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SACROSANTA 

B I B  L I A 

LINGVA  ITALIANA. 

Ooè 

Ilivecchio  e  nuovo  Teftamento  nella  purità  della 
Lingna  volgare,  moderna  e  corretta ,  corrìfpondentc 

per  tutto  al  Tefto  fondamentale  vero>  diftinta  per  Verfe^  à  piò  ddb 
Gioventù»  e  ftampata  con  lettore  molto  leggibili,  à  prò  di  quei» 

che  fono  d*  età  avanzata: 

VOLUME 

'    oi  tutti  i  defiderofi  della  loro  pròpria  jalute  utilijjtmo,  arricchito 

d'ardcnt/s/imtSoj^/ru  aD/o,  cfuafiper  ogm  taf  itolo. 

Da  , 

MATTIA  dERBERG. 

cultore  delle  facre  Lettere^. 


NORIMBERGO,  ^ 

Con  Licenza  dei  Superiori. 
tjéìle  Sfefe  di  quejl'  ipjo  JutorcS, 
Dmmmefrosfm  4illt  sUber^o  iti  tré  Rè,  tJmtoMDCCXIlL 
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(Con  pieno  Titolo.) 
^^T^RONE  DEgNISSIJUOl 

I^^^^Engo  per  farle  offerta  della  prefente  Eiblia^ 
^^^J  aozi ,  per  dir  meglio,  di  quefto  divìnilfir 
^È^^^^B  Teforo  ,  poiché  in  effe  fono  nafcoftc 
tutte  le  ricchezze  ,  eh'  habbiamo  à  fperare  da  unJ 
DIO,  ilquale  è  infinitamente  più  liberale  à  do- 
nare, che  non  (idmo  noi  pronti  à  rìceirere  le  foe  gra- 
tic.  V.  S.degniffimaraggradifca  dunque  per  amor  di 
quello ,  alla  dicui  gloria  è  Itato  ftampato.Haverei  havu^ 
to  rolTore  e  confiderazione  di  portarle  qualche  altro  li« 
bro,  mafapendo,che  V.  S.  faccia  ftima  particolare  della 
parola  diDIO(  poiché  quella  è  coverta  contrai' arfura 
eriparo  dalmeriggio ,  guardia  da  intoppo  edaiuto  con- 
tro la  caduta,queft'èquelia»ch'inalzàranima,edilld« 
minagli  occhi ,  quefta  dà  la  fanità,  vitae  benedizzione) 
perciò  confìdo.che  da  V.  S.  farà  benign^^iente  riceva^ 
ta.  Noltro  Signore  non  mancarà  d' accendere  1  cuori 
liofil  i  col  fooardenrilDmo Amore,  verfo  i beni celefti» 
i  quali  fono  li  foli  veri,  chepofTonofaziareraniftiano- 
ftra,  effcndo ,  che  dei  beni  terreftri  non  potiamo  co m« 
promettèrci  di  reftar  Padroni  né  ancounraomentOrfis-' 
fo  la  mantenga  con  tutti  gli  Aloidi  cafa  in  buona  falute 
ed  ogni  prorperìtàdefiderabile, recando  io  pcrfempre 
di  V.  S.  degniffima  mnmsfimsmMon, 

MéUiMiBrkr^jCiiUm  ditti  fieri  Len&ii 
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L'  O  R  D  I  N  E 

Dei  Libri  della  Scrittura  Sacra  col  numero  dei 

capi  di  quella. 

Il  nicchio  ^tfiéomnto. 


GEnefì, 
Efodo. 
Levitico, 
Numeri, 
DcuteronomiOt 
Giofue, 
Giudici^ 
Hut. 

4.  «fc  (Samuele) 
II.  Rè  (Samuele,) 

'lll.òl.  Rè, 
.  IV.  òli. Re, 

ironiche  L 

Croniche  IL 

Efdra  i: 

trdrall.òNeheiQia. 
•Efdra  IH. 
.*  Efdra  IV. 
•Tobia, 

Eftcr, 

Giob, 

Proverbi?, 

f  Ecclefìafte, 
CapticodiSaloflXilM^ 
♦Sapienza,  • 


ha  Capi  cinquanta, 
quaranta, 
verni  fette 
trenta  fei. 
trenta  quatro. 
venti  quatro, 
venti  uno. 

quatro. 
trenta  uno 
venti  quatro. 

venti  due. 
venticinque, 
venti  nove, 
trenta  fei. 
dieci, 
tredici, 
nove, 
fediti, 
quatordici. 
fedici. 
fedicik 
quaranta  due. 
cento  cinquanta, 
trenta  uno. 
dodici 
otto, 
dieci  nove, 
cinquanta  uno. 

feilàntafei 
cinquantadue 
cinque, 
fei 


Michea, 
Nahum, 
Habacu^ 
Sofonìa. 
Aggeo, 
Zacaria, 
Malachia, 
'  Macab  !. 
*  Macab.  IL 


fette, 
irè. 
tré» 

.  tré», 
due. 
quatordìci, 
quatro. 
fedicL 
quindicL 


Jl  nuovo  ^efidmentù. 


S.  Matteo, 
S.  Marco, 

S.  Luca, 
S.  Giovanni, 
Fatti  degli  Apoft. 


venti  Otto, 
fedici 

venti  quatio. 
venti  uno. 
venti  otto. 


|faìa> 
Gierèmia, 

Lamenuiioiiidi  Giereaiia» 

•Baruc 

Ezcciiielc,  quaranta  otto, 

paniele,  quatorcUci 

Ofen»  quatordici. 

Jolil,  «rè 

Amos,  nove. 

Abdia,  uno 

Giona,  quatta 


Epia.  diS.PaoloaiRomani»  feLiici. 

Ai  Corinti  f.  fedicL 

Ai  Corinti  1^  tredici. 

Ai  Galati,  fcù 

AgliEfefi,  fei. 

Aitilippcfi.  quatro. 

AiColoflèfi,  quatro. 

Ai  TelTalonicefi  I.  ^que. 

AiTefralonicefiII.  tré. 

A  Timoteo  I.  fei. 

A  Timoteo  IL  quatro. 

A  Tito,  ircu 

A  Filemone,  uno. 

Agli  Hebrei,  tredici. 

Epiftola  di  S.  Giacomo,  cinque. 

Di  S,  Pierre  l.  cinque. 

Di  S.  Pietro  U.  tré. 

Di  S  Giovanni?.  cinque. 

DìS.  Giovanni  II.  uno. 
Di  S.Giovanni uno. 

Di  S.  Giuda,  uno. 

ApocaliiTe  di  S.  Giovanni,  ventidue. 

/  Libri  Apocrifi  fono  i  notati  d*  una  jlella, 
per  Qovtrna* 

IL 
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IL  PRIMO  LIBRO  DI  MOISE, 

CHIAMATO  0  E  N  E  S  I, 

Cht  in  Hebfco.fi  éùiat^ndsi  i  Berefith  i  i:tob  nei  MiiicIpiQ^  \ 

ARGOMENTO. 
f\Tltfit  frimt  libro  di  Moisi»  chiéimato  c$mmutiemeHtt  Getteji,  ctntùnt  origwt  .$Uc4Mf4  di  mut  k  co/i  : 
*^^ri»cifédmente  U  cretitittiidtit  hiiofuo  .é^tuiieègtìe  JÌM»  déU frimcifk  j  U  pkitMélM  §  9»me  e fiMto  rile- 
vato: e  comt  d*  uno  hnomo  tutti  gli  altri  fino  i7.tricre.xti ,  e  che  per  ilero  enormi  peccati,  che  commejjiro,  furono 
£Mfum4ti*di0rMttidéiDiotoldilvmi»i  ri/irbaudotu  otta,  del  Jime  de' tjUMli  fu  dipoi  ri^ua  la  terra.  luoitre  fato 
W^rittilevitfy  ifMti^Ureiigkut ,9 gtutédigit  iti  fimti  Pairiarchi.immmmeiMMU  idék  Jhéduim,]^àMtGiM- 
tek,  e/f^>iita»do  agli  *ltri,  che  vijfero  étvAnii  U  Leggi'  Di  più  le  bertedittioni,  le  promejfe  &  i  fatti  del  Siguorw 
fatti  co»  quelli,  come  della  terra  di  Cauaau  dt/cefero  iuEgttt».  Alcuni  han  chiamato  tjieefit  litro  :  llàbro  de"  GiuJHi 
per  camion  di  quefii fanti  perpmaggi,de'  ifmaliin  e^jtÌr0tteiUllÌtflO»lt0Ìr*  l*  i»1ggi*r  parte  dtgU^^dfi  t  nfr 

derni jo  ittori  incera  e Jfaf  inmammmifttsUii^m»  (kf^firté^émìm  ènjfiKèiornò^ 

UquóleAiot/ictmiucia.  -        -  ^ 

j  f  Siano  (&o  per  tunùMrì  hdfcmuinento.ddc»* 
lo }  à  fui  chl^liano  luce  alkt)atB:cfuy!iff*cori. 

16  Dio  adunque  due  grandi  luminari:  il  lumi- 
nare maggiore  per  governare  il  giorno,  il  minore  per 
governare  la  notte ,  c  le  IleBéi  * 

17  KDìoIemdTcnelfauaiiQttoddàdoi^pàxiiè 
rilucdièru  li^a  la  cerra  ; 

1 8  Et  atìfidie  fìgnon^aifeo  ai  gùrnio  &  ^  noè: 
te,  e  dividélTero  la  luce  «tteiCBdwe:* 
quedo  ^4  buono*        ..»  > 

19  E  fii  fatto  detti  jfat  é«klhiiM«ifii,.iÌI  quaro» 
giorno.  . ,  •  I 

30  Dapoi  Dio  difl'crPiroduchinoleacquc  ilrelìti- 
bile.chehabbiaanimavilPCiite,  &  il  volatile  volìfo{và 
b  (Arra,  nella  luperficiedcldijlléfocìelo.  '1 
21  Dio  creò  Balene  grandi,  &  ogni  anima  vivcntéj 
I  chefi  muove,  laqualeprodulTero  le  acque  iècondo  1% 
Tua  rpcde«&  ogni  Volatile  akitdficonto  la  iiÉ'fiirtB  E 


C  A  P.  I. 

Ùiqjrea  e  Jt^^pr  ordine  tutte  Uc^ilt/iighrm, 
e  t"  huomo  attUM,  édfuk  k  fiftnftM  tmttf^*  k 

benedice.  " 

EL  PRINCIPIO  DIO 

creò  il  ciclo  eia  terra.  (*») 
2  £  la  cena  era  lenza  forma  e  va- 
cua ;  elc«eiMÌire«nMèfi^in>Ia, 

faccia  dell'  abilTo  ;  e  lo  Spirito  di 
Dio  iimovevaioprak  acqueti») 

..I  EI>iodiiIè:Sulaiucei«fu)aiytt>  t 
.  4  £DioviddeidwhliKt«r4lNibiia:éDioll^ò 

b  luce  dalle  tenebre.  . 
^  ;  EDiochiamòlaÌuce:GioriD»,elttenclNrcN<K^ 
il.  E  fu  fàtto  della  fera  e  della  mattinilprimo  giorni^ 
C  DilTe  ancora  Dio  :  Sia  il  fermaiaMBD  Ic.ac- 
que,  e  (livida  le  acque  dalle  acque.  ^ 

7  (r)  EDiofeceiÌfènnamemo,ereparòleacq|ut<       .     .  „ 
che  erano  Tetto  il  fermamcnto  dalle  aójlie * cht  ^eóf  '■  Dio  vìddc  cKe  queflo  era  buono. 
iòpiaiifermamento:efuyÀ//*coli.  i  .  aaEDiogUbaiediire,dicendo:FrutàBcatc>tf  napi- 

8  E  Dio  chiamj»afèfiiQineiiC(ikCÌcld:«fii  fMti  dplicatevi,éittrii|itekacqtaè,fAf 
della  fcrjc  della  mattina  il  fecondo  giorno.  .    volatile  fi  moltiplichi  nella  terra. 

^  £Diodiirc:Tutttleacaie,chcy«miboajlcieldk^  x%  (fufattodelUlcraedcilinaattiiuU^piincogi* 
lunionccokeiriiihliiogOiOC^iparoajl  -  ' 

fattoco^\.  ,     {     04  Dille  ancora  Dìo:ProducaÌa  terra  anima  viveiw 

I  o  £  Dìo  chiamò  il  lecco  :  Terra,  e  la  raccola  delle  teiitcondo  La  (ua  fpecic ,  giumenti,  e  reptibili,  e  beflit 
acque  chìamò:Mari:e  Dio  vidde,chc  Miefio  ers  buono^ ,  délb  terra,  fecondo  la  loro  ipecie  :  e   fatto  coiì. 
..II  inoltre  Dio  diflè  :  La  terra  proouca  herba,  herba  ì    2  5-  Fece  adunque  Dio  b^^e  dcUa  terra  lètundà 
the  produca  il  fcmeralbcro  chè  faccia  il  frutto  fecondo  I  la  loro  lpecie,&  i  giumenti  fecondo  la  loro  rpecie,e  tut- 
b  Aia  fpécie ,  òc  h.ibbia  in  fe  ncffo  il  fcme  fiio  fopra  la 
tenaje  fu^vt/rocofi. 

12  Ln  terra  dunque  produlTc  herba,  herba  che  pro^ 
duce  il  fcmc fecondo  la  Tua  fpecic, &  albero  che  fa  il 
frutto,&  ha  in  r<f  ft^  il  (udieniejkondo  bfià  %tek^ 

È  Dio  viddCjChe  queflo  era  buon». 

13  E  fii  fatto  della  lèra  e  della  mattina  il  teno 

14  (d)  Difse ancóra  Dio: Siano iluininarì nel  fer- 
mamcnto del  ciclo,  per  fcparare  il  giorno  dalUnOttC^e 
iunO infcgni^in  tempi,  in  giorni,  &  inni; 


ti  i  reptibili  della  terra  fecondo  la  loro  ^ede:  e  vidde 
Dio,  che  fMr/?«  era  buon  o . 

26  (f)  DilTe  inoltre  Dio  :Facci.imo  T  huomo  alla 
noibra  imagine,iecondo  la  nollraibmijglianza}  e  figno* 
reggi  alU  pefó  dd  inare  i  &  ai  inutili  o^c^ 
menn,  &  à  tutta  bcai|{&àógalnpiib|kidwr 
ve  fopra  la  terra. 

27  DfoaduilqiiecrebPhnoóioaBai 
lo  creò  idée»,  ali* imagint  di.Qio;  Aafthio  «iSàdlttà 
gii  creò. 

ì%  (/}£DiogUbeiiedtflè,edifreloro:Cselcete,e 
A  ind-- 


Digitized  by  Google 


G  E  N  E  S  ì. 


fieuj^^iefb  «em^  e  fotCdponetevcla ,  e 

fgnorc^ióce  ai  pefcidél  m.ire ,  &  al  volatile  iklcjdo , 
&  à  ogni  bctm  chcti^jnuovc  fopra  la  cerra. 

25-  EDÌP«K!-&tednoviho  <lato  onù  hcrSa 
producentc  ilTeròe,  chei  ^mcttucca  la  terratCC  onù  al- 
bero, che  /^«m  é^/rucc<j  itU  ^Jbm  {MOf^u^eotc  il  Kme  : 
f^M«iAno"'per'«iirb.'--**-  — 

JO  Ancora  à  tutti  gli  animali  della  terra,  &  à  tutti 
gli  ucccllf  <ìel  ciclo,  6iC,ì  tuttclc  co(c,cKe  (fmovono  fo- 
pra la ceru  (lcqu:ilii?aanoiàrc anima  vìvente)  ogni 
vienhira  d'heri;a/4T«  per fibtf:  c  fu/^fro  cefi. 

j  1  C^)  EOio  viddc  tutto  cluello,  che  hixtva  fitto: 
6c  ecc^/ncmpkqboonoif  |^  deUaW  e  «kiia  matciiu 
ilfttto^otno.' 

CONCORD.  BfBX.  ' 

Hit. IM «. #  /  jó.j.^ere. lo.ii.efi. 
tS.S/d.  i^.4^(c')ShI.} 3.7.  e  So.  I  s  ei  jó.ò.Job.jt.^^ 
(fOSMLts^'?»  (t)Dif<u.s  i  .(T p.i.Cel^. ),  lo.i. 
(Surimkt  1»7'  (_f)&^>i.i  Zi.EccUf.i  7.i.ti>fit.  t. 

•   SOSPIRI  O. 

f\  DIO  Euno  !  Ogtripettme  !  Gin  fio  !  Santo  !  Immtn- 
f»  ■  fiffimto  !  Sapiente  !  O^mprejeme  !  f^erace  !  Aiift' 
ricordioft  !  Bentfico  '.  Gloriejo  !  cr  AùitftoJ»  '.  Jo  fovtr' 
kmméV<itfo  a  ringréxJttrti  dt  tmt* iltmucmreìUeimt' 
fiograndijjimo  beneficio  della  Creatione,  il^tmP  t  lo  frùt- 
ci^t  di  tmttigt  Mitri  i  fÀjcht  l»  rmmmijftjfo  neff  inttrtu 

dm§  f         &U  Vii*.   Amtn,  ; 

C  a"p.  fi 

Jìit  fi rifof»  *  farttifica  il  fettimo giorno  :  Mette P  htiom» 
•  Mf     Iffi*  atiocno:  Oli  dà  P  albero  della  vita,  per fir. 
ti»  del  filo  fitvtre  e  P  albero  della fiienz^  dtl  bene  e  del 
male  ftrfigfo  della  rie  ognit  ione:  Dà  i  noimi  àgli  ani' 
m*U.  Ota  la  donna,<^ ordina  il matrìimtà§, 

%  pUrono  adunque  finiti i  cidi,c  la  ttm»«  tUClD  1* 
.  *  cfieiÒDo  di  ouelU.  ■ 
%  Qt}<  E  Dio  nil  éel  fietiiiio  fl^omot*  opera  (u, 

chehaveva  fatta:e  fi  riposò  nel  lèaìaog^aniodatUKa 

r  operàiìia*  che  havcva.facta. 
9  ^BOfobclKdiflèil<MtìInogiorno,«l«l-filXifieo: 

perche  in  eflb  s'era  ripofato  da  tttcìr  Opera  fiuidic 

Dio  haveva  creata  per  £ula« 

yandto&WMft  citati  adJ^dirt  SjgpMRrDio  ftce  il 
deloelateira. 

f  EtiOtniarbufccilo  del  campo,avand  che  fofTe  nel- 
bte(ra  :  &  ogni  herba  del  campo,  avnd  die  germo* 
gliaflé  :  perche  il  Signore  Dio  non  havcva  ancora  fatto 
piovere  fopra  la  terra;  ne  vi  era  huomo^he  lavoraflè  la 
terra.  '• 

^  M.-i  ufciva  un vapoKiUhtwnHe  bigMm  catta 

b  faccia  della  terra. 

y  (  ^)  Il  Signore.Dio  adunque  hav«va  fermstoP 
huomo  della  polvere  della  terra  ,  &  havcva  roffiato 
ne  1 1  a  fu  a  faccia  re^ùraaone  di  viu  :  e  fufatf  i'  huomo 
in  anima  viwcnte. 

S  U  Signore  Dio  havcva  piantato  ancora  un  horto 
in  Eden  verfo  Oficnt^c  viawfle  1*  huomo^  chehave« 
va  formato* 

9-  bnllRiSlSigWMtDiolitveva  fatto  germogliare 

della  terra  «CTI' albero  dilettevole  i  vedere,  e  buono  à 
mangiare: e  l' albero  della  vita  ancora  in  mezzo  deli* 

liMto^cPaHNioddUMwddbeiiBC  Mniik 


un  rame  ofeiva  di  Eden  per  adacquatele] 

giardino ,  e  di  là  fi  divideva  in  quattro  capi. 

41  («)  U  nome  d' uno  è  Phifon  i  audio  t  qudio  > 
die  drrònda  tutta  la  terra  d' tìavila.  a  dove  h  1*  oni» 

12  Erorodiqtt^iieiraio$tinK»':q|iimcÌlB^ 

lio,  da  pietra  onicnina; 

— -rj  'Et  il  nome  del  (èeóndo  lìuttìc  )  Gihon:qucfto  è 
t^ello,  che  circonda  tuttji  la  terra  di  Ethiopìa. 

Ì4Ì  Et  il  nome  del  tèrzo  fiume  *  Tigri,  egli  i  quello, 
che  vi  verfo  la  parte  Orientale  in  JfVfliria.  £cil  quarto 
(iume  è  Eufrate.  '  '' 

If  Ora  il  Signore  Dio  prcfc  1' ^uomo,  e  lo  mcflé 
nel ^^ardino  di  Eden:,  p^rt^he  lo  cp^cvg£S^  e  lo  guar- 

l€  Et  il  Signorie  Dio  comm.mdò  all' huomo,  di- 
cendogli :  Tu  mar^giarai  di  ogni  albero  del  giardino  : 

17  Ma  delPaRsoroddlaitcìeniaderbcaeedelnnk 
non  ne  mangiarai:prche  nel  gioniò,dtt  tttmangpwtvl 

di  quello,  morrai  dì  morte. 

1 8  Et  il  Signore  Dio  diife  :  Non  >  bene,  che  l' huof 
mofiaiblotjmgli  farò  uno  aiuto,  che  gli  aflifta.  ' 

19  n  Signore  Dio  dunque  haveva  formato  della 
terra  tutti  gli  animab  del  campo,  ogni  volatile  dd 
delo;  egli  condulfc  adAdam,|Mr  vedere  come  gli  dùa* 
maflTc  ;  e  tutte  le  cofc,  chf  h  n  cvano  anima  vivcnte^tt^ 
veilèro  ilnomciècondo  che  Adam  le  nomalTc 

>  20  Adam  dunque  pofe  il  nome  à  daicuno  numen* 
to ,  affli  uccelli  del  ciclo ,  &  à  ruttelc  bclìic  derc  impof 
ma  aH'huomo  non  lì  trovò  aiuto ,  che  di  aifiilelTc. 

21.  H  Signore  Dio  adunque  fece  cSave  il  ibnno 
fopra  Adam ,  e  fi  addormentò  :  e  Dio  toUc  una  delta 
fue  code, e  ferrò  la  carne  nel  luogo  di  qudia. 

2  2  Et  il  Signore  Dio  edificò  una  donna  della  co(U, 
che  haveva  tolta  da  Adam ,  e  la  menò  ad  Adam. 

2J  (d)  Et  Adam  dilTc:  Queftavolta  i  /  r  oflo  de 
miei  o(fi,  e  carne  della  mia  carne  ;  e  per  quello  ii  chia- 
nuri^Hbiiidb;  pcRhequebè  ftata  piefii  ddl'hno- 
mo. 

2^  (e)  Pcrlaqual coiài' huomo lafóarà  Tuo  padre 
e  fa»  onore,  t  (*wtìeàRgà  alla  liamog^c  finmo 

una  carne. 

ij  Eteranoamenduenudi;  CM^*Adame  laiùa 
modUe ,  e  non  (ì  vergognavano. 

EJJi-Jo.ii.e  31.17.Devt.  s  ijfJiebr.  4..4.(h') 
t.Otr,  t  f.  4J.  (c)  Eccl.      (d)  I .  Cor,  ii.fi»  («) 
Mttth. ifi.s  Marc.  1 0. 7.£fef.S  ì'-i .Oie.4,lfm  '• 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

y  Nfin  à  ijmando  pre  f anero  il giwn;  nel  tfmak  tttgratf 
*  éjfmo  IDDIO  !  rifo/a/li  <Sr  lo  Jant^afii  col  tno  efi 
fimfi9.  Ntflj^*«re\  air  anvemren^trkmràarhdelfìt- 
timoj^tnto^er  cttffur anelo  /i  fattOì  tanto  fin,  che,  fi 
tuttf  le  creature  fino  fatte  per  miofirvieJo,  con  ntag» 
gHT  ragionr  ancor' Jo  fin'  obUgato  a  darti  fantificarti 
il  fettimo  giorno  della  fiitimA>ia.  li  tuo  effimpi$ perà 
UmURegtUtoffifiimicol  tuo  ajntv.  jlmem. 


'         CAP.  IIJ. 
Aiém  temhtf  dal firpentt  t  iéJU  itnna,  fecséttnt' 

ti  tre  fino  califfati.  Il  Redentore  i  prtm^L  Am 
dam  ì  vefiito  e  fcacciat»  del  faradifo, 
iT^A  il  ferpcnte,  che'l  Signore  Dio  haveva  Éitto, 

■^'■^«ra  più  aftuto  di  tutte  le  bcfticdicampi,e  difliè 
alla  donna:  E  egli  vero,  the  Dio  hjbbi,j  detto.  Voi 
non  mangiarcte  di  tutti  gliaiben  del  giardino?  («) 
2  Allora  difle  la  donna  alfcrpcnte.  Nai  aung^ 

n»  dd  fsm  desili  db«i  dd  nardiao. 
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GENESI; 
( Ckàtiónè  di  JnUm  ^  Ei>a.  ) 


'  ^  Ma  dd  fìoitto  dell'  albero,  che  ènei  mezzo  del 
Asàisuy^  INo  ha  detto  :  Non  ,119  mangiarece,  né 
M  toccarne ;accinc}ie  forfè  non  muoiate. 
'  ,A  (h)  Et  il  ferpentc  dilTe  alia  domu:  Voi  non 
fborrèteifi  ltiòA>  dcùmv  •  •  •  •  •  i-  • 

f  Ma  Dio  fa  bene,  che  nel  di,  neloualevoi  di 

2uel]o  mangiarete ,  iranno  aperti  i  voflrt  occhi>  e 
irete,  come  dii ,  coQofcendo  il  bene  &1!  malfc 
-,  6  (c)  La  doAAà  dùnque  vedendo,  che  Palbfero 
ér/t  buono  i  ìmtì^jOttt  e  che  era  dilettevole  4  gli 
occhi,  ÒC  albero  deUderabileper  acquiilor  fcienza  :  pre- 
fi  Mfrutto  die  (To  e  lo  niangìò:  e  ne  dette  ancora  al 
iùnùirìtt) ,  che  era  confi;co;&eineinangiò. 

7  AUhora  furono  aperti  gli  occhi  di  amendue,  e 
cdooÙrtro.cfa'^inóinidi;  e  cuiTHHMiHifiemeddle 
ibf^dìfico ,  e  fi  fecero  delle  cinture  ;  ' 

g  Et  udirono  la  voce  del  Signóre  DIO  i  che  fiiaf- 
i^^iavapeigiardinffairaaradeldL -  >flW«AMat 
e  hl^  moglie  fi alcofero  éék 'hùkéASIgMMjlìo 
(ì»dialberi  del  giardino..  ' 

0  EtilSignoredlodii«nòiidaim<|(lidifléK!>ve 

1  ó  Hquale  rìlpofe  :  Jo  ho  udita  la  tna  voce  iiel||^- 
jto^&  ho  temuto  ;  perche  io  era  tfudo  »  «  mi  tono 

11  A  cui  egli  difle  :  Chi  t'ha  moftrato,  che  tu  foflì 
nudo  ?  Non  hai  tu  mangiato  di  quello  albero,  delqua- 
leiihavevo  commandato,  che  tu  non  rte  mangiadì  ? 

1 2  E  Adam  gli  rifpofc  :  La  donna,  che  mi  nai  data 
per  noia  compagnia ,  ena  mi  dette  di  ^[ueUo  albero,  t  ne 
V^g^ngiato^ 

'  ij  Et  il  Signóre  Dio  difTc  allaìdonna:  pefchchai 
Xu  fi^o  ^ufjQ^.  'E  la  donna  ri^iè  H  ièrpenic  ooflu 
£ittaérare,erfho'niahgiato. 

14  Allhoi»  il  Signore  Dio  dlflè  al  (èrpente  :  perche 
ni  hai  fatto  quello,  lu&rai  maladcao  topra  orni  eli , 
animali^  <  tutte  le  bcQipdelcafnpt»  :  mtmàuMi»' 
pra  il  tuoTOUfc;  édaai)g^arap<H^Ai<anlig^Mni 
della  vita  tuat 

-  1/  Metterò  ancora inimicitia  fra  te  e  la  dofUit  e' 
àsinmetuoelfemefUotcllb  dpMOMfàlI  af0,9\ 

^gli  pcrcoterai  il  calcagno. 

16  id)  DiÌIc«MCer4alladonna:  Joti  moldplica- 
rò  bene.i  tuoide^orie  le  tue  prqpiezie,  9  |»artociraii 
^iiioli  con  dolore  ;  &  il  tuo  defiderio/ird  fomf$lh 
altuomarito,  6(<|^havcràrignonafopraditi. 

.17  DiMiéilk  adAdémttotluurtui  nMjaJiWil- 
la  voce  della  tua  donna  ,  &  hai  nìangiato  di  quello  al- 
bero ,  delqualc  ti  havevo  comniandato ,  dtoeodo  :  Tu; 
nonne mangiarai,:  bcerra per  tua  c^onc  farÀ inala-' 
detu:  tu  nunq^antf  difcftfli  MVi^pb  iaNU  i  gjionii 
Flavia  tua.  •  - .  -  :tf  1  , 

ig  Et  ella  à  pi^durril{)ìfieeCriM^«MtaBgiaral 
.f,hcìhe  decampo. 

1 9  Tu  mangiaraiJlpane  nel  fudore  del  tuo  volto, 
perfìnchc  tu  riiòrrii  nella  terra;  pefcioche  tu  Tei  tolto 

.4ià9ài,perchcrei  òohreré,e  rìtoril^ai'in  polvere. 

20  et  Adam  chiamò  la  fùa  moglie  per  nonoe:  He- 
.  va  «percioche  ella  è  madre  di  tutti  i  viventi« ,.  ,  V 
:    ai  EtìlSi^oreDioftceadMBi&atttfini^ 

.f|lle  verte  di  pelle,  egli  veftl. 

y  .23.  AUhora  il  Sonore  Dio  didc  :  Ecco  dbe  A' 

•  ^ònè^vniiitioqttUicoineiifto  AiioM  fipeadoilbe- 

ne  &  il  male  :  Ma  hora ,  afin  che  per  forte  non  ftenda 
b  fua  mano,  e  pigli  ancora  dell'  albero  della  vjc^  e 

4.«.  - 


zt  IiSiffnorcDioadunquelo6^t^ft^(idflpa-) 
radilo  di  E(&i,elf«MNAàliiV0mbMtM,Mh4]^' 
le  era  ftatò  prefo.  •  . 

A4^cacàòv  lAtf»»  Adam.r'<»8itfi)  d4\Q|etnbini 
vcrib  rOrieiiR  dcLdetto  pvadlfeEdai ,  &  uiuif^ 
fcttnmeggiamydi>fif»fcW>flt|p<rtilll  kcMf^ 
albero  dettavió.  '  r'T 

(4)       Mà^f,   ib)  j^Cèr.  if.  i.  (ejfyibf, 
*S» Si»  t •  TiVmr.  i.ij.,    (d)  i, Or.  MMM»- 
8  OS  P  I  R  I  a 

Q  Gmfiifm»  IDDIO!  mU^o  ve  dottiti  che  vmL  dui 
Ptccaft  fkhe  lo  vtdo  ctst  ri^ortfuimif  itt/f^^m 
j0te,  eh'  altrrs)  /?/  l>t  hentk  jìejfiti  ibmmf  ffrauia  à 
eccepirne  dttifmji»  moitUHt«  ts  p»i  t0ft9  korrtre^ché^ 
im'mtiémidià,ÀiKt^rklkt(Uf0t»dtvkt»,  éffmhtMtm 
fa  fcauìAta  daltu^Reamt,  <»mtti^gt/ca(ct.iro  Adam» 
détLPMTéultfìt  éiaifÀthf  vij^i9ti9mtj/»  f*r  hda^f* 


CAP.  IV. 

//  principio  della  gtreratkM  biméKm  :  I  facrifieii  A 
CaiHidiAbfl  :  I»  che  conto  Dio  ha  /*  $tnoef  altro: 
Im  critdiUà  df  Cai»  ctntrd  iijìio  /raftilo:  La  Ji$4 
:  j0i^éMUi  t  duetto  coturm  &o  ir  U  fms  fofieritÀ: 
fi  vanta  di  Lamtch:  Il  no/cimento  di  Stihf  t  'M  J^ 
«OS  riJìaitrMUrf  dtlLt  vtrs  rtlÌ£Ì0Het 

I  1^  Apoi  Aibfn  connobbefim  m  moglie  ;laqualt 
'-^concepi,epartorl  CaÌIH-*di^:  I»ll9^jC<p4^ 

co  un  huomo  dal  Signore.       VJ  ' 

ì  Dinuovo£i/«  partorì  Ab4  Mio  fratello  ;'&'À* 

bclfu  paflore  di  pecore:  cCaìnfulavoratore  ìitetn, 

3  Òr.^  dopo  molti  giorni  anverme ,  cbé  Cain  ofii^ 
n  l' tiiìi  erta  del  frutto  della  terra  al  Signore: 

4  ^4)  Abel  ancora  ofTcrì  de' primogeniti  delle  fue 
pecore ,  e  del  graffo  di  effe.  £f  .d  SjgìuiKt  d^purdò  i 
Abel,6calla  uia  ofFertt:      .'   '  ' 

f  Ma  à  Cap^non«auvdò,ni  alla  fiià  oftma  :  e 

' 

f  •EtilSignoredilfe^Ca&i:^mh»tiftlìBCÌmwdi' 

Jto'e  perdie  Tè  abbattutala  tua  faccia? 

7  Se  tu  farai  bene ,  non  iàrai  tu  efal  tato  ?  ina  le  tu 
non  farai  bene ,  ilpeccato  alla  pbrta  ;  e  là  Volontà 
fila  -/àrà  foaopofca  à  te ,  e  tu  la  dominarai. 

g  È  Cain  parlò  con  Abelfuo  fratello:  e  quando  fu» 
-««apo^Cain  fi  levò  concia  di  Abélfiiòfirà* 
tdk) ,  e  lo  ammazzò. 

19  Et  il  Signore  dilfc  à  Cain  :  Dove  ì  Abel  tuo  fra- 
tello ?  Uquaic  ril'polc  :  Io  non  fo  .  Oh  fono  io  foriè 
guardiano  del  mio  fratello  ? 

10  (t)  Dio  dilTc:Che  hai  tu  fatto  .'La  voce  del 
fanguc  éelCHP  ftafitU»  frijia.  deUa  cara  à  me. 

11  OiaihiiiqaetttKiiiialai^^gùanto  alla  ttrni 
l'aqualc  ha  apertala  fila  bocca  p«rriomnj)fingnBià 
tuo  fratello  da^  qja.mano»^.,  :  /  ' 

12  Quan<toàibvorani&ctam»dllb^^ 
piùil  fuftÌBiiBpfi  wijàfrii'<iil)r.iii|n  cÌHg||jriyó'fepr> 

terra»  i  „i.  •  ;• 

13  Allhoftl^hidlde  ai  Sljgnoce:  Lamia iaiqiè^ 
^«na^iirfrdd  pcrdonok   ^,  . 

14  Eccochehoggìtumi  hai  jcacciato  fuor  della 
terra» &ionuafcoliderò  dalia  tua  faccia,  e  faro  vaga- 

tem  i  fic  aufCRè  ^  die  ai* 
nuquc  mi  ritrovarà,  mi  amma2zarà. 

If  £c  il  Signore  gli  diiTc:  Certamenu  chiupint* 
VlmaCv^«.V9lR  più  pUBÌB»l&ÌlSÌ« 
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gnoMpofr  un  ftgM  Jn  Cain;  éà  we  chiuaqpic  lo 
ùomt  non  l'tfilinattdlè. 

if  Caindimùuermtitòdalhpcdauadd 
te  ,  '&  habitò  ndh  ctrra  ili  KoSiPCilb  NMeoM  di 
Iileii. 

17  Dipoi  Cain  cottobbe  la  fiu  moglie  ,  laquale 
(oncepl ,  e  partorì  Hcndch  :  £c  edificò  una  dcd ,  c 
cMamò  il  norne  di  ({odb  tittà  |id  IMO*  M  li»  fi- 
gliuolo Hcnoch. 

<  tg  £c  Henodi  generò  Hirad  »  &  Hiiad  eenaò 
M^ie  Mavìael  goMÒ  Maàdtó^  *  KliaMM 

generò  Lamech. 

f«  E  Lamech  pc^duemogU*  ilnome  dell'una 
tfniAdah)&ilMtMddÌ*alini«>»$ilb.  « 

lò  Et  Adah  gcrterò  Jabal ,  ilquale  fu  padre  degli 
habttatorì ne' padiglioni,  cdt*  palhri  di  gregge. 

21  Et  il  nome  del  fìio  fratello /m  Jubal ,  ilquale  fu 
pàdre  dei  fiionatorìdicitara,e  di  organo. 

12  E  Siila  ancora  paftorl  Thubalcain ,  amiotatore 
di  ogni  magi  fterio  di  rame  e  di  ferro  ì  e  la  forella  di 
Hiwalcain  fu  Nocmà. 

2J  E  Lamech  diflc  alle  lue  mogli  Adah  ,  e  Siila  > 
mogli  di  Lamech,  afcoltate  la  mia  voce,  alcolate  la 
nu'a  parola  :  DociodKe  io  ammazzarò  un'huomo  ndl» 
miarerìta ,  &un  fanciullo  nel  mio  lividoré. 

34  Per  ildie  Cain  (àrà  in  fette  doppìi  vcadkato»  e 

2f  EtAdamconobbeancora  la  fila  moglie,  e  par* 
tori  un  figliuolo, elddiiamò  per  nomezSeth.  Perche, 
dife:  DiomihadaMtmakrolbìicpcf  AbdichcCain 
fanimazzò. 

26  EtàScAancoranaCquéunhglhiolò.elochia- 
tnòpe^ nome,Enos.  Allhora  fi  cominciò à invocare 
H  nome  del  Signore 
(«)  Hebr.  ti.^  (b)  S^.i», |.  Mmk  ij* I» 
Cm.  j.  i*.  Gmdd,  1 1. 

SO  SPIRI  O. 

CO  Uh  fiMìHffìmo  IDDIO  I  che  t  hvidia  tm*  tdl 
vtrfitxJoMt  deprimi  Jmi  frittMCàbi  &  Akltmi- 

pud  Jm*  alprefentc  fer  tutt"  il  monda dalla  ^ualt  nafco 
»t infiniti  muli  t  fieCMi:  Onde  hem^t(fmt  Signore'. 
Détmnn  vtruduàtk  vtrf  H  mi»  ftmm» .    [«  '**"'g' 
èà  tgiM  fHédek*  ftfiéfit  d>*M  ^ft^ 
CJ*       cure.  Awutt. 


GENESt 

ci  armi ,  e  mori. 

o  EtEnosviflénovanuanni»  e  generò  C^naa. 

10  SdofÀi^^hehbegbiMCai^ 

otto  cento  t  tgàakà  aaai  •  c  gnèrò  iig^uoU  t  & 

gUuok.  ,     •  •  A      •  ' 

ti  t  mtd  1  ^oni  di  Saioé  futdlio novcMMù t 

cinque  anni ,  e  mori 

11  ECaiBanvìflcfettantaanni.cgcncr^MalalccI. 
Cainan,  dopo.chittbbc  generato  Malaled,^nflè 

otto  cento  .e  mninu  amà  \  t  ^aiar6  libinoli  ^  & 
gliuole.  • 
14  Etutdigioirnidi  Cainan  furono  no**  «nto  f 

dieci mni,  e  mori. 

if  OràldalaledVtl!bÌBffiinuciiM|ucanni»cgenc^ 

^EMiddkeì,  dopèdiliebbe  generato  Iaréd,vif^ 
le  otto  cento  e  rrenra  anni,c  genero  figliuoli  e  figliuole. 

17  E  tutti  i  giorni  di  MaLiiccl  furono  otto  cerno» 
novanti ctoquA  anni»  e  mori. 

18  £]M^.WMfti&ittdiieanni,«9^nM 

HenocK. 

1 9  lared ,  dopo  chiiebbe  generato  Henoch» WS 
tileocento  anni  %  e  generò  figliuoli  c  figliuole. 


C  A  P.  V. 
Itntdlorià  ttitÀtU  morte  di  ALmtdgfiififiicetf- 
firif»rfieéJtNn&  àfimfiilimBs  Hilnfkhmm 

di  Dio  è  tra/porttao. 
t  ^^Uedo  è  il  libro  delle  generationi  di  Adam«  Nel 

^*"%giorno,  nel  quale  Dio  creò  fhtiomo,lo  fècc 
aflifointglianza  di  Dio. 

1  (a)  Ei  gli  creò  mafchip  e  fcmina ,  t  gli  beiledifle  i 
.«  chiamò  il  nome  di  queUiAdamind  w  che  furono 
creati*' 

j  Et  Adam  viflc  cento  trcrtta  annf ,  «  generò  un  ft- 
ffui^  9lla  fua  fomiglianza  &  imaginc  ;  e  lo  chiamò 

pcf  nomc^'Scdi* 

4  et)  Et  i  giorni  di  Adam,  poi  ch'hebbe  generato 

SetbyfWoiioottocento  anni,  e  generò  figliuoli  e  fi- 
riiudc* 

f.^Iteiigiomiadunque,cheviftAidaia,fimil0 

nove  cento  e  trenta  anni ,  e  morU 

6.  ESethviflècentodnqueanni.egienerbSnoe. 
7 -ESedttdoftod^liebbe generato  Enoc,  villè  at- 


ao  Étutriipiwnidilarcdfurononoveceruoefd- 

fanta  due  anni  temori. 

il  (c^OfaHeIl0^^lv^fc^c^Bntìcalq^altoi,^ ge- 
nerò Mathufjda.  * 

22  EtHenoch,poich'hebbegcn«fa»JtìWi&^ 
eaBin61«oiidoDiowc«D»aniii,«|?n«rofig^*^ 

figliuoli.  . 

E  tutti  i  giorni  di  Hcnoch,  furono  trecento»» 

lànttcinqutanìu.        ,     ,  .     ,  . 
24  (<)  Caminb  dico  Hcnoch  fecondo  Dw  S  «M* 

n  ^'|***gPjJJrg2ihviflècin»o«iató 

°*?<^E*Ì!^ d»è  Mathufiil  htbbe  generatoUmtffr 
vifTe fette centoottantadueanni,  cgeneròfig^* 

^^Tutti  gli  anni  dunque  di  MathuCila  furono  np|- 
ve  cento  felfanta  nove  anni»  e  moti.  ' 

r'^.^li  bimò  per  nome  Noè .  ^^^^^ 
dciSfcbridaltonoftrtopera.cdaldolore^ 

ftremaninelh terra,  che  l^i^'^^^^^jiSl^lù^ 
20  El^ech.dopoc^'hebbegenerattyoejgt 

Cinque  centoeil»«aÉÌl*iiil«««»»«^ 

*  jt  "tltT^  t  giorni  dunque  di  Lamech,  Girono  fèt- 
fic  cento  fettanufètieanHài  emori.  . 

32  Ma  Noe,  cirendo  di  età  dianqoÉttBBpaBafc 
generò  Sem ,  Cam ,  &  Japhet.  ,  rw-  *  i 

•^&A44^^tìekr.t..f.  (d)^fr.,i.f. 

SOSPIRIO.  , 

tMmrtMle  IDDIO l  ■ehinveri.chttÌMmocagu^^ 

frimc^MUimo^mo  mortala, &ch  f^fi"'^[^ 

Zrir*  ftr  dammi gra»M  .  chi  refi 

ehùito  à  mo'-ir  fintAmemfrm Um, tram 

CAP.  VL  ^ 
Dio  mÌHdccÌJiit  diluvio  Àgli  hMormmin  tutto  f&vtrf' 
utffirwHd»  Me  ce»  U  féomlBaetiate  Ufit^ri^^ 


'  téfMUia ftctHdt  UftrmM ,  che  gli  dà. 


^dorono  a  motdpUBaicfi)|WBbin%  eaa6qte< 
ffo  loro  delle  fkliuole  : 

team ,  ch'erano  belle,  e  fi  prdèfftfHraogli  di  tMM 
^llc  che  fi  havevano  fcklte» 

j  (<)  EtilSighoredMlé;I>>>pMluiiik)ìUMi  ton- 
cendeiilèmprecohrhuomo;  percìochec^èaaoón 
carne:  noiidiokao  i  lÌMitgpoitj  bmaaa  cesto  Vcnd 
anni. 

'  4  ^  tèmpo  i  ó^ialitì  erano  fopra  b  Imi  & 
ancora  poi  che  j  hgliiioli  di  Dio  s' accodorono  cort  le 
&;liuolc  degli  huoniini,e  ch'elle  genérorono  loro  dt 
^tùuU:  (mefìifiM  i  potoili»  iqiWlfiin[Me fìm /tati 
Auomini  lamofi. 

i  (k)  Allhora vedendo  il  Signore ,  che  b  tnalida 
de^  nuimÉU  tm  molto  c^artde  foprabceita  «  c  ebt 
ogni  iihaginatione  de  peflunidd  lor  «ooitiuMi  tra 
che  male  in  ogni  tempo  : 

6  Sipend  duftquelXòdlimr  fitto  gli  huomini 
topt2  la  terra  ;  e  ile  fu  dolente  nel  cuor  fuo. 

^  Et  il  Signore  diflè:  Io  efltrmiiurò  eli  huomini 
Mi  itrra ,  quali  ho  ertad  r  e  rfife^  hoMiBii  per  ìnfino 
il1>ifliame ,  infino  al  rcptibilc ,  Oi:  infinoalVoladledcl 
«ido  :  perche  mi  diipiace  di  Kavergli  fattL 

S  Ma  Noè  ritrovò  gratia  dinanzi  al  Signore. 

9  (OQucdeySMflegtncradonidìNoe.  Nochuo*' 
mogiufloTTu  peifoio]iidiìiQÌtaqiÌ)COHittilò  (è- 
tondo  Dio. 

10  ENoe  getterò  at  figjiiiblii  Sem»  Ca»&|ì* 

(}ict. 

11  Eia  terra  fu  corretta  dinanzi  à  Dio  I  &  era  ri- 
(knadUiqdti» 

la  Dio  aduhquc  riguardò  )a  terra  ;  &  ecco  ch'era 
Mirotu  i  imperochc  ogni  carbe  hovcva  corroca  ia 

'  EDiodiflèàKociLafinedi  ognicame  éyé' 
nm dinanzi i ine:  perloche  la  terra  è  riempita  d'ini- 
Widperciu&loroi  kondé  iò  fbnoapparccJiiato  di 
'^Rrugcerlì  con  la  terra. 

1 4  Tata  un'Arca  di  legna  dì  pino:  faTai  delle  lìahze 
tult  arca,  c  la  impeciarai  di  pece ,  di  dentro  e  di  fuori. 

tf  E  UfMinqueflo  mo</0  .  la  lunghezza  dell'arca 
Jàrà  di  trctcnto  comiri  ;  la  Tua  larghezza  di  Cinquanta 
gomid ,  eia  Tua  altezza  di  trenta  gomidi 

tH  Tu&aiuiufiMAnn^^Radi  fopra,  grande 
un  gomito  :  e  metterai  ancora  la  porta  di  quell'arca  à 
lin  lato  di  eila  :  la  far  ai  col /òlaio  di  lòtto  »  lècondo  e  col 

t7  Et  ecco  che  io  farò  venire  uft  dìhhrio  d'acqua 
toftz  la  terra  t  per  diflruggere  ogni  carne ,  nella  auale 
jEft^irito  di  vita  fbtto  fl  cttb  i  e  mOrtitittto  quel  ch^ 
.ivà.nellaterri. 

Ig  Ma  io  flabilirò  la  mia  confederadone  cortef- 
.  £)  teco.  Tu  adunque  entTarai  ACll'arca  t  i  tuoi  figliuòli 
ébtttt  ttogb|CkeiDi}glidc?cuoi%Ìiii0lleQi*e(K> 
•eco. 

£  diciaicuna  cofa  vivente  d'ogni  carne  mena- 
Ili  VlitMioAcialcuna  nell'arca  per  confèrvargli  invi- 
«aconcllb  teco  ;  cie^ilmaichioclafemiha: 

IO  De'  volatili  fecondo  la  fuà  rpede  i  de'  befbami 
Icttildo  b  fùa  rf)ede«  e  ditittdl 
condo  la  fuafpccic,  WnitìtlMÌttmfVÓ(ÌÌtìl^ 

lùiè^chc  Vivano!' 

I 


21  Hofatupigliaraì  con  teco  di  ogni  vivandarle 

li  mai^ftCbtaocoglieraiappreflbdites  acdoched* 
bittperdbotamo&cé,  qtìntoiloro. 

22  (i/)  E  Noe  fece  cofi,  fecondo lulÉèqMÌÌeMf^ 
che  Dioglihaveva  commondatc. 

(«)  Di^ft.  g,2t.  Mktth.  ts,ifi,    (*) D^, 
Mmà.if,ifi.  {c)Eccl.^,i7.  (ixtìérattfi 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
i^OsifigtméunfiiimMi  à  trMUr  teco  0  trémJ^  /0u 

>»•  étmt&H  &JervirHf  Mdùtmo  dmro  U  concttptfcenzJ 
tUMatdrne,  U<ptéJifimtima  grMdi,  che,fe  ctuUOi^ 
mfetfinte,  ti  fentirtfie  tt  hétwrn  ermi:  C«M»«M 
O  Signore  !  che  c$l  fervo  tuo  Noe ,  che  ti  temeva  di  cut- 
rt,  entriamo  ntiC  éu^eadetUt  ttta  bettevoUiuba  i  tt^ncbt 


CAP.  VII. 
Entrati  che  furo»  Noe  ,crifiglÌMolit  é     animati  nel^ 
Arca ,  U  diluvio  viene  t  rovina  ù^ni  fofa  fifra  U 
terra, 

i  ti.  Signore  dunque  diflé  à  Noè  :  Entra  tu  e  tutta  ìa 

Atua  tamigiia  nell'arca:  (<)  perche  d  ho  veda» 
giuuo  dinanaiimin  quella  generadone. 

2  Tu  pi  gliarai  di  tutte  le  bcftie  monde  fette  para,  il 
mafchioclafaxuna:ma  deUebefiìBiiooinDaiac  diià 
para»  ilmaichioelafìemina. 

^  Parimente  degli  Vecellì  dd  ckio  fette  para  »  il 
mafchio  e  la  ftmina ,  afin  che  cline  COnfitVUiMBdSv* 
pra  la  fupcrfìcie  di  tutu  ia  cetra. 

^  Modiedi^lme  gìend  ìo^  pb»^ 
pra  la  terra  per  quaranta  giorni  e  quaranta  notd,  e  éSr 
Ihuggcrò  iopra  la  terra  ogni  fiiibuua  »  ch'io  ho  fatto. 

f  (^)  Noè  dunque fi^£feoAdotulMbcolt»«h# 
ilS  ignorcglihavcva  commafidatc. 

6  Et  era  Noe  di  fei  cento  anni,  qjùando  Bi  queldi'' 
Invio  detttàcqui  foprabter^ii 

7  Noe  dunque  entrò  nell*  arca ,  i  (ùoi  figliuofi ,  la 
(lia  moglie,  e  le  mogli  de'  fiirtifigliimii  «mcflb  iòco* 
per  le  acque  del  diluvio* 

g  Ddle  beilic  monde ,  i  delle  beflie  che  non  Cna(l 
monde ,  e  degli  uccelli^  edìognicob  che  fa  à^gàpfé 
foprà  la  tèrra. 

9  Entrorono  à  para  à  Noe  ni4l!UMa|cMjiÌmà' 
fchio  e  ia  fìemina)  ùamtlììoìumsméùBÉaùfàifo  à 

10  Etauveikli«^htiletfidnMg|niriU>lèìe^'^ 

diluvio  fxJrono  fopra  la  terra. 

1 1  (d)  Nell'anno  feì  Cento  deUa  viudi.Nos,  nei 
•lbebM»MA,Viièrdediiio  ftalno^Bo  ddnade^ 
in  queleiomofteilb  furono  rotti  cutd  i  fond  delg^V 
ile  abiflo  i  e  ie  cataTatte  del  cielo  furono  aperte  : 

Il  EfbU  pi(^;UfopralatcrTaperquaranugioT' 
ni  e  quaranta  notd. 

In  qudlo  fh(tó  ^otno  entrò  Koe,eSem,  è 
Cham ,  e  Japhet ,  f^liuoli  di  Noe ,  e  la  moglie  di  Noc^ 
e  le  tre  mogli  de'  fuoi  figlhiolii  cotteiro  feco  nell*  arca  i 

14  Efn  &  Ogni  animalé  fecondo  la  fua  fpecic ,  ogni 
giumento  fecondo  la  fiu  fpecie,  &  ogni  rcpdbilc  che 
s'agraMafbpri  latina  )  feedado  Ufiufi)ecie»  &  ogni 
volatile  fecondo  la  fuà%B6Ìfc)  «iià»  tMà^vaeàkt  Ot 
ogni  Cofà  cheha  ale*  ,    -  , 

if  yelinct«>dunqued'ogmMèdiBÌi%Ìà6aÌ 
Itìita ,  à paro  à  paro  nell'arca  à Noe- 

t(  £c  «ntroroftO  il  ttufchio  c  b  Saoiaà  d>gni 

•V     Al  firn» 
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cam« ,  fecondo  die  Dio  gli  haveva  commondaco:  òc 
jl  Signore  lo  riicrrò  iicU'arca. 

17  Allhorn  fu  fatto  il  diluvio  fopra  la  terra  per 
qnafaaugionu,elcac(]uecnebberot  òcclcvoronol'. 

,  aHa,4aqttale  fvakata  fopralttetra.  • 

18  E  le  acque  fi  rinforzorono ,  e  crebbero  molto 
ibpra  la  terra  ;  ci'arca  era  portau  fbpra  le  acque. 

'  19  EleaoiuedkOiiuiBfiDfMfanoflMiiiQ&cteló*; 
tpra  la  terra  ;  c  furono.copCRÌCutfìf||ljrflÌfliAntildie 
jW  fimo  tutto  il  cida 

20  Le  acque  fi  rìnJbnMono  quindici.btacciaper 
a  lòpra ,  c  furon  o  coperti  i  monti. 

21  (d)  E  morì  ogni*  carne ,  che  fi  muove  fopra  la 
terra ,  tanto  degli  uccelli ,  quanto  delle  bcitie ,  c  de* 
giumcnd ,  e  d'ogni  reptibilc  che  «fagyippi  bfn  la 
terra ,  c  di  tutti  gii  huomim. 

2ì  Tutte  le  cofc  ch'erano  fui  fccco ,  e  che  havevd' 
mx^gmtàone  dì  vita  nd  loronafi»  morirono. 

OgniToflrinza  durKjue  vivente,  ch'era  fopra  l.i 
tmatiu  diRx\ax2tiiicomnciafido  dagli  fauominiinfi- 
no  al  beflìame ,  infine  al  reptibìle ,  &Sifino  al  volatile 
del  cielo,  furono  dico  disotti  della  terra  ;  c  Koc  ToIt 
mente  reftò ,  c  quelli  che  erano  conellb  feco  nell'arca. 

24  E  le  acque  copràono  la  terra  per  cerno  da> 
quanta  giorni. 

- (4)  2  Pier.2^s-  (^)  MMtfh.J4.,3sJttd,  1 7,26, 1  .Pier. 
30,20,  (jc^EccL4-o,to.  {,d)Saù.io^EceUsfi,2i' 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

Cììi nùH  ti  iemtrkigrM£  IDDIO!  vedtMÌ$,  ctm 
qi$Mrigere  cajHfhifU  H  DiUrm  iaàver/He  t$$tte  le 
fifijUit  vivffiii  ì  dìummimm  cuore'  «  che  ti  ttm* ,  dr  che 
fin  ir  ovato  ginfio  tUtmmcJ  ite.,  dj^che  in  Uiego  de'  co- 
J^^^*^    rìceiM  U  etHfirwaiéiu  deiU  viu  eterna. 


G  E  N  lE  S  t 


C  A  P.  Vili 

Il  diluvio  fajpi  :  Noe  efce  del!  arca  coneffo  ifHoi  :  SdCri- 
ficA*l  Signore ,  c  riceve  U  prcmejja  da  lui ,  che  non 
ftnùrifimiiMOfdo  col  diluvio  ttniva^fule,  mmxÀ  ci» 
bmémtrràndjiffritiottrdiiie, 

I  /^Ra  il  Signore  Dio  fi  ricdfdò  di  Noe ,  e  di  tutti 
S^^aniinali»editutttlcbeycic,.ch'rrx««cojKr- 
feco  adir  alca:  cmandò  un  vento  iòpra  la  tetra ,«  le 

K^A^cnneiiono. 

•  2  E  furon  iémti  i  fonti  dello  abiiG>  »  e  li^ctfacattie 
del  cielo  ;  c  la  pioggia  del  odo  fii  littHiKa.  " 
i't^f-XityM,^  acque  andando  e  litoniiMlff  »  Ti  ridro- 
rono  di  fopra  In  terra  ;  e  le  afiqiw  calòmn»jid  ins  4i 
•Cetuo cinquanta  giorni:  » 

«  4  E  nel  decimo  ièttimoSfafW»iU^tdmOfli^ 
-ftica riposò  fopra  le  montagne  di  Amignia. 

c  E  k  acque  lièa'  andavano  »  e  m^DC^yano  infino 
-iléedmo  mdc;vndpriiiio99niodd4l«ejiionwiè,| 
fi  viddero  le  fommità  de'  monti.  ' 

•  6  PafDtti  dunouo  che  fiiropo a  quaniua  giorni, 
KoeajpalèlafineAraddl*a^ca»d^c^luveyafa»^  ' 

•  •  f  Emandòfiiori  un  corvo ,  il  qujlc  ulcì ,  &andÒ,, 
•erìtornò  per  finche  k  acque  feccaircro  fopra  la  terra.  • 
-  '  8  Mandòanconfiaoffdaft«naca|ofQbaperve-l 
'dèrevfeleacque erano  calate  fopra  b  terra. 

-  A  EnontrovanfWJ#cqlom.ba,jdove;potdcpoià-; 
te  jffuo  piede ,  fe  ne  ritornò  àNqcp^ifaru^penKidie 

'idé^qna  rr<(M« fopra  tutta  la  terra  :  &  egU  ueodendola 
fba  mano ,  la  prcfc .  e  la  ritirò  à  fc  ncll' arca. 

-  "ìb  »E»«'cn'hcbbc  obiettato  ^ova  ièac  altri  giorni 


1 1  £  la  colomba  ritornò  à  lui  fulla  ^ra;  &ecpo 
che  hdvew  nel  becco  una  foglia  di  ulivo ,  ette  t|av«v% 
fiaccaci.  Noe  conobbe  d]hMa»i^k-a«qiM>ini» 
fminutte  fopra  la  terra.  ....  •  v '.-i 

r.t2  Al^tcbaMialaBote  akii  giorni,  •  man* 
dò  fuori  una  colomba,  laquaicnonrirornò  più  .\  luL 

1 3  £  nell'  anno  icicento  òi.  usk>  ,  o^ljariiup^wrM^ 
dd  pilmo  mt&éklt'UtÀdiJ^t  anvennfe  dbe  Ì\icqv^ 
furono  fecccate  fopra  la  terra  ;  e  Npetol/c  il  coperchi  a 
ddL'  ara ,  c  riguar^^  ^Ofj^ifiJ^J^/ftffy^,  à/^ 
terra  era  afciutta.  •  ,  , 

14  £  nel  vigcfimo  fHtÌ9ie' g||fMnW:dd  Aooq^ 
roefièlaterra fufcccata.  ...  ...  .  , 

ij-  EDio  parlò à Noe,  dicendogli;  .' 

Efci  dell'arca,  tu,  e  la  tua  moglie,  éciqnii^. 
gliuoli ,  e  le  mogli  de'  tuoi  figliuoli  conclfo  tcco  ;  ^ 

17  (^^  E  mena  fuori  contcco  tutti  gli  animali,  che 
iònocoìieflbteco,  di  ogni  carne  ,  canto  degli  uoce]*^ 
li ,  quanto  dcllebeftie,  edi  ogni  reptibilc  che s' agrap- 
pa fopra  la  terra:  e  generino  nella  cetra,  e  iruttiiicht^ 
no  ;-«&ho  moltipti^cati  fopra  la  terra. 

ig  Voc  dunque  ufci,  oC  i  fuoi  f^liuoli,  e  la  Sìf^ 
moglie ,  c  le  moglid«'  luoi fìgtivioli  concffo  feco. 

19  TutdgUaidRidl»ti]ttiir«)tibili,cmtcigliuc> 
celli ,  ogni  cofa  che  fi  muove  (opra  la  cena  fèoofidii» 
la  fu.1  fpccic ,  uicirono  dell'  arca.  : . 

20  £  Noe  edificò  un  altare  al  Signore  ,  e  pfdt<S 
ogni  animale  mondo ,  e  di  ogni  v^lidiìf  moiuio,  qSSA 
holocaufti  fopra  quello  altare. 

21  (f)  Et  il  Signore  fcnti  uno  odore  di  ripofo:  ^ 
diflèDioadcMftfluo  :  Io  da  ora  innanzi  non  maledirò 
più  la  terra  per  cagion  dcH'huomo.  Impcroche  ìl  pcn- 
lìero  dcicuor  dell'  huumo  c  cattivo  dalla fua  giovcnni. 
E  nonpcrcocerò  più  ogni  vivente,  come  ho  fatto. 

22  t  mentre  che  durarà  la  terra ,  la  fcmenta  «  la 
fegatun ,  il  &eddo  ÒCil  caldo  ,.c  la  Ihtc  ci' inverno ,  4 
giorno  ancora  e  la  notte  non  celGiRuuio. 

(-»)  EccUf,3t,22.        l)ifif,t;»i,  Dlfit^  Miii 

,  :    T      S  O  S  P  I  R  I  O. 

"P  Bett  ver» &gmre  !  che  noit  fmi  dì/menticarti  deSjt 
tMa  mifericérdw ,  efemdo  U  cUmtmJifie^ ,  nfàt^fi 
bette fiti^  il mondo^  alt  nm/tmtt  frummi  dìimMtw- 
tterle  neljfiu  ordine  ;  fa,  cbe,fe  fer  i  meifeccMti  meì-itdi 
fmefitt  Atroci  dì<iMefte,  omÀ  delT  bifemt  fi^  t 
ttMoentgnitàdinmovofoJptreffiréire»  AtutM^  '* 

;       c  A  p.     •  ^' 

■PUrilUinMà  Noe  cJ-  À  fmoifi^^UvoU  la  prima  donagiiih  ' 
Mttittelecefi:  Conferma  il  :  Scttoilco- 

,.  aMUufay"^'^''  i^'  Tirnr  mtvQ  tr/" r~rif'  prohihffceopti 
',  'j^iSXi .-  Pti'f  ctnfìmM  con  Jegnti  la  fua  perfetifS 
confederai  ione  conejjò  Noe  e  tutte  le  creature:  Noe 
pianta  la  vigna ,  S* imbriaca ,  E  ìheffato  da  ttiUé'-ài 
fuoì figliuoli,  tlijuate  maledice,  e  benedice  gB-ìHf^s 

.  Laetae  la  mone  di  Noe.  ' 

1  Tu'  Dio  bencdifle  Noe ,  &  i  Tuoi  /ìgliuoli ,  c  diffe  )à- 
■^^ro:  (<}  Crcfcete  c  moltiplicatevi,  e  ricràpièe 

Uterra. 

2  Et  il  timore  e  (pavento  di  voi  fia  fopra  ogti?  ani- 
aule  della  tenra  «  c  fopra  ogni  uccello  ael  cielo  ;  cdti 
tnttt  lecpfec^ri  movmolbnra  la  terra ,  e  tutti  ?^^éli 
dd  mare ,  che  vi  fono  dati  nelle  volTre  mani. 

J  eh  Og"i  reptibilc,  che  ha  viu ,  vi  farà  per  cibo* 
Io  viho  dato  ogni  colà  come  Pfacibàwdd     ;''  '' 

4  Tvl^ 
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4  Tutta  rolca  voi  non  mangùrece  la  carne  con  h 
6a  uibni ,  tieìiitiio  fàngue. 

f  E  certamente  io  riccrcarò  il  voflro  fàneTlc,»//ifi». 
^vr ,  Meo ,  delle  anime  voibc  :  io  lo  riccrcarò  della  ma- 
llo «tutti  gli  anhmK,  e  delhnunoddl'hiMMno;  io 
rìdomandarò  dico ,  l' animadelTliiioaio  iktta  mano 
a  ciafcun  {ilo  ftatcUo. 

6  (e)  CcAxà  che  fpargerà  il  iànjg;uB  <ld^  buomo 
■eli  huomo,  ìlfiiolàn^lìuriijMito:  pcraodic  Dio 
Juitcto  rhuMnoifiiamiagine. 

7  Ora  voi  crefcete,  e  moltiplicatevi,  generate  nella 
tura ,  e  moltiplicatevi  in  eilà. 

5  E  Dio  parlò  à  Noe ,  &  ì  Tuoi  figliuoli»  eht  véon 
condlbfcco,  in  qucfla  forma; 

9  £ccoioftabi]il<»Up«reoniiooQiidG>  voiecol 
>omo  fcmc  dopo  voi  : 

10  £  con  ogni  anima  vivente,  eh'  ì  coneiTovoi, 
tmto  dc^  Qocdli,  quanto  delle  bcftie,  e  (S  ratti  gli 
animali  della  terra  chi  fono  con  voi  :  c  di  tutti  quelli  che 
Ibno  ufciti  deir  arca  per  lino  à  ogni  bci^  della  terra. 

11  CrO  Io  toftirairò diea,  II  pace» mio  condlb 
;  à  fui  che  non  Ha  dtlhrutta  ogni  carne  dalle  acque 

4el  diluvio ,  e  non  fiapiui]  diluvio  per  rovinar  la  terra. 

12  E  Dio  dilTe  :  Quefto  \  il  f^o  del  patto,  eh*  io 
dò  finmc  e  voi ,  e  fra  ogni CiCitun  vivente,  ^  è  con 
voi  ftr fino  in  (èmpìtemo. 

.  15  Io  porrò  il  mio  arco  nella  nuvola,  c  (àrà  per  (c- 
gnodd  patto  fra  me  e  la  terra. 

14  (r)  E  ammio  auverrà,  che  io  ha  vero  coperto  dì 


G  E  N  E  S  L 

(Noe.) 

2.%  £  Noe  campò  dopo  il  diluvio  trecentt»  da- 
quanta  aniv. 
29  Tutti  i  giorni  di  Noe  dnque,  Infono  nov* 

cinquanta  anni ,  e  mori. 

^7*&ttl7.  id)Ffa.S4.p.  (e)  EceL4.it  1^ 

S  O  S  P  I  R  I  o. 

Clintrt!  la  ttu  bontà  arriwfin'  àlckU,  fOehi  Mll 

dej^ni  4 fdr  fatti  colT  hutmo ,  ed  i  teter fifrrmame»- 
le^Mclch'  hMiprottufoifa,  cb' itfemfrtm' éifMUaiU 
ima  ferola .  &  che  con  moder^xime  mfirvu'Mvbm^, 


C  A  P.  X. 

DtlU  meltipliCéUione  detta  generatione  httmana  per 
mexAo  di  Noe  e  defitmJigUuoU^  dttfrimàfit  dùRitét- 
mi  e  monarchi*. 

1  QRa  qucftc  fino  le  genealogie  de'  figliuoli  diNoe^ 

Scm,Cham,cJaphct,ai  quali  nacquero  de*  fr> 
gliuoli  dopo  il  diluvio. 

t  (<)  I  figliuoli  di  Japhct  fine ,  Gomer  e  Nimn 
e  Madai ,  e  Javan ,  e  Thubal ,  e  Mefech ,  e  Tiras. 

}  Et  i  figUttoti  di  Gemer,  Afchcnas ,  Rcphalh ,  c 
Thogarmah. 

4  £ci%liuolidiJavan.£lifih,  Huiik, Gioia »• 
Dodanim.  • 

f  Da  quedi  furono  (eparatc  le  ifole  delle  nadonl  nei 
loro  territorii ,  ciafcuna  fecondo  la lùalingiM»  iècon^ 
mivolelùprala  terra,  allhora  apparirà  l' arco  nella  nu- 1  do  le  loro  famiglie  ih  le  loro  genti. 

vola.  I    ^  EKifigliHoUdiattm,>9MChu«,Mfidm,Pat 

Ij-  Etìomiricordarò  del  miopatto,  cheèframc  cCanaam.^ 


tvpi»  e  fra  ognianima  vivente  in  ogni  carne}  e  le  ac- 
que non  finmio  pfai  in  diluvi» ,  per  rovinare  ogni 
carne. 

I  é  £  quello  arco  farà  nella  nuvola ,  &  io  lo  guar> 
datò,  per  navcre  memoria  del  patto  perpetuo  fra  Dio 
&Dgnianiai{i  vivente  in  oipiicanwpdicèfepnla 


17  B  Dio  dìftiKoc  :  Qucflo  è  il  fegno  del  patto, 
dieiohoAaniicoihnie&ogpiì  ernie. dieèibpn  b 
(erra. 

.18  Ora i figliuoli  di  Koe,  che  ufcirono  dell'arca 
iìirQoo,Sem,Cham*e|qriieL  EQwnfndpedicéi 
Canaam. 

19  Quelli  tre  tono  i  figliuoli  di  Noe.  E  da  quelli 
fii  rienpita  ratta  la  terra. 

20  E  >?oe  cominciò  k  cflère  livonpniie  detta  urrà, 
cpiantare  la  vigna.  . 

■  »t  Ebeuve  delvmo.e^  Imbiiacò;  e  fi  (coperà 
0el  mczo  del  Tuo  tnbemacolo. 

22  E  Qufn  padre  di  Canaam  yidde  k  parti  vergo» 
gpiofe  difilo  pam,  cl*andòidir  fuori  ddoc^  m> 
talli» 

2j  AilhoraScme Japhetpreièrounvcnimento,e 
lo  mellèro  fopra  le  loi  o  (palle ,  &  andando  per  dietro, 
cnpafieuk  parti  vergoffliofe  del  lor  padre  ;  e  le  faccie 
loro  erano  rivoltate ,  fi  che  non  viadcro  le  parti vcr- 
gognoié  del  lor  padre. 

24  Suegliato  che  (a  Noe  dal  (ùo  vino ,  ièppe  ètM 
^ptà,  che  gli  haveva  fatto  il  Tuo  figliuolo  minore. 

2f  £  difrc  :  Sia  maladeuo  Canaam ,  egli  ùxì  fèrvi- 
fioredeicrvitori  de  fuoi  fi^atelli. 

26  Dipoi  diffe  :  Sia  benedetto  d  Sig|aore  Dio  di 
Sem,  e  Canaam  iia  lor  fervitore. 

27  Dio  amplìfidìi  U /eme  di  Taphet,  &hdbìdili^ 
ttbWMffJtdtScm}  eCattamiutoricivittwfc 


7  Et  i  figliuoli  di  ChusfVirono,  Seba,  Havila,  Sab- 

thaJlaamah,eSafadMca.Ecl%bioIidiRa8raaKS«ba, 

c  Dedan. 

8  ChusgeneròancoraHemrodìiiquaicGOcninci^ 
icflèr  potente  fopra  la  terra. 

^  Cofhii  fu  potente  cacciatore  dinanziel$i|^|t|fc 
Per  quello  fi  dirà,  Come  NemrodpoceiKecaGdMOM 
dinanai  al  Signore. 

10  EtUprincipio  del  fuo  regno  fn  BAd»  Eiredi» 

Achad ,  e  Cnalnch  .nella  terra  di  Senaar. 

1 1  Di  quella  terra  uTd  AfTur ,  òc  edificò  Ninive,  • 
Rcbofaedi  città  t  eChala. 

12  Rcfcn  ancora  fra  NinivcChala,  ch'i  gran  città, 
i;  OraMifraimgeneròLudim,  AnamimyJLcha- 
bimieNaphthuin;  <    '  '^ 

14  Pathrurin  ancora  e  CaduhiiQ  (dtÌqpiab|ÌM 
ufciti  i  Philil^ci  )  ài  Caphtorim. 

I  f  ECanaan  fjenerò  Sidon  f»  primogenito,  Sc 
Hcdi,  '    ;  ■ 

16  Iebufi,£mori,eGirgafi, 

17  Cl)Jui,Ard,  eSìni, 

Ig  Arvadi.Semarì, &HaniaiÌiL  Bdi^iifbn» 
4>arfe  le  famiglie  de'  Cananei. 

19  Etileonfine  de' Cananei  fu  da  Sidon,  quando 
fi  và  verfo  Cerar ,  per  fino  in  Gaia ,  tanto  che  s*  entra  à 
Sodoma  c  Gomorra ,  Adama  e  Soboin  infmo  à  Lefah. 

20  Quelli  fono  i  f^iuoli  di  Cham,  fecondo  le  loro 

&miglie,eletofoliiigue,ndleloroterree  nationL  '  - 

21  A  Sem  ancora,  ch'era  padre  di  tutti  i  figliuoli 
di  Eber ,  #  iraoslle  maggiore  di  Japhet ,  nacquero  dt^fim 

21  (c)  I  figliuoli  di  Sem  dunque  /8e»Blan^Ailiv, 

Aq)hachrad ,  Lud,  &  Aram. 

a|  Eci%liuoltdiAfaaB,Vi»HBl,Oedur,e>iat. 


Digitizoa  Ly  Gt^j^j^tc 


• 


(La  torre 

«94  CtArphadifidgimeròSela, e S«U generò Ebcr. 

1  f  A  Ebcr  ancora  nacquero  due  figliuoli  :  il  nome 
dell'  uno  fu  Phaicg  (perche  noi  Tuo  tempo  fu  divifa  la 
cerra)  &Uiioiiiedd(w»fnKUoftt|ett»L 

EJetiaBgeiieròAlmodad,Scllph)À(»moth> 

^7  Adoran.Ulàl,  eDida, 

28  Hobal.Abimad,  eSebav 

29  Ophir,HaVilah*tJol»U  Tuedqttc;Aj>M^- 
gliuuli  di  Jecan. 

;o  E  la  loro  habitadonfe  In  da  MefipbràldiKà 
Seph  r  monte  dell' Oriente. 

91  Qucfti/««#i figliuoli  di  Sem,  fecondo  le  loro 
^Én^lìSeììngue,  nelle  lóro  terre  e  nationi. 

52  Quelle  ànitt^Ht  feuoìc  famiglie  de'  figliuoli  di 
1^oe,lècondo  le  loro  genealogie  nelle  loro  nationi:  e 
daqu<^fiSRronoiÌiviÌ9e  Attiohindh  terra  dopo  il  di- 
luvio. 

SO  SPI  RI  a 

JLiiffìim  Di«  !  tu  hnedidla  f^m^lim  delriufto ,  & 
dhidi  le  forense  deà*  urrm .  »^d»  ,èm  ftr  t*  i 
gt  rtgnano,  cr  ftr  tegovtmatit  li  ^ttiiHJiimè^,fa, 
Àt fempre  re fiifif fette  in  ogui  uHiMimm  «£(  Srpw- 

C  A  P.  XI. 

V  eàìfì^io  di  Baì>el  é  cacone  delU  confyfitm  dtSelimpK: 
JJ  ei4  e^encAlogid  M  Sem  tiftjmo  éulAl/rdim:  Léfétr- 

UtmrtediTharé. 
I   A  Lhora  tutta  la  terra  era  d'uà  liiigui^ijio  folo,  è 
•  ''\kUeniedaiiepirolc.  («) 

2  Etavcnne ,  eh*  quando  effi  fi  pararono  dell'  O- 
^ente,  ritrovorono  una  campagna  nella  terra  di  Sinar, 


MBaMJ 

viflè  quacno 


uoic. 


}  EdilTero  r  unOiD* altro  :  Orfu,  facciamo  de'  ma- 
tUÙi  t  cuociamobai  fuoco  :  &  i  matoni  furon  lo- 
ft hilttogo  di  pietre ,  ét  ti  bhnine  in  hlogo  di  creta. 

4  PcrlaqualcoGdifTcro:  Orfu,  cdi fichiamociuni 
citt4,&  una  torre  ;  la  fomnùtà  dellaqualc  tocchi  il  cielo> 
écacquif^amocìnon^e,  à  fin  che  non  fiamo  per  fòrte 
dlfpcni  fopra  tutta  la  terra. 

j  Ma  il  Sinnore  difcefc  per  vedere  quella  città,  e 
quella  torre ,  che  edificavano  i  figliuoli  degli  huomini. 

f  E  diflè  il  Signore:  Ecco  che  quefto  popolo  è  un 
foló ,  &  f  urt  medcfimo  linguaggio  à  nitti  qncfli.  E 
qiieAo«quelchehannoìncominciatoifarc  i  òi  hora 
tnA  drì  loro  (Bfbubato  niente  di  (pldlo  che  hanno 
pcnfito  di  fare. 

7  Orsù ,  difccndiamo , e  confondiamo  quivi  il  lor 
linguaggio  ;ifin  che  diì  non  intendanod  lingu.)ggi  n, 
r  uno  dell'  altro. 

.  8  II  Sapore  adunque  gli  iparfc  di  là  per  tuta  la  ter- 
ra; e  reflwonodiedincareqtKltadeiAr'-  ' 

9  PcrqudloUfl»  nome  fu  chiamato  Babel,  per- 
che il  Signore  quivi  confufe  il  linguaggjio  di  tuta  la 
«erra  :  e  di  là  gli  i'parfc  per  tutta  la  terra. 

10  (i)  Quefte/o»fflcgcnerationi  di  Sem.  Semcf- 
fcndo  di  centoamUtgcnttòArphadiiàdf  due  anni  do-> 
po  il  diluvio. 

.il  BSem  viflè  cinquecento  anni  dopoch'hcbbe 
generato  Arphnchfad.egcncrò  figliuoli c figliuole. 
•  1 1  Ora  Arphachfad  viJIè  trenu  cinque  anni ,  e  ge- 
gerbSeb. 

EtAfpfaachiaddop«ch*luU)C|iiMfaitStUb 


1 4  E  Scia  viflè  trenta  anni ,  e  gcncròteber. 
If  EScliìiibp»ih*  hebbc  generato  Eber,  vifli 
quattro  cento  tre  anni,  c  generò  figliuofie  figliuole. 

16  EtEbcr  vilTc  trenta  quatuo  anni.cgcncròPhalcg. 

17  Et  Ebcr ,  dopò  ^*  hd)be  generato  Phaicg ,  vii» 
quattrocento  trenta  anhi  ;  e  generò  figliuoli  c  figliuole. 

18  E  Phaicg  vi  iTc  trenta  anni,  e  generò  Rcu.  *•; 

1 9  (c)  EPhaleg ,  àr^-o  eh*  hebbe generato  Reu, 
viflè  ducento  nove  anni ,  c  generò  F.pjiv.uli  e  figliuole 

20  E  Reu  viflè  trenu  due  anni ,  c  generò  Scnig.  * 

21  E  Reu,  dopo' eh*  hebbe  generato Semg,  viffe 
ducento  fette  anni ,  e  generò  figliuoli  c  figliuole. 

22  E  Serug  viflè  trenta  antii,  e  generò  Nachor. 

2  j  E  Serug,  dopo  eh'  hebbe  generato  Nachor,  vìf 
fè ducento  ann i ,  e  generò  (^liuoli  é  figliuolé. 

24  E  Nachor  viffe  venti  nove  anni,  c  generò  Tharc. 
2f  E  Nachor  dopo  eh' hebbe  generato  Tharc,  vif- 

ièccnto  dieci  nove  anni ,  c  gemerò  figliuoli  e  fìgliùoks 
26(d)  ETharevìf&icttamaanni,egeneròAbrìB# 

Nachor, &Aran.  .  ^ 

27  Quelle  fono  le  genealogie  di  Tliare  :  Thaie  ge-' 

nero  Abram ,  Njchor ,  &  Aran,  &  .A.ran  generò  I.ot. 
2g  Ma  Aran  morì  dinanzi  à  fuo  padre  nella  terrà 

dettafùanath^d,  do«,inUrde*Ca1disf.  • 

25  Ora  Abram  e  Nachor  prcicro  mogli  :  il  nome' 
delk  moglie  di  Abram  fm  Sarai  ;  ficU  nome  della  mu^ 
glie  di  Nachor,//»  Mclca  figliuok  di  Aran  padre  dì 
Mclcacd'Ifca.  ■    '  [ 

j  Ó  Ma  Sarai  fu  (ìerile ,  e  non  heblfe  figliuoli, 
j  I  (*)  Ora  Tharc  prefc  il  fuo  figliuolo  Abram  c 
Lot figliuolo  di  Aranluo  figliuolo,  e  Sarai  fua  nora, 
moglie  di  Abram  fuo  figliuolo  :  &  ufcirono inficme  di 
Ur  de'  Caldei,  per  andare  nella  terra  di  Canaan;  &  an-/ 
dorono  infino  «d  Haràn ,  &  habitoron  quivi. 

di  Tharc  furono  ducoito  dnqotf 
anni  ;  e  dipoi  mori  in  Hafan. 
{a)  Sap.  t  o,j.  ib)  1  .O**.  i,  17.  (*)  àrvi, 
(d)  I .  Cran,  1,36.  fofue  24.,  2.  (e)  ftfimJ^h 4» 
liJebem.fi»7.fmMthf,6.S^7,4, 

S  Ò  S  P  I  R  I  p. 

(Ul  prificipio  dtl  momU  .  firti/jSm»  &  viomù 
^  Iddio!  ntHtipictiC(jMeràglitemerarii(^piperéi,Mr»' 
ciò ,  fe  bene  voliere  edificare  ima  torre ,  la  fimMfÀ  mà 
ifiiéiU  roccéijjli  il  cielo ,  tu  però  hai  mnnichilttoilortpen' 
fitr,^  fa,  eh"  in  luogo  dellafommitÀ,  io  cerchi  l' abafa-» 
mento,  aj^chtin  m*  fi  trovi  in  veCe  dei*  confusone , 
UtmJ^fmàOm^giwÌMttu.  Amen. 


CAP.  XIl 

La  cagiune  dttiapaf-lita  di  Abram  ì  il commomÀammo 
di  Dio  fatto  à  lui ,  e  la  promefa  deità  binedittioue  ftr 
Criflo  :  Abram  fa  qua  e  lÀ  dt^li  altari  per  ejferebi» 
e  con feffione delia ftia  fedi titl  HtM  dtgP  infedeli: 
Difcendeln  Fritto  per  la  fam:  fi  StffW»  fUgtis 
tharaone  t  perche  haveva  tol$4tUmogBi0ÌÀmmt 
églkUftjktmfh, 

I  /^Rail  Signore  dilTc  ad  Abrartì  :  (-<)  Vattene  dcl- 
^^latuaterra  c  del  cuoparenudo,  e  delia  calàdi 

cuo  padre  «  ndbiérradi'ioilioitnrò: 

X  Eti»  tifarò  crtf.ere  in  gran  gente ,  e  ti  benedirò; 

e  magnifìcarò  il  tuo  nome  ;  e  farai  in  beneditdone. 
j  {b)  Io  benedirò  ancora  qud&dwdbenfidir^no^ 

c  malediròqudlijchetimalcdinmno;  etuttl^tenilnr 

1^  dtlhcemfìraime  bòMdctteintie. 

4Abrav- 


L'Idi 


jci  by  Goc^le 


4  Abram  dunque  fcn'  andò ,  A  come  il  Sj^orc  gli 
invera  detto,  ceonloiwMtòLoc  :  c  quando  Abfòm 
ftftiddh  tondi  Hanut  cndictà  4iKttaiica  dnque 
anni. 

j-  Et  Abram  prcfc  Sarai  fua  moglie ,  e  Lot  f^liuolo 
del  Tuo  fratello ,  e  tuct  d  I.i  lorfiKel||die  hav^vano  ac- 

2uiftata ,  c  le  anime  che  havevano  acqui  (late  in  Haran: 
(  ufcirono  fuori ,  per  andare  nella  terra  di  Canaan; 
alhquk  fùufancnte  pervomarow 

6  Et  Abram  p.ifsò  per  mezx.o  quella  terra ,  infino  al 
luogo  di  Sichem  «  cici ,  per  faio  alla  pianura  di  More  : 
&d11iontGniafieiffww  indM&ttem. 

7  (a)  Et  il  Signore  apparlc  ad  Abram ,  e  gli  dilTc  : 
Io  darò  quella  terra  alla  tua  femenza:  &  Abram  cdiE- 
c6  qtdvi  tmò  ateveal  Signore  *  che  gli  era  apparfe. 
.  2  Dapoì Abran/^tr.isfcrì  di  Uni  monte  vcrfoO- 
ricnte  di  Bethrelij&illcrc  fmiw  il  fuo  payiglionc  :  Beth- 
cl  era  vcrfo  Ocddente ,  attit  veilb  Urìcnte  :  &ediit- 
còquiviunoaltartdSigpioK,  ^invocò  il  nome  del 
Signore. 

^  Et  Abram  fcn'  andò  caminai^do  e  paflandó 
avanti  verfoMcnoponio. 

to  Ora  foprauvcnnc  unn  fame  nella  terra,8cAbram 
A^ein  Egitto,  per  Jaabitjre  quivi  mn  ttmf»,  pcrlochc 
rtfuna  gran  fune  nella  terra. 

e  il  E  quandofiapprcTsò  per  entrare  tn  Egitto,  diP- 
fc  iSfiTM  Tua  moglie  :  Ecco ,  hora  io  conojco ,  che  cu  Tei 
iniabcHadoniM  di  «(petto:  -v 
12,  Laonde  occorrerà ,  che  quando  gli  Hgictii  ti  ve- 
dranno, iranno;  ShtefiaèfoitBOfJàtt  emianunaz- 
2àranno:matc,ri(alvaranno.  '    -  • 

I  :  (ci)  Ti  prego  (iunquc,(ittudicarrif  tuftimia 
forcUa ,  .KC'oi.hc  io  h.ibbia  bene  per  ts,  elaouavicaria 


*  '  *  CAP.  xriL 

Akr*m fi furtt  di  Fgitf  :  SifeféirM  dsht^tfer  ^msl 
Cagione  :  L*  fctìerattiAA  de"  Sedomti:  E  U  promeffk 
i  fiuta  di  nu9vt  mI  Abram,  HtfMak  habita  $m  Hebrem^ 
I   A  Bram  dunque  fcn'  andò  di  Egitto  vcrfQ  McROr 
''^di,  egli,  bfua  mqglie,  €tiit»       clic  Amw^ 
va ,  e  Lot  conellb  feco. 

i  Et  Abram  fra  molto  ricco  in  bclìiomc ,  in  argen- 
to,  &  in  oro. 

j  E  dal  Mezzodì  fcne  ritornò  pel  fuo  cimino  vcrfo 
Bcth-clinimo  al  luogo  ,  nclquaie  per  avanti  havcva 
deCo  il  fuo  paviglione  ;  cioè ,  fraBeéi-ei&Hd: 

4  (a)  Cioè ,  ne!  luogo  dell'  AÌtnc ,  eh'  «gli  prima- 
mente havcva  qvùvi  fatto  i  ove  Abram  invocò  il  nome 
dclSfffnore. 

f  Lot  ancora,  che andavaconAbraniihavafape^». 
cor^ ,  buoi  «  e  paviglioni. 

6  (^)  E  la  terra  non  (òpporava ,  che  Jleflèro  infle- 
me;  perciochelàlororoflSràaaaiElitCniOlipoiiev»* 
no  habicare  infieme. 
7  Per  laqualcofa  nacque  còntentione  tra  ipadori  del 
be(ìi.imc  di  Abram,  &  i  pnftori  del  bellìainc  di  Loc.  Et 
alihora  i  Cananei  &  i  Phcrdci haintavàno  in  <|uclià 
terra. 

g  Abram dunqu^dìfliéà Lot:  Io  tipcgo,  che  non 
fia  conrcntionc  fra  me  e  te ,  nè  fira  i  miei  paftort  &  t 
cuoi  :perciodie  noi  fumo  fratelli*  « 

9  Oh  non  è  egli  tutta  la  terra  al  tuo  eonimando? 
Io  ti  prego  che  tu  ti  fepari  da  me  :  e  fé  tuandcrai  à  mah 
fmiUra ,  io  andato  alla  delira  :  e  le  tu  andarai  à  imn  de^ 
Ara,  iomlvoltaròaUa  (iniflnt. 


IO  Lot  dunque  alzando  gli  occhi  fuoi ,  viddetut- 
talapÌ9nuia{Ìcl,Giordano,  laquale«r«  (  avand  che  |l 
prefcrvaci  per  tuo  mc7.7o.  j  Signore diflSfliggeft  Sódooa»  e  Gomena  j  per  tutto 

14  EqtundoAbrnmencròinEgitto,auvenne(^c 'piena d*acqiie,coaiel'liofftDd^^gl^ 

M  Z^hvì  viddcro  nielli  donna ,  eh'  era  molto  bella.     terra  d' Eeitto ,  quando  cu  entri  in  Soar. 

I  ;  Et  i  prcncipi  di  Pharaone  la  guardorono,  e  la  lo-      1 1  E  Lot  clclic  per  fc  tutta  la  pwuta  del  Giord^- 

'***"'     no,  cfcn'andò  deU*Qtiiaté;«^jireparor^iiorim 
'  dall'  altro. 


•dorono-à  Pharaone:  cfu  moucanel  palau»  di  Wia- 


caone. 


16  Ilqualc  fece  del  bene  ad  Abram,  per  cagionedi. 


    12  Abram  habitò  nella  terra  di  Canaan ,  e  Lot  ha- 

r&egHhcbèeddÌep«core,d^b«ói' degii«rini,de.;  bitò  nella  città  della  pianura,  e  fteiè  a  fuo  pdigUone 
ftrvieorì,ddleferve,dellcarine,  cdecnmeli.  '  infino à Sodoma. 

"17  Oraif^norepercoflc  Pharaone  di  grandi  bat-  1 }  pra^huomini<tìSock)ni4W4)wnioIt<jcatd- 
iitorc  ;  eia  (ba  «ifa ,  per  cagione  di  Sarai  moglie  di  A>  vi  e  peccatofityna^ 

tram.  1 4  Et  il  Signore  diffe  ad  Abram  (  poi  che  Lot  f  fu 

'   1 S  Pharaone  adunque  chiamò  A^am ,  e  gli  diflè  :  |  da  lui  fcp^ratp  )  Leva  ora  gli  occhi  tuoi ,  e  riguarda 
Perche  m'hai  tu  fatto  quello  ?  Perche  non  mi  auvcrti- 1  dove  tufei  verlb  Aquilone,  Mezzodì,  Oriente  &Pf- 

flj  tu ,  eli'  ella  era  tua  moglie  ? 

1 9  Perche  diccfti  tu ,  eh'  era  tua  forclla  ?  Et  io  l' ha 


vevo  prcfa  per  mia  moglie  ;  ma  hora  eccoti  la  tua  mo- 
glie ,  pigliala  ,cvatteno> 

20  E  Pharnonc  raccomandò  Abr.im  ì  fuoi  huomi- 
ni,  6c  accompagnorono  liiorì  lui,  la  fua  moglie,  c  tutte 
lecolc  eh'  egli  havtva. 

•  (a)Fait.7.S'  (l')  f^'f"'-  't'  '  t-Cy"       '  & 

GaLì,g,  tìtbr.  ii.is-  (c)  Dtfot.  1  },i  f.  i/,/ /. 
&_*6»^l}ntt§r.j4,4..  (d)Difot.i9»i», 

S  O  S  P  I  K  l  O. 

■f^ìUftrà  mai  a  bafianx^  t  Eminentijpmo  lidio  !  de- 
y'frtdicare  la  tua  providtiM  »  fftfU  fiuiU  jftvemi 
mt*  U  mnuU  >  &  iodijpnilàttn  U  tMirUtteféUm^ 
mi  tratta ,  rlr*  itt$Ìfidek  AbfoÌHBm  atta  cieca  tihbidif 
p  '•~confr9ntexAa^amm9dltH*fmmaHd$t  ctnaM- 


cidcnte. 

I  f  (c)  Imperoche  tutta  la  terra  che  tu  vedi ,  U.dfH 
rò  à  te ,  &  al  tuo  fcmein  fiunpiccrno. 

i(  Ibfàfòanconk  i»ftnwira  come  la  polvere 
della  terra  :  e  fe  alcuno  potrà  numerare  la  polvc^e4clfal 
terra ,  pocrii  nunicrarc  ancora  la  nu  femcnza* 

17  Levati,  e  va  per  la  terra  nella  lun^wnaclir* 
ghezzafua  :  perciochcio  tela  voglio  dare. 

ig  Abram  dunquerimutò  il  paviglione,  &  ancfò 
adhabharcneOapiannn^Mainre,  dieiuiHebron: 
e  quivi  edificò  un'altare  al  Signore. 
(4)  Sa»,  li,  7.  (è)  Dif»t.^t^7,  (f)  Dtftf.iitj* 
Difit,  tSt         <#«  4-  Demt  24,4, 
S  O  S  P  t  R  I  O. 
f  X.  mhimtSetté  im  ftùaa^thtiidtrtì,  ì^h^^ 
*  tiMSifmpr^!  f9khtUHMÌmuiéimiuUdifim,  evi 
impo/ftiUedifitegarlai  tt$      la  frtmejfà  ad  Abram  ^ 
(p-  Ut  mantieni  ancora.  Qmanti  &  qitattti  hetiejkiifyd 
J4U94IK9  Àmeì  fà,  «rìTiMM  eit»nMsHiÌ0mr*M 

  a  •  a 


Digitized  by  Google 


ìlvtr» 0iìm9tà^km  k  fftmkwikf  ^fimu  Bau. 
JmtH. 


GB  N  £  S  k 

{Loit  'Ahàm.  ) 


C  A  P.    X I V. 

'f^tmd»  Lttfrifi  mIU  riterrà  dt  Sodcma  e  Gomtrm 
tmMtmr  e  <U  fuoi  conftdtrAti ,  t 
rifcfittatocan  gli  altri  prigioni  éÌ4  Ahr.tm  :  Afelchijè- 
dechlfCfitdtct  Akrta»:  Il  Ri  di  Sadoms  damando  i 

1  avcnnc  ,  che  nel  tempo  cht  Amraphcl  rè 

^'^diSf^naar, Arioch  rè  di  Elalàr,  Codor^o- 
C(iorrè<fiElam,  e  Thadalrtile*  Gentili. 

2  Fecero  gucrnKDamraBerarè  di  Sodoma ,  e  con- 
tra  Berfa  rè  di  Gomorra ,  e  centra  Sinab  rè  di  Admah , 
c coatra  Semcben re  di  Scboim,  ccontrailrèdiBala, 
Jaquak^Segor. 

j  Tutti  quedi  fi  congiunfero  neUa  pianiBra  diSi- 
4Ìim ,  laouale  «ra  è  il  mare  di  faic 

4  *£mhavcvano fervilo  dodici  anni  al  rè  O»dior> 
Jafiomor  ;  c  l' anno  decimo  terzo  fi  ribcllorono. 

f  Codor-Iahomor  diinquc  vtnnel'annu  decimo 
inurto.  &ir6<!ieM'4MComflb  feco,  e  percoflèro  ì  Ra> 
phaini  in  A5Varoth ,  i  Carnainì  &  i  AiìiniillHam»  C- 
gliHcmimì  in  Save  di  Caiiatbain.  ' 

^  E  gli  Hord  ndlrloro  montjgnc  di  Scir  per  fino 
alla  pianura  di  Pharan,  che  }  fopra  il  deferto. 

7  Dapoi rìtomorono,  &  andorono  i  Enmifpat, 
Uqualc'èCades  ;  c  pcrcofKro  tutto  il  padè  degli  Ama- 
leciti,edc^ABÌoirarfliicora»  dichabiiffaiioìnHa*' 
Afon-thamar. 

g  Feniche  il  re  di  Sodoma ,  &  il  rè  di  Gomorra,  & 
'fll^dl  Adamah ,  &  il  rè  di  Seboim ,  &  il  rè  di  Baia,  che 
èSegor  ;  urdronfiiont&  ordiluicanolagiMnandh 
'pianura  di  Sidimi 

,  conerà  Codo^-lahotriorrtiS'Bbni ,  e  con- 
tra  Thadal  rè  de'  Gentili,  e  centra  Amraphel  rè  di  Sen- 
naar ,  iemr»  Aiìodi  ré  di  Elaiàr  ;  mr,  quattro  rè  con- 
traVfaKrae;    •     '  • 

10  E  la  pianura  di  Sidim  era  piena  dì  pozzi  di  creta: 
sna  n  rè  di  Sodoma  e  quel  di  Gomorra  fuggirono ,  c 
'  Àvoito  tpM  disfatti  :  e  gli  altri  che  reftorono ,  fuggi- 
fonoalmonte. 

n  E  prefero  tutta  la  foftanza  di  Sodoma  è  di  Go- 
morra ,  e  tutta  la  lor  vettovaglia ,  e  Icn'  andorono. 

11  Prefero  ancora  Lot,  ^iuolo  del  fratcUodiA- 
brara ,  e  la  fiu  facoltà ,  c  fen*  andqjrono  ;  pacche  ^ 

'  habicava  in  Sodoma^  -     . . 

Et  uno  che  era  (cappato  «andò,  e  riferì  ad  A* 
'liram  Hcbrco  .ilqualehabitava  nclt.i  pianura  di  Mam- 
^  re  &  <r«  Amorreo ,  fratello  di  Efcol  e  di  Aner  j  iquali 
"HaiuPcQnftderati  coh'Abrank 
*'  '  14  Abram  dunque'  intcfc,  che  il  Tuo  firacdlo  era 
jwdò,  &  armò  trecento  dicci  otto  de*fuoiftrmori,chc 
'  cniAb  fati  in  cala  Tua  ;  c  gli  perfeguitò  infino  k  Dan. 
If  Etridivilèlanottei«<iWr;>4r//  centra  di  quelli, 
egli  oc  i  fuoì  fcrvitori  :  e  gli  pcrcoflèy  egli  pericguitò  in- 
fìnoàHobah,  che  ralla  fuiilhatf  Daunfeo* 

I  ^  E  ne  riportò  tutu  la  (òftanu ,  e  Loi  fuofiraMl- 
•  lo  conia  fua  faculta ,  c  le  donne  ancora  &  il  popolo. 
17  EtilrèdiSodomaulcìfuorncontradilui  ;  noi 
che  ni  ritornato  da  ìimmazzare  Codor-lahomor ,  OC  i 
rè  che  er4»vconefl'olèco  nella  valle  di  Save  »  laquak  è 
bValkrcale. 

a  Mdchiièdech  MttT0  re  dì  Salem  arrecò  pane  e 
iriao  :  &  c^li  er.t  Sacerdote  dell'  AltifTimo  Dio. 

C*^  ^  ^0  bcacdjflc ,  (Ucqptdo  ;  Sia  bc&cd«tto  A- 


bram  dalT  Altìffime  Dio ,  che  ^oHicde  il  cielo*  U 

terra. 

20  ElRa^MnedctcoPAkiilinMDiOfìlqualehadart 

ti  i  tuoi  nemici  nelle  mani  tue:  &ilbiain détte  à  llM* 
chifcdcch  le  decime  di  tutte  le  cofe. 

21  Oraili^diSodomadiflèadAlifameDàkpei» 

foneàme,  c  piglia ibcniperte. 

11  EtAbramri^ofedrèdi5odoma:Iohokvatt 
le  mie  mani  al  Signoiellioaldinmo,po{léflbrcdeld«» 
lo  &  della  terrai 

2;  Che  io  non  pigliarò  di  tutte  k  tue  colè  pur  da 
un  fUo  infine  alla  correggia  delle  (carpe:  à  fin  che  CU 
non  dica  :  lo  ho  arrìcMio  Abram  : 

24  Eccetto  tul.'.mcntc  quelle  cnfc  che  haniK)  man* 
giateijorirt  Icrvjtun ,  òc  uru  parte  delle  pcrione ,  ch« 
k>no  venute  conefTo  meco  ;  Am,EKhol»c  Mni^ 
re  ;  iauali  pigliarannolapane  loro. 

(4)  Utbr»  7,  j, 

S  O  S  F  I  R  I  O. 

Sfirvo ,  cht  Mtlchifedcch  ftcerdote  deW  altiffìmo  dd 
U  Iftntdixjùtit  ad  Abram  ;  Eterm*  Iddi»  1  io  fovtr* 

idimmi ,  cy-  rutti  li  miei ,  aj^ncbe  ti  temiamo  di  vero  cho  • 
rt,  ^  t' é^éititkUmtftr  fimfr*  Udéur'  fj"  gUrijieArtU 


C  A  P.  XV. 
AbrMH  \gù^ipC4tt9  ftr  Uftit  :  Ditgti  pnmette  U fiut 
groiia  t grandi mttdità ,  gentrationt ,  eia  terra  di 
GuuMMt  ftr  la  ttnut  v»Us  :  Già  i  artdttt»  Ufcrvitu 

wujja  di  CéUMdH. 
I  F^Opo  quelle  cofe ,  fu  fot  fa  la  parola  del  Signora 

'^ad  Abram  in  vifionc ,  dicendo  :  Abram  !  non  tt- 
niere,ioj|Sir»ll0iolcodo»  ala  na menade  è  moko 

grande. 

2  Et  Abram  diflc  :  Signore  Dio  !  che  colà  noi  darai 
cu  ?  cflèndo  io  fcnza  figliuoli  ?  e  cohn  d»  gouvemak 
mia  cala  c  Elic^cr  Uamafccno. 

a  Ultra  di  qucib ,  Abram  diilè;  Ecco  che  tu  non 
m'Wdatafemeiiia,&ildoiixftleoddLica&iiùaià*  • 
rà  miohercdc. 

4  Et  ecco  che  gli  (Mfatt0.bi parola  dei  Signore,  di- 
cendo: Quc(b>non/Sr«tuoher«da;  macofiii»dKiir 
fcirà  delle  tue  vifccrc ,  egliy^^i  iltuoherede. 

f  (4)  E  lo  menò  fuora,  ttfi-Sfk  t  Comemplaho- 
ra  il  cielo ,  e  conu  le  Itelle ,  fc  ^rt  le  potrà  contaiti 
e  gli  diiTc  :  Cofi  fiiiiìl  tuo  Teme. 

,  6      Et  Abram  credette  al  ^ìgoofCt  il 

imputato  <ì  giullitia. 

7  E  Dio  gli  dilTc  :  Io  fino  il  Signore  che  6  ho  cavata 
di  Ur  de*  Caldei,  per  darti  quella  terra  in  hercditi. 

8  Et  egli  dille  :  Sienorc  f:umo  !  donde  conoiccrò 
io ,  che  la  pofTcdcrò  f  • 

9  Ei  gli  rifpelè  ;  Pigliami  una  giovenca  di  tre  anni , 
&  una  capra  di  tre  anni,  òc  un  montone  di  tre  anni,  & 
imatortoraancora;  &unpipionCà 

10  (0  Et  celi  pigliando  tutte  quelle  cofe ,  le  parti 
pei  mezo ,  e  m^  cialcuoa  farte  1*  una  à  1'  oppofito 
dell'altra  ;  ma  nonirartìgli  uccelli 

1 1  E  gli uccdMdacdàiofefcaqudcor^moHii^ 
Abram  gli  fcacciava. 

1 2  Et  auvenne,  che  fui  tramontar  del  fole,  caddefl 
fonno  fopra  Abram  ;  òc  ecco  che  uno  ^vMIOttM*. 
brofo  c  grande  venne  fopra  di  cifo. 

IJ  id)EiH*(^*^/i^tiifai  Ì>app»dc^S«rto,che 
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la  tua  femenza  Carà  peregrina  nella  terra  non  Tua ,  c  fcr- 
Wa  à  quclli,e&à<u  efli  afflitta  per  quattro  cento  anni. 
14  Tutta  volu  io  giudicnro  le  gcnri ,  alle  quali  cfTì 

.ièiviranno ,  e  da|foi  lene  partiranno  con  gran  beni. 

'.  ■  Etttteii' andarain  tuoi padriin pace,  «fini  fe- 
pditoin  buona  vecchiezza. 

16  (e)  E  nella  quarta  gcneradone  ritomaranno 
<)ui}perciochenon  è  ancora  compiuta  la  iniquità  dc- 
•gliAniorrei  infino  nò  horj. 

17  D.ipoi  cokandofi  il  fole  ,  vcrtrte  una  o(curità , 
■  ^ecco  un  f  orno  fumante ,  &un  lampo  di  fuoco ,  che 
-faiEnrafiraqu«Ucco(è  divKè. 

lS(  f)  l'I  (^ucir  iltcfTo  giorno  il  Signore  fece  il  pat- 
tilo con  ì^)rani ,  dicendo  :  lo  darò  alljtua  iemenza  quc-i 
-ih  tcffa,  <lai  fiion9<ii^^t>o»  1wr4mo i quel  gran  fiu- 
roeEuphr.nc: 

s;Ij?^  iGneijiCenezci,  ìCedmonci,       "'■  4»  ; 
30  GllHlÉlllt#4nKreft»,iRi^haini,  "  '  ! 

€*•  ■  il  Gli  Amorrci, i  Cnnrncr,  i dcrscfci.Cgli  JefaifeiJ 
o       Rota.  4,i  g.  (Jb)  Dijif.  12.4  Rom.  4,  3.  Qd.  j, 

■  (e) Efi.  13,4.0,  (/)  Dif^.U^,Z'&  1 3,1  S.  Difit.' 

 •*  »4)-s*'P  ì  r-'I  ex'-         1  : 

T  *  impostili  di  conur  le  fieitt  àt{  ci  fio ,  irtdicti  la  mi-  ' 
^demm  imp^sjShilià  -,  O  Dio  mio  !  di  racc«ntétr  lituoi 
keHcficùUJiieriiiàme}  ttpreeo  ria  piti,  d*  efer  U^ttio 
fimi»  »  M  Wn*  mercede  molto  arande ,  imptrcitebe 
Jènz^M  di  te  nmjujfo  «tdU  i  ifpir.t  nei  w,q  intima  m»m  ve  - 
ra  ^  itidui/itM»  fede  drcoKpdtti^n  verjit  di  te  secie- 


C'.A  P.  -XV* 
Sarai fierile  di        ad  yibram ,  lacjuale  havtndo  con 

ctfiU9 ,  diffrtìuut  la  fu*  f  atrona  t'p«r  f  è  "mI 
'  '  trattéitM  Af  SÀrttt  itJtMe  fifgge  :  ÌJ  Angth  U  étnfò- 
'  ammoni fc* ,  e  le  prtdict  U  moltiplicatione  della 
**  /Sm fiirft  1  &  il  "ome ,  (j- 1  coftimi  del  fmt  fj^liitolo  : 
.  Mtétimvteéil  Signore  >  e  lo  tr»V4f<dtkmB4  f¥'i  f*' 
'  '  ' '  "  I 

i  ^^Ra  Sarai  moglie  di  Afir;im  non  ^li  havcvapcr 
^^ancora  partorito  figUMolo  alcuno  :  ma  dbi)avc- 
^  va  una  ferva  E^ttia ,  chiamata  Agar. . 

a  Sarni  dunque  dilTe  ad  Abran>,:  Ecco  ora,  che  l' Si- 
,  ^Oftni'hafattaAffiic,v^tiprcgo,allamiarctva,  fc 
|iierauvcatiira  iohaverb  dacflafigUmltEtiUiram  ob- 
bedì .ill.i  voce  di  5>.;rji. 

j  ^rai  duAQuc  moglie  di  Abram  menò  Agar  Egit-t 
xUy  ru^ferva*'e^ikttepermoglfeadAbramlw 
rito:  pokheèranabitaipdicdaiim nella  ton.iU  Ca- 

J\  EtAbr^^n^ò  ad  i^rar^laqnale  concepì  Ora 
cnd<»d&r«Kcngraviaa>  di^Nwaaòm  Ic.jQefl^Ja. 

^patrona.,  .  ;  ■     ;  .  ' 

^  E  Sarai  dUTc  ad  Abram  :     ingiuria  che  mi  è  fift-* 
'tatepcrtua cagione.  Io  ho  data  la  mia  ferva  iicl  njo 
Icno ; c^cll.1  vedendo d'cffcr gravida, mi  d^rasainì 


5  AJIbofal' Angelo  ddSiffliorc  le  dille  :  Ritorn» 
alla  tua  patrona  >  ficnumiUati  lotto  le  lue  mani. 

I  o  E  dilTc  di  più  r  Angelo  del  Signore  :  Io  con  ef- 
fetto moiùplica^ó  Utuafemeiua,iie  tlpouà  numera:* 
reper'bmoliitydìiK. 

I I  Di  nuovo  l' Angelo  dclSignorc  difTc  :Ecco  che 
tu  fci  gravida ,  e  partorirai  un  IkjiuoW»  c  lo  chi^oiNirjui 
per  nome , Uinacl  ;  perdodicliliS^inoMlia uittrojt nui 
alHicdonc. 

IX  (À)  Ecolhù  làrà  unp  huomo  feroce,  la  man 
delquale  farà  contracialcuno,  c  le  mani  di  ognuno 
coatradi  effi>:  &  habitarà  di  conerà  ì  tutti  i  fiioi  uatcltU 
(t)  Et  yf^<r  invocò  il  nome  dd  Si^rnor:-  ,  che 
parlava  con  elfo  lieo:  Tu  Uioi  che  mi  v<;dii  perche 
ella  dilTe  :  Oh  non  ho  ióanCoìttfCÒltoqiiliUiÓcoiCQ* 
lui,  che  mi  vede? 

l4.£p«cqu«lto  chiamò  fir/poizo:  0  poz20  del 
Viventetche  mi  vede;  &  ^fìra  Cades  eBaraa 

I  f  Dipoi  Agar  partorì  ad  Abcamunfigliaolo ,  & 
Abr^  clù«mò  UAomc  del  lùq  <fig|ÉiolOi/€be  parcoci 
Agar:nmad.  -  .  ■  '  -  '  > 

partorìJlixiaeL 
ia)  Difip^S.  1 7.  (*)  J>^»t,  24^  ff  j.  C01. 4, 23, 

S  O  S  P  ì  R  I  O. 
T\0ms»etiliifS4mi$  utOt  wrietriboUtùrnha-iiefif- 
*^tÀ  f  MMnUtnve  >  th*MfpreJfo  di  tt  Signor*  Udumt^jt 
coBs  afflitta  ^^Jigntja  Agar  tfa^  che  luSt  mie  afgtm 
/eie no» babfna ncorfi »  eh'  à  te,  fafend»  htm  i  ctie  m 
Jet  Iddio ,  che  mi  vtd» ,  fjr  che  maaMai  U  tiu  fromejféo 
firn,*  km>frwfmi€éiÈ9im4fUvtìiAp  fiatrrM,  ti  4ùi« 


tue: 


jcilcflà.   nSi^norcgiudichiiratccme.  .  . 
.  ,€  AbramiilpolèàSaraiiEjKoUiiulàvaiieUf 
mani ,  fa  di  cfTa.conìc  a  tepjacè»  EjStgalaiQiìggenidpU, 
ella  fcnc  fuggi  da  lei.  ' 

7  MaTAngelodcl  Signoceiart^ovò  appreflounai 
fontana  di  acqua.^cl  deferto,  aj^iiaeilb»  M#tÀìW^ 
^fontana  che  e  nel  camino  dj  Sur; 
.  8  Eie  diirp:À^ar  ferva  di  Sarai,  donde  vieni  tu?  c 
'iloveTaiw?Enai]^i||l/^4^^ 


CAP.  XVII. 
Dio  rinova  e  conferma  fcrUeirfotKifioM  Li  fmatvnfk- 
deratione  con  effo  Ahram Cengia  ilmnoe  dt  Abram 

i  e  di  Sdirai ,  ir.  Abraham  (£r  i»  Sara:  Gli  prometta 
Jfaac  :  Abram jfi  circoncide  con  Lt fma  famiglia. 

1  pj^Teflendo  Abram  di  novanti  nove  anni,  gli  ap- 
^^paiièil  Signore ,  e  gli  diife  :  \o  fono  lo  XXxi'9ff^ 
potente  ;  camina  dinanzi  a  me ,  c  Hi  perfetto.  " 

2  Et  io  Ibtuiró  il  nuo  patio  fra  me  e  te ,  e  timoki* 
pllcarò  ampiamente.  '    '  ' 

3  Et  Abram  fi  getcòlb[in|9fiu{àcdaf  e  Dio  pai^ 
16  con  lui,  dicendo:  ' 

4  \o fornii  ecco  il  patto  mìoy«/w  con  d!b  teco,« 
tularai padre  di  moltcgcnd. 

f  0*^  £  non  fi  chiamar^  più  iltuonomeAbraii^ 
ma  3  nometuo  iàrà  Abraham  :  pcrcioche  io  f  hó  coor 
ihtuito  padre  di  molte  genti.  ' 

^  E  ti  moltiplìcarò  abondantemente,  c  tifàrò«iv* 
fcere  in  popoli }  e  da  te  ulciraxmo  Rè. 

7  Eeìo  ftaMtrò  il  mio  patto  lira  me  e  te  ;  e  fraM  le- 
meruodopotc,  nelle  fuc  gcnerationi  con  un  ',  corife- 
deradonc  perpetua  :  à  iin  che  io  fu  Dio  ù  ce  alia  nia 
Icmenzadopote. 

8  Edaro n te &allatualcmenza  dopo  te,  \\  terra  . 
della  tua  pcregrinatione ,  cioè ,  tutu  la  terra  di  Caoaaa 
in  perpetua  pofléilxme ;c firòloro Dio. 

5  Inoltre  Dio  dilTe  ad  Abraham  :  Tu  dunque  guar- 
derai il  nùp patto i  tadiea,  &il tuo femc  dopo  ce  n^j^e 
/ucgeneutipQÌ. 

lb;pMqMrìlo]fil  mio  patto  ,  ilquale  oflcrvarcts 
fra  me  c  voi ,  efra  i  tuoi  fucceffori  dopo  tt  »  Olà*  ^ÙB 
ogq4uu^)^q%voi  fiacircoacifo.  "  '  " 
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CENISI. 

(  Mrdbm,  ) 

1 1 K  vi  circencidertte  ta  carne  del  voAroprcpudo»  ' 
•lari  per  fegno  de!  patto  fra  me  e  voi. 

t%  (^)CiaIcunumjfchio  dunque  di  0tt6gÌMIÌfir 
ticirconcifo  fra  voi,  nelle voftre gencratiom ;  tMf 
«lucilo,  cAf/iri  nato  in  eira  ,  guanto  ouello  che  bri 
votnf>rato  con  areenfo  da  quamvogiiarercftiera»  che 
fion  fia  della  tua  Itirpc. 

i|  Fcrtanto  quello  che  è  nato  in  cafa  tua  «eouello 
dieècomprato  per  argento,  (ìadiconcifo  :  &  n  mìo 
patto  farà  odh  vdlia  «me  per  cooMemioaefer-. 


petua. 

14  QudmalBdoindreoncHbkdiciNmlmeAdf^ 
•  cMKjfi  la  carne  dd  fuo  prepurio ,  fari  con  l' anima  fua 

«terminato  6a'liùo  popolo  i  fmmht  harotco  Umio 
patto. 

If  Inoltre  Dio  dilTc  ad  Abrah^^n  :  Tu  ntm  diia- 
marai  W  nomedi$suniau«ioglie,Sai!jd$  «M^  nome 
fuoiàràSara. 

•  i^  Etiobb<nedffò,«tidar6ancoraunndiioh> 

di  cfla  :  Io  la  benedirò ,  dico ,  «crdcOÀ  j»MdodS  «Oa 
«fla  uiciranno Ré  de' popoli, 

17  Allhora  Abraham  fi  gctrò  fopra  la  fua  faccia ,  e 
xilè,  cdi{renel  cuor  fuo  :  Nafccrà  egli ;S^/«Wtf  ad  un* 
huomo  di  cento  annii  e  Sara  partorirà  cUa  (li  novanta 
anni? 

it  bAbidumdiftàDiozPuKlicifimdtiira 

'dUnanziàte.  -   ' 

15  (e)  Ajqualc  Dio  rKpofo:  Ccrianientt,d»t  Sara 

ina  moglie  ti  partorirà  un  figliuolo  ,  e  chiamarai  il  fuo 
romclljac:  «io llabilirò ilniioMCta^con lui, in per- 
petua confedcrationc  alia  fua  polierità  dopo  luL 

ao  E  quanto  àifmael  ancora,  riho  euudito:  ecco 
di'  io  lo  benedirò ,  e  lo  farò  crefcerc ,  c  lo  moltiplicarò 

gaodiffinuincnic.  Egli  generarà  dodici  prcncipi, e  lo 
r6fr«f2wfin  gran  gente. 

ai  Ma  io  confermarò  la  mia  contedcraaonccon 
^oiàac.ilquaieSara  ti  partoriri  di  quello  tempo  a 
punto tranno  die  veni. 

jtA  Efii^diparlff  coaU:  eDio  iènealcolè  da  A- 

traham.  «,    «ji   <•  «  « 

aj  (>aAbwhampieftlÌBiMdiuofigliuolo,entt- 

d  quelli  eh*  erano  nati  in  ca&  fua,  flutti  quelli  chcha- 
vcva  per  argento  conprati,  aà,  tutti  i  mafdm  fra  quel- 
li della  fua  caia  ;  &  in  quello  ifldib  {ponto  dtcotidlè 
làcame  del  lor  preputìo.  ficomelJjog^naveva  detto. 

24  Et  Abr  Aam  era  di  novanta  nove  anni ,  q[uan- 
do  egli  circoncife  la  carne  del  fuo  prcputio. 

a?  Etttnad  fiio  figliuolo  era  di  a-cdid  aniii,quan- 
do  fu  circoncifa  In  cirnc  del  fuo  prepurio. 

-Nelrnedefuno  giorno  fu  circoncifo  Abraham 
flcBìnad  filo  figliuolo  : 

27  Etutriglihiiomini  della  cafa  fua  ;  tanto  quelli 
die  vi  erano  nati ,  quanto  quelli ,  die  eranaftari  com- 
prati con  argento  dai  fbrdBeti  ,  furono  con  efloMCo 
drconcifi. 

EccUf.44, 20.  Rom,  4, 1 7.  ifO  Levit.  1 j.  Ina, 
it.it,  Rom.  4^11'      ^'fi*'  "»  '••tf'*'»'» 

SOSPIRI  O. 

^  Stt$ttti  if  hueminicamin  apro  ^mtxi  ite,  Si- 
^ gnor  Udii  t  IfMM  ffffti  fMrebbono  ì  come  femi- 
nbttf /««r»  <^fert$tttoU  vue  ttu,  :  fùfim ,  0-  ecn 
iipàtf  m»  farÀcimefo  vti:  piMciati  éaà^'CreMtr 
^ufà  darm  tm  twrtt  che  non  cenhi  altro  ,  fe  non 


CAP,  X Vili 
<XAiig»UJm»rkeiMHdM^tAmmii»fiim*Ìifaféi^- 

gifri:  Prime ;t tuo  !M($^*Bafinì  mt^lii  Ia  ginerati»» 
.m  mIU  Uro  vfcchi«2jcjd  :  R^eaÀèna  Sard ,  (ktft  à4 
ridifMi  frt£ttmUnvliiéiétpmiiéS$4tma,  pt  à 
amali  Abraham  Prega  pitt  volt*, 
I  f*\I  nuovo  il  Signore  apparlc  ad  Abraham  ndU 
.  *^piannFadiAllanire:&eg^ièdevifiibporuddl 
filo  paviglione  nel  calore  del  giorno. 
-  ^  Et  alzando  gli  occhi  riguardò;  &  ecco  che  tre 
huomini  Aavano  apprcifo  di  lui  :  iquali  quando  gli 
vidde,  andò  loro  incontro  dalla  p«(ta  da  &o  panpr 
gliene ,  e  s' inchinò  fopra  la  terra- 

3  (4;  £  diilc  :  Signore ,  io  d  prego ,  che  ^  horaho 
«rovaio grada dinanàiftj  iMfi  ti  paid  dal  tuo  lèfvi* 
torc.  1 

4  Io  domando,  che  fi  pigli  ua poco  d'aoqu^  e  che 
voi  laviate  i  voftri  pied^  e  vi  ripoTiacttiòttoralbcro. 

y  In  quello  mezzo  io  portarò  unboccondipane^ 
à  fin  che  confortiate  i  volki  cuori  ;  dipoi  voi  paftntc 
avanti  simperoche  voi  lete  per  ou^llu  pafiti  veeló  i( 
voftro  ièrvitorc.  Et  elTi  didéro  :F.i  come  tu  hai  detto. 

C  Abraham  adunque  fcn'  aadò  in  fretta  vcrfo  il  fuo 
paviglione  à  Sara-,  e  le  di  (fe  :  Spacciati ,  impaib  tre  nù-t 
furc  di  fior  di  firina ,  c  fanne  delle  focaccie.  ^. 
.•  7  £tAbrahamcoricalbcllianie,  eprefeunvittJla 
emcro  e  buono ,  e  lo  dette  alicrvitore  Jjquale  s' affret- 
tò di  apparecchiarlo.  t 

8  Prefc  ancora  del  butiro,e  del  latte  col  vitello,  che 
havevaappaiecclùatoic  lo  pofe  dinanzi  à  quelli:  de 
cg^  flava  appreflbiiJÓro  Ibno  T  dbcio,  e  mangio» 
remo. 

9  Et  efli  gli  diifero  :  Dove  è  Safa  tua  moglie  ?  egli 
rifpofè  ;  Ecconlft  nei  p3\'iglione/^  ' 

10  C^)  EDio^\  difTc:  Io  ritornando  ,  ritornarò  à 
te  fecondo  il  tempo  delia  viu:  òc  ecco  che  Sara  tua 
moglie  lwoff«2  un  figINiolo.  E  Sara  alcoltavaBallii 
porta  del  paviglione ,  che  (r4  dietro  à  lui. 

1 1  Ora  Abraham  e  Sara  tram  vecchi!  e  di  grande 
età;  &  erano  redate  le  purgarioni  à  Sara ,  fi  come  f». 
glkllt  bavere  le  donne, 

1 2  (c)  Sara  dunque  fene  rifc  fra  (e  ftclTa ,  d icendo  ; 
Dapoi  ch'io  fono  invecchiata ,  liaveròio  inai»  dilct- 
tattione  ?  Inoltre  il  mio  Signore  c  invecchiato. 

I  j  Allhora il  Signore  dilfc  ad  Abraham:  Per  che 
cagione  Sara  ha  rifu.''  dicendo:  Oh  partorirò  io  dei 
certo,  eflcndo  invecchiata  ? 

14  E  forfè  alcuna  (.oflì  nfcofi  al  Signore.'  lorìtor^ 
narò  à  teinqucih  ihi^ione  fecondo  ^"tempo  della  vi<i 
ta,eSaraJMWniun  f^fivòlo.  -• 

I  f  Ma  Sara  negò ,  dicendo  :  Io  non  ho  rifo  ;  per» 
ciochc  temette.  £  Dit  diife  :  Non  è  coli  jpercioche  tw 
hatrlfe.  -  •         •  •■       \  ' 

■  16  Quelli  huomini  dunq^  fi  parriromo  di  U ,  e 
rlfguardorono  contro  Sodoma  ;  &  Abraham  andairai 
con  eflì  percondurgK.  .  '  -  n 

17  EtilSignoredifrc:  Afcondérò  io  adAbiduA 
quello,  che  fono  per  firc? 

l  8  («^^  Eflcndo  egU  per  crefcere  in  un  gran  popolo  t 
forte  ;  e  dovendo  tnnek  nadoni  ddlaterra  erar  baie* 
dette  in  lui?  ' 

15  Percioche  io  T  ho  conofduto  ;  e  «0  che  egli  con\- 
mandarà  dfiioìfig^inoK,&alhiba«aftd<)podift,d^ 
culìodifcano  la  via  del  Signore,  e  facciano  lagiuftiria 
&  il  giuditto;àfìnchcil  Signore  £)cc^vfUfelbpradi 
j^fiilMiB  qud  che  kU  ha  detto,,  -  • 
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A6  fl8!|M<>Kadmque(tìf&:FndieìleridodjSo 
doma  e  di  Odmorra  c  molti^cato;|<Rneilpeccato 
Joro  è  moko  aggravato  : 

21  Iodi(cendcròora,evtdrò,(èhanllOCDndIè^ 
to  adempiuto  fecondo  il  gpdOfdieèpcmilllIDline  : 
clè  non,  iole (àprò. 

22  EqudtihuoiniiiiripartironO'dlU»  ÒCatéoith 
no  vcrfoSòtlolbi;  inaAbfriiimftavà  ancon  diiunzi 
al  Signore: 

2J  CcaccoAancIo(i»dilR:  Diftruggcrai  tuancon 
^^uRo  con  r  empio  ? 

24  E  le  faranno  cinquanta  gìufìi  in  quella  città ,  la 
niinarai  tu  ?  Non  perdooarai  tu  à  quel  luogo  per  i  cin- 
^jiiaittaffiuftìche/àmdentro  di  quella  ? 

Sia  da  te  lontano,  che  tu  fjccia  una  tal  cofa, 
rwì,  che  tu  faccia  morire  il  giuJlo  con  l' empio ,  e  chc'l 
{^uilo  fu  come  1*  enipio  :  fu  da  ce  lont.irio ,  Meo ,  oh  il 
^ghidicedi  tutu  la  terra ,  non  L:  j  cp,li  il  t^'uditio  ? 

26  Et  il  Signore  diJìè  :  Seioritrovarodcntrolacii- 
^  ^Sodoma  cinquanta  giudi ,  per  quelli  io  perdooarò 
i  tutto  quel  luogo. 

27  Et  Abraham  rilpondcndo  diflc:  Ecco  che  ora 
1<KdKfiniopoivàeeceiieK,anlifeodi parlare  al  iihio 
fignore. 

28  i^fperauvenatradidnguanta  giudi  ne  manca- 
tanilb  cinque ,  ruhiaraìtuniitaìa dttàper  quei  cinque? 
Et  egli  rìfpofc  :  Io  non  la  dìflnigg^,  Setnewnwò 
quivi  quarafia  cinque. 

29  Et  Abrahéim  dìnuovo  parlò,  e  diilé  :  For^èi  che 
fi trovaranno  quivi  quaf anu Et  ìfj^Mwrrilpo- 
Ìè:Io  non  lo  farò  per  amor  di  quaranta. 

Pifiuj^rahéimàì^tx  Io  prego,  cheMmio  Si- 
gfUtrèiMmfieoniicci.s'io  paìrIarò:Se  per  forte  fe  ne  ri- 
troveranno quivitrcnta.  Rifpoft«f  j^«fi«:k>llBnlo 
faro,  iene  ritrovarò  là  trenta.  ' 

di  parlare  al  mio  Signore  :  Forfc  che  quivi  fc  ne  rirro- 
varanno  venti.  Rtlpoiè  il  S^mtrtt  lonoo  la  minar ò 
P^miordei  venti. 

%%  ^^4^4» di  nuovo  diflè  :  lo  prego, che'l  mio 
Ctoiore  non  fi  corrucci,  s' io  parlarò  lolamente  qucfla 
Wtaf  Forftfi  ritrovaranno  quivi  dicci  Rifpofc 
fl  Signore  :  Io  non  laruinaròperaoior  Ì\  cjtiei  dicci 
•  }J  (0  Et  il  Srt^iorc  fon' andò,  p(>ÌLh'hcbbe  finito 
<!ì  parlare  ad  Abr.iKam.  Et  Abraham  lene  ritornò  nel 
fuo  luogo. 

(4)  Hebr.  1 (fc)  Difof.  17,19.  Di  fot,  21,1.  Rem. 

zi,  4, Tmt»  ft  2f,  (r)  Hrér.  tj»  J. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

TjbtrédiJJìmt  ì)io  !  tu  hai  rimmneratv  ctn  grMtuUffiwtt 
fremii  t  ho^rnlitÀ  £  AhrAham  ctnctdtmigrtxMt, 
eh"  anco  io  non  mi  fiordi  M  (futfttt  virtù ,  poiché  qtuilo  » 
thtfid^àviandAHti ,  vie»  rieomfenfat»  dM  cielo,  (fr 
ftiebe  le  tue  pjirole  fono  tHtte  e  vita  e  jpirito  .fàtcy  io  ti 
forgm  non /ola  pronte  ttntékt  mm  ancora fedepieioat  cote 
prar  /'  efetio  della  nufnmgk  ,fi Jifi* 
fitTMs^.  Amen. 


CAP.  X(X. 


An. 

di 


Lo  sforza  de  Sodomiti  centra  Loi  allargatore  derU  A 
jeli:  IllàrtpKeétotn$rimttrttwrrAitefmm»tte 
tfft:  La  liberar  ione  di  Lot  e  de' /noi  :  V  ejfentiore  di 
Segor  per  amor Cito  ■  La  punii  ione  delta fma  moglie  :  B 
fmbiee/htmeUefii^M,  maéié^AùMt  9 


G  E  W-E'S 

CTre  Angeli,) 

i  LJOrqucidue  Angeli giunfcro in  Sodoma,  ìn^ 
la  fera ,  c  Lot  era  à  federe  alla  porta  di  Sodoma: 
e  come  ci^/i  vide ,  fi  levò  lii ,  per  anoar  loro  incon]^p  ; 
c  chinata  la  faccia  verfo  terra  »  fece  loro  riVecoiav 

a  E  difTc  :  Hor  fu ,  rgnorimici  !  io  vi  prego  ridl^ 
cetevi  nella  cafa  del  vodro  fervidorc  ,&  albergatevi»  p 
vi  lavate  i  piedi  :  poi  domattina  vi  levcitce ,  ève 
dnrrrc  al  vodro camino:  EtefTì  di(%o:  Nò  :  WK^jnol 
iUremo  qudh  notte  in  fula  piazza.  ^  '  1  ^ 

j  MaLotfteeloroibfza  ,  tanto 
appo  lui ,  &  entrarono  in  cafa  fua  :  &  eì  fece  loro  U|g^ 
convitto,  e  coflè de' pani  azi mi,  ficcdìmangiarono. 

4  /ftr*  avanti  die  fi  foffero  podi  à  giacere,  gli  huo« 
mini deUaciltilii Sodoma  intorniarono  la  c/a,  co^ 
giovani ,  come  vecchi ,  «m^«  tuttol  popolo,^  ^allft 
tdremìtà  della  città, 

f  E  chiamato  Lot ,  gU  difléro  :  OVe  firn  di  huo- 
mini,  che  fono  venuti  à  "/^rp  * milWffH1lKt~ 

n  ,  .Kciuchcnoigliconofciamo.  ■  '  ' 

6  AllWaLocufòfMàÌÓW»,)h1uhpocta,  c  & 
ferrò  l'ufcio  dietro.  , 

7  E  dilTe:  Deh,  fratelli  miei!  non  fate  5*f^«malft»  . 
%  Eccohoraio  ho  due  figliuole,  die  non  hannì^ 

conofciuro  huomo  :  deh,  Lfci.a  'e  che  io  le  vi  meni  fuo^ 
ri,  e  fate  loro,  comi!  vi  piacerà:  Iblo  non  fate  nulla  % 
qucdihuomini:  percioche  per  quedo  fono  vcnutì  alT. 
ombra  del  mio  coperto. 

•  5  (4)Maeiri  gli  dilfcro:  Patti  in  là:  poi  difTcro? 
Qae(l*unoèvcnuto  ^«4  per  dimorarvi  come  ilranic» 
re,  e  pure  fa  il  giudice:  horanoi  faremo  peggio  à  it^ 
che  àioro  :  fecero  adunque  gran  forza  à  qucll*  huOftio^ 
ciù  à Lot ,  e  s' accodarono  per  romper  T  ul'cio. 

10  All'hora quegli huomini,  podemani,  ritrallè* 
ro  Lot  à  loro  dentro  alla  cafa  :  poi  Icrrarono  l' ulcio. 

11  (fc)  E  percolfcro  d'  abbarbagUo  gli  huomini, 
eh* erano  alla  pera deBacafi, dal nnaore al  maggiore;^ 
ondccfnfid,incorono,pertro\'ar  la  porti. 

1 2  AU'hora  quttli  huomini  diifero  à  Lot  :  Chi  de* 
tuoi > ancora  <|tti  ?  la «fóre dì qneftoluogo  generi, fi> 
gliuoli.c  figliuolc.e  chiuncj;  t'appartiene  in  quclh  città» 

I  j  Pcrcioche  noi  di  prefence  didruggcrcmo  que« 
do  luogo  :  perche  il  grido  loro  è  grande  nel  coQietn» 
del  Signore  ;  onde  ^  ci  ha  mandali  ptr  dìliraggttfe 

ijitejia  città, 

14  Lot  adunque  ufci  fuori,  e  parlò  aifuoi  generi» 
che  havevano  à  prendere  le  mo^li  le  fue  figliuole,  e  diflò 
loro  :  Levatevi  lìi ,  ufcitc  di  quedo  luogo  :  pcrcioche  il 
Signore  di  predente  dilbuggera  quclb  città  :  ma  efU 

10  tennero  per  beffardo* 
1  f  E  come  r  alba  cominciò  ad  apparire ,  gli  Ange* 

11  follecitarono  Lot ,  dicendo  :  Levati  fu ,  prendi  la  tua 
mozlie,  ekcuedue  figliuole, che  ^m'firitrovafio,  di* 
tal'noiatunonperifca  nella  punitione  della  città. 

16  (e)  E  come  egli  indueiava ,  quegli  huomini  prc 
fero  hd  «  hlb  araj^  ,e  lemdoe  ti^hiofe,perbna* 
no,(perciochc  il  Signore  voleva  rìfparniiado^cloft* 
cero  ufcire ,  e  lo  miitf  o  fìlor  della  città. 

17  Ecomcglihcbberofàctiufefrfiiorf,riawdiflè« 
Scampa per/i/v^r la viu  tua:  non  riguardarti  dietro, 
e  non  fermarti  in  tutta  queda  pianura:  fcampaVcdÒ^ 
quel  monte ,  che  tal'  hora  tunon  perifca. 

Ig  ELotrifpo(èloro:Dehnò,Sig|IIOlt! 

15  Ecco  hora  il  tuo  fervidorc  ha  trovato  gratia  ap- 
po te,c  la  benigmta,chc  tu  hai  ufata  verfo  me,  è  ff»aa\ 
conArvando  in  vita  la  mia  pedona  :  màio  non  potrò 
fcampare  verlbiiiMtaWBte,chc  il  matenoil  mi  giunga. 
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(Soiamà  e  Ocmné. )      ^  .  •  (4kféhm ,  Ahimelecb.J 

10  Deh,  ecco  quclb  città  e  vicina,  per  rifuggir- 1  SOSPIRI  O. 

liei,  ficdlarpicciolj  coù:  deh , /«/^fd che  io  raiial-  '  r^flaiàqmtB»,  ch$t\9ffeitd4,&gm«rt! ilfMf»r«&fil»^ 

vera  comfiau^  drila  malici.!  del  peccato ,  ttcciothc  non 


raici. 

Vilà,  Cnonèélla  pkctola  colà?) Kcibdieioicainp 

lavit.imi.i. 

X\  £c  ei gli  di(Ic  :  Ecco  io  ho  riguardo  à  te ,  ccian- 
Aoln  cpicffacofà,pcrnonfeowtcrcquiilhdttA,  dd 
laqujlc  tu  haiparlaco. 

22  {/)  Affrettati ,  icampa  là  :  percioclic  io  non 
potrò  w  nulla,  fin  che  tu  non  vi  fij  arrivato.  Perciò 
jqucJladtdèftata  nominaaSoar. 

2;  ConKìlfitkfì  levava  iniulatem»Locaiiivò 
àSoar.  .        '  , 

04  Ce)  AlPhonilS^orc  fece  piovere 'fiipn  So- 
()oina,  c  ^pra  Gomorra»  ibUb»c fuoco» dbrtww 
dai  Signore,  dai  ciclo. 

'*       E&iivcn)midk'cìctà,c  meta  quella  pianura ,  c 

tutrì^habieuni  «eflécìBà,  &  ^pRj 

terra. 

i€  (,f)  Horla  moglie  di  Lot  riguardava  ifiiiìetro 
al  lui ,  onde  divenne  ({atua  di  /àie, 

27  il  )  Et  Abraham ,  levatoli  la  m  tina  à  buon' 
hora,  49mAalluogo  ove  s'oafomaco  davaiti  alSì- 

^orc. 

a'8  E  riguardando  vcrfo  Sodoma,  c  Gomorra,  e 
yerfo  tuttolpacfe  di  quella  pianura,  viddc,  che  dalla 
ferra  faliva  un  fumórimilèadun  fumo  di  fornace. 

29  Cosìauvenne,  che  quando  Iddio  diflruggcva 
le  atti  della  pianura  ,  egli  fi  ricordò  d' Abraham,  e 
inan(lòI«rfìiori(tfniexzo  la  dìftnittìone^ineiitte.c^ 
dinrti^eva  k  città ,  ncllcquili  Lot  era  dimorato. 
'  20  Poi  Lot  Q  parti  di  Soar,  e  dimorò  nel  monte, 
Infiènie  con  le  fis  due  fig^ut^e»  (  perdodie  ìeg^  teme^ 
va  di  dimorare  in  Soar)cdÌnimÒmuiul^lclMiC^eigU, 
•lo  Tue  due  %liuole  : 

}i  Ddleqiiafihiit^i^oreAlléilhfBinoresNo* 
firo  padre  Svecchio  :  e  non  vi  «piùhuomo  alcuno  nel- 
la terra ,  dkcntii  danoi»  Acondo  l'viànaa^di  tucuJa  1 
aerra.  '      ■  | 

;2  Vieni,  diamo  bere  dd  vij^ànoftro  padre,  e 
giacciamoci  con  lui  :  e  cusicolUavcrcmo  jnvitaalctt- 
na  progenie  da  nofbro  padre. 


ftrjìftét  nel  medam  >  «14  vmU  con  Lot  à  JklvaritifHori 
de  Ha  com^M^niéfJ^  eattivi  t  ctKtréntttC» foBfita;^ 

n.ij'uiic...  .-'>/-(». 

•  •€  A  P.  XX.        \  ^ 

j^imelech piglia  Sara,  mtt  per  commandamento di  Dh, 
chegUapparfeitifojrto  ,  non U tocca:  Larefiittuftt 
étd  Abréihatn  cengran  domi  :  Alle  preghiere  di  Alfra- 
hamgli  e  re  fa  la JaKiiày  e  le fue  donne  furono fccondt, 

i  jP  T  Abraham fc  n'andò  di  là  vcrfol  padc  dd  Me- 
zzodì, e  dimoròfiraCides,  e  Sur,  ce  habieò  co- 
me forcflicre  mGherar. 

2  EtAbraharh  diflc  della  fiia  mog^lic  Sara:  Filai 
miaforclla:  laonde  Abimdcc,  re  di  Oberar,  mando 
à  torla. 

3  Ma  Iddìo  venne  ad  Ahimclcc  in  fogno  di  notte, 
c  gli  dilTc  :  Ecco  tu  fci  morto ,  per  cagione  ddia  donna 
aw  tu  hai  tolta ,  efTcndo  dia  maritata  ù  un  marito. 

A.  CHor'  Abimclecnon  fé  l'era  accodato  )  Etcgjj^ 
dille  :  Signore  !  ucddcreiti  tu  anche  la  gente  giui^i 

f  Nonmlucgli  detto  ;  Ella  rioia  (brdla  ?  &  efla 
ancora  ha  detto:  Egli*  mio  fratello  :  io  ho  latto  tjuc- 
iluconintegricà.ddmio  cuore, ecoainaooeaza  didic 
miemaitiL 

€  £tIddioglidiflcinlògno:AncViolb,cheiCuhai 
fatto  quello  con  integrità  del  tuo  cuore  ;  onde  anco- 
ra t*  ho  impedito  di  peccar  contr'  a  me  :  perciò  non  t' 
ho  pcrmcHb  di  toccarla. 

7  Hora  dunque  rcftituidi  la  moglie  à  qucflo  buc- 
ino :  perdoche  egli  ì  profeta  ;  òc  cglipregherà  per  tc,,e 
tu  vjvcrai  ;inalè  tu  non  liki,  (appi,  che  per  cor» 
to  morrai ,  tu ,  e  tutti  i  tuoi. 

g  Et  Abimclec ,  Icvatofi  la  mattina  fu ,  chiamò  tu^ 
ti  i  nioi  Icrvidori,  e  raccontò  m  ìatei  preiàtta  tutte  que- 
lle co(c,ondc  quegli  huomini  temettero  grandemente. 

9  Poi  Abimclec  chiamò  Abraham,  e  gli  diilc^  Che. 
ci  hai  tu  fatto  ?  c  di  che  t*  ho  io  offefo ,  che  tuhabbifwr 


«  QwttaiftelB  notte  adunque  diedero  bere  del  tovenirefopramc,cfoprailmiorcgnounpeccato?tu 

yÌIK)àlorop.idrc  ;  c  !a  maggiore  venne ,  e  figi.icquc  hai  fitto  jnverfomc^ole,  clic  non  ii  convengono  fare, 
con  fuo  padre  jlquaic  non  s' auviddc,  ne  quando  dia  iì 
pofe  à  giacere ,  nè  quando  li  levò. 


^4  Et  il  nomo  fegucnte,  la  maggiore  diflè  alla  mi- 
fiorc  :  Ecco,Ta  notte  palfata  io  fon  giaduta  con  mio  pa- 
dr^  ;  diamogli  bere  del  vino  ancon  que(b  notte  ;  poi 
Va»  è  giaciti  con  lui:  cori  confisnFcrcmoìttvi»  atonia 
progenie  da  nodro  padre. 

ìS  Quella  notte  sdunque  diedero  ancora  bercdd 
Vino  al  pa9re  loro ,  e  la  minore  fi  levò  fu ,  e  fi  eacoue 
con  lui:  &:cgli  non  auviddc»nèqiyndocttaupoK  à 
giacere ,  ne  quando  li  levò. 

1^  E  le  due  Hgliuolc  di  Lot  concepattefo  di  loro 
paure. 

97  Èia  maggiore  partorì  un  f^uolo ,  alqtulc  po- 
lènonKMoab:dC>^il  padre  de*  lSfoalNd»ck/SMfiii' 

àhogt;i. 

'  ;  8  E  la  minorepartori  anch'  efla.  un  figliuolo,  al- 
c)ùale  pofe  nofheBen-anind  :  cflò  ì  il  padre de{^  Am- 
moniti, c^ey^w  fin*  àhoggi. 

ia)j^Piet,j,  17.  (b)Sap.  />,  itf,  (f)  S/ip,  10,  g. 

;  (^d)Sap,6,6,  (e)  DeMt.29t2).Jfd.i 3,1  fi.^erem. 

} 0.4.0.  Ez^ch.  1 6t 4.9.  ofeA  1 4,  t»  Aam  4%  il* 


10  Abimclec  diflc  ancora  ;id  Abraham:  A  che  hai 
tu  riguardato ,  facendo  queuo  ' 

1 1  Et  Abraham  rirpolc  :  lo  f  hof  tiro ,  pcrciochc  io 
diceva  :  Ei  non  v*  è  piuc  alcun  umtjr  4i  i^to  in  qudlo 
luogo ,  onde  ni*ttociaaranno  per  cj^ndeUa  oda  mo- 
glie. 

12  (4)  Et  pure,  anche  certo  ella  mia  forcUa,  fi- 
gliuola di  miopadré,  ma  non  già  HgKuola  dimia  ina> 
ore  i  &  è  divenuta  mia  niu'J-c. 

Hor'  e  auvenutOjChe  facendomi  Iddio  andar 
quà,eU,fìiordeHacara  di  mio  padre,  io  le  ho  detto* 
Fammi  q  uedo  piacere ,  dovunque  noi  giungmno  »  (tt 
di  me  :  Elfo  e  mio  fratello.  ' 

14  AU'hora Abtmdec  prcfe  pecore  ,buoi,lènndo- 
ricfèrvcnd»  fefkdledc  adAbraham,  eglircftituiSar* 
fua  moglie. 

If  {^b)E  gli  diifc  :  Ecco  il  mio  pacfc  t  al  tuo  com- 
nando:  dimora  dovunque  ri  piacerà. 

1^  (c)  Et  à  Sara  dine:  Ecco  io  ho  donate  mille 
pezAe  d'argento  al  tuo  fratdlo  :  ecco ,  egli  t' e  la  copri- 
tura degli  occhi,  appo  tutti  coloro  che^^wieco^  &ap- 
po  ogni  altro  :  così  fu  riprcfa  : 

17  £cAt»aharopr<4ò iddio;  c^Jio guari  Abit^ 
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Jet,  jlk  (àpamogiie ,  ek^  (ètvcniti,  onì^  poterono 

1 8  Percioclic  il  Signore  havcva  del  tutto  ièrrata 
Ogni  outritx  della  cala  d' AbUnclec ,  per  cagioae  di  Sa- 
tt»  mo^K  Abraham. 

S.OjBPiRI.O. 
f\Gmp*mttlUùi!  m/Annglitidteeldjm  i  limté 

lu^ctfto  tMHxàiMfenttrtJtn'  alt  intimo  dtlLi  nelfr» 
f,/4»fhfU cmifMifc^M^inii mi  trdg^ét  à  hra- 


CAP.  XXI. 
^at  fiafce^  r  cìrctrrcifo .  e  Utt^to  •  /igar  col  fucfiglÌKt- 
U  ì  rigtttMA,  ms  dai  òt^Moret  couJoUta  :  CttifceUrA' 

ham. 

I  t?T  il  Signore  vifitò  Sarà  ,  fi  comehavcyadctio: 
■-'eieKcecomehavcvapromcfro.  (4) 

a  (i)  Ellaadunqucconccjit ,  c  partorì  un  figliuolo 
ad  Abraham ,  nella  vecchicMa  .di  cflb ,  al  termine  che 
Iddio  gli  havtva  detto.     "  '  •  . 

3  (c  )  EcAhtaham  po(c  nome  :I(àac,al  fub  figliuo- 
lo ,  che  gli  era  nato ,  ilqu.ile  Sara  gli  havcva  partorito. 
,    ^id)  Et  Abraham  circoncifc  il  Aio  figliuolo  all' 
Ì,rà<r<mo^iòMi,ficonieAldift|^ÌMVC^  cìoituiìan- 

Jato.  j 

y  Hor'  Abraham  tru  d' cti  di  cento  anni  ♦  qUaAdt» 
t&Klbo  {igliuolo  àli  nacoue: 

.  ^  E  Sara  diife  :  Iddio  m'ha  j&K^  ^dl^lidc^^ 
qttel'mtcn4er4,ridcràmecò.'i'M '\*  '  ' 

che  Sara  aìlatteixbbe'fifflSUióli  ?  conciò  Tu  cofa  che  io 
^4  habbia  partorito  tm  ^iuolo  Qclb^a  vccchic2za. 

8  PoicfTcndoilfandi^oc^étòiicò,  fuitóeàtò:  & 
.àlgiotao  che  Iluc  fuibctatòv  AwsAam^  ;grah 
convitto 


non  untcìet 

ciullb ,  dal  Itn^o  ifiejfo ,  dove  egli  è. 

\%  Lévau,t(^UilfaaduUo,eprcn^ocohlaiiM^. 
no  :  pcrciocheio'ro  fvò  divienire  una  grande  Uadonew 

1  j  (t)  Et  Iddio  le  apcric  gli  occhi,  6c  ella  viddc  uil 
pozzo  d'acqua,  &andò^.^k.ampiruQreUo  (Tacqua** 
diede  bere  al  fanciiilló.'      ''  •    '  ■ 

loEtlddjofuconquelfancìuìlo ,  &  cf^'tìmuiA 
grànde,  e  dirriorò  nel  deferto ,  e  fu  arciere. 

21  Hor'  din^otònc|d|c^to  di  Paran,  :  e  Tua 
madre  gii  prefema  mògUe  Méòefi  d*&^ 

Z2  (k)  Hor'  auveane  à  quel  rcmpcche  Abimelcc^ 
con  Picol,  capo  del  fiioelorcito  ,  dide  ad  Abraham  s 
Iddio  ìtecoiiinitto  dddveteSd. 

2j  HojradMBmk  giurami  qui  per  A)  nome  dìDìo  » 
che  tu  non  u(érai  alcuna  dislealtà iavcrfo me,  nè  inver-> 
fo  i  n^iei  f^UuQlì ,  nè  invcHò  i  figUu(dide*iiù4fiKlhio^ 
li  :  4Ìnu  chic tav&tù la  medefima benignità invmo  mq, 
&  inverfo  il  paeiè ,  nel  quale  tu  Cà  dimorato,  coinè  (b^ 
redicrc ,  laquale  iO  hp  \&a  inverfo  te  ' 
34  Et  Abrahanin^^:  Sì  )  |o  giurerò.  . 

2  f  M.1  Abraham  ripr'efe  Atònckc ,  per  cagione  dr 
un  pozzo  d'acqua  che  i  fervidori  d' Abimclec  tuveva- 
no  occupato  per  forza; 

26  Et  Abimclec  di  (Te  :  Io  non  fo ,  chi  habbia  fattoi 
'quello  :i;è  anche  tumel'ha^fattol^erCj&iofionj»* 
hointi^  ii#Ai«  t,(ènonh^^^    '  ^ , ,  '    '    ."^  ' 

3/7  '^AU'hófa  Àbi-ahain  pi-è^  pecore ,  eljuoi ,  e  g]| 
cÉedlc  ad  Abimelec ,  t  fecei-o  amciulue  lega  iiiilTeìniiè. 

2g  Pctt  ^lyaham  nsife  à;^  fette  agnj^»  ttdlé 
gr^gìai 

2,9  Et  Abimclec  dUTe  ad  Abraham  :  Che  j/t  velleità 
qùiqucftè  fette  amcHi^c^e  cu     polle  da  jpa'rte*  ' 

j  ò  Et  egli  ri^'oiè':  Ch^  tu  prenderai  i(b  me  aiiedè 
fette  a«;nelle ,  accioche  qucfto  |>er  itdHjMflpatoà 
ch'iohòifavatoquertopozzoi- - * 'j     '  ' 

^  t  ÌPerdòqucl  luogoèftatb'  diiii^^aì»^éér>l!Bba'3 
percheamcnduc  vi  giunrono. 


5  ESara  vidde  che  il  figlldolo  di  Magar  Ej^ttiaiÉ-  *  22  fecero  adunque  lega  injieme  in  Bcer-fcba  :  poi 
^edlthavm partorito àdAbrahamJifacev^bdSfe.  Ab^^wèPScól,  capoddruociTcrcìtó,  rilcvarónó^à' 

IO  (0  Onde  dilTc  ad  Abraham  :  Occia  via  quella      ne  ritornarono  nel  pacfc  de'  Fi'idci 


&rva  >  &  il  Tuo  HgUuolo  :  petdocbe  il  fìgliuolo  di  qoc- 
Ib  ferva  non  ha  da  «iiné  htf«de  cdnmb'f^lltiUb 

^  1 1  E  ciò  difpiacQue  grandemente  ad  Abrihaln.pcr  de'  FiliUci  .  lungo  tempo. 
•HllOtdelfwo  figliuolo.  '.A  ■'     hi)Gtti.f'?,is).*  tg,to 

12  (/)  Ma  Iddio  gli  diflTc  r^Jbh  aifpiacdiltì di/i>- 
«Mal fanciullo i  &  alla  tua  ferva:  acconfcnii  àS^ia 
tutto  quello  di'ctta  ti  dlriit^ercioche  in  Hlic^tf  fiA 
.ìiDìnìhata  progenie. 


ipa 

^  3  Et  Abré^Atm  piantò  un  boTco  in  ficer^lèba  :  & 
tavoeòiViilhonttdct^gnoiciddioicàiÀ'"",  ' 
94  Èt' Abraham  dimOrÒCOOIciÒrtffiM.'lidjléelt 


1  ;  C^)  P"r<^  '°    ^  »     anche  il  %liuolo  di  (juc- 


sospikiò. 


,  lodicjuc-  .ItAIferictriii^Signcrr) à  te nojho  Padre,  ckt  fanti 

fta  ferva  diventerà  una  natione:  percioche  egli         decitili, grf4ùfmt  noi pvcri  filiv»tium  in  quefis 

*!4  (Jì)  Abraham  adunque ,  levàtofi  la  mattina  à  darci  tmtti^tae^  chec'^  necefant,  c$me>iónì'  fiavevì 
Vooa'hora.prefc  del  pane,  &  urt'utrello  d'icquii  e  ^netato  dì  fattciiiUtemadri  ahbaatUìiéUa  ttidfttfertt^ 
'éitàtcti>ì\Ì}i%ìi,rT\txxtnAfiglUUin\fy2\\x:UÌtkde\^  ' 

ancora  il  fanciullo ,  e  la  mandò  via  :  &  ella  fl  lM> '«  '  .  .  -.    ;  ^  — '-^          •  t8  <iin  irh 

'  andò  errando  per  lo  ddiscto  di  Bccr-fcba.       '        ■         m:  k-.i  .Qh9.   XXIL     '  -  ? 

if  Bt  efiìiido  faupu  ddl'ot/cHo  vtnutaititnb^  U  jnm^Jlkt rifantoMMnB^i  ttii^mUA  nt 
tìla  gettò  il  fanCnillofottoxm'arbufccllo.  gÌMrafHent9yf$ichefMfrroui«^fclc9mmìOiUamen~ 
\6  Etandaafené»  fi pofeà  federe  dirimpetto  lì /mÌì      t9  MffcrtScit  dMtfytiiMi:  'E  imJità^jH  mimerè 
'di lungi intomoàunatnWiiféoVpertio^         ^'-^^/Iflàtm^Mmi^f»  frétàVt^ ^Péuk*- 
ceva  t  Che  10  non  vegga  morire  il  fanciulló";  CftileH-  Hmntiato. 

do  cosi  dirhnpcteò i ,  alzò  la  voce ,  e  pianie.  1  FV^ti  <i«<ft»  «ofe  j,aoventte ,  che  Iddio  pfovà 

17  E  Dioudllavdce  de^fiukillHo,cr^kieb  d!  ^Abrllfli^re«li Wi'A^  &«gUtà%dfe: 
tXe4iiaiiiòH4^^tiMo,elHìflhaKlid|iÌ^^  "     *    *  ' '  '  - 
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O  E  nti^L 

fkicnficio  di  Jhafjaitt.) 

i  hor j  il  tuo  h£Uuo-     Ì3  X  Mor  ila 


■  ■  2  Et eli' àiflc  :  Prendi  hon  il  tuo 
lo  ,  il  ci!u  umco,  flqualc  tu  ami,  cioè  ICwc,  c vattene 
ncll.1  cc)!itr.ids  di  Moria ,  &  offrilo  quivi  in  holocau- 
fto,  fupraunodiqucirnonti,i]qu.ilcio  ti  dirò. 

j  Abraham  adunque ,  Icv-itufi  la  m.utin.i  à  buon' 
hora.mifcilbafloalluoafmó,  eprcfcduc  fuoi  (crvi- 
dori  fccQ,dc  Ifi.ic  Tuo  figliuolo  :  e  fchiapnatc  delle  legna 
per  r  holocauilo ,  il  levo  fu  »  e  fè  n'wiaó  ai  luògo ,  il- 
^ualclddioglihavihra^feho^    .  . 

4  Al  terzo  ciorn o ,  Abraham abò'j^  ocdii»&vid- 
dequdiuogo  a  lontano. 

f  EìtiWiiÌiioifeVliteriìl(«flateqiUccml*àfino: 
&io»ÀilfiikhiUok  andarano&OQl^&adoicrano} 
poi  ritorneremo  à  voL 

6  Ec  Abraham  prefèle  legna  perrholocsnifio,  & 
le  mì(è  ^ddoiTo  ad  uàac  Ilio  figl  iuolo ,  e  prcfè  in  mano  il 
ìuoco,&ttcolttUo}ecoàlièn*aiidaroiió'àmeiid 
fiemc. 

7  Et  Ifaac  dilTc  ad  Abraham  fùo  padre  Padre  mio  ! 
Et  egli  nTpofc  :  Eccomi ,  figliuol  mio  :  Ec  dilTe  : 
Ecco  il  fuoco,  &  le  legna  ima  dove  H' agnello  peri' 
holocaufló? 

'  8  Et  Abraham  rirpofc  :  Figliuol  mio  !  Iddio  fi  pro- 
^c4crài^'iig{ieUoperrhoiocaulto:  così  fc  n'andaro- 
no amimi^  tnAeine. 

9  É  gìiult:  al  luogo ,  ilqualc  Iddio  haveva  detto  ad 
AJjraham,  celi  edilKÓ  quivi  un'  altare,  &  ordinò  le 
legna';  elégato  Uàac  fuò  hgliuolo,  lóndfi  &  V'étatt  di- 
fopraalk  legna. 

10  Et  Abraham  ftefa  la  mano  •  prdc  il  coitdio  per 
fcannare il fuo figliuolo.,  ..     -   '  - 

11  Ma  Angelo  del  Signore  gli  gridò  dal  'delo ,  e 
^  dille  :  Abraham  !  Abraham  !  Ec  e^li  rifpofc  :  Eccomi. 

IX  r  Anitlo  £li  dilVc:  Non  metter  la  mano  ad- 
doflbaf^tllmO.enònfàrgll  nulla  :  perciochie  hora 
conofco  ifhe  cu  temi  Iddio ,  poiché  tu  non  hai  liculà- 
ito^«j^rvr«MflniofigUuolo,iltuou^     . .  - 

ij  Et  Abraham  •untigli  occhi,  rìgunrdò  e /vìd- 
"dc  un  montone  dietro ,  attaccato  per  le  corn  j  à  un  ce- 
fpuglio  :  all'hora  Abraham  andò ,  e  prefe  aucl  monto- 
ne, e  r,  pfl^^  ìaholocÉuAo,  in  luogo  del  mo  Hgfìuolo. 

i4  «"^AtrAàm  nominò  quel  luogo:  Il  Signore 
^r^cdcrà:  là  onde  ho^lìd^ce:  Nel  moiu^  del  Si- 
gnore farà  proveduto.        '  "  _      *  '  '  .V 

I  Poi  r  Angelo  del  SigniDre  gndò  ad  A!)rg|iain , 
dal  ciclo ,  Li  feconda  volta  ; 

1  ^  E  gH  diflè  :  Io  giuro  per  me  ftcflò ,  dice  il  Signo- 
re che ,  polche  tu  hai  facto  (|uc^,  e  nbh  hà  riculàco 
offerirmi  il  tuo  figliuolo , il  tuo  ut:ico  ; 
17  Io  del  tutto  ti  benedirò  ,  e  forò  molciolicarc 
fenndemenlèehcua  progenie,  ial  eht fìrrk  cbimc  le  ft^" 
fc  del  ciclo ,  e  come  r  arena ,  dje  ì  in  fui  li  co  del  mare  : 
'&  la  tuaprogenicpolTcdcrà  la  porta  4p*toi^rtudj 
ig  (»)EtutteknatioaìdclUta^B||^ 


se 
o- 


'd«t6  orna  tuaprogcnk 

inia.voc?,.'* 

15  PoiAbraha?aicneri«oiao.ii 
fijeracono ,  efcn'ntbijMin  infìemc» 

ve  Abraham  dimorava 

20  Dopo  quelle  eofe^fii  rapporuco  ad  Abraham: 
Eéco  Milci  W  JM)iV<aÀpi«NW 
tuo  fratello. 

41  «filM?«A^<Uft^pjrim9g«WM^ 


X  ^or  BccucI  generò  Rebecca  :  ;  Nfilca  pattar 
qudQoooiNahorfratxUo  d'Abraham.    ' "  -  '  •  ' 

Ì4  EliconcubinadiefTo.il  cui  notncrr.rRinim^ 
partorì  anch'  crtaTcbach ,  Gaham ,  Tahas,  Maaca. 
(a)  2.  Cren,  3, 1.  Ekr.  i  i,t7-  ih)  <itJi,r2t  j.t  tt% 
It,  §Mt,4.  Fat.  3,  2;.  C'hI  j,  8. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Cìgn^rt  Iftkhtfa^dM  frimt  lemfi  del  mando  Jei fiiil» 

tr^uUtioue ,  accio  (tana  trovati  hguift  d' oro fina  ,fa»t' 
mi  mftrictrdU ,  fht ftr  tutto ff^ti4  il  tuù  vetert  ìtd  ef- 
/imfU  Jt  Jtìrrmhtm  ér  IfiM  ftr  rieiAnnr  €$h  tffk  hr9  b 

tHi ^romejfc.  Amn^ 

'  CAP.  xxui  !• 

Sarà  muore  :  Abraham  la  f  ii^ge ,  e  la fèpelifce  nel cam' 
fo  comfra/»  da  Efhrtit  Jtittthu  :  t  la  huivamtà  degli 

I  t_JOr Sara vinécencoe venti fcttete^:fMr;Cr/i- 
r»m»  gli  anni  della  vita  di  Sara. 
2  Poi  Sara  mori  in  Chirìat-arba ,  che  é  HdirOBt 
nel  paefe  di  Canaan  :  &  Abraham  entrò ,  per  fax  duolo 

di  S^ni ,  c  per  piangerla. 

j  Poi  Icvatofi  d'  .ipprciTo  .>1  fuo  morto ,  parlò  ai  fi- 
gliuoli di  Hct ,  dicendo  ; 

^  Io  fino  ftranicre ,  &  auvcniticcio  apprc{ro  di  vòlt 
datemi  la  podcfrtoile  d'una  fepoltura  appo  voi  ;  aedo- 
che  io  fepeJifca  il  mio  mP^<^>  «mtUUvi  d'  innanzi. 

5-  Et  tfì|^ttoU  di  Hecri^iojoo  ad  Abraham 
ce^ìdosUt  .    '.'    '  " 

€  'S^m  mio  !  aftoltad  ;  Tu  y?i  per  mezzo  noi  un 
prcncipe  divino  :  (cpcUlciil  tuo  morto  nella  più  fcelta 
delle  noihre  iiqpolcuce^.ckc  cu' non  vi  fcpclilu  il  tuo 

mortjOr  '      *    ,        .  4  • 

•  7  AEIiora  Abraham  fi  lc\'ò  fa ,  &  ìncoinatofi  .fecfc 
riverenza  al  popolo  del  pacic ,  iiaì ,  ai  figliuoli  di  Hct. 

%  E  parlò  con  loro,dicendo  :  Se  voi  havctc  neH'  ani- 
mo ch'io repelifrailfluo.morto,/civii|^  d' innan- 
zi ,  a(coltatcmi:  ln£cq»pneteidpcr  ine  appo  Efron  6i* 
gliuoiodiSohar.;  ,  •' 
^  ,  Che  mi  dia  la  Ipelonca  di  Macpela ,  che  è  fua ,  h- 
ualc  è  ncircftrcmità  del  fuo  campo  i  che  .  dico ,  la  mi 
iapaprcMO intiero, acdochc io  L  polTcgga  per  lé- 

poltur»,fìavoi.  ,    .tt  * 

10  (Hor'Efronfedevapenne^ioiP.g^iuoli  Hct:) 

Et  Efron  Hetteo  rifpDfcadAjjraham ,  in  prdènza  dcV 
figliuoli  di  Hct^cw,  jU.t««i  coloro, che  entravano 
nella  porta  4cU%fi>  ^tn  >  dicendo  : 

1 1  Nò ,  f  ^gnor  mio  !  afcoltami  :  Io  ti  dono  il  cam- 

Jo ,  de  anche  la  fpelonca  che  «  in  eflb  :  io  centfb  nndò- 
l^^inpidbzade'iiglbofidd^^^         i  fe^ièSS^ 
vi  il  tuo  morto. 

jia  Air  hora  Abraham  indiìnatofi,  fece  riveràfli 
al  popolo  dei  paelc. 

Ij  E  parlo  à  Efron,  in  prcfenza  del  popolo  del 
padc.,  dicendo  :  Ansile  wt  ti  fiace ,  afcolumi ,  ti  we- 
go  :  Io  darò  i  damd  del  campo  :  prendigli  da  me ,  n  fo 
vi  fepciirò  il  mio  morto. 

1 4  Et  Efron  òibofe  ad  Abrahain,  dicendogli: 
ic  $jgnorniìo!alÌK>liami:£wiradiqu^caoceà* 
ipridi<£*«gaMfiaiac,cie:(3ie»cio»iq>elifó^ 
re  il  tuo  morto. 

I  é  £c  Abraham  acconlénd  ad  Efron ,  e  eli  pagò  i 
denari ch'àgfìhavcvadettoinpreièma de'  hgliuolrdi 
Hct ,  tiòi .  quattro  cento  Ìw|idr  argnu^àr  démmicw- 

t7Co* 
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17  Co^  il  campo  d*  Efron,  ilquale«  inMaapcla. 
die  e  diriiiipcteo  i  Mamrc  ;  3  campo,  Jéet,  ìahtiat 

con  1.1  rpclùnci  chcv*  e  ,  con  tutti  gli  alberi  eh' *r(»»o 
in  cito  campo ,  «  con  tmtie  do  eh  in  cutd  i  fuoi  con- 
fioj  tttonio  attonio  i 

Ig  Fu  fermato  in  pofTeflTjonc  ad  Abrnham  ,  in  pre- 
ien/.i  de'  figliuoli  di  Hcc  ,eiet,  di  tutti  coloro  ch^Cft- 
travano  nella  porta  della  città  d' Efron.  -.  • 

19  E  poi  Abraham  rcpclì  Sara  fua  moglie  nella  ipc- 
.lonca  del  campo  di  Macpcl.i ,  che  e  dirimpcODà Main- 
are ,  che  e  tlcbron ,  nel  pacic  di  Canaan. 

20  Quclclmpoadunquc, elalpeloncache^inef- 
To,  fuda^igliuolìdi  Hot  fcrinaiK»  ad  Abraham  »  per 
poflèlllonc  dilcpoltura. 

SO  SPIRI  0.' 

T*9Simpio  ili  SéirM  ci  farà  per  memori deU*  mor- 
*-'tt  .pcuhe  itiftm  hutmo  UfM»Ji/iff*r€,  O  SigHurt! 
féimmijptfim*ditéllr^U^idUmiéiWm%  éUcwdivm 
fijkpi*  ,&  po^ fairU  mieigitrni  in  oettifiuititM  ti- 


l  CAP.  XXIV. 

)pléM0Vtn^*'^  fi**  f**iront:  Il  fno  buono  fcontro  im 
frH0ceÌ0remi^mvii^^  ^cImi  hontftÀd:  Ipuut 
dìRttftccéf  ééitéSm:  ItwunrUmigit  ilftuK  tmèRt- 
btcca ,  <  U  pia  confohtione, 

1  I— lOr'  Abr.iham  clTcndo  vecchio ,  C" attempato , 
^        havcndoio  U  Signore  benedetto  in  ogni 

co£L 

a  (4)  Diffe  al  p/i  vecchio  fervidore  della  fuacafa, 
ilquale  havcva  il  governo  di  tutte  le  coiè  lue:  Deli  I 
metti  la  tiia  imnoToctola  mia  colcja; 

5  Acciochc  io  ti  ficcia  giurare  per  lo  Signore  Iddio 
del  cielo ,  &  Iddio  della  terra ,  che  tu  nonprcndcrai  al 
mio  figliuolo  moglie  dclk  figliuole  de*vanattci,  fra 
iquali  io  dimoro. 

1'.  4  M;ichctuanderaialmiopacrc,&al  mioparen- 
^ttdp  ,1  c  <6'  ^  prender  ai  modie  al  mio  figliuolo  Ifaac 
'  f  E<{uei(crvidore  gli  difle:  Forfè  non  aggraderà  à 
nphdcnna  di  fcguitarmi  in  quclìo  pacfe;  mi  conver- 
ta Cgfi  del  tutto  rimenare  il  tuo  hgiiuolonclpaelc  on- 
^detufciufcito? 

6  Et  Abraham  gli  diflè;  Guaidad»  dw  tttnon  li- 
meni  la  il  mio  figliuolo. 

7  n  Signore  Iddio  del  cielo,  mlu  prdb  di  calàdi 
mio  padre ,  c  del  pacfe  del  mio  parentado ,  c  m*ha  par- 
lato, e  m'ha  giurato,  dicendo:  Io  darò  alla  tua  prò- 
geiiic  quello  paefè;  cflb mander&r  Angelo  (ilo éstm' 
ti  à  te ,  acdodic  tu  pundi  quindi  moglie  al  Àio  Ai- 
uolo. . 

g  EfenonagBnHleràalladonnadilègwcaRi.tiLUt- 
tai  afToluto  di  qumo  giura  mento ,  eh' io  tifofìn:co* 
me  che  fia ,  non  rimcnar  la  il  mio  figliuolo. 

9  Quel  fcrvidorc  adunque  poic  la  Tua  manofotto 
lacofciaH*  Abnhamyfiwugnore»  ef^^hiiòiiaomo 
i  quella  cofL 

l  o  ih)  Poi  prefè  dieci  cameli ,  di  quei  del  Tuo  fieno- 
le ,  e  fi  parti ,  portando ièco  /  ogni/òr/r  di  beni  éàfy> 
fignorc;  fiparà,^c«,«fea*«MU»lnMdb|KiQnBÌ^ 
b  città  di  Naiior. 

•  Il  ECmipofire  in  fu  le  sinocdda  i camdi  fiior 
della  città ,  prcfTo  à  xui  pozzo  d' acqua ,  in  fu  la  fera ,  al 
tempo  nelqualc  dicoao  fuori  qtKUc  che  vanno  attigner 
f^^i       "  ..  ..... 


OEHESt) 

e  Reèeeu^J 

I  ^  DiHc  :  O  (ìgnore  Iddio  d' Abraham  illi^l^f^ 
re  !  j& ,  ti  pitgo  »  ciy  io  (contri  Hoggi  ehinlvifi^ 
ufa  benignità  invcrfo  Abraham  mio  Signore. 
. .  13  Ecco ,  io  {pi  iermcrò  prcilb  à  quella  f  onte  d'ac- 
qua tclefìgiiuolé'debe  genti  della  città  ufcij;an]M>])er 
attignere  dell' acqua. 

1 4  (c)  Auvenga  adunque,  che  la  fancitiUa  »  huja^ 
le,  dicendole^  :D(b!abt>a(EiiaiiiaiècchÌ4»accioche 
io  beva  imi  dirà:  Bevi,  &  andiedaròbere  aicuoica* 
meli  ;  eilà>£(  quella  che  tu  hai  preparata  à  Ifaac  tuo  Ser- 
vidore: &in  ciò  cono£:erò,chc  tu  havcrai  ui'aco  be- 
nignità veriVl  mio  fignoic. 

if  Et  avvenne,  che  avanti  ch'egli  h-Tveffe  finito 
di  parlare ,  ecco  Rebecca ,  laquale  era  nau  à  Bctucl^.f^ 
diuolo  di  Milca ,  moglie  di  Nahor ,  fratello  d' Abrai-. 
ham,  ufciva  fuori,  havendo  la  fua  Iccchia  in  fu  b  fpalla» 

16  E  UfanciuUacM  di  molto  bello  aipccto,e^.Mji| 
vergine, &hui»mo  alciui^nonrhaveva  conolant»; 
ella  adunque  venuta  alUf<mBe.t  &0;DpÌ|n U  iuii%i; 
chia ,  fc  ne  ritornava.  .  .  '  i*  V.  * 

17  Maqudiarv]dorekcoifebicmino,eV4^; 

Deh  !  dammi  bere  un  p  oco  d' acqua  deUa  tua  fccdùà. 

ig  Et  ella  dille:  Bevi,  figi^or  mio!  e  pref^anumaf 
calaufi  la  fèccia  in  mano,  ni  diede  bere. 

19  Et  havendo  finito  di  dargli  bere,  difìè:  Io  ne  at^ 
tignerò  etiandio  per  li  Oioi  cameli»  &ichehabl)iano 
finito  di  berCk      ,     .      •   ••.  . 

20  Vouu  adbnqoe  prefiamenKi  la  fi»  icoc^ndT. 
abbeveratoio ,  corfc  dinuoVo  ni  poz:!o  per  attignente 
deW  Moua  iene  attinfc  per  tutu  1  camcli  dt  elfo. 

21  È  queir  huomoulh^iya  di  lei,  (landò  tacito 
à  confiderarc  fc  il  SignON  hsiV«V«  fattOpro%enUK;Ì|. 
fuo  viaggio  »  o  nò* .  ,  , 

XX  Equando  i  camdihd)lMro  finito  dibert,  quelT 
huomo  prefc  un  monile  d'  oro,  dipcfo  dVun  mez20 
JicU,  ititele  ditde  j  &  un  par  dimaflìgilic  d' oro»  dipc(Q 
di  dìecijRrfi,  /mma/i  rtlew^in&lemam.  '. 

2;  EledifIe:Dicuiy^ituf^uola?deh?didiianK 
melo  :  è  vit»  caia  di  tuo  padre  luogo  per  albergarci  ? 

24  Et  ella  rilpofé  :  Io  (ino  f^l  juola  di  Bctucl ,  tiglir 
uolo  di  Milca  :  ilquale  ella  partorì  à  Nahor. 

2;  Gli  diilc  ancora  :  Ei  v"  c  flrame  e  paftura  a(|&l 
appo  noi ,  ^  anche  luogo  da  alba^  vi. 

2^  AU1ioraqucn*hQomòjnminatdlì,ador6  |l 
Signore. 

x'j  E  diffc  :  Benedeao fi*  U  Sioiorc  Iddio  d'  Abrar 
ham  mio  fignoffeì  Squak  nèn'ha'lafóata  la  fila  be- 
nignità ,  e  lealtà ,  eh''  ri  ron  t  h^hl'ui  invcrfo'l  mio 
fignore  :  eifendo  io  per  camino ,  il  Sù^orc  m'ha  conr 
dotto  nella  ca(àde*naKPt  ddtmio 

2g  (</)£  Iafaikiiilbcorfi»ecap|Mffti6qiid]ecoft 
à  cafa  di  fuamadre.' 

29  HorlUbecca liavetnimfr4teiIo.il  cui  tiont 
tm  Laban  ;  ce(hn  cecie  fiibrìi  qudl'  miomo ,  aUn 
^nte. 

5  o  Come  adunque  egli  hcbbc  veduto  quel  monile, 
e  quelle  maniglie  nelle  mani  della  fua  forclia,  e  come 
hcbbc  intcfc  le  parole  di  Rcbccca,  fua  (brella,  che  di- 
ceva i  Queir  huomo  m' ha  cosi  parlato  ì  egli  fe  ne  ven- 
ne &  ouelF  huimitf  $  &eccoc^  h  (hvacorcameli  pre^ 
(e  della  fonte. 

|1  Etcì  gli  diffe:  Entra»  benedetto  da  Dio  ;  Mr* 
«bctiftaifuorf.'tohopureappaitcdiiaKalacafi»  flc  d 
luogo  per  li  camcli. 

32  Quell'  huomo  adunque  entrò  dentro  la  cala,  St 
icaSokU  furono  Iciolci,  e  fu  loro  dato  dello  Ibamc 
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ddt»tniHin?  /««Ji^RNkr^  rtcéita  dell'kqua  per  lava> 

5;  Po?  gli  fu  polio  nv.inti  d.T  rtiflngiarc:  mncgli 
i&w':Tò'nton  mangi  irò^fittth'  io  npn /Ubbia  detto  do 
tflfcf»liVMIi«:^|^^  terrai         =  <' 

14,  Air horacgM  diife :  Io  fpmifli'tlhluie  d*' Abra* 
iwn?  •  ' •  ••■    •.•>-!?'^'-..  '-/-s;'-  • 

'  3  f  Hot'  a  Signore  fra  grandónctite  bfcncdetto  i! 
iMo  ri^oit,'tHÌat*e^  è  divenuto  gronde  :  &il  Signo- 
rc#li  ha  d.ito  pecore  e  hxiàvì ,  &  oro&kg^nto»  C  fcr- 
viaoric ferventi, e c.imòli  ÀsAni.  '  ' 

;  €  ESars|,  moglie  del  mio  fignore»  eli  partorì  un 
figliuole) ,  dopo  èRcr  diVenat^ccclitti'tfi)tialec^ha 
dato  tutto  ciò,  ch'egli  ha. 

'  •jf7'Etjlnùorigtmrem*lM(9tt«!ghirare,iKc^^ 
KònpKRdere  móglie  3I  mio  figliuolo  delle  figliuole 
d^^Gànàhtt ,  nel  cui  paefe  io  dimoro.  "  -  ' 

AndvaallacafiiVmiopadrt/ftalh  mb  na- 
tìbni^,  e  TivMi/f  prèndi  moglie  a!  mio  figliuolo. 

^5  E  dicendo  io  al  mio  (ìgnore:fbrfi:qud]a  don* 
na  non  vorrà  iceiuibmii: 

Ao  Egli  n'mikttD:  Il  Signore;  net  cui  colpetto 
io  rotto  caminato ,  hnaiideràil  fno  Ahgelotcco ,  c  farà 
profpcrare  il  tuo  viaggio  1  tal  che  tu  prenderai  moglie 
àlm»^^|ft«9lodiffla  nianjtdoflè»  etfi^acafà  di  mio 
padre. 

41  Airhora  farai  aiToIuto  dell' efccradone  </f/^/«- 
tteiMMnp ,  eh'  io  ti  fo  i^re ,  quando  Ikai'Àmblo  alla  mia 
nadone,&  eflì  non  te  l'havcranno  voluta  dare  :  all'ho- 
fa,<to«,iàraiairo|ui!o  dal  ^iuramemoeh'iortifofare. 
"  43  mèado  adi»ir,uc  noggl  giunto  aHa  fonte,  io 
dim  :  Signore  Iddio  d' Abraham ,  mio  fignort  !  fe  pur 
yiioiprolp^rare  il  vùggio  eh'  io  ho  impreib  ; 

'4^1  Elscò  ,io  int  Kf  nMrò  prcffi>  è  cpiKfta  fontana  d* 
tcqna:  aiivenga  adunque,  che  la  veipne,che  ufcìrà  per 
aCCgnert  dtS^  Mqma^  laquale,  dicendole  io  :  Deh  !  darti* 
'  mi  bere  un  poco  d' acqua  della  tua  fecchia  ;  ' 

44  Mi  dirà  :  Bevi  pure  ;  &  anche  m  attignerò  per  li 
tuoicamcli;  efTì  Jìa  la  moglie  cheìlSìgnorehajirepa- 
hita  al  figliuolo  del  mio  fignore 

4f  Avanti  eh'  io  havcm  finito  di  parlare  fra  me  fteP- 
fo  ;  ecco  Rcbccca  ufct  furori ,  havcmlo  la  fua  fecchia  in 
fu  la  (pallate  come  fìi  venuu  alia  fontana,  &  hcbbc 
itttinM' ili^tfrf loU^^Ddi  !  dtfnml  bete. 

41S  Etelb.cal.u.ifi  prcft.imcntc  la  fua  fecchia  d'ad- 
dogo ,  dilfe  :  Bevi  ;  ÒC  anche  darò  bere  ai  cuoi  came- 
]i;cori  iobcvei ,  dcellidiedtanconbere  aicamdi. 

47  Poi  la  domandai ,  e  le  diflì  :  Di  cuiy?i  tu  figliuo- 
la? Et  ella  mi  diffc:  lOj^ii*  figliuola dìNahor,  ilquale 
Milca  gli  partorì:  all'  hora  io  le  pofi  quel  monile  in  fu'l 
'irifo ,  e  quelle  maniglie  in  fu  le  mani. 

4$  Poi  inchinatomi ,  adorai  i!  Signore,  ebenedilTi 
HS^ore  Iddìo  d' Abraham  mio  figiporc,  ilqualcm' 
Itxveva  per  una  via  cosi  certa  condotto  à  prender  4  <»o 
^d^;liualodeln)iofigpQR)bfiigld^  dd  fracel- 

'  4$  -Hora  dunque ,  voi  vedete  u6r  benignità ,  e 
Italtà  verfoi  mio  fignore  ,  figtiific  itemelo  :  c  fc  pur 
non  vtUte  fiori»  ^  MUrtìi  Agmhca(cmelo  ;  ò;  io  mi  ri- 
Vo^^crbàneAra,  d^àfiftiftra.  ' 

fO  EL.ibnn,cBcruclrifpo{cro,  e  diflcro : Qucfta 
(Ott  è  proceduta  dal  Signore  :  nonpolTumo  dirtene 

'  flièben  né  mAc.  *" 

f  I  Ecco ,  Rebecca  ì  al  tuo  commando  :  prendila,  e 
vittene:  e  fia  moglie  del  figliuol^o  ddtuoli2aDre*fi- 

,c»mc  il  Signore»*  ha  patito.  ■ 


CRèiecca.J 


f  2  Come  il  ilcrv  idote  d  Abr4haih  hebbe  udite  le 
-kmpkn^,  incMnatbfi  veirl^tdé(,  iéetb  il  Sicnort. 

J-?  Poi  crafle  fuor!  \  ircllan-cnci  d' argento,  e  a'  orò, 

éVellhnenti.egliditdci  Rebetcai&aifrateUo.&d- 
lamadre  di  ,e{G(  donò  cofepretkift.  '  '**  '-'^ 
^5-4  E  poi  mangiarono,  tbévètiSftf^ejgH,  e  elihuf»- 
rhini  eh' erano  cohlui,òtalbLTjTÌro!iò  ivi  quella  notte 
e  la  matti aay*^«*»f^,  eflcndori  kvaci ,  egli  diflc:  lU- 
mimdarcmi  al  mio  Agnorc. 

f  f  Ma  i!  fratello  ,  e  la  madre  di  Rebecca ,  diflero  : 
Rimanga  la  fanciulla  con  noi  Alcturi  giorni ,  afancno 
dicci  :  poi  tu  te  n*  andcrai.      ••  ■  '  ^  • 

.f6  Etegli  diflc  lororNonmi  ritardate, po-tVc il 
Signore  ha  fattoprolperare  il  mio  viaggio  :  datemi  li- 
cenza ,  acdochefo  menè  vada  ai  triiu  ignote. 

5-7  Et  elTì  diiTero  :  Chiamiaino  b  nuuiiillai.c  4p* 
mandiamone  lei  llefià. 

Chiflinarom» adunque  Rebeeca  »  c  k  dlilcro: 
Vuoi  ni  andai^caiiqpieftonnomo?&cUaiì^iA:iÀ« 
io    anderò.  • 

f9  (<)  Cosi  mandarono  Rebecca  loro  fbrella,  eia 
fua  balia,  col  fcrvidore  d' Abraliam,  e  con  le  fue  genti. 

60  (f)  E  bcnediffcro  Rebecca ,  e  le  dilTcro  :  Tu  frì 
nolh-a  forcUa  ;  frotlnci figliuoli  ì  nulle  migh'aia  j  e  pof- 
l^a  la  tua  progenie  la  porta  de'  flioi  nimicL 

6 1  All'hora  Rcbccca  fi  levò  fu,  inficme  coon  !é  fue 
ferventi,  e  cavalcarono foprai  cameli,  e  fcguitarono 
queir  huomo.  Cosi  quel  (èrvidore  prefè  Rebtcà ,  e 
n'andò.  ' 

6x  (f)Hor'Iiàacfcnc  ritornava  da palTeggiarc  dal 
pozzo  del  ìnvente,chemi  vede:  perche  habiuva  n^ 
la  contradj  dclNTerodi. 

6  j  Hor'  egli  craufcito  fuori  per  far'  orationc  in  ìù 
la  campagna ,  in  fii*! far  della  (èra  :  &  jlzati  gli  occhi . 
riguardò,  &éc(:o  de*  cameli  che  venivano. 

€\  Rebecca  alzò  anch'  cfla  gli  occhi,  c  vide  I6a^ 
e  fi  gettò  giù  d'in  fu'l  camclo:  • 

€^  (  Percioche  havcndo  detto  i  quel  (èrvidort» 
Chi  ^  queir  huomo,  che  ci  cam  ina  incontro  nel  cam- 
po ?  ci  le  haveva  detto  ;  Egli  e  il  mio  fignore  :  ^.e  prcfo 
un  velo,  feirr  copri. 

C6  Et  il  fcrvidore  nocmitò  à  I&ac  tutte  le  oeA» 
che  haveva  fatte.  '       ,  * 

<»7  Poi  ffiac  menò  Rebecea  nel  padiglione 
luamadre:e  così  laprcfe,  &ella divcr.ncfua mo7,lie, 
&Cglt  l'amò  :  &Iiàac  lì  confolò  dopo  U  mortt  tìi  fua 
madte. 

(«)Cbr.^7«'^-  ih)  Oen.  37.43-  (0  /.  .^.tf  J». 

ff)  Gew.  là,  1 7.  (g)  Gtm  'it,ts,t2jiti, 
S  O  S  P  I  R.  I  O. 

jD  Uonijfime  Iddio  !  habbi  guardia  dei  (ir  vite  ri  fe  deli  , 
ConforiaU  col  corpo  Qr  con  P  aninM ,  guardaci  dai 
Jèrùùuri infedeli ,  ^ dacci  grati-t ,  che  riceviamo,  ^ 
gioviamo  tutti  li  tuoi  benefica  co»  gratitudine  ,  ihe 
non  indrixJCÀMUtroffo  cura  à  Aiammone  CT  htui  del 

C  A  R  XXV.  ^ 
Andiam  fMiaOìctur*  fer  mo'^lie,  e  ne  ha  di  figliuoli  .• 
AdIfaactdataLt  hcrediià,  àgli  altri  fr-udii  di  do- 
ni: Abraham  muore  :  Jjaac  ebeneàttio  da  Dio:  La 
pmudo^AéC IfmaxltU  fmt  mmt:  La  manivitk  dà 
Ciacoh  e  di  Efau:  Efam  vendi  U  fua  primogenitura. 

I  pOi  Abraham prdcun*alaan»g)iej  il  cuinome 
'^ir«Chctura:C«> 


Googl 


2  C^)U9Hdkfdipwtóri7inn|i)J^|Ì^^  V>Equf^iiUi«\iUictebbero:&l^>)taM 

Madian ,  Isbac ,  ,  _  j|if<IV*«ilte<iWkw«3a ,  &  huomo  di  campagna  :  mi 


.  j  E  jccfan  gcncr^Sdbt »  <^D«daii  i  &  ì  ^^ivoli  dj 

X)cdan furono  gli  AfTufei ,  i  Lecufci ,  &i  Lctiminci- 

4  Sti^UuolidiM2dian/^»r«««£fa,£(ier»Ha|ioc, 
^ida,  ficEldai:  nud  quelli figliuoli  iUjQr- 
fura. 

j  Et  Abraham  donò  tutto!  fijO  havcre  à  Uàac 

k  Et  a  figliuoli  delle  fuc  concubine  diede  dopi:  c 
mentre  ancq^yi^i^a ,  gUflK)|(^yia  d'apprciTo  al£io 
figliuolo  Ifaac ,  verfo'l  levante ,  nel  pacfc  Orientale. 
.  7  Hor^Uttoipo  della  vita  d*  ^(aham»/j»  cento  e 
Ihtalikatilique  àiuu. 

8  Poi  trapafsò ,  e  morì  in  buona  veccKiezia ,  e  fendo 
acUf|fu^to,cpittf<^'«ir«i  e  hi  raccolto  ai  Tuoi  popoli. 

^  Etiraat,&Ifii»el>ltiol  fi^Boplit  lo  lèpelir  ono 
pellafpclonca  di  Macpcia,  nel  campo  d' Efron,  figli- 
uolo ai  Sohar  Hcttcoychcèdirifiipettoà  Mamre:  ., 
..  io  dv^df^pjÀe  Abralml^^ 

ì^^^tfigliiUiMiH^t  vnfy^^^xi^Jm^m^ 
ina  moglie. 

1 1  (c)  Hor  dopo  àait  tì^sip^x^  ^  ìnorto,  Iddio 
jj^cmiUtiR:  Uàac  »  figliuolo  di  tfTo  :  &l(à]K4ubitttpi«fi> 
^  p0Z7.ù  del  Vivente ,  che  mi  vede.  •  i 

la  ^  quelle fino  le  generatiani  d^ Ifmael  »  figliuolo 
)|*A|icÀ«m^|ì^eHagwr£gbéiKjM^ 
yevapatipritp  ad  Abraham. 

13  (i)  £  quelli  fon»  I  nomi  de'  ^liupli  d' ITcDiicl, 
ìmmAa  éteRguiionoftìinatHuBt  Ìod  gtflirarioni  ; 
Il  primogenito  Ifmael/* KcbolDtl^  IT  «M  CbiSi' 
éar,Adbeel,hdaWàm:  .\ 

14  MìlilM.pVMtMBGi:  ' 

•  vi 5*  .liladaVrT*^>Jetw^Nafi9).tChemad|i)a. 

1^  («)  Quelli furoiloifìeliudi dTUnuel,  e qutftì 
y«M»  i  loFò  nbitii ,  chtrtftduttXit  loro  villaté,  &ilklor 
to'CaAella  /«r«w  dodici  ptcndpi  fra'  Joro  pdp<m. 

ty  Hor  gli  anni  della  vitad'UhMcì/ìvmm  ceneDe 
taMtafette:  poi  trapafsò,  mori,  e  fu  raccoko  ai  fuoi 
popoli.        •  - 

(  f)  E f o/f-» hnbitarono  da  Havila  fin'àSur, 
ehc^dirirTwctto  airEgiaOy  traendo  vcrloAilitHU /« 

mtclU. 

-  - E  qucft»yaai»  It  yBciMÌDiii  d'J&tc,  figlii^lo 

20  £t  Ifaac  «rad'  etì  di  quaranta  aAni^  t]iUndopre< 
kì mogUcRebMxa^  Ae^uolailr Bcswi  «inp>ii^d- 
4an-arani ,  efeftHi  4K  Laban  Sirio.- 

'^i  Et  Ilàac  fopplicò  il  Signore  per  la  Aia  moglie! 

Serciochc  ella  era  llerde  :  &  U  Signore  l'iigudi  ;  tatche 
lebccca  fua  moglie  concepett*. 
"^'1%  -Et  i  figliuoli  s'  urtavano  1*  un  P  akrO  nel  fiio 
VCAtit:  onde  eli, t  dilTcrSccosìtf,  pcrcheyiit^ioMique- 
flojf^r*  ?  &  anck)  à  domandarne  il  Signore; 
*"2^  (^)BtttSi^rdedil1b:Dlie.lialioAi)6MMl 
MÌO  ventre  ;  e  dutf  Opoli  divcrfi  ufciranno  dalle  tue  in- 
teriora ;  de'  quali  l' uno  farà  più  polfente  dell'  altro  i  & 
ihwagfflortiii^UtlfliiKui.  • 

24  E  quando  fu  compiuto  il  terrtiine  di  ella  da  par^ 
iorìre ,  ecco  »^tw  cenatili  tram  nclfuo  Venire. 

*  2f  Et  il  pHMftorfiPMfcl fiwriiw^UrfBH*  tmopik/i 
come  uh  mantcllo^llSlKO  :  e  gli  fii  pollo  nonie£fini. 

AppreflbulcìniuofratcUOiilqualcconla  mano 
teneva  il  calcagno  d' Efau  \  onde  gU  fu  pollo  nome 
Giacob:  Hor' ffaacrr^  d'età «UfiNMMkniil) «nido 


,iò ,  e  bcuvc :  poi  fiievòltii^ 


Caacob/i>^UOR)a<tmt>licti^e  fi  fìava  ne'  pjdjgl^oiM. 

2g,^  Ifaac  amava  £làu  :  pttdoche  le  (Uvaggiiìri^ 
fÌMtvAHO  alla  bocca  :  c  Rebecca  amava  Giacob. 

29  Hor  cocendo  Giacob  una  naimlln^E&u^uit- 
feda'  campi)  &  era  Ranco.  . '• 

jo  Et  Elàu  diflc  à  Giacob  :  Deh  !  dammi  mangiare 
un  poco  di  cotefU  mintfira  roda  :  perche  io  fitm  ftailr 
co:  perciò  fl^fehpmitwtDfijlQilb 

31  £  Giacob  gli  rìfpofc  :  VéimMii 
la  rMgi$ii€  i^/Uprimogenitura. 

)a  6c$<àiiiMlè:^>|oMhtvoattataL0rte,che 
m\ gioverà  la  rMfioHe  dtlU  primogenitura?  h 

1  i  EcQiacoB  dMI*:  Giurami  di  prefentcho^c;i ,  chi 
tmmtUvmli:  ^(^ugliel||^ò  c  cosigli  vcadott» 
la  réigwt^lU  fua  primocenitura  à  Giacob. 

24  (i|>(iC^Ì4Cob  diede  k  Efàu  cfel  pane ,  Scunam» 
iKlb«dilcBti:&cslim, 

pritnogeniturib 
(*)  0>».  (^)  i.Crom.  {c)(MH.i4,t4m 

{l).Mmfi>  l     ih)  Ehr.  IJ,  li,  .  „. , 

S  O  S  P  I  R  I  D. 

TActcitÀJtiP  hmnm  n»n  fi  puoi  ynflanx^  Jphg/trài 
*^fùcktf*rmM  vivAHtU  roffk  ài  ({Mitiche  ftMtr  etir. 
nule  vtMitUfusprimogenìtHra  con  Efau  ;  ftrno  aprj. 
mi ,  0  Sigmr»  I  gli  miei  occhi ,  gtuirÀénm  da  fimiU 
ftKMi  fammi  ctinfcerè  h  frnx9  Mapmfkmij^ 
ìmà MÌA, U^ttalt ai gr»n lunga fttftrn  tutti  i  piactti 
dÌJ^^hm$md»  »  ftradhtrirti  itemamenu.  jimtn^ 

"     ,     CAP..  XX VL 
ìfaMptrlafétmvkìmGerMry  •vtDiéìo.ipiedite ,  egli 

ionfcnnailfatte  fato  con  Altrshat»:  Diceicte 
moglie  eftta foreila ,    è  rifrefo  da  Abimelech  1  Stmi^ 
na^t  r4CCf^gUe.  tffai.-Dit  ìf  ftnfermajc^itgli  /«  in^ué: 
la  lega  con  Ahimeltch  :  Et  Efifu  piglia  mogliff 
t  l-^Of*  ci  vi  fu  fame  nel  paefc  oltre  alla  prima 

far.  (4)  }  ' o.'v'i'  •  .. 

2  £f4l%ionc^aDpa^e;IÌIi 

rt  ìnEgifto  :  dimòra  nel  paeTe ,  ilqualé  io  ti.diirj^. ,  .  .. 

3  (*)  VapcregrinandoperfijHeflopefc,  &iofirif 
(eco ,«  ti'beiìediro  :jPcrciochciq;dtf  (i^ce  ,  rÒc^Ila  tua 
progenie  ».tutti  quelli  pacfi;  &  atserrix  c|0//^*>p  )io 
giurato  ad  Abraham  tuo  padi;e.  .^ 

4  CO  It^ltiplicherò  U  eua]>rogetiierff/  cét  far\ 
come  le  delle  del  ciclo  ;  e  darò  ai  cuoi  difcendeofi  tu^ 
ti  queftt  pagfi  «.tuttele  nati^  <lftfa  twfapu»  bfr' 
nedettc  nella  tua  progenie. 

f  PerciocheAbr4ianilubbtdìallamiavpcf,^^olP-^ 
Ìkfmìmf(^  logli  havcva  impoHo  d'  «flènwr  4  c^,  i 
mieic<tfnmandamcnci,iTntciftatiati>ek0j^q||^  ;< 

^  Ilàac  adunque  dimorò  in  Gherar. 

7  (;i/i£«))Mi^  le  fotti  del  luogo  loiloRiMrfi- 
fOty>dcll|irw/Qqg}ì^li  djlTe  ;  ElU^«)iiÌò^Ua;  per<. 
ciodie  ^li  temeva  di  due }  ElUe  mia  AìOglk  :  che  t^* 
bora  le  genti  del  luogo  <I(hM*  ufnddlìro  p^r  qigione 
di  Rcbccca  :  ptrcioche  ella  (r*  di  bello  a^JctU), ,  : 

g  Hor'  ^uyenne ,  che  dopo  che  Ifaac  fy  «j^tndrato 
ivi  alqtianti  giorni ,  Abimelec,  rè  de'  Fililleij>iigi^* 
dando  per  la  fineilra  t^ìÉialBiC,  4llt#ìw— 


Ca 


«0 


habbiamo  fatto  lèiHm%«lie,cf  habbigmo  r&Btn^l^ 
to  in  pace  :  tu  hora)!>  benedcnto  dal  Signore. 

90  Et  egli  fteekwo  iin  convitto  j  &  eilì  mangia- 
rono tCbcuvcro. 

j  I  E  levatifilj  mattina  fegmtmeh  buon*  hora.fi 
eiunrono  i*  uno  all'  altro.  Poi  Mnc  gli  accommiatò  ; 
KciTi  fi  partirono  da  lui  amichevolmente.  ■  •  ' 
5  2  In  quello  iftelTo  giorno ,  i  fcrvidori  d*  Ifaac  ven- 
nero, e  gli  fecero  nroorto  del  pozzo  che  havevano 
uvJHOi  e  gli  dlflèros  noi  kÉbbiuio  travato  <Ml*ac* 
qua. 

j  j  (0  Et  egli  po(è nome àqocl pozzo ,  Siba :  per 
ciò  (pidhdtci  è  (hMnoniiincaBeap^ÌM,fbi'  à  boggl* 
j4  Hor'Eniticfrendod'ctàdiouarantaannj.pKjè 
ì  moglie  Giudit  ,^liuola  di  BeeriHeneo  ;  e  Ba^frmy 
%ljaobdiEloii  FMteo:  •   .  • 

?r  (/)LecFalii«woaoaiiMltDdiiKdfaiÌmoi 

ffaàc.a  à Rebecca. 

(s)Gem.n,io.  (h)  Gtm,  1  ^,1  j,  (e)  (Sem,  jj^a. 

'     '     S  O  S  P  I  R  I  p. 
C/^norel  tm/HilfimmfimwtdeMtctfimhihH, 

tufolofet  il  fammi  Iddio^  conducimi  HelUt$ui  yfnn^ 
ed  entrar 0  tu  Sa  tua  verità  :  raSeerifi  il  mù»  smr»\  at» 


9  ficAbiméIecchiamÀl(àac,ejf/fdjfle:  Ecco,  co- 
fld  >  pur  tua  moglie }  come  adunque  hai  cn  detto  ;  El- 
la r  mia  rotella  ?  Et  liàac  gii  didè  :  nrdKhc  io  dicevo  : 
)Ét  mi  comiimgmrà$Màif  ìonon  ffiUoii  p«r  agUm 

dieflà. 

10  EcAbimelecj^/rdiflèiQierquedochetucihax 
latto? pcrpocodcunoddfopolo 11  farebbe  giaciuto 
con  la  tun  mogHe^eoosìcihaveiciHlMUlvenveadoflb 
itna^r«(  colpa. 

11  PmADiimekcfcceimcommiiidflnMntDÌtBt<- 
toT  popolo,  dicendo  :  Chiunque  toccherà  qucflohuo- 
mo ,  ò  la  Tua  moglie ,  del  tutto  ùri  fatto  morire. 

•  -  '  12  Erttae  fat^nb  m  quel  paefe  ;  e  quell'anno  tro- 
vò per  /tuo ,  cento  :  &  il  Signore  lo  bcnedinè. 

i  i  Tal  che  ^  divenni:  Brande ,  &  andò  del  con- 
dttWKidnndò,  lìncIicInuimiiMnMnte  accrelciiito. 

14  Et  haveva  greggje  tli  miniKftbcAUme ,  &  ar- 
menti di  grolTo  ,  emoltf 6nj^  t  c pcido  i  fUiAd 
i'invidxavana 

-  ly  Là  onde  turarono,  &  empirono  di  terra  tutti 
i  poxzi,  che  i  fcrvidori  d'  Abra}iam,padK4liefi>havc* 
vano  cavati  al  tempo  di  elio. 

-if  - StAbimeltodlflé  ad  Uàac  :  Partiti^  noi:  per- 
CÌocbe  tu  (ci  divenuto  molto  più  polTcnte  di  noi. 

17  Ifaac  a4uaq|ic  f)  parti  di  là,  e ceièi padiglioni 
i|dlavaUcdlGherar,edkiMMròquìvii  -  A.  . 

.   ti  I^t  Ifi.ic  c  jvò  dinovo  i  pozzi  d'  acqua ,  che  era-  ì  re  mio,  drglorificaro  iltmfi 
■oftaci  cavati  al  tempo  d' Abraham  iuopadie.iqualii  fiuU  dei  fidi.  Amen 
FiUnà havcrà^tnn^ ,  iktMbmorR  d* Abm 
epofe  loro  glifid&iiflini,cbe  £10  pàdnlwvmkia 
poflb*. 

1 9  I  fervidorì  adunque  d*  ìSuc  cavaroM»  in  quella 
nlle;  e  vi  trovarono  un  pozzo  d*  acqiHrviva. 

20  Ma  i  paftorì  di  Gherar  conteftro  co*  pallori  d* 
Euc ,  dicendo  :  Quella  acqua  }  nolba  :  &  Jfiiacjpok 
nome  à  quel  pozzo ,  Elee'  ;  pcKiodic  elfi  ne  Mveravo 
inoilb  briga  con  lui. 

*  21  Poi  ^mHì  cavarono  un'  altro  pozzo  ,eper  quel- 
lo anoMaeonttfèro:  A  onde  polè  ntAne  i  quel 
posxo:Sitna. 

*  -22  AD'hora  egli  fi  tramutò  q[uindi ,  c.taVò  un'  al- 
tro pozzo ,  per  loqudeBmi  cuiwefiidì  1&  onde  j^fim 

pownomeà  quel  pozzo  ,  Rchohot  :  c  diflc  :  Horaciha 
fMkeiH  ^ifgÈart  aUargaà,  eilèndo  noi  moltiplicati  in 

'  2  ^  Poi  qtdncfi  iàft  in  Beer-^lcba. 

14  Ec  il  Signore  eli  apparve  in  quella  ifteflà  notte  e 
lUóì/k:  foySm l'Iddio  d'  Aln-aham  tuo  padre  :  non 
temere:  peftiochejo/SMteeo»eUI)enedirò,emold- 

S)ltch«rb  latua  proi^iiie  per  inofed'AlMhanaBie 
èrvidore.  v  .  . 

-  if  AU'hon^icdifcò  quivi  un'altve  ,  &invo- 
cò  il  nome  del  Signore ,  e  te{è  ivi  il  Tuo  piéif^t0Ut%  àC 
i  ^toi  lèrvidori  cavarono  ivi  un  pozzo. 

EC'AbiiMlecìm|6iUA€lfehafiÌnfiemecon 
Ahu^fto  ftmigitet  ,«co«Picol,  capo  del  ino  cAt' 
cito. 


•  2?^'Elifiiedìfèloro-:F«dbirfietfe'VoiVain^  me, 
miMieiii^gi»k*cm1ibvcet  mimtactfvii'd^aiipidb 

'  28  Et^t  rifpafayt  "NW  l»iU>ia«i»'^atinente 

veduto,  ch1  iSgnore  ^teM  t  là  onde  habbiamo  detto , 
Siavi  horaghttiftanoiidkè^  fianoi»«eB,-efiKdamo 
lega  teco."         -  '  '*     '/  -  ' 

'  2^  fpvWffr/rMche  hiiMn  dftniakdiiailfe,  fi- 
wpKiBOWiiWiiMwt'iiabbiaii»  wprtNjéwt* 


CAP.   XXVII.  , 
UtbtHtéittiemt  £  Ifaac  ì  data»  Giactiper  a/hnùi  deÌ0 
madnim  Img»  di  Efam  t  Jtmitue  figmem  tiumm» 
tdifrai franti:  t'^hamào^tGimkfiM 
eRehectaVimfii/hà», 
I  UOr'auveone»  dMcffindofi  gii  invecchiato 
^  "^Ilaac,  &dftnd*g|iocdii  fuoi  oicurad,  siche 
non  poteva  vedere ,  chiamò  E(àu  (uo  fìgliuol  maggio- 
re ,  &  eli  diiTc  :  Figlìuol  mio  !  &  egli  n4>ofe  :  Eccomi» 
2  EtA«4cdilk:EccohoraioniÌfaoomv«ed]te 
enonfoilgiorno  della  mia  morte. 

j  Deh!  prendi  boni  tuoi  arneii,  il  euocurcairo,& 
iltnoareo;  t  vittinaRiDci  per  11  anpi»  c  prandlBii 

qualche  cacciagione.  ' 

4  Poi  apparecchiami  alcune  vivande  %once,  aua* 
1i8oPamo,epoitaaiele,  dMioortnaHg»}  aododiel? 
anima  mia  ti  benedica  av.mti  eh'  io  muoia. 

r  Hot  Rebcoca  llava  »d  aiòoicare  ,  mentre.][/4aq 
parlava i Efau  Tuo  l^nnlrK  Efiai  adMn^ft  n'aadi) 
per  li  camfMpévffenidwe  qiualchecacCHgioiie»  e-pfr- 
m\aLkfmfMdré,:tcr: 

6  In  auel  mezo  Rebecca  parlò  à  Giacob ,  (Ito  ii^t^, 
uolo ,  e  gli  dilTe  :  Ecco  io  ho  udito,«iieiiio  padfepar* 
lava  à.£làu  tuo  fratello ,  dicendo  : 

7  Portami  della  cacciagione ,  &  appqrecchiami  a^ 
cun  mangiare  (àporito,  acdochfrfO'oe  ftangi  :  &  io 
ti  benedirò  nd  coi|Mtto  del  %Mre y. avanti  eh*  ji% 


g  Hora  dunque,  figliuol  mio  lanndi  al  mio  dlv^ 

in  ciò  eh' io  ti  commando. 

^  Vattene  hora  alla  greggia  ,  Si  arrecami  quindi 
duè  buoni capreed,& io  ne  appareo^wò vivande  it* 
poritcà  tuo  padre ,  qujli  ci/rama. 

10  Poi  tu  le  porterai  à  tuo  padre,  acciochc  ne manr 
gi ,  e  ci  benedica ,  avanti  che  muoia. 

1 1  E  Giacob  rifi>olè  à  Rebecca  Tua  madre  :  Ecco^ 
Efau  mio  fratello  ^  nuonio  pcloib»  &  io /««v  huomo 
IWMfel*.  .     -■■  ■■    •       .  IaPct 
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-  ìì  Per  auvcRtura  mìo  padre  mi  tiilkrì;  c  farò  da' 
lai  riputato  un*  ingannatore  i  c  cosi  nùfarò  vciiiMtd- 
doffi>iiukdiaioac  ,enon  bcnedhtioMi 

I  j  (m)Mi  lùa  madre  gli  rirpofe  I  FigUuol  mio  :  la 
niamalsditaone/M  fopra  me }  aoeMU^Mval  mio  dire, 
c  va  ,&  arrecami  fwi  c4^Mii. 

14  Egli  adunque  andò,  e  prefè  fMif  r^^mff»  tfli 
arrecò  i  liu  madre  ;  laquale ne npparecdùò vnnadtla- 
poritc ,  qiuli  il  padre  di ctTo  U  amava. 

ir  Poi Rebeccaprefèi più  cari  veOimcnti  di E(àu 
fuo  hrliuolo  maggiore,  ch'ella  hair/jè  npprcflb  di  le, 
ia  cala ,  e  w  velli  Giacob  Aio  figliuolo  minore. 

t€  EconkMlltde'capretcicoperftlcnuiii  dil^ 
fc,  &  il  collo ,  cnc  era  fcn/a  peli. 
•    17  fi  diede  in  mano  a  Giacob,  fuo  figliuolo  quelle 
vivande  fiporice ,  e  quel  pane  chi  hwara  apparcc^ 
diiato. 

I  g  Et  egli  venne  i  Tuo  pad^e^  c  gii  diilc  :  Padremio! 
Et  egli  rifpofe  fCoeoml  :  chi/e: ,  figliuolmte  ? 

15  E  Giacob  dilTe  i  fuo  padre  :  lo  fono  EIau  tuo  yf- 
^im/* primogènito:  io  ho  fatto  come  tumidicdti: 
deh  !  levati ,  t  pttonii  a  federe ,  e  mangia  tklla  fida  (!ac- 
liggfone ,  acciohe  P  anima  tua  mi  benedica. 

10  Et  IfiicdifTc al  dio  figliuolo:  Come  nehaiCosi 
prcRù  trovato, figUuol  mio  ?  Et  egli  rìfpofc:  Per4io>- 
die  il  Signore  Iddio  tuo  me  n'  ha  fatto  fconcrare. 

ai  Et  Ifaacdiffc  à  Giacob  :  Deh  !  apprelTati,  figli- 
uoi  mio  I  eh'  io  ti  taili ,  per f<»ftrt  fo  cu/<ri  pure  il  mio  fi- 
gltHOloETau,  ònb^ 

22  Giacobadnnquc  e'  apprefsò  à  liàac  fuo  padre  i 
«  come  egU  1*  hcbbe  tailato,  diflc  :  CotdU  voce  è  la 
ce  Giacob ,  ma  qudk  UUMifiiM  le  naMii!  BAik 

%^  Cod  non  Io  riconobbe  I  pcrcioche  k  (ìie  mafd 
énn»fdolc,conekmamd'£Ì^^jSrai«Uo  I  «lo 

boiediffe.    4^  Mi..  . 

V.  . HaVeiMlojr2f  adui>que det»  t  iWm  pur  'dsCo , 
fgliuol  mioEfinil&lunrtado^ii^aftot  t  io>«* 
d$j]»}  ■  '  '  < 
•  '  af  Bi  gii  àiSti  Hecami  ^futts  vhumdu.  che  io  rttaft* 
gidellacacciagionedclmiof.gliuolo,  acciochc  1'  ani- 
ma mia  ti  benedica  :  e  Giacob  gliele  recò,  &  ì92mc  man* 
|^;Gh«e»(  ancora  gti  recò  dd  vino ,  &eglibeuve. 
.  21?  Poi  IHiac ,  Tuo  padxtig^difi:OcJ^i  «ppicM 
I baciami ,.figliaol mio.     ■   '  >     i>  •  .  .••i. 

Vf  (i>)Eeaf(lii?appreflb«eWlMÌè:&|SMlléi^ 
rò l'odore  de*  veftimcmi  di «fTo,  ciò  bencdifTc  ;  cdif- 
fe:  Ecco  r  odore  del  mio  Bgliuok»  ^  come  l' odore  d* 
w-mmpo ,  did*!  Signore  lu  benéanm. 

2g  Iddio  adunque  ti  dia  della  rugiada  del  cielc-t 
^lelgraflbdcUattm,  ^abondamaoifocmcmo,  cdi 

25  Servanti  ì  popoli ,  &  inchinìnfi  per  farti  rive- 
renza le  nationi  :  fìj  paroné  de*  tuoi  fratelli ,  &  inchi- 
ninft ,  per  farti  riverenza ,  i  hgliuolLdi  tua  madre  :  Jkmè 
maledetti  coloco  che  ti malMiranM$eb«idad,jaDir 

loro  che  ti  benediranno. 

30  Horcomclfaac  hcbbe  finito  di  benedire  Gta- 
CfikfC come  arima  Giacob  fu  uicito  d'  appreflb  à  Ifaac 
filo  padre ,  Eiau  fuo  fratello  ritornò  dall.i  Tua  caccia. 
-^"^l  Ec  apparcochìò  anch'  ^  vivande  iàporitc ,  e  le 
f«ci^i'lùopadir,c|;|MiflcdjevìrimiopadR,  e  mangi 
della  cacciagione  del'fiwfigliàolo.aaciodicP  aflitna 
tua  mi  benedica.  '  '  :  . 

<}S  Etlfiac,fào padre, gli difttCaii>Ktii.' Beagli 
fok  :  Io fin»  Elàu ,  tuo  figliuolo  primogenito. 

II  (ji) AM'hofallàacibigotrigpiiiiiffiinamfntfi c 


difTe:  HordiÌ>co]uiirhepreiè  della cacdagìone,eìnt 
b  recò,  tal  die  avanti  che  tu  foflì  venuto ,  io  mangiai 
iitmxeieAch*eglimipn/hii9,  «  lo  bcncdifTifr^ «rean* 
che  farà  benedetto. 

?4  (^)  Quando  Efàuhebbeintcfe  le  parole  di  fùo 

J)adre ,  fece  un  grande ,  &  amariirimo  gridare  :  poi  diif 
è  à  fuo  padre  :  Benedici  me  ancora  ,padremidl 

Étw^fdidc:  Il  tuo  tratcllo  è  venuto C0I in* 
ganno  ,  &  ha  tolta  la  tua  benedittionfc. 

Et  EfàM  difk  :  Non  fa  egli  pure  nominate  Gti« 
cob  ?  egli  in'iia  frodato  gii  due  volte  :  egli  mi  tolfcgit 
la  r«rio;*r<^ril^4  mia  primogenitura;  &  ecco,  bora  m* 
ha  tdo  la  mia  benedicrioilfe.  Poi  diflc  4 .'^Itm 
m'hai  tu  rifcrbata  alcuna  benedittione  r 

17  £cIiàach(pofe,ediflèiEl4u:Ecco,ÌDphoco« 
(ìhuitfituopadnme,  egli  Ito  dM  tutd  i  fiioi  fraidU' 
per  (èrvidori ,  c  l' ho  fornito  di  Tormento,  e  di  moùo  ì 
bora  dunoue ,  che  d  farei  io ,  figihiol  mio  ? 

;  g  EtB&ìi  dilfc  i  fuo  padre  :  Hai  tu  una film  bene- 
dittione V  padrcnio.'btnmèianicarame)  p«lre  ntio  \ 
élahata  la  voce ,  pianfè. 

5  9  (e)  Et  Ifaac  fuo  padre  riipoiè ,  e  gli  diflè  :  Eoco^ 
la  tua  danza  làrà  un  luogo  giallo  di  terreno e  per  là 
rugiada  del  cielo  difoprat 

40  E  tu  viventi  conia  Ma  Ipada;  e  fervirai  al  tuo 
ftatcilo;  nondimeno  dopè  che  tuhaverai  pianto'}  m 
fpe22erai  il  fuo  giogo  d' in  fu'l  tuo  collo. 

41  EcE&u  odiò  Giacob  ^  per  cagione  deUa  bene- 
dil»òne^eo<r^ilak^iwpMlrel*havc¥»  benedetto:  é 
diffcnclfuo  cuore:  il  tempo  del  duolo  che/!  Jeefiir* 
per  miopadfe>  s'anvicinaiatt'boraio  ucciderò  Gì*- 
cob  mio  Intdlo* 

42  £  filiti  Ap|H>rtiM  i  Rebicia  le  parole  ^E* 
iàu,  fuo  figliuolo  maggiore  ;  là  ondA  mandò  à  chiama- 
re Giacob ,  /uo  figliuolo  minore ,  «  gli  diilé  :  Ecco ,  E* 
fau  tuo  fìratello  fi  conlbb  intorno  à  ce,  di*-^  raNA* 
derl  ■>  ' 

41  Hora  dunque ,  tejjiiòltnio  !  attcìidi  al  miódi- 
re:  Uvatiiu,fuggimMMiy  il^bdf^ 
tello.  " 

44  E<ttitooceoDii  lui  alquafito  nmpo  «  fittdiel'iiift 
édfiip'ftaJa «ia Hacqinab^.»  M '=7^      i  ,'^.01  f 
Fin,  dìC0,  chc'l  coniccio'de) tuo  fratello  fia  riac- 
«ietat«>iliv4Ì0(e>c  th'  cg^|ih|bbiadilmcaticat^cio« 

di  là  :  perche  làf«i«oOfbaM'd'<JMaÌ*>*riìlteflal^ 

fo  giomo^?      '•  .  .  .  iif  n 

46  (/)  E  Rebecca  difTe  ad  Ifàac  :  La  viu  itì''*<»diOf' 
A  p«r  Cagione  di  (^tteffe  HettfcM  feGiacob  pr«rtdt  mo« 
glie  delle  figliuole  degli  (iettai  «  quali  firt»  queRe ,  cffè 
firn  delle  «ìeiuKidi  quello  paeiè,  che  mi  giova  di  vi» 
ere?  .f.-:   •  'l'j 

(jÉ)  Gtft.  } /, i f.  (^) Eir.  1» , >*.  (<)  Cthi.  3f}3f» 
'  (d)£èr.ià^7.  («)£kr,ii,M*  (f)G»0^é,^p, 

s  o  s  p  1 R I  a  '^  ^-T-' 


'n 


ài  qutfta  terra  ì  Nttnnìti^te  àpegiéi^ HÌà/PW^, 


CAP,  XXVIII. 
figli*  wt9gli*  delle figliiteU £lfmail CìACoh  w  i>*  H*- 


{1  fitti  Oiéeoi.y 


^gli  commandò  coAz  Noo  prciudiier  w/c^ 
^Uuolc  di  Caimn. 

a  (4)Ixvaufu,vittencinPaddan-aram,:ijU  ca- 
la di  BfitMcl ,  padre  di  tua  nudrc,  c  prenditi  quindi  mo- 
glie ,  delie  figliuolo  di  Laban ,  fratello  di  tua  madre. 

^  £  1  Iddio  Ognipofcqce  ti  benedica  >  e  ti  iÌKcia 
bta!p&Ka»^Kmftatitù^  ttu  lammia 

^popoli. 

4  ■  (^)  E  ti  dia  la  bcncdictione  d'  At«raham  ;  ì  te, 
.  &aU^tua  progÈnic.tecPk jffido^  cu  pofScgga  il 
pae(é ,  (ìove  fci  m^mf^C^ftìtaiàotìkffKÌtìàl^  ék- 
de  adA^faham. 

f  JOaae  adimqucnertMttilòGiacab;  &eglifen'an* 
46iaPaid4an-aram,àLaban  ,  figliuolo. di  3ctucl  Si- 
rio ,  fratello  di  Rebe  cca ,  xr\)/itc  Si  Giatob ,  «  d' Elàu. 

6  £t  £(àu  ,  vedendo  die  Uàac  haveva  benedetto 
Ciacób ,  e  l' haveva  roaiu^Q  in  Paddaii-aram  >  accio- 
chc  di  là  fi  prcndcflc  moglie ,  c  che ,  benedicendolo,  ^i 
haveva  vietato ,  c  detto  ;  Non  prender  mogUe  delle n- 
giittolc  di  Canaan: 

7  E  che  (jiacob  haveva  ubbidito  à  fuo  padre ,  &  à 
iua  imdre,ei«  n'era  and^tfl  iaFaddaiv-aTam  : 

,  $  yedqidp^kr'àqfScMcl^llNlbki^^ 
(giacevano  a  Ilaac  fuo  padre  ; 

^  di  Nabaior  ;  oltre  alle  fuc  a/ire  mogli. 

.   IP.  Hor Giacob^faii^ti^.  <klkiet^Ìfi>ii^  Òcandan- 

doinChàrdti: 

.       C^t^  inun«i9*jhiegO(eviQ:«ttclano«M: 

|Ws^o4^i^foleera^f4t)ta[Donuto:  e  prefe  delle  pie* 
ved^lloDgo ,  e  le  pofejwriiuo  capezzale  ;  e  giacque  in 

1 1  (fl)  F  fognò  ;  &  ceco  una  fcala  drizzati  in  terr*» 
lft;GVtÌ5Ì(p;^^iiwem.4l<<«elo:  &  eccoi.gU  Angeli  di 

1}  Etecco,  il  Signore  Itava  al  difopra  dicfTa,  il- 
flinlcili^:>jiM!aSMi|o(e  Ud^jd'4^  tuo 
padre,  &IiiÌo  d*I&ae^|pifliòàte,M*tiupFogCf 
nifff  y,]p»c(è  (òpra  ilquok  itunaci. 

)4  J^)  E  la  tua  progenie laxà come  UpohtW  4e^> 
«cm:!  li  fpand^ai  v«ribOc«M)«aii»<  veHbQr^ 
tit^t  e,y«f(biiScnHi(IÌ«iA>%'Verib  Moodi;  e  tuRc  leni- 
,  rioni  della  (erra  (àtanno  benedette  in  te  ««bMlU  OH 

^.f4fifbimxpXiofimfss»%*^  guarderò  dovunque  tli 

j»rdcr3i ,«  u  ricondurrò  in  quefto  pacfc  :  pcrciooic  io 
4«q^'«l^^é(W)!e()P«6ncb«AQa^bb«UMio  ciò ,  ohe 

ho  dettOa  " 
..      ,EiquandoGif<;obGiìwifvegli:iro  d.il  fuo  fon- 
jÌa,diii;JPcr<crt9M%i*lC'CÌnq^aiiia^  io 
noìàpevo.    o  ■  r       y  fi  - 
-  -  (17.  ,tìf)  5  mm»  ^  4^  ••  Quantp^^iwwwo'c 

lj»jM?rtadclcido.      ., .      .'.   •  -^r 

,  Ig  Poi  IcvatofiMmatsilU  à  buojalhora,  prefc  la 
pietra ,  U)U4le,haveva  po^la  (ùo  capezzale ,  e  ne  fe- 
«*ttfl^tlierer«  verso  ^ell'  oglio  fopra  la  (ommità  di 

19  E  polc  nome  à  quel  luogo ,  Betel  :  tonciò  foffe 
ci>fi»th«prtma  il  nome  di  quella  città  fofl^ Lui. 
i  >it!»  «diMob  Att^voto ,  dicOKlo:  Se  Iddid fio'À  j 


darà  del  pant  1 

21  EfeiomaieiìM»iiMrò£ftio«iàh^ica&ilÌA^ 

padre  v&  il  Signóre  (ara  il  mio  Iddio  ; 

XX  (jf)Que(lajpiccra»dcllaqttakhofattounpilie!- 
re ,  farà  la  cau^  Dio,  e  dd  tutto  io  ti  darò  la  dedaudi 
tutto  quello^dm»  m'haverai  lionato. 
(«)  tì^.  I2t  12.  (t)  Gem.  ijt,2.  (c)  Gem.  ij,  17* 
{d)GeH.3Stt.e4i,3.  {t)  Gen.  1 2, 3.  (J)6eii, 
•   '$t,l$.$3Stt4-  U)  Gtn.  )S,7. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
r\  Siffmt  !  guardami  d'  o^mì  mai* ,  Cm09éUfci  P  Mumt 
j  iÌÈÌM^fjrftmminnfmctrdia,}trtlmlmttfihmit9ii» 
fio  >  perciò  coricandomi  non  baveri  ^amra ,  ma  dermi» 
r*  ^rittMunte  »  m  ammu j^aveutart  dà  fmkitaaei  acci- 
dfmi»iAlkntAfM»mdMtff»€elteiUtr  wyw,  fiMw> 
do  MrriveraMno,  ma  li  vedrò  con  Giaco  f  he 
Jmm*ÀdtlUf6aU\  fer  aiutarmi.  Am€9, 


CAP.   XXIX.  * 
Ciac^  drnva^^egfa  di  Lakan,  t  ba0f  Rachfl:  loh 

anni  per  Rachel ,  tgUe  data  ù«i»ìmg»diMMmi^9 

dipoi  Rachel  «  ^  in  che  modo. 

i,  JpfQ  ì  Giacob  fi  roife  in  camino ,  &  andò  nel  paelCè 
degli  Orientali. 
2  E  riguardando ,  vidde  un  pozzo  in  un  campo,& 
vi^rm^  tre  greggje  di  pecore,  che  giacevano  appidr 
ìfodiqucllo  :  [Mciodifeaii|udpoDiot'  abbarantiMlio 
le  jffcei^  :  &  uiu  gnii  pana     ibpa  h 

l  ti  ifi  fi  uDBivttd  lune  ìtpt^Mift^ 

toccavano  quella  pietra  d' in  iù  la  bocca  del  poz^o,  & 
al^lieveravano  le  pecore  :  cpoi  tornavano  la  pMHa  aà 
fuo  luogp,  in  (bla  bocca  dtlpond.  ^' 

'4.  Et  Giacob  diflé  loro  :  Fratelli  miei!  òftda fitti 
voi  l  Et  etTi  rilpofero  :  Koi fiamo  daCharan.  ' 

j-  Et  egli  diife  loro  :  Conofccte  voi  Laban  fìgliuo» 
lodiN;^òr?  Etc(firi(pofero:  5/  noi/vconoicianiò. 

€  Et  egli  diifc  loro  :  Srii  egli  bene  ?  Et  cfTì  rifpofcro  : 
Sit  <,  cg\ì  iìì  bene  :  &  ecco  Rauiel  fua  figliuola  che  viene 
contepecorei 

,•£.7- Poi  difib  loro:  Ecco,  il  glofno  è  ancora  alto;  ci 
non  è  tonpo  di  raccogliere  il  bcftiaaK  :  abbeverata 
«pÉBepcoorie  )  <&ariAÌBB,>&  pafhdMtàk. 
^  SgiMa  eflì  gli  dillcro  :  Noi  non  pòdìaMÒ  akbeverwr* 
tttitbtàìK.  tacca  le  er^Rienon  fiapoadimace  àm.t^n 
rj»e  ribV/?rakoliaolapii«tad>inftthboeca>dal 
ao  I  air  hora  abbevereremo  le  pecore. 

9  MnicreeeHpaikwaancoiacoakiròtRKh^ifh 
pragiunfe ,  con  le  pecoit  di  filo  padre  x  pdctoché.dli 
#nf  guardiana 'éi  pecore.  h  - 

I  o  E  quando  Giacob  hebbe  veduta  ftadKl,fi^iuilt 
b  di  Laban,  fratdb  di  fua  madre  ^  con  le  pecore  di  La* 
han,  fratello  difaa  madre  i  egli  fi  tcccinanzi,  e  rotolò 
quella  pietra  d' in  fu  la  bocca  del  pozzo ,  &abticrcK|l| 
pecèrt  di  Laban»  fratello  di  lua  madee.  > , 

II  FoiGlBeòbbadòRacfaatt &ahattlavodc> 
pian&. 

12  £Gia£ob4lichiaròàKachei,comei^/n«prof> 
rmioiianflMdcIndrediaflj,a*aanaeglUM%lnol» 
>ecca.  Et  ella  corft ,  e  lo  rapportò  à  foo  padre. 

I  ^  £  codOe  Laban  hebbe  udire  le-jiovcUc  di.-Qiaa 
cob ,  figliuolo  della iùafordla,  gli  coHèteaMIro,  aP 
abbracciò ,  e  Io  badò ,  e  lo  mcMèiPaiftlw  i  t.Qìtàk 
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Hit  carne  :  Et  Gi  icob  dimorò  con  lui  un  mcfc  intiero. 
..  i,f  hl^ai^i4Ure:l^rcrvtrcUitU}Qfifìpo,p«rr 
'che tu  /Ti  miofntdlo?  é&AùMna&f^ìàléttffinaw 
pài 


.fi.E.N.ESI,  ^"ai 
e  Giacobt  Uà  ,  Ràtbel.)  ^ 


1  &  (  Hor  Labv)  haveva  diw^uok;  la;  roaggio- 
tc  dcUcquali  fi  chiamavaLea;  e  J«aùnor(«Racncll 

]  ty  ELea  havcvag;li  occhi  xmeàt  ma  Radi^cra 
foiinofa.ediWlo  aderto.)  ; 

Ig  £  Giacob amava Raciich  là  oiidc  àiSt  ì^La- 
hMi  Io  d  ftmi!^A»neaii|dfcc4lMh<l»  tua  figliuola 
y*«wJÌninorc.  • 
•.       £  Labaj)  W/  diiTc  :  Meglio  «  eh'  io  U  dia  a  te,  che 
adim' altro  hmmo  :  ftattcoe  pur  oMeo. 

.  iO  Giacob  adunque  fervi  per  Rachel  U fistio  <t  ie?- 
tt  anni ,  iquali  gii  pvvgro  poi;hi  gioroi,  per  V  amoca 
jjieic portava».  o  v.«  .>  y\ 

21  EtGiJcob  diiTc  i  Laban:  Dammi  la  mia  mo- 
glie rpcrdoche  il  mio  termine  è^compiuto  ;  acnoche 
.  ioeniridald.  '  .  ^ 

triconuttro.  '    *  .  » 

•  23  Malafèra  prefe  Lea,-fiiafgImola,e1aì*ftiÌòà 
Ohcob;  ilqunlecftti-òdalci.  V  '  ' 

•  24  (  E  Lab.in  diede  Zilpa, fai' JoyoijVi  ilSÉaMùa 

^fkliuola  ,ffr  fervente.)  '  '    '      '  ■;  ' 

-  4f  PoivcnutaUinatlili*,«cCO,c©lcieri»Lèa:è)n»- 
de  Ciacok  dirti  à  Laban  :  Che  >  ciò  che  tu  m' h  jiTifto  ? 


pi  mi  vcr<rojr>:t>  di  cuore,  Dio  mìo  I  che  tu,  che  fei  il  ver'è 
4mtr€ ,  no»JÌ4  AmMo ,  cétiegumi  U  estort»  K^-^mmm 
amarti  con  og«  afett$  £^  mtrtXMA,  Amttu.  •'^}:it 

-t'-rrtlctt  "' 

SaU:  LeajgìidiZilphét,  e  da  amendj,e  hafigiÌMol4,t, 
.  Rachel  c^MtP^fttt  efMrtofifiei  Accordo  di  Gitu^ 
con  £^bM:ì^fectrt*^rema4chiAt^  foni  MGUtf^ 

cok  ■  ; 

1, DRachcl,  vedendo  che  non psrtoriva fia!iuoIi\ 
**'Giacob,  portò  invidia  alla  lua  lorclw  ,  c  diilc.^ 
Giacob:  Dammi  de'  figliuoli  ;  aitrimcnd  io  lun  morta» 

2  E  Gi.icob  s'acccfc  in  ira  centr  i  ì<achel,c/<"di{rc; 
Sonoiu  in  luogodiDio,  il<juaic  t  iu  impedito  Ufi 
toidcl  ventre?  -, 

3  (-<)  All' hoM  ella  dilTc:  Ecco  Bilha  mia  (oycrrc* 
entra  da  lei,  òc  clbpmorirMPf  ukinic^4ccU^y«x 
^ch'iohavcròpr9gOMad(fc5.  v  -  H 

4  Ella  dunque  diede  àGiaco|».BiIh4fi)Alcra4K* 
t(  per  inoBUt:i&,.egli  entrò  4aM:'  •  ' 

f  EBiOu€oiicqmc»»«prtM)imlie^loiOit; 

cob. 

6  All'  horalUphel  «ii^  ;  idéip'in'  ha  facto  ragion^ 
&ltottiaiadioaÌGokatttaiaù  vooe^j»m'ha  d^fo  unAt 
gliuolo^doeUaj|(lt(èlMiotàiqii|(l%Uua^E|aii. . 

7  E  Bilha ,  fervènte  di  Rachel ,  conc(|)ene  fi9Cor% 


lionho  io  fciviio  appo  te  per  Rachel?  perche  dunque  e  partorì  il  fecondo  figliMo:»Qi*oU 


m'hai  ingannato? 

àiS  ELabart  ^/i  diflc  :  Ei  non  ATuolafar  cori  appo 
noi,(Udarl»fi»ioreavaittichelajniaggiorew      v  ^ 

ti  daremo  alttòraquedà  MltrM  ,  ftf  ìò  .fèrvigìD,<hé'«i 
(irai  in  cafa  mia  altri  fette  anni.    .    '  '  ^  >'  . 

z$  GiacobAdunquefececosàt^ipmUiibdaunii 
di  aucUa  :  poi  LabangUtttedeaiKora  per  mogUe  Ra- 
éhel,  fuafiuliuoh.  "  ■  . 

29  E  Labin  diede  Biilia  fua  fervente ,  à  Rachel^* 
figliuola  per  fcrventa»  : - 

50  GmcoÌ adunque  entrò  cti.indio  dn  Rachel  ;& 
anche  amò  Rachel  più  che  Lea,  e  fervi  ancora  fette  ai-> 
trìaniù  appòtjibaii.  *  •  «  •  ^ 

5  T  (^)  Et  il  Signore ,  ved«ndo,chc  Lea  er*  oàht», 
aperfc  la  fuamatricc  ;  ma  Rachel «^«tf  Aerile.  < 
•91  ELcKuWlctpau! ,  e  pawrittift^iéolo^  aUfca-» 
le  ella  po(c  nome:  Ruben,  perclodie  duTe:  HSigiidr'è 
hapureriguardmftttamiaafflittione:  h(Ma  m'amerà 
pure  il  mìo  marito.  -.i  •• 

-  33  Poi cortctpettedimiovcepartori un  figliuolo, 

e  difle  :  Il  Signore  ha  pure  intefo  eh'  io  era  odiata,  e  pe-  fu ,  giaccÌ4lìj|MielU  nunt 
rò  m' ha  dato  ancora  quello  figliuola  ;  perciò  pofc  no-  tuo  figHuolo. 
tiiei()uelfigliùeldtSfilMOII.-'   ••  *' 

34  Et  ella  contcpctteancorn,  e  partorì  un  figliuò^ 
lo,  e  dille  .-Quella  volta  pure  il  mio  marito  ftaràco»". 
ghmtomeco, pofth'  togli  ho  partoriti  ere  figlliioli:' 
perciò  fu  podo  nome  à  quel  figliuolo  :  Levi. 
'  ìf  w concepctte  ancora , e  partori  un  fi- 
glhioto»cM><>n^avohtlo«aldMciò  11  SfiÉBiet 
perciò  pofeiMOiMfwlI^iitolovGhad^  poiittàl  di 
partorire.  ^  ^ 

'  («)  Okubc»  14,  t  »,  {h) MéUt.  f,  J4*  Lae*  14^  »9. 

SOS  P  l.K  l  O. 


8  ERache^diiTe:  Iplva^iMiiklotte  di  Dio  icog 
la  mi.i  forclla  ;     jnchc  hoyin^{|Knào  pi|lc«^^ 

quel  tìgliuolo:  Ndcali.      .  f;  ..  •■.  - 

9  £  Lea,  vedendo  eh*  era  renala  di  ptrtonrt,pre6 
Zilpjfualcrvcntc.eladiedeiGucob,  pc»  «10^!. c. 

. .  ip.,^2iipa,(ervcncediJI^,|^toriun^Wo  ^ 
Giacob.  ,.  •  ;  •,  . 

11  ELcadiirc,unarch;era:»vMliKg|9ÌK«|<lfc|0Ìe 
nome  à quel  tigiiuolo :  Gad*  .1.1.. 

12  PoiZilpa,  icrvante  diUa^  paitnI.ibOKwildo 
figliuolo  ì  Giacob. 

ij  ELcadiilè:  Quefic  e  per  farmi  beata:  conciò 
fu  cof*chr  k  donne  mi  chiameranno  beata  :  perciò  el- 
la pofe  nome  à  quel  figliuolo  :  Afcr. 

14  Hor  Ruben  andò /««ri  al  tempo  dcllaraccoltsi 
de'  graiu  >  e  trovate  delle  mandragore  ii^  per  k  KivpMp 
l«p!ortò.àLeafittmadM.  E.  lUcfael  diUb  èhm  Jm 
dammi  delle  mandragore  del  tuo  figliuolo. 
,u j.f  Mf^filUk^i^o^;  JSi){À\poco  che  maii'habl^ 
tolcoumiomarieotdwtaailviioi  anooM.tcetterele 
mandragore-dei  mio  figliuijo^iRachcl  //  dille  :  Hoc 

le  maodfagorc  d(l 


C^m  crederei  mèli  y  etn  Péaatnidtttefuamin  figi 


1 6  E  come  Giacob  (cne  vtotvam&laièrada^^am* 
pi ,  Lea  p;li  ulci  incontro ,  cgU  diHc  :  Entra  da  mfi  :  per- 
cioche  10  ho  fatto  mercato  dite  oer  lo prezao delle 
■iBfiriiii«M»dcl  miQ%Uiafl|o«,  £^.adim^  fi  giac* 

quc  con  Tei  quella  notte. 

17  EtidaiociaudiLea,  tal  eh'  ella  conc^tette»  e 
partori  il  quinto  figliuolo  iGiocob. 

1  g  Et  ella  dille  :  Iddio»»'  ha  dato  il  mio  premio, 
d)  ciò  chemdicdi  la  mia  lècvsate  al  mio  mafua:.p«&> 
ciò  pofè nome i quel  figliuolo ;Ukar.  j  i.i 
19  ELcacaa^MoeaMin^epinociilfèftai^ 
uoloàGiacob»         ...  n  . 

26-£  diflb  Udio  a*  haiiotati  di  buona  dote  !  ^ 
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G  ENE  SI. 


■irtOrki  (ci  ligliuoyqMrcio  pok  nome  à  quel  f^liuolo: 
Zàbulon. 

XI  ^oieUapartoriuiia%liuola,ailaqualcpoièno- 
ne:Dfaia. 

22  Et  Iddio  nrisardò  iB.ItKhcli  efcfindì ,  e  k 

^  Bbaclunqaeconcepecte .  e  partorì  un  figliuolo, 
C  djfle  :  Iddio  ha  ritirato  il  mio  vituperio. 

24  E  pofe  nome  à  quel  figliuolo,  Gioref;  dicen- 
do :  11  Signore  m' afjgiunga  un'  altro  figliuolo. 

2f  Hor  dopo  che  Rachel  hebbe  partorito  Giofef , 
Giacob  difTc  à  Lab.in  :  Dnmmi  licenza,  acdodlcioilM» 
ne  vada  al  mio  luogo ,  &i  al  mio  paefe. 

26  D^nmwlemicmógU.perleqaaliiotfhofiivi' 
to,&imiei  figliuoli  ;  .icciochc  io  mene  vaida:pCl^ 
cicche  tu  fai  il  ièrvigio  eh' io  t' ho  fatto. 

27  E  Laban  gli  rìfpolètDeh  .'  a/colta  k  pure  ho 
trovato  gratia  appo  re  ;  Io  per  prova  conofio^  dic'i  Si- 
gpioie  m*  ha  benedetto  per  cagion  tua. 

ig  FM^diife:  Signifieami  appalto  «joal  filaiio 
miti  converrà  dare?&  io  «V  d,irò. 

25  £Gtacobglidi/iè:Tuiaicomciot'hofèrvito, 
cipimifliMDfl'aiolMflIimemteo.  - 

|0  Condòfoflè  colà  che  poco  fefi  quello  che  tu 
lHmitavantichMovenifl!i:mahora  egli  è  crefcìuto 
copiolÌMicnte  ;  ÒCilSignore  c'  ha  benedetto  per  lo  nùo 
governo  :&hoci<iBMido  «ri  aéoprciòiRdi'ioperla 
«aia  famiglia  P 

EI^Avglidiflè: Chetidaróio?EGiacob gli 
tìlpofe:  Non  darmi  milk  :  NM  le  tu  nù  ftrd<|«iefto,K» 
tornerò  ì  pafturare ,    à  guardare  le  tue  pecore  : 

|2  lopancròhoEgiper  mezotutulatuagrq^a, 
Icvandoiie  ogni  agn^o  ,e  capitno  macddato,  ò  va- 
riato ,  &  ogni  agnello  di  color  fofco  ;  parimene  d' in- 
fra k  capre  »  k  variate ,  e  k  macchia»  :  e  r«ti!r  fia  détètrs 
àMMKlUii^o  làlario. 

1^  G)si  da  queflo  di  innanzi  qjuiido-tii  mnl»  h 
mia  giultida  renderà  teitimonianza  nd  eoo  colpetto 
per  me,  del  mio  làlario  :  tutto  ctochenonlàràmac- 


\Ciacoh  t  Làhàn.) 

41  Et  ogni  «ifr«che  k  pecore  gagliarde  < 
no  in  calore ,  Giacob  metteva  qucUe  verghe  ne'  canali» 
alla  villa  delle  pecore  ;  acdoche  cncrdBdo  ia  calore, 
VA^r*  quelle  vershc»'  ■<■... 

42  Ma  quandott  pecore  fi  coi^^migevaiio  tardi» 
ei  non  vele  poneva:  e  cosi  le  pecore  /èrotine  cr^Mt  di 
Laban ,  e  le  gagliarde  trMo  di  Giacob. 

^  Queli' huomo  adunque  (Irtffcdd  ;  &  hebbe 
molte  grcggic,  e  fcrvidori,  e  lèrvend,  e  cameli ,  &  afniiì 
(4)  GiM.  10,33.  (b)  Gem,  (t)  C«m,  31,9^ 

SOS>  I  R  IO:         '  t 

r>R«More  iti  cielo ,  &  (UUa  terra  ì  in  te  ^ro ,  m» 
ctmctéUrt,  cA'  i»jimfmrt(muif^ferthe  tm fàU  mh 
«brtt  #!« aritfj^bMHuf,  fi  dà  tttr mietili ,  tu  ftimm 
revoleàif nello  ,  ch'in  re ^r/tf&M  ^luBMMima ,  l^»' 
tjm^iiiictres,  MjèikenvMOiecofklkiijffimMrefirfs^ 
tiemt€&^Mttedm9Mfiffior«,  ottete  c«iifhrtami ,  cl^. 


Hmmcmore/iffrétmto  (juclh 


0  ,  c'n:  ti/ 


Amen. 


CAP.  XXXt 

fnoì  figlinoli  :  Sene  ri' 
$9maalfMfM:f€f€r  comméindMmemo  dt  Di»  ^fenx^ 
ftfm*diLtàMt  M/tIrtlfkmgl'iiUliMfiiPpadrt, 

egli  forca feco  :  Laban fegnitu  Gtacob,  t  lo  calnmni^:, 

Dit  U  difende  :  GiM^  t  UdmiiKfQrd4Vi9»  «  ci** 
icHtfvifelfìftmim. 

I  J-I  Or  egli  udì  le  parole  de' %liuoli  di  Laban,  d» 
dicevano:  Giacob  ha  tolto  a  noUro  jxidrc  tut^ 
to'I  Tuo  bavere  i  e  di  quello  che  tru  di  noilro  padre ,  h» 
acquillau  tutta  quefta  dovìtia. 

2  Giacob  ancora  vidde,  che  !j  faccia  di  Laban  ! 
«r4  vcrfo  di  lui ,  qual yo/rv«(^/-«  per  addietro. 

j  Etil  Signore  dille  àGiacfibinnfna^ 
fe  de'  tuoi  padri  ,  &  al  tuo  parentado ,  &io  farò  tcco.> 
4  Giacob  adunque  mandò  à  chiamare  Rachel ,  c 
iMtebtvemiJinfiimù  campi,  là  doVe  <rà  la  fiia  greg- 
gi* 

f  (4t)  EdilTeloro:  lovcggochcIafÌKciadivoftro 
padre  ùon  i  inveri  me,  qua  \/oleva  e  fere  per  addietro  : 
chiato ,  ò  variato  fia  k  csqiic ,  e  di  color  9olk»  fra  gli  <  pure  l' Iddio  di  mio  padre  c  ibto  meco. 
jgQdli,r/rr4  trovato  appo  me ,  farà  furto.  |     ^  E  voi  fàpctc ,  che  àolècvit^AlhlftrO  padfCCOn  ' 

J4  E  Laban  ditrc:  Ecco!  fu  pur  coji  come  tubai  tutto'l  mio  potere.  '  ; 

7  E  pure  egli  m*  ha  ingannato  ,cmi*luicaiinbtato  4 
mio  falario  dieci  volte  t  okalddio  nongtthapcnnc£B> 
di  farmi  alcun  danno. 

%  Secglidkevacod:  Lcmae^iafK^amipiltuo 
falario;  tutta  la  greggia  hgliavap*rri macchiati  :  e  lè 
diceva  coi>i  :  Le  vergate  i^ranno  il  tuo  làlario  j  tutu  k 
greggia  figliava^iirri  vergati.  , 

9  CoaiIddiofaaraìkodbdiinwÌT«!j(hopadct,è 
nocKhadato. 

10  Errrrt ,  attempo  che  k  peconi  evnuio  wiitr 
lore ,  auvcnne  che  io ,  alzati  gli  (Kchi ,  viddi  in  fogno 
che i becchi, &i montoni) che  ammonuvano  le  pe- 
core, e  le  capre,  «r«»«  vergali,  macchiati  e  grandinaci. 

11  (^)  E  r  Angelo  derSignofe  wk  diflc  ia  fillio: 
Giacob  !  &  io  dilTi  :  Eccomi  ! 

12  Et  egli  n^idiik:  Alza  boragli  occhi,  6  vedi  che 
tuttiilMcclii, &i  monttMii  dte  amttedRano  kc^re, 
e  le  pecore  ,/o»«  vergaiia  macchiati ,  e  grandinati: per» 
cioche  io  ho  veduto  tutto  quello  che  Laban  tifa.  ^ 

i|  (r)Ioy*ji»IMdifiodfBctd,do«ttuugne(H 
^*f/pilicre  ,  e  dove  va  mi  f.iccrfli  (jud voio  :  bora  leva» 
ti  fu ,  c  partici  di  qudlo  paefe  1  e  ritornatene  nel  pack 
del  tuo  MiiBCido» 

biamt» 


5f  i^Arfwadunqueinqueldi  mifc  d.i  parte  i  bcc- 
àù  macchiati ,  e  variati,  e  tutte  le  capre  macchiate  e  va- 
'  riace,  e«MR  <pid]c^»r# .  •  capre ,  nellcquali  rr«aku- 
na  nMcctó^ bianca  ;  e  d' infra  gli  agnelli ,  tutti  quei  c4* 
tran»  di  color  folco  :  e  miktraie  mani  de'  liioi  bgbuoli 
ilMegli  ìIkImmM,  •  i 

^6  Etintcrpofcilcaminodi  tre  ^ontace  fra  k,  e 
Giacob  :  e  Giacob  pafluiava  il  rimanaiie  delk  |^eg> 
gkdì  Laban. 

37  HotCiaccb  prelé  delle  verghe  verdi  dipiop- 
pio,  di  nocciuólo ,  e  di  cadagno  ;  e  vi  fece  delle  fcorza- 
ture  bianche,  fcoprendo  il  bianco,  eh'  era  nelle  verghe. 

^  g  Poi  piantò  le  verghe ,  eh'  egli  hmw  kortate, 
dinanzi  alle  greggic,  ne' canali  dell' acqua,  megli  ab- 
beveratoi, ove  le  pecore  venivano  à  bere  :  e  le  pecore 
cmnvano  in  calore ,  qaando  venhrano  à  bere. 

59  (f)  Le  pecore adunauc entrando  in  calore, 
dtvM»  quelk  verghe,  onde  hgiiavano^»  vergati, 
macdiiaii.eyarkd. 

ip  Poi,  come  Giacob haveva  fpartiti  gli  agnelli, 
fiwm  volger  gli  occhi  alle  pecore  ebe  erait  delle  ercs- 
giedìLabait.vcHbkTariaee,  e  ver/i  tutte  quelk  r»' 
erane  di  color  fofco  :  e  metteva  lefue  greggie  da  patte, 
«  noi)  k  metteva  preflb  dclk  pecore  diLabaiu 
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^«qàikwMiMrte,  ò.handìià  i»  erfl  di  no- 

flro  padre  r 

I  r  Non  iununo  noi  da  lui  rqiuute  ltniiicr^(|wn' 
do  (^li  d  venactte?&oltf^«io.«8^haddtnitoiD^ 

giaci inofbi  danari. 

Conciò  fw  cofa  che  tutte  qucftc  facpltà^chc 
Iddio  ha  tolu  à  noftro  padre  »già  foftro  nottie»  «de* 
nofbi  HrIìuoH  :  hon  dunque.fefivvtiittDqiMllodie 

Iddio  t'ha  detto.  ' 
.  17  CosiGiacobfilcvòfu,eniifei6oifiglivK)li,« 
hfijc  mogli ,  in  fu  de' camelia 

iS  E  ne  menò  tuttp'lfuo  beiliame, e  tutte lenie 
facoÌtà,cb'  egli  havcvì  acquiftate  ;  &  inJtmmM  tutto 
tio  di*  egli  poiTcdcva ,  &  haveva  acquJlhto  in  Pad- 
daa-aram.  pi;raiu^u((ii«niA«i^di  Canm , 

filo  padre.  ,     ,  tL 

1^  (HorLaVn  Ut  n'era  andato  à  tond«nif.|be 

Mcorc  :  )  e  Rachelrubò  gl'  idoli  di  fuo  padre.  i„ 
jo  Gi.icob  adiim^uc  i»  parti  funivanaomc  4rI4- 

baa  Sirio  :  pcf^BclM  egliiiQ»g|M  dklM 

jUfocoTa  eh'  egli  (cne  fuggifl<> 

XI  Egli  adunque  iène  fvmà  ìnfieme  coa  tutto 

tauello  che  gli  afftartmvét  iwmH^    *  psAMl  W 

lìi^,  efidrizx^««|^Vfixiitte.tliCalattd. 
,  ai  Et  il  terzo  cjiorno^p^r*^,  fìi  nppOitUAàLa* 
'  ben  I  che  Giacob  le  nera  fuggito. 

25  AU'horafg^prcrefecoifuoifratelli.eloperlè- 
goì  per  fettcgjioitimdicainiiHiteregfhialfeil^^ 

tedi  Gaiaad*  •  •  ^         r  ». 

jt4  Hol'Iddio  venne  à  Labn  SWo,  in  fogno  di 
notte ,  c  gli  dilTc  :  Guardati >fl)MAM|ifar4tC0«<ìÌa' 
cob,nèinbcnc,nèinmalc.  •  ^ 

af  Labanadunque  aggìunfe  Gitcéb  :  horGiacob 
haveva  cefi  i  fiioi  padicUoni  in  fu  quel  monte  :  e  Laban 
KGteti^dh  U  f0t  ioMmeco'itJoifratcUi,  nel  momc 

di  Gal.iad.  ■ 

26  E  Lab|ndiftiGiac«b:Qi€  hai  tu  fatto' con- 
ciò fia  cefi  che  tu  tenèfijpartito  dame  furtivamente, 
e  ne  babbi  menate  le  mie  fìgliuotc,  come  prigioni  di 

guerra.  , 

27  Perche  ti  fd  fuggito  celiamcntc ,  e  furti^^men- 
tepàttico  dame,  cnun  mei'  hai  fatto  iapcre  ?  &tot' 
huTrrri  nrfnnmiitteiit  rfni  tllTyT**Tt  1  eoa  cnitit  COÉ- 
tamburi ,  c  con  cerere. 

28  £  non  m'hai  purepermeflb  di  baciare  i  miei  ff 

r,  e  i«  mie  ii^iveiif  lion  «  hii  flokaftMRte 

25  Eifarebbcin.miapoceiiàdifamdelnMfezma 
riddio  del padicvoflio imperlò  la  notte  palbta«  dè 
cMioi  OiMrticlMtit  fwa 

bene,  ntìnmale^  '■•  ^  * 

j  o  Hora  dunque ,  fiitene  pur  «Andato ,  p<Mdir  del 
tutto  bramavi  la  cela  dialo  paAK:aM.paaie  hd  tu 

rubati  i  mici  di)  ? 

Jl  £  Giacob  rifpofc ,  e  diiTe ìhAtn  :  Itmmtfim 
T-fr*",  peidieio beveva  paura:  perdodittiódt* 
che  mi  cowniva  guardare  che  tal'hoM  tUtMtl 
rapitii  le  tue  hgliuolc  d' apprclTu  a  me. 

f%  Colui,  appo  ìlquale  tuhavcrai  trovati  i  tuoi  dij, 
non  viva  ;  riconofci  in  pe(cnza  de'  noiìri  fratelli ,  fe  v' 
iwìHhdiltmù  appo  me»eprenditelo  :  hot  Giacob  non 
fipevadbeRaoielhivcflerabatiqucgriddif.  '  ' 

^  j  Laban  adunque  entrò  nel  piidi^lione  di  Giacob, 
«  nel  padiglione  di  Lea ,  e  nelpadìglione  delle  due  fer- 
venti ,  e  non^.'i  trovò:  dtiifiiio  <k1  padiglione  dlLea, 
cnicònelpad^fiflMdi&adKL  ...  \f, 
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.  )4  C  Ma  Rachel  havevaprefiqM^idtdt,  e  gli  ha- 
veva meffi  nel  bado  d' un  camelo ,  e  s' era  polla  à  fede 
relbpradieflì:)  e  J^aban  frugò  tutto'!  padiglione»  e 
non^/^' trovò. 

^  f  Et  ella  di/Te  à  fuo  padre  :  Non  fdcgnifi  il  mio  fi- 
uiore  *  eh'  iq  non polTo  levarslimi  fu  davanti  :  pereto- 
diebhoqfMBoclKfoglionotieverledonMtcg^ad* 
Unque  cercò  quegl'  idou  >  ma  non  gli  trovò. 

j  6  Ali*  hora  Giacob  s' adir ò ,  e  contefe  con  Laban* 
Centrato  in  parole,  glidiilè  :  QuaLmtifatto,  ò  Qoai 
peccato  ho  io  commdToidÉi  nr  inliabbff  t»à  traUk» 
temente  pcrfcguitato  ? 

^7  Poiché  tu  hai  frugate  tutte  le  miemafléritiet 
che  hai  trovato  di  tutte  le  mailérìtie  di  cafa  tua  ì  metti' 
lo  qui  davanti  ai  tuoi.emictfratelUtaCdocfacg^illtt- 
chino  chi  di  noi  due  ha  ragione.     .- ^ 

^%  Già>MVairi  amw«A^ì»ySOT/ftÌMteto:lew 

pecore ,  e  le  tue  capre  nonh  annodi  fpcrdiito»&k>eiOII 
no  mangìatii  montoni  della  tua  grigia. 

^9  Io  non  c*ho  portato  do  cVnabeerttetldll^* 
ho  rinorato  il  d.inno  :  tu  mcn'h.ii  ridomandato  con»  • 
tei  esMrimmnclèalcuna  coiàiAaUi:|ibatadr(^onKH' 
òtfinoctt.  '  %.  . 

ViO  loibnoAatoiMlIriche  il  caldo  mlconfuma** 
va  di  giorno ,  e  di  notte  itgdo;  &fl  fiMuio  inifug^* 
vadagli oodìi.  "*  ' 

4 1  Già  ^w^KMlanni  cV  io  fono  flat»  tn  cafa  tua  ; 
io  t*  ho  fervìto  quattordici  anni  per  le  tue  due  figliuo- 
le; e  fà  anni  per  le  tue  pecore:  e  tu  m'hai  cambiata  il» 
mio  (àlario  dieci  volte. 

42  Se  l'Iddio  di  mio  padre,  l'Iddio  d*  Abrahafìi, 
&  il  tenere  d'Uàac  non  foflelhto  meco,  certo  tu  tnf* 
havcftfbluMtii&andacoTotadUdiobavcdiic»l|niit  ' 
affiittione»nabftiica  diUTiiiv  toariì  e  jftik>  ht  note, 
pafiau  fi  ledugal. 

4;  E LabanrUpoToàGhcob ,  e  gU  dìAc:  QuelWi»< 
gliuole,yt»i  mie  iìglhiole  ;  e  inieAih^iuofi ,  /Sm  miei  ' 
hgbaoli}  e  qucOc  pecore        mie  pecore  ,  e  tutto 
quello  che  tu  vedi ,  t  mio  :  e  che  hxtì  io  hoggi  à  quelle 
mie  iìglhx>k ,  «MIO  II  In  ^^^Ittoll  t  4k  A 
partoriti  ? 

44  Hora  adunque ,  vieni ,  faeci^ono  patto  infiemf» 
tu*  «io:  e  flamper  leftlhnailiDfiaiiie 

4f  (<0  ^Giacob preiètmipifln»  e  ladirizhòfcf 

unpilieee.  - 

4^  Fòidifléaiftiotfnten]:ftaccoelie(«delk^pte>' 

tre:  &  cfTì prefero  delle  pietre ,  e  ne  fecero  Un  mac- 
chio tioMailquaU  mangiarono  quivi.  " 

47  E  Laban  chiamò  qud  mucthio:  legarfahidif 
ta  :  e  Giacob  gii  pofe  noifiet  Gaied  : 

48  Dopoché  T  nhan  hcbbc  detto:  Qucftf»  muc- 
chioyfcfho^tcitunonioframc,  e  te:  perciò  hi  no- 

45  lÈc'anche  Mifpa:  percioche  Lahjtn  diTe:  11  Si- 
gnore riguardi  tra  te ,  e  me ,  quando  non  ci  potremo 

ndBtfmféloft. 

;o  Se  01  aA^gerai  le  mie  figliuole ,  overo ,  feni 
prenderù'ilelmiogM«lQf^Uenùe  figliuole ,  non  huo- 
mo  alcuno  >  n/Hiimhtti  Mh  ^Tlddlo  i  teflitno» 

nio  fra  me ,  e  te. 

fi  Laban olcr'  à  ciò  difTeà Giacob:  Ecco  quello 
tUttcdiiòifftClolìoanunonricchiato,  fic  ecco  quello 
pi  liete  (Va  me,  e  te. 

fi  OiKÌÌKxniucchia,  equeflo  piHcrC  tcfti* 
moni ,  che  A  lo  vmi  à  re ,  non  paflèrò  quello  muc» 


•I 


4< 


ydK^ yqasfto  ■UMCfiio,  e  qudtb  piKcrc,  per  offien- 
dermi.  ;     :  . 

f  f ,  rf)Gi;(d(liia'AbMh4m,cgl'Iddìj  diN.ihor, 
tbe  ft$r$Mt^Y  iddij  del  p.idre  loro,  funo  giudici  fra 
noi:  Ina  Gìncob  giiiràpeelòtiaTore  d'Hàac  Tuo  padre. 

5'4  F  Gijcob  nicriheò  nn  (òcrificio  in  fu  quel  mon- 
te, ce  ili-uno  1  l'uoi  fratdJi  à  imngiare.  Edi  adunque 
om^iaroii^i.t  dimotawmiD  qiiclla  iMtte  in  fii  quél 
monte. 

■  f  f  £^lumatunay«^AA«,Laban  fi  levò  fu ^  buon' 
hor»rtb(MÌà;lfeliié'iigliiialé,^  i  fiioi  figliuoli ,  e  gli 
bcaediiìé  :  poi  le  n*  ,indò ,  c  iene  rìrorno  al  hio  luogo. 
Qim%^9*2.7,  {b).(:iem.  /f  m  .  \e)  Gè». 

SOSPIRI  O.' 
SMitifflmo  Iddio  !  jy  mio  confoUtere ,  che  ttttt  fgpk»' 
XMininverìiil  che  tua  gr*tÌA  mi  rallegri  !  ihc  tua 
mi/irktrdia m'aitai  !  chetuà^ti0UUmÌ'W^fmi; che 
ima  verità  mi  ripari  !  che  tua  o^mipoteiiz.a  fhi'fi'oté'rf  a  '. 
nmCiaeok  fervo  tM  fedele  neUa  ferfècuttàv»*  di  La- 
km,  Jimm- 

-    CAV.  iÙiXll       ■  "  ' 


GENE»  f. 
(  Oiseoè  ,  Ifrsel.  ) 


VA^dt  MSigntre  cosforta  Giacolft  Q^ttk  WuaJa 
.  tmtmrt  adJtfaif ,  ejimtttin  trJi0$f$rÌM(9mfrario: 
Prega  Dh  t  *  mania  dt*  trtfmti  ad  ^fait  :  Giacoh 
fh  a/lehfceiéKmr.  A/^/k^^/f-mjrifme^,  ^.jmm/t 

Jfruel, 

\  17  Gi9(pi?andóiil (ilo camino,  e  degli  Ai^U  di 
.  '^Dio  gli  vennero  incontro.. 

EcomeGiacob  gli  viddc,  difle  :  Qutfto  ì  un 


1  PoMfcndtt'Altfinio  quivi  euellanotte,  pre> 
(è  di  ciò  che  gli  venne  mirano,  ftr  ftmjan  fitiam- 

ad  Efau  Aio  fratello. 

14  CSMiducento capre, ventii)eedii, ducente pe<' 
core ,  venti  montoni  : 

I  j-  Trenta  camele  albtr.inti ,  infiemc  co'  loro  fi- 
gli; qua  ranci  vacche,  dicci  giovenchi ,  venti  aline,  e" 
dieci  poliedri  d' afuii. 

\6  E  diede  (largii  aaimuli  i  condurre  ni  (boi  fcrvi- 
dori,  ciafcuna  greggia  da  pane:  e  dalTc  ai  fuoi  Tcrvido- 
ri  :  Pallate  davanti  à  me ,  e  faee,  che  vi  fia  alquiMO  di  ' 
fpatio  fra  uha  greggia ,  e'r  altra, 
*  17  Poi  diede  mielb  ordine  al  primo  dà  tjft:  Q^n"  i 
do^bftmfofracemti  liloiiimltecidoinanditi  s  Di  « 
cui  fei  cu  ?  &  ove  vai  f  edtod  firn  qttelB  emimdi,  ■ 
c/<v>»0  davanti  i  te  ?  .  . 

.   18  I^gl<:^/ò*«ddtuo(crvkIof«<3iaeebtqudl» 

(  un  prefciite  mandato  al  mio  fignoreE&u  :  &eoeo,  f 
ciTo  OiÀCùk  ancora  vktik'  dietro  i  noi. 

19  EtBedelofteflb  ordine  al  fecondo,  &al  terzo, 
&  à  tutti  quei  fcrvìdori  che  andavano  dietro  à  quel!»- 
grcggic,  dicendo:  Parl|te  ad  Elàiiin  quella  maniera, 
qoatido  voi  lo  trovarcte.  •  . .  « 

20  E  dìtc^// ancora  .  Eccol  tuo  ftrvfdoreGiacob". 
ci  v/w  dierro.  Perciochc  egli  diceva  :  Io  !o  placherò 
col  pronte  che  va  davanti  à  me  ;  cpoi  potrò  vedere  U  • 
fiunctia  ffotft  mi  ùrà  egli  buona  aceoglienzi. 

21  Quel  prefènte  adunque  pafsòdavandi  lui 
cgU  dimorò  quella  notte  ncir  olle. 

'  a%  Bkmriiaqudknotte.prere  |efiiedueiliP> 
gH,  elefue  due  lènrenti,  &  i  dim  un^  figlhiolh  e 


1»  _  - 

campo  di  Dio  :  .perdo  pole  n(Ni)e  -i  quel  luogo  :  Ma-  paffato  il  guado  di  Jabboc  ; 

hjtfiainjvi.,  '.  '        •   -'■   •  I     aj  Prcfj  quelli,  egli  fece  paflàre  quel  torrente:  poi 

Poiuaandò  davanti  à  fé  mdTaggieri/adBfiniiiiò  iètepaflàre  tutto  quello  che  gli  4;>^«rrr»rv<«. 
fratcl1o,nelpaefediSeir,cibe^delterritorìod'Edom.  |    '24  (<')  Etcgli  rcllò  fuloi^un'imoaHokinòcon  ' 
4  E  diede  loro  qucfto  ordine  ,  Dite  cosi  ad  Elàu  lui  fin' all' apparir  dell' alba. 

2f  tlauale  vedendo ,  che  non  Io  poteva  vincere, 

{{li  toccò  la  giuntura  dello  cofcis  ;  onde  la  giuntura  dd- 
aco(cia  di  Giacob  fu  (molTa ,  mentre  ^utlf  bmom  loc- 
ava con  lui. 

16  E  tffieir  httonto  gU  dilTc  :  Laiciami  andare  ;  per- 
cioehe  l' alba  s' i  già  levata.  £  Gtaeolffti  difle  :  lo  noiv  ' 
ttfafiMttidaiv.chèmiimm'hablirbencdctto.  ^ 

27  E  qucirhuomoglì(Uft:Qinf>  il  tuo  JUMierf^ 
EteglvrKpofetGiacob.    ••  '  : 

<  38  fi^fkmtm dl(&  :  Tu  ii#n  A#ai  più  dnV  > 
matoGiacob,  anzi  Ifracl:  conciòfwco&chetu  fijfta-  .1 

to  iupcMORMAlddlo»  «  congiihuomin  j  &  habbt 

«»  /I  •       •  ••  . 


mio  fignorc  ;  Cosi  dice  il  tuo  fcrvidore  Giacob:  lo  fo- 
no Ibto  forcllicre  appreflb  LabMt^  r  IBI  faift  dimori 

to  inrin' id  lior.i. 

,  f  Ethobuoi.&afini.epecore,  efcrvidofi, der- 
venti  :  6c  io  nundu  tlgrufìicaiidoloalmiorignòni»'|Nr 
rwayagraóaapf^  te.  .  . 

'  ^' Etinaè(laggierìftMrìt0rnaronoi  Giacob, egU 
dilTcro:  Noi  fi.imo  .ind.iti  ad  ECui  tuo  fratello  :  &cgli 
ancora  ti  viene  incontro  havtad»  icco  qi^tttoceiuo 
huomijù.'.  ,     "  •■•'•!"■,. 

7  All' hora  Giacob  temette  grandemente,  cfuan- 
gofci.itot;  e  fparti  la  gente  eh,' «r«  feco,  e  le  gveggie,  e 
gli  armenti,  d^icamcli,  in  due  Ichiere,     i  .  1 

g  Edifrc.-ScEfauvicneiiiittdeUelclikKtCtapér* 
CUOte,  l'altra  rimarrà  fai  va. 

%  i/Ù  .Qiacob  oltr'  a  do  diife  ;  O  Di©  d' Abraham 
mio  padre  !  c  Dio  farimente  d' Ilàac  mio  padre  ^  Signo- 
re ,  che  mi  diccfli  :  Ritorna  altUQpaflfil|AtalXto.|^ 
r^udo  f  &    ti  laro  de|  boi^  ;  ■ . 

I  o  Io  (bnò  picciolo  appo  tutte  le  benignità ,  k  tutta 
la,lealt.i  clic  tu  hai  ufita  invcrfo'l  tuo  fcrvidore:  pcr- 
ciochc  \Q  pallai  aucll9  /£»«frf.  Giordano  «qI  mio  balio- 
ncfile,Si  hora  fono  divèwóo  duelcfaiere. 

I I  (/>)  Xifcuotimi ,  ti  prego ,  dnllc  mani  del  mio 
fratello  ;  dalle  mani ,  eUf9  ^id^  £iàu  :  percioche  io  temo 
4i  lui,  che  tal' hora  egli  non  venga,  e  mi  percuota,  e 
aiadrc  e  figliuóriinfieme. 

la  (f)  E  pure  tu  hai  detto  :  Per  certo  io  ti  farò  del 
bene ,  e  farò  che  la  tua  progenie  i'arà  comei'  arena  del 
mare. 


Vinto. 


p 
/ 

•ir 


29  EOlMob  h  donw<idò ,  e  gli  diflg  :  Deh .'  dichia-  > 
rami  il  tuo  nome .  Et  egli  rìfpolè  :  Perche doaundi del 
mio  nome E  quivi  lo  bcnedilfc. 

30  (e)  E  Giacob  potè  nome  à  quel  luogo  rPenids.* 
percioche  di/le.-  lo  ho  veduto  Iddio à£icda  i  faccia .  e.  i 
pure  lavita  m' è  Uaca  fai  vata. 

^  v.  Befl  feleglirilevòcome  fii  pafleo  Fanad 
egli  zoppicava  d' una  cofcia. 

^  2  C  Per  ciò  i  figliuoli  d' lirael  non  mangiano  ioiìn* .  - 
à  hoggi  ti  mofcolo  appdAo  che  ^  fopra  la  giuntura  dei- 
la  cokia  :  pcrdochc  ^aetì' hMomt  toccò  Giacob  in  fu 
quelmufcoloappodo,  nell.i giuntura  dcllacoloa.}  • 
Gen.  si,i     (^)  Hof  10,14.  (0  ^« # §\  '• 
{dy  Hof  1 1^4,  (^9^  Mfié.  ss,  19.  Dm,  /, 

■  ^.       S  O  S  P  I  R  I  O. 
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Signtr*  mi  btnedic* ,  (^migmaràài  iljtgntrtfaccutrì 
Jfimdttt  U  /ma  faccU  fafTéi  étmtt&im/U  prdfitio  > 
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CAP.  XXXIII. 
Mpui  1M  incunr»  mI frétte  Ho  ,  l»  bactUt ,  t  fegU  rietmeh- 
ii0:  GUUyfUiUdt' frtfemi:  SipsrtiMdmiekeimt- 

0  Dio. 

I.  pOiGiacob,  alzdd  gli  occhi,  riguardò,  &  ceco 
■  ^  Efìu  vMhra ,  baveudo  (eco  quattrocoito  hooni- 

nl:  air  Ik'M  Gi.icobfparti  i  fanciulli  ,  metrerdo^li  ap- 
prciTo Lia, écapprcITo Rachel, ÒC  appreso  k  due  Tcr- 
«iott}.  .      •  ; 

1  Ec  mi/è  le  ferventi ,  tnfiemc  co'  loro  figliuoli,  da- 
vanà  tjpoi  Lia  co'  Tuoi  figliuoli  apprcflb  j  c  Rachel  con 
Ciofeh  <lietro  a^li  altri. 

'  I  EtvgUpadacadavantìà loro,  s'inchinò  (ètte Sfol- 
te vcrfo  terra ,  Bnchc  fuprcflb  al  fuo  fratello. 

A  Et  Efau  gli  corft  incontro ,  e  l' abbracciò,  e  gettt- 
lOglifi  i\  collo ,  lo  baciò  :  &  ametidm»  pianfcro. 

f  EtEùu,  alzati  gli  occhi ,  viddc  quelle  donne  ,  c 
Queifanciulli,cdiire:Chc  ti /OMO  coiWo  ì  Ei  egli  n- 
ifinciiilUtdielcidioha  donili 

oote. 

6  E kfcrveaà s'accollarono,  intìcmcco'  loro  h- 
glittoli  ;  &iiiclliaattG,  fxcroriverenu  à  Efim. 

y  Lia  ancora  s' accoftò ,  co'  fuoi  figliuoli,  egli  fece- 
ro riverenza  ;  poi  s'  accolik»Giolcf ,  cRacfael ,  e^/i  te- 
g^orivcmiMi  ■ 

g  Et  Eiàudiflè  à  Oi0cob:  Che  vuoi  fare  di  nìtta 
quella  io  ^  Icontraa?  Et  di&'.Afht 

iutijid4t*pcr  trovar  grada  appo*!  mio  fqpOK»* 

9  Et  Elàu diife  :  Fratel  mio!  io  nt  1k>  aflài  t  titnà 
pfffe  per  te  ciò  che  t' app/trtiene. 

10  Ma  Giacob  diiii  ;  Deh  nò  !  fe  bora  io  ho  trova* 
COgnlfo'Ppote,  prendi  dalla  mia  mano  il  mio  pre- 
fi;ntc:  coiic'Ciù.i  coCi  che  perciò  io  li.ibbia  veduta  la 
faccia  tua.ilchem'.ellato  come  iè  havctlì  vedutala 
fàccia  di  Dio  ;  e  tu  m' hai  bavuto  à  gradò» 

1 1  Deh  !  prendi  il  mio  preferite ,  che  t' è  flato  con- 
dotto :  pcrciochc  iddio  m'  é  ilatogradofo  donatore, 
lUolio  di  tinm  E  fece  fona,  tà  die  prefe  ^mel 
frtfiite. 

IX  Poi£y^«di&:£artianci>&«KliaiKaiw:&io 
t*  accompagnerò; 

I  j  NI  a  Giacab  gli  diilè  :  Il  mio  fignore  (à  che  quelli 
fanciulli,/om  teneri  j  &  io  ho  à  mia  cura  pecore ,  c  vac- 
che che  allattano ,  lequalì  fe  fodero  {bitinte  innanù 
puf' un  giorno ,  tutta  la  greggia  morrebbe. 

14  Deh! partì  ilmiofignorc  djv.ind  al  lùo  fcrvi- 
dorc ,  òcio  n:i  condurrò  apian  p.iilo ,  lècondo  l' andi' 
tura  di  quello  bediame,  cne^davand  àmCtCdique' 
Hi  fanciulli  ;  fin  eh'  io  arrivi  al  mio  I  ignorc  in  Scir. 

I  f  Et  E&u  diilc;  D^  !  lalcia ,  eh'  k>  faccia  ilar  tcco 
dellagentedieifmMOh  Mi(»««fidìflè:  ^crdie  que- 
llo ?  hfci/t  che  io  ottenga  tjMeJta  grada  dal  mio  fignore. 

16  Elàu  adunque  in  quei  di  iene  ritornò  vctlò  Sciti 
parldfnocamiflo. 

1 7  E  Gincob  andò  in  Succot ,  ove  fi  edificò  iiiia ca- 
ù ,  e  fece  delle  capanne  per  lo  (fio  bcAiainc  i  perciò  po- 
fc  Bonte  àquel  luogo ,  SiImoc 

'  ig  E  Giacob  arrivò  fano  e  (alvo  nella  città  di  Si- 
diem«  nel  paclc  diCa1la<in ,  tornando  di  ?addaa-4r|pi: 
c  Klc  i  fuoi  padiglioni  davanti  alla  citta* 


19  («)  Ecbmprò  da'  figliuoli  dì  Hcmor ,  padtt 

di  Sichcm ,  per  cento  pezze  di  moneta ,  la  pvM  del 
campo ,  ove  iiavcva  teli  i  fuoi  padiglioni. 

20  {h)  Edriz/ò  ivi  un'  altare»  ìlqni^eriiiMinl' 
nò,l*Iddio,l'Iddi»)d' Ifrael. 

^ff' ih)  Ceti,  }f,7. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
^  Dio  !  dammi  un  cuor  vicHarìtc ,  chr  no»  foffktjfirt 

giamM  difdoUo  da  tt  ftr  uej/mn  ftMjiero  vana  (^r  f 
riojo  i  dAmmi  mm  CHorjìntw  >  eè*  ékmt  affUttiaMt  mtm 
ftffa  ritrarh  datti  dammi  un  cuore  cojìante^  che  nejfu- 
»a  ferfesMtkne  lo  poffà  ftfMrmrt  da  tei  dammi  m emr 
Uyero^cht  nonjitafcicéi^nmdtidtmimvtiil^  dt^Hf^ 
fiomijeralhlmomdo,  aihora  farà  il  mio  cuore  V  aktn^ 
che^ciùMmrà:  It  fojjime  Diod"  IfrMl.  Amen. 


C  A  P.    XXX  fV.  ', 
DiMatfrefatvialaia.Htmur  U  domanda  fer  mtg^ 

accordano  ■  QyfUi  di  Sicbàm  fitìrutuidm»:  Skitm  ' 

e  Levi ^li  ttminaz.^Ko, 
I  U  Or  Dina ,  hgliuoia  di  Lia ,  ^quale  ella  haveV4 

^  ^partoriiaèGiaoob»uftittonparV«dÉttk^ 

ne  del  paclc.  ; 

2  E  Sichem  iìeiiuolo  di  Hcmor ,  Hiuvco ,  prcn' 
cipcdclpaflfe,iM£icaU,lan^»«6^ae^conM,& 

la  sforzò. 

3  £  pofe  animo  à  Dina,  figliuola  di  Giacob 
amò  quella  giovane, cpirlòcan  leUfradftfAfik  , 

4  Poidiife  :)  Hemor  fi»  padre ;RendiiniqiiaAft 
giovane  per  moglie.    .  ,  ... 

f  (EGiacobjntde, che 58rika» luceva ctouminof 
t.\  Dina  Tua  figliuola  :  ciTcndo<i/r/;or.»i(iioi  figliuo- 
li per  li  campi.4piruobelliaiiKkficac(iue,fiaiCÌicfoP' 
lèroveautl.) 

€  EtHcmqri^adccdiSidilni.feMmMMiGir 

cob.pcr  parlarne  con  lui. 

Et  i  figliuoli  di  Giacob ,  havcndo  ìntefb  Uféitto, 
fenc  vennero  da'  campi ,  elTendo  doknd ,  ÒC  adirad che 
coitti  havcflc  ccmmclTa  tal  villania  ncll.i  famiglia  d' 
I^cl ,  gjafìQicWi  1  con  la  fìgliuulu  di  Gucob  \  tlche  non 
(tconveoiv^ifirek 

%  Et  Hemor  parlò  con  loro ,  dicendo  :  Siclicm  mio 
figliuolo  port4  aiiettuol'u  amore  alla  figliuola  dicala 
voflratdàif  ibteglicla  per  moglie. 

^  Et  i  mparentatcvi  con  noi  :  dateci  le  VdQkIÌ^I* 
uolc.eprcadccevi  knoUrck 

10  EtlubinneQMifiDi:  &  il  paefe  fiati  àvalhtr 
commando:  dimoniliivìi  t trafficatevi» &  acquift»' 
pofTetrioni  in  cfHx 

1 1  Sichem  ancora  èèSk  al  padre ,  &  ai  frattUi  di 
elTa  :  Lafciate  ^h*  iO  ttOfigrJtia  appo  voi:  &  iodarò 
ciò  che  mi  direte. 

12  Imponetemi  pure  gran  dote,  e  prd«nd,&id 
gli  darò,  ftcondo  die  ni&iieiedaceBii  la  (ànciulla 
per  moglie. 

I  j  Èti  figliuoli  di  Giacob  rilpofcro  i Sichem  ,  éi 
à  Hemor  Tuo  padi  c ,  p.n  Lihdo  con  inganno  ;  perciò' 
chcàc^f»f  havcvacouramin.ita  Dina  loro  iorella. 

14  E  difTcrd  loro  :  Noi  non  polliamo  far  qucftii 
coEi,  dì darehnqftraiwdlai wrnuomo  die  ìif 
circoncifb:  pcrcioclicil  preputio  ci  f  colà  vitupcrofì. 

I  f  Ma  pure  vi  con^iacercmo  con  quello ,  che  voi 
fiate  come  noi  »  «^rconcidcBdoTi  ogni  mafchio  d' infini 
voi. 

1    i(  AU'luKiiioi  vi  daremo  le  noOre^Iimlc ,  •  ci 

Vi  3k  ■preo' 


«I  0£N£  S  L  ^ 

fngé^mia  le  vofbe ,  &  habìtÌKiaW«dn  voi»  «<U-  Deborm  mmort ,  t  R*chtl  Mtlf*rfrir$  BenJamÌM  :  Li 
venteremo  uno  ftcflb  popolo. 

17  Mafevoinonciacconfentite  di  drconcidcrvi, 
noi  prenderemo  la  no(ha  fanciulla ,  e  ce  n*  andaremo. 

I S  Et  le  loro  pjrnlc  piacquero  à  Hai|Qr«  &  i  Sé 
cfaem  figliuolo  di  Hcinor. 

19  E  quel  giovine  non  indugiò  il  kr  quefb  co(à  : 
perciochc  celi  portavj  AfFcttione  alla  figliuoln  diGia- 
cob:  &  c^erailpiùhonofat9diaiaa  la  caia  di  Tuo 
jpadreb 

90  (4) Hemor adunque ,  cSichemfuo  figliuolo, 
vtnùd  alla  porta  delta  loro  città  »  parioroao  agli  huo- 
mini  delia  loro  città  >  dicendo  :  ^ 

•  at  Qoeftihuomini /«««inpacccon  noi,  e  dimo- 
reranno nel  pacfc ,  e  vi  trafficheranno,  (  conciò  fiaco- 
&  che'l  padc  i  u  ampio  ^tffM  per  loro  }  «  noi  ci  prcndc- 
Kmokloco^KMuokpvmo^,  eifareniolDrokiio- 

%%  Mapaied  compiaceranno,  di  habìtar  con  noi, 
perdìvnitneiinoftdlbpopolo,  con  queflo.chc  ogni 
marchio  àfnAinm6tkdfefniàbfy!oai€t&f9M  cit- 

concifì.  > 
2^  H  lorolMj|iaim,1e1oro£Kahl,.«ainek  loro 

fccHie  non  f4r4nno  elle  noflre  ?  coo^MaocìlillO  JW lo- 
ro ,  &  cHi  habittraniio  connoi. 

2^  All'  bora  aiiuiriimìruno  i  -Hemor ,  &  i  Si- 
chcm  fuo  fìglittokstutd  qudlichc  ufcivano  per  la  por- 
ta della  loro  città  :  &  ogni  malchio ,  d' infra  tutti  quelli 
che  ufcivano  per  la  poru  della  loro  dttà,  iii  circon- 
di. 

ij-  Et  il  terzo  giorno,  mentrceffi  erafto  in  do- 
lore,  due  i^liuoli  di  Giacob ,  Simcon  e  Levi,  fratelli 
dil3ina,  prefà  «alcuno  la  fiia^oda ,  aflàlkOBO  fio»*- 
mente  la  città,  &uccilcro  nitrii  mafchi. 

26  Uccifao ancora Hcmor,  cSichemfuo figliuo* 
b.iMfnHb^àfildìrpada:  epfc&DinM  olà  di 
Sidiem ,  fene  uflirono. 

27  Dòpo  che  coloro  furono  uccifit  fopragiunfero 
i  figliuoli  dii  Giacob ,  e  predarono  li  dttà  :  percioche 
laforoforclla  t/*  era  (lata  «ontaminata. 

2g  Eprcfcrolclorogreggk.&iloroanncnti,  & 
i  loro  afini  «  e  ciò  che  era  nella  città ,  e  per  li  campi. 

35  CofkpNdarono  tutte  le  hmm  d(f  Sknanki, 
e  tutto  do  cne  era  nelle  afe ,  c  menarono  pr^g^ktaì  i 
loro  piccioli  figliuoli ,  c  le  loro  mogli. 

|0  EtGìacobdlft  iSòneoii ,  S I Levi:  Voi  m* 
faavCK  conturbato  ,  rendendomi  abominevole  agli 
habttand  di  quello  pacfe ,  dee ,  ai  Cananei ,  &  ai  Fere- 
zei:  là  onde  MMMMÌo  poca  gcnte>e(firinKhiiiefaiiiio 
contro  (U  me ,  e  miperOTcemmo  ;  t  (arò  diftnilBóio> 
elanuafanùgUa. 

;  I  EteCndiiTero :  5f ^rebbcegli ddlanoibalòrcl- 
la  come  d*  una  meretrice  ? 

SOSPIRI  O. 


Vljnurt  :  infili   

'^wàJljlhmilSédUd4hs,mkétdJ!r<ijh4,  fa,  che U 
itlcnMmK$ÌMiiMn9iimifidmtm,f*.  che  nùmti  m 
r/iflegri, fi  non  ^nei,  cbtmrimtmiite,f4,ch*i$mtmmi 
tartMfùeereéddkimo  ,ch'ite,&  che  fipra  tutt§  mi 
"  '  "  tMch/M  CMriofitk  di  Dita.  Amtn^ 


ÌMet0$  Sitilftn  :  Rnmmmiifyhmrìiii  Giéteth  :  Lt 

I  UT  Iddio  dulc  à  Giacob:  Levaci  Iti,  rvittene  in 
^fietcl ,  e  dimora  quivi ,  e  facci  un  altare  all'  Iddio  ' 
dief  apparve,  quando  tu  fv^vi  per  tema  d*  EliutiMl 
fratello,  (a) 

2  All' nera  Giacob  diflc  alla  Tua  famiglia,  &à  tut- 
ti quei  eh'  erait»  con  lui; Togliete  via  gl'iddij  de^i 
ftrankrichc/iwo  per  meno  VOI,  t  purificattvl^  <  can- 
biatevii  velhmcnti. 

)  Poi  noi  ci  leveremo ,  c  cen'  andaremo  in  Betel  ; 
&ioMlvi  un'altare  all' Iddio,  diem'haiHMoal 
giorno  della  mia  ango/cia;  &èflbMOaMeopcrlovjflg■ 
gio ,  che  io  ho  fatto. 

4  EteflidiedcroèGiaeobamIgPiddij  degli  (W 
nierì ,  che  lntvevéon  appo  fe ,  &  i  monili  che  havevéun 
agli  oreGchi:cGi«cobgUaalcofe£Ktokqucraa,  che 
e  vicina  di  Sdiem. 

f  Poi  n  partirono  :  &  il  terrore  di  Dio  fu  Ibpra  k 
città,  che rr<(w«  d'intorno  à  loro:jUoiuklloiipcilt* 
guirono  i  figliuoli  di  Giacob^ 

6  Et  Giacob  infìeme  con  tutta  la  gente  che  rr4  con 
lui,giunfe  à  Lmt, ùiitì ncipMic  di  Calma;  kyak 
Betel. 

(^)Etedificòivi  un^ altare, enomlaòqiwlliw»* 
go  r  Iddio  di  Betel:  percioche  ivi  gli  apparve  IddÌB^ 
quando  egli  lifumiyapcrceiiiadclraoiiascUok 
8  (OAll*lionI>d)én,biUadlRiBb8cca,iiwri,c 

fufcpclitaal  difocto  di  Betel,  fotcoi 
le  GMca^nonoiaò  AUoo-faaciib 


CAP.  XXXV. 
XKi»  ammurnUÀ  GUctà,€bttuuiimB€tbel,tvifMei 


5  EcMdionpwtaieiinàGtacob,dopoch'^ 
fiiiiBonyni  di  raddan-araili*clò  banediflè. 

1 0  Et  Iddio  gli  diflc  :  Il  tuo  nome  ì  Giacob  ;  tu  non 
l^rax  più  nominato  Giacob  ,  anzi  il  tuo  nome  ftrk 
Mad :  e  c$ù  gli  pofe  nome  Ifrael. 

T I  Olcr'  à  ciò  Iddio  gli  diife  :  Io  fiw  V  Iddio  Ogni* 
potente:  creld,  c  moltiplica:  una  naiione,  anzi  una 
raunann  di  imÀmù  vcnmdatt|«iiiilcirnao  da*  taoi 
lombi. 

12  Etiodoneròàte»  £calk  tua  pmnk,  dopo 
te,  il  padè  die  io  dkdiad  Abnham,  &  adffiac 

1 1  Poi  Iddio  fi  partì  d' apprciTo  à  lui ,  flimài  ìgB 
nd  luogo  dove  Idiik>  havcva  parlato  con  luì. 

14  (d)  Et  Gkcob  drinò  unpilicK  di  pkm  nà 

luogD,Dve  havcva  parlato  con  luì  ;  e  vi  venòlb* 
pra  una  offerta  da  fpandcre,eviipadèiù  dell'oglio^ 

I  f  Giacob  adunque  pofè  nottieBetd ,  à  gudluo* 
go,  dove  Iddk)  havcva  parlato  con  lui. 

16  Poi  cfTcndofi  eglino  partiti,  e  redandovi  anco- 
|a  alquanto  Ipauo  djpaeiè  per  arrivare  in  Efrau,  Ra- 
did  partorì ,  jkluMM  diflMokà  nel  partorire. 

17  (r)  E  mentre  penava  à  partorire,  la  levatrice  le 
dilTe:  Non  temere  :£crciochc  ancora  coilui  ti  «  un  fi- 
gliuolo. 

I  g  E  come  l' anima  (ua  fi  partiva ,  (  perdodw  dk 
mori)  ella  polc  nome àqud  fìgUuolo, Bai*OBi;  ua 
il  padircdi  cnb  lo  nominò  Buijiiiulii* 

19  CO  Rachel  adunque  mori,  e  fu  fepeliti  iidb> 
via  che  men*  ì  Efrata ,  laqual  citti  ì  Bet-lehem. 

20  (^)  EGiacob  drizzò  una  pila  f<^  la  Icpoltun' 
<N  dTa  :  queda  e  la  pila  della  lèpoltan  di  JUchd,  cl«r 
dmra  infui'  al  di  d' hogei. 

2 1  Poi  lirael  fi  para ,  e  ^  i  fuoi  padiglioni  di  là  da 
Migdal-eder. 

ai  (4i>Et«iv«BW,iiiatfM]Mhabieivainquel 

paele. 


GENESL 
CGeneslogid  4^  Bfttt.J 

paelè ,  che  Ruben  andò  >  e  fi  sucque  con  in»»  ««Mi- 
cubiiu  di  Tuo  padre  :& lihwllo  iiùdè. 

2}  HorMhelhiofidÌGiKi4>,lmodkHHd. 

24  I  figliuoU  di  Lea ,  fmrm»  Ruben ,  primogenito 
diGùcob^eSimcoc^cLcviicGittda, &Iflk«r,  cZa- 
buloa. 

2f  I6g|ÌMliaiK«lNÌ,>r««*Gialcr,ft0a^ 

nìn. 

3.6  Et  i  figliuoli  di  Bilha ,  fervente  di  Rachel,  fitrr- 
wDan.cKcftali. 

xy  Et  i  figliuoli  di  Zilpa ,  ftrvente  di  Lea ,  fttrttf 
Gad,&Alcr.  (^jcdi /a«r«i  figliuoli  di  Giacob,iquali 
gli  nacquero  in  PatMtfwnram. 

28  È  Giacob  arrivò  à  Ifaac  fuo  padre  in  Mamre, 
nella  città  d'Arbatl2<luilc  i  Hchron,  ove  Abraham, 

29  Hor'ìitKoipoÌHB(«iMd*]làRC^fucea»&oc- 

tant'anni. 

PoiUàactnpa&ò,cniori»tfiifMC«)ln>  aifiioi 
popoli ,  vecchio ,  e  ùào  di  g^oflùt  8C  EfilBit G&Kob  » 
fooi  %liuoli ,  lo  ièpclirono. 

(«)  Cw.-i/./j.  (^)  0*1.  fi»  2;  ic)  Gem.34tSP- 
'      ii)Cem.4t»t9»  {t)Gem.i;i4.  (f)Gem,4f»7* 
t£)i,&im,  10.2.  (h)(k».4p,s.tt»Qm.fti. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

*  (tr  ritiMOva  i7  nuovo  bmtmt ,  creM§éUklmM  imM^ine. 
fortifitémiMlChuèimimttnnt&ymmlMlmttiirDu 
ftrumeri  ,  nmfi  Im  nfin  dttjirftmt  milk» ,  &  de- 
£HiUÌbiéir'US4itéim4,  cbemifìigg*rifi«  ìmhH  emfidìi- 
gttftrvetfe,  atciKk*amhtm»*JkUtVélt9&  miUiUO 
é^m;  Amtn. 


1 1  Et  i  figliuoli  d*  EiifiB  Amm»  Tcmotfi/Qml^ 
Scfo  t  Garam ,  c  Chcnaz. 
ti  R  TttMUi  fii  coMtilrini  dWaz ,  fidiiiolo ^ 

EHìu ,  e  gli  partorì  Amalcc  :  qudli/bnM  i  (^hiflli  ii- 
ycf/f  d' Ada  moglie  d' Elàu. 

I  ;  E  quclh/«r«m  i figUudi4ilMiel,<iJ*  Ndut* 
Zcra ,  Samma ,  e  Mizza  :  qiilflifìraoifig|ÌUDli 
di  Bafcmat  moglie  d' Efàu. 

14  E  quelli  furono i%liuoli di  Aholibama, 
uola  di  Ana ,  figliuola  di  Sibon  ,  moglie  d'Kbt  Oft 
partorì  à  Efau  Icus,  lalam ,  e  Cora. 

~    "  ' E(àu:^ 


I  f  Quelli  fono  i  principi  de*  é^lhiolì  d' 
figliuoli  rEli/u ,  prìaMgMtod*Efi0,^ 

il  principe  Ternari,  il   -   -  ^ 


io  »  il  princi|)e  Cbcnaz  : 

itf  Dpnncipe  Con  t  il  principe  Gmin,!)  pinci* 

|5C  Amalcc  :  qucfti furono  i  principi       fumigìÌA  d' 


CAP.   XXXVL  . 
l»  rieeiaube  fin*  cn^aHf  it&*  ftfKttam  A  Efkm  t  M 

Cìacob:  L' halfitmtimi e g€ne*Ì9^ÌA  di  ff^u  fAdrtd*" 
j[U  JiLimàtiUùràkéltuéUùm:  ji0é  frimùovmt- 

1  LJOrquc(k>wkgMMadanid^Efi^!ISiiak^ 

^  Edom. 

2  (4)  Elaupreié  le  fuc  mogli  d' infra  le  f^iuok  de' 
G«umà;d«i,Ada.fìgliuob  d'EonHctteoi  &  Aho- 
Ubama ,  figliuola  di  Ana ,  e  figliuola  di  Sibon  Hiuveo. 

}  Prtit  anconfiaicmat ,  heliuola  d' iiìnael  »  forella 
dìNebajoih. 

4  r^)KtAdÉpai«oàadanElif»<eBifiaiKptf- 
toflReucl. 

oudli/0i;0i  figlhiolid'Bfin»  die  ^nacquero  ad  pie- 

K  di  Canaan. 

6  )  Et  Efau  prcfe  le  fuC  mogli ,  &  i  fuoi  figliuoli, 
ck&rfigliuole ,  e  tutte  le  perfone  di  cafa  fua ,  e  le  fue 

gregeie ,  c  tutte  le  fiic  bcllic ,  e  tutte  le  (ùe  facoltà ,  eh' 
egli  haveva  acquilhic  nel  paefedi  Conaan^eicntandò 
inaw'  Altro  paefè  ,prr  mir^ryf  da  GiacoblbofirMello. 


faz,  nelpaeicdcel4duino:quci[ti,^ir«ir«i^n>wi/i«f. 
f  V'*  idlR«ttdeiidd*  Ad(hr 

17  t.mel^fmronoi  fifimtìfitU'  figliuoli  di  Retici» 
figliuolo  d'Efàtt:  àtik  »  il  principe  Nahat,  il  principe 
2era,  il  principe  Samma.  il  principe  Mizza  :  quefti  fm' 
rimo  i  principi  fMtIgMm  di  Retiel ,  nel  pacie  dé^ 
Idumcì  :  quelli  furunifrùttìfii  ii^nk  i  oifrciidearii 
diBal'emat,  muglied'Elàlt. 

I  g  E  que(li/»r0««  ipriticipi  tt  infra  ì  figlhloIidiAW 
libama  moglie  d' Efau:  r/of ,  il  principe  leusjl  princi- 
pe lalam,  il  principe  Cora:  quclb  f$ttvM  i  priiKipi  d* 
/«/r«i;%ftHSdiAlui^^  d*ABa  medile 

d»  Efau 

1 9  (1^^  furono  i  figliuoli  d' Eùu,  ilqualc^  Edoni$ 
e  quefti^Crfm  t  prìiKipi  iTiw/rtf  toroi.- 

20  (f)  Qucili  fufoìio  i  figliuoli  di  Scir  Horeo,  iqua** 
li  lubitavaao  in  quelpadc  \  doè ,  LoCan ,  Sobal,  Siboiv 
Ana;  •  . 

ZI  Difon, Efer.e  Diian:  quedi  fmrùm»  ì  prìndpt 
degli  Hord,  tf't^tfiiigUiioii  di  &v«  ad  padè  dcg^* 
Idumd. 

22  E  i figliuoli  diLotanfiiMfioHod»&HauM 

e  la  forella  di  Lotan/«  Timna. 

23  £queIh/ì(r(i»0ifigliuoUdiSobal,ci«>,AlvaiV 
MakiaiMCtEbal  Sefo,&Ofiam. 

j  24  É(JUcfti/«rowoif^liuolidiSibon,f»VÌ,AÌ3, & 
I  AnarfMTjr»  Ana/Mcolut  chefu  inventore:  de'  muli 
I  fid  defeco»  mense 'piAiinvi' gli  sfiid  di  Sibon fiio 
;  padre. 

E  qudìi fitrono  i  feihioli  d' Ana ,  titi ,  Difon* 
^(AholilMMlfl .  chefm  figliuola  d'Ada. 

2(  Equeni/j<rff»oihgliUoli(fiDalbl|M4«Han* 
dail,£sban,Itran,  e  Cheran«  , 

27  C^dH /ìrrvjM  ì  f^uoli  d*  Elér,  ci«>,  Bilhan, 
Zavan ,  oTAcan. 

28  Qudti/meiiigMuoU  diDìiàll,  dà,  Ua,  & 
Aran. 

29  Quefti  furono  i  principi  degli  Hord  ;  ehi,  il 


7  Percioche  le  loro  facoltà  erano  r.f)*ro  grandi,  che  |  prìncipe  rotan,ilpriiidpeSpbal«ilpdndpeSìboa»il 


non fHtv0H0  dimorar'  inlìcmc }  &L  il  padc ,  ndquale 
habiiavaiio  come  fercAicd,  non^poccvacompor- 
tare,  per  cagione  de' loro  beftìanriL 

8  («0  EuuaduaquchabitòiidlamomagaadtSdr. 
B&i^Edom. 

9  E  qucftc /ino  le  generacioni  d' Efau ,  padre  degl' 
Idumei ,  che  habiiAHo  nella  montagna  di  Sdr* 

10  Quc{b>f»inomfdé'f%liMlidfElàU!fii&z, 
figliuolod'  Ada ,  moglie  d' Efau:  cRcIld  f  fi|^toolttd| 
fidonac,  moglie  4/rr«iì  d' Eiàu* 


principe  Ana  : 

^0  n  principe Difón,  il  pdndpeElèri  il  pnnc^ 

Difn  a  quefti  furono  i  principi  dcgh  Hord,ièeOindo  U 
H$$mero  dt*  loro  principi  nd  paefc  di  Seir« 

(/)Equefti/ivw#lirè«cfaèregdaraMiMl 
paefe  d' Idumea ,  zttìHSiéà^éam  ttpuA  ibpfa  1 
f^uoli  d'ilìrael. 

j2  Bela  adunque  figlhtaltf  dlBeor,  regnò inUif 
ttieis    il  «Mtatddhcittl  di  db  iféMutt» 


0| 
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(SegmdiGiofef.)    ..  .  . 

regnò  in  luogo  di  dG). 

;4  EtiiDitoBeblbliibfHii&n»cé»«Mdelpacrc 

éc'  Tcm.initJ ,  regnò  in  luogo  di  dTo. 

j  f  EmortoHufam ,  Halid  figliuolo  diBcdad,  il- 
quue  havcvj  pcrcolfì  i^  Madianiti  nel  tenioorio  di 
Aioab ,  regnò  jii]xM^o.dj<efl0:&  il  nome  ddh  fiu  cit- 
tà rr^AvIt. 

j6  EmortoHadad,Samla,daMa(rcca,  rcgnòin 
luogodicflo. 

J7  É morto Snmia, Saul, da Riehobòtdcl Fiume, 
regnò  in  luogo  di  elfo. 

9g  E  morto  Saul,  Baid4ufim»figliifoIod*Acbor> 
regnò  in  luogo  di  cfTo. 

j  ^  E  morto  Baal-hanan ,  figliuolo  d' Atbor ,  Ha- 
dar  regnò  in  luogo  dì  «A»;  y  nome  ddla  cui  città  tra 
P.iu  :  c  il  nome  dcll.i  Ru  moglie  erm  Mchetabcel,  U- 
^Hale  tra  Hgliuob  di  Macred ,  t  figliuola  diMezahab. 

40  facili  aocora/iwti nomi  prencipidcllc fami- 
glie d'Elàu,  fecondo  lloro  luoghi,  M«m/iMti  de'  loro 
nomi  :  che ,  il  prena|ie  Tiama»  iì  prcodpc  Aiva ,  il 
prencipc  jctec  : 

41  IlpreadpcAholìkuii^ilpfendpeEbtìIpnnr 
<ipc  Pinon. 

42  II  prcncipc  Qicnaz ,  il  prcncipc  Tcman,  i!  prcn- 
dpcMibEv: 

45  II  prcncipc  Mngdiel ,  &  il  prcncipc  Imm.  Quc- 
(h /wr«M0  i  prencipi  dcgl'  Idumci//>dr/i/i  per  le  loro  ha- 
tMtatiomnelpaeleddbloropoddfioafr  CoàEùufm 
^adre  dogi'  Idumei. 
(4)  On,       34-  (*)  t'CroM.  I,       (0  OtM,  33, 
14,  $  if.  (J)  fef  24.,  4*   (O  l.Owfc  l>  it. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

y\  Celefie  ed  eterno  Jddio!  perce»feJfareUveri/à,»oa 
^fitnVM  MpihmMMtlimnJMi  mn^  iéltrt,  che  U 
ÌHffurU  della  dirne ,  dtìrC  occhi  &  della  vitA fmferbn ,  fi- 
di più  tutt'  il  m  ondo  t  perverji ,  e  fieno  di  fttmàéìi  %  e  di 
peccarti  pero  ti  prego  ,rifirMiisUt  Mtìèebtiimékmfi 
il  mondo ,  amando  /j/tel,  eh'  in  ejfo  Ji  trova,  percioche  an~ 
lUrà  inrmna  con  tutte  le  ftufo^anxA,  Uai$dU fitto 
tà^tmdi  grandijfme  difehfìoni  (fi-  chefmrm  M  tt 
itreiisiirt  ricchetM.  Amen, 


.  C  A  P.  XJ^XVIL 

Ciacob  habitain  Canaan  :  Ciofef  accttfa  i  fuoi  fratelli: 
Dmlfigtei  di  Ciojef:  I fy^eilfi  dt  Gioftf  cartfigl^an»  di 
émmmÀdrl»:  Rnhen  l^  fédva ,  e  lo  gettati»  im  mé 
*«i^krna ,  &  evendtM  4^UJfimiti$ii:  Giéat  fùvjge 
(jitfef  fnt  figlimoto. 

I  LJOrCìiatol>lubicp.ncj[pae(c,doYc(Ì2opadrecra 
'andato  pcrcgpinaiido ,  «ni.  nd  padè  di  Ca- 
naan. ^ 

X  Elegenerationi  di  Gincub  furono  quelle.  Giolèf, 
cfiendo giovane,  d'ctàtlidcciictcc  anni,  pafhirava  le 
greggie,  iiincmo  co' Tuoi  fV.iiclli,  ciac ,  co'  figliuoli  di 
Bilha,  cco'hgliuoU  di  Zilpa,  mogii di iuo padre:  & 
egli  faccvapetvcflire  aLptiae  loro  lafiuna  deUe  kwo 
malvagità. 

j  (4)  Hor'  Uracl  an^va  Gtolci ,  più  che  alcuno  de' 
toin  Mitri  figliuoli:  perdofittt  <i  gB  <n  naniifiUaliia 
Vccchiezz.i  :  c  rIì  fece  un.i  giub^jj  vergata. 

4  Lì  onde!  Tuoi  fratelli,  vedendo  che'l  padre  loro 
P?m7»p|ùdiealcnnodiÌoco,l*t)dbvMiio^  jeii0n  po- 
tevano parlar  co  n  1  ui  in  pace. 

%  EGìoref  fognò  uafognoyilqual^  «gli  nxMWt 

vi 


{  Ciofef  è  venduio,) 

ai  Tuoi  fratelli  ;  owb  «ffir.f.  odiarono  vb  itllgg^V* 

mente.  '  * 

6  Egli  adunquedtllè  loro^Ddi  !  udite  qaefto  ffl^ 

gnoche  io  ho  fognato  c 

7  (It)  Ecco , noikpvamo  de'  falci é  biade  m  me» 
zo  d' un  campo  ;  &  ecco  il  mio  fàfdo  fi  Wòfb ,  &  imi 
che  fi tcqne dritto:  &eccoi  vofhi  fafci  furono  d* in- 
torno ai  mio  falcio ,  &  inchinatifi,  gli  fecero  rivcrcnm 

S  Et  i  fùtti  frattiU  gli  diiTcro:  Regnarcfb  tu  pure 
fopra  noi?  fignorqiigjaielHm  pure  fopra  noi  ?  HlTi  dun- 
que l'odiarono  via  oaggioniieMe  per  lifiioi  fogni»  e 
per  le  fue  parole.  »        ~    '  ■ 

9  (c)  Poi  egli  fognò  ancora  un'  altro  fogno,  ilqu^ 
le  egli  raccontò  ai  Tuoi  fratelli ,  dicendo:  Ecco  ,  io  lio 
lognatoancorJ  unfogno,  tignale  è  t^^efié -.Ecco,  Àio^ 
le,  e  hluna.&mibcàfleik,  inditatifumi  faccvnft 
riverenza. 

I  o  E  come  egli  hebbe  raccontato  qmefto fogno  àfuo 
padre ,  &  ai  Puoi  fratcIB.fbopadreblgiidòieKlI^i^ 
Qual'  e  quello  fogno,  che  tu  lui  lc;gn3to  ?  lia\  cremo 
noi ,  io ,  tua  madre ,  ÒC  i  cuoi  fìratelli ,  pure  à  venire  ad 
indiìnird  interra  per  fatti  rìvcrenia  ?  • 

U  Et  i  fuoi  fratelli  gli  portavano ìMadii;  mafii» 
padre  rìiiavavai»/^  ouello  parole. 

T2  Hor*  cflèndofene  andati  i  fratdfi  di  cfTo  à  pafbi- 
rjrc  le  gregeie  del  p.idrc  loro  in  SicHem  ; 

1 3  Ifracl  dilfc a  Giok;":  I  nici  fratelli  non  paflura-^ 
no  cui  in  Sichcm  ?  vieni ,  òc  io  u  manderò  a  loro  :  Et 
egli  rilpofe  :  Eccomi  ! 

14  Etciglidilfc:  Horva,evcdifeituoi  fr.uclli ,  c 
le  greggie  Hanno  bene ,  e  rapportamelo.  Co&i  lo  man- 
dò dalla  valle  di  Hcbron  :  e  Gkj/ifvmac  in  Sichem. 

I  f  Et  un'  huomo  lo  trovò ,  eh'  egli  andava  erran- 
do per  li  campi ,  e  lo  domandò ,  c  gli  mfTe  :  Che  cerchi  ? 

itf  St  egli  rifpolè:  lo  cercai  miei  fratdfi:  deh!  ior 
fegnami,  dove  ciTl  p-iilurano. 

1 7  £  queir  huomo  ji!»  dilfe  :  £fli  fi  fono  portid  di 
qui  :  perctodicioj^liho  uditi, die  dicevano :AiidÌJii' 
cene  in  Dotain.  (liofef  adunque  and^- dietro  d  boi 
fratclli,egli  trovo  i"  D'>t.iin. 

18  EteilUoviddcroiial^hi^òc  avanti  che  A  ap* 
faSbSk  àrloto»  elfi  macchtnranoóòntroihii,  per- 
ucciderlo. 

15  E  diflero  l' un'  jll'  jltro  :  Ecco  cotcfto  fognato- 
re  viene. 

?o  I  Iota  venite,  &  uccidiamolo  ;  e  poi  gettiamolo 
in  una  di  quel  le  folfe:  e  diremo  che  una  mala  bcitia  l'i 
ha  diiWMrym  ■»  «mA^ftifril»*        iJiiHft  1  fuai  fogni  ? 

2 1  (<0  MaAlbqi,  udendo  qucAo ,  lo  rilcoilL*  dal»  ' 
le loromaniycdifle: Non  pcrcotiamoloi morte.   •  ■ 

aa*  Sidifn  ancora  diilèloro;  NooipMidete  il  fin- 
guc  :  gettatelo  in  quella  foifa  che  e  nel  dclirto  ;  ma  non 
gli  mettete  la  roano  addoilo:  hor'eghdKtva  cm  per 
rìièuotcrlo  dalle  loro  mnnT,<  per  rnnenarloifiio  paore.. 

Come  adunque  Gioièf  fu  vcnutoai  fiioifrtfcl't 
li ,  elfi  lo  fpogliarono  della  Tua  giubba ,  cj«^»  di  qudla 
giubba, vcrgau  dt' egli ^tft/ri/^ìndoiro.  .     ■     -  • 

24  Eprd«ilo,logettaronoÌnqiMlb  fbflà:  horia' 
fodiim?  vora  ,rnon  r'*^'.'.ic  [Ua  .ilciina dentro. 

2f  Poi  polliiì  A  kdei c , al.£arona  gii  occhi,  e  viddc- 
ro  una  carovana  d'Ifmaeliti  che  veniva  diGalaad,  i' 
cuicameli portavanocofc prctiofc ,  baifimo , cmirra: 
Se  clli  andavano  pci^portar  tjtteUe  co/e  in  E.;icto. 

2<rE  Giuda  dine  al  fiioi  fratelli:Cnc  guadagneremo 
quando  havercmo  uccilb  il  nodro  frateUd»  Òciuve* . 
cerne  occuluto  il  fu»  iaogue  ? 

ayVe- 
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%7  Venite,  vendiamolo àcotcfti  Ifnueliti,  c non 
àmriamogli  U  mano  addolTu  :  purcioche ^noftr» 
fratello, <>^//>noftracanw.  EcifiioiiìaieUi^aocon- 
Saakon». 

ì%  (r)Bccmc<mdfnerc«candif>dMd>iffi^ 

oo.cfn  traflèro/ejèccro  falirc  Giofef  fuor ifcqpifUa 
f9Ì{^«,;.pcrvqid^«u,r  ci' argento  lo  ven(iemfoàl|lle- 
g^*  ^»e]ìd  ;  iqaaU  lo  inaiarono  in  ^g^tto. 
.  M  Hot  Kabcn  cflèndo  tornato  alla  foflà,  ecco , 
Oiokf  noiiv'MrjiiiùiUioiukfgljAracaò  i  fiialv€(lì> 
njenq. .  .  - 

}Q.  È  tornò  ai  Tuoi  fratelli ,  c  dÙlè.'BiftachllloiMm 
fitrova  :  &  io ,  dove  andcrò  io  ? 

j  I  Et  elfi  prefero  la  giubba  di  Qiolèf  ;  e  (cannato 
*imb^co ,  r  inCmguinaronocoliài^uc  dìeffi. 

E  mandarono  àport.ir€  quella  giubba  vergata 
al  [tadrc  loro,  &  à  dirgli  :  Noi  habbianio.trovau  que- 
Ib gbMn$:tkùnolki  hanStthf^Mn  del  tuo  figliuo- 
lo, ònb. 

99  (  n  Et  la  ricono}}bc ,  c  dilTc  :  Qjj'ffi^  «  1^ 
l^bba  dd  orio^liuolotiiiuiQdaMtt^TlM  (fivf>«! 

nto  :  Giofcf  per  certo  c  ftaro  lacerato. 
.  14  EGiacobllraccioifuoivefll^incna.crimireun 
fioco fowailombi ,  efccecordo^o  éel fiio  %liuolo 
por  «Md  giorni. 

jf  E  tutti  ilùoi  figliuoli,  e  tutte  le  fuc  figliuole  fi 
levarono  fu,  per  confo)  jrlo  i  ma  egli  rifiutò  confola- 
tione ,  e  dille  :  Certo  io  le  onderò  con  cordoglio  al  mio 
figliuolo  nel  (cpolcTO.  Così  lo  pianlc  Tuo  padre. 

3  6      )  E  quei  Madi;|nitt,  nu^MtiGitJi/ in  Egitto, 

delle  j;uardic. 
(éf)  ijffi.ji,  li.  {b)  Gcii.4.i,6,  (ir)  Cen.  4Ì.  (d) 

44^»t.  ig)  M4tt.6,27. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
f\G»if9tint«ò'mifirL»rdioft  Idditì  tu  fii  té  ftrvtt 
gif*  Jfhli  t  *  U  fititte  degli  ar.im4ti ,  L  virtù  de'  tra', 
vagliati ,  il foccùrfo  degli  afflitti  j  tu  fai  bine  %  che  la  mia 
ma/mra  fia  poarofa .  ^  chejeitt.''  il  tue  divine  aiate  non 
itffritr*  la  tribalatJeae  }  dammi  gratta ,  che  cM^ 
^mvim. GwfifjatìfèétC  iinidiad'^krm.  Amtih  '  ' 


GENJESI.)  ji 

CImeftodiGiuddJ     .  " 

7  Ma  £r ,  primogenito  di  Giuda  fa  malvagio  ael 


CAP.  xxxvrii.' 

OllfarUt^iediGÌHda,e  de' fuoi figlinoli:  Fi  figlia  T%a- 
^r.waarfermeglic ,  e  muore  :  Ine^o  4i  Gtnda  con  Iha- 
,  mar/ma  mera  :  Oaatt piglia  Ufiuttegnmta  .emnore: 
%  Chtda  cemmandatche  la  pia  nera  accujaia  diW  ^du  l- 
..  t^rieifiaahbriigiata.  avanti  che  fi  ricenofcaii  delitto: 

t  tJOr'auvcnrc  in  quel  tempo  che  Giuda  partt- 
*    tofi d'apprciTo ai  fuoi fratelli,  fi  riduflè  ad  al- 
Itafgarein  cafi  di  w^hiiomo  AdnOaniìta ,  il  Oli 

X  E  Giuda  viddc  ivi  una  figliuola  d'  un'  huonoo 
Canineo ,  il  nome  dclquale  era  Sua  :  &  egli  la  prefe per 
m^tie,  &  entrò  daiei.  " 

9  (a)  Et  ella  concepctrc  «epiKCOiiuilfiglhloki^^- 
qualcGW^porc  nomcEr.  • 

4  Poiellaconccpetcc  ancon»e  paRndmfiglitto- 
l0,alqualcclla  po(c  nomcOnnn. 

f  {b)  Dinuovo  ella  partorì  un  ikUuolo ,  alquale 
dia  pofe  nome  Scia  :  hof  OhedaerMXi  OvaSb ,  quando 
»  dia  partorì  qucfto^^/;W». 

6  PoiGiudaprelcuna  moglie  ad£rfiioprimogc- 
]ii»>;i|fGH|iiq||iefnfTlanr. 


colpetto  del  Signore  :  là  onde  il  Signore  lo  fece  morire, . 

%  (<•)  Air  bora  Giuda  diffe  ì  Onan  :  Entra  dalla 
moglie  dd  tuofrat^Uo:,  e  prendila  à  moglie ,  come  dr 
fi!iMh»fratdloddlùoinarito;c  fiiflafierc  progenie4> 

tuo  fratello. 

5  Ma  Onan  «.fapcndo  che  quella  progenie  non  ùr 
'"jé^rtpmMM^iatt  quando  colava  4*114  modit  dd 

fuo  fratello ,  fi  corrompevaÌBjtiGÌra>>pcr  non  S»ft9» 
genie  al  Tuo  fratello. 

IO  E  ciò  eh'  egli  faceva  difptucqiie  al  Signore;  14  i 
onde  egli  fece  morire  ancora  lui.  , 

T I  E  Cìiiida  difTc  à  Tamar  fua  nuora  :  Startene  ve- 
dova in  cala  di  tuo  padre,  fin  che  Scia  mio  figliuola  ti4 
divenuto  grande  :  pcrciochc  egli  diceva:  fijS'cMoiViM , 
provedere ,  che  anche  coftui  non  muoin ,  come  i  fuoi 
fratcllL  Tamar  adunque  fen'afidò,  e  dimoro  in  cala 
Wfiiopadre:. 

12  fi  ;F.  dopo  molti  pomi,  morì  la  figliuola  di  Sua, 
mogjie  di  Giuda:  cdopo  cbc  Qìn'^  tu  conforto» 
fiAni'ninna,inrieme  con.  lira  Aatlkiiiìta,  (iio  fa* 
migliare  amico ,  ai  conditori  delle  Tue  pecore. 

12  £t diiicapporutoà Tamar,  ^  detto: Ecco» il-  , 
cooniocerolàlciiiTìmaa.pcrcoiidÈFele  faepcc  ore* 

14  All' bora  ella  fi  levò  d' addoifo  gli  haoici  fiioi 
vedovili  ,e  fi  coperfe  d'  un  velo ,  e  fe  l' auvoUc  intera» 
«/««y*,efipolè)làckreAircnaaad'Eaaim,chc  «io. 
fulaviaWwMMiàTiiiuia:  penlqcfae  vedeva  che  $t^^ 
era  diveiiiiiogniidc,«pimdlaiiong^«ndaaiimiKt 

1  f  E  Giuda  la  vidde ,  e  ftimò  lei  cflTere  una  mert> 
trfcc  :  conciò  foflccoCi  ch'ella  havcflc  coperto  il  vifo.'i 

t^Eftomatofiverfoidinfula  via,  le  dille:  Deh! 
permectl  cMló^Penga  da  te  :  (pcrdodtet^ 

va  eh'  ella/o^  Tua  nuora  :  )  Et  diagli  AfibrOlfll^  da- 
rai perche  tu  v«n^  da  tnc  ?    •   .  :  •  'il 

17  EtcgbJSrdNTetlotitiMiiMòiineapiie^ 
greggia  :  Et  ella  diffe  :  SutCMtmA  t  fiiirdie  tu  mi  dìi  ' 

pegno,  fin  che  tu  me  Io  mandi.  :  ; 

ig  EtcglidilTc:  che  pegno  ti  darò  io?  Et  ellati- 
fpolc  :  Dammi  il  tuo  fuggello ,  il  tuo  (ciugatoio  ,  &  iVf 
tuo  baione ,  che  tu  hai  in  mano  :  &  egli  le  dicdc^M«aKi 
fofi  »  &  entrò  da  lei ,  &  cUa  concepcttc  di  iui.  ...>•• 

1 9  Poi  Icvat afi ,  fe  n'  andò ,  e  (i  levò  d*  addolb  M  • 
fuo  velo ,  c  n  rivcfti  i  fuù,  iubiti  vedovili. 

10  £  Giuda  manùu  il  caprcuopcrquell'AduUa-  ' 
imita  (ilo £iniigliaretMnico  per  farfìicndereflpagBodav 
quella  donna:  ma  cp.li  non  la  trovò.  ' 
.31  E  ne  domando  gli  huomini  dd  luogo  dove  cr»ì 
Aatt«dieend»;Dc»re>oudbtnefetticcci««MÌni)M^  f 
fie  iMfe  dlìEnaim  in  fu  L  via  ?  Ec  «ffi-H^Mlcro;  ' 
non  è  luta  alcuna  meretrice.  .  •' 

-  '%%  Colui  adunque  IcnerìtarnòiGìoda ,  egBdlA 
le  :  io  non  hatrovacaxold  :  &  andv  gb  huocnintdi  * 
qud  luc^o  m*  hawriodcap:      non  è  fiata  aban^ 
meretrice,  ' 

21  EGhidatfiilr:  Taigafi.fwvi/f^^,checal* 
horanoinonCamoindifprczzo:ccco,  iole  homaR>  ' 
dato  qucfto  capretto  ;  ma  tu  non  l' hai  trovata. 

34  Hot''mvoén»ìtnn»Aapprejfe,fiinippàftam, 
e  detto  à  Giuda  :  Tamar  tua  nuora  ha  fornicato,  ÒL  an-' 
che  ecco  è  gravida  di  fornicationc.  £  Giuda  dilTe  :  Me»  • 
natela  fiion ,  e  fia  arfi. 

2^  Hor'  ella  mentre  era  mcnnti  fuori  ,  mandò  k 
dire  al  fuo  fuocero  :  Io  fono  gravida  di  colui  ^caip« 
quaU  afpMrtengeme  queflectft;  GUinaiidò  «bco»!" 

dfc«s  " 


Diyilizea  by  VoOOgle 


3Z 

(  Giofef  è  Vénduto. } 

dire:  Riconofcihor.idicui  e  queUo  fuggcilo,  qucflo 
IcllIgMOie,  c  quello  bAllonc. 

2S  All'  hora  Giudn  riconobbe  qi/fìi»  cofe ,  c  dilfc: 
Ella  e  più  giuih  di  me:  concio  fu  culi  eh'  ella  kiMfia 
fiitH  tfiujh  »  perciochc  Ioimmi-  t*  bò  éMt  f«r  t^^lie  à 
Scia  miofig^uiolok  Eceg|tiiofi]aconobb«  piùdiindi 
innanzi. 

27  (*)  Hor  auvenne)  die  al  tempo  che  dovevi 

.■partorire ,  ecco ,  hìtvcva  due  gemelli  in  corpo. 

aS  £  mentre  parcoriva ,  C  mnt  porle  h  mano  ;  e  la 
levatrice  la  prefe ,  e  vi  legò  dello  Icarlatto  ropra>  dken- 
Colhiì  è  ufcito  il  primo. 
19  Ma  auvcnnc,  eh*  egli  ritirò  la  fua  mano  ;  Stec- 
cò il  Tuo  iraccllo  ufci  fuori:  e  la  levatrice  diflc:  Qual 
Tottura  hai  tu  fatta  ?  k  rottm fié  Sa^n  te  :  c  fmitgii 
fu  porto  nome  Farcs. 

JO  Poi  ufci  il  fuo  fratello,  ilauale  hévtvm  lo  fcar- 
iiaofi)prahmaiio$e  gli  fu  polio  nome  Zm. 
(«)  Nftm.  2(St  ip.e  /.  Cron.  2,  j.  (l>)  J«f.  19.  i9- 
(t)  Dtut.  ij,  /.  id}^éf.  ij,  fT»  W  '  +• 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

'f  \  Padre  indmlgefitiffìmt  !  io  non  fojfo  e  fallar  à  ba- 
^fiamM  U  tmA  k»i4mimtà  :  io  amduvt  orramdo ,  ^ 
tm  mi  figitM  ftràuHmJà  j  io  frotriAtvtSgkim  ì» 
gkmolamiacoHverJwHtt  (p-tmmi  di  ferivi  il  cajìigei 
J)MmilmmMÌ4timétCm$4$^4tUt  chtmigitMrdiétit 


CAP.  XXXIX 
CkJ^^  vinduto  à  Potifhar9  :  Dio  t  com  Oiofeffftt90- 
!  dsc«  Poti^aroftrMì  GùfifmmvMUdiimli^ttmU 
fmaféidrotia:  £  acci^féifkmtai9d»^*Dkk4 

mifirictrdia  di  hù* 

I  lIj  Or  clTendo  (lato  Giofef  menato  in  Egitto ,  Po- 
'  «^ti£tf  uflkiole  di  Farao ,  capitano  delle  guardie , 
huomo  Egittlo ,  lo  comfgddbywgli  Kìwtliriidìc  ve 
l'havevano  menato*  .  . 

'•a- (m)  EcilSinorefii  con  GtoOf  $  &  egli  andava 
pfb^erondo ,  e  (Tette  in  cafa  del  Tuo  fignorc  Egitrio. 

%  P-M^^^  ^uo  fignorc  viddc,(h£'i  Signore con  lui , 
cdhéTS^orc  gli  profperava  nelle  nudi  Mito  quello, 
dlTcg^&eva. 

4  Là  onde  Giofef  venne  in  gratìa  die(Ib»egli  fcr- 
viva  :  &  egli  Io  co^ituì  (opra  tutta  U  iua  caia ,  e  gli  die 
dein  mano  tutto  ciò  eh'  egli  havcva. 

f  E  da  che  qucll'  Egittio  l' hcbbc  coftituito  fopfa  la 
Tua  ea& ,  e  fbpra  tutto  ciò ,  eh'  egli  havcva,  il  iiisnore 
bcacdiftlaaifàdidlb.jperci^aiediGioftf  I  elabe- 
ncdictionc  del  Signore  m  iòpn  Catto  ck»t  fìh'ìg^tir" 
veva  in  cala,  e  ne' campi.         ,   :    ■  .  .-t 

€  Onde  egli  rìmilèiidleflMiridi  GioAf  ««eodo 
c\i  C2}'i  haveva ,  cnon  curava  d' altro  con  lui  che  del 
fuo  mangiare,  .iior  Gioiitf  mw  ibonofo  ,  e  di  beli' 
aQ>ecco. 

'  7  Eèl|lllC9«»dopo  querte  cofcche  la  moglie  del 
di  GìofefgUpo^r  occhio  addoflb»  egìidiftì 
Giaciti  meco. 

8  Ma  egli  i/rìcaiò,ediflcdBanWf^del  (ilo  Agno- 
re  :  Ecco ,  ilniio  fisjnorc  non  cura  meco  cofa  alcuna 
che fia  in  cafa ,  c  m' ha  dato  in  mano  tutto  ciò  eh'  egli 
ha: 

9  Ejeli/?^^  non  è  più  erande  di  me  inqUfcfh  caia, 
•  non  m' ha  divietato  nulla  altro  chcce  ;  pércwcbe  tu 

pcaiwKl  contra  il^? 


GENESI. 

(  E  meffo  in  prigione,) 

10  E  benché  ella  gliene  porlailc  ognj,giorno,  non 
però  le  acconièmldigiaccrlcfi  allato ,  per  eifer  con  lei. 

1 1  Hot'  auvenne  un  cotal  giorno,  che  eflcndo  egli 
entrato  in  cala  per  far  die  faccnde,  cnon  eJfemUvi  al^ 
orno  delle  genti  di  ca£i  ivi  in  ca6  ; 

I  i  Ella ,  prefolo  per  lo  vcflimento  ,  gli  difTc  :  Già-' 
,  citi  meco  :  ma  egli ,  lafdacolc  il  l'uo  velUmenco  in.mt* 
no.finefiigg) ,  e  fé  R*nAifbòi4. 

I  j  E  quando  ella  viddcch'  egtìlebavevaìafóato 
il  fuo  veiliincnto  in  mano,  e  che  fé  n*  era  fi^gito  fìiorij 

14  Giiamò  legoiócUcaiàfiia ,  t  diiTe  loro.:  Vede*' 
te,  egli  ci  ha  nsiflito  incaft  m*  huomo  Ebkeò^wr 
fchcrnirci  :  elfo  venne  ime  per  ^Écerfi  meco  :  mtlò  ^ 
gridai  ad  alta  voce.  * 

1  f  E  come  egli  u  di  eh'  io  havcva  alzata  la  yocfe ,  t 
gridava ,  lafcin  il  fuo  veftimeno^fpreBb  à  mo*#ftiw 

tuggi ,  e  fc  n'  ufci  fuori. 

Et  ella  ripofe  il  veftiiiienlodÌGioléf;^pOjè^ 
fin  che  il  fignorc  di  elfo  fulfe  tornato  in  cafa  fua.  ' 

17  Poi  gli  parlò  in  qucfU  maniera:  Qucliervo^ 
breodietudmeruiAl,  vemiei  meperfihcTRirnù. 

18  Ma  come  io  hebbi  akata  la  voce ,  &  hcbbi  gri- 
dato ,  eglilaiciòilfiiove(limentoj^preflbàme,e^ 
ne  fogs^  fuori* 

15  QiundoiirignorediGiolèfhebbe  intefcle^»-, 
jrole  che  ma  moglie  eli  di^va ,  cioè  :  Il  tuo  larvidore 
tn'  ha  fatte  corali  cole ,  s' accefc  nel)'  ira. 

20  EtilfignorcdiGinfcf,  prefolo, lomifeinpifr' 
^one ,  nel  luogo  dove  i  prigioni  del  tè «tMW  incarce- 
rati :  &  egli  fu  ivi  in  prigione.  , 
,  x\  Et  il  Signore  fu  con Gtafif^&nifrba^pùA  * 
inverfo  lui ,  e  lo  rendette  gratiofo  al  prigioniere.  ■  ' 
22  Et  il  prigioniere  diede  in  mano  à  Giofèf  tucd  i 
prigioni  di*  »MwlRcaKeR:  eOoftf faceva  tutto  do 
che  vi  fi  havcva  à  fare. 

2  ;  D  prigioniere  non  riguardava  à  co£i  alcuna  eh* 
egli /&4vrj^  uk  m«H  :  perdochè  il  SignoreMConlf^ 
&  il  Signore prò^Knmi  tuttoqpdlp di*«|^6eevk 
.  (À)  Féi»  7,  9. 

;  '  S  O  S  P  I  R  I  O. 

r\  Mifericordio^ldditlféit  cbttmtti  quanti  fi^g^; 
^  mo(e  lujfurit  del  monde,  &  le  azioni,  che  m4etkiK^- 
no  f  anima  nofir4.  Jjmtaciy  che  non  ci  fcanda^>9Mf 
gre^0^id^Cétttivihm»mim,UiiMaUy^ffiémrimUft 
mente  in  (juefìo  me*tdfi  ri^n/trHare  per  ne»  UmtMI^ 
neSa  firadà  lar^a  entrando  ttJU  àannazJont  ettm«* 
Siaci fer  e/empi»  Uoifh  Oltfifi  Utjnale  firn  lofio  ha  vo  - 
luto  tffer  falfamente  accmftto  ,  che  condefcender*  dBt 
tnHtt  £  iuta  domiM  mfmMca,  Dacci  lo  S finto  dtBd 

1:  CAP.  XL.  » 

'ÌÌ9^4Ìlkl^M fogni  eU  due  frigiwieridatA  JU  Gi^fif,  ' 

verificata  pel  fuccefo  •  L' ingratitmSne  £  uno  di'dtt€, 
frigùuieri  :  Jicoutntto  di  J-'arao  mi  ^i«rM  delia  ^« 

1  1-4 Or  dopo  qucftc  colè,  auvenne  die'l  coppitt* 
*  ^del  rè  d'  Egitto  ,  &  il  panatocte,  pccvron^ 
contro  al  rè  d' Egitto  loro  fignore. 

2  (4)  E  Facao  fi  crucciò  gravemente  contro  à  qpei 
Tuoi  due  ufficiali ,  cio'i  ,  contro  al  1  nplilH  III  Hj^g^iìf  1  < 
contro  al  panacticrc  maggiore. 

^  E  gli  fece  mettcrein  guardia  in  cafà  del  capitano 
delle  guardie,  nella  pfigion^«ÌÌl>^luogOOVeGiO' 
fcf  era  incarcerato. 

.  4  Et  il  capitano  ddk|oanlieo«dM»cfoGloftf 


Djgiti2e<i  by  ^OOgle 


in 


IGE  N  SS  L 

Ijuardi». 

J'  EamenducirÙTt  il  coppiere,  4il  panettiere  del 
*lB^glBUhtéb»trmt$  JiKamiMi  jipd^^piie)  Togiu- 
xono  ciafcuno  un  (ógno  in  una  ijiejfa  otte,  convemen- 
%  aUa'ntetprctatrane  che  vi  fv  dac4  j#nuio  ditffi. 
C  "E  Giofef,  venuto  hmattiiui  Ìoro ,  gUrìgior- 

ecco  4rdno  conturbati. 
7  Li  onde  domandò  quegli  uHkili  di  Farao,che 
tifMMt  lèco  in  prigione >  in  ctk  del  (w  fignorc»  dicen- 
do :  Perche  foro  hoggi  le  voftre  facci  mcfte  ? 

g  Et  cfTì  gli  difTcro:  Noi  habbiano  fognato  fi4/!i|W- 
jr«  un  fogno ,  e  non  v'  i  alcuno  che  r/'  interpreti.  E 
^iofcf  dim  loro  :  Leliittipreationi  toft lyai  wii^ipt 
it^e^Dio  ?  deh  .'raccontatcmcgli. 

5  nc(^|Nerefnafigiorcadunquciiccontò  à  Ciofcf 
fut  rogno,egtidiie:  £/ un 


.  (SogntdiFdrAone,} 

f0f  HtBafr^itHM.  Amen. 


Vcdert  davanti  à  me  una  vite  ; 
:  IO  h^Uaquale  ^«jw  tre  tralci  ;  e.(arve,  eh'  ella  ger- 
inoi^UKt  cneifboifiarìQNinttflbocfivifiiu  grap- 
poli naturaiTero  le  uve. 

f  ;  I.I  £c;o/m«tMÌacoppa4^Far9«ianmo(CD(é- 
Jé<}iKU*oveJeipi«iiiévindhcoppdiJPaao,ea^ 

la  coppa  in  mano  à  Farao. 

iz  E  Giofefglidiirc:  Quella  t  i'IitekgfCUtioiK  di 
COtalio  fogno  :  li  tre  tralci  fono  tre  g^^ni- 

I  j  Fra  qui  e  tre  giorni ,  Far»9  fìjriflMndoiie  di  Mi 
c  ti  rimetterà  nel  tuo  ftato  ;  tal  die  tu  porgerai  in  ma- 
no a  l' arao  la  fua  coppa  >  fecondo  U  r/w  primiero  utfi- 
■Ufio,  qujndo  cri  fùo  coppiei^. 
-  .14  Ma  ricord.iti  di  me  quando  haverai  del  bene; 
(Scuià,  ti  prego,  benignità  invcrfo  me  j  e  fa  nvcntione 
.  élttiti  l^arao  >  c  ^1       cica  fuor  di  qjuclla  cafffv 

if  Pcrciuchc  in  verità  io  fono  ftato  rubato  dal  paè- 
i*e4Ì^  Ebrei ,  Òi  anche  qui.npn  ho  tatto  nulla  ,pcrch« 
^(tt (beo niclb  in  quella  foàib  ' 
■'•  \6  All'  hora  il  paiuttierc  maggiore  s  veduto  che 
GM^havevaintcrp1?etaioi/  fign^AtfilmiiihmttÒ^- 
&k  GioAf  :  Amc  ancora  parerà  nel  oSb  Cùg»  di  ivi- 
Vere  tre  panieri  bianchi  in  fu  ia  tcdj. 

17  E  nel  più  alto  panicK  vltréuto  dì  tutte  le  fH^- 
dcdiForao,  di  lavorodifefO^  ;  e  gli  ucwllì  mele 


CAP.  XLL 

t)Mt fcgn'ì di  Fnrnofie :  Giofef  e  cavkto  diprigiont  t  dll%' 
chuTMifegni^ftrikh** fMtt^tvematortdtlFEgii^ 

i  pOi  auvenne  al  termine  di  due  anni  intieri,  ché 
FaraofikBtò ,  e  gli  pareva  d' ciTcr  prcflb  al  fiume, 
ceco  oaliìtàfnc  (àlivano  iène  vaodie  dibdla 
àpparenza,egra0é»eomiiofe,epaAliftvaio  ndk 
piaggia. 

I  Poi  ecco  lètte  altre  vacche  faKvano  dai  tìume  do- 
1^  quelle  ;  dremno  deformi  e  magre  ;  t  li  fieinwood 
prelìb  à  quelle  altre  in  fu  la  riva  del  fiume. 

4  £  le  vacche  deformi  e  magre  mangiarono  le  lètte 
Vacche  di  bella  apparenza,  e  graflè.  Inqudlo^aiao^ 
rifutglià. 

f  Poi ,  raddermentacori ,  fognò  dinuovo ,  &  ecco 
(ètte  Q>ighe  proQ>ere ,  e  héSk  fdivaiio  da  m  gambo. 
,   6  ApprcfTo  ,  ceco  fette  altre  Ipighe  minute ,  &  ariè- 
dal  vento  Orientale  germinavano  detppo  queUe. 
7  E  le  ^Mghe  mmitctninij^dociiif  oub  knctt 
profpcre ,  e  piene.  InqudloFamofiriliiegliò»  ' 
quel  logno^ti^fi  raf^reJèntéVMinMMÙJ, 

6  E  venutala  mattina  ,  lo  Ipirito  6^  fu  coimuiIni  tns 
là  onde  mandò  à  chiamare  tutti  i  nu^»  &  i  lavi  d' E- 
gitto ,  e  raccontò  loro  i  fuoi  fogni  :  mationiii^aku- 
no  che  ali potdlè interpretare  à  Farao. 

9  AlThOnilooppier  maggiore  parlò  à  RacM,  itr 
ccndo  :  Io  rammemuro  hoggi  i  miei  talli. 

I  o  Farao  licoruccio^M  gravemente  contro  ai  fuoi 
fcrvidori»eaiìièxDe,e'lpanattierinag^oce  iag^iwdin 
in  cafà  del  ca^ilài|o  delle  guardie. 

II  £(ògnaii6it)ocgli»òcroinunai/?(^nóttecttr 
fiunounfogno,  convenienteallaintefpKtatìane  die 
ne  fu  data  à  ciafcun  di  noi. 

IX  Hor^viconnoiertc  uh  giovane  Ebreo,  lèr- 
vidoreddcapicdnodelle  guardie,  alquale  noi  tacconi 
tammo  i  nofiri  fifm ,  &  eigU  ci  interpretò,  dandv 
r  interpreutione  à  ciafcuno  Icctmdo  il  fuo  fogno. 
1 3  Et  auvenne  fecondo  l*  intcrprcudonc  di' 


fnndevium^wi  fi^Ì  capo  da  ipA  pokre^'cjsviaB^  Itìhavevadata:  percioche:^'4fil»imriaiiftn^ 

givano.  ^.  .    _nj  I  ^ 

,  1 8  E  Giofèf^fi  ri^ofe ,  e  dilTe  :  Quella  t 
tsnjone  df  coteAo  fogno  :  li  tre  panieri  fono  tre  giorru 

1 9  Fra  qui  e  tre  giorni ,  P'nr.io  farà  mcntione  di  te, 
c^torrid  tuo  utiìcio,c  ti  ùra  appiccare  ad  un  legnp,  e 
gtinoceUiciniangieranno  hcaropaddo^. 

20  Cosi  auvenne  il  terzo  giorno  atprejjò ,  che  tra 
il  giorno  della  natività  di  Farao,  eh' egli  fece  un  coA- 
vinoituttli  fuoifaìddórii  e  faeinentione  del  cop- 
pier  nuggiore ,  e  del  pm^ticr.nufBI^Ae  fra  gliani 
fuoi^vMèri»  ' 

atpilniòii  jcoppicr  maggiore  nel  fuo       M  cop- 
piecet&e|^pom  la  coppa  in  nuno  à  Farao. 

9t2  Ma{eceappiccareil^natocrniiU^pore,lècon- 
do  l' interpreutione  che  Giplitflitveita  loro  data* 

i;  Et  il  coppier  maggiofenoafiliooniòdi  Gio- 
fef :  anzi  lo  difmenticò»  . 


canore'  io  nido  k  ti  ,  chi  piacendo  aHé  tuM  Uvais 
*^  M/ufiÀ  di  mandarmi  trihnUuio^i ,  iit/iriM  ti  fide- 
ciMmàmidmJtde.Jl>er4ns^,&jttitmbéti»me^ 


'  l' inr^r^r.  1  '  '  ^7^^^]''"'  ^ÌJf'^illiióandbà  chiamare  Gio- 
otreeiorni.   fef,ilqualcprclt^mcntc  futratto  fuor  della  tolb, 

egli  /i  tonde  »  e  fi  camb/ò  i  veftimenti ,  e  venne  a  I-  arao; 

if  E  Farao  diflèiGWèftloho  fognato  un  fognoi 
enonv'f  niunoche  lo  (oppia  intcrprcure  :hor'iohd 
udito  dir  di  te,  chetuiiltendi»fogiii»perinterprctar- 

gli-        .    .  ^ 

16  EGiofcfrifpofeàFarao,dicendo:Gflj/?/4per 

altrui  che  per  me  :  Iddio ó^der^  eia  ebeftrà  ftr  la 

profpenta  di  Farao.  •  '•.<'  . 

17  EFaraodiireàGiofefiEimiparevaUttaiiolOi 

gno  eh'  io  ftava  prclTo  ili  j  riva  del  fiume. .  \  •  ^« 

ig  Et  ecco!  da  elfo  tiumc  falivano  lentvriodiei 
graire,ecanioié,  «di  belbfMina ,  leqHUpaOiÉmi 

no  nella  pi.iggia.  _ 

19  Poi  ecco!  fette  altre  vacche  ialivano  dietro  à 
Quelle ,  le<pu*  tràm  tanto  mifete ,  e  di  bnitt»  j 
krari?ej  eh'  io  nonncr'^^'  —  -»       »  — ^ 


paefe  d'Egitto.  .  _ 

to  Elevacchenugre*  e  caidve  { lumgMttw  * 

iètte  prime  vacche  grafie.  , 
Al  EbcacM  qucUe  entialTeco  loro  ia  corpa<!Ck> 
■      •  1 
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però  ilQii  hcòn^j&cY^:  concifribiuca&aiefbfifo-di 
cosibructtfa^etto ,  comic  piima«  la  4|udlo  io  mi  rì* 

fjcgli.ii. 

22  Ei  mi ^i»rv#  ancora  fognahdo  vedere  (ette  fpig- 
hepicne,  ebe]Ie,die(Àlh'.inoda  ung^bo. 

25  Poi, ceco  fcttcaltrc  Ip-ghc picciolc,  minute, 
arfc  dal  vento  Orientai* ,  nacquero  dopo  quelle. 

24  E  le  rpighe  minuce  tran^tooìrono  le  fàtt 
ipighe  belle.  Hor'  io  ho  detti  (fne/fi  fomiti  ,ii  maghi,  ma 
non  i/'^y/if/«  alcuno  che  oi^habbia  tàpuci  dichia- 
ntt*  •  •  V 

2f  AlI'horaGiofcrdifTc  a  Pano;  Ciò  che  ha  fo- 
cato farjo  e  una  iftt^  coià:  Iikfio  ha  (ì^iUìcaco  à 
ranocio,  ch'cgUèperifàrei  ..  . 

26  Le  fette  vacche  bdUe  fono  (ètteanni  :  e  le  fette 
fpighe  beile ,  fono  alcresl  fttteanni  •*  f  unoc  l' akro  ib- 
gno  fino  \ina fieffk  colà. 

17  Parimente  le  fette  vacche  magre ,  e  cattive ,  che 
iàlivano  dopo  quelle ,  fono  fette  anni  :  c  le  icttc  fpighe 
yotc.crarlc  dal  vento  Orientale,  iaranno  fcttcanni  di 
&ne.  • 

28  Quefto  è  quello  ch'io  ho  detto  àFarao,a9<i 
Ci>«lddio]ijmoib-aioàFarao  ciò  eh' egli  è  per  fare.  . 
•.2^  £cco  !  vengono  fecteami  dì  grande  aDondanu 

in  tutto'l  paefe  d*  Egitto. 

'.30  Poi  dopo  quelli  «  verranno  fette  anni  di  fame  ; 
c  tutta  quella  aboddaAza  lidBinendcherànel  paefe  d* 
l^hco;  e  la  fame  confumerà  il  paefe. 

^  I  E  quella  abondanza  non  fi  conoice^  più  nel 
paelc,  per  cagione  di  quella  fame  citf  tfmfappreifo; 
perdooic  cUa/lr>v(  molto  afpra. 

^  i  £  quanto  à  ciò  che'l  fogno  è  (hto  reiterato  per 
due  volte  a  Farao ,  eie  e  4i$tV€Hnto ,  perche  la  colà  t  de- 
Cenninau  da  Dio  :  &IddÌOCofto  l' elègUirìu 

5^  Hora  dunque  provcpc^afi  F'arao  d'un'huomo 
intendente ,  c  làviu  >  ilquaic  egli  colhtuiica  fopra'i  p^e- 
fed*Egttto. 

54  Farao  fjccia  ijrie/fo  :  ordini  de'  commiflàrii  nel 
paefe  :  e  facciali  dare  il  ({xmtotUMa  rtndita  deljpaelè  d' 
E^ittOTrie*ièReaiint  dell*  abondaitta. 

5  f  Et  .-tdunino  (fji  tutta  la  vittu.i  :lia  di  quefti  fette 
buoni  anni  che  vengono ,  &  ammallino  il  grano  fotto  j  fetimif  W ^'  dove  er*  àei^rdM» ,  c  ne  vende  > 
la  nane  aì  Fano,4icci$§btvi/UiUtéVttittarììtiiiàìc  \  riMjrcbfinwririhfomvaiielpaefcd'ERftto. 
Ctttà;c/tfConlcrv..  °  |         i>^ognipacrc  ctiahdo/vcniva  inE-itto  iGio- 

•56  E  quella  vitcuagha  t,^  r~  r— "A —  .4j-^.  pcrtomprare  delftMo:  pcfciotha  U  faqae  s  era 
fe,ne  fette  ann.  della  faine.  <hc  £inmno  net  paefe  d»' rinforzata  per  tutta  la  terra. 

EgTtto  ;  acciochc  il  pacic  noa  fia  diltrutto  per  la  fame.  |  («)  S0L  lòSs^o.  {Ì>)Sah  iof,Ji.  (c)  Gtn. 42, 1  /. 
37  Eia  cola  piacque  à  farao ,  Ò£  i  tutti  i  fuoi  fer-  j   -  é  i.f.  01)  Gen.  jff.^o.t  4».  /•  («)S0L/cj, 

.rrr  l  S  Ò  S  P  I  R  I  O. 

9g  E  Farao  diifc  ai  fuoi  fervidori  :  Potremmo  noi  '  -w^OkifméCfUtoré  !  anando  vido  f  innocente  Gioftf 
**S^  *f"'«""°"^°P"'^H»«fto»»n«uHoSpÌri-  JJfauo  Prefetto  di  ihUì  f  F^ypto,f,>:j.oJfreUO  adire  : 

59  1  m  Farao  diffc  à  Giofef;  Conciò  fia  cola  cht  i  c4mai,penm»mutlf^'mdUwÌMff>erémxM  nella  for^ 
.  .P  '  ,  :        "^•''."'fcilato  tutto  quello ,  ei  non  v' f       dell'  hittmo  ozerò  in  un^  crc.ttt-r..  t  "r>:dc  che  c^Hfjìa 

meaìmitrtich^ MIA uta diranno ,  ma  tutta ia  mia 

TMnutmfirédm  S'émmifim»  Dh  !  ^^tmem 

  Il  li      '  ti» 


44  (c)Fafii»^(ftj]^à.ei«&hIoyi«im^- 
niunoleveràilpicnclaiiMn^meuttolpMlèd|E)g^  ^ 
tb^fcn/ailtuó  vócré.     '        >  •  ■  ' 
.    4f  E  Farao  pfe  nome  ùGioftf:Safcnat-posli«é"? 
e^diedc  per  molie  Aicnat  «figtìitolidiFodfera,  gì$^ 
vernatorediOn^&Giofefa&dò'aftoriio  per  k» tìM 
d'Egitto.  .    "«  •  ?^  -u 

4Ì  HorGiofe^rxd'  età^dUtfeiiti  anni  (  mà» 
eglifiprcfcntè»  daantià  Farao,  rè  di  Egitto:)  Paftì- 
tofVadundjiie  Gioef  dal  colpetto  di  farao,  pafsopey»  * 
tuttol  paeft<l*E*t«.'  ^  ■  '  '  ' 

47  ElacerraplMhdléàiAlltfUttiil^te 

abondanza.       *  •  •  •.  - 

48  ECn^tfdiHò^inalavitttiagtiad^fettc  mr 

deir  ateneUnxM  eh  furono  nel  pacle  d'  Egitto  ìt\(& 
pofc  nelle  città,  MfftfM^  in  cùdcunadcd  Uvinya^. 
del  contado  okcoiilante.  «sa 

49  GiofefaduiqueanunafiÀ  grano  in  grandiffimi' 
quwitità,  come  l' Irena  del  mare ,  tanto  che  fi  rimiiè 
d'annoverarlo)  p(tciuchcirr<f  innumerabile. 

fO  (d) Htìr'awnti  che  vcnilTe  //  primo  anno 
fam^,  nacquero  à  Giofef  due  figliuoli  ;  iqualiAfenaC  « 
Egliuoladi  Potifen ,  governatore  di  On ,  gli  partorì.-' 

fi  EGiofefpofenomeal  primogenito,  ManalTe»- 
conciò  fia  cofa ,  dip  eoU,  che  Iddio  n'  habbia  fatto  lif- 
mcnticare  ogni  mio  à&uino ,  e  tutta  la  caia  di  mio  pa-' 
dit.  . 

f2  E  pofe  nome  al  fecondo  :  Efraim  :  conciò  fia^ 
cofa ,  difiefUt  che  Iddio  m' habbia  faao  frucd^ar* 
nel  paefe  ddlamiaafRictione.  •  * '* 

Poi,fùiitiiftmaoiiidd^i^ìdaiiai>d»ii.. 
nel  paefe  d'Egitto;  .  * 

f  4  (0  Cominciarono  à  venire  i  fette  anni  dtUsP'  >• 
famCi  iicome  Giofef  haveva predetto  ,  e  vi  (ufàmtt 
per  tuoi  i  picftt  OH  per  tnoo  Egitto  v*  era  da  nMf  < 
giare.  ■     .  . 

ff  Pojtuttoloaefed'totto  fr-iwA' '/aafTann- 
to;  là  onde  il  popolo  gridò  àrarao  per  del j)anc.  E  Fa- 
rao diffc  à  tuta  gli  Egitói  ;  Andate  a  Giplèt ,  #  i ate  Cio 
eh*  egli  vi  dirà. 

j-ff  Eteflcnrfo  la  fimc  per  tutto'l  pacfc,  Giofef  ap<*r- 
Héaviera  deigran» ,  c  ne  vende  agli  E*  ' 


_  intendenfc,nè(àvio,comc/«tu. 

40  {!/)  Tufàr;i  I  uj  I  I  la  mia  cafà,  e  tutto'l  mio  po- 
poto'ti  badarà  in  boccaaoiumiaròpiùgrailde  di  Ria 
altro  che  nei  folio. 

41  Oltr'àcioFar.io  dilTeà Giofef:  ■Vciti,iotìcO' 
ftituifco  fopra  nitto'l  paefe  d' Egitto. 

42  Poi  Farao,  trattofi  il  fuo  anello  di  mano,  lo 
fiììfc  inmano  à  Giofef,  e  lofèceveAire  dmf^mcnti 
-di  biffo ,  e  gli  mifc  una  collana  d' oro  in  còllo. 

Jj  £i«  lece  falirc  in  fui  carro  delkf  feconda  ffr/S> 
r/fiio  regno ,  e  fi  gridava  dfvaitti  à  kd  i  eh'  ogniu- 
na4*>ing<noccliit.  £  ^4«UF«9(lMP»flÌrtimof 

fcd'egiKv.  ' 


,X.  A  P.  XLIJ.- 
Giaà^mamàUi/^B0ètlM£gùtopercomfr4rrfeUmvt' 

re:  (Ì!ofefricoroficijHOÌfrA:ciii:Dàlorodelff^an$,  \ 
egli  rimanda  co  $  denari  raddoppiati  :  Rtcomt^com  il 

lorpeccéttétf^muiM^teiHKmiàitMmmmBm* 
jamin  d  Giofef,  e  GiacolttMtt  lo  vtioU  dar  loro.  y 

i  E-IOr  Giacob ,  vedendo,  eh'  v'  era  del  grano  {  ^ 
^  -  ^vendere  in  Egitto,  diUè  ai  fuoi  t^gliuol^  •  f  crcha  « 

^inpfltdmriglivaiglidBi?   ,  .    .  . 
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-    1  Poi  dilfc  :  Ecco  I  io  ho  udito  che  in  Egitto  v'  è 
grjnoà vendere:  andaaeU,  ecompratecane <fànJ 

«y.,  acciochc  viviamo ,  c  non  muoiamo. 

j  Cosi  dicci  de' fratelli  di  Giofef  andarono  ingE- 

g^o ,  per  conprarquiftdideigniio. 

4  M^iGiacob  non  nwndo  Benjamin,  fratello  di 
.Qipret  ,  co*  Tuoi  fratelli  :  pcrcioche  diceva:  Ei  fi  com- 
viém»  (r«r«ri«iir  che  tal*  hora  aktna  nmrtik  laagura 
non  i'-nconrri. 

f  1  figliuoli  d' lirael  adunque  giun/èro  m  EfUto, 
'  per compnrdel grano, p«riiKno4lr>vdlKvtandava> 
norcondòfbUècoftd^b&ntlIdlèfidpaelc  diGh 
naan. 

€  HorGiolèf,chemi«ttoKdcljMe(è,vendcvail 
grano  à  ciafcun  popolo  della  cem  Giunti  adunque i 
nratcili  di  Giofèf ,  s' inchinarooo  con  la  £ucàa  yerfb 
terra,  facendogli  riverenza. 

7  E  come  uìoièf  hebbe  veduti  i  foci  fratelli ,  gli  ri- 
conobbe ;  ma  pure  s"  infìnfè  llrano  iftvcrfo  loro,  c  par- 
iu]oroalbramcnte,ediircloro  :  Onde  venite  voi:  Et 
«ffirilpolÌM:  Dal  p«M&dBCtnm»  fcr  comfm 
«tenaglia. 

g  Giofcf  adunque  riconobbe  i  Tuoi  fratelli ,  ma  eiTi 
aon  riconobbero  luL 

5  (<»)  Air  hora  Giofcf  fi  ricordò  de  fogni ,  eh*  egli 
havcya  &>giuti  di  loco  >  &  diife  loro  :  Voi  fatt  ^ie  : 
voi  fiete  venudpeF  vedetti  hKwhisfonMtì  del  {mck. 

10  Ma  cflì  diflero:  Nò  ,  fignor  mio  !  anzi  i  tuoi 
iiérvidotìfono  venuti  per  comprare  della  vittuaglia. 

ti  Nd /mm  tiKti  fidìuoli  d'  iin'i/?^huomo: 
miìfi/m»  htomim  brii;  i  tpoilifvidori  non  fìirono 
'^m«i  fpic. 

1 1  Et  egli  dilTe  loro  :  Non  è  cosi  :  anii  voi  fiete  ve- 
rnici per  vedere  i  luoghi  sfornid  del  paefe. 

I  i  (h)  £t  cfll  dilfero  :  Noi ,  tuoi  (crvidori , ernvA- 
m»  dodici  fratelli,  figliuoli  d'  un'  ifiejfohxiomo ,  nel 
^dèdi  Canaan:  &mco,  il  minoici  hoggi  con  no- 
mo padre  ,&  uno  non  ^^/m. 

14  Et  Giolèf  dillè  loro  :  Qucdo  c  pur  quello  eh'  io 
V*ho  dctMf,'cioè,clw  voi/rr;  ^ie. 

I  f  (c)  Ei  (i  farà  prova  di  voi  in  qucflo  :  Co$nt  vi- 
vcFarao,  voinoapartircte  di  qui,  prima  che'!  voAro 
tracenominoferuvenuto  qua. 

ì€  Mandate  un  di  voi  àprdiderc  il  vodro  fratello; 
e  voi  rellate  <jiti  incarcerati,  accioche  fi  faccia  prova 
delle  Voftre  parole  ,per fipere ,  le  (tite  il  vero  :  e  fè'l 
^nv frettilo  non  vùM ,  foKM  vive  Farao ,  voijGw 

17  Così  gli  ferrò  in  prigione ,  per  tre  di 

19  .Et  il  terzo  giorno  Giofef  diflè  loro  :  Fate  que- 
fio,  cvoivivercte:  io  temo  Iddio. 

1 9  Se  voi  /irte  huomini  leali ,  uno  di  voi  fratelli  ri- 
manga incirccratonclLi  prigione,  dovcfictc  rtatipo- 
fli ,  e  voi  altri  andatevene,  e  portate  ffmQtftrl 
finvenirtaWì  fame  delie  cjfe  voflrc. 

a  o  E  menate  vili  y  oltro  fratello  minorp  »  Òt  all'  hp- 
n  le  vo  (  Ire  parole  fitravenmno  vele ,  e  voi  aon  mor- 
rete. Et  em  fecero  cosL 

II  E  dicevano  1'  uno  all'altro  :  Certamente  noi 
/MMcolpevofiiacohio  al  noftro  ftatetlo:  perdochc 
noi  vedemmo  T  angolcia  dell'  anima  fua ,  quando  egli 
ciiìupplicava ,  e  noni'  e£iudimmo:  perdo  è  auvanusa 
queflaangoftiaiiioi  ^    .    -  ' 

zx  (i)  EKubeiirifj)0&  loro  *  dicendo  :  Non  Vi  di- 
oe?o  io:  Non  peccate  contro  al  fanciullo ma  voi  non  ] 
mivoleflcafcoltarc:  perciò  alocsi  ecco  è  donundaul 
i^Bw<K.d«lfiiofi|^   .  L  j) 
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fuoi  fratelli) 

2}  Hor"  cffì  non  fapevano,  che  Goféf^rimen* 
'ddfticiNMtò  f«le  colà  cheffa  Unovififfi  un'  intera 


prete. 


£.6i£j^ri:rivoItò  indietro  da  loro-,  epianfe: 
of  ritornato i loro,  parlò  loro ,  e  prcfc  d' infra lor* 
imcon ,  ilquale  ^icceincarcerare  in  lor  prcfenza. 

2f  Poi  Gìoref^ommandò  che  s' empiffcro  di  gra- 
no gli  loro  lacchi ,  e  che  fi  rìmctte&ro  i  danari  di  d»- 
fcun  di  clTi  nel  Tuo  Tacco ,  e  che  ftdcft  loro  fVOVl^on» 
per  lo  viacgio  :  E  così fi  fece  loro. 

26  Elfi  adunqvie ,  caricato  fopra  i  loro  afini  il  gra- 
■noche  havevano  comprato,  lì  partirono  qpdndi 

27  Hot' uno  Ji  esfi,  aperto  il  Tuo  Tacco,  per  dar 
della  ^ai^a  all'  afmo  Tuo ,  nell'  albergo ,  vidde  i  6uÀ 
danancfa'craiioallaboeca  ddlbofàcconer 

28  E  dilTc  .li  Tuoi  fratelli  :  Imici  dan.iri  mi  fono  fla- 
ti rcibcuiti  :  &  anche  eccogU  nel  mio  fàcconc.  Et  il 
cuore  ifinme  loro ,  e  Ct  ^lavefitaroao  :  i6«mifi  Vvaì 
air  altro  :  Che  ^  quefto  che  Iddio  ci  ha  fatto  ? 

2^  Poi  venuti  à  Giacob  loro  padre,  nel  paefe  di 
Canaan ,  ^  raccontarono  tutte  le  cole,  che  erano  loro 
intervenute;  dicendo: 

j  o  Qucll'  huomo ,  che  è  Rettor  del  pacTc ,  ci  ha  par- 
lato afpramentc ,  e  ci  hai  tenuti  per  (pie  del  paelc.  > 

j  I  E  noi  gli  habbiamo  detto  :  Noijgiwa  k$umi»i 
leali:  noi  non  fummo  ai.im.-ii  (pie. 

J  2  Noi  eravamo  dodici  fratelli ,  figliuoli  di  nofbo 
padre,  de'  quali  uno  non  ^ />i«i  &  il  minore  ^hoggl 
con  noflro  padre ,  nel  paefe  di  Can.wn. 

j }  E  quei!'  huomo ,  Ketcor  del  paefe ,  ci  ha  detto  : 
In  quefto  tRMÌ»conoficr6io,^voi/Gwt  lmomi$ikf 
li  ;  liTciate  uno  di  voi  fratelli  appo  me  ,  poi  prendete 
per fiiHvenire  alia  fame  dcUe  vofbc  cale,  &anoatqy!cnei 

94  E  mcnaterotìlvofbofbcd  mteoret'ecaid'ca^ 
nofcerò ,  che  voi  non  fteie  fpic ,  anzi  che  fiete  huomini 
leaM:  c^iovircftituirò  il  vofhro  fratello ,  cvoi  ponete 
andafc  aeiomo  trafHcando  per  1  o  pacfc* 

3  f  (r)  Hor  come  efTì  votavano  li  loro  làcdii , 
coilfàcchcttode'danari  di  cialcunp^r^inclTun  Tacco  : 
&efll, inficmcco'l  padre  loro ,  viddero  i facchctu  de* 
loro  danari ,  e  temettero. 

5  ^  E  Giacob  loro  padre  diffe  loro  :  Voi  m' havetc 
orbato  di  tìgiiuoli  :  Giol'cf  non  «  firn ,  Simcon  non  r 
piìt,  &  4JiMfw  vokR  «ormi  Benjamin  :  mtSk  quelle 
colè  fono  contr'  à  me. 

a  7  £  Ruben  dtHè  ì  fuo  padre  ;  Fa  morire  i  miei  due 
fi^wf^,  (e  lo  non  telo  riconduco:  riniectìlottdlemife 
inani,  ioicloricomiwrrò. 

Ma  GiM»y  diUc:  Il  mio  fkliuolo  non  andehl 
con  voi  ;  perdoeheillbofìiKelloèniorto.&tgttèdr 
maflo  folo;  e  Te  gli  auvcnilTe  alcuna  mortale (ciagura 
pa  lo  vi;^o,che  farete,  voi  farefle Scendere  lamia  est* 
meiza  con  cordoglio  nel  fepolcro. 

(d)  Gm»  $7^21.  (0  Gtn.  43,11. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
n'il  fei  vtràimimt  Di»  ,  dmietvi  im  rrAtta  ttotfh 
anime  pentite.  Jo  riconojco  il  mio  fallo  colli  fratelli 
di  Gitfefi  di/oinMMumte  :  OiitgMrt «««iwvrrflMW 
moria  deipeccariJimim^^nfmtèt  émti  fktà 

MwffitfKtUlatna  gran  mifericordia.  Amrn. 

C  A  P.  XLIII. 

/ fratelli  di  Giofef  fono  rimandati  à  Itti  conefjù  Ber. fami» 
&frefenti:  Giofef  gli  racco^lte  ^  eglt  trMt«btmt%  9 

fi  4  i  Hmt 
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36  GENESI, 

(Gio/ef,  ^ifuoifraitUù) 

I  1,1  Or  b  it  jmc  era  grave  nel  padè. 
'.       i  LaxHifki'dopo  eh?  cfli  hcbbcro  finito  ^ 

minpi.irc  il  grano  che havevano  portato  d'  Egitto,  il 
padre  diiIèioro:Tonuceàcom|>urci  un  poco  di  vit- 

tU-Igii.1.  ••!•••! 

j  (rf)EGiudaglidi(rc.Qucirhuomocihaefprer- 
fimoite  procelbco ,  e  detto  iVoi  .non  vedrete  più  la 
tmfwàk^  dici  voiffa»intdlottOfi/G>  con  voi. 
■  4  Setunundiilnòilro  fratello  con  eflib  noi*  noi 
andnrcmo ,  e  d  comprartmo  della  vittuagUo. 

f  Ma  (c  pur  tu  non  vt'l mandi,  noi  non  andaremo  : 
conciò  fia  cofàchc  quell'  huomo  ci  habbia  detto  :  Voi 
non  vedrete  la  mia  £nda  chel  voAra  £ratsUo  non  fi* 
con  voi. 

£  Et  Ifraeldide:  Perche  m'havetc  viri  fiuto  qodb 
ofièfa ,  di  figniBcar*  àipieU'hMOinoichavevMeancora 
unfiraceUo.ònò? 

7  Ecdlidiflcfo:  Qadl*litioinodiIflmBn<U>parti- 
tamcntc  di  noi ,  &delnoflro  parentado,  dicendo:  Il 
padre  vofiro  vive  ^ii  ancora  ?  havctc  voi  aUmn'  altro 
Studio?  cnoiiElKncdQiinio  contessa  (èomido  qmltfe 
parole  :  potevamo  noi  in  alcun  modo  ùpttt  dl*qlì 
direbbe  :  fate  venire  il  volbo  fratello  ? 

8  Ec^dadHlèadIfi«d(bo  padre  :Lalaa  venire 
il  giovane  meco  I  e  noidlevaremo,  cce  n'andarcmo, 
accioche  viviamo»  enoamuoiamo,  cnoi,  &cu,  eie 
noftrc  famiglie. 

9  Io  ci  ficurodliliil;ri(ÌQinandamclo  :  fe  io  non  te- 
lo riconduco ,  e  non  telo  rappiddlitO>ÌOÌcrò colpevo- 
le inverfo  te  in  perpetuo.  • 

10  ChefenonnaveiGmopofloindngiOkCcrBoho- 
Ctfirauno  già  ritornati  due  volte. 

ti  All' bora  lirael  lor  padre  dilTc:  Se  pur  ouicosi 
iifiems/Mn,  fatequefto:  Prendete  ddle  più  ilquKitt 
cole  di  qucflopaefcnelli  vofbi  lacchi,  e  portatene  un 
prcTente  i  ()ucll'  huomo  ;  citi ,  un  poco  di  bal£ano,  un 
poòodimele,cdeUefpctieric,  c  oc  pinocchi, e  didle 
mandole. 

t2  £  pigliate  in  mano  danari  al  doppio  :  ripoctate 
eòandio  i  danari ,  che  vi  fìirono  rirncHì  alla  bocca  de' 
VoAtificconi:  forfè  fu  errore. 

I  ;  M  prendete  il  volb^o  fratello ,  c  levatevi  Sa,  t 
ritornate  à  queir  huomo. 

14  B  taccitn  r  Iddio  Ognipotcnte  trovar  pietà 
appo  queir  huomo ,  si  ch'egli  vi  lafci  tornare  ,  inlicmc 
co'l  voftro  altro  fratello ,  e  con  Bcnjanun  :  e  i*e  pure  10 
firo orbato  di  figliuoli, fialo. 

I  f  Elfi  .idunquc  prcfcro  quel  prcfentc ,  e  d.inari  al 
doppio  in  mano ,  e  Benjamin  :  e  Icvaofi  lii ,  fc  n'  anda- 
rono1nB|^itt>|C  (ìpidèiiuiiono  davanti  è  Giofefl 

E  uidtf, vedendo  Benjamin  con  loro,  dilfc 
al  fuo  maeftro  di  cdà  :  Mena  qudti  huomini  dentro 
allacalà,  &  ammaatt  delle  carni ,  &  appaieediiale: 
pcrciocfac  qoeAi  hooniim  ipangicrattno  meco  i  me- 
riggio.   ^_  _ 

1 7  E  colui  fece  fKome  Giofcf  gli-bivcva  detto ,  e 
menò  quegli  Imomiiii  dentro  alla  ca&  di  Giofef. 

1 8  Et  cHì  temettero  di  ciò  che  erano  menati  den- 
tro alla  caia  di  Giofcf,  e  diilero:  Noi  damo  menati 
^Mif  tntro  per  cagione  di  quei  danari  che  ci  furono  tor- 
nati ne'  noftri  facconi  la  prima  volta  ;  accioche  egli  fi 
rivolti  addoflb  à  noi ,  e  s'auventi  contro  à  noi ,  e  ci 
prenda  per  fervi  *  infieme  co*  noftri  afim. 

19  Perciò  accodatifi  al  maefìro  di  ca&  di^Gioftf , 
gy  parlarono  in  fu  r  entrata  della  cala  ; 

ate  EtUflcroeAhi,  fignormio!  còtoda  principio 


X\  Hor'auvennc  come  fummo  giunà  all'alber- 
go, cheaprendo  noi  i  nofbri  fàcconi ,  i  danari  di  ciafcu- 
no  di  noi  erano  alla  bocca  del  lùo  'àccone  ;  i  noftri  da- 
nari, i^Wt  v'tTM»  apunto  iccondo'l  lor  pefo:  e  noi 
^habbiamorìpoftMìcon  noi. 

22  Habbiamooltr'à  ciò  recati  altri  danari  per  com- 
prare della  vittus^jUa  :  noi  non  iàppiamo  chi  mcttcilé  i 
nofM  dannine*  noArifiKcont.  - 

2  j  "Etegli  dilTe  loro  :  Bene  ftà  per  voi ,  non  temiate} 
1*  Iddio  voilro,  e  l'Iddio  dd  padre  volerò,  ha  raelTo 
un  teforo  ne'  vofbi  ficchi  :  i  voftri  danari  mi  vcnnen» 
in  mano.  Poi  menò  loro  Simeon.  ■ 

i4  (Jf)  E  menatigli  dentro  alla  cafa  di  Giofef,  re- 
cò dell*  acqua,  (ScetTi  il  lavarono  i piedi:  &  egli  diede 
ddlapafluraai  loroafini. 

j-  Et  afpettando  che  Giofef  vcniiTc  ì  meriggio,  t^- 
li  apparecchiarono  quel  prefcntc  :  pcrciochehavcvano 
intelo ,  cheibrebbono  ivi  à  mangiare. 

z6  E  come  Giofef  fii  venuto  dentro  alla  cafa ,  cflì 
gli  porfero  quel  prclcntc ,  che  havevano  in  mano  den- 
tro dia  cafa  :  c  gli  fecero  riverema ,  indifaiandori  vep> 
fo  tcrrn. 

27  £c  d  gli  domandò  dd  Uro  bene  Aare  :  e  dille  :  Il 
padre  voftro.qud vecchio:  (B ed  impariate,  (hegK 

bene'  vive  egli  .ancora? 

28  Et eflTirifpoferoiNoftro padre, tuo  rcr\'ìdore, 
(là  bene  :  egli  vive  ancora  ;  &  inchinati!  1 ,  gli  fecero  ri- 
verenza. 

29  E  Giofef  Alò  gli  occhi,  e  viddc  Benjamin  fuo 
fratello ,  figliuolo  di  fua  madre ,  e  dille  :  E  coilui  il  vo- 
firo fratello  mtnOre,ddqudeiwfpwlalle?poi  dfliè'; 
Iddio  ti  fia  favorevole ,  figliuol  mio  ! 

2  o  £  Giofef  fi  ritirò  fMnriipreilamcnte  :  perciochc 
le  ne  vilcere  it  lifeddavano  invcifb'1-fiio  b-acdlo:  e 
cercando  luogo  per  pianga, ièn*cnttò odia  cameret- 
ta ,  e  quivi  pianic 

j  I  Poi ,  lavatoTi  ilvifbtufòfìiori  »  e  fi  rattenne,  e 
dille  :  Recate  le  vivande. 

5  2  (0  Furono  adunque  recate  le  vtv.inde ,  .1  lui  da 
parte ,  ai  llioi fratelli  da  parte ,  òv  agli  Fgittn ,  che  man- 

f lavano  con  eflb  lui,  da  parte:  conciò  fiacoù  che  gli 
gitrii  non  pofTìno  mangiare  con  £brd:perdodiiecio 
r  colà  abominevole  agli  l^itcii. 

j  ;  Ef&  adunque  fi  poicro  à  federe  nel  fuo  cofpetto, 
il  primogenito ,  lecondn /"  on'Vwr  fun  di  primogenito, 
&  il  minore ,  fecondo  i'  ordmt  lUiU  fua  età  minore  :  e 
quegli  hoominì ,  maraiH^^Bmdofi ,  fi  rig»4rÌJt»mio  ^ 
unl'altto. 

J4  Et  egli  prefc  (fr/r  parti  dtUi  tnvémdt  cht  hjtvf* 
davandà^,  elepre/iuth  loro:  e  la  parte dfBei^ 

min fiidnque  volte  maggiore  di  quella  di  qualurtqu^ 
altrodiloro.  Gwibevettero,  egoderono<Dnlui. 
£4)  Ctt$,4^f  2$.  (}f)ijtif»  iSy4^  (c)  Gè».  4.6, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Clgtnre  I  Padre  ceUfiùile  !  fi,  eh*  il  mio  cime JU 
^  tane  daiavenietta  iCOHcedimi, che  f  anima  ma  cm 
faticnz^a  ^  ferma  jperafiz.  a  jìia  forte,  accioche  con  CM» 
fidelità  dc^jìgliMtlt  per  le  tribnlaiiom  impari àcoitofcere 
I paterno  t$to  animo ,  ejjendo  confortato  con  la  tua  veri' 


va 


CAP-  XLIV. 

Giofef  fa  tentare  e  provar»  òi  iivmfimtà  ì  j^BmB  M 

Giacob fnoi  fratelli. 

C.fiM^/commandò.e  diflè  al  fuo maeflro  di ca- 
^filt  uopi  ti  Mu  di  ijacAi  httominidivÀ^ 
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tare;  e  Hroectl  ì  da- 


,  quanto  elTi  nejpotranno  portare 
Ilari  di  cijfcun  di  citi  all.i  bocci  del  Tuo  faccone. 

3,  Metà  cpandio  lamia  coppa,  che  è  d'ai^cntOial- 
JaboMaddfioco del  minore,  infieme  co*  auuri  dd 
Tuo  grano.  Et  tffi  ftet  fi  cook  Gioftf  gb  hivcn 
•  detto.  •  • 

j  In  fu  lo  Tchiarir  della  mattina,  qu^lihuomiid 
furono  rimandaci,  inficmc  co' i  oro  afini. 

4  ElTcndo  efll  ufciti  fuor  della  città ,  *  non  cflcndo 
ancora  lunghi ,  Giofcl  dilTc  al  fuo  macero  di  cafa  :  Lc- 
'vaKfiit  pen^;uita  quegli  h  uomini,  e  quando  tu  gli  ha- 
vttal  aggiunti ,.  4^  ]orof  Perche  hamie  voi  rmduto 
mal  per  bene?  . 

f  Non  c  quella  Ar  eof^  •  nella<]tule  il  mìo  fignord 
fiiol  bere?  hor*  egli  ha  del  rutto  indovinato,  che  l'ha 
anfa:  voi  haveu  nuivagiamcncc  operato  in  ci»  che 
.  navete  facto. 

6  Egli  adunque  aggiunlè ,  «  diflc  loro  qiielle 
parole. 

7  Ed  efll  gli  rifpolcro  :  Perchtj^  il  mio  fignure 
cotali  parole  r  tolgaUdìo^  cheituot  favidoiifi»cia- 
no  una  cerai  coù. 

g  Ecco, noi  ti  riportammo  dal  paefe  diCai|aani 
dan.iri  chchavcvanio  trovaci  alle  bocdie  delU  noflri 
facchi  :  come  dunque  havcrcmmo  noi  cufatfo  della 
■  ca&  dd  tuo  l'tgnore oro ,  o  argento  ? 

9  Muoiacduide'tuoi  fervidori ,  appo'lquale 

U  etffa  lari  crovata:  &olcr*icionoi  laiemo  fervi  al 
mìoncnorc. 

10  Cci^fi dfflè : Siapqr*hora  fatujton»  voi  dice  : 
cohii  appolquale&rà  travaca»mirialmro>iiià  voial« 
cri  fiate  aflbiud.  '  ^* 

11  An'horaciafeonodieffimifè^iKfiio&ceotn 
terra,  e  P  apcrfc. 

'  tx  £c  M4ry?r«  <ò  r/t/T/^^ifhigò  rwm»  comincian- 
do dal/irevWIr/maggiorc,  e  lìnieoai»àf«r/4r/miliore  : 
e  la  coppa  fu  ritrov  ju  nel  Tacco  di  Benjamin, 

'.  l'j  All'hora  cfiì  ihacciaronoiloro  vcftimcnti;  e 
caricato  ciai'cuno  il  Tuo  afmo  ,  iene  tornarono  nella 


lA  E  Giuda,  inHcme  co'  fuoi  fratelli ,  entrò  nella 
cafàniGiofet  ,  ilquale  ertt  ancora  quivi;  &e(1ì  figet- 
fanmo  in  terra  davanti  à  hiì. 

I  f  E  Giolcf  di/lc  loro  :  Qual'  è  quello  atto  che  voi 
havcte  fatto .'  nontapctc  voìche  un  par  mio  per-  certo 
indovfatt? 

\S  EGiudadi{Ic:Che  diremo  noi  al  mio  Ggnorc' 
quali  parole  uièremo?  e  come  ci  pulbBchcremonoi? 
IdcBo  ha  rinumocariniqiiidi  de'cuirfftrvidoric'ecco 
noi JUmo  fervi  al  mio  fignpre ,  cori  noi  altri  >  come  co- 
lui,appo'l  quale  è  fbca  ritrovao  la  coppa. 

1 7  E  G^rifeofe  :  Tolga  Iddioìfhe  io&eda  qu«- 
fto  :  colui ,  appolquale  è  llau  trovata  la  coppa ,  mi  fia 
ftrvo , e  voi «// ri  ri  tomatcvcne  in  pace  al  paclre  voflro. 

Ig  EGiudagiis  accollò,  e  gli diflé:  Ahi,  fisnor 
mìo  !  deh ,  Ufcùi  eh'  iltuofirvidaac  dica  una  parola  in 
prcfen/a  del  mio  fi^norc  ,  e  non  acccndafi  la  tua  ira 
contro  al  tuo  icrvidore  :  conciò  da  cola  che  tu  Tu  apun- 
Co  come  Farao. 

19  II  mio  fignorc  domandò  ifimlfirvidoii,  dicen- 
do:  Havete  voi  padre,  ò  fratello? 

ao  E^oidioeminoaJiidofigiiaietNoihabliiamo: 
4n padre  vecchio,  i5<:  un  giovane  fratello  mimirdiÉoi» 
flquale  ìiuue  à  >i«jìroféidrencìk/méiv«K^an  >  ftil 
ftMdlodpdbèmateojtaldiee^  ifìnHAi»  fido  di 
Jianiadre,  c  fi»  padie  l*  ama* 
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JuoifraieULJ, 

3t  Airhontudkefliaitnoì 

melo ,  acciochc  io  ponga  l' occhio  mio  fopra  luì. 

X2  E  noi  dicemmo  al  mio  fignore  :  Il  fanciullo  non 
puòJafiùr filopadre :pcrciochc  s'egli  lo  lafiìallc,  610 
fiadrc  morrebbe. 

aj  («)  E  tu  dicefli  ai  tuoi  fervidori  :  Sc'l  vofbo  fra- 
tello minore  non  verrà  con  voi,  voi  non  vedrete  più 
la  mia  fàccia. 

24  Come  dunque  fìimmo  ritornati  à  mio  padre , 
tuorervidorc,glirapportamnìo  le  parole  del  n^io  fi- 
gnore. . 

jzf  Enonropadredioendocì:Toiii^è«qoipfar- 

ci  unpocodivittuaglia; 

26  Noi  rifpondenuno  :  Noi  non  poITtamoandarvi  : 
m^fc'l  noilro  fratello  minore  (àrà  con  noi,  noi  ci  an- 
darenio:percioche  noi  nonpofTiamo  vedere  la  faccia  di 
queir  huomo,  le*!  noftto  frracdlo  in&iore,non  t  ^«m 
eiTonoi.  .'  - 

£  mio  padre ,  tuo  fervidore ,  ci  dif&:.¥9^/àp«- 
te,  che  mia  moglie  mi  partorì  due/^//««lr.      V  ^ 
2%  V  uno  de'  quali  s*  è  dipartito  d' apprefló  à  me , 
&  io  h  0  detto  ;  Certo  egli  del  tutto  è  Aate  lacataio  ;  SH 
io  non  r  ho  veduto  fin'  ad  hora. 

29  Erehoravoitog^iettancoraqueftod*ap|Kdlb 
à  me,  e  gli  auvicnc  alcuna  mortale  fciagura ,  voi  fa- 
I  retefccndcre  la  mia  canutezza  con  aiHittione  nd  itffAr 
'  ero. 

*  50  Hora  dunque,  fe  quando  io  giungerò  à  mio  pa- 
I  dr  e ,  tuo  fervidore ,  il  fanciullo  »  alla  cui  anima  la  fua  i 

legau ,  non fiirk  cencfinoi  { 
i     3 1  Auverrà,  che  come  vedrà  eh' il  fancmllo  non 
!  vifa^À  t  eeli  fi  morrà  :  e  miì  i  cuoi  fervidori  haveraono 

fatto (cendcrebcanutena di  noflio  padre,  tuo  ferri» 

dorè,  con  cordoglio  nel  fcpolcro. 

j  2  {b)  II«r,  perdochc  il  tuo  fervidore  ha  afTicurato 

mio  padre  di  qucAo  fanciullo  ,  meiiéaidtU  d'  apprci^ 
;  fo  j  lui ,  dicendo  :  Se  io  non  telo  riconduco  «ioferò 
j  colpevole  invcrfo  mio  padre  in  perpetuo, 
j     11  Deh! /.«/cM  hora,  che  1  tuo  fervidore  rimanga 

fervo  al  mio  fignnrc ,  in  luogo  del  fanduttotcdllfan- 

•  ciuUo  iène  ritorni  co"  luci  tratclli. 

j  ^±  Percioche  come  ritornerei  io  à  mio pa^,J 
!  ej^niiilfiuiCiuUomeco?  w  tuu  fotrti /«M^w 


non 

-  tal* 

hora  b  nomredeffi  V  afflictiDae  dw n*  auvcrrdèc  à 
.  mio  padrt.-  . 

(a)  (Sem.4.3,3,  (f)  601.43,0,  • 

I  S  O  S  P  I  R  I  O. 

i  CObtnefi^trtretmo  '.che  Jaaccoflitmato  i  provare  li 
I  tuoi  filinoli  in  <juefio  monelo  per  mezAO  dtUa  trilm- 
Utione ,  dmmmà  i  centfcere ,  cìu  if/ieil» ,  cht  tttéum ,  C4* 
!  jìifhi  ancora  ftr  dargli  migliore  ptmtent^ét ,  fa ,  eh"  io 
I  ritonofca  li  mei  miifatii  dr  alT  oMvenire  m' affaticbi^ 
viver*  €tii^fimtHtàiiilt0Uiil'Ui9fimifim  ei0itt»» 


CAP.  Xf  V. 
GiofeffidéiacoHofiere  ai  fnoi  fratelli,  e  gli  confala:  Di» 
ce  che  per  volontà  diDio fu  mandalo  in  Egitto  :  A4aM' 
dai  chiamare  il  padre  :  Bacia  i/MOi^rtttSit  JDÀUrw 
dei  doni ,  r  gli  conforta  alla  carità  :  Faraone  com^ 
manda  che  Uiacob  fiu  condotto  in  Egitto ,  alqnale  h 
detto ,  eie  Ciojef  viv$.  • 

1   A  Li' hora  Giolcf  non  potè  pni  r,ittencrfi  in  prc- 
"^knza  di  tutti  i  circoiiaoti  :  là  onde  .gjidò  :  r'ac- 


dariulcirejogaìuno  fbociiraspre&ànic:  

:llò  oenhis  quaadoc^  di^àconafeeieaì  fi^ 


celli. 
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(Giojef,  tt  Gùtot.J 

i  Etegllielcjainocon  pi.into ,  e  gli  Egitti!  V  tnte* 
fero  :  ijttti  deSa  cafà  di  Fnrao  l' i  ntcrcro  anch'  eflì. 
J  («)  E  Giofcf  dille  ai  fuoi  fratelli  :  Io  pino  Giofcf  : 

•  mio  |MKlfe  vive  egli  ancora?  Ma  i  luci  fratelli  non  gli 
potevano  rifponderc;peKjocbe  erano  nitti'sbìgocdiù 

dc!!.i  fì.n  prc1cn<.'. 

4  E  Giuict  dilTc  aifuoi  fritclii  :  Deh  !  apprclTatcvi 
à  me ,  &  cflj  s'  .ipprcfrarono  à  lui.  Poi  egli  dilTc  :  lo/o 
no  Giofcf  vollro  fr  itcUo,  ìlqualevoi  vcttdcftc^ 
menato  in  Egitto.  .       ■    '  ' 

non  ▼!  cofluiftace .  c  nonvitlim^ 
Ica  d'  h.ivcrmi  vcnduro  per  eijir  menato  qua  ;  conciò 
fia  cola  che  Iddio  m'habbia  mandato  davanti  i  voi 
pcr(bftentare1avitaiwyFr«. 

6  Perciochc  gi  i/ino  flati  due  anni  di  fame  nella  ter- 
ra, e  v«wr«/?«jr«  ancora  cinqi)^,  ne*  quali  OonvifirÀ 

amniat  BcnUeCRIinU 

7  Ma  Iddio  m'ha  mandacodavandivoi,  per  farvi 
^canlp3reiB^ulatcrra,  epcrcodèrvar  b  vili  voftra, 

con  grande  (àlvamento. 

•  ^  Hora  dunque  non  voi  m'havete  mandato  qua, 
anzi  Iddio  ;  &cgl)  m' ha  coftituito  per  padre  à  Fario,  c 
perjpadrone  ibpra  tutu  ia  lìia  caia ,  e  rettore  in  tutto  ! 

'|itae  d' 'Egitto* 

9  Ritornatcvenc  pref^  imentc  à  mio  padre ,  e  dite- 

Sli  :  Coà dice  il  tuo  figliuolo  Giolcf  :  Iddio  m' ha  co- 
icnìto  lettor  di  nntoT Egitto  { vieni  ì  me,  non  re- 
ibrc. 

I  o  E  tu  dimoreni  neHa  centra  d  i  d  1 G  ofcn ,  e  farai 
preflb  di  me ,  tu ,  i  tuoi  figliuoli ,  &  i  Hgliuofi  de*  cuoi 
figliuoli ,  e  le  tue  greggi,  dei tuoi«menti,ctnnDCio 
che  t*Mfartiene» 

II  Et  io  lì  foftcnterò  quivi  -.  perdoche  «i  rtfiéPio 
ancor  i  cinque  anni  di  fame  :  accioche  tal*  hora  non 
fofiiri  ncceiTità  cu ,  e Ubufaniiglia,  conto  d^dwt^ 


12  Et  ceco,  gli  ocdit  voftri  veggono, g|i  occhi 
de]  mio  fratello  Rcnjamin  anch'  esfi  vtggtMt  che  la 
mia  bocca  e  quella ,  che  vi  parla. 

Rapportate  adunque  à  mio  padre  tutta  la  glo- 
ria, nellaqualcfono  in  Egitto,  cmtto  ciò  che  voiha- 
vcte  veduto  :  e  fate jjrcftamente  venir  quà  mio  padre. 

I  4l  Poi  gettatoli  al  collo  di  Bcnj.itnin  ilio  fratello, 
ptanfe;  Benjamin  nkrcsl  pianfen)pm'l  collo  di  elfo. 

If  Baciò  ancora  tutti  i  fuoi  tratcliijcpianfcfopra 
loro  te  dopo  quelh)  i  itioi  fratelli  parlarono  con  luì. 

16  Equcllo  ronìorcfu  udito  ncll.i  cifa  di  F".irao, 
e  fu  detto  ;  I  fratelli  di  GioicF  fono  venuti  :  £  ci»  piac- 
qoeàFaao,  &ai  iiioi-icnridori. 

1 7  EParao  diflè  à  Giolèf  :  Di  ai  tuoi  finttllitFate 
<^uciìo,  caricate  le  vofbre  bcftic^  ^andatevene:  egjnm- 
Ù  nel  paelè  di  Canaan  ' 

■  l8  Prendete voftro  padre,  e  le voftrc famiglie,  e 
venite  à  me ,  &  io  vi  darò  il  meglio  dflpaefed'l^itto, 

e  voi  mangiarete  il  gin/To  del  paefc. 

IQ  Et à  te ,  Cnofef,  è  dato  ordine ,  che  voi  f"icciate 
quefto,f«>,  che  prendiate  de' carri  del  paclb  d' Kcitto, 
per  le  voftre  famiglie,  e  per  le  folVc  mogli,  c  icviatc 
voftro  padre,  e  vene  veniate. 

20  fenonlafciatc  indictro  nullri  delle vofVrc  m.if- 
ierìtie  :  pcrcioche  il  meglio  di  tutto'l  paefc  d'  Egitto  fa- 
rà per  voi. 

21  Eri  figliuoli  d' Ifrael  fecero  cw)  :  e  Giofcf  diede 
loro  de' carri  iècondo  il  commandamenco  diFarao: 
•  dfedcloro  ancora  ptovifioncper  lo  viaggio. 

aa  Diede  ctiaimoàGjaftum^diciiM 


ESL 

^  COUcoh  vi  in  Egitto,) 

camlnare:  &  ì  Benjamin  diede  trecento  fevcA  (P^fl^ 

gento,  e  cinouc  robbe  da  cambiare. 

Mandò  parimcnteà  fuo  padre  dicci  afini  carichi 
delle  migliori  colè  d'Egitto ,  e  dieci  afinc,  che  poruva- 
no  à  fuo  padre  grano,  pane ,  c  vittuaglia  per  lo  viaggio. 

24  E  diede  commiato  ai  fuoi  fratelli  ,  &elTile  n* 
an  darono  ;  Òc  egli  diffe  loro:  Non  vi  coruccute  p»  cal- 
mino.   -■» 

if  EfTì  adunque  fcnc  ritornarono  d'  Egitto  :  e 
giunti  nel  paefe  di  Canaan ,  à  Giacob  loro  padre. 

Gli  rapportarono /«c^,die(ndo:GìofefvI> 
ve  ancora;  &  anche  è  Rettore  in  tutto'l  p:icfc  d' Egitto. 
Et  il  cuore  gli  venne  meno:  pcrcioche  non  credeva 
Idro. 

27  Ma  cfll  gli  difTero  tutte leparok,  che  Giofcf  ha- 
vevaloro  dette,  &  ^lividde  i  carri,-  che  Giofef  luveva 
mandati  per  levarlo:  all'  hora  lo  fpirito  fi  rauvivò  i 
Giacob  loro  padre. 

28  Et  Ifracl  dilTe  :  Bafta ,  il  mio  fieliuolo  Giofef 
vive  ancora  :  io  andarò,c  lo  vedrò  avanti  di'  io  muoia. 

(f)  Fi»*7t  '3-  (^)  SOyto. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
J^Ifericordiofitfimo  Sij^uoie  Ifa ,  cht  nti/effriamo  ^4- 

■'■tit»ttmtmtetmU9fmiÌ9,  €kem€ikiMiimf0flo ,  foi. 
che  tatua  gratta  ava»z,a  c^  fHfera  9^ti  trìbulatiouet 
tUtcktmca  cerchiami  vendetta ,  ma  eh'  ahkraciiam»  i 
Moftri/nutii  (Jèktma  lumm fm»éd  mM)éi  emrf^ 


CAP.  XLVL 

Ciaceh  va  in  Egitto  ,facrifka,  e  Dio  lo  confila,  ctmtmam- 
dandogli  che  vada  in  Efitto  :  Settanta  anime  v.-nn» 

eia. 

I  ISracl  adunque  (ì  pard,  infieme  con  tutto  quello 
*che  gli /i/>P4rf         e  giunto  in  Bccr-Icba ,  làcri- 
6cò&crihcii  air  Iddio  d' Ifaac  fuopadre. 

2  Et  Iddio  parlò  ad  Ifrael  in  vilioni  dì  notte ,  e  ^ 
diflè  :  Giacob  !  Giacob  !  Et  egli  diifc  :  Eccomi  ! 

)  Jèxlddto  dilTc  :  Io  fino  Iddio^l*  Iddio  di  tuopadrc: 
non  temere  d' and.irin  Egitto:  petciocheioti£aròdl«^ 
venire  ivi  una  grande  nationc. 

4  Io  andarò  teco  in  Egitto  :  &  io  altred  tene  fuaò 
del  tutto  rìtornaic:cGiofcf  metterà laiia mano fepn 
gli  occhi  tuoi. 

r  (4)  CodGiacobri  mofliè  di  Beer-Teba:  &  i  figli- 
uoli d' Ifrael  fecero  rj]ircCi.u->l)  loro  padre,  &iloro 
piccioh  hgliuoli ,  c  le  loro  mugli ,  uiiu  i  carri ,  che  I:  a- 
tao  havftva  mandari-per  levare  Giacob. 

a  (h)  Prcfcro  ancorjiloro  Iiciti.imi,  e  le  facoltà, 
chehavcvano  acquillacc  nel  paelè  di  Canaan  i  e  venne- 
ro in  Egitto,  citi,  Giacob ,  in(iemecÌDin  caccila  lua  pro- 
genie. 

7  Egli  menò  (èco  in  Egitto  i  Tuoi  figliuoli,  i  f^liuo- 
lì  dé*  iùoi  figliuoli,  le  fuc  figliuole ,  e  le  tagliuole  de'  Tuoi 
figliuoli ,  e  tutta  la  Tua  progenie. 

8  Horquefti/wroi  nomi  de' figliuoli  d'IIracl,  che 
vennero  in  Egitto  :  Giacob  ri  venne ,  ini  icme  co'  fuoi 
figliuoli  :  il  primogenito  di  Giacob ,  fn  Ruben. 

9  Et  i  hgliuoli  di£aben,/w«M»  tienoc,  PaUu, 
Hcfron ,  e  Carmi.  1  . 

10  Et  i  figliuoli  di  Simeon  ,  /«r«m  Jemuel,  Ja- 
min ,  Ohad^j^diin,  Sobar»  e  SmIv figmok»  d'  mi 
Cananea» 

:  II  EtÌ%IÌMUdiM^w«wGlwtfi»i,CHM]iac^ 
cMcnvii 

12  Et 


■«»*  -  ^. 
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12  Et  i  figliuoli  dì  Giuda  .^iHnbBr,  Ófiaiiì  Scia  -, 
Fares ,  e  Zara  :  hor'  Er ,  &  Onan ,  mòrirono  nd  p^cTc 
«ii.Canaan:  &  i  figliuoli  diFares,  furono Hciron,  Ò: 
HunuJ. 

.  Etiligltuolid'IffiKariy«rwMToU,PMrvJob, 
cSixnron.     •  «  •  •  •  .        ,  * 

"'^A  Etifigttu<M2^lraloh,/MhvSeKd 

•  t  f  Quefti/i«ti  %liuolj  di  Lea ,  iquali  ella  partorì 

ÌG^mPhddaà*tamìdtPiDihi ,  fìgUuola  cfid^^ 

:tiitte]ep»fòfte  de'lbm£^iik>U»c  dcUefiie^d^ 
k,,^wr»«« trenta  tre. 

•  ^  j<r  Eti  f^liiiolJ  di  GiÀ,fmrént  Sifìon,  Hag^,  Su- 
àl^r  Esbcn ,  Eri ,  Arodi ,  &  Arecli. 

17  Et  i  figliuoli  d'Afer./ìrmfo  Imiu,  |Ìia>Ifiii, 
Beria,/*>-<»«<»  HebcriCMalchief.  ■ 
i     8-  Qu€(Hy8<»#  i  figliuoli  di  Zilpa ,  laqualc  Laban 
diede  à  Lea  Tua  figliuola:  Òcclla  partorì  coftoroiGia- 

I tigliudtfdtRacheh  àiogUe  «fi Gtacobjjttraiw 

Giofcf,  e  Benjamin. 

•  -fliO  Et  à  Giofcf  nel  pacfc  d' Egitto  nacquero  Mahaf- 
fr,&Efitdih«l(|iÉftli  Afenat.figliuoladfPodicra,  go- 
vernatore di  On ,  gli  partorì. 

21  Et  i  tigliuoli  di  Benjamin  ^furono  Bela,  Hechcr, 
illl>di»Okani(Wtiinikn,  £hi,Ros,  Muppim,  Hup- 
pn^&Ard. 

12  Qucftiy«»#j'%Iiuoli  di  Rachel,  iquali  nacque- 
ro à  Giacob  :  xxaxtaùeftt  pcrfoiicyNro»» quattordici, 
liay  Etil.figlinolo  di  Dan  ,/u  Hufim. 

,24  Et iiì^Rioii di Neft4U,yìifrtmJaftd,Giiiii^ 
/  ier,eSilleiti.    .  . 

af  Qucfti  /mo'  figliuoli  di  Bilha,  laquale  I^ban 

diede  à  Rachel  fua  fìgliiiol.i  :  &clUparcori'CoftofO  à; 
Giacob  :  tutte  ^(Mj/^  pcribnc/«ro»c  lette 

2^  («r)  Tutte  lepoibiM,  che  vennero  in  ^teo  i 
Sff4rttneHti  \  Giacob ,  procedute  dall'  anca  di  cito,  ol- 
tre alle  mogli  de' figliuoli  di  Giacob  j^Mr^M  ièflìuua 
■  ' 

l^Ìl7  EtifìgUuoK  di  Giofef,  che  gli  nacquero  in  E- 
titto,/«r«mdiieperfbne:r4/f/&rtuftc  le  pcrfone  della 
nmìg^  dì  Giacob ,  che  vennero  in  Egitto  .furono  fct- 
tattta. 

2g  Hot  mandò  davanti  à  fc  Giuda  à  Giofcfj 
per  auvifarlo,  che  vcnigi  à  vederlo  in  Gofcn.  E  come 
lììtonor  giunti  alla  contrada  di  Gofcn. 

^9  Giofcf  fece  mettere  i  cavalli  al  fuo  carro ,  &  an- 
dò incontro  ad  Uraci  fuo  padre ,  in  Gofcn ,  egli  ii  fece 
vedere ,  e  gli  fi  gettò «F  cotto,  cpbnlè  fòpraTcoUodi 
«Ab per  lungo  (patio. 

aÓ  'Et  Ifraeldiife  à  Giofcf  :  Muoia  io  pure  qudb 
a'ipòidié  hd  veduta  la  tna  fàccia  rtonciòfiacofi' 
die  nt  vivi  JTìcora. 

-ii  Poi Giolcfdiire ai fuoi fratelli, &  dia  famiglia 
<fi  Mopadre;  Ìo  andarò,  e  fignifichcrò  e^Hefio  à  Farao,  e 
gl i  dirò  :  I  mìei  fì^iUilì ,  inf  leme  con  la  famiglia  di  mio 
padre, i«{uaUm«M  nel  fadèdiCsunanj&no  venuti 
àmc. 

j  2  E  quefti  huomini  fino  paftori  di  greggic  :  con- 
cJòfiacofa  che  fune /cw»/)rf  flati  m  unii  .ili -Óchanno 
menate  le  loro  grcggie ,  òciloro armcnu , c  tutto  ciò 
diehmvano. 

f  ;  Hor  quando  FaiaòvidiiààMràiCvi (fili;  QnU' 

Jilvoilromeiticrc? 


iKUa  cantra- 


j4  (d)  Rirp»ndéie:ltiioifirvidorilbiio(btì 
tbìMì  «falla  lorogiovanmam  fti'  ad  tionrj  coé  im 


come  i  noftri  paifii  r  «»»i«!ft  «htóriate  lol 

da  di  Gofcn:  Cpcrcjochcogi 
mincvole  agli  Egirtii.  ) 
W/W.7,/j.  {b)^of,2^,^Sd,ios.i),If.S2, 

S  O  S  P  I  R  I  o. 
Q  Die  egniforritte  !  tutto  ìnntà  e  mifericordia  !  fmnmi 
grMU  difimfre  conofcere  l4(  tu»  ftntiffìvìa  z  olontÀ 
M>  ogni  co/4,($'d'  honorar  li  miti  (jtnitori  col  riatto  dt- 
V*/? ,  poiché  dofpo  dite   «i>«eimrtn»ifr ,  tìnAMùi^ 

CAP.  XLVn. 
GitfefMtmitntia^ Faraone UvenMta  del  padre,  cr  in. 
trodMce  ifrateUi  :  Giachi  interrogato  da  FatAone  ,  < 
gliedatMUtmmdiGtfiti)  Giofef  dà  del  grano  ferii. 
tMri,ferfMre,  eper  terre.  Jl  profitto  che  fece  Giofef 
èF^rrnme:  Privikgia  di  SeietrdtH;  GtMokwultJi 
ftrfiftàocoifmaifmtri,  .  >  . . . 

i  Qlofcf  adun  que  venne,  e  rapportò  e  dilTe  AFarao  : 
Miopadrc ,  & i  miei iracd^ ,  inficmc  con  le  lo- 
ro gr«gg'«rfrco».k>roaifnicntì»«con  tutto  ciochehan» 
no,  fono  venuti  dj|paeièdiCuaant6tiBCflO»y9w,iid* 
la  contrada  di  Gofcn. 

•a  PicfèmlantUò  una  parte  de'  fuoi  fratelli,  ciii,  cin- 
ipK  i  e  gli  prefentò  davanti  à  Farao. 

5  EFarao  diffc  ai  fratelli  di  Giofcf:  Qual'  e  il  vo^ 
ftro  racfticre  ì  EtefTì  nfpoicro  i  farao  :  i  tuoi  Icrvidori 
fino  paftori  dtgrcpgie-,<osi  noi  come  *  noArlf^ri 

4  Poi  difTcro  À  Farao  :  Noi  fi  imo  venuti  per  dimo- 
rare in  quclto  paclc:perciochcnon  v'i  paltura  per  lo 
ereggie  de*  tuoiferviddrinclpeTediCaflaaiì^'^fMcìò 
ha  c*fa  che  lafamevifia  grave:  dcfaì  permetti  hora- 
che  i  tuoi  ièr  vidori  dimorino  nella  contrada  di  Golcn;- 

f  EFairao  diflè  i  Gtofèf :  Afc^Af  tuo  padre  ,  &i 
tuoi  fratelli  fono  venuti  à  te; 

6  11  pacfc  d' Egitto  i  al  tuo  commando  :  fa  li.ibitnrc 
tuo  padre ,  &  i  tuoi  fratelli  nel  mciTjio  del  paefc  :  di- 
morino pure  nella  contrada  di  Gofcn: cfctuconofcij 
che  fra  foro  vi  fuino huomini  di  valo^,coftiCUÌfcigU 
governatori  del  mio  bdìiamc.    .  ♦ 

7  Poi  Giofef  inaiò  Giacòb  fuo  padre i  Farao,  e 
gbcl  prefentò  davanti  ;  e  Giacob  fdutò  Farao, 

^  g  ^E  Farao  diffe  à  Giacob:  Quiinti  anni  fei^  vif- 

9  E  Giacob  rifpofc  à  Farao:  jl  tempo  d^oÀnìdci; 
;niei  pcUejprinaggi  t  cento  e  trou*  anni  i  il  tempò  defeli 
diihi  della  mÌ4  vhaèftabMonòvcnoii  èg^untoalMnili 

po  degli  anni  della  viti  de*  miai  padri,  WipiaUtoidb^J 
rono  peregrinando. 

10  froiGtatob j  faiutato  Farao ,  fe  n'  ufci  f\iof]  dai 
fuo  cofpctto. 

1 1  E  Giofef  diede  à  liio  padre ,  &  ai  fuoi  fratelli , 
ftanza ,  c  poirclfione  nel  pacfc  à'  Egiao ,  nei  meglio  del  ' 

DMlèi     ,hdhootttiada  dlRaindMf  fifooie  Farad  • 

riaveva  comm.indato. 

12  ECìjoietloltcntóluo  padre^Òcifuoi  iìratelli^é'. 
tutta  la  cafa  di  fuo  padre ,  provtdmeh  hro  di  pane  s^t^' 
condo  le  bocche  delle  loro  fartiiglie. 

,  ij  Hor 'in  tuttala  terra  non  v"  tra  pane:  perciò- 
che  lafàme  era  graviflimai  &  il  ^àcfe d'Egitto ^  e  di 
Canaan  fi  veniva  meno  per  La  faine. 

14  E  Giofef  raccoUe  tutti  i  daiiari ,  che'fi  trovai  . 
'fonoadpaéfitó*  Egitto,  enelpacfe  di  Canaan,  per  lo 
grano, che  lagente  di  quei«4||C^ctai^cm: t Giofef 

"  "  Jataoi  ì;Et 


poitòqpMi(fatt(ii  inca^  diJ 


4P 


t  f  fe'dfeftddì àtiui^àaaieaé  nel  padèd*Egitto 


e  nel  pacfc  di  Canaan  ,  rutti  gli  Egictii  vennero  àGio- 
icf ,  dicundo  :  Dicci  del  pane  ;  perdic  mori  ameno  noi 
intuapfefcnza.  perchefciiOffliaiKatìi danari? 

ÉGioleJFdiirc/oro.-Datcil  vo(lrobc(tiamc,& 
ìovìdaròifr//>«»f  perlovoftrobcftiamc,  fcpureida- 

aari  fono  mancati.  L '  "  l  ^  r  c 

17  Et  efTì  menarono  ^  lorobeltianieàGioreh  e 
Giofef  diede  loro  del  pane  per  cavalli,  e^greggicdi 
pecore ,  e  per  armenti  di  buoi ,  e  por  afim  :  gli  fo- 
&ncò  di  pane  quell*  anno  per  tutto'l  loro  bedìame. 

ig  Ecompiuco  quell'anno,  ritornarono  1*  armo 
icgucnu  à  lui ,  c  gli  diflCTO  :  Noi  non  pofliamo  celare 
àfmj^f^fS^o al  mìo rt^nora: mai  danari  fono  man- 
cati,  &  i  rtafiri  bcllianìi  [ono  ptrvtnuti  al  mio  ftgnore  : 
(d  non  a  reità  nulla  chc'i  mio  fignorc  poffa  pigliare/al- 
K»iiiofldeiM|ii,el<noAnfcrrfe 

IO  Perche  periremmo  noi  in  tua  prefcnz  1 ,  inficme 
ton te noflre terre?  compra  noi  e  le nolire  terre,  per 
del  pane  :  e  noi ,  infieme  con  IcboAn  tencjfiicmo  let- 
VÌiFm»;  e  dacci  della  femcnza,  accioche  sriviai|.3 , 
tjion  muoiimo ,  c  U terra  nonfudclblaM. 

iO  Gjolcf  adunqueacquiftòàFarao  tnW  k  terre 
d' Egitto  :  pociodK gl'  ^ittii  venderono  ci  ifcuno  la 
fua  poircOìonc  :  conciò  foffe  cofa  chela  fame  li  tolTc 
finforzau  fopra  loro  ;  e  così  le  terre  furono  dìFar  ao. 

21  E<»»/t/fi6cepdrareapopolondl««n»,daun 
Cn>o  de'  confini  d' Egitto  infin'  all'  altro. 

%%  (  Solamente  non  acquiitò  le  terre  de'  làcerdoó  5 
podoche  t»  tré  mmt  fnmùutéfiffuum  da?ano  ai 
^cerdoti  :  onde  efll  mangiarono  la  provifiene  che  Fa- 
raodavaloro»  e  perdo  non  venderono  Ulorotene.) 

2^  EGio(cfdil^alpopolo:£cct>!foviholiogg^ 
acquiftatiàFarao,inficmeconlc  volare  tcnt:C00ovi 
delia  femenza  ;  fcminaRadiuique  le  terre. 

04  Etalrf«^^*«raccolM»dai«eilquiMoij«f. 
yi  à  Farao ,  e  le  altre  quatrto  parti  faranno  voftrc ,  per 
1.1  fementa  de'  campi ,  e  per  lo  mangiare  di  voi ,  «di 
coloro  che  fono  nelle  voftre  cafe,  e  per  lo  man^aitdcir 
levoftre  famiglie. 

2  f  Et  cfn  dilfcro  :  Tu  ci  K.ii  confervata  la  vita  s  tro- 
viamo pur  gratia  appo'l  mio  fignorc,  c  fumo  fervi  à 
Faraot 

26  Giofef  adunque ,  per  lìatuto  cht  dura  infin'  à 
hogei,face  una  impofta  fopra  le  t«rf  d*  Egino ,  del 
quinto  4M«r«»diM,  per  Fano  jlblancnteletaredc' 
Ktlii^vdoti  nun  furono  dìFiraó. 

27  Così  gl'  liracliti  habìcuNMio n^ paciè d' Egitto, 
nella  contrada  di  Gofcn>cfilieRBerOpoflMbri,>mol- 
tìplicarono ,  c  crebbero  grandemente. 

aS  E  Giacob  ville  nel  p.icfc  d' Egitto  diccifctte an- 
ni :  e  gli  anni  della  vita  di  Giacob  furono  cento  e  qua- 
ranta lètte. 

29  (4)  Hor'  .ipprcflindoli  il  t<mpo  della  morte  d 
Hrael,  «li  chiamo  il  fuo  hgliuolo  Giofef ,  e  gli  dille; 
M!ft«»hotravaeajgntiaaÌppo  te , mcttihora  la  tua 
manofixtolaillttcoicia ,  fromatendomi  die  tu  ufarai 
inverfomebeitigiiità,  eleakà:  deh!  non  Icpclirmi  in 

^To  'cb)  Anzi  quando  io  mi  farò  giaciuto  co' mìci 
padri .  portimi  fiior  d' E^tto ,  «  Icpcliifcimi  nella  loro 


nuro:  «.^.m <•»•>"•••••••—•- — j  

(4)  Gtn.  24.,  J,       CSw.  J9,  -»/.  ^  Sht  1 1»  JlJ* 

CO  i*tìV!t'i*^*f*f**^ 
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JÉ  A  f tinti  [fimo  Dio'  P  ejfanfw  di  Giofef  fedele  fèrvi^ 
tare  dt  I-srasne  t  infe^na  aj]ai  la  dtiigtruui  & jitfct*- 
ritivtrt* i mcfiri /iiperiotti  d^cciaratÌ4t,ebc  dgm^ 
d  <tmt  d*  «gniirfedtlt^t  f»à  eh'      contrario  LtnofirM 
matto 9f«ri , quanto  mai  f  ho,  tn  hene  loro.  Amen,     .  3 


CAP.  XLVIII. 

Gioftfvtfad  e«ifn«ifrateSifMofMÌrejtmmaléUo:Gi4Ctk 
fi  adatta  EphtMM  t  Aùuia^ ,  e  gU  kmSc»,  frf^ 

rendo  il  giovane  al  ^n  vecchia ,  e  lo  avantaggiafifffi 
gli  altri  :  Predice  lor»  il  ritorno  nella  lor  terra, 

I  f_IOrdopo(|ueAec(^efiiìicctD  àCijbfiftBeGo! 

**tuo  padre  f  infermo  :  All'  hora  cglipwlèfic<>t 
fuoi  due  tigìiuok*  Manailc  &  Ettaim. 

2  Etd  furapportaiobcdatoà  GiiCobiEccnlGiq* 
fef  mo  figliuolo  viene  àie: EtIftael|^aM«ri»  fi  mift 
à  federe  in Al'l letto.  *.* 

;  (4)FoiGlarabdiflèàGior<A(L^lddioOgmpo« 
tentetDifl|p|iirvtÌnIjit,iielpad^diC«u«i,  Cfnw 
nedilTe. 

4.  E  mi  dillé  :  Ecco  io  ti  farò  moltiplicare ,  e  ti  ac- 
creicerò ,  e  ti  farò  divenire  iaiBunatadi|iopoU  :  e  dar4 
qucflo  r  irfr  illi  tmiprftgmif  diTjrn  tr.  jr»r  poffrffioi 
perpetua.  ... 

f  Hondum|uc,  i  txui  due  ^'noB»  che  ti  fimoi 
nati  nel  pacfc  d'  Egitto,  prima  eh  io  vcnifTì  àteÙjJB- 
gittOffono  mici  V  come  Ruben  ,  e  Simeon. 

^  Ma  i  figliuoli  die  tu  genererai  dopo  loro ,  Stria* 
no  tuoi  :  e  nella  loro  podèmràs  f iranno  immlBui  li^ 
nome  de' loro  fratelli^ 

7  (it)  Hor  qUamo  ^taie,  quando  io  veniva  dipad-. 
dWfiUdidniori  appreflb  di  me  nelrpedè  di  GiiiMn, 
per  camino ,  rcflandovi  ancora  .l'quanto  (patio  di  pae- 
fc  per  arrivare  in  Efrau  :  &  io  la  Icpelii  quivi  nel  carni'* 
no  d' Efirati ,  che  e  Betlehcm. 

g  Etllrael,  veduòifigUtt^i  di  Giioièftdi&;il4L 
/«v«coAoro?  .  ■ 

9  EGiolèFdilfeàruo  pad^s:  Sohòìnùei  fieliuoUi 
iqujli  Iddio  m'ha  dad  qui;  ECfi.ivok  di(re:I>a!£ig^ 
apprciljrc  à  me ,  accioche  io  gii  benedica. 

t  o  (  Hor  gli  occhi  d'Ùraefcrano  gravafi  perla  vec» 
chiezza ,  lal  eh'  egli  non  poteva  vedere  :  )  E  Cìiifif^fìé* 
le  Icceapprellare  :  &  ciaii  baciò ,  e  gli  abbraccKk 

II  ÉtIfi^diircà<Solèf:Ionoapcafivedivedec 
mai  firn  la  tua  faccia, &GCCoIddÌom*li»£MitDV«dcr<* 
etiandio  tuoi  figliuoli. 

Il  Poi  Giolcf,  fattigli  levareiTappitflb alle ginogr 
ctiia  di  elfo ,  s'inchinò  boccone  in  terra. 

I  j  Poi  gli  prcfc  amcnduc ,  e  pojè  Efraim  alla  fu^ 
ma»  dcdra  ,  dalla  finiilra  d*  llJraaeManairc  alla  [xu 
man  fimiba  della  deQia  d*Ifiaelt  c^wglideMoei^ 
prcltirc. 

14  Et  lirael  porle  la  fiia  ntang  delira ,  e  la  pofc  iu- 
prallppo  di  Efraim ,  che  era  il  minore ,  e  pofe  la  fui* 

lira  fopra'I  capo  di  ManalTc  :  ò(  benché  M,  ruTc fe^e  il 

Erimo^cnito»  nondimeno  auveduguneatc  poli:  cotà 
imam. 

1  f  (t  )  E  bcncdiflé  Giofef,  t  diflc  :  Iddio ,  nel  cu^ 
cofpctiui  mici  padri  Abraham, ÒLlùac,  fomocamìtu:'  « 
ti  :  Iddio ,  dico ,  che  m' ha  paficiuto  da  die  io  fimo joW . 
à  quello  dìorno  :  , 

1 6  V  Angelo ,  che  mi  ha  rilcollb  da  ogni  male,  be- 
nedica qucdi  fanciulli,  e  funo  nominati  del  mio  no- 
me, e  del  nome  de'  mid  padri  Abraham  &nuC|0 
mdliplichiiio  cooioiàmeiwe  adla  tcm^ 
*  i7Hotf 
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(  GUtot  èeneàce  i figliuoli.  ) 
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,  '  17  Hor  vedendo  Giofcf ,  ctic  tuo  padre  havcva 
poAa  1.1  Tua  man  delira  fopra'l  capo  di  Efraim.cio  gli 
difpijcquc.e  prefc  la  mano  di  fiio  padre  per  rimuover- 
la 4'  in  IVI  capo  di' Eficaim  ,f  ^«vn^inM  c^pp  di 
MaiulTe. 

.  IS  E  GioAf  difé  à  fiio  padre  :  Non  co^,  padre 
mio  !  conciò  fia  coft  che  qiiedo^  il  pnmog^ntfo, 
metti  la  tua  delira  ropfa'l  tuo  capo. 
,  15  MalùopadrerìcusÒ4A.^frib>cdi^:Iolofi>,fi> 
gliuol  mio  !  io  lo  fo  :  ancor*  elfo  divcnieri  un  popolo, 
&  ancor'  elto  farà  grande  :  ma  pure  il  tuo  fratcl  mino  re 
(àrà  più  grande  di  lui ,  e  la  pxogcnicifi^dlò  fili  una  pic- 
|ia di  genti. 

IO  Inqueli^iorno  adunqucglibencdiìTc  ,  dicendo; 
lfr3clbcncdirà"4//r*i  frendaièim V  cjcmpio  in  te,  di- 
cendo: Iddio  ti  faccia  cirercfimikadEfrjim.ficàMaT 
nailc.  Cosi//rrfWpofcEfraim  inanziàMana/Tc. 

2 1  (d)  Poi  Itracl  dille  a  Gtolcf  :  Ecco  io  muoio ,  &i 
iddio  Ikà  con  voi ,«  iki  (ìconuie  al  pM&  dcWo^ 
padri. 

22  Et  io  ti  dono  una  parte  fopra  i  cuoi  fratelli ,  I^- 
ipiakio  ho  compaiftau  dalle  mani  degli  Amon«i  coii 

la  roiafpada ,  c  col  mio  arco. 
(a)  Ger.  2t,i$.  (})  de».  }S»  t  §>  (0  tithr,  n%zi^ 
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if»  mio  dvkijftmo  l  fùcht  Hti  Mveri  (j-  miferi 
int  ftamoJog^ettikéVirfimMHe, 


^&mrim  fiamoJog^ettikUvtrfimédéak,  tUcci  gra 
xÀa  )  di'  imitUmo  C  ejjemfio  dt  Giofif,  vifn  andò  gii  M/n- 
m*ldti  (  Mute  tffo  CM futi jfruteSs  vi^9 fito  f*dre  ftiacth, 
ferfar*Utt$sjMMtùfi/iMV»htttÀ.  Amen. 


(ProfetiaJiQiAcok.) 

gislatorc  d' infra  i  piedi  di  eflb ,  fin  che  non  fra  venuto 
SILO  ,  3Ì(\\Mk  y  appartiene ,  che  i  popoli  gliubidi- 
fcano. 

11  Egli  lega  il  fuGarmcIlo  alla  vite,  &  al  tralcio 
della  vite  eccellente  il  figlio  delle  Tua  afina:  egli  l^tva  il 
fùo  vefHmenco  nelmno',  &ifift^'pandd  nel  liquore 
dell'  uve. 

1 2  Egli  hi  gli  occhi  roflèg^and  per  io  vino  ì  Si  i 
denri  Manchi,  perlolahe: 

ij  (*)  ZÀBULON  hablterà  al  porto  de'  maria 
egli ,  Me»  ,ir4to<rr«(  al  porco  delle  navi  t  òciliuoconfi- 
ncyrtrafin'lSidoii. 

14  (/)ISSACAR^ua*4fióoofli]w,dief{^fni 
due  sbarre. 

I  f  Vedendo  egli,  chc'l  ri^ofo  e  cola  buona ,  e  che 
quclpac(c«  ameno ,  egli  diincrà  la  fpalla  per  portar  ilp 
/»«?f.  c  diverrà  ti'ibut.irio.  ' 

16  D  AN  giudicherà  il  fuo  popolo ,  come  una  dcl- 
letribùd'Ifracl.  * 

17  D,in  Hirà  roTre  un.i  (crpe  in  fu  la  fìrada  ,  e  comt 
un  colubro  in  fu'l  icntiero  >  ilquale  morde  i  calcaem 
del  cavallo»  onde  il  cavdcacòft^elTocadcall'&iae- 
tro. 

ig  O  Signore!  io  ho  alpettaub  tua  iàlute. 

I?  (.^)^»/*<)6A£^,lUij*eloaflyiranno,ma 

alla  fine  egli  aifalirà  alt  km». 


CAP.  XLIX. 


20  (h)  Dal  p^efe  di  ASER^rMMfanrla  mStat 
delta  ruavictuaglia ,    elfo  produtii  dettile  reali. 
2t  (ONErrAU>niiacmfiiolo>«|^ Abolle 

parole, 

lì  GlOSEFrunramofhitcifèro,  im  ramo  fiut- 
erò ,  dico  ,appreffi>àuiiafenct,  icuì  rampollift  £>* 

[  no  llefi  lungo  il  muro. 

GiMtlihMttid»  fnJktttMtkbe  dtUé  Mvrtrin  mfìnì  \     ^  5  £  benché  gli  arcieri  l' habbiano  afprcggiato ,  e 
^liiioU.gliktmdut.tJa  loro  il  carico  dclhfitdfepol'  ,  (dettato  ,&  odiato  ; 

tmra:  PrtpboU  iWeUtntt  dtl lemfo MU  vttimtA  di  j  ,^  Pure  l' arco  fuo  è  dimorato  nella  fua  forza  :  e  le 
^"ft''  I  fuc  braccia ,  c  le  fuc  mani  fi  fono  rinforzate  per  i'  aiuto 

I  pOiGìacob chiamò  i  fuoi  figliuoli,  c  diflc  lorot  ;  deiPoHèntediGìtcob: cquindi  ^&'>^«ra«/paftoiè. 


pOiGìacob chiamò  i  fuoi  figliuoli,  c  diflc  loro- 
^  Adun.itevi .  &  io  vididiiaiciò  docheviauvcrrà  1  «  b  pietra  d*  Tfrael. 


nel  tempo  à  venire.  C«0^/m«^«  dall'Iddio  di  tuo  padre,  ilqua- 

2  Adunatevi ,  &  afcoltatc ,  figliuoli  di  Giacob!  le  ancora  ti  ahiterà;*  dall' Ognipotente,tIqualeanco- 

afcoltatc,        Ifraclvoflirop.idrc:  j  r.i  ti  benedirà  dcllcbencdittioni  del  ciclo  dilopra.fdcl- 

2  RUBEN,  tuyri  il  mio  primogenito,  lamiapof-  le  bcncdittioni.de' gorghichegiaccionodifotto}  delle 
&,'&il^rincipioddlemiefQrxe,ecceUèntet^  mammelle,  e  della  matrice. 

Ci^)Le  benedtttioni  dituopadrehanno  avan- 
zate le  benedittioni  de'  miei  progenitori ,  e  fino  eiunte 
fin'  alla ellrcmità  de'  colli  eternLl'uno  elle  ioprai  caco. 
di  Giofèf ,  e  (opra  la  fommità  del  capo  dilm»  dici  ft»r 
to  mcITo  da  parte  d' infra  i  fuoi  fratelli. 

BENJAMIN  i  un  lupo,  che  rapifce  :  la  mattina 
egli  divorerà  la  preda,  &  in  fu  hferapartkà  le  fpo^lie. 

28  Tutti qocftiyJi»9»M^i<if//f  dodici  tribù  d'iiracl: 
e  quello  ^quello  che  il  padre  loro  diiTe  loro ,  «juanda 
g^^bencdiflè^  benediceiido  cìafcuao  di  c(fi  lèci^ndo. 
cjueSo  chi  fi  conveniva      fua  bencdittione. 

2^  (0       commandò,  c  diiTe  loro  :  Tofto  far9 


&  cccclìcntc  in  forza: 

4  (<g)  ciò  ÌJÌM6  come  un  diicorrimento  d' ac- 
qua ,  r4l  cit  ni  non  avanteraì  ^  «/m'in  dienicà:  per- 
€ÌOchetulà]iftiin(ù'llet:ndi  tuo  p  idre  :  aÌThanCll/p 
concaminafti  :  egU  è  Olito  in  fu  la  mia  lettiera. 

j-  {h)  SIMEDNeLEVI fint  fratelli:  le  loro  fpa- 
Ht fino  arme  di  violenza. 

6  (r)  Non  entri  V  .mima  mia  nel  loro  confìglio  Ic- 
grcto:  non  unireaii  ia  gloria  mia  olla  loro  raunanza: 
percioche  nella  loro  ira  hanno  uccifi  huonynÌ»& beli- 
no à  loro  Icnno  ilrappati  per  forza  i  buoi. 

•7  (d)  Malc(^etta  fi,i  l' ira  loro, percioche  i Jlatn 


violenta:  &  il  furor  loro,  percioche  è  (tato  afpro:  io  raccohodmiopopolo:  iqxlióenideó*  miei  padri,  nel< 


gli  fpartirò  per  Giacob ,  c  gli  fpargcrò  per  Ifracl 

g  GIUDA,  i  tuoi  fratelli  ci  celebreranno:  b  tua 
nunofirM  (bpra*l  collo  dè*  tuoi  nemici  :  i  figliuoli  di 
tUopadrc,inchin.indnri ,  ti  faranno rh'crcnza. 

5  Giuda  è  un  leoncello  :  figiiuol  mio  !  tufei  ritor- 
nato da  predare:  eifendofi  egli  inchinato,  epodo  à  gia- 
cere come  un  leaiie»4iicì  confitta  veoddo  kam,  chi 
lodeftcrà? 

.  IO  LoIcctcrononiÀràrimoiro  da  Giuda,  ncille- 


a  fpelonca  che  è  nel  campo  d' Efron  Hetteo. 

(mi)  Nella  fpelonca,  dif^,  die  ^  nel  campo  di 
Macpeb,ilqualer  dirincontro  il  Mamre ,  nel  paefedi 
Canaan tlaouale^jMTM Abraham  comprò  da  Efron 
Hetteo ,  inijone  col  cainpo,pcr  poilèuHMV  di  ffffAr., 
tura.  ' 

21  Ivi  fu  fcpclito  Abraham ,  e  Sara  fua  moglie  :  Ivi-, 
fu  Icpciito  Ilàac  ,  clUbaca  fiiajaqgiijllivi ancora  ho 


fcpcUcaLca. 


JaQuel 


Dlgitized  by  Google 
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3  X  Quel  campo ,  faStOM  con  la  fpetoiica  die  %  bi 

eflb ,  fu  comprnto  da  f  figliuoli  di  Hat 

}  j  E  dopo  che  Giacob  hebbe  finito  di  dare  queRi 
commandamenti  ^  fuoi  figliuoli ,  ritirò  i  lùoi  piedi 
dentro  al  letto ,  e  tmparsò  ,  c  fu  raccolto  ai  fuoi  popoli. 
{d)  i.QrtH.  j,  I.  (J>)  Ce».  34-,  ij.  (0  SaL  i6,  fi.e 
■  S$i>  P*  (A)  t.  CroH.  <f ,  54.  (<)  ^of.  ifi.io.  (/) 

tGimdic.  26.Ó'  I  /.  e  I.  CroM.  /,  li,  (Jt)  Deut, 
33,^4.  e  Jof.  ifi.  (i)  Dt$u. 33t23.t^tès.  4i 
j.  6. 7.  (k)  Demi.  s$,  I/.  ìMm,ì^9,  (i)  Cm 
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lyiMohmtnnJtiUU  beiitdixAione  afusi  fyìUiolit  0 
^J^pMrJX§mk{  fétmr  ijief»mee«  >  dai^  la  tua 

finta  f/AT-ÌA  ,  perclte  à  te  allargo  le  mie  mani  di  notte  1 
accelerali  à'  aiutarmi  ,ferche  tmjolojei  ^nellù  1  che  può 
frohngare  &  /^hUMT*  là  vitm  «M  ij"rìmfirU  di 
tMt€  jfttindinirMMÌ» 


CAP.  L. 

&^fùmge  Ciacoh ,  e  fa  ungere  ii  fuo  corpo  :  Gli  E^ii- 
riipisi^guu  !  Gidfif  f^l^  il  padre  neSd  terra  di 
Canaan  co»  gran  compagnia  e  pianto  :  1  fratelli  do- 
maudauo  perdono  à  Gioji^t  ef-  erli perdona  Ur»  :  Ci»- 


JifpredkeU  Bberàttoueiifu 

1   A  Ll'hora  Giofcf,  gettatofi  foprala^dadiiiio 
^^padrc ,  pianfc  fopra  lui ,  e  lo  baciò 
2  Co)  Poi  commandò  ai  fuoi  lérvidori  medici,  che 

irobaliàmailm  &opadre&corii  mediti  im 

nolfracl. 

j  E  quaranta  giorni  furono  compiuti  intomo  a 
Iw:  conciò  fdllècofa  die  in  ule  foatio  fi  compiffe  il 
tempo  ricchieffo  intomo  à  coloro  che  li  imbalfanuva- 
no  :  e  gli  Egittii  lo  pianlcro  per  fctunta  giorni. 

4  (^)EdopocM(iironopafl(àtiigiornidclpianto, 
fAr//f«pcrlui,Gioref  parlò  alKi famiglia  diFarao, 
dicendo  :  Deh  !  fc  io  ho  trovaug^atiaappo  voi,  parla- 
te,  vi  pr«o  àFarao ,  c  ditegli  : 

f  (0  Che  mio  padre  m' ha  fatto  giurare,  dicendo  : 
Ecco  io  mi  muoio  :  fcpclifcimi  nella  mia  A;poltura ,  h- 
«jualc  io  mi  ho  cavata  nelpaefc  di  Canaaii:Udi  !  lafcia 
uon  dunque  die  io  vada  alcpelìre  mio  padre;  p<ii  me- 
ne ritornerò. 

6  E  hiiìo  dille  ;  Va ,  fcpcliici  tuo  padre ,  come  egli 
^ha  fatto  giurare. 

7  Giofcf  adunque  andò  per  rcpelire  fìió  padre  :  c 
con  lui  andarono  tutti  gii  anziani  (iella  caia  di  Farao, 
AnHdori  <U  eflb ,  e  ttud  gii  ttùani  del  pacfc  d' Egitto, 

8  E  turra  In  famiglia  di  Giofcf,  &  i  lùoi  fratelli ,  e 
lafamigiia  di  lùo padre:  folo  lafciarono  nella  contrada 
diGofmiloropicdolifìindani.elelorogreggie,  &i 

ioro  armenti. 

9  Con  lui  andarono  ctiandio  carri  c  cavallieri }  tal 
che  quello  ftuolo  fu  grandlilìmo. 

T  o  E  come  furono  giunti  ali* aia  di  Arad ,  che  era 

di  h  dalGiordano.fcccro  quivi  un  grande  e  molto  gra- 
ve lamento:  e  G/fl/f/"fccc  cordoglio  di  fuo  padre  per 
face  giorni. 

1 1  Hor'  i  Cananei  habitanti  di  quel  pacfc ,  vcdcn- 
do  il  cordoglio  ci'r//4(rv«  nell'aia  diArad,  dilTcro: 


E  8  L 

•  ^     fÀiorfediGio/ef.  J 

Quello  e  un  duolo  grave  agli  Egictii  :  perciò  "fil  pdflo 
nome  à  queir  aia:  Abei  Milhim^i  itqual  ùmn  ^  dltt 

dal  Giordano.  •  '  • 

12  I  figliuoli  di  Giacob  adunque  gli  fecero  ficoòlft 

egli  havcva  loro  commnndato. 

I  j  Concio foflc cofa che cifi  lo  portaifcro  nel  pae- 
fedi  Canaan,  «  lo  fcpdìflèro  nella /{idonea  del  campo 
di  Macpcla ,  che  e  dirimpetto  à  Mnmrc,  laqcalc  Abrt» 
ham  havcva  comprata ,  inficme  col  campo,  da  fiKott 
Hecteo ,  per  polTéflìone  di  (cpolttirà. 

14  E  Giofcf,  dopo  c' hebbe  fcpclito  fuo  padre,  lè- 
ne ritornò  in  Egitto,  infiemc  co'  fuoi  fratelli,  ccon 
tutti  coloro  che  erano  andati  conlui,  pcrfcpciirc  liio 
padre. 

Tf  Hor' i  fratelli  di  Giofcf,  vedendo  clic  il  p.idrfi 
loro  era  morto,  djilcro  :  Forfc  Giofvf  ci  bavera  in  odiOb 
e  dd  certo  d  rendeti  tuctol  roaledie  gli  habbìamo 
fatto. 

1 6  Là  onde  diedero  ordine  ad  ukmii,  che  àudaSné 
à  Giofcf,  e  gli  diceffcro  :  Tuo  padre ,  avanti  che  morii: 
le,  ordinò,  c  dilTc: 

1 7  Dite  cosi  à  Giofcf  ;  Perdona ,  ti  prego ,  hora  ai 
tuoi  fratdlifl  loro  misfatto,  &fl  loro  peccato  :  con  ciò 
fia  cofa  che  cffit'habbiano  fatto  del  male.  Deh  .'per* 
dona  dunque  hora  ai  fcrvidori  deli' Iddio  di  tuo  padre 
il  loro  misfatto.  E  Giofèfpianrc.qUando  c0/<r«  gli  par- 
larono. ; 

18  Ifuoi  fratelli  andarono  ctiandio </#/.- egetèh 
tiglifi  innanzi ,  gli  diiTcro  :  Eccocid  per  fervi. 

1 9  E  Gr  ilf  d  ìTc  loro: Non  temìace  :  pcrdoché 
Jo»9  io  in  luogo  di  Dio  ? 

ào  Voi  certo  havcvatc  peniate  del  male  còntr'  à 
tati  MM Iddìo  ha  pcniàto  ^ceuvertirs  quel  ufalt  'm  be- 
ne ,  acciochc  facelfe  ciò chchoggii^yiiir»,  conÀ^van- 
do  in  vita  una  gran  gente. 

1 1  {d)  Hora  dunque  non  tedniate:  io  iirflcneerd 
voi ,  c  le  volVe  fam^jfie.  Cosi  gli  tonlbfò»  epadò  lo- 
ro à  1  or  grado. 

2 a  Hor  Gìo(ef  dimórò  in  Egitto ,  inficmc  conia 
famiglia  di  fuo  padre ,  c  villi:  cento  c  dicci  anni. 

25  (f  )  E  viddeàEfraiin  fc;liuoli  della  rcr7a ^ene- 
catione  :  i  figliuoli  di  Machir,  f  gliuolo  dj  Maflallc.nac- 

Suero  anch' elfi, eyScrwttfifftMnfopra  le  ginocdila  di 
lioicf. 

24  EGiorcfdiircaifuoi  tVatdh:Io  mi  muoio,  & 
Iddio  per  certo  vi  vifitcrà ,  c  vi  farilàliM  fìlori  di  q|lie- 
l\o  pacfc ,  nel  pacfc ìlquak cgligpuiò  ad  AbrahadA,  ad 
Ifaac ,  òc  a  Giacob. 

2f  (/)EGÌofeffcce^rei^didolld*Ilrad,  di- 
cendo .-Iddio  per  certo  vi  wficerì:  afi*]ioratraipotcaQB 
di  quilemicolTa. 

26  (/)  PoiGio&fmori,cflbMk>d*ttidicencoe 
dieci  anni:cfiiimbaUaniaco,  epoAolnunabaniinE» 

gitto. 

(<)  2.  Cron.  ló^t^eiitió.  ih)Èfié4à*.  (t)  Gttf, 
47. »»Orm,t€%4,Jf»ti,  ti.  tMatt.  37, 

(d)  Gen.  34.  3.  (e)  Gin.  30, 3.  (f)  Gen47,  20^ 
EjU  ijt  ifi,  Ebr.  11^32.  Q)  ^of.24t33. 

s  o  s  p  r  R  I  O. 

Àh  SifMore  !  che  tu  fei  berigno ,  cr  mifericordicf»  !  che 
tu /ei  longanime     patiente  !  eh*  tujet  anuchevoie 
^  cortefe  verfo  i  poveri  peccatori  !  fa,  eh"  anche  nei  per  - 
doniamo  le  opfeaglin^ript9fpiimftrÌKàtmtlfimfÌm 
diti  Santi.  Amen, 

IL 
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IL  SECONDOLIBRO  DI  MOISE, 

Qiiaiilato  dagli  Hebrci  :  Elleh^feinoch  >  e  da  i  Grecii 

ESODO* 
(jiJUifionc^MIfiéel.)  {AioUK) 

A  R 


G    O  M 


O. 


E   N  T 

Utft$  libro  t  chiéim4tto  Efodò  déliA  puroU  Greca ,  chejìgnifit*  ufcitA ,  conciofi/t  che  contiene  le  mutraviglie  di  Di» 
*^mjfi»tKMt  $lpitaàHfmff9h  Ài  Efìtto,  Afa  priméimàtte  dimofir*  r  afpra  ferviti  deg^li  Jfraetiii fitto  Un- 
TMtni*  M  Faraone.  /.^  màr/tvi^liefa  Itherariane  fer  U  m>i»o  c  condotta  di  Afone.  V  ordinationt  della  Pafijua, 
Utrimfantt  Mffa^iodelmare  roffo.  Luahre  entrata  e  dimora  nel  deferto^  e  la  mormoratiome  cmtra  DUt  U^ttab 
^mM^Mà£mef,  ioijfmtnmèvìMrUcomtragBAin^Ueciti.erori^éitìmedrìMagifirati,  Omnij^MadM* 
ta  la  Leg^e ,  fromolgata  t  ricevuta.  V  ordinationt  e  forma  del  tabernacolo  %  e  delP  arca  del  patto.  La  idolatrià 
degf  ifrarliti  lulvittM» et  tr$,  t Ufmeitiom  di  f«riU>  La  religtotu  r  emlt»  di  Di», C  wdititdt'  Miniai, àn/ktri^' 

comeÀ  Rè  4>  EpóoluvcwtfBttft'Értio:  mcotafimir. 

rono  i  fanciulli  vivi. 

1 8  0  Rè  di  ^icco  dunque  mandò  à  chiamare  le  hir 
lìc ,  c  dilfc  loro  :  Perche  havete      fatto  qudio  ittL- 
confèrvar  vivi  i  fanciulli  ? 

E  le  bjlic  rilpolcro  à  Faraone  :  Perche  le  docuié 
Hebrce  non fin»  come  l' Egtak:  ìm|itroclie  elle  fiiié. 
più  gagliarde»  |^  hanno  parttÉkoavaniidht  la bato  ■ 
aniviadcilè.   .    >  * 

ib  Pu^  ffiR(k^]^ftetbaKaHeKdie,&  il  popo- 
lo fi  molripbcò  t  e  furono  grandemente  fortiF.cati. 
ai  £  perche  le  balie  temeoero  Dìo»  cgUfccclora 


C  A  P.  t 

tmiimtréi^fyMidi  OéU^oktmr^eDietemit  Egiù»: 
la  tiremttiM  eèittrs  di  toro  tifata  da  ttm  itMV*  Fanatmt: 
Métkdkdegli  Hebrei per  timore  di  Di»  &  obeditiuca 
ttÉfèrvoH»  ifigkmoti  dtrgU  hikr»ie$iurM  U  nmaum- 
damento  di  Far/ttim 

Ue(H  foié»  i  homi  Ài  %IÌu'6li  d'hrieì  , 
che  .iridarono  in  Egitto  con  Giacob: 
ctaTcuno  vi  andò  con  la  Tua  famiglia.  (4) 
i  €il»^»  Ruben  \$inNoii»Lc¥Ì,  e 
Gitìda. 

3  Iflàchar,  Zàbulon,  e  Benjamin': 

4  Dan  ;  Nephthalt ,  Gad ,  AfA^. 
f  Tutte  le  iiìiime  dunque  di  tpmBi  che  fórló  uìctti 

dd       «UGiaeob,Iwoao  lètitttfa  sniaGk^^ 
Egitco. 

«EnoHÓìItf.ctiitdilìioifilMmi  %m 

lagcnentìonc: 

^  (Ir)  Et if^Uuc^id^Ifrael crebbero,  e iholciplico- 
rono:c  ventom  grandcmeikfe potenUj  e  la  ttin  iv 
tkmpita  di  loro. 

8  In  qudlo  tempo  fi  levò  un  nuovo  Rè  fopra  tgit- 
16\flqudenonhtfì«^acoBfofóue»Gi(ril^.  • 

5  Egli  didc  al  fuo  popolo  :  Ecco  che  !  popolo  de'fi- 
^uoU  d' Ifrael  è  abonclantc  e  più  forte  di  noi. 

to  Orfit,  portiamoci  làmanwntc  céém  di  lui^i 
fin  che  non  fi  moItipl!chì;&«ikvcnga,che  quando  ver^ 
zi  guerra,  egli  non  il  congiunga  ancora  coii^ofirine-' 
aud,  ecìruperi,efencrimontidelpae(è. 

11  Cofhttkirono dunque  foj^a di  lai  d^l* linpo^ 
fuori  dei  tributi ,  per  affliggerlo  con  le  loro  gravezze: 
&  edificò  cicti per  le  muniàoni  à  Faraone^  CMèPhieon, 
^Ridnèlèt; 

1 2  Ma  quanto  più  lo  affliggevano ,  tanto  più  cre- 
deva ,  e  moltiplicava  :  e  li  affliggevano  per  tag^on  de' 
lig&ubfi  d'Hrael. 

I  %  Pcrilche  gli  EgitdirididIéraiinfniiBHlikiftvi' 
tù  i  figliuoli  d' Ifrael  : 

14  RtanunniimtietonneMnfono  la  vita  loro  fcon 

àrpra  fcr^'itù  iìi preparare  la  crct.i ,  i  ni  .ntohì ,  &  in  ogni 
opera  del  campo,o(in  c«ni  oporaàone  loro^  ndiaqua- 
kmde&afenmenteunvano  fopferaldroi 

I  f  Et  il  Ri  dì  Egitto  difTc  allebaliè  Hebrec ,  dtlle 
ipuili  il  nome  d'  «na  èra  Scjilion  »  à,  il  nome  dell'  altra 

1^  (e)  DilTc  dico  :  Quando  voi  raccoglierete i fi- 
gliuoli delle  HcLmcc,  c  le  vedrete fopra lo fcanno : fe 
farà  fìgliuol  malchio  j  lu  ammauarete ,  fè  farà  femina, 

17  Onqiiilltbalw(cmctmoDi»««iilAA«eiofi 


12  Allhora  FaniDM  còmmandd  à  tutto  il  fìio  po> 
polo ,  dicendo  :  Ogiii  f^jfiuolo  che  nafcerà ,  geoand; 
«r/fiume:  ma conkrvate  fàlva  ogni  figliuola;    *  '''  • 
(jii^Qn,^,s.  (b)  fatt.7,t7-  (e)Sifkmn' 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

mt,hm>tmdmi9mifirV0f»&iinArit9tori'tfimrwid' 
ta  mia  madre  cavotidotm  fnora  he»ignametite  w' 
iàifàn»tfaHM,'eè»innJiaitatùnicieco,  nejòrdo,  nh. 
muftiebfirtfidlt».^  {3d  pie»  efprimere  li  grandinimi  fot'' 
ti  i  ÌÀJ&é  ì  i^iif  hm»m»,fajJ^nort!  ekd&iktUtie$ 
Imtméìmméftfàfàrdaàiio.  Amnt, 


««I 


CAP.  I  I. 
Man\%éifu.%'kntuu»mV  4K^tiAàimMt4fitra  .-Cai'fi 
gIiti»Ud$J^émii9hfapigtiarMmitriA:AÌ»itÌMoi 
aUK^a  mm»  EMtti»  ,  cena  eHw^ter  pace  tra  due  liti' 
ganti  ifyu»  da  Faraùm,  difbmk  kJigUmUdi  Mà* 
Hém  factriUte  «  e  piglia  SepbKapèrWetU»  :  f figlimi 
li  eP  Ifrael fi  raccoMmandan»  à  Dio  ,  f^ifamdifie. 

I  ^~)R3  un'  huomo  della  cafa  di  Levi  andb, jeffaft 
^^la  figliuob  dtiU  fiirp»  di  Levi.  "  • 

s  («)  E  qudb  domu  concepì ,  e  partorì  tm  %MCP 

lo,  laou-ìlc  ve  dcndoloelTer  bello,  lo  arcofcpcrcremefi; 

3  E  non  potendolo  piuafcondere ,  prefè  una  cafl^ 
'_^#digiuncU,chii|aoft6diUBunbcdipe«;<ovt 
meiTc  dentro  il  fsuidullò»  e  lo  |ofe  fa  ttttghndMor 
appreiib  la  r^  del  fiume. 

4  Elafi» lòfdh  flava  da  tomuiòipwiàp^  quel 
chcfcguivadieiTo. 

f  y»)  Ora  la  figliuola  di  Faraone  difcefe  per  lavarli 
nel  fiume,  e  le  Tue  donzelle  fpafleggiavano  fu  per  la  ripa 
delfiume:evcdutj  ch'hebbebcàfletta  nd  ttekiow 
giuncheto ,  mandò  la  Tua  ferva ,  e  la  prcfc  : 

6  Et  aprendola  viddc  il  fanciullo ,  6c  ecto  che'l  fan- 
ciullo piangeva ,  &  ella  n'  hébbft  compaflione ,  e  dii&  : 
^   "  liHebwi,       -  \' 


i 
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44^ 


-E  s  o  D  o; 

(Moise.}  'ìH^." 

'  :  ^  E  la  Tua  fbrelb  ctiflc  a{Ja  figliuola  di  Faraone  ;  An- 
dare  io  pei  ditaniarri  «ù  doàna  ddfeHcÌKiN^ 

ti,  cti  l<-<ttcrà  ilf-mciullo? 

8  La  figliuola  di  Faraone  rifpofc  :  Và.  ^eila^an- 
dttUa  dunope  andò ,  c  cliiimò  b  madre  del^ciullo. 

9  E  la  f^liuolà  di  Faraone  le  difTc:  Piglia  quefto 
fanciullo ,  c  lattamelo  :  &io  //  darò  la  tua  nMTcedfr  £ 
la  doima  f  refe  il  fiinctullo ,  e  lo  lattò.  . 

rò  Or  il  fiinciulio  crebbe,  &  ella  lo  menò  alla  fi- 
gliuola di  Faraone ,  e  le  fu  per  figliuolo ,  c  lo  chiamò 
per  nome  tMoisc,  dicendo:  Pcrcioche  io  l'ho  cavato 

IT  '  r  '  ÌTor  auvcnnc  in  quel  tempo ,  che  Moisc  cf- 
fendo  j:relciuto ,  &  andato  ai  fuof  fraCcUi,  viddc  le  loro 
gravene  :  viddc  ancora  tinlnionio  Egfttiò,  che  pcrco- 
tcva  uno  huomò  Héhrco  dei  fiioi  fratelli; 
.  12  E  quando  hcbbe  riguardato  di  quà  e  di  là  -,  e  vc- 
«imo  clieiioiiln  tszpttCann-,  percoflèT  ^ttio  ,  c  lo 
afcofc  nell'arena.  . 

1  ;  Dinuuvo  ufcì  fuori  il  fecondo  giórno,  &  ecco 
die  due  huomini  Hobrei  litigavano  ;  &L  egli  difle  al 
matfacttrc:  Perche  dai  al  tuo  prolTtmo  ? 

14  Etcglirilpofe  :  Chi  t'  ha  coli  imito  prenctpc  e 
giudice  iupra  di  noi  ?  Pcnl  i  tuforlc  di  .imma/zarmico- 
tnS'ÌB  hai  aounazzito  REgicdo  ì  Allhora  Moisé  te- 
mette ,  e  dilTe  :  Vienuiiants»  cha-queliuko  è  cono* 
Cdwsùà    I         !<••,,..        :  ^ ...  t 

ijr  (d)EFanonéintelèqueflaco(à,ecef«òdiam* 
maszare  Moisè.  Ma  Moisc  fene  fu^qi  dalla  faccia  di 


Jauthjimit  wkiti  tua ,  f«r  non  dmrt  mt  a&a  àefirm , 
eiermé^  Amm. 


1;    ;     ;■    /CAP.  HI. 
MtiÀ  féfit  iUMifift$re  Jel  futcero  :  Dio  glt  f  <*rl*ptl 
meut»  £  m»  ffi0»  iti  modo  diUhtrm  IJiael^^U 
mMida  à  FéirAottt  ftr  coMdurjno  r'ùlfii»  ftfolt ,  .r ^4' 
inftgnìt  il  tifdo  ehtdihlnitKfre:  Jlmme^lSigfurtf 
I  \/f Oisè  pafceva jl  bettìame  di Jetbro  Tuo  focero  6> 
ccrdotc  di  Madian ,  c  menò  il  he! ti. ime  dietro 
al  deicrtoj  e  pcrvannc  allamonugna  di  Dio  ìaHov  ' 
reb.  (*)  ■  ••  .  •   »  •' 

2  E  l'Angelo  del  Signore  gli  apparve  in  fiamme  di 
fuoco  ncll  jDcaAhd'unptuno,  clpj^iguaidò:  £((C9fi 
che  il pnmoardamal fuoco jtMtbnrdcaiioiiiìcoii- 
filmava. 

9  Moif  è  dunque  diile  :  Io  hoUauM  ritiraròvC  vedrò  - 
quefla^nvìAone ,  perche  nonaobru^a  il  pniao, 

4  Evedendo  il  Signore  che  fi  era  ritirato  e  ciirok»>  . 
topervcdcre:  Dio  lo  chiamò  dal  mezzo  del  pruno',^ 
dille  :  Moisc  I  Moisc  l  Egli  rilbofe  :  Eccomi  qui  !  * 
f  EdilTe:  Non  ti  apprelLure  qui  :  Scioglìd  le  Oit 
fcarpc  de'  tuoi  piedi;  peiche  il Ìuqg|9i,Aelquale  wftai 
èterra  fanta.     -.  ..  . 


€  (^)Edìilè:Ìo^if»]oDip.dìniopadte»|opiò 

di  Abraham  ,  lo  Dio  d'Ifaac,  e  lo  Dio  di  Giacob,  E 
SAoonc,  &i  habicò  nclktornidìMkdiaa,  cfimc&à.  (Mo^calcofc.kiùaiacctt^ 
federe  apprdTo al poao.  «<  •  jDìO.'.  # 

!<»-  Or  il  laccrdocc  di  Madian  A-jiT-y/i  lette  figlino-  '  7  Et  il  Signore  dilTe:  Io  guardando  ho  veduto!' 
le ,  lequali  erano >(Qdatc  ik  cavar  dtlttu^m»  »  £c  havcvat  atHittione  del  mio  popolo ,  eli'  e  in  Egitto,  £c  ho  udi^ 
Qoeoipiti  gli  abbeveratoi  per  dar  da  b<rc  alle  beftie  di  *il  lor  grido,  per  cagione  dei  loro  e^ttori  ;  perche  io 
loco  padre.        ...  '     ho  conolciutui  Tuoi  dolori.  ; , 

17  Allhora  foprauvenncro  ipartori.e  lefcaccjo-  8  Laonde  io  fono  difcefo  per  liberarlo  dalle  mani 
rono  :  e  Moisc  fi  levò  fu ,  eledifclc,  cdctteda  bere  ali  dell'Egitto,  e  condurlo  di  quel  pacfe  à  una  terra  buo- 
lor  beftiame.  1  naclarga,  in  una  terra  abondance  di  lattee  di  nuele; 

_  18  £quandoellc  ritornarono à Ragucl  lor  padre,]  cj«^ nel  pacfc de' Cjn.>nci,dcgrHoitci, degli Amosrci, 
cidiiTe  loro  :  Perche  hoggi  vi  lete  ai&ctcatc  di  citM- 1  de'  Pherezci,  degli  flevct,c  degli  Jcbuici. ,.     .  .•. 
.jMca^-  I    9  Macccochehoraiigrìdodc*figliuoUd*I&aelè 

1 9  Elle  dilTcro  :  Un'  Iniomo  F.gittio  ci  ha  liberate  !  pervenuto  i  me ,  &  ho  veduto  ancora  1'  Ol^ttcffioiie} 
dalUtnanide'paiiori^ e  d  ha  ancora  cavato «^ifitr-l.cp^laqualediEgittii gli  .  . 
f««.&1iadaiDbcwanébe(ti&          .                10  OradÌ9kpiévìeni»«idtìiiiandaròiFaraonc, 

20  Egli dtflè alle fuefigliuoktDoveèMlf,  perche  '  ecavei'aiìliniopopcÙbi^ifi^jÉfpUd*^^ 
havctevoilalciato  amlarcqueU'lmoino>?  ^ùamacdo»  gifcp.    .  .  .        j  -  .  ^<  ; 
ftfin  che  mai^i  dei  pane.                                      " " 

%i  (#)  EMoisèfìi  contentódlphabitareconqucir 
Iwqiipo.  Et  egli dett(ìà Moisè  Sepborafua  figliuola. 

22  E  partorì  un  figliuolo.,  ceniamo  iiluonome: 
Calibri: percfaedillc eglr:  io  fimo  Otto  fbicfliero  iri 
terra  d'altri. 

X  j  Ma  dopo  molti  giorni  occorfe ,  che  il  rè  di  E- 
gitto  mori ,  &i:figlrnoli  d*.Kad  fi>^iròcono  p«r  la*  d*^ 
r^fcrvitù,  cgridoroaoQ&iilorgridoifa^AÓioper 
lat/iw-^lcrvitii.  . 
'xS^t^  EDioudlillMV|^v  eftckòcd&ddfiio  pat- 
tOCOn  Abr.iham ,  Ifaac.eGi.Kob. 
:  Jfb^..  EcofiDio  rigittardò  Uigliuoli  d*  Ilrael ,  e  A  ri^ 
conobbi  . 

>  ii|«>il^.    *9'  J'fiiim,  2€,  SP»  /•  Cmh  23,1).  Fat. 
7. 20.  (^)jF«r»7,  2riHebr,i  f.2Ì.  <ie)tìtkr,ii, 
2^  {f)HAr..li^27.  {e)Diptt.ii,3, 
.      S  O  S  P  J  R  I  O. 
JÀOisi gttt4i4n$l£  M^iucì  fat^imnih ,  eh  non  fi» 
etmjì^iit  CMtrét  di  (f ,  Oj^nort .'  or  <^HanM  lu  vuoi 


II  &Moiià.4iir^i;:)io:.Ch^rorìoio,chMod^^ 
andare  i  Faraoaeii&  riiiface  i  %Uuotid'IfiaelditÈ< 

gitto ?  :i-  .      "  .  -  f  f-  .' , 

13,  Dio  rifpoie.'  Io  farQCQ9  e^  ceco:  e  quello  q 
£irà  legno  eh' iò  ti  haverò  mandalo.  ^Hwndonihave- 
rai  cavatoqueUo,}Kipo|D  jlid^^^iiriuremKtB^ 

in  quello  monte.  ,     .  '  h^?»  >  • 

,  I)  EMuif(difl«àI^o:EccQ!,ioanaarÒ9ijligUuo- 
lid'Ifracl  ed  irò  loro:  Lo  Dio  de'  vollri  padri  in' ha 
mandatoavoi:  E^Umi  daranno;  Quale  e  il  iùu  nome, 
checofarifponderòioloro?  . 

14  EDiodiffcàMoiic:  lo  firò  quel  che  (arò-  Di 
piuddTc:  Ti^dirtMcofiait^uolid'i^acl:  Qjjcich' 
m'  ha  maildaco  à  voi  ■ 

I  f  Dille  ancora  Dio  à  .Moise  :  Tu  dirai  cefi  ai  fi- 
gliuoli d' Ifiael  :  il  Signore  Dio  de'  voilri  padri  «Dio  di 
Abrahaoi,]:^  d'Ilaac, cDiò  di  Giacob  m*faa|ii|nr 
dato  àvoi.  Quello  e  il  mio  nome  in  IcmpicemqtvP 
quello  r  il  mio  memoriale  ne'  ftcoli  de'  fecoli. 

I  ^  Vi ,  6c  aduna  i  Vccchii  d' liiracl ,  e  di  loro  :  Il  Si- 
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:    v'  .    {Dio  e  Aloue.J 

fprtore  Dio  dei  voTbi  padri ,  Dio  di  Abraham ,  d*  Ifaac, 

e  di  Giacob  ni''  i  app.;i To ,  dicendo  :  Io  mi  fono  ricor- 
dato di  voi ,  c  di  .quei  che  vi  c  Ibco  fatto  in  £girto. 

Ì7  PcrildienDdcttio.'  fo  vi  rttinròdeirafflittio- 
nc  di  Egitto  nella  terra  de  Cinjnei ,  degli  Hctclid  ,  dc- 
rU  Amorrhei ,  de'  Phcrezei ,  degli  Hcvci  ,.c  di^gl^Jdl^u- 
•jtoÌ!  tqrraabondante  di  lattee  di  nridé;        t  ... 

1 8  Er  clFi  obcdiranno  aJli  tu j  voce.  Hor  .mdarai 
tu ,  &  i  Vccchii  d'  irr4el  alRc  difgitto,  egli  direte  :.n 
Signore  Dio  degli  Hcbrct  ciò  appaiib:Ora  ti  prego 
die  tm  ci  Ufii  andare  pel  viaggio  di  tre  giorni  nel  defei- 
]j|0.,  àfin  che  noi  ficrih.chijmo  al  Sie;norc  Dio  nollro. 

19  Ma  IO  ilo  coiiolciuto ,  che  ù  Re  di  Egitco  non 
.inla&i^à  atulve ,  le  non  per  man  pòteaK; 

aO  Io  dunque  in.ind.irò  jni.i  in.mo  ,  c  pcrcotcrò  1' 
Eòtoointuttclemicniaraviglic  ch'iu  laruncime^zo 
duoiti  ;  e  dipoi  vi  lafóarà  andare. 

21  (c)  Emetterò  in  gfatiaqucfto  popolo  agli  E- 
igioii^  c  quandi  vpi  vene  andàreti:>,.npn  andarccc  vod. 

XX  Maia doniiadomaihdari alla  iùa vicina,  &  aU' 
albcrgatricc della fua c.ifii v.ifi  d'argento,  &  i  v.S\  d' 
otQ<»c  k  vetti,  kquAli  voi  metterete  fupra  dei  voliti  fi- 
jgliuo]iedcHè!V(Wt%liuolé  ;  e  fpoglinrete  V  Egitto. 
(<■)  F*t,  7,  7/.  J-^J  Aé4i$,  i3,  ì2.  Marc.  /*,  2t, 
:\  l4$S,  i»ti2.Fat  7,j2.  ic  <  Difa.  1 1,  S'&h'hSS- 

..       ■  ,  $  O  S  P  I  K  I  O. 
^  Sigm»n'.  apri  U  labra  mie,  ^icemtàe ìt  wtimInccM 

^  anntìnai  U  lodt  tu.ti  fìtmùLt  C  animAmia ,  eUjJx- 
r/UfXj^  mut ,  tticiociic  io  nan jolametuc  mi  amvìcìhì,  Idìh^ 
tmàtti  fU»  con  U  Uhéi ,  iva  cb'  il  entrt  anctra  H»h JU 
Untano  da  le  ,dirntmt ,  che  non  ditnandi  d.i  te  cofa  Vi- 
r«iM,  Je  Kttiqitetìa,  cbeymoUM  IM  divina  volontà. 


VI 


^fe  poi  non  crederanno  aìican  à'qtief)id|iè  iè^ 

gni,  nepbedinnnoalla  tua  voce:  allhora  tu  pigliar^ 
dell'  acquii  del  fiume ,  e  la  A)argarai  l'opra  la  tef  r^;,  e  le 
acque  che  tu  pigliaraì  del  nume,  ili  coiivertìnuinó  in 
fangue  lopra  la  tLTr.i. 

IO  £  MoiscdiiTc  al  Signore  :  Ohimè iSichor  mio!  < 
io  non  (odo  huomo  eloquente  né  da  hieri'^iw  iblupi 
r  altro ,  ne  da  che  tu  hai  parlato  coHuo  fervidonrpcr- 
che  io  fono  tardo  di  lingua ,  Ò(  impedito  àpair|^  .<v 
,  1 1  li  Signore  gli  rìlpol^  :  Chi  ha  dato  la  boccatlr 
huomo,  ò  chi  lo  fa  Tordo ^  ò mutolo >ò<ìiey«da>  ò 
cicco  ?  non  io  JEFÌOVA? 

...  I-  GO  Ora  dunque  va,  ò(  io  laro  con  la  tua  boc- 
ca, et' iiilcgnaro  quel  che  tu  </9t/f ri*/ parlare. 

1  j  Et  egli  dilfc  :  Del)  Signore  mio  !  io  ti  prego,  chè 
tu  mandi  per  mc^^o  di  quello ,  (^$$el  che  tu  IcipcrnuJi- 
dattta'  ;  ••.  >  •.'«..<. 

14  Et  il  Signore  i'i  corruccio  molto  t  ontradiMoi- 
sé;cdiire:Oh  ,  non  ho  cono(ciutoio  Aaron  tuo  fra- 
tello Levka,  eh*  egt^  ftdib  priarìr?  Ececco,  eh'  egli 
ancora  ti  verrà incbntrOtC ti vedr^à/ffinlfa^fMrftiid 
Tuo  cuore.  •  ,  ... 

I  f  Tu  gli  parlerai ,  è  métterà  leparak'iklià. 
fua  bocca ,  &  io  faro  cun  la  tua  bocca ,  e  conla^i^bop^ 
ca ,  e  vi  inlcgnarò  quel  che  havcrcrc  à  fare. 

1 6  Ecegli  parlerà  per  te  al^opolo  :  cgii  dioo»  ti  I2- 
rà  per  bocca  iC  tu  gli  (arai  per  Dio»         ^.  •  >.'-<<;... 

1 7  E  pigliarti  qucib  bacche  (tjkaelU  tuf  jgR||iio»foa 
Ijquale  farai  i  fcgni. 

i  8  E  ^ofi  Moisé  (èn'  andò ,  e  ritornò  i  Jcthro  Tuo 
fuocero ,  e  gli  dilTe  :  Io  ti  prego ,  che  tu  mi  laici  ondare, 
e  ritor iure  ai  miei  Iratclii,  che  tono  m  Egiao.,  e  «j^i^  io 
veda^femirqiMcorai  EJ«tlirodiftàMffi^.yàki 

pace.  ,  ,  .• 

.  is  iMMrOdieil  StgQOtc  havcva  det^>  ^  Mpi^  in 
lkAMÌiaìÌjyi<;  ritorna  ««Eg^vinipérochefenomoc^ 

ti  tutti  quelli  Iiuoiiiini ,  che  'ccrcavano  la  tua  vita. 
20  JB  Moisc  meno  la  Uun^glie  &  i  iìioi  tìg^u^li,  e  ■ 


 c  A     ly;.  ; 

bèi  à  faraoni  per  lihiratore  :  Die  cerrucciaio  co» 
Aieiii  i  gli  dà  Àar»H  per  oratore:  Mtiù  va  tt»  Egit' 
'  Hi  Dh  m^'tttidnt  Mwe-  Sefhorn  tiròi>$tid»U  glìmcflcfQ(w«l'anno,  elcnenwnònElM^ 

fign,4o'.o  ^.u  or>  va  incontro  a  Moise pertmmoitid^-   t©.  poh|b  ««MCa  Moisà  lUiM^clm  di  Dlp 

mento  di  Dio,  cr*lfopelol»ricotnJce.  •  mano, 
i  T^Apoi  Moisc  rifpofc  à  Dio,  ediflfc:  Ecco!  che  j     21  Et  il  Signore  d^llèi^^oisc:  Quando  cuiàrairi- 
non  mi  crederanno,  nèobedtranno  alla  rtiisvo- 1  tornato  in  Egitto,  guarda  di  fare  diiia^if.ii  faraone 
ce;  perché  dinmno:  Kùntie.ipparroilS;,jnorc.  nit  ri  imir.icoli,  che  io  ho  polli  nella  tua  mano,  &io 

.  X  II  Signoitdunque gli diliciChc  t  quclto  che  tn  indurar©  li  cuor  fuo ,  Òici.non  lalciara  andare  ilpg- 
JwncUa  tua  mano  rJlirpoieiUbu  bacchetta.        1  j  polo;  •  . . 

j  Etei  gli  dilTe:  Gettala  in  terra:  Et  egli  la  gctfò  in  '     zi  Tudunque  dirai  à  Faraone:  Il  SignOiwìifiécÓi 
terra ,  e  lì  convcra  in  un  (crpciuc  i  e  Moisc  lene  t\iggi  ,  fi  •  Ifeaei  i  il  mio  primogenito  figliuolo.  .. 
dinanzi  à  lui.  |    2^  Etldtihòdettò:£a(aaattdaréìlmÌo%Uuoli»j 

4  Allhora  il  Signore  dilTe  à  Moisc  :  Dillcndi  la  tua  à  fin  che  mi  ferva  :  c  tu  lui  ricufato  di  liccnti.irlo:  tato 
mano,  c  piglia  la  fua  coda.  Egli  dilUndendo  la  fila  eh' io  ammazzo  il  tuo  primogenito  figliuolo.  ^ 

24.  ]Et^i|véiuic ,  che  pel  cainino  il  Signore  apparve 
nell'ndllcria,  e  cercava  di  artimaz/arlo.  . 


linnò  )  h  jittk'i  e  fi  'toiMM  in  Wcchetm  ofeUp  Tua 

mano.  ' 
.  j  tarai  tofi  t  4  fin  che  credano  che  ti  è  appahbil 
Signore  Dlcf  de*  tubi  padri,  Dio  di  Abraham,  DiO'il* 
BÌmc  ,  c  Dio  di  Gìacob. 

^  6  DinuoVo  il  Signore  gli  dilfc:  Metti  hora  la  tUi 
mano  nd  tuo  (aio  j  òc  egli  meife  la  Tua  nuiio  msì  fuo 

>ièno,  c  b  cavòfiMra:  dc  tecodiekifiaiiMUU>«a  ppr  la 
lebl>ra  ^t4>rctf  coirie  neve. 

7  Di  più  dilfe  :  Rimetti  la  tua  mano  nel  tuo  feno  ; 
Egli  rimelTa  la  fua  mano  nel  lìiO'Ièno ,  c  la  catvò  fuora 
del  fuo  feno  ;  &  ecco  che  ritornò  come  la  fua  carne. 

8  Ora  fcauvcrrà, eh' eflì non  ti  credine, nèobedi- 
Ichino  alla  voce  del  primo  %no  t  obeditatino  ittt  Vo- 
'teddftca^dgìfiijiof  - 


2f  Sephora  dunque  prelè  un  coltello  aguzzo ,  e  ta- 
gliò il  preputio  del  fuò  figliuolo ,  e  toccò  i  woi  piedi,-  è 
diiTe  :  Perche  tu  mi  fei  marito  di  iàngue. 

2.6  E  lì  parti  da  lui.  AUhora  eiU  dille  :Marito  di 
iàngue  per  la  circoncilìone<.  ,  •■)..■ 

27  Et  il  Signore  diflé  ad  Aargn  :  Và  incontroà  Moi- 
sc nel  diferco  ;  &  andò,  élolBconiròiiiclUinoattgna 
di  Djo,  e  lo  bacio.      *•     i     •    .<  .    .1  ■•.i  . 

3g  E  Moisè  narròodAarOÌì  mite  le paròle^lel  Si- 
gnore ,  eliclo  nundaw»  éwai  i  l^nì.diie  ^-liayen 
commandati.     •  .      ,o.*"»  ,•>••■  : 

teivccdiUde'i^uolid'Iibd; 

fi  .  30K 
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C  Atois^t^  Aàron,) 

JO  £r  Ajron  dì.'ic  tuac  le  pai  ole  chc  l  Signore  ha- 
vev.  dcRc  à  Moisè ,  e  fete  i       dinanzi  al  popolo. 

?  !  Ft  il  popolo  '.rcdcrcc,  polche  udirono  ch«  il 
S  ignore  ha  veva  viiltato  i  Hgiiuoli  d' liracl ,  e  che  have- 
▼  a  veduto  b  Joro  afflittipne  ;  e  s*  inginocditetoiio  »  & 

a  dororono. 

{/ì)  Méut,  te,  ifi,  (h)  Eeeltf4ft  t  S'D^t.Jt^. 
SO  SPIRI  O. 

^  P^Jn     Dio  delle  meraviglie  !  U  eride  éitt,n»n  ni 

fcmd» ,  ùdttmf  CMtHrm  cmfirimi      tue  ttgiettt ,  m- 

fiiindimi  nel  imo  p-t.  h^.'iofte ,  inalxMmi  fifrulafietrsi 
mi  dUkardutm  havtr»  f^mr* ,  prr  Miàtrt  fkwid»  it  tm$ 
ir»  di  xhifi  Jid. 


C  A  P.  V. 

Ftnuminfmperbitt  wm  vmk  iMjfiétrt  émUniipiffh 

dt  Ifrmìlt  e  ctmmandacheJtM«^r{(ro(oyi  It grtvtt^ 
méti  tgevtrmMwidtl £  IjrAtigridéuttàìr*' 
-rmm  :  Mià  &  AéorfM jin»  rifreji  ddlfiftkt  AéUii 
fiUmtHtadiDié. 
I  pOi  Moisè  &  Aaron  vennero  i  Farao  ,  c  gli  didc- 
'*  ro:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d' li'racl  :  La- 
fcia  andare  il  mio  popolo  vacdodie  mi  oeldiciiRn fe- 
da nel  deferto. 

2  Ma  Farao  dtife  :  Chi^  il  Signore,  che  io  ubbi- 
dHbaUafuavoct,  per  lafeiare  andare  gì*  Ifraeliti?  io 
non  conofco  ilS^pme»  &  OchejMnyGttròaiidare 
gl'  liraeliti. 

I  Bc«flS4iflèro:L*IMod^liElirdcilulctatra- 

Ci:  dchlUfiia  che  noi  andiamo  tre  giornate  di  cimi- 
no addekrto,  e  che  iàcrifiduamo  al  Signore  Iddiu 
netìto  idietaThoncf^iioiiiPiiivcnitàMi-conpc- 
fiileiua ,  ò  con  la  fpada. 

4  Et  il  rè  d*  Egitto  dii!è  loro  :  O  Moiii  &  Aaron! 
perdie  ftogliete  voi  il  popolo  dalle fiie  opere»  andate 

f  Farao  dì(Tè  ancora  :  Ecco  hora  il  popolo  delpae- 
fe  i  molto  :  e  voi  lo  fate  relWe  dai  fnoi  incarichi. 

4  E  quello  ifteflb  eiorno  Farao  commandò  agli 
ciàttori  coflitmi  Ibpia'l  popolo»  &  «  commtfEnriidi 
elTb,  edìiTe: 

7  Non  cominuate  più  di  dare  paglia  à  quello  po- 
polo ,  per  farei  mattoni ,  come  havtte  fatto  per  ad* 
dietro  :  vadano  eflì  medefimit  e  raccolganfi  della  pa- 
glia. 

^  E  pure  imponete  loro  la  medt/ImM  fbmma  dì 
mattoni  che  facevano  per  addietro,  non  diminuitene 
maÌM:  pcrdodte  efli/Swotiori ,  e  pero  gridano,  dicen- 
'  do:  Andiamo,  fàcrinchiamo  air  Iddio  nodro. 

9  Sia  r  opera  aggravata  fopra  qucfti  huomini  :  e  la- 
vorino intorno  ad  ciFa ,  e  non  attendano  à  parole  di 
menzogna. 

10  Gli  eiàttori adunque ,  &  i  commi/Tari}  del  po- 
polo ulcirono  fiiori ,  e  diflcro  al  popolo  :  Cosi  lu  det- 
to Fano  :  Io  non  Vi  d^pià -paglia  akuiii. 

II  Andate  voi  »»f(^f/»«»,  e  raccoglietevi  della  pa- 


ÌE  S  O  D  O. 

(Ifiaelìtffliito.) 

no  battuti ,  e  fu  hro  detto  :  Perei  ic  non  havetc  voifp** 
nito  hterì  &hoggji  Ufbnvtiade'  matCOiiidRir'ètM#=- 
nat.i<lifare,  ficomcper addietro? 

I  f  Et  i  commiUarii  de'  figliuoli  d' Ifrael  kat  ven- 
nero,  e  grìdaroiio  è  Pano ,  dicendo;  PendicfU  cod^i 
tuoi  (èrvidori  ; 

i6  £i  non  fi  dà  caglia  alcuna  ai  tuoi  lèrvidt>rì ,  lo 
pur  d  dieoiio«Fate  de^mateoni:  fithori  i  cuoi  (èMdo- 
riyiwo  battuti ,  &  il  tuo  popolo  t  incolpato. 

i-j  £t^diflè:Voi/monori^«wifir/«  OQofi:  « 
perciò  dice.*  Andiamo, verifichiamo  alSignoic^  • 

1 8  Hora  dunque  andate ,  lavorare  :  ei  nonvifiA 
data  p^ia ,  epore  rènderete  la  fomma  de*  mattoni. 

I  g  Hor'i  commiiTàrii  de*  lì^iuoli  d' Ifrael ,  vedeit* 
do^  à  mai  f*r tiro ,  ciTcndo  loro  detto  :  Non  diìminui- 
te nulla i^Ary«ffin»4  de'  macrani  cIm  v'  èordinatadt 
fare  ciafcun  giorno  : 

20  Qtundoulcironod'apprfcnbiFataoifiiimk 
rone  Moiiè&Aacoii»  dicii  pnAatttono  inrantoà 

loro  ; 

2 1  Ai  qudi  diflao  :  H  Signore  riguardi^  voi ,  -Ae* 

ciane  giudtcìo  :  condò  fin  cofi  che  voi  habbiate  rcn du- 
co puzzolente  l' odor  noilro  appo  F arao,  &  ^ppo  i  iùgi 
ftrvidorì,  dando  loro  in  mano  la  Ipadapcrucddódr 

ai  All'  hor  i  Moisè  ritornò  al  Signore ,  e  dille  :  Si- 
gnore «perche  hai  fatto fM^«  nule  àquifto popolo  i 
per^m*hdhonmandaco?  ; 

2}  Coftdò  fu  cofa  che  da  che  io  fono  vcfluftoiFl- 
rao  per  parlargli  in  nome  tuo ,  egli  habbia  trattato  ma- 
le qiiefto  popolo:  e  cu  non  hai  punto  liberato  il  tuo 
popolOh 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
rollai  ÀtfutUo,  il  di  cui  cuore  e  indurMo  ^com*  tjiàeH* 
del  Faraone  '.  audtfémmimijiricordta  O  henigniffi~ 
moDio  !  acciocht  ptr^A  femore  le  orecchie  mi*  alii  tuoi 
commumdi ,  cr  »on  re/ijU  mm  k  (putito ,  àìttk  tum  ftr- 


C  A  P.  VL  . 

DioràiuovaUfromefMfMttu  ugF  Ifr^ieliti  qiMiutt  étUét 
l'éeratiene  .  &  À  dar  loro  la  terra  di  du^uiu  :  Ifi^k- 
HoUd'  Ifrael  uomafeoltauo  Moi^y  JkUà  forié  tm 

Dio ,  edi  nHovn  e  mandato  a  F^iraone  con  f jMH».  Q/^ 
Me.t:ogi.f  Ji  Ruben ,  di  Simeou ,  e  di  Ltw, 

I  "U  T  li  S Ignote dife ì Moifè  :  Hoia  vtdraTfaala 

che  io  farò  a  Farao  :  pcrciochc  iforx^o  con  po- 
tente mano  gli  lalciacà  andare  :  maxsfortjua  con  po- 
tente mano  gli  ftacciarà  dal  lùopaclè.  (ai) 

2  c^)01tr'àcioIddiop«lòiMdiaè.cglidiÌlc: 

Io ySiw  il  Signore*  ' 

3  IoapparvibtncadAbraham* adlLiJc, &àGta- 
cobfotto'l  nome  di  Dio  Ognipotente  :  ma  non  fui 
conofciuro  da  loro  Ibctol  mio  Qomfc.di  COLUI, 
CHE  E.  :  .  • 

4  E  come  io  fermai  il  mio  patto  cònloro ,  dwio 
darci  loro  il  pacfe  di  Canaan  ,o«r«ikpae(è de'loropd- 


gUa  dovunque  ne  crovaretc:  benché  nulla  £ui  dimi- 1  legrinaggi ,  ndquaic  peregrinavano  i 
iMdte  della  voftraopara.  I   f  CManconlioaditi^fttidida*£g^olid*IfiMW 

12  All' hora  il  popolo  filparfc  peatuttolpnc^e  d'  iqualìgli  Egtttii  tengono  ìnicrvitùtemifiMlO  ricov^ 
Egitto,  per  raccogliere  della  Itoppia  in  Aetff  «paglia,  i  dato  dei  mio  patto. 

n  E  gli  dàttdrl  felkdtaVMio,  dioendoejRiraìte     €  Fte  do  di  ai  figliuoli  d'Urad  :Io/Smì]  Signott: 


le  voflrc  opere ,  féuendome  ogni  giorno  qtumoèoffdi- 
rueo ,  ficome  quando  havcvate  della  paglia. 

14  Et  i  commii&rii  de*  ikliuoii  d' Ifrael,  che  gli 
afiwoiidiFiWha¥fyaiiocoMiBiiiliiyc>low»  ftté^ 


e vitrarrò  dilbtto  nlìc  gravezze  degli  Egittii ,  e  vi  libe- 
firò  dalla  (crvitù  loro ,  e  vifiicoterò  con  braccio  Su£o, 
a  con  grandi  giudicti. 
7  fivipfaMkrdpcrmiopopolo^&iolàrèvoIlro 

JUdios 
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f.  S  iQ>I^>  O. 

fMoiskhnmdatoaTAfaone.) 

Idiìin:  c  voi  conofceretc  eh'  io  il  Signore  Iddio 
volti u  ,  clic  VI  traggo  dilouo  aiic  gravcizc  degli  E» 

8  Et  io  vi  condurrò  nel  pacfc,  dclqujlc  io  ho  alza- 
ta ia  mano  eh'  io  lo  darci  ad  Abraham  »  ad  Ifàac  >  &  à 
GiiKob;  cv«1dvò/wrpoftffioiiiliaedJlirb:Io>8w 
il  Signore.  ^  . 

^.  £  Moìs^  parlò  in  quella  iqmìera  ai  égliuoU  d' 
tirad  :  ma  dfi  n<m  attdèfo  à  Moif^ ,  per  1*  agttoftia  dd* 
lo  fpirito  loro ,  e  per  la  dura  fcrvitù. 

^10  £t  il  Signore  parlò  à  Moisè ,  dicendo  : 

X I  Va ,  parla  à  Farao  rè  d  Egitto ,  che  lafci  andar' 
)liei6g^olid'Ilraeldji  Tuo  p..crc. 

11  (c)  E  Moisc  p.irlo  nel  cofpcito  di  Dio ,  dicen- 
do :  Ecco  !  i  tigliuoii  d' iluel  non  hanno  attclu  a  me,  c 
come  attenderebbcFano  i  me ,  ^jhtdt  io  incitcottd-' 
fo  di  labia? 


Et  il  Signore  parlò  a  Moisc ,  òcad  Anron ,  e  gli 
!>  con  cpmmiffiiwii  ai  figlinoli  d*  irf  ad  ,  &  à  Fa- 


mandò 

rao  rè  d'  ^tto  «  pcrtnit  ÌÌMmì  ddpaieiG  d'Egeo  i  fi- 
gliuoli d' Brad. 

14  Quefli/ì»«i  capi  delle  famiglie  pacerne -di  cflTit 

ìf^liuoli  di  Ruben,  primogenito  d'IfracU/wrewoMc- 
]|ftC»PaUu,Hcirpn,  e  Carmi  :qudUyoM  le  famiglie 
dp^Riibciiitif 

I  f  Et  i  figliuoli  di  Simcon  ^  furono  jcmucl,  Janiin, 
Ohad ,  Jachsi ,  Sohar  »  e  Saul ,  figliuolo  d' una  Cana- 
nea :  quelle y0M«  le  famiglie  de*  Simeonid^ 

E  queili  font  i  noni|id«*.%UBQlÌ  di  Levi,  dc^ 
-  quali  ciafcuno  hcbbc  la  Tua  gcnerationCi  »M*Ghcr* 
lon ,  Chchac ,  e  Merari  :  iior  gli  anni  ddla  vita  diLcvi» 
fitnm  cento  e  trenta  fétte. 

1 7  I  f^liuoli  di  Ghcrfoti./wrdffo  Libai  e  Sim^de* 
quali  daicuno  hebbe  b  fua  faroÌRlia. 

18  EcifigUuoUdiCSi^,ANwAiim 
HebiM.  &  Uziel.  Horglimlddbvitadidid^at, 
/VTMV  cento  e  trenta  tre.  ■  . 

•  19  £tifieliuolÌdiMttarÌ,A»M*Kyitf]i,eMuii: 
(^eih^tf  kÌàm^dc*I«fm«Anmdolck»oge:^^ 
nerationii 

20  («0  Hor  Amram  prefc  Jochcbed  fiu  ziapcr  mo* 
1^  ,  &  elTa  gli  partorì  Aaion,eMoi»è^  EgUamldd- 
u  vita  d*  Amram  ,  furono  cento  e  trenti  fette. 

2 1  E  i  figliuoli  d' Ifachar  ^  furono  Core ,  Ncfcg  »  t 
2icri. 

22  £ci£glfuolid'Uakl  jW««Mìiàa,Ei&fiuii 

eSitri. 

li  Et  Aaron  fi  prcfe  per  moglie  Elì&ba«^^|^liuda 

d'  Aminadab  ,  forclla  diNahalfon:  «Sc^^pm»* 
ri  Nadab ,  Abihu ,  Eleazar ,  ài  Itamar. 

24  Et  i  figliuoli  di  Core» /«MOT  Adir t^kani*  ^ 
Abiaiaf.  Qjcflcyòwo  le  famiglie  de' Coriti»  . 

Et  £ka2ar  fieliuolo  d' Aaron  «  fi  prcfe  per  mo- 
glie«M  delle  fig^iNÌedi  Padd ,  laquale  gli  partoriFi' 
necs.  (^cfti>ÌMÌcsl|»dt*iMdiide^Untiiierkloro 
famiglie. 

z€  Qudlo  r  quel  Aaron, e qodMoiiè»  d  ondi  il 
Signore  dTiTe  :  Menate  fuor  del  podèd*  ^^iqgjKiKH 

li  d' Ifrael ,  per  le  loro  fchicre. 

27  Effi  »  dot,  Moisè  &  Aaron  ♦  farmi»  iMif  die 
filarono  i  Farao .  rè  d*  Egitto ,  pet  tuta»  Wat  d*  E- 
gittoi  figliuoli  d' Ifr.icl. 

ig  Hor'algiornochcilS^oreparlòàMois^nel 
^jciv  d'Egitto. 

u  1!  Signore  gli  diffc  :  Io  fono  ti  S^;iiMt:diàFa- 
lao  re  ù  t  gitto  tuuo  ciò  di' io  ci  diligi 


♦7 

fAfotj^ktJafomJ 

50  EMoisc  dilTc  ne!  colpetto  del  Signore?  Ecco! 
io yo«o  incirconcifo  di  labia  :  come  dunque  attende* 
rcbbc  Farao à me? 

. .  {ji)Efod.àtU  »,  •  \ 

!  SOSPlRló. 

' Jp  htlgiti  SifMrt  !  rifcms  t  ànima  mid,  fthéom  ptt 

^perv'i'£éHt0H» grido fin'àt*$  iléfitalt JiitAtitpmM^ 
riurJi^t  thè  tnuitjlér  liberatore  de*  travagliati  ,fic* 
rérrimit fmhi  m»  rifugio  non  i ,  ehttmfil»^ 


CAP.  Vii. 
DininvMme  e  mandati  Faraone  con  jidiron  •  Diè  • 
i»é&MÌÌtKwtMRarMiiÌ:Fédi^mirM^MÌhiPir' 
finadiMcisì.-Gfincaniatori  di  EgiHffmànftmi* 

definso ,  e  Faraone  fin  s*  indnra. 
1      T  il  Signore  diiTe  à  Moisè  :  Vedi ,  io  t' ho  cofti- 
-^tttito  p(r*         ÌSm^  dr  Dio  à  Fanoe  &  A^nm 
tuo  fratello  Ux\  tuo  profeta.  (4) 

2  Dì  tutte  le  cole, eh'  io  ti  haverò  ^onunaodatc  :  i' 
(jadiAtfoA  tuo  firatdloà  Farao  I  acdodiehjqandat» 
ne  dd filo  paclciflg!iin)li  d'ifracl. 

j  (Ir)  Ivia  io  indurerò  il  cuor  di  Farao  *.  t  moltipti* 
therò  i  mid  légni»  &  \  Inid miracoli  tid  paelé  d'E« 

^  £  pure  ancora  Farao  non  attehderà  à  voi  :  ma  io 
Metterò  b  mia  mano  in  fu'l  paefc  d*  ^itto ,  e  tranò 
fuori  del  pacTe  d*  E^tto  le  mie  fchicre ,  àò^  »  U  mio  po- 
polo,! figliuoli  d' H'raclicon  grandi  giudici!. 

y  EgliEgictiiconofccranno.ch'ioyiwoil  Signore, 
C]Uando  haverò  Uefa  ia  mia  mano  in  fu  l' Egitto, 
Vero rr.nti  fuori  d' infra  loro ,  i  figliuoli  d' IfraeK 

6  E  ciò  fece  Moisè ,  &  Aaron  :  c(E  fecero  cosi  »  co* 
me  il  Signore InipeM  lorojCommahdatAi'  • 

7  Hor  Moisè  era  d*  età  d'ottanta  anni,  ScAaioft 
d' ottanta  tre  anni ,  quando  parlarono  à  Farao. 

g  Et  U  Signoit  parlò  à  Moisè»  &  ad  Aaroìlt  di< 
tendo: 

5  Quando  Farao  parlerà  à  voi ,  e  vi  dirà  :  Fatevi  uil 
miracolo  i  tu  Moisè  di  ad  Aaron:  Prendi  la  tua  bac 
cheta,  egettahdal^alUiiFarabidriwtf  dbidivcfrà 

fcrpcntt. 

IO  Moisc  adunque ,  &  Aaron  vennero  à  Farao ,  i 
fecero  (ìfeome  il  Signore  havcva  commandato  :  £c 
Aaron  gettò  h  fun  bacchetta  davanti  a  Farao  ^edavatt* 
ti  ai  fuoi  lèrvidori ,  òi.  clb  divcmie  fcrpente. 

it  (Jt)  Aìit  hora  Fafaodiiamò  cdandio  1  làvs  ;  e 

Srl* incantatori  :  &  elH  ancora ,  cice ,  i  maghi  d'E^CCV 
eccroil  riougliameco'  loro  incanteiuni. 

12  ^diCnmodidlìgeicòlafiiabacchfetta.  &elft 
divennero  ferpentima  labacdMÉB  d*  Aaron  trulli' 
otd  le  loro  bacchette. 

EtilcuorediFflradt*niditfò,éiuiaatt«KÌ 
Moisè,  &ad  AaToA»  fecondo  dielSigaiDre  w  hnmi 
parlato.  , 

14  Et  il  Signore  diiTe  à  Moisè  :  Ilcuor  di  Farao  è 
aggravato  :      rìcufa  di  lafciar'  andare  il  popolò. 

I  f  Va  Quefta  mattina  à  Fal-ao  :  ecco  !  egli  fc  n' elee 
fuoriY4ribr.uqua,  cpr^lbiutiiricontro  à  lui  infub 
t1vaddfidme,c  pigliati  in  mano  la  baocfelttadie^fla' 

ta  convertita  in  Icrpcntd  : 

E  digli  :  11  Signore  Iddio  degli  Ebrei  m' havevi 
mandato  à  te,  dicendo  :Ld(3a  andarelliido  popolo» 
acciochemiférvaiiddlÀrto:  &cccofilt'àquituirail 
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e  le  lane  M  £dfroilo  »  c  eopafiro  fl  paefe'ÌT 


17  Coslha  dettoìTSignore  :D.i  qucfh)  conofccrni, 
clf  io fìHo  il  Signore:  ecco  l  io  djro  i^n^  pcrcoflfj  con  h 
baccKecta  di*ìo  ho  in  mano  in  fu  le  àctfoc-  che  fMo  nel 
fiume  ,  &  die  (àrannò'COliVtrtite  in  foirgiit; 

ig  Et  il  pcrcecheiiiel  fiume,  morra,  &  il  fiume 
piitiri  :  e  gli  Egitdi  IrfUihdKeranAo  per pvier  bere  dell' 
acqti^  del  fiume. 

19  EtilSignoredifléàMoisèrDIad  Aaron  :Pren- 
«B  la  tua  bacchetta ,  e  flcndi  la  tua  mano  fopra  le  acque 
dogli  Egictii  .fopra  i  loro  fiumi ,  fopra  ì  lomrhK*  fepn 
i  loro  fBgni ,  e  (opra  ogni  raccolt  a  del  ic  loro  acque  :  & 
effe  diverranno  fangu»;  :  &;civi  intd  ilingue  pcrtutto'l 
pMlé  d' Egitto ,  ctiandio  ne'  vafieli  legno ,  e  dì  pietra. 

20  (il)  E  Moisè,  &  Aaron ,  fecero  ficome  il  Signo- 
tehaveva  commandato  :  &  Arroti  ahò  la  bacchetta ,  e 
ne  percofiè  le  acque  cH*  «ritiro nel  fiume,  ndcofpctto 
dirtfao, enei cofj.etto de' Tuoi fcrvidori :  c tutte i' ac- 
hilie ch'^<(»o  ncUuroao. convertite  in  fai^ue.  j 


21  Etil  pefce,  eh' «nrnei  fiume,  morf, &}Ifnime 

putì ,  talché  gli  Egittii  non  potevano  l^h  c  dell' acque 
'  del  fiume  :  e  vi  fii  fangue  per  cutto'l  pacfc  d'  ^itto. 

22  Et  i  maghi  d' Egitto  fieccfo  anch' e(f7fl(uniglìan- 
tc  co'  loro  incantefimi  :  &  il  cuor  di  Fano  s'indurò ,  e 
non  a  ttclVà  Moisè  &  à  Aàron,  (icomeil  Sighore m  ha- 
vcva  pArlato.  '  /  ;i   ;     .  •/ 

2|  EFarao.rivultofi  indietro, iène  vennein cala 
fiia:cnCanchcàquuilo  pofcmcntc. 

24  E  tutti  gli  Egitti] ,  cavando  intorno  al  fiume , 
urcdVAno  acqua  da  bere:  conciò  fòlle  colà,  chi  non 
poteflcro  bere  dell' acque  del  fiume. 

2/  E  lètte  giorni  intieri  paiTarono,  dopo  ch'I  Si- 
gnorehiÈMM  pcrcoflb  flfinme: 
(4)  T.pA,  +,  6.  (h)  Efod.  ^,  i/.  (fO  ^i'^m.  i,S. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

tO grido  ite  ,0 Dio deUe meraviglie  !  con  tutt'  il cmo- 

•  re ,  che  ti  piiiccia  ili  Jijfeyrdermi  d' ogni  m^le  ,  guida- 
minti  tuo  camino ,  circondami  col  tuo  fendo ,  acciohe  io 


gttto 
Egitto. 

7  Et  i  maghi  d*  Egitto  (ceero  aiidi*ef&0  fbmiglian- . 
tecó'  loro  incantefimjìt'cfeccrofidfareraiieiiilb'lpadé 
d'Egitto. 

g  A!l*hora  Farao  i!h(amò  Moisè ,  &  Aaron ,  e  diflc 

loro:  Pregate  il  Signore  che  rimuova  da  me ,  e  dal  infoi 
popolo  quede  rane  ;  &  in  lafciarò  andar*  il  popolo^  «C- 
ciochcfacrifichi  al  Signore.      >  i 
'   9  E  Moisè  dilfe  à  Farao:  Gloriali  pur  fopra  mei 
per  quando  pregherò  io  »/5;^worf  per  ce ,  c  per  li  tuoi 
fervidori ,  eper  lo  tuopopolo,ch'  egli  cUcrmini  le  ra- 
ne d' apprefloàce,  edalle  tucicalè,  t  ehe  rìmanghmo  : 
folo  nel  fiume. 

I  o  Et  celi  diffe  :  Per  domani  :  E  Mtisi  diife  :  Eiji 
fétrk  Acondola  tua  parola:  accio^hctafiqipidMmMi 
w^alcuno  pari  al!'  Iddio  nolìro. 

I I  £  le  rane  il  partiranno  da  te ,  c  dalle  tue  caie,  e 


•dai  cuoi  lèrvidori)  cda!  tuo  popolo  «  efbloilmarrtufr' 

no  nel  nume. 

12  E  Moisè,  &  Aaron  uicirono  d'  apprefloaF^*-* 
raoic Moisè  gridò  al  Signore intoAioal  fatto  delle  ra- 
ne ,  ch'egli  haveva  mandate  contAi  ir  Farao. 


«hmM/mm  fKutrt  ntl  tm  firvigio ,  comeli^UuoU 

deBalttceff tondo  U  tu*  volanti^  fa,  eh"  ioJìatHOfro- 
friojibiavo  ftr  iAidirtÌHtmto&  f<r  tinte  di  tiujkn- 


"  V  •    C  A  F.  Vllt 
AÙréKthJMkrMt^maàfiitMferkmepieà^  Egit- 
to: Faraone  dii  e  à  A-foise.  che  prejii  perirti,  e  presti: 
Jldtracolo  de^fidochii  jof  ragli  huomini  e  le  hefìn-  ai  E- 
|jri»,  a  Jkitmtfibe:  FimmtditeÀAAiA  che  preghi 

per  Imi ,  CT  è  indurato, 
1  pOi  il  Signore  diflcjà  Moisè  :  Vàttchnc  à  Farao ,  e 
digli:  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Lafcia  andar'  il 
nùopopolo , acdoche  egli  mi  ferva. 

2  E  (è  cu  ricufi  di  lafciarlo  andare , ceco  1  io  parco- 
cerò  con  rane  tuttol  tuo padè.  •  •  /? 

I  Et  il  fiume  prodiinri  cOpiormiente  rane  ;  lequali 
làliranno fuori,  &  entreranno  in  ca(a  tua ,  e  nel  1 1  cnmc- 
retudove  tugiaci ,  &  in  fu'l  tuo  letto ,  e  nelle  caie  de' 
cuoi  lèrvidori,  e  wUr  M/^jAATniopopdltf.'é  hc^  tuoi 
forni,  e  nelle  tue  m.idic.  ' 

4  Le  rane  ^  dico ,  làliranno^  contr o  à  te ,  c  contro  al 
tuo  popolo ,  e  contro  ii  tutti  HAoi  fcfrvìdori.  ' 

f  (4)  Et  il  Signore  d'i.d'c'ì  Moisè:  Di  ad  Aaron: 
Stendi  la  tua  mano  con  la  tua  bacchetta  fopra  i  tiumi, 
lbpraìThrt,  c  fopra  gli  (lagni  ,è<Stonefil)M'li¥ttK  in 
fu'lpaefc  d'E-iao.        .•.'■.'.!.(.,.  . 

^  £(  Aaron  LhM  lafinnuno  fcpcalciijat'4* 


IJ  Etil  Signore  fece  fecondo  le  parole  di  \Toisè; 
tal  che  te  rane  morirono ,  cfmrcno  tolte  vta  dalie  calè  % 
*éaà  cortili ,  e  dai  campi. 

14  H^ii(£^ifi-kc»c8olArt>p«riiiuccfai:elaicrti' 

neputi.  V.'  .■ 

I  f  S/bc<MmFanK>vÌddccheT*cfsa  quella  rcfjnra- 
tionc,  aggr.ivòil  fxjo  cuore,  e  non  attcfeàMoisè&à 
Aaron  :  I  iconie  li  Signore  ne  havev»parlato. 

\€  EcilSignoredillèàMofsè:IX^ Aaron: Sem». 

di  In  tua  bacchetta  ,cpercuoti  la  poluère  della  tetta,  & 
ella  diverrà  pidocchi  in  tutto'l  paefe  d*  Egitto. 

1 7  Et  «T^fccerocosi  :  pcrcioche  Aaron  (lefè  la  fila 
mano  conta  fuabocdiettB,  e  percoflc  la>polucre  della 
terra:  &  una  moltitudine  di  pidocchi  Venne  in  fu  gli. 
huomini,  &  in  fu  gli  animaii  :  tutta  1.1  polvere  deUa 
terra  divenne  pidocchi  inttttn>'l  paclc  d' Egitto. 

18  Imaghis'  adoprarono  .uich'c-I'  lomigliante-* 
mente  co'  loro  incantcfimi,  per  produrrcpidocchi,  ma 
nonpoterono.  Gosrvi'fìi  nnamoheiOMWicdjpìdo^ 
chi  in  fu  gli  huomini ,  &  in  lugli  .inimi»1I. 

j  15  (»  )  All'  hora  i  maghi  diifcro  u  i  arao  :  Qucilo 
'  c  il  dito  di  Dio:  Mailcuordi  Farao  s'indurò,  cnon 

attefe  3  Moisè ,  ÓCtAaron  :  flCOinc  ÌÌ%l|0lCJMhBV«- 

va  parlato. 

sty-forilSigiioredlfllft  Mòiaè:  Lcvatiqucflama- 
tinai buon* hora ,  &  prcfèmad  nel  cof  icttodiFanot- 
ecco.'edifén'elccluonverfòl' acqua,  edigli:  Cosìha 
detto  iiwgnore  :  Laftia'andare  il  mio  popolo ,  accio- 

f  che  nft  ferva. 

2 1  Pcrcioche  (e  tu  non  lafci  andnrc  il  mio  popolo, 
ecco  !  io  manderò  contro  a  te,  contrv^  .u  tuoi  fervidori, 
contro  al  tuo  popolo ,  c  contro  alle  cuc  ca'.c  ,  una  mi- 
Tchia  di  bcdiuolc:  Miche  le  cale  dei;!:  F^,inii  faranno 
ripiene  di  quella  nui'chia,  óc  anche  la  ari  a,  ibpra  laqua- 
Uafliya^'jmM. 

2z  Ma  in  quel  giorno  io  fcparcrò  la  contrada  dì 
Gofcn.ncllaquale  il  mio  popolo  iU,  talché  non  farà 
alcuna' Rùlchiadibcftiuole ,  accioche  cnconofihi,di^ 
ioyòwo  il  Signore  in  nic, /o  l'cH.?  terra. 

a}  {t)  Ht  io,  mettendo  (cparatione  cra'lnoiopo' 
pdo&iltuo  popolo  ,liberar6ilimo:doiiianl  ac9cr> 
rà'l^ueftofèeno. 

44  EtiiSigaor»  fece  cori  :  pcrcioche  venne  un4 

grande 
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«so 

fféfiiom  è  indurdto,J 

grande muchia  di  bcfbuolc  nella  cala  di  F  i rao ,  e  nelle 
cak  de*fuoifervijElPr.i  '  terrafupjafìa  da  quella  mi' 
mda  dibefthwiejpcrciitcolpierc  d' Egitto. 

Zf  Air  hora  Farao  chiamò  Mohc  &  Aaron ,  c  dif- 
k  :  Andate ,  facriikattiB  qucilo  pad«   voilro  Dio. 

ì6  (i)  Ma  Moisè  diflesEincm  k  convcnarokdi 
fo- cosi:  conciò  fu  cofa che  noi  habbiamoàfàcrificarc 
al  Signore  Iddio  no(fa-o  cofe  che  gli  £gitcii  abonnina- 
no  difaer^iirf:  ecco  !/rnoi  lacrìhcaflìnio  davanti  agli 
•cdri  Egictii  ciò  eh'  effi  abomiiiano  Ji  fitar^a 
ft»  non  ci  lapidcrebbono  c!Ti 

xr  («)  Lf/ÌM  che  andiamo  tre  giornate  di  camino 
iidéeftrto,«noi  (krìfkheranaalSgaoceUdlo  iio- 
ftro ,  ficomc  egli  ci  dirà. 

a8  £  farao  diUc  :  Io  vi  lafdarò  andare,  acdocne 
ficrìfidiiatcalS^nofc  Iddio  voflfond  ddcvto:  Iblo 
jKm  andate  punto  più  lunghi,  pregate  per  me. 

2  9  E  Moisè  rlfooft  :  Ecco ,  io  me  n'  eleo  tuori  d' ao- 
prefTo  à  te ,  e  pregherò  il  Signow ,  che  b  miglia  delle 
beftiuole  fi  para  domani  da  Farao ,  da  i  fuoi  fcrvidori, 
«dal  Tuo  popolo  :iiolo  Farao  non  conunui^iù di  beffa- 
n ,  non  lafciando  andar*  il  popolo ,  per  (àcnficar'il  Si- 

?''jo^  Air  bore  Moisè  fe  n*uia  fittrid'appreflpàFa- 
4a0,  e  pregò  al  Signore. 

:  '      Bcil  Signore  fece  fcoMido  la  parola  di  Moisè  :  e 

imtlla  mifchia  di  beftiuole  fi  parti  da  Farad ,  dai  Tuoi 
Nidori ,  e  dal  filo  popolo  :  non  vene  reftò  pur'  mu- 
li Ma  Farao  anche  <rwiU  voìu  aggm  il  filo 
cuore ,  e  non  Ufciò  and.ir'  il  popolo. 
U)  kfid.  7ttJ.  C*>      t.  h      («}  F't 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

?/«  che  vero  } ,  gramUffim»  Siffifnt  !  ck'  tm  cm*r  «tc> 

fariUiqutMtt  del  ferver fo  re  Ftrétm* ,  tt^Jdmtt 

Dio  hentgr.ij[fltm  U  dmritia  dtl cuore ,  &  f* ,  cb'  il  mii 
ftt0rg,t'4rr$iuUj*fipre*itM)ice)tnt.  Aimm. 


C  A  1^.  IX. 
JIArtMMtÀ  di  htfiit  :  PìMib*  e  r»gimlifrM^li  hmmìm  « 
It  htfii*  di  ^iuo  :  Pefie  eirarnoUper  t  ietto  l' ÈHtt; 
fmorxhefifTM^  IfrMiitìtFéareitmriemHifitfiHtéi' 
menieilfmoftcctit** 


I  pTìI Signore  dàflè  à  Moipè:  VàiF'«rao,«diIii 

•'--'Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  degli  ElMcisLa- 
l^andai' il  mÌQ  pppok) ,  acck)ch£aùii^a. 

%  PKrciodiefetncìcaridi]aitìàrl«'aadve,c&m 
lorliìenianc^A^ 

2  Ecco !b mano d^SupoK, Off. unag^iflima 
tnortaliei,  Cuilbpral  o»  bcffiiiiK  A'ijicrUcamin, 
(opra  i  cavalli,  fopa  djaì^tippia  I  caiiidi,lbjpcii 
buoi ,  e  fopra  le  pecore. 

4  Et  iiSiniorc  mctttri  differenza  fra'l  bcftiame  de- 
grilraeHdt&il  bearne  degli  Egitti)  :  e  nulla  di  tutto 
lineilo  che  MffMrtient  ai  figliuoli  d' Ifracl ,  morrl 
.   f  Etil  Simorc  pelc  un  termine ,  dicendo  :  Doma- 
BiaSiPWtentàcpidfacolà  atl  paefe. 

6  II  giorno  fegùente  adunque  il  Signore  fece  quel- 
lo: &  («ni  beftiamediKjU  Egittiimorì:  nudelbeftii' 
me  de* mUhoIì  d*IfiaeIncHi ntìniiri Retina heflià. 

•j  Efirao  mmàhù  vedere  .  &  ecco  del  befliame 
degl'  Ifraeliti  non  era  morta  pur*  una  IhìH*-  Ma  il  cuor 
^Faraos'agpavò,  e  non  biiiHò  andar*  il  popolo. 
.  g  Et  il  Signore  dilfe  ì  Moisè ,  &  ad  A  iron  :  Pren- 
detevi delle  menate  di  faville  di  fornace  ,  e  fpar^ 
Moitàverfi)'! ciclo»  davanti  agli  occhi  di  Farao» 


(PiegbeàS^'i 

^  9  E  ejeuBt faville  diverranno  polvere ,  chtf^etrgt* 
ri  {opra  tutto'l  pacfe  d' Egitto }  onde  ibpra  gli  nuomì- 
ni ,  e  fopra  gli  animali na^wnniio  ukert»  d«  quali  ger-^ 
moglicranno  bolle  in  tuttolpaelè  d'Egitto. 

10  Edi  aduniiuem;^  delle  favilk  di  fornace»  e 
preTcniatifidtVlfiliàFàno,  Moisè  fparfc  quellft  vkrfi4 
cielo  :  e  da cfltnacquerò negli  buomì ,  anq^aninnl^ 
ulceri ,  <^'9««/(/«rNM///«i/4m  bolle. 

1 1  Et  i  magni  non  poterono  fcrmarfi  davanti  i 
Moise,  per  cagione  di  Quegli  ulco^i:  pcrcioche  quegli 
ulceri  erano  fopra  i  maghi,  come  fopra  tutti  gli  Eeittii. 

12  Et  il  Signore  inaurò  il  cuor  di  Farao:  tal  eh'  egli 
iioiiatticlèlMDÌrt&4Apron:fiGoawflS^piONM 
vcva  parlato. 

I  j  Poi  il  Signore  dilTe  à  Moisè:  Levati  fu  quella 
mattina  à  buon*  hora ,  e  prefentad  davanti  àFalao ,  t 
digli:  Cosi  ha  detto  il  Signorcid  dìo  degli  EhrdsLa'^ 
fcia  andar' il  mio  popolo ,  accioche  nù  ièrva. 

14  PercSodieqttéftavolaiomanderÒtiioeleniie 
piaghe  nel  tuo  cuore ,  e  fopra  i  tuoi  fervidoU,  elbprai 
tuo  popolo:  acciochf  tu  cont^  che  nàtaci  alcuiuk 
pari  àmain  tutta  la  terra. 

I  f  Conciò  fu  cofa  che  hora  potrei  bavere  ftcfa  li 
mano ,  e  percoflb  te ,  &  il  tuo  popolo ,  con  ii  mortali'^ 
tà ,  onde  tu  (àrefti  ftato  iUrminato  d' in  fu  la  terra. 

i(  (4)  Ma  pure  perciò  t*  ho  coftituito  ,  acdoche 
tu  mofb-i  la  miapoKqa^&itittioitofnc  fianiihdo  pir 
tutta  la  terra. 

17  Ancora  t'innakìcooM* linaio |>òpoto^p«rnoA 
laiciarlo  andare  ? 

I  g  Ecco  I  domani ,  intomo  4  queH' hou  •  io  far^ 

gDVCR,  c»n  graviflìroagragnuiola»  b  ad  fupikiioa 
mai   ign»,dal  teoDipo  dM  la  IbaàH^  fior  ali 
hora. 

19  Hora.  dunque  muida  à  fàr*  aceo^ere  fattoi 
tuo  beftiamc,etutto  qiicUo  che   Mpféirtien* ,  éuté 

per  U  campi  :  la  gragnuob  eadtrà  fopra  tutti  gli  buo-^ 
mini ,  e  fopra  gli  ammali  die  fi  aovéranno  per  li  cam- 
■pi,  e  non  iranno  accolti  in  cala ,  onde  eilì  morranno. 

20  De*  lèrvidorì  di  Farao,  chi  temett^laparola  del 
Signore ,  foce  lifi^re  i  (tu>k  fcrvidori,  &  il  hio  beAish 
me  nelle  cafc.  " 

II  Klachlnonpofcmentealln  paroladcl  Signor^ 
lafciò  ifuoifervidori ,  &  ii  fuo  bcihame,  per  li  canspi. 

Z%  Q  Sisnore  adunque  difi  à  Moisè:  stdvSi  fatui 
mano verfb  1  ciclo, ccaderà  gragnùob  m  nittoi  pae- 
£t  d' Egitto  >fQora  di  huomiiù ,  e  fopraigli  animali,  i 
fpra  tutta  l' hcm  or  cainpi  nei  pac6  fftigitt^ 

a  5  (»)  E  Moisè  lleiè  la  fua  bacchetta  verfoi  cielo  i 
&il Signore  fece  tuonafe»èi«^r.gragnuola,&ilflio- 
cos^ avventava  verfo  terra:  cosi  il  Signore  fecepiOvet 
gngiuiola  fopra  ilpoefe  d' Egitto. 

24  È  vi  ni  gragnuola  ,  e  fuoco  auvilUppato  pet 
mezeo  efla  gragnuola ,  UefimU  era  molto  fkra»  tal  di^ 
non  ne  fu  giamai  una  pari  in  cutìol  paift^^^Bgife» 
tii ,  da  che  eiufono  (bti  natione. 

2f  £  quella  mgnuolapercoflc  in  tutto*!  paeft  d* 
Egitto  tutto  quwo  die  #ni  per  li  campi,  codhuOminI 
come  animali  :  pcrco(tc  ancora  tutta  l' hoba  dtT  tìMl^ 
pi,  e  ruppe  tutti  gli  alberi  de' campi.  . 

2érSolo,iMlbiBoiiifadaaiGcted,dóv««ù^  I 
gliuoli  d*  Ifrael ,  non  vi  fu  gragnuola. 

xj  £  Farao  mandò  i  chiamare  Moisè  &  Aar  oA , 
diJ&loro  :  i;^cAà  voltalo  tiODèflcaUb:  il  Sighore  1 0 
giuiVo {liinio ,  &  il  mio  popoMApi icolpfcVolL 

ag  rìr«|MeilSigpior^afidoacWlit«n^  Vi()ÌiA6 
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pm  meni  di  Dio ,  nè  gr.ignuó]a  )  ftio  vi  làfiìaò  an 
dare,  &  non  rcftcrctc  più. 

(c)  E  Moisè  gK  diUè  :  Come  io  farò  ufcito  fuor 
deHa  città, io fpanderò'M'ièuii  vnfo'l  Signore:  i 
tuoni  cclTcranno.  c  1.1  gr.ignuola non  fnri  più  :  accio- 
chc  cu  cùnofchi,  che  la  cetra  appartiene  al  Signore, 

A^it»fbdiénè^,nèituoIfa^ido(l'havcftte 
ancontiinorc  del  Signore  tddio. 
'  |x  (Hor*Ulino,el'orzofiironopercq(f):percio- 
clieroh»«rflgtàinirpighe,m€ttoiiut1ito,  &a  Uno 
hétvtva  jOrr/tf  gambo. 

jiMail  grano, èia  ipela  non  fiirotio  pccconi  : 
^dochc  rr<i/f  «     ferotim.')  ■ 

9 1  Moisè  adunque  ufd  £uor  dèlia  dtd  d*  apprefTo 
àFAr.io  ,c  fparfc  le  lue  mani vcrfb'l  Signore:  ccoTaro- 
noi  tuoni  clagragnuola,  c  la  pioggu  non  cadde  più 
Ibpra  la  terra. 

34  E  Farao,  vedendo  che  era  celTata  la  pioggia ,  la 
^agnuob ,  &  i  tuoni ,  conctuuò  di  peccare ,  &  aggra- 
^fliìio  cuoce,  egU.&ifiiol  ftmdorì. 

n  cuor  di  F.ir.io  adunque  s' indurò ,  tal  eh'  egli 
non  lafciò  andar'  i  figliuoli  jd'  Ifrad  :  ficome  il  Signore 
awhavevaparbcojKr  Moisè. 

id^Ìm,p,i7'  {h)  ^'l-  7S,  47.  COi^^». 

S  O  S  P  I  R  1  O.  •  - 
TAtUMfmnSàtìmimfe^a fMMViffìmù  Sf^tM¥!  tit  il 
^feetéit»  fitnfre  attira  il  caftigo ,  come  z'tdiame  nel 
^graam  J&tierfifUge^y  cÌMt*  attiro  (ittefipftrvtrfo  Ri 
itSapià'tfihiMXMiie  ,fìàfUlld9CMfefbtìtnert>,  che 
in  tutte  ji cen firmi  aUa  titagitifiij/irnarokntk.  Amen. 

HI»  !  Il  >  ■      Il  [      I  •       I  i'  Il      I  IMI       I  I  I.  .1     t  - 


CAP.  X 

^^ghe  ieteeavaBettefIfmTÉfkié  miuémiMe  ia 

Moist  à,  faraone:  Faraene  riceaefieMthiifeceatei 
domanda  che  fi  freghi  fer  Imi  I  e  tenebre  offarentì fr- 
w-afoEgùt*:  BS^mréMimiUcmrM  Fa^iitm, 

l  i^T  il  Signore  diflcàMoiscrVinencìFarTO:  pcr- 

^ciochcio  ho  aggravato  il  fiio  cuore,  &  il  cuore 
éCfatA  ftrvfdori,  acdodheiò  fkda^jùdlfttiiti  fègni 
inmmodelfiiopacfc.  ' 

z  Etacciochetu  racconti  ai  tuo  figliuolo ,  &  ai  fi- 
gliuolo del  tuo  figliuolo ,  do  eh*  io  havcrò  operato  in 
figitto ,  &  i  fcgni  haverò  fatti  fra  loro  :  e  chtcono&ia 
te  eh' io/5»«  il  Signore. 

2  Moisè  adunque,  &  Aaron,  lène  vennero  a  farao, 
C  ^  diflcro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  degli  Ebrd: 
Fin'à  quando  ricuferai  d'humiliarti  per  tema  di  md 
lafcia  andar'  il  mio  popolo ,  accioche  mi  ferva. 

4  Pcfdòdie.iècarìcilfi  di  lalciarlo'amlare,  ceco  • 
io  fo  venir  domani  delle  focuflc  nelle  ruc  contrade; 

f  Lequali  copriranno  la  fUpcrficie  della  terra,Gtl  che 
la  tara  non  fi  potrà  vedwfe  è  mangieraniid  it  rniuamt* 
te  die' è  (campato,  rio^,  quello  che  vi  è  refVato  dalla 
gragnùola  :  mangicranno  ancora  ogni  albero  die  vi 
germoglia  fuori  ne' campì.      *' '  '" 

6  £  riempiranno  le  tuccafe,  elecafedituttiituoì 
fcrvidori ,  e  le  cafc  di  tutti  eli  Egittii  :  il  che  nèi  tuoi  pa- 
dri, nei  padri  de'  tuoi  padri^ww^ii  non  viddcro,dal 
giorno  che  furono  in  fu  la  terra,  infin'adhogd.  Mei' 
sètdette qnefle.  Ci  livoltòijidiccro,  c  a*  i&id*ap- 
prelTo  à  Farao. 

7  Eti  fervìdori  di  Farao  gli  dìflèro:  Fin*  à  quando 
ci  farà  cofhji  per  laccio?  lafcia  andare  quelli  huomini, 
acdoche  fervano  al  Signore  Iddio  loro  :  non  iài  tu  an- 
^a,cherE^tto  èpciito.'^ 

8  Att'IioraMotw  &^Ur6aÌwoM»failÌfiMyi«à 


Farao ,  ilonaJe  diflé  lord:  Andate,  fcrvitc  al  Signoi^ 
lidio  vottro  :  mà  du fim^m  iibloro,chc  v'  anév* 
ranno  ?  •    •  • 

9  E  Moisè  diflé  :  Noi  ci  andaretnlKv/noAri  fenci- 
ulli ,  e  co'  noflri  vecchi  :  noi  ci  andaremo  co'noftri  fi- 
gliuoli, e  con  le  noibc  figliuole,  con  le  noftregreggic, 
eco*no(hri  armenti:  |)erdodw  noi'IMUBno  À  HtiL 
brar'  una  fella  al  Signore. 

10  Et  egli  diffe  loro  :  Così  fia  il  Sonoro  con  voii 
come  iòvìbfB»^  andivbftifiemecMilevoArcfittii» 
glie  :  guardmiperck>^iliBifc  il/Mdsvaitti>a^ 
occhi.  -  ' 

11  Ei non fkràtdàz andate  hota  voi  huomiai , « 
fervite  al  Signore  :  poiché  quello  ì  q$ieiéebe'VOÌ  ccreà^ 
te.  E  Farao  gli  fcàcciò  dil  fuo  cofpwo. 

12  All'hora  il  Signore  diffe  à  Moisè  .-Stendi  la  cui 
mano  fopra'l  pacfc  d' Egitto ,  per  far  i^Mft'klDaift^ 
accioche  filgnno  fopra'l  p.irfc  d'  Fgitto,  e  mangino 
tuna  r  hcrba  delia  terra  :  cioè ,  tutto  quello  che  la^v 
gnuolaha  lafciato  dì  redo. 

I  j  Moisè  adunque  ftefc  la  Tua  bacchetta  fopra'l  pae» 
fc  d'Entto»  &  il  Signore  fece  venir' un  vento  Ohenr 
takinlu'ipaeic,  f/fJM/<^  tutto  aucl  giorno,  e  cuta 
quella  notte:  e  come  fu  mattimeli  fIMb  Oiknne 
havcvarecat^lclocullj!.  '  i 

''  14  («)  Coli  tè  hkwefifinmo  ftpranmoi  paefe 
d'E^o ,  e  fi  pofàrono  per  tutte  le  contrade  d'Egittov 
in  gran  numero  :  davanti  à  quelle  non  furono  ^««««tr 
cotali  locufte ,  e  dopo  quelle  non  ne  faranno^Mm«i 
di  tali.  .ì 

1  f  Et  cflé  copcrfèro  la  fuperfide  di  lutto'l  paefctal 
che  il  pacfc  ne  fu  ofcurato,  e  mangiarono  tutta  1*  herba 
del  paefe ,  e  tutti^i  frutti  degli  alberfiiquaU  la  gragnùo- 
la havevalafdati  di  refto:  e  non  vi  rcfrò  alcun  vcr^^- 
me  negli  alberi,  né  neil'  herb«  de'  campi  per tivtot 
pàefè  d'Egittot  -'  •  .  ,  •  ■  . 

ì6  All' bora  Farao  fece prefbmehtechiamarMoj* 
sè  &  Aaron,  e  diffe  lurti  lo  ho  pcccnoamiroalitr 
gnore  Iddio  voftro ,  e  cohtro  I  — 

17  Deh  .'perdonami  bora  dunque  il  mio  peccato, 
fol  quedavolu:  epregate  il  Signore  Iddio  voltro^dii 
rimuova  d' addoflo  à  me  fol  quella  morte. 

18  adttbquèlirn'iuH  dTapprdlb  I  Fano  e 
pregò  il  Signore. 

1 9  Et  il  Signore  fece  le\'are  un  potente  vento  con- 
trario ,  dei ,  Ocddentale ,  ilcptakporrò  via  le  luculh, 
e  le  affondò  nel  marcroffo:  dfMmviitftòuoafolaiG» 
cufta  in  tuae  le  tontradr  ti' Egitto. 

20  Mi    Signore  indurò  il  cuotfdlFahM: 
non  lafdò  andare  I  figliuoli  d' Ifracl.  '  " 

AI  Et  il  Signore  diffc  à  Moisè  :  Stendi  la  tua  mano 
WiMdclo,  emdtfcfilhiinófopra'l  paefe  d' Egitto  ^ 
tali,  che  fi  potranno  ullare.  ' 

21  Moisè  adunque  f  lefe  la  fùa  mano  vcrfo'l  dek>  «  t 
vi  furono  tencl^e  caliginofè  in  tutto'l  pacfc  d' Egitto^ 
fer ledati»  dttitpoTtù. 

2  ;  L' uno  non  vedeva  l' altro  ;  e  niwiO  fi  levò  fu 
dal  Tuo  luogo ,  ter  lo  jpaito  di  trcjgiorni  :  matuttii  li* 
glìuoli  d*  Ifracl  hcbbero  luce  nelle  foro  ftanze. 

24  E  Farao  chiamò  Moisè,  egli  diffc  :  Andate,  fer^ 
vite  al  Signore  :  fol  le  vollregre^e,  &Li  voliri  armen- 
ti làraimo  fatti  reRfrfet  «inwo  k  voArafàriii^iriuf 
dcrannocon  voi. 

2  f  E  Moisc  dilfc  :  Tu  ci  concederai  jltir'  ancora  dt 
pigWMiMMb  <6(/4r  fàcrifidi^  &holoaiifli-alSigno* 
re  Iddio  Qoftro. 
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^  .d^.Àndic  il  noflro  bcfùame  verràcon  nòi,lleli  a 
^nerìnujigajpur'  un.i  unghia  :  ptrdoche  ifieflò  noi 
p^Uaremo  da  urvir*  al  SjgnoreYaffiò  mrflro  :1iolr  noi 
non  Tappiamo  con  che  habbiamo  à  ièryjfC  al  S|j|^brtf, 
^chcnonriamo^rrivatilà.  . 
.  27  Ma  il  Signore  indurò  if  cuor  di  Farao ,  pnde 
non  volle  lafciargli  andare. 

. .  a8  E  Farao  diirc  à  Moisè  :  Vattene  d' apprcrtb  ì  me  : 
guardati:  che  cu  non  vcdam.iipiulamiafaccìa  :  per- 
cióchc  al  giorno  che  tu  vedrai  la  mtafacc3a,tu  morra». 

29  E  Moisè  difTc  :  Tu  hai  dirittameiKe|Mrlatof  io 
non  vedrò  più  la  tua  f  accia. 


SO 


fLdfafqUA.) 
S  P  I  K  1  O. 


0  ^gnerg'.  non  nttfcondere  da  me  li  tua  faccia  , 
eh'  io JtartfifuniU  à  (jueUi  j  eh'  hanno  iUnor"  indif^ 


rato.  Ohfiano  fnrt  addnt,s.^.teUtiUtfiradettrol}itr' 
vttrt  i  tuoijtatuti  »  <^  fn  f«r\  ih  tMt» ,  queL'eBe  M 
commendi.  Amen, 


CAP.  XU. 
(^mmmdjonenio  fèr  in/hm  rione  di  mmpare  P  AtmB» 


SOSPIRI  O. 


.le  fc  accia  le  ter.ebre ,  (fr  P  ombr.x  dfH.i  morte ,  fan 
grMim,ch'ig 


ammi 

/opra  tutto  U  tenthre  d^  feccarii  ip 
^ktumMÌP  in/entf.  ~ 
'wriémeiueeélnn  ddéortn,  Amt», 


faJijMMie ,  (*r  il  pane  *xJmo  :  Littagione  t^wfìS^, 
(^-ache  tendt:  La  morte  di  tutti i frimi^rrnìtì  de»ìi 
Egittìi,  cr  i  loro^ridi  La  violenta  ufcita  sic"p\'Huo^- 
k  tP  Ifrael con  h  accatto  Jet  vafi  e  delie  ve,li  da^li'E- 
^ittii  :  lìtìnwero  de  Iji  aditi  njciti  dà  Fgitto-i  ^ 
ti  tempo  che  w  dimororono  ,<  U  loro  obedieHxM,  : 
I  |_JOi*nSijrn»edMèiMoisè,'«tadAafW»,nrt 


z  (_a)  Cucilo  mefc  vi  fia  'A principio  dd mcft ifitvk 
egli  il  primo  dei  mcfi  dell'  anno. 

?  Parlate  à  tutta  la  raunanjtìd'Ifracl  ,  dic«ndd:ch« 


C  A  P.  XI. 
//  &gnore  commanda  à  Moisi,  che  ìMìmoIì  tP  Ifrael Qo- 
.        li  Eeittiì:  ittoirtifiiemòML  morte  de  primo- 
geniti di  Egitto  )  eccetto gP  Jfr.ielif!  •  Faraone  e  pi/t 
indurato ,  e  non  lajcia  andare  iJigUnoli  dP  IJratl, 
iLJOr'  il  Sig^iiofc  havcva  dtnoiMdièrlo  forò 
*v«eiiirc  ancori  una  piaga  Ibpra  Farao,  e  fopra  E- 
.  gl«o  ;  c  pòi  c'A\  vi  lafciarà  andar  di  qui  :  quando  egli 
vi  Idlciarj  .inaarc  ,  egli  del  tutto  vi  dil'cacciarà  tutti 
"quanti  di  qui. 

^  Parla  hora  al  popolo  ,  edìgU  :  che  cialcun'  huo- 
tno  ducda  al  Tuo  amico ,  c  cialcuna  donna  alla  fua  ami- 
ca» valèllamentì  d'oro. 

;  Et  il  Signore  rendette  grariofo  il  popolo  agli  E- 
2^:queU'huomo  ccìandio,  00^,  Moisè,  era  ripH' 
titt*  molto  grand*  imam  nelpaefèd*  Egitto,  appo  i 
fcrvidori  di  Faraó ,  &  appo  il  popolo. 

,4.  Ola' à  ciò  Moisè  diiTe:  Cosi  ha  detto  il  Signore: 
tamhffièzaanodtc ,  io  vHHròiiiòri ,  e  pajjero  per  mez- 
zo PEgitto.  — ' 
'  f  («)  £c  ogni  primo^nito  morrà  nd  pade  d' Egic- 
^^dal  priniogenito  dir  arao ,  che  Inverebbe  à  federe 
'in  fili  trono  dì  lÉflo  .  fin*  al  pnm|ogenito  della  ferva  che 

animali.  '  "         '  ■  ^> 

^       E  Ti  farà  lin^an  grido  per  tuttofi  pade  4*  Bgffc^ 

-to,ilcuiparinonfum.!Ì,ncmiaipiùfarà.  -■  • 

"  7  Ma apprcJTo mici jhgliuolid* Ifrael,  cosi  fra  glj 
J^ironicotné  lfir^  gB  Animat!';'l^oiì'pur' un  cancm«4 
verà  Ja  linmia  :  accjò'che  voi  fappiatc','  che  il  Signore 
haverà  mdu  differenza  fra  gl  i  Egittii ,  e  gP  Ilìraelki. 

g  Air  hora  tutti  qudli  tuoi&riidòiri  vtmumo-i 
me,  cs' inchineranno daviiitiitnc,  dicendo:  P:irtiti 
tu,  &  il  popolo  che  ì  fottoli  tiia  condotta  :  c  dopo 
quello  io  mene  pardrò.  E  Moiffi^  6  n*dci  d*  ap|ffw) 
•^Firao.icCefo  d*ira."  • 
'  '  ^  Hor  il  Signore  hjfvcva  detto  à  Mo'reè  :  Farao  non 
■.attenderà  à  voi  :  accioche  it>moltq)ljchii  nùci  miracor 
^^Hiielpacfc d'Egitto.  '.  ■        •  I 

V    10  Cosi,  benché  Moisc  &  Aaron  faccflèm  tutti 
*  ijucftì  nur.icoli  nel  colpetto  di  Farao,  pure  jI  Signore 
indurò  il  cuor  d^eiTo,  t^al  che  ndnlamiÀaiKlviK  i  il- 
^lìupli  d' Ilrad  dal  lùo  paefc. 


al  dedmo^wM di  quello  mefctìalcun  di  cfTì  prenda 
im*  agnello,  ò  un  capretto ,  lècondo  k  calè  dei  padrs 
unopcrcifi.  ■■■        •  - 

4  Ma  fc  la  famiglia  farà' troppo  picciol.i  per  man: 
giare  qucIP  .igncUo ,  ò  aprctto ,  pigli  ilpadre  della  fa- 
miglia oltr'  adijfa,  illìio  vicino,  proffiihtf  allàliufca- 
fà,  fecondo  il  nomerò  delle  pcrtnnc:  covt'tc  efttant* 
perfor.e (i vogliono  per  mangia  t  un'  agnello,  òunca* 
pretto,  fecondo  che  ciafcilrf4|Hiom3ngi»i^  •'  •  • 
f  Queir  agnello ,  ò  quel  caprcno  ,  fiavi  ren7a  di- 
fetto ,  mafchio,  d' un' anno:  piicndctdod' infra  le  pe- 
core, òd'infira  le  caprcw  ■  ■      •■    '.  '    .  ' 

6  E  tencttlo  in  guardia  Pn'  al  qu  trto  c'i-cimo  gior- 
no di  quello  mdè ,  nelquaic  tutu  la  raunanza,  e  con* 
grcgationed*  Hhel  16  (canni  fraidueyelpriif' 

y  Poi  prendalcne  del  fincue ,  c  mettaiencin  fu  i  due 
pilaOri ,  Òc  in  fli'l  limitar  di^prai^iC^  ftii«»  neU*caft 
ncllcquali  fi  mangiari*"  '        <  -. .  •        •  '  :  •' 

8  C^»)  EmangirencqudlaiftdTanottelacamearro^ 
ilita  al  fuoco ,  inilcmecoii|yi>n  azinù  ;  manjgifi  quella 
con  riamare.      •.•  <•'• 

.  9  .Nmiinmgìate  mSa  di  dto ,  crudo,  ò  pur  Icflb  ìr 
acqua  :  ma  mangiatelo  arroflito  al  fuoco ,  il  capo,infle- 
me  con  le  gambe,  e  con  P  interiora  di  dTo.  ^  • 

10  Enoiiii|eÌÉfcfateniilladi  Hùo  fiii'àllàMMàM 
figliente ,  e  ciò  che'farì  rcftato  f&i'  alla  mattina /^iNM»- 

bradatdocpl  fiioco.         '  .  .  • 

11  HonifaAtUtfelo  {A  tjirifAtf liVvniefi  ;* AMtoi 
fhi  lombi  cinti ,  i  vollri  cal/amcntiiic'picdi, 
&  il  vodro  biiAòne  in  manói  e  mangiatdo  intrecci 
eflbMaPifiptìdkiSignofé!  •*  '  -  "  •     •  • 

12  E  quella  notte  io  paflèrò  peflo  paefc  d  •  Egittò, 
pcrcotcròo^j^riinooenitto  nclpaélè  d'  Egktov<o(d 
huominicomrai^W;  e  farògitodidi  fopra  tutti  gl* 
Iddii  d^  Egitto  :  lo /Sff«  il  Signore.  • 
'  I  j  Eque!  fanguc  (àràpiìi?un  fcj^r.lc per vo!, nette 
cafc,  ndlequafi fJrete  ;  &iovedt«do  quel  Lingue,  tra- 
pafTaròoItrc  àvoi,  enonvi  fari  fra  voi  piagAalctìnaà 
diflrutriòVib'  rficnfre  io  percottro  il  pacfe  d' Egilrò. 

14  (c)  Hórria\»iquelgiórno  perunaricordai»a*,"e 
cddiratch)  coirne  fella  iòfenne  al  S ignofc, per  le  véftf e 
età:  cclebraselp-riftM,-^ fid(lr(okmie'l|p^^ 

perpetuo.  ••  i  .1 1 », 

I  f      Mangiate  per  fette  gbrtA'^JMeMffrflaKfai 

Srimo  giorno  del  tutto  togliete  via  inic\  :r.-(  ii.-.l|c  vb- 
KC  cais  :  Pcrdo^K    alcuno  tnanfiaiu  coA  kvicata 


I 
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fifttrualfguruò  di  nuova  7t fi  Amento  io  fenta  la  virrò 
divina ,  guari/fimi  per  amtft*  mcdut»*  ,  acdoche  di- 
v€Htifiin»  i  tmir^hHi  di  <?«#/?*  jlgneH^mUafam*  ce, 
Hét ,  éiJfÌHch"  io  diventi  forni  rivivami  Ctm  4p0fi»ritf- 
frefet ,  a^he diventi  allegro.  Amen. 

'•   CAP.  xiir. 

CmmsndamtnttdipifrifcMreiprimoiemtidefr  Ifrae- 
liti à  Dio-.O  e ifigliMRdtVtmo efere MVtrtmd$lU li- 
■  ierMioftrdu  l'haratHt,  eperchn pr.mo£cmti  devono 
.  tfjire  dedicavi ÀDit:  IfigUmoltd  IfrucLfom  menati 
nel  deferto ,  e  perche:  U  ^di  Cioftf fono  amale  di 
.   E^*i  Ph  wéiet*  UpifkMtMé  éiimvU  e 
di  fuoco. 

I  UT  il  SitnorcparloaMoisc,  dicendo: 

JC'  ,  (rf)  Codàcranì  ogni. primogenito  ,  cW, 
tutto  qiTcllo  the  apre  la  matriccfra  i  figliuoli  d"  Ifracl , 
<osi  degli  huoBiinixwnc  degHanimah  ;  effi  prtmogent- 
tifone  mei 


E  S  O  D  Q.  j! 

CUfiàttà  Egitto..} 

^   no,  e  per  fregi  fi-ai  tuoi  occhi,  che  il  Signore  ÒlntlM* 
ti  fuor  d' Egitto conpotcntc  nwno. 

1 7  Hor  cjuindorarao  hebbe  lafciato  andar'  il  po« 
polo,  Iddio  non  conduifc  aucllo  pi:r  la  via  del  paelè 
dei  FilUlci:  conciò  folle  cola  che  quello/*^  vicino: 
perciodiel^ditodiilé  ìÉi/t  fonviene  pr»vumt%^xaS 
nora  il  popòlonon  f :  pcnu ,  quando  vedrì  h  guetra^ 
e  non  Tene  ritorni  in  Egitto. 


ig  Maiddio  fece  girar'  il  popolo  perla  vù-deldùi 
foto»  vw/iV  mar  roiro.  Hor'  i  figliuoli  d' Uhd  ti 
partirono  del  padc  d'Egitto  in  ordinanza. 

19  (0  £  Moisè  prCK'fiMDO  k  oflà  di  Giufcf  :  perciò^ 
che  egli  haveva  cibrciljimcine  fìtto  giurare  i  tagliuoli 
d' Ifracl  dicendo  :  Iddio  per  certo  vi  vifitoà  :  alT  hora 
tral'portatc  di  qui  con  voi  le  mie  olla. 

20  E  ^i' Ifraeliti ,  partitifi  di  Succoc,«* accampa!* 
ronoinEtamf  all'  cllrcmita  del  dcferco, 

21  (/j  Et  il  Signore  caminava  davanti  d  loro  j  ('■. 
^  .eìomojnaitfcolimna  di  nuvola,  per  guidargli 

•'  't  f.Mo\ii- à\Tc  al  popolo:  Ricordatevi  di  quefto  \q  camino;  c  di  notte,  in  una  colorili,)  di  fuoco  , 
riorno  ncK naie  ficic  «Aciti  d' Egitto ,  della  cafa  di  fer-  ,  alluminareli;  acciochc  canunaiicru  giorno  e  notte, 
vitù:  concio  lia  co& die  ilSigiMK  vcn*habbia tratti'!    22  E^noarimoflé dal coliieRodd popolo Jà co- 
fuori  con  poteri»  ifaaAo:  perdo  noli  oungiri  alcuna  lonnadcHanuvobtdigionioinè  h^okHinzddfÌM^ 
%óTa  ì c  itar.:.  .    .  \  1  CO,  di  notte.  .  .  ■ 

•  4.  (i)llo"^i voi ufcite fuori, al  mefed*Abib.      j  ^M)Efòd,j2,ifi,tnk,i7,2t.Dèmt,rT,if  NMfif, 
f  Oliando  adunque  il  Signore  ti  htwriintrodot-  , ,  g.  (t;  Uvit.  jj,  ,0.  (c^  Vè^,  tt 

to  nel  pàclc  dei  Cananei,  degli  Hcttei,  degli  Aoiorja..        t.g.p.  {d)Nnm.jg,  is.  16.  (e)  Gen,  jà,  if, 
degli  Hiuvci,  e  dei  lcbufei,(dclqu.ile  egli  ^ròaloioi.    .   ftif^^yH-  {f)i.Cor.io,9.Ejod.,4.,ip, 
•adri.ch'cghtc'l darebbe) c/'fiunpacidiillmtelatfc:'  S  O  S  F  '  " 


Mut.,  v.i  cghi  ,  . 

cmele,  oflcrva  quclb  fervigio  in  quclto  mele. 

6  Mai^a  i)er  fette  giorni  pani  azimi  :  &  al  fctumo 
memo  /E4V1'  ifcftalblannealSteiore.  ■  '■ 

•  -7  NhitónTwiiiwahnipori&te giorni,  e  non  vadafi 

appo  te  .tk:,na  colilcvitaa,  nèakun  Ucvito ,  m  tutti  ij 
tuoi  conFni.  .      .  1 1 

8  Et  in  duci  giorno  dichiara ^mr)?.* co/5»  a»  tuoih- 

•gliuoli,  diccii'do  :Qucfhfifa  per  cagione  di  qudlo  cha 
mifeccilSigitorcquandoioufcii  d'Egitto.      •  • 

'  ■•  (t)  E «•/•«rfa  per fegnalc  fopra  le  tuemani ,  c  per 
ricor.-ijn/a  fra'  nroi  occhi  :  acciochc  la  legge  del  Signe- 
re  fu  nella  tua^jocca  ;  concio  lìa  cola  eh'  cg'i  t 

^^nttofiior<d''Eg!tro  conootentemano.  ; 

10  Eto{u:rv,»^ueftoltani»d*iimoiniiiJto»ncU^ 

fua  ftagionc.     "  •      *      .'  •  • 

1 1  E  quando  il  Signow  I?  hwtoi  Introdotto  n4 
'  '  paÀdd Canape  ,  ficonw:      Ka  giurMo  à  ter.&  » 

tuoi  padri,  c  te  i'haverà  dato?  .:• .  . 

•  ■  12  Prcfcnn  al  Signore  tutto  do  die  apce  1|  i|ntri|' 
CC:ctuttoV]iiello  che  apre  la  matrice  d< '  'c  'vdìie  i  mai 
fthi  primogeniti  che  tu  hayecai ,  apparien^ono  al  Si- 

I?  (J)  Ma  rlfcatti  ogni. primo  parto  dell' afmo, 
con  vin'  agnello,  ò  con  un  capretto:  e  fc  tu  nonlori- 
fcatti,  baccagli  il  collo:  rifluttacoandio  ogni  primo- 
genito ddl'HiKmio  d'  mira  i  tuoi  Figliuoli. 

!  •  K.iujndo  per  inanziiltuo  figUuolotldoman^• 
•  dtràlchcWitì»'  quefto?  all' hora  digli:  USigiioic 
dt»f!èftiord*Egittb,delhoafi^diMdhC«ui|^ 

■  temano. 

'■         Etauvennc.die  molWmdofiTaraoduro  àla- 
fciardandarcilSignorcucdfetutt»  i  primogwùir.cl 
'  piclc d' Egitto, cosi i  |irimogcmti degli huom ini , c( - 
-  me  i  primoj^ci^ttideHebdiic: perda  io ùcrihco  al  Si- 
gnore ogni  maichio  che  aprclamatrìce,«rìAiO)»ogni 

•  Sri^bfecn  ito  dei  miei  figliuoJi;  .  j 

i€  Cioadunque/i'iàràpcr Vegliale  fapf«ia^^fna^ 
....  f 


P  I  R  I  O. 


(JrandiJJtmo  Iddio  !  tu fei  il  vero  fonte  di  tuttii  beni, 
^ datehabbiamoegnigratta  ,  tt* jet  tjuetìo  «wcc;  f*- 
homU  di  itU^htM^i,  ma  vuoi  ancorot  che  tfe  ffnihi^f^ 
mo  hnon4m!f?JoriA  ,  (ficheto  nconofciamt  ton  .ifctto  } 
d^itamt grana ,  eh'  io  ti  pojfa  ejjere  femfrt  rivertato* 

CAP.  XIV. 

t)i»  indiar tt  il  enor  di  Faraone  e  perfidiata  ^ì'Ifr^^id, 
iquaìi  dljjer.iti  della fatnie  mormorano  contra  Aioì- 
se ,  liquate  promette  loro  la  falute  da  Dio  :  Moiìcjgri' 
da  a  Dio ,  egli  e  commàMbuo  ;ehe  ihflUU  il\/$ntrrem 
la  bacchetta  :  GP  Ifraeliiì  V4nr.o per  mnjLo  del  mare 
con  lagMìda  tieff  Angelf  :  Sftng  liberati ,  e  faraone 
con  lo  efircito  i  fimmi^w^mére:  i^ketitiv»» 
duio'il imracoto  temono  Dio ,  e  credane. 


ponete  campb'jpr^  ' 

lu  al  mare  dirimpetto  a  quel .  . 
)  E  Farao  dira  dai  figliuoli  ù'  IStàfìL  :  ÉC^  Co 

gati  nel  pjcfc  :  " 


ronointn* 


ir- 
lo 


4  — ,    

fcguiter^  j  &  io  farò  glorifìi;.itb  in  Faraò ,  in  tùtÀrl  fy, 
cfcrcito  :  e  gli  Ep,ittii  conolccranno,  di*~i(^jfìwM'.  Ù^Si 
gnore.  ^EcciliKxcro  cqsL  '  '  '\  '  ' 

5-  Hor*«0cndo(htorappoitatpalrèd'E^(ito,d>e 
ilpop9lo  (cnc  fuggiva ,  il  cuor,  di  Farao ,  e  de;  fuoi  fcr- 
vidori  fi  muto  inverfo  il  popo)ti,  c  dilfero  :  Che  e  que- 
llo che  noi  Uabbiamo  faojp,  cjie  habbiamoi  liicuto  an- 
darne gì'  irradici ,  tal  eh'  clTi  non  ci  fc^viranilo j>inf_ 

G  All'  hora  h\irao  fece  metterei  Cavalli  al  lìiq  car- 
ro ,  c  prefc  la  Tua  gente  Icco.  '* 

7  £j)cdc  lei  cento  carri  Icd  ti ,  c  tutti  i  carri  dell'  B« 
gitto ,  lopra  tutti        i)' f 


-CIP';  .ni. 


U  ia  \  Il  Signore  adunque  induro  il  cuor  di  l*  arao  rè 
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(Ufaià  '^  Egitto.) 


d*E^itto,  &  egli pcrreguH figliuoli d'Uisri,  'mpài  fc 
VkMWwmod'  Egitto  con  man  alzata. 

9  {b)  Gli  Egitdi ,  dico ,  eli  pcHèguironot-enicti  i 
Cavalli ,  &  i  carri  di  Farao ,  oc  i  iùoi  cavalieri ,  &  il  Tuo 
«fcrcito,  gli  agghmfcro ,  efièndo  cdì  accampati  prcflb 
al  mare ,  ia  /ù  la  foce  di  Hiroc  ,  dirimpetto  à  Baal- 
fcfon. 

10  EtfH4ndo  Farao  fifa  JpprcfTato,  i  figliuoli  d* 
Ifrael  alzarono  gli  occhi  ;  &  ecco  !  gli  Egittu  venivano 
dietro  à  loro  »  onde  temettero  gmdememe,  -e  grida* 
rono  al  Signore. 

1 1  £  diiTero  à  Moisc  :  Ci  hai  tu  condotti  fuori ,  ac- 
idoche  muoiamo  nel  deièrco,  perdwiibncaflèro  fepol- 
tureinF.girn-i  ?  chc^qucdo»  (Wtttxì  hsdfsM»,  d*ha~ 
vcrcifattiufcir  d'Egirco?  ' 

12  Nonrcgli quello, chenoiddicevamoinEgir- 
to?  dicendo:  Lafcinci  Ilare,  che  ferviamo  agli  Egittiir 
pcrciochc  meglio  «ri(  per  noi/èrvireagli  Egitàii  che  di 
0iorìrc  in  quclto  deftno.  *  *  - 

1 5  E  Moisè  diflc  al  popolo;  Non  temiate  :  ferma- 
tevi,  e  il  j  te  à  vedere  la  ulvezza ,  che  il  Signore  vi  man- 
dar! hoggi  :  perciochc  voi  non  vedrete  mai  più  in  eter- 
no quegl  i  I-:gtaii  »  die  hiivete  hoggi  veduti. 

14  IISi|pu»ecQinbattaràpervoi.evoiveneAare- 
ic  cheti.  ■  * 

if  EtilSignorc  diiTc:^  Moisè:  Ferchegridìànw? 
di  ai  figliuoli  d'ifracl ,  che  vadano  avnnr. 

1 6  £  CU ,  alza  la  tua  bacchetta ,  emendi  la  tua  mano 
Ibpqlfnare,  e  fendilo:  &  Strino  i  figliuoli  d*Urad 
dqieroalmarc  per  l'afciutto. 

'  '.17  E  quanto  è  à me,  ceco  i  io  induro  il  cuor  d^li 
^ittu  ;  Stofllv*  entrcraitod  dieno  k  lorb:  &  io  firn 
glorificato  In  Farao ,  &  in  nitiolfiioeferciio^encr  Ilici 
carri ,  e  nella  fua  cavalleria. 

I  g  E  gli  E^tcii  fapranno ,  che  io  fino  il  Signore , 
quando  io  fàròlbto  glocj£c«DÌnFano,eiv^fim 
ci ,  e  nella  fua  cavalleria. 

1 9  Air  bora  1'  Anc;i;lo  del  Signore  ,  che  andava 
djv.intì  al  campo  dceì' ifi  1  i  1 ,  j  1  p.irti , &andò die- 
j  rro  à  loro  :  parimente  In  colunna  dclli  nuvola  fi  parti 
di  davanti  à  loro ,  e  fi  fermo  dietro  à  loro. 

ZO  E  venne  li  pprjìfvi']  campo  degli  Egitòi  ,&  il 
canapòdcgrilì  jcliti  :  &f//.j «m'era  nuvola,  &  o- 
iairiià'/&<<£/ry/maliun;iinavala notte:  cl'unc^M^ 
non  8*  approsò  all'  altro  in  cutt2  qudb  nòitt. 

;  1  (cj  V.  Moisc  flcfc  la  fua  mano  fopra'l  mare  :  & 
.  il  Signore  lece  coaun  potente  vento  Orientale,  che  il 
lìnrt'firi^rò'cutta  quellaiiotte  :  éridoflé'fl  mare  In  a* 
fiìmio,  e  le  acque  furono  rpartiic. 

12  (jd)  Et  i  figliuoli  d' Ilrael  entrarono  dentro  al 
mare  per  l' afciutco  :  e  l' acque  erano  loro  igtifa  di  mu- 
fi),i  deftra ,  &  àftniftra. 

i;  E  gli  Egittiì ,  cioè ,  tutti  i  cavalli  di  Farao ,  &  i 
fuoi carri, &imoi cavalieri,  gH  pcrfcguirono,  &cn- 
naròno  dietro  ì  loro  dentro  al  mare. 

24  (0  Et  auvenne  che  alla  vigilia  della  mattina ,  il 
iSienore ,  che  era  nella  colonna  del  fuoco ,  e  della  nn- 
v^a  .rìgvà^dò  verfol:  «iih{K>  degli'Eg^,  e  badie 
inrotrj.  ' 

Zf  E  levate  le  ruote  dei  loro  carri ,  gli  conduceva 
con  gnveoa:  là  onde  gli  Egictii  dlfiro':  JRaggpamo 
d.ilcofpettt»  degrirr-ulici  ;  pcrciochcfUS^giiorecom- 
4)atte  per  kwocontro  agli  Eatdi. 

2€  Air lKmflSi|niort dflìsàMbhè  ì  SetndihtiB 
Tnano  in  fù*l  mare,  eie  acque  ritomcrannoiòpra  gìi  E- 
gitdi,  efoprailorocam,  cfopraiioro  cavateti 


r.7  Moisc  adunque  flefe  la  fiia  roano  ihiulflUF^ 
re  i  ÒC  in  fu'i  far  della  mattina  ,  il  mare  ritornò  al 
lóo  rapido  coffe:  egli  Egitti!  fuggivano  v«dgmd»/iU 
vcftir'mooaaotwutilSi^an  glitxaboGcòjnmcaiol 

mare. 

2^  Le  acque  adunque  ritornorono  ,  e  coprirono! 
canrì^  i  cavalieri  di  tntto  1*  eferdto  di  Farao,  iqualt 
crjiK)  cntr.uì  dentro  ni  mare  àieao-$f^*  IfiacUti:  fil 
non  fcampò  di  loro  pur'  uno.  .  • 

'  29  Muif^liuolid'Ilndcamlnaronoperl*afiiuC' 
to  in  mezzo  del  mare  ,  V  acque  «nM»  loro  di 
muro  à  defkl ,  &  à  finiflra. 

)0  Cod  in  quei  giorno  il  Signore  &lvò  gl'fiadlli 
dalle  mani  degli  Egitdi  :  e  gii  liraeltti  VÌdderO|^Bgjlt' 
Ci!  morti  in  fu'i  lito  del  mare. 

;  i  Et  il  popolo  ifI6ael,hiv«idov«diita  la  gran 
potenza  che  il  ^'.^  noie  havcva  adopraca  contra  ag^ 
Eginii,  temette  il  Signore,  ccrcdctte  al  Signore,.&à 
Moisè  fcrvidoi;  di  cflb. 

Sai.  7S,  13. e  jo6,p.e  I  (d)  l,Cfr,  IPf  t, 

Ehr.ii,is.  (f)  Afar,  t  $,  jf»  . ,,' 

S  O  S  P  1  R  I  O, 
^  Dio! fattore  di  m,!ra-vi^!ie !  come  gtéttideì  UtMS 
fotenx.it ,  ed  intjjiibiie  Lt  tua fmperieriti  !  coÙa  fUM- 
le  tu  governi  tutte  te  creature ,  tu  fai  che  gli  figliuoli  eT 
^atltf  affino  Colt  afcinttofiedeil  mare ,  nclejHulc  viete 
ftmmtrjoFaraone  col fu»  efermo,fa ,  che femore  em  coup 
Ib^'éiH,  Ama, 


CAP.  XV. 
Mdà  9gt  IfrédìH  rhgrwHim  DhdeStivitiwUtm 

uu  Cantico:  CC  Ifrttcliti  mormor.tno per  le  .tcrjue fala^ 

te:LoadÀolàmeuto  dt  eJfe:Efortati9ne  alT  ol/ed^za. 
I  A  LI' hora  Moìiè ,  idìeme  co*figliuoli  d'  iirael, 

'^cantò  quello  canikoalSj^iore;percioche  cgtf 
s' è  moflrato  grandemente  magnifico  :  egli  haaaboo» 
cato  il  mare  in  cavallo ,  &  il  fuo  cavalcatore. 

2  IlSignoreibiniaforza,  &ilmiocantico,  emi 
è  flato  in  falvczza  ;  quello  *  il  mio  Dio ,  io  gli  edifiche- 
rò un'  habitacolo  :  P  Iddio  del  padre  mio,  io  l' efalterò. 

j  n  Signoreàguanicrei,il  fconomcr  ■•  Il  Signore. 

4  Egli  ha  traboccati  in  mare  i  carri  di  Farao ,  &  il 
fuoefèrcito:  e  la  fcielta  dei  fuoi  capitani  t  {tauf(gm> 
meffirndmarroflò.'  • 

5-  Oli  abidl  gli  hnnno  coperti; <ffi  iòno  andati  à 
fondo,  come  tuia  pie  tra.  ,[ 

€  LatnadéRra,  ò^;nore!  èmagnificainfbna: 
la  tua  delira ,  òSgnore  !  ha  fracafTuo  il  nemico. 

7  E  coolagrandezaadellatuaccccUeazacuhaidi- 
drutd,  coloro  dM  s*  fnaliavmo  contro  ì  te  :  tu  tòt 
tnand.ita  l' ira  tua,  r^c gli luiConGuna;!^ come fioppa. 

g  E  col  loifiar  delle  tue  nari  le  acque  fono  Hate  ac- 
amiulate:  le  correnti  fi  fono  fermate  come  un  muc- 
chio :  gli  .)biflì  fi  fono  alTodati  nel  cuor  del  mare. 

9  II  nemico  diceva  :Io^//pcrlcguiro,  io  r/'-iu  giun- 
gerò ,  io  partirò  le  fpoglic ,  l' anima  mu  h  ùueta  di  dli, 
io  ^ijaincrò  la  mia  fpada ,  la  mia  mino  gli  Aermineri. 

I  o  M.1  tu  hai  foffiato  col  tuo  vento ,     il  mare  gli 
ha  coperti  :  elTi  fono  llati  affondati  cooK  piombo  in  ' 
acque  grolfe.  '  . 

II  Chi  rparià  te  fra  gì' iddii,ò  Signore!  chi  J  pari 
à  te  ?  nu^nifìco  infiumtà,  revercndo^lo  di,efaGitore 
««dracoli?  V      .  / 

12  TuluidiflxfikaiiiMatf  htms|.i|||lia 
wbi^jML   ...  ^ 

13  Tu 

) 
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Tu  hai  condotto  con  1j  tun  i 


.\\(tMtìco  a  Jtohi.J 


9Si 


cnignita  il  pò- 


e lo  che  tu  hai  niucuto  :  tu  T  liai  guidato  con  la  tua 
«attHbrhaUneotoidelbiwftmki.  ' 

14  I  popoli  l'hanno  intefo,  cr  hanno  C 

dolore  ha  colti  eli  habicanti  ddbi'alcilifu. 

/■^\  ' -  -  i»  «^»  »  — 


if  (4)  All'Iran fawftili'iniiDii t  pnad}»id'<  :CO»4»da che  fìmuioiifiiti  d*  B^. 


Bdrnn  :  trcmofe  ha  occupaci  i  pollenà  di  ÌHm^ 
tHKrgli  habiunti  di  Canaan  fi  Cono  fhnitd. 

fS  Spavento,  e  terrore  cada  loro  addofló:  fumo 
ftiqwfacti  per  la  gr  andezza  del  cuò  braccio  ,  come 
una  pietra:  fin  che  fu  pafTito  il  tuo  popolo,  ò  Signo- 
re! fin  che  fu  pal&co  il  popolo,  che  tu  naiacqufl  tato. 

17  (^)  Tu  rincrodttmì,e  loptancód  nel  mcm- 
tc.dclla  tua  hercdità:  tei  luogo  che  tu  hai  prcparà- 
to  per  tua  llanza,ò  Signore!  nel  Santuario, òSigno- 
Ire  !  die  le  tue  mani  hanno  ftabilito. 

18  (0  II  Signore  regnerà  in  fempiterno. 

^l9  K^/héù/fi ii<i»tf,pgciochc i cavali diFarap> 
Co^'iuol  carr},  é  cò*lfaoi  cavalieri ,  etthio  entrati  "n^l 
mare,&  ilSignoré  h  aveva  fatte  ritornare  fopra  loro 
le  acque  del  mare:  ma  i  figliuoli  d' I&ad erano  ca- 
iriituti  per  mezo'l  mare  per  Tafciuno. 

ad  E  Marìft-profctdai  forella  d'Aaron»  prcfcih 
mano  un  tamburo:  e  tutte  le  donne  ilftiraao  die- 
tro à  lei,  con  tamburi,  e  con  flauti. 

ai  É  Maria  rfipdildeva  ìMUAt&é^RiUtrihuo- 
mini  dicendo  :  Cantate  al  Signore  :  pcrcioche  egli  s' è 
molhrato  grandemente  magnifico  :  egli  ha  craboc- 
<|to  1b  mtfe  fl'oi^lto,  &  fl  fiio  dviteatore. 

22  Poi  Moisè  fece  partire  gl*  Tfracliti  dal  mar 
r9Ìlb;.&  eill  procedettero  inanzì  veribl  delcrto  di 
Sitf  *  i  cuniiud  vìt  ^MtUBt  nd  Atftnoi  non  uw^- 
fono  acqua. 

'  aj  X'O  E  giunti  à  Mara,  rton  potevano  bere  dell' 
ac^ucdiMara:  conciò  fodé  colà  che  folfcro  amare: 
perdo  à  quel  luogo  fu  podo  nome  Mara. 

24  Ali  bora  il  popolo monno^ò  cdllittoilMbMii; 
dicendo  :  Che  bevcmo  ?  "        "  ^ 

iu  Et  esli  gridò  al  Signore  i  &  il  Signore  gli 
moitrò  un  legno,  iluuale  egli  gettò  nell*  acque,  e 
i'|uuc  disrtnnero  dolci.  Ivi  pofe  il  Signore  4I  po- 
{kMDt  ftatud.e  leggi,dopo  haverio  quivi  (pcrimedtaco. 

.  26  E  dilTc:  Se  tu  del  tutto  attendcrni  alla  voce 
del  Signore  Iddio  tuo,  e  farai  dp  che  gli  piace,  cjpor* 
gcroi  gU  ortc^  «i^KM  eomlnàttdam^nci,&Qflavt- 
rai  tuta  i  fuoi  Ilatuti ,  io  non  ti  metterò  addoSb 
niuna  delle  ii^ìn:mità  ,  Icquali  mifi  fopra  l' Egitto  r 
perdoche  io  fo»9  il  Signore,  che  ci  mantengo  ^o. 

1^7  (*)  Poi  vennero  à  EUm,  ove  erano  dodid  fóii- 
Cane  d' acqua, e  fcrrnnu  pa&pc }  t'accm^arano  qiu- 
ìrtprdTo  aìlc  acque.  '  .  / 

(«>  'J^Jt#.       t.  (b')Sdt44^3,  'é.ìo,fi.  ^t)S«l, 
.14^9* ••'fi-  {dT)  Nim.  iiiS-  (0>^i*.  . 
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divét  USabbàn  :  Lm  manna  ^  ri/irvété  ftt  Id^^ltl* 
ne  la  mtmoria  ili  difwukmtk 
pOi  tutta  la  mmamadé'f^^liiioH  d*Ifrael  fi  par- 
ti d'^im,e  venne  nel  deferto  di  Sin, che  c  fra 
Elim,  c  Sinai,  al  quintodecimo  giorno  dei.  mele  fc- 


X  Etuttalaraunanzade'fgliuolfd'Ifi-aelmofliUH  , 
ro  contro  a  Moisè,  e  contro  ad  Aaron,  nel  deferto» 

3  («)  Et  1  figUuoli  d*  Ilrael  diOèro  loro  :  Oh  ffoP 
fimo  pur  moni  della  mana  del  Signore ,  nel  paeft 
d'Egitto,  quando  fcdevamo  prcflTo  alle  pignatte  del- 
le carni ,  qu^ido  mangiavamo  del  pane  a  ia^ictà: 
conciò  fia  ccM  c|Mirai<«i  kabbiacc  menati  fuori  in 
quello  M(tmt  p«r{&r<nMìr  di  fune  tutta  qucfbi 
raunanza. 

4  (»>  AU'hola  ilSignomUifiè Moisè'Eccor ki 

vi  farò  piovere  del  pane  cLil  cielo,  &  il  popolo  uf- 
eirà  ,  c  ne  racco^crà  di  di  in  di  quanto  gÙene  bi- 
fognerà  p«r  giorno:  aadodieiob^)Cfimcnci,  fcegU 
camincra  nella  mia  Legge,  ò.nò. 

f  Ma  offù  M^  giorno  apparecchino  ellì  ciò  che 
hav^aanoieottom^i^*  en»  f»il  doppio  diqud- 

10  che  coglieranno  per  Ciafcun  giorno. 

.6  Moisè  adunque,  &  Aaron,  diflero  à  tutti  i  f^- 
liuoli  d' IfradL  :  In  fu  la  fera  voi  conofcereic  che'l  ' 
Signore  v'ha  tratti  fuor  del  paefc  d' Egitto. 

7  E  ventaa  la  mattina ,  voi  vedrete  la  gloria  del 
Signore  :  condò  iia  coia.  eh'  egli  habbia  uditi  i  vo-  . 
(Irì  momwrij «onuf'al  Si^wre  :  e  the  JUmìnbi,4a 
voi  mormorate  contro  à  noi  ? 

g  Moisè  olcr'  à  ciò  dilfc:  Go  arnverrà ,  dandovi 

11  Signóra  la  (tn  «Mb  cama  k  manpare ,  e  la  inattk 
na  del  pane  k  fatietà  :  perche  il  Signore  ha  intcfi  i 
vollri  mormorii,  co'  quali  voi  havcte  mormorato 
cenoo  ihiiivdie^Biaéjidiii  volfaì  nìoimorii 
non  yi»a  contro  à  noi ,  abzi  cptiCB'alS(gnor&  .  . 

9  Poi  Moisè  dine  ad  Aaron:  DI  à  tutta  laraunan- 
ta  de* figliuoli d' Urael  :ApprdIàtcvi  davanti  al  Signo- 
te: perciochc  ^  ha  iOMÌ  i  vollri  mormorii» 

10  Hor  come  Aaron  parlava  à  tuta  la  r.uinanza 
de' figliuoli  d'lfrael,enì  fi  voltarono  verfo'l  dciètto* 
«  ecco,  la  gloria  del  Signore  apparve,  nella  faiivohti 

ir  Et  il  Signore  parlò  à  Moisc,  dicendo  : 
12  (0  Io  no  iniefi  i  mornioni  de'  figliuoli  d' If- 
ratl:  pÀla  lore,'diccndD:  ¥ni  duevt^i  voimaiif 
giarcte  della  carnc,c  lamattina  farete  fatiati  di  pane: 
e  conolcereu  ctóì^fm»  il  Signore  Iddio  vollro. 

(c^)  hi  ili  hi  Nra  adunque  auvome  che  delk, 
qtugUe  falirono,  e  coprirono  il  campo,  e  la  matti' 
na  vi  fu  un  fuolo  di  liigiada  intorno  al  campo. 

14  E  («)  ifmando  il  fucilo  della  rugiada  fu  fparitc^ 
ecco,  fopra  la  fuperfick  del  ddcrie  era  una  <fl& 
minuta,  tonda,  minuta  come'  brina,  in  fu  la  terra. 

I  f  (/)  E  quando  i  figliuoli  d' Israel  la  viddero, , 
dilTcro  r  «lo  all'  altro  :  gyyfo  è  Man  :  perriocba  • 


^neW  anima  mia.  spiando  Uggt  heiugim^^^^  1^?^,*^°^  '^^^  «^«'^  foìTc:  E  Moise  djfTe  loro; 


eanrico,  ìI^mIo  eamtarono  ^ii^umb  d' Ifrail  eoi  Moi- 
sì  toro  inidd  ,  fk ,  ci*  «/  mi»  emanfimpro  riubili  in 
te.ftrcho  ni  ha^  c4vato  dd  kfitU  aMq^  M  ^Uuèo 


-iifiM 


•  .C  A  f.  XVI. 

et  Jfraeliti  mormora»»  in  Sin  per  il  vivere  .•  Meisò^li  y     1 7  Jtt  i  nguuoj 
rifrmdt:  Dio  farla  à  Moise  niSa  nnvola,  ipt  fttO,chi  aflai,e  chi  poco. 


.fintn  ijn^lie  e  manna:  tjuando  f  eUhtfe  co^lière 


Quello  >  il  pane  eh'  ilSimorc  v'  iia  dato  per  mangiare*  1 
ì6  (^db^qudbortilfiigMÉthaièùnlnaMla-^ 

to  :  Raccoglietene  cialcuno  quanto  gliene  bifbgna  per 
lo  fuo  naansiarc,  CM^un'Omcr  per  tdia,ftcondq  il 
numero  émt  Voftie  pedbha:  prendane  daicunopec 
qnelli  che  fino  nel  fuo  padiglione. 

I  ^  Et  i  figliuoli  d' Ifiad  ksttQVoài  a  ne  ixcoir 


iS  (i)  E  lo  mlluraronocon  Ì'Onler:tal  die  chi 


r^rttuk  ti ^f0t9»finkt  ma  nffi9^  jn'hwm  nccolao  li&ùi  non  a'hchhc  di  lòrercbo 


e  chi 


5^ 


E  8  O  D  O, 


XLé  Mimi.) 

c  cW  n'  haveva  raccolto  poco,  non  n'  hebbe  manca- 
mcnco  :  ciaTcuno  ne  faccoglUva  guanto  gliene  bi- 
Ibgnm  per  lo  fi»nungiÉi«i 

19  E  Moìsc  diflc  loioi  MiuM «e hfti  di itfto 
iia'aUa  mattina. 

ao  MadcunÌiMMiiibidirofi»IMBii)>  tutlaP 
dlraao  di  redo  fin*  alla  mattina  :  e  qudlo  invermì- 
nò»  t  put):  U  otìàt  Moisè  s' adirò  contro  à  loro. 

31  CoA  lo  raccoglievano  ogni  mactiiu,  cia(amo 
ottanto  gliene  bifognava  per  lo  HiomMigiaM:  t^mm 
il  iole  fi  rtfcaldava,  quello  ibuegeva. 

22  Et  al  fedo  giorno  raccolUro  di  cpak  pnu  il 
doppio,  rW.dncOnwr  {wr  aio:«a4t  tata  i  pfinci- 
pali  della  raunanu  vcmMiOy  c  npponii— p  m  m/^ 
à  Moisè. 

jt)  Etc^dìflèlon>:Qiefto«queHo  che  il  Signo- 
re ha  detto:  domani  }  il  riposò,  il  Sabato  finto  del 
Signore  :  cocete  hogff  quello  che  havete  a  cuocere ,  e 
Icfete  quello  die  havue  à  kffiir:  e  riponetevi  tutto 
quello  che  foprabonderà,per  (erbario  m'à  domani. 

04  £0ì  adunque  rijnifl&ro  quello  fin'  alla  macai 
nt,  h  come  Monèlimvi  conarate»,  1 1 
t^e  non  vi  fu  éUctm  veranine. 

2f  E  Moisè  diflc  :  Mainatelo  ho0i  pocioche 
heggi  t  Sabato  al  SigMce^  noggi  voinonaecron- 
me  per  li  campi. 

2^  Raccoglietene  per  fci  giorni  :  mt  al  Aaiino 
giorno  ^Sabato:  in  quel  ^  non  ne  fati. 

Vf  Hot'  al  ièniirai  g^oma  aii«aait»dit  ^kmm 
del  popobuldronopariiccag^int^anaiMiaroo' 
varono. 

3%  CcilSmuve  diiTe  àMòiii;Fia*4  qtunde  re> 
cufarete  d^ofiuvaiciaiidcoaiaiaiubaiaaib«kaiic 
leggi? 

^  lUbbitie  rigando  che  il  Siflnowif  ha  ordi- 
nato il  Sabato:  perciò  egli  vi  dà  afrcdo  giorno  del 
paae  per  due  giorni  :  Itiaknc  ciafcun  di  voi  Ì«nno^« 
aon  obi  fuori  ifal  fin  baso  al  lectltno  gMirna 

II  popolo  adunque  uripoafrallcttimo  giorno. 
;  I  E  la  cala  d' Krael  chiaaiA  Mnna  quei  pane, 
ilquale  erm  fmik  à  fané  di  oariandra»  ^  *nt  nai- 
co,  &  iliaBiàpoiciM  comcdifiìiMMc/Smvcol 
mele. 

^  2  Moisè  oltr'à  ciò  difTe  :  Qucdo  r  quello  che  il 
Signore  ha  commandato.  Empi  xm'  Omcr  di  Manna, 
accioche  fu  fcrbata  per  le  voftre  ttì,  ÒLefi  vedano 
il  pane,  delquaU  v'ho  cibaci  nel  defate:  dopo  ha> 
mni  tratti  fuor  del  paefe  d' figittpl ,  • 

1}  (h)  Moisè  adunque  diiTe  ad  Aaron  :  Pigli'  un 
vaw, e  mettivi  dentro  un  pieno  Omer  di  Maona, c 
fipaento  davanti  alSigMXi;acciodiefM«Ì«ra'icrba- 
ts  per  le  voftre  eti 

34  Sicome  il  Slgnorehavcvacooimandatoà  Mot- 
tè,  Aaron  ripuufc  oueOa  Mmmé  cfavanri  alhTcfii- 
nioaianza,per  ciTer  (erbata. 

(0  E  >  figliuoli  d' Ifrael  muigiarono  k  Man- 
na, f*r  U  jpéitU  di  quarant'  anni,  fin  che  furono  atriva- 
ti  in  paeiè  habitato  :  mangiarono,  <6Va,  la  Manna,  fin 
che  hirono  arrivati  ai  confini  del  paefe  di  Canaan. 

j  6  Hot'  un'  Omcr  è  la  decima  parte  d' un  Efa» 

(•)  Nmm  r  /  ,4./.  (*)  Sai, 7t,it>^f'  »•  '«Z.**. 
(e)  EA4.  (^)  NMm.Ht)i,  Sai.  io f. 40. 
(f  )  NMT.  f J9Am>^  I/*  Sai,  78'  24.  f. 

I /o.-fO.  (f)Ci«.  S,ii.i.Cor.io,j.(^2,<Àr. 


(ifriel  Mormori*) 

S  O  S  P  I  R  1  O. 
ClgmrDUl  fTMdifm.Htim  mirMoBt&pcnfieHf 
^  eh  t»fmidjSgMitmi9iim^4mi^^m9  »  ptkbe . 
vtdUmo ,  che  U  tua  bontà  «rriva Jm'  ufdr  pio  vere  1* 
mMitmdjU  cui*  ii9(tkkr4int»tMt grotte  ,heHcÌ3f  mi  fi*  t 
imfoffèOttbMiiiMtétttmtMvitimmMntò  Ut  ImU  m*» 
io ttprt^o ,  che ftrV »mvenirt  non  mi  v9glÌA ahandonA-'. 
rt ,  DM pMtsmamtMte  darmi  da  ma/tgiart  cr  da  bevtrtt  > 
&vtfiirtm,  p€reketa/idttbfk$lrij»iii»  di  ^mp  mi 

^."^         C~A  P.  XVR 
et  Ifratlitì  arrìvant  im  Raphidim  dr  in  Ma  fa.  w*  iwffr- 
meranc  per  mancamento  di  acffut  :  Moisi prega  Dio, 
fercttotr  la  pici  ra  con  /«  ktecBetta ,  e  n*  e/cono  acque  : 
Gli  Amalecitt  fem  ammainali  dai  figliuoli 
Jfrael:  Moisi  edifica  t*ito  aliare  :  ^  prtdtitala  total 
rtvbuét  jimake» 
I  pOi  tutt  i  la  raunanza  dei  figliuoli  d' Ifrael  fi  parti 

^  daidclcrtodtSin,  movendoli  da  un  luogo  alT  ' 
altroiècon4oilcoi||iaaidbaicaiodelSigRocei«^a«^  - 
'ij^.  campò  in  Refidim  :1iórnofi  «*  flv        per  lo  ben  * 
del  popolo,  (a) 

2  Là  onde  il  popolo  conteiè  conMoisè.edlAs  , 
Dateci  dell'acqua,  accioche  beviamo.  lE  Moisi  dìflfe^ 
loro  :  Pcrchecontcodcet  meco  ì  eperdic  tentate  il  St-' 

I  Havendo  adunque  il  popolo  mM  lète  d*  acqua  » 
mormorò  contro  à  Moisè,  e  oiflè:  Perche  ci  hai  fatti 
iàlire  fuor  d'Egitto, per  fv  morir  di  ictc,  noi.inodri  ' 
figUuoU.&inoftnbcDiani? 

4  È  Moisè  gridò  al  Signore ,  dicendo  :  Che  fàttt  jai  ' 
à  quello  popolo  ?  tantoito  mi  lapideranno.  ' 

f      Et  il  Sn^oiediflèàMoM^;  Palla  davanti  al' 
popolo ,  e  prendi  teco  degli  anziani  d*  tìracl  :  piglia 
etiandio  in  mano  la  bacchetta  con  lacuale  cupctcotf 
iti  il  fiume,  èva.     .  / 

6  (0  EccoIlolbròivi'dàwiBdàic  Ibpta  la  nipe 
in  Horeb  :  e  cu  percoterai  b  rupe ,  è  di  elTa  ufóri  aMuab 
écH  popolo  beri  E  Moisè  fece  cosi  aUa  Vida  d^Vjft* 
danid' Ifrael.  • 

7  E  pofc  nome  à  quel  luogo  :  Malfa ,  e  Meriba» 
per  cagione  delia  conteià  dei  figliuoli  d*  Urael ,  e  pcf  : 
cheMihavcmo  tentato  il  SjgAore,dicaidb:EflSi^ 

gnore  in  mezzo  di  noi ,  ò  nò  ' 

g  (4?)  AU'hora  gii  Amalcciti  vennero  per  combat-  ■ 

tcrc  contro  ad*  flnwftti  in  lleBdIro. 


^ore! 


contro  agli  Amaledti: 
fofMihftdflcdle,  ha- 


5  C/)  E  Moisè  diftc  à  Giofift  :  Sceglici  degli  hw-  | 
mìni ,  &cfci fuori, «combatti  < 
domani  io  mi  ftnnÉtbìn  ni  la  : 
vokdo  la%acchetta  di  Dio  ili  mano. 

IO  E  Giofuc  fece  ficome  Moisè  gli  haveva  com-  ' 
mandato,  combattendo  cóntro  agli  Altiakdri  :  eMoi' 
Ut,  Aaron ,  e  Hur  làlirono  in  fu  la  fommità  del  còlle. 

I  r  Hor'  auvcnhc  ,  che  come  Moisè  aUava  la  fua 
spano ,  gì'  irraditi  vincevano  ;  ma  come  la  pofava,  ^ 
Amakcitt  vincevano. 

t2  EtclTcndò  le  mani  di  Moisè  graVi ,  Aaron ,  e  » 
Hur,  prefero  urta  pietra  ,  e  la  mifero  fotto  lui  ,  flC  . 
egli  vi  fi  pofe  fopra  à!Weiè;ÌkAaron,eHur^fodene-« 
vano  le  mani ,  l' un  di  qua ,  e  1*  altro  di  là  :  e  codkfil»\. 
mani  furono  ferme  fin'  al  tramontar  del  fole. 

15  EGioliic  ruppe  gli  Amateci,  e  lalor  giAte«^ 
mettendogli  à  fi]  di  fp  n  d  j . 

14  Et  il  Signore  diiTc  à  Moisè: Scrivi (wedàcolàpec 
hcordanu,  ndUbro,e  metti  nelrÀtcchife  di  GiolM^ 
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che  io  tkl  tallo.fM{pWlè  II  iBdMlk  tt'Amikc  dì  I    14  B  fiiocéro  di  Moisè  vìdde  tuteo  quéHo  ch^cgft 

ibcto  al  cielo.  faceva  al  popolo,  e  dilTc:  Che  e  qucAo  che  tuùi 

if  EMoisè edificò  un' alcare,alqMaiepofe nome:  con  quciiopopuio?  perche  fedi  cuiolu.e  ninolpo" 
nS^orcHamiabandkia.  |  poi»  à  (H'davanti, aalla  maccina idi* alla  feia? 

E  dille:  Certo,  tiv'ivni  mano  in  fu'!  trono 


<lcl  Signore  tif      kaurà  per  ogm  cu  guerra  con 


i.Cèr.  1 9,4*  {à)  Nmm.  20,  Sai.  ig,  g.  e.  ts.  g. 

S  O  S  P  i  R  I  O. 

f\  Signore  grmtUfi .'  d^i%  (b'im  opti  Imgo  &  ttmft 
tìtKÌ^mglùtr»^iurulJÌ9»it  &  rifignaittmenti  fer  t$a- 


CAP.  XVIIL 

^ttbnfittcere  di  Moisì  /«  vi  i  vedere  con  U  m$g^ 
4ÌjipÌMoli  di  Moiàt  ilmuilegU  racconta  la  liberano- 
ìttdeJìefiMli  d'Jfrael:  Jethro Jitie  rallegra,  riti' 
jratia  u  Dio  ét  Ifraek,  egli  «firifce  hslocamfti  ;  Moi- 
se  con^itnifcealtri  gittMcì  ìóhcJJo  feco,  e  eguali. 
X  I.JOrIechro,goveriucore  di  Madian,  i'uoctro  di 
*  *Mokè,havendo  intc(b  tutto  qiieUo  cheEMìD 
haveva  fatto  à  Moisè,&  ad  Ifrael  fuo  popolo,  òc>, 
cheilSimiorchavcvatran»Ilracl  fuor  d'Egitto;  (a) 
t  (p)  Prdè  Sippon  moglie  di  Moisè,  dopo  eh' 
•^G  r  hcbbc  rimandata  ; 

I  (e)  Et  i  due  figliuòli  di  cfTa,  il  nome  dell'uno 
de'aualieyvcGheHbin:  pcrdodhe  Mnù  haveva  det- 
toslo  fono  (lato  forelhcrc  in  paeic  Arano. 

4  E  Tnomc  dell' altro,  fr-<Eliczcr:  percìochc  ha- 
veva detto  :  r  Iddio  dì  mio  padre  n\  c  fiato  in  aiuto, 
Cin'ha  fcampato  dalla  fpada  diFarao. 

f  (d)  Icthro  adunque  fuocero  di  Moisè,  venne  à 
MoisèfiaTieme  co'fìgLuoli  di  cffote  conia  iùamog- 
.Sc^iicl  dcftrto^ove  «ra  accaitipau  al  monte  dì  Dlo. 

6'  E  dilTc  i  Moisè:  Io  Icthro  tuo  fuocero,  vengo 
k  tCtinficoiecoak  tua  moglie,  c  co' fuoi  dus  ikiiuo- 

7  E  Moisè  ufcì  incontro  al  iiio  fiiocero,  in- 
dùaatofiflo  badò:  e  fi  domandarono  1'  un  1'  altro 
dd  loro  bene  ibre:  poi  entrarono  nel.  padiglione. 

8  EMoisc  racconto  al  fuo  fuocero  tutto  do  che 
ril  S^orc  haveva  futto  à  Farao ,  &  agli  Egitdi ,  per 
amor  d* Ifiad:  4  ttttni  MvhU  dhe erano  loro  Ibpra- 

fìunti  jiacunim^dc' quali  iSligliore  gli  Yawn  li- 
crati. 

9  E  Icthro  fi  rallegrò  di  tutto*!  bene,  chc'l  Signo- 
re haveva  fatto  id  llnelyhivaidolorifeoQbdiilhilia- 
tu>  degli  Egitti!. 

10  E  lethro  diilè:  !Benedetto yÌ4 il  Signore, il^ua- 
Ic  v'ha  liberati  dalla  mano  de|li^ittii,e  dalla  ma- 
no di  Farao  :  ilqiul ,  dico ,  ha  rtuouO  (JImAd  popolo 
difetto  alla  mano  degli  Egittji.    "  ^ 

it  Holacoiiolcoio,3ieil1$ifitQre}|iù{nnclc 
di  tutti  gli  dii:  conciò  fia  cofa  eh  cglì/rf  ftipialoro 
in  quello  ftdTo  di  che  cflì  infupcrbifcono. 

la  (0  PoilttkrQ.fìioccrodiMoisè^prefcuh'ho- 
loaufto,  e  làcrifidi  da  ofrire  al  Signore:  &  Aaron, 
c  tutti  g^  andani  d' Ifrael  vennero  à  mangiarf  col 
fiioeero  di  Mois^  davanti  al  Signore. 

ij  Hor*attveiine chel giorno  feguente,  fedendo 
Moisè  per  rendere  ragione  al  popolo ,  e  flando  il 
f ^•davaati  àMéU^ dalla  nutonafiA'  »IU  &iti 


1  f  (/)  ^  Moiscrilpofc  .il  fucKcro:  Io  il /i,  per- 
che queito  popolo  viene  à  me  j)cr  infonn^A  dal 
Signore.'  '      ...  ' 

16  Quando  e^  hanno  qualche  affare,  veAgoUo 
à  me,  &  10  giudico  fra  Tuno  e  1'  altro dicniin» 
l0rogìi  ftatuti  di  Dio,  e  le  fìic  leggi. 

17  Nfa  il  fuocero  di  Moiaè^  dillè  :  tSo  Àe'ttf 
fai,  non  ftà  bene. 

ig  Percerto  tu  verrai  meno,  e  tu,  e  quello  popo- 
lo dbc  i  con  ieco4  perdoche  coteilo  affarci  troppo 
grave  per  te  :  tu  non  puoi  far  ciò  tutto  fole. 

Attendi  hora  alla  mia  voce,  io  ti  configlicrò^ 
&  Iddio  Ùkì  teco  :  ISi  ctt  per  lo  popolo  davanti  à 
Dio,  e  rapporu  à  Dio  gli  attari. 

20  Et  infcgna  al  popolo  gii  fìatuti ,  e  le  le^t 
e  dichiaragli  la  vi  j,  per  laquaJe  ha  da  camiinaie,  fe  ìm 
opere  che  ha  dj  fare. 

ai  £  cu  |trovedi  d' infra  tuttol  popolo  d'huo- 
miui  di  vakie ,  che  temano  Dio,  e  fiuto  huominì 
leaU,  tir  tiabbia»  in  odio  l'avaritia,  e  coAituifcigU 
fopra  U  popolo,  rettori  di  migliaia,  rettori  di  cen- 
tinaia, tenori  di  cinquantine,  e  rettori  di  decine. 

IX  E  rendano  efu  ragione  al  popolo  in  ogni  rem*  ' 
po:  e  rapportino  à  te  ogni  grande  jfìarc  ,  m.i  giu- 
dichino ogni  picciolo  affare:  cosi  disgravati  del  C4i> 
rieoi  che  lui  addoiro,c  portino  elTi  conteco. 

25  Se  tu  farai  quella  cofa  ,  &  Iddio  tela  com- 
manderà, tu  potrai  durare:  tuao  qudlo  j)opolo  eti'> 
andio  perverrà  in  pace  al  (ìio  luogo. 

24  E  Moisè  acconfcnti  al  dire  del  ìtto'lllóccro» 
e  fece  tuao  ciò  che  gli  haveva  detto. 

li  EMoisèlcdfe^infra  tutto  Ifrael  huominì^ 
valore,  e  gli  cofticul  capi  iopral  popo]ok«i«i,re(Cv> 
li  di  migliaia,  rettori  di  ooKpiià^naocididnqttan^ 
óne,  e  rettori  di  decine 

16  LiqualihivevanoiNiideren|po«iedpopo> 
lo  in  ogni  tempo  :  efTì  rapportavano  à  Moisè  ogni 
affare  diffidle ,  e  giudicavano  oexix  picciolo  affare. 

27  Poi  Moisè  acconruniai&  S  filo  fiiocero,  &  egli 
fcn'andò  nel  fuo  paefe. 
C«)  Efod,i,it.  ih)£fid.4,j4.jf.  {c)Èfad.2,22, 

(A)  ^fi^ìt  *»  (At>€ttt,t2,7-     i7>  7.  (/)  t% 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

*^fiitia,  bontà,gratia  &  mifiricordia  io  tarlar»,  (jr 
celchraro^^if  i»  tàveny  (ir  fin  à  tanto»  co  U  mi» 
rito  $  trèvir^  h  mi,  non  mi  dismenticaro  Ìi'h(Uit» 

ficii  tuoi ,  la  lingua  mi*  annontiirà  la  tu*  giuflitis^ 

(fr  il  mio  cuore  ubbidirà  à  quelli  liqmaU  tm  hai  iU^  ' 

BitnitiMr  i  miti  fMeriori,  Amen, 

Vj-   ■  ■    iti  I  II 

C  AR  XIX 

CtJ^raeliti  vengono  al  monte  Sinai: Moiiè  >  chiama' 
te  ila  Dio ,  anntmtiét  'iajfm'ola  di  Di»,  *  Dio  vuol  che 
gli  fia  frcjiata  ffietlt:  ì  tommandatt  ni  popolo  che 
Ji  prepari  per  mdire  la  parola  di  Dio  :  Dio  apparifie 
intuito *,/ifgore  ntRa  fnamaefià.Jpavenratl.popO'- 
It,  e  ctrnnumdaà  Moine  che  lo.  facci  falire  al  monte» 

i  f^E}  primo j^iornp  dd  tetio  rack, da  che  i  fìg- 
^^liuoli  d' Ijfad furono  ui'citi  d'Egitto,  iiiqud 

g^mo,      privarono  nei  ddpTto  di  Sinai. 
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ferro ^ÌSinai,c*»'accaiBparoìio'Mld*«^ «tèltoi- 1 ;  *J  EM«iè:dlftd5WrIfpd|liid àoapdj 

dolfracl  decampato  quivi  dirimpetto  ni  monte;  ^'  '^m,,:  concio  Aa  cofa  che  tu  a  habhl 

■  5  Moisc  Cilì  à  Dio  :  &  il  Signore  gli  gridò  dal 
monte,  dicendo  ;  Di  cosi  alla  cafi  di  GiàCJJb,  e  dichia- 


ra ameft»  ai  figliuoli  d^lfrac 

4  (rf)  Voi  havctc  veduto  ciò  che  ho  fatto  agli 
£gictii,e  come  v'  ho  portati  comt  fopraale  d'aquue, 
c  v'ho  meiud  i  ne. 

j-  (b)  Hora  dunque  fc  voi  del  tutto  ubbidirete 
alla  mia  voce,&  oflérvarctc  il  mio  patto,  voi  mi  fa- 
^tt  im«efiiroripoftoyc*A»d'infratottlipopoli:con- 
dò  fiacola  che  tutta  la  terra  rcC  apArteng^. 

6  (c)  E  mi  (àrctc  un  reame  laccrdoule,  &  una 
gente  Cinta.  Quelle  Jiti»  le  parole  che  ni  dirai  ai 
figliuoli  d'Ifrael. 

7  E  Moisc  fcne  venne,  c  chiamò  gli  anziani  del 
popolo ,  c  propofc  tutte  quelle  parole,  chc'l  Signore 
gli  haveva  eommandatc.  , 

8  E  tutto'l  popolo  rirpofc  ad  una  voce,  e  diflc: 
Noi  faremo  tutto  quello  chcM  Signore  ha  detto.  E 
Moilè  rapportò  al  Signore  le  parole  del  pOpOR). 

5  Et  il  Signore  dille  à  Moisc  :  Ecco  1  io  verrò  i  te , 
in  una  folu  nuvola,  acciochc  il  popolo  oda  quando 

10  parlerò  ttcò,&  andie  ti  oeda  iri  perpetuo.  Ha- 
vcndo  adunque  Moiiè  rappoitate  le  parole  del  po 

àolo  al  Signore;       '  ..re 

10  n  Signore  gli  daièrVittene  al  popolo,  e  finah- 

Calohoggi  c  domanj,e  f.t  che  1  jvino  i  loro  vcllimenti  : 

1 1  È\l;c  iKino  predi  per  lo  terzo  giorno:  pcr- 
dochc  al  terzo  giorno  il  Signore  fceiìdeiì  in  fu'l 
monte  SiUH»iiel  cofpetto  di  tutto'l  popolo. 

11  Et  tu  puoni  rfc*  termini  al  popolo  attorno 
attorno, dicendo:  Guard.ucvi  di  iàlirc  in  fii'lmon^ 
6  di  toccàre  pur  l' eftremità  di  cflbtduunque  coc- 
^crà  il  monte,  del  tutto  farà  fatto  morire. 

12  Niuna  mano  tocchi  un  tale:  anii  del  tutto  fia 
hpìdatoò  Ta^ttato:  ò  bellia,od  boomo  ehejta,  non 
viva:  qumdo  il  corno  fonerà  ali»  diftefi,  all' hora 
£dgano  elTi  vcrfo'l  monte. 

14  t  Moirt  difcefé  dal  monte  al  popolo,  e  (ànti- 
6cÒ  fl-POpolo.&cOì  lavarono  i  loro  vcftimenri. 

I  f  E  Moisi  dilfe  al  popolo  :  Siate  prclb  per  lo  ter- 
zo giorno  :  non  v'accolnte  à  toms* 

Al  terzo  giorno  adunque  come  fa  matti- 
na ,  A  fecero  tuoni,  e  folgori,  e  veimma  folca  nu- 
vola in  iul  monte,  inficmc  con  un'&ono  ditvdm» 
ba  molto  fwce  :  e  tutto  il  popolocfa'wanulcafflpi^ 
tremava. 

17  E  Moisc  fece  ufcir*  il  popolo  fuor  del  campo, 
incontro  i  Dio  :  e  fi  fermarono  appiè  dd  monte. 

1 8  Hor  il  monte  Sinai  fumava  ruttò:  pcrcioche 

11  Signore  era  difccfo  fopra  di  elfo  in  fuoco:  ^^^j^' 
mo  vi  fiiliva  à-gtHfi  di  fumo  di  fbnueei  c  tntfol 
monte  tremava  forte. 

15  Et  il  fuono  della  tromba  s'  andava\ia  più rin- 
forando:  e  Moisè  parlava,  &  Iddio  gli  rifpondeva 

per  una  voce.  ,rr-   /■  -i 

?o  Efléndo  adunqtic  il  Signore  difceio  m  lu  I 
monte  Sinai,  nella  fommiti  dd  monte,  chiamò Moi- 
se  jla  fommiti  del  monte,  e  Moisè  wlàli. 

ai  Et  il  Signore  diP.c  i  Moisè:  Scendi,  protcfta 
al  popolo ,  che  tal'  hora ,  rotti  i  termpn,  non  j*  ap- 
y,rf/?F»#al  Signore  per  vedere:  offd^lAfioki  di'cA  ca- 
dano morti. 

■>2  1  faccrdoti  ctiandio  che  s'apprclfano  al  Signo- 
re, (V  fantifidiino:  die  nl'lMril il  «glWN'MA  iwr 
venti  Hbpra  hn* 


falir'al  mente  Sinai:  conciò  fu  cofa  che  tu  ci  habbi 
protcftato  dicendo :.Puoni  de' tcrniini  àqutflo  mon- 
te .  e  fjntificarlo.  i- 
24  Et  il  Sif^nore  dì(Tc  3  Moisè:  V.i,  fccndi:  poi 
monu  tu,  iii.  Aaron  teco:  ma  i  lacflrdoci,  ÒCilpopo»- 
lo  non  rompano  i  termtMi,  ftr  làlire  al  SignM<MÌiB 
tarhorà  eG.]i  non    nuvcnti  fopra  Itiro.  •  y 

2f  E  Moisc  difcelc  al  popolo,  e  gli  iì&qtaSo,  ' 
(a)  Dtm. 32,  it*  (}) Dettasti.  (<0  r««rft*/.>. 
S  Q  S  ^  I  R  I  O- 

Jhoì  féttti  i  i9  U  vjmtà  wdUfk^gtMMdcsjx^.  Si^ttre .' 
i]H4tnr9  grémdi  fimo  le  tue  «fttgitmui.vìivt  t  ffaift* 
jUnde  in  ohtditnxut  kt^tuHo^k  tit  «ai»  «HMf  mm^i^b- 
Mre  i  dammi  un  cuor'  himile  »  dv  for  -tuttt  fytui  k 
tue  JdMti  «rdimdt ioni.  Amen.   " 


C  A  P.  XX 
Dio  diULeige  al  popolo  d'JJrMlcomimmfdohrf^ 

It:  Il  popolo  dimanda  a  Aloise  chi'  e^U  parli  a  ltri  : 
Dio  àfparifct  in  f^gvrt  ftr  e£ar  ttvm»  :  Probi- 
yìjie  che  no»  fi  fat^a»  M  <f  Mrjtnf  'ìà  ité9:9 
clìt  fi  gli  faccia  uko  altare. 

I   A  LI' nota  Iddio  pronuntiò  tutte  quelle  pa^le , 
"^dicendo:  ^ 
2  (a)  lo  fono  il  Signore  Iddio  nio,che  t*  ho  tratto 

fuor  del  paefe  d'Egino,  della  cafi  di  f  i  vitù.  ' 

5  Non  haver'  altri  dii  nel  mio  colpetto. 

4  Non  farti  [coltura  alcuna ,  nè  'imagine  alcuni 
di  cofa  che  ^a  in  ciclo,  difòpra,  ne  Ji  cojh  chxjit  in 
terra,  difetto,  nè  di  Cofa  chcfut  nelle  acque,  dilottu  alla 
terra.        '  "  ■  .  - 

f  Non  adorar  quelle  cofc,  e  nnn  fcrN-rl-  loro:per- 
ciochc  io,  che  fimo  il  Signore  Iddio  t\io,fono  Dio 
gdo(b,cfae  fo  punitìone  dell'iniquità  de' padri  ft^iìte 
i  figliuoli,  fin' alla  tcr2a>& alla  quarta gtàtntkmfi 
quei  die  m' odiano. 

6  Et  ufo  benigniti  in  mifle  gtiferatkm,  vcrfo  qwi 
che  m' amano,  Scolfer vano  i  mici  commandamentì. 

7  (i)  Non  ufu'  il  Nome  dd  Signore  Iddio  tue  jyi 
vano:  percioche  il  Signore  non  terrà  innocente, -thl 
haverà  ufato  il  fuo  nome  in  vano. 

g  Ricordati  del  giorno  del  S.ib.ito,  per  fantificarlo. 
"9  (cj  Lavora  fci"  giorni,  c  fa  m  elfj  ogni  opera  tua. 
4o  (W)  Mail  lèttìmo  àono^il  Sabato  dd  Signo- 
re Iddio  tuo  :  non  f  ar' in  cHo  lavoro  alcuno,  nè  tu,  nW 
tuo  figliuolo»  nè  la  tua  figliuola,  ne  l  tuo  fcrvidorc, 
ne  la  nft  knaièé,  nèl  tuo  bcfliame,  nè'l  tuo  foré- 
itiere  eh'  )  dentro  alle  tue  porte. 

li  (r)PcrciochcinfdgU>mi  il  Signore  fece  il  .cic- 
lo, e  la  trmu&  ilfflare,-e  tutto  ciò 
nposò  al  fettimo  giorno  :  perciò  il  Signote  hà 
ncdctto  il  giorno  dd  Sabato,  e  l'ha  fantificato. 

\x  Honora  tuo  padre,  e  tua  madre  ;-écdocfac-i 
tuoi  giorni  fiano  prolungati  6pn  b  tefia,  liqualell 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  •      .      *      ,  ' 

1  j  Non  ucddcrc.  •  •  •  »  i 

14  Non  commitKrjfimiicatibne;  , 
if  Non  fur.irc.  t..  .'v 

16  Non dirfallàteflimoiùania  cóntro  al  tuo  prof- 

funoi  '  ^  . 

17  Non  appetire  la  cafa  del  tuo  proHìmo  :  non 
appetir  la  moglie  dd  tuo  profilino,  nè'l  fuo  fcrvido- 
re,nè  la  fua  ièrvènte,  ne'lfiiolNlt,iiè^ iìiO  afnc^^.nè 
colà  alcaa  die/4  del  tuo  proOmiD. 
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E  S  O 

(La  Legge.) 

tt  Hot  tanttll  popolo  fcciraeva  i  ttibni>  &  i 

lampi,  &  il  fileno  della  eronib.i,  &  il  monte  fuman- 
le:  ilche  vedendo.  Up^ok^  fu  commoilb,  «  fi  fcr- 

]iB  E-dfflB  àMdU:  Parla  tu  con  eflb  noi,  e  noi 
ti  aKdtertmo  :  c  non  p  irli  Iddio  cm  clfi»ot>  che 
tal*  hora  noi  non  nauoiamo. 

20  £  Moisè  diflè  al  popolo  :  Non  temiate:  per- 
cloche  Iddio  è  venuto  per  ilpcrimentarvi,  &  affine 
die  il  Aio  timore  Ga  davanti  agli  occhi  volbi,  aceto- 
che  non  pocchntÉ» 

21  n  popolo  adunque  fi  fermò  da  lunghi:  e 
l^oisè  s' accodo  alla  caligine,  ncUaiwak  Iddio  em. 

•M  EcUSìgnowdiftiMaMsDIcatlaiiìgiiuo- 
lì  Ifrael,  VoiìhÉvttevcduio  ch*ioho  pirlMoivoi 
ial  cielo. 

»j  Nonvif«t4leiM»JK»iii«cotiion  vifatedS 

l*«gento,nc  dii  d'oro. 

24  Fammi  un'  aitar  di  terra,  c  iàcrifÌGa.ibpra  di 
(Ed  i  tuoi  holocaiifti ,  &  i  tuoi  fiofficii  da  rmdcr 
:atie»k  die  pecore,  &  i  tuoi  buoviiittqpialunque  luo- 
)  io  fìtò  rìcordar'il  mioNomc^ìA  vtrrò  i  te»  e  ti 
:ncdirò. 

25-  £  Te  pur  tu  mi  farai  im*  ahir  di  pietre,  non 

ilìcarlo  di  pietre  fcarpell.ue  :  quando  tu  v'  haurai 
Ito  paiTar  lo  fcarpello  l'opra,  cu  l'iuurai  coatami- 
«C 

26  E  non  filir  per  gradi  al  mio  altare:  acciochc 
nn  fi  fcuopra  la  tua  nfidità  fopra  di  elfo. 
0  Dim.  f,6.  (è)  Unit*  IM9  /#•  (0  ^' 
€.34:^1.  {d)  Ltvii»  if*  Nm,  Ut  tt»  (0  Geit, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
'  1  Dìo  ptntijpmét  f9iiée  ti  hai  ttat  M  tmr  finti 

cmmandamenti  nel  motiteSinaifer  o^rVMrU/kt' 
l  gr*tùi,  cht  ^li  bskifìMm  fitmrt  étvamtigU  ttehi  mo- 
jh  per  fffer  eftutlk  »       MUmm  troiffcùir* ,  & 

ifullo  ci/  hnhlu.imci      f-irc.  /Imcn. 


DO.:  sg 

9  ^  k  U  rpoAfi^iHO  ÌigUiwk»i  fiofiaif  ktBllt> 
do  la  ragione  •disile  fimciullc. 

10  Se  <^  fèiie. prenderà  ujpa  akra^  "noAtol^^ 
il  autrìnn«i]|i|o,  n£|l  vcnire,  nèM  dolere  nuoìff  oiDuiIoh 

1 1  Se  egli  non  k  fa  qudh  tr«  ci^»  vi|^à^'cl« 
la  di  grato  ,yrirz.4  ^«^«r  danari  alcum.  ' 

12  (0  Chi  haurà  p<:Kplto  un')iuomo»si^dv'  <^li 
ne  muoia,  del  tutto  fu  l9,tto  monr&  , 

I  j  E  fc  alcuno  non  haurì  appolìaco  ttllrni'^ 
anzi  Iddio  gliel'  luura  tatto  fcuntrar  nelle  1214111,10  ti 
coftimìrò  nn  luogo,  alqualc  coluf  rSuggik  ' 

1^  Mi  fé  jlcuno  li.iurì  fatto  imprda  contro  al 
fuo  prollimoiper  ucciderlo  con  inganno^  tiralo  fuo* 
ri  «Amto  iPappreflò  al  nab  alor^alla'^^ 

I  f  Chi  hauri  battuto  finfaidre  btxn  iiuHlic,lld 
tutto  fu  latto  iqoure. 

\€  Chi  hanri  nAato  up^lmgiibo»  c  Thaiwà  ven- 
duto, ó  gli  Aià  «rovaiD  in. tpapw»    tutto  fia  fitto 

morire. 

17  (0  Chi  haurà  maledetto  fuo  padre,  ò  lùa  ma- 
dre, del  tutto  fia  fatto  morire. 

18  Quando  contendendo  alcuni  infiemc,  l'uno 
haura  pcrcotTo  l'altro  con  pietra, ò  col  pugno, onde 
egli  non  muoia,  ma  m  giactia  in  Ietto  : 

19  Se  fi  rileva,  e  camina  fuori  in  fu'l  fuo  bado» 
ne,  colui  che  riuuràpcrcoiru,  fia  aifoluto:  foio  gli  ri-^ 
(lori  a  ddim»  M  tempo  clr  egli  è  (lato  i  bada,  C.I0 
faccia  inricrimcnte  guarire. 

20  Se  alcuno  haura  percolfo  il  iùo  fervo,  ò  la  fili 
ferva  ctrik  im  baffone,  ^dte  g^t  innota  Iba»  la  iii»> 
no,faccialcne  del  tutto  punitione. 

21  Ma  (è  pure  campa  un  nomo»  òdue,aoA,fac- 
ciafcne  punitione:  perckche  è  firn  danaro».  • 

22  Se  alcuni,  f«— mdcn Jo inficmc »  haverttnf 
percofEi  wia  doiuu  gravida ,  sì  che  il  parto  A^tCcz 
fuori ,  ma  pure  non  vi  iàrà  accidente  di  morte ,  fia 
colui  che  r  haverà  percoffa  condannato  ad  anunen> 
da ,  fecondo  che  il  marito  della  donna  gì'imponàs 
e  paghi    per./r«MaDuc  tU'  giudici. 

2^  Ma  6  ^  fiffà  acddcnee  di  mwrtt»  meoi  via 
per  vita: 

24  Occhio  per  occhio,  dente  per  dente,  mano 
per  roano,  piè  pèr  pie: 
if  Affilia  per  adiin,flMttpcrftriiJ,lividoK 

lividore. 

26  Se  alcuno  haverà  percolfo  1'  occhio  de}  GfO 
fervo,  ò  l'occhio  della  fua  ferva,  e  1'  hauri  guado 
laici  andar  franeafiiel  ièrro»qucUa  lÀnra,pcr  lo  fiio. 


CAP.  XXI. 
Vo    T^^gi  chili  4pp4rtenent:  4Se  firvirth  ^gH  b»' 
^mndiì,ó- alle ingiime  fMtte  4  diverfi 4Him4lh 

>l-IOr  quelle  yi»«  k  kggi  giudiciali,  lefal  tu 
'    "proporrli  loro.  .  ti 

•  («)  Quando  tu  haurai  comprato  un  fiivo 
«o,  ièrvati  egli  fci  anni:  ma  al  fettimo  anno  va- 
^d«e  ^^fir  franco,  fenza  pagar  mdk.; . 

Se  egli  vi  farà  venuto  yò/  col  fuo  corpo,  vada- 
ièn»l  fuo  corpo:  fe  egli  haveva  mogUe,  vadafcne  occhio, 
h  i  moglie  con  I1Ù.  '  ^    ^7  P^nm^M»  fe  haurà  fatto  cadere  un  dflnM  al 

4c  U  fuo  fignore  gli  haurà  data  moglie, laqua-  fuo  fervo .  ò  alla  fua  ferva,  lafci  andar  (ranco  qiMl 
k  ghabbia  partoriti  ^liuoli,  ò  (isliuok;  qUcUa,  fervo, ò  quella  ferva}  per  lo  fuo  dentei       . .  '  • 
mog,&i  fìg|ji]ol|  éi  c£,fiano  delfignoic,ma  va^  |  :  18  Se  un  bue  haverè  conato  huomo  6  donnav 

si  che  ne  muoia ,  del  tutto  fia  quel  bue  lapidato ,  e 
non  maogiiène  la  carne  :  &  il  padrone  del  bueyiit 

 ,  .jjinioii:  io  non  tmatt 

voglio  adrc  per  tjftr  franco  ; 
_  (     Fadalo  il  iùo  fignore  comparire  davanti 
tiMXor.  pc  faccialo  apprcflàre  all'  ufdo,  ò  al  pi- 
iaftro  ié^  p't4,*hàgkVomàào  munal^Kna: 
e  fervagl  colujn  perpetuo. 

7  Qundo  icuno  haura  venduta  la  fua  figliuola 
per  ferva,non  vialène  db  come  i  fervi  fene  vanno. 

8  Se  ella  difpiocrà  il  fuo  fignore,  si  che  non  la 
«poli,  lanla  cgU  fcatare  :  non  habbia  poteftà  di 
venderla  k  un  popio  ilnakfc^  procedendo  djrical- 


dafenc^li  col  fuo  corpo. 

f  4*6  pure  il  fervo  dirà  :  Io  amo  il  mio  figno- 
^  ^iMiglie,  &  ì  miei  fìglmoli:  io  non  metiè 


cflbhito» 

29  Ma  fe  il  bue  per  addietro  farà  flató  ufo  di 
cozzare  ,  e  ciò  farà  (lato  proteftato  al  padrone  cU  . 
elfo.&egli non rhaycràguardato,ondef«c/4ir#haUi-  • 
rà  ucdfo  huomo,  ò  donna,  fia  il  bue  lapidato» 'd^ an- 
che facciafi  morire  il  padrone  di  elfo. 

jo  Se  gli  ùràimpolio  alcun  prezzo  per  rifcattar- 
fi,paghi  il  rifcatto  detta  (ha  vita,iHteanente  coniÉ 
gli  farà  impofto. 

3 1  Se  naurà  cozzato  il  figliuolo ,  ò  la  figliuola 

ifividaiWAcopdo^cfta  legge»    ^  ^ 
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O  D  O. 

i  civili. J  .  . 

«lefla  ;  vcngn  la  caa&.d*»nenduè  ìtfM'/i  daVztti  ) 
rettori  :  c  colui  che  i  rettori  havcmno  condanni^ 
padrone  deT  fervo  ò  della  fèiVa,  e  fia  lapidato  il  bue.  ;  to,  paghi  il  doppio  al  Tuo  profTimo. 

Se  alcuno  haverà  Icoperca  una  foflà,  overoj     io  Se  alcuno  haurà  dato  al  Tuo  proilimo, almo» 
luvendd  cavata  una  foflà.non  MHftticttpcitabC  vi  ò  bue,  ò  pecora,  ò  ipnhinque  dltr^  beflia,à  guarda- 


cadcrà  dentro  bue,  ò  afmo  ; 

)4  Killorine  il  danno  Ujiadrone  della  fofla,  pa- 
gandone i  danari  al  padroWdd  bue^'ò  ddP  iTmo  ; 
<  do  che  farà  morto,  fia  fuo. 

'3V  Bfe  il  bue  d'alcuno  haverà  urtato  inb^e  del 
prowmo  di  eflò,  d  die  muoia,  vendano  cfli  il  Ime 
lAvò ,  e  Ipartiicanp  i  danari  per  metà  :  paràcano 
etìànaib  ir  morto.  ; 

^6  Ma  le  iàri  rtotorio  che  quel  bue  per  addie- 
tro folTe  ufi)  di  cozzare ,  &  il  padrone  di  eifo  non 
1*  baveri  guardato ,  reflitiiilca       dd  tutto  bue  per 
bue;  ma  il  morto  fu  fuo. 
(4)  Levit.  2S>i».  Dent.  if,  ii,^em.  34.,  14. 
(Jf)  S4I.  82,ì.«.  (c)  Levit.  24.,  17.  (d)  Nttm. 
J/i  /  /.         ifit    ^'fiOi  2.  (je)  Levit.  20,  ». 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

•S"'^"'"''  '  P**  ''^^  pre^.TTo  ,  dinMOV«  ti 
^  frego  oMCtrM}  ferma  imiti  fnO%  nella  ma  p.troU, 
t^m».  lt^i0i^€b*dktma  imtimtàfiginre^ifnfréHM, 
' di  mf  H»  Jkcnfìt  ij,  i  he  Jìa  vivo ,  funto ,  &  al  ino 
fitum,  Mtkehe  fiameme  cr  eiivotamewe  ti  tema, 
si  tiotnfiétt 


CAP.  XXIl 
Im  vena  del  ladro ,  e  del  danm  fatte  :  La  Legge  del 
Mpojìie  ■  La  fenA  della  vergine  violata,  del  male- 
footdiqMelcheMfacon  boftietO  deU.id^UuréH  Petit 
fafimt  firi^tr»,tb  b  vukvt  •  fnfUL 
%  CE  alcuno  haverà  rubato  un  bue,  ò  una  pecora  • 
^el' haverà  imnnu  ò  vejiduta,  rcihtuilca  cin- 
que buoi  per  quel  bue  e  quattro  pecore,  per  quella 
pecora. 

2  (4)  Se  il  ladro  eflcndo  colto  di  motte  nello  fcon* 
ficcare,  farà  pcrcoflb,  e  morrà,  non  farà  homiddio 
P huverlo  Mccifo. 

7,  Se  il  foie  farà  levato, quando  (àrà  colto, yiri 
homii:iciio  ucciderlo.  U  ladro  fodisfacda  del  tutto  : 
•fe  non  baveri  eU fidùfar*,Ca  venduto  per  lo  fiio 
.ibrto. 

4  Se  pure  il  furto  gli  fi  troverà  in  mano^vivo;  ò 
bue,ò  a(mo,  ò  pecora  che  fiatrcAicuttat»  d  doppio. 

f  Se  alcuno  haverà  fatto  pafcere  un  campo,. ^ 
una  vigna,  cioè,Ot  haverà  mandato  nel  campo  altrui 
il  liio  beftiame,  ilquale  vi  palhiri  dentrot  fodii£k(SMi 
a  danno  eoi  meglio  dd  ino  «inapo  >  ò  «Ub  fin 
vigna. 

6  Se  efléndo  un  fuoco  ufdto  fuori,  incontra  del- 
le (pine,  onde  fu  confùmato  il  grano  che  è  in  bica, 
ò  le  biade, ò'I  campo,  del  tutto  ibdiifiMidail  danno 


re,  &  ella  farà  morta,  o  le  fi  farà  fiaccato  atcm 
membrot  ò  (àrà  itata  rapita ,  fenza  che  alcuno  l' habr 
bia  veduto.  , 

1 1  II  giuramento  del  Signore  intervenga  fra  le 
due  parti,  per  faperek  colmi  non  ha  punto  meifo  la 
mano  fopra  Phavere  dd  ilio  pfoflimbt  &  aecaid  il 
padrone  della  befhafaif^iaraiwww^eaonjjttfadia- 
fàccia  c«/«f  il  danno.  -  M 

1 2  Ma  fc  Dure  qmelia  befiia  gli  farà  ftaa  lUr 
bara  d' apprcdb Ibdidacciaie  il  danno  al  padromè 

I  j  Se  pure  quella  beltìa  (ari  Hata  lacerata  dalle 
fiere ,  portandola  ^«rtdlinioiiianza,nonlbdlifkeiaik 
danno  della  btjlia  lacerata. 

14  Se  alcuno  havcndojprefa  inprcflanza  mma  IrtÀ 
dal  filo  prolFimo ,  le  (1  fiacca  akmm  tmmkv^ 
muore,  wo«f//fA;(^o  li  padrone  di  <?fGf  pwftnH^dd  tutj 
to  fo  disf  acciane  colui  il  danno.  |  ] 

Mm  iè.ih  padrone  fari  fluito  pre<ènte,noa  iìj 
disfacciane        il  dmno:  fc  la  bcftia  farà  ftaoi 
à  vettura,  vada  per  io  prcxw  della  iiia  vettura. 

i(  Se  alcuno  haveii  fedocta  una  vergine,  la 
le  non  fu  fpofita,  c  farà  giaciuto  con  là,  del 
dotii.i,  e  prendala^  per  mo^e.  • 

17  (c)  Se  pure  il  padre  di  elTadel  rutto  rccufi 
di  darglieb,  paghi  colui  tanti  dauétfi  quaatti  kA" 
ucbejì  fmol  dare  alle  vergini. 

18  («)  Non  Ufciar  vivere  la  ì^im  mali^ 
IO-  Oiinnque  giaeeri  eoo  «n  beOk,  dd 

fu  fatto  morire.  ' 

20  Chi  facnfichcrà  ad  «c^n  diiiiuor.cheaiSigw 
re  folo,  fia  fterminato  come  elècrabilè; 

21  Non  fnr  violenza  al  forefticre,e  non  opp»^ 
iàrlo:  conciò  fu  cofa  che  voifiateA» far dMMi» 
pae(è  d'Egitto.  ■ 

II  Non  aMì^ictc  alcuna  vedova, nèoifinor-'* 

3.1  Se  pur  ni  rafiUsgì,e  fé  pure  ^grida^'^  ' 

io  datano  cfiodirò  ifmo  ghdo.  '  ** 

24  E  l'ira  mia  s'accenderìi,Àiov'^ucd(fcr-'on 

la.  fpada:  e  le  vollre  tao^  (ànnao  vadov<^&vo- 
fliri  figliuoli  orfani. 

3.^  Quando  01  «cAeni  danari  al  poverelli) 
^prelTo  dite,  HtfMMt  e  del  mio  popolo,  nopro- 
leedcre  iavedò  lui  à  guifa  d' uiùraio  :  non  iromc- 
ttgllufea. 

26  Se  pure  ru  havcrai  tolto  inpegnoiivemen- 
to  del  tuopro(Ijmo,rciuliRÌieleiona'l  vanKtvdd 

iole.  . 

27  Percioche  quello  folo  e  h  fua  coprtfa,  &  ì 


colui  che  haurà  accefo  il  fuoco.  j  il  fuo  vertire  per  cofrin  la  fiu  pelle  :  in  civ  laccreb- 

7  Se  dcuno  baveri  dato  al  fuo  pro(rimo  danaà  be  egli?  &.  dunque  tnveni  eh'  cgH  grici  'me ,  t» 
ò  vafellamenti  à  guardare,  e  ^ueBi  faranno  rubati  dal-  l' clàudirò  :  perdoche  lo  forno  pìecofo. 
la  cafa  di  colui,  le  ii^  ladro  iàrà  trovato,  rcftìcuifca  Ui    x%  Non  dir  male  de'  rettori 
tefm  nAMm  al  doppia  M  thtì  prendpc  fopra  il  tuo  | 

8  Se  il  ladro  non  fi  troverà,  facdafi  comparire  11  |  Non  indugiare  il  dar  U 
padrone  della  cafa  davanti  ai  rettori ,  ptr  nttrare  nezza,  e  4^/la  tua  lagrima:  * 
e*  ^li  non  ha  punto  meflà  la  mano  fopra  h  roba  de'  tuoi  figliuoli, 
del  fuo  profTimo.                                      (    jo  Fa  il  funigliante  del  tuo 

9  In  ogni  caufa  di  misf!itto  intomo  à  bue,  ad  a-  nuto  beftjanie  :  fia  /'/  primoget 
fino,  a  pecora,  ò  à  capr.i,a  vdliraento,  o  à  qualunque  prcilò  la  madre  fua ,  ai  lei 
mitrM  «olà  perduta,  ddlaqiiale  «m  dica:  Qgdh  )  mdo. 


i/Utuapie- 
ptmogotil» 


,  e  cel  tuo 
fette  jiorni  ap- 
o  giorno,  dam- 
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t  S  OD  O. 


fi  Siatèmi  huomini  Cinti  :  non  mangiate  cime 
ìiOeauMMe  fere  p«  U  campi  ^gctutcb  ai  cjiu. 
C«y  Séum.  t2,§»  {h)dmu$ti»,  (e)  Demt.UttS- 
(d)  Levit.  I  p,  26.  Dem.  H,t»,  if)Llv-  tt»MS> 
e, iti //.  Denti  ii,e,i7,j, 

.:S.OSPIRlO. 
WDdì0HgKÌftUme  !  io  ti  cere»  di  tmtt*  il  cuore  ^  fa , 
'  che  non  erri  nelii  tuoi  commMnddmetiti ,  MM  d«m- 
mi  gratta,  eh"  ia  adhfrijca  femfre  a&e  tue  tefiimtmum' 
X4,e^fàuAnimn^ewfH(i  .perche  tu  ctmmé»ii^k 

CAP.  XXIII. 
Del  mendacio  di  f.ir  bene  igV  inimici,  di  non  figlim- 
:  re  t  prejenti:  di  non  far  dijpiacere  al  forejiien:d»l 

riptft  delUtarr*:  dtlripifo  delfettìmogitrm!  ddr 

la  ire  frfrc p>  i>^cip.rfi  da  ojjervar/ì,  e  ^nando, 
l .  l^On  levar' un  tallo  grido  :  non  farti  confortc 

''^dell'empio  per  cfiér  telbmonio  d*  ìngiuftida. 

a  Non  andar  dietro  ai  grandi  per  far  male:  e  non 
dar  1.1  tua  voce  in  una  Uc^  declinando  dietro  ai  gran- 
di,per  lìar  torto. 

;  (4>  AlindiMilluvcrcilpcno  al  povero  Bdla 

fua  lire.  ,  ^ 

4  Se  tu  havcrai  incontrato  il  bue  del  tuo  nemi- 
co^ ò  l'afillo  filo  finarrito,  del  tutto  riconduciglieli. 

f  Se  tu  vedrai  l'afino  di  colui,  che  ti  odia,  gia- 
cer focto  il  fuo  carico  mentre  tu  ti  rimani  di  aiutar- 
lo ifaiglier  andar*  okre,  dd  tuKo  là  con  hii  il  die 
poflà  andar'  oltre. 

»  (  Non  iar  torto  al  tuo  bifognofo  nella  iua  lite. 

7  Allontanati  dal  parlar  fallo:  e  non  fiv  morire 
Uinnnrcntc ,  nè  il  gjuAo:  pcrdodic  lo  non  g^ufilfi- 
cheró  T  empio. 

8  (*)  Non  prender  prefenti;  peftìodie  il  pCifen- 

ce  accieca  quei  chehilino  diiaia  viAit  0  fo" verte  le 

parole  de' giu(}i. 

9  (c)  Non  opprcflar*  il  foreftiefe:  peiciodie  voi 
ts^veim  ifmale  fiato  \  la  perfonàddfoftfiìer^cflèft* 

dovari  forcdicri  nel  paefe d' Egitto. 

10  Semina  la  tua  terra  lei  anni  fiectejJiuémtMt ^ 
«nccogli  il  frutto  di  eflà. 

1 1  Ma»g«;rcctimo/t»»»olafciala  vacare,  &  in  ab- 
bandono, c  mangino  i  bifognolì  del  tuo  popolo  il 
frutto  di  eflà:  e  óo  che  rimarrà  loro ,  nunginlo  le 
beftie  della  campagna:  il  fi— i^in**  alla  CiM  vi- 
aa,c  ai  tuoi  ulivi. 

12  h  JfmH9  ell  Oà  giorni  fa  le  tue  facen- 
ic:  ma  al  fettimo  giorno  ripofati;  accioche  il  tuo 
bue,  &  il  tuo  almo  habbiano  requie, &  il  figliuolo 
ddlatna  (èrva,&  ÙfMcftìere  poflàno  refpirarc. 

I }  Prendete  guardia  A  tutto  quello  eh'  io  v'  ho 
detto:  e  non  ricordate  il  nome  degli  dii  fìranicri: 
non  odafi  qtidld  nella  tua  bocca. 
,  .   14  Celebrami  tre  fcftc  (blenni  per  anno. 

!  f  O  (Ferva  Li  tcfta  de'  pani  azimi:  mai^  fMi 
azimi  per  lètte  giorni,  come  t*  ho  eommanutOt  al 
tempo  ordinato'del  mcfed'  Abib:  concio  fu  co(àche 
in  quel  mcfc  tu  fii  ufcito  fuor  d'K2;itto:  non  com- 
paiilca  .alcuno  davanti  alla  mu  tacci.i.voto. 

.  1^  Parimenteo#ry4  la  fella  della  mietitura,  c«f, 
ùfe(ia  delle  primitic  delle  tue  facoltà,  che  tu  hivc- 
rai  feminate  nel  tuo  campo  :  e  la  felb  delia  racoiu 
Jb^  M  freittuiSStvSàta.  dell'anno, quando  tu  ha- 
vecàracoltc  mrrc  le  tue  facoltà  d'in  fu  i  campi. 

17  Tre  volte  1'  anno  compariTca  ogni  ma^ihio 


tuodavaiMiaUailMciaddSìgii^.  *htt  TEtaoio  Ant 

.    .  -  •  - 

1  %  Sacrificando ,  non  ^miato  d  fioigoe  del  ii|i$. 

ficrilicio  con  pane  levitato;  e  non  dn  cvi'rdato  il  graf- 
fo.Wr^l^i  vittima  dcUa  mia  rolcnnicd  ia  notte  tìn'  alla 


13  Porta  nella  cafa  del  Signore  Iddio  tuo  le  primi- 
eie  dei  primi  frutti  della  tua  nrra.  Non  cuocere  i!  ca* 
pretto  nd  lateediliiamaibc 

ao  Ecco  !  io  mando  un'  Angelo  d.n  inti  a  te ,  per 
guardarti  per  lo  camino,  cpcr  menarci  alluogo  ch'io* 
/'ho preparato.  . 

21  Guardati, perc^^ddlaruapre(ènu,&iil>» 
bidifci  alla  fu.ivoce  ,  e  non  irritarlo  :  pcrcioche  celi 
non  vi  perdonerà  i  volhri  misfatti  :  conciò  fia  CoCi-dlt 
il  mio  Nomcy!4  in  lui. 

22  Ma(epuretuubbidiraialhru.i  voce,  e  farai  tut- 
to quello  eh' io /t  dirò,  io  niuucheru  i  tuoinjmici,  e 
filò  auvcrfario  ai  tuoi  aiiverfirL 

z  5  Pcrcioche  l' Angelo  mio  and-ità  d.lvanti  a  te  ,  c 
t' introdurrà  nel  foefe  degli  Amorrci ,  degli  Hectci ,  de  t 
Ferezei ,  deCmanà ,  degli  Hinvd ,  c del  Jcbu6i'«  &io 
dilhuggcrò  quei  po/'o/». 

04  Non  adorar  gl'  iddii  loro ,  e  non  fcrvir  loro:  e 
nonfereiècondoleoperediqueì^«fi; anii  dilhiiggi 
quelli  affatto ,  e  del  lutto  fpe/za  le  loro  natuc. 

2f  Efervitc  al  Signore  Iddio  voAro,  &cgli  bene^ 
diri  il  tuo  pane ,  e  la  tua  acqua  :  &  io  tonò  vìa  tf»»  in- 
fermità del  mezzo  di  te. 

Eì  non  vi  faràneltuo  paefe  chi  difperda,  nò  QtXr 
rile  :  io  compirò  il  numero  dei  cuoi  giomL 

27  Io  manderò  davanti  à  te  il  mio  fpavcnto,  e  met- 
terò in  rotta  ogni  popolo ,  nel  cui  faeji  tu  entreui,  t 
farò  che  tutti  i  cuoi  nemici  ti  daranno  le  fpalle. 

ag  Manderò  ancora  davanti  à  teufani,  iqu.nli  <U- 
fcaccieranno  ^iUiuvdi  t  GanaiMip  cgUHctteidal«ia 
cofpctto.         .  A   *  k" 

2^  Io  nonglidifeKdaròdaltiioeoipenobiufc  fln- 
lBO:che  tal'  bora  il  paefe  non  divenga  dcfolato ,  e  le  fie- 
ra della  campasna  nonmolciplichino  contro  a  te.  >. 
-     Io  glidiKMdaiòdaltiioco^Kttoà  poco  à  poco, 
finchetufiicfdatto,  &ha1ibipre&lapoflèlfionedd  . 
paefe.  ■ 

j  I  Et  io  porrò  i  tuoi  confini  dal  mar  rodb  fin*  al 
mar  dei  Filìftei ,  e  dal  deferto  fin'  al  Fiume  :  pcrcioche 
io  darò  nelle  vollrc  mani  gli  habitanti  di  qucipacièiac- 
doche  cu  gli  ddcacci  dal  tuo  colpetto. 

92  Nonfarlegaalcunaconlofo.nèco'lorodii. 
?5  Non  habitino  eflì  nel  tuopacle.chctal'  bora 
non  ti  facciano  peccare  contro  i  me  :  conciò  ila  colà 
cheta  rervkelliqil^  sddH  loro  :  pcrcioche  faMff»  ti  £h 
rcbbe  in  laccio. 
(a)  Uihi^U'  ib)DeM,  it,  (9.  (0  £fid.  a» 
ii.Lti^.  ttt  33.  Demt.  24,  f  7.  (^0  £fi^*** #• 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
r^Ircendami  a'.tijjimo  Signore  '  coUafftéttJidi  d/  ttm 
Santi  Angeltt  cantra  lamniitia  del  Dùeoolo ,  ejftndt^ 
perforiexAU  contro  li  jpiriti  utoHgm  ,Mei»che  io  pojjà 
/camparli,  per  ejir  ùtfirMki»  mtjgmlHttHé  fénU  ed 
epera.  Amen, 

CAP.  XXIV. 
Dio  commanda  à  Mai  sì  che falijia fui  tmtite  co»  A^mt 
Mou*d^rkftleparolediDi»ttltitggtéUftftlf,ii^  ' 


Poi 
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6a  ESODO, 

f Cerimonie,  J 

l  "pOfdiiTc  à  Moisè :  Sali  al  Signore ,  tu ,  &  Aaron, 
c  Nadab ,  &  Abihu  ,  e  fcttanta  degli  annam  d' 
Iftad ,  &  adorate  da  lunghi. 

2  Ma  acxoftifi  Moisc  foio  al  Signore ,  e  quegli  dltri 
non  VI  8*  accolbno  :  c  non  iàlga  il  popolo  con  elfolui. 

^  (s)  E  Moisè  venne ,  c  raccontò  al  popolo  cncte 
le  parole  del  Signore ,  c  rurre  quelle  leggi  :  e  tutto 'i  po- 
polo riipofe  ad  una  vo«c ,  e  difTc  :  Noi  iarcmo  tutte  le 
cofedieìlSgnoreha  deete. 

4  E  Moisè  fcrifle  tutte  le  parole  del  Signore  :  poi. 


ubtrtiacoto ,  P  ArcM ,  itfréftridtvrio ,  ìX^iihiitì,  U 
tavola ,  (  CAMdelitrit  t  U  loro  affurtcntmA  :  detJcfKS- 
li  cofe  defcrnitknUfigmrM. 
I  U  T  il  Signore  pnrlo  a  Moisc  dicendo  : 

z  {a)  Di  ai  figliuoli  d' liirael  :  che  prendano  tU 
/inm  una  offin-ra  :  praidete  queU*  ollcrtti  per  me  da  o- 
gni  huomoUctticuoKJoiiioveiivokaccrofiiBMKi 

farU.  •   •  * 

f  E qucfta^l'offera.dw voi prendowe «talora^ 

cioì ,  oro ,  argento ,  rame  : 


levatofi  lamattina  a  buon'  hora,  edificò  fotcoàquel  J    4  /Ì0Ìvi^M/»r violato, porpora  t  icarlaitto.,  finli^. 


monte  un'  altare ,  e  dodici  pilitri ,  fecondo  U 
jMr  dodid  tribù  d' Ifracl. 

j  Poi  mandò  i  giovani  dei  figliuoli  d' Kracl ,  iquali 
offcrfero  holocaurti ,  e  facriiicarono  al  Signore  gio- 
YCnchi ,  per  facriFxii  da  render  gratie. 

E  Moisè  prefc  la  metà  del  fanguc ,  c  lo  poli  in  ba- 
dnì'.e  rparlè  /*  altra  metà  di  elio  m  lii  l' altare. 

7  Poi  prefe  il  libro  del  Patto ,  e  lo  kflé  in  prcfenza 
del  popolo  ;  ilqunl  diiTc  :  Noi  faremo  tutto  qwlUk  che 
MS4^''  *  '  faremo  ubbidienti. 

%  (4)  EMoM  pi«(è  quel  (àneue,  e  lo  fparTe  fopra 
il  popolo,  c  difiC  :  Ecco  il  Lingue  del  p.itto  che  il  Signo- 
re ha  latto  con  voi ,  lecondo  tutte  quelle  parole. 

^  Poi  MoM  flt  Aaron ,  cNadab  ,&  Alrilns,  &  (è^ 
ima  degli  anàani  d'  Ifrael  falirono. 

10  E  viddcro  l' Iddio  d' liracl  :  e  fotto  i  piedi  di 
cflbv*«r«  come  un  lavorio  dì  hRre  di  zaffiro  «riiòfni- 
^iante  il  ciclo  ìdcITo  in  chiarezza. 

1 1  Et  egli  non  au  ventò  la  Tua  mano  (òpra  gli  Eletti 
d' iufra  i  figliuoli  d' Ifrael  :  anzi ,  dopo  eh'  efRnebbero 
veduto  Dio ,  nungiarono ,  e  bevettero. 

12  Et  il  Signore "dilTc  à  Moisc  •  Sali  à  me  in  fù"l 
monte,  e  fermati  quivi  :  ÒC  io  ti  darò  delle  tavole  di 
flictnit«>o« ,  la  legge ,  &  i  commandamcnti  die  io  ho 
Witti  per  infcgnargli  ai  figliuoli  d' Ifrael. 

12  (W)  Moisè  adunque, infieroe  con  Giofuc  fuo 
nnnabo,  (ìlevò&ttMoMfiAdfAoniediDio. 

14  Ediflc  agliantìjni  d'Ifrncl:  Statevi  qui,arpct 
ituidocì ,  fin  che  noi  ritorniamo  à  voi  :  ecco  Aaron ,  e 
Hur/9MCoavd:  dinnqiwluraà  qoaldis  affiM ,  v 
-rfailoro. 

if  Moisè  vadun({uelàll  ai  monte,  &  una  nuvola 

copcrfè  il  monte. 

\6  Eia  gloria  del  Signore  (lantiò  in  fu*!  monte  Sì 
nai,c  la  nuvola  lo  coperfcpfr/oj^4//o</<  (ci  giorni  :& 
al  fcttimo  giorno  i/ò<>»0;f  chiamò  Moisè  di  mezzo 
•ddbnnvoM.  > 

17  E  r  afpctto  della  gloria  del  Signore  rr^fimile 
ad  lui  fÌMCo  conTumante ,  in  fu  la  fbmmità  del  monte, 
«Haviftadcifi^Ud'Ifiad.  . 

18  (0  E  Moisè  entrò  nel  mezzo  della  nuvola,  e  fa- 
fi  ai  monte ,  e  dimorò  in  fili  monte  1$ ^mU  ii  quaran- 
ta giorni ,  e  ifii  quaraita  notti. 

Efod,ip,t,  ib^Ebr.  9,20,  (O  ^fi^  ii«  ^0, 
(/)  Ifii.32,t7.  (0  EfoA.  34.  2t.  DtM»g,M. 

'  S  O  S  P  I  R  I  O. 
JD^tttrml  Padre  wifericonlicfi  !  Ì9  mIxs  b  nuiri 
*  alla  tua  Afacflà ,  come  n»  Sacrificio ,  ri»ffratiatid»ti 
CMf  tmt  '  il  cuore ,  c  con  tutta  P  anima  ,  che  m*  héù  fiu  • 
nvedere  tallona  tnatf^ptkke  tmftittHfimtankm*, 
McentUmit  a^m^ì» finfrtéordét  atttmmmn,  4- 
mem. 


C  A  P.  XXV. 
I>ù  dmMxda  al  foftlo  Matiem  voltHUrie  ftr  féirt  U  \  atttmow 


no,  I«m4  capta. 

f  PdlidimontonìCDKejnfollb^pdfidin6i»lqg;ni 

diSctim: 

€  Olio  per  la  lumiera,  cofe  odorifere  aromatiche 
pcrPoglfodeli*  Undone,  e  per  lo  profumo  dcUe  cofe 

aromatiche  : 

7  {h)  Pietre  onichine  ,  e  pietre  preiiofe  da  legare  , 
per  r  Efod ,  e  per  lo  Pettorale. 

g  Ef^iccianmieflìunSantuaEÌo,&iohabhaònd 

mezzo  di  loro. 

5  Fate  interamente  Jécondo  queDo  di*  io  timo* 
(Irò  nel  modello  del  Ts^beraacolo  y  c  nel  nwiirìh*  «tt 
tutti  ifuoi  arredi. 

10  Facciano  adunque  un*  Arca  di  legpa  diSininv 
la  ali  lunghezza fa  di  due  cuhittcmeno,  cialaigliah 
za  d' un  cubito  e  mezzo. 

11  Ecuopribd'wopurodidentrocdifimri,  cfr 
al  difopra  di  clTa  un  fregio  d*  oro  attorno  attorno. 

IX  Efondilc  quattro  anelia d'oro,  e  metti  ejneBt 
4awl0aiqttmiocantoni  di  elTa,  cim,  due  da  uno  dei 
lati  dtIC  JÈrtMttàxxc ,  dall'  altro. 

ij  Fa  ancora  ddUeftan^  dikgnadiSittinife 

cuoprìle  d' oro. 

14  E  metti  quelle  flanghe  denno  all'andb,  dal 

lati  dell*  Arca ,  per  portarla  con  efic. 

I  f  Dimorino  le  lìanghe  ncU'  ancUa  deli' Arca,  # 
nonnefienorinHiéfe 

io  ti  darò. 

17  Faetiandioall'Arcaun  CopcKÌifodroropil- 
ro,  la  cui  lunghezza  /e  di  Aie  ciaU  e  flu^o,  eia 

larghezza ,  d*  un  cubito  e  mezzo. 

18  £fadueChcrubinid'oro:fìg)lidi  lavoronav^ 
tellato,  ai  due  capi  de  Coperchio. 

19  Fa  adunqueun  Cherubino  da  «wcapo ,  diqua^ 
&  un'  altro ,  dall'  altro  capo ,  di  là  :  fate  quelli  Cheni* 
bini  del  Coperchio  iflefTo ,  fopra  i  due  ca{4  di  cflb. 

20  E  (pandano  i  Cherubini  le  ale  in  (ù ,  coprendo  ti 
Coperchio  con  le  loro  sàt'.ÒLhabbiano  le  loro  faccio 

tdnrl^  ano  verfo  r  alare  :  fiano  le  fàccie  dd  Qieriibini 

chinate  verCo  il  Coperchio. 

21  Poi  metà  il  Coperchio  difoprainful'Arca,e 
iidl*Afea  metti  la  Tefliniotthniza ,  ch'io  ti  darò. . 

2Z  (d)  Et  io  mi  tro\ ero  quivi  teco ,  eri  diròd'in, 
fu'l  Coperchio,  di  mezzo  i  due  Cherubini  che/4r4mio 
fopra r Arca  ddla  Tcflimcmianza ,  tutte  lecofedieti 
commanderò  ilpra^wai  figliuoli  d*  Ifrael. 

4 Fa  ancora  una  Tavola  di  legna  di  Sittim ,  la  cui 
ezzaj^  di  due  cubiti ,  e  la  larghezza ,  d' un  cubi- 
co,cratea3a,  d'uncufatoemczzo. 

24  Ecuopiiiad' oropara,  e  tììkmbtfpod*tM 
attorno. 

2f  Fillcctiandb  attorno  una  fafda,  46' i^iiyln«« 
d'  un  palmo»  &  à  ^pKÌhtafl6ithm&tg»^oto 


ijiu^  jd-by  Google 
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^•'mieoltr^à  ciò  quattro  aiiclla  d'  oro.c  mccd  j  congiuntura  rfa-dTimiglisnte ancora ndl*orìo  (td  iè^ 
quelle  melU  ai  quattro  canti,  che  firéiuM^  quattro  i  locììrcmo  nella  lèconda  congiuntura 
piedi  di  eflk  Tavola.     •        •    '  '       ^   "  "  ^ 

27  Siano  le  anella  dirincòntrD  à  quella  fafcia,  per 
flieaiervi  dentro  le  llmi^bc ,  per  port.irl.i  T.ivola. 

aR  E  fa  le  ftanghc  di  legna  di  Siuiin ,  e  cuoprile  d' 
prò, eportìfi  concirda Tavola.         •  '  - 

F.ictinndio  le  fucfcodcllc ,  le fuc coppe ,  ifuoi 
nappi ,  ÒL 1  luoi  bacini ,  co'  quali  lì  faranno  gli  ipargi- 
menti  :  fa  quelle  colè  d*  oro  puro. 
•■50  E  metti  in  fu  In  Tnvoli  il  p.lnc  dd-toQieta»,tA 
^uUefiU  davanti  à  me  dei  continuo. 


I  Fa  ancora  un  Candeliere  d*  oro  puro:  fàceiafi 


r  ... 
di  lavoro  martellato, ini icnie  col  lue  gambo,  c  co' 

Tuoi  rami  :  iìano  le  coppe  di  ciTo ,  i  luoi  pomi ,  e  le  fue 

boccio  d' un  pezzo  ifteub  col  Candeliere.' 

J2  ^/Mnii(ó  rami  procedenti  dai  lati  di  efTo  :  tre 

dei  rami  del  Canddlierej£fli«daU'uno  ddlatidicflb, 

c  tre  >  dall' altro* 

'  j  ;  biuno  cb  elfi  rami fiano  tre  coppe  fatte  in  forma 
di  mandorla ,  un  pomo ,  &  una  boccia  :  parimente  tre 
coppe  tattc  in  torma  di  màndorb,  un  pomo,  òc  una 
boccia ,  ncll*dcroramet ccori  ìnfMft'  i  lèi  noni  pro- 
cedenti dal  Candeliere. 

j4  E  nel  Candeliere  //uro  quattro  coppe  fatte  in 
forma  di  mandorhi,  co^  Tuoi  pomi,  cconiefiwboceie. 

'  j"  E fiavi  un  pomo  fotto  i  due  primi  rami  di  quei 
fei  procedenti  dai  Candeliere ,  Uqit^le  d' un'  ifteflb 
|>ez2o  col  Candefiere  :  dcun  pomo  lòtto  i'  éaitétri  ra- 
fni,elw4/ki«^jfii(i^un*  ideilo  pezzo  col  Candeliere  & 
un  pomo  fotto i  due  altri  nunì»  tktéàortu^ii  un' 
illcllopc/Ko  co!  Candeliere. 

•  "*       Siano  i  pomi  r/fir/rw,  ficirami  loro  d'un'iflcf- 
19.pózocul  Candeliere:/.;  tutto  il  Candeliere  d'un' 
ìRelIb  pc2zo  d'  oro  puro  martellato. 
'  j7  Faancoralelettelampanediellb,&accendanri, 
e  porgano  lume  vcrfb  la  parte  anteriore  del  Candeliere. 

I  g  gli  Imgccolatoi ,  &  i  catinclli  di  elfo ,  d' 
oro  pofo. 

;9  Impiega  intorno  al  Candeliere  ,  &  intonio  à 
CUtd  quelli  momenti ,  un  talento  d' oro. 
■  40  Prendi  adunque  guardia ,  e  fa  tutte  quelle  cole, 
fecondo  il  modello ,  che  t' è  moftrato  in  fu'l  monte. 
(*)  F.foà,  j/,  /.  (è)  E[9JL  it,  (0  Sfid,  tft  S'h 
(d)  Nnm.  7,S.9' 

S  O  S-P  1  R  I  O. 
■  A%  Signore  '.  il  tuo  Nome  e  in  etert» ,  U  memoria  di  te  e 
ftr  ogni  età ,  foii  he  so ,  chentn  ti  difmeuticljeriù  del  \ 
ftvtirt^pmrdM  V  animand*,  iSrféomiAtfnereUtméì' 


Ugge ,  poiché  tn  fei  U  mia  parte  neìlA  terra  dei  viventi , 
fà  che  r  oro  fino  ,chetH  ordini  ,fit  U  mia  carità  verfo  te 


tdilmùfr^m,'  Amie. 


CAP.  XXVL 
S^mtM  À  J^Mvere  le  cajè  appartetuàli 

ne    ornarne r:ro  del  tabern.uolo, 

1  Jp A  ancora  il  Padiglione ,  di  dicci  teli  di  fin  lino  ri- 
torto, di  violato,  di  porpora,  e  di  fcarlatto:  e  fa 
que'  teli  lavorati  à  Cherubini  di  lavoro  di  dilcgnatorc. 

2  5Mlalunghcz/i  d' un  telo  di  vcnt' ottocubiti ,  e 
lala^hczza,  di  quattro  cuhm -.JuBa  tutti  quei  tclid' 
Unamllàmifiira.  * 

;  Siano  cinque  teli  .iccoppiati  r  un  con  l'altro,  c 
cinque  altri  leìiparimente  accoppiati  l' un  .<;on  V  altro. 
.  "4  9  £f  dd  laochtoli  di  violato  all' òt(bd*ìmo  dei 


f  Fa  cifiiqiiaift»1^n«lHif primotelo  :  fa  parimen- 
te cinquant^i  lacciuoli  all'albemità  del  telo  che  farà  al- 
la (èconda  con:7Ìuntura  : qudU  lacciuolidilÙP' 
contro  r  uno  ali' altro. 

6  Fa  ancora  cinquanta  gnfll  d*  òro,  &  accopfùa 
quei  teli  r  un  con  ralcr(iicaiiqiidg^:ecodfiailPa- 
diglionc  un  folo. 

7  Faolir*àd«ra))railPadBg11oneiinaTenda4ì» 

li  di /<j«<«^://capra  :  fa  undici  di  quei  teli. 

8  .SMlalunghezza.d'untclo,  di trenu cubiti :jCf> 
»o  qucgliundidtdid'tmaftdfii  Mliira. 

9  Et  accoppia  cinque  teli  da  parte  ;  e  fei  teli  da  par- 
te :  e  raddoppia  il  feilo  tdo  in  lu  la  parte  anteriore  del 
Tabernacolo. 

10  E  fa  cinquanta  lacduoli  ali*  brio  d*  un  tdo^chi^ 
dell'  oliremo  nella  prima  congiunrur.i  :  c  parimente 
cinquanu  lacciuoli  all'  orlo  dèi  altro  telo  che  farà  alia 
feconda  congiuntun» 

T I  Fa  ancora  cinquanta  graffi  di  rame ,  c  motti  i 
graffi  dentro  i  lacciuoli  ,  e  cosi  congiungi inlieme  la 
Tenda,  accioche  ftaunay«&(. 

\  2  E  quell  i  parte  che  avanzerà  ne' teli  della  Tenda; 
cioèt  quei  mezzo  telo  che  (àridi  foverchio  ,  l'oprab- 
bondi  nella  psvte  di  dietro  dd  Tabernacolo. 

1 7  E  foprabbondi  ai  lari  del  Tabernacolo ,  di  qua, 
odila,  un  cubito  per  lato  di  quello  che  avamerà  nella 
lunghezza  di  quei  teli ,  per  coprir  il  Tabemacoto. 

14  Fa  ancora  alla  Tenda  una  coverta  di  jjclli  di 
montoni ,  d  nie  in  rolTo  :& un' 4Ìkrii  coverta  di  pelli  di 
tadì,  dilbpra.  •  •' 

1  f  Fa  oltr'  à  ciò  per  lo  Tabernacolo ,  ddk  affidi 
legna  di  Sittim ,  let^uali  hanno  d,i  ftar  diritte. 

16  Sia  la  lunghezza  di  ciafcuna  affé  di  dicci  cubia  ; 
e  la  larghetta  »  d' un  cobìfo  c  mezzo. 

1 7  Si.v;;ii  dite  cardini  à  una  affé ,  da  ìncaflrargli ,  1* 
unoappreflb  dell'  altro:  fa  cosi  à  tutte  le  afli  del  Ta- 
benuioolò. 

18  Difpuoni  adunque  Io  afìi  per  far'  il  Tabernaco- 
lo ,  (ueftt'  modi  :  ciìi ,  verni  alfi  dal  lato  Aulbralc, 
verfolMcnéd):  ' 

15  Sotto lequali  venti  affi  nuoni  quaranta piodiftal- 
li  d' argento  :  cioè  duepiediibJlilbao  cialcunaaik»pcr 
li  Tuoi  duo  cardi  ni: 

20  E  dall'altro  lato  dd  Tabernacolo,  verlbAqai- 
Ione, venti  alTì  : 

21  Co' loro  quaranta^ 
dvvene  fotto  cialcunaaflè^duc. 

2z  Et  al  fondo ddTabemacoIo^verfo Occidente 
difpuoni  fei  adì. 

2;  Faancoràdaeainperlfeantoiiidd Tabernaco- 
lo ,  nel  fondo  difffo: 

.24  Lequali  funo  incafbrate  l' una  con  l' altra  difot- 
to,  e  parimente  ottite  mikme  ndia  fimmilci  di  eflb  con' 
un'anello:  codlifacdaiqudleduev!^,  efiano  fofh 
ai  due  cantoni. 

2  f  Sianui  adunque  otto  affi ,  inficme  co'  loro  pic- 
diflalli  d'  argento,  chefaratinoCcéiÒ  piediftalli:  dei, 
due  picdiftalli  fotro  ciafcuna  afTc. 

26  Fa  ancora  cinque  sbarre  di  legna  di  Sittim  ,pcr 
le  affi  dd^  uno  dd  lati  dd  Tabernacolo. 

27  Parimente  cinque  sbnrrc  per  le  ail'  dell'  altro  la- 
to delTabernacoIo:ccinquc  sbarro  per  le  afTidci  lato 
del  Tabernacolo  ,  che  farà  al  fondo  verib  Ocd- 
dóite» 

28  Eb 


d'  argento ,  'ejfcn- 
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fll  ta^emscolo.J 

18  Eia  sbarra  di  mezioy&nd  iliBltD  dcUe  aSì,t .  11  Così  ancora  4it\  hto  Settcnnìomh  per  hr^go 
traverà  da  un  capo  all'  altro.  i  fiavi  la  lunghezza  di  cento  cuiùt  di  coi  tine  :  /ìemm  jmt^ 

2J>  Ecuoprìleaifi  d'  orOjcfàtTocoilofo  anelli,  rimenteventico]onne,co'lorQpìediftiUì,Àfanie:« 
ne'  auali  s*  hanno  dauMOCiclc  shancf  cnopd anche  d'  [fienc  gli  uncini ,  e  le  falce  di  eflè  colonne ,  d' argante, 
oro  le  sbarre.  -     .  .       ...  ..... 

jo  EdnjuaUTabernxolofieeoadohdllpofid»- 

pechct'cftatamofìrata  nelmonte. 

21  faancheunaCortinadiviolato,  diporpora,  di 
icanateo ,  e  di  fm  lino  ritorto,  (B  lavoro  di  difcgnato- 
K:  f.]ccial,i  r  artefice iMvtrataìChialbim. 

£t appiccala à  Quattro  coknieiò'iSr^Mdi  Sit- 
iiio,cQfWRed'oro,co*loroindm  «foro,  ìe^uUito- 
loHìit fiotto  pefie  fopra  quattro  picdillalli  d' argento. 

3  j  Emetti  la  Cortina  fotto  i  graffi  :  e  conduci  den- 
tro di  quella  Cortina  TArca  della  TcAimonìanza:  e 
cosi  quella  Cortina  vi  fiwiApmtìQae  fitailANy*  San- 
to, ociV/No^oSantidìmo. 

j4  E  metti  il  Coperchio  in  ful'Arcadclla  Tclii- 
Bionian/a  nel  luogo  Santiirimo. 

j  f  E  metti  la  Tavola  difuori  dcll.i  Cortina ,  &  il 
'Candeliere ,  dirimpetto  alla  Tavola:  metti/i  CandcUe- 
^dal  la»  Aufirak  del  TidMmacolo,  e  bTivoh ,  dal 
kco  Settentrionale. 

^6  Factiandio  per  1*  entrata  del  Tabernacolo  un 
tappete  «fi  vioUto,  di  porpora,  ififtarlatio,  edifinli- 
no  ritorto ,  dj  lavoro  di  ritamatore. 

E  fa  cinque  colonne  ^/ffj»^  di  Sittim  per  af- 
fkeurvi  quel  tappete,  e  cuopiucd'oro,  «;y£«iMÌloro 
uncini  d*  oro  :  e  nmdi  à  quelile  tém»  cinque  piedi- 
ibUi  dinne. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


T/S^gitamiifurefictnJoiltmo  fiacerty  dtktffim»  Si- 
* gntrt'.  wfegHAmi  la firada di tté*i ptntiJIimncommiiM- 
dAmttiti  t  &  poiché  tH  commAndjifti  t$t$tr  ditigtmttmeH' 
tKittmJtMtmi tf^mm  grMi^ ,  ebtmkUh»  H  bdkn. 


CAP.  xxva 

X>tllo  Altare  delC  holocamflt ,  delfMr0mm»t§fme$rH- 
necr  af far  tenenza  :  Dei  Uammerti» 

I  pAoltr'idoni*Altaredilq^diSicttin,1ac«i 

lunghezza/JW  di  cinque  cubiti,  c  lalarghtiza  fa- 
rìmente  di  cinque  cuhiciitalche  lia  quadrato  :  e  l' altezza 
di  tre  cubiti. 

z  Efiglideneconual(RHtttrocamiilcqiiaItfieno 

dell'  Altare  ilìeffo  :  e  cuoprìJo  di  rame. 

^  F.igli  etiandio  dei  calderoni  per  raccogliere  lefuc 
ceneri»  delle  pale .  dei  bacini ,  delle  forceUe,  e  delle 
pilec.i7zc  :  fa  tutte  le  mafTeritic  di  erto ,  di  rame. 

i'agii  ancora  una grau  di  lavoro  reticolato,  di 
tane:  endHbpra  di qnola  grata  quattro  andii di  ra- 
me, alle  quattro  efbemità  dell'Altare. 

f  Emetti  queilaeraca  difetto  al  produco  dell'ibi* 
care,Wcfa'atriH  jfarinKnorAhare. 

■  tf  Fa  .incora  delle  ftanghepcr  l' Altare ,  ItfiuMfo- 
4w  dissuadi  Sittim,  ecuoprue;diramc 

7  iHnetianfi  quelle  Aa^he  detT  Akwe  dentfb  à' 
quegli^nclU  :  e  cosi  fieno  le  itanghe  aidne lati  ddl*  Al- 
tare ,  quando  s' haverà  da  portare» 

S  FlUo  di  tavole ,  voto  :  findafi-come  ^  i  flato 
.OMuInnotnVu'l  monte. 

9  Fa  ancora  ìlX^orcilc  del  Tabernacolo  :  dal  lato 
Aullrale  verfo  Mezzodì  Jienui  il  Cortile  cento  cubiti  di 
'  -CORincdi  fin  lino  ritorto  :  fiaHo  tanit  da  un  lato. 

1  o  5i>«*/  parimente  venti  colonne  ,to'  loro  picdi- 
(latìi ,  di  rame  :  tjtnt  gli  uncini,  e  Icf^Tce  dielTc  colen- 
jic,  d*argaaco.  >  •  '  , 


IX  E  per  lo  largo  dei  Cortile,  dal  lato  Oc 
>ftiM»'cinquancacubitidìcortìMconloro  dìMicoloa- 
ne,  cdiccipiedift.nlli. 

ij  Ejper  lo  largo  del  Cortile  dal  latoOriciuale* 
vcrio  il  Lcvance  .fiàtmifmimtmt  dnqaaitti  cubiti  i<l 

cortine. 

\x  Lt^utUAtu  dà^tm  ^mfiìt  mamerM:  fieiud 
quinoiei  cubiti  a  coniiic  da  un  canto ,  con  loro  tre  co- 
lonne, e  tre  piediUallL 

I  f  E  dall'  altro  canto ,  parimente  quindici  ctAM 
di  cortine ,  con  loro  tre  colonne ,  e  tre  piedilUlli. 

16  Et  all'  entrata  del  Cortile  fimvi  un  tappete  di- 
venti cubiti,  di  violato,  di  porpora ,  di  lèarlartb ,  c  di 
hn  lino  ritorto ,  di  lavoro  di  ricimatore ,  con  lue  quat- 
tro colonne,  e  quattro  piedillaili. 

17  5»<i«o  tutte  le  colonne  del  Cortile  d'intorno  li- 
ihtc  di  falce  d' argento  :  eJÌ4i/e  iloro  uncini  d' argento^ 
&ilofopiediftal]i,diranie. 

18  5/4la  lunghezza  del  Cortile,  di  cento  cubia,  e 
la  larghetta  da  un  lato ,  e  dall'  altro ,  di  cinquann  cu- 
biti,cl*aleem,di  dnqiKcubititjficwiir  earrtwrdi 
lino  ritorto ,  e /ùno  ì  piedidalli  delle  colonne,  di  rame. 

15  SiéMt  tutti  gli  arredi  del  Tabernacolo,  per  qual- 
unque (boicrvigio,  diraine:j£fff«  parimente  di  rame 
tutti  ipivoli  di  eflOvCtUdlipìVoliancora  dei  Cortile. 

20  (*)  Coramanda  ancora  ai  figliuoli  d' Ifracl  che 
ti  portino  dell'  oglio  d' uliva  puro,lpremuto,  per  la  li^ 
miera ,  per  accendere  del  continuo  le  lampane. 

21  (r)  Tenganlc  Aaron ,  &  i  fuoi  figliuoli  acconde\, 
dalla  iéra  fin'  alla  mattina ,  davanti  al  Signore ,  nel  Ta- 
bernacolo della  €onvenenza,difìiOTÌdi&GHràiadie 
hadaeffèredxvìTìxì  jllaTcflimonianza  :Jttiam*fi«\xax> 
ibuutop€rpetuo,(/w<^cv«(^irr'^riMM  daingikolìd* 
Kadperlcioroeti 

(0)Efid,i9,f.  Levit.  24., 3.  (h)  Ffid. 
S  O  S  P  I  R  I  O, 

0  S4$$tiffìmo  Iddio  !  fef  arami  dai  mando  ,  acsioclfét 
ù  »M  bévendo  fenfitri  terreni ,  colT  anigto  hékté 
nel  cielo  >  dammi  gratta ,  di  non  fare  co/i fimi  li  al  mon^ 
do,  (^di Htm  eamiMdre  feconda  il  corfo  di  quello  , 
chftitd^iiilvtnMéndtiwriotmr*» 


CAP.  xxvm 

Gli  adornamenti    éài^émmH  ét  Am»  SéUtém  9 

de'  fuoi  figUneli. 
l  T7  Tu  fa  accollare  ì  ted'ixifra  i  figliuoli  d*Urael» 

•*-^Aaron  tuo  fratello, dcifiioi  figliuoli  con  lui,  per 
efercitarmi  il  làccrdotio  :  Aaron ,  dico ,  e  Nacbb ,  & Ar 
bihu ,  &  Eleazar ,    Itamar ,  figliuoli  d' Aaron. 

2  Bfaad AarontuofiaceBo  ddveftiiiunti  ficri>% 
gloria,  &  ad  ornamento. 

\  Sparla  con  tuttiglihuoininiindulkiolì,  i^uali  io 
liotiiqMttidi^iiico4rindiiflri«/c]K6cdaiio  1  vcfii- 
menti  d*  Aaroa>percoiiGgnrlo,aockKÌw  mi  cfifód 
ilfàcerdodo. 

4  E  qud[li  fino  I  vdtimcntì,  che  hanno  da  fàic: 

cìòe  il  Pettorale ,  l' Efod ,  il  Manto ,  la  Tonica  trapun» 
ta,  la  Bend.i,  e  la  Cintura  :  facciano  adunque i  velli- 
menti facri  ad  Aaron  tuo  fratello,  tìc  ai  luoi  f^UuolÌ,aC- 
cloche  mi  efercitino  il  làccrdotio. 

f  {a)  E  prendano  quell*  oro ,  di  quelle  rehe  £  CO' 
/»r  violato,  <ifqucliaporpora»  i^quellófcarlacto,  c^ 
quelfìiiQnos  €B6e* 
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Y  E  &cc3tto  r  Efbd,drovo»ili  vtoiato,diporpo 
ra,  di  rcarl«no,«  di  fin.]ìiib  ricncto»  di  lavoro  di  di- 

j^nacorc. 

•    7  Sianvi  due  homcnU  die  ^accoppino  iafieme 

da  due  capiiii  cfTo,  e  cwì  fu /"f/o^/,  accoppiato. 

S  E  fu  il  fregio  che  /Sr«i  fopra  l'Efod,  colauale 
^It  11  cingerà,  dd  meMttoo  lavoro,  c  dclP  Efod 
ìSidSfo:eSa  d'oro,  di  vinato»  di  poipon,  di  icarlat- 
Co,  e  di  hn  lino  ricorto. 

^  Figlia  ancora  due  pietre  Onichine ,  e  icolpilli 
fopn  di  tfk  i  nomi  de'iìgliuoii  d*AraeL 

10  Goe.fó  de' nomi  loro, fopra  una  pietra,  c  gli 
altri  lei  nomi,  fopra  l'altra  pietra,  fecondo /  «r<^»r 
delle  loco  móvìa. 

11  Scolpirci  fopra  quelle  due  pietre  i  nomi  de' 
figliuoli  deliraci,  à  lavMo  di  [cultore  di  pietre,  co- 
me ^ intagbifio  i  fiiggcUi:  filk intomiace  di  cafto- 
nt  d'oro. 

■  iz  £  metti  quelle  due  pietre  fopra  gli  homerali 
deli* Efod,  Mdoehe  fiano  pietre  dì  ncordanu  per  li 
f^liuoli  d'  Urael  :  e  porti  Aaron  i  nomi  loro  da- 
vnnti  al  Sigpiore  /òpra  le  iùe  due  (palle,  per  me* 

morìa. 

Fa  adunque  de*ca(h)ni  d' oro. 

14  f4  ancora  due  catenelle  d'oro  puro,  ì  capi , 
di  lavoro  intorcicchiato  :  e  giungi  quelle  catenelle 
iotoracchiate  à  quei  caHoni. 

1  j-  (è)  Fa  oltr'à  ciò  il  Pcttornlc  del  giudicio,  di 
lavoro  di  dii^natore  :  fallo  del  lavoro  dell'  Efod, 
d'oro, di  vblatovdi  porpora, di  (carlatro,  e  di  fin  li- 
no ritorto. 

Sia  quadrato,  #doppio,r^  la  fua  lunghezza 
df  una  ipaAna,e  la  Ina  lamicm, d'una  fpaima. 

'  17  Ét  incafba  in  cilo  delle  pietre  wetioji ,  in 
quattro  ordini:  i»  tot*oiàmcjtavi  un  rubino, un  to- 
patio,  &  un  carbonchio  :  midlo  JU  il  primo  ordine. 
18  E  nel  fecondo  onUnejBi  onD  Aaenido,  UB 

lafiro,  &  un  diamante. 

E  nel  terzo  ordinc/Z* un' ambra,  un*  agata,  òc 
am*'ametifìo. 

20  E  nel  quarto  ordine un  berillo, una  pietra 
«>nichin.i,&  un  diafpro:  llauo  qatHt  fUtrt  incaibate 
incaftooi  d'oroi 

il  E  fiano quelle  pietre  dodici, fecondo// numt- 
r»  dlt* figliuoli  d' lirael,  <^  émU/U  aafcuna  il  fuo  no- 
me imt^Mt  i  Imvtf  éPìmaf^  lU  fuggcllo ,  t  fiano 
per  le  dodici  tribù. 

02  Havendo  adunque  fatte  al  Pettorale  quelle 
«aimdle,  i  capi  *  di  lavoro  jncorcìcchiato,  ir  oro 
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2;  Fa  ancora  al  Pettorale  due  anelli  d'  oro,  e 
inetti  oud  due  mdii  à  due  de^capi  ddPcttnrale. 

34  E  metti  quelle  due  catenelle  d' oro  intordc- 
cfaiat^ì  quei  due  anelli,  ai  capì  del  Pettorale. 

2f  E  giimgi  i  due  capi  di  quelle  due  catenelle  in- 
torctcchtntc ,  à  quei  due  cafloni,  e  metti  fMj  ofitld 
A>pra  i  due  homcralt  deU'  ££ad,  in  iit.  la  pam  antfc- 
liore  di  elfo. 

3^  Fa  ancora  due  anelli  d'oro,  e  mettigli  agli 
Mitri  due  capi  del  l'cttorale, all' oclo  dicflocne/iiBM 
^ato  all' Efod,  in  dentro. 

37  Fa  parimente  due  anelli  d*o(D,  e  metdgli  A 
due  homerali  dcll'Efod, .il  dilotto,  nella  parte  ante 
fiore  di  dTo,  allato  alla  congiuntura  di  cuo»  diiìyira 
dei        colquale  fi  dngeiir  Elbd 


28  E  giungati  ilTtttorate  Mlevat» ,  t^al  fini 

anelli  ogli  aiulli  dcIl'Efod.con  unabendella  di  vio» 
laco,acdochc  lUa  difepra  del  iregio.colqualefi  cin» 
geriPEfed.e  non  fau  Pettorale  rim^ifo  d*  in  fiiT 
Efod. 

29  Cosi  porti  Aaron  i  nomi  de' figliuoli  deliraci, 
nel  Pettorale  del  giudici»,  in  fu'l  fuo  cuore,  quando 
egli  entrerà  nel  luogo  Santo,  per  rioardania  nd  co^ 
fpctto  del  Signore,  del  continuo. 

jo  (f )  E  metti  Uiim,  eTummim  nel  Pettorale 
del  giudicio,  acdodw  fiano  in  fu'l  cuore*d'  Aaron 
qu.iiido  egli  verrà  nel  cofpctto  del  Signore:  e  porti 
Aaron  il  Gjudtcio  de'  tighuoli  d'  Urael  in  fu'l  fuo 
cuor^  dd  concbiuoi 

;i  Fa  ancora  il  Manco  ddl'Bfod,  tuBto  di  Vio* 
lato. 

;  2  E  flavi  nel  mexodì eflò  una  icoUatura  da  paf. 
farvi  dentro  //capo,  e  quella  fìia  ftollntura  babbia 
un' orlo  d'intorno, di  lavoro  tefliito:  fiavi  come  una 
Icollatura  di  corazza,  «rciiri^  non  fi  (chianri. 

E  fa  alle  fimbrie  di  cHo /IìImm  attorno  attoi> 
no,  de'  melagrani  di  viol.ito,  di  porpora,  e  di  fcai* 
latto  ;  e  de'  fonagli  d'  uro  per  inczo  quelli ,  d'  ogni 
intorno. 

54  Stavi  un  fonaglio  d'oro,  poi  un  melagrano: 
un  fon.iglìo  d'oro, poi  un  melagrano,  alle  lur.brie 
del  Minto  d' ogni  intomo. 

;  f  Et  li.;bbia  Aaron  ^ttel Matttt  addofCo  quando 
havcrà  da  far' il  minillcrio,&  odafi  il  fuono  di  cdó 
quando  egli  entrcii  nel  luogo  Samo,  nel  cofpetno 
del  Signore,  e  qpttndo  ne  iiicirà»'  acctoche  non 
muoia. 

^6  Fa  ancora  una  piaftra  d*  oro  pur»,  e  fioK 

pifci  fopra  di  clTa  à  lavoro  d' intagli  di  (ùgnillo:LA 
SANTITÀ  DEL  SIGNORE. 

^7  E  metti  quella  fLifirM  in  (U  una  bendella  di 
violato,  si  chk  fia  ibpca  la  Bdidatìn  fit  la  parte  mie» 

riorc  di  cffa. 

;  8  £  1  la  in  fu  la  fronte  d' Aaron  :  accioche  Aaron 
porti  l'iniquici  delle  Ance  offìrrte,  lequali  i  figliuoli 
d'Ifraelhaveranno  cohfagrate,  c/at  di  tutti  i  doni  del- 
le loro  fante  offerte  :  fu ,  dico .  in  fu  la  fronte  di  elfo 
dd  continuo,  per  rmdcrgfi  grati  nd  c^iecco  dd 

Signore. 

35  Fa  ancora  la  Tonica  di  fin  lino,  trapunta: 
fa  parimente  laBmda  di  fin  Ifaiot  nia  fa  h  Gntora 

di  lavoro  di  ricamatorc. 

40  Fa  ancora  ai  figliuoli  d' Aaron,  delle  toniche  ; 
e  delie  dncure^  e  de'  capucci ,  à  gloria ,  &  ad  orna- 
mento. 

41  E  velli  di  quelli  veflitmmti  Aaron,  tuo  firar 
tello,&  ifuoi  figliuoli  cone(Iblui:&  ungigli,  e  COOr 
(àgragti,c  &nti&agli,accioche  mi  dbcitino  il  Aeer- 
dotio. 

42  Fa  loro  ancora  delle  calze  line,  per  coprire  la 
carne  ddle vergogne:  giungano fiwirMÌÌM da* lom* 
bi  fin' <»/<6/Srro  delle  cofce. 

4J  Et  habbianlc  Aaron,  6c  i  fuoi  figliuoli  addo/fo^ 
quatto  entreranno  net  Tabernacolo  della  coilve> 
ncnza,  ovcro  qi;;ir: dn  s'accofteranno  nll*  altare,  per 
far' il  miiullerio  nel  /«og* Santo:  accioche  non  por» 
tino  petia  driitiquità,e  non  maabao'.JIaqMeflo  uno 
(latuto  perpetuo  per  lui»e  per  la  fiia  progenie  dopò 
lui. 

<  .  (4)  ]^*d. ZS» }'  CO 27.  (0 
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(Conjacrmone  di  Aaron.) 

O  S  P  I  R  I  O.  I    i5>  Poi  prendi  rahroinoatoileiiformoAiroii» 

&  i  HglinoU  dì  dS>,  k  mani  fi>pn1      del  moa- 


ir\/|iiHw'  ÌHte/Utto.o  ^mnl  Uh pua^iéiro  U  tua 
^ legge,  (rr  r  ofervarò  con  tuttUI  cuore, ynche  io  tU' 
JuUro  ctrrere  aelU  vi*  dt  futi  commandamtMti ,  & 
U  4tgge  dtUa  tm  httn  m*  hK^B$r$,  eie  k  m^iéàM 


CAP.  XXIX. 
il  modo  ài  (onfecrare  i  Sacerdoti  di  Dio ,  &  il  coftm 
'     me  di  ojjrir  per  loro  :  Il  privilegio  loro  di  mAMgi- 
-MtU'tiVm* fiier^iUA  :  Cviptcration  dello  altare, 
■«  de!  facrif.cio  ccriiiian»:  fnm^  di  Di»  di 
tare  nel  mes^z^  di  toro, 

1  p  Quclìo;  quello  die  tu  hai  da  Uk  lora,per€Dfi- 

làgrargli,  acciochc  mi  cfcrcitino  il  fucrdorio: 
Prendi  vn  giovenco  deli'  armento,  e  due  montoni 
lènza  difetto. 

2  («)  E  di^panì  a/imi,e  delle  focaccicazimc  in- 
ixiiè  con  olio,  c  delle  fchiacciate  adirne,  unte  con 
olio:  la  quelle  colè  di  lìor  di  iàrìiM  di  formenco. 

3  E  mettile  in  un  ranlefe,eprcfcncale  in  elfo 
paniere, infieoie  coa^quq  giovenco,  e  con  quei  due 
montoni. 

4  E  fa  accollare  A.iron  &  i  fiioi  EgUooli  all'  en- 
trata del  Tabernacolo  della  convciieiiia  :  c  lavagli 
con  acqua. 

f  Poi  prendi  quei  veftimenti,  c  fa  veftirc  ad  Aa- 
ron qi:c!l.i  Tonicn,  il  Manto  dell'  Efud,  1'  Efod  ,  &  il 
Pettorale,  c  ciiigiio  col  ircgio  dell'  Et  od,  coiquale 
s*  ha  da  cingere. 

6  Poi  mettigli  in  fui  capo  la  Bendai  e  paoni  in 
fu  cft'a  Benda  il  tr^o  fanto. 

7  £  piglia  rolto  dcQ*  Untìone ,  c  Ipandi^ek  in 
Tu'l  capo,  òc  ungilo. 

g  Poi  fa  accollare  i  liioì  figlinoli, <  fa  lor  vclìirc 
quelle  toniche. 

9  £  cingigli  di  cinture;  tì»^,Amia,  &  i  fuoi  fi- 
g'iuoli  :  &all.iccia  àquefti  i  capuccì:  &il  faccrdotio 
apparterrà  loro, per itatuto  perpetuo:  cosi  confagra 
4Ui)on»&  ifiioi  figliuoli. 

10  .Ecaccofta  quel  giovenco  davanti  al  Tabema- 
-  «olo  .della  €onvenen2a,e  poimo  Aaron,  &  i  flgliuo- 

Ji  4li  dTo  le  mani  Ibpra  il  capo  del  giovenco. 

11  Poi  fcjnna  ii  j:;iovenco  dayanti  al  Signore, 
aU'-cncracj  del  Tabernacolo  della  convenenza> 

•  1 2  £  piglia  del  foigue  del  giovenco,  c  cól  dito 
mctdnc  ibpra  la  corna  dell'  aitare ,  c  (pandi  CUttoU 
timéltuiff e  di  cffo  fanguc  appiè  dell' altare. 

Prendi  ancora  tuttoM  graflb  die  coofwe  P  in- 
ceriora*  e  la  rete  che  e  fcipra'I  fegato ,  e  le  due  reni , 
inficme  col  gralTo  che  riopra  clic,  e  bruciando  fMiCr 
fanne  profumo  in  fu  l'altare. 
14  (})  brucia  col  fuoco  fuor  del  campo  la 
carne,  la  pelle,  e  lo  ikrco  dd  giovenco:  ^i  ì  faair 
dcio  per  lo  peccato. 

\f  Poi  piglia  uno  di  quei  montoni  ;  e  pofino 
Aaron,Sci  hgUuolidicflfolcmamiqpn'lc^odiqiKl 
montone. 

.        E  Icannaquel  montone,  c  prendine  il  £mgue, 

«Ipargilo  in  fu  Talt  ir:,  attorno  attorno. 

17  Poi  tagli  il  moucone  à  pezzi,  e  lava  le  fue  in- 
.Mriora.,  e  le  hie  gambe ,  e  mctdle  fopra  i  petzi,  e 

*||^ra'l  capo  di  elfo. 

18  E  bruciando  tutto'l  montone,  f^nnc  profumo 
in  fu  rakare:  egli^  un*  holocaullo  ai  Signore,  ^i« 
«nTodor  fuav^miàaifido.^aidcnMdigBOit* 


tonc. 


20  E  fcama  -quel  montone ,  e  piglia  dd  fbo&i> 

guc,  e  mettilo  in  fu'l  tenerume  dell'orecchia  delira 
d' Aaron,e  de' figliuoli  di  elfo,  &  in  fu'l  dito  etoHb 
deità  loro  man  de(bra,&  in  fu'l  dito  groflb  dd  loro 
piè  de^:  e  fyssff.  il  riiMMWfiMiài^fi^  Sal- 
tare, attorno  attorno. 

2 1  Prendi  ok  r  à  c  i  o  del  tànguc,  che fiirà  fopr.i  V  al- 
tare, e  dell'olio  dell' Untione,c  fpnizzane  Aaron,  & 
i  fuoi  veftimenti,  c  p.irimcntc  i  figliuoli  di  cito  ,  & 
i  loro  vclliracnti;  cosi  lara  conlagrato  cgli,òc  i  luoi 
velBmenti  ;  e  parimenti  iiislhiolldidlb,&i  loro 
velbmcnd,  con  elfo  lui. 

22  Poi  piglia  del  moncone,  il  graffo,  e  la  coda, 
e'I  graffo  dne  cuopic  l'interiora, e  la  rete  del  fegato, 
e  le  due  reni,inficme  col  gralTu  che  è  fopra  cfTr,  e  la 
^lla  deffara:  pcrcioche  egli  i  il  montone  delle  eoa- 
lagratiom. 

2  j  Prendi  ancora  dal  paniere  degli  azimi  che yi- 
rÀ  davanti  al  Signore^ una  fccu  di  pane,  &  una  fo- 
cacda  imtr^  «vé*  olio,  &  ima  (diiacdata. 

24  E  metti  tutte  cotefte  cofc  fopra  le  palme  del- 
le mani  d'Aaron,  e  ibpra  le  palme  delle  mani  de'  fuoi 
figlinoli,  e  dimenale  come  offerta  dimenata  davand 
al  Signore. 

2f  Poi  prendi  quelle  cofc  dalle  loro  mani.cbru- 
dandole,  fanne  profumo  in  fu  l' alare,  fopra  T  holo- 
auflo,  per  odor  (tiave  davanti  al  Signore:  quatto^ 
un'  offerta  da  ardere  al  Signore. 

ì€  Prendi  ancora  il  peno  del  montone  delie  con- 
ligrationi  dT Aaron,  c  Mpo  die  tn  l'havod  dimo- 
n.uo  davanti  dSigpore  per  ifins  dimenaci  fiapcr 
tua  parte. 

27  E  fàndfiica  del  montone  ddle  confèeradon}, 

di  ciò  che  €  per  Aaron,  e  per  li  fuoi  figliuoli,  il  P^c~ 
to  dimenato,  e  la  fpalla  elevata,  aflèndo  quello  mto 
dimenato,  e  quella,  elcvaa. 

28  Et  habbiano  Aaron,  &i  fiioi  iigliooli ,  da'  fi- 
gliuoli d' Ifrael,  per  flatuto  perpetuo,  ^meifU*»»  * 
quella  fpalla:  conciò  fia  cofa  che  fu  o^irr*  elevata  S 
hor  le  offerte  elevate  fi  prenderanno  dai  figliuoli  d^ 
Ifrad  de' loro  ficrificii  da  render  gratie,#  qudleloro 
^trtt  elevate  apparterranno  al  Signore. 

09  Et  i  veltimenti  facri  che  ftm  per  Aaron ,  fia- 
no  per  li  fuoi  figliuoli  dopo  lui,  acdochc  in  diì  fo- 
no unti,  e  confàgrati. 

jo  Vertagli  per  fette  giorni  il  Sacerdote  <r£» /me 
in  luogo  di  ciTo.d' infra  i  fuoi  fig'iiioli.ilqualc  entre- 
rà nd  Tabernacolo  della  convcnenia,pcr  fare  il  mi- 
idihaio  nd  luogo  Santo. 

5 1  ({■)Prefo  adunqii^  quel  montone  delle  con(àr> 
grationi,  leffa  la  carne  di  cito  nel  luogo  iànto. 

j  2  E  mangino  Aaron,  &  i  figliuoli dieflb,  àlP 
cntraa  dd  Tabenucolo  della  convencnza,  la  carne 
di  qudmonnoe*&ipamdie/ìn>MiMÌn  qodpar 
niere. 

Il  Cedmongino  effi  quelle  cofe,  con  lequali  fi 
farà  fatto  il  purgamento  del  peccato, per  confagrar- 
li,  «  per  iànnficargli  :  c  non  mangine  alciino  ftraniere  x 
cond6  fia  cefr  die  /Sa»  co&  (anta. 

J4  E  fé  pur  vi  rimarrà  della  carne  delle  con(àgra:> 
tioni,  c  di  quel  pane,  fin' alla  mattina,  brucia  col  fuo- 
co queUo  die  ne  fàtirimaO^  cnoafi  mang^:  p»- 

Jj  Fa 
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) ^  Fa  adunique  ad  Aitan,&ai'ibei'6g^nii»&  cosi  e  (uno  per  mettervi  4catro  k  Ifangfae,  per ^rartnt 

intieramente  come  io  t*  ho  cominand«o;configra-  qucll'AIcirc  con  eflè. 

per  lo  fpatio  di  icttc  giorni.  |     f  E  ta  le  ftanghe  di  legna  tli  Siitiin,  e  cuopriU 

9^  E  iàcriika  un.  giovenco  per  lo  peccato,  per  d'oro.  - 
giorno,  ^per^^'i  purgamenti  del  peccato;  c  fpandi  I     d  E  metti  qucll'  AltJrc  d  ivn^ti  ilìa  Cortina  chè 
del  (àngue  del  làcriiìcio  per  lo  peccato  fopra  l'alu-  fdrà  lun^o  T  Axa  delia  Tcliunomanzat^  davand  al 
ic,  quando  cu  farai  il  purgamento  per  clTo  ;  òc  ungi-  j  Coperduo  che  fiiri  fupra  d&  ÌFeflimoniaiiftì»  dovè 
ÌO»per  coniàgnlak  io  mi  ritroverò  teco. 

57  Fa  il  purgamento  per  1*  alure  per  fette  gior-  !  7  (^)  ^  taccia  Aaron  profumo  di  cofc  aromatiche 
ni:  e  cosi  conlagralo.c  fia  l'altare  una  co(à  l^intiiri- ,  fopra  di  cito, ogni  mattina  taccia  quel  profumo,quan- 
ma:  tutto  quello  che  toccherà  l'altare, farà  facro.      do  egli  havcra  acconce  JelaiBpanc. 

58  Hor  qucrto  è  quello  clic  tu  hai  d.i  ("tcrihc.irc  8  taccia  yVaron  parimente  quel  profumo  quando 
in  fu  l'altare,  cim, due  agnelli  d' un' anno,  per  gior-  havcrà  acccfc  le  lampanc  tra  1  due  vefpri:  fit^efì 

un  prdfìinio  cIj€  del  continuo/ fteeiii  davand  al  Si- 
gnore per  le  voftre  età. 

9  Non  offrite  lopra.  di  effo  alcun  profumo  fha- 
no,nc  holocatifto,nèoA'crtadli  panatica:  c non Qiaa- 
dcte  alcuna  offerta  da  fpanLlorc  Ibpra  di  ciìj. 

10  (c)  Sti  faccia  Aaron.uiu  volta  l'anno,  purga- 
mento de* peccati  fòpn^  le  coma  di  cflb:  faccia  quel 
purgamento  fopra  di  eflb  col  ùiv^uc  dà  furif  ciò  per 
U  peccato,  tfferf  Miwrtf  de' purgamenti,  una  Vol- 
ta Panno,  per  le yome  età:  quedo  aitare  ftìH  unai 
cofa  fantiffuna  al  Signore. 

1 1  II  Signore  parlò  ancora  à  Moisè,  dicendo  : 
la  (^d)  Quando  tu  farai  la  ulfcgna  de'  figliuoli 

d'Ifracl,<i«j»ix»r<«»</o  coloro  d' infra  t^i  che  devono 
clTcrc  annoverati,  dia  ciafcuno  al  Signore  il  rifcitto 
della  Tua  vita  quando  iàianno  annoverati  :  accioclic 
non  veng^  fiipn  di  etili  alcuna  piaga  »  -mentre  im  gli 
annovererai. 

' }  (0.  Quello  c  quello  the  hafìno  k  dare  :  chiun- 
que pilà  ira  gli  annoverati,  dts  un  mezo  fido,  iè- 

condo  che  e  il  fido  del  Santuario  iiquale  e  di  venti 
oboli:  «ii  r offerta  eh* fi  d^tri  al  Signore,/* d'un 
mezofìclo. 

^  14  Chiunc^ue  palla  fra  gli  annoverati ,  eflendò 
d^  età  da  vene  anni  in  fu,  dia  qMtW  olTera  al  Signore. 

I  f  n  ricco  non  dHipiù,nè  il  povero  manco  d'un 
mt:  u  iiclo,  dando  l'offerta  al  Signore  |>cr  6r*ilpur- 
gamento  per  le  voi  tre  perfonc. 

E  piglia  quei  danari  de'  purgamenti  da'  figliuo- 
li d'Ifrael,  OC  iihpjqjaU  per  lo  feruigio  delìfabenia* 
colo  della  cpnvenen2a,  acciochc  finno  per  ricortlan- 
2X  per  li  tìgliuoìi  d' ìfrael,  nel  colpetto  del  Signore, 
per  fior*  il  purgamento  per  le  voftrè  pef(ohè! 

17  II  Signore  parlò  ahco'ra  àMoisc,  dicendo: 

18  Fa  oltr'à  ciò  una  Conca,  di  rame.  Col  fuo  bis^ 
fimcnto  d!  raànc,  per  laVaie:  è  jmoida  fral  X^bcr- 
nncoio  dclb  conveaóiu'c  P 'Alttf^b  m<MrÌ  den- 
tro dell'acqui  *      V  ' 

^^  B  lavinftnè  Aafook^i  Wi  fìgìiuoUjJc 'mani, 
&i  piedi.  •.  . 

10  Qiundo  eHì  entreranno  nel  Tabernacolo  del- 
la convcnen/J,overo  quando  accoilcrauno  all' Al- 
tare, per  fare  il  minincrio,t/cf  per  far  proftinio.hrit* 
ciando  jkun  facrificio  che  debba  ardere  al  Signcirek 
lavinfi  con  acqua,  acciochc  non  muoiano. 


;9  Saorifinne  uno  la onttiii^e  rakro,fira  i  due 

40  '^£ii>*»gi  air  uno  degli  agnelli  la  decima  par- 
te d'  un'  Efa  di  fior  di  farina,  iiurifi  con  la  quarta 
«aru  d'un  Hin  d' olio  fprcmuco,  ÒC  una  oHcra  da 
j|tndei^  d'una  quarta  parte  d'un  Hin  di  imo. 

41  E  iàcrificando  l'altro  agnello  fra!  due  vefpri, 
aggiungivi  tal'  offeru  di  fanatica,  e  da  Q>anderc, 
«ual'  i  quella  della  mattina ,  acrìo^eySc  un'  odor 
OMlve  :  ijHefto  i  un  facrificio  da  ardere  al  Signore. 

42  faccUfi  tjuefto  holocauHo  del  continuo,  per 
le  voAre  generacioni ,  all'  cntrau  del  Tabernacolo 
ddla  eoaviBaenia»  davanti  al  Signore,  dove  io  mi  ri- 
troverò con  voi,  per  parlarti  quivi. 

^  Io  adunque  mi  ritroverò  quivi  co'  hgliuoli 
d'Bnd,&^4w/  hti  findficato  con  la  mia  gloria. 

44  Et  io  &ndfichcrò  il  Tabernacolo  della  con- 
tenenza, e  1'  Altane:  làntìiichcrò  parimente  Aaron, 
&  i  iiioi  figliuoli,  acdoche  m*  efèrddno il  bÉet- 
dodo. 

4f  Et  habitarò  ad  mezo  de'  hgliuoU  d' lirad,  e 
ikrò  loro  Dio. 

4^  Et  efli  làpranno  eh'  io  fino  il  Signore  Iddio 
loro,  che  gli  ho  tr<«ti  fuor  del  pacfc  d' Egiuo,  accio- 
che  io  habiu  nel  mezo  di  loto.  Io  fono  il  Signore 
Iddfo  loro. 

(«)  Levit.  t,  z,  (b)  Lewi,4,iM,  0)  Ltvitti,ii. 

s  o  s  p  I R  i  a 

Altifjìmo  Dio  !  poiché  tu  ti  comfiaci  à  Jì^r  tr.t 
di  tui,ò-  vuoi  tjjer  nojiro  Signore     hakitare  nel 
wnxsM  writfaecigratimtek»  tmtti  ojjirmmii»  k  tmt 

tefiimonianz^ ,  per  far  ai^ cor  del  c*»to  noflro,  cjkiUo 
€he  ti  può  Piacere  Jècondo  U  tua  benignità,  Amen,^ 

■      -     I    Ui  ■    Il     '  \\\ 


CAP.  XXX. 
"Defcrittitne     $4o  dello  altare  dello  incenfamento  :  Il 
'iffMn  xbe  debbo  efer  rifcojjo  da  dajimno  ftr  'S  a- 
bernacolo  :  OblatioMt  dette  cefi  ìirtmitidhe  f& f/tH 
ia  fama  untione, 

I  p A  ancora  un'  Altare  da  farvi  fii  t  profumi  : 
'    fillo  di  legna  di  Sittini.(4) 

2  Sitt  la  lunghezza  di  elfo,  d'un  cubito,  e  la  lar- 
ghezza, d'un  cubito,  si  che  fia  qiudro  :  e Jm  ìà  tua 
ahem  di  due  cubiti  ijkii§  le  ìat  còma  d'unò.'l^fTo 
pezzo  con  l' Altare.  , 

3  £  cuoprilo  d' oro  pùro,ci»r,  il  fuo  coperchio , 
j  fuoi  Iati  <r  intonio,  e  fé  feé'comat  e  fìgh  nrilW- 

gio  d'orò  attarno. 

4  Figli  ancora  due  anelli  d'  oro  dìibtto  (||  (|tte1 
p<9  fregio,  i  dite  iiioi  ónuor,  da  due  d^mtaf-' 


2 1  Lavinfi, </ico,  le  mani,  &  i  piedi,  acdodic  ftA 
muoiano:  na  loro  quc!!o  uno  (tatuto  pcrpctuo^aa 
Aaron  ^iVo.  &  ai  fuoi  figliuoli,  per  le  loro  età. 
^2  11'Sìgnorc  parlò  ancora  a Mois^' dicendo: 
z'y  iVciiiilti  dLlIcrpczicric  ifI';UÌfitc,oV.f,  di  mirra 
fchiecta  U  fiefo  di  cinqucccntoySir/t^  di  cinainumo  odo- 
tófo,  I4  miài  (kit  u  téfiM  òxcmo  difquas^a  Jìdi^ 

la  edi 
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ESODO. 

(Cerimonie,) 


t  di  tanna  odorofi,[Miiincntclfy^  irdixemo 
ipianu  {idi: 

24  E  di  aS&à.  odorifera,  U  ptfi  di  cinquecento 
Jkli%*  fido  ddSaiinnrio:&uii*<ui  d'olio  <f  idhni. 

%j  E  fime  dell*  o|io  per  la  firn  untione ,  cìoc, 
un'unguento  compo(h>  per  arte  tPui^enaro  :  faw- 
fi»  Cui'  olio  della  Qcra  untione. 

2^  Ungi  con  cflb  il  Tabernacolo  ddlsconvcnca* 
sai  e  l'Arca  dcllaTeftimonianza: 

27  E  la  Tavola,  con  tunc  le  fucmaflcrìtie:  &  il 
Candeliere, con  twtt  le  file  mallaide:  e  l'Altare  de 
profumi: 

£  l'Altare  degli  holocauiti,  con  tutte  le  fuc 
maffiritie:  e  laGmca,&ilbaiàmento  di  eflTa. 

j5  Cosi  confagra  quelle  cofe,  c  fumo  cofc  (àntil- 
fime:  tutto  quello  che  le  tochcra,  lia  (acro. 

3  o  Ungi  parìmauì  Aaron,&ì  fild  figliuoli,  e  con- 
ciagli, acciochcm^cfcrciaho  il  faccrdodo. 

;  I  E  parla  à  fieliuoli  d' liracJ,  dicendo  :  QjkHo 
olio  mi  fu  olio  di  ucra  undone,  per  le  voftreceU 

J2  Non  Ipandalène  fopra  la  carne  d' alcun*  huo- 
mo^e  non  ne  face  alcuno  iimigliantetC/o^.dell'iftdlà 
«ompoftnone  :  egli  è  cofa  fanu  :  flavi  cofa  fanu. 

Chi  ne  comporrà  del  funieliante,  overo  chi 
ne  metterà  fopra  alonu  peribna  ibana,fia  recifo  da' 
fuoi  popoli. 

^4  n  Signore  diflè  oltr'a  cto  à  Moisc:  Prenditi 
delle  fpczierie,  o«f .  Storact  liquida,  Unghia  odoro- 
fà ,  e  Galbano ,  che  fino  cofe  aronutiche  j  òc  incen- 
fi>  pufo:  fia  Tuna  co(à  mefèoUtéi  con  P  altra,  à  par- 
te à  parte,  à  pcfo  uguale. 

3  f  E  fanne  un  profumo,  (  citi,  luu  compofitio- 
ne  aromatica  fiuta  per  arte  dì  pcofumfete,)  làlaio, 
puro,  e  fanto. 

£  d'clTo  Aritolane  éU^mut»  minuto  minuto, 
e  mettine  davanti  alla  Teftimonìanza,  nel  Tabema- 
colo-dcUa  convenenza,doveiomitroiveròisco:  ru- 
Vi  quello  profumo  una  cofa  fantìflìma. 

27  E  non  facevi  alcun  proftuno  dell' iftellacom* 
pofidone  «fi  qadlo  die  tu  haverai  finto:  fati  fiflb 
una  cofa  facra  al  Signore. 

2g  Chi  ne  farà  del  fimigiiante,  per  odorarlo,  fu 
ffcuò  da'fiioi  popòli. 
(4)  Ltvit,  4.,  7.  (^)  Smh,  3t  }.  (0  Levit.  i6,ig. 
1 3}t  27»  ((i)  Num,  1,2.  (e)  Levit.  27^2$^ 

S  O  S  P  I  R.  I  O. 
JO  /Sm  r»»»  *  Sffwt'.fiAtéum,  ttc«!  etfk  à^i»-^ 

r9  affettuofamtntt  i  tuoi  CQmmandamtnti,  vivifica- 
mi meU4t  t$M  gi$$Jiiti4t  aefioche  le  mie  oréUioni  proce- 
JtieH  tUt  iMùm  M  nm  tmn  fkm  i  veri  profnmi 
fj-ar ornati.  Amen. 


CAP.  XXXL 

DI  MflIBr  che  fr erro  il  taher/tAColo,  di  quali  Dio  dette 
U  Jìi»  girilo  ter  ritrovare que^  cójètchejtéippar» 
tmvMMfer  henefkàrht  IMUt  e0irwttkmm&é- 

bato:  SecKifru  Dio  t  &  Uftf^iDmtmiAfiit 

date  (U  Dìo  à  Aioise. 

1  JL  Signore  parlò  .incora  à  Moisè,  dicendo  : 

2  Vedi,  io  ho  chiamato  pcrnomeBelàlccI, fi- 
gliuolo d'Uri,  (ìgliunlo  di  Hur,  della  tribù  di  Giuda: 
j  E  l'ho  empiuto  dello  fpirito  diDio,  in  indu- 
ftrh ,  in  ingegno,  in  fapcrc,  &  in  ogni  ar^clft: 

4  (Per  far  difeg|ù  dahuorvcin  or«^.ài2aiio^ 
&inrame:)   .        ,  •'  ••  . 


f  he  in  arte  di  pietre  da  legare,  &  in  afte  di  leg» 

nanii,  da  lavorarne  in  qualunque  lavorio. 

6  Et  ceco,  io  gli  ho  aggiunto  Ahoiub,%liuolo 
d*  Ahi&nac,  ddla  tribù  dTDan  :  io  ho  «dtr'à  ciò 
mclfa  induftria  nell'animo  d'ogni  huomo  induftrio- 
fo,  accioche  facciano  tutte  le  cole  che  t' ho  comman- 
dace. 

7  'CW,iÌ Tabernacolo  della  convencnza,e  l'Arca 
per  la  Teltimonianta,  òc  il  Coperchio  che  ha  da  ej/è- 
re  fopra  di  elfa,  c  tutti  gli  arredi  del  Tabernacolo 

8  E  la  Tavola,  con  le  fue  maireride  :  &  il  Cande- 
liere puro  con  tutte  le  Satt  maflcride:  &1*  Aitare  de* 
prohimi: 

9  E  l*  Altare  degli  holocaufti,  cen  tutte  le  fi» 

maifcritie:  e  Ij  Conci,  &  il  fuobafamenco  : 

10  Et  i  velbmenci  del  Icrvigio  ,  &  i  velhmentt 
(acri  dd  Sacerdote  Aaron ,  &  i  veftimentì  de'fiwi  6r 
gliuoli,  per  efcrcitar'  il  ficcrdotio  : 

1 1  È  r  olio  deli'  Untione,  &  il  profunw  delle  fyty 
rierìe,  per  lo  SanoMrio:  ftcdano  Intieittnentccomc 
t' ho  commandato. 

12  II  Signore  parlò  ancora  à  Moisè,  dicendo: 

I J  Et  tu  parla  ai  figliuoli  d' Uracl,  dicendo  :  Oflcr- 
vate  del  tutto  i  miei  Sabaci:  pcrciochc  il  Sabato  rua 
legnale  fra  me  t  voi, per  le  vollrc  età:  accioche  lap- 
piate eh'  IO  fono  li  Signore,  che  vi  fantifico. 

14  Olfervate  adunque  il  Sabato:  peicioche  egli 
v'f  una  cofa  ùm.-\  :  chiunque  lo  profanerà,  del  rut- 
to fia  fatto  tnorire  :  anzi  qualunque  pcrfona  farà  in 
eflb  hvor'alcuno.fia  reeib  d'infta  i  boi  popoli. 

if  Lavorifì  fd  giorni,  &  al  fettimo  giorno  Jìa  il 
Ripoib  del  Sabato,  cAr  i  faao  al  Signore  :  chiunque 
hn  alcuno  nel  giorno  <klSabato,dd  onofia 
fatto  morire. 

16  Offcrvino  adunque  i  figliuoli  d'  Ifrael  il  Sa- 
bato ,  per  celebrarlo  per  le  loto  età ,  per  patto  per» 
petuo. 

17  (a)  Eflbrun  fegnale  perpcttio  fra  mf,&  i  fi- 
gliuoli d' Ifrael:  concia  fia  cofa  che  il  Signore  ba\>- 
m  in  fd  giorni  fatto  il  delo^  e  la  tetra,  0c  al  ièttimo 
giorno  fi  fia  ripofato,  e  f.yf'  dato  requie. 

I  g      Hor'  il  Siefioret  dopo  eh'  egli  hebbe  finito 
di  parlare  con  MoiSfi  in  fiil  monte  Stai,  «fiede 
le  due  Tavole  della  Te(Hmonianza,rAr«niwTaivol« 
di  pietra,  fcritte  col  dico  di  Dio. 
(a)  CcH.  Xt  2,  {b)  £fid,  32»  l€,  DnLS» 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

TJAmmi  c*mi».tre ,  0  Signore  !  re/la  tua  verità ,  ed 
i^fei**"'*^?'^^^'     J'*    Iddio  deila  mia  falme,  i» 
mi  fi£  deUa  tua  beuta,  ettuedimit  cht  U  tiMgh^féi 

JU  mio  feudo  (fr  dijfefi,  cr  che  nel  fcttìmo  gttm»  > 
/aerato  a  te,  io  Jìia  alle  pie  opere.  Amen, 


CAP.  XXXIL 

tÌM  forte  diJ^UutB  ^  Ifratl mtrìkmfce  U  fuaùh' 
ratione  al  vitel  Jtw,  «  k  édiras  Di9  Mwrt^9 

Moiìe  del  peccato  indurato. 
I  L^Or'  il  popolo,  vedendo  che  Moisè  tardava 

'  'i  fiender  giù  dal  monte,  fi  adunò  appreilb 
Aaron,  e  gli  difTc:  Levati  fu,  facci  dcgl' iddii,  che  va- 
dano davanti  ànoi:percioche  quanto  è  à  qucU'huo- 
Bo  Moisè,  che  d  ]ia  condotti  fìior  dd  padè  d'Egle^ 
ti^n4  iioii  fippitinOtdiB  ne  (à  flaOK 


ijiu^  jd  by  Googl 


ESODO. 

( Il  vitello  /  oro.  J 


2  Et  Aaron  diflé  \oto  :  Spiccate  i  pendenti  d*  oro, 
che  fono  air  orecchie  delle  vollre  mogli ,  dei  voflii  fi- 
gliuoli ,  c  delle  voffarefiffUuole ,  e  portatcmcgli. 

j  E  tutto  1  popolo  fi  fpiccò  i  pendcnu  d' oro ,  che 
havcvaagli  orecchi ,  c^^/i portò  aa  Aaron  : 

3 4  (è)  Ilqu.ilc  gli  prclc  dalle  loro  mani ,  c  formò 
ura*  oro  con  lo  icarpcllo  ,e  ne  fece  un  vitello .  che  cr.i 
Sgetto.  AU*hora^r,9S!i«6rjdiflcn>:0]fracl!qucni 
jono  i  tuoi  diì ,  t^  hanno  tratto  fuor  ikipaelè  d'E- 
gitto. 

.  1*  Et  Aaron  vedendo  fMjjffieifificòtinaltare  da- 
vanti ùquclvi/r//o.-  c  fece  una  grida»  dicendo:  Doma- 
ri\f»rìt  fclhfolennc  al  Signore. 

6  L;i  mattina  fegucntc  adunque  ifìgtituli  tt  Ifrael  fi 

lev.irono  a  buon'hora,cnicritìcaronoholocau!h,  & 
offcrfcro  facrificii  da  render  gratie  :  6c  il  popolo  s' aflét- 
tò  per  mangiare ,  &  per  bere  :  poi  fi  levò  (u  per  follaz- 
jarc. 

-  A'T  hon  il  Sicjnorc  diflè  à  Moisè  :  Va,  Icendi  giù  : 
percioi-hi:  il  cuo  popolo,  che  tu  hai  tratto  fuor  del  pae- 
fed'  Egitto ,  s' è  corrotto. 

g  Eir>  fi  fono  torto  (fornati  d.iU.i  vj.i,  eh'  io  havc\  m 
loro  cominandau  :  c(l»  s'  hjnno  ùuo  un  vitclK)  di 
getto »cl*hsdmo  adorato, egli  hanno  facrifitato, 
hanno  detto  :  Quelli ,  ò  Ifrael  !  fino  i  tuoi  dii»  chc  t' 
hanno  tratto  fuor  del  paefe  d' Egitto. 

9  (cjllSignoreiyflcanconiMoiiètlqhoriguar- 
dato  quéftopopoio,'&coco!cgU  «un  popolo  di  col- 
lo duro. 

I  o  Hora  dunque ,  hrfcìamì  lare,  e  Piraniia  t*  ac- 
cendMkcoiiiroàloro,&iogliconlbiiKrò:  flclotifar 

lò  diventare  una  gran  natione. 
•  1 1       Ma  Moisè  iùpplicò  al  Signore  Iddio  (uo ,  e 
diflè:  Ferdte  iT accenderebbe  ,  ò  Signore,  V  ira  tua 
contr'  al  tuo  popolo ,  che  tu  hai  tratto  fuor  del  pacfc  d' 
Egiao  con  forza  grande , e  con  poifente  mano? 

12  (0  Perche  direbbono  gli  Egittìi:EÌgU  ha  trat- 
ti fuoripcr  m.ilc ,  per  farglimorirc  lu  per  quei  monti ,  c 
pcf  conlumargli  d' in  fui»  terra  :  ilogliti  dal  tuo  come- 
do acccfo  ,  e  penati  del  male  «Iv  M  À«f  froptftt  dif^rt 
al  tuo  popolo. 

I  j  Ricordati  d' Abraham ,  d' Ifaac ,  e  d' Ifracl ,  tuoi 
ièrvidori ,  su  quali  tu  giuradi  per  te  fltjfo  •  &  ai  quali  di- 
celli :  Io  multipltcherò  la  voura  progenie ,  i)  che  fari 
come  k  ftelle  del  cielo  :  e  darò  alla  voifaa  fHrogenie  tut- 
t»qucfto  paeiè ,  delquale  io  ho  parlato,  acdodie  lo 
poffegga  in  perpetuo. 

T  4  All'  hora  il  Signore  fipenti  del  male,  chc  h^vcva 
detto  di  fare  alfuo  popolo. 

I  f  E  Moisè  rivoltofi ,  fene  fcefe  giù  dal  monte,  ha 
vendo  in  mano  le  due  Tavole  della  Tcftimonianza, 
(he erano  tóvole  fcrittc  dai  due  lati ,  di  qua ,  c  di  li 

16  E  quelle  Tavole  erano  opera  di  Dio ,  e  la  fcrit- 
turaerafcrittura  di  Dio ,  inragliùta  fopra  le  Tavole 

17  Hor  Giofuè  udì  il  remore  del  popolo  mentre 
gridava,  e  diflèàMoffè:  Ei  ^ungndodi  battaglia 
nel  campo. 

I  g  È  Moise  dille  :  i^ufi»  non  e  punto  gride  divit- 
corìofi ,  nè  di  vinti  :  io  o9o  un  fìiono  di  canto. 

1 9  E  come  <r(;/i  fu  vicino  al  campo ,  viddc  quel  vi- 
tello, e  le  danze  :  la  onde  l' ira  fua  s' accefe,  &  egli  gettò 
le  Tavok  dalle  Tue  mani,  e  le  fpczzò  appiè  del  monte. 
.  ao  Poipidè  il  vitello  che  $  figliuoli  £  lfr*elh»\<- 
vano  fatto ,  e  lo  bruciò  col  fuoco ,  e  lo  tritò ,  fin  che  fu 
ridotto  in  polvere  :  poi  fparlc  quella  polvere  fopra  del- 
l' acqua^iiafMllr^ti  dìeae  bereaifigliiiofi  d*  Urael. . 


21  EMuiaèdlffiadAaron;Chft' ha£tttò<|ta(ift4 
popolo  i  die  tu  gli  hai  fivito  veoirc  addoKIb  un  «i^rafli 

peccato  ? 

2.Z  Et  Aaron  rilpofc  :  Non  accendafi  1*  ira  dd 
mio  iignore:  tuconolci  quello  popolo,  come 

dati  al  male. 

2j  Hor' efTì mi  dilTcro: Facci degl"  Iddiichecivi» 
dano  davanti  :  percioche  quanto  e  à  queir  huomp 
Moisè,  chc  ci  ha  tratti  fuor  del  paciiè  d*  E^tto»  IIOÌ 
noniàppiamo^chene  fuibto. 

24  Air  hora  io  diflS  loro  :  Gii  ha  dell*  oro  ?  fpicca- 
tevelo  et  adJojfo  ,•  &  clTi  melo  diedero,  &Ì0  lomìTl 
nclfuoco,  ondew'èriulcitoquclto vitello. 

2  f  E  Molaè,  vedehdo  che  il  popolo  era  (pogliato  \ 
C  conciò  folle  colà  chc  Aaron  V  haveiTc  fpo^ato» 
rjfere  in  vituperio  appo  i  fuoi  afTilitori  :  ) 

26  Si  fermò  alla  poru  del  campo ,  e  dille  :  Chi  «dd 
Signore,  venga  a  me  :  Ea*àdunarotaoapprefeàluin)C> 
di  figliuoli  di  Levi. 

27  Et  esili  dilTc  loro  :  Cosi  ha  dcuo  il  Signore  Iddio 
d' Ir.icl,  \iettanciafcundivoibfiialpadaal6anco,  e 
pili. Ite,  cripa;Titeperlocampo,dauna  porta  all'  altra, 
ex  uccidete ,  cialcuno  il  fuo  fratello ,  il  fuo  amico ,  6l  il 

I  fuo  prollimo. 

i  28  Et  i  fi;^liuoIi  di  Levi  fecero  fecondo  In  parola  di 
Moisc,  onde  in  quel  eiorno  caddero  morti  del  j^opo- 
lo  incorno  àtremillaniiomini. 

z<)  Hor  Moisc  h.ì\'cv,i  loro  detto  :  ConOgrate 
hoggi  al  Signote  le  voibe  mani ,  meisendtUciiicimQ 
cdandio  ad£>(fi>  al  iìio  figliuolo ,  &  addoflò  al  lùo  fra- 
tello :  e  CM  à  fin  di  recare  hoggi  bencdittione  fopra  voi. 

Et  il  giorno  feguente,  Moisè  dl&  al  popolo: 
Voi  havete  commelTo  un  gran  peccato  :  hora  dunque 
io  filiròàÌSjgpore:fbefeloplatfattòintiMTO 
peccato. 

1 1  Moisè  dunque  ritornò  al  Signore,  e  dilfc  :  Deh  i 
&^mrr.- quefto  popolo  ha  eoanaidb  un  gran  peccalo, 
faccndofi degli  iddii d'oro. 

j  2  Ma  hora ,  ó  rimetti  loro  il  lor  peccato ,  overo , 
fe  taìMkhvadfiut ,  cancellami  ,ti  prego ,  dal  tdo  li- 
bro che  tu  hai  fcritto. 

52  Et  il  Sonore  diilè  à  Moiaè:  Io  cancellerò  del 
mio  ubrocofannicliavcrà  peccato  contro  ime. 

^4  Ma  hora  va,  conduci  il  popolo  al  luogo  dei- 
quale  t' ho  parlato  :  ecco  !  l'Angelo  mio  anderàdjivan- 
ti  à  te  :  &  al  giorno  della  mia  vifitatione ,  io  gli  punirò 
per  lo  peccato  loro. 

j  f  Cosi  il  Signore  pcrcoflc  il  popolo ,  per  do  che 
haveva  operato  intorno  ai  vitello ,  che  Aaron  havcva 
fiatto. 

(4) /.Or.  »o,  7. 7i 40.  (jf)SMl.io6,if.  (f) 
EfoiL  3i,5-D«iit.fi,ts.  (d)S4l.  loét  2j.  (/y 
Nmm.  14,  i§. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

SicfJore  .'e^nantMÌ  la  maliti.t  del  cuore  hMma»e,ck* 
abandonando  te ,  vero  Iddio  ,fida  ad  adorare  tot  vi- 
tello d^  oro  ?  io  riconofco  in  me  flrjfò ,  che  non 
fin  de^no  d"  alz^.^re  r(i  occhi  al  cielo  per  comparire  di- 
nanJLi  la  tMéifactia ,  babina  pietà  dì  me ,  che  per  f  anver 
trire  io  eerreggn  ywjfe  enwé.  Amtm, 


CAP.  XXXIIf. 

tìkmmidtt  A^efìiOénanti  al  popolo  (C  Ifrael,  ej^U 
non  vi  vuole  .indire.  Moise  ftenàe  ti  T.tberr^tcaié 
fmrdtUamfOf  farUteen-Dit  àjacciaaJacdAm 
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1  I L  Signore  adUhque  Me  àMokè:  Va,  «quindi  ùl- 
*liinfieme  col  popolo  che  tu  hai  tratto  jfiior  del 

pncCc  d'  Egino ,  vcrfo'lpacfe ,  delquale  io  ho  giurato 
td  Abraham ,  ad  Ifaac ,  oc  a  Gucob,  dicendo  :  Io  lo  da- 
tò alla  Oiaprogenie. 

2  (b)  Et  io  manderò  davnnri  à  te  un'  Angelo ,  e  di- 
Icacciarò  i  Cananei ,  Aniorrci ,  gi'  Hettei ,  1  Ferezei,  gì' 
'Hhivei,&Jebul<». 

5  jCféftdcro ,  dico  :  un"  A»gtIo  davanti  d  te,  per  con 
ditrvi  al  paefc  iliUante  latte ,  e  miele  :  percioche  io  non 
(àUrò  per  meno  te:  condòfiacoGi  aie  tu/ì  un  popo- 
lo di  collo  duro  :dieal*  honìo  non  ti  coofumiper 
camino. 

A  Et  il  popolo,  udendo  qncfto  doloroib  parlare, 
«e  nce  cocdo{^ ,  cimno  li  aàk  addolbiftwì  or- 
namenti. TX» 

<  Percioche  il  Signore  haveva  detto  àMoisè:  DI 
ai  f^linolid'  Ifiael  :  Voi ^ete  unpopolo  di  collo  duro  : 
in  un  momento,  fe  io  falgo  per  meno  te,  t'havcrò 
confumatoiliora  dunque  dcpuonti  d'  addoifo  i  tuoi 
Ofnanieiin,acdoche  io  bp^  «petto  che  haverò  da 
làrti. 

6  Ifigliuoli  d' Ifracl  adunque  fi  tralTcro  i  loro  orna- 
menti, is&MrfWo/?  dalla  montagna  d' Horcb. 

■j  (h)  Moisè  prcfc  il  padiglione,  c  fc  lo  teli  fuori 
del  campo,  lunghi  da  cflo,  e  polc  nome  à  cuci padiglio- 
mi  IlTabemacolodellacomrenenaa:caiiunaucccr- 
tavailSsnorcufciva  fuori  il Tabemacoto della con- 

venza ,  cnoera  fuor  del  campo. 

g  Equando Moisèfen'ulavaverfo  quel  padiglio- 
ne, tutto'l  popolo  fi  levava  (il ,  cciafcuno  fi  fermava 
all'entrata  del  fno  padiglione,  e  riguardava  dieao  à 
Moisè ,  fin  che  foflTc  entrato  nel  padiglione. 

9  E  come  Moisè  entrava  nelTa^iemaaolo,  la  co- 
lonna della  nuvola  fccndcva,  e  fi  fermava  all' ennata 
dd Tabernacolo ,  c  parbva  con  Moisè. 

'  I O  E  tuttol  popolo,  vedendo  la  colonna  della  nu- 
vola che  fi  fermava  all' entrata  del  Tabernacolo,  fi  le- 
vava fu ,  &  adorava ,  ciaicuno  ali'  entrata  dei  luo  padi- 
glione. 

1 1  (c)  Et  il  Signore  parlava  à  Moisè  à  faccia  à  fac- 
cia, ficome  un*  huomo  luol parlare  al  fuo amico: poi 
Mthe  fene  tornava  al  campo  :  ma  il  giocane  Giofe  fi- 
rihwlo  di  Mun ,  miniflro  dìMaiaè,naafiinoveva  di 
3cntr.o  al  Tabernacolo. 

12  £  Moisè  dille  ai  Signore  :  Vedi,  cu  mi  did: 
Conduci  quello  popolo:  e  tu  non  m'Ùifiao  cono- 
ftcrc  colmi  che  tu  manderai  meco  :  e  pur  tu  m'  hai 
detto  :  Io  t*  ho  nominatamente  lecito ,  OC  hai  etiandio 
trovato  grada  appo  me. 

i;  Hora  dunque, fc pure  ho  trovato  gratiaappo 
te,  fammi,  ti  pr^o ,  conofcae  le  tye  vie ,  onde  io  ci 
conofta:  acdoche  io  trovi gratiaappote  :  eijpurda 
eheqoella  nationc  è  tuo  popolo. 

14  Et  «  %wregb  dille:  La  mia  faccia  anderà,& 

io  d  darò  ripoio. 

If  J^Wlf adunque  havcndo  detto  al  Signore; Se 
latiu  faccia  non  va  con  eilb  noi,  iu>n  farci  partir  di 
qui: 

16  E,comcricono(ceri^hora,€faeio,&iltuo 

popolo  h  ibbiamo  trovato  grada  appo  te  ?  nonfietm- 
fitrÀ  tilt  da  cjucfio ,  cioè ,  le  tu  anderai  -con  eflbnoi  ?  on- 
de io,  «UtttO  popolo  faremo  rendud  artuninfaiiliro- 
pra  qualunque  popolo /.r  in  fu  la  terra  : 

17  II  Signore  gli  diifc:  Anche  quello  che  tu  di- 
ci ,  farò  io  :  conciò  iu  «olà  die  tu  habbi  trovato 


ESODO.  • 

( Dio  e  Aloisè,  J 

grada  appo  mc 


&  b'^  haMìia'jèeltb  liorftintai» 


mente. 

I  g  E  Musi  dific  al  Signore  :  Deh  i  fammi  vedere 
la  tua  gloria. 

19  Et  il  Signor t  gii  dilTetlo  faròpalTaredavandà 
te  tutta  la  mia  eccellenza ,  e  griderò  davand  à  te ,  il  no- 
me del  Signore  :  e  farò  grada  à  chi  vorrò  far  grada  >  & 
haverò  pietà  di  chi  vorrò  havcr  pieti 

20  [d)  Ma  ii'.i  dille  :  Tu  non  puoi  vederla  mia  fac- 
cia :  pcrciociic  V  huomo  non  mi  può  vedere,  e  vivere. 

ai  Poì^ilrdiire:Eccounluogoappreffi>din)e:fcr> 
mad  adunque  in  fu  quel  (affo. 

xz  E  quando  la  mia  gloria  paiferà,  io  d  metterò 
ndia  buca  del  làflb,  e  ti  coprirò  con  la  mia  nuno>  fin 
eh*  iofiapafT.ro. 

3.1  Poi  rimoverò  la  mia  mano  ,  &  tu  mi  vedrai 
dal  didieifo  :  ma  lamia  (acdanourtpuo  vedere. 
(4)  Efid.  2},  20.  (Jf)  Efid,      2t,  («)  AShw,  f 
#,  (d)  /.  Cor,  13,12. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

nir'  inanzj  .ti  tuo  colf  etto  per  invocare  il  tno  font» 
Nome,  &  per  ottenere miJiricordtA ,  convertiti  ,& JB 
fr^pitùmBd  mUiniijmti ,    \gnmài ,  r^MmU»  fn^ 

dona ,  fcancella  -,  /cordati  dei  miei  peccati  paffatt ,  ^TÌ^ 
eerenamidigraua  cr  di  mifericordta.  Ami$, 

CAP.  XXXIV. 
Dio  commanda  à  Aloise  che  faccia  due  altre  tavole  di 
pietra  :  Affisi  ritorna  fui  monte  Sinai ,  frega  Dit^H 
vada  col  popolo  .  Dio  promette  U  terra  dt  Canaatt^ 
prohihifce  il  commercio  de'  Gentili  e  iegC  ideLuri  ; 
Ricorda  dimM/vP^ìnMitìmM  Mi  trt  JUnmiiÀ  0 
delfahbato. 

I  p^T  il  Signore  diiléà  Moisè  ìTagliad  due  tavole  di 
pietra ,  funili  alle  premiere,  oc  iofaiveròin^ 
quelle  tavole,  lepflRilecneennoiniblep(iniia««  cto 

tu  fpczzafti. 

1  £  ili  predo  domatdna,  e  iàli  la  mattiiu  in  fu'l 
monte  Sinai ,  e  prefemad  quivi  davanti i  me  In  &  U 
Ibmmit.ì  del  monte. 

3  E  non  l'alga  ceco  alcuno ,  nè  anche  fi  veda  alcuno 
in tnttolmonte,  né  anche  pafhiri  alconbeftianie,  mi- 
nuto ò  grolTo ,  dirincontro  à  qucflo  monte. 

4  Moisè  adunque  taEliò  due  uvole  di  pietra ,  (imi- 
fiaUeintaoiere;  e  levatoli  la  matCbia  fipwiwe  4  buon' 
hora,  làll  in  fu'l  monte  Sinai,  ficome  il  Signore  gli  ha- 
veva commandato ,  c  prcfc  in  mano  quelk  due  uvole 
di  pietra. 

^  Ec  il  Signore  Icefè  giù  nella  nuvola ,  eiìfamò 
quivi  conlui,egF>dòil  nome  del  Signore. 

6  (4)  Come  adunque  il  Signore  paflàva  davand  à 
lui ,  gridò  :  n  Signore ,  il  Signore  I*  Iddio  pieto(ò,e  mi- 
ferìcordiolb»  leiuoalPira  •  e  di  pandcbenignid ,  e  ve^ 
rità.  ' 

7  (^)QKolIctvala^rMm^benignitàin  mille^r. 
wffr4f/o»«,  eperdon.i  l' iniquità ,  il  rr.istatto,  &  il  pecca- 
to :  che  altresì  non  ailol  ve  punto  ti  colpevole anzi  fia  jpu- 
nhione  dell*  iniquità  dei  padri  fopra  i  figliuoli  dei  fic 
gliuoli ,  fin'  alla  terza ,  &  alfa  Q^iìam generatione. 

8  E  Moisè  fubito  s' inchinò  verfo  terra,  &  .-ulorò. 

9  EdilK;Ddi!  Signore,  iè  io  ho  travato  grada 
appo  te ,  venga  hora  il  Signore  per  mezzo  noi  :  quello 
popolo  «  veramente  un  popolo  di  collo  duro  ;  ma  per- 
donaci le  noifarc  jAiquùi^i  dcinollri peccati,  e  poflè> 

10  Ec 
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10  Eti/5if»»«rirpofc:JEcco!io  fo  unpaRo,chc 
iofirò  cofc  manvigliofc,  nel  cofpctto  di  tutto'l  tuu 
popolo,  qxiali  non  turono  mal  operate  in  tutta  la  tcrr.i, 
aefh  dama  natione  ;«  cucto'l  popolo ,  per  mezzo  il- 
ouale  tu y?;' ,  vederi  l' opera  del  Signore  :  conciò  fia  to- 
ta che  qiuM» ,  eh'  io  fon  per  far  con  tcco  ,Jia  coùl  tre- 
menda* 

11  Offcrva  quello  che  hoggi  ri  commando  :  ceco' 
io  dilcacciarò  àal  tuo  colpetto  gli  Amorrei ,  i  Cananei, 
gli  Hetoei ,  i  Ferezei ,  gli  Hiuvd ,  &  i  Jebttfó. 

1 2  (<:)  Guardati  che  tal'  hora  tu  non  facci  Ic^a  con 
clihabitanti  del  paciè,  nelquale  tu  entrerai:  che  tal' 
Eora  cifì  non  ci  fiano  in  taccio  nel  mezzo  di  ce. 

t|  Anzi  disfate  i  Icnro  altari,«^enace  k  loro  Aa- 
tue,  ecagliatc  i  lorobofchi. 

1 4  Percioche  cu  non  hai  da  adorare  alerò  dio  :  con- 
ciò fu  cofa  cheUS^gnocc»  «Arfiiiomina  Gdofii,  fiaim 
Dio  gelofo. 

1  f  {d)  OtMrdati ,  dic«  :  che  CU  non  facci  lega  con 
glìhabicanti  di  quel  pacfc ,  che  tal  hoca  fornicando  cr- 
ii dietro  ai  loro  dii  ,c  facrìF:cnndoloro,  non  d  chiami- 
no ,  onde  tu  manghi  dei  loro  làcriBcii. 

i€  EcibvMf  MrtfMMwprendiddlelorofìgliuole 
per  li  tuoi  figliuoli  ronde  fornicando  le  loro  figliuole 
dietro ailoro  dii ,  ficciano parimente  fornicare  i  tuoi 
fi^ftnli  dietro  agi'  id(fii loro. 

17  Nonfarci  alcun  dio  di  getto. 

Ig  («}  Oiferva  la  fella  lolcnnc  dei  pam  azimi: 
'  nanna  f*r  lo  fjmth  S  (ètte  giorni  p^ri»  azimi ,  come 
io  t' no  commandaco ,  al  tempo  ordinato  del  mcfe  d' 
Abib  :  conoòfacoJàcheaiflKwd' Abib  tufliufcico  d' 
Egitto. 

ttH9  (/)  Tutto  quello  che  apre  la  matrice,  m'  4*- 
^«r/i*j»f;rioè,i  primogeniti  di  tutte  le  tuebeftieche 
luiceranno  mafchie,  cosi  dei  buoi ,  come  delle  pecore. 

ao  Mbiifeatta  con  una  pecora  il  primogenito  dell' 
afino  :  e  fc  pure  non  lo  rifcatti ,  fiaccagli  il  collo  :  rifcat- 
u  ogni  primogenito  d' inhra  i  tuoi  figliuoli  :  e  non 
compmKaatnmo  davanti  àsbe,  vaco. 

X I  Lavora  fei  giorni ,  e  rifpoCiti  al  (ettirao  giorno  : 
rì&olàti«»f««/jMnM  ttumdu  ai  tempo  dcU'  arare,  c 
-wl  Bilcurc. 

3kX  (i)  Celebra  ancora  la  fefta  folenne  delle  fetti- 
mane,  chttUftfia  delle  primitic  della  mietitura  del 
nano  :  e  parimente  U  fella  folenne  della raccolu</r< 
frmtti,  air  ufcita  dell'  aanoi. 

a }  Tre  volte  l' anno  conparifca  ogni  malch  io  tuo 
davanti  alla  faccia  del  Signore,  dell'  Eterno  Sonore 
Iddio  d'  llrael. 

24  Percioche  io  difcicciarò  le  genti  dalruocofpct- 
(o ,  òc  allargherò  i  tuoi  confini  :  c  quando  tu  falirai  per 
comparire  daranti  àUa  fàoda  dd  Signore  Iddio  tuo , 
tre  volte  1*  anao,niiHio  hamà  vogì»  d*  oaupor'  il 
oiopaelè. 

af  Soniiando  il  mio  iàcrificio ,  non  Atmbn  3 

Gnguc  di eiTbcon^4M« levitato:  e  non  fia  il  ficrìficio 
ddu  fefta  della  Pa(^  guardato  la  noc^ ,  infin'  alla 
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c  non  b<uvc  acqua  :  ScilSi^tttre  IcrUte  fopra  qudkta- 
vok  le  p.irolc  del  patto,  cioè ,  k  dicci  parole. 

29  Hor'  auveanc.chc  quando  Moiselicic  giù  dal 
moa0e^inai,Ìia«cndDlcduc  Tavole  dcUa  Tdhmo- 
nianza  in  mano,  mentre  fccndeva  dal  monte,  non  (à- 
pendo  egli,  che  la  pelle  del  fuo  vifo  cca  (livenuu  ri- 
fplendente,  parlanoocol  Signore: 

:  0  Aaron  ,  e  tutti  i  figliuoli  d' llrael,  viddcro Moi- 
sc  i  òc  <;cco  1  la  pelle  del  fuo  viib  rìiplendeva,  onde  te* 
metterò  d*accoftarììàlui. 

3 1  Ma  Moisè  gU  chiamò  :  &  Aaron ,  e  tutti  ì  prin- 
cipali della  rau9an2antoinaronoàlui,«iVloisè parlò 
loro. 

|a  Poi  tutti  i  figliuoli  d' Ifracl  ^'  accodarono ,  &e> 
gli  commandò  loro  tutte  lecoie,  dellcquali  il  Signore 
gli  liavcva  parlato  nel  monte  Sinai. 

)j  EMoiaèiinldìparlarconlbro.  Hor'tgliniia- 
veva  porto  unvcloinfu'l  vifo. 

3  4  £  quando  egli  veniva  davanti  alla  faccia  del  Si- 
^^nore ,  per  parlar  coalid ,  fi  toglievaii  velo  ,£a  die  ti- 
iciiìc  fuori:  poi  come  era  ufcito,  diceva  ai  %liuoUd^ 
llrael  ciò  clic  gii  era  conunandato. 

35-  Et  il  figliuoli  d*  Ilradvedevanodiebfàcdadi 
Moisè,  f/of,  la  pelle  del  vifo  di  elfo,  rilplcndcva:  &c- 
fidì  fi  rimeaeva  il  vdo  in  iù'l  vifo ,  fin  che  rientrale  nel 
Té^tniéU9Ì9 ,  per  padaiecol  Signore. 
(«)  Ntim,  1 4,  tg»  (k)  Efid.  20  7-  (0  ^j's  J-  *  i .  i  i. 
(d)  Efid,  23,32,  CO  U) 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
i  0  ti  ceUbraro  con  Jìncerità  di  cuore , /juando  bavero 
imparato  te  leggi  delU  ima^itifiitia  ,  aerimi gf  occhi, 
eh'  io  fojf*  vedere  le  meraviglie  deSa  leggi ti$M,ric»rdii» 
ti  dì  me  fecondo  la  tM  benignità ,  Cib'  héù  fnKiefiéd  tm 
fofoU  ,  dimofirami  tuo  aiuto.  Amen, 


26  Porta  nella  cafa  del  Signore  Iddio  tuo  le  primi- 
tic  dd  primi  f  rutti  della  tua  terra.  Non  cuocere  il 
apretto  nel  latte  di  fua  madre. 

Poi  il  Signore  diflè  à  Moisè  :  Scrivi  quefte  paro- 
k:  percioche  fecondo  il  tenore  di  quefteparole»  io  ho 
£uto  patto  con  teco ,  e  con  Ifrael. 

a|  BAfefa^lfette  quivi  col  Signore  qiMrantaglor- 
■i.  tauKanta  noni .  MÌkiM(f  iitfijt  non  manoiò  nane. 


CAP.  XXXV. 
E  commandata  T  ojjèrvation  delfaUtat» ,  e  dirifcotert  U 
frimitie    '  doni  per  lafabrica  dtl  leAmiM^dlf 

Arca ,  delC  aitare ,  e  delle  fue  apparteneniie. 

I  \/f  Oisè  adunque  havendo  adunata  tutu  la  tìbf 
'''^fnanaa  dei  figliuoli d* Brad, dtflèloro:  Q^dìt 
fine  le  colè  die  il  S^noteluicommaadat^dieìrìao* 

ciano. 

2  La  vor  ifi  fei  giorni ,  &  il  àttimo  giorno  fiavi  fin- 
Qù ,  cioè ,  il  Rifpofo  del  Sabato  del  Signore  :  diiunque 

farà  in  ciTo  opera  alcuna ,  fia  fatto  morire. 

j  (rf)  Non  accendete  fuoco  in  alcuna  delle  vo- 
rtre  (lanrc ,  nel  giorno  del  -Sabato. 

4  (b)  Moisc  dille  ancora  i  rutta  l.ir.ninan^a  dei  fi- 
gliuoli d"  KraehQucfto  r  quello  che  il  Signore  ha  com- 
mandato, cioè: 

f  Pigliate  di  quello  che  /j.tt'fff  appo  voi  ,  d.t  fare 
un' offerta  al  Sig{iore:diiunque  y^rd  d'animo  volcn- 
terolò .  porti  ^mt  offierta  al  Signore,  ddd  •  oro,  argen- 
to ,  rame  : 

€  Robe  di  c«i»r  violato,  porpora,  fcarlatco,  fin  li- 
no,capra: 

7  PcllidimontaairintsinioAb9penidita(E, ele- 
gna di  Sittim: 

8  Olioperlalumiera,(pederieperroIioddrUi(- 
rione ,  c  per  loprafomoddle  co&  aromatiche  : 

9  Pietre  onichine,  epìctie  da  l^aii^  per  V  Efbd, 
per  lo  Pettorale. 

10  Etuttiglihuomìni Indurtriofi  chefinofavoì, 
vengano ,  e  faodaoo  UNI»  quello  diel  Siin  ?rc  ha 
commvidaco»  iiCSoi 
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IT  Cd.  il  Tabernacolo,  la  Tua  Tenda,  la  Tua  co-  gname,  da  hcronm  in  qualnnqie  ìifOiia  ìnge» 


verta,  i  Tuoi  graffi ,  le  fuc aflri,lcfiiesbaae,Ie£iecolon- 
nc ,  &  i  fuoi  picdiibUi. 

12  L*'Arca  ,  e  le  fiie  flanghe  :  UCopefciii»>cla 
'Oortini  da  tender  dav^rtì. 

13  La  Tavola ,  e  le  lue  ftanghe  ,e  tutte  le  fue  raaf- 
|èritie,infieiMcotPanc  ddco^cto. 

14  II  Candeliere  della  lumiera ,  c  le  fue  mail!èritie,e 
leAKlaimpane,ini\cmcconroKlioper  la  lumiera. 

tf  L* Altare  deiprofìind.e  Kfueflaighetl'oglio 
ddl^Untione,  il  profumo  ddk  cofe  aromatiche  ,  il 
Tappete  dell'  entrau,  da  metttn  all' eatnudd Ta- 
bernacolo. 

16  V  Aitate  dq^holocaudi ,  e  la  (Uà  Graudi  ra- 
4ne ,  eie  lue  sbarre ,  ctutte  k  fiieinaflèEttk:la  Conca, 

&iiruobalàmento. 

1 7  Le  cortine  del  Cortile,  k  colonne ,  &  i  piedi- 
ftalli  di  cflò  :&  il  Tappete  d eli*  enrrjta  del  Cortile. 

ig  IpivoU  del  Tabernacolo,  òcipivolidclCorti- 
k.elclorocorde. 

19  Ivcdimcntidelftrvigio,  da  far'  il  mìniltcrio 
nel  luogo  lànto  :  &i  veftimenti  làcri  del  Sacerdote  Aa- 
ron ,  &ivclìbiienti  dei  figliuoli  di  efib  ,per  cfifdur' 
■ilficerdotio. 

10  All'hor-ituttalaraunanzadeitigliuoli  d' Ilrael 
il  diparti  dal  cofpctto  dì Moi«è. 

21  Et  ogniuno,  il  cui  cuore  lo  fofpinfe,  &  il  cu: 
fpirito  lo  molTc  volcntcrolàmentc ,  venne, eportò  1' 
offerta  del  Signore ,  per  T  opera  del  Tabernacolo  della 
convenenza ,  e  per  Ogn 
mcnti  facri. 

'  2Z  E  vennero  huomini  e  donne:  chiunque  fu d' 
animo  volenterofi)  portò  fpilfi,  monili*  andla, fer- 
magli ogni  fine  d' iihri  ornamenti  d'  oro:  oltra 
tutti  coloro  che  offcrfcro  al  Signore  oftcru  d' oro. 

3^  E  cialcuno,  appo  cui  fi  trovavano  rcbe  dà  vio- 
lato, e  porpora,  e  (cari  jtto,  e  fin  lino,  c/<»4</icapra, 
cpcllidi  montoni  tinte  in  roiro,cp€lli  di  afTj,»»/ porto. 

24  Chiunque  potè  offrire  oflcrta  d'argento,  e  di 
rame, ne  portò  per  1*  offèrta  del  Signore:  parimente 
ci  .ifc  uno,  appo  cui  fi  trovarono  legna  di  Sittiipjjcr 
qu.ilunauc  opera  del  lavorio ,  ne  por^. 

Af  Oltt'lcio  tutte  k  donne  ìndu^lrìofè  filarono 
con  k  loro  mani ,  e  portarono  il  filato  del  vioktp^  del- 
ia porpora ,  c  dello  fcarlatto ,  e  del  fin  lino. 

3IS  Tutte  le  donne  ancora,  il  cui  cuore  le  fofpinlc 
adadopcrarfi con induftria,  filarono  la «//capra. 

27  Et  i  principali  <^/^0^0/«  portarono  pietre  oni- 
«hine ,  «  pietre  da  kgare ,  per  1*  Efbd,  eparloBetfio- 

2.%  Efipczicrìe,  Scoglio,  perlalumtera,  eperTo- 
1^  delPUiidone ,  e  per  lo  profbnio  deUecófearoma- 
nche. 

29  Tutti  coloro  adunque  d*infT3Ìfigliudlid*)Urael» 
COSI  huomini  come  donne,  il  cui  cuore  gli  moflè  vo- 
kmerofimenteàportare pertuttol  lavorio ,  che  il  Si- 
gnore h.ivcva  commandato  per  Moisc  che  ^tèB^ 
portarono  offerte  volontarie  al  Signore. 

50  E  Moieèdiflèalfigliuoli  d' Ifrael  :  Vedete ,  il  Si- 
gnore ha  chiam.uo  per  nome  Bafikel,  figliuolo  d'Uri, 
mliuolodìHur ,        rr  Im  di  Giuda. 

-      El'ha  enipiucu  cillu  fpirito  diDio,  inÌBdo^ 
Uria ,  in  inc,e;^Tio ,  in  fapcrc ,  &  in  ogni  artificio  : 
/    32  (EtiandiopertardilègnidalayoraFciaoro,  in 
«Igento,  &inraine:> 

1}  In  arte  di  pietn  da  kgR,  &  la  «tedi  !»■ 


gnofb. 

34  Ha  nwffo  etiandio  ncir  animo  di  elfo  ilfaferc 
ammaelh'are  Altrui il  Signore  adunque  ha  cbùtmM» 
coilui ,  Se  Aholiabligliuoii  di  Ahifinmc ,  della  onlw 
di  Dan. 

Ei  gli  ha  emp(udd*inAiflria,  dafàreqashm^ 

quc  lavorìo  di  f.iLiro  ,  di  difcc^natore:  di  ricarrutorc, 
in  porpora ,  in  ilcarlatto ,  &  in  fin  lino  ;  e  di  teflltorc  1 
per  fare  qualunque  lavorio ,  c  diicgnare  qualunque  di- 
icgno  : 

t6  Be&leeladunque,&Aholiab,  Scorniibuomo 
indiiftrioib ,  ìncui  il  Signore  ha  pollo  induUria ,  &  h»- 
g^no,dalaperhvorare, facciano tutto'l  lavorio  dd 
ìcrvigio  del  Santuario,  fecondo  tutto  i|ueUo  chcl  Si- 
gnore ha  commandato. 
(é)  2s.  il)  F.fod.  2y,  2. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Richiedo  Signor  miei  che  tni  conceda  il  ferd§ii9  dd 
miei  ftecéti  1  vem  tmitt hkiie  &  eorftffione  J^tntti, 
Ó" darnmigratia ,  ch^ionen  incur:  a  pl.-t  m  cjHelH ,  >;e  in 
altri  fMrttcolarmentt  ti  chied»  virtnfer  cajligar  U  miA 
lÌK^na,  mortificar  gr  appetiti  éflmheiiare  fer  farttm 
tabernacolo.  Amen, 


CAP.   XXXV  L 

La  f  ìbrica  del  T.iberracolo  :  ^loiie  frchibifct  che  alcff 
Ht  non  forti  fin  nitnteferU  T^ìbemMole,  eletfUr* 

I  "jp  Moisc  chiamò  Befaleel ,  &  Aholiab,  &  ogni 
"^huomo  induilriofo ,  nel  cui  animo  il  Signor  ha- 
veva  po  Aa  indullria  :  ogniuno ,  il  cui  cuore  lo  iòTpinfe 
à.pwteirfiàqucll' opera,  perula. 

2  Et  cflj  prefero  d' innanzi  à  Moisè  rutta  quella  of- 
ferta ,  che  i  figliuoli  d' Uìrael  havcvano  poruu,  accio- 
che  Tene  hccffe  V  opera  édSann^  delSnuadosoin* 
à  che  ogni  mattinacfliponavanoancoia  akiina«ftr> 
ta  volontaria. 

I  Uofidetiiaiglilnioiidniindnfiijofi,dwfacc- 

vanotutto'l  lavorìo  dclSantu.irìo  ,la&ialDCÌalca»Ìl 
fuo  lavorio  che  facevmo ,  vciuiero. 

4  E  dif!èroiMojtè:D  popolo  pomoorao,^ 
pitiche  non  bìfogna  per  lo  lavoro  deiropeni>mlSfc* 
giwre  ha  comnKoidato  che  fi  faccia* 

f  Moisè  adunque  conrunandò  che  fi  ftoefléandaic 
unagridaper  io  campo ,  dicendo:  Non  faccia  più  nè 
huomo  ne  donna  alcun  lavoeoiifX  i'oflma  del  San- 
tuario :  cosi  il  divietò  dw'l^polo  non  portalTe  nùn. 

€  Cmdòlbikcc^adiecouimhaveHero  in  quelle 
robe  che  s*eran«  già  portate,  quanto  ballava  lOIO  per 
far  tutto  qu^l  lavorio  anche  ne  avanzaflé. 
>  7  Cori  tutti  gli  huomini  indullrìofi  fra  coloro  che 
facevano  il  lavorio,  fecero  il  Padiglione  co»  dieci  teli 
di  fin  lino  ritorto,  di  viobto ,  di  porpora,  e  di  fcarlatto  t 
éffi  fecero  fmi  rWI  lavorati  iCherabim  di  lavoro  di 
difcgnatore. 

8  La  lunghezza  d' un  telo  tra  di  vene'  octo  cubiti,  e 
la  larehezaa ,  di  quatnooibitì:  nmi  quei  tdi  esano  d* 
unaibeflàm^lìira» 

5  Et  accoppiarono  cinque  teli  1'  un  con  1*  altro  t 
parimente  accoppiarono  cinque  altri  teli  l' un  COB  1f 
altiou 

IO  E  fecero  dei  lacciuoli  di  violato  all'orlo  delPuit 
dei  teli,  ali*  cl^cmità,  nella  »rii«M  congiuntura:  fece-r 

loanconiirii^glianteiMlPorloddrdbm 

1 1  f  e- 
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*t  ?cceròrfn^4nraIacc!tioh  il  primo  telo 
jwrinactitt  cinquanta  lacciuoli  all'  cOrcmità  del  t«lo 
chcintUlafèconda congiuntura:  queiUcciuolifr^vM 


11  FccBfoaneoracinquanta^rafli  d'oro, &accop- 
piaroaoiiidir^  con  1'  altroconqueigraffi:cco«itl 

I J  Ftcero  oitr'i  ciò  (opra  H  Padiglione,  una  Tcn- 
cUàtcUdi/«if«ircapra:  feccrodieadi ({udicli. 

14  Uhm^hKtu^vaoiidR-tniéitmmMói 
clalarghczza,  di  guactrociihidr  qix|^nMÌidtsli«r»> 
nod'uiuftcflàmifura.  '  < 

<f  Et  am^ffìkgwèàBqQe  tcH  da  parte,  «fò  teli 
diparte. 

£  fecero  cinquanta  lacciuoli  all' orlo  del  telo 
4traniMieUa «ràMCong^umura  :  porimaneciiiquan 


?f  Efcc«rópetiqijaa'fi»ri9W4  quafa-ocblòn^^  dt 
f'£»M  di  Sittim ,  c  le  copcrfcro  d' oro  ,  c /kepf  i  iofO 

3  S  Fecero  ctiandio  per  tWBnta  del  Tabernaco!» 


ttlacduoliaiT oriDddiMderiino teto       fiàmri»  :Sr.  *«^-fM  me&'t^ejpt 


un  taopett  di  violato ,  di  porpora .  di  fcvbtto,  «difitt 
»*©tjéd<to ,  (fi  lavoro  di  ricamatore. 
J7  B^iiM|m  nìldriM',  tó»  levo  oncini ,  pct  ap. 

f/^^^'W- guelì  r^p^/^:  c  copcrfcro  d'  oro  i  upitcl- 
ii>«R  falce  di  ieire,  tfecero  ìoto  cinque  picdi/lufli  di 

s  o  s  p  t  a  1  o. 

l^fp'^'i'Ure fifoni  Utiim  effen^o  tu 

Iddio  M»/  i«  U  Uigt  tHA  vtlmÌ(KMre ,  cr  J^ro  tut  - 
L  tu    '  >  manti HtlP  anima  ,crf't.  eh" 


17  Fecero  okr'à  do  cinquanta  graffi  di  rame ,  per 
coogiunger'iaficnieb  Tenda ,  aociochefeflè  uno  fila, 
1%  Fecero  ancora  alla  Tenda  una  cnvercj  di  pelli 
dii  montoni  unte  in  roflb:  ficuna^/fr^coveru  di  pelli 

19  Poi  fecero  per  k>  Tabemacolo»  lc«ffi«iik^ 
di Sittm,  <^y?4r dritte.  '  , 

.  20  La  liM^wmiiklirfluittjigiMr»  di  dieci  aiWti, 
«  laJarghezza ,  d' un  cubito  e  xntno. 

21  £c  in  ciaftuna  ^Sc^tramé  due  cardini  da  inca 
llrar^tl'unoafpftflbdflQ'attrotcoiifÌKeroitntiek 
4^<iel  Tabcmacole. 

zx  &di(|noAn>Jc4(&pcr^  il  Tabernacolo,  ÀI 


M/b  aMdR/«i4^  vanti  4I1Ì  éàAuo  Autkale,  verib 

Mezzodì  : 

*  Sotto  lequali  venti  a|p  ,  ordinarono  qvaranu 
|ifedjflal]id'aneiitD:<Mr,^picdiiUlli  fottodafcu- 
nMftjperlUuioi  due  cardini.  ^ 

-  24  ÉdaU'alirolandclT«bmiDal»,fcrfbAqut- 
Ione,  venti  a flì: 

.;9f  Co'  la|o  qtwantapiadlflall^d'  argento , 
•liaurmr  fotto  mfcuna  aflé ,  due. 

2^  Etaliondodcl  Tj^cnucoioiwrib Occidente, 
«mpwofeiafll 

27  Fecero  ancora  due  affi'MrficutlMtldtlTalKr* 
lucolo ,  nel  fondo  di  eflb  : 
■  2%  -  Lequali  «na»  taoftraft  inHeme  difotto ,  e  pa- 
rimente unite  inrietìfenAfommlti  di  eiTo,  con  uno 
ancUoc  caà  fecero  4  ^iMlfe  due  1^,  (w  li  durcan- 


29  Vi  erano  adunque  otto  adi,  infiemc  co'  loro 
|»edulaili  4Ì'  ar^^to ,  che  tram  fedieìiMliftallì }  , 
dncfiediftalliiottociaicunaanc  - 

30  Fecero  ol»'  i  do  cinque  sbarre  di  legna  di 
Sitciin  y  ^  Je  affi  diU*  «no  dd  M  del  Tabona- 
core. 

51  Pnrimcntc  cinque  sbarre  per  le  affi -dell*  al- 
tro lato  del  Tabernacolo:  t  cirtque  sbarre  p*r  le  af- 
li  del  TabemacokKiw  tr^m  ù  fondo,  verfo  Occi- 


^2  E  fecero  la  sbarradi  mezzo, intti^lfrachetra- 
vtriiva  per  meao  fcafli.xla  un  capo  all'  altro» 

9  }  E  copetfero  lealfì ,  d' oro ,  e  fecero  d*  oro  i  lo- 
ro andM,  ne' awlis  «'liavevaiwdawme»  le  abate: 
coperterooche  d' oro  le  sbarre. 

94  Fecero  atcora  la  Cortina  di  violato  ,  di  porpo- 
ra, diibrbttov  e  di  fn  lino  ritorto,  di  lràodlaà> 
gnatocc:UfèccralavgiimàQiCT»teii> 


_    .  .  CAP.  XXXVfl. 

'  f^-"-"  '^l  te/imomo ,  dsiPm^tictvrio. 
'^Bat0v^la  del fa»e della fn-i^ojkionc,  dtlumMk^ 
Urrt.tdetìa  aùartJeHo  i»ccnfame,tro. 

l  ppt.«eralee|  fttìt  V  Arca ,  d.  legna  di  Sittim  :  U 
lunghezza  di  effa  ern  didnecubin  e  mcaò.  e  h' 
^krgbcaa,  d'  un  cubito <weao,  el'akeaa.^frwil 
:  (1  un  toDito  e  mezzo. 

1  E  lacoperfed'woparó,  di-dentn  edi  fuòri,  e 

leteceuniregio  d*  oro  nttorno. 

j  E  le  fonde  quattro  anelli  d'  oro, <  qucfflì 
ai  quattrò  cantoni  dhd6,c*>,-dueaauftódtil? 

tidiclla,  c  due,  daH' altro. 

4  FcccancoradcUcftanghtdiktìudiSittim.ele 

copcric  d'oro.  •  ' 

f  £  mite  quelle  (Ganghe dj|Etttro  jg^  «ndU^dai  lad' 
dell' Arca , per  portarla. 

€  Fece  aiKOra  il  Coperdiio  ,  d'  tìro  pufro  :  è  la 
lunghezza  di  cfTo  er.t  di  duecubitìeine»ó,elalarglia- 
za ,  d' un  cubito  e  mezzo. 

7  Fecéoltr'tdodue Cherubini  d'oro: oh  fece  di 
lavoro  nwrtellato ,  dai  due  capi  dd  CbpeKUo.' 

8  Gw.un  Cherubino  da  nn  capo  ,  di  qui,  &  un* 
altro ,  dall'  altro  capo ,  di  là  :  fece  que'  Cherubini  del 
G>perchioifte(ro,daiduecapi  dieliò. 

9  Et  i  Cherubini  fpandevano  le  alt  in  fu ,  coprendo 
il  Coperchio  con  le  loro  ale  :  &  'havevano  le  loro  fic- 
tìe  «w^rr  riino  veriM»altro:kjkdcdciCherubini  et  a 
ho  chinate  verfo  il  CopetcHio. 

to  Fece  anceca  la  Tevola ,  di  Jcjrna  di  Sitrim  :  la 
lunghcaadleraantdrdoeaibiti.  e  la  larghezza  d'uit 
)eilbit»»<c  l'altezza  d'  un  cubito  emezzo. 

oro  attori M. 

12  Le  fece  etiaiMfio  Atorno  una  f.ifcia  dilarghe^ 
zad'  Qh  palmo  di  nV.mo,  &à  quetU  &afalciafèceutt 
fregio  d' oro  attorno. 

-E  fondò  à  quella  1*«rdhi]dattroànèt&^ora^ 
e  mifeouegli  anelli  ai  quàttrOcaifti,'cl&  ar«w  ai  qu9^ 
tro  piedi  di  elTa  Tavola. 

14  Qi^  .aAeHt  erano  dirincoriàtti  dueDa^ 

f<^ìa,  periiicaervidenttotelbii^.^bdta^  laTfli^ 

vola.  • 

i f  Fe«ofcr»4doleflancìheiÉ*  fortm-  U  TétkU: 
di  legfia  di Sitfirf»  ,'e  le  copcrie  d'oro. 

16  Fece  ancora  d' oro  puroivafcnaménti  che  6* 
j  ?"!r^  *  1»  Tavola ,  cioì ,  le  fcodel* 

'  k  di'd&«  fc=&etòptie;ì«ib4%dcini,  &ìftoi 
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fece'di  bvoro  nurtellatò  :  U  g^mbo  di  ciTo ,  le  lue  cop> 
pe ,  i  Tuoi  ramijifiioìpoinf  >  elcfiicbocaccrsMip  d'un' 

iiieSópcuo. 

ig  Ev*erMi9  fei  ranÀ  procedenti  dai  I;)ddie(Ió: 
tre  dei  rami  del  Canddiei^  «ràm  da)l*  i^-d^  lati  di 
ellb ,  e  tic ,  dall' alerò. 

19  In  uno  diefBtami  €rm»  tre  coppe  fatte  in  for- 
ma di  mandorla ,  un  pomo ,  &  una  boccia  :  parimen- 
te tre  coppe  fatte  in  forma  di  mandorla ,  un  pomo ,  & 
una  boccia ,  neir  altro'ramo  :  ecod  in  «tei  i  fa  rami 
procedenti  dal  Candeliere. 

20  Enel  Candeliere  erano  quattro  coppe  fatte  in 
jfbrmadifnandorhf  'oc^fiioi  pomi,è  coalefueboc- 
cie. 

21  £v*«r«unpomofottoi  due^riBiixaaaidi%uci 
lei  procédend  dal  Candeliere,  ilqualcifnf  d'un  iflaTo 
pezzo  col  Candeliere:  &  un  pomo ,  Cotto  i  due  altri 
rami ,  che  4iitr$tt  tr»  d*  un*  iwflb  pam  .coi  Cande- 
liere.        •  V      -  . 

11  I  pomi  de*  ranni ,  &  i  rami  loro,  erano  d*  un 
ìRcITo  pc77.o  col  Candeliere:  tiltto'l  CandcUcit^  tré  d' 
un  io  Ip  e /o  d'oro  puro  martellato.    .  . 

2;  Fece  ancora  le  fette  lampanedicffi>|iÌboàlnioc- 
colatoi ,  &  i  fuoi  catincili ,  d' oro  puro. 

04  impiegò  intomo  al  Candeliere,  ÒC  à  tutte 
It  ibemanèritie ,  un  talento  d' oro. 

Poi  fece  I'  Altare  dei  profumi,  di  legna  diSit- 
tìm:  la  lunghezza  di  ciFocr^  d'  un  cuUto,  c  U  latg- 
baza..d*qncdve»,.f^clycr«ipadrpi:  e  laftadtcz- 
ìzera  di  due  cubiti  :  «  le  file  coniaccai|Qd'i||i*ifliBlK> 
jjczzo  con  l'Altare. 

x€  E  lo  coperiè  d'oro  puro,  citiè,  il  fuo  coper- 
ijÙQ  •  i  fùoi  btì  d' intoi»avelefiiBOOOtt:g|i  feoectiaii- 
ifio  un  fregio  d' oro  attorno. 

27  Gli  fece  ancora  due  anelli  d'  oro,  difotto  di 
nidfiioffq|fo»idiKÌiioicaittoiii ,  da  duedci^lati, 
^jHbifi  èrmm  per  mettervi  deatto  klbiig^,  .por  por- 
Caf^queO* Altare  con  elfc.  . 

28'  E(«ce  quelle  flaoghe  di  legna  di  Skdai,  e  le 

COpcrfc  d'  oro. 

25  FoifeceToglio  làao  dell' Unione,. &  il  prò- 
Iwio  ddlecolèaranMCidie,  puio,  dilivwpdipxufu- 
micie» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
/~i  Dio  mio!  tu  fei  il  ver»  frepitiM»rÌ9  fer  me  pfvero 
peccatore  &  condannate  h$Mm»  1  fa,  eé*  it-Jaemmii- 
Cii  nna  volta  à  riconcfcere  U  mia  in^$4ftitÌ4  &  intjMità, 
m§nche  toec9  dal  di^iacere  dei  miei  peccati  all'  amenire 
Amiimltmittétttivt  i^ìauu^ftrifaffidrk&nsi 


CAP.  xxxviir. 

X^afabrica  dello  altare  dell'  holocanflo ,  del  Lavatoio , 
del  conile  t  e  di  altre  cofechefiapparte»g%m  al  "tof 

1  poi  fece  l'Altare  d^iholocaufti,  di  legna  di  Sit- 
tini:  la  lunghezza  di  efle^m  di  cinque  cubiti,  e 
la  larghezza f4rfiiimr/f  dì cinqttecul»ti,iw/cAff  «riqua- 
drato c  l' altezza ,  di  tre  cubiti. 

z  E  gli  fece  delle  corna  ai  quattro  canti  di  eflb ,  le- 
quali  erano  d'  un' ifìefTo pezzo  con  l'Altare:  eloco- 
pcrfedtrame. 

%  Fece  eòandio  oms  le  mailaicie  deli'  Alt«tt  LddSacerdpteAiWQib 


Cioe  ,  i  calderoni ,  le  pale  ,  i  bacini,  le  forccTlc  ,  e  le 
catte  :  ^Ij  foce  tutu:  io  nulkiitic  dcU^  Alcve ,  di  ra- 


me. 


4  Fece  ancora  ali*  Altare  utia  grata  ,  di  lavoro 
reticolato  ,  di  timt,  per  m$ttarl4  dcioRo  dd procin- 
to dell'  Aitare ,  dahaflb,  $t  che artrivj^?a£-iintiUMn  V 
Altare.  » 

f  E  fonde  quattro  aneUi ,  per  mettergli  alle  quat- 
tro ellr  emiti  delf  Altare  >  per fofienerU  gciiu  di  rame, 
«  per  mettervi  dentro  le  (tanche. 

^  Feceoltr'àck>lelbiighe>dil^gpndiSiBÌB»yel« 
copcrfè  di  rame.  ,  1  . .  •  •  ' 

7  Emife  qneileiWn^  dentroag^  «qdBkiilttMdr 

Altare ,  perpoitBElocoaeflè:  cifim/'^4rr  dfov^ìl^ 

voto.  .    .  .■  ■  1  ..  .    •■      •        -5  •.  ; 

%  Feceanoon^nnelaCofMif^pimlMM^tf  tv* 

mc,iiba(àmento  di  efià ,  degli  (pecchi  delle  donne  chi? 
iichicre  1*  adunavano  ali*  emrau  del  Tabcnwwil» 
;ddbcoiiTeneni.    .  ■ 

5  Fece  oltt*id»ilCoitik«  dallato  Au^lrale▼e^• 
,  fo  Mezzodà  «'  mm  ccnftocohiddicanine  di  finlioa 
ritorto.  .  .  •  .  ..  i 

10  E  venti  colonne»  con  venti  piedifialli,  di  ramcw 
da  appiccarvi  q  u  d  !  c  c  ortine  -  gli  uadnì»'  eie  fàftc  dlcf 
le  colonne  fr««od  .irgcnto.  .- 

1 1  Cosi  ancoea  dal  lato  Scttcmrìonaie  ermma 
cento  cubiti  di  cortine,  con  loro  venti  colonne ,  e  vcn- 
li  piediilaili,  di  rame:  gii  uncini,  c  k  falce  di  cilè  co- 
lonne, «r^iwd'argenin.  .•  •  i 

1 2  E  dal  lato  Occidentale ,  erano  cinquanta  cu- 
biti dicortine,  coniorodiccicoioane,  e  dicci  piedi* 
llallr*dlrfWHr :|;lì  unenti  di  cflèeoloiMC^  «le loro  fie 
ifce  erano  d' argento. 

19  Edal  lato  Orientale,  verfb'Levaiite;«*«r«i9 
^4rnM»/»dnquanacubitì4b'cMMcr . . 

14  LetfMolieraMd^ofhim^Ht/Li  mmìtrsi  ifirs* 
»9  quindici  cubiti  di  cortine  dirmttnDO*  (omlCKptte 
colonne,  e  tre  picdilLiUi.  '  :.• 

I  f  E  dall'  altro  canto ,  (iti,  atàH  qua,  cbi^edi 
là  dell'  entrata  del  Cortile  ,  partimente  quindici  cu- 
biti di  CQftiqet  con  loro  tre  colonne  ,  e  tre  pisói- 
iìalli. 

Tutte  lecoctìnt dd  Gonìlftd'ìnloaio,  «r^cr 

difìnlinorìtono.  " 

17  Et  i  pieddMH*  <  le  colonne  (TM*  dinme  :  e 
gli  uncini  delle  colonne ,  e  loro  fidi* .  d'argento,  & 
i  loro  capitelli  er^n  ««petti  ^'WVpnto  :  e  tutte  le 
colonne  dd  Cotrile  arMomM  eli  f afe*  d*  argak> 
to^  ■ 

ig  aftc<)ta  #  cnorauu  del  Cortile  un Tap- 
pcte  di  lavoro  di  ricamatore ,  divioltto ,  di  por- 
pora ,  di  fcarlatto  ,  e  di  fin  lino  ricorto  ,  di  venti 
cubiti  di  lunghezza  ,  e  d*  altezza  ,'di  cinque  cubiti, 
quanto  era  la  larghezza  di  elfo  ,  conrifpondcnte  alkl 
poetine  del  Cortile. 

1 5  E  per  quel  tappete  fece  quattro  colonne ,  e 
quacaopicdilUUi,  dirame,eglàuacimdic&fi«/mnf» 

d*afgenm ,  &  i  loro  capitelli  ,cop«nid'  eergmim,  - 
e  le  loro  fafcc  erano  d' argento. 

20  £  tutti  i  pivoUdelTabcnucolo,  cdd  Cortile 
d'inumo,  «i-Mmdi  rame. 

21  Queftc  fonoì&CovnmtdelT oro ,  delT  antfttoy  e 
del  rameici  Tabernacolo  della  Telhmonianza  ,  le- 
quali  furono  fatte.d'  oidinediMaiiè»  à  cbeiT  adn||c> 
rarono  i  Leviti ,  fbtIDiacottdottt  d*I 


j  ^  d  by  Google 


(ilidhméeoh,) 

22  Dopo  che Befalcd  figlinolo  lì'  Uri ,  figliuolo 
Hur,  della  tribù  di  Giuda,  hebbe  fatto  tutto  quello 
c^elSigncFchavcvacofrtftiiifKlIi^ftMòiflè;  - 

aj  Havcndo  per  compagni  Aholiab ,  figliuolo  di 
Ahifamac ,  ddb  tribù  di  D  jn ,  &  altri  fabri ,  c  difcgn-»- 
tori  ,<ncanoaton  in  violato ,  m  porpora ,  «ti  ifcarlaao , 

24  Tutto  r  oro  che  fii  impkgato  nell'opera,  in 
tutto'llavorio -del  Santuario  fm  ventinovc  talenti,  c 
line«CMtotniiaricH,  fecondo  A  fidodelStiKiurio: 

cqueft*  oro cn  Poro  dell'  offerte. 

Zf  ^Vulff!àKÒ%iiqmvleeréiJÌ4t9  raccolto  da  coloro 

co  talenti,  e  mille  fette  cento  (èttanu  cìaipie  ticli,Ì»* 
coluto  A  iìdoikl-Sancuarìo  : 
3&  Gbff  fr^immetwficloperaAatftcoMloafir 

*lo<WSontuoiio,v-<#c<rtf//f<ia  chiunque  paflava  fì-agji 
annoveraci ,  eifcndo  d' età  Ai  vene'  anni  in  lìi ,  ifidB 
furono  fcx  cento  ccreinilla ,  cinque  eeiiM>eefaU)ttuica. 

27  Di  quefto  argento  cento  talenti  furono  per  fon- 
dere i  piedilhlli  del-Santuario,&  i  piediftalli  dciU  Cor- 
tina ,  cioè ,  cento  talenti  per  cento  ptediflalli»  un  ctbf^ 
Còperptediftallol  ' 

x%  E  con  onci  mille  fette  cento  e  fettanta  crRnrie 
jfc/i, furono  fattigli  uncim  alle  colonne  ,  e  coperti  i 
lonKapitelti  v&'fl^/ lilWedi  fafee. 

29  Et  il  rame  dell' offerafuièttaiia  talenti,  e  du« 
aiMia  e  quattro  cento  fKli.  -i 
'  so  B  di  db  fi  fisterò  i  picdiffeaKf  ddl*  «ìmm*! 

TaDemacolo  della  convcnenza ,  c  T  Altnrc  di  ram<,  e 
la  Gnta  ^  rame  di  db ,  c  tutto  k^afléritiedcU'  Al- 

■  Et  anche  i  piediflalli  de!  Cortile ,  d' intorno, 
&  i  piediftalli  dell'  entrata  del  Cortile  ,  e  tutti  i  pi- 
voli  del  Tabernacolo,  e  tutti  i  pivoli  del  Cortile,  d' 


£  S»  O  D  O.t  7f 

.         \  ^ifefimenti di  Aàron.) 

€  Accorili  irono  ancori  le  pktfc  onici  line  intot* 


niatc  di caifoni d'oro,  ncllequaH erano  (colpiti  i  no> 
mi  de'  figliuoli  d*  Ifiad ,  à  ìxMit  intani  di  fiig* 


S  O  S  P  I  R  I  O. 
^  5<^wr  Jddiù  mifericortUofiJJimo  1  fa  >  ch\  il  tmr 
^  tàurt f  i^are ,  Jipra  Htjiiak  h  Jkerifìì^À  tt 
Ij  mìA  propria  vckrtà ,eUmtm  cio,  eh*  ii  mnhoifa, 
the  la  tna  ftrzA  fa  POt^lH  atSt  mie  dtMezxx'Jfa 
et^it  finta  laf^MiMimémtre.ferftmfrt.JÀum 


CAP.  XXXIX 


I  17  DtSf  rth  iU  €0kr  Ttoilati» ,  deih  pbr|faflR£« 
''^dello  -fcarhitco  ,  fecero  i  veflimenti  iJd  fefvi- 


gello. 

7  E  le  mifcro  fopra  gli  hontcrali  dell'  Efod,  ut* 
citcbèft^ifbfietec  dirìcoréanza  per  ii  égliuoli  d'  I- 

ueome  fl  Signore  towra  conmlndato  à 

Moisc. 

8  Fecero  oltr'  a  ciò  il  Pettorale ,  di  lavoro  di  di- 
ftgnatorc  ,  delf  ìAdR»  lavoro-  dell'  Efod  ,  d'  oro, 
di  vio!ato,-dipoi^o«'»,*iij-&ariano  f  «  ili  fin  Uno  n- 

torto.  ■  • 

5;  Quei  PettoraleMm  qcAÉdntó 

doppio:  laJmit^hcv/.i ,  di  cfTo  rr.i  H' una  fpanna  »  cl» 
l'uà  larghezza ,  d' una^pcnna ,  ó'  era  doppio. 

loEéinclftÀ^iflith'n  «Ab  quattroor^-di  pietre: 
ht  un'  ordine  v'mi'iin  -rubiiio ,  un  tdpacio  «  &4»Ctf- 
bondiio  :  queddrri^  il  primo  ordine. 

tt  E nelfecondo ordine  v*ir/i  un  (mcraldo,  un 
zaffiro  ,& diaiAfète. 

12  EnelccyEoonUflei^4fW«bi*8mbr4,uii' agati^ 
&  un' amctifto. *      .  ••  •  . 

I  j  E  nelfjèsnto  ordine'** rr^un berillo,  ima  pietra 
onichrn.i,'  òTun  diafpro  r/ffjwrt/Z/'iV/r*  MvMfìntÒrniaCS 
di  calzoni  d'órg  nelle  loro  kgaturc.     •  '  • 

f  4  Cost'quelle  pietre  erano  dodici ,  fecondo  •  no-* 
mi  dei  figliirrtli  d*  ìfracl ,  &  in  cinfcuna  Ai  ffje  tra  fcot» 
fin  à  lavoro  d' intagli  di  fuggcllo  ,  il  Tuo  nome ,  rccoor» 
Mtiimir^Jlf»évé»ttibvid'Ìfraei. 

if  Fecero -incori  al  Pettorale  le  catenelle fd*0f9 
I  puro  '4  (apìr,.  ^  làvortf  intordc<f)Mto. 

i(  Fecerooltr'àcÌodnec;dl(fnid'oco,cdaeMel^ 
H  d^^fro.cdìièrfòqùcgliàtldllldfKdci capirei  Petto*' 
rale.         i  . ..    .  '  • 

17  Poi  -nfìife^o  quelle  due  catenelle  d'  orointor- 
cfcchiate  iquei  due  anelli  ai  capi  del  Pettorale. 

1 8  E  giunfcro  i  due  capi  di  quelle  due  c.vcnclle  in- 
jtDrcicchiateàqiiei  due  calzoni,  iquali  edimilcro  fopra 
glir'lM6itfriÌ-to  Efod      fli  li  parte  «iRiioit  di 

'  f  ^  Fet^o  ancora  due  anelli  d'  oro  ,  iquali  mitero 
a^lt4/r»fd^«i|<i\(lelKttoraVv  «n*oHodidIoche«r« 

affato  air  Efod,  ln<kntro. 

•  20  Fecero  oltr'  a  ciò  due  atieft  d' oro ,  e  gli  mifero 
ai  due  homcrali  dell'  Efod ,  aldifbtto ,  nella  parte  antc^ 
rìòre  di  cfTo,  alhito  ilb  fuà  con^ontiira,  dìfopra-dd 

A-egio^coIqua  le  fj  cingeva  l"  Efod. 

•  2t  E  giunfcro  41  Pettorale  follevato  ,  dni  fuoi  ,1- 
nelli ,  ag'ii  anelli  dell'  Efod,  con  una  bcndclla  df 


gio  ,  da  miniftrar  nel  Santuario  :  fecero  adunque  i-t  violatd  ,  icciochc  ftefTc  difopn  del  fregio  colqualc 
vcftimenti  facri ,  che  rr<r»o  per  Aaron ,  fKOme  il  Si^  " 
gnorehaveva  commandato  à  Moisc. 

2  E  fecero  l'Ffod,  d'oro,  <li  violato  ,^pa«ponH' 
difearlatto,cdiHn  lino  ritorto,  i- ■  '  ' 


^  Ecaffottigliarono  delle  pidlk'd'VSfo^  poifr%»<*  ieflÌMj»,:cilfterdivìob». 


jrliarono  per  fila,  per  farne  Livori  per  mexzo  il  Giolito, 
per  Olezzo  la  poróora ,  per  mezzo  lo  fcarlatto ,  «  per 
mezzo*!  fin  lino ,  dì  lavóro  di  difcgn  atore. 

4  E  fecero  à  quello  degli  homcrali  ctìtfs'  aceop^a^ 
vano  imfimi .-  tfàf  Efod  era  4ceoppiatD-da4ÌMri^<' 

i  ■  f  Et  il  fregio  che  era  lòpra  V  Efod,  colqualc  ^i  fi 
cingeva,  era  dell'  ESod^offi ,  e  del  medcfimo  lavoro,' 
d'oro,  diviolato,  di  porpora,  difcarlacto>  edifìnli- 
aoiieQHO.  iMMfl-SigmlMMn«^«^^ 
Moité.  •    •  '.•-.J>i;:,:i~;.7i  . 


fi  cin^va  I'  Etod,  e  non  folle  il  Pettorale  rimolìo  d*  . 
in  fu  1  Efod:  ficotae  HSgnore  bavera  commamUt»' 

à  Morsi?*  ■  ' 
22  Fecero  ancora  il  Manto  dell'  £fod>  di  la^  oitt» 


25  E  nel  mc2/o  di  quclManto  v*  era  una  fcoHatU- 
rai  fimik  ad  una  fcollacura  di  coi«|2a>  haveatip  vn^f  ; 
loattocno,4«aKÌrnonfi<chÌaAca^  . 
j 'k  24  £t  alle  fimbrie  di  elfo  Multo  d' incorno ,  fecero 
'dd  niclagranidi  viotato^4ii|ioipoia»<.di  jeariam»  k. 
iìlaritorte. 

2  f  Fecero  ancora  dei  feqa^li  d' oro  puro ,  c  mllè- 
■ro  quei  fonagli  permeilo  qoct  melagrani  ,ailc  Umbrie 
dd  Manto  d' iacorno  :  per  mezzo  i  melagiani ,  àico .  jm 
<^t§efi%modo' ^  '  •< 

ai  UniÌNUglio»poiunmelagTano<imfiNUg)io. 

ÌL  2  poi 


1 
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ESODO. 

(lltdkimAcolo,) 


poi  un  melagrano ,  alle  fìmbrie  del  Manto  d*  ogni  in 
corno ,  per  far'  il  minjnerio ,  ficomc  il  Signore  haveva 
conunandawi  Mbitè. 

27  Fecero  ancora  le  toniche  di  finlino»dilaVOfO 
•cfiiito,  per  Aaron,  cpcrliiiioifigliuolL 

2g  AnrvpcKiiiiaitebBaula  di  finlino,  &  i  ca- 
pucci  daornameiUDjalBCridifillIiiio;  ckólttlìne, 
di  fin  lino/itorn>* 

29  ltem»ic«inhGiican«dilSBi]inoritorto,  di 
violato >tli porpora,  e  di  (carlatto,  di  hvoro  di  rica- 
macoie  >  ficome  il  Signofc  banreva  commandaso  ì 
Mbiiè. 

j  o  E  fecero  lapiafba  del  làcro  (regio ,  d' oro  purò, 
e  fcriiTcro  fopra  cda ,  in  ifcrìttura  d' int^ difiiggcUo  : 
LA  SANTITÀ  DEL  SIGNORE. 

}I  Emìlèro  à  quella  i»i^^4unaben  della  di  vio- 
lalo, per  metterla  in  fu  la  Benda ,  al  difopra:  ficoffie  il 
S^jpofc  haveva  commandato  à  Moisè. 

^%  GmÌ  fu  finito  tutto*]  lavorìo  del  Padiglione,  e 
del  Tabernacolo  della  convenema:  &i  figliuoli  d'I- 
fracl  fecero  intìeramcmeJccondo  che'iiHgpiore  haveva 
conmiuKfacoftMoitèicod.  Av.'fvccn». 

5^  Poi  portarono  àMoisc  il  Tabernacolo  ,def,  il 

Padiglione »ctHCUi&oi arredi, ifuoi graffi,  le  fucafl^ 
le  file  sbarre,  le  (uè  colonne,  &ifiioi  pkcGflalB. 

j  A  E  la  coverta  delle  pelli  di  montoni  tinte  in  rof- 
fo,eTacoverta  della  pelli  dicaffi,  c  laCocàaa  da  ten- 
dere davanti  «ZT  Are*.  > 

;f  L'Arca deUaTdHmnmaiiii»  ck  Ìiie0aiig^8 
&ilCorperchio. 

2€  La  Tavola, etuttelefucmailcritic,&ipantdel 
cofpctto. 

37  D  Candeliere  puro,  e  le  fucbmpaneaccqncc,  e 
ditte  le  fuemaflcritie       oglio  per  ialumìcra. 
.  ;g  ErAltaRdtoro,c|rogUodeU'Undoae,&il 
profumo  delle  cofe  aronuilklie»  &  il  Ta^pCtt  per  1' 
totrata  del  Tabanacolo. 

;9  L'Akare «filarne, e hfta«m4firaiie,&k 
lue  sbarre,  coitt  k  lneaiBllbiikraCmn»&ÌlfiM> 
bafàmento. 

40  Le  cortine  del  Cortile,  le^  cokane,  ifuoi 
piediilalli ,  &  il  Tapoete  per  l' entrata  dclCoedk  $  k 

Bini  di  ciTo  cortile ,  OC  i  Tuoi  pivoli ,  e  tutti  gli  arredi  del 
licrvigio  del  Padiglione,  per  lo  Tabernacolo  della  con- 
vcncnza. 

4 1  I  veflimenti  del  fcrvigio ,  per  minifìrar  nel  San- 
tuario i  i  veilimcnci  (acri  per  lo  Sacerdote  Aaron,  Se  1 
vcftnnenti  dei  iìg^iuoli  ai  d&,  pcrcfbdtare  il  fifCer- 
éotio. 

^  I  fenoli  d*  Ifrael  fecero  tutto*!  latvocio,  iniicra- 
menceficoado  dic'l  Signore  havcvacommandato  è 
Moisè. 

43  E  Moisè,  havcndo  veduta  tutta  T/Opera,  ecco! 
c(nrhavevano£itta,erhavevano  fatta fjcooie  il  St- 
gnorc  haveva  commandato  :  e  Moisèg^beBiiiHfllr 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

W«i»ri,i»  «w  rMStffTMnin  i#,  ti  MMMTv  tSrik% 
ftmpre  :  fii  mégnificM*  Iddio ,  fridk  wt  k^W^Hu  €$F 

CAP.  XL. 
U  Tiòertuudt\érk»ftt»mmmtttUfi$ep4irtiferctm- 
ffuintUmeiinA  Dì»  1  Lit^trU  mi  S^pm9  «prv  il 


U  T  il  Signore  parlò  ì  Moisè ,  dicendo  : 

2  Al  primo  giorno  del  primo  mck  drizza  il 
Padiglione,  oc  il  Tabernacolo  della  convenentat 

j  E  mettivi  dentro  r  Arca  della  Te{bnMmiaBia»e 
tendi  la  Cortina  davanti  all'  Arca. 

4  Poi  porcwi  4fMryvk Tavola,  &oidinaciocìic 
deve  elTcrc  ordinnto  in  quella  :  portavi  pariUKIIBe 
Candeliere ,  ÒC  accendi  le  fuc  iampanc 

f  Emetti PAIcard* oro  per  li  pralniilidifimiaU* 
Arca  della  Tcdimonianza:  metti  ttiandìo  il  TappcM 
all'  entrata  del  Tabernacolo. 

6  B  ineiil  1*  Aitar  d^lì  holocaufb  davanti  all'  ca- 
tran  del  Pad^glioiie,  e  delTabcmacoloddkcMivc- 
nenza. 

7  E  metti  la  Conca  fra'l  Tabernacolo  della  conve» 
nenza ,  e  l' Alure  ;  e  mettivi  dentro  deU*aC(|in> 

g  Dilpuoni  jncora  il  Cortile  d'ioumiO,  CEMlìil 
Tappete  all'  cnaau  dd  Cortile. 

9  Poipìglìal'oglioddl*Untione,&ungitKÌlTa* 

bernacolo ,  e  tutto  quello  che  vi  farÀ  dentro ,  e  confà- 
;ralo,  infume  con  tutti  i  fuoi  arredi:  e  coàfiacofii 


graio, 
unca^ 


I  o  Ungi  parimente  l' Aitar  degli  holocaufti ,  e  tut- 
te IcfiK  nulferitic,  e  conlàgjra  1'  Altare  :  e  fia  P  Atnce 
coftfintifBmai 

II  Ungi  ancoiak  Comi,  colliiobafimaBio»c 

confàgrala. 

la  Poi  £1  xcoftare  Aaron,  &  i  fiioi  figliuoli  ali* 
ddTabemaeob  delkc«Nivaiciiia,ckva|^ 

con  acqua. 

13  È  fa  vcftire  ad  Aaron  i  vcftimenti  facri ,  &  un- 
gBb*  c  coniàgralo,  e  cosi  aminiffaimi  egli  il  faccrdotiow 

14  FaetiandioaccoibRÌ%lìuolidiciló,e£ik(0 
vefttrek  toniche. 

if  Etmgig^tCoinctttliavcrnwcoilpadKlaft^^ 
e  codanunìnifh-inmi  eflj  il  fàcerdotio  :  e  la  loroUntio- 
neiàràloropcr&cetdotio  perpetuo,  pcrlciorogeoe* 


l^Moisèadunquefece  intieramence,coaie1$lpii^ 
re  gli  haveva  commandato  :  così ,  die»  :  fece. 

17  Et  il  Tabernacolo  fu  drizzato,  il  primo  gioì- 
no  del  primo  mele ,  V  anno  fecondo. 

ig  Moisè  adunque  drizzò  il  T.ibernacolo,  epofà- 
ti i piediAalli  di  elfo  ,  di^uofe  le  fue  adi,  cvimifcle 
sbarre ,  e  drizzò  le  coloime  di  eflb. 

1 9  Poi  diAcfc  il  Padiglione  fopra'l  Tabernacolo ,  e 

tofe  in  fu'l  Padiglione  la  coverta ,  aldifopra ,  ficome  il 
ignore  gli  haVWa'comnundato. 

20  E  prefà  la  Tefttmonianz.i  ,  la  pofc  dentro  ali* 
Arca^eipife  le  ilanshe  ali'  Arca  :  milè  ancorail  Coper- 
diioiaAf  Arca,  ttfopn 

i  I  E  portò  I'  Arca  dentro  al  Tabernacolo ,  e  mife 
la  Cortinaches' haveva  da  tender  davanti, ein  teft  dar 
vanti  all' Arca  delkTeftiBoinaiia,riooaieil  Signoft 
gli  haveva  commanrtna 

22  Pofc  ancora  la  Tavob  nel  Tabernacolo  dclk 
convcncnza ,  dal  lato  Settentrionale  del  Tabernacolo, 
difiiorì  di  quella  Cortina. 

2 ;  E  vi  difpuofe  fopra  i  pani  che  %'  havcvano  dadi» 
fporrc,  davanti  al  Signore,  ficome  il  Signore  gli  have* 
va  commandato. 

24  Poi  mife  il  Candeliere  nel  Tabernacolo  della 
convcnenza ,  dirimpetto  alla  Tavola ,  dal  lato  Au&aie 
del  Tafacnncola 

2f  Etaccefe  le  lampane  davanti] 
il  Sigaorcgl»  haveva  commagdato. 
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2€  Mifc  ctiandio  I'  Altare  d'oro  nel  Tabernaco- 
lo della  convcncnza,  davanti  a  quella  Cordju. 

27  E  bnidò  (òpra  di  dTo  ìi  profumo  delle  cole 
aromaddii^  ficome  il  S^poic  gli  hama  conunan- 
daco. 

28  Poi  nife  il  Tappete  all'entrata  éà  Taberna- 
colo. 

2Q  E  pofè  r  Altare  d^li  hulocaufii  all'  entrata 
del  Padiglione ,  e  del  Tabernacolo  della  convcncn- 
fa:  &  o&rfe  fopra  di  ciTo  l'holocanAo»  e  1*  offerta 
di  panatica,  ficome  il  Sonore  gli  Inveva  comman* 
dato. 

'  |0  Epoiè  la  Conca  fra'l  Tabernacolo  della  con* 
venenza,  e  l'Altare  $  e  vi  milè  dentro  dell'  acqua, 
da  lavare. 

; I  E  Moieè,& Aaron,  &i  fini  %liiao]i  Ine  la- 
varono le  mani,&  ì  piedi. 

tx  Coli  quando  cnaavano  nel  Tabernacolo 
ém  coinreiiaiia,c  quando  a*acoo&ivaiio  aU*  Altt- 
rcfi  lavavano,lkomeUSIigDaR  hawacuuiuiaada- 
fo  àMoitè. 

Poi  diiaò  il  Cortile  d'iittomo  al  Taberna- 
colo, &  all' Altare,  e  milè  il  T^p^te  all'ennata  del 
Cardie.  CoiiMoisc  forni  i'opm. 


ESODO. 
f  II  Tahmseoh.J 
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54  C")  ^  la  nwoh  coperfc  il  Tabernacolo  del- 
la cunvcncnia,  e  la  gloria  del  %aoffc  cmpià  il  Pa- 
diglione. 

;  f  Tal  che  Moisè  aon  potè  entrare  nel  Taber- 
nacolo ddla  convcnenza  :  conciò  folk  colà  che  la 
nuvola  ItanziaiTe  fopra  elfo,  e  la  gloria  del  Sonore 
empiile  il  Padiglione.  . 

^6  Hot  Quando  la  nuvola  s'alwva  d'in  fu  1  Ta- 
bernacolo, i  hcliuoli  d*  ilracl  fi  partivano  ;  Cf94u$iM»' 
m  in  tutte  le  Toro  moflè. 

57  E  quando  la  nuvola  non  s'alzava,  non  fi  par> 
tivano,  lìn'  al  eiorao,  eh'  ella  s' alzava. 

J8  Pcrciocfae  la  nuvola  dtl  Signote  «r«  di  gini>- 

no  fopra'l  Tabernacolo,  &  il  fuoco  V  er^  di  not- 
te ,  alla  vilU  di  tutta  la  cala  d'ilrael.  In  tutti  i  lora 

viaggi. 

(«)  Nmm.g,tf, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

concedimi,  cbtttfiejp,  cmtprji  tmtt'il  mio  irtelU- 

giMmai  dtdicMt*  Ad  tfi,  tm  tmtHMUmiti tàn- 
Mi,4dm*rmi.   


IL  TERZO  LIBRO  DI  MOISE, 

detto  ' 

LEVITICO, 

dagli  Hcbrei  Vaicra, 

.  ARGOMENTO. 
Q  Uejìo  ttrtA  ìihrt  emtiem  Ir         àtUt  cerimonie ,  e  ragion^  divina  y  tMU  h  firH  di  MmitBiftiiiJìuiJ 
^^holoCMMfii.    L*  prdiMtfmtimefiro,  minifterit,  offe  ti,  e  purità  de'  Inviti:  La  Ur  fnrt$  t  ffmiàMtmt  mtit 
€9j«  «ffertt.    Lt  ^ùuitm  dtUt  cwtdtmnMitmitlt  Miuagioni  diU*  donns  ^  huom»  r'ftumttdtt  di  bUrji  * 
dÌtm0k/Srridrf§e€dti,fim^kmimi,tc^/mllk  ' 

f  ^   *      •  % 


CAP.  I. 

B  modo  di  offrire  gli  inUauifii  umf  Jt'hm  fMurr* 
df;/<  ngtietìi  e  degli  mndB. 

L  SIGNORE  chiamò  Moisè,  e  parlò 
con  lai  dal  tabernacolo  della  congr^- 
cìone,dkendo; 

1  Parla  ai  ficliuoli  d'Kracl,  e  di  lo- 
ro :  Quando  i'huomo  £ra  voi  offirbàb 
«bhtioiie  al  Sighore,  oAiri  la  ina  delle  beftk,  dò 
buoi,*  delle  pecore. 

.  }  (4)  Se  la  fùa  fiirk  holocauflo,  egli  ofliiri  de' 
buoi  un  mafchio  lènu  macchia  :  e  l' o^irà  volonta- 
riamente alla  por»  del  obmaoolo  ddb  coogt^- 
tionc  dinanzi  al  Signore. 

4  £  metterà  la  iua  mano  (òpra  il  capo  dell'  ho- 
lodHiAokC  ^  lari  accettabile  per  placareDio. 

f  Ec  amma?zcr.i  un  vitello  din-inzi  al  Signore,  & 
ì  figliuoli  di  Aaron  Tacer  dote  offriranno  il  làneuc,c 

10  feargeranno  fi>pra  to  altare  alT  incorno,  uqua- 
le  brà  alb  poeu  dal  tabeniacob  deUa  congr^ 
tkme. 

€  E  feonkaii  PholocaaAo,  e  lo  tagliari  ftoi 

pezzi. 

7  Et  i  figliuoli  di  Aaron  fàcerdote  metteranno  il 
fuoco  fbpra  lo  altare,  e  dilporranno  le  legna  fopra 

11  fuoco. 

8  Dafioii%|«iQb  4iAaroatlàc«dAii,«diea- 


ranno  quei  pezzi,  il  capo  &  il graflò Ibpn  k Ima 
p<^e  fui  fuoco,  eh' è  fopra  lo  altare. 

9  Elavarl  con  I'  acqua  le  fue  interiora  e  le  fuc 
gambe,  &  il  Sacerdote  farà  profumo  di  tutte  quelle 
cofe  fofrs  lo  altare  :  f croche  è  holbcauilo,  oblatiom 
aifocaa  in  odore  di  quiete  al  Signore. 

10  Ma  h  fita  offerta  p»r«  di  beltiame  picoAIo^ 
mi ,  di  pecore  ò  di  capre  per  P  holocniftov  ofliiii 
un  mafthio  lenza  macchia  :  '  - 

11  E  lo  ammazzar^  dal  lato  dello  alcaie  vetfr 
Aquilone  dinanzi  al  Signore.  &1  figliuoli  di  Aaron, 
facerdoD,  fpargcranno  ù  lingue  di  quello  fojwa  loal* 
tare  all'incorno. 

1 1  E  Io  taglìarà  ne'  fùot  peni ,  &  ìl  capo  &  il 
graffo  di  quello;  òc il  fàcerdote  I'  ordinari  fopra  le 
legna  pofle  fui  fiioco,  eh'  è  fopra  lo  altare. 

I  ?  E  lavarà  con  Pacqua  le  interiora  e  le  gambe, 
&  il  fàcerdote  offrirà  tutte  le  cofe,  e  ne  farà  profu- 
mo fbpra  lo  altare  :  pertì$che  è  holocaullo,  oblatio- 
ne  in  odore  di  quiete  al  Signore. 

14  Ma  fe  r  holocauflo  farà  di  uccelli,  offerto  ai 
Signore, offrirà  b  fua  oblatione  di  tortore,  ò  di  co- 
lombi. 

1  f  Et  il  Sacerdote  l' offrirà  fopra  lo  altare,  e  con 
I'  ugna  le  udiarà  il  capo,  c  ne  farà  profumo  fopra 

r  alare  .  &  il  Ilio  fingue  fili  ptcntao  lòpra  il  &• 
dillo  akìlc 

K|  U£l«. 
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LE  VI  Tic  Ó. 


f  Cerimonie,  J 

\€  "E  lenti  il  gozzo  dì  qucfla  con  le  penne,  e  14  Ma  fa  tu  prcfènterai  l'ofiTcrta  de*prlmi  Antd 
h)  butt.ir.t  apprcffo  lo  altare  veifi>  Oriente  nd  luo-  al  Signore  :  tu  oi\riT»\  la  fpiga  fccca  al  iuuco,  il  gra- 
go  della  cenere.  |.  no  della  Ipiga  battuto  per  iàcrìfkio  de'  tuoi  primi 

17  'E  h  faidevl  -eoa  le  fbe  ale,-e  non  h  divìde» ,  frutti, 
rà ,  &  il  Sacerdote  ne  fari  profuiiTo  fopra  lo  altare  ,  '•     1  j-  E  vi  metterai  Poglio  dilòpn^  e  ddb  inCàllb^ 
(òpra  le  legna,  che  furono  meiTe  fui  fuoco:/«rM^è  ftrcwche  c  iàcrifido. 
holucauib,&oblationcaffocaoiìn  odore  ili  quiete  "  ^ 

ai  Signore. 

(é$)  Efid.  29, 1  0. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
fWlSluù  cammémJéUtS^HoreJHmodp  di  ftrti 
^  tt:  Ecco  che  vtn^o  md  offrirti  mcjìejò ,  con  tntlo 

rwU»t(he  Joitocr  fò//Ì4d9,fr€ndt  il  imo  cttvre,  Ktita- 
da  tMttt  k  i$mmmduM,é0M^U  mia  Uf^uénui' 
mi$tU  U  ttiM  ^it/kUé»  Amai» 


CAP.  II. 

De*T  oferta  del  fior  di  fnrina  :  O^ni  h'fz-'ro  e  proht- 

biio  ne'  facri^xJi,  è.  nommuudMa  /'  ojju  tj  JìiUia  : 

V  tf^Hé  ir*  primi frmH, 
1  /^Uando  I,i  pcrfona  offrirà  1'  offerta,  in  facrifi- 

^^cio  al  SiEuorc  ;  la  fua  offerta  farà  fior  di  fari- 
na ;  c  verfàrà  dal*  ogUo  fopra  quella,  e  vi  metterà 
'  fepra  dello  incenlb. 

2  E  la  portarà'ai  fii;1iuoIt  di  Aaron  iàcerdoti,  e 
pieliarà  urt  picn  pugno  dei  fiiù  del  fior  di  farina  di 
cmui,e  del  tuo  ogiio  cou  tutto  il  fuo  incenlb.  &  il 
ficcrdotc  ne  farà  profumo  in  fun  commcmoratione 
fopra  lo  altare  :  iniperothc  c  facrificio  affocato  in 
odoie  di  quiete  ùì  Signore. 

j  (4)  è  quel  che  vi  rcfta  del  facrificio ,  firà  di 
Aaron  e  de'  Tuoi  figliuoli:  peroche  è  colà  fantiiruna, 
delle  oifìnte  affocate  al  Signore. 

4  E  quando  tu  prelcnt.ir.ii  l'offerta  del  (acrificic, 
cotta  al  forno,/4r«v»ff  focaccic  di  Hor  di  faciiu  len- 
za fievfto  mefcolata  ton  V  ogIio,  e  lazagne  lena  lie- 
vito unte  con  l' oglio. 

f  Ma  fc  la  tua  offerta  fnà  làcrificio  della  padel- 
la ,  QiTÌ  fior  di  farina  bagnata  con  P  o^io  fènxa  lie- 
vito. 

6  Tu  la  taglierà!  in  pcz7j,  e  vericrai  dell' Oglio 
Ibpra'di  quella: peroche  <f$te/lo  è  facritkio.  ; 

7  £  fc  la  tua  offcru  jkri  làcrificio  dLcaldaia,  tu 
la  farai  di  fior  di  farina  con  l' oglio. 

g  Dapoi  porcarai  il  facrificio,  che  fi  farà  di  que- 
lle cofè  al  Signore:  e  P  óf&vai  al  Sacerdote, ilquale 
lo  metterà  (11  loaltirt» 

g  Et  il  Sacerdote' pìglrarà  del  iàcriiicio  il  memo- 
tiafc  di  quello,  e  .ne  fivi  prafiimo  Sofn  lo  altaire: 
ftmtdt  è  oblatione  avocata  in  odon  di  quete  al 
Stuoie.    '        ,  , 

10  E  quel  che  vi  reflafi  dd  ficrifieio ,  farà  dì 
Aaron  e  de'  fuoi  figliuoli  :  ftnd»  è  colà  làmìCRia 
de  facrificìi  affocati  alSignoiCt  . 

1 1  Qualunauc  ficrificio,  che  voi  offrirete  al  Si- 
gnoie»  non  (ì  farà  con  lievito:  impccoche  voi  non 
profumarctc  il  làcrificio  affocato  al  Signore  di  al- 
cuna colà  licyiuta  ,  nè  di  alcuna  coGi  che  habbia 
miele. 

Il  Netta  oblatione  della  primirie  voi  offrirete 
q«|cile  ai  Signore;  nu  non  iàranno  abbrugiau  fopra 
lo  altare  in  odore  di  quiete. 

l.^  (h)  Et  Ogni  offerta  dei  tuo  facrificio,  tu  la  fa- 
iatai  JC^l  Stài  t  e  nonJalciaroi  mancare  il  làle  del  pat- 
1».!^^  tuo  Dio  acLmo  iàccjfidoj  te«fni  «uo  ficri- 
ficio  offrirai  il  fàle.  «  * 


itf  Et  il  Sacerdote  farà  abbrug^are  del  ^ano 
battuto  di  quello,  e  dd  fiio  oglio  con  tutto  il  fuo 
inccnfo.per  fja  commcmoraiioiiezpcrdochcè  fàcri* 
lido  affocato  ai  Signore. 

(4)  Etde.7,S3-  {b)  Marc. fi. 4.9,     '      -  ' 
S  O  S  P  I  R  J  O. 
r/j«orf/  t/t  Jei  (a  mi4  luct  &  U  folate  mÌA ,  ftr» 
^MMb»  féun^é  tté^mnt  ttt  fu  U  fim^fMa  n^M 
vif.i,pero  f!cn  itmo  titrttno.ìn  le  fola  ffcrn  il  mio  cuo» 
/■e  ^riceve  ai  uro,  fa  che  neW  oifnrts  io  ti  ftrti  fem- 
prt  ii  fitr  àtfdritté»  citi  U  btttat  intmhHt,  Amm» 

C  A  P.  IIL  ' 

capre. 

I  p^Se  l'offerta  d'alcuno  farà  iàcrifìclo  da  render 
*^gratié,  fc  c^li  offiriri de*Buoi,  mafcfaio òfcMi-' 

mina  che  quetta  beffi  a  fa.  offcrilcala  dr  fii  ftnxa  di-' 
tetto,  nel  cofpctto  del  Signore. 

a  £  pqfi  la  mano  in  fu'l  capo  della  liià  offerta  ; 
e  fcaitifnjqucìLi  all'  entrata  dd  Tabernacolo  della 

convencnza:c  (^.imiinnc  i  figliuoli  d'Aaron,  Acer» 
doti,  il  fanguiviri  Ili  T  altare,  attorno  attorno. 

I  (4)  Poi  oiVcrillafi  del  facrificio  da  reijder  gra> 
tic,  ciò  the  s'  h>  da  ardere  al  Signore:  cioè,  il  graffo 
che  cuopre  l'interiora,  e  tucto'l  graffo  che  «  all'  in- 
teriora* 

4  E  le  due  reni,  e  l' graffo  che  \  fopra  eflé.e  quel- 
lo cherfbpra  i  fianchi  :  e  levifi  la  ku  che  ì  fopra'i 
fegato,  infieme  con  le  rcnL 

f  Et  i  figliuoli  d'Aaron,  bruciando  quelle  colè, 
facdanne  profumo  in  fu  l'altare,  con  1'  holoctuflo 
diej/Eihi.foprale  legna,  lequali  faraiim  in  fiilfuocot 
Mtfio  i  un*  oAcna  da  ardere ,  di  fnivc  odore  ai 
Signore.  \ 

6  £  fe  r  offcru  d'  alcuno  farà  di  minuto  befteh' 
nw,  per  facrificio  da  render  gratie  al  Signore}  ma- 
fchio ,  ò  femina  eie 

Jm  fenza  difetto.  ' 

7  Se  egli  offrirà  per  fùa  oHcMi,  Ina  pecora, olfe*> 
rifcala  nel  cofi^ctto  del  Signore. 

%  E  polì  la  manotn  fii'l  capo  della  (ùa  offerta;  e 
fcannifi  quella  all*cntr«add'rdj^macolo  dillKConr 
vcnenza:  e  fpindinne  Ì  figKuoIi  d*-A«01l  il  fingile, 
in  fu  l'altare, attorno  attorno.  '  - 

^  Et  ofiltriibft  di  qlxIflcrifKiodi  tender JTMie. 
ciò  che  s'ha  da  ardere  al  Signore,  r/pr,  il  gra(lo,e  la 
coda  intiera,  iaqualc  fpicchifi  apprcilb  della  Ichiena  ; 
e  tutto'lgraflòche  cuopre  l' interiora,  e  tutto'l  graffo 
chccall'intcrior.i. 

IO  E  le  due  reni,  infciTic  col  gr.^ffo  che  r  fopra 
effe,  e  cjMcUo  che  e  fopra  i  fijnchi,c  la  rete  che  e  lopra'l 
fegato  ;  laquale  Icvifi  infieme  con  le  reni. 

I I  (é»)  Et  il  faccrdorc,  bruciando  quelle  cofc,  fac- 
ciane profumo  in  fu  t'  altare  :  #  dbo  d'  offerta  che 
s'ha  da  ardere  al  Signore. 

\i  E  fc  l'offerta  d'aIcunofiril«i(n«afiaifcala 
nel  colpetto  del  Signore  • 

13  CpofihinanolbpralcaDoificfiilcfiflmH» 
éÈm-é»wA  «I  TabcitMselo  ém^awmtaxuà  e 
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^ancUnne  ì  figliuoli  d^Anon ì^fi|lglM;  In  lu  l'alu 
ic,  attorno  attorno.    '  ^  f  '1 

14  Poiofferìftafioedodie«dirilurda*o(fìrffe, 
.pei  oifata,  da  ardere  al  Signore,  c/«r, il  graiToche 
cuópre  r  interiora  t  e  tutto'!  graiTo  che  0  all'  int»- 

.  I  j*  S  le  dne  reni»  .ialieme  col  graflb  che  ì  (òpra 
cffc^f  ^«reZ^ochc^fopra  ì  fianchi.c  la  recechc«ibpra'l 
legato  ;  laqualc  levil  i  infiemc  con  le  reni. 

Et  U  iàcerdote  :  bruciando  quelle  colè,  (àccia- 
jic  profumo,  in  fu  l'altare:  «  cibo  d'orata  che  s' ha 
ardue,  di  fu  ave  odore  :  ogni  gpradb  M^^rtitnt  ai 

17  (c)  Qucflo Jt4  uno  Itatuto  perpetuo,  per  le 
vol^e  gfsperaùoaiitn  tuae  le  voiire  hatàtationij 
ann.  mangiale  akun  fingiMoè  atcon^riflb. 
(4)  Efod.29, 13. ih)  Uvkm  Gen.9i.4. 
LtVÌt.7»iS*  *  '7*  IO,  .  • 1 

S0S6:IltI/0. 
,  co  IfeMt  Dio  mio!  xbt  km  ì'^fkrit-bmm,  th]^ 

y  diletta fìl/uiunt*  ue'nm  eommìnfd4mentì,ferm* 
tbmque  i  miti  fmjji  »eU*  tmu  f  arala,  cr  f^'  >^  fti^Uo- 
fhfimfffk  frutofUofnrttU^  <^  imh  firàélm 


CAP.  IV. 

1 

Delle  ohLatio»if0f^Uftff0ti  fme.i^mttm^  di  fuUtm» 

t]M  Jtjia. 

'  t  TL Signore  parlò  ancora  liMoiaè^  dicendo; 
:       a  Parla  ai  figliuoli  d' Ifr.icl ,  c  d:  loro  :  Quan- 
do alcuna  perfona  havcrà  peccato  per  errore,  facen- 
do>alcana  di  tutte  qucOe  oofediei  SigROK'lM'flc» 
«ae  di  fare  : 

5  Se  il  Sacerdote  unto  farà  colui  che  haveràpec- 
éatófOnde  il  popolo  fia  rondato  colpevole,  oifeiifca 
iLS^ore  per  lo  peccato  lùo,  ilquale  egli  havcrà 
eonmellb,  un  giovenco  lènza  difetto,  nko  dall' ar* 
meatia^ftr  facnfià»  del  peccato. 

4  £c  adduca  quel  gìorehco  ali*  ciMaia  dd  Tv 
bcmacolo  della  convcnenza,  davanti  al  Sipiore  ;  c 
poli  la  roano  in  fu'l  capo  di  cffi> ,  e  iànnUo  nei  co* 
fMM  del  Signore.: 

f  Poi  pKnda  il  Sacerdote  unto  del  fingue  del 
^ovenco,*  poRilo  dentro  al  Tabecnaeolo  della  con- 
vnioua. 

(  Et  tndnga  il  Sacerdote  il  dito  ih  qpe!  iàl^Ue-, 
e  l|iarga  di  quel  làngue  lette  volto  mbl  bo^cnè'del 
Sgpiore,  davanti  alla  CoRbuddSumnitob;  ■  •'•>'  <- 
r  7  E  metta  il  Sacerdote  di  qatl'  Cnwue  in  fii  le 
corna  dell'Altare  de' profumi  aromatìchi,  che  e  nel 
Tabernacolo  della  convencnza  ,  nel  coi'pctco  dei 
SIgneit;  e  ^onda  tutto'l  rimatuntt  iti  fangue  del 
giovenco  appiè  deli'  alt.irc  degli  holocaufti,  che  i 
all'entrata  del  Tabernacolo  dcll.i  convencnza. 
*         1^  dal  giovenco  del  Jacrifidi  f«r  h  p«CC»- 
tOttOCtol  gralTo  di  elfo:  cioè  il  grjlfo  checuoprérin'- 
WynitC  tunx>*4  grafib  che  «  all' intci Une.  ^ 
1'  9  E  le  duèren},  initenie  col  gradb^die-i'fopra 
tfk,e  ^Mt/lo  che  e  ibpra  1  finnclìi  :  levi  pariniinto  éOlt 
le  reni,  la  rete  cAv^lopra'l icgaco:     *     •   *  •  ir 

'io  (a)  Siconft  fikvadd  bQBMiktftkitrta^ 
render  grader  &  il  Sacerdote^  bruciando  quelle  co- 
lè, facciane  profumo  in  fu  l'altare  degli  holocaul^. 

II  Ma  ^or/ila  pelle  del  giovenco,  e  tutta  la  fua 
caroe,  infiemc  col  9tpo,  9  oo»le'gaibt,  c  il  isàlìf 
tenera,  &ìl  fuo  fieico. 


fuor  del  campo^in  luogo  mondo,  dove  A  vcrfand^le 
ceneri, e hraafeitbltlM'ft^pra  ^le  legna:  brud- 
fi  là  dove  (4  verf^foi-lc  Ceneri.'  • 

15  E  lè  vBIta  la  raunan?a  d*  Ifracl  havcrà  peccà* 
to  per  errore,  fenza  che  la  oongrtfgattonc  fène  iia 
aluvcduta,  &  haytrà  fatti  aktlha  di  tutte  muXkhék 
che'l  Signore  MvkiHe  di  faievonde  fia  aphiirlfi 
colpa:  '  '    nell'i-'        l  .•••>» 

14  (^andoit'-pkóatòcHtf-lilhllavélco^ 

farà  venuto  à  notjtia,  oflfcrifira  la  rautìan/a  on  gkr- 
venco  tolto  dall'armento,  per Jkcrifim per  ti  pe<S 
cace,^  td<Ml:èl6  dMaiitì  al  TAUrn^lo  deUa  con- 

vcnenza. 

if  Epofmo  gli  anziani  della  Taunanza  le  loro 
^àni  in  fu'l  capo  di  quel  giovenco  nel  coipetfo  del 
Signore, e -tctnnifi  quel  giovencb  davanti  alSienoit. 

1^  E  porti  jl  Sacerdote  imto.dd  fangue  del  gio» 
ivi#nc6,  dentro  al  Tabernacolo  della  convenenza. 

17  Et  intinga  HSaccrdote  il  dito  in  quel  fangue, 
e  fpargane  fette  volte  n^l  coietto  del  Signoce,  da- 
vanti alla  Cortina. 

1 5  E  metta  di  cito  fangue  in  fa  le  coma  ddf  al* 
tare,  chef  nel  Tabernacolo  della  convcncn/.i,  davan- 
ti al  Signore:  e  fpanda  tutto'l  rimMtt»te  «/«/làngue, 
appiè  dèli*  aliare  d^  hcdoerafti,  die  ì  ali* entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenta. 

.  19  £  levi  da  (juel^ovenco  tutto'l  graffo  ;  e  bru- 
ciandolo, facciane  proramo  in  fu  Pakare.  - 

20  E  faccia  di  quefto  giovenco, come  ha  da  fare 
del  giovenco  offerto  pcf  lo  y«*  peccato  :  facdane, 
^co,  fimìgliantemÀiee  il  futirmùtti  e  cosi  fra  il  pui^ 
gaminto  dd  pccàntf  ddb  dnamia  ;  c  le  'lliiÉ  ]^ 

donato.  '  ^ 

1 1  Poi  porti  il  giovenco  fuor  del  campo  e  brti* 
cilo,come  ha  da  bruciare  il  primiero  giovthcèVd|^ 
^  facrifìcie  ter  lo  peccato  della  raunan/a. 

22  Se  alcuno  de' principali  luura  peccato,  haven- 
do  per  errore  .^tta  weUMl  £  mete  quelle  xDlè,chel 
Signore  Iddio  liio'la  viecate  di  fàh^ónde  fìa caidinò 
incolpa:        ■  ■  •  . 

2j  (^'ndo  il  (ixo  peccato,  ch'egli liaverà  com- 
mefloigUTiri  venuto  i  nt  titia.adduca  la  fua  oficrta, 
iMuuili  jfo  un  bécco  d' infra  le  capre,  nuTchiOifchà 
(fifetto,    "    •   ■  I  ^ 

24  E  pofi  la  mano  fopra  quel  becco  ;  e  fcannili 
quello  net  luogo  dove  (1  fcannano  gli  holocaufti  i 
davanti  alSìgnqre:  elfo  e  facrificio  per  U  peccato. 

z  f  E  prenda  il  Sacerdote  dd  £ingne  dì  <fkRti 
facrificio  per  lo  peccato,  col  dito, e  mettalo  fopra  le 
coma  dell'altare  degli  holocaufti:  e  {panda  il  rtm*- 
ntnte  iti  fangue  di  eiG^  qi^è  ddPalttfe  dt^bclkf^ 
caufti. 

2$  (c)  £  bruciando  tutto'!  graffo  di  quel  becco, 
facciane  profumo  in  fii  Pattare  come  del  grano  del 

facrificio  da  render  gratie  ;  e  cosi  il  Saccraote  fari 
il  purgamento  dei  peccato  di  ellb,  e  gli  ^àpcrdo*^ 

i7  E  (e  alcuno  del  commune  popolo  haverà  Écc- 
cito  per  errore,  facendo  alcuna  delle  colè  «  etici 
Signore  ha  Vietate  di  &e,onde  fia  Caduto  in  colpa: 
2g  Calando  il  fbo  jpeccato,  ch'egli  havcrà  com-' 
mdltJ,  gir  firi  venuto  à  notitia,  adduca  la  fua  oiFer- 
ti,  Uattale  fia  una  capra ,  lenza  difetto ,  fcmina  ;  prr* 
/kr^lWM  per  lo  Ibo  peccato,  ch'egli  ha  commcffu. 
E  pofi  la  mano  in  fii'l  capo  d^  o^facrijìeii 

ftr 


so 


ocaulti. 

;o  Poi  prenda  >1  Sacerdote  del  (àngue  di  quella 
w:Mfra,  col  aito,  e  mettalo  in  fu  k  COOM  dcU'  altare 
degli  holocaufti ,  e  fpandi  tutto'!  rimmmH  4rfiàn- 
,,^ic  di  eflà  appiè  dell' Altare. 
*  ^  (W)  E  levine  tutto'lgraflbtlicome  s'ha  da  le- 
vare il  gnifTo  del  facrifìcio  da  render  grade:  &  il 
Sacerdote,  bruciando  quel  gralTo, tacciane  profumo 
ikh  Taltare,  per  odwAuvc  al  Signoici  coti  d  Sa- 
Wdote  farà  il  pvqpnuan»  del  pecqwdi  cA^c  gli 
isrà  perdonato. 

22  E  iè  pure  colui  addurrà  una  pecora,  per  Tua 
omrtat  ferfétcrifieì»  per  lo  pccato,  addncah  foni- 
ju>fen/a  direcco. 

j  j  E  pofi  b  mano  in  fii'l  capo  di  eiTo  facrifìcit 
ftr  k  peccato;  Cifcannifi  qudla  frrfiurifieh  per  Jo 
.peccato,  nel  luogo  dove  fi  (cannano  gli  holocauili.  ■ 

J4  Poi  prenda  il  Sacerdote  del  (àngue  di  quel 
Jker^kù  ftr  I»  peccato,  col  diro  ;  e  mettalo  Topra  le 
foma  dell'  altare  degli  holocauili ,  e  fpanda  tutxo'l 
.  tbmMtnte  dtl  (àngue  di  elfo,  appiè  dell'  altare. 

E  levine  mtCO^  gralTo .  ficome  s'ha  da  leva- 
re il  grafTo  della  pecora  del  facrifìcio  da  render  gra- 
cie:  OC  il  Sacerdote,  bruciando  auci  gréijfi,  tacciane 
profumo  in  fu  i'  altare,  co'  facrilicii  cne  e*  ardono  al 
Signore  :  e  così  il  Sacerdote  farà  il  purgamento  del 
Dcccato  di  ciTo,  ilqualc  egli  bavera  commeflb»  e  gli 
Ufà  perdonato. 

Ci)  l$vit.  3.  >■  (^)  Ltvit,     il.  (0  Mr.  #,  j. 

s  o  s  p  I R.  I  a 


^^^^  fftf  btmgn^mwUJ^  !  yMuw  v»b«  p*C' 
^'cs  ftr  ignoraHxutl  ftrdmmii  dfètcfne  i  miti  ftt- 
$étifrvtM$vs  U  tm»  miJiriardUtjgmi  fftrm»  vgrji  di 


CAP.  V. 
Del  /4crifici$  di  colui  eh*  noti  fnUft  U  fitkr4texA* 
al  gimdiee  che  lo  fcoHtiitrM  à  air  U  venti:  Per 
(obà  ebt  tocca  qmaUhe  cofa  kmmmdé:  ttr  «èUà 

che  gìttra  il  fai  fa,  t  per  U  i^norAnxui. 

X  iT^Uando  alcuno  baveri  peccato,  havcndo  udi- 
^^la  voce  di  bedemmia,  della  qnale  egli  (ìate- 
ftimonio,  ò  per  cflérvi  ftato  prefcnte,  ò  per  haverla 
rilàputa*  t  non  havcndo  do  notificato  :  porti  la  fe- 
tta éeBk  fin  iniquità,  (a) 

2  Ovcro>  quando  alcuno  luveri  toccata  alcuna 
colà  immonda,  fu  carogna  di  fiera  inunonda.fia 
carogna  d'animai  domcltico  immondo, fia  carogna 
ctixcptìle  immondo;  auvcngache  egli  Thabbia  fat- 
to per  ignoranza,  pur'c  immondo, e  colpevole. 
,  j  O vero,  quando  egli  havcri  toccau  alcuna  im- 
Cnooditia  dell'  huomo,  fecondo  ogni  fua  immondi* 
tu,  per  laqualc  egli  è  contaminato,  bcndic  egli  l'hab- 
bia  fatto  per  ignoranza,  fc  viene  à  hiàpcrlo,  egli  è 
«olpevole. 

Ovcro,  quando  alcuno  baveri  giurato,  profe- 


i.  EVI  TI  co; 

 ^  Et  adduca  alSfenore  ìlfacrìjici*  ^/rla  fittleì^ 

pa,  per  lo  peccato  di' egli  haveii  commefTo  ;  eiJk, 
ima  femina  della  greggia ,  ò  pecon ,  ò  capra,  per  lo 
peccato  ;  e  faccia  i<  Saeerdoae  H  putgiaieaio  dei  peo- 

cato  d4  eflb. 

j  E  le  pure  la  po(nbi!ità  di  colui  non  potrà  civi- 
le una  pecora,  ò  una  capra,  idduca  al  Signore,  ptr/à- 

crificio  la  fua  colpa,  due  fortori,  ò  due  pipiorn  ; 
r  unOjper  facnjuìe  per  lo  peccato}  c  l'altro, per bo- 

■HMaWIBh 

'  8  E  portigli  al  Sacerdote  ;  ilquale  ofFrifca  imprl- 
ma  quello  che  farà  per  lo  peccato,  e  fendagli  con 
r  unghia  il  capo,  dirinooncro  d  cotto,  Caini  perb  ^ 
farcirla 

9  Poi  fpvga  ^cl  foMft.àèlfaer^cio  ftr  h  pce^ 
caro  fopra  «no  de*  lati  Sàf  aknc,  e  fprcmafi  il  te»- 
manente  del  (àngue  appiè  dell*  akin:  eflb.jf  ftOnfii» 
CIÒ  per  lo  peccato. 

I  o(b]iE  dell'  aitro/xciant  holocau(lo,fecondo  che  * 
t  ordfaiaio  ;  e  con  il  Sacerdote  farà  il  purgamento 
del  peccato, che  colai  havoà  ceaunefle,  c  ^  ùA 
perdonato. 

I I  E  fe  colui  ne  anche  pocri  cMre due  tortorì^ 
ò  due  ptpioni, porti  per  (ìia  offerta,  (conciò  fia  coft 
ch'egli  fiabbii  pecàto  )  la  decima  parte  d'  un'Efa 
di  fior  di  fvina,  ftr  offerta,  pel  peccato:  nonmce- 
tivi  fopra  ne  oKo,néinccafb:pttciodKclte>{jirw' 
ta  fer  lo  peccato. 

la  Poni  adunque  quella  fiirìmé  al  Sacerdoc»,  t 
prendane  il  Sacerdote  una  menata  piena,  che  farà  la 
patte  del  sroAimo  di  ricordania  di  quella  ;  e  biu* 
CMudola>&Ddaiic  praluoao  ìu  fii  P  altare,  uon  l*aj^ 
fette  dhc  f  ardono  al  Sonore:  dia  ^  e^m  pir  il» 
peccato. 

(0^  <^ofcl  il  Sacerdote  farà  il  purgamento  del 
peccato  che  colui  havcrà  còmmeiro  in  una  di  quel- 
le maniere,  e  gli  (àrà  perdonato  :  e  fu  //  rima^entg 
dioMtlla  farina  i  del  Sacerdoce,  come  il  rimamtvt* 
ieff'offiera  di  panatica. 

14  II  Signore  parlò  oler'i  do  àMohè,dicenàot 
if  Quando  alcuno  havcri  misfatto,  e  occcat» 
per  erroie,  intorno  alle  colè  configiaee  d  Sgnoiu, 
adduca  al  Signóre  per  furifìào  fer  la  (ua  colpa ,  un 
ootpntone  della  greggia ,  che  ^  icnza  difetto  \  oltr'i 
tanti  fieli  d*  argento,  (  fecondo  Im  vdms  àd  fido 
delSanmario)  che  tu  l'hav  crii  tallàto,  per  «incolpa. 

\6  Cosi  rcllituifca  ciò  in  the  ©gii  bavera  pecca^ 
to,mtomo  all«co(è  coB(àgrate,e  lopraggiungari  il 
quintale  dialo  al  Sacerdote  :  e  faccia  il  Sacerdote  con 
quel  mpntone  offerto  per  b  colpa,  il  purgarocato 
del  peccato  di  elto  i  e  cori  gli  (àrà  perdonato^ 

17  (^ando  adunque  alcuna  pedona  havcrà  pcc* 
cato,  e  fatto  alcuna  di  tutte  quelle  colè  che'l  Signo> 
re  ha  vietate  di  fare,  bciKhe  egli  l' habbia  faao  igne* 
rantemente,  pur'  è  colpevole  ;  «  dfvt  poitarela  ffM 
della  fua  iniquirl 

I  g  Adduca  adunque  al  Sacerdote  tm  montone 
della  greggia .  «Àr  fia  iènu  difetto,  oltr'i  ciò  ch«  nt 
lo  taiìkrji  per  la  colpa  :  e  faccia  il  Sacerdote  il  pur- 


4  .  _  .  .  . 

rendo  con  le  fue  labbra  di  vola  male,  ò  ben  fare,  !  gamemo  dell' errore,che  colui  havcri  coaunedbper 

fecondo  tutte  le  cofe  die  ^fauomniifc^Iiono  prò-  '  ignoranza i  e  cosigli  (àrà  perdomn.  . 

ferire  con  giuramento ,  &  egli  non  (ène  hiì  auvedu-  1         Ciò  e  colpa  :  egli  del  tUBO  ^  i  fTr*"**  Cilpe- 

to,  fc  viene  ad eflèrne  fatto auvcdutOiCgU  è  colpevole. J  vola  inveribU Signore. 

jf  Quando  adunque  aknoo  fari  colpevole  in  una  i 

di  qutae  maniere,  faccia  la  confeUSoa»  dc|'^CCcat0  \  (r)  Jdwr.  ij,^  ^  jMlr.>»t^  («)  im*.  J^f.* 

dì*^  Jiavcrà  commefla  ■     '  J 

•    "  «      .      '  soin- 


uiyitized  by  GoogU 


8t 


o 


^Cerimonie,} 

SPIRTO,  .  I  olio  di  clTa  offerta,  inficmè  ctHK  ton  tutto  r  incenf;> 


mUprfgUer^y  /tppo^^i.no  ror  già  Jhfra  U  mìa 
tutto  co  rrA  ftrai  fT^kk  ftT 'MW^Ai tH§  ' 

wtoA  omt,  AmtH. 


CAP.  Vi 
téfns  di  colmi  che  mnmU  daf^^pUftu  •bUHf 
m:  Là       itì^hmeM»/h,  il  fii9^  smtiiim>lM 

1  TL^ignore  parl^  ancor.i  à  Moisè,  dicendo  : 

*  2  Quando  alciuio  baveri  peccato,  e  coiumcf- 
fo  it^isfatto  contro  al  Signore,  havciMo  ntendto  al 
luo  profììmo  intorno  à  dcpofito,  ò  à  cofj  rapita  5 
ovcro.havcftdo  fatto  fraude  i^  Ai«  phìfTuno. 

3  Overoandie»hav«iHlocrttncbalcuArcolzpcr- 

d«ti,  &havendo  mentito  intorno  i  ffT;i,c  t^iuraro  il 
fahort^in  qualunoiK  altra  colà,  di  tutte  qudie,  Ic- 
qu.ll  i  PlMom«»  4wi  fare,  oeccandb  m  <fl& 

4  Quando  adunque  alcuno  havcrì  peccato,  e  fi- 
Và  caduto  incolp«,  r^ftituifca  la  cofa  ch'eli  havc- 
fà rapia »  h  fiRandan sòl* d^fìtò  che  gli  larà ihto 
d4t»  ia  gnvdb,  6  b  m&  |>adiiQ,ch*(|^hmii 
«rodata: 

f  Over©  qualunque  altra  cofs ,  dcHa  quale  egli 
luMift  lineato  faMàmente  :  rcnicuifcinc  il  cnpitale, 

•  fifraggiungavi  il  quinto;  *  dialo  li  colui  alqtulc 
||)|>artiene.  al  giorno  iicflb  th'efji  tffrtrà  ilfactifici» 
ffr  la  Tua  colpa.' 

€  Poi  adduca  al  Sigrforc ,  per  ofTrrtJ  per  la  fila 

l«iOÌIR 

U  ibe  torti  al  __ 

,  7  È  iàcdi  11  Sawdott  il  purgamento  del  pece»* 
t»«BfflÌMid  co6ccc»ddSÌgAoftv«lM^  gli  &r2  per- 
donato ;  in  quaiu^nque  coù  e^li  haUda  pwato ,  di 
cune  qudk,le()u«b  l'huomo  j^ol  6»,  «wi  cade 

5  U  Signore  parlò  ancora  à  Moisè,  dicehcìo  : 

9  Comftianck)  ad  Aaron,  &  ai  fùoi  figliuoli ,  e  di 
loro  :  Quella  i  U  legge  deli'  holocjufto  :  /m  effo  ho- 
locaufto Topra  ilfVioco  accefothc  Jkr4  (òpra  Vtìof 
it, tutta  la  notte,  fin'  alta  mattili^  U^imÉf  il  Sàéo^ 
étll*  altare  in  cfTo 

•  IO  E  vel^aii  il  Saccniote  il  Aio  vidfbmehi«\li  1i- 
MVC  vtfta  la  Tua  carne  delle  calze  line  :  e  levi  le  cc- 
Mlì,  dopo  che  il  fuoco  baveri  ^oAfumato  V  Kolov 
cattAb  in  iù  l' alure,  e  mettakallaCD  Asare. 

I  !  Poi  Ipogli  i  fuoi  veftmìcntf ,  e  vedane  degli 
akri,  t  porti  la  cenere  fuor  del  campo ,  in  luogo 


6  rol  adduca  al  Sigrforc ,  per  offi-rtj  per  la  fila 
»lp^un  montone  delia  greggia,  cA»  /«  lenza  difct- 
boim  i  «foche-lÉf  edipa; 


la  E  fu  il  fuòco  ehe Jkri  (opra  l'altare,  tenuto 
aCfcfo  il)  elfo:  non  hkin  eiammai  fpcgnere  :  &  ac- 
cenda H  Saeniote  ogni  mattina  ddlc  legna  fbpa 
dreflb  fìmo^  ^  difpongaTi  fa  gli  holocaulH,  e  bro- 
Cìàndovi  fu  i  graiH  é^MùiSà.  4»  jcnder  fac- 
ciane profuma 

'       Àrdà  il  fvote  -iÀ  MMftUb  ibpr»  l'ilbrc^ 

Aon  l2lcin^',4i]«fl»i(  fpegnere. 

14  E  quella  i  la  legge  deli'  oituru  di  panatica: 
Oficrìlcala  alcmn»  Wr'fìgliv6U  dfAlMfl  «k^tofpetto 

^ISJ]gnort,dìVatìti  all'altare.  ^rt  mnfmtKo  terpeiMO ,  éttdtett  àm  1 

15  fikvine  unaminaM  del  fior  «  fiuìaa^^  ^mtiraui,  tmti  itfi$.firt4,  ilKim 


profumo  in  fu  l'altare  :  i  odor  fuave,  *  la  pkrtethi 

*' ha  da  ardere  ^er profumo  di  ricorda  n /a,  afsigrtort. 

iff  E  mangino 'Aaron,  &  i  lòoi  figliuoli  il  rima- 

ntmc  di  efTa  oftrta  .  'mitì^fiìn  arimi ,  in  luogb  Gl" 

cro,fi«i,  nd^onik  4el  Taberiiacok>tle]litiNI««> 
nenta. 

17  Non  djocaA  con  Itevitb:  fbP  ht)  ^ata 
per  lor  parte  de'fkrificii  che  mi  s' hanno  da  arderei 
ella  4  cote  fiintiffifiia,  come  il  ficri/kio  ttr  lo  pecdatoy 
e  p#r  la  colpa. 

^  18  Mangine  ogni  m.ifchio  d'  in^n  i  ^'^YM}x 
d' Aaron.  QmfioJU  loro  f<r  ièatuto  perpetcìo  >pec 
le ToAte «làdèir  ofiote cfact* hanno  da  aHM il 
Signote  :  cfaiiin^  coolhert  «èdlrtofe,  fik^iiftL 

CtatO.  :  ;  '  .» 

15  Il%wrepifl6'al»<*MtMobè,(rfcétì(lò* 

20  QucfbfPoflfàrta  che  Aaron,  &i  Tao!  figliuoli 
hanno  kmpcc  da  oflTriTC  al  Sigfrorc,  al  girnìo  che 
1r**'!?r'T*T*  "'fffta  di  panatica 
d  un  Ef,  di  fior  di  farina;  ./r rem* ir ni«i''diaK 
la  mattin»,  c  tdtr»  rtetà,  la  fera. 

*  ar  Facdafi  con  olio,  (*r  arrofiica/ì  in  fu  h  teg- 
lia :  e  portala  n«  arrollita;  &  oflrifci,  per  fiia^ 

odoR  al  ^nM«,  ^picUa  offitm  «  pmatia 

pczn.  •       *  ' , .  > 

21  Er  il  Sacerdote  che  (iiì  uhto'in  toogo  lfA»* 
ron.  d' infra  i  fuoi  figliuoli ,  ficchi  h  ilrfi:i  offèrta, 
Qmofia  t  uno  ftaturo  perpetuo;  brucifitutt'  intiera^ 
e  facciafcne  profumo  al  Signore^  •  •• 

ZI  Cosi  ogni  offerta  di  panatica  dd'^S^Mote» 
brucifi  intieramente  :  noij^nànalène  umBa. 

H  II  Signore  parlò  meoraTMoléè,  dicendo: 

af  (iì  Parla  ad  A.iron,&aifiioi  ligliuoli.e  dllorf 
ro  :  Quella*  la  legge  ^fXfti^tficwfiriofzttìto  rfcan- 
téSì  Ufrmfino  ptr  l»  peccato  davanti  al  Signore» 
nel  luogo  dove  fi  ft|niMn»gli  liOkNMifti':  e^  lcc^ 
fii  (àntinìm». 

2€  n  facerdote  che  farà  quel  ficrificio  per  lo  pec-. 
cato,  mangilo  :mangifi  in  luògo  fimo.  d4;Ael-eo«*- 
die  del  Tabernàcolo  della 

17  Chiunque  toccherà  la  carne  di  cffoifia  conib- 
eneo:  e  ie  alcun  velbmento  Itii-Ipntaaco dei  fil^ 
gue  di  effo,  Kivifi  ^iieUo  che  iw  fivi  ihco  fitunàftH 
in  luogo  fjtntoi       ^         ■  ■ 

t8  B  <ÌM»rt  II  f9lb  ètmi/itd^iiée  fari  ftato* 

cotto:  che  fe  farà  (ino  cotto  in       fi  mifr,  fttctF> 
bifi  quello ,  e  fciacmiifi  con  acotill^  ' 
19  Mangìnne  M  Ì-maC£r«*4tofei  i  faéerdoti: 

è  colà  fanfilTim:!. 

ì  O  (c)  Uqn  xttìit^  d' alcun  fiRrificio  per  lo  pec^- 
cato.  del  cut  fingoe  Ti  deve  portare  nel  Tabernacolo 
della  convencnii,  por  fiirc  f,urgadWM6T6  pBoiSte', 

nel  Santuario  :  ma  hnicifi  col  fuoco. 


<4)  NmtTu  s,i.  Xb)  Lcvit/i,  s.  j.  (c)  ^tvk,  4,  iti 

•         5  OS  PI  AIO. 

JW*/  (hefti  il ^r»  fHoco,&bufmm  tmff$^è-' 
*^:ehe  m  rtgiardo  é  ìt  tiiu  le  creature  kq» 
ithnte.^Mti  grafia,  chewl  "nofiro  eture  firnviCen»' 

CAP. 
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C  A  P.   VIL  1    20  (4}E  kp(Hòna;d|EhinreriiHangiato  della 

ìédl^p'àdU  •bUté$M  ftl  ftccMtt  *  Jl^f§l^ttlit  janie  «liàcrificìo  da  render gracic, che  Mwiietie  zi 
non  fi  mtmgi  ilgraf;  nel  pmgm»  { Signore,  havcndo  U  fiu  imm^Mfi^yj  «ddóiTa^  itt  n- 

I  U  Queib  r  la  le^e  dd {«srifki»  ftr  lacolpa  :  è  ciU  da'  Tuoi  popoli.  '    .  ^ 

r-'colà /àntiiTuna.  )    ai  Parimente  la  pcrfona,laqni4PiJtgiriaidotoccir- 

ta  qualunque  cofa  jinmonda,  fOTPf,inimonditia  4* 
hnomo,  ò  alcun'  animale  immondo,^  alcuna  cofii 
abbominevole  immWMfai  niiwnin>\  dilk  «KmtéAS^ 
crif.cio  òì  render  grarie^  dw^f^hlitiiMr  A  S^OIC» 


a  Scannifi  »/  ftcrificio  per  la  colpa,  nel  luogo  do- 
ve G  Icannano  gU  hok>caulti:  e  ^argaiiì.il  &aguedi 
dib  fopra  r  altare,  actónio  attoma 

I  Poi  dferiicalcne  nitcoM  gnlTu  infioM  eoo  b 
cc^da^il  fliaflb  che  cuopre  rinccrìora. 

4  E  a«e  reni,  ÌB^eoM  col  gniTa  die ^  (opra 
cft^#  ^Mrff»  che  /  fopra  i  fianchi  ;  eteViTi  Unte  «wr 
in  fili  fegato,  inficme  con  le  due  reni. 

f  £  bruciando,  quelle  coiè,  facciane  il  (àccrdotc» 
profumo  in  fu  raltafe,peroÌEEittdaardeKalSipio> 
te  :  è  facrificio  per  U  colpa. 

Manginne  tutti  i  mafchi  d'  infrj  i  Gcerdot»; 
nungiri  in  luogo  iànco  :  è  cola  ùntiSkta. 

7  faccùfi  4I  ftcrifiti»  per  la  colpa ,  come  fit- 
trifici»  f*r  lo  peccato  ifiavi  u^ia  iidià  legge  per  L' uno, 
c  per  1*  dm:  Tia  f«r/  fiicréfahiA  ficerdote,  ilquale 
con  cflb  haverj  fatto  il  purgamento  del  peccato. 

%  Parimente  fu  la  pelle  dcU'  ^tocaullo  di  chi 
ciie  fii .  del  CkcrdotB  OM  Imrà  ofièft»  cflò  holo- 
«aufhx 

9  Coai  anche  o%pì  ofiÌQa  <k  panatica  che  (x  co- 
cera  al  forno,  ò  fi  apparecduerl  nclb  paddla,  ò  in 

fb  la  tcgghia,  fia  del  Uccrdote  che  l'omirà. 

10  Et  ogni  offerta  di  panatica,  intné  con  olio 
h  afcium,  Ha  de'  figliuoli  d' Aaron,  dcU'  uno  «osi 
come  dell'altro. 

I I  £  qucib  >  legge  <{el  iàarifi(ìo.d*iaiikr  ^ 

lic, che  s'offrirà  al Sigaortì.  , 

IZ  Se  Mlc$$)f  i'  offrirà  per  ftcrì^M  M  laiKlc, 
ofFrifca  oltr*  à  effo  facnikio  di  laude  ,  delle  focacce;, 
aztme,intrife  con  olio,  e  delle  ichiaccitttc  «BimefUntc 
con  olio:  e  firn  ^vellefbcaecf  ÌMrife«M  «lif  :  é- 
fior  di  farina,  G~  arroflìte. 

Olfirifca  ancora  pafuaolfera»  oltr' àmeik 
pn  Icvimot  infìctn  col  fioflU^  di 
laude,  ilqualc  egli  of&irà  da  render  gratk. 

14  Et  offrikattn^cz,»  di  oinc  quelle  cofc  offer- 
te, fàtftrtéiknu,  al  Signore  j  #  eie  fta  ddlàcerdo- 

gratie. 

If  E  mangifi  h  carne  del  fàcrificio  di  laude,  il- 
qiualc  colui  haverà  offrrto  da  render  gratie,  al  gior- 
no (lelTo  eh'  egli  havcrù  fatta  la  fùa  offerta:  non 
lafcifene  »mSa  d' avanzo  hn'  alla  mattina. 

E  ft  il  (àcrifido  eh'  egli  offriti, y!«ni>wm<»> 
è  volontario,  mangifi  algiorno  flcflb  ch'egli  Tha- 
verà  offerto;  e  feoK  iàcà  ùmafloi  s^tn^i  u 


Kgucntt»  f.  f  t  :- 

17  E  briicifi  col  fuoco  quello  che  fari  rimalìo 
della  carne  di  cifo  fàcrifìoto  fi*  al  terao  giorno. 

x8  E  fé  pure  al  terzo  giorno  fi  mainerà 
carne  del  fàcrificio  che  colui  li.ìvxrà  offerta  da  ren- 
der gratle,  colui  chei'  bavera  offerto  non  farà  gradi- 
to, e  non  gli  farà  imputato  :  ella  farà  ftacidume }  e  la 
perfbna  che  n*  baveri  mangjain,  poni  k  poM  éHU 

£ia  iniquità. 

1 1)  E  dflb  carne  di  quefio  fàcrificio,  CM  che  ha* 

vcfu  (occ.icoqualunqiiecofàimmopda»aDiifliHgpfii 
bruvifi  col  fuoco:  quanto  ^  à  ^UCUa  Cttl^  flMPgi* 

ne  chiunc^ueémondo. 


(ìa  rccifa  da'  fuoi  popoli, 

22  il  Signore  parlò'  ancon  ìMoiri^ dicendo: 

2 1  Parla  ai  f^liuoli  d'  I&ac],e  di  loro:  Non  man- 
giate alcun  gnflo,  4W.di))ue,jii  ^  pecoa  1  di 
capra.  •  * 

24  {by  pobafG adoperare  in  qualunque  altro 
ufi),  il  grafia  d'  una  bcffia  morci  da  le,  ò  1'  graifo 
d' unk  bclUa  laccrau  dalie  fier^  :  tua  uou  iiungiaulo 
per  niuna  maniera. 

aj-  Pcrciochefc  alcuno  mangicra  dtl  graffo  d'al- 
cun animale,  defqualc  t'  offroou  l^atoui  da  acdore 
al  Signore,  la  pcri&ia  che  né  nMagÌat4.iÌBÌ  fcdft  di( 
Tuoi  p*poli. 

^6  rarijninte  non  mangiate  alcun  fàflgue  »  li 
nium  dette  voQre  habiotioni»  uè  d*  «cìkUì,  uè  dà 

bcltie.  . 

27  Qualunque  perfòna  havcrà  mangiatO;i)isui| 
fiuigiK,{]aredla  da'iiioi  popoli.  •  .  .  , 

:Lg  II  Signore  parlò  oltr'à  ciò  àMoisè,  dicendo:  ; 
Parla  ai  %liuoU  d'Ifrael,  a  di  loro  :  Qii  «Hir^ 
rà  il  filo  fàcrificio  da  render  gf^tal  Signor; ,  poc^ 


ra  u  uio  itcnnao  oa  render  gf^tai  dignor; ,  poc^ 
al  Signore  la  Tua  offra  nlu  dal  ^  ^cyifiGi^  ^ 

rendo- eratic 

)o  Portino  le  fue  mani  fVc^.  qinllc  cofe  ^be  &* 
haniw».  da  ardere  al  Signoics  p(«<i  1 1  graifo,  infifiM 
col  petto:  ejfrendo  il  petto  ,  per  cifcr  dimenata. pct 
^«/-M  dancna^,^  cfi^>ecto  dei  Signore. 

ji  £«il6c9rd<nQ^bnid«)doiljmfli>mftf«fr 
tare,  fac^ne  pe|<w|ws  ^  jl  p«|tt  £|  eAma^^ 

fijwfigjtó  ... 

^2  Dwrancanuficerdote,  per  eferti^  dcvt» 

ta.la  ^alla  dcflra  de'voftri  facrilìdi  da  render  gr.Ttie. 

13  Sia  quella  fpalla  defb-a  di  colui  de'  figlinoli 
(tsana,  che  bavera  offerto  il  fànguc,  &  il  gral%  de^ 
i^crificii  da  render,  per  fié*  parte. 

)4  (0  Perciochc  io  ho  prelo  da' ^uoli  d'Idei, 
il  petto  dell'oj^r/*  dimenata,  e  la  ^Tla  AdVtffenu 
elevata,  de'  loco  iaorjfìcii  da  render  gratie  :  &  ho 
date  al  Sacerdote  Aaron,  &  ai  fuoi  figliuoli,  per  lla- 
tuoo  perpetuo,  quelle  toix,  Ut^^iii  fi  devan*  f  render* 
diri  figliuoli  d' Ifracl. 

j  f  Quelb  e  U  fMrte  de'  nicrll'cii  che  s'  hanno  da 
ardere  al  Signore, /«^««/^  e  fima^tgnum  ad  Aaro^ 
fìwk  fuoi  figIiuoli,frr  c4{MiM  de&A  loro  untiofttg  'al 
giorno  che  il  Signore  gfiJ»fim|j|e(ràar^fa  ^èr- 
ciurgli  il  fàcccdodo. 

2(  LaqTude»i£c«.  il  Signore  lucà«iauMdi|mrf|Ht 
fla  loro  data  ;  al  giorno  che  gli  ha  und  d' infra  t 
figliuoli  4'  Ifiaeli  per  ftaniiv  pirpcmo»  per  Iona 
generation!.  ■  j  ^ 

\  .  }7  Q^efia^UI^e  ddl'h^lociiifto, deli» óf erta 
di  panatica,  del  fàcrificio  per  1$  peccato,  de)  fiitrifici^ 
per  la  colpa,i^/  furifiei»  delle  conf^raponi,  e  dei  fa- 
crifid»  da  render  gratie  :  •  ( 

jg  Laquale  il  Signore  diede  iMoisè,  in  fu'I  mon- 
te SiMUÙ«,nei  gjiotao  eh'  ^  «eowando  nel  de^srcc» 
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^  Sbui  à  ì  figliuoli  df  ttad  dM. ^ffiariflcto  le  loro  i  g  rei  fece  appnffim 3  montone  dcU'holbcao- 
oflcrce  al  Signore.  i  fio  :  &  Aaron.  &  i  Tuoi  fìgliinl^fiilàroao  k  anni  ia 

(4)  Gtm,i7, 14»  (b)  Levit.    17.  («)  EJ'wL29,27'  '  ^"'^  capo  del  montone. 

SOSPIRI  O.  I     19  E  MoM  lo<ctan6,cae^Kvfe  il  (àngue  in 

fkGniftttmuMbtétumfifPéiire,  tbtfiimldt-  \     l' aitare,  attorno  attorno. 
^  lo, grido  i»  f9ver»  figUtitl»  tM  im  ^t^^turrm^fi^      10  l^oi  "gliò  il  montone  à  pezzij  c  bruciando 
c/b'/o  mi  gMrM  dtiBéfomfMgmé  4f  Ktmivi  h/tmimi,  il  capo, i  pezzi, c'I  gralTo^neféceprofìimo;  - . 
UfuMli  firn  fig^»'*       M*»        &  <t>tdiuono 


tuM  voUiiti,  Amen. 


C  A  P.  Vili. 


2 1  Havcndo  prima  lavate  con  acqua  1*  interiore 
e  k  gambe:  CosiMoisè,bnidando  tunoquclmon'- 
tone  in  fa  l'altare,  ne  (tee  profumo;  (  come  cfl^ 
do  holocaullo  di  fiiavc  odore ,  e  iacrifìcio  da  arde- 
re al  Signore  )  ikame  il  Signore  gU  bavcva  cooir 
mandato. 

2%-f€Ì  fece  appre/Tare  il  ftcondo  montone,  cieìf, 

il  montone  delle  confagrationi  :  &  Airon,  &  i  fini 
fìgliuoii,  pofiìrono  le  mani  in  ('u'I  capo  di  elfo. 

2;  E Muisc  le  (èaanòi,-  e  ne  prefc  del  l'angue,  il- 
quale  egli  mifc  in  fu'l  tenerume  dell'  orecchia  delira 
d'Aaron,  e  fopra'l  dico  groilo  della  man  dcUra  di 
cifi^e  fiipra*!  dito  grofib  del  fùo  pie  deflro. 

24  Parimente  fatti  apprclfarci  figliuoli  d'Aaron, 
Moisè  pofc  di  oasi  fangue  in  fu'l  tenerumi  della  lo- 
ro orecchia  delira,  «  topraU  dico  eroflb  della  toro 
man  defln,e  iòpral  dito  grolTo  del  loro  picdeitro: 
c  fparfe  il  rimoume  Ji  uml  (àngue  in  fu  l' alare,  ac- 
ttwiioattomo. 

af  Poi  prefe  il  graffo ,  e  la  coda,  c  tucto'l  graffo 
che  «-4  fopra  l'interior  i,  c  l.i  rete  lic!  k;:.iro  e  lo  due 
reniyinTieme  col  graffo  loro,  c  la  ipaila  delira. 

atf  E  del  paniere  degli  aitimi  che  era  d.-ivanti  al 
Signore,  prete  una  focaccia  axima,  &  una  focaccia  di 
pane  f^tu  con  olio,6c  una  rchiicciata  ;  e  pofe  quella 
lopra  quei  gradi,  e  fopra  ouella  deftra.  -  • 

27  Poi  mifc  tutte  quelle  cofe  in  fu  le  palme  del- 
le mani  d' Aaron,  £c  in  fu  le  palme  delle  mani  dc'fuot 
figliuoli  ;  e  le  fece  dimenate  per  ofirtm  ibnenata, 
nel  colpetto  del  Signore. 

ag  11  che  fatto,  Moisè  preiè  quelle  cole  d' in  (ù 
le  loco  mani,  e'bfudandole,  ne  fece  profumo  in  iù 
Talare,  fopra  Tholocauflo.  Eflcrr^vro  le  e  fette  del- 
le confàgratìoni,  per  odor  fitav^e  fìcnficio  da  arde- 
re ai  Signore. 

25  Poi  Moisè  prefè  il  petto  di  tjutl  montane, c  lo 
dimenò  per *j^r/« dimenata, nel  colpetto  ddSigno- 

I  re  :  ^mUo  fu  di  Moisèjper  la  fua  parte  del  moncone 
I  delle  coidàgradom  ;  ncmne  il  Sgnoie  gB  laatn 


giovenco  per  lo  facrificio  pel  peccato,&,i'duenion' 
tooi,&il  paniere  degli  azimi.  '    .  . 

I  Et  aduna  meta  brannania,  ali*  entrata  del  Ta- 
bernacolo delta  convenenz.i. 

4  E  Moisè  fece  ficome  il  Signore  gli  haveva 
commandaco  ;  e  la  raonanza  fìi  adunaa  all'entraa 
del  Tabernacolo  della  convcnenza. 

j-  E  Moisè  diilè  alla  raunanza:  Quello  t  quello 
chc'l  Signore  ha  commandato,  die  fi  faccia. 

6  E  Moisè  fece  accoftareAarooi  &i&9Ì'%;lnio- 
li,e  gli  lavò  con  acqua. 

7  E  milc  indoffo  ad  Aaron  la  Tonica,  e  lo  cinfe 
con  la  Qntura :  poi  lo  vedi  del  Manto,  e  gli  mifc 
)t  Efod  addofló  ,  e  lo  cinfc  col  fregio  colquale  fi 
laogcva  T Efod}  e  cosi  lo  fopravclU  di  elfo. 

8  (()  WBt  eciandio  Ibpra  lai  il  Fetnwales  nel- 
quale  pofc  Urim,  e  Tummim. 

9  (c)  Poi  gli  mife  in  capo  la  Benda  ;  (opra  la- 

auale,in  fu  la  parte  anteriore  di  eflà,  mifi:  la  piaftra 
Toro,  chi  «  il  fregio  fanto  :  (jcoine  il  SjgODCe,  hi* 
veva  conunandato  à  Moisè. 

10  Poi  Moisè  prete  P  olio  dell*  Untione ,  e  ne 
unfe  il  Tabernacolo,  e  tutte  le  colè  «he  «rM»jn  eP 
fo;  e  le  conlàgro. 

-  II  E  ne  fpruzzo  1'  Altare  per  fette  volte:  e  ne 
unfe  l'Altare,  e  tutte  le  fiie  maflètitie;  e  la  G>na, 
&  il  fuo  bafjnicnto ,  per  configrarc  quelle  cofe. 

12  Versò  ancora  dell'olio  dell'  Undonc  in  fu'l 
capo  d'Aaron;  e  l'unfe, per  confkgrarlo. 

1  ^  Poi  Moisc  fece  accollare  i  f^liuoli  d'Aaron,  '  commandato. 
C  8^  vedi  delle  toniche  ,  e  gli  cinte  con  le  cinture,  30  Ola'  à  do  Moisè  prefc  dell'olio  dell'  lindo- 
e  loro  i  capuod ;  fìcome  il  Signore  gli  haveva  ne,  e  del  (àngue  che  trm  lopra  l'altare,  e  ne  fjmuzè 
comm.indato.  Aaron, &  i  fuoi  vcftimcnti.&i  figliuoli  dì  elfo,  &  i 

14  Apprelfo  fece  accodare  ilgiovenco  dtìfacri.  ior  vcllimcnti :  c  cosi  confagrò  Aaron,  &  i  iùoi  ve-. 
fido  pel  peccato  :  À  Aaron,&  i  fuoi  (igliuoli ,  poià-  fiìmenti  ;  &  i  fboi  figliuoli ,  &  i  vcftinientì  de*  fiioi 
rono  le  mani  in  fu'l  capo  del^gjnivenco  dd  fitr^  (igliuoli,  con  elfo  lui. 

Al  peccato.   '  .   ,  .  .  .1    }i  £  Moisc  didè  ad  Aaron,  &  ai  fìioif^uoli:  Co- 

lf (<0  Poi  Moisè  lo  fiannb;  e  prelbn^  del  (àn-  >  ccaecoiefia  carne  alP  entrata  del  Tabernacolo  ddla 
gpK,  lo  mife  col  dico  in  (ii  le  corna  dell'  altare,  at-  '  convcnenza,  e  quivi  mangiatela;  inficme  coi  pane 
tomo  attorno,  e  purgò  l'altare:  e  versò  il  rimantn-  chcr  nel  paniere  delT  offerta  delle  coafigrationi  :  fi- 
te  del  (àngue  appiè  dell'  altare  :  e  cosi  confagro  /'  al'  come  m'  è  flato  commandato,  dicendo  :  Marcino 
Mrviper  far  purgamento  del  peccato  fopra  eflb.     j  Aaron,  &  fuoi  f.gliuoli,  quelle  cole. 

i^  ApprelTo  prefc  tutto'l  graffo  che      fopra  !    j2  E  bruciacecol  fiiocociocheiiaianidcllacai^ 
rinteriora,e  la  rete  del  fegato,  e  le  due  reni,  inhe-  ne, e  del  pane.  ^ 
line  col  graffo  loro  ;  e  Moisè,  faffnciaiido  fafib     ,  1     ;  ;  E  non  dipartitevi  dall'eattata  del  Tabcmaco- 
ne  fece  profumo  in  fu  l'altare.  •  lo  della  convcncn/.a ,  per  lette  giorni  ;  fin  che  non 

17  E  bruciò  col  fuoco  fuor  del  campo,  il  gio-  fiano  compiuti  i  giorni  delle  voAre  confagrationi: 
featOt  la  fua  pelle,  la  fua  carne,  8c  il  fiio  flifoo :  fi-  ^  conciò  fia  colà  che  habbiatè  ad  eflère  conf^atind 
«e«eU%nojegU  havar«GCMnimiidstto»  '  fi^ìn^tttì^jftr  b  fi^ù  Mbm^pam. 

L  »  34  Come 
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94  Comi? è fcognfaMÌ«oillimva il  Signo- 
re commandato  clic  11  fiwafit     fii  ynigiiiwii 

^'vodri  peccati. 

;  f  Dimonte  adimiae  aU*  tnaan  ^1  T^diemi- 
co)o  della  convencnza  l 'per  ictlB  f^MB$t  ^  e  notte  j 
&  oflervate  ciò  chc'l  Signore  ha  commandato  che 
•'oflervi,accioche  nonmuoiate:  pcrciodic  cosi  m'è 
ifato  commandato. 

'  5  ^  Et  Aaron,  &  j  fuoi  figliuoli,  fecero  tutte  le  co(è 
die'i  Signore  haveva  commandatc  perMoisè. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Dh  mh!  itmiertM,  ^  fin^  ttmvmiitt  rùwv- 

Itami  huomo  morto  nei  feecatif  infpiranti  ciò,  eh' 
in  ddt  ftnfire  t  iiifeffuom  eà  ,th^  b9  d*f^irt^  C9ttfa- 
trMd  eàtmittitmtUb  ^Mf  Sém»,éìuì$€k$ k  ca- 
fife*  U  fue  infirmMOMi,  riceva  i  fini  titmOttébi- 
éd$ firn  t^urtMxjoMi.  Amen, 


CAP.  IX. 
Mfrtm  ffCr^ci»  tffntt     Ajiron  ftrfet  per  il  fo- 
fh:  Amm  ktmkt  UffoU:  Afparifie  U  gloria 
àetSit 

kca;/Jfo. 


mento,  per  lo  fjucrificio  j>el  pccatoi&  un  montone, 
j>er  l'holocauilo  j  e  fia  «  téin  lènn  difetto  ; 
«prefcntagli  davanti  al  Signore. 

2  £  parla  à  iìgUuoU  d' Jiìracl,  dicendo:  Prendete 
becco  ftr  fserifitìt  per  io  peGCito;  &vn  vitello, 
ÒLvaivffitWoyiqMMUJkm  d'un*  nmo^  fina  liìfoto, 
per  PholocauIU)*. 

4  Prtndu*  ctividio  m  Ime,  &  un  moncone, 
per  (àcrificio  da  render  gratie  ,  per  facrificargli  da- 
v;mti  al  Signore;  &  una  offerta  di  panacia  intriià 
con  olio:  perdodiehoegi  il  Signore  v'apparirà. 
.  f  Effi  adunque  prclero  le  cofe  che  Moisi  haveira 
oommandate,  e  U  «dditjfero  davanti  al  Tabernacolo 
della  convcnenza:e  tutu  la  congrcgadones'adunòi,^ 
O  fi  fermò  davanti  al  Signore. 

6  All' bora  Moisè  dille  :  Fate  quefto  che'l  Signo- 
re vi  commandaj  c  la  gloria  del  Signore  v'apparirà. 

7  E  Moiièad  A«on:  Accoftati  kU*  alcarf,c  fa  il 
tuo  f.icrìficio  per  U  pcccato,&  il  tuo  holocaullo  :  «  fa  il 
purgamento  dc'tuoi  pecuti,  e  di  quei  del  popolo: 
<«0e|ilci  ctiandio  Poflerta  dd  pooolo,  thu  purga- 
mento de*  Joio  pCMad;  (kome  M  S^poic  ha  «om- 
nunéato. 

g  Aaron  adunque  f^aceofiò  alP  altare,  e  fcannò 
il  vitello  del  fuo  fiurifiào  ftr  U  peccato. 

9  Et  i  (boi  figihioli  gli  porìèro  il  fìngue  ;  &  egli 
intinfc  il  dito  in  elfo  lànguc,  e  lo  nti^è  in  fu  k  cor- 
na dcll'gltait  ;  cipariè  '^limmm  M  tgk  fingo»  ap- 
^  dell'  altare. 

10  £  bruciando  il  graffo ,  e  le  reni,  e  la  rete  del 
fidato,  del  ySrDt^ci»  per  lo  peccato,  ne  ftce  pcofumo 
in  fu  l'altare}  bcomc ilS^jaarehavmcooittanda» 
«oàMoisè. 

TI  (4)  EbfiKiòcel(uoMla«aRM^«bpeQedi 

^Ib,  fuor  del  campo. 

T  2  Poi  fcannò  1'  holocaullo  ;  &  i  fuoi  fìsliuoli 
gliene  pocfiro  B  fingue,ilqua]e  egli  ipt^  in  luPal- 
«ure  attorno 


L  E  V  I  T  I  C  O. 

(Cerimome.) 

H  Gli  poifiroaiiandio  PlwlocaBn»  h^lkii  k 

pezzi ,  infieme  col  capo  di  e^^  Sc  a^  bracìindofo 
ne  fece  Drofiiino  in  lu  l' altare. 

14  Slavate  riiucrìora,c  le  eaxnbe  <^  ^.lcbru> 
dò  col  rimmm*  iirJioloGau£»;.«  aefiioe  pi«f^ 
mo  in  fu  l' altare. 

I  f  Poi  offerii  1'  offerta  del  popolo  :  e  prefo  il 
becco  del/wri/fcM  delpopolo^r /»pe9CM0»foftan- 
nò,enc£eóeiinià«iifiaApcrlop^Ma»anieil  pri- 
miero. 

16  Còsi  ofTcìft  PholoctiaD:  e  ne'ftcecomecrà 

ordinnto. 

17  (b)  Poi  offerfe  1*  o£Fera  di  panatica  :  &  eni- 
piutane  la  palma  della  fi»  mano ,  ne  fece  profumo 
in  iu  l'altare:  oltr'iil'holocaufto  delia  mattilia. 

18  /^^rclTo  Aaron  fcannò  il  bue,  &  il  montone 
del  ficrìndo  del  popolo  da  render  gratic  :  òc  i  fuoi 
figliuoli  gliene  porfero  il  finguc^ilqttalecg^  ^arfii* 
fu  r  alure,  attorno  attorno. 

19  Gli  porftr»  etiandio  i  graffi  del  bue  :  c  del 
montone,  la  coda,  e'I  gt-i^  che  coopre  f  imtrkrm  • 
e  le  reni,  e  la  rete  del  fegato. 

ao  E  puofcro  i  graffi  in  fu  i  perti:&yA(rMbn> 
ciando  quei  graOnoe  fece  profumo  in  fa  Pattare. 

2 1  E  dimenò  per  ojferta  dimenata ,  quei  petti ,  e 
quella  inaila  deffara  davanti  al  Signore  :  ficoroc  egli 
havtva  commandato  àMoisè. 

aa  (f)  Poi  Aaron  ahò  le  mani  vcrfol  popolo, 
e  lo  beiMdidfe:e  dopo  haver  fatto  il  fiicrificio  per  I» 
peccatD,Pkoiocaulto,&i  ficrifidi  da  render  gratie, 
diiccfc  giù. 

a  j  Hor  Moisè,  &  Aaron,  erano  entrati  nel  Tabet^ 
naeole  della  convenenza:  poi,  cflcndonc  ufciti,  ha- 
vevano  benedetto  il  popolo:  e  la  gloria  drfS^o- 
re  era  apparita  à  tutto'l  popolo. 

24  b  fuoco  era  ufdto  dal  cofpetto  del  Signofv; 
&  haveva  ionfiuMto  Pholocaufto,  &  i  gradi  la  A 
r  altare:  ilche  tutto'l  popolo  vedendo,  fefe  g^idn 
d*  aUfigraaia,  e  fi  gettè  boccone  à  terra. 
(«)  U9h.4,  Efid.  29, 3t.  (0  '4* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  CrandiJJimo  Dipi  ftiebe  U  fitect  mfei  déiBs  tmd 
fàccùe.  dr  ctifmm^  Pkthemtt/h  fifrm  f^Aurty  fm , 
eh)" il  ttto  amore  etn/inm  il  mio  cuore,  affinchè  aff  am» 
venir*  $9  £0  tmttf  im,  non  m' npf^  <i  ctpi  vtrm* 
na^d^MàémtmrtidM  dtvtn,  Amtm, 


C  A  P.  X 

Nadab  &Ahiit  fo»o  ahbrugiatida  Dio  pel  peccata:  E 
fnbièit»  il  vmo  ai  SactrdtU  dmratitt  il  ttH^  dal 

t  I-I^r  Nadab,  &  Abihu,  figliuoli  d'A  iron.prc- 
fb  dafiuno  il  fiio  turibolo»  vi  pofero  dentro 
dd  fuoco,  e  vi  mifivo  Ib  ddP  incenfo:  e  prelènta- 
rono  davand  al  Signore  del  fuocoflxano;  udieegU 
non  haveva  loro  commandato. 

2  (a^  All'  hora  fuoco  ulci  dal  cofpetto  del  Sì^ch 
r^ilquaw  gU  divampò;  onda  morirono  davand  al 
Signore. 

3  EMoisi  dillè  ad  Aaron  :  Quello  i  pur  quello 
die  il  Signoré  ha  detto,  dicendo  Tic  farò  fantificata 
in  coloro  che  s'apprcITano  i  me,  e  Grò  glorificato 
in  prcfenia  di  tutto'l  popolo.    £t  Aaron  tacque. 

4  (»)ENIoj8Ì^dibmatfMI&el.&EiCifan4igIiuo^ 
li  d' Uzicl,  zio  d'Aaron,  diflé  loro  :  Accoflarcvi  :  por- 
tate i  vofbi  iratdli  d'innanzi  4I  Santuario  fuor  del 
campo.  s  £t 
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f  Eteili S* accollarono,  cgliporcorono  vi»cun le 
lord  VMàà»,  foar  ddcampo  ;  ucoaieMéjaè  hmcva 
detto. 

6  EMoisédi(IcadAaron,S:àEIca74r>&àiumar, 
Mfi^nott:  Nonvìfei^irkeilcapo,  enon  vjfiinicf- 

tc  i  vcitimcnri ,  accioche  non  muointc ,  c  che  //  Si^no. 
re  noa  s'adiri  coacro  à  cutularauaanza:  ma  pianga- 
no ivoflri  fratdti ,  er^  •  tuta  lacafitf  Ifiad,  l*aHionc 

che  il  Signore  ha  fatta. 

7  E  non  vi  dipartite  dalP  cntrau  del  Tabernacolo 
della  convcncnza ,  che  tal'  bora  non  muoiale  :  perciò- 
che  r  ogiio  dell'  Untiooedd  Sienortilbpravoi.  Et 

efll  fecero  fecondo  la  parola  di  Moisc, 

8  Et  il  Signore  parlò  ad  Aaron,  dicendo: 

9  Non  bevete  vino ,  nè  cervogM»  né  tu ,  nè  i  tuoi 
figliuoli ,  quando  h.ivcrcrc  di  cntr.itc  nel  Tabernacolo 
della  convcnenza;  accioche  non  muoiatc:  /ia  quejh 
«IO  ftatuto  perpetuo  per  le  voflrc  generationi. 


S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  Sig»«re  !  tjHanto\terribiUfeiimftmtrinrefà 

Mttu,f4in*t  Mtimamùitftnmb^  ir»  peceiU9  emtr»  Si 
»,  itumìmM  UmUmnne,  Meuelf  alt  Mtvoàrt 

biafimprt  tnir.-i  dei  tuoi  comntéma 


10  E«V,affin  di  poter  di{cerncrcrr.ilacofa{ànta,e 
la  profina  :  e  tra  la  colà  immonda,  e  la  monda. 

T I  Etaedodwpoflìace  infegn  are  ai  figliuoli  (fUnd 
tutti  gli  ftatutì  oi^' Signore  havcrà  loro  dati  per 
Moisè. 

12  ^oiMoìsèparIòadAaroa,&iE1eanir,  &Ità* 

mar,  fuoi  figliuoli,  che  erano  cimalli,  dìcettdo:  Piglia- 
te l'offerta  di  panatica  cheirimafb  dell' offerte  che  s 
havevano  da  ardere  al  Signore ,  e  mangiatela  i»  pani 
«dndallacoall'altare:  conciò fiacoA  che fia colà  Cul- 
ti (Tìma. 

11  (f)  Mangiatela  adunque  in  luogo  ùnto  :  per- 
do^e  ila  parte  ordinata  per  te,  eperlinioi^moU, 
dell' offerte  che  s'*  hanno  da  ardcrcal  SignorCtperO' 
die  co&i  m' è  llato  commandato. 

^  14  Èmangiacc  il  petto  éàOf^irtm  dimenata,  e  la 
(palla dell' o^rMcIevau,  in  luogo  ir.ondo,  ru,  i  fi- 
glioli, e  le  tue  figliuole,  tcco  :  percioche  quelle  fono 
£nidatCàie,&dtu«M  fìgthioli,  per  parte  vQfira  dei 
làariiidi  da  render  gratlc  dei  figliuoli  d' Ifracl. 

Portino  em  la  fpalla dell' ojffrM elevata,  &  il 
petto  dell' dimenata ,  infieme  co*  gradì  ches* 
Eanno  da  ardere,  acdocheipalr  enfiano  dimenate 
davanti  al  Signore ,  per  «fftrta  dimenata  :  e  fiano  dì  te, 
e  dei  tuoi  figliuoli  teco ,  per  ibtuco  perpetuo  \  licome 
ilSignorc  ha  commandato. 

\€  (d)  fior  Moiaé  hivcndo  cercato,  e  ricercato 
il  becco  dtìjacrtjìcio per  io  peccato ,  ecco ,  egli  era  lla- 
tobnidato  :  U  onde  s' adiro  contro  ad  Eleazar ,  e  con» 
Ito  adIoniiar%liiiqliiiT  Aaron,  dw  erano  fiaia(b,dt^ 
cendo  : 

17  Pcrdienónhavetevoimang^'atoil Jacrificiofer 
U  peccato  nd  luogo  fanto  ?  conciò  fia  cola  che  fia  cola 
i^ti{Ilma*&i/&^M«re  ve  l'habbia  data  per  portare  T 
iiiìqjinddeUanninaiiaa,  per  far  purgamento  dd  pecca- 
ti di  eftj  nel  cofpccto  del  Signore. 

I  g  («)  Ecco  !  il  fangue  di  elfo  non  è  ftatò  portato 
dentro  nel  Santuario  :  ^  timumxÀ  adunque  del  tutto 
ItMi^iatclo  nel  luogo  fanto ,  ficome  io  conunandat. 

19  Et  Aaron  dilfeà  Moisè:  Ecco!  havendoeflì  of- 
fèrto il  loro  facrificio  per  lo  peccato ,  &  il  loro  holocau- 
ik> ,  duvanti  al  Signore ,  mi  ibno  auvenutt  coea^  colè  : 
fé  danquc  io  h  avelli  hoggi  mangiato  del  /icr^kkfn 
il»  peccato,  iàrcbbe  ciò  piaciuto  al  Signoit?  . 
-  20  EconcMajfèhcbbciidim^H^,/«cv/irgli 
piacque. 

(/))  Num.  3,4.,t  t,Cron.  24.^1,  (t)  Num. 

i»  1 9.  CO  ^«  ^*  3'  (<0     *i  /.  co 
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Quali  Animali  fon  kohìU  e  netti ,  e  ijtudifint  immondi  : 

I  pOiilSignowpatlòàMMBè,ficadilacoi&,diceif 
*  doloro: 

2  (a)  Pari  ate  ai  figliuoli  #IiGsad ,  t  ^nUn  :  Que- 
ib  fino  gli  animali,  dei  quali  voi  pooreteflnngjKKC»  d* 
infra  tutte  le  befHccheyò»«(bipra  fa  terra.  < 
J  Voi  potrete  mangiare  di  tutte  quelle beftie che 
hanno  l' unghia  fcilà,  e  panica  in  dnc,  «chcronù- 
nano. 

4  Ma  non  mangiate  di  qiidle'die/8/iiraminaiM>,b 

filo  hanno  1'  unghia  fdlà;  M«m  mangiare  del  Cuneìoi 
conciò  fu  cofa  eh'  cgi  i  rumini,ma  non  habbia  l' unghù 
fcflà  :  fianri  immondo. 

.  j:  Ne  del  Coniglio  :  conciò  f:a  cofa  eh*  egli  rumtal 
ma  non  habbia  l' unghia  fdlà  :  fiavi  immondo. 
€  NèddlaLepreicondòftacoftch'ella  ramini, 

ma  non liabbia  l' unghia  fclfa :  fiavi  immonda. 

7  Ne  del  Porco:  conciò  fia  cofa  ch'ali  habbia  P 
unghia  fèflà,e^>anita  in  due,  ma  non  rumini:  fiavi 
immondo. 

8  Non  mangiate  della  carne  di  quefle  befli^  C'IKMI 
toccate  leioro  carogne  :  fianui  immonde. 

■  9  Dituttifili  unimMli che y0»o nell'acque,  potrett 
mangiare  quciti ,  cioè ,  quelli  che  harmo  alette»cfta|^ 
ncli'  acque ,  così  ne'  mari ,  come  ne'  fiumL 

10  (»)  Ma  funui in  abominatione  tutti  qodtf  dit 
non  hanno  alette,  ne  fcaglie,  cosi  ne' mari  coment 
fiumi,  d' infra  tutti  i  repdiiacquatià>  e  d' infra  tutti 
gUanimdichetrftMM»  neir  m(iie. 

1 1  Sicnui ,  dico,  in  abominatione  :  non  mangiate 
della  caraeloro»  &habbiateìn  abominio  k  loro  ca- 
rogne. 

12  Siamii  adunque  tutti  ^fi4ffMMfiacqt!atìd,  die 
non haruio alette,  nè  fcaglie,  cofa  abominevole. 

E  fra  gli  uccelli  habbiate  qudti  in  abominio: 
non  manginfi  :  fono  cofa  abominevole:  tkèf  1*'A- 
quila ,  il  Falcone ,  l'Aquila  manna  : 

14  IlNibbio,erAvoltoio,  fecondo  la  fua  (petie. 

1  f  Ogni  Corvo ,  fecondo  I-1  fi»  ^etie  : 

1^  L'Ulula,  la  Rondine,  laFolica,  e  loSpanrit* 
re ,  fecondo  la  fua  Ipetie  : 
t7  LaGvtttni.loSmergo.ePAIoeeo: 

18  II  Cigno,  ilPdlicano ,  la  Pica  : 

1 9  La  Cicogna ,  e  1*  Argirone ,  fecondo  b  iUa  Ae> 
tie  ;  r  Upupa ,  &  il  Piplftiello. 

20  Siavi  fétriment*  in  abom&IÌ04lgplil<eptfl  dlC 
ha  àie ,  e  camina  à  quattro  piedi» 

21  Mapured'jnfrarettiirepdlichehanno  ale,  e 
caminanoi  quattro  ^V^A,  voi  potrete  mangiare  quei 
che  hanno  garetti  dàbpraddpiedif  periàmrecone^ 
fi  in  fu  la  terra. 

2  2  Potrete  ad  unque  mangiar  quelli ,  cm^  Arbe,  iè^ 
condo  la  fua  fpctic;  Soleam,  fecondo  la  fuafpctie  ; 
Hof ,  tècondo  la  fua  fp^e  ;  ÒC  Hagd> ,  fecondo  la  fua 
fpede.  . 

2  ;  Ma  finri  in  abomìnio  ognliiferv  f^dlc  dicha 

ale  ,&  ha  quatCTo  piedi. 

24  E  per  quelle  hofii$^  viraMkfwidmioiidi» 
I*  I  diiin-  . 


S6 


chiunque  tocchtrl  il  Corpo  morto  loro ,  fui  immon- 
iloin&i'  alla  fera. 

i  j-  E  chiunque  haverà  portato  del  lor  corpo  mor- 
to, lavi  i  iuoi  vcllimcnti»  cfu  immondo  infìn'  alla 
lèra. 

26  Siavi  immondoi^ni  animale  che  ha  l'unghia 
-ffifia,  ma  non  iparcitaindue,  echenonrumitwi  :  chi- 
inqoehav«ricoccadali«ilMwfiiiMr/«,  fia  immondo. 

27  P.ìrimcntc  di  tutte  le  beftic  che  camin.ino  à 
quacao  pitdi  t  lìenui  immonde  cune  quelle  che  comi- 
mnoibpra  le  loro  branche:  chftmqne  havcrà  toccata 
la  cjrogHA  di  t.ili  h/fie ,  fui  immondo  infìn'alla  (era. 

itimkKantemeote  chi  haverà  portata  la  loro  ca- 
rogna ,  lavi  ifiioi«cflìiDtBti,cfia  immoRdoinfin*  alla 
ièra  :  ftenut  queUe^Kir  nnmocidie. 

25  Edtqucireptili,che  vanno  lerpcndo  fopra  la 
terra,  ficnui  immondi  la  Donnola,  UTopo,  laTe- 
4fal^ne ,  fecondo  la  Tua  Ipecie. 

;o  II  Toporagno, il Qiamekone»JaLuccrtola»la 
Tarantola ,  c  la  Talpa. 

j  I  SùKiiù  qucfii ,  d*  infra  tutti  i  rcpdli  ,ùmiiondi  : 
chiunque  gli  havcrà  toccati ,  dopo  che  iàcanno  morti, 
fìa immondo  infingali» Icra. 

)  2  E  quakmqiK  cofa ,  fopra  bquale  farà  caduto  al- 
cuno di  qi;ci  reptiH ,  dopo  che  farà  morto ,  fu  immon- 
da:-qualunque  vafello  di  legno,  òvdhmento,  ópel- 
le,òncco,  ò qualunque ahroflrumenco,  colquak  fi 
fa  alcun  fcrv'igìo ,  fiapofto  nell'  acqua ,  e  fuimmondo 
infìa' alla  fera;  poi  fia  mondo. 

j ;  E&4kmm di  auci  reptiBid  caduto  dentro al> 
cun  redo t  tutto  quello dievi/im^dciilio «fiaimmon- 
ido ,  e  fpczzate  eflb  rr/f». 

j4  Qualunque  vivanda  fi  mangia,  (opra  laquale 
fioàcadutn  di  queir  acqua, (la  immonda:  e  qualunque 
bevanda  fi  beve ,  in  qiujdic  vaio  *IUJ$fi$  »  iu  im- 
monda. 

^  f  Et  ogni  cofi,fi»pra,  laquale  caderà  del  corpo 

morto  loro ,  fia  immonda  :  fè  e  forno ,  ò  tcfto  da  cuo- 
cac,  iìa  disfatto  :  cffì/im  immondi  :  però  teaccegli  per 
immondi» 

;  6  Mapnre  la  fonte ,  òM  pozzo ,  0  ahrm  raccolta  d' 
acqua ,  (ìa  monda.  .  Ciò  adunouc  che  havcrà  tocco  il 
corpo  ^octo  loro ,  fia  immondo. 

^7  Ma  farà  caduto  del  corpo  morto  loro  fopra 
qualunque  femenza  che  fi  iìiollcmjnaK,jfiiq|i]eUa  fi- 
www* >  monda. 

j8  Ma  fc  ,  cffcndofUtamdlàddl*  acqua  fopra  la 
lèrnenza vi  farà  caduto  fu  del  corpo  morto  loro^ ^ttvi 
quella  femenxM ,  immonda. 

3  9  Quando  alcuna  di  quelle  befUe  che  viibno  per 
cibo ,  farà  morta  <^  /r ,  chi  havcrà  Cotta  la  Carogna  d* 
cilà, fia immondo infìn' alla  Icra.  j 

40  Echin'havcràmangiacaddbcsmemocéa,  la- 
vi iluoivcftimcnti,cri.nmmondoinfln*aHa  fera:  pa- 
rimente chi  n'  haverà  poruuia  coro^ ,  lavi  i  lùoi  ve- 
lliraenti,  «fnimmondoinfin'aUama. 

81  Siacùfa  abominevole  ogpircptiledielèipelb- 
pra  la  terra  :  non  mang^ik 

,42  Non  mangiate  di  tntdirntiirche  vanno ièr- 
pcndo  (òpra  la  terra ,  ninno  di  quelli  che  caminano  in 
fu'l  petto ,  ne  di  quelli  che  caminano  à  qiuttro  /wWc, 
ne  di  quelli  che  haimo  più  piedi  :  percioche  Ibno  co£i 
abbominevole. 

45  Mon  rendete  abominevoli  le  voftre  perfonc 
per  niuno  reptilc  chevakrpcndo  :  e  non  vi  concani- 
nate  coneffi,ondcac1ìaieininoiidii  . 


L  E  V  I  T  I  c  o: 

(  Cerimonie.  J 


44  ^0  Pcrdocheìo/SMi  il  Signone  Iddio  voftro/ 
iànijhcac^adBn%iie»c  fiate làn ti  :  conciò  fta  co&ch* 
ioyZ«fanto:e  non  contaminate  le  vulh-eperiboecoB 
alcun  rcptilcche  vaferpendo  (oprala  terra. 

4f  Percioche  io  fino  il  Signore,  che  v'  ho  tratti ibor 
del paefc d'Egitto ,  Kcioche iofiaDio: faK aduMpic 
lànci  ;  impcroche  io /in»  ianto. 

46  Q^effo^lal^geimomoallcbcftie,  ftag^iK- 
celli ,  &ad  n^^ni  animai  vivente  che  guizza  nell'acque» 

ad  ogni  animale  che  vaferpendo  in  fu  la  terra: 

47  Per  diiccrnerefìar  immondo  clmondo»  «In 
gli  animali  che  fipodbnoniaiigiafe,cq|iici  che. non  (i 
deono  mangiare. 

(a)  Dna,  12.  ih)  (Sen.  1^20.  (c)  Lev,  ip,  2.t  20% 
7.  t,Ret.  1.16. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
crU  hM  frohìbtto.  Signori!  À  toccar  le  cofi  mirtt% 
féimmi grAti* ,  eh'  ù cottofiti  U vera  mort§édt md» 
ma ,  (he  non  ì ,  fi  non  il peccMo  %  &  poiché  U  tma  gratta 
i  U  vira  vita ,  vivificami  ineffa,  accitfb'  io  i"  ami  fcr 
fimfru 


CAP.  XII. 

^  ^U,'       ptrg'ttioiit  Jeta  donna  dopo  ilpartta 

I  IL  Signore  parlò  ancora  à  Moisé ,  dicendo  : 

Z  (a)  Parla  ai  figliuoli  d' Ifraci ,  c  di  loro  :  Quan- 
do una  domia  havcrà  produrrà  progenie,  e  partorito 
unfigliuolniJ!'i.hio,  fia  immonda  fette  giorni:  f.ì  im- 
monda come  al  tempo  che  èfeparauper  ii  luoi  luc- 
ftruL 

;  (0  Et  air  ottavo  giorno  drconddafi  la  carne 
dclprcpucio  dei  fanciullo. 

4  Poi  ftia  ijueia domia crentrtiegioim  àputifiearfi 
del  lingue:  non  toctiii  alcuna  colà  «era,  e  non  venga 
al  Santuario ,  hn  che  non  fiano  compiuti  i  giornt  della, 
fuapurìficadone. 

f  Mjfeh«vcripartorioun^|iiidaftmnuna,<!a 
immonda  /«j^iMAduetèttimane,  come  al  tempo  eh* 
ellaèlèparataper  li  fuoi  mclhui:  poi  Uia  fcilàata  fd 
gicrnii  à  purificarli  ddfiogoe. 

6  E  quando  faranno  compiuti  i  giorni  della  fin  pu- 
iificatione ,  per  figliuolo,  òper  figliuola  ,  porti  al  fa- 
cerdote,  ali  entrata  dd  Tabernacolo  della  convenen- 
za ,  un'  agnello  d' un'  anno ,  per  holocaufto  ;  &  un  ptr 
pione ,  o  una  tortora ,  per  facrificio  per  lo  peccato. 

7  Et  oflcrìtcaj/Jtirm^rr  quelle  cofe  davanti  al 


gnore ,  e  faccia  il  purgamento  del  peccato  d'  efl*a  ;  e  co- 
si Gra  puriiicat»  dei  luo  iluAb  di  ungue.  Queiia  è  la 
legge  della dmina, die pareorKcemalduo^òmni 


8  Efc  pure  la  fua  poffibiiita  non  potrà  civirc  un' 
_^ieUo,  pigli  due  tortoti,  òtue  pipioni,  1'  uno  oer 
hofocadto  ;  1*  altro,  per  facrijkio per  lo  peccato:enc- 
cia  il  faccrdote  il  purgamcato  del  peccato  d'd&;  eco* 
sì  farà  purificata. 

(41}  Lue,  2,22,  (Jk)  Ce»,  17,12.  (c)  Lm(.  2,  24, 

8  O  S  P  I  R  I  O. 

fa. 

io  diventi  odjoj»  à  me  mede/uno ,  (he  mi  vergogni 
àmmxàagU  kmmini,  m^attri/HdmaMùa^Ampdi' 

fanti,  tremi  din A>ìz,ià  te  t  drfiifpirit 
ftrribaver  latttagratia.  Amen. 


jf  Motore  eli  purità!  meta  cr  purifica  H 


CAP.  XIll. 
La  coMfideratmt  $  difiintitm  dai  SattreUie  fra  kUnr» 
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LEVI  TLC  O, 

CPfovddiJMrJ.J 

I  TL  SigaOifj>rtftraÉtWaiMQNfc»^w^AafOinb     1    Jto  E  le  i  làcerdoré ,  rìeuardandola ,  vedrà  che 
-*-ccndo  :  .  fi>arifca  piubal^ich^b  peUc,eche1p«lod'cflàhablrta 

2  Quando  ncllapclledelU carne  d'alcuno  faràtu- ,  mutato r0/«nr,«j£«i6vm«r«^unco)dichùri colui ìn^ 

morofic  j ,  ò  rogna ,  o  bolla ,  che  diventi  in  fu  la  pelle  móndo  :  è  piaga  di  lebbra  »  bufuUùtk  ^gamtt^bHk 

della  fuacarnccomc  piaga  dilebbra;  Ih  colui  condor-  ncU'uIccrei 

to,4\SaccrdoteÀarun,ovcro 4 unuddtìgliuuU d'elio,  j  ii  Ma  Ic'l  (àccrdotc  ,  rigxurdandola ,  vedrà  che 
fióerdon*  I  non  vi  fu  alcun  pelo  bianco,  e  ch^.^tUaìionfuipiulMp' 

;  E  riguardi  il  ficofdotc  la  piaga  che  ftrà  in  fu  la  '  h  che  b  pelle, e  che  fi  fia  ngpjacafll»  lìodlilMulojplI^ 
,DfiJi^  4^c^AC<r^^.  cht  icipcU  delia  pia^luve-  /oy/x^ne^^i  ime  giorni. 

tanno  mwwwltf»»4j&MW»>i<rwriii<rf  hnndii,-e  la      21  Cho6]^  m^w/wtft^Mwi^rilàràaUargt' 

png;a  apparirà  più  profond:i  dcll.i  pelle  della  carne  d'  ta  nella  }Kllc,dicfaiariloU6Mléyt^imilW>l>dogèp^ 
dfo,  c  piaga  di  lebbra  :  perdo  havendolo  il  Ikcfdq^d  ^a</i/«M»m.  '■ 

riguardato,  didiittUoimlncMid».  ■    -      2;  Mtfelaliolli|fifirlMldbb«llbo1iÌo^,  t 

^ìià-éthi  Mbllàrkbiaiica  ncUk  pelle  della  carne  mm  fi  làrà  althi|p(i,  £ui  la  crolbi^U*«i]«cit:  pati» 


d*  elfo,  e  ncm  appiHrà  più  profonda  della  pcUà  &  i 
Tuoi  peli  non  hfvcraniio  mvtatoMl»rt,  m«fir»mi$éi- 
«runiianfihi ,  rinchiuda  il j^edMfcWW  $k*lMim^ 

quella  piaga  ,fer  lo jpatio  di  fette  giorni. 
,  e..  E  le  al  ktomo  giorno ,  al  taccrdotc ,  rigùardan-ì 
•^ittk» >  parrà  cbe  la  piaga  fi  /la  arrc^bta ,  r  non  fu  alldr- 
gnr.i  nella  jidle»  naoamitìùiOftr  iè^i^tUtamàitti 

•  tf.C3i»6alÌMÌno'gMcno,il^QerdMe,llgiMr- 

liandoiofdinuovo  yivcdcà  che  la  piaga  l't  fta  raggrinzata, 
c  non  fi  Tia  allargau  nella  pelle,  didùartlo  netto:  è 
•opna  r  hvf  adunjuccduii/uoìMMtf  »  €*oà  Or-, 

ti  netto. 

7  Ma  fe  pure  quella  rogna  ft&ràjdlaf^mUa  pcl- 
k,  demo  che  colui  frftrà  finn)  riginMlaR -al  fiKcr«^ 
per  dfere  diduaraaifl«n>rJa  pcima^^e  la  iecond^i  volra: 

S  Etil&ccrdotc.rii^uardandolo,  vcdràlarognafi 
Cua  lilareau  nella  pclic,  dichiari  coltti  immondo  :  «* 
Mlira.         ,  / 

f  9  (Piandovi (ka^akinDfèlgidikbbra»ria«onr 
dbnf  atiàccrdofia.*-'?   '  •   «  ' 

IO  E^ilfieerdoie,  r^uardandolo,  WiM  «lie  vi 

iilùlcuna  tumoi-o  fui  bianca  nclKi  pelle,  e  chcipcli  di 
c&lubbiaao  ioiitatQffaiarrif^/i(iMÌi«fMMl«bì»iclHt 


II  E  lebbra  invecchiata  nella  pelle  della  comedi 
<0ÌB4»pCr  dOdUhiarilo  il  iacerdotc ,  imnìondo  :  non 
tìnéUnhào  :  «onciò  fnoofa  eh'  eg^y^t  immondo. 
■!  12  Kb'iUa  mAmgttmoglicri  larganocnte  nella 
pelle,  tal  che  cuopra  tutta  la  pelle  di  colui  che  bsvtrÀ 
Ì2  piaga ,  dal  capo*  ai  piedi ,  dovunque  il  facerdotc  ri- 
flàrdcrà; 

't)  All'  bora,  le  i  racerdace,  ngiMrdjmdo,  vedrà 
che  la  lebbra  habbia  copercacutu  la  pcUc  (ti  «fl» ,  4i> 
aiMIonmoxUfiagrictwtt  divciMtt  bìaic»»«iir 
egli  riletto. 

•>  I4<  Maal^amocheappariiàinciIa,«aaMVtva,ria 
iounondo. 

-  '  1  f  Et  il  facerdotc ,  havendo  veduta  la  carne  viva, 
dichiarilo  ìmiq,oad<M  la  carne  viva ,  e  immonda }  ella 
iJaIjkfB.  . 

1 6  Che  fe  la  carni  viva  havcrà  dinuovo  mutato 
ttimtt  *fmi.éimmàM  bianca',  vei^<colui  al  làcer- 

17  E  fe'l  Suuimt ,  riguardandolo ,  vedrà  che  U 
piaga habbiamucatorv/orf,  efiatiivenuTA  bianca,  di- 


chiari netto  colui  che  haverà  la  piaga  :  egU  «  netto. 

llapenei 
cuho, ulcere,  laqualc-Tia  guarita  : 


•18       efioido  Ulto  nella  peHeddkicaned^al- 


15  Poincl  luogo  d  eità  ulcere  nafcerà  cumorofità 


didiiarilo  il  (àcerdote,  netto. 
.  34  Efcrcifando  nella  pelle  dèfliioimed''alpmo» 
arfiiradi  fuoeò,  yi  làrà  nel  vivo  della  parte ar£i ,  bolli 
bianca roflè^iantc ,  ò  fo!:, b;  nca  ; 

af  Etiluocrdote.riguardandwla ,  vedrà  the  il  ce- 
lo naia  bolla  habbia  mucatoMrf«r*  i  ejk  </fww>r»t»t^ 
anco,  e  che  ^//«  ^«^^ appari^:» pivi  profomlachcb 
pelle  ;  e  lebbra,  f£w yirr<ìgermo2liau  ncil*  ariura  :  pei*- 
ciò  dicfalrtdi4ac«MÌoce  <bÌMÌ  nniiataikK  ^  ^>ia^  di 
Jicbbra. 

X6  Male  1  iàccrdote,riguardàndola,  vedrà  che  non 
tàduéiom pdòUìiKo  mila  tolta,  «  àCék  noli /i 

punto  più  balTa  che  la  pelle,  e  che  fi  fia  raggrifiZadtIìilK 
ohiudjicolai^r/oj^i*  4^  fcctc  giorni.  i- 

27  E  ic  pure  riguardando  ìffàecfdoieqtl^liA 
al  (òttimo  gfor  no  >  ella  fi  farà  allargata  nella  pelle;  di- 
chiari il  faccrdote  colui  immondo  :  c jri^a  di  lebbra. 

2g  Ma  fe  quella  bolla  fi  farà  arrcltaunel  fuo  <ao^ 
go ,  e  non  fi  i!nà  allargata  nella  pelle ,  e  fi  farà  raggrin- 
zata,6ràttWiCMX)rirad'arfura:  perciò  dichiarilo  il  fa- 
ctrdote ,  netttK  concio  fu cofa  che  (k  crolla  d' arfitra^ 

29  £lè,hanrertdoun^huomov6iiiid4ènÀa;dctt- 
na  piaga ,  nel  capo,  ò  nella  barba  ; 
-  '  il  facv'fdote,  riguardando  quella  piaga»  vedrà 
«fttdTa  apparitca  piuj>rófbiMb^la  fw,  eàtcìA 
fÌ4  alcun  pelo  giallo  fottile  ;  dichiari  CohllilMPOadiOS 
c  tigna  ;  e  1^ bcM  di  capo  ò  di  tumbai 

Maft'>&cerdote,rigQlirdtBéoquclIapìagadd> 
la  rigna .vedrà «ften<»rui{)iùprdfenda che  la  nelle»  < 
non  vi  fi*  alcun  pelo  bruno  \  rinehkida  colui  che  iutvé' 

la  piaga  della  rigna ,  wtr  io  Jbdith  di  (ette  giomL 

j2  E  iè , rignardanao  d  lacerdoce quola  pbga  al 
fettimo  giorno ,  Iji  tigna  non  fi  fir  j  allargata ,  e  non  vi 
£utà«/c«*>p«loViallo,  eia  tigna  nonapparirà  più  pro- 
fonda che  la  pelle. 

^  ?  Radali  colui,  ma  non  rada  latigna,  poi  rinchhl- 
dalo  il  làcer dote  ,fer  l« Jpari«  di  feac  altri  giorni.  '  ' . 

94  E(fc'irac«rdote,riguàfdandolatigihia](cttnno 
giorno ,  vedrà  che  la  tigna  non  fi  fia  allargata  nella  pel- 
le, e  che  non  apparilce  punto  più  profonda  della  pelle , 
dichiari  Colin  netto  ;  &  egli  laviì  ibei  vef^noid; 
ecosiùrà  netto. 

3f  Ma  le  pure  dopoché  ^à  (beo  dichiiratonec» 
ro ,  b  rigrtrs*  allarg^ierà  nelb/SM  BcHc  ; 

Etilfacerdotc,  rigutfdHMmo,  vedrà  che  la  d>i 
gna  n  fta  alktrgata  nella  pelle  ;  non  cerdù  il  làccrdots 
del  pelo  giallo;  colui  è  immondo. 

97  Ma  ^  ^  parrà  cht  la  tigna  (ifta  arredata ,  e^ 
pelo  bruno  vi  farà  nato ,  la  tigna  farà  guarirà:  €010*) 
netto:  dichiarilo  adunque  il  àcerdote,  netto. 


-  y  — "  •••.M'.^  — .  — . —  j —  "  —  j  

fciyÌM»à1iiiBii^miii liiffi^^lniiMitfitnioflwBiai&»  I    i%  Efe,)Mvctidoua*bi)oino:6unadonna>ndh 

lp4kMldorraae«  bolfot  MI»,  ife»;  bianche  ; 


kju,^  jd  by  Google 


a  V  LENITICO; 

(Frova  à lebbra.) 

Il  (jccrdòte ,  rìgttaidiiido  .  vedrà  che  habbìa»  i    f  9  Qucib  \  biégge  (Mb  |)tag»(Uli1dibn  «I  vè- 

'•IlO'nclla  ("die  ikl!,i  loro  cime,  bolle  raggrinzate,  '  Cimento  di  Ijn.i ,  ò  di  lino  ;  ò  nello  liinic,  ò nella  trn- 
binchc  i  tono  brotiole,  che  fimt  germogliate  nella  pel- ,  m4 ,  ó  in  qualunt^e  C0I4  taaa  dj  pelle  ;  per  ^mìumuì». 


43  Elèìlcapo  d*alcino&ipdato:«gUècalvo; 
i^enecnK       «  •  » 

4i  E(è  cg)ilM«crlìa«dla  ptkttiéi»  parttdcHa 

•^cid, egli  f  calvo  djU.ì  froncc  ;  Scènctm 


S  O  S  P  I  R  I  O. 

del  mi0  em«y^ 
nrdiitit  di  cwrtttr 


f\  QtmtmtiJJinn  Diti  tmra  it  fùtghe 
^  contrito  ,  ctlmtami  étmmdt/k  ctrMé 
1.1  mia  vtta,f»rHficM  ^miimié  »n*M 


Ma 


c  in 


qucll.i  parte  pelata, ò  calva,  vi  farà  pia-  ;  itMÌriff«,  reìidimi  mm  kutmo  tntt» 


^Ùft&ca  roflcgguintc ,  è  lebbra  «die  germoglia  in  quel 
Jloge  pelato ,  ò  calvo  di  coluL  ' 

4;  Se  adunque  il  (àccrdote ,  riguardandolo,  vedrà 
tumoK^fita  di  pii^  bianca  roi!ÌN|gialiC9  nella  parte  pe- 
lata ,  ò  cjdvtfdidbUìoRiBtBVì^dblcljbfadflIaiMl- 
le  della  carne  ; 

44  Colui  c  lebhrofo:  egli  t  immondo:  dd  tutto 
dichiarilo  il  racerdotttknmoado:  «gli  ha  la  Tua  piaga 
di  ltbhr,i  nel  capo. 

'  .4^  .^loi'  habbjA  aj^lebbrok) ,  che  havcrà  piaga  di 

WtMtiy^iaKniililMcU,  &il  capo  fcopcrto,c«l|fi: 


trovi  U  Ichbrm  miUa  tuia  éttiinta»  MfiuHt 


t9  MMtv* ,  ty  mmS 


CAP.  XIV. 


■il  bbbio  dìfifMt«yMlt^dandp: 
4aQnd«.  .    .      '  . 

Sèi  tfffntv.  ffninMdo  ndo*1.4Cii^oche  qucOt 

pi  ìga  fÌTÌ  in  lui  :  egli  c  immondo  :  dfanon in  di^iam  »# 
yS^-jalba  Ibnzafuitedd  campo. 

47  £  fcvilàràpiaga  dilà)br»iiiAlàiiivcfliinemo 

dtlana,v>dilino:  > 

4S  Ovc'oiniAame,  òìntramadilin^.  òdilanai; 
^  in  pelle  ;  u  vero  in  qualqnque  lavorìo  di  pelle  } 
.   49  Et  eflàpiagia  lari  verdeggiante,  òrofiiggpinte, 
nel  vcdimento,  ò nella  pelle,  o  ncUo  lUme,o nella 
r;ram4,  ò  in  qualunque  cola  tutta  di  pcUe,  cpiagadi 
JAbra  ^  fu  adunque  molbrau  al  ùcerdoce. 

f o  Eiil (licer dote , havcndola riguardata , rinchiu 


da  f  «ciifo  tu  eh*  Ur*  la  piag#,  /• ^atm  éitXXJt  giorni. 
.  .fi ,  Elc^l lenimof^iio^fig)!^^     |a  piaga, 

1f!«drich'  ella  fi  fu  alLÌrgata  nel  veninicnto ,  ò  nello 


ftaò^ ,  o  ncUa  trama ,  ò  nella  pelle ,  ii^tuiiUiliatteUvo- 
«io  <adopri  pelle  f  quella  piaga  %  MMVftCW  lMk; 
^kIÌÌm^  ^immonda. 

fi  Perciò  bruci  qud  vcftimeittp,  ò  quello  (lame, 
ò  quella  trama  di  lana ,  ò  di  Uno }  evero  qualunque  fu 
coiafatu  di  Delle,  neilaqualc  fu  quella  piaga:  conciò 
iìacofa  che  fia  lebbra  che  rude,  bruciii  col  fuoco. 

f  j  Ma  fel  làcerdoie,  riguardando,  vedrà  che  la 
lUaganpafi  fiaaHaigatanflviéf^enco,  nello  (Urne, 
!a  tnnì.ì ,  ovcro  ìu  qualunque  colà  fatta  di  pelle  \ 
f  4  Coinmandi  clic  li  lavi  ciò  in  che/iuvì  la  pia^  : 
peri  rmclihidalo  p  r /a         fate  abrigkMnL 

f  5-  K.I'I  Ciccrdùte,  dopoché  min  chefir»  lapia- 
^btaltato lavato,  ritardando,  vedrà  che  la  pi^ 
Bonhabfaianmtacalamapparenu}  bqicliéiionfi& 
allargata ,  imitavi*  quella  colà  èinìmunda  :  bruciTi  col 
fuoco:  cunarofuradic£icava»òmiimtt^»  Àjwtro- 
vdció  di^Uaoolà/ 

j-^  Ma  Ic'l  làcerdotc ,  riguardando ,  vedrà  ch^  la 
piaga  fi  fìaranggrinzat),  dopo  che  Qr^  liau  lavata, 
Uraccif«riK»f4r/«ivv«/4/-<ila  piaga, dal  vellimento, 
òdalUMlle,ò  4dlòibme,  ò  dalla  trama. 

f  7  fefc  ancora  appai"  incl  vellimento,  ònellofta- 


me,  ò  nella  trama,  ovcro  m  qualunque  colà  latta  di 

_  i}bnKia|icolÌìaiM»<io 

InchcySrrrfla  plaga. 


 w    —  -  —  -  —       "  '  ,         -        - — 

pelle;  c  iMra  ^mogli^typi 


%%  E'I veUiotenco.ò bilame, ò  la  trama,  ò qua- 
lunque colà  fatta  di pclle,,daUatpule,.fiop9dK  tu  1* 
hayc  ai  lavata,  lìdipatlflila  Jli^^Wiftdj^ 
««M4àraneC(4i  -  * 


La  Ugge  deli.i  purgatUm  Mt  AmM»  kUir^  »  €  k 
cerim$m0dìatfJ^$éfiferUftvrgati9mfm4m 

I  TL  Signore  parlò  ancora  à  Moitè,  dicendo  r 

z  {a)  Quella  c  la  kcge  incorno  al  lebbroib , 
ai  giorno  eh*  egli  fai  poribcaiB:  Sia  manso  al  là- 
cerdotc. 

;  Et  efca  il  £icerdoce  fuor  dd  caaapoj  e  ic,  ii« 
guardando,  vedri  die  la  piaga  della  Ubra  (iagttuf- 
ta  nel  Icbbrofo  ; 

4  C^)  Commapdiche  fi  prendana  par  colui  che 
Aivwi  da  cflcit  ywifiGat»,  ^ McdIiMi  vivi.  « 
mondi  ;  e  dal  hjfm  di  cada»,  «^iIIoMm»,  • 

dell'  ifopo. 

ì  f  oi  commandi  il  £K«rdocc  che  ft  fcanni  1'  uim 
degh  uccelletti  Ibpn  im  mAo,  vtfpméim  ihfm^^ 

fopra  acqua  viva. 

6  Pai  prenda  l' ucceileao  vivo,  e  T  legno  di  ccdm 
e  lo  Icarlaito .  e  l' iibpo  ;  ÓC  inttngat  quelle  coft* 
Uemecon  l'ucccllcttu  vivo,  nel  làngua dall' «fciviic- 
e«iiett(f  ftann#M>  iupra  T  acoua  viva. 

7  £  fpruzainc  (otèe  vout  cohn  che  ha  d»<iér« 
purificato  della  Irbbra  :  e  dopo  haverlo  cosi  purifr 
cato,  laluoc  andar  libero  rucceilena  ViVo^  pcK  Ìli 

5  (0  Hor  coiid  che  a  pun&t.  iifli  fini  vcfli* 
mentre  tadaG  tutti  i  peli,  e  lavifi  con  acqua;  e  co* 
^Qiiaatto  :  poi  wi^a  ad  campo,  c  duuoh letta 
giorni  fUori  dft  padigiianc 

9  £taiiii;ttimoffiomo,radaritutdipcli,tleapo,)s 
barba,  le  ciglia  dcgU  occhi;  &àv/mmm  radaft  oini  i 
pclii  e  lavi  i  fuoi  velUmcmit  lc«iC|teÉMal*c«iae- 
qua  le  carni  ;  e  tei)  lari  netto. 

1 0  £  V  otuvo  Storno  afpr^t  »  prciidadue  agnelli 
fenaadiftcto,dCtt^agnellad*  «a*  mao,sln*ulktm 
difetto,  e  tre  decimi  di  lìor  di  farina  intrìGi  cmufj»» 
per  oflcrta  di  patt«iii«a4  &un  Log  d' ogiio. 

.  ti  EDrdeatiillacerdott,ckefivi1apiicificMlapi^ 
colui  che  na  da  clferc  purificato,  inlicme  con  quelle  co- 
fe^davami  al  ^oana»  all'  «attau  del  TabcrnicoW 
owafonveno^a. 

iz  Poi  prenda  il  faceidotc  1'  uno  degli  agnelli ,  & 
oHcriicalo  per  la  colpa;  infieme  col  Log  dell'  oglio  ;  « 
dimeni  quelle  colè  per  eftrfa  dimenata  davanti  al  Si" 
gnore. 

l  )  E  fcanni  1  '  agnello  nel  luogo  dove  fi  (cannano  I 
facrifitii per  k  peccalo ,  e  gli  holocaulU ,  nel  luogo  Cin- 
to :  percioche  coaie  il fiurififip  per  i»  peccato  appartie- 
ne ai  facerdoce ,  codaaconiil)Qwrj|fiGii  p«r Jt  colpa  :  « 
colà  làncii&ma. 

14  E  prenda  1}  fiecrdoct  del  finf»dd>«>Ì^ 
^fr  la  colpa,  e  mettalo  in  fu'l  tenerume  dell' orecchia 
dflOndicoluicheripurihcherà;  &infu1  ditooroiTo 
ddkiittJiiaa  delira.  ^inMdiwadbddfiWFik 
ddb*. 
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<tf  Fd{|trcMÌttIficer4oteildl*  oglio  di  quel  Log^ 

cverfinc  fopra  la  palma  della  fu.i  min  linifbj. 

16  £tìnQngailditoi^Z//f/'iÌMMM«  ddira ,  in queU* 
oglio  che  farà  l'opra  bpalnudelhfiiaiiMnfiiiimi  e 
Tpniui  di  queir  ogik>)COl<ljfo,  feoevolce  nd coiet- 
to dd  Signore. 

17  E  del  rìmanente  dell'  oglio ,  eh'  egli  haveri 
infoia  palnu  della  mano,  mccune  in  fìi'l  tenerume 
dell'orecchia  defba  di  colui  che  fi  purificherà;  &L  in 
fui  dico  grolTo  dcUa  Tua  man  denra,  &  in  fui  dico 
igroflb delfuo  pìè deftro» ibpnl  Angue  fr^ dd fih 
^ifich  per  là  colp. 

18  E  metta  illacerdoteilrimafto  dcli'ogUo,  eh' 
teglihavcrà  in  mano ,  in  fu'l  capo  di  cohii  ^  u  purifi- 
cherà; c  COSI  il  ùcerdoteÉvàilpurganiailopcfliii, 
•davanti  al  Signore. 

i5Poifàociatt  (ÌKcrdoce  il  /Srcn/Srì*  per /«peccato; 
«faccia  il  purgamento  per  colui  che  fi  purinchcrìdel- 
jbtfiia  ifnmonditia:  apprelTo  fcanni  1'  hoiocaullo. 

oo  EtVffimiaPlMrinaiifto*infiemeconrotrcr> 
ta  di  panatica  ,  in  lU'i  altare  :  così  faccia  U  ficccdoie 
fOXgÙoeM^ per  colui,  tk  egli  làra  netto. 

21  Ma  fi  paixà  farà  povero  ,  e  non  potrà  dvwe 
prenda  un' agnello  per  fétcrifickftriicoì- 
pa,  per  tjjer'tfert»  in  ^erta  dimenau,  per  far  pur- 
gamento per  lui  i  &  un  decimo  di  tìor  di  farina  incri- 
£:em  offw»,  per  «ito  di  pnaoca  ;  &  un  Log  d' 

4)glÌO. 

*.  2A  Eiiuecortor^t-òduepipioni,  fecondo  ch'egli 
'potrà  civìre  ;  dei  iqpuli  1*  uno  taci  per  fisr^tó»  ftr  h 

peccato;  c  l'altro,  pcrholocaufto. 

23  E  porci  q^icilc  cole  ai  iàcerdote ,  all'  cncrau  del 
i^VdwmaMlo  deBt  convenena,  davanti  al  Signore, 
dottavo  giorno  npprclìb  la  Tua  purificationc. 
'  E  prenda  jilaccrdotc  quell'anello  per  ptcrifi- 
WPtr  la  colpa ,  e  quel  Log  d' oglio  ;  c  dimem  quclic 
«mdavanci  al  Signore  in  «j^rr4  dimenata. 

f  Poi  fcanni  l' agnello  del Jkcrifcieper  la  colpa ,  e 
prenda  del  (àngue d'eflb,  emettalo  in  fu'l  tenerume 
dell'orecchia  delba  di  eolni  che  fi  puriKcherà ,  &in 
fu'l  dito  groffo  della  fua  Htm  delira»  &  in  iiil  dito 
grollo  delfuo  pièdclh-o. 

3€  AnWt  diquell'  oglio  in  fu  la  palma  detta  fin 
man  fini  lira. 

27  E  &ruz2i  il  iàcerdote  di  quell'  Oglio  eh'  ^  ha- 
wàndlafiainm  fmtftni,  coldlio  tUU  fittanmrde- 
A"a,  fcctc  volte  davanti  al  Signore. 

ig.  ^4ccta  ancora  di  quell'  oglio,  eh*  egli  hcver^ 
nella  palma  della  fin  mano ,  in  wì  tenerume  dell*o- 
fTcchia  dcUra  di  colui  che  fi  purificherà ,  &in  fu  1  dito 
ecoffo  della  fua  man  defhra,  6cinfu'l  ditogroifo  del 
fu  o  pie  dedro  ;  fopra'l  luogo  Jove  (krifittt»  ftjÌQ  il  Cm- 
jne  dd  fiurt^o per  la  colpa. 

29  E  metta  il  fiicerdotc  il  rimanente  di  quell'  oglio, 
eh'  egli  haverà  nella  palma  della  tua  mano ,  in  fu  i  capo 
dlcohiichefipurifìciMràyper  fwepuiganMntopcrtiii 
nel  cofpetto  del  Signore. 

Poi  iàcriikhir una  di  mielle  tortore,  ò  l' anodi 
^'piptodi,  fieondodie  cohiiliavcripotaro  cwwe. 

31  E  di  quello  eh'  egli  haverà  potuto  civire ,  0  tor- 
$tr*t0f^i»m,fiineìmo  fafiur^fiàtferhfccata ;  e 
feltro  per  Mocaufto ,  infiemc  con  1*  oflma  éi  pana- 
-ctea  :  «  eoalil  iàcerdote  farà  il  purgamemo^avaod  al 
•Signore  per  colui  che  fi  purificherà. 

^  2  Quefla  è  le  legge  intomo  àcoHuchehaver4  ha- 
vuta  piaga  di  lebbra, ilqualenoapotràcnrireArc|f}(Àr 


l  ;  n  SignofeÌMilòo]tr*idoàMbkè^^adAaraiw 

dicendo  : 

3  A  Quando  voi  farete  venuti  nel  paefc  di  Canaar^ 
ilouaie  io  vi  dò  per  poflèflione^-feib  mando  piaga  di 
iebbn  in  akuna  cJà  dd  pàefi  della  vofbe  p«»flèP> 
fionc;' 

3  f  Venga  colui  alquale  apparterà b cala ,  e  fignì> 
iìchile  al  faccrdotc, dicendo:  fiinùparedievifiaco* 
me  piaga  di  ielthrjt  ia  ca(à  mU. 

j6  Air horacommandiil faccrdotc  che  fi  Igomt^ri 
k  calà,  avanti  eh*  egli  V*  entri  per  riguardar  lapiagofr 
acciochcnon  fu  immondo  tutto  ciò  clicy^r^in  quella 
caia:  dopoqucUo  ,  entrivi  il  faccrdotc,  per  riguardar 
lacafa. 

.  57  E  rc,havcndo  riguardata  la  pìa^a,  vedrà  che  vi 
fu  piaga  nelle  pareti  della  ca.'à,  cicè,  fo  ifa  celle  vcrdcg* 
giràtì,  ò  roffeggianti,  cheapparilcano  piùba(fe  delk 
parete  ; 

ElcafeneU  Iàcerdote  fuor  della cafa^U'ufdod* 
ella,  eferrilacifa^/«;^iV46  fetcegionù. 

j 9  Et  il  Icttimc  1  giorno  apprcITo,  tornivi  il  iàcerdo- 
te; efc, riguardando, vedrachelapia^fi  fu  ailaiga^ 
ca  per  le  pareti  delle  cala  ; 

Commundiche  fì  cavino  le  pietre,  ni:!lcr.vaf| 

y^4Upiaga»ecbBfijntinoluor  della  dttà,  inluvg» 

immondo.  . 

41  Efacfiaraderelo  froalto  della  cafa ,  di  dencfó» 
d*  ogni  intorno,  e  vcrfifi  lo  fuialto  chcitiàrararo,filoC 
della  citta ,  in  luogo  munendo. 

42  Poi  prendanfi  doreoictic»  «  re()iìn(ì  inluos» 
di  quelle:  prendafiancoTa odl* altro lfnaln>,[cima&: 
fene  la  caia.  .  " .  ' 

43  Malèlapiagaterneràì|anioglìarendIatal% 
dopo  che  ne  faranno  fiate  cavai)Clepietrc,  e  dopoché 
la  cala  iàrà  iUu  bollata ,  e  dinhovo  fmaltaca  : 

44  Ettf  ficerdote ,  entrandovi , e  riguardandi^ ve- 
drà che  b  piaga  fi  làrà  allargata  nella  cau;  è  lebbcadM 
va  rodendo  nella  cafa  :  onde  la  cafa  è  immonda. 

4f  Perciò  disfacciafi  quella  cifa ,  le  fuc  pietre ,  il 
fuo  legname ,  e  tutto  lo  fmalto  di  edh  :  e  pordnfi  qndr 
le  cofe  fuor  della  città  in  luogo  immondo. 

46  E  chi  iòrà  entrato  in  quclb  caia ,  durante  tutto*! 
tempo  ndqttakcilalài&firiaia,  fia  immondo  infin^al-* 
la  fera. 

4)^  E  chi  làr^  giaciuto  in  Quella  cafa ,  lavi  i  fuoì 
hama:  parimencé  dii  v* bavera  mangiato,  lavi ifiioi 
habici. 

4g  JMa  fepure,  effendovi  entrato  il  iàcerdote,  5c 
havendo  riguardato,  havcràveduto  the  la  piaga  non 
Q  fu  allargau  nella  caA,  dopo  dte  farà  data  Imàltau^ 
dichiarì  queUacaiàneta  :  coadòfiacofa  che  la  pìa^ 

lia  guarirà. 

49  Poi  prenda ,  per  purificar  là  cala,  due  uccelletti 
e  del  legno  di  cedro ,  c  dello  fcarlatco  ,  c  dcll'ifopo. 

f  O  £  Icannt  1'  uno  di  quegli  uccelletti  in  fu  un  te* 
(kl^  f^pmime  Ufinrut  fopra  acqua  viva. 

f  I  Poi  prenda  u  legno  di  cedro ,  e  Y  ifopo ,  e  lo 
fi;arUtto,e  l' ucoclletco  vivo,  Òc  intinga  quellecoic  nel 
langue  deU'nocellctto'icannatoiè  ni^  acqUa  vi^à';  < 
ipru/iii  la  cala  {cete  volte. 

§2  Cosìpurindìilacafacolfanguc  dell' uccJIvtto, 
cconl*  acqua  viva,'econ1'ucoe1letn>vivo,ecoì  legno 
di  cedro ,  e  con  r  ifopo ,  e  con  lo  fcarlàtto. 

f5  Poi  lafcine  andar  libero  l'uccelletto  vivo,  fuor 
della  città,  fu  per  li  campi  :  cosi  f  uì  il  purgamento  per 

M  j4Qoe- 


go  L  E  V  I  T  I  C  O.  • 

'  (PurgationdifiuJo.J'. 

j4  Qucfta  e  la  Ugge  intorno  à  qualunque  pwga  di      -  -  •«  I'  «tmm 

lebbra.ò  tigna:  _ 

j-  O  lebbra  di  vellimcnto ,  o  di  c.il.>  : 

€S  O  tumorolìtà ,  ò  rogna ,  o  bolU  : 

or  Per  infegnare  quando  alcuna  cofii^4 immon- 
da .  ò  quando/f  netta:  Qucfta)  la  legge  inMnio  ai- 
la  lebbra. 

(a)  Man.  8,4-  (b)  Ltv.  1 1 ,  t    (e)Niim,  H,t4. 

^  S  O  S  P  I  R  I  O. 

■  CF.  hcfìc  0  eterno  Bìfore!  PddreiC  ognimì/irictr- 
^  dm  !  U  grtmdexA*  dei  ma  pncéti ,  P  inpraitti^' 
ne,  &m^*rk  wn*  mtrUdMt  cb'  ùfitJUcciato  dMl.t 
frefeaxAt  tma^  &  che  ntn  trMvilmo^t  di  perdono  per 
bAverti  molte  volte  mancato  di  parola  Cr  promejja 
Mnm  •fenderti ,  pttre  mi  getto  avanti  U  tua  faccia, 
con  preg.trti 
fannie»  AmtHm 


CAP.  XV. 
Dell'  huomt  che  ha  ilpfo  delfeme ,  e  deUa  pia  puraa- 

Ufmapitrgatìone. 
I  TL  Sienorc  parlò  ancora  à  Moisè ,  &  ad  Aaron ,  di- 

'  %  Parlate  ai  figliuoli  d' Ifrael ,  c  dite  loro  :  Ovundo 
ad  alcuno  cokrà  U  carne,  fu  immondo  per  la  tua  Ico- 

^"^i' E  qucfta  farà  lalìia bumoluStia ,  per  la  fu.i  ft  ola 
rione  :  ("i.i  die  li    i  carne  coli  à  guifa  di  bava ,  òche  ia 
fua  carne  raticnga  la  lua  fcolagionc  ,  ciò  *  la  Iba  im- 

inofidida.  1  r  •  • 

4  Sia  immondo  ogni  letto  (opr  i  ilqualclaragia- 
ttuto  colui  che  hav«àU fcolagionc  :  uano  parimente 
immbiMknUte  le  mafferidc,  fopra  lequalie^  &ri 

**"r**E colui  che  havcrà  tocco  il  letto  di  elfo ,  law  i 
feoivcftimenti,  efeftcflb,  con  acqua  ;efiaimmoiido 

infin*  alla  fera.  ^      ,       .  ,.  c 

G  Parimente  chi  firi  fcduto  fopra alcmudeUemal- 
fcritie ,  fopra  lagualc  fia  feduto  colui  chchavtìrà  laKO* 
beionc , lavi i  Tuoi  veftimenti,  cfisUcflóiCon aopia; 
e  ha  immondo  infin' alla  fera. 

7  Simigliantemente  chi  haverà  toc  ci  la  «mt  di 
colui  chehaveiila  fcolagionc ,  lavi  i  fuoi  vcRimcnti,  e 
fé  fteflb,  con  acqua;  fuimmondo  infin' alla  fera. 

g  E(è  colui  che  haverà  la  fcolagione,  havcri  fpu- 
tato  fopra  alcuna pcffona  netta,  lavi  <^U  ferfina  i 
fuoi  vcftiracntì,efcftdEi,  conacqua;  e  fia  immonda 

infin*  alla  fera.  m    r  i 

5  Sia  parimente  immonda  ogni  fella ,  lopra  laqua- 
le  colui  che  haverà  la  fcolagionc,  farà  cavnlcato. 

IO  E  chiunque  li  r  era  torca  cofa  alcuna  eh*  celi 
habbia  fottodife,  lu  immondo  infin»  aDa  f«»Lf^' 
porterà cotaBcoiè,  lavi  i  fuoi  veementi,  efcltetto, 
con  acqua  ;  e  fia  immondo  infin  alla  fen.      ^  ^  ^ 

£1  Echiunquefarà  llato tocco dacohndieMwrt 

hièolaBi^ .  fcnia  eh'  egl i  habbia  prima  foacquate  le 
Tue mamTcon acqua;  Ini  i  luoi  vdhmcnti.efeitel- 
fo.conacquc;  e  (uimnjiondomfin'alafcra. 

1 2  E  fia  fpezaatoil tetto,  ilquale  colui  che  haverà 
la  fcolagionc  haverà tocco'.&ognìvafeUodikgoofia 

fciacquato con  acqua.  ^  ,   .     ^  . 

i  ;  Equandocoruiéhenawàlarcoligionclarànet- 

to  della  lua  fcol.igionc,contifi  fette  giorni  per  1.1  fua  pu-       .  ,   ,    ,  .  i 

rifu  M  M  ,nc  c  l.ivi  i  Tuoi  vcftimcnti  :  lavili  parimente  ie  1  bernacolo ,  chef  nel  mezzo  di  Joro. 


14  te.  l'ottavo  giorno  i^fMj^v  praidaTi  due  tor^ 

tori,  ò  due  pipioni;  c  vcn^.i  d.ivanti  al  Signore,  ali*" 
entrata  del  Tabernacolo  della  convcnena  :  c  rechi 
quegli  al  (àccrdote. 

if  Etcffcrifcagli  ilficcrdotc;  1'  uno  »«  facrifcim 
per  lo  peccato  ;  e  1*  altro  in  holocaullo  :  e  cosi  faccia  it 
lacerdote ,  davanti  al  Signore,  il  purgamento  dcUa  fco~ 
1agioiie,pcrlui< 

I  iS  Óltr'  à  ciò ,  quando  d'  alcuno  farà  ufcito  feme 
genicaic,lavjii  egli  con  acqua  tutte  le  carni;  e  lia  im- 
mondo infin' aUa  icra. 

1 7  Sia  etiandio  lavata  con  acqua  ogni  vetta»  & 
gni  pelle ,  fopra  laqualc  lara  feme  genitale. 

1 5  LMwfancùti  la  dorma,  con laoiiale  mtéP  liso* 
m«  farà  giaciuto  carnalmente}  lavhm  tfflMmAw»efit- 
iio  immontli  intin'  allaièra. 

{a)  EquandoladonnalMveràillùoflufb^rja^i 


quandolecoki.il  ngue  dalla  fua  carne,  dimori lepa* 
[iti  per  lo ^atìQ  di  fette  giorni  ;  e  chiunque  la  toccherà,, 
t  u  immondo  infin*  alla  I 

zo  Et  ogni  cola,  fopra  laqualc  fi  (irà  giaciuta,  nìcn- 
rn  Gli  fcpnrata ,  fia  immonda:  fn parimente imn^Ott.' 
djoj^niLola,  lopra  laqualc  fifiràfedut».  - 

ai  E  chiunque  haverà  toccato  illctto  d' cfla,  ìmA 
i  fuoi  vcftimenti ,  c  fc  tteflTo ,  con  acqua  i  e  iìaimmonir 
do  iniùi'  alla  fera. 

12  Parimente  chixmque  haverà  tocta  alcuna  <l«Bb 
m.iilci  itic,  fuj^ra  Icquali  ella  fi  farà  fcduta ,  lavi  ■  lùoi  v«  > 
lUincnti,  cieiUlVo,  conacqua i-e  fia  immondo  inhn' 
allaièra.  ,  , 

2J  Anzi,  fe  quello  che  alcuno  totcherà,  /ara  lo- 
pral  letto,  ò fopra  ahnua  delie  maileride , (opra  Ic- 
qyali  «Ila  fi  ièdctà,  mentre  egK  lo  tocdwrt ,  fia 
numdo  infin*  allaga* 

24  (f-)  E  fe  pure  alcuno  làrà  giaciuto  conici,  tal  che 
habbia  addolfu  dei  mettrui  d'  c& ,  fuimmoMO  firJ» 
jpatio  di  fette  giorni  :  e  fu  immoads  ogni  klto, 
pra  ilqualc  egli  farà  giaciuto. 

2f  (f)  E  quando  la  donna  haverà  il  flulTo  del  Cm.- 
guepiù  di,  non  efferdo  il  tempo  dei  fuoi  mettrui  ;  ov  c- 
ro  quando  bavera  elfo  fluflb  olrr' ai  fuoi  mcftrui,  fu 
immonda  tutto"!  tempo  del  fluflb  della  fua  immomii- 
tia ,  come  al  tempodà  AoinuArui. 

x6  Siale  ogni  letto  ,  fopra  ilqualc  farà  giacii«a 
in  tutto'l  tempo  del  fuo  fluito  ,  come  il  letto  ,  fij- 
pra  ilquale  giacerà  havcndoi  fiiol  mettrui:  fune  pa- 
rimente tutte  le  raalTcritic,  fopra  lequali  ella  fi  fede- 
ra ,  immonde,  come  iàrcbbero  immonde  per  li  fuoi 

melimi.  ,       11      /■   /-  . 

27  E  chiunque  haverà  tocche  quelle  cole,  ha  im- 
mondo :  e  lavi  i  luci  veftimcnti ,  e  ièilcflò,  con  acqua  j 
c  Ila  immondo intìn'  alia  fera. 

2g  Equandofariiietndelfiiofluflb.ceniifiicKtt 
giorni;  e  poi  fari  netta. 

^25  E  l'ottavo  giorno  apprclTo,  prendati  due  tor- 
tori,  òduepipionf  ;  efechÌgUairacefdoteyaU*<tttc»> 
ta  delt.ibcrn.Kolo  dcll.i  convcncivi. 

50  Etoflcrifcaiieillàcerdotc  mo  i»  /acrijìcio  per 
lo  peccato  ;  ePaltro,inholoeaufto:e'coilfà(ccia  il 
cerdote  il  purgamento  del  flldlb  delPiflDnMlBdilia  di 
lei ,  nel  cofpetto  del  Signore 

3  I  Cosi  fate  che  ì  figliuoli  d*ifiaal  s' appartino ,  per 
cagton  della  loro  immonditia;  aceioche  non  muoia- 
no per  la  loro  immonditia ,  contaminando U mio  Tar 


camitua  acqua  viva;  ecosi  làrànctio. 


32  Qucfta  e  la  leggeinion»4«otaidiBlitkfi»- 
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jióne;&iittMttolcoIai ,  didquale'éftfefane  genita 
k,  ondeèfoiduco  immondo. 

^  ;  Et  intorno  alla  donna  che  ha  l'infermiti  dei 
mellrUi  :  &  in  fomm*  intorno  à  chi  ha  flufTo ,  fia  ma- 
fchio,  òfemina:  &  incorno  aH'  huomodwiàfà^ 
ciutocon  donna  immonda. 
.  (4} l4v,  tit  2.  Q> )  Lev.  20,  iS'  (0  Lev. />> 2» 

«  O  S  P  I  R  I  O. 

Mifericcrdi»f$  Iddio fa  t  che  tmttiijManti  fui^rrit, 
^  mo  le  Ì0jfmrit  del  m«»d»t  &fMbe  timmmJex^ 
-temf  tidigZice ,fì$ ,  d^Hnm  tuKrw&ur^fin  Mite , 

rendertelo  vero  habitocelo  ,fip*rami  dal  mondo,  ac- 
fu  non  camini  nei/a  jhadmUrga  dei  fecc«t»ri  »  mài  eh* 
impat^  à  fapere ,  qiud  JU  bttmt  JMmafS^ftr^trii  vw- 
lontH.  Amtn, 

r~       CAP.  XVL 

Santnarie. 


14  Poi  prenda  dei  fanguc  del  giovenco,  e  fp^tirft 
col  dito  la  pnrrc  Ulteriore  dclCoperchio^^ i  vcrfo  O- 
ricntc:ipriuzi parimente  di  quel £uiigne, col dkofvCR 
voltedavandalCòpérchio. 

if  Scanni  ahcora  il  bécco  del pcr//7c/9  del  popolo 
^fr /o  pecchro,  e  refill  fanguc  d'ciTòjl  didentro  deiU 
Cortin.i  ;  e  faccia  del  fanguc  d'ciTo  becco ,  tome  havcrà 
fatto  del  fanguc  del  gioveiìico  ;  é^ruziine  fi>|naìl Co- 
perchio ,  e  davanti  jÌì  Coperchio. 

I  €  E  faccia  purgamento  per  lo  Santuario ,  furip- 
condolo  delle  ìmfflondttié  ddngliuóti  d'Krael,  e  dei  fo- 
ro misfarrtr  fecondo  tutti  i  loro  pccciti  :  fjccin  .incora 
il  funigiiante  ai  Tabernacolo  della  convencnza^lquale 
è  (bAziaco  «(ipreifo'ldrD ,  ftéiaiàxo  le  loro  fmmoh- 
ditic. 

1 7  E pion  fiavi  afcun*  huomo  nel  Tabernacolo  dcì- 
hconvtnma^(]uaildo^4r0»  entrerà  nel  Santuario, 
per  farvi  purgamento ,  (in  che  lioKnc  ik  doco^  E 
dopo  ch'egli haveri  fatto  il  purgimcnro  pcrlè,perla 
fua  cala ,  e  per  tutta  la  raunama  d' Ifrael  ; 

ig  Efià(èneverfo l'altare,  dieidavanti  alSignia-' 
re,  e  faCda  purgamento  per  elio:  e  prenda  de!  faiiL'uc 


1  U  T  il  Signore  parlò  a  Moise ,  dopo  che  1  due  figli- 
"^uoli  d' Aaron furonomottl, quando, cflbidofl 
q>preflàtì  davanti  al  Signore,  morirono.  (4)  ' 

2  (^/II  Signore  adunque  diffe  àMoisc:  Parb  ad  ;  del  giovenco,  c^dtl  fanguc  del  becco,  cmcuaiu  mia  le 
Aaron  tuo  fratello,  dit  non  entri  in  of^ìteoìflonel  '  corna  dell' altare,  attorno  attorno. 
Santixario ,  al  didentro  della  Cortina ,  Jr,  mitì  il  Cd-       15  E  fpruzzi  di  quel  Gnguc  fette  volte  fopr.i  l' alta- 
|ierchio,chciin  fui' Arca,  acdoclic  non  muoia:  con- 1  re,coldjtu  :  coniànciiichiio,  e  puri6chilo  delle  im- 
òòfiaco&ch'io  foglia  apparire  neHa  nuvola,  in  lii*!  monditie  dei  figliuoli d'tfveK 
Coperchio.  20  E  dopo  che  havcrà  compiuto  di  fare  il  [^urga- 

)  Entri  Aaron  nel  Santuario  in  qucfìa  maniera  ;  mento  del  Santuario,  del  Tabernacolo  della  convc- 
dif ,  bm/endo  prima  oferto  un  giovenco  in  facrijicio  "'^a ,  e  deir  akare ,  offinilb  il  becco  vivo. 


|»r /•  peccato  ;&  un  montone ,  In  holocaufto 

4  Veftafl  la  facra  Tonica  di  lino  :  &  Irabbia  in  fu  la 

Placarne  le  calze  line:  e  cingaft  con  la  Cintura  di  imo: 

e  rauvolgaru»rtrw4/f<p  la  Benda  di  lino  :  cflTi  Jhic  'i 

facri  veftì  menti  ;veftagli  adunque,  dopocfl«r&  lavate 

le  carni  con  acqua, 
f  E  prenda  d:i11a  launanza  dei  figliuoli  d*  Ifiad^ 

due  h  c chi  imtgwmferkyotctto t dcumnoniMiB, in 

holocauAo. 

€  Poi  oflcriftaAaron  il  gioveftco  del  filo  jfkerifiM  per 
I»  peccato  ;  e  faccia  purgamento  per  fc,  e  per  la  fu.i  caf?. 
'  7  AppreiTo ,  prenda  quei  due  becchi ,  e  prefentigli, 
nel  co^HKtodeì  Signore,  all' entrata  del  Tabernacolo 
della  convenenàii. 

:  8  Et  Aaron  tiri  le  forti  fopra  quei  due  becchi  :  tal 
dicriinofìafortito  per  Io  Signore  ;  e  l'altro,  per 
.«rAnzeL 

9  Et  ojferifca  Aaron  il  becco ,  fopr.i  ilqualc  fari  ca- 
duta la  forte  d"  ejjèrepcx  lo  Signore  ;  c  faCTihchilo  per  lo 

peecato. 

10  Ma  il  becco  fopra  ilqualc  farà  caduta  la  (brtc  (t 
€fftre  Azazel,  fia  prcfentato  vivo  davanti  al  Sieiiore 

.  pcrftrfnmmeqtocotldfi^mandandf^Beldaérto, 
votc\ce!ftndo  Azazd. 

1 1  OfFerifca  adunque  Aaron  il  giovenco  del  fuo  fa- 
€i  ijìei$ptr  /«peccato ,  e  faccia  purgamento  per  ic ,  e  per 
la  fua  cafa  :  OC  havcndo  Icannaco  il  ^ovcaco  da  luo 
J'*crifiei»ftrU  peccato  ; 

la  (r)  Ptcnda  pieno  il  fiu  turibol  o|d  i  braggie  acce  fc 
•Piftfii  i'  altare,  d^  Innanzi  al  Signore;  e  due  menate 

piene  dd  profumo  aromatico  (loTveriiuró,  e  redigo 
«didentro della  Corona. 

Emetta  ciToprofunto  (òpra*!  fuoco,  ^vand  al 

Signore;  acciochc  il  vapore  del  profumo  cuopra  il 
Coperchio ,  che  i  fopra  U  Tdbmonianza  j  &  c^  non 


2 1  E  pofi  Aaron  le  fue  due  mani  fopra'I  capo  di 
quel  becco  vivo ,  e  faccia  confezione  ft^ra  efl'o,idi  tut- 
te le  iniquità  dei  figliuoli  d'Ifrael,  e  di  tutti  i  misfatti 
loro ,  fecondo  tutti  i  lorO  peccati  ;  e  metta  quelli  fo^ 
pra'l  capo  di  quel  becco ,  e  maodindo  nel  deterto  per 
mano  d' huomo  a polìa. 

iz  Quel  becco adumiiKporterà fopra  fc  tuttele  lo^ 
^iniquità,  inter^apiMnatai  poi lafciloeiU andare 
per  ló  deferto. 

2^  Appreflo  entri  Aaron  nel  Tabernacolo  della 
convenen/.i,efpoglifiqucivcftimenti  lini,  iquali  egli 
s' havcrà  vcIHci  entrai^oo  nel  Santuario  j  e  npongagU 
quivi 

24  £  lavtatcfi  le  carni  con  acqua ,  iik  luogo  (ànto^ 
veftafi  i  (boi  vclhmenti  s  poi  efca ,  e  faccia  il  Uio  bolo- 
cauAo  del  popolo  ;  e  faccia  purgamento  per  ,  e  per  lo 
popolo. 

zf  Et  anche, bmciando  il  graffo  del /ÌKT^lfaiapef' 
lo  peccato ,  facciane  profumo  in  fu  l' altare. 

26  E  lavi  colui  che  haverà  menato  via  ti  becco  per 
efferc  Azazcl,  i fuoi  vcdimend» c  UlÌKcanù,  conn^  ■ 
qua,  poi  ritorni  nel  campo.  ' 

17  {d)  Ma  poFtififiiordcl  campo  ilgiovcnd>dcl 
ftcrijìcioper  lopecCito.,&L  il  becco  del /.rm/fap  ^rr /» 
peccato,  il  cui  fanguc  faràlbto  recato  dentro  al  San- 
tuario, per  farvi  purgamento i  e  bcucifilftloro  ^cHc^ 
la  loro  carne,  &  il  loro  Aereo ,  col  fuoco. 

2g  E  lavi  colui  che  haverà  brucbti,  i  fuoi  veftt 
menti,  eie  lue  carni,  con  acqua;  epoivengafene  nd 
campo. 

29  (e)  E  flavi  tfuefiopcr  iftatutoperpctuo  :  nel  fet- 
timo  mele ,  nel  dccimo^wr»o  di  eilo  mele ,  arBiggcie 
levu^rcperfone;  c  non  fate  lavoro  alcuno,  ne  colui 
che  e  natnro  dd  paeic  )  né  UforcQìBre  die  (bggiotnÉ 
fra  voi.  ^  .   .  ^ 

30  P«rdòaMÌnq|nddirifarà purgamento pervoi 

Ma  per 
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per  purificarvi:  e  voi  farete  padficad  <fi  tuniivoAri  ^orgamenco  per  k  anime  vofbé:  conciò  fia  colà  chb  il 

peccati  nel  cofpctto  del  Signore. 

j  I  Sijvi  <iMelgiorHo  Ripofo ,  e  Sabato  ;  &affl^ete 
bitffith  voilrc  perfonc  :  ^ntfto  <  unoftatucopCKpcino. 

52  Et  il  Sacerdote ,  che  fari  (lato  unto,  e  conùera- 
Co  per  cfcrcicarc  il  lùcerdotio,  inluoeo  difuopa^e, 
£KCia  il  purgamento ,  efléndo  vcftito  oei  veftimeati  It- 


ili ,  che  fono  i  veiìimentì  facrì. 
.  }5  E  faccia  il  purgamento  per  lo  (àuto  Santuario, 
•  perle  Tabernacolo  ddla  convenenza ,  eperr  altare  : 
faccia  parimente  il  purgaincnco  perliiàcadoti»cpcr 
tutto'ipopolo  della  raiinanza. 

}4  Siavi  adunque  quefto  per  iflatuto  perpetuo,  per 
far  purgamento  per  li  figliuoli  d' lirael,  di  tutti  i  loro 
peccati ,  una  volta  1*  anno.  Et  ei  fi  fece  comeilSigno- 
re  haveva  commandato  à  Moisè. 
(4)  J>v.  10./.      E/mL $99 IO,  CO  Efi4» 399  34* 
(d)  Lev,  fi  30,  Ebr.  1  j,  1 1.  (f)  Lev,  I3w*7» 

S  O  S  1»  I  R  I  O. 
Signore!  infegmam  il  m$<l»eti$rtr4r  nel  tuo  Sm- 
t  Mario  t  nel  ImgOi  dove  fi  congregano  i  fanti  per  Io- 
darri  ,  ttt  fei  demicabile     benigHo ,  te  tue  parole  fino 
flit  dolci  atì^imùthoccéit  eh'iltMMtptmte/''^'^* 


CAP.  XVIL 
DÌ9  CMd^HM  ifacrifieu  che  team  fi fmn»  étd  ftrt^dtl 
tAtniM9l9  dtÌé$t9nfiJtmtì«m, 

1  1 L  Signore  parlò  oltr*  à  ciò  à  Moisc ,  dicendo  : 

a  Parla  ad  Aaron  ,  &  .lì  Tuoi  figliuoli ,  &  5  tutti 
i  figliuoli  d'Ilracl,  c  dì  loro:  quello  «  quello  chc'l  Si- 
gnore ha  commandato  ,  dicendo  : 

5  Se  alcuno  della  cafa  d' Ifraclhavcrà  (cannato bue, 
ò  agnello  ,  ò  capra  ,  dentro  del  campo  ,  ò  fuor  del 
campo^ 

4  E  non  bavera  addotto  il  Tuo  facrificio  all'entrata 
del  Tabernacolo  della  convenenza , per  offerirlo  in  of- 
Icrca  al  Signore,  davanti  il  Tabernacolo  del  Signort; 
Cii»(ìa imputato  i  colui  in  jparfimtnn  di  (àngue: egli  ha 
piarlo  fàngue,  e  però  fiarecik»  d' infralì  (ìio  popolo. 

f  Acdoche  i  figliuoli  d*  lirael  adducano  i  loro 
iàcmicii,  iquali  efii  facrificanofuperlicampi  ;  gli  ad- 
ducano, eUco:  alfacerdote,  all'  entrara  del  Taberna- 
colo della  convenenza ,  fer  offerirgli  al  Signore ,  e  gli 
làcrifichino  al  Signore ,  per  facrificii  da  render  grade. 

6  Etacciochcilficerdotc  fpanda  il  fanguc  di  cflì 
làcnfkti  in  fu  V  altare  del  Signore ,  ali'  cnaau  del  Ta- 
bernacolo della  convenenza ,  e  bruciandone  il  graflb , 
ne  faccia  profumo  di  fu.ivc  odore  al  Signore. 

7  (a)  E  non  fjcrihchino  più  i  loro  facrificii  ai  de- 
iBOni ,  dietro  ai  quali  fòglìono  andare  fornicando^ 
C^dbiiakfoiMio  fiatato  pcrpecDopcrkloffo  gene 
ntionì. 

8  Dì  loro  adunque  :  Se  alcuno  della  caia  d"  tìracl,  ò 
dei  forcftieri  che  dimoreianiiofhivoit  oHuendo  ho> 
Jocaullo,  òfacrificio; 

9  Non  l'havcrà  addotto  ali*  entrata  del  Taberna- 
colo delia  convenenza,  per  facrilicarloalSìgnor^uel- 
i'huomo  (ari  rccifo  dai  fuoi  popoli. 

10  (^)  E fc alcuno  della  cala  d' Ifi-ael,  ò  dei  forc- 
flìerì  chedimorefanno  fra  loro,  baveri  mangiato  al- 
cun languc,  io  metterò  la  mia  faccia  contra  di  quel- 
la perlona  che  bavera  mangiatoli  làngue,elailcrmi- 
ncròd'infra'I  fuo  popolo. 

1 1  Percioche  la  vita  della  carne,  è  nel  fàngue:  e 
fcròv'hoordinacochefupoftoinfiirakaiet  pcrfàr 


fanguc  fit  queUocM«ii(i£iilpiiigaaiaitDpcrh  pcr> 

fona. 

I  z  Perciò  ho  detto  ai  figliuoli  d' Ifrael  :  Niuno  di 
voi  mangi  (àngue  :  il  forewcrc  flcflb  che  dimora  fai 
voi ,  non  mangi  iàngue. 

I  j  (0  Eteatcuno  dei  figliuoli d*ffiad  ;  6  dei  fere- 
Picriche  dimoreranno  fra  loro,  bavera  prcfb  à  caccia 
alcuna  fiera ,  ò  uccello ,  che  fipuo  mangiare }  i^>and)ne 
il  iàngue ,  e  cuopralo  di  polvere. 

14  (d')  Pcniuchef/oè lavitad'ognicarne:  ilfan- 
gue  è  ad  ogni  carne  in  luogo  d'anima:  eperò  ho  detto 
ai  figliuolTdl^lliad  :  Non  iiiai^g;iate  dTalcana 
carne  :  perciodieilfiaglie  è  la  vita  d*  ogpucanie:  fioM» 
rccifi  tutti  ooeiche  ne  mangieranno. 

I  f  (#)  E  qualunque  perfona  havcrà  mangiato  car- 
ne di  bcllia  morta  da  fe,  ò  lacetata  dalle  fiere ,  nativo  ò 
forcftiere  ch'egli  fia ,  bvi  i  fuoj  v  eli imcnri ,  e  fe  flelTo , 
con  jcqua  ;  e  fia  imnMndo  mtin'  alla  fera  :  poi  iu 
netto. 

\6  F  fc  non haverà lavati  iyiwiv^jVAiMlMi.elefiie 
carni  :  porci  la  feiut  dtUa  (ùa  iniquità. 
i»)I>tM$.3*»*7*&t'C9t,t9ti9*  (li)'Ltv.y,^, 
(c}Ltv,n,ij.  (d)  Gen.fi. 4..  (e)EfkUi^,tt, 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

ch'io  faC' 

ìfferta  fèmore  4  te  Di9  mÌ9 1  fjr  mmÀ  Demuiii,  poi- 
che  tH  filo  fet  c^neS»y  thtfifìui  en0H& $tklM9  £  ogà 

beni  !^    -  .ln:CK. 


CAP.  XVIII. 

Lecongiuntioneillicite  Jicondo  U  Ugge  di  A/oise. 

l  JL  Signore  parlò  ancora  a  MoÌ5è,  dicendo  : 
*•  X  Rvb  aifsliaoli  d*  Brad,  edi  loro  ;  loys^il 

Signore  Iddio  voltro. 

j  Non  fate  fecondo  che  fi  fa  nel  p,iefc  d'Es 
nelaualeficte  dimorati:  altresì  nunùtccoroefiSncI 
paele  di  Canaan ,  dove  io  vi  conduco  :  enoAfraccdctt 
iecondo  i  loro  coflumi. 

4  i"  acc  ciò  eli  io  vi  commando  fer  le  mie  leggi,  &  of- 
fèrvatcimieiflatuti,percaniinarinc(B:io/Ma  il-Sh 
gnorc  Iddio  voftro. 

f  (4)  Offervate  tdico  :  i  mici  Aatuti ,  e  le  mie  leg< 
gi:  lequalichiunqueniettGiiade£cutioiie,.<viveràper 
efic  :  io  fono  il  Signore. 

6  Niuno  s'  accolli  ad  alcuna  Aia  carnai  parente, 
per  (coprire  la  nuditi  ;  io  fimo  il  Signore. 

7  Non  (coprire  I.i  nudit  ì  di  tuo  padre ,  ne  la  nudità 
di  tua^nadrc  :  ella  ^  tua  madre  j  non  Coprire  la  fua  nu- 
dità. 

5  Nonfcoprire  la  nudità  della  mof^. di aiop»> 

dre  :  cffa  è  la  nudità  di  tuo  padre. 

9  Ken  fcoprire  la  nuditi  di  tua  rorella,lìgiiuola  di  tuo 
padre,  ò  figliuola  di  tua  madre ,  gencrau  in  cafil*  6ge- 
ncrata  fuori  :  non  fcoprire  h  loro  nudità. 

I  o  Non  fcoprire  la  nudità  della  figliuola  del  tuo  fi- 
gliuolo ,  ò  della  figliuola  dellatuaf^uuola:  conciò  (ìa 
cofa  che  cflè fiano  tua  nudità. 

I I  Non  (coprire  lanuditàdella  figliuola  della  mo- 
glie di  tuo  padre,  generata  <h  da  tuo  padre:  ella i^tua 
Ibrclla. 

13,  Non  fcoprire  la  nudità  della  forelladituop«> 
dre  ;  dh^camalparente  di  tuo  padre. 

Ij  Non  fcoprire  la  nudità  della  foreUadituamsir 
dre  :  pttcìodie  ella  ^«amal  parente  di  tua  madre. 

i4Non 
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14  Kon  (coprire  h  nudità  del  fratello  di  tuo 
padre:  non  accollarti  alla  liia  m(^lie:ella  i  tua  zìa. 

1 5-  Non  fcoprire  la  nudità  della  tua  nuora  :  ella 
^.moglie  del  tuo  figliuolo  :  non  (coprire  la  Tua  nudità. 

16  (b)  Non  fcoprire  !,7  nudità  dclU  moglie  del 
tuo  fratello  :  ella  è  la  nudiu  del  tuo  fr.uello. 

ij  Non  fcoprire  la  amlìtà  d'una  donna;  e  della 
.fila  ngliuol.1  infiem:  ■  non  prendere  la  tìgliuola  del 
filo  tìgliuoio,  nè  la  figliuola  della  lùa  figliuola,  per 
icoprire  la  lofaindia:  clTc [Mt  parenti  ^affidi: do 
iiceleratezza. 

\%  Non  pnndere  ctiandio  una  donna  infienie 
\  con  fa  fila  fiirob:  per  affliggerla:  (coprendo  la  nu- 
dità della  fiu  fi»clla»cfofMÌMi«r^       oltre  à  lei, 
in  vita  fua. 

15)  Parimente  non  accodarti  à  donna  mentre  è 
apparttca  per  h  fin  joMMCidjtìa;  per  feoprìre  la  fila 

nudità. 

ao  Non  giacere  carnalmente  con  la  moglie  del 
tuo  profTìmo ,  contaminandoti  con  db. 

21  (f)  E  non  dare  della  tua  progenie ,  per  far- 
la paiTaie  ftr  /f  fmc»  in  honore  di  Molech  :  e  non 
proAnare  il  nome  ddl'Udio  tiio:io/ÌMil  Signore. 

22  Non  giacere  carnalmente  con  UMilchio:  ciò 
^  colà  abbominevole. 

27  Parimentenon  eongiungerti  eamalmentetfon 
alcunabc(lia,contaminandoti  con  elfi  :c  nonprefen- 
tifi  la  donna  ad  alcuna  bcAiajaccioche  l'ammonti: 
do^confuTione. 

14  Non  vi  contaminate  in  alcuna  di  quelle  co- 
■  fé:  conciò  (la  cofi  che  le  genti  che  io  difcacdo  dai 
vofbo  colpetto,  fi  liano  contaminate  in  tutte  que- 
lbco(è. 

Là  onde  il  pacfc  è  flato  contaminato  :  &  io 
forpónttione  della  fua  iniquità  Ibpra  elToj  tal  che  il 
^^MB^vMiiite  fuori  I  fiioi  hariNUioiì* 

z£  Mavoi.ofrcrvatci  mici  ftatutì,c  le  mie  leggi; 
'e  non  fiate  alcuna  di  qudlc  cofe  abbominevoU,  nè 
il  nadvo^nè  il  fibieflieri  che  dimora  fin  voi.  - 

17  (  Conciò  fu  colà  die  gjillinoiiiìni  di  quel  pac- 
(c,  iquaii  vi /ww  fiitti  innana  i  voi,  habbiano  fatte 
tnneipieftecóié  abbominevoli  :  là  onde  il  padè  è 
.flato  contan^inato.  ) 

28  Acciocbc  il  pacfc  non  vi  vomiti  fuori,  fe  voi 
lo  contaminaretc  ;  ficomc  liavcra  vomitau  fuori  la 
H^te  che  v'  era  inn.inzi  à  voi. 

29  Percioche  fe  chi  che  fu  haverà  fatta  alcuna 
diqucAecofe  abominevoli  ;  le  perfonc  che  haverm- 
aocw  (atto,  faranno  (terminate  d*in(Tail  lorpopolo. 

;o  OlTcrvatc  .idunquc  ciò  ch'io  commindoche 


LE  VI  Tic  Ol  . 

I TL Signore  parlò  ancora  àMblsè^ dicendo  ; 


2  (i*) Parla  à  tutta  la  raunnnza  de'(igHuoli  tf 
Ifrael,  e  di  loro  :  Siate  lanti  :  perdoche  io,  «Ir  Ctttt  il 
Signore  Iddio  voftro./Sw  finto, '■  :  • 

5  (t)  Porri  ciafcuno  riverenza  à  fua  ma^^tà 
filo  padre  :  oilcrvate  i  mid  Sabati  :  io  iSw  il  SìRnoce 
Idifiovoftro.      .       .  '  J  . 

4  CO  Non  vi  livoteete  agi*  idoli,  e  nonviéne 
dii  di  getto  :  io  fin»  ilsiraióre  Iddio  voflro. 

j-  (<0  E  quando  voi  Manicherete  al  Signore  ià- 
crìficio  da  render  gratie,  (àoificatelo  di  volbo  buon 
grado. 

^  Mangifi  il  giorno  fteffo  che  voi  l'haverete  fa- 
crificato,  &il  giorno  feguente;  e  do  che  n*  avanze> 
rà  fin' al  terzo  giorno,  ha  bruciato  col  fuoco. 

7  («)  £  fepurc  lene  mangicrà  il  terzo  giornOklàrà 
ftaddume;  non  farà  gradito. 

8  F.  chiunque  n'haverà  m.ingiato, porterà  la  ^tnA 
delU  fua  iniquità  :  percioche  egli  haverà  profanato 
cofà  facra  al  Signore: e  però  fia  quella  perfona  red- 
fi  dai  fuoi  popoli. 

5  E  quando  voi  mietetetela  raccolta  della  voftra 
terra,  non  mietete  afiàtto  canto  di  campo;  c 
non  fpìgolate  le  ([i^  tralalclace  ddb  volita  rac- 
colta. 

10  E  non  andate  rie  cogliendo  i  grappoh,  nè  i 
granelli  delle  voflre  vigne  :  lofciatcgli  ai  poveri»  & 
ai  forcfticri  :  io  fono  il  Signore  Iddio  voftro. 

1 1  Non  rubate, c  non  mentite,  e  non  uiàte  falfi- 
tà  niuno  ìnverlb'l  fiio  proflimo.  n 

12  Parimente  non  giurate  il  falfo  per  lo  mio  no- 
me ,  profanando  il  nome  dell*  Iddio  tuo  :  io  £w9  il 
Signore. 

1 3  Non  far  torto  al  nio  proflùno,  e  non  rapire 
gli  iL£tt»:  non  lalclare  che  il  prexAo  deW  opera  del 
tuo  'mercenario  dimori  ^refib  di  te  la  notte,  infin* 
alla  mattina.  .  • 

14  Non  maledire  il  (brdo  ;  e  non  porre  intop- 
po  davanti  al  cieco:  ma  temi  l'Iddio  tuo:  io  /«w»  il 
jignore.  \ 

Ij-  Non  fate  torto  nel  giudido  :  non  h aver  ri- 
guardo alla  qualità  del  povero  ;  e  non  portar'  ho- 
nore alia  quautidel  grande  :  giudica  gitmwiaitiejl 
tuo  proflimo. 

Non  andare  (parlando  «T^/^rM  fra  ii  tuoipp- 
pofi:  e  lion  levarti  lu  contr'al  faiigue  del  tuo  prol^ 
limo:  io  yò«o  il  Signore. 

17  Non  odiare  il  tuo  fratello  nel  tuo  cuore:  ri- 
prendilo pure,  e  non  comportargli  peccato  alcuno. 

,  .     18  Non  far  vendetta,  e  non  lèrbar' «/io  contr*à 

^oirervi, per  non  operare /«Wji*/c«w  di  qud  co-  ^udvdd  tuo  popolo:  anzi  ama  U  tuo  pro(runo  ÉO- 
ifamu  abomraevoli.  che  fiino  ffad  uTad  innami  à  |  tnc  te  ftdfo  :  io^w  il  Signore, 
voi  :  c  non  vi  contaminate  in  el&  Io/8m il  Sonore 

Iddio  volhro. 

*S»S»  (0  Levit.  20, 2.  Dcur.  1 8,f» 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
T  ^  ^'iS'  ^0"^  "f"  f  »"£lioret  che  le  mg. 

à  cjuelU,      lort  mi  comumim  Hkcit.imeme ,  ma  che 


cenhi  con  tuff  ti  cuore  te, fonte  £  o^tri  bene  l  che Jii 


CAP.  XiX. 


OrdiiMtkmfpeci/ìcfe.ehe  rigiuinUm  UfémtitÀvtr» 


19  OlTcrvatc  i  mid  ìtatuti  :  non  fftr  coprire  la 
tua  bclìi.1  d^  ahra  di  diverla  fpctic  ;  non  fcminare  il 
tuo  campo  di  divcrfe  fpetic  dt  Jimentje:  c  non  por- 
tat^addoflfo  vdtimemo  contedo-di-divOT^^mMikt 

20  Quando  alcuno  farà  giaciuto  carn.:!incnre 
co9  donna,  laquale  eflèndo  (ttva*  fu  tenuta  come 
concofaink  1^  lòua  cflv  pomo  (bea  rìTca^ 
tata, ne  havcrc  ricevuta  libertà,  fiano  MMiulnt!  afer» 
zau  ì  non  fuuio  fata  morire:  perdoche  colei  non  è 
fbca  francaci. 

ai  Et  adduca  etUd  C  offerta  per  la  fua  colpa»  al 
Signorc,all* entrata  del  Tabernacolo  della conveaen- 
ita;  cw^.un  montone  per  la  fua  colpa.  , 

2%  E  bcda  il  iàccrdow  davailii  al  SignoM  pur- 
M  I       .  gamenco 
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(Cerimònie,  J 

galnento  p«r  lui.dtl  peccato  cK'  egli  ha  conuncHo , .  j  (i')-Ec  iò  inettérè*b  mìa  faccia  cdntra  tu  tu^ 
col  montone  ò^W offerta  per  U  colpa;  &  il  peccato  I  huomo,c  lo  ftcrmincrò  d'  infra  il  Tuo  popolo:  pcr- 
th'  egli  ha  commetroigli  fu  perdonato.  ciochc  cgU  havera  dato  dcila  iua progenie  a  Molcch» 

1^  Hor  quando  voi  fum  entraci  in  quel  paefe,  per  coacaminare  il  ono'teRari»,  e  per  profànars 


&  h.n  crfte  piantato  qualche  albero  da  mangiare,  '  il  mio  nome  Hinto. 
toglietegli  il  preputio,  cioè,  il  Tuo  frutto:  tenete  4  Che  le  il  popolo  del  pwlè  del  tutto  chiuderà 

'Mtr*  per  indrco'nciio  per  lo  fpatA  di  cfeanni  ;  non  gli  occhi, per  non  vwìmt  coloLquaadD  Invai  dac» 
nangiicne  dtl  fruu». 

24  E  1*  anno  quarto  fu  tutto'l  frutto  d'  elfo  al- 
tiero, cofa  lànta,da  laudare  il  Signore. 

2;  Ma  Tannò  quinto  mangiate  del  frutto  d' ti- 
fo  ;  ;  fate  quefto,  accioche  celi  v'  aumenti  la  reodiu 
di  Clio:  IO  fono  il  Signore  Id^o  voftro> 

16  Non  mangiate  niiUa  col  fingae:  non  u(àte 
ai^;uritnè  pronofrichi. 

27  Non  vi  cagliate  à  tondo  i  captili  che  fono  ai 
lati  del        e  non  vi  guadate  i  canci  della  barba. 

28  Parimente  non  vi  fate  alcuna  tagliatura  nelle 
carni  per  un  morto ,  e  non  vi  fate  adiioifo  caratteri 
Ibmpati:  ioySiMilSIgnore. 

25  Non  contamin.ir  l  i  tua  fìgUuola,  recandola à 
fornicai^:  acdocheii pacic  non  fornichi,  e  non  s' em- 
pia di  iceleneesze. 

|0  OlTcrvatc  i  miei  Sabati:  Cfivcriie  il  mio  San* 
Itttfio:  io  fwo  il  Signore 


2 1  Non  vi  rivolgete  à  qud  die  hanno  lo  fpirìto  \  pra  lid. 


della  fin  pragdUe  à'Mokdi'»  «ffint  ifi  nonàrlo 

morire;  '  . 

f  Io  pure  metterò  b  mia  fàodt  coatro  ì  lur,  c 
contro  alla  fua  natione;  c  Acnninciò  d'jlkfia*!  loc 

popolo,  luì,  e  tutti  coloro  die  lo  kgBÒnono,  forni- 
cando dietro  a  Molech. 

6  (c)E  Ce  alcuna  perfona  fi  rivolgcrik  I  qnd  che 
hanno  lo  fpiriio  di  Pitone,  ò  agl'indovini,  per  an- 
dar fumicando  dietro  à  loro,  io  altresì  menerò  la 
mia  faccia  contro  ad  una  tal  perlbna,  «  la  flicnniiie^ 
rò  d'infra'l  fuo  popolo. 

7  (d)  Voi  dunque  lànti6caccvi,e  fiate  iànti:  per- 
àodie  ioySiwilSi(!noi«lddiovoat». 

8  Et  ofTervatc  i  mìciOlCllti,&clè^uÌt^:  io  fim 
il  Signore  che  vi  iàncifico. 

5  (0  Se  alcuno  haveri  maledetto  feo  padre,  ò 
fiu  madre,  del  tutto  fia  fatto  morire:  egli  ha  male-  . 
detto  filo  padre»  ò  fila  madre}^  il  tao  làngue  fi>>  . 


^  IO  ^Pìfione,& ad*  Indovini:  e  non  v*  informate 
Ivi^conitattdninclovi  con  elfi:  ioyM»  il  S^ore  Id- 
dio voAro. 

J2  Lev;ttì  fu  davanti  al  canuto ,  &  honora  1'  a- 
fpctto  del  vecdùoi  e  temi  dcl^*  Iddio  tuo  s  ì»fint 

il  Signore. 

3  ^  Quando  alcun  forefUere  dimoreri  con  voi 

nel  vofh-o  pacfc ,  non  gli  fate  torto. 

}4  Siavi  il  forclhere  che  dimorerà  con  voi ,  co* 
,tneiinodtv<ri  cht  fi$  nativo  del  paelé  :  amalo  come 
te  ftHP*  i  concio  Ha  cofa  che  voi  fiate  flati  forc- 
ftierì  nel  p^clè  d' JEgitto  :  io  /ètió  il  Si^orc  Iddio 
votfaro.  ' 
.      Non  fate  alcuna  ìniqutdm  g^iHfido»nè  fa 

qualunque  mifura.  né  in  pcfo. 
'  .^6  Habbiate  bilsiiuc  giufle,  pcfi  giufti.Efa  giu- 
.fto,&  Hin  giuflo  :  io  fi»»  il  Signorelddio  ywoo, 
'tàit  v'ho  tratti  Hior  del  paefe  d' Egitto. 

}7  OlTervatc  adunauc  tutti  i  mici  iiatuti,etutte 
le  mie  leggi, &elcgttice)e.  1o/Sm  il  Signore. 
(a)  Levit.  I  i,4-f.     ^t'f-  !»'<!'  (^)  F-fiJ.  20^  1 2. 
Efid.  31 1 1$.  (c)Ef9d,s^t7»  (d)  L€vit,^,t/. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
C*fr»or«  mia  liaAer»  i»  te,  fiiufrcnd»  il  mu  cmore 
^  iSmkì  rf»  te,fì,  èlfUnuM  wdvabi  mm  éigPideti, 
pticbe  tu  fiU  {ti  il  fio  l'Jfi^k»  OtudÀ^mcMi,  che  p 
tOHverttm  ad  airrit  ch'à  te  fiU!  ptkh  tnm  /krMmo 
tufttdàti,  ma  U  tHtifij^littcHgoderamn  mnijM*  firn- 
Ame». 


CAP.  XX. 

M  ii  mòrte  circi  il  aito,  e  lo  aruUrt 
niMjtfi  e  ^gmardjurt  U  ordinatioin  di  Dà, 
1  TL  Signore  parlò  oltrià  do  \  Motse.'dkendo: 

2  {«)  Di  ancora  .li  figliuoli  d'  Ilracl:  Chiun- 
que de'  figliuoli  d' Ilracl,  o  de'  forcfticri  che  dimo- 
iano in  Ilracl,  haverà  dato  del|a  (va  progenie  a  Mo- 
kfih.,  pd  «otto  fia  litoo  morite:  bp!di&  il  popolo  i 
«blpadè.  1  i^Nofticopnrck 

•  ♦ 


10  E  fc  alcuno  haverà  commelTo  adulterio  con 
la  moglie  d'un'.iltro;  perciuchc  egli  ha  commelTb 
adulterio  con  la  n^oh;iic  del  iuo  proifimo,  faccuuUj 
morire  l'adultero,  c  l'adultera. 

11  E  fe  alcuno  farà  giaciuto  con  la  moglie  di  filo 
padre,  cgU  ha  koperu  la  nudità  di  fuo  padre i  dei 
tutto  faccSanfi  morire  imendye:  fit  il  lorfinguefe- 
pra  loro. 

12  £  le  alcuno  ùA  giiduto  con  la  fiu  nuora, 
del  tutto  ficdanA  morire  amendue:  cffi  hanno  far- 
ro confufionc  :  fia  il  loro  làngue  lopn  loro. 

E  fe  alcuno  farà  carnalmente  giaduto  con 
mafchio, amendue  hanno  facto  colà  abominevelet 
ddttNto  ftcdanli  mmin:  jfie  il  kr  ianguefapci 
loro. 

14  E  fe  alcuno  haveràprelà  una  donna,  e  la  ou- 
dre  d'elTa  injìemtt  do  \  Iceleraces»:  brudanfi  col 
fuoco.e  lui, e  loro;  ac^odw non vì  fia  icdertcezza 
nd  mezo  di  v<oi»  / 

if  E  le  alcuno  firik  jcaraalmoM  goduto  «ob 
bcRìa,dd  tutto  Tu  £ittoia«nri:iifiddcM  nm 
labelha. 

16  Parimentt  A  alcuna  donna  fi  firik  aceeflili 

4  qualche  bc/Via.  accioche  efla  l'ammonti,  uccidi  la 
donna,  e  la  bdUa:  dd  tutto  faccianfi  morire:  Jùi  ik 
lor  lingue  fopra  loro. 

1 7  E  le  alcuno  haverà  prefa  la  fua  forella,  figliuo- 
la  di  Iuo  padre,  ò  figliuola  di  fua  madre, &  haverà 
veduta  la  nudità  di  c(ra,&  eflà  haverà  veduta  la  nu- 
dità di  lui,  ciò  e  cofa  vìcuperoià  :  funo  adunque  amen- 
due  terminati  nel  corpetto  dd  lor  popolo:  colui  ha 
fcoperta  la  nudità  della  fua  forella, i  ftrù«  porti  la 
ftM  delU  fua  iniquità. 

18  E  fc  alcuno  farà  carnalmente  giaciuto  con 
donna  inferma  de  meJìrifitàLhxvak  fcopcru  la  nu- 
diti d'efià;  egli  ha  fcopertoil  fluflòdi  quella  dona^ 
&  eflTa  altres)  ha  fcoperto  il  fluflb  del  fi»  lànpie  ;  per- 
ciò liano  amendue  lierminad  dd  mezo  del  lor 

ddU  IÌkcIU  di  (u  z 
madre. 


Digitized  by  Google 


9S 


madrètò  ddlà  Creila  di  tuo  padre  :  pcrciochc  /è  al 
cuna  (co^tìtì  una  luj  carnai  parente,  éontiUbit  por- 
teranno Ij  ftna  delia  loro  iniquità. 

20  C  fé  alcuno  farà  giaciuto  con  la  fila  zia»  egli 

hafcopcrtala  nudità  del  luo /io  :  perciò  por- 
teranno U  pena  dei  lor  peccato  :  morranno  lenza  fi- 
gliuoli 

21  Parimente  fc  alcuno  haverà  prelà  la  moglie 
dd  Tuo  fbtcUo,  do  è  cofa  brutta:  colui  ha  icopcr- 
ta  h  nai&à  éd  fiio  fratdlo:  cffi  non  havcraimo  fi- 
gliuoli. 

22  Oflcrvate  adunque  tutti  i  miei  ftatuti ,  e  tut- 
te le  mie  leggi,  &  c(èguitclc  ;  acdoche  il  padè  dove 
io  vi  conduco, per  habicarvi,non  vi  vomici  fuori. 

z  ;  E  non  procedete  (ècondo  i  coitumi  delia na- 
tionc  eh'  10  icaccio  dal  voftro  coeletto  :  perdoche 
cflì  hanno  finte  tutte  quefte  colè,  onde  gU  ho  be- 
vuti in  abominio. 

24  Et  io  v'ho  drtto  :  Voi  polTedcretc  la  tcrr.i  lo- 
ro. OC  io  wla  darò,  acciochc  la  polibdiate  :  la  tcrr.t 
loro,  dice,  che  è  terra  Pillante  latte,  e  mele:  io  fono  il 
Signore  Iddio  voftro,  che  v'  ho  feparati  dagli  alni 
popoli. 

2f  E  però  mettete  difTcrenra  fra  la  bcflia  mon- 
da» e  V  immonda}  e  fra  l' uccello  mondo:  e  l' im- 
moiMlo,  e  non  rendete  le  voftre  pedóne  abondne-' 
voli  per  qudUebe(lie,c  per  quegli  uccelli,  e  per  niu- 
lìo  di  quegli  animali,  che  caminano ibpra  la  terra, 
iquali  io  v'  ho  féparati  per  immondi:. 

i£  E  fiatemi  làntì  :  pcrciochc  io  il  Signore, 
Tanto  :  e  V*  ho  Inorati  dagli  4/!riv  popoli»  acdocfae 

(ìntc  mici. 

zy  Se  alcuno, huomo,ò  donna,havcci  lo  %irito 
di  Pitone,  ò indovino,  de!  tutto  fiafittliomocitc: 
fu  lapidato  :^  il  Aio  iàngue  ibpra  ha. 

£1*  (d)Levit.  (0  Efed.stti^, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Tì^huUmi  •  Sgtw*  !  emm  U piipUU,  ea/Mifcim 
"Sfitto  r ombra  delle  tue  ale,  nt  fii  il  mt  ben»,  & 
U  MM  htndUéh^Ia  aùd fin*  i  mSt  tm  mamJa, 

flMp,aM  CwPff 

tema  di  vero  cuore,  ed  in  te  filo  eciifilL  Amen. 


LEVITICOw 

(  Certawm.  ) 

7  Non  prendano  per  moglie  donna  ÌMretiìce,1lb 


CAP.  XXL 

tìttf  StCfrdote  no»  debbe  efir  prefonte  4^ efi^ukiW 

mtrti,*  eUMéi purità  che  dekkt  efir*  i»  km  t  ^ 
.  B^ttogiiedefftmi  figBérr, 

1  TI,  Signore  diflc  oltr' à  ciò  à  Moisè:  Parla  ai  (à- 
■"■cerdoti,  figliuoli  d*  Aaron, e  di  toro  :  Non  con- 
aminifi  alenn  facerdote  fra  i  fuoi  popoli  ,  per  un 
morto. 

i  Se  non  è  per  alcuno  fuoproflìmo  carni!  paren- 
te; per  Tua  madre,  per  Tuo  padre,  per  iuo  figliuolo, 
per  fua  hgliuola.e  per  (ùo  Ratdlo. 

5  Potrallì  ancora  contaminare  per  fui  Torcila 
carnale»  ebefit  vergine,  e  che  non  habbia  havuto 
marito. 

4  Non  contaminifi  fra  i  fiioi  popoli,mw  nuri" 
to,  in  maniera  che  fi  renda  immondo. 

5-  Non  dipelinfi  il  capo ,  e  non  radanh  i 
cand  ddia  barila,  e  non  fiKdanfi  tagliatore' nelle 
carni. 

Siano  fanti  all'Iddio  loro,  e  non  profanino  U 
Àime'dell'IdicUo  loro:  conciò  ha  cofa  «lecffi  oflfe- 
rìfcanò  i  facrificìi  da  ardere  alSic;norc,c^f  )S«f  le  vi- 
vanda dell' Iddio  loro  :  perciò  funo  iànti. 


vitiata,  nè  donna  ripudiau  dal  fi»  marito:  perdo» 
che  fono  finti  alT  Iddio  loro. 

8  Fa  adunque  che  funo  fanti  :  condò  fia  cofa 

che  cfl]  oBcrifc.ino  le  vivande  dell'Iddio  tuo  :  fiantt 
fanti  ;  pcrciochc  Tono  lanti  :  io  fono  il  Signore  che  vi 
jaiuitìco. 

9  E  fc  la  figliuola  d'un  ficcrdotc  fi  contamina» 
fornicando,  ella  contamina  luo  padre  ;  perciò  fta  ar- 
ia col  filOGO. 

I  o  (t  )  Et  il  Sacerdote,  tìquiilt  fra  i  fuoi  fratelli  fa- 
rà d  fommo,  fopral  cui  capo  farà  Ihto  iparib  l' olio 
ddl'Undone,  e VipMle  fi  Mfà  confinato  per  véQìrt 
i  Veflimenti,  non  Ibioprafi  il  vspót  e  non  idrodalèf 
ili  velìimcnti. 

II  E  non  entri  in  biogo  dove  fii  alcun  corpo  mor* 
to  :  non  contaiiiÌnifi,non  pure  per  fiio  padre,  nt  per 
fila  madre. 

12  (d)  E  non  efca  fuor  lÌlÌ  Santuario,  e  non  con» 
tamini  il  Santuario  dell*  Iddio  fuo:  pcrciochc  il  fre* 
gio,<r  r  olio  dell'  Unttooe  dell'iddio  filo  l  Ibpn  Itd: 
lo/òw»  il  Signore. 

Prendafi  egli  etiandioom  moglie' che  fia  ali* 

Cora  vergine. 

14  Non  prenda  donna  vedova,  ne  ripudiata,  nè 
vioata,  né  metetricc  :  enti  prenda  per  moglie  me 

vergine  de'  fuoi  popoli. 

I  f  E  non  contamini  la  fua  progenie  ne' fiioi  po- 
poli :  perdodie  io  ySev-il  Signore  cne  lo  finitifieo. 

16  H  Signore  parlò  ancora  à  Moisè,  dicendo  : 

17  Parla  ad  Aaron,  e  digli:  Se  Jalcuno  della  tua 
progenie,  per  le  loro  età,  haverà  in  Ce  alcun  difetto, 
non  s'appredl  per  of&ire  le  vivande  dell'Iddio  fuo. 

18  Percioche  niuno  huomo  in  cui  fìit  difetro,-i/i 
fi  deve  apprelTare  :  come  il  cicco,  o  i'  zoppo,  o'i  mon* 
C«,ò  l'attratto: 

19  O  cobiicfachaionDiaBelpiè^òrowinneW 

la  mano: 

10  01  gobboiòcdlnl  die  ha  pamio^ò  albw^ 
ncir  occhio»  ò  die  ha  fiabbis»  6«olitfta,  ò  <m  è 
herniofi>t 

I  ai  Ninno  huomo  adunque  della  progenie  dd- 
Sacerdote  Aaron,  in  CUi/Sùt  alcun  difetto,  non  s' ap- 
preflì  per  offrire  i  làcrificii  da  ardere  al  Signore:  e( 
vi  difetto  in  lui;  perciò  non  s'appreflì  per  offrire 
le  vivande  deh*  Iddio  fuo. 

22  Ben  potrà  egli  mangiare  delle  vivande  dell* 
Iddio  tuo,  così  delle  iàntinìme,come  delle  lance. 

2;  Ma  non  venga  alla  Cortina,  e  non  s'  apprefi 
all'  altare;  conciò  fia  cofa  che  vi  fi.t  in  lui  ditetto; 
non  profani  adunque  i  mici  luoghi  fanti;  percioche 
io  fono  il  Signore  che  gli  (àntificOi 

14  E  Moisè  dilfe  qucRc  cofe  ad  Aarail»&  ai  filol 
figliuoli,  &à  tutti  i  figliuoli  d'Iirael. 
(4)  Nnm,  S,  f.  (b)  Levit,  ip,  ìj,  Jhm,  t4-t 
(0  Uvit.  10,6.  (d)  Ffod.  2t,}6» 

s  o  s  p  I  R  r  o. 

f  \  Signore  I  injègnami  la  tua  via,  acciocli  io  camini 
^  metta  tmé  vemittmifH  8  mk  ctien,  f^gUrìficé- 
ro  il  tuo  Nome  in  perpetuo ,  fammi  co*>i>fccre  le  tue 
vie,  in/i fnami  i  tuoi  fentieri ,  inviami  nella  tua  veri' 
tkM  mmmfirmm^fntìHÌH  tm fii  tUàm  deiUmU 
fatute.  Amen, 

^    CAP.  XXIL       '  " 

Quali  fi  devono  aflerere  dalmangÌAre  le  cofe  fantlficé- 
te  :  QmmH  devono  ejfire  le  obUtioai  dt  Jacrijku, 
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L  E  V I T I  C  O.' 

CGkdUiJ 

t  TL  Signore  parlò  ancora  i  Moisé,  die  cndo  : 

2  Ui  ad  Aaron,  ÒL  ai  Tuoi  hgliuoii  :  ch«  qtup$d» 
immmdi,  t*  aftcì^ano  dalle  cofe  finte  de* 
HgliuoU  d*  Ifracl,  lcqu.ili  eiTi  mi  confjgrano;  accio- 
che  noa  profanino  U  mio  nome  :  io  jont  il  Signore. 

)  DlIoro4vÌM»f«r;Sediidiernditiittanvo- 
ibraprogcnie,  nelle  voftrc  eencrationi,  fi  (!irà  apprcP- 
iko  alle  cofc  fante,  che  i  figliuoli  d' liraei  havcranno 
confecratc  al  Signore  ,  havcndo  addoflb  la  Tua  im- 
nondida ,  aiielb  fo&ua  fili  ndCi  dal  mio  co^ct- 
co:  io  fon»  il  Signore. 

{a)  Se  alcuno  della  progenie  d' Aaron  farà  Icb- 
brofo,  ò  havcrà  la  Icol^one,  non  m»^  delie  cc^ 
£inte,(ìn chenonfia  netto:  parimente  non  mangine 
colui  che  havcrà  toccau  qualunque pcrlonainmiun- 
da  per  un  mono;  né  cohù  dalquak  fìri  uftito  fsmt 
.genitale. 

f  Kè  chiunque  haverà  tocco  qual  fi  voglia  rcp- 
dle,per  loquele  tdtri  è  immondo;  òhuomo per  lo- 
quale  altri  è  immondo^  l^condo  qualunque  lua  im- 
monditia. 

€  La  perlóna  die  1*  haverì  tocco,  fu  immonda 
'a*alia  rera,c  non  mangi  delle  cofe  lànii^  cbe  fn» 

ella  non  habbia  lavate  le  lue  carni  con  acqua. 
7  E  ciò  fatto,  dopo  chc'l  fole  lara  uaiuonuto, 
m  tiUt  firà  ncno  :  e  poi  potrà  ttungiare  delle  oofe/ 
làntc;  concia  \:.\  col.i  clic  liino  (uo  cibo. 

:g  (jt)  Non  mangi  il  Jacerdote  alcuna  carne  di  be- 
iBa  morta  da  k  flon»  b  lacerata  dMlle  firn,  onde  fia 
fenduto  immondo:  joySim  il  Signore. 

5  Ollcrvino  adunque  do  che  io  ho  commanda- 
to die  s*  oflènn ,  accioche  non  portino  U  ftn»  del 
peccato  per  quelle  tufo  yi«/« ,  c  non  muoiano  per 
Catone  d' elle,  per  havcr  k  proianaic:  io y«»«  il  Signo- 
le  die  eli  Guuihca 

10  Ninno  (Iranierc  non  mangi  colè  fante;  l'au- 
veuiiccioci&<  in  cmf*  del  iàcerdote,  ne'l  filo  mer- 
cenario, non  mangino  delle  cofc  fante. 

1 1  Ma  quando  il  làcerdote  haverà  comprata  tina 
perfona  co'fuoi  danari,  elTa  ne  jpotrà  mangiare  :  pari- 
mente il  fervo  natogli  in  cau:«oUoro  potranno 
mangiare  del  cibo  di  cfTo. 

12  E  la  figliuola  del  ficcrdotc,  quando  fin  mn 


*altaie  dd  Sonore 


19  0fferifc4l4  di  Ilio  buon  grado  ;  f  un  ma*' 
ichio  kvux  dxk-cto,  d' intra i  buoi,ò  d' intra  le  peco" 
f^ò  d'infra  le  capre. 

30  Non  offrite  nulla  che  habbia  diftttOtperdO' 
die  voi  non  ne  haveicilc  grado. 

21  rumente  quando  alcuno  ofiiràd Signore» 
j  per  fingular  voto,  ò  per  o^rr<«  volontaria,  làcrificio 

da  render  gratir,dcl  groilo.ò  del  minuto  befliamej 
fia«M  ch'enti  offrirti,  lenza  difetto,  accioche  Ha  gra- 
dito :  non  liaui  alcun  difetto. 

22  (f)  Non  offrite  al  Signore  tf^Ì4  alcuna  deca, 
ò  rotta,  ó  monca,  ò  porro(à,ó  rt^ofa,  o  fcabbiolà: 
e  non  recatene  alcuna  tale  in  fil  l^k 
per  facrihcio  d.i  ardere. 

23  Ben  potrai  per  offeru  volontaria  offrire  bue  , 
6  pecora  attratta,  ò  Aorpìaca  :  ma  per  voto  non  &- 
rcbbe  gradita. 

24  Non  offrite  al  Signore  alcun*  snimale  che 
hàbbfai^4MÌl  filiiacdaii,  ò  infnnti.ò  frappati» 
ò  recifi  ;  c  flOB  fiajfiOBe  éoriméli  nd  voftfo 
paelè. 

2f  Nè  anche  prendete  dcuni  tali  animali  d^U 
ftnnieri,  per  o&irne  cibo  al  Signore  :  pcrciochc  ii 
loro  guaftamentor  in  effi:  ci  «*«  in  ciC  difetto  j voi 
non  n'havercllc  grado.  .   .  *  ,t 

»6  ns^nore  parlò  ancora  i  Moisi, dicendo  e  '* 

27  Quando  farà  nato  un  vitello,  ò  un'agnello, 
ù  un  capretto,  i^ia  per  fette  giorni  lotto  la  madre: 
poi  dall^otovo  giorno  tnnanii,làrà  gradito  per  of- 
ferta da  ardere  a)  Si  -uue. 

28  Non  icannatc  in  imo  IklTo  giorno  la  vacca» 
ò  la  pecora,  ò  la  capra,  col  filo  figlio. 

2()  E  quando  voi  làcrifìcherece  al  Signore  facri^ 
ciò  di  laude,  làcrific.itelo  di  vollro  buon  grado. 

90  Mangiii  quell'  ìAcSo  giorno,  non  ne  latdate 
»«iS(«  d'arano  fin* alla  nattÌDalèguenies  io^il 
Signore. 

;  I  OHèrvate  adunque  i  miei  commandamenti, 
&  cfi^;uitegli  :  foyfim  il  S^pnore. 

52  E  non  profanate  il  mio  fantonomr,  :iri\fdt€ 
eh'  io  fu  fantiiìcato  nd  mczo  de'  f^uoli  d' lirack; . 
ioyMT*  il  Signore  che  ^  làttdfico: 

^5  Che  v'ho  tratti  fuor  del  pacfe  (f  EglsIO»  pct 


ritnu  ad  uno  tiranicre,  non  mangi  delie  cok  tante  [ellèr  volito  Dio:  io  fin»  il  Signore, 
offerte.  I  (,ayLtvk,if,ig.(!ir)EfiJ,2j,si.(c}Di0t.ij^i 


1 5  Ma  la  f^rliuola  del  (àcerdote  quando  farà  vc- 


Dio.il  tmo  ImtifSfirif  mi  guidi  ftrterr»  drit- 
ta ;  io  CAiuer»  la  tmt  f*tenx^a  ed  ad  alta  voce  lodit' 
n  l*  tua  heHigHùà,foiehe,qmaiid»  mi  fida  di  tfttro^ 
V9  tmnutgrétti4  i»  tAmàmuM, 


dova,ò  ripudiaci,  lènza  havcr  figliuoli,  tomau  à  llar' I  SOSPIKIO. 
in  cA  di  filo  padre,  come  nella  fila  fandullczza,  w Nfegnami  à  fare  la  tma  ^mhmti,  ftreÌHht  tm  fà  it 

potrà  mainare  ddk  vivande  di  Ilio  padreimniu-  ••     >- —  — ■  -  -  j-  j-- 

no  (Iraniere  non  ne  mangi. 

14  E  fè  pure  alcuno  havcrà  mangiata  alcuna  co- 
là fanu  per  errore,  fopraggiungavi  II  quinn^  c  rcfti- 
tuifcala  al  facerdote. 

If  Non  profanino  adunque  i  ftetrdati  le  colè 
^te  de'figliuoU  d*Ifiad ,  lequaU  effi  haveramo  of- 
fèrte al  Signore. 

\6  E  non  facciano  si  che  1  figlinoli  £  Jfrael  portino 
la  pena  ddla  colpa,  per  haverc  coloro  mancate  le 
cofc  da  clTi  confeeraie:  pcrdoche  lo  firn  il  Mgnore 
che  gli  (àntifico. 

17  II  Signore  parlò  ancora  ìMonè,  dicendo: 


CAP.  XXIIL 

11  Sabba to,  la  Pafca  •  Che  le  frimitìe  delle  ffighe  dettm» 

r/Jcre  offrite  al  Signore  f  nllimo  giorno  di  PafcM  : 
La  fej}a  dtlU  Ftateeojit,  (jr  altre  fejì<  :  li  pane  del- 
.te friHritk, 

l  TL  Signore  parlò  oltr'àcio  à  Moisè,  dicendo: 


_  ^«jParla  ai  figliuoli  d' llrael,  c  di  loro  :  Quan- 
to -h  die  rate  Menni  del  Signore,  kquali  voi  ban- 
Ig  Parla  ad  Aaron,  &  ai  fuoi  figliuoli,  &  à  tutti  direte,  accioche  fono  fante  nunamc»  quifiefimo  It 

i  figUuoli  d' Ifracl,  e  di  loro  :  C^ndo  chi  che  fia  del-  mie  fcAc  folenni  : 

la  cafà!d'Ifrael,overo  de'  forcl^erì  tht  fono  in  Ifrad,  ,  5  Faodafi  qualunque  bvoro  per  Ai  ^omi:  mn 
4Bffirirà  la  fua  offerta,  fecondo  tuta  i  votì,  &  offcr-  al  fettimo  giorno,  cibr^  il  Sabato  del  ripolò,/ww 
ce  volontarie  che  s'ofiEeritao  dSignorcvper  bolo-  iàim  raiuaiua:  usa  fiite  w  ^  lavoro  alcuno  :  qud 
cauiloi  * 


L-yiu^ud  by  Googl^ 
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^'«fffo  >  ilSdbM  dà  S^gmve  ki  mne  le  vóftre  ha»  vofìu  ricolti  ;  l.tfdacde  al  piy9ero>  ft  al  /weftkft't 

ioyò/?ciISignore Iddio  voftro. 

2}  Il  Signore  parlò  ancora  i  Moisè,  dicendo: 
24  Parla  ai  (ìgliuoli  d'IfracltC  dl/»r«.-  Noi  (ètti* 
mo  mele,  il.primo  giorno  del  mcfc  fiavi  riporo,eAl9ll 
di  tromba  per  ricordanza,  e  fsnta  raunanu. 

2f  Non  face  bt  -([Mei  d)  alcun'  opoa  ièrvfte,  and 
offrite  al  Signore  oficrtc  da  ardere. 

26  U Signore  parlò  ancora  à  Moisè,  dicendo: 

27  Siavi  «tiandio  (anta  raunanza  nel  decimo 
orfto  di  quello  fcttimo  mcfc,  c/;f  e  il  giorno  de'  pur- 


«kationi. 

4  £  quelle  fono  le  fcAe  folenni  del  Sienore,  « 
^ànte  ramunae,  lequali  voi  bandifcte  ndlelorofta- 

gioni  : 

y  (i)  Nel  primo  mefc,  al  quartodecimo  giorno  di 
«flò,  fra  i  <hK  vcfpri,*  laPafqua  del  S^nme. 

6  Et  al  quintodecimo  jiorno  dell'  illeflb  mcfe, 
>  la  fella  de'^^n  aziixu,  del  Signorei  mangiate  per 
fitte  giorni  paià  azìmt 

7  Siavi  l'anta  raunanza  al  piiiBO  gianiO»  e  aon 
fate'iw  tjjò  alcun'  opera  fervUe. 
fc»  g  Et  offrite  offerte  da  ardere  al  Signore  per  lette 
l^omi  :  al  lètdmo  giorno  fi/evi  fiati  ^«loania;  non 
tfate  in  ejfo  opera  alcuna  fervile. 

5  II  Signore  parlo  oltr'i  do  à  Moisò,  dicendo: 

10  Parla  ai  figliuoli  d'Ifrael,  e  dì  loro:  Quando 
voi  farete  cntr.iti  nel  pacfc,  ilqualc  io  vi  do,  c  miete- 
rete la  voftra  ricolta, portate  al  làcerdotc  una  mena- 
ita  delle  prìnoia'e  della  roftra  ikolù. 

11  E  dimeni  i7 y4«r<&«  quella  menata,  davanti 
4dSignore,accioche  voi  futc  graditi  :  dimenila  il  la- 
cerdote  0  guanto  apprdlb  quelSaban». 

12  E  nel  giorno  che  voi  farete  dimenare  quella 
manata,  offerite  un*  agnello  d' un*  anno ,  lènza  difet- 
to, per  liolocaafto  aiMgnoK. 

I  ;  E /4  la  lùa  offerta  di  panatica,  due  decimi  di 
fior  di  farina  intrifa  con  olio ,  ftr  offerta  da  ardere 
al  Sign  ore,  in  odor  (ùave  ^  e  y£«  la  fua  offcru  da  fpan- 
der^la  quatta  puttdTim'i&i  di  vinai.  . 

14  E  non  mangiate  pane,  nè  grano  arroflito ,  nè 

Sinelli  frefchi,  6n'à  quello  ifteìlb  giorno;  ci«^,fin 
e  non  habbiatt  portata  Pollma  del  voflro  Udio: 
QMeflt  t  uno  flatuto  perpetuo  per  le  vofire  gencra- 
tioni,  in  tutte  le  voilre  habitationi. 
-  Tf  P<M  dal  giorno  appreflb  quel  Sabato,  cM>,dal 
giorno  che  voi  haverete  portata  la  menata  dell' 0/". 
ftrts  dimenata,  conutevi  fette  fetdmanc  compiute. 

t€  Comateri  adunque  cinquanta  giorni,  fin*  al 
giorno  appreffo  la  fettima  fettimana  ;  &  ali*  bora 
offerite  nuova  offerta  di  panatica  al  Signore. . 

17  Portate  dalle  vodre  fbnze,  per  primhtt,  al 
'Signore,  due  pani  ftr  offltrtM  dimenau,  iquali  funo 
fatti  didue  dednii  di  fior  di  £tfina>f  fumo  cotti.con 
•lievito. 

18  Et  oltr'à  tfuei  pani  offriti  fette  agnelli  d'un* 

anno,  fcn:^a  difetto  ;  &  un  giovenco  dell'  armento ,  e 
due  montoni:  e  fiano  per  holocaullo  al  Signore, ia- 
ficmc  con  le  loro  offerte  di  panatica,  e  da  fpandete;v 
fer  Cicrificii  da  jrdcre,  di  fuave  odore  al  Signore. 

15)  Oltr'à  ciò  offrite  un  becco  fer  fMrijicio  per 
lo  peccatole  doe  ;^nelU  (Pan* anno  per  fienicioda 
tender  gratie. 

20  Et  il  Dicerdoie  dimeni  i  fevù  di  ^ml  iect» 
e$m  t0irtM  dimenata,  davanti  al  Signore,  infieme 
co'paoi  delle  primitie,  e  co' due  agndii:  fiano  ejad- 
4e  <ofi  confccrate  4I  S^ore»c^^4rM»{4Malfaccr- 
dote 

'  ai  Et  in  queir  ideflb  g^enio  bandite  fanta  rau- 
nanza, laquale  voi  celebrerete  :  non  fate  in  quel  gitr' 
no  alcuna  «pera  Icrvilc.  Qnt^o  e  uno  llatuto  perpe- 
tuo in  tutte kvoftiefaahitaikMii, per  kvìoifacf^ne- 
vadoni. 

21  £  quando  voi  mietcrece  la  ricolta  dcUa  vo- 
iba«emrnon  ntetete  tSuio  ogni  canto  delvolbo 
campo, «  wm  andate  «KCoglicQdo  k^i^éàU 


gamentii  òCm ^«affliggete  le  vollrcperfon^  òc  off« 
rite  fiaifìcii  da  ardere  al  Signore. 

2g  Non  fate  in  quel  giorno  lavoro  alcuno  ;  con* 
ciò  fia  cofa  che  fu  il  giorno  de'  purgamenti,  per  far 
purgamento  per  voi,  nd  cofpctto  diel  Signore  Iddio 
volito. 

29  Pcrcioche  ogni  pcrfonachc  non  farà  'Qatatrt- 
boiata  quel  giorno, farà  recila  dai  llioi  popoli. 

;o  E  fe  alcuna  perfona  baveri  fatto  in  quel  gi- 
orno alcun  lavoro,  io  la  £arò  pcaie  d' infia'l  wo 
popolo.  , 

^  I  Non  ùxt  im  ipulghrm  tavonn  aktmo  :  Qmc' 
fio  c  uno  llatuto  perpetuo,  per  le  voftft  generation^ 
in  tutte  le  voilre  habitatiuni. 

}2  Sùrvi  quelfjirMv^  Sabato  di  ripofo  ;  &  afflig- 
gete in  tffò  le  voftre  pcrlòne  :  comindatc  ù  celebra- 
re il  voflro  Sabato  il  nono  dt  del  mefc,  in  iVi  ve* 
fpro,#  riftfittvi  éi  un  vefpro  fin* all' altro. 

j  5  II  Signore  parlò  ancora  à  Moisò ,  dicendo  : 

;4  Parla  ai  figliuoli  d'Uracl,  e  di  loro:  In  quello 
iflclfo  fetdmo  mele,  nel  quinto  decimo  giorno  del 
iìkIu  ,  e  fefia  (bienne  del  Signore ,  atì,  téf^éi. 
Tabernacoli,  per  fette  giorni. 

^  f  II  primo  giorno  fuivi  lónta  raunaiua  ;  non  fii* 
te  in  efo  alcun' opera  (èrvile. 

^6  Offrite  per  fette  giorni  offerte  da  ardere  a! 
Signore }  òc  ali'  ottavo  giorno  fiavi  lanta  raunanza, 
&  oftke  ofSne  da  ardere  ai  Signore  :  qttcl  giemn  % 
gior>!o  di  folcnnenunaiuti  non  £tte  ^  opera 
alcuna  fervile.  ^ 

j7  Quede  ftm  le  fefte  ìblaniii  del  Signore,  le- 
quali voi  bandirete,  accioche /Uno  fante  raunanze, 
per  offrii'e  al  Signore  offerte  da  ardere;  cioè,  holo- 
caufti,  offerte  di  panatica,  facrificii,&  offerte  da  fpan- 
dere  ;  dalcuna  cofa  al  fuo  giorno. 

Oltr'ai  Sabati  del  Signore;  &  okr'  ai  voflri 
doni,  &  oitr'  a  tutti  i  vollri  voti,  6c  oitr'a  tutte  le 
vdtrc  of&rta  volontarie^  lequali  voi  prcTentaMte  é 
Signore. 

Hor'al  quintodedmo  giorno  del  iltcimome- 
fi, quando  haveéctcrieokala  rendita  delia  terra, ce^ 
Icbratc  la  fella  folenne  del  Signore  per  icttc  gi  rni: 
al  primo  giorno  /«vi  ripoiò  ,ÒC  all'  otuvo  giorno 
wtmwnm  junt  npoain 

40  Et  ul  primo  giorno  prendetevi  de'  getti  ò*  al- 
beri belli,  de'  rami  di  palme,  ddle  fraiche  d'  aibcii 
raniofi,ft46*  fila  di  riviera;  e  rallegrateVIAel«o(pccc» 
del  Signore  Iddio  volito  per  fette  .^ohii. 

41  E  celebrate  quella  ftlì.i  al  Signorcper  fette  gì» 
orni,  ogni  anno.  Ònfi^"  '  Uatuto  perpetuo  per  le 
V<ofiregeBeRtionì:  celebratela  al  fcttimo  mefe. 

42  Dimorate  in  tabcrnxoli  per  lette  giorni:  di- 
mori ogniuno  che  è  nativo  d' Itrael,  in  tabernacoli» 

41  Accìoche  i  vollri  difccndcnd  £!ppiano,ch*  io 
ha  latto  dimtace  i  figliuoli  li'tfad  jn  obarnacoli, 
*  .  N      .  quali-. 
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mnndo  |B  tnffi  fine  dd  paeft  «TEgictotio  jh»  U 

Signore  Iddìo  vofbo. 

^  CosiMoisè  parlò  ai  figli  d'Urael  intorno  alle 
ftAeTolenni  del  S^uve. 
{fy  Num.  it,  g.  (})  Efii,iitM,§M$tt4,  (f)ilbmh 
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pAJcim(^niidrifiim  del  fané  delU  t$ut  paroU,  ri- 
*  fior  «mi  col  cibo  tuo  faU$tMrt  tulff$rtf  del  ripofi  » 
acciocbe  ferfeverMtemmthvhmfìeotuU  i  cmmém- 
dàmemli  tuoi,  ferms  fitti  poffkej/ire  ricevute  nel- 
U  vers  figlìMelMHuM  tMM  tmatHM  U  férta  dtt  ttern* 
heredità.  /Imen. 


LEVITI^CO; 

(Cerimonie.) 


CAP.  XXIV, 
ItM  difiofitiuM  dtS»  iHCtTMe  del  téiberrmeoh:  I  dodici 
foni  della  fropqfitione:  Il  bisfiemmatere  i  Upids- 
to  :  La  pOM  dtS"  bmieidi»  :  Um/oU  ^itffi0  iìm- 
dicio, 

iTL Signore  parlò  ancora  iMoisè, dicendo: 

2  (a)  Commandj  ai  figliuoli  d'  Ifirael  che  ti 
cechino  dell'olio  d'uliva, puro,  rpremuto, per  la  lu- 
injera,  per  accendere  del  condinio  le  fampane. 

;  II)  Acconcile  .\aron  nel  Tabernacolo  della  con- 
vcnenz^  difuori  della  Cortina  della  Tel^monunza, 
dalh  icn  i^*jdtaiiianini,dctc(uid]iDo,iid  corpet- 
to del  Signore.  Qmfitì  uno  ftunfio  perpetuo  per  le 
voftre  gcncrationj. 

4  (c)  Acconci  del  contìnuo  le  lampane  in  fu'l 
Candeliere  puro,  davanti  al  Signore. 

j-  Piglia  oitr'à  ciò  del  fior  di  farina,  e  fanne  do- 
dici focaccic,  e  cuocile  :  fu  ciafcuna  locacela  di  due 
decimi  dì  farina. 

^  E  difpuonlc  in  due  ordini ,  fci  per  wdine  fo- 
pra  la  Tavola  pura,  davanti  ai  Signore. 

dell*  Inoenfo  puro  fopn  dalcuno  oiv 
dine:  e  fin  queir ince^fo  il  profumo tUtkoffdanza  di 
quei  pani  ;  è  oiferu  da  araere. 

5  Orcfini  putràeu  ogni  giorno  di  Sabato,  del 
continuo,  nel  cofpetto  del  Signore,  quei  panf  njervar/t 
dai  figliuoli  d'ilrael,  per  patto  perpetuo. 

5  E  fiano  ^«np4if», d'Aaron, e  de'fuoi  figliuoli, 
iipnli  mangingli  in  luogo  fan»:  condò  fia  cofa  che 
fiano  cofa  fantiflìma,  à  lui  afpartenente  dell' offerte 
che  s' hanno  da  ardere  al  Signore.  QMjio  e  uno  lu- 
cuto perpetuo. 

T  o  Hor*  uno,  che  era  figliuolo  d' una  donni  Ifr.ic- 
lita,  nu  di  padre  £gittio,«)?jtv4  per  mezo  i  figliuoU 
d*flfad,ala  fuori;  &egli,  &  un*  ffiteUtai  «ome&ro 
inficine  nel  camoo. 

11  E  quel  figliuolo  della  donna  Ilraeliu  bellcm- 
nùò  il  Nome,  malediflé:  li  onde  fu  condotto  à 
Moisc:  (hor'il  nome  della  madre  di  elfo  rr^iSclo- 
mit,ci&f  era  figliuola  di  Dibri,delU  ocibudiDut.) 

12  E  fìi  meflb  in  guardia,  fin  dio  fifòdè  didiia- 
tato  thdftfitfken^  à  ^Sirr«ftcondo  laparohdel 
Signore. 

13  Et  il  Signore  parlò  àMoisè,  dicoido : 

14  Fa  ufcir  fuor  del  campo  quel  beftemmiatore,  e 
pofino  tutti  coloro  che  l'hinno  uditole  loro  mani 
ibpra'l  capo  di  cilo,  c  lapuiilu  tutta  la  rauiuiua. 

if  E  parla  ai  figliuoli  d'lfrael,dioaido: Chiun- 
que havcnr  maledcoo  il  filo  Iddio,  porti  Im  ftm$  del 
luo  peccato. 

i(  EdiihaveràbefleanidnoilNonKdelSìgno- 
re,4ci  tutto  fa  fiuto  morife  :  in  ogni^gaibdo  lapidi- 


lo'Cutca  b  raunanza  :  fia  fatto  morire  tosi  lofbanie- 
re,come  colui  che  è  nativo  dei  paefi;,quandoliaveri 
bcllcmmiato  quel  Nome. 

1 7  Parimente  chi  haverà  percofR>  i  mortè  alcuna 
perfona,  del  tutto  fia  f  itto  morite. 

ig  £  chi  haverà  pcrcollà  alcuna  beUia  à  morte, 
reftitdicaUi;  antnule  per  animale. 

19  E  quando  alcuno  haverà  fatta  alcuna  Icfionc 
corporale  al  filo  proHuno^facciagUiì  il  funiglianu  di 
do  eh*  egli  haverà  fatto. 

ao  iSi*  rottura  per  rottura,  occhio  per  occhio, 
dente  per  dente  ;  facciafi  à  colui  ule  leijone  còrp<^ 
ralc,  quale  egli  baveri  fatta  ad  altrui. 

2 1  Ih  fimma,  chi  haverà  pcrcodi  a  morte  una  be> 
ffia,rcflicuirc.;l,i  ;  ma  chi  haverà  pereti  un* hiiomo 
■à  morte,  ili  tatto  morire. 

2X  Habbiate  una  ideila  ragione;  fia  il  forefticrey 
come  colui  che  è  nativo  delpaelc:  podochcio  fin^ 
il  Signore  Iddio  voftro. 

2;  E Moisè  parlòai  figliuoli  d'Uhel;  Àtifì  mS- 
fero  quel  bcftemmiatorc  fuor  del  campo,  e  lo  lapi- 
darono con  pietre.    Cosi  i  figliuoli  d' Urad  fecero 
ficomc  il  Signore  havevi  commandato  iMol«à> 
(/»)  EJ'od.  27, 20,  Of)  Efid*  27, 12,  WM.  »t,  i/. 
{f)Efid,ij,3i. 
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labra  mie  per  annenciate  Im  /«• 


r\  Sigtnn\  iipri  le  lai 
de  tua,  g^H^rd.t  la 


mia  littiTrti ,  (he  non  lejìem- 
mii  mai  il  Jantijjmo  Nome  tuo,  ma  in  contrac^m- 
bio  depredicld  eeà^»  &  f*r  fimprt  U  «m  pm^ffim 


CAP..  XXV.  * 

i/  ripofo  de  Ha  terra  nelt  anno  fettimo  :  V  armo  del 

di  (quante  fettimaae  jfia:  U  modo  del  compra- 
n  t  ehi  vmUn  ek^lMnih  t  àd  fì^Uauere, 
I  TL  Signore  parlò  ancon  i  Mciiè  nel  nuNiK  Si- 

■^■nai ,  dicendo  : 

2  («)Parla  ai  figlinoli  il'lfrael,  e  di  loro:  Quando 
voi  farete  entrati  nel  paelè  eh*  io  vi  do,  habbia  \a 
terra  i  fiioi  ripofi,  fè«  y«r4«nv«  i  Sabati  del  Signote. 

3  Semina  fl  tuo  campo  lèi  anni  cotuimd,  * 

la  tua  vigna  ébnà  ki  anni  tmtimdt  c  laccofpl  li 
fu  a  rendita. 

4  Ma  l'anno  (èttimo  ftavi  Sabato  di  ripolò  p^  U 
terra;  il  Sabato,  ifkv.  delSignoR; nonfcminai*  i» 

ejja  il  tuo  campo,  e  non  potar  la  tua  vigtia. 

f  Non  mietere  do  clic  farà  nato  da  le  ilelTo  dai 
granili  caduti  aUa  tua  ricolta  precedente.tnon  vtnr 
dcmmiatc  l'uve  della  vigna  che  tu  non  haverai  po- 
tata: (ià  qtteff  anno,  annodi  ripofo  per  la  terra. 

6  E  (imi  i  fremi  éatemim  del  lipolb  ddia  ter. 
ra,  per  cibo,  à  te, al  tuo  fervo,  alla  tu.»  ferva,  al  tuo 
mercenario,  Òl.  al  tuo  auveniticcio»iquali  dimoreran- 
no apprdlb  di  te: 

7  Et  alle  tue  beftie  domeniche,  &  alle  fiere  che 
ftramto  nel  tuo  paefe  :  fia  tutu  la  lauto  di  qudi* 
anno  per  mangiare. 

8  Oltr'à  do  contad  lètte fettimanc  d* anni; ero r. 
(erte  volte  fette  anni  ;  in  maniera  che  il  tempo  del- 
le fette  fettimanc  d'  anni  ti  fia  lo  fpaiio  di  quaranta- 
nove  anni. 

9  (b)  Poi  fa  andare  attorno  un  fuon  di  tromba, 
nel  fcttimo  mefc,  nel  dedmo gtomo  di  cflo  :  late, 
dieoitaàtf  aiaamio  btranb»  pertotiiQlvoftro  pae- 
fe, nd  ^omode*  pugmemi: 

t  loE 
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VE  V I  T.i  c  a, 

e II  tm^  àeUét  ricomprém}, 


10  C  (àntificJte  r  anno  cinquantcfìmo ,  c  bandi- 
te ftanchisia  nel  pacic,  per  tutti  i  fuoi  habitanti:  lìa- 
vi  9tielHi^,rM  iilnbilco;  &  «TAra  litomi 
ci  ;icun  di  VOI  ttàU  fiti.poflclfioiie,  ÌC  flUa  Sn.  Ùr 
niigUa.  , 

1 1  Quefbìillubdeoj  cdebntdo  ogni  dnquan- 
tefuno  anno,  &  im  tffò  non  ièminate,  c  non  ricoglit' 
te  ciò  che  qucU'  anno  ùii  nato  da  fc  ftcflb  da'  gra- 
nciU  caduti  ^Ha  rietltm  frtudttutt  c  non  vcndcm- 

potate. 

)M  1 2  Perdoche  quell'  «m»  «  ii  lubilco  ;  JUvi  tmtu 
fiero  :  lìiwigiMc  ciò  die  i  icainpi  imévimio 
Uro, 

I  ^  In  ^ello  anno  dd  iubilco,  ritomi  dakuno  di 
Voi  netta  Tua  poirdfìone. 

14  E  qu.indo  tu  farai  qualche  vendita  al  tuo 

Srofljmo,  overo  comprerai  da  lui  «Unm  c^.niua 
i  vm  fiicda  torto  al  fi»  fmdkk, 
15-  Compri  iìjI  tuo  prolTimo  à  ragione  degli 
vaaitrtfitrfi  dopo  il  lubilco     egli  facciaci  U  vcn-* 
dita  à  ragione  degli  anni  tbt  tm  trumd  la  foidita 

Secondo  che  quegli  anni  faranno  più,  accrc- 
Gàne  il  prezzo)  e  fecondo  che  faranno roenu,fccma- 
lo:  c(Mici&  &  C06  disigli  li  venda  il  oamcfD  ddl' 
annate. 

17  Niuno  adunque  di  voi  tacda  torto  al  fuo 
prolTimo  ;  anzi  temi  dell'  Iddb»  tuo:  padodie  io 
fiH0  il  Signore  Iddio  voilro. 

Ig  Et  cfcguite  i  mid  ibtuti»  &  ofl^att.le  mie 
]«i  •  f  mmeeek  in  open  ;  e  voi  IuMmImi  nel 
fidtiafiami 

19  E  la  terra  produnrài  fuoi  fruttile  voi  ne,  man- 
^cce  ì  (àtietà»&habiterete  in  eflà  itafuorti 

20  Che  fe  pur^dùt:  Qv  naogenaio  quell*  an- 
no Icttimo?  ecco ,  noi  non  fcnùnercmo»  •  un  ri- 
coglieremo  k  nollre  rendite.  , 

ai  fc>  vi  niaMinò  la  mia  litMdiàiMr Tanno 
jtl>o,  e  quell'anno  produrrà  frutto  per  tre  anni. 
-»  Poi  voi  Icmioercte  neli'  annq  ooavo,  e  man- 
BW  éàk  pf««4fimvcccMadifMlla4iBila,<nr«U' 
anno  nono  ;  voi  mangerete  della  provi  fon  vecchia 
£n  che  fi  lari  fat^i  la  ricoka  di  ^ittU' 

•  2i  Hot  non  vcndaofi  k  tene  aflblatHtiemc  : 
eoKÌò  Ga  colà  che  la  terri  JU  mia  :  percioche  voi. 
fit^t  fbrclUcrì,  Se  auveniticci  apprdlb  di  me. 

94  Ptotio  lalciaie  che  h  ttrrt  fi  poflaM^rìfeat- 
tue  in  tuttoM  pacfe  della  voflra  pofleifione. 

2f  Quando  ii  tuo  fratello  uri  impoverito  »& 
bivtrà  vcndMo  «Ahmi  pm*  dala-  fin  fiofiflione, 
venendo  il  filo  pcofTimo  parente,  Hquale  per  confan- 
ffuinità  haverà  la  ragion  del  rìfcatro,  egli  potrà  ri- 
uaccarc  do  che  il  fuo  fratello  haverà  venduto. 

2^  E  fe  alcuno,  non  havendo  parente  che  per 
conCinguiniti  hnbbia  la  ragione  del  rifcatto,  s' ac- 
civirù  da  fc  llclTo.c  troverà  prezzo  ibffidcntc  per  n- 
Icature  ciò  che  h^tturk  venni»  §. 

1-7  Air  bora  conti  le  annate  trafcorft  dopo  la  fua 
veadji^  c  reikituiica  U  iic^ra  più  ài  culw  à  chi  haverà 
lòtta  b  veadit%  e  dtoni  nella  fua  pouctlkMie. 

2g  Ma  fc  non  haverà  civico  prcr/o  foflTidcntc 

£er  refliicuirgli,  reik  quello  xh'c^i  luverà  venduto 
\wamo  di  colui  ch^P  havoi  comprato  ,  fin*  ali* 
aono  del  lubtleo  :  e  nell'  «m*  M  lubileo  rfcane  il 


E  tjuando  alcuno  ha^'crl  venduti  una  col^ 
da  habitare,.M/if^  in  città  murata,  liavi  podelUdi 
rifiMcaila  fior  ill*'4ino  cempioto  dopo  la  vendìiÉ 
di  eifa  :  fa  il  tenoiiic  del  fiio«iibno  un'anno  in^ 
tiero.  .  t-  . 

;o  Ma  fé  non  (ari (lata  ricomperMi  infiralcom^ 
pirli  d'  un'  anno  intiero  ,  quella  cafa  pofta  in  de* 
tà  morata  1  redcr  j  atTolutamcnte  in  proprio  à  co*> 
lui  che  T  havaà  comperati ,  &  ai  fiioi  aifcendenci 
d»fo  Imì:  ^.iMmlmcil  da^tifijnibiMlì'MM  4M 


iubilco. 

fi  Ma  le  cafe  dìdks  ville  non  intorniate  di  mu- 
ra-,  fìanò  reputate  à  pari  delle  poifctrioni  di  tctm 
flavi  ragione  di  rifcatto  pcr«flc»&iicaae-if  CMifne^- 
rer;  jb^ÌT  ^/ lubiko. 
*  Ì%  Ma  quanto  è  alle  città  de'  Leviti,  hattbianoi 
Leviti  in  perpetuo  ragione  di  ricompera  ÌJl  fi)  lo 
cali:  delle  terre  dcUa  loro  polfeiGone. 

E  «Ali  d^Lcvitiche  iÌLOinpenil>«lc<wM  «»> 
yi  loro ,  cfca  fuori  della  cafa  venduta ,  t  della  città 
dcUapoflctiìonc  ir/  v«»diitr€,ai  lubilco  :  perciqctie 
le  cde  delle  città  de*  Leviti  fiwo  kWo  polléaioao 
fra  i  figliuoli  d'Ifrael. 

H  (c)  Ma  non  vendanfi  i  campi,  die  làrannone* 
borghi  delle  loro  città  :  perdoche  fono  loro  perpe- 
tua polFelTionc. 

}f  C'^)  E  qii  indo  il  tuo  fratclfo  farà  impoveri- 
to, e  le  lue  ficulta  iàronnu  fcadute  apprclib  di  te» 
porgigli  la  mano;  foreltierc^  ò  auveniticcio  ch'^gjl 
li  lu.accioLht  polfa  vivere  approdo  di  te. 

;6  Non  prender  da  lui  ufura,né  vannggio;  aor. 
7i  temi  ddr  Iddio  tuo^cyb  did  tuo  fira^o  pafi» 
yjtifW  apprcfló  di  te. 

J7  Non  dargli  i  tuoi  denari  ì  ufura  ;  e  non  dargli 
la  tua  vittoaglia  per  per  tréum  vanaggio. 

55J  Io  fono  il  Signore  Iddio  volh'OtCnc  v'ho  trac* 
ti  fuor  del  paefe  d'  %itto,  per  darvi  il  paeic  di  Ctf*. 
naan,  per  cflcrc  vollro  Iddio. 

,^9  E  quando  il  tuo  frateilo,dBvdo  jnMpofatiadi. 
{appreflb  di  te,  fi  farà  venduto  à «e, iHMk  icrvirii'di' 
^ui  in  fervittt  di  Ichiavo.        •  •  - 

40  AutÀ  fltaappccflb  di  te  à  guìfa  dì  mercena=> 
rio,  e  d' auvenitìccio:  firva  Mfl^x^  dì  «•  fili'  lU*  làir-' 
no  del  IuImIco.  *  -  * 

41  All*how-c^U  fi  pmkà  drappAAbàte,  in- 
ficme  co'  fijoi  figliuoli ,  e  fcne  ritornerà  alla  fua  fa- 
miciia,e  tDirnen.nciia  pofléilìoDB  de'  fuoi  padii. 

4a  FMod»  a»  ji»  mid  finMori,  iqnàb  io- 
ho  tratti  fuor  del  paeic  d'  Egino:«:pe(6  noti  fiaBd. 
venduti  à  guifa  di  fchiavL 

4^  Non  fignoreggiarlo  "cOn  Vìg^dczsat  ami  ti6< 
n\i  dell'Iddio  tuo. 

44  E  quanto  è  al  tuo  fervo,  &  aUa  tua  ferva,  che 
(uno  tuoi  in jrofriot  compra  fervi ,  e  ièrvo  d'infrì 
Icgentì  che  firamo  inMnio.à  te. 

4f  Anche  ne  potrete  comperare  de' figliuoli  de- 
gli auveniticci  che  dimoreranno  con  voi  ;  c  ticìia 
loro  fam^gUi'dM /«rMV«o  apprcifo  di  voi,  lequati 
eifi  haveranao  gcneQte  nel  votbo'paelc  :  pofièdeto 
quelli  in  proprio* 

4^  PoftJwegB ,  «  lé^iUtttgU  ai  voflri  figliuoli 
dopo  voi,  come  poflTcnìonc  hcredìtaria  :  voi  vi  po» 
toste. ièrvir  di  loro  in  perpetuo  :  ma  qnanto  c  ai 
voffii  fiaielli,figliuoUd'iGid^iii«iDiiÌfwfignoreg' 
gì  il  ilio  fitaCetto  con  rigideaii 

N«  .47  fi 
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29  ('O  Tal  che  mtngcrctc  la  carne  dsr  volbi  fi 
gliuoli  «  c  la  carne  delle  volUe  figliuole. 

20  E<Us&rò  i  voAri  alci  luoghi,  c  diftnjggetò  i 

vóurì  idoli ,  e  metterò  i  voilri  corpi  morti ,  fopra  le  ca- 
rogne du  yoffari  idoli  ;  c  l' aniau  mia  v' haver  a  in  a^ip- 
oiinio. 

;i  RechcròctiandiokvoftrecitdàdirolatioiK ,  e 
diferteròiyqfiriiàaniarii»  enonodocròivoibi odo- 
ri lùavi. 

|2  E  difolerò  il  paefè ,  per  gwiiera  chei  voflii  ni- 
micichchabitcr.mno  in  elfo,  ne  (jr.innolHipefacti. 
.  2 3  Equanto  e  à  voi ,  jo  vi  dilpcrgerò  fra  Icgcnó, e 
vi  nrò  dietro  à  fpada  tratta  ;  &  il  vomo  padè  &ik  de» 
fc-to ,  c  le  voilrc  città ,  dilòlate. 

J4  AU'hora  la  terra  fi  compiacerà  ne' iUoifabau, 

EST tuecol tempo  ch'ella  ref^fì  delcra»  mentre  vói 
rete  nel  pacfc  dcivoftri  nimici  :  all'hora       ;  la  ter- 
ra» fifipoièrà ,  e  fi  compiacerà  ne'  iuoi  Sabati. 

tf  ^lafiripoferà  pertuttol  tempo  di*  dh  ftacà 
^eurta ,  diciochc  non  fi  faràripofaunc^vofiriS^ti, 
mentre  voi  làrete  dimorati  in euiu 

;6  HquantocàquellichediVDÌlvipnorimaAi,  io 
manderò  loro  un'  auvilimento  dicuOM  ne'  paci)  dei 
loro  nimici;  tal  che  eti.indio  il  remore  d'una  fronde 
agitata  gli  pericguira.cfcnc  fuggiranno,  come  h  tug- 
«e  per  h(p»ÌAi  ecadoomo  »  faizadie  niuno  ^'pci^ 
figjia.  . 

.  37  Ef  unotniboccbcrà  in  fu  V  altro ,  comtfit^en- 
ii  davand  alla  fpada,  fenza  però  che  niuno^/iperfe- 
guiti  :  e  voi  non  potrete  durare  davanti  ai  vòifari  ni- 
mici. 'i  •   .  ' 

t  ^gEpcrintefira  le  genti,  e'ipaefedflivofltiiiin»-. 
dvicottfumerik 

t  ^9  Ma  fe  pure  quei  di  voi  iranno  rimallifikug- 
gendofipetkfoMiniqoicà,  paelì dò' vofhi runi- 
ci ;  ìlrugendon,  tHe»!  pa k iii^iMt dui Inwpadfii  « 

perle  loroinficme; 

'40  ConfèlTcranno  la  loro  iniquità ,  e  l' iniqtUcA  dei 
loro  padri,  Ae'mìs&ctì  c*  Juvcsnno^onvmeiC  caii-,i 
tio  à  noe ,  (Sc^fl^che  Ai|mM|pÌÌeGjpiici  numffki 
cbntraAo; 

Aj  Owiranch*  io  (arò  proceduto  con  lovoconco6» 

trafto:  egli  h.n  ero  condotti  nel  pacfc  dei  lor(|niibl- 
ci  ;.fe ,  ilieo  :  all'  hura  i  1  lor  cuore  incircoodib  s' hund 


tot 


leggi ,  Icquali  il  Signore  ordino  fra  fe,  &i  figliuoli  d* 
Ilracl,  noirooffl^^  ^ui«it jpw  |o  minilkriodnVloisè.- 

S  P  S  P.I  R  I  O.  . 

irf,  UufiutktM  fitti  i^Me^ ,  che  tengono  Uimoiftuti 
comméH^Umoitit  (sr  UmmUMxjùort ^  Ut^itale  Hom  s* 
oStMtéfifA  déiBi  trssgnjfm  di  iyitMi  th"  io  oftr. 
vi  ìm  uuit  &  fertmt$»  U.  tm  p$»tiffim  volere  ,  f*" 
fendo  btmt,  tikeium  m*  hìéerutttJiatmftrmbkiMrti, 
AmtH. 


CAP.    XX  VII. 

Di  V€irHvoti,  t  del  njiutio  fer  ejfi:  Delie  decimi ,  t  co- 
fe  imerdeite. 

I  TLS  ignorc  parlò  ancora  Moisc ,  dicendo  : 

^  X  Farla  ai  figliuoli  4'llraei,  e  di  loro  ;  Quando 
alcuno  havcr&fàtco  qual^  (ingoiar  voto ,  j9)Svi««- 
M  di  pcrfone ,  p.ighif^fH  Sgowe,  iècondo  t*  elHm«* 
tìoncdatc  orduuu.      '<    •  ■  • 

l  Hot  r  eflimttionedit  nifivai  per  b  mafclno  d* 
età  da  venti  anni  fin'  àfèflailf  tHMii,  Aa  di  onquanufin 
eli  d' argento ,  fecondo  il  fido dd Santuario. 

4  £lc|àràfemina,  fulatuteftiiilatìonc,  ditrent^ 
fieli. 

f  ]£.  fc  (àràpcrfona  d' età  da  cinque  anni  à  venti ,  (la 
Ijtuaelbmatione  di  venti  fieli,  pcrlomolchio,  e  dj^ 
dicci  fieli  ,pf  r  la  femina. 

6  E  (e  \iti  perfona  d'età  da  un  inefc  à  cinque  anni, 
fu  la  tua  clhmationc  di  cinque  fieli  d'atgpn^,  P"l». 
malchio,  cditreficli  d'argento  per  la  fottisa.  ■  .  *. 

7  E  le  fari  perfona  d' età  da  fedant'  anni  in  fa ,"  fia  la 
tua  d^mationc  di  quindici  iidi,  porlo  maiclvRi  c  di 
dkci  fidi ,  per  la  fimhub 

8  Bfc  colui  chehétverà  fatt§ilv9t«^  farà  codp^ 
vero  che  non  polla  pagare  la  tua  efHmationc,  preicnd 
là  perfÒMM  v9tMa  davanti  a!  facerdottf ,  ilquale  ne  facdi 
i*  òininKione  :  facciane  il  trccqiottr  «lliraadonc-,  fc^ 
^oi^do  lì  poj^bilkà  di  colui  cHc  havcts  f  jttd  il  voto.. 

5  Elè'l  vff/oy4r4</i/4/;^/if  di  beftic.chefcnepol^ 
(à  oiferire  offcru  al  Signore,  tutto  do  eh*  cg^  haveri 
di||udla  dcmato  al  Signore,  fiafacro. 

to  Non  cambila ,  e  non  permutila ,  buona  per 


Ikti.&dit  digrado  lafWTétf dMkloro ini-  '  catdvanèctittivaperbaonaterepurepermuteriqudr 

quirà.  Il  befliia  con  una  altra  ;  cosi  la  bcftia  votata,  come 


^  41  SI  mi  ricorderò  del  mio  pacnr/kiM  «MiGiacòb, 
anche <ld  mio  patto ^rvcwiIiàac&aMte  ^ildo 
^atto  /«ff«MAMuin$mfiknrderòctian^ 
ipelè  ■ 


k  belila  meila  in  iicambiofuo^  iàranno  (acre, 
ti  El^ètolkft  di  qnaMbqaebeltialfflfnondai 

di  quelle  che  non  fi  polfono  offerire  al  Signore  per  of- 
ferta i  prcknd  quella  bellia  davano  al  làcerdote. 


ga  \ì 


4^  ElTendo adunque la'ttfrra (lata ifidubitaia  d*«(^  |  *  la  efàodaneil  ficerdote  reilimitiorte,  fecondo 
fi ,  &  cflèndofi  compiaciua  ne'  fuoi  (abati ,  mentre  fa-  ;  eh'  ella  farà  buona ,  ò  cattiva  :  e  ul  fia  il  filo'  prezzo*» 
raftat.i  difoliti ,  clfcndonc  cfTì  fuori-;     e  ili  portando  [come  tu,  ò  facerdotc ,  1*  haverai  tallata. 
di  grado  la/)r»4drAii  loro  iniquità,  pur  per  bavere  di- 
ipreszatelemieleggi ,  eperliavere  ranfanalorohavu» 
vntrà  sfchifo  rmici  ftatuti  : 

44  Non  j^erò  per  tutto  ciò ,  mentre  faranno  nel 
piett<Idtoronimid,nonglìriproverò,enon  gli  ha* 
vcrò  innboniinìoperridurglial  niente,  annull.indo  il 
mio  pacco  fMtt  con  loro  :  percioche  io  Jqh9  il  Signore 
Udlololv.  .  ? 

4f  '  Emi  ricorderò  in  favor  loro  del  patto/kir»  tom 
gliandchi',  iquaK  io trafTtfiiordeipaelè d'Egitto,  ad 
cofperto  ddlc  gena,  per  eflèreltìroDio.  Io ysir»  il 
Sgnore. 

'!  4^  QidlìyiMrgli  fiatati ,  gli  ordifiamcntivc  le 


I  j  ^     pare  vorrà  rifcattarla  ,  fopraggiun 
qiiiai»aUatuae(iimationc,  * 

j  4  E  quando  alcuno  haverà  confccrata  la  calàlùa, 
.MciocktjìM  colàiàcraalSignore,  apprezzila  ii  f—i.i|i>* 
te,  fecombditfiràbttènaòcattiva:  taifcftjftrmoif 
fm  frexM ,  quale  il  facerdotc  le  haverà  pofto. 

I  /  Eie  pure  colui  che  haverà  confccraca.ia  fua  ca- 
la ,kvotiMftaaare ,  fopraggiunga  alla  tua  eflimatìO' 
ne ,  il  quinto  dei  danari  d' cifa ,  e  cosi  fu  fua.  •  '  * 

16  Elcakono  haverà  confecrata  alSi^^norc  pMnt 
ddcampodeUafuapoiTdrioncfM  la  tua  cilmutioncà 
ragione  della  femcntad'c(ror«mp.-  lafcmentad'un* 
Uomer  d'  ano/«  tfiimM*  \  cinquanta  fidi  d'aigenM^ 


tot 


1  "  C£^1i  havtri  confccrato  il  Tuo  campo  fin  dalP 
aimodcl Giubileo,  Ibatcrmo  ii prezjt^  it  e^,comc 
CHI  nfvci  mi  laiHROi 

ig  Ma  fe  egli  baveri  confccrato  il  fuo  campo  do- 
po il  Giubi  Ico ,  hc<i»  il  làccrdocc  fanone  dei  danari , 
icAndoglì  anJìidKKAdaiinofiii'att*tiiiM>ddQ^ 
MIeo,  $^àft^»iiié*HSBL'i3SlSùàà&  ddla  tua  «ftbmr 

lione.  *  . 

1 9  E  fc  colui  chehiivaAconftcratrt  il  dkipo ,  vor^ 
rtpurerifcattarlo,  foprdggiunga  alla  tua  dìlmadonc 
il  quinto  de'  danari  d' cfla ,  c  relli  //  mw^  ,  fuo. 

ao  Ma  fc  egli  non rifcattcriefló campo,  c*l  cam- 
po fìrl  venduto  à  un  akro ,  non  fi  potrà  più  rifcattare. 

il  E  quando  il  compr.noren  ufciri  al  Giubilcq, 
fiacofafacra al  Signore,  come  campo  d'interdetto,  e 

la  poflèffion  d' eflb ,  del  faccrdote. 

22  E  fc  alcuno  havcrà  confccrato  al  Signore  cam- 
po da  &  comperato,  ilquale  noa  iia  dei  campi  della  iu  j 

pol&flìone;  - 

aj  Faccia  iKiccrdotc  ragione  ffl/cff*?f*r/»/orf  del- 
la fomma</«<^4»*r/ della  tua  dtimationc,  fin' all'  an- 
no del  Giubileo  ;  e  disi  quell*  UStdfo  gi«mo  fi  prezzo 
datepcdo  :  e  cola  facra  al  Signore. 

2  A  E  ncU'  anno  del  Giubileo,  ritorni  il  campo  à 
colui  da  chi  colui  l' havcrà  compneo;  dfk,  à  colui  di 
euiyarila'pofrcnìonc  dcltcrrcno- 

2f  (a)  HorfacciaA  ogni  tua  efVimationc  fecondo 
^  fido  del  Santuario  :  fu  il  fido  dì  venti  oboli. 

26  (b)  Ma  niwno  confacri  alcun  primogenito  di 
bcftic ,  ilqualc  come  primogenito  ha  da  eflcre  offerto 
llSignore:  ò vitello,  ò  agnello,  ò  capretto ,  che fia, 
<i5P^<rlÀ»*  al  Signore. 

2"^  Male yiiri  degli  animali  immondi ,  rifcattilo  fe- 
condo Utuacitimationc,  e  foprajgeiungavi  il  quinto  : 
cfèpurcnoafiràiilcaKMo,  vwuu  feoowbtfpRUo 
datepoftò.         • .  » 


LE  VITI  CO. 
fOfìiinaikmiO 


28  (c)  Ma  nìtma  coEi  cortfccnM  per  interdch'O' 
che  r  huomo  havcrà  confccrata  al  Signore  pcrinier' 
dmo ,  di  tutto  ciò  eh'  egli  baveri;  eoa)  de^i  Inkontt' 
ni ,  come  del  beftiame,  e  dei  campi  della  fuspoflèflìo* 
ne ,  non  ootridi  vendere ,  nò  hfcattarc  :  ogniintcrdec* 
toècofaMnpflUna,4yy<ytfiww»al  Signore. 

29  Niunapcrfona  d' infra  gli  lui  omini  conlècrata 
al^Sigiiore  per  mterdctto,  Apotra  rilcattarc:al  cuttofii 
fatta  morire. 

j  o  Tutte  le  decima  etìandio  del  Ja  terra ,  mi  delle 
femcnze  della  terra ,  come  dei  frutti  degli  alberi ,  appar» 
tengono  al  Signore  '.fin*  cotà  iàcra ,  MffortentHte  al  Si- 
gnorc.  • 

5 1  Che  fe  alcuno  vorrà  pure  rifcattnre  delle  liKdc^ 
cime ,  foprjgiunga  il  quinto  al  prezzo  d'  effe. 

%%  PiitHncnte  fu  «ofa  facra  ,  éipptirteiittitt  dS* 
gnorc,  ogni  decim  i  di  buoi  ,  cdi  pecore,  c  di  capre; 
noe ,  ogni  decimo  di  tutu  qucUi  che  palTeraft- 

no  (otto  la  verg  i. 

^  5  Non  dilccriiafi  tra  buono  ,  e  cattivo  ,  e  noA 
permutifi/'w/'0  c(i;>/'«/rr0  j  chele  pure  alcimo  haverà 
permtieato  rumtmit  dtn .  quel  decimo,  e  quell'al- 
tro meflu  in  fuo  (cambio,  fàrannocoftiàcia';  nonpo» 
tranfi  rifcattarc. 

^4  C^ielh  yMvicolnllMndalllelKf,cht^SfglU>•' 
rc  diede  muisè,  BdnKHU^  Shtti,  ftr  frtf»;gB  ai  fr^ 
^gliuoli  d' liracl. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

fi  Sìffnrt!  Ulevtt  Animaiiri*kut  $0  mi  toti^Q  h 
te  :  fa ,  eh"  io  non  Jìa  cotifufo ,  tjuello ,  che  ti prem» 
metto ,  fdmmi  oJJirvMre ,  &  che  U  frtmejft  nùM  mwJU 
irr/immti»§b  »  ftiebt  tmDìtmhl  mHàmmm^mfii 


IL  QUARTO  LIBRO  DI  MOISE, 


detto 


tt,- 


NUMERI, 

dagli  Hcbrci  Valcdabbcr-- 

"'.ARGOMENTO.  j.^r.  1. 

iUifiùqiutmlihroeclìamatoNMmeri  dai  Latini,  ferche  nel  frincipiotUl  likr0}riei/Mt»  U0tmercdt  figUmoU 
-^tt  Ifrael  fectn  Jole  loro  Trihm,  Ih  effo  fi  contieme  tmtto  qitel  eh'  e  mveitmtt»^  tccorfi  mfigUuoU  ,^  Ifrael 
neSt  fk^tio  di  qmaranu  mhhì,  éUi  fecoMU  mmcbei^fiìnii$Ji Egitto .        ^  morte  di  MoUe .  e  cktMrri. 


C  A  P.  I. 
 4&'«MHfr«<raMaC  thfiii»àtiiJÌ€om- 


battere  : 
contali. 

X  Signore  psf  lo  ancora  IMa«è«  uè  de- 
'  (èrCO  <S  Sinai  >  nel  Tabernacolo  della 
convenenza  ,  nd  primo  ^rno  del  Ic- 
,  condomcfe,  npiraftnoftcMMlodadiei 
>  /iglimoU  et  ^rmd  fmn»  #U  Ibor  dd 
;icto;  dicendo: 
2      Levate  U  lomma  di  tutu  la  raunanzt  deifi- 

E'  >lt  d' Ifrad,  ficondo  lekwoiiationi ,  e  le  famiglie 
adri  loro,COIlUadoptt|IÌ0lMMft«lkldUQ^ 
hiob  ^ 


pacfc  d*  Egi 


^  D'eti  da  mi  andini:  cii^,tiittiqiNÌdrI* 
(racl,  che  poifono  andar* alla guemt  aimovafllEgli» 

tu  &  Aaron ,  per  le  loro  fchicre. 

4  Ethabbiavi  convoiun^huomo.di  òaftuna  tfk> 
bu ,  che  fia  capo  della  fuacaiàpatcrna. 

f  Hot  quelli  Jàno  i  nomi  di  coloro  che  vi  faranno 
^jjùmtij  tieiU  trtbu  di  Ruben  ,  Eli^,  figliuolo  di 

,(f  DiSinieon,SelumicI, figliuolo diSurifadJai. 
7  PiGiuda,Kaairon,liglmoIo  diAminadab. 
%  tylflàcar,  Nacanad.f^liuolodiSuar. 
^  Di  Zàbulon,  Eliab,  figliuolo  di  I  Iclon. 
IO  Dei  figliuoli  di  Giolef;  d'Efraim,  Elifama»  i> 
sUuobdiAiiiaiiid:diMaBalIè,Gandìc],fig|ii^ 

Pedafiir,  »iW 
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1 1  DiBenjamin .  Abidjn ,  fìgliuoìo  di  Ghidoni. 

12  DiDnn,  A!Mo/cr,figUuolodi  AmmilàldaL 
1 5  Di  Afcr ,  Paghici ,  figliuolo  di  Ocron. 
14  Di  Gad ,  Eiiafai ,  tigliuoio  di  Dcùd. 
1  f  Di  Ncfuli,  Ahira,  ngiiuolo  di  Enan. 
16^  Coftoro  erano  quei  che  fi  chi.iin.iv,ino  per  l,i 

raunaau ,  ò'  erano  i  principali  delle  tribù  dei  loro  pa- 
4]ri ,  e  cafri  delle  migliaia  d  Ilrael. 

17  ^Toisc  adunque,  &  Afrori,  prcfcro  fece  que!li 
buoinini ,  che  orano  lìati  nominaupcr  li  noini  Ur». 

jCg  Et  àcaJendìdd  fecondo  mete,  adunarono  tut- 
ta la  raunan2a<^//^//«o//  Ifraelf  le  cui  gcncrationi 
furono  delcrictc  per  Icloroiutioni,  e  perle  famiglie 
dei  loro  padri ,  contando  pernome  tutti  qocUichc  era- 
no d*etàda  venti  anni  in  fu,  àtcftaàtcfla. 

1 9  Sicome  il  Signore  havcva  cotTiandatoàMoise, 
cosigli  annoverò  nel  deferto  di  Sinai. 
.  20  Etifiglhioli  di  Ruben,  primogenito  d'Ifrael, 
_^co»</fflcloro  gencrationì ,  nntioni,  e  famiglio  pater- 
ne; contati  pernome,  atdhàtclla,  tutti  i  maidii  d' 
etàdaventìanniinfu;  «j»>,cntdqudU  die  potevano 
andar' alla  guerra; 

21  Gli  annoverati ,  dico  :  della  tribù  ói  Rubcn,/«- 
fwi*  quaranta  fei  mik  e  cinque  cento. 

22  Dei  figliuoli  dì  Simcon  .fecondo  le  loro  gcnara- 
tioni ,  nationi ,  e  famiglie  paterne, gli  annoverati  (con- 
tati pernome,  àtcfta  à  teda,  tuto  i  maSAà  d* età  da 
venti  anni  in  (ù  ;  oW,  oitd  qudli  che  potevano  andar* 
alla  guerra:  ) 

2j  Gli  annoverati ,  dico:  della  tribù  di  Simcon , 
^/Sktwo  cinquanta  nove  mila,  e  trecento. 

:i4  I  figliuoli  é\  Già,  fecondale  loro  generation!, 
nationi ,  c  famiglie  paterne  ;  contati  per  nome  tutti 
quelli  che  potevano  andar'dÓa  guerra,  d'età  da  venti 
anni  in  fu  : 

25-  Gli  annoverati ,  eUco  :  della  tribù  di  Gad  tfuro- 
«0  quaranta  cinque  mila ,  ibi  cento  e  cinquanta. 

16  [figliuoli di Giudn ./cfc;?!/!?  le  loro  gencratio- 
ni ,  nationi ,  c  famiglie  paterne  ;  contati  per  nome  tut- 
jti  quefii  che  potevano  andai^  alla  guerra,  d'  «è  da  ven- 
ti anni  in  fu: 

27  Gli  annoverati ,  dico .-  della  tribù  dìGiuda,/»- 
»w»  fettanta  quattro  mila ,  c  Tei  cento.  * 
zg  I  figliuoli d'Il&cv^ygeMNlilelorogenerationì, 

nationi ,  e  famiglie  paterne  ;  contari  per  nome  tutti 
quelli  chepotevanoandar'alla  guerra,  d'  eti  da  venti 
anniinfii: 

29  Gli  annovcr.ui ,  dico  :  delb  tribù  d' Kracar,^»* 
r»Mo  cinquanta  quattro  mila ,  e  quattro  cento. 

}0  I figliuoli  di  Zabuloii,yiÌMiri»le  lorogenera- 
tioni ,  nntioni ,  e  fimiglic  paterne;  contati  per  nome 
tutti  quelli  che  potevano  andar' alla  guerra ,  d' età  da 
.venti  anni  in  (n:  '    •  *  ' 

j  I  Gli  annovcr.iri ,  dico  :  della  tribù  di  Zàbulon, 
fitr9»tànr\\um.i  fette  mib,  c  quattro  cento. 

*^2  DcihgliuolidlGiofef,  ifiglìnoUd'Eiwim,y* 
concio  le  loro  gciicr.: rioni ,  nationi ,  e  famiglie  paterne , 
contati  per  nome  tutti  quelli  che  potevano  andar*  alla 
^erra,d*ecàdaventianniinfii:  * 

31  Gli  annoverati       :  della  tribù  di  Efràm, 
furono  quaranta  mila ,  c  cinque  cctito. 

54  I  figliuoli  di  Manaflc  ,yi-(.!,«»i'o  le  loro  gcnera- 
tioni ,  nationi,  e&migUe  paterne  ;  contati  per  nome 
tutti  quelli  che  potevano  andar*  alla  guerra  »d!  età  da 
/  venti  anni  in  (ù: 

1/  Gli  annoverati ,  dico:  deUa  tnbu  di  Bifanaflè, 
<  /Mwatrenadnemik»  educoito. 
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(1  Numerati  d^IJrael,J  ] 

"^^ '  ^  '  ^6  1  iìgliuolÀ  di  Beniamin ,  Jktndiiìt lorb gbiieiV 
tioni,  nationi,  frCuiiglie paterne;  contati  per nom^ 
tutti  quelli  clic  potevano  andar* alla  guerra,  d' «ti  d* 
venti  anni  in  lia: 

^7  Gli  annoverati,  dire»;  della  tribù  diBcnjamia> 
/«rowff  trenta  cinque  mila ,  c  quattro  cento. 

38  I%liuoli  di  Dm tjecondokìoro  gcncrationik 
nationi ,  t  famiglie  paterne»  contati  per  nomciptli 
che  potevano  andar*  alla  guerra  id*«tà  da  venti 
anni  in  (ìii  , 

29  Gliaimuvetaii,<fe».-  delhttibudiDan,/«rtf» 
fio  kitanta  due  mila  ,c  fette  cento. 

40  I  figliuoli  d'  Afcr , fecondo  le  loro  generation!, 
nationi ,  e  famiglie  patcrjie  ;  conuti  per  nome  tutti 
quelli  che  potevano  andar'  alla  guerra,  d'età  doventi 

anni  in  fu  : 

41  Gii  jnnovcr.ui  ,f/;t.tf  ;  della  tribù  d' Afcr, furo- 
««  qua rantun  mila ,  e  cinque  cento. 

42  1  figliuoli  di  Neftali , /ffrowt/o  le  lorogencratio- 
ni ,  nationi ,  e  tamiglie  paterne  ;  contati  per  nome  cu(> 
ti  quelli  che  potevano  andar'  aUa  guerra,  d*  età  da  ven- 
ti anni  in  (u  : 

4.3  Gli  ammoverati,  duo .-  della  tribù  di  Neftali, 
)9frgl*«  cinquanta  tre  mila,  e  quattrocento. 

44  QucHi  furono  gli  .iniiovcrati,iqua]i  \Toiec,  & 
Aaron  annoverarono,  inlicmc co' principali  d' Ifrael, 
che  erano  dodid  huomini ,  uno  per  famiglia  paterna. . 

4f  E  tutti  quelli  che  furono  annoveraci  a*  infra  i 
figliuoli  d' ifrael ,  fecondo  le  loro  famiglie  paterne ,  d* 
età  da  venti  anni  in  fìi  ;  cut,  tutti  quelli  d*  Uracl  che  po- 
tevano andar'  alla  guon: 

46  (^)  Tutti  gli  annoverati ,  JUco:  fi/rmmSàcaam 
e  tre  mila,  cinque  cento  cinquanta. 

47  Ma  i  Leviti  non  furono  fra  loro  annovcrad,  fe» 
condo  la  tribù  dei  loro j)adri. 

4ii  Conciò  fo^  cola  che  il  Signore  haveilè  deuo  k 
Mowè  : 

49  (c)  So!nnonannovcrnrclarribudiLcvi,enOH 
levarne  b  (omniajpcr  mezzo  i  hgliuoii  d' liraeL 

fo  (d)M/  mÌ9Ì  Leviiji  la  cura  del  Tabernacolo 
della  Teftimonianza,  c  di  tutti  ifuoi  tirrcdì  ;  e  di  tut- 
te le  cole  ad  ciTo  ferthuHti  ;  e  portino  dTi  il  Taberna- 
colo,  e  tutti  i  fuoi  arredi  ;  e  facciano  i  fcrvigi  di  elio,  òc 
accampinuifi  attorno. 

fi  E  quando  il  Tabernacolo  fi  dipartita  ,  depon* 
ganlo  i  Leviti  :  altresì  quando  s'accamperà,  drizzinl» 
iLevtti:  efe  alcuno  ibanicic  via*  a|ipMflcrii,fia  fatto 
morire. 

^  fi  Hor' accampinfi  i  figliuoli  d' Ifrael,  cufcuno 
nel  fuo  quartiere ,  e  daftono  ptcflb  alla  lua  bandiera, 
fecondo  le  loro  fchierc. 

r  3  Ma  accampinfti  Leviti  intorno  al  Tab  crnacolo 
dellaTeftimonìantt  ;  accioche  non  vi  fia  incontro 
alla raunanza dei fìpliuolid" Ifrael:  &  ofTcrvìno i Levi- 
ti ciò  che  il  deve  ollcrvare  intorno  al  Tabernacolo  del- 
la Teflimonianka. 

f  4  E  cos)  fecero  i  figlinoli  d*  I&ael:  fecero ,  dico  • 
intieramente  comeilSignoiehavieva  commandato  à 
Moisè. 

(À)N/m.2t,j,  (ft)Efad,$tt»t,  (é)Mm»f,i4' 

{d)Efid.l6,34 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

tua  clemenza  crdivin^tfrcrc^aione  nu^i  fava  ..r.r.e- 
gato  neiJÌMmi  ,  cht  le  bejlte  JmlvMicht  hoh  t»  tjamo 
]iraftiinit0,  sfttimfoHO  eafiMf  mtlt^^Uè àriU ^i^ids^ 
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(Vìnfigmd'  Ifrael.)  fV  Ordine  delle  frihj 

non  fono  SAffM»  morto»  i  tr*ttéUo  maU^upt  ver-  '    2J  La  cui  fciucra,  òc  annov  cr.ici  ./hko  trenta  Cifl* 
fi  M  m  U-tmm  m^McvétMi  ikt  fimfn  mitmd  d  «pirnifla ,  e  quattro  cento  httomim. 
mimm  degli  tuoi  tbtti»  Amt»»  "  24  Tutti  gli  annoverati  del  quartiere  d'  Efrnim,y5« 

 ■ —         w  cent' otto  mila  e  cento  WwiW,  per  le  loro  fcliierc: 

f  ««^'muovanfi  i  terzi. 

Sf*labandicra  del  quartiere  di  Dan,  erdinatM 
per  le  lùefchicre,  verib'l  Settentrione  :  c fi*  capo  dei  fi- 
glìttolidiDm.Ahiezcr,  fìglinolod'  Aminiuldai: 

zS  La  cui  fchiera ,  &  annoveniÌ,JÌM  fifiutt  dut 
mi  la,  e  fette  cento  hnominh 

zj  E  quei  che  s*  aecampennnoprdG»  I  lui ,  jGfW 
^Mtl/i  Ma  tribù  d' Afer  :  c/.^  capo  dei  figUudi  d*  Alcr, 
Paghici ,  figliuolo  di  Ocran  : 

2  8  La  cui  fchiera,  &  annoverati,  yò»o  quarantun 
mila ,  c  cinque  cento  hiitmim. 

29  E  anelU della  tribù  di  Ncftali  :  tfi»  Capo  dà  fìr 
ghuoli  di  Nefcali ,  Ahira ,  Ègliuolo  di  Eaan: 

j  o  La  cui  fààtny  &  annoverati  ,yim  ómpnnitt 
tre  mila  ,  c  quattro  cento  hMtmim. 

3 1  Tutu  gli  .Hinoverati  del  quartiere  di  Dan,;/8MV 
ccncodnquantafcttemila,  efciccnto  hmomtm:  t^i^ 
rimuovano  gltukimi,  fccondolc  loro  bandiere. 

J2  Quclhyòwo  gli  annoveraci  d'  intra  ihgliuoli  d* 
Ifrad ,  fecondo  le  lorocafe  paterne:  tutti  gli  annove- 
rati dei  quartieri  fecondo  le  loro  fchicrc , /«ro^r»  fci 
cento  e  tremila,  cinquecento  cinquanu /jmowtì. 

3j  Ma  iLcvitìnonfwofwaiuioveiacipermcisa 
i  figliuoli  d*  Ifi-acl  ;  e  do ,  fecondoqodlodie  U  $0(110- 
re  havcva  comnundato  à  Moisè. 

34  EtifigliuoUd'ilhetfccerointieramenRconiB 
il S^pocehaveva commandato  à  Moisc  :  e  così  s' ac- 
campavano, ordinati  per  le  loro  bandiere ,  c  codan- 
chc  11  movevano ,  ciafcuno  fecondo  hibanacioo^coil 
lafiucaiàp?ttnia.'  ^ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


CAP.  IL 

l^difpefitUne  deBe  infegn^éf  f^mk£JSréld^&i 

ntmi  dei  loro  capitani, 
I  pOi  il  Signore  parlò  ì  Moise,&  ad  Aaron»  di- 
^  ccndo: 

2  Acc.impinfi  i  figliuoli  d' Ifrael,  ciafcuno  prefio 
alla  iua  bandiera ,  fotto  l' infcgne  delle  loro  famiglie 
paterne:  accampìnfi  dirìncontro  alTabertafiolo.del- 
la  convcticn/j,  d'  ogni  intorno. 

2  Hor  quelli  che  s' accamperanno  dalla  parte  an- 
tHÌorc^>dal  Levante,/£iM«  i  figliuoli  di  G  i  u  d j  .prcf- 
Jballa  bandiera  del  loro  quartiere,  ordin  ai  per  le 
kro  fehiere:  e  JU  il  loro  capo,  Naaflon.tìgliuolo  d' 
Anunhudab  : 

4  La  cui  fchiera ,  e  gli  annoverati, /8w  icttaata- 

cuàttromila.c  Icicento 

f  E  qucIU  che  «•accamperanno  preiroàlui,>»»* 

enei  della  tribù  d' Iffacar  :  e  jfa  capo  de*  i^[IÌU0U  d 
2racar,N3tanael,  figliuolo  diSuar: 

e  La  cui  fchiera,  &  annoverati, yBw  cinquanta- 


quattromila,  e  quattrocento  hnomim 

7  E  attei  della  tribù  di  Zàbulon;  e  fia  capo  de' 
fieliuoU  diZabulon,Eliab,  figliuolo  diHdoa: 

$  U  cui  l»ikea.&  annoverati^»  (ioipnntalet- 
ttinila,e  quattrocento  hnommm 

o  Tuttigliannovaaci-delquartierediGiuda,^* 
cento  tmanw^T*'''*!  e  quattrocento  httomini,  per  le 
loro  fchicrc  :  <]uejìi  hanno  da  muoverfi  i  primi. 

IO  ^  la  bandiera  del  quartiere  di  Rubens 
M  per  le.fiie  filiere,  verfo  il  Mezodi  :  c/ia  capo  de* 
figliuoli  di  Ruben,  Elifur,  figliuolo  diSedcur: 

H  La  cui  Ichiera,  òc  annoverati,/»»»  quarantafei- 
inila,e  cinquecento  hiumM» 

12  E  quei  che  s'accamperanno  prclTo  a  !ui,/.ws 

2tuHi  deUa  tribù  di  Simeon  :  <  fi*  capo  de'  figliuoli  di 
imcon,Seluniiel,  figliuolo  dlSurìttddai: 

La  cui  fdiiera,  &annovciMi,yiM  cinquanta- 
Bovcmila,  e  trecento  ifr«w»«M« 

14  E  qtielU  deBa  tribù  di  Gad: e  jfif  capo  de*  fi- 
gliuoli di  Gad,  Eliafaf,  f^Uuolo  di  Reiicl  : 

if  La  cui  fchiera,  &annovcratiyJ«#  quarantadn- 
«uunila,  e  feicento  cinquanta  huomni. 

'  16  Toni  gli  annoverati  del  quartiere  di  Ruben, 
fiiwcentocinquantunmiln.c  qu.ittrocento  cinquanta 
,akmmÌMÌ.fTr  le  loro  ichierc  :  qnefii  muovanlì  i  Ic- 
oondì» 

17  Poi  muov/i  ilTnbcrn.icolo  della  convenen- 
r  oiie  de' Leviti,  nei  mczo  dell' ii/fr*fchiere: 

«ome  fono  accampati,  coà  muovAafi,  dafaao  nel 
^10  ordine,  fecondo  le  loro  bandiete< 

18  Siah  bandiera  del  quartiere  d'  Efiraim,or^. 
nata  per  Icrucfchìere,  verfo*! Ponente:  tfi* capO*dei 
«giiuoli  d' Efraim,  EUlàma .  figliuolo  d' Ammiud  : 

1 9  La  cui  fchiera,  &  annovciati./wwquaranumi- 
la,  c cinque  cento  Awoiwiwf. 

'      20  E  fia  prclfo  à  lui  la  tribù  di  Manaflc  :  e  fia  capo 
dei  figliuoli  di  Manallé,  GamUa,  figliuolo  di  Pada- 

,  il  La  cui  fchiera,  &  annioveiati.yiw  mntadue 

ailfla,  e  ducente  AwomiW.  ,•  narirei 

A»  £  la  tribù  di  Benjamin:  eyZ* capo  dei  figliuoli 

^Tfl^^,  Abiiin ,  figUuolA  diOddowi: 


/Nte .  0  Dio  mio  l  ho  r^fit  tmt*  U  mià  enifidetu^ 
tMnonm'abb4iidtnermmka,  i^fnAtm  Un^fitr. 
Urna  falnte,  ^ lamia j}ferar.x.a,  tnfeiqneHo.im 
cui  io  mi  confido  fipr  ogni  cojfk ,  r«  non  ftrmttterai, 
eh"  i  Jiffer^  miti  nemici  m  vincano ,  fercbe  tm  fn  U 
mU  céfifèm»  AmtM,  

'       CAP.  ni 

tAButU  di  Aaron  :  Amminijlr^tìont  delle  cofe  fin. 
U  i  détM  mUvUÌ  $  firn  numerati:  &$Uro  daf 
il  InogQ» 

,  IJOr  quelle  finolt  gencrationi  d'Aaron,  e  di 
**Moisc,  al  tempo  che  il  Signore  parlò  con 
Moisè  nel  monte  Sinai. 

2  (4)Equefti  fimo  i  nomi  dei  figliuoli  d'  Aaron: 
cioì,  Nadab  fl  primogenito,  Abihu,  Elea2ar,&lu- 
mar. 

j  Quefli/SMinomidd  fig^uoii  d* Aaron,  faccr- 
doti.  iqualifuronound/ecooiccratiperefèrcitareil 

facerdotio. 

4  Hor  Nadab,  de  Abara.inorirono  davanti  al  Si- 
pmKt  quandoofferfcro  fuoco  Arano  nel  colpetto  del 
Signore,  nel  deferto  di  Sinai  i  enonhcbbcrofiglìuo- 
U  :  &  Eleazar ,  &  Itamar  cfercitaronoflficerdotk»  nd* 
laprefcnza  d' Aaron  lor  padre. 

f  Etil  Signore  parlò àMoisè,  dicendo: 
6  ìi  appi ciFatc  qnei  della  tribù diLevi ,  fagli  com- 


iarired«vanti4Sacadoiejto«»,  accMche  ^  mini- 

7  Ec 
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7  ttoflcrvinocioch*cgli,  etutlabmun.ini'.i,  ha- 
vercbbe  da  oHcrvarc  davanti  al  Tabernacolo  delia 
«ofiveimin,fiKaideiftrviai<ldTitiOTMColtk 

8  Et  habbiano  in  guardia  turti  gli  arredi  del  Taber- 
nacolo d«lla  convencnza  j  &  im  j0m$M»firviMo  ciò 
dieifi^uoli  iTIfiad  fcawietbttD-da  merrue^,  per 
-fir'iftrvixi  del  Tabernacolo. 

9  Cosi  dai  lieviti ,  ad  Aaron >  &  ai  liioi  figliuoli: 
cffì  gli  fono  dati  in  dono  d' infra  i  figliuoli  d' firacl. 

10  Econdituifci  Aaron ,  &  i  Tuoi  hgliuoli ,  aocio- 
chc  elèrcitino  il  lorn  facerdotio  ;  e  k  akuBO  lUanicK 
vi  8'  apprelfera,  fu  tatto  morire.  •  • 

11  Oltr' ik  ciò  il  Signore  dille  àMoisè: 

1 2  Ecco  !  io  hoprclì  i  Leviti  d' infra  i  figliuoli  d* 
Ifirael  in  luogo  di  tutti  iprìmogcniti  chcaoronolann*- 
iricefì^a  !  Bgliuofi  d'ffiwhpcn^il^vidìunnb  4acf- 
kt  mici. 

1  j  CoiKìò  fu  colà  che  ogni  primogenite  m'  ^^ 
fdrtengM:  nclgiomo  €lw'io|iefcÌBflì  tottl  i  primoge* 
niti nel pacfè d'Egitto,  io  mi  confccrai  tutti  i  primo- 

Cct  d'  J£'ael»<coGÌ  d^li  huomini ,  come  dcglianima- 
Ifi finano miei:  ioySw il  Signore. 
14  USignttfCftelòaiicinèManfe,  nd  (Mènodì 
Sinai,  dicendo:  <  *  ■ .  •  ■ 

if  Annovera  i  fignuoli  di  Levi,  fcoondo  lcloro 
£uniglie paterne,  t  lècondoleloronaiioniraaaovcra 
•gni  mafchio  d'era  da  un  mete  in  fu. 

E  Moisè  gii  annovero  fecondo  il  commanda- 
mcnnxlel Signore,  come  gh  era  (lato  impollo. 

17  Hor  qucfti  furono  i  fit^liuoli  di  Levi,  fecondo  i 
loro  nomi  ;  ci9< ,  Gherion,  Chchat,  eMerari. 

j^4r«V<pcr  le loronattoniì  cioè,  Libni,  eSimci. 

1 9  Et  i  figliuoli  di  Chchat ,  ^étrtiti  per  k  loro  na- 
tijni  tfmrciu  Amram,  hhar,  Hebron ,  &  UàeL 

^  Et  ifigljiioti{di  Merari  ;  Jjmrtiti  dcc  le  loro  na- 
tionì ,  fkrotiQ  Mahaii ,  e  Mufi.  Óaelle  furono  le  natio- 
ni  dei  Lcvitijj^4rf»rrpcr  le  loro  nmiglic  paterne. 

il  Da  GherfbnyivbiudÒRedeiLibniti,  e  la  na> 
'6one dd Steni:  qudfte furano  InunoaidàGher- 

•  -4»  GIiannOveradfra«ffi«  ceatadtiKiìauiiì^ 

rti  da  un  mcfc  in  fu  ;  ]e;Iì  annovcratì»-dfcif  ÙàtSS^fii- 
rvm  I  lette  nula ,  e  cinque  cento. 

•  -  xt  Unaiiortdiinhirfthiriy  «ccanapavane  dic- 
iro  al  Tabernacolo,  ve rfo  Ponente. 

34  EtilcapodcUatamigliapatcnadciGlicrfofiiti, 

2  j-  Et  i  figliuoli  di  Ghcrfon ,  nel  T.ibemacolo  dcì- 
li convencnza.  havevano  il  carico  del  Tabernacolo, 
-del  Padiglione,  ddlacopcrcad'cfTo,  e  del  tappete  dell* 
entrataikl  Tabernacolo  dellaconvencnin  : 

26  E  delk  cortine  del  cortile^  e  dei  tappete  tkU' 
cntrau  del  cortile,  C  lequalir  «r/iMy*»«  intorno  al  Pa- 
4igKone.&aH*«]dm»)««feUt^coide,firtutti  i 
Iboifervizi. 

*-  27  E  da  Chriuc,  fm  la  natione  degli  Aairamui ,  e 
-lifuriéiicdqf  ttfW,«  bjKitione  degli  Hebrooid ,  « 
)a  natione  degbUnlriiti:  qpifolìira^kiiMiaiitdc* 

Chdutiti:  • 

'   alg  IquaH ,  O—inl  HUii  mifthi  nT^tà  da  tinmefe 

fii , /«row otto  mila ,  e  fei  cento,  che olTcrvav-ino 
«io  che  a'  haveva  da  oflèrvare  intomo  al  Santuario. 

•  '  LiMoRi4Bi%bio]l  dtXPicIttt ,  accam- 
paviM  dd  Jai»  AuAdkMTabcnuMto. 


NUM£&.L 

(I/umerMÌie'leviti>  ) 

50  Et  il  capo  dcHcfjmif;lie  paterne  dclk  l^i<itnl 
dei  Qichatiti  ,/h  Eiilàrantigiiuolo  d' UtitL 

91  EcciTi  haveraio  il  larieo  detti  Arca  »  ddb 
Ta\«ola,  del  Candeliere ,  degli  altari,  dei  vafellamcn- 
ti  del  Santuario*  co'  quali  li  faceva  il  minilimio»  dti 
Tappete,  edrOnie  li  r*/?  perwiiMi^&nhi  divelle 
cole. 

3 a  EtElea»r,  figliuolo  del  Sacerdote  Auron,/* 
capo  dei  capi  dei  Latiti':  elTcndo  foprallance  di  color» 
che  havevano  il  carico  del  Santuario, 

j  j  Da  Merari ,  /}/  la  nirione  dei  M.ilialÌLÌ ,  e  la  na* 
tione  dei  Mulìci  :  qudte  furono  le  nationi  dd  Me- 
rariti  : 

3  4  Dei  quali  gli  annovernti ,  contJti  tutti  i  mafchi 
d' età  da  un  mele  in  lì\i,/uro»o  fci  mila ,  e  ducenco. 

jf  Et  n  capotile  famìglie  paterne  delle  liationl 
dei  Merariti ,/«  Surici ,  figliiido  di  Abihjil  :  cfTì  s'  ac-  ' 
campavano  <ial  late  SettenthcMiak  del  Tabcmacoioi. 

j€  Etilcarìco  ìmpoflo  ai  figlaiolf  dì  Merari,/« 
dcllcaffi,  dcllesbarre,  del  le  colonne,  e  dei  picdiftalli 
del  Tabanacolo ,  e  di  tutti  i  fuoì  uli  arredi ,  c4Ìi cotte 
/»<r&r*adS<^;«r#wwwi«Tcnrizid'eiro. 

57  Parimente  delle  colonne  del  cortile  d'  intor- 
no ,  e  dei  loro  pkdiilalli^  e  dei  lorojiivoU ,  c  dcUe  lo* 
ro  corde^'  ■*  '  • 

98  E  quelli  «he«*aMampavano»daviQiialTidMr* 

nacolo,  verfo  Levante  ;  dee  ,  dalla  parte  a:itcrior« 
liei  Tabernacolo  della  convencnza  ,  vcriò  Udente* 
rr«mMoisc,  &  Aaron  cé*liiài^|fiiioll{  iqmfi  hfvc- 
v.ino  il  carico  del  Santuario ,  per  vacare  à  no- 
me dei  figliuoli  d' Ifracl  :  £USi£ittrt  buvevH  etmmmit» 
«^MhekalonwlIrMiicKvi/^ptcl&ilé.f^  firn» 
morire. 

Tuttigli annoverati  dei  Leviti,  rquaìi  Moisè* 
&Aaron  annoverarono,  per  lo  commandamcntodfll 

Signore ,  fecondo  k  loronafioiii;  cici ,  tutti  \  mS&A 
d' età  da  un  mefe  in  fu  tftrttM  venti  due  mila. 

40  Poi  il  Signore  dilTeà  Moisè:  Annovera  tutti  4 
primogeniti  mafchi  f fra i figliuoli d' Ifracl,  d* 
etii  da  un  mcfc  in  fa ,  c  leva  la  fornm.)  Hei  loro  nomi . 

41  H  prcndj  per  me ,  Cio/o««ii  Signore}  1  Leviti, 
in  luogo  di  tutti  i  primogeniti  ebefim  in  i  f^uoli  d* 
Ifracl  ;  &  il  belliame  dei  Leviti ,  in  luo^o  di  tUOÌ  i  pei* 
mogeoiti  dellxlhame  dei  figliuoli  d' lirad. 

41  E  Moifè«iiiiovei6  timi  i|irìinog^nid  «Àr 
»•  frai  figliuoli  d'Ilhwl,  ficoiiie  il  SJgQoreglihavevft 
coamiandato. 

4j  Etwd  i  primoeenldfKddii  aifinoveratit  con*« 
tati  per  nome  tutti  quelli  che  erano^d'  età  da  rnekÌA 
fu ,  furono  venti  due  mila>  duccnto  fetcanta  tre. 
44  U  Signore  parlò  anooraà  Moisè,  dkenda: 
4f  Prendi  i  Leviti  in  luogo  di  tutti  i  prì^nogcnià 
che  fino  frai  figliuoli  d' Ifracl  ;  &  il  belìiamc  dei  Levi- 
titiR  luogo  del  beiliamed'eilì:  cfianuiLcvui,  miei: 
io  fino  il  Signore. 

4'5  E  per  lo  riicatto  di  quei  duccnto  fctranta  tre,  dei 
(irjmugbnKi  dei  figliuoli<l'  ilracl ,  «he  fono  d'  avun^o, 
(opra  il  Mmmfr*  dei  Leviti  $ 

47  FrendipertcibcinqiMficlìyifidodelSantlli». 
rio,  cheèdiycnciobdi.  ?  «  » 

48  EdiadAaron,&MÌuQÌfigUdoli,i  dahttidel 
rifcarto  dicflioio,  die  (Mf»-d*  aivaBao  fi»  i  prìiAo* 

geniti. 

4^  Moisè^donque  prefe  i  daiQu  del  ri(c^to,  da 
I  coloro  che  «nm  ccttadd'avMw  dctdftatqtì  per  M 

^  0  y#  Pt«^ 


lo6  NUM£RI. 

fO  Prefe,  Ai:  dai  primogeniti  dfi  figliuoli  d' I- 
firael,  quei  danari,  ci» /iiriwainiiie,  treccnco ,  fcUàn- 
u  cinque  fidi ,  i  fido  da  Saitwrfo* 

fi  E  Moisc  diede  i  danari  del  rìlcatto,  ad  Aaron, 
&  ai  Tuoi  figliuoli,  fecondo  il  commandamento  del 
Signore,  ficomeilSiffnoregli  haveva impolfa). 
(«)  EJod,  6, 13.  (M)  Lev.  f%  ».  {è)EfiJL  Ifi  2, 
{d)         6,  I S,  (0  Nrnm.  4.,  T, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
'Dlctvìatt  SigMre  !  m8m  r«M  grtitis  t  ctnctdimi  U 
^^ffrmùi  di  fegmr  td  imitéorti  fitinre  ,  di  figliar 
iOUtra  fifra  di  me  U  mi*  crece ,  che  ne  U  morte ,  ne  la 
tùtM,  ni  le  C9ji  pre/èi$ti  ,  ni^fuimre  ^ùmua  mifQjitHo 


CAP.  IV. 

dtUt  ftmitit  di  Cédutth ,  di  Ekif 
*M^9iUGlmfiii,«diMnwil4viii» 
I  TLSìenorepai6«BconiMQMè,&adAanw»di- 

"■■cenao  : 

X  Levate  la  fonuna  dciEgliuolidiChehat,  d*in* 
iRni^lìinlidiUvi, InondoklMoittiioiii»  f  fiu^ 

glie  paterne  : 

2  Dall'età  di  trenta  anni  in  fu  ,  lìn'i cinquanta; 
CM  >  tutti  quei  che  poflbno  ounre  in  qnsfta  milìtia , 
per  hr  fii^biio  jnttmio  al  Tabemacolo  della  conve- 

nenza. 

4  (^eaoy£<illavÌ2iodd%iiiiolidiClM]iK,iii- 
tomo  al  Tabernacolo  éSÌMeomtaamitkik,  intonio 
alle  colè  fantiffinae. 

f  Quando  il  anpo  fi  moverli ,  vengano  Aaron , 
&  i  fuoiììgliuoli ,  epoiqpn  giù  la  Cortina  che  fi  tende 
davA»;i*ltAreégf  cciiopaiuie  rArcaddUTeitimp- 
nunza. 

C  Poi  mettanui  fu  una  coverta  di  pelli  diolB,  e 
ilendano  al  dìfopra  un  drappo Cllttodiviolaco;eiliet* 
Cano  le  ltangh4  ali' Arca. 

7  Parimente  (òpra  la  Tamdadd  colpetto,  ftenda- 

no  un  drappo  di  violato;  emctt.mo  fopra  cfla  le  fco- 
dcilc,  le  coppe,  i  bacini,  ficinappi,  co' quali  fi  fanno 
gli  rpargimenti:  fìa  parimente  ibpra  dia,  ilpanecon- 

tinuo. 

g  E  bendano  (òpra  quelle  colè ,  un  drappo  di  fcar* 
btto,  e  cuoprano  quello  con  una  coperta  di  pdli  di 
lafli  :  poi  mcttanoleflaiq^allaTavola. 

9  Prendano  ancora  un  drappo  di  violato,  e  cuo- 
pranne  il  Candeliere  della  lumiera,  e  le  Tue  lampone, 
OCi  fìioi  finoccolatoi ,  &  i  Tuoi  catindli,  e  tutti  i  vafelli 
dell*  ogUo  d*  elfo,  co'qu.ili  fi  f.innoifuoi  fervi/i. 

10  Poi  mettano  elio  Candeliere,  con  tutte  le  lue 
iiurfRride,  faiunaboperca  di  pdliditaffi,  e  mettanlo 
in  (u  una  fbngha. 

1 1  (4)  Paiimenu  (lendano  un  drappo  M  vioUto 
in  fii  ràlcar  d'oro;e  cnopranlo  con  una  coperta  di 
pelli  ditafTj  :  poi metuno  le (langhc  all'altare. 

12  Prendano  ancou  tutte  le  mallcrìtie  dd  fervi- 
aio,  con  lequali  fi  fanno  ilèrvìzindSaBniirio,cmcc> 
tmle  dentro  un  drappo  di  violato,  ecuopranlecon 
una  coperta  di  pdli  di  caffi  :  c  mettank.in  (ii  una 
itanglta. 

X)  P^imente, tolte  lécaioi  dalPahare,  fleada- 

no  (opra  elfo  un  drappo  di  fcarlatto. 

1 4  E  mettano  fopra  eifo  tutte  le  fue  mafleritie,  con 
Icqodiri&ilftrvltie^bpradlò,  ciit^^  lacaar»  k  for- 
celle, lepdc,  i  badai,  «  notte  Védm  mdiìvìlii  ddlT 

M 


altare:  e  ftcndanui  fu  una  coverta di]Mfli  di taffi;poÌ 
mettano  le  i  langhc  aU'jUtarc. 

if  (^J  Hdopo^  Aaron,  &iiiioi figliuoli.  In- 
veranno 6nito  di  coprire  il  Santuario,  e  ruttigli  arre- 
di del  Santuario ,  quando  il  cninpo  fi  moverà;  venga- 
no poi  i  figliuoli  di  Chehat,  per  portare  t/ueBecofei  e 
non  tocchino  alcuna  cofa  (anta  ,  che  non  muoiano. 
Quelle  foro  le  cofe  che  i  figliuoli  di  Chchat  haruio di 
purure ,  del  Tabernacolo  della  convenenza. 

I  ^  (01^  habbia  Eleaaar ,  %liuolo  dd  Sacerdote 
Aaron,  la  cura  dell' oglio  della  lumiera,  e  del  profu- 
mo aromatico,  c  delU contìnua oifcra di  panatica,  c 
dell'  oglio  dell' Uiltioiwi  &  im  /SiMpiJacura  di  ok- 
to'l Tabemacolo,  e  di  tutto  qudlodwìincflbi.fff^* 
dd  Santuario ,  e  dei  fuoi  arredi.  . 

17  Fcill  Signore  parlò  àMoisè,  &  ad  Aaron,  dir 
cendo: 

18  (<0  Nonfatf lì,  chelatribudcUe  £unigU^  dei 
Chdiaciti  fia  flerminata  d' infra  i  Leviti. 

19  Anzi  file  loro  audio  ,  acciochc  vivano,  è 
non  muoiano  ;  Quando  s'  accolleranno  alle  cofe 
(ànrinìme  ,  vengano  Aaron ,  ò(  1  tuoi  tkliuoli ,  c  di- 
fpongaogU,  dafennod  AoiMtio,  òt  a  dodi*  egli 
ha  da  portare. 

20  E  non  vengano  per  ngi).vdare ,  quando  fi 
copriranno  k  cofe  finte, -die  nonmoolano. 

il  II  Signore  parlò  ancora  àMoisè,  dicendo: 
22  Leva  etiandio  la  fomma  dei  figliuoli  di  Ghcr- 
Ìbn>  iéeondo  k  loro  famiglie  paterne,  enatloni. 

aj  Annovaagli  d'  età  da  trema  anrù  in  fu  ,  fin' 
i  cinquanta  ;  eitè  ,  tutù  quelli  che.  poflbno  cnttai^ 
in  queftamìlitìa,  per  dèrcitirla.  cperfivfir^K^ in- 
torno al  Tabernacolo  della  convenenza. 

24  Quello Jla  il  ièrvizio  delle  fuoig^C  d|i  GlMrio> 
niti,  in  nunilbare,&  in  portare.  ■'•  '- 

2f  PoKdBoitelidd  PadigHone*  ci  Tabernacolo 
della  convenenza  ,  e  la  fua  coperta ,  e  la  coperta  di 
pelli  di  affi  t  che  v'^  fu  aldilbpra,  e'I  uppecc  deU'qv 
trau  dd  Tabernacolo  ddla  convcnenlM. 

2€  E  le  cortine  dd  cortile  ,  e'I  tappete  dell'  en- 
trata della  poru  ddcortik,  ilqualc  r  intorno  al  T»- 
licniacdo,  &all*  dcare;  «lecorde  di  quelle,  ctntti 
gli  arredi  per  Iwo  fervizio:  e  fervano  elfi  in  tutlO 
che  s*  ha  da  fare  intorno  à  quelle  cofe. 

27  Tuttoi  ièrvizio  dei  figliuoli  di  Gherfon  ,  in 
CUtaodo  che  porteranno,  &  in  tutti i  Servizi  che  fa- 
ranno ,fia  fecondo  l' ordine  d'AaMA ,  e  dd  fuoi  figli- 
uoli; ordinate  adunque  loro  per  oflcrvama,  tutto  do 
die  haveranno  i  portare. 

ag  Qucfto ^  il  fervizio  delle  famiglie  dei  figli- 
uoli di  Gherfon,  intomo  ai  Tabcrnaculo  della .cpiOr 
venenza  :  e /■  Itamar ,  figliuolo  dd  Saovdow  ibr 
ron,  fopcaftantt  àj^pék»  &  firimo  yr  loio  jolfer- 

vanza.  '  .   -, 

29  Annoven  «dbodirifigliuQftdlMenrl,  fi^sfr  ' 
do  le  loro  nationi ,  e  famiglie  paterne. 

3  o  Annoveragli  d' età  da  trenta  aniu  in  iìi ,  fin*  i 
dnqoanta  ;  cioè,  ami  qudB  dio  poflono  cptcare  In  . 
quefia  roilitta ,  pgfic'ilfenHtiojdcàTalwgiwnlo  ddr 
la  convenenza. 

3 1  E  (juefto  JU  ciò  che  haveranno  da  poiure 
por  loro  oflervaaza  ,  in  tutto'l  ftrvìflio  diC  faranno 
intorno  al  Tabmucolo  della  convenenza  ;  cioè ,  le 
aflS  dd  Tabernacolo ,  le  fue  sbarre  »  le  Aie  colonne,  & 
fuoipkdtffattU  
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E  le  colonne  d' intomo  del  cortile ,  &  i  loro 
])iedilhlli,  &i  loropivoli,  c  1«  loro  corde,  pertutd 
ilort»'afredj.  c  per  ugni  loroièitiak»:  c  commene- 
te  loro  à  uno  à  uno ,  gli  arredidw  luvcrJUUxUjXtrr 
tare ,  per  Joro  oflèrvanza. 

j  (^efto/filfervitio  dcUelvinglte'ddfigKuo- 
fi  dì  Menri ,  per  tutto'l  fcrvizio  che  hanno  da  fare 
intorno  a!  Tabernacolo  della  convcncnza,  fotto  la 
condotta  d' Itamar ,  tìgUuolo  del  Sacerdote  Aaron. 

H  Moiaè  adniqiie  ,  &  Aaron  ,  &  i  principali 
dclb  rnu!innz;i ,  annoverarono  i  figliuoli  di  QienaCt 
fecondo  le  loro  nationi ,  r  famiglie  paterne: 

9f  Da]r«tàditreniaanntiafii,fiii*àdnquanu 
f/sf ,  ttttiquci  che  potevano  entrare  in  queOn  mili 
tU ,  per  far  lerviaio  intorno  al  Tabernacolo  delia  con 

VBBCUU. 

1^  E  gli  nnnovcrati  d'  infra  \oto  ,/f^artiii  per  le 
loro  nationi ,  furono  due  mila,  lette  cento, cinquant4. 

j7  Que(li/»rmr»  gli  annoverati ààk  mdoni  «là 
Chéaàài  citi,  tutd  quelli  che  potevano  far  fervi- 
aio  intomo  al  Tabernacolo  della  convenciua,  ^uali 
Moisè.  &  Aaron ,  annoverarono,  Seeoaào  din^» 
gnciK  haveva  commandato  per  Moisè. 

;8  E  gli  annoverati  liei  figliuoli  di  GherCm^j^^r^ 
liri per  le  loronationi,  efamigliejpatcrne; 

99  D^cti  daticitaaniiiiiini,-&i'  à cinquanta; 
dee,  tutti  quelli  che  potevano  cntnrc  in  quclhi  mali- 
tia,  per  far  fervizio  intorno  al  Tabanacolo  della  con- 

'venenn;  • 

40  GU annoverati ,  dico dì  loro ,  /p^rtitì,pc:k  lo- 
ro nadoa^  e£uiuglie  paterne,  turono  due  mila,lòi  ccn- 
toetrencR. 

•  41  QwHàfurùno  gli  annoverati  delle  nationi  dei 
figliuoli  di  Gherfottf  «iw,  tutti  «idliche  potevano 
iàrièrvizio  intomo  sì  Tabcnueolo  ddkconvciicn- 
sa;  iquallMoisè,  &  Aaron,  unovcmono»  lèq9{ido 

Il  commandamento  del  Signore. 

42  E  gli  anoovcrati  dicUc  nationi  dei  figliuoli  di 

cerne; 

4)  D*  e^  da  trcnu  anni  in  fu  ,  60'  à  cinquanta  ; 
«ì«^.  talli qudtiffaepotmao entrare  in  quella  «ùli- 
tìa ,  per  far  ttviàoìMintfkalTabcriMco^  della  cfn- 

^nenza  ; 

44  Gli  annoveriti,  iticf;(B)oro,^4r/</i  per  le  le- 
gnati oni  ,  furono  tre  mila  dugcnto. 

4f  QuelU/»iwogliannovciati  d'iofraieiui^oni 
^^Uuo&diMcian;  ìquali  Moitè.&AalNii^aiipo^ 
voarono,  fecondo  che'l  Sipiftwiiafevaconwnywhr 
topcrMoìsè.  -   .  ■  .  * 

46  Tutti  gli  anno«criti,i9ialiMdiaè,«CAaf«ii, 
^  i  principali  d' llrad ,  anaovtEaroìio ,  d' infra  i  Levi- 
ti ,  j^artiri^a  le  loro  natiom ,  e  famiglie  paterne  ; 

47  D'età  da  trenu  anni  in  fu,  fin'  à  cinquanu  ; 
«ib^,  tatti  quelli  cbepotevanoooire  nel  fcrvi%ie  del 
Tabemicolo  della  coamMn2ft,|icrfavjfeifdininillc- 
TÌo,  ÒCà portare;     •  • 

48  GliannoverMi,^;diioro,fttrMioaa9ni- 
!a ,  cinque  cento  ottanta. 

'     45  Eflì  gli  annovetarono ,  /ècondo  <^'l  Signore 
haveva comnundatoper  Moìtè,  t^^tmi»  à  ciefiai- 

"lloll(ÌJ<>lèrvizio,  c  ciò  eh'  egli  h.ucvs  da  portare:  e 
furono  da  loro  annoverati  quei  chicli  Signpte  haveva 
commandati^Moiifc.  .  ' 

(«)  EfU.  i«,  3.  CO  t.Sm,€tf^  CO 
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SOSPIRI  O. 
IO  mi  ricariio  dti  ttm^fqfftti  ^i^Un fimfrt  JeBe 
tue  opere ,  dr  VéigUmm^  iUÉi  ftiti  Jeir  ime  nunu, , 

fammigraiia  t  che  jemprefia  trwannfl  numero  degk 
uni  eletti ,  fi  che  tu  w'  ,^éuuUrM»jf^ìf*  ^fig  ritfi* 
MlUtudmA^ior glorié.-  Amtm,  .  . 

C  A  P.  V. 
Quali  JcvoKoepre  fed^M$Mtmf9t  tuifurg^^tm- 

e  la  confrjjion  iti  peccato. 

I  pOi  il  Signore  parlò  àMoisè,  dicendo: 
*  zia)  Commanda  ai  figliuoli  d*  llrael  cheman- 
.w,  ^'"^  campo  ogni  Ubbrofo ,  ognìitfio  die  ha 

jli- 1  fcolaeione ,  &  ogni  hnomo  immondo  per  morto. 

J  Mandategli  via  ,  cosi  maftìii  ,  come  Icminc: 
mandategli  fuor  del  campo;  acdoc^ie  non  contami» 
nino  il  campo  di  quei  nel  me;  ,-0  di  cui  io  h.ibitc. 

4  Et  i  figli uoli  d' 1  Ir jcl  fecero  cosi,  eglimandarO' 
no  fuor  del  campo  ;  come  il  ^gnore  haveva  detto  à 
Moisc,  cosi  fecero ifigliuolì  d' llrael. 

f  il  Sigiioreparlò  ancorai  Moisc,  dicendo:  : 
<r  (0  Parla  sil'ligliuofi  ^  Iftael .  é  ik  hf  :  Quan^ 
do  un'  huomo ,  ò  una  donna ,  havcrà  fatto  alcuno  dei 
pecuci  chegU  huomini  fogliono  fare  ,  commetten» 
doifiìsfiittDcohYràalSignore  j  quella <flftal perfetta S 
colpcuolc. 

7  Coni  elfi  adunque  il  fuo  pcccatOfcChehavcrà  com- 
melTo,  ereltìtuifca  il  capitale  di  ciò  intomo  che  havc- 
rà misfatto;  fopraggiungendoVÌ il qi^to,«  diate  k 
colui  ì  chi  havera  fatto  torto. 

8  E  fc  colui  non  liavcrà  alcun  profllmo  parente, 
che  habbia  ragione  di  ricoverare  ciò  che  (ii  fuo ,  à  etri  il 
roZ/m'o^rcdituifca  ciò  che  liabbiai  torto,  quella  cofa 
i  a  rei htui ta  al  Signore,  ^  affat tenga  al  Sacerdote,  ol- 
tr' al  montóne  dei  purgamenti,  colqiiale  l/jliwinrÌH* 
farà  purgamento  per  lui. 

^  Parimente  appartenga  al  Sacerdote  ogni  offerta 
elevata  iB  tutte  le  colVconfecrate  dai  figliuoli  d*  Ura^ 
lequali  cffi  prefcntcranno  al  Sacerdote. 

I  o  £  le  cofc  conlècrate  da  chi  che  fu,  fiano  defSa- 
ccrdote:  fia  £10  ciò  clic  da  qualunque  pcrfona  gii  farà 
dato. 

1  \  Oltr'à  ciò  il  Signore  parlò  à  Moisè ,  dicendo  : 
\3.  Parla  ai  figliuoli  d'Ifracl,  e  di  loro:  Qu.ii\dola 
moglie  <f  atcunò  li  tisi  Hiiata ftliavcfà  %oriiinel& 
misfatto  contro  i  lui; 

12  £c  alcuno  (ari  giaciuto  carnalimonte  con  lei,  fen* 
za  cheti  marito  lène  fia  auveduto.-eflèfldofi  elli  ce» 
latamente  contaminata  ,  sì  che  non  vi  ft.i  alcim  te 
llimonio  contro  itd ,  &  anche  non  (iaflau  colta 
in  fnl  fatta: 

14  Se  lo  fpirito  della  gcloHa  fila  entrato  ncH' ani- 
model  marito,  sì  eh' egli fiagclofodellafua moglie» 
cdènd'oti  eìk  contamilKtcaV  overo  anche  k  folpMt^ 
della  gcloiìagUGiràcntratoncirj-  'nio.  f;a  gc*' 
lofo  della  ììtataio^ ,  non  dfcndoiì  dia  contami 
nau;  '  ' 

rj-  Meni  quel  marito  la  foa  moglie  al  SaccrdotCv 
&  adduca  r  orTcrr  1  (.iella  moglie ,  per  lei , cioè,  la  deci- 
ma parte  d'  un  Età  di  l.inn  i  d'  or20:ilon  vcriki  111 
dell' oglio.c  non  mettavi  fu  dello  illìeenfo:percio(he 

e  oficrta  di  i;elofia,  c"  oiTctta  dirafnmemafwon^  dKc 
riduca  à  memoria  r  iAiquici. 

^'faccia  il  Sacerdote  appreflarèqUetla  donna',  e- 
fttr*in.pic  nel  cofpctco  del  Signore.  r 
'17  Poi  prandi  il  Sacerdote  dell'  acqua  làauinlài 
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vafo  di  terra  :pieildactiandio  della  polvere  che  (*;rà 
fopra'lfiioio  del  Tabernacolo,  e  mettala  in  quell'ac- 
qua* 

t%  E  facendo  ftare  quella  donna  in  pie  davanti  al 
Signore,  fcuopralc  il  Sacerdote  la  telb ,  e  mettale  in  fu 
k  palme  delle  niani  1'  oifera  della  rammemorationc, 
tbtèVófkméifsàofni  &lubbiailSacerdo«eìaina- 
IPIpldl*  acqua  amara ,  che  reca  malcdittionc. 

IO  E  faccia  il  Saccjdote  giurare  quella  donna  ;  e 
diòiK:  Sttùm*  hoomo  non  è  g|ac(uio  teco,  e  fetu 
non  d  lei  (lliau,  contaminnndoti  con  alcuffo ,  che  Jìa 
fM*  ttc*  in  luoeo  del  tuo  marito ,  fii  efcntc  di  quella 
acqua  amara ,  ^e  reca  maledkdooe. 

ao  Ma  cu  ti  lèi  (iliaca  iittnnà»ltri,  in  luogo 
del  tuo  marito  ,  e  fc  tu  ti  (ci  contaminata ,  &  alcu- 
no è  giaciuto  tcco  carnalmente,  fuor  che  il  tuo  ma- 


2 1  C  All'hora  facciali  Sacerdote  giurar  oucUa  don-' 
na ,  con  giuramento  d*  cfecradone,  e  dicale ,  )  Il  Si- 
gnore d  metta  in  efm^  dì  efecrationc ,  e  di  giura 
mento  nel  mezzo  del  tuo  popolo^-facendod  cafier  la 

colcia ,  e  gonfiare  il  ventre  : 

22  Et  cntrid  quefta  acquachcYccanukificdone, 

nell'interiora,  per  farti  gonFuitc  il  venire,  ccaderb 
cofcia  :  e  la  donna  dica  :  Àmen,  Amen. 

3.1  Poi  (crìva  il  Sacerdote  qiK(leRakdkrioni  in  un 
carCe(lo,e  le  cancelli  con  quell'acqua  amara. 

24  Appreso  dia  bere  quell'  acqua  amara,  che  reca 
maledictione ,  à  quella  donna  ;  si  che  quelP  acqua ,  che 
teca  maktlitdonc ,  cntii  in  ]tó ,  per  tgirt  «KfM  a- 
mara.  ' 

af  Hot  prenda  il  Sacerdote  di  mano  di  qudla  don- 
na, l' offerta  di  gelofia  ;  fichavendola  dìmenacaiielco- 
^etto  del  Signore ,  offerifcala  in  fu  l' altare. 

26  Prenda  etiandio  il  Sacerdote  una  menata  di 
qiictt*oiferta ,  per  la  parte  d'  edà  dw  fi  deve  ardere 

S»er  ricordanza  ;  e  bruciandola ,  facciane  profumo  in 
u  r  altare  :  c  poi  dia  bere  quell'  acqua  à  oucUa  donna. 

27  Equando  d  glkia  havetl  data  Dere«  anvtrrà, 
die  le  cUa  fi  (ara  conuminata,  &  baveri  commeffo 
misfatto  contr' al  fuo  marito,  quando  1'  acqxia ,  che 
recamaledittionc,  fariientrau  in  lei,  per  ejftre  ac<ji*a 
amara,  il  ventre  Icgonfierà,  e  lacofda  le  caderà,  & 
ella  firàin  tfin^i» dickaìòiaat  ìameazoddfuo  po- 
popolo.  . 

28  Ma  lé  queUa  donna  non  fi  farà  contaminata, 
an/i  firà  pura ,  ella  Grs  cfcnte  M  ^uBétwudtSttimu ,  e 
potrà  generar  hj^liuoli. 

29  Quella  e  la  legge  della  gelofia ,  quando  la  mo- 
glie d'alcuno  fi  fuiat.i  dietro  AdéitH%  ittlttOgodel 
ìlio  marito ,  e  fi  iarà  contamiiuu; 

jo  Overo,  quando  lo  fpirito  della  gclofia  faràen- 
trato  neir  animo  del  marito ,  onde  fia  gclofo  della  fió 
moglie;  facciala  il  Sacerdote  comparÌK  davanti  al  Si- 
gnore, c  facciale  tutto  ^«W/o  ci»  ^fW****  quella 
legge. 

^  I  E  fin  il  m.irito  efcntc  di  colpaj  ma  pomquelU 
duima  la  pena  delia  lu  a  iiuquicà. 

(4Ì\Lev,2t,2.  (*)  Lev.  6,1. 

SOSPIRI  O. 
CT'd  fii  ver  Amenti  Iddi»  ,  che  riceve  in  grdtìM  tutti 

*glibmmm»  dtffuai À legar' H Satana,  chentipeg' 
gerifce  t.inte  CHpidiff^ieperverfe  <j-  tanti  defiderii  difor- 
ditiati,  dijìortiA  i  miei  occhi  (ir  il  mi»  cuore  da  qttejl' 
tmfmn mordo ,  .iccioih'  e^U  »M  m fìiMé'fir  ifiti 
$éttMi^mfih  Ahi*»* 
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Ldltggtde  Nax^rti:  BmodaMbmnàirtilfofolo, 

I  TL  Signore  parlò  oltr*  à  ciò  à  Moisc ,  dicendo  : 

*•  2  Farla  ai  hgliuoli  d' lixael ,  e  di  loro  :  Quando 
alcuno,  huomo  ò  donna,  haveri  fimo  (ingoiar  voto 
di  N.'.z'rco,  per  farfi  Kazirco  al  Signore  : 

I  Allcagaiida  vino,  cda  cervogia;  non  beva  at- 
cun*aGecodtvino,nè ^cervogia ,  nò  alcun  liquor  dT 
uva  >  e  non  mangi  alcuna  uva ,  nè  frefca ,  nè  fecca. 

4  Tutto'l  tempo  del  vfdtl  fuoNazireato,  non 
mangi  caia  alcuna  prodotta  da  vite  che  fa  vino  ;  non 
pure  nocini ,  nè  conceda. 

f  (4)  parimente  per  tutto'l  tempo  del  vOto  del 
fuo  Naiircato ,  non  paffi  ralòio  fopra'l  fuo  capo  :  fia 
lànto ,  fin  die  fia  compiuto  il  tempo  per  loquaic  e- 
gli  s'  c  votato  d'  clTerc  Nazireonl  Signore;  laidando 
crdcere  la  chioma  dei  capelli  del  luo  capo. 

€  N<mvadaìn/«(^o»i/r/!'i«petfimaniorca,  in  tut- 
to 1  tempo  per  loquale  cg^  (i  (adivocatod'elKrNa» 
reo  al  Signore. 

7  (b)  NoBcontaminifi  per  fuo  padre,  nè  per  (ut 
madre ,  nè  per  fuo  fratello ,  ne  per  liia  forclla ,  quan- 
do alcun  di  loro  (àrà  morto  :  pèrcioche  il  Nazireato 
dell'  Iddio  fuo  ì  fopca  il  filo  capo. 

g  Ee^  ^finCD  al SIgpioce,  cuccol  tempo  dd  fi» 
Nazireato. 

p  (  c  )  E  fe  alcuno  farà  morto  apprelfo  di  lui  di 
(òbito  improvifo  ,  egli  haverà  rcnduto  immondo  il 

capo  di  "Nazirco  dicÌTo  :  perciò  radali  il  capo  al  gior- 
no della  Tua  purihcauonc:  radaloiiil  lètciinu  giorno 
appreflb. 

IO  Et  air  ottavo  giorno  apporti  al  facerdotc, 
all'cntrau  del  Tabernacolo  della  convcaeiua,  du« 
tortori,  ò  due  pipionL 

I I  Et  offcrifcanc  il  facerdotc*  uno.^^r  offerta  per 
lo  peccato  ;  &  uno,  per  holocauilo  ;  e  faccia  purgar 
mento  per  lui,  di  do  di'  egli  haverà  oeceatt»  jafeor> 
no  al  mono.  Cod  Ittttificltt  colui  il  filo  capo  ia 
quel  giorno. 

12  E  voci  al  Signore  il  tempo  dd  fuo  Nadrea- 
zo  :  &  adduca  un'apieUo  d*un*  anno  per  la  colpa: 
e  fia  lo  fpatio  del  tempo  precedente  tenuto  per  nul- 
la; conciò  fu  cola  che  il  iuo  Nazircato  iia  (lato 


1|  Hor  qucOa  fla  la  legge  intorno  al  Nazirco: 
Al  giorno  che  il  tempo  dd  ilo  Nawreato  farà  com- 
piu^,rechiloa]renti»a(klTabeniacolodeIlacoa.  , 

vencnza.  ^     tt-  »  ^ 

14  Eeofleiifcala  fua  offerta  al  Signore;  ciu,  un' 

agndio  d*un*anm>,faua  di(etco,jpcrholocauflo;& 

una  agndla  d'un' armo,  fenza  ditetto,  per  facrìfici* 
per  lo  peccato;  &  un  montone  fenaa  difetto, per/t*- 
crificio  da  render  grade: 

I  f  Et  un  paniere  di  fbcacde  di  fior  di  farina , 
azimc,  intrifc  con  olio;  e  di  fchiacdatc  adme,  unte 
con  olio,  inficmc  con  le  loro  offerte  di  panadca,c 
da  (pandere. 

16  Et  offerifca  il  facerdote  tjttiSe  cefi  nel  colpet- 
to dd  Siniore:  e  iàcrifìchi  il  fatr^i*  far  /»  pccca- 
cof  €  1*  holocaufto  dt  eflò. 

17  Et  offerifca  quel  montone  al  Signore,  per  fa- 
orifìcio  da  render  gratie,  infieme  con  quel  paniere 
d'aaime:  oftnfeaaDcora  ilficodott  ]r«9Krca  dipar 
natiche  l*«ftm  da  %«ndett  di  cflbk 


by  Google 


IC9 


NUMERI 

e  Offerte  de' prencipi.J 

iS  All'horaradj  ilNazireo  il  caoo  fuu  di  Na^i- 1  8  £t  -li  hgliuolì  di  Mèrui  diede  i  quattro  nitri 
reo,  air  entrata  del  Tabernacolo  della  convenenza ,  |  carri,  e  gli  altri  otto  buoi,  ptr  Jcrvirpne  fecondo  il 

loro  minillerio.fotto  la  condottaci  lumjr,hgljuoi© 
del  Sacerdote  Aaron. 


e  prenda  i  capelli  del  Tuo  Nazireato,  e  mettagli  in 
fili  fbooo,  che  park  fixcò*!  làaificio  da  laukr  gra- 
lie. 

Poi  prenda  il  (àcerdote  una  Ipaila  di  quel 
montone,  cotta;  &  una  focaccia  aiima  dì  quel  pa> 
nierc,  &  una  Ichiacciata  azim.i  ;  mm.i  (quelle  cofè  in 
iu  le  palme  delle  mani  del  Naweo,  dopo  eh'  egL  ha- 
veii  mio  ndere  il  (boNaiticato. 

10  E  dimeni  il  faccrdote  quelle  cofe  per  efnta 
diiiìffim?^  davanti  alSi^ore:  lono  coià  iàcra,<tM4r- 
al  làcerdote»  ficome  ancora  il  petto  deu'  of- 
ferta dimenata ,  e  la  fpalla  dell'  oferta  «levata:  do- 
po quello  il  Nazireo  potrà  bere  vino. 

ZI  Quella  «  la  legge  intorno  al  Naihto,  die  fi 
lari  votato;  ó"  interno  a/i' ofkm  ch'egli  ha  da  fare 
al  Signore  per  lo  fuo  Nazireato,  oltr'à  quello  che  po- 
trà otfrirc  ^condo  la  Tua  facoltà  ]  Ciccia  fecondo  il 
voto  eh*  egli  haverà  finto,  okr'à  do  che  è  ordinato 
per  lo  fuo  Nazireato. 

m.2X  U Signore  parlò  ancora  à  Moisè,  dicendo: 

P^ad  Aaron, &  ai  fiioi  figliuoli,  dicendo: 
Benedite  i  figUuflJi  d^Ifiacl  ih  qpMfta  inattiefa,diecn- 
do  loro  : 

24  II  Signore  ti  benedica,  e  ti  guardi. 
2  f  n  Signore  faccia  li^dcndae  la  Un  fiKcia  ver- 
fo  te,e  ti  faccia  gratia> 

26  Alzi  il  Signore  la  fin  fàodavnfb  t^  e  ti  con- 
ceda pace. 

27  Così  rechino  il  mio  Nome  Ibpra  i  figlittolid' 
lirael;  Sciogli  beucdirò. 

|(«)'<Mir>  / s> 7.  (l>) Levit.  si,i.(c)  SMm,t»»t4» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
WL  Sinm  m  benedica  &  mi  gnardt,  il  ignoro  fac- 
'  «M  r^^igrt  la  fna  faccia  fifra  ém,&  mfia 
prepitio,alx4  il  Signore  la  fua  faccia  verfo  di  mt ,  & 
wd  Mm  la  pace,  fiche  t^iuftn  e  U  mm  ìmm4  eenfoU- 
jiimen. 


.CAP.  VIL 
V^fhte    elafiiui*  eaphtmt  Al  f^th  é  ^mi  wdU 

dtilìcatione  del  tabernacolo. 
1  LI  Or' al  giorno  che  Moisè  fini  di  drizzare  il  Ta- 

*  bcrnacolo.e  l'unfe,c  lo  coniècro,  con  tutti  i 
Iboi  arredi  ;  e  l' altare ,  con  mm  k  lue  naftritie  ; 
dopo,  dicpt  che  hebbc  unte»  e  eooftcnce  ^jiielk 
cofei  (4) 

2  I  principali  d'Ilrael,  capi  delle  cale  loro  pater- 
ne ,  iquall  erano  i  principali  delle  tribù ,  &  haveva- 
no  havuta  h  cura  d' annoverare  U  fofélof  fecero  una 
offerta: 

5  E  r  addufTcro  davanti  al  Signore;  cioì,  fci  carri 
fatti  à  maniera  di  lettiga,  e  dodici  buoi:  un  carro, 
per  due  di  qnci  principaIi,&imbue,perano:  &  o^ 
fi^ro  quelli  davanti  al  Tabernacolo. 
4  Et  il  Signore  parlò  à  Moisè  dicendo: 
{■  Prendigli  da  loro,  acciodw  ftano  impiegati  ai 
(èrvigi  del  Tabernacolo  della  convenenza,  e  dagli  ai 
Leviti  :  accioche  fin* firvttm  »  CÌa(èuno»lccondo  il 
tao  minitWio. 

'   (  Moisè  adunque  prefe  quei  cani,e  quei  buoj,  e 

gli  diede  ai  Leviti. 

7  Ai  figliuoli  di  Ghcrfon  diede  due  di  quei  carri, 
e  quattro  di  quei  buoi,^;r  ftrvtrfin  fecaodo  il  loro 


9  Et  ai  figliuoli  diCheh.it  non  ne  diede  :  perciò- 
che  il  minifterio  del  .Santuario  era  loro  impoltoieffi 
havcvano  da  portar'  in  ifpjllx  ■ 

10  Oltr'  à  ciò  offerendo  i  principali,  alla  confe- 
crationc  dell'  altare,  al  giorno  che  fu  unto,  la  loto 
offerta, davand  all'altare;  ' 

1 1  II  Signore  dilTc  à  Moisc  :  Oflrìlcano  j  prinò* 

!|ali  la  loro  oficra,  un  di  elfi  per  giorno,  per  HI  vo^ 
ècratione  dell'altare. 

12  E  colui  che  ofTerfe  la  Tua  offerta  il  primo  gi- 
orno ,  fu  NaalTon,  Qgliuolo  d' Aminadab^  Mf»  deua 
tribù  di  Giuda. 

I  j  E  la  liia  offèrta yi»  tm  piattello  d*argentOidi 
pefo  di  conto  e  trenta  fieli  ;  un  bacino  d*  argento,  </i 
pefo  di  fcccanta  Iteli,  fecondo  il  ficlo  del  Santuario; 
amendue  pieni  di  fior  di  farina,  ìntiilà  con  olio,  pct 
offerta  di  panatica  : 

14  Un  turibolo  d'  oto,difef9  di  dicci^ri^ pieno 
di  profumo; 

if  Un  giovenco  dell* armento,  un  montone, un* 
agnello  d'un' anno, per  holocaufto: 

l€  Un  becco'  pafacrifcio  per  lo  peccato: 

17  E  per  fiwrmdo  da  render  gratie,  due  buoi, 
cinque  montoni,  cinque  becchi ,  e  cinque  agnelli  d* 
un'  anno.  Quella//»  l' offcru  di  Naalton ,  figliuolo 
d'  Aminadab. 

18  II  fecondo  giorno,  Nata nael.fìgliuolodifiuaiV 
principale  d'inàcar,  offcrie  la  iua  offerta; 

19  Che  iii:  Un  piatuUo  d*  argento ,  di  pelo  di 
cento  e  trenta  fieli  i  un  bacino  d'argento,  di  ptfo  di 
fctunta  fieli, lècondo  il  fido  djpi Santuario;  amendue 
pieni  di'fior  di  firina,intrifi  con  olio^  per  oftrtadi 
panatica  : 

20  Un  turibolo  d'  oto,eUpefi:eU  dieci>^ pieno 
di  profumo: 

2 1  Un  giovenco  dell*  armento,  un  fflootsm,  un* 
agnello  d' un'  anno,  per  holocaufto  : 

22  Un  ìxcco^  pttjàerificio  per  lo  peccato. 

2j  E  per  làcinido  da  render  gratie,  un  par  di 
buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e  cinque  agnel- 
li d'  un'  anno.  QuelU  fu  V  oifera  di  Naunad,  fi- 
gliuolo di  Suar. 

24  II  terzo  giorno,  Eliab,  figliuolo  di  Hclon, 
prìhcipale  de'  figliuoli  di  Zàbulon,  oifcriè  la  fua  of- 
ferta ; 

2J-  Che  fu  :  Un  piatello  d'  argento,  di  pefo  di 
cento  e  trenta ^1$,  un  bacmo  d' argento!,  di  pefo  fet» 
tanta  fidi,lM(«do  il  fido  dd  Saneuario;  amendue 
pieni  dì  fior  di  fiuina,  intcA  con^o]ia,pflr  odèrbidi 
panatica: 

i£  Uh  tnribdo  d*oro,</i  pefo  di  dieci /(i^, pieno 
di  profumo: 

37  Un  giovenco  dell'armento,  un  ffiootone^un* 
agnello  d' un' anno,  per  holocaudo: 

2%  Un  becco,  per /Àrmy^cio  ^rr /l»  peccato: 
29  E  per  facrificio  da  render  gratie,  un  par  di 
buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  c  cinque  agnel- 
li d'un*  annò.    Quefta^rofferta  d'Eliab, figliuo- 
lo di  Helon. 

;o  II  quarto  giorno,  Elifur,  figliuolo  di  Sedeur, 
principale  de*  ^^Uuoli  di  Ruben,  oftriè  la  fua  of- 
itcrn; 
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91  Che  fu  :  Un  piattèllo  d' argento,  di  pcfo  di 
«ento  e  trenu  RcUi  un  bacino  d'argento,  di  pefh  di 
Settanta  fidi,  Kcondo  il  fido  del  Santuario  ;  amen- 
due  pieni  di  fior  dì  fariiu}  ìuoàSk  con  «Jm,  per  of- 
ferta di  panJtica: 

j2  Un  turibolo  d'oro,i^</>^  di  ditci^tf,pidno 
di  profumo: 

^  ;  Un  giovenco  dell'  nrmento,  unaiontOlKylin* 
agnello  d' un'anno,  |)er  holocauiìo  : 

J4  E  per  làcrificio  da  render  gratie,  un  par  di 
buoi,  cinque  montoni, cinque  becchi,  e  cinque  agnel- 
li d' un'  anno.  QueiU fu  l' oiferu  di  EUiur,  figliuo- 
lo di  Sedeur. 

jfT  II  ijuinto  giorno,  Seiumicl,  figliuolo  di  Su- 
xifaddai,  principale  de'  figliuoli  di  Simeon,  olfcrfi:  la 
lìia  offerta; 

^7  Che  fu:  Un  piattello  d*  v^OOttit  di  pefo  di 
cento -e  trenta  fieli  i  wi  bacino  d'argento,  di  ftfi  di 
Settanta  fieli ,  fecondo  il  fido  del  Santuario  ;  aqien- 
due  pieni  di  fior  di  faraia>iiitrilàcoBOÌio^peroAr- 
ta  di  panatici: 

j8  Un  turibolo  d'oro^dife/i  di  dieci^fif/ii  pieno 
diprolimo: 

^9  Un  giovenco  dell' armento,  un  montone, Un' 
agnello  d'un' anno, per  holocauUo: 

40  Un  hocco,  pcry-joT/iV/tf  perla  peccatDt 

41  E  per  (acrihcio  da  render  gratic,  un  pardi 
buoi,  cinque  montoni,  cinque  becch),e  cinque  agnel- 
li d*vn*anno.  Queib  /«  l' oiTerta  di  Sclumiel ,  fi- 
gliuolo di  Surifjddai. 

42  II  (elio  giorno,  Eliafaf,  ^liuolo  di  Dciicl , 
,|>riadpale  de'  figliuoli  di  Gad,  ofterle  la  fua  offerta  ; 

4^  Che  fa:  Un  piattello  d'  argent»,  di  pefo  di 
cento  e  trenta  Jìcli  ,•  un  bacino  d' argento ,  di  pr/i  di 
fettanta  ikli,  fecondo  il  fido  del  Santuario  ;  amen- 
dut-pieni  di  fior  di  farin^inoiià  con  olio, per offisr- 
ta  di  panatica: 

44  Un  turibolo  d'oro,4^/tf/«  <6'died/£r/t,  pieno 
difórofìtmo: 

4f  Un  giovenco  ddrarinento,un  inoiMniN^* 
agnello  d' un' oruio  per  holocnufio  : 

44?  Un.becco,pery/rcr//;c/o  per  lo  peccato; 

47  E  per  ficrìfido  da  render  grade,  un  par  di 
1)UOi,  cinque  montoui, cinque  becchi,  c  cinque  agnel- 
li d'un' anno.  Quclh/«  l' offerta  d' Eliafaf, figliuo- 
lo di  Dcùcl. 

48  II  fcrtimo  ciorno,  Elifanna,  figliuolo  d'  Am- 
miud, principale  dc'iigijuoli  d' Efraim,  ofier le  la  fua 
offerta; 

49  Che  fu  :  Un  piattello  d'  argento ,  di  pcfo  di 
cento  c  trenta  folti  un  bacino  d'argento,  diftjò  di 
ftctama  fieli,  iècondofl  (klodel  Samnario;  anen- 
due  pieni  di  fior  di  &nii,tatrifi  con  olio, per  oflir- 
ca  di  panatica: 

4fO  Un  turibolo  d*oro,i6'  pefi  di  dieci  foli,  pieno 
dì  profumo: 

•f  I  Un  giovenco  deU'  armento,  un  montone  t  un 
4q;ndlo  d*un*anno,  per  holocaofto: 

fZ  Un  becco,  per  focrifoi»  ftr  h  peccato  : 

E  per  Cacrìficio  da  renaer  gratie,  un  par  dì 
buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e  cinque  agnel- 
•li  d'un' anno.  QiNfta/»l*aÌi»ndìEli6ma,£i|^iio- 
Jo  d'Ammiud. 

f4  L'ottavo  giorno,  Gamlicl, figliuolo  diPeda- 
■liir.prìndpak  dc'igiinebdilklaiMfe  WCeflèJa  fin 
«Ama; 


NUMERI. 

Offerte  de  prencbi.J 

j-f  Che  fu:  Un  piattello  d'argehto,  *  peTo  di 
cento  e  trenn  foli,  un  bacino  d'  argento,  di  pefo  dì 
fcttanu  lidi,  Iccondo  il  fjclo  del  Santuario}  amen- 
due  pieni  di  fior  di  finiiia,jmri(à  con  olio,  per  oAcr- 

ta  di  panatica: 

f6  Un  turibolo  d'oro,<f*  pefi  di  died >cA,pieno 
di  pranuno:  •  . 

5-7  Un  giovenco  dclP armento,  un  montoii^Qn.* 
agnello  d'jiin'  anno  per  holocaullo: 

f  8  Un  becco, per  focrifoio  per  lo  peccato: 
f9  E  per  fjtrificio  da  render  gratic, un  pardi 
buoi, cinque  montoni, cinquebccchì.c  cinque  agnel- 
li d* Ila* anno.    Quella  fm  V  offerta  di  Gamlicl ,  fi- 
gliuolo diPcdafur. 

60  11  nono  giorno,  Abidan,  figliuolo  di  Ghido- 
niVprincipale  de' figliuoli  di  Bemamin,  offcrfe  la  liia 
offcru; 

€1  Che  £u  :  Un  piattello  d'  argento,  di  pefo  di 
cento  cttcntAfolti  "fi  bacino  d'argento,  di  pefi  di 
lèttanta  fidi,  fecondo  il  fido  del  Sancnaiìo;  ; 


due  pieni  di  fiordi  farina» iotrìlà  cwolio^ptr  offa. 

ta  di  paiiauca: 

62  Un  turibolo  d*  oro,  di  pef,  di  dieci  foH,  pieno 
di  profumo  : 

6^5  Un  giovenco  dell' armento,  un  montone,  un' 
agnello  d*mi*anno  per  holocaullo: 

64  Un  becco,  per  ficrifoio  per  lo  peccato: 
6f  E  per  licrilicio  da  render  gratic  ,  un  par  dì 
buoi,  dnque  montoni, dnquebccchi,  e  cmque  agnel- 
li d'un' anno.  Qudb/bri^ftcod'Abidai^figUuo^ 

10  di  Ghidonì. 

6€  U  dedmo  eiomo,  Ahiezer,  figliuolo  d'Ann 
mifadda^piìndpalt  dc^ligiiuoli  diDM,QflRdè  hfiui 
offerta  ; 

67  Che  fu  :  Un  piattello  d'argento,  di  pefo  di 
cento  e  trenta/ciii  un  bacino  d*«rgendc^  Mfe/ièk 
lèttanta  fieli ,  fecondo  il  fido  del  Santuario  ;  amen- 
due  pieni  di  fior  di  £uina,intrilàcon  olio»  per  of{cc- 
ta  di  panatica: 

€8  Un  turibolo  d*  oro»  4  il  dicdyM^  pieno 
di  profiimo  : 

69  Un  giovenco  dell*  armento,  un  montone,  un* 
agnello  d'un' anno, per  holocaullo: 

70  Un  becco,  per  focrificio  per  lo  peccato: 

71  E  per  fàcrificio  da  render  gratie ,  un' par  dì 
buoi,  cinque  montoni,  cinque  becchi,  e  cinque  agnel» 

11  d' un'anno.  (^eila/ii*otfBCCMl'.Afaiezer,£gliuo- 

10  d' Ammifaddai. 

yxV  undedmo  giornoj*;^hiel,figltuolo  d' Ocran, 
principale  de' figliuoli  d'Afcr,  offcrfe  l,i  fua  offerta; 

7j  Che  fu:  Un  piattello  d'  argento,  di  pelò  di 
cento  e  trenta  foli}  un  bacino  d'argento,  S  fefi  di 
fettanta  fieli,  fecondo  il  fido  del  Santuario;  arr.en- 
duc  pieni  di  fior  di  farina,  inaila  con  olio,  per  ofiier- 
u  ài  paaatica: 

74  Un  turib<^  d*«rOkdi;^ir^ieci/U^^ciw 
di  profumo  : 

7f  Un  giovenccKldraniientOkamniOBMoCiin* 
agnello  d' un'  aimo,  per  liolocauAo: 

76  Un  becco,  per  focrifoiv  per  lo  peccato  : 

77  E  per  làcrilicio  da  render  gratie ,  un  par  dì 
buoi,citu]ue  montoni,  dnque  becchi, e  cinque  agnel> 

11  d' un'  jnno.  Qiiefta/«r  oi{crtadiPaghielfigpHO> 
lo  d' Ocran. 

78  II  du(Klcdmo^omQ,Ahira.  figliuolo  d'Enan, 
prindpakdc'fig)iuoUdiNcfnli,otfB&kfiMofFCT^  ; 
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■  79  Che  fu  :  Un  piattello  d'' argènto,  di  pcfo  dì 
cento  e  trenta ^/»»  ua  bacino  d'argento,  dt  pejo  di 
fauna  a^Cteonào  il  fido  ddSanriurio  ì  amendue 
pieni  di  fior  di  fàcinabìntiilk  con  oKo» per  offerta  di 
panatica: 

go  Un  tnribolo  d*  oro,  éftfiJi  dieci  ^cli.  pieno 
di  profumo  : 

•  gì  Un  giovenco  dell' armento, un  montone, un' 
Insello  d'un' anno, per  holocanflo:  • 

82  Un  becco, per  /àcnjìcio per  h  peccato: 
8j  E  per  faCTiflcio  da  render  gratk .  un  par  di 
buoi,  cinque  montoni,  cinqùe  becchi,  e  cinque  agnel- 
li d'un*  anmo.  Qiefta/vfoffcmdrAhif^figliuolo 
d'  En.in. 

•  g^  Quelb/«/'«j^rr4<^4COfl(ccracione  dell'al- 
tare, al  i^omo  eh*  eilò  fo  imeo^  /StfM  dai  prindfdi 
d'Ifrael;  dodici  pi.ittclli  d'argeiito,dlNÌkÌ baci- 
Ai  i^aroeacot  dodici  turiboli  d' oro. 
»  g)r  CìdiciiB  {^Mt^o  d*  argCMO,  Mv»  di  pefo  di 
cerno  t  trenta e  ciafcun  bacino,  di  fettanta  :  tut- 
to l'argento  di  quei  vafeU«ncntìi«r4  duemila  qMr 
troccnto  fidi,  fecondo  il  fido  dd  Santuario.  ' 

C:ialciifii»<dil^  doiUd  turiboli  d' oro  k  pi^ 
ni.  di  prof\mio,er/i  di  dicci  JkU^  fecondo  il  ficlòdd 
Santuario:  tutto  1'  oro  di  quei  turiboli»  erm  cento 

■  87  Tutti  i  buoi  per  holocaufìo,  erano  dodici  gio- 
venchi: V  «r*»»  parimente  dodici  montoni,  *  do- 
did  agnelli  d*im  anno,  infieme  con  le  loro  oflwM 
di  panatica:  v'erano  ffidii  dodid  becdd,  p«/bfri- 
fido  per h^KaXXt. 

B.  88  Toni ìImAiÌ dd  ficrifido  da  fender  gratie, 
«r4M»  ventiquattro  giovenchi  :  v  erano  anche  IclTinta 
montoni,  icfTanta  becchi,  e  fedanta  agnelli  d'qn*  an- 
no. Qucfta/«f  c/tfrr^ifciSWconfécrationeddPdia- 
fC^dopo  che  fu  unto. 

Hor  da  indi  innan^Ji  quando  Moisè  entrava 
lyl  Tabernacolo  delb  convenen^a ,  per  parlare  col 
Signore, egli  udiva  una  voce  che  parlava  à  lui,  d'in 
lu'i  Coperchio  che  fr*  in  fu  l'Arca  della  Tefhnu>ni- 
anza»  di  mezo  de'  due  Cherubini  :  &  egli  parlava  à 
hd. 

*^if)  J^fU.4«*  /7-  l-evif.  t.  Io. 

SOSPIRI  O. 


Ut 


vevano  ejfere  offèrte,  ma  adeffo  la  meflitr'tfftrtMt 
fmk  fmrt  t  ^  ««  cmr  tunrif  «3  htam^éUp  , 


ftne^  rtMÌbiri  m  hntmt  Mwtw  «  mr»  h  piaghe  dei 

M»  emtre  COnirite^afficurami  dell.t  tua  gratta,  a^me 
téUmU  tuMftkwbti  c^lfgvr*  dilU  tmn  mfiricr 


CAP.  VUl. 
tu  dijpejttime  déb  iéim^éàtvtttfmtkm  Mimule. 
•  liero  :  La  fmrgatitmt  ^  thlat tette  de"  Leviti. 


I  TLSignorc  parlò  ancora  à  Moisc,  dicendo  : 

2  C^)  Parla  ad  Aaron,  e  digli  :  Quando  tu  ac- 
cenderd  klampane,  porgano  le  tette  lampane  il  lu- 
àicvcrfo  la  parte  anteriore  del  Candeliere. 

j  .Et  Aaron  fece  co^  :  &  accelc  le  lampane  per 
maideÀ  die  porgevano  il  lume  vcrlb  h  parte  ante- 
riore del  Candeliere:  ficoma  flSìgnore  haveva  com- 
mandato à  Moisè.  '  . 
;  4  Q>)  Hor  qucflo'  fté  fl  lavbro  del  Caidelière  : 
qgli  tr^tuttò  d' oro  martellato,  e  gìbo,  e  bocde  :  Moi- 
«c  r  haveva  fatto  fare  feconde  la  fonna  d»  il  Signo- 
re gli  haveva  molWata. 


f  II  Signore  parlò  ancora  a  Moisè,  dicendo  : 

6  Pieiidi  i  Leviti  d' intra  i  figliuoli  d'Iirael,  e  ptt» 
rifìcagii. 

7  (f)  Fa  loro  così  per  purificargli  :  fpru/za^li  d* 
acqua  di  purgamento  i  e  facciano  pallarc  il  ralbio 
(òpra  tutta  la  loco  came,c  lavino  1  loro  vedimeli 
e  coi;  fi  purifichino. 

g  Poi  prendanq  un  giovenco  dell'  armento,  in- 
fieme  con  la  fi»  oÉèrta  di  panatica,  cìm/«  fior  <Sfii» 
riiia ,  incriià  con  olio  :  e  tu  piglia  tm'darogivenco 
dell'  armento,  per  faer^cio  ptr  U  peccato. 

5  E  fa  apprcflarc  i  Levia  davanti  al  Taberhaco* 
lo  della  convenenta»  &  adnat  tutta  bianuMM^d^ 
figliuoli  d'Iirael. 

10  E  quando  tu  haverai  fatti  apprefl'are  i  Leviti 
davanti  al  Signore,  pofino  i  figttuou  d'Brari  te  fora 
mani  fopra  i  Leviti. 

1 1  £  prefend  Aaron  i  Leviti  davanti  al  Signore* 
per  ofrerta,da  pam:  de*fìgfiu6tti(PnHel!e(iancl.peif 
cfcrcitarc  il  miniilcrio  delSipnorc. 

li  Poi  pofino  i  Leviti  le  loro  mani  fopra  le  tc- 
ftt  di  quei  giovenchi  ;  e  tm  lacrtficane  Puno,  perySi- 
Crificiofter  /o peccato ,  e  1'  altro,  per  hoIocaam>  ,  lì 
Siginore,per  far  purgamento  per  li  Leviti. 

Fa  adunque  comparire  i  Leviti  davanti  ad 
Aaron,  e  davsmti  ai  fiioi  fi^ooU*  c  pidènta^pcr 
offerta  al  Signore. 

14  Cobikpara  i Leviti  d'infra  i  figliuoli  d'Iirael^ 
ajcciochc  i  Leviti  fiano  mici. 

I  j-  E  dopo  che  tu  gli  haverai  purificati ,  e  pre- 
fèntati  per  oHerta, vengano  i  Leviti,  per  cfercitare  il 
mbiiflerio  nd  Tabernacolo  dèlia  convcncnza. 

1  ^  Condò  fìa  cofa  che  del  tutro  mi  fiano  dona- 
ti d' infra  i  figliuoli  d' Ifrael  :  ^  io  megli  habbla  pre* 
fi  in  luogo  di ttttd  qudli  ch<9pconò  £  mat^ci^eai'* 
In  luogo  'dd  Jiriniogqitao  dtTàafiuio  ét  Ì^|^|Mioli 
d' Ifrael.  '  '  ' 

17  (d)  Pttdodie  primogenito  de'  figliuoli 
d' Ifrael,  così  degli  huomini,  come  delle  beiììe,ni*4|p- 
partiene:  io  megli  confècrai  al  giorno  che  ló  Jfét* 
cofTì  tutti  i  primogeniti  nel  paeie  d' Egitto. 

I  g  Et  ho  peft  i  Leviti  Jn  luogo  di  tutti  i  primo- 
geniti de' figliuoli  d' Ifrael. 

19  Et  ho  dati  in  dono  ad  Aaron,  &  ai  fiioi  fi- 
gliuoli,! Leviti,  d'infra  i  fiftfiuoli  d'Drael,  per  fait  il 
miniftcriodc'  figliuoli  d'Iirael, ne!  Tabernacolo  del- 
ia convcnenza;  e  per  dfere  il  rifcatto  de'6|UÌuoli  d' 
Ifrael  ;  acdoche  non  vi  fia  jrian  fn  1  f^iùoli  d* 
IGacl.fc  ul'hora  s' accoftallèro  ai  Santuario. 

20  E  cosi  fece  Moisè ,  &  Aaron,  e  tutta  b  rau* 
nanza  de'  figliuoli  d*  Ifrad ,  ai  Leviti:  i  figliuoli  d* 
Ifrael  fecero  loto,  intieramente  cimae  il  Signóre  lu' 
veva  commandato  i  Mni<;è,  intorno  ai  Leviti. 

21  Et  i  Leviti  fi  purihcarono ,  e  lavarono  i  loro 
vedimenti  ;  &  Aaron  g^  prdèntò  per  offerta  davan- 
ti al  Signor^  é  fece  pargamenBo  per  loro»  ^  puri- 
ficargli. 

22  E  dopo  qudlo,iLevit^ 

re  il  loro  miniftcrio  nLlTa^it  rnacolo  della  convcncn- 
za,inprcfènza  d'Aaron,  e  dc'fuoi  figliuoli;  ci  fu  co- 
ai  fatto  dL^vid^conw  il  Sgnoreliaveva  commini* 
dato  à  Moisè,  intorno  ì  loro. 

2;  Il  Signore  parlò  ancora  à  Moisè ,  dicendo  : 
24  Queflo  i  (fmeUo  che  4p^«rri«j*f  ai  Leviti  :/£r. 
viti  d'  cti  da  venticinque  anni  in  fu ,  veng.mo  per 
clèrcitar  la  militia  nd  flÙnlIUViO  dd^Tabernacolo 


ddla  convcnenu. 


2f  Ma 
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Ma  chiliaverà  paflàti  cinquanta  anni,  ritirirt  |     14  E  quando  alcuno  Hranìcre,  cJtmorando  con 
4aÌla  miliu.i  del  miniiterìo, e  non  lirvapiù.  I  voi, tara  la  Pjfqua  del  Signore,  tacciala  lecondo  gii 

26  Brn  potrà  mm  téU  miniftnM  ai  iuoi  fratelli  |  (lamti,e  gli  ordinamenti  d'efTa  :iìa«i  un'jfldb&i" 
nel  Tabernacolo  della convencnza,  per /^rf  ch'oJTcr-  tuto  fra  voi,  cosi  per  lo  figreftifffC,  OOOlcpcr  colul^ 


vino  ciò  che  è  Itr»  impoiìo  oirervare,  ma  ^on 
faw»  più  nel  mìniftcriOi  Fa  eoà  ai  Lavìd,  inaoiaa 

ai  loro  ufficii. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
TJAbbi  mtrfi  tU  im  0  Sigi$*r«l  ftràocht  kmit  ojfa 
^  ^  fono  ctHtmrètte^Jt  it  errctt*  U  am  UMt,ed  egli 
no'  hti  rifpofto,  liberati Jtmi  da  tutti  It  mie  ftmrtyf  'a, 
xit'il  Imme  ardenti  del  tuo  divù$»  apfort  r^i/emfer 
«fr««/i  fiJ  OauUkrt  dtl  uùv-emort  éàtnmn  f  ogni 

— — — _  — 

%  conrmandamtntc     il  tempo  di  celebrare  la  PapjHa: 
imnnndi  fofr*.  *  tmrfifoffÒKo  celebrare  la  Pa^- 
tpta:  Qmani»  U  miivt/éi  mriv4  il  'té^nnmaUt  i 
fyHuoi,  a"  Jfraelfifinikwa»,  mà  !fùmi»Jl far» 

tiva^Jcn  andavur.o. 

]TL Signore  parlò  ancora  àMoìsè.  ncl  deferto  di 
•*-Sinai,  ncU'  anno  iccondo  da  che  i  figliuoli  d' 

jDracl  furono  ufciti  del  paclè  d' Eg^to»  nel  primo 

mele,  dicendo: 

2  Facdano  i,  6gIiiioU  (P  Uhcl  la  Pasqua»  nella 

lua  flagione. 

;  i«;  Fatela  nella  fua  Aagione,  nel  quartodeci- 

mo  giorno  dì  quello  mcfc,  tra  i  due  vel^i:  fatela 

Ifcondu  tura  lÌK>ì.flaimit  efixoiidp  ami  fimi  <w^ 

diwa^cnti. 

.  4  E  Moìfè  par16  ai  figliuoli  d*  Ilracl,  aceioch» 
fiueucro  la  Pafqua. 

"y  Et  cflì  fecero  la  Pafqua  al  quartodecirao  gior- 
no del  primo  mcfc ,  fra  i  due  vcfpri ,  nel  deferto  di 
Sinai:  lfigMuolid*URel  fecero  intieranMnKcomail 
Signore  havcva  commandjto  à  Moist 

6  (^>)Hor  vi  furono  alcuni  huomini,  iquali,  effen- 
do  immondi  per  un' huonio morto,  non  poterono 
far  1,1  P.ifqua  in  quel  giorno  ;  là  onde  fi  prelcntaro- 
no  davanti  à  Moisc,e  davanti  ad  Aaron  quel  giorno 

•awTos  .  ; 

7  (c)  E  diflcro  loro  ;  Noi  Jiamo  immondi  per 
va*  huoroo  morco  :  perche  faremmo  noi  divicuti 
d*  of!iriK  1*  offerta  al  Signore  iieUa  fin  fìagione,fra  i 
figliuoli  d'Ifrael? 

8  E  Moisc  dìlTc  loro:  Statevene  ;  &  io  udiròdo 
'Chc'l  Signore  cominandcra  intorno  à  voL 

j*)  Et  il  Signore  parlò  à  Moisc,  dicendo  : 
IO  Parla  ai  figliuoli  d'Ifracl.e  di  loro:  Quando 

alcuno  di  voi,  0  delie  vollrc  gencrationi,  iaraimmon-. 

do.  per  un  morto ,  overo  farà  in  viaggio  lonttoo} 

pure  faccia  la  Pafqua  al  Signore. 

1  j  .  ^i^jf  accianiaa«M  tali  nel  quartodccimo  gior- 

fiò  del  (ècondo  mele,  frii  1  due  Ve^iniangialacon 

azimi.-c  con  herbe  amare. 
,  H  Non  lafciime  nulla  di  relb  fin' alla  mattinai 

e  Jion  ne  ronfiano  oiR>  alcuno  ;  iàccianla  lècondo 

■tutti  gli  (htuti  dcIlaTal^^ 

I  j  Ma  le  alcuno  Eni.óctto.  e  non  farà  in  y'a^ 

gio,  e  pure  fi  rìmairà  di'fàr  la  Pafqua ,  fia  una  total 

pciibfia  redlà  d^  jùo'  popoli  :  porti  quell'  huomo 

-là pena  del  fuo  peccato,  perche  non  havcri  ofota 

nella  fua^iUj^ionc»!'  oficrta  dei  Signore 


che  è  nativo  dclpacfc. 

if  Hflf!al  giorno  che  il  Padiglioiir  fb  diriezatOk 
la  nuvola  coperfe  il  Padiglione,  difopra  del  Taber- 
nacolo della  Tciiimonianza:  Ò(  in  fu  la  (èra  era  fo- 
pralPadiglìone  in  appamua  di  fnoco>fin*  alla  nate 
dna. 

Cosi  era  (iel  conttmio:  la  nuvola  copriva  il 
padiglione  ;  e  di  notte  havtva  apparenza  di  fuoco. 

17  E  iccondo  che  la  nuvola  s'  aliava  d'  m  Tu'l 
Tabernacolo, -^si  fi  movevano  i  fip;liuoli  d'  Lhicl 
a^preflb:  e  dove  la  nuvola  lbntiav4,ivi  s'accampa- 
vano i  figliuoli  d'Ifrael. 

1%  I  figliuoli  d'  [fracl  fi  movevano  fecondo  lo. 
comniandameiuo  d«l  i>ignorc  j  ài  aiiresi  feconda  i<>, 
conanaanrianodo  delSignoic  €  accampavano  :  tfà 
ibvano  accampati  per  mtto'l  tempo. che  la  WYi^ 
ibuuiava  in  fu  1  Tabernacolo.  .•   .„•.  j .  ^ 

1 9  (  Hor  quando  la  nuvolaoooànmva  A  (We peai 
molti  giorni  in  lui  Tabernacolo, all'hora  i  figbuoli 
d' iliaci  atteiui£vaa9  ad  oifervfirc  ciò  chc'l  Sigqor^ 
hayeva  commaodato  die  a'  oifccyairc,  e  non  fi 
tivano.) 

ao  f  oflè  che  la  nuvola  fteife  pochi  dì  in  fu'l  Ta- 
bernacolo, eflii  t'accampavano  («condo  il  conamaa- 
damento  del  Signore;  ài  eibr»^  ficnndo  il  coianiai^ 
damento  del  Signore  fi  movevano. 

11  O  folfe  che  la  nuvola  vi  ftcfle  dalla  fera  fin*., 
la,  e  poi  s'  alzalTe  in  fu  la  mattina ,  effi  (t" 

ano:  ò  fulfc  che,  Ilataui  un  giorno,  &  UlUU 
nòtte,  poi  s'  aizaile,  eili parimente  fi  movevano. 

12  Quando  la  nuvola  contmuava  à  ibntiaDrc.^ 
fu'l  Tabernacolo,  ò  folfero  due  di,  ò  un  mcfc ,  ò  un' 
anno  t  tanto  iène  Ila  vano  i  figliuoli  d' lirael  accam* 
pati,c  don  fi  movev^o  :  poi  quaaiio'la  mivdaa'a|^ 
zava,  fi  movevano. 

39  Sccondp  il  commandaaaeoco  del  Si^wc.»*; 
accampavano  ,^  f  iècoiido  il  oo^mandamcnto  del. 
Signore  fi  movevano ,  oilèrvavano  ciò  che  il  Si- 
gnore, per  Moisc,  havcva  ordinato,  che  s'oflcrvaflc. 

(«)  £fod.  ij.  (b)  Num,  IP,  t  j.  Levit.  7»  il» 
.    •.  (c)  EJèd.  1 2,27.  (d)  Ex^chia,  2.Cnit»i0»*^H 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
f)  Tml  che  ce»  la  tuet  diifira  /aivi  luieBi,  che  fifa- 
^  fidM»  ite  w,  ém0i^  marértrigikfé  té  tmé  Af. 
ttigmtà  verfo  Ai  me,  fa,  ch'io     attenga fempre 
tut  .tefiimmiatiix  .ptitht  il  tuo  forlar^tja  U 
del  mh^tivtrefer  firn fr$.  Amtn» 


CAP.  X, 

trgtnto  &ilhrtafi .-  IJigUutti  'J*  ^\ 
rael  j;  f0H*M^4dét^  di^mm^  «mm  hJ{/ié' 

ram,  >  -  , 

I  TL  Signore  parlò  ^ofa  à  Moisq,' dicendo:  . 

2  l'atti  due  trombe  d'argento,  di  lavoro  mir- 
tellato,  e  fervitene  per  adunare  raunanaa,  c  pa  far 
muovere  le  ^ferc< 

5  Quando  iftcerdotì  foneranno  con  eflr,  adunili 
tutta  la  rauAanza  apprclTo  di  te.aU'iwaa  del  "l^ar, 
bernacolo  della  convcncnza. 
.  .4  E  quando  fi>neraano  con  vaxJiUmmt  t  àdu- 
nifi  appRflò  di  le  i^ìncipatt»  capi  doUe.miigiiaiai^ 


a 
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f  ICqaaitdovoi  fonerete  con  Tuono  rimbomban-     26  E  Pjghiel,  figliuolo  di  Ocranilcipo  tfdttAlite' 


tif  ^wiovaofi  le  {chiae»chc  fono  ac^pace  ver^'j 

•Levuttc  '       .  ■ 

6  E  Quamio  voi  fonerete  con  (bone  rimboifi- 
bance,  la  kconda  Tolca,  muovanfi  Jc  fchicre  che  fono 
accampare  vedò'J  Mezodt  :  fuonino  ifiuir4»ii  con 

'  «oM'fiinliomlMiite,4|U^^  d*  Ifiael  s' 

/  JuKCianno  à  muovere. 
.   7  Ma  quando  voi  adunerete  la  rjunan/a,  funate, 

.  ma  non  con  fìionó  rimbombante. 

.  .  8  E  fuonino  i  figliuoli  d*  Aaron,  facerdoti,  con 
quelle  trombe:. e  fianvieireordlMr^/fper  ibcuto  per- 

.  g^p»t  per  le  voftre  generadoni.  . 

5  E  quando  voi  entrerete  in  battaglia,  nel  VQftro 

^.IKkÌc,  contro  al. gemico  che  v' aiTaiirà, all' hora  bina- 
te'con  le  trombe,  con  (tiono  rimtwniiMnie,  evwrii 
di  voi  memori.!  al  S:gnore  Iddio- voftvo: -e  farete 
iàiyati  da' vo^i  nemici.       ;  .  .  , 

IO  Firimame  al  tempo  delle  voftre  allegrezze,  e 

.lidie  volare  felle  fólem)i,e  nelle  voflrc  calende ,  fo- 
nate con  le  trombe,  offerendo  i  volVi  holocaulli, 
&  i  voliti  facrtticii  da  render  gratie  ;  &  t0  trtmbe 

^  faranno  per  ricordanza  di  voi  nel  cofpetto  d^*  Idn 

||lÌO  voftro  :  \<)  fo,:o  il  Signore  Iddio  vollro. 
.   II  Ilor  neli'  atuio  iLcondo,  nel  lecondo  mele, 
ael  ventefuQO  ^<«r«o  del  mtiè,  auvcnoc  che  la  nu- 
voVi  s*  alzò  d*  ia.fii'l  X^^nacolo  dcUa  Teilimo- 
lùanza. 

\%  Eci^inioU.dr|lnd  fi  moflcro,fecQiidor«r 

JUne  ielle  loro  moiTcìdal  deferto  diSìpai*  ^laniivo- 

Ì4  ibntio  nd  Referto  diParan.  ~ 
.-...1}  (4)  Cosi  (i  mofléro  la  prima  volta,  fecondo 

^e'fSiflmorc  havcva  commandato  per  Moisc. 
3   .14  E  la  bandiera  dell'  olle  de'  figliuoli  di  Giuda 

(l^moflé  la  primiera,  con  le  fi^,/clùcrc}<;i^{rid«,^aaf 
|fon,  figliuolo  d'  Anniaa4abV,ipapo4dh&li^ 

figliuoli  di  Giuda: 

.  E Natanael, figliuoli  di Suar, capo  della  fchic- 
;,pg  della  tribù  de*,  figliuoli  d'IQàicar:  ; 

i^  Et  Eljab^  figliuolo  di  Helon,  capo  della  Ichiera 
•Alla  aibu  de'^liKoU  di  Zabu^. 

17  Poi  efléiiao  il  Tsriiéaucolo  pofto  dù  ,  i  fi- 
.gliuoli  ciiGberfon,5c  i  figliuoÙ  diMcqiiViW>^C' 
ro,portando  il  Tabernacolo. 

ig  Apprcfla  fi  moiU  U  bandiera  dell'  olle  di 
i(Kben.con  le  fuc  fchiere;  tffk>U»^SJ^^  figlwhifdi 
Sedeur.capo  della  fchiora  diRuben: 
^    19  E  Sclumiel,  figliuolo  di  Surifiuldai.  capo.  deUa 
Abiera  della  tribù  de'  figliuoli  di  Simeon  : 

20  Et  Eliiaf,  figliuolo  diDeùel,capo  dclUfthHr 
ra  della  tribù  de'  hgliuoli  di  Gad. 

21  All'hora  fi  moflcro  i  Chchatiti,  die  portava- 
no il  Santuario:  e  mentre  elfi  iX^MMSÌl»,^pH^  é^l- 
m  dirizzavano  il  Tabernacolo. 

XX  AppreCo  fi-ffloHè  la  bamHera  ddroAr  de* 
figliuoli  d'Efraim,  con  Icfucftliicre;  <r^»<^EIifama, 
iì&iiuolo  d'Awmipd,  capo  delia  ichiera  de'£dl^uoli 

■ .  %\  E, Gimlìd» figliuolo  di  Pcdafur,  capo  dòBa 
Icbicra  della  tribù  de'  figliuoli  di  M.inaffe: 

a4  Et  Abidan,  figliuolo  di  Ghidoni,  capo  della 
jéUdcn  della  tribù  de' iìgliuoii  diBcniamin. 

2f  Appreflb  fi  molfc  la  bandiera  dell' olle  de' fig- 
liuoli di  con  le  fue  fclaerc  \  lacuale  era  alla  rccro- 
^rdia  di  tutte  le  olii  4  effendi  Ahìczer ,  fÌBliuOlo  dT 


t4  della  uibu  de' figliuoli,  d'Afer-: 

27  EtAhira,  figliuolo  d*Enan,  capo  ddla  fchten 
della  tribù  de'  Hgbboli  di  Nettali: 

2g  Quelle  ^«tr*  le  molTc  de'  figliuoli  d'  Ifrad, 
mrM»MiùCt  le  loro  fcluere, quando  li  movevano. 

29  C»)  Hot  Moisè  diflé  à  Hobab,  figliuolo  di 
Rcuel,  M,idijmita,fuo  fiioccro:  Noi  ci  partiamop^r 
andur  al  luogo,  delquale  il  òigaore  ha  detto  :  lo  ve'! 
darò  :  vieni  con  c(ronoi.ft  «i  nitno  del  bene:  con> 
ciò  fia  colà  che'lSigmiirlubèjafronMlIb  dèi; bene 
àlkaeL  ,     .  " 

90  Et  ei  gli  rifpolé:  Io  noti  andarò: 
n' andarò  al  mio>paaè,&al  mio  patentato. 

}  I  Ma  Moisè  gli  dille  :  Deh  !  non  laiciarci  :  per- 
■  deche, conofoeiulo  tu  i  luoghi  dove  noi  habbiamo 
da  accamparci  nri  deferto,»  d  fevirai  d'ocohU 

E  (è  tu  verrai  con  dTonói,  quando  farà  au» 
venuto  quel  bene  che'!  Signore  ci  farà,  noi  ti  fato- 
rao  del  bene. 

Co6l  fi  partirono  dal  nnontc  del  Signore,  « 
ft(er9  il  camino  di  tre  giornate,  andando  l' Arca  del 
Patio  del  Signore  davanti  à  loro,  per  quelle  tre  gior^- 
nate ,  per  jnvcik^acc  fima  per  loco  dove  fi  tipo- 
Ufcro.  .  •. 

;  4  E  quando  fi  momiM  dal  luogo  ove  erano 
flati  accampatala  nuvola  dd-S^MMenv lèpre  loro» 

di  giorno. 

3  f  E  quando  !*■  Arca  fi  noma,  Moiii  diffva!: 
Levati  fu  ,  ò  Signore  !  e  fiano  di^erfi  i  mot  ne- 
mici ;  e  qud  cM  t*  odiano,  f^^anbo.pe(  k  tu» 
preicnza.  ^• 

^€  E  qoaddo  fi  polàva ,  diceva:-0 %poie  !  dà 
ripofo  ;Jlc  migliaia  d' Ifrael. 

(4)  Hmmtr.  2:  (b)  Efid.  2,  if,  Efià.  iS,  27* 
GiuiSc,  i,6t.  t.SMtm.  tf,fm 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Eftnu    miftriewrditfa  Iddi»  Ifmhi  «0»  fpffUntè 


bi/tmo  prc^^rti ,  ti  fnfpUco,  t^^ltélififra  di  »oifcco»- 
do  U  .tM  fr»mifft9Mt  io  jptrìta  JéU  grmttéi  t  & 
trétt'unt., U<\iud  imtreeda  ttpfreffi  U  tm  dhimi  Mm- 

Jlà  pi!  Mi  l'yn  inefflihili  fojpini.  /ìmefì. 

/         C  A  P.  Xt  ^ 

//  ftfolo  mormora:  HSifncrc  ^id/rato Cffiptmat'tjlre- 
mitÀdtl  (iOfffa  c«l  fmif^:  Mtiù  prf^a  ilSigK»rtt 
li  r$fit  dtì  lùtptU  di  tmuuua  dffidtrét  U  -tsrnet  &. 
ha  in  fi4^fk»  Af  mdUM. 

l  I— TO'"'  'I  popolo  prcfe  'a  lamentarfi  agli  ofec^ù 
•  ^■del  Signore, come  li  fcfl'c  llato  n^incaato: 

ilche  havendo  ìIS^mmc  udito,  l' ira  fu4  s'accclc.& 

il  fiioco  del  Signore  auvampófra  eflb,eiiw<COl|finné 

at^munti  neli'  otVremiu  del  campo» 
-  2  Bt  il  popolo  lìdindi  iMqisè:  eMoi4l,preg^^ 

Signore,  onde  il  fuoco  fu  ammorzato. 

}  Perciò  fu  pollo  nome  à  quel  luogo ,  Xabera: 

perodie  tlftoeoddS^ore  auvampò  quivi-conira 

al  popolo. 

A  Hor  la  turba  deUa  gence  accolliticcia,  che  trM 
fra  !  popolo,  fi  moSt  à  coftcupiftxaza  :  &  i  facliiioU 
d*  Ifrael  anch'  efTì  tornairÒRO  è  piangere-,  e'«kro« 
Chi  ci  potrebbe  dar  mangiare  della  cartK? 

f  Et  ci  ricorda  de' pelei  che  noi  manghvdnio  in 
Egitto  dì  citato,  de'  coconafr^de'popoQÌikderponri» 
ddk  dooflerC  d^li  ag^. 

f  C  Ec 
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(  Bc  liOfft  le  nodre  periòne  [mt  arìde,  e  non 
i/'f  nulla  :  gli  occhi  ao|lrinoo«nMM  stero  die  que- 
lla Manna.  -  • 

7  (^j  Hor  laMmmtn  iknile  &  icme  di  cori»- 

dro;cÌ  fuo  colare,  funìlc  al  colore  dello  Bdcllio. 

g  E'I  popolo  andava  aaomo,  c  la  raccodievai 
poi  la  macmava'oon  k  macine,  ò  la  pcflava  nd  mor- 
taio; e  la  coceva  in  pentole,  ò  ne  faceva  focaccic  :  & 
il  fapore  d' clTa  era  come  il  (àporc  di  pada  oliata. 

9  (£  cadendo  la  rugiada  in  fii'l  campo,  di  nooc, 
con  efla  cadeva  ancora  la  Manna.  ) 

10  E  Moisè  intefc  che  il  popolo  piangeva  per  le 
fue  famiglie,  ciaicuno  all'entrau  del  fuo  padiglione  : 
&  il  Signoit  iTadbò  gnvemenic: «do  cUrpiacque  i 
Moisc. 

1 1  £c  rali  diflè  al  Signore:  Perche  hai  cu  afflitto 
il  too  fènridore?  e  penne  non  ho  io  travato  grada 
ai^o  te, die  tum*habhl pollo addoflb dinoti  calicò 

«li  queflo  popolo  ? 

12  Ho  io  conceputo  tutto  qucdo  popolo  M'ho 
io  generato,  perche  tu  mi  dica  eh'  io  lo  porti  in  fe- 
no,  ficome  U  bslia  porta  il  fanciullo  che  poppa,  fin 
ad  paefc  che  cu  hai  giurato  ai  loro  padri  * 

\r  Onde haverd io  della  carne, per  darla  à  tutto 
queuo  popolo  ?  conciò  fu  cofi  che  mi  pianga  ap- 
preso, dicendo  :  Dacci  mangiare  delia  carne. 

14  Io folo  non  poffb  reggere  ratcoqjiiefto  popo- 
lo: pcrciochcf  troppo  grave  ftfo  per  me. 

I  f  Che  fe  tu  mi  vuoi  fare  in  cocelb  maniera , 
UCddimi  pure,  d  prego,  iè  ho  eronbto  grada  appo  te, 
e  non  fare,  ch'io  ve^  il  mio  male. 

All' bora  il  Signore  dilTc  à  Moisè  :  Adunami 
fettanta  huomìni  degli  nntìani  d*  ffid^  ''P'^  ^  co- 
nofci,eflcndo  elTi  antjani  del  popolo,  oc  i  prefetd 
d' eiTo,  c  mcn.igli  al  Tabernacolo  della  convenenza  : 
c  comparifcano  quivi  teco. 

17  Et  io  fcenderò,  c  parlerò  ivitcco*e  metterò 
da  pane  dello  Spirito  cheèfopra  te,  e  Io  metterò  fo- 
pra  loro;  accioche  portino  teco  il  carico  del  popo- 
le^e^  tu  non  h  pord  lòlo. 

18  Hor  di  al  popolo:  Apparecchiatevi  per  do- 
mani, per  mangiare  della  carne:  condò  fia  colà  che 
voi  habbiate  pianto  agli  orecdù  dd  Signore,  dicen- 
do: Chi  ci  potrebbe  dnr  mangiare  della  carne?  cer- 
to noi  (iavamo  bene  in  E^tto:  A  Sunore  adunque 
vi  darà  della  carne,  e  voi  M  mangiafctc»  * 

1 9  Voi  non  ne  mangiarcte  folamem»  un  gioino, 
nè  due,  ne  cinque, né  died,nè  venti: 

ao  A/d  ftn'  à  un  mele  intiero,  iìn  che  v*  efca  dalle 
nari,  e  die  i' habbiate  in  abbomimo ,  poiché  havete 
dirprcz7.ito  il  Signore  che  e  nel  mezo  di  voi,  &  have- 
te pianto  davanti  à  lui,  dicendo  :  Perche  fumo  uiciti 
d*E^? 

z  I  E  Moisè  dilfe  :  Quefto  popolo ,  fra'lquale  io 
Ano,  è  di  feiccntomila  huomini  à  pièi  e  tu  dici:  Io 
darò  loro  della  carnea  &  dR  nemai«gÌefanno  lo 

rit  d*  un  mele  intiero. 

21  Scanneranftloi» pecore, e  buoi,  tantoché  n* 
habbiano  à  fufficienn  ?.rauneranfi  loro  tntti  i  pefd 
dd  mare,  tantoché  n'habbiano  à  fufficienza. 

2^  (e)  Et  il  Signore  dille  à  Moisè  :£forfi  la  ma- 
no del  Signore  raccordata?  hora  vedrd  &  docfa*io 
«Beo  t' auverrà,  ò  nò. 

24  E  Moisè  fcn'ufci  fuori,  e  rapportò  al  popolo 
ie  parole  del  Signore  :  &  adunò  fcttama  huomini 


N  QMERf; 

{Momoràtione  del  popolo.  ) 


degli  antiani  dd  popolo,  iquali  fece  Ibre  io  piè  in- 
torno al  Tabernacolo. 

Xf  Et  il  Signore  dilcefe  nella  nuvola,  e  parlò  con 
bì,  «Hndlè  da  piute  ddlo  pirico  dw  enr  (òpra  hd, 

e  Io  milè  fopra  quei  (manta  huomini  antiani  :  au- 
venne,  che  quando  lo  Spinto  fi  fu  pofàtofopra  loro, 
profetizzarono,  ma  non  continuarono.  * 

26  Hor  due  (^<^M^/f  huomini  erano  linifówl 
campo,  e  benché  lofTcro  degli  ferirti ,  non  erano  an- 
dati al  Tabernacolo  :  il  nome  ddP  uno  d'  cflì  fra 
Eldad,  el  nome  dell'  altro,  Medad,  e'  lo  Spirito  fi  po- 
sò fopra  loro,  e  profetizzavano  nd  campo. 

27  £t  un  giovane  corfe,  e  rapportò  la  cofa  i  Moi- 
dicendo:  Sdad,eMedad  preKtltzanond  campo. 

28  All'hora  Giofuc,  figliuolo  di  Nun ,  minirtro 
di  Moisè  dalla  fua  giovanezza,  fi  moffe  à  dire  :  Signor 
mioMoM^divietaglL 

29  Ma  Moisè  gli  rirpofe  :  Sei  hi  gclofo  per  me? 
and  fodèinve'tntto'l popolo  del  Signore,  profeta, 
&havdlèii  Signmmdw  il  fiio  Spirito  foprz  loro. 

^  o  Poi  Moisè  fi  ritirò  nd^an^infiemc  «tagli 
antiani  d'Ifracl. 

;i  All'hora  un  vento  fi  levò,m0j^  dal  Signore, 
ilquale  trafportò  ddlc  quaglie  di  verfo'l  mare;  e4k 
Iparlc  in  fu'l  campo ,  per  lo  Jpatio  d' intorno  à  una 
gìornau  di  camino ,  di  qua  e  di  là  intorno  al  cam- 
po; e  n'era  quafi  Fmlttù^  di  duecobiti-bi  fii  bib- 
perficie  della  terra. 

}2  All'hora  il  popolo^levatoft  fu, tutto  quel  gi- 
omOfC  tutta  qtiefla  notttìc  tutto*!  di  Icguente,  raC'* 
colfc  delle  quaglie:  chi  ne  raccolfe  il  meno,  ne  ritt- 
solft  diedHomeri:  poi  (èie  diitelèro  )ien  bene  intor- 
no al  campo.  •  •      .         .  j..- 

;  I  Eflì  havrvano  ancora  la  carne  fra*  denti  ,  e 
non  era  ancora  mafìicata,  quando  1'  ira  del  Signore 
s' acccfc  contro  al  popolo ,  &  il  Signore  percóflè  il 
popolo  d'una  piaga  grandiffima.  S 

^4  E  fu  porto  nome  à  quel  luogo  :  Chibrot-taava  : 
perdoche  ivi  furono  fepeliti  qud  dd  popolo  die 
Merano  moffildoncnpiMeiin.  .' 

;  f  Da  Chìbro^taava, il  popolo  f(^»  9  fintlmm 
in  Haferot,  ove  fi  fermò. 
(4)  £fid.  1 2^  }f.  i%  Cgr.  t9t  *\  ih)  E/MLt€f  14» 
*  31*  (c)  If  S0,2.  e  S9y  I. 

s  o  s  p  I  Ria 

ma  inféifiUlka  JMU  tms fi^Jff'-'*^  »>^»*  M*' 
dfri  il  diUtn  iti*  uìnuA  emfidiifft,  **  ch€  Ì€V9gl*» 
vitiofe  faccino  tftrathm  imim^ma  g$vtn$é  tmd  U 

bit  [y fidandomi  alla  vera  f  atrio,  * 
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CAP.  XII. 

Aarm  e  Maria  mormorano  cantra  Moisi  ,  Dio  gli 
riprendt  :  Farla  ftr  vijtone  ai  Profeti  :  Maria  9 
percojfa  di  Mhd»  &  è  {amata  per  U  prtghierM  di 
M9iie. 

1    A  LI' hora  Maria,  &  Aaron, parlarono  control 
^^Moisé ,  per  cagione  delia  moglie  Edbiopcfii 
ch'egli  haveva  prdà: perdie  c^  haveva prdk mo- 
glie EthiopelTa. 

2.  £  diifero:  Ha  veramente  il  Signore  parlato  lò- 
lamente  perMoiaè?  non  ha  egli  etiandio  parino  per 
noi  ?  Et  il  Signore  udì  tfuefte  parole. 

j  (  Hor  qudl'  huomo  Moisè  «r4Ìl  più  manfueco 
huomo  c^ìcfo/Iè  in  fu  la  terra.^ 

4EC 
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4  Et  il  Signore  diflé  iacomanùice  à  Mouè,òc  ad 
Wbron,  &  à  Maria  :  Venifevfaie  mà  e  ire  al  Tabcr> 

nacolo  deikconvenenza:&  efTì  v'andarono  tutti  e  tr«. 

^  All'  hora  il  Signore  dìfceiè  nella  colonna  della 
nuvola,  c  fi  fermo  all' entrata  del  Tabernacolo i  e 
chiamò  Aaron,  e  Maria  ;  Scamcnduc  andarono  là. 

6  Et  il  Sigoorc  diJTc  loro:  Afcolutc  hor.i  le  mie 
^ole:  Se  v'è  tra  voi  alcun  protctd>  io,  il  Signo* 
le,  mi  do  à  colioAere  1  lui  in  vifione,  6  parlo  i  lui 
jn  Ibgno. 

7  (4)  Aùi  non  f»  cosi  irnverfiU  mio  fcrvidore  Moi- 
«è,  Uqtiale  %  fedde  in  tuta  b  mia  caia. 

g  Io  parlò  j  boccj  à  bocca  con  lui,  &  egli  vede 
i*  aipccto*  c  la  lèmbianu  del  Signore,  c  non  con 
maniere  ofeire: poche  dunque  non  havcCB  voi  !»■ 
muto  di  parlfft  conno  al  mio  jèrvidore»  contro 
JMoisè  ? 

9  E  l'ira  del  Signore  s'accefe  contro  à  loro,  & 
q^fèn'andò. 

.  IO  E  la  nuvola  fi  parti  d' in  fu'l  Tabernacolo,  & 
CCCOfMaria  era  Icbbrola,  bUnca  come  neve  :  &  Aaron, 
rig|uardando  Maria  la  vidde  Icbbrofa. 

I  r  Onde  dilTe  à  Moisc  :  Ahi ,  Signor  mio  !  deh , 


N  U  M  P  K.  L  ijf, 
JI aria     Jsron  mormorano,  J 

mi 


fifraim. 

10  ^ald»  ^glhiolo4li  Mafa,  daUk«ribtt  difidiia» 

min. 

1 1  Gaddiel ,  figliuolo  di  Sodi,  della  tribù  di  '/.i- 
bulon. 

12  Gjddi,  figliuolo  di  Sufi,  dcir  «itiw  tribù  di 
GiokrjC<M,  della  tribù  di  Manailé. 

11  Ammiel, figUuob  di  Gfaennilì  itsUa  tri1m  fi 

Dan. 

14  Setur,  figliuolo  di  Micacl,  della  tribù  d' Alar, 
if  Nabi.figUdolo  di Vofa,ddla  tribù diNcfca& 

16^  ChcUci.hglìuolo  di  Machi,  della  tribù  (fiCràdk 

12  Q!£cki ym»  i  nomi  degli  huonùni  die  Mdtè 
mandò  per  fpiarc  iljpaefe  :  (  horMoìaè  havcva  {rtoKi» 
nome  Giofue,  à  Hoka  figliuolo  di  Nun.  ) 

1 8  Moibé  adunque  gli  mandò  à  fpiare  il  pacfc  di  ' 
Canaan,  e  diflfe  loro  :  Andate  di  qua,  dal  Mczodi,  poi 
Ialite  à  quei  monte. 

19  E  vedete  qualfia  quel  pnefc.c  qual  fu  il  po- 
polo che  habita  in  clTo,  le  egli  *  torte,  o  debole;  fc 
egli  i  in  picciolo,  ò  in  grande  numero. 

20  E  qujl Jia  1  j  terra  ncllaqu ale  egli  habit.i,  fc  dia 


non  fare  che  portiamo  U  pena  dei  nollro  peccato:  ,«  buona,  o  cattiva;  e  quali  Jmmo  le  città,  ncUequali 
conciò  fìa  cola  dK  noi  habbiamo  foUcmente  hm»  'qud  popolo  habita>>S  htéits  in  luoghi  fteccati,  6 
&habbiamo  peccato. 

la  Deh!  non  (ia  ella  come  un  morto  la  cui  car- 
ne, quando  egli  cfce  dal  ventre  di  fiia  madre,  é  già 
mc7a  confumata- 

1 3  E  Moisè  ffida  al  Signore,  dicendo  :  Deh ,  ùr 
naia  hora, ò Dio! 

14  Et  il  Signore  diife  ì  Moisè  :  Se  filo  padre  \c 
haveffe  pure  fputato  nd  vifo,  non  (àrebbe  ella  ver- 
gognofà  per  fette  giorni?  Ha  rìnchiidà  fuorddcaro- 
jf9ftrU  fiatù  dt  (ètte  giorni:  poi  fiavi raccolta. 

ij-  Mjri.i  adunque  ni  rinchiufà  fuor  del  campo 
fer  In  jpatf  di  fct^^  giorni  :  e'I  popolo  non  fi  molle 
£n  che  Maria  non  fii  iraccolti. 

IS  O  S  P  I  B,  I  O. 
^  ria,  che  U 


.  _  .  .  _  il  tua  rig$re , 
fa  ,  eh"  io  mi  ctnfernri  ht  Mtf*  ftr  tuUt  éJU  tua 
famifjima  vlottra ,  perduumdmA  tmtti  U  miei  mmtfat  ■ 
ù.cb"  ho  commcjp,  b^rbtttaudt  ctmtr*  U  tmoifimijft- 

CAP.  XIII. 

e  htlauù  r  aho$$daHx,a  deJU  terra» 
.1  pOi  il  popolo  fi  molTc  da  UalèraCf  ct*  accam- 

*  pò  nel  delèrto  di  Paràn. 


-po 
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:  il  Signore  parlò  à  Moisè,  dì^jcodo; 
j  Manda  degli  huomini  che  fpiino  il  pacfc  di 
Canaan,  ilquale  io  dono  ai  figliuoli  d'ifrach.manda- 
aevi  nn*  fauomo  per  tribù  de* loro  padri  ;  «  jìm  .-tut- 
-ri  dc'princip.-Ji  de' figliuoli  d'Ifr.K-l. 
.  A.  (a)  Moisè  adunque  mando  quegli  huomini  dal 
defcno  diPsvaniiècondo  il  commandato  del, Sigpo- 
«e:  e  tutti  erano  capi  de' figliuoli  d'  Ifracl. 

«  E  quciUyi^p  i  nomi  loro;  Sammua»  figliuolo 
.diZaGÌRV,deya  tnbu  di  Rdben. 

6  Sdat,  fi^iuolo  di  Hori,  della  tribù  di  Simeon. 

7  Caleb, figliuolo  di  Icfunne,della  tribù  di  Giuda. 
.:.Ì  J^gh<aif .%lcuolo  di Qu^cU della oibu d' li&Mr. 


in  murati. 

21  E  au4l/Ì4  il  terreno.  Te  è  grado,  ò  mapo,  e  lo 
vi  fono  albergò  nò  :  e  poruoevivalentanentè,crfr> 
cate  de'  frutti  del  pacfe.  HOf^aNThon  «M  il  tempo 
dell' uve  primaticcie. 

22  Eifi  adunque lèn*andarano,  e  fpiarono  il  pae- 
fc.  dal  ddmo  diSiivfin*iRdwbscé»  ^all'cmnii  di 

Hamar. 

23  E  faliti  dalla  parte  Audrale,  arrivarono  fin' in 
Hebron,  dove  erano  Ahinnn,  Selài,  e  Talmai*  itad  da 
Anac.  (  Hur'i  icbronera  ftaracdififaia  fette  anmlar 
naxui  a  Soan  d' Egitto.^ 

'  14  E  giund  &*  ^  torrente  d*  Elòoì,  tag^lìafoné 

quindi  un  tralcio  con  un  grappolo  d*  uva,  c  lo  por- 
tarono con  una  ilangaà  duc,infKme  con  delle  me- 
lagrane, «de*  fichi. 

2f  E  per  cagione  di  quel  grappolo  d'uva  chci 
figliuoli  d'Iirad  ne  tagUarono>fu  poUonooieàquci 
luogo  :  Nahal  efioL 

26  Poi  in  capo  di  qnaonta  giorni,  tornarono  da 
fpiare  il  paefe. 

2J  (c)  Et  andarono  à  Motsc,  ad  Aaron,  &à  tut- 
ta h  raunanu  de'  filinoli  d*  iCad ,  nel  dctènu  di 
Paran,  à  Oides,  ove  giunti, rapportarono  l'affare  i 
loro,  ò:  a  tutta  la  rauaanza,  c  moilrarono  loro  quei 
firutti  del  paeièi 

i8  E  raccontarono  la  ro/ià Moisè,  egli  di.Terol 
Noi  arrivammo  nel  paeir,nclqualetuci  mandal^i;« 
certo  tf«jr^4f/?cheftiUabtte  emdes&eecb  ét'M 
frutti. 

29  Sol  v'  *  fM/?»»  che  il  popolo  the  habica  io, 
elfo,  è  podcrofò,  e  fc  dttl  pm»  nmi,  #  molto  grandii 
&.  anche  v'  habòialiio  veonti  t  figlinoli  d*  Anac. 

jo  GUAmalechitì  bdiitano  netta  parteMcrtdio* 
nàtelelfutfi  :  gli  Hittci»  i  Gkhvfàfi  Anaorfci^a'- 
bicano  nd  monte  ;  &  i  Canaad  himcaao  piifi)  al 
mare,  e  di  corta  al  Giordano. 

ji  Air  hora  Caleb,  fatto  far  fìleniio  alpopo^ 
lo,  che  fclamavak  Moisè,  diilé:  Andiamo  pure  <* 
quel  paefe,  e  facciancenc  polTctrori  :  pcrciochc  dìCO* 
ia  «oi  verremo  «  capo  dì  Ibtcoracttercclo» 

ra  }aMa 


ti6 


5 1  Ma  quegli  huomini  che  erano  andati  con  lui 
diiCero:  Noi  noapotrenimo mai  ùhi  conao  à  quel 
popolo;  condò  m  cofii  di* e^ijEi troppo  podeni^o 
per  noi. 

Et  infànurono  il  paelè  che  havcvano  fpiato, 
apprefTo  t  figlmoU  d*Ilbcl|dkKnilo:  D  paefè,  per  lo- 
ijuale  fiamo  pal!arì,per  fpiarlo.^  un  pacfc  che  divo- 
ra i  Tuoi  habicmci  :  e  nmo'l  popolo  che  noihabbia- 
mo  veduto  in  eflb.y&iwhiidmiM  di  grande  ftatura. 

9  4  Noi  v'  habbiamo  etiandìo  vcdmi  de'  giganti, 
cioè,  i  figliuoli  d' Amc, che  foMoJtlnitmern  de' gigan- 
ti j  affetti  4i  quali  ci  pareva  clIèrlocuAe;  c  talieci- 
andio  parevano  loro. 

-  0*)  Detit.  t,  ji.(h)  hfm  12*  (0  Kbim  «tf* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

ÀH  Signore!  che  tu  fei  bertigno,  ^  miferìcordiffo , 
*^cbe  tu JH  Itugam/ne  fotitntt^  che  tm  feiamiche- 
4f^&€$rufikìverJo  i  poveri  fM€4Nrl,fiheà^  h  dr- 
to/idato  di  quejla  mortai  carne  faccia  una  occhiata  in 
muti  namt  (tkfit  9  vera  terra  di  fromijfi^ne ,  dovt 

JMi.  Amen, 


N  U  M  £  &  L 
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CAP.  XIV- 

//  f  epolo  fiatige  e  mormora  ftr  la  dijperatione  deh  a 
ttrr» e fi  Uva  coutra  Caleb  t  Uiofue,  per  che  la 
Mtnumt:  IlSivHort  fi  ttrrmetia  emradel  fif  po- 

filo  infedele:  Aioist  frega  Dio ,  che  gli  perdoni, 
fféudit»  :  MÈmmJpf  Canaan  à  Caieb  :  Dio  f  redice 
'  In  ffvmm  HHMimedmrmmréa$rìi  ti fik  mmùn- 
me,  eccetto  Cale»  •  Giofut:  H  popolo  falendo  fenxM  il 
commandamento  di  Dio  contraAmaleCyè  nccifi. 
I   A  Ll'horatacta  la  raunanza  alzò  b  vocc,c  fda- 
'^mò  :  eM  popolo  pianfc  quella  USItt. 

2  E  tutti  i  figliuoli  d' Ifrael  mormoralono  con- 
tro àMoisè,e  xontro  ad  Aaron  ;  e  tutu  la  raunanza 
^iflé  loro:  Folfitiib  pur  morti  nel  paelè  d*  Egitto, 
ovcro  nnchc  in  quello  deferto  :  oh.foHimo  pur  morti  ! 

3  E  perche  ci  mena  il  Signore  in  ouel  paefe,  ac- 
doche  mmo  morti  per  la  fpada.e  (uno  lenoflK 
mogli,  e  le  nolh-c  famiglie,  in  preda  ?  non  /knUt  egli 
m^ìo  per  noi  di  ritornarcene  in  Egitto  ì 

4  E  dilTero  V  un'  all'  altro  :  Coftmiiaaci  un  capo , 
e  ritornianccne  in  Egitto. 

5"  All'  hora  Moisè,  &  Auon .  fi  gettarono  giù  boc- 
cone, davanti  à  tutta  la  raunan<:a,  e  congregationc 
de' figliuoli  d' Ifrael. 

£  E  Giofuc,  figliuolo  di  Kun,  c  Calcb,  figliuolo  di 
lAanCf  che  erane  fiati  ^  quelli  che  havcvano  ijpiato 
il  padè^fi  flracciaroao  i  veftinicnti: 

7  E  diflèro  à  tutta  la  raunanza  de'  figliuoli  d' If- 
rael :  11  paelc,  per  ioqualc  fìamo  paflàci,  jpcr  H^imìo» 
im  buoidfliino  paeiè.  •  ^'  ' 

g  Se'l  Signore  ci  farà  favorevole,  egli  c'introdur- 
rà in  quel  tncTe^e  ce'l  daiài  eht  h  m  paeiè  lUlame 
latte>e  mele. 

9  Sol  non  ribellatevi  contr'al  Signore,  e  non  hab- 
biate  paura  del  popolo  di  quel  paeie  :  conciò  Ila  co- 
fa  ch'eflì  fiano  noltro  pane:  la  loroprotcttione  s'è 

Eardtt  da  ]oro,&  iiSgMM^cm  cflmiaì:  non  hab- 
iatene  paura. 

10  Air  hora  tutta  la  raunanza  diiTe  di  lapidargli  : 
ma  la  gloria  del  Signore  apparve  à  ani  i  ^IìmOU 
d' Ifracl,  nel  Tabernacolo  della  convcncnza 


mi  dilpettcrà  quello  popolo?  &infin'  ì  quando  non 
crederà  in  me, per  tutti  i  miracoli  eh'  io  Ito  tatti  nel 
mÉA>diliù? 

12  Io  lo  pcrcoterò  di  morraliti,  c  lo  difjirrdcrò; 
e  ti  farò  divenire  natione  più  grande,  e  più  podcro* 
là  cheinM^quellò  popolo. 

I  ^  C**)  E  Moifc  diflc  al  Signore  :  Ma  gli  Egittii , 
d' intra  iquali  tu  hai  tratto  fuori  quello  popolo  colk 
la  tua  forn.t*intenderaniio; 

14  E  diranno,  infieme  con  gli  habitanti  di  que- 
llo paeiè,  ì^mmU  havcranno  intaio  che  tu.  Signore! 
erindi  muto  dì  quello  popolo,  e  che  tu  apparivi  lo- 
ro à  villa  d' occnio,  e  che  la  tua  nuvola  u  fermava 
fopra  loro,  e  che  tu  caminavi  davanti  à  loro,  in  co- 
lonna di  nuvola ,  di  giorno,  &  in  colonna  di  fuoco, 
di  notte. 

If  Sc,dfCo,tu  havcrai fatto  morire  queflo  popo- 
lo, come  un  folohuomo,  le  genti  clic  havcranno  in- 
tcfà  la  tua  fama, diranno; 

ìG  (h}  Perche  il  Signore  non  poteva  fir'  entra- 
re cotcilo  popolo  nei  paelc.ch'  egli  haveva  loro  giu- 
rato, ci  gli  ha  ammazzati  nel  deferto. 

17  Hora  dunque  fin,  ti  prcgo,la  poten7a  del  Si- 
gnore riconoiciuu  grande  j  r/i  fecondo  che  tu  hai 
parlato,  dicendo: . 

15  (0  D  Signore i lento  air  ira,  e  di  grande  beni- 
gnicìi:  egli  per«lona  F iniquità, c'I  misfatto:  &  altresì 
non  aflinvc  punto  ilcolpevoU^imi  fa  punidone  dell' 
iniquhà  de*  padri  Jbpra  i  fig|iuoli.infiii*  alla  terza,  & 
alla  quarta  gener.ttione. 

19  Deh,  perdona  à  quello  popolo  la  fua  iniqut- 
tà,  fecondo  la  grandezza  della  tua  benigniti»  ;  e  co- 
me tu  hai  perdonacò  i  queflo  popolo^  d'E^tio  ili' 
fin'  à  qtii.  • 

20  All*hora  il  Signore  Alé:  fe^ffho  pAdom- 
to,  fecondo  la  tua  parola. 

2 1  Ma  pure,  come  io  vivo,  e  rfMw  tutta  la  terrai 
ripiena  della  mia  gloria  ;     '  '  "  ' 

22  Io  giuro  che  niuno  di  quegli  huonnini  che 
hanno  voduta  la  Alia  glòria,  &  i  miei  miracoU  che 
ho  finti  in  Egitto,  e  nel  deferto,  e  pur  tn'hanMi^ 
tato  già  per  dkei  voke,  •  non  hanno  ubbidiiD  usi 
mia  voce; 

23  Non  vedrà  il  paefe,  ilqualc  ho  eiurato  m  lo- 
ro padri:  niuno, di  qudii  diem*MnilodKjp<^ 
tato,  non  lo  vedrà.  *  '.'  * 

24  Ma  quanto  è  à  CaJeb  mio  fcrvidore» 
peithe  fd  hn  è Iheo  «n'àtiro Ipirito,  e  m'ha  fcgui- 
t.uo  d'  un'  animo  intiero,  io  gli  darò  il  pacfc ,  nel- 
quaic  e  andato ,  e  la  fua  progenie  lo  polfederà  per 
ragion*  hcreditaria. 

2f  TIor  gli  Amalechiti,&i Cananei habitanond- 
la  valle, c  Mr« domani  tornate  indietro,  e  movetevi 
▼erioi  dtRito^  traendo  verfo*! 

II  Signore  parlò  ancora  iMotsi,'&  ad  Aaron, 
dicendo: 

27  Infn*à  quando /ój^/rò  io  quefla  malvagia  tali» 
nanza  che  mormora  contro  à  me  ?  iohouditii  mor- 
noorii  de'  figliuoli  d' Urael,  co'  quali  minmoranocon* 
tro  à  me.  "  • 

28  DI  loro:  Cerne  io  vivo.dicce  il  Signore,  io^ 
farò  come  voi  havetc  parlato  ai  miti  orecchi. 

29  1  volili  corpi  caleranno  morti  in  quedo  de- 
Areot  e  tatti  quelli  ^infìra  voi  che  fono  Itati  anno- 
,Vf rati, contando  tu'ti  qucid'infra  voichefono  d'età 


1 1  Et  il  Signore  diile  à  Moisè  4  inhn'  à  quando  da  venti  anni  m  fu  \  veitdìeetchc  faavete  mormora- 

Im  conno  i  me$  30  & 
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h  ^nro  che  non  entrerete  nel  pacfc,  dclqujic 
l.inuaoch'  io  vici  llanticrci:  falvoCalcb,  figli- 
uolo dì  kfìmie,  eGiofuc,  tagliuolo  dlNun. 

j  I  E  quinto  e  3i  vollri  piccioli  fjnciulli ,  dei  quali 
havctc  dccco  che  ùrcbbono  in  preda ,  io  gii  farò  entra- 
le in  elfo ,  iàipranno  tbteofiì  il  paefe ,  ilquale  voi  have- 
•ehavutoildegno. 

32  Ma  quanto  «  à  voi,  i  voitrì  corpi  caderanno 
inMtiln<pMTOdcftito« 

51  Et  i  voftri  figliuoli  anderanno  paflurnndo  in 
quello  deferto ,  fer  ia^atié  di  quarant'  anni ,  c  poi  te  - 

Corptmortirianoconrumatinel  defèrto. 

^4  Voi  ^onutttUpttutdtBt  vo(b%  iniquità ,  per 
tanti  anni,  quanti  fono  ftaci  i  giorni  che  fiete  (lati  à 
j|Mafe9|Mett,clfi^f  qnafama^orni,  twémdt  un'an- 
no per  un  giorno ,  cheptranM  quaranc* anni:  evoìco- 
nolccrete  come  io  rompo /ir  pr«m/^. 

Io  il  S^yMM  ho  parlato:  jyjjwr»  che  io  farò 
qiKito  \  tutta  qucfta  maìuagìa  raunanz  i ,  che  s' è  con- 
venuta contro  à  me  \  eill  verranno  meno  in  quello  dc- 
ftrtOi  e  vi  moframo. 

E  quegli  huoniini  chcMoisè  havcva  mandati 
pcrlpiareU  paeiè,  iquali,  eflendo  tornati,  bave  vano 
fatto  mormorare  ttitta  la  ratuuuiza  contro  \  Mokè,in- 
fiunafido  quel  paclc  : 

f  j  7  Quegli  huomìni ,  dico  :  che  havevano  infama- 
to ,  e  detto  male  di  quel  pacfc ,  morirMio  di  piaga,  da- 
valiti- al  Signore. 

MaGiofuc,  figliuolo  di  Nun,  c  Calcb  figliuo- 
lo di  Icfunne ,  rcftarono  in  vita ,  d*  infra  quelli  che  era- 
no andati  per  fpiare  il  pacfc. 

59  Hot  Moiscdilfc  quelle  parole  à  tutti  i  figliuoli 
d' lirael ,  onde  il  popolo  fece  gran  cordoglio. 
-  40  Pfrfhmittlnalèguente.kMtoriilmon'hora, 
fall  alla  foinmità  de!  monte,  dicendo  :  Eccoci  predi  à 
làlire  al  luogo  che  il  Signore  ha  detto:  percioche  noi 
habbiamopeccieè.  *'■ 

41  Ma MoisèdilTe loro:  Perche trapaf^te  il  com- 
nafidaiinento  del  SìgilOre  ?  ciò  non  profpercrà. 
'  42  Non  ialite  :  eonciò  fu  co(à  che'l  Signore  non 
ft  nel  mezzo^voi;  dMnon  fiMcfeosifÌHi  dà  voflti 
nemici. 


NUMERI, 
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gnorafizji  :  La  fetta  di  tjuclcbe  fecca  per fìift]4fiMÌ 
La  Bunitiont  di  coliti  elle  violati  Sakbato. 
I  TìO'ì  il  Signore  parlò  ii  Moisè,  dicendo  : . 

2  Pjfla  ai  figliuoli  d' Ifracl ,  e  di  loro:  Quan- 
do voi  farete  pervenuti  al  pacic,  dove  hivcte  ad  habt* 
tare,  ilquale  io  vi  do; 

;  E  farete  alcun  làcrificio  da  ardere  al  Signore ,  co- 
mc holocaullo ,  hdtf  làcnHcio ,  per  fuisolar  voto,  ò 
per  fpontanca  volontà,  òpcr  levofire  Me  lòleniiii 
pcrfarprofumodtiinveoaove,  ddgroflb»  òdelmt» 
nuto  beiliamc ,  al  Signore  ; 

4  OiTerifca  colui  che  oflferirà  la  fuaoi^Erta  al  Signo- 
re,  per  offerta  di  panatica,  ladcQflM 
di  fior  di  farinai  inoi&con  la  quarta  parte  «Tun'Hia 

d' oglio  : 

f  E  la  quarta  parte  d' un*  Hin  di  vino ,  per  offerta 
da  fpandere  fopra  rholocailfto>Òibpn4aibviknfiiCÌb 
ciatfia  d' un'  agnello. 

(  Efe/fr<ìperidimoiitone,  offieeiftipcrofScradi 
panatica,  duedecìmi^lfiordififiaa, inuilàcolnflO 
d'un' Hin  d'ogUo: 

7  Eperof(mdafeandeie,offèritcidtim>d*im* 
Hin  di  vino ,  in  odor  luave  al  Signore. 

8  £  quando  tu  offerirai  un  giovenco ,  per  holocau.- 
(lo ,  ò  per  altro  (àcrificio ,  per  (ingoiar  voto ,  ò  per,  ùr 
crifìcio  da  render  gratie,  alSignecc; 

9  Offcrilci  inlicme  col  eiovcnco  ,  per  offerta  <!i 
panatica,  tre  decimi  fior  di  torma,  intriià  nella  meti 
d*  un'Hind'oglio: 

I  o  OfFerifci  ancora  la  meti  d' un'  Hin  dì  vmò,  per 
(Offerta  da  fpandcre  :  9  offerta  da  ardere  di  fuave  odicré 
al  Signore.  » 

I I  Facciafi  così  per  ciafcun  hwt ,  per  ciafcun  mon- 
tone ,  e  per  ciafcuna  minuta  bcllia ,  pecora ,  ò  capra. 

13  ScBOiidoitiiiiiiietodic^oIyfttiifkJìftttCtfep 
tecoi' 
mero. 


I  ;  Oiiunquc  è  nativo  dd  paefe  faccia  quefte  co(è  ift 
queda  maniera,  ofecndoomrtadbvdcfe,  ififiMve 

odore  al  Signore. 

14  E  quando  alcuno  ilraniere  che  dimorerà  ap- 
prtUo  dtvoi,  6 qualunque  altro  farà  fra  voi ,  per  le  vo- 
uregcncrationi ,  vorrà  offerire  offerta  da  ardere,  di 
4  ;  Perche  colà  davanti  a  voi ,  fono  gl  i  Amalecliiti ,  1  foavc  odore  al  Signore ,  faccia  cosi,  come  farete  voi. 
&i  Cananei,  e  voi  firne  morti  per  la  fpada:  percioche  I  Onunaii»i!M'V>nn*iftdtoAttiin>p«rvòi,e 

^  — '   ^-   -•  ^    -  ^•t*-  -        I       ir  Af-— 'L.J:  n.\    ... /L. 


H  Signore  noniàficoiivoi,  poMhc  vi  AMO  dlftofnaii 

di  dietro  à  lui. 

44  NondimeHò*  éffi  poggiarono ,  ytt  flAh«  alla 

fbmmikàdel  monte  :  ma  l'Arca  del  Patto  delSignor^ 
cMoìaè,  non  (1  moifcro  di  mezzo  del  campo. 

Al1*tioragliAmakchiti,  &ICaiaMi,clwha- 

bitAv.ino  in  quel  monte  ,  fccfero  gìù|  « |^  ^Htéliro,  1 
egli  conquilero  hn'  inHorma. 
(.1)  Ejoù.j2,i2.  (h)  DttU  Mgii,  (0  £fod.j^,6. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
t  Mmcnfo  cdia^cabiU  t  P  étmtr  t/to ,  O  Signor'  Jd- 
r  Jù!  verfiderhmtm»,  iumtdttalet  che  /òpra  tutte 
Ir  creature  t  amaJH  ^  Jì^mafli,  dammi  gratta; 
hmitfirdaferhi^aiìttitut^MeSo ,  the  tm  ti  degni  dar- 
tmpertMmfirìUrdU,  ^t»ami  ctlU  ttia ^ratU per 
^empro.  Attuti,  ... 

C  A  P.  XV. 

Jg*»/if  AUthmi  dtvotn  offerir  <}ueSi  el^  etetTémmUa 
^  téhméfrmijfim  :  Ln^tUtùtit  àH ftutm  ftr  i- 


per  lo foreftwrechc dimora  con  voi:  ijuefo  e  nnt  fti»* 
cuto  perpetuo  per  le  volbe  generationi}  Il  forefltoe 
farà  appo  il  Signore  del  pari comtfvoi. 

16  Una  (kflfa legge,  &una  (le{là  ragione,  làr^per 
voi,  e  per  lo  flranfere  che  dimora  con  voi. 
-  17  IlSignoreparìòancenéMoieè^<ticaidO: 

18  ParlaaifiglìiK>lid'Ifract,eAb»ro:QBandoTOÌ 
farete  pervenuti  al  paefe ,  dove  io  vi  conduco  j  . 

1 9  Quando  voi  mangerete  del  pane  del  paefe ,  of- 
feritene un'  offerta  al  Signore. 

■  20  Offcriteuna focaccia , per offerra delle  pri- 
mitie  delle  volf  re  palle  :  offeritela  nella  Uelià  maniera, 
come  1*  offerta  deiP  aia. 

21  Datcal  Signore,  per  k  vofYregttiCntkMd»  tttt 
offeru  delle  primitic  delle  vollre  pafte» 

21  tìorqtìartdovofhmrcte  fallito  per  errére,  e 
non  bavere  efcguiti  tutti  quelli  comiunaanmidi  dhte 
il  Signore  ha  dati  àMoisc:  •       •'  » 

<  2 j  Qoè ,  tutto  qkello  eh*  Y  S^norev*  ha  com- 
mandato per  MoM,  da  quel  di  innanzi  eh'  egli  comìn- 
ciòidarcifuoi  commandamenti,  d'età  in  età: 
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e  Oblatkni,)  (Cora,  Dafban,  B  Ahiron,) 

24  SclaraunanMÌàrà(5#«/i^4chcdifauv€diitam€ntc  j  S  O  S  P  I  R  I  O. 


rìfj'ondimi ,  io  mi  f.sf  nmo  rf/Lt  mij  oratione  ó"  forno- 
rrj^f«,/4}  eh'  t^jtmfremirioojiinte partietUrmcntt 

ttMfHt  ti  itt  ff  f fMa  . 


aver  a  latto  4/c*JM  coft  per  errore,  offcrifca  tutta  la  ;  r\  Dio  forgi  i'  orecchio  aIU  mia  orsiiene*  &  tn»  M* 
nunaiua  un  giovenco  dell' anaemo»  perhoboufto, ,  ^feuidmidjdU  miM  fnpUtMhiie,  AtmuUÀme,  & 
jnlbalte  odore  al  Signore,  inficme  con  In  (il j  offerta 
^  panatica ,  c  da  Ip^indcre ,  fecondo  la  icggc  j  òc  un 
becco ,  per  facrificio  per  lo  pcccatCl. 

1  j-  E  fdccìa  il  Sacerdote  il  purgamento  per  tutta  la 
rauaanza  dei  tigliuoli-d'  Ilrael ,  elàra  loro  perdonato  : 
peicioclicè  errore,  &«(fihannoaddota  davanti  al  Si- 
gnore la  loro  offerta  da  ardere  al  Sìgiioi|i,Àil  Jkor^ 
«iè^r /«peccato,  pel  loro  errore. 

^  Coli  fili  perdonato  è  tutta  b  rannanza  dei  fi- 
■gUudìd'Ifrael,&  iì-ficme  aiforcflicrichcdirBorcran- 
fio  fra  loro  :  perciochc  tuao'i popolo  ha^r/r  in  qudl' 
errore. 

27  Ma  fc  una  folaperfena  haverà  peccato  per  erro- 
re, offcrifca  una  capra  d' un'  anno,  per  lo  peccato. 

2^  E  taccia  il  Sacerdote  il  purgamento  per  quella 
|wrfona  che  havttl  peccato  per  errore ,  del  peccato 
fowwr/ò  per  errore,  nel  cofpctto  dei  Signore:  c  facen- 
do, lui  ilpurgaraenco  per  cUa,  le  farà  perdonato. 
.  29  Mavi  una  fteflà  legge,  per  chiunque  haverà  fat- 
to 4/f««'(''r' per  errore,  coìtftfara  dei  hgliuoii  d'  I- 
irael  ,naUvu  del  paclè,  come jt]kra  forclticrc ,  die  di- 
.  4non  fraloFOi 

5  o  Ma  la  perfona  ,  cosi  il  nativo  del  paefe ,  come  il 
forefliere,  che  farà  alcuna  colà  à  man' .aluta,  oltrag- 
gia il  Signore  :  e  però  fu  una  coul  perl<Mia  rccilà  d' in- 
na'l  fuo  popolo. 

3 1  Conciò  fu  cofa  che  habbia difiirczzau  la  paro- 
la del  Sjgnorc,  &  habbia  violato  il  fi» cmniiniida- 
mento ,  del  tutto  lìa  quellaperliMiaiecilà  :  y^fmmàtU 
Tua  iniquità  fi*  Copra  ella. 

^  2  Hor'  «ITcndo  i  figliuoli  d*  Ifirael  nel  defeno  cro- 
^svono  un'  huomQ  diencogMeva-deUekpuiagior- 
410  di  Sabato. 

2  3  E  coloro  che  lo  trovarono  cogliendo  delle  le- 
gna, lonienàrofioiMoi«è,  &adA«oii,&itiittala 
raunanza. 

j4  (^J  £  lomifcroin  guardia  :  perciochc  non  era 
ftato  4lkhiafatodochc  l^lì  havefleifim. 

5  Et  il  Signore  dilTe  à  Moisè  :  Del  tutto  fia  quelP 
huomo  fatto  morire  :  lapidilo  tutu  U  rauoanutuori 
del  campo. 

j  6  Cosi  tutta  la  raunanza  Io  menò  fuor  del  cam- 
po ,  e  Io  lapido ,  e  h'  egli  mori  j  ficooKÌlS^lporcha- 
.veva  comm^uidato  d  xVIoisc.  • 

3  7  II  Signore  parlò  ancora  à  Moisè ,  dicendo  : 
5  S  (e)  Parla  ai  figliuoli  d' Ifracl ,  e  di  loro ,  che  fi 

facciano  delle  hmbrie  ai  lembi  dei  loro  Uimenti,  per 
leloFogenerationi ,  e  mettano  fopraqudle  fimbrie  dei 
«Aro  lembi ,  un  cordone  di  violato. 

39  £  flavi  HHtl  eorioHt  in  tuie  tùnbric,  acdoi^e 
quando  lo  riguarderete,  vi  ricordiate  di  tutti  i  coni 


CAP.  XVJ. 
La  riheìliont  di  Cora  t  Dathan  c^  Abirt» ,  tU  loro  fi»- 
Mitiot.e  :  MwmriUim  dtiftfdf,  g  Upié^m  Jtt 

Signore, 

I  lllOrCore,  figtinolod*Ithar,figlfuoIodiChc- 

i  .ac,  figliuolo  di  Levi  ;  e  parimente  Datan,  & 
Àbiram,  figliuoli  d'Eliab}  ÒC  On  ,  ^tiuoio  di  Pe- 
let ,  iqHnli  et  ano  figliuoli  dì  Ridwn  ;  afiìmtì  cwr  hn  eA- 
tpumti  huomim  >  (4) 

z  (f)  Si  levarono  fu  in  prclcnza  di  Moisè ,  infiemc 
con  ducento  ctnquantt  iMmniini ,  dei  figliuoli  d' liraet 
che  erano  dei  principali  della  raunania,  cheftfitlcvap 
no  chiamare  à  configlio,  c^rrow»  huomini  di  nome. 

2  £t  adunatifi  contro  à  Moisè ,  e  contro  ad  Aaron» 
didero  loro  :  Ballivi ,  conciò  lìa  co  fa  che  tutti  quei  del- 
la raunanza  fiano  lànti,  e  che  il  Signore/^  nel  mezzo 
di  loro  :  e  perche  v'  inalzate  Ibpro  la  raun.in2a  del  Si- 
gnore ? 

4  (<^)  QiijudoMMsèliebbe  ciò iiitcfi», cadde  g^ù 

boccone. 

f  Poi  parlò  à  Core ,  &  àcottol  (iio  lègulto,  diceiH 

do:  Domattina  farai!  Signore conofcere citi rfanto, 
accioche  lo  faccia  accoitare  àie:  egli  iarà  accollare  a  le 
chi  egli  haverà  eletto. 

6  Fate  quello ,  Pigliatevi  dei  turiboUt  toCore,  t 
tutu  voi ciir/tff.^p/fiiofcgutoo» 

7  E  domani  mettete  dentro  dicllìdelftsoco,  epo* 
netevi  fu  del  pi ofumo ,  nel  cofpetto  del  Signore  :  e  co- 
lui che  il  Signore  haveti  eletto,  iaràillàncio*  fiafliv^ 
figliuoli  diLevi  I  ;  ^ 

g  Moiscoltr'àciodillè&Core:DdiìalrakaBciiib 
figliuoli  diLevi. 

5  {d)  E  egli  troppo  poco  per  voi,  che  l' Iddio  d' 

u.lu' li«lilt<.>  centriti  hÌb1I«  vMtaMkM  d* Ifi>^l  npr  f  .ir< 


juiatc ,  e  non  nccr- 


Ubelv* habbia  feparad  dèUarattiiaiiaa  d*  Ifrael,  per  far- 
vi accoflarcifc,  per  L-fcrcitarc  il  minillerio  del  Taber- 
nacolo del  Signore ,  cper  ilar  davanti  alla  rauaanza, 
per/4fvilfiitf  nnjfteóo  ? 

10  HavendoegUadunquefatto  accodar  te,  co» 
ti  i  tuoi  fratelli ,  figliuoli  di  Levi ,  eeco,  procaccerà» , 
voi  ancora  il  Sacerdotio  ?  , 

1 1  Perciò ,  tu ,  e  tutto'!  tuo  fcguito  sfitte  quelli  die 
fi  fono  adunati  contr'  ai  Sioiotc:  e  che  è  Aaron,  di# 
voi  mormorate  contro  Aluir 

Moisc  mandò  ancora  à  chiamare  Datan ,  &  A- 
biram ,  figlhiolid'^b:  maeffi  difle^o:  Non  ci  aae; 
deremo.  i 
1  j  E  egli  poca  cofa  che  tu  ci  Jubbi  tratti  fuor  à* 
un*  pacfc  rtilLintc  latte  e  mele ,  per  farci  morire  nel  de- 


mandamcnri  del  Signore,  cghcie^  .......  r 

<hi3<e,nc  feguidatcilvollro  cuoi*,  né  gli  ocdu  vo-  Icrto ,  chetuvoglicaandiodcl  tutto  fignorcg^ai 

iìri ,  dietro  ai  quali  voi  iblcteondar  fornicando.  1 4  E  pure  lion  d  hai  introdotti  in  paefè  Itili 
Accioche,  dico  :  vi  rie  ordiarc  di  tutti  i  miei  com 


AO 

onandaracntì,  e  gl»«figuiatc  ,  c  liau  lanti  all'  iddio 

voftro. 

^.i  ìo/oito  il  S^ore Iddio  vollro,  clic  v'  ho  tratti 
hicr  del  paefe  d' Egitto,  percflèrvipìo.  io  /omo  il  Si- 
,gnorc  iddio  voibo. 

.    (m)  Ì>v.  £t  i 4*9*9*     1^*  <(^)  £fitL  ih  14* 


arci? 


lame 

lattecmcìe,ncd.ucLÌpij'Tcnionidivignc.  ne  di  cani- 
pi  :  pcnfi  tu  d' abbacinare  gli  occhi  di  quelli  huomiai  i 
MH  non  ci  anderemo. 

1  f  Air  hora  Moisè  s' adirò  forte,  e  diffe  al  Signo- 
re: Nonriguardare  alla  loro  oiferu:  nonpur*  un' afi- 
no ho  prclb  d*  alcun  di  loro ,  e  nonho  oltefe  alcun  di 
loro. 

16  PoiM«iiifedìiIè4Cofc:Coii^anttdamai)i,tii, 

etntii 


I 


NUMERI 
(Cord,  Ddtbattj  ^Ahiron,  ) 

ecutti  quei  liei  tuo  feguito,  davanti  al  Signorè:  Air 
rani«'MM{p4riri  anch'  elfo. 

1 7  E  prenda  ciafcun  di  voi  il  fuo  turibolo ,  c  met- 
tavi fu  dei  profumo,  e  rechi  ciaicuno  il  fuo  curibolu 
'davanti  al  Scevre,  ci!v/«r4>>m  doceqn»  cinquanta  tu* 
riboii.  Rttmin9àonapftrx^tòiAsgnà,i^^ 
turibolo. 

-        Corieìiftuno  di  loro  prefi  il  fiidairiboto,  e 

portovi  del  fuoco,  vi  mifc  fii  del  profumo  ;  e  fi  ferma- 
rono ali'  entrata  dd  Tabernacolo  della  convenenza  : 
Moisèanch'  elfo ,  &  Aaron ,  vifitnvkrtMp, 

1 9  Core  adunque  adunò  tucto'l  fmé  feguito  contro 
à  loro ,  all'  eiur.ua  del  Tabernacolo  della  convenenza: 
e  la  gloria  del  òignorc  apparve  à  tutta  la  raunanza. 

ao  Etil  S^^cpadòàMoiii»  &  ad  Aànm»  di- 
tendo  : 

XI  Separatevi  di  mezzo  lii quefta  r junan/a ,  &in 
un  momento  gli  confuinerò. 

zx  Ma  cflì,  gcttatifi  in  terra  fopra  la  faccia,  diflero  : 
O  Dio  1  Dio  degli  ipiriti  d' ogni  carne,  havcndo  un  fo- 
lo  hwHDo  pecea«>,ti  a<&rerai  m  tomf  ì  tutta  quefla 

'raunanza  ? 

2  j  Etil  Signore  parlò  à  Motsè ,  dicendo  : 

24  Parla afia raunanza,  edllfr*:  Ritraetevi  d*in- 
'tomo  ai  padiglioni  di  Core,  di  Datan,  cd'Abiram. 

2  f  E  Moisè  lì  levò  fu ,  &  andò  ì  Datani^&  ad  Abi- 
ram  :  e  gli  anciani  d' Ifracl  gli  andarono  iBetro. 

x6  Btegliparlò alla raùnnnza, dicendo  :  Deh!  di- 

E aratevi  d*  npprelTo  ai  p.idiglioni  di  cotcfti  malvagi 
uomini ,  e  non  toccate  cola  alcuna  loro  ;  che  tal'  ho- 
nnóil  fiate  didrueti  per  tutti  i  loro  peccati. 

^J  Et  cfTì  fi  dipartirono  d*  apprcfTo  ai  padiglioni  di 
Cpre ,  Daon ,  e  d' A^iram ,  d*  ogni  intorno  :  e  Daun, 
IStAbìramulclroiìo  filari,  efifomaraiio  di*  ientrata 
d^  loro  pjdiglionf;  inficme  conle  kirO  mos^,  figli- 
uòli ,  e  famiglie. 

*  28  EMoisèdilTc:  Daqueftotonolìertie^hertSI- 
gDorc  m'  ha  mandato  «  per  fare  tutte  quelle  opere; 
'conciò  ha  cofa  eh'  io  non  r  hébhia  fatte  ài  mio  fenno. 

29  Se  coltoro  morranno  nella  maniera  che  foglio- 
ho  morire  tUtd  gllfauominì,  e  laranno  trattati  nella 
maniera  che  fono  trattati^CUttiglillUOmillif  USignbrc 
r.on  m' ha  mandato.  '  ' 

'  -  '      Ma  fé  ìlSignore  farà  cofa  nuova,  talché^  ter- 
ra apra  la  dia  bocca ,  e  gli  tranghiottifca ,  infieme  con 
tutto  quello  che  appartiene  loro ,  ù  che  dilceildaHO  vt- 
jri  Ibttcrfa,  vd  conolcercee  dleijueQi  Imttmii^ 
(dirpettatoil  Signore. 

3 1  Hor*  auvenne,  che  come  egli  hcbbc  finito  di  di- 
te ttttteìfuefte  parole,  laterradie#nifi>ttocoloro,  fi 
fendè; 

'  ja  Et  aperta  lafua  bocca,  gii  tranghiottì ,  iniìe- 
inécOii  le  loro  ca(c  ;  e  parimente  tutteU  {wrlbne  ap- 
féMmenti  à  Core ,  c  tutte  le  facoltà. 

J  j  Tal  chcefTì  difcefcro  vivi  fotterra ,  infieme  con 
tutto  quello  che  apparteneva  loro:  e  la  terra  gli  coperlè, 
omk)  perirono  d' infra  la  raunanza. 

5  4  E  tutti  gì'  I&acliti  che  era»o  intorno  ì  loro ,  fe- 
lle fuggirono;  ièntendogli  fdamarc,  pefcioche  dice- 
vztM'.Gkéirdhmeiéithmnnimtì  tnhghlottilca. 

5f  Olcr*  i  ciò  fuoco  ufci  d' apprclTo  al  Si-:,rnorc,  il- 
qualc  coniiimò  quei  ducente  cinquanu  huomini ,  che 
«l^rivanoilpronimo.  •  ' 

^6  ApprcflbilSignorcparló  àMoisè, dicendo: 

57  Di  ad  Elcazar  ..figliuolo  del  Sacerdote  Aaron , 
die  raccol|;ai  turiboli  di  mezzo  dell'  «tfione,  c  (par- 


"9 

{Corsi  dijirutto,) 

;incvia  il  fuoco:  conciò  fia  colà  che  i  turiboli  di  co- 
oro  chehannopeccatocoaci*ill<loire^n;prjrperfii- 
ne,  fi  ano  fieri. 

3  8  E  che  fcnc  facciano  delle  pialìre  diQcfe ,  da  co- 
prir l' altare:  poichetlEdifccarono  davanti  al  Signo- 
re, fimncaiàKXìAitmaaviakgB^ 
IfracL 

59  Cofli  il  fìcerdotc  Eleazar  prcfequeitnriboli  di 
rame ,  iquaii  coloro  ch'erano fbtì abbruciati , ha vcva- 
no  recati  d^numH  4/  S^ffiiirts  efidilldèro  inpialbe. 
per  coprir  r  altare: 

40  C^''*  ricordanza  ai  figliuoli  d'Ilrael  ;  accioche 
niuno  llr aniere ,  che  non  i  ddla  progenie  d' Aaron , 
non  s'accolli  per  far  profumo  davanci al  Signore,  e 
non  fu  come  Core,  e  come  ({iid  dei  fuo  (cguito:)  fi- 
comc  il  Si^oichavèvaoommandato  adEleaaar,  per 
Moisè. 

41  E  tutta  la  ramusaa  dd  figKuoli  d'Kradmor^ 

moró  il  [giorno  fcgucntc  cOOtr'à Moisè,  e  contr'  ad 
Aaron,  dicendo:  Voi  hivcte  fatto  morire  il  popolo 
del  Signore.    '  '  . 

42  Et  auvenne,  che  come  la  raunanza  s'adunava 
contr' i  Moisè,  e  conti' ad  Aaron,  ij&iuiM/j  d  IJìtmI 
riguardarono verIbITabetnacdo  dauc^wvtncna: 
òc  eccolaaiivoblocopciiè,  elagloitìadalSipuMCi^ 
parve. 

4;  E  Moisè ,  &  Aaron,  fenc  vennero  davanti  ai  Ta- 
bernacolo ddla  convenenza.  ^ 
44  Et  il  Signore  parlò  à  Moisè,  dicendo  : 

àf  lavatevi  di  mezzo  di  quefla  raunanza,  &  io  U 
umèrò  in  un  momento.  All'hora  tgU^  f!r  Aarm, 
figettaroiaogiù  fopra  la  facda. 

4^  EMoisi  dine  ad  Aaron:  Prendi  il  turibolo,  e 
mettivi  del  fiiocòd*in  All'altare,  e  puonui  del  pro- 
fumo ,  e  portalo  prcilamentealla  raunanza ,  e  fa  pur- 
gamento per  loro  :  percioche  grave  ira  è  proceduta  d^ 
Signore:  lapiagaègiàcominrìata. 

47  A^onadunque  prcfe  il  turihU ,  (kome  Moisè 
havcva  dcrto ,  e  coric  in  mezzo  ddla  raunanza  ;  &  ec- 
co! la  piaga  eragià  cominciau  nel  popolo:  all'  hora 
egli  mifèilprofumol»/V/iwr(Mr«  enee  purganien- 
to  per  lo  popolo. 
4g  E  (1  fermò  fra  i  vivi, &i  morti:  e  la  piaga  fu  ar- 

49  Et  i  morti  per  quella  piaga,  furono  quatorHi- 
ctmìia,  e  fette  cento  pcrfone.^  oltre  à  quelli  che  erano 
nmdperloibnùdiCere.  '  - 

fO  Bt  Aaron  iène  ritornò  à  Moisè  ,  all'  entrata 
del  Tabernacolo  della  convenienza,  effcndo  già  la  pia- 
ga arredata. 

(«)  NMtm,  if,  p.  (b)  Num.  f,  16.  EfitL  li,  ti, 

(fi^Hitm.  14,  s.  (<0  Num.  3, 7. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

^ ù rigor 0 fornente  le  tr. tigre ffiom  de  tmicommAr.dt , 
rìguardA  U  ma  é^àtM«rse ,  crf<*,  che  P  esempio  di  Ca  - 
rr ,  Datbéifé'Mirim  mimetta  paura  à  fecean  eoM- 
tro  di  te ,  foccorrimi  per  la  Itta  Imtigtini.  Àmem,  • 

CAP.    XVII.  * 
Delle  dodici  bacchette fecondo  U  dodki  tribtt,  t  deSa  Ime  • 
cheitadi  Aaroitt  che  £erm^li9 ,  <^t  confervaim  ueì 


I  pOi  il  Signore  parlò  à  Moisè ,  dicendo  : 

^  2  Parla  ai  fìglijLioli  d'  Ilrad ,  c  prendi  da  loro 
ima  verga  per  ciaftulu  nationc  patcnui  à^t  dolSci 

verghe^ 
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verghe ,  da  tutti  i  principali  loro ,  fecondo  le  loro  na- 
tioni  parerne  :  «ferivi il  nome  di  ciafcuno  ^in  fu  la 
"Illa  vcrjfa. 

5  E  ferivi  il  nome  d'  A>!ron  fopra  la  verghe  di  Le- 
vi: perciochc  v'JMdaeJ/iremivct^hif^f^tpo  diaa- 
cione  patema. 

'    4  Poi  ripuoni  quelle  verghe  nel  Tabernacolo  del- 
la coavenenza,  davanti  alla  Tcflimoniaiua,  dove  io 
'  mi  ritrovo  con  voi. 

^  E  auvcrrà  che  la  verga  di  colui  eh'  io  haverò  elet- 
to, germoglicrà:  e  così  accheterò  d'  attorno  à  me  i 
mormoni  dei  tìgliuoli  d'iTrael,  co' quali  mormorjno 
contro  voi. 

6  Moiscndunqiic  pnrlò  ni  figliuoli  d' Ifrnc!  :  &  i  lo- 
ro principali  gli  recarono  una  verga  per  uno ,  fecon- 
do*! numero  ddle  loro  nationi  patàme  «  che  furono 
dodici  verghe:  e  la  verga  d'Aaron  «r^per  tauM»  le 
loro  vcrehc. 

7  E  Moisèrìpttoiè  quelle  verghe  davanti  al  Signo- 


re, nel  Tabern.icolo  deÌI.lTeItirr,oni.in7a. 

g  Et  il  giorno  l<^uente  ,  clfcndo  Moisè  entrato 
nei  T.  bcrnKolo  ddia  Teftimonianza  ,  cocco  !  la 
verga  d  Ajron ,  che  tra  per  U  nadone  di  Levi ,  era  ger- 
mogliata :  haveva  ,  dico:  mcffì  germogli ,  producti 
fiori,  c  ni jturate  delle  mandorle.  ^ 

5  E  Mòisè  traile  fuori  tutte  quelle  verghe  d'innan-i  c/wrrMMl?ri  del  fuoco:  ogni  offerta  dei  fìigli 
Zi  ii  Sicnore,  threò/x  tinti  i  figliuoli  d'Tfrael»  iqu|U]  fracl,  come  tutte  le  loro  olferte  dipan.uica,  t 
Z*  videro ,  e  ciafcuno ii' ^^'// prcfe  la  iuj  verga. 

IO  C«)  Et  il  Signore  diiTe  à  Moisè  :  Ritorna  la 
verga  d'  Ajron  davanti  alla  Tellimonianza,  jccioche 
Tia  guarita  per  legnale  ai  ribelli:  e  cosi  fa  rellare  d' 
'attorno  a  me  i  loro  mormorii  •  ùt  elfi  non  muo>! 


nè  ali*  ètuti  che  non  anioiano  cfli,  e  voi  att» 

Cora. 

4  Siandadunque agj^unti.&oflcr^o ciodie  ft 

conviene oflervare  intorno  al  Tabernacolo  della  con- 
vcn«ua,iècoaclotuttiircrvizi  d'  elfo  Tabernacolo; 
e  niuno  liranicxé  n9ai*aco«lH  à  voi. 

f  E  voi  oflèrvatecioche  fj  conviene  ofTervare  in- 
torno al  Santuario,  &  intorno  aU'  altare,  acdochcnon 
vi  fia  più  ira  contro  ai  figliuoli  d' lirael. 

6  E  quanto  e  ime ,  ecco!  io  ho  prcfi  i  voftti  fu- 
tclli ,  i  Leviti ,  d' infra  i  figliuoli  d' Ifrael  ;  &  tjji  vi  f«- 
no  dati  in  dono  da  parte  del  Signore  ,  per  fare  i  fervici 
del  Tabernacolo  della  convenenaa. 

7  Ma  tu  ;  &  i  tuoi  figliuoli ,  tcco ,  ofTcrvatc  il  vo- 
lito ufHcio  facerdocale ,  m  tutic  le  cofe  chtfi  devono fa^ 
re  neir  altare ,  e'dentro  ddla  Cortina ,  per  mini(bar- 
vi  :  io  vi  do  il  vollro  Gccrdutio  per  miniflcrio  da- 
to in  dono:  cperòfacciaiiioufirclolkaniercchc  fen* 
accofteri 

g  II  Signore  parlò  ancora  ad  Aaron,  dictnJo:  Ec- 
co !  io  ti  dono  le  mie  offerte  elevau ,  ur  uà*  ofTcrVyt- 
la  :  di  tutte  lecofcconfecrate  daii^uo]id*Ifiae|  do- 
no quelle  à  te ,  òc  ai  tuo  ifigliuoli,  ]^er  ftattit»  perp^ 

tuo ,  per  cagione  dell'  Untione. 

5  Quello  fia  tuo  delle  cofe  fanulTime ,  ciòc ,  quefft 

'    "  "  uoli  d'  I- 


•lano. 

'Il  n  che  Moisè  fece:  ficome  il  Signore  gli  haveya 
'commandato,  cod  fece. 

',  Il  Eti  figliuoli  d' Ifrael  difTeroìMoisc:  Ecco  .'noi 
vientamo  meno ,  noi  periamo ,  noi  tutti  periamo. 

PoiVÌr  chiunque    accolla  in  Qualonijiiè  na- 
nitra  al  Tabernacolo*dd  Sonore  >  hadammÌK,  vcr- 
'icmo  noi  tutti  quantiittenok 
(4)  E[oà.  ^,4. 

SO  SPIRI  0/ 

X  Odét§  fii  0  fimmo  ed  immorule  Di»  !  ledéttM  fia  Ut 

^  tua  gran  dijjtm.t  dontà^^mijèricordia  y  lodira  fì.ir 
tteriiatHétJàfietnMré"t>eriràtche  m  hai giutrÙMo  da 
jutdJLmmf^wùde^fa,  eh'  il  mìo  ctt^refiorifca(^f$fimj 

CAP.  XVIII. 

L'officio  di  Airone  de* puoi figtiuolì  e  de  Leviti:  Lefri- 
tnitie  e  le  decime  ojftrte  daifi^litfoU  i  Ijréelà  Dio^o- 
99  di  Aaron. 

1  A  LI'  bora  il  Signore  diffe  ad  Aaron  :  Tu  ,  &  i 
^^tuoi  figliuoli,  e  la  caladi^  padre,  teco,  por- 
terete la  det*  iniquità  el^jf  cm^termmionim 
al  Santuario:  c  parimente  tu ,  SCi  tuoi  figliuoli ,  por- 
terete la ^eHA  deir  iaìcQÙxÀ  cheJi commetterà  nei  voflro 
faccrdotio. 

2  Fa  etiandio  accofhrc  tcco  i  fuoi  fratelli ,  quei  del- 
'/«tribù  di  Levi,       la  tribù  tua  pj^tcrna ,  accioche  ti 
fiano aggiunti,  e  ti  miqijbìno:  matu.^^itiioi  figli- 
iioUtecOtMMèiÌMwd^aad^lTaUir^^ 
ftimonianza.  . 

j  Et  olfervino  elfi  do- che  fi  conviene  olTcryarc 
per-tuo  iòrvizio ,  c^per  lo  fcrvì^io  di  tutt'l  Taker- 
mflolo  :  «04  non  apprelfinfi  ai  valc|Ki  del  ^«lUiiaria,  ■ 


tutn  i  lo- 


ro /acrijìcii  per  lo  peccato ,  e  tutti  1  loro  jacrtficii  per 
la  colpa ,  che  mi  pre(ènterannoper  roddisfattione,ySiw 
cofe  lantilTime  :  liano  tue ,  c  dei  tuo;  figliuoli. 

10  (a)  Mangiaicin luogo ^tiiLmo:  mangine  6^ 
gnimafchio;  futnci  colà  fiuta. 

1 1  Queflo  ancora jSa tuo  ;  cioè,  /'  eferte  eievale  di 
tutte  le  cole  chf  i  EgliuoJi  d'  ifi:acl  h a veranno  prefcnu- 
ce  indono,  còme  anche  tutte  le  inerte  lorodimena- 
tt  :  io  dono  quelle  à  te ,  ai  tuoi  figliuoli ,  &  alle  tue  fi- 
gliuole, teco,  per  ilatuto  perpetuo:  manine  cbiua« 
quey^«nettoin  cafa  tua. 

1 2  Io  ti  dono.fbOùwM*  U  prìmitic  che  i  ficliuoti 
d'  Ifrael  prefèntcranno a' Signore,  cioè  ,  tutto'l  fiore 
dell'  ogUo ,  tuico'l  liure  del  mofto  ,  e  del  formen- 
to,  ' 

IJ  Siano  tue  le  prinpitic  di  tutto  ciò  che  yi>  w  nella 
loro  terra,  leq^^^cl^ladduranno  al  Signore:  mangi- 
ne chiunque/trinetto  in  cala  «la.  , 

14  (t)  Sia  tua  ogni  cofa  interdetta  in  Ifrael. 

if  CÓ  5>w.tf9  tutto  ciò  ciac  apre  la  mamcc ,  d'  o- 
gnl  carne  cBè  fi Tuole  offerire  al  Signore,  co^  degli 
huomini,  come  delle  bcllie:  ma  del  tutto  fa  che  fi  ri- 
fcatti  il  primogenito  dell'  huomo:  fa  parimente  che 
il  rifcatti  il  primogenito  della  beflia  immonda.  . 

l€(d)Eùi  rìfcattare  i  primogeniti  degli  htemntiieìit 
s'haverannodarifcjttarc,  dall' et j  d'unmefe,  fecon- 
do la  tua  edimatione,  cioè,  con  cinque  ùcli  d' argento, 
à  fido  del  Santuario, ciw  è  di  venti  oboli. 

17  Ma  non  falciar  rifcattarc  il  primogenito  del- 
la vacca  ,  nè  il  primogenito  della  pecora,  nè  il  pri- 
mogenito della  caprai  tjtui  p»  tMof/tniti  fono  colàlà- 
Cfa:  Ipandi  il  fan^uc  loro  in  lu  1' .iltnrc ,  e  br-jci.^ndo 
iMoro  graffo ,  fanne  prof  ujno ,  fer  oHcru  da  ardete,  in 
foave  odoN,alS%naie. 

ig  E  fiala  loro  carne,  tna»ficomcilpetto  MI!  «/^ 
ftrta  dimena»,  e  cometa  ipalla  delira. 

15  lo  dono  à  ce ,  &  ai  tuoi  figliuoli ,  &  afle  tue  fi- 
gliuule,  tcco, llatuco perpetuo,  tutte  l' offerte  eleva- 
K  delle  cole  (ónftcìite,  i  figliuoli  d'ifiad  offe> 
k  *  riraft» 
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XPffizìo  de' Leviti.) 

tirahnttalSigiioitdiflè:  fiqlftfèuiMconvfentioMiR- 

ftiutabilc  in  perpetuo  ap{rai*l  S^pnore,  pcrce»  c||ei4a 

tua  proigenie,  ctco. 

10  II  Signotv  difleanoora*!  AaròiirtldnllSiwe 

alcuna ppiTcinoqe  nella  terra  loro ,  e  non  havcrc  piite 
fra  loro  :  io  fono  la  tua  {tdm,  eia  tua  polFeflionc  fra  i 
figliuoli  d'Ifrael.  '  '    ■  ' 

.  ai  Et  ai  figliuoli  di  Levi,  ecco! iodóaojtctccele 
decime  in  Ifrael,  per  Aro  poflcfTrone;  in  ifcambio  del 
ferviaoalqualc s'adoperano,  tht  t  il  lerv'izio  del Ta* 
twmacolo  della  convenen^a. 

11  E  non  accortinripiù  «  figliuoli  d'Ifrael  al  Ta- 
bernacolo della  convenenza:  acciochction  pottoiol* 
fUtaéUifteaxo;  eiièitiiWM&rtoi"="*  " 

2  ;  Ma  adopcrinfi  i  Leviti  al  fervizio  del  Taberna- 
colo della  convcncnu:  &enì  porteranno  la  ptfm  àt^ 
^'iytft^  die  *fffiyt«*WM'*wnn  firr/?*  ì  uno  ftatutA 
MmeOMI  k  'n>ftre  generitioni  :  &  efTì  non 
polttdcnnno  alcnu  poAdTione  fra  i  figliuoli  d' J- 
&ad. 

■  .*  Ì4  Condòfla'colàch*  iohaW»ia  idace  ai  Leviti,  per 
poflcrtionc,  le  decime  che  i  figliuoli  il-  Ifraei  offeri- 
ranno al  Signore ,  ftr  offerta  :  pertioKo-  detto  dl-Io- 
^o:  Konpoflégguio  akum  poflèffiòne<6«  1  I^ÌmIì 
li' Ifraei. 

n  Signore  parlò  oltr'i  ciò  iMoisè,  dkendo: 
i(  Parla  ancora  ai  Leviti,  e  di  loro:  Quando  voi 
hiVCRte ricevute  dai  figliuoli  d' Ifraei  le  decime  eh'  io 
v{  dono,  ftr  frtnàtrlt  da  loro,  per  volba  poirellìo- 
ne;  oflerìteneanconvoiiijiaolmcaal  Sigm,  «faè,- 
kdecinìe  di  quelle  decime. 
*  XI  E  àvdba  offertavi  farà  imputata,cooie/^/«j^ 
grano  rWb  dall*  aia ,  c  fltKrflo  ^nnf}  dal  totoofo. 

1%  Cosi  offerite  ancor  voi  ofkrta  al  Signore  di  tut- 
te le  vofbre  decime,  che  riceverete  dai  ^hioli  d'  I- 
l^d  :  e  datene  T  offeru  del  Signore ,  ai  SÉMPÉMe 
Àai'on. 

29  Offerite  al  Signore  tutto  cicche  fi  eonviene, 
per  offeru  di  tutti  i  doni  che  riceverete  :  tfferitt  di  tuo- 
tSì  in^oi&qiidk«alè,  lapanedun^ha  da  cièrc 
COnftcran. 

^6  Di  loro  ancora:  Quidohavpeteoficrte  il  me- 
glio di  quelle  cofe,  d  li  Sri  ìmpiNato,  tnmtfi  ftfi 
lendita  d' nia ,  e  rendita  di  torcolo. 

)I  Poipotreteman^accqueUecofe  in  qualunque 
ÌQOffti  eroi,  clèvofliefìmiglie:  perckKfae  fim^ 
IbajBiercede ,  in  ifcambio  del  volvofalMolMMno 
il  Tabernacolo  della  convenenza. 

sa  E  quanito  havereteolfcrto  I fmgRodiquelle 
cote»  VOinon  porterete  pena  di  peccato  per  quelle ,  c 
non  pro^erete^  le  colè  coniccraee  dai  ngliuoti  d'  I- 
irael,  e  non  morrete. 
(«)  Lev.  S^lf,Jf.ei4,  t  j.  (li)  LiV.  If,»t*  («) 
HHm,t$tt.2i,  (d)  Nim.  3,4.7^ 

SOSPIRI  O. 
CJgnvrt'.  tHftiT nenuif  fìKfréUice,  UijtMle fìaccU 
"  k  tenthri  deUs  none ,  e  f  ombra  deU*  mtrtt ,  ìt  tjfdl- 
ttnUt0»m§me ,  àtecdntéfrvUhdttmM,  ringrutiando- 
H,  dàwt  bincmfioditt  cofi  faèrMmmttil  tempo  del- 
U  tms  vita  »  f*  ,  eh*  io  Ti  ptrti  finire  le  fnmH^  di 
eìa/cur. giorno,  dei  Lt  U  lede  tuM.  Amen» 

CAP.  XIX. 
Mfiter^étMvmchértfMt  deSe entri tUUfték fi 
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I  IL  Signore  purlò  ancora  MMoiaè,  &  ad  AafOftdi* 

■    cendo  : 

2  Quefto  i  Udo  (lacuco ,  «legge ,  che  il  Signore  ha 
<onftiraica,dlMiik>t  Diaifi^ùoli  d'Ifrael  che  t'ali* 
ducano  una  giovenca  ro«l1ài  «ompàM »  fiaba  d]6t^ 
to ,  fopf4  Jaqdalc  aon  fia  ancora  JBom  poAo  gi»>, 
go. 

I  («)Edaléla»lSacerdotefileazar,  ilquaklam»>l 
ni  nior  del  ctfmpo ,  e  la  faccia  fcarnarc  in  fua  prefeiua^ 

4  E  prenda  il  Sacerdote  Eleaia»  del  fangue  dieflà. 
col  fuo  éto  >f  -e  (pruaine  varfb  la  parte  anterioed* 
del  Tabernacolo  della  convcnenza,  per  fette  volte. 

}-  £  brucicifi  quella  gioveau  davanti  gli  occhi  4' 
elTo:  bnKìri1a'faipe»e,  lafinèaine,  %9mùngat  in» 
freme  col  fuo  creo. 

€  {b)  Pei  prenda  ilSacerdotc,  del  legno  di  cedro^ . 
dellNftfo ,'  e  dillo  fètrlatto  :  e  getti  (jneuc  co{i'm  n)cx» 
/o  del  fuoco,  nclquale  fi  bructierù  la  giovenca. 
,    7  Apprtflb  bvifi  il  Sacerdote  i  vel>imenti ,  e  le  caT^ 
Ini,  oooaogoa}  e  poi  iène  venga  ai  campo  ,  c  iaa  im* 
momfoinMi'  alla  kra. 

g  PariiiMntt  colui  che  havcri  bruciata  la  giovenca» 
lavififve(^irniend,  e  ^ecamit  conacquai  e fiajinmoao 
doinfin' alla  fera.  .   ,    ••  . 

5  {c)  E  faccofga  un'  huomo  netto ,  le  ceneriiW* 
ia  giovenca,  e  ripongale  fuòri  dcl«ampo,  in  luogo 
netto  :  e  fiano  tjuelie  ceneri  gViardate  pér  'ia  tau^ 
nan<!a  dei  figliuoli  d'Urael,  per  T acqiU liyJfl^dMiiffb" 
ne,  che  é.  purgamento  di  pccuto.  <  ' 

fo  Elavfli  colo! che  \meA  nebohe de'  jmlerk 
della  giovenca,  ì  velìinnenti  ,  c  fia  immondo  Innn* 
alb  Sur.  c  fo«iHjQ^uno  ilatuto  perpetuo  ai  fieliùo*' 
Ud*ffiael,  &aifbKflieddwdimoi«rannofiNinri>.  ' 

n  (Thiha^erUtoceofl  corpo  morto  di  qualun^ 
per  Iona,  fi;ri  nimondo  per  (ètte  giorni. 

12  Purifichifi  al  terzo  giorno  con  queir  *t^^ 
&allètttmo  gtomo  fini  netto^  die  fe  non  A  farà  pu- 
rificato al  IfriO  ||fafiio ,  0«  «mIic  Ibà  lUMo  «1  W  . 
timo.  •  1. 

Gnunquelw*aAlAdÌN»iI  corpo  molto  d*  «no 

perfona  che  fia  morta,  e  nCKi  fi  farli  purificato,  egH 
hj  conuminato  il  •Tabernacolo  del  ^morefpereio 
fu  quella  perA»fta  fccjfii  d*  Ifiad-:  eonS  Aicó6l^o 
l'acqua  di  feparatione  non  fia  f}au  fpjrfi  fopra  lui, 
e^i  urà  Immondo  :  la  fua  immoodiiia  iwMrrida  ia*>; 

14  Qijefta  f  la  legge  ,  quando  on*  huomo  Arè 
morto  in  Un  padiglitHic  :  chiunque  entrerii  -in  cflb 
padiglione ,  ò  vi y^nvi dentro,  fu  immwido  per  ioct 

giorni. 

I  f  Parimente  Ha  immondo  ogni  vafello  fcopet*" 
CO,  fopra  ilqtiaknen  {iti  ferii  akun  pezzo  di  panno  le- 
gacoattomo.  *  ' 

\6  E  chiun(^e  per  li  campi  haverìi toccaakuno 
uccifo  conia  ipada,  ò  On'  hmemomottMU^t  o  un* 
olIbd'haoiiiOt6M»Ìépoltwa>  fwiniowdopaifa* 
te  giorni. 

17  E  per  r  immondo  prendafi  della  cenate  dellai 
gio  vt»c*  -le  fmr^hetàme  deipccam  ;  ttneòt^ 

vifi  fu  dell'  acquisiva  in  unvjfo. 

15  Poi  pigh  un'  huomo  che  fia  netto,  dell'  ilo* 
po ,  &  MKu||alo  fai  qoaM'  acqw  ,  «  ipranìtte  quel 
padiglione  ,  e  tutti  quei  vafi ,  e  tutte  le  perfone  cbc 
vi  fiuaraio  ùaat  dentro  :  Arrnuume  parimente  colui 
chehavcaàaoccoroC»,  òr  huomo  uccilò,  ò^iawwo 
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r Acque  dell  A  èontetttione.J 

IO  Spruzzi,  dùt'  queir ImoinoiwwH  l'imm 
do,dteno,  &alfe«iinogiorao:  &luveadoIo  pu- 
rificato al  fctrimo  giorno  .lavi  colui  i  ftioi  yetómcn- 
ù«re  (WTo,  con  acqua,  e  cosi  farà  netto  la  fa», 
IO  E    alcmo  .  eflcndo  immondo,  non  Q  un 


NUMERI;. 

(^AlomàJJrwf.) 

Fb}  0  Signore  dilTe  à  Moìsè  ,  &  ad  Aaron  : 
Conciò fiacofa  chévoinonm'habbiatc  creduto,  per 
fandficarmi  in  prcfcnza  dei  figliuoli  d' libraci ,  perdo 
voiwMimtroduRmqpM&aiiiunzaiiel  pacfe  eh*  io 

ho  luro  donato. 


«urìiicato,  fia  quella  rcrfona  recilà  d*  infra  U  r^u- 
nina:  conciò  fja  cola  che  habbia  contaminato  il 
SmoatI»  éd  Signore  :  l' acqua  di  ftparati«M  non 
^fllU  foaiÉl  fopra  lui ,  e  pert  egli  e  immond  o. 

2  T  E  fu  fiteft*  lotro  uno  IlaMto  perpetuo  :  e  colui 
che  haverà  (bniziaca  l*  acqua  di lèpanuiou«,  Javifi  i  ve- 
Itimotti:  e  chi  haverà  toccaul'aefW  dir 
Ila  intimondoinfin*  alla  lira.  j. 

aa  Sia  ancora  immondo  tjutto  queUo  tbfiVmr 
mondo  havcri  tocco  :  e  la  perlbna  che  havwàtocca 
M/ucMlcofMy  fuimmonda  infin' alla  fiora. 

^  ^     .SOSPIRI  O,  . 

Pio  mio  '  che  fci  U  purità  fiefa.  (Ummi grMtU ,th* 
,0  mi  gH^rdi d'  ogni  immtmdtu»^  di  urf* 
ninut ,  &  teiche  (fucilo  ebfM€9Mt itHUH*»»  »  ^HC*  Af- 
fi (krkimmondo,f4.  che  U mU compagnia fcmpre  fta 

CAP.  XX     .  .  I 

k3tm»mcr4V4:JIM$i&JéirmtmmrMHmtl- 

UterraMGuaiM, 
t  IJOr'  effendo  flittt  knumnn  dri  figlinoh  d 
•  **lfrael  duna  al  deferto  di  Sin,  nel  pruno  mcfe, 

il  popolo  fifcnnòiaCad«i  equivirootì,  cfu  fcpài- 

/;^^^r4*/$*aduiwwo«Wf'àM««c,^coutt  ad 

Ecilpopolo«iii«eièc«M^.  Ah, 

folli,  pur  morti .  q9Wd»  iiiO«rwiW«>teft^ 

,  davanti  al  Signore! 

4  Ep«chehav«tevoil^piMU  fa«MwadcISi- 

ihoitiiMpcftodererto .  attifOdKnM.&ilJwUcobe- 

Itìamcvi  muoìaroo?^.  • 

f  (^)Eperchedh«WCtratdfiiord'Efficto,p« 

naUKà  in  quefto  cattivo  luogo,  cht  non> luogo  di 
femcnta ,  ne  di  fichi ,  ne  di  vig^ic ,  ni  di  melagranatei 
&  an«he  non  #  acqua  ninna  da  bete  ? 
.  €  iSt  libn  Moiiè ,  &  Anon ,  fartUifi  d*  ap- 
prclTo  alla  raunanza  ,  fene  vennero  all'  entrau  del 
Tabcnuf:olo  della  cQnvcnena,  e  fi  g^umo  in  tet- 
ttfopw  U  «kcielofo:  eia  gUimdd  Signwt  «ppar 

yft  lorò.  i' 
7  Et  il  Signore  parlò  \  Moisè ,  dicendo  : 
%  (0  Pi?"  la  verga  :  e  ttf,  &  Aaron^wA^P» 

adunate  la  raunanza  ,  e  parbtc  à  quel  iW»  »' in  pc- 

fenza  loro .  &  eOb  rechczi        »^  «  «o*» 
loroufcirdeU'a«f«Wttfc.**i«ibei«iUai«Mn- 

tt,  &^lorobeffiamc. 

9  Moisè  adunane  prcfc  la  yqga  d*.  Mana  al  Si- 
gnore ,  ficome  d  gli  haveva  cmnnandaia 

10  (h  EMoisè ,  &  Aaron ,  adunarono  la  raunan- 
„  davanti  àqud  fafTo;  edilTeroloro:  Afcoltatc  hora, 

•  è  ribeiU  ;  vi  faremo  noi  ufiar  dell"  acqua  da  quello 

1  \  (e)  E  Moisè,  tilzau  la  mano ,  percofTc  il  faffo 
tiwiUfttavcrgaper  due  volte,  cn  ulcimoiua«iuaiC 
Uraunoua,  e'I  tttobeftianMlM. 


I  j  Qucftji j»  l'  acqua  ddla  contcCi ,  con  laquale  i 
fisUuohlfiiiraerconidttOCol  Signore:  &  cgB  tulàn.- 
cincato  fra  loro.  \ 
1 4  Poi  MoÌBt;  vaafL^  di  Cades  ambaiciadori  al  rè 
d'Edon,  Co«ldÌcelibellróìfaBdlo;TtaraJ 
ratti  i  travagli  che  ci  fono  auvajutii . 

I  ;  Cornei  nollri  padri  andjirono  in  Egitto,  e  co- 
me no»  fumo  dunorati  in  Egitto  lungo  tcmpo^co^ 
me  gli  Egittii  hanno,  malmicnari  noi  »  &  i  nBuri  pa* 

dri.  ^. 

16  Onde,havcndo  noi  gridato  al  Signore,  egfih^ 

uditi inofHgridi,  &ha  mandato  l'Aido  chedha 
trattifuor  del  p.iefc  d' Egitto.  Hor'  eccont  ili  Cadfi^ 
città  «ivcf^tfeiircmùdci  tuoi  coniini.      *  ' 

17  Deh!  il^«ciie'pafliamo  per lotuopaefe:  i^il 
'non  palTeremo  per  campi,  neper  vigne,  c  non  bcrfr- 
mo  niuna  acqua  di  pozzo  :  noi  canunercmo  per  U 
iVada  reale  nok  d  diUbmetcmo  né  à  ddjtra, 
nè  à  rnifin,  fin dw non  liabblamo  pai&tiituo| 
confini. 

ig  Ma  Edam  nandbkro  dicendo :Moa  pafla- 
teperlomiDpwle,  cfa'ionon  v*efiaincaiitn»à|oan* 

armaci.  •  .  .1 

13  I  figliuoli  d'Ifrael  glirì^ofcro:  Noi  camine- 
reoio  per  la  Ifa-adapnbttca,  clèaoi,c'lnoftrobcaia- 
me ,  beremo  delle rae acque ,  tene  pagheremo ilprez- 
ao:  foi  fm^9  ti  chiedi^m»  Jcnz»  più,  che  pofllamo 
poflbecolnoftro  feguito. 

ao  Macglirifpole:VoinonpaBcretc:El  Idumeo 
ufcl  loco  incontro  con jnolu  geme,  e  con  potente 

mano*  <       r  r 

il  L' Idumeo  adunque  ricusò  di  concedere  agr  i- 

fracliti  il  palTareperUfuoi  confini:  li  onde  gl'  ifracliti  fi 
djlbrnarono  dalfttopaciè. 

21  E  cuttaliiawiaMa  dei  figliuoli  d' Ifrad,  pi^ 
tafi  di  Cadcs ,  pervenne  al  monte  di  Hor.  , 
fiUStt^te  parlò  à  Moisè,  &  ad  Aaron,  al  mon» 
«ldll^.pRflb«icoiifini  del  padc  d^  Edom,dicendo  : 
34  Aaron  farà  raccolto  ai  Tuoi  nopok:  perdochfi 
^wmentrerànftlpae&ch'io  ho  donato  ai  figBttjU 
TKmI:  coBdòfttcq&ehevoifiateftaanbdJialniiq' 
commandamento  aU'  acqua  della  contcfa. 

2S  PrcndiAaron,&Elea2arfuo figliuolo,  e  fiiglt 

aiirc  infili  oaomediHor.  ^ 

16  Poi  fpog'ia  Aaron  da  fuoi  vcltimcnti ,  e  vcltinc 
fiteaaar  iiio  ^liUOW  :  &  A»soa  làrà  quivi  raccolto ,  c 

morrà.  .' 

27  EMoisèftcecomcilSignoreglihavcvacora- 

mandato:  «ceffi  Olirono  in  fuUmtote  di  Hor,aUavi- 

fta  di  tutta  la  raunanza. 

28  E  Moisè  fpogliò  Aaron  dd  fuoi  veltimcno ,  e 
gU  fece  vcrtirc  .id  Elcazar  figliuolo  d' elfo  :  poi  AarOj 
mori  quivi  in  lu  la  tommicà  del  monte  :  eMoiaè,«B- 
leazar,difoftffO  giù  dal  monte. 

29  Et  havcndo  tutta  h  raunanza  veduto  che  Aa- 
ron era  trapalato,  tutu  la  cali  d' Ifrad  lo pianfc  per 
trenta  giocai. 

(4)  ffmm.  id.  S2,e  is,  4<r.  (0        '7.;.  (0 
Nmm. t7,i»-  (dj  Dtmt.t»3T»'  it'*' ' 
3'*  33-  CO  Demi.  ii.SU       79»  • 
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(til  ferpente  di  rme,  ) 

S  O  S  P  I  R.  I  O.  « 

ficciolài  un  granello  dijìnape ,  aceùchetlUcnjca, 
td  i»  tfftnd$  MM<^éU«  )  cr  attaccato  k  tt      fermo  ed 

hmmiMt^m  m'/lf  n  tjfa,  ftr  mm^caihigato 

^gmfadi  quelli,  che  non  hanttp voluta  crederti,  ma 
WtmtrìUt*rr*deiUfr«miffime  eom  oMeffret^ 


CAP.  XXL 
'pMlifUmUltiAraJ,  tfavtw:  GHrimnftt  H  ca- 
mino ,  *  parla  comra  Dio  :  H  Signor  e  manda  ferpen- 
tiJifMtUMHtraiifopoh:  Jtfirpciue t  dnxjiaso  nel 

1  I-JOr'  havcndo  il  Cananeo,  rè  <Ì'  Arad ,  che  ha- 
**bitava  vcrfo'I  Mezzodì,  intcfo,  che  Ifracl  fcnc 
veniva  per  lo  camino  delle  fpic ,  combattè  contr*  ad  l- 
lhKl:<ncincnòaJcuniprìgionL  («) 

2  ih)  All'  hora  Ifrael  votò  un  voto  al  Signore,  e  dif- 
iè  :  Se  pure  tu  nù  darai  quello  popolo  nelle  mani,  io  di- 
ftruggeròlcloro  dai  nella  manieradello  interdetto. 

3  (c)  Et  il  Signore  c&udi  la  voce  d' Urael  ,cglt  d\c- 
dew^aMxriquci  Cananei:  òceidilfarulleloro,  eie  lo- 
fodcd  nella  maniera  ddtointenktto  :  perciò  pole  no- 
me à  quel  luogo:  Horma. 

-  4^01  ^r^uM  fi  partirono  dal  monte  di  Hor,  tra- 
endo vemlnurroflTo.perdicuir^  pac(èd*Ed<nn:  e 
l'aoimóvcilBe  meno  al  {>opolopcr  lo  camino. 

f  Et  il  popolo  parlò  contro  ì  Dio  ,  e  colpirò  à 
Moisé,  dicendo:  Perche  ci  havetc voi  hmvSàs  d*E- 

f'  peto»  acdodie'ffluoiamo  in  quello  dclcrto?  conciò 
[a  colà  che  non  vi  fta  ne  pane  alcuno»  nè  acqua*  c 
quello  pane  unto  leggiere  ci  annoia. 

6  AU*hora  il  Signore  mandò  opntro  al  popolo  fcr- 


jpenti  ardenti ,  iquaTi  mordcvaMlppopoloyOndeaiol- 

Ca  gente  d' UxaclmocL 

7*  EetlpopolovenneiMoìtè»ediflè:NoilMbbia- 

ano  peccato:  conciò  fu  cofa  che  habbiamo  parlato 
COOtr'  al  Signore  ,  e  contr*  à  te  :  pr^a  il  Signore 
«he  d  tolga  d*  addoflbì  Icrpenti:  E  Moisc  prego  per 
lo.popolo. 

i  EtilSignorcdilTeàMoisè:  Fatti  un ferptnte  ar- 
dente, e  mettilo  fopra  un'  antenna  :  &  auvcrrà  che  chi- 
m^Kfaràmorfo,  riguardando  quello,lcanipera. 

9  (<0  E  Moi  se  fece  un  (èrpente  di  rame ,  e  lo  milè 
£>pra  una  antenna  :  òc  auveniva  che  (c  uivli^vcnte  ha- 
jrava  morfo  alamot  .&iegli  ngyiaidava  uÉH^mt  di 
rame ,  egli  (campava. 

10  Poi  i  iigiiuoii  d' lirael  fi  mplTcro,  e  s'  accam- 
panmoinObot. 

1 1  Epartirifi  d'Obo^* accamparono  ai  poggi  d' 
Abarim ,  nel  deicrco  che  ^dkimpcttp  al  patfe  dt  Moab» 
/dalfòllevaaitie.  ■     .  * 

12  C^di(liiioflac»,&a¥cmp«roii(i 

le  di  Zercd. 

I  j  Poi  partitil  i  quindi,  s'accaniparooolangoi]  lìu- 
anc  Arnon ,  cbe  ì  nddelérto  ;  ilquale  efce  dai  confini 
ckgli  Aniorrd  :  percìoche  Arnon  e  il  confine  di  Moab, 
^  e  fra'l  paefe  di  Moab,  c  ^ueih  degli  Amorrd. 

14  (  Perciò  è  detto  nel  libro  deiieguenedci  Si- 
gnore: VahcbinSuf,  &i  fiumi  d' Arnon. 
.    I    £'1  Ietto  dei  humi ,  che  ù  i tende  fin  \x  dove  fie- 
de  Ar,  &  è  dicoAa  ai  confini  di  Moab.  ) 

16^  E  di  1.1  giunfcro  in  Bocr:  (  Quefto  fi!  pozzo 
ddqualcilS^orcdiire  à  Moi&c  :  Aduna ii{>opuio  »  & 
io  darò  loro  ddl'ac{|iM> 


NUMBLRL  Ul 

'I7  Air  bora  Uì-ael  cantò  qudto  candco  :  Sali,  ò 
pozzo:  cantate  diluii  vicenda. 

1  g  Pozzo,  che  i  principali  &  inobili  d'  infraYpo- 
polo  hanno  cavato ,  int'icmc  éoHcgisiatore ,  ha\'end«> 

«iNMW»llW0b«aCMk)  «0Ìd«ld^hNO»MAMM 

Mattana  : 

19  £  di  Mattana,  in  Nalultel»  e  di  Nahalicl,  in 
Bamoc: 

,  ao  EdiBamot,  nella  vallechc>  nel  tcnitorio  d& 
Moàfa>»ittca9o  diPUga»  c  riguarda  vetfo'l  dclcrto.. 

XI  AlMiora'ffiiadnumdòaaibalaadoriiSifaon» 
rè  degli  Amorrd,  à  dirgli:         ,  - 

22  LafcU  che  paiuamo  per  Ìo  tuo  pacic  :  noi 
non  ci  dil torneremo  per  entrare  in  campi ,  ò  in  vi» 
gne,'enMit)crcmo  acqua  di  rozzo  alcuno:  noi  ca'^ 
mineremo  per  la  ftEMlaxcale>  fui  diehabbiainomllà^ 
ti  i  tuoicunfìni. 

2;  Ma  Sihon  non  concedette  à  Ifrael  che  psS^ìXk 
per  li  Tuoi  contini-,  anzi,  adunata  tutta  la  fuaptnrc,  u(ci 
fuori  incontro  ad  llracl,  neldeicEtoj  e  venuto  mia4S, 
combattè  con  Ifrael. 

24  Et  Hracl  Io  fconfiiTe ,  e  lo  Mti/r  1^  fil  di  fpada ,  e 
conquiilo  il  fuo  paefe,cÀ«rr«  da  AraooUin'  aOiabboc» 
e  fin  alpaefc  dei  tigliuobd*  AAon:  pcrdodic  la  frolfr' 
ticra  dei  figliuoli  d' Amman  ir4  forte. 

2f  Ifrad  adunque  prci«  tutte  le  città  che  erano  in 
quel  paeiè,&li;d>itèùitattekdttà  dcgliAmorrd,CfM,' 
in  Hesbon ,  &  in  tutte  le  terre  del  fuo  diflictto. 

i6  Concio  fotrc  cofa  che  Hesbon  fofic  la  città  di  Si- 
hon, rè  degli  Aniorrei,  ilquale  havevaguarcggiato 
contro  al  primo  rè  di  Moab,  e  glibaivevatokomiloi 
fuo  paefe,  fin'  ad  Aaron. 

27  Pcrdoqudcbeulànodiproverbiarc, fogliono 
dire  :  Veniteia  Heaboa:  fia  nedilìcatt»  ciì(winti  ki 
dttà  di  Sihon. 

2g  Perdoche  fuoco  ufcì^w  da  Hesbon,  e  tianrnut 
daUadttidiSilfim,rconfiiabArdiMoab,f  gli  ha- 
bitanti  di  fiamot- Arnon. 

29  Guai  à  te ,  Moab  !  ò  popolo  di  Chemos  i  tu  fci 
perduto  :  egli  ha  dad  i  fiifi  ^jiiuóliclieaano  feànopa- 
ti ,  e  le  file  figlinole ,  piigiom  i  Sìlmn,  ri  èej^  A* 
mond, 

j  o  Mu  noi  gli  liabbumo  tcontitti  c  Hcsbon^è  pe- 
rito fin'  à  Dibon:  e  noi  gli  habbiamo  dilbiNd^n*  à 
Hofa,  ò\z  arriva  fin'  à  Medcba. 

3 1  Gì'  ifìaditi  adunque  habbitarono  nel  paelc  de* 
gli  Amorrd. 

j  2  Poi  Moisè  mandò  i  fptarc  Jazcr  ,  le  tertcdcì 
cui  dillrittoprdero»  CMcacd^rtmo  gli  Aniortd  cbe 
v'  erano.  *  .  •.  . 

5  ;  Poi  voltatifi,  falrrono ,  traendo verfoAiian:  & 
Og,  re  di  iia£ia,  uid  loro  incontro ,  infieinccq^.nic^ 
tabfiiagentefìnVatugìiia,in  Edrd. 


)  4  Et  il  Signore  diife  à  Moisè  :  Non  temerlo  :  pcr- 
dodieiot'ho  dato  nelle  mani  ^  lui,  tuculafujigent^ 
^  filo  pacic  :  e  fagH  come  cu  haifatto  i  Sihon k  de- 
gli Amorrei,  che  habiuva  jn|lesbon.  , 
3f  Cr^<»Wmadunqucpcrcoflcro lui, &i fiioi fi- 
gliuoli ,  e  tutto'l  fuo  popolo  ;  tal  che  non  gli  lafciraro- 
no  niuno  invita: e conquiftarono  il  (ùo  paefe. 
{a)  À'/im.;  j,it.  (è)  Uv^ià9,  (0  AM»i|^Ai 
{_d)  UioJ.  3*14* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

tNtendo  liemjjimo  0  Signore  cofa  vuoi  dir:  H  fh^ 
I  pente  ejfaltato  neldeferto,dammi£rmxÀA,cbe  permetr 
l  iAdifnefiaJ^Mm,kmrktrdid^'vtnf^trm,ftieÌM 


1^4 


N'  U  MERI. 


fJSaUce  Balaam.) 


ftrf  ^ÓtAtutu  ili  ifiteUt  io  ^ero  U  ferdoiiaitx^  àeBi 


CAP.  XXU  . 

Jfr.ul:  Dioprthibifce  à  Bjljdmche  non  maledica  gì* 
IJratliti:  Mentri  ci»  va  per  $9*ledirgUi  U  4n^el»- 
gUapfarifc*:  V  é^umJ&Bidtumftgrì», 

1  OOi  t  fidhioli  d'i&àel  fi  moflèro ,  c  s' acca  mparo- 
nn  nelle  campagne  di  Moab,  prdtb  al  Giorda- 
no ,  di  rincontro  à  Jerico. 

a  Hor'  havcndo  Balac,  figliuolo  di  Sippor,  veduto 
tutto  ciò  che  Ifr.icl  havcva  fatto  agli  Amorrci  ; 

j  I  Mo^ibiti  hebbero  grande  Ipavcnto  del  popolo  : 
petdoche  mr  in  gran  numero  :  tal  che}  Moabiti  erano 
inagnofcia  per  dei  figliuoli  d' Ifracl. 

4  («)  l'ercio  il  Moabita  difle  agii  antimi  di  Ma- 
dian! ^^efta'gente  roveri  hora  tutto  eh  cèih^  in- 
torno à  noi,  come  ilboerodc  l'hcrba  verde  delia  cam- 
pagna. Hot  Balac,  fenolo  di  Sippor,  tr^i  ré  di  Moab, 
in  quel  tempo, 

f  (h)  Et  egli  mandò  amba(dadorià  Balaam,  figli- 
uoli di  Bcor,.inPctor,  mr<}  che r r*  in  fu'l  Fiume,  nella 
paciia  d' elio,  per  chiamarlo,  dicendo  :  Eccoi  un  popo- 
lo è  ulato  d'  Egitto f  ecco  !  egli  cuopre  la  liipernde 
della  terra,  &cltantiato  dirimpetto  à  me. 

6  (0  Hura  dunque  vieni ,  ti  prego ,  e  maledicimi 
qucQo  popolo  :  pcrdoche  egli  è  troppo  podero(b 
per  me  :  forfè  lo  vincerò  io ,  e  noi  loi  (configgeremo, 
OC  lo  Icacciatò  di  quello  paefe:  percioche  io  fo  che 
chi  rabemdid  i  ^  benedetto;  e  maledetto ,  chi  tu  ma- 
ledici. 

7  Così  gli  antiani  di  Moab,  e  gli  antiani  di  Madian, 
andarono,  havendo  mmmoifptKMdegt'màmi' 
namcnti  :  egiiindà3alaiam}^iappoitvoiio.Ic|NKO- 

k  di  Balac. 

■  8  Etesii  dilfc  loro:  State  Qui  quefta  notte, e  poi  vi 
renderò  rifpoda,  fecondo  che'i  S^nofem*haveimpar^ 
lato:  Eri  printip.Tli  ih  Mo.'ib  dimorarono  con  Balaam. 

o  Et  Iddio  venne  à  Balaam ,  egli  dilTc  :  Chi /ino  co- 
tcrahuomini  che  fino  apprelTo  di  te  ? 

10  E  Balaam  diffeiiDio:  Balac,  figliuolo d^Sq)'' 
por ,  ré  di  Moab ,  ha  mandato  à  dirmi  i 

11  Eccounpopolo>  dwètdcitodr  Egitto,  &lia 
coperta  la  fiiperncìc  della  terra  :  h  or  vieni,  c  maJcdici- 
lomi  :  fai&  vincerò  io^  combattendo  con  lui,  ciò  (cac- 
ciarò.  •       .•  ■ 

13  Et  Iddio  dille  iBalaain:  Non  andar  con  loro: 
non  maledire  quel popolo  ^conclòfn cola  di'  cg^jKi 
benedetto. 

1 5  E  la  mattina  fegueme,  Balaam  f i  levò  fu ,  e  diffc 
i  quei  baroni  di  Balac  :  Andatevene  al  vollro  paefis 
percioche  il  Signore  Ila  rifiuuto  di  concedermi  ch'ió 
vada  con  voi.  .  ' 

1 4  Cosi  ì  principali  di  Moab  f :  mifcro  in  camino  :  e 
giunti  à Balac, gli  diilèro:  Balaam  ha  ricufato  di  venir 
coneflbnoi. 

If  E  Balac  vi  mandò  dinuovo  ^rZ/nnuomini  princì- 
pa1i,in  maggior  numero,  c  più  honorati  che  quei  primi, 
\6  Iqodì,  giunti  àBtfaam,  di  dìflèro:  Cosi  dr- 
ce  Bakc,  %Ùaolo  di  %por;  Dui!  nòn  ikenerd  di 
venire  à  me. 

1 7  Percioche  io  del  tutM>  ti  farò  grande  honore ,  c 
farò  tutto  quello  che  tu  mi  dirai:  ddiJ  vieni  pure,  e 

maledicimi  quefto  popolo. 

15  EB^l^amriipolc,  c  dilTc  ai  fcrvidori  di  Balac: 


(^L  afina  parla.  ) 

Auvcnga  che  Balac  mi  dclfe  la  fua  cala  piena  d' argcn- 
M^e  d*oro,  io  non  potrei  trapanare  u  commanda- 
mcnto  del  Signora  Iddìo  mio^  per  6k  «/ohm» 
picciola,  ò  grande 

19  Tuttavia  Ibncvene,  vi  prego,  qui  andie  voi 
quella  notte,  &  io  fiprò  do  die^lSigiMre  fegàuak 
à  dirmi. 

.  IO  Et  Iddio  venne  quella  notte  à  Balaam ,  e  gli 
dtflè: Poiché  cottili  httominì  fono  venuti  per  chia- 
marti, levati  lì^  va  con  loco:  ma  àfido  audio  eh' ìa 
ti  dirò.  .  7»  .  . 

1 1  Balaam  adunque  fi  levò  (bla  itiiattina,cpòfto 

il  bafto  alla  fua  afina,  fe  n'  andò  co'  primipali  di  Moab. 

lì  E  r  ira  di  Dio  s' acccfcjpcrcioche  egli  andava  ; 
e  l'Angelo  del  Signore  fi  prcfentò  in  lii  h  ftnd%p^ 
opporglifi:  hor'cgli  cavalcava ibpra la fitt'àiina, & 
haveva  fcco  due  fuoi  fanti, 

2  j  £  r  afina  vidde  l'Angelo  del  Sgnore  die  fb* 
va  in  fu  la  firada ,  con  la  fua  fpada  nuda  in  mano , 
ondel'afma  (i  llornò  dalla  Ihada,  &  andava  per  li 
campi:  e  Balaam  percoflè  l'arma,pcr  farla  ritornare 
nella  ftrada. 

24  E  l'Angelo  del  Signore  fi  fermò  in  un  fcntic- 
ro  di  vigne,  ^oi;*  tra  una  chiufura  di  muro  fccco  di 
qoatc  di  là. 

2f  E  r afina,  vedendo  l'Angelo  del  Signore,  fi 
ftrinfc  vcrfo'l  muro ,  e  Ihigneva  il  piè  di  Balaam  al 
muro  :  lì  onde  egli  da  capo  la  percoflr.'  ^ 

i6  E  T  Angelo  del  Signore  palio  dinuovo  oltre, 
e  fi  fermò  in  un  luogo  l&etto,ove  nonv'fr«  via  da 
ftomarfi  né  à 'deftra,nè  i  fnùflri  ' 

27  E  r  afina, veduto  l'Angelo  del  Signore,  fi  co- 
ricò focto Balaam:  là  onde  l'ira  di  Balaam  s'acccfc» 
e  percolai* afina c^ySrobÀonr. 

i8  Ali* hora  il  Signore  apcrfe  la  bocca  all'aflnai, 
òcclla  dilfe  a  Balaam:  Che  t'ho  io/atto^  che  tu  nf. 
hai  pcrcofTa  gii  tre  volte  ? 

29  E  Balaam  dilTc  all'afma:  t'h  percfffkt^ercht 
tu  m'hai  beffato:  havcffì  pure  in  rnUpo  imal^d^! 
che  hora  t'ucciderci.  .  " 

;o  E  r afina dijléiBalaam: Non /«iM  io  la  tua 
afina,  che  femprc  hai  cavalcata  per  addietro,  fin'  à 
querto  giorno  ?  fono  io  mai  lìata  ufaca  di  farti  cosi  ? 
oc  egli  riipolc  ;  Nò. 

j  I  All'  hora  il  Sicnore  nok  gli  occhi  à  Balaam  ; 
ficceli  viddcl'  Angelo  ddSporc,  che  ^i>va  in  iii  la 
ftrada,  havendo  in  mano  «fi»  fpada  nuda;  t&Sh 
nato  il  capo,  Ti  profTcfc  fopra  la  fua  faccia, 

32  £  l'Angelo  del  Signore  gli  difie:  Perche  hai 
percofta l'afina  tua  nà  tre  volte?  eoeo, io  fono  dei» 
tp  fooTì  per  contrattarti  :  percioche  quello  M»  prò* 
"cedere  non  è  .diritto  davanti  à  me. 

j  3  Ma  1*  afìna  m' ha  veduto ,  e  s' è'  ftomau  già 
trrvolte  al  miacofpctto  :  forfè  s'è  ella  ftomatapcr 
tema  di  me:  che  altrimenti  già  haycrei  Ùcdfi»,te  e 
lei  havcrei  lafciata  vivere.  \*  • . 

^4  AIl'hora-Balaam  dille  all' Angelo  del  Signore: 
Io  ho  peccato  :  percioche  io  non  lapeva  che  tu  mi 
llcin  contra  in  quella  imprclà  :     hora,fc  do  ti  di- 
io  mene  ritornerò. 

5  f  E  r. incelo  de!  Signore  diffe  ì Balaam:  Vat- 
tene con  coteUi  huomini:  iblo  di  ciò  eh' io  ti  dirò: 
EBalaàn  ftn'andò  co  i  baroni  ABalac.- 

^6  EBabc, udito  che  Balaam  veniva,  andò  ad  in- 
contrarlo in  una  città  di  Moab, che  è  in  fu'l  confine 
d' Aaron,  ilquale  c  all'  cilrcnùtà  delle  fironcicre. 

17  E 
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17  BBalacdiircàfialaamiNont'havevaioman 
dato  dpre&neittc  i  chianuK  ?•  podie  non  cenivi 

tn  à  me?  non  potrei  io  pure  farti  honore? 

j  g  E  Balaam  rilpofe  a  Balac  :  Ecco,  io  fono  venu- 
to à  te:  hora  potrà  io  in  alcuna  maniera  dir  cofa  al- 
cuna dn  u»  ?  ciò  chel  Signore  m*  hovcrà  meflb  in 

•bocca,  quello  dirò. 

-  .  39  £  Balaam  icn'  andò  con  Balac,  e  giunfcro  à 
allria^hu^ot. 

•  40  E  Balac  ammazzò  buoi,  e  pecore,  e  ne  mandò 
iBalaam,  &  ai  principali  die  erant  con  lui. 

41  £  laniitriiu>^iéwfi;Balac|>ielcBalaain,c  lo 
menò  in  fu  gli  alti  luoghi  diBaal;c  i|imdig|bnio- 
ftrò  rcUremità  del  popolo. 
(<•)  NMm.ij»itì*  < W Gi9fme. 24^9,  (c) Ntim, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^  neUa  via  colU  f^*d»  sf$d»rM4  dtclin»  tUi  CMmi- 
no, fu,  eh' Miche  w  rema  U  nmaceie  deRa  tma^r*  •  & 
ebt  ben  freji»  mi  co»MrM  À  tt^ffr  gederti  tutta  ima 


NUME  R  I. 
Bdlaam  e  Balac.  J 

tre  luoeo,  onde  tu  k>  vedrai  ;  (  tu  ne  puoi  di  <^ 


catbtntre^ 


vedere  blamente  «ni  eflremiti,  tu  non  lo  puoi  w- 

dcr  tutto:  )  c  maU'dicilomi  qùlndf. 

14  E  condottolo  al  cimpo  di  Sofìm,  nella  fomr 
miti  di  Pifga ,  edificò  fette  alari ,  &  offerì  un  gìo* 
VCnco,  &un  montone  fopra  cìafcutt'altive. 

If  ^Balaam  dilTc  à  Balac:  Fcrmnti  qui  prcfTo  al 
tuo  holocauito.òcio  me  n'andarò  cola  allo  icontro. 

Et  il  Signore  fi  fece  incontro  àBalaanit 
mife  la  parola  in  bocca:  poij^iii  ^Sk  :  RiiomaRae  à 
Balac,  e  parlagli  cosi. 

17  Ec  egli  lène  venne  à  lui,  &  «eco,  9«lf« ,  Ime 
ftava  prcflb  al  (uo  holocauflo  ,  c  con  lui  erano  ì 
principali  di  Moab:  c  Balac  gli  dilTe:  Qie  ha  detto 
il  Signore? 

I  g  Et  egli  imprefc  il  fuo  lèrmone  profetico ,  e 
dilTr  :  Levaci  fu,  Balac,  &aicolta:  pofgifnigli  orecchi» 

figliuolo  di  Sippor  ! 

1 9  Iddio  non  ir  huomo ,  eh'  egli  menta ,  ne  fig^ 
Uuol  d' huomo,  ch'egli  fi  penta:  havcrà  egli  detta 
una  cofa,  c  non  la  fari?  havcra  egli  parlato ,  e  noa 
atterrà  la  fn*  parola  ? 

20  Ecco,  io  ho  ricevuta  commi ffìone  di  benedire: 
poich'rgli  ha  bencdecto,  io  non  puffo  annullare  la 
Jha  Ifeneditttom, 

z\  Egli  non  riguarda  T iniquità  in  Giacob, e  non 


CAP.  XXIII. 

Sjitittmft  Jtgli  altari:  Dio  dice  à  Balaam  quel  che 

vml  che  farli  :  BuUam  benedice  il  Jemt  d'  Ifrael 
.  cantra  la  f$ta  volontà»  ^  ì  tenuto  in  brigUa  dal  j  vede  la  perverfità  hilfiael:  ilSiwiorelddiofuo  è  con 

Siffur»,  ]ti,eftae(roi^^grido  di  trioni  reale. 

•1  17  Balaam  diffe  à  Balac  :  Edificami  qui  fcrrc  nlta-  21  (h)  Iddio,  the  gli  h\  tratti  fuor  iPEginOk'}  lo> 

'        ri,  ÒC  apparecchiami  qui  fette  giovenchj,  c  lette  r o  à  giuià  di  (orze  di  liocorno, 


inoMonL 

2  E  Balac  fece  come  Balaam  haveva  detto  :  e  Ba- 
lac, con  Balaam,  offerlé  un  ^oiveiKOk& un  montone 
Ibpra  ciafcuno  altare.  * 

j  Poi  Balaam  diffe  à  Balac:  Fermati  prelfo  al  tuo 
holocaudo,  &  io  andarò  :  forfè  mifi  farà  il  Signore 
incontro,  e  ciò  eh'  egli  m'  havcrà  detto  in  vifionc , 
4o  ce'l  rapporterò  :cod  egli  ièn'andòal  poggio. 

4  Et  Iddio  fi  fece  incontro  à  Balaam:  e  Balaam 

dtflè  >  Io  ho  ordinati  fette  altari,  &  ho  oAerto  un 
giovcnco,&un  montone  fopra  dafeuno  altare.  > 

jr  All'  hora  il  Signore  mifc  la  parola  in  bocca  à 
Balaam:  poi^dific:  Ritornatene  à  Babc,  e  parlagli 
cori.     *  j 

6  i?ii/4-*«»adunnue  ritomòàBalac,&ecco»c^  fi, 
ftava  prcflb  al  fuo  holocaufto,  infMÉat  con  tutti  i' 
^principali  di  Moab.  * 

7  (*)  E  Balaam  imprefc  il  fuo  fcrmone  profeti- 
co c  diffe:  Balac, rè  di  Moab,  m'  ha  huto  condurre 
di  Siria, dalle  montagne  d'Oriente,  dicendo:  Vieni, 
^alcdiciini  Giacob  :  vieni  pure,  efccra  Ifrael. 

H  Che  maledirò  io?  Iddio  non  l'ha  maledetto  : 
e  che  efccrerò?  il  Signore  non  l'ha  cfecrato. 

9  Certo  io  lo  riguardo  dalla  (ommki  ddlerupi, 
'<  lo  miro  d'in  fuicolUrecco  un  popolo c/;fhabirc- 
rà  da  parte, e  non  s'acconterà  frale  «/rrr nadoni. 
•  IO  ChiamMfvefeclQacob,rAf^Mw»lapoh«re? 
e  chi  farà  il  conto  par  ddla  quarta  pirte  d' Ifrael  : 
muoia  la  mia  peifona  della  morte  degUhuominidi- 
:|ritti,  e  (la  il  mio  fine  funile  al  fi». 

11  All'horaBalac  dille  àBalaam:  Che  m'hai  fat- 
to ?  io  t' haveva  fatto  venire  per  maledire  i  miei  ne- 
mici, &  ecco  pure  gli  benedici. 

12  Et  egli  rifpofè,  e  dillè  :  Non  prr n  derei  io  guar- 
'dia  di  dire  ciò  che  il  Signore  m'  ha  mcfTo  in  bocca  ? 

13  E  Balac  gli  dilfc:  Dchl  vieni  meco  in  un*  al- 


23  Cèrto  ti  non  v*V  incanfaimcnto  contro  è  Già- 

cob,  nè  indovinamento ,  contro  ad  Ifrael  :  intorno  à 
quello  tempo  ei  fi  dirà  diGia6ob,e  d'Iirael:  Qoali 
cofc  ha  fatto  Iddio  ?  • 

14  Ecco  un  popolo  che  fi  leverà  come  im  fieri» 
leone,  e  s'  ergerà  come  un  Icone  :  egli  non  fi  cori- 
cherà fin  che  non  habbia  divorata  la  preda,  e  bevu- 
to 1  làngue  degli  uccifu 

2f  All' hora  Ralac  dilTc  à  Balaam:  Non  maledir^ 
lo  pure,  ma  anche  n«n  benedirlo. 

i€  E  Balaam  ri(pofe,e  difleà  Balac:  Non  d  diffi 
io,th*iofiirei  tutto  ciò  che  il  Signore  direbbe? 

27  E  Balac  difleà  Balaam:  Deh  J  vieni;  ioti  noe* 
neròin  un  altro  luogo:  forfè  piacerà  àl^o  dic<|uinr 
di  tu  mc'I  maledica.  ^ 

1%  Babc  adunque  menò  Balaam  alla  fimunitàdi 
Pcor,  che  riguarda  vcrfo'l  defeno. 

29  EBflàam  diffe  àBalac  :  Edificami  qui  lètte  al- 
tari ,  &  app;toeoduami  tffà.  lètte  ^ovendut  c  face 
montoni. 

;o  EBahcftcelkoaMBalaam  haveva  detto;  & 
offcrfc  un  gtovenco,  &  vn  montone,  faipz  òdeast 

altare.  '  ' 

(*)  Dent,  2 4-'  (*)  'Ntn»'  *4* 

S  ()  S  P  I  R  I  O. 
AAJo  Iddio  !  tu  non  feti  come  Phnomo,  eh*  menti/ce , 
come  il  filinolo  dell'  huomo .  che  fi  penre,  fa  » 
ch'io  per  fempre  adherifia  alla  tua  parola,  iy-  procuri 
fempre  di  tcrtéortim  fri  dtSs  verità  fi»*  sita  imrte» 
Amen, 


CAP.  XXIV. 
Balaam  profttiKa  bene  del  regno  anvenire  £  Jfr.tel! 

Predice  la  venuta  MCriflo. 
I  I— lOr  Balaam,  vedendo  che  piaceva  al  Signore 
di  benedire  Braci,  non  andò  più,  come  le  al- 


tre 
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*Fe  volte,  ad  incontrar'  iugurii,  anzi  ii  dirizzo  vcrfo'l 
àcitno, 

z  Et  alzati  gli  octhi,  viddc  Ifrael,  ftanriatoà  tribù 
4  tribù  :  all'  bora  lo  Spirito  di  Dio  fu  iupra  hii. 

}  (0)  Et  egli  imprcfe  il  Tuo  famone  profetico, 
c  diifc:  Cts)  dìccBabain,  figliuolo  (UBcor|MMdkc 
rfauociio  che  ha  gli  occhi  ierrati{ 

4  Così  dice  coJiù  che  ode  le  p«r^  lUrDiOb  che 
vede  h  vìfionc  dell' Ognipotente^chc  cade  «  i«ir«« 
ÒL  a  cui  gli  occhi  fono  sfarti; 

f  Quanto  fono  bdfi  1  tuoi  padiglioni,  ò  Giacob  ! 
-^i  tuoi  tabernacoli,  òl&ael! 

6  ih)  E<ri  fono  diibefi  à  guifa  di  valli  :  fine  come 
.horti  prclib  a  un  fiume,  come  Tantali  che  V  Signore 
In  j»antati,«come  cedri  preiTo  all'  accque. 

7  (c)  Egli  vcrfcrà  .T:f|iiir  dalle  fuc  fccchie,  tal  che 
il  fuo  kmc  farà  fra  acauc  copiofe  :  Si  il  Tuo  re  lari 
inhato  ibpra  Agag.&il  fiio  regno  farà  cfalcato. 

8  {d)  Iddio,  che  r  lu  tratto  fuor  d'  Egitto,  gli 
^àrm  i  guilà  di  forze  di  liocorno:  cgU  conumerà  le 
^cmi  oie^  ùtmno  nemiche,  e  triterà  Imo  Tt^, 
e  ie  trafiggerà  con  le  fuc  Cictte. 

5  Qgjwwfc  e|li  fi  iàra  chinato,  e  fi  iórà  pollo  à 
giacere  -come  un  lepne,  anzi  come  un  fiero  leone, 
chi  lo  dedcrà?  chiunque  ti  benedica  }  bciiedeno>  e 
•chiunque  ti  maledice,  è  maledetto. 

10  All'hora  T  ira  di  Balac  s'  accefe  contro  à  Ba-' 
lum,e  bottendofi  à  palme,  gli  difTc:  Io  iT.ho  dita- 
-mato  per  maledire  i  mìci  nemici,  &  ecco  pure  gli 
hai  benedetti  già  tre  volte. 

.  Il  Hora  adunque,  fuggitene  al  <tuo  luogo:  io 
haveva  detto,  che  ti  farai  grande  honore:  uneoco, 
ilSignorc  t' ha  divitetaco  d' cflcr*  honocato. 

12  E  Balaam  rìfpofe  ifiabìE  :  Non  hmv»  dfhch' 
io  detto  ai  tuoi  amb.ifciadoii  che  tu  mi  mandarti. 

1;  Auvenga  che  Balac  mi^MTe  piena  la  fua  ca- 
ia d*  argento,  e  d' oro,  io  non  potrei  trapaflàicllconi> 
nundamento  del  Signore, per  (ucetfii  4/c«>m>  buo- 
na ò  mnlvn{T!j ,  di  mio  tomo:  io  dirò  ciò  €fa$-l  Si- 
gnore m'  h.i\  crà  detto? 

14  Hora  dunque,  io  mene  vo  al  mio  popolo: 
vieni,  io  ti  coniigl:crò,f  ti  dire  do  che  quello  popo- 
-lofarà  al  tuo  popolo  negli  ultimi  tempi. 

•  if  All'hora  egli  imprcfe  il  fuo  fèrmone  profèti- 
co, e  dilTc:  Cesi  dice  l^.il.iam,  fi'^!iuoIo  difieOTi  tPÙ 

tdice  i'huomo  che  ha  gli  occhi  ferrati: 

Cfs)  dice  col«i  che  ode  le  perde  di  che 

•àitende  la  fcicnza  dell'  AlrifTìmo,  che  vede  la  vifio- 

ne  dell*  Onnipotente, che  cade  0  /#mt,  &  ì  cui  gli 
occhi  (oÀo  aperti  ; 

17  b  lo  vedo,  ma  non  al  prefcntc  ;  io  lo  fcorgo, 

ma  non  diprefTo  ;  Una  (Iella  procederà  da  Giacob , 
écuno  fccttro  iori^cr^  da  Ifr.ieU  ilquale  traiìg^crà  i 

j>rincipi  di  \ìo.ib,c  ruinerà  tutti  i  figliuoli  Hi3et.  . 

15  Et  Edom  Tara  la  poficfTionc,  Seir,  ii<r«,^à'la 
poffcinonc  dc  fuoi  nemici:  òcHracl  farà  prodcBf. 

Et      ,  difet/i  da  Giacob,  fjgnorcggerà,  e  di- 
^In^crà  chi  farà  fcanipato  della  città. 

20  Balaam  ancora,  vedendo  Amalec ,  imprcfe  il 
filO  fèrmone  profetico,  e  diffe  :  Amalec  ì  un  principio 
.4; (Coitili,  &  alla  ftoc  verrà  à  tale  che  perirà. 

1 1  Poi,  vedendo  il  Cheneo,imprcfe  il  fiio  fcrmo- 
flc  pnofetiffN  e  dillè  :  La  tua  Aai|n  >  forte,  e  tu  hai 
fono  il  tuo  nido  nella  rupe. 

:i2  Ma  pure  Gain  Ctrà  dclcrta«»4n6n'atttU0- che 
AAIu  ù  mciù  iti  cattività. 


1^  U  M  E  R  I. 

fProfetia  di  BalàAtn.) 

2;  E  riprdo  il  fuo  fcrmone  profetico ,  dfflè  l 
Guai  !  à  chi  idvcli  dopo  die  IdiUohaverà  httt  vuté» 

nire  quello. 

24  Navi  ancQn.«fr»w«ir*  dalla  colla  di  Chitoni» 
&  aiiliggcrannoAflir,&  Ebcr:  &  aneh*«lR>  imwàk 
tale  che  perirà.  . 

2f  Poi  Balaam  fi  levò  fu,  r  lèn'andò  per  ritop- 
nariène  d  fi»  luogo  :  e  Balac  altresì  andò  à  Am»  ca- 
mino. 

(4)  Sam.  ifi,j4^  (b)  Sdititi,  (e)Sém^iftt» 
(d)  Nmm.  2},  22. 

S  O  S  P  I  R.  I  O. 


r\  SigMT  CitsH  Crifio  !  la  di  cui  venuta  Balaam  pt- 
di^i, dicendo:  mnajhtU  uscirà  di  Ci><tf«^^,  fi»* 
i9  ebvifivmt  U  mh  eutrt  m  n,  fjrdm  t  mM  /wm- 

ti  fio»  mi  fcp^rÌKo  ni.ti  da  te.anzJtH  rm  far oilm.'VtrA 
fi  ella  for  condurmi  ntl  imo  Re^no,  Amen^ 

— ~   .  • 


C  A  P.  XXV. 
//  fof»!o  Jt  ^ael  fa  fornicaiiotte  con  It  MMk 

I  UT  il  popolo  d*  Ilì-ael,  flantlato  in  Sittim ,  co- 
^ndnciò  «fornicare  con  le  Hgiiuole  diMoab. 
2  Et  cflè  ìnvìotfoao  il  popolo  ai  làctifidi  «k*  Jo- 

ro  iddii:  &  il  popolo  w  mangiò,  &  adorò  gl'id> 

dii  d'eflé. 

j  Cod  VStaA  a  congiunfè  conBaalpeor:  là  onde 

Tira  del  Signore  s'acccfc  contr' ad  IfracL 

4  £t  USiG  'oorcdifie  à  Moisè:  Prendi  tutti  i  capi 
del       .   s     .  ■. 

fole 
Ifrael 


popolo^  oc  appiccagli  alSùmore  davanti  à  quclto 
acdodie  l'm  aGodè.delSgnore  fa  Aomaa  d» 


f  («)  Poi  Moik  dille  ai  giudici  d' jfrael  ;  Uccida 
ci4Kunoi6'  ««rqudli  de*  fini,  elw  fi  6110  congiuali 
con  Baal-peor. 

6  (^)Uor|inqueliiK20kun'huoaK>d'Ifi:aelvcn- 
.nei  Hqwde  adduce^  ai  fiioi  fratalB  una  doaui  Me- 
dianità, davanti  agli  occhi  di  Moisè,  e  davanti  agU 
occhi  di  tuttala  raunanza  de'Égliuoh  d' Ifrael, i(|ua-> 
li  piangevano  all'entrata  del  Tabernacolo  della  con- 
ventnza. 

7  E  come  Finees,  fkliuolo  d*  Eleazar,  figliuolo 
del  Sacerdote  Aaron,  hebbe  ciò  veduto,  fi  levò  fu  d* 
infra  la  raunanaa,  e  prefè  in  mano  una  lancia. 

8  Et  entrato  dietro  à  quell'  huomo  Ifraclita,  den- 
tro al  lupanare, gli  trahire  amcnduc,CM^,  quell' huo- 
mo Hnelkij  e  quella  donna,  per  lo  ventre  d'efla: 
ec«/i la  piaga  fu  arrelbca  d'in  fu  i  figliuoli  d'Ifrac!. 

^    )  Et  i  morti  di  quciia  piaga,  furono  vcmiquac- 


10  Air  hora  if  Signore  parlò  à  Moisè,  dicendo S 

1 1  finees,  figliuolo  d' isleazar ,  tigliuolo  del  Sa- 
cerdote Aaron,  ha  ftotaata  Pka  mia  d*  in  i  filino- 
li d' Ifrael,  perche  c  (btomolTo  del  mio  zelo  nel  me- 
lo di  loro:  là  oodj:  io  non  ho  confnmati  i  ^^iuoU 
d^Urael  neUa  mìa  gdofia. 

12  Perdo  digli  die  io  ^  dq  piu%iiillBfiemu 

col  mio  patto. 

I  j  £r  egli,  e  la  fua  progenie  dopo  lui,  bavera  il 
patto  del  facerdotio  in  perpetuo,  perciò  eh*  Cg|i  è 
flato  moffo  di  zelo  per  lo  Dio  fuo,  &  ha  £u>upur> 
gamento  per  ti  figliuoli  d'Iiirael. 

14  Hor'il  nome  ddl'huomo  IfraeUn  uccilbt  li- 
quale  era  Ihto  uccifo  con  quella  Madianita ,  ern 
TMaxì^che era  figliuolo  dyiSahi,capo  d' una  fanu^a 
f«eiw  dc'SÌDmMwti* 

£1 
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.   ìjf  E'I  non^c  dcIU  donna  Madi,inita  ucdlà,  era 
Cozbi.c/wf  am  figliuola  i(^5ÌMf»<jjpo  ^  .Mti.o|ù,  ^  (U . 

l6  Poi  U Signore  parlò  àMoisè, dicendo:    ,  ^ 

cotetcglu     -  •     ,■  .,  .    j  ., . 

.g.lg  Conqò  (u^oiàcK'etfìr^anoinirnkhevolmen- 
Hipiroceduti  contr^à  vai.co'  loro  inganni,  che  v'  Han^ 

mSmkm^  imm^  P«(>r>c  nei^^^o  .d^.Co^t^i,  6g^H0: 
M'ttnK  4«'.|#iirip4li  di  Ma4Nvth«o:MIM>i# 

c  Hata  uccifa  al  giotCRP  della  piig|^  «nf«jifr«  p9:.c»< 
^iKdiPeOrib  I-        .  •  i,^  •.•j»«\i>' •  •  '  'ò 

SOSPIRI  O.r.  , 

iVtJpW»* ^.jTiff)  t  puriJìC.ii/n  ntl  curp»  G"  ficlf 
JifdiMate  V9gfit  deli  appeiitaennuae^  cofigiundeadonn 

I  tJ  Or'  auvenne  dopo  cucila  piaga, chc'lSignoce 

fiacerdoce;  1  -  ^.  a 

•  2  (*)  Lewtoiafommadi  tuw«  i»  r^unaniade^ 

ifwfiij  iMondakiMÉMit  dc'^oro  t*^"  ì  «/<"^>  ^"^V 
^tif  chc  p<>ff»awiaB' •lW«ewa&4»d'  l^^^ 

j  Moisc  adunque,  &  il  Sacerdote  Wwiir, 
roTOloro  irettr^roAraglic  di^Mo^" 
dano,  ii>x»f<»«/rtf  J  icnco  : 
>■  ^4      Gsf ,  à  tjwiii  che  eraivo  d^'     ^  ^«l^ì»»*! 
ìrip,  licoinè  il  Signore  hìivtt%«)««Mid«wàJlo«- 

Egitto.  — ^  v.>N-----.  . 

•  f  (f) Ruben/*  ilprimogcniw  d»4l^lTv1>lgliiQ- 
li  «  Ruben /Ìrr#«*Hanoc,  ^/^iyìUf  <<//2</8la  rtattonc 

^^vké-,         »  •  •  >  •  •  ••  -J-  »      •  •  :  '"'■''■■•^ 
€  Hefron,JI<lj**to  4^1i«adrtnc  dc^U  Hfif- 

*''«^'  QjjfeAe  /littw  1«  Milom  d«*SMbeaiti:  ^  an- 
noverati ^  loro  furono  gii  iimii  iwÉirilihlf  imn  niò, 
«jtì-erfti.  •  '■•  .•«.  J 
DtPaWUj/^gKuolo  Eliab. 
•  9  Et  ì  figrmoH  d^Elitb,/««(»#  Nenniiel,  Da- 
ta»,^ Abiramrqàertor  a«»/Daian,c  quclPAbi^am, 
S^'khdm  4i  ^  chi  fi  chiamavinBà  sènfìglio ,  i- 
Inuàfi  confcfero  comr'  à  Moiséj  e  contt'  ad  Aaron»  al- 
iti raunatidiCoreiiU'hoT)  dw  inoiièco«ontB(»  opp- 
erò al  Siraiorc.  •  '       .'Si.  I 

•  là-  Onde-W  terra,'' abèrta  là  fua  bocca,  gli  trang- 
hiotd  :  ma  Core  imn  della  morte  delia  raunaa^<jO|H- 
do  il  fuoco  confiimM  d4gefttàdiiqointt-MMldm»j 
l^ìliai  furono  oér  'fegnalei  '  j 
»   ir  I  Hor'i  (wlmoy»  di  Core  iwn  MÓrirooo.    •  ■ 

f  2- 1  fi%\ìtìfi^  é\  SlftcOff» (4|CC«(k>:  le^ftfo  MtiMi,: 
fiirona  Ncmuel;  dale^uaU  difcefe  la  natiomi  de** No-' 
YnueliV  Unwn,  daiauaìt  dtfcef*  b  nMione  de*  ùmi- 
ràà'yhdùa,ibdamale  difaje  la«ath>nadc'lachiiiiiij 

1  j  7m»JaJqMlt        U-riMiaiie  de'  ZMM^'è 


■C//A«l-fr.«W!fl«>  > 


14  Qudlc/H>y«(i  le  natiofi^  4^'.^j"^ÙfS  'K-^^ 
li      annoverali  /«ro»*  vcntiduemila  e  ^^ly^Vi'  ; 

fitrom  ^f^mnM(ìft4t  dif(tfe  U  n^PCfiC.-tìf^^fUP})^* 
ti  ;  Uio^  >.4^H4U  difctftf  4a  naqj?^c,iLgf 
ghiri i  ^^did^k  dififfi  la  njitiORf  ^ìSK''»'  ' 

16  Omi,</4/7«4/^<6ycr/«  lanauone  degnQ^i^^ 
Eri,i^!</fi>4Ìl^/d(^//r  la  nationc  degli  Eriti;  % 

17  As^àyiLtl^Hal*  d{f(ej«  ia.nalionc  degli  Arodj- 
ti  ;  &  Arccli ,  dalcfmale  difi€fi  la  narione  degli Arcclitp. 
. .  18  QuclUj^i»M-gli  annoverati  delle  naiionjl  d^ 
^%liuol^^cii  ^è^fm,  quwi^umila,  c  cinquecento.  ■ 

1 9  1  fìgOuoM  di  Gmàz,fmm^  Er,  &  Onan  :  bo^ 
^^&Onaj;},ra^^rononcl  pack  di  Canaan- 

^(%vE&|iiilA!:i  %M«  di  Giuda,  iccoiuio  lcjbro 
natìoni,  ftróno  Sela,  d«l^iH^  é{fctft  la  natioac  jOf  ' 
Sclaniò;  Farfs,)i/4/fMi(^J//c<y«  la  nationc  dc'Fa|jià; 
Zara,  diOfif*  la  mfiione  .de'  Zariti     ' ,  *|  ;  t 

il  Eit4  iiglivvjli  diE«r<5%,fHr»p»  Helron.^iffpM. 
te  difcefe  U  natio^c  degli  Hefronid  ;  dc.Ì|iÌ|Hl9^  ' 
4f*^JP'^:i^JifJfiH'ròXi<mt:  -degUHaiiauliti.  ■ 

-•^  QiKiii  t'urono  gli  annoy<faci  del},c  natici^wii 
GiMda^/ip<^ittwntafcimila,e  cinqp^cccnto,    ;    »  " 
.  ■       1  HgljUc4i ,d' Iflflcar,  fecondo  le  loro  natlon», 
>rM«         *i'tl^it  difitt^h  Mione  de'  1  oi^J 
Pinu, dal^ttale  Jt/ct/t  U  n»tiona'Cl«'  PMniii  ;   . - 
.    i4  '  Gja^b,>i?/^«AV         la  natione  de'  Gi^ubi- 

ronia-  •    •  ki  il  ..lA  . 

fkrtnt  gli  annoverati  d^lleitUlìipi  d' 
4iVaur,c^,j^llM)taqu«iSoiiùÌ4^jC.trccemoM  )  .  fv 

>I,  %)iu9liidi  Zdwl9Ìft(;Q»dp  Wjia^ 

n\,fMroKo  Strcd,dalifMaU  difctfi  la  natione  df^'§*54»" 
,d^  ;  fil^i>,  dtklt^4^  difitfe  la  naóone  d^li  Hof^  i  e 
WeeI,  <<4Ìf(K4^  nadpm  ik^lftlwitì»*  .  >.  > 

^atwlonrtii  ««jsr^antainthMb^quecenco. 

^%  1  lÀgimoU,  di  Giolèiì^oado  k  loro 
/«r««»M«n{lA))4i&&frainDta       '  > 

a9  D' Efram»    figliuotó-Alaehir,  dalt}>ulf  difcefe 

;o  QueUit/Mr«0oi  figliuoli Gaiaad,Iezer,<2«i!fiiM' 
/«  <6y<^ÌA  ,it»i90fle  degi'  kzentt4  /tÌelM»W«<fMA« 
,4<^</^lananpn«  d«gliHekfairi;i  V    ;  ' 

;  I  A(ricl,  dalqtuile  dìfctfe  h  mòooc  degb  .  Afrie- 
Ha  i  S«chei<v,  «^Mtffr        U  nacÌMi.-  de*  |j^hc- 

}i  ^ttniA3udttif$Mle  di/cejè  la  natione  de'  Se- 
midaiti;  &  Hefcr,  dalqiuUe  difcefe  la  nadoocdifli 

H»r.SeMld,€eÌiiiobdtUefer.n«|icfai)b(|e 

figliuoli  mtf/ci&i,may»/0hgtiuole,i  cui  nomft/ÌMiy^ 
.k,Noa,HQd4Mika>crui^':r:  !:>..:..  I  ùj 

H  Qucitcjawia»lewrtoÉlAfpa<irMiMÌftiO* 

quali  gUuU6wBrat^^Rr««0  cin^iwvadiM^aibf'|ftt* 

Ucento»  '  -  ti-t  ..no:  .     ■•'fUM,  •. 

?f  Qaefti /Qfitwi  l^gholi  dlBlMBi/fett>ado:k 
loro  natìoni  ,  Sotda,  dtUijMmU  dtfcefe  li  natioiw  de* 
Sàcelaifii;  Bedbcz ,  dd^uMe  Sft^e  \a  jaAo%^  de^ 
Battiti;  e  Tahatt.^/yw/g  £foefc\i  nadone  JcSIEa* 
haiUti»  '.1 

Di  Succia/;..  figlimiir»FiÉn,  AÉ)M>i^i4fc)afjg  la 

natione  degli  Eraniti.        *     '  '  aij.mi/k 

J7  QH(^yinMèg|;aiWM(Ud-ddkiÌjli«iad^ 
%»Mlà.dK  BferiB>><»»ri»ÉiiiiMi||Ìiir<»^tayÉ- 

-   -  cento:  ' 
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vento  :  q^t^fHftm  k^fg&ao^  itiÒifl6fr£ic^dok 
loro  tuctoni. 

^jt^  fl^àh  'ài  Bcniamin ,  fecondò  k  loro  na^ 
tlQnj,J^f«v  Bela,  daliju-aU  dijctfi  h  nadonc  de'  Be- 
liiti^Asb^.  M^mi^  difctfi  la  iiaoonc  degli  Afbc- 
VérBihaf.iià  tÈà  tt^kmmmétfi  Ahira- 
'miti; 

-  2^  Sefiifam  ,  ér  nfi  tiififjè  i»  jratione  de'  Su^- 
mitt;  &19upf»am,  -4fli^Mrfr  ^/èif  nkiioiie^eglì 

'Huppamiti.  '  ' 

^  Et  i  tìgHuoUiii  fiek,luroiioArd,eNaaman: 
dMJlri'iifiefe  la  làfflmtf-ikgli  ArdhI ;^  Naaman , 
IlìtatiMte  de*  Naanrft?. 

41  Qaefti fi$rm0^  fìgimoli  di  BeniaiVim,  ftcondo 
%  h>rp  nationi ,  -éfi  <\tulì  gli  annoverati  fm-cne  qua- 
rantacrnqueini)a,e  feicenco. 

42  Qncfti /«np*»*  i  difccndenti  di  Dan ,  fecondo 
]c  loro  hmìglic:  daSuham  dtfi$l«  U  nacionc  de  Su-. 
Iiamhì:  queflaj%'k'«MÌMR-éllD(IMÌÌ< per 
•le  loro  fjmiglie.  , 

.4^  Tutti     annoverati  delM  famiglie  de'  Suha> 
•IB&)%»*<«v  fiStottymtromiia.  e  <((»ttr«eHitèw 

44  I  figliuoli  (f  Afcr,  fecondo  le  loro  nationi, 
•  fìir«M~Imna,     iMt  difitjè  la  nationc  degl'  Imniici  ; 

IfaWifeBeria, 


Ì0Ì^tt0k  difctfe  la  natìone  de* 


NUMERI, 

r.e^  r..    j  .       pj^^i^j    ^gj^Q ,         partorì  iaAfflflM,8l»>' 
ron  e  Moisè^  éMuia  loro  forella. 

€0  EtadAaronnacqiier6Nad«bbAMili,EIcitw 

&  Iramar. 

(  I  Hor  Kadab,'&^iU>ihu,  morirono,  quando  re^ 
carono  fboco  ftnno  né  colpetto  del  Signore. 

6^2  E  gK  «nhovcted  «Tmira  i  Leviti  furono  vcn- 
dtreinila, «Ar  rrttwcncti  i  marchi  d'era  da  im  mcfè 
In-fii:  conciò  fotTetrOfa  che  non  foOèro  anaov«i«i 
frb  i  figliuoli  d'  ifrach  pcrcioche  notTfer»  Itn»  ÀnÌ 
pofTcdlone  fri  t  figliuoli  d*  Ifrael. 

6}  Quciìi  fmrt»»  gli  annoverati  da  Moisè.«il4 
Sacerdote  Ekito^tiqnili  ìnnoynmai  ùàa^fi 
Ifrael,  nelle  campagne  di  flffiìr  jrfffh  nlfS^Anci. 
dtrÌHCtBCr»iGmìiJO.' 

_  ^4  E-fitt'esMiNiM  là  nidhb  «  qiicl  «nh* 

Itati  annoverati  d«  Moisé,  e  dal  Sacerdote  Aaroft, 
imuili  annovcru^no  i  fìgliuoii  rf'  Ifhìil'  mi  Jrtm 
dfShIàl.  '    '•'.'<*  .1..'.  .r.  — 

6f  Conciò  foffc  cofa  che'ISiniorc  kavefle  dCM 
di  qiielir:  Del  tu^to  morranno  nel  deferto  f  onde  non 
ne  rìaurealciiSQ,(cnonCaleb,  figliuolo  dji  Giefunne, 
e  Gio(ki.  figfitolo  'dl  NuiiJ        ^*  ••  '  ,  4  '  v.  1 
C«)  Nmm.  t.s  (k)WHm.  1, 9,  i()ì<Siii,4M,p,  Oul^ 


.  SO  S  P't  R  IO. 

4f  •  I  fìgliuolrdi  BKrÌa,/«rM«  H««^i  déltputU  fi  P^dre  ceUfiialt  !  it  venet,  ofprerjo  da  rrandìfTn 
éfctjt  la  satione  icgli  HcbW  ;  MaklHeU  lUltpu^ì     jp^vem,,  vedt»dt,  chctra  tMtM  mtUitmdim  di 
éifieft  la  natione  de' Malchicliti.  ttnte  mn  tMtfs  U  tm^  mmtSk  fi'mm^Mi'M' 

4«  E'I  nome  della  figliuola  d'Afer./J»Sèra.       ^  '    •     "  '  v 

'^ucfti  fitrt»^^  «nnovarati  delle  natiom 


47  Quefti 


ftnte  néK  ttnrs  U  tm^  fitmigà  yS  ^ 

CWr^,  fu  gy  $4  ftWfn  Rm  numrrare  tr»  i  tini  ftdf^ 


48  I  figtibeli  di Keftali, fecondo  k  lortf  natiom, 
/«rrvjM  laleei,  4£ii^Ì*4Ét4<^la  m^HoM^  hMlif  : 
Guai,  dAhimU  <d/^1«"Wadone  xk' Guniti . 

45  kler ,  dédMuàt^tf*  la  natione  de'  kièriii  :  c 

fO  Qucftc /«rrowo  le  nationi ■  ctt' qoei  di  "Neftali, 

tr/tft  per  le-  lDro:;didmii  :  c  ^  innovcrati  d' in- 
loro  fkrtm  qfdMiilif  liif— iiiM/e  (jaMMCCiiM. 
f  I  C^cf^i  fui^Hm  gii  aiiBDverad  de'  fi^kioll  if 
ifracKoW,lèicennmniifaM(qtccento  e  trenta, 
fa  Et  il  Signore  palò' à-Me(i6v<bccado: 
f  j  Sia  il  paefc  partito  tra  qifawhl'  pnftflh»,} 
'ftcondo  il  numn»  delk  pcribne. 
•  f4  AfTegoa  maggior  poflìfflìoac  a  chi  è  in  mag- 
gior numero,  c  m  nore ,  à  dii  i  tn  minor  numero 
diafi  à  cialcuno  poflcffione'à  ngièii»  d^Aoi^npin.' 
vcracii  -        .     •  . 

f  f  Ma  pure  parti/cari  il  paeft  à  Ante  1mK> 
tinno  poflcffioii8fitB«hk»ftiiodAéAetrita 
*o  padri*  ,  '  ! 

f(  FMifafilapdfiflSmKlofbàror«,mqrà' 

<)iefi>ao  più,  e  quei  che  fono  meno. 

|7  S,  «pieib^wayM  oU  «Bwnnvati-^'  infra  i  Le  vi- 
ti, kCMdok  loffO  natMaild>c9ierfònW</t«/«  la  na- 
^^àt^^QbtKàfkMiééBS^^^M  natioac^Che-; 
'Imiti  :  da  Meraci,  la  natioac  4le'  Merar  iti. 

:  fg  Omie  fti  Mlfi^  fmrv^kmòav».  de*  Levici, 
-«ftì,  biUiioiK^iia>tiki,  la  nationte.  degli  Hebro- 
niti  ,  là  nadone  d*  Mahaliti ,  la  natione  de'  Muit- 
.ti ,  e  la->iuùoùc  ^da'^Còrid.   Hai 43^iÀat  generò 
■Anvam-  ;  i.  .i  .  . 

• .    ^9  E'i  nome,  della  moglie  d' Amram ,  fu  lochc- 
^iàiàk^  levi,         Aa  i 


CAP.  xxv^\i:r .... 

mmcrr  fittz^  fif^ltmO' 

ìfmt  ^wnMvr  M  ptp$h  m  bilg»  MAtii^ 
l  ' jJOr  le  figliuok  di SeWàd, figliuolo  diHeTcr,' 

r-f .  ..iigiu(4o  di  CfaJaad,  figliuolo  Mathir,  figliuo- 
loidiiM^aftÀ-ddkAaKioni  di  Mi^ia^,  figliuolo  di 
Gtofcf:  i  nomi  dellequaU  cr«M,  Mah,N«vHagb» 
ìfiba,eTirià.ri  fecero  iniunai:  («) 

:  a  JB  pre{cman>a|i  davanti  à  Moise ,  e  davanti  al 
Sacerdote  Eleazar,  e  davanti  ai  principali,  e  détvMoi 
«cuna  la  rauhahza,all'eiuraa  d^lTlbciiiaM^^cK 

la  convcnema,  dicendo:         .-j-  ' 

i  (b)  Nofbro  padre  è  morto  nel  defèrto  :  c|g]j| 
non  fu  fra  h  rannan  dì  coloro  che  a*  adunarono 
contro  alSignoee  alla  ratmat4  d|  CofC}  anzi  i  mor- 
to per  fu»  peccato,  lènza  hamtc  ÉgHìioU  w«/cii. 

4  Perche  irebbe  il  nome  di  noUro  padre  tolto 
via  di  meao  daUt/iia.otttonc ,  sa  «oo  aavcK  ^ 

figuuou  m0fèu  f'Mm  poilMm  fa  i  fattiOf 


nollro  padre 

f  E  Moiaè  MffsnitM  ÌSf  davaRti  ai 
Signore  •  -1    •    ...     !  ,. 

4  E'I  Signore  diffè  à  Moisè. 

7  Le  figliuole  di  Selofad  parlano  dirittamente^ 
del  tuttodì  loro  poficiTione,  a  hcrcdità  ^  i  iV^telU 
da  loro  ptdfg  ;  <  tadfmà  ia.ki^  fcf  ■fiiopa  dd 
loro  padre.  • 

g  E  paria  ai  figliuoli  d' linei ».dtccD(k>:  Q^nuia 
akuno  urà  moM»  fatta-figHiiot  m0fihi9,9nl^onm 
l'heredìtà  d' elfo  nella  fua  figliuola.  • 
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e  Legge  delf  bpreditkj 

•IO  E  &  BOn  baveri  fratelli ,  date  la  fua  hcrediti  1  voi  haireta  ad  oftìre  al  SisnoK ,  ciW .  <lue  aentltt 


•4i  fnttUi  di  iiio  padre. 

1 1  E  ic  non  vi  (àranno  fratelli  di  Tuo  padre, dj- 
te  \i  iua  heredicì  al  Tuo  proìfimo  carnai  paroicc , 
«bffjbdeilalba  fjmiglia.accioche  la  poflcega:  £  ci« 
fauno  Ibtuco  di  ragione  ai  figliuoli  d'  ifiael*  fico- 
me  fl  Signore  ha  commandato  a  Moisé. 

12  (0  Poi  il  Signore  diUfe  à  Moiaè  :  Sdì  in  fu 
qucfìo  monte  d'Àbarim  ,'e  rigiuf^  il|>acjè.ch'  io 
ho  donato  ai  figUuoli  d' Iliaci. 

E  dopb  chèa  l'ÌMvcndvcdiicak  indie  tu  fa- 
rai raccolto  ai  tuoi  popoli,  Ikome  è  (at04'4pqolto 
Aaron  tuo  fir^tdlo.  ,-. 

14  Condò  fu  cola  voi  fiatt  flati  ribelli  al 
commandamcnto  di*  io  vi  diedi  nel  dc(crto  dì  Sin , 
.alla  contcià  della  raunanza,  che  voi  mi  làn tifica lìc 
in  queir  acqua,  nd  colpetto  del  popolo.  Cucila  e 
i' acqua  ddh  contdà^Ar  i  m  Cadet,  nd  ddvtp  di 
Sin. 

£  Moisè  parlo  al  Signore, dicendo:  . 
OifticiiiibilS^nmlddiodtgUrpiririd'pgni 
.carne,  (òpra  qucda  raunanza, im  huomo. 

17  Che  vada,  e  che  venga  davanti  k  lc«o,.elqua- 
.le  di  condiica,.e  ricondiica;  «Kiodie  la  raunanza 
dclSigoore  apn  fu  oonìe  pecon  dienonlianno 
pallore. 

18  Et  il  Signore  didé  a  l^feufe  :  (kcnditi  Giofi», 
ligliuolo  di  Nun,  cbt  ì  huoico  in  cid  ^  Ib  ^iiito ,  c 
polà  la  tua  mano  fopra  lui. 

19  E  fallo  comparire  davanti jil  Sacerdote  £ka- 
xar,e  davanti  à  tutta  la  raunanza»  St  ìmfma^  ci» 
Mie  bit  ds  fsre^  in  prefcma  loro. 

ao  E  metà  della  tua  dignità  fopra  lui  ;  accio- 
chc  tutttf  la  raunanza  de*  fi^uoli  d*  lirad  di  «bfai- 
diTca. 

I  E  prefcncifi  egli  davanti  ai  Sacadote  Eleazar , 
>«  s*lafbcini  da  bi  per  lo  giudido  d' Urim,  nd  co- 
Aceto  ddSiffnore:  vjdano.c  vengano,  egli,  e  tutti  i 
^g^iuoli  d*Ilnd,con  lui:  c  cutala  raunaua,  fccon- 
.  do  di*  crii  difL 

12  £  Moisè  fece  Hcome  il  Slginbre  ^  haveva 
commandato;  c  prelò  Giofue ,  lo  fece  comparire 
davanti  d  Sacerdote  Eleazar ,  e  .davano  à  tutu  la 
lauBanza. 

X\  £  potò  le  lui  manifoora  lui,  e  gl'  impuofe  «• 
^  bmnv4  da  /Qvtbficomé  a  Signore  haveva  com- 
mandato per  Moisè. 
(a)  Nttm.  26, 3}-tì7, 2, Gùf,  (jk^NtimiS, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Vlgnorel  ch'hai  mira  di  quelli  firtn  tmoi,  eh* Li». 

10  l9SDirito,fa,ch'  io  mi  dùtdiKtra  *JU  c»/ijnri- 
tmsU^  fmcbtU  carne  »tm  tndf  tuUUt^d  tàrm  STwmL 
ti ptccati.ricevimi  nel  ntimen d^tmidmiftrfim 
fre  rtffuur  tee».  Amen. 

CAP.  XXVIIL 
Qnel  che  hifogna  tfrìr*  im  citUifin  temp»tei»è,in  ci4- 
ftm^iorn»^gjknii4elS4Ìha§i  Diia  Tènda- 
le primirie. 

l  TL Signore  parlò  ancora  ì  Moitc,  dicendo: 
_   2  (é$)  Commanda,  e  dì  ai  figliuoli  d'IfraeUhe 


oflèrvino  d*offirinm  al  fuo  tempo  ordinato ,  le  mi 
officrte,  chi  fyn$  mio  dbo,  per  offerte  da  aiderc,  il. 
«dcrfiiavc  a  me;  < 

l  OO^dlIoftiQiielbHQffcradaankceiJh^ 


d*  un*attno,fiaua  difettai  per  giornOip«r  hdlocauftp 

Continuo.  "  • 

4  (0  Sacrifica  l'uao  di  ^uei  due  Sj^neiii  la  mat- 
tina, e  r  altro,  fta  i  due  'vdpn: 

f  Et  ofrifci  etn  tjfo  per  offort.!  di  p.in.itica,  la 
decima  parte  d'un'Efa  di  hor  di  farina,  incriià  con 
la  quarta  parte  d'un'Hin  d'olio  fprcmuto.  • 

Qjl^llo  e  \  holocjuflo  cnrninuo,  che  è  ftatt» 
oftertu  nel  monte  Sinai,  in  odor  luavc,^r  oderuda 
ardere  al  Signore: 

7  E  y/^  r  uPtcrta  da  fpanderc  di  cfTo ,  \^  quarta 
parte  d'yn'  tiin,  per  ci jfcun' ;^cUo  :  fpandi  «1  Si- 
gnore l*«ff«rta  da  lpandcre,d*otti]kio  vino,  in  liiD» 
go  finto. 

8  Et  offrifri  r.-.bro  agnello  fra  i  due  velpri;  ofT- 
rìlci  Cd»  tJfo  t.il'  oticru  di  panatica ,  e  da  fpandcrc> 
qu  ii' è  quella  della  Aatdna^pfrbfflma  da  ardoe,  d* 
odor  lliavc  al  Signore. 

5  E  nclciorao  del  Sabato,  «j^r//c*  due  aghclii 
d'un*  anno, Jcn/a  difetto,  e  due  decimi  di  fior  di  fa- 
rina, ìntrrfa  con  olio,  p^r  offerta  di  jnaaoca» inikiMb 
con  la  fua  oliera  da  fpaoderc. 

10  Qnjfi»  y  rholocauQo  dd  SabaM,p«r  dafcuH 
Sabato,  oitr'alt'liolocaafto  continuace  la  fin  offèrta, 
da  fpandere.  < 

11  E  ne*  principii  d^vbftn  inefì,  offilte  ftr  W 
locauflo  al  Signore  due  doycnchi  dell'  armento, 
un  montone,  e  agnmliìl'  un*aAao,£:ni(a  di- 
fètto: 

Il  E  tre  dedrai  di  fior  di  farina ,  intri&  con 
olio^roiFerta  di  panatica,  per  ciafcun  giovenco  :  e 
due  decimi  di  fior  di  farina,  intrifa  con  oljo.^cr  of- 
ferta di  panatica,  per  lo  montone: 

15  Et  un  decimo  di  fior  di  farina ,  intrifa  coi» 
oUo,^r  oiicrta  di  panadca,per  dalcun'aendlo:^er 
holocaidb.1*  «dgr  fiiave,  t  ftr  offerta  «b  aid«e  al 
Signore. 

14  E  fe  loro  oifìerte  da  fpandere ,  fiano  la  metà 
d*  un  Hindi  vino,  per  dajctut  giovenco;  il  t«rt6 

un'IIin,  per  lo  montone;  &  il  quarto  d'  uiv* 
Hin,  per  ci^yjftm'  agtaeUo  :  Quello  i  holocaufto  del- 
le calendi;  per  daifcum  calencQ ,  in  tutti  i  mcfi  ddl* 
anno. 

I  f  Offrifcafi  àncora  al  Signore  un  becco  ,  per 
Jkcrificie per  lo  peccato,  oltr'  all'  holocaufto  continuo, 
e  la  fua  offerta  da  fpandere. 

16  Ci)01tr'i  ciò  nel  primo  mcfc,  nel  quartode- 
cimo giorno  d'cifo  mele,  J  la  Padjua  del  Signore 

17  £  nd  qoiniodecimo  giorno  di  elfo  nelè , 
fcfla  folennc:  manginfi  pam  a/imi  per  fcrtc  giorni. 

ig  Nel  primo  giorno  ili  ^uti  fette  x  JÌ4tvi  làntn 
rannanaa:  non  fast  im  i^akuni  opera  fervile. 

19  Offrite  per  offerta  d.i  ardere,  e  per  holoc.iu- 
fto,  al  Signore,  due  giovenchi  ddl'  armento,  &  un 
jiKmtone,e  fcne  agndlì  d*nn*anno,  che  fnnb  (bua 
difetto: 

30  E  r  offerta  di  panatica  di  qucUi;  cw,  fior  di 
farina,  intrifa  con  olio:  offricente  tre  decimi,  per  gio* 
venco,  e  due  decintt,'pcr  k»  owntoiWk 

21  Et  un  dcdino,  per  qa&uno  di  i^uei  bàCk 

agnelli  : 

^  ìa  Etimtieecii,per  /8wr$&ii»pirlrpeeeat0t|»«lr 
far  purgamento  per  voi. 

23  Offrite  quelle  cofcelcr'  all'  holocauilo  della 
maSi»t    >fer  holocaufto  coatinno^ 

R  44  Off- 
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14  Offrite  coali  cofc  per  ciafcuno  di  quei  fette 
l^mii^rr cibo, profferta  da  arderei,  di  fuave  odore 
alS^ore:  offerirc3ri^«r£ooltr'airholocni&>  con- 
tìniiOkC  la  Tua  oHiera  da  ipandere.  ' 

2f  Et  al  fettimo  porno  fuvi  ùnti  amtia»: 

non  fate  »«      alcuna  opera  fervile. 

x6  Oltr'à  ciò  al  £Ìomo  de' primi  ftutci,  qiundo 
voi  offrirete  nuova  SKtm  di  panatica  al  Signore,  al 
termine  delle  voflre  fcttiniJne,  fiavi  fànta  raunanza , 
c  noli  fate  in  (^utl  giorno  alcuna  opera  fervile. 

27  Et  offrite  fer  holocauflo,  in  lìuve  odore  al 
Swnorc.duc  giovenchi  dell*  annetto»' uli  montone, 
«Ktte  .li^ndli  d'un' anno: 

2g  E  1'  offerta  di  panatica  di  quelli  ;  om,  fior  di 
farina,  intrifa  con  olio;  tre  dedmi  per  giovenco,  e 
due  decimi,  per  lo  montone  ; 

25  £t  un  decimo  ,  per  ciafcuno  di  quei  fette 
agnoli: 

30  Et  un  becco,  per  far  purgamento  per  voi. 
j  I  OHrite  jueBt  cefe  oicr'  all'  holocauib  conti- 
nuo, e  la  fiu  onma  di  panatica  :  e  filno  ^u^U  uni' 
fKMli  fenza  éihx»,&4i^^m^ntvi  le  loid  «mrte  da 
Ipandere.  / 
(4)  Levit,  3,  II.  e  21, €.  (h)Efid.t p%3i,(/)Efod, 
iMtt»(d)Efod.  12,  ig.  Levit.  23,s, 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
f\  Amorevolilfuno  Dio  I  tu  chiedi  per  ma  tbUtiont 
^  il  fior  di  perbiMtf*,ch*  cottverftndo  in  efuefto 
mondo  fvA  gente  tanto  iniqHa  d"  ferver f»  io  offerifca 
à  te  femore  il  migUori  ^  forche  il  tttd^amore  vcrfo  di 


NUMERI. 

e  Oblationi.  ) 


CAP.  XXIX. 
{^l  che  dtrf  tf[tr  offerto  nel  primo  giorno  M  fiuimo 
mefe  :  Offerta  e  jàcrificio  per  ciììjcun  giorno. 

I  à  ciò  nel  fectimo  mefe,  à  calendi,  fiavi 

^^finta  rannanii;  non  boat  in  ^nelgiomo  opera 
-  alcuna  fervile  :  fori  fm(  giorn»,  giocno  <fi  fiioa  di 
tromba-  (4) 

2  Et  of&ìte  tn  effo  per  holocauflo,  in  fùave  odo- 
re at  Signore,  un  Giovenco  dell*  armento,  un  mon- 
tone, e  fette  agnelli  d*  m(  anno ,  the  fauM  fcnza 
difetto: 

j  E  1'  offerta  da  fpandere  di  quelli;  ci«ì,  fior  di 
farina, ìntriQ  con  olio;  tre  decimi  per  lo  gwvcaco, 
e  due  decimi,  per  lo  montone  ; 

4  Et  un  decimo^ perctalcuBO di qudlètteagnelli: 

j-  Et  un  becco,  per  yicrjjfidb perii» peccato, per 
fare  purgamento  per  voi  :  * 

€  Ohr^all'hoioeauAo  deUi  catendielafuaoflèr- 
ta  di  panatica;  &o//'r'.in' holocauflo  continuò,  e  la 
fua  otterta  di  panatica,  e  le  loro  offerte  da  ^>andei«, 
lècondo  i  loro  ordini  ;  in  fuave  odore ,  0  ptr  àStrtz 
da  ardere  al  Signore. 

7  (Jb)  Parimente  al  decimo  ?/tfrH«  di  qucfto  fetti- 
mo mefe,  fiavi  fànta  raunanza,  oc  affliggete  le  voflre 
perfonc,  c  non  fate  alcun  lavoro. 

8  Et  offrite  al  Signore  per  holocauflo,  in  fuave 
odore,  un  giovenco  dell'armento,  un  montone,  e 
iètte  agnelli  d'un' anno, che  fiano  fcnza  difetto: 

9  E  r  offerta  di  panatica  di  quelli;  cioè,  fior  di 
farina, intrila  con  olio;  tre  decimi  per  lo  giovenco, 
due  dedmi  per  lo  montone  • 

10  Ec  un  decimo,  per  cialcuno  di  queiMètte 
agnelli  : 

1 1  (0  Et  un  beco, per  ftcr^  fer  le  peccato. 


oltr'  al  ftcrificie  per  le  peccato,  che  Jl  deve fare  per  li 
purgamenti,  &<(//r  all'  holocaufto  contìnuo, e  falba 
offerta  di  panatica, c  le  loro  offerte  da  fpandere, 

12  Parimente  al  quintodecimo  giomo  del  fetti- 
mo nieft.ruvl  làuta  raunania:  nonBte  Ar  *^  opè- 
ra*  alcuna  fervile ,  n^n  celebrate  h  ftfta  feunnc  al 
Signore,  per  fette  giorni. 

Et  offnte»rrh(4ocauflo,pn'ofFeitada  ardere, 
m  fuave  odore  al  Signore,  tredid  ^ovenchi  dell*  ar- 
mento, due  montoni,  e  quattordici -agnelli  d'un'an- 
no, rév fieno  lènza  difetto: 

1 4  £  la  loro'ollìna  di  panatica  ;  ciù.  fior  di  fi- 
rina,  intrifà  con  olio  ;  tre  decimi,  per  ciafajno  di  quei 
tredid  giovenchi ,  due  decimi  par  ciafcuno  di  quei 
due  montoni;  ' 

if  Et  un  decimo,perdafamo  diq^quatwr- 

dici  agnelli: 

16  Ht  un  becco, ffr)SMrj/Sdo  peccato^  èld!^ 
airholocaufio  concìjnio,c  la  fin offincta  dì  panatjéa, 
e  da  Ipandere.  '    '  i  • 

17  E  nel  fieondo  giorno,  e§rit»  dodìd'gìovenr 
chi  dell' armento,  due  iTiontoni,#qnattnnUd  agnteHi 
d'un' anno  lènza  difetto: 

l9  B  le  loroèftrte  di  panatica,  e  da  fpandere; 
cio^ ,  per  li  giovenchi ,  per  li  montoni,  e  ))cr  gli 
agnelli  »  fecondo  il  loro  munero,  (kome-  i  or«- 
neeo: 

19  Et  un  hwco, per  ficrificio  per  lo  peccato,  oltr* 
all'  holocauflo  continuo,  e  la  fua  ofEata  di  paiMtk^ 
e  le  loro  offerte  da  fpandere. 

20  E  nel  teno  ginuo,  offrite  undid  giovenchi, 
due  montoni*  foanotdid  agnelli d'un*anno,ibBa 
difcao  : 

21  Ei«loroolfererdipMaàca,edafpandere, 

per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  e  per  gli  agnelliffè- 
condo  i'ior  numero,  ficomc  è  ordinato: 

U  Et  im  becco,^n-  faerificio  per  lo  peccaKS<dll* 

air  holocauflo  contmno,e  la  fin  offerta  di  paBMiea, 

e  da  fpandere. 

2;  E  nel  quarto  giorno,  offrite  died  giovenchi, 
due  montmii,#  «pnttardki  agncUi  d*mi*aanoblèna 

difetto: 

24  E  le  loro  offerte  di  panatica,  e  da  fpandere, 
per  li  giovenchi,  per  K  montoni ,  e  per  gli  agndi, 
lècomfòil  loro  numero,  ficome  è  ordinato  r 

2;  Et  un  \Ksxo,fer  fner^iefer  lo  peccato,  oltr' 
air  holocauflo  ceminu&,«  la  fin  offerta  di  panatica, 
e  da  fpandere. 

2^  £  nel  quinto  giorno,  offrite  nove  giovenchi, 
due  montoni,#4toaitrodici  agndli  d'un*  anno,  fenn 
difetto: 

27  £  le  loro  offerte  di  panatica,  e  da  fpandere, 
per  lì  giovenchi,  per  li  montoni,  e  per  gli  agnelli, 
fecondo  il  loro  numero, ficome  è  ordinato: 

2g  Et  un  becco, ^«r  fecr^cio  fer  lo  peccato,  olts* 
all' holocauflo  continuo^  e  u  fin  offerta  di  panatica, 
e  da  fpandere. 

25  E  nd  feflo  giorno,  offrite  otto  giovenchi", 
due  montoni, «quattordid  agnelli  d' nn' anno,  fenza 
difetto: 

50  E  le  loro  offerte  di  panatica ,  e  da  fpandere , 
per  li  giovenchi,  per  li  montoni,  e  per  gli  agncUi,  fe- 
condo il  loro  fi(nnero,ficomc  è  ordinato. 

51  Et  un  becco, faerificio  per  /o  peccato,  oltt* 
all' holocauflo  continuo,  e  la  fua  offcra  di  panatica, 
e  da  fpandera. 
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.  E  nel  icttin>o  »99^.!f«ff  fctip.gióvoiic^^ 
due  inóittom,c  quaitordid  agpielU  d'Waniio  ft^z/f^ 
*fetto:  -.        .: ,  ' 

j9  E  Jkioro  oB«rtc  di  pratica,  c  da  fpina^e, 
per  li  giovenchi,  per  li  monco^,e  pcr.gU  ^gnéìli^fc- 
>1  loro  numero,  llcomc  c  ordinato: 
,  94  Ec  un  becco,  f«r,jéurijkia  fer  lo  peccato,  qIu' 
lll*lKi|ocau(lo  Gontinuqbir  la  Tua  offerta  di  panauca, 
•  da  fpjndcrc. 

Il  ^jicU'  OtUVp  gppNlO  fuvi  |DjijU)(M  cM^nza,  c 
Wkfuim  ijò  opcraalfum  fcrvìK.  v       r    •  . 

xk  £c  ojlritcprholoauilo,per  offerta  da  ardere, 
(dittavi  odore  alSignqff,un  ^ovcnc^^ifiiiiicyuonc, 

lette  agnelli  d*  un' «no^iènzfi  difetto:  . .   

^7  E  le  laro  oteMidì  nanm,  c  <b  feoodecé;.] 
per  lo  giovenco  V  per  lo  wo»toi^,'e  pVg"  «gn^ffii"; 
fecondo  il  loro  numero,)ieppie  è  orqinaro:  [ 
-  j  8  un  becco,frr  ftcrifici»  fer  lo  peccaijo,  oltr' 
airholocauflo  contii^é  la  £u  oi|q;i:^^|^iUUtica, 


8  ii'l  ruo^marìtd  Phavcfa  imcio' tntkti'  ne  T  lia* 
veri  fatto  motto  al  giorno' cÌKrhavcràintero,»  Vò-' 
ti  d'clTa.c  le  lue  obMiejtiònl,  coti  léqiuli  li'^jllob* 
l^ligiita  Topra  I  jiii^iia  (ua^llarjiirio'lcrrnc.  ' 

5>  Ma  ic  il  Tuo  i^ariiio.al'^^o  tlic  rhavcràin^^^ 
tcfo,  le  diCdira",  ca(fcrà  il  Ilii^  yòlii  cn  ella  haveva' 


&  49,  Offrite 


99.UQrtte  qiiefte  co^  al  iSienóre,  nelle  vòftre 

folcnnitj,  oltr'à  voftri,voti,  e  le  yoilfc  9ffcrtc  vo- 


^HH^^^^Mì^^f"'^^^^^'^  f9"  Jf^/i'C  labbra,  cókjc'-* 
(}u;^ti  «la  r  era  oU^ga 


\ 


^  jxi  fepra    «niiha  'lliafiél  l^. 

gnorc  le  perdonerà.  ^  -  ii 

IO  Ma  quai>tOj;è  al i voto  della  vedova,  6. della* 
ripudiata,  tutto  ciò  a  cìiefi  ìàra^oblig^ta  fopra  T  aiii-. 
ifyi  (ìia,{larà  fermo, ^  cira^fan'  téj^uta  di  farìo! 

i  I  Ma  fc  cllali'avcrà  votato  in  caCi  del  fuó  irha-'^ 
ri«o>.overo  dell  ti^ito  fi  farà  olJìtgata  lòprai*inint»* 
•lìi|lj,(^bn  giuramento:  '      ^  .  ; 

I  12  ET  fuo  marito  l'havcrà  ijxtcfo.c  nonnerhV',' 
vera  fatto  motto,  egli  non  le^i^vcra'difiktto  :  ^  P^'J^ 
rò  Aiano  ftrrpi  tyttì  i  lUòì  Voa:  'ftia  jp.irimcatc  rer-*' 
ma  ogni  obbligangne.conlwailé  ella  &'i'obftÌH- 
gau  lopra  V  anilna  fua.  ™^  "  ^'  '  ' 
V.  u  Ma  Te  II  ^  marito,  al  gion^^  che  1'  ^iyétl' 
ntcfo.dol  tutrc)  liavcrà  annulliti  «ufi  voti,  obbli- 


lontaric,fi(w  «/^/rr//pj^  Ypftfi.^'»ioftwfti,pe^  j  gationunMlia^dj.cio,  ^hc  le  lari  ufcito  di  bocca.'il* 


offerte  di  panatka^per  TO(h«  4)(&acrc 
p«r  vodri  facri(uii4h*'ftndcr  grad^'  ' 
MMKuif'  '3^  J-h  (J»)  Ltviu  t  6,_  Jt7-<  ^S  >  ^4-  (0 

re.;:         S  O  SPI  R  IO. 
^Signore! eh"  hni  commendai»  nd  o^rirfihthc4u-< 
JH  i»  fuavt  odor*  d  te,      che  uoa  .$ifi  uddrt f,3j 
«Ir      rfr£«  tnré  hiid.hMminf  ffffe/k^/tftf^f'^ 
the  tHtta  Ut  ìm*  forxjt  fiAfer  femffjt^u^f^.^-, 
^flk^ffdiiffime  vohe.  Amen,  ^'  j  y,'  ' 


CAP.  XXXV. 
Jh  (bt  mdf  '^9tu,^rffMti,*][4titf4ttl  viti  à*  V^HA 

I 


Mlifè  parlò  ai, figliuoli  d' llh^l  /cQond.o  cut-^ 
iT^to  ciò  cheU(^igiqr(;  ^  hg^e^aìp^mMiàìto:! 


li  d'Ilraef,  dicendo:  QÒeftofi 
éoeiifrtiindato  : 

I  3  X^ndo  al<yjp^.iv»v«rd  vVatft  jin  AftP, 
gnore,overo  haverà  siurato  alcmi^  (<ol«Ì!Kat  <4Ìc.de) 
|lit(0  ft  fia  obJigato  lopra  l'  aniauXuS)  myi  violila 
Ib^lMrDia:  faccia  inueraiiiciiu:  ^<?P^j^jft  feri 
proceduto  dalla  fui  bo.^ca.        .  ^^r-.-r.  v.  1  ' 

4,  E  quando  ■Wfi^^pìn'"'"?  hìavcri  votato  \m  vo- 
to al  Signore,  ?.4|Ì.M?o,  A  Jàrà  o)Mi^,e£^n4/{ÌTi 

lllAf'dKiw  ptdfiM><^     ^^"^"^  !  -f 

-shf  Se  fuo  padre  b^veti  inrcfo  il  |ìio„vóto,^  I^fiu 
■l)Mi8»io^,cqP:lftW^»«Ua  fi  làù^fig,!;^  fopri 

Vuitm^i  «  «oi^aK^liiwierà  fet^gjj»ytq,,i^ttìj^ 
voti  d' elTa  ftaranno  làrtni  ;  &  ogm  pbVIÌMgq^ip,$(j^ 
hquale  fi  iàrà  obbligata  fopra  l'adnia  ma,  fArùmf  - 

,  .  .é;:M»  ^  padre  ,^;eflii  le  d^a^feiórnò' èlw 
haverà  intefi  tutti  tuoi  voti,  e  le  jfuo  pbt>ligàtiòni , 
icòn  le^uali  ella  fi  (àrà  obbligata  (ópfajl['  anii|ia  (uà, 
U  pramfJ}*  non  r<iWà  rerma}!&«U.^^ 
donerà:  conciò  fu  coCicbe  fuó'pairé^hjib6ÌSU 

7  E  fc  pure  li  naantcra ,  navei|<(o  ^^0%^  ^Bv^K 

j  fuoi  voti,  ò  hfrom^^A  fatta  con  ''^^^jjwf^ca.CM 


il  Tuo  nurilo  ha  jii^iydl^^'jiiuJle-coièjclS^òrde' 

perdonerà.    \  •  —  •      :  u 

.  }\  (f)  n  tnafìto  d' elTa  ratifìclicrà,  ò  annulleri* 
.qiuluf^c  v9«),^ qualunque  giuramento,  cólqualc 
ella  fi  farà  obbligata  d'affliggere  lay«<iperf(5na.~  '  • 
,  I  j-  E  le  pure  il  fuo  marito  non  ne  l' bavera  flV-* 
_  t^  rpoito,  lafciando  pallare  un  di  dppo  l' altro ,  egli 
'haycrà  ratificati  tutti  i  voti  d'efTì^  ò  qualunque  òb^' 
ligationff  ella  Iiavcva  fopra  fe:  egli, ii»f^, haverà  rati-' 
fìcati  quei  votì.e  eptellt  oU>li^atim'i''con4i>  ffl  'cda/ 
ch'egli  lìon  ne  l'habbia  fiKtf»  mattb/àtÀ^rno' ^ 
i;|,a  untelo.    .         .  T^'^'-^'  ^'-^  ;  -r.'f 
1  ^^^i^  Ma  fe  approi^  hilvè'rlo  ìntcfo,  dd  inéti^i- 
yjf'i  annullati  quei  voti ,  e  queUc^obb^gatioilS^Ttl^ 
ipdrtcrà  l'iniquità  d^effa.  ",  '  "■•■''■» 

\  17  'Qufft,'  f°'-o  gli  ftatuti,  ìquali  il  Signore  tòftt»* 
n)ahdò  aMo  se  che  s'  ojftrfù^Bkn  tra  marito  e  mo-. 


gite,  e  tra  padre  c  figliuola,  mtnmjSél  i  in.  fanduA-' 
Ì^W.ì,  m  tjfa  cfi  fuo  padre".-    "  '  '  '  ;  ' 

.  Cu)  Leviutfjf  'ip, 

$  0  S  P  I  R  I  O. 

6^'  ,J^5Ì«5»  i  voti  fmi: 


fur  -loto ,Ji^ jQrnpre  cofi  r.i^iO' 


Htvole.c^proporiJtnat'iyà'^  mit  dchplez^jia,  dCciotStL^ 
ifiM&'^i/jfff ve»^*  ad  ofendgrtLJ^Ìt,  -^^ 


i  * ... ...  .  t)    c  ,A  P.   XXXI.  -iww  'V 

IMMlLMitifinf  jmméttaJi,  ^ie  /«rvWflfr^ Ai 

"  tÀHo  U  preda  à  Aioiù    ad  Eltén.ar'é       *  '  »•  '^-^ 

pPì  i^ignof*  parlò  iMòisè,  dicéndó  :  " 
*  '2  Ffii  v^ridètta  deiigRiioU  d'ifrad  fopra  f 
lyiadianiti;  e  ppi  tu  farai  rarcolfò  ni  tuoi  popoli.  ' 

3  MoiLC  adunque  parlò  al  popolo,  dicendo  :  Mct* 
^tifi  in  orci) ri<l 'alcuni  di  voi,  per  andar*  alla  guerÀV 
c  vadano  fopr^  Madian, pcT  vendetta  del Sttito.>' 
refcpra  Madian.  .  •  '    l  '    .     ♦  • 

'^'ìpììliR^  t  qtiefla  gtctta  ihffle  huMritd  "ptt 
ciafcuna  dl  tfinc  le  tribù  d'fTraeL 

r        iutóhò  diti  mille  htionnni  per  ciafcuna 


t--.  ...» 


tribù, 


iju,^  jcl  by  Google 
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NUMERI.- 

CAiorfe  di  BaUdm.  )  (  Dhìfione  della  preda.  ) 

tribù,  d*  infra  le  migliaia  d»Ifracl.  cbejmrwt  dodid-  ,  tu,  e1  Sacerdote  tle^.&i  capi  delie »Ta//#te#  paterne 
roil^  huomini  in  ordine  per  la  guerra.  '         '  -•|.édh  nottàn^.  '  '  ' 

6  (b)  Moisè  adunque  mandò  alb  guerra  queif     27  Epaj^ofci  la  preda  fra  q"«!  «^"«J^»^,"';^;"^^^ 


mille  hnomini^tx  tribù  ;  e  con  loro ,  Finces  figliuolo 
cicl  Sacerdote  Elcazar.ilqualc  havtfva  in  mano  gli  ar- 
ftdidelSannurio.e  le  trombe  da  fonare. 

7  Et  e(Ti  gucrcggiaròno  contr*  ì  Madian,  ficome 
il  Signore  havcv4  comnundato  à  Moisè,  &  uccifero 

CjjKi  i  mafchi. 

|J  (f)  Uccifero  ancora,  oltr'alle  loro^w»  fcon- 
fittc,  li  rè  diMaduian,c«i,Evi,Rechcra,Sur,Hur,c 

In,  cinque  ifiMa^bm:  twdléro  t&xa.&>  con  la 
fiMMbu  Balaam,  figU^^  diBeor. 

9  Et  i  figliuoli  d'IIrael  ne  menarono  prigioni  le 
donne  de  Madianiti,  & i  loro  picdoli  finciulu:  J>re- 
darono  etiandio  tuttol  loro  g^odb*  •  toSsOttO  be- 
ftiamc,c  tutte  le  loro  facolti. 

10  E  bruciarono  col  fuoco  tutte  1^  loro  dftì,' 
eh'  èrano  nd  padé  dtmf  lubitiirafto,  c  tutte  te  toro 

}i  E  prtfe  tutte  le  fpoglie,  e  tUtta  la  preda,  coti 
éeeli  huoiiùiù,cofne  degli  animafi  ; 

11  Adduflcro  j Moisc,&  al  Sacerdote Eleazar,& 
allaraunania  de'  fieliuoli  d'IIrael,  i  prigioni,  la  pre- 
da, c  le  l"poelic,ncfcampò,ndle  campagne  «BMoafc 

'  -dtjftf**  preUo  al  Giordano,  dirincontrt»  à  Gìerìco. 
;.xj  E  Moisè, e1  Sacerdote Eleazar.É  tutti  I prind- 
inD  écUa  raunanza,u(cirono  loro  InctMUto  faor  4h 
campo. 

14  EMoisc  s'adirò  gravemtntt  COntfO  ai  co^-. 
dottieri  di  quell' efercito,  cioi,  ««f»*  al  CaifiWlfc' 
midiaia,  e  cow/r*  ai  capi  delle  cÈntinàia,  cfaeitwiia- 
vano  dall' oftc  che  era  andata  à  quella  guerra. 
.  if  E  .Moisè  dilTc  loro  :  Havcte  voi  fcampata  la 

^pìta  à  teÉét  le  femmine? 

1^  Ecco.clTc  furono  ai  figliuoli  d'ifracl,  fecondo 
la  parola  di  Balaam,  per  porgere  f,»gW  di  misfatto 
contro  al  Signóre,  tntomo  al  hxtà  diPeon,oade  fd 
qildla  piaga  nella  raunanza  del  Signore. 

■  17  Hora  dunoue  uccidete  tutti  i  raafchi  c^T*»» 
ftt  i  piccioli  fanciulli:  ucddeteparirtìèntè  ognifeiA- 
mitta  che  ha'  coiiordiiÌD  camalrticntc  huomo. 

1 8  E  fcrbatcvi  in  vita  tutte  le  femmine  chCroflo 
«li  picciola  eta,le^u#UAon  hantìo  conofdotdcMinl- 
moite  huomo»    "      "  .  - . 

1 5  E  voi,  dimorate  per  fette  giorni  fuor  dei  tati^ 
pò:  chiunque  havcìrij  ucrifo  alcuna pcKbna,òhaverI 
tocco  alcun' ttédfi(,'^éMichiri  al  ter^o,  &  al  fbtdm^ 
giorno;' così  voi, còme  i  voibi  prigioni. 

iO  Purificate  parimente  ogni  V<(Bilicnto,c  tutte 
le  maflèritie  di  pelle ,  A  ogni  lavorio  <B  Ì«M  ca- 
pijLC  tutte  le  malTcritie  dilegno. 

XI  EtilSacerdo^Hea2ardiflcwfoj(fagfc^ert- 

'  no  andati  à  quella  guerra  :  (^«(104»  mBw>»  «  ^ 

legge  chc'l  Signore  ha  commandau  à  M  0  isc. 

22  Ma  face  pafTire  per  lo  fuoco,!' oro,  l'argc^o; 
il  rarìk  il  ferro,  io  (ì;agno,  il  pion^^o  :  '  •  . 

xp^  tutto  do  the  può  portai*  a  fuoco ,  e  èòst 
•firà  netto  :  ma  pure  ancora  it-i  purificato  con  V  ac- 
4ua  di  fcparationc  :  e  fate  pafTar  per  1'  acqua  tuttò 
ciò  che  non  può  portar*  il  fuoco. 

i4  E  bvatc  i  vodri  veftimcnti  al  fettimo  gior- 
no, e  COSI  farete  netti  :  c  poi  potrete  entrare  nel  campo. 

2f  II  Signote  <ydé,  nuora  à  Mobè;  . , 

2^  Leva  la  fomma  di  ciò  che  J  flato  prefo,  e  ,   . 

ùienatonc  coti  degli  huomini,  come       aiiimaUij^crroae,davanù  al  Signore. 


giata  qudta  gucm,e  fono  andati  k  queA*  oièe  ;  e 
tutta  la'MtuuBiza^  per  metk.  , 

28  E  leva  ccnfo  per  lo  Signore  d.illc  genti- ■di 
guerra  che  fono  andate  all'  olle ,  uno  di  cinquecen- 
to, degli  huomini ,  de*  buoi,  degH  afinl,''-*  deUt 
pecore. 

29  Prendete  quel  ctnfi  dalla  meti  che  appartie- 
ne loro,  e  dallo  ai  Sacerdote  Elcazar,  frr  CTWta  d 
Signore.  .  •  . 

50  E  dalla  metà  appartenente  ai  figBuoli  d'Ifr^f, 

E rendi  uno,  ^atto  di  cinquanta,  degli  huomini ,  de* 
uoi,  degU'afny,  delle  pecore,  j^-w  y««nw4,  di  tutto'l 
befliame:  e  di  quelli  ai  Leviti  che  ofovano4*<lfllÌrf 
vanze  dd  Tabernacolo  del  Signore.  ' 

}i  BMofe^atllSaeerdoceekatar,fceta»fieom« 
ilSignore  h.ivcva  commandnto  à  Moi«;c. 

p  E  oucUa  preda,  cui,  à  rimallo  della  preda,  che 
la  gente  chfcra  andata  aR*  òAe  haveva  bm,fitS 
ièicrnto  fcttahtacinquemila  pècore. 

53  E  di  fcttantaduemila  buoL  '  .  ' 

.  34  E  <tì  ftttantunmila  afini.  • 

B  quanto  alle  anime  humanc,  delle  femitilnQ 
che  non  havfvano  carnalmente  cono(ciuto  httomo* 
tutte  r  ini  me  /Wrow*  trenaduemila.       •    '  *  ' 

5^  E  la  mcèiehiks  h  ^ùkt         eh*  erano  an- 
dati all'  oik,  fu  di  «reecnto  BWieafatemibtC  ràq^fe-  ' 
cento  pecore:    ■  •        ; :*  '  - 

j7  DeBkqidll!  tento  fWWd  SIgAon,  la  *  «f 
cento,  e  fcttantacinqtie  rrf orf. 

j  8  E  <ò  trentafeimila  buoi  ;  de'  quali  il  temo  pet 
loSignore,7w<<?fitttnia*ie"ttii.       .  .    ',  ,.' 

jo  Eijtreittamila,  e  cinquecento  afini;  de  quali 
il  cenfo  pér'fóSighOf</i»  difèlfahf  un' 

40  E  di  fcdictroila  anime  humaneV  dellequth  fl 
cenlb  pÉf  loSf^orc,//»  it  trentadufc  anime. 
'  41  EVfòTsé  diede  il  ccnfo  lavato  per  lo  S^ffdrc  , 
al  Sacerdoti  Ekaiar ,  ficome  il  Signore  glflwwv» 

flit  .j^iLit^iiai---.     ,  w.  .  ' 

dwunaiiaaaK   , 

42  E  dalb  meti  appartenente  ait^raoh  ttae^ 
fetondf^'ttó  Mdtó  haveri  ^e<^  fr*  *  q»»« 
kh*cfiA»*SSl&r«fo«eV"  • 

■41  (fior  meri  appartenenti-  alla  amm^iia 
di  ttecéht*  trtntafcttemìb,  fe  d«qu«c«nto  pecoi?.  \ 

44  E<*trentaltSmilat**k'         ^  ,     ,  '  * 
IT  E.ò-tr«it^ff».e'cinq?*èènw  afaii»  A 
li  Bià  ftdMrifilaanimè  hUniane.) 

Dalla  mcd,  dia,  appJrte#l«llt«itì  figlifloU  * 
rfJC  Moisè  fiék  n/io,  tratto  di  dnquanu,  coshdc- 
rfll huomhil,  come  dedi  aii^  :  fc  diede  «pieMiai 
Leviti  die  oirerVavanoTo<Wi«ftte^T^^^ 
del  Sighorei  rto»rto  tf  SigiiÉ(tè*iy*Vtt  càMSakdiM 

iMoisè.  '  ^ 

M  Et  i  condottieri  delle  migliaia  di  quell  t«fe^ 
capi  dellè  tniéNa,*éèi  cip  delle  Mmiiaia, 
racCóftaronOàMolsé;         '    ''  .  . 

49  E  gli  dlljèro  :  I  tùoi  fefvidori  hanno ntau 
ralSgna  (felle  ^tT  Ai  guerra  ch^i5hi*aft«élW«W 
condotta,  éi/oh'lic  manca  pur'vin(^ 

j-o  Perciò  noi  offeriamo;  ff^^j!^  *^  Simote» 
quello  che  ciafcund  di  noi    'MjM»<^to  -^pf^ A 
feMamenti  d"  orò,  ornamenti  da  gamba ,  n;"n'g]J«2 
\anelU.e  f'crmagiff.  per     paramento  p«r>Ji^ 
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fl^E Moi»è ,  &  il  Sacerdote  Eleatar ,  prdèh)  da  mata tutt^ quella gcncratìone ,, che lunva fatto  qudl 
loro  nino  quell' oro,  eii»,vafenainemi  lavorati,  d'  iinaktóflcòfpttt©  W  SiehdrtP'- 


ogni  forte.  ' 

fi  E  tutto  l'oro  dell' offerta,  che  fu  offerto  al  Si- 
gnore daicaridcttemigliaia,  edai  capi  delie  centina- 
ia,  fu  M  fq9  di  ledici  mila»  fette  cento  e  doqnanta 

ficlL  • 

j*}  Mr*iroidati6e^^r0ci3fo)noper  (è  ciochéhì- 
vorano  predato.  ' 

f4  E  Moisè,& il  Sacerdote  FIcazar,  prefero  qul-H' 
oro  dai  capi  delle  migliaia,  e  delle  centinaia ,  e  lo  rc- 
Ctrono  nel  Tab^nacoio  della  convenenza ,  per  ricor- 
danza per  li  figliuoli  d' Ifracl ,  nel  cofpcitodel  Signore. 

4,4,  Gbf»is»2i. 

^Iitfiijjìmo  14diO  1  ilqiMle  fèi  foliio  àpremLire  o^niit. 

per  tM*  grazia  >  &  no»  vuoi ,  ttie  qiuUi  del  pi- 
f§b fino  privi  deUs  loro  parte ,  camequetU,  fhtjòaoin 
gkerrn ,  /a  ,  che  mi  corjidi  nel  mio  flato ,  benché  hHmi- 
U,ftmpre de/U  tna  liberalità  (j-  cUmciifui,  AmH^ 


CAP.  XXXII. 
Miàem  t  GéuL ,  «  la  metà  delLt  tribm  di  Manétte  domaH- 

verfo  Orientt, 
I        ^r'  i  figliuoli  di  Ruben ,  &  i  figliuoli  di  Gad , 
'havcvaoo bciìiamc  insraiidifuno  numciu :  e 
riguardando  il  pacfc  di  lafcr,  &ilp(ié&di  GalaÌHÌ«  vi- 
dero di  era  luogo  da  bcQianie. . 

2  Là  onde  i  figliuoli  di  Gad,  &i  figliuoli  dì ^U? 
ben,  vennero,e  diireroàMo|a<(>T£|a(Sacer(tafa£lea- 
zài- ,  &  ai  capi  della  raunanza. 

t  4tarpj,J^ibon,^|a^^^*flir4,  Hcsbon,  Eicalc, 
SebNun,NebOk(flBeon; 

/^Chet  f^aadà  fhc'l  Sigaocf  \a  pei^i0»;tfavand 
aDa  raunaniadr  nhél ,'  è  un  paeiè  da  ocfBanie  (uyi 
Isrvidivi  haniiodfU>e(tiainic>')  *f 

f  Poiìogglunicrb  :  Se habbiamo'trovaagratia'ap- 

SE^        drtfP  f{\ìt[\Qi paefe in^po^Tc^ione  ai  tuoi  fervi- 
Dri,fnoh  Farci  pallate  il  Giordano.  t 
j.  (Ma  Xl^isàrrTpoTc  ai  figliuoli  di  Gad,  &aì/iglì- 
uoli  di  lv*ib-'n  \ndarcbbonoivo(lrifraccÌUaliiÌd^ 
UT,  cypiv»|:i]^eftc qui?  .  * 

7  E  pcreheTcndecc  voi  il  cuore  dei  figliuoli  d' BraelK 

donato.  :  ; 

L  B'^  Co4-A^  i.X'oQ^  pad"  i  qiundf  io  gir 

mandai  da  Cadcs-Barnca,pÈrvcticrc  ilpacfè. 

Fetcioche  eniiàlirotio  |in'  al  terrcptc  d'  £fcol ,  e 
WnmcKclKM^oi^e^f'ÌÀi  fP^^pnoU  ciAtrm^^  fi- 
|tel|d'Iirf4,  ^(»co>,periic«9|S^nelp«ercchcl 
%||oro  ha^nvfi^Qro  donato. 
o.iKb  Liai|d%l'  ir^dclSi^jOre/i'accefc  x^ud  gfor^ 
afc&.egli  giur/!>»jiisendo: 

1 1  (b)  Se  gli  Huomini ,  che  fono  ufciti  fuor  d' E- 
gigPi  dall' 9tA.4i^  ViCnci anni  in lu,  vedranno  la  terra, 
adUqualchogiur«toadAbrahain,adI(àai:,  &àtji^ 
fiob-:  Conciò iukco£i^  no9^a|)l^o  porftverfVp  in 

la  (0  Fuor  che  Caleb ,  ft^jwuo  ifi  Gefunhe 

Chcnis:^;  cGvo&ic,  figliuolo  di  Kun: perciò^ el- 
A  hanno  pcrrcvcrato  in  feguiure  il  Signore. 
"  1|.  Rlòt(lofiidMi^u»PiraddSigiioreacee(àcon- 
0*  à  gli  Ifraeliti,  ci  gli  ha  fatti  andar  vagando  per  Io  de- 
Ik^  j /irJk4iM  46  quar^  anni ,  ^  ch«  fu  lU^  co^ 


14  Eeecco!vvnYtctc&iràÀ^lfili^iàèrtói!ripdri 
turba  d'huomittìpcc^itOri,  peracadBiàfeéHyijl'tr» 

del  Signore  contr' ad  llrael.  •',  '  '  "       '  ' 

Tf  ScvoÌvifl(RiiateAflléè«»i  hói.icliitf^rcerà 
àlafciarlond(ie&reo}  «^coéfinttepcijreaKtoqpMftd 

popolo.  .    li      •  ' 

Maeiri^accoftHoà  ltrì;  eidxfléro:  Noiedi» 

fichercmo  qui  dei  pircììi  per  Io-  mHÌbobeftimiftt  cdél^ 
le  città ,  per  le noltre iamiglit. 

17      E  noi  ctmetteremoin  online,  ^  jfrdWré 
fped;ti  davanti  ai  figliuoli  d'Tfracl ,  infin'  à  tanto  dlt 
^glt  habbiamo  condotti  al  luogo  loro  :  &  «>  fun^^ 
mnjuiy  le  noftrc  famiglie  dimoreranno  in  quefte  cit- 
tà forti  ;  pér  tienu  deglihabiouiti  del  paele. 

15  Noi  non  cene  ritorneremo  alle  eafcnoftrc,  fin 
checiafcurto  dei  figliuoli  d*  Ifracl  non  fu  entrato  nella 
fuapoflciTione. 

19  Et  anche  non  polTcdcrcmo  nuÙa  con  lorOdiU 
dal  Giofdano  ;  ellendoci  la  noftra  poflcf&one  fcadttci 
di  qua  dal  Giordano ,  vcrfo  Oriente.  *  * 

20  Air  hora  Moisc  difTc  loro  :  Se  voiiareK  quefli 
colà,  «vi  mcrccrete  in  ordine  pa<c«4Ì4rv  «At  ^erra» 
da^anci ài  Signore; 

21  E  qualunque  di  voi  fari  in  órdine  per  la  guerra, 
paffi:ra  il  Giordano  davanti  al  S^orc,  fin  eh'  egli  hab- 
biacàcciatiifùoincnokìdafliSiocof^eceot   '  "  f 

22  E  che  il  paefe  fia  foggiogato  davanti  al  ^gnorc'; 
poi  ritornandovene ,  farete  roor  di  cdlpa'iiAtiè  il  Si- 
gnore, &  appo  Ifracl:  c  qacdo  paefe  iàràVtoft-d',  per 
poflcderlo  nel  cofpctto  del  Signore.         a  i 

2J  Ma  le  non  farete  cosi,  ecco.'  voi  peccncfcré 
contr'  al  Signore ,  c  tapputc  chc'l  voRro  peccato  vi  ri- 
trovcti.    ^  "'" 

14  Edificatevi  delle  città  per  le  vodtc  FaniìgHe ,  c 
dei  parchi,  per  le  vqibc^e^ie,  c  fate  do  die  nave 
ceoettol  ■■  '      '  i  . 

2f  Et  J  figliuoli  di  Gad ,  &  i  figliuoli  di  RuBen,  ti* 
ipofero  à  Moiiic ,  dicendo  :  I  tuoi  fervidodfatymo  co- 
me il  mio  iignorc  commanda. 

ìfi  Le  noUre  famiglie ,  le  nodrc  mogli ,  fé  tioHre 
g^i^e,  é  tutte  le  noflre  beffo ,  dioMììrcralilià  co^ 
nellecittà.diGalaad.  * 

27  Maqualunquedà  tùc^fenridori  farà  in  ordina 
pcF  la  guerra ,  paftcrà  alla  gnèm.  davancial  Sigaoie» 
come  dice  il  mio  fignore.  ,  '  ' 

28,  E  Moisc  diede  ordine  intorno  i  !oiro','ai  Sa- 
cerdote EIcaiar.&àGioruc,  figliuolo  di  Kuri ,  &  ai 
capi  delle  paterne  delk  tribù  dei  figliuoÙ  d^  I- 
frael.  •  . 

2  9  E  dilTc  loro  :  Se  tutti  quei  che  (!iranno  in  ordi- 
ne per  la  guerra  fra  i  figliuoli  di  Gad,  S<^i  figliùoli  dt 
R*iben,  paf&r«nno  i}  Giordinp davanti  al  Signore, 
con  voi ,  &  il  paelè  vi  fiurài^^iQgaio^  date  loro  U  ^ae- 
fe  di  Galaad  inpoflèffìone. 

30  Ma/ènonpa(reranno(:ou  voi  in  ordine  per  U 
ffómit  haKiaiio  poflèflkae6«-voiiiel  pae^cD  Caf* 
naan. 

il  E^iiigliuolidiGad,  &  ii figliuoli  di  Ruben,  ri- 
(polèro;  dicendo:  l^Toi  faremo  fecondò  eiò'^'t^* 
gnore  ha  detto  ai  tuoi  fervidori. 

}2.  Koipafinremo  in  ordine /«r/;«^/vr/-r«  nel  Pae- 
fé  di  Canaan ,  davantf  al  %nore ,  accioche  d  reni  la 
poflèfTione  della  noflraheredita  di  qua  dal  Giordano. 

a  2  Moisèadunquc  diede  loro,  (ìHt  ai  figbuolì  di 
R  5  Gad, 
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Gid ,  ai  figliuoli  ài  Ruben,  &  aJla  metà  della  tribù  di  i  io  E  parddlt  li*  Eliiki ,  s*  accuhparonb  {ffcS^al 
MtoaAc  .  figliuolo  di  Giofcf ,  il  reano  di  Sihon  rè  de-  [  mar  rortb. 

gli  Amorrci ,  e'I  r^o  d' Og  rè  di  BaHin  ;  dot ,  il  pae-      1 1  E  pardtifi  dai  mar  roiTo,  «'  accampaccmo  nd 
fc,conkfiièdtlà^*ne7iw  confini:  le  città,  dic»:\  deferto  di  Sin- 
(là  patilè  d' ogni  intorno. 
li  EtifiglìiioUdii3aditoifilk«(^ 


fo^Aroer: 

jf  AtroWoIàn,  Ialér,IogBdu: 

|(  BeC-nimrai  c  Bct-haran,*^*  eran9  ÓKk 
te: /«*ro  anche  dei  parchi  per  iegreggic. , 

37  Et  ì  tagliuoli  dì  RitaricdfficvonoHabon, 
Elélle,  Chiriatsim  : 

^8  Ncbo,  Baal-mcon,  muutii  nomi,  e  Sibma.* 
e  polcro  4ltri  nomi  alle  città  che  riedificarono. 

J9 Et  i%liuoli  di  Machir ,  figliuolo  di  ManaflTe,  an- 
darono in  G-iiaid ,  e  lo  prefcrb,  e  (bcìarono  gU  A- 

inorreichev' jrrfM.  .jv 
4p  Moisè' adunque  diede  Galaadà  Maaiir,figtt- 

Uoio  di  MinafTe  ,&  c^li  habitò  quivi. 

4.1  E  hir,  figliuolo  di  ManalTc,  andò,  e  prefc  le 
villatc.di quelli,  e  pofèfiwrórLe-viUaBedilair. 

Ai  'Noba  parimente  andò ,  e  prcre  Chcnat,  e  le  tcr- 
j€  del  liw  diltrctto,  e  chiamò  quella.  Noba,  dafuo 
nome.  ,  X  • 

S  O  S  P  1  R  I  O.  "t  . 
O/fUor IwAlilwr,  che  quelli,  che  s'  aimfMÉ' 
^ né^Uut  VOMHO  errando ,  di  forte .  cbc  nonperve- 
amn  ^  ttrr*  di  frtmiffiene ,  fa,  che  com  Càlcb  & 
X>Mti  ftgHA  perJetHpre»  MCitcbeédUfi^J^ii^ 
datone!  Reame  fet^in^  Amu,     ,  . 


tAP.  XXXIII. 

Sono  nunUTMt'ujMaranWdue  alk^^iamenti  de"  pgUueh 
S  Ur^ii  Morte  eUAmron:  Dt»  commMido  che  fine- 

l  fi""  ^'  figliuoli  d*  Ifrael ,  che  u 

^fdrono  fuor  del  pe(c  d'  ^tto  ,^r/i/i  per  le 
lororchicre,  fotto  la  condotta  di  Moisè,  ed*  Aaron. 
%  (Hot Mmsè  fcriflc  le  loro  partite  fecondo  eh'  ef- 
l^oflcrn  per  lo  commandamento  del  Signore  :  ) 
qnefbt  duo:fo»o  k  loro  moffe,  fecondo  le  loro  par- 
ate. 

(a]  F/Ti  fi  partirono  di  Ramcfcs ,  nel  primo  me- 
lò nel  quinto  decimo  giorno  d' clTo  primo  me(è  :  i  fi- 
glìùoKtfBtad  fi  partirono  il  giorrfo  apprelTo  la  Paf- 
qua*  àmano  alzata ,  alla  vifta  di  tutti  gli  Egittii. 
A  (J)Hor  gli  Egittii  i»<j«f/w»fsA«  lèpelivano  quei 


deferto  di  Sin. 

lì  Eptrtitìfi  dal  deÈrtodì  Sin,^ «ccanparoo» 

in  Dofca. 

13  £  partitili  di  Dofca,  s'accamparono  in  Alus. 

14  Epartitirtd'Aliis,«*acaotiparonomBcfìdini» 
-ove  non  era  acqua  da  bere  per  Io  popolo. 

•  1/  £  j>artitii^ di RdUiaii  s'accamparono  nel  de- 
fèrtodTStnaL  > 

16  EpartitifidaldefixtodiSiiidyi^iocaniparam. 
in  Chibrot-taava. 

17  Epartitifi  di  QaftnroMMva,  a'  accampvoM» 
in  Haferot. 

18  £ partttiQdiHaicrot» s*  accampuonò  in  Bk-^ 
ma. 

19  Epardtifidiltitnia,  s*MCM^iaroaoinSiatf 

mon-pcrcs. 

20  E  partifi  di  Rimmon-peres ,  s' accamparono  in  - 
Litma. 

al  E partitifi  di Libna,  s'accamparono  in RilTà. 
12  Epartiófi  di  RilTa,  s'accamparono  in  Chche- 
lata.  '4 
2;  E  partitìTi  di  Chchdata,  s'  aiccamiiafono  nel' 
monte  di  Scfer. 

24  E  parttfì  dal  monte  di  Seftr,  s*  accampando 
inHarada. 

2f  Epartitiri  di  Harada  *  s' accamparono  ìa  Ma- 
cheloc 

26  Bp«diifi4iMadidoc»i^accainpttanoinT»'' 

hat.      ■  .        ■  . 

27  Epartitifi  dtTahat,  t*«aaaiptfono  iftTera.^ 
2%  Epartiòfidi  Tcra,  «'iecamparonoinMìtca. 

29  EpartitifidiKfitca,i*MCdl]^<li|io  inHai> 
mona. 

30  E"  partigli  (fi  HAmuì»  /  KcM|rttraoao''ÌB 

Molèrót. 

2 1  E  partitiri  di  Ai^iftrot ,  s' accamparono  in  B«ne- 

■*     '  , 

Hor-ghidgad.         .  ..• 

;3  E  patthifi  diHpr-ghidgad^,  accamparono  in 

lotbaca. 

34  E  partitifi  di  lotbaci ,  s'  accoccarono  10  A- 

'/Sri  1  ,    .  •  #  • 


brona. 

Epartidfid'Efion^t«r,a'accaiiiparonoiwl, 


che'lSienorchavcvapcrcofll  fra  loro,       tUttiipri-  ddertodiSin,  ffe**C*de<. 

)S  '  EtH  Sacodoée  Aaron  falì  in  fii*!  inonte  di  Hor» 


|òpraUo'°<^*   ^  .  , 

f  Ifigliuolid*màaadunque,  p; 

s'accamparono  inSuccot. 


II—. 

Tt'S 


per  command.imcnto  del  Signore,  cffiorì  quivi,  n«ff 


*?^TET^rtitifi  di  Succot , t'actampsirono in  E-  '  aimo  quarantèiimo  da  chei  figliuoli  d*^ Ifrtel furono 
tam.Sll.Kireftr«nitàdclddérto.       -  .  _    f uftititóordelpacfe    Egit»,  «dqoi««Ìk.èCi^ 

•    -  f,nEpartitind'Etam,ririvolfcrovcrfolaFoce  Icndi. 

diHirot,cheHirincaÉÌirpàBaai-fcfpn.e.8»  1     59  Hof  Aaron  «■«d'etàd^eocventmeanng 

,«.««^5niniiàMiffd5ir-  '- ■     '«  quando  egli  mori  mrition«e«l MOT.' 

«  SSportipfid'innanziàHirot.  pafTaronoper  |  40  All' hora  il  Cananeo,  rtd'Arad,  che  habinvi 
mctolmareVvcTfoI  deferto;  &  andati  tre  giornate  nella  parte  meridional,  nelpaèfcdiC^aaa,  mtdclé 
di  camino  per  lo  dclcrto  d' Eum ,  s' accamparono  in  venuta  dei  figMuolE  Bbd.  •  '  -^V^ 
j^l^  I    41  Pd  paitidfidalflirinte  dilkt ,  <  atiuiBjMfu^ 

a  EpartitifidiMara,  giunfcroinElim,  ove  rr^wtf  noinSalmona.  ^  •  »• 

dodici  fonti  d'  acqua  >  e  Iktnnupalme,  c  s' accampa-  42  E  partitili  di  Salmona ,  a'  accamp«8Ba«  ro- 
xoaoouivL  «h.  «  ^ 
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(I  confini  di  Càtiiàn») 

4;  E  paftitffi  «ti  Fononi  iraecffii]Mror.o In  O-     5-  Erivolg^l  queflfoeon^da/lmonvcrlb'leor- 


1>oc 

44  E  parcitifi  d'Oboe,  s'accamparono  ai  poggi  d' 
Abatim,  ai  confini  di  Moab. 
4f  E  pactitifi'daqud  poggli,  **aeeanpaf«HioÌnDi- 

bon-Gna. 

'■'  46  E  paratifi  di  Dibon-Gad,  s'  accamparono  in 
^Uinon,c^«verro  Dibldc.:im. 

47  Epartitirid' Almon,  f/rf^  vcrfoDiblataim,  s' 
accamparono  ne'  mona  d'  Abarim,  dirimpetto  à 
Nd». 

'  4S  E  partitìft  dai  rftonti  d' Ab irim  ,  <  Accamparo- 
no nelle  campagne  dì  Moab,  prelTo  al  Giordano,  di' 

i  letico. 

4^  Poi  s'  jcc.iir.prirono  preflfò  a!  Giordano  ,  d.i 
Bet-iefimot,  fin'  ad  Abcl-Sictim snelle  campagne  di 
Kloab.   •  -  -  * 

fo  Et  il  Signore  pnrlò  ì  Molse  nelle  campagne  di 
Moab,  predò  al  Giordano,  ii>MM«m'«  à  lertco,  di- 
ttndo:  •  •  •  • 
'  ' f I  FaHaaifielittoli  d' flrael,  e  d)  loro:  Quando 
JiavcrctepafTatoUGìotiiano»  t  fét^iètiOrMinKi  pac- 
le  di  Canaan.  •    *  "  '. 

fi  Scacciate  via  dal  voftro  cofpctto  tutti  gli  habi- 
lanti  del  pacfc ,  c  disfate  tuac  le  loro  imigini ,  e  turrc 
le  loro  Itatue  di  getto,  ediftruggcrc  tutti  i  loro  alti 
Idoghi. 

EfatcvipoflcfToridelpjefc&hibitatcineno: 
CQnctò  l'ia  colà  eh'  io  v'  habbia  donato  ^ucl  pacfe ,  per 
j^òflèdcrlo.  -  ■ 

■*  ex  E  partite  la  poflcfTlonc  del  pacfc  \  forte,  fccon- 
ifdrc  vodrenationi:  àchièinmamiornumero,  date 
inaggiorepoHÉflliofie;  eniinote,  aadèinminornu- 
mcro:  in  qualunque  tùogo  la  Iòne  d'  alcuno  gli  farà 
fcaduta,  quello  (la  ilio  :  partitevi  la  poflcffione  del 
pacfe  per  le  voftrc  tribù  paterne. 

f  f  E  fc  voi  non  fcacciarctc  dal  voflro  cofpetto  gK 
h.ibitnnti  del  pacfc ,  quei  di  loro  che  haveretc  lafciati  di 
redo ,  vi  (àranno  iìecchi  agli  occhi ,  e  (pine  ai  fianchi,  e 
Vi  nenùdieranno  nel  paefc  nelquale  habicereie; 

f   Et  a-verrà  ch*io£ìvòàvai,  comchavCvi  pro- 
poAo  di  fare  a  loro. 
(4»)        I*, #7.  Efvi.  i4,  g,  \b)  E/od.  il,  tt,  e 
tg.ii.  (^e)  Efid,  li,  J«.  (d)£fid,/4,  2. 
CO  /<fi 

80SPIRIO. 

iBrUfeigthfo  O  Grand"  Iddio  dr  «»»  feifitit»  i  fìffi-ir» 
*^  dt^tidtH,  pciche  qutfia  mlitéi  centro  il  tuo  fumo 
tMÈHumitammo ,  f4 .  che  twi  Affigli  m«j  i  quefte 
^kehtXtXae  t  mache  reJlifermoMtBMtmmfuk, 


CAP.  XXXIV. 
/  confim  della  terra  di  Qauum  iétM  td  Rubeniti  &  4»* 
•   Gmditi  :  J  nomi  di  ipuKit  eht  U  iromro  partire, 

t  TL Signore  parlò  ancora à'Moisè,  dicendo: 
-  *  2  Commanda  ai  figliuoli  d*  Brad,  e  d)  loro: 
Conciò  fu  colà  che  voi  fiate  Àor4  per  entrare  nel  p.icfc 
di  Canaan,  quedo^ilpaefechevl  fcadcrà  per  hcrcdità 
Civr,  il  pacfc  di  Canaan ,  fecondo  iiuoi  confini. 

j  (/»)  F,  fi  ivi  il  l.no  Meridionale ,  dal  deferto  di  Sin 
Kmgolc  Irontiere  d' Edom  :  c  fuvi  l' ellrcmitàdcl  mar 
fila» ,  conline  dal  Mezzodì ,  trMttde  verlbOrieme. 

4  E  !7Ìriquc(ìo  confine  d.iIMcz/oiii  vcrfo  la  falita 
d'Acrabbim,  cpalfiàSin,  Ck  arrivino  leelbemitàdi 
dbiCwki^bamea ,  dd  Meiaodì  ;  e  pracedtialkfir- 
■ddar,  epaffiinAlnisn. 


rcntc  d'Egitto,  &:  .irriv  ano  le  fuc  dìrcmitj  al  mare. 

6  Epcrconhnc  Occidentale,  flavi  limar  erande, 
^ieetSMélinttoi puefe:  quello  riavi  M  ccnniK;Oc- 
cìdentale. 

7  (ii)  Equéftofiavi  il  confine  Settentrionale;  dal 
mar  grande  legnatevi  il  monte  di  Hor. 

g  Dal  monte  di  I  lor ,  legnatevi  là  dove  s' cndra  in 
Haniat,  &  arrivino  1*  cQrraiiti  di  miefto  confine i 
Scdad.  • 

9  E  proceda  qiiedo  confine  fin*  k  Sfron  *  èc  arri* 
vino  le  (uccllremicàinHalàr>cnan:qiidlofiaitVofiro 
contine  Settentrionale.  *  * 

"  tò  Poi  (fatevi  per  confine  dafl*  Oriente ,  da  A* 
fjr-en.m  à  Scf.im. 

1 1  E  fccnda  Quello  confine  da  Sefam  in  Ribba,  dal* 
la  parte  (^ìewmd*Ain:fiendtfancoii  qudh»  eon^^ 
ne  ,etocdii-UktD  del  mare  di  Chìmierec,  verlb 
ricme. 

'  12  Scénda  ancora  queAo  confine  al  Giordano,  6c 
arrivino  le  fue  edremità  al  marialato.  QucHo fiailva^ 
ftfopaele,  fecondo  ifuoi  confini  d' on;ni  intomo. 

I  j  E  Moisè  commando  ,  e  dilTc  ai  hgliuoìi  d'I- 
fracl:  Quello  f  il  pacfe  dclqualc  voi  partirete  la poiref- 
fione  .ì  forte,  ilqualc  il  Signore  ha  commaildatodwfì 
dia  à  nove  tribù,  ÒCà  una  mczifa  tribù.  '  * 

14  CondòftaeofidielatribuddRiibenhl.'ftcon^ 
do  le  Inronntionip.itcrnc,  c  la  tribù  dei  Gaditi,  fecon- 
do le  loro  nationi  pateme ,  e  la  metà  della  tribù  di  Ma- 
ttai ;  habbtanoprefa  la  loro  poflèflìone. 

I  j-  Due  tribù ,  &  unamezza  tribù ,  hanno  prcfa  la 
loro  poiTciTione  di  qua  dal  Giordano,  diriMcmtre  à 
lerìco ,  dalla  parte  Oiientale. 

16  II  Signore  parlòancoraàMoisè,  dicendo*. 

1 7  Quelli fino  i  nomi  deeli  huomini,  che  vi  parti^< 
ranno  lapofleifìonedcl  paeie,  cioì,  Eleazar  Sacerdo- 
te ,  e  Giofue,  fij^tooHdi  Nun. 

18  Prendete  ancora  uno  dei  principali  di  dafiuna 
tribù,  per  partire  la  poHcfrionc  del  pacfc. 

19  E  quelli  fino  i  nomi  di  quegli  huommi:  detta 
tribù  di  Giuda,  Cnlcb,  figliuolo  di  Gicfunnc. 

20  Della  tribù  dei  tigiiuoii  di  Suncon,  Samuel ,  fi- 
gliuobd*AinniÌiiid.  * 

21  Escila  crìbii  di  BaijaflaiiitElidadjf^ilhiolo  di 
Chislon. 

22  Della  tribaddfigttaolt  di  Dan,  il  principale , 
cioi.  Bocchi,  figliuolo  di  Giogli. 

2J  Dei  figliuoli  di  Giofef ,  della  tribù  dei  figliuoli 
di  ManalTc ,  il  principale ,  cioè ,  Hanniel ,  figliuolo  d* 
Efbd. 

2J^^  Della  tribù  dei  figliuoli  d'Efraim,  ilprindpa^ 
le,cj«f,  Chemue], figliuolo  diSifiran. 

2f  Dellatribu  dei  filinoli  diZabdoOillprindpa' 
ìe,eioe,  Flififin,  figliuolo  d'  P.'.rnnc. 

26  Della  tribù  dei  figliuoli  d'ilfacar,  il  principale, 
Palthiel ,  figlinolo  d'Alan. 

27  Dcll.i  tribù  dei  figliuoli  d'Aicr,  ilprincqpale, 
ciof,Ahihud,  figliuolo  di  Selomi.  ^ 

2g  Eddtacrìbaddl^tiiiolidlNcfcali,  il  principa- 
le, aor.Pedahel,  figliuolo  d"  Ammihud. 

29  Quelli fino  quelli,  ai  quali  il  Sisnore  comman- 
dò  di  parare  la  pofléflione  d  figliuoli  d*]fi-ael  nd  paeft 
di  Canaan, 

(é$)Gief.ij.i.Gen.,4,3.  (b^Gief.i},}.  (e)NMm 
20,22,  Demt.),»,  Deitó»4i4.t* 

■  SOSP4- 
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f  le  €kikM  rifugio  J 

SOSTIRIO.  \  ^7  fximcnK  Ce  to  pcrcotcrà  con  una,pietn» 

J^Okifft'to  SigHcre  !  tu  bm  tma  J^/utti,  é'^i^gm  tgU  hnihU  in  mano ,  dellaqmle  pofln  morire ,  e  nfùois. 
^ k  thittmaiu  ahìmm  vivuftt  Imgt^  ài»  bìilnii,  '  egli  <  micidiale:  del  tutto  facciafi  munre  quel  mici- 
d^0riinà/a  tutto  favùimtmte  tir  Ptr  U  mtfira  Jm-  di^k 


Iute ,  coHctdici  ver*  contfctnzut  dell/t  ttM  funtifjtmA 
trdìMAtioiit  »  é^cht  Mom  mtrmriium  wuà  cwtrt  di 


CAP.  XXXV. 

ht  cittì  che  devoMt  ejfere  date  ai  Leviti  :  he  cittàdel- 
U  franchigia:  La  legge  dell'  hcmicidio  :  Oie  nìu- 
no  debba  ejjer  condamnéto  pel  teJìimoHit  d' ti»  filo. 

I  TL  Signore  ptflò  ancora  à  Moiaè,  nelle  canopa- 
■'-gnc  di  Moab,preflb  al  Giordano,  ilMiittmn  * 

Clerico,  dicendo: 

,  2  («)  Commanda  ai  fi(^nolid*  l&ael:  che  diano 
jiella  loro  poflédìonehercdium,  ai  Leviti,  delle  città 
da  habitiMr  &  aachcil  contado  circolbnte  d' clTc 
città. 

5  Habbiano  adunque  le  cittì,  Dcr  habitarvi:e 
/uno  i  contati  d'elTcpcr  Ij  loro  b«ltiaini»pecleloro 
facoltà,  e  per  tutte  le  loro  bcdic. 

4  E/«r«  i  contadi  delle  città  che  voi  darete  ai  Le- 
viti, di  mille  cubili  d'ogptt  inranio,  dalle  mwa  della 
«età  in  fuori. 

'  f  MiniraM  adunque  fuor  della  cittè  dumila  cu- 
biti, per  lo  lato  verfo  Oriente,  e  dumila  cubiti,  per  lo 
lato  vcrCoMezodite  dumila  cubiti,  per  lo  lato  vcrlb 
Ocddenice  dumila  cubiti,per  lo  tato  volb  Setten- 
trione \tJUU  dctà  nel  noto:  Tali  (Sano  i  contadi 
delie  loro  città. 

(h)  E  Quanto  è  alle  dai  che  darete  «{Leviti, 
iéu*  Un  le  KÌ  cittì  di  riii^io,le^iialivoi  codituire- 
te,accioche  chi  ha  uccifo  alcuno,  vi  fi  rifugga,  &  à 
quelle  fopragiungetene  quarantadue  Mitre, 

-7  Tune  le  citta  che  voi  darete  ai  Levid»jGiw 
quarant*  ono  città,  infieme  co*  loro  contadi. 

g  (c)  E  di  quedc  città,  che  voi  darete  Vri  Leviti 
éella  pofTcfFione  de'  fìgliuuh  d'  Urad,  datene  più, 
deUa  fojftffìone  di  chi }  pili  gr<uide,  c  meno,  della  pof 
ftjfttiu  di  chi  €  più  picciolo  :  ciafcuno  dia  delle  fue 
(àxà  aiteviii,  à  ragione  ddh  ina  pol&ffione  ch'egli 
poflederà. 

5  Poi  il  Simort  parlò  à  Moiaè,  dicendo  : 

10  -Parla  M  feliaoB  d*  liiàal ,  c  dlloio  :  Conciò 
fia  cdà  che  voi  (uce  btrafu  pilEncil  GierdanOk/«r 
tntréiri  nel  paefe  di  Canaan: 

1 1  (d)  Dopo  che  v' havercte  Tortitele  ciidi,hab- 
biace  delle  città  di  rifugio ,  nellequali  1'  ucddìioce , 
che  havcrà  pcrcoUo.A  mortt  alcuna  peifiMU  per  er- 
rore, fi  rifugga. 

12  E  quelle  óxù.  vi  faranno  per  rifii^  da  colui 
che  ha  la  ragione  di  vendicare  il  fattgue  j  acciochc 
l'ucciditore  non  muoia,  fin  che  non  ft  fu  preicnuco 
davitad  alia  raananu,in  giudido. 

Vi  Di  quelle  città  adunque  che  voi  liavcretc  da- 
te«iXifi»/i,ri4nvencrci  città  di  rifugio  per  voi. 

14  G»ftituite  tre  di  quelk  città,di  qua  dal  Gior- 
dano, e  le  altre  trend  padè  àkCtmu^b^iuM  fiano 
dttà  di  rifùgio. 

If  Siano  qoefte  ièi  dttà  per  rifugio,  ai  figliuoli 
-d*Ilnd,d  forefticri,  &  agli  auvcniticci,  ciu  font  fra 
loro,  accioche  7Ì  fi  rifugga  chiunque  havcrà  percof- 
ià  à  morte,  alcuna  perfona  per  errore. 

l(  Hot  lé  alcuno  bavera  percoflb  am*  adtro  con 
alcuno  ftrumento  di  ferro ,  onde  fia  morto ,  colui  % 
nùcidùlc.:  del  cuuo  f^ccUli  morve  ^uei  micidiale» 


18  Simigliantemcntefc  lo  percolerà  con  uno  Hni»- 
mento  di  legno ,  eh'  egli  bahl/ia  t»  mano  ,  dcl(^uale 
poiTa  morire,  e  muoia,  egli  ^micidiale:  ddtWCO  fac- 
ciali morire  quel  micidiale. 

Coiui  Itdlo  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il 
fangue,  potrà  ucddere  qud  niadide:  quando  ci  lo 
fcontrerà ,  egli  flclfo  lo  potrà  uccidere. 

20  Co J  ancora  &  V  havcsà  ipinto  per  odio ,  ò  e& 
havcrà  gettato  addolb  ettfmm  Myri polla,  òndéTif 
morto: 

2 1  Ovcroper ii^^ààa  1*  haverà  pcrcolTo  con  là 
mano*  onde  (u  morto,  dd  tinto  fia  il  ncrcotitorelà^ 

te  morire:  egli  r  micidiale:  colui  che  ha  la  ragione  di 
vendicat  e  il  lànguepoirà  uccidere  quelmiddjuc^uaa* 
doiolcontreri. 

22  Ma  s'  egli  r  liaverà  iointo  impadàtamcnte, 
(cn/a  inimicitia  ;  overo  gli  fiaverà  gettato  addoflò 
quakhcllrumcitcu,  nu  non  a  polla:  . 

2}  Overo  gli  haverà  fatto  cadere  addoflb  alcuna 
pietra,  delinquale  egli  polTa  morire ,  fcnzahavtrlo  ve- 
duto ,  onde  ha  morto ,  lìoaej/tndegù  perù  uenuco,  nò 
procacciando  il (ùo  male: 

24  Air  hora  giudichi  la  raunanzafraT  percotitorc, 
e  colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il  lingue,  fccon^ 
do  quelle  leggj. 

2f  E  rifcuota  l'ucciditore  dalle  mani  di  colui  che 
halara^joDedivcndicareilfànguc, cfaccialo  ritorna- 
re alla  città  dd  filo  rifugio  ove  ?  era  rifuggito,  c  dino» 
ri  egU  quind ,  fin'  alla  morte  del  fbflimolacBidiNc>ilr; 
quale  farà  flato  unto  con  T  ogiio  iànto. 

X6  Ma  fe  pure  l'ucciditore  uTcirà  fuori  dei  confinì 
didia città  del  fuo  rifugio ,  ove  egli  fi  farà  rifuggito: 

27  E  colui  che  ha  la  ragione  di  vendicare  il  Gngxir, 
trovandolo  fuori  ddconEni  della  città  del  luo  niugio, 
r  uccìderà ,  egli  non  farà  col  pcvole  d' homicidio. 

28  Percioche  colui  h  i  dj  Hjre  nella  città  del  fuo  ri- 
fugio, fin' alla  morte  del  fommo  làccrdotc ,  l' uccidi- 
tore potrà  ritornar  fine  alla  terra  della  (iia  poflèffione. 

29  Sianui  adunque  quelle  cole  per  ftaniro ,  e  ccf 
le^e  ,  per  le  vollre  genctationi ,  in  cune  le  voute 
Sbaoic 

|0  Orando  domo  havarà  pcrcofla  ì  morte  una 
perfona  iha  qud  middialeacciib ,  dlendo  il  tatto  pro- 
vato per  tcfUmonì;  &  im  fi^teftimoiiio  non  poflà 
rendere  tefljmoaianncaittr*adunapcffina,  per  £vla 

morire. 

j  I  E  non  prendete  prezzo  di  rilcatto  per  la  via 
dell'  ucciditore ,  ilquale  è  colpevdc,  a étffto di  am»^ 
te  •  anzi  del  tutto  fia  fatto  morire. 

j  2  Parimente  non  prendete  alcun  prezzo ,  per  /«•« 
/^rrrifiiggire«/c«NW  aibtittàdel  fuo  rifudo:ff^per 
ritorntrfcneàdimocarendpaeiè,  fin  «fae  iàSacerdote 
iia  morto. 

Enoncontaminateilpaefe,fldqnalevoi)Sir«M!;' 

conciò  fu  cofa  chc'l  langue  contamini  il  pacrc:&  il  pac- 
fc  non  può  dfer  purgato  del  fao^  che  farà  ilatoj|ur- 
(b  in  cito.fc  non  col  ungue  dì  du  I*  hjwià  feiifeb 

j±  Non  contaminate  adunque  il  padc,  nelquale 
voi  aimorerefc ,  in  mezzo  delquale  io  habiterò  :  per- 
cioche  io  /8»«  il  Sisn&xc,  che  lubito  per  mezzo  i  hgU- 
uolU*IfiÌL 
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£.i  mia  wùc*  t  vera  titti  di  rifj$giq  Jii  tm  0  Si^Mrei 

ifuÙ  ^fiitch'  ogni  mia JpenmxÀ  l^afifimfnkl^t  che 
^UversmJiricorMa.  Amen* 


CAP.  XXXVI. 
Xrf  Uff  e  di  m^tritmm  delle  fifkuok  di  SalphahéHÙÙu 

te  dotine. 

I  LJOr'  i  capi  delle  f^mìgUt  paterne  della  natione 
**cld  figliuoli  di  Galaad ,  figliuolo  di  Machir,  fi- 
gliuolo di  Man.iilc,  delle  narioni  dei  figliuoli  di  Gio- 
tóf,  fi  fecero  innanzi,  c parlarono  in  prciènza  di  Moi- 
iè ,  e  dei  prindpali ,  »*»*r««»C^<k!k  famiglie  patcr- 
iac  dei  figliuoli  d' Ifi-.iel. 

2  («}Ediiicro:nSignorehacoinmandatoalmio 
fignore  di  dare  il  paeiè  in  pofldiìone  ai  figliuoli  d'  I- 
Iratl,  àfortc: &a!mio  lìgnore  è  (latocommandato 
dal  Signore  di  dare  la  poiuiilioiie  di  Selofadnoiko  fra- 
tello^ alle  fue  figliuole.  ' 

l'Horic  die  fi  mariteranno  ad  alcuno  di  quei  dell' 
^lUre  tribù  dei  figliuoli  d'  Ifrarcl  ,  la  loro  poircflìonc 
farà  tolta  alla  poCcflTione  dei  nolbi  padri ,  c  ijra  ag- 
ghma  alla:  poiléflione  della  trtt«  4^  ai  quali  fi 
mariteranno  :  e  cosi  vtriàmtBo^rf»*» della  IbnedclU 
jioiìra  poflcnionc. 

'  4  (b) £tiandto quando! figliuoli d'IIradhaveran- 
no  il  Giubileo, la  polTefljoncd'  eflé  larà aggiunta  alla 
poflèfTione  della  tnb«  di  ^nei ,  ai  quali  fi  mariteranno  ; 


6  Quello  è  quello  chc'l  Signore  ha  comraandato 
intorno  alle  figtittokdi  Selofad,  dicendo  :  Maritinfi  à 
chi  aggraderà  loro  :  ma  pure  maritìal]iia  alcuna  dcUc 
lutioni  della  tribù  del  loro  padre. 

7  E  nonfia  cralportatalapoiléflioiié  dei  figliuoB 
deliraci,  di  tribù  in  tribù:  mt\  attcngafi  cir.fcuno  dei 
figliuoli  d' liud  alla  podciTionc  della  tribù  dei  Tuoi 
padri. 

8  Perciò  maritifi  ogni  fanciulla  che  farà heredc  di 
polTefnone,  d' intra  le  tribù  dei  figliuoli  d'UracI;  à  ti- 
no della  natione  deUa  tribù  di  Tuo  padre  :  acdodK  t  fi- 
glìuoli  d'  nradheieditinb>ciaibmoh|Ki&ilMiic  dei 

fuoi  pidfi. 

5  il  non  fi  tralporri  l  i  polfcdìone  da  una  tribù  ali* 
altra:  anziciafcuno  delle ttìhuddiì^ilioli  d'ifiad  t 
attenga  alla  lua  potTclTiune. 

10  Sicome  il  Signore haveva  coimnandato  àMot* 
se,  cosi  fecero  le  figliuole  dì  Sdofàd. 

1 1  EMaia, Tirra,Hogla,Milca.eNoa.  %llu4»kdi 
Sclofad,  fi  maritarono  ai  f%ÌtuoU  dei  loro  z& 

1%  Cb^ìfunmo  mogli /è«miirj*f  ili*  er4^ 
tionidei  figliuoli  di  ManafTe,  figliuoli  di  ^ofiftcll 
loropoHèifione  relkó  nella  thbu  della  natione  ddjn* 
dre  loro. 

I  j  Quelli  fino  i  commandamenti ,  e  le  leggi ,  le- 
quali il  Signore  diede  ai  figliuoli  d'Ifrael,  per  Moisc, 
nelle  campagne  di  Moab,  pruFu  al  Giordano,  dm»^ 
«dwifsiletiaa. 

;  (fiì  NmB.^f,rf»  Nm,97,i,  (f^Lnh^t^ 
'SOSPIRIO. 


ccodlateropolMìoneviiiriiwiio  dalla poflèffione.  poichmH  Ji  trova  nejfnn  Jlatt  fedelijfimt  lddi$: 
della  mbu  dei  note  padri.  \*  alquak  m  mmhénmreJN  dot»  b  fme  leggi 


f  E  Moisè  diede  ordine  ai  figliuoli  d' Ifrael,  fttfon-  J  mmnàamenti  &  frtflritti  \  ftt .  che  non  Jololmmunf 
aola  parola  del  Signore,  dicendo:  La  tribù  dei  tìgli-  j/Swfrr  la  tua  fmtigma  vfhtaà  ,  mà  che  di  ùa  /'  ef> 


IL  QUINTO  LIBRO  DI  MOISE, 

.  ./  detto 

DEUTERONOMIO, 

dai  Greci,  ScìlagU  j^brci^^  \ 

cioè^lcParoie.  .  \ 

A    R    G    O    M    fe   N   t  "O. 
QlìefioUhi^echiamatt  dai  Creò  Deuteronomio ,  ftrcioche  Muftafiir»la,/ig»ìfca  ftemét  ^SP-  ^—fr^ 
^C^-hefia  qid  defcritta  «**  altra  Legge  da  qatSa  che  fu  datala  Dh'nel  «m/r  SM;  W  >w«*r  fjrir  #  d^MW 

ripetila  con  nMVO  fatto  felminiOerio  di  Moisè ,  ditianUà  (jnellt  che  non  hivevano  d&ta  U  frìmet 
noi:  COMCi»^  cbtiqueBi  f  che  fhaveyaitotidita  dal  Signore,  erano  tutti  morti  nel  defirto. 


C  A  F.  I 

]freve  rifttitione  delle  cofe fitccejfe  daSa  far  tifa  del  mtn- 
t  te  Horct  in/ino  ^ill.t  venuta  in  Ctdtf^OIWt:  Elet- 
titone    oj^ci»  dei  governatori.  '  ■ 

USSTBfiAiokGarok,  Icquali Moisè, 
diiTe  à  tutte  IlhadiU  (LdGiQidaiioncl 
deferto  ;  nella  pianura,  dirimpetto  al 
marrolTofraPlwran  écTophcl,  e  La- 
ban>  e  Halèroth  e  Diuihah. 
a  Da  Horcb  infino  a  Cadcs-Barnc  vi  fmt  ondici 
giornate  di  cammu  per  la  via  del  monte  Scir. 

j  Btawrcnnartetqaidragefunoanno,  nel  primo 
gromo  dell'  undecime  mcfc,  che  Moisc  parlò  aifigb- 
ttolid'Ilrael  fecondo  tutte  quelle  cqì<^  chc'l^aOK 

|fUlumac«iiiBia4atoiil«rfoiro^ 


4  (a)  Poiché  hcbbc  pcrcoflb  Sehon  Rè  degli  A* 
morrei,  il  quale  habitava  iiiHeiboti,  Sc'OgRèolBar 
làfl,iiqualchibit.iva  in  Artaroth  &  in  Edrci  : 

5-  Moifìe  incominciò  à  dichiararequclUL^cdi 
là  dalQordànoneDatcrnVfiMoab^  dieendó: 

iS  11  Signore  "Dio  noftrolia  parlato  cofi  noi  in  Ho-, 
reb  diceiuiof  Voi  iète  ftati  ailài  in  quello  monte  : . 

7  Voi  [fatevi,  paràievì,  Mandate  verfo  il  tnohtt  de» 
gli  Amorrei,  e  verfònWiìfiieiì&^lSv  vicini  nel  deftr* 
to  nel  monte,  nel  piano,  nel  mezzodì,  c  nella  ripa  del 
mare  ;  alla  terra  dei  Cananei,  &  a  Libano  inimo  al  )^raR 
fiume  finfrace» 

8  Riguardare,  io  ho  datai  voi  la  terra,  éntratcx-ì» 
c|»QÌl«{lfi;s  ^ucUa  uxrg»  l^ualciiS^OFC  ha  fucato 
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DEUTERONOMIO. 

sLorc  Dio  voftro  vi  ha  moldpUcad.  d   gtiatc  temerdiqodH. 
«  che  hleei  fcttin  moTtfmdinecwnele'lWIedd  i    ?o  DS.gnorcDiovoft 
te  cnc  nwggi  ,    ,   ^bjtterà  oer  voi  ne 


forte 

11  (Il  Signore  Dio  dei  voftri  padri  viaccrcfca  mil- 
le vplte  più  d.  quei  che  fctc ,  e viboiedica,  fi  come  ha 

niltto  à  voi.  )  ,     n_  f 

12  Inchcmodopotrò  in  folo  portar  la  voitra U- 

tica,  il  vollro  carico,  &  le  voftreliti?  .._.'„. 
.   n  Datemi  fra  voidcgli  huomini  fava  &mtc!li- 
«en^  e  conofciuti  in  bontà  per  le  volare  tribù  i  à  fin  che 
loisliconftituifcafopradivoi.  ^ 

,4  E  voi  mirifpSndcfte,  e  dicefle:  EgU  èbnon, 
Chenoi  facciamo  quel  che  tu  hai  detto. 

ir  Allhora  io  prdli  principali  delle  voftre  tri- 
bù huomini  &va  e  coniftiud.  &  io  gh  ccftitul 
prtncipi  fopra  di  voi  ,  tribuni .  c  c<.ntur:em ,  c  c.n- 
quaatanicci.  e  dcciirioni.  cprch4fnu  alle  voftre 

^^fff  MEtinquel  tempo  iocommjnd.ii  ai  voftri 
ciudici  ,  dicendo^  Afcoltate  tra .  volbi  fw^hi.  egm- 
S^ai^uftamemcfral'huomo  ócafiiofiatdl*^  efra 

-ilfiiororeftiero.  , 

17  (J)  Voi  non  rit;u.ird.irctc  alla  perfona  nel  vo- 
ftro eiudicio:  voi  alcoliarctc  coli  U  piccolo  comeU 
«ande.  Voi  non  t«her«eddla  feccia  di  alcuno,  pcr- 
SheUffludicio  e  di  Dio  :  c  voi  riferirete  i  me  l4  cola, 
che  à  voi  farà  difficile ,  &  io  l*  afcoltarò. 

1%  Et  in  quel  tempo  ioticominaiioaitiiOf^pKUe 

colè,  che  voi  dovcrellc  fare. 

19  E  partendoci  diHorcb,  noi  canoinammo  per 
tutto  quel  gran  deferta  e  terribUe.  il  qual  voihawc 
veduto  per  »a-via  della  montagna  degli  Amorrci,  h 
'còme  n  Signore  Dio  noftro  ci  havea commandato : 
&arrivalnmoinfu;oàCadcs  Barile. 

ao  ADhórajovi.difllT:  Voi  fetc  arrivai  mfiiloal 
monte  ddloAmwKO,  i^ualfrU  Si8ioreE>io.A9*tr© 

io  dà  i  noi'  I  „ 

a  I  Riguarda ,  il  Signote  Dio  tuoipropone  la  terra 

dinanziàtc:  monta,  e  poflcdila,  f.  come  Signore 

Dio  dei  tuoi  padri  ti  ha.detto:  non  voler,  temere ,  ne 

^^aa^VoUutti  veniftc  \  me,  e  diccfìc -.  Mandiamo 
dceli huomini  .ivanti  à  noi.  iquali  civadino  a  fpiar  la 
«eKa,ccirafireichmoil tutto,  *la via.  perlaquale  noi 
|jairemni«,e  le  città  ailequali  noi  andar  cmo. 

45  Laqual  cofi  i  me  piacque,  e  prcfi  tra  voi  dodjci, 
huomini,  uno  huomo  per  cm/c««4  tribù. 

a4  IquaUf.  partirono.  « 
,moiIe>  andarono  illimo  alU  vaj>«  di  ?^ 

-  '*'TEp-rcroconl,J»ii  Wddfru«^^ 
terra  e  ce  lo  portoronò;  e  ci  riferirono  il  tutto  .  e 

Vt^tavoltA.  voi  non  vi  fete  voluti  falire.ma  vi 


Irò,  ilqualc  vi  avanti  à  voi. 


cs^li  combatterà  per  voi  nè  più  ne  meno  che  ei  fece  ia 
Egitto  dinana  agli  occhi  voftri:    .  ,  „ 

,  J E  Emm  sei  ddèno,  «w  iiai  veduto,  che  I  Si- 
gnore Dio  ttio  ri  ha  portato,  ficomc  T  huomo  fuol 
portare  il  Tuo  hgliuolo ,  per  tutto  il  camino ,  pel  qua- 
le Voi  haWctecaniaacp»  per  findwlcBe  anivaitit  que- 

fto luogo. 

3  a  E per  quello  voi  non  havetc  credu- 
to al  Sfenoie  fife  voflro. 

5j  Ilqualc  .indava  avanti  a  voi  nel  camino  apro* 
vedervi  il  luogo  per  polare  il  c^mpo  ;  4i  noue  per  tuo- 
co,  àfmchei^moftrdic]avia,pcriaqiiakvoicainina* 
^e  ;  e  di  giorno  per  la  nuvola. 

9  4  Allhora  il  Signore  intcfe  la  voce  delle  voftrepar 
roic,  eftadirò,  e  giurò,  dicendo; 

5f  Akuno  di  quelli  huomini  </iqucfta  perverfa^c- 
nerarione  non  vedrà  la  terra  Iwona»  laquale  ioho  giU'- 
rato  di  darlaailoro padri: 

^6  EccctteChaleb figliuolo  dì  Giefunnc,  egli  I» 
veierà,  &  à  lui  io  darò  (]ueUa  terra ,  la  quale  ha  calcata, 
egli  &  i  fuoi  figliuoli,  pciaoche  ha  Icguiuto  conuaiu- 
memeil  Signore. 

1  )  7  Ancora  il  Signore  è  adirato  centra  di  me  per 
|voi,  dicendo  :  Ancora  tu  non entrarai  là.  ■ 

3  8  Giofue  figliuolo  di  Non.  aqtupk  1»  dinanzi  i 
te ,  egli entraràlà4  foralo  4Ì«i»q«»i impera^ di- 
diviacri  per  forte  quella /<rr4  a  IlìraeL 

20  Etivoftr^piccoli.  deiqualiyoihavctf parlai*' 
farannoiW in  preda  :  &  i  voftri  figliuoli,  iqualihoggi 
non  hanno  conofc  iuto  ni  ben  ne  male,  elTientsaraniui 
là,  &  io  la  darò  loro,  &  eglino  la  poffcderanno. 

40  "BEivói  venetom«ete,  &andarete  attdiBicRo 
ieflaviàdcl  ifartofTo-  «  a  \tI 

•.  41  Allhom  yei  au  «ifpon^efts ,  «  dkcltc,: 
habU^  peccato  centra  il  Signore*,  noi  laUremo» 
e  cèmbtftaemo  fecondo  tutto  quel  che'l  Signore 
;DUrndSo  ti  hi  commandato.  E  ciafcuno  di  voilia 
armvo  (ielle  foc  armi  da  guerra,  cfuftefrefti  permoa* 
tarfc  Àil  monte/  ■  —.  - 

M.iilSi^nore  midilfi::  Piloro:  Non  monta- 
te .ne  comba.«te.*erdoAe  io  non  ^^v^.J^J^ 
divoi:  &àf«Ìifm««*»MP««ffi4«^ 

^^"J^"^^^-^  colèàvQi»  e  voi  non  «fiote- 

|p,fSiiÌfiifteribeOial|»pjtt^ 
I  Iccmentc  faliftc  fui  monte.        .    '  •  1.  t . 

44  Allhora  ufcì fuora  lo  Amotrco ,  iiQua lehabita- 
:vaìnquef  nioittè,  contra  di  voi,e  vipcrfeguftòcome 
fokliòntf  feréléapi,  ejrtfraai&rono  in  Seir  ^ft» 

àHormah.  *  *     «  js  js  ji 

4f  EquandofttMwmafte.  piangdtediiwia  « 

Signore,  àilSipioienoneflàfhdlla  voftravoce,  ntvi 

prcftò  le  orecchie.  • 


7/^  voinonv  fetevo  utilalire.ma  VI  prciro  ic  orcccra*.  •  r.,«„j„;| 


cen<k>t  Perche  il  Signore  ci  havcvain  odio,  ci  ha  cava- 
ti della  terra  di  Egitto  per  darò  ndU  mano  degli  A- 

inorrei,*perdiftruggerci.  _  i,,„ 

ag  Dovefiamonoimontati?Inoftnfratelli  han- 
no dfibiMiAgOdiCIMd.dtsaildo^:  Quelto  popolo 


{a)  Nnm.  i  / ,  22.  {h)  EfitU  1  CO  ^{-7*^4^ 
.  -S  O  S  P  I  R  I  O. 
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mai  f^réurnf*  di  jM^«f(  ii^rMÙmdùii. 


C  A  P.  IL 
CwmthudatoalfOfbU,  ehtlUv€iuUfaJftr  pel  flMtff 
f,  Stir  ctmfTAfft  da  bere  e  ^«  nnutgUre  da  iftift/i  :  La 
hfHeditrtoKf  di  Dio  e  la  frovidènzMfergP  J^ratBthE 
tommofidato  à  Jfrael  che  mMe^fhuM  ($ittr4  de' 

e/ìtperato. 


Signore 

S«lr,  per  molti  gwm- 

■  2  PoiilSigoacemidiflè:  ... 

I  Voih4vcteail»idràu90fiie()o.iiimite}ljvolgc 
«evi  verfo  Settentrione.  . 

^  Hot coinmand»al popolo,  c digli:  Voific- 
ttbocapcrpadiirepcr  li  commi  od  figliuoli  d'Efau, 
vortri  fratelli ,  iquali' dimorano  in  Scir:  &e(rihavc- 
r^nnojuura  di  voi,  ma  però  prcndeccv  i  gr^n  gujrdjj. 

f  (})  Non  movete  loro  guerra:  {wrdocne  iu  nun 
vi  darò  hmIU  dn\  loro  p.icle,  non  pure  una  pedju: 
concÌQ(iacoli)ch'iohabbia  doto  il  monu  diSatpcr 
lieredicarbpollèaioneailE&tt. 
,  (  Comprate  con  danari  da  loro  lavittuagliachc 
roangiarete:  compcaueciandip  da  loro  con  danari  1' 

acqua  che  bcreté.  . 

7  Gancio fiacoiadielStaiorc  Iddio  mot' habbìa 

benedetto  in  tutta  i*  opera  delle  ws.niani  :  egli  ha 
havuu  cura  di  te  ,  mentre  ki  caminato  per  qucftò 
lEnm  deferto:  il  Signore  Iddio  tuo  kftate  ttco  per  quc 
m  quarant*  anni,  «  tu  floa  lui  iuvttto  mancamento 
di  nulla. 

S  Codnoì  paflàoiroo  oltre,  lafciati  i  figliuoli  d* 
Efàu ,  nolbi  fratelli,  iquali  habitanoncJ  monte  di  Scir, 
dalia  via  delia  campagna,  da  Eiat  y.  c  da  ETion-gaber^: 
poi  ci  rivolgemnoo ,  e  paramnioòliR»  traendo  veribH 
deimo  di  Moab. 

1  9  (c>£cil  Signore  mi  diile:  Non  aflalireiMo^bi- 
À,4«ofi  muofver  loro  ^wm't  perdochje  io  non  ti 

darò'»»^  dcUoropaerc  k  poHédcre:  conciò  fia  colà 
■eh'  io  habbia  dato  Ax  fa  foBkiXifWfi  heredi|aria  ai  fi- 
gUnoUdìLot. 

IO  (Già  habitavano  in  edbfiwjSgli  Emei,  gente 
|;nnde,moIta,  e d' ala  ftatua,  come  gU  Anachid.      1  darloti  nelle  mani,  come Fioggi  atpare. 

II  £/ erano  anch' etn  riputati  giganti,  ficomc. gli      ji  Etil^Signore  mi  dilIè:Veai>  io  ho  cominciato  à 

del  fu» 


1 7  11  Signore  mi  parlò,  diceado  : 
i  .  ^8  Ho^Mittittpa  |>a^,irei4copiìnidiM<^ 
Ar.        .  •     •  : 

19  E  ^t' apprcfléf ai  àìvIMtfrff.iiiBgliuoli  d' Anv 
mon:  non  alTalirgli,  e  non  muover  loro  guerra  :  pcr,- 
ciochc  io  non  ti  à.Aton$$Ua  del  lurpacfe^  .afKìtCcfierc: 
conciò  fig  evia  eh'  io  l' hablya  dato .  li  fif^inoli'^'Lów 

pcrpolìciTionc  herciiitaria. 

20  (  Qi^ì pacje  iu  anch'elfo ^'iripuuto  pae(è;^/i 
giganti:  gu  v' habiuvano  i  giganti;  e  gli  Ammoaid 
gli  chiamavano  Zam/ummci  : 

21  Crao^eotc,  emolu,cd'alu  iUnira  (o.qwgU 
.^iiachiti  :  &  il  Signore  gli  djftruflè  d*  ìnn«uiag)i  Am- 
oaoiniti,  onde cdl gli  tewciaHMio^  &  hdiitiroiM  a 
luogo  loro. 

22  Skame  egli  havcva&lioai  figliuoli  d'EJiiUk 
che  habiuno  in  Scir,  d*  innana  ai  ipuAi  dillmft  gli 
Horei  ;  onde  dTi  poflèdettero  il  lor  pae/i»  e  fimo 
habitati  inluogo  loro  fin'  à  quello  nomo. 

1;  Equamo  agli  Hanvei ,  che  nabitavano  gii  in 
Halèrim ,  fin'  a  Ga2a  ;  i  Caftorei ,  ufciti  di  CafflBT»  gli 
diAruflcro,  &  habitarono  in  luogo  loro.  )  • 

14  Levatevi  Ai ,  dipartitevi ,  e  palTatc  il  torrente  d* 
Arnon:  vedi,  ioti  do  nelle  mani  Sihon  rèdi  Hesbon, 
AmorrcQ , òcil  tuo paefe :  iocominda à prendere poP 
MGpnciC  muovigli  guerra. 

2f  Hoggi  coniinciarò  'a  mctrcrc  rp.ivcnto,  e  paura 
ditefoprai popoli,ciw /in»  Iqoa  tutto  !  cielo»,  tal  che 
udendo  il  grioodi  te,  tremeraano,  ediiremitnofiac^ 
chi  per  tema  di  te. 

Ì6  AU'hora  i«  mandai apobafeiadorì  dal  deferto  di 
Qtedemot,  iSihonrèdiHesbon,à  dirgli  amivhevoi? 
mente. 

zy  Loffia  eh'  io  paflì  per  lo  tuo  pacfe  :  io  mcn'  an- 
darocaminandopcrlallrada;  nun  mi  ilorncro  ne  à 
delira,  n^jfmiilra. 

2%  Fornifcimi  per  danari  della  vittuaglia  eh*  io 
nungcrò,  e  dammi  ^r  danari  1'  acqua  eh'  io  berò  :  foi 
lalciach'io.pa(fiàpiè.  . 

29  Sicomc  m'  hanno  fatto  i  figliuoli  d' Eùu ,  eh* 
habifuno  iOiSeir  >  òci Moabiti,  che  habinno  in  At  :  fin 
che  io  haHiìi  fal&tò  il  Giordoio ,  e  fia  ^iratp  nel 
paefe  chc1  Signore  Iddio  nodro  ci  dà. 

20:  Mg  ^i^MW,  rè  diHe»bon,  non  viA\t  laTciareì 
palure  per  lo  fuo  paefe  :  percioche  il  Signore  Iddio  QM» 
gli  haveva  tncKirato  Io  fipiciiqk.«lmno  il  cuoce,  fcr 


darti  intuopoeeFdSihon,  &il  fue^aelè 


Anachiti  ;  ÒC  i  Moabiti  gli  chiamavano  Emei 

Tz  (/)  EtinScirgiàhabitavanoglillorei:  maifi-'  prendere pcàfeffione>fiaidcnde.j 
gliuoli  d'  Efau  gli  fcaeci^ono ,  c  gU  diibrulfcro  d' in-  i  paefe. 

nanzi  »  loro.  &  habitarono  inluojo  loro,  ficofnehaj  j2  Sihon  adunquijuici  incontro  i  noi,  iofiemc 
fatto  IG-acI  nel  pacfe  della  fiw^pofléfllBfte,  cfac'l'S^iginO-  j  con  tutta  la  fua  gente,  inbattjglia,  in  laas. 


re  gli  ha  dato.  ^ 


I    II  EtiLStginou  iddionpllro  cc  i  dicdcin  noUro 


l'i  Horalevatevìiii,  cpaflàiePiorrcnindiZeted:  potere,  e  noi  poKOttmnio  lui,  &ì  limi  figlinoli,  «tuo» 

Cosi  noi  pallàinino  11  torrcntedi  Zcred.  |  la  fu.i  gente. 

.  14  Hor'iltaaponelquale  noi  r)amocaminati..(U  •  Et  in  quel  tempo  nei  frehdemmo  tutte  le  fua 
Ca&94iatne«  j'imchefiflniopafla&  iltorrence  £  Ze-  dttà,e4i(lruggcnuno  alla  maniera  dello  intwdetto  in 
red^>f«*trent*onoanni  :  ecjMeltemfba  dt^ata  fm  tutte (ecktà, gli  huumini,  le  donne,  &ipiccioli  UtMt. 
cYie  fiatata  confumata  d'infira  il  campo,  tutta  quella  nlli:  noi  non  vi  lafciammo  alcuno  in  vita.  .  : 
generatione ,  citi ,  gli  huomini  di  guerra,  ficome  il  Si-  j  j  f  Solo  predammo  per  noi  il  beftiamc^  e  le  %<ig|Ue. 
gnorehaveva  loro  giurato.  ideile  città  che  havevamo  prete. 

Tf  Altresì  è  Hata  la  mano  del  SigmxrCcontTo  à  lo- I  56  Da  Arocr.chcr  in  fa  la  riva  del  torrente  d'Ar- 
ro ,  per  dillruggerli  d'infra  il  campo ,  fin  che  funo  Ha-  '  non,  e  la  città itldlaclic  le  nel  tiumc ,  fin'  a  Gal.ad  :  ci. 
lì  confumati.  ^  non  vi  fii  città  alcuna  cosi  munita,  che  noi  nonlaoct 

16  E  dopo  che  rutti  quegli  huomini  digiien^ani; .  cupaHìmo:  il  Sigfiecc Iddio  nollro  cckdicde  tutte  in 
tono  confunuti,  e  morti  d' iolirl  popolo»  *  .neidro  potere.  S2  V.^*^^ 


t46  OECTTERONO 

57  Solo  tu  non  t'  appreflàfli  al  pa«fc  dei  figlKioIi  manente  di  Gnland  cttJtto  Ba(*ia ,  thf  eram  fcjnolJ* 
d*  Ammon ,  fi> «parte  alcuna  delk contrade  cir yò»0  Og:  tutta  la  contrada  d' Argob,  per  tutto  iiaiaa,  k 
lungo  il  torrente  labboc ,  iA  alle  dttà  dd  monte ,      chiamava  H  paelè  de'  giganti 


wild  cuno 
ll«Va  vietaci. 

^€)Nàt».  21,  2t.  (</)  Gnr.  i4^f*9^,»9. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
^f^ja fMvt  &  mmf0et9  tSr  mUtt  nrifiricordiofi  vtr- 
'*  )S  WMT»  t  tht  ti  mnm ,  rte&rdmimtuiut  o  Signtrtì 

cb'  io  rictrro  à  te  ,  fregdrdoti  della  tua  he»eJìce»zJi , 


CAP.  HI. 
Uff*  A  %0ftm  \  émmmMmi  t»  m»t»^^JiHrr» 

man  •  iwi  poffijfm  di  R$éen ,  e  dtH*  meta  de  Ha  tribù 
.  di  M^-ifi:  RctmmémiMf  i  mtB  dà-  A«iv«  t  di 
Ca-id,  che  immétti emulmtiSmifhmtimHttirm di 
Cmuut»  :  Giofme  r  ctfiitmtt  capo fifra  Ifrad  Mehi 
prwMÙitdimréUnMttMtcnsdàQuiitMH,  tmtl 

\  pOi  noi  ci  rìvdgemmo,  eiàlimmo  per  la  vìa  di 
Bafan  :  &  Og ,  rè  di  Balàn ,  ufci  incontro  à  noi . 
con  tutu  la  T^a  gente ,  in  bacuglia ,  in  Edrei.  (4) 

ì  Ec>ISignorenii<fiflé:NoirteflMrlo;  percioctie 
io  ti  do  ntllc  mani ,  lui ,  c  tutta  la  Tua  gente ,  &  il  fuo 
paefe:  e  l'agli  cometufaceibàSihonrèdc^liAmond, 
chchabitavainHeibMi.  ' 

I  Cosi  il  Signore  Iddio  nodro  ci  diede  ndle  mani 
«tiandìo  Og ,  ré  di  Bafaii ,  erutta  la  fiia  gente  ;  e  noi  lo 
percotcnimo  per  maniera  che  non  gK  ulciammo  niu* 
no  invita. 

4  Et  in  quel  tempopigliammo  tutte  le  file  città:  ci 
IlOOViftt  città  alcuna  che  noi  non  ptcndeQìmo  loro: 
.pfWMlmMwftilànta  città ,  tutta  lacofttnria4*Af|[0bt 
thttm'-A  regno  d' Og ,  in  Bafan. 

f  Tutte  quelle  dccàmnrf  afforzate  con  alte  mura, 
e  sbarre  :  oltf^aUe  vilkie^  rArfmm  ingntt» 
'*  difn ino  numero. 

6  E  noi  dilbiiggemmo  qfiàf^tii  al  modo  éetlo 
interdetto,  ficome nii vcvauio Ento 9 SKai^ tfe di Hc" 
sbon  ;  didruggendoal  iiu>do  deUoÌBKrdtttt>^huo- 
mini,  le  diMinc,  flc  i6i]findIipdi*«nno  iatutte  k 

città. 

7  Eprendcfnmo|»eriioittna!1btlli«iie,cle^ 

glie  de!l.i  città. 

g  Così  pigliammo  in  quel  tempo,  i  due  ic  deeli 
Amorrd ,  die  tnmH  qua  dal  GiordanOk  qucfto  paaa^ 
dal  torrente  d'Amen,  nn*almontediHerraon. 

9  (  Har'  i  Sidonii  chiamano  Uermon,  Sixion  i 
gli  Amomi  lochiaittan»geJÉh^) 

10  Tutte  le  città  della  pianura,  e  tutto  Galiad  ,  e 
rutto  Bafan  fin*  à  Saka,  &Edrei,  ddiéffu»  d' 
Og,  in  Bafan.  • 

I I  Conciò  folTe  cola  che  Og ,  rè  di  Bafan,  wh&i(' 
fe  rimnflo  delle  reliquie  deigiganti:  ecco!  lafualettie- 
ra,  che  <  una  lettiera  di  ferro,  non  ir  ella  in  Rabbat ,  cinÀ 
«lei  f^liuoU  d*  Amroon  ?  la  fua  lunghez2a  i  di  nove  cu- 
liiti ,  e  la  fualsf^iettt,  di  quadro  cubiti,  à  cnhbo  d' 
huomo. 

1 2  00  Ht  in  quel  tempo  noi  prendenuno  polTeino- 
nc  di  quefto  paelè  :  ^  io  diedi  ni  Caditi,  &  ai  Rubcni- 
tij  da^^cr,cl)e  è  in  fu' 1  torrente  d'Arnon,  e  la  metà 
^limibnce  dlGalaad,  elefiiediriL 

ij  ediediaIltmctàifitllaajbadlMKrift,aii- 


1 4  Tair,  figliuolo  di  Manaflc , jprclà  tutta  la  Contra- 
da d' Argob,  fin'  .li  confini  dei  (jhcfuriti,  edeiMaa" 
«^ti  ci  :  e  chiamò  quei  ituihi ,  cioi ,  Baiàn ,  del  {Ù6  ini' 

me:  UviltaKdiW«^««w4Mn^^ 

giorno. 

1  ;  Et  à  Machìr  diedi  Gjdaad.      ".  '  "  " 
CO  BtÌiRubbtii!.'atitf         dteiir  darCa- 

laad  fin'  al  torrente  d' Arnon ,  ciot  fn' alvna  'o  d' èffo 
torrente ,  ÒC  al  confine  del  fdep  deifyktuli  d' IJrad  »  e 
lln*aharTtntédi%Uit«,  «Mt«f^dei  fig^id* 

Ainmon. 

17  (W)  Eia  campagna,  ^il<jiordano,)Si>'<«tCoii^ 
fini,  del  fMtfi,  cMr ,  da  Chinneret,  fttC  ai  ifmt  dkUa 
campagna,  che  i  ìlnur  fifatto.'ftoiil^paidid  di 

Piiga ,  vcrfo  Oriente. 

18  Et  in  quel  tempo ,  iovicomnvjndji,  edifli:  l! 
Signore  Iddio  volh-ov*  ha datoquertop-idl-,  per  pofi 
fedcrlo  :  voi  tuta  che  fìtte  huommi  di  v.ilorc ,  palTste 
d^tvanti  ai  figliuoli  d' lirael,  vofbiiracelli,  in  ordin<! 
fetìa  guerra.  ".' 

15  Sol  remino  nelle  voflrc  città ,  eh'  io  v'  ho  date, 
le voilre mogli,  le volìre  famiglie,  e'I  vollro  beAta- 
me,  delqualeìofeci*t»retieaflS.     ■  ' 

20  Finche  il  Signore  habbiadato  ripofoaivonri 
fratelli ,  ficome  ha  dato  à  voi ,  &  ^nch*  eflì  habiiiano 
prcd  poflèlTione  del  pnclc,  chel  Signore  Mdio  .voAnft 
dà  loro,  di  là  dal  Giordano  :  poi  vene  ritornerete,  ci*», 
fcono  alla  fiia  poflcflìone,  laquale  io  v'  ho  data. 

ai  In  quei  tempo  ancora,  io  commaodai,  c  diftì 
àtSiofue:  I  tuoi  occhi  hanno  veduto  tutto  ciò  chc'l 
SicTiore  Iddio  voftro  ha  fatto  i  qucfti  d\ie  rè?  C04£vi 
il  Signore  à  tutti  i  regni ,  dove  tu  palTcrai.  ''*  '•* 
-  %x  Non  tkhiette  dilorò:  pMtftfie  B  S^oréTd- 
dio  voflro  e  quel  che  combatte  per  voi. 

Ì3  la  (jud  tempo  ancora,  io fuppUcai  al  Signore, 
dicendò; 

04  SignoreIddio  !  tu  hai  cominciato  à  nioftirire 
al  tuo  fórvidorc  la  tiia  grandezza,  eia  tua  poderolà 
mano  :  perciocbe ,  chi  <  quel  Dio  nd  delo,  ò  neUa ter- 
ra, thtpoirafarefecondoktiie  opecec  fecondò  ktw 
potenti  operationi  ? 

2f  Deh  !  isfcia  eh'  io  pafTì ,  e  vcdg  quel  buon  pae* 
Iti  M  di  li  dal  GiofiÉilD,  ^  buon  mónte,  cH 
Libano. 

26  MailSignore  «* era  gravemente  adiratoconcr'à 
mtVCtO^oiSàfba,  eperònonm'efàuA.'&cgfi'mj 
diflc  :  Ba^-'  n**n  parlarmi  più  di  qucfta  cofa. 

«j^^SlinnfuiafonimitàdiPifga,  &  aUa  gli  occM 

vcrfoOriente,  e  TÌ^tdiijMelpaefè  con  gli  occhi  Cuoi: 
percioche  tu  non  paflérai  quelto  (Giordano. 

28  EdàordineàGioliie,econfbrtab,efinfbrza- 
k^tcondòfuco&ch'eifohabbiadapairare  davantià 
quefto  popolo,  e  da  iparttigli  lapoflèffione  deipacfe 

che  tu  vedrai 
2^  Enoidlcnn9nimoinqiKftavaBe,dÌiIiiipcit» 

àBct-pcr. 

(a)  Nttm.  2t,  33.  (J>)  Nttm.  32,  33-  (0 
34,6.  (d)  Num.  34,11, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r\UandomMcarà  U  Sfirù»  mit,  ridondimi  alU/oM 
>Co  Si£Hin!jmeUhMbr*UfMCÌ0tMdkmt  cU 
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I.» 


^ertatione  ad  offnvarULe^:  CbeH§nJ4fkh  a^- 
^nttiiUTtne  fmuQ»*r  (ofo  éiiet^4*^.  partla  di  Dto  : 
M  «A»  WS?»  l4fifit»X4t  d^li  hif«mim .  Dio  iprf- 
^  fente  aSe  nofire  $rMÌ0HÌ  :  QmI  che  debbi  efer 
u  .Iméto  éùjiflimk  :  ECtrtMumt  i  «w»  sdorare  ft- 
tStUmbM  IH Jioìmr*  ékH»^  '  MiM  nmlftr  tn. 
trsr$  adUt  un*  ii  fromi(ficne  :  Dio  dchbe  ejjèr  cer- 
cato con  tmtto  il  cftort  nelk  trikmléttioiti  :  Aiouf  pre- 
dice U  fua  mortCt  t  fepard  m^tti'M  rifuso. 

j  U  Ora  dunque,  Ifracl,  attcnidi  agU  ftatuti ,  &  al- 

lcge,i ,  Irqu.ili  io  €  infcgno",  acciochc  tu  le 
jnctt»  in  opera:  afhnt  che  voi  viviate, ÒC cntriat<^cl 
j^efc,chen  Signore  Iddio  de'voftri  padri  ti  dàj  è  H> 
BoUcdiate. 

2  {a)  Non  aggiungete  tmMd  ì  do  ch'io  vi  com- 
nundo.c  non  Rc  dinumikeiMC^r.'  iifliM  oiiiVdpK 
i  coinmaiidainendfldSjgaKirdMd^vo(bo7^^  io 

.▼1  do.  . 

j  (J>)  Gli  occhi  vofbi  hanno  veduto  ciò  chc'l 
Sr:;norc  ha  fatto  per  cagionfe  "  di  Baa!-peor;  còndò, 
fia^cofj  chc'l  Signore  Iddio  tuo  labbia  diftrutto  d' 
infra  te  chiunque  è  andato  dietro  a  Ba-il-pcor. 

A  Ma  voi,  c)ie  vi  fiete  aéentRi  ài  Signore  Iddio 
Wftro.fictc  hoggi  tutti  \'iv:. 

j-  Ecco ,  io  v'  ho  inl€|nati  ali  flatud,  e, le  Ic^i^, 
fiowmc  il  Signore  Iddio  mio  m'Ha  comiiiaiiiià(c^:ac- 
0)91^  fi^Kiat^  così  nel  pe(è,  ndqulil^  fiate  ÌMÀa^per 
entrare,  per  polle  dcrlo. 

6  OiTervategU  adunque ,  c  mettetegli  in  òpera': 
'conciò  («eolà  <fhc  quella  fia  la  vortra  fapienza,  c'I 
voftro  fcnno,  al  co/petto  de* popoli;  iquali  udendo 

Oittiijuel^i  llatufi,4ir4nnO/.9iÌ5^',  S'^***^  nationc 
lòia  «un  pop  olò  Èvio,  &  intoulàne. 
.  y.Igipcrochc.qual'èla  grande  nationc, albqu.ilc 
VcBo^protruno^rKomeijMf  ^il  Signore  Id4io  no- 
lìr^iiQgni  volta  die  noi  t*iRVodiiaiho? 

g  JE  quar^la  nationc  grande,  che  habbia  Aaruti, 
e  leggi  giuQc,  ficomc  ir  ctttu  quclb  ie^> 
iMggi  vi  propongo  ?  •  •  •  -  .  i 

■    ftif)       prenditi  gianfia»  e  guarda  dilignitc- 
tncntc  1'  anima  tua ,  che' tu  non  dimentichi  le  cole 
che  gli  occhi  tuoi  hanno  vedute,  e  che  non  fi  dipar- 
iono  dal  tuo  cuore  giammai ,  in  tempo  di  yHxz^ 
anzi  falle  afTapere  ai  tuoi  figliuoli,  &  4  %Uv- 
tuoi  figliuoli.  *         '  . 

IO  (<0  Ltxafe»  3&c»tcUtm  VtitJH  «mi  giórno 
che  tu  ti  prcfcnt-ifti  d.ivanti  al  Signore  Icidio  tuo ,  in 
KoKb,dopo  che'lSi^ore  m'hebbe  detto:  Aduna- 
mi Ù  popQ«o,&io'£tfò  loro  intendere  le  mìe  paro- 
le, accioche  l'irij^rìnó,  per  temermi  tutto'l  tempo 
che  viirccanno  in  iGi.lji  tmaft  U  iniiègniq  ai  loro  fi- 
dinoli. 

.  II  E  voi  v'  apprcCiflc,  e  vi  fermafle  lòtto  il  mon-> 
tt,  ilqualc  ardeva  in  fuoco,  fin'  al  mtsol  csel^,  tè» 
•fcurità,  eoft  nuvola,  e  con  caligine. 
.  .12'  llSIg^re  parlò  à  voi  di  ma»  dd  fuoco: 
voi  udiUclavoce  delle  parole,  ma  QOà  VCddb  niu- 
tu  funiglianz^fuor  che  la  voce. 

I  ^  E  egli  vi  didiiafò  il  Tuo  patto ,  aia),  le  dieci 
parole,  eh'  ei  vi  commandò  di  metter*  in  opera  :  & 


~         oblio  v'in%naf(;(glì|lM)aklts^j 

le  metceflc  in  opera  mi  fa«lè,alqudK^pidS|^f* 

if  Ouat^awWfldtim<pie  d)ltgeniiii^^ 
afHine  volVrtfH^ndo  lu  cnf»  chcvoi  ndii' Wdbbioci 
vcduaakaM  fciteiglianza  al'gionio  che'lSlgnacij  v* 
ha  pflHiRi'IttNi^idi  nwzo^'ftioco:  ^^vrì  :.  ah 

16  Che  tal^hora  voi  non  vi  corrompiate,  e  non 
vi  faceiate  Atk^x  fafltiva ,  rtìrrMit^lianKa  «T'aliauia 
imagi  ne,    intìnto  di  malchio,  «  dii  (emina.  '  '  ■  :  '  *? 

17  Ni  ritratto  d'alcun'  animale  die  Jla  in^fìi  la 
terra,  me  rìtMnb  d*  alMte'  4éoellé  'die  habtiìé  alt.  t 
voli  per  lo  deio;  '"^      '■  •'-        ••  -  " 

ig  M«fttactb4^alcuiliticllladii  «oda 
in  fu  1.1  terr^  ;  «r^rhrattO  d^^ktl*fefce  dl><(toÌllliP 
acque,  lotto  la  ecri»  ••'  '  *"  '      iJrav. .  ■ 

19  E  Chettfjron,  alahdtf  gJIÌi«CGld aIdCliit  t 
vedendo  ll  fule.U  luna,  e  le  (Ielle,  tutto  T  cfcrdto  dfll 
ddo,non  fu  ibipinto  ad  adorar  quelle  cofc,  i&ìàfer* 
Vfr  1<mr;  toAdò  ifia  colà  dheTSignorc  Iddiotuo'ha^ 
bia  fatto  parte  di  qudk  à-amli|kipoUcM>jlii^'fÌM> 
to  tutto'l  dclo.  ■      I  ^ 

20  Ma  il  Signore  v'ha  prefi,  e  tratti  itiori  dclii 
fornice  di  fem>,e^^,d'Egi<to\acaodte  {jlifillle'Mi 
popolo  hcrcdit.uiOi^me  hoggi  «fMrf,  ■"  "* 

y  z  i  Hor' il  Siguores'  adiro  contr'à  me ^  cagion 
voftra,&  ha -giurato  di*io  litNl  ]Mfl«d  iHQ|OfiMMi 
e  eh' io  non  entrerà  ndbuon'jMcfl^dMnSigpriSitld^ 
dio  .CU9  ti  di  in  pofFeQìoac. .  "•  .  ;i 

'  2«  -CtHièf&fu  colà  eh**)»  (h'peMBothte  idique-. 
fio  p.icfc ,  e  non  fia  pimto  per  poffare  il  Gibicfiinot 
ma  yxìi  lo  pafTcretc,  e  pofiedcrete  quel 'buon  paCfe. 

25  Guardatevi  che  ni'  bora  non  dimenttòhiaN 
9 patta ddSi^are Iddìo  voflro.  ilquale  egli  ha  (ut* 
to  con  vof,  e  non  vi  facciate  alcM»a  fculturj  ,  re  fi* 
migUanza  di  colà  alcuna  :ildie  il  Signore  Iddio  vo^ 
ilro  v*ha  vietato.  ^ 

24  Pcrciochcil  SignoreUdiOinoèlinfiiococoib 
fiunantc,  un  Dio  edoib. 

"  *f  Quando  faVferete  generati  figliuoli, e  figliuo- 
li di.f^Uuoli,c  farete  lungamente  dimorati  nel  p/re- 
iè»iè  voi  vi  corrompete,  e  farete  fcultura»  ò  iimtgltr 
an^a  dì  colà  alcuna,  e  farete  dodiedi^ace  al  Signò- 
re  Iddio  voftro,  per  irritarlo: 

26  Io  prendo  hoggi  in  tcftimonio  contr'à  voi 
il  ciclo,  e  la  terra,  che  del  tutto,  e  tofto  perirete  d*-in 
ft^'ipaefe,  alquale  andate,  pal&toH  GiOcdano,  per 
^òìTcderlo  :  vorrìon  durerete  lungp  tSD^  jn  cub* 
anzi  dd  tutto  £uctc  diikutd. 

27  CritSignÒrc  vi  dtfpergerà  fra  i  popoli ,  e  re- 
nerete in  picuol  numero  fra  1^  naiioni«fira  lequatt 
il  Signore  :  v*  luveri  conduca. 

at%  E  quivi  lèrvireei  i  dii»  cAr  fimmm  ópera'iA 
mano  d'hudmiiii,  di  legno,  ò  di  pietr.i,  iquali  non 
vedono» e  non  odono  1  e  non  mangiano,  e  non 
odorano. 

,  29  Ma  pure  iè  quindi  voi  ricercherete  il  Signo- 
re Iddio  vollro,  voi  lo  troverete ,  quando  l'havere- 
te  cercato  con  tutto'l  volito  cuore,  e  con  tutta  l'ani* 
ma  Volh-a. 

50  Quando  tu  farai  ftato  inangofcia.c  tutte  que-  • 
ile  cofe  ti  faranno  auvenutc,  e  negli  ultimi  temoi  là-  . 
fai  tonverdto  alSignoceIddio  tuo,&  haveni  lAidK 

to  alla  fua  voce. 

^  I  Conciò  fia  colà  che'l  Signore  Iddio  tuoy£c  un 


^li  fendè  j|udie  in  iù  due  avole  di  pietra.  \  , 

14  Et  i  mecomawdd  ìlSignoK  in  qud  tcuipoi  Dio  pietolò,  egli  noni?  abandoneri^  e  non  d  djihiig- 

*  $  I  gerì, 


feri,  e  non  dimenckhttÀ  il  paKio/ÌM»-<o*tiMipft> 
ari.  ilquale  cgii  ha  Joro  giurato». ..  ... 

;  2  Percioche ,  informati  pttt'  hdia  dè*.teint>i 
&hÌ^  WflMÌ  «lPin«Ì.-c)lCtuf9CEkjÌ9l  di  ch'Id- 
dio crtò'  r  huocnoin fu. la  nrra,  e  ad  up'tflf emo  d«l 
ctclt),in|ÌR'aU'«/(r«  cilr^Ok  fenui,^  auwcttuca  una 

mikr  .  : 

jf^  S)t  ijMì  alcu^.popololMudifa  4.Y(^e  di  Dio 
parlante  di  iMiff  4rl  hvm,ffmtl^)tji-tìi^.ta^JSli 

è  vflilCDi 

'  14  Omo,  i«jI«ì4Ì9.  ti?  tz^f  fai^i  uiM  .pi  pr.ov%, 
tfi  vMiifC'à  fendetti  una  nadone  <roÌn^ua*  altra  i 
con  pruovc.con  fcgrd,  con  miracoli ,  con  battaglie, 
ton  podftfti'a  iBju^f.on  br^Q  dillciì>,c  con  gran- 
di fiM^«iti  :  icc^o  auto  dò  die'i  Signore  Iddio 
volttp-Y.ltt  ^q^ff  .figillo  I  davanti  ocdii 
voftri.  .  ■•         •   .  ..:„■  ;. 

ì  f  Q^fi'  cefi  ti  iono-ftaie  rane  vedm,  atcio- 
che  tu.  conofca^chc'l  $ignor«  if 'ÌiMÙ!it«:4ÌIW  non 
"  veltri  jlcun'  altro  fiior  che  luL 

j6  Egli  c'  ha  facto  udire  la  fua  voce  dal  ciclo , 
per  anuoM^acti  -:  ÒC  in  terra  t"  ha  fatto  vedere  il 
Tuo  fr^iv^MMOtC  udite  k  iiie 
del  luocok'  ^ 
•  )7  Epercioche^IÌl»anaaaiQioi  p^ri,cgUha 
eletta  la  loro  progenie  dopo  loro ,  c  t' lia  tratto 
fiiof  d'Egitto,  con  la  4m  pvcTcnUfC  con  la  ùu  gran 
feria: 

)g  Per  (cacciare  d' innanzi  ì  te,  g^H^  piii  gran- 
di ,  e  più  podcrofe  di  te  ,  per  farti  entrare  nel  loro 
p^efe  ,  e  per  darlòd  in  poilèffìone ,  come  hoggi 

^  ^9  Conofci  adunque  hf)ggì,  e  rlducid  à  mente 
che  U Signore^  Iddio,  in  cielo,  difopra,  &  interra, 
4i(otto,«  ciu  non  t/f»'^  alcun' akro. 

40  Oficrva  adunque  i  Tuoi  fhruti,  &i  Tuoi  com- 
mandaniend,  che  hoggi  ti  do,  atcioche  f>a  bene  à 
fC  &ai  tuoi  figliuoli  dc^o  te  ;  $  acciochc  tu  (èmpre- 
nui  prolunghi  i  rMw^^fH^niiafiilaieii^diclSigiio- 
jrciddio  tuo  ti  di  ,  ' 

Al  AO*  hora  Moisè  (celfe  di  qua  (bl  Giordano^ 
vcrib  il  fol  levante,  tre  citta  : 

Al  Acciochc  v  i  1 1  nfug^e  l' ucciditore  che  ha- 
"V^Vfj^  il  f^oproifimo  impenr3tamente,nonha- 


D  £  U  T  E  R  O  NO  M  lOi 

■  E  tutta  U  cimpagna  di  qua  dal  Giordana^ 
verlb  Oriente ,  e  fin'  alauire  delù  caiQ^gaa*  fi>Qf 

le  pendici  di  Hilga.    

(«)  Dna,  1 3>  3i:  (*)  NMKk  »tj  4*  (0  ^J»"*  *»7» 

S  O  8  P  I  R  i  O. 


f\  Gran^Qim9  Iddtoi  i  itioì  fiottiti  Ji»o  i  miti  can- 
tiei  mtSd  JSmkrÀ  dir/  iMw  fHUgrìfu^t,      cH  i» 

commAmdi,  affinchè  fojf»  ttte$ure  aia  foie  la  tua  ift- 
nedi^AÒrn»,  ÀmDti .  '   


voyiolo  per  addietro  odiato  :  onde ,  eifcndofi  rifug 
■gito  in  una  di  quelle  città,  havc/Tc  la  vìt.i  iàlva. 

4?  QjL'ft'  JurtHQ  Bclcr,  n«l  dc(èrto,  nella 
contrada  della  pianura,  di  ^el  de*  Rubcnid:  e  Ra- 
mot,  in  Galaad,  di  ^tul  de*  Caditi:  e^  Colali»  ìàBal^, 
jdi      de' Manairiti. 

44  Hor  qucdai^la  legge, laqualeMóìsè  propuofè* 
ai  ngliuoli  d' Ifracl. 

4f  QuqUcJìho  le  teflimonianzc,  gU  lbtud,e  le 
icggiJcqualìMotsc  propuofè  ai  iìg^StalOTd'Ifi*d»  do- 
po che  furono  ufciti  d'Egitto: 

4^  Di  qua  dal  C«Qcd4BO, nella  valle,  dixincontro 
iBet-peor.nel  paefi»»vaK(MMi,rè  degli  Amorrei,  che 
habitava  inHcsbon  ;  ilqualc  Moisè,  &  i  figliuoli  d' 
Ifrael,havevano  percolTo»  dopo  die  furono  uIoq  d' 
Egitto  : 

47  E  poflTcdcttcro  il  paelc  d'c(ro,e1  paefe  d*Oe, 
jc  di  Baun,  eh'  eroKo  due  rè  degli  Amorrci,  iquali 
arano  di  qua  dal  Giordano, -wr/ó  il  fol  levante: 


C  A  P.  V. 
Moiii  recete  il  decakeo  deOa  Le^e  di  Dio  ;  Z)|r-j^; 

le  eh»  a  ftf^  h  ttmi^    ademfid  $  frkmi. 
i  D  Moisè  chiamò  tutti  gì'  Ifracliti ,  e  di/Te  ìoro'\ 
Aicolu,  Jlrael  !  gli  llatuti.e  le  leggi,  lequali  id 
propongo  hoggi  ai  voftri  orecchi:  imparatele  adiuv 
qu-,  &  olfcrvatclc  per.  metterle  ig^b||cra. 

a  II  Signore  Iddio  nofiro  fece  p^  ccm  dlónbi 
inHor^. 

}  USìgnofc  non  fece  queflo  patto  co'nofhri  pa- 
dri, anzi  con  tSSanòi,  die  fumo  hoggi  ani»  #  firn» 
vivi.tMtri.     ,    .  *  •     •  • 

4  (4)  n  Signore  parlò  con  Voi  i  fàccia  &  6cda, 

nel  monte,  di  mezo  del  fuoco  : 

f  tivr"  in  quel  tempo  io  mi  fletti  fra'l  Si- 
giiM^e  voi ,  pet  rapportarvi  la  parola  del  Signore  i 
conciò  folTe  cofj  che  voi  temcftc  per  cagione  di 
quel  fuoco, e  non  (àlille  in  fu'l  monte:  J  dicendo: 

€  (r)  loyMvil^ìgnorcIddiotua^chefhoinno 
fuor  del  paefe  d'Egitto, della  cali  di IttVicù.  ; 

7  Non  havere  2tri  liii  nel  mio  ciofpetto. 

5  {d)  Non  "fard  fcokuri  jlcuna,  ni  imagine  aK 
cuna  di  cofa  chc^  in  cielo,  dilbpra,  ne  4i  eefa  che 
fui  in  terrj,  dirotto,aè  (H  t^à^fét  ncU'WfUfc»  dir 
fottp  alla  terra. 

9  Non  adorar  quelle  cofe,en«ii  lérvirlora:  per- 
cioche io,  che  fino  il  Signore  Iddio  tao-,  foro  Dio  gc- 
lpfo,«h?  fp  Dunidonc  ddl' iniquità  de' padri  (opra  i 
(^Ihioli,  fin'àUa  tèrsi,  &  alla  quarta^AWrafjwr.di 
qì:ci  che  m' odiano. 

£t  ufo  benignità  in_mille^«Mr«rsMl|  voi* 


Sucf'che  m*  amano,  &  clTcrvano  ì iniet 
amenti. 

\  1  Non  ufare  il  Nome  del  Signore  Iddio  tuo  in 
vano  :  percioche  il  Signore  non  terri  innoecntc  cM 
haVèfà  dteò'tìì&ioNtime  in  vano. 

1 2  Oflérva  il  giorno  del  Sabato,  per  fantifìcvio^ 
(ìc^oK  il  Signore  Iddio  tuo  t'hacomnundato. 
j  ^"'ll  Lavora  lèi  giorni,  e  fa  ogni  opentmu'  • 
14  Ma  il  fcttinio  giorno  è  ìì  Sabato  del  Signore 
Iddio  tuo:  non  far'  in  ego  lavoro  alcunòt  ni  tu, 
liei  tuo  figliuolo,  nè  la  tua  figliuola,  ne'l  tuo  iérvh 
dorc.nè  la  tua  fervente,  nt'l  tuo  bue,  ne'l  tuo  afino» 
nè  alcuna  tua  bellia,  ne'l  tuo/ordberet  che  è  drnr 
tro'alle  tue  oùtè:  vdècheiltiiò  ic!rvidoie,t  b  tua 
fervente  fi  i^NlfinD,  come  tu  ti  rifvjt. 

I  f  E  ricordad  die  tu  fd  ftaco  Icrvo  nd  padf:  d' 
Egitto ,  e  che^l  Signore  Id^  tuo  tai*1ia  tratto  fuo- 
ri con  potente  mano,  e  con  braccio  diftelò  :  perdo 
il  Signore  Iddio  tuo  ti  comintada  che  tu  oOervi  il 
giorno  del  Sabato. 

1(  Honora  tuo  padic*  e  tua  madre,  ikomc  il 


49  Da  Arocr ,  che  e  in  fu  la  riva  del  torrecm  d*      _ . 
;man,t  fai  al  monte  di  Sion»c<hc  è  Hannón.       Signorelddio  aio  f^ia  comnaatidato^  acdodie  itmi 

'     •  -         r  .        •    .  ■        '   .   -  gÌQfllI 
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fa  tcrr.i.  che'l  Signore  Idditt  tBO-lidà. 
:  17  NonnccidB«.  ' 
iS  Non  eommcnere  foraicitìoiib  ,   ^     -  \ 

"  «Sf  Non  furai^i  '  • 

:  AO  ^dic£dft-ticftimoiiianucona_icuoproi- 

finto»  •       ■  ' 

ai  Non  appetire  la  moglie  del  tuo  proffimo: 
parimente  non  appetire  U  uÉi  del  proj^MO, 
ne  l  fuo  campo,  nel  lÙO  MàMt,^U  t»fkn^ 
jie'l  fuo  bue ,  ne  l  fu»  «fno»  n*  coh  «kuna  clic/l 

del  tuo  profTimo. 

•  Quertc  parole  difle  il  Signore  4  tutta  la  TO- 
ftra  launanza,  nel  monte,  dimczo  del  fuoco,  della 
jiuvola.e  della  caligine,  ad  alta  voce,  e  non  le  diHe 
altro:  e  fcrilfc  quelle  fopra  due  tavole  di  pietra,  Ic- 

quali  egli  mi  diede. 

i>  Hordopo  c'h.iveftciJriita  quella  voce  dj  mc- 
M  <kU'ofcuritÌ,ardendo  U  monte  in  fuoco, voi  to- 
fte  à  me,  cw,  tutd  i  capi  delle  vofbe  «bu,  &i  w- 
ftii  antiani; 

^4.  E  dicefte:  Ecco  il  Signore  Iddio  noltro  ci  ha 
fyeoL  vedcÉe  la  fua  gloria,  e  h  fca  grandewa,  e  ttìé 
habbiamo  udiu  la  voce  di  mezo  del  fuoco  :  hoggi 
liabbiamo  veduto  l'httomo  vivere,  dopo  ?lic  Mdio 

gli  ha  parlato.         '  "  '  '       .\  . 

zr  Hora  dunque,  perche  morremo  noir  percio- 
c^c  queftogran  fuoco  ci  con  fumerà  :  fc  noi  <eg»UtM- 
ato  a  udire  ancorala  voce  dei  Signore  Iddio  noltro, 

doi  monfemo.  ,  l,  n  r 

26  Impcrochc,  qual'  e  la  carne  ,  qualch  ella  lia, 
che  habbia  uditt  la  voce  del  viverne  Iddio,  parlante 
di  méio  delfiibco,coiire  noi^efia  reftata  m  vita  ? 

27  Accoftati  tu,&  afcolta  tutto  ciò  chc'l  Signore 
Iddio  noftro  dirà;  poi  ci  rapporterai  tutto  ciò  chfc'l 
Signore  Iddio  ncftro  t*  havertf*tl6i'e  ncn  Pd^re- 
iftò*e  lo  faremo.  ■ 

-  28  Et  il  Signore  udì  la  voce  delle  voftre  paroier 
«veiiire'parlavkeiitìtco»  &tt  Signorili  dUftì  »fco 
tJBbf  hV9»  ééSkifaM^  ch«  e^tto  popolo  €  ha 
Meuc  :  cflTi  haimo  ben  parlato»  m  tutto  do  c'haiino 
dettò.  '  '-^  •       ■  '  -  • 

-  2^  Ohi  HavelTerofiarefimpifie  im  «1*  animo  per 
temermi,  e  pct^  oflcrvarc  tutti  i  miei  conirt»anda!»ien- 
•  tl^aeciodie  to^Tc  bene  aiocoi&  ai  loro  figliuoli,  in 
pcnwtno.  ■  *" 

•Só  Va,  di  loro  :  Ritornntcvene  nllc  voftre  tende. 
»si  Ma  w,reftBquimeco,&iotidir6tuttiicomr 
rt4iairtentì,gti  flWulU  kliggif  «lagnerai 
loro,  accioche  le  mettano  in  opera  nd^acfe  »  io, 
dolorcperpofliderlO. 

•  j2  Prendete  adunque  guarak  m^ntt  -ngmao 
chc'l  Signore  Iddio  vollro  v'ha  comnkluhto:  nOh 
VCnelwnatc  nè  à  deflra,  ni;  à  finiftra. ^ 

•  s  j  Caminate  per  tutta  la  via^che'l  Signore  lofio 
vowro-  v*ha  c««iftiand«a  ;  acdoche  viviate,  e  v*  ^ 
1>ene,  e  prolunghiate  !  giorai.  nel  pM^lck* 
polTcdcretc.  ....  ; 

00  Ffod.  / j,  /  ' .  («0         •  co 

S  O  S  P  I  R.  l  O.  "  " 
CtU  Ouoi,  che  li  tuoi  JantifinÀ  tltkmk»Ì4»étn]i  fu- 
mo  ttprvMH  cvm  o^ai  fmtmaUti.ftnh  i$  ttàrhor- 

d.iro  di  te  in  fui  mo  letto,  io  mtdHmiv  di  te  nelle  n/tg. 
tku  deU*  notte  piche  tu  mifHfi*f  bt  Mm*,t9  gtH- 


£i  del  Sigfiort  devono  ejfere  infegnate  e  conttnHAtKtn^ 
t9ridkmmmm$rUsAùmMgédUJ$rvith* 

ìihcration  di  Egitto. 
I  l— lÓr  qucftiyòwo  i  command.imcnti,  gli  flatuti, 
**c  le  leggi,  che'l  Signore  Iddio  volito  m'  ha 
coromandato  a*  iniègnffvi,  acdftdie  le  mettiate  in 
opera,  nd  pacfc, alquale  voi  pifTate,  per  poiTcdcrlo. 

X  Accioche  cu  umi  il  Signore  Iddio  tuo ,  olTcr- 
vando  totd  i  fiioi  lUtucs,e  conimandamend ,  iquaU 
io  ti  do;  tu, «Se il  tuo  figliuolo,  c'I  figliuolo  del  tuo 
figliuolo,  tutto'l  tempo  della  tua  via:  &  accioche  i 
tuoi  giorni  llono  prolungaci. 

;  Afcolu  adunquc,òUiad!  &o(rcrva  queEi^  per 
mettergli  in  opera  ;  acdoche  ti  fia  bene,  &  accioche 
fiau  grandemente  moltipiicati,  ficomc  il  Siguneld- 
dio  ét'tuoi  padri  tfha  detto,  nel  paeft  ftìUante  lac? 

te,  e  mele. 

4  Afcolta,  Ifracl:  Il  Signore  Iddio  noftro,c  l'uni- 
co Signore. 

{•  (rf)  Ama  dunque  il  Signore  Iddio  tuo  con  tut- 
to'! cuore,  con  tutu  l'anima  tua,  e  con  tutto'l  tuo 
maggior  pOCCie* .  .    1  V 

$  Eluio  quelle  paiole,  kquli  coiiiinando«  M 

tuo  cuorOk  • 

7  (t)Et  infcgnalediligenwiieB«  ritaoìMiuo- 
li,  e  ragionane  quando  tu  làrai.à  lèdere  in  cala  tua, 
quando  tu  camincrai  per  via,  fpi&ndo  tu  giaGaaÌ9  e 
quando  tu  ti  leverai.      '  •  ''^ 

8  (c)  E  legale  per  fcgnale  inmktueiWMi,!  • 
funo  per  frontali  fra  i  tuoi  occhi.  ^ 

9  Scrivile  ancora  fopra  i  pikibi  della  tua  cala,  e 

•nelle  tue  porte.  » 

10  E  quando  il  Signore  Iddio  tuot'havera  intro- 
'dotto  nel  pacfe,  delqualc  egli  ha  giurato  ai  tuoi  pa- 
dri, ad  Abralsun^ad  Uàac,  &  i.GÌMclL*d  lld 
Irebbe;  1^  doà  grandi,*  bdk»>HltB  nOèfiai 
edificate:  ' 

1 1  Nelle  cafc  piene  d'  ogni  bene,IequaU  tn  aoA 
hai  empiute;  &  ai  pozzi  cavati,  che  tu  non  hai  ca-. 
vati  ;  &  alle  vigne,  &  agU  uliveti,  che  tu  non  hai  pi; 
'aimi  j  e  tu  havcrai  mangiato,  e  farai  fatio  : 

Il  Goar^»  à»  tal'  hora  tu  non  dimentichi  il 
Si^te, die  t' ha  ttatt»  fuor  ddpaiefed' Egitto,dcl- 
)a  cala  di  fervitù.  .  ' 

;    1^  T«nlil  Signore  Iddio  tW»,  «  4  hn  tewi,  e 
giura  per  lo  fuo  nome. 

14  Non  andate  dietro  ad  alcuHO  degl'iddìi  lira-, 
meri,  d' infra  gl'iddii  dc'popolicAf /^««wd* Intor- 
no à  voi.  ,      T^       I  ' 

1  e  Fcrcioche  il  Signore  Iddio  tuo*  un  Dio  gelor, 
fo  nel  mezo  di  te:  che  tal' ho»  riff.del  Signore Wt 
diò  tno  iioiiia*accaidacoiitt*  a  te^etidiltniggad  m 

fu  la  terra;.  n_  * 

.       Non  tentate  il  Signotfi  Iddio  vollro,  come. 

toitlo  témflainMi&  .       •  jj 

17  Del  tutto  olTervatc  i  commandamenti  del 
Signore  Iddio  voftio,  e  le  lue  «lUmonianze.  &  i  fuoi-. 
lhtuti,ch'egliiwfhadaii.  »  '  ••' 

18  E  fa  ciò  che  pare  diritto,  e  buono  al  Sii^norc  ; 
accioche  ti  fia  bene,  &  entri  nel  buon  paeM4Valea. 
Signore  ha  giurato  ai  tuoi  padri,  e  lo  po^s    ^- , 

19  Havoido  egli  fiacdari  tutti  i  tuoi  nemici  dal 
M»  c»&ttt9,ri6MM  flSiaioie  a' 

'2X>  QWtt'. 
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144  •  DEaTER®J40MI0: 

IO  Qjundo  il  nio  figliuolo  per  1*  innanzi -s*  in- 
formerà dà  te,  dicendo  :  Che  vofliotio  dire  qucftc  tc- 
liimoni.m/c,  quelli  ftatud.c  qucftc  leggi,  cht'liiigno- 
«Iddio noiiro  v'ha  date? 

21  Dirai  al  tuo  figliuolo  :  Noi  eravamo  fervi  di 
Farao  in  Egitto  \  &  il  Signore  ci  craiTe  fuor  d' Egitto 
ton  porcnte  mano. 

Et  il  Signore  fece  fcgni,  e  miracoli  grandi,  e 


xUnnoti  contro  £gtttji,contr'à  Farao,  c  cona'à 
totta  la  fba  cafi,'aav»ici  a^R  ocdii  noftri. 

25  E  ci  tT.iffc  quindi  fuori,  per  condurci  nel  pae- 
jfe,  iiquak  egli  haveva  giurato  ai  noltrì  padri ,  per 
darloci. 

^  Ec  li  Signore  ci  com  mandò  che  noi  mctttflì- 

sno  In  opcr.i  tutti  qucfti  (htuti,  temendo  il  Signore 
Iddio  noftro ,  acciochc  ci  fep  bene  del  continuo,  c 
fbflìmo  confcrvati  in  vita,  couie fiumo  hoggi. 

2f  E  c/o  ci  Ciri  giuflitia,  (è  olferverLmo  di  met- 
tere in  opera  tutti  queih  commandaitKnu,  nel  colpet- 
to*'del  SignoreUdio  noftro»ricoaK  cgK  d  ha 
mindato. 

i/t)  Deut.  10^  12,  MMU22%$7*  {j>)Dm»  il»  19» 
(c)  E/od,  I },  , 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

OSi^^Kore  :  foichc  t»  ti  d$emià  nuuri/efiéorci  U  /«m 
ftntij/i>fi0'Vohiitè,fm  fJmetrt  tt  tm  «vfr* fifr* 
il  IMO  fervidore  infi^n^mi  i  tuoi  ftatuti^  accieckg  io 
tnfisKtfféumre  tmo  M  giorno  in  fftrtu»  Ammt» 


C  A  P.  VII. 


Or 


fi  UccU  Ut*  Ctwiti:  Cht  Jf  rpvàuM  le 
t:  Lm  «burniti  JUU  éamka»  M-Dk  t  La 


tenedittioHtiijMelS  che  ojjirvai»»,  i  f9immMndéimen- 
L  ti  :  Dio  ctmMtìiiuLf  ebt  Aut»  tmmm.i  4ti  $d»Lt- 

tri  1 1  perebt  i  Cht  fi  Jtkh  ridiineimjitemmU  U 
\.,puinut  e  feferd  diIH$tJGmt^Àf$tB  i/Mi^- 

<t/am  ejjère  ammat^ti,  e  perche. 

I  /"yJando  il  Signore  Iddio  tuo  t' havtrà  fatto 
nd  pMic^alquak  tu  vai,  per  poflèder* 

lo,&  haverà  ftirpatc  d' innanzi  à  te  molte  nationì, 
gì'  Hittei,  i  Ghirgafci,  gli  Amorrei,  i  Cananei,  i  Feriid, 
gUHiuvei,&i  Gi^Kì,  cht  fiat  lètte  nationi  au^ 
gK|ri,c  più  poderofe  di  te: 

2  Et  il  Signore  tele  haverà  date  in  tuo  potere , 
ctu  te  havcrai  fconfitte ;  del  tuuo  diitruegile  ai  mo- 
do dello interdeceoMiott£tfpano*a»i  Mvo,«  non 

£tf  loro  gratin. 

'  j  (4)  E  non  imparentarti  con  loro  :  non  dar  le 
tue  figliiiole  ai  Iorof^Iiiiofi,e  nonprondoc  k  loro 
^gUiide  per  li  tuoi  f  ;:^liuoli. 

-  4  Ferdoche  diitornercbbono  i  cuoi  Bgttuoli  di- 
dietro à  me,  onde  firvìrcbbono  à  dii  flnmìerì,e  l'ii^ 
del  Sgnore  s'accenderebbe  contr*  kyrn»  &  edi.vl 
diftfUggerebbe  incontanente.  ..  j^i^'f 

5-  {b)  Anzi  fate  loro  cosi  :  DisMM  alari; 
e  fpezzate  le  loro  flatue,  e  agliate  i  lofO  bofihi,  c 
bruciate  col  fuoco  le  loro  icomirc  .  .; 

6  (c)  Pcrciochc  tuy«un  popobiànto  al  Signo* 
fCld^  tuo:  il  S^ore Iddio  tuo  t* ha  lecito, accio- 
che  tu  gli  fii  un  popolo  acquiftato  in  proprio»  d' in- 
fra tutti  i  popoli  chcyówfopra  la  terra.       > .  .. 

7  n  signore  non  v'  ha  pofta  affettione,  e  tadnVtia 
eletti,  perche  foftc  pùìi  grandi  che  tutti  gli  altri  po- 
poli i  conciò  foflc  colà  che  fefie  in  miiior  numero 
i|i,4dnKMdi  «noi  giìtfftn  popoli .  . 

%  ibin,pcisfac-iiSigBafcv'iÌAaBtti,.epffcl». 


egli  ha  attenuto  il  giuramento  fatttokai  vsflrl  padri» 

egli  v'  ha  tratti  fuori  con  potente  mano,  e  v'ha  ri- 
fcodì  della  cafa  di  (èrvitù^  dcUa  mano  di  Farao,  rè 
d'Egitto. 

9  Conofci  adunque  che'!  Signoreiddio  ttio,  i  V 
Iddio,  l'Iddio  verace,  che  olTcrva  il  patto,jt  la bcni- 
gnità^riiiWj^lk  qiad  die  r  amano,  &  oflètv^ 

commandamenti,  per  mille  gencrarioni. 

10  E  che  fa  la  reuibutione  in  faccia,  à  qiici  che 
1*  odiano,  dilhuggcndogli  :  egli  non  ta  prolunga  à 
quei  che  l'odiano, and /4 rende  loro  in  faccia. 

1 1  OiTerva  adunque  i  commandamenti,  gli llatu- 
ti,  e  lé  leggi,  Icquali  hoggi  ti  do,accìoche  xxx  le  met- 
ti in  opera. 

li  Et  auverrii,pcrcioche  havcrcte  udite  quelle 
leggi, e  le  haveretc  oircrvate,e  melTe  in  opera,  chcl 
Signore  Iddio  vodro  v'  ofTerverà  il  patto,  e  la  beni- 
gnità ch'egli  ha  giurai»  ai  voftri  padri. 

I  j  Et  egli  v'  amerà,  e  vi  bcnedirà,e  v'  accrcfceri, 
e  benedirà  il  fratto  dd' voftro  ventre,  c'I  frutto  del- 
la voftra  terra, il  voftro  fermento,  il  voftro  morto, 
il  voilro  olio,i  parti  delle  vollrc  vacche,  e  le  me- 
fe  delle  vodre  pecore,  nel  paeiè  delquale  d  ^in^ 
ai  voftri  padri,  di'  ci  vc'l  darebbe. 

14  Tu  iàra^  b^edetto  fopra  tutti  i  popoli:  ci- 
ntfn  vifàrà  in  mezo  di  te,  e  dd  tuo  beftiame,  nè 
mafcliio,  nè  feaìiia  fterile.  '*• 

if  £t  il  Sigpnpic  rimoverà  da  te  ogni  malatià  :  « 
non  ti  fari  venire  addoflb  alcuna  di  qudle  malva- 
gie infermità  d' Egitto,  kquaii  tu  hai  conoldiiie;m> 
u  le  farà  venire  à  tutti  quei  che  t' odieranno. 

16  Difbuggi  adunque  tutti  1  popoli,  chc'l  Signo- 
reiddio tuo  ti  dà:  1*  occhio  tuo  non  gli  rifpa^i.c 
non  fcrvire  agi'  iddii  loro:  pcfciod»  do  ÙJmMjL 
un  laccio.   .         .  • 

nel  tuo 


Se  puK  «» 


:  Queflc  na-'» 


tlomOm  più  grandi  dina,  coom  ln-poorò  io  ^ 


«are?  ,  ,  ,  ^  j.. 

18  Noii,ltiiMvediloffo:iie9fdaiì.purtdaJft«»-. 
là  chelSìgwmUdio  nw  ha  il  «ni.; 

gliEgittii.  ^ 

19  E  dellagrandi  pruove,che  gli  cKchituoihao-  , 
ne  vedatele  de^4i^ni;e  de'  miracoli,  e  della  potente 
mano,  e  del  braccio  llcfo,  colqualc  il  Signore  Iddio 
tuo  t'ha  tratto  fuori:  cosi  farà  il  Signore  Iddio  tuo 
i  tutti  i  popoli,  de'  qualità  temi. 

XO  II  Signore  Iddio-tBO  roanderi  etiandio  i  tafa- 
ni contr'à  loco,.  tìn.fba  9^'  cb^  («unanno  rimalU,  c 

«te  faP*"  "dcote  dal  t9DOO^ictBo>liano  . 
periti. 

XI  Non  fomentarti  per  ca^Ctn  di  loro  :  conciò 
jTM'cólà  chi  %M»rdNMfo  tuo,  «Ar  ^  un  Dio  grande, 
e  tremfndo,yrrf  in  mezzo  di  te. 
i   Z3,  Hor'  il  Signore  Iddio  tuo  Airperà  quelle  na-  ■ 
làoni  d'inaanii  i  te ,  à  poco  à  poco:  tu  non  le  po- 
trai dirtruggere  di  TubìMi  che  tal' bora  le  (iàe  dd- 
U  campagna  non  moltiplichino  contr'  à  te.  > 
23  i:t  il  Signore  Iddio  tuo  le  darà  in  tuo  potere, - 
c  le  coqq|iia0aràé*aii  g^an  conqnaflò,  fin  che  liana  ' 
diiìmtte. 

2A  E  ti  darà  li  tjt  loro  nelle  mani,  e  m  farai  pe- 
rire il  loro  nome  dilòttò^al  delo:  niimo  potri  flnr-. 
ti  j  fronte,  fin  che  tu  Ichabbi  diflrutte. 

2f  Brucia  col  fuoco  le  fcuiturc  de'  loro  dii: non 
appetire  l'argento,  nè  T  oro  ck  ^ intorno  i  dlè,  e 
non  pfcndcdo  j^..te$^  oPhon  ainon  nefil 

'  allaò- 
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DEUTERONOMIO. 

'  Iddio  mo. 

26  £  non  recare  in  caTa  tua  cofa  abominevole , 
«ode  tu  fii  interdetto,  cornei  quella  colà:  del  tutto 
cfecri  quello^  ÒL  abominalo;  coadòiia  colà  «he  fu 
ùitcrdctto. 
(*)  EfitL  igi  i».  (*)  Efid.  i/,  »4-9i4»  *S 

Ì-*9M,(f)Dtltt.  14.,  3-  e  26,  li, 

S  O  S  P  I  K  1  O. 
CO  ìttnefimviffmi  Signareì  ttemm  tì^MtU 
pMgmiéf  dé'céittivi,  n»H  congregare  con  peccatori  P 
•é»ima  ma,f^ttH  gli  htumm  dt  ft»g»te  U  vita  mia, 
4nnÀ  fifaréom  dèi  ftecMBtit  cbt  per  fempre  tifosa 
fiacere.  Amen. 
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CAP.  Vili 

Gmmemoratione  d*Ue  affiittioni  e  de'beneficii  di  Di», 
con  latjMok  ctnftnmA  U  ftdt  dt* Gimdù^cfii  ^con- 
fidino  fempre  e  per  ìMto  tut  fih  ZHw  .*  2)lÌ»  tenta  e 
.  C't/fig<t  fot  come fnoi figlimeli:  Le  ricchei.z.e  (fr  al- 
tre cefi  luceffarie  éU  cerf»  fi  devono  attrikmre  alla 
m^MeerdiM  di  Dfe^e  twe  mie  nofire  font. 

j  DRaidece  guardia  di  elèguire  tutti  i  comman- 
damcnti,  che  hoggì  vi  do.accioclie  viviate,  e 

crclciate,  &  entriate  nel  pacTc  che'l  Signore  Iddio  vo- 

Uro  ha  giurato  ai  voleri  padri,  e  lo  poiTediate. 
2  E  ricordatevi  di  tutto'!  camino ,  per  loqiiale  il 

Signore  Iddio  voiko  v'  ha  condotti  quelli  quarant' 

^nni  per  deferto,  per  afflami,  «  per  irperìmencarvi, 

per  conolcere  ci»  che  «ri*  iid  voflrocuòfCjliboftnre- 

refte  i  Tuoi  commandameati,  ò  nò. 

^  (4)  Egli  adunque  e'iha afflino^  tf^lnfànoliavcr 

farce:  poi  t'ha  pafciuto  di  Manna,  laquale  nè  tu.pè 

}  tuoipadri havevate  conofciuta.pcr  farti conofcere 
^  aitTlniomoiiaa  vive  di  pan  rolo,ma  d'ogni  ctrfi^ 
'  jrocedente  dalla  bocca  del  S^^ré. 

4  {fi)  Il  tuo  vcftimcnto  non  ti  s' è  logorato  all' 

.dono:  oc  il  -tuo  piede  non  s'  è  calcerito  per  quefB 

'Quaranta  anni. 

f  Conofci  adunque  nel  tuo  cuore,  che'l  Signore 

Udio  tuo  ci  corregge,  come  un'huomo  corr^e  il 

«no  figliuolo. 

6  Et  ofTcn-a  i  commandamenti  del  Signore  Id- 
dio tuo ,  per  canuoinafc  neUe  fue  vie»  c  per  te- 

7  Pcrcioche  il  Signore  Iddio  tuo  ti  fa  cncrtiC 
in  un  buon  paefc  ;  in  un  paefc  di  rivi  d'  acque, 
di  fWnti,  «  di  gorghi,  che  fotgono  nelle  valli,  e  ne' 
monti. 

8  Z«  un  paelè  di  formento,  d*orx>,  di  vigne,  di 
.  iìtjiì,  e  di  melagrani  :  in  un  paefè  d'  ulivi,  àzfar' 
olio^  e  di  miele. 

p  iS»  tin  paelè,  nclquale  tu  non  mangerai  il  pane 
KarfìmentCì  e  nclquale  non  ti  mancherà  nulla  :  in 

.  «n  pael^  le  cai  pietse^w  firn»,  «  daicni  moBCi  tu 

•  caverai  rame. 

IO  C^ando  adunque  cu  haverti  mangiato,  e  fa- 
rai (ado,  benedici  ilSignorelddio  «no  nel  booa  pae- 
l^ch'egli  t' baveri  djto. 

ilGuardati,  chequi' bora  tu  non  dimentichi  il 
d%!NnUdio  tuo.per«óao&rvarc  i  fuoi  coounan- 
damenci,  k  lìife  leni,  &  i  fimi  £ua^  iquaH  hqggt 
ci  ilo. 

JLX  Che  «al*  bora,  dopo  che  tu  haverai  maMÙco, 
«  fini  <àtio,& hmni  edificate  ddle  belle  caftT«v' 


i;  b'I  tnogrolE^  e  minuto  Marne  iafi  molti- 
plicato ;  c  r  jrgcnto,  c  l' oro  ti  làrà  aamencaco,  e  ti 

iàfii  accr«iauta  ugm  colà  tua; 

14  11  tuo  cuore  mtm  É'inalz!,  e  tu  non  ^mtti|> 
chi  il  Signore  Iddio  tuo,  ilqualc  t' ha  tratto  &ór  èù. 
paefe  d'Egùto,  della  cala  dilèrMtù. 

If  (0  ^H"*^*  condotto  per  quello  grande, 
e  terribile  dclcrto,  dove  fono  (erpi.  ferpenti  ardenti,* 
fcorpioni,  e  luoghi  aridi,  lènza  acqua  alcuna:  ilquak 
t'ha  iàno  iircir*ac<|tta  dal  làllb  duriOImo. 

Ilqualc  t'  ha  pafóuto  nd- deferto  di  Mmna, 
laquale  i  tuoi  padri  non  havevano  conofciuta  :  per 
affliggerti,  e  per  provarti,  per  farti  del  bene  al  fine. 

17  E  nem  dichi  nel  nio  cooK  :  La  mia  pol&,  e 
la  forza  della  mia  mano  m*  haacqtuQata  quella  là-' 
coltà. 

15  Anzi  ricordid  del  Signore  Iddio  tuo:  conciò' 

fia  cofa  ch'egli  ti  dia  for7j,d,i  acijuilbr  facoltà,per 
ratificare  il  fuo  patto  eh*  egli  ha  giurato  ai  tifoi  pa- 
dri, come  boggi^^^^rv. 

Ma  fc  pure  tu  dimenticherai  il  Signore  Iddio 
tuo, Ò( anderai  dietro  ad  altri  dii,  e  fervimi  loro,  e 
gli  adoreni,io  vi  protefto  hoggi,  che  del  tutto  pe- 
rirete. 

20  Voi  perirete,  come  le  nationi  che'l  Signore  fa 
perire  d'inanzi  à  voi  :  perciochc  non  havcretc  ubi- 
dito alla  voce  del  Signore  Udio  voftra 

Efod.i^t6. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
QOnfiderande  0  mioSignertl  k  tm^mk.ie  t*ame^ 
ro  ^ettMfamenie  er  diiò  :  itinere  ÌUmm  ne» 
ca.&UmU  firtexAa  ed ilmiemrenrr.a mh Dh, 
la  mia  rnpe.to Jperaro  in  Ini, poiché fo  hene^  che  ^neU 
li»  che  fi  fidane  diUU,n9n  fitranne  ffOMM  C9nfyfi, 


CAP.  IX 

/  keneficH  A  Dio  wm  fi  devono  attribmre  alla  gin^fì^ 
tia  degU  hnomini:  Moitì  ridnce  in  memoria  agC 
^neeliti  (he /un  fteeat^hfertbi  eueefiém  U  Amv* 
tàiUDi0. 

I  A  Scolta,  Ilracl:  Koggì  tu  palTì  il  Giordano,  pfer 
andare  à  polTedcrc  un  p^efe  c/»  genti  riùgran- 
di,e  più  podcrofc  di  te^  dove  Jone  città  granai  e  forà^ 
che  univano  fin"  A  ddo: 

2  (4)  Dove  e  una  gente  grande,  e  d*alta  flatura, 
cifli,  i  figliuoli  degli  Anachiti,iquali  tu  conofci. e  ^* 
qnati  tu  hai  udito  tUrt  t  Chi  potfi  Ibf  ^  fronte 
ai  figliuoli  d' Anac  ? 

l  (b)  Sappi  adanijue  hoggi  che'l  Signore  Iddio 
tuo,  che  palla  davand  à  te, e  un  fiiòoo  conliimaftte: 
clTo  diOruggcrà  quelle  genti,  &eflòkabKterà  di- 
vanti à  te  i  tal  che  cu  le  fcaccierai ,  f  le  diUragg^^ 
(abkamenc^come  il  Signore  t*  ha  detto. 

4  (f)Non  dir  nel  tuo  cuore,  quando  il  Sìgnotv 
le  havierà  difcacciate  d' inanzi  k  te:  ti  Signore  m'ha 
condotto  in  queflo  paefc,  per  polTederlo,  per  la  mia 
giuTUda:  anzi  il  Signore  fcacda  d*  InnaAxi  i  te  qut« 
Ite  genti  per  la  loro  malvagità.  ; 

f  i.*^)  Tu  non  vai  à  polTedcre  il  loro  j)aeft  per 
la  tua  giuflitia,  nè  per  la  dirittura  del  cUo  cuore; 
conciò  fia  cofa  che'l  Signore  Iddio  tuo  le  fc.icci  d* 
inanzi  à  te,  per  la  loro  malvagità,  e  per  ratificare  ciò 
eh'  egli  ha  giurato  ai  tuoi  padri  ;  ai  Abtaham ,  ad 
l&a^&Gìacolh .  ^ 

T  «Sappi 
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€  Sappi  adunque,  chel  Signore  Iddio  tuo  non  ti 

«Lì  à  polTcdcrc  quello  buon  paefc,  per  la  tua  giu- 
Ititia  :  conciò  fu  colà  che  tu un  popolo  di  duro 
colto. 

7  Ricordati,  non  dismcnticarticomc  tu  hai  fatto 

Sravcmente  adirare  il  Signore  Iddio  tuo  nel  deferto: 
•I  f^omo  dw  voi  vMEtt  del  paefe  d*  Egjno,  fin 

che  liatc  arrivati  in  quello  IlIOgOi  VOI  fiate  Aati  ri- 
belli contro  al  Signore. 

8  Etiandio  inHoceb  ficrffe  pwtiiKim  adirare 
jlSignore  ;  talché  ìlSigpoitfi  conicciò  Coilti*i  voib 

per  dillmggcrvi. 

9  Quando  io  falii  in  (lilla  monngna ,  per  riceve- 
te le  tavole  di  pietra*  «to^Je  tavole  del  patto ,  che'l 
SifflOK  haveva  fatto  con  voi  ;  e  dimorai  in  fu  la 
nomagna  quaranta  giorni ,  e  quaranta  notti  j  net- 
éfiut  trmpt  io  non  mangiai  pane,  nè  beuvi  acqua. 

10  Et  il  Signore  mi  diede  le  due  tjvolc  di  pie- 
tra, fcritic  col  dito  dlDio.  in  fu  Icquali  erano  ferine 
tutte  k  parole  appunto  diel  ^nore  v*l»vara  de^ 
ce,  parUnJo  con  voi  nella  monogniyìfi  saffO  del 
fuoco,  al  giorno  della  raunanasa. 

1 1  Auvenne  adunque  die  in  capo  di  quaranta 
BOniit  e  di  q[uaranta  notti,  il  Sienore  mi  dicdé  le 
Aie  tnvolc  di  pietre, rì»},  le  tavole  del  patto. 

12  Poi  il  Signore  mi  diffe:  Levati  ui,lcendì  pre- 
Aamentc  di  qui  :  percioche  il  tuo  popolo  ^  che  tu 
hai  condotto  fuor  d'Egitto,  s'  è  corrotto  :  torto  fi 
tòno  eglino  fornati  dalla  via  eh'  io  haveva  loro 
tooimandata:  «'hanno  fatta  una  (htua  di  getto. 

I  ;  II  Signore  mi  difTc  ancora  ;  Io  ho  riguarda- 
to quello  popolo^Sc  ecco,  egli  «un  popolo  di  collo 
'duro. 

14  Lafdami  farc.&in  gli  diflruggcrò, e  fpegnc- 
rò  il  loro  nome  difocto  al  cielo  :  e  ti  farò  divenire 
natione  più  poderoià,  e  più  grande  di  quella. 

if  Air  bora  io  mi  rivolli  indietro,  e  difcefi  giù 
dal  monte,  ilqualc  ardeva  in  fuoco ,  havcndo oellc 
mie  due  mani  le  due  tavole  del  patto. 

l€  E  riguardando ,  viddi .  che  havevate  peccato 
contr'  al  Signore  Iddio  vofbro,  havendovi  fatto  un 
vitello  di  getto;  e  che  tollo  v'  eravate  ftornati  dal- 
la via  die'T  Signore  v*  haveva  commandata. 

ty  Air  hora  ,  prcfc  quelle  due  tavole,  le  gettai 
giù  d' in  fu  le  mie  due  mani,  e  le  (pezzai  in  voilra 
prefenza.  i 

tg  Poi  mi  gettai  in  terra  davanti  al  Signore,  co- 
me prima,  per  quaranta  giorni,  e  per  quaranta  not- 
ti, tempo  non  mangiai  pane,  e  ium  faemi  ac- 
qua ,  per  tutti  i  voftri  peccati ,  che  havevate  com- 
rneHl ,  facendo  do  die  diipiace  al  Signore,  per  irri- 
Urlo. 

19  Condò  folle  colà  ch'io  havefTì  paura, per  ca- 
gion  dell' ira,  e  del  coruccio,  dclqualc  il  Signore  era 

Sravcinente  adirato  contr'  à  voi,  per  diftruggcrvi: 
l  il  Signore  m'e&udt'andic  qadb  volta. 

20  II  Signore  fi  corucciò  ancora  gravemente 
contr' ad  Aaron,  per  diftruggcrlo:  ma  in  quel  tempo 
io  prcflMi  etiandio  per  Aaron. 

xt  Poi  prefi  il  voflro  peccato,  che  havevate  fat- 
to, c/otf.  il  vitello,  e  lo  bruciai  col  fuoco,  e  lo  aitai, 
macinandolo  ben  bene,  fin  che  ib  ftritdacè»«  H- 
ào:to  in  polvere  ;  e  ne  gettai  la  polvere  nd  nvo , 
che  fccndeva  ^iù  dal  monte. 

22  (  Voi  faccfte  etiandio  gravemente  adirare  il 
Signore  iaTabcrj^iAMaflà,éciiiChilwoc-tum 


deuteronomio: 


29  Parimente  quando  il  Signore  vi  mandò 
Cades-barnca, dicendo:  Salite,  poficdcte  il  paefe  eh* 

10  v'ho  dato}  voi  folte  ribelli  al  commandamento 
del  Signor  Iddio  voftro,  e  non  gli  creddle,  e  non 
ubidii  te  alla  (ùa  voce. 

24  Dal  giorno  ch'io  v'  ho  conolciutì,  voi  fute-  ^ 
flati  ribelli  contro  al  Signore.  )  ' 

2  f  Io  mi  gettai  adimque  in  terra  davanti  al  Si- 
gnore, per  oud  quaranta  giorni ,  e  quelle  quaranta 
notti,  eh' io  ftetd  co/ì  proilrato  :  percioche  il  Signore 
Wvcva  detto  di  difmiggervi. 

26  E  pregai  il  Signore,  c  difTì  :  Signore  Iddio  ! 
non  dilbuggcre  il  tuo  popolo,  e  ia  tua  hereditì^  che 
m  hai  rìlcofla  con  la  tua  grandezn  ;  e  tratta  fuor 

d' Egitto,  con  mano  forte. 

27  Ricordati  de'  tuoi  fervidori,  d'Abraham,  d* 
Ilàac,  e  di  Giacob:  non  haver  riguardo  aOa  dureau 
di  quello  popolo»  ni  alb  fìia  malva^ ,  ni  al  Cm 
peccato. 

25  Che  taP  hora  «futi  tkt^vXt,  onde  tu  d  hai 

tratti  fuori,  non  dicano  :  Co  e  auvcr.uio  ,  percioche 

11  Signore  non  poteva  fargli  entrare  nel  paefe ,  che 
haveva  loro  promdfo:  e  percioche  d  gli  odiaua, 
gli  ha&tdulariri^»*»  per  fiugli  nwiìre  nd  de- 
icrto. 

2^  E  pure  edì  fono  tuo  popolo,  e  tua  hercdità, 
laquale  tu  hai  tratta  fÌMMi  con  la  tua  gran  ibrta  »  <l 
col  tuo  braccio  flefo. 
(4)  Nmm.  {y)DeMt.4^z^,{c)CkMe[.is»iÌ» 

(i)  Ottici 2^7**  13» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
T\b&Padr(  offttftttMtt,  cUmiitttmferictrdif^%  • 

beni^h»,  cremvn  M  non  b  njèt  duttre  Ì 
hene,  fonte  M  tutti  li  Jotri»  ctnfervatore  di  tutto  cio^ 
che  (t'  è,  podere/»  govertMtore  di  tmtt$  ttimvtrfi  ajfim 
/iimi  adejjfix^fer  Jimpre,  Amen. 


CAP.  X. 

Rememoréttione  della  reffauratione  delU  tévole  t  deff 
arcA  fatta  fer  mettervi  le  tavoli:  DtBafalita  eli 
JléOtì fid  mmte  per  ^.o.gtorni: Dtgdwmttdi  Am- 
rSH,  e  di  altre  cefi.    Dio  non  e  atuttéltmrdi 
me:  Qnel  eh'  egli  ricerca  dtt  noi. 

I  TN  quel  tempo  U Signore  mi  diffe:  Tagliad  Aie 
■^wd6  di  pietra,  fnallldfcprindére  :  poi  fali  à 
me  in  fu'l  monte  :  fitti  ancora  un*  arca  di  legno.  O») 
a  Et  io  fcriverò  in  fu  quelle  tavole,  le  parokdie 
erano  in  (a  le  primiere,  che  tu  Ipenafii:  «  «le  met- 
d'èntro  à  quell'arca. 
2  Cosi  io  fed  un'  arca  di  legna  di  Sittim ,  e 
Hai  due  tavole  di  pietra ,  fumU  alle  primiere: 
poi  fiHi  inibì  àionte,havcnd^oiìelled|iefavok 
in  mano.  • 

4  Et  egli  fbfflè  fai  fu  quelle  tavole  do- che  i^fra 
prima  fcritto;  cioè ,  le  dieci  parole,  che'l  Signore  v* 
haveva  dette  nel  monte,  di  mezo  del  fuoco,ai  gior- 
no della  raunanzar  poi  il  Signore  mele  died^  • 

f  AU*boniiomi  rivolfi  indietro,  e  difcefi  giù  dal 
montc,epofi  quelle  tavole  nell'  arca,  ch'io  haveva 
fata:  e  fono  fiate  quivi,  come  il  Signore  m' haveva 
commandato. 

5  (h)  Hor'  i  f.gliuoli  d'Ifrarl  fi  moflèro  da  Bee- 
rot-bene-iaacan,f  <)f<e  Molerà:  (ouivi  mori  Aaron,  e 
quivi  fu  fepdìto:  &  Bhanr  fi»  nfjSatìó  JuSectfd©- 
te  jn  luogo  drdfi».) 

7  Qjùn- 


tcrai 


tag 
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'7  Ql^f**^'  ^'  Tio^ro  Gudgodi  e  di  Gud- 
jpd,  verlo  Giotbat,  cAe  i  unpacfe  di  rivi  d'acque. 

S  CO  In  quel  tempo  il  Signore  feparó  la  tribù  di 
hevit  per  portar  1'  Arca -del  Facto  del  Signore,  per 
comparire  davanti  al  Signore,  per  miniflrargli ,  c  per 
benedire  nel  iuo  nome,  come  fa  intin'  al  di  d' hoggi. 

f  Ptocio  ifigliifU  £  Levi  non  hanno  parte ^  né 
poUelTlonc  co*  loro  fratelli  :  il  Signore  e  la  loro 
poiSèilionc,  fiGOine  il  Signore  Iddio  tuo  n'  ha  parla- 
'tcrleio.  •  — 

10  Hor'clTendoiofljro  in  fu'l  monte  tinto  tem- 
po, (|uanco  prin>a,  per  quaranu  giorni  i  e  per 
quarana  notti,  il  Signore  emidi  le  flib=V«6ce  tinche 
^lieUa  vola,  »  non  ti  volle  diftruggcre. 

11  Et  il  Signore  mi  diflc:  Levaci  fu  !  va  per  ta- 
minarc  davanti  -al  f  opolo  ;  acdodic  thtri'  nel  paefe , 
delquale  ho  ^nrau»  ai  (boi  padri  >  di*  io  gbd  darci  , 

•«  lo  pofTeda. 

12  Hora  dunque,  ò  liracl  !  che  chiede  il  Signore 
Mdio  nM>^da  cc,fe  non  che  tu  temi  il4i|[nbr«  Iddio 
tuo,  per  cimin.ire  in  tinte  le  ine  vie,  e  per  amarlo, 
e  per  fcrvire  ai  Signore  Iddio  tuo  con  tutto  !  tuo 
■<iioi«,eeont«ttr«linìatiiit  •'•'•'^  ■  "■'^ 

Ij  E  pcroirervnrc  i  commnndamenti  dclSigno- 
•fe>  Ól  i  fuoi  Ibcud,  iquali  hoegi  ti  «lo  j  accioche  ci 
yEtbene?  - 

14  Ecco  !  al  Signote  Iddìo  tuo  offartiM^^ono  i 
cieli, Sci  cicli  òe*dclij«  la  tcrra,e  tutto  qud^-ch'r 
in  efTa.  •  '    '  ■  ' 

1 5-  E  fuh  il  S^ore  ha  pollo  ilfettióiii'fill«-dl, 
tuoi  padri,  per  amargli:  &  hn  clett)  la  loro  proge- 
nie dopo  loro,  ci«é,  voi,  d' infra  tutu  1  popoli,  come 

hoggi  tilf*^' 

Circoncidete  adunque  il  preputio  dd  voftro 

OMM^e  non  indurate  più  il  volito  collo. 

17  Feitìodie  il  Sgnoce  Iddio  volbovcfò^Pld- 
•étBOBg^'Iddii.c'l  Signore  de*  Sigtiòfl,  l'Iddio  grande, 
poderofo,  Òc  il  tremendo  ;  ilqualc  non  riguarda  al- 
la qualità  delta  perfona,e  non  piglia  preftnti  :  * 

Ig  E  fa  ragione  all'  orfano,"  &  alta  vedova,  & 
'ama  il  fonfiiae,  per  dargli  ddipane^  e  de*  vc(U- 
menti.  '       '  • 

19  Voi  dunque  amate  i  fòrefticri:  conciò  fia  00- 
4à  che  fiarc  ftatt  foreftieri  nel  pacfe  d' Egitto. 

20  Temi  il  Signore  Iddio  tuo,  fervigli,  attianti  è 
lui,  e  giura  per  lo  fuo  nome. 

ZI  Egli  e  la  tua  laude,  &  egli  ^  il  tuo  Dio,  ilqua- 
lc 1ia  operate  invcrfo  te  quelle  grandi,  e  tremende 
We,dic     véà»  tubi  hamio  Vedut^;  '  '■  '*'  ■ 

22  I  tuoi  padri  difccfcro  in  Egitto  numero  dt  fììt- 
tanu  perfonè  :  &  hora  il  Sig)iore  iddio  tuo  t'  ha 
Iteo  divt<telf^^m^le  Adk  tfel'ciìHó,  in  iMtu- 
dinc.  .    •      i-*'-  « 

S        P  I  IT?  0>  ■  J 

JM^"^  ****  P**  ^  hA/fitkz4i  JeprettiCare  U  ^ran- 
*'^àeK*,a  dtUi  tuoi  mira(f$ti  e  sifnor-e  !  comi  lo 
*yan^  f43t*  h  miinm*ftrvc  tuo  ^  fà^  ckt  {è  Umimim- 
•Jpta  non  e  fuffìciemti  a  hcUrii,  alm*n9  il  m9  cimrtjM 
étfiàtrofo  À  rtngrtuia*ti.  Amtn. 

ig'  '■  '  ■ 


■  (OMMwnri.  i) 

he  tffere  infi^MtM  M  i^ùtfli  e  Utt4  Ati^ònemtH* 
te:  La  hemdittiOMe  à  (ftutffi  che  tbediftono  pj*^ 
roU  di  Dio, <  là  mktlù^mtm^À^^eulii  (ht  HO»  oIk" 
i^mt*  '  -,  ■     '  •  •  :» 

I   A  Mi  adunque  il  Signore  Iddìo  tu0.t&  o^flérva 

del  continuo  ciò  ch'egli  ha  commindato  che 
s'ofrtrvi,i  fuoi  ftatuti,leiucitggi,&i  fuoi  common* 


CAP.  XI. 
Efiruttiott»  à  ofirvanM  frèma  f  metto:  Che  fi  itb- 
W.  h  fmigHrf  hìJUmKÌ»7-.L0ifiit^  di  Dio  debkt 


(.lamenti. 

2  E  riconofcetc  hoggi,  (  conciò  Ha  cofa  clic  efut'- 

i  vollrifigliuo- 


fle  co/è  nonjiaii*  Jiate  operMeinvcrCo 
li.iquafi  non  rKanno  coAofeiute,  nè  vtdute^  Ji  ca- 
lighi del  Signore  Iddio  vollro,  la  fua  grandés^,1Ì 
fua  iurte  mano,  &  il  fuo  braccio  llcfo:        "  '  )^  ^ 

i  £t  f  fiioi  legni,  e  le  fiie  opiere,  eh'  gli  hafatte'iil 
mezzo  d' Egitto,  contr*  à  FJUtao  rè  d'^iittf  >  e'x^ 
tr'àtucto'l  fuo  pacfe:         "  •  ' 

4  E  do  eh'  egli  ha  fatto  airelètcitò  dégìi  Etìitiì» 
ai  loro  cavalli,  &  ai  loro  carri ,  addolTo  ai/qualFfeGè 
traboccare  Tacque  del  mar  tofTo, quando  elTiviJief 
fcguivano.tal  che  gli  dilbuflc  fin  al  di  d*  hoggi  :  / 
E  do  eh*  egli  V*  ha  fatto  nd  d^rtt^ ,  fin  dlè 
Hate  pervenuti  à  qucfto  luogo  : 

6  (1)  h  ciò  ch'egli  ha  fatto  à  Datan,&ad  Abi- 
ram,  figliuoli  d'Eliàb.  figliuòlo  df  Ruben;  cÓHié'fi 
terra  apcrfc  la  Tua  bocca ,  a  gli  tr.mghiotti ,  inficme 
con  le  loro  cafc.econ  le  loro  tende,  c  con  tutte  le 
ihim'e  vivend  dhebavevano  à  loro  feguito,inme'20 
di  tutto  IfracL 

7  Conciò  fia  colà  che  gli  ocelli  voHri  habbiano 
Vratìttt  tdCte  le  grandi  opere  del  Signore  ,  Icquali 
egli  ha  fatte. 

8  Et  o/Tervate  tutti  i  commandamenti ,  iquall 
hoggi  vi  do;  accioche  futeforti(ic.iti,&erinriatc  nel 
paciè,  alqude  voi  paflàn,  jwr  pot&derlo'$6  |iòt^ 
fediate. 

^  Et  accioche  prolunghbte  i  vo/ìri  giorni  fopra 
la  terrai  'dcllaquale  il  Signore  ha  giurato  d  .Vwd 
padri,d>*d1a  darebbe  ì  loro,  &  aria  loro  pfogcióiti 
ehi  ì  una  ferra  lliliantc  latte,  c  miele.         '  '  > 

10  Perdoche  il  padè,  nelouale  tu  entri,  per  péi^ 
lèderlo,  non  «come  II  paefed'Eviìtto.ondc  Aetéufci- 
tì  ;  dove  havendo  feminata  ia  tua  (èmen  ,1,  tu  l' ad- , 
acquavi  conducendo  l'acqua  dove  d  blfoguava.co-» 
me  uri'  horto  da  herbe.  ' 

1 1  Ma  il  pacfe,  alquale  voi  padàte,  per  polfedcr- 
lo,  e  un  pacfe  di  monti ,  e  di  valli ,  &  è  inafiìato  cP 
acqua  feconda  che  piove  dal  cielo. 

Il  E  \ìn  p.iefe,  delquale  il  Signore  Iddio  tuo  ha 
cura  ;  e  (oyu'l  quale  gli  occhi  difl  Signore  Iddio  tuo 
fi>i9  dd  còntiAuò,  dd  principio  deff  anno^  lufm*d 
fine. 

1  j  Egli  auvcrrà  dunque*  iè  voi  del  tutto  tibidi- 
tìecèai  inid[''còmmandaménd,^quali  hoggi  vi  do. 
anoìUidoi]  Signore  Iddio  vollrò,  e  Icrvendugli  con 
tùtco'l  vollro  cuore,  e  con  tutt^  1*  aiiim d  vollra  ; 

IA  (h)  Ch'  io  darò  al  voftro  paefela  Tua  pio?» 
già  al  fuo  tempo, la  pioggia  della  brima,  e  dell' ul« 
tima  flr.gionc:  cvoi  raccoc;!icn:te  il voftfD .fbraiC^ 
CO, il  voìtro  modo,  &il  volito  olio. 

'  tf  E  farò  àie  i  volbì  cam{>i  plroduMhriblher'^ 
baggio  per  lo  iraftro  befllame:  e  Voi  diattgìihÌR^  l' 
farete  làtiad.    '  »  * 

Xjttarjaicvi  che  tal' hora  il  voùtoc(MaM9A 
fia  fedottoi  s)  che  vì  (bnuitie»  c)&ffvi«e  j4'sl^^ 
i^«i^e.gjii  adoriace^ 


i7  Onde 
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T  7  Onde  r  ira  del  Signore  s' accenda  contr'  à  voi  : 
&  ièni  il  cielo,  sì  die  non  vi  fu  pioggia,  e  b 
«dira  noopOfftilafiM  Radica,  e  toì  peritile  fiibita- 
mentc  d' in  fu'l  buon  paefc  che'f  Signore  vi  dà. 

ig  (()  Anzi  mettetevi  quelle  niie  parole  nel  cuo- 
re,e  neIl'animo,e  leeateveìe  per  fegnale  in  fu  le  ma- 
nife  nanui  per  frontali  fra  gli  occhi. 

T  9  Ft  infl-gnitclc  ai  voflri  figliuoli,  ragionandone 
quando  kdccc  in  colà  vollra^  quando  cantinate  per 
wa, quando  giacetele  quando  vi  levate. 

zo  Scrivetele  .incora  in  fil  i  pilafirì  delle  voflre 
pie,  e  nelle  vol^e  porte. 

21  Aceiodie  i  vofh-i  giorni,  &  i  ^omt  de*voflrì 
figliuoli  (lino  moltiplicati  fopra  In  terra,  dellaquale 
il  .Signore  giurò  ai  voilri  padri  eh' ci  la  darebbe  lo- 
fo^come  i  giomi  del  delo  fopra  b  terra.  < 

X2  Pcrcio<Ìie,  fe  voi  del  tutto  olTcrvcrctc  tutti 
quelli  commandamenti,  iquali  io  vi  do,accioche  gli 
tnettìate  in  opera,  per  amare  il  Signore  Iddio  vofliN^ 
caminaie  in  tìina  le  ùx  vk»  e.  ocr  aittocrvi  à 


OEUTERQNOMIO. 
{DmmmH,) 

t  H9n  ^utlcbe  <}  mi  par  ginfle  :  Che  mn  ft  mttr: 
Jtt  fangut  :  S*crijicUf  i  C9me  fi  devono  vffnrri 


ixj  II  Signore  fcacci^irà  tutte  quelle  genti  dalvo- 
flro  cofpetto;  e  voi  poITcderete  //  fét^,A  natÌQftt 
più  grandi,  e  più  podcrofe  di  voi. 

24  (<0  ^fS^  luogo,  che  la  pianta  del  veltro  pie 
fildicrìi,Mrà  voftro:  i  vdftri  confini  faranno  dal  de* 
ferto,  fin' al  Lib.ino,^  d^i  FinnM^«M)',d4l  fnime  Eu- 
frate, fin'  al  mar'  Occidentale. 

2f  Kiuno  VI  potrà  ftar*i  lnmte:ìlSgnore  Iddio 
Voftro  metterà  (pavento,  e  tcm.i  di  voi  per  tutto'l 
paefe,  fopra'l  quale  voi  camincrete  ;  ficome  «i  v'ha 
promefib* 

'  atf  Ecco!  io  vi  mmo  hoggi  davanti,  benedinio- 

ne,  e  maledittionc. 

27  Bencdittione.fe  ubideretc  ai  conrunandamcn- 
tì  del  Signore  Iddio  volito,  iquali  hoggi  vi  dc^ 

2%  E  malcdirtiotic,  fc  non  ubidirete  ai  comman- 
damenti del  Signore  Iddio  vofbro,  e  y«  vi  tornerete 
ilalla  via  che  hoggi  vi  conunando ,  per  andare  die- 
tro à  dii  flranieri,  iquali  non  havete  conofciuti. 

2^  CO  Hor  quando  il  Signore  Iddio  tuot'haverà 
iscrodono  nel  pae{è,nelqua]e  tu  entri,  per  poffcder- 
ÌO,pronuntia  la  bencdittionc  fbpra'l  monte  di  Ghc- 
rizim,  e  la  maledittione  ibpra'l  monte  di  Ebal. 

;  o  Non  fon9  quelli  mvui  di  là  dal  Giordano,  lun- 
go li  ilrada  verio'l  ponente •ndpadè de* Cananei^ 
che  habicano  nclLì  c.tmpagna,djrincontròiG3aiIgal, 
preflo  al  pianure  di  More  : 

Condb  fia  coGi4ÌNif««  che  voi  pafTìate  il 
•  Giordano, per  entrare  nel  paefe,  clie'l Signore  Iddio 
volìro  vi  dona,  per  poflèdcrlo }  e  che  voi  habbiate 
dapoflèdcrlo,e  da  hautarvi; 

52  Se  proidete  guardia  di  mettere  inopera^^p^ 
gli  fhtuti,e  le  l^gi*  che  hoggi  vi  proporlo. 

(4)  Num.  i€.  {jh  Omc,  s,  7.  (0  Dt»'  tf,  tf.  (*0 
GS^*»i- COOw. -'7, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
pErifcano  9 Signore!  tfKti  li  tuoi  fiemicit&qiuSit 
•  r*^  «mw»  il  Sigm$r*,fii»o,  cottu  fua$4t  Ufikefie 
fuor:  nctld  fua  j  cr-J^  accio  ft  Vtda  f*r  tMtt»%^  t» 
fti  Dio  grMiofiJJimo.  ylmen.  ,  ; 


C  A  P.  XII. 

fiM^"  ".f'  ''^l^friét  :  Che  ft  ferva  à  Dia  nel 
Imoge  che  il  Signore  havtra  etetta  tuBé  terrÀ  ìtó 


I  /^Uelliyè»«gltflacutf,ele  leggi,  iquali  vn. 

^"^dcrctc  guardia  di  efeguirc  nel  pacfc  t-iii  ,  ; 
gnore  Iddio  de'  voihri  padri  vi.  dà,  per  poflcUfrlo, 
tueto'l  tempo  die  voi  viverete  in  fu  lar  terra. 

z  Del  tutto  diOruggete  tutti  i  Inoghi,  oc*  ifuali 
quelle  nationi,  W  paeje  dellcquali  voi  ncte  per  pof^ 
ledere,  hanno  fcrvico  agi'  iddìi  loro,  fopra  gU  aki 
monti ,  fopra  i  colli  *  c  fimo  qualunque  albiM; 
deggiante. 

3  E  disfate  il  loro  altari,  e  fpezzatc  le  loro  ila- 
jlK»  c  bruciate  cui  fuoco  i  loro  bofchi,  e  tagliaiia  à 
pcz/i  le  fcukurc  de' Imo  dii,c  fatapeóM  Jl  lopo  tuy 
me  da  quelluogo.  '  .  ' 

A  Non  fine  runigliontemcnte  al  Sìgnon  Iddk» 
volerò. 

f  Aozi  riccrutelo  nel  luogo  chc'l  Signore  Iddio 
«Qftiol^nwiàiKbo  d*-in6t  ante  le  voQk  tribù,  per 
fua  habiiacioiu^  per  nunervi  il  fix»  Naaie$  «  U  ad- 
date. 

;.  .6  («)  Et  adducere  lì  i  voftri  holocauflì,!  voftri 
iaoìficil,  le  vodrc  decime,  le  otfcrte  delle  voilre 
mani,  i  voftri  voti,  le  voilre  offerte  volontarie ,  &  i 
primogeniti  del  voftxo  armento  ,  e  della  vollra 
gieggtt. 

7  E  mangiate  quivi  davanti  al  Signore  Iddio  vo- 
ftrò,  e  rallegratevi,  inl'iemc  conlp  voftre  lamiglie, 
di  tutto  ciò  à  che  haverete  neflb  mano ,  in  cbe  il 
Signore  Iddio  voflro  v'haverà  benedetti. 

g  Non  fate  fecondo  tutto  che.  facciamo  qui 
ho^i ,  fatimi»  ctafcuno  omo  quello  fcfae  gli  paic 
diritto. 

9  Perdo^e  inlìn'  ad  hora  voi  non  fiate  pm  e- 
nuti  al  rippfii>  dcall'  hercdità,  cbe'l  Signore  Mdio 
VcihSo  vidà. 

10  Ma  quando  voi  haverete  palTato  il  Giordano, 
Schabitarete  nel  paefc  clic  1  Signore  Iddio  voiho  yt 
dà  à  poflèderct  &  haverete  requie  da  tutti  i  voflri 
mici,  d'ogni  intorno. &  habiteretc  in  ficurrà: 

11  Adducete.«l,luogo,ilqualc  il  Signore  Iddio 
voflro  haveri  eletto,  per  Asoldarvi  il  nio  )>7ome. 
Oltre  le  cole  che  vi  commando,  i  voflri  holocaufli, 
i  voilri  làcrilicii,  le  vollrc  decime,  le  ofierte  delle 

iiiani,.«j|uRo^  quello  di«4iaw«maMopcr 
voto  che  haverete  fatto  alSimore. 

12  E  vi  rallegrerete  ^vanci  al  Signore  Iddio 
voflro,  voi ,  i  voilri  figliuoli,  le  voftre  figliuole,  i 
voftri  fervidori,  le  voftre  ferventi,  &  il  Levita  che 
farà  dentro  alle  voflre  porte:  conciò  fu  cofa  eh* 

npn  babbia  nè  parte,  ne  po(fe0ìoive  con  voL 

l:R«f  Qwàmi,^  9Ì^  ipm  Mocinfliìaqn- 
Iniique  luogo  tu  vedrai. 

'J4  Anzi  oflnrifid  i  cug«  holocauib  nel  luogo  chc'l 
Signore  haverà  eletto  in  una 
tutto  quel  eh'  io  ti  commando. 

.1/  Pure  poaai  fcaanare,  e  nuqgii^«aaiiailt)ttl 
tua  voglia,  in  qualunque  lungo  m  haifadtttai,  iééoh" 
do  la  bcncdittÌQne<:he'l Signore  Iddio  tuo  t'hjvcià 
manda»  :  ìIakwmIo,  e  l' inunondo  oc  potranno  n^j^* 
giare,  come  ^carw  eU  capriuolc^ò  di  cervo. 

\6      Solo  BOji  |iiaiijHMe ànpKf 
dctclo  in  terra,  come  acqua. 

17  Tu  non  potrai  mangiare  dentro  alle  tue  por- 
te le  decime  del  tuo  fbRnento;dei  vn  sioftD,e  del 
tw.oli0»flfi  ì  ^pmuguiA  Aiàm»'mnmim,vt  «Mia 
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.  e  OrdhtMttom*  J 

Miycg^ì'i .  né  alcuni  cofi  che  tuhaverai  votata ,  nè 
lenieòklcrtc  volonunc,  ne  le  oiìerce  della  tua  mano. 

ig  Ma  nungia  quelle cofe  davanti  ai  Signore  Iddio 
Cuo.nciluogo,  chc'l Signore  ItiJiotuohaverà  clcrto, 
cu,c'ltuo6eUuolo,  eia  tua  iìgliuoia.e'l  tuoTcrvido- 
re,  e  lacuaferventceULeviachc /.<ridaitroaÌletiae 
|KMrcc:  c  rallcgrcraci  davanti  al  Signore  IddiotUO»  d* 
pgni  cofa ,  allaqualchavcrai  mclTa  la  mano. 

'  19  Guardati  che  non  abbandoni  il  Levita,  OKtol 
«mpo  che  farai  in  fu  la  tua  terra. 

20  Quando  il  Sii^norc  Iddio  tuo  li  ivcri  ampliati  i 
tuoi  contini,  lìcomct' ha  promclfo,  (c  tu  dirai:  lo  vo- 
|jlo  maagjiw  ddit  caine  ;  perche  haverai  voglia  dì 
mangiarne ,  ii-,angianc  pure  ad  ogni  ttja  voglia. 

ZI  SeilluPgò.chc'iSignorelddiotuohavcriclct- 
to ,  per  mettervi  ii  Tuo  Nome,  Curà lontano  da  ce,  am* 
tnazzapurcdcltuo  grofTo,  c  minuto  bcftiamc,  cbc'l 
Signore  t'Jbavcràdato,  lìcome  io  t'ho  commandato, 
c  mangiale  dentroaUetnepertie,  ad  ogni  tua  voglia. 

2z  Mangi  ine  pure ,  come  fi  mangia  del  caupriuolo, 
cdel  cervo:  cosi  ne  potrà  nufigjiarer  immondo,  co- 
nae il. mondo.  .  ^ 
r  ■•  A)  Sol'  ofìcrva  fcrmamentedl  W«  imngyareil  ftn- 
gH^;pcrdochc  ilfmguecranioutoaB  flUOglMNad- 
iinque  V  amnu  con  la  carne. 
<-  34  Nalmafigierlo:MB«ÌjMiidiloincerra,CQme 
acqua. 

f  2f  Non  mangiarlo  ;  acciochc  fia  bene  à  te ,  ÒC  ai 
caoi€g]idob  dopo  te»  quando  havcnifutc|cìo  che 

piace  al  Signore. 

26  Ma  quanto  è  alle  cofecoiiftcrate,  che  tu  bave- 
raiappredb  dStr,  ftaitmivod; prendi^,  e  vientc- 
àeal  luogo  chc'l  Signore  havcrài  eletto. 
.■  27  EtofTcriicii  tuoi  holocaulli,  la  carne  ioTimic 
col  (angue ,  in  fu  1'  altare  del  Signore  Iddiocuo:  ma 
guanto  è  ainiot  obH  &Grifiai,ljiiiidiAMttfiflglie«U* 
altare  de!  Signore  Iddio  tuo,  c  mangiane  la  carne. 
.  jig  CMienta,  &afcolta  tutte  quelle  parole  eh'  io  ti 
commindo ,  aédodwfia  bene  à  te ,  &  ai  tuoi  figliuo- 
li dopo  te,  in  p*pccuo,  quando  haverai  fatto  Cio  che  è 
bttonoe  diritto  appo  il  Signore  Iddio  cuo. 

29  Quando  il  Signore  Udì*  tot»  baveri  «Aomi- 
narc  d'  inn.m/.i  j  te  le  genti,  nel  paelc  nellequali  tu  en- 
tri ,  perpolTcdcrlo ;  e culopolTedcrai,  e v'  habiicrai i 
•  -^-Guardari  ehetrfhwa,  dopo  di*  tSe  finanno 
ftate  diftruttcd' innanzi  à  te,  tu  non  fii  allacciato ,  (c- 
guitandolc  :  c  che  tunon  ricerchi  dei  loèo  <tii,  dicen- 
do :  Come  lèrvìvano  quefte  nationhaitoroiddii ,  ìk- 
ciochc  anch'  io  faccia  cosi  ? 

5 1  Non  far  così  invcrfo'l  Signore  Iddio  tuo  :  per- 
cioóittiuelU  Hdtioni  hanno  fatto  ai  loro  dii ,  tutto  cio 
^éabominevole  al  Signore ,  f  cio  eh*  egli  odia  :  con- 
dò  fia  cofi  chchabbiano  criandio  bruciati  col  fuoco  i 
foro  fìsiiuoli,  e  le  loro  figliuole  agi'  iddii  loro. 
'^'f^nPlcndete  guardia  di  far  mttodo  ch'io  vi  colli- 
mando :  non(bpnggiiiligeicvi4iiiya,c  aondimìAiu- 
tene  nulla. 

'  SOSPIRIO. 

WQim  rie orJero  dei  tempi pt7ff.iti ,  io  parlaro  ddìc  tue 
^ùertt&rMPioHan  d^ilU  fatti  de&e^  me  tM»i,  con 
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C  Dei falfi  profeti.) 

C  A  P.  .vili. 
I fulft  fnfeti  che  futAna  da^ai^raladi  Diocon  eiird' 

eoli,  devono ej^remnnmxxMit  fimHmtfào  tfiuifMii» 

quc  pArer.ie  che  cio  len.i  dif.n  e 
l  /^Uandolorgcr a  in  mc^<  o  di  te  un  profeta,  ò  fu» 

^"^enaiiMedirogni,  ilquale  ti  darii alcun  I^Ot 
òmkacolo:  («) 

a  (  E  quel  legno,  ò  miracolo,  eh'  egli  t' bavera  dct- 
ttsauverra:)  dicendo:  Andiamo  dietro  à  dii  ilranie- 
ri,  iquali  tu  non  hai  conofciuti,  c  fcr\'iamo  loro  : 

Non  attendere  alle  parole  di  quel  profeta ,  nei 
quel  lognatQrc  di  fogni  :  perciochc  il  Signore  Iddit) 
volbo  vi  prova,  per  (àpcre  fe  amate  il  Signore  Iddiò 
con  tutto'l  vof^o  cuore ,  ccon  tutta  l'anima  volerà. 

4  Andate  dietro  al  Signore  Iddio  vollro,  e  lo  te- 
mete, & oAèrvateì (noi commaiidamcnti,  &  ubidite 
allafuavocc ,    ^  lui  fervitc ,  &  àluiv*  attenete. 

f  {b)  Ma  facciafi  morire  quel  profeta,  ò  quel  Ib" 
gnarore  di  fogni  :  conciò  fia  cofa  eh'  eglihabbta  parla- 
to di  rivoltarfi  contro  al  Signore  Iddìo  vclho^,  clic  v* 
ha  tratti  ftior  del  pacfe  d' Egitto ,  e  v*  ha  rìfcoHì  della 
cala  di  ferviti!  ;  per  foipignervi  fuor  della  via  ,  nclla- 
qualc  il  Signore  Iddio  VUnro  v*  ha  comniandato  che 
caminiate:  c  cosi  tenete  via  quel  male  del  mezzo  di 
voi.  , 

6  Quando  il  tuo  fratello,  figliuolo  di  tua  madre*  . 
ò'I  tuo  figliuolo  ,  ò  la  tua  tiL'liuola  ,  n  la  moglie  che  ti 
Aàin  fcno ,  ò  1  tuo  famigliare  amico ,  che  e  come  T  ani- 
iha  tua,  t* indterà  di  wgnait  dicendo:  AaiSimil,  e 
ferviamo  .1  dii  Oranicri ,  iquafi  nou  havece  conofiitttii 
nè  tu,  nei  tuoi  padri  : 

7  D*  infra grlddii dei  popoli  che  Jkr^$niu d^inio^ 
no  a  voi,  vicini  di  voi,  ò  lontani  da  vo^  da  nn'cftce* 
mo  della  terra ,  fin'  all'  altro  eftremo. 

g  Non  compiacergli,  e  non  afcoitjrlo:  i'ocdiio 
tuo  etiandio  mmglipcrdoid,  <  non  iìQMrmiarlo;e 
non  celarlo  : 

5  (e)  Anzi  del  tutto  uccidilo:  fia  la  tua  mano  la 
primaiópralup.perfàrlomorire:  foimetta^li  tutto*l 
popolo  la  m  ino  addoffò, 

10  £  lapidilo  con  pietre,  siche  muoia:  percioche 
egli  liacercatodì  rofpigncrd  d'apprelTo  al  Signore  Id- 
dio tuo ,  che  t'hatratco  fuor  del  padè  d'Egitto ,  ddla 
«afadifervitù. 

11  Acdochecutcoifi«dod2fiiH^«,etefiW!'enln* 
no  per  1*  innanii  facdaln  mezzo  di  te  una  tal  mab 
cola. 

1 2  Quando  tu  udirai  che  fi  dirà  d' una  delle  tua  cif 
ei,  die'ISignore  Iddio  tuo  ti  di,  per  habitarvi  : 

15  Alcunihuomini  federati  fono  iilciri  del  mezzo 
di  te, c  dicendo:  AncLamo,  e  lèrviamoadii  llranicri, 
iquali  non  havete  conofciuti  ;  baveri  IMpinci  gli  habi^ 
tanti  della  fua  città  <}  farlo  • 

14  Informatene,  invelligane,  e  domandane  ben 
bene;  e  le  f»  rmMMi  c^c  ci»ySMVÌEro,ecerw 
qucHa  colà  abominevole  fia  ftita  £ini  nel  \metso 
di  te  ;  •  - 

I  f  Del  tutto  percuoti  ^1  haUtanti  di  queltacit^ 
tà,  e  mettigli  l  fil  di  ^ada:  dtfiruggila  ai  modo  del- 
lo interdetto,  infieme  con  tutto  ciochevi  farà  den- 
tro: metti  etiandio  k  iildifpadatutto'l  lorobcl'tiatne. 

Et  ammaliate  tutte  le  fpoglie  deil#  titcà  nel 
mezzo  della  fua  piazza,  bruciacol  fuoco  lacirtà.ctut- 
ce  le  fue  fpoglie  intieramente ,  al  Signore  iddio  tuo  :  è 


*  nere t&rdf tonar»  dalU  Jattt  delU  me  tenuti  t  con-  ,  te  ic  me  jpogiic  inucraiuKiuc ,  ai  oigiiorc  lurao  tuo  :  c 
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COrdinaihm,  J 

17  E  nontìttner  nulla  in  mano  dello  interdetto:   te,  che  Ja  mangino:  ò  vendeteli  ng!i  ftmnieri  :  pcrcK>- 
acciocheilS^ore  fi  dolga  cbliaruaanleateira,;.c  d  clic tuy«f un popolo^mo al  ^Mepore iddio  cuo:  Non 
ciccia  mifèricordia,  &haN)ràpietàdite,  e  f  accriefca,  àweereilcapimotidlttttittlmmaid» 
ficopK  egli  giurò  ni  tuoi  padri:  |     iz  (i)  Del  tutto  Jcvab  decima  di  cuna  Uftndita 

1 9  Quando  tu  ubidirai  alla  voce  del  Signoit  Iddio  deHa  tua  lèinenu  >  prodotta  dal  «ampo  tm  »  ogni 
tuo,  per  uifcrvacc  tuta  i  Tuoi  commandamenti ,  iquali  anno. 

iohoggitido»  p«r fare  ciodM è  dmtiDappo'l Sigilo-  \    2j  E  mangia  davanti  al  Signore  Iddio  tuo  «  nel 


re  Iddio  tuo. 

(a)  Nmm,  1 2,  S.  (Jk)  Dent.  1 8,  io,  Zkm. 
(€)Dtllt,  17,7. 

s  o  s  p  I  R  r  o. 

}f  \  Signart .'  mitneiji  tua  luce  vtfiti  «  ì^mcÌh  mi 
^comtbtetvio,  or  quando  gli  fettMttrivarirMMÀMmt 
ftr  fe durre  la  mid  mùmmi  fMttbiléitmmféar^^  il 
ì  find».  Amen. 


CAP.  XIV. 
Che  non  s' imiti  ti  cojìume  dei  Gentili  Jofra  i  morti  : 
QMUfiMMgUéO^mtAfjrif^iittH,  t^iu^gH  im- 
mondi. 

l  \TO\ fife  figliuoli  del  Signore  Iddio  voftro  :  npn 
V  vi  fate  tagliature  addoft ,  c  non  vi  dipelate  ifra 
^  occhi,  per  alcun  morto. 

2  Conciò  ("1.1  cola  che  \o\JUte\m  popolo  fanto  al 
Signore  Iddio  vollro,  &  il  Signore  v'  habbia  eletti 
per  cflèrgli  un^opolo  .ic<juiitittDmproprio»il* infra 
tutti  i  popoli,  che /offo  fopr.i  l  i  terra. 

j  Non  mangiate  cola  alcuna  abominevole. 

4  Quefte/«»9lebcnic,  dellequali  voi  poorett 
mangiare  :  cioè ,  il  Bue,  la  Pecora,  la  Capra  : 

f  11  Cervo,  il  Cauriuolo ,  la  Damma,  la  Camoz^, 
ilDaino,  il  Bi^Edo^  H  Camdoptrdo. 

^  Potrete  parimente  mangiare  d'  ogni  befUa  che 
ha  r  unghia  telfn,  e  fpartita  in  due,  e  rumina. 

7  Ma  non  nungiate  di  quelle,  Ira  quelle  dietumi- 
nano ,  &  hanno  l' unghia  fclTa ,  c  fpartita  :  cioè,  del  Ca- 
mclo,  dclli  Lepre,  ne  del  Coniglio:  conciò  fia  cofa 
che  ruiriiiiiiio ,  ma  nonhabbiano  1'  unghia  fpartita: 
iìanuì  immonde.  ^ 

8  Ne  del  Fono:  conciò  fia  cofa  eh*  egli  habbia  1' 
Hng^a  fparuta ,  ma  non  rumini  :  fuvi  immondo  :  non 
n)angiaKddlacamediqueftÌ4iii«M/<t  <  non  toccate 
le  loro  carogne. 

5  Di  tutti  gli  animati  che  fono  ncll*  acque  .jpotretf 
niangiate quei»  ;  tutti quellichehannoalette,  e 
fcaglic. 

IO  Manonmangi.itedi  quei  che  non  hanno  alet- 
tc,c{caglic:  fienui immondi. 

\\  Voipotretemangiare  d'ogni  uccello nUMulo. 

T  2  E  quelli  fono  <]uei .  dei  quii  non  dovete  man- 
giare; cioè,  l'Aquila,  il  Falcone,  l'Aquila  marina: 

LiComacdiia,ilNibbiOtel*AvolttMOkièGon- 
do  lafuafpetìe: 

4  A,  Ogni  Corvo,  iècondo  la  Tua  ipetie: 

If  L*Ulula,]aRondÌne,kFoUa,4(Ìi%«rviare, 
fecondo  la  fua  fpctic  • 

16  LaCivetu,l'Alocco,ilCigno: 

•17  aPèfficanèilaBW^loSmago.    ,  ,  ,  ^ 

ig  LaCicogiu,  el' Argirone^  lecondolabialpe- 
lie:  l'Upupa, «ilVipiilrcUa  . 

Sij^piriai"ii*'iinnM>ndoogni  rcptilevolaci- 
"vornppinangifene. 

20  Voi  potrete  juangiare  d'  ogni  volativo  im- 
mondo-   .      :    ••  •  !•    .  //,      ■     •  .  " 

2.1  (0^**"'"'"g'*^<i*alcuna6«ncraortadafc: 
datela  alforelliefi  cheyir«»^4,|;(qBaUc.Wlrepi»r-i 


luogo  eh' egli  bavera  eletto  per  Itantijrvi  il  fuo  Nome, 
le  decime  del  tuo  formento ,  del  tuo  mollo ,  e  del  tuo 
oglio:  &  i  primogeniti  del  tuo  groflb,  e  . minuto  be- 
Aiamc:  .ice i oche  tu  impari  àtemcre  il Si^nocclddio 
tuo  del  continuo. 

24  E  lèil  camino  firà  troppo  grande  per  te,  fidié 
tu  non  polì  recare  quelle  <r/fcr«»f,  pcrclTcre  quel  luo- 
go, che'l  Signore  iddio  tuo  bavera  elato  pcrmeaer- 
yt  il  filo  Nome,  troppo  lontano  per  te,  pcrdocbe  il 
Signore  t' baver  i  benedetto  ; 

2f  Fanne  denari,  ÒCimboriàgli,  e  prendigli  in  m>> 
no,evittenealluog0,  di*  il  Signore  Iddio  tuo  bave- 
ra eletto. 

26  Et  impiega  quei  danari  in  tutto  qnello  che  l' a- 
nima  tua  dcndercra  ,  in  buoi,  in  pecore,  in  vino,  in 
cervo^,&i« /««WRMinqualumitie  colà  T  anima  tua 
appetirà:  e  mangia  quivi  davanti  al  Sìgnocelddioaio^ 
e  rallegrati ,  tu,  e  la  tua  t.imiglia. 

27  E  non  abandonare  il  Levita  che  fàrÀ  dentro 
delle  tue  porre  :  conciò  fia  cofa  eh*  egli  nonbabbianè 
parte,  nò  heredita  teco. 

2g  Incapod'o^ititenoaanD»iÌBaantak  dediM' 
della  tua  entrata  di  quclTanno,  ciipaaakdennoatttt 
tue  porte.  .  • 

29  Evenga ilLcvita,(cmnòiìaoD&di^e^nlia 
habbia  nèparte,nèheredicà  teco)  &  il  forcllicre ,  e  1* 
orfano ,  e  la  vedova,  che  fartum»  dentro  alle  tue  porte, 
e  mangino ,  e  fumo  iàtiati  :  aedocbe  il  Signore  Lidà» 
tuo  ti  benedica  in  ogni  opcnddk  ne  anni»  dfee  » 

farai. 

{a) Ldv.  II.  (^b) Efod.  23,19.  (0  Demt.  iJ,4^i 7. 
'   (d)  Nim.  li,  20.24,  • 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
Clgnore'.  tu  m' ha»  eletto  ,  che  fojfi  nel  nmmrt  tUl 
^  tMo  popolo ,  cmmiMireitàa  »  a^io ft* fonar*  mas» 
caio  alla  ratt  «aJbmì  »  ftr-fttfuribt  cwM'j 
Amm, 


CAP.  XV. 
V  anno  fettimo  e  /"  anno  delia  remijjìtnt  :  Cbtmiifyerm 
mtttit  che  ipoveri  vadmo  mendicando  :(^fiSdm 
prefia,  ancoraché  »on  v'  e  jfer,jnt,a  di  rihavert. 

I  IXc^d' Ogni  Icttimo  aimo, c^ebra^ òtiiM 
^aUBmOMK.  (4} 

2  Equeftayf4  la  maniera  della  rcmifTione;  Rimet- 
ta ogni  creditore  1  ciocb'egUhavera  dato  inprelìoal 
fuoproflìmo;  noncìlcumalodalfiioproffimo,  e  d^ 
fuo  fratello:  conciò fia colà  cfae-jkfeoiilfiooeddi  Si- 
gnore fia  Hata  bandita. 

j  Rifcuoti  <  cm^m  dallo  iiranìcrc:  ma  rimetti  .al^ 
tuo  fratello  ciò  eh'  egli  havcrà  del  tuo. 

4  Come  chcfi.t,  non  fun  i  .ilcun  bifognofofiratC: 
percioche  il  Signore  ti  benedirà  largamente  nel  paelè, 
ch'il  Signore  Iddio  tuo  d  di  in  heredità,  per  ptiflè- 
derlo. 

f  Pur  che  del  tutto  tu  ubidifca  alla  voce  del  Signo- 
re Iddio  tucper  oflèrvaredì  làie  tutd  quefti  conimaÀ 
damcntì,  eh'  io  ti  do  hoMÌ. 

6  Qif>n<^l^Sig<^(VcUdio  tuo  tf  havcrìbcnedet-- 

tOjfi;- 
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^o,  ricotne  egli  t'hapromcffa,  tutbrai  in  prdtanxaà         /,  42:  (c)  Aiatf.  26t  Ji,  (^d)^d»  at,  tm 
jnòltc  gena c  tu  non  prenderai  ««^  in  prgftanza:  c         (r)  DtMt.ì  2.if. 
fignorcggcraifopragrandinatiooi,  «cfenonfipio-  S  O  S  P  I  R  I  U. 

reggeranno  ibp»  te. 

7  Quando  vi  farà  fra  te  alcun  bifopiofo, 
iiiiDdcìwoifrj«elU,iiialamadelle*errrdov«.i««»-        — -'j-- — ~  -  a/  -      .-r--  -  ~'\ 
ni,  nel  tuo  padè  ch'cl  Signore  Iddio  tuo  ti  dà ,  non  ro  da  «gm  nmorfi ^  etMfiiem^UftgàJtrvin  cm  «f. 

indurare  il  tuo  cuore ,  e  noa  ferrar  U  mano  inverfo'l  U^rtiAd.  Am€a,  ' 

cuo  fratello  bil'ognofo. 

S  Anzi  del  tutto  aprigli  homo ,  edd  tatto  prelta- 
gli  quanto  gli  fia  di Uto^t  peri»  nficeffità  nella- 
quaie  li  troverà. 

5  Guardati,  che  tal' bora  non  vi  fia  nel  tuo  cuore 
alcun  pcnficro  fcelerato ,  per  dire  :  L' anno  fcttimOiC^r 
l  V  anno  della  rcmiffionc ,  »'  auvicina  j  onde  il  tuo  oc 


chio  fi*  maligno  invedb'l  tuo  fratello  bifognolb,  e 
aonglidiimii^:  &  egli  gindiooiitr*iicalSiBiioR,  e 
vi  fu  in  te  P«*ato. 

..  IO  (b)  Del  tutto  dagli  ci9  che  gli  fé  di  Hfigno  :  e 
OOnti  dolga  il  cuore  quando  tu  gli  el  darai:  percioche 
per  cagione  di  quello  il  Signore  iddio  Olo  ti  benedirà 
in  ogiu  opera  tua,  &L  in  ogni  coCi,  allaq;uale  tu  metterai 


CAP.   XV  L 
Tre prÙKipaUfeJìc dei  Giudei.  iaPafcéft  UFmUCofkt 
&i  Tahernacoli:  Qh41ì dtvo*9^fin  UM^gifirMii 
Di  fif egire  ognifupcrflitione, 
I  r^Sfcrva  il  mele  d' Abib,  e  celebra  in  ejjt  la  Paf- 
^qua  al  Signore  Iddio  tuo:  percioche  il  Signo- 
re Iddio  tuotinalTcfoord'Egltto,  di  notte,  ne^mele 
d'Abib.  (*) 

X  (jf)  E  fàcrifica  nella  Pafqua  del  Signore  IiMÌD 
tuo ,  pecore,  e  buoi,  nel  luogo  che'l  SipUKe  havotà  c- 
letto  per  ftantiarvi  il  fuo  Nome. 

j  Non  mangiar  con  c(&  pane  levitato  :  mangiaoer 
(ette  giorni  con  cita  pawi  alimi,  che  fin»  fantd'  atnit- 
tionc  :  percioche  tu  uftifti  in  fretta  del  paefc  d' Egitto: 
acciodie  ti  ricordi  dei  giorno  che  ufciib  del  pacfc  d' E» 
gitto,  tuteo'Itcmpo  della  vita  tua. 

4  E  non  fia  veduto  alcun  lievito  appo  te ,  in  tutti  i 
tuoi  confini,  per  fette  giorni  :  e  nMUa  dilla  carne  che  tu , 
haverai  amnniùtalaten,  nel  primo  ^ORKh  reftih 
notte  fin'  alla  mattina. 

f  Tu  non  potrai  facrificar  la  Paiqua  in  qualun- 
que città  habiterai ,  laquale  il  Sgnore  IdtSo  tao 
ti  dà. 

6  Ma  facrificala  nel  luogo  che'l  Signore  |ddio  tuo 
baveri  eletto ,  pcrllantiarviilfuoNomc,  infuklcra, 
come  il  fole  tr^fliiftiMi.  mU'  iMi«npo  ànm  » 
fcifti  d'Egitto.  ^ 

7  E  cuocila,  e  mangiala  nel  luogo  che'l  Signore  Io- 
dio tuohaverièletto:  poi  la  mattina7«^«««*oitieii« 
potrai  ritornare,  &  andare  alle  tue  rtan/e. 

8  (c)  Mangia  *«»»  azimi  per  fei  giorni  :  &  ai  («ti- 
mo giorno/4ttf  fbieBneramianiaalSgpofelddiotuo: 
nonfar'm     lavoro  alcuno. 

9  (^i)  Contati  fette  fetiimane:  da  che  fi  ika  co-, 
nùnciatoiwfrwlafalcendleWade,  conrindaioon- 
tare  amtfte  fette  fettimane. 

10  E  celebra  la  fcfta  delle  fettimane  al  Sigwrcld- 
dio  tuo ,  ofireado  ctme  per  tributo  ,  una  oncrta  vo- 
lontaria,  che  tu  dar«i»fteaiMlèchet  SipioMiddio.tiio 

t'iiaveri  benedetto. 

1 1  E  rallegrati  davanti  al  Signore  Iddio  tae«  tu,  e^l 
tuofì^uolOi  e  la  tua  fìglhiola,  c'I  tuo  fervklPfe,'«k 
tua  fervente,  elievita,  chc/ir-ì  dentro  alle  tue  porte, 
e'I  forelHere.crorfano,  eia  vedova,  che  ftrame  nel 
mezzo  di  ie  ;  nel  luogo,  ilquale  il  Signoreldilidtiioht- 
vera  eletto  per  ftantiarvi  il  fuo  Nome. 

i     1 2  E  ricordati  che  tu  fei  ftato  fervo  in  Egitto,  & 
1  olfcrvaqueftiftatuti,  e  mettigli  in  opera. 
VrElfe'vifiiiineflbalcandifctto./*yir^zoppo,i     15  CclcbralafcftadeiTabernacoli  wt  fettegior- 
òcìeco,  ),  haHràAXcan  Altro  cutivo  difètto,  non  là-  ni,  quando  tu  haverai  raccolto  iJrKtn  della  tuaaia,e 
crificarlo  al Signorciddio tuo.  1  del  tuo  torcolo. 


Il  (c)  Percioche  i  bifognofi  non  verranno  mai 
menonelpaefe:  perciò  io  d  commando,  chetuapra 
largamente  la  mano  al  tuo  fratello,  al  tuo  povero,  & 
al  tuo  bifognofo,  che  fgrk  nel  tuo  paefe. 
•  l  a  C<0  Quando  alcuno  dei  tuoi  i  rateili ,  Ebreo ,  ò 
Ebrea ,  fi&à  venduto  à  te ,  fervati  fei  anni ,  &al  fctti- 
«Manno,  mand.ilo  franco  d' apprclTo  à  te. 

I }  E  quando  cu  lo  rimanderai  franco  d' aj^reflb  à 
te,  non  rimandarlovoto.  - 

14  Ddmnod^ligaemimento della  tua  greggia 

della  tua  aia,  e  del  tuo  tortolo:  dagli  di  ciò  m  che  1 
.Àgnore  Iddio  t' havcrà  benedetcck 
t  I  f  E  ricordati  che  tu  fei  ftaco  fervo  nel pacfe  d' E- 
^ìtto ,  e  che'l  Signore  Iddio  tuo  ten'  ha  riKoflb:  pcr- 
<ioioti  commando  hoggiqucfto. 

»  itf  E  fc  pure  egli  ti  dirà  :  Io  non  voglio  uicire  ap- 
prclTo  à  [c  :  percioche  cgUancràtB,  c  U  tMCifi,  per- 
che    lUrà  bine  tcco  : 

17  Frendi  ima  Icfiaa,  e  foragli  1'  orecchia  contr' 
all'  uflìo  ;  &  egli  d&à  iSarvoinpeipetiio:  £i«iiandio 
cosi  alia  tua  ferva. 

i  \%  Non  ti  gravi diffmndatlo  franco  (Papprcffo 
iè  te  :  conciò  fia  cofa  eh'  egli  t' habbia  fervito  al  doppio 
per  tanto  falario  quanto  fi  darebbe  al  niarcaiariOrf4 
anni  :  &  il  Signore  Iddio  tuo  d  benedirà  thoi(iftcta| 

die  tu  farai. 

1 9  Confagra  al  Signore  Iddio  tuo  ogni  primoge- 
nito mafciiio,  chenafcera  del  tuo  grolfo,  ò  minutai 
be(lianie:iionhvorar/4/frr4  col  primogenieo  della 
tua  vacca,  e  nontolàce  U  primogtnko  della  tua  pe- 
cora. ^       '    •  . 

20  Manghi  da^naid  al  StoiOfC  Iddio  tuo  ogni 
0,  nel  luogoduilSìgaore  laverà  eletto ,  tii ,  e  la 
famiglia. 


2z  (r)  Mangialo  dentro  alle  tue  porte:  manrìietS  ^  14  E  rallegrati  nella  tua  fefta ,  tii.c  1  tuoi  ^ 
,  cosiIMmmonddcomeilmowb.  coiiKtf im-c^  ctatuafigliuoL^ 
.volo,  òd'xinccrvo.  j  Levita,  e'iforeftierc.  e  l'orfano,  e  la  vedova.  che/^.-«. 

a?  Solnonnunriarncilùnguc:  <wz,»fpandilo  in  »»  dentro  alle  tuepotte.  ' 
irrracomeacqua,   ^       •      .  ^  \         Celebrala fcOa  al  Signorciddio  tuo.  perfette 

:, ifiim»  ii^z,t  zi»  t0,Uvit,àJt4»  (k)  M0th  tfoiiù,  nd  luogo  chclSignorc  haveraclcaoi^^^ 
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die'lSapiorelddiotuotMiavciibciiedetto  in  tutu  la 
«uarenduca,  &ìn Cintar  Ofi9a4lelle  tue  moni:  e  del 
tutto  fii  lieto. 

Trcvoltcl' anno  comparifca  ogni  mafchiod' 
iafravoi  davanti  al  Signore  Iddio  vo(b-o,  nel  luogo 
ch'egli  haverà  detto:  odia  feda  dci^«»/azinU, 
nella  Mh  deJle  fettimane ,  e  nella  fefta  dei  Taber- 
nacoli :  c  non  compariTca  niuno  voto  davanti  al  Si- 
gnore» 

17  Oferifca  ciafcuno  fecondo  che  potrà  donare', 
fecondo  la  bcneditdonc  che'l  Signore  Iddiotuo  c'  ha- 
verinandata. 

Ig  Coflituilciti  dei  giudici,  c  dei  preferri  in  rutte  le 
■ten:eiiMÌlcauaUhabitcrai,lequali  il  Signore  Iddio  tuo 
d  dà ,  per  le  tue  tribù  :  cghutidiinocffì  il  popolo  con 
-giuflogiudicio. 

19  bJon  far  corto  nel  giudicio:  non  havcr  riguar- 
do alla  perlbnat  e  non  prender  prefcnci:  pcrcioche  il 
prefenteacciecaglìecdiidei&vit  tùmtnt  Je  parole 
dei  giuAi. 

20  Procaccia  la  folj  giuibtia:  acciochetu  viva,  e 
^raflegga  il  paefc  che'l  Signore  Iddio  tuotidai 

iì  Non  pi.mr.irci  alcun bofco  di  niunaj^/zV  d  al- 
beri preilbaU'  alure  del  Signore  Iddio  tuo,  che  tue* 
bavera  fatto* 

22  E  non  dirìnartiaknna  Affa:  fiche  ilSgnore 
«Iddio  tuo  odia. 

(«;  Efod,  i»t  i,9  ts,  4-  (*)  ^«"fc  a*  is»  (0 

■é  2s%  IO. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

"^Jei  Di9^ehfòy  tonale  vuoi  eijfr'  adorato  copt  t»tto  lo 
'  ìdSpimo  eUU  hitomo  «  dammi ^rattA ,  ch'-^neife^e  dtvem' 
H  mmU»  MtfMftifiitimm  &  m  jUìifimfr»  Mttfi 


CAP.  XVIL 

■I  ?^Oniàcrificate  al  Signore  Iddio  tuo  bue,  pcco- 

ra,  ò  capra,  nellaqu.ile  fia  ncun  difetto,  «  vitio 
alcuno,  peruochc  è  colà  «tbomuievokai-Signoce  Id- 
«Bocuo.  («) 

2  (y)  Quando  A  troverà  nel  mc/?.o  di  te  ,  in  una 
•dcUe  terre  dove  habitcrai ,  leuuali  il  Signore  iddio  tuo 
•ctdihuofflo,  ò donna,  chenoeiado  ént  difpiace-al 
Signore  Iddio  tuo,  trasgredendo  il  Ilio  patto  : 

j  E  vada ,  e  ferva  à  dii  flranieri,  egli  adori  ;  da  il  fo- 
k ,  k  Ulu°a>  ò  cofa  alcuna  di  tutto  l' efercito  del  cielo, 
'àlcfaeionon  hocommandaco: 

4  E  ci9  ti  farà  rapportato,  c  tu  l' havcrai  intcfo ,  in- 
formatene diligentemente:  e  le /«/rottfr«i che  ciò  fia 
jvero.e  certo,cMqiieibco&aboiniiicvolefia.|bca£B- 
ta  in  Ifracl  : 

f  {f)  Tira  fuori  alle  tue  porte  qucU'  huomo,  ò 
ifuelk  donna*  che  hav«à&n»qael«nafe,  •  lapidalo 
xon  pietre,  si  che  muoia. 

6  (d)  Facciafimoriie^coluiche  deve  morireinlù'l 
dkedidue  ò  di  ere  tdUioni:  nonfiwciafimocfre  In 
ibUdIre  d' un  filo  tefbmonio. 

7  Sia  la  mano  dei  tclbmoni  la  prima/opra  lui ,  fv 
ucciderlo  ;  e  poi  UmanoiU  totto'l  popolo  :  e  coA  co> 
gli  via  il  male  del  mezzo  di  te. 

Quando  alcuna  caulà  ti  Dirà  troppo  di  rTìci  le ,  per 
4^rgiudÌGÌofinhfliluddio  &honucidio^  tra  lite  e  Ijte, 
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fra  piaga  e  piaga ,  che  fo»o  ciufe  di  liti  nelle  tue  porte  ; 
all'  hora  Icvau ,  e  iaii  al  luogo  che  1-Signore  Iddio  tua 
haverà  eletto. 

9  E  vicntcnc  ai  ficcrdoti  della  natione  di  Levi ,  & 
al  Giudice  che  làrà  in  queitemoi,  e  tu  t*  informerai 
tUtoroi  &efli  tididiiaRrmnolalciiMaache  fideve 
dare  in  quel  giudicio. 

1 0  E  fa  Iccondo  ciò  eh'  elTi  t' haveranno  dichiara* 
to  dal  luogo che*l  Signofc  haverà  eletto:  &  olTerva 
di  fare  inrrramente  come  t*haveranno  infigoato. 

1 1  fa  fecondo  laLeggc,  eh'  cfTì  t' haveranno  in- 
(cgnata,  elècondolarag  ione,  che  t"  haveranno  detta-: 
non  ilornard  dicìodieCham»o  detto,  dèide- 
lha,nèà  finillra. 

12  E  le  alcuno  procederà  fuperbamente,  per  non 
ubidire  al  Sacerdote  ,  che  Aari  per  iniiiifinM  al  ^ 
gnorc  Iddio  tuo,  ò  al  Giudice,  umiobi  colnit  e  «**ft*' 

via  quel  male  d' itirael. 

ij  Acciochcttttio*Ìpopolooda<^,etem8,eiion 

proceda  fupcrbamcntc  da  indi  innanzi. 

14  Quando  tu  (arai  entrato  nel  pacfe  ,  che'l  Si- 
gnore Iddiocuo  d  di,  e  lo  podèderai,  e  v*  habitesal 

dentro;  k  tu  vieni  à  dire:  Io  cofhtuirò  un  rè  fom 

me,  conoe  lumm  tutte  le  4ii!rr«  genti  che  i8M*d'  ioBor- 
noioae: 

I  f  Del  tutto  coftituifci  rèfopra  te, colui,  che'lSi- 
gnore  Iddio  tuo  haverà  eletto:  coftituifci  rè  fopra  te 
uno4l*  Infra  i  tuoi  fratelli  :  tu  non  potrai  conibtuire /<>- 
pra  te  un'  hnomoiìnnicrc  che  non  fia  tuo  fratello. 

Mapurenonmuldplichifieglii cavalli  ;  cnon 
facda  ritornare  il  popolo  in  Egitto,  per  haver  molti- 
tudine di  cavaUi:  conciò  fiaciMefarlSmiore  Vhali'» 
biadetto:  Non  tornate  mai  più  per  quella  via. 

17  Parimente  non  mukiplichinfi  le  mogli,  aoci^ 
che  il  Tuo  cuore  aoa  fi  difiiil;  nèandicm^plidil 
grandemente  l'argento,  e  l' oro. 

ig  £  come  prinp^  lèderà  in  fu'l  filo  trono  rea- 
le, foMunacofóidi^iMAaLcgge  in  un  libro,  Ir** 
/~^rili  f  ifnlr  Hr  i  firrnfcifi  f  niii  àmm  laww  dafiin 
ti  à  fe. 

1 9  Et  habbialo  appreflb  di  fe,  e  leggavi  dentro  tut- 
ti i  giorni  della  vita  fua;  aecioche impari  à  temere  il  St- 

Enorc  Iddio  fuo ,  per  olTcrvarc  tutte  le  parole  di  quefla 
<^gg<^>  ^  quefti  liatuti,  per  mettergli  ui  opera. 

20  Accioche  il  fuo  cuore  non  s*  ionalu  ISiftal 
fuoi  fratelli ,  e  non  fi  ftornì  dal  commandamenco^ 
ne  à  delira,  ne  à  fmiftra:  affine  di  prolungare  i  j&ai 
gioniiadiiiorqno,cgU,  &iiboi figliuoli,  ndme»- 
zo  d' Ifrael. 

(«)  Liv.  *2»  ^'«'.  /i.  «.  (0  G*nt[,  2}^ 

.    Mitt.  IS,  16. 

s  o  s  p  I  R  I  a 

f^Di  SigHtrel  UmutrMùtiey  &  Mtenii  «Me 
^ delie  mtefregiriirtt  téKdmh»gt  Àdmetld^Utris^ 
tèrgi*  Diifiranieri ,  fmche  ncm  voglio  f*fer*  tt  éUtr*, 
ebt  dstt  0  Dio  mio!  f«r  regHarc  teeo  «urnéumtMém. 


CAP.  XVIll 
Ai  Ltvìti  non  e\d.tta  pojfejfìoni  alcuna:  Oìc  Ji  fitgg* 
■9pùidoUtrÌ4i :  Di»  froM^ctgCvuUviiùogf 

I  T^Onhabbianoifacmloci  che  fono  della  nadone 

*•   di  Levi,  *st  alcuno  della  tribù  di  Levi ,  parte 
heredicàconglitf/rri  liìracUti;  ma  mangino  le  oHèree 

'  delk» 
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4AR|aa1e  fi  deve  ardere  fcrrr^SigiioK,  e  1*  bendi' 

tàdicfTo.  (^) 

2  Non  habbiano,  dico:  alcuna  hcreditàfrailora 
IntdU:  9  ^noK  è  ia  hm  lieredkà ,  licome  ne  ha 
inriatolero. 

I  E  quefto  iarà  il  dirìno  d«i  fàcerdod  *  ì^mìS; pr««. 
dtrémno  dal  popolo  ;  m^»  da  quei  die  ficrifidieraniia 
akUn  facrificio ,  Ha  bue ,  Ila  pecora ,  ò  capra:  <8aaoal 
Sacerdote  la  fpalla,  le  maTcellc,  e'I  ventre. 

4  Daeli  le  prìmitic  del  tuo  formemo ,  del  tuo 
motto,  Ad  dwogUb^ekpiUBitiedelnito  ileUe  tue 
pecore 

f  Cmviòfia  cofa  chc'l  Signore  Iddiotuo  T  habbia 
ftonxl-iiifia  tutte  le  me  tribù,  accioche  liia  à  mini- 
fVarc  nel  nome  del  SigtMxe,  &ifuoifigUuolt,m 
perpetuo. 

(  E  quando akunLevka  verrà  «l'alcuna  delle  tue 
terre ,  di  qualunque  luogo  d"  Ifracl ,  dove  egli  dimprc- 
rà;  verrà ,  dico  :  ad  ogni  l'uà  voglia ,  4  luogo  cbe'l  Si- 
gnore havcrà  detto  : 

7  Minidrinc!  nome  del  Signore  Iddio  fùo,come 
ratei  gli  akri  fiioi  traKlli  Lcvicii  che  itafino  ivi  davan- 
ti al  ignote. 

g  (k)  Mangino  la  lor  parte  gli  u«i  come  gli  altri , 
con  lo  loro  nettimi  paterne,  oltr'à  qjudUothe  tié^emno 
di  loro  havcra  venduto. 

9  Quando  tu  làraì  entrato  nel  paelè ,  chc'I  Signore 
Iddio  tuo  ri  di,  non  apprenderei  nre  fecondo  leabo- 
minationi  dt  quelle  genti. 

10  (O  Non  trovifi  fra  te  chi  faccia  pallàre  il  (uo  fi- 
gliuolo, ola  fua  figliuola,  per  lo  fuoco:  nèindòvino, 
nè-pronofticatore,  nè  augure,  ne  nulioio: 

TI  Kèineantai»re,nèdiidoniandiloipiritodiPt- 
tpnc,  nè  mago,  nè  nigromnnte. 

•  12  Percioche  chiunque  fa  cotcik  colièàcivabomi- 
irioalSiGniore:  e  per  cagione  di  quelle  cnfeaboBMnc- 
i^i,flS^^McMdiotnoferàq^idk^»iiti  in- 
nanzi ì  te. 

'    I  ;  Sii  intiero  inveriò'l  Signore  Iddio  tuow 

14  ?crciocheqacflie genti,  dellequalituvaià  pof- 
federe(/^<}«/^,  hanno  actefo  ai  pronoUicatóri ,  ÒCagP 
indovini  :  ma  quanto  è  à  te ,  il  Sigooce  Iddio  tuo  non 
f  ha^tecatt'cofe. 

ij-  Il  Signore  Iddio  tuo  ti  rufcitcrà unprofcta  co- 
me me,  4lcl  mcii^odice,  dei  tuoi  fcaeelli:  dio  afcol- 
tMB> 

1^  (d)  Secondo  tutto  ciò  che  ridiiedclli  dal  Si- 
gnore Iddio  tuo,  inHoreb,  nel  giorno  della  raunan- 
za;  dictnio:  Ch'ionopoda^  hv^oedd  Signore 
Iddio  mio  t  e  non  vedapiù  <|uefto^ranÌnoco ,  di'  io 
non  muoia.  .' 

•  f  7  OndeilSlgnoftflUd^:  JBene  hanno  parlato 
jn  ciò  c'  hanno  dmo. 

1 8  Io  fufciterò  loro  un  profeta  come  te ,  del  mez- 
zo dei  loro  fratelli ,  e  metterò  le  mie  parole  nella  fui 
bocca,  dÌrilorotu»qtwUoai'iogUhaveii6 
comnundato. 

IO  Et  auverrìi  che fe  aduno  non  ubidirà  alle  mie 
^role,  kqualiqrti  diiiimlo  floÀie,  io  gliene  rido- 
atanderò  conto. 

20  Ma  il  profeta  ,  die  havei^  prefuntuoranronte 
ìmpreib  di  dire  à  mio  nome  cofi  alcuna ,  eh*  io  non 
gli  haverò  commendato  di  dire  ;  overoldie luterà 
parlato  à  nome  di  dii  llranierì ,  fia  fatto  morire. 

II  E  le  ra  dfd  nel  tuo  cuore  :  Come  conoiceremo 
tap^oladielSig^iiMUuvcridatil'  •  « 
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ai  Se,  havendoqucl  profeu  detto alcona  co6 1' 

nome  del  Signore,  quella  cofa  non  farà,  cnonauver- 
rà,  quoUa  coùlàrà  Quella,  chc'l  Signore  non  havcxà 
detta:  qt»!  profèta  rhavnrl  detta  per  prefunrioner 

non  temer  di  lui. 

I4^2f.  ic)  Lev.  it%24,  LtV,I^U,ft***H 

27,  {à)  Efod  Jo,  19' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

r*  fHjtut ,  eh*  e'  injcgnari  ii  v*kr  Ji  Dh  ttm 
ogni  verità ,  fa  O  Dio  mio  !  ti'  i»  imfmtUft'  ftrjam 

Mbidi/c4  Mllt  fut  parale,  Amt». 


CAP.  XIX. 
tét  àtlÀM  rifugio  per  ttlmdielmvtrm  fMto  homiddié 

I  ^~)Uando  il  Signore  Iddio  tuo  bavera  <iillrottc  lo 
^^nacioni,  ilcuipaclccgli  ti  dà,  e  tu  polTederai 
il  lor  paeje ,  fichabitetai  adleloro  città ,  è  ndlc  lor» 

calè: 

2  («)  Separati  tre  città  nel  me^zo  del  tuo  poeiè» 
diet  Signore  Iddìo  tuo  ti  dà,  per  pollcdcrlo. 

^  Dirizzati  il  camino,  e  parcifci  in  tre  contrado 
tuopacfè,  chc'I  Signore  Iddio  tuo  t'havcrà  dato  à  poi- 
federe  :  c  iììuo  ^Hc/ie  citràt  accroche  chiunque  ha\'<k- 
rà  uccìlb  «19*  aUro ,  vi  fi  rifugga. 

4  E  c^ucfta  e  la  ragione  dell'  ucciditore  ,  che  vili 
potxa  rUuggire ,  e  falvarfi  la  vitf  :  Colui  che  havevà.< 
uccifo  il  (ùo  proCBmo  dilaiivcduta«iente,  non  havetl» 
dolo  per  addietroodbto. 

f  Come  le,  eHèodo  alcuno  andato  ai  b{>Ico,  col 
feepreffimo,  per  tagliar  delle  legna,  &  auveatacàl< 
mano  con  la  fcura  per  tagliar  del  legno,  il  ferro  fi  farie 
rpiccato  dal  manico,  &  haverà  incononto  ilproflun» 
di dfo.^l ch'agli  ne  muoia;  rifeggafi colui  in  una  dì 
qucfk  città ,  per  falvarfi  la  vrta. 

6  (h)  Che  tal' hora  colui  che  bavera  l.i  f.?c;i<)nc  di 
vendicare  il  iàngue,  non  palegua  queli'  uccviitore^ 
havendoil«iioi«iifcaldato ,  e  nonio  giunga ,  Jè il ca- 
mino  fofTc  troppo  lungo ,  e  non  lo  percuota  à  morte  : 
benché  colui  non  dov^edkr  giudicato  à  morte ,  non 
havendoodiato  colui  per  adietn». 

7  Perciò  io  ti  t;omaundo  che  tu  ti  l'-p.iri  rrc  c'ttì. 

'  g  E  fe  il  Signore  Iddio  tuo  amplierài  tuoi  conlini» 
ftcome  egli  giurò  ai  tOoi  padri,  e  ti  dati  toteol  padè» 
ch'agli  dille  di  daredvioipadri  x 

9  Perche  nihaveraio  llervztì  tutn  quefti  coininan* 
damenti,  iquab  hoggi  ti  do,  permettergli  in  opera  « 
amando  rt  Signoieiddie  tuo ,  e  camìnando  nelle 


fue  vie,  delconiimio;ropraggiui^4qiidèetEecie» 

tà,  tre  al(re. 

'  to  Accioeliekon  fi  fpmda  il  (àngue  ddl'^innocentc 
intnczcodd  ruo  p.icfe,  che'l  Signore  Iddio  tuo  cidàÌA 
poifeflTione,  e  cu  non  lii  colpevole  d'homicidio. 

■ti  Miqaahdoan*huamo, odianifioil4ìioproflr 
mo,  r baveri infidi.uo  ;  e  le vatofi  contro à lui ,  l'ha* 
vera  pcrcoflb  à  morte,  si  che  lìamorco  ;  cpoiftiàri  ri- 
fuggito ininiadi  quelle  dttà  : 

12  Mandinogli  antiani-deHafìiadttì,  à  trarlo  di 
■là,  -e  dianlo  in  mano  à  colui  che  haverilaTS^pedi 
vendicare  il  (àngue,  accioche  muoia. 

L*o«dbio|iionon]o  rirpacai««liiiraUvhi  d* 
U  Ilrael 
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Ifracl  colui  che  e  colf  evale  deffhnoànàldào  OcU*  jnno-  e  noni'  habbia  ancori  mcn.ui  '  v.ida ,  c  rirornifcnc  à 
ccnce  ;  acciochc  Uj£«  bene.  i  carafua  »  che  ul'  hora  non  niaou  nella  baccaglia,  & 

14  (e) Nonrimoww  i tciinitiiddtuopffofBino,|  un* altrohinari. 
tquali  gli  anrìchi  h  jnno  poAi ,  nella  poirefTione  che  tu  1     g  I  prefetti  parlino  ancora  al  popolo,  e  diano  :  Chi 
polTederai  nelpaelc  chc'l  Signore  Iddio  tuo  ti  dà  >  per  e  timido ,  e  di  poco  cuore  ?  vada ,  e  ritorniicnc  à  colà 
pofledcrlo.  Tua ,  accioche  i  Tuoi  fratelli  non  perdano  cuore  come 

]f  Nonprafentifiuntedimonìo  folocontr'adal-  lui. 
cvmo,  pcr/yror-rfi^/qualunquciniquità,  ò<iqiulunque  '     9  Edopo  che i prefetti havcranno finito  dì  pàriar* 
peccato  egli  havcrà  commeJTo  :  (u  la  colà  conlcrmata  al  popolo ,  ordinino  i  capi  delle  ichicrcin  capo  del  po- 


perlodiredidue,  ò  di  tre  tcilimoni. 

16^  Quando  un  tcllimonio  fi  leverà  contr'ad  alcu- 
no» per  tmimoniarc  conerò  à  lui  d' apoflafia  : 

17  Preftncìnfiqudduehuoaùniitracut/irtfquel- 
la lite,  davanti  al  Sii:^norc,  nel  cofpcttodeìCKerdocif'e 
«lei giudici,  die  faranno  in  tempo  : 
.  ig  Et  ìnveftighino  i  giudici  diligentementef/  fat- 
t§$  9 fi troveranto  che  quel  teftimonio/'.i  falfotedi- 
monio,  e  che  habbia  tdbmoniaco  il  falTo  contro  al 
filo  fratello  : 

19  All' hora  fategli  ficomc  egli  havcva  difegnato 
di  fare  al  fiiofntello  :  e  togliete  via  ilauk  dd  mezzo 
«iivoL 

>  2p  Accioche  gU  altri ,  udendo  ({Mefio .  temano  c 
da  ìndi  inanzi  non  fi  faccia  più  una  talmala  coià  in 
mezzo  di  voi. 

21  L*ocddotiioiioalorifpamtt:/ttnapervitt, 
occhio  per  ocdiióiileniepcrdciiiCi  mano  pàmano, 
pie  per  pie. 

(a)  Jifid.  21,15.  ViHt.  4, (  O         SS»  I 

fc)DtM.27,  17' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

£A  vera  eitti  di  rifttffo  tm  feifer  me  Signor  mio  ! 
fpkkt  wtmf^lMvep^  0br9V0  H  mh  rietrfi ,  eh' 

li  te,  fa  diPtqM«&  ^yntami  colla  tM grétà»^.ituùi  io 
f^tfire fah/éUtper Jèmpre.  Amen,  

"'""'^        CAP.  XX. 

3EéUmmtÌ4ito      Ifraeìitiy  che  fono  percmtkMtertfCb* 

hMiano  fi^Mciét  in  Dio  :  La  cjoì  tMitMt  che  mjfkv* 

il  fjcerdoie  (ju>indo  fopr.ifiava  U  béUté^iét  :  Qgali 

non  devono  andare  alia ^MtrrM» 
X  /filando  tu  uicirai  in  guerra  com*  ai  tnofi  ne- 

^^mici ,  e  vedrai  cavalli,  e  carri ,  c  gente  in  mag- 
gior numero  che  non  farm  tu  ,  non  temere  però  di 
Lio  :  conciò  fia  colà  che'l  Signore I^diotiio,  aiet*hl 
erano  fuor  del  paefe  d' Egitto»/^  ceco. 

a  E  quando  v'  approderete  per  dar  la  batt;^ia»£ic- 
cìafiilSaccidoGcinanzi,  e  parli  al  popolo  : 
•  )  E  diagli,  Afeolta ,  Ifrael  :  Voi  fiete  hoggi  vicini 
ivenireà battaglia  co'  voftri  nemici:  il  vofrro  cuore 
non  diventi  molle  :  non  temiate,  enon  fiate  fmarrid, 
ne  fomentati  per  tema  di  loro. 

4  Pcrciochc  il  Signore  Iddio  voftrof  quel  che  ca- 
roina  con  voi ,  per  combattere  per  voi  cowr*  ai  voftri 
nemici ,  e  per  (alvarvi. 

f  (a)  AH'  hora  parlino  i  prefetti  al  popolo ,  dicen- 
do :  Chi  f  colui,  che  11  abbia  edificata  unacaiànuova, 
enon  l' habbia  ancora  dedicata?  vada,  cdmcnUaKà 
cafafua;  che  talhora  egli  non  àllMÌa«dlbbltt|glia, 
fiC un' altro  dedichi  la  luacaCi. 

6  E  chi  ^  colui ,  che  habbia  pianuta  una  vigna, 
enonFhaltlMa  ancora  commciata  à  godere  come  non 
più  facra?  vada,  ritornifenc à  cafa  ma,  che  tal'  hora 
non  muoia  nella  battaglia  ,  ÒC  un'  altro  cominci  à 
godcria. 

7  C^)Edù^colni<}ichabWa^QfittiinaJiiog^ 


polo. 

I  o  Quando  tu  t'  accoderai  adm  cinà,  pcrcom- 
batterla,  invitala  prima  à  pace 

I I  Eièdrifponderà  pace ,  e  t' aprirà  U  ftrHf  tUC- 
to'l popolo  di* inefifi trovai,  tiuràtrìbuoiio,  ed 
Icrvirà. 

12  Mas'ellanonfàrà  paceteco,antiguerreggìerà 
contr'àce,  aifediala. 

I  j  Et  il  Signore  Iddio  tuo  tela  darà  nelle  mani;  fH" . 
hora  metti  à  ni  dì  Ipada  tutti  i  mafchi. 

14  Sol  predati  per  te  le  f emine  ,  ì  piccioli  fan- 
ciulli, il  bcltiame,  etutto  quello  àtc  firanclla  citu, 
cioè ,  tutte  le  l^iogli  di  eiCi  :  c  manderai  della  preda 
dei  tuoi  nenùd ,  ch^l  Slg;aore  Idfflo  tuo  ^  havcrà 
data. 

1  j-  Fa  cosi  à  tutte  k  dttà  che  faranno  molto  lon* 
cane  da  te  ,  eh»  non  faranno  della  ditk  di  quefle 

genti. 

1 6  Ma  ddle  città  di  qud^i  popoli ,  Icquali  il  Signo* 
reiddiotuod  da  inpoflefltone,  non  (campare  lavica 
adalcuna  anima. 

1 7  (#)  Anzi  del  tutto  diftruggi  quei  f«p$li al  modo 
dello  interdetto  :  cioè,  gl'Hettei,  gHÀmorrd,.i  Ca- 
nanei ,  ì  Feriizci ,  gì'  Hiuvci  &iGid)iiln;  liceme  il 
Signore  Iddio  tuo  t'ha  commandato. 

1 8  Accioche  non  v'  mlcgmno  à  fare  fecondo  tutte 
kkraabominationi,  dw ranno ufatc  inverfo  ì  loto 
Iddìi ,  onde  peodùace  coiUB>>ai  S^oce  Iddio  vo< 
Oro. 

19  Qwmdò  tn  terrd  T  aflédìoà  ma  dttà  lungo 

tempo,  combattendola  per  pigliarla,  nonguallaregli 
alberi  di  eflà,  auvcntando  la  fcuracontradiclfi:  pcr- 
cioche  di  enìpocrat  mangiare:  però  non  ugliarg)i:y9- 
no  forfè  gli  alberi  della  campagna  huomini,  per  cnQafc 
dentro  alle  ^ontac, fuggendo d*  inanzi  àtc? 

ao  Sol  potrai  guaftarc,  e  tagliare  gli  albefi  che  W 
conofcerainonelTereilbttidamaiiglareracdohctu  r%» 
edifichi  delli  ballioni  contro  aUadtià  dMgpenegg^ 
rà  contro  à  te ,  fin  che  cada.  ^,  v  — , 

{a)  Nthtm.         •  S0L  $•%  I.  (k)  J)mii4»  /. 

S  O  S  P  I  R  l  O. 

r  i;en  ver*  dokijfìmo  Signore  !eht  tra  le  più  perictlofi 
cofe fa  la  guerra  tjuajl  l.i  piu  principale ,  ma  poiché 
commandi,  th"  anco  in  temfo  dignerra  mettiamo  la  ne- 
fira /ìdnciainte,fagtiirMiéit  cb*  in  qnepnùfereklà 
tempi  di  guerra  haìéhum  U  mfirorketji  à  u 
Fremtere.  Amen* 


CAP.  XXI. 
La  legge  della  odiatane  fof  rato  anemaZMjuo,  e  non  fi 

fappiadaeii:  ìnthemodofiiMa  pigliar  per  moglis 

la  yrigiomera. 
1        Uando  fi  troverà  in  fu  la  terra,  chc'l  Signore  Id- 

^^dio  tuo  ti  da,  per  pollèdcrla,  un'  huomo  ucci- 
fbci  che  giaceràìn&tiacaiiiiioj  f  non  larànoiodùr 
hanreràvcdfq: .  ... 

aEfca- 
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2  creano  (uopi  l' tuoi  smiani,  &ituoi  giudici ,  e 
niifurina/« ^Mti»  (he fari  daff  au^ùCiUk  dctà  che 
jkréuino  d' intorno  ad  dTo. 

2  Poi  prendano  gli  antianì  della  dnà  più  vicina 
dell' uccifo,  un.i  giovcnc.i  dell' .irmcnto,  conlaqujie 
non  il  lu  lavoraca  U  terra ,  e  che  non  habbia  tirato  ì\ 
giogo: 

4  E  menino  gli  nntiani  della  cittù  più  vicina  dell' 
MOcìfc^  una  giovenca  m  una  valle  aipra,  ncllaquak  non 
fi  lavori ,  M  lanini  :  e  fiacchino  qiÉM  il  coUo  alla  gio- 
venca nella  v.illc. 

^  {*)  Accolbniì  ancora  i  (àcerdod,  figliuoli  di  Le- 
vi: (condòriaco&chelSignaKlddiocuoglihafabìa 
detti  per  miniftrargli ,  e  per  benedire  nel  nome  del  Si- 
more.  &  acciochc  diano fentcnza di  qualunque  Uce,e 
aiuialunquc  puga.  ) 

4  Elavinn  tutti  gli  anciani  di  quella  città ,  iquali  fa- 
'^nno  più  vicini  diquell'  uccifo,  le  manifopra  quella 
povcnca,  allaquaic  iàrà  liaco  fìaccato  il  collo  nella 
ralle. 

7*E  proteflino  ,  e  dicano  :  Le  noftre  mani  non 
tanno  (parlo  quello  l'angue,  egli  occhi  noilri  non  1' 
lanno  veduto JpAMéUre, 

g  O  Signore  !  fii  pLicato  invcrfoil  tuo  popolo  I- 
(ael ,  ilqualc  tu  hai  Jiicatuto ,  e  non  imputargli  il  iàn- 
oe  innocente  fpar/ò  in  meno  di  lui.  CoA&tì  pinato 
3àn'i;uc  per  luro. 

9  E  tuhaycrai  tolta  via  del  fo^uo  di  te  /«  colpa  del 
Cigueinnoceiice,  qjuandohavcni  fintodo  che  pi.Kc 
tSignoce. 

10  Quando  làraiulcito  in  guerra  contro  ai  (U9^  ne- 
Ilici,  c'I  Signore  Iddio  tuo  tegli  haverà  datinellema- 

enehaveraimenati  dei  prigioni  : 

1 1  E  vedendo  fra  i  prigioni  una  donna  di  bc  Ila  for- 
93ktM  pon^i  amore»  e  te  la  vorrai  prender  per  mo- 

.  Il  Metula  dentro  alla  tua  can«eada(i  ellajl^ca- 
|»,&4CConcilU' unehie. 
19  ■EkN^d*ad&flóglihabitine*qualìfuprera,  e 

diiori in cafa  tua  ,  c  pianga  fuo  p.idrc  ,  e  fuamadrc, 
u>  mcTe  intiero  :  poi  potraj^cauar  da  lei,  e  giacer  con 
le  Stellati  (irà  moglie. 

14  E  Te  auvicnc  eh' ella  non  t' aggradi  riman- 
dali fua  volontà;  e  non  venderla  per  danari  in  mo- 
dolcuno ,  mon  fame  trafKco  :  concio  fu  cofa  che  tu 
rhbbihumiliata. 

:  f  Quando  un'  huomo  haverà  due  mogli ,  dille- 

J^itk  V  una JU  amau,  ci'  altra,  odiata;  e l'atnau,  c 
'diau  glthaverannoparcopti  figlfaiofi;  ^1  piìmo- 
geito  Ora  dell' odiata  : 

1 5  Nel  giorno  eh'  egli  fpartirà  ai  Tuoi  hgliuoli,  egli 
»n  potrà  far  primogenito  il  iìgliuplodcir  amata»  nel 
cfpctto  del  %liuolo  dell*  odnu»  dm  far»  U  primo- 
gnito 


10  L  dicano  ag^  antiani  della  (La  città:  Quefto 
nodro  figliuolo  J  ritrofo,  e  ribelle  :  epli  non  ubi- 
diice  punto  alla  nollra  voce  ;  egli  c  golofo ,  &  ub« 
briaco. 

21  E  bpidinlo  cr>n  pietre  ruttelccc^ti  dcl!,i  fiia  cit- 
tà, siche  muoia:  e  tosi  togli  quelm  i'ie  v'.lI  mc/iZo  iU 
te:  acciochc  tutto  Ifraei  odafMj/?»,  e  tem  i. 

22  Qu l'idoalcunohavcràcomniciro nicun pecca- 
to, che  debba cllcre giudicato  u  morte,  e  cui'havcrai 
appiccato  a)  legno; 

2  j  (c)  Non  dimori  il  Tuo  corpo  morto  in  lui  le- 
gno, la  none  fin'  alla  mattina:  anzi  del  tutto  icpcli- 
Kfloin  quell'iftdro  giorno:  perdoche  T  appiccato  \ 
i«  efecratione  à  Dio:  acciochc  tu  non  contaminili  pae- 
fé  che'l  Signore  Iddio  tuo  ti  dii  il  polTedere. 
(a)  Dtut.  IO,  e,  Dtmt.  17,  t,p.  (^k)  /. Cron. /,  /. 
(Jtftef.  49.  }.  (0  TmO»  i»  1$,  Nmm,  -a/, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Ol^nare  !  tu  vuoi,  cheli  genitori fianorìveritiddtllt'' 
^  fi  cil  buominiy  tt  iflcjjoc' itiftji>idiltHo  fantoetHt» 
t/iund-imenio,  fa,  chtfrcnàiamo  qMeJìaUs.xJoKeàCH9» 
re,  &  che  tutti/iém*  àiiMe»tiid  iitjtri^emtori  (^f*- 
remi,  Amem» 


CAP.  xxn. 

Nirt  fi  deve  dtjj'rez.z^re  la  cofa  del  froJJàmftrdlitMS 

La  dmina  non  ufurà  vefte  da  hnomo. 
1  l^Edendo  finafrhi  ti  bue ,  ò  la  pecora  del  tuo  ftar 
^  tcllo,  non  occultarti  da  loro:  dd  CUIEO ricon- 
ducigli ai  tuo  fratello.  (4) 

2  E  lè'l  tuo.fratdlo  nondAri  vkino',  ònon  lo 
cooolcenl,  accògligli  dentro  alla  tua  cafa,  e  dimori- 
no apprcfTo  di  te ,  fin  che  ìltuo  ficatello^ne  donuadi; 
all'horarcfìituiiaglielc.  ,        '*  ••  . 

}  Fa  anche  il  fimigliante  del  filo  afuiflì',  del  Tuo  ve^ 
(bmente,  e  d'ogni  cofa  che'l  tuo  fratello  hnvcrà  per- 
duta» e  cui'  haverai  trovata  :  tu  non  potrai  uccultar- 
teiie.  • 

4.  Vedendo  1'  afino  dclnio  fratello,  ò'Ifuobi:c, 
caduto  nella  Ifrada,  noi^  occulurtenc:  dei  tutto  rile- 
valo con  elToIuj. 

y  La  donna  non  porti  indodb  habito  d*  huomo  t 
altrcsi  non  veda  l' huomo  roba  di  dorma  :  pcrcioche 
chiunque  fa  cotali  cofe,  ì  im  abominio alSignofcId* 
dio  tuo. 

6  Quindo  tu  fcontrerai  davanti  ire  nella  v-ia  fo- 
pra  ijuakun^ue  albero ,  ò  in  terra,  un  nidod'ucccìii, 
</oi/r/r^«0i  piccioli  uccellini,  òrvova,eìa  inadr^dié 
covi  ì piccioli uoccUini,  ò  vova; non  preiidkr  la  ma- 


dre  co' figli,  . 

7  Dcltuttolafcianeandarh  madre,  cprendiàifi* 

gli:  acciochc  ti  fia  berte,  c  prolunghi  ir*o/grortl;  •• 
g  Quando  tu  cdificlierai  una  cafa  nuora  »  ^altuo 
17  (f)  Anziriconolcflàil  primogenito,  figliuolo  tettoun  parapetto:  enoafivddielàttia  taflKfìaicoK 


dir  odiata ,  per  dargli  la  parte  di  due ,  di  tutto  ciò  che 
f  rroverà  appartenergli:  concio fia  colà  ch'cgliyM  il 
pincipio  deDa  fiia  pofla:  i  lui  éiff^rHnit  b  ragjonc 
diia  primogenitura. 

ig  Quando  alcuno  haverà  un  figliuolo  ritrolp,  e 
nelle ,  ilquale  non  ubidifca  allaj^^ce  di  fuo  padre  <  ne 
ala voccdbfua madre;  ebencheeitì  rhabbianoci^ 
||C0*  egli  però  non  ubidifca  loro  ; 
I    1^  Prendanlofuopadre,  ciua^dre,  e  nuninlo 
'ìKmagliaqtiaiv  dclUÌÌM  qttj^jyayii  p9iaL  £uo 
bogot 


i  f 


pcvole  d i  langue,  fc  alcuno  ne  cadcfTc  i  b  ; fTo . 

9  ih^j  Non  piantar  la  tua  vigna  di  divcrii:  fpeiic  di 
vili,  acciachifnón  fia  contoìninato  il  lìqi|or^'la  pianta 
che  tu  haverai  piantata,  e  la  rendita  della  vigna. 

I  o  Non  arare  con  mn  bue,  e  con  un'  afmd,  itrficme. 

I I  Nonveftirtivcftiraentocontellodidjvcrfèma- 
ttrìCr  ^Ui^drlana,  e  di  lino,  infieme. 

12  (c)  Fitti  delle  fimbrie  ai  quactrcl'd^'dHàib 
ammanto,colqualc  t' ammanti. 


Quando  alcuno  baveri  pr^  uwÌiiM;Ì)|e,  «  e& 
Ifcndócnvaiodalcìtpoii' odiai':  .,.^  4  . 

U  *  t4Ele 


1S6 


S  O  S  P  I  R  I  O. 
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e  Documenti,  J 

1 4  E  le  apponi  colè  che  «Uuiocag^e  che  Tene 
fiurit  ;  e  metterà  foori  mala  fama  contro  à  lei ,  e  dirà  : ,  D  Okhe  tu  Dio  mio  !  fei  U  carità ,  commandi  accora, 
lohavcva  prelàquefta  moglie,  AtciRnilolani  accolla-  '  i^e  l'tjiiga  fortiamo  ver/o  il  nofiro  pyojjtmo,  dacci 
to ,  non  l' ho  trovata  vergine  :  graù*,  tif  it$  tum  ^fertmtf  ìmM/mw r  Kvtò  vigi- 

If  All'  bora  prendano  il  padre,  e  la  madre  della  \  Unte ^  non  tanto  .ilproprh  bttmfi,  fUMM»  éàt miUtà 


giovnnc,  i!fcg»ale  delU  virginità  di  elTa ,  e  lo  produca- 
no davanti  agli  antiani  della  città ,  nella  porta. 

itf  E  dica  il  padre  della  giovane  agli  antiani  :  Io 
haveva  data  la  mia  figliuola  per  moglie  à  quello  huo- 
ino,  ÒC  egli  ha  prefo  ad  odiarla. 

17  Et  ecco!  eglilchaappofte  cofc  che  damioca- 
mone  che  fcncfp  irli,  dicendo:  Io  non  ho  trovata  ver- 
gine la  tua  figliuola:  e  pure,  ceco  Hfe^nale  dcUa  vit- 
giuitàdcllan&ligUttola;  e  Rendano  quel  panno  da- 
vanti agli  annani  della  città. 

18  All'hora  prendano  gli  antiani  di  quella  città, 
quell'huomo,  c  locaftighino. 

'    19  E,  perche  egli  haverà  mcUa  fuori  mala  fama 
contro  ad  una  vergine  d'Ifracl,  condanninlo  per  a- 
menda  in  cento A</i d' argento ,  iquaJi diano 
della  giovane;  e  fwgli  colei  mogMe,  e  non  pub  egli 
giamai  in  vita  fua  mandarla  vìa. 

xo  Ma fe quella  coCilarà  vera,  che  quella  giovane 
«onfiafiatatrovata  vagina:     ,.     .  ,  ^ 

ai  Mcninla  fuori  alla  porta  della  cafa  di  fuo  padre, 
e  lapidinla  le  gena  delb  fua  città  con  pietre ,  si  che 
muoia:  perciochehavericoinmefla  una  villania  in  ! 
frael,  fornicando  in  cafa  difiio  padre:  e  cosi  cogli  via 
ilmalc  del  mezzo  di  te. 

(<0  Qu-wdo  fi  troveri  un*  huomo  giacoido 
comma dojinamarìtata, muoiano  amenduc:  cioiy  T 
huomo,  che  ("ara  giaciuto  con  la  donng,  e  la  donna:  e 
cosi  togli  via  il  male  d' llracl. 

z  5  Quando  nfta&ncitdla  vergine  farà  fpofa  ad  un' 
huomo  un' «tot,  trovandola  dennroalla  dttà,(à' 
rà  giaciuto  con  leìs  ..   '  ,  w  „ 

04  Menategli  amendue  fuori  alla  porta  df  quella 
ritti,  e  lapidategH  con  pietre  ,  sì  che  muoiano  :  la 
fanciulla ,  perche  non  hayctà  gridato  ,  nella 
città:  el'huomo,  petciochehayeiiviolaala  pudici- 
tìa  della  moglie  del  filo  proilimo:  e  coil  cogli  via  il 
male  delmc7.7o  di  te. 

'  ac  Ma  fe  r  huomo  haverà  trovau fii  per  il  campi 
b  fenciiilia  ^06  ;  e  fatule  forza,  farà  giaciuto  con  lei  ; 
muoia  folo  r  huomo  che  firà  piaciuto  con  lei. 

z6  K  non.far  nulla  alla  fanciulla  :  ella  non  v'ha 
colpa  degna 'di  morte:  percloche  anello  fatto  f  tale, 
come  fe  alcuno  filcvalTc  contro  d  UO  proffimo,  e  V 
uccidelTe,  tMliendogli  la  yiu. 

x-j  Cbnaòfiaco6d>ehavendoegli  trovata  Quel- 
la fanciulla Qwlà.fiipet)  li  campi,  bmchedla  hdibia 
gridato» ninno  rhrt>èiafalyata.  \ 

28  (j)  Quando  alcuno  croverà'una  ùnpuJBji^ 
gine,  à»mJkfycSt\  epr^fràgffipff  «onici, 
eùrannò  trovati  ; 


dei  nofiri frodimi»  Amer, 


viòlaula  fua  pudiciti  i ,  non  polTala  rimandare  gia- 
mai ìli  tempo  di  vita  fua. 

^o(f)  N^on  prenda  alcuno  la  mo^edliuo padre, 
j  non  fcuopra  il  lembo  di  luo  padre.  - 

f  (a)  Efod  2  .  ^.  (J>)Lev:i9,t9'  (c)  Ntìm.  t  j,  jg. 
Qd)  I^it.  20r  1 0.  (e)  Efod.  22,  /#.  C/) 


CAP.  XXIIL 
Oli  Ejtnuchi  tir  i  ctiftratt  dr  i  hafiardi  ut»  entrarmi» 
m^ttmgrt^atione  del  Sigwre:  manfiéUcettimmdUt 

co»^re^atio»e  i  Alo  abili  negli  /iiumtniti. 

I  M  On  entri  nella  raunanza  del  Signore  alcuno  che 
^  habfaia  le  porti  virili  infrante^  ò  tagliate.  (4) 

1  (h)  Pémmtnte  non  entri  nella  raurunza  del  Si- 
gnore il  boflardo  :  ctiandio  la  fua  dedma  gcncrationc 
non  entri  nella  raunanza. 

2  (c)  Non  enorino  i  Mòdiiti ,  né  gli  Ammonit 
nella  raunanza  del  Signore;  etiandio  la  loro  decima 
generacione  non  entri  giamai  in  peipetuo  nella  rau- 
nanza del  Signore. 

,4  (<^)  Perciochc  non  vi  vennero  incontro  con  pa 
ne ,  e  con  acqua ,  nel  camino  ,  quando  ulciilc  d'  £• 
gitto  ;  e  perche  cHì  prezzolarono  controa  voi  Balaam^ 
hg!ìuolodi£eof  «  diPetor  di  Melbpotamia,  per  m» 
ledirvi. 

f  NfafISignore  Iddio  tuononvolleafeoltareB^ 

Inam:  anzi  il  Signore  Iddio  tuo  ti  convertì  lamalcdi- 
tioneii  eS»  in  Bcncdittione:  percioche  il  Signore  1^ 
dBomorama. 

S  Non  procacciar  giamaiin  tempo  di  vka  tua  I 
pace  ò'I  ben  loro. 

7  Non  abominare  Tldumeo:  conciò  fiacofàél 
egli^t  tuo  fratello  :  noti  abominare  1'  Egfafio;  Conci 
fia  cofii  che  tu  fu  flato  foreftiere  nel  Ilio  p«lc. 

%  La  terza  gencraticme  dei  tìgliuoli  cIk  nafceranm 
loro»  potrà  entrarenellaraunanza  del  Signore. 

5)  Quandotmifcirai  ad^oftecontt'-aitÉoi  nemici- 
guardati  d' ogni  nula  colà. 

10  SènetmenodlceratlaknnocherKiimnio» 
do  per  alcun' acddcntc  notturno,  elibrBMMÌ  delCM^ 
po ,  e  noaentri  dentro  al  campo. 

11  Etinliilfik-ddblènJavKi  cok acqua:  ci>ì 
comofllbleiàtitnraoiiiito,  potririentraredennal' 
campo. 

1 2  Habbi  parimente  un  luogo  fuor  del  campo,iI- 
qualetucfca. 

T  5  Et  babbi  fra'  tuoi  arredi  un  pivolo  ;  colqu;c  , 
quando t'affetter.ii fuori,  tufàcei  un  buco,  e  pori- 
CW»priril  tuo  e/cremerrto. 

Conciò  fiacofachc'l  Signore  Iddio  tuo  carmi 
nel  mezzo  del  tuo  campo,  per  làlvarti ,  e  per  dartrn 
tOo  potetti  tuoi  nemici:  percio{iatlraocampo,fi|> 
ro  ;  ncciochccgli  non  veda  alcuna  vijlanìt'in  te»  Ol" 

de  fi  Homi  indietro  date.  .  . 

ir  (Jhm dat*il fovodiefiràfeànipàtolted^ai- 
preflo  al  fùo  fignore,  in  mano  al  (uo  fignorc. 

Dimori  apprcflfo  di  te,  nel  mezzo  di  te,  nel  lui- 
go  eh'  egli  haverà  fceito ,  in  qualunque  ddk  me  ctcà 
gli  aggraderà  :  non  fargli  violenza. 

T  7  Non  vi  fia  alcuna  meretrice  d' infra  le  figliude 
d' Ifrael  :  parimente  non  vi  fia  alcun  cinedo  d*  infr.  i 
figliuoli  d*  BbeK 

1 8  Non  recar  dentro  alla  cala  del  Signore  Iddo 
tuo,  per  alcun  voto,  il  merito  della  meritrice,  né  il 
pretfoddcane:'pàciodie-Miendiie  ^uAecolèySni 
colà  abonnnevole  ^SfpioveUdiocao. 

Non 
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COfàmihm.) 

19  Non  prdlat^ad  ufura  al  tuo  fratello,  ne  da- 
nari, ne  vitttuglia.  uè  coià  alcuna, dcUaqiuie  fi  iiiolt 
trarre  uTura. 

ao  Ftefta  ad  ufiira  allo  ftnniere,ina  non  al  tuo 
ftacelio:  acciochc  il  Signore  Iddio  tuo  ti  benedici  in 
tutto  do  ì  che  metterai  mano,  nel  paefc  jielquale  tu 
entri,  per  poiTcderlo. 

Xt  Qtttodo  tu  havcrai  votato  un  \  o:o  al  Signo- 
re Iddio  tuo,  non  indugiare,  adempilo : percioche 
il  Signore  Iddio  tuo  per  certo  tene  ridomandereb- 
be       e  vi  farebbe  pcccito  in  te. 

IX  Ma  fe  tuY  altieni  di  fx  voto,  non  vi  ùxt 


»J7 


peccato  in  te. 

2|  Oflèrvaie  jfk  do  che  firà  detto  dalle  tue  lab- 
bia, fecondo  che  volontarinmcntc  tu  haverai  votato 
al  Signore  Iddio  tuo,  come  havcrai  parlato  con  la 
tua  bocca. 

24  Quando  tu  entrerai  nella  vigna  del  tuo  prof- 
fimo,  potraine  à  tua  voglia  mannare  dell*  vue  à  là- 
cietà  :  ma  non  ripornc  nd  tuo  vmllo. 

ar  Quando  tu  entrerai  per  mczo  le  bi.idc  del  mo 
profnmo ,  potraine  (ùellere  delle  fpighe  con  la  ma- 
no :  m.i  non  metter  la  falce  nelle  biade  del  tuo 
proHìmo. 

{a)  Nhi».  16, 2.  Qi)  Giuàie,  11»  (c)  Nthtm,  13, 

(d)  Dent.  2'>2g. 

SOSPIRI  O. 

TJ  Abbiamo  dolciffìmo  creatore '.  !a  tttn  preme ffa, 
*  che  ci  faterai  fino  aUa  noflra  ca>$Htes^t  fh'  " 
eurkheréii  dium^&tkt  eifidveréèy  fit^  eht  €i  tro- 

niamo  intieri, pM};f  (fr  "etti  di  cuore  ,  per  haver  parte 
meUs  congregéMone  dei  tuoi  figliuoli.  Amen. 


CAP.  XXIV. 
Ctnceffinm  iti  rifndi»,  e  «quando  .  l  nuvvi  muntati 
^mi  di  tmitite  0&armtrr*  :  Cht  mmjS  'Mbe  ptg- 
Uart  im  ftgm       i  MI  fnjlùm  m»fm  jt^ 

'  fènica. 

1  A^Uando  alcuno  havcrà  prefb  moglie,  &  have* 
^^rà  confununato  con  lei  il  matrimonio  ;  le 
■poi  ella  non  gli  aggridcrà  perche  egli  h.ivcrìl  trova- 
ta in  lei  alcuna  cofa  brutu  ;  fcrivalc  il  libello  del  ri- 
pudio, e  dìagUde  in  mano:  e  coti  mandila  ìokk  di 
caia  foa.  (4) 

a  E  fe  ella ,  elTcndo  mSkoa  della  caia  di  colui ,  & 
andataicnfc,fi  farà  maricaca  ad  impalerò  hnomo: 

5  E  qucfto  ultimo  marito  prenderà  ad  odiarla  , 
e  le  fcriverà  il  libello  del  ripudio ,  e  gliele  darà  m 
mano,  e  h  manderà  fuor  di  ca(à  liia:  overa  quello 
ultimo  marito,  cfaeft  Pfaavcvi  praft  per  moglie, 
iàrà  morto: 

4  {b)  Non  pofld  il  fuo  primiero  marito,  ilqualc 
rhaveva  mandata  via,  tomac'à  prenderla,  accioche 
fia  fua  moglie,  dopo  c'  haverà  fatto  eh'  ella  fi  fia 
contaminata:  perche  ciò  (colà  abominevole  nel  co- 
fiietCO  del  Signore  :  e  non  far,  si  che  il  pacfc ,  che'l 
Signore  Iddio  tuo  ti  dà  in  heredicà,  fia  comaminaco 
con  peccato. 

i  )  Qu.indo  alcuno  haverà  prefa  novellamen- 
te moglie,  non  vada  alla  guerra ,  e  non  fiagli  irnpt)- 
fla  cola  alcuna  :  Iba  cfcntc  in  cafa  fua  un'  anno  \  e 
iòNazzi  b  iùa  moglie;  eh'  egli  haverà  preGi. 

5  Non  prenda, j/c«/ja  in  pegno  macine,  non  pure 
la  mola  dilopra  :  percioche  egli  prenderebbe  in  pe- 
gno CM  «br.  ì  la  ^  iel  [ho  pro^imt* 

7  Qimdo  fi  troverà  alcuno  die  habMa  ndMWo 


un'huomo  d' infra  i  fuoi  fratdM;  figliuoli  ^  Ifi'atI,  ' 
ed  havcr.ì  fatto  traffico,  e  l' haverà  venduto,  muoia 
^cl  ladro  :  e  cosi  logli  quel  male  del  mez^o  di  te. 

g  Prendi  guardia  alla  pi^^a  della  Icbra ,  per  of* 
fen-^rc  diligentemente,  e  per  fare  lècondo  tutto  ciò 
che  i  lacerdoti  della  nacionc  di  Levi  v'  havcraano  in> 
fcgnato:  prendete  guardia  di  ^  come  io  ho  loro 
commandato. 

9  Ricordaci  di  ciò  che'l  Signore  iddio  tuo  fece 
à  Maria,  nel  deferto,  dopo  che  fbfte  ùlcìti  d* 

10  Quando  tu  farai  prefto  al  tuo  profTimo  di 
Qualche  colà,  non  entrare  in  cala  ina,  per  prendere  , 
uio  pegno. 

1 1  Staitene  fuori  :  e  portiti  colui,  alqnale  m  hsA 

il  prefto, in  pegno  tuori. 

12  £  fc  colui  j.irù  povero  huomo,  nonpuorti  \ 
giacere,  havcndo  ancora  il  fuo  pegno» 

IJ  Del  tutto  rclìituilcigli  il  pegno,  come  il  fo- ' 
!e  tramonterà  \  acuoche  polla  giacere  ne'  fuoi  panni, 
e  ti  benedica:  e  cja  ti  làrb  ginlutia  nd  colpetto  del 
Signore  Iddio  tuo. 

14  Non  far  torto  ai  mercenario  povero,  e  bt- 
fognofo.  che  fia  de* tuoi  fhtdli,  ò  dé*  forefticii  die 
ftr/mn»  nel  tuo  paefc,  dentro  alle  tue  porte. 

if  Dagli  il  fuo  premio  al  fuo  giorno*  e  non  tra- 
mati l3e  sttvaui  chetu  glicl'  naUMa  dato:ce»> 
ciò  fia  colà  ch'egjU^  povero,e  che'l  fuo  animo  fia 
intento  à  quello  :  acciochc  egli  non  gridi  contro  à 
te  al  Signore,  c  non  vi  fia  in  te  peccato. 

16  Non  ficcianfi  morire  1  padri  per  li  fig}iuoO| 
ne  i  hglivoli  [icr  li  padri  :  facdoTi  morire  ciafcuno 
per  lo  Ino  frtfrit  peccato. 

17  Non  tu  tatto  nd  ^dido  d  fbrcAiere,  ò  . 
air  orfano;  e  non  praider  pegno.!  panai  doUa  vo> 
dova. 

ig  Ecieordatidietttfeiflafto  fervé.hilgpno,e 

che'l  Signore  Iddio  tuo  ten'  ha  rifcolfo  ;  foàé  !• 
ti  commando  che  tu  ^cd  quella  colà. 

1 9  C^ando  to  mieomi  la  tua  necolta  nd  tuo 
campo,  &  haivunl  dbnmtìcaca  alcuna  menata  di 
]fi?he  nel  campo,  non  tornare  per  prenderla  :  fia  per 
to  forcitierc,per  l' orfano,  e  la  vedova:  acciochc  il 
S^MMC  Iddio  tuo  ti  benedica  in  tutta  l' opera  ddle 
tue  mani. 

20  Quando  tu  fcoterai  i  tuoi  ulivi,  non  ricercar 
\  nm»  à  ramo  d»  «Av  «tf  farà  riwufi»  apprcilb  che 

gli  havcrai  fcoHl  :  Ha  t^neO»  per  lo  fordtìcre,  pCT  P 
orfano,  e  per  la  vedova. 

II  esondo  tu  vendemmierài  la  tu»  vigne  *  non 
andar  raccogliendo  i  grappoli,  dopo  che  P  havcrai 
vendenuniau:  fiano  per  lo  fordlicre,pcr  i* orfano* 
e  per  h.  vedova.  ' 

aa  E  ricordati  che  m  td  Aato  fervo  nel  paele 
d' Egitto:  perdo  io  ti  oommando  che  tu  faed  quo* 
Ih  colà. 

(f')Dmt.2o,7. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^Err^Uti  ttS*  MM  ttfUmtmttBmui  »  SifHtiv!  tM- 

folaci  coltra  o^nt  fpaveH:e,pamra  1^  dehlcz^x^a  del- 
ia carne  ^crf^tcbe  fif^*  tftt»  amiamt  la  giufii' 
aÀC  féijgmàt&ftttMk  H  ntfif  d§vtr9,  à  chifiam 

CAP.  xxv; 

DtUe  fette  dei  dtlimqitenti  :  La  legge  di  fnfcuar  U 

U  i  I  Qun- 
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j  jT^Uando  vi  làrà  lite  fra  alcuni,  &cflj  verranno 

^^in  giudicio;  giudichingli  »^i*<^f#. e  tacciano  [  TiEHedetffi^iUgrméiffim 
.  i  j.:  1  : —  j  condannino  dii  ha  ^     —  — -'  '- 


lagone  à  chi  ha  ngione 
torto. 

2  E  fc  colui  che  ha  tono  haverJ  meritato  d'eflér 
batniio,  taccialo  il  giudice  gettare  in  terra,  e  battere 
in  liia  pidènn,  fecondo  il  merito  del  fi»  mìsCuto, 
certo  numero  di  battiture. 

j  (4)  Facciagli  <Larc  (juar^u  battiture ,  e  non 

fHk:      tal* fiora,  fi  continuaflè  à  fargli  dare  una 
jttitura  oltri  quclìo  numero,  il  tUO  mCcUo  non 
folle  inivilito  nel  tuo  cofpctto. 

4  [  b)  Non  metter  la  mufiniola  in  bocca  albue, 
mentre  trebbia. 

5  CO  Qtnndo  alcuni  fìatclli  dimoreranao  infie- 
me,&  unoSi  eili  morrà  lènza  figliuoli,  nonmjtrìdfì 
la  mof^  del  morto  fuori  à  uno  huomo  flrano  :  il 
Tuo  cognato  venga  da  lei,  e  prendalafi  à  moglie,  c 
ijpofila  come  elTendo  Aio  cognato. 

•€  Et  il  primogenito  ch*elJapartoricà,ruprodut- 
to  à  nome  del  fritello  morto  del  marito  i  acdoche 
il  fuo  nome  non  l    Ipcnio  d' Ifrael. 

7  E  fc  non  aggi  .idcrÀ  à  qucll' huomo  di  prende- 
re la  Tua  cognata  ;  vada  la  Tua  cognata  alla  porta, 
agb  antiani.e  dica: li  mio  cognato  riculà  di  iu(dtai* 
'il  nome  det  fiio  frMello  in  Sad  :  egli  Jion  vuolt 
fpofarmi  come  deve  f,.rc  un  cognato. 

g  Air  hoca  gli  antiani  delia  lua  città  lo  chiami- 
]io,e  parlino  à  hii:  efccg]i,prelaitatofi,dirìi:Eìnon 
<n*aggrjda  di  prenderla  : 

9  Accoftiglifi  la  iùa  cognata,  nel  colpetto  degli 
antiani,  c  traggagli  del  pie  il  Tuo  calzamenco ,  e  fpu- 
Tu;li  nel  vifo  :  poi  protcAi ,  e  dica  :  Cosi  farà  fatto 
àu'  huomo  che  noaedifichorà  la  cala  del  liio  fta- 
cello. 

ro  "E  farà  podo  nome  aia  [ha  c^ìnlfiad:  La 

«afa  di  colui  à  cui  c  Ulto  tr.irto  il  cnbamento. 

1 1  Se,  contendendo  alcuni  ml'ieme  l' uno  contro 
-ali*  dtfo,la  mogKe  dell'uno  ^ accoderà  per  liberare 
•il  fuo  marito  della  mano  di  colui  che  lo  percuote; 
e  Aefa  la  mano,  lo  prenderà  per  io  Am>  membro  : 

12  Mozzale  la  mano:  1*  ocdiio  tuo  non  U  per- 
•dòni. 

i;  Non  havcr  nel  tuo  iàcchette  peli  dìvcrfì, 
grandi  e  piccioli. 

14  Non  hanrcre  in  cafi  dhreilé  ^.grande  e  pie 

ciolc. 

I  j-  Hdbbi  pcfi  intieri,  e  giufti  i  parimente  Efa  in- 
tiera e  gisfh:  acciochcituoi  giorni  fiano  prolunga- 
ti foprn  li  tfrrri  d'.c'ISic^norc  Iddio  tuo  ti  dà. 

16  Ferciochc  chiunque  la  couli  cole  chiunque 
fa  iniquitib,  9  i»  abominio  al  S^ore  Iddio  tuo. 

17  Ricordati  di  ciò  che  ti  fece  Amalcc  nd  cami- 
no, tiopo  che  tu  fùlU  uicito  d'  £gitto. 

ig  Comedi  ti  venne  ad- incontrare  par  carai- 
no,e  nella  tua  retroguardia  percolTc  tutte  k  pcrfonc 
che  ti  fcguiravanOfcguando  tu  cri  llanco.  & 


{Oràiuthm.y 

S  O  S  P  I  R  I  O, 

M  tm»  iti  ogMì  ten^  i 
&JÌ4t»t  bemt£ttt  tMU  U  tfim,  che  fui  m  figtiutU 
degli  hiumini  !  i*  ti  fr^»  ^  durmi  U  grétÌM  > 
eh  to  fèmpre  ti  ferv*  ctn  puritÀ  M  €tt§r*,JUceu 
da  me  tgiii  duLoaejià.  Amen. 


CAP.  XXVI. 
Le  primitie  fon»  fegno  di  itno  nttimt  grM9:  t  fidtvt' 
no  dare  ogni  terxjQ  unno  iti  Lttibi»    flipìMtt  4d!r' 

vedove  (fr  ai  foraftitri. 
I  f-fOi^  quando  tu  dirai  entrato  nel  paefe^  che'l 
'''Signore Iddio  ti  dàin  hcrediià,e'  lo  poflfederai, 
e  v'  habitcroi  : 

X  {a)  Prendi  delle  primitie  di  tutti  i  frutti  della 
terra,  acciochc  cu  le^rti  daltuopaeTe  die*I  Signore 
Iddio  tuo  ti  da;  c  mettile  in  un  n.inicrc  ;  e  vattene 
al  luogo  che!  Signore  Iddio  tuo  havcrà  eletto,  per 
ftandar'ivi  il  fuo  Nome. 

j  E  venuto  al  Sacerdote,  che  farà  inquel  tempo, 
gli  dirai:  Io  ricunolco  hoggi  al  Si^ore  Iddio  tuo , 
ch'io  fono  entrato  nel  paoe,  delquale  il  Signore  ha- 
vcva  giurato  ai  noAri  padri  eh' ci  cellfarduK. 
4  Poi  prenda  il  Sacerdote  dalla  tua  mano  quel 

ftanierc ,  c  ripongalo  davanti  all'  altare  del  Signore 
ddio  tuo. 

f  (b)  Apprcifo  prendi  à  dire  djvanti  al  Signore 
Iddio  tuo  :  Il  padre  mio  er*  un  milcro  Siro ,  c.lc|i* 
andò  in  Egitto  con  poca  gente,  &  m  dimorò  cor 
me  Aranicrc,  &  ivi  divenne  una  natìm»  grande^po- 
dero(à,e  molta. 

^  E  gli  EgittS  d  nMlmenarono*;  &  affollerò 
c'impuofero  un.i  dura  fcrvitii. 

7  Onde  noi  gridammo  al  Sigoore  Iddio  de'no- 
(Iri  padri;  &  il  Signore  efau^i  la  aolb»  vott,  c  ri- 
guardò alla  nollra  atIlittione,&al  noAro  travaglio» 
Òc  a  1 1  a  nofb-a  opprellì  one. 

g  E  ci  tralTc  fuor  d' Ejgitto  con  man  forte,  e  con 
braccio ftefo,e  con  grande  ^«nrento»  e  con  ùuffAt  c 
con  prodigìi. 

9  E  ci  ha  condotti  in  qucAo  luogo  ;  e  ci  ha  da- 
to queAo  paefi^eibe  i  un  paelc  ftìllante  latte,  e  mele. 

10  Hora  dunque,  ceco,  io  ho  recate  le  primide 
de*  frutti  della  terra,  che  tu.  Signore!  m*  hai  data. 
Coi)  pofa  quel  pjvrìeit  davanti  su  Sfliore Iddio ne« 
•  &  adora  nel  colpetto  dclSienorc  Iddio  ruo. 

1 1  E  rallegrati  di  nitto'l  bene,  chc'l  Signore  Id- 
dio tuo  havcdi  dato  à  te,  &alla  tua  ca&;  tu,e*l  Le» 
vita,e'l  forcflicic,chL/,ir4  nel  mez?o  di  te. 

1 2  £  wando  tu  haverai  f.nito  di  trarre  tutte  Jc 
decime  dah  tua  entrata,  nel  terzo  auio»cir>  Tanr 
no  della  decime,  c  le  haverai  date  al  Levita,  al  fore> 
fherc,  all'  orfano,  &  alla  vedova,  acciochc  mangino 
nella  terra  dove  habiterai^c  (iano  (àtiati  : 

I  j  Air  hora  dì  nel  coeletto  del  Signore  Iddio 
tuo  :  Io  ho  tolto  di  cafa  mia  ciò  che  c  facto,  &  anche 
l'ho  dato  al  Levita, al  forefticrc. all' orfano ,  &  alla 
vedova,  intieramente  fecondo  il  tuo  commandamenr 


deboli 

aflaiicato;  e  non  temetcelddio.  ,  . 

.19  Perciò,  quando  a  Signore  Iddio  tuo  t'haverà  1  to.che  ni  haifatto:  10  non  ho  trapaflaa  l  tuoi  colli- 
mata requie  da  tutti  i  tuoi  nemici  d*  ogni  intomo ,  mandamenti,  e  non^/j  ho  dimenticati, 
nel  paefc  che  I  S»gnorc  Iddio  tuo  ti  dà  in  lieredità      14  "«  ho  mangiato  nel  mio  cordogUo, 

per  poflèderlo;  fpegni  la  mcmoda  d*  Amalec  difot-  non  ne  ho  tolto  nulU,  per  impiegarlo  m  ujo  un- 
ta Jfdelo:  non  dimcnticatlo.  taoxvio,  e  non  ne  ho  dato        p<r  dcun  morto  : 

|ìo  ho  ubidito  alla  voce  del  Signore  Iddio  mio  :  10 
(4)  2.àr,$t,i^  (è)i.ar,p,p,  t.  7hhf,ft.  W  fat» intieramatte  cometum'havcvicomroaiv 
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if  Riguarda  ddli'  habtacoio  deUa  tun  fandeà, 
cioè  t  dal  ciclo;  c  benedici  il  tuo  popolo  Ifradi  c  ).i 
terra  che  tu  ci  hai  dau.  ficomc  tu  giuralli  ai  noiìn 
tetra  ftillantc  latte,  c  mele. 

16  Hoggi  ti  commanda  il  Signore  Iddio  tuo  di 
d^guke  quelli  lUtuoi,c  quelle  icagi:oircrvaleadun- 
qv^wt  mtttilc  in  open^con  tmol  mo  cuoitt  c  con 
tutta  l'anima  tua. 

17  Hoggi  hai  (lipulato  dal  Signore,  eh'  egli  ci 
CirebbeDìo,  c  con  die  tu  camhii  adle fiie  vie,& 
oilèrvì  i  (boi  (latud,  i  Tuoi  comipandaiiieniit  t  k  Tue 
leggi,  tk  ubidifchi  alla  Tua  voce. 

I S  Et  il  Signore  altresì  ha  ilipulato  da  te,  che  tu 
^  farcdi  un  popolo  acquiiluo  in  proprio ,  iicomc 
egli  tcn'ha  parlato,  c  che  m  oifenreicfti  i  liicì  com- 
mandamenti. V 

19  E  «Ri»  con  fremeft  eh'  egli  ^  inalzerà  fepra 
tutte  le  n.itioni  ch'cgh  ha  create,  con  laude,  con  fa- 
ma, e  con  gloria,  e  che  tu  farai  un  popolo  ùnto  al 
Signore  fdiBo  mokiicome  egli  n'ìa  parlatoi. 
{a)  Efod.  23t  t9*  Duf»  #t-        (io  Ggm,  J4t  4> 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

JtMAgmfcentìJfimc  Iddio  !  poiché  J  te  fimm4iut»te 
*  fÌAce  U  fréttitmdine  ^  rìconofienx.*  dei  hentfiàì 
riceviMì,  fa,  eh*  io  m  metta  io  tue  inmitmerébili  grA- 
ih»  &  favori  avMuigUnriH  9Ukè»  ftr  bltìimH  àféKr^ 
md  WM  fm  dtl  hem,  jtmm. 


CAP.  XXVII. 
Aioììe  commanda  che  pajjito  il  Giordano,  i figlinoli  cT 
Ifrtul  adnxjùnt  dtiUt  piare  ,  meiUqHMit^  jcritta 
,  ULiggt:- 

I  1-4  Or  Moisc,con  gli  antiani  d^Ifrael,  comma  n- 
^  *dò,edi/Iéal  popòio  :  Oflèrvaie  tutti  itom- 
mandamenti^ch'io  vi  do  hoggi. 
-  a  (#)  E  nei  giorno  che  haverete  paiTato  il  Gior- 
dano, pfr  entrAventX  pae(èchc1  Signore  Iddio  voilro 
vi  dA,  dirizzatevi  delle  grandi  pietre,  e  finaluulc  con 
dilcina. 

J  E  fcrivetc  fopra  c<!è  tutte  le  parole  di  qucH-a 
Legge,  dopo  che  farete  paflàci,  per  entrare  ndpacfe 
chel  SignoNMUitf  vdOM  1PÌ  »  un  Meli  Pil- 

lante latte,  e  mele  ;  S  Sigpioi*  MdIO  de*  yJSàà  padri 
ve  n'ha  parlato. 

4  Quando  adunque  haverete  pal&co  il  Giorda- 
no ,  dirizzatevi  quc^c  pietre,  lequali  hoggi  vi  com- 
mando,  nel  monte  di  £bal,e  finaltatele  con  calcinai 

f  (j>)  Edificate  ancora  quhri  un* altare  alS^nort 
Iddio  vofb-o.  ci«^,un*div  tf*pleire,ir  noA  fate  ptÉf- 
iàre  fèrro  Ibpra  efle. 

6  Edificate  1'  altare  del  Signore  Iddio  voilro  di 
pietre  intiere  :  &offince<b])racM'hotecattfllal%no- 
fc  Iddio  voftro. 

7  Saerificatt  ancora  quivi  facrifìcii  da  render  gra- 
tie,cmaiigi«ie,cnnegraeevi  davanti  al  Signorelddio 
volito. 

8  E  fcrivete  fopra  qneUe  pietre  tutte  k  parole  di 
^^lefta  Legge  chiÉramchte,  e  beri6 

^  (c)  Moisc  aucora,  co'  ftccrdori  che  fin»  della 
iiatione  di  Levi,  parlò  à  tutto  Ifrael,  dicentfo:  Atten- 
di, &  alcolta,  Ifrael!  Hoggi  tu  fej  divenuto  popolo 
fld  Signore  Iddio  tuo. 

IO  UbidilVi  adunque  alla  voce  del  Sic^orc Iddio 
^o,  metti  in  opera  i  luoi  commandamotti, &i  Tuoi 
ilttli«,^iqiiattlMiggicido. 


.  XI  :Moisè  ancora  in  qudlo  fletto 
m.indò,  e  lì'vXc  .il  popolo: 

li  Queiti  tcrminti  in  lu'l  monte  di  Gherizim% 
per  benedire  il  popolo  quando  haverete  pafliato  il 
Giordano;  cioej.i  tribù  Simcon,Wk'Lcvì»irilìGÌDdak 
<^iiIàcar.<òGiolèt,e  i^Beniamin. 

1}  E  qacfti  fcnninri  in  fb'l  monte  di  EImI  .  per 
prtt.tiHttan  la  maledittione,  cioè,  Lt  trihu  di  Ruben» 
i/f  Gad,  ^  Alèr,  4^  Zàbulon»  «A  Dan»  e  4Ìr  Ncftali. 
14  £  parlino  i  Leviti,  e  dicano  ad  aha  voce  à  tutti 

gl'Mtaeliti: 

15*  Malcdetto^chi  baveri  fatto  fcyltura,  ò  (la* 
tua  di  getto,  che  fino  colà  abominevole  al  Signore, 
opera  di  mano  d*  artefice  ;  e  1"  havcrà  ripolla  in 
luogo  occulto:  «fiipiODda  tutto'l  popolo,  c  dica» 
Amen. 

i€  Maledetto  fia  chi  difprem  fuo  padre»  ò  liisi 
madre:  e  dica  tutto'l  popolo,  Amen. 

17  Maledetto 7<4  chi  muove  i  termini  del  fuo 
prollìmo:  e  nitto'l  popolo  dica, Amen. 

1 8  M.itcdctto  JU ,  àà  ttate  il  dioo  :  e  tottol 
popolo  dica,  Amen. 

<  19  MakdcnojfiichlfàtocconèI  giudkioalfo- 
relliere,air  oiiàno«&  alla  vedova:  c  tudo'l  popolo 
dica:  Amen. 

zo  Maledetto  Jùt  chi  giace  con  la  moglie  di  fuo 
padre  :  pei  ci  oche  egli  liuopre  il  lembo  di  E»  padre  t 
e  tutto'l  popolo  dica,  Amen. 

ai  Maledetto  fU  chi  giace  con  alcuna  bcHia:  e 
tutto'l  popolo  dica,  Amen. 

22  Malcdcttoy/*  chi  gi.icc  con  la  fua  fbrclla,  fig- 
liuola di  fuo  padre.  6  hgiiuola  di  fua  madre;  e  tut* 
toM  popolo  oca.  Ameni  - 

2^  Maledetto  774  diig^  con  li  fin  fiiocen:* 
tutto'l  popolo  dica,  Amen. 

24  Maledetto/iWchi  percuote  il  fiio  proflimo  ii^ 
occulto:  c  tutto'l  pòpolo  dica, Amen. 

2f  Maledetto,^» chi  prende  prcfentc, per  farmo* 
rirc  l' innocence:  e  tutto'l  popolo  dica.  Amen. 

%€  Maledetto/Uchi  non  naveri  ofli^rvace  fènma* 
mente  le  parole  di  quella  Legge,  per  mtttcrk  in 
opera:  c  tutto'l  popolo  dica, Amen. 

(4)  méfinjt,  {i>)  Bfii.  fi  tu  Gkfitlit,  co 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

CCrivi  la  tua  legge  a  Signore!  net  mio  cuore,  foicbt 
^  quefto  e  mio  tefir9»-  dfh  tengo  t$io$  comitaiuU-  ■ 

mtntiJiqiMU  tu  hai  commayid.ito  a  pffcrv.ire  con  ocni 
rigore,  per  dttrti ghria    per  conajceretthe  tu  fii  nO' 

C  A  P.  XXVIIL 

Ptomege  fatte  à  ejMclli  che  ojjèrvaraaa»  h  £^jyf 

A'fin^cde  a  quelli  che  non  /.t  o"ervaranno, 

I  auverrà,  fc  pure  ubidirai  alla  voce  del 

^Signore  Iddio  tuo,  per  oflbvare  di  cièguire 
tutti  i  fuoi  commandamenti ,  ìqualì  hoggi  ti  do  ; 
che'l  Signore  c*  inalzerà  lòpra  tutte  k  nacioni  della 

terra. 

2  E  tutte  qiiefte  bencdittioni  verranno  fopra  te, 
e  ti  gTim^eranno  ;  perciochc  tu  haverai  ubidko  alto 
voce  del  Signore  Iddio  tuo.  *  <• 

j  Tu/«r4lbenedetto  cittì:  mySrrwjMconi 
benedetto  ne' campi. 

4  II  frutto  dei  tuo  ventre  farà  benedetto,  e'I 
frutto  ddh  cm  tene,    finn»  ddl  aio  befanie  1 
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ifa^  ddle  taevaodic ,  •«  k  gitggpe  delie  tue  p«> 

core. 

f  lì  tuo  paniere  y^Tiì  bcncdccto,  e  la  tua  madia. 

£  («)  Tu y^4i  benedetto  nel  tuo  amaii^  e  bene- 
detto nel  tuo  ufcire. 

7  II  Signore  farà  che  i  cuoi  nemici,  che  tiiàranno 
levati  contro  à  ce,  Amano  (confitti  danoti  i  te  :  per 
una  via  ularanno  contro  i  te,  C  per  fette  vie  kne 
iiiggiranno  d' inanzi  à  te. 

-S  li  Signore  ordinerà  rir  la  beRediet]one;e«  teco, 
ne' tuoi  grani, &  in  turco  ciò  a  che  metterai  mano: 
c  ti  bcocdiri  nella  terra  che!  Signore  Iddio  tuo 
tidà. 

9  II  Signore  ti  llabìliri  per  «pr^li  un  popolo  fìn- 
to, TKome  egli  t'ha  giurato:  quando  tu  olicrveraì.i 
coromandamcnti  del  Signore  Iddio  tuo,  e  camincrai 
acUe  fuc  vie. 

10  tutti  i  popoli  della  terra  vedranno  che 
voi  liate  nomuiau  del  nome  del  Signore  :  e  teme- 
ranno dì  voi 

11  ElS^ore Iddio  tuo  ti  far^  abondarc  in  be- 
ni, nel  firuao  del  tuo  ventre,  nel  frutto  dei  tuo 
liefibme,  c  nd frutto  della  ma  tena^fiipra  Ja  ter^ 
ra  I  dcUaqualc  pacò  ai  tnoi  padK,  di'  d  tela 
darebbe. 

ijk  ItSignore  t'aprirà  H  filo  buon  tcfiro,  eitit  il 
deb  ;  per  dar'  alia  tua  terra  la  Tua  pioggia  al  fi» 

tempo,  c  per  benedire  meta  l'opera  delle  tue  mani: 
tal  che  tu  piellcrai  a  moke  genti,  c  cu  nou  prende- 
rai in  prello. 

1  j  U  Signore  ti  mcttei  i  in  capo.c  non  in  bafTo  : 
quando  tu  ubidirai  ai  commandamenti  del  Signore 
Iddio  tuo,  iquali  hoggi  ti  do.  per  oflervargli,  e  per 
Oicttergli  in  opera  : 

14  £  non  ti  Uorncrai  nè  à  dcAra»  oè  à  linìAra , 
d'alcuna  delle  cofc  eh*  io  d  commando  hoggi,  per 
andare  dietro  ad  dtti  dii,pcr  fcrvirgli. 

if  Ma  fc  tu  non  ubidirai  alla  vo«e  dd  Signore 
Iddio  tuo ,  per  oflciSrar  d*  ctèguire  tutti  i  firn  com- 
mandanienti,  e  (latuti .  iquah  hoggi  0  do  Rinverrà 
che  tutte  qucQc  malcdimoni  vcoanno  Ibpn  le^  ti 
giungeranno. 

,16  Tu /«r^;  maledetto  nella  dttà:  ptrincmeySf- 
r-iinuledctto  ne' ciinpi. 

17  II  tuo  paniere  yiiri  maledetto, /B  la  tua  madia. 

li  n  fhitto  dd  tuo  ventre yWmaledetBo, VI 

frutto  della  tu.i  terra  ;  patd  ddlC  Qlè  vàccfac»  cQe 
grigie  delle  tue  pecore. 

■j^  Tuy^r«i  maledflctond  tuo  entrare^  e  ìndedei- 
^10  nel  tuo  uilirc. 

zo  II  Signore  tnanderà  contro  à  te  la  maicdimo- 
ne,  la  diinpationc,  e  la  diUrutcionc,  in  ogni  cofa ,  al- 
laqudC  dietterai  mantsf  laqual  farai  ;  im  che  cu  fii 
diltrun^e  fctko.ilche  amverrà  fubiuaiente«  p<r  la 
nialv;^d  de'  tuoi  fatti  i  percioche  tu  m*  haverai 
abandonato. 

z  I  II  Sit^riorc  t'  .ittacchcrà  la  mortalità,  fin  che  t' 
habbia  coiìuimau?  d^jn  fu  la  terra,  ncUaquale  tu  en- 
tri per  poflcdcria* 

ai  11  Signore  ti  percotcri  di  tifichczza,  d'  arfura, 
di  febbre d'aridità, di  nebbia,  e 
d' uggia  ;  "leqodi  colè  ti  perfcguiranno,  fin  che  tu  fii 

3}  (0  E'  "'"^"^ .  che  farà  fopr'l  tuo  opA 
Ara  dì        «  "       c^^/ff^  fot»  di  XM^^firà  di 
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a4  Jl  Signoie  manderà  aOa  ttia  terra  in  luogo 
di  piòggia,  polvere  e  cenere  ,  Uguale  c^AsÙ  &iifn 
te  dal  cielo ,  hn  che  tu  fu  dlcrminato, 

2f  II  Signmrc  6rà  che  làrai  fconfitto  davanti  li 
tuoi  nemici:  per  una  vj.i  ufcir.ii  incontro  i  loro,  0 
per  lette  vie  luggirai  d' innanzi  a  loro;  e  ijtù  i^", 
uto  per  tutti  i  rcgfu  ddk  terra*       '  ■  e 

;:6  Et  i  tuoi  corpi  morti  f  r  .nno  per  pafio  ad 
ogni  uccello  del  cielo,  ^alic  bdtic  della  campagna, 
Caa*  che  aicnno  k  fpavend. 

J.J  II  Signore  ti  percoterà  dell' ulcere  d'Egitto» 
di  morici,  di  fcabia,  e  di  pizdcod,  d  die  tu  non  a* 
potrd  guarire;. 

28  11  Signore  ti  percoaeri  di  finania  «  di  ccdià, 
e  di  «bigottimcnto  di  cuore. 

Z9  Et  andcrai  à  tallone  nel  nic;.odi,  e  come  il  cic- 
lo va  à  tallone  neirofcurità,  e  non  prolpercrai  nelle 
tue  vie:  e  del  continuo  non  far.ii  altro  che  oppidi» 
ijto,c  rubato:  e  non  vi/^r^ir ninno  che  ti  itivi. 

;  o  Tu  ipofcrai  moglie,  &ttn*dtro  fi  giacete  con 
elTolei:  tu  edificherai  cafc.ma  non  v'  habiterai  den- 
tro: tu  pianterai  vigne,  e  non  ne  coglierai  il  Ihitto 
per  tuo  db  commonc; 

j  I  II  tuo  bue  fiirà  amazzato  nel  tuo  colpetto ,  e 
tu  non  ne  «lancerai:  lituo  afino  farà  rapito  d'  inaii> 
d  à  te^  c  non  a  fìrà  tornato:  le  tue  pecore  faréum» 
date  3i  cuoi  neraid,  c  non  vi  fiori  damo  die  tdf 
rìfcuoca. 

32  I  tuoi  ficliuoli,  e  le  tue  figliuole  faranno  dato 
ad  un  popolo  maniere,  e  gli  occhi  tuoi  lo  vedranno, 
e  verranno  meno  del  continuo,  r/7r>;t/oi«ttM»àlorO!, 
e  non  havcrai  alcuna  forza  ucilc  man-. 

Un  popolo,  che  tu.non  havcni  conofciuto, 
nungierà  il  frutto  della  tua  terra,  e  tutta  la  tua  fati- 
ca: «  dcl.conciniio  non  làrai  altro  che  opprdGico,  e 
concufló. 

;4  E  tu  diventerai  fiiodcnaal»  per  kcoièdie 

vedrai  con  gli  ocelli. 

}f  II  Signore  ti  percoterà  d'ulcere  maligna  infia 
le  ginocchia,  &  in  fu  le  cofce,  dellaqualc  tu  non  pie- 
trai guarire:  mwu  dajil^  pùOKa  del  pie  fin'  dia  fom- 

miu  della  teOa.      .  . 

^6  U Signore  condurrà  tCiC'l  tuo  re,  che  tu  ha> 
verai  coRìtuito  fopra  te,  ad  una  natioBC,  laqmle  nò 
tu,  ne  i  tuoi  padri  havcrcte  conofciua  :  e  quivi  ftr- 
virai  à  dit  (lranieri,d  legno  &  db  pietra. 

57  E  farai  in  ftupore,  in  proverbio, &  in  favo- 
la fra  filtri  i  popoli,  dove  il  bignorc  t'  havaa  con- 
dotto. ' 

28  Tu  rcclicrji  fcmenta  aliai  al  campo,  ma  ri-. 

co^ìerd  poco  :  pcruoche  le  Itiicui^.  la  confume» 
ranno. 

J9  Tu  pianUBipi  vigne,  «  /ir  lavorer^ii ,  ma  non 
ne  berai  il  vino,  e  non  1'  accoglierai  appteflb  di  te^ 
pcrdodw  i  vtriBinianangeranno il fmméi  ^miS» 

40  Vi  làranno  ulivi  in  tutte  le  tue  contrade ,  ma 
tu  non  t' ungerai  d'  olio:  perdoche  i  nioi  ulivi  di^ 
^erderarmo  il  loco  frutto. 

41  Tu  genererai  figliuoli  e  figliude,  ma  non  Qet 
ranno  cuoi  :  percioche  inderanno  in  cattività. 

42  L' uggia  dilaterà  tutti  tuoi  alberi,  &  il  frutto 
ddla  tua  tetra. 

4;  11  forcflicrc  che  farà  nel  mezzo  di  te,  farà  gran- 
jlemcnte  inalzato  iopca  te  :  e  tu  Huù  ^aodcmcnte 
ahbaflàioi 

  .      .  • .  AàSék 
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44  f^fi  prtfictl  à  te .  e  mvma  piftcni  à  liiM 

^li  farà  in  cHpo,  e  tu  in  coda. 

-4f  £  tutte  quefle  inalcdictiqni  verranno  fopra  te, 
tetiperfigninftM.  cdghiBBnniw.  fm  fii 
diibiitto  :  perdoche  tu  non  naverai  ubidito  alla  vo- 
èt  <ki  Signore  Iddio  tuo,  per  ollcrvare  i  Tuoi  com- 
||Wn(lMMfid,&i  fimi  Aicutì^ch'  egli  t'ha  dati.' 

'4^  E  faranno  in  te,  e  nella  tua  progenie  in  pO^ 
petuoiiper  ieffuhc  per  prodigio. 

'  47  Ferdoolw  tt  ano  haìneni  firyìn»  al  Sonore 
Iddio  tuo  allegrancnt^e  dì  bMoacuaM,pcrl*abàa- 
danzj  d'ogni  colà. 

48  £  krviraiai  tuoi  nemici,che'l  Signore  baveri 
mandaci  cocmo  à  te,  con  famc^  con  fcte,  con  nudià, 
e  con  mancamento  d'ogni  colà:  ficcffi  mcttcr.mno 
un  giogo  di  ferro  fopra'!  tuo  collo ,  iiii  die  t'  hab- 
Iriiiio  diftrutto. 

49  II  Sienore  movorà  una  c;cnte  contro  à  te  di 
loiuano.ciM. dall' cHieinkÀ  delia  texxi,U^udev«rrà 
nmt  l*ai|iijb  vola:  una  gente^dcUa^uale  non  inten* 
derai  li  linguaggio. 

fO  Una  geme  sfacciata,  Uquaie  non  havaàrigu 
nnlo  alla  qualità  dd  vecddi^  e  nonhavccànuacc  d^ 
fanciullo. 

.  f  I  E  mangicrà  il  frutto  del  tuo  bcfUame^  c'I  brut- 
to della  tua  terra;  fin  che  tu  fìi  difiniccO  :  e  non  ti 
lafderi  di  lefto  né  fermento»  ni  molto,  ne  olio,  nè 
parti  delle  tue  vache,  nè  grcggie  d^  tue  pecore, 

Hn  che  t"  habbia  fatto  perire. 

f  2  E  t'aflèdierà  in  tutte  le  terre  dove  habiterai, 

fin  che  le  tue  alte,  e  forti  mur3,ncllequali  tu  ti  fiirai 


fidato  in  tuuo'l  tuo  paelc,caggiano  giù:  t' aflcdiera, 
dSff  r  in  mete  le  terre  dove  mbitei»,  in  tatib*!  tuo 

paefe,chc'l  Signore  Iddio  tuo  t' baveri  dato. 

f  J  Tal  che  tu  mangicraiU  lìrutto  del  tuo  ventre, 
la  carne  de*  tuoi  lìgliuoli ,  e  ééM  tue  fk|linole ,  che*! 
Sonore  Iddio  tuo  V  haverà  date,  nell'  anédid,  e  ncU' 
Idiguftia,  dellaquale  i  tuoi  nemict  ti  lìrigneranno. 

f  4  L' occhio  del  più  morbido,  delicato  huomo 
ira  voi,  (ara  maligno  inverfo'l  Tuo  fratello,  &  invcr- 

la  moglie,  ch'egli  fi  tiene  in  léno,  &  inverfo'l  ri- 
manente de'  dioi  figliuoli,  che  haverà  lafciati  di  redo  : 

f7  Per  non  dar'  ad  alcun  di  loro««£«  della  car- 
ne degli  xltri  fuoi  fkliuoli.  laqualc  egli  mangipra, 
Icau  lalciarnc  nulla  di  xt£k»  i  per  cagione  dell'  aHé- 
dio»edell'anguftia,  dellaquale  i  «ooi  neraid  d  Ari* 
gacramio  in  tutte  le  terre  dove  habiterai. 
.  L'occhio  della  più  morbida, e  dclicau  <^(UNM 
fiacri, laqualc  non  <* attentava  pure  di  poGir  b 
pianta  del  piede  in  terra  ,  per  dclicatcua,  e  morbi- 
iWna, iàrà  maligna,  inverfo'l  fuo  mar^o^  che  le  Uà 
in  finoo,  &  InffcHbl  fiio  figliuolo ,  &  inmib  la  fua 
^IhioLa: 

f  7  Et  inverlb  la  (ècondina,che  le  ufcirà  d' infira 
le -gambe,  ài  inverfo  i  Tuoi  6gliuoli,  che  partorirà: 
penioche  ella  gU  raangierà  di  lègreto,  per  manca- 
mento d'ogni  cola,  ncH'aircdio,  c  ncU'angullia, del- 
laquale il  tuo*ncmico  ti  Urigncra  nelle  tucdttà. 

{'8  Se  w  non  oflcrverai  ai  mettere  in  opere  tue» 
e  parole  di  qucfta  Legge,  che  fono  (cricte  in  que- 
llo libro;  WS  tetncn  quclto  nome  gloriofo,  e  crc- 
■tedo^cMtil  Si^ore Iddio  tuo: 

f  9  II  Signore  pcrcoicr j  te ,  c  la  tua  progenie  di 
batdmreihancgraiuii,  edwraòiliiedimaliKienial- 
«agk^^dMabìli.  • 

,  iiD  6fv|  lìncnaceibpcate  tittillaiifiiod  d*, 


6giKto,de'  quali  «u-hai  havuta  p«m;-&«ffi«'4M|e> 

chcranno  à  k. 

61  il  Signore  ti  farà  venire  addoiTo  etiandio  ogni 
altra  infermità,  e  piaga,  die  non  ii  Iciìtta  n^l  lìbl9 
di  quella  Legge;  hn  clic  tu  T'i  <ì:lìrurto. 

éx  £  rdl^ete  poca  gente ,  la  dove  ftr  addittr» 
fìreie  flati  come  k  fteUe  dd  delo,  in  moltinidincx 
percioche  non  htimm  ukidj»  alla  voee  deismo-, 
re  Iddio  volbo.  *• 

^1  Ecauverr^,  die  ficome  il  Signore  fi  làrà  ral* 
Icgrato  in  voi>  finendovi  del  bene,  e  multiplicando> 
vi;  cosi  fi  rallegrerà  in  voi ,  facendovi  perire,  e  di», 
llruggendovi :  e  farete  divelti  d'in  fu  la  terra, ncllfr. 
quale  entrate  per  poflèderla. 

64  Et  il  Signore  vi  difpergerà  fra  tutti  i  popoli^ 
uu  el iremo  della  terra,  all'altro  el^remo;  oc  iva 
fervirete  à  dn  ftranìcrì,iqiiali  nè  voi,  nè  i  voftri  pt* 
dri,  non  hJVcretc  conofciuti,  di  pietra,  e  di  legno. 

6f  Ancora  fra  quelle  genti  non  haveretc  requie^ 
e  la  pirata  dd  volbopiè  non  baveri  ripolbalcujios 
&  il  Signore  vi  manderà  quivi  un  cuore  tremaiUCB 
confiim  amento  U'  occhi,  e  doglia  d' animo. 

tf^  E  la  tua  vta  d  (brt.wrin^wtto  in  pendcntch' 
& haverai  paura, Aott»,  e  gìooio,  c  non  laiai  ficuiu» 
della  tua  vita. 

67  La  mattina  tu  dirai:  Oh,  folte  pur  fera:  e  I.^ 
(èra  dirai  :  Oh  !  folFe  pur  mattina:  per  lo  ^atvnto 
del  tuo  cuore, delquale  farai  (paveniatO|C  per  le  coftr 
che  vedrai  con  gli  ocdii. 

^8  Et  il  Signore  ti  fari  ritornare  in  Egitto  pec 
navi,  per  and.-,r'  ,»/ p.<cfe .  delquale  t'ho  detto:  Mai 
più  non  Ip  vedrai:  e  quivi  vi  venderete  ai  voUrà 
nemid  per  icrvi,  e  per  firn,  e  non  «r yStri  dti  vi 
compri. 

(4)  Sai  I  »t  t*  Qt)  (Mt.    I  f,  if.4.t  t,  (0  i^«r<^ 

26, ip. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
/^Ome  ^méutijftmt  Fattore  !  fèi  f«lit$  À  premiar^ 
^ (fueUi,  di' cJJèrvoM»  ia  tua  legge,  altretifnto  [ii  am» 
cera  [olito  à  punire  qmtBit  che  ti  firn  riheUi^  trM^ 
gredijtona  U  tuoi  fanti  cemmandameiiti,  fammi  gré^ 
tia  ,  chi  M  fempre  fiia  ftrmt  tuUa  tua  tffirvanx,^ 
Attmu 


CAP.  XXilX. 

EfortatUm  i  tfirvare  i  commandamenii  di  Dio  per 
U  commemorai  ione  de*  ItentficiitLé  t«^»tlt  ddft$* 
rort  di  Dio  cantra  del  popolo, 

I  /^Uefte  fim  le  parole  de!  patto .  dte*l  SSignort 

^^commandò  i  Moisc  di  patteggiai»  «o*  6g* 
liueli  d'ilrad,  nel  pad'e  di  Moab:  oltr'  al  pattò 
egli  haveva  fatto  con  loroìnHoreb.  (a) 

2  Moisè  adunque  chiamò  tutti  gli  firacliti .  e 
dilfe  loro  :  Voi  havetc  veduto  tutto  quello  clic  ! 
Signore  ha  fatto  davanti  ai  vollri  occhi  nel  pacfe 
d' Egitto,  àFarao,&  à  tutd  &oÌ  favidcàri,  &  i  tuc> 
to'l  lùo  paefc. 

5  (i)  Le  pruovcgran>.ii,che  gli  occhi  vollrihan'» 
no  vedute, quei  (ègni,equci  grandi  prodigii. 

4  Hor'  il  Signore  non  \'*  ha  dato  infin'  J  qucHd 
giorno,  cuore  da  conoiccrc,nà  occhi  da  vedere,  iiè 
orecdii  da  intendere. 

f  E  pure  io  v'  ho  condotti  lo  [patio  di  quar.inta 
anni  per  lo  deferto:  i  voftri  vcilimenci  non  viO  fo- 
no k^orati  addoAbk&K  volbocabamcntd  nons*il 
logocato  ne"  voftri  piedi. 

X  '     •  «Voi 
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.  €  y<A  non  hivete  mangiato  pane,nè  bevuto  vi- 
no ,  nè  cervogia  :  acdocfac  cono&cftie  eh*  io  fin»  il 

Signore  Iddio  voftro. 
•  7  (d)  Alla  fTnc,eflcndo  arrivati  in  qucfto  luogo, 
Sihon  rcdiHeslH>n,&OgrcdiBara[i,ronoufciri  in- 
contro à  noi  in  battaglia^  e  noi  g4i  habbiamo  Icon- 
fitd. 

S  Et  habbiamo  pfcfoil  loro  pacfc,  e  l'habbiamo 
dato  in  poiTcflìonc  ai  Rubeniti,  &  u  Caditi,  ÒC  alla 
mena  trìlitt  diManaflè. 

9  OfTcrvate  adunque  le  parole  di  quefto  patto,  e 
mettetele  in  opera  :  acdoche  proferiate  tucco  ciò 
die  farete. 

I  o  Hoggi  voi  comparite  tutti  davanti  al  Signo- 
re Iddio  vodroj  vortri  capi  delle  voftrc  tribù,  i  vo- 
lili antiaaj,  òC  i  vollri  prefetti,  c  rutti  gli  huoinnu 
d'Urael: 

I I  Le  voflre  famiglie,  le  voftrc  mogft,  &  i  voflri 
forclticritcheyàm  noi  mezzo  del  voUro  campo,  co- 
loro che  vi  tagliano  le  legna,  e  coloro  die  v'attin- 
gono t*  acqua: 

12  Per  entrare  in  patto  col  S ignore  Iddio  vodro, 
C  ndla  fila  giura ,  laquak  il  Signore  Idditf  voflro  fa 
I^Dg^  con  Voi  : 

I  ;  Per  (hbilirvi  hoggi  per  (ùo  popolo ,  &  ac- 
ciochc  egli  vi  fia  Dio,  ucomc  v*  ha  detto,  e  come 
giurò  ai  voliti  padri,  ad  Abraham;  ad  l£nc,  &  i 
Giacob. 

14  Hor'  io  non  fo  quello  patto,  e  queda  giura , 
con  effiinoi  fòli: 

if  Anzi  con  clii  è  qui  con  efTonoi,  f  comparifcc 
hoggi  davanti  al  Si^ore  Iddio  nolb:o,e  con  chi  non 
ff  hoggi  qiù  con  eflonoi.  •  • 

ì6  Conciò  n.i  r  .if)  the  voi  Tappiate  come  fiamo 
dimorati  nel  paelc  d' Egitto,  e  come  fiamo  paflàti  per 
mezzo  le  natìoni,  per  lequali  fiate  palfati  : 

17  Et  habbiate  vedute  le  loro  abominatioiU,  & 
i  loro  idoli,  (//lepio,t//pìetra,i^2tgenso«c^offo^ 
/èwoappreiro  di  loro:  * 

1 5  Non  vi  fia  fra  voi  huomo,  ò  donna,  ò  fami- 
gli.!, ò  n  iliu.il  cui  cuore  fi  rivolga  hocgi  indietro  dal 
Signore  Iddio  nollro,  per  andare  à  icrvire  agi'  iddii 
di  quelle  natìoni:  non  vi  fia  fra  voi  radice  che  pro- 
duca tofco,  &  aflcntio. 

19  E  non  auvenga>che  havendo  alcuno  udite  le 
parole  di  quella  giura,  fi  benedica  nel  firn'  cnoic,  di- 
cendo: Io  haverò  prolperidi,  behdié  io  camini  iè- 
condol  proponimento  dcLmio'ciiore:  per  aggion- 
gererebriezzaallafcte.  •  , 

20  II  Signore  non  confcntirà  di  perdonirgH  :  ansi 
all'hora  l'ira  del  Signore,  e  la  (uà  gclofia, fumeranno 
contro  à  audr  huomo  ;  e  tutte  le  elècrationi  fcrttte 
in  qudloi  libro  fi  polèranno  fopra  ha:  dk  il  Signore 
iprgnerà  il  (ùo  nome  difetto  al  ciclo. 

21  Et  il  Signore  lofcparerà  d' infra  tutte  le  tribù 
'd*nrael,à'lna1e;  fecondo  cotte  ledflcraijoni  del  pat> 
to  fcritto  in  quefto  libro  della  Legge. 

21  Onde  dirà  la  generatione  futuni,a»r>i  voibi 
figliuoli^  che  forgeranno  dopo  voi;  &  i  fòreflieri,' 
dne  Verranno  dipaefè  lontano,  e  vedranno  le  piaghe 
di  quefto  pacfe,  e  le  fuc  infermiti,  dellcqiiaUìlSigno> 
re  l' baveri  rcnduto  infermo. 
'  22  E  che  tutta  la  tcrr.i  ci;  elfo  firà  follo» falfii^ 
ne,  &  arfura  ;  e  clic  r.  jn  firk  feminata,  e  che  non  ne 
germoglicrà  KHll.t,c  che  non  vi  crefccrà  alcuna  her- 
Im:  qi^le  ì  ftm*  la  lòuverfione  di  Sodoihi,  di  Go- 
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morra*  d' Adma.  e  di  Seboim  ;  leqoali  efriJil  Signore 
fouvcrti  nella  fua  ira,  e  nel  Tuo  coruccio: 

24  Cóhro%dic9f  infieme  con  tutte  natìoni,  diran- 
no: Perche  hh  héo  il  Signorccosi  à  quelb  pìtÀf  > 
qu.il' ('ardore  di  quefta  grande  irà?  •■ 
2f  £  fi  hlponderà:  Perdoche  hanno  abandona* 
to  il  pane  del  Signore  Iddio  de'  loto  padri .  ilquA 
egli  haveva  fatto  con  toro,  quando  |^  hcbbeinani 
fuor  del  paefe  d'Egitto.  < 

26  E  fono  andati,  &  hanno  fervito  ì  dii  ftranie- 
ri, e  gli  hanno  adorati:  diiiiqualieffi  non  havcvand 
conofciuti,  &  iquali  il  S^ffwn  non  haveva  loro  dad 
per  parte. 

27  Là  onde  T  ira  dd  SignoreV  accdè  con»^  i 

quello  pacfc,  per  far  venire  fopra  eflo  tUttC  k  naUl- 
dittioni  fcrittc  in  quefto  libro. 

2g  Et  il  Signore  gli  ha  ftirpatt  d' in  in  fi  loro 
terra,  con  ira,  con  coruccio,  e  con  grande  indcpia- 
tione  e  gli  ha  gettala  in  un*  altro  pae6,  come  hoggi 

29  Le  cofe  occulte  nfparteMgmn  al  Signore  Iddio 
nt>ftro:  ma  le  rivelate /oko  per  noi, e  per  li  noftri  fi- 
gliuoli in  perpetuo  ;  accioche  mettiamo  in  opera  tut- 
te le  parole  di  quella  Legge.  - 
(4)  Deut.  s,  2.  (h)  Demt,  7»  *»•  (0  Otta»  ft4,  (d) 
jNttm.  2 1 . 2    j  _j. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
hji  féon  àHtbt  etm  mi  pMtt9  foriijìmo  IdJit! 
mimtun  per  il  tjM  NiNm»  ^ifiucbe  tutti  fffhvémd» 
il  tuo  fMUiJfim*  volere  %  vivbtmo  i»  q/telT  imtocentui  > 
fer  U  ftude  tìfi4(fier»  li  mtfirLfredutfftri,  Àmm, 


CAP.  XXX 

Jli  fenìtetttiefrtmfa  la  miJiricorMa:  Dh  0fMtteif 
fHrifica  il  tm»r  no/ir 0, peluche  lo  poffUmo  dmare.  > 

I  l-JO'''  auvctrà,  che  dopo  che  tutte  quefte  cole 
'  *  faranno  venute  fopra  te,<:«è,  Icbenedittiqni, 
e  le  maledittioni.lMnali  r  ho  pisAc  davanti,  fe  tu  iri|f 
le  ridurrai  à  mente  *ra  tutte  le  genti,  dove  il  Sigtto-* 
re  Iddio  tuo  t'havcrà  fofbinto:  (<•>  '<  * 

::  E  ti  convertini  alSignOft  Iddio  tao»  &ubtdi« 
rai  alla  fua  voce,  intieramente  come  io  ti  comman- 
do hoggi  i  tu,  oc  i  tuoi  i^liuoli,  con  tutto'l  tuo  cuo- 
re, e  con  tmo  fndmo  c«o  : 

^  n  SignoreUdio  tuo  altresì  ricondurrà  in  ripo- 
Ib  la  tua  gemu  ÉMààtmim  camvicà,  &haverà  pietà  di 
te,e  tornerà à  racco^krtì  ^ìnfra  tutti  i  popoli,  fkt 
iqiuli  il  Signore  Iddio  tuo  t' bavera  dtlperlb. 

4  Auvenga  che  tu  foffi  ftato  fofpinto  nell'  cftre- 
mità  del  cielo,  pure  il  Signore  Iddio  tuo  ti  raccoglie- 
rà di  là,  e  ti  trarrà  di  li. 

j-  E  ti  condurrà  nel  paefe,  che  i  tuoi  padri  h.ive- 
ranno  pofléduto;  e  tu  lo  pollcderai:  àL  egli  tb.fari 
del  bene,  e  t*a(!icre(ceri  pià  dw  i  tuoi  p  " 

a  (^)  E  circonciderà  il  tuo  cuore,  c'I  cuore  della 
tua  progenie  ;  accioche  tu  ami  il  Signore  Iddio  ttto 
con  tottol  tuo  cuorc^ff  con  tutto  Inanimo  tnoisfi^ 
ne  che  tu  viva. 

7  Et  il  Signore  Iddio  tua  manderà  tutte  quefte 
cfècrationi  contro  ai  tuoi  nemici,  e  contro  à  quei  dw 
t*odieranno,  iquali  t'haveranno  pcrfcguitatò. 

8  Cosi,  clTendoti  convcrtito  ;  &  ubcdcndo  alla 
voce  dei  Signore ,  e  mettendo  in  opera  tutu  1  fuoi 
commwdanitnrit iquali  hoffii  ti  do;  * 

9II 


Dlgltized  by  Google 


DEUTERONOMIO. 

(Onbutìtmi.) 

n^gnore  Iddio  aio  ti  fari  abondaic  in  beni, 
in  ogni  opera  delle  tue  mani,  nel  frutto  del  tuo  vcn- 
tre^e  nel  frutto  del  tuo  bclliame,  c  nel  frutto  della 
tua  terra:  padddic  il  Signore  tonieri  i  raUcgrarfi 
in  te  à  bcae,  come  fi  rallegrò  né'  tuoi  padri. 

10  Ferdie  cu  ubidirai  alla  voce  del  Signore  Id- 
A»  tuo,  per  oflcmreifiuMcomiiMndartieiitì.&t 
tuoi  ftatud,  Icfitti  in  quello  libro  della  Legge  ;  do- 
po che  cu  ti  farai  convertito ,  al  Signore  Iddio  tuo 
eoa  tutcol  tuo  cuore,e  co{p  tutto  Taiiiaio  tua 

1 1  (c)  Conciò  Tu  cofa  ciie  quelli  commandamen- 
ti  eh'  io  ti  do  hoggi ,  lun  ti  fono  occulti,  c  non 
iiano  lontani  da  te. 

12  Non  fimo  nel  ciclo;  perche  cu  dichi  :  Chi  ci 
faliri  al  cielo,  e  cegli  recherà,  e  cegli  farà  intendere, 
accioche  giimcttianio  in  opera? 

Parimente  non  Ibno  oltre  mare;  perche  tu 
dichi:  Chi  ci  palTcrà  oltre  mare,  e  cogli  recherà,  e 
cegli  farà  intendere  ,  accioche  gli  metuiiaio  in 
opera  ? 

14  Perciochc  quefta  parola  e  molto  vicina  di 
K  itHéfì  nella  tua  bocca»  e  nel  tuo  cuore ,  per  dè- 
euirla» 

if  Vedi,  io  ti  pongo  hogg^  davandhvica.en 
bene  ;  e  la  morte,  e1  male. 

Conciò  fu  colà  eh'  Ìo  ti  commandi  hoggi  d' 
untare  il  Signore  Iddio  tuo,  di  caminare  nelle  fuc  vie, 
c  d'oflcrvarc  i  fuoi  commandamenti,  i  fuoi  ftatuti, 
c  le  iiic  l^i;  accioche  tu  viva,  e  multiplickii  e'I 
jyj^n^liOflB  MIO  ti  benedica  liei  pacfe.  dove  Buen- 
Oi  per  pofTcdcrlo. 

•;  ;  17  Ma  fel  tuo  cuore  fi  rivolgerà  ùu^m««  e  non 
iiU(firk,ann  ùaì  ib^rinto^&adortrai  altri  dU,  e'ièr- 
anrailoro: 

I  g  Io  V*  annuntìo  hoggi  che  del  tutto  perirete , 
c  che  non  prolungherete  i  w/rigiorni  fopra  la  ter- 
ra, per  entrale  ndbqpiak  per  poflolaria,  voi  pafiate 
jl 'Giordano. 

1$  Io  prendo  hoggi  in  telhmonio  contro  à  voi 
•j|  cido,c  u  eerra,^*io  v'  ho  pofb  davanti  la  viu, 
«la  morte;  labenedittione.e  la  maledittionc :  eleg- 
gete adunque  la  vica,acàoche  viviate  voi,  e  I4  vo- 
Itra  progenie: 

20  Amando  il  Signore  Iddio  vo(lro,  ubedtndo 
alla  fua  voce, Scatunendoi(i;à lui:  (conciò  (la  cofa 
4h*  egli  JU  b  Toiba  ^»  e  la  Innghezza  de*  ▼oftrì 
giorni  :  )  per  habitare  In  fu  la  terra ,  dellaqualc  il  Si- 
gnore Iddio  voUro  ^urò  ai  volbi  padri  ^  ad  A^ra- 
|iun.adllaac,  &à  Giacob,ch*«i  la  daidibe  loto. 
(a)  Lndt.  i6,  4.0»  Nehem.  1^0,  f9niM%ì7*  (0 
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rìffttrtl  io  ho  dijpiacert  im  me  Jlfffi  '^hmrtìifi 
/#,  &  condanno  me    tmti  U  uriti  ftccMti  ton  vtn 


hMm  miti  aair 


CAP.  XXXI 

Moii^fi^U^M  aUd  morte:  Gioftie  >  fàn» gttiVfrtM- 
ter  delyofolo  t»  luogo  <ii  Moisi:  E  ferino  il  Dem- 
tgrvttmu  :  Si  commoMiU  eh* fi  le^a  il  DemttrtH9- 

X  £)Oi  Mcisc  andò,  etauieq|uifti|aiglonaRieaiti  \ 


ciò  il  Signore  m*  lu  detto;  Tu  non  jìaflérai- quello 

Giordano. 

5  (J>j  II  Signore  Iddio  voftro.cflb  paiTcrà  davanti 
i  v<M  ;  eflb  diltrug^erà  d' inanzi  à  voi  quelle  natio- 
ni,  tal  che  voi  pollcdercte  il  loro  fuefc:  Giofuc  firà 
quel  che  p^cù  davanti  a  voi,ficome  il  Signore  n'ha 
parlato. 

4  Et  il  Signore  farà  à  quelle  nationi ,  come  ha 
fatto  à  Sihon ,  &  à  Og,rà  degli  Amonei,  &  al  loro 
paefe,  havendogli  dtfIruttL 

f  Et  il  Signore  le  mcttcri  in  vodro  potere,  e 
voi  farete  loro  inticramcnu  kcondo  il  commanda- 
mento  che  v'ho  dato. 

6  $a»  pnMfi*  e  fortificatevi:  non  temete,  e  non 
vi  fpaventate  per  tcm.i  di  loro:  percioclic  il  Signore 
Iddio  voilro  c  quel  che  camina  con  eiiovoi  :  egli 
non  vi  lafciarà.  e  non  v*  abandonerà. 

7  Poi  Moisè  chiamò  Giofue,  e  gli  dilTc  in  pre- 
fenza  di  Oitteliracl:  Sii  prode,  e  fortificati:  pcrcio- 
che  tu  entrerai  con  quello  popolo  nelpaelc,aelquar 
le  il  Signore  giurò  ai  loro  padri,  eh'  ci  gliel  darebbe: 
e  tu  lo  metterai  in  poflèflìone  di  cHo. 

8  II  Signore  t  qud  che  camina  dwanii  \  te  :  egli 
farà  reco:  egli  non  ti  lafciarà,  e  non  c'abandonncri^ 
non  temere,  e  non  Paventarti. 

9  Poi  Moisè  fcrilTc  quella  Legge,  e  la  diede  ai  fa- 
ccrdoti  figliuoli  di  Levi,  iquali  havcvano  à  portare 
r  Ar  L  j  dd  patto  ddSigpiQrc  ;  &à  tutti  £li  ontìam  d* 
Lraci. 

10  Ecommand2^ediflèIoro:Iii  c^d^'osni^ 
timo  anno,  nel  tempo  coflituito  dell*  anno  dola  ^ 
raillìone,  nella  fella  de' .Tabernacoli. 

11  (^ando  tutto  Ilhel&ivemno  per  oompari- 
re  davanti  alla  faccia  del  Signore  Iddio  volito,  nel 
luogo  eh'  egli  bavera  Icdto  ;  ieggctt  quciU  Legge 
damti  ÌL  tntnlirad,udcnte  lui: 

1 2  Havcndo  raunan»  il  popolo ,  gli  huomini,  le 
donne,  &  i  jpicdoli  ^dulli,&i  voUri  forcHirrì  che 
furéumo  nelle  voftre  terre}  accioche  odano,  &  im- 
parinole temano  ilS^;noicUdio  volito,  &  olTervt- 
no  di  mettere  in  opera  tutte  le  parole  di  quella  Legge. 

I  j  £  che  i  loro  figliuoli,  iquali  non  ne  havcran- 
no  havuta  notitia,  l' odano ,  e  r  imparino»  per  teme- 
re i!  Signore  Iddio  voftro,  tutto'l  tempo  che  vpi  vi- 
veretv  in  fu  la  terra* ailaqualc  andata paUafio  il Gior> 
dano,  per  podèdnla. 

14  All'  hora  il  Signore  dillè  à  Moisè:  Ecco,  il 
Roipo  dcUa  tua  morte  è  vidno  :  chiama  Giofue ,  e 
prdentitevi  UelTabeniacoto  della  conVenenza,  &  io 
gb  commanderò «j»«jb^«^/«  ha  fare.  Moisè  adun- 
que, e  Giofue,  andarono,  e  fi  prdèntarono  nd  Taber* 
nacolo  della  convrncnza. 

I  f  Et  il  Signore  apparve  nel  Tabernacolo,  ndli 
colonna  della  nuvola:  e  la  colonni  della mwolaft 
fermò  in  lu  l'entrata  dd  Tabernacolo. 

16  EcilSIgnoredifeàMoiaeiEeoo.tttlaper 
giacere  di  breve  co'  tuoi  padri;  e  quel^  popolo  fi 
leverà,  e  fornicherà  dietro  ^i  dii  uranìeri  del  paefe, 
ndquale  egli  entra  :  e  ni*  aKmdonari,  e  romperà  il 
mio  patto, ch'io  ho  fatto  con  lui. 

17  £c  in  qudjgiomo  l'ira  mia  s*  accenderà  con* 
W>  è  hi^&  lo  raGmdoneròk  e  nafconderò  da  lui  la 
mia  faccine  per  cflèr  con/innato;  e  grandi  ma- 
li, &  angofcìe  gli  auverranno  :  &  in  quel  giorno  dirà  : 


tutti  gl'Iiraelici. 

2  («)  EdiCeloro:  lo/SMhe^  d'età  di  cento  e  \Qudlimali  non  mi  fono  eglino  auVenuci  perche  il 
.«cali  «ii;ioMapoilopiù«iftir*eKnÌR:olir*&  Signore  oon^iiel  mezzo  di  me/ 

*        '     .     Xa  •  igEt 
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18  Et  io  ndconderò  del  tutto  la  mia  faccia  in 
cjucl  giorno,  per  tutto'l  male  eh'  egli  hsvcrà  fitto: 
|>ef  ciochc  li  urà  rivolto  ad  altri  diL 

19  Hora  dunque  (crìvetevi  qocAo  candco,&in- 
Icgn.itclo  ai  figliuoli  d'  Ilracl  ,  mettendolo  loro  in 
bocca:  acdoche  quello  cantico  mi  Ha  per  teitimo- 
nio  contro  ai  figliuoli  d'^cL 

20  Pcrcioche  io  ^inctodaiTÒ  nella  terra, laqtia- 
le  giurai  ai  loro  padri;  che  e  una  terra  (lillantc  lat- 
te e  mele,  ÒC  cm  mangttrrjnno,  elàranno  fadati,  & 
ingrdCti:  ma  eflì  fi  rìvolg^ranno  ad  ahri  dii,  efèr- 
viranno  loro,  e  mi  dil|)ctceraiino,  e  rompcnnno  il 
mio  patto. 

1 1  Onde,  «piando  fiAranifi  mali,  &  angolcie  Ìànin> 

no  loro  auvcnutc,  queiro  cantico  tcflimonicrà  loro, 
come  tclìimonio,  in  faccia:  perciochc  non  iàrà  di- 
inentfcato  dalla  bocca  della  loro  progenie:  conciò 
(ìa  cofà  eh'  io  conofca  le  loro  imaginationl  eh*  cfll 
fanno  già  hoggi ,  inanzi  ch'io  gli  habbia  introdotti 
.pel  pacic,  eh'  io  ho  giurato  hr*. 

2A  Moisè  adunque  icriflc  quello  cantico  in  ^uel 
giorno,  e  l'infcgnò  ai  figliuoli  d'ifrael. 

a;  Et  ilSignore  commandò  àGiofuc, figliuolo  dì 
Nun,  ciò  eh'  egli  haveva  à  fare .  c  gli  diflè  :  Sii  pro- 
de, e  fortificati:  pcrcioche  tu  introdurrai  i  figliuoli 
d'ifrael. nel  pacfe  eh'  io  ho  loro  giurato:  &  io  faro 
teco» 

24  E  dopo  che  Moisc  hebbc  finirò  di  fcrivcrC 
compiutamente  le  parole  di  qudb  Legge  in  un 
Kbrot  » 

2f  Commandò  »  Leviti,  che  havcvano  da  por- 
tar r  Arca  deiPatto  del  Signore,  e  diffe  hrt. 

26  Prendete  qudh»  Horo  ddIaLegge,c  mettete- 
lo allato  aU*  Arca  del  Patto  del  SignorcIdiKo  vofbo  ; 
e  fia  quivi  per  teftiraonio  contro  à  re. 

i7  Pcrcioche  ioconofco  la  tua  ribellione,  c'I  tuo 
collo  duro  :  ceco ,  eflcndo  io  ancora  hoggi  in  vita 
apprcfTo  di  voi,  voi  fiate  ft.iti  ribelli  contro  al  Signo- 
re, e  quanto  più  /•  Jàrete  dopo  la  mia  morte? 
,  28  Rannate  appreffo  di  me  tutti  gif  antimi  deHc 
voflrc  tribù,  &  i  volhi  prefetti.  &  io  pronunticrò^ 
udenti  loro,  quelle  parole,  c  prenderò  in  teihmonio 
contro  à  loro  il  ddo,  e  la  tcna. 

29  Pttclochc  io  fo  che  dopo  la  mia  morte  per 
certo  vi  corromperete ,  c  vi  ftornerete  dalla  via  eh' 
io  v'  ho  commandata,  onde  qucdi  mali  v'auverran- 
no  nel  tempo  à  venite  :  pcrcioche  haverete  fatto  do 
che  difpiacc  alSighMc^perifritatloiRMi  f  opeta.deh' 
le  vollrc  marni.  '     •  "    ' . 

.  }o  Moisè  adunque  pronuntiò  còmptutamciite  le 
parole  di  qncflo  cantìoo ,  udente  tocca  la  launanaa 

d'ifrael.  •  • 

(a)  Niim.  i7t     Dfit'  S»  ^>  00  ilMKk  <a7k  ti» 

S  O  S  P  I  R  I  O.   :  • 

^  morte,  falche  canoni»  Mri  àirai:  che  la  mia  morte 
jia  vicina ,  fu  Jkt  «  tb*  Mff»  il  mi9  eutr* fi«  offét- 
rfcebiat9  ad  tmtt/ar*  UReaMt  M  «Mk  Almih 
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CAP.  XXXII. 
•S  Cantico  eUMoisì  da  Im  rtcitM* 
'  fùàftfati  fìd 

ra  di  prtJTTÌjJìone. 


Phihbe 


1  r^Icli  !  porgete  gli  orechi,  &  io  parlerò  :  &  afcoltii 
^la  lem  ttpstfftie  dalla  ibìììdo^  i'Ò  '  -  ' 


2  StilH  la  mia  doUiiiia  come  pioggia ,  e  coli  il 

mio  ragionamento  come  rugiada,  come  pioggia  mi* 
nuta  in  fu  1'  herbetta,e  come  gocciole  in  fu  T  herbe» 

;  Piadodie  io  Celebrerò  il  noine  del  Sgnorà: 
attribuite  gnmdàza  all'Iddio  nodro.  ^ 
^  4  L*  opera  della  Rocca  e  compiuta  :  condò  fìa 
cola  che  tutte  k  fbe  yie  fim»  dirittura:  Iddio  h  vo* 
àù,  fcnza  alcuna  imqtótà  :  egli  r  giudo,  e  diritto. 

f  Egli  s'  è  corrotto  inverib  lui  :  il  loro  vitìonoA 
^di  figliuoli  fuoi:  e^h  e  una  gencratione  perverfà,  e 
llorta. 

6  Popolo  llolfo,  enon  favio  !  è  quella  la  retribuì' 
rione  clic  tu  hii  al  Signore  ?  non  è  egh  tuo  padrev 
che  t'ha  acqui/lato ?im» 2  e_eii  quel  die  l^ha  ntto^e 

t'haftabUito? 

7  Ricordati  de' giorni  antichi;  confiderà  gli  anni 
deireei,addietro:  domandane  tuo  padre,  &  egli  tcgli 
dichiarerà  ;  i  tuoi  vecchi,  &  cfTì  tc'l  diranno. 

8  QHt'"*'^^-  AltiiTimo  fbartiva  la  pofTeffione  alle 
nationi,e  divìdeva  i  figliuoli  d'Adam, egli  coHitui  i 
confini  de*  pc^idi  fccmidoU  numen»  de*  figfiooS  d* 
Ifracl. 

5>  Pcrcioche  la  pirtc  del  Signore  e  il  fuo  popolo.; 
e  Giacob  t  la  forte  della  fila  heredieà. 

10  Ei  lo  trovò  in  una  terra  di  deferto  &  in  Qn 
luogo  defolafb,  d"  urli  di  folitudine:  cglil*  ha  mena- 
to, attorno^  egli  l'ha  antmiaeftrato,  egli  l'In  coAfarf» 
to  come  la  pupilla  del  dio  occhio.  •  » 

1 1  Come  un'  aouila  fa  movere  la  fua  nidata,  co- 
vi ì  faoi  ligli.fpande  le  Ine  ale, gif  prende,»-  gli  por- 
ta fopra  le  fuc  penne:  • 

12  U  Signore  Iblo  ha  condotto  quetlo^e  con  lui 
noììhfiélu  alcun'dio  ffaano. 

Ei  P  ha  fatto  cavalcare  fopra  gli  ald  luo^ 
dtlla  terra,  onde  ha  mangiato  i  frutti  de'  campi  :  gli 
ha  ancora  dato  à  fuggerc  il  mele  dal  falTo;  el'oli<^ 
dalla  rupe  duriflìma  :  • .  ' 

14  II  butiro  delle  vacche,  c'I  latte  delle  pecore, 
col  grafib  degli  sjgncUi,  c  con  i  montoni  di  Bafan; 
é  bcoctii,  Infieuiffoott  la  gri^idel  fiefrdl  foramc^s 
e  tu  hai  bevuto  il  fin  puro,  il  fugo  dell'  vuc. 

I f  Ma  Giefiirun  s' è  ingrafTaro,  &L ha  ricalcitrato: 
tu  ti  lèi  ingralfatOiingraflàto,  e  coperto  disraffi  r  Jt 
egli  ha  abandonato  Iddio,  che  l'ha  fàno»  OC  ha'vìl- 
lancggiata  la  Rocca  della  fua  fahite.        "       '  : 

16  Edi  1'  hanno  commolfo  à  gelofia  congl'  tì*. 
</«  ftrani.e  Phanna  irrlratocon  abominationi. 

17  (f  )  Hanno  fàerificato  ai  dcmonii,  e  non  ì  Dio^ 

4  .... 

dri  non  havevano  havuta  paura. 

18  Tu  hai  dimenticata  la  Rocca  che  t' ha  gene- 
i^tb:  &  hai  polh»  in  obttoIMio, che  ha  form^ 
•  19  Et  il  Signore  ha  veduto  (jue/fo,cgli  ha  havii- 
tì  à  fdegno  :  perche  era  ftaco  irritato  dai  luoi  figlino^ 
li,e  dailefuefigliuote. 

20  Et  ha  detto  :  Io  nafconderò  da  loro  la  mia 
faccia ,  vedrò  qual  /irà  il  loro  fine  :  conciò  fu  colà 
cheiS«i»ouna  generatione  perverfiflììna:  fi^iuoli«  ne* 
quali  non  e  ninna  lealtL  ' 

21  {d)  Effi  m'hanno  commofTo  \  gelofia  per 
aneUe  cofe  che  non  fono  Dio,e  m'  hanno  provocato 
%  fdegno  per  le  loro  vanicà':  io  dncd  gli  commo- 
verò a  gelofia  per  <^ci  che  noti  fono  popolo,  C  gli 
provocherò  à  fdegno  per  im  popolo  itolto. 


dii,  iquali  cHì  non  havevano  conofciuti,  &  ermm 
ìi  nttofi»  venuti  di  proflìmo»  A^ipnli  i'Vofbipt- 
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'  32  Perche  fìioeó  è  aceefo  nella  mia  farà ,  £  ha  ar-' 

fo  fin' al  luogo  più  baflb  fotccrra,  &  ha  confiim.iTi  li 
terra  ,  c'i  Tuo  frutto,  &  ha  divampati  t  fondamcim 
dcllcmontngne. 

2  j  Io  impiegherò  tutte  forti  di  mali  contro  i loro , 
econfiimcrò  in  loro  le  mie  facttc. 

24  Saranno nrCidì  fame,  c  mangiati  di carboncclli,' 
c  «fi  peflilenz.1  ainnrinìm.i  :  &  io  manderò  contro  à  lo- 
ro i  denti  delie  hSìc,  inficmccol  vdeno  di  quelle  che 
fcrpono  nella  polvere.  '    ,  ' 

2f  La  fpada  «irberàdifitori,  e  dentro  delle  came- 
rette, lofpavento:  il  giovane,  la  fanciulla, il ^nciul; 
lo  di  Dopa,  infvcme  con  l'huomo  canuto.  •  v 

26  lo havdd detto:  Io  gli difpergerò  ifi'dlrenii- 
taWri?«rrrr4,cfaròveiiirinenòIadicmonadilorofra 
glihuomini:  _  ^ 

27  Scnoncheio  (emevadel  dtlpettodd  nemico: 
cheul*horailoroaiimlàri  non  rcputaUcro  ciò  open 
ftran.i  :  che  t.il'  hora  non  diccfTcro  :  Lanolha  oiano  è 
Itaca  alta ,  ài  il  Signore  non  ha  fatto  tutto  quello. 

2g  Conciò  tiacofa  eh' c{ri>£<i«r«  una  gentepcrduu 


(C  antico.  J 

Iboi  recvidùri ,  e  hA  recributione  <fi vendetta  niiiol 
un  crfiri,  cfaràpto^afflentodcnii  lfaatttra>  «del  fiio 

popolo.    ■  • 

44  Molsèadoviuc,  faifieinetidnHotb,  fig^hiolo 
di  Nun ,  venne ,  e^ontmdò  tnCR  le  parohs  di  quello 

cantico ,  udente  il  popolo. 

4f  E  dopoché  Moisè  hcbbc  haito  di  pronimdarc 
tutte  quelle  parole  K  tUttì     Ifiaielìcì  ; 

46  Dille  loro:  Ponete  mente  a tMte  quelle co(è, 
Icquali  io  vi  proteico  hoggi  j  jcciochelnlègmatc  ai  vo» 
Ihi  figliuoli  di  prender  guardia  di  el^juìre  tut^e  kpà' 


di  configli,  e  non  vi  f..t  niun  fenno  in  loro. 
2^  Oh, 


role  di  quella  l  egge. 

47  Conciò  fia  colà  che  (\Mefi»  non  ftn  una  colà  va-* 
na,ddwncnihabbiateicuTarvene;  anzi  è  h  vita  v«*' 
(Irai  cper  dia  prolungherete  i  f  o//rigìorni  fopra  U 
terra ,  aUaquak  andate ,  paflàto  il  Giordano ,  per  poP 
lèderla. 

4«  Poi  il  Signote  parlò  iMoiiè  in  quelt*  iflefl» 

giorno,  dicendo  : 

49  Sali  in  fu  quefto  monte  d' Abarim ,  nella  mon- 
ta 


agnadil^ebo,  che^nelpaefc  di  Moab,  dirinconffo 
u  Gicrico  ;  e  riguarda  il  paclè  di  Canàan,,ÌlqiMle  ÌO  do 
foflcro  pure  favi,  &  intcndclTcro  quelle  |  .11  figlijiolid'llracl,  in  poflclfionc. 
colè^fconfideniflcre  il  loro  fine.  1     fO  EnitiorifatRi*lfflonte,  alqualetufali,  cfìiraC' 

Come  uno  ncpericguircbbemillc.cduenemct-  ;  colto  ai  tuoi  popoli  ;  ficome  Aaron  tuo  frarcllo  ó  mor- 


terebbono  in  fuga  diecimila,  fc  nonfolTc  che  lalcru 
Rocca  gli  ha  velluti ,  &  il  Signore  gli  ha  melC  nelle 
mini  dei  loro  nemici? 

.■ai  Conciò  fu  colà  che  loro  Rocca  non Jia  come  la 
noura  Rocca ,  &  i  nollri  nemici  ne  Jìjn*  giudici. 

.  ^2  Perciochc  la  lóro  vigna  ìj?*/4  /o/m  dalla  vigna 
di  Sodoma,  e  dai  campi  di  Gomorra  :  lelorouvej^iw» 
uvCfUcpl^Ot  hanno  i grappi  amari.  , 

.  .Jl  loro  vino  Sveleno  di  dragoni}  Mà  cnufcle 
veleno  d*  afpidi. 

ì;,54,  Noa*  queflpf  ipofto  af>p9  nje  ^f  luggcilato  ne' 
iQieitsfori?  j  , 

5J-  A  me  appartiene  ^///^irf  la  vendetta,  clnrctri- 
b^nc,  nel  giorno  che!  pie  lorof^cciolerà:  per' 
qff^t  il  eiomo  della  lorq  caìamtd  ^ vicmo  ;  e  le  cofe 
die  fono  Toro  apparecchiate,  s' affrettano. 

.j^  Qmndo  il  Signore  havcrà  fatto  «udicio  del 
Aio  popolo ,  egli  fi  Dencira  peri'  at^M  dei  ujQiicrvido- 
ri ,  quando  vedrà  che  ^«f|brza  farà  voluta  meno,  c 
(he  n  on  v; firà  nè  (errato,  ntìsf^tb. 

2j  E  dirà:  Ovc^owailorodilf  ^aR(Bcca,n(;lL^quJ- 
lc^  confidavano? 

j  g  II  gradò  dei  facrificii  dei  quali  cITì  mangiavano, 
c, bevevano  il  vino  delle  loro otfcrtc da fpanderc  :  le- 
^uplì  eglino^  c  (occorra nvi, e  fianui  per  ricetta. 

J9  Vedete hor.i,  che  io,  io yòwffdeffo,  cche  non 
«f  «  a^^m  Dio  meco  :  io  fo  morire ,  e  tomo  in  vita  :  io 
j  e  nonv^^niumo  chepoltà  liberare  ddla'nai^ 

mano. 

^  Perciochciolevolaipaaoalciclo,edico:  Co- 
^  K)  vivo  ineterao  ; 

.  ,41.  Seioaguzao la  mia  folgorante  fpoda  ,  e  p^n- 

do'  in  mano  il  giudicio  ,  io  farò  la  vendetta  'dei 
miei  nemici ,  e  (arò  la  retributione  à  quei  che  m' o- 
dìano. 

•  41  Io  incbricrò  le  mie  fiiette  di  fangue,  eia  mia 
^tada  divorerà  la  carne  :  io  incbrìfrt ,  dico .-  le  mie faìtt 
if  .del  (àngue  degli  uccifi ,  e  dei  prigioni,  del  capo  iftef- 
fit  co»  vendette  da  nemico. 

4;  Sdamate  d'allegrezza,  nationi}  fuo po- 
polo :  perciedie  9^      h  vendetta  dd  fangue  del 


to  nel  monte  di  Hor,  ÒC  è  llato  raccolto  ai  fuoi  po> 
poli. 

f  I  CPcrciocbe  commcttclìc  misfatto  contro  ì  me» 
nel  mezzo  dei  fìgliuoli  d'.lfrael ,  all'  acque  della  conte- 
la  di  Cades ,  ddhiefórto  dlSìn  ;  perche  voi  non  mi  làn- 
tificaflenci  mezzo  dei  figliuoli  d'Ifracl) 

f  2  Conciò  fia  cola  che  tu  babbi  folétmente  da  vede- 
re quello  pae(c  eh' io  do  ai  figliuoli  d'Krael,  dirincon* 
•troÀ/f,  manon  ad  entrarvi* 

(a)  Jtom.  lOfifi, 

S  O  8  P  1  R  I  O. 

T^UJfe  Dio  !  cA'  havej^  tante  lingue  per  kdartì  <J» 
^  mafmfieartifréUMUjjhmt  Cover nat^n  eUtiut»  t  «• 
Mìverfi!  ifitdmtffitBtmelcielc  drquoM^ér^fi  trivS' 
\nt  nel  mare,  pero  fegmiro  Moiil  cantante  ^  dirò  : 
cieli  porge  te  gli  orecchi,  (fi- iffipiti  I0  UTTM  U  bàc  iti 
tirio  Liberatore.  Amen, 


CAP.  XXXUL 
Mtisì  MVàiitiebt  mitridt  htntàu  tmu^  Ir  trAm  JtU 

fignatì. 

I  f-4  Or  quella  e  la  beneditttone ,  con  laquale  Moi- 

^  *sè,  huomo  di  Dio,  benedill6f  f^HuoU  «P  U 
frael,  avanti  che  moride. 

2  (4)  Dilfe  adunque:  Il  Signore  venne  di  Sinai,  e 
fikvò  loroifi  Sefr.'e  rl^lendè  dal  monte  di  P^,  .e 
venne  dalle  mieliti.:!  dei  fanti,  /j.^i'jrWcdaUafiiadeftrat 
il  fiioco  della  Legge  cà'  ei  dava  loro. 

l  {b)  Bendietuami  i  popoli, tuttiifind  di  efló/S* 
«anella  tua  mano:  &e(ri(lannofiraitnoi  piedi,  4^ 
<6' apprendere  delle  tue  parole. 

4  Moisèciha  commandata  la  Legge,  c/w  cuna  he* 
redìtàalla  raunnnza  di  Giacob. 

f  Et  egli  c  llato  re  in  lefiirun ,  qu.^n(^o  fi  minava- 
1^0  i  capi  del  popolo ,  iniìeinc  con  le  tribù  d' ilrael. 

non  muoia:  ma  fiano  i 

fuoi  huomini,  pochi. 

7  E  quella  beneditione  di  GIUDA  :  Moisi  adun- 
que dilte:  Alcoki,  òSigntNre,  bvoce  <U  Giuda«-e  ri>' 

X  }  condtt> 
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lee  D£UT£JipjNOMIO. 

CMoiàhneiicelfiéeU)  (MwteMAtmsé.) 


popolo:  baAinglilcfÙenuuÙie  figli  toyò»e /ry«rrbr.iccia^tcrnc:  cglthalÓMciaCOirilUluI 

'  à  te  il  nemico,  ò(  ha  detto  :  Diibttggl 

2g  I&ad  adunque  habiterì  da  parte  in  ficuità:  i*, 
occhiodìGiacob/fr^vcrfo  un  pacicdifonnento,cd& 
mollo  :  i  Tuoi  cieli  ctiandio  Ihllcranno  la  rugiada. 

29  Beato  te ,  iGraci  :  chi  e  pari  ì  te,  che  fei  un  popo- 
lo làlvaro dal  Signore ,chee\o feudo  della  tua lalvez- 
i I j fp.id.i del! j tua alte/z.T :  onde i tuoi nosicitìla- 
ranno  iiaccati,  e  tucaicherai  i  loro  alti  luoghi. 
(«}  HA,  $,  ^  EfiJL  tp,  *  M.  (f)      M,  #. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
"DEMtdimm  OSignort!  cUtim  fimnhiitdix*Jmri% 

perche  iLt  S'jf  ero  ogni  bene,  in  te  confido,  fa ,  cht  nOH 
fMjMer^o^MMOf  ma  cht  U  ttut  fttiit*  grAtU  :  mi^uidi 
periMiiimkifimHni,  Amtm, 


«Onduciln  ,1!  lue 
'  inaiuto /)«r/;ivr4r/a  dai  Tuoi  nemid. 

%  Poi  diflè  <B  LEVI:  ItnoiTummim ,  &Urim , 

fona  appol'huomo  che  cpioinverfo  te:  ilqualc  tupro- 
valh  iu  Malia  »  e  col^uaic  contcadelU  all'  acque  di  Me- 
nba; 

5  EgU  >  qutU»  che  dice  di  Tuo  padre ,  e  di  fùa  ma- 
die: Io  non  l'ho  veduto:  e'iqualenon  hariconofciu- 
.difiioifratcllii  e  non  h;|  conoiciuti  i  Tuoi  fìgiiuoli: 

pa$iochee(fihaiiiiooflècvattkaie|Mfok«  cgnarda- 

toiltuop-irto. 

t  o  Eiri  infogneranno  i  tuoi  ordinamenti à  Giacob, 
e  la  tua  legge  à  Ifracl  :  effi  recheranno  profumo  alle  tue 
nari ,  e  facriikii  daacdereintieraniente,  In  Ali  cu»  al- 
tare. 

II  OSìenore!  benedici Icfiwfthiete.egnMfilcìr 

opera  dclkfuc  mani;  trafiggi  Icrenià  quei  che  fi  foile- 
veranno  contro  àlui ,  &  à  quei  che  1*  odieraono,  si  che 
flonfipol&no  rilevare. 

\%  i>«  dilTe  di  BENI  AMIK:  L'amato  del  Signore 
habitì  in  ficurrà  con  e^olui  :  egli  lo  r^erà  del  contì- 
nuo, &  cgl  i  habitcrà  fra  le  Tue  (palle. 

I  ;  Poi  diflc  di  GIOSEF  :  Il  fuo  paefe  fia  benedetto 
dal  Signore,  delle  cofc  prtriofc  del  ciclo,  dcllariigjùl- 
da,,  e  dei  gnruhi  che  giacciuno  à  baifo. 

14  E  delle  cafc  pretiolc  che  il  fole  fa  produrre,  e 
parimente  delle  cofc  pretiofc  che  le  lune  Fanno  nafccre. 

I  f  £  delle  cole  eccellenti  dei  monti  antichi ,  e  dcl- 
k  cofe  pretiolèdei  colU  ctend. 

Edclk  cole  pretiofc  della  terra,  e  di  ciò  eh'  in 
eflà  n  contiene ,  e  della  benevolenza  di  colui  che  (lava 
nel  primo;  vengano  autfie  cofi  fopra'l  capo  di  Giolcf, 
e  fopra  la  fommità  del  capo  di cohu  jdie  citato  meflb 
da  parte  d' infra  i  Tuoi  fratelli. 

17  Egli  ha  una  magnificen/a,  come  d'un  primo- 
jgenico  del  bue  :  e  le  iìie  coma  font  c»me  coma  di  liocor- 
no: con  quelle  cpli  cozzerà  i  popoli  tutti  infiemc,//»' 
itii^peftrcinitd  dell.i  terra  :  c  qucftc  fono  le  decine  delle 
migliaia  d' Efraim.  e  quelle  fon«  le  migliaia  di  Manaflc. 

1  8  Poi  diiTe  di  ZÀBULON  :  R,ilìcgnti ,  Zàbulon, 
nel  la  tua  uicita  :  coove  /«,  1S5ACAR,  ne'  tuoi  cabcrna- 
còU. 

1^  Chiamrr.mno  ipopoli  al  monte,  &  ivi  facrifi- 
^wróuiofacrifìcii  giuiti,:  percioche  fungeranno  la  do- 
vhfadclnMre.&indcoflitdòride)Iaraia. 

so  Poi  diflè  di  GAD  :  Benedetto^t  colui  che  am- 
plia Gad:  egli  Icneilà  coom  un  fiero  kooc,  e  lacera 
braccio ,  e  tclla. 

X\  Hor^egUrhaproveduto  del  principio <^/p4/- 
p:  percioclìcivirr*»  riposala  parte  del  legislatore:  & 
c^li  è  venuto  co'  capi  del  popolo  :  egli  ha  fàtu  la  giu; 
fiitia  del  Signore .  OC  i  fuoigiudicii  conlfiacL 

ZI  Poi  diife  di  DAN:  Dan  h  (MwunletnioeOe, 

fjita  diBafan. 

2;  PoidÌflèdÌNEFTALI:Neftali>fitio «bene- 
volenza, e  pieno  della  bencdiuione  del  Signore :jni1ia- 
verai  poliédìoni  dall'Occidente ,  e  dal  Mezzodì 

24  Poi  diflé  d*ASER:  À&t  &ni  benedetto  in  fir 
dinolì  :  &tì  ag^adcvok  ai  nioi  featcUi  ;  e  mflCeri 
n  filo  pièncir  ogiio. 

2  f  Le  tue  chiufure/iinMMn»férro,  «rame ,  e  la  tua 
fonidurerÀ  quanto  dnrtrtninoitaoì  giorni. 

2<;  OGielurun ,  «non-y'èniunopyri  i  Dio,  che 
cavalca  i  cieli  in  tuo  aiuto ,  e  con  la  Tua  magnificenza 
Je  nuvole: 

.  .47  CSkyigwl'habicacòlo  dell' etetnoDio:c4ifoc> 


CAP.  XXXIV. 

muore ,  e  feftSn»  &ifiélltn4i^  ^mlM:  Gkfm 

gUjmccedt. 

I  pOiMoirt(àDdallecampagnediMoab,alla  mon- 
tagnadi Nebo,  alla  fommità  di  Pifga,  che  ì  dirin- 
contro i  Gierico  t  tk  il  Signore  ^fece  vcdcrctuno'i 
paefe  ;  Galaad ,  tìn'  m  Dan  :  (4) 

1  E  tutto  Nefìtali ,  c'I  paefe  d*  Efrahn,e  di  ManajRi 
etutto'l  paefe  di  Giuda,  hn' al  mare  Occidentale: 

j  (  ^)  E  la  parte  Meridionale ,  e  la  pianura  >  t  la  vai- 
te  di  Gierico ,  cittè  delle  ndme ,  fin*  4  Soxr. 

4  Et  il  Signore  gli  dille:  Queflofil  paefe  delqualc 

g'urai ad  Abraham,  adifaac,  &à Giacob,  dicendo: 
lodarbaUatuaprogenìerio  td*hofattovederecon 
gtijDcdi|,matu  non  v'  entrerai. 

f  Moisè  adunque ,  (èrvidor  del  Signore,  mori  qui- 
vi ,  nel  paelè  di  Moab ,  fecondo  che'l  Signore  haveva 
detto. 

€  Et  il  Signore  lo  (cpelì  nella  valle ,  nel  paefe  di 
Moab ,  dirimpetto  3  Bet-pcor  :  e  niuno,  infin'  a  quello 
giorno,  ha  faputa  la  (èpoltura  di  dfii. 

7  Hor  Moisè  era  d' età  di  cento  e  venti  anni,  quan- 
do mori:  la  villa  non  gli  era  iccmata,  e'I  fuo  vigore 
neoerapaflàto: 

8  Et  i  figliuoli  d' Ifracl  lopianfèro  nelle  campa^ 
di  Moab,per  trenta  giorni  :  e  cosi  ii  compirono  i  giar> 
ni  del  pianto  del  cordc^lio  di  Moisè. 

5  EGìofiie,%liuolo  diNim,  fu  ripieno  dello  Sjpi- 
rito-di  fjpicnza  :  percioche  Moisc  haveva po&te  Icuie 
mani  fopra  lui  :  a i figliuoli  d'ifracl  gli ubidirono,efe* 
cero  ficome  il  SÉboce  haveva  commandato  i  Motte. 

I  o  Hor  noilè  mai  più  furto  alcun  profeta  in  Ifrael, 
funileàMólsè.ilquale  il  Signore  ha  conofcimo  à  fac- 
ete i  faccia. 

I I  Oltr*  à  mttiifegni,  e  prodigii,  per liquali  fare 
nel  paefe  d'  Egitto,  contro  k  Farao,  contro à tutti  i 
footMdori,  econtroitunolfuopaci^ilS^ttorer 
haveva  mandato. 

12  Et  ola'  à  tutte /'«^«Witnanforte.  &oItr*  à 
tutte  k  colè  grandemente  finvencevoli ,  che  Ì/Mià 
haveva  fatte  dxvanfia^occni  di  tutto  llhcl. 
Demt.  3, 27.  e  jt, 49.  {b)  Giud.  /,  itf, 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
CIgHore  !  io  tiringraxJùditmri  i  fr^digti.che  /«ImI 
f^iti  :  in  favore  del  tuo  popola ,  t^randelo  da  tantt 
caiamitàiiir fi  fatta  fervitUtfa,  chemaneanda  otni  al- 
tro aiuto  la  tua  dt^m  wà  Unga  ftrm  ^JtéAm  a^Bt. 
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IL  LIBRO  DI  GIÒStlÈ 


Y  ARGO  M'E  N«t;  p.    •     /  ^  •..-i 

iUefio  libre  e  chiamato  dal  nome  delT  autore  che  in  Hebreo  Jìchitmul  kboj^Àt'iia  Latì>ilG(efue,tl(jua!eè/?^ii 


•i. 


Caanum 

*  C  A  P.  I. 

Ì^S^Hmìi^imm*.Gu^  MdémdéUVéJid  nrradi  prò- 
'  '  mìjjiont ,  CU  tmmumi*  dt*  fcmji  atta  Le^e  di  eoa- 
tinmo  :  Gitfiic  tmmmdé  difnfsnti(fi  fer  fé^rc  il 
Citrdanc, 

Tauvcnnc  dopo  lamoitediMoUè  fer- 
vo del  Signore,  che  il  Signore  p.irlòa 
Gìoliie  tìgliuolo  di  Nun  ,  ininilUo  dj 
Moisè,  dicendo: 

i  Moisc  fcrvitor  mio  è  morto  :  ora 
dunque  levati  fu  ,  pjlfa  quello  Giordano  tu  c  tutto 
qudto  popolo, ^  a»dare  alla  Cerra*  laquale  io  fon 
Jpcr  dare  a  quelli,  ciceri  figliuoli  d' Ifracl. 

i  (4  )  Io  vi  ho  dato  ogni  luogo  •  che  la  pianta  del 
Itro  piede  calcarìi»ficomeiohodftto  imdsè. 


voi 

.  4  II  vodro  confine  làrà  dal  éc&ao  e  da  Libano,  per- 
fino a)  gran  fiume  Eufrate:  tuttala  cdrrad^Ucttei 
iniiJio  .il  m.irc  grande  vcrfo  Ponente. 

f  (b)  Non  rcnnerà  alcuno  dinatui  i  te  in  tutti  i 
^orni  della  tua  vita:  io  farò  tcco  ficomc  fono  flato 
con  Moisc  :  io  non  ti  lafciarò ,  né  ti  abandoneró. 
.  6  Portati  vtrilmeiite  e  valorolàmente,  perche  tu 
farai poiTcdcrciquciìo  popolo  la  terra,  dclUqiialeio 
hogiuntoailorpjpadrÀt.FhcladaròlpfO. 
*  7  Nondimeno  ni  bnonoan&no,  c  portaidoorae- 
^d^aipit»;  k  fipc^-tu  cnflo4i'^  «  ncci^  fecondo 
tutuIaLei^,  IfOP^lc  Moisè  mio  lèrvo  ti  ha  coni- 
n^andata:  tuiioi\acdixiaraida  quella  nè  è  <)e(lnnèi 
i^niAra  ;  acdodifeni  pro^teriina^diANylii»  ai  quali 
and.ir.ii. 

■  g  QueQo  libro  della  Lc^e  non  fi  parta  dalla  tua 
bocca,  anzi  penfarai  bene  in  elfo  il  giomoe  b  notte  ;  ^ 
finche  tu  cuuodilca  c  faccia  fecondo  tutto  quello  che 
incllu  c  feritto  :  perche  allhora  tufarai  prolperarelc 
vie,  &  allhora  tufirai  prndenkA, 
9  Non  ti  ho  io  commandato  che  tu  ti  dia  animoc 
linguori  ;  che  tu  non  ti  perda  d' auro,  ne  ti  ^venti  ? 
peraofìhe  il  Signore  Dìo  tuo  è  cèco  per  tutto 
«|ove  andarai. 


rete  al  I  a  terra  della  vollra  pofléi)ìon( ,  e  voi  la  pollcde* 
rete,  cice  quella cHeMoitèfèrvitor  di IKo^hadatadi 
qui  dal  Giordano  verfo  l' Oriente. 

I  ^  Et  eflì  rilpofero  à  Gioluc,  dicendo  :  Noi  f.\rcmo 
tutto  quello  che  tu  ci  hai  commandato  ;  &  andarcmo 
ovunque  tu  ci  m.indarai. 

17  Noi  obedircmo totalmente  à  te,  ficomc  hafc- 
biamoobcdicoà  Moisè:  purché  il  Signore  Diocuofit 
contee»,  ficoméèftato  con  Moisè. 

18  Chiunqucfi  rihclhrb  dalla  tua  paroln.c  non  0- 
bcdirà  alle  tue  parole,  in  tut^  quello  che  tu  gli  havcrai 
conofiiandatoj  fu  ammaztatp  j^fplamente  fortificati» 
e  portati  coraggiolàmentc. 

(4)  Dtmt,  i4t,0,  Difit,  (*)  Mfr»  lit  S* 

,  $  O  SI»  IR  I  O.  « 
Signore  !  che  non  ctjji giamo»  di  mandaràdiifé^^wi 
fedeli,  iquali  ci  devano  condurre  nella  terr4  di  fro- 


mijfione  cioè  nel  Rt^n»  tM  •  dijponi  il  mio  CMore ,  ch^  fjji 

femfre fidi^féin^^m  mA  Aubn  é^HJunfrifirh^ 


CAJ.  IL  ' 

Giofìte  manda  delle  Jhie  in  Gierico  :  Rahab  le  "'^Jj^^df'f 

sonofce  lo  Dio  Ì  (frati  effere  il fòmmo  Dio. 
I  CySlA  Giofiie  figliuolo  di  Kun  mandò  éi  Sìtthn  > 

^^duchuomini  à  fpiarc  fccrctjmentcl,  dicendo: 
Andate,  òc  conlìderate  il pacfe,  e  Gìaico.  Effi  dunque 
andorono,  &cntrorono  in  caia  d' una  donna  che  al- 
loggiava» ilnomed^aqùakenRaliab}  edoanita» 
quivi. 

2  Ora  tu  rapportato  al  redi  Gierico,  dicendoiEc- 
co!  che  in  ouelìa  notte  fonavcnoct  bwMUinid^  figli', 
uoli  d' Ifracl  per  fpiar  la  terra. 

3  Allhora  il  Re  di  Gierico  mando  à  Raliab,  d^^ea- 
do:  Mena  iVioragUhnoiiììni  die  fimo  «enutii  t&,  (ò* 
no  entrati  in  cafatin»  paciocfaelQiK}vcniidper^j«De 
tutta  la  terra.  „  .'  , 

4  (  £  la  donnahaveva  prefi  quei  due  hnomioi ,  c 
gli  haveva  nafcofti)  laquale  dille  :  Veramente  (bnoyi0- 


^10  Pertanto  Gio^  commandòai  prendenti  del  inutià  me  degli  huomini,  ma  io  non  gli  ho  conol^vci 
y^lo,  dicendo  :  — — 

1 1  PalTate  pel  mezzo  del  campo,  e  commandate 


^ jpopolo ,  dicendo  :■  Apprecchiatcvi  della  provifin 
SIC  ;  perche  dopo  tre  giorni  voi  lète  per  paifare  quello 
Giordano ,  per  andare  à  poflcder  la  terra» laqnakil  S- 
ipnorc  Diovoflro  vi  dà  per  poflcderla. 

il  EGiofueparloaiRubeniti&ai  Gaditi,  &alla 
ppxA  della  tribù  diManalTe,  dicendo} 

I  j  Ricordatevi  della  parola,  laquale  Moisè  fcr- 
vitor del  Signore  vi  commandò,  dicendo  :  Il  Signore 
piovoftrov}ha£lieorìpo|àre.cvidar^quefli  terra. 

14  I.c  \  oflre  mogli,  i  volhi figliuoli,  &  i  vòftri 
beAiami  daranno  nella  terra,  laquale  Moisè  vi  ha  da- 
ta di  quii  dal  Giordano:  noavei  armati  parrete  avan- 
ti ai  voftrifntetti,  C«iìqQellicilwfiMO&Ri,  egiia»* 
taretc. 

,  I  f  Finche  il  Signore  taccia  nlpuiarc  i  voflri  fratel- 
li ficomc  VOI  j  e  poifeciìno /incora  efllilitnn,  bqtiak 

inoiiu* 


d'onde  fifouèra 

f  Ora  è  auvenuto,  che  mentre  di  notte  fiièrròi^, 

porta,  li  huomini  ufcirono;  e  non  sò  dove  quelli  fo- 
no andati  ;  feguitategli  prcllo,  pcrdic  voi  gli  piglia- 
rete. 

6  Ma  ella  gii  haveva  fatti  mont.irc  fui  tetto,  egli 
haveva  nalcoiu  ne*  gambi  del  lino»cli'  ella  luvcva  lÙG 
(òpra  il  tetto. 

7  E  li  huomini  feguitoron  quelli  pel  canino-dei 
Giordano  infino  al  guado  ;  e  feivorono  la  porta  un  po- 
co dipoi  chenfeironoqtteftì  chedéguitavano  quelli.  ■ 

8  Maavantich'efudoiiniflènikdlamontò.vcrlb 

loro fopra il  tetto; 

9  EdiiTeà^M^^'; huomini:  Io  ho  conofciuto  chcl 
Signore  vi  ha  data  la  terra,  e  che  lo  fpavcnto  divmi 
cafcato  fopra  di  nei,  e  che  tutti  gUhaMCaiOQ delia  tBcn 
fi  fono  avìliti  per  amor  di  voi.  / 

10  ImperochenoihaUMuno  iaiefi»,  come  il  Sr 
gnorefccelèccareleac9tteddfflarroffi>dinaiuià  voi» 

menr 
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a68  oro 

mentre  che  voi  ulèivate  dallo  E^Itn»:  eqnddic  voi 

havece&ttbaìduclle  degli  Amorrci ,  chccrjno  di  là 
dalGiordano,  cioi,  àSchoii»ÒcàOgi  i(|ualivoih4- 
Vtteammauatì, 

1 1  Noi  hjbbiamo  intefo,  dico:  &  il  noAro  cuor  è 
venuto  meno,  e  non  è  dipoi  reftat*lpirìto  in  alcuno 

£(rcju(àvo(ba.   bipcroche  il  Signore  Dio  voftro  è 
Ho  del  ciclo  in  alto,  e  foprala  terra  ibaflò. 
iz  Ora  dunque  io  vi  prego,  giuratemi  pel  Si  s;no- 
tt  (  perche  io  vi  ho  fatu  mifericordia  }  che  vui  ancora 
uriatemiferìcordia conia  calàdi  ndo  ptdrc»  eche  voi 
ni  diate  un  (égno  certo, 

I  j  Che  voi  confervaretc  vivi  mio  padre  e  mia  ma- 
dre, &  imteìfnttlU,ekiiiielàidk,etutci  quelli  che 
Ci  .^ppnrtengonoiloro»  dibenRttdaUamorteleiio- 
ftre  anjme. 

14  EglihiKMnim  lediflbo;  L'anima  noAra/cni} 

per  voi  inuno  alla  morte ,  fe  voi  non  fcoprirctc  qucfto 
noftro ragionamento:  e  quando  il  Signore  ci  havcri 
•dan  la  terra ,  allhora  noi  ulàremo  itaunente  vfrfb  di 
Kmirericordia. 

If  E  cofi  ella  gli  calò  con  una  corda  dalla  Hnelhra: 
imperoche  la  fua  cafa  era  apprcfTo  alla  muraglia,  &  elTa 
farimava  appreflb  la  muraglia. 

1(  li  diflc  loro  :  Andate  verfo  il  monte ,  à  fin  che 
Mtaventuranon  incontrino  quelli  che  vi  feguitano  :  e 
flneafioftiattivipcr  tregnorni ,  ^  6n  dieritomino 
quelli  che  vi  MginGuóÌMìpoivoiaiidaKtepdv^^ 
camino. 

17  EqudfihaaminilediflGro:  Koifiitnolnn»- 
cemi  il  quedo  tao  glilranicmo  »  «plquale  m  d  hai 

^tto  giurare. 

Ig  Ecco  !  quando  noi  emraremo  nella  terra,  tu  le- 
guràqocQo cordone  il  fUorolTu  alla  fìneilra,  perla- 
•qunle  tu  ci  hai  fatti  difccndcre  :  cr  allhora  ru  adunarci 
aipprcITo  di  te  tuo  padre  e  t;ia  madre,  i  tuoi  fratelli,  e 
luòa  la  famiglia  di  tuo  padre  nella /m  cafa: 

15  \!t  chiunque  udirà  fuori  delle  porte  dellatua 
cala,  il  Tuo  languc  (ara  foprala  Tua  teiU,  e  noi  ne  fare- 
mo innocenti  :  cchiunquc  btì  teco  ih  calà,  il  (àngue 
di  colui  fnà  fopn  flnouro  capOi  le  firà  nadb  mano 
«onera  di  lui. 

'  ao  MafttnicopriraiqueftonoAroiagionttnento, 
lìoi  faremo  innoceniidalCDOg^iiraiiMntOk  colqinktu 

ci  hai  fatto  giurare. 

2 1  AUbmvM  ella  rifpofc  :  Cofi  fta  come  voi  havete 
detto:  E  cofi  gli  mandò,  Sceffilìpartirono:  ficdlale- 
•gòil  filo  roffo  alla  tìncllra. 

2X  E  qiiciii  camìnando  arrivorono  al  monte  ,  e 
fletterò  quivi  per  tre  ^omit  per  fin  che  ritomalléroi 
pcrfcaitori:  ìqittUccfCocooopcr  Ogni  ftrada,  c  non 

irovorono. 

2;  Quei  due  dunque,  poiché  federo  dd  monte, 
momorono  ;  paiforono,  &  arrivorono  ì  Giofuc  figli- 
nolo dì  Nun ,  e  gliraccontorono  tutto  quel  eh'  era  Ìo- 
rooccoriò; 

24  E  dilfcro  \  Giofuc  :  Il  Signore  ha  dato  tutu  la 
terra  nelle  vodre  mani  :  imperoche  tutti  g)ihabicaCori 
della  terra  fifono  impauriti  dinanzi  ànoi. 

s  o  s  p  1  R  I  a  ' 

poiché  tutt*  il  male  precede  dak*  ign«rMnZ4  di  qmtl 
hene  0  «ix/e,  cbtnoM  fi  conofce  y  dummi^tttioj^ 
tmSigwrtl  UvtTéitììtét  del  tuo  Regno  perpum^  ik*  i 
UwM€tgiiiX>i«éfdrefini  i  t 'loihem  Amff»   

C  A  F."  III. 


SUE. 

C  P^Jfiggj^  ^  Giordano» J 

con  Giofke ,  t  che  cotubtet  Uf^Àf  Uf^U  f/^  U 

Ciorddin»  cht &  ficCéh 
I  U  Giofiie,  fevatoTi la mattmaàbwm*  hora ,  egli» 

■■"'c  tutti  i  figliuoli  d*  llrael ,  partirono  diSittim,  fic 
arrivarono  inBn'al  Giordano,oCivifipolàroiioavan« 
ti  che  palfafrero. 

a  («)£cinc«poddtiegionjJFvdènipaflàranai 

per  meizo  il  campo. 

5  E  commandarono  al  popolo,  dicendo:  Come  , 
ma  vedrete  l' Arca  de!  Patto  del  Signore  Iddìo  vo- 
to, &i(àcerdori  della  nationc  di  Levi,  che  la  porta- 
no, muoverfi,  paratevi  dai  voilri  alloggiamenti,  &  an- 
datele dietro.  •  * 

4  Pure  flavi  diftanza  tra  voi,  &  elfi,  della  mifura  d* 
intomo  à  due  mila  cubiti:  non  accollatevi  ad  eHà:  ao» 
doche  voi  conoloatcla  vtaper  laqiulehaf«Mlcami<> 
narc  :  percioche  gianui  per  addietro  voijpon  pdEt- 
fte  per  quella  via. 

f  EGìolbe  diifèaIpopolo:Santilìcatevi  :  percioche 
domani  il  SiiyurL^  brà  maraviglie  nel  mezzo  di  voi. 

6  (^)  Poi  Giolijc  parlò  ai  f*iccrdoti,  dicendo;  To-» 
gliele  r  Arca  del  Fatto,  e  polfatc  dinanii  al  popolo  ;  Ef- 
iiadunque,  tolta  t'Arca  od  RKto,caniinavani>  dìnan» 
7.i  al  popolo. 

7  Hor' il  Signore  haveva  detto  4  Giofue:  Hogà 
comincierò  à  magni  fkard  nd  coietto  di  tutto  Khef: 
accioche  fappìanocheGomeiofimo  ftan»  con  Nfoisit' 
(arò  «M'ortf  teco. 

g  Tu  adunque  commanda  dlà'eerdotì ,  die  porta* 
no  PArca  del  Patto,  dicendo:  Quando  voi  farete  giun- 
ti fin'  alia  riva  dell'  acque  dd  Gtordanc»,  fermatevi  nel 
Giorduio. 

5  E  Giofiie  diflè  ai  figliuoli  d* llrael:  Accofbtevi 

qua,  &a(coltatc  le  parole  del  Signore  Iddio  voflro. 

IO  Poi  Giofùe  di/fc :  Da  qucfto  concilerete  che  1* 
Iddio  vivente  \  nd  mezso  di  voi,  e  ch'egli  del  tutto 
cacciarà  dal  vofho  cofoettoi  Cananei,  e  gì*  Hcttci.e^l' 
Hiuvd ,  &  if  cri2zd,  oc  i  Ghirgalèi,  e  gli  Amorrd,  &  i 
lebola: 

I  r  Ecco  !  r  Arca  del  Patto  del  Signore  «fi  tutta  In 
terra,  vipalla  davanti  per  lo  Giordano. 

12  Hora  dunque  prendetevi  dodid  huomìni  defl« 
tribù  d' llrael,  ùo\;viCÌ  huomo  per  ciafcuna  tribù. 

I  j  (c)  Percioche  auverri  die  come  lepiante  dei 
piedi  dei  facerdoti,  che  portano  P  AicaddP  Etemo  Sr* 
gnorc  di  tutta  la  terra ,  fi  pofcrannp  nelP  acque  dd 
Gicrdano,racquedd  Giordano  làranno  fpartite:  le 
acque,  che  Icendono  da  alto:  e  fi  fermeranno  in 
nn  monte. 

14  E  quando  il  popolo  fu  partito  dalle  fue  tende, 
per  patlarc  il  Giordano,  £c  Mndétndo  i  iacerdoti»  che 
portavano  1*  Arca  ddPlMo^  davanti  al  popolo; 

I  j-  Come  quelli,  che  portavano  1'  -Arca  furono  giim- 
ti  fin'  al  Giordano,  ÒC  i  làcerdod,  cheportavano  l' Arc^ 
hebbeio tuffati  i  piedindlaiiva  ddT  acque,  (hoi^  a 
Giord:]nn  r  pieno  fin  fopratuHtkfiierivetHtio'laem- 
po  della  mietitura.  ) 

Le  acque,  che  correvano  da dto,  (i  famarono^ 
e  s'alzarono  in  un  monte  molto  lungi,  tiòkt  dalla  dt* 
ti  d' Adam,  che  k.  al  lato  di  Sarun  :  c  quelle  che  correa 
vano  à  balfo  verfoM  mare  delia  campagna,  che  è  il  mar 
(àllib, vennero  meno,efuronD  ipartite  d«  fMKir  ékrt^ 
&  il  popolo  pafsò  dirimpetto  à  Gierico. 

17  E  i  facerdoti,  cheporuvano  l'Arca  del  Patto 
dd%ioR^lènamodiiMadl'afiiBao,  inmez- 
*  aodd 
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%otf9Gb)rdano,^liMiiÙcliitte1fhd  iniTava  p«r  r  afó^ 
fitto,  fin  che  tutti  la  gente  hebbè finito  di  paflàri;  H 
Giordano.   U)  G$f. i^it.  .(M) Ktm. ' 

SO  SPIRTO.  '  ' 
Q  Dh  diSe  maraviglie  !  di^  hai  femfte  Mmofiirah  U 
^ frrande£^a della tita  gtoriacoiiavottatt  ili^tfit» 
tnce  dei  mir^eoli,prvdaci  OftcoraneB  anima  wriaUtvt-' 
raet»fide»t~^verfo ditti  (ir  il  tuo paHj^M  éàmttel^- 
mmmm^trUmùiotixJ  à  tehMiiUwh  H^vfkAmen. 


C  A  P.  XfV. 
»Mm'ék.t,mHtàfi  fimnféFmmmnait  ^IGitlrdtM 

I  CJ  Or  come  tutu  la  gente  hcbbe.fiidto  di  paflàre 
"^il  Giordaifd,  (peraodieilSjgnocehtvwa  det* 

^iGiofue;  •  :  • 
2  PigtifleeffÌO(lie»lMi6iliiHidit.^opolo,c<i^im^ 

htMmnD  dicìafctirìi  tribù  : 

^  E  comnundatc  loro,  <^endo  :  Toglietevi  di 
^,a»r,  diflMM»4elGiord«i6,  <M luogo  dttvc  i 

pkdì  dei  faccrdotiftanno  fermi ,  dodici  pietre ,  c  pnr^ 
nitck  di  là  dai  Giordano  con  voi ,  «pofatele  ncU'  «tleg- 
g^aiDcnKynelqajile  voi  alloggiaretc  quifta  ImkÌi-  ) 

4  GiofiKchianiòi<lodÌci(KJonaini.  tquaK  egli  ha- 
veva  ordinaH  d' infrn  ì  fì^^illoli<d*ttnt,Cj«ì>ll|l'huo«- 
mo  per  ciascuna  tribù:  '  '  ■  '■ 

jr  Etliflèloro:  PaflatcdirtiRzi  all' Arca  del  Signore 
Iddio  v'oH^ro,  nel  me/zodcl  Giordano,  e  le\  il'i  ciafcuii 
4ì  voi  in  ilpalb  una  pietra,  fecondo  il  numero  delle  ori- 
badeifìgtinoliil'IAeh 

€  Acciochc  qucfto  fia  un  fecale  fr.i  voi  :  e  quando 
tfbftri  figliuoli  vi  dooianderanno  nei  tempo  à  vomtc, 
dieoido:  devi  vtgjhmàrt  queikp  tetre  :  "  ■  •  • 

7  Voi dbtie loro:  l'acque  del  Giordano  furono 
ipartite-^*  huinzi  aW  Aita  del  Patto  del  Signcwe,  quan- 
do ella  paTsò  il  Giordano ,  iìlronoi^  ;  Qfvtite  1*  ac- 
fluedel  Giordano,  Ciano  adunque  qoffttpkOCfV  ri- 
ttlrdanza ai  figliuoli  d'Ifrael,  in  perpetuo. 
'  %  Et  i  figliudi  d' Ifrael  iccerocosi,  come  Giofue 
iMvaraèenifliandato:  ttolTero^ftcondocheiSigno- 
rehavcva  detto à  Giofue,  dodici  pietre  di  me/7.0  del 
Giordano»  fecondo  Enumero  delle  tribù  dei  figliuoli 
.   #11hd:  ek j^lmmodi  H  dà  oonlOfOt 

all'allogginmcnto,  Scivi  Icpofarono. 

5  Gioiue  ancora  dirizzò  dodici  pietKÌfliiR2zo  del 
.  GIóriaHi,  nel  <uogo  dovei  piedi  dei  ftcòiitoti ,  che 

portavano  l' Arca  del  p.irco ,  s' erano  fiaiDidi  1m|m1ì 
liÌbnoraff4/«infiA'«.queftogkrfiio.  ' 
•  ■  TO  lueeràodadimiiinedieportavanoPArci, no- 
terò diritti  tfimezzodel  Giordano,  fin  che  tutte  le  co- 
ir che  il  Signore  haveva  comiliandatc  à  Giolue  di  di- 
ne al  popolo,  furono  compì«e:  iccondo  tutto  ciò  che 
Moisc  haveva  commandaioàGiofiic:  etooolpop»' 
los'  affrettò ,  e  pafsò. 

'  T I  E  qiiando  tuteo'l  popolo  hebbe  finito  di  pllà- 
r Arca  del  Si^orepifio  andi* «là,  ftifieerdocì 
lodarono  dinanzi»]  popolo. 

12  (4)  Hor'  i  figliuoli  di  Ruben ,  &  i  figliuoli  di 
Gad,e  htiNtèdelh  tribadi  Manafl^  paffinmo  ki  or- 
dinanza dinanzi  ai  f^gtiudid'  Ilbd,fi»ondbch«Moisè 
haveva  detto  loro. 

13  Fallarono,  dif:  aJb  guerra,  nelle  cannpa- 
l^diGìénco, davanti  al  Sigffort,]»  numero  dlintor- 
■•à quaranta  nùliahuomini,  in  ordine  por  \t\  «ncrr;). 


tero ,  come  hfvdvAié'teiintftlllBM,  CBtto'ftemiN» 

dcll.i  (ili  vita.  "! 
1;  Hot' d  Signore  havevadctto^  Giofue  :  ■ 
i€  Commimd^ai  ficeMioti,-  «he  portano  I^Aict 
della Teftimónian Zi,  che  filj;nnn  fuor  del  Ciiord.ino. 
'  17  EOiofue^oRuiundo^e  dìAc  ai  li)€erdodt<Saijis  ^ 
fbordrtCiotdaRli.  - 

ig  Etauvenne.che  quando  ifàecrdoii,  che  pòrta- ( 
vano  ^  Anca  del  Patto  del  Signore,  furono  (àliti  di 
messo  del  Giordano ,  etmifrima  le  piante  dei  k»o^ 
fiiidtiHr  furano  fpiccate««f^«niùra(citin»l  lèto-« 
quedc!  Cionijiio  ritornarono nlluogo lorOjecorfimC'  • 
come  |>«r  addietro,  iopra  tutte  k  rive  di  eflo.      '  ' 

19  CoditfOfioloiàUfBordrf  Giordano,  al  deci- 
mogiorno  de!  primo  mcfe,  c  s'  .iccitnpòin  Gldl^l^. 
ali' elhromttà  Oricatale  in  dt  Gicnco. 
•  910  SOiorw4lriaòJn-OMIgal  quelkdòdM  pie- 
tre, che  erano  ftate  tolecdalCSbrdano, 

21  E  diU^  ai  figliuoli  iflfiael  in  quella  maniera: 
Quando  i  <«ioftr|if^;liiiobiid*aempo  à  venireiiomah-<. 

dcr.ninoiloroptàr^dicwdA:cCluf«i/lfinw  iftWfUr  ' 

fle  pietre?  ••  ': 

21  FatekMdàperc  ai  volhl  figliuoli ,  dicendo  :  I- 
irael  paftòqucftò  Giordano  pefP^utto. 
,  2 J  (f)  Concio  11 )  coft  che  il  Signorciddio  voftr»  • 
habbia  firccatc  l' acque  del  Giordano  davanti  a  voi,  fot,  ' 
che  voi  fiate  paffari^  ficomtf  il  Signore  Iddiò^oiba 
fece  al  marroffo,  ilquale«||M^ièai§  tiffrantiànoi,' Ìììr 
che fo (Timo paiiki:      .w?-  : 

24  AcckidKfuttlipopob'ddbtctfal^ipiiM»^ 
1.1  m:ino  del  Signore  è  potente  :  ^  acciochc  voi  feinia'-;  • 
ce  del  continuo  il  Signore  Iddio  vodro. 
(«)  Nrnm.ji,  io.  zs.  {h)  Ntim,  32,  ip.  •  (*)  . 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
JiT Iurta  cofa  t' disgrada  tanto  O  Signore  clementijfmoi 
^'  cketagratitS3imferHtemfieiirie9wititMdtetm*  ' 

m.wdi  /«  j>t"!ii^r  delle  pietre, per  r/tcccntttre  UttMfavori 
alla  fofitntÀ.  O  eh'  10  havejjifer ftmpre  U  tmgr^g^  /Ir- 


C  A  P.  V. 
&Ì  Amorrei  <^  ì  Qina«ei  temono  la  venmt*  dtgP  Jfi-mlim 

ti  :  Ltt  fecorsdu  circvnci/ìone  fotto  di  Giofite,  e  perche, 

l  L-IOr  come  tutti  li  redoli  Amorrei,  che  tran» 
^^*idi.^  dal  Giordano,  veriòPoneme;  etucti 

Uri  dei  Cananei,  che  erano  pi  i.n"o  i\  m.-.re ,  udirono 
chet  Signore  faaveva  afciutic  le  acque  delGierdaiu» 
davanti  ai  figlhioHd*Kid,  fti  dieioflèro  paflàti;  il 
cuor  loro  fi  ifruflé ,  e  non  rellòloto^  akun*  animob 
per  ttm.1  dei  figliuoli  <f  Unni 

2  In  quel  tempo  il  Signare  diflc  i  Giofue  :  Ficci  dei 
còkelli  MgTrenti ,  e  dinuovo  perVlftcondaToi^cìr- 
cuncidi  i  fis»liuoli  d*  Ilracl. 

{  Giolue  adunque (ì  itiece'dei  coltdh  taglienti^  t 
drooncifei  figliuoli  d'Hìael  al  Colle  dà  preptfdi.  ■ 
4  Hor  quefl  i  fti  \i  ca!:^ionc,  per  laquale  Giofue 
circondlc:  Tutti  i  m.ilchi  del  popolo,  (hecraulcit» 
d*  Egitto,  cìm,  tutti  gli  huomini  di  guerra, cranoinor» 
ti  nei  defitto  par  locunino ,  dopo  dfar*alchi-d*& 
gitto.  ' 

f  E  benché  tutti  quelli  del  popolo  die  ufdrono 
fiur  iC  Egitto ,  foflèro  circoncifi ,  eflì  però  non  haw- 


.tno  circoncifo alcuno  di  quelli  del  popolo  cIk  erano 
14  In  quel  gioruo  il  S^ore  magnitìcu  Giofue  da>  Inacì  nel  dcièrtoper  lo  canino,  dopo  cheturono  uiciti 

viBiiag!iocdà4iQinigl1lnM«A«ailHBMec.  [^^ 
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\       C  A  P.  VX 
tu$  prefM  e  diflruttìon  di  Citrit»  *jfalt4t4  i*  Giofiu  e  dd 
Sacerdoti:  Giofiu comtiMMU  À  tfneSidi  Ruben,  di 
Ciad  e  dt  A'fa$Mffi  che  vadino  armati  Mv*nti  aU'  are*' 

X  IJ[OrGicrico  era  fèrraca,  Staflctn^lMU j^jpcr  ce- 
^  *iiM  dei  figliuoli  «Tlfiad  :  ' 


niuno  V*  ottrava 

2  Et  il  Signore  di^  à  Giofiie  :  Vedi,  io  d  do  nelle 
raaniGierico ,  dcilfuorè,  &iftM  ibwrii>i  prodi,  e 
valend. 

j  Voi  dvuique  ,  quanti  fietc  huomini  di  guerra, 
dvcuitc  b  cittik,  aggirandola  una  volta:  fa  cosi  per  fa 
gkirni. 

4  E  fcucficcrdoti  portino  fctre corni  di  montone 
dinanzi  ali' Arca:  Ó(  al  Ict^imp  giorno,  circuite  la  città 
fate  volte,  fri  faccrdoti  fi^É|ioco*coniL 

%  EqiundorilGaneràci/toaiifttiiiog^^ 


6  r*)  Htfr  dopo  che  i  figliuoli  d'  Jfracl  furono  ca 
minati  quoranu  anni  j}er  io  deferto ,  fin  che  folle  con» 
fumata  la  gente  degli  hpomiiii  dì  guerra .  che  erano 
ufàci  d*  Egitto,  iqualinonhavevaoo  ubidito  alla  vo- 
ce del  Signore  :  onde  il  Signore  haveva  loro  giurato, 
che  non  farebbe  loro  vedere  il  paelè,  delqualc  haveva 
giurato  ai  loro  padri,  dieoeb  daicUM:  «fv^Mfae- 
Icfbliamc  latte,  c  mele  : 

•.j7  Z/  Siaii»rrrurtitui in  luogo  loro,ifìgliuo)ij«quei- 
|j(CÌc<oncilè  Giofue:  perciochehavciWiojlprepucìoi 
conciò  foi«a>&cheiiQafQdmibticÌrcua«t(i  per  lo, 
cuninp. 

8  EdopodwfifìiliaiiDdiciNnaddtttttntle 

gente ,  diinoiacQlio.  ftrmi  nel  campo  fti  ^fb^o 

guariti. 

9  (^)EtiISignorediftàGiolbe:  Moggi  v'ho  io 
tolro  d'  addoifo  il  vituperio  d*  Egitto  :  Onde  fu  po- 
Aonome  à  quel  luogo»  dulgal,  dtt  g^mcfin'à  que- 
llo giorno. 

I  o  Et  i  fìglìmlid'I&ael,  accampati  in  Ghilgal, 
celebrarono  la  Pafqua  nel  quartodecimo  giorno  di 
quel  mcfe,  in  fu  I  j  /ctj,  nelle  campagne  di  Gicrico. 

I I  Et  il  giorno  fegueotle  la  Parqua,  maogiarano  ^el 
grano  del  p.icfc^ci'o^  dei /)  Warinn»edclywi»»airoftir 
to,  queir  itlellb  i^iurno. 

12  Et  il  giorno  appre/IbìE'hciiilMroMen^ato  dd 
grano  del  paclc,  la  Manna  ccfsò;  &  i  figliuoli  d'Ifracl 
non  hcbbero  più  Maaoa:  ami  qucU'  ansvo  mangia- 
deUarendica  delnaefedl  Csoiaai» 

Il  Hor' eflèndo  uiofiie prélTo i  Gierlco,  auven- 
nc  eh'  egli  alzò  gli  occhi ,  e  riguardò;  &  ecco  un' 
huomo  gli  (lava  diritto  davanti,  ilquale  haveva  la  fpa- 
dafiia^uda  in  mano  :  E  Giofue  andò  à  lui«  «]g|ìdìt 
(e:  JWtudcinoftri,  ovcrodci  nollri  nemici? 

Et  egli  rifpoie  :  Nò:  anzi  io/ò«BÌiprcncipe  dell* 
dcrcite  del  Siflnore:  puf*hora  fon  venuto:  All'hora 
Giofue  cadde  boccone  in  terra ,  &  adorò,  e^d^flè: 
Che  vuol  dire  il  mio  Signore  al  fuo  fervidocc? 

I  f      Etilprendpe  deD*  eferdto  delSignfMC  ri- 
ipolèà  Giofue:  Tritìi  le  Icarne  dai  piedi  :  percìodic  il 
luogo,  Ibpra  ilquale  tu  Ibi,  è  lauto  :  e  GioUie  fece  cosi. 
l»y  Ntam.  (Jb)  Ntim,  14.^4-  (0  ^''J*  4» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Cr*J  grandijftm»  Signore .'  fei  quella ,  chtfevtrmi  tmt' 
•*  Umomd»,  ìifr  m»  ft»  mtai/^treg^um  C  emuù fipra 
il fedele,  d^mmigratia,  eh'  appoggUu»dfm  fimt^tf 
MmtQMntemsitmlU.  Amen. 


,0  I  O-SL  U  Ri 


ftcfj  ,  c  voi  udircccil  fuono  dei  corni ,  /clami  tuttp.  il 
popolo  coa^andi  gridj,  e  le  iQura  della  citta  c^de- 
raotio  fotte  di  fe;  &  il  popolot/f  iàiirà4Ìr»rr«,<a4^<* 
no  dirincontro  a  jc.  ■         \  : 

.  :  6  Ali'  hora  Giofue,  figliuolo  di  Nun ,  chiamò  ì  fit- 
cerdod,  e  dilfcloro:  Porcate  1'  Arca  «fcl  Patto  :  e  icKè 
(àccrdod  portiq,p  ifatecomi  di  ff|ffnWBÌ  dìna|^|||* 
Arca  del  Signore.  y, 
7  Diircai\CQra  al  popolo:  Paflàtc,  e  circuita  j^fìic-. 

all'  Arca  del  Signore. 

-"g  £  come  Giofue  hebbedet^f«g|2«adjM|«io^i 
lètte fiwerdoci,  die  portavano ifettcornl  di^Bonlo- 

ne,  dinanzi  al  Signore,  paflarono  oltre,  e  fonarono  po' 
corni.;  gl'Arca  d^  Fatto  fid  Signore  gUfegiiiuva.^ 
'  5  E  dminque  era  in  ordine  per  la  guerra,  caroinav^ 
idinanzi  ai  facerdoci,  che  donavano  cot(0flù{j«na  la  re- 
troguardia caminavadietroaU'Anm  iBtiUyfiTiWl' 
navi,  (ìiònavaco'cornir         *  •  j 

IO  ilor  GitdfiieiwvfvacMiBundato  al  popql%, 
Hicendo:  Nonfclamatc,cnooÉ«eudircia  volta  v^. 
ce,  enon efca dalla  vWira  bocca  parpla  alcuna,  fui  al 
giorno  eh' io  vi difò, Sclamate:  ill'honfrlamafri 

ti  Così  fece  6j«y«f  circuitela  città  ah  Arca  del  Si- 
gnon^aggrirandoU  una  volta:  pui  iiptftUCanQvcn,: 
nenel  campo,  &  alloggiò  nel  campo»  .        ^  . 

la  Et  clfendoti  Giofue  levato  la  mattina  à  buon* 
hora,  i  iàccrdoci portarono  l' A^dd  ^oorc. 

Etife^taccpiothche  poetava»»  ifittt  comi 
di  montone,  dinanzi  di' Arca  del  Sipipre,  caminavf-: 
no  ;  e  mentre  caminavano,  lonavano  co'  comi  :  e  chi- 
UAfue  crain  ordinepcr  la  guerra ,  andava  dinanzi  à  lor 
ffo:  «la  retroguardia  andava  dietro  all'  Ara  HtlSgipi^-. 
re  :  mentre  fi  caminava,  fi  fonava  co'  cornL 

14  CoMcircuirouo  .unavolu.la(ict.Miel  fecondo 
giorno}  tpoidaDmuonoalcampa.  CodlÌDocmptr; 

lei  giorni. 

i;-  Etd  (èttimo giorno,  Icvatifilaputtinaail'ai^ 
pafìrddl*alba,circuirono.la  citrtndlpinadefiiimaa' 
nìcra,  fette  voke:  lòl  qud  gMipw  énakmtU  cM, 
lette  voltf.        .  .  .  .  .  • 

£q[uaiidoi&cerdodlbiiaroi»»«»*€Qiiubl«f4 
tima  volta,  Giofue  dilTe  al  popolo^Sdaniats:  partiv*  • 
che  il  Signore  v'  ha  d^u  la  citd. 

17  (4)  Lacittàfaràun'intetdettoaiSigQflrCydft» 
e  tutto  ciò  che  1/'  t  dentro  :  folo  lameretriceRahabfr>  i 
rà  lafciata  in  vita,  c<«i  tutti  quelli  che yir4»»o  in  ca(à^ 
con  elToiei  :  perciochc  dia  nafcofc  i  meni  iquali  noi 


ig  Horgunrd.itevi  folo  dell'  Interdetto;  che  tal* 
hofcanoopccduate  uKorno  ali' interdetto,  encprca- 
diate,  eiiicttiateilcanqp«4'IlndiifU'iflierdetio,  ciò 

turbiate. 

15  (h}  Ma  tutto  r  argento,  e  l' oro.  Si  i  vaièiiamen- 
lidÌiiaM,ecttftrrakfiaiiocofiiikndSjg^^  cii|n- 

no  nel  tcforo  del  Signore. 

20  11  popolo  adunqw  (clamò,  e  fi  fonò  co' cor- 
lù  :  &  auvenne  che  quando  il  popolo  hebbe  udito 
il  tuono  del  corno,  e  fdamato  con  grandi  grida,  le- 
muraW/  SiVnce  caddero  forto  di  fc  :  &  il  popolo  CiU 
dentro  dia  città,  ciafcuno  dirincontro  à  Ic^  e  pre^o 
hdttè. 

1 1  E  diftrufTero  al  modo  dello  interdetto  tutto 
qucUo  che  tra  dentro  della  atti ,  huomini  e  donne  » 
tandulU  e  vccdU:  fintai  Imo^  olle  pecore,  &  agU  dl^ 
mmMdK^UMA  ili  futili  * 
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GIOSUÈ. 
(Il/mé-JiAOiK.) 

■  ^  t  Giofuè  difTc  ai  due  liuomini.chc  havcvano  * 
tphto  il  paefc  :  Andate  ncHa  cala  diqueUa  donna 
meretrice,  e  tate  ulctr  f«or  di  là,  lei,e  tUBO cb  che 
le"i^fjtrw,  OMiie  rti  le  ^afte. 

2j  Quei  giovani  adunque,  che  havevano  ipiato 
il  B*t/i,  vennero,  e  fecero  afcir  fuori  Rahab,  e  fuo  pa- 
•dK,« fin  imdre.&  t  fuoi  fratelli,  e  tutto  ciò  che  le 

2ttrteneva  :  fecero  etiandto  ufcir  fuori  tutte  le  fuc 
i^ie,e  le  miTero  f  uor  del  campo  d' lirael. 


a4  Et  ifigUimH  <r^r*rfbnidifono  col  fuoco  la 

■città, e  tutto  ciò  che  vera  dentro:  folo  l' areento , 
e  roro,&i  vafeHamenti  di  rame,  e  di  ftrroi  furono 
pofti  nel  teforo  della  cali  del  Signore. 

2f  (c)  EGiofue  falvò  la  vita  à  R^ab  nìeretricc, 
&alla  famiglia  di  fuo  padre,  &  à  oitti  quelli  che  le 
«fÈortenevimo  :  &  efla  dimorò  per  meno  Uhd  fin*  à 
quello  giorno:  pcrdodM  bgven  «ftoffili  nwflS^che 
Ciofue  navcva  mandati  per  (piare  Gierico. 

26  E  Giofue  in  quel  tempo  fcongiurò  il  pftUy 
■Jkciirfo:  Maledetto  JU  nel  cofpetto  del  Signore,!' 
huomo,  ilqualc  imprenderà  di  ricdific.irc  quciii  citta 
<U  Gicrico  :  egli  la  fonderà  Ibpra  il  fuo  tiglmol  mag- 
giore, e  fdkA  le  porte  di  «fi  (opri  il  Ao  figliuol 
minore. 

27  Et  il  Signore  fu  conGiffibe.e  U  haa^  eflo 
fìi  per  tutto'I  paeiè. 

(«)  UtAt.  27*24. ti*  Qfiaté*  ^yKm»3ìtS4* 

S  O  S  P  l  R  I  O. 
r\Uém4»  tm  dmH grm imtrriere  dtl  deh  '.  ninno  ftio 

^>C^eJtflerti,  dr  Ufs^n.xarrendertijlfa,  eh"  io  mAÌ<tn- 
fài  «  ntlU  d^rexMt  Ma.  mU  man»,  0  neU*  ft^xA 
-■éUh  mie  émm^mm fihMttìè  fictmfi  '  " 


<: Al?.  Vii 

Jkhan  figlia  della  cof.x  ir  ter  detta  :  fi  popolo  di  Hai 
i  •  f$rcime-^md:  Giofue JiìamnUétàméuiM al  Stgno- 

g  VfAi  figlhiofi  d' Ifiteltenifflifero  misfatto  in- 
"*-'*torno  ali*  interdetto  :  rercioche  Acm  figliuo- 
lo di  Carmi,  figliuolo  di  Zabdi,  figliuolo  diZerj,  dei- 
fa  tribù  di  Giuda, •piefe'del}'  interdetto:  onde  T  ira 
lM'(«^ore  «* accefe  conrf  ii  figliuoli  d'Ifrael.  (4) 

A  Hpr  Gipdie  mandò  huoimni  da  Giertco  in  Ai, 
''éktì  Vleifi  di'  Be»«ien,  dal  tato  Orientale  di  Betel,  e 
^{{fe  loro  :  Andate ,  e  fpiate  Iftefei    Ifi  oduiipft 
andarono,e  foiarono  Ai.  '-' 
-  «f  S  tornati  l6feiGie,gH  dlC«»-rTntto'l  pb^lo 
'«ini«ttAi/rt  .-  vadanvi  fih  intorno  à  due,ò  tremi  Ha 
buoffliiiUe  percoeerannoAi.-iim  ftancare  tono'lp»- 

E)»,  faoemieh  mtUt  ià-cdiMi*  lU  <o<k  à^ik  Ai 
IM>  poca  ^r«M»  — 
4  Cosi  and.uono  là  intomo  à  tremilla  haomini 
dd  .pop<^o,iquali  fviggirono  davanti  alla  gentil  At. 
»'    f  E  la  gente  di  Ai  ne  pcrcolTc  intorno  à  trentafei 
hoomini,  pcrleguciidogli  d'  apprcffo  alla  porta  fin' 
in  Sebarim,e  ptrcotendogli  rietla  fcefa:  onde  il  cuor 
'del  pigolo  fi  ftruHe.c  divenne #wwr4icqu»> 

^  All'horaGiofuc  fi  ftr.T<ci'<S  ì  vcRrmenti  ,e  cad- 
de boccone  in  terra  tbvanti  all'  Arca  dell'  Signore , 
nlfin'^Ìcrà,egli.e  gii  antiaki^^lAacl^e'ri  gettw^ 
dcOa  polvere  in  luM  cn  o. 


7  E  Giofue  diilè:  Ahi, Signore  iddio!  perche  hii 
pure  fatto  pailare  fl  Giofdaii»  à  qadb  popolo  per 


gano  r  oh ,  ci  fuHìmo  Boipur  contentati    (lare  di 

là  ddl  Gioranno  ! 

g  Ahi,  Signor,  dicdìrò  io,  poi  chelftad  ha  voltate 
Ic^alledavanti  ai  lìioi  nemici  ? 

9  I  Cananei,  e  tutti  gli  babitanti  del  paeiè,  T  udi- 
ranno, e  ci  circonderanno  »  edtftmggerannoBnofirft 
nome  d' in  fil  la  terra  :  edieiàrai  tu  del  tuo  paa 
Nome  ? 

10  Et  il  Signore  rilpofc  à  Giofue:  Levati  fu:  per- 
che giaci  cosi  iopra  la  tua  faccia  ? 

1 1  Ifr;iel  h.i  peccato ,  &  jncheh.inno  trasgredito  il 
miopauoch'iohavevaloro  comm^dato,  &  anche 
ìimnopirélb  dell*  interdetto  «  &  anche  ne  hanno  ru- 
bato ,  ocanclchannomemìta^  &aiichel'h«niopo- 
fVo  fra  i  loro  arnefi. 

\x  Perdo  i  figliuoli  d*  Urael  non  potranno  flaie 
davanti  ai  loro  ncmìd)  anxÀ  volteranno  le  fp.i1!c 
vantià  loro:  perche  fono  divenuti  interdetto:  io  noa 
contihuerò  più  d' effere  con  voi,  fc  non  dilfruggctc  d* 
infra  voi  Tinderdctto. 

t  T,  (h)  Levati  fu,  fintifici  il  popolo,  e  digli:  Santi- 
ficatevi per  domani:  pcrciocliccosi  ha  detto  il  Signo- 
re Iddiod*]fra61;  O  Ifrael,ei  v'^  fra  te  dell' interdet- 
to :  tu  non  potrni  fljrc  davanti  ai  tuoi  nemici ,  fin- 
che non  habbiate  tolto  r  interdetto  del  mezzo  di  voi. 

14  E  però  domartoe  accoflerete ,  i  tribù  è 
tribù:  c  la  tribù  che  il  Sicnore  haverà  prefn  ,  s'  .ic- 
collerà ,  ànatione  :  eia  nauone  che  il  Signore  have- 
rà prefà ,  accoto,  k  faaàfjà»  à  fwndia:  e  la  fa- 
miglia che  il  Signoee  haverà  praà.t'acooltarà ,  à  ttno- 
moàhuomo. 

ir  E  colui  che  farà  colto  nell*  mterdetto ,  firl-arl» 
col  woca,  egli, erutto  ciò  che  gli  appartiene:  perciò- 
cIk  ha  trafgredito  il  patto  delSignote»&  ha  commcP 
là  fcelcratez/a  in  lirael.  , 

1^  Giofue  adunque,  levatofi  la  mattina  à  buon* 
hora,  feceaccaAmI&ael,àcnbuàaihn:c  iiipniak 

tribù  di  Giuda. 

17  E<àtaaceoftai«latrilmdiGiuda,«/5i^!Mr* 

prcfc  la  nitionc  dei  Zariti:  poi, fatta  Jcco(\arc  la  natio-  * 
ne  dei  Zariti,àhiiomo  àhttORio,  Zabdi  fujprelb. 

ig  Poi,fattaacco(larelafamiglindieflo«àlitMmo 
à  huomo ,  fil  prefo  Acan  figliuolo  di  Cirmi ,  freliuolo* 
di  Zabdai,  figliuolo  di  Zera,della  tribù  di  Giuda.  • 

1 9  E  Giofue  diffc  ad  Acan:  FigUnolmio,dcli!  di 
gloriati  Signore  Iddio  d' l^mA^m^toiéeiCiaae,  e 
dichiarami  hora  ciò  tubai  fatto  ;  non  celarmelo, 

20  Et  Acan  rifpofe  à  Giofue ,  e jfi  diflè  ;  Certo 4# 
ho  peccato  coittroelSigMMjddlòd']fiael,  ^holàc- 
toco5i  e  così. 

Zi  Pwcioche.havendo  veduto  iralcfptìglie<«i» 
heHtfitiintelliM&bfldwca,  «duccMtfMlid'^riRantof 
&  una  maffa  d' oro,  di  pefo  di  cinquanta  fieli ,  mene 
venne voglia,eprefi quelle  cofc:  &<cco! /owo  nafco- 
fleftllHt»Ì»iDenMydel-mie  padiglione,*  V  argento  h 
forco  b  miMeiitia. 

ZI  All'hoMGiogifrmandòimflìàqiieipad^ìio- 
ne,  iquall  vi  corfero  :  &  ecco  !  la  moliteli  erm  nafco* 
Aa  nel  padrglione,e  foctodi«flà  tra  P  argehto. 

2  ?  Effi  adunque  prefero  quelle  cole  di  mez2o  ddl 
padiglione,  c  le  porurono  à  Giofue,  &  àtutti  ifigKui»*- 
li  d'llr«cl,elcBOlàrono  davanti  alSignore. 

24  E  Giofue,  e  tutto  Ifraclcon  lui.prcfcto  Acan,  fi- 
gliuolo di  Zera,  e  l'argento,  e  la  mantellina,  e  la  malfa 
d'  oro ,  i  6^òli,  e  le  ^liuole  di  elfo,  &  i  fùoj 
;bll«Ìt^«M«fiB|f'<  1«  ^epecqiti  &  il  ftio  padi. 


GIOSUÈ. 

^yor.z.ct\ittoàothcf^^fMrm9Vé,t^vaiaannf>  ;djUacìtias'afirn:rtò,  e  riIc\'òàfcuon'liora:&ilr*,  % 

ttttto'I  fuo  popolo  Ilici  in  lu  la  campagna  al  tempo  PC*' 
àinf^^  ad  incontrare  Ifrael  tptrdArgti  batcffilia  ?  Jbò? 

egli  non  i^a  dKgticiino|i^' aggMadliflTO'jj^ 

U'raeliti  io  lapidarono  con  piccrc,  cgliabruciaiono  I  cfctà.^  ,         .    *  ' 

MMif.  dopo  hawergli  lapidati  con  pietre.  if  Airhof»GiolÌKV«ttittoljràd,'fem  vilb;^ 

26  Poi  alzarono  fopra  lui  un  gran  monte  di  pietre,  '  eflèrc  (confitti  da  loto,  c  fuggirono,  trioido  al  dcl^a-to» 
(w/f^iwvginfin'à  quello  giorno:  Et  il  Signore  ùibl-j  Onde  tutto'l  popolo,  chcerainAi,  fuaduna- 


nc. la  valle  d'Acor. 

2  f  £  Giofue  diilè  mÌ  Acm$  :  Perche  ci  hai  contur- 
bati? il  Signore  ti  conturbi  in  quello  giorno:  E  tutti 


UftutledurMmSatL    ,       ^  ^  __   

iè  dalla  fin  ardente  ira  :  perciò  quel  luogo  èmniio 
lììin  ito  Valle  d'Acor,  fin'al  dì  d'hoggi. 

SOSPIRI  O.  [ 
jdPimtiUtMd  fMcUnmcom0tUftte4U»t,  Cèrne  là 

vediamo  nel federato  Achan^fa,  cb'  iogmardii  tuoi 
finti  contrKAndtmenti ,  &  rubbi  al  mio  projjimo , 
ptj4  lofio  procuri  il fmo  bene.  Amen. 

CA~P~V [  IL  " 
•G»f$ie^UsHM,  ijiecbeméits  &  /ttrttfùaM,  t  fin» 
tmtii  ammusati  :  U%  di  Aie  frefi  t  muutt9  i 
Gtofuet  <^  hé^fictat». 

I  pOiilSignorcdifliiGiofuc:  Nontcmere,  cnon 

.  Ipaventarti:  prendi  teco  tutta  la  gente  di  guerra, 
c  levati  fu,  «  va  in  Ai  :  vedi,  io  c'  ho  dato  nolle  mani  il  rè 
d' Ai,  &  il  Tuo  popolo,  e  la  fua  città,  &  il  fuo  pacfc. 

%  (4)  Hor  fa  ad  Ai,  &  al  fuo  rè ,  come  cu  hai  fatto 
èGierico, &alfuo rèi  iòlo  voi  vi  prenilcrMe.pervoile 
l|lOglie,  &  il  bcfhamc  di  ella  :  mettiti  dq^tQpiatiaUa 
òtkt  dalla  partcdidìctro  di  cllà. 

I  adnnqne,  e  tutta  h  gente  dì  guerra,  fi 

levòfii,  per  andare  ad  Ai:  t  Giofiie  fceUè  trenu  mil- 
la  huomini  valentie  prodi,  iqfoali  egli  mandò  iaemi 
•dinotee:  '  r 

4  Ecomtnandò  loro, dicendo:  Vedete,  ftate  agli 
-agguati  dalla  parte  didietro  della  città  :  nonVaUonu- 
nate  molto  dalla  citta,  e  (iate  tucti  preili. 

f  Etio,eCDao'l popolo che)meeo,ci.appteflère-t 
mo  alla  cittì,  c  quando  eiTi  ufciranno  contrO'ènoiyCO 
me  prima,  noi  finiremo  davanti  à  loro. 

f  Cosieffi  «0Rffno«liècroàiait  fin  die  noi  gl 
habbiamo  divelti  dalla  città:  percioche  diran 


popolc 

to  il  grido,  perfcguitargU:  così  pcrfcguitar ano  Giofue, 
<  furono  divelti  d;^{la città. 

17  E  non  rcftp  alcun'  huomo  dentro  ad  Ai,  ne  den- 
tro à  Betel,  che  non  ufcilTc  fuori  dietro,  ad  iirjKl:  e  ^- 
Iciarono  la  cict^  apcru,  e  pcrfegiiteininofi{a4* 

1 8  All'hora  il  Signore  dillo  a  CiofiietLeva  lo  ftch- 
dale  cIk  tu  hai  nciln  mano,  verib  Ai  Fj|>rinr]|r.  io  c$la 
darò  nelle  manli  EGioliie  levò  vcrio  iMOi  lò  Aep,* 
dalc,  eh'  egli  ha\  cv.!  nella  mano. 

E  amei  ih  erano  agii  a^uati,  fi  kvarono  profta- 
mente  dal  luoeo  loro  r  tofto  di'  egli  hctibe  Uefa  la  ma- 
no,  e  corfcro,  entrarono  nella  clKÌ,  e  la|llcfÌfOve 
s' ai&cttarono  di  mettervi  il  fuoco.  ,  .  • 

ao  Eglihuùmioid'Ai,  rivoltifi  indietro,  rigUM^ 
darono:  &ecq»!  il finno della  cità.iidiiva  alcieToye 
nonhebberofpatio  per  fuggire  nè  qua  né  là:  &  il  po- 
polo che  fuggiva  verfo'i  deferto ,  li  rivoltò  coptr'  à 
quelli  che  lo  perfeguitavano. 

21  Giofue  adunque,  c  tutto  Ifrael  ,  veduto  che 
qmei  che  eramo  agguati,  havcvano  prelà  la  città,  e 
che  ilfiimodiadàfilrva,  fiiivoHèro,  e  percoflèrob 
gente  d' Ai. 

23.  Qu^li.4i!rri  etiandio  u/cirono  fiior  della 
incontroàloro ,  si  dwiwono  fofii in  mezzo  d' Hrad , 
ejfei^  gli  uni  di  qua ,  egli  altri  di  ià,iq  uali  gli  peroc^ 
ro  in  modo,  che  non  limalèakunoche  fi  falvafl^j^  ò 


no 


Edi 


2j  PrefiR>an4KMiè-d*Ai,vivOkebpft6nttro» 

no  à  Giofue. 

24  £  quando  Ifcad  hebbe  finito  ^Tueaderetuid 
gIihabitantid*Ai,  ndb campagna, nel 4Ìdmof dove 

gli  havevano  pcrfcguitnti  ,  si  che  tutti  furono  meni 
fcnc  fuffionodavantièaoi  ÓMneprima:  cnoifugn-i  ^       lj>ada,  An'adcirercintieramen|cdi&faMi,aicto 

 -P"  'JIÌBdlmeijtoraòfnAì,elainilfàfìldirp9da. 

2f  E  tutti  quelli  che  cadderoi»«r/i  in  quel  gioro^,' 
cpsHmomini,  come  dorme ,  furono  dodiciauUajpiri^, 
wr,  cWtfr4*«  tutta  la  gente  d' Ai.  .,r  — 

jz  (>  E  Giofue  i>0B  ritirò  la  fua  n^apc^  laqualc  cgU  ha- 
veva  f tela  cflnlq.dcndijc^  fin  ch^  non  hi-hbc  diliiifiti 
nel  modo  interdetto  tutti  glihabitanu  d  Ai.  -., 

XJ  or  Ifracliti  prqdaronp  foto  per  loro  il  bf ftia- 
mc,  eie  (pqg)ieidiqv«ila  città,  fecondo  la  p4ro]f4al 
^w|]0icich' c^UtMMfMa^ommandataà  Giofiie.  , 

ruire  in  perpetuo,  ^jnluqgoddèrt^t  Mlf'i  ii^fil 

did'hoggi.     TI.,..       ,  .■•.,•! 

29  Appiccò«MO«iadunlcgnoil  re  4*Ai> 
virimtìic  hn'  alla  fera:  ma  in fu'l tramontar  del  fole, 
commandandolo  Giofue,  il  corpo  morto  di  eubiii 
ineflo giù  dal  legno,  e  fu  gettato  ali'-caayita  dclUppf 
ta  della  città,  ove  fu  alzato  fopra  elfo  i4|gmf  iiyOf|^f(^ 
^etre,  ilai/ale  dura,  fin'  à  qucilagiurrro. 

'jo  All' hora  Giofue  edjficQ  un  aÌ4iaf e  ^i  SigaorcJbd' 
diod'Fraelnelmont^d'Ebalj     :(    „..  ,ù 
5  I  (b)  (Secondo  che  Molsè,  lèrYidofe  del  Signore 


veow  davanti  à  loro. 

7  All'hora  levatevi  d^  igguati,  &  occupate  la 
città:  perdodicilSigaocellidio  vofitoveia  davànel- 
lemani. 

8  £  quando  voi  haverete  prela  la  città ,  4>iniciateb 
col  fuoco:  fate  fecondo  iapamladcli^MRlfMktc, 
io  vel'  ho  commandato. 

5^  CoslGidfiieglinMmd6;8tClSMUiaionoagliag- 
I  guati ,  e  fi  fermarono  fra  Betel ,  &  Ai ,  dal  Ponente  d' 
Ai:  e  Giofiie  quella  notte  dimorò  per  mc/7o'l  popolo.< 

10  EhniMÌna,lev«oliàbwm'hora,fcceUrafle- 
gnadeIpopolo:&egU,c«iig^aniaid'ifiad,tt4k> 
vanti  al  popolo,  verfo  Ai. 

1 1  E  tutu  la  gente  di  guerra  che  n'4con  lui ,  falì,  c 
b'  accodò ,  e  giunfe  dirimpetto  alla  città ,  e  puofe  cam- 

f>o  dalla  parte  Setcottrionak  d'Ai:  e  lavaUewvi  tra 
ui,&Ai.  ■  •  •  • 

1 2  Prefè  ancora  ìntomo  I  cinque  milla  huomini, 
iquali  egli  puofe  a^qggmii  «V^Mfe^  &  Ai,  dal  Po- 
nente della  città.  *  ^' 

Coslhavendo8f|^lodilBoAotlitto^lcampo 
clic  e;  r  lIiI Scttentriooe  della  citu,  &  i  (ùoj  agguati , 


daiPonenttdief£^C^rttectfBiiòqucUanottfc%Uro .  havevaconunandatoai  figli  uplid'Iiraelf -come  r  ferie- 
delia  Valk.  •       .  te  ndfJilMo.  della  Legge  di  MQÌsèO  m»««ik*alfara 


<4B4[Uttd9ilrèd'A|lRUHÌ^V«diic*,bgeikc  f  1^  6mìt^im^tn  fatto 
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(La  legge    ietta.  )  '  '  (Gahoniti.) 

m$Xtt  ferro:  iii  figliuoli  itlfrael oiferìcro  fopra  cflb  dio  tuo^  percioidie  nof  lulibùmo  udita  la  fama  ifi 


holocaulli  al  Sigiror^eAcnficaraiw  iàcrificfidaicn- 
4Ìer  grane 

Scriflè  ancora  quivi  (opra  delle  pietre  una 
■copia  ddU  Legge  dì  Moisè  :  Uquak  egli  haveva 
fcricta  ,  «Mtocitf       nel  có^ecco  de'  tigUuoli  d' 

Ifracl. 

5  j  E  tutto  Ifracl,  &  i  fiioi  antiani ,  &  i  fiioì  pre- 
fetti, &  i  fuoi  giudici,  Ibv.ino  diritti  di  qiu,  e  di  In 
dell*  Arca,  dirimpetto  ai  Idcerdou  della  nationc  di 
•Levi,  che  portavano  1*  Area  dd  éA  Signore: 
tutti,  dico,  così  i  forcflicri ,  come  quei  che  erano  ni- 
ósìd'JfrMl:  r  una  metà  fiéiv*  dirimpetto  al  monte 
di  Gheriàm,  e  l'altra  meti  dirimpetto  al 
-Ebal  :  ficonic  Moisc  (crvidorc  del  Signore  haveva 
commandato;  per  benedire  il  popolo  d' Ifracl  bpri- 
'ma  volta. 

J4  Dopo  quello  egli  ieìTc  tutte  le  parole  della 
Legge,  le  bcnedittioni,  e  le raalcditdoni,  fecondo  tul- 
io CIO  che  c  fcntto  nel  libro  della  Legge. 

;  f  £i  non  vi  fu  parola  alcuna  di  tutto  ciò  che 
Moisè  havPva  commandato,  che  Giofue  non  leg^^cf- 
ic  davanti  à  tutu  la  raunanza  d'  liracl,  e  delle  fe- 
fliine,  de*  piccioli  fàndidli,  e  de*forcltacvì  che  «oih< 
■verfàvano  fra  loro. 
{à)  Off.  6,  jt.  (^)  Datt,  27,  }.  Efid,  io,  2f. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

f^ntrt  di  te  *tnn  e  coiMin ,  non  vai  forxM  0  Di»  ! 
^ficfrrimi  coUa  tua  be/iediz.iJonet  affinchè  iu'tmti 
g»¥ìaemtrt  mi fiU  Mm        kntech,  JSmii, 

u  '  1   ■       «  ' 

CAP.  IX. 

éé/^MMHti  Re  fi  adunano  cantra  di  Ciofiu  :  I  Cabaoni- 

•  ti  domandai»  àftfHUmnm  U  fMft  À  Gkfilt  U 

et  tengono: 

M,  l-f  Or  tofbdw  tutd  fi  rè  che  tr^m  di  qua  dal, 
■*  "^Giordané,  nd  tnontc.e  nélla  pianerà,  e  lun- 
go cutto'l  lito  del  mar  grande,  fin  dirimpcttoólLi- 
lm»,-cfc},  1/ f^'Hitteo  ;  V  Amorreò,'UCm»eo; 
d  Ferizzeo ,  V  Hinvco ,  &  il  Giefaufeo  ;  hébbero  do  ' 

2  Eflì  s'adunarono  infieme  per  guerreggiare  con 
Ofofiie,e  con  Ifracl,  di  pari  confèntimcnto. 
.  5  Ma  gii  hnbit,inti  diGabaon.udilotìo  dieGio- 
fiie  haveva  fatto  à  Gicnco,  òc  ad  Ai  : 
'  4  Adoperarono  anch'  eHl  con  inganno  t'percio- 
che  andarono,  e  finfcro  d'cirercamb.ifciadori:  e  pre- 
fero  de'  facchi  logori ,  fopra  i  loro  aiìni,  e  degli  otri 
di  ^tao  logori  t  ehi  fhrano  fiati  fchlMtati,  e  poi  ri- 
legati. 

f  £  d«'  calaamcnti  logori ,  e  rattoppati  ne' piedi, 
c  de^veftiRienti  logori  addoffi>:  e  attol  pane  della 
loro  provifione  era  fccco,  e  knocido.  ' 
»•  £c andati  à Giofue  nel  campo,  in  Ghilgal.dif- 
firo  à  luì ,  &  ai  prindpali  d' liìrad  :  Noi  ilamo  ve- 
nuti di  JonnnpacItMiota  dunque  fini:  Iqga  con 
•dbnoi. 

'  •  7  (4t)  Et  i  principali  d' Ifracl  rifpolèro  à  quegli 
Miàviel  :  Forfè  voi  hajUtnt  per  mno  noi,  come  dun- 
^  Ornano  noi  k^a  con  voi  ? 

$  Maeflì  r^olcro  à Giofue:  Noi  fiamo  tuoi  fcr- 
«Movi.  B  Oioloidillé  loro;  dnjbif  voi, ^  onde 
^^enitc  ' 

•  ^  Et  cITi  gli  rifpolcro  :  I  tuoi  fcrvidori  fono  Ve- 
lotti di  iiiolcfr  loBtan  paefe,  alla  fama  del  Signore  Id- 


elfo, e  tutto  ciò  ch'egli  ha  fitto  in  Egitto. 

10  {b)  £  tutto  ciò  ch'egli  ha  fatto  ai  due  re  dc« 
gKAn]orreidic«ri«)i«  di  là  dal  Giordano;  cioi,2  Si» 
hon  rè  diHesbon,&i  Og  it  di  Bafin,cUb /hva  ki 
Albrot. 

11  Là  onde  i  noAri  antiani.  e  tutti  gli  habitanti 
del  rft>lh'o  paefe,ci  huno  detto  :  Prendetevi  in  ma* 
no  della  provifionc  per  lo  vin;j;gio,&  andate  incon- 
tro à  coloro,  c  dite  loro:  Noi  y^iifo  voleri  fcrvidori: 
fate  dunque  lega  con  elTonoi. 

Il  Qucfto  e  il  noftro  pane:  noi  lo  prendemmo 
caldo  daìTc  cale  no(^  por  nolba  j^oviiione^ncigi»  ^ 
orttocheneparthnfno,pcr  vadr*ivoi:ma  hóra,ec> 
co  egli  è  fecco,&  è  diventato  mucido. 

I  ;  E  quelli  Jòno  gli  otri  del  vino ,  iquali  noi 
empiemmo  tutti  nuovi  ;  &  ecco,  (bno  ichiamatì  :  e 
qucftì  fono  i  noftri  vellimenti ,  &  i  noihi  calzamen* 
ti ,  iquali  fi  fono  logorati  per  lo  molto  lungo  vi- 
aggio. 

14  (e)  I  prìndpdi  adunque  W'  accettarono  per 
la  loro  proviik»ie,e  non  domandarono  la  bocca  del 

Signore. 

I  f  E  Giofue  fece  pace  con  loro*c  fece  lega  con 
loro,  che  iili  l  .fci.ìrcbbe  vivere: &ìptìncipw della 
raunanza /«giurarono  loro. 

l(  Ma  ere  giorni  apprcflb  che  fadibero  futa  U 
lega  con  loro ,  intcfcro  eh*  erano  loro  vicini»  c  'cht 
habitavano  in  mezzo  di  loro. 

17  Condò  foBJt  coTa  che  al  terso  giorno,  i  fi<- 
gHuolIdClfiaeUpartitin,  vcrìlffero  alle  loro  città, 
che  rrMt -Gadiaon ,  Chefira*  Beeroc,  e  Chiriat- 
larim. 

I R  Et  i  figliuoli  d'ìlrad  non  ^  pereoflèrotper*  ' 

ciochc  i  principali  della  raunanza  havevano  giurato 
loro  per  lo  Signore  Iddio  d' Ifracl:  e  tutta  la  raunan- 
momnorò  contro  ai  principali. 

19  (<f)  Air  hora  tutti  i  principali  difTcro  ì  wtta 
la  raunanza:  Noi  habbiamo  loro  giurato  per  lo  Si' 
gnoreiddio  d'Ifrad  :  perdo  hora  non  gli  poilbinb 
toccare. 

20  Facdamo  loro  quello,  e  lafciamogli  vivere: 
acdoche  non  ci  fia  iadegnatione  contro  a  noi ,  per 
cagion  del  giuramento  che  habbiamo  loro  fatto. 

21  Ethavcndo  i  principali  detto  che  fi  lafciaffc- 
ro  in  vita,  furono  flriw^ir/ per  uglur  legna,  e  per  at- 
tìgnere acqua  per  tutta  la  raunanka»  come  i  prind- 
pali dilTcro  loro. 

22  Pcrcioche  Giofue  gli  chiamò,  e  parlo  ipro.di* 
cendo:  Perche  cihavttevoi  ingannati,  dicendo  :Noi 
fi.imo  molto  lonaiittda  voi;  e  pure  habitate  in  mez- 
zo di  noi?  •  • 

23  Mora  dunque  voi  firn  imidcdettì ,  e  giamai 
non  firà  che  non  vi  fiano  fra  voi  fervi,  c  perfonc  che 
taglino  legnati  attillano  acquaper  la  cala  deli'  Id- 
dio mio. 

24  Ee  elfi  riipofero  à  Giofue,e  dilTerotBfn'per 

certo  rapportare)  ai  tuoi  fcrvidori  ciò  che  il  Signore 
Iddio  tuo  haveva  commandato  à  Moisè  fuo  fcrvidc- 
re  :  cioì,  che  dandovi  egli  tutto  queflo  paefc.  fi  di- 
ftruggcflcro  d'inan7i  à  voi  tutti  gli  habitanti  del  pae- 
fe  :  U  onde,  noi,  temendo  grandemente  di  voi  per  le 
nodre  vlte,habblÉÌmo  iàttoquelb  cofi: . 

2f  Et  eccoci  hora  nelle  tue  mani:  fainverlbn<^ 
come  ti  parrà  buono, e  dirittOi» 

2^  Egli  adunque  ftct  loro  Cbsì  :  e  gli  fcamp6 
T  I  dalle 
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G  I  O  U  E. 
CU  Jole  fi  fermi.  J 

■  de'  %lìuò]|'<f  ttad,        non  gli  am-    •  12  AU'hora  Giofue  parlò  al  Sigflwend  pam» 

che  il  Signore  mifc  gli  Amorrei  in  potere  de'  figliuo- 
li d' ìùicìi  poi  dilTc  in  prcTenza  d' Ilìaci:  Sole!  f«r- 
flMti  mGabaon;«  #«;Lima!nella^e4fAialon. 

.  I  j  Et  il  Sole  fi  fermò ,  e  la  Luna  s'  arrcilò,  fin 
che  il  popolo  il  fu  vendicato  de'  iiaoi  nemici.  ^ 
fio  non  t  egli  ferino  nel  libro  del  Diritto?  fl  S 
adunque  ^amftò  m  mu/o  del  ciclo,  e  non  s'affine^ 
tò  di  uamontaraperlo^potiio  d'intotnoadungiar* 
no  intiero. 

14  E  giamai,  ni  avanti,  né  po^non  i  ftatogior» 
no  fimile  à  quello,  havendo  il  Signore  cfaudiu  la 
voce  d'un'huomo:  percioche  il  Signore  combatte- 
va perltraeL 

1 5-  Poi  Giofue,  infienie  con  ratto Ifiadi  fincfl» 
tornò  al  campo,  in  Ghilgal. 

16  Hor  quei  cinque  rè  fen'  erano  fuggiti ,  e  »* 
erano  nalcoft  nella  fpilonca,cAr>in  Micchcda, 

17  Et  efièndo  (hto  rapportato  à  Giofue:  I  cin- 
que rè  fi  iòno  trovaci  nalcofi  nella  fpiloaca,  (ht  «  m 
Maccheda  : 

1 5  Egli  havcva  detto  :  Rotolate  delle  groifc  pie- 
tre alla  bocca  della  fpilonca,  c  colbtuite  prtlfo  di 
cflà  dcrii-huomini  per  guardargli. 

19  M.1  voi  non  reflatc  :  pcrfciiuitnte  i  voftri  IW^ 
mici,  Òi  uccidete  (juclli  che  relUuo  dietro:  non  la» 
Iciate  che  entrino  nelle  loro  dttitpecdocfae  il  Signo- 
re Iddio  voftro  vegli  ha  dati  nelle  mani. 

10  E  dopo  che  Giofue,  ài  ì  Rgliuoli  d'  I(rael>heb- 
bcro  finito  di  fconfìggargli  con  molto  glande  Con- 
fitta, fin  che  furono  del  tutto  disfatti,  e  che  qaeUìdt 
loro  che  erano  (campati  (k  furono  falvad^canaBé» 
nelle  città  forti  : 

21  Tutto'l  popolo  liconiò  à  Giofue  nel  can»^ 
in  Maccheda,  in  pace:  niuno  non  moflé  pur  la  lin- 
gua contro  ad  alcuno  de' figliuoli  d' KracL  ' 

%%  Air  bora  Q^iliR:AfriKhbmdiBl 
fpilonca, «  tracce  fimi  ài  db  «pA  ànquc  fè»  « 
nacemegli. 

Zi  £  cosi  fa  fatto  :  e  furono  tratti  fuori  4eIU 
£>4lonca,e  menKi  à  Giofue,  quei  cinque  rè,cf«#«il  rè 
diGierufalcm.il  re  di  Hcbroo*il  rè  dìGiaiinH^diè 
di  Lachis,  e  1  re  di  Eglon. 

24  E  poiché  quei  rè  furono  inai  fÌMri,  mnit* 
ti  à-Giofue:  Giofue  chiamò  tutti  glihuominid'Ifracl, 
e  diife  ai  capitani  delle  genti  di  gucrr.i.  che  erano 
dadcon  Và:  AcaiAuevkaie>te<*i  piedi  in  6xi  colli 

dì  Qucfli  rè:  &  ciS  j'MCOlblOMfCaMfinifMl 
in  lu  i  colli  laro.  *- 
2f  E(7i0/«rdiflèlofo:KoaMiwce,caoB^ff)»> 

ventate  :  futc  prodi ,  e  fortificatevi  :  percioche  cosi 
£irà  il  Signore  à  culli  i  vofià  iMOÙci  coacr*  k  qpiali 
voi  combattete. 

26  (d)  Poi  Giofue  percoflè  quei  ri,  e  gli  fece 
rirc.c  gli  appiccò  à  cinque  foccbe««Ue^abAMno 
ajppiccad  innn'alla  ièra. 

tramontar  fl^Ìblc.hM«ndolo  Gio- 
fue commandato,  fiirono  melfi  giù  dalle  forche j  e 
gettaci  nella  IpUonca,  nellaquale  s' erano  naicolh  :  e 
furono  poib.grandi  pietre  lOa  boca  detti  ^ofe» 
ca,  le^MHwfiM  nJtMt  infia*  i  quefio  ìSoÌBi  -^ 
omo. 

2g  (^)  Giofue  ancora  j>re(è  Maccheda  in  quel  di* 
e  la  pcrco(rc,mf/Wo/4à  fil  di  Q>ada,  e  diA(W«*l 
modo  dell*  interdetto  il  rè  di  «Ta,  infieme  con  gli 
]h4buAU(^  ^  o£QÌ  atiima  «he  v'4r4t  dciuro:  ci  noi» 


■maznrono: 

27  E  gli  ordinò  in  quel  giorno  per  cagliar  leena, 
T  per  attignere  acqua  per  b  maunia,  e  per  Pabare 
del  Signóre,  in  aualunauc  luogo  ^  ■*  dfqgcrebbc: 
ihhe  dura  fin  al  di  d'  hoggi.  i 

*f,H.(jl)2.SMm.  21,20.  • 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
trEdj»,cht  ^lA  àvanti  moltijjimi  dnnt  U  féitfititJÌM- 
tétht  wg^  fétmmi  finctro  (jr        •  Oi»  ^mu^- 
nw  !  acciociie  (Rutilo  ,  che  fnftr^ì»  Cufti  inCTit,  4m« 
ftnfi  tuia  menu.  Amen. 

CAP.  X. 
Xi  AmtrreifiUino^trra  à  GabamUfferche  héiM,  fat- 

Citfut:  dafne  efjngKa  gli  AmorrHt  *  HMMr*  the 

fuggono,  piove  /opra  laro  fietre, 

j  I— lOr  quando  Adonifedfc,  rè  di  Gierulàlero» 
*^hd)be  udito  die  Giofue  havcva  prefa  Ai,  e  1' 
-havcva  diflrutta.c  chcGioUic  beveva  fatto  adAi,& 
al  rè  di  ella, come  havcva  tano  a  Gicnco,  òcalrèdi 
«f&  ;  e  die  gli  habitann  di  Gabaon  havtvano  hxm 
^acc  con  v;rirrai.liti,c  che  erano  fra  loro: 

2  Temettero  grandemente  :  percioche  Gabaon  era 
cittì  gtande,«onie  una  delle  circi  reali  :  e  perdie  tr* 
.  fdx  grande  che  Ai,  e  perche  cnttì  i  fiioi  haibitintì 
erano  huomini  di  valore. 

j  Perciò  Adoni-lèdec ,  rè  di  Gieru&lem ,  mandò 
à  dire^id  Hoham,  rè  di  Hebron,  &  à  Piream.  rè 
di  Giamut,&.à  GiafUifè  di  Lachìs,&  i  Dcbir.cc  di 
Eglon} 

4  Salite  ime,  e  foccorretemì,  aecìoche  percotia- 
mu Gabaon:  percioche  ha làcco  pace con  Uioliie, e 
co'  tigUuoU  d' lirael. 

f  E  cinque  rè  degli  Amorcd,  «jp^*  il  rè  di  Gieru- 

rlàlcm,  il  rèdi  Hebron,  il  re  di  Gi..rmut,il  re  diLa- 
chis,il  re  di  Eglon.s' adunarono,  inlicme  con  tutti  i 
loro  cfacici.c  l'i  puofèro  à  campo  àGabaon,e  com- 
iMtrcrono  contro  di  efià. 

6  Et  i  Gabaonìci  mandarono  à  dire  à 'Giofue, 
mi  campo,  in  Ghilgal  :  Non  rattenerti  di  porgere 
aiuto  ai  nioifervidorì  :  vieni  à  noi  prellamente,  e 
falvaci,cfoccorrici:pcrciocbe  tutti  li  rè  degli  Amor- 
jrei,che  habitano  nel  monte,  fi  fono  adunati  contro 
i  noi. 

^  7  Giofue  dunquc(à]idiG}i!l;::a1,  iafieme  con  cut 
«  ugpitc  di  guerra*  e  tutti  ij>rodi,  e  valenti  Ium 


%  Et  il  Signore  diffc  à  Giofue:  Non  temer  dì  lo- 
ro :  percioche  io  tegli  ho  dati  nelle  inani^  ninno  4i 
elfi  ilarà  davanti  à  te. 

•9  EGìofue  venne  à  loro  fubitamentt^dfaido' ca- 
minatO  tutta  li  notte  da  Ghilgal. 

10  Et  il  Signore  gli  mifc  in  rutta  davanti  ad 
Brad,  ilquale  gli  fconfììfe  con  grande  ièonfitta,.pref^ 
fo  a  Gabaon:  c  gli  perfegxiito  per  !a  via  d  ella  falita 
diBec-hoion,egli  percome  fin' ad  À^ieca,  à  Mac- 
dicda. 

1 1  E  mentre  efTì  fuggivano  d"  inanzi  adifracl,  & 
erano  ndla  fcefa  di  Bet-noron,  ilSienoic  gettò  loro 
addollb  dal  (ielo  pietre  grolle,  inw  ad  Aarca,  onde 
cifì  moràroad:  più  fmront  ^ttelli  dw  furono  morti 
dalle  pietre  della  gragniuola,che  ifuB  die  iiìiliuo- 
li  4'  Urad  uccifcre  con  la  lpad4> 
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GIOSUÈ. 


(Cinque  Rè.) 
vrhfti&fiimptfe  alcuno  làtvo;  e  f«ce  al  rè  di  Mac-  ' 

chcd.1,  corqe  hjvcva  fntto  jl  re  diGa-rico. 

2^  Poi  Qkoùic,  inlìcme  con  ciuco  irracl,pa&ò  di 
Mxched^  in  Libna*  e  guerrtggià  con  eflà. 

)0  Et  iJ  Signore  U  diede  anch' clTa,  inficmc  co'l 
fuo  rè,  nelle  mani  d' Ifracl  ;  ilquale  la  milc  a  fi  1  di  fpa- 
da,  e  tutte  T  anime  che  v'  tratip  dentro  :  ci  non  ne 
U(fciò  icampare  alcuno:  e  fiece  al  «è  di  eflà,  come 
haveva  fatto  al  rè  di  Gicrico. 

21  Ppi  Gioiìic^inficmc  con  tutto  Ifr^iel,  paTtò  di 
Lima  in  Lidhia ,  «  a*  accampò  diivaittl,  e  comÌi.Ktè 
COntra  di  elTi. 

j2  Et  il  Signore  jiicdeLachis  nelle  mani  d'Iiracl, 
ilquale  la  prete  al  IcéondogiornA,  e  lamife  a  hi  di 
ipada,e  tutte  l'anime  che  rrM»  oóttro^incìenmente 
come  haveva  fatto  à  Libna. 

53  AirhoraHoran»,rèdi  Ghezcr.fiili  per  foccor- 
rereLachis:  ma  Giofuc  pcrcoHc  lui,  &  il  (iio  popò- 
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CAP.   X  L 


Ak»iti  Re^  Mdn>.*n9  contr»  di  Gitpitt  e  Dio  ^li  dÀ 
nelle  ìkauì  fue  :  Ciofue  am/n«xAA  gli  Hivei,  fU 
OkbMfei,  « iliMttrii  Otì^miiitféirHjUn  kLfrt' 
da  fr*  hrt. 


I  l-JOr  come  Giabin,  r*  di'Hafor ,  hcbbc  inteiè 
^fiffif  tifi,  mandò  à  Giubab  rè  diMadòn,dc 
al  rè  di  Simroh,  &  al  re  di  Acfaf: 

2  Et  alli  rè  Q\\tfi0Uflno  dalla  parte  Settentriona- 
le, nel  monte .  e  nella  montagna,  idRr  parti  Meri- 
dionale di  Giinncrot,  e  ncìla  pìainitj^eiicllflcontra" 
de  di  Dor,  dair  Occidente  : 

5  («J  ^/ Cananeo,  ci&r^^dair  Orienta  &0(S 
cidcnte.rf/;»  Amorreo.<»//'Hittco,  al  FcriZzco,  &  éd 
Giebufco  che  fi  ava  nel  monte,  &  Hiuvco  cht  /«• 
v«(bttoHcrnrion,nel  paeic  diMilpa. 

4  Et  cffì  ulcitono  lìiorì,  ìtafiem^con  tutti  I  lóro 
efcrcìtijcér  erano  una  gran  gente  .  come  !j  rcn.i  c'ic 
r  in  fu  la  riva  del  mare,  in  moltitudine:  v  erA>to. 


AH- 


Jo^cal  che  non  gli  blcio  niuno  che  fcampaflé. 

14  poi  Giosuè,  inficme  con  tutto  Alrad,  paisò  di .  .   -  -.  , 

Laoiit  in  %Iòa  ,;c  s*accamparoa0  daranti,  «  com-  K^c<)valli,  e  carri,  in  grandifljmo  numero» 
Iwtterona  contro  ad  dTa.  I     f  Tutti  quelli  rè  adunque,  convcnutifj  inficmc, 

3  f  E  la  prefero  in.Qucirilt<ir«k  giorno,  e  la  mift-  vennero,  c  s' accaiiiparono  inficmc  prclfo  all'  ac^ut 
ro  à  fa  di  fpàda  :  éiìSr^  tKllruilè  in  fuel  di  al  n^o-     M"om ,  per  coihbatèere  coutr*  ad  lirael  ' 
do  dell*  interdetto  tutte  r  anime  che  v'f»-<»/^fldcnuo,      ^  ^-^  il  Signore  diflc  à  Giofuc  :  Non  temer  di 
inoeramcatc  come  haveva  fatto  à  Lachis.  j  ^9^^'  pcrcioche  domani  incorno  ù  quello  tempo  io 

2^  Pd  Gìbfue,  inilemc  con  tutto  liracl ,  fili  d' i  S^'  occifi  nel  cofpétto  d' Ifracl  :  taglia  r 

^gUMi  in  Hcbron.  e  combatterono  cantra  di  clTa.    |  ^^rctti  l  loto  cavalli»  &  abmcia  col  fucini  loro 

J7  E  la  prcfcro,  e  la  milcro  à  fil  di  fpada,  infie-  |  '^'"''* 
n||9E>l  fuo  rè,  e  con  tutte  le  fuc  citti,  e  co»  tutte      7  Giolùe  adunque^ infieme  con  tutta  la  c;cntc  di 
r^anime  che  v"  tramo  dentro:  &ifm  noii  lic  la(9ò  ^  gy<^''r^>  venne  fubitamente  contro  il  loro,  aU*  anjtie 
(campare  alcuno,  intieramente  come  havcv*  fatto  {  Q'Merom.e  s'auvcntò  fopra  loro, 
ad  tglon  :  egli  dunque  la  dilìniifc  ai  modo  dello  j     8  Et  il  Signore  gli  diede  nelle  mani  degli  IG-ae< 
in|ei;dfn^>  imiai»  con  tutte  1*  anime  die  ^  fra»9      >  pcrcoflero,  e  gli  perfcguitatono  (aC\ 

Sidonlagrande  orrrf,c  fin'àMilrcFot  majm,efin' al- 


mi 

dcntrcK 

.  jg  PtoiGioiùe,ini'icme  con  tutto  Kradyiì  lifol^ 
Tq^Debir,e  fombattè  contr*  ad 

la  p«efe  tnfiemc  col  fuo  rt,  e  con  tuto;  le 
(ùe  città.e  le  mife  à  fil  di  fpada;  e  dij^rufTcro  al  mo- 
do delio  interdetto  tutte  l'anime  che  «'  tram  den- 
tro :  et  non  ne  laiciò  fcampaie  Jcibo  :  egli  fece  à 
Debir.Sc  al  fuo  re,  come  haveva  fatto  àlUbrón}  e 
come  haveva  fatto  a  Libna,  &  al  fuo  rè. 

•40  (0  Giofue  dunque  perco^è  tutto  quel  paefc, 
CMÌ«  la  parte  del  monte,  del  Mczodì  della  pianura , 
dille pcndid  de' m<»nu, inilemc  con  tutti  Urè  loro: 
cg^  non  falciò  Icampare  «(omo  ;  amrdiilndlè  al  mo- 
do dello  interdetto  ogni  anima  ;  ficoms  il  Signore 
Iddio  d*  Uraei  haveva  commandato. 

41  (1/)  Cod  Giofuc  gli  percoli:  da  Cades-har- 
nea  Hn'  i  Gan  :  «  tuttol  padè  di  Gblm»  fin*  ì 
Gabaon. 

42  E  Giofue  prelè  tutti  quei  rè^&  il  loro  pacic, 

adiiaavolta  :  percioclieiLSigpioioUdIp  d*  Hhel  com- 
batteva per  Ifracl. 

4j  Poi  Giofue,  inficmc  con  tutto  ilracl.  Iene  ri- 

tortt^aIcMqpo>inG)iilgaL  » 

(4)  DiMU  21,23.  i!>)Oi0f:t,2K  (*)  Dm,y,  »,  e 

M»if*  (d)  die/.:  T.  TI. 

s  O  S  P  I  R  I  o. 

JLfiUjiftrma,  è-, la  Luna  s  arrefta  per  fervir'  ì 
luoi  fervidtrì,ta$Mh  V9r4mtmt  btato  t  quello,  che 
ha  D:c  perfìtogi^vem^  &imnim»f$itkt  firà 


ia  valle  di  Mifpc.  verlb ^Oriente  :  e  gli  percolfcro  in 
modo  die  nbn  né  lifdaroiio  fompare'  alcrnio. 

9  E  Giofuc  fece  loro  come  il  Signore  gli  haveva' 
detto  :  tagliò  i  eacetti  ai  loro  CafalUi  &  abbnidò  i 
loro  carri  col  fuoco.  ' 

■  IO  Impid  tempo  ancora  GioAietrìtomandofòie* 
prefeHafòr.c  percoffc  il  rt-  di  dli  con  I.1  fpada:  pcr- 
cioche Halor  ora  ilata  per  addkuo  il  canp  di  tutti 
«juei  regnL  ^ 

1 1  Ogni  anima  ctjandio  che  v'er/t  dentro  fu  mcf- 
fa  à  HI  di  (bada»e  dillnna  aimo^.dcllo  interdetto» 
non  vi  rrftò  alcun'  anima  :  e  i3kfi  abbruciò  H^^' 
col  fitoci». 

12  Giofuc  prefc  parimente  tutte  le  dtt^  di  quei 
rè,  e  tutti  li  ri' di  clic  ;  iquali  egli  mifè  à  HI  di  Ipada, 
c  gli  diflrulTc  al  modo  dellotnterdetto;ficomcMoi- 
sè  fcrvidor  del  Signore  haveva  commandatò. 

I  j  Solo  Ifracl  non  bruciò  alcuna  della  città,  che 
erano  rimafieinpiè:  fuor  che Halbrib]a»clvG'oliie 
bruciò. 

14  Et  i  figliuoli  d' Ifracl  fi  predarono  per  loro 
nittc  le  fpoglie,  &  U^befBamt  ffi  quelle  dtrik:  Iblo 
mifcro  à  fil  di  fpada  tutti  gli  huomini ,  fin  che  gli 
hebbcio  diifaruiti:  non  laioarono  icampare  alcun*  a- 
nima. 

I  j-  Come  il  Signore  haveva  commandato  à  Moi- 
sè  fuo  fcrvidore,  cosi  commandò  Moisè  ù  Giofuc,  e 
così  fece  Giofuc:  egli  non  tralafciò  cola  alcuna  di 
tutto  ciò  chc'l  Signore  haveva  commandato  à  Moisi. 

16  Ctoiìicamiiu|uepidfftunoqudpaefe,ilmon- 
^  te,  e 


« 
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176  .GIO 

(Prefa  di  citù.) 

te  e  tutula  partCiMc^idioiidle,e  tutto'!  pacfe  dìGo- 

C  la  fuapi  unita: 

\j.U4\  monte  Haiac,  che  Uic  vtrio  Seir,  oC  infìn' 
à  Baal  gad,  niiOa  valle delJibano^  rooo'l monte  di 
Herpion  :  prcfc  ntKora  tutti  li  tC  ék^^ffnà  félffik  t 
perci  iK.,  e  g4i  fece  morire.  '  . 

1  ^  Giohie  fece  guerrf  ooptutti  ib  per  mol- 
to teinptk 

19  Ei  non  vi  fix  citti  alcuna  ehe  faceflé  pace 
c&  tidiuoii  d' Ifrael,  fuor  che  gli  Hìuvci,  habiunr 
ri  di  Gabocm:  dli  prcfen»  taOt  b  altre  yti  fbitt  d* 

armi. 

ap  f  crcioche  dal  Signore  procedeva  che  gli  ha- 
htiuni  ilitfe  s"  oftliiavano  neU*  animo  ocr  venir*  à 
battagli.!  con  Ifrocl  j  acciochc  ei  gli  diUruggcITc  al 
modo  delio  interdetto,  e  non  vi  foiTe  ^atia  juuna 
pa  loro,  ami  Mfao  fterminati,comc  il  Signore  ha- 
VCva  commandato  à  Moisc. 

2 1  (b)  Giofue  ancorainqwl  tempo  venne, e  di- 
ftrufle  gli  Anachiti  del  monte,  diHeb  ron,  di  Debìr, 
$  Ànab,  c  di  tuttofi  monte  di  Giuda,  e  di  tutto'l 
monte  d' Ifrael:  Giofue  gli  diftruflTe  al  modo  dello 
interdetto,  inUemc  con  le  loro  città- 
ai  Non  reftarono  alcuni  Anachid  nel  pacfe  de' 
figliuoli  d  Ifraei:  ùA^  m  reftarono  in  Gaza, in  Ca^ 
è<  in  Attiri.  ... 

2^  Giofiie  dunque  {Trefe  tuttol  padé ,  intiera- 
mente  come  il  Signore  havcva  detto  a  Moisè,  c  lo 
diede  in  poffcHìone  ad  liiracl,  fecondo  il  loro  parti- 
menti  ,  à  tribù  à  tribù.  Et  il  pacfe  fi  ripotò  ddb 
guerra. 

,       •       S  O  S  P  I  R  I  O. 

jfAiitmre  JeSéfimia  pace!  tn  fui  Ufii/tti  del  ri- 

"^pofc  deltéimmo  fa,  che^fe  bene  Ji*mo  tccupati  re/- 


Ut^deUn  tCKta^  fure  in  te  [oli  ti  c«l 

' >C  AP.  Xlt  • 
B  sMtahgo  M  t»  àitfìttti  id  f^Umè  ét  9kU 

dui  Giordano. 
j-  IJOr  queftiySw  K  re  del  pacfe,  iquali  i  iìeiiuoli 

**d' Ifrael  percoircro.&il  cuipaeièpoflafcttoro 
di  là  dal  Giordano,  dal  fol  levante;  dal  corrente  d* 
Arnon.f.n  al  monte  diHermQii,ctuculacainpag^ 
vcrlb  Oriente. 

%  (à)  ai»>,Sihon,rè  degli  Amorrei,  che  liabitava 
in  Hcibon:  ilqu.ilc  f  ^nereggiava  da  Arocr.chcf  in 
£1  la -riva  del  torrente  d'  Arnon,  e  nella  cittÀ  che  i 
te  mctxo  éA  torRntc,e  nella  metà  diGahad,  fintai 
CDcrutse  di  GiaBboc,  tbti  il  confiK  de*^Ìuoli  d* 
Ammon. 

9  (b)  E  nétia  campagna ,  fin* il  marc-divhtmie- 

rot.verfo  Oriente,  &  infai'al  m.irc  delia  campagna, 
r/o>,aI  mar  falato,d//r«ì  vcrfo  Oriente,  traendo  vtr- 
(o  Bet-riefimot;  e  dalla  parte  Weridianale,  finfotto 
le  pendici  dì  Pifga. 

J^  (e)  rtO^,rèdiBafin,f/r  era  del  rimanente  de' 
«.ilquaie  hiabiuva  in  Altarot,  ix  in  Edrci;  il  cui 
piki^  anche  f^fiittim, 

f  Hor'  egli  fignorcggiava  nel  monte  di  Hcrmon, 
■  &in  Saka,oCin  tuttofia(àn,fin'ai  conHni  de'  Ghe- 
fiirid,e  de*Maacaciti,e  nella  mctì  diGaIaad^rirfr« 
il  confine  di  Sihon,  ré  di  Hctbon. 

'6  Moisc,  icrvidorc  del  Si^ore»  &  i  figliuoli  d' 


SU  E. 

'       {I  Re  disfatti.) 

Ifrael, perco (fero  qucfti  re:  e  Moisè,  Icrvidore  del  Si- 
gnore ,  diede  il  paejè  kro  in  polTcflìone  ai  Rubcnit^ 
ÒCaiGaditi,&,il!a  metà  della  tribù  di  Manaflc. 

7  E' quelli  font  li  rè  del  pacic,  il^ali Giofue, &  ì 
6glfuoH  d*  Ifrael  percolerò ,  di  «»  thi  Qordano, 
vcrfo  Occidente;  da  Baal  gad,  chtt  nella  valle  de! 
Ubano,iniìn'aLmonttHalac,die  làle  vafo  Seir 
il  cui  paefe  Giofiie  dhelle  1  -poflédere  ilk  tdto  ^• 
Ifrael,  fecondo  i  loro partimcnti. 

g  Qii,  U  paefi  che  erét  nel  monte ,  nella  pìanlifa» 
nella  campagna,  nelle  pendici  de' monti,  nel  deKT-' 
co,  e  nella  parte  Meridionale  ;  //  patfe  de^H  Hinti', 
AmorTcì,Carìanci,Fcrizzci,Hiuvtt ,  c  Jcbutà. 

I)  Uji  re  diGiprico  :  un  re  d'Ai,  lacuale  ern  alla- 
to di  Betel.  !.  •  • 

10  Un  rè  di  Glcrufalcm:  un  rè  dlHcbron.  • 

11  Un  rè  diGi.umut:  un  re  dìLachis. 

- 12  Vn  rè  d'  Eg?on:  ufi  fè  di  Ghezer,  • 
ij  Un  rè  diDebir:  un  rè  diGhedcr.         *'  • 
1 4  Un  rè  diHorma;  un  rt  d' Arad. 
if  Urirè  dtLibna.'U»  rèd*  Adulbm. 
Un  rè  diMaccheda^  un  rè  di  Bet^ 

17  Un  re  diT^pun:  un  rè  diHcfcr.  « 

18  Un  rè  d*  Afcc  :  un  rè  di  LalTaron.  '  ' 

19  Un  re  di  Madon:im  rè  ^Bafitr. 

ao  Un  rè  di  Simron-meron  :  urt  rè  di  AdàH 
ai  Un  rè  diTaanac:  un  rè  di  M^hiddo.  • 
3:2  IM  rè  dl-Chedee  ;  un  rè  dS  UioCncam  •  di* 
Camici. 

a;  Un  rè  di  Dor,  nella  contrada  di  Dor  :  un  rè 
dUSoim^ìnGhil^i  '  -  .  . 

;  >4  Un  lè  di  TSifi.  TaA  ìpit/Hiifimii^ittaa;* 
vaio. 

f <0        J.Ji't  3.1 (i')Df*/./»  1 7*  CODemt.  1 ,4* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Olgrtorc  !  k  te  appartiene  tutto  F  ttniverfi,  fa,  eh'  io 
Hon  tema  i  peHeoU  M  mtefia  wa,  ma  che  m' ad' 

-*»  »  li  i.      s— \^.A^-à^  £.         ^  *  '  -»»  .  ■  Éi  . 


ut  anivofmi» 


•  iwXAP.  XIII. 
liSiiwre eommanda  ÀGì^4Ì» éMdtiU ttfi» iOé 

terra  agli  grattiti, 

I  l-^Or'cflèndo^Sofiii  AwiHMVèotldto,^'!!^ 

*  *tempato,il  Signore  gli  diilé:  Tu  fei  diventa- 
to vecchio ,  ^  attempato  >  «  vi  «(Aa  ancora  melt» 

gran  paefe  à  po&dcre.      •     »  ' 

a  Quedo  ì  il  paefe  che  refla ,  c/sr ,  mttC  k  COft» 
tradc  de  Filiftci,  e  tutro'I  paefe  di'  Gheiùriri. 

j  {a)  {^il paefe  che} )£«m«Sihor,ik]Ualeèafrron-> 
te  ali'  Egitto  j  e  fm'  ai  confini  d'  Ecron,  verib  Sct>- 
tcntrionc,  è  riputato  de'  Cananei:  cioe.i  cinque  prin- 
cjpad  de'  i'iiiflci.quel  di  Gaza,  (juel  d*  Afdod,  d'  A^ 
foloB,i|wl  diGac,c  quel  d*fiefoii;<&i7  paefe  degli 
Auvei. 

4  E  daUaparce  Meridionale  cutso'l  paelè  de'  Ca- 
nanei, e  Mcara,che>dc'  SUmd^Bn*  ad  Afec;  fin*  ai  : 
confini  d^HAraorret. 

f  Et  il  paefè  de'  Ghiblei ,  e  tutto'l  Libano ,  dal 
Sol  levante;  da B3al-gad,cÀrc(òtto1  monte  di  Hcr- 
mon, fin  là  dove  s' entra  in  Hamat. 

6  (h)  Tutti  glihabitanti  del  monte, dal  Libano, 
fin' a  Misretot'maim  ;  e  nini  i  Sidonii:  io  gli  caccia^ 
ro  dahcDfpecto  de*  ^liuoli  d' Ilracl  :  paitifci  pare 
c\uc{[opaefik  forte  in  poM»|#ldÌlnju,«QaK  lo 

t'ho  commaadato» 

7Hm 
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7  «ow'dttnquc  parufci  quello  pa«&  k  neve  Hi-  aure  di  Chinncrct,  di  la  dal  Giordano  vCrfo  O- 
bi, &alh  metà  deUa  tribù  di  Manille,  in  iK)ffi{^   '  ' 
dione. 

mnÀ  dita  tribù  di  Manaflc,  hanno  ricevuta  )a  loro 
poflcflionclaquaie  Moisè  ha  dnta  loro  di  là  dal  Gior- 
^lano  vcrlb  Oriente  :  come  Mojsc  iavidor c  del  Si- 
gnore 1*  ha  dau  loro  : 

9  dot,  da  Aroer,  chcf  in  fu  la  riva  del  corrente 
d*Amon,c  la  c»cu  chc^iii«iC22odc^  torrente,  e  tut- 
ta la  pìamna  di  Medcl)»tfia*i  Dibon. 

10  E  turtc  le  citta  di  Sihon,  re  degli  Amorrci,  il- 
quale  regnò  inHesbon,  fin' 4i  confini  de  ^liuoli  d' 
Ammon. 

11  E  Galaad,  e  le  contrade  de' Ghcfivitìi  c  de' 
Mancatiti,  e  cutto'l  monte  diHcnnon,cciitco£alàn, 
fin' a  Salca. 

la  Tiino*!  «raao  <1*  Og,  in  Bafin,  jlqtulc  re- 

in  Aftarot ,  oc  in  Edrci ,  &  en  reftato  del  ri- 
manente de'  lUfci:  Moisè  pcrcollc  quelli  re,  c  gli 
jcacdò^' 

I  j  (  Hor'  j  figliuoli  d'  Ifrael  non  fcicciarono  i 
Gbel'uriti ,  &  1  Maacadti  i  mù  i  Gheluriti,  òc  i 
Maac^,  fono  dimoiati  per  mezio  Ifcoel  fin*  al  di 
d^hcggi.) 

14  {d)  Solo  alla  tribù  di  Levi  A^Jt  non  diede 
podcirionc  :  le  offerte  da  ardere  del  Signore  Id- 
dio  d' Urael  Ano  b  fiia  pofleffione  :  come  egli  ne 
Je  parlò. 

ly  Moisè  adunque  diede  fo£ijfune  alla  tribù  de' 
figliuoli  di  Ruben,  mondò  le  loro  nadoni. 

\^  Et  i  loro  confini  furono  da  Arocr,  che  ì  in 
£1  la  nva  del  torrente  d'  Amon,  e  la  città  che  i 
jn  mesto  ilei  torrente  /e  tutta  la  pianura ,  fin*  i 
Medeba  : 

17  Hcsbon ,  tutte  le  fuc  città,  che  Jìho  nella  pia- 
mira;  Dibon ,  c  Bnmot-baal,  e  Bet-baal-aieon: 

Ig  EIafa,cChcdcniot,cMefaat: 

T  9  E  Chìriataimi; e Sibina.e tee^^ahar,aBlmoA- 
«  della  Valle: 

ao  E Bct-peor,  & Afdot-pifga, eBtt-iefimot  : 

a  I  E  tutte  le  città  della  pianura ,  e  tutto'l  regno 
di  Sihon ,  rè  degli  Amorrei,  che  haveva  r^ato  in 
Hcsbon  ;  ilquale  Moisè  haveva  percoflb  tnmne  CO* 
prìncipi  diMadinn,  cioc.  Evi,  Rcchcm,  Sur,  Hur,  e 
Aoba»  che  erano  prencipi  VétfétUi  di  ^ihqot&habitava- 
Donelpaelè. 

22  I  figliuoli  d'irracl  uccift-To  .incora  con  la  fpa- 
da  Balaam, figliuolo  di  Beoi^ indovino:  infieme  con 
gli  Altri  uccili  fra  quelli. 

2^  Et  i  confini  de'  figliuoli  di  Ruben  ifìirono  il 
Giordano,  &  il  confine  di  tuttofi  pae/è.  Quella  fu 
la  poffeflione  de'  figliuoli  di  Ruben,  l'econdole  loro 
aadoni;      quelle  citlà,e  le  loro  v  illatc. 

24  Moisc  diede  ancora  pojfe^ione  alla  tribù  di 
Gad }  CM«,  ai  figliuoh  di.Gad,  fecondo  ic  loro  na- 
'  donL 

25"  E  la  loro  c-onrrada  fu  lafcr,  e  turtc  le  cittì  di 
Galaad.e  la  meu  del  paeic  de'  figliuoli  d' Aounon, 
fia'ad  Aroer.  che  \  diranpctto  à  Rabba, 

2^  E  da  Hcsbon  fin*à  Ramat-miipe^e  Betodtti  : 
e  da  Mahanaini  fin'  ai  confini  di  E>ebir» 

27  E  nella  valle,  Bet-haram,  e  Bet-nimrj,  e  Suc- 
coc;eSafon,e'l  rimanente  del  regno  di  Sihon ,  rè  di 
Hcsbon  :  /  confini  dcle^tml  p4ie/i  erano  il  Giordano , 
c'i  conÉAC  ili  t0H9'l  gétef«%  msi  ali'  cAicoùU  del 


rjemc. 

28  Qucfta/w  la  polfcmonc  de' figliuoli  diCid, 
fecondo  ie  loro  nationi;  om,  quelle  <ittà,  e  le  iora 
viUate.  . 

29  Moisè  diede  .incora  fofejfime  alla  metà  del- 
la tribù  di  Maoallc  :  e  la  meta  della  tribù  de'  fi- 
gliuoli di  ManalK ,  ficondo  le  loro  nactooi  >  1*. 

hcbbe. 

20  La  loro  contrada  fu  da  Mahaniim  ,  tutto 
Ba&i:  cW,  tutto'l  regno  d'  Og  ,  rè  di  Baiàn,  ft 

tutte  le  villaiedi  Inr^yiiw  in  Ba&i,«i»>ÌM 

(ànu  terre. 

3 1  E  la  mcrt  diGalaad,  & Allaroc.  &  Edrei,città' 
del  regno  d'Oe,  in  Bafin,/m  JUu  ai  figMi  ^ 
Machir,  figliuolo  di  Manalle$  tUk,  alla  meti  de'fi-i 
gliuoh  di  Machir,  fecondo  le  loro  nationi. 

5  i  <5uefte/»ji*  k  centrmde.  che  Moisè,  nelle  cam- 
pagne di  Moab,  diede!  poOèdcre  di-ti^Jal  Gtocdai' 
no,ÀirimMtto  à  Gicrico,  vcrfo  Oriente. 

5  j  Ma  ^li  non  diede  poilcllione  ai  felivoli  dt^ 
Levi  :  il  Signore  Iddio  d' iTracl  è  Ja  loro  poflfeflSonCk 
connc  egli  ne  ha  loro  parlato. 

Nmt,  s*»Ji»  (ft)  Nmm.  li,  t.  au»^» 
S  O  S  P  I  R.  I  O. 

TjI  fofeJJloHe  de  Uà  itrra^  (^di  auefii  Uni  del  NM«« 
Jo  ,  foM  mm  dm»  della  tua  liberalità  0  Signore  t 
ma  tjunn»  à  m  tbri  fimpre:  jlmten^aci  il  imo  Re* 
gno,foiche  qHefioJ^%  U Rfpn fiii^tmni  Amm, 

La  t«nra  di  Canaan  e  divi  fa  tra  i  figlinoli  et  ffraeli 
Manafe  ^  Efraim  figliano  la  henditi  M$  ki^  àt 
Laviti:  Htbron  ì  dato  à  Caleb, 
I  1-4  Or  quelU  firn  b  ttrrtt  dellequali  i  figliuoli 
*d'  Ifracl  entrarono  in  polTcnione  nel  paefe  di 
Canaan;  lequali  il  Sacerdote  Eleazar,  e  Giofue,  fi- 
gliuolo di  Nun ,  &  ì  capì  ddle  maiieni  paterne  del- 
le cribo  di^  figlioli  d'Ilrael.diedeftk  loco) pof- 
fcderc  : 

2  (4)  (  Secondo  che  cadde  la  forft  ddla  loro 
fodèmone:  ficomc  il  Signore  haveva  cònunapda^ 
to  per  Mbiiè:^cwà,  à  mnre  tribù,  &  à  una  mena 
tribù.  .       ■  .  ' 

3  f^rciodhe  Mouè  lùveva  ^ata  poflcffione  è 

due  tribù,  &  à  una  mc/za  tribù,  di  là  dal  Giorda- 
no; e  non  havcvadacapolTe/fione  ai  Levidjpec  n^ez* 
IO  loro. 

4  {h")  Ma  i  figliuoli  dìGìofcf  erano  due  tribù, 
Manaflc,  &  Efiraim:  non  fu  adunque  data  ai 

Leviti  alcuna  parte  nel  paefe ,  fc  non  delle  città  per 
habitarvì,  inficme  co'  loro  coniadi,|Mi^  li  loro  "bmia* 
mi, e  per  le  loro  facultà. 

j-  Come  il  Signore  haveva  commandato  à  Moi- 
sè, cosi  fecero  i  fe^hioli  d*IG«cl.frpartkono  Upaelk 

6  Hor'i  figliuoli  di  Giuda  s'accodarono  à  Gio- 
fue in  Ghilgal  ;  e  Cakb,  figliuolo  di  Giefunnc,  Che- 
muco,  gii  diHètTtt  Aicio-cheTS^ore  diflé  ÌMo^ 
4è  huomo  di  Dìo^nttooio  à  mfl>  ot  mtotno  4  À 
Cades-bamea. 

7  Io  rr4  d'età  (fi  qùarantt  anni,  quando  Moisc, 
(èrvidore  del  Signore,  mi  mandò  dà  Cades-bamea» 
per  fpiarc  il  paefe  :  &  io  gU  Capottai  I4  cofii  COmO 
io  r  havcV4  ncH' animo. 
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8  Hor'  i  mici  firatclH,  che  «ano  andati  meco, 
^covano  ftruggcre  il  cuor  del  popolo}  flU  ipfaft- 
veni  in  i^xiitarc  il  Signore  Iddio  mio. 

o  Là  onde  Moisè  in  qufl  giorno  giurò,  dicendo  : 
Se  U  terra,  Ibpra  laquale  il  tuo  pie  è  cantinato ,  non 
lìfà  tua,c  de' tuoi  figliuoli ,  in  pofTeflione,  in  perpe- 
tuo :  perciochc  tu  hai  pcrùverato  in  fcguitaxe  il  Si* 
gnorcId<Uo  mio» 

10  fithora,cccOiiI  S^ore  m*ha  conlcrvato  in 
vita, come  egli  ne  haveva  parlato:  già/«iw quaiana- 
cinque  anni  da  che  il  Signore  di^e  qtKlIo  k  Moiièt 
cj^?da  chellraei  andò  nel  deTerto:  &  faoni  cccob  io 

.  yjwohoggi  d'cù  d' ottantacinque  anni. 

11  lo  fono  infin'ad  hoggi  ancora  forte,  come  io 
fr»  al  giMiio  che  Mim^  mi  mandò:  k  mie  fone 
boggjl^ptali  quali  fr4M flU*horiiper  li  guern^ per 
andare  e  per  venire. 

12  Hor  a  dunque  danuni  quello  monte,  dclqua' 
k  il  Signore  parlò  in  quel  giorno  :  perciochc  tu 
udifti  in  quel  pomo  che  gli  Anachiti /«m  là,  e  che 
vi  foM  delle  città  grandi  »  t  forti  :  fom  il  Signore 
JkrÀ  ffleco,&io  ^  ibcdai^nmilSignweM 
parlò. 

1 }  E  Giofue  benediffc  Calcb,  figliuolo  di  Giefun- 
ne,  e  glie  diedeHdwon  in  polftflTione. 

14  Perciò  Calcb,  figliuolo  di  Giefunnc  Cheniz- 
zèo,  na  havuto  Hcbron  in  polTcnTione,  fin'  al  di  d' 
boggt:  perche  egli  haveva  pcffivecatoin  ftgdtarcS 
S»nore  Iddio  d'ilrael. 

if  Hor*  il  nome  di  Hebron  tra^Mopct  addie- 
tro Chiriat- Arba:  U^mmU  Àrh*  er«  fiato  un  grand* 
hnomo  fra  gli  Anacfaiti.  Ec  fl  pad*  fiiipoaò  del- 
la guerra.  ■  _  « 
(<)  Nmm.  26 1  ss-  (^)  Gencf.4StS.N11m. Si, S* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
g^Ht  lUhlumni  cerchino  loro  forte,  dove  che  voglio- 
^M^fmOt  méUtt  degU  hitmitdt  ùftrwu  cerco  U 
ihU  firn  ntl  mio  Di»  tfi  tm»t  cftf  mttfkrkfuKr' 


CAP.  XV. 
£4  «^m  Àt^SiUn^di  GituU:  La  fortunt  di  QUeb  • 

L  fyliMU  MCM  V  maritmé  à  OM. 
I  LJOr  queda  fu  la  forte  della  tribù  de*  figliuoli 

'^di  Giuda,  fecondo  le  loro  nationi  :  verfoM 
confine  d'  Edom ,  il  deferto  di  Sin ,  dalla  parte  del 
Mezopl,/i«  r  cftienio  Iwv  cmifine  Meridioniale. 

2  Cosi  il  loro  confine  Meridionale  fu  dall' cftre- 
mità  del  mar  làlatp.  dalla  lingua  S  «£0  aMr#,cherì' 
guarda  verfo  Mczodi. 

5  E  (fiufio  confine  procedeva  verfo  U  forte  che  \ 
dal  Mc7.odì,  alla  falita  d'  Acrabbien,  e  pa(&va  fin'à 
Sin,  e  dalla  parco  Meridionale  fkliva  à  Cades-bamea, 
c  paflàva  in  Hefron  i  e  qmttéi  fiiiVa  in Adar,  e  poi  fi 
volgeva  verfo  Carcaa. 

4  Poi  paflàva  in  Afmon,  e  riufciva  al  torrente  d' 
Egitto,  e  le  cftremUà  di  quello  confine  arrWavano 
al  mare.  Qoefto  firiijli^l^t  il  voan»  confine 
Meridionale. 

f  Et  il  confini  Orientale  fk'Amu  mt>,  Gn^air 
cftremità  del  Giordano:  &  il  confine  dal  lato  Set- 
tentrionale ,  /m  dalla  lingua  di  quel  mare,  the  ì  ali* 
«Ibernica  del  Giordano. 

€  E  quefto  confine  fidiva  in  Bc^hog^cpadava 


GIOSUÈ. 
{Lavane di  Giuda.) 

dalla  parteSettentrionale  diBecarab8,e  fiBva  al  fiflb 

diBohanRubenita. 

7  Poi  làliva  in  Debir,  dalla  valle  d'Acor ,  c  dal 
Settentrione  riguardava  verfo  Ghilgal,  che  e  dirim- 
petto alla  faUta  d' Adummim,  che ^dalb  parte  Meri- 
dionale del  torrente:  poi  qucfto  confine  pafTava  ali* 
acoue  d' En-femcs,  e  1'  elbremità  di  elfo  arrivavano 
adEnToghel.  '  .  • 

8  Poi  qucfto  confine  faliva  alla  valle  de'  figliuo- 
li di  Hinnom,  fin*  al  canto  della  città  de'Giebufci  « 
«fi»)  dalla  parte  ^fcridionaIc,/W^«4/#è  Giendàlems 
e  quello  confine  (àliva  alla  fommirà  del  monte,  cKc 
f  dirimpetto  alla  valle  di  Hinnim,  verfo  Occidente, 
laquale  r  all' eftremità  della  valle  de' Rafei,  verfo  Sec- 
'tentnooe» 

9  Poi  qucfto  confine  era  fcgnato  dalla  fommità 
del  moTM,traeHd«  alla  fonte  dell'acque  di  Nefcoa» 
e  procèdeva  vcfib  le  dtti  dd  monto  df  Efron  :  e 
qnindi  era  figoato  treinié»  vcffo  Baah,rl»èC3ùlh^ 
iearim. 

10  Poi  quello  confine  fi  rivolgeva  da  Baafa  verib 

Occidente,  al  monte  di  Seir,  e  paflàva  fin*  al  canto 
del  monte  di  Iearim  dal  Settentrione,  0  ve  è  Chcfalon: 
poi  Icendeva  inBet-l«ne$,e  paflàva  in  Timna. 

1 1  Poi  quefiovonfine  procedeva  al  canto  d'Ecron, 
verfo  Settentrione,  e  (fuìndi  era  fcgnato  verfo  Sicchc- 
ron,e  palfava  il  monte  Baala,  c  riufciva  in  Iabncel,e 
l*aftremiti  dì  quello  confine  arrivava  al  mare. 

12  {a)  Et  il  confine  Occidcnule  ctm  il  mnr  gran- 
de, &  il  confine  di  tmto'l  pmfi.  Quelli  furono  i  con> 
fini  de*  figliuoli  diGittda  d'ogni  incorno^ fecondo  le 
loro  nationi. 

Il  ih)  Hor  Gtofue  haveva  dato  parte  per  mezzo 
i.  figliuoli  xti  Giuda,  à  Calcb,  figliuolo  di  Girfùnne, fe- 
condo che'l  Signore  haveva  detto  à  Giofue;  cioit 
Chiriat  -  Arba ,  iltjnale  Arbé  Jk  padtC  d*  Anac:  tSk 
ChirnU-ArbM  f  Hcbron. 

14  (c)  E  Calcb  fcacciò  di  là  i  tre  figliuoli  S 
Anac»  cM»  Sciai,  Ahiman;  e  Talmai»  fallinoli d*. 
Anac. 

if  Fot  di  Ufi»  agli  habitamì  di  Debir:  hoi^i 

nome  di  Dcbir  ero  fiato  per  addietro  Chiriat-lèfcr. 

iG  E  Calcb  di/fe  :  Chi  percoterà  Chiriat- fefer, 
e  la  prenderà,  io  gli  darò  Acfa,  mia  figliuola,  pev 
mogOe. 

T7  Et  Otniel,  figliuolo  di  Chenaz,  fratello  di  Ca- 
lcb, la  prcle:  onde  Calcb  gli  diede  Acfa,  fua  figliuola, 
per  numie. 

18  E  qunndo  ella  venne  à  marito  ,  indufTe  Or- 


nici à  domandare  un  campo  à  Tuo  padre  :  poi  el- 
la fi  gettò  giù  d*  in  fii  P  afino  :  e  Cakb  le  difle: 
Che  hai? 

19  Et  ella ^/i  riipofc:  fammi  un  dono:  conciò 
colà  che  cu  m*  haUn  dato  un  tencnoa 


fu 

dammi  anche  delle  fonti  d*  acque  :  Et  le  donò 
le  fonti  difopra,  e  le  fonti  difotto. 

20  Querfaf  la  poiTclTione  della  tribù  de' figliuoli 
diGiudaHccondo  le  loro  nadoni. 

21  Neil*  cftremità  della  contrada  della  tribù  de* 
figliuoli  di  Giuda,  ai  confini  d' Edom,  verfo'l  Mc£0> 
di,  erano  quefk  cilii,  Gibfèd,  Eder,  lagur  : 

%X  China.Dimona, Adada; 

23  Chedes.  Hafor.Iman: 

24  !^,Telem,Bealoc: 
i]alòHiadin«,Chaioc:CHdroaèH.iror:) 

a6  Amam» 
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a(  'Afnm>Sem.i,Mobda 

XJ  Hafar-gadda,  Hcfmon.  Bet-pelct  : 

x%  Ha^àr•lual,  Becr-feba, Biiioua  : 

29  BaalaJim.Erem: 

JO  Eltélad.ChcfiI.Horma: 

}i  SMclag,Madnianna,Saalànna: 

p  LdMoc,  SiDiìni*  Aia,  è  Rimmon  :  tht  fon» 
ìb  tutto  vcntùiove  ani,  iolkiiie  con  le  lorò  vil- 
bte. 

;i  Nella  pianura  «r4»0^««/?f,£fUoI,Sof4»AtaA: 

34  Xanoa,  En-ganniin,  Tappua,£iian: 

3  f  lartnut,  Adulbm,  Soco,  Azcca  : 

36  Saaraim ,  Aditami,  Ghcdera,  c  Ghedcrotaim: 
dbf  fw9  quattcvdid  città,  inficine  con  k  loro  vii- 
late. 

.  j7  i»wScnan,Hadafa.Migdai-gad: 

J9  Lachis,Borcat,Eglon: 

40  Cabbon.Lamas.Chitiis; 

41  Ghederot ,  Bet-dagon ,  Naama^  e  Mwdieda  : 
ishtjk»»  fedici  città, inficine^  k  loro  villaM: 

'42  /'fl/Libna.Etcr.Afia: 
45  lFra,Afna,Ncfib:  ' 

44  Chab.Aical^cManfi»«lr>SmIl0vedttì^in- 
fiemc  con  le  loro  villatc 

4f  /ai£cron,e  le  terre  del  fuo  diftrctto.c  le  fue 
villate.  ■  ' 

4^  DaEcron  infin,al  mare,  tutte ttrreÒMfitu 
picfe  d' Al'dod,inli«ne  con  le  loro  villate. 

47  Afdod,  c  le  terre  del  fiio  difltettó,  e  le  (ùe 
villate:  Gaza,e,le  terre  del  fuo  didrctto,  e  le  fue  vil- 
late; infin'  al  tòrrcnte  d'  Egitto,  ÒCal  mar  grande, 
f»  U  dove  e  il  confine  di  tutto' l  fatfi. 

4g  E  nel  monte  irdoto  ^pefie^  Samir,  Iattv;Soco  : 

49  Danna,  Chiriat-ranna,ciweDcbàr: 

ro  Anab,£lìcmo,Anim: 

fi  Goren.Holon,eGhao:e&r>iwiiPdÌGiM 
àlficnic  con  le  loro  villate. 
./'«Arab.Duma.Eiàn: 

f  j  faiiiiiii,Betytappin«Afèca: 

f  4  Humca,  Chinat-Arba ,  che  è  Hebron,  e  Sion  : 
eh*  fin»  nove  città,  infieme  con  le  lorovilUcc. 

jf  F«iMaon,CarnKl,Zif,Giuta: 

f£  Izreèl,  Iocdeam,Zanoa: 

f  7  Gain ,  Ghibea ,  e  Tinuu:  ebejk$$  dica  cittlli , 
ìnficme  con  le  loro  villate. 

fWHalhiil,Bet-fur,Ghedor: 

^9  Maarnt,Bct-anot,  &  Eltecoa:  cbt firn  ià  cit- 
tà, inlìcme  con  le  loro  vUlate. 
'  (o^Pte'Clliria^■bad,dh«èC3lirìa^ìearìIn,eIUb1>a: 
ilJk /WM  due  citt.ì,  inficine  con  le  loro  villate. 

(1  E  nei  ddcrto«r4JM  ^fie»  ikc-araba,Middin, 
Seoca* 

(a  Nìb(àii,laGttà  del  (àIe,&En-^icdi:«(ryS»o 
lèi  città,  infieme  con  le  loro  villate. 

Hor'i  figliuoli  di  Giuda  non  pocerono  (cac- 
ciar* i  Gìcbufei  che  habitavano  in  Gicrufàlcm  :  per 


GIOSUÈ. 

(LÉ^émdtGHuU.) 

^MKd»  verri  qmelfform»  me/qttéiìe  nùf^rk  firmai 


CAP.  XVI. 
La  btredità  Jk' figliuoli  di  Cmfef:  lOaumi  béUnof* 

nel  mex,x^  de'Jì^lmoU  dt  EJraim. 
I  poi  per  lÓRc  lcaddeai%]iuo|]diGÌDÌefdaI 

*■  Giordano  dirimpetto  i  Girrico,  prclTo  all'  ac- 
que diGierico,verfo  Oriente,  il  deièrco,  che  iàle  da 
Giarico,  per  lo  monte,  in  Betel. 

2  Eqnefio  conjute  procedeva  da  Betd  vef&Ijif, 
e  padava  ai  conhni  degli  Archci,<:/<iAtarot. 

3  Poi  fcendeva  verfo  Occidente,  dai  confini  dei, 
Giafictei,  fin'  ai  confini  di  Bet-hnroa  diibtto,e  fin*  à 
Ghczer;  e  le  fue  crtrcmiti  arrivavano  al  mare. 

4  Cosi  ihglìuulidiGioi'ef,£iM,Maaair^£firaini, 
hebbero  b  loro  podeffìone; 

j-  Et  il  confine  de'  figliuoli  d'Efraim,  fecondo  lo 
loro  natiooi;  il  contine,  della  loro  pofTeffione 
air  Oriente,  fii  Aeroc-addar ,  fin*  \  Bct-horon  di- 
fopra. 

6  £  quefto  confine  procedeva  dal  Settentrione,, 
verfo  r  Occidente,  fin' à  Micmetatj  e  poi  li  rivolge^ 
va  verfo Orient« /«'«Taanat-Silo,  e  pafl^  oltr*  à 
quei  /wpgo  dall'  Oriente  fin'  i  lanoa. 

7  Poi  fcendeva  dalanoa  in  Aurot,eNaarat,  c.»*, 
incontrava  in  Gierìco,  e  riufóva  al  Ciordano. 

g  Poi  queflo  confine  andava  da  Tappua  verfi» 
Occidente. fin' al  torrente  delle  Canne,  e  le  fue  cftre-^ 
nmàanivavaiiofia*aliiui«.  Quella/»  la  poflàflìo- 
ne  deUa  njbu  de*%)iiiolÌ  d'Efràin,  ficondo  k  lo-, 
ro  naqoni: 

o  Oltr*  alle  dai  dhe  furono  mcilc  da  parte  per 
li  figliuoli  d' Efraim  per  mezzo  la  poiTcfFionc  de'  fi- 

gUuoU  di  Manaft:  tutte  qfueiUcitd^iw.ck  loco  ^ 
villate.  .  * 

IO  Hot*  cfli  noniicaccìaronói  Cananei  che  Imk 

bttavano  inGhczcr:  anzi  quei  Cananei  fono  dimo- 
rati per  mezzo  £^aim  infin' à^ue(lp  giorno,  cflaidi»^ 
ftati  &cd  tfibucarii.  '  ' 

SOSPIRia 
JI70«  riimrtì  i  wumorU  ctntr»  di  noi  rini^nitÀ' 
dti  ftff'^i  mùfatti^itffmtMi  t  vengMciincontrt 
le  ttte  comf  affieni  ^  prrcioche  noi  fittmo  grnit^emtut, 
mi/èri  ^  /occorrici  0  Dio  della  ne/ìra  fàlnu  ftr  MHlt 
ddU  glori*  del  tm  Notnen.  Amen,  ' 

CAP.  XVIL  '•■ 

La  forte  delU  mezx^  trihn  di  AiMU^t  E  ìLttd  Ut 
fojfejjione  alle  figliuole  di  Salfuh^d. 

I  17      ^te  che  la  tribù  di  Manallc ,  che  eia  i^ 
prnnogaiito  di  Gioftf ,  hdbbe ,  /«  <}uefiét:  U 
natione  di  Macchiri  primogenito  di  Man^  padre  ^ 
Galaad,  perche  eran»  huomini  di  gMwni*  licbbe 

I  Galaad  eJBafan.  (4) 


a  E  gli  .litri  figliuoli  di  ManaiTe  hethcro  aneli* 
do  i  Giebufci  fono  dimorati  in  Gìerufalem  CO*  fig-  e{Tì  la  loro  forte ,  fecondo  !c  loro  natiuni:  ci»^,  \  fig- 
'   *  "    '      '  "  liuoli  d' Abiezcr,  i  figliuoli  di  Helec,  i  figliuoli  d* 

Afriel,i  figliuoli  di  Sechem,i  figliuoli  di  Tfefcr.  ^ti 
figliuoli  di  Semìda  :  quelli  furono  i  figliuoli  mafchi 
di  Manaflc,  figliuolo  di  Gioftf ,  fecondo  Ic  ioro  mh' 
tìoni. 

3  (h)  Hor  Sclofad,  figliuolo  di  Hefer  ,  fieliuo* 

Il9^di  Galaad^  figliuolo  di  Madiii^  figliudo  di  Ma- 
I  Za"'  •  naflè. 


inoli  di  Giuda,  inhn'  a  quello  giorno. 
(«)  A5w».i+,tf.  (JtjGitf,i4ti3.  (c)Cittdic*4tio. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

f  \  Beata  Patria  !  quante  volte  ajpiro  à  te  in  ejnefia 
^  vaÌ94U  lagrime  Istm^Mtdti  la  t0m  €Ml/t»g^ì 
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Aaflè,  tton  hebbe  figliuoli,  ina  jota  figliuole;  delie- 
quali  i  nomi j9Mr  Mahab,  Noa,  iiogb»  Mik^  e 

Tirfa.  ,  ' 

4  (c)  Et       prefàMateTi  davwd  al  Stefeidoie 

Elcazar,c  davanti  à  Giofue,  figliuolo  di  Kun,  e  da- 
vanti ai  principali  del  popolo  t  (Mero:  il  Signore  com- 
mandò  àMoisè  che  ci  deflc  poflèfllìone  per  meno  I 
noftrì  fratdtt.  Ghfue  adunque  diede  loro  poATcHlo- 
ne  per  mezzo  ì  fratelli  diloropa4rc,lècoiuloil  com- 
aundamcnto  del  Signore. 
«  f  Scaddero  adunque  dieci  parti  à  Manaflc ,  oltr' 
il  paefe  di  Galaad ,  e  (U  Babà,  che  ^  di  là  dal 
Giordano. 

(  Perdocha  ^«rArfù^iuole  di  Manaflè  hd>bero 

poncfljonc  per  mezzo  i  figliuoli  di  cflb  :  &  il  pacfc 
dlGahad  fu  per  lo  rimanente  de'  figliuoli  di  Manaflè. 

7  Hor'  il  confine  dì  ManaHé  dMtUnéf  A&r  fb 
IWicmcat,  che  è  dirimpetto  àSechem  ;  c  quindi qucfto 
confine  andava  à  maa  deOr»  vedo  gii  habitanà  di 

£n-tappua.      '        '  _  ' 

8  n  paefe  di  Tappua  fu  di  Manaflc  :  ma  Tap- 

ffjraim.  • 

9  (<0  Poi  confine  ktaéien  al  torreme  del- 
le Canne:  quelle  cene  eratto  dalla  parte  Meridio- 
nale di  «(To  torrente,  d'£fìraim,  per  mezzo  le 
cicu  di  Manaflè:  &  il  confine  di  Màoàflé  tra  dalla 
parttScticncrionale  di  tflò  tocfcnt^e  le  fiiecflkciiu- 

tà  arrivavano  al  mare. 

10  Ci«fl««i!«ciw«v*verfo1Mezodl,/*d'Efiraim, 
c  mOè  eh*  tn$  m(b*l  Settentrione,/»  M<naflc,  &  il 

mare  era  il  loro  confine:  e  dalla  parte  Settentrionale 
MaM4fi(i{coaa»yA  CoaAkri  c  dall  Orientale,  con 
Mìcar« 

'  II  E  Manaflè  h ebbe  in  quel  d'IiTjc,ir,&  in  quel 
d'Afer,  Bct-fean,  con  le  terre  del  fuo  diltrctto;  & 
lbleam,con  le  terre  dd-fi»  diftretto  ;  e  gli  habkan- 
•d  di  Dor,  con  le  terre  dal  Aio  dirtretto  ;  c  gli  habi- 
tanti  d'  Endor ,  con  le  terre  del  fuo  diftretto  ;  e  gli 
habitanti  diTaanac,con  le  terre  del  fuo  diftretto  i  e 
gli  habitand  di  Me{ibiddo,«on  le  cane  del  Ino  di> 
iWctto  ;  che  fonow  contrade. 

1 2  Hor'  i  figliuoli  di  Manaflè  non  poterono  fcac- 
dar  e  f  fi  béAkimi  di  quelle  chti  :  &  i  Cananei  ft  di- 
fioolcro  di  habicirc  in  quel  pacfc. 

T  ^  Ma  quando  i  figliuoli  d' liìracl  fi  furono  rin- 
forzati, fecero  tributarli  i  Canuiei  :  ma  pure  non  gli 
(cacciarono.  •  '  . 

14  Hor'i  figliuoli  diGiofef  parlaroilb  à  Giofue, 
dicendo  :  Perche  ci  hai  data  in  po(K(Bóiie  una  fila 
^»rce,&iina/«/« parte,  pmche  noi ^mo  un  gran  po- 
moìoitBBaaiàib  die  ilS^aoctcì  babancdctriinfiii*;ad 
bora? 

I  f  E  Gìofee  rilboft  loro!  Se  vtAfot$  un  gran 
popolo,  falite  al  boFco,  e  agliatcvelo,  nel  pacfc  de" 
Ferizzei,  e  d' Rafci  ;  poidic  U  monte  d' Efiraim  c  trop- 
po ftrctto  per  voi.  « 

-  itf  Et  i  figliuoli  diGioref|7<  diflero  :  Quelto  mon- 
te non  ci  baftcri  :  e  tutti  i  Cananei  cheTlanno  nel 
pacfc  della  valle  hanno  carri  ferrati,  cosi  qudli  die 
/oiwoinBetJèan,  e  nelle  terre  del  fuo  diftrèttoja»- 
me  quelli  che  fiatino  nella  valle  d' I/^reel. 

l'I  Ma  Giofue  diflè  alla  cala  di  Giofef,  (io;,  à 
IMm,  &  i  UsnaSkx  Voi  jfrte  un  gran  popolo ,  & 
havete  gnnft  focic:  e^oò  non bsvoccs  ttia lòb 
torte; 


I  O  S  U  E. 
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18  Anzi  il  monte  làrà  voQro,  bendie  fia  bolco: 
ma  tagliatelo,  e  (irà  voftro:  dovunque  egli  riefcei 
perciodie  voi  fcacdaretc  iCanand,bcndic  habbiana 
de*carri  fèrrati,e  (iano  polenti. 
(4)  NMm.32. 3 fi.  (^Mpuf^/j.  (OAtan^/j/. 

(d)  Ciof.  I6,p. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
C Ignare!  tu  h^i  4ttt§:  tnm  tmer»,  ftrcht  fìm  tf^ 

co,  non  ti  Jpaventare.  perche  io  Iddio  tuo  ri  forti- 
ficai t  oltre  di  aneflo  t'ho  aiutato ,  tHoltrt  ti  fiJieatM 
cn$  Ut  àlfitM  della  ginfiixÀA  miét,  faUo  anco  per  ftoh- 
venire  t  *  nm  /na%ÌMr»  ài  imténi  im  fimfiurm^ 
Amen. 


CAP.  XVlil. 
Sm»  mMeUti  eU  Gitfiie  perfine  che  dtjèrktm»  U  Ur^ 
ra  per  le  altre  fitte  trihi  fi^a  i  figèmBÀtH^  € 
di  Cinda  :  La  parte  di  Beniamin, 
I  J-JOr  tutta  la  raunanza  de' figliuoli  d'Ifrad  a*a- 
dunò  in  Silo^e  quivi  potarono  il  Tabtmat»' 

10  della  convcnenza»  dopo  ch^i  paefe  Iti  Affo- 
gato. 

2  rdlando  ancora  fina  I  %lioo]t  d'flhel  lene 
tribù,  allcqualì  non  cca  ^ata  data  la  pane  ddh  loro 

poflèflìone:  • 

j  Gìofiie  diflè  ai  figliuoli  d*  Ifrad:  Infoi*  i  «un* 
do  procederete  rimeflamente  in  entrare  à  poflcdere 

11  padc^ilqiuale  il  Signore  Iddio  de*  padri  voftri  v'  li« 
dato: 

4  Ordinatevi  tre  huocnini  per  tribù  ;  &  io  gli 

manderò,  accioche  fi  muovano,  e  vadano  attorno 
per  lo  paefe,  e  lo  deferivano,  fecondo  la  poflèflione  . 
che  hanno  da  liaverr,e  poi  iène  ritornino  à  me: 

j-  Così  nartiranno  il  pncfc  che  flava  in  lette  par- 
ti :  Giuda  iUrà  ne'  fuoi  coijfini  dai  Mezodi,  e  la  caia 
^Ghfif  fla>  n^fiim  ebnfini  dal  Settentrione. 

(  Voi  dunque  farete  una  defcrittionc  del  paefe, 
partendolo  in  fette  parti,  e  mela  recherete  qua,&  io 
vi  trarrò  qui  le  forti,  nel  cofpetto  del  Signore  Iddio 
noftro. 

7  Perdochc  i  Leviti  non  hanno  da  bavere  parte 
alcuna  per  mezzo  voi  :  conciò  fia  cofa  d;e  il  iacer- 
écitio  od  Signore  fis  la  loro  poflèffione;  e  Gad,  « 
Ruben,  e  la  metà  della  tribù  di  Manaffc  Iianno  già 
prefa  la  loro  poflèflìone  di  là  dal  Giordano  veriò 
Oriente,  laquale"Moiiè, léfvìdore  dd  Signore,  die> 
de  loro. 

g  Quegli  huomioi  adunque  fi  moflèro  •  &  an- 
darono :  e  Giofijc  commandò  ì  qod  dimandavano , 
che  defaiveflèro  il  paelè,  dicendo:  Andate,  e  carni- 
nate  attorno  per  lo  pacfc,  e  fatene  la  defcrittionet 
e  poi  ricornate  à  me,  c  quivi  trarrò  le  (orti  nel  co* 
fpetto  del  Signore,  in  Silo. 

9  E  quegli  huomini  andarono,  e  travcrfarono  il 
pae(è,e  lo  deicriflèro  ì  città  ì  città,  in  una  tavoleta, 
piortmitUf  in  fette  parti  :  poi  ricomarono  à  Gìoibe 
nel  campo,  in  Silo. 

10  E  Giofue  trafle  loro  le  (orti,  in  Silo ,  nd  co- 
^>etto  del  Signore,  &  ivi  parti  il  paefe  ai  figliuoH  d.' 
Urad,  fecondo  le  parti  che  havevano  da  bavere. 

1 T  Horla  forte  della  tribù  de'  figliuoli  di  Benia- 
min ,  fecondo  le  loro  nationi ,  fu  tratta  fuori ,  &  i 
confini  della  loro  forte  fcaddero,fira  iiigliuoU  d 
Giuda^&i  %yiioU  di  Giflfe^ 

la  Et 
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'l2  Et U loro  confine  djl  lato  Settentrionale  fu  dal 
Giordano;  c  quel  confine  fjliva  allato  àGicrico,  dal 
Settentrione  ;  poi  làliva  per  lo  monte ,  vcrfo  Occt- 
4eiite,  defilé  eflranhà  arrivavano  al  ddèrwdiBe^ 
A^en. 

I  j  E  quindi  paflàva  vcrfo  Lu^ ,  allato  i  Lui ,  (  tht 
.•Betel  )  vcrfo'i  Mezzodì: poi  queQo copfiic  (ccnde- 
ra  in  Acrotaddar ,  prefTo  al  tnontc,  che  %  dallaco  Me- 

idionalc  di  Bct-horon  difbtto. 

14  Poi  quello  confine  era  (cgnato ,  e  fi  rivolgeva 
J  canto  Occidentale,  verfo'l  Mezzodì,  dal  monte  che 
Idirimperro  ì  Rcc-lioron,  verfo'I  Mezzodì,  clefuec- 
irenùtà  arrivavano  ìi  Chiriat-Baal ,  cbt  e  Chiriat  -  ica- 
to,  città  dei  figliuoli  di  Ginda:  quelb«r4  il  canto 
Occidentale. 

I  f  Et  il  Iato  Mcndionale«r4  tUff  cllrcmità  di  Chi- 
lat-ìcarim:  e  quefto  confine  rìufóva>daU*  Occidente 

nifciva.a'/co.-  alla  fonte  dell*  acque  di  Ncftoa. 

16  Poi  quello  confine  Tcendeva  all'ertrcmità  del 
nome,  che  r  dirimpetto  alla  valle  de  figliuoli  di  Hin- 
IDm ,  cr  e  n^' ^  'le  dei  Rafci.verfo  Settentrione: 
p>i  fccndcvn  per  la  valle  d'i  T  linnom  fin'  il  cinto  della 
«W  dei  lebuici  vcrfo'i  Mezzodì,  e  qmnd*  Iccadevain 
Ea-roghel. 

1 7  (.<)  E  da  Settentrione  er  i  fcgnato ,  e  riufciva  in 
Ei-fencs  :  e  quindi  ulciva  vetfo  Ghclilot,  che  i  dirim- 
malbfaltta  d*  Adiìmmim:  poi  di  Urcendevaal  fìf 

ibdiBohan  Rubenita. 

1 8  Poi  palTava  al  canto  che  e  dirimpetto  ad  Araba, 
veifoScttcntrione,elcendcva  in  Araba. 

19  Foìqjueftoconfinepairava  allato  diBet-hogla, 
velo  Settentrione ,  c  le  fue  efìrcmiri  arrivavano  alla 
lingua  del  mare  (alato,  lacuali  e  dal  Settentrione ,  all' 
cAeniitiddGiordaM,verfolMeiz(Kli:  quelb/bU 
coifine  jNTcridionalc. 

■  IO  Et  il  Giordano  lo  terminava  dal  lato  Orienu- 
k.  Qucila/M  la  poAèflione  dtilì|liiioli  di  Bcniamin, 
cooeella  ni9on^iiatad*<^niintanio>  lécondoklo- 
roi^onL 

ZI  E  efmefte  furono  le  citti  c'  hcbbe  la  tribù dd  fi- 
eliaoU  di  Bcniamin  ,  fecondo  lelor01iaiÌOIIÌ.Gìeri60y 

Bec-hogla,  la  Valle  di  Chcfis  : 
22  Bct-araba,  Scmaraim,  Betel  : 
2)  Auvim,Para,0(ra: 

24  Chcfar-ammonai,Ofui,c  Gheba:  tb$fiii»do- 
dici  città,  infieme  con  le  loro  villatc  ,  > 
2f  /VfC%ilK>n,Rama»Beeroc: 

26  Mifpc,  Chefir.!,  Mofi: 

27  Rcchcm,Irpcel,Tareala: 

28  Scl3,E\ef j4cinÀdiilébv6i»tktkGimtEim, 
Ghibeac,e  Chiriat:  che  fon»  quttordid  città»  ìnficme 
con  le  loro  villate.  Quella fu  la  poflclTioiiedn^^illo- 
lidiBeniaxnin,  fecondo  le  loro  nationi. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r\  Sign»rt'.  io  grido  À  ti:  io  duo  %  t»JiiiImio  rictttt, 

mi  fidi  di  niffura  poriio>:e  creAtMtmmMtifibt  «Afvjvi 
§  rtffiintifecoltdeijecoU.  Amen, 


S  U  E. 


(  La{arfediNeftali,J 

ipofléff 


IBI 


CAP.  XIX. 
fi4  MT/tf  dti  figliuoli  di  SimiOH^di  Zabnlon,  d" 
OnBr,  4$  NrfìéUi  #  M  Dm  :  U  fJliJJìoHt  A  Gi^ 
[ne. 

1  |)Oi  la  feconda  forte  fcaddc  à  Sitncon  per  la  tribù 
^  dei  figliuoli  di  Simcoa,  iccuudoiclorojuàoiu: 


e  la  ponèfliòfie  fu  ^  meno  la  pofléflìone  dd  figlino^ 
di  Giuda. 

.  2  Ethcbbcro  nella  loro  poircffione  Bcer-fcba»  Scba 
Molada: 

5  Hafar-fual,  Bala.Efcm:  , 
^  4  Eltolad,Bclul,  Horma: 

f  Siclag,BeKrmarcabo^Hafar-lìilà: 

€  Bet-lebaot,  c  Saruheii:  c4«/9m  tredid  dtà»  ift> 
ficmeconle  loro  vilbtc. 

7  Poi  Ain,  Rimmon,  Etcr,  &  Afan  :  che  fono  quat- 
tro città,  inilcmc  con  le  loro  villate. 

S  E  tutte  le  villate  che  erano  d' intorno  à  queftc  cit- 
ti, fin'  à  Baalat-bco-,  che  t  Rama  Meridionale.  Quella 
/via  polTelfioneddta  tribù  dd  figliuoli  di  Simeon,  fe- 
condo le  loronacioni. 

9  0*)  La  poifeflìone  dei  figliuoli  di  Simcon/«  f  o/m 
dafla  parte  dd  figliuoli  di  Giuda  perdoche  la  parte  dd 
figliuoli  di  Giuda  era  più  grande  che  non  fi  conveniva 
loro:  perciò  ifiglhioii  di  Simeon  hebbcrolaloropo^  ' 
(cdìone  per  mezzo  la  pofTcdìone  di  cflì. 

I  o  La  terza  forte  Icadde  ai  figliuoli  di  Zàbulon,  Ic- 
condo  le  loron.itionì;  &  il  confine  delia  loffopoUcf* 
fione  fu  infin' à  Sarid. 

II  Etillorocoitf|iefiiUvavcribOcddence,^jfiì*' 
\  Marcala:  e  fi  centrava  in  Dabbelct,  e  giungeva  al 
torrente,  che  «  dirimpetto  à  locneam. 

la  Poi  da  Sarid  momava  vedo  la  parte  Orierible 
del  Sol  levante,  ai  confini  di  Chislot-caDoripoiproce- 
deva  vcrfo  Dabrat,  e  falivain  lafia. 

I  j  E  quindi  paflàva  verfo'I  Sol  levante  in  Ghitta> 
hefer ,  é"  i"  Itta-cifia  :  poilcpiaco,«nMmb  vcribMcab 
riufciva  à  Rimmon. 

14  Poi  quel  confine  fi  rivolgeva  dal  Settentrione 
vcrfo  Hannaton,«  kfiiecftiaiùtivrivanranoalh  valle 
d'Iftael. 

I  f  Cmf  rendeva  ctiandio  Catot,  Nahalal  >  Sim> 
ron.  Ideala, e Beddieyn:  tht fimàoèìdtSxAt  infieme 
con  le  loro  villate. 

\6  Quf^ fy  la  pofTelfìone  dei  figliuoli  di  Zàbu- 
lon, fecondo  le  loro  nationi,Cf«(.  quelle  città  ^  infie- 
mecoalA  loro  villate. 

1 7  La  quarta  (òrt?  fcaddc  ad  Ilfacar»  per lifigliuolt 
d' lllacar,  fecondo  le  loro  nationi. 

ig  E  dei  loro  confini  fiifMiicAr^  vcrfobce^ 
Cheiullot,  Sunem  : 

15  Hafaraim,  Sion,Anaharac: 
ao  RablNt;Chifion,Ebet:  / 

ai  Rcmct,  Ed-e.innim,En-hadda,eBct-pa(Ics. 

22  Eq^c^confinc  fi  icontrava  in  Tabor,  &  in 
Sahafim ,  &  toAriunci;  e  le  eftremfti  dd  confino 
dd  figliuoli  d^If^ca^,  arrivavano  al  Giordano:  tc$m- 
frendev*  Icdicidttà,  infieme  con  le  loro  villate. 

2j  Quclla//<  la  poireHione  ddla  tribù  dd  figliuoli 
d'illacar,  fecondo  le  loro  nationì  ;  «M^,  quelle  città, 
infieme  con  le  loro  villate. 

24  La  quinu  forte  fcadde  alla  tribù  dei  figliuoli  d' 
Afir,  fecondo  le  loro  natioiù.  • 

2f  E  dd  loro  c<Mifini  fìiHckai^HdHBcten,  ib> 
Mi 

3£  Alanundec^Aiiiead,  e  Kfifeal;  &if Aracwflfiw 
fifeontrmmCaniielfVcvlo^àpdente^&inSihor^t^. 
MLibnat.  , 

27  Poi  ritornava  verlb'l  Sol  levante  in  BctH]amn»e 
fi  fcontrava  nd  pMfe  Zabulon,eneila  valle  d' Ina-d» 
verfo  Settentrione,  in  Bct-cmec,  &  in  Ncid»  e  pttf» 
cedeva  vctfo  Cabul»  d«^lax»4«  fuvUb:a. 

Z  I  ag  E 
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2S  V.eomprenievA  Ebron,  Hchobi  UamiaoD»  e 
Oiu,  fìn'  à  Sidon  la  grande  eink, 

29  Poiquefk>confiiNririvol«vaveffi> Rima, in- 
fili'à  Tiro  città  forte:  c  poi  fi  rivolgeva  Hofa ,  e  Icfiic 
eftreinità  airìvavmo  al  mar  ^  dalla  contrada  cibr*  vcr- 
Ib  Aczib. 

"Ettm^rendev* Umma,  Afcc,  e  Rehob  :  ehi fin» 
in  tutte  vcntiduc  città,  inficmc  con  le  loro  vilLite. 

;  t  Quclln /«  la  pofTcHione  delia  tribù  dei  fìgliuoli 
d' Afer,  fecondo  le  loronationì:  cjfi',  quelle  tm^  in- 
ficmc  con  le  loro  villatc. 

jjt  La  feda  force  (cadde  ai  figliuoli  di  Kcfoli , 
per  li&IÌHoli  di  Neftali,  lècondo  le  loro  natìoni* 

5  j  Et  il  loro  confine  fu  da  Hclef,  e  da  Allon  in  Saa- 
namùm,  e  da  Adami-necheb,  e  labnecl ,  fin'  à  Laccvun  ; 
elefiieeilreniicà  arrivavano  al  Giordano. 

94  Eqjueftoeónfìne  fi  rivolgevaad  Occidente  ver- 
fo  Aznot-tibor,  e  quindi  procedeva  verfo  Huccoc ,  c  fi 
fcontrava  nel04^  di  Zàbulon  dal  Mezzodì ,  c  nelféufe 
/  AferdaU*ÓGddeht«,&lnGhidadclGiordaiiP»  dal 
Sol  levante. 

jj-  E  le  città  forti  ;r4»oSiddim»Ser,  HammatiRac- 
tMy  CMnnerct  t 

Adama,  Rama,  R.ifor: 
37  Chcdcs,Edrei,  En-hafor  :  ' 
;  S  Ircon ,  Migda-el ,  Horem ,  BcMnat  1  èBec^ 
mn;  ciirjSMwdecmove  città  »  ìnTieme  con  le  loro  bril- 
late. 

5  9  Quefta/w  I  a  ponèlTione  della  tribù  dei  figliuoli 
di  Negali ,  fecondo  le  loro  natìoni;  qiidk  daà > 
infiemccon  Icloro  villnc. 

40  La  fettima  forte  icaddc  alla  tribù  dei  figliuoli  di 
Dan,  fèeondelcloronatkiiL 

41  E  dei  confini ddh loropoflèflaonefii  SoK^E- 
ftaoli  Ir-fcmes: 

42  Saalabbim,Atalon,Itìa: 
■49  Elon»Timnata,  Ecron  : 

44  Eltcchc,Gl)ibbcton,Baalat: 
4f  lud,Bcne-berac,  Gat-rimmon: 
jjs  'Me-ìarcon,eRàecaii»conlacoittiai]a  «it.)  8i- 
rimpctto  à  lafo. 

.  47  Hor' ai  figliuoli  di  Dan  (caddero  i  confini  trop- 
po piccioli  per  loro  :  e  però,  fiditi ,  guerreggiarono 
contr'àLefem,  eia  prefero,  c  lamircroàfll  di  fpada, 
«la  pol&dettero,  ÒChabitarono  in  efla ,  e  le  pofero  no- 
ancDan,  ftcondoli  nome  di  Dan  lóro  padre. 

48  Quefta>%tla  poiretTione  della  tribù  dei  fi^llndi 
di  Dan,  fecondo  Ie1oronaciom:cji}^qucftecitta,in- 
ficmc  con  le  loro  viUate. 

49  Hor  dopo  dici  figlinoli  d*  Ifi-aelhebbera  firito 
di  prendere  la  poneffionc  del  p.icfc,  fecondo  i  fiioi  con- 
fini ,  diedero  pofTcnionc  à  Giofuc ,  figliuolo  di  Nun , 
per  mezzo  Iota» 

fO  Secondo  chc'l  Signore  havcva  commandato , 
fili  diedero  la  città  ch'cgìi  chicle,  ciùt  Timnat-fera,  nel 
monte  d*  Efeùm  :&  ^  rìedific61acìttà,  dcliabitò  in 

«ffa 


(Dàn,  tGiofue.) 


■  I  Quefle  fono  le  polfefConi ,  Icouali  il  Sacerdote 
izar ,  e  Giofue,  figliuolo  dil4tm ,  «i  capì  ddle  m. 


Eleazar,  ^ 

fff«m  paterne  diedero  àpoflédere  alle  tribù  dei  figliuoli 
d' Ifi-nd ,  à  forre,  in  Silo  nel  cofpctto  del  Signore,  all' 
entrata dclTabcrnacoiWella  convcncnza:  e c«/ì fini- 
rono dipartire  il  paefe.     (4)  Ghf.  1  j,  $i, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
'Jfhtdpti  OSigntrtl  rtfcuoti P amma  miai  falvami 


voti.  Amtm, 


CAP.  XX. 
Le  città  deBa  franchigiai  (fr  ^  loro  tifi, 
I  pOi  il  Signore  parlò  à  Giofùe ,  dicendo  : 

*■  2  (4)Parla  ai  figliuoli  d* Ifrad, dicendo  :  Órdi- 
natevi  le  città  ddtifiigio,  delkquali  io  vi  pari»  poc 
Moisès 

j  Acdodie  T  ucciditore ,  che  baveri  ucdfii  ima 

pcrfona  per  errore  ,  impenfatamente,  fi  rifugga  li 
&  effe  vi  faranno  per  tifugio  da  colui  che  ha  la  ragio- 
ne di  vendicare  il  fàngue; 

4  l/it  tuie  ucciditote  adunque  fi  rifuggirà  in  una  d 
quelle  città;  efermatofi  all'  entrata  della  poru  delh 
dctà,  dirà  agli  antiani  della  dttàlefiic  ragioni;  &efT' 
l' accoglieranno  à  loro  dentro  alla  dtti,c  ^thraniK 
luogo ,  &  egli  h.ibitcrà  con  loro. 

f  E  fc  colui,  che  ha  la  ragione  di  vendicate  il  fàx> 
gue ,  lo  perfcguiterà,  cfH  non  glicl  daranno  ndle man: 

pcrciochc  egli  h.i  uccifo  il  Tuo  proffimoinapeniàtamei- 
teynonhavcndoloper  addietro  odiato. 

€  (h)  Et  egli  flarà  in  quella  dtti,  Àichecompar- 
fcaìngiudicio  djvnnti  allaraunanza ,  rfin'alla  more 
del  fommofàcadote,  ilqualcfàrà  à  quei  tempi  :  all'  hc 
raquelPuGciditoreleiieritDnicrà,  e  verrà  alia  Tua  cittì, 
.&  alla  fua  cafa,  citi,  alla  città,  donde  (ì  farà  fiiggito. 

7  /  fìgtiinti  d  IpTMl  adunque  confccrarono  Chi- 
dcs  in  Galilea,  nel  monte  dì  Neftali  ;  cSechcm,  nd 
monte  d'  Efraim  ;  eCI)lriac.ai1ia,  cfo èHdiron,  ni 
monte  di  Giuda. 

8  (0  E  di  la  dal  Giordano  di  Clerico,  verfo  Ontn- 
te  cofbtuirono  Befcr ,  nel  defèrto  ndb  ptanura ,  4t  «- 
/r4/lf/frrf  della  tribù  di  Ruben;  cRamot  in  Galaad, 
d'ùtfra le terrt detti  tribadi  Gad;  e  Golanin  fiaàn 
tt  infra ttttm  ddia  tribù  di  Manallè.  ' 

9  Qu^de  furono  le  città  afiègnateà  tutti  iiigliu>lì 
d'IiraclT&aìforeflieri  che  dimorano  fra  loro:  aedo- 
che  chiunque  havefleuccifa  una  pcrfona  per  errore,  fi 
ri&ggifrelà,enonmori(fepcr  mano  dicoluidwhala 
ragione  di  vendiore  il  fangue;  finche  foflè  concili* 
to  davanti  alla  raunan za. 

(4)  E/nUiit  1$.  Dm*  r^>  *.  0)  JVmm.  t», 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
J}<Hckl  kwA fhrx^ fitto JCMébte  per  le  mie  Ptn* ,  ^  U 
^  mie  tffk  fina  eonfìmate,  dammi gratia,  che  la  una  Ji^ 
cnrtà fia  la  potente  Jl»fhré  orna,  t3Uftiék  hai vùuo  li 
eiemici»  Amen. 


CAP.  XXL 
UcitridéHtàt  LtviHftrMkmttLafm^^OAéh^ 

titi.  deiGerfiniii^^deiMarmrìH, 
I  pOi  i  capi  delle  natiom  paterne  dei  Leviti  f  *  acco- 
*■  ilarono  al  Sacerdote  Eleazar,  ÓC  à  Giofìie,figliuo- 
lo  di  Nun ,  &  ai  capi  delle amiUfpaterne  ddfedOitt 
dei  figliuoli  d'Ifrael: 

2  {a)  E  parlarono  loro ,  in  Silo,  ndpacfe  di  Ca-  . 
naan,  dicendo:  BSignorecòrnmandòporMoiaè,  che 
ci  fodero  date  delle  città  per  habitiivilllficmecd*laie 
contadi  per  lo  noftro  bcltiamc. 

^  I  figliuoli  d*  Kraél  adunque  diedero-ddia  loro 
pofleiTione  ai  Leviti,  fecondo  ilcommandamcntodid 
Signore,  quefle  città,  infieme  co'  loro  contadi. 
4  Hor  la  forte  eHèndo  tratu  per  le  nationi  dei 
httf filo  fiatimi' \  OMuci^fcadilcrD  peribmd%BnoaiddSaecrdoM 


I 
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Aaron,  ^AViMtdeiLevitì,  tredici  città  della  tribù  di 
Guda,  della  di  Sinnn>c- della  nilmdiBcn> 
janoinl 

f  Ecal  rimanente  dei  figliuoli  di  Chchat  ;  fcaddero 
per  forte  dieci  città  delle  nationi  della  tribù  d' EFraim, 
cdella  tribù  di  Dan ,  c  rfclla  mezza  tribù  di  Manaflc. 

$  Et  ai  figliuoli  di  Gherfon,  fcddden  per  Ibrte  tre- 
dki  città  deltenatìoiiiddla  tribttd'II&car,ddb  tribù 
c  Afer,  della  tribù  diNcftaU»  e  della  metà  della  tribù 
àManalTe,  in  Bafan. 

7  Ai  figliuoli  di  Merari,  ficondo  le  loronadoni, 
pMderoper forte  dodici  cictù  della  tribù  di  Ruben»  del* 
li  tribù  di  Gad,  e  della  tribù  di  ZabuU^n . 
'  8  1  figliuoli  d'Ifrael  adunque  diedero  quelle  citta 
iifieme  co*  loro  contadi  ai-Leviti»  perfon^coaie  il 
Sgnore  havcva  command.ito  per  Moisc. 
*  9  Così  diedero  della  tribù  dei  figliuoli  di  Giuda,  e 
diUatdbudeifigliuoHdiSÌmeoii,qiieAedtdi,  dieCi- 
laino  nominate  per  nome. 

10  Lcqixali  i  figliuoli  d* Avon,  d' infra  le  nationi 
ddChehariti,  ci^ffnimdeifM^uo1idiLevi,hebbero  : 
pvcioche  la  prima  Iòne  fcadde  loro. 

1 1  Diedero  adunque  loro  la  città  d' Arba,  padre  d' 
Aloe,  (ir#èHcbron,ncl  monte  di  Giuda,  col  luo  con- 
td»  circoftante. 

12  (bì)  Ma  diedero  il  tcnitorio  della  città ,  e  le  fuc 
\dlatc,  à  Calcb,  %Liuolo  di  Gicfunne ,  per  Tua  pol- 
feiìonc. 

i;  Cosi  diedero  ai  figliuoli  del  S.icerdotc  Aaron, 
la  dtcà  del  rifugio  dell'  ucciditore,  CM^,Hebron,  e'I  fuo 
cottado:U]iitt,e*lfiiocomado$ 

4 
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tad>  : 
tad«: 


lattir,  cifiio  contado:  Eflemoa,  e*ilfiio  con- 

Holon,  el  (Uo  contado  :  Debir,  e'I  fuo  con- 


Ain,  c'I  fuo  cfiirido.  lutta,  c'I  fuo  contado  :  e 
Bet-lcmes,  eUdioconudo:  ci(tf/«m;iovc  città  di  que- 
eoe  tribù* 

17  F  (iella  tribù  di Beniamtn,Gldboii|«*lfiiO€on- 
tado  :  Gheba ,  e'I  fuo  conudo: 

1 8  Anatot;  è*l  (no  contado  :  &  Almon,  c*l  iìio  con- 
tado: c^y}iir«quatro  città. 

Tutte  le  città  dei  figliuoli  d'Aaron,  facerdoti, 
fimtn  tredici  città,  infieme  co'  loro  contadi. 

20  Poilenadoni  dei  figliuoli  di  Chehat,  Leviti, 
cio^,  il  rimanente  dei  figliuoli  di  Cheha^  hcl>bctO  per 
forte  delle  citta  della  tribù  d'  Efraim. 

2 1  Et  {figliuoli d"  JjfrMel  diedero  loro  nel  monte  d* 
Efiraim,  bdtràdel  rinigiodeU*  ucciditore,  cioè,  Sc- 
chcm,  e'I  fuo  conado:  Ghezer,  e'I  fuo  contado  : 

11  Chìbfiim,  d  lùo  contado:  e  Bet4ionm,  e'I 

liiocontado:  che /òwo qu.ittro città. 

xz  £  delia  tribù  di  Dan,  Eltechc,  e'I  fuo  contado  : 
^%ÌDbecon ,  d  filo  contado  : 

24  Aialon,  e'I  fiio  contado  :  e  GaMìnuiMm,  e'I 
fuo  contado  :  che  fono  quattro  città. 

2f  E  della  mc/.7.a  tribù  dì  ManalFe ,  Taanac,  c'I  fuo 
contado:  eGatilnBmon,crilbo«ontado:cir/SMduc 
citta. 

26  Tutte  le  città  che'l  rimanente  delle  nationi  dei 
%liooli  djaidiat,hcbbe,/»rM*dieci,inriemeco*lo- 
ffO  contadi. 

27  Poi  ai  figliuoli  di  Ghcrfon,  ekt  eran»  delle  na- 
tioni dei  Leviti ,  funmo  eUre  della  mezza  tribù  dì  Ma- 

nafTe,  la  città  dei  rifugio  dell  ucciditore,ìBÌiì,Golan,  in 
Bafan.  c  i  fuo  contado; e Bcdlera, ellttó comado  : 
^Md<ie  città. 


a8  E  della  tribù d'Idàcar,  Chihon,  c'I  fuo  cont.ido 
Dabrat,  e'i  fuo  contado  : 

29  larmut,  c'I  fuo  contado  :  ficEn-ganniniftUfiiO 
conudo:  c/i«y9««  quattro  città.  .  .... 

E  della  tribud'Aicrt  Mifeal,  elfuocontadoi 
Abdon,  c'I  fuo  contado  : 

2 1  Hclcac ,  c'I  fuo  conudo  :  c  Kchob,  c'I  fuo  coa*« 
Udo:  the  fono  qvamoòKA, 

p  E  della  tribù  di  Neftali,  la  città  del  rifugio  dell* 
ucciditore,  cioè,  Chedcs  in  Galilei,  c'I  fuo  contado  ì 
Hammot-dor,  e'I  fiio  conudo  :  e  Cartan ,  e'I  fuo  con* 
tado:  che  fono  tre  città. 

1;  ;  Tutte  le  città  dei  Chcrfoniti ,  fecondò  le  lolrO 
niXionì,furono  tredici,  inlicmc  co'  loro  conudi. 

34  Poi  alle  nationi  dei  f^uoli  de  Menrì ,  chterM' 
»o  il  rimanente  dei  Leviti , /«rcwo  d^te  della  tribù  di 
Zàbulon,  locneam,  e'I  luo  contado  :  Carta,  e'I  fuo  con- 
tado: 

Dimna,e'lfuocontado:eNahala],^fiiOcan^ 
tado  :  chi  fin  quattro  città. 

9  ^  E  della  tribù  di  Ruben,  Belèr ,  e*l  Ilio  contado  ). 
laià ,  e'I  fuo  còmado  :  ' 

j7  Chedemoc,  c'I  fuo  conudo  :  eMefaac,  aUfin 
contado:  che  fono  f^txso  cittL 

E  della  tribudiCad,  la  città  del  rifugio  dcIT 
ucciditore,  cioè,  Rnmot  in Galaad, c'I fuocontados 
Mahanaim,  e'I  fuo  conudo  : 

^9  Heabomcl filo coiMado  :  eyÌT,d filo  contai 
do :cAfyój»o  in  tutto  quattro  città. 

40  Tutte  quelle  città  hcbbero  i  figliuoli  di  Merari, 
ièoondo  le  loto  jntioiii,  dtt  «rmfnnmmmt  delle 
natiom  dei  Leviti  :  e  cair  hebbeto  per  Jone  dodM 
città. 

4 1  Tutte  le  città  che  i  Leviti  hebbero  per  mezzo  la 
pofleflione  dei  figliuoli  d*]|iad,/ir«Meq|uannif  otto, 

infiemc  co'  loro  contadi. 

42  Quelle  città,  ad  una  ad  una ,  havevano  il  loro 
contador intomo:  eoriyirdìtuttequelleclttài 

4;  Il  Signore  adunque  diede  ad  Ifr.icl  tutto'l  p.icfc, 
ilquaìe  egli  havcva  giurato  di  dare  ai  padri  loro:  ÒL  i 
figlinoli  d' Ifrael  lo  poflèdettcro ,  8t  hamtvono  in  effii» , 
'  44  II  Signore  ancora  diede  loro  ripofo  d' ogni  in- 
torno,intieramente  come  haveva  giurato  ai  loro  padri; 
e  niuno  dei  loro  nemici  potè  (lare  davanti  à  loro  :  mìxà 
il  Signore  diede  loro  nelle  mani  tutti  i  loro  nemici. 

45"  Niente  di  tutto'l  bene  che'l  Signore  havevt 
detto  alla  cala d' iirael,  cadde  :  ogni  cofa  auvenne. 
{s)  Giof.  ti»  t,  Mfim»$tt*»  (lf)Ifym,ift  /. 
difi  14-  '4- 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
MimamUf  MpnttMiiiDhfilo ,  dA  Un  proeeje  U 
■*^mì* ftlmi  i  egli  foto  *  la  mi*  rocchi  &  U  mUfnUb  • 
,  ed  il  mio  Mito  riffigio,  Bercio  non  /kro  gi4mai  ^ma- 
demente  fmojfo  ,  mk  ftrfifiero  cofiéttte  mi  fiu  éimore. 
Amen, 


•    GAP.  XXIL 
Latribudi  imbeti^eU  Giui,»Uim*Mt  triìttt  diMuié^ 
fe  fono  rimandate  alla  loro  popffìone  :  Adrizx^no  uh 
fronde  altare  in  memtrimle  di  religimet  & fono  ripre  •  ' 


I  A  LI' hora  Gofue  chiamò  i  Rtdienitii  &  Ì  Gaditi, 

■^e  la  mezza  tribù  di  Manaffe  : 

2  (4)  E  dilfe  loro  :  Voi  havete  oflérvato  tutto  ciò 
che  Moisè ,  (èrvldore  del  Signore,  v*  haveva  comman- 
dato:  &haveteubiditoaUamÌaV0€^j|ltUtlO  quello 
dwv'hocenunandaco.  i  Voi 
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*  j  Voi  non  luvete  abandonaò  i  vullri  fratelli 
<|ucilo  lungo  tempo,  infin' ad  hoggi:  &  havetc  olTcr- 
Tato  do  chc'l  Stuoie  Iddio  yoLho  v'  havcva  com- 
inaBdacod' ol&rvate. 

4  (h)  Hora  dunque  chc'l  Signore  Iddio  voflro  ha 
tlacoripofo  ai  volbi  fratelli,  ikome  egli  havcva  loro 
detto.'  honi.  Jin:  ritonutevene,  &  andate  ai  voftrì 
padiglioni  nel  pacfc  della  voftra  poflcHìone ,  laquale 
Motsc ,  fervid<neiH  Si^ore,  vi  diede  di  làdal  Gior- 
dano. 

f  Solapitndae  diligentemente  guardia  d' eiègui- 
te  il  commandamento ,  e  U  Legge ,  che  Moisc ,  fcrvi- 
dore  del  Signore,  v'  ha  data ,  amaado  il  Signore  Iddio 
voflro,ecainìnaiido  mtnttelefiievie,  &  oflcrvando 

i  Tuoi comm.ind.-.mcnti,  ficatlOiendovi  à  lui ,  c  fcn'cn- 
dogli  con  cutto'l  VQÙso  cuore ,  con  tutto  1*  animo 
voitro. 

6  PoiGiolùeglibcncdifT^c^accoimniatòj&cf- 

fifcn'.indarono  à\  loro  padiglioni. 

7  (  Hor  Moisc  ha\  cva  data pefeJJìetieiWz  meti del- 
la tribù  di  Manafle,  in  Ba(àn  :  e  Gioii»  diede  fojfejfione 
aOi'iiUrA  metà  co' loro  fratelli,  di  qua  dal  Giordano, 
verfeOccidente.)  Giofuc>oltr'àcio,  rimandandogli 
«loro  padiglioni,  ebenedkcttdogli; 

8  (c)  DilTc  loro  :  Poiché  voi  vene  ritornare  ai  vo- 
(bripadisdionì  con  grandi  ricchezze,  e  con  molto  co- 
piolo  belttfanc»  e  con  grande  quantici  d*miaao,  d* 
oro,  di  rame, di  ferro, e  dì  vcfìimenti, partite kl^Mg^e 
dei  voleri  nemici  co'  voftiri  fratelli. 

9  I  figliuoli  di  Ruben  adunque,  &  i  figliuoli  di  Gad, 
c  la  mci/i  tribù  di  ManafTc,  partitifi  d' apprcfTo  ai  figli- 
uoli d'Uracl,  di  Silo,  che  e  nel  paefc  di  Canaan,  fenc 
ritornarono,  per  andare  alpaeiedi  Galaad,  cixerm  il 
paeièdella  loropoflèflione,  delauale  erano  ftatì  £itti 

«lufvva 


GIOSUÈ. 

f  Ruben  t  ^sd^  Jiénaffè.J 


podéflorì,  feconoiD  di^l  Sigpiofe 
per  Moisc. 

tó  Et  arrivati  àGhdiloc  ddGiordanP,  dw  >  nd 

paefc  di  Canaan,  i  figliuoli  di  Ruben ,  &  i  fii^liuoli  di 
Gad,  eia  mezza  tribù  di  Manailc,  edificarono  ivi  un' 
altare ,  prefTo  al  Giordano  :  un'  altare,  dito  :  di  grande 
ai^arenza. 

II  Et  i  figliuoli  d'Ifracl  udirono  dire:  Ecco!  i  fi- 
^riiuoli  di  Ruben,  ÓC  i  figliuoli  di  Gad ,  c  la  mezza  cri- 
Sudi  Maniìlc,haniio  edificato  qucU'  altare  dirimpetto 
al  paefc  di  Canaan,  prclfo  à  GheulocddGioidano^dal 
lato  dei  figliuoli  d' lirae]. 

la  E  ci*  udito,  tutta  biaunama  dei  fig^uoli^  I- 
fraels*  adunò  in  Silo,  per  filice  à  guerrqgiarc  con 
loro.  \ 

I  j  Incanto  i  figliuoli  d*  Ifrad  mandarono  ai  figli- 
voli  di  Ruben,  &  ai  figliuoli  di  Gad ,  &  alla  mezza  ai- 
budi  Manaffe,  nel  pacfe  di  Galaad,  finecsì  6gliuok> 
dei  Sacerdote  £lca2ar  ; 

f  4  Econlui,  dicci  huonùni  principali,  ao*.  un' 
huomo  principale  per  ciafcunanatione  paterna  di  tut- 
te le  uibu  d' Ifracl  :  e  ciafcuno  di  elfi  era  capo  della  fua 
natione  patema  fira  le  n^aia  d'Uhel. 

I  f  Co/foro  adunque  vennero  ai  figliuoli  di  Ruben, 
&  ai  figliuob  di  Gad .  ài  alla  mezia  aibu  di  ManalTe , 
nd  pae<èdfGa1aad,e  parlaronooonleio^dioeRdn: 

1^  Cosi  ha  detto  tutta  U  raunanza  del  S^ore: 
Qua!  misfatto*  quello  che  voi  havetc  commcflo  con- 
tr'  iW  Iddio  d'  Uracl ,  rivoltandovi  ho^i  indietro  dal 
Si^ore,  edificandovi  un'altare,  perriDellaivihoggi 
«ontr'  al  Sif^noro  ? 

17  L' iiut^uiu  (U  Pcur,  dcUa^uak  iofia'idhpggi 


nond  fiamupurgad,  cptr  Uqiule  fu  quella  piaga  fin 
la  raunanza  del  Signore,  ci  pare  ella  poca  cofa  ; 

1 8  Che  voi  hoggi  vi  rivoltiate  indietro  dal  Signo* 
re,  ondeanvcrrà,  «e  riltdiandovi  hoggi  contr*d  ^ 
gnore,  domani  cgK  a*adircràconti*àtutialaraunaa' 
za  d' Ilrael. 

1 9  Che  le  pure  il  pae(è  ddla  voftra  poflcflione  % 

immondo,  paifatc  al  paefe  della  poflcflione  dd  Signc« 
re,  nelqualc  U  Tabernacolo  del  Signore  è  (lantiato  ;  ÒC 
habbìatcpoflcfrionefranoi,  e  non  ribellate  da  noi,  <- 

dificandeviun*  altare  ohr'all'akmdd  Signore  Iddi» 

noftro. 

20  Acan,  fieliuolo  di  Zera,  non  commill-  egli  mi»> 
fino  incorno  aU'interdeno,  ofukvi  fu  ind^atioae 
contr'  à  tutta  la  raunanxa  d*  l&ad,  &  egli  non  nUrt 
Iblo  per  la  lua  iniquità  ì 

%t  Maifigtfl]otidìRttben,&ifigiiuolìdlCad,eli 
mezzatribu  diManalfis,ci^MlèrOkedilGM»aicflpid(Kfc 
migliaia  d' Ifrael  : 

iz  II  Signore  Iddio  degl'iddij,  il  Signore  iddio  te» 
gr  iddii,  elio  il  Gì  ;  Ifrad  anch' eflb  //fìprt:  Signumi 
(chahbiamo  fritto  qntftt  per  ribellione,  e  per  comnut'» 
urt  misfatto  contr'  à  te,  noniàlvarciin  qaeilo  giorro. 

2^  5Ìr,edificandodttn'aItare,rMlM«>e^'(/^/ofcr 
rivoltarci  indietro  dal  Signore,  ovcro,  per  offerire  ò- 
pradfo ,  holocauiU,  ÒC  oHerte  di  panatica  \  overo  jer 
rare  fopracflb  iàoìficit  da  render  grane,  il  Signore  illif- 
fo  ne  domandi  conto. 

24  Anzi  lé  non  habbiamo  do  fatto  per  tema  di 
qudlo,  cioè,  che  per  l' inauri  .ivoftri  fig^uoti  po*«* 
bono  dire  ai  noflri  figliuoUt  Che  havetc vqi  ànrecol 
Signore  Iddio  d'Uracl  ? 

2f  Concio  Ila  cola  chc'l  Signore  habbiapoAc  un 
confine  tra  voi  e  noi ,  ò  figliuofi  di  Ruben,  e6|^ttoU 
dì  Gad  ;  c/oè ,  il  Giordano,  voi  non  havetc  parte  al.una 
al  Signore  :  laonde  i  voUri  figLuoli  farebbonochei 
noftri  &lhioli  reflerebbero  A  temere  flSgnore. 

zG  Perciò  habbiamo  detto  :  Provedi.imo  h)rai 
noi,  edificando  un'  altare  non  per  holocauilo ,  n:  per 
làcrìfìdo: 

27  Anri^4Mij0ci«fiauntcflimoniofraniMevoi,C 

fra  le  noftrc  generationi  dopo  noi ,  per/«>/fr  farcilfir- 
vigio  del  Signore  nel  Tuo  cofpetto,  ne'  noilri  holocMt" 
(li,  ne'  nodri  facrìficìi,  c  ne'  noftri  facrificii  da  render 
gratierechc  i  voftri  figliuoli  per  l'inanzi non  dicano 
ai  noftri  figliuoli  :  Voi  non  havete  alcuna  parte  al  Si- 
gnore. 

%%  Habbiamo  adunque  detto  :  Quando  per  inan- 
zi  dirannoM/i  à noi ,  &  alle  nolhrc gcnerationi, noi  di~ 
remo  hn:  Vedete  la  fomiglianza  dell*  altare  del 
gnore,  chci  padri  noffri  hanno  fatta,  non  pcrholo- 
caufto,  ne  per  làcntkio ,  vBiXkMàMh$  tu  teftìmonio 
franoicvoL 

29  To%aUdiodanoi!  che  noia  ribdliamo  con- 
tr'al  Signore ,  &  hoggi  ci  rivoltiamo  indietro  dal  Si- 
gnore, per  edidcare  un'alurc  per  holocaufto,  perof^ 
fetta  di  panatica,  òpcr<(//r«facrificio,  o]cr'  all'  altare 
del  Signore  Iddio  luiftro,  «fae^davantial  iuo  Tabci^ 
nacolo.  . 

3 0  Hot  dopo  ch^  Sacerdote  Rneet,  & i  princi- 
pali della  raunanza,  cìòeS  capi  delle  migliaia  d' Ifrad, 
iquali«r4««conlui,  hcbbcro  intefele  parole  che  i  E- 
eliuolidiRiiben ,  &  i  figliuoli  di  Gad,  &  i  %liuoli  di 
Manaflé,  dilTcro  :  la  cofa  piacque  loro. 

3  I  E  Finees,  figliuolo  del  Sacerdote  Elcazar,  dil* 
fc  aLfigliuoli  diKubcn ,  òc  ai  figliuoli  4  Gad ,  &  ai  fi- 
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die  voi  entri.itc  da  loro  ,  &  cflc  Entrino  il.i  voi  : 

13  (h)  Sappiate  ccrtamence  chc'l  Sisnoit  Iddio 
vbftro  non  continuerà  <lt  (cxcìaredal  volerò  coipccti» 

quelle  genti  :  .inzi  ciTè  vi  fir-mno  laccio ,  &intoppo«i 


0  G  ì  Of^  U  E;  i8j 

' .  fDe€uàMÌdi  Ctofiiè,J 

tììuóVrdi  Mannit-,  TToggi  COnofciamo  chc'l  Signore  1  iz  Pcrciochc  te  pure  voi  vi  rivolterete,  t  vi  con* 
e  nel  mezzo  di  noi,  poi  che  voi  non  havetc  cotamtf-  j  giungerete  col  rimanente  di  quelle  gemi,,  che  fono  ri- 
fo  quello  mistico  conit*  alSl^oK:  ktA*  hortii*-  \  maftc  appreflTo.divoi ,  e  v'ìmf)arenter«e  con  k»ro,  si 
vctie  Icampati  i  fÌ8tii>t>li  ^*  jfnd  4alb 

ja  E  Finccs ,  figliuolo  del  Sacerdote  Eleazar,  e 

quei  principali,  fene  ritornarono  d'IpprclTo  ai  figli-  . 

uoli  di  Ruben,  e  d'  apprcflToai  figliuoli  di  Gad  ,  dal  c  tV^clloai  fianchi,  e  Ipine  agii  occhi,  hnchcpctiued* 

p^fc  di  Canaan,  ai  figliuoli  d' Ifrael ,  e  rapportarono  m  lu  quclta  buona  terra  che"  Signore  Iddio  voilro  v* 

iorolacQÈk  -   ,  o  /r. 

il  Eia cofa piacque. li  figliuoli d'IIrael:  «cllibc- 
nedìlTeroDio,  c  non  parlarono  pai  di  falircàgucrrcg- 
fliarc  co'  figliuoli  di  Rubc^cdiGad,  per  guallare  il 
f aéfe ,  nelqutle^ifi  habitavano. 

••4  Et  i  figliuoli  diRuben,  &  i, figliuoli  4i>Gad, 
Duolcro  nome  a  quell'  altare.  Ed,  perdochcaftì^, 
mÈfi  «dttifnoaiofnnoichc'l  Signore  e  V  Iddio. 
;  io)  Jilm.     2s.  D'Ut,  gt  ti,  Qf)  Xim,  $m,  33, 

S08PIRIO. 

©Dio  mh  '.  quando  fi>»o  fiomfolvo  ,  ^Hhora  mi  ri- 
cordo di  tCt  deh  !^  U  benignitÀ  tua  jifrA  di  me,  rat- 
ìigrMiicoS«t»if»nté9r0ti*,  é^cb'  ioj^femprg  fer 
Htmel  tMofirpixÀo. 


Amen. 


..     .   ■        C  A  P.  XXIII. 
ineftié  ritira  il  popolo  dal  commercio  e  falfa  religione 
•^^  dehCemtUi  :  Dio     ^dtmfite  le  fromejfe  fatte  ai 

1  LJ  lungo  tempoippreflb,  che'l  Signore  hebbc 
*^d.iro  ri}  ofo  ad  Ifrael  da  tutti  i  fuoi  nemici,  d' 
cgnHntorno  i  Giofue,efl'endo  vecchio,  ^  atteinpato. 
'  'i  Gibinò  tutto  Ifrael,  gli  antiani,  i  capi,  i  ^gnàxcìt 
6l  i  prefetti  di  elfo ,  e  àilS^ìemtloponioJtrta^ 
thio,  attempato: 

*  |  B««riIiavm«#MtDnodotfit1r9gnqnId- 

•diòvoftro  ha  fatto  mttequcfìe  esenti  percagion  vo- 
ilra  :  conciò  fu  cofa  chc'lSigaoi|^^idio,  vplbo)^ 
^uclche  combauc  pcrTdti  •  *  'J} 

'*  '4  Ecco  !  io  v'  ho  pani»>-à  forte,  in  poflèflìone  %  fe- 
condo le  voftre  tribù  ,  i/ f/ir/?  di  quelle  genti  chc  rfl- 
tlirìo,  infiemccol  fatfodi  jtuttcqu<Uc^«biio4i^fter- 
niinate;  ^XSidhftllD;«i^*.«tlbarg0lfr4A>  V«rr 
io '1  Sol  ponente. 

•  -  f  -Jù  il  Signore  kkdiovo{lro  difperdcrà  quelle  dal 
vomocoipeoD,  e1e(cacàaia.d'«ianzràyQÌ)ieKoipof- 
fcJcrctc  il  loro\)aefc:.tMeSS(gnMcBkliovoArove- 
«  ha  pairUbo.  . .  -  -  .  ■  i  •.  v  i-  t.W^  •  « .  ^  t 
/'  'tf'«Mìoi4<BCtifieatevl  viapiù,  pecoflècvare.  epW 
ifi»e»tiittir  quello  checfcritto nel  libro  dcIU  Legge  di 
Mo;$è,i«ccMdic.iKMi  »eiMdkiroi«iliiM4^Mj;r%r  a 

finillra  :  a       ».        n  ' 

7  E  ^on  entriate  da  «jucAfegenó  ctieréfuno  ap 
prclTo  dì  voi ,  c  non  ncordjatcll  nófrn'Ttri  loro  dti ,  < 
non  facciate  ^he  kjn^-ufàci  ^  uujaaicnpri^non  iì:r- 
viateloro,eilf>n.gli^d|ri^e^  1  ti  I  l  ~' 

8*An?.R'*^atten1jtc-:ri  Si^dDreldai<nroRrtf,  ceitat 
havctcfattainfin'adhoggi.  '      ^     ,     ,    „  . 

5  Onde  il  Signore  ha  cacciate 'AQ  cdfpetto  vòtW' 
•^gnnài  «  e  potenti  nadoni,  fi  chctdpuiQtfia^pqc^  fiw^ 

ti3av.)ntiàvoiìn£n'adho^Ì.  . 

•  i  o  (u)  Un  folo  hwiMTiD  d* infra  voi  ne  pqfeauitc- 
.tkmifl*ip«càodieilSj^iiDre  Iddio  vollro^qud  d». 
•ttonbatte^r  voi,  comcef;li  vcn'ba  parlato'. 

*  i  r  Prendetevi  adunque  diligentemente  giiwdja.- 
fopra  rtftevoftr^d'aAarcaSigitafcMiUpVolWo. 

.  j 


ha  data. 

14  Hor'ecco!  iovDhoggipcTlaviaditutt.il.iter* 
ra:  riconolccte  adunque  con  tutto'l  volito. cuore,  e 
con  tutto  1*  animo  voUro,  die  nience  di  tmtiibcni 
che'l  Signore  Iddio  vollro  v'  havoM  promeflì,  c  cadu* 
to  :  ogni  cola  v'  c  auvenuta  :  nulla  di  ciò  ècaduto. 

I  f  Maauvarà,  dMficomctnRo!!  bene  ch,e*l  Si- 
gnore Iddio  voftro  v*havevaproaieflb,  v'cauvenu- 
to;  cosi  il  Signorcfaràvenirc  (opra  voi  ogni  male,  fin 
che  V*  habbia  difinìtd.d'  in  61  quella  buona  terra ,  la- 
quale  il  SignoM  Iddio  voftro v'ha  data: 

ij-  Se  trasgrcdirctcil  patto  del  Signore  l  idio  vo- 
llro, ilquale  egli  v'  ha  commandato  ;  ÓL  andarctc  a  fcr- 
vire  agi'  iddiì  (lranieri,egli  adorerete:  eriea  del  Si» 
gnorès'.icccndcràcontr'àvoi,  e  perirete  fubitamen» 
d' in  fu  quello  buon  paefe,  ilquale  egli  v'  ha  dato. 
Ca)  LtV.  'ii,*.  (li)  Nmm.  33%fT% 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
CT%1  hm  ditto ,  Signore  !  io  non  vialon  il  mio  patto , 

MIT  «Macerò  quello ,  «h'  «  ofcito  àA  mk  iairé!» 
gHéirdAmi  dalU  rtU^gìi-filIfr^  A^nehth  no»  rktmp 
/ò»4Ì$ro  Sigmre cbett'i  Dio  mio .'  Anton. 


CAP.  XXIV. 
Giejìie  raesomtmdoi  benefica  di  Dio  conforta  ilMfolé 
ad  oJfervéBr  U  ^ggt  ^  Uf^U^t  del foph  C§à  Gifin  » 
OiofMt  &JEIitMr  mmcmèi  U  oj*^  Gt^tffné 

f.^feptliie. 

\.  /^lofcic  ancor.i  adunò  tutte  le  tribù  d' Ifrael  in 
-,  ^Si«Jhem,  e  chiamò  gli  .mùoni  d' Ifraclj  &  l  ei- 
pi,  &  i  prètetti  die8b,^uak^lprcfeata^òm^(kya{l-• 
li,i^Dio.  •  *  .  ' 

(«)  E  Gifi^ie  diflè  àtatto'l  popolo  :  G>sì  ha  dct^ 
to  il  Sigqorìt  Iddio  d'  Ifrael  :  1  voftri  p.idri ,  ^n^lc  fn 
Tare  padre  d'  Abraham  ,  e.padff  dj  Nahqr  ,  h^t- 
rono  già -antican^e;^.  di  U  oal  Fiume  r  e  lènrironoi 
(^ii(lranicr{.j;.. 

,5  Ma  io  prcd  vpÙro  padre  Abr.»ham  di  di  là  dai  f  io- 
nie, e  lo  feci  caminare  per  tutto'l  pacl'cdi  Canaan,  « 
accrebbi  lafua  pr9genic,havendogli  dato  liàac  , 

4  (t)  EjdicdiadIfaac,GiacQb,Ó:tiau  il  montcdi 
Scir,jperpoircdalqi,ma  Giacob,  &ifuoi  figliu«|» .  di- 
fccfero  in  Egitto.' 

f  Poi  io  mandai  Moisc,  &  Aaron,  e  pcrcofTì  l' E- 
C  1-gTtw  f  (ècondo  /'  opere  eh'  io  feci  nel  mcuo  drcfo:  < 
i  vene  tfa(Ti/uor!._ 

6  f  do||D  «h*  io hAbiVratti  fuori  d' Egitto  i  padri 
'^ri,  vo<  m^iv^LS:  li  m.ir< :-< gli tgittiif erfeguiu- 

ron»  i  padri  volhi  con  carri,  e  con  cavalleria  fin'  al  n>jr 
^' 

7  Eteff:  gridarono  al  Signore  egli  puofc  una 
cal^inefra  voi,  c  gli  Egittii:  poi  fece  venire  il  mafcc 
addpfroà  loro,  iL)uaIc  gli  coperfe:  e  gli  occhi  yòllri 
«ddcro-cio  eh' io  feci  contro  agli  Egittii:  .ipprcflbdir 
morafle  nel  dcfeico  uhlung?  fpatio  di  tempo.  , 

^  (.1)  Poi  io  vii  'COOdiiHi  nel  paefe  degli  Amorreì, 
clic  davano  càliMÌilGtordaiio:&cirigg«feg|iaron 
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conir'  à  voi  :  maio  ve  gli  diedi  nelle  mini,  e  voi  pren- 
dere poflèflìonc  del  loro  pacfe,  éc  io  gli  dilfarulTi  d' 
inanzi  à  voi. 

9  E  Balac ,  figliuolo  di  Sippor ,  rè  di  Moab,  fi  mof- 


GIOSUÈ. 
(  Atorie  di  Giqfue  e  di  EUazar,  ) 


21  £t  il  popolo  di^ioiciGiofiie:  Nò  :aimii<ùfcr* 
virctno  al  Signore. 

3.1  E  Giofue  dilTc  al  popolo  :  VoìJSett  tedimo- 

ni  contr'  à  voi  llcfTì,  che  v»i  v'  havcte  fcclto  il  Si 


lè,efcceguerraadlirael:  e  mandò  à  chiamare  Balum:  >gnorc,  per  icrvir|;li:  EcciTi  diiTcro:  St,  wijìam  te- 
*._t..-^i_   t^s^  ftimoni. 

2  j'  Hora  dunqua ,  figgiuffi  Ciefue,  togliete  via  gì* 
iddìi iiraiucriche/M(« nei  mezzo  di  voi,  ÒC  mchinace 
il  coorvoAro  al  »gmn«  Udio  d*  Ifrael. 

24  Et  il  popolo  di(rcà  Giofue  :  Noi  (crvireroo^ 
Signore  Iddio  noi  hro,  &  ubidiremo  alla  fua  voce. 

2f  Cosi  Giofue  fece  in  quel  giorno  patto  col  popo- 
lo, e  gli  ordinò  (latuti,eleggi,inSichcm. 

a&  Poi  Giofue  fcrilTc  qucfte  parole  nel  libro  del- 
la Legge  di  Dio  :  c  prcia  una  gran  pietra,  la  ^iizò 
ivi  fbcco  h  qacKia ,  dw  «n»  nd  Sumiado.ifel  Sir. 
gnorc. 

27  E  Giofiie  diilèà  nitto'l popolo: Ecco!  aucHa 
pietra  farà  per  teftìmonianni  contro  à  mri:  Mfoodie 
ella  ha  udite  tutte  le  parole  che'l  Signore  dna  dette: 
(àrà  anC|Ora  per  tcflìmonianza  contro  à  voi  ;  che  tal* 
honvoi  nonnneghiate  dislealmente  il  vofbo  Dio. 

2g  PoiGiofiNijiaaiidòiipc^o^dalaiiioaUafin 
pofrcffionc. 

2^  Et  auveime  uiopo  quelle  coi« ,  che  Qàdèìc ,  fir 
eliuoU»  di  Nun,  favMMre  dd  Sl^ie ,  «ori  dSeoóo 
d*  eri  di  cento  c  dicci  anni. 

30  £  fu fepeUto  nella  contrada  della fuapoiTcnio- 
ne,  inl1mii«t^fa,die>iidmoftted*E^niin,4ÌalS^ 
tcntrionc  del  monte  di  Gans. 

31  Et  Ifracl  fervi  al  Signore  cutto'l  tempo  itUét  vi' 
t4  di  Gidue,  ecucto'I  tempairl<iàr4  degli  afldani, 
iquali  vilTero  dopo  Giofue,  éciquali  havcvanocono- 
fciutel'of«tradeI%MK»  toydiiybhavgTaAtttpqr 
Ifrad.  *  ■  '  *  : 

31  1  figliuoli  d*  Krad  todka  fcpclirono  l'ofla  di 
Giofef ,  Icquali  havcvano  portats  hior  d'  Egitto  \  va. 
Sichem,  in^ualkparte  di  campo  cheGiacobhaveva 
comprata  dd  figliuoli  di  Bnmr»  padre  dt  ^diem, 
per  cento  pezzi  d*  argento  : 
faebbcro  nella  loro  pefléiTiote*  <. 

l  ;  Poi  morì  Eleazar  figliuolo  d' Attmit  Icpe- 
lito  nelG>llc  diFtncès  ilio  Jgliuolo;  i|q|ud  largii 
era  ftao  dato  nel  monte  d'  Efraim. 

t    S  O  8  P  I  R  i  O- 

*^fimè  SÌ^ .* dimmi ficwfi parie  umUmi^ 

Màtck*  »m  mi  fifrétvcjtga  faura,  &  (pavento,  mm, 
Jj  i^r  ntlbi  wiwfi  rrlTr  fnrr/nrrjyfnrr  l/rém^u  A* 


figliuolo  dlBeocperinakdinrL 

10  Ma  io  non  volli afcoItareBalaam;  anzi  egli  del 
tutto  vi  bencdiiTe,  &iovili|Kni  dalla  mano  di  eiTo. 

11  PdivoipaàaikilGtoidaiiOi&acrivaflcàGie- 
nco:  egli  hahitand  di  Gierico,  e  gli  Amorrei,  &  i 
Ferìzzei,  &iCanand,  egliHettd,  &iGhirgafó ,  e 
gl'Hiuvei,  &ilebu(èi,  guerreggiarono  contr  à  voi: 
ma  ve  gli  diedi  nelle  mani. 

1 2  E  mandai  davanti  à  voi  dei  tafani ,  iquali  fcac- 
ciarono  coloro  d' inanzi à voi}  MaKÌduerèdeeii  A- 

•  mond:  dèiwia4niwwKpcrhwnij»éd>,iièj>ertotuo 
.arco. 

1  j  Ec«i<  v'ho  dato  il  pac(è,  intomodqude  non 
v^cnvattaffitticaà,  ri  die  habiote  nette  dui  Icquali 
non  harevaietdificate  :  e  mangiate  ddk  »  c  de* 
gli  divi ,  che  non  havevatc  [riancarì. 

14  Hora  dunque  temete  il  Signore,  e  (èrvitegli  con 
inteerìcì-,  e  con  verità  :  e  togliete  via  gP  iddii ,  ai  quali 
j  pa£-i  voleri  fcrvirooo  dilà  dal  Filiale*  &  ia  Egpcio  ; 
c  fervile  al  Signore. 

15-  E  fe  pure  Vi  difpiace  di fenwed Signore,  fcc- 

glicccvihoggi  àcui  volete  fcrvirc:  ò  ngl' iddii ,  ai  quali 
i  pacUi  voim ,  che furono  di  là  ^1  Fiume ,  icrvirono  ; 
overoa^* iddìi  degli  Amond ,  hdcuipadèvoì  hatìi- 
Me:  ma  io,  e  la  caia  mia,  fcrviremo  al  Signore. 

All' hora  il  popolo  rìfpofe,  edi&:  Tolga  Id- 
dio da  noi  che  noi  abandoniamo  il  Signore  per  lervire 
agi'  iddii  Ilranieri! 

Pcrcioche  il  Signore  Iddio  nofìro  c  quel  che 
ha  tratti  fuori  noi,  òc  1  padri  noilri,  delpacfc  d' £- 
gitto^  della  cafa  di  lèrvitù  :  ilquale  ancora  ha  fìtti 
qutfti  grandi  miracoli  nel  noflro  cofpetto  ,  e  ci  ha 
guardati  per  tuttoU  camino  ,  per  loquale  fiamo.tra- 
miind ,  e  per  mezzo  tatti  i  popoli ,  fra  iquali  fiamo 
palTati. 

ig  II  Signore  haetiandio  fcacdati  dal  nolh'o  co- 
lpetto tutti  cnielli  popoli,  e  gli  Amorrd,  che  habiu- 
vanonelpaelc.  Anche  noi  la  vlremodSignace:  per» 
doche  egli  e  il  noftro  Dio. 

19  EGiofuediife  al  popolo:  Voi  non  potrete  fèr- 
vire  al  Signore  :  percioche  egli  è  un  DI9  (ànto,  un  iDio 
gelofo ,  iTquaknoiidperdqncrllvolbinidiini,  &i 
vollrì  peccati. 

20  rvrauuK vm aiianaonerecBiioigBOffe,  CMcvr 
teteagl' iddii  ftraniert:  là  ondeegK  fi  rìvolgeri,4fe  vi 
farà^el  mak,  e  vi  confumcrà ,  dopo  haveivi'Iàtn) 
del  bene. 


IL  LIBJRO  DI  GIUDICI, 

A  R  G  O'H  E  1?  T  a  ' 

t^Ofo  U  morte  Ifiàiefitt  in/m»  k  Smì  primo  ,  U  RefiMiU  it  Ifrtetl  fu  govométn  il  f  irn  del  tempi  da 
^  certi  ferfoHj$gX'  >  frejt  non  tC  un/t  fola  tribù  e  famiglia  :  ma  hora  £  nna^  &  hora  un'  altra  fetond» 
eh'  erano  fMfcitatt  da  Dio ,  e  t^neflifi  chiamavémo  Giudici,  e  per  efuejlo  il  libro  fichiuma  dei  Giudici ,  in  Ht- 
IntoSiipmim.  Q*tefii  Giudici egovematori&umov^fhùoimti, perche  erano  fiéAU^i  efietttori  dti  giudizJi^. 
ordinarióni  del St^^ore.  E  (jue/li  furono  dodici ,  comejlvedeiu^tie/h Ubn »-  jjwwC  Umfitrmn  lA  »§%  fum- 
iifijuìMonartìi:iaaeondMt9ri(i^veru4t9rideifefthdJlfréitU- 

;  CAP.  I. 
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•   (Giuda.)     .  : 

CAI*,  i  i    20  Ect«ctferoHcbr«RlCale6<,tie<MikMmlè)it> 

làirihàGlidMÌMlbMm  Uf$  Manterrà:  ''*='l^'*'^^;°\l[';;."jì;  ^  uflL^f 

con  Simeoneejptt^tmi  Cananei  :  Gknffilkm  ^  0bf9 

città fono  prtfi ,  €  fatte  tribntarie. 


'  RA  auvenne  dopo  la  morte  di  Giofuc, 
ch«  i  figliuoli  (T  Mad  domandororio 
al  Signore  ,  dicendo  :  Chi  and.irà  pri- 
mo coacra  i  Cananei ,  per  com batter  con 
'  loro  ? 

a  n  Signore  diiTe:  Giuda  vi  fiifirà»  ceco!  cheioho 
data  la  terra  nelle  fuc  mani. 

}  E  Giuda  di/Te  aSimcon  Tuo  fratello:  Vieni  con 
neeo  nella  mìa  fiweci  kfin  che  combattiamo  contra 
dciCanand,  &io  «coca  verrò  concAbtecondhcua 
Ibrte. 

4  ESimeonandòconliii.  Gilda dimqiitra]|.& il 
$i)^ore  dette  i  Cananei  &  i  Pherezei  nelle  loro  mani,  e 
gli  percoflero  in  Bezec,  dieci  milla  huortùn^ 

)-  E  ritrovorono  Adoni-bazec,  e  combacteronocon- 
tra  di  lui,  e  percotTcro  i  Cananei  &  i  Pherezei. 

6  Et Adoni-b.v/ccfcnc fuggi,  elofcguitoronoclo 
prefero,  tgU  tagliorono  i  diti  groflì  delle  fue  mani  c  dei 
fimi  piedi. 

•  7  Allliora  Adoni-bazcc,  dille  :  Settanta  Rè  fiac- 
cqglieivano  del.aant  foctolamiauvola,  havcndo  u- 
diad  i  diti  groiti  delle  loro  mani  «  deipiedi  :  come  io 
£0  fatto,  cofiDio  mihaicfihciomcaqconomXSiertt- 
iàlcm*  e  quivi  morL  • 

8  Dapoi  i  figliuoli  di  Giuda  combaocrono  contra 
Gierufalem,elaprerero^e)apeicol&roàfildi^>ada,  e 
mcflcro  la  città  ifuoco. 

9  E  dipoi  i  6gliuoU  d' lirael  difccfcro  per  combatte- 
re contra  i  Cananei,  die  habitavano  pel  monte  &  al 
Mezzodì,  e nell.i campagna. 

10  Giuda  ancora  andò  vcrfoi  Canali  che  ha- 
Ucavmo in  Hebran  (hora  il  nome  di  flebron  pcra- 
vand  era  Qrnch-arba  )  e  jpeicoflèro  Sefiì,  iMiiiBan>e 
Thalmai. 

Ji  Dipoi  di  quivi  andò  agiihabitacori  diDebir(& 
«nomcdiDcbirperavantifuCiriath'fepher;  )   

11  E  Calcb  dille  :  Colui  che  pcrCoteràCiriath-fc-  '  Bedt-femcs ,  né  gli  h,ibit.Kori  r<i  Bctir-nnarh  :  pcrilche 
plier,eIapigli.ua,ioglidaropermoglieAchrahmun-  habitò  nei  mezzo  da  Cananei  habitacon  delia  terrai  e 


2-1  Ma  i  fig^uoJi  .di  lieniamin  non  fcaccioronq  gli 
IdjufeihabitatorfdrGicruiàlem  :  per  qucAo  gli  iebn- 
fci  habitorono  coìfigliuoUdtBaiiaaiiKin-GkrtiUeni 

perfìnoàqiicllo giorno.  ; 

XX  Quelli  ancora  della  cala  di Gioièfmontorono 
.  in  Bcth -ci  ^  ilk  il  Sij«nore  fu  con  loro. 

aj  JÌjUmo!:  dclb  cafa  di  Giofcf  fÌMero^ìaie 
■Beth-cl,  li  nome  dcllaquaie  avanti  fu  Luz. 

x^  E  le  guardie  vMderounohuomo  dieidcivadel- 
la  città,  e  gli  diflèro  :  Noi  ti  preghiamo ,  che  tu  ci  nio- 
^il' entrala  dcUa  ciaà,  &u(arcmoaùicri€ordia  con 
ceco.  '  ' 

2jf-  Egli  moftròl<M-o  il  luogo  d'entrane  heUa  dtdk* 
epercofrcrolacittàifildirp.>d  i;  ma  Lifciorono  an^« 
re^«e//ohuomoe  tutta  la  iua  famiglia. 

ì6  QHell»  hnoroo  apdd  nella  terra  di  Hcttùn ,  & 
edificò  U11.1  citt  chi^ò  il  fuo  nome:  lata.  Quefto  è 
il  Tuo  nome  ialino  <qucllogiorno. 

27  Parimente  Manallé  non fcacciò  gli baiitatariài 
Bcch-lean,ncdei  luci  cartelli  :  «cdi  Thanach  c  dei  fuoi 
calUUi  :  negli  habitatorì  di  Dot  e  dei  fuoi  calleUic 
nè  gli  habiacori  d*  Ibleam  c  del  fuoi  caftcUi  ;  né  glilia- 
bitatoridi  Megiddocdei  fuoi  cartelli :ÀtCanaaierco> 
minciorono  ad  habìtare  nella  terra. 

xS  Et  auvenne,  che  quando  Ifraclhcbbe  prcicfor- 
iTj  fr rr  nrihiinrli  i  fSiyif i  f  non  gli  fcacciorono.     > , 

29  Efr.iim  ancora  non  icacciò  i  Cananei  clKliabi- 
tavano  in  G,ucr  ;  pertanto  Cananei  habitorono  nel 
mtf  zo  di  lui  inCam. 

50  Zàbulon  ancorai  non  fcacciò  gli  habiratori  di 
Citron,  negli  habitatori  di  NahaloI:  e  per -quello  i 
Canandbaucoraiuii^jneiioffiliri,  cgliibron» 
tiibutarii. 

f  I  Aièr  f*rimentt m>n  (cacciò  gli  habiutori  di  A- 
cho,  nè  gli  habitatori  di  Sidon ,  di  /^lah,  di  Achzib,  di 
Hdbah.  di  Aphice  di  Rehob. 

^2  Et  Aferli  <biT  )  nelmc?/odeiCanaaeìcbe'hab&i 
tavano  la  terra  s  pci  che  non  gli  fcacciò. 

^;  Neftali  j««ffor<<  non  fcacciò  gli  habitaiDri  di 


glìuoij. 

1 J  Ora  Othnicl  figliuolo  di  Cena/  fratello  di  Ca- 
fcb,ilquale  era  minor  di  lui,  laprcfc:  egli  dette  per  | 
moglie  Aflhlàh  lìia  filinola.  | 

14  Et  auvcnnc,  che  quando  ella  Icn' andava ,  l'in- 
ftigò,  che  domaodafTcun  campo  a  fuo  padre  :  &  ella 
a^e  di  io  1*  afino^  e  Cakb  le  diflè  :  diehai  m  ? 

15-  Et  ri9W  gli  dille:  Dammi  labcnedittione;  per- 
che tu  mi  hai  datala  terra  fecca,  dammi  dei  fonti  delle  ' 
acque.   E  Cakb  gli  dettci  fonti  di  fopra  &  i  fonti  di 

Ora  i  figliuoli  di  Cenifuoocro  di  Moisé  filirono 
della  città  delle  palme  coi  figliuoli  dt  Giada  nel  defer- 
to di  Giuda,  dte  èalMeaodldiArad:  c^*andoro- 
rono.&habirorono  Col  popolo. 

17  EGiuda  fcneandò  conSimeoii  fuo  fratello»  e 
pcrcdlèro  i  Cananri  c^eliabìtan^no  in  Scphat,  e  la 
meUèro  \  facco  ;  c  chiamò  il  nome  ddb  cittài^orinah. 

18  EGiudaprcfc  Az/jh,&i  fuoi  confini:  &Alcr- • 
Con  coi  fuoi  conhni  ;  &Ecron  coi  (usi  confini.  I  infèdcUferf$iaruind, 


gli  habiutori  diBedi-fisnct  e  dtfierfi>anih  furono  Io* 
roerìbacafìib 

}4  Et  ^  Amorreì  rirtrinfero  i  f^iuoli  di  Dan  nel 
monte  ;  iflhperadK  non  permecKvano  loro  di  fcend»« 
re  neilavalle.  •. 

EgliAmòrrdprcrcroadhabiure  ttelmontedi 
HerciinAialon,  òcinSaalbun:  e  fu rinfoczatahr  ma- 
no della  famiglia  di  Gio&f, -e  i^no  tributami 

Et  il  confine  degli  AmorreieradaM' I  ' 
infcofpioncdcllajpictTavefopra.  .  . 
•  SOSPIRIO. 

p1h»t'4ii$t»MmUÌdtBM  ti  leder» ,  fMk  fér^limi 
^  ammanianventì  tm  àù  rendi  fin fiivi»,  the  non fìtu  | 
miti  mrniàgfoichenwboéUtru ^réHM  tft  mt»  in  a 


"        '  C>  P.  II. 
UulMgeh  del  Siffttrtrifr^ndegr  ^raeliti  che  habiitté 
féitta  Itgn  coi  Cananei:  Dù  utj^ gp  idtii  ai,-^ftU 


15  (b)  Et  il  Signore  fuCon Giuda  ;  e  pofTcdcttc  il  i  U  Angelo  del  Signore  montò  diGilgaTinBo^ 
MOBte:imperochcnon6avffrf^ffr«fofcacciarcgliha-  cbim.cdiirc:  Io  vi  ho  cavati  dell'Egitto,  «vi 

liitatori  delta  valle,  perche  havcvanoi  cani  di  ferro.     hoiauodotti  nella  certa,  »rr  ìaqualc  havevogiurata 

*  I  Aa  a  dv»-. 
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188.  GIUDICI. 

e  Giudici  in  IfrdeL) 

ai  vodri.padrì ,  e  detto  :  Io  non  romperò  giamai  il  mìo  conerà  Urael ,  c  diflé  :  Perche  queAa  gente  ha  trasgre* 
patto  conclTo  voi  :  dito  il  mio  patto,  ilquale  io  cominandai  ai  loro  padri . 

X  Purché  voi  non  facciate  lega  con  gli  habitatori  enonhannoob'cditoallamjavocc: 
diquelka  terra ,  e  rovimate  i  loro  altari  :  ma  voi  non      2 1  lo  ancora  per  l' avcnire  non  fcacciarò  dinanzi 
Uavwéobtdk^iHa  ma  voce.  Fodiehavete  voìfàtco  ì  lon»  alcuno  dette  genti ,  lequalt  Gio^  ha  lafdat^ 
quefto  ?  &  è  morto  : 

I  £t ancora  io  dilsi:  Io  non  fcacciarò  quelli  dinan-  zz  A  hn  che  io  tenti  per  quelle  firacl.rccfn  ofTcva- 
riàvoi;  nttVìfifattm>«iiMj^ne*fiandii;&ilafo  ranno  la  via'dcl  Signore,  camìAando  per  quclla,rico- 

me  hanno  odèrvata  i  padri  loro,  ò  nò. 

Per  tanto  il  Signore  lafciò  qucflc  genti  fcnza 
fcacciarlc  prcflo  >  e  non  le  dette  nelle  mani  di  Gio> 
fuc. 

SOSPIRI  O. 
poiché  tm  mm  trdà^  di  caftignr*  il peecéttvre,  iU 
qnale  tras^redifte  le  tue  finte  orJitfAxJoKÌ  ^  it  hÌxa 
U  mie f  Mime  éùtHoi  eomméuiéUmtMti,  ^isU  tnmirt 
frtemrmvperoffèrtMrtwritmtùm^  ' 


dii  (àranno  à  voi  in  fcandalo. 

4  Etauvenne,  che  mentre  l'Angelo  del  Signore 
diceva  quelle  parole  ì  tutti  i  figliuoli  d' Ifrael ,  il  popo- 
Ibalzò  la  fu  a  voce,  e  pianfe  : 

f  E  chiamarono  il  neme  di  quel  luogoBochim$]Je 
(àcrihcorono  quivi  al  Signore. 
'    6  («)PojcheGioibelwb|ie]iceBtiaioiIpopolo,& 
i  figliuoli  d' liì-acl  erano  andat^  iMcimo-alIintthcre- 
ditìperpoifcdcr  la  terra. 

7  Et  il  popolo  fervi  al  Signoroìn  tucdi^omidi 
Giolùe,  &  in  tutti  i  giorni  dei  vecchii,  iquali  vilTcro 
dopo  Giofue,  &  havevano  vedute  Cuttele  opere  gran- 
di del  Signore  che  fece  à  Ifrael. 

8  E  Giofue  figlinolo  di  Mmvnoil,  di ctidi cerno 
dieci  anni. 

9  £  lo  fepelirono  dentro  ai  confini  della  fua  heredi- 
Akk  Thimnadi-heres,  nel  nomediEfcdiii  vofi»  A- 
'  quflone del  monte  di  Cihas. 

IO.  Ecancora  tutu  quella  generadone  fu  raccolta 
coi lùoipadrfeefi'lcvò un'altra genciadoae  dopo  quel- 
li, laquale  non  conobbe  il SignDr^nèf  opera  ancora 
che  haveva  fatta  in  Ifrael. 

11  Et  i  figliuoli  d*  Ifrael  fecero  male  dinanzi  al  Sìr 
gpiore,  e  (crv  irono  à  Baalim. 

12  E  lafciorono  jl  Signore  Dio  dei  loro  padri,  il- 
ipiale  gli  haveva  cavati  delia  terra  di  Egitto,òc  andoro- 
no  dietro  ad  altri  dii,  iqualt  erM»  de^  dii  dei  popoli, 
che r^if»(TÌ tomo à loro;  ea^ittdbinoffOiioloió,peril- 
che  irritorono  il  Signore. 

1}  Lafiàorono,  dico  :  il'^piore,  e  ferviràiio  à 
Baalim ,  &  ad  Aiìharoth. 

14  E  l'ira  del  Signore  fi  accdè  centra  Ifrael,  egli 
dette  nelle  mani  di  quelli  che  gli  pigliavano,  iouali  gli 
fìccheggiorono,  &  il  S^mrt^vtnéme  nriliemam 
dei  loro  nemici  all'  intorno:  e IMàpotaranopin  far 
lefillcnza  ai  loro  nemici. 

If  Dovunque  idciùano,  la  mano  del  Si^uKC  «a 
contra  di  loro  in  male ,  fecondo  chc'l  Signore  haiveva 
loro  giurato;  e  furono  erandenicnteainitti. 

t6  OrailSignoM(urcìtòdeiGiudiei,iquaIiglili- 
bcfl^cno  delle  mani  di  quelli  che  gli  faccheggiavano. 

17  MaeGl  non  volferoobedire  ai  loro  giudici,  anzi 
(òrnicoroifo  dietto  agli  dii  ftranieri,  e  s*inchinoro^ 
no  loro:  epicftofi  patiraiio della  via,  perlaquile  i 
loro  padri  havevano  cnminato.obedendoai  oonmum- 
damenti  del  Signore:  OT^ctlinon  fecero  cofi.  f 

!  I-g  Nb  quando  il  Signore  hebU  fufciuto  dei  Giù* 
dici ,  il  Sienorc  era  col  giudice ,  e  gli  confcrvava  dalle 
n»m  dei  loro  nemici  per  tutto  il  tempo  del  giudice: 
knperodie  il  Signore  haveva  compal&o&e  del  loro 
piwMopercagtondèqoelU  che-gU  opprimcvaiio  e^li 
tormentavano. 

1 9  Finalmente ,  quando  fuiQortO  il  Giudice .  ri- 
lomorono  e  H  contaminorono  più  che i loro  padri, 
caminando dietro à dii ftran ieri,  fervendo  loro, &in- 
diinandoft  dinanzi  à  loro:  e  non  li  ritiravano  dalle  lo- 
to attieni,  ne  dalla  loro  via  opinata. 

ìq  Per  l«iu4<olà  il  furor  dd  Signore  fii  acccfo 


CAP.  IH. 
fmh$9/i  Dit  Ufià fréi  <Hmàà  i'QméoieÌ,glt . 

rei ,  c  Jlmili .-  Cr  Jfr  aditi  fi  WHOium  «W  ùkLh 

tri,  e Ji  JmeHticaMo  di  Dio. 
1  /^Ucrte  fono  le  genti ,  lequali  il  S^òre  U- 

^^fciò  per  tentare  ttad  per  mezzo  loro;  doè» 
tutti  quelli  che  nonhavtwiociMUilciutotiitcekguer* 
re  dei  Cananei  : 

2  Solamenteàftndwkeenenttionidciiìglìuolid* 

Ifrael  lo  fapelTcro,  e  per  iilicgnar  loro  la  guerra:  ma 
quelli  ci>'cr4m  ^ivuiù fiati ,  non  l' havevano  co- 


;  Cinque  prencipi  dei  Philiftei,  e  tutti  i  Cananei ,  i 
Sidoniì,eéliHivei,iquali  habitavano  nel  monte  di  Li- 
bano; dal  monte  di  Bahal-hermoninfino  ali' entraci 
di  Hamat. 

4  Edi,  dico  :  furono  per  tentare  Ifrael  ;  à  fin  che  co- 
nofcedèro,  fe  obedivano  ai  commandamcnà  del&* 
gnore ,  iquali  Commendò  ai  padri  loro  permoio A 

Moisc. 

f  If^liuolidunqued*Ilnelhabftocononel mezzo 
dà  Cananei,  degl'  Hettei,  dc^i  Amerrei,  dd  Pherod, 

degr  Hivei,  e  degli  lebufèì. 

E  fi  prefero  per  mogli  le  figliuole  di  quelli ,  e  det- 
tero le  loro  figliuole  ai  figliuoli  di  quelli,  e  fervirono  ai 
loro  dii.  . 

7  E  cofii  figliuoli  d' Ifrael  fecero  male  dinanzi  al 
Signore,  e  li  fmenticorono  dd  Signore  Dio  loro,  e  fcr- 
vironpk  Baalim  &  adAflharotli. 

g  Perilche  il  fuor  del  Signore  fi  acccfc  contra  Ifia^ 
e  eli  vendette  nelle  mani  di  Chuiàn-rifathaim  Ké  di  A* 
fSà^Bshamm  :  &  i  (^hioli  d' Ifrael  lèrtirono  otta 
anni  àChufan-nfathaìm. 

9  Dapoi  i  ^liuolid'  Ifrael  gridorono  al  Signore, 
&  il  Sigiùrefiiiatòun  lUxrtatore  ai  fieliuoli  d' Ifrael, 
eglifalvò,  c/v/MOthnidfi^iuolodiCdui.fiatdlo 
minore  di  Caleb. 

10  E  fu  fopra  di  quello  lo  Spirito  del  Signore,  e 
giudicò  Ifrael.  Et  ufcito  alla  guerra,  il  Signore  dette 
nella  fua  mano  Chufan-rifathaim  Re  di  Aram>elaiìl9 
mano/u  fordhcata  fopra  Chufàn-rìiàthaim. 

'  XI  B  la  tem  fi  riposò  per  quaranta  anni;  e  mori' 
Othniel  figliuolo  dì  denaz. 

1 2  Dinuovo  i  figliuoli  d*  Ifrad  fecero  male  dinan- 
zi al  Signore  :  Si  il  Signore  fortificò  Eglon  Rè  di  Moab 
contralinel}  pcvdwbnrevano  hmmàtébimà  al 
Sigaoi«. 

.    -     13  Ec 
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I  j  Et  ^11  adunò  apprrfTo  di  fé  i  figliuoli  d' Am- 
inoli c  d' Amakc,e  partitofi  percoflè  Ifrael ,  c  poflè> 
derono  la  città  delle  palme. 

14  Et  i  figliuoli  d' JUrael  icrviroho  diciotto  aoni 
àEgloii  rè  di  Moab. 

I  j-  Allhora  i  figliuoli  d'IG  jcl  grìdorono  al  Signo- 
re ;òcilSignorc  fufcito  loro  un  liberatore, Offf,  Eliud 
figliuolo  di  Gera, figliuolo  di  Gicmini,  huomo  che 
haveva  la  liia  man  adba  attratta.  Et  j  (^iuoli  d* 
lirael  mandorono  un  pidbne  per  mezxo  m  quello 
4  Eglon  rè  di  Moab. 

1^  OraÈHud  fi  ftce  un  coltello  die  haveva  due 
tagli,  un  gomito  di  lunghezza  :  e  felo  mcflè  Ibpra 
il  ino  fianco  deliro  fotto  le  fuc  veAi. 

17  Et  offerì  il  dono  \  Eglon  re  di  Moab;  ora 
Eglon  era  huomo  molto  graffo. 

18  Ma  quando  hcbbc  oifurto  il  prefente,  liccn- 
tìò  coloro  ,  che  havcvano  portato  il  prctcnte  con 
fico. 

19  Et  egli  Tene  ritornò  d.il  luogo  delle  imngini, 
eh'  erano  in  Gilgal,  e  dilfc  :  O  Re  !  io  ti  ho  à  dire  una 
parola  in  iècreto  :  Ei  gli  rifpofi:  Tadi  E  tutti qudli 
ch'erano  appreflb  di  lui  fi  partirono  da  lui. 

20  Allhora  Eliud  entrò  à  lui,  ilqualr  fcdcva  foto 
in  una  camera  defla  Ibte:  &  Qiud  eli  diflè:  O  Re! 

10  ho  da  (fird  la  parola  di  IXo.  Egli  fi  Jcvò  di  fui 
fcggio. 

2 1  Allhora  Eliud  melTe  dentro  la  fua  man  fini- 
ftra,  e  prefe  il  coltello  dal  iiio  fianco  deftro>c  lo  fic- 
cò nel  ventre  di  colui  ; 

22  E  vi  entrò  ancora  l'elfo  dietro  alla  lama,  & 

11  graffo  ferrò  intorno  al  fèrro  :  impcfodie  non  po- 
teva tirar  fuora  il  coltdlo  dd  vaufé  di  quello,  & 
ufci  lo  ilerco. 

OnElnidiilBndlafila,c  ferrò  le  porte  del' 
la  camera  dietro  à  fe,  c  le  ferrò  con.  la  chiave. 

24  E  quando  egli  fu  ufcito  fiiora,  i  fcrvitori  di 
quello  entrorono ,  e  viddero  :  &  ecco  che  le  porte 
odia  camera  ernHt  ferrate  :  :H1*  hora  diflcro  :  Certo 
che  copre  i  fuoi  piedi  ncHa  camera  dell'  elìatc. 
'  2f  Et  afpettorono  per  fin  che  tardaiTe  m»  ftz^zjt  .- 
&CCCO  che  non  apriva  le  porte  ddla  canonera;  pre- 
fero dunque  la  chiave,  e  T  apcrfcro,  écco!  die  il 
loro  Signore  era  cafcato  in  terra  morto. 

2(  Ma  Eliud  era  fcappato,  mentre  ^qneOi  tar- 
davano, &  haveva  p.ìlì'ito  il  luogio  dInlIrjMiriftv  di 
pietra,  e  s' era  falvato  in  Seirath. 

27  E  quando  arrivò  ai  fan,  fìi  fonata  la  trom- 
ba nel  monte  di  Efraim,  e  difccfcto  con  quello  i  fi- 
l^oli  d'Ifrael  del  monte,  &  egli  avan?i  à  loro. 

28  Ediflé  loro:  Seguitatemi,  imperoche  il  Signo- 
re ha  dato  i  voflri  nemici,  ciò},  Moab  ndle  mani 
voftrc.  DifcefTcro  dunque  dietro  ì  lui,  &  occuporo- 
no  i  guardi  del  Giordano  i  Moab^  e  non  pcrmcflè- 
ro,  che  dcuno  paflàillè. 

29  Et  in  quel  tempo  pcrcoflcro  forfè  died  luUla 
huomini  Moabiti,  tutti  i  graffi,  &  ogni  per^aLfbrtc, 
C  non  Icnppò  perfona.  ' 

E  Moab  in  quel  giorno  fu  humiliatO  icNIola 
mano  d'  [frac! ,  c  la  terra  fi  riposò  per  ottanta  anni. 

jl  Dopo  lui  fu  Samgar  tieliuolo  d' Anath,  il- 
quale  pcrcofle  feiccnto  huomini  de'  PhilifUid  col  pun- 
golo dd  bue, Scegli  ancora  lalvolfcael. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


GIÙ  DICI. 

e  Otbniel,  Eliud.  ) 
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UtH^jMttìJfmA  yohttìi, poiché  io  tionptt0tàt  «&»t^ 
tttrnmmttut  à  piacerti.  Amen. 


C  A  P.  IV. 
GU  ifraeHH  rìvoltatift  agli  ,dol$jo»o  dati  nelU  mani 
diGiabin:  Sano  giudicati  e  tihtruH  dm  D^rmì  C*- 
btra  mand.i  S.tmc  à  tf^'ugnar  Siftr.i  /.n  e^irciiò 
diSifera  i  ttcctfo  da Dto :^StJera  9  ammau^io  dm, 
una  donaé»  ^  ' 

I  J-jOr  morto  Ehud.  ì  figliuoli  d'Ifradfigut*» 

rono  à  fare  ciò  che  difpiacc  al  Signor*. 

2  {a)  Là  onde  il  Signore  gli  vende  ndlcmani  dì 
Giabin,rc  di  Canaan. che  regnava  in  Haror,  il  capo 
del  CUI  cfcKÌtofr4Silèra:  &  egli  habiuva  in  Haro* 
fct  de' Gentili.  >  \ 

3  Et  i  figliuoli  d*Ilrael  gridarono  al  Signore i 
perciodic  Gjabin  haveva  novecento  carri  ferrilti,& 
haveva  gu  per  venti  anni  opprdlàto  Ilrad  con  vio* 
lenza. 

4  Hor'in  quel  tempo  tkbora,  donna  piofedfa» 
moglie  diLap|)idot,giudicavaIl}acl. 

;  Et  dTa  dmiorava  fotto  la  palma  di  Debora,  fra 
Rama, e  Betel, nd  monte  d* Efraim:  ÒC  i  figlioofi  d* 

Ifracl  andavano  ì  lei  à  giudicio. 

6  ih)  Hor'elTa  mandò  à  chiamare  da  Chcdes  di . 
Ncftali,  Barac,  figliuolo  d*  Abinoam. egli  diUè:  Noli 
t'ha  li  Signore  Iddio  d'Ifrael  commandato:  Va, ac- 
cogli nel  monte TabordiecimillahUominid'fìgliuo- 
h  di  NcfaB,  e  ile  (igltuoB  di  Zàbulon ,  e  jrt-ndiRli 
teco ^  * 

7  E  io  accoglierò  contr*  à  te  al  torrente  di  di- 
fon,  Sifera,capo  dell*  cfcrcito  di  Giabin,  inficme  co* 
fuoi  carri,  c  con  k  maOà  ddk  ftc genti,  e  tdo  dt^ 
rò  nelle  mani. 

8  E  Barac  le  rifpofc:  Se  tu  vieni  meco,  io  anda* 
rò  :  ma  fè  tu  non  vieni  meco,  io  non  flidar^ 

9  Et  ella  W»  diflè:  Io  certamente  verrò  teco:  mi 
pure  tu  non  navcrai  honore  nel  modo  che  tu  pren- 
di :  perdodie  il  Sancire  vtndcràSiferà  nelle  mani  d* 
una  donna.  CoflDebofa  fi  moiC^&  andò  conB»> 
rac  in  Chcdes. 

10  E  Barac,  adunati  \  %nAApublica  quei  diZAbn* 
lon,  c  di  Neftali ,  in  Chcdes,  ne  menò  fotto  la 
condotta  diecimilla:  e  Debora  andò  con  lui- 

11  (c)  (  Hor'  Hcbcr  Chcneo,  particofi  dai  Che* 
nei ,  che  erant  de'  difcendend  di  Hobab»  iiioccro  df,  ' 
Moisè,  haveva  tefi  i  fuoi  padiglioni  fin'  d  ooiaatta 
diSaanaim,che<vicin  di  Chcdes.) 

la  AU'hofa  fu  rapportato  à Sifcra, che  Barac,  fi- 
gliuolo d' Abinoam,  era  làlito  al  monte  Taboc  : 

1}  £t  celi  adunò  tutti  i  fuoi  arri:  doèy  nove^ 
cento  carri  ferrad,  e  tutta  la  gente  che  era  feco ,  di 
Harofct  de' Gentili,  fin' al  torrente  di  Chifon. 

14  E  Debora  difle  à  Barac:  Muoviti  :  pcrciocJ-iC 
quello  fil  giorno  ncJtiuulc  il  Signore  ha  mclTo  Sifcra 
nelle  tue  mani  :  il  Signore  non  è  égli  nlcito  davand' 
à  te?  All'  hora  Barac  fcefc  giù  dal  monteXlboCtC 
diecimilla  huomini  lo  fcguitavano. 

I  f  Et  il Sgnore  mife  m  roctaSifera, t  tutti i  fuoi' 
carri,  e  tutto  quell'  tfctcito,  mettendolo  à  fil  di  Ipada^ 
davanti  à  Barac  :  c  Silèra  ledè;  giù  dal  carroi  c  iènt 
fuggi  à  piè. 

16  E  Barac  fetftffàA  I  carri ,  e  l' eferdto,  fin'  in 
Harofct  de'  Gentili  :  e  tutto  1'  cfercito  di  Sifèra  fù. 
mclTo  à  iii  di  ipada,»  non  ne  icampò  pur'  uno. 

17  E  SUcra  lènt  fiigg)  à  pià  vcrM  padiglione  di 

Aa  I  Udì 
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GIUDICI, 
(Sìfera,Dehor4>Bàràc,J  (Càntico  di  Dehor a.) 

bel,  moglie  di HebcrChaico tjperciodie  vV*  pace 
^b'Giabin.tè  diHafór,c  la  cala  diHeberChcnco. 

i8  E  kcl  ufci  fuori  incontro  à  Silèra,  c  gli  diflè: 
Riducici,  fignor  mio!  riduciti  apprelTo  di  me:  non 
temac:  Egli  adunque  fi  ridulTc  apprcflb  di  ki  nel 
padiglione;  &cUa  lo  coprì  con  una  fdiiavinj. 

15  Et  egli  le  diflc:  Deh  !  dammi  bere  un  poco 
a*  acqua  :  perciodie  io  ho  fète:  &  ella,  aperto  im'uiel 
d|  latte,  gli  diede  bere  :  poi  lo  ricop«(è. 

20  Et  egli  le  difle:  Stattcne  all'entrata  del  padi- 
glione, e  fé  alcuno  viene,  e  ti  domandai  EaVi  alcuno 
Mia  entro  ?  dì  di  no. 

i  I  M.)  lacl ,  moglie  di  Hcbcr ,  prcfe  un  chiavel- 
lo del  padiglione  ;  c  meffofi  un  martello  in  mano, 
vemie  àSifcra  pianamente,e  gli  ficcò  il  chiavello  nel- 
k  teiDpb,  sì  che  trap.ifsò  fin*  in  terra:  hor'  egli  era 
.firofbndamcnte  addormentato,  e  fianco  :  tceù  morì. 

Et  ecco  ft«c,  die  perfcguitava  Sifcrà:  e  lacl 
gli  ufd  incontrce  gli  diflc:  Vieni,  &  io  ti  moftrc- 
rò  l'huomo  che  tu  cerchi:  &e^U entrò  da  lci,&ec- 
co  !  Sifera  giaceva  mòrto  eoi  chjavdlo  ndlettmpia. 

25  Coii  Iddio  abbattè  in  quel  giorno  Gkd]iia.rè 
di  Canaan,  nel  corpetto  de' figliuoli  d'IfiraeL 

04  E  la  potenza  de'  figliuoli  d*  Ubai  »•  andò 
del  continuo  aggravando  contr*  i  Gbbil|(fè  di  Ca- 
naan, f.n  che  l'hebbcro  dillrutto. 
{m}  Ciò/.  11,12.  I-  Som.  12,9.  (0  ^l)r,  i  / ,  ji. 
(0  Nim.  24  2>. 

SO  S  P  I  R  I  O.  ^ 
Vhnore  !  ilc^Hédc  McitA^  dellt  volte  muco  UfiufrA- 

gif'  Pf'  fertìlknU^Utito  popolo ^  f»,  tbt  non  mi 
conficeli  mii  nelle  forzjt  himuau ,  ma  nelÌA  tua  hontk , 
Uu^md  di  gr4m  lungd  énuanut  ogni  mfiro  dejiderio* 


C  A  P.  V. 
Il  Céurtk»  9  ftmUmmo  di grMk  eUDiknMtdi  9*- 

f       dof  U  vittoris, 

X  f  -TOr'  in  quel  giorno  Debora,  infieme  con  Ba- 
^''rac,  figliuolo  d' Abinoara,  canto  un  cantico, 
dicendo: 

a  Benedite  il  Signore:  pcrcioche  egli  ha  fatte  1« 
"vendette  in  Urael,  e  perche  il  popolo  $'  èporuto  vo- 
knceroiàmente. 

5  Afcoltate ,  ò  re  !  e  vw  prcncipi,  porgete  l' orec- 
chie: io,  io  canterò  cantici  al  Signore :io  canterò  làl- 
mi  al  Signore  Iddio  d'ifracl. 

4  (4)  Signore!  quando  tu  ufcifti  di  Sdl»e|ih)ce- 
dcfti  hiori  del  tcnitorio  d'  Edom ,  la  terra  tremò ,  i 
deli  etiandio  gocciolarono,  &  anche  le  nuvole  Ibl- 
larono  acqua. 
*  j  I  monti  fcolaronopcr  la  prefcnza  del  Signore: 

3iieQoSinai  McVtfi,^  iaprdènza  dclSignorcId- 
io  d'IfraeL 

e  C*)  Al  tempo  di  Samgar,  figliuolo  d' Anat,  & 
al  tempo  di  Taci ,  le  flrade  naeftre  erano  ceflate,  & 
i  viandanti  andavano  per  ftntien  torri. 

7  Le  vinate  tnlfi«el  venute  meno  j  erano, 
Prevenute  menoj*»  che  io  Debora  fiuTlS-fin  «he, 
dtco.ìo  fnrl'i,f»''#r  madre  inlfracL 

%  Qnfmdo  l^**^  'ha  icelti  nuovi  dii ,  all'  hora  la 
guerra  è^ata  alle  porte  :  fi  vedeva  egli  alcuno  fcu- 
ilo,ò  lancia  fra  quarancamilla  httomini  inllirael? 


10  (0  Voi  die  cavakate  «fine  faendie  in  Hit 
luogo  del  giiidicìo,  e  voi  "viandanti,  n^onate^ 

qnefta, 

1 1  Eflfcndo  lo  jRrcptto  degli  arcieri  venuto  me- 
no per  mezzo  i  luoghi  ove  s'  attinge T acqua,  nar- 
rinfi  le  giuflìtie  del  Signore  ;  le  fne  giuftitic ,  dico  , 
vcrfolc  Tue  villatcc^f  yowflinlfracl:  iul'hora  il  po- 
polo del  Signore  hapotuio  fcendcre  alle  porte. 

li  Delbti,deQari, Debora!  deftati ,  dcftati,  e  di 
un  cantico:  Levati  fu!  Barac; e  tu, figliuolo  d'Abi- 
noam!  mena  in  cattività  i  tuoi  prigioni. 

IJ  A  tal' hora  il  Signore  ha  fatti  Agnorrg^iarc 
quelli  che  erano  Icampari  :  Ija  fmojjinor fatare  il 
popolo  fopra  i  magninci:  egli  m*  hantta  fignoreg- 
giare  fopra  i  polfenti. 

lA.  Da  Efraim,  e  dd  coloro  le  cui  radici  fino  in 
AmaJec,  t'hanno  feguitato,  ò  Bcniamin,  co* 
tuoi  popoli  ;  e  da  Machir  fono  difcefi.e  da  Zàbulon 
fono  tratti  i  rettori,  con  bacchctc  dai  fcribj. 

I  f  I  principali  d'  llfacar  Jone  Jìmì  anch'  cffi  con 
Debora,  infieme  col  popolo  tClSìeu  cosi  Barac  è  fb- 
tò  mandato  nella  valle,  col  Tuo  fcguito  :  fra  le  fiu- 
mane di  Ruben  vi  /omo  fiati  grandi  hiomiMi  in  im- 
prdè  di  cuòra. 

ì6  Perdi  e  fci  tu  dimorato  fra  le  sbarre  delle  ftal- 
le,per  udire  i  fifchi  delle  greggie?  fra  le  fiumane  di 
Ruben  vi /ino  /tétti  graniti /riir«i>r/m  in  invelligadoni 
d'animo.  / 

17  Galaad  è  dimorato  di  là  dal  Giordano  :  e  per- 
che è  Dan  dimorato  fra  le  navi ,  &  c  Afcr  recato 
prcffo  al  lito  ddmare  c  t'è  ftnnato  nc^fboi  iuof^ 
dirupati  ? 

18  Zàbulon  ì  un  popolo  che  ha  elboAa  la  fua 
yUtìi  alla  morte  ì  cosi  ancora  hafatf  Nalndi»in  akn 

campagna. 

Li  rè  fono  venuti,  à"  hanno  combattuto:  i 
tal*  hora  li  rè  di.Canaan  hanno  combattuto  mTaa- 
nac,  preflò  all'  acque  di  Meglùddo  :  non  hanno  tice^ 
VUto  alcun  guadagno  d' argento. 

20  Ei     è  combattuto  dal  ciclo  :  le  flcUc  hanno 
combattuto  contr' à  Sifera  dai  loro  cerchi. 

21  II  torrente  Ciiifon  gli  ha  voltolati;  il  torrente 
Chcdumim,  dico,  q-  il  torrente  Chifon  :  anima  mia 
tu  hai  calpeftata  la  forzai 

iz  Air  hora  i  cavalli  fi  tritarono  l'unghie  per  lo 
gran  calpcilìo;  per  lo  g/ran  cal|)eftio,  dico^  de'  loro 
polfenti  cMvatìi. 

23  MaleditcMcroz, ha  detto  T  Angdo ddSjgiiO-v 
re  :  maledite  pure  gli  habitanti  di  eflà:  perdoche^ 
non  fono  ventiti  al  uccorlò  dd  Signore;  al  /bccor* 
■fo,  dic0i  del  Signore,  co'  prodi. 

14  Sia  benedetta  fopra  le  donne.  Iicl,moglie 
di  Hcbcr  Chcnco  :  fia,  dico^  benedetta  fopra  ogni  don- 
na che  flk  in  padiglione. 

Colui  cnicfc  dell*  acqua,  cJ»  tUétiU  diede  del 
latte  :  ella^fi  porfc  dd  fior  di  latte  ndla  coppa  de* 
magTufìd. 

26  Ella  die  della  man  fmidra  a)  chìavelIo,e  det  ' 
la  delbra  al  martello  de'  lavoranti  :  ella  colpì  fopra 
Sì(èra,e  gli  disfece  il  capo:  ella  gli  trafilfe,  e  gli  paA 
sòk  tempia. 

27  Egli  fi  chinò  fra  i  piedi  di  elTa.f  cadde,  e  giac- 

Ìiue:  fi  chinò,  dico,  fra  i  piedi  di  e(fa«  cadde:  dove 
t  dùnòiivi  cadde  deferto. 


o  I  vettori  d*Iftael  mi  fimo  dP animo,*  rnidU  4* ...  w»...^...  «  

infra'l  popolo  che  fi  fony  portati TolemCTolaroente.  \  28  La  madre  di  Sifera  riguardava  per  la  fineftra, 
fiencdioe  U  Signore.  f  mr^md»  per  U  icancelU»  fi  lagnava  »  dicendo  :  Per 
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indugia  à  venire  il  Tua  cano?  perche  fi  muovo- 
jio  lencamcntc  i  fuoi  carri? 

29  Le  più  Divie  deUe  (ìie  dane  jle  rifpondmno^ 
&cUji  ancora  fi  rifpondeva  à  fc  flcffa ,  dicendo . 

)0  Non  hanno  cdl  troyau  la  preda  .'non  la  fp-ir- 
dfcono  efTì  ?  una  fanciulla,  «mèi  due  fàndiilli  per 
huomo  :  le  fpoglie  .</*iSfif  r§bbe  di  color  vario /<i»o 
per  Sifcra:  le  Ipogiie,  dico,  delle  rohbe  di  color  vario 
ricamate  :  egli  ha  fatta  preda  dt  rebbe  di  color  vario 
ilfamaft»  da  ambidne  ì  lati,da^or/4r^(ff  collo. 

5 1  Cosi  pcrifcano ,  ò  Signore  !  tutti  i  tuoi  ncipi- 
^:  e  quclU  che  amano  il  Signore  ^ì<m0  come  quan- 
do 9  tote  «ice  fuori  odia  fiia  fona. 

j  2  Poi  il  pacfc  hcbbc  ripofo  per  quaranta  anni. 

(4)  SM.  6g.  i.  (h)  GiiuL  it  it,  (e)  Gmd»  10,4. 

e  12,14,  _ 
S  O  S  P  I  R  r  O. 

/O  trenàero  il  mi»  diletu  tielSiffior*,($-ejU  mi  Ì4: 
rà  le  domund*  del  mi»  CMore.  ODkm»!  «JjUfii- 
9Ù  ctUa  tma  fimMgrMU,  ti  «*  eanmr»  U  hdc  ttta , 
£$-  diro .  viva  U  mMno  del  mio  Libfr4Ur»t  cH  héi 
gtuirdMf  dd  tutti  i  mali.  Amen, 


G4UD  iGI.    .  i9t 

fc  à  ledere  fotto  In  quercia  che  ^  in  Ofra,  iìquaì  l»i»£i 
apparteneva  à  loas  Abiczcriu.  HorGcdeon^fgUuo^* 
lo  dì  tflb,  batteva  il  grano  ndf  «a,  per  Camparlo 


CAP.  VI. 

CU  Ifratliti  rittrnm  Atli  idoli  fino  Ofprtffidg  Ma- 
dUm  ftr  fette  amd:  Z*  Angelo  /ifpArifce  À  Gedeo- 
ne, ìlefHale  fi  lamenta  con  Dio  che  Ifrael  fia  offreffò 
dai  AUdiamiti  ;  E  mudato  dd  Di»  fer  liberare 
JUratU 

I  TFigliuoli  d*Ilraet  fecero  poi  ciò  che  difpiace  al 
Signore  :  là  onde  il  Signore  gli  diede  nelle  ma- 
ni de'  Madianiti  per  fette  anni. 

a  E  rinfbrzaiidofi  la  potenza  de'  Madianiti  con- 
tr'  ad  Ifrael ,  gli  Jfraeiiti  (i  fecero  quelle  grotte  che 
Jitn  ne' monti,  e  delie  Ipclonchc,  e  delle  rocche, per 
Mna  de*.  Madianiti. 

j  Pcrciochc  quando  Ifrael  liaveva  fcminato  ,  ì 
]ki^dùmti««|ii  Amalcd[ii^»  e  ^li  OricnuU,  jtiliyano 
contro  i.hu* 

4  E  fatta  olle  fopra  gli  Ifraeliti,  guaft.ivano  la 
rendita  della  terra  fin  là  dove  s'entra  in  ^cldiGi- 
za  :  e  aon  iafciavano  in  Ifrael  alcuna  victuaglia,  nè 
pecore,  nè  buoi,  nè  afini. 

Pcrciochc  falivano  con  le  loro  grcggie ,  c  co* 
loro  padiglioni,  c  venivano  i^jnoltitudinc  come  lo- 
cuft4&«>''("0  innumcrabili'.cfli;  &  i  loro  quQicli:  c 
IjOlivailO  ne!  pacfc  per  guadarlo. 

€■  jifijKl  adunque  impoverì  grandemente  per  ca- 
gione ^«Mlidiànid*  14  onde  i  llglhiolt  d»  I&ael  gri- 
darono  al  Signore. 

7  Et  auvcnnc  che  quando  i  figliuoli  d'  Ifrael 
^ebbero  gridato  al  Signore»  per  cagione  |Ìe'  Ma- 
dianiti:   '  •  ^ 

g  II  Signore  mandò  loro  un  huomo  priafeta,  il- 
quale  diifc  loro:  Cosi,  dice  il  Signore  Iddip^d' Ifrael: 
lo  v'ho  fatti  falire  fuw  c^%tao»e'v  hottac^  fuo- 
ri della  cafj  di  fcrvitù: 

5  E  v'ho  rilcoflì  della. {nano  deglifgittii,c  dcl- 
h  iqaqo  ài.taai  C0I0C0-5J1ÌB  v*  ^||^hii^M9Ì)Ì|,  e  gli 
ho  (cacciati  dal  vc^hrq  qìlpato»»  e  v*)}»  da^  kvo 
pad*. 

'IO  Hor*  io  V*  haveva  detto  :  Io fym  il  Signore 
Iddio  voQro:  non  temiate.|[U  {ddii  dwl  AlSorrci  : 
nel  cui  pnefe  voi  habkate^ina  voi  ii9A;&àvae  ubi- 
dito alia  mia  voce.    .  /  -i-  '        *•  -  .1  '  ' 


dai  Madianiti. 

12  E  l'Angelo  del  Signore  gli  app^rve^  c  ^  dii!^ 
fc  :  Il  Signore  è  reco,  vaicnt'  huomo. 

13  t  Gedeon  gli  dille  :  Ahi,  Signor  mio!  iè 
Signore  è  con  effonoi,  perche  dunque  ci  fono  auve- 
nute  tutte  quelle  cofc?  e  dovc/o»«  tutte  le  fue  ma*, 
raviglie,  lequali  j  noibì  padri  ci  hanno  raceoniatet 
dicendo:  Il  Signore  non  ci  ha  egli  tratti  fuor  d'  E- 
gitco  ?  ò(  horail  Signore  ci  ha  aband«nati,  e  ci  ha  dati 
nelle  mani  de' MadianitL 

14  (h)  All'hora  il  Signore  riguardò  à  lui ,  e  gli 
diflè:  Va  con  quella  tua  forza  ,  e  tu  làlvcrai  Ifrael 
dalla  mano  de' Madianiti:  non  t'ho  io  mandato? 

1  f  (<r)  Ma  ci  gli  dille  :  Ahi ,  Signor  mio  !  come 
falverei  io  Ifrael?  ecco  !  il  mio  migliaio  e  il  più  mi- 
ftro  della  tribù  di  Manaflè,  &  ioyòi>«  il  minimo  del* 
la  cafa  di  mio  padre. 

Et  il  Signore  gli  diffe  :  Pcrcioche  io  farò  ic- 
co ,  c  tu  pcrcoterai  i  Madianiti  come  Ji  fojfer»  un* 
huomo  J»h,  "  ^ 

1 7  All'hora  Ce^ieen  g!i  dilTc  :  Deh  !  fc  io  ho  tro- 
vato gr^pa  appo  ce,  dimmi  .un /egno,  che  vafeide^ 
che  parli  meco. 

18  Deh!  non  muoverti  di  qui,  fin  che  io  noft 
venga  a  te,  e  ti  rechi  il  mio  prefentc  ,  c  telo  metta 
davanti.  Et  ei^/i  diflè:  Io  rimarrò  ^«i  fin  che  tu 
ritorni. 

1 9  Gcdcon  adunque  ,  andatofenc ,  apparecchiò 
un  capretto,  e  fece  de'  pani  azimi  4'  Vn'  Efe  di  fa* 
rinat  fti  mife  la  carne  in  un  caiiefti<Oi«^il  hrodoift 
una  pentola  e       iccò  là  lòtto  h  mierda,  c 
prefcntò.         '  • 

xo  E  Pi^i^o  diel  S^on  gli  dìdèt  Piglia  que- 
lla carne,  e  quelli  fani  azimi.  e  po&glì  in  ju  qme}'  fi^ 
fo,  e  fpandi  il  brodo  :  Et  ci  fece  cos'i. 

ai  P<ri  l' Angelo  del  Signore,  diflcfo  il  baflone 
ch'egli  haveva  in  mano, toccò  con  la  cimadìeflbb 
carne,  &i^«riazimi:  &  il  fuoco  fall  dnl  fafTo,  e  con- 
fymò  la  carne,  &ìd4«ì  azimi.:  E l' Angelo  dei  Signo- 
re fen'  andò  vi»  dal  cofpetto  di  dTo. 

ZI  E  Gedeon,  veduto  eh'  egli  era  l'Angelo  def 
Si|i^oicy  dilfe:  Oime,Signore  Iddio:  concio  fia  cola 
eh  io  liabbia  pur  veduto  l'Angelo delSignorcàfacr 
eia  à  faccia. 

23  Ma  ilSignore  gU  dille  :  Habbi  pace:  liOD 
mere,  tu  non  morrai. 

24  Poi  Gcdcon  edificò  ivi  un'altare  al  Signore*, 
e  lo  nominò  :  LA  PACÈ  DEL  SIGNORE,  il- 
qualc  relb  fin'  :|d  hoggi  in  Ofra  degli  Abic7.criti. 

2  f  Et  in  qwdta  fi^a  notte  il  Signore  gli  difl^: 
Prendi  quel  giovenco  che  e  di  tuo  padre,  c/oj,  quìi 
lf<fo{ido  giovenco  di  fette  anni:  e  disfa  l' aitare  di 
Baal  che  }  dì  tao  f  adrè,  e  taglia  il  b^»  che  gU'Ì 
approdò.  .      .  ' 

x6  Et  edifica  un'  altare  al  Si^orc  Iddio  tuo  in 
fu  la  cima  di  quella  rocca, col  fuo  apparecchio:  pqi 
piglia  quel  lecondo  giovenco,  &  oBerifcilo  in  holo- 
cauflo  con  le  legna  del  bofco  che  tuhavcrai  tagliato. 

27  Ged^  adunque  prcfc  fèco  dieci  huomini  d* 
infra  i  fuoi  ftcVÌdori.c  fece  così  come  il  Signore  gli 
havL'va  detto:  e  temendo  di  farlo  di  giorno  per  ca- 
gione della  cafa  di  fuo  padr^e  degli  huomini  della 
citt^lo  fece  diaotoe* 
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Et  cfléndofì  gli  huomìni  della  città  levati  b 
mattina  à'baon  hóra,  ceco,  l'alcaje  di  Baal  che  è  (tato 
disfattoceli  boico  che  gli  era  flpprcflb,  era  ftato  ta- 
gliato, e  quel  ftcondo  ^ovenco  era  ftato  tiffcrto  lo- 
pra  r  altare  edificato. 

Là  onde  diCero  T  uno  all'  altro:  Chi  ha  fat- 
to quelh»  ?  &  havendone  domandato ,  e  tiocrca- 
to,  fu  dono:  Gedeon,  l^gjliiiolo  dì  hm,  lu  ^to 
quello. 

%0  Airhora  gli  huomini  delta  ditti  difl(!rb  ì  Ioas  : 
Mena  fuori  ilru  figliuolo, che  fìa  fatto  morire: con- 
cio fia  colà  eh'  egli  habbia  disfatto  l'altare  di  Baal, 
£(habbia  tagliato  il  bofco  che  gli  tra  appreflb. 

j  I  Ma  Ioas  rifpofe  i  tutti  i  circoAanci  :  Volete 
voi  difendere  la  caufa  di  Baal  ?  lo  volete  ❖oi  lalva 
re?  chi  dittndcri  lafuacaulà,làrà  facto  morire  men- 
tre è  aifcor  dnatcma  :  tè  egli  è  Dio,  eoritScndp  con 
Gedeon, pòi  ch'cgK  ha  disfatto  il  f  jo  alurc. 


^4  Et  in  quel  ^orno  J»m  pxioic  nomclcrubbaal .  chia.per  bere. 


GIUDICI. 

(  Gedeone»  )* 

i  Et  il  Signore  diflfe  i  Gedeon:  La  gente  'die  ^ 
tcco,  i  tropp.i,  perche  io  dia  loro  Madian  nelle  na- 
ni: che  tarhorallracl  npn  fi  glorii  fopra  me,  dicen- 
do t  La  mia  mano  m' ha  làlvato. 

j  (a)  Hora  dunque  ta  una  grid.i,  chc'l  popolo 
oda, dicendo  :  Q\ii  paurofo,  e  timido,  fenc  ritorni 
preftamente  indfetifo  dal  nMotédiCalaad:  clcne  ri- 
tornarono indietro  ventìduemilla  bmmùii  dd  po* 
polo:  e  ne  rimafero  dìecimiila. 

4  Et  il  Signore  diflfe  à  Gedeon:  La  gente  ^  anco* 
ra  troppa:  fàgli  fcendere  dall'acqua ,  &ivi  trgli  di- 
Iccrnerò:  e  colui  dclqualc  io  ti  dirò  :  Coftui  aiidcrà 
teco,  vada  tcco:  e  colui  dclqualc  io  ti  diro:  Colhù 
non  anderà  tcco,noa  vada  tcco. 

f  (jeJebn  adunque  fece  fcendere  In  gente  all'  ac- 
qua :  &  il  Signore  gli  dilTe  :  Metti  ^  parte  dùua- 
quc  lecchcri  1*  acqua  con  la  lingua,  come  leccali  ci- 
ne :  &  attresi  chiunque  a'  inchjaóri  ic^  le  ffoioi- 


àCedeon,  dicendo:  Contenda'ftaal  con  lui,  poich' 
'     ha  dkPacto  il  Tuo  altare. 

j  ;  Hor  tutti  i  Madianiti ,  e  gli  Amalcchiti,  e  gli 


6  Et  ìT  nònero  lì  foloro,  che  rtcatafiV  ac:}M 
con  la  mano  alla  bocca. b  leccarono,  fu  di  trecento 
huomini:  e  tutto'l  rimanente  della  gente  s'inchinò 


Orientali, adunatiti  inficme.paflarono  il  Giordano,  e  |  fopra  le  ginocchia  per  bere  dell' acoua. 
^accamparono  nella  valle  d'Izreèl.  .  •     7  Et  ilSignore  dille  a  Gedeon:  rerquelHtrcccn- 

E  lo  Siiiriro  del  Signore  inverti  Gedeon,  &"  |  to  huomini, che  hanno  leccata  tacifué,  io  vi  fàlve- 
e^li  tonò  con  la  tromba,  e  gli  Abiczeriti  adunatili  à  rò ,  c  ti  darò  i  Madi.initi  nelle  mani  :  ma  vadaicnc 

i_  r — t   '  jmjj,  r  altra  gente,  ciafcuno  al  luogo  (ùo. 

8  E  quella  gente  prefe  della  vittuaglia  in  mano  , 
e  le  fue  trombe  :  e  GetUeii,  rimandati  à  cala  tutti  gli 
4ffrriI(radici,cialcuno  d  fiioi  padiglioni,  riiaiiie.^o 
quei  trecento  huominL  Ho>r^il  campode*'Maf&aincì 
era  diibtto  di  lui  nella  valle. 


|^da,lo  fègdtarona 

3f  Egli  nviniiò  ancora  ineflàggicri  per  tutto'l 
pat/i  it'  Manallìti,  &  anch'  elfi  adunadfi  à  grida ,  lo 
iHuitarono  :  mandò  anche  meflagg^eri  in  Aliar,  in 
liihftali|&  in  Zì^bvil<*i>*  ^  ^  Girono  ad  incóncrar 
.quelli. 

5^  E  Gtdcon  dilfe  à  Dio  :  Se  tu  pur*  ha!  da  fal- 
varc  Ifracl  per  la  mia  mano,  come  tu  hai  detto. 

J7  Ecco!  io  porrò  in  fa  I'  .lia  un  vello  di  lana: 
fie  la  rugiada  farà  in  iul  vello  ibìo,  c  tutta  /'  altra 
terra/M  afduaa,io  conofcerò  che  tn  fiherai  Ifrxel 
per  la  mia  mano,  come  tu  hai  detto. 

}g  Hor  egli  auvcnnc  cosi: percioche  fevarofi  la 
mattina  fisudne  \  buon*  hora,  (hringtndo  jl  vello 
^emè  della  rugiada  una  piena  coppa  d'acqua. 

59  E  Gedon  dille  àDio  :  L' ira  eoa  non  s' accen- 
da* contr'  a  me,  e  parlerò  fol  qurfta'^lta:deh!^«r- 
mttti  eh'  io  fatela  ancora  qucfta  fola  voltà  pròva 
col  vello  :  deh  !  fu  il  vello  folo  afdutco,  é  iUvi  ru- 
giada lopra  tutta  r-j//r.t  terra, 

40  E  cosi  fece  Iddìo  jn  quclh  notte  :  pe^ìodlkrfl 
vello  folo  fa  aftiotco,  e  la  rugiada  lìt  fopra  tutti  la 
Xcrra. 

(4)  (jiof.17, 2.  (h)  t,SSft»  Httt'  &r,  it.  32. 

5  O  S  P  I  R  I  O. 
r\  nattit  tH  m^ci,  titfmu  fm  fcwdbv»  ^1*^ 

^^^0  tH  benedici  »  Sigmre  !  neffuno  , 
Umim  caface  del  tuo  fìtHt9  amtrt  ìftr-^^^i^fi  nei 
petii  dri  ftctU.  Amen,      '  "'  '  ' 

p.A  P.    VII.  ' 

tone,  che  fnmnt^ét  S  mmmrt  <Ar* 
alle  actfme  fitta  ttHfirtOi  ^fUitt^^l 

Stfnt>revime,t!he  vadino  con  Gedeone. 
X  TBrubaal  adunque,  che  è  Gedeon,  Icvatofi  la  mat- 
Jdm  con  tutta  «ente  die  con  hii  »  »*  accam- 
pò con  cfTa  prcffo  alla  fonte  di  Katod  :  &  il  campo 
tk'  Madianiti  &U  era  <1j1  Seóedtilone  >  dal  colle  di 
Aiiore,ncljU  vaUe. 


Dit  cattHnanda 


9  Et  in  qudla  itotte'il  Sienore  gli  dilTe:  Levati 
fu,fc«ndi  nel  cmpù  :  pttc^Ae  io  td*  ho  dato  nd»* 

le  mani. 

10  E  fe  pure  tu  temi  di  fcendcrvi ,  fcmdi  f tinta 
to,con Fura  tuo  (èrvidorè,verio*l  campo: 

11  E  tu  udirai  ciò  che  vifì  dice  :  e  poi  le  tiie 
mani  iiuranno rinforzate, e fcendcrainel  campo.  Eg|li 
a^nque,eon  Fura  fiio  favfdor*\iBe(è  alf  eflbrcmttà 
delle  ichicrc  che  er.i»o  nel  campo. 

Il  C^)  Et  i  Madianiti ,  gli  Anulechiti^e  tutd^ 
«/mOrieniali,giacevano  ndlavdlc'cóimlocmRn 
lttolàcadine:-&iloro'camcfi  erano  innumerabmi>  ó* 
erano  in  moltioidiiie  èsmt  l*  WKUfi^ìiiMjo^iM» 
del  mare     •  • -  ■  * 

I J  Giuntovi  adilhqiàeOisde(>n,ccco,  imo  raccon- 
tava un  fogno al'iìio  tompgno. e  gii  diceva:  Ecco! 
io  ho  fognato  un  fogno  :  Ei  mi  pareva,  che  una  fo- 
caccia .d*or>o  fi  voltolava  verfo'l  canlpo  dc'MaAi* 
ni t»,  e  giungevi  in6no  ai  padiglioni,  c  gli  percotcvj, 
tal  che  cadevano  j  e  gii  riverlàva  iottoibpra,  onde  i 
padiglioni  giacevano  per /«TA  •      ■  ' 

T4  All'  hora  il  Tuo  compagno  ^li  rifpofe,  e  diflé: 
Quello  non  è  altro  fc  non  la  Ipada  di-Gedeon^,  fìg-^ 
lioolo  di  Ioak,11Hidita£  Iddio  gli  in  dìdndle  in^ 
iA^dianìti,^qitco*l campo.  ^ 

If  ìrioT  quando  Gedeon  hebbe  udito  raccontare 
ìi  fogno,  &  hehhe  mtefa  la  fua  intcrpretatione,adorò  : 
poi  trìtomatofene  al  campo  d*  Iftael,  dìiTe  :  Levatevi 
fu:  perciuchcìl  Signore  v' ha  dato  nelle  mani  il  cam- 
po de'  Madianiti.  * 

Po}]^iard  qud  trecento  huomini  \n tiè  IBiie- 
re,  e  diede  a  tutti  dèlie  trombe  in  mano,  edc* 
voti,  e  delle  fiaccole  dcnao  de' telh.     "•  •  ' . 

-17  E  dift  ioco*:  ÌUffoKèmtk  tktétu»  firÀ 


t 
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GjU  PJCI. 

fitti»,  t  fate  cosi  voi  :  «{uando  aduM^  io  ùrò  giun-  ' 
to  all'  cftrcmità  del  canopo,  f«e  cosi  come  farò  io. 

IS  Cosi  quando  io, con  tutti  quelli  che fimome- 
co,  fonerò  con  la  tromba,  Ibiutie  ancora  voi  con  le 
trombe,  intorno  à  tiittolcaomc^cdite:  ALSICNO- 
RE,ET  AGEDEON. 

19  Gedeon  «dunqpe«'9c  ì  cento  hooinìni  ^ 
erano  con  lui,  vennero  all'  cllreiniù  del  campo,  al 
principio  della  guardia  di  mezza  notte,  come  prima 
mrono  polle  le  guardie, e  finaarono  con  le  trombe, 
e  Ipezzarono  i  teìti  che  havcvano  nelle  mani. 

20  Così  le  tre  fchiere  fonarono  con  le  trombe» 
e  ^ezzarono  i  tefti.  e  preléro  con  la  mano  finìfin 
le  fiaccole,  e  con  la  ddba,  le  trombe  per  fonare,  e 
gridarono  :  LA  SPADA  DEL  SIGNORE.  £  DI 
GEDEON. 

21  Ecialciiiio  di  cflì  flette  fermo  nd fi»  luo- 
go ,  intorno  al  campo  :  e  rurroM  campo  dllconeva 
^Mr*  t  Ut  IcUniando  e  fuggendo. 

XX  Hor  mentre  quei  trecento  fimmno  con  le 

trombe,  il  Signore  voltò  I.i  fjijda  di  ciafcuno  contro 
al  fuo  compagno,  e  (/«per  tutto  !  campo:  là  onde  il 
csmpo  lène  fuggi  fin*  aBec-fitta.veflbSecfcta,  infino 
alla  ripa  d' Abcl-mchola,  prefTo  à  Tabac 

aj  E  glilfraeliti  di  Nettali ,  e  d'  Afcr,  e  di  tutto 
Manadè ,  s'  adunarono  à  grida ,  e  perfeguiurono  i 
Madianiti. 

24  E  Gedeon  mandò  mcfTiggicri  per  tutto*! 
monte  d*  Efraim,  à  dire:  Stendete  giù  ad  incon- 
trare i  Madianiti, c  prendete  loro  i  péijji  dtW  acque 
fin'  à  Bct-bara  ,  &  anche  il  Giordano.  Tutti  gli 
Efraimiti, adunque,  adunatifi  à  grida^reièro  i 
jM*ao)iia  fin*  àBe^bafl,&  andie  il  Giordana 

CO  E  prefoo'due  principi  de' Madianiti,  cìòky 
Oreb,  e  Zeeb  ;  &  ammazzarono  Orcb  ne!  lutga  eUr 
I»  :  lì  {àdb  d*  Oreb  ;  e  Zeeb  ,  ne!  fmpgd  den«  :  Il 
tOrcolodìZeeb:  e  dopo  liaver  perfeguicati  i  Madia- 
niti, portarono  le  tclle  di  quei ^r«wi^  à  Gedeon,  di 
là  dal  Giordano. 

(4)  Dm»  29,  /.  (k)  ChuL  i»  f  «.  (0  SéO,  'ti*  » 

'    '       .  S  O  S  P  I  R  I  O. 
fìTEd» éuuUlifimDk!  eh*  Hfciigtìfrdiguerrìe- 
^<riA  CtdtMty  fMiZr .  che  fitit  i  fin  wgiUnti  aSa 

^mrrih fifb»  iUk  Mfilt  tt  UMM  ve- 
rm  .femtetuut  ftr  ì  mid  tommefft  diBtH,  Amen, 


CAP.  VIIL 

CU  hmmim  Ài  Efréùm  fi  Uvmm  comtré  GtJntie ,  t- 
ijmili  egli  tyyyt  €0Ì  ledétrgli, 

l       Qi  huomìni  d'Efraini  eli  dilTcro  :  Che* que- 
lito che  tu  ci  hai  facto^cne  tu  non  ci  hai  chift- 
mad quando  tu  lèi  andato^  combattere  Contr'aMa- 

dian  ?  e  contefèro  aspramente  con  lui. 

X  (À)  Ma  egli  dilfe  loro  :  Che  ho  io  hora  fatto 
che  fi*  pari  à  qMeU»  che  bevete  fette  voi  ?  1^  grappo- 
lare  d*  Efraim  non  vale  ^miglio  cfae  la  vendem- 
mia d'Abiczcr? 

5  Iddio  v'  ha  dati  nelle  maru  i  prcncipi  de'  Ma- 
dianiti ,  cioè,  Oreb ,  e  Zeeb:  e  che  ho  io  potuto  fare 
ehe  fojjè  pari  à  <fuelU  che  bavere  fatto  voi  ?  All'  ho- 
ra ,  dopo  c'  hcbbe  loro  cosi  parlato,  celiarono  d' ef- 


j-  Et  egli  dilTc  à  quei  diSuccot:Deh!  date  alcu* 
ne  fene  di  pane  alla  gente  che  è  .il  mio  feguito  :  per« 
cloche  fino  iìanchi,  &  io  pcrfeguito  Zeba,  e  Salmun- 
na.  rè  di  Madian. 

6  Ma  i  princip^ili  di  Succot  rifpofcro  :  Hai  tu  gii 
in  l^no  le  palme  di  Zeba,  e  di  Salmunna ,  che  noi 
diamo  del  pane  al  tuo  elcrcito  ? 

7  E  Gedeon  rrTpofe  ;  Perciò ,  quando  il  Signore 
m' baverà  dato  nelle  mani  Zeba,  e  SaUnunna,  io  Ari> 
telerò  la  voftra  cane  con  le  Ipine  dd  deléito,eM* 
triboli. 

8  Quindi  poi  lèn* andò  in  Penuel,  parlò  ì  quei  di 
Penuel  nella  mcdefuna  maiùera:  ma  elTi  gli  rilpolè- 
ro  come  quei  di  Succot  havevano  rifpol^o. 

5  Et  egli  dilfe  etiandio  ì  quei  di  Penuc!  :  Quan- 
do io  mene  ritornerò  in  pace ,  io  disfarò  (jueda 
corre. 

10  Hor  Zeba  ,  e  Salmunna,  tra>}0  in  Career, 
co'  loro  eferciti ,  che  erano  d'  intorno  à  quindici- 
mifla  htAmmi  :  ^nefti  erum  totd  quelli  che  erano 
rimarti  di  tutto  l'ifercito  degli  Orientali:  &  i  mor- 
ti er^no  cento  c  vcntimilla  huomini,  che  potevano 
trairre  la  fpada. 

1 1  {b)  EGcdeonfin  traendo  eil  f«efe  di  coloro, 
che  habitano  in  padiglioni  ,  dal  lato  Orientale  di 
Noba,  c  di  Joghea  ;  e  percolile  il  campo,  ilquale  fene 
flava  in  ficurtà. 

12  (c)  E  Zeba, e  Salmunna, lène  fuggirono:  ma 
ei  gli  perlcguito,  e  preie  i  due  rè  di  Madian,  cioe% 
Zeba,  e  Salmunna,  e  milc  in  rotta  tutto  l' elèrcito. 

Poi  Gedeon,  figliuolo  di  Toas,  fine ritoni6 
dalla  battaglia  innanzi  allevar  del  Sole. 

14  E  prefe  un  fàndullo  deUa  %txat  «fi  Succot, 
lo  domandò?  &  ei  gli  defcrìife  i  principali, egli an- 
tiani  di  Succot,  clx  tramo  fctuntafette  huomiiù. 

I  f  Poi  Gedeen  venuto  agli  huomini  di  Succot» 
dilfe  loro  :  Ecco  Zeba ,  e  Salmunna  !  per  liqualì  voi 
mi  facerte  vituperio,  dicendo  :  Hai  tu  già  nelle  ma- 
ni le  palme  di  Zeba,  e  di  Salmunna,  che  noi  diamo 
del  pane  alle  tue  genti  flanche  ? 

\6  Egli  adunque  prcfc  gli  antiani  dclh  cittì,  e 
delle  (pine  del  deferto, e  de'  tribolile  coaedà  trito- 
lò que^  hinmdnì  di  Succob 

17  Disfece  ancora  la  tane 
gli  huomini  della  città. 

1 8  Poi  dilfe  a  Zeba,  &  à  Salmunna  :  Come  «-4»» 
quegli  huomini  che  voi  uccidcflc  in  Tabor  ?  &  cflì 
rifpofcro:  Come  tu  à  punto  :  ciafcuno  di  ^pare> 
va  nel  (èmbiantc  tìgliuolo  di  rè.  , 

19  Et  et  didè  loro:  EflTi  erm»  OÌiet  firatelfì,  fig- 
liuoli di  min  madre  il  Signore  vive,  fe  voi  \ue> 
velie  loro  iàlvata  la  vita,  ion  non  v*  ucciderei. 

20  Pioi  dìflè  à  feor  fuo  primtigenito  :  Levati  fin 
uccidigli:  ma  i!  fanciullo  non  traìfe  fuor  la  fuafp- 
da  :  pcrciochc  haveva  patirà  >  conciò  foflfc  colà  eh*, 
egli  /«^ancora  giovanetti. 

ÀI  E  Zeba,e SalmumUftliflèro  :  Levati  fu  tu ,  & 
auventati  fopra  noi  :  pcrciochc  quale  *  1'  huomo, 
tale  e  la  fua  forza.  Gedeon  adunque,  Icvatofifu, 
uccife  Z  cba,  e  Salmunna,  eprefe  ic  bofdde  dft  I  lo», 
rb  cameli  havevano  al  coKo. 


22  Poi  gh  liraeliti  diifero  à  Gedeon:  Signoreg- 
lere  inanimati  fcohtto  à  ItiS.  '  già  fopra  noi,  tu,  &  il  tuo  figliuolo,  &  il  l^tuolo 

4  E  Gedeon  ,  arrìvjto  ni  Giordano,  /opalsò  co'*  de!  tuo  figliuolo  :  Conciò  fia  GO&k  dbc  IS  CÌ  babbi 
trecento  huomini  che  erano  con  lui,i^i!f  «r«iM .  iàlvati  daUa mano  dc' Madianiti» 
fianchile  pmc  pcrrcquiuva>oiàÌiBiift*wfe        ,  '  Bb  23  NU 
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Gì  ti  b 


(Gedeone.) 

15  Ma  Gedeon  riTpoft  loro:  fo  non  fignoreg- 
giarò  fopra  voi ,  nè  anche  il  mio  figliuolo  figno- 
rcggUrà  fopra  vo»:«*  aSigpore  figaoir^;gurà  fo- 
pra voi.  , 

24  ApprcfTo  Gedeon  diflc  loro:  Io  vi  farò  tina 
richieda,  c/oè,  eh'  egli  ciafcun  di  voi  mi  dia  il  moni- 
le eh'  egli  ha  predato:  (pcrciochc  coloro  havevano 
4]^  momB    oro,  perdio  erano  IfinaelicL  ) 

2f  Et  clTi  rifporcro:  Noi  del  tutto  rr^/;  daremo  : 
fìefo  adunauc  un'ammanco,  dafcuno  vi  gettò  lopra 
jl  monile  di*  egli  havm  predato. 

z6  Et  il  pelo  de' monili  d'oro, che  GedeoM  havc- 
va  chicfti.fu  di  mille  fcttccentqyKr/»  d'oro:  olir' alle 
collane,  &  ai  vafi  d*  unguenti ,  &  al  vcftimenri  di 
porpora,  che  lire  di  Madian  havevano  indofro,&  ol- 
tre ai  collari  che  i  camcli  loro  havevano  al  collo. 

2,7  E  Gedeon  fece  di  quell'  oro  un'  Efod,  e  lo 
nboie  nella  da  chx).<j^,  ìnOfira:  &  ivi  tutto  Ifrael 
fornicò  dietro  ad  cflbi  e  db  fìi  jn  laccio  à  Gedeon, 
&  alla  fua  cala.  .     -  , 

2g  Cosi  i  Madianiti  foono  deprefli  davanti  ai 
figliuoli  d' Ilracl ,  e  non  alzarono  più  il  capo  :  &  il 
paefe  hebbc  rìpofi»  per  quarant'  anni  al  tempo  di 

Gedeon.  ^  .  - 

25  E  Icrubaaì.  figiìiiolodiTiwt,Mdatolaie,diino- 

rò  in  cafa  Tua. 

20  Hor  Gedeon  hebbc  fetunta  figliuoli, che  era- 
no proceduti  dalla  iba  colcia  :  condo  ibflè  co&  eh* 

egli  havefTc  molte  mogli. 

2{  E  la  fua  concubina ,  che  rr4  inSichem>gli 
partorì  anch*ci&  un  figlìuolo^alquale  egli  puofe  no- 
me Àbimelec. 

^2  Poi  Gedeon,  fig)liuolo  di  Ioas, mori  in  buona 
vecchiezza ,  e  fu  fepelito  ndb  l^ioltiira  di  Ioas  fiio 
padre,  in  Ofra,  citta  degli  AUcscnd. 

5  5  E  come  Gedeon  fu  morto,  i  figDuoli  d'Ifracl 
cornarono  à  fornicare  dietro  ai  iiaali,  e  fi  coftituiro- 
noBaal-berìtper  dio. 

54  E  non  ricordarono  dclSignorcIddio  loro,il- 
quale  ^li  haveva  rifcofli  dalle  mani  di  tutti  i  loro 
nemici  d' ogni  intono. 

5  j-  E  non  ulàrono  alcuna  benigniti  invcrfo  la 
cafa  di  Ierubaal,c<or,  di  Gedeon,  fecondo  tucco'lbene 
eh'  egli  haveva  opera»  invcrlbllrad. 

(4)  &mL  t,  iéh  (*)  Nmt.i9,sS'4*-  CO 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

/Ó  etkkrterk'étMmum  USffwrt  ctSa mU  bocca, dr 
li  Udétti  im  mnjut  ie  graniUftrch^ egli  m  affifict 
f^fnt*  f  «KW  Jil$9  «lutado  mi  viene  lanoÌA»m  ri- 
$§rtk  diDktd  ^  >U9Ìu^miéi»ftmfiitrm,'Amem. 

CAP.  IX. 
AMec  fìgUHoh  A  Geinmfé  ammmv  tmni  i 

'   fmoi  frateOi,  eccetto  Ioatban,  &  >  coflituitQ  JSts  ha- 
tbém  frtftfiM  U  féiTéihlf  di^U  alteri  fndkt  U 

1  LJOr*  Abimeiec,  figliuob  di  lenibaal  andò  in 
•^^Sichcm  ai  fratelli  di  fua  madre, e  parlò  loro, 
&à  tutta  la  famiglia  delia  cafa  del  padre  di  fua  ma- 
dre, dicendo  : 

2  (4)  Deh!  parlate  à  tutti  iSichcmiti.c  dite  loro: 
Che  i  meglio  per  voi,  che  fcttantahuomini,  àtkt  tut- 
.  ti  figliu<m  dilenibasd*  iknoreggino  fopra  ▼dyove- 
ffo  dM  m  huomo  IMo  l^pwrcggt  fi)pi«  voi?  lìcor- 


icì. 

(  Mimelec,  )  . 

datevi  ancora  che  io)9m  volbe  otà^tvoRn  carne. 

;  I  fratelli  di  fua  madre  adunque  parlarono  di 
lui  À  tutti  i  Sichemid«e4iircro  loro  tutte  quelle  pa> 
rolc:  ficttiCiior  lorÓ  Vinchìnò  à  feguitartAbjmewc: 
perche  dinèro  :  Egli  è  noHrb  fratello. 

4  Poi  gli  diedero  fetunta  pezjù  d'  argento  titii 
dal  tempio  di  Baal-berit,  Co*  qualf  Abimdec  fittd6 
d^  huomini  da  milk,t  vagabondì,iquaU  lo  Seffàr  . 
tarono. 

f  Et  entrato  nella  cala  di  fuo padre,  in  Ofra.uc- 
cife  in  lù  una  ìAeflà  pietra  i  fuoi  nildli,  figliuoli  di 
Icrubaal ,  che  erano  (cttanta  huomini  :  ma  lotam  fi- 
gliuolo minore  di  icrubaal ,  fcampò  :  perche  s'  era 
naicoflo. 

6  (h)  Poi  tutti  i  Sichemiti  s'adunarono  infieme 
con  tutta  la  cala  di  Milo,  &  andarono,  e  coihtuirono 
rè  Abimeiec,  preflb  alia  quercia,  dove  era  dirizzau  U 
pietrai  in  Sichem. 

7  E  c/o  efTcndo  rapportato  à  lotam,  egli  fc  n'andò, 
e  fermatofi  in  fu  la  iommità  del  monte  di  Ghcri» 
zim.alzò  la  voce, e  gridò,  e  diil&loiro:AièoItatemi. 
Sichemiti,  &  afcoltivi  Iddio. 

g  (e)  Gii  alberi  andarono  W«  pur  per  ungere  un 
ttù*  regnaffe  fupra  loro  :  e  difKro  aU*  uBuo  :  Regna 
fopra  noi. 

^  Ma  1*  ulivo  diiTc  loro  :  Reflereì  io  di  produr- 
re U  n^  olio, dqude Iddio,  e  gli  huomini  honora- 
no  in  me, per  andar  vagando  per  gli  altri  alberi? 

10  Poi  gli  alberi  diwro  al  fico  :  Vieni  tu,  r^^ 

fopra  noi. 

1 1  Ma  il  fico  rifpofe  loro:  Refterdio  di  produr- 
re la  mia  dolcezza ,  &  il  mio  buon  firutlOf  per  an- 
dar vagando  per  gli  altri  alberi  ? 

12  Gli  alberi  poi  dil&ro  afla  vite:  Vieni  ut,  re- 
gna fopra  noi. 

i|  Ma  la  vice  rilpofc  loro  :  Rcflcrci  io  di  pro- 
durre 0  ndo  mofloyche  rallegra  Iddio,  e  gli  hnon* 
ni,  per  andar  vagando  per  gli  idtri  alberi.' 

14  All'  hora  nitri  gli  aibcà  diflòro  al  pranet 

Vieni  tu,  regna  fopra  noi.   '  •  ' 

I  f  Et  ilprano  rì&olé  agli  alberi  :  Se  voi  daddo- 
vcro  m'  ungete  per  rè  foprà  voi ,  venite ,  riparatevi 
fotto  la  mia  ombra  :  iè  nò.  efca  il  fuoco  dal  pruno 
e  confiadi  i  cedri  ddlJbano. 

1 6"  Così  hora  fc  voi  havctc  proceduto  con  fin- 
cerità,  e  con  integriti,  cofliMcndo  Abimeiec  re,  e  iè 
havete  operato  bene  iavffiò  bmboal,  &  invcrfo  la 
Tua  ca&,e6TojgKli>voeKndniwllrneciCD  dello 
fuc  opere: 

17  (  Conciò  fia  colà  che  mio  padre  habbia  com- 
battuto per  voi,  e  fenza  haver  riguardo  alcuno  al- 
la fua  vita,  v'  habbia  riicoifi  dalla  mano  de'  Ma- 
dianiti: 

ig  Ma  voi  hoggi  vi  fiere  follevati  contro  alla 
cafa  di  mio  padre,  &  havete  uccifi  fopra  una  mcdefi- 
ma  pietra  i  iuoi  figliuoli, /iw  troM  fcttanca  huomini, 
ft'havete  coRiniiBo  rè  (òpra  i  Sidifemiti,  Abimeiec, 
figliuolo  della  fin  fava,  perdodie  igli  \  voAro  Ca- 
tello. ) 

19  Se,  </iV0,  havete  hoggì  proceduto  con  fìn- 
ccrità,  e  con  integrità ,  vcrfo  di  Icrubaal,  e  vcrfo  del- 
la fua  cala,  gpdctcd*  Abimeiec,  &  Abimeiec  gpda 
di  voi. 

ao  Se  nò,  db  il  fuoco  d' Abimeiec, e  codbmi 
i  Sklmiid,  t  U  a&  di  Millo  ;  «fta  parimente  il 

iiioc* 
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C    '  e AbimeUcJ  (    '  *  *\  • 

MOòtìbéA  Sidbendd^  e  cUfla  icd^  di  MiUe,  c  confu-  (pari<frc»<pna(k».ni  dieevìV  dii  »  AbimeTec,  che  noi 


cnlAbimclcc 

Xt  Poi  locam  fehe  fug^  &  aadatoicne*  fi  falvó 
in  Becr,  &  ivi  dimorò  per  tema  d*  Abimieke,  fuo 
Intdlo. 

22  Hot'  AbjmeIcc,(i^oregg^  Ibgr»  lirad  tre 
anni. 

2j  Et  il  Signore  niandò  uno  ipirtto  raal^o  fra 
Abimdcc,  &  i  Sichcmiti:  &  i  Sicbemiti  ruppero  la 
fede  adAbimclec. 

24  E  ciò  fece  /</<£>0,  accioche  la  violenza  fatta  ai 
fettunta  figliuoli  dllcrubaal, &  i!  fanguc  loro,  venil- 
fe  ad  clter  mciTo  add<Mlb  ad  Abimelec  loro  fratello, 
jlqualo  gli  havevÉ  imifi;  &  addofló-ai  StdiemM, 
squali  bavcvano  teanico  mano  con  luì  adiKcidcrc 
Ifiioi  Catelli. 


jgli  fcrvi.imo?  Quéf^o  popolo  non  f  egli  qu( 
tu  diiprezwi?  Deh!  cici  horaiuori^ccomb 


elio  che 
combatti  con 

cfolui.  •  . 

59  All'  hora  G.ial  ufcì  fuori  davanki  ai  Sìdicmi* 
ti,  c  combattè  con  Abimclcc.  '  •' 

40  Ma  Abimclcc  lo  pcrfeguitò',  &  egli  fiig|^  d* 
inanzi  à  lui,  e  móld  caddero  uccifi  ìnfino  drcao^- 
tra  della  porta.'  '  , 

41  Et  Abimelec  dimorò  in  Aruma:  e  Zebù!  Icac» 
ciò  di  Sichem,Gaalt&  i  fiifli  firaceDi«acdoche  non 
vi  ftefrcro  più. 

42  Hor'  il  giorno  fcgucnte,  il  popolo  S  Si' 
ehnm  ulcliiiorìaicfrapi:  ilcheiu  rapportato  ad- AW^ 


me  :c 


4J  £gli  prefc  \n  fua  gente, c  la  fpartj  intrcfchia- 


Otf  I  Sichcmiti  adunque  gli  puofero  agguati  in  re,c  dette  in  agguaiu  luper  li  campi:  e  veduto  che'l 
Iti  le  (bnunità  de'  monti,  iquali  rubavano  chiunque  !  popolo  ufciva  della  dnà,  fi  levò  contto  ad  dib,  e 
padàva  apprclTo  di  loro  per  io  camino  :  e  a»  fu  lo  percoITc. 

rapportato  ad  Abimckc.  44  Hor'  Abimclcc ,  con  ^mc/Jj  delle  tre  (chicre, 

3j6  PoiGaal,  (ìgUuolo  d'Ebcd,&i  fuoi  frarcllì,  eh'  egli  haveva  fece,  s'  .iuventò  verfo  la  citta,, e  (i 
vennero,  c  palTarono  inSichcm:  &  ì  Sidianicilicb-  termo  all'  entrata  della  porta  di  citi  :  c  P  altri  *JC 
bero  hdarua  in  lui.  •        i  khiere  s'auvcntaronu  lop»  l'Jtaci^uclli  eh' «r<ti<o  per 

tff  &t  vlcid  alla  «ampagna,  vendemmiarono  le  |  li  campi,  e  gli  percofTu^ 


4ero  vigne,  c  calcarono  r nve.c  fecero  gran  teda:  & 
andati  al  tempio  dtU  iddio  loro,mangiatono  ebcu- 
verOfC  maledmèro  Abimelec 

28  E  Gaal,  figliuolo  d'Ebed,  diflc:  ChiMbime- 
lec.e  quale  «Sichem,  che  noi  ferviamo  adAbimclec? 
non  e  egli  iìgUuolo  di  lerubaal  ?  e  Zcbul  non  t  egli 
filo  commiltario ?  (crviteowz^  ni  difccndeoci  diHe- 
mor,  oadre  di  Si^hem  :  e  perche  Serviremo  noi  à 
colhiir 

29  Oh!  foflèffli  pure  data  quella  gento  fotto  à 

mia  condotta,  io  fcaccierci  bene  Abimelec  :  Poi  difTc 
,  ad  Abimelec  :  Accrefci  pure  il  tuo  dcrdto,  c  vicn 
fuòri. 

)o  Hor  Zebnl ,  rettore  della  città  ,  havendo 
udite  le  parole  di.  Gaal*  figliuolo  d-  Ebed,  1*  acceié 
neir  ira. 

j  I  E  cautamente  mandò  mcfTaggicri  ad  Abimc- 
lcc, à  dirgli:  Ecco  Gaal,  figliuolo  d'Ebed,  &  i  Tuoi 
fratelli^  fono  venuti  in  Sichcm  :  &  ecco  fanno  sfor- 
ao  alla  città  contra  te. 

52  Hora  dunque  levati  di  notte,  con  la  gente 
che  e  teco,e  puoni  agguati  nella  canapagna. 

9^  Poi  domatrina  à  buon*  hora  in  fu'l  levar  del 
Sole,  muoviti,  e  fi  una  correria  fopra  la  citti;  &  ec- 
.cOfegli,e  la  ecntc  chc«  con  lui. t'ufcirà  incontro,  e 
tu  gu  farai  fiondo  die  t'occorrerà. 

54  Abimelec  adunque,  e  tutta  la  gente  che  er* 
con  lui,  levatifi  di  notte,  dettero i^li  agguati  con- 
tra Sichcm,y^/rr/jVi  in  quattro  (chiere. 

3f  Hor  Gaal, figliuolo  d'  Ebcd,  ufci  fuori,  e  fi 
fermò  in  fu  l' entrata  della  porta  della  città  :  &  Abi- 
.  mclcc  fi  levò  fu  dagli  agguati,  inlicmc  con  la  gente 
àcK.  era  con  lui. 

5^  E  Gaal,  veduta  quella  gente,  diiTe-j  Zcbul: 
Ecco  della  gente  che  fcendc  dalle  fommità  de' mon- 
ti {  maZebul  gli  rilpofè  :  Tu  vedi  T  ai^bra  de'  mon- 
^che  pare  che  Piano  hiiomini. 

J7  E  Gaal  parlò  dinuovo,  e  dilTe:  Ecco!  della 
«nte  che  iccnde  dal.biUico  dd  pacfc ,  &  uno  mitra 
fchiera  dw  viene  dalla  via  del  querceto  d^U  in- 


4f  Et  Abimelec  combattè  conrr' alla  cirri  tut- 
to (]uel  ^orno  ,  e  la  prcfe ,  ÒC  uccife  il  popolo 
che  «nt  m  edà  :  poi  dnféce  la  città,  evi  ièmin^ 

del  fdc. 

°  46  Hor  tutti  gli  habiunti  della  rocca  di  Sichcm, 
udito  CI»,  fi  riduiléro  nella  fortezza,  cioè,  nel  tempio 
dell'iddio  diBerìt. 

47  Et  ei  fu  rapportato  ad  Abimclcc  :  che  tutti 
gli  habkanti  della  rocca  di  Siciicm  s' erano  adunati  /i. 

48  Là  onde  Abimelec,  (àlito  in  fu'l  monte  di  Sai- 
mon,  con  tutta  Li  gente  the  crn  con  lui ,  prcfe  delle 
Icuri  in  mano.c  taglio  un  ramo  d' albero,  c  toltob» 
fe*l  recò  in  ifpalla  :  poi  diflè  alla  gente  clic  «r«  con 
lui  :  Quello  che  m'havete  veduto  £ve ,  finelo  prt> 
ftamente. 

49  Tutta  la  gente  adunque  tagliò  anch*  cita  d^ 

rami ,  ciafcuno  il  fuo  :  poi  andati  dietro  ad  Abime> 
Ice,  pofero  quelli  intorno  alla  fortezza,  e  con  efTì  nr- 
Icro  la  Ìoixx.a.-i  :  e  morirono  rutti  gli  habitanti  del- 
la rocca  diSichem ,  cA«  «mw*  intomo  à  «nlr  perfii* 
ne,  tra  huominì,  e  donne. 

5-0  Abimelec  poi  andò  ii  Tcbcs,  e  pol^ovi  cam* 
po,  la  prelc* 

fi  Horncl  mf77o  della  citt.i  v' era  una  torre  for- 
te, nellaquale  tutti  gh  huominì,  e  le  donne  1  e  tutti  i 
Tebefiti,  fi  rifuggirono;  elèrratilt  dentro»' làliromk 
in  fu'l  tetto  della  torre. 

f2  Et  Abimclcc,  venuto  fin' alla  torre,  h  com- 
battè, e  s' accoQò  infìno  alla  porta  della  terra,  per. 
bruciarla  col  fuoco. 

j- j  (i)  Ma  una  donna  g'cttó  giù  un  pczro  di  ma- 
cina in  fu'l  capo  d'  Abimclcc,  c  gli  Ipc/./.o  il  teichio» 
f  4  Là  onde  egli  prefVamcnfe  chiamò  il  fantcchc 
portava  le  lue  arnu,  e  gli  diire  :  Tira  fuori  la  tUa 
ipada,  ÒC  uccidimi  :  che  tal'  hora  non  fi  dica  di  mcc 
una  donna  l*  ha  ammanilo.  Il  fluite  adunquk 
lo  trafifTc,  &egli  mori 

f  f  E  gli  liracliti,  vede  ndo  che  Abimclcc  era  mor- 
to, andarono  ciafcuno  al  fuo  luogo.  ' 

f6  Cosi  Iddio  fece' la  retributionc  ad  Abimelec 
del  male,  eh' egli  haveva  conmieiro  contro  à  fuo  pà* 


dovi  ni 

3g  £  Zcbul  gii  riipofc:  Dove  \  hora  quel  tuo  dre,  uccidendo  i  fuoi  fettanu  fraceili. 

9b4 
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f  7  Iddio  ftce  ancora  riconure  in  fiiPl  capo  degli 
Jiuomini  di  Sichem  tutto'l  male  che  haycvano  com- 
mefTo  :  &  auvenne  loro  U  fluledittionc  di  lotvn, 
figliuob  dilerubaaL 

lé$)  Cimd,    i  ' .  (0  <^*4%       CO  f» 

(d)  imSam.  Il,  21. 

S  Q  S  P  I  R  I  O. 
ClffUrt  !  tu  (Mfmdi  li  grandi  ffejji  f*r  i  d^dtt 
^  cemt  vedo  Ahimelec  ,  fammi  grAiia ,  che  tutte  le 
ftrxA  delt  émima  mU  iéUÌdriz.tÀn9  foU  à  t«t  l»- 


CAP.  X 
TMf  1^  t^Htmlfuft  tt  Ifràd,  *  Eérfi  fiMiit;  Ifi- 

^Uuoli  d'JJrjcì  fono  dati  neBe  mani  de  filiflfjei  per 
U  idolatria  :  Gridano  à  Dio,  confejkudo  il  lor  fec- 
C0t9t  Diagli  riprende  d  ingratitmSM» 

I  f-lOr  dopo  Abimelcc  furfe  per  liberare  Ifrael: 
*■  *Tol3,  ht^liiiolo  diPua,  figliuolo  diDodo.huo- 

tno  deUa  tribù  d  liìacar,  ilquale  dimoravi  inSamir, 

nc^^ntc  d'Efraim. 
'!i,"Cofbi  •giudit,'-'  Uracl  ventittc  anni:  poi  mori, e 

fu  Icpeiico  inSamb.  '    )i<  ^ 

j  E  dopo  hii  ftriélair'Gsìtiidicarilquale  giu<ficò 

Ifiiel  vrntiduc  anni. 

4  (m)  Coftui  hebbe  trenta  figliuoli ,  iquaii  caval- 
cavano trenta  armelli,&  havcvano  trenta  dtd,  che 
fi  chiamano  fin'  ad  hoggi  le  viUate  di  lair»  Icquali 
JÒHO  nel  paefediGalaacL 

f  Poi  lair  mori,  c  tu  fepclito  in  Camon. 

€  Eli  ^^iuOli  d' Uracl  tornarono  à  fare  ciò  che 
dìipiace  al  Signore,  e  fervirono  ai  Baali,  &  ad  Aftarot, 
&agì'iddii  de'  Siri,  &  agi'  iddìi  de'  Sidonii,  &  agi' 
iddi?  de*  Moabiti,  &  a^*  iddu  de'  figliuoli  dT  Am- 
jiinn,  &  agi'  iddi!  de'  Filiilei  ;  &  abandooarono  il 
Signore,  c  non  gli  lèrvirono. 
■  7  Là  onde  r  in  del  Signore  s*  acceiè  contr*  ad 
ffiael ,  &  ei  lo  vende  nelle  mani  dc*É3iftei«  e  nelle 
mani  de' figliuoli  d'Ammon: 

8  Iquali  in  qucll'  anno,  che  era  il  diciottcfimo, 
oppreHarono,  e  conquifero  i  figliuoli  d' Ifrael,  cioè, 
tutti  i  figliuoli  d'Iirael.chefr^nodi  là  dal  Giordano, 
nel  pacfe  degli  Amorrei,  che  è  in  Galaad. 

9  Okr*  à  do  i  figliuoli  d*  Ammon  pal&ofio  il 
Giordano  per  combattere  ctiandio  contr'  à  Giuda, 
comt'àBcniamin,e  contro  alla  cala  d'Efraim:  onde 
Uracl  fusrandemente  diftretto. 

10  AH*  hora  i  figliuoli  d*  %ael  gridarono  al  Si- 
gnore, dicendo.- Noi  habbiamo  peccato  contr' à  te: 
conciò  fta  cofa  che  habbiamo  abandonato  il  nofbro 
Dio,  &  habbiamo  fervito  ai  Baali. 

11  Et  il  Sigiiorc  rilpofe  ai  figliuoli  d' Ifrael  :  Quan- 
do havete  gridato  à  me,  non  v'  ho  io  iàlvad  dalle 
mani  degliEgitrif,e  degU  Amonre},e  d^figfiuoU  d* 
Ammon,  c  de'  Filiflci: 

12  £  de'  Sidonii ,  e  d^  Anuledò,  e  de'  Maoni- 
ti,  iquali  v'oppreflàvano?  ' 

Ma  voi  m'  havete  abandonato ,  &  havete 
fervito  agi*  iddìi  Annieri  :  perdo  io  non  vi  libere- 
rò più. 

14  Andate,e  gridate  agi'  iddii  che  havete  Ccààt 
falvinvi  rflTi  al  tempo  della  voftra  angofcia. 

If  Ma  i  figliuoli  d' Ifrael  rifpofero  al  Signore: 
Noi  habbiamo  peccato:  ficd  tn-tncto  qudlo  dieti 
piacerà:  lolo  ti  preghiamo  che  cu  dUboi  hoggv 


ro 


ici: 

t€  Air  faofa  toUèio  gli  iddìi  Utaflkri  d*  infra  lo» 

I  e  fervirono  al  Signprc;  £c  s'aCCOròranÌBM' 
per  lo  travaglio  d*  liraeL  • 
17  Hm!  1  ligKuoli   Animon  ^admaronoàgri- 

da ,  e  a*  accamparono  in  Galaad:  i  figliuoli  d' Ilrael 

s'adunarono  anch' efTijC  s' iccamparono  in  Nlilpa. 

Ig  Et  jl  popolo,  cjof,  1  principali  di  Galaad,  difle- 
ro  gli  uni  agli  altri  :'  Chi  cominciar^  à  combattere 
contro  ai  fgliuoli  d' Ammott  ^  cflb  fili  capo  à  ttttli 
gli  habitanti  di  Galaad. 
(4)  Cmd»f,i9*  {kyNm, 32,4** 

S  O  S  P  I  fi.  I  p. 

Jljl  e  ben  eonfapMtù  fimn^km  ^pmt  !  chefeìfì» 

^  lito  à  ricever  fit Ila  tu.t  gruria  i  peccatori  peniten- 
ti, deb',  eccita  nei  mio  cuore  il  vero  pentimeaut  accio- 
tk$  kfii  rfeavMt  fin»  k  ék  étBtt  tmm  w^me$in^ 
jfmftf. 

C  A  P.  XL  [ 

If/te  mm  di  mtntrkt  >  fi^ietìéU»  dai  fnoi  frateB^ 
(f"  t  richiamat»ie  coftittriio  capo  fopra  Ifrael :Do' 
manda  agli  Ammoniti  perche  affiiggin»  gli  Ijrae- 
tifi:  accejo  dallo  Strilo  di  Die,  ajjaltagli  Ammo- 
niti :  Il  votù  di  kfu  9  fti  fiuUf  féisr^e*  UfM 
figliuola, 

I  LJOr  lefteGaaladita  era  i&«««r«prode,  e  valo- 
*  ^rofetUia  era  figliuolo  d'una  meretrice reTSa- 

laad  r  ha\xs'a  generato.  (4) 
-  a  E  la  moglie  di  Galaad  gli  haveva  partoriti  de^ 
F.gliuoli:  &i  hgliuoli  della  moglie  eifendo  crefcKttf» 
cacciarono  via  leftc,  e  gli  dilfcro:  Tu  non  h.iverai 
hcredità  nella  cafa  di  noilro  padre,  pcrdoche  tu  fti 
figliuolo  d*ma  donna  ftranieia.  % 

5  leftc  adunq\:c  fene  fuggi  dal  colpetto  de*  lùoi 
fratelli,  c  dimorò  nel  pacfe  di  Tob  :  e  s' adunarono 
preflb  ìlefte  huomini  da  nulla,  iquali  ufcivano  fuo- 
ri ooaluL. 

4  E  dopo  alquanto  tempo,  auvenne  che  i  figlino» 
li  d'Ammon  guerreggiarono  con  Ifrael. 

f  E  come  i  figliuoli  d' Ammon  guerreggiavano 
con  Ifrael, gli  antìani  di  Galaad  andsMono  à  prende- 
re lefte  nel  pacfe  di  Tob. 

'  €  E'dillcio  à  hfte  :  Vieni*  e  fii  noAio  cagata- 
nò ,  acciodie  noi  combattiamo  conro  sgH  Am- 
moniti. 

6  Ma  Icftc  diiTe  agli  antìani  di  Galaad:  Non  m* 
havete  voi  in  odio,  e  non  m*  havete  voi  (cacciato 
della  caGi  di  mio  padre  ?  perche  dunque  venise  hora 
i  me  quando  fiete  dillretd  ? 

g  E  gli  antiant  di  Galaad  dilTero  i  Icfte:  Perciò 
fiamo  noi  hora  ritornad  à  te,  accioche  tu  venghi 
con  eConoi.  e  combatd  contro  ai  %liuoli  d'  Am- 
mon,tfii  capo  di  tutd  noi  habitmdifi Galaad. 

9  E  lefte  dilTc  agli  antìani  di  Galaad:  Se  voi  mi 
riconducete  per  combattere  contro  ai  figliuoli  d*  Am* 
mon ,  &  il  Signore  gli  mette  in  mio  potere,  firò  io 
voftro  capo? 

10  E  gli  antiani  di  Galaad  rì/pofcro  à  leftc  :  Il 
Signore  attenda  à  quello  che  diciamo  fra  noi,  fè  non 
ftcdamo  (ècondo  che  tu  hai  detto. 

TI  Icfte  adunque  andò  con  gli  andani  di  Ga- 
laad :  &il  popolo  lo  coflitul  capo.ccondottìcre  io- 
ora  fi:  elette  dìflè  davanti  al  SignoreiinMil^, tutte 
te  parole  eh' egli  haveva  prtet  dette 

laPoi 


Digitized  by  Gdbgle 


'    O  Wl  D  I  C  I.  197 

12  Poi  Icft^  mnadò  ambafciadori  al  rè  dei  figliuoli  mon  fjnocfàlvoyfiràdd  Sgnofe  t  &ioròflnr6n 

d*Ammon,adiii;h  :  Chehoioàfarteeo.cheturiive-'  ' 


mito  contro  i.  me,  per  far  guerra  nel  mio  paclc  ? 

I  j  (})  Et  il  re  dei  figliuoli  d*  Amman  nipote  agU 
ambalciadori  di  leftc:  Io  fono  venuto ,  pcrciocnc  quan- 
do liraciiàli  fuor  d'Egitto,  orde  il  miopaei'c>  da  Ar- 
BOBfiii*iU>b0fii&fa|fmo  al  Giordano:  horadiieque 
refliruifcimi  quelle  contrade  nmichcvolmcntc. 

14.  Eieix&inandòdiuuovoambarciadori  al  fèdci 
iig^uoli  d*  Amon.  * 

^  I  f  A  dirgli  :  CioA  dke  lefte»  lirad  non  pidè  di 

Moab,  ne  il  p.ietè  dei  figliuoli  d'Ammon? 

\6  An/i,  dopo  eli'  lì'rael  f\i  (àlito  fuor  d'  Egitto ,  e 
fu  camiuato  per  lo  ddòcto  fui'  aL  mar rolTo  >  q  f «ur^ii 

fil  giunto  àCadcs; 

-  17  Mandò  ambafciadori  al  rè  d' Edom ,  a  dirgli  : 
Deh  !  U^^à»  ioj>a(Ii  per  lo  tuo  pade  :  ma  il  rè  d' E- 
dom  nonv'acconfcnti:  mandò  ctiandio  al  re  di  Moab, 
&  anch'  (^li  non  volle  :  cosi  Ifrael  rillecte  in  Cadc& 

tg  Poieaiiiinòp<rlodelbco,ecmniìttpae(ed*E- 
dwnt&ilpacfcdiMoab;  e  giunto  al  lato  Oricnulc 
del paefedi Moab,  s' accampò  dilàd'  Amon,  c  non 
entrò  dentro  del  confini  di  Moab  :  conciò  fìa  colà  che 
AmonyiU  il  confine  di  Moab. 

1 9  i^iàadi  llracl  mandò  ambafciadori  à  Silion  ,  rè 
degli  Amorrei,  «rcdiHcsbon.  i  dirgli:  Deh!  Ujcm 
che  noi  paiTiamo  per  lo  tuo  paelè,  fin«hr  jfinM  ^mU 
al  noftro  luogo. 

ao  MaSihonnonfifidò  d'Ilhel,  eh' e^^i  palTaflc 
per  li  fiioi  confini  :  anzi  adunirtutca  la  fua  gente,  e  con 
iflà^accarapò  in  lafa ,  c  combatte  con  Ifracl. 

ai  Et  il  Signore  Iddio  d' Ifracl  diede  Sihon ,  e  tut- 
ta b  fila  gente,  nelle  mani  degl'lCraeliti.iquali  glipn^** 
cofloro:  e  cosi  Ifrael  prdc  pollclfionedi  tutto'l  pacfe 
degli  Amorrci ,  chehabitavano  in  quel  paclè. 

22  PrclccciandiopoiTcìnone  di  tutti  i  confini  de- 
{^iAmorrei,  daAmonfia'ilAbpc,  edaldcfacofia' 
al  Giordano. 

XI  Hora dunque, havendo il  Signore  iddio  d'  I- 
Incl  (cacciatigli  Ainorrd  dal  colpetto  d*  Ifiael  fiio  po- 
polo, poncdcrefti  tu  il  loro  pacfe? 

24  NonpoilédercllituciochcChcmoscuo  dio  ti 
darebbeìpoflUere?  noi  altresì  poiTederemo  <^ 
tutti  quei  chel  Signore  Iddio  nolbo  Yaenxi  Kacdpli 
d'ìnanziànoi. 

2/  Et  bora  vali  tu  in  alcun  modo  meglio  che  Ba- 
lac,  figliuolo  diSippor,  re  di  Moab?  hac^^matoon- 
tdò,  ò  combattuto  con  ftr  icl  ' 

26  Mentre  gì'  liracliti  iono  dimorati  in  Hcsbon ,  e 
Bdle  terre  del  filo  diftrctto:  &  inAroet,e  nelle  terre 
dd  filo  diftrctto  ;  &  in  tutte  le  città  che/ò>;o  lungo  Ar- 
Boa,  per  lo Ipatio  di  trecento  anni,  perche  non  i'ha- 
veee  voi  fifiMwè  in  qod  tempo  : 

xs  Etionont'nooffcfo;  anzi  tu  operi  malvagia- 
mente invcrfo  me ,  guerreggiando  contr'  à  me.  Il  Si- 
gnore ycbee  W  giudice,  giudichi  hoggi  fra  i  figliuoli  d' 
fihwlt  &  i  figliuoli  d' Anunon. 

x%  Ma  il  rè  dei  figliuoli  d'Anamonnonattdcalle 
parole  che  Icftc  gli  havcva  maodateà dire. 

29  E  lo  Spirito  del  Signore fiifopralefte:  &  egli, 
traverfato  Galaad,  e  ManalTc,  pafsò  in  Mifpc  di  Galaad, 
<  di  Miipc  di  Galaadpafsò  ai  figliuoli  d'Ammon. 

;o  EIcfcevocòunvocoaTSignore,edi^:  Se  pur 
turni  dtfari  figliuoli  d' Ammon  nelle  mani  ; 

j  (  Ciò  che  ufcirà  dall'  ufcio  dellamia  cafa  incontro 
à  me ,  quando  io  mene  ricornerò  dai  figliuoli  d'  Am- 


holocaufto. 

j  1  Poi  efiendo  Icftc  pafiato  ai  figliuoli  d' Ammon, 
per  combatter  con  loco,ilSignorc  gli  «ficde  nelle  mani 

di  cito. 

3f  £t  cigli  percoHé  conzrandifiìmalconfita,  da 
Aroei^fialàdÌDves*arrivaÌMìnnit,er0Ì^  venricitdt  c 

fin'  alla  pinnura  delle  vigne  :  &  i  figliuoli  d'  Anunon 
f  urono  abballàù  dinanzi  ai  figliuoli  d' IlracL 

34  HorcomekftericomavaàcaikfiiainMirpe, 
ecco  !  la  fua  figliuola  gli  uTci  incontro  con  tamburi ,  t 
con  flauti ,  laqualc  era  unica ,  c  fola,  egli  non  bave- 
V  j  altri  proceduto  da  lui,  ne  figliuolo,  nè  figliuola. 

3  {-  E  come  ci  la  viddc,  ilracciò  i  fuoi  veftimenll»  9. 
dilTc:  Ahi.Fgliunljmia!  tu  m'hai  affatto  abbattuto , 
e  i^i  di  quelli  che  mi  conturbano  ;  conciò  fu  coU  che 
io  habbia  apemlamiaboccaal  Sgnore,  enonpoflSb 
ritrarmcnc. 

16  £t  dia  gli  diflfe:  Mio  padre  1  iè  pure  hai  aperta 
la  bocca  al  Signor^  fammi  come  e*  e  ufiiio  (fi  bocca  : 
poìche'l  Signore  ha  fatte  le  me  vendette  Ibpn  ii^- 
uoli  di  Ammon,  tuoi  nemid. 

37  Poi  dKTe  à  filo  padre:  Facciamifi  quello: La-  * 
iciami  per  due  niefì  andare  in  fu,  &  in  giù,  per  li  mont^ 
à  piangete  la  mia  virgMiità  iniìcme  con  le  mie  com^ 

pagnc. 

18  Etei/<r  difiè:  Va:  cosi  la  laftiò  andare  per  due 
mefi:  &ella  andò  con  le  fue compone»  epianièlafiia  ' 
virginità  fu  per  quei  monti. 

39  Poi  al  termine  di  due  mefi  ella  ritornò  à  padre; 
&ci  le  fece  fecondo  il  voto  ch'egli  haveva  votato:  & 
ella  non.  conobbe  huomo:  onde  fu  un'  uiàna  in  I' 
£ad.  •  ■ 

40  Che  le  figliuole  d' Ifracl  andavano  ogni  annoi 
ragionare  con  la  figliuola  di  JtefKCalaadicai  quattro 
giorni  dell' anno. 

(«}  Ekr,  tt.  11.  (f)  Dmt,  s^tp,.  Cttfl  tj,  Jfi 
Num.it,  24.  jf» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r  A  proMttxjcM  per  mmnrt  fé  ^iumrt  LifgBti$b$  ét 
Jefte,  dammi  nuca  0  SigH9r  Iddio  !  latMaJnrtMgr/f 
tia,  Mfitcht  vtHtnd»  UtmtrttitfiMftmfrt  frttuo  ed 


'    CAP.  XIL 
La  feditone  di  ifuetà  MEJrédm  tmrM  Jefte ,  *  U  Jì$s 
vittoria  ctHtréi  di  loro  :  l^m  mimns  J&tfnij,  Èhm 

tir  Abdonglifuccedono, 
I  jLJOrgli  Efraimiti,  adunatifiàgiida,  paifarono 

^  -'-verfoSettentrìone,  e  difleroàratet  Perdici^ 
pafTuo  per  combattere  coi  figliuoli  d' Ammon  ,  e  nen 
ci  hai  chiamati  per  andar  tecof noi  bruciaremp  coi  fuo- 
co la  tua  cafà*  octelnfieme. 

2  (4)  E  lefte  dilTe  loro  :  Il  mio  popolo,  &  io ,  hab- 
biamo  havuta  grande  contdà  co'  figliuoli  d' Ammon  : 
e  quando  io  v*  ho  chiamati ,  non  m' havcte  liberato 
ddlelorom.ini. 

3  Laonde  vedendo  che  voi  non  w»  liberavate.  Ut 
ho  mdTa  la  mia  vita  nelle  mie  mani,  e  fonopaflàto  a- 
gli  Ammonid ,  &  il  Signore  me^li  ha  datiodlè  mani: 
perche  dunque  Ikce  VOI  hcggiialitìàme  per  combat- 
ter meco?  \ 

4  Poi  Idìe  adunò  orni  i  Galaacficf,  e  combattè  cent- 
er' ad  Efraim  :  &  i  Galaaditi  percoflèro  Efraimtpcrcio- 
cherj^WoiGalaaditi  in  mezzo  fra  Efraim  e  Manaflè» 
dicevano  :  Wolfm*  di  qud  d' Efraiia  che  (campano. 
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(hfte,U^4n,Elon^Mdon.)  CAlanoa^Smfone.) 

f  Havcndo  adunque  i  Oalaadhj  {Mrefì  i  pafli  dèi  8  All'  hora  Manoa  ìbpplfcò al  Si»iore,«  difliè  :  Ahi* 
tjiordaBOiqucid'Efraim,  quando nlcuno  di  quei  dV  Signore,  deh!  vengaahcorauna voltjà noi  rhuomo 
Efraim ,  che  fcampavano,  diceva  :  I^cm  eh'  io  pafll  :  \  di  Dio  che  tu  mandai)»,  e  c'  iniceni  ciò  che  habbiamo 
i  Gala  idui,  gli  dicevano^  Seitad^fmimì  &egli  ri-  da  fare  al  fitaddlóqaando  egli  fari  nacò. 

9  Et  Iddio  elàudi  la  voce  di  Manca  .*  e  l' Angelo  di 
Dio  venne  ancora  una  volta  all^  donna,  mentic  ella 
lèdicva  m  un<anipo  ;  Hor  Manojf  filo  marto  non  «n$ 


(pendeva ,  Nò. 

6  All'  hora  i  Galaaditi  gli  dicevano  :  Deh  !  dì  Scib- 
bolct  :  ma  egli  diceva,  Sibbolct  :  e  non  poteva  adattar- 
fìàproferirc  dirittamente  :  onde  elfi ,  prcfolo,  lo  fcan- 
navano  ai  pafTì  del  Giordano.  Cosi  in  (jucl  tempo  cad- 
dero morti  d'  £fraim  quaranta  due  milla  hnomini. 
'  7  Hor  lefie  Galaadita  giudicò  Ifrael  fei  anni  :  poi 
fljOrl,efu  fcpclito  in      delle  città  di  Galaad. 
g  Dopo  lui  Ibfan,  da  Bet-lchcm,  giudicò  liraei. 
o  Coftuihebbettenta  figliuoli,  efnanfU>fborì  trai' 


b  figliuole  <ìw*»r//a,c  meno  trenta  fanciulle  di  fuori  tiej/ò. 
al  ìuoi  figliuoli  per  mogli  :  e  giudicò  Ifracl  lètte  anni. 

10  Poi  Ibiàn  morì ,  cfiifepelitoinBe^leheiii. 
'  II  Edopo  lui  ElonZabuloniiafiiGiudicecl*Ifiad: 
«giudicò  Ilr.iel  diecianni. 

1 2  Poi  Elon  Zabuloniu  mori,  e  fu  fcpclito  in  Aia- 
lon.nel  paeTediTabulon. 

DopaluiAbdon,fig^iiiolodiHillcl,Pintoiii- 
ta,  giudicò  llrael. 


con  lei. 

I  o  ElTi  nduncfue  corfc  preftamcntc  à  rapportarlo 
al  Tuo  marito ,  c  gli  dille  :  Ecco  !  queir  huomo  che  ven- 
ne quel  giorno  ì  me,  m' è  apparito. 

1 2  E  M.inoa,  lev.itofi,  andò  dietro  alla  Tua  moglie; 
e  venuto  à  queli'  huomo, gli  dilTe  :  Sa  tu  qucll'huomo 
dwhaiparìatoàquelbi donna? Et  egli  rilpoft:  b/i 


la  ER(fanoa|^dìfIè  :  Auveneauopur'horalcco> 
fechetohaì  dette:  qttaltnodo«*nada«éiMttinveiibl 
.  fanchiUof  e  che  A  deve  fargli  ? 

E  l'Angelo  del  Signore  dilTeàManoa:  Guardi- 
{  fi  la  donna  da  tutte  le  colè  eh'  io  le  ho  dette. 

14  Kon  mangi  dico(à alcuna  prodottadalla vite, 
c  non  beva  ne  vincj ,  ne  cervogia ,  c  non  mangi  cofaal- 
1  cuna  immonda  :  olTervi  tutto  quello  eh'  io  le  ho  com- 


JlCO   -  .  1 

14  CtflfaiilwbbeattaniiufigfinoU,  e  trenta  fi^'ni^ 

uoìi  di  figliuoli,  icpJi  cavalcavano  feltamaafindli:  e  ;  rf  E  Mnnoa  dilTc  all' Angelo  del  Signore:  Deh! 
siudicò  otto  anni.  /«/cm  che  noi  ci  riteniamo,  ÒC  apparecchiamo  un  caK 

«      «  .         ir_i!.._i^j:Tisiui  iK-^»^  pretto i«^«rrilnann. 

16  E  l'Angelo  del  Signore rifpofc  à  Manon:  Au- 
venga  che  tu  mi  ritenghi,  non  pero  maneiaiòdcl  tuo 
cibo  :  e  fc  pure  tu  apparecchi  un'holocaiuio,  ofierifci- 
lo  al  Signore.  Hor  t  Amttlo  diceva qiufie  y  perciochc 
Manoa  non  fapeva  eh'  cpìfo/Jé  ì'  Angelo  del  Signore. 

17  Poi  Manoa  diflc  all' Angelo  del  Signore:  Q^- 
le>iltuonofne?  acdoche,  quando  lecofèdietunai 
dette  làranno  auvenute,  noi  t' honorìamo. 

1 8  E  r  Angelo  del  Signore  gli  rilpolè  :  Perche  do- 
mandi tttdd  mio  ttom^  conciò  fiacb&ch'eglijbnt- 
ravigliofo. 

1 9  E  Manoa,  prefo  il  capretto, iuficme con  l' offcr- 
,  ta  di  p.inatica ,  r  otferfc  al  Signoicin  fo  un  (àflb :  B  f 

I  pOi  i  figliuoli d' Ifrael  feguitarono  à  fare  ciò  che  [         delSigutrt  fiececofii  raacavigliofiialh  vifta  di 
*•  difpiacc  al  Signore  :  là  onde  U  Signore  gli  diede  Manoa,  e  della  fua  moglie. 


X  f  Poi  Abdon,  figliuolo  dìHillel,  RnMinta,  mo- 
f),c  fu  Icpelito  in  PirMon»  nd  paefe  d*  Elìraim,  nd 

/nontcdcli'  Amalecifa. 
•  Céò  Outd. s.t.  (J>)  Ciud.  10,4. 

S  O  S  P  I  R  1  O. 

f\  Ellatuaforx.a,  Sigrorc  '.  io  parlare,  e  JimUtbU  t 
^ ài fera  telebraro  U  ttta  bontà ,  peube  tmfii  U  mÌM 
^AHz^.UmiafmM>a,  ilfortijJiiméàMèfUmkft- 
4tUjJìn>o  Iddio ,  >:il:ji'..tk Ijtre.  Amen, 

.'  "C^  P.  XIII. 

S Signore  dàifiglìMolt  d'  Jfr.icl  nloUtri  rcUt  matù  dei 
fiiiftei:  V  yin^elt  del  iytenore  predite  Unétfci$s  di 


Jifpia 

nelle  mani  dei  FiUltei  per  quarant'annL 

a  (4)  Kter'  ci  v'  era  un'  huomo  da  Sorca ,  della  na- 
tìonc  di  Dan ,  chiamato  Manoa,  la  cuimog^  «ra&C- 
Tilc,  e  non  haveva  mai  partorito. 
'  ^  E  l*  Angelo  del  Signore  apparve  àqueRa  donna, 
e  le  dilTe  :  Ecco  hora  tu yfi ftcrile,  e  non  hai  mai  parto- 
tico^  ma  tu  concepirai,  c  partorirai  un  figliuolo. 

4  Hora  dunque  guardati  pure  di  non  bervino,ò 
XCrvogìa,  edi  non  mangiare  cofa  alcuna  immonda. 

j-  (^)  Perei  oche,  ceco!  tu  concepirai,  e  partorirai 
unf^lìuoio,  iojrail  cui  capo  non  faUrigianiairafbio: 
percioche  elfo  fanciullo  farà  dal  ventre  deUa  madre 
Nazireo  à  Dio  :  &  egli  incomindarààlàlvare  Uraei  dal- 
le mani  dei  FiUllei. 

6  Horladonnaftne  venne  al  Tuo  m.ìrito,  cglidif- 

Cc:  UnliuomodiUiocvenutoimc,  il  cui  (embiante 
#r4Come  illcmbiante  d'  un' Angelo  di  Dio,  tremen- 
do m<)lto:  &  io  non  gli  ho  domandato  onde  ci  fi 
A  ne  anche  mi  ha  egli  dichiarato  il  fuo  nome. 

*n  Ma  mi  ha  detto  :  Ecco  !  tu  concepirai ,  e  parto- 
rirai un  f^liuoto:lioiaaduncnienonbere  vino,  né  cer- 
vogia,  <  non  mangiare  colà  aìcunxi  mmonda  :  percio- 
chc eflb  fanciullo  farà  Naztrcoà  Dio,  dalvaitrei^k&< 
4imdr*  fia'  algiocao  ddU  fua  morte. 


moglii 

xo  Percioche,  come  la  hamma  faliva  d' in  fii  l'alta:» 
re  verfo'l  cielo,  l'Angelo  del  Sijgnoreiàtt  con  la  fiam- 
ma dell'altare:  e  Manca,  e  lafuamog^  veduto  ci(^ 
caddero  in  terra  in  fu  le  loro  faccìe. 

ai  ErAngdoddSignorenonappampiùàMa- 
noa,  nè  alla  fua  moglie.  All'  hora  Manoa  conobbech* 
egli  era  V  Angelo  del  Sj^nore. 

2z(c)E  Manoa  dille  alla  fin  moglie  :  FMerto  noi 
morremo:  percioche  habbiamo  veduto  Iddio. 

29  Ma  la  fua  moglie  riipoic  :  Se  havclfc  piaciu- 
to al  Signore  di  fard  morve,  ^inonhavcrdibe|iftfi» 
r  holocaufto,nè  1*  offerta  di  panatica,  dalla  nofha  ma- 
no, e  non  ci  hawrebbc  facto  vedere  tutte  quedc  colè: 
&  in  coul  tempo,  non  a  haverebbc  fatte  intendere  co- 
cali  cofc. 

24  Poi  quella  donna  partorì  un  figliuolo,  &  cflà 
gli  pofe  nonocSamibn  :  &  il  fanciullo  crebbe ,  ÒL  il  Si- , 
gnorelobenediflé. 

2)'  E  lo  Spìrito  del  Signore  cominciò  à  jÒQÉljgtr' 
lo  in  Mahanc-Dan ,  fra  Sorea  Ò^Eitaol. 

(4)  Ciof  is>,4t'  (i)  jN0m,4,J»  CO  ^fi^Ji» 

SOSPI. 
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S  O  S  P  I  R  I  ex  hmòglìediSamron:  Induci  il tuoimarìtoiMiaftf» 

TiOiche  il  peccMto  attira  à  feilcafli^io,  come  le  (j-  ci  l'enigma,  chetai' hora  noi  non  brucinmo  co!  fijo- 
'*  tnvo  ftr  tMttM  U ffcr*  i)Crittmta,rim»vi,  ti  tregOt  t  \  co  te,  e  la  caia  di  tuo  padre  :  non  ci  havctc  voi  cliiama^ 


faxAÀectrgravemeitttftugfS^réuuOS^Itnìftr 
UtUM  Boati,  Ameih 


CAP.  XIV. 

Sét^mefi^liéinM^tùdeile^fylìtitìi  dei  Fili fiti  :  Samfi- 
m  Mmmojuut  tmktmHkt  wl«  cartgna  deUp$al*  vi 
trova  del  nuli:  NékfmttoxAefrofoae  mn  diAi»  iti 
ktae  che  havevaamazAatOt  €  del  mele  ebt  hm/iva 
trovato  ia  ejfo,  e  lo  dichiara  aUa  tnoglie» 

I  I-l(>SaiiilbndircefeinTSmnat,&lolvìddeuwi 
donna  delle  figliuole  dei  Filiflei. 
2  £  ritornato,  dichiarò  ciò  à  luo padre ,  &  à  fua 

madre,  «fioamb:  lohovcdnainTliniiac  «udomu 

delle  figlinole  dd  WSbài  hon  dunque  prendetemela 

per  moelie. 

j  E  Tuo  padre ,  e  fiia  madre ,  gli  diflèro  :  Non  v"  t 
egli  alcuna  donna  fra  le  figliuole  dei  tuoi  firatdfi ,  òfira 
tutto'l  noftro  popolo ,  che  tu  vadi  à  prendere  una  mo- 
elie d' infra  iHilUi  incirconcifi?  Ma  Samfon  dille  à 
Awmdrer  Prendimi  coftei:  perctoche  dia  piace  agli 
occhi  mici. 

4  Hor  Tuo  padre ,  e  Tua  madre ,  non  fapevano  che 
qudbcofj  fHffe  dal  Signore  :  percioche  egli  cercava 
cnciFilideiglidefliCro  cagione:  concio  foffc  cofache 
in  quel  tempo  i  FiliAei  fignoreggiafTcro  fopra  Ilrael. 

5-  Samfon  adunque  confilo  padre,  c  con  Au  ma- 
ére ,  difcefc  in  Timnat  ;  e  come  furono  gpunti  alle  vi- 
gne di  Tinuut,  uniconcdb  tMMìvMR^aado  incon- 
tro à  lui. 

^  E  Io  Spirito  ddSignoic^aiivencò  Ibpra  Samfon^ 

&  egli  lacerò  quel  leoncello,  come  fc  havcirc  lacerato 
un  capretto  i  t pttr*  non  h9veva  nulla  in  mano  :  e  non 
didiiarÒ  àiho  padre,  nèèftumadre,<k»  di*  egli  ha- 
VCva  fatto. 

7  Poi  Samfon  andò,  e  pariò  alla  dannai ÒCclla  piac- 
que agli  occhi  di  cHo. 

5  E  tornato  dopo  olefMémtif^iaaaìt  per  menatla ,  fi 
domò  daUa  via  per  vedere  la  carogna  del  leone  :  & 
ecco  !  dentro  della  carogna  del  leone  era  uno  fciame  d* 
api,  e  del  mele. 

9  Et  egli,  rccartofi  quel  wf/*  nelle  mani,  ne  andava 
nungiandoj  e  giunto  à  luo  padre,  &à  Tua  madre,  ne 
«Sede loro,  &ein  nemangiarono:  ma  nondidiiarò 
loro  che  luvclfe  Colto  il  mde  dalla  carogna  dal 
leone. 

10  Hor*  eflièndo  fiio  padre  difidb  aUa  donna* 
Samfimfeceivi  un  convito:  perdodie  corifidcvano 
fgtt  i  giovani. 

1 1  E  come ,  Filijlei  1*  hcbbcro  veduto ,  prefero 
senta  compagni  che  (befferò  con  lui. 

I  j  E  Samfon  dilfc  loro  :  Deh  !  eh'  io  vi  proponga 
un*  enigma:  e  fe  pure  mdo  dichiarerete  infra i  fene 
g^mi  od  convico,  e  lorinueiicie,  io  vi  dar^ncaia 
manti  lini ,  e  trenta  vcflc  da  cambiare. 

1 3  Ma  fe  voi  non  potrece  didiiaranndo,  altresì  mi 
daiecetrema. marni  lad,  e  «enea  vette  da  cambiare. 
Eteffi  gli  difléco:  Pìropuoni  pure  cnocn^pna,  che 
noi  l'udiamo. 

14  Et  egli  diife  loro:  Cibo  è  ufcito  da  colui  che 
inangìava,  e  dal  forte  è  ufciu  dolcezza.  Et  dti  non  po- 
.terono dichiarar  l' enigma  fer  lo jpatio di tregiorni. 

.  Hor'  al  fcttimo  giorno,  haycndo  eiu detto  al* 


ti  perhavere  il  noftro? 

i(J  E  la  moglie  di  Samfon  ,  havendogli  pianto  ap- 
preflb,  c  dettogli:  Tu  m'  hai  pure  in  odio,« nop m* 
ami  :  tu  hai  propofto  l' enigma  ai  filinoli  dei  mio  po» 
polo ,  e  non  md'  hai  dichiarato  :  &  egli  faavcnoolfe 
detto:  Ecco!  io  non  l'ho  dichiarato  né  à  mio  padlC^ 
ne  à  mia  madre ,  e  lo  dichiarerei  à  te  ? 

17  Et  ella  havendogli  pur  pianto  appreffi)  perlo 
(patio  dei  fette  giorni  che  fu  loro  fatto  il  convito:  al 
ucdmo  giorno ,  dico  :  havcndolo  Samfon  dichiarato 
alla  fila  moglie,  perche  lo  premeva,  ella  didiiarò  I* 
cnima  ai  figliuoli  del  fuo  popolo. 

ig  Là  onde  gli  huomini  ddla  città  diilètoà  Som*' 
fon ,  al  fettìmo  giorno,  avami  cheliòle  tFamontaflés 
Che  cofa  e  più  dolce  chc'l  mele  ?  e  chi  e  più  forte  dic'l 
leone  ?  &  egli  dilTc  loro  :  Se  voi  non  haveftc  araro  con 
la  mia  giovenca ,  non  havcrcilc  rinvenuto  il  mio  e» 
mgma. 

19  E  lo  Spìrito  del  Signore  s' auvcntò  fopra  lui,  & 
egli  andò  in  Afiralon ,  Òc  uccilè  trenta  imomini  di  quel*- 
la  gente,  e  prefe  le  loro  fpoglie,  e  diede  quelle  vefle 
da  cambiare  à  quelli  che  havcvano  dichiarato  1'  cni' 
gma:  &  egli  s' accelènell'  ira,  onde  fcne ritornò  alla 
calàdifiiopadfc^ 

20  E  la  moglie  di  Samfon  fu  maritata  ù  comp^ 
gnodicflÒyColqualeegli  s'era  accontato. 

.    S  O  S  P  I  R  I  O. 
T  A poteHxutdtBoSfirito  taovedontìSamfìne gnaOm 
dijJìmoDio'.  ilqstiìle  lacera  va,  il  leoncello, kf^Mifa  <t  w* 
capretto f  confortami  neW  huomo  interne ,  aj^nche  io  an- 
cora fofa  «fawvrv  il  nemico,  eh*  htfidia  aSanoia  folto- 
te.  Amen. 


CAP.  XV. 

Sam/ònee/fè  fidagli  tolta  la  moglie  abbrM/ia  lehiade  Jet 
Pilijiei  :  La  moglie  dà  Sottrine  §  obbritgiatA  dai  J-iii" 
fiei  :  Samfine  legato  0  oUf  0  JvkfiH  :  AmmHAà 
mille  hnomini  con  nnà  mifittM  m  ifilè:  ^  Mtrò- 

bnifce  lagloria  à  Dio. 
I  I~|Or  dopo  alquanti  giorni ,  al  tempo  della  rac- 
*^coltaa^bÌade,  Samlbn  vifitòla  fiiamogli^ 

recandole  fcco  un  capretto  :  e  dilTe  :  Io  entrerò  dalla 
mia  moglie,  in  camera:  ma  il  pdrc  di  elTa  non  gli 
pemufe  d*  enuaiwl» 

2  E  gli  diflc  :  Io  flimava  ficuramcntr  che  tu  del  tut* 
to  r  odiavi  i  e  però  la  diedi  al  tuo  campagno  :  la  ford- 
laibaminoct  non  Idia  piii  beUad^ld?  ddi!  habbib 
por  tiMlie  in  I  uogo  di  efla. 

;  E  Samfon  dilfc  loro:  Hora  iàrò  innocente  dei 
Filiilci,  quando  io  farò  loro  male.  , 

4  Andatofcnc  adunque  Samfon  ,  prelè  rrccenlo 
volpi,  e  delle  fiaccole  ;  evoltclccodc  Jf^Vt-o/pil'una 
verlb  1'  altra  ,  mife  una  fiaccola  nel  meno  fra  due 
code. 

f  Poi  acccfc  fuoco  alle  fiaccole,  c  cacciò  le  volpitnù»' 
le  biade  dei  Fililld.  Cosi  arie  le  biade  che  erano  in  bi- 
ca, cqudle  die  erano  ancora  in  piè,  e  le  vigne,  e  gli 
ulivi. 

6  EiFiliftcidiflcro:  Chi  ha  fatto  quedo?  c  fu  ri- 
fpoilo  :  Samfon ,  genero  di  quel  Tiiftnco  :  percioche 
egli  ha  prefa la fua  moglie,  e  l'ha  data  ai  fuo compa" 
gno.  AirhoraiFilitoaodaraao^&adaoGolfiioaH 
Ìci>  e  fuo  padre. 

■  7E 
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20O  Ci  U  PICI. 

(  Smjòne,  ) 

K  Sarrifon  diiTc  loro  :  Fate  voi  à  quello  modo?  i  f-fOr  Samfon  andò  in  Gaza,ov^?edlltainailit* 


xeno  quando  io  mi  iàrò  vendicato  4li  voi  poi  re* 

fl.,i,v  • 

nero» 


'ffctrice,  iène  entrò  da  lei. 
%  EliidcttoaiGaiiti,SanifiifièTenutoqua:làoii* 


8  Et  ci  gli  percolTc  con  grande  fconfirta,  prrcotett-  de  ciTi  l'intorniarono,  e  gli  puolèroinfidic  tutta  quelU 
^ficon  la  colcia  in  fuifujichi;  i>oi  andacoreac,  ù  notte,  >?^</«  alla  porca  della  città:  e  llcctcro  cheti  tue 
fermò  in  fu  lachna  della  rocca  d*£tam>  'taquella  nocte,  dicendo:  ^^//mur»  fin' allo  (chiarire 

9  Air  hora  i  Filiftei  faliranOt  ca*accai9|MMiU> Ja  ddJainattina  ;  ali*  hora l'uccideremo.  ^ 

Giuda.cfifparferoinLchi.  j  E  Samfon,  giaciuto  Hn' à  mezza  notte,  in  fu  la 

10  E  gli  huomini  di  Giuda  dilfcro:  Perche  fiete  mezza  notte  ii  le  vòiìi,  cdiè  di  piglio  alle  porte  delia 


voi  (àliti  contr'liiUH?  Et  enfi  diflero:  Noi  fumo  (àliti 
pc'r  legare  $amron,aocioche  ÉKdainoiluit  comecgli 
hafacto  ànoi. 

•II  Etremttla'hiioaiini<kllatribudi<niidaaiMb' 
reno  in  fu  la  cima  della  rocca  d' Etam  ,  e  diflero  à  Sam- 
fon :  Non  fai  cu  che  i  Filiiici  iìgnorcegiano  fopra  noi  ? 
quale  è  dunque  quefla  colà  «br  tudinifattaf  &  ^lì 
dille  Iom:  CooMhduioiàttoàaie,  Cini  ho  finto  à 
loro. 

12  Eccflìglidifrero:  Noiliamovcnuciperleeard^ 
per  datti  nelle  mni  dd  Filiftd.  ESomlbndilIèbfo: 
Giuratemi  che  voi  non  v'  auventcrete  fopra  me. 

I }  Et  elfi  gii  riipofèro  :  K  Vma  ben  ti  legheremo 
e  ddaremo  Adkmani  ddfìlifUi  :  ma  noa  ti  iàremo 
'giàmorire.  Cosi  lo  legarofiocondiiefiliiliniov^alo 
menarono  via  dalla  rocca. 

14  Et  eflèndo  egli  giunto  àLdit.ìFililld  gli  ven- 
nero incontro,  (clamando  ^/'tfA'fgrfcz.^.  ma  Io  Spiri- 
to del  Signore  s' auvcntò  fopra  lui ,  e  le  funi ,  eh'  egl 
bavevainfulc  braccia ,  diventarono  come  lino  arfo 
dal  fuoco , &iikoilegiiiù  ii  (UoUtto  d*  in  In  k  (ile 

mani. 

If  E  trovata  una  mafcella  d' almo  non  ancora  fcc 
ca,  vi  dièddla mano;  e  prefida, anunanòconellà  mil- 
le huomini. 

16  Poi  Samfon  diirc:  Con  una  malcella  d'  afmo, 
un  mucchio,  due  mucchi!  CMMinania(celhd*arino 
ho  UOdliroille  huomini. 

17  E  qu.induhcbbe  finito  di  parlare,  gettò  via  di 
fua  mano  la  mafcella  :  e  puolè  nome  à  quel  luogo  Ra- 
mat-l^>> 

18  Hor'  egli  Riebbe  gran  lete  ;  onde  gridò  al  Si- 
gnore ,  e  dilfe  ì  Tu  hai  fatta  quella  grande  liberatione 
perlcmanideltuofervidore;  &honihoioiimiiirdi 
«te, &caderncl!emnni  degl'incirconcifi  ? 

1 9  Air  hora  Iddio  fende  un  (àlleconcavo  che^nt 
in  Lchi ,  e  dacflbnicìacqna ,  ondeSawlonbawè^  «lo 
(pirico  gli  rivenne,  e  tornò  in  vita:  perciò  puo(è  nome 
à quella /c^rtr,  Ett-hacoocc,laqualeìinLaiifin*i^|iie- 
llo  giorno, 

••ao  E 54Mr/a»  giudicò IfiaelaltaapòddFSflKìffr 
J$A0ti§di  venti  anni. 
^  S  O  S  P  I  R  I  O. 

TJ'jèvmJk  SémJiMfite,  gli  frgtfii  mhmtkfimnf 

If  iW  étcquA ,  0  Signore  !  ti  prego ,  nort  »»'  ataa- 
4mér**  i!r'"»i  mi  UJcUrt  Iddi»  dtUa  mia frlnte .  poi- 
xbe  H  ttmpi  mifer»hiU  /  ««Wcìmm  di  giorno  in  gior. 
mi^t  fif''  fono  gettato  dal  ventre  della  mia  madre, 
jnUpn,  che  mi /occorrerai  per fempT.  Amen. 

cTh  P.    XVL  ' 
SMtfi^  vÀéduta  donna  meretrice:  EpndtinjhAd 

Mt  ha^i^ol^  finalmente  detto  in  che  confifleva  la 
puifur^lMM  :  Mancano  UJwx^k  Samfone^  i  Filijìei 
If  4i/^C4m,tl»fchernifctmf  Stmfine prega cbé gli 


città,  infieme  co*  diK  pilallri,  e  lelpiccòviainfieme 
con  la  sbarra:  erccatelefiinirpalla,  le  portò  in  lilla 
fommità  del  monte  che  e  dirimpetto  i  Hchron. 

4  Auvennepoich'^aniònnadonnaindlavajle 
di  Sorec ,  il  cui  nome  «rtiDdila. 

f  Et  i  rettori  dei  Filifbi  andarono  à  lei ,  e  le  d^llè> 
ro:  Lofmgalo  '  e  fappiin  die  corjìjìe  quetìa  fua  gran 
forza,  c  come  noi  potremmo  fupcrarlu,  acciochc  lo 
leghiamo,  per  domarlo  :  cciaicundinoitidoacràmiL- 
le  e  cento  pei.zi  d' argento. 

Delila  idunquedilIèiSamfimtDcllidiciiiaia- 
mi  in  che  r«n/i/^<  la  tua  gran  forza,  ccolbc  tM^pjD[|||cfH 
cil'cr  legato  per  ellcr  domato. 

7  ESandbnlerì^ofe:Seiofolfi^atedi  lèBB(ri- 
tortefrcfchc,  chenon  foiTcro  ancora  lecchc.iadiven»  ' 
tcre  i  fiacco ,  e  iàrei  come  un'  étitro  huomo. 

8  IfettoriddFililldatlunque  Jefètaero  recare  (éttt 
ritorce  frefchc ,  che  non  ermo  anoocalèc^,  &  dia 
lo  lego  con  eflè. 

9  (Horv'  eraun*;^guato  pofto  nella  camera  di 
lei  :  )  &  ella  gli  dilfc  :  O  Sam^  ■  irilìfldii  /«w  ad^ 
doifo  :  &  cgh  ruppe  le  ritorte ,  come  fi  rompe  un  filo 
di  Aoppa  quando  fcnte  il  (\joco:  enou  fu  conofctuto 
fl*cihrM«y^r^  la  fua  forza. 

10  Poi  Dclila  dilfc  à  Samfon:  Ecco  !  tu  m'hai  bet 
fata»  em'hai  dette  delle  bugie:  hora  dunque  cUcbiar 

ai ,  ti  preso ,  come  tu  potrefti  efiér  legato. 

1 1  Ee^U  le  diflè  :  Se  io  folli  legato  ben  bene  con 
grolle  corde  nuove,  lequah  non  folfero  ancora  fiate 
adoperate ,  io  diventerei  fiacco ,  e  farei  come  un'  «/rra 
huomo. 

12  Delila  adunque  prefc  delle  groflè  corde  nuove, 
e  lo  legò:  poi  gli  dilb::  O  Samfoni  iFiliffei  ti/o«ead- 
dolfo:  (hor  l'agguato  era  poflojKlla  camera)  &  e* 
gli  fi  ruppe  d*  in  fu  le  biacda  quelle  corde  •  come^ 
refe.  ,  •  .  " 

I }  Poi  belila  sii  diflì  ;  1^  m*  hai  fin*  ad  hora 
beffata,  c  m*  hai  «Kttiddle bugìe:  dichiarami  come 
tu potrerti  elfer  legato:  Et eiledidé:  io  ftrti  t^lt' 
étt9y  fé  tuteifcin  le  (ette  dodie  dd  mio  capo  ad  un 


14  Ella  adunque ,  conficcato  il  fnhhio  con  la  cavi- 
glia ,  gli  dilfc  :  O  Samfon  !  Filiflei  ci  jono  addoffo  :  & 
celi,  fuegliatofi  dal  fuo  fonno,  (cn*andòooalacavi- . 
glia  della  teflàtura,  e  col  fubbio. 

If  Et  ella  gli  dille:  Come  dici:  Io  t'amo;e'ltuo 
cuore  nonlmeeo?  già  trevolee  m*haibeflàn,  e  no<k 
m'hai  dichiarato  in  che  confi/le  la  tua  gran  forza. 

16  Hor' auvenne  che  come  ella  io  premeva  ogni 
^omoconlefiieparole,'elo  molcflava,  dcfa'^f^ 
ne  accorava  l' animo  fin'  alla  morte  ; 

17  Egli  le  dichiarò  tutto'l  fuo  cuore,  e  le  dillèc 
Rafoio  non  mi  làli«MJÌnfuUcapo  :  percioche  io Jjmm 
Nazirco  à  Dio  dal  ventre  di  mia  madre  :  fciofoffini- 
fo,  la  mia  forza  fi  partirebbe  da  me,  e  diventtCÓ^** 
co,  e  farci  conw  qualunque  eUtr»  huomo. 
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*J  Ddìk  adunque,  veduto  eh' eclilc  ha  vcyj  di-,  CAP.    XV  II. 

diìarato  natto'l  Tuo  cuore ,  mandò  à  chiamare  i  rettori  I  Mich^  e  (ha  mndrc  fi  f. inno  fne  dne  idoli  ■  Àftch^coiU 
dd  Filii^ci ,  dicendo  :  Venite  à  quella  volta  :  perciò-  :     duce  hh  gkviue  dt  Bet  lobem  per  Snurdeièi  < 


m*  )ia  dichia^cò  fusun  ha  tamtt.  Ji«tco> 
ri  ddnUikiaduiiqueaiidarònoilei,  icca|i4oinina- 
aoidanari.  U  i  . 

'  19  EcdkadenncncòS^mlòn  roprajl|s,fue|sinoc-  areeoco chct'eraio  ftati  colti,  per  |i()iuJj:ttt^i^^ 

cbia  :  poi,  chiamato  un*liiiomo ,  gli  fece  radere  ic  fette  celti ,  &  anche  mcné  tcnefli  ragjonainc^ito^.tc^ò^,^-  ^ 

dochedel  capo,  c  conùtj^  à  donurio,  cJMùafor-  ««^pprcfTo  di  mcc  ioglihavevapreri:  e(ùj  madre  gli 


I  1-4  Or'  ci  v'  era  un|  huomp  della  mont4gh|^i'  E-, 
fr.iim ,  il  cui  nome  er^  Mie». 
2  Et  elio  diflc  à  lua  madre  :  I  mi  ile  e  cento  pfzM  d* 


za  fi  partì  da  lui 

20  Poi  gli  dific:  O  SamfonJ  i  FiliAei  à fino  ad- 
dolTo:  Etepi.rifucgliaton  dal  Tuo  Tonno ,  dille:  luu- 
fdrò  come  l'altre  volte,  e  mi  rilcotcrò:  ma  egli  non 
Èpevachc'l  Signore  s'era  partito  da  luì. 

::r  (4)  IFiliflci ndunquclo prefero ,  e  di  abacina- 
lono  gli  occhi ,  e  lo  menarono  m  Gaza ,  e  io  legarono 
con  me  catene  dì  rame:  &egli  Tene  ftaVamaanando 
nelb  pripone. 

22  Hor'  i  capelli  del  capo  rincominciandogli  k  cre- 
IcerQ  cene  rr4im  quando  ni  ralb  ; 
•  2J  I  rettori  dei  Filiflei  s'  adunarono  per  fare  un 
gran  facrificio  à  Dagon  loro  dio,  e  per  rallegrarli  :  e 
diflcro  ;  Il  noftro  dio  ci  ha  dato  nelle  mani  S;ìmfon  no- 
ftro  nemico. 

24  II  popolo  anch'elfo,  havcndolo  veduto»l.m- 
dò  il  ilio  dio:  percioche  dicevano:  Il  noHro  dio  ci  ha 
dato  ncnemani  il  noftro  nemico,  tt  ildiftrvggitore 
-  del  noflro  pacfe.ilqualcha  uccifi  t.inti  di  noi. 

2f  Ecome  hebbcro  il  cuor'  allegro,  diifero  :  Cliia- 
inateSandòn,accioched!àcda  rìdere:  Samfonadùn- 

!(Ucfuchianutodallaprigione,  c  giocava  in  preiènza 
oro  :  &  elTi  Io  fecero  Ilare  fra  le  colonne. 

26  ESamfon  dilfealfàndulloche  Io  teneva  perla 
•inano:  LalCKuiii,  e  fammi  toccare  le  colonne,  dalie- 
quali  la  cala  è  foftenHCa»  acdodie  io.  m*  appoggiad 
eflé.  .      *  . 

37  Horhca&Mwpiena  ifhuominiedidonne,  e 
tutti!  rettori  dei  Filiftci  eritno  quivi:  &  in  fu'I  tetto 
enino  intorno  à  tremillaprf/iw,  huomini  e  donne , 
die  (lavano  i  vedere  Samlòtt.  ' 

28  Air  hora  Samfon  invocò  il  Signore,  e  diflè  :  Si» 
gnore  Iddio,  ricordati,  d prego,di  me,  e  fortificami  pur 

3ue(b  volta,  ò  Dio  :  acdoche  ad  un  tratto  io  mi  vendi- 
htddFiliaci  ,  per  li  mici  due  occhi. 

29  Poi,  abbracciate  le  due  colonne  di  mezzo,  dal  Ic- 
V^W  la  cafa  era  foftenuta,  s' appoggiò  ad  cITc,  tenendo' 
9«J'«n3  con  la  man  dedra,  e  l' altra  con  la  fmiftra. 

?o  EdifTc:  Muoia  io  pure  co' Filiflei:  &  inchina- 
toli di  torza,  la  c.il.i  cadde  addolFo  ai  rettori ,  &  addof- 
fo  à  nitCO^l  popolo  che  1/'  era  dentro:  e  più  furotio 
quei  che  Samfon  izcz  morire  alla  fun  mon^che<|Uclli 
eh' egli  haveva  fatti  morire  in  vita  fua. 

9 1  Poilfiioi  fìatelU vennero,  infieme eon tutta  U 
cafa  di  fuo  padre,  e  Io  portarono  via  :  e  tomatifenc  ;  lo 
Tepclirono  fra  Sorea  &  Eflaol,  nella  lèpoltura  di  Ma- 
nDtlùo.padre.  Hor*  egli  giudicò  Uradveiui  anni. 

sospiRia 

^  ^ffuiri  ì  chifcamperà  tmte  le  infdìe  di  qitefio 
mondo  ,      di  tante  Sirene,  che  non  votavo,  fg 
nw  f*»*  ittgannarci ,  fu ,  eh'  io  non  mi  fiJUmMdflUim 
Jinghe ,  m.t  eh'  htJAèdfim^  f  tttlù^  efM§  «Af  MM 
farola»  Amen. 


diife:  fienedcttoy£(  il  mio  figliuolo  appo  1  Signore. 

}  'Hor  reftituendo  egli  ì  mille  e  cento'1»/!ui  d*  ; 
argento  à  fu.i  madre,  ella  dilTc  :  Io  bavera  del  nitti>** 
contagialo  di  mi^  mano  qurlio  argento  al  SicnorCp. 
per  lo  mio  iilgliuolo  ,^  per  farne  una  Icultnra ,'  «  una  ' 
Uatua  di  getto  :  hora  dunque  io  telo  renderò. 

4  Cosi,  rcllicuico  ch'egli  hcbbe  quell'  argento  k 
fua  mààtt,  ella  fie  prdc  dugento  fivU ,  iqxuli  èlli . 
diede  air  or-ifo:  &  egli  ne  fece  una  fcultura ,  &.un4 
1  tatua  di  getto  , ^le^li  limajiro  nella  cala  di  Mica; 

f  Quello  Kuomo  adunque  Mica  hebbe  un  tem- 
pio; e  tccc  un"  Etod,  c  dell' im.igini:  e  conlècrò'uno 
dei  lùoi  figliuoli,  ilquale gli  fu  pfrl!iccrdotc. 

6  In  quel  tempo  non  f'  era  re  iiiuno  in  Ifrael; 
cialcuno  faceva  ciò  dk  gli  pareva  bene. 

7  di)  Hor'  un  certo  giovane  Levita ,  the  era  dì 
Bet-lehcm  di  Giuda,  (cior,c/>c  e  delle  tetre  della  na- 
done  di  Giuda  )  ^  ivi  era  dimorato  : 

8  P.irtitofi  di  dJa  città,  ciò),  di  Hct-lehem  di  Giu- 
da, per  dimorare  ov.unque  troverebbe  meglio,  giunib 
al  monte  d*£fìraim  fin* alla  caia  di  Mica,  procedAb- 
do  al  fuo  camino. 

9  E  Mica  gU  diité:  Onde  vieni  ?  Et  il  Levita  gli 
rifpolè:  lo  fono  di  Bet-Iehem  di  Giuda,  e  vo  per  di- 
morare ovunque  troverò  megli». 

10  E  Mita  gli  dilTc  .  Dimora  meco*,  t  Tiimi  pef 
padre,e  per  faccrdote:  &  io  ti  darò  dieci  fieli  d'ar- 
gento Peano, &  un  pdo  dì  vellimend«  e*l  tuo  np^ 
drimcnto.  Et  il  Levità  v'andò. 

1 1  Cosi  quel  gipvaneLeviu  s' accordò  à  dìmo* 
rare  con  quen'hùomo,ilqual«  lo  tenne  come  un  de* 
fuoi  figliuoli.  * 

12  E  Mica  confecrò  quel  giovane  Levita,  &  ci^ 
gli  fu  per  fàcerdote,  e  (leae  neìla  caia  di  Mica. 

I  ;  All'  hora  Mica  dine  :  Hora  conofco  io  chet 
Signore  mi  farà  del  bcn^pcrcioche  10  ho  ua  Levi", 
ta  per  iacerdote. 

(4)  Ciof  I9,1S' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
C Ignare  Iddi»  l  non  dijlrmgtere  il  tieo  foptlo^  <é- 14 
^  tua  heretbfi  ,  fu  rìj^tiuSrf  Ù  vot»  tm»  fipra 
rei .  cr  d.icci  ^ralid,elm  Utili  fMiMÌ1^4mubméli  Vi» 

ro  cuore.  Àmen. 


CAP.  XVIII. 
Làtrìhidl Dm  circa  maggiore  p^i^^Mt»  mMHéenè 
fpie,  &  entr.wo  in  cafa  di  Aiitkat  fÙmtIMi  MCM»* 
tane  <jMel  che  homi»  féUt».  ■ 

I       quel  tempo' non  «*«>»ffèalciii«>  in Iftadt-ft' 
a  qua  (fi  la  tribù  di  Dan  fi  cercava  p0fléfllon« 

per  habitarvi  :  percioche  fin'  à  quel  di  non  gli  tWI 
fcadufa  poltelTionc  ftaletribu d'Iliaci.  ' 

2  Li  onde  i  figliuoli  di  Dan  mandarono  cinque  va-' 
Icnt'  huommi  deHa  loro  natione,  dai  loro  confin», 
cioì,  da  Sorea,  e  da  Ellaoi,  à  Ipiarc un  certo  pncie,  &  ad  , 
9iveQigttb:e  djflcfoloM»:  Anènci  iiivfdigatcquel 
'  Ce  pacfe, 
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paefc  E(G;Kliw^gMnùalaIinoate(rEfraini»fin*  cafàdWhuomo,  overo  eflStficerdoteadunanado- 
aUacd&i&MkaialbagiKonoquivi.  I  n*;fiT(*r3*1' 

2  Hor  come  furono  préflb  alla  cala  di  Mica,  rico- 
nobbero 1j  voce  del  giovane  Levita:  onde  andatila, 
gfidàbo:  Qiii^luicoiKlotiDqua?  eche  faiqui?  die 
bai  qui? 

4  Etegiidiflè  loro:  Mica  m'ha  fatte  tolieulico- 
£  é  m*  ha  prero  ii  filairto,  per  eflèfigfi  fìcerdote. 

f  (i')  Airhoracfndifrero  :  Deh  !  dom.ind.i  Iddio, 
accioche  làppiamoiè'l  viaggilo  che  facciamo  làrà  pro- 
Ipero. 

6  Et  il  faccrdote  rifpafè  loro  :  Andate  in  pace  :  U 

Signore  h  i  d  ivanti  à  fc  il  viaggio  che  voi  fate. 

7  Quei  cinque  huomini  adunque  fen'  andarono  :  e 
^ntiin  Lais ,  vì  dcro  il  popolo  cne  era  in  quella  città, 
ìaquale  era  fituata  in  ficuro ,  (lare  in  ripofo,  &  in  ficur- 
ti,  alla  maniera  dei  Sidonii,  e  che  non  v'  eraniuno 
chefaceflè  akun*  olcng^o  in  quel  pacfc ,  e  eh'  cfli  e- 
rano  pofl^fTori  del  dominio,  e  eh'  erano  lungi  dai 
Sidonii ,  e  che  non  havevano  da  far  nulla  con  al- 


cuno. 


g  Poi  ritornati  ai  loro  fratelli ,  in  Sorea ,  &  in  E 
ftaol,  i  loro  fratelli  difléro  loro  :  Che  dite  voi  ? 


ncinllrael: 

20  Et  il  faccrdote  fene  rnlicgrò  nel  Tuo  cuore:  e 
preio  l'Efod,  l' imagini,  e  la  kuicura,  kn'  andò  fra 
qjOèUa  gente. 

21  Poi  j  Daniti  fi  rimilcro  al  lor  camino  ,  ha- 
vendofi  poftc  inanzi  le  famiglie,  il  beiliamc,  e  la 
filmcria.  ' 

22  Et  efTendo  clTì  gii  lungi  della  cafa  di  Mica,  gli 
huomini  che  erano  nelle  calè  vicine  alla  cafa  di  Mi- 
ca ,  s*  adunarono  à  grida,  e  feguitarono  di  prefTo  i  (ìgli- 
iioli  di  Dan. 

25  E  gridando  ai  figliuoli  di  Din,  fecero  loro  vol- 
tar faccia  :  ma  ciTi  diflero  i  Mica  :  Che  hai ,  che  tu  hai 
adunata  la  tua  gente  ? 

24  Et  egli  dille  ;  Voi  havcte  prcfi  i  mici  dii ,  che  io 
havcva  fatti,  ÒL  il  làccrdocc,  e  vene  fiete  anda^  via  :  che 
mi  refta  ^li  più  ?  come  dunque  mi  dite  vm:  Che 
hai? 

2/  Ma  i  figliuoli  di  Dan  gli  riipofcro  :  Non  fax 
che  ^  fueenda  la  tna  voce  appreflb  di  noi  ;  che  tal' 
horaalciinlinafpriti  nell'  animo  nons*  auventinofo- 
pra  voi ,  eto perdila  tua  vka>  e' la  vita  di  quei  della 


<)  Et  cffirifpolèro:  Hor  fu,  filiamo  contr' à  quella  tua  cala. 

26  ì  figliuoli  di  Dan  adunque  Seguitarono  ìl  lor 
camino  :  e  Mica,  vedendo  che  crino  più  fotti  di  ini» rì- 
voltofi  indiccro,fenc  ritornò  à  cala  fua. 


gente:  percioche  noi habbiamó veduto ouel pacfc, il- 
qwalc  e  gr-indcmentc  buono  :  e  voi  vene  fiate  à  bada  ? 
non  fute  pigri  à  meuervi  in  camino  per  andare  à  prcn- 
dérpoiélHone  di  quel  paefè. 

I  o  Quando  voi  giungerete  li ,  (  conciò  fia  ccfa 
che  Iddio  vel'  habbìa  doto  nelle  mani)  giungerete  à 
unpopolodielÓKlti  ficnrOt &inimpaeft^pati^^ 
&  in  un  luogo ,  nelqualc  non  v*  ^mancanieiito  di  co- 
là alcuna  che /m  in  fu  la  terra. 
.11  Air  hora  feicento  huomini  della  natione  dei 
Dariìd,  armati  dei  arnefidaguei£a,fipardronoquìildi, 
eioè,  di  Sorea,  e  d' EHaol . 

12  (c)Etandati,  s'  accamparono  in  Chiriat-ica~ 
riiii>inf«r/^  Giuda  :  perciò  quél  luogo  è  ftato  chia- 
mato Mahanc-Dan,  fin' iqiienogjionio»  &idìcttOà 
Chiriat-icarinv 

i|  PoipaHatiquindialmonte  d*Efnibn»^anfoD 
fin'  alla  caia  di  Mica. 

14  ((/)  Air  hora  i  cinque  huomini,  che  erano  an*^ 
dati  à  fpiareilpacicdìLais,  fecero  motto  ai  loro  fra- 
telli ,  e  diflcrò  loro  :  Sapete  voi  che  in  queRc  cafc  vi  fia 
un'  Efod,  e  delle  imagini ,  Se  una  fcultuta ,  &  una  fta- 
tuadigeao?  hora  dunque  confidcrate  ciochehavcte 
ihn. 

:  ij"  adunque,  andatili,  &  giunti  alla  ca- 

fa' dove  ihva  il  giovane  Levita ,  dei,  alla  colà  di  Mica, 
^li  domandarono  dd  fiio  bene  (late. 

j6  Hor*  i  fci  cento  huomini  dcifigliuoli  JlDjn, 
af  mati  dei  loro  omefi  da  guerra»  lì  fcrmauMnj^  en- 
trata della  porta:  ^ 

17  E  quei  cinque  huomini,  àe erano  andati  per 
fpiarc  il  pacfc ,  falirono  &  entrarono  là  entro ,  e  prefe- 
ro la  fcultara,  e  1*  Efod,  e  le  imagmi,  e  la  Ihtua  di 
getto  «  mentie  il  £(cerdote  Itava  all'  entrata  delia 
porta,  co*  fit  pép  huomini  armati  d'  amefi  da 

guerra.         .  .• 

18  Goal  coRoro,entntindia  caia  di  Mica,  pre- 
fero la  fcultura ,  c  l' Efod ,  eie  imagini ,  c  lafhtua  di 
getto: &ilf3«i^dotediflcloro:  Che  fatevoi? 

1 9  Et  c  il  i  gl  i  difléro  :  Taci,  mettiti  h  mano  inltt  la 
bocca ,  e  vieni  con  eflbnoi ,  e  fiici  per  padre ,  e  per  là- 
^crdote  :  qual*  h  laegjà»  pa    cllàr  bcadóce  tdmu 


27  Ec  elli,  prcfo  quello  dieKffiahavevafittto,& 

il  faccrdote  eh*  egli  haveva,  giunfero  àLais ,  ad  un  po- 
polo che  fene  iuva  in  quiete ,  &  in  ficurtà  :  e  per* 
coàbo  h  geme  è  ffl  di  fpada ,  &  acfero  la  dtti  col 

fuoco. 

2g  E  non  vi  fu  alcuno  che  U  rilcoteflè  :  percioche 
era  lungi  di  Sidon,  e  j/i  habitami  non  havevano  da  far 
nulla  con  niunO:  e /<«  ci/m  era  nella  valle  che  ì  in  ^mt 
^^  Bet-rehob.  Poiiiedificaronoladtdti&habitarono 
in  efla. 

25  Elepuofèronome,  Dan,  del  nome  di  Dan  lo- 
ro padre,  ilqualc  fu  figliuolo  d*I&ael:  conciò  fìolb CO* 
^  che'l  nome  di  quella  città  prima/^  Lais. 

;o  Etifigliuolidi  Danndirìnarondla  fihiltma: 
eGionaun,  figliuolo  di  Ghcrfom,  figliuolo  di  M.i- 
nalTc ;  egli,  dico .-  &  ì  fuoi  figliuoli  furono  (àccrdoti 
della  tribù  di  Dan,  infino  al  tempo  che^A'  béètoMti 
^/paefe  furono  menati  in  cattività. 

51  Sicoftituirono  adunque  quella  fcultatura,  la- 
quale  Mica  haveva  fatta,  e  U  tennero  tutto'l  tempo  che 
beali  di  Dfo  fli  in  Silo. 

(4)  Giof.  IP,  4^0.     )  Efod.  2i,  I /.  (f) GieuL  I 
jf.  (d)Gio/:t»j47. 

S  O  S  P  1  RI  O. 

Dio'  io  fatto  una  fsecorellapTjArrita ,  !.irju.ile  andai 
tanto  tetano  errante  nel  deferto  di  ane/fo  mondo  ri- 
eotubteìml  é^tt,  &fianmìgrMùti  cirit  tmri  td  rr»-. 


no 


CAP.  XIX 

ha  moglie  di  un  Levita  ritoma  à  cafà  del  padre ,  il  ma- 
rito  U  rimeaa  :  l  Gatomiti  trattemè  mali  U  etnem» 
luna  del  Levita ,  laquéAmun  :  ttméfii»  U  font  im 
dedici  parti,  le  mandò  éùfifimli  d*  IfrrnU 

I  "LlOr'  in  quel  tempo,  non  ejfendoviit  alcuno  in 
^  ^lirael,auvenne  cne  un'  huomo  Levita ,  dimo- 

randonellaooftkndelAionteiPEfifafan,  fi  pre(è  una 

donna  concubina  di  Bct-lchem  di  Giuda,  {a) 
A  I>aquale  fiia  concubina»  dopo  bavcr  fiomicato 
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G  I  U  D  I  C  L 

fllLeiniàelamoglie^  ) 

nsta^t  ripartì  di  lui,  efen*aiidòdla  cala  di  Tuo  pa-  Giuda,  nn'  alla  co{H«ra  deKa  montala  Efìrain^; 
<lrc ,  ciùìy  in  Betlehcm.  di  Giuda,  ove  ftette  lo  i^e  onde  io  foro  :  pcrciochc  io  crj  .m  dato  hn  ì  Bct-IcVicin 
4Ìi  quattro  mefi.  ;  di^mda,  &  hora  mene  vò  alla  caù<kl  Signore  :  e 

j  Poi  il  marito  di  elTa,  levatofì,  le  andò  dietro^  Qon  v^^aktmochein*  accolga  in  cafà. 
per  parlarle  à  erado  di  lei,  per  ricondurla:  &havc-       15  E  pur'  habbiamo  dci'j  c dcllj p.iftur3, 

va  lèco  il  Tuo  lervidore ,  &L  un  paio  d' al  ini  :  c  la  gio-  per  li  nollri  aftiiì }  &  anche  dei  pane,  c  del  vino,  per  me, 
vane  lo  menò  dentro  allacalà  di fuo padre:  el  wrìxt  eperNltoa  Arveue,  eperU)f3megliocl>'^coitmiicr- 
ddlai90vane,come^hcbfaeved1lto,  g)ì  fi  fece  lieta-  vidori  :  noi  non  habbiamo  mancamento  di  nulla.  " 
mente  incontro.  |     iO  E  qucirhuomo  vecchio  ^6  diflc:  Habbi  pace 

4  Etilfuofuocero ,  padre  dellapovaie,  lofitca 

tenne,  onde  egli  dimorò  con  lui  tre  giorni:  e  

giaronocbeuvcro,  &  albergarono  quivi. 


la/eia p\ut,  iohaveròcura  d'ogni  tuo  bilugno:  folo 
nonfurlasocielnrula  pia<-7a. 

21  E  menatolo  in  cafa  Tua  ,  diede  dcli.i  pjliura 


f  Et  al  quarto  giorno,  circndofi  levati  la  mattinai  '  agli  afiHi  :  poi  ù  lavarono  i  piedi ,  e  mangiarono,  e 
buon*  hora,  U IjtvitdfìTnH^  in  ordine  per  andarfene:  '  h<>iiv<>rr. 
ma  il  padre  della  giovane  ditte  al  l'uo  genero:  Confor- 


caù  il  cuore  con  un  boccon  di  pan«<  e  poi  voi  vene  an- 
darete. 

6  Poftìfi adunque amcndue  a  ledere,  m.ingiirono 
.  ebevero  inficme  :  &  il  padre  della  giovane  dilTe  à  quel- 

rhuomo:  Deh!  piacaadftar^M queda notte,  acdo- 
che  tu  lUi  allegramente. 

7  E  benché  queir  huomo  fi  foircmeiTo  in  ordine 
per  ;indarrenc,  pure  il  fuofuocero  gli  fece  fona,  tal 
ch'egli  Tene  ritornò,  e  flette  ivi  quella  notte. 

8  Al  quinto  giorno  ancora,  eflcndoh  colui  levito 
la  mattinai  buon' hora,  pc[  andarfene,  li  padre  dwlla 
ràyvanedidiflé:  Confortati  il  cuore:  cosi  indugiaro- 
no finchcUg^omofodedinaio,  maog^doamendue 

infitmt.  - 1  , 

g  Ma purt  qucirhuomo rilevo,  andartene  con  la 

Ina  concubina,  c  col  Tuo  fcr^•idorc:  e  benché  il  Tuo 
'  fuocero,  padre  della  giovane ,  d[idiceirc:  Eccoi  bo- 
ra li  giorno  vien mancando,  e  tsUli  (èra:  Deh!  ftate 
mm  quella  none;  coco^  il  giorno  fi  pofa:  Deh  !  (là 
qui  quefta  notte ,  e  rallcgrifi  il  cuor  tuo  :  c  domattina 
vi  leverete  per  andar' àvoftro  camino,  e  tuted'anda- 

>  ndaÙatnalbnza.  . 

IO  Maqueirhuomo  non  volle  ftar' ivi  lanette; 
anzikvatofi,  fen'  andò:  egiunfe  fin  dirimpetto  a  Ic- 
Iras,  cWèCHerttr^cm,  inherae  col  paio  dci'fiuH  anni 
carichi ,  e  con  la  fua  concubina. 
'  II  E  come  furono  Dtcflbàlcbus,  clTijndo  il  gior- 
no molto  decttnato,  il  Servidore  diflè  al  ^.padrone  : 
Deh!  vieni,  riduciamo^ia^iÌuefociittàdéildMila 
alberghiamo  in  clTa. 

12  Ma  il  tuo  padronc^li  dillè  :  Koi,iiqttcl,ridurre- 
moinakuna  cuu  dilbranicri,  che  non  1M  <M^e  f«rre 
deifigliuol'  d' llr  ci,  an^i  palTeremo  Kn'^àQhiSea.  . 

I  j  Poi  dilfc  al  luo  icrvidore  :  Vieni^  tiriamo  adu- 
^odiqwcfti luoghi,  ficdb^iglhiamo  inCshibca,  ò  in 

Rim.1. 

14  ^  adunque  paliarono  oltre , 


bcuvcro. 

22  C^)  Hor  mentre  edl  {lavano  allcgramf ntc ,  ec- 
co! gli  huomini  di  quella  città  ,  huomini  kcdcrati» 
furono  attorno  alia  cala,  picchiando  all'  ufcto:  e  di^ 
feroàqucH'huomo vecchio, padronedclla  cala-  Me- 
na iuori  queir  h  uona9  che  è  venuto  in  cala  tua ,  accio* 
«he  noi  lo  conolciamo. 

XX  Ma  queir  huomo ,  padrone  della  tafli,  ufù  fuo- 
ri à  loro,  e  dilTc  loro:  Non  già,  fratelli  miei:  deh! 
non  fatie  ^nefi»  male  :  poiché  quello  huomo  c  venuto 
in  cala  mia ,  non  voj^liate  fare  quella  villania. 

24  Ecco!  lamiahgliuola,  che  e  vergine,  e  la  con» 
cubina  di  elio  :  deh  laJciMe  eh'  io  le  vi  meni  fuori ,  c 
voi  le  sforzerete,  e  farete  loro  cio  che  VI  piacerà  :ffl« 
non  fate  quella  villania  à  quello  huomo. 
.  xj  Ma  quceli  huomini  non  vollero  alcokado  r 
là  onde  queir  nuomo,  nr^  b  ftia  concubina,  e  In 
menò  ^oro  fuori  nella  flrada  :  &  ciTì  la  conobbero 
(MTHéiUiieHtt,  e  la  llradarono  tutta  quella  noae  iniì- 
no  alla  mattina:  poi  in  fu  P  apparir  dell'alba,  la  ri- 
mandarono. 

z6  E  quella  donna,  venutafcne  in  fu'l  far  del  di, 
cafco  alla  porta  dc^a  caia  di  qucll'  huomo ,  ncUa 
quale  il  fuo  fignioce  trat  &  ivj  flette  fin  die  fvSk 
chiaro  di. 

27  Poi  levacofi  il  fuo  Signore  la  manina ,  aprì 
r  ulcio  della  cafà.jSc  ufò  fuori  per  andarfene  à  ino 

camino:  &ccco quella  donna,fiia  concubina,  giace- 
va all^pora  delia  cafà)  haveiidoie  mani  in  ili  U 
fogliai;.::,- 

aS'&CÌ  k  dfflé  :  Levati  fu,  ^  ^ndiancenc  :  ma 
nont;'rr«  chi  rifpondclTe  :  onde,  caricatala  in  fui* 
afino,  fi  levò  fu,  e  Icn'andò  al  fuo  luogo.  .  , 
.  29  E  come  iìj  giunto  à  c^  fua,nM(è  un  colteti 
Io,  e  prefa  la  fua  .concubina,  la  tagliò,  inficmc  con 
r  oflà,  in  dodici  jpezzi,iquaU  cgU  ai^i^  f  cr  tutte  le 
contiaded'Hra^  »  :  ■ 

50  E  chiunque  vjdde  cio,  diffc  :  Kon  c  [lata Tato^ 


.        ».  *  né  veduta  ul  cofa  dal  tempo  che  i  i^jLijUoii  d'  tliacV 

&el!endoloroil  fole  tramontato  prcflb  \  Ghibea*  hr  j  Afirono  fiior  d<;l  paefe  d'  Egitto,  fajtf  à  quello  gi- 
<|ua|e^diBeniamìn  ;  orno:  recatevi  que0a cofa  m  c«MVa|MyndetBne,OQiq|i 

15- SiriduflcraUperandar'adalbcrgareinGhibca:  figlio, e  tenetene  ragionamento, 
e  giuntoj/Lniir«;  i*antftòinfubpa^dcll.icit-    j^).QiHd.4f(t.*».  (^)  Hof.  9,9.  #  < 


ove 


tà,  enon  vi  fu  alcuno dieglinoco^M&WCijikper  flar 

vi  ad  albergo.  ' 

i^  Ma  ceco  !  un' huomp  vecchio  veniva  m  Mia 
fera  dilla  campagna,  (&  farmefacende,ilqualc<ria  dei 

la  ir. 
bitanti 


S  O  S  P  i  R  I  O. 


mità  dì  ijue^0  peccalo, ed  il  cafiìgo  ,  co! fanale  vie- 
•ontngna  d' Efraim,  e  dimorava  in  GhibcAj  gli  ha-  •  ne  f  unito,  netta  il  mìo  cuore  ^'Si^ort!  d'  ogni  imi. 
_nti  dclQual  luogotr^*  l^eniaminiti.      ".^  '  ,  affinchè  ti  pofa  pÌM«re  per  filare.  Amien,  ' 

17  CoAui,  alzati  gli  occhi,  vidde  quei  viandanj- 1  "  '"  ' 

nella  ^iaztt  ddla Città:  cgUdifli::<ì)yey^?  &bnri 


te 

devicni .  . 

ig     ci  glidiflè:  Noi  paflbmo. da)^-lefaem  di  ^ 


CAP.  XX. 
ì figlinoli  d' IfraelfìadMnanoinMiJpACOttlrdi  i  f^gUuo^ 

•  •  '     Ce  •       •  'iota 
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GIUDICI. 


(IfrAelò  vinto, J 

mniwmm^  cafadiDio.  edoinuultRmolddio,ediÌrero:Chi<^ 

fitlafcelcrMtxA*:  IBtwiétmtitiautli  vtgtitm  tbirt.  WÀ  ftUrà  il  primo  in  battaglia  contro  ai  figliuoli  di 
^   .  •  /•  ,.  _  jj    ifracTufcirono  fuori ,  ^  Bciiiamin  ?  Et  il  S^ore  rilpofc  :  Giuda  j&»  il 


1   A  LI'  hora  tutti  i  figliuoli  d' 

•""eia  raunanzas'  adunò  di  pari  conièntimento , 
daDan.  fm*  à  Beer-feba,  e  dal  pacfe  di  Galani,  ip- 
preffo  al  Signore ,  in  Mifpa.  («) 

2  Eie cominunid di cutco'l popolo,  ««r,  di  tut- 
te IS  trilm  d*  ft^l ,  comparvero  lidia  raunanu  del  po- 
pokkcUDio:  fr4ffo  quattro  cento  millahimminì  à 
piè ,  che  potevano  trar  fuori  la  fpada. 

;  (Hor'i  figliuoli  di Beniaminttdiroiiochei  figli- 
uoli d' Ifrael  erano  (àliti  in  Mifea-  )  Eti  figliuoli  d' 
Ifrael  dilTero:  Dicafi  come  quelb  nule  à  fbcocom- 

4  All'  hora  quel  Levita,  marito  della  donna  am- 

mn7.7ata .  rifpofc,  c  diffc  :  EfTcndo  io  giunto  in  Ghibca, 
che  è  di  Beniamin,  inlicmc  con  la  mia  concubina ,  per 
albergarvi; 

j-  Gli  habitanti  di  Ghibca  fi  levarono  contro  \  me, 
&  intorniarono  la  cala  di  notte  coutr'àmc,  havendo 
ihtenooned*ainmanariid:pal(hedaronolanil«coih^ 

rubina,  tanto  eh' ella  ne  mori 

6  Et  io,  prcià  la  mia  concubina,  la  tagliai  à  pezzi, 
«  la  mandai  per  tutte  le  contrade  ddla  poKlfione  !• 

frael:  concio  fui  colàch'edi  habbiano  commeflàima 

fcclerntca.1,  &una  villania  in  Ifrael. 

7  Eccovi  tutti,  figliuoli  d*  Ifrael:  deliberatene  qui 

fbv<M,e  prendeteneoofiTiglio. 

8  All'  horn  tutto'l  popolo  fi  levò  fu  di  pari  confen- 
temento,  dicendo:  Niuno  di  noi  fen' andata  alla  fua 
ftaiiia,iiefìrMnrlin  ctt&niat 

9  Anzi  hora  quello  fark  quel  che  ^icmoiGhibea* 
noi  à  forte  «ir4«reMW  contro  ad  eilà. 

10  E  prenderemo  di  cento huomlid d'ogni  trtt>u 
d*Ifrad,  dieci;  càffliUc,  cento;  e  di  dieci milla,  mil- 
le ;  per  far  provinone  di  vittu.ielia  per  lo  popolo,  ac- 
cioche  vada  contro  à  Ghibea  di  Beniamin ,  eie  ftcda 
fecondo  tutta  la  v  ilbnia  che  ha  commclTain  Ifrael. 

1 1  Così  tutti  gli  huomini  d' Ifrael  furono  adunati 
contro  ì  quella  citta,  congionti  come  fe  foftro fiati 
ùlChmmo/ih, 

1 2  E  le  tribù  d'  Ifr.iel  mandarono  degli  huomini 
per  tutte  k  communità  di  Beniamin,  à  dire:  Qual'  i 
queÀomaIitchéè(kitt«*NmMj^frt  ^ 

I  j  Hora  dunque  dateci  quegli"  huomini  federati 
chc/òw«  in  Ghibca,  accìoche  noi  gli  facciamo  morire , 
t  togliamo  via  il  male  d' IfraeL  Ma  ì  figliuoK  dì  Beaia- 
gtaiirnon  vollero  attendere  àckkhei  figtinoti  d'IIbd. 
foròfratclli,  diceviholoro, 

LI  Aftiii  figliuoli  di  Beniamin,  f4r/i/i/f  dalle  br* 
fittà,  8»  àdtólWnòin  Ghibèa,yertdcìreln  bmglìa 
Contro  ai  figliuoli  d*  Ifrael. 

if  EtinqueldiifigliuolidiBemamin,  ^*««/»dal- 
te  cittì  ,  anlMMmrono  »  loro  ventìla  milla 
huomini,  che  potevano  tirar  fuori  h  fpada;  kn/.agh 
hiibitanti  di  Ghibea,  jqualiaiuiovcraroiio  di  loro  fet- 
te cento  huomini  fceltì.      '   '    t  *^  ' 

ifi  (h)  Di  tutta  quefta  gente  vf»  rr<«o  fette  cento 
huomini fcclti  che  erano  mancini:  tutti  coftoro  nra- 
V4fio  pietre  con  h  frombola  ad  un  capello  ,  lenza 

^      E  quei  d' Ifrael  annoverarono  di  loro  ,  lenza 
Bewamin,  qiuttro  cento  milla  huomini ,  che  pote- 
vano tiiar  fuori  la  ^da:  tutti  coAoco  er4Mliiionùid 
guerrieri.  , 
18  Fot %iiuoIìd' Ifrael.  Icvatifi  fu,  làljrono  alla 


pn- 


19  I  figliuoli  d*  Ifrael  adunque,  ievatifì  la 
na .  puofero  campo  fopra  Ghibea. 

20  E  gl'  Ifraelid  uTctrono  in  battaglia  contro  à  quei 
di  Beniamin  :  &  ordinarono  la  battaglia  contro  à  tòro 
prclTo  à  Ghibca. 

21  Al  l' hora  i  figliuoli  di  Beniamin  ufcirono  fuori 
di  Ghi  bea ,  ÓL  in  quel  dì  disfecero ,  &  atterrarono  ven- 
ti due  milla  huomini  dcgl'  Ifraeliti. 

3.2  Ma  pure  la  gente  dcgl'  Ifraeliti,  ralTicuratafi, 
ordinò  dinoovola  battaglia  nel  kiogo  ove  il  primo 
giorno  l'havcva  ordinata. 

2j  Conciò  foirecoGi,  che  i  figliuoli  d' Ilradfo^ 
fero  faliti ,  &  haveflèro  pianto  davanti  al  Signore 
infin'  alla  fera,  &  haveflèro  domandato  il  Signore, 
dicendo:  Dobbiamo  noi  dinuovo  venirci  battaglia 
con  quei  di  Beniamin  noiiri  fratelli Et  il  Signore  ha- 
ve&ntpoUo:  Salite  contro à Imo.' 

24  1  figlinoli  d' Ifrael  adunque  vennero  àbattag^ 
il  giorno  Icgucnte  to' figliuoli  di  Beniamin. 

Xf  Eqnd  dìBenianiintdcirono  loro  ine<mtro  di 
Ghibcn  ,TI  fecondo  giorno,  e  disfecero,  &  atterrarouo 
ancora  dici  otto  milla  huomini,  i  quali  tutti  pouvano 
tirar  ftK»i  lapida. 

26  Làondctuttiifig1iuolic^]fiael,ctiitto'rpopo- 
lo ,  falirono  alla  ea(à  del  Signore  ;  ove  giunti ,  pian-  - 
fero,  e  flettcroivi davanti  al  Signore,  e  digiunarono 
quel  dì  Bn'  alla  fera  :  &  offerfcro  holocaufti,  e  là- 
crificii  da  render  grarie  davanti  al  Signore. 

27  Etifigliuolid'  Ifrael  domandarono  ilSienoqe: 
(  conciò  fe«  lofi  die  in  qud  tempo  I*  Arca  del  pano 
di  Dio /flj^  quivi. 

28  E  Finees ,  figliuolo  d' Eleazar ,  figliuolo  d' Aa- 
ron, à  que*  tempi  mfidavanti  al  Signore)  dicendo: 
Ufàremo  noi  ancora  dinuovo  in  battaglia  contro  ai^- 
gliuoli  di  Beniamin ,  nodri  firatelli  ;  ò  cene  riroarrano 
noi?  Et  il  Signore  diflè:  Salite:  percioche  domani  i* 
vegli  darò  nelle  mani. 

29  Air  hora  gl'Iftaeliti  pofiro  agguati  à  Ghibea  d' 
ogni  intomo. 

90  EtifigUooUd'Bradnel  terzo  giorno  falirono 
contro  ai  figliuoli  di  Beniamin,  &  ordinarono  ia  Im- 
taglia  preilo  i  Ghibca,  come  le  altre  volte. 


c  comin- 


ftdfatiAoifigjjuoli  di  Beniamin  ufeM 
tro'al  popolo  ,  furono  divelti  dalla  citrh  :  c  c 
ciarono  à  percuotere  come  le  altre  volte  alcu^  del 
popolo,  cvM,  intonio  I  trenta  Braeltti,  die  Airono 
morti  in  fu  le  Arade,  dellequali  1'  unafaleiBead»  e  1* 
altra  falcverfo  Ghibca,  nella  campagna.  . 

3  2  Et  i  figliuoli  di  Beniamin  difKro  :  Effi  fólto  per- . 
com  davanti  à  noi,  come  prima  :  Ma  i  figliuoli  d'Jiradi 
dicevano:  Fuggiamole divdlìamf^li dalla dttà Ver- 
fo  quciie  fbrade.  1 

E  tutti  ^nradid',  moÌ&r] dal Ittogò loro, or> 
dinarono/rf^^rM^/MÌnBaal-bmar  :  gli  agguari  d*  I- 
fraelandi'eflìufdconQdd  luogo  loro,  ctm,  dalla  co- 
IbtddcbHe.' 

^4  Bdled  milla  huomini,  (celti  di  tutto  Ifrael.vcn- 
ncro  dirimpetto  à  Ghibea ,  efléndo  la  battaglia  inafpri- 
u:  hor  quei  di  Beniamin  non  iàpevanoche'l  male  gi- 
ungeva loro  addoffo. 

5  j-  Et  il  Signore  fconfilTc  Beniamin  davanti  ad  I- 
frael:  tal  che  in  quel  giorno  i  figliuoli  d' liracl  disfc- 
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tero  venticinqueiniHa  e  cento  haomìniiiiBenisnniii, 

iqualì  tutti  potevano  tirar  fuori  la  Ipada»' 

^6  E  i  figliuoli  di  Bcniamin  viddrro  dì*  erano 
fcontitti.  Gli  Uraelitì  adunque  diedero  Iumo  à  quei 
diBcnianiin:  perche  fi  confìd.ivano  in  In  gfi  aggiu* 
ti  che  havcvano  porti  contro  à  Ghibci. 

27  £  gli  agguati preibmente  s' auventaronover- 
Jb  GhSica,  e  tratti  li,  pcrcollèro  tutta  b^Mir  ite/U 
città  à  fil  di  (pada. 

Hor  la  gente  d'Ilrael  haveva  con  gli  aggua- 
'  ti  un  tempo  ailegnato ,  dai,  quando ^/i  agnati  fa- 
rebbero con  ima  gtande  arfiónc,  ùìòk  fumo  dell^ 
città. 

.  25  Cosi,  dopo  che  la  gente  d*I&at!hebb€  volta- 
te le  fpallc  nella  battaglia»  e  che  quei  di  Bcniamin 
hcbbero  cominciato  ì  percuotere  della  gente  d*  Ifrael 
incorno  a  trenta  huouiini ,  che  furono  morti  :  (  pcr- 
dodie  dicevano  :  Per  certo  eiTi  fint  del  tutto  l'con- 
■  fitti  davmti  1  noi,  come  nella  battaglia  di  prima.  ) 

40  Quando  ddll'arfione  il  fumo  cominciò  à  i'a- 
lire  della  dieà»Menifa  di  coknuiaiqaei  di  Beniamin. 
rivoltifi,  videro  dit  UJwm  MP  mtaut  della  città 
làliva  ciclo. 

4 1  L  ^li  Ifraeliti  fi  rivottèro  ;  là  onde  i  Baniami- 
niti  furono  ^Mvcntaii:  perdie  vedevanò  che  il  male 
gli  fopraggiungeva. 

42  E  voltarono  le  fpalle  davanti  agli  Iftaeliti} 
tréundo  verfo  la  vìa  del  deferto  ;  ma  i  combattenti 
gli  perfrguitarono  di  prcfforc  quei  che  «ybwwa  dei- 
te  città,  gli  circondarono,  e  gli  disfecero. 

.  4;  Gli  IfioeUti^iulumiiu  intorniarono  i  Beniaroi* 
lùtttgli  pcrfeguinrono,  e  ^li  calpeftarono  àiSmaagio 
fin  dirimpetto  Ghibca,  dal  fol  levante. 

44  EcadderoaMnjde'Bcniàminiddicioaomflla 
huomini.iquali  tutti  traito  huomini  di  valore. 

4J-  Hor'  I  Bem^Mtiy  voltate  le  fpallc,  fuggirono 
vcrfo'l  deferto,  alla  rocca  di  Rimmon  :  ma  gli  ^ae» 
Sii  ne  grappolarono  per  le  ilrade  cìnquemilla  huo- 
'  mini:  poi  pcrfe^^uitandogli di preflb fin' à Ghidcom, 
ne  pcrcoUèf  o  ducmiUa  huomini. 

4$  CoA  tutti  quelli  che  in  quel  giorno  caddero 
morti  de* Beniaminiti, furono  venticinquemilla  huo- 
mini, die  potevano  tirar  fuori  la  fpada«  iquali  tutti 
^4»»  huomini  di  valore. 

47  E  come  i  Beniimmitì  hebbcro  voltate  le  (pal- 
le, &cento  huomini  fene  liiegirono  verfi>*i  deferto, 
flUa  rocca  A  Rimmon,  ove  Iteitero  quattro  mefi. 

4$  E  di  Ifraelid,  tornati  ai  figliuoli  di  Bcniamin, 
gli  percolfero  à  fìl  di  fpada,  così  le  perfonc  che  era- 
no nelle  cinà,  come  le  bcftie,  e  tutto  cip  che  lì  ri- 
trovò :  mifero  etiaindio  à  fuoco  e  fiamma  tutte  le 
città  che  fi  ritrovarono. 
(m)  GiméL  it,  jfi.  Gimd.  Ht  Giitd.  is* 

'    S  O  S  P  I  R  I  O. 
nOieik  il  JcéOidai»  \  fifrmie  ^ccato^  che  ti  diff^c* 
^  fimMéOHmte^avertuttù  »  Di»  mit .'  eoUo  fpirito  ttio, 
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CAP.  XXI. 

jSgitMoIi  ^  Jfratl  etmrdta  di  non  dttrt  U  lorofìfliMO' 
%  sif*/hil^fylÌinHMBtmémh:aHMk^ 
Jtiiltm  A  GnUéul Jorio  ptrcojft,  e  cjMttrHtlài»  dille 
§tr§  «i^M»yiw  iUtt  MiBtHiéumimti: 


1_J  Or  gì'  Ifraeliti  ha^ano  giurato  ittM{&a,dt> 

^cendo  :  Niurio  di  noi  d.ua  la  fua  figliuola  pct 
moglie  ad  alc-jn  Benianiinit.i.  (<?) 

z  Poi  il  popolo  venne  alla  cala  di  Dio,  Ó<  ivi 
flette  fin'  alla  fera  davand  à  Dio  :  &  aluta  la  vcice,' 
pianfc  d'un  gran  pianto: 

^  £  dille:  Perche, Signore  Iddio  d-  Ifracl^è  que- 
{>o  auvemito  In  Ifrsel,  die  hoggi  una  tribù  d'Ifiàd 
fia  venuta  meno  ? 

^  (J>)  Et  ii  eiorno  fcguente,  il  popolo  fi  levò  fu  la 
matfina,&«dtncò  int  un* altari  et  ofioiè  holoeau- 
Ai,  e  facrificii  da  render  gratic. 

f  Poi  i  figliuoli  d'Urael  dilTero:  Chi  d' infra  tut- 
M  tribù  d' Ifrael  non  è  (àlito  alla  raunanza  ap> 
prefló  al  Signore?  con  dò  iblTecofa  che  grande  giu- 
ramento folTe  Ibuo  fatto  contro  à  chi  non  falircbbe 
in  Mifpa  apprcflb  al  Signore  ;  dicendo  :  Egli  del  tut- 
to farà  fatto  morire. 

(>  1  figliuoli  d' Ifrael  adunque  pcntcndofl  di  lyw/- 
l»  che  havevAHo  fatto  ai  Bcniaminiti  loro  fracdli^ 
dtflcro  :  Hoggi  è  Hau  redià  una  tribù  d* Ifrael: 

7  Clic  f.irf  mo  noi  intorno  alle  mogli .  invcrio 
quelli  clic  fono  rimaiìi,poiche  noi  habbi^mo  giun- 
to per  lo  Signore,  che  noi  non  daremo  loro  delle 
nolhe  figliuole  per  mogli  ? 

8  Poi  dilfcro  :  Chi  d' infra  le  tribù  d' Ifrael  nbd 
è  (àlito  in  Mifpa  approdo  al  Signore  ?  Et  ecco  !  nìu- 
no  di  Uici  di  Galaad  era  venuto  nd  campo  alla 
raunan?.!. 

5  E  f  attafi  la  raffeena  del  popolo,  ceco,  non  <rr4t 
quivi  alcuno  degli  habitinti  difabes  di  Galaad. 

IO  Pcrciolaraunan/a vi  mandò  dodicimiHahuo- 
mini  de' più  valenti,  e  diede  loro  ordine,  dicendo: 
Andatele  percotete  gli  haUtaitti  idi  labÀ  di  Gilaad 
à  fìl  di  $ada  inikme  con  le  donne,  «<o*piccioil 
fanciulli. 

ti  Hor  fiite qoefto  :  Diflruggetc  filo  ogni  ma- 
rchio, &  ogni  donna  che  ha'conoiciuto  carnalmen- 
te huomo. 

£  coloro  trovaroito  quattrocento  fanciulle 
vergini  d'infin  gli  habicanti  di  labes  di  Galaad,  le- 
quali  non  havcvano  conofciuto  carnalmente  huo- 
mo :  &  elfi  le  menarono  ai  campo,  in  Siloi  che  i 
nd  padè  di  Canaan.  ' 

1  j  All'  bora  tutta  la  raunanza  mandò  à  parlare 
ai  f^liuoli  diBemamin  eh' er4»«  nella  rocca  aiRtm* 
nion,e  fitte  loto  annundar  la  pace. 

14  I  figliuoli  di  Beniamin  adunque  in  quel  tcm" 

fio  fcnc  ritornarono,  &  i  figliuoli  if  Ifr.id  diedero 
oro  le  donne  che  havcvano  laiciatc  in  vita  d' infra 
le  donne  di  labes  di  Galaad:  ma  cod  non  n^fÌBO* 
no  à  baflan/a  per  loro. 

I  f  Et  il  popolo  fi  penti  di  qntBùcbi  hdwv4  fot* 
/»  4  Beniamin  :  percioche  il  Mgnore  haveva  fttty 
una  rottura  nelle  tribù  d' Ifrael. 

16  Là  onde  gli  antiani  dflla  raunanza  diflcro: 
Gie  fiffemo  nd  intorno  die  modi  inverfo  qudlf 
che  rcilano ,  poiché  le  donne  fimo^ne  diffarutte  d* 
infra  i  Bcniaminiti  : 

17  Poi  dilfcro  :  Quelli  che  fono  fcampati  poflc- 
deranno  qucjb  parte  che  Bcnibnin  haveva:  e'non' 
fia  fpenta  una  tribù  d'Ilrael. 

j  g  Hor  noi  non  polliamo  dar  loro  mogli  delle 
noftrefigliuole:  concibfia  colà  che  1  figliuoli  d'Ifrad 
habbìaao  giurjto;  dicendo  :  Maledetto jfii  chi  dar^ 
moglie  4i  Bcniaminiti. 

Ce  j-,  x^Pw- 
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T9  Perciò  dJflTtro:  Ecco  !  la  folennità  annuale  del 
Signore  Jì  celebrai  in  S\\o,f:el  Iho^o  che  è  dalla  parte 
Settentrionale  di  Betel,  trMud»  al  fcl  levante,  nella 
fin«b«hefiiledaBecelinSkliciii,edalMeiocll  «fi 
Lebona. 

20  Diedero  adunque  ordine  ai  figliuoli  difienia- 
min. dicendo :.An4ace,  e  ponetevi  in  agguato  nelle 
vigne. 

21  (c)  E  (late  à  guardare  quando  le  fanciulle  di 
Siilp'ufciranno  per  far  balli,  all'  hora  ulcite  delie  vi- 
tneSfC  npitcvenc  ciaTcuno  una  per  fin  moglie, &aiH 
datevcnc  al  paefe  di  Bcniimin. 

%^  fi  quando  i  loro  padri,  overo  il  loro  fratelli 
vapranno  a  noi  per  litigarne,  noi  diremo  loro:  Da- 
tele à  noi  di  gratin  :  pcrcunVic  in  quella  guerra  non 
habbiamo  prcu  per  cialcun  di  Uro  la  fua  donna:  c 


R  U  T. 
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tolfero  delle  mogli  (ccondoi  mimaro  Jofo,  d*  inAa 

quelle  che  ballavano,  Icqu.iii  cfTì  rapirono  :  poi  Ica* 
andarono,  e  ricornarono  alla  loropodeiTione:  cicdi- 
ficarono  le  citti  &  habitarono  in  eflè. 

24  Ali'  hora  i  figliuoli  d'  Ifracl  Icn'  andarono 

Jjuindi  ciafcuno  alla  lua  tribù.  iS:  alla  fua  natione,*C 
I  ridullcro  quindi  ciafcuno  alia  lua  poilèlfionjc. 
2  f  In  quel  teinpo  non  v*  era  alcun  rt  in  Uhd  : 

ciafcuno  taceva  ciò  che  gli  piaceva. 

S  O  S.P  I  R  I  O. 

■pCcoì  Signor  mh!  mAi  tnM  rmmmmid» 

^,1  corpo  drP.- 


•po  &  /  animé  mtéhii  mieif  artnti  tè" /«riSet 
($-tmn  U  mu$,iUrgM  le  muti  tmg  jf^^  di  mv\ 


voi  nqn  k  haveteloro  date,  onde  hora  fiate  colpe-  !  prenitci  t^Mtua grMiat*mui  firn  MimUtiu  m- 
voli.  I  fericsrdia  accio  fumo  d^ì^  téuttt  mtl  urf9%  ^pumt» 

25  I  figliuoli  di Beniamin  adunque  fecero  cosi, e  I  «^iSf ylmirr.  '  • 


IL  LIBRO  DI  RUT, 

ARGOMENTO. 


'f)Uefio  libro  vmtitm  U  H/hrié  di  Km»  dmu$  MuUtM!  h^le,  tfftMdo  frhmt  mitrìtMm0Ì  tm  ^éuUtm* 
^^tMfo  U  morte  del  m*rito,Jt  ridmft  em'U /mcera  nel  faefe  cC  Ifr.uU  ove,  frefa  la  vera  religione,  e  diven»^ 
ta  moglie  di  Boox.,f drente  del  ftto  mériM  m»rt»tf4rtorifie  Ohed.  avolo  di  David^omde  »  d^ftfi  Otrifi^ftsm^ 
do  U  carnt^  Mm,  i^S,    E  ^ttefi*  féinjà  fiéUS  U  fr incitai  fine  di  qneftA  fiorìeu 

,  '     •'  jCAP.  t  *  I  ripofo nella  cafii  del  lùq marito: poi  le  baciò:  Et 

Elimeleeb  di  Beth-kbtm  com  Ut  fiut  moglie  e  dstefig-  \  die,  al/ata  la  v'occ,  pianfcro  : 


UmoU  và  À  jìart  nel  fmtfe  de'  Moa^ti:  àiaomi 
morto  Eitmilcth  fu»  marito  cri  (igUioUjhurittr' 
Ma  neSa  patria  accott^n^puttM  ém  JUuhjmm  turm, 
C^r  andò  in  Bcih-lehe/n. 

Or*  al  tempo  che  i  giudici  eiudicava- 
no,fu  una  fame  nel.pae{è:&un*huo- 
mo  diBcth-lchem  di  Giuda  (cn'andò 
[  Per  dimorare  nelle  contrade  diMoah» 
tnfiemr  con  la  fiia  moglifl;,  c  con  Aie 
fuoi  figliuoli. 

3,  (tf)  £t  il  nome  di  queir  huomo  «mElimclec, 
«i  nome  defla  Aa  moglie ,  Noami*.  &  \  nomi  de* 
Tuoi  due  figliuoli ,  Malon ,  e  Chilion  :  eoflort  ertan 
Efratei,daBet-lchcm  di  Giuda.  Giunti  acfamque  nel- 
le contrade  diMoab,  fletterò  quivi.  .  . 

j  Hor'Elime]ec,m.irito  di  Naof|ti,noffti,&c|& 
rirnafe  co'fuoi  due  figliuoli  ; 
, .  4  I  quali  d  prdcro  delle  mogli  Moabite:  il  no- 
ne baffuta  «r«'Oi]M,e1  nomeddt*  ^Itn,  Rnr:  e  dì> 
■morarono  ivi  intorno  à  dieci  anni. 

Poi  morirono  anche  amcnduc  cflii  citi ,  Ma- 
lga^ tSiilion;  e  -quella  domia  rìmalè  l»<fpr«  dopo 
i iùoi  due  figliuoli ,  e  dopo'l  Tuo  nMlÌ|K>. 

6  Air  hora  ella  fi  levò  fu,  infiemc  coffiewe  nuo- 
re, c  fcne  ritornò  dalle  contrade  diMoab:  pecdoche 
udi  nelle  contrade  di  Moab,  chc'l  Signoicliav^a 
vifitato  il  Tuo  popolo,  dandogli  del  pane. 

7  .A^4«mi  adunque,  partitali  dal  luogo  ove  era 
J(bKa,^4c  fiw  due  nuore  con  ctfolci ,  lì  milèro  in  ca- 
mino, per  ritornarfene  al  pacie  di  Giuda. 

g  Ma  Naomi  diflc  alle  fue  due  nuore  :  Andate, 
ncornatevenedalcuna  alla  cala  dì  fi»  madre:  il 
gnorc  ulì  in\  arro  voi  benignità,  come  voi  1'  havetc 
uCita  invcrfo  quelli  che  fono  morti,  &  inverfo  me. 

9  II  Signore  conceda  à  ciafcuna  ^  voi  di  iiovar. 


10  £  le  d^iifero:  Anzi  noifitomercmotcco  al  tao 
popolob 

1 1  Cft)MaHaonddifre  loro .-  Figliuole  mie  !  rÌcor> 
natcvcnc  :  perche  verrcflc  voi  meco  ?  ho  io  aiKOni 
figliuoli  in  corpo, che  vi  fiano  mariti? 

12  Ritornate,  figliuole  nùe  !  andate;  pereiodie 
io  fono  troppo  vecchia  per  rimaritarmi  :  e  benché 
io  diccfTì  d'  havcruc  rpcran2a,£c  anche  quella  notte 
lòffi  maritata,  &  anche  partofìfi  figfinoli: 

15  Afpcttcreftc  voi  perciò  fin  che  folTcro  diven- 
tati grandi?  flarede  voi  perciò  à  bada  fenza  maritar- 
vi? nò,  figliuole  mìe  :  percioche  io  fino  in  troppo  ' 
maggiore  amaritudine  che  voi }  conciò  fia  colìl  Oic 
la  mano  del  Signore  fi  fia  auvcntata  fopra  me. 

14  All' hora  effe  alzarono  la  voce,  è  pianicro  dì- 
nuovo.  Et  Orpa  badò  h  fila  fiiòcen  :  ma  Ruc  re- 
flò  apprelTo  di  lei. 

if  E  Natan  le  diflè:  Ecco  la  tua  cognau  fen'  è 
rtnmiata  al  fiio'popob»  &  ai  fiwl  dS  :  rìtomattne 
dietro  alla  tua  cognata. 

\6  MaRut  rilpofe:  Non  intcrportì^ykrch'io 
ti  laici, emcne  atomi  intlieao  <fa  te:  perdoche  do- 
ve tu  andcrai,  3nd.irò  anch'io.c  dcivt  tu  albergherai» 
albcr&licrò  anch'  io:  il  tuo  popolo  «il  mìo'  popolo. 
&  a  tuoDio,>i!tniol>». 

17  Dove  tu  morrai,  oioiiè^aadi'io,  &ivi 
fèpelita  :  cosi  mi  faccia  il  Signore ,  c  cosi  m'  aggiun- 
ga, fi:  fol  la  morte  non  farà  la  i'cparauone  tra  me; 
ete. 

1 9,  Naomi  adunque  ,  vedendo  eh'  db  era  fa- 
ma  d' andar  leco ,  rdlò  di  'parlamele. 

19  Cosi  caminarono  amendiie,fin  die  furono 
giunte  inBct-lchcm:  e  come  giunierò  in  Betlchem; 
tutta  la  città  fi  conunoffe  per  cogion  loro:  e  U  dim» 

d(pmno:E*|acftiKaóaù? 

36  Mi 
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V  20  MaeUadi4èlofo:Nonmtc!iianuteNaoaiij» 

anzi  chìatnucmiMara:  pcrcioche  rOgupotcntcm* 
ha  fatta  bavere  grande  am.irìrudinc. 

21  Io  mcn' andai  piena,  e'I  Signore  m'  ha  fatta 
ricornar  vota  :  perche  mi  diiamcrene  Naomi ,  poi- 
che'l  Signore  nv  è  fiaio  auvttfiriO),e  rOgnipocente 
m'haaiHitca? 

22  Cod  Naomi  iène  ncomò,  con  Rat  Moabita 
fua  nuora,  laquale  fcnc  venne  co»  lei  dalle  contrade 
diMoab:  ÒCcàc  arrivarono  inBcc-lchem  in  fu'lprin- 
cìpfo  detta  rkoha  degli  orti 

(if)  Gtn,$s.  I s.  {b)  Deut.  2s,  f. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Cip»9  !  *m  héù  fmo  cgni  coft  »  tu  imi  iifiifi  i  àeli 
^ fikttdhmUf^MéU*  la  terra, fim^  chi  alcuno  fia 
'fiato  teco.iM  fai  imfax.x,ire  gPindovmit  fammi  gra- 
tiat  eh*  io  m  rifoji  nella  fola  liberalità  tua.  Amen* 

■  '  .  ■  CAP.  II. 

JImA>  coglie  dtlU  jpighe  nel  campo  dà  Boat,  cognato  di 
£limelech,*  trmm gratia  dinanxà  i  hiL    Bémt  ir 

/ffighe,  e  dinuovo  tortia  à  raccogliere. 

I-  l-f  Or  Naomi  haveva  un  oarentc  dal  lato  del 
marito  Elimekc,  della  nadone  dì  db, 
il  cui  nome  mBooa,c^  «rtrhuómo  poflcnce  di  fà- 

culti.  . 

2  E  Rut  Moabiu  difle  à  Naomi:  Deh!  fafihi  di* 
io  vada  ai  campi,     io  ipigolcTÒ  dietro  à  colui,  ap-  ' 
po'louale  haverò  orovaca  gratìa.  Et  db  le  diik 
V«,ngUQo]amia! 

9  Xta  aidunque  vM  :  &  entrata  in  un  campo 


opere,  &  habU  conniaio  Meinadal  Signmett* 
dio  d*  Ifiad,  (òtto  alleali  uè  tu  ti  ièi  venuti  ixK 

cqverare. 

I  j  Et  ella  gli  diné  :  Signor  mio  !  trovi  io  pur  gra-  ' 
tia  appo  ce,  poiché  tu  m'hai  eonfolata,  &  liai  pa»> 
lato  alla  tua  fervente  à  grado  luoj  bondieio  nM'Itt 
pari  ad  una  delie  tue  ferventi.    •  .  . 

14  PoiBooi  le  diflè  ali*  bora  del  mangiare  : 
coltati  qua,  c  mangia  di  qucHo  cibo,  &  intingi  il 
(uo  boccone  ncli'  aceto.    Élla  dunauc  lì  pofe  à  fé»  ■ 
deréalliB»ai'diiciicofi,el?Mftleporiedd  grano  ar- 
rollito}  onde  dk  ma^iò,  «fu  bfì»»»é  nclèrb^di . 
tefto. 

if  Poi  il  levòfìi  per  /pigolare:  e Booz  diede  or- 
dine ai  Tuoi  giovani .  dicendo  :  Lafcìat*  eh*  ella 
goli  cdandio  fra  i  fafct,  e  non  le  fatr  vergogna. 

16  Lafciatclc  ctiandio  a  lludio  alcune  menate:  e 
laiciategliclc  che  le  colga,  e  non  la  ^date, 

17  Ella  adunque  fpigolò  in  quel  campo  fin*  alla 
(èra, e  batte  ciò  haveva  ncolto, e  v'hcbbc  incorna 
ad  tm*Efà  d*ona 

1 8  E  caricatolofi  addoflb  ,  venne  nclb  città  :  e 
la  fua  fuocera  vide  do  eh'  dia  haveva  ricolto  :  Rut 
oki'i  do, tratti»  fuori  do  che  Ittveva  ferbato  dì  re- 
(hndopo  che  fu  fàcia,gliel  diede. 

19  Air  hora  la  iùa  fuocera  le  d^  :  Dove  hai 
hoggi  (pigolato?  e  deve  hai  laivoraco?  benedetto  fia 
colu  cliet*ha  riconoiciuta.  Et  elladidiiarò  alla  fin 
fuoccri  appo  cui  ella  haveva  lavorato:  e  difrc  r  II  no- 
me di  colui,  appo  ìlqualc  hoggi  ho  lavorato,  r Booz. 

20  (4)  E  Naomi  d^  alla  1ii8  nuora:  Bdwdeem 


(pigolò  diccro  ai  mietitori:  e  per  cafo  s'abbnrpc  nel-  Jì.t  egli  apprefìb  al  Signore:  conciò  fia  eh'  egli  non 
la  polTdfione  de*  campi  difiooz,  ilqualc  era  della  habbia  dismcIGi  la  iva  bcnknkà  invcrfo  i  viventi, 
nadone  i^-ffiimelec.  nè  ómrib  i  rootd'  Poi  Naomi  le  difi  «  Cbfhd  ì 

4  In  quedo  mezzo ,  ecco  !  Booz  venne  di  Bec-le-  noiìro  profTimo  :  &  è  di  quei  che  hanno  per  cmi> 
hem,e  dilTe  ai  mietitori  :  Il  Signore Jia  con  voi:  £t  1  fanguiimà  la  ragione  dd  rìfeatto  delle  nome  littt> 
effi  gli  dHftro:  Il  Sign<>re:ti  benedica.    -  •  j:^  : 

5-  Poi  Booz  difle  al  fùo  fcrvidore  ibprafiante  de* 
mietitori  :  Di  cui  e  quefl.T  giovine  ? 

^  Et  il  lèrvidore  ,  fopraflapte  de*  mteticori,ri- 
ipofcie  diflè:  CtrfteiiMibia  giovine  Moabita,  laquale 
icn' è  venuta  dalle  contrade  di  Moab,  con  Naomi. 

7  Elia  ci  difle  :  Deh  !  lafciatt  eh'  io  ipwoli ,  e  rac- 
colga alcune  menate  dietro  ai  nètìkiani  &  entra- 
ta nel  campo ,  v*  è  dimorata  già  daUa  m^KIna  'Ìq6lO 
ad  hora  :  pur'  hora  è  fbta  un  poco  incafi. 

g  AH**lion  Boos  éHk  ì  Rot  :  htenè ,  figliuola 
mia  !  non  andare  à  {pigolare  in  alerò  campo,  nè  an- 
che partirti  di  qui  ;  anzi  Itictene  qui  preno  alle  mie 
fanciulle. 

^  Habbi  gli  occhi  a!  casiptt'die  fi  mieterà,  e  va 
dietro  ad  cflc  :  non  ho  io  commandato  à  quelli  gio- 
vani che  non  ci  tocchino  ?  e  le  haverai  fetc ,  vatte- 
ne dt«lt,c  bevi  di  do  die  i  galvani -havéranno 
attinto. 


IO  Airh(Mra^  fi  eectò  giù  in  fu  la  fua  faccia,  e 
iPinchbiò  %  terra,  e  dift  e  Boos:  Perche  ho  jo' tro- 


vato grana 


appo  te,^  tu  mi  licondildf^ndo  io 

foreflicra? 

1 1  E  Booz  rifpofe,  e  le  difle  :  Ei  m' è  ftai»  appie- 
no rapportato  tutto  ciò  che  mhai  fattoinverlo  tua 
(ùocera,  dopo  la  morte  del  tuo  marito:  come  tu  hai 


dita. 

21  Rut  Moabita  oltr*  ì  ciò  le  diffe  :  Egli  m*  ha 
etiandio  detto  :  Stattcne  prcffo  ;ii  mici  giovanit  fin 
c'  habbiano  finita  tutu  la  mia  mietitura. 

21  E  Naomi  diilè  ìRot  fiia  nuora  :  Egli }  bene, 
figliuola  mia!  che  tu  vadi  con  le  fanciulle  di  cflb, 
e  che  altri  non  ti  fcontri  in  alerò  campo. 

2^  Élla  dunqne'fène  fteite  prdIb  aBe  imcbillé 
di  Booz, per  fpigolarc,  fin  che  la  ricolta  degli  orzi,  e 
de'  formtntii  io  hnin  :  poi  «ttmord  con  U  iùa  lìiQ»  • 
cera.,  '   ■ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
I  O  "OH  ti  lafciaro  andare^  che  tu  non  m'  héAbia  tt.- 
'  nedetto ,  afri  U  làfia  aMaWt  ^  'fSmnàt  tSt^UTtitM 
fMHta  benee^zi4m9     éisemi^affti^  fer  MOl»  ^  pr' 
fi^rt.  Amtth 


CAP.  IH. 


lafciato  tuo  padre,  e  tua  madre,  ci  tuo  nativo  paefe, 
c  lèi  venuta  ad  un  popolo,  ilquale pqr  adfiecro  tu 
aon  havfvi  conolciuto. 

12  11  Signocp  ti  faccia  la  recribucionc  delle  tue 


JlMh  i  ferfnajione  d/iUa  fua  fmcera  va  à  Boa*.,  0- 
■   àmm  ai  futi  piedit  &ì  daimi  CMffièmM& aC' 
carexAata. 

I  p  Oi  Naomi,  fua  fuocera ,  le  di(re  :  Figliuola  mia  ! 

^  non  d  procaccerò  io  ripofo,  accioche'ti'fia 
bene  ? 

2  Hora  dunque  Booz,  con  le  cui  fanciulle  tu  fct 


ì  (lata. non  ì  egli  nolb-o  parente  ?  ceco,  egli  vaglicrà.> 
'  quefta  notte  gli  orzi  neil'  aia. 

j  Lavati  adunque, &  ungiti,  emettiti  indolTo  le* 
me  vdb,  e  iceodi  alitala: non  iw.chc  cu  lii  fcorca 


Digitized  by  Gopgle 


2Q8 


R  U  T. 

(Boaz,  Ruth.) 


da  (jodP  huono ,  fis  dh*  cg^  non  lubbia  finito  di  i    m»  ;>«rnirr  :  Bnth  ^érìfct  mn  ^HmtU  pif  aviti 


man.:'!. ire  c  di  bere 

4  K  quando  egli  fi  là»  pollo  à  giacere,  Tappi  il 
luogo  ove  egli  giacerà,  &  «ntfavif  e  IcummìIo  dai 
piedi  >  e  titttvi  puonei  à  giacere;  &  «g^  ti  (UcbiiKci 
ciò  che  tu  haverai  da  fare. 

r  E  Rut  le  dKIè:  Io  farò  tutto  quello  die  cu  mi 
diri}. 

6  Ella  adunque  ftLfe  all'aia,  c  fece  intieramente 
come  la  Tua  luoccra  le  haveva  ordinato. 

7  E  Booz,  come  hebbe  mangiato  e  bevuto ,  & 
hebbc  il  cuor'  alltuf .  ^cn^  venne  à  giacere  da  un 
capo  del  mucchio  delle  biade.  Ali'  bora  Rut  venne 
pidmmence  »  e  fceperiolo  dai  piedi,  vifi  puofe  i 
giacere. 

g  £c  in  fu  la  mezza  noue  q^eU';  huomo  fi  fpa- 
vpitò,  e  fi  riftoflè  tutto  :  &  ecco,  una  donna  gli 
faceva  ai  piedi. 

9  («)  Et  ci  le  diiTe:  Chi  fci?  &  clb  rirpofc:  Io 
fom  Rut  tua  fervente;  fpandi  il  lembo  della  tua. ve- 
fta  fopra  la  tua  fervente  :  perdochc  tu  Jti  quel  die 
pief  COniànguinità  ha  rai^ionc  di  rifcacto  fopra  me. 

.Ilo  Etcì  /e  diilc:  Bciicdctu  Jh  tu  appo  l  Signore, 
fìgliiidHifnia!  tu-hai  fatto  rì,  che  quelta  tua  ultima 
bcnij:;nir,i  c  via  migliore  della  primiera,  non  ciTcn- 
do  andata  dietro  ai  giovani,  poveri,  o  ricchi. 

11  Xh)  Hora  dunque ,  tìgliuola  mia,  non  teme- 
re: io  ti  farò  tutto  ciò  che  tu  midici.-perciochc  tut- 
ta la  poru  del  mio  popolo  fa  che  cu  fti  donna  di 
valore. 

12  Ma  pure  ,  banche /4  vero  eh'  habbia  la  ra- 
gione della  conianguinitì  ,  nondimeno  vcn'  è  an- 
chor' un' altroché  l' iWji/yWf  rpiù  proflìmo  di  me. 

.1)  Stattcnc  qni  quella  notte  ',  c  domattina  fc 
f»//w  vorrà  ufarc  la  fua  ragione  di  conlanguinità  fli- 
vcrlo  te,  bene,  taccialo:  ma  le  noci^ii  piacerà  tifar- 
la, io  uferò  la  mia  ragione  di  conun^nità  inver- 
fo  (c  ;  Jìemt  il  Sigopic  è  TivynKf  .^d  fi^'  ^a 
mattiua. . 

14  Ella  adunque  giacque  dai  piedi  di  elio  fii^  al- 
la anattina  :  poi  fi  levò  inanzi  che  1'  huomo  fi  ^10- 
tcflc  riconoxerc  l' un  l'altro:  c  £M«.diire :  Noa lap- 
piai'i  che  donna  alcuna  fia  entrata  nell'aia. 

Poi  dilTcWiRi»/:  Porgi  il  velo  clic  tu  hai  ad- 
ÒB^Oft  dcnlo:  F.t  ella  lo  tenne,  &  egli  mifurò  lei 
m^0V.^'  9(A<^e  gl.ieif  P"'^  addoifo,  e  poi  foie  ven- 
ne nella  atti. 

16  E  Rut  fcnc  venne  alla  fua  fuoccra,  laqu.ilc  le 
dilTe:  Chi  fci, figliuola  mia!  E  Hi*  ìfi  dichiarò  tutto 
dp  dK  gueirhuomo  le  haveva  Atto. 

^7  Le  dilTe  ancora  :  Egli  m'  ha  date  qucftc  fei 
miptM  d'orzo^nercioche  cgiim'ha  .dftto:  Non  tor- 
nar vòu  alla  tua^nidtefa. 

1 5  E  Naomi  U  dille  :  Rlnuotene,  figliuola  mia  ! 
fin  che  tu  fappi  come  la  coQ  riufcirà  :  perciochc 
qu(ll'  huomo  non  relkr^  ch^:«^i.aqn  habbia  hog- 
^xomptuto  qudlo  affare. 

»,   .      •  s  O  S  P  I  R  1  O.  . 

Ufciar' il  f>to  'tJ  oonì  Hno.ijpira  ejnejìo  fanto  pen- 
Sert  »ti  CMr  mi9,é§asbt  Ì9  ntnfrtteniU  ma  le  tofi 
VmMÌì  Amm,  ti .  .      '     .  .  ! 

C  A  P.  IV. 
^eos.  figlia  Ruth  f$r  migliti  riJii$t4U  déil^.fftfi- 


Obed.  Detta  genealogia  dell^iquale  nafte  David, 
l  DOo2  adunque  làli  alla  poru,  «  vili  pofe  ì  Ic^ 
'^dere;&  ecco,  colui  che  haveva  la  ragione  del- 
laconfinguiniti,  delquale  Booz  haveva  pwlato,pafsò  s 
eSt9K.fti  diffe:  O  tu,  ule!  vieni  qtia.  c  puonti  à  fe- 
dere! «  egli  andò  là. e  fi  pofe  à  federe.        '  ^1 

I  E  ^002,  prefe  dicci  huomini  dcglj  andani  della 
città, ai  quali  ai$;:  Sedetevi  qui;  &  elG     j^kio  k  ' 
federe.       .   •  « 

j  (a)  Poi  Boat,  diflc  à  cduithf  havevi  la  ragione 
della  conGnguinità,  Naomi,  che  è  ritornata  dalle 
contrade  di  Moab.havenduu  U  polfelTione  del  cam- 
po die  4ff4rr#ifrv4  ad  Elìmelée  io(bointdlo: 

4  Là  ontk  io  ho  pcnfato  di  fmtut  motto,  c  dt- 
dirti  che  tu  1'  acquilti  in  prcfenaa  di  cofloro  clic 
fcdono  <yifi,  &  in  prcfcnza  degli  antiani  del  mio  po-  ' 
polo:  fc  tu  la  vuoi  rìlcuocere  per  la  ragione  dcUt 
conlànguinità.  fallo:  ma  fe  tu  non  la  vuoi  rifcuotc- 
cc  per  la  ragione,  didb  confanguinita,  dichiaramelo, 
acdocfae  io  il  làppia:  percioche  non  v'ralcun^  altro 
per  rifcuorerla  per  ragione  di  con/ànguinità.  Ce  non 
tu  .  òc  10  ,  dopo  te.    All'  hora  colui  dille:  Jo  la 
rifcotcrò.  '     •  .  ,  - 

5-  E  BooT  gli  dilTc:  Al  giorno  che  tu  acquin^erai 
il  campo  dalla  mano  di  Naomi,  tu  V  acquillcrai .  an- 
die  daRut  Moabita,  moglie  dd  morto,  per  iìifdcare 
il  nome  del  morto  fopra  la  lìu  hcrcdità. 

6  (,b)  Ma  colui  che  haveva  la  ragione  della  con- 
fanguinità.  dille:  Io  non  mela  polTo  rifcuotere,  che  ■ 
tal'liora  io  non  dilTipi  la  mia  heredità  :  uCi  cu  la  ra- 
gione della  confanguinicà  che  io  bobpecdlcvpcerla: 
percioche  io  non  polfo  farlo.  ,  •/  ;  " 

7  (0  (Hor'ab  antico /i^«  qadio']iiIlridRcr  • 
rifcatti  per  ragione  di  confanguinità.e  nelle  (òftitutió- 
ni,pcr  fermar  tutto  l'alfarc^chc  l' huomo  fi. traava 
la  Icarpa*  e  la  dava  al  Tuo  proflìmo  :  e  do  «m  'ubi 
tei^canza  in  Ifrael.) 

g  Cosi  dopo  che  colui,  che  haveva  ia.ragil.ont 
ddia  coiiGiBgpmitìi,hebbé  detto  ì  Bòos:  Acqtdìbtl 
qnel  campo  i  egli  fi  traflc  la  Icarpa. 

5  E  Booz  dilTc  agli  antiani ,  -&  à  tutto'l  popò-.  - 
Io  :  Voi       iioggi  teflimoni  eh'  io  ho  acqui/lato 
dalh  mano  di  Naomi,  tutto  do  die  é^arteueva  ad 
Elimelec ,  •  tutto  «9  che  éffiàrtmmt  i  ChiUoB.& , 
à  Malon. 

IO  E  eh'  ancora  mi  ho  acquiAata  per  moglie 
Rut  Mo.ibita,  moglie  di  Malon,  per  fufcitare  il  no- 
me del  morto  lopra  la  lua  hercdica  j  accioche  il  no- 
me del  morto  non  fia  Ipento  d' infra  i  iiioi  inttdB  • 
e  dalla  porta  4^  6»  kaogp  r  voi  m  fitta,  hoggi  ee- 
llimoni.  .    ■  , 

I I  E  wtto'l  popolo  dietro  nella  porta, e  gli  aa.« 
tiani.diflcro:  Nei  ne  fiamo  teflimoni: il Sìg^KMcfic-  ' 
eia  che  la  nrioglic  che  t' entra  in  cafa ,  fia  come  Ra- 
chel, e  come  Lea,lequali  edificarono  amcnduc  ia  ca- 
fa d' ifrael  :  fatd.pur  poflènte  in Éfrata,e  ifa-d»'l  tm 
nome  fia  celebrato  in  Bet  lehem. 

12  E  della  progenie  (he'l  Siniore  ti  dati  di 
cotcda  gioirne»  Ila  la  caia  tua  come  fa  cada  di  Faics, 
ilqualc  Tamar  partorì  à  Cruda. 

15  Booz  adunque  prcic  Rut,  laoualc  |^ fu  mo> 
glie  :  &  entrato  da  Id,  il  Signore  le  Roe  grada  d*in-, 
gravidarc  :  e  partorì  un  figliuolo. 

14  E  le  donne  dilfcro  à  Naomi  :  Benedetto  fia  il 
^^orelilqualeaon  ha  Uiciato  hoggi  venirti  meno» 

dil 
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^  liav«flè  la  (agioM  dena<onlM9ujntà;iÌ  ciiìiiqp 

me  Cu  celebrato  in  Ifrael. 

E  futi  egli  per  hdorarti  1'  animo,  e  per  (o- 
Atniar  b-wa  vccdriesaa:  conciò  Aa  coià  che  la  tua 
nuora,  laquale  t' ama ,  e  ti  v.il  meglio  che  (kot  %- 
liuoli,habbt;rpartorito  quello /4«cm(ì!(». 

j6  AU'hoeaUBomi  prcfe  11  fancauBo^e  tàom- 
k  al  liéno,e  gU  fa  luogo  di  bo^ia- 

17  E  le  vicme  di  pofero  nome,  dicendo:  Un 
figituolo  è  nato  h  ìftomi:  e  lo  chiainaroqo  Obed , 
flqnak//»  padre  d' Ifat.  padre  dibavld. 

I  g  Hor  quelle  fiM§  le  gpcntionì  di  Fam:  Fa* 
res  goderò  Hefron:  . 
1^  £tHcfiragaHi6|bns«lUnigffafbAiii> 


LIB.L  or  SAMUELE.  909^ 

generò  Salma  : 


bed 


al  £  Salmon  generò  Booz:  e  Booz  generò  O-  ^ 


za  Et  Obed  generò  Ifai  :  &  Ifai  generò  David. 


d4  ufcirt  ftcontU  U  cmriie  il  mio  falvéftre,  O 
&#Mr<   fu  ,  (ht  mt/t  U  ma  AtrmiMfi*  ^«  ^* 


IL  PRIMO  LIBRO 

DI  SAMUELE, 

Che  volgarmente  fi  chiama  dai  Latioi^ 
11  primo  libro  dei  Rè. 

ARGOMENTd 
^tivkm ,  «  b  téftfMtt  éU  Imi  èmnu  k  fiat»  ddU  EmA,  d  IfrmI  fiffM  mmardUa  rtah  iafiMtm  ds 

&IWM/  tilriwo  giudice  fipr.i  ejurflo  popola.  I  Greci  (^i  Lutiri  hanno  intinUto  tjHtflo  libra  ,  comt  i  trt  àltté 
dhr  fl^lit4f>ti  iin  Re,  n^nar dardo  mìIm  maurÌ4  ch«  ùi  effi  e  irmaia  :  o*è|  U  vii*  &  i  j<ttti  dti  JU, 

C  A  P.    I.  - 


Ekama  ha  iiu  m^U ,  Jiana  «  Pttàmas.  Ofnì  t  Fi- 
nets  fylMii  Hdf:  /ìmM  JtmattJaJìglimk  dal 
Signore:  Ueli  repmta  Anna  imhriafa,:  Anaa  far' 

terifce  SantHtlt,  il<juatt  0  offrilo  at Signore. 

fJJiQR4  vi     uno  huwDo.di  Rama- 
ilifini  4lSàfin»'étl  àMwìte  di  Efraina* 
il  nome  delquale  era  Elcana  figliuolo 
'  di  CAfrabpaoi^iuolo  di  EUhot^Uuo- 
'Io  di  Toku>  figliuolo  ifi  Snpfa.^hra* 

a  E  collui  hebbe  due  mogli  :  i!  nome  dell*  una 
tra  Anna,  &  il  nome  dell', altrra  Pexa^nna  :  laquaic 
Peniniu  hcbbc  de*  figMC  ma  Ann  tatjaAìat  $- 

^liuoli.  .  ,  .» 

j  Ora  queUo  huoou}  lìdiva  detta,  (us  città  ogni 
imo  per  andare  ad  adoeàpé  e  (àcriAcare  al  Siniore 
degli  ercrcìri,  in  Siloh,  dove  er.mo  due  figliob  wfle- 
4Ì4O61Ì  cfjnccs^  Sacerdote  delSigome.  . ,  , 

4  Or»  venne  il  giorno,À^lcaiia  iàQ^66,e  det^ 
te  ì  Peninna  Tua  moglie,  &  itimi  ifa^l^l^lilioli, 
.&4Ue  fu^figliuoU  le  parti. 
1  f  Maad  Aimdi^|il4|Mm  lioiHyc«!BÌe,per- 
dK  r  anawB  :  «a  fl  S^gjiQK  havm  mita  la  fiia 
matrice. 

6  E  la  Tua  nemica  Ufcovocava,  ancora  con  ira, 
e  la  cQociuva  àrfdegno  ;  yaniodie  fl  S^notc  hav» 
va  (errata  la  fua  matrice. 

7  E  CO&  ^i  éaccva  -ogni  anno  :  t  da  quel  tem- 
P*ch'db«faa»fttaQ  iùca&<dd  Signori:  ^  coA  la 
provocava;  ma  quella  piatige\'a,c  non  mangiava. 

g  E  Elcana  Suo  mftùo  dilTc  i  lei:  Ano^i  perche 
piangi  oii?. e  pcrc)ie*A«f  «langi  ?  e.fei<^ib  Imalc 
il  cuor  tuo  l  Kob  daèfo  m. nug^Kà.te^fha  dieci 
^liuoli? 

•  ^  E  ttìù.  Anna  Ci  levò  ^c^o  eh'  hebbuo  isao- 


eiato  c  bevuto  in  Siloh  :  &  HeU  ÉKcrdote  ièdav> 
(opra  il  Safgàa.tffaSa  dia  para  édtaufìo4é 

Signore. 

10  Et  ella  héivoiult  un  cuore  amaro, pregò  il 
gnote,  e  pìanlè  largamente; 

1 1  Dapoi  n  avori  di  un  vóto ,  dicendo  :  Signore 
degli  efcrciti  !  tè  tu  rilguardarai  l'atHittione  delia  tua 
rcnrcme,  e  ti  ricòhftrai  di  mobenon  difinendam 
della  tua  fervente;  ma  darai  alla  tua  fervente  il  Te- 
me di  un  i^Uuol  malchio:  allhora  io  telo  darò  per 
«UÀ»  A  nmpo  dUla  vita  fua,dCffafbtoMHifiQOiuaA 
(òpra  il  Tuo  capo. 

1 2  E  moltiplicando  à  pregare  iSklUiAjàSIpMt^ 
olTervava  U  bocca  di  quella»  > 

Vf.  Ma  Anna  parlava  nei  cuor  &e .  (blamente  jH 
muovevano  le  Tue  labra,e  non  fi  iidi^  k  fia  V9flM 
^Helieiudicò,ch'fUafq^ttbna(»k  .     •  • 

14  IleU  dunque  le  dìflèsIi^lÌDo  à  quando  ÙMÌm 
tt^iaca  ?  Leva  i)  vino  da  rei. 

.AlU)a,q<(>e^«dt]^:Non(/&^SigBor«.^X 
«M  MI  doofia  afllkia  di  6irìt«Kf  4lk«iMiboJi«viic» 
7Ìno>nè  cervogia^  ma  ichW  llllijiiri  l*4iilavi 
dinanzi  al  Signore.  r  ~ 'V 

j6  Won  vol^inetcere  la  «uà  fervente  fra  le  fig* 
lìuole  empie:  perdocbe-per  la  moltitudine  della  nìk. 
lamentatione,  «  detfft  mk  affljMìoneA»  bopariacs 
infino  ad  ora. 

,  .  17  Keli  le  ji^pk,  c  diSèi  Vé  ilfaet:  &  HSè^ 
gnore  d' iTraal  fi  «ni$«dala  4ammd9t^  ^^)»é 

domandata.  :  ••:  ;       ,  .  . 

lg  Elh  drpoft:  die  la  tot ApMaM  finoVi:!»» 

eia  flcgl^odli  txttfi.  B-la  donna  Icn'iindi  p*  lattut 
via,  e  mangiò  ;  e  non  fu  più  fnefla. 

15  E  la  mattina  fdi  buona  hora  fi  IcVorono,  & 
andorono  dinanzi  al  Signore:  dapoi  ritomorono,  6c 
andoronoà  ca(à  loro  in  Ramah.  Et  Elcana  conobber 
A[uv>  lua  moglie^  &  il  Signore  it  riCQxdò  di  Ui. 

.«4  'Mìmr. 
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'  20  Imperocbè  «iivenite,die  dtfk  tt  rev^udoni 
a^^KMti  giorni,  poiché  Anna  hcbbe  concepito, 
partorì  un  figliuolo  ;  c  chiamò  il  fiio  nom^  Samuel  : 
pcrciochc  io  io  domandai  al  Signore.  ' 

21  E  quello  huomo  Elcana  montò  con  tuttà  la 
fuji  famiglia  per  oiTrìre  il  ùxnAà»  di^igni'Mao  al 
Signore,  ÒC  il  fuo  voto.  '       -  ' 

aa  Mt  Anna  non  montò  ;  impcroche  dilTe  al  (uo 
marito  :  /»  no»  vèrri  peifincbe  u  figliuolo  non  Ha 
poppato  :  alihora  io  lo  mcnarò  mee9  ;  accioche  iia 
Wm  dtnini  al  S^;norv,c  (Hi' qMM 
'  a?  Alihora  Elcana  Tuo  marito  le  diffc:  fa  quel 
4ie  à  te  par  bene,  rclb  perfmche  tu  i'  haverai  (pw- 

r9  :  folamcntc  il  Signore  «éeaij^  la  foa  Mfola. 
donna  dunque  reftò,  c  lattò  U  flio  fì^lìlKM  pCff- 
iìn  che  r  hcbbe  Ipoppato. 

04  £  poiché  r  hebbc  dislattato.  lo  incnò  con  {f- 
CO  eon'tre  viidti,  &  un  moggio  di  farina.  Sé  uno 
otre  di  vino ,  e  lo  menò  al  tonpio^  del  Signoic  ki 
Siloh:.&  il  fanciuilorr4 piccioli.    ^  •  \  .  ' 

IO  il  fanciullo  i  Hcli: 

.  i€  Et  ella  diiTc:  Io  ti  prcgp,  Si^qpr  mio!  vt^ 
r  anima  tua.  Signor  mioi  io  fono  duella  aonia>.là> 
quale  fta  qui  con  tcco  per  pregart  il  Signore. 

27  Io  pregai  per  quedo  tanciullo,  &  il  Siano- 
le mi  ha  concedùo  li  mia  heohiefta,  vh'  io  gli  dc> 
Mandai. 

28  Et  io  ancora  l'ho  conceflò  al  Signore  per 
tutti  i  giorni  cbc  iiurà  conceduto  al  Sonore.  Et  ella 
i^incliiiiò  quivi  dniini  alSigoon;  <  :. 

SOSPIRIO. 

Ohnore  !  non  f.tr  decUr^re  lì  cuore  mio  in  Klcurta 
^  di^d€UM  Vtrfo  fiì  te ,  ansJ  fa  ,cl}t^  fe  bene  delle 
vétte  PMTtt  ehi  tn  ntti  voglia  attuarmi,  io  furt  fimfrt 
m  fido  éfìU  'ttnt  f9l«lttf  mant.  Amen, 


Al  LATINI  1.  RÉ 
e  Cantico  di  Anna,J 


'II' 


■  '  '  'CAP. 

U  Cattk9  Ji  Attna^  ringratùituU  Dk  €k$  SJtnik^f 

ha  fatta  feconda  :  Samuel  mnijhé^k  J3ÌH  i- 
limli  diHeli  triJii.c^U  peccata  Uro. 

I  UT  Anna  preep,  e  diife:  Il  cuor  mio  (\  è  nl- 

•  '  ^légrato  fMlmbt«:ftftftiio'coin»«'fti&l- 
tal6pcr  il  Signore:  la  mia  bocca  fi  è  ip4#fa  rópra  i 
miei  ncmidì  pcMht  io  mi  fiNio  fallegrau  nellà^ 

a  Non  vi  è  «iMwranco  «oiAeltSi^re:  penSs^ 
«ne  non  vcn  e  fuor  di  tt^r»5lièlPÌ>«idb)i«^rte 
tome  loDio  noftro.  "  '  "  «•'•'•  ^ 
i'i^  lo  a<M^iiÉ<t  non  paftMM^fiiperbe;*) 
cfea  parola  arrogante  della  voftra-bocta:  perrioctrt 
DIoiSiEnore  delU  icicnzc,òcà  hà/i^iUVk**  di  fare 
.ftfoìrdtaeleo|i«ei' 

^  '4  ^li  archi  &  rfoni  Ùm  fMM;A  i  «Miili  fo- 
no armati  di  fortc7za. 

ÌS  (<«)  l 'atoia  n-fono  «Itegatt  per  iW  pane,  e  gli 
jjKmati  hanno  oeflàto'ì  talmente  che  la  fterìle  fti 
partoriti  (me figlimeli,  e  quella  che  molti^iicava  i  fi* 
rfWoli.s'c  deWHtata.      '  /  • 

•  ^  (6)  Il  Signbrel  mortifica  eSrivìAM;ft  dMc«fldeJ 
re  alla  fofla,  e  ne  facili  re. 

r  jrJl Signore a{^>overilce &  arricchilce, humiln & 

•  8  Sufcita  il  novero  della  polvere  ,&  elèvar^  il 
mendico  dello  ftcìco^  per  fa^o  federe  co  i  |»rcndpi: 


ei  gli  fari  heièditarc  il  feggio  di  gloria. .  Ipiperbdie 
le  colonne  della  terra  fono  delSlginme,  c  fqpra  eflè 
ha  pofto  il  mondo. 

5  Egli  lavarà  i  piedi  de'  fuoi  lànti,  e  sii  empii  fi 
morranno  nelle  tenebre:  perche  I*  hnomo  ^dn  làrà 
fortificato  nella  fna  fortC77a, 

10  Quelli  che  litigaranno  con  iMì^fiano  cllcrmi- 
natì  dal  Signore,  tuonari  fepra  A  loro  tfil  cfelo.  fl 
Signore  giudicarà  tutta  la  terra ,  e  darà  fORà|a  al 
ilio  Rè,  Òc  cfàlcarà  il  corno  del  fuoChriib. 

11  DapQiEkma/ai*aAdòÌBRaAuhàà6'fin; 
ma  il  faachdlo  Ittvl  al  Sigodke  dinanti  i  Heli  Sa- 
cerdorc. 

Il  Orai  figliuoli  di  Heli  erano  figliuoli  di  Bc- 
lial^non  havevano  cognitione  del  Signore. 

1  j  Impcroche  la  confùctudinc  del  Sacerdote  col 
popolo  cr^:  Che  mentre  qualcuno  facrihcava  il  fa- 
crìncio,  vehiWif  ganone  iel  Sacerdote,  quando  fi 
coceva  la  Cj|ni^aMilf  Arcone  à  tre  dead  ndb  Sia 
mario:    «'j      *  ' 

14  É  perc|oceya  adla  cald:da,  overo  nel  calderò- 
ne/flnel  lavtggió.ò.nella  pignatta:  tutto  quello  che 
cavava  fuor}  <ol  forcole,  il  Sacerdote  lo  pigliava 
per  ft.  Cofì  Tacevano  ì  tata  ^tteBi  d*  Uracl,  che  an- 
davano  là  inSiloh. 

if  Ancora  avanti  che  havcffcro  fatto  il  profumo 
del  gradò,  andava  il  fcrvitore'  del  Sacerdote,  c  dice- 
va air  huomo  che  fàcrifit  av.v.  Dammi  della  camc, 
affinthe  io  rarrolLTca  al  Sacerdote:  impcroche  noA 
pigliarà  da  te  la  carne  cotta,  ro^  cruda. 

16  Quello  huomo  gli  rifpondeva;  Moggi,  facda- 
fl  il  profumo  del  graffo  ;  dapoi  pigliati  per  te  fe- 
condo il  ddidcrio  dell'animo  tuo.  (^el|o  diceva: 
Nò^nui  ora  tii  la  *d^,e  iè  non  là  darajjo  laptglia- 
rò  per  forza.  ■ 

17  Et^'*Jjcccato  del  figlhioli  era  molto  grande 
dinanzi' il  Si^ore,  perche  gli  huomini  dllprczzaw- 
ìfto  il  facrificio  del  Signore. 

18  Ora  Samuel  minifttava  dinanzi  al  Signore  1 
piccolo  fanciullo,  vcAieo  déll^^od  di  lino. 

15  E  La  fua  madre  gli  h^Vlm  fatta  una  piccola 
tonaca  r  e  la  portava  à  lui  ogni  anno-,  quando  cJ/a 
andava  col  reo  marito  à  fàcrìRcare  il  facriftio  dT^ 
ogni  imbi'''  '      •'•  ■      '  ' 

20  Et  Heli  bencd)  Elcana  e  la  fiaa  moglir  dicen- 
do: Il  Signore*  ti  dia  femcnza  dì  qucfb  donna  per  il 
preftoche  Rai  prefbto  alSignfore:  E  fné  andoro- 
noal  luogo  lóro.  .  i.' 

21  Et  il^ftnore  vifitò  Anna^  kquale  coricepl ,  e 
partorì  tré  "fil^ihioli ,  e  due  figliuole  :  &  il  fanciullo 
Samuel  crebbe"  apprcfTo  dcf  Signore. 

22  Et  Heli  era  molto  vecchio,  &  intcfc  tutte  le 
cofe  ,  che  i  fuoi  iigliuoli  facevano  à  tutto  Ifrad  ;  e 
come  doiilwéilo  con  lé'dòfìfné,  die  fi  fcflmavana 
alla  porta  del  t.ibcrnacolo  della  «)ngrcgationc. 

2;  E  diife  loro:  Pcnhe  cofa  fate  voi  fimili  co- 
lè ?  ImperocKe  Mó  'iffltidad  «da^ètelif  éaefle  popolo 
le  voftre  cofc  mal  fatte.  .  * 

24  Figlitioli  mici!»w  jW/'Vfl/f.'Imprrochc  non 
è  buona  fama  quelb  che  iò  intendo,  facendo  voi 
trafgred&fe^B  jib^Jolo  del  Signóre.  '  •     '  ; 

2f  Se  uno  huomo  haX'crà  pccciro  contri  un  al- 
tro» il  giudice  lo  g^udicarà:  ma  fc  qualcuno  haverè 
twcéato-tadtiw'ttagiiofc^,  Wt^Adkuk  per.M?  E 
non  obccBronn  alla  voce  di  loro  padre;  fétìàà» 
il SignorrgjB voleva 4icciderc.  —  —  v--  -  ,  . 
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LIfi.I.  DI  SAMUELE. 


{HelìmfigUmU.) 

V6  In  quefto  mezzo  il  fandiiUoSaniuel  profitta- 
va c  crefccva,  6i  era  buono  tanto  appteflò*!  Sigaore, 
-guanto  apprdFo  gli  huomini. 

27  &  andò  uno  huomo  di  Di»  ^  fieli,  e  gH 
<ii(re  :  Il  Signore  dice  cefi  :  Kon  mi  fono  io  manife- 
Ibico  aUa  cala  di  aio  padre*^qiundo  wano  in  Egitto 
acUacail  diPharaoncr 

jig  Ec  io  mei'  ho  eletto  per  Sacerdote  di  tutte 
le  tribù  d'Ifracl;  à  finche  offerifca  foprail  mio  alta- 
re, e  ficcia  il  profumo,  e  porti  lo  Efod  dinanzi  ime; 
ÒL  io  ho  dato  alla  dia  olà  tutte  Je  obhtioiii  de'  fi- 
gliuoli d'Ifracl. 

2^  Perche  cofa  havecc  voi  ricalcitrato  contra'l 
inioiknfido,chinbòb]ationc,cbe  io  ho  comman- 
dato nel  tabernacolo  ?  K  tu  hai  hononito  più  i  tuoi 
figliuoli  che  metingraflfandovi  delle  primiue  di  tutte 
le  oblationi  d'Orni  mìo  popolo. 

}0  Per  qucfìo  il  Signurc  Dio  d'  Ifrael  diflli:  Io 
havevo  detto  che  la  tua  caia,  e  la  cala  di  tuo  padre 
aminafléro  dinanzi  à  me  in  lèmpttemo:  ma  ora  il 
Signore  dice:  Sia  ci$  lungi  da  me:  perche  io  hono- 
rarò  quelli  che  honorano  me,  c  quelli  che  mi  di- 
iprciuano,  faranno  diiprezzati, 
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{HduSmttiL) 

Samuel  !  ifquale  aiipofes 


p  +  " 

Etcomi. 

5-  £  ccK^fo  ad  Eli,  gli  ^lilTe  :  Eccomi.'  conciò  fu 
«ofa  die  tu  tri'liabbi  <£iamàn»:  Ma  EU^  diflé:  io 
non  t'  ho  chiamato;  ttooMiatene  igncete^ccin^ 
ien'  andò  àraaccre. 

^  Et  n  &nore  chiamò  cGnuovo  Samud.*  e  Sa- 
muel, IcvatoH,  andò  ad  Eli,  e  gli  diflè  :  Eccomi  !  pcr- 
ctochc  tu  m'hai  chiamato:  Mi  Eli  gli  diffe:  Io  non 
t*  ho  chiamato,  figliuoi  mio  !  ritornatene  à  facete. 

7  Hor  Samuel  non  conofeeva  ancora  llSigupre; 
e  la  parola  del  Signore  non  gli  eca  ancora  ftatatir 
velata. 

8  Ec  il  Signore  diiamò  dinuovo  per  la  terza  vol- 
ta Samuel!  il(pute,  Icvatofi, andò  ad  Eli,  c  c/*  diffe: 
Eccomi  i  percioche  tu  m' hai  chiamato  :  Et  Eli  s' au- 
vide  cheMSignore  chiamava  il  fanciullo. 

9  Là  onde  Eli  diffe  à Samuel;  Vattene  à  giacere: 
»  fé  egli  ti  chiama,  di:  Parla,.Sig|nore  !  percioche  il  tuo 
(èrviwire  afòolta.  Samnd  adunque  Hèn*  andò  à  gia- 
cere nel  fuo  luogo. 

10  Et  il  Signore  venne  ;  e  prcfcntarofi  ù  6,»- 
muelt  lo  cluamò  come  1'  altre  volte,  Samuel,  Sa- 


j  I  Ecco  !  vengono  i  giorni,  &  io  tagliarò  il  tuo  ]  muel  :  E  Samuel  tiQtoic:  Farla:  perché  il  tuo  fervi- 
lKaGCÌo,&il  braccio  della  cafa  di  tuo  padre,  à  finche  dorè  afcolta. 

in  cala  tua  non  c'invccchii  alcuno.  j    1 1  (^)  Et  il  Signctre  diflè  à  Samuel  :  Ecco  !  io  di 

j2  E  cu  vedrai  lo  inimico  neir  habitatione  del  'preiènte  mòona  colà'innrael,1aqualedihmqueodt> 

Signore ,  in  tutte  le  cofc  che'l  Signore  fari  bene  à'  rà,haveri  amcndue  l'orcc 


ilrael:  &  in  c^  tua  non  farà  alcuno  cht  invccchii. 

Et  io  non  cAcrminarò  tgm  huemo  de^  tuoi 
dal  mio  alure,  per  confumjrc  gli  occhi  tuoi,  &  ,if- 
fliggere  T  anima  tua  ;  e  tutu  u  moltitudine  della 
tua  caia  morrà  fui  fior  della  eiovcnià» 

J4  E  qucAo y£(  à  te  po'  Kg^,  il  quak  WÈHXA 
ai  tuoi  due  figliuoli  Ofiii,  ScFinecs; morranno rnièn- 
duc  in  un  mcdefimo  giorno. 

Et  io  mi  (ùicitarò  un  Sacerdote  fedele,  >/• 
ijUMUfiTì  fecondo  che  farà  nel  cuor  mio, e  nell'ani- 
mo mio.  Et  io  gli  edifìcarò  una  cala  lìabik«  e  ca- 
minarii  del  contìnuo  dinanzi  al  mIoUnto. 

9^  Et  auverrù,  che  chiunt|ue  iarà  rcftnto  in  cjfa 
tua,  andarà  per  inchinarfi  à  lui,  per  un  denaro  di 
argento,  8c  per  un  pezzo  di  pane:  c  <Vii(  feti'pre- 
go  che  tu  mi  ammetti  à  iìaotfithà/^ &lCtiÓiùàSi0^9t 
mangiare  ua  boccone  di  pane. 
(4$)  Ptmt.  32y  39.  Jth.  13, 2.  Sap.  itf,  ij.  (j,)  Ssl. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Dm  mió.'  di  ^M»ie  grtuie  ti  fin»  dehittrt?  ctm» 
^  «MI  pani  rmdmi  hde  fiffickmtttpet  tmiri  ètmt' 

fica  da  te  ricevuti ,  f.i ,  r /;f  Lt  mia  hocc.x  incrlf-tme- 


chic  intronate. 


wtetnt  ti  defredtiht  ctù'a  madre  diSumutUt  Atiteit, 

CAP.    III.  ■ 
Il  Signore  chiama  Samuel  per  fuo  Profeta, 
i  .  L-IOr'il  giovine  fanciullo  Samuel  miniUravaal 

^  '''Signore  nella  pvcÌ8nn-d*ElÌJ&  inquel  tèm- 
po la  parola  di  Dio.  era  im  »  «  non  t^.inm  vifioni 
frequenti.  •■  <  "t. 

2  Et  in  quel  giorno  auvenne ,  eh*  Efe  (la  cui  Vi- 
da cominciava  à  lcem.ire,  talcl/p^  non- poteva  VC^ 
dcre:)  giaceiidD  nel  tuo  luogo t • '"^ 

%  («oSamufigiictfnlotfndi^dlbnd^Tamio'del 
Signore,  ove  era  V  Arca  di  Dio:- avanti  che  Foli 
%auc  le  lampanc  di  Dio  i 


\i  In  quei  di  io  metterò  ad  effetto  contro  ad  EU 
da  capo  4  line  tutto  do  di*  io  ho  detto  contr*  jìlh 

fua  càia. 

1 1  Io  gli  haveva  fignificato  eh'  io  punirei  la  fua 
cafa  in  perpetuo,  per  agion  dell' iniquti,  con  laqua- 
Ic  egli  ha  faputo  che  i  fuoi  figliuoli  (i  rendevanft 
maledetti  ;  &  egli  non  gli  ha  però  riprefi. 

14  Perciò  adunaueio  ho  giurato  alla  cafad'EUs 
Se  mai  inperpeitto  rinìquità  della  caiàd*Eli  è pur- 
gaa  con  (acrificio,  6  con  offerta. 

if  Hor  Samuel  giacqué  fin'  alla  nutdna  :  poi  a- 
petiè  le  pohe  ddia  cafi  del  Signore  ;  &  egli  temeva 
di  dichijrnre  c,ucll.i  vifioneadEli. 

16  Ma  Eli  lo  chiamò, e  gl^dilfe:  Samucl!figiiuol 
mio!  Et  ci  nipofe:  Eccomi! 

•  17  (c)  Et£/r gli  dilfe:  Che  t'ha  egli  detto?  deh 
non  celarmelo:  cosi  ti  facci.i  Iddio,  e  così t* aegiun- 
g^tu  mi  ccU  cofa  alcuna  di  tutto  uo  eh'  egli  t'ha 

18  Samuel  .idunque  gli  raccontò  tutte  quelle  pa- 
role, fenza  celargliene  alcmna  :  Et  EU  diHe;  ^li  t  il 
Signore:  facda  quello  che  gli  parrà  ben^* 

19  Hor  Samuel  crebbe,  &  il  Signore  fu  con  lui, 
itquale  non  laicio  calcare  in  terra  alcuna  di. tutte  le 
fuc  parole.         .  •  '  '  j 

zo  E  tutto  Ifrael.daDan  fin'àéeerfeba,conflibba 
che  Samuel  era  ftabilito  profeta  del  Signore. 

21  Et  il  Signore  continuò  d'  apparire  In  Silo: 
percioche  il  Si^iore  fi  nanifcftava  a  Samuel  per  la 

parola,  in  Silo. 

{jt)  EJod.  27i2t.  Levit.  24.t  3.  (h)  /.  S4^,jf-  (f) 
-  RtaMit"^. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
poiché  lt  tiu  chumitt€,o Signore l  fono innnvitriibi. . 

li^e§tal0jiU. m et  fmH  ebùméin,  JLmigraiU, eh*  ' 
chcdi.nmeA  tue  fante  JJpirationi,     che  mair^fiù^  ^ 
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C  A  P.  IV. 

nel  camfo  C9M  MM  ^r*M  grid». , 
1  r^Oi)  la  parola  di  Sanntel  in  per  tutto  IfixL 

Hor  gl'lfracliti  ufcirono  in  batMglia  incontro 
ù  Filiftei,  e  s' accamparono  preflo  ad  £bcn-c2cr  j  &i 
FiliAei  l'accamparono  in  Akc  («) 

a  Et  i  Filiftci  ordinarono  U  battaglia  incontro 
a^*  Ifraeliti:  e  datafi  la  batuglia.  Ifracl  fu  fconiìtto 
«uvanti  aiFilifleì,iquaIi  nella  bataglia  ne  pcrcoflcro 
imonio  à  quatcromilla  huomini  per  li  campi. 

a  (A)  E  venuto  il  popolo  al  campo,  gli  antiani 
4*Wael  diiTcro  :  Perche  ci  ha  il  Signore  hog^  fcon- 
md  davanti  ai  Filiilei  ?  ficdamod  portar  da  SUp  1' 
Arca  del  Patto  del  Signore,  e  venga  egli  per  mcaZO 
noi, e  ci  falvi  dalle  mani  de'noilrincmici. 

A.  (e)  Il  popolo  adunque  maidò  in  Sflo^e  qtoìn* 
dì  ni  portata  1'  Arca  del  Patto  del  Signore  degli  cfcr- 
cid^cne  fiede  fra  i  Cherubini  :  e  quivi  con  l' Arca  del 
Patto  di  Dio  trmt  i  due  figliuoli  d' Eli,  Hofni  e 
nees. 

f  E  come  1'  Arca  del  Patto  del  Signore  arrivò 
nel  campo,  tutto  Ilracl  fdamò  d' allegrezza  con  gran- 
di grida,  tal  che  la  terra  ne  rimbombò. 

6  Et  i  Filillci, udito  il  romorc  delle  grida,  dilTe- 
fO  :  Che  vm»l  dire  il  romore  di  quelle  glandi  grida 
nel  campo  degli  Ebrd  ì  poi  Kppoo  die  l' Arca  dd 
Signore  cVa  venuta  nel  campo. 

7  Et  i  Filiflei  hebbero  paura;  percioche  fi  dice- 
va, the  Iddio  cca  vaino  nel  ciinpo.:  ondediflè> 
ro:  Gud  à  noi!  pódodw  tal  colà  non  è  flatt  per 
addietro. 

8  Guai  i  noi  :  cìii  ci  fcamperi  dalla  mano  di 

£d!B  dii  poflenti  ?  quefti  fono  gì'  iddii  ch«  pcrcof- 
0  gli  Pgirrii  d'ogni  forte  di  pijghc,  e  nel  deferto. 

9  O  FilUlei!  rinforzatevi,  e  portatevi  virilmente, 
chetad^hora  non  ferviate  agli  Ebrei,  come  elB  Itn^- 
no  fervito  ì  voi  :  portatevi  adiu^ue  virilmente  »  e 
combattete. 

YO  Còsi  I  Filillei  combatterono,  e  d*  liradiil  fu- 
rono fconBtti ,  e  fuggirono  clafcuho  alle  fue  (bnze  : 
c  la  fconfìtu  fo  molto  grande,  tal  che  caddero  mvH 
degr  Ifraelitì  trcntamilk  ÀwMtùn  ^  piè.  ' 

II  E  rArcadÌDiolapR^&idi]A%Unolid' 
Eli,  Hofni  e  Finces,  furono  morti. 

13  Et  un'  huomo  di  Beniamin  fcne  corte  dalla 
banagUà ,  e^'unfe  in  Silo  quello  fleiló  giorno,  ha- 
vendo  i  vc&nenti  flracciati;  c  delia  terra  in  fiiU 
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(PrefédeWàrcdJ 

Ifrael  è  liiggito  d*inan2i  ai  Filiftei  :  &  anche  il  P^lo 
ha  ricevuta  una  grande  fconfìtu  ed  i  tuoi  due  hguuo-. 
li  Hofni  e  Finees,  etiandio  vi  fono  mQrti»  e  1*  Arca 
diDioèftataptelà. 

1 8  E  come  egli  mentovò  l'Arca  di  Dio,  Eli  cad- 
de d'in  fu'i  i^g^  alia rivttia  aliato  all.i  porta,  e  (l 
ruppe  la coUotiola^c mori:  perdochc  cgu  era  vtc- 
chio,e  grave.  YUxf  tf^  havcva  gpndinMD  ffiad  h 
jp*ti9  di  quaranta  anni. 

19  E  la  fua  nuora, moglie  di  Finees,  tjftmdo  gra- 
vida,«  prefla  à  partorire,  udi  il  grido  che  V  Arca  di 
Dio  era  prelà,  e  che'l  fuo  fuoccro,&  il  fuo  marito, 
erano  morti;  onde,  chinaufi,  partorì:  percioche  i 
dolori  le  fopraggiunfiro. 

20  Et  in  quel  punto  ch'ella  moriva,/?  donne  che 
le  ilavano  d'intorno,  le  dilFcro:  Non  temere:  per- 
dodie  tu  hai  partorito  un  figliuolo  :  ma  db  non 
ri(pofe»c  non  vi  mife  il  cuore. 

ai  Pur  nondimeno  po&  nome  al  fanduUo,  Ica- 
bod:  dicendo  :  La  gloria  è  Ama  traiporata  via  dT 
lirael:  intendend»  ddl'Arca  dì  Dio»  di*  era  fiata  pic- 
fa,  c  del  fuo  fuocefo,  e  del  fuo  marito. 

21  Diife  adunque  :  La  gloria  e  ilata  traiportata 
via  d' Ifrad  perdodie  l' Arca  (fi  Dio  era  Hata  pràGu 

SO  SPIRI  O. 


capo. 


i;  -E  *$gc\t  egli  giunte,  ecco!  Eli  lèdeva  in 
^O  allato  alla  flrjd.i,e  flava  à  riguardare:  pcrcio- 
die  ti  cuore  gli  tremava  per  cagion  dell'  Arca  d^ 
Dio.  Qèèirhi  Itòmo  adunque  giuiifè  nella  dtt^r^ 
cando  le  noveU^^  tutta  la  città  &lamò. 

Et  ÉM.  udendo  il  romore  delle  crida,  dilTe 
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udendo  il  ron^ore  delle  grida,  diflé: 
Che  vuol  dire  quello  cumi^ti^ib  romore  ?  E  qucll* 
huomo,  andato  preftdjipiilifee  ad  Eli,|;li  raccontò  U 
tofa. 

If  Hor',  £1^ «r*  d'età  di  novant' otto  anni,  e  la 
vlfta  ^  «ff^tnuta  meno,  di'  cgB  mm pomra fe> 

derc. 

ueli' huomo  adunque  eli  dilTe  :  Io ypwoico^ 
-       ia:  oc" 


^He  gr/tnde  dùgrdtim  er*  qtieft4 ,  (juanda  P  arcéi 
di  Di»  trs  frejà  ì  0  btnigni^mt  Iddktlf*  eh'  i 
miri  mmid  imi  ^iiHf/idronifsMo  mi  «ME*  wrin  «nj* 

ma,  eh'  e  !a  tua  ver.i  .irca.  Amen. 


.CAP.  V. 

Dagon  cafca. 
I  JLJ Or' i Filiftei  prefero  l'Arca  di  Dio, e  la  con- 
*  ^duflÌNro  daEben-^zer  ìnAfdod. 
X  Prcfcro  adunque  l'Arca  di  Dio,  e  la  conduflè- 
to  dentro  alla  cali  di  Dagon,  e  la  poiàrono  preffo  à 
Dagon. 

j  Et  il  giorno  feguentc ,  cflcndofi  quei  d'  AiBod 
levati  la  .nMCtina,.ccco!  Dason  giaceva  boccone  ia 
terra  davanti  all'  Arca  delsigimre:  Et  dfi  picfoo 
Dagon,  e  lo  rìpofero  nel  fuo  luogo. 

4  Poi  Icvatifi  la  mattina  del  giorno  fcgucnte  à 
buon  hora ,  ecco  !  Dagon  giaceva  boccone  in  nna: 
davanti  all'Arca  del  Sienore:  e  la  tefb  diD^on» 
&amenduc  le  p,ilmc  delle  fue  mani  erano  mozze, 
fjr  «rM$Q  ìfi  fu  ia  foglia  :  e  non  era  rimado  altro  in  . 
Dagon  che  il  bxiAo. 

j-  Perciò  i  ficerdoti  di  Dagon,  nè  alcun  di  quelli 
che  enuano  nella  cafa  di  eifo,  non  calcano  la  foglia 
dtlHmfh  di  Dagon,  cAf  ì  m  Aiilod,  infih'i  (]udK> 
giorno. 

6  Poi  ia  mano  del  Signore  s'  aggravò  fopra 
qud  d*Afilod,&ei  gli  gualló,  e  gli  percoflidl  mo- 
rid  ÌnA(<lod,e  ne' confini  di  efla. 

7  E  quei  d'  Afdod  ,  veduto  che  così  Andava  il 
difièro  :  L'Arca  dell'Iddio  d' Ilracl  non  dimo* 

H-^ipreffo  di  noi:  pcrdoche  la  fua.nBaaorè  grave 
lopra  noi,  e  fopra  Dagon  noUroDio. 
Queli' huomo  adunque  eli  diffe  :  Io fiaotCOy  ;   8  Là  onde  mandarono. ad  adunare  cuoi  i  rettori 
IuÌ^i!lfè^ngo  dàllaliattaglia  :  &  hoggi  mene  ionb  de'  Filiftd.  appreHb  à  loco-,  e  diflèro  z  Che  fiucmo 
fuggito  dall.) battaglia :Et£<;^fidiflclF^MBl mio!  noi  dell'Arca  dell'Iddio  d' Ifrael?  &  efTì  difTeroiSia 
come  à  andato  il  fatto  ì  .  |i'  Arca  dell'  Iddio  d' Israel  trafporau  in  Gas:  Cmk 

.17  ,E  colui  che  recava  le  flovdIe,rifpo(é>e  difTe  :  <  lu  TAia  dell'Iddio  d'Und  trdporcata  «iOier. 
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LIB.  I.  DI  SAMUEIE.  »I3 

(Samuel.) 

5  Mapoiche(utra^Mrtaaliv<nir,IaiiiaiiodclSi-  flograiimle:fmft4fiinon«y[/IUfo'À,nojrajDrem 
gnore    (opra  quella  città,  con  gran  turbamento  &:c- 1  h  Iuj  mano  non  cihacoccad,4»sichcéilaitoiii\calc| 
gUpcicoflègUhuominidella dctàdalmaggiorealnai- 1  checi eauvenuto. 

nafdalchevamerolorod^morìdocculce.        I    to  (^cglihuomMadimqtMf«cm»cod»c|ii«feNl 

IO  Là  onde  cfll  mandarono  r  Arca  di  Dio  in  E-   -!•—•-—'•»'- ui— — .  •...^w 
cron:  e  come  l'Arca  di  Dio  gìunfc  ia  Ecron,  quei  d' 
EaonicUinarono,  dicendo:  Hanno  craiportau  l' Ar- 


ciddl*lddiod*IfiKl  iuoi,  per6riiKnriiai,&aiM>- 

ftro  popolo. 

II  Mandarono  adunque  ad  adunare  tutti  i  rettori 
tóFilìRei,  e  diflero/oro;  Rimandate  l' Arca  dell'  Id- 
dio d' Ifracl ,  acciochc  ella  fcnc  ritorni  al  fuo  luogo, 
c  nonfaccia  morire  noi,  &L  il  nolbo  popolo:  b»r  di- 
ttvéoto  tfHeJlo,  percioche  v*  era  un  IUiImiimiho  dlMKNP- 

''(^  (r«/4     la  nuno  (U  Si- 


te per  tutt.i  1.1  cittJ  :  concio jo 
gnorc  1  1  f  uiFe  qjuivi  molto  aggravata.  ' 

12  £  gli  hnooiiiiì  che  non  niorivano,crano  pcr- 
coffi  di  moiki:  &  dgrido  ddUa  cteì  filiva  ìnfm*  al 
deh». 

SOS  P  IR  I  O. 

CO  btne ,  Signor  mio  !  che  la  tna  Ann  \(*r  il  Dagen 
^  non  poJj4»o  comfortttrfi  vtfieme  »  /«^  chi"  $•  feaui 


CAP.  VI. 
I  Filifiei^wjiglùmt  cti  Ur»f»cerdeù  quel  che  dtv«no 

1  lySfcndo.^dunque  l'Arca  del  Sign(MF«(blaper(èt- 

"^ce  meli  nel  tenicorio  dei  Filillei.       .  . 

2  I  Fttiftei  cfaiaaureno  ì  làccrdod ,  e  gì*  imiovtni, 
Scendo;  Chefaranonoi  dell' Arca  del  Signore?  Di- 
chiarateci in  qualnunkoinaibdobbiainoflinaiidare 
al  Tuo  luogo. 

j  Et  eOì  rìfpo&ro:  Se  voi  rinofladtfll'AKaddi* 
Iddio  d' Ifracl ,  non  rimandatela  vota  :  ana  del  tutto 
prcrcnutceli  un'  op!rr4 per  U  colpa  :  ali'  hora  voi  iàre- 
leetanci ,  0  fapretc  per  qual  cagione hfiniiMno  DM 
fi  ìarà  rimofTj  d.\  voi. 

4  £  coloro  diITcro  :  Q^'tfirt/tftrUfsÀf»  gli  fa- 
lcino noi?  Ete(ryì(po(èro7  Gnquc  morìeìffoco,  e 
cinque  topi  d' oru ,  fecondo  il  numero  d^  odncipad 
dóFiliOci  :  percioche  una  piam^j0«M«>pratitt!- 
d coftoro ,  c  foprat voftrì  principao. 

LFacea^unquc  delle  forme  delle  vofbemorìci,  e 
forme  dei  topi  che  v^  guadano  il  paefe ,  e  date 
^orìa  all'  Iddio  d' Ifracl  :  forte  alleviarà  egU  la  lua  ma- 
no d'in  fii  voi,  e  d'in  fa  i.v«ftddiì*  ed'ittlitlvoftro 
pacfc.  * 

6  Epache  indurcrcf^e  v^itii  cuor  voAro ,  come  gli 
E|^ttit,eFnao,  indiinraA9Ìl«|iMr|oro dopoob'  d 
'  gli  hcbbe  fcbcrniti,  noaiìmandarono  cfli  ^.Uraeliti, 
£i(c(fifcq' andarono?  ' 

7  H^a  dtmque  prendeteci  da  &r«  un  CttrtfmiOvot 
prendetevi  ctiandio  due  vaccheaUflcaod»  addólTb  al- 
lequali  giammai  non  ila  IbtopoHo  giogo:  poi  legate 
auellc  vacche  al  carro,  erimcnatcilorofìgliacafa  in- 

■  '  8  E  prendete  l' Arca  del  Signore  :  e  ponetela  in  fu'l 
<aiTo:  eie  mettete  allato  in  una  calTcta  quel  lavorìi  d' 
MOchcToigUprclaitaiejMfj^irMperlactripat  ecod 
rimandatela,  che  Tene  vada. 

9  £  fiate  àguarjlarc  :  /è  ella  iàlifà  vctfq  Jkt-ièmes, 
tamÒQ  aiconini  dicflb      egli  dhovcri  fatto  que- 


due  vacche  Slattanti,  Icicgaronoalcano*  tnaàù» 
fero  i  loro  figli  in  cafa. 

1 1  Poi  pofero  V  Arca  del  Signore  in  lìiH  carro  >  c  la 
caifoia,  co'  topi    oro»  e  con  le  forme  ddle  loro« 

nioricì. 

1 2  All'  hora  le  vacche  fi  dirizzarono  alla  via  ckc 
traevcrfoBet-remes,  andando  del  tontìnuo  per  una 
ftcffa  ftradj ,  e  miigghi.indo  ;  e  non  fi  ftorn.irono  nè  à 
dciba.,  nèà  finii  Ira  :  ÒCi  rettori  dei  Filili»  andarono 
loro  dietro  fm*al  confini  dJ'Bet^èmcs.' 

1 5  Hor  ^uei  di  Bet  -  fcmcs  fcgavano  la  ricolta  dei 
gr.mi  nella  valle:  ÒC  alzati  gli  occhi,  videro  l'Arca,  eli 
rallegrarono  diveder]*  ' 

14  £tilcarro,^untoal  ampo  di  GioiÌN  daBel> 
fcmes ,  ove  tra  una  gran  pietra,  li  fermò  quivi  :  e  colo- 
ro  fpezza^ono  le  legna  del  carro ,  &  offerlero  le  vacche 
inholocaufto  al  Signore. 

T  f  Dopo  che  i  Leviti  hcbbcro  polì.i  giù  V  Arci  del 
Signore,  e  la  calFetta  che  le  era  apprelFo,  ncUaquale 
MVM  quei  lavorìi  d*oro;  emeflàla  (opra  quella  gran 

£ ietta:  &  in  quel  giorno  quei  di  Be^^è^les  ofCtnibrO 
olocaulti,  e  làcrilìcii  al  Signore. 

Eti  r*rMrr4ri€Ìnque  principati  ddKlilleittMh  ■ 
vendo  ;  ciò  venduto,  fine  iitPtnaroiio  quell*  ifleflb 
giorno  in  Ecron. 

■    17  Hor  quello  )/imiiiAvifrJlr  mutici  d'oro,  le* 

quali  i  Filillciprercntarono  al  Signore  perf^^MMi* 
Incolpa:  per  Afdod,  d'una;  per  Gaza,  una;  per  Alca» 
lon ,  una  ;  pcrG.it,  una  \  per  Ecron,  una. 

1 5  Eti  topi  d'  0x0 fmronofectniU'l  numero  di  tut- 
te le  città  dei  Filiftci,  che  erano  divijh  m  cinque  princi- 
pati, coti  citta  murate,  comevìllate  fenzamura,  fin' 
adÀbd  b  grande,  fopralaqualepo&ronorArca  del 
S^ie;  infili' adJioggi  nel  can^diGii^  da 
JicHbiKi. 

Mot'  il  Signore  percoflè  quei  di  Bet-ftmes,  per- 
che havevano  riguardato  dentro  alla  fua  Arca:  e  per» 
colTcdel  popolo  cinquanta  millae  fèttanta  huomini: 
là  onde  il  popolo  fece  cordoglio ,  percioche  il  Signore 
l'havcva  pcrcoflTo  d' una  gran  piaga. 

20  E  quei  di  Bct-rcmcs  dillcro  :  Chi  potrà  ftarc  da- 
vanti al  Signore ,  à  quello  Iddio  Santo  r  6c  à  cui  Cilj- 
li  egli  d*  apprelb  è  noi  ^ 

21  Mandarono  adunque  mcfTì  agli  habitantì  di 
Chirìat-iearim,  àdire:  I  Fililleì  hanno  ricondotta  T 
Ai««d«l Signora;  1timdcte,-cmefiaiel»da voi.  - 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r  E  ntjhe  fini  fin*  nell*  tue  mani ,  0  ^fé/tdij^mo 

mente  il  cuore  del  Re  neUe  tMt  mairi  ^fì^  fhdttmrt^* 
eMfuwUmc  él  tuo  fantijfimo  voleri:  •  ' 


CAP.  VII. 
CU  hmntùm  di  Chiriat- i$srim  rimtmMiM  t  una  in  cafìk 
di  Ahinadah  :  Samuel  fa  «m  imatÌ99tid  ffU  ctm 
pian£e,prefa  Di»  perii '.  .. 
I  "p  Quei  di  Ch iri at-iearim  vennero ,  e  ne  menar  • 
.    ■*^noì'  Arca  del  Sienore,  e  la  condofiero  nella  ca- 
&d*AlHnadabvndcolK:  e  cónftcnronoElcazar  figli- 
uolo di  efTo,  per  guardar  l' Arca  del  Sk^orc. 

z  Hot  auvenne  che, pafTato  molto  tempo,  dee, 
veuti  anni,  da  che  1*  Arca  ni  polànin  Ghiriat  -  iearim, 

Dd  I 


Digitized  byCoogle 


2  14 

«mal*  calà'd'IInd  li 


AI  LATINI  I.  RE 
CSamueLJ 


alSi- 


gpiore. 

I  E  Samuel  parlò  ì  cuna  U-caft  fi' I(rad,  dicendo  : 
Sepurvoi  vi  convertite  convutto^  voftrb  cuore  al  Si- 
gnore ,  togliete  del  meno  di  voi  gì'  iddii  degliftranìe- 

ri,  &A)ìarot,  &:.idri/z.ucilcuorvoftro  al  Signore,  e 
fcrviteàluilblo,  òcegli  virilcotcrà  dalla  mano  dei  Fi- 

liOd. 

4  I  figliuoli  d*  Ifracl  adunque  tolfero viat  Baalì»  & 
Allarocefervironoal  foloSignoK. 

f  («)  Poi  Samuel  dilK  :  Adunate  tutto  Unti  in 

Jklifpa,  &  io  fiipplichcrò  al  Signore  per  voi. 

6  EiVì  adunque  s' aduaaroao  in  Mifpa ,  di  attinfcro 
deir acqua,  e  la  iparftro  davanti  al  Signore ,  e  digiuna- 
iOlio<|ueL^orno:  ««juividifTcro:  Noi  habbiamo  pec- 
cato contro  al  Signone.  E&unud  giudicò  ì£igiiuoJid' 
Ifracl  in  Mifpa. 

7  Hor  quando  iFilifteihcbberointefo  che  i  figli- 
uolid'  Ifr.ìcl  s'erano  adunati  in  Mifpa  ,  i  principui  dei 
EiliAeilàlironu  contro  ad llVaci:  ilchc  come  ihgliuoli 
d' Ifraelhebbero  ttdito,temectero  dei  Filidci. 

8  li  onde  diffcro  h  Samuel: Non reftarc  di  per  noi 
al  Simorc  Iddio  aolUo,  aoàodieeglj  cilàlvi  dalUma- 

aoifeLFiliiUi. 

^  E  Samuel  prefc  un'agri  ci  di  la  tre,  c  l' offcrfc  tut- 
to intiero  in  holocaudo  al  Signore  :  e  Samuel  gridò  al 
Signore  per  Ifracl  ;  &  il  Signore  refand), 

I  o  Hor  mentre  Samuel  offeriva  qucH'  holocaufto, 
ìFiliftcis'  accoft.irono  inbatta^lia  contr'adllrjcl:  ma 
il  Signore  quel  gioi^no  tono  fopra  i  Filiiici  con  gran  ro- 
more,cgUmìwlnnMta,efarOiio(coiifien  da«anciad 
Ifracl. 

II  Egrifraeliti  ufcirono  fuori  di  Mifpa,cperfe- 
gaictfonoìFiliftei,  eglipcrcoflèrofin  diwtto  à  Bec- 
car. 

1 2  Air  bora Samuelprciè una pjetta»  poTc fra 
Mi^  e  quel  faflTo,  e  le  polc  nome  E^ien-eaer  :  e  diUè:  H 
Signore  ci  ha  foccorfi  fin'  à  qvtdlip  luoeo. 

I  j  (/')  Cosi  i  Filiftci  furono  abballati ,  e  non  con- 
tiauarono  più  di  venire  oq' confini  d'Ifrael:  clamano 
del  Signorcfuconoip  ai  FiBftei  tutcol  cencio  di  Sa- 
muel. 

14  £  le  àflà  die  i  Filiftci  havevano  prete  à  Ilrac  1  ri  - 
tornarono  11  Urael:  Smlrilcoa'edalle  mani  dei  filici 
^«^ea7/4daEcronfin'àGat,  infiemc  co' lorocpofì- 
lù  j  c  vi  fu  p^c  tragi'  Ilraeii  ti  e  gl  i  Amorrci. 

I  f  £  Samuiel  giudicò^Ifracl  cucco'l  tempo  della  vi- 
ta fua. 

1 6  Hor*  egli  andava  d'  anno  in  anno  attorno  in 
Betel,  in  Ghilgal,  &i  in  Mifpa,  e  giudicava  Ifracl  in  tutti 
quei  luoghi. 

17  (c)  Ma  il  fuo  ridotto  fr,.' in  Rama  :  percioche 
iVura  h  Tua  cafa,,  &  ivi  c^li  giudicava  Ifracl  :  quivi  an- 
C9ncdifi^lin«^«^IS<gnoc«.  ' 

J^a)  Giud  20,1,  j .  Stim.  IO,  /7»  (è)  iaSél9fi-t»S* 
.  4  i  j,3.  (()  i.Sém.  1,1. 

S  G  S  P  I  R  1  O.  . 
f^Sinore'.  afl'lmigli*^^»»  ch'i»  fo fa  vedere  le  tue 
^ maréHfi^h^10tf^*  J**M  fi"*  indebolite,  poiché 
no»  fifio  cMMt^'i  cn^tnt  U  tita  iwtÀ,  comedi,  chi' 

Samuel  coftitH^ffHoijìg&MoligituUci fiora  Ip'ael  :  Gf 
,  Jfraeliti  dMmandano  mn  Jtìr{  Smnm.frtfgm  0 


I  l-|OrquandoSamttelfù3iimatO'VCcelifO(co({i-. 

*  *tuìifuoi  figliuoli  Giudici  adlfrael. 

2  II  nome  del  fuo  figliuolo  primogenito  era  loci,  &C 
il  nome  del  fìio  fecondo  era  Abia  ;  iquali  tenevano  ra- 
gione in  Bccr-fcba. 

3  Ma  i  fuoi  figliuoli  non  caminarono  nelle  vìe  di 
elfo ,  anzi  fi  ibernarono  dietro  all'  avarida ,  e  prende- 
vano prelènti ,  e  giudicavano  pcrvtriànKnte. 

4  Là  onde  tutti  gli  antianid' Ifracl,  adunadfi  infk- 
me,  vennero  a  Samuel  in  Rama. 

f  Eglidifiro:Ecco!ttticìdlvemKDvccdiio,&i 
tuoi  figliuoli  non  caminano  nelle  tue  vie:  hora dun- 
que colticuifci  ibpca  noi  un  rè chcci giudichi*  come 
hanwtamh  dltrttuiàmà. 

6  (a)  E  quello  difpiacque  à  Samuel ,  ch*eindicef> 
fero:  Dicd  un  rè  che  ci  giudichi:  £c;^pt^òil  Si- 
gnore. 

7  [D  Et  jl  Signore  dilTc  à  Samuel  :  Acconfèntialla 
voce  del  popolo  in  tutto  ciò  eh'  C2;li  ti  dirj  :  percioche 
eiìi  non  hanno  fdcgnato  te ,  anzi  hanno  Idegnito  mc, 
dccioche  io  non  regni  (òpra  loro. . 

8  Secondo  tutte  l' opere  che  hanno  fjttc  dal  di  eh* 
io  gli  traili  fuor  d' Egitto ,  fin'  ad  hoggi,  pcr.lequali  m* 
hanno  altandonato ,  &  hanno  farvico  ad  altri  dii;  ce- 
si hinno  anche  à  te. 

^  Hora  dunque  acconfenti  alla  voce  loro  :  ma  tut- 
tavia del  tutto  protelb,  c  dichiara  loro  la  maniera  che 
terrà  il  rè  cheregncrifi>pnik»o.  • 

10  Samuel  adunque  rapportò  tutte  le^larolc  del 
Signore  al  popolo,  che  gli  chiedeva  un  re  : 

1 1  Edifllè:  QDe{buràla  maniera  che  tetri  il  rè» 
ilqualc  regnerà  fopra  voi:  Egli|piglicrà  i  voliti  figliuo- 
li, egli  RKtterik  fopra  i  fuoi  carri,  cfra  i  fuo^  cavalieri, 
&  dii  comiannodavanti  al  fiio  carro. 

12  Gli  prenderà  eti  tifi  dìo  ptr  cofliruirfcgli  capitani 
di  migliaia,  e  capitani  di  cinauantine;  e  per  arare  iliioj 
campi,  e  per  legare  lafiia  ricolta,  e  per  fabricare  le  f» 
arme,  c  gU  arnclì  dei  (boi  carri. 

13  Égli  prenderà  ctiandio  le  voflre  figliuole  per 
y^r»r  profumiere,  cuoche,  e  panattiere. 

1 4  Piglierà  anche  i  voibi  campi ,  e  le  voftre  vi- 
gne,  &L  i  VoAn  migliori  uliveti ,  e  ^/i  donerà  ailìioi 
fcrvidori.  •     '    '  # 

if  Egli  trarrà  etiamfio  le  decime  delle  voflre  fe- 
menti,  e  delle  voflre  vigne,  e  le  doncràal  fiwiufficidi» 
ÒCaifuoifervidori. 

*  ì€  EpiglieràivoftrlftMidori,eievolhefirycntù 
&  i  voflri  migliori  gib«lHli,  &ivii^afilii»c|(llado> 
prcrà  al  fùo  lavoro.     •  •  ^ 

17  E  prenderà  la  decima  ddlevoAregreggie:  e 

voi  gli  farete  fervi. 

18  E  voi  griderete  in  quel  giorno  per  c5>giondél 
voflro  rèche  v'haverece  eletto  :"^  ma  il  Signore  all'  ho- 
ra non  v*  dàudirà. 

19  Hor' il  popolo  ricusò  d'  acconfentireallepaco- 
le  di  Samuel,  c  diliè  :  Nò,  anzi  vi  farà  un  rè  fopra  noi. 

20  Et anchcnol  faremocomecntte  heden  fjoait  ' 
&  il  nodro  rè  ci  giudicherà,  &idcìràdfvanciàiiaj,  «  - 
condurrà  le  noih«  guerre. 

21  Samuel  adunque,  udite  untele  parole  del  po- 
polo, le  rapportò  in  prefinza  del  Signore. 

2i  EtilSignoredifleàSamud  :  Acconfenti  alla  vo- 
ce loro,  ecoftitutici  loro  un  rè.   E  Samuel  diife  agi'  U 
fraeliti  :  AndatevenedaloDio  aHafaa  citò. 
ia)i.Sam,  i2,  1?.  {h)  Get».  i^^f^t^^f»  Jkatm 
.  ^^#>  4*^ì>am,  u»  tà* 

sospi- 
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LIB.  1.  DI  SAMUELE. 


S  O  S  P  I  R. 
in  Eato  e  ifutf  b$$mm  !  ebefiUfcUgtvmuihd*  U  0 

irifi::  rfo  Domtyi.:tore  di  tutte  le  co/è  oe.tre  '  f.i ,  che 
la  mtr.t ,  che  tengo  ntUe  mie  aiAÌoitif  fiia  femfr$  fer 
ctmfÌMtrtù 


CAP.  IX. 
Studf^mkHau  ttrcmJk  b  firn  iifki»    à  &h 
muli' 

t  IJOr'civ'crauft'huoinodiBcniamin,  prode  e 

*^valorofo ,  il  cui  home  era  Qris ,  figliuolo  dT 
Abicl ,  figliuolo  di  Seror,  figliuolo  dì  Becera^  figliuo- 
lo d' Afia,  figliuolo  d' un  Bcniaminita. 

a  Collui  havcva  un  figliuolo,  il  cui  nome  tra  Saul, 
giovane,  c  bello;  e  non 'v'*r4  alcuno  dei  figliuoli  d'  1- 
fracl  pìì!  bdlodi  lui:  «malto  più  cheniimo  del  po- 
polo dalle  (balle  in  fik 

^  Hor  r  aline  di  Chic ,  padre  di  Saul ,  dfcndofi 
fmarrite,-QlÌfdi(rcàS.iul  Tuo  figliuolo:  Deh!  piglia 
tcco  uno  dei  lèrvidori ,  e  levaciiti,  e  va  cercar  V  aline. 

4  Egli  adunque,  cw//?rTrfiirf,traveHatoiT monte 
4l*Efiraim,  pa(sò  alla  contrada  di  Salifa ,  mn  efTì  non  le 
trovarono:  poi pa(rarono*^per  la  contrada  di  Saalim, 
ma  non  v  erano:  pafTarono  ctiandio  per  lo  paefc  dei 
Benianiniu,  rn.i  non  le  trovarono. 

j-  Poi  giunti,  alla  contrada  diSuf,  Saul  di  (Te  al  Tuo 
fcrvidorcch'<^lii»iM«f«rcco  :  Horfuntorniancene, 
taT  bora  mio  padfe,Ialcian  I*  $»raeUk  aline ,  non  flìar 
in  nnftctà  di  noi. 

6  Ma  ci  gli  difTe  :  Ecco  i  hora  un'  huomo  di  Dio  e 
in(m(hcicSiilqiu1eèhiiomohonotoo:tiinDqad* 
lo  eh' egli  dice:  auvìcnc  fcnya  fallo  :  hora  dunque  an- 
dianviT  forfè  egli  ci  farà  chiari  di  ciò  perche  ci  fiamo 
mcfl?ifi  camino.  .         '  -  "  • 

7  E  Saul  dilTcal  fuo  fcrvidorc:  Hor  fev*  andiamo, 
i  queir  huomó  ?  conciò  fa  cofa 


e Smuely  Saul.J  '' 

IO.  ir  Hor'  il  Signore  haveva  rivelato ,  e  detto  iSa* 

moei ,  un  giorno  inanzi  die  Saul  veniUè  ; 

1  ^  Domani,  in  querto  medcfimo  tempo,  io  ti  man- 
derò un'  huomu  dei  paefe  diBeniamin ,  ilouale  cu  un- 
gerai per  conduttoie  lòpia  il  mio  popolo  mael ,  &  egU 
ialverà  il  mìo  popolo  dalla  mano  dei  Filìflci  :  ocrcio- 
cheioho  riguardato  al  mio  popolo:  conciò  lU  coC^ 
diel  fuo  grido  fia  pervenuto  ^mc.  .     " , 

1 7  E  come  Samuel  hcbbe  veduto  Saul ,  il  Signore 
gli  dille:  Ecco  queir  huomo!  delqualeiot'ho  detto 
Colhii  fignoreggieri  fopra  il  mio  popolo. 

18  E  Saul,  accollatofià  Samuel  dentro  della  por- 
ta, gli  difTe  :  Deh  !  moflraini  ove  è  la  c.ifi  del  Vedente. 

E  Samuel  rifpofe  à  Saul,  celi  dilfc  ;  lo  font  il  Ve- 
dente: làIidjnramimean*abo&ogo«  e  vid  mmg!»-^ 
rete  hoggi  meco:  poi  domnni  io  v'accomiaterò,  &JO 
ti  dichiarerò  tutto  quello  che  tu  hai  nel  cuore. , 

20  Etintòmoatt'afine.diedfiiniarrironOjhoggt 
ha  tre  di,  non  flame  in  penfiero  :  perciochc  fi  (brio  tro- 
vate. Ma  inverfo  cui  e  cutto'l  dciiderio  d' liracl  ?  non 
i  egli  invcrfó  te  ,  &  inverfò  tutu  la  cafà  dì  tuo  pa^' 
dre?  '  . 

2 1  E  Saul  rifpofe,  e  difTe  :  Non  fono  io  di  Bcniaipin, 
cheittnadcììcmù  picciole  tribù  d*  liracl  ?  eia  mia  na^ 
tìone  non  e  eSah  picciola  di  tutte  le  nationi  della  tribù 
di  Bcniaroin:  perche  dunque  mi  oeni  colali  ragipiu- 
'menti?  ■  ■  .  * 

23  ESamuelprefeSitt], &  il  (bó  fttvidore, egli^ 
menò  dentro  alla  (ala,  e  diede  loro  luogo  in  capo  di 
tavoUiti^y  inyiaàt  che  eratu  intorno à trenta  pcr-^ 
Iòne.  *  '  . 

2  j  E  Samuel  dif!c  al  cuoco  :  Reca  quella  parte ,  la- 
quale  io  ti  diólii  t  cielLiquale  io  ti  diiTi:  Ripuonla  ^ 
prefTo  di      M  • .  . 

24  ]^t(égUretò  una  fpalla ,  e  ciò  (i&«'«r4 fopra c(Ci»e; 
la  poft  davanti  à  Saul ,  e  SantHelgli  difTe  :  Ecco  quello 
che  era  ftato  (erbato  ftr  te    mettilo  davanu  à  te ,  e 


%  Et  il  fcrvidore  rifpo(è  di  nuovo  à  Saul ,  c  difTe 
Beò»!  filtravo  in  mànouna  quarta  parte  d'  un  fi- 
do d'argento:  io  la  dnrò  all' huomo  ai  Dio ,  &  egli 
ci  farà  chiari  di  eie,  perche  ci  fumo  mcffi  in  camino. 

^.  (  Hor*  anticamente  in  Urael ,  quando  alcuno  an- 
dava per  informarfi  da  Dio ,  diceva  cosi  :  Hor  fu  !  an- 
diamo lùi*  al  Vedente  (perciochc  inoucl  tuppo  qnei 
€k$  fi  shiMtuim  hoggi  profeti,  fi  chiaimmBi^  Ve- 
denti. )  ì 

I  O  E  Saul  diffcal  fijo^lervidore  :  Ben  dici,  hor  fu 
andiamo  !  efìi  adimque  andarono  alla  cittì  licllaquale 
•Ml'huomo  di  Dio. 

"  T I  Hor  filcndo  cfTì  per  la  fnlita  della  città ,  trova- 
it>no  delle  fanciulle,  chcufcivano  fuori  per  attignere 
ddl* acGua  ;  allcquali  difléfb  i  Q  Vedente  i  egli  qUiV??' 

\%  {4)  EfTcrilpofcroloro,  cdifTcro:  F^li  vie -.ec- 
colo davanti  à  te,  affrettati  pure  :  perciochc  egli  è  hog- 
flvamttyiitìladnè,  perchey?/*  hoggi  un  enivffv  di 
ficrificio  ncir  -lito  luogo  al  popolo. 

1  j  Come  voi  giungerete  nella  città ,  si  Io  trovare- 
te ,  prima  eh'  egli  falga  all'  al^  luogo  à  mangiare  :  per- 
ciodic  il  popólo  non  mangiaràch'cgli  non  Ita  venuto^ 
conciò  tia  cola  ch'egli  habbia  da  benedire  il  convito: 
poi  apprclTotrl'  invitati  mangieranno:  hora  dunque 
MÉe,  perciochc  appunto  hoggi  lo  trovtiete.  . 

14  EfTì  adunque  fslirono alla  citti:  e  come  furono 
giunti  dentro  alla  città,  ecco  !  Samuel  ufcendopcr  l'ali- 
fudl'aln»  luogo,  gli  ftomrò. 


che  porteremo  noi 

chela  vittuaglia ci (u  venuta  meno  ne' facchi,  e  non    ^ 

habbiamp  alcun  pitfiihte  da  portare  all'  hnomp^iU  {mangia:  perciochc  t' era  (lato  ferbatp  per  quello  tcm- 
Dio  :  che  A.ti'f       appfeffò  di  noi  ?  po,  quando  io  dilli:  Io  ho  invitati)  il  popol9,  ^Qsà 

'  ~   ■  "    ■  •  .  r.   .      I  rt-    Saul  in  qitfldi«an2iò  con  Samuel.  ,   .    ...     ,  -, 

2f  PoielRndoReRdairaKoniogbMUacitj^^ 
7w;»f/ parlò  con  Saul  fopra  i!  tetto, 

£  la  mattina  feiuente ,  «;ajDe  C  furono  levati  ». 
SamucTall'  apparir  dell'  alli^ chiam5 ^in  lulp»  : 
poì^/i  difTe  :  Levi^^  fu  f  ctTio'ti (jùa  conmiato.  £|»aul 
fi  levò  fu ,  dcamendu^  Saniiid,  ul^irpno 

fuori.  ■    ^  '  .  .  ' 

l'I  E  come  (ccndcvanoverfo  la  ftremitàdelUcittà, 
Samuel  dilTc  à  S.iul  :  Dì  à  cotello  giovane  che  pafTì  ol- 
trc.|Uvanti  à  noi ,  ^  Ò(  cgU  paisò  oltre  •*  )  ma  tu  icrmxi 
hora ,  acdodie  »  d  fàcàa'  mtcìuiae  ti  pan^"^; 

)i  .1 


I  a 


Dio 

SOS  FI R 
/yKtmittmtltà!  Sgrnrti 

'U  tua  providenzjt ,  laquale  dime/tri  nel  fàefterti 
i  Re  dai  fajior  ideile  afìne  fmarrite^fny  eia  ie  fen^r» 
jiàniftngrandtJJìtHorijpem  i  taàifiit^im  tiftdbvL 
Amen. 

C  A  ir.  X- 

Sit4}mit9ftr  MJfrMl dd  SamtU  *^  tAj^tb» 
fi*  à  do  unto  da  Dio  per  Ri  :  Dio  m^a  il  (mr  diSmbi 

feaatoi  doHféfrj^^  '  \    •  •  «i.h  -{ il 

t  Al* 
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2f£  AliÀTINI*!.  re; 

fSaulwfioMProfihza.J 

I  ,\L\'hoT3  Samud preic  una  ampolla  d' oglìo,  e  ho  rilcoiTi  ri  iih  ..^^nn  A^^^^g^^A^iÈ^^^^piffi^ 

^^lo  versò  in  fu'l  capo  di  cflb,  clobaciò,  cglidif-       —  -i — - 
k  :  Non  *  egli  vero  che'l  Sienore  t' ha  unto  per  conduc- 
^  C6IK  fopra la  Ria  heredici  r  (a) 

2  (p)  Quando  hoggi  tu  farai  partito  d' apprcflb  i 
me,  tu trovctai  due  huominipreiro alla  (cpokura  di 
Radwl-,  ai  conimi  di  Beniamin,  in  Sé^  {quali  d  «fi- 
ranno  :  Le  afme  che  tu  eri  and  ito  i  cercare  fi  fono  tro- 
vau:  &cccq  tuo  padre  ha  laiciaulacuradcllcaTine}  e 
fti'thpaifiero  dì  vot,  dicendo: Oc  farò  intorno  al 
IUìo&DdoIo  ? 

j  Poi  procedendo  quihdi  inanzi ,  cu  verrai  fin'  al 
qoerceto  di  Tabor,  ove  ti  (centreranno  tre  huomini 
Cnc  iatjgoiio  i  EUo ,  alla  cala  di  Dio ,  dei  quali'uno  re- 
cherà (eco  tre  capretti;  l'altro,  treiUùacdacc  di  pane, 
cU  ter2o ,  un'  otre  di  vino. 

"  4:  Etdiì  ci  domanderanno  del  tuo  bene  (lare ,  e  ti 
daranno  due  pani,  itjitali  tu  prenderai  dalla  mjn  loro. 

f  {e)  Poi  tu  verrai  al  colle  di  Dio  ove  e  la  guarni- 
gione ddIViflei  :  '&  ainrenì  che  come  tu  giungerai  à 
quella  città,  tu  ri  fcontrcrai  in  unafchieradi  profeti 
che  ^d^ranno  eiù  dall' alto  luogo,  iqualihaveran- 
nodaimtìiiènMii,  tamburi, flaoci,  e  cetre;  epro- 
fetizzcranno. 

^  Air  h  ora  Io  Spirito  di  Dio  s' auventcrà  fopra  te , 
e  cu  profetiuerai  con  loro ,  e  farai  mutato'  sa  un*  alfro 
haòmo. 

7  E  qusndo  qucfti  legni  ti  faranno  auvcnuri ,  fa 
quello  che  t' decorrerà:  pcrciocliclddioyjr^  tccu. 

t  Foitumivìerraiad  incontrare  in  Ghilgal ,  &  ec- 
co! io  verrò  à  te  per  offerire  holocaulti ,  t  per  facrifi- 
caie  iàcri6cii  da  render  Ktatie  :  aljtctta  fette  giorni  (in 
k»  vtb^  i  ce  :  &  w  'd  ì&hiaKrò  do  die  tnnaverai  ì 
fare. 

a  Hor  come  ^It  hebbe  voltate  le  Qnlle  Der.andar- 
fine:  d'  apprcffi»  à  Samuel,  Iddio  gli  nnttòncttorèin 
Ch'altro,  ewiriiqiieilègBt'in»«imerp;qodtafl«fe 

giorno. 

10  E  quando  eflTi  furono  arrivati  \ì  ai  colle,  ecco 
ÒnannClfaA|ffofctigIì  veniva  incontro,  e  lo  Spìrito 
idiPiof  aiiirat6ib{nlià,&cgtipr«fttiu^ 
lAl'Ioltik  •'•  '^  .^ 

11  .Etanv^nqe  che  come  cotti  quelli  die rjiavm- 
noconofciutopc'r  addietro,  hebbero  veduto  eh'  egli 
profetizzava  co'profeti,lagente  diife  l' uno  all'  altro  : 
Gie^quefbfirttawéautodfigfiiiàlodl  Chi»?  Saul 
è'^andt'eflfl^ai'profeti  ? 

1 2  Et  un*  huomp  di  quel  luogo  riCpwk ,  e  difTc  : 
Echi  ì  il  padre  loro  ?  perciò  ijutjfo  divenne  proverbio  : 
^l>«li  anch' ciTo  fra  iprofeti 

lyfci  c^.di  proutiuarc  ,  &ain«^  all'  alto 
luogo.     f      '  • 

14  E  Io  aio  pi  Saiildifléihiì,  ftalfoofirvidorèì 
Ove  eravate  voi  andari Ec  ri  rifpofe  :  A^oi  tr*^*- 
iMmdmi  à  cercai  quàUe  à  fine  ;  ^ma  vedendo  che  non 
MvMiMMiWi  cBiévcninMnoà^^ttitoiL 

r  ^  E  lo  zio  di  Saul ^  éAtlìiMetimmàMtii 

v'ha  detto  Samuel,  ^tu^^    •  •'••^  " 

£SauldìiIèiÌViio:l^«lWignMìcacoper 
certodieleafìne  erano  ritrovate:  Ma  non  gli  dichia- 
rò xio  cfae-:Sppd  g|i  havcva  detto  intonio  al  re- 

gno. ,  ,  ,  . 

*ót^  jtamutt  poj«hnÒ  iljiopofe'I^Mi^4ipidB»>tf 

)  E  diflè  ai  fijdioolfdHfrads  Co»  dice  il  Signore 
Jddiod'Jfciel:  loho  tratto  MM^d' Egitto.  «  v' 


ti  I  regni  the  v'  opprelTavano. 

15  Ma\  01  hueei  havete  fcj^ato  l' Iddio  voftro» 
ilquue  V*  haveva  ulvad  daf^tlcti  i  froftii  mali ,  e  tribo» 
lationi  ;  egli  h.ivetc  detto;  Che  fia  ,  collituiiciunri 
fopra  noi:  Hora  dunqua  cuinpante  nel  co^iecto  dd 
Signore,iècondo  le  veìlreitftHi;  eini^iaia* 

20  'ESamuol  fece  accodare  tunelclribiid*lÌacL  e 
la  tribù  di  Bcniamin  fiipcdi. 

21  Poifcceaccoftarc  la4rtln>diBeni^aiin^aario« 
ne  à  nadone,  e  la  nadone  dei  Matrin  fu  piie&:  |iai*fit 
prefo  Saul ,  figliuolo  di  Olia;  iiqiaalefu ccrcapo  *  m»  . 
non  fu  trovato. 

22  Perciò  JfratUù  domandarono  dinuevQ  il 
Signore,  dicendo:  E  quell'  huonao  già  venuto  qua? 
Et  il  Signore  duic:  Ecco!  egli cnafcoilofrala làlinc- 
ria.        .  '  . 

25  Effi  adunque  corfi/i,  lo  prefero  quindi,  &egU 
comparve  iu  mcazo  del  popolo:  ÒCeradalicl^|>aUeia 
fu  più  alto  cfae  ninno  del  popolo. 

24  E  Samuel  dilTc  à  tutto'l  popolo  :  Vedete  voi 
colui  che'l  Signore  ha  eletto.^  conciò  fu  cofa  che  non 
vi>(  alcuno  p^ii  lui  fra  tuno  l  popolo  ISdamò  d'alle- 
.grezza ,  e  diflc  :  Viva  il  Rè  : 

2f  E  Samuel  pronunriò  al  popolo  la  ragione  del 
regno ,  c  la  ftrilTc  in  un  libro ,  tlt^itaU  egli  npoic  davan- 
d  il  Signore.  Poi  Saanwliinaiidòtnaa^  popolo,  eia* 

fcunoàcafafua. 

26  Saul  fcn'  andòan<^'  elfo  à  caU  Tua  inGhibea ,  « . 
lagente  diguerra,'aUaqualcilSignorchama>«>cco  il 
cuore,  andò  con  lui. 

27  Ma  cerò  huomìni  Icelerau  difléro  :  .  Come  ci 
làlvcrcbbc  coftni?  ElodifpyeiMimo,  e  aonglipor-> 
urono  alcun  prdbtc:  1»  egli  léce' vifla  di  »»  ». 
dire. 

(4) Dtm. s^i i  »'       Gtn, 3S,tf-  (0 ' •  7» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
"DA  Signort  !  col  tuo /irvo  ftctmd»  U  ìhm  bpri^nifX 
.*■  ti  i»fipMm  U  tmd  Itggt ,  Mtcioche  tUtt»  tU  u  a»iÉ  j 
<V4ida  Metro  alle  cofe  dd  te  probttite  feroffenienu 
ebe/HMjim^ fermo  neUé  tua  viriìf.  Amen, 


C  A  P.    XI.  "  ' 

CU  Lthiti  é/pMéUi  d*  Nahdt  Ammanita  doma»ÀM»0 
fteswfi  è  SmA»  &  tgU  frèmem  UnjH  mut^Us 
Sani ammAz-tutglì  Ammoniti, e  liberagli  Ialiti. 
I  LJ  Or  Nahas  Ammoaiu  iàli ,  e  jmoiè  campo  fo- 
'^prala^di  Galaad:  ctntdmeidtlabetdttj*- 
laad  diilerDàKì^:  Fa  patti  cnncdomM,e  mai  ti  &r* 

vircmo.  (éì)  m 

;t..£NahaiAmmoaiudiireloro:  lofarÒDatdcon 
Voi»  eoo  dif  io  v'abbacini  à  tucdl' occhio  dcftrp,  • 
metta  quello  per  virupcrio  (òpra  tutto  Ifr acl 

3  E  gli  antiaiu  di  labcs  gli  diifero  :  Concedici  trie- 
gua  di  fette  giorni,  acciodmaioi  mandiamo  mcffi  per 
tutte  le  contrade  d'^ad:  c  le  tdinwdJibcfa»  noi  u- 

kircmo  fuori  à  te. 

4  I  roefliadimque,  airivatilnGhihaa diSnil»diilò- 
ro  quelle  parole  inpreiènza  ddpqpol»;  C  ttOo^  po*. 
polo  alzò  la  voce,  e  pianlè. 

f  Hor*  eccoSaw  fene  veniva  dai  campi  dietro  ai 
fiiettbuoi,edi/re:,Che  ha  il  popolo  A' egli  pivige?  « 
le  parole  di  quei  di  labes  gli  furono  racconute. 

6  E  lo  Spirito  del  Signore  «'auventò  fopra  Saul, 
quando  ^wft^iidlejitfolri  &^a*'iBÌ»eiidl*ir« 
<  yandcmqaci  7Epfér 
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Ufi.  L  DI  SAMUELE: 
e  Samuel.  J 

7  E  prd^  im  palo  ffi  bòoi ,  €  eli  fiiMmbrò,  c  ne 
mandò  iy«xAf  per  tutte  le  contrade  d'Ifrael  perderti 
medi,  dicendo:  Se  v'  è  alcuno  che  non  elea  dietro  à 
•Saul,  e  dietro  à  Saqmel,  il  fimigliante  fi  farà  ai  Tuoi 
buoi:  E  lo  rpaventO'del  Signore  cadde  fopnilpopo- 
4o:  e  tutti  ulcirono  fuori  di  pari  conlènttmento. 

8  £  SmìÌ  fece  la  rafligna  di  elTi  in  Bezec  :  e  fi  tro va- 
«fono  trecento 
crenu  milla  di  quei  di  Giuda. 

^  Poi  difloro  ai  medi  che  erano  venuti  :  Dite  cosi 
iqiuddi  fabcÉdi  Galaad;  Dolhanì,  coméi  Ibk  lari  ri- 
'■ftaldato,  voi  farete  liberati.  I  mc(Tì  adunoue  ritornad, 
rapportarono  fawiCtà  ijuei  di  labes,  iqualiiuieralkgira* 
Tono. 

I  o  E  quei  di  labes  difléro  mgU  AmmuM:  Domani 
noi  iitcircmo  fuori ivoì,  e  VOI  ct  farete^  tutto  quello 
<hc  vi  piaceri.  — ' 

II  Et  il  giorno  ftgueatip  Saul  dìfpolè  il  popoto  in 
trefchiere,  Icquali  entrarono  dentro  al  campo  in  fu  la 
vi|^  della nuttina,ej>crcol{cro  gli  Ammoniti  fin 
dieH  dififiirilbldi»:  ti.  anvcane  die  colon»  che 
fcamparono,  furono  dil^ccfiqiM &Ub -e  Mniinafero 
di  loro  due  infieme» 

12  £c  il  popolo^flèiSanudtQiiybif  oofofodie 
hanno  detto  ;  Saul  regnerli  egli  /òpra  noi?  dateci  quc- 
.gli  huomini.  e  noi  gìifaremo morire. 

1  ^  {h)  Ma  Sauldiife:  Non  facciali  hoggi  morire 
niuno:  pcrciochehoggiilSignorehafinit  unaKbera- 
tionc  in  Ifrael. 

1 4  £  Samuel  difle  al  popolo  :  Venite,  andiamo  in 
OUIgal,  &hrinnovianio  ureanM. 

I  f  (<)  Tutto'l  popolo  adunque  andò  in  Ghilgal,& 
«vi  cofticttirono  rè  Saul,  davanti  al  Signore  in  Ghilgal  : 
&  M  nd  colpetto  dd  SìgnorelktAcaKNio  làandi 
da  render  grade  :  e  Saul  fi  rallegrb'quivignndnMni^ 
aofieme  eoa  tutti  gì'  Ifraelìd. 

(«}  /.  SMm.  12,12»  {p)  2.  SéOm,  IP,  22,  CO 

U0ii»e2é,i*  * 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
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Ure.  Amen. 


C  A  P.  XIL 
Smumfì  iwwK  Ìtmtemt«,fi$cert  ftr  uflìmMhitlftft. 
Io:  SdmKti  riprtntU  il  popolo  tt  ingratit  tutine  vtrfo 
D»:  U  Signtrt    tmmmrt  •  fitytrt  mSm frtfkmti 


ì  A'U*hora  Samud  diflè  à  tutto  Krael  :  Eccoì  io 
■^o  .icconfcntiro  alle  voiìrc  parole  in  tutto  ciò 
che  voi m'havctc  detto:  dchocollicuito  uarclbpca 
Vói.  : 
2  Et  hora ,  ecco  !  elfo  rè  camina  dav.inrl  à  voi  ;  & 
io  fono  divenuto  vecchio  t  canuto  ;  &  i  miei  figliuo- 
li, «sco!  Ano  con  dbvoi.  Hdr*iofinio-canijBatb 
davanti  à  voi  dalh  flik  jjtovaAeda  fin*  à  quefto 
pomo. 

•  j  Eccomi  !  tdlìficate  Contro  àme  in  rrefcnzadcl 
Signore,  &  in  prefènza  del  fuo  Unto:  di  cui  ho  io 
prefo  il  bue?  di  cui  ho  ioprcfo  \  afifto?  echi  ho  io 
'opurdlato?  à  cui  ho  io  fatto  llorfiene?  dalle  cui  ma- 
w  noto  prefo  dcun  prezzo  dTrilcaito  per  nafconde- 
re  g!ioccbiiaNidalH^M«ife9&io  tenefe^idli- 
tinionek 


4  Ma  «di  dil&rb  ;  Tu  non  ci  hai  opprelTati ,  «c 
non  ci  hai  fatta  Hodìonedcomi,  fraoirhaipME)tiu!<* 

la  dalie  mani  di  niuno. 

f  Et  egli  didc  toro  :  Il  Signore  t  teftimonio  contt* 
àvoi,  il^uolAttoianch''dto  hoggi  teftimonio ,  die 
voi  non  havcrc  trovato  nullàTieUeniienuuii:  Ec<tf ^* 
^tf/odiffc:  i:^//i«'ècelìimonio. 

^  Ali'hofaSamnddillèalpopolo:  Il  Signore,  11» 
quale  fece  «fftre  Moisè  &  Aaron  c^nel  che  er^xro.  c  traflè 
fuori  i  padri  volbi<id  paelè  d' Egitto,  me  k  te/Hmom^ 

7  Ma  hora  comparite  (fum,  Sito  cotitcnderò  in 
giudicio  con  cffóvoi  nei  cofpctto  del  Signore ,  intorno 
à  tutte  le  opere  giuOe  che'l  Signore  là  fatte  tnvedò 
vói,  &  inverfo  i  voflripadri. 

8  («)  Dopo  che  Giacob  fu  venuto  in  Egitto ,  i  pa- 
dri voftri  gridarono  a!  S-rnorc  :  il  Signore  mandò 
Moisè  &  Aaron,  iqualitralVcrotuorid'  Egitto  i  padri 
voftri,  e  gli  fecero  habitare  in  quefto  luogo. 

5  '  Ma  dimenticando  esalino  il  Signore  Iddio  lo- 
ro, ci  gU  vendè  ndle  mani  di  Sifera,  c^^itano  di>Hafor  ; 
e  nelle  mani  dei  riliAd,endltmamddrèdiMoib» 
iquali guerreggiarono  contr*àloro. 

10  Poi  gridarono  ai  Signore*  e  difièro:  Noi  hab- 
bìamopeccato;  oondò  fta  cofi  die  habbiamo  aban*  ' 
donato  11  Signore»  &habbìamo  ièrvito  ai  B.i.ili ,  & 
ad  Aflarot:  ma  bora  rifcuotici  dalle  mani  deiao&i 
nemici ,  e  noi  ti  fervircmo. 

1 1  (c)  Et  il  Signore  m  Jndò  Tefub1»a1,  eBctnn ,  « 
Icfte,  e  Samuel,  c  vi  liberò  dalle  mani  dei  v<^i  nemici 
d*  ogrù  intorno,  e  voi  habitafìe  in  fiOVtk 

la  HorvoihmndovedamdM>Mas,rè  dd 
gliuoli  d*  Ammon,  veniva  contro  à  voi,  m' havctedet- 
to  :  Nò  :  aniii  un  rè  regnerà  fopra  noi  :  benché  il  Signo- 
n  ld4io  voftro  foft  voflro  rè. 

.      Horadunque,  eccoilrèchevoiliavtceelctco»- 
ìlqu^ehavetediieflo:  &ecco!  ilSiginoreha  coftinii» 
toun  rèfbpravd. 

14  SevoifleraéMeìlS^||)MMÌe,eglifcrvireCfe,  &u- 

bidirctc  alla  faa  voce  ,  e  non  farete  ribelli  contro  ai 
commandamenti  dei  Signore  ;  cosi  voi,  come  il  vo* 
fhofèttherfegftafopravofe»  ftantte  dietro  al  Signore 
Iddio  volito. 

if  Ma  fc  voinon  ubidirete  alla  voce  del  S^ore,'c 
&mtibdficoiitronfiioicommandaiiienti,  b  nana 
del  Signore1àticon«r*àvoi,comfi}/itf«cOoxr'aii^o- 
Uri  padri. 

i(  Fermatevi  put*  1io»a  ìkttoca,  ft  vtàm  iqudb 
gran  cOfa,  hquak  fl  Sgpvre  fàk  éMoA  «gli  oeàà 
Voftti. 

17  Non^egliho^gi  la  raccok.i  dei  grani  ?  io  gri- 
derò al  Signort,  &  egli  firi  tonare,  e  piovere, ac- 
ciochc  Oppiare  e  vediate  chc'l  male ,  ilqualc  h.ivctfe 
èommciVo  davanti  al  Signóre ,  chiedendovi  im  rè,è 
■grandb  * 

18  Sam'uet acluftque gridò  al^ìghorè:  ScilSigno* 
re  fece  tonare  e  piovere  in  qùel^orno  :  li  onde  tilctoi 
popolò  temette  gi^demdnè  ifóig&Olè,  e  Samuel 

.  15  E  tOtB(n  popolo  diflc  à  Samuel  :  Prega  il  Signc»^ 
re  Iddio  too  per  li  tuoi  fervidorì,  chenonmOoiaraoi 
pcrcioche  hoihabbi^mio  (bpraggiuntò  à  ttitti  1  no^ 
peccati  <jMe/fo  male,  d'  h.werci  chictìo  un  rè. 

io  ES.imucl  ditfe  al  popolo:  Non  temiafc':  voi 
havetecommeifo  tutto  quello  male  i  ma  pure  non  vi  ' 
flodtane  indietro  dalSigiiore,  ina  ftrvDte  ù  Signoro 
COncotroM  voRro  cuore. 

41  Nonflonuccvc^Cyt^ctf.-pcrciodievoiaadareite 
Et  diete* 
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dietroicoftvane,  lequali  non pofono giovare^  né  li- 
berare: pcrciochc  fono  cofe  vane. 

zz  Imperoche  il  Signore,  per  ^or  del  Tuo  g^aa 
Nome,  non  abandonaà  il  fi»  popolo:  conciòfia  co- 
liche (la  piaciuto  al  Signore  farvi  luo  popolo. 

a)  Tolga  anche  da  me  Iddio,  eh'  io  pecchi  coiurp 
al  Signore ,  e  eh'  io  refti  di  pregare  per  voi  :  anzi  io  v* 
inunaeilreròndkilKionac  dilm  via. 

24  Temete  pure  il  $gnoK»  t  fcrvitegli  fn  verità 
contuao'lvoilrocuofCì  pecciodie  guardate  le  gran- 
dì  cofe  eh' ra;li  ha  opcR|ie  invedb  voi. 

2f  Ma  le  pure  vi  porterett  nasdT^gÌlllieilte»'COSÌ 
voi,  come  il  volbo  re,  perirete. 
(4)  Cen.4.S,f.  Ejoi.2,23.  Ef9Ì.},i9p  {li)  Giiid. 
Gimd,  10,^.  Giud.  j,  12.  (c)(^mLt,t4- 
$M,Gmd.  to,}.  Gm4t.ii^S' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

r\  Signore  !  non  ti  vltr  Mfcutdert  d/t  me  nel  ttmfo 
dek  t^ffiiiAÌMeffa,  foich* fin /mojft ,  ftr  la  tmd  he»- 
tm^im fermi»  t  &       Céjfbi  t^tU  tr*Véi^Uat»  d*Ue 

CAP.  xia  ■ 

IJ^H/mMferetffida  Sanie  (la  donata»  :  Ttlifitìdi  . 
iMHwj;«iwM»«:  ttV  IfréuUtiimpMrrMt:  Saul 

I  CAulhavcva  regnato  un' anno,  quundo  quejìe  co- 
fi  OMuemurt:  havendo  regnato  due  anni  fopra 
Ifraeh 

2  Si  cleflé  tre  millaTiuomini  d' I&ael;  dei  quali, 
due  milla  dettero  con  Saul,  inMicmas,  c  nella  mon- 
tagna di  Betel:  e  mille,  con  Giooacan,  in  Ghibea  di 
Beniamin  :  erìmandòil  finunente  4el  popolo  dalai' 
noalleiùe  danze. 

^  (4)  E  G  ionatanjpercolTe  la  guarnigione  dei  FiU- 
ftei  che  era  nel  coUe^ilche  i  Filiftei  intcfero  :  e  Saul  fe- 
ce fonar  la  trqnbf  pCT  t|ltto'lprllt&*  fjicoulo:  Odino 
jjU  Ebrei. 

4  B  mteoffiael  odi  dire:  Sadliapercoflà  la  guar- 
nigione dei  Filiftei,  &  anche  Ifrael  c  diventato  abomi- 
nevole fra  i  Filidci  :  eU  popolo  fu  adunato  à  grida  in 
Ghilgal ,  per  feguitarc  Saiu. 

f  i  Fiiidei  s*  adunarono  anch'  edi  per  guerreggiare 
contro  ad  Ifrael,  i&4ve«^  trenta  milla  carri,  e  (èimilla 
cavalieri:  e  la  gente  fro  in  moltitudine,  come  Y  arena 
che  e  in  fii*l  Uto  del  mare  :  e  filirono,  c  s' accanipttono 
in  Micmas,vcrfo  la  parte  Orientale  di  Bet-aven. 

6  Hor  gì'  Ifraeliu  h  viddero  diilretti  :  pcrcioche  il 
popolo  era  oppreflàto:  oÌBule  fì  naicoTero  nelle  ibelon- 
che,  e  per  li  grcppidcìnionc^  endlerupi,  e  odk  roc- 
che, e  nelle  fbflè. 

7  £gli4frrjlR>reipaflàronodtlldalGiordaii9'l 

paelcdiGad,edi  Galaad:  e  Saul  era  ancora  itf(%ilga1, 
C  CUttoM  popolo,  imfwirìto,  gli  andò  dietro. 

g  (jb)  et  egli  afpcttò  fette  giorni,  fecondo  il  termi' 
■iie^«^  daSamuel,  e  Samuel  non  veniva  in  Ghilgal  :  là 
onde  il  popolo  fi  difpergeva  d' apprefló  à  Saul. 

5  Aik'hora  Sauldifte:  Adducetemi  1'  holocaul^o , 
&i  racrìficii  da  render  grafie:  &  egli  oftèrfe  1*  holo- 
cauflo. 

10  £  comcegli  forniva  d'  o(rerir  r  holocauno,ecco  ! 
Samudveniva,e  Saul  gli  ufci incontro»  perlàhiédik). 

1 1  Ma  Samuele/i  dilTe  :  Che  hai  fatto?  E  Saul^/; 
jrifpofe:  Ferciochc  io  vedeva  che  il  popolo  fidilper- 
gevad'apprcffi»àlM«  celie  tunonveoivi  al  tennine 


AI  LATINI  I,  RE 

e  Saul  pecca,  J 


pollo  dei  ^oml ,  e  diti  Filffid  erano  «donali  la 

Micmas  ; 

1 2  lo.dilTi  :  I  Filidei  hpra  verranno  contro  à  me  in. 
Ghilgpd,  &  iononhofuppliut9  al  Signore:  là  onde 
ho  fatto  forza  a  me  (IclTo,  òc  ho  offerto  l' holocaudo. 

1  j  All'  hora  Samuel  didc  a  Saul  :  Tu  ti  fei  folle- 
mente portato,  non  havendo  offcrvato  il  commanda» 
mento  delSigpiorc  Iddio  tuo,  ilquale  egli  t  bavcva 
impodo  :  perciochc:  il  Signore  haverebbe hora ilalul>- 
toji  tuo  regno  fupra  lirael,  inperpcmo. 

14  (0  hora  il  tuo  regno  non  farà  dabile  :  il  Si- 
gnore s' ha  cercato  un'  huomo  fecondo  il  cuor  fuo ,  il- 
qiulc  egU  ha  ordinato  per  conduttore  fopra  il  fuo  po- 
polo: poidietunenhaìoHèrvacoquellodieil  Signo- 
re t'iiaveva  commandato. 

2  f-  Poi  Samuel  fi  levò  fu ,  e  làli  da  Ghilgal  in  Giù* 
bea  diBeniainin3«Saidfi9Gelafafl'^a  della  gentcchb 
n  rìtrovavaàmlui,«fo«'«d*intonioaiièicentohiio- 
mini. 

16  Hor  Saul,  e  Gionatan  fuo  figliuolo,  &ilpopo- 
lo  che  fi  ritrovava  con  loro,  (eòe  ftavano  in  C%ilMa  di 
Beniamin,  &!  Filiiki  erano  accamp.iti  in  Micmas. 

17  Et  ukironogujibtori  dai  campo  deiFiiidei  in 
trefchiere:  l'unadcilequalifivoltòalcaminod'Ofira, 
traendo  vcrfo'l  paefc  di  Sual  : 

ig  L'altrafchicrafivolcòallaviadiBct-horon  :  e 
la  (enafi  voltò  alla  via  dclcmifine  die  riguarda  verfb 
la  valle  di  Scboini,  traendo  verfol deferto. 

19  C  Hor'  ci  non  fi  trovava  akun  fabbro  in  tutco'l 
paettd*Ifrad:perdocliei  niiftcjhavevano  detioriVw* 
vediam»  die  gli  Ebrei  non  facciano  ^ade,at  bnce.  > 

20  E  tutti  gì'  Ifraeliti  fcendcvano  ai  Filifìci .  per 
agu22are ,  che  il  fuo  vomero,  chi  la  lua  zappa,  chi  la  lua 

21  E  fi  fervivano  di -lime  per  le  vanghe,  per  le 
zappe  per  li  tridenti,  e  per  le  fcuh,  e  per  acconciare 
6n*i  unoitemplo. 

22  Là  onde  .)!  Ejiorno  dcll.i  battagli.i  auvcnnc, 
che  non  fi  trovo  ne  fpada,  ne  lanoa,  nelle  mani  d* 
alcun  de]  popolo  che  trm  conSauI.econGiooaBavs 
foloSaul,eGiopatmJiiO  fìgliaolo,  Tene  trovarono^ 

2^  Poi  la  guami^ioac dn» f iiiftà  u(ci  fìiorial 
paflb  di  Micmas.  . 

S  O  S  P  I  R  1  O.' 
QHUhUléi  tmi  frtmdemsuù  MumridHle  f*r  tm^ 

to  F  ianv*rfo,fa,  eh'  io  fempre  jperi  ntUa  tua  faìu- 
tttftr  wit»9fiwtdo  U  le^t  dct  tttn  JaMi^ìmi  com- 


C  A  P.  XIV. 
(Snata»  confidai^  m  J>i$  disfa  i  Fili/hi%  (fir^iSfj^MM- 

riti  alla  veduta  di  Gionatan  fu^i^ot-.o  :  S.nil  pfrjè» 
gMita  i  f  iUJlei,e  fa  giurare  al  ftfoh  (he  »»»  mait- 

I  I-IOr'  auvenne,  un  dì  che  Gionatan,  figliuolo 
di  Saul.diffc  al  fante  che  portava  lefucarmi: 
Vicniipadiamo  alla  guarnigione  de' Filidei.che  e  di 
là  da  qoefto  hiQgo  :  e  non  lo  foce  aflàpctc  i  fiio 

padre, 

2  (4)  E  Saul  fene  dava  all'  edrenùtà  del  colle,  fot- 
to  un  mdagrano  che  erm  in  Mimm,  e  la  geme  die 
era  con  cfFa  lui  era  d^  intomo  à  Icicento  huomini. 

3  (4)  Et  Ahia,  filinolo  fli  Ahitub ,  Rateilo  d' ka- 
bod,  fi^uolo  di  TvtaUt  6glhiolo  d' Eli,  Saccate  d4 

Signo-^ 
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LIB.  I.  DI  SAMUELE. 

e Gionatan  disfa  i  FUifieiJ 

S^ore,  in Slo^ portava l*Efod:  £cilpopolononià*,  eonivro  ad  oltc<i<«/juK^il' incorno  :<oftoro  fi  giuii" 
pcwÀeGiwìaunfefeiHfaw.  -  lóro «nch'tffieongl'IfraeliticliefrtfWconSatil, «^on 

4  Hot  fra  i  pafTì,  per  liquali  Gionatan  ccrvava  di  Gionatnn. 
pa&reallagiurm|;ÌoiKdeiFili[lci,v'«M'Uaerq>po(ii .    zz  Tutti  ri' ifraditi-cQandio-chcs' cr.inonaf'cofli 
roccadiqiu,  &  uii*«Ar»greppodiroccadiU:  runo  ndinoiife«l*BlhiBi,iMBlOidieiFiKfleì fuggivano, gii 
Jtt'f«4/r  fi  chiamava  Boiès,  e  l'altro,  Sene.  \  perièguitjrono.anch'cffìdipreflb.connbjctcndo. 

f  Uno  ili  «digreppi  er^t  pollo  dal  lato  Scttentrio-  |  a  ^  Cosi  i  1  Signor*  (àlvò  in  <)ucl  giorno  linci  :  «  U 
Itale ,  dirìmpctco  à  Micmat  ;  e  l' altro,  dal  lato  Meri-  battaglia  pafsò  Bet*aven. 

dipnale,  dirimpetto  àGhìbe.^.  24  £  gl'Ilraeliti  furono  (Iraccati  in  quel  di:  per- 

€  E  Gionatan  diflc  al  fante  che  portava  k  Tue  armi:  docheSaulfcce-gixirare il  popolo,  dicendo  :  M.iledct- 


Vkni,  padìamo  alla  guarnigione  di  qucHi  incirconci- 
fi;  fl  Signore  forfe  opererà  per  noi  :  pcpdocfacniawe 
mio  impedire  il  S^DOCcdid» iàlvca%  òcon^im 
ui,òconpoca. 

7  E  «old  che  pomnle  fteanni  gli  nTpofe  :  Fa 
Ciinoqaelk>chenihaindl*aHdaM:vaedpttn^ccooiiii 
ceco  à  tua  volontà  ! 

-  g  E  Gionacandiflè:  Beco!  noi  paffisdBoi  quella 
gente  :  iè  dunque  quando  noi  d  moUreremo  loro. 

9  Ci  diranno  cosi  :  Fermatevi,  finche  fumo  giun- 
ti à  voi  ;  noi  ftarcmo  fermi,  e  non  iàlircmo  à  loro. 
■   IO  (e)  Ma  (è  ti  dkannocori;  Sdiuànoi;  noi  vi 
faliremo:  percioche  il  Signore  ce  gli  Iwvetàdsti  nelle 
mani:y£«»  quello  perfido. 

1 1  Cosi  amendue  fi  moftnrooo  dbgnaraieione 
dei  Filiftei  :  &  i  Filiftei  diflcro  :  Ecco  !  gli  Ebrei  eicono 
Aioh  delie  grotte  ncllequali  s' erano  naicodi. 

TS  Fol  u  Mine  della  guarnigione  parlòi  Giona- 
.  cm,  flc  à  colui  die  portava  lefuc  armi ,  e  diifc  loro  :  Sa- 
lite \  noi ,  e  noi  vi  faremo  aflapere  qualche  colà.  Air 
hora  Gionatan  dille  à  colui  che  poruva  le  fiieormi  :  Sa- 
liilietroime:  padocfacilSignfmgp»!» «bdnellc 
OMnid'Ilra^l. 

Gionatan  adunque  fàli«^4^^«i^  con  le  ma- 
ni «coi  piedi ,  e  colui  che  poscsva  le  lue  armi  lo  fegui- 
tò:  e  i^Hti  Filijiei  caddero  davanti  à  Gionatan,  e  colui 
che  poruva  le  Tue  armi,  venendogli  dietro,  gli  ammaz- 


14  E  f«r/?«fu  la  prima  (confìtta,  ncllaqùale  Gio- 
an ,  c  onnii  che  portava  le  (ùc  armi ,  percoflcro  i{t- 
tofntt  i  fCBD  huomini ,  quali  nella  metà  d' una  difol- 
cadicampo. 

I  f  E  vi  fu  Pavento  in  qucirofte,  e  nella  campagna, 
e  fira  nitta  quella  gente  ;  bg^un^ionc  anch'  efia ,  ÒC  i 


iftatori  htfOno^venBKÌ,  Acirpaefc  fu  commoiTo  : 
e  qiujio  fu  come  uno  fpavcnto  itnuitUi»  da  Dio. 

16  E  le  gu.i  rdi  e  di  baul ,  che  ftavano  alla  vclctu  in 
Olibea  di  Beniamin,  riguardando^  videro  q«kUaniol- 
ciradioe  disfatta,  laquale  fen'  andava  ì  cjicn. 

17  E  Saul  dilTe  al  popolo  che  «n*  con  eiTolui  :  Deh  ! 
fiiehnlègna,e-vedeteciii  i  paiticod*m»tA»inoi. 
E  fatta  la  rafT^na,  ecco  !  Gionatan,ccQliddiepona- 
va  k  Tue  armi,  non  emm  ifiiM, 

ig  ESiuldilIè  ad  Ahia:  Accodar  Arudi  Dio: 
(  percioche  l' Arcadi  Dio  cnìn  qod gioiiio co* figli- 
uoli d'Krael.) 

15  Ma  mentreSaulparlavaancora  ai  Sacerdote,  il 
tumulto,  che  er*  ncU'  ciercito  dei  Filifhsi,  andava  cre- 
foendo  :  làoadcSaul  diflè  al  Saccniott:  Rion  ki  tua 
mano. 

10  E  Saul,  e  tntto'l  popolo  die  «tm  con  d&hii, 
adunatifi  à  grida,  andarono  hn'  al  Itugt  deUm  battadia  : 
.ÒL  ecco  la  l|>ada  del  ciaicuno  era  vtlm  contro aìfiio 
oompagnocon  gyandiflÌBiofìicafei» 

ai  Hot' i  Fililleì  havtvano  da^ElneiCMi loro, 


to^ colui  che mangian cibo  alcuno  iufino  alia  Icra, 
die  io  mi  (arò  vendicato  dei  micinemid:  Bercio  nin- 
no del  popolo  non  aifjggiò  jlcun  cibo. 

Hor  tutto  il  MQÌ«  del  .padc  venne  in  uxu  iclvj^ 
dove  en  dd  mele  in  ni  la  terra. 

zS  E  come  fu  giunto  nella  felva,  ecco  del  mele  che 
colava:  OMnoavi  fu  alcuno  che  ù.tstiSch  na.)noaila 
bocca  :  perdodie  il  popolo  temeva  del  giuramento. 

27  Ma  Gionatan  non  haveva  udito  quando  fuO 
padre  haveva  fatto  giurare  il  popolo  :  onde  llcfe  la  bac-  ' 
chcttach'eglihuvcvainmano,  e  ne  intinte  lacimain 
un  favo  di  mele,erti«c6lainanoaUa  JMKca*  tt  i  ftioi 
occhi  fi  rifchiararono. 

28  Etunoddpopolo^/ifeccmocto,  ediflc:  Tuo 
padre  ha  fatto  efpreflamente  giurare  il  nopolo,  dicen- 
do :  MaIedetto/i(  colui  che  mangiari  noggi  aìcun  d- 
bo  :  perciò  il  popolo  è  ilanco. 

19  E  Gionatan  diflè:  Mio  padre  ha  difhaliato  11 
f«f*hitl^3xSt  :  deh  !  vedete  come  gli  occhi  mid  fo- 
no rifchiarad,  io  ho  alTaggiato  un  poco  di  quello  mele. 

j  o  Quanto  più  (è  il  popolo  havefliè  tioggi  mangia- 
to liberamente  della  nreda  dei  fuoi  nemici,  laquale  egli 
ha  trovata con  dò  ha  cofa  chehoralalicon£tta  ddf  i>. 
ItAei  non  fia  fiata  grande. 

;  I  II  popolo  adunque ,  havendo  quel  g^mo  pei» 
cofTì  i  FilUlei  daMìcmaslin'ihAialoni  fii  grandancn^ 
te  Ibmco. 

fa  Ondc^  vicoli  alla  preda,  preiè  pecore,  e  buoi,  t 
vitelli,  e  f/i  fcannòin  tcna»  dctlpopolomangiava  la 
C*rm  col  fanguc. 

H  E  cw  tu  rapportato  I  Saul,  e  gli  fii  detto  :£ccoi 
il  pcipolo  pecca  contro  al  Signore,  mangiando  iir^ml 
col  (angue  :  &cgli  dilTe  :  Voi  h.ivctc  misfatto  :  volto- 
late hora  qua  apprelTo  di  me  una  gran  pietra. 

34  Poi  Saul  diiTe:  Andate  quacli  fr/1  popolo,  e 
dite  loro  che  ciafcuno  di  efTì  meni  qua  apprclTo  di  me  il 
Tuo  b^e ,  e  la  Tua  pecorai  e  qui^/i  fcanneranno ,  e  man- 
giaf  anno,e  non  pecdicranno  contro  al  Signore,  man- 
giandogli  col  Hingue:  cosi  ciafcuno  del  popolo  rr.mò 
quella  notte  il  £l)o  bue  con  la  mano ,  e  tcannò 
quivi. 

5f  E  Saul  cdi6còun^  altare  al  SignoM:quc|]o(uil 
primo  altare  che  Saul  edificò  al  Signore. 

fé  PoiSaul  dilKtAndìamodietroaiFililìci  di  not- 
te, e  prediamogli£n*  allo  fchiarìr  ddla  mattina ,  e  non 
ne  lafciamo  (campare  alcuno  :  Et  il  popolo  diflc  :  Fa  tut- 
to ciò  che  ti  piacaa.  Ma  il  -ìtacerdoic  dj^Fc  :  Accolba- 
ffiO«i(|uaàDio. 

J7  Saul  adunque  domandò  Iddio,  i/rf»^  .-  Anda- 
to io  dietro  ai  ir  ilillei?  glidarai  tuiKllemanid'iiracl? 
aalf SifMivaon  gli  riipolc  à  quel  dL 

f8  Là  onde  Saul  dille:  Accollatevi  qua  Mite  le  ' 
communità  del  popolo  :  e  Tappiate,  e  vcdiaiein  che  ^, 
è  huggi  commclR}  queAo  pecuto. 

19  Percioche,  c«wf  il  Signore  che  (àlval(rac!,vive^ 
aiivngvbcfiMi^Mftf  fi  trovalTc  in  Gionatan  mio 

£c  3k  figli*. 
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,   e  Saul,  Gionaun*  J 

figliuolo,  egli  però  dd  ratto  ne  morrebbe:  EniaBodi  |  Hon  va,  e  percuoti  Anulcc  :  e  dlAruggete  al 
fiitto*!  popolo  gli  rirpofe  :  i  modo  dello  interdetto  tutto  cioche  gjU  éipfsrtkM,  € 

40  Poi  diflc  à  tutto Ifracl  :  Voi  darete  da  un  lato ,  '  non  rifparmiarlo  :  anzi  fa  morire  huominie  donne , 
&  io ,  c  Gionjtan  mio  figliuolo ,  daremo  dall'  altro,  j  fanciulli  e  bambini  di  poppa,  buoi  e  pecore ,  camcli  & 
Ecil  popolo  difTcà  Saul:  Fa  ciò  cheti  piacerà.  1  - 

41  E  Saul  diflc  al  Signore  Iddio  d' Ifracl  :  Facono- 
fcere  l' innocente  :  E  Gioivttan,  e  Saul,  fVirono  prciì,  £c 
il  popolo  fcampò.  -  .  :  . 

42  Poi  SjuI  difTc  :  Tìtatch  fòrte  fri  me,  e  Gìona- 
ta  n  m  i  0  tìgiiuolo.   li  Gionatan  fii  fit£a, 

Airhoni Saul  dilTe  à  Gkmaian;  DiciiiRnmi 


4> 


afmi. 


4  Saul  adunque,  havendocM  fatto  bandire  al  po- 
polo, lisce  larailegnainTelaim:  t  fanHpirovéti  du- 
centoniilkliiioiniiiidi|Mè$«  dkriiayii-,biKMnini  di 

Giuda. 

j  (h)  Foi  Saul  venne  £n'alla  città  d*  Aoulec»  e 
pooftaggueti  nella  vaUfc, 

ciò  che  tu  hai  tatto:  E  Gionatan  glicl  dichiarò,  e  diflc  :  6  E  Saul  dille  ai  Chenci  :  Andate,  partitevi,  fcendc- 
lo  di  vero  ho  altiggi.ito  con  la  cima  della  bacchctt.i.ch*  te  del  mezzo  degli  Amalecitì:  chetal'horaio  non  vi 
io  havcva  nella  mano ,  un  poco  di  mele  :  eccomi ,  ho  f  accia  perire  con  eflbloro ,  havcndo  pur  v  oi  ui.ita  be- 
lo da  morire?  1  nignitainverfo  tutti  i  figliuoli  d' Ifrael  quando  laliro- 
44  E  Saul  diffc  :  Così  mi  faccia  Dio  !  e  cosi  m*  ag-  |  no  fuor  d'  Egitto.  I  Chtnci  adunque  ii  patMono  dì 
giunga ,  Gionatan,  fé  tuper  certo  non  morrai.  mezzo  degli  Amalecitì.  < 

4f  MailpopolodifleàSaitl:Glonatan,chefaafath     7  ESMlperooflèj^yAniiledtideHavfltAiUdo- 
éa  quella  grande  libcrationc  in  Ifracl ,  morcbbc  egli?  :  ve  s'entra  in  Sur,  che  ^  dirimpetto  all'  Egitto, 
iolga  Iddio  !  che  ciò  auvenga:  C9m«  il  Si^ore  vive,  j     g  Eprefc  vivoAgagrede^li  Amaieciti«0»dillnir- 
nonglicaderà  ^Mr»»  capello  di  tetta  m  terra:  patio-  ■  lètutto'l  popolo,  famnidUta  fili  di  (pad^k 
che  egli  ha  operato  hoggi  con  Dio.  U popolo aduaqjue  !    5  E  Saul ,  &  il  popolo,  rilparmiarono  Agag ,  &  il 


rifcoHc  Giohatan,  si  che  non  mori. 

4^  Poi  Saul  fcnc  ritorno  didietro  ai  Filiftei,  &  i  Fi- 
IKIei  fen'. andarono  al  luogo  loro. 

47  Così  Saul ,  havcndo  prefo  il  regno  fopra  Ifracl , 
guerreggiò  contro  à  tutti  i  fuoi  nemici  d' ogni  intomo; 
comroàMoab,coniròaifig1iaolid*Amiiion,  contro 
ad  Edom»coniroallirèdiSoba,  cconiroaiFìlìftei:  e 
dovunquec^fivo^eva,  vinceva. 

4g  Feceancoratm'cfefcÌto,cpercoftAniaiee,cri- 
Icoiè  Urael  dalla  mano  di  quelli  che  lo  predavano. 

49  Hor'  i  figliuoli  di  Saul  (iirono  Gionatan ,  Ifui,  e 
Maichi-fua  :  e  delle  lue  duefigUuoJe  la  primogcniu 
haveva  nome  Mcrab  ;  e  la  minore,  Mical. 

fo  E'I  nome  della  moglie  di  Saul  erM  Ahinoam, 
Ì4a«4/f«r4  figliuola  d'Ahiinaas:  ÒC  il  nome  dei  capi- 
tano del  rboeTefcico  «naAbjn*,  tbftn$  figUuobdi 
Ncr,  /io  di  Saul. 

f  i  Pcrciochc  Chis,  padre  di  Saul  i  c  Ncr,  padre  d' 
Abner,rr4«m  figliuoli  «rAlrid. 

fa  E  tutto!  tempo  di  Saul  vi  fu  afpra  guerra  con- 
tro ai  Filiflei:  e  Saul  accoglieva  apprefTo  di  fé  qualun- 
que huomo  prode,  e  qualunque  perfbna  di  valore  egli 
vedeva^ 

SOSPIRI  O.  ' 
S^nn!  ftrthe  reme  flai  hwtuid ,  perche  ti  mm/com» 
^  di  al  tempo  ,  chtfiamo  in  apizAÌone ,  cenftLui  col 
J^lendere  deiia  tm* fmtiJJinMgrMtia ,  /#r  ftmreffutre  rr- 
f  0  in  Jèm^tru0t  Ainti^ 

CAP.  xvA 
Dh  nmmmiéià  Smd  che  deflruqf^» 


èaierA' 

mente  :  SahI ptccA  rifen  undo  Jpo^lie  dt^U  Amale- 
citi  contrs  cmmhuuUmente  di  Die  :  S^mmel  e  Sani 


feJJailpeccato,egiìlnmUf*mmitJfp5tlU^€ieU' 

IO  à  David. 

I  LlOrSamucl  diflé  i  Saul:  Il  Signore  m*  ha  man- 
^  *dato  acciochc  io  t*  ungerti  per  rè  fopra  il  fuo 
popolo,  cioè,  fopra Ifrad: bora duiiqiiealcoka Javo- 
ceddleparole  dclSignore.  .  . 

2  («> Cod dice ilSignore degli dèrcidrloiiri fo- 
no rammemorato  ciò  che  Amalcc  fece  à  Ifracl ,  cHln- 
dogUci  o[^lb  tra  via,  quando eg)i^fuor  d'J^g^to. 


meglio  deUe  pecore  e  dd  buoi ,  e  le  beflie  grafie ,  e  gli 
agnelli,  etano  eie  che  «r4  buono,  e  non  vollero  di- 
flru^^queOecolè:  iMidifiruflaroognicoftvìlc',  e 

cattiva. 

10  Air  hora  il  Signore  parlò  à  Samuel,  dicendo: 

11  lo  mi  pento  d' bavere  coftioAorè  Saul;!  pcTcio- 
che  egli  s' è  itornato indietro  da  me,  c  non  ha  melTc  ad 
efccucionclc  mie  parole.  Eòomucl  Icn'adkò^  cg^idò 
al  Signoreoittaquellanatte.  '  ' 

12  PoiSamucl  fi  levò  la  mattina  à  buon' hora,  per 
andare  incontro  à  Saul  :  .&  ci  tu  rapportatfi  à  Samuel  « 
e  decM»  Said-èiNaiiioiBGne],  otceepc!  «  G  ha  di- 
rizzato un  trofeo:  poi«'iiìvalM>»&èp^lBlft»  tdifi»* 

fo  in  Ghilgal. 

1 3  Samuel  adunque  fcne  venne  à Saul ;^e^ul  <i\ik 
àSamucl  :  Su  tu  benedetto  appo*lS^nore:ioJioiiMlt 
fa  ad  cfecutione  la  parola  del  Signore. 

.  14  £  Samuel  dille:  Cbcbclar  di  pecore  dunque* 
qtKnoeAf  «M'vROieagli  (weodi  ?  e  cAr  onig^iir  ék 
buoi  e  quefìo  eh'  io  odo  ? 

I  j-  ÉSaul  dilTe:  Quelle  bcftie  fono  fiate  menate 
dalpaefe  degli  Amaleoti:  peniodw  il  popdoha  n- 
Iparmiato  il  meglio  delle  pcafC,  edeì  buoi,  per  farne 
facrìBcto  al  Signore  Iddio  tuo:  ma  habbiamo  diiinit-. 
to  il  rimanente  al  modo  dello  interdetto. 

16  E  Samuel  diifcà  Saul  :Tienti.&  io  ti  dichiare- 
rò ciò  che  !  Signorcm' ha  detto  «piefUnotte.  £teigli 
difTe:  Paria  pure. 

17  All*honSamuel  diflc:  Quando  ta  ti  lèi  repu- 
tato picciolo,  non  fei  m  fi^to  cejìituito  capo  delle  tri- 
bù d' Ifracl,  e  nont'  ha  il  Signore  unto  per  rè  fopra 
Ifiacr? 

I  g  Hora  il  Signore  t' haveva  mandato  à  quella  im- 
prefa,  e  t' haveva  detto  :  Va ,  diflruggi  quei  peccatori, 
ciM>eliAmaleciti,e guerreggia  con  loro  finche  funo 
cooramati. 

19  Perche  dunque  non  hai  ubidito  alla  voce  dei 
Signore,  anzi  ti  fei  rivolto  alla  preda,  &haifattocio 
che  difpiacc  al  Signore  ? 

20  £  Saul  diflc  a  Samuel:  lohopiu-e  ubidito  alla 
voce  del  Si^ore ,  e  fono  andato  all'  imprefa,  aUaqualc 
il  Signore  m*  hanandaio,  e  aelioinenaroAg^,  rè 
d'Amalec,  e  ho  iliflniBi|^  Amalcriti  ^1  modo  dello 
intcrdettftì 

ai  E 
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LIB.  L  DI  SAMUELE; 


(  Samuel,  Séul.  ) 

ai  Et  il  popolo  ha  DFcTo  d' infra  la  preda,  buoi, 
e  pecore ,  il  meglio  delrimerdetio,  per  ttme  làerifi- 

cio  al  Signore  Iddio  tuo,  inGhilgal. 

22  {c)  £  Samuel  diiTe:  Il  Signore  ha  <^li  àj|Mr 


do  gli  holocaufti,  &  i  facrifìcii,  come  <hc  II 
alh  Tua  voce?  Ecco!  ubidire  vai  meglio.die  GueoBr 
ciò:  &  attendere,  che  grafTo  di  montoni. 

-  2|  Fercioche  la  ribellione  e  pan  ai  peccato  dell' 
biiovitun  1 1  h  tefiftensa  }  pari  al  peccate  che  fi 
ccmmettt  intorno  a^U  idoli  &  all'  imagini.  Perciò 
adunoue  che  cu  hai  fdrgnaca  la  parola  del  Signore , 

utKiìha  filegnato  t^acoioaie  «n>iMn  fn  piì*  re. 

-  Jt4'  AVrlwniSral  dMò  àSamuel  :  Io  ho  pcccsco  : 
conni»  ftt  cofa  che  io  habbia  trafgredito  il  com- 
snandaiyHnko  del  Signore,  e  le  tue  parole:  percioche 
io  temeva  del  popMO*  oìule  accenftndi  p  ciò  che 
diflc. 

2J"  Ma  hora  perdonami ,  ti  prego,  il  mio  pecca- 
to: e  ritornatene  meco  ;  &  io  adoriérò  il^jnoie. 

i€  E  Samuel  dilTe  à  S.iul  :  Io  non  mene  ritornerò 
teco.  percioche  tu  hai  idegnata  la  parola  del  Signo- 
re; &ilSjj;iiorealMtilh(ifiÌegmu»  ie,«ic«iochenon 
fii piìi  re  fopra  Ifracl. 

'  27  £  come  Samuel  fi  fu  voltato  per  andarfcnc , 
SmU  pMft  il  lembo  del  manto  di  effe,  ilqualc  fi 
flnccìó. 

28  E  Samuel  gli  difTe:  Il  Signore  ha  hoggi  ftrac- 
ciaco  d'addoflb  à  te  il  regno  d'Ifrael.e  l' ha  dato  al 
no  profTimo.  che  «miglior  di  te! 

25  Et  anche  e?li ,  che  e  la  vittoria  d'Ifrael ,  non 
mentirà,  e  non  11  pentirà  :  percioche  egli  non  ì  un' 
faoomo  per  pentìnt. 

.|p  E  Saul  difTc  :  Io  ho  peccato  :  deh  honorami 
hom  in  prcTensa  degli  andani  del  nùo  popolo  >  & 
in  prcfenia  dKfihd,  e  ritornacene  meco,  acciodia  io 
adori  il  Signore  Iddio  tuo. 

;i  Samuel  adunque  fine  rifioraò  dietro  à  Saul  i 
eSaul  adorò  il  Signore» 

}2  Poi  Samuel  diflé:  Menatemi  qua  Agag,rè  d' 
Anulec  :  &  Agag  krC  andò  ì  lui  con  dilicatezze  :  &' 
Agag  dietva  :  Certo  1*  amaritudine  della  morte  c 
imata  via. 

j  j  Ma  Samul  gli  difTe  :  Sicome  h  tua  fpada  ha 
orbate  le  donne  di  figlimtU ,  così  farà  tua  madre  or- 
bata  diJ^BmfH  fn  k  donne.  E  Sdnrael  ^  fquar- 
Àgai^  nel  cofpctto  del  Signore,  in  Ghilgal. 
Poi  Samuel  Icn'  andò  in  Rama:  e  Saul  fall  à 
inGhìbea  diSaul. 
;  f  E  Samuel  non  andò  più  i  vedere  Saul,  (in'  al 
«omo  delta  Tua  morte:  benché  Samuel  facefTe  cor* 
«OjrtlOdìS.iul  :  ma  il  Signore  s'era  petitito  d'havrr 
colHtuito  rèSaal  (bpraflncL 
(<•)  Efed.  /7,  /.  Dettt.  2Tì  i?.  (h)  ObuL  1,  r6. 
Efid.  iStifi.  Nmm.  1 0,  2 fi,  (c)  Hif,6t  6,  M*t. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^Impjfitm  Iddio  :  IH  vueit  che  gli  tuMftmtiJfmi  or. 
^  ioAféan^rvtai  ftmhùAmtmt^  ntm  hmitndtfau 
to  ti$iefioSattl  ccnrr.t  AniAlec ,  provo  la  tua  mano  pò- 
ttmtt  &  aerata  contro  di  Ji^  fét,  eh*i»  idndUM  p 
taut  éi  Imt  amltM^  Amm,  ' 


ca^^ 


tr 
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U  Sifnmr9  rifmde  Samuel, perche  piange  Sat$l  :  Su- 
miti  mmd0$§d0lHf,m^D4ntié, 


22t 

(^Samuel,  I/ai.  J 

I  T  il  Signore  diiTe  à  Samuel  :  Intìno  ìi  quando 
fera!  tu  cordoglio  diSaul?-coadò(ìa  À>ra<h*. 
io  r  habbia  fdegnato,  acciochc  non  regni  più  foprji 
lirici?  Empi  il  tuo  corno  d'olio,  e  va,^  io  ti  man» 
dcrò  I  Vn  Bcdehenrica  i  perdoeht  lo  mi  ibno  pror 
wduto  d'un  K  d* infra  i  hgliuoli  di  eflb. 

2  (4)  E  Samuel  difTe  :  Come  v'  andarò  io  ?  fe  Saul 
l'intende,  egU  m'  ucciderà.  M.i  il  Signore  gli  dilTe: 
Prandi  teco  una  giovenca  dell'  armento,  e  a:  loib- 
no  venuto  per  far  Gcrificio  al  Signore. 

)  Et  invita  Ilài  al  convito  d«l  lacriticio  :  &  óo  ti 
farò  alfapcre  cìo  cIm  fo  faavetai  à  Aro,  c  ca  m*«n« 
gcrai  colui  ch'io  ti  dirò. 

4  Sanuicl.adujK)ue  fece  qaello  dK'l  Signore ^iSi 
haveva  detto,  .c  venne  in  Betldiem  :  £  gli  ontol 
delb  città ,  tutti  (Miriti ,  gli  andarono  inconCBO,  e 
dillero  :  La  tua  venuta  e  ella  per  bene  ? 

f  Et  egli  diflé  :  eUa  e  per  bene  :  io  fono  venu- 
to per  làcrmcare  al  Signore:  fancificatevi,  acdoche 
veniate  meco  al  (àcrìficio:  ordinò  ancora  à  IHv.&ai 
iuui  tìgliuoli  che  fi  (àntifìcaiTero,  e  gì' invitò  al  con» 
vif  del  fìcrUìdkx 

€  Hor  come  i  figlinoli  ^ Ipti  entravano,  Samtttl, 
veduto EUab, dille:  Cerco  l' Unto  del  Signore  «  da" 
vantìèlid. 

7  Mj  il  Signore  difTe  k  Samuel  :  Non  riguardare 
al  filo  Tuo  alpcao,  nè  all'  altezza  della  fila  Hatuta: 
percioche  io  I*  Kp  bfciato  indietro:  conciò  fia  colà 
che  il  Signore  non  ngitardi  à  ciò.  à  che  l'huomo  ri- 
guarda: perche  l' huomo  riguarda  à  ciò  che  r  dtfriui* 
ti  agli  occhi ,  ma  il  Signore  riguarda  al  cuore. 

g  (It)  Et  I&i  chiamò  Abinadab ,  e  lo  fece  paflke 
davnnti  à  Samuel:  naa SMmttlóiSti  NÒ ancfaa-coftui 
ha  eletto  U  Signore.    <  . 

5  Et  Uài  ^ce  paflàr  eUvémti  i  bn  Samma  ^  ma 
Samnel  difTe:  N'c  anche  coftui  ha  eletto  il  Signore. 

IO  Etiiài  fece  paflare  i  luoi  lètte  figliuoli  cavan- 
ti iSàmvel:  ma&HWMl«liflè  adlHi:  USignoranon- 
ha  eletti  codoro. 

TI  (r)  Poi  Samnel  diflé  ad  I(ài :  I  giovani  Tono 
eglino  tutti  pajfati  f  Et  Ifai  diflc:  Ei  vi  refta  anco- 
ra il  più  picciolo:  &  ecco,  egli  pallura  la  greggia 
E  Samuel  difle  ad  iHii:  Manda  per  lui  :  percioche  noi 
non  ci  metteremo  i  tavola,  eh'  egli  non  fu  venuto 
qua. 

1 2  Ifai  adunque  mandò,  e  lo  fece  venire  :  (  hor* 
egli  era  biondo,  con  bello  (guardo,  e  di  fonnofo 
aderto  :  )  AlPhora  il  Signore  diflé  «ìÀnmmI  .*  Lev»* 

ti  fu, ungilo:  percioche  cofhiiè  deflx). 

.  I  j  Samuel  adunque  prelè  il  corno  dell'  olio ,  e 
r  unfe  in  mezzo  de*  iìioi  Catelli  :  e  lo  pirico  del 
Signore  da  quel  di  inanzi  s'  auventò*tòpn  DavìdL 
Samuel  poi,  levatofiifcn' .indo  in  Rama. 

14  £  lo  Spirito  del  Signore  li  parti  di  Saul  :  e  io 
i|MrìtO  malvagio,  mandàfòz  Dio,  lo  travagliava. 

if  I.à  onde  i  fervidori  di  Saul  gli  diflcro:  Ecco 
hora  lo  Ipirico  malvagio  di  Dio  ti  travaglia  : 

Ì€  Deh!  dica  il  nofho S^ore  ai  iìioi  firvidori 
che  flétnno  davanti  à  luì,  che  cerchino  un'  huomo, 
che  fappia  fonare  con  la  cetera:  accioche  ouando  lo  • 
fpirito  malvagio  di  Dio  farà  (opra  te,  egK  niom  eoa 
W  Aie  mani,  e  tu  ne  fi  alleggiato. 

17  E  Saul  difle  ai  fuoi  fervidori: Deh!  provede- 
tutu  d' un'  buomo  che  fuoni  bene,  e  menatclmi. 

18  Etimo  de'lèrvidoririlp^jè^  «diflc:  Ecco!  i6 

Ee  I  .  h9 
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Aharc.  &  ì  prede  e  valente,  e  guerriere ,  He  auvrdu- 
to  nel  parlare,  &è  huoinò  fbmiofb,  À  il  S^gpwrc  i 

«on  cilolui. 

19  Saul  adunque  mandò  medi  ad  dirgli: 
Mandami  L^nA  tao  %UiK»k»*  «he  -è  uppseflb  aUa 
greggia. 

ao  Ec-ffiri  pfcft  mi«(ino  cw*»  4i  pone,  e  d*  un* 
ocre  di  vino,  e  d'  un  capretto,  c  lO'Oiandò  ì  Seul 
jier  David  Tuo  figliuolo. 

M  E  David  venne  iSai^,  e  (lette  davmdi  hti: 
eiim/  r  amò  forte,  c  David  fu  fuo  (cudiere. 

22  E  Saul  m  jndò  à  dire  »d  Ifai  :  Deh  !  U/cU  che 
David  lUa  davanu  à  me  :  pcrciochc  egli  m'  t  gra- 


:  2a  Hor*  auveniva  che  quando  lo  fpirito  di  Dio 
era  iopraSaul:  David  figliava  la  cetera,  e  ne  fonava 


la  mano:  cSiid  n  eia  alleggiato, e  ne (bm  nc- 
f^i^-Uì  fpirito  malvagio  fi  partiva  da  lui. 
{t»)  «•  féoit*    t  ».  (h)  2,  Sém.  St  2,  (c)  2.  Sétm.  j^g, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

•  Crginre!  fi  certo,  cht  tm  haverai  ftmfrrtcmradime, 
gwtmumi  coiU  ttu  wttmtt  dejìr*t  cb»  mm  mi 


222  ,  AI  LATINI  L  RE  : 

(Ddvid  è  unto,  ) 

Ito  veduto  un  ^Ihiolo  d'  Hai  Betlchemica,  ilquale  fa  (  quelle  parole  del  Filifteo,  furono  fpavenuti,  &  heb- 
^.  V — j  : —  it,  -bero  gran,  paura. 

I  2  («)HorDavid,figliuolodique!l'huomoEfTa- 
tco  da  fiec-lehcm  di  Giuda,  il  c\u  nome  /rullai  :(  co- 
lluihaveva«tiofigliuoli.&al  tenpo  diS«ikr«veo> 
cIiìq,  &  era  pervenuto  alk  ì 
ghino  gli  huomini. 

ecitfefigUaoli maggiori  d*l&ii„ 
ti  dietro  àSauI  alla  guerra:»  i  nomi de'CBefkliiin-' 
li  di  <(ro,che  erano  andati  alla  guerra,  rr^nwicliab, 
cht  trs  il  primogenito  ;  Al>inadab,  cht  tru  il  tècoa- 
dp  ;  e  Samma,  eh*  ers  il  ieno* 

14  E  David  er^ilnipovet&iti^iBiggHMi^ 
guiuvanoSaul.  .  , 

I f  David,  tik0 ,  andava  <  tornava  d' span^à 
Saul ,  per  pafiutare  la  greggia  di  fi»  p«fae  »  in  Bit- 
Ichcm. 

E  quel  Filifteo  li  hcen  «rami  metifa»  e  fe- 
ra, e  fi  prefcntò  per  quaranta  giorni. 

17  Et  Ilài  dille  àDavid  fuo  iìglìDolo:  Hor  pren- 
di, per  f»rt4m  ai  tuoi  fratelli,  un  moggio  di  qucfto 
gran  arroftito,  e  quefti  dicci  pani; e,  coiKndo»ffe- 
cagli  ai  tuoi  fratelli  nel  campo. 

ig  Porta  ctìaiìdio  al  capitano  dei  itr  migliaio 
qutfli  dieci  caci  di  Une  :  e  vifita  i  tuoi  fratelli,^ 
fìi^rt  fc  daùno  bene,  e  prendi  da  loro  un'  iof^nn 
&arra: 

1 9  Hor  Saul,  &  «di,c  tutti  gì'  IfraeUti.«fMM  net- 
la  vaile  di  Eia,  guerreggiando  co'  Filiftei. 

20  David  adunque,  levatofi  la  mattina  à  buon* 
hota,  e  falciata  la  grq^  i  cura  al  guardiano ,  tnUo- 
tjMfUe  cofi ,  e  Icn'  andò  come  Ifai  ^li  haveva  com- 
nundato  ;  e  giunlc  al  can^j^o,  c  r  efrrcito  ufciva 
fìiiMi  in  onlittinu,  e  li  fonava  alla  battaglia. 

21  EgliIfraelitÌ,&iFi]iftd»nrdta«oia»labn- 
taglia  di  uni  incontro  agli  altri. 

22  E  David,  Icarìcatofi  de'  lacchi,  e  lafciatig\i 
nelle  mani  d'uno  delle  euardie  della  (àlmeria,  corfè 
al  luogo  dove  la  battaglia  era  ordinata,  e  gfuKOVj» 
domandò  i  fuoi  fratelli  fc  tlavano  bene. 

2;  Hor  inentre  egli  jpvbv»  am  loi»s  eeco! 
queir  huomo,  che  fi  preicntava  in  mezzo  fr.i  i  due 
campi,  il  cui  nome  «r4Goliat,FiliIlco,daGat,làli  d* 
infra  le  fefaiere  de*  Piliftei ,  e  parlò  nella  nedeftfin 
maniera  che  U  altre  volte,  e  David  l' udì. 

24  E  tutri  gli  liraaliti,  quando  videro  queir  huo* 
mo,  lène  fuggirono  del  nio  colpetto,  e  temettero 
gtandemenre. 

2J-  E  gli  Ifracliti  fi é\ctvmo gli  miù  égli  étltri  :  Ha- 
vete  voi  veduto  quell' huomo  che  fi  fa  avanti?  cer- 
to egli  l'i  fa  avanti  per  far  vituperio  à  Ilrael:  pereto, 
fe  alcuno  lo  percuote,  il  rè  lo  farà  grandemente  ric- 
co, c  gii  d^rà  la  fua  figliuola,  e  farà  franca  la  cala  del 
padte  di  e€b  ùiUraeL 

2^  E  David  dilTc  agli  huomini  che  (lavano  ivi 
con  lui:  Che  fi  farà  egli  à  quell' huomo  che  havcrà 
percoflbqneftoFilideo,  &  haverii  toho  d^  fddofe 
à  iQ-ael  quello  vinipeiiD?  percioche,  eh*  i  quefto  Fili- 
Ileo  incircuQcifo,cn*eg^  nccia  vituperio  alle  ^***^ 


CAP.  XVIl 

ITiBfiti  fi  adunituQ  ctmtré  ^éd  S  M 

di  Goliath  e  di  D4Z'id, 

I  T  1  Or'  iPiliilei  adunarono  i  loro  efrroti  P<t /«r 
^'la  guerra:  e  ^  adunaiono  inSooò,aie#  di 
Giuda,  e  s' accaroparoab  fia  Sóco  ,  ^  Aieca,  alle 

frontiere  dtDaimnim. 

2  E  Saul.e  gì'  Ifraeliti,t*adnnaraaio  inch*  cfli,  e 
t'accamparono  nella  valle  di  Efa,  &  ordinanmo  la 

battaglia  incontro  ai  Filiftei. 

j  Hor  llando  iFiliilci  in  un  monte,  di  qua;  e  eli 
nbellti .  in  un'  altra  monte^dì  là«  &  ijgìU»  la  vule 
nel  mc7Zo,frj  loro  ; 

4  Dici  dal  tampo  de' Filiftei  un' huomo ,  che  fi 
pimncb nd  meno  fr*  i im umfi^^cA nome «r4 
Goliat,  &  er*  da  Ga^e  la  fila  ahcna  «m  di  lei  cobi- 
ti^ d'una  fpanna. 

..  f  Ethavevilnic(Uttn*dAedi  ramc^&cnar» 
nato  d'una  corazza  à  fca^i^  il  cid  pefoer*  di  cm^ 

qucmilla  fieli  di  rame. 

6  Haveva  ctiandio  delie  gambiere  di  rame  in  fu 
le  ^vaSXt  &  «no  fpontone  di  rame  in  meno  delle 
fpJle. 

•  7  E  r  hafta  della  Tua  lancia  tra  come  un  fubbio 
di  teffitor^^  fimo  di  clb  lancia«r«di  feicenco  licH 
di  ferro  :  e  colni  die  portala  il  ya»feado^  andava 
davanti. 

%  Coflui  adunque  ft  fennò,  e^idò  alle  ichtrre 
d*  ffild.c  diflé  loro:  Perche  ufcircfte  voi  battaglia 
ordinau  ?  Non  fimo  io  il  Filifteo,  e  voi,  fcrvidori  di 
Saul  ì  fciegUccc  un'  huom9  d' infra  voi,  ilquale  fòie 
venga  à  me. 

■9  Se  egli ,  combattendo  meco ,  mi  vincerà,  e  mi 
percotcra,  noi  vi  far«mo  fervi:  ma  fc  io  lo  vincerò, 
c  lo  pcrcoterò.voi  d  farete  fcrvi,c  ci  fervirete. 

IO  E  quel  Filifteo  diceva:  lo  hoqgi  ho  villaneg- 
giate le  Ghiere  d'  llracl,^cc«<^  ;  Mandatemi  un'  huo- 
aDo;aocÌodie  noi  combatdamo  infieme. 


dell'  Iddio  vivente  i 

27  E  la  gente  gli  rifpofe  Quello  fteCo,  dicendot 
Cosi  fi  farà  à  queir  huomo  cne  l' baveri  pcrcodb. 
2g  Et Eliab, fratello  maggiore  di  David,  udì  eh* 

    ^  parlava  à  quegli  huomini  :  là  onde  t*  aeceft  nidP 

Is  Ma  Saul,,  editti     UhMlici«.havtndo  iidiie|iraconaoadcln^«4ift:I!cidicfc4tH 
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LIB,  L  DI  SAMUELE. 

CGoUatb,  David  J 

&  à  cui  hai  U&htC  k  COri  qodle  poche  pecore  nel 
deferto?  Io  conofco  il  tuo  orgoglio,  e  h  malvjgità 
del  tuo  cuore:  percioche  cu  Tei  veduto  per  vedere  U 
baccaglia. 

25  David  di(K  :  Che  ho  io  hora  fatto?  non 
fimo  quelle  parole? 

30  E  rivoltofì  d*appreflb  ì  hi  inconóoà  un* al- 
tro «  gli  tenne  i  medefimì  ragionamenti:  e  la  gente 
gli  fece  la  medefima  rllpolU  che  gli  era  ilau  fatta 

^  I  E  le  pnok  che  David  haveva  dette,  furono 
uditele  furono  npportace  ìnprelènza  diSaul,ilqualc 
lo  fece  venire. 

}2  E  David  dillè  à  Saul:  Non  cada  il  cuore  à 

nlunopercjgion  di  colui:  il  tuo  fcrvidoK andari,  e 
combatterà  contro  à  quello  Fililleo. 

j  ;  E  Saul  dtft  ì  David  :  Tu  non  potrefti  andare 

contro  à  quello  Filiflco  per  combattere  contro  à 
lui  :  percioche  tuySi  un  fanciuUoi  &L  egli  4  guerriere 
dalla  Tua  giovanezza. 

34  E  David  dilTc  i  Saul;  Paflurando  il  tuo  fer- 
vidorc  1.1  greggia  di  fuo'padrc,  fc  un  Icone,  ò  un' 
orlo  veniva ,  e  Tene  poruva  via  una  pecora  della 


greggia. 

5  j-  Io  gli  ufciva  dietro ,  e  lo  percoteva,  e  rilcotc- 
va  la  pecora  dalla  Tua  bocca  :  e  le  fi  levava  contro 
i  me,  io  1*  aflèrrava,per  lo  barboaao,  e  lo  percoteva* 
1 1' ammazzava. 

36  II  tuo  fervidore  hapercofló&il  Icone, e  l'or- 
lo :  c  quello  Filifteo  ipàrc^ndlò  ÙA  come  uno  di 
eHì  :  percioche  e^  ha  fìtto  vituperio  alle  fihioe 
^ell'  Iddio  vivente. 

37  David  difle  ancorar  U  Signoresche  m*ha  ri- 
fcoiro  dalla  branca  del  leoàc^ e  dalla  branca  dell' or- 
fo.ciro  mi  rifcotcrà  dalla  mano  di  qucftoFilifteo.  E 
Saul  dilTe  àDavid:  Va,  ócU  Signore  lìa  teco. 

E  Sani  fke  aupait  David  die'  tuoi  arnefi,  e 
gli  mifc  un' elmo  di  rame  in  lefta.je  lo  feceaniure 
d'un^  corazza. 

99  PoiDavid  fi ddè  la  fpada  di  eflb  in  fili  iboi 
fmeu,  e  s'  attentò  dicaminare  con  elfi;  percioche 
non  ne  haveva  cfpcrienza.  E  David  diiTc  à  Saul  :  Io 
non  potrei  eaminare  ^on  qucde  cofe,  percioche  io 
non  ne  ho.  e^crienié  :  f  David  fèle  cocfe  dT  ad- 
doflb. 

40  E  prefc  il  Tuo  baflone  in  mano.c  fi  {cclfe  dal 
torrente  cinque  pietre  pulite ,  lequali  egli  pofe  nel  ^ 
filo  arnefc  da  paflorc  eh'  egli  haveva,  cioè ,  nella 
^Tca,  e  con  la  Tua  frombola  m  mano  s'  accodò  al 
Filifteou 

;  41  IlFililleo  fi  mofTc  anch'elfo,  caminanJo,  & 
'  accoilandofì  k  David  :  e  colui  che  goruva  il  fuo 
feudo  éOuUva  davanti  ì  fui 

42  E  quando  il  Filinco  hebbe  riguardato ,  e  ve- 
duto David,  lo  difprezzò  :  perdoche  egli  era  giova- 
netto, eli^ondo,  e  <Ù  bello  Iguardo. 
4$  Et  UFililleo  diflè  à  David  :  Sono  io 


citi,  dell'  Iddiodelte  Ichiac  d*IM.  il<|uale  tn  hai  q1> 

tragginto. 

4^  Hoggi  il  Signore  ci  darà  nella  mia  mano,  & 

10  ti  pcrcoeerò ,  e  ti  Ipiccherò  il  capo  :  e  darò  pur* 
hoggi  i  corpi  morti  del  campo  de'  Filidei  agli  uc- 
celttdel  delo,&alle  Bere  della  terra:  e  tutta  la  xxm 
conofcerì  chellrael  ha  unDio. 

47  E  tutta  quefta  moltitudine  conofcerà  che  Ìl 
Signore  non  falva  con  (pada,  nè  con  lancia:  conciò 
fia  cofa  che  quella  guerra  Jìa  del  Signore,  ilquale  vi 
darà  nelle  noftremani. 

4S  Hor  come  ilKllillco  fi  fu  molTo.c,  caminan- 
do,  s*  accolbva  incontro  à  David,  David  s' affrettò 
anch*eflb.c  eerfe  al  luogo  ddl'  «battimento  incon- 
tro alFilillco.  • 

49  E  David,  meilà  la  mano  à  quel  fìtt  amelètne 
prete  una  pietra,  e  òracala  con  h  fiomoola,  pcrcoflé  * 

11  FiliAco  nella  fronte  :  e  h  ^fetra  ^  fi  ficcò  ndb 
fronte,  &  egli  cadde  boccone  a  terra. 

f  o  Cosi  David  venne  al  difopra  del  Filiftco  con 
la  frombolale  con  la  pietra:  poi  pcrcolfc  il  Filìdco, 
e  r  uccifc.  Hor  David,  non  havendo  ^ada  alciina 
in  mano.       *  • 

f  I  Cot%t  fermatofi  al  FiliAeo« jpidé  la  fynò»  di 
cfTo,  c  trattala  fuor  del  fodero ,  1'  ammazzò ,  e  con 
ella  gli  Jpiccò  la  tcila.  All'  hora  ;  Filiftei,  veduto 
dw  B  loro  huomo  prode  era  morto.  Tene  fuggt> 
rono. 

f  2  E  quei  d'Ifrael,  e  di  Giudayfimoircro,cicla- 
marono,  e  perfcguitarono  i  PQiftci  fin  11  dove  «*  en- 
tra nella  valkc  fin' alle  porte  d'Ecron:  &  i  Filifid 
caddero  ucciu  pqr  via  di  Sa^raim,  e  fin'  à  Gat>  t 
fìn'adEcron. 

f }  Poi  i  figliuoli  d' Ifi-ael  fene  rìtomaronò  da 
perfeguitarc  i  Fililki,c  predarono  il  loro  campo. 

f  4  C^j  £  David  prcic  il  capo  del  FiiiUco,  e  lo 
port^taGien^lcmt  e  pofe  P  amd  di  cllb  nd  par 

diglionc. 

Hor  come  Satilvidde,  che  David  ufdva  in- 
contro al  Filiftco,  dillé  «d  Abncr  capo  dell*efacito: 

Abner,  di  cui  t  figliuolo  quello  giovinetto  ?  Et  Abncr 
rifpofe:  Come  vive  l'anima  tua,ò  rè,iono'l  lìi. 

f  6  Et  il  rè  dilfc  :  Domanda  di  cui  e  filinolo  que- 
llo giovane. 

y7  Come  dunque  David  ritornava  da  percuote- 
re il  Filideo  :  Abncr  lo  prefe  ,  e  lo  menò  in  pre- 
(HvpdiS«d,bav«ndo  cgU  la  teOadd  Fdifieoin 
mano.  * 


j-g  E  Saul  gli  dille:  Di  cuiy«i tu  figliuolo,  ò  eio- 
vinector  David  ri<bo6:  b  fiM  figHuclo  d*  IlàiBe^ 
Ichemita,  tuo  fervidore. 
(4Ì  I,  Cut.  2,  t  »,  (Jk)  ».  Som.  St  7*  -2.  Som,  g,  /  r, 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
Dio  !  ileptédf  m»  hai  ctmpiaeetnji  ueBa  carne  9 
grandexjut  tUff  huomùf  ma  via  firn  ami  gli  humi- 
li ^contriti  di cxore,&  poiché  ojfenn  il  Cibante  Co- 
liaih  /confitto  da  David,  fa,  che  non  mi  fidi  mai  deSg 


un  cane ,  ^ 

che' tu  vieni  contro  à  me  con  baftoni?  EcilFilifleo  '  fonJpnpftritt  «m ^  diBm  tms  wiifiriùrdU, 

nulcdifTc  David  per  li  liioi  dii.  j   ^  .  „ — ^TrirT  — — 

44  II  Filiftco  oltr*à  do  dlffei  David:  Vieni  pure!  CAP.  XVIH. 

i  me,  &  io  darò  la  tua  carne  agli  UCCeliTdel  cielo,  .^<<vtW  &  Cionatan  ftnno  lega:  David  e  amato  dal 
Àallc  bc^e  della  campagna.  ]    ftfolo  :  Saul  cerca  di  uctìdereDavidte  perche, 

.4f  E  David  diflè  alfllifteo:  Tu  vieni  contro  à  ^  i  f-fOr*  auvennc,  che  come  egli  hebbe  finito  di 
me  con  fpadn,  c  con  Lt.:;a,  c  con  fpuntonc:  maio  parlare  àSaul,  l'anima  diGionatan  fu  legata 

vengo  contro  à  ce  nel  nome  del  Signore  degli  c&r-,  all'anima  di  cl]b,à  cheGionatan  l'amò  come  l' ani- 
ma fila.  (4)  •    4  S 


Digitized  by  Google 


%24' 


'%  E  Saul  lo  prefc  in  quel  d)  affrtjfo  di  /«^  e  non 
.|jb'pcnnilèfN»  ai  ritornarfene  alUcafà  di  mo  padre. 
*  '  ^  E  Gionatan  fece  lega  con  Davidi  porcioche 
l'amava  come  1'  anima  fua. 

4  E'Giòndcan  fi  Tpogliò  1*  ammanto  tire  havcva 
addofTo,  e  lo  diede  ì  David  :  ///  diedt  ancora  i  Tuoi 
arncTh  Hn'  alia  Tua  ipada ,  &  al  Aio  arco  ^  &  alia  Tua 
cìntun. 

.  j-  E  David  ufciva  fuori,  dovunque  Saul  lo  man- 
dava, profperava:  là  onde-Saul  lo  coliicuì  iòpra  ^en- 
ee di  pura  :  e  D«fnd  &  grattofe  à  lOBO*!  popolo, 
&  anche  ai  fervidoii  diSauL 

6  (b)  Hor'  auvcnnc,  che  come  efli  arrivavano, 
.  ritoniando  David  da  percuotere  il  FiliAco,  le  donne 
ufiarono  fuori  di  tutte  k  città  d' Ilì^d,  cantando,  e 
menando  dan^e  incontro  al  rè  Saul, ooa  tambucò COn 
ali^rezza,  e  con  canti  di  trionfo. 

-7  E  qudle  donne  fcfìeg^nti  cantavano  à  vi- 
cenda, e  dicevano  :  Saul  ha  pareoffii  fimi  milk»  e 
David  i  fjiói  dkdmilla. 

%  tà  onde  Saul  t*  adirò  gnodememe,  e  «{uafta 
cofa  ^ili^cque,  e  diflè:  Éfle  ne  hanno  attribuiti 
à  David  diedmiUa,  &  i  mene  hanno/ib  attribuiti 
mille  :  certo  non  gli  mémem  altro  cbel  reame. 

^  E  da  quel  di  inanzì  Saul  adocdiiòDavid. 

10  Hor'  il  giorno  ffguentc  auvennc  che  lo  Ipi- 
rico  malvagio  di  Dio  s'  auventò  fopra  Saul,  onde 
egli  faceva  atti  da  huomo  che  è  fuor  di  fe,  in  mez- 
20  della  caia:  e  David  fonava  con  le  fue  mani  come 
peraddieao,eSaul  haveva  una  lancia  in  mano. 

11  E  Saul  landò  la  lancia,  dilTe:  ]|^ conficcherò 
David  nella  paicce:  ma  David  fiftomò  d*  iaanà  à 
Jui  due  volte. 

•  il  E  Saul  temette  per  cagione  di  David:  perdo- 

che  tt  Signore  era  con  lui,  e  s'era  partito  da  Saul. 

15  Là  onde  Saul  lo  rimofle  d' apprcflb  à  fe,  e  fe- 
lo  coftituì  capiuno  di  mille  hmmùti.  Si  egli  anda- 
va e  veniva  davanti  al  popolo.  _ 

14  Hor  David  pròfpcrava  iti  tutte  k  llieinqMre- 

Se  il  Signore  tra  con  clfolui. 

1  f  E  Saul .  vedendo  ch*-egli  profpenva  gnmk- 
meme,hebbe  paura  di  lui. 

•  itf  Ma  tutto  lincile  Giuda,  amava  David:  pcr- 
doche      andava  e  veniva  davanti  i  Iork 

17  E  Saul  diflc  i  David  :  Ecco  !  la  mia  figliuola 
maggiore Mcrab,  io  tela  darò  per  moglie  :  fiimi  pu- 

^-jc  valorofo,e  condud  le  guerre  del  Signore:  (  Hor 
^aaul  diceva  :  Non  fia  la  mia  mano  contro  i  lid:  ma 
fia<;oniro  à  lui  la  mano  de'Filirtci.  ) 

18  E  David  difle  àSaul:  Chi  fina  io,  e  qual  t  la 
mia  vin«  r  la  natiooe  di  odo  paore  in  ttad ,  che  io 
fia  genero  del  ré  ? 

19  Hor'  auvenne  che  al  tempo  die  Mcrab,  %- 
tisob  dt Saul»  fi  doveva  dart  iDavld»  fìidata  per 
moglie  adAdrìetMeholatìta. 

20  Ma  Micah  figliuola  di  Saul,  amava  Davidi  il- 
che  fu  rapportato  à Saul,  e  la  cofa  gli  piacque. 

ai  E  Saul  diflè:  lo  gliek  darò,  acciochc  gli  fia 
per  l  iccio,  c  clic  Umano  de'Filifld  fia  contro  à  liii  : 
Sìuì  adunque  diifé  à  David:  Tu  làraihoggi  mio  ge- 
nero, fpofando  l'altra  delle  due  mie  figliuole. 

aa  E  Saul  rommandò  ai  fuoi  lcr\'idori  che  par- 
Isiflèro  in  fcgtcto  a  David,  e  gli  diccifero:  Ecco!  il  rè 
ti  gffdifee-,  «  tmd  i  fuoi  fervido^  ^  amano^  bora 
adunque  fii  genero  del  re.  ' 

jbj  i  ièrvjidori  di  l^aul  adunane  ridiiìcro  qucHc 


Al  LATINI  I.  RE  ■ 
fDdvid^  Gionatan,  Saul,) 

parole  à  David  :  e  David  rilpofe  :  Vi  pare  egK  eo& 

1  .  Al  -/n._   ■-*-*        «.AwJU  Ih  lu««Mik 


leggiera  d' effere  genccodel  r^1[|SkidiìolHlom6  po» 

vero,  c  vile? 

24  Et  i  fervidori  di  Saul  gli  rapportarono 
dicencb  :  David  ha  dette  tali  cofe. 

2f  E  Saul  dilTc  :  Dite  cosi  a  David  :  Il  rè  non 
vuol  dote, ma  cento  prepuui  de' f iliaci,  acciuche  fi 
fàccia  vendetta  de*  fiioi  nendd.  Hor  Saul  penfav'a 
di  far  cadere  David  nelle  mani  de'Filiftei. 

26  1  fìjoi  fervidori  adunque  rapportarono  qjuef^e 
parole  I  Da^:  c  la  cafa  piacque  à'  David  per  cflèr 
genero  dd  rè;  Hor  non  cindo  anoora  compiiKo 
n  termine  ; 

27  David  fi  levò  fu^e  fcn*  andò  con  le  fue  gen> 
d.e  percofie  ducento  huomini  de'  Filifld:^  David 
portò  i  loro  preputii,  iquali.  furono  à  pieno  annove- 
rau  al  rc,accìocne  ci  fulTc  genero  del  ré:  e  Saul  gli 
diede  Mical  fua  figliuola  per  moglie. 

28  E  Saul  viddec  conobbe  chc'lSignOfCaMCOll 
David,  e  Mica!  figliuola  di  elfo  l' amava. 

29  Là  onde  Sani  continuò  di  camcie  di  David 
via  maggiormoittf:  e  Saul  lìi  nemico  di  David  dd 
continuo. 

^  o  Hoc*  i  capitani  de*  Filiftd  nfòrono  fiiori  «a 

gMcrra  :  e  da  che  furono  ufciti,  David  proipcrò  più 
che  tutti  gli  altri  (crvidoti  di$attl:oindc  jl  liio  no» 
me  fu  in  grande  flima. 

S  O  S  P  I  R.  I  O. 
r  '  AjikkU  dei  hmm  t' fmfrt  fiaekttt  Jmmiifi 

Jiim  Signori  !  fat  che  /*  io  ten^o  amico  in  ejtiefto 
ttiottdofchc  Jkt  Àgmft  dilt  ammrt  di  Davide  Oi#< 
itata»  tftaU^éummuìJi  vtn  am» 


CAP.  XIX 
SomI  vml  fmt  mméu^er  Dmtid  etm  h^éf,  *Glm»' 

tanilietc  fcepre:  David  percotei  Filìfià  ■  SauI  vhoX 

tr^^ggert  David  f  i  Jàhatt  da  Micai  ftr  frtvi* 

iùnut  ài  1X9% 
I  17  Saul  parlò  à  Gionatan  ilio  figliuolo,  &à  tutd  ì 
fuoi  fervidori  di  far  morire  David  :  m«  Gio- 
natan, figliuolo  di  Saul,  gradiva  grandemente  Davicf. 

2  Là  onde  Gionaun  dichiarò  ta  cofa  à  Da\id, 
dicendo:  Saul. mio  padre, cerca  di  farti  morire:  bo- 
ra dunque  guardad,  d  prego,  domattina,  e  denti  in 
luogo  nafcofto,dc  occnhjòs.  > 

j  Et  io  ftando  allato  à  mio  padre,  ufcirò  fuori  al 
campo,  ove  tu  farai,  e  parlerò  di  te  à  mio  padre:  e 
fe  io  fcorgo  alcuna  cofa. io  tda  rapporterò. 

4  Gionatan  adunque  parlò  à  Saul ,  fuo  padft,  di  . 
Divid,  in  bene,  e  gli  difrc :  U  rè  non  pecchi  contro 
al  iuo  fervidore  David  :  perdoche  «eu  non  ha  pec> 
cato  contr*!  te,  b  anche  pcrdie  i  mot  fini  d  yS«» 
flati  grandemente  utili. 

/  Et  egli  ha  mefià  la  vita  fua  à  rifchio,  &  ha 
percoflb  il  Flmho.  &  H  Signore  ha  operata  ftr  Ud 
un.i  grande  fàlvtzza  à  tutto  lfr.icl:tu  lui  ciò  veduto, 
e  tene  fei  rallegrato  :  perche  dunque  pccchereiti  con- 
tro al  fangue  inttocentc,  facendo  morire  Davidlcnsa 
ragione? 

6  E  Saul  attefe  alle  parok  di  Gionatan,  e  giurò: 
Come  il  Signore  vive,  egli  non  farà  finto  morire. 

7  Air  nora  Gionatan  chiamò  David,*  gli  raccon- 
tò tutte  quefte  rolè:  poi  Giorlatan  meno  David  ^ 
Saui,&cgU  flette  davano  a  lui  come  per  addietro. 
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Hor'  ci  continuò  d'  efTervi  guerr.i 
vfcì.e  combatte  contro  ai  Fili{lei,c  gli  pcrcolTc  con 
grande  fbottfiin,  &  efli  fem  fugj^rono  d*  taami  à 
hii. 

5  Poi  io  ipirito  malvagio,  muidéta  dal  Signo- 
K»  td  fopra  Saul .  &  egli  fedcva  in  ca&  Sa  ha- 
vódo  wiìi  ìmea  m hubw  :« Dwid  fanava  cm  la 

mano. 

10  ES.iul  cercava  di  conficcare  David  nella  pre- 
te con  la  lancia  :  ma  David  fi  fottraife  d'  inanzi  à 
Saul,  e  la  lancia  die  nella  parete:  eDavid  iònie  ftiggi» 
c  fcampò  quella  notte. 

11  E  Saul  mandò  meiTi  alla  caia  di  Cavid,  per 
guardarlo,  e  per  farlo  morire  la  mattina:  ma  Mical, 
moglie  di  David,  glie!  dichiarò,  dicendo:  Se  tu  non 
ti  fcampi  la  vita  queda  notte,  domani  tu  ùrù  ùt» 
morire. 

12  £  Mical  Oliò  giù  David  per  una  fincfìra,  & 
agli  (én*andò,e  lène  higgi«  e  fcampò. 

I  ;  PmMieal  prefe  una  (btua,  e  la  po(è  nel  Ietto, 
e  mìfe  da  capo  una  pelle  di  capra»  c  u  copale  con 
ìuvi  coverò. 

14  ESaul  mandò  nneffi  per  |Mg!iareDavU:  ^el- 
la diue:  Egli  e  malato. 

if  E  Saul  rimandò  i  medi  per  vil\tar David,  di- 


LIB.  L  DI  SAMUELE; 

fDarvid^  Gionatgn.J 

e  David  ,  citche  it  popt  fcttmfart  le  ìnfìdir  ^  reti,  che  ven^ 
itfi  ìaUi  cattivi  di  que/io  mMuit^fer  ffurti  ^Imfied^ 
*w  ivi  in  Jtm^ttrmt,  ' 


tcaJL 


C  A  *.  XH  ^ 
Ddvid  fé  Jitmmm  mtCmuumtt  /<  iitimwb£dum 

liti  :  Clonar an  promette  per  figiùdi  mtrfJWMT  Im 
volenti  di  Jìi«  padre  ét  David» 
i  poi  DaWd  ftne  fiigg^  di  N«ot,«iEw  }  in  Rama,  e 
^  venne  àGionatan,e  gli  dille  in  faccia:  Che  ho 

io  fatto  ?  quii'  i  la  mia  iniquità .  c  qual'  e  il  mio 

f seccato  invcrlo  tuo  padre ,  eh'  egli  cerca  dì  tomi 
a  vita  ? 

2  E  Giopt0ta»  gli  diflc  :  Tolga  ciò  Iddio!  tu  non 
morrai:  ecco,  mio  padre  noniuole  fare cplà alcuna» 
nè  picdola  nègrand^  eh'  egli  nonin^ie fa^amoc^ 
to  :  e  perche  mi  havei«bbc.inÌQ.  jiadie  celao  ^uefta 
cola  i  quello  non  k 

}  MaDavid  re{dieò  giurando,  e  difle:  Tuo  padre 
fa  molto  bene,  che  k)  fòno  in  g|a|ia  tua:  onde  egli 
haverÀ  detto  ;  Gionàtan  non  làppia  quello ,  che  tal* 
hora  -ei  non  lène  conturbi.  Ma  pure,  come  vìve  il 
Sonore,  e  come  l' anima  tua  vìve,  ci  .nonVi  che 
quafi  un  p.ifTo  fr.i  me  e  la  morte. 

4  E  Gioiutan  dille  à  David:  Che  defidera Pani- 
lo ;  Portatemdo  nd  lectov'acdodio  io  lo  àccia  i  ma  tua,  &  io  tc'l  farò  ? 


morire. 

£c  i  mefll  vennero,  &  ecco!  una  fìatua  era 
nel  letto,  da  capo  allaouale  ini  una  pelle  di  eapia. 

17  E  Saul  diflé  à  Mical:  Perche  m'hai  tu  cosi  in- 


perchc 

18  David  .idunquc  fcnc  fuggi,  e  fcampò, e  lène 
venne  à  Samuel  in  Rama,  e  gli  raccontò  tutto  ciò  che 
Saul  faaveva  fatto  :  poi  eglt.e  Samuel,  andarono, 
e  fletterò  in  Nalot. 

.  19  E  ciò  fu  rapporcaco  àSaul,e^/i  fu  decto:£c- 
co  !  David  }  inN»ot;  cAriinRann. 

20  (y)  ESaul  mandò  mcfTì  per  pigliare  David, 
iquali  viddero  la  raunanaa  de*  profeti  che  profetizza* 
VBno.eSamuel  flavamdiitf.lli{iiale  era  prepoQoi lo- 
ro :  E  Io  Spirittf  di  Dio  fii  iopc9  ì  mcffi  .di  SniU  e 
profetizzarono  andi*eifi. 

IX  Hor*el6ndo  quello  rapportato  i  Saul,  vi  man- 
dò altri  mefTì:  ma  profetizzarono  andi*  eflì:  e  Savi 
continuò  di. mandarvi  meflj  per  la  leraa  Voltatina 
profetizzarono  anch' elfi. 

21  lÀ  onde  egli  (IclTo  andò  in  Kiama:  e  giunto 
alla  grande  ciftrrna  che  e  in  Sccu,  domandò,  e  dilTe: 
Ove  c  Samuel  e  Davidi  Egli  fu  detto:  Ecco!  Jifit 
inKaiocci»  ^  in  Rama. 

2j  Egli  adunque  andò  !à,  c/or,  in  N.TÌot,  che  e  in 
Rama*  e  lo  Spirito  di  Dio  fu  ctiandio  fopra  lui,  tal- 
ché camìnando,  andava  profinbaondo^fin  die  fii  ar- 
fivatoin  Naìot,ti&f  e  inRaBBlft 

24  (c)  £  fi  fpogliò  anch*  egli  i  Tuoi  vedifnenti , 
c  profetizzò  anch*  m;Iì  ndli  prefcnza  di  Samuel,  e 
gjnc^  In  tem  ipogliato  timo  quel  giorno  ,  e 
tutta  quella  nocee:  Perciò  fi  dice:  £ -Saul  andi'  ^ 
fra  i  profcà  ? 

<«}  emd,  iitg.  (f)  rrtm.  ti,»t»  («)  j«>-«. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
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f  EDjvid  dilTe  à  Gionatan:  Ecco!  domani  e  la 
nuova  luru ,  hH^mmI  gitmo  io  loglio  lèdere  cpl  re  à 
mangiare:  lafiiaml  dunque  andare  &  io  mi  taSèanr- 
dcrò  per  la  campagna  fin'  aOa  fin  dd  vangànf 
fegttentt. 

6  Se  pure  tuo  padre  domanda  di  me,dl:  David 
mi  ha  iHantemcnte  richiefto  di  poter*  andar  corren- 
do inBet'lehem  fua  città:  percioche  tutta  Ufiidta»- 
tione  ha  ivi  à  fare  un  facrìikio  folennc. 

7  Scegli  ali'  hora  dice  cosi  :  Bene  Ili;  ì  fatti  d^l 
tuo  fervidore /omo  in  buono  ftato:  ma  (e  pure  s'  adi- 
ra» (àppi  ch'egli  ha  detcrminato  di  farmi  male. 

8  (4)  Ùlà  adunque  benigniti  inverfoi  tuoiètvi*, 
doft»poÌchc  tu  hai  fatto  entrare  il  tuo  fervidorc  te- 
co  in  una  lega/^rM  nel  ntmt  dd  Signore: e  (è  pure 
v*  è  iidouicà  in  me,  fknmi  «norìr  cu:  e  perche  ni 
aaenerelti  à  tuo  padre? 

9  £  Giooacan  dille:  Tolga  do  Iddio  da  te)  per- 
ciò^ fi  io  pure  fiprò  cheibio  padre  habbia  deur- 
minato  di  farti  veftin  addolR)  dd  male^  non  tei» 
farò  io  afTaperc? 

10  E  David  difle  àOionatan  :  Chi  melo  rappor- 
terà, fé  pure  tuo  padre  ^  haverà  fatta  qualche  alpra 
rilpofta.' 

1 1  &  Gionatan  rilpole  à  David:  Vieni>  uiciama 
filori  alb  campagna^  Et  ilfiirotto  amenduc  fiiorid» 
la  campagna. 

12  AirhorAGioiutan  dilTe  à  David:  O  Signore 
UdloiPlfrad!  quando  io  hav«r6  tentato  mio  padre» 
domani, òapprefTo  domani, intorno  à  qur(lahora,& 
ecco!  egli  jurà  ài  buon'«itt«f9  inverfo  Davdd ,  ia 
ali' hora.  òZ)4W, non  mando  à  fartelo  atlàpcre: 

I  j  (^)  Così  fàccia  il  Signore  à  Gionatan,  e  cosà 
gli  aggiunga:  ma  fc  piacerà  à  mio  padre  farti  male, 
altresì  telo  farò  alTapcre,  e  ti  lafciarò  andare,  e  tU 
tcn'anderai  in  pace:  &  U Signore  làrà  teco.fioome 
egli  è  ftato  con  mio  padre. 

14  E  fc  pure  io  làrò  ancora  vivo,  non  uferat  tu 
inverfo  me  la  benignità  dd  SignocCi  d  che  io  non 
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T  f  E  non  farai  cu  che  la  ou  bcniemtà  non  ven- 
ga eiamaì  in  pcrpcmo  meno  invciib  la  caia  mu)  nè 
anche  quando  il  Signore  dillru^iatà  daftunade*  ne- 
mici di  David  d'in  fu  la  terra? 

(0  Gionatan  adunque  fece  iegé  conia  cafa  di 
David:  ma  il  Sonore  domandò  conto  ai  nonid.di 
David. 

17  Gionatan  ancora  fcongiurò  David  per  l'amo- 
ic  che  g^iponava:  pmiodic  «il* amava  come  Kani- 
ma  fua. 

ig  Poi  Gìonaun  gli  dillè:  Domaip  }  nuova  lu- 
na, e  cu  &raì  domsBidaco:  pcrdocfac  il  tuo  luogo  Ta- 
li vacuo. 

19  (^d)  Hor  dopo  che  tene  farai  fiato  fin' al  ter- 
zo giorno,  fccndi  prcflamcnte,  e  vieni  al  luogo,  nel- 
quae  01  ti  nafcondeAi  al  giorno  dì  quell*  ^Skat ,  e 
dimora  preffo  alla  pietra  che  moftra  il  camino. 

20  Et  io  tirerò  tre  làette  allaco  à  tjfm  fitiréif  co- 
me fe  io  le  draffi  à'un  berfiglio. 

21  Et  ecco,  io  manderò  un  ^xrzGnc,  dicendogli  : 
Va,  trova  le  iaecte.  Se  pur  dirò  al  garzone  :  Ecco  ! 
le  fìettejim  di  qua  date;  praidao»evjenia)c;per- 
cioche  ì  lacd  cuoi  daranno  banche  non  vifiarà  nul- 
la: Jicome  vive  il  Signore. 

XX  Ma  fe  io  dirò  al  garzme:  Ecco,  le  Iaecte  fi- 
«•di  là  da  te;  vistene,  pcrdochc  il  Signoicdman- 
da  via. 

'  23  Hor' intomo  al  ragionamento  che  habbiamo 
cenuM»  inficmcto  &  io,  ecco,  il  Signore  h  ttfiimmk 
in  me  e  te,  in  perpetuo. 

24  David  adunque  finafcofc  nel  campo:  c  venu- 
to al  giorno  deHa  nuova  hna;  il  rè  ftpolè  à  federe 
i  tavola  per  mangiare. 

2f  U  rè  adunque  fi  pofe  i  federe  in  fu  la  fua  fe- 
dia,come  I*  altre  volte,  citò,  in  fii  h  fedia  d'appreflo 
alla  parete,  c  Gionatan  fi  levò  fu,&  Abner  fi  pofe  à 
iìdcrc  allato  à  Saul,  &  il  luogo  di  David  era  vacuo. 

x6  E  Saul  non  ne  diflc  nulla  in  quel  giorno  :  per- 
dodie  diceva  fra  fe  fteflb  :  Quello  ì  qualche  acci- 
dente chi  gli  e  acc4Jm9tWàt  cgU  noninctcotcer- 
to  egli  non  e  netto. 

27  Hor' il  giorno  appreflb  la  nuova  luna,cAir«r« 
il  fecondo  del  mefe,  il  luogo  di  David  era  ancora  va- 
cuo :  e  Saul  dilfe  à  Gionatan  iuo  iielmolo  :  Perche 
non  è  venato  11  figliuolo  d*  Hai,  nè1iicrì,nè  hoggi, 
di  mangiare? 

2g  E  Gionatan  rifpofe  àSaul:  David  m'baiftan- 
tcmentc  richiefto,  ch'io  lo lafiiaffi  MtLtrt  fin'  ì&Bet- 
Idiem. 

29  E  m'ha  detto:  Deh  lafciami  andare:  pcrcio- 
che  noi  habbiamo  à  fare  un  facriBcio  delh  nofirn 
nadone  in  d&  città:&  il  mio  ftasdlo  ifteflb  m'  ha 
commandato  f// /o  v\-.nd.i(ft  :hon  dunque.feio  fo- 
no infratta  tua, /«^m, ti  prego,  ch'io  vada  corren- 
do à  vedciei  ndei  fratelli:  perdo  non  ècgU  venu- 
to alla  tavola  del  rè. 

jo  All'hora  Tifa  diSaui  s'accefc  contro  ì  Gio- 
natan, &  èi  gli  difle:  O  figliuolo  di  rmAv  pervtrià, 
e  ritroia  !  non  fo  bene  io  che  tu  tieni  la  parte  del  fi- 
gliuolo d' Ifaì.  in  tua  vergogna»&in  vergogna  ddla 
tua  vituperofa  madre.' 

^  I  Pcrcioche  OKtoH  tempo  che  il  figliuolo  d' Ifai 
vivcrà  in  fu  la  terrn,  non  farai  Inabilito,  ne  tu,  nèil 
tuo  reame:  Hora  dunque  manda,  c  fallonù  venire, 
peidocihe     è  cdndamaco  i  morte.  - 

1%  E  Gionann        ^5»il  lu»^dit,  egli 


( Saul,  Gionatan,  J 

diffe  :  Perche  farebbe  ^li  fatto  morire  ì  che  ha  ^lì 
fatto? 

j  I  All'  hora  Saul  landò  la  fuéf  lancia  contro  à 
lui, per  ferirlo:  c Gionatan  conobbe  the  era  cofàdc* 
tcrminnu  da  iuo  padre  di  far  morire  David. 

^4  Et  (i  levò  fti  da  tavola  accefo  ndPifa;  e 
quel  fecondo  giorno  della  nuova  luna  non  mangiò 
cibo  alcuno  :  percioche  egli  era  conturbato  per  ca- 
gione diDavid,  r  perdie  mo  padre  gli  haveva  &cco 
onu. 

3  f  La  mattina  feguente  adunque  Gionaan  ufci 
fuori  alla  campagna ,  al  tempo  aUcgnato  à  David  » 
havendo  feco  un  picciolo  garsonc 

^  ^  E  GionéitMH  difle  al  (uo  garzone  :  Corri,  trova 
hora  le  (àctte  ch'io  tiro:  Il  garzone  adunque  corfc, 
GioMtan  tirò  la  iàetta  di  là  dacflb^ 

3  7  E  come  il  garzone  fìs  giunto  al  luogo,  dove 
era  la  faetta  che  Gionatan  haveva  tirata,  Gtonataa 
gridò  dietro  al  garzoB^e  diflè:La  &ecta  non  >db 
di  là  da  te  P 

3S  £  Gionatan  gridava  dietro  al  garzone  :  Va 
preflamente.  ai!irettid,  n<m  reflaxe:  Et  U  garzone  d& 
Gionatan,  raccolte  le  (àette,  fenc  riioraò  al  ibo  p»* 

dronc. 

39  Hor'  il  garzone  non  fàpeva  nulla  dcli,i  coft  : 
David  tblo,  a  Gionatan,  la  fàpevano. 

40  E  Gionatm  diede  i  fuoi  arnefj  à  quel  fuo 
garzone  ,  e  gli  diffc:  Vattene,  porta  quefie  cojè  nel- 
la dctà. 

41  Come  i!  garzone  fcnc  fu  andato,  D.wid  fi  le- 
vò iu  d^  lato  d<lMezodi,c  gctutofi  à  tcna  in  luLa 
fila  ÌÌKcn,t*indiinò  per  tre  iralte  :  poi  cflì  fi  linda* 
rono  1'  un  1'  altro,  e  pianfcro  1'  un  con  Inaino:  C 
David  fece  un  grandillimo  pianto. 

42  Poi  Gionatan  diflé  à  David  :  Vaattcne  in  pa- 
ce: conciò  fia  colà  che  hÀbiamo  giurato  amendue 
l'uno  air  altro,  nel  nome  del  Signore,  dicendo: H 
Signore  fia  teJHmtnio  t  ra  rtìc  e  te,  e  fra  la  miaptOf  . 
genie  e  la  tua,  in  perpetuo. 

4 }  Ddvid  adunque  fi  levòiìi»  e  UxC  andò  :  e  Gin* . 
naun  iène  ritornò  nella  città. 
(4)  i.Smm*  tgf  3.  it)Ritt.  t»t7*  (0 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Éj'f/  tifirvi  Dio  mio .'  ^ffo  dtUe  cre/ttHre ,  frr  mex.» 
^  n  MftfMfi  M  «  forgi  il  tuo  éijmto,  O  Signore! 
ejjtnd»  il  momdt  in  qntft'  ttltÌMa  hora  rtinto  ferver- 
fitféh  ctfi9  trm  U  vtrs  gettiti  (^fchiettfiM  ^ 
animo  fer  wmAM  dtK  wrinAmuim  jvueiom 


CAP.  XXI. 
David  fuggendo  ftne  va  ad  Ahimelechin  Nob  e  man- 
gia il  f*ne  della  trofofitione  :  Ddvid  finge  di  ejfer 
foxJM  *ffreJfo  del  rtAdiùt, 
I  L-JOr  David  fene  venne  in  Nob  al  Sacerdote 
**Ahimdcc  :  ^  Ahimelec  fu  tutto  finarrito 
quando  feontrò  David,  e  ^i  diflé:  Fcrdwjeitu  Ìb> 
lo,  e  non  vi  e  niuno  tcco  ?  (4)  ' 

X  E  David  diffe  al  Sacerdote  Ahimdec  :  H  rè  m* 
ha  commaiìdato  qualdie  cofii,  e  m*  ha  detto  :|iKitmo 
fappia  nulla  di  ciò  perche  io  ti  mando,  e  di  ciò  che 
ti  ho  ordinato  :  Quanto  è  ai  fervidori,  io  ho  loro 
fatto  adaperc  che  fi  uovìmo  appreflb  i  un  tale* 

3  Hora  dunque  che  hai  a  mano?  dimrai  dnqpie 
pani,ov«o  ciò  du  fi  ijBOV«> 
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^  (|l)ltflSacer<lote  rifpollè  )  David,e  /fi  dtiTc: 

lo  non  ho  à  mano  alain  p.inc  comttiunc  ma  bene 
ho  del  pane  facro:  ituoi  ((-(vidorì  A  ibno  ^lino  al-, 
tncno  guardati  dalle  donne? 

5"  E  David  rifpofc  al  Sacerdote,  c  eli  d-iTe  :  Anzi 
ìt  donne  fono  (late  appartate  da  noi  dall'  altro  hie- 
ri  che  io  partii ,  e  gli  arncfi  de*  lèrvidorì  già  erano 
lÌntì«'tMnebe  il  viaggio  Virf  per  fffkre  che  non 
^  (acro  :  quanto  più  adunque  urà  hoggi  te- 
nuto fantamcnte  fra  i  nouri  arnefi? 

*^  n  SaccrdDCe  adnfiiUB  ffi  diede  II  pane  facro: 
^rciochc  ivi  non  era  jifrrvpane  che  i  p^ani  del  co- 
ipetto^che  erano  Ibti  rìmoflidal  cofpetto  dclSigno- 
tt,  perihemrvì  de' pam  caldi  il  giorno  iflelló«^e 
quelli  s'erano  rimedi. 

Hor'  in  quel  dìv'«r4  ivi  un'  huomo  de'  fervi- 
dori  diSaul,die-(irimiefa-davaan  al  Signore,  il  cui 
nome  rr«  Doeg,  Iduiiieo«  Oftatf  tré  à  fìk  potente 
de'pàltori  di  Saul. 

8  E  David  diflc  ad  Afiimelec:  Non  hai  tu  qui  a 
mano  alcuna  lincia,^  (pada?  pcrctoche  io  non  hu 
prcfo  meco  nò  la  mia  rpada,nÌJciiiieanm:pcrchcr 
ai£ire  del  rè  era  affrettato. 

9  Et  il  Sacerdote  rifpofe.'  Io  ho  la  Ipada  di  Go- 
Mat  FiHfteo,  ilquale  pi  percotefti  nc!i.i  valle  di  Eia: 
ceco!  ella  è  involta  in  un  dr.ippo  dìcno  all'  Elod: 
&  tu  cda  mei  pigliare ,  pigliala:  percioche  qui  non 
9r»*r  alcuna  altralc  non  quella  :  £Daml'diAe:  Hon 
««/«niunataie:  danmiela. 
PI  IO  AU^hoca  David  fi  levò  (i^  in  quel  giorno 
iene  fu^i  dal  ttfytm  diSaiil,  e  «MkK  ti  Aoiia  rè 
diG.it. 

Il  Et  i  lèrvidori  d'Achis  gli  diilcro :  Non  i  co- 
filliDavid,rè  del  paefc?  Non  è  egli  Cofhii.delquale 
fi  canta\'a  à  vicenda  nelle  danze  ,  dicendo:  Saul  ha 
percofll  i  fuoi  mille,e  David  i  fuoi  diecimilla? 

ti  EDafvìd  fimilèqittftb  parole  ndcuor^ei»^ 
inette  grandemente  d'Achis, rè  di  Gat. 

li  Lì  onde  egli  lì  contrafece  io  loro  prelènza, 
infìrt^ntfefi  pvno  fira'lè  fòro  mimi:  e  fegnando  gli 
«fci  della  porta  e  fcambavandofi  la  barba. 
ff^H^  Et  Achis  diffc  ai  fuoi  fcrvidori  :  Ecco  !  voi  ve- 
«ktc  nn*  huonio  inlcnfato:  perche  me'l  haVete  voi 
menatoi 

I  f  Mi  mancano  hiiommi  ìnfcnfati,  che  voi  m'ha- 
vetc  menato  colhii,  accìochc  egli  faceta  i'  ìnièillàto 
di  me?  Entrerebbe  c«Aul  in  «ab  mia? 
(*)  Nehem.n.32.  Mm*i»t9,  0)  J^ajvje. 
Ltvit,  24,  p. 

^        SOSPIRI  O. 

J^Jk.che  t  ifiejfo  Re  Davidde  filile  finpmjkto.fty 
^  fi  hi  fare  il  pericel0tC»»ctJi0m^aHa,thettii  ttmpi 
ferio«kfi  atici)  io  faffiagovemitrrm,  fi  che  non  cadM 
meUt  marni  dtgC  emfii,  ma  fer  tua  wùfirieoràia  Uéera 


Ufi.  1.  DI  «AMUEtE. 

(  David  fugge, } 
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CAP.  xxn. 

David  ji  afconde ,  e  mqlti  indebitati  fi  adutwit  co» 
Im:  Sem  fu^e  al  re  ibModk,  t  ftr  mmudth' 
ne  diUad Profeta  fagge  in  H^th. 

I  UOr  David,  partìtoft  di  là,  fi  làlvò  nella  fpe- 
^  'lonca  d' Adullaitis  ildie  toifle  1  fuoi  iraódli, 
c  tutta  la  famiglia  dì  filo  padre^  hebbte»  ibtcfi»,  ah' 
teonoUdalul 


%  E  tutte  le  perfone  Ìiftrettt,,fi^jadebìótc;e  che 

erano  in  amaritudine  d' animo»»*adunarono  apprcf- 

10  di  iui,ÒCcgU  i'u-loro.capicaiia:  c  i»cr<)varono£o« 
lliì  mtomo  il  quattrocento  huòmini. 

j  E  di  là  David  fcn'  andò  in  MiQia.AMoab 
dilfe  al  rè  di  Mo4b  :  Deh  !  Ufiia  che  mìo  padre  e 
mia  madre  converfino  fra  voi  ^n  che  io  lappia  ciò 
che  Iddio  farà  di  pae» 

4  Ecli  adunque  gli  menò  davanti  al  rè  di  Moab; 
ficcOIdi  morarono  con  lui  tutto'l  tempo  dicDavid 
fin  in  quella  fprtezza.  '  .  ^ 

f  Hor' il  profeta Gad  diflè  à David:  Non  dimo- 
rare in  qucAa  forteua:  v^ttcnc^  Si,  entra  nel  pa«dc 
d^uda.  David  adunque,  partitoli  ài tòtfma  ym* 
ne  nella  felva  di  Hcrer. 

6  £Saul  intefe  che  David  era  (tato  rìconofciutf^ 
infieme  con  ìi  genti  che  era»*  con  lui:  hor  Saul 
fedeva  inGhibea  focto  al  bofcoci&#^nell*altolupg». 
Jetta  città  i  havendo  la  fui  l  incia  in  mattOtC  QMÌÌ  * 
i  filcn  ftrvidori  gli  davano  d' intwno. 

7  E  Saul  diife  ai  fuoi  fcrvidori,  che  gli  iWyanO 
d'intorno:  Dch!a(colutle,  huomini  Benianiiniti :  11 
figliuolo  d' Ifai  vi  darà  egli  pure  à  tutti  de'  can)pi ,  e 
delle  v^jne?  vi  cófltnnrà  'egli  tuta  capitani  di  mfg> 
liala.c  capitani  di  centinaia: 

8  Concip  fu  colà  che  vi  fiate. tutti  conuux^ù 
coiftrò  jl  «««  non  Vi  fit  alcuno  che  m'iiabbia  fìt^ 
to  motto  cooie.  0  mio  fìgìiuolo  ha  fatto  lega  col 
figliuolo  d'iQ:  non  iica.  alcuno  di  Voi  i  cui 
dolga  dì  me,  e  mi  (cuopra  cofa  «/cimm  .*  percloche  il 
mio  figliuolo  ha  fatto  levare  contro  à  me  il  VBm 
fcrvidorcacciochc  egli  m'inridii,come  ho^aj  fa. 

9  ia)  t  Doeg  Idumeo,  ilquale  era  colLituito  iq^ 
pra  i  lèrvidori  di  Saul,  ri^ofe,  e  di/Te  :  Io  viddi  il  fi- 
gliuolo d'i^  venire  ioNob^ad  Abimekc,  òf^anfìo 
d'Ahitub:       •  •  ' 

*'  to  Ilquale domsìidòilSignore  per  liti,  e  gli  di^ 
de  della  vittua^bB,&iiidM  gli  diede'U^dadìQp*' 

liat  Filifteo.  '  ,. 

1 1  Ali*  Hora'il  rè  mandò  à  chiamai^  AhìmeleC'i 
figliuolo  d' Ahìtub.Sacerdote,  e  tutta'la  biglia  del 
padre  di  cfTo;  cioe.  \  faccrdoci  che  iir4W  in  Nob:  ^ 
cflì  tutti  verniero  al  rè. 

12  E  Saul  dille  ;  Afcolu  bora,  figlhiolo  i*  Ahimb^ 
Et  Ahimtlec  rifpofè  :  Eccomi.'  fignor  mio. 

£  Saul  gli  dilTe :  I^erche  vi  ficte  congiurati 
contro  à  me,  tu,  &  il  figliuolo  4*  ifiì?  conciò  fa  co- 
fa  che  tu  gli  babbi  dato  del  pane,  &  una  fpad> ,  & 
babbi  domandato  Iddio  fet  li}i,acQQche  egli  il  levi 
còtiéro  i  me,  per  pormi  infNfiè'fMInè  hoggi  fa^ 

14  Et  Ahimclcc  ri(pofe  al  rè, e  diflc:  È  chi  (.fra 
tutti  i  fuoi  fervidori,pari  à  David,  leale,  e  genero  dd 
rè,e  cVic  va  e  viene,  iccOnclo  che  tu  gli  commandi» 
&Ìhonorato  In  c'ala  tua?  •  ' 

if  Ho  io  incominciato lioggi  à  domandare  Id- 
dio per  lui  ?  tolga  CIÒ  Iddio  da  me  :  non  appianga 

11  rè  colà  alcuna  al  fuo  IcrVidore,  »}  à  tutta  la  w- 
rhiglia  di  mio  padre:  pcrcioche  il  tuo  fervidorenort 
fa  cofa  alcuna^nèpicciola  nè  grande,  di  tutto  quc^ov 

ìS  tt  il  ti  dille: ^  certo  tu  inoAai ,  ÀbAneRCi, 
irificmc  con  tutta  la  famiglia  di  tuo  padre. 

17  Poi  dilfe  ai  èrgenti  che  gli  luvano  d'intor- 
no Volgetevi ,  &  nCddcte  i  ,ncardód  da  Signore  t 
pe^ioche  yww  ancV  efTì  conforti  di  l^àvid;  &  ha- 
IWàù  Ù^xm  de  egli  fene  fugava  p  nOll  mei'  hin- 
s  i  À  nò  fac- 
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*    ^  (  David,  Séid.  ) 

■  no  fatto  aflàpcrc  :  Mai  i  ftrvidori  del  rè  non  volle-  j  9  lÀ  onde  David,  laputo  che  Saul  gli  machi- 
ro  metter  le  manitaèauventadl  fopn  i  ùccrdoà  del 


Signore» 

1 8  {b)  Et  il  rè  diflTc  ì  Doeg  :  Vofgiri  tu,  &  auvcn- 
..tati  fopra  queili  iàcerdoti:  £Do«(idumeo, rivolto- 
fi,  t*'aiiTaitò  Ibprti  fiwerdod }'«  uAft  in 
oOMiadiique  httomini  che  portavanito  il-  camicìo  di 
lino.  %' 

Poi  percolTe  Nob,  città  de'faccrdoti,  e  U  mift 
ì'iil'di  Ipada,  huonnini  e  donne,  fanciulli  e  bambini 
di  poppa:  m^t  etiaiuiio  ifil  dì  l^ada  i  buoi^gU  afi- 
.  ni|C  le  pecore.  *  • 

io  Ma  pvKUiiodc^figliuoIi  d'Ahimclec, figliuo- 
lo d'AhitubJl  cui  nome  £biatar«lcaiiqiò,cfoK 
dietro  à  David. 

21  Et  Ebiacar  rapportò  i  Divid  come  Saul  ha* 
VCVa  uccifi  i  faccrdori  del  Signore. 

22  E  David  diffe  ad  Ebiacar:  Io  m'  auvidi  bene 
.  in  Quel  dì,  che,  irj^«</o  ivi  Doeg  Idumeo,  egli  per  cer- 
to lo  rapporterebbe  VSaul  :  io  fono  ftato  cagione 
della  morte  di  tutti  quei  della  famiglia  di  n^o  padre. 

Dimora  meco,  non  temere,  che  dii  cerca  di 
termi  la  intatterci  anche  di  torla  à  te-:  peidochc  j 
tu. Arai  in  \iH0n4  griardia  .ipprcfTo  di  me. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^Ignort  mìo  !  tu  fiìftlvéirc  li  tuoit  affhera  OMatid^ 
^  ti  pÌMC$,      «^tutnd»  }  4irr'n*U  P  hcra  deU*  tu* 
fimùjfimd  vdntti^pihmKi  tuteff»  da  quefi*  fcia^urM^ 
che  m  preme ,  éucio  con  DdVkUi  li  ra^fiifn  -U 

'~        t:  A  p.  XXIII. 

D«vid  configUmJì  cen  Dio  liber*  Cbfilé  4éd  Filifiei: 

Sani  di/cetide  ctiitrA  David  in  Ceila  :  David  fi  ri' 

tkrm  uri  d/rfem  d&7Sifi9  fta  ifahri. 
1  IJOr'cgli  era  ftato  rapportato  à  David,  e  det- 

**to .  Ècco!  i  fiiiftci  guerreggiano  coatro  à 
Gh(jla,e  nèono  k  de. 

a  EDavid  haveva  domandato  il  Signore,  dicen- 
do: Andarò  io,  e  pcrcoterò  quei  Filillci:  Et  il  Signo- 
re haveva  detto  i  David  :  Va,  c  percoccrel  t  Pilmei , 
•clìbercrai  elicila. 

5  E  le  genti  di  David  gli  havevano  detto:  Ecco  ! 
noìeJJÌMd9<\uì  in  Giuda,  lubbiam  paura,  quanto  più 

Suando  (àrrmo  andati  in'CÌKÌb  coiiao  alle  fimcre 
e'Filiaci» 

4  Perciò  David  dinuovo  haveva  domandato  il 
Signor^,  ilquale  gli  haveva  nfeoHo^cdctto:  Levati 
fu,  fcendi  in  Che&  ^dodie  10  darò  i  Fìlifid  nelle 
tue  mani. 

f  David  adunque  fenderà  andausinfieme  con  le 
fue  geniti,  in  Cheilsi^dchaveva  combattuto  contro  ai 

Fililtei,  e  ne  haveva  menato  via  il  loro  bcftiame,  e 
eli  haveva  pcrcolTi  con  erande  fconfitta,  &  haveva 
Oberati  gli  nabitanri  dlQwila. 

6  (a)  CHor'auvenne,  qu.mdo  Ebiatar,  ficliuolo 
d'Ahimelcc,  Tene  fuggiva  i  David  in  Cheiia,rEfod 
gb  cadde  alle  mani.  ) 

7  Et  ei  fvì  r.ipportatr»  àS.iul  che  David  era  venu- 
to inCheiU:  e  Saul  diflè:  Iddio. mei'  ha  dato  in  ma- 
no :  conciò  fia  cofi  eh*  egli  fi  fia  venuto  i  rinchiu- 
dcre  in  una  città  che  ha  porte  c  sbarre. 

g  Saul  adunque  con  bando  publico  adunò  tut- 
to1  popolo^er  andare  alla  guerra ,  per  fcendere  in 
Chdtai  ^aflcdiafeDavìd»c  le  fiie  genti. 


nava  quelìo  male«,diifc  ai  SaccrdotcEbiatar:  Accolta 
PEfod. 

10  PoiDavid  difTc:  O  Signore  Iddio  d'Ifmcl'il 
tuo  fervidore  ha  intcfo  Per  certo  che  Saul  cerca  di 
venire  inCheilM>erguinar  la  città  per  cagion  mia. 

1 1  Quei  diCneila  mi  darjtmo  cin  nelle  fue  mar> 
ni?  Saul  CI  verrà  egli,  come  il  tuo  fcrvidorc  ha  intc- 
fo ?  Deh  !  Signore  Iddio  d'  Urael  !  dichiaralo  ai  tuo 
fervidore  :  Et  il  Snpiore  ò^olè  :  Egli  à  verrà. 

1 2  David  difle  ancora  :  Quei  di  Clidla  daranho 
effi  me,  e  le  mie  genti,  nelle  mani  di  Saul  ì  £c  il  Si- 
gnore rìlpofe:  S%^ti  «idàramo. 

1 3  David  adunque  ,  e  le  fue  genti ,  eh*  crauo  in- 
torno à  feicento  huomini,f}  levarono  fu,  òcuicirono 
di  Cheiia,  &  andarono  qua  e  li  dovunque  t'abliac- 
levano  d'  jndarc:  e  fu  rapportato  à  Saul  che  David 
era  fcampatodiChcila,ondeegh  rcliò  d'ufcir  fuori. 

14  E  David  ftctte  nel  deferto  ,  nelle  fortezac; 
poi  dimoro  la  un  mo-.vx  nel  deferto  di  Zif  :  c  Saul 
lo  cercava  tutto  di,  ma  iddio  non  gliel  diede  nelle 
mani. 

if  E  David  era  auvilàto,  quando  Saul  ulciva  per 
cercare  di  torgli  la  vita»  Hor'  cfimd»  David  nel  de- 
ferto di  Zìi,  nella  felva. 

16  Gionatan, figliuolo  «fi  Saul,  fi  levò  Ìii»&  aik- 
dò  a  David  nella  fdva,  e  lo  confortò  in  Dio  : 

,.17  CO.^  g^'  Non  temere,  perche  la  mano 
di  Saul  mio  padre  non  ti  giungerà  :  e  tu  regnerai 
fopra  lùacl,  cu  io  farò  il  fecondo' dopo  tt:  &«idie 
Saul  mio  padcB  là  che  cosi  aitvtrri, 

15  Feeéiro  adunque  amcnduc  l^a  infieme  da- 
vanti al  Signore  :  e  David  dimoiò  nella  <ftW«  ;  e 
Gionatan  kn'andò  à  caù  fua. 

19  Hor'  i  Zifd  (aitarono  à  Saul  in  Ghibea,  e 
dilfero:  David  non  fi  nàfconde  egli  appreflb  di  noi 
nelle  fortezze  che  fon»  nella  felva,  e  nel  colle  ditti- 
chila,che«dal  lato  Meridionale  dei  dcicrtof 

30  Hora  ^unoue,  ò  rè!  vieni  pure  ad  ogni  tua 
volontà,  &  à  noi  jt^ri  di  metterlo  nelle  mani  del  rè. 

21  E  Saul  diffe  loro  :  Benedetti  fiéUe  voi  nppo'l 
Signore  :  conciò  fu  colà  che  habbiate  havuu  com- 
paflìpne  di  me.  .  " 

22  Deh!  andate, accert.ntcvcnc  ancora, e fcorgcte, 
e  vedete  il  luogo  dove  egli  iarà,  e  /affiate  ciù  ed* 
hsverà  veduto  :  perciodw  m*  è  Uba»  deno  di*  egli 
procede  del  tutto  acutamente. 

Vedete,  e  lappiate  ia  ^al  Imoge  e^là  ^  fra  tut- 
ti i  naftoudimenti  dove  egli  fi  fiiole  nalrandere  :  pei 
Comatcvene  à  me  facendo  la  coft  A  fermo ,  &  io 
mcn'  andàrò  còn  vói:  e  le  pure  egli  farà  nel  paelc, 
io  lotfcerdwrè  per  ttmc  le  migliaia  dlGindà 

24  Edi  adtmque  fi  levarono  fu,  &  andarono  in. 
2^,  davanti  à  Saul  :  mn  David  era  Con  le  iùe  genti 
nel  deferto  di  Maon,  nella  pianura  cf)e  l  dalla  parte 
Meridionale  di  quel  deferto. 

2f  Pcrciochc,  eITcndo" Saul' andato,  con  le  fiie 
genti, per  cercarlo,  ci«  era  ilato  rapporuto  à  David» 
ondè  celi  m  ibefodalla  roocsie  dimocavi  ncrdclef* 
to  di  Maon:  ilche  come  Saul  hebbejl 
to  David  nel  deièrn  di  Maon. 

%€  E  SnI  canvnava  da  uno  de*  bé  dd  monte 
di  qua  ;  c  David,  e  le  fue  genti,  dall'  altro  de'  lati  di 
là:  e  David  s'affrettava  d' andarfencd'inanzi  àSaul: 
nuSaul,  e  le  fue  genti,  intorniavano  Davi^d ,  per 
piglìugH. 

à7AU* 
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LIB.L  DI  SAMUELE. 

C'SmuI,  DsvidJ  ' 

27  Air  hora  un  meflàggiero  venne  ì  Sau),  i  dirgli  :  ' 
AffrcctJti.evkni:  pecdo^ifjliftei  fimo  Suhù  den- 
tro al  padc. 

I  2g  Uoade  Saul  léne  ritornò  da  pcrfcguiur  Da- 
vid, &  andò  incontro  ai  Filiflci:  perciò  àqiiel  luogo 
fu  polio  nome  :  Il  falTo  delle  fcparationi. 
^  (4)         2S,  S.  is.  (})  Nmm.  27, 2t,  (0  i.SéOH» 
20ti4^  t-Sétm.  I s,  28. 

S  O  S  P  I  R- 1  O. 
/\  Signare  l  chi  potrà  /campare  le  infidie  «ieif$ui  ne- 
^  mici  ?  aiuta  à  me  ^  ptrgi  il  tMo  feccorfii  tume  lo 
forgefti  à  Davidde  contro  SatU,  affirc he  liberato  per  U 
tuagratiA  di  mhovo  ÌHeomÌHCu-À  lodarti  «itmamea- 


CAP.  JCXIV. 

J}é$vidhakita  in  En-ghedi  in  una  caverna  :  Saul  lo  per- 
Jiguita ,  e  David  temendo  Dio  rtrde  ben  per  male  à 
Saidfmo  itemieo  dato  ntlU  marni  jne  da  Diot  e  gli  mo- 
Jtraì^mém^irkmriUttrfdmUvttodetféoik  IH», 

I  pOiDa«idÌidi<liIà,ediiiiocòn«Uejnfiattd^ 
*  En-ghedi.  » 

%  Econe  SMillìi.riioaaK»<fidid|maiFiUftcì,  gli 
furapporttto.edetto:  Ecco!  David)  nel  diferto  di 

fin-ghcdi. 

2  Air  hora  Saul  prcfc  trcmilla  huointni  fcelti  d' 


i;  li  Signore  giudicllifiranieete/dcjlSignorenal 
vendichi  di  te  :  ma  la  mia  mano  non  farà  contro  à  te. 

1 4  Com^  dice  il  proverbio  degli  antichi  :  V  em- 
pietà procedn  dagli  «mpi:  ma  h  nit  numo  nonfirè 

contro  à  te. 

I  f  Òietro  à  cui  è  ufcito  il  rè  d'Krael?  chi  vai  ta 
per&gutando  ì  un can  morto ,  una  pulce. 

I  ^  U  Signoieadunque  fìa  giudice,  e  giudichi  fra  va^ 
cte,eveda,emanrcngj  la  mì.ic}u(à>«fl9i£MCÌaragÌ0> 
nz ^  rifiotendomi  AiWìlMàmmo. 

17  EcomcDavidhcbbeivmitodli^requcflcpa» 
rolc  ,1  S;iul,  S.1UÌ  dilTc  :  F.  quefh  h  <ua  VMfe.:  David  fi- 
gUuol  mio  poi  aluu  la  voce,  pianiè. 

18  EdiKìDérid:Tu7Sipiùgiu(lodin)e:ner- 
cioche  ui  m' hai  rcndaa»  bCD^MfriUkiloVtM^r  IlO 
rendutonul/cr^nM.  . 

19  Etuili*hailìoggi  didùarato  il  bene  dietuhai 
operato  inverlb  ni c  :  conciò  fu  co(à  che,  havcndorai 
il  Signore  mcflb  nelle  tue  mani,  non  però  m' habbi 
uccìio. 

20  E  fc  akonotfovallèUfiioneflMCfsloUiciacebbe 

egli and.irtf  benignamente?  ifSignorc adunqne  ti  rctt'» 
da  bene  in  ifcambio  di  ciò  che  tu  m' hai  ho|;gi  fatto. 

21  Et  h  or  j,  ecco  !  io  fo  che  per  certo  tu  regnerai^  • 
che'l  regno  d' Ifracl  lari  fermo  nelle  tue  m jni. 

22  Hora  dunque  giurami  per  lo  Signore  che  tu 


infra oittolfrael,  &andò  per  ccrcàrt  Davi^,  e  le  fiie^non  diflnigg|Kàh  mia  progenie  dopon».  «  cheto 
genti,  fu  perle  rupi  dei  capriuoli.  ^  non  ^^gnoaìil  mio  WMBCdiUaWg^  dimio  p»> 

^  E  giunto  allcma«Jdrc  delle  pecore  111  lu  la  via  ,  dre. 


crve  ì  una  ^donpa^  Saul  c/itrò  dentro  per  fare  i  fuei  bi- 
fogni  naturali:  eE>avid,ckfiiegatti»Aavanoinfon- 

do  della  fpelonca 


ra  David  fi  levo  fu,  e  pianamente  tagliò  illembo  dell* 
ammanto  di  Saul. 

fi  E  dopo  queflo  il  cuore  battè  à  David,  perche  egli 
havcva  tagliato  il  lembo  dtW  ammttnto  di  Saul. 

7  E  «né  alle  fue  gena:  Tolga  il  Signore  da  ibe  eh' 
io  facci.1  queftoal  mio  Signore,  all' Unto  del  Signore , 
che  io  gli  metta  le  rnsaiaddoilb  :  concio  fia  oo£i  eh' 
^li/«  l'Unto  ddSij^ore. 

•  g  E  David  divelle  con  parole  le  lue  genti  d*  ejuéMa 
ìmprefa,  e  jionpermiiè  loto  che  fikvaflcro  contro  à 
Saul.  E  Saul,  levacoTifiidalbQteloiKajfiea'  andòà^ 
camino.  .         .  . 

9  Poi  David  fi  levò  fu ,  &  ufid  fuori  della  fpelonca, 
e  gridò  dietro  à Saul,  dicendo:  O  rè!  miofignore:  E 
Saul rìKiwrdò dietro  à  &  :  epavìda*iadiin6ooalific- 
da  veifo  terra,  e  gli  fece  riverenza 

10  Poi  David  dille  à  Saul  : 


33  EDavid giuròìfSauL  Bei  Saul  fifì*iadòicfe* 
fafba:  EDavid,  e  le  fu  genti,  falirono  allafortCBlb 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
f «dWff /$  perdotM  al  tumie»  *  caaM  Da- 
0  à  Saul,  fammi  conojitrtt  Di» 
^Mtjta  verna ,  affiache  per fetUfr»  k ^  fhmt  À 
p*rd»mire  ai  miti  nemici.  Amen, 

CAP.  XXV. 
Samtulmttore  :  David  manda  à  Nahal  perda  mangia^ 
re, oriunde  fnperhameme :  David  J^fctnàtvmrM 
Nabal ,  cr  Abigail  fua  moglie  gli  viàUtittr»  amdt$ 
mangiare,  e  gli  fa  una  oratiiiu, 

I  AU*horamorl$anniel,etnttigÌ*lfiwIìtii^ada- 

'^arono,  e  ne  fieccro  cordoglio ,  e  lo  (èpelirono 
nella  cafa  fua  in  Rama  :  E  David  bl^òfii,  eia'  andò 
nel  defèrto  di  Paran.  (a) 

a  Hor  «*  ara  un'  huomO  m  Maon ,  le  cui  facultl 
erana  in  Carmel ,  era  huomo  molto  pofTente,  &  ha- 
veva  tre  milla pecore,  e  mille  capre  :  coftui  era  in  Car» 
malall'hora  che  fi  tondevanolcfiK  pecore. 

5  TI  nome  di  quel!'  huomo  tra  Nabal ,  &  il  nome 


Perche  attendi  alle  pa-  delia  Tua  moglie,  Abigail,  laqualc«r«d(Huu  dibuoa 
coledcUegaiitichedimno:  Ecce!  David  ptocaacia  il  l  forno,  e  di  bella  forma  :  maquell*huomo«r«a(pi!0  >  « 


aio  male? 

1 1  Ecco  pure  hoggi  gli  occhi  tuoi  hanno  veduto 
dieil  Sienore  1^  havcva  noggi  dato  nella      mano , 

nella  (pel  onca,  &i  alcuno  parlò  d'ucciderci:  m;iturci 
nacorilparm£ito,  havcndo  io  detto:  lonon metterò 
la  mano  addoflB>almiQ  fignore  :  percìod»cgli^  T  Un- 
to delSignore. 

1 2  Hor  padre  mio  !  riguarda,  riguarda  pure  il  lém- 
bo del  tuo  ammanto  che  io  ho  in  n^ano  :  e  poi  che, 
quando  io  cagliai  il  lembo  del  tuo  ammanto,  non  t' 
uccifi,  Tappi,  e  vedi  che  nella  mia  mano  non  e  male, 
nè  misfatto  alcuno,  e  che  10  non  ho  peccato  contro  à 
«e:  cpice  ai  VMcaodan4i>dìnto  alla  vittimi^  per  tor- 


di male  affare,  &  era  del  Icgnaggìo  di  Caleb. 
4  E  David  inplenel  dclerto  che  Nahal  tondeva  le 

fue  pecore. 

f  (  J  nde  mandò  dicci  fanti ,  e  dilTe  loro  :  Sato  il| 
Carmcl ,  e  giunti  à  Nabal ,  falutatelo  à  nome  mio. 

6  E  ditegli:  PoJKtio  fart  ìì  n>edcfimo  1'  anno  ve- 
I^MHCinqudbi  tttefla  flagione,  eifendotu,  elacaft 
tua,etuttodochet'4r^p4rnfnf,  in  profpcrofta». 

7  Hora  ho  intelo  che  tu  hai  ai  prelènte  i  tonditori  : 
>hor'i  t\K>i  pallori  fono  flati  con  eflbnoi ,  e  noi  non 
haiìbiamo  ratto  loro  alcun'  oltraggio ,  e  nons'  è  tro- 
vato mancar  loro  nuUa  outo'l  tempo  die  fono  iUti  ii\ 

FfjT  IDo- 
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130  .  /  «I  LATINI  I.  RE  ' 

(Dàvìd^  NahÀLJ 

S  DoniflidaneitiMli  fervidori,  &  elfi  te^  diian-  huymu  rnlto  ,^m^,  i  Nabal:  ipfrcioche  «gli  Vt^ti 
ntf:  trovino  adunque  qucfti  giovani  grntia  appo  te:  '  quale ^ il fuo  nome:  il  nome:  Tuo <  Njbn!,  c  follia  # coli 
-conciò  fijcofa  che  noi  liamo  vcnud  à  buon  giorno  :  lui  :  hor'io,  nu  fervente,  non  viddi  i  f  anti  del  ^mio  (v 
'  I>eh!<UaiRiollCTVÌ«k>ri,&àDavidtM»fi^ìuo]oJ9^ 
ciò  cheti  verri  à  mano.  z6  Hora  dunque,  ilgnor  mio  !  come  il  Signore  vi- 

5  Ifervidori  diDavid  adunque,  giunti  àNabai,  gli 

EarlaronoànoimdiOavklfeccMulociincqixfte  parc- 
1:  poi  (Vripoiàrono. 

10  MaNabairifpoièaircrvidoridiDavid,  e  dilfc: 
Chi  r  David,  echi  fi)  figliuolo  d'-Ilài?  hoggi  molti  fo- 
noi  fervi  che  fi  dipartono  dai  loro  fignori. 

1 1  Prenderci  io  il  mio  pane,  c  Li  mia  acqua  ,  -c  le 
carni  che  ho  anunazzatejìer  li  miei  tonditori,  c  le  da- 
rei à  hdoimnì ,  dei  qoali  10  non  (à  d' onde  fi  (knot? 

12  Et  i  fanti  di  David  fi  rivol fero  al  loro  camino, 
c  lène  ritornarono  i  David  :  e  giund  gli  rapportarono 
tacce  quelk  parole. 

All' bora  David  diiTcalle  fuc  genti:  Cingafi  o- 
gniuno  di  voi  la  Aia  fpada  :  £  cialcuno  fi  cinfe  la  lua  (pa- 
da  :  David  fi  dniè  anch' egli  h  fin:  c  falirono  dietro  i 
DswìdiiKonio  iquatcro  ceneolnmBiai:  e  doonto  ne 
fcftarono  prelfo  agli  arncfi. 

14  Hor'  uno  dei  fcrvidori  di  Nnkul  rapportò  U  co- 
/■ad Abigail  moglie  di^lTo,  e  lediflè:  Ecco!  David 
Ila  mand.ni  dei  mcffnac;icri  dal  deÉèttO  pCT  làlutateìl 
nolbx>  padrone,  &  et  gl  1  ha  fcacciad.  ' 

f  f  E  pure  quelle  genti  ciyiw/4rr  grandemente 
bttOdtt  *no"  habbiamo  ricevuto  alcuno  oltraggio ,  e 
i^dfiaino  uovati  mancar  nullain  tuao'i  tempo  che 
6^aioiMd«d«Roriiocoa]oc»,«ieaae  eravamo  per  la 

campasnat  ^ 

Elfi  fonoftatì  VR  mdro  d*  intomo-à  noi,  e  di 
notte  e  di  giorno,  tutto'!  tempo  che  fuitioiWicot 
lóro,  paflurandoltgreg^ 

T7  Hora  dunque  auvil'i,  e  vedi  ciò  che  tu  hai  i  fare  : 
percioche  il  male  c  detcrmiiuto  contro  al  noftro-pft- 
drone,  e  contro  à  tuaa  la  fua  ca(à  :  &4gU  limonio  tan- 
to di  mal'  affare,  che  non  fcgli  può  parlare. 

1%  All'  htjra  Abigail  prettamente  préfe  docoito 
pani,edaeotrì4ii^O}ecmque  meiitoni  apparecchia* 
ti,  c  cinque  moggi  di  grano  arrofliro,  c  ccnro  ma77uoli 
d'uva  tooca ,  e  ducento  mafie  di  ikhi  ^euhi,  c  inift  w 
/»^'«fbpra  dq^afini.-  '  *  - 

'  '1 9  •roì  di0e  ai&oiièrvtdori  :  Paflàte  davanti  à  me  ; 
ecco!  iovcngodÌBaNiàrvoi>enonlorigmficDÌNJ>al 
fuo  marito.        •       •  '  " 

SO  EAadunqiiecavalcando lift' afino,  e  fccndcn- 
de  per  lo  coperto  del  mnnre  ;  ceco  !  David ,  e  le  (uc 
ittuài  chele  venivano  incontro,  ò(  ella  s'abbatte  in 


■oro» 

ZI  C  Hor  David  havtva  detto  :  Certo  indarno  ho 
io  guardato  tutto  do  checoftuihaveva  nel  deferto,  t^ 
diewMi'^  èflMncato  mll»  di  tvno*!  fi»  :>  Al  ^«A* 
Jia  penduto  nule  per  bene. 

22  Cosi  faccia  Iddio  ai  nemici  di  David,  e  così  ag- 
giunga loro  «  fe  fra  qui  e  domattina  aUo  fcbiarire  dd  dì, 
lo  ll&MD  vita  cof*  tthinm  di  tueto>fli»<Ìie^4iyywitap' 
are,  m$m  fure  chi  pifti  al  muro.  ) 

1)  £  quando  Abigail  hrtibe  veduto  David,  bck 
-freflUmcnie  giù  dall'  afmo ,  «fi^gMò  bocconeln  terra 
.davanti  à  David,  e     fece  riverenza. 

24  E  gettau^à^  piedi,  dilfc:  Signor  mio  IqucUa 
iniquità^  ropndle:-4eh!  /«/Ua^wodKhtùalcr- 
vciue  parli  ia«ttaiKc(biia,&iwowleparole  della  tlia 
ibrvcnte.  .  .  i  : 

zj  Odilnon  pongati  mio  fìgnorc  mente  àquedo 


ve,  e  r  anima  tua  vive,  il  Signore  t'  ha  divietato  che  tu 
non  venghi  à  jp^rgimmo  di  (angue ,  e  che  non  d  facci 
ragione  conlceueniani.  Hora  dunquei  cuoi  nemici  » 
e  quelli  cheprocaodaaoflaabalnuofi^MM^  fianofi- 
iniliàNabal.  '  *  - 

27  Ma  bon,  «eco  quefto  fielaite  !  ilquale  la  tua 
fervente  ha  pecato  al  mio  fignore ,  acciochc  lìadaCD  ai 
taau  che  fono  al  (cguito  dei  mio  fignorc. 

Ag  Deh  !  per  dona  alla  tua  farvemefl  fiiowitifttto  t 
conciò  Ila  coli  chc'I  Signore  per  certo  farà  una"cafa  fta- 
bile  al  mio  iì^norc,  guerreggia  le  guerre  del  Sapore ,  e 
^anniaimoidì,iionèftaca  trovata  iniNaj^tàalciina 
nella  tua  mano. 

29  Onde,  benché  glihuomtni  fi  fiano rnoflì per 
pericguitarti,  e  per  cercare  di  tcJtti  la  vita,  pure  la  viu 
del  mio  fignore  (àrà  legata  nel  (acchctto  della  vita  ap- 
po il  Signoce  Iddio  tuo  ;  ilqua](*ctiandio  cacciare  fuor 
r  anima  dei  tuoi  nemici,  cvmt  dj  mezzo  dei  concavo  d* 
una  frombola. 

jo  Etauverràche  quando  il  Signore  havcrà  fatt» 
al  mio  ilgnorc  fecondo  tuuo'l  bene  eh*  egU  ha  detto 
di  <àfci,«t*  havcrà  órdinaiocondutrore  foptalfrael  ; 

j  I  All'  hor,;  il  mio  fignorc  non  luvcrà  quello  in" 
toppo,  ncqueito  iturbod' animo, d' bavere ^arib il 
fanguefenza cagione,  c  d^havoiì  fintoAifeflcflb:  « 
quando  il  Signore  haverà  fatto  del  bene,  alnin  figpw* 
re,  tu  d  ricorderai  della  tua  fervente. 

}2  E  David  diflè  ad  Abigail  :  Benedette /U  il  Si- 
gnore Iddio  d'iihd!  flqtiate  hoggi  t'hamaiìdaia  ad 
incontrarmi.^ 

3j  Benedettogli! tuo lcnno,€bencdctta/Sin^ che 
in*  hai  hfttgi  impedito  di  venire  à  Jpmrgùiittm  S  làn< 
guc.-edifarmifagionccon  le  mie  mani. 

j  4  Cerco,  CMmr  il  Signore  Iddio  d' lirael,  che  va'  ha 
impedito  diibrd  alcun  mak^  «ive^femnon  tffbflt  af- 
frettata di  venirmi  incontro,  non  farebbe  reflato  in  vi- 
ta à  Nabal«  fra  qui  t  domattina  allo  fchiarir  del  dì ,  ptr* 
tuo  che  pilci  Mmiiro. 

f  f  E  David prclcdallaiTianodieflàciocbe^iha- 
vcva  recato ,  e  Icdilfc  :  Vattendn  pace  ì  cadi  tua  :  vedi, 
io  acconfentoàciochchat<letto,  e  uconccdo  la  tua  ri- 
chieda. 

;6  Et  Abigaili<nc  venne à  Nabal  :  &ecco,  egiifi- 
cevaanconvito  in  cala  fua,  (irmiie  a  un  con  Vito  reale; 
&haveva  il  cuore  allegro,  òc  era  ebrio  iiian&ino«lo; 
là  onde  ella  non  gli  dichiarò  cola  alcuna,  nèpiccioUllè 
gr^de,  fin'  alla  mattina  allo  fchiarir  del  di. 

^7  E  la  mattina fegucnte,  quàidoMAal jm»  fa 
più  ebrio,  la  (ila  moglie  gli  raccontò  tutte  queAecnft» 
onde  i  1  cuore  gii  fierantord  in  coqw,  &4i  diveniò  co- 
me una  pietra. 

1%  Et  intorno  à  dieci  gfcmi  ^éffi/tfi^  di  SignoM 
pcrcolTe  Nab  li ,  onde  egli  mori. 

}9  £  David,  udito  che  Nabaier»morto,<ii{fe  :  Be- 
nedetto fia  il  Signore!  ilquale  ha  mantenuta  la  min 
caufa,  em'  h*féino  rsgiotie  del  vituperio  fnttowi  d.i 
NabaW&haTaitenuto  il  fuo  fervidorc  da  male  Mrr«* 
rr,  &  hà  hmk  ritomarfe  in  lùl«ano42Mabal fa  fun 
malvagità.  Poi  David  mandòàpóriait  ad  Ali^^  per 
prcndeHèla  permoglic. . 
40  Ett«i«ldoa4l  Dtvid,  giund  «d AbgU^ 


I 
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Canncl,  parlarono  con  lei ,  c  le  diìfero  :  Ùàvid  ci  ha 
nundaciutc,  per  prenderti  [cr  Iba  moglie. 

41  Air  hora  ell.i  ii  levo  fu,  ò^:  inchinacaficonla 
faccia  vcrib  terra,  diflc  :  Eccoti  la  tua  fervente  per  ferva, 
da  lavarci  piedi  dei  fcrvidori  del  miofignorc. 

42  Poi Abig.^!,  Icvatafiprdbménte,  montò fi>pra 
un* alino,  havcndn  al  fuo  fcguteociiique  Tue  cameriere: 
&andò  dietro  ai  (èrvidori  di  David,  e  gli  fu  moglie. 

4J  David  prelè  ancora  Ahinoam,  da  Izreèl:  e  tut- 
•e  fUK  gli  furono  mogli. 

44  E  S.iul  diede  Mic.il  fua  figliuola,  moglie  di  Da- 
vid, dPalu  hgliuolo  di  L.iii,  che  era  da  Galitm. 

(4)  i.S4m,2S,3- 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
f\Uundo  trovarogente ,  chi"  àgmifU  di  NabAlftrfegm- 
DmwUU,  dummi  grMU,  eP  MÌlb»ra  mi  comporti 
àgHtf*  dt  lui,  comf  atendo  alla  debdei^it  de  Hi  mie  fro[fi- 
im,chtjònoi^n9rémtidieU*mamfitetttdirie  cr  lil/er alitò. 


LIBA.  DI  SAMUELE. 

(Saul,  Dévid.J 


CAP.  XXIV. 
ISftìùifigHaHO  Ddvidi  Satii,  èlqaale  perfej^HÌta  Da' 

vid  :  David  perdona  la  feconda  volta  ù  S.ial  che  dor 

m«,  levandogli  f  hafia  :  Sani  comCcc  il  fuo  peccato ,  e 

U  mifirittriita  fattagli  da  DmvuL 
1  "C  T  i  Zifei  vennero  i  Saul,  in  Ghibca,  à  dirsliì  Da- 

^^vid  RG!i  fi  nafconde(^llfielcQUediIÌKniU  che 
4  dirimpetto  al  deferto  ì 

%  hora  Saul  li  levò  fu,  &  andò  nel  deferto  di 
Zif,  liavcndo  fcco  tre  millahuomimiccin  d'Ilìaci  per 
cercare  David  nel  deferto  di  Zif. 
.  ^  ESaids*accanipòndcollediIMiIa.  che>di- 
fimpcttoaldclèrto,  infulavia:  E  David,  dimorando 
nel  deferto ,  %'  auvìdc  che  Saul  veniva  nel  deferto  per 
perlèguitarlo. 

4  Onde  mandòdéHe  ^efqipeiNricnno  che 

Stul  era  venuto. 

j  Air  hora  David  fi  levo  fu,  e  fenc  venne  al  luogo 
'dove Saul  era  accampato ,  e  viddc  il  luogo  dove  gia- 
ceva Saul,  &  Abncr  figliuolo  di  Net,  capo  dell'  efcrcito 
dielTo:  Hor  SaulgÌ4Cjeva  dentro  al  procinto  del  car- 
reggio, &  il  popolo  era  accampato d*  intorno  àlin. 

6  C'i)  E  David  fcLc  motto  ad  Abimckc  Hettco, 
^  ad  Abitai,  fig^uolo  diScrvia,  fratello  di  Ioab }  c  dif- 
fthnt  Chi  verrà  meco  i  nd  campo?  Et  Abilài 
dìflè:  Ioandarò  teco. 

7  David  adunque,  con  Abilài ,  verme  di  notte  i 
quella  gente  ;  &  ecco!  Saul  giaceva  dormendo  den- 
tro al  procinto  del  careggio,  e  laiìia  lancia  era  fita  in 
terra  prcfTu  à  lui  dal  capo:  &AblMr,e*l popolo,  gÌKC* 
vano  d  intorno  à  lui. 

8  Air  hora  Abifaidìlfcà  David:  Iddio  t'hf  hoggi 
mcflb  il  n.10  nemico  nelle  mani:  hora  dunque  lafùa, 
tk  prego,  che  io  lo  conEcchi  in  terra  con.lalancia  d' un 
fol  colpoi  e  non  tornerò  i  d«^iene  un*  altro. 

9  Ma  David  dilTcadAbifii:  Non  fargli  male:  pcr- 
ciochc  chi làra innocente,  havendomeiià  I4 mano  ad- 
dolTo  air  UniodclSigniorcì 

I  o  David  dilTe  ancora  :  Coi»;  i  I  Sign  ore  vive,  io  hoH 
faro  :  anzi  ò  il  Signore  lo  pcrcoteri  ;  ovcro  il  fuo  gior- 
no verr  i,  c  morrà  ;  ovcro  Iccnderi  in  batuglia ,  e  pe- 


II  Tolga  il  Signore  da  me  che  io  metta  la  mano 
addoifo  all'  Unto  del  Sigopf  c  :  ma  hora  prendi,  u  pre* 
go,  quefta  landa,  dK^jc<flbilin49lcipo^e1  vafi» 
dell'ac^^vidNncmr.   .  . 


iz  David  adunque  picfc  l,i lancia,  &ilvafodcU* 
acqua,  che  era  prclio  a  Saul  dal  capo  di  dio,  poi  fcn'  an- 
darono ^w^Ww^:  eniunot/viddc,cniuno/«  (corlè,e 
niunofirifucgliò:  pcrcioché tutti  dormivano;  perche 
era  loro  caduco  addoifo  un  profondo  fonnonMv<^/9 
dal  Signore. 

15  EDavidpalsòair  akrolato.cfcrmatofiinrula 
fommitàdel  monte  da  lungi,  talchevtré^  un  grande 
fpatio  fta  hri  &  il  cafnpo  m  Saul  ; 

i  4  Gridò  al  popolo,  òc  ad  Abner  figliuolo  di  Ncr, 
dicendo:  Non  rifpondi,  Abncr?  £ciwnerri^oic,« 
dilfe  :  Chi  Jèi  tu,  cAfgridi  al  ré  ? 

If  E  David  diflc  ad  Abncr  :  Nony^ituunvalent*' 
huomo  ?  echi  ì  pari  à  tcinlfrael perche  dunque  non 
hai  cug;uardato  il  ré  tuo  lignorc?  perciochc  uno  del 
popolo  èvenuto  per  ammazzare  il  rè  tuo  fignore. 

\G  Qucflo  che  tubai  fatto,  non  flà  bene  :  come  il 
Signore  vive,  voi  ficee  degni  di  morte:  conciò  fu  cofa 
chevoìnonhabbiatt  fatta  buona  guardia  d*  intomo 
alvoilro  fignor^all'Unto  del  Signore  :  Vedi  pure  ho- 
ra. dove  «  la  lancia  del  rè,  £(ilv^ddl' acqua, cbcrna. 
pielToà  lui  dalcapoj^ 

17  E^iaul  riconobbe  la  voce  di  David,  e  diflc:  B 
quelia  la  tua  voce ,  hgfiuol  mio  David  ?  E  Davidri^O^' 
fc:  ii,òrè!  niioliguorc!  «rlamiavocc. 

1  g  Poi  dilTe  :  Perche  perfeguita  il  mio  ttffMtt  il 
fuo  Icrvidore  ?  pcrcio(;|tf,chcfaojo£uio?  c  qiulniale 
è  nella  mia  mano?  , 

1*9  Hora  dunque  aicolti  pure  il  rè  ntfofignore  le 
parole  del  fuo  fcrvidore  :  II  Signore  gradìfca  la  tua  of- 
feru,  le  pure  egli  c'  incita  contro  4  me  :  ma  fé  fi»  fémm 
gli  huomini ,  j£fjr«  eiflì  maledetti  davanti  al  Si^oret 
conciò  fia  cofa  che  edì  m'  habbiano  hoggi  (cacciato, 
acciocheiofl|pnmi  ten^a  congi  unto  con  Incrcdità  de^ 
Signore,  dicendo  :  Va,  fervi  agi'  iddii  ftranicri.  ■ 

20  (1) Mabora  non  cadail mio  làngue  in  terra  ù 
chc'l  Signore  no'l  veda  :  conciò  fia  cofa  che  il  re  d'  I- 
frad  fia  ufcito  fuori  per  cercare  uxu  pulce,  comcfc  pcr- 
fcguitaflé  una  pernice  fopra  li  monti* 

ai  All' hora  Sauldiflicr'lo  ho  peccato:  ritornate- 
ne, fIgUuplmiQ  David!  perciochc  io  non  ti  farò  più 
mal^vcunOi  poìdichoy^tuhdfitlaflimaddla  11119 
vita:  ccco!iohofol]ciiiaitefìitQ^&hoiiioIp>grav«; 

mente  errato. 

22  E  David  rilpofe,  edii&:  Ecco  lalanciadclré: 
paflì  qua  uno  dei  fanti,  e  piglila. 

2  j  E  faccia  il  Signore  la  rctributionc  à  cìafcuno , 
della  fua  giuflitia,  e  della  fua  lealtà  :  concio  i ìa  cola  che^ 
havcndomiti  hog^  il  S^ore  nidTo  nelle  mani ,  io 
non  habbia  voluto  fluticr  la  mano  addodb  aU*  Untò 
delSignorck      .    .  ^ 

24  Hor*«ceo!  ficomehvicatiia  è  liaca  hoggi  in . 

grande  llima  appo  me,  così  firà  la  vita  mia  in  grande 
Itima  appo  il  Sign9rf,  &  egli  mi  rifcoceri  d' ogni  tribi»- 
latione. 

25-  E  Saul  diflc  à  David  :  Benedetto J»  tu,  figliuó] 
mio  David!  per  certo  tu  t'avanzerai,  &  anche  verrai 
aldifopra.  FoiDavid  fcn'  andò  à fuo  camino,  c  Saul  ic< 
ne  ritornò  al  filo  luogo. 

U)  l.Gnm^.'tf*  (0  i.Satn.24.,tS' 

S  O  S  F  I  R  I  O.  % 
fi  Sigtnrt  éimutiffintot  cbt  migmurdi  la  tMéiiri- 

fericodia!  poiché  non  ho  altro  Muto,  chete,  &per 
mfxM  della  tua  grafia  ,  fi>»frt  vengo  tradito  co» 
DmUd»,  mi  fPtr0  tmn  U  tMà       mmw.  A- 


CAP. 


i 
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t!AP.  XXVIL 

•  J)4vid  affino  fi  ritit4  odAebU  AtUG»,  il^  gH 

dm  U  iittàdiSicUt.     •    ^  ^  „ 

I  IT  Or  David  difle  fra  lèMo  :  Ecco  !  im  giotno 
"io  perirò  p«r  le  mani  di  Saul  :  non  *  egli  meglio 
per  me  che  io  fcampi  affatto  una  volu  nel  paefe  dei  Fi- 
Mei;  talché  Saul  perda  la  fperanza  difjf  JWriwi .  cer- 
cmdoffli  ancora  per  nwe  le  coiuradr  d' Ifiac)  ;  &  io 
mi  Gì  vi  dalla  fua  mano? 

•  a  David  adunque  Ti  levo  lu,  e  pa^  con  fticoito 
httocnini,  die  mw»  con  hii.  ad  Actó*.  figlinolo  di 

Maoc.rcdiGjt. 

2  E  David  dimorò  con  Achis  mOat.mlicmecon 
le  fue  gend,  ciafomo  con  la  Iba  famiglia:  t  David 
conte  lue  due  mogli, Ahinoam  Izrcdita, «Abigail, 
era  fiatai  moglie  di  Nabli  daCarmel.  ^ 

4  Hor'  ei  fu  rapporta»  à  Saul,  che  David  ien  era 
fìiggito  in  Gati  là  onde  egli  non  continuò  più  di 

f^EDavid  diffe  ad  Achis  :  Deh!  feio  fono  in  gra- 
^  cna,riami  data  (bnzain  una  delle  cittadella  cam- 
ngn^accìoche  io  vi  dimori  :  e  perche  dimorerebbe 
a  tao  ièrvidorc  tcco  nella  citta  jcalc  ? 

Et  Achia  in  qud  di  gli  diede  Sidag:  Perciò 
Siclag  è  icftau  aUi  rè  di  Giuda  infino  \  qucfto  ^- 

7*  Hot  lo  fpatjo  dd  tempo  die  David  dimorò 
nàie  coonade  ^  Filiftd.tìi  un'anno  e  quanro 

■g  (4)  In  qucfto  mezzo  Ehvid  filiva  con  le  fue 
genti,  e  faceva  delle  correrie  nel  paefe  de'  Ghdu- 


rci 


e  de'  Ghirzei 


,  e  degli  Amaieciti  :  percioche 

Quelle  Mtufni  habiuvano  nel  *'V2* 
écameQtt,  4«  cèriT entra inSur.fin» al  padìt E- 

^"9  E  David  pcrcotcva  il  pacfe.  e  nonlafiiavain 
Tita  nèhuomonè  donna ,  e  pigliava  pecofe,eliaoi; 
&  afini,  e  canieli»  e  veflimenii  :  poi  lene  ncttiisva ,  e 

iène  veniva  ad  Achis.     ^  e  a-c 

, 0  (*) EtM's <li*<va :Dove fiete hoggi fcorFi?  E 
David  diceva:  Sopra  la  contrada  Meridionale  di  Giu- 
di ,  fopra  la  contrada  Meridionale  de'  IcramecUa,  e 
fopra  la  contrada  Meridionale  de? CheneU 

Il  E  David  non  lafciava  in  vita  nè  huomo  ne 
donna, per  menargli  InGat:  percioche  diceva:  EÀft 
twwne  frovtdere  che  non  faccianó  rapporta  con- 
tro &  noi, dicendo:  Cosi  ha  fatto  David  :  e  tale  *  il 
foo  cofturoc  tutto  dì ,  da  che  egli  ^  dimorato  ncUe 
contrade  de  Filiftci. 

li  Et  Adda  credeva  ID«vid,e  diceva  :  Egli  s  è 
fenduto  del  tutto  abominevole  al  fuo  popolo,  ctoe, 
adlfracl:  perciò  egli  mi  larà  fervidore  in  perpetuo. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

jf<;qannimoUiJfmifttrtvaKo  in  qitejlo  mend».  O  St- 
*tH»re!  Sienore!  wmuUatM  pttf^**  & 
j  ìfiftni  dfi  mfiri  MmM,  &M  ^^"'L  '«•f"''' 
ttumal«dichc,fj,  chtqucflo  vtntnntfi^fmw^l^ 
Ì$tdMldfer  U  ntfire  ammt 


Amtn 


W        CAP.  XXVIII. 
J)éivid  e  CiJUttiìto  gnMrdìMHoM  AchinieHatturxas 
SMdltVéti  magi  egFdMdovMMittrrdt  tvèàmM 
diviHOtrice  :  Samuel  rifu/citato  annur.tid  la  morte  k 
SMtl,  t  the  i  Bufiti  éita^xrman  Uvittaria  :  /Iffit 
tifiKtdt^réitmtMSdiU 


AÌ  LATINI  1.  Ré; 

(  Davida  Achis. )  „n    ,  ■ 

I  ri  Or'  auv'eime  ì  quei  dì  che  i  Fniltei  adunarono 
i  loro  cferciti  per  andar' ad  olle  per  guerreggia- 
re contro  ad  llracl.  Achis  diffe  à  David:  Sappi  pure 
che  tu,  e  la  tua  gente,  ufciretc  meco  ad  <^e. 

2  E  David  dilTc  ad  Achis  :  Dunque  conofccrai  eia 
che  il  tuo  fervidore  far^i  :  Et  Achis  dilTe  à  David:  Dun- 
que io  ti  coftìniifò  guardia  della  mia  peiiòna  in  per* 

petuo. 

j  r*)  Hof  Samuel  era  morto,  e  tutti  gì' Ifraehti  ne 
havevano  fatto  cordogjio,  e  P  havevano  fepelitoiri 
Rama  fua  città  :  e  Saul  haveva  tolti  via  dal  pacfe  quelli 
che  havevano  lo  fpirito  di  Pitone,  e  gì'  indovini.  • 

4  Eifendofi  adunque  i  Fdiftei  adunati,  lene  ven- 
nero ,  e  s'accamparono  in  Sunem  :  Saul  adunò  anch' 
egli  tutto  lirael,  e  s'  accampò ,  con  le  fue  goui,  in 
Ghilboa. 

f  E  Saul ,  veduto  il  campo  dei  Fìliftd^hd)l>e  pau- 
ra, &  il  cuor  Tuo  fu  grandemente  fpavcntato. 

6  {b)  E  Saul  domandò  il  Signore:  ma  il  Signore  non 
gli  rifpofe  :  nè  per  fogni,  nè  per  Urim,  nè  per  profeti. 

7  Là  onde  Saul  diflTc  ai  fuoi  fcrvidori  :  Cercatemi 
una  donna  che  habbia  lo  fpirito  di  Fifone,  accioche  io 
vada  da  lei ,  e  la  domandi.  Eci  liioìiérvidori  gli  rì- 
fpofero:  Ecco!  in  En-dor  >  una  donna  die  tu  lo 
Ipirito  di  Pitone.  • 

g  ESaulmut6habito,eritrave{B,  e(en*andòcon 

due  huomini  fcco;  e  giunti  à  quella  donna  di  notte, 
Srf«//f  diffe  :  Dell  indovinami  per  lo  fpirito  diPitone, 
e  fammi  falir  iuori  colui  eh'  io  ti  diro. 

9  E  quella  donna  gli  diflè:  Ecco  !  tu  fai  ciò  che 
Saul  ha  fatto,  come  egli  ha  ftcrminati  dal  paefe  quelli 
che  havevano  lo  fpirito  diPitone,  e  gl'indovini:  per- 
che dunipie  ti  metti  i  tender*  un  laccio  aUa  mia  vita  » 
perfarmi  morire? 

10  Ma  Saul  le  giurò  per  lo  Signore ,  dicendo  ; 
Come  il  Signore  vive,iuèniet*auverri  In  pena  di^ 

flo&ttO.  r  r\ 

IT  La  donna  adunquc^/i  diffe:  Chi  ti  farò  io  lato 
fuori  ?  E  SumI  diffe  :  Fànuni  fife  fuori  Samud. 

la  HorcomeladonnahebbeveduroS  nv  c)  (ci  i- 

mò  con  gran  voce,  e  diffe  àSaul  :  Perche  m'  hai  in- 
gannata ?  conciò  fu  cofa  che  tuyB  Saul. 

1  j  Ma  il  rè  le  diffe  :  Non  temere  :  ma  pure  che  hai 
tu  veduto  ?  E  la  donna  diffe  iSaul:  Io  ho  vethtto  ua 
dio  che fale  fuor  della  terra.  ,  „    „  . 

14  EcdkdUTe:  Quale*  b  fua  forma.'  Et  ella  n- 
fpofe:  Ei(àlefiwwÌtinMiuomo  vcrcliio,  ilquile  è  au- 
voltod'unmanldlo.  E  Saul  auviso  che  era  Samuel: 
&  inchinatofi  boccone  in  tcrta,  gli  fece  riverenza. 

I  f  ESamucl  diiTc  ì  Saul  :  Perchem'hai  commof- 
fo  per  farmi  falir  fuori?  ESaul  diffe:  Io  fono  grande- 
mente diftretto  ;  percioche  i  RIiftci  guerreggiano 
contro  à  me,  &  loìdio  s'  è  partito  da  me ,  e  non  mi 
rifpoTidc  più ,  nè  per  profeti,  nè  per  fogni  :  perciò  t' ho 
chiamato,  accioche  tu  mi  dichiari  ciò  cheno  da  fare» 
té»  BSamucl  diffe:  Eperche  domandi  mc^ptudie 
il  Signore  s' c  partito  da  te,  e  t' è  diventato  nemico  ? 

17  Hor*  il  Signore  ha  fatto  come  eglinchavey» 
padaiopcrme;  etihaftracdato  ilregnodinin»,  ci* 
ha  dato  al  tuo  famigliare,  cioè,  àDavid  : 

.ig  Ferchetunònubidilhailavoce  del  Signote,  e 
nonmmdafli  ad  cTecucione  1*  ira  Aaaecc&contro  ad 
ÌU^\s!c:  percioilSignorerihahoggi  fatto quefhi. 

1 9  Oltr' àcioil Signoreddarà,  inftcme  con Kracl, 
nellemanideiFUiaei:«domaiÌl,tii,&ituoi  figliuoli» 
farete  mKO:  il  Signore  dati  CIImmIÌ»  U  Cimpod*  I- 
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Lia  i:  DI  SAMUELE:  a33 

rSàul.eVindovittà.)  (Sicli^}àHru^ài4.J 

ao  AllMurnSaul  caddefiifaitainaicedi  tutta  la  Tua  i    7  Hora  dunque  ritomaiciic ,  e  vinene  ia  face,  e 
lun^czza^ktem,  &  hebbe  gran  paura  per  le  parole  di  |  noniitf'iia*oofiicfaedì(piaocrcbl>eaifrinttpatÌ4^ 
SanwKl:  oltr'àcionoav*«r4Ìnluialcuiufona,  per-  > 


i 


oodwiioalimvainangiatoakiBi  dbo  Ìiitino4|ucl 
«jatnOkiièja  tutta  quella  notte. 

2 1  E  quella  donna  venucàSaul*  e  vedendo  eh'  e- 
gli  era  forte  turbato,  gli  di&:  Ecco}  lacuafèmmeha 
acconfcnòto alla  tua  voce,  &  iohomeflain  vita  mia 
ìrì(chio,&  ho  ubidì»  alk parole,  che  cu  m' hai 
dette. 

%%  Deh  !  acconlènti  altresì  tuliora  al  dire  della 
tualèrventc;  tUfcUcW  ìoxÀ  mcm  una  fetta  di  pane 
davansi,accioche  tu  mangi ,  ài  habbi  tofic  jìcr  andix- 
itnéà  faMMuno. 

25  Et  egli  lo  riputò,  edifle:  Io  non  voglio  man- 
jare:  roa  i  luoi  lervidprì,  &  anche  quella  donna,  lo 
..rinfero,  ulch'  egli  aoconfaitl  al  dir  loro:  e  levatoli 
clà  terra,  il  pofe  à  federe  infù  un  letto. 

^  Hor  quella  donna  haveva  un.viteUp  inorailàto 
in  cara,ilqualc  ellapreilimaittaiiMiiiaiò:  iMMKecian- 
dio  ddh  6ijm .  «  iwrilab ,  ne  colfe  dò /iffj  ^ 

mi-  ,    j      •  • 

%<  £tccò  qHelU  co/e  ddvanu  à  Saul ,  e  davanti  ai 

fiioìKrvidoà  iquali  ne  niang^aroil»«  ptri^ktariTt,  ièn' 

andarono  via  quella  iikiTa  notte. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
g^HiJÌ90'^^f*>  O S^frt  !  ntm  cerca  4kra  crea- 

fmÌMmtMre,f€  bene  in  qmtfl  ifteffè  mmfè  U  mh  male 
fgn^rt fiiibd  rimtdu  .Amtm. 

CAP.  XXIX. 
Davìì  coi  Bufiti  efceni»  ftr  càmbdttmcmttrf  Saul 
4  rim^mdéU»  4mO»  giretti  »  &  h 


liftci. 

S  E  David  dìfle  ad  Achia  :  Ma  pure<ihe  ho  io  fano  ? 
e  che  hai  trovatone!  tuo  fcrvidore  dnl  di  che  io  fon» 
ilato  davanti  A  te,  infin'  à  hoggi ,  che  io  non  debba 
abdam  1  cfnriMttCìe'Coairo  aJnemid  ifel  ^ 

gnore  ? 

5  Et  Achia  ri^ofei  e  diflè  àDavid  :  io  1/  fo  :  con* 
ciò  fiacofache  tu  mipiacci  come  un'  Angelo-diDios, 
ma  pure  i  capitani  dei  FililUi  haiiiioilécBfr:  Nonlalga 
comji  con cifonot  alla  battaglia- 

10  Hora  dunque  levati  domattina  àbuon'htira, 
h^iemeco'fcrvidorìftei  tuoriglloKe,'jì|e  fono  venuti 
tcco ,  &  in  fu  Ifè^chianrdd  <^  comeviiàreteievan*, 
andatevene.  .....  '  .  ,  •  . 

11  DavidaduBqiieianianÌRa.i^;iiciNeibi»n'ho- 
rafilevòfu,  infieme  con  le  fuc genti,  per  and.irfcnc,' 
e  per  ritoraarfeneoeLpaclé  dciFitaftei-;^  Etif  UUiei  iàU- 
ronoinliftel.  '  ,  .1 

(li)  4^Sam.27.7'  (J)  i.Crw.  12^19» 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
T  Aiim  fr«videnxM  p  Dio  mio  i  non  h* f*ri ,  <^  ron  2^ 

foccorra  mi  aitttiy  poiché  fenzui  tuo  foccotfogia  fon 
ftuto  ofprobria    rifa  dù  miei  nemici,  CACCut  à*  me  ogni 


CAP.  XXX. 

David  ritrovdSidag  abbruciai dugU  Am.tìeciri:  La 
mogli  di  D«vidJ»fio  frtfe  :  David  ferfegnita  gli  A- 

ijmBicbehMvevMo  abbmgiato  Siclag:  David Mm». 
mazjzMigli  Amalecitit  tu  riporta  la  preda. 
I  LJ  Or  David,  e  quando fughinto in  Sìcl.ig ,  infie- 
**me  con  la  fua  gente,  il  terzo  giorno  apprdfo, 

HOr'havendoi  Filiftei  adunati  tuttìiloro  cfcr-  trovo  che  gli  Amalccitì  erano  fcorfi  verfo'l  Mezodl, 
citi  in  Afec,  &  ei^do  gl*  Ifi^eliti  accampati  •  &  in  Sidag ,  e  chehavevano percoffo  Sidag,  e  l' bave  ^, 
prelToalU  fonte  eheitófered:  '  vano  arfà  col  fiioo*. 

a  1  principati  dei  Filiftei  piffaronoà  cento  à  cento,       ;  Ht  havcvano  menate  prigioni  le  donne  che  vi 


&  k  mille  à  mille  :  e  David,  con  le  ùx  genti,  pa|^  alla 
dietrc^uardia  con  Achis. 

}  (*)  Et.i  capitani  deiFiliftci  diffcro:  Che  fanno 
•««  qucftl  Ebrei  '  Et  Achis  rifpo&  ai  capitani  dei  Fili- 
Uei:  Nonrcoliui  David,  fervidorc  di  Saul ,  re  d'  I- 
fiad,  iqnkèftato  meco  già  un'  anno  ò  più,  &  in  cui 
nonlao  trovato  nulla  dal  giorno,  di*  a*  èttvoltato 
^MTttMMim'adhoffii?  < 

^  (^)  Ma  i  caphanidei  Fìllnel  adirarono  con* 
BO  à  hxi,  e  gli  diffcro:  Rimanda  queftohuomo,  eh* 
egli  fene  ritorni  al  luogo  fuo ,  ove  tu  l' hai  colhtui- 
to,  e  non  venga  con  oRmoi  alla  batt^Ua ,  che  tal* 
Iwra  non  ei  fia  contrario  nella  batagua:  pcrcioche 
con  che  potrebbe  coffaairìacquilbrfi  la  eratia  del  fun 
fignorc?  non  farebbe  egU  con  le  tefte  di  quci  U  huo- 
-mini? 

Non>co(lui  quel  David ,  delquale  fi  cantava  \ 
vicenda ,  nelle  danze,  dicendo  :  Saul  ha  percolfi  i  (uoi 
inille,  eDavIdinioi  dieci  milla. 

6  All' hora  chiamò  David ,  e  gli  diflc  :  Come  il  Si- 
gnore vive,  tu  fei  huem»  dihao  ,  &  il  tuo  andare  e 
venire  meco  tvA  campo  m*  è  piacioco  ;  pcrcìodie 
io  non  hò  trovato  in  te  alcun  nule  dal  dì  che  m 
venkhàne/ìn'àhoggj:  OM  tu  noa  piaci  ai  prin- 
cipati. 


Sfrano,  e  tutti  i  dal  maggiore  al  minore:  ma  non  ha-^ 
vcvanouocifòalcuno,  ami^ft'hmvano  menad  Mini* 
via,  e(èn*erano  andati  à  loro  camino. 

^  Come  dunque  David,  con  le  fuc  genti,  gìunfè  alla 
città,  ecco  !  eifa  era  arfa  col  fuoco,  e  le  mogli,  i  figliuoli, 
e  le  fìgliuolc  loro ,  ermo  fiate  menate  prigioni. 

A  Xi  onde  David,  c  la  gente  che  era  Con  lui,  al- 
zò la  voce,  eptaniè,  &i  che  non  hcbbero /i/m  poter  di 
piangere. 

f  Hor  le  due  mogli  di  David,  ci»ì,  Ahinoam  Ii- 
reeiiu»  &  Abigail,  che  era  fiata  moglie  diNabalda 
Carmd,  cnfto  uetemcnate  prigioni. 

€  F,  David  era  grandemente  difìrctto:  perei  oche 
il  popolo  parlava  di  lapidarlo:  perche  tutto'l  popolo 
crainamaritudkic  (P  animò,  aalcuno  per  li  fimi  'fi- 
gliuoli, e  per  le  fuclfiglìuolc:  iiaDa«id1if0itific6ii4 
Signore  Iddio  Tuo. 

7  (a)  E  difle al  Sacerdote Ebiatar,  figliuolo  d' Abi- 
melec:Deh!  accoflamirEfiMi:  Àfibianr^ccoftèl^ 
Efod  à  David. 

8  £  David  domandò  il  Signore,  dicendo:  Perle* 
gufter&ìo  queflimicrani gli  giungerò  io  ì  Et  //  Signt» 
r;  glidiffe:  Pcrfcguitaglipure:  petciodieperGerUMa 
gli  giungerai, e riicotcrai Mnierfém  , 

^  D«vi4illuik^fai'and6confticeiit»li«om^ 
Cg  «il» 
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i34  AI  UCTWI  t 

CIfraelhvmfOi/       :  (Saul    uccide,)  • 

ch'cglihavevaftcd:  e  giundaltonrtBCe<liBcjKMr;iaft''  2€  E  come  David  fu  giunto  in  Siclag.mandò  di 
parte  di  efTircfìòiyw/w.  '  qviclla  preda  agli  antiani  di  Giuda  Tuoi  smici,  dicendo  : 

10  £  David,  con  quattro  cento  huonùnijpcrfegui-   Eccovi  un  preknte  dcUa  preda  dei  nemici  dei  Si» 
tÒM/i«.**echimitoneitftaroiió,'  iqnali  erano  tanto  gnoi»  l  "  ' 
ftanchi,  che  non  poterono  paflàrf  il  torrente  di  Befor. 

1 1  Hor'haVendo  trovato  unhuomo  i^ttioper 
la  campagna ,  iomenarono  à  David ,  e  gli  diederodel 
pane,&  egli  mangiò,  poi  gli  diedero  bere  dell'  acqua. 

12  Gli  diedero  ancora  un  ^czzo  cP  una  nwffa  di  fi- 
chi (cechi,  cdue  grappoli  d'uva  feccai  &  egli  man- 
gtd,'elofpirìtffglmvenne:  percioche  egli  non  haveva 
mangiato  pone»  nèbevBtaacqniv  di  tre  gloaii»  tèi 
trenOtd.  ,.  •.  •  ' 

»      E  Davitf^idsrerpì  orfjWtu?  e  *  omÌe/H 


tu  ?  Et  egli  rirpofc  r  lo  fino  un  garzone  Egittio ,  fervo 
d'  un'  Amalecita;  &  il  mio  padrone  m'  halafciato» 
percioche  io  infermai  hoggi  ha  tre j/arwi, 

14  b)  Noi  fiamofcorU  nella  contrada  Meridiona- 
le dei  Ghcrctci ,  &  in  fu  quello  di  Giuda ,  c  nella  con- 
trada Meridionale  di  Calcb,  &  habbiarao  arfo  Siclag 
colfìioco. 

T  <  E  David  gli  flilTe  :  Mi  condurr cfh"  tu  à  quei  fchc- 
rtnt?  Etciglirm)olc:  Giurami  per  Dio  che  tu  non  nn 
^morite,  ctmttanonmidamnellefnaniddiiilo 
|iladrone,  &  io  ti  condurrò  à  quei  fcheranì, 

1^  Colui  adunque  celo  condulfe:  &ecco!cflj«vf 
•  no  fparfi  fu  per  tutta  quella  contrada,  mangiando  ebe^ 
Vtndo  e  facendo  fefta  di  tutta  la  gran  preda  chehavc- 
Vano  prcfi  dal  paefc  dei  Fililki,  c  dal  paefe  di  Giuda. 

17  E  David  gli  pcrcoflcdal  vclpro  infìno  alla  fera 
i& gramo feguente:  e  niunb  di  krolcampò,  fcnon 
quattro  cento  giovani ,  iqittli  montarono  (u  dei  carne* 
li,  e  lène  fuggirono. 

18  David  rìfeoffe  tatto  ouetToìilie  gli  Amaledtì 
havcvano  prefo  :  rifcoflcetianaio  le  lue  due  mogli. 

15  E  non  mancò  loro  cofinkmadt  nèpiccioUnc 
grande ,  ne  figliuoli ,  nè  figliuole,  né  raibbe,  flft  fcofì 
Veratu  che  haveflcio  loro  prefa  z  Dtni  ricoiiréfò' 
tutto. 

.  20  David  etiandio  prefc  tutto  1'  altro  bcfli.imc, 
tfiédoto  e  groflò»  i7^iM/#  fu  condotto  davanti  àaucl- 
V  altro  bef^amci  e  .li  diceva:  QiMfta,^  la  preda  di 
David. 

a  i  E  come  David  giunfc  à  qud  ducento  hnomini, 
che  erano  ftati  tanto  fianchi  che  non  havevano  potu- 
to andare  dietro  à  lui,  onde  ci  gli  haveva  fatti  rimane- 
re al  torrente  di  Befor  ;  efTì  uTcironò  Ihcontro  ì  David, 
&  incontro  alla  gente  che  er/i  conlui:  «  David»  a«0- 
ftatoflà  qucll.i  gente,  gli  falutò. 

■  3,1  Matuttigli  huomini  cattivi, &itrifli,  d' infra 
quei  dieeranòandadcon  David,  fi  fecero  à  dire  :  Con- 
ciò fiacofàcheco/?eranon  fune  andati  con  eflbnoi , 
-non  diamo  loro  della  preda  che  habbiamorifcofla;  fe- 
non  ii  daicàno  di  ejfi  la  fua  moglie,  &  i  Aoii^Muoli t 
accióche  fcgli  menino  via,  c  fenc  vadano. 

25  Ma  David  di/Te;  Non  fatccoà,  fratelli  rnici  ! 
intorno  à  ciò  che  il  Signore  ci  ha  dato  ;  havendod  egli 
guardad,&havendoci  dati  nelle  mani  qudicherani 
che  erano  venuti  contro  à  noi. 

24  E  chi  vi  acconfentircbbe  ih  qucfto altare?  pcr- 
ciochc  tanta deveeircrc  la  parte  di  chi  dimora  appreffo 
alla  falmeria,  quana  dichi  va  alla  battaglia:  devono 
partire  infieme. 

25-  C  Hor  qiiefto  è  (lato  ojjèrvéf  daqod  dì  tnanzi  : 
e  DavU{\o  puofepfrftacucocIcggeinUnid,  tki  A/rs 
Infinoadheggi') 


7  E^a  Kt  manlo  ì  quei  che  cr.iHo'm  Betel;  &  k 
quùche  erM»  in  Kamot  Meridionale  ;  &  i  qud  che 
'•trmn'mìkiùt: 

2g  Etàqueicherr«»0in  Aroer;  &àqudc]le«r»- 
»o  in  Sifinot  ;  &<kqueicherr4i>oìn  Eilcmoa: 

25  Et  à  quei  che  eruno  in  Racal  ;  &  à  quei  che  «r^ 
m  nelle  città  ddleramecliti;  &4qiNÌ  die  érum  nelk 
città  dei  Chenci  : 

Et  i  qud  che  trano  in  Horma;  &àquei  che 
!pnnMinCor^afin;&iqudche«r4M•inAffao:^^  • 

j  r  Età  qùtì  che  erMno  in  Hcbron,  &  in  tutti  gli  al- 
/n  luoghi,  ne' qualiDavid,  con  le  fuegoui,  era  con* 
verfìto.-  ■ 

ia)  Ntm.  27  ■>  2i.  (*)  Buct  MS%  ##.  a,f» 
Gitfii4.,  13. e  ift  ij. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  UoMitttmp^ già  afpettc  O^gmi^!  UtmMmiiJcrktr* 

dia  ?  vieni ,  vieni  O  Dio  mio  '.  &  f.ilvnmi  co!!.t  for- 
tezM deSéttMjctenM t  Mccithe  io  fojft glori^eare  il 
tttofiufiJ^m-Nèm.  Amm,  ' 

CAP.  XXX/.     .  ' 

Ho!i  foro  HCCiJi ,  ma.  S.inl  fi  nmmAz^n  da  fe  :  I  Fi' 
li^fiti  Atgliépn  Suiti ,  e  portènto  iatejié*  e  le  Arminola 
U  brt^st  m  MìMmiéLètsfiptIifum  SmiIÌ 
(^i/ìioifjglùtrli, 
l  IJ  Or  i  Filiftei  combatterono  contro  ad  Ilracl  r  e 
,    ^^gl'  Ilraeljti  fuggirono  davanti  ai  Filiflei,  c  cad- 
dero morti  nel  monte  di  Ghilbòa. 

1  Et  i  Filiflei  pcrfcguitatono  d  iprcffo  Saul,  &  i  fuoi 
figliuoli,  e  pCrColTcro Gionatan,  &Abinadab,eAfaJ- 
cnMna,  figliuoli  di  Saul. 

j  E  labattaglia  s*  inafprì  contro  ì  Saul ,  e  gli  arcie- 
ri log^unfeio»  &eglì  hebbe  gran  pawa  di  qu^li  ar- 
cieri. 

4  Air  hora  Saul  dille  S  colui  die  portava  le  (bejvw 
mi  :  Tira  fuori  latuafpada,  e  trafiggimi  con  effa,  che 
tal' hora  quelli  incircondfi  non  vengano,  e  mitrafig- 
gano,  emifchernifcano:  Ma  colui  che  portava  le  fue 
armi  non  volIc/*r/r  percioche  egli  temeva  fbfte:  là 
onde  Saulprefc  la  fpada,  e  fi  gettò  (opra  ciTa. 

f  Econddldpovtavalearmi  di  Saul,  vedutodi* 
egli  era  motto:  fi^gcttòanch'eglifopralafiia  l^da»  e 
morì  conlui.  ■  ' 

6  CodinqudtBnunireiioiiilkmeSMl.&ifiioì 
trefiglinoB»  eccbdclieponamile  fiieatini,.éclitt»la 
fua  gente. 

7  EePIfraelidche^4V4iwintomoàqiKU8Vall^c 

lungo  il  Giordano,  veduto  che  qud  <t  lirael  erano 
fuggiti,  c  che  Saul,  &i  fuoi  fìgliuob',erandmorti>ab«n- 
donarono  le  città,  e  lène  fuggirono  :  & iFilifld ven- 
nero, e  dimoraronoìn  effe. 

8  Hor'  il  giorno  appreffo  1  Filiftci  vennero  per  fpo- 
gliarc  gli  uccifi:  e  trovati  Saul,  &  t  fuoi  tre  hgliuoli , 
che  facevano  nwrfjin  fili  monte  dì  GMlboa; 

9  Tagliarono  la  tcfta  di  Saul ,  e  lo  fpogliarono  del- 
le me  armi,  e  mandaronn  nel  paefe  dei  f  iUlld  d' offù 
intomoà  recarne  le  noVelle  ne* tempi  dd  loro  ìdoli, 
&  al  popolo. 

10  Épofcrolearmi  di  Saul  nel  tempio  d'AltarOt, 
^appiccarono  ilfuo  corpo  allemura  diBec-iàn. 
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t:|  .  Hot' havmdo  |;lthabkaini  di  ìaber  di  Gibad 

ìnteib  quello  che  i  Filiucì  havevjno  furo  àSauI; 

1 2  Tutti  gli  huomini  di  valore  £  vffr^-hfiùe^- 
TOtK>  ru,«caiidnarqai»<Wttb  no0((^4Mdl9Oìùd^ 
le  muradiBec*lanilcorpodiS.uil  ,  &  i  cocpiditiAlOt 
figliuoli:  egiunriinldbcSigMarfero^vi.  ' 

1 5       Poi  prcrcrole  loro  oda ,  e  le  fotwraroQo 


V  1 


éni. 


S   O    S  P  J  .«LJ    Q.        .  . 

tL  (  eie  i  egli  eùfim ,  dkmm  viene  im  tiuf  «i»/  ^ 

■Ci  Sigila  di m»fi'-^  If  potenzut,  éic Cloche  il  mio  é^f* 
ftntffrkfti^jfVttitu»  fM  Utmtiv^u  /elUemune  ejji' 
gmt9.  Amt», 


IL  SECONDO  LIBRO 

DI  SAMUELE, 

Che  fi  chiama  dai  Latini,  , 
11  fecondo  libro  dei  Rè. 

ARGOMENTO.  " 


....  -'..-j 


•  -.■> 


0 


/^Ue0^,Ubr9  euuieae  ifàtti  eceeile»tiMDévidt.^cheegli  ha  cemindAto  k  regnare  dtfo  la  mcrtr  di  S*)d 
i^f^fM/méUUM fine  del  fm  Ug'**  Cmeit/iu  resme  I^Jhte  imgmemt4if  4s  im.  4 grm  m^meghi  f  rìUpeottX^ 
egliba  ÌfénfiHe,t/mto  fi*era,  qnaMatiMtreJaJinc^,  e  come  con  P  aiuto  delS^nort  T  k.ifitper.ite ,  crrlÌAto  Re 

dove^j^i^dà  Itti ,  dr  tjffr  per/e£t^*^}$m*itifi .  '^knnfW  j(M»mehi:  WtnilU  fine  refianie.  fnferimrt  H 

,  C  A  P.    I.  II  All' bora  David  prefci Tuoi  \«cftimcnTi  Agi' 

£  rfBWVr'iff-f  U  morte  di  Sani  e  di  Gteif4tan-à  D^yidi  -firacciò  :  &  il  filnigljance feterf  tutti  gb  huomini  che 
me héddire,  piange , e digiMUti pmi^p^ 'WBÌÌhk]  «r4M»conlui^  . 

x^r celia  che ghportoUnmve^x  lMÌmi»i^l3mim^^  12  Efecerocoidoglio,  c  ptan(èro,edigpnDarnn(> 
Jòpra  Sani  e  Cionatan.  ^  •     ,  .  .  r'^...  ilinfinoaUaiflra,  percagionediSaul,edi  Gioai^^ 

Or  dopoja  morte  di  Saul  *  «iQeiido!|  figliuolo,  e  del  popolo  dclSrgn(wevedéllàBafi  4*r^> 
David  ritornato  dalla  (pjCUilf^ta  degli  frael;  pcrcioche  erano  morti  di  (p.id3. 

ì..  43  foiDaYÌ'^di^^S^'^vÀuechcjgli  havcvarttatt 
le  novelle:  Dondcfei?  &ei^/irirpo(e  :  Io  fino  tìgliiio> 
)0'd' un' buomo  foreftierc  Amalecita. 

14  E  David  gli  difIé  :  <rome  non  hai  tcmutt^ 
metxerniano ad  ammazzatr  r  Unto  del  Signore  ? 

If  EDavid  chiamò  uno  dei  fanti,  cf/idiilè:  Viest 
4]ua,  auvtnbci  fopra  luì.  E  caini  lo  percollé,  onde  mori. 

•  t6  (i)  EDavideli  dilTc:  11  tuo  (angue fin  fopra  ii 
•CDOcapo:  pcndodw  la  tua  bocca  fteflà  ha  nfiiinoai»- 
tocomròè«^diccade:.IpjiD&woaMcirer  Unto  dal 
Signore.  '■  -.'t..  :  \  U 

i7All*hfnptvidftaeqiieft»lanaÌBriH>ril9fiSaDl» 
e  fopra  Gionatan  (uo  figliuolo. 

1 8  (A)  E  diAE  :  per  aQMnaclbvti^&^liuoli  di  6iu- 
id«i  itriir4*«r)Bo::  (,<tt<h<peHt4iwiem9kkit»wià^ 

1 9  O  eenti,  p«ry?  d*  IfracU  lÀpraì  tMoi  aki  liiégW 

^cr/cvMgiiuecifi:  coinè  fonò  «:adutiiprQ(fi?  . 

ao     )  Non  rapportate  t^Hejl*  in  Gat,  e  non  ne  re- 
cate le  novelle  nelle  piazze  d'Afcalon:  che  raT  borale' 
fifgiiuoleidoi^  iiHUi  non  Ione  rallegrino;  idlicrar  ho* 
fa.;  4/i(i^r;k{^fiiMk'd(gr  iniBktmMifi  moi£.ne,S&ù^ 
ciano  felli. 

jr  al  OniontìdiGhiljboa^,iioii/4^<<(i)Mi'lbpriivoi 
/|iè -ragìada-t  «è  pioggia,  ni -campi  da  pendrex^cf 
te  :  pcrciorfic  quivi  è  flato  gettJto  via  Io  feudo  dei 
jicodii  lolcudo,  dife  .^Smìk  oomc  fi ^Utoótijejè 
^4r«4iiito€on  ogUo. 

■2i  L'arco  di  Gionatan  «MI  fi  rivolgeva^i\»»»<iifii- 


Amakciti,  e  dimoTfttq  ia.S^bg.  dac' 
^giowit  :  :      .   ■  '. 

*     X  ÀI  terzo  giorno,  ceco  un' huomo 
venne  dal  campo ,  d' apprcfloàSaul ,  havendo  i  vc- 
ftimenti  (bacciati ,  e  della  terra  in  Tu  la  teflta ,  e  cor 
aiif,i|^lghmfei  I^n»i«  fi  gettò  ÌB  tem  •  ;e  ^ 
vercnza. 

a  E  David  gli  dilfc  :  Onde  vieni  ?  Et  ci  gli  rifpofc^: 
loiono  (casnpato  dal  carmio  d' UraeL 
•  4  E  David  gli  diflc:  Come  è  andato  il  fatto?  deh 
jaccont^mclo.:  Etegliriipofe:  llpopolo  fen'èf^ggi- 
co  dalla  battaglia,  dcancne  molti  del  j)opolo,foiui.p- 
duti,  e  morti  :  S^vlmài't^ÒLGiioiàfmS^ 
lo,  fono  morti.  .  v  ,  ,  '        .  .'' 

f  EOavìddtdèal^ovaMchegUrac^aYajW,* 
fie  coje  Comeiài  cbfrSanl»  eGianiffi^ff ftp, ^g||il|fe^ 
fiaaomortì? 

I  £c  il  ^ovatte,  dlie  gti  tacconava  quefie  eofi,  gli  ri- 
Ipofe:  Io  mi  fcoatrai  per  caTo  nel  monte  di  Ghilbcui 
élecco!  Saul  era  chinato iopra  b  fualancia,egiiìcar- 
fi  clagentc  à  cav.ano  lo  flringevaao  di,  jpreffo. 

7  All'  bora  egli,  voltofii^idietro»  oiivìdde,  e  mi 
chiamò  ;  &  io  gli  diin  :  Eccomi  ! 

g  Et^limi  dille:  Chiyricu?  £cio|;li  rìlpofi; 
firn»  Amalecita. 

9  Et  egli  mi  di  iTc:  Deh!  fermari  addoffo  à  me,  e 
£unmi  morire:  ^ciocheweljko  iàio  qraj^unto  ni',  ha 
lattenuBO  ;  comiò  Tia  colà  oieQnia  la  mia  vita  fia  an- 

10  lo  adonquc  mi  fermai  addoUbàlui,  e  lo  feci 
nòrire;  (perdoche'iolapeva  eh' egli  non  poteva  vir 
wc  dopo  elTerfi  cesi  getuto  fopr^  U [uà  LmcU  :  )  poi 
prefi  la  corona cb*  egli  havcva  in  Tu  la  tcfì.i ,  e  !c  manì- 
glie eh'  egli  haveva  al  braccio  :  c  le  ho,  recate  i^ua  al 


liietro  chenen  bavefe^arfo  il  (àneue  d^li  uccilyn-^» 
1:  elafpaoadi" 

eXitnwigianiai  à  vmn. 


/iirr0  il  graffo  dei  prodi  :  e  la  fpada  di  Said  non  kaa  rì> 


2j  Saul  e  Gionatan,  amabili  e  piacevoli  Invita  Io- 
f  o,etlaBdio  iKl)a  morte  loro  non  fono  Uad  fèparati  :  ef>  * 

uikepiùfoRidiefcmii 


fi«ni|oftfiii!daci«toeaq>^ke  pi 
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lAULATINl  IL  R£' 
( David  Rè  m  HebronJ 


ilqualc  faceva  cheeravatevcrtitc  di  fcarlatto  con  deli-'  auevranri,&arm  eglino  in 


tic:  ilqualefacevachcmttKvacedcifr^d'oro  in  fu 
Mevoftrerobe.  '  v 

2  f  Come  fono  caduti  i  prodi  in  mezzo  della  bacta-^ 
elia?  e  cerne  ì  fiat»  uccifo  GiomMa  Apn  i  tuoi  ala 

j|(  Gionatan  fratello  mio,  io  fono  difbeno,  per  ca- 
giondite:  tu  m'eri  molto  piacevole:  l'amor  tuo  m' 
era  più  fuigularc  che  V  amore  c)ie  HDorta  alk  donne. 

27  Come  fimo  «admi  i  prodi  tx  cooie  fono  periti 
gli  amefi  da  guerra  ? 

(m)  Liv.  Jo,fi.  (h)  /.  Som,  n^}tJQi$f,  /  «>  ) > 

S O S P I RT Ò 
^Mtjfer  tfmMti ,  mfriUima  i^iiifÀ  verfiMiitif 


CAP.  II. 
Détvid  *ttv«rtit9  dé  Sìfmnrt  mmM  »*  tìeknmt  Ove  t 

I  I_J  Or  dopo  qucdo ,  David  domandò  il  Signore, 

*  ''dicendo  :  Salirò  io  in  alcuna  delle  città  di  Giu- 
tla  ?  &  il  Signore  gli  hlpoic.  Salivi  :  £  David  diife  :  Do- 
ve ùSìtb  io  r  Et  il  Signore  rrfpofe,  in  Hebron. 

2  David  ailunqucfali  la,  inficmctron  Icfucduemo- 
■kU»  tioe»  Alunoamiireclita,  òc  Abigail,  Jf$  er*  Am* 
«M^rfiNabaldaCanBeL 

;  David  vi  feceeiiandio  (àlirc  le  genti  che  erMt 
coatui,  dafomo  «oafalìia  famigUas-e  dìmoracono 
fl^e  terre  di  H^Noft.  .'-1 

4  E  quei  di  Giuda  vennero,  &  imfèro  qoKvi  David 
perrèfopra  b  caTa  di  Giuda.  Hor'  ci  fu  rapportali) ,  e 
detto  à  David  :  Quei  di  labes  di  Galaad  ftne  quei  c* 
Jianno  (èpclito  SauL 

5-  l  à  onde  David  mandò  mefTì  àqucl  di  Iabc»di 
Galaad,  à  dir  loro  :  Benedetti fiate  voi  appo'l  Signore  : 
condòiiacolàchehabMiMtmta  queda  benignità  ìh- 
Vcrfo*l  voftrofignore  Saul,  e  l' habbi.itc  (èpcUto. 

é  Hora  dunque  il  Signore  ufi  inverlb  voi^Koigoi- 
dievcrM:«Rliriovif«òièEoiidoqueAobcfie,  poi- 
ché havete  fatto  quedo. 

7  Pctcìo  hora  ievoAKinaiiffirìnforxino,  e  fiate 
luibtniftidivdont  caiM)fr(àicoià  che,  quantunqucil 
vodrof^noreSaulfiamorto.aueì  dcttMÉb  dìGMida 
in*  habbiano  unto  per  rè  foprn  loro. 

8  (4)  MaAbncr,  bgliuoio  di  Na,  c^odeU*  eièr- 
ffìn>dtSMl,preièli-boÌBt,  fi|^oolodtSral,  «la  ftoe 

*  paflàre  inMahanaim. 
-  9      £  io  coihcui  ré  iòpra  Galaad  1  *  fopra  gii  A- 
fiKti,dlbpnIti«cl,cftpiia]ttìr^ 
(òpra  tutto  mmitoUracl. 

10  bhOM^  ^Iinalo  diSaul,  tfi^d'ctàdiquarant' 

muli  qnandoinconiineiòi  rcgnarrlhpralfracl,  e  regnò 
due  anni  :  (bl  la  caia  di  Giuda  lèguitnvà  David. 

1 1  Elb  ^atio  del  tempo  che  David  iìirè  in  Hebroi^ 

fepra  la  cala  di  Giuda,  fu  di  (ette  anni,e  difóniefì.  • 

1 2  Hor*  Abner,%lioolo di  Ncr ,  ufti' eon kgend 
d' Is-bofet,  BgUuolodi&ttii,  diMahaniim»/ir4w&ir« 

in  Gabaon.  ■  .    »  < 

I  ;  Ioab.  figliuolo  di  Scrvia  r  vSà  tndf  dfo  con  le 

genti  di  David;  c  li  fconrr^rono  infienie  prcfTo  allo 
'  Itagno  di  Gabaon  :  egli  uni  iì  fermarono  prcilb  allo 

fti^d>iialai0;<g6atet^pidft  aUo  ftagnv.daU^al- 


Ipofe:  Muovanfi  pure. 

1  f  Coloro  adunque  fi  ntóflfero ,  &  andarono  mff 
à^4itti*rtento  in  crrM  numero,  ci»},  dodici  dalla  parte 
di  Beninmin ,  e  d' Is-bofet  figliuolo  di  Saul)  e  dódici» 
dcllegenti  di  David.  '/  <• 

16  E  ciafcuno  diloro,  prelbiliìlOClMnpagnoj>er 
latcfta,  gli'/fcilafpada  nel  fianco;  onde  tutti inficme 
caddero  mèr^  P.7St°  ^  1"^'  luogo  chiamato  Hel- 
ca^lnflurìm^chètin  Gabaon.  * 

17  Et  in  quel  dìvi^ana  molto  .ifpi a  battaglia;  & 
.  Alner,  con  le  genti  d*^Ì£4el  fu  (confuto  dailegcod  di 

'  "  1 8  Hof  quivi  erano  i  tre  figliuoli  di  Servia ,  lotb, 
&AbiGiU^Aiàd  :  cScAt'ael  era  le^gicrodigfUnbccOOie 
un  capriuolo,  che  è  per  la  campagna. 

19  EtAfàclfimifeàperrcguitarcAbner.fcnzaflor» 
narfi  di  dittrt»  ad  Abner,  ne  à  dcfh-a  nè  ifimlVra.  ' 

20  Et  Abner, rivoltofiindietrOj^A  diife-  Jìri  toA- 
facl  P  Erergff  diflè  :  ìofimàejfi. 

Il  Et  A bnef  gli  dilTc :  Stornati  ò  à defha  ò ì  fini- 
dra ,  e  pigliati  uno  di  quelb  fanti,  e  prenditi  le  fÌK  Ipo- 
glie :  Ma  Afidi  non  voneHomaifì  di  dictroàhù. 

21  Et  Abner  gli  diffe  dinuovo  :  Stornati  didietro 
me  :  perche  tiperootcrci  io,  e  c'  actencrd  ?  WCAfllc 

zereiiopoiil^diriiidàhMÌbnM>  Iratrilè^  * 

2  7  Hor  rìculàndocrii  di  ftomarft ,  Abner  lo  feri 
con  la pMttta  didietro  della  lancia  nella  quinta  colla  ;  e 
la  lancia  gli  uicì didietro ,  onde  eglicaode,  einoil|in 

3uello  idefTò  làogb:ediianqtfevenh^à<]iKthiDgOb 
ove  ACiel  giaccvn  morto;  fifermava. 
24  Ma  lojb,    Abifài,  perfeguitarono  Abner,  &  il 
fole  tramontò  quin  do  e(Ti  gitimere  al  colte  d*Amma» 
ilquale  ^diciil^peno  àGhia,  ia  fii'tivìadel'die|àlo  di 
Gabaon.  •     *'  .  * 

2f  fccrpcnianiin»  wiiMwuiiuqiciioaftiiiBWic 

26  All'  hora  Abner  gridò  li  Ioab ,  egli  diilè  ;  La  lj>a> 
da  confumerà  ella  rn  perpetuo non  fai  che  vi  firà  diell* 
àntaritudine  alla  fine  ?  infin'  à  quando  dunque  non 
eommanderai  tu  alla  gente  che  fcne  ritorni  indietro 
daifuoi  fratcUi? 

27  Eloabrirpofc:  Come Id^io vive,  (ètunonha- 
vcffì  pariato^già  dalla  mattina  ciafcuno  di  quella  geme 
feKUid>WiRÙiiiato'iiidie<ro  dal  fuo  fratdlo. 

28  Ioab  adunque  fece  fonare  la  tromba:  onde  tut- 
to! popolo  fi  fitrmò*  e  non  perfeguitarono  più  gl'I- 
fiiidnUt'e  fioh  condinnféiio  pift  4i  combatterei 

29  Et  Abner,  con  le  fuc  genti,  caminò  tutta  quella 
notte  per  la  campagna  ;  e  paBaco  il  Giordano,  traversò 
tutta  i!«c»iimNki^ERtion,8l  arrivò  in  Mahand^ 

30  Ioabfeneritornòanch*egH  di  dietro  ad  Ahner: 
a  adunato  tutto'l  popolo ,  fi  trovò  che  dellegcntì  di 
David  ne  mancavano  diciano  ve, &Afael.  , 

;i  Ma  le  gena  di  David  haveranopercoBò  di  quei 
diBeniamìn ,  e  delle  genti  d' AhBcfttrecoHbclcilaiiai 
huomini,/f««/r  morirono.    '  •  " 

Poi tolfcro Afid, eloièpdiropo ndfafepoltuni 
di  fuo  padre,  laqualc  era  in  Bet-lelicm  :  Eroab,coh  le 
fue  genti,  caminò  tuctaquellanottc^  egjunicro  in  He- 
bron  in  (hlofiMo^dd  giorno;  f  . 

Stimatiti,* tjt4*  É*Stm,»4»^ 

SOSPI- 
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8  O  S  P  I  R.  I  O 


V  cifiitaifci  i  Rè  della  terra,  o  gr4M  GÌvermatore 
di  ratto  /'  univerfo  !  fa ,  che  io  mi  confidi  fcmpre 
deiU  tua  bontà,  ò"  faternamente  adori  U  tìu  JkniiJJh 
DM  Pftildààuh  &ilJVt'  Mittmirabik  dfgt  ike  l^vme- 

dijpojìtioni.  Amen. 

CAP^  IIL  T 

1  1— {Or  vi  fii  lunga  guerra  fra  la  cafa  di  Saul.c  la 
*  cafa  4i  David  :  c  David  s'  andava  forolìcan- 
do,  e  qucj  ddk  cab  di  Saot  s*  andmno  iadebo 
Icndo.  "  .  '  '  ■  '  "  '  '  '  ■ 
'  2  Ee'  David  haaróén»lì|sliuoli  in  Hd»on:  & 
il  Tuo  primòg^flifiòr  flì  ^àóàimt  d"Aiia(Kim 
Icreelita. 

:  ;  (4)  Wtil  fi»  fìcòridò/»  Chileab, ir4i*  d*  Abi- 
gail,m  era  fiata  moglie  dìNabal  da  C.irme!:  &  il 
terzoyMAbfaioiiiinaco  «^Mj^ca^fìsliuola  di  Talmai, 
rèdìGhefuf.         '  ' 

4  6  il  quarto /«  Adonia,  nato  di  Hagj^t:  &  il 
qmnto/wScfatia.n.no  d* Abitai. 
;  f  Jbt  il  fcfto  /«  Itrcain,  nato  d'Egla  moglie  di 
Davidi  ■  '^eftì  nacquero,  i  David  in  Hcbron. 

6  Mentre  adunque  v'  era  guerra  fra  la  cafa  di 
Saul  e  la  cafa  di  David,  Abner  fi  fece  potente  nella 
cafadt^.'  ^  ' 

7  (h)  HorSaul  havmhavuta  una  cohcubinajl 
cui  nome  #r4Rifpa,^v»lif{gliflola  d*Aia.  Et  If  bo- 
flt  dtffe  ad  Aboei  :  Perclic  lèi  entnto  daU^  concirix- 
oa  di  mio  padre  ? 

%  EcAbnec  s'adirò  forte  per  le  parole  d'Isbofètj 
e  gli  diUè:  ìm»  io  la  telh  d'  un  cane;  havendo  io 
pure  al  prefente  ufaca  benignità  inverfo  la  cala  di 
Saul  tuo  padre,  &  inverfo  i  fuoi  fratelli. e  profTìmi, 
contro  ^Giuda,  e  non  iiavendoti  dato  nelle  mani 

David  i  che  tu  m*  ìni|nm  hoggi  iniquità  intomo 
à  quella  donna? 

9  Cq»  facàalddi9  ad  Abner,  e  cosi  gli  aggiunga, 

10  non  fb  i  David,1làQD'ndo  éte  ù  Signore  gli  nà 
puratb  : 

'  IO  CO  Tra^oNndp  dalla  cala  di  Saul  il  reame 
im  U,t  fermando  il       diDavìd  foprallrael, e  fo- 

.ptaGiuda,  da  Dan  fin' inBecr-feba. 

1 1  Et  Jfbtjit  non  potè  più  riQ»ond«r  fiuUa  ad 
àbner, per  la  tema  ch^egli  haveva  di  luì' 

12  Et  Abner  mandò  meflàggierì  à  David  da  par- 
te fua,  à  dirgli  :  A  cui  appartiene  il  paefc?  ancora 
per  dirgli:  Patteggia  mcco,&  io  terrò  mano  ai  fat- 
ti tuoi  per  rivolgere  à  te  tutto  Ifracl. 

15  È  dilfc  :  Bene  y?.ì,  io  pattcggiaròtcco: 
folo  ti  chieggio  una  còla,  cioè,  che  tu  non  mi  ven- 
ghi  davanti  che  prima  tu  non  mi  rimèni  Mkalj  fi- 
gliuola di  Saul ,  quando  ta'  venài  per  pidamarà 
àme.  - 

14  Olè*  a-doMid  mandò  ambaicivlori  Ì  If- 

bofct  figliuolo  di  Saul ,  à  dirgli:  Dimmi  Mfcdffiia 
mp^Iìe,  laquaic  io  mi  fpolài      cento.  pr^mS  de' 

Xf  Et  Tsbolèt  mandò  à  torla  d'  appreflò  al  fuo 
waaxìfOtcle  <r.< Partici, figliuolo  di  L^is. 

16  Et  il  mafico  di  ejfa  andò  con  lei.feguitando- 
li, e  piangendo  fin'  a  Cafiurim.  Et  Abner  gli  dilfe: 
Va,ritorrutcnc.    Et  egli  lene  ritornò. 

2^  Hot'  Abner  tenne  ragionamento  con  gli  an- 


tìani  d'Hrael, dicendo:  Per  aJdictrp  voi  bAVjCta  prò* 
tiKtìatO  J:;^  D.ivid fc  fopra  Vpfc,  ;  ''  ■ 
rg  Hor  1  (hm  ;uc  ^atcIo  rei  gcrcibche  il'Signor^ 
lia  parlato  intorno -à  David,  dicchdo:  Io  Glvcro  per 
la  mano  diDgvid.  mio  fcrvidorc,,il  mjo  popolo  lib- 
rici ,  dalla  nlàrfo  ^'Rliaci.  i  ^Hà  mano  di  tuttìi 
ioro  ncmicL 

jjL*^  ^i'^'^'  P*^'^  ctiandio  co'Beniaminitirnoìan- 
dò  m  Hcbron  ,  ^eì-  fare  intendete  i  David  tutto 
cjo  che  pareva  ùtif,^  i  ffiad .  &  i  tutu  la.  ctOiè  « 
Benumm.       ;  '  ,'        '  * 

ao  Et  Abnèr  venne  ì  David  ìn  febron ,  fiavcn^ 

do  feco  venti  huon)ini  :  e  David  fcqe  un  convito  A  ' 
Abner,  &  agli  huoflrùni  che  erano  con  lui, 

21  PÒI  Atmérdìlfe  à  David  :  Ufcia  che  io  mi  le- 
vi, e  che  io  vada,  &  adunitùitigM  Ufieliti  appteflb 
al  re  mio  ligno^^Ciaccioche  partc^no  teco,  e  tu  re- 
gni hktifenmienteà  tua  volontà.  EDtvid diede  cpm* 
muto  ad  Abner,  &egU  a»* «i46i.|n  pace. 

22  Hor'ccco  Ioab,  con  le  genti,  di  David,  ve'nnf 
drttna  fcorrcrìa,  e  portavano  con  loro  una  gran 
preda:  &  Abner  non  era  f/i  con  David  in  Hebioni 
pcrtìoche  David  gli  haveva  dato  coniiato,  |c  cejli 
len'  era  andato  in  pace  , 

a J  E  come  Io»,  e  tutto  V eftreita  die mvtcm 

lui .  fu  giunto,  fu  raccontato  à  Ioab  come  Abner.fi- 

8*'"olod4  Ncr.era  venuto  al  rè,  e  come  egli  gli  ha- 

w<  dato  tomwiiiatD,  onde  egli  Ibi'  era  andato  ia 
pace. 

24  E  Ioab  fène  venne  al  rè,  e  gli  dilfe  :  Che  hai 
fatto?  ecco?  Abner  era  venuto  à  te  ;  e  perche  l' hai 
lafciato  andare, sì  eh'  egli  fen'è  andato  liberamente? 

Tu  fai  pure  che  Abner,  figliuolo  di  Ner,  ò  ve- 
nH^>,p€f  ingannarti, e  per  cone^ccreituoiandamctt- 
tt,  e  per  làpcrc  tutto  quello  che  tu  ^ 

26  Elo-ibulci  d' appreflbi  David,  «nundòmeP 
il  dietro  ad  Abnery  iquaU  lo  rìconduf^  dallji  ioSk 
diSira,fenzacheDavidnerapellèjnKft«.  ^ 

27  E  come  Abner  fu  ritornato  in  Hcbron*  Ioab 

10  tirò  da  parte  dentro  della  porta,  per  parlargli  in 
buona  pace»  &  ivi  lo  feri  nella  quinta  cofta,  ul  eh* 
egli  mori: per  cagjoije  del  Gmgne  4*  A&d,  ftatelb 
di  Ioab. 

28  E  David,  havendo  ciò  dapoi  udito,  dille; 
Io ,  &  il  mìo  regno, yJifwo  innocenti  appo  il  Signo- 
re, in  perpetuo,  dell'  homiddio  d' Ahner»  %|iuol« 
dìNer.  ■  ■ 

29  Qm^  hmmcidì»  dimori  ibpfa  il  capo  dt  To^ 
ab,  e  fopra  tutta  la  cafa  di  fuo  padre  ;  e  non  vengfc 
giamai  meno  nella  cala  di  Ioab  chi  habbia  la  fcou- 
gione,  ò  chi  fia  lcbbrolò»6  dii  s'appoggi  baflonei 
ò  chi  muoia  di  ipada,  fichi  fiabUa  «SS^^nmrTj 
di  pani. 

%i>  Cod  adunque  Iaab,&  Abifid  fiio  fratello, uc-  * 
cifcro  Abner,  perdie      haveva  ammazzato  AAd^ 
loro  fratdlo,  appreflb  à  Gabaon  in  battaglia. 

5 1  E  David  didè  à  Ioab ,  &  à  tutto'l  popolo 
che  era  feco  :  Stracciatevi  i  vcftiraenti ,  e  cingetevi 
di  lacchi,  e  fate  duolo,  andando  davanri aA  Ah^^  »  ^ 

11  rè  David  andava  dietro  alla  bara.  * 

J2  GidAbner  fu  fepdito  inMebtoo:  &il  rèd- 
zò  la  voce,  e  pianfe  preffo  alla ièpollUfa  d'iUmer; 
tutto'l  popolo, ancora  Dianlc 

%H  Èeil  réfmunjatmnco  lopn  Aboer,e-di& 
fc  :  Abner  è  egli  nono,  con»  muore  un*  hnomo 
da  nulla?  . 

ì  |4*U 
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{If-hofetbe  uccifo.)    -.-.  i.     ,    {Preja  diGterufakm,} 


34  Le  tue  mani  non  erano  '^aR*  &  i  tuai  piedi 

non  erano  flati  mcfTì  ne'  ceppi  di  rame;  ipa  tu  lei 
morto .  come  altri  muore  di  mani  d' huqmint  Tee- 
kntì.      tucto'l  pòpolo  da  cachet  duolo  lopra: 

AbncT. 

Poi  tutto']  popolo  vrnnc^er  far  p^qider  ci- 
In>  i'Chprìd,  màitre  mt  ancora  giorìid^  ma  D;^vid 
^xaà.  c  diflc  :  Cosi  mi  faccia  Iddio,  e  così  m'aggiun- 
ga, fe  io  atfaggiarò  pane,  ò  co(à  alaa  vc[uaa,avanti 
UIC  il  fole  fu  tramontato. 

*  3^  E  tntto'l  popolo  riconobbe  David ,  &  ci  gli 
piacque:  tutto  quello  che  U  ré  fece  pàcque  al  po- 
polo. *■     '  . 

j7  E  nnto*l  pojiolo,  e  tuceo  TStf/d^  conol)be  à 
quel  dì  clic  non  era  proccducp  dal  rè'jl  £Hr  morire 
Àbncr,  figliuolo  di  Kcr. 

^%  Et  il  rè  diflè  ai  finì  fovldoii:  Nonconoiòf^ 
te  voi  che  un  capitanOt  ctiandiò  ^aade,'è  hoggi 
morto  in  Ifraci? 

15  Ma  hoegri  benché  io  JU  «ito  rè,  pure fine  de- 
bole, e  qudli  nuomini.  figliuoli  di  Sctwi, fono  trop- 
po vioicnri  per  me:  faccia  il  Signore  la  rctribudonc 
a  colui,  che  na  fatto  il  mite,  lècondo  la  Tua  mal- 
vagità. 

(m)  Demt.  2r,io»  j,  Sé$m,i7$i»  {b)  a.  Séim*  it»t. 
Cc\6i$/d.2o,  t. 

«SOSPIRI  p.  ' 

TT'Ieni  o  Si-r-o-  c  I  à  liberarci  Ja  cfHcHc  anguftic  in. 
'  ttrntf  cìh  ci  affliggono  ó"  temenano  il  cuore  gior- 
wt  0  mtre ,  facci  idonei  ftr  rktvtr  k  tm  fmtijjim* 


r.uie. 


iV. 


CAP. 

^nel  \  tnrhato  per  la  morte  di  Ahner:  BdM»  e  Re- 
sah  MmmuMiHt  I^feth»  *  ftrtiou  U  teftétàDtt- 
ftìàtfim»  iumtnaauiti  ftr-nmmtmiàmnf  M  Dm- 

'  yU. 

\  /~\Uando  il  figliuolo  di  Saul  hcbbe  intcfo  che 
^^Abncr  era  morto  in  Hcbron,  k  mani  gli  di- 
vcntvono  iiacthe,  e  tutti  gHilraefoi'furQiiovon- 

turbari. 

X  (4)  Hor'  U  figliuolo  di  Saul  haveva  due  ■capi- 
tani di  fchiere;  11  n<mie  dell'  uno  àfif$u^  «m'Baa- 

na  ,  &  il  nome  dell'  altro,  Rccab:  ^  erano  figliuoli 
di  Rimmon  Beerotita,  de' dilcendcnti  di  Beniamine, 
pcrcioche  3n<Aw  Bcerot  era  reputata  diBenìamìn. 

j  (4)  Ma  i  Bcerotiti  fen'  erano  fuggiti  in  Ghit- 
taim ,  o\  e  fono  dimorati  cdkne  auvenidcci  infin'  à 
quello  giorno. 

'4  CO'C^^o''*  Giofwtan, figliuolo  di  Saul, haveva 
havuto  un  figliuolo,  Hcju^U  era  llorpiaro  de'  piedi: 
colini  circndu  d' età  di  unquc  anni  quando  la  novelr 
h  di  Saul,  e  di  Gkmatan»  venne  da  bnel,  la  fila  bm 
.  lo  tolfcc  fcne  fuggì:  &auveiuie  che  come  ella  s'af- 
frauva  di  fuggire,  ^li  cadde,  e  diventò  zoppo: ^ 
il  fbo  nome-fnvMewoilèt.  ) 

f  Rccab  adunque ,  e  Baana  fùo  fratello»  figliuoli 
di  Rimmon  Beerotita,  andarono,  6c  entrarono  in  fu'l 
caldo  del  -di  ndla  cab  d*  Ittolèc,  ìlqualc  G  i^olàvs 
di  meriggio. 

6  Et  entrati  fin  nel  mezzo  delia  cala,  c«mr  jier 
prendere  del  formcnto,percofreroU>ofet  nella  quin- 
jca  cotta;  poi  Camparono. 

•  7  Come  dunque  furono  venuà  in  cafà  i^  Ishofet^ 
mentre  egli  giaceva  in  fu'l  fuo  letto, nella  camera 
doTC  egjU  feKvi*giacm;,b jienoflm*  c  f.ucdftnC 


e  gli  fpiccarono  I»  caftai  erprafàlov  cnuiurono  per 

la  via  della  c;\mpagna  tutta  quella  notte. 

,8  £  recarono  la  tclìa  d' ìibofet  à  David,  in  He- 
Wm,  e'  dil&iro  al  rè:  ficco  la  tefb  d' blwfet!  fig- 
liuolo dì  Saul  tuo  nemico,  ìlquale  cercava  di  torti  la 
vita:  hor'  il  S^ore  ha  hoggi  conceduto  al  rè  mio 
Signore  intiera  vendetta  di  Saul«  e  della  fua  pro- 
genie. 

5  Ma  David  rifpofe  ì  Rccab,  &  à  Baana  Ilio  fr^ 
tello,  figliuoli  di  KimmonBeerotiu.e  diffeloro  :  Co- 
me vive  il  Signore,ilqualc  ha  lilcoiàraniiaa  iniad^ 
ogni  triboiadone  ; 

10  Colui  che  mi  fece  il  rapporto,  dicendo:  Ec- 
co !  Saul  è  morto  ;  parendogli  maerccar  buòne  no? 
voile;  fu  da  me  prcfo,  e  fatto  morire  in  Sickig  ;  il- 
cbc  io  fui  per  dargli  il  guiderdone  delle .  fi^  buone 
novelle.  '         '  *'  • 

1 1  Quanto  più  debbo  io  far  ii*«rrr«  huomini  mal- 
vagi,       hanno  uccifb  un'  huomo  irinocenie  in 
cafi  fila  in  làlibo  letto  ?  hora  duntjue  pon'  vi  r)d»> . 
manderei  io  ragione  del  fuolàngtt^e  non  ndìflnig* 
gerei  io  d'in  fu  la  terra  ? 

12  David  adunque  commandò  ai  fanti  che  gli 
uccidcflèro:  il  che  fecero,  e  mozzarono  loro  le  ma^ 
ni,&  i  piedi,  e  gli  appiccarono  prefTo  allo  (lagno  che 
#inHebron:  poi  prcTcro  la  tefta  d'lsbo<et,e  lafcpc- 
lirono  nella  fepolturad'AbocrJnHebron. 

(«)  Ciof  I  g,  2s.  {h)  1 .  5^  j>,  7.  Mem,  1  »t$S\ 
{c)  j.Sam,  il ,  g.  \- •  ' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
JO  CMtt4n  la  tnm  fotenut,     l"  mattina  celehrMr* 
ad  alta  voce  U  ih*  hnHfftUi ,  Poiché  fm  fii  ijnello  p 
cbt  mfmù  bttMdèn-amfmm  le  benedhjùmi.. 


CAP.  V,'  : 
David  t  unto  per    fifrs  IJrkel  :  Pì^Bm  Is  forttuut 

di  Sion^  e  prometu frmh  <i     tmnuuM  gli  G** 

hufei  &  altri:  Ùtmd  uttfgBat^ cu  Dk,  dijìrni; 

ge  i  Filifiei  per  due  volte,  injlr ietto  da  Dio. 
I    A  LI' hora  tutte  le  tribù  d*  Ifraci  vennero  àDa- 

^vid  inHcbron,c^/idifrero:  Ecco!  noi  fiamo 
tue  oflà,  e  tua  carne,  (a) 

2  (b)  Et  anche  per  addietro ,  mentre  Saul  era  rè 
fopra  noi,  tu  eri  quel  che  conducevi  Ifrael  fuor'  e 
denteo:  &  il  Signore  c*Ka  detto:  Tu  pafcerai  il  mio 
popolo  Ifrael,  e  farai  il  condottore  fbpra  Ifrael. 

j  Efièndo  adunque  venuti  tutti  gli  antìani  deliraci 
al  rè,  in  Hcbron,  il  rè  David  oattqggiò  quivi  con  lo- 
ro in  prefenza  4el  Signore;  «  ctuun&rp  |3avid  per 
rè  fopra  Ifrael. 

^  David rr4  d'età  di  trcnt' aniiì, quando  comin-  ' 
dò  i  regnare  «  regnò  quarant'anni. 

f  In  Hcbron  regnò  fopra  Giuda  fette  anni,  e  (ci 
meli  :  ik  in  Gicrulaicm  regnò  trentauc  anni  ibpra 
tuctoIGiel,eOiuda. 

6  Hor'  il  re  andò  con  le  fuc  geno  in  Gicnifa- 
iem,  contro  ai  Gicbulìei  che  habitjivano  io  QUci  pac- 
ft:&efii  diflero  i  David:  Tu  non  ouKiai  qua  en- 
tro che  tu  non  ne  babbi  tolti  ^1  ciechi,&  1  top- 
pi: volendo  dire:  David  non  entrerà  qiu  entro. 

7  Ma  David  prefe  la  fortezza  di  Sion,  che  i.btrét 
la  città  di  David. 

8  E  David  diflTe  à  quel  di  :  Chiunque  giungerà 
fin' al  canale,  e  percoterai  Gicbulèi,  c  quei  ciechi,  c 
quei  zoppì,l|uali  1* aninui  di  David  oàa,  firÀ  c^^- 
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{Varca  e 

t4H$9:  perciò  fi  dice:  Ne  cicco  ne  zoppo  entrerà  in 

9  E  David  h.ibit()  in  quella  fortezza,  e  le  pofc  no- 
me :  La  città  di  David  :  e  David  ediRcò  d'  incorno 
.  da  Millo  in'dencrob 

10  E  Djvid  andava  del  continuo crdcend<S& il 
Si|pore  Iddio  degli  efcrciti  era  con  lui. 

'  it  EtHffan,rè  di  Tir^ mandò  à  Dividanba* 
fiiadori ,  e  legna  di  cedri,  e  legnaiuoli ,  t  IcacpcUini , 
iquali  cdiEcarono  la  cafa  di  David. 

iz  E  David  conobbe,  che  il  Signore  l' haveva 
'  flifriHtfff  fè  Soft»  ttael ,  e  eh'  egli  havcvA  inalzato  il 
filo  regno,  per  cagiòn  dd  Tuo  popolo  Hi- jcl. 

13  Hor  Dand  prcfe  ancora  delle  concubine,  e 
delle  mo^  di  GìenAlein,  dopo  ch'egli  fu  venuto 
dì  Hcbron  :  e  nacquero  ancora. à  David «ftniìgiiuo' 
li, e  figliuole.  •  •  . 

14  E  quelli  firn  i  nomi  di  quei  figUMH  che  gli 
nacquero  in  Gknifilcni)  Samnnia*  Sobabt  Natan, 
£alomo  : 

1  j-  Ibhar,  Elifua,  Nefcg,  lafìa; 

1^  Eli6ma,Eliada,&EKfelct. 

17  Hor  quando  i  Filiftci  hcbbero  intcfo  che  Da- 
vid era  Ihto  unto  per  ré  l'opra  irrael,iaiirono  tutti 
per  cercarlo:  ìldic  come  David  hebbe  udko,  difceiè 
alla  fortezza. 

Ig  Et  i  filiUei  vennero,  e  fi  fparfèto  per  la  valle 
de*Rafei. 

19  All'  hor.1  David  domandò  il  Signore,  dicen- 
do: Salirò  io  contro  aiFilillei?  megli  darai  \n  nelle 
mani  ?  Et  il  Signore  diflè  i  David  :  SaH*.  ^>ercioiiche 
lo  del  tutto  ti  darò  i  FiliOei  nelle  mani. 
■  20  David  adunque  fcnc  venne  in  Baalpcrafim , 
&|ivi  gli  percoflc:  poi  difle  :  Il  Signore  ha  rotti  i 
miei  nemid  davanti  à  me,àguifii  d'una  rottura  fatta 
dall'  acqua  :  pcrcib  po&  BOOM  k  quel  Iw^o,  Baal- 
pcrafun.  ' 

21  £t  j  KiSf/M  lafiiaMtao  M  i  loro  Idoli,  iquali 
David,  c  li;  fuc  genti,  tolfero  via. 

22  Poi  i  Jtiùilci  faiirono  dinuovo,  e  fi  ipar^ 
nella  valle  d^Rafèi. 

2?  Là  onde  David  domandò  ilSìenore:  ilqiiale 
gU  dilTe  :  Non  falire  ;  tm$  dreond^  £  diébo,  e  va 
wpra  loro  dirimpetto  ai  gelfi. 

24  E  qnando  01  udirai  mi eilpc(\io  fopra  le  cime 
de'gein ,  air  hora  muovitb  perciochc  air  bora  il  Si- 
gnore farà  ufcito  davanti  à  te, per  percuotere  il  carn- 
eo de'Filiftei. 

2J-  David  adunque  fece  così,  come  il  Signore  gli 
haveva  c;ommandato:  e  percoflc  i  jfilillei  da  Gheba* 
Ibi  U  dove  l'entra  InGheaer. 
.  (a)  f . Om,  f  I  )  j .  Gnu  *»,-t4,  (t)  t^&m,  tftts- 

S  O  S  P  I  R  I  O.  ■• 
|n  ^pMre  !  tm  ij^mifci  tmi  gli  ignrMti  mtBé  Ug- 

^  ge  tMA ,  io  mi  ricorcLiro  dei  tempi  f affati ,  io  par- 
Uro  delle  tue  opere.     rì$gionaro  dalU  fatti  deli»  tne 


•     .      C  A.P.  VL 
l>évii  timnim  téova  eUn      di  J^tuLé,eJ( rd- 

legvA  din,trtz.i  al  Signore  Con  iflrumer.ti  :  [lz.Z^  ^ 

MmmaxAOto  da  Dioi  perche  tocca  P  area:  David 
CMdbcr  tévea  «Oa  hmK*M  di       Mad  di- 


SAMUELE. 
rimenata») 

f  I  1-4  Or  Dand  adunò  diniiovo  IxttA  gli 

^  ^leciti  d'ifraei.i»  »«MifvdlfOennnilla.  (<f) 
2  (b)  E  David,  infieme  con  tutto  quel  popolo 
che  era  con  lui,  fi  Itvò  fu  da  Baalc  Giuda ,  oc  andò 
per  trafportare  quindi  l'Arca  di  Dio;  laquale  l'i  chia- 
ma del  nome,  del  nome,  dico,  ddSignore  de^U  cfir* 
citi,  che  ficdc  fra  i  Cherubini.  ^  > 
'  9  Potèroadonqnal' Arca  dìDi»Ìbpraim  carro 
nuovo ,  e  la  menarono  via  dalla  cafa  d'  Abinadab  > 
che  era  in  fu'l  colle  :  fic  Uzza,  &  Achio,  figliuoli  d* 
AbinadabvgitidAvaaollcarroBa^vik  *     '\  f 

4  Cosi  menirÌMiD  vìa  l'Arca  diDìb  daHÌn|kdt 
Abinadab,  che «n;  in  fu'l  colle,  accom|MgpBllidiaila9& 
Achio  andava  davanti  all'Arca. 

f  £  Dav  id,  e  tutti  quei  della  caia  (f  irracl.fcfleg» 
giavano  davanti  al  Signore ,  con  ogni  forte  dì  ftrtt- 
menti  fatti  di  legna  d'abete,  con  cctere,con  nablii, 
con  tamburi,  con  fiffai^e  con  cembali. 

C  Hor  qu.mdo  furono  giunti  intin*  all'  aia  di 
Nacon,Uzza  0clè  la  mano  verfo  l'Arca  di  Dio»  e  ki 
ritenne:  perciòchci  buoi  rhavomnoAnofla.  '  • 

7  Onde  l'ira  del  Signore «'accefè conno id Uz- 
za, &  Iddio  lo  percolTe  quivi  per  1*  cntor  fmi  e  mo- 
ri quivi  preflb  all'Arca  di  Dio.  '  ' 

8  B  Uavid  s'  attriflò  percioche  il  Sienorc  have- 
va fatto  rottura  in  Uzza  :  c  thiamò  quel  luogo  :  Pe-i 
res-Uz/.a;  ilqual  nome  dura  infìn'à  quello  giorno. 

q  E  David  hebbe  in  quel  di  paura  del  Signore,  e 
diffc  Come  entrerebbe  P  Atea  dd  S^/amn  >ippnflò 
dime? 

10  E  David  non  Volle  condurre  1*  Area  dd  Si- 
gnore apprcHb  di  fc,  nella  città  di  David;  ma  U 
lece  ridiuie  dentro  alla  cala  di  Obcd-  £dom  Ghit> 
teo. 

1 1  E  r  Arca  del  Signore  dimoró  tre  mcfi  ^ella 
cafa  diObed-EdoniGhittco:  &  il^^nOrcbenedillè 
Obcd-Edom,c  tuta  la  fuacaià.  '  ' 

12  E  fu  rapportati),  e  detto  al  rèDaind:  HSi^ 
gnorc  ha  benedetto  la  cafa  di  Obcd-Edom,  e  tutta 
quello  che  eli  appartiene,  per  cagion  dell'  Arca  di 
Dio:  li  onde  David  andò,  e  fece  portare  l' Arca  di 
Dio  dalla  cnfa  dì  Obed-Edom  nella  dtdl  di  David; 
con  allegrezza. 

1 9  E  quando  quelli ,  che  portavano  l' Arca  del 
Signore  erano  caminati  fei  p;S8ì,  Dtndd  Edificava 
un  bue,  &  un  momene  gralTo. 

14  E  David  faltava  di  tutu  forza  davanti  al  Si- 
gnore, elTendo  dntod'un  camictodi  lino. 

if  Cosi  David,  e  rutta  la  cafa  d' Ifrael ,  conduce- 
vano r  Arca  del  Signore  con  ghda  d' allegrezza,  e 
con  fiion  di  trombe. 

16  Hur'  auvcnne.  che  come  1*  Arca  del  Signore 
entrava  nella  città  diDavid, Mical,  figliuola  di  Saul, 
riguardò  dallafindba,e  vidde  il  rè  David  the  /aita- 
va di  forza  in  prefena  dd  Sonore:  onde  dialo  di-* 
fprez70  nel  fuo  cuore. 

17  CondulTero  adunque  l'Arca  del  Signore, e  la 
pofero  nel  fuo  luogo,  in  meato  d' un  padiglione 
che  David  le  haveva  tefo:  e  David  offer(c  hofocau- 
Iti,  e  facriiìcii  da  render  grane  «  in  preiènza  del  Si- 
gnore. 0 

.18  E  come  David  hebbe  finito  d'olTrire  gli  ho- 
locaufb,  &  i  (àcrificii  da  render  gratie,  benediflèil 
popolo  nd  nome  del  Signore  degli  cièrcid. 

15  fi  IpaM  à  tutto!  pofolsbcM!,à  cotta  b  mol- 

tini- 
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AI  LATINI  II,  RE 
(  Davida  Natbàn,) 


poloffiid.e  lo  pimteri,  5c     liabittrlln  ofii  fu^'- 
c  non  Gira  più  agitato,  e  ^  hnquinoD  Pjffl^yaan» 
no  più, come  da  prima; 

1 1  £c  andie  da  che  io  ordinai  de'  Giudici  fopra 
il  mìo  popolo  Ifrad  :  &  io  ti  darò  rìpolb  dai  tuoi 
nemici  :  Il  Signore  ti  dichiara  ancora  ch*  egli  ti  farà 
una  cafa. 

12  Quando  i  tuoi  giorni  iàranno  corapimie  ca 

giacerai  co' tuoi  padri,  io  fulcitcròwM  de/la  tua  pro- 
gc-nje  dopo  te,  iiquale  (àrà  uTcito  delle  tue  interiora^ 
c  ilibiliioiliUore^Ow 

I  j  (c)  Egli  cdihchfrà  una  cala  al  mio  NomcfiC 
io  renderò  titfmo  il  folio  del  Tuo  regno  in  pcrpc> 
tuo. 

I a.  (d)  Io  gli  (arò  padre ,  &  egli  mi  farà  figliuolo^ 
che  le  opererà  perverfamemc ,  io  lo  gaftighcrò  con 
verga  d'  huomo,  e  cpn  battiture  de'  figliuoli  degli 
huomini. 

I  f  Ma  la  mia  benignità  non  fi  dipartirà  da  lui, 
me  io  r  ho  fatta  dipartire  da  Saul,  iiqualc.io  ho 


come  io  1  no  ratta  dipartue  da  Saul,  iiqualc,. 
riffiolfo  d'inanzì  à  te.  ^  , 

i6  E  !a  tua  cafa,  &  il  tuo  regno,  faranno  ftabili 
nel  tuo  colpetto  in  perpetuo:  il  (uo  lòtto  iàtà fermo 
in  eccmOb 


«tudine  d' Ifrael,  così  agli  huominÌ9Come  alle  don- 
ne, una  focaccia  di  pane,  &  un  pezzo  di  carne,  &  un 
fìafco  dt  viMoper  uno.  £  tutCo'Lpopolo  fca'andò, 
ciafcuno  à  caia  fua. 

zo  Poi  David  fenc  ritornò  per  benedire  la  fùa 
cafa:  e  Mical,  figliuola  di  Saul ,  gli  ufci  incontro,  e 
gli  diife  :  Qi^nto  è  egli  ilato  huggi  Itonorevole  al 
-rè  d' IfraelS*  el&rfi  hoggi  (cocperto  alla  villa  delle 
ferventi  de' Tuoi  (crvidori,  non  alrriin^ri  dlC^  ico- 
prircbbe  un' huomo  da  nulla  i 

21  E  David  rifpolè  à  àGcal  :  b-b»  furto  fefi*  nel 
CoijiCUiò  drl  Signore,  ilquale  ha  eletto  me,  an^i che 
tkio  |»dre ,  e  che  Msmm*  éU  tutta  la  fua  famiglia ,  per 
cofììoiirmi  conduttore  ddfuapopolo,ri«>,d*lfi'aiel; 
•ècanche  farò  fella  nel  coTpetto  di  eflb: 

21  Et  .mche  mi  auvilirò  più  di  qucfto,  c  mi  rc- 

tutccerò  più  balio  i  e  pure  farò  honorato  appo  qucl- 
!  fimnti.dellequalì  tu  hai  parlato. 
2  ;  E  Mical,  figliuola  di  SjuI  ,  noo  hcbbc  £^iuo- 
(li,fin'-al  giorno  della  iiia  morte. 
00  /. Om, ifpf»  i.SuméUf,  (i) uSàm, ^, r. 

■   G^tS*St6°'  '-Cron, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^Entdi  9  Signore  !  U  cajk  mÌM ,  &  t$,tH  gli  miei  Natan  parlò à  David ftcoiidòtuitt  ouefte 

■Od^Ui,j,,^fe^UinMbe^>.,        rale,e  fecondi  tutu  quella  Sif  ^ 
gkAm.mino,fm^dn^tmf»^9lmfiMtmvtr9      ,g  AU'hoia  Ura David  fene  venne,  e rifedendo 
ha^ucoh.  Amen,  ^^^^^  3,  Signore,  diflè  :  Chi  fi«,  io.  SÌgnoi«  Iddio  ! 

e  qual'/  la  cafii  mia,  che  tu  mihabbi  fin»  pervenire 
innn'à  quello  grado? 

19  Epure  anche,  ò  Signore  Iddio!  ciò  ti  è  paru* 
to  poco  :  onde  hai  parlato  della  cafa  del  tuo  fcrvi- 
dorejper  un  lungo  tempo  a  venire:  epurr>  ò  Signo- 
re Iddio,  <  quello  un*  ordine  di  fmcctffimi  hwnana  ì 

20  E  che  faprebbe  David  dirti  di  più?aMHSi^gao> 
re  Iddio  1 1^  concici  il  tuo  fervidore. 

ai  Pàramor  ddhtna  parobiCficoadoiloM 
cuore  tu  hai  operate  tutte  «pwlk  grandi  col^&iBaip 
do  alTapere^M/oal  tuo  lèrvidore. 

22  Perdo, Signore  Iddio! tu  fei  magnificato:  im> 
perochenon  W ninno  pari  à  te,  e  non  alcun  dio 
fuor  che  te  ;  fecondo  tutte  k  cole  che  habbiaiiao 
udite  con  le  noftre  orecchie. 

2;  E  qual'  >  V  imica  gente  in  terra  pari  al  tuo 
popolo  Ifrael?  conciò  fia  cofa  che  Iddio  fia  andato 

[>cr  rifcattarfclo,  per  féurh  tao  popolo ,  e  per  render» 
o  famolò,e  per  opcearé  invcnb  voi,i  Ifi-édhi!  co- 
tali  colè  magnifiche,  e  tremende,  òD/o.'verfo'l  tu» 
paefc»  per  cagìon  del  tuo  popolo»  ilquale  cu  d  lail 
riiboflo  d' Egitto,  </4Z/!r  gead  «  4£n  lorodìl. 

a^ipS  ti  hai  fermato  il  tuo  popolo  Ifrael.per  tuor 
popolo  in  pccpffuo:  e  iu«  Signore!  lei  ftato  loco 
Dio. 

2f  Hora  dunqaa,&gnore  Iddio  !  metti  ad  eftc«> 
rione  in  perpetuo  la  parola  che  tu  hai  detto  intorno 
al  tuo  fervidore ,  &  alla  fua  cala  i  &L  opera  come  cu 
hai  parlato. 

l€  E  fia  il  tuo  Nome  magnificato  in  eterno  ;  e 
dicafi  :  U  Sioiore  d«ii  cicrcid  i  Dio  fopra  Ilracl: 
e  (ia  U  cafi  dd  tuo  tttvidoit  David  ferma  davan» 
ti  à  te. 

^7  Perdoche  cu.  Signore  degli  efercid.  Dio  d* 
liraeilhai  rìvelaco  al  cuo  fervidore,  e  deccc^U:  Io  ci 
edìficjherò  una  cala;  e  però  il  tuo  ftrridoce  fi  i 
cato  nell'  animo  di  farti  quefh  oratione. 

2^  Hora  dunque;  Signoreiddioi  fmhe  cu  lei  Id- 

dio; 


CAP.  VIL 

David  delibera  co»  buona  intentìone  di  edificare  una 
Cé^a  al  Sinore,  ma  e  probi  bit  0  da  Nathaa:  Da- 
tlU  MalM  benigniti  eli  Dhtt§mii^ fnmejfo 
Chrijio. 

j  J-Jf^r'  auvenneche,  habitando  il  rè  in  cala  fua, 

^  dopo  die  il  Signore  gli  hcbbe  dato  ripofo  da 
toni  1  fiuM  nenrid  d'ogni  intomo.  (4») 

%  Egli  diffe  al  profeta  Natan:  Deh  vedi, io  hibt- 
to  in  una  caia  fatta  di  cedri  »  c  l'Arca  di  Dio  Jbabi  • 
ta  ih  mezzo  d'un  padiglione. 

j  ENatan diflè  al  rè:  Va,fa  tutto  quello  die  cu 
hai  in  animo:  percioche  il  Signore  e  tcco. 

4  Ma  quella  notte  il  Signore  parlò  à  Natan ,  di- 
cendo; 

j-  Va,  e  di  al  mio  fervidore  David  :  G)sì  ha  det- 
to il  Signore  :  Mi  ediikherclli  tu  una  cala  per  mia 
danza? 

€  Conciò  fia  colà  che  io  non  fu  habitato  in  ca- 
ia, dal  di  che  io  traflTi  fuor  d' Egitto  i  ^liuoli  d'Ifr.iel, 
iiifin'  à  quedo  giorno  ;  anzi  fu  caminato  qua  e  là  in 
Un  padiglione,  &  in  un  tabernac(d0u 

7  Dovunque  io  fono  caminato  con  rutti  i  fig- 
liuoli d'Iirael,  ho  io  mai  in  alcuna  maniera  parlato 
di  quedo  ad  alcuna  delle  tribù  d*  Ifrad,  albqualc  io 
havelTi  commandato  di  pafccre  il  mio  popolo  Uracl, 
dicendo  :  Perche  non  mi  havetc  voi  edificau  una  ^ 
cafa  di  e^? 

8  Hora  dunque  eoa  dirai  al  mio  fervidore  Da- 
vid: Cosi  ha  detto  ilS^ore  degli  cferciti:  lo  d  ho 
prclb  dalla  mandria,  di  dietro  iiUa  |reegia>acdodie 
.tu  fiì  conduaore  dd  mio  popolo  UrarT 

9  E  fono  llaco  tcco, dovunque  tu  fei  caminato, 
òi  ho  difb^utti  tutd  i  cum  nemici  dal  tuo  colpetto,  e 
ti  ho  acquiilato  un  nome  girande,  \  pari  dd  nome 
de*^  grandi  che^ifi>«in  terra. 

jjd  ijt)  Olcr'  à  eie  collicttiròun  luogo  al  miopo- 
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.  (Vittorie  di  David,  J 

àtoi  e  che  te  tue  parole  ftmo  verità,  &  hai  pfomef- 

ib  al  tuo  fcrvidorc  quello  bene  : 

2^  Hora,  dictf  piacciati  benedire  ia  caia  del  uio 
ièrvidorc,  acrioche  ella  duri  danranti  à  te  io  perpe- 
tuo: conciò  fia  cofa  che  tu.  Signore  Iddio!  1'  hab- 
\à  promcffo  :  fia  dunque  la  cala  del  tuo  fervidore 
benedetta  della  tua  bencdittione  in  perpetuo. 
(4)  / .  Gt9n,  1 7.  (0  Efid»tj»J7»  (0  uCnmMtf* 
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Signore'.  Détvid  i'  i  rsilegrato  dinamJ  ì  te  co» 
V  ijiré§tntit  Ecn!  c*int  in  qnefiA  coti^$mtmrM  il 
flijt  emrt  t  a  fatto  off  refe  da  maUnceni»  ,  fici'trri. 


per  tuta  MuimsM  tucà  ^  laod^I  furono  Tcnd1^ 

ti  foggeni  ì  David  i&ilSigD0ie£difaval3w^ do- 
vunque egli  andava.  • 

I  f  Co^David  regnò  fopra  tono  ì&vé^  fàcenda 
ragione  e  giuililia  i  tutto'l  Tuo  popolo. 

l€  Hor  Ioab,  figliuolo  diScrviaer«  fopra l'efcr- 
dto;  e  Giolàfat,  figliuolo  d*Ahilud,havcva  il  carico  . 
dé'regillri. 

17  E  Sodoc,  figliuolo  d'Ahitub,  &  Ahitnclcc. fi- 
gliuolo di£,butar,<r<wwi>accfdoiii  e  Scraia  era  can- 
celliere. 

18  E  fienaia,  figliuolo  di  Ioiad.i,fr.ic.?/!o  d'c'Qie- 
mei,  e  de*Felcià;òC4  figliuoli  di  David  erano  go- 


/         CAP.  Vili. 

Dévid  vmt  i  BIHhi,&  M >  f*  trihusna  la 
Seria. 

i  I-I  Or  dopo  quelle  colè  David*  percofi  i  Fdi-      te  ti  cemifcat  aui9che  io%9vi  gruua  ÒAVAntt  as^ii 

^llei,  e  gli  aUnttè  {  e  prdè  Mtt^amina  ai  occhi  ttm,  Amelia  ^ 


<M»f*tl,6, 

S  O  S  P  X  R  I  O. 
Cfjpwrt! figure  ho  tròvats gratia  davanti  agUoc» 
elei  tiui,  fammi  t  ti  frego  ^  conofiff  ' 


la  tua  vii. 


Filiftei.  (4) 

z  PercolTe  ancora  i  Moabiti;  e  fattigli  giacere  in 
terra  t  gli  mifurò  con  una  funicelbi  e  ne  mmirò  due 
parti,  per  fargli  morire,  &  una  intiera  pnrtc.  per  (al- 
var  loro  la  viu:  &  i  Moabiti  furuno  rcnduti  fog- 
à  David,  e  trìbutarii. 

T,  (b)  David  oltr'à  ciò  pcrcolTc  Hadadozcr,  fig- 
liuoldiRehob,rè  di  Soba,  mentre  egli  andava  per 
rimetter*!  fiioì  confinì  d  fiume  Buftate. 

4  (ff)  E  David  gli  prcft  niillc  c  fcttecento  huo- 
mìni  à  cavallo,  e  vcntimilla  huomini  à  piè  e  tagliò  i 
garetti  ai  cavaUi  di  tutti  i  carri,  ma  ne  tlftrbb  f  «4- 
«mB  di  cento  carri. 

j-  Hor' i  Siri  Dam-ifccni  erano  venuti  per  foccor- 
rere  Hadadezer  rè  di  Soba;  e  David  percofTe  di  clTi 
venridueo^a  hoomink 

^  Poi  pofc  guarnigioni  nella  Siria  Damalccna; 
&  i  Siri  furono  rcnduti  foggetti  à  David,  e  tributa- 
riit  &  il  Signore  fìlvava  DSvid,.dovunque  egli  an- 
elava. 

7  £  David  preic  gli  fi:udi  d'  oro,  che  i  fèrvido- 
4rt  di  Hadadezer  havevano ,  c  gli  portò  in  Gjeru- 
£ilcm. 

n  rè  D.jvid  prclè  ancora  grandiflima  quanti- 
tà di  rame  d^  Beta,  e  da  Berotai,  città  di  Hada- 
dezer. 

9  Hor  Toi.rc  di  Hamar.udito  che  David  have- 
va£confùto  tutto  l' cfcrcito  di  Hadadezer; 

10  Mandò  al  ri  David,  loram  fiio  fi^iuolo,  pet 
làliltarlo,  c  per  benedirlo,  di  ciò  ch'egli  havevaguer- 
«eggpato  contro  adHadadezei;,  e  l'haycva  fconfuto  : 
X  impoodie  v*.ennio  contìnue  guerre  fc|TÓi  ScHa- 
dadezer  :  )  &  efTo  hrmmte^  ieco  vdmiamcnidd^'Oro. 
gl'argento,  e  di  rame: 

11  Iquali  Ù  rè  David  consacrò  etiandio  al  Signo- 
le,  inlìeme  con  P argento,  e  con  1'  oro  che  haveva 
confecrato  di  tutte  t  oro  e  F  arget^  t»k9  À  tutte  le 
nationi  che  haveva  foggiogatc: 

1 1  Gtl^t  ai  Siri, ai  {Coabiti,  ai  figliuoli  d' Ammon, 
.nìFiiif^ci,  agli  Amalrciti;  e  della  preda  dìHadade- 
.2cr,  figliuolo  diRchobt/è  di  Sc>ba. 

i;  Dwid  ancora  àequiftò  fama  di  dò -cbè,ricor- 
nando  dalla  fconfitti  de'  Siri,jf{««^  dkbttàmilla 
meeini  nella  VjIIc  del  l'ale.  ^ 
.14  £  po&  guarnigioni  inUnfuete:'^!!  ne  po& 


CAR  IX.  ' 

Stba  fervttere  di  David:  Dénàd  nJHtmfie  à  Me/ìho^ 
/fthjpgUmoh  diGionatan  tmtHìUmfi  di  SéUUtda»" 
degli  Siba  per  givematare. 

I  P  David  diflè  :  Euvi  più  niuno  che  fia  ilmafto 

dcHa  caCi  di  Saul,  acciochc  io  ufi  iMnigi^ 
inverfo  lui  per  amore  di  Gionaun: 

Ho»  nella  c;ffa  di  Salilii^«r«un  fervidore,  0 

cui  nome  era  Siba.ilquale  fu  chiamato  à  David:  flc 
il  rè pi  difTc  :  Sei  tuSiba f  £c  egli  difb :  b  fitte  d^  ' 
cnoiniidore. 

3  (a)  Et  il  Ttgli  difTe  :  Non  vi  e  egli  più  niuno 
della  cafa  di  Saul,  inverfo  iìquale  io  ufi  benignità 
di  Dio.'  E  Siba  dilfc  al  rè:  A/  e  ancora  un  helmolo 
diGionatan,c/?«  e  (lorpiato  de^  piedi. 

4  Et  il  rè  gli  diffe:  Dove  e  egli?  E  Sib.i  dilTc  al 
rè:  Ecco  egli r  nella  caia  di Machir, figliuolo  d'Am> 
iiycl,jnL(>-del»ar.  ' 

f  Air  hora  il  rè  David  m.3ndiì  ìi  prenderlo  dal- 
la caia  di  Machir  «.figliuolo  di  Ammid  da  Lo* 
debar. 

7  E  quando  Mefibòft^'ligliuok)  di  Gionatan/fi^' 

gliuolo  diSaul,fii  venuto  àDavid,  fi  gettò  giù  boc- 
cone, c  fece  riverenza  à  David:  E  David  diiTc:  Mcfi- 
bofet!  Et  egli  rifpofè  :  Ecco  il  tuo  (ènridore! 

7  E  David  gli  dinV:  Non  temere:  Imperoche  io 
dei  tutto  utcrò  inverfo  te  benigniti,. per  amor  di 
Gionatan  tuo  padre: eri  refliOiirò  (utife  le  pofTcìno'- 
ni  4i  Sacl  tuo  padre  :  c  quanto  è  .ill.i  tua'ptribiu^ 
tu  mangerai  del  continuo  alla  mia  tavola. 

8  tMcfibojit  it'iifthlnò^e  diflè:  Ont  V  iltnofèp- 
vidorr,  che  tu  habbi  rigu^ato  à  un  can  mottov 
quil']o/«waf 

9  Poi  il  rè  chiamò  Siba  ;  'ièfvidore  |di  Saul ,  t 
gli  diffc:  Io  ìio  'donato  al  iigliuolo  del  tuo  Signo- 
re tutto  fucilo  che  apparteneva  i  Saul,&  à  tutta  te 
fila  cala. 

10  Tu  adunaue,  ìnfieme  co*  tuoi  figlhioli  e  ict^ 

VÌdori.lavorjgìi  li  terra,  c  raccogline  h  rendita ,  ac- 
Ctochc  il  figliuolo  del  tuoSisnòre  habbia  di  che  fo- 
Aencàrfi  :  e  quanto  è  à  Mefibofèt,  figlhiolo  del  tuo 
Signore,  egli  mangiari  del  conrinuo  alla  mia  tavo- 
la. (Hor Siba liavcva  quindici  figliuoli,  c  venti  fer- 
wloriO 
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(Ddvid^Hdnon,) 

ti  ESiba  diffc  ai  rè:  Il  tuo  Servidore  farà  fecon- 
do tutto  quello  che  il  rè  mio  Signore  haverà  com- 
mandato  al  Tuo  lèrvidore  :  Quanto  i  à  Mefìboièt, 
dijfe  il  re,  egli  nui^ìarà  alla  mia  tavola,  come  uno  de* 
figliuoli  del  rè. 

12  HorMcBbofct  havcva  un  figliuolo  picciolo , 
il  cui  nome  «r«  Mica  :  e  tutti  qudK  die  ftavano  in 
ca(à  diSiha,  erano  fcrvidori  diMcfibo(ct. 

I }  CosiAlc^ofcc  dimorò  in  Gicrulalem  :  percio- 
chc  egli  man^Ta  del  combino  alla  tavola  del  rè: 
&cra  zoppo  de' due  piedi. 

(4}  /. Sam.  20,14.  2.  Sam,  4.,  ^ 
S  O  S  P  1  K  I  O. 
QSffmtl  mmidi€tm  ifMtSit  git  etatunlnn  mt* 

ce.  guerreggia  etn  queUi,  che  guerreggiano  meco, 
affinchè  ftr  mcxA»  iUiU  tua  Jivùia^ratia  ù  ftmfre 


CAP.  X. 

J}é^MMKÌMfirvinriÀ  gmi/^tm  Bmmt  tfim  da 

lui  ebraggiati. 

•  I  l-]Or  dopo  queftc  colè  auvennc.chc  il  rè  de 
•  *  ^figliuoli  d'  Ammon  morì  ;  &  Hanun  fuo  fi- 
gliuolo, regnò  in  luogo  di  dTo.  (4) 

1  (b)  E  David  diifc:  Io  ufcrò  benigniti  invcrfo 
Hanun,  figliuolo  di  N ^has,  iìcome  Tuo  padre  usò  be- 
ntgnìtè  inverfo  me  :  U  onde  David  mnidò  fimi^ 
Viooribper  confolarlo  di  Tuo  padre.  Ma  come  i  fcr- 
vidoti  diDavid  furono  giunti  nei  pacTc  de'  £giiuo- 
Jid*  Ammon; 

l  I  principali  de'  figliuoli  d*  Ammon  diflcro  ad 
Hanun,  loro  Signore:  Porti, che  David  habbia  vo 
luco  honorar  tuo  padre ,  perche  t'  ha  mandati  de* 
confolitori  ?  non  ti  ha  egli  mandati  i  Tuoi  fervidori, 
per  ìnvcA^iare  qoefta  ci»^  c  per  ipiada»  ejicr  Sau- 
vcrtirla  ? 

4  Hanun  adunque  prelè  i  ièrvidorì  di  David ,  e 

fece  lor  radere  mezza  la  barba,  c  tagliar'  i  vcflimen- 
x\  per  lo  mezzo  fin'  alle  natiche;  poi  eli  rimandò. 

f  &i^fèocn>cj»  aflipere  al  rè  David:  &  egli 
mandò  loro  incontro,  (percioche  quegli  huomini 
erakio  grandemente  confufi  :  )  e  fece  lor  dire  :  Di- 
mprate  in  letico,  fin  che  la  l>arba  vi  fu  ricrefciuta  ; 
poi  vene  ritornerete. 

G  Hor'  i  fif^liuoli  d' Ammon,  veduto  che  s'  era- 
no rcnduti  abominevoli  à  Davida  mandarono  à  fol- 
daie  ventimilla  huomini  .i  piò,  de' Siri  diBet-rehob, 
e  de' Siri  diSoba:  e  mille  huomini  dal  rè  de  Imbaca, 
e  dodicimilla  huomini  di  quei  di  Tob. 

7  E  David,  come  hebbe  di»  ìntefo,  mandò  nwfr» 
à  loro  Ioab,  con  tuttoT-  cfercito,    \  prodi.  ^ 

g  U)  E  gli  Ammoniti,  ufciti  fuori,  ordinarono  la 
battaglia  iii  fu  l'entrata  della  porta  :  &  i  Siri  diSoba 
e  diRchob,  e  le  genti  di  Tob  e'dt  Maaa^jKiMMw  da 
parte  nella  campagna. 

5  Air  hora  Ioab,  veduto  che  la  battaglia  era  vol- 
ti contro  i  lui ,  davanti  c  dietro,  fece  una  fcelu  di 
tutti  gli  huomini  Icelti  d*Ifrael«  e ^  ordinò  ii^on- 
troaiSirì.  ,  • 

10  E  diede  à  cócufane  il  linuniBue  delia  sente 
ad  Abifài  fuo  fhicil^  «  P  ordinò  incontro  ai  fi^uo- 
li  d' Ammon. 

1 1  E  diflc  ad  Ahi/ài.' Se  ì  Siri  faranno  più  forti 
di  ak,  Ibccocrimi  :  altresì  fe  i  figliuoli  d*  Aoamon 
Ivanno  piò  foni  di  tc^to  òicocconcrò. 


C  Jdulterio  di  David, 

12  Sii  pur  prode,  e  pordamod  valoro&menCC . 

per  io  popolo  noflro,  e  per  le  città  del  nofkoDìos 
e  faccia  il  Signore  ciò  che  gli  parrà  bene. 

I  ?  Air  hora  Ioab,  infieme  con  la  gente  rii'  egli 
haveva  fcco,  fi  moflfe  contro  ai  Signori,  per  dar  hrm 

battaglia;  &  cfTì  fene  fuggirono d'inan^i  a  lui. 

14  E  gli  Ammoniti,  veduto  che  i  Siri  erano  fug- 
giti, fuggirono  anch'  cOi  d' inanzi  ad  Abifai;  &  en- 
trarono dentro  alla  città.  E  Ioab  fene  ritornò  in- 
dietro dai  figliuoli  d' Amnion,  e  fene  venne  m  Gic- 
rufalerri. 

I  Et  i  Siri ,  veduto  che  eiano  flati  A|yifitti  da 
Ifì-acl,  fi  adunarono  inlìcmc  ^ 

i€  Et  Hadamer  mandò  I  fu  venire  I  Siri  che 
erano  di, là  d.il  Fiume:  iquali  vennero  inHelams 
e  Sobac,  capo  dcU'  eièrdio  diHadarcacr«  gli  con- 
duceva. 

17  Et  éfTcndo  qmejlo  rapportato  ì  David,  ^ 
adunò  tutto  li^^el;  e  palTàto  il  Giordano,  venne  in 
Heiam  :  &  i  Sin  ordinarono  U  batUflìa  inconuoà 
David,  e  combatterono  con  lui. 

18  id)  Ma  iSiri  fcnc  fuggirono  d'innnziàllrad: 
e  David  uccife  de*  Siri  la  gente  di  fettccento  capri, 
e  quarantamiUa  huomini  i  cavallo  è  percoiTe  ctian* 
dio  Sobac,  capo  del  lor*  dèrdio ,  ilquale  mori 
quivi 

19  E  orni  B  rè^vafìlli  diHadarezer,  veduto  che 
erano  ftad  fconfitti  dagli  Ifraeliti,  fecero  pace  con, 
gl'Ifraelitì,  e  furono  loro  foggiti  .  &  i  Siri  eemetce- 
ro  di  più  foccorrere  i  i^liuoli  d' Ammon. 

(d)  f.O-m.  I  p.i  s. 

S  Q  S  P  I  R  I  O. 
J^On  leva  dalla  mia  ìncca  la  fartta  idU  imét  f/t* 

rità.effhido  che  mi  fido  della  tua  legge,  tirami  À 
te  0  Signore  !  affinchè  m  teccQ  di  cuere  am  il  mfom^ 


CAP.  XL 

RMs"^  4HUits  7 1»  Mttrh  di  David  e9m  Ae». 

ftba  :  David  richiama  Uria  dallo  e f eretto ,  fertka 
donni  ce»  la  aiegli$,  e  Jia  é^efi  il  fuo  adulteri»  s 
ÙrU  mmf  ftf  tuafé.  dr  Déndd& e  anuttmiof  à 

David, 

i  I-IOr*  am'cnne  che  in  capo  all'  anno,  al  tem- 
po che  li  rè  fogliono  ufcir"  ad  otte,  Davi^ 
mandò  Ioab,  e  con  lui  i  itioi  fervidori ,  e  tiAtì  ^ 

Ifraeliti;  iquali  disfecero  i  fit^liuoli  di  Ammon, cpo- 
fero  l'alTcdio  àRabba:  ma  David  dimorò  in  Gicru» 
fàlem.  (a) 

2  E  David,  levatofì  una  fera  d'in  fu'l  filo  lettor 
paiTeggiava  fopra  il  tetto  della  cafà  reale;  e  veduta 
d'in  fu'l  tetto  una  donna, che  fi  lavava,  laquale  ers 
b^Difrima  d'afpetto; 

5  (t)  Mandò  à  domandare  di  quella  donna ,  5c 
alcuno  gli  diflc  :  Non  e  co Aei  Bat-icba ,  figliuola  di 
Eliam,  moglie  di  Uria  Hitteo  ? 

4  (c)  E  David  mandò  meflàggicri  àtorla:  e  co- 
me fu  venuu  à  lui,  fi  giacque  con  lei  :  (  hor'  ella  (t 
purificava  deUa  (iif  immondicia  :  )  poi  dia  lène  ti- 
tomò  à  cafà  flia. 

f  E  quella  donna  ingravidò;  e  mandò  à  farlo 
aflàpere  à  David,  &  à  direli  :  Io  fono  gravida. 

6  £  David  mandò  i  atre  à  Ioab  :  Mandami  Uria 
Hlnco;  E  Ioab  mondò  Uria  à  David. 

7E 
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LIB.  n.  DI 

fH omicìdio  di  David,) 

7  E  come  Uria  fu  venuto  à  lui,  David  eli  de- 
nunciò del  bene  fbre  di  loab,  e  del  bene  (ore  tlél 
popolo,  e  (e  la  guerra  andava  bene. 

g  Poi  David  dìllè  à  Uria:  Vittcnc  i  cala  tua ,  e 
lavaci  i  piedi.   Uria  adunque  ufi!  iuari  della  cala 
Kale,  e  gli  fn  poiroito  dietro  dn-me^  J&  vimutde 
.   del  rè. 

^'  5  Ma  Una  giacque  alla  porta  della  ca(à  del  rè, 
inmme  con  tutti  i  lervidori  del  lùo  Signore,  e  non 
(Uldò  à  cjfa  (ua. 

10  £  fu  rapportato  à  David,  c  dettogli  :  Uria 
non  'é'irtdato  ì  cala  fua:  EDavid  diflè  à  Uria  :  Non 
vieni  tu  di  viaggio?  percb^  dimqijK  non  lei  andato 
à  cafa  tua  ?  .  -o 

1 1  (i)  Et  Uria  dillè*^  David  :  L'Arca,  &  ìStàà» 
cGiuda.dimorano  in  tende;  c  Ioab  mio  Signore,  & 
iTerVidori  del  mio  Signore,  fono  accampau  in  fu  la 
campagna  ;  ÒC  io  entrerei  in  cafa  mia,  per  mangi;)rc, 
«  per  bere, e  per  giacere  con-  la  mia  moglie!  Omt 
tu  VÌVI,  e  e$m  ì'  anima  tua  vìvak.io  non  fivò  que- 
ilacolà.-  -  . 

12  E  David  diflè  ad  Uria  :  flittene  qui  ancora 
hog'^i ,  e  domani  io  t'  accommiaterò.    Uria  adun- 

jiye  dimorò  inGierur,ilcm  quel  giorni^  &  il  giorno 
egoente.  •  ' 

I  j  E  David  lo  chiamò  ;  &  egli  mangiò,  e  beuvè 
in  prcTcnza  di  elTo.&ei  l'inebriò:  ma  pure  in  Tu  la 
tuiUrU  u(a  fuori  per  giacere  nd  fbo  Ietto, co*  fn- 
Alidori  del  fiio  Sgnore,«  non  andò  à  cafa  Tua. 

14  E  la  mattina  fègucntc  David  fcriilc  una  let- 
tera ÌIoab,laquale  egli  mando  perUria. 

If  E  nella  lettera  fcrìflè  in  quefla  maniera  :  Po- 
nete Uria  dirinconrro  .ill.i  più  afpra  battaglia  ;  poi 
ritiutcyi  indietro  da  lui,  accioche  egli  fia  percolTo,  e 
muoiaJ 

Ioab  adunque  tenendo  l'afredioalla  città,  po- 
fè  Uria  un  luogo  dove  iàpeva  che  v"  tran»  huo- 
mtni  di  valore. 

17  E  la  gente  della  città,  ufcita,  combattè  contro 
à  Ioab  ;  &  alcum  del  popolo,  e  de'  (èrvidori  di  Da- 
vid, caddero  morti:  Uria  Hittco  mori  anch' eflò. 

Ig  Airhora  Ioab  mandò  k  fare  aiTapere  à  David 
tutto  ciò  che  era  fcguito  in  quella  battaglia. 

19  £  diede  ordine  al  mcitàggjero,  dicendo  :  Quan- 
4l»  haverai  lìnito  di  raccoiìùtavc  aTii  tutto  do  ole  è 
figuito  in  quella  battaglia  : 

20  Se  il  rè  monta  in  ira,  e  ti  dice  :  Perche  vi 
fletè  accolla  alla  cittì  per  combattere?  nbn  fapctc 
voi  come  fi  fuol  tir.irc  d' in  fu  le  mura  ' 

21  Chi  percolTc  Àbimckc,  figliuolo  di  Icrubefct? 
una  donna  non  gli  gettò  ella  aadoflb  un  pooo  dì 
macina  d'in  fu'l  muro,  onde  egli  mòri  àTeDes?peT> 
che  vi  ficte  accoltati  al  muro?  All' hora  digli:  Uria 
Hitteo,  tuo  (crvidore,  è  morto  anch'  cflb. 

'22  n  meflàgg^  adunque  andò;  e  venuto  à 
David,  gli  raccomè  tutto  do peicbe Ioab  l' havc- 
.  va  mandato. 

2;  E  dil{éiDivid;(W£ÌM«Mta;havevano  fat- 
to uno  sforzo  centra  noi,  &  erano  ufciti  fuori  à  noi 
alla  campagna  ;  ma  noi  fummo  loro  addoflb  ioHn' 
tdl*entnita  della  porta. 

24  Air  hora  gli  arcieri  loro  facttarono  contro  ai 
cuoi  icrvidori  d'in  fu'l  muro,  onde  mUmmì  de* lervi- 
dori del  rè  Ibho  morti:  Uria  Hitteo,  tuo  Icrvidore, 
tè  morto  anch' elfo. 

;   af  £  David  diflé  ^  mxSùgffiaoi  Di  coU  àIo;d>: 
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f  Natati^  Ddvìd.J 

,Nòn  dolgati  di  quello:  pcrcioclie  la  fpada  confutni 
Coti  P  uno  «oriie  P  altro  :  rinforza  U  t'attaglia  «om 

tro  alla  città,  e  diflrUggìIa:  e  confortalo. 

26  £  la  moglie  d'  Uria  udì  che  Uria  fuo  marìtA 
«ra morto;  e  fece  cordoglio  dei  fuq  maritò. 

a?  E  paflato  il  duolo,  David  mandò hi,  e  ^ 
r  accolfc  in  cafa,  &  olla  ^!i  fu  moglie:  c  gli  partorì 
un  figliuolo.  Ma  quella  cola,  che  David  hj\cva  t.u- 
ta.dilpiacque  al  Signore. 
(«)  l.Cron.  20.  (l>)  i.Sam.36,6.       tnfk,  4X^Ii 
{J>)  Nuf».  31,6,  l.Sam.4.,^ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


CAP.  xn. 

Nmm  nMMÀjU»  Àd  Sigtmt  ritira  da  David  la  pn. 
ttnut  emré  di  Imi,  prtfofia  la  /imilitnditie  del 
f  «vero  e  del  riccho.  La  pena  e  la  croct  M  DìM4  ^ 
impofia^ti  da  Dù:  D^twdjftnù  dtl  feecdntfrt' 
ga  €  digimJiA, 

I  "J^T  il  Signore  mandò Katan  I  P«vìd,  ilquale» 

entrato  da  lui,  gli  diflè:  V'erano  duehuomi- 
ni  in  una  città,  i'  uno  de'  fMfi  ricco ,  c  P altro, 
povero.-. 

2  n  rkcohavevtpanquanijiàdimittuto,  e  di 

grolTo  beflìame. 

g  Ma  il  povero  non  haveva  nulla,  knon  un.ìjò. 
la  picdola  agnclla,  laquale  egli  haveva  comprata, 
e  r  haveva  nudrita,  &  era  crcfciuta  /lancio  inf.cmc 
con  lui, e  co'  fuoi  figliuoli  :  ella  mangiava  de'  bocco> 
ni  di  elfo,  e  beveva  nella  fua  coppa,  e  gli  dom^ain 
fono,  c  gli  cr.1  a  guiti  di  figliuola. 

4  Hor'  ciTcnrio  venuto  à  qucU'  huomo  ricco  un 
viandante  im  cafat  egli  rifpaf  miò  il  lùo  grolfo,  e  mi- 
nuto bcdiame,  e  non  ne  prefè  per  apparechiarlu  al 
viandante  che  gli  era  venuta  in  cafh ,  ma  prcfc  1' 
agnclla  di  quel  povero  huomo,  c  l' apparecchio  à  cp- 
lui  che  gli  era  venuto  in  afa. 

f  All' hora  David  s'  acccfc  grandemente  nel!*  ir* 
contra  qucU'huomo,  e  dilTc à  Natan:  Come  vive  U 
SìgntNre,  colui  che  ha  fatto  quello, ha  meritata  U 
morte. 

6  (a)  E  perche  egli  ba  fatto  qucRa  colà,  e  pei^ 
che  egli  non  ha  rìlparmuto  quella  agnclla,  per  quel* 
]\  ne  renderà  quattro. 

7  AU'  hora  Natan  diflè  ì  David  :  Tu  fii  quell* 
huomo:  Cori  ha  detto  il  Signore  Iddio  d' Ifrael  :  Io 
ti  ho  unto  per  rè  fopralfia^&io  tifaorifiaMiro  dal» 
le  mani  di  Saul  : 

8  E  ti  ho  d.ica  la  cafa  del  tuo  Signore,  ti  ij0 
anche  date  le  donne  del  tuo  Signore  in  ttnike  ti  ho 
data  la  caf^i  d'Ifracf,  e  diGiud.i:  c  fc  pure  fatf^«r4 
poco,  io  ti  haverei  aggiunte  uli  e  tali  cofe. 

9  Perche  hai  diiprenaca  la  parola  del  Sgnore, 
per  tare  ciò  che  gli  difpiKf  ?  tu  hai  pctcolfo  con  la 
(pada  Uria  Hittco,  e  prclà  jper  moglie  la  fua  mog- 
lie ,  &  hai  uccKb  lui  con  la  qiada  de^^gliuoli  d' Am- 
mon.  ^ 

10  Hora  dunque  la  fpada  non  fi  dipartirà  giamai 

in  perpetuo  dalla  tua  caia  :  perciochc  tu  mi  [ui  di-  ■ 
fprezzatOtC  li  hai  ptefft  per  iDoglie  la  nog^  di  Uria 
Hitteo. 

Hh  2  II  Cosà 
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IT  (0  Cod  ha  detto  il  Signore;  Beo»!  io  eed- 1    29  E6vid  adunque,  adunato  tutcol  popoIo,lMl>' 

terò  contrj  te  un  rrulc  della  tua  ciS2ifieffa,c  ti  tor-  ;  dò  àRabba,e  lacomlxuré, c  !a  prcfc. 
rò  le  tue  mugli  alla  tua  villa,  c  Jc  darò  4  un  tuo 


prolliroo,  ìlquale  giaedi  con  loro  alla  vifla  di  que- 
llo fole. 

12  Tu  cerco  hai  conuneflb  ^Htfit  feccM»  in  oc- 
.'cdco,  ma  io  farò  queOa  có&  davanti  ì  httto  lirael , 
e  davanti  al  fole. 

I  j  Air  bora  David  dille  à  Natan  :  Io  ho  pecca- 
to contra'l Signore.  £  Natan  diflc  à  David:  11  Si- 
l^nofc  altted  ha  rimoflb  il  tuo  pecato  r  tu  'hon 
morrai. 

14  Ma  pure  perche  con  quedo  tu  hai  del  tutto 
daà  cagiont  ai  iwmid  del  Signore  di  bcdemniiadò» 

Xi  figliuolo  che  t'è  nato,  per  certo  morrl 

1  f  ..Apprcflb  Natan  andò  i  cafa  Tua:  ÒL  il  Signo- 
re pcrco^  tt  fìnchillo  che  -la  moglie  d*Uria  haveva 
|>artorito  à David;  &  infermò  gr.jvcmcntc. 

16  E  David  fece  richiclU  iDio  per  lo  fanciullo, 
e  digiunò;  &  entrato/»  caf4,  paiòla  notte  giacen- 
jdo  in  terra. 

17  E  gli  nnti.ini  della  Tua  cafa  gD  fecero  iftanza 
per  farlo  levar  dj  icrrd:  ma  egli  non  volle,  e  non 
mangiò  cibo  alcuno  con  loro. 

18  Et  auvcnne  al  frttimo  giorno,  che  il  fanciul- 
lo mori  i  &  i  fcTvidori  di  David  temevano  fargli 
allàpcce  che  il  Omdullo  en  morto:  perdoche  dice- 
vauo:  Ecco  !  mentre  il  fanciullo  era  vivo, non  gli 
parlammo,  &  egli  non  attefe  al  noltro  dire:  come 
vunque  gli  dirano'noi,  il  fanciullo  è  morto  ?  con- 
ciò uà  coQ  ch'egli  fcn' affliggerà. 

1 9  E  David,  vedendo  die  i  fuoi  fervidori  bisbi- 
gliavano, s'auvidc  chi  il  (ànciulio  era  morto:  onde 
dtlTe  ai  Tuoi  Servidori  :  Il  fanchlUo  i  cgU'mocco?  Et 
effi^/idilTcro :  St,egli  t  morto. 

ao  Air  hora' David  A  levò  di  terra,  e  fi  lavò,  e 
s*  unlè*  c  mutò  i  Aioi  veftimcnti  ;  &  entrato  nella 
cafa  del  Signore, .idorò  :  poi  ritorn.ito  à  cafa  fua.chic- 
fc  tU  iiMirjMrr,6cdrcnàogli  mefTo  davand  dd  cibo« 
matigiò» 

21  Onde  i  fuoi  fervidori  gli  diilérO:  Che  ^quc- 
Ao  che  tu  hai  fatto?  tu  hai  digiunato,  e  pianto  per 
lo  fanciullo, nnentre  era  vivo,  e  quando  egli  è  (lato 
morto,  tu  ti  fei  levato,  &  hai  mangiato. 

22  Et  celi  diflc:  Io  ho  digtunato,e  pianto,  mcn- 
tK.  il  fanciullo  era  alicora  vivo  :  perdoche  io  dice- 
va: Chi  Signore  jni  £và  grada  ch^  fan- 
tiullo  viverà. 

2}  Ma  hora  eh'  egli  è  morta,  perche  digiunerei 
io?  poQKÌ  io'.fìrlo  ancora  tornare  ?1o  mene  vo  à 
Tnt^m*  ^1  non  ritornerà  à  me. 

^4  EDivid  confolòBat-feba  fua  moglie;  ài  en- 
tratola-lei,  ffiacquc  con  la:  &  ella  partnci  un  fig- 
liuolo, alqo&  cg^  pofe  nome  Salomo,&  ilSìgno- 
K  ramò, 

af  Et  egli  mandò  il  profeta.'Natan,  che  gli  po(è 
nomelcdidis.pcrcagjlone  del  Signore. 

2^  Hor  Ioab,  havendo  combattuto  Rabba,  titià 
ide'figUuoh  d'Ammon,e  prcCt  la  città  reale: 

37  Mhndò  nitflàffiieri  à  David,  à  dirgli  :  Io  ho 
combattinò  Rabba.  ce  anche  ho  prdà  la  xàuà  dell' 
acque. 

2g  Hora  dunque  aduna  il  rimanente  del  popo- 
lo, e  vieni  ad  oftc  contro  alla  città ,  e  prendib:  che 
tal' hora,  fe  io  la  prcndc(&,  dia  non  foife  diiamata 
4el  ano- none.. 


30  £  ptefc  la  corona,  dei  re  dcgU  Ammoniti  d* 
in  fii*]  capo  di  cilb,  laqualc  pefàva  un  talcn^/d'onr» 


e  vt  I 


r  erano  delle  pietre  prctiofe,  e  fu  poftj  in  fu'!,  ca- 
fo  di  David  }  ilquak  rrailc  j^^uicUiluBa  qus^tijtà  di 
preda  della  dnL*  • -•  •  .         •  ^ 

31  Poi  cs>li  fece  ufcir  fuori  il  popolo  clìe  tP0  in 
cfTì,  e  lo  poìc  fotto  delle  Teghe,  e  fotto  delle  trcggìe 
di  terrò,  c  lotto  delie  Icuri  di  ferro  ;  e  gli  fece  paflTa- 
re  per  una  fornace  da  mattoni  ;  e  cosi  fece  à  nitcC 
le  città  de' fi^liuoTi  d'Aminon.  Poi  D*avid,|Qn  tUt^ 
to'l  popolo,  tene  ritornò  in  Giecufaletn.  ,  / 

J^mLatti,  Qb)  Lnttt,-tè»if,  sj^im»j_*7* 

S  O  S  P  J  R  I  O. 
^  Signore'  Uè  Mt»  diffimuli  li  peccati ,  anz^i  fli  r*. 

ftighi,  c»me  fi  •sede  im  qmeUtt  che  Nat fece  *Dm' 
vid,  dammi  mrm  OM^bHRur-v^'  mài  ftc€Mi\  i^fiadm 

M  fin fimfn  trtm^^ centrilo  di  cuore.  Arntn. 


C  A  F.  XIIL 

Lo  ìncejlo  di  Amna»  figliuolo  di  David  ctn  Tam^ir 
firella  di  Abfalom  :  Tamar  dolente  fi'a  apfreffo  di 
Ahfalom:  Ahfaiopt  fatto  mn  convito  ommatAO  Am» 
non  fuo  fratrllos  Dtnid  fili  itttf^M,  ^  Jifdtm 

fugge  in  Gtfur. 

I  1-4  Or'  auvcnne  dopo  quelle  colè,  che  havendo 
'  'Abfilom,  figliuolo  <u  David,  una  ibrdla  bdp 
la, il  cui  nome rr« Tamar;  Amnont^Kaolo <U Dn> 
vi  d,  fen'  innam  orò.  (*) 

i  Et  Amnon  era  angolciofo  fin*  ad  infermare, 
per  amore  di  Tamar  ni)  iorella  :  pcrcioche  ella 
era  vergine,  c  gli  pareva  tn^po  diffidi  co6-  difil- 
le nulla.  . 

j  {jt)  Hor*  AnuKm  haveva  tm  fàirigliare  anAco^ 

chiamato  lonadsb  ,  che  era  figliuolo  di  Sima,  fu- 
tello  di  David:  ilquale  Gionadab  «r4  buomo  moW 
Maflue. 

4  Coftui  gli  dillè:  Perche  ti  magri  così  ogni  mat- 
tina, ò  fidiuol  del  ri?  non  me'l dichiarerai? Et Am> 
non  gli  diflè:  Io  amo  Tamar,  foreUad'Abiàlom  mio 
fratello. 

j-  E  lonadab  gli  difTc:  Giaciti  in  Ietto,  e  fitti  in- 
fermo; e  venendo  tuo  padre  à  vederti,  digli:  Deh 
venga  Tamar  mia  forella,  e  mi  dia  nungiare  tfona 
vivanda  ,  apparecchiandomela  in  mìa  prcfcnza.ac- 
cioche,  yeduu^/ir/r.'i/)^itr;(ÀMr«4  la  mangi  di  fua 
mano. 

^  Anonon  adunque  fi  pofe  in  letto,  e  fi  fece  in- 
fermo: ÒC  eifendo  il  rè  venuto  à  vederlo  :  Amnon  ^ 
gli  diflè:  Deh  venp  Tamar  mia  iòréllai  e  iàcciaini  * 
un  par  di  frittelle  m  miaprelànzat&  ioÌi  mangur^ 
di  luo  mano. 

7  E  David  mandò  in  cafa  à  dire  à  Tamar  :  Hor 
va  in  cala  del  tuo  feicéllo Amnon,  &  appaiccdiii^i 
qualche  vivanda. 

g  Tamar  adunqune  andò  in  cala  d'  Amnon  fuo 
frateUlo>ilquale  giaceva  in  letto ^  e  prefì  della  fàrìon 
temperata ,  l' intrife ,  e  ne  fece  dette  fiìielk  in  pro- 
lenza di  eflb,  è  le  colfe. 

9  Poi  prefe  la  padella,  e  gGdeverlò  davand:  ma 
c^li  rifiutò  di  ninngiarc;  e  dilfe:  Fate  ufcirc  fuori 
ogiviuno  d' apprcifo  à  me:  £1  ogniuoo  ulci  fuori  cT 
apprcflb  ih».. 

ioAir 


DìgltizeK^ 


ogle 


IO  AU'hora  Amnondtflè  à  Tamar:  Recami  quc- 
ib  vivanda  nella  cameretta,  accioche  io  prenda  cibo  di 
tua  mano:  Tamar  ndunqucprcfe  le  frittelle  cheh.ivc- 
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uoli  del  re  li  ievaroaofq  i  c montati,  cJafctinofópra  il 
fuo  mulo,  ieitcfiig^roilO* 

?o  Hor  mentre  «r«wt4firr0r4  per  camino,  il  grido 


va  fatte,  e reco  ad  Aiuuun,  Tuo  traccilo,  nella  carne-  in^vcnnirà  David,  e^/i'firdctto:  AbklomhapcrcolU 


4ccta« 

1 1  E  gliele  porfe ,  accioche  ne  mangiane  ;  ma  egli 
la prcl4^  c  le  diITc  :  Vieni,  giaci  iQeco^  i^f  ella  mia  I 

14  Et  elta  gli  diflit:  Nò^  fìfsw^lo  «io J  iiw  violar 
la  mia  pudicitì j  ;  ncrcioche  non  fidcvc  £vood  in  I- 
irael:  confar  q[uciuviUaiiia;;.  .  ** 

1)  Ec  io  dovecacdaiciil  mio  vituperio?  etnfite- 
(li  repuuto  uno  dei  più  (Ulerati  bmomini  cbefim^mV 
fracl  :  bora  dunque  parlane,  tiprcgOi  a|fè:.|Nrdoche 
.egli  non  mi  ti  ri^iucerà. 

1  4  Ma  egli  non  volle  attendere  al  fuodire^  anal> 
fittole  forza,  li  violo,  c  gi.scquc  con  'ci. 

ApprctTo  Amnon  T  odiò  d'  un'  odio  molto 
grande:  perdochel' odio  dtielie  portava  «n*  maggiore 
che  l' amore  che  le  havevapanaCo:£t^]ìk  dìw: Le- 
vati, vattene  via.  * 
x€  Ma  ella  gli  diflé  :  Ei  nonV  } cagione  di  co^ 
fcAcci-irnii  t/;<rt' un  male  maggiore  di  quell'altro  che 
tu  m' hai  fatto.  Ma  ^gii  non  volle  attendere  alle  fuc 
parole. 

1 7  Anzi  chiamò  un  Tuo  fante  che  lo  ferviva ,  e  gli 
dilTe  :  Hor  mandii i fuor  codd d* appreilb  à me, Corra- 
le l'ufcio  dietro. 

Ig  Hor'  ella  haveva indolTo  una  gonna  vergata: 
jinp<|rpche  le  figliuole  del'rè  ,  verdini,  Colevano  eilèr 
vcuìte  di  taligonne  :  E  come  il  famcglio  d' Amnon  1' 
hebbe       raori,  e  1*  hebbe  forato  I*  uicio  dietra 

19  (c)  Tamar  prcfedcH.i  cenere,  fy?/j«ttySr  fu  la  te- 
Ibi,  e  braccio  la  gonna  vergata  che  haveva  iodoflb,  e  l  ì 
(mièlenMnì  in  &1  capo,    andava  gridando. 

20  Et  Abfalom  fuo  fratello  le  diflc  :  Il  tuo  fra- 
tello Amnon  è  egli  ilato  teco?  taci  pur' bora ,  forclla 
mia:  eglictuonratello,  non  t'accorar  per  quella  co- 
là: Tamar  adunque  dimorò  in  caiii  «1  fi»  fratello 
Abfalom  tutta  fconfolan. 

ai  Hor' il  re  David,  havendo^udite  tutte  quelle 
oolè,nc  fu  grandemcn  adirato. 

2  2  Et  Abfjlom  non  parlava  con  Amnon  ne  in  raa- 
Je,  ne  in  bene:  perciocbc  «gli  odiava  Amnon,  pache 
haveva  viokta  la  pudieidaifi  Tamar  Hiafindh. 

Hor'.ivjvennc  in  c.ipo  di  dueanniimieH,  che 
havendo  Abfalom  i  tonditori  inBaal-halbr,  cheipreC- 
ibd'Éfiaim.cgliinvicòtimiifigliuoUdeIrè. 

24  E  vcn n c  .in eh c  .1 1  re,  e ^i!r  diflé:  Efico horaÌl tuo 
(nvidocelaai tonditori:  dchvco^ilrè,  &i  luoifo- 
.  vtdorì,coltDOÌèrvi4ore. 

25-  Ma  il  rè  diflé  ad  AUàlom :  Nò,  figliuoi  mio! 
dehnonandianvi  tutti ,  che  non  ri  fiamo  oravi:  e  ben- 
ché gliene  l.iccilc  inlUnza,non  pero  volle  andarvi  ^  ma 
lo  benediire. 

Et  AblalomdiiTc:  Se  tm  non  vieni,  venga,  ti 
pre^o,  Amnon  mio  fratello  con  elfonoi:£cilrègii 
diflc:  Perche  andarebbe  egli  teco  ? 

27  Ma  Abfalom  gliene  fece  indanza;  d  di* egli 
mandò  con  lui  Amnon,  e  tutti  i  iìeUiioli  del  rè. 

a8  EcAb&lomeómmindòdfioLfirvidorì,  dicen- 
do: Deh  !  guard.icc  quando  il  cuor  d*il«inMlfarà  alle- 
gro divino,  e  che  io  vi  dirò:  Percotetelo;  all'hora 
tmoimatelce  non  temiate  :  non  ve  l' ho  io  comman- 
.dm?  confortatevi,  e  fiate  valcnt'  huomini. 

29  Et  i  fcrvidori  d'AbCilom  fecero  ad  Amnon,  co- 
me Ahlàiora  haveva  commandaco  :  onde  tutti i  Hgli- 


«Httìi  figliuoli  del  rè ,  e  niuno  di  loro  è  (campato. 

;  I  Airiiora  il  refi  levò  fu,  elhracciò  i  luoi  vcfli- 
meoo,  c  i  \  coricò  in  terra  ;  e  tutti  i  fuoi  iérvidori^à  1  ì*- 
vaaoétimttnn,  coiveftineBtiftracdati. 

}2  Malonadab,  figliuolo  di  Sima  fratello  di  Da- 
vid, parlò  i  David.cdìffc:  11  mio  fignore non  dica: 
Tutti  i  giovani,  figliuoli  del  re,  fono  ilari  uccifi:  per» 
cloche -Aninon  folo  è  morto  :  imperochc  per  com-'- 
mandamento  d' Abfalom,  è  ftara  mcffi  ad  efccmh»* 
ijitefta  cola,  eh'  egli  haveva  propoUa  dal  giorno  che 
Amnon  violò  Tamar,  (brella^li cubi.  ' 

;  l  Hora  dunque  il  ré  mio  fic:;nore  non  fi  metta  nel- 
l'animo fMy(i^4  colà,  di  dire  che  tutti  i  figliuoli  del  rè 
fiano morti  :  pcrdochc  Anttiòa  (bloÌ4mirto. 

54  Hor'Abfalomfcncfu;::ixi:  c'I  fante  che  ftava  al- 
la veletta ,  alzò  gli  occhi ,  e  riguardò,  ecco  un  graa 
popolo  chevenlva  dalla  via  didietro  al  monte,  aliato 
a  elio  monte. 

jf  E  lonadab  diiTé  al  rè:  Ecco!  i  figliuoli  del  ré 
vengono ,  la  colà  Hi  come  il  tuo  Icrvidorc  ha  detto. 

j  6  E  CORK  egli  iiebbe  iìnito  di  parlare,  ecco  !  i  fi- 
gliuoli del  rè  arrivarono;  &alzacj  la  voce,  pranfcro: 
lire  anch' elfo,  e  luttii  fuoi  Icrvidou ,  pianfcro  d'  un 
grandifTimo  pianto. 

j 7  Hor'  Abfalom, effendofcne fugato, andòà Tal- 
mai  ,  figliuolo  di  Ammihur,  rè  di  Ghcfur:  c  David 
ogni  giorno facevjicordo^iio  del (ùo figliuolo. 

;  S  E  dòpo  che  Abfalom  lene  fu  fugg^  &andaUI 
in  Ghcfur,  9  dimorato  ivi  tre  aonii 

39  IlrèDavidricenfiiinav»iF«yJlf«df«idaKà 
trtvMT»  Ablàlom  :  perdocbe  e^  en  xactonlblaco.in- 
torno  ad  Amnon  che  era  morto. 

(a)  2*Sam.3,j.  {b)  i.Sam.i6,fi.  ,(c)  j^er,  2^ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r\  PuCMn!  ftcCétfl  Muurto  lagrime  v»le  i  U  tma  fi» 
Mf  B»M9^mb%  cAr  im tempo  digréttm  i éàm»» 

PM  da  ogni  mAÌitiA  Cy-pcrfcv«ra  ntUaginfittia,  poicbt  à» 
Ùf«tt4m4merd  piacerti  air  Altijftmo.  Aau», 

~  CAP.  XIV. 

jÙJiitm  e  rivteatt  ftr  f  njiieti*  di  «ha  Jkannéi  ThectiftK 

falom,  (^-i /itti  figlinoli, 

I  LJ  Or  lojb ,  figliuolo  di  Servia ,  conolcendo che 

*    il  rè  haveva  il  cuore  ad  AbGlom; 

a  Mandò  in  Tecoa,  e  ne  fece  venire  una  donna  ac- 
corta, allaqualedilfe:  Deh  fìngi  di  far  duolo  ,  e  vcfU- 
ti  di  veltimenti  da  corrono,  e  non  ungerti  d' oglio; 
attiiiuàgiù(àd*«ma<loiiiui«begià4amolttgiocmfac» 
eia  cordoglio  d' un  morto. 

2  Et  entra  dal  rè,  e  digli  tali  e  tali  cole  :  Eloaj}  le 
nyuleparole  in  bocca. 

■4  La  donna  Tcccica.idunque  andò  à  pari  jrc  .il  re; 
egettatafi  boccone  à  terra,  gli  fece  riverenza,  e  diife: 
Salvami,  ò  rè! 

5  EtUrèledifléraiehai!  Ecelhfff^flé(Certo 
lo  fono  un.i  donna  vedova,  &  il  mio  marito  è  morto. 

6  Hor  litua  fervente  haveva  due  figliuoli ,  iquali , 
venuti  à  conteGi  fiiorì  ai  campi,  e  non  eficndovi  chi  gli 
rifcotelfe,  l' uno  pcrcoflc  l' altro ,  e  l' uccifc. 

7  Etecco!  tutta  ia  nationefi  è  levata  contro  alla 

'  Hh  j 
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(La  donna  Tecoita^  David.) 

tua  fervente,  dicendo:  Dacci  colui  che  ha  pcrcolTo  il  ioab  adunque  lUevó  fu,  óc  .indaco  mGhcfur> 

filo  fratello,  dccioche  lo  facciamo  morire  per  la  vita  i  »emmò  AbtalomìnGienitàlem. 

del  Tuo  fratello  ch'egli  ha  uccifo  ;  e  lo  fterminiamo,  |     ^4  lùilrcdiflc:  Riduc^id  pure  a  cnfa  Tua,  cnonve- 


bcnche  fu  V  hcredc  :  cosi  fpegneranno  U  carbone  acce- 
Ib  che  mi  è  rimafto,  (cnu  lafdare  al  mio  maritò  al- 
cun nome,  nè  alcuna  pcrfona  viva  in  fu  la  terra. 

S  Etil  rè  diife  alla  donna:  Va;tcncàcaiàcua,  &io 
darò  ordine  intomo  al  fatto  tno. 
-  9  EbdonnaTecoitadifléalrc:Orèmiorignore  ! 
r ìniquirà/zi  fopra  me ,  e  fopra  la  cafa  dimìopadrcì  c 
fm  il  re,  &  il  fuo  trono,  fcnza  colpa. 
■    IO  Ecilrèilrdilfe:  Sealcuno  parlerà  contro  à  te, 
fiilio  venire  à me,  &egli  non  ti  toccherà  più. 
•    II  Ec  ella  :  Deh  mentovi  il  rè  il  Signore 

Iddio  filo ,  die  tu  non  lafcìeral  che  coloro  die  haimo  la 
ragione  di  vendicar'  il  ("mgac,  crcfcano  in  numero,  per 
uccidere,  e  che  non  ilcrmincrannoilmio  hgliuoio  : 
^Cd/«diflè:  Come  vive  il  Signore,  non caderh pure 
flncapcllo  del  tuo  figliuolo  à  terra. 

1 2  E  quella  donna  diflc  :  Deh  Ufiia  chela  tua  fer- 
vente dica  una  parola  al  rèmiofignore:  Etd^rdiflè: 

15  E  la  donna  difTe  :  Perche  dunque  hai  tu  prcpo- 
fto  di  far  una  tal  cola  contr'  al  popolo  di  Dio  ?  ÒC  il  rè  r> 
parlandoinqueftamaniera,  come  colpevole»  poidK 
.nonfà ritornare  colui  eh'  egli  ha  fcacciato. 

Perciochc  noi  per  certo  miorrcmo,  c faremo  fi- 
fliili'ld  acqu.1  fparfa  fai  terra .  taqoale  non  fi  pub  racco- 
^ere;  &  Iddio  non  ha  riguardoad  alcuna  perfona  : 
pen(ì  adimque  //  r}  alcun  modo  che  colui  che  è  caccia- 
co  da  (è,  non  rimanga  cou  caccialo» 

1  f  Et  horactowioiòn  venuta  per  parlare  di  quc- 
fta  cofa  al  re  mio  fiirnore ,  e  fiato  perche  il  popolo  mi 
ha  fpa  vcnuu  i  onde  la  tua  fervente  ha  detto  :  Hor  par- 
lerò col  rè:  feife  il  rè  foi  ciò  »cheb  fin  fervane  gli 
<firà> 

l(  Se  il  rè  acconfente  di  liberare  la  (ua  fervente  dal- 
lamano  di  colui  che  voolefterminarc  mc,&ilmiofi* 
gliuolo  parimente ,  d.iir  hcrcdicà  del  Signore  ; 

17  Latuafcrvemc  ha  anche  detto  :  Hor  iàrà  b  fSt 
roladelrè  miofìgnorepadfka:  perdodieilrèmiofi- 
gnore  e  come  un'  Aneelo  di  Dio  per  udire  ilbcàeeM 
male  :  e  fia  il  Signore  Iddio  tuo  reco. 

Ig  Air  bora  il  rè  rifpofc  alla  donna,  e  lediflè  :  Deh 
non  celarmi  do  che  io  d  domanderò  :  E  la  doma  diA 
k  :  Parli  pure  il  re  mio  fignore. 

Etti  rè/r  diiTc  :  Non  ha  Ioab  tenuto  mano  à  far- 
ti far  tutcoquefb?  E  h  donna  rilpQlè,ediflé!  Come 
r  anima  tua  vive,  ò  re  mio  fignorc  !  ci  non  fi  può  decli- 
nare ,  né  à  deftra,  nèàfinilira,dicofaalcunacheilrè 
miofignorelia  detta:  perdocheloab,  tuo  fervidore, 
mi  ha  ordinato  <7««/?o;  &  egli  ancora  ha pofteinboc- 
ca  alla  tua  fervente  tutte  quelle  parole. 

20  Ioab,  tuo  fervidorc,  ha  fatto  qucfto  per  rivolgc- 
fda  forma  del  ragionamento  :  ma  il  mio  ngnorcèfa- 
vio<ome  un'  Angelo  diDìo^  per  conoiceretucto  quel- 
lo che^/iyk  in  terra. 

21  Airhoraflrèdiflèàloab:£cco!  tuhaìpurfat- 
to  quello:  donqneya»  e  £1  riccvnaic  il  ^ovane  Ab- 
iàlora. 

z2  Efori>(ì  gcttoboccone  à  terra«  t fece  riveitn- 

zaalrc,  elobencdiire;  cdilTc:  Hoggi  conofce  il  tuo 
lèrvidore  eh'  io  ho  trovata  grafia  appo  te ,  ò  rè  mio  fi- 
enorc!  polire  il  rè  ha  fatto  ciò  che  Uiìiofervidore  gli 
ha  detto.  ' 


da  la^nia  faccia  :  Abfalom  adunque  fi  riduilc  à  cafa  fua, 
e  non  vidde  la  facda  del  rè. 

2f  Hor'  iri  tutto  Ifracl  non  v'era  niuno  che  foflt 
pari  ad  Abfalem  in  eccellente  bellezza  :  non  v'  era  in  lui 
^ilcondSftttodotbfHamadelpiè,  iin'albibnflnnkidel 
capo.  '■  •  ^ 

26  E  quando  egli  fi  faceva  tondere  il  capo,  ilche 
egli  faceva  ogni  anno ,  perche  gli  pcfava  troppo,  egli 
^efava  le  chiome  ddfuo  ^fefkvém  micentù 
iiclialpefodelri.-. 

27  £  nacquero  ad  Abfalom  tre  figliuoli  ,  &unafì» 
gìiuola»  ilctùnòme#r«'nilMr.  flldra donna dfbdlo 
afpctto. 

2  8  Hor'  Ablàlom  dimorò  in  Gierufalem  due  anni, 
eh'  egli  non  vMde b  faceti  dd  rè. 

29  Là  onde  Abfalom  mandò  per  Ioab,  per  mandai^ 
)b  al  ré  ;  ma  cgfi  non  volle  venire  à  lui  ;  e  benché  roan- 
(bffe  per  lui  laleGonda  volta ,  non  però  volle  venire. 

JO  All'li0fa4^!(/4/«i»diflèailuoifervidori:  Guar- 
dateil campo  di  Ioab,  rAf^prclTo  dclmio,  dove  egli 
ha  dell'  orzo  :  andate,  bruciatelo  col  fuoco  :  &  i  fervi- 
dorì  d*  Ablàlom  bruciarono  col  fooco^jud  campo. 

JI  Airhoraloabfi  levò  fu,  evenne  ad  Abfjlom  in 
cafà,  egli  diife  :  Perche  hanno  1  tuoi  fcrvidurt  abbru- 
datottmìocanipocol  fiioeo  ? 

;2  Et  Abfalom  difTc  à  Ioab:  Ecco!  io  t'  havcva 
mandatoà  dire  :  Vicn  qua,  accioche  io  ti  mandi  al  ré,  à 
dirgli:  Perche  fimo  io  venuto  diGhefiir?  meglio 
rebie  per  me  che  io  v  i  fojp  ancora  rhoradunquefa  che 
io  veda  la  fàcda  dd  rè  i  e  le  in  me  vi  è  iniquità,  Scia- 
mi egli  morire.  '  • 

;  ;  Ioab  adunque  fene  Venne  al  rè,  e  gli  rapportò^ 
cofa:  Et  (/rè  chiamò  Abfalom:  &  egli  venne à hi/,'  e 
gettatoli  boccone  à  terra  davanti  ì  lui,  gli  fece  rìvcica- 
la  :  &ilrèbadò  Ablàlom. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
T  AhtMtxAd  del  ctrfo  ì  $m  domo  di  Dìo,  ma  la  heUexAA 
^ddtmdm»inàmùtJ^  grtm  lunga  tjaelU  del  c«r^» 
tmde Signore ai  tili ftìmi  in  qr(eJ}o  mondo  colla  hellex^ 
sMieUt  amms,  &  dammi  à  Jentire  la  vera  fate,  jt^ 


^  CAP.  XV. 
Aì^ahmriencamd»ilreamefi  concilia  gli  aiémi  dei 

fola:  jilfalom  mentre  che  co»  hipocrijìa  cr  ÌKf  ann» 

cerca  il  regno,  finge  un  facrijìcio  e  voto:  David fH£- 

^edinatttJadAbJalom^efaormìwit, 
I  TJ  Or  dopo  qudVe  cofe  auvenne  che  Ablàlom  fi 

*^ordinò  dei  carri,  e  dei  cavaUiiedoquaniahuo- 
mini  che  gli  correvano  davanti. 

2  Et^li rilevava  laroattina,eri  fermava  allato  al> 
la  via  della  porta;  e  fe  v*  era  alcuno  chehavclTc  qual- 
chepiato,  per  h^iiaUgU  veni£è  andar  dal  rè  à  giudicio^ 
Abfalom  lochtamava,  C(di  diceva:  Diqualdtd/St  tu  ? 
E  colui  gli  rì(pondeva:lltuolirvidoie}(ruiiar«/lr 
delle  tribù  d'I Irael. 

j  EtAbfalomglidiccva:  Vedi.letneragioni/0f»« 
buone ,  e  diritte:  inacnnanh««iniio  da  parte  del  rè, 
chetiafcolti.  „ 

4  Oltr'à  do  Abfalom  diceva:  Oh,  foflTi  io  pure 
coffitdcogMlce  nd  pacfe  !  i  ne  fi^trébe  il  far  ragio-^ 
iieichiam|{uevttrebbf,havcDdoalcuiipiato>  ò  caufa. 

f.Efe 
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,  f  E  fé  alcuno  gli  fiaccolhva  per  fargli  hvaenza, 
^  llmdm  la  mano^  e  lo  prendeva,  e  lo  radava. 

6  Ablàltìm  adunque  faceva  così  à  tutti  gl*  Ifracliri, 
che  venivano  ai  rè  ig^udidoi  c  furava  gUanimidcgl' 
Uraclid. 

7  Hor'  auvenne  in  capo  di  quarant'anni  che  Abfa- 
lom  dilTe  al  re  :  Deh  I  h/aa  eh'  io  vada  in  Hebron  per 
adempire  il  voto  che  io  ho  fatto  al  Signore. 

S  Fordoch^mentreiodimorava  inGheTur  in  Si- 
ria» il  QMkJòrvidore  fece  un  voto,  dicendo:  Se  pure  il 
Signore  mirìconduce  mai  in  Gierulàlem,  io  gli  rende- 
rò fèrvigio. 

5  EcilrègtidifTe:  VitteaefopacetEgMadunqìue, 

,  levatofi,  andò  in  Hebron. 

10  Hor'  Abfalom  haveva  mandate  delle fi>ie  per 
tutte  le  tribu^'  Ifracl ,  à  dire:  Come  udirete  il  fuono 
della  tromba,. dice:  Ablàlom  è  cofiicuìlo  ri  in  He- 
bron-      ,  • 

1 1  E  ducento  hnomini»  che  eréino  fiati  convita- 
ti, andarono  con  Abfàlom,  daGierufalcm,  iquali  vi 
andarono  nella  loro  fcmplicicà ,  non  fapcndo  nulla 
dtf  impre/k. 

12  Et  Abfalom,  mentre  facr^avai  facrihcii,  man- 
dò ^/irvrmrr  AhitofielGhiloifica,  configgere  di  Da- 
vid, daGhiloruacia^:e1acongiiifadìvennepocentc, 
adunandoli  del coniìnnovlamg^popoloqipreflb 

d'Abùlom. 

I  j  Hor  venne  uno  che  rapportò  ^fi*  ^  i  David, 
'  dicendo:  GP  Ubdid  hanno  il  cuoce  dieiroadAbià- 
lom. 

14  All'  horaDavid  dilfc  à  tutti  i  fuoi  fervidori,  che 
fr«M€onlu}  inGìemiàleih  :  Levaceviiru,fu0^ancene  : 
p^ciochc  noi  non  potremo  fcampare  da  Ablalom  :ca- 
mìnateprcllamentc,  che  ul'hora egli  non  s'  ai&etti, 
cci  foipinga  addoffi>il  male»  epercuotala  dttàifii  di 
Ipula. 

I  f  Et  i  fervidori  del  rè  gli  difléro  :  Eccoci  tuoi  fer- 
vidori! p<rr/<irf  interamente  fecondo  che  al  rè  mio  fi- 
gnore  parrà  bene. 

\6  II  re  adunque  ufci  fuori ,  e  rutta  la  Tua  c^  era 
al  Tuo  fcguico  :  il  rè  lafciò  Iblo  dieci  donne  concubine 
Sguardia  della cafa. 

17  E  come  il  rè  fuufcito,  inficme  con  tutto'l  po- 
jpole  (bt  era  alfuofc^to»  fifiefmaronoinunluogo 
lontano. 

ig  (tf)  E  tutti  i  (ùoì  (crvidori,  inficmc  con  tutti  i 
Cherctei,  etuttiiPelctei»  caminavano allato  à  lui:  e 
tutti  1  Ghettei^  «A»  «mw  ceno»  hnomini ,  iquali 
etano  venuti  di  Gat,  ^«^alfiio  %ptco  •  pauva* 
no  davanti  al  rè. 

19  Et  il  rèdilTc  ad  IttaiGhitteo:  Perche  andareftì 
mdictu  con  efTonoi?  ritornatene,  e  dimora  col  rè: 
pcrciochemySifoielUere,  e  lèi  per  andartene al 
tuo  luc^o. 

ao  Tu  arrì^afb  pur*  hieri,  e  ti  fard  io  andar  va- 

gando  con  clTonoi  ?  conciò  fin  cofa  che  io  vada  dove 
io  potrò  :  ritornatene,  c  rimena  i  tuoi  fratelli  :  fu  ttfa- 
tifinvetiò  tebenignitàeverit&. 

21  Malttairi^fcalrè,  edilTé:  Come  vive  il  Si- 
gnore ,  e  come  vive  il  rè  mio  fignorc ,  dovunque  il  rè 
mio  fignorc  lari ,  cosi  per  morire ,  come  per  vivrte ,  il 
tuofcrvidore  viGraaiidi'cnb. 

22  David  adunque diflTc  ad  Itui:  Va, pafTa oltre: 
Cosi  Ittai  Ghitteo,  infiemc  con  tutte  le  fue  genti,  e  tut- 
talafiniigliach' egli  haveva  (èco,  pafiòolflc. 

A|  Ecuittii/fjpdiiif/padBpiwgevacoiigraBgp^ 
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da,  mentre  tutta  quella  gente  pattava:  &  il  rè  pafsò, 
atorrentediChUron:  ecuttalagentc  pafsò ,  traendo 
vcrfo'l  cfefcrto. 

24  Hor' ecco  con  lui  «nrn»  anche  Sadoc,  e  tutti  i 
Leviti ,  portando  l' Arca  del  Patto  di  Dio ,  laqualc  efll 
polarono  quivi ,  &  Ebiatar  (ali  :  e  ctù ftettt  fin  che  tut- 
to'l popolocibf  «i/^'iM  della  ciai,  hebbefinico  dì 


(are. 

2f  Ma  il  rè  diflèìSadoct  Riportai* Area  di  Dio 

nella  città:  le  io  trovo  gratia  appo  il  Signore,  calimi 
ricondurrà ,  c  mela  farà  vedere  mlìcme  col  liio  habia* 
colo. 

z6  Ma  fe  pur'  eeU  dice  così  :  Io  non  c'aggindifto  i 
eccomi  !  facciami  egli  come  ^li  piacerà. 

27  (Ji)  Il  rè  dille  ancora  al  Sacerdote  Sadoc:  iViwr 
fei  tu  il  Vedente  ?  ritornatene  in  pace  nelle  città ,  tUt& 
£ii4/4r,  inficme  co' vodri  figliuoli,  Abimaas  tuofi* 
gliuoìo,  e  Gionatan  figliuolo  di  Ebiatar.  '  : 

2g  Vedere,  io  mdi^jarò  ndk  campagne  del  de- 
ferto ,  fin  che  mi  venga  fapportaca  alcuna  novella  da 
parte  volìra. 

29  Sadoc  adunque, &Ébiaar,  riportarono  P  Ar- 
ca diDioinGierufalcm,  c  dimorarono  ivi. 

29  (e)  EDavid  iàliva  per  ialita  degli  Ulivi,  pian- 
gendo, «havoido  il  capo  coperto;  ecaminava.fial- 
zo  ;  e  tutta  la  gente  di*  ^  haveva  ftco»liavm  il  ca- 
po coperto,  e  falivano  piangendo. 

j  I  Et  ei  fu  rapporuto ,  e  detto  à  David  :  Ah  1  co  fe  1 
^fra  quelli  chefiibnocongiuradcon  Abfalom^  E  Da- 
vid difTc:  Signor^icndi,dpB^,pia2oilcoa(ì^da 
Ahitofd. 

3  2  Hot* auvenne  diecome  David  fu  giuntcr  alta 

c\mz  del mtnt e y  accioche quivi  adorafTcIddio;  ecco! 
Huiài  Archiu  gli  venne  incontro ,  havendo  il  (àio 
ftraedato,  c  delia  terra  ih  ili  la  Idia. 

Il  EDavidgU<fiflè: Sptupaffi olire flMcOk turni 

(arai  di  gravezza. 

34  Ma  fe  tu  tene  ritomi  ndla  città ,  e  dici  ad  Abfa- 
lom :  loiàròtuoièrvidore,  òrè:  «MWÌoySir«y?>r/ofer* 
vidorc  di  tuo  padre  già  da  lungo  tempo,  cosi  anche 
hora  y^rò  tuo  (ervidore  i  tu  mi  renderai  vano  il  confi- 
glìo  (U  Alutolèl. 

5  {■  E  non  faranno  quivi  teco  i  Sacerdoti  Sadoc  fic 
Ebiaur  ?  fa  loro  aifapcre  tutto  Quello  che  tu  intende- 
rai dalli  cala  dd  t«. 

Ecco!  ivi/»»»  con  loro  i  due  loro  figliuoli,  A- 
himaa8,)^iÌMir«/«diSadoc,  e  Gionatan,  j^i!r«0/o  di  £- 
biatar:  fa^tBétémUtemèài^tttttO  qudlo  che  ha- 
veitce  udito. 

J7  Cosi  Hufai,  famigliare  amico  di  David,  fenc 
venne  nella  città  dì  Gicruiàicm  ;  Abfalom  vi  venne  an- 
ch'c.To. 

(fi)  2.Sam.g,it.  i.Sam,J9,g,  (I) '•^ÌMV4*#* 

s  o  s  p  I R I  a 

rL  cuore  JlmuUto  no»  ti  fÌ4CtjHe  gÌMiMi  ,  Si^mre! 
'  dammi  grana,  eh'' io  in  tutte  le  cofe  m'  affatichi  di 
(jiteU*  realtà  cr  candore  Ì  animo ,  che  ti  aggrada  fin 
dalfrii$«^del  mondo ,  accioche  i» Jùt fiii^r$tnvm9 
nel  mumert  dàtttùfi^lintlL  ^ 


CAP.  XVI 

La  infidelilà  di  Siha  :  $imi  fi:acciando  David  lo  ma- 
ledice :  Ht^aifi  ribeHa  da  Abfahm  fecondo  il  con- 
figlio SDmtiii  A^fibmimmtM  b  tmoAbtfM 

•  Hor 
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AI  LATINI  IL  RE 

•      .     '  (Smi,  Ahitbofel.) 

f  VJOreoiiwDsitd  fu  pafTatoun  poco  dilàdalla 

*cinna  del  monte ,  ceco  !  Siba.fcrvidorc  diMefi- 
bofcc ,  gii  venitincotitco  >  infieme  con  unpaie  d' atiiii 
carichi ,  fopra  iquali «r4M  ductmo.pani,cccnto  eefie- 
f$Se  di  frutti  fccchi,  e  cento,  d^/nMViWSdkftmi  &  un' 
ocre  di  vino.  (4) 
ì  Etarè(UlMSìl>a:Chevu6i&rtii.cotefbco(c? 

ESba  difllè  :  Gli  afini  font  per  la  famiglia  del  rè,  per  c.i- 
v.ilc.irg1i:  c  quanto  e  al  pane  ,  fic  ai  frutti  dalla  ita- 
te,  yo«0  per  il  tanti,  perche  ne  mangino;  &  il  vino  t 
BOK(|iKttt  ^tiurafino  Aandd  nd 
bevano. 

3  {b)  Et  il  rè  di/Te  «  5i^4  :  E  dove  t  il  tìgUuolo  dei 
tao  fffinorc  ?  E  Sìba  diflè  al  rè  :  Ecco  J  egli  è  dimora* 
toin  Gicrutàlcm  :  pcrciochc  egli  ha  detto  ;  Hoggi  mi 


inchino,^  rè  mio  rignorel  trovi  io  pur^aùa  appo 
te. 

j-  Hor'cfTendo  il  rè  David  giunto  fin'  à  Bahurìm, 
ecco!  un'ìuiomo  della  famiglia  di  Saul,  ilcuinome 
erA  Simi,  figliuolo  di  Ghera,  ufciva  di  la,  e  procedendo 
'inuizi  andava  màlcdicendòDavid. 

G  E  tir.ivn  ddlc  pietre  contro  al  rè  David,  c  contro 
à  tutti  i  Icrvijiori  di  cflb  ; -benché  egli  havcllc  à  delira 
&  à  finifha  tutta  la  gente,  e  tutti  gli  huomini  orodi. 

7  E  Simi  diceva  cosi,  mnlcdiccndolo:  EfcijcTci 
pur  fuori,  huomo  fanguinarìo ,  &  huomo  trido !' 
.  8  II  bignoietifia  foto  ritornai' addoflòtuttoIBn- 
gue  della  cafa  di  Saul ,  in  luogo  delquale  tu  hai  regna- 
to ;  òc  il  Signore  ha  dato  il  regno  in  mano  al  tuo  hgli- 
uolo:  &  eccoti  nel  tuo  male:  pcrciochc  tu  yf/hucrmo 
j&nguinario. 

9  (f)  Et  Abifai,  figliuolo  di  Scrvi.i,  difTc  .il  rè  :  Per- 
che maledice  quello  cin  morto  U  re  mio  lignote  ?  deh  ! 
%ijSM  ch*io  vada,  e  gli  tolga  il  capo. 

10  MailrèriJrpo!c:  Che  ho  io  da  f^r  con  voi,  figli- 
uoli di  Servia?  Maledicami  pure:  e  fc  il  fignorcglìha 
detto  :  'MaJdidDavid  ;  chi  diri  .-Perétéìia]  tu  fàcto 

T I  David  oltr'  à  do  diflé  ad  Abifai,  &  à  tuta  i  fuoi 
itr  vidori  :  Ecco  !  il  mio  figliuolo, cheèufcttodaBe mie 


tutti  gli  huomìDi  d*lfrad,  hanno  detto,  edimoferò 

con  lui. 

1 9  E  fecondamente ,  chi  Icrvirò  io  ?  non  fer virò  io 
il  figliuolo  di  eflò  mio  fami^kArt  Mùtvf  come  io  fimo 
Il jto  al  fervigio  di  tuo  p.idrc ,  co^^l  .inche  farò  al  tuo. 

20  Air  hora  Abulom  dille  ad  Ahitofcl:  Confi- 
gliate  do  chehabbiafflo  i  fare. 

ai  Et  AliitofeldilTeadAbfalom:  Entra  dalle  con- 
cubine di  tuo  padre,  lequali  egli  ha  laiciate à euardìa 
della  cafa:  e  quando  tutto  llraclhavcrà  udito,  cnetuti 
(arai  renduto abominevole  à tuo  padre,  Icmaniditltt' 
ti  coloro  che for.o  tcco,  faranno  rinforzate. 

22  Cosi  tu  telo  ad  Ablàlom  un  padiglione  in  fu'l 
tetto:  ficAbfalom  entrò  dalleeoncabinedi  Ibopadrc^ 
alla  vifla  di  tutto  Ifrael. 

z'^  Et  in  quehempo  il  configlio  che  Ahitofcl  dava, 
era  ftimaf  come  (è  fì  foflé  domandato  configlio  i 
Dio  :  da  tanto  o  a  ogni  configlio  d' AllitòfcLi  coici^ 
prelTo  David,  come  apprelTo  Ablàlom. 

S  O  S  ?  I  R  I  O. 
Uando  confiderò  la  faticm^  ài  DtiVtd  nel  fofftrtMré 
K^lemaledtceKx^  Hi  Simi ,  mnlnffifft  €btUmÌ99rgt- 

^Jta  et  Anto  ,  &  no»  vuok  [offrire  niente,  aiuta  Sìck'o- 
re  feria  tuajania grat^  qt  foutrri  aMa  tmA  foverA 


n 


CAP.  XVII. 
ig&fo    Ahltofel  i  rinverfaio  Ja  Dio  ftr  mttx^  di 

Hkjai,  (^efoperto  ,r  D.tvid .  ALìmalì4J  e  Giotut' 
tAH fi ajcondono nel foxAO f  efcaip-wo  a  David:  ^ 
ÌMtòfelfi  Appiccétmmn:  Jibfatom  perJe^nitM  1>M» 
vidi  AtcjH^lce  pertMtà  iU  wkoiffMn  mi  dtfertt  ftr  . 
previdenza  di  Dio. 

I  pOi  Ahitofcl  diflè  ad  Abfilom  :  Deh  !  lAfitM  chi 
iofcelga  dodici  milJa  huonuni,afiCÌochcÌDmi 
levi  fu ,  e  perfcgua  David  quefta  notte  ; 

2  £  lo  lopraggiunga,  mcnae  egli  e  Ibnco,  &  ha  \e 
maiùfiacche:  &  io  lo  metterò  in  rotta,  e  ratta  la  gente 
chcf  conlui  Tene  fuggirà,  &  io  pcrcotcrò  il  re  fole. 

j  £  farò  che  tutto'lpopolo  ritornerà  à  te  :  r  come 
tutti  faranno  ritornati  (««iew fi*  cofa  eh'  eglt  fa  qudP 
interiora,  cerca  di  termi  ia  vita,  quanto  piùhoraun  |  huomo  che  tucerchi}tutto*l  popolo  Aafi  in  pace, 
■ficniaminita?  lafciatclo,  rh'ei  mi  maledica  .puic-,  per-  j    4  Quello  parere  JùacqueadiU^àlom.&àtuttì^ 
ciocbc  il  Signore  gljd' ha  detto.  j  antiani  d' Ilìaci. 

12  Fornii  Signore  riguardeiàalla  mia  afHitdonc,  e  ;  ^  Ma  pure  Abfalom  diiTe  :  Deh*f  diiama  anche 
mi  renderà  bene,  in  luogo  della  im|edi(Cione  della-  <  Hufii  Archiu,  accioche intendiamo dodic4iri  aft> 
quale  coftui  hoggi  mi  maledice.  ch'egli. 

«  j.  David  adunque,  con  le-lòe  igenti ,  camlnava  |    6  Hufai  adunque  venne  ad  Abfalom  :  &  Abfalcufk 
jet  la  via,  e  Simi  andava  allato  al  monte,  dirimpetto  glidilTe:  Ahitofcl  hi  parlato  in  (;  udii  fentenaa: 
fluì,  maledicendolo  del  continuo ,  e  tirandoli  pietre,  mo  noi  ciò  eh'  egli  ha  detto,ò  ao^^_  parla  tu. 
e  levando  la  polvere.  ^ 

14  Hor'ilrè,ecutulagente,cherr4cóiilui,^un- 
fero  là  tutti  fianchi  ;  e  quivi  fi  ricrearono. 

I  y  Et  Abfalom ,  ini  leme  con  tutto'l  popolo ,  cioì, 
iBItuoniini  d*  Urad ,  cntròin  Gìeafalem;  i8t  Ahitò- 
ftl  era  con  lui. 

1 6  E  come  Hulài  Archita,  famigliare  amico  di  Da- 
Hd.fuTenittod>)AI>iàlom,&gildfflè:Vìvailrt!viva 
ilrè!  ■ 

'  17  Et  Ablàlom  diflè  ad  Hulai  :  £aue{ta  la  tua  bc- 
•nignitàinvtrib'ttiio  ^migliare  amico;  perchenónfei 

imdatoconlui? 

Et  Hufai  diflè  ad  Abfalom:  Nò:  pcrciochc  io 
faro  di  colui,  ilquale  il  S^ore,  e  quellopopolo ,  c 


7  Et  Hulài  dtfe  ad  Abfalom  !  Il  conficelo  die  Abi- 

/eli ^ 


totelhàdato  quella  volta,  nonrl/i 

g  Poidilfc:  Tuconof(^  tuo  padre,  eglihuomini 
eh'  egli  ha  feco ,  e  fai  dw  fono  huomini  pròdi ,  e  che 
h^nno  ^li  animi  inagriti  come  Una  orla  orbact  dei 
fuoi  orfacchi  in  fu  la  campagna  :  oltr'  i  ciò  tuo  pa- 
dre^un'  huomo  di  guerra,  c  non  itarà  la  notte  col 
popohk 

5  Ecco:  egli  è  bora  nafcoOo  in  qualche  grotta ,  6 
in  vta'mhro  luogo  ;  fic  auverrà ,  che  k  alcuni  di  coloro 
da  prima  cadono,  chìunqueV  udiri,  dirà:  La  gente,dhc 
feguitava  Abfilom,  è  lìata  fconfitta. 

I  o  Là  oqde  etiandio  coloro,(i&« Jone  huomini  di  va> 
lorc,  &1ianno  il  cnoteiMi&àiiBciMNrdlleQne,  per 
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tatofinniggffjuiotpctdodietutto  Brada  cfafc  tuo 
jAdre  c  huomo  prode,  e  che  q[ueili  cbeyWcon  lid /o- 
Mvalorofi. 

11  l^mconTigUeiei  dte  del  tatto  fi  adoni  apprcT- 
Ib  di  ce  CURO  Urael,  da  Dan  fin*  in  Bcer-fcba,  eh*  far*  in 
tanto  numero,  quanta  è  la  rena  che  «  in  fu'l  Uto  od  ma- 
re ;  e  che  tu  vadi  in  perfona  alla  batuglia. 

12  Airhofiandaranocnnnwàluiniqiialtièqae 
luogo  egli  fi  troverà,  e  ci  accamperemo  intorno  à 
liti  à  guik  che  cade  la  ri^da  in  fu  la  terra  :  ul  che  non 
pur*  uno  di  tutti  gli  tniomiiii  die  fv»  «on  lui ,  gli 
rcfterà. 

I }  £  pure  egli  fi  riduce  in  alcuna  città,  tutto  Itraei 
vi-poiteridcDeftin},enol  kftrafónereniofin*  A  tor- 
rente, finche  non  vi  fi  trovi  pure  una  pctru/za. 

14  EtAbfalom.e  tutti  gì' IfraeiiDidiilèro:  ilconfi- 
^io  di  Hufai  Archita  t  migliore  che  il  confi^iodi  A* 
MofèL  Hor'il  Signore  havcva  eos)  ordinato,  per  ren- 
der vano  il  configlio  di  Ahicofd,  che  era  miglioré,.ac- 
doche  faceflé  venire  il  male  (òpra  Abfalonu 

1 5-  Air  hora  Huiai  dìlTc  à  Sadoc ,  &  ad  Ebiaur , 
S.iccrdoti:  Ahitofcl  ha  dato  t.ilc  c  tilc  configlio  nd 
Ablaiom ,  ÒL agli anùanj  d' Ifraei  :  Òcio  l' ho  dato ule 
ctale. 

\6  Hora  dunque  mandate  preftamente  à nppor- 
tarlo  à  David«&  adirgli: Non ilar quella  notte  nelle 
campagne  del  deferto  »  and  del  tutto  tragetta  :  che 
tal'  hora  il  rè  non  fia  foprafitto,  iniienie  con  tutu  la 
gente  che  «con  lui. 

17  Hor  Gionatan,  ScAhtmaaa (lavano preflb al- 
la fonte  di  Roghel  :  e  percioche  cfli  non  potevano 
moftrarfi ,  ne  entrare  nella  cittì ,  una  fervente  andò 
da  loro ,  e  rapporto  U  cofa,  acciochc  efTì  andalTero,  e  la 
fj^efléroaflàpae  alrè  David. 

1 8  Ma  un  garzone  gli  viddc ,  e  Io  rapportò  ad  Ab- 
iàlom  :  hor  caminarono  amenduc  prclbmcme  ,  e 
0mai  m  Bahurim  >  in  cala  d*  un*  huomo  diehaveva 
un  pozzo  nel  fuo  cortile ,  vi  fi  calarono  dentro. 

1 9  £  la  donna  prefe  una  coverò ,  e  la  dilìefe  fopr a 
la  bocca  delpoao.  evilp«(iè6iddg|rano&ifxanto;e 
lacoiànonniGiptiia. 

20  Et  i  (èrvidorì  di  Abfalom  vennero  ì  quella  don- 
na in  ca(à ,  e  U  diifero  :  Dove  e  Ahiroaas,  e  Gionatan  ? 
Et  ella  diliè  luco  :  Hanno  paEàtoìl  guado  dell*  acqua  : 
Et  efTì^// cercarono ,  manontiwandO|^«  lènencor- 
narono  in  Gicrulàlem. 

21  E  dopo  che  fene  furono  andati ,  jHiméM  9 
Gionatan  falirono  fuor  del  pozzo ,  &  andarono,  e  rap- 
porurono  la  coia  à David;  egli  dilTero:  Levatevilu, 
e  iragettatc  prcflamente  1*  acqua  :  perciodie  Ahitolèl 
ha  dato  tal  configlio  contra  voi. 

2.Z  David  adunque  fi  levò  iù,  inficme  con  tutu  la 
gente  die  vr«  con  Itd,  e  trqenò  ti  Giordano:  talché 
allo  (chiarir  deldi,nonnemancaTapnr*tMiOkdKnon 
havcflè  tragettato  il  Giordano. 

2  5  Hor'  Ahitofcl ,  veduto  che  non  s' era  fatto  ciò 
eh'  egli  haveva  configliato  (k\ìò  il  fuo  afino  ;  e  levato- 
fi,  andò  à  cafà  fua  nella  Tua  città  ;  ove ,  havcndo  dato 
ordine  à  cafa  fua ,  fi  ilrangolo  ;  c  cosi  mori,  e  fuièpeli> 
to nella  lepoltura  di  fuo  padre. 

2A.  Poi,  dopo  ch€  David  fu  arrivato  àMahanaim, 
AbCi  lom  palsò  anch'  egli  il  Giordano»  infieme  con  tut- 
ti gli  Hnetitì. 

2;  (4)  Et  Abfalom  coflirui  Amala  fopra  l' eferdco, 
inluogodiloab:  hor' Amala  «r4  figliuolo  d'un'huo- 
Éwllcaditi,  chiaiiHCoItra ,  ilqualceraeatraco  da  Alti- 
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cai ,  figliuoila  diNahat,  XbieHa  di  Serpia,  nadre  di 

Toab. 

16  Et  Ifrad»  con  Ablàlom,  s' accampò  nd  padè 

diGalaad. 

17  Horcome  David  arrivò  àMahanaim.  Subì,  fi- 
gliuolo di  Nahas ,  da  Rabba,  città  dei  figliuoli  iT  IKvn- 
mon  ;  e  Machir,  figliuolo  di  Ammicl ,  da  Lo-dabar  i  c 
BaraiHdGalaadita,daRoghelim  ; 

1%  Portarono  i  David ,  &  alla  gente  che  tra  con 
lui,  letti,  bacini,  evaieilamediterra:  rda mangiare.' 
fbrmento,orzo,fiiiìnaigranoaiTdHco;  ftve, lenti,  fic 
anche  dell' arrortirc: 

2^  Mei c,  budro,  pecore,  e  cad  di  vacca  :  percioche 
diflèro  :  Quella  genceMEuiaCB,  «  fianca,  «c  dTetaca  » 
in  quello  deferto* 

(4)  Ì.Om».  2t  17' 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
rSpira»tidofc(ffSm9Sìjp$$rit!  iltmfitMtetìmtrre,  affàim 
che  io  tipoj/ìt  temere  di  vero  cttore,  poiché  ftnz.a  t^ucfi» 
Uftgm/iefMiimimat  ma  ctnqmelUt  vieti'  aj/at  /ini" 


CAP.  XVIIL 

David  mette  ìntrdinehefercito  centra  di  Abfalom  ,  A 
quale  e  disfatto  col  fmo eferctto :  David  eommatoda 


LJOr  David  fece  la  ralfegna  della  gente  che  era 
^con  lui ,  c  colhtui  fopra  di  cfli  dd  capitani  di 
migliaia,  e  dei  capitani  dlccntinaia. 

2  Poi  ne  mandò  il  popolo  ;  un  terzo,  (òtto  la  con- 
dotta di  Ioab;  l'altro  terzo,  fottola  condotta  di  Abi- 
fai,  figliuolo  di  Servia,  fratello  diloab;  e  i'  altro  ter- 
zo ,  fotto  la condotu  d' Ittai  Ghitteo:  poiilrèdiileal 
popolo  :  Anch'  io  del  tutto  ufcirò  con  voi. 

3  Ma  il  popolo  rilpolc  :  Non  ulcire:  percioche  Uè  , 
pnrenoi  (uggii  emo,  nonnelàrifocaftina:  nèandie^ 
quando  la  metà  di  noi  folTc  morta ,  ne  farebbe  fatta  fil- 
ma :  percioche  hora/«  vali  quanto  dieci  miUa  btnmitd 
(Itti  noftri  i  hora  dunque  meglio  >  dietnlli  adia  dfe- 
tà ,  per  foccorrcrci  da  cffa. 

4  Et  il  rè  dille  loro:  Io  farò  ciò  che  vi  parrà  benek 
G>dil  rè  fi  fermò  allato  alla  porta,  mentre  tutto'l  po- 
polo ufciva,  à  centinaia,  &  ì  migliaia. 

f  Et  ilrècommandò,cdiiTe  àloab,  ad  Abifii,  & 
ad  Ittai:  Trattatemi  dolcemente  il  giovine  Abiàlome 
ecMtoU  popolo  udi  quando  il  ri  diede  eomnand»* 
mento  à  tutti  i  cnpitani  intorno  ad  Abfalom. 

6  II  popolo  adunque  ulci  fuori  in  camuacna  incen- 
tro ad  jUnds  «labatt^^  fi  diede  ndla  Khra  di  S> 

fr.iim. 

7  £civi  fu  iconfitte  il  popolo  d' Ifraei  dalie  ecnti 
di  David  :  e  laftonficta  fu  quel  di  grande  in  qud  aao^ 

go,  cra^,  di  venti  milla  huomini. 

8  E  fpargcndofi  la  battaglia  quivi  fopra  tutto'l  pae- , 
ièjafelva  confumò  quel  giorno  del  popolo  più  che  la 
(pada  non  ne  haveva  conhimato. 

5  Hor'Abfilom  s'incontro  nelle  genti  di  Dawdr 
ecavalfando  un  mulo,  il  mulo  venne  fotto  1  rani 
intnidàd  d'Una^ran  quercia,  &ilcapo  di  Ablàloa 
s'  appiccò  dia  quercia  ,  onde  egli  rcflò  fofpcfo 
ddo e  terrai  &   mulo,  ch'eglihaveva  fotco  di  i<^* 
pafiò  oltre» 

IO  Et  un*  huomo  to  vidde,  e  /*  rapportò  à  Ioab  <  t 
j/t  dillè  :  Eccol  johs vcdutoiUbi!àU>mapptccaco  è  n*. 
na  quetciak 

li  Ut 


Digitized  by  Google 


250 


1 1  E  Ioab  dilTc  à  colui  che  gli  rapportava  tj«e- 
fit:  Ecco!  poiché  cu  Thai  veduto,  perche  non  l'hai 
ivi  pCKoflb,  &  attcm»?  &  i  me  fireUfe  fiato  il 
darà  ifieci/^e-x-r/  d' argento,  &  una  cintura. 

Ma  QucU'  huomo  diflè  à  Ioab:  Quantunque 
io  hmffi  aule  mani  mille  ftucÀ  d' argento  contan- 
ti, non  però  metterei  la  mano  addo&  al  fi^iuolo 
del  rè  :  percioche  il  rè  ha  dato  commandamento,  u- 
denti  noi.à  te,  ad  Abitai,  &  àIttai,djccndo:  Guardifi 
dii  di  voi  /  MtvtMttrà  nel  giovine  AUàlooi. 

15  E  fé  havcfTì  fatta  una  fraude  contro  alla  mia 
vita,  non  elTende  cofa  niuna  occulu  al  rè,  tu  tene 
fbrefti  di  lungi. 

14  E  Ioab  rifpolc  :  Io  non  tnenc  fiatò  cosìinprc- 
jfenza  tua:  PrcTe  adunque  tre  dardi  in  mano,  c  gli 
ficcò  nd  petto  di  AbGlom,  die  era  ancora  vìvo  in 
mezzo  della  quercia. 

I  f  Poi  dieci  fanti,  fcudieri  di  Ioab,drcondarono 
Ablàlom,  e  lo  percofTero.e  lo  fecero  morire. 

16  All'  hora  Ioab  fonò  con  la  tromba,  &  il  po- 
polo Iène  ritornò  da  perlèguitare  gtiJUhidici:  perdo* 
cheJoab  rarttnne  il  popolo. 

17  Et Abfalom  fu  prcro,e  gettato ndlafelva, den- 
tro una  gran  fofl"a,e  gli  fu  pollo  fopra  un  grandiiri- 
mo  mucchio  di  piare  :  e  cuoi  glilfìaeliti  fene  fuggi- 
fooo^ciafenno  aUa  ina  ilanza. 

18  («)Hor'Ab{àlom,  mentre  era  in  vita.havcva 
prelb,  e  fi  haveva  dirizzato  il  pilo  che  t  nella  Valle 
del  rè  :  percioche  diceva  :  Io  non  ho  Bsliuoli,  per 
conièrvar  lamemoria  dd  mio  nome  :  e  chiamò  quel 
pilo  del  lùo  nome  :  \ì  onde  è  (lata  infìa*  i  q[ueIlo 
giorno  chiamato  :  Il  pilo  di  Abfalom. 

19  &  Ahimaas,  nglinolo  di  Sadoc,  dKflè  :  Deh 
ch'io  corra, e  rechi  al  rè  qucftc  buone  novelle,  che 


AI  LATINI  IL  R£ 

e JDdvìd  è  nebumuto.J 

'    2  S  Air  hora  Ahimaas  gridò ,  e  dato  il  (aiuto  al  tè  \ 


gli  fece  xivamiìygettMdoJì boccone  à  terra  :  poi  diflè  : 
Benedetto /S4  il  Signore  Iddio  tuo,  ilquale  ti  ha  dad 
nelle  mani  qn^li  huomini  chehaverano  le?ace  le  ma- 
ni loro  contro  al  rè  mio  fignore. 

29  Et  il  rè  dilTe:  Il  giovine  Abfalom  f<r^/iIàno  e 
falvo?  Et  Ahimaas  rifpolè:  Io  viddi  una  grantitdia 
quando  Ioab  mandò  al  fervidorc  del  rè,  e  m€  tnofirvi" 
dorè:  maiononhofaputoche  colà/f/^. 

Et  il  rè^fidiflé:Paflàqaa,  «tornati:  egli  adun- 
que parsoli,  e  vifi  fermò. 

j  I  Et  ecco  1  r  fitiopogiunfe,  e  diflfe  :  Il  rè  mio  fi- 
gDorericevaqueilebuone  novelle,  d«>,  che  il  Signore 
ti  ha  hoggi  fatto  ragione,  /ifter4JvÌMs  daUemani  ffi  tut- 
ti quei  che  s' erano  levati  contro  à  te. 

J2  Et  il  rèdiflcall'Etiopo:  Il  giovine  Ab&lom  è 
eglifano  e  fdvo?  E 1* Edopo  rifpofe:  Siano  i  nemid 
del  rèmiofignoreetuiiiquddierilevaiioconaoitv 

per  male,  come  il  giovine. 

J3  Air  hora ilrèriconOwbj».cfifi(onellafaUdt\> 

la  porta,pianle  :  c  mentre  andava,  diceva  cosi  :  Figliuol 
mio  Ablalom!  fìglmol  mio  1  tigliuol  mio  Abfalom' 
oh ,  fofli  io  pur  morto  in  luogo  tuo,  figliuol  mio  1  fi- 
gliuol mio  Abfalom  ! 

(4)  Gem.  i4,  17.  j.Sém,  14.,  2/. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


ilSiernoce  gli  ha  fatto  lìf^oaCtiibcréPuitU  dalia  ma- 
no de*iiid  nemid. 

20  Ma  Ioab  gli  dille:  Tu  non  farefiihogp  huo- 
mo di  buone  novelle  :  un*  altro  giorno  recherai  le 
norelle;  ma  hoggi  m  non  le  recherai,  percioche  il 
^^luolo  dd  rè  è  morto. 

21  E  Ioab  diffe  ad  un'  Etiope  :  Va,  rapporta  al 
rè  do  che  tu  hai  veduto  :  E  l' Étiopo,  fatta  riveren- 
fa  èiòàb  fi  mife  à  correre. 

22  Et  Ahimaas,  figliuolo  di  Sadoc,  dific  dinuovo 
àloab:  Che  che  fi3i.Ujcùi,ù  prego,  che  anch'io  cor 
la  dietro  all'  Edopo.   B  Ioab/li  diUè  :  Ferdic  cosi 
VUOI  coRcre, figliuol  mio!  poioe  oan  ti  fi  pcdcma 
alcuna  buona  novdla? 

-  «  EttgU  Affi:  Ole  che  fia  io  correrò:  E  Ioab 
gli  (fiflé:  G>rri  :  Cod  Ahimaas  fi  mìllé  à  correre  per 

b  via  della  pianura,  e  pafsò  l' Etiopo. 

3i±  Hor David fedrv^ fra  le  due  porte:e la  guar- 
diaiOie  era  alk  vclctra  fall  in  fu'I  tetto  della  porca , 
che  tra  alle  mura,  &  alzò  gli  occhi,  e  rìgiiiardiò,& 
ecco  un'  huomo  che  correva  tutto  Iblo.  * 
^  3,f  E  la  giiardia  gridò,eli  lieeeeflàpeR  d  fètEc 
il  rè  diflc:  Se  c[;li  è  folo.cgli  reca  novdle:E  «olui 
s'andava  del  continuo  accollando. 

2^  Poi  la  giwdia  vidde  un*  altro  hoomo  che 
correva:  onde  pridò  al  portinaio,  e  dille:  Ecco  un' 
Mkro  huomo.'  che  corre  tutto  .iblo:  £t  ilrè  di0e: 
Anche  codui  reca  novelle. 

27  E  la  guardia  diflé  :  0  correre  del  primo  mi 
pare  il  correre  d' Ahimaas  figliuolo  di  Sadoc:  Et  il 
rè  dilfe:  Coduiè  huomo  da  bene  :  egli  verrà  per  rc- 
oar  buone  aavdlc» 


J^AmM$f$utmdme  di  David  corrtgge  il  mi»  orgog/i* 
perciò  ti  frego  Signore  !  à  volermi  dare  il  tuo  f auto 
Sptrito,ageÌHhtUvera  pacedeW  anima  ftmort  rifbiem- 


CAP.  XIX 

Ioab  confila  il  gì  che  fiange  Abfalom  fin  figlinolo:  DéU 
vidfimoftra  aSaforta  come  gioie/i:  Il  popolo  fi  ac- 
enfia  foiche  haveva  cofiituito  jibfialomoer  Ri  :  Da* 
vìdem^rta  la  trihmdiGkuU  «bt  amt  fiétMm»  i 

rimenare  il  Rè. 

I  'C*  Fu  rapporuto  àloab:  Ecco!  il  rè  piange,  tfa 

A^^dogiio  d' Ab/àlom. 

2  E  la  iiuvezzacomòinquel  dìitutm'lpopolotn 
duolo:  percioche  il  popolo udidireinq^dl:  Il  rèi 
dolente  del  fuQ  tìgliuolo. 

j  Etil  popolo  in  qud  dìentrò  fnnivanicnte  nella 
città  ;  còme  fogliono  furtivamente  tornarle  genti  che 
fivergogn^9,  quando  Tene  fono  fuggite  nella  batta- 
glia. 

4  Etilrèficoprì  la  faccia,  e  gridava  con  gran  vo- 
ce :  Figliuolmio  Ablàlom  l  %liuol  mio  i  figi^iol  mi» 
Abfalom! 

f  Air  hora  Ioab  entrò  dal  rè  in  cali,  Cflrdifle: 
Tuhaihoggi  fuergognato  il  volto  à  tutte  le  tue  genti, 
che  haimo  hoegi  nfcolk  la  tua  viu,  c  la  vita  dei  tuoi  fl- 
figliuoli,eddKaiefigMnol^elayieiddletuenio^i^ 
delle  tue  ooocubine: 

6  Amando  quei  che  t' odiano,  &  odiando  qud  che 
^amanotperdoche  tu  hd  hoggi  didiiarato^  capi» 
tani ,  e  foldati ,  non  ti /ò»o  nulla  :  certo  io  hog^coiic»- 
fcodieAbfalom/tf^invita,  e  noi  tutti  hoggp[/^^|GNO 
morti,  U  cofia  all'ho»  ti  piacerebbe. 

7  Hor  dunque  levati  fu ,  elei  fuori ,  e  parla  die  tue 
genti  à  erado  loro  :  percioche  io/f  giuro  per  lo  Signo- 
re che  le  tu  non  efci  mori,  niuno  dimorerà  teco  queAa 
notte  :  e  do  ti  fio'À  unmak  pqgiore  die  tntto'l  ma- 
le che  ci  è  auvenùto  ddla  tua  gtavanena  ìnfia*  ad 
hora.  t 

5  Alfhon  U  rè*fi  le?  6  fii,  e  fipofe  à  fèdere  nella 

poctas 
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portar  e  furapportato,  c  detto à  tutto'l  popolo:  Ec- 
co! il  tè  ficdc  ndli  porta  :  E  tutto  il  popolo  Tene  ven- 
ne dmd  al  tè.  Hoc"  «ffembfaiegl'IMàfìiggiti 
cnicaiiD  alle  fuc  danze  ; 

9  Tttcìo'l  popolo  contendeva  fra  Te  (lelTo  incutte 
k  trìlmd*Ifra4 dicendo  :  n  rècifairìlcoffiddlc inani 
del noftri  nemici:  egli  ancora  ci  ha  falvati  dnllc  mani 
deiFilirtci:  &hora  egUfo*  è  fuggito  dal  paeic  per  ca- 
gione di  AbGlom.  ^ 

10  EtAblàlom,  ilqualc  noi  havevamo unto  r«fo- 
pranoi,  è  morto  nella  bitugliaihofadunqueferchc 
tacete  di  far  ritornare  il  re  ì 

IX  Icilrè>Davidinandò  à  dire  ai  Sacerdoti  Sadoc 
&Ebìatar:  Parlate  agli  antiani  di  Giuda .  edite  loro: 
Perche làrclle  voi  gli  ultimi  à  ricondurre  il  re  incaU 
iba?  (peKioche  i  ragionanmid  di  tutto  Urael  «ano 
pervenuti  al  re  in  cala  Tua.  ) 

IX  Voi/i*«  miei  fratelli,  mie  ofla,  e  mia  carne  :per- 
die  dunque  iàitftc  gli  nldmi  à  ricondurre  il  rè  ? 

1  j  (é)  Dite  anche  ad  Amala  :  Non/Si  tu  mie  olTa, 
ernia  carne?  Cosi  mi  facciaiddio,  ecosiiwi  aggiunga, 
cu  non  mi  (arai  capo  dell'  efodto  in  perpetuo  >  in 
luogo  di  Ioab. 

i/^  Cosi  piegò  il  cuore  di  tutti  g^ihuominidi Giu- 
da di  pari  iof  conlcncimcnto:  là  onde  mandarono  m 
irivalfè^  Ritotnatenc.inriemecontDttcletuegent}. 
Cosi  il  re  iene  ritornò:  e  come  fu  arrivato  al 


27  (^)  Et  egli  ni'Ì!a  ÌMCul',Mtoappcilrémio  hgno- 
r«:  ma  pure  il  re  mio  l  igiiorc  e  conie  un'  Angelo  di 
Dio:  fa  dunque  ciò  cheli  piacerai. 

2S  Conciò  fu  cofi  che  tutti  quei  della  cafa  di  mio 
padre  non  habbiano  meritato  altro  appo  il  rè  mio  fi- 
gnore,  chelamdrte  :  ej>tiretu1iatevi  polio  il  tuo  Ter- 
vidorcfra  quei  che  mangiano  illa  tua  tavola  :  qual  di- 
ritto ho.  io  dunque  ancora,  ccht  ho  iada  gridar  più 
alrfcf  '  . 

Et  il  rè  gli  difTe  :  Pcrcìic  direfti  tu  più  tue  radu- 
ni ?  Io  ho  detto  :  Tu,  e  Siba,  partite  i  campi  r r«  voti 

J  o  E  Mefibofist  dilTc  al  re  :  Anzi  prenda  egli  purt 
tutto,  peickèH^è  miefìgnoreègiiintoinpaceàcaià 

fun. 

3  I  l ior  Earzillai  Galaadica  era  venuto  da  Roghc- 
lim,  &haveva  tragettato  il  Giordano  col  rè,  pcrac* 
compagnarlo  fin  di  la  dal  Giordano. 

32  È  Barzillaier4  molto  vecchio,  d'età  d'ottanta 
aivii>'&c^lMVevafi>ftentattf  ttrt»  menaceradimo* 
rato  in  MaSianaim  :  perciocfae'^  «r«  huomomoltv 
grande. 

j  ;  Et  il  rè  éìSk  i  Barziklai  :  Tu,  v^enttnewcct»  i  SC 

io  ti  nudrìrò  appreflb  di  me  in  Gicrufalcm  ? 

J4  Ma  Bar/.illai  diflcalrè  :<^anti yS«o  gli  anni  del» 
la  vita  mia,  che  io  falga  col  rè  in  Gierufalcm? 


ir 


3  f  Io yòi»o  hoggimai  d' età  d'  ottant'  anni  ;  potrei 
;  io difccrncreil buono djl  cattivo?  potrebbe  il  tuo  Icr- 
Giordano,fwW^  Giuda  giunfcro  in Ghilgal,  pcran-  |  vidorcguliarccio  che  mangiarebbc,cbcrcbbc?  potrei 
dàeiwcoatfO  air^pcrfargli  tragettare  il  Giordano.  |  io  ancora  udire  la  voce  dei  cantatori,  e  delle  cantataridi 
1^  ESimi^  figliuolo  di  Gher^,  Bcninmìnita,  che  era  perche  dunqucfareblxiltuoièniidort^  ingrtVOSOil 
daBàittim .  s' affrettò,  e  venaecon  quei  di  Giuda  in-  al  rè  mio  iìgnore  ?  - 

3^  Iliuoftrvidore  palTeràun  poco  dilà  dalCtorda* 
no  col  rè  :  e  perche  mi  farebbe  il  rè  quefta  retributionc? 

37  Dchi  A^Mcheiltuofervidore  fene  ritorni,  e 
ch«  io  niuota  nella  mia  città,  prcfTo  alla  fepoltura  di 
mio  padre,  e  di  mia  madre  :  ma  tcto  Chtmham  tuo  fer^ 
vidore;  pafTiegUcolfiiBiorigpioce^-e&InTer&ial 
do  che  ti  piacerà. 

39  EtilrèdiflètVehgafeneChiinhamffleco, 
io  gli  farò  ciò  che  ti  piaceri:  &  i  te  iàrò  tutto  ciò  dHT 
tu  clùederaidame.  " 

39  Come duntjue tutto'l  popolo  liebbepafetoit 
Giordano,  «  che  il  rè  ancora  fu  pafTito  ]  il  rè  baci» 
Barzillai,  e  lo  b«mcdiirei  Hi  e^i  lene  ritornò  al  fu» 
luogo.  •  ' 

40  Et  il  rèp)fi^4n  Ghìlgal ,  e  Chimhan  andò  con 
lui:  etuttoM  popolo  di  Giuda ,  &anchepartedel{lO* 
polo  d*  Ifracl,  accompagnarono  il  rè. 

4 1  Hor'  ecco  !  tutti  gli  Mitri  Ifraeliti  vennero  d  rè^ 
e  gli  diiTcrti  :  Perche  ti  hanno  i  noflri  fratelli ,  gli  "huo- 
mini  di  Giuda,  furtivamente  menato  via,  e  fatto  paflar 
re  il  GìordìnoaiVè^nfieiiMtottlafittfàDii^a ,  '«<coa 
tutte  !c  lue  pienti  ^ 

42  E  tutti  gli  huomini  di  Giuda  rifpofero  agli  hw* 
tiM^  nrad  :  mf  hManfam,  perdodie  H  kèh 
notlro  proflimo;  e  ^erclie  vi  adirate  Voi  ptr  qucfla  co* 
(à?  habbiamo  noi  torfe  mangiato  colà  dcunaddfè^ 
overo  ci  ha  egli  donito  alcun  dono  ? 

43  E  gli  huomini  d' Ifrael  rifpofero  agli  huomtrì 
diGiuda,ediirero:  Noi  habbiamo  dicci  parti  nclr^, 
ÒC  anche  in  David  noi  hdblnamo  fmdiriiio  ciie  voi: 
pèrche  dunque  d  havete  vói  difprezzati .'  enóhhab* 
bi.imo  noi  i  primieri  parlato  fra  noi  di  fàr  ritornare  i( 
noihure  ?  Ma  il  parlate  degli  huomini  di  Giuda  fu  più 
afprochc  il  parlaredeglihnoniHiid'tfad. 


cootroalrèDavid. 

17  Havendo  foco  mille  huominitiiBcniamin  ;  e 
Siba,  famiglio  della  cafa  di  Saul,  co*  quindici  fiioi  figli- 
uoli, &  i  venti  fuoi  Icrvidoci  :  e  trageòarono  il  Giorda- 
nodavanti  al  rè.     -  :.    '. . 

1 8  Poi  la  barca  pnfsò,  per  trapcttare  la  famiglia  del 
rè,  e  per  fare  ciò  die  piacerebbe  al  re:  ecomcilrècra 
perpairarellGiordano,Simi,iigliuolodtGhera,  glifi 

gettò  inanzi  : 

E  dilfe  al  ré:  li  mio  fignore  non  m' imputi à 
eolpa,enÉnricordaitidl4iodie  il  tuo  lèrridoic  fece 

Serverfamente  al  giorno  dteilrèmiO  iig^ONufiìfuor 
iGieru(àlefiHDcr  rccanek  ì  cuore. 

20  Percioche  il  tno.fervidoceconit^cbeio  pec- 
cai: &ecco!  hoggi  fon  venuto  prima  che  alcuno  del- 
la cafa  dìGio&f,  per  dilbeDdereioconnoalrèniori- 
gnorc.  ■ 

2 1  Ma  Abi&,iigliuolo  di  Servìa,ri  fece  à  dire  :  Non 
fucbbe  Simi  per  ciò  fatto  mocire,  poi cht^qjitharoa- 
ledctto  r  Unto  del  Signore  ì 

22  EDavid  diflèi  Che  ho  io  da  far  con  voi,  figli- 
uoli di  Servia,  che  hoggi  mi  fiate  auvcrfarii  ?  (arcbbc 
hoggi  fatto  morire  alcuno  inllrael  ì  percioche  non  co- 
noMiodiehoggiyàn»  rè  foprallhel? 

2^  EcilridiftèSiniftl^iioiiìnaofRB:  <BclIrè 
gUdgiu^' 

24  Vènneatacoraadincontrartìlrè,  Mefibolét. fi- 
gliuolo di  Saul,  ilquale  nonVhaveva  acconrì  i  piedi 
nè  la  barba,  nè  lavati  ivcfìimcnri,  d.il  di  che  il  ré  fcn'  e- 
fa  andato ,  fin'  al  giorno  eh'  celi  torno  m  pace. 

''If'  E  come  egli  venne  in  Glendàlem  incontro  al  rè: 
H  rè  gli  diflc  :  Perche  noti  vtnifli  meco  Mcfibofct  ? 

26  Et  ^li  rifpofe  :  O  rè  mio  fienorc,  il  mio  i'cr vido  - 
rein'ingaraiò:  ptrdòcheH tuo ttrvidoretiayèva det- 
to; Io  mi  farò  fellarrnrmo,  e  vi  monterò  fu,  &anda- 

>6col  cà:c«aciò  ila  colà  chft'i  tuo  lervidece/ìixoppOk 
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2S2  AI  LATINI  IL  RE 

e  Davida  Seba^  Amafa.J 
S  O  S  P  I  R  I  u.  I .  H  " 

cignoni  ^Mttf  sèi  tmttdiiri ,  ki/ogna,  chertfli^  <^  I  in  Abd 

^  jent.aU  tuovoUrt HtH  arriva  niente,  fa  cheitpre-  \  iquali    Cnno  adunidi  cThilvevailOCtÙIldio  iègul- 
JitU€  distrati* ,  che  mi  ttcttt^  fii  ftr  m^g^tr  bene  wm 
ffrftrméiggiorgliriéitiuh  Àmew. 


14  Ilquaic,  paiTato  per  tutte  le  tribù  d' ilrad,  VMrM 
Abd,  &  in  £e^^l•Ka,  in(kim con  nudi  Beliti. 


CAP.  XX. 

Stkd  ampara  evurm  Dénnd  t  (h^irm  Ifriidt  Amétfk 

chiama  Giuda  ctntra  Seba  :  Avifti p€rfègmtéi  Stb^  : 

hab  ammazza  à  tradimento  Amnpk 
I  I  TOr  ivi  1  1  trovò  à  caio  un'  huomo  federato ,  il 

^  *cui  nomc*r<«  Seba ,  figliuolo  di  Bicri,  Beniami- 
nitat  ilquale  fonò  con  la  tromba,  c  dinfe:  Noi  non 
habbiamoparte alcuna  in  David,  nè  ragione  dihere- 
,  didkndfigBuold'Uài:  òlfiael!  tMi^dafctmoalle 
£ieibnze. 

2  Etuttiglihuojnini  d'Uracl.dipartitirid'  apprcf- 
fo  David,  andarono  éktm  ì  Seba  jfigliuolodi  Bicri  :  ma 
gli  huomìni  di  Giuda  s'attennero  al  rè  loro,  4WM*>  1 
fagHMtdoU  dal  Giordano  fin'  in  Gierufàleoi. 

j  Hor  quando  il  rè  David  fu  arrivato  in  caia  fua,  in 
Gicruraicm ,  prcfe  le  dicci  donne  concubine  eh*  ^ii 
havcva  l.ifciatcà  guardia  della  cala,  e  le  mi(c  in  una  ca- 
la in  cultodia,  ove  le  follentava,  ma  non  entrava  da  lo- 
ro: ecod  furono  rincfaiufe  fin'aldàdeUaloromorte». 
in  perpetua  vìduità. 

4  Poi  U rè  difle  ad  Amafa.:  Adunami  à  grida  la 
gente  di  Giudainfin  tre  giorni,  c  tu  ritrovati  quipre- 
lente  i»  cjue!  lempa. 

f  Amafa  dunque  andò  per  adunare  à  grida  quei  di 
Giada:  ma  cardò  oltre  al  termine  che  i/r«  gli  havcva 
poAo. 

6  Là  onde  David  dilTc  ad  Abifai:  Hora  Seba,  fi- 
gliuolo di  Bicri ,  ci  farà  peggio  che  Abfàlom  :  prendi 
WlwvfMrtulegentìdcl  tuofignore,  cpcrfcguitalo:  che 
ul'hora  egli  non  fi  trovi  Momc città forà^  c  icampi 
^gli  occhi  noibri..  ,   «  . 

7  Cod  ttidronó  fuori  dietroi  ttd  Te  goid  di  Ipab, 
StiCherctci,  &  i  Pcletci,  e  tutti  glihuomini  prodi: 
ufcirono,iiV#:  diGierulàlemperperfqguitareScba,fi- 
gliuolodiBierr. 

g  E  come  furono  prefTo  b quella  gran  pietra,  che 
#in  Gabaon,  Amafà  venne  loro  incontro:  Horloab 
haveva  il  làio  che  haveva  indolTo ,  cinto  ;  e  fopra  effo 
havcva  la  fpadadnta.  attaccacafoprai  Ìoinbi^nafode> 
io;  Unualc  fjccndofi  egli  in.inzi,  cadde. 

9  £  loab  dille  ad  Amafa  :  Stai  bene,  fratcl  mio  ì 

Eoi  con  la  ifun  deftn  prelè  Amala  per  la  barba,  per 
aci^rlo. 

10  Hor*  Amafa.non  fi  prendeva  guardia  della  Ipa» 
dachcloabhavevainmano;&egli'lo  peicolfe  nella 
quinta  coda,  e  fparfcl*  interiora  di  elfo  in  terra,  e  non 
gli  die  due  volte  :  cosi  egli  morì  :  Poi  loab,  &  Abilàifuo 
fratello,  pcrfcguitarono  Seba,  figliuolo  di  Bicri. 

1 1  Et  uno  dei  fanti  di  loab  (i  fermò  prelfo  ad  Ama- 
fa ,  c  dilTe  :  Chi  vuol  bene  à  foab*  &àpavid,  vada 
dietro  à  loab. 

12  EtAmafi  t*  auRolaolava  nel  fangue  in  mezzo 
della  Ilrada  :  E  qucH' huomo,  vedendo  che  tutto'l  po- 
polo lì  fcrnuv^kaipmulic  Amali  dalla  ftrada,  elomi- 
Knd campo:  ecom^  viddeche  tutti  qudU ^giun- 
gevano apprelTo  di  hit,  c'-arreAavanq*  gU  gettò  una 

velia  addolTo. 

Come  egli  fu  rimpflb  dalla  flrada,  dafcuno 


uto. 

I  f  E  tutte  le  genti  die  «r«r9  con  loab  vennero ,  e 
ra0èdiaronoin  Abd  di  Bet-maaca  ;  e  verfarono  un* 

ar^'ne contro  alla  città,  ilquale  fu  arreflato  all'  anCH 
muro  ;  e  gualcavano  il  muro,  per  farlo  cadere. 

All'horauna  donna  favia  gridò  dalla  ckdl:  U- 
dice, udire:  ddadittiloab: i^Gouaiiinqua^accioclìe 

io  parliate. 

17  E  comeeglifi  fuacceftato  i  fci,  b  donna  gli 

diiTe  :  Sei  tu  loab  ?  Et  c^li  dille  :  S),  io  fono  dejfo  :  Et  el- 


la eli  diffe  :  Afcolu  le  parole  della  tua  fervente  :  £c  egli 
dilie:|oaicDlto. 

ig  (e)  Et  dla,d^:  Anticamente  fi  foleva  dire: 
Vadafi  pure  à  domandar  corifi^lio  in  Abel  :  e  comt  Abtl 
havtvacoif^littttcosì  fi  mandava  ad  efecutione. 

19  Ioy9«*  delle  più  pacifiche.  «leali  cifri  d' Ihel^ 
tu  cerchi  di  far  perire  una  città,  an/i una madrcint 
frael  :  perche  difpcrderelìi  T  hcredirà  del  Signore  ? 

2Q  E  loab  rifpofc,  e  diffe  :  Tolga  IddUlo,  tolga  Iddio 
da  me  che  io  difperda,  c  guafh  .' 

z  I  La  colà  noajii  coù  :  ma  un'  huomo  dd  mqnte 
d*Efìf«m .  il  cui  nome  l  Seba ,  figliuolo  di  Bicri,  ha 
levata  la  mano  contro  al  rè  David  :  Datemi  lui  folo,  & 

10  mi  partirò  dalla dtcà.  £Ja donna diifeàloab:  Eccol 

11  luo  cap  o  ti  farà  gettato  dal  moro. 

22  Quella  donna  adunque  iène  venne  à  tuttofi 
popolo  con  la  fua  fàviezza;  e  /fCf/ic/>(  fu  tagliato  il 
capo  à  Seba ,  fi^iuolo  di  Bicri ,  e  fìi  gettato  a  loab.  Al- 
l'hora  egli  fece  fonar  la  tromba,  &ogniuno  fi  iparfè 
d'apprefTo  alla  città ,  e  fen  andò  alle  file  Aanzf:  Elonb 
lène  ritorno  in  Gierufaiem  al  rè. 
•  2}       Hot  loab  r^fopra  cut»  l'cftrci»d*f> 
frael  :  cBenaia,  f^lòM^odiloiada,  amlòfiniChae' 
tei,  dciPdetd. ' 
24  EtAdoram«r«lbpraitribuiì:eGiofiiBKìl^bio- 
lo  di  Ahilud,  haveva  la  cura  dei  reeiftrì. 

2  f  E  Scia  tfr4  cancdicre  :  c  Saaoc»&  Ehiatar»  1 
««Sacerdoti.  :  • 

16  IralairiaetbndlocAprindpal*! 

Vid. 

(4)  i.Sam.  19,13.  (b)  t.  Cron.     16.  (e)  Dtt$t, 


avi  l«.  (d)  j.Sam.  8,1  6. 
SOSPIRI 


O. 


CAP.  XXF. 
La  fame  di  tre  anni  per  bavere  Sani  mancata  la  fede  «i 
Gabaomti,  ma  e  jedata  per  la  mortt  di fittefiglU$»UM 

Saul,  i  quali ftno  dati  ai  Gabaoniit,  rj-  appiccati. 

1  fIJ|  Or* al  tempo  diDavid  vtfu  fame  tre  anni  con- 
'^tinul:  EERnrid  ne  domandò  il  Signore,  davaa- 
d  al  fttocolpetto.  Etil Signore difTe  :  QMefioidivwm' 
to  per  cagione  di  Saul,  e  della  caia  fua  fanguinaiìa^per» 
cloche  egli  fece  morire  iGabaoniti.  (4) 

2  All'  hora  il  rè  mandò  à  chiamare  i  Gabaoniti ,  c 
diflèloro;  (  hor' i  Gabaoniti  non  erano  dei  figliuoli  d' 
Uìad,  anzi  «r«»f  del  rimanente  degli  Amorrei:  Scifi.- 
  _  .  ,  .       gliooli  d'IGMlhavevaoo  lóro  giurato  i674/2M)^/Sttiii> 

È)fsòdìmoàlfiMb»jpà-'pc^^  i        ma  Saul  per  una  certa  gelofu  eh' egli  haveva  per 

j«ri:  '  '  li  figliuoli  d'Iftadi  e  di  Giudiwpcocacciò  di  fargli  mo- 
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(  GabAontt'u) 

j  David  iko,  dilTc  ai  Gabaoniti  :  Che  vi  farè  io, 
e  con  che  purgherò  io  (\Mefto  feccato ,  accioche  b«- 
ne<ficiate  IMieredita  del  Signore  ? 

4  Et  i  Gabaoniri  gli  dilfcro:  Noi  non  habbiamo 
da  tare  con  Saul,  nè  con  la  fua  ca£i,pcr  argento  nè 
per  oro:  nè  anche  habbiamo  da  6rc  di  far  morire 
alcuno  in  Ifracl  :  Et  il  diflè  Ar«  :  Che  chiedete 
voi,  ó"  io  vc'l  farò  ? 

f  Et  eOì  dilTero  al  rè:  Slanci  dati  fettte  hoomi- 
ni  de'figlhioli  di  colui  die  d  ha  dilbutti,  &  b  i  mn- 
chinato  conrr'  ì  noi,?  ftr  etti  fumo  Ilari  llcrminati, 
sì  che  non  habbiamo  potuto  durare  in  alcuna  con- 
trada d'iGrael: 

6  Slanci,  dico,  tUii,  accioche  noi  gli  conficchia- 
mo in  fiii  la  croce  al  Signore  inGhibca  di  Saul,  elet- 
to del  Sìgnoi«:  Et  il  rè  diilè  loro:  Io  vegli  darò. 

7  (b)  Hor*  il  rè  rifparmiò  Mcfiboll-t,  tìgluiolo  di 
Gionatan,  figliuolo  di  Saul,  per  cacone  dei  giura- 
mento fatt$  mei  mme  del  Signore ,  die  tra  fiaf  fra 
loro,  def,  fra  David,  e  Gion.u.m  figliuolo  di  Saul.  ^ 

8  (c)  Ma  il  re  prcfe  i  due  figliuoli  di  RUpa,  fig- 
liuola d' Aia,  iouali  ella  haveva  partorìd  à  Sattl,«i»#> 
Armoni,  e  Mehbofet:/»rf/i  ctiandio  i  cinque  figliuo- 
li di  Mical,  figliuola  di  S.iul.iquali  ella  haveva  alle- 
vati ad  Adricl,  figliuolo  diBarzillai.Mcholatita. 

5  E  gli  diede  nelle  mani  de' Gabaoniri,  iquali  gli 
conficcarono  in  fu  la  croce, in  quel  monte,  davsnri 
al  Signore,  e  tutù  c  fette  morirono  infiemc:  hot  fu- 
rono fatti  morire  ai  primi  giorni  della  miedtura,  in 
jil'l  principio  della  ricolta  degli  or/i. 

IO  E  Rifpa, figliuola  d'Aia,prcfc  un  facco,c  fc  lo 
ftefe  fopra  una  pietra,  dimvtimà»  M  dal  principio 
ddia  licpln  fitfcheftillò  dell'  acqua  dal  ciclo  fopra 
eni:  e  non  permetteva  che  gli  uccelli  del  ciclo  fi  get- 
taficro  fopra  loro  di  giorno,  nelle  fiere  drila  campa- 
Ì;na,  di  notte. 

i  I  Hor'  clTcndo  flato  rapportato  \  David  ciò 
che  Rifpa  figliuola  d'Aia,  concubina  di  Saul,  haveva 
Atto; 

■  la  bavid  andò  ,  c  tolfc  le  ofTa  di  Saul,  e  le  offa 
di  Gionatan  fuo  figliuolo,  d*  appo  quei  di  labes  di 
Galaad,lequali  eflsWevanb  (wtivameote  tolte  dal- 
la piazza  di  Betlàn,  ove  i  Filiftcì  gli  havevano  ap- 
piccati ,  al  giorap  che  i  Filiftei  percofléro  Saul  in 
Ghilboa.  ■  ' 

I  ;  Et  havendo  David  fatte  trafportar  di  là  le  of- 
di  Saul,  c  le  offa  di  Gionatan  fuo  figliuolo;  &  cf- 
fcndo  le  olla  di  quei  che  erano  (lari  conficcati  in  lu 
la  croce. raccolte: 

14  Furono  fottcrrate  con  le  ofTa  di  Saul,  c  di 
Gionatan  fuo  figliuolo,  nel  paefe  di  Beniamin,  in  Sc- 
ia .  nella  fepoltura  di  Oiit ,  padit  di  eflb  SmAì  e  lU 
fatto  tutto  ciò  che  il  re  haveva  commandato:  e  do- 
po quello.  Iddio  fu  placato  ii\vcrfo'l  p^efc. 

.  1*  Hor»  eflèndovi  ancora  guerra  da'  Fllillei  ad 
Kracl,  David,  initeme  con  le  fuc  genri,  andarono,  e 
combatterono  cootro  ai  Filiftei  :  Et  eflcndo  David 
ftanco. 

Itf  Isbibcnob.che  era  de' difccndendi  diRafii;  U 
ferro  della  cui  lancia,  c^f  fr4  di  rame, pelava  trecen 
to  ficli  i  &  haveva  cinta  una  niiova  f^aia^  propofc 
'di  percuotere  David. 

17  Ma  AbiGi ,  figliuolo  di  Servia,  lo  foccorfc  ,  e 
pcrcoflc  il  Fililtco,  e  T  uccifc:  All'  bora  le  genti  d 
David  gli  Inorarono,  dicendo:  Tu  non  ulcìrai  più  con 
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eflbnoi  in  battaglia,  che  cu  non  ipegni  la  lamjpana 
d'Ifrael. 

I  g  Hor  dopo  quello  vi  fìi  ancora  guerra  coft' 
tró  ai  Filillei,  in  Gob,  nellaqualc  Sibbccai  Huflitf» 
ta  percolTeSaf,cherrif  de'difcendenri  di  Rata. 

19  Vi  fu  ancora  un'  altra  guerra  contro  ai  Fili- 
flci ,  in  Gob,  nellaquale  Elhanan,  figliuolo  di  Tanrc- 
orcghim,  Bct-lehcmita,  pcrcoilè  il  fraudo  di  Goliat 
Gmteo;  l'hafta  dèlia  cui  landa  come  un  feb> 
bio  di  tefFicori. 

20  Vi  iu  ancora  un'  dtra  guerra  in  Gat;  nella» 
quale  un*  huomo  di  grande  ftatura  «  che  Wcva  te 
dita  in  cbfiuna  n\.ino,&  incialcun  piedc,/{  che  era- 
no  in  numero  di  venriquattro^&rrn  anch' elfo  della 
progenie  di  Rafa  : 

a  I  Havendo  fchernito  Ifrael:  Gionatan» figliuolo 
di  Sima  fratello  di  David,  lo  percoffe. 

XX  Quelli  quattro  crant  dtUa  progenie  di  Rafa» 
nati  hi  Gat:  e  caddero  moni  di  man  di  David,e  di 
mano  d^fiioi  (crvidori. 

{a)  Nfom. 27*'* > C^j  ' •  ^^u"» < '* i> CO Ssm.j,7» 
I,  S4m.  ti,  iP' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

CIgnore  !  la  tua  mat.o  fa  aiuto  feriKui  intermffit- 
it  t  &  fton  manca  mai ,  perciò ,  poiché  i  buon» 
confidarji  in  Dio      non  bavere  Jj^eranx^  negli  hi»* 
mini ,  affijìimi  o&a  tiutff-Mi»t  ftr  t§nH  fmmfrtfè- 
dete.  Amen. 


CAP.  XXII. 
//  Cantico  di  David  per  la  hberatione  havitta  da  Mf- 

Hifmèmmkiddagmn, 
I  [-|Or  David  proferi  al  Signore  le  parole  di 
*    quello  canrico,  al  giorno  che  il  Signore  l' heb- 
be  rifcoifo  dalla  mano  di  mtti  i  fiioi  nemici,  e  dUb 
mano  di  Saul.  («) 

2  {b)  E  dilTc  :  Il  S\moxt  mi  i  la  mia  rocca,  e  la 
mia  fortezza,  ÒC  il  mio  liberatore. 

5  (e)  £^&'  Iddio,  che  è  la  mia  rupe,  io  fpcre- 
rò  in  lui  ;  e  il  mio  feudo,  &  il  corno  della  mia 
falute.il  mio  alto  ricetto, il  mio  rifugio*,  ò  mio  Sal- 
vatore !  tu  mi  (alvi  dalla  violenza. 

4  Io  invocherò  il  Signore,  ilquale  ci  fi  Com^BDC 
lodare,  e  farò  làlvaco  dai  miei  nemici. 

f  Pkrdoche  fiotto  di  marce  nd  haveva  imomìar; 
to,torrend  di  federati  mi  havcvano  fpaventato. 

6  I  legami  del  fepolcro  mihaVevano  circondato^ 
tìci  lacci  della  morte  mi  havcvano  incontrato. 

f  Mentre  io  era  coii  didretto,  io  invocai  il  Si- 
gnore, gridai  all'  Iddio  mio  ;  &  egli  udì  la  mia  vo- 
ce dal  fuo  tempio,  &  il  mio  grido  gli  vìhh*  agli 
orecchi. 

8  All'  hora  la  terra  fu  fcrollata ,  e  tremò  ;  i  fon- 
damenti de'  cieli  furono  commofU ,  e  IcroUari:  per- 
cloche  egli  era  aecefiì  iieD*ffa. 

5  Fumo  gli  fìtiva  per  le  nari ,  e  fuoco  confu- 
mante per  la  hocca^  'e  da  lui  procedevano  brace 
accefe. 

10  Et  egli  abbafsò  i  cieli,  e  difieiè,  e  «^«neuna 

caligine  fotto  i  fuoi  piedi. 

1 1  E  cavalcava  fopra  Cherubini,  e  volava,  ÒCap- 
pariva  fopra  le  ale  del  vento. 

12  Egli  fi  haveva  poflo  d'  ogni  intorno  per 
tabernacoli,  tenebre,  viluppi  d' acque,  e  nubi  dell* 
aria. 
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{^Cantico  di  David.) 

.4^  Dallo  fplendor  eh'  egli  havtvs  daran^  i  &  , 
|)roccdcvdno  l>cacc  acccfc. 

14  II  Signore  tonò  dal  ddoycr  Altiffimo  man 
dò  fuori  U  Tua  voce. 

if  Et  auvtncòlàene»  e  diTpoft  coloro;  folgore 
gli  fracoiTo. 

^16  E  per  lo  igridare  del  Sìgoore,  e  lo  fofiìa- 
joato,  e-^nt  «Uè  Tue  nari»  k  concme  del  ma- 
.'le  -aftparvcro,  e  fiireno  lcopci[ti  i  fenduncòd  del 
mondo. 

J7  Egli  da  alto  difldè  té  muot  e  mi  prcfc, e  mi 
•ira^e  fuori  di  grandi  acque 

18  Egli  mi  rifcofTc  dal  mio  potente  nemico;  dj 
quei  che  m' odiavano,  perche  erano  più  forti  di  me. 

19  Eflì  mi  ha  ve  vano  incontrato  al  giorno  della 
jnia  calamità,  ma  il  Signore  fu  il  mio  folìegno. 

2Q  £  mi  traile  fuori  in  luogo  largo:  egli  mi  li- 
berò, pcrdoche  egli  fi  comfMXc  in  me. 

1 1  II  Signore  mi  ha  fitto  rctributioné  fecondo 
k  mia  giuliitia:  c^i  mi  iia  rcnduto  fecondo  la  pu- 
ttàd^ndenum. 

aa  l*erciocfje  io  ho  oflcrvate  le  vie  del  Signore, 
c  non  mi  fon  portato  empiamente,  rj/r4<«4^MM  dall' 
Iddio  mio. 

2;  Anzi  ho  tenutt  davanti  agli  occhi  tutte  le  6» 
leggi,  &  i  fuoi  ftatuti,  e  non  mene  fono  domato. 

34  E  fono  flato  intiero  inverfo  lui ,  e  mi  fono 
guardato  dalla  mia  iniquità. 

2  j-  Così  il  Signore  mi  ha  fitto  retrihutionc  fe- 
condo la  mia  giuliitia ,  e  iècondo  la  mia  purità  nei 
Ao  colpetto.  ,. 

z6  Tu  ti  modri  pìetofo  inverfi»'!  pio,  jatk- 
ro,  iuverfo  r  huomo  intiero. 

27       Tu  d  moflripuro  col  puro,  e  procedi  ri- 
.«oiàmentc  col  perverfo. 

E  falvi  la  g^te  afflitele  badi  gli  occhi  in  fu 
gU  altieri.  -       .  i 

29  Certo  tu  fei  la  mia  lampanaio Sigiiorelj|l' 
Signore  illumina  le  mie  tenebre. 

,jo  E  per  la. tua  virtù  io  rompo  tutta  una  fclùe- 
nje  per  la  virtù  dell'Iddio  mio  ulgo  Ibpra*!  muro. 

JI  La  via  di  Dio  r  intiera  :  la  parola  del  Signore 
J  purgau  col  Suòno  :  egli  4  feudo  à  tutti  color.o  che 
iperano  in  luL 

;2  Percioche,  cni }  Dìo  liior  che  il  Signore;  c 
chi  ì  Rocca  fuor  che  1*  Iddio  noftro  jlj 

j  j  Iddio >]a  mia  forza,«  valóre:  &  ha  renduta 
'ipcdiu  &  appianata  la  mia  vìa. 
•••  J4  Egli  rende  t  miei  piedi  fimili  .'i  quelli  delle 
cerve,  e  mi  fa  lUr  diritu  in  fu  1  mici  alci  luoghi. 

j  c  Egli  ammaellra  le  mie  mani  alla  battaelia , 
tal  che  con  le  mie  braccia  tu*  arco  di  rame  è 
.aato.; ... 

j6  Ttn  uA'hà  ancora  dato  lo  (cado  delta  tot 

'ialntezza,e  la  tua  benigniti  mi  ha  .iccrcfciuto- 

^7  Tu  hai  albrgato  i  miei  paifi  fatto  me,  e  le 
4nie  calcagna  non  hanno  vacillaco.  »  - 

;  8  Io  no  pcrlèguìtad  i  miei  nemid,  c  gli  ho  di- 
fperfi  :  e  non  mene  fono  tornato  «m6«iv«  fin  che 
non  gli  havclTi  didrutti. 

1^  Io  ho  didructì,  c  gli  ho  trafìtti ,  e  non 
hanna.pocuco  riTurgiere;  «  mi  fono  caduti  ibcto  i 

Jìicdi. 

40  Percioche  tu  mi  hai  cinto  Hi  prodezza  per 
la  guerra,  ^  hai  jl'bafl4tÌ^tto4i  flÙ  qiNÌ  dM  fi  le- 

y^vano.  contro  à  mc> 


41  E  mi  hai  porfo  il  collo  de'  rtiiei  nemici ,  <  di 
coloro  che  mi  odiavano;  fitio  gli  ho  fterminatL 

42  Elfi  riguard.iv.ino  in  qua&  in  là,  ma  non  vi 
fit  dueii  ialvallc  :  ri^it*rdiirMO  al  Signore,  ma  ci 
non  rìnolè  loro. 

4J  Et  io  gli  ho  nritoI.iri,f  ridotti  come  polvere 
della  terra:  io  gli  ho  calpelUu,«  ichiacciati,  come  il 
fango  delle  ftrade. 

44  Tu  nxi  hai  fcampato  dalle  brighe  del  mio 
popolo  .  tu  mi  hai  confcrvato  per  ejjer  capo  delle 
genti:  il  popolo  tht  io  non  conofceva,  mi  è  flato 
loggctto. 

4f  Gh  flranieri  mendacemente  fi  fono  arrrndu- 
ti  a  me  ;  torto  che  odono  con  gli  orecchi ,  m' ubi- 
difcono. 

4(>  Gli  llr.inicri  fono  divenuti  F-icchi,  &  hanno 
tremato  di  paura  fin  dentro  i  loro  ricetti  chiufu 

47  Viva  il  Signore,  e  benedetta  fitt  la  mia  Roc- 
ca ,  e  fia  efàlcaco  Iddio  ,  ci»  #  la  rocca  della  ab 

(àlvezza! 

45  Iddio  >  fw/  che  mi  i»mi»  éfétr  mie  yen- 
dette,  e  che  abbalfa  i  popoli  fotto  di  me. 

4^  Et  f  quel  che  mi  fcampa  d.ii  mici  nemici:  tu 
mi  JoIIevi  d*  infra  quei,  the  fi  levano  contro  à  me, 
e  mi  rifi:uoti  dagli  huommi  violenti. 

f  o  Perciò,  ò  Signore,  io  ti  celebrerò  6a  le  nado^ 
ni,  e  canicro  làlmi  al  tuo  nome. 

f  I  Egli  e  quel  che  falva  magnificamente  il  fbo 
rè;  &  ala  benignità  inverfo  David  fuo  lAltOb& in- 
verfo la  fua  progenie,  fin'  in  Icrapiterno. 
\m^Séi,ti*tt4^  (*) Demt.  S'f,     («) Ebr.  2,  i 
(fy  Livit.  26^24. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
/>Hf  mt  €Mt€rÀ  U  glorie  tue  0  grana'  Iddio  !  quan- 
do vieni  Ukerato  ddBe  4iffliz,Zdoni  ,       ci  féÙ9$i0 
grayijfm* ,  apri  U  mìa  bocca ,     h  imtmitnÌM  à 
decapitar»  I4  gloria  tua.  Amen^ 


CAP.  xxiri. 

Le  itUime  far  ole  diDdvid:  Il  catalogo  eUrhbmimùà 

firHMDm>ht,  . 
I  f-JOr  quefle  fino  V  ultime  parole  di  Davide 
''D^w^d,  jBgiiuolo  d'Ifai.cibr  i  l'huomo  che  i 
(lato  coftituito  in  alta  dignitàri'  Unto  dell*  Iddio  dà 
Giacob ,  e  colui  che  compuone  le  Ibavi  wùobì  d* 
Ifracl.dice:  (a) 

z  Lo  Spirito  del  Signore  ha  parlato  per  me,  e  le 
fue  parole  fino  flate  foprj  la  mia  lingua. 

j  L'Iddio  d'Ifrael  ha  detto, Li  Rocca  d'Ifr.icl  ha 
parlato,<£ic«j«^.-  Chi  fignoreggia  fopra  glibuomioi, 
fìa  giuflo,{Ignoreggiandoi>e/ timore  dil^ 

4  Et  tgli  [.tra  come  l.i  Iute  della  mattina,  quan- 
do il  lui  fi  levai  d'una  mattina,  <^co.  fenza  nuvole: 
tgH  fé;rk  '*tmm  T  herba  tht  lufit  dalla  terra  per  lo 
fplendor  del  fole,  e  per  la  pioggia. 

Benché  la  mia  cafaaion  farà  così  appo  Iddio  : 
percioche  egU  ha  fatto  meco  un  patto  eterno  ordi> 
nato  in  tutto,  &  olfervato:  condò  fia  cola  che  toc* 
u  la  mia  fa  Iute,  e  tutto'!  «m»  piacete^  cl^'egU  oMt 
lo  farà  rigermogliarc.  .  '".  *  ' 

€  Ma  gli  huomini  federad  mtà  «pianti  fanttm* 
getuti  via  come  fpìne  i  pérdodw  aoi|  fi  f«fl«*ntt 
prendere  con  la  mano. 

7  Anzi  chi  le  vuole  maneggiare,  impugna  ddAr- 
ro,  ò  un'halìa  di  lancia:  ovcro  fono  del  timobnh. 

gate  col  fuoco  in  fu  la  pianu  illcila. 

8Mr 
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S  (^)  tìorqùciti  finò  i-nomi  degli Animràiri prodi 
cii  David  ;  Colui  che  fedeva  nel  ftggio  de*  favi ,  & 
xtm  'ù.  principale  de'  coionelli  :  cflb  «nt  Adino  Eznita. 
ikiMfr  à  um  volta  émdà  iòpra  ottocento  huomìni, 

JknMViBàlCx. 

5  Dopo  lui  era  Elcazar,  figliuolo  di  Dodo,  figliuo- 
lo di  Ahohi,  ilquaU  <rA  de' tre  prodi  che  erano  con 
David,  all'hora  che  fi  miicro  à  rilchio  contro  ai  Fi- 
lilìei,  che  spenno  ivi  adunati  in  batts^liai  c  che  gii 
ilraclid  Icn*  andarono. 

10  Coftui  fi  levò  là;  c  pCKoflé  i  Fìlifld.  fin  che 
la  fua  mano  fu  fianca,  onde  rcftò  attaccata  alla  fpa- 
da.  Cosi  ilSienorc  fece  una  gran  (àlvationc  in  quel 
di;  &  il  popolo  lène  ritornò  dietro  ad  Elcazar,  iolo 
per  Ipogliare. 

11  E  dopo  lui  «r«Samma,  figliuolo  di  Aghc, 
Hararita  :  ilquaie ,  elTendofi  i  Filiflei  adunati  in  uno 
Auolo  ,  in  un  luogo  dove  era  un  campo  pieno  di 
lenti ,  &  efrcndoiènc  il  popob  fuggito  d' inuui  ai 
Filiiìci; 

\%  Si  fermò  in  mezzo  dd  canjpot  e  Io  rifioflè, 
c  percoile  i  fìlifla:  &  il  SigpuMC  Nce  una  gran  ^- 

vacionc. 

I %  Hor  «p^fii  tre,  cÌm  mnw  capi  fopra  i  trenta, 
fcnc  vennero  à  David, al  tempo  della  ricolta,  nella 
Spelonca  di  Adullam ,  efTendo  lo  (hiolo  de'  FiliAci 
accampato  nella  valle  dc'Rafei. 

14  E  David  all'  hora  tr*  nella  fortezza  ;  &  in 
quel  tempo  i  fiiifici  havcvano  goamigiotte  inBct- 
Ichem. 

if  EDavìd,noilódideriderìo,diire:  Chimi  da- 
rà bere  dell*  acqoa  dd  pouo  di  Bet-ldlciQ,  ÙAÌ  al- 
ia porta? 

\€  E  ^  ere  prodi  penetrarono  nd  campo  de* 

Filiflei ,  &  attinfèro  dell'  acqua  dal  pozzo  di  Bct-le- 
hem,  che  ^  alla  porta,  laquale  edì  recarono,  e  prefen- 
tarono àDavia:  ma  egli  non  ne  volle  bere,  anzi  la 
%ar(è  al  Signore. 

17  E  dilTc:  Togli  da  me,  Signore!  eh'  io  faccia 
quello:  berti  io  il  fanguc  di  quelli  huomìni  che  fo- 
no andati  ìm  al  riichio  delta  lor  vita  Pcod  non  volle 
bere  queir  acqua:  Quelle  cofi;  fecero  ipA  tre  Am* 
mini  prodi. 

1 8  AbKài  anch'  ede.fìatdlo  di  Ibab,  (igUuoto  di 

Servia.cra  principale  fra  tré  :  coflui  moffcla  fua  lan- 
da contra  trecento. i&«0/»Mi,iquaU  egli  uc6iiie,&«ra 
jlpiiìfamofide'tre. 

19  Non  frjcgli  il  più  honoratodc'  tre?  perciò 
fu  lor  capo:  ma  non  pervenne  à  quegli  «Itri  tre. 

oo  FoÌ«f  mBenaia,  figliuolo  di  ubda,  fìgliuol 
d*on'  huomo  valorofb;  iltjMéUe  Benaia  haveva  fatte 
grandi  prodezze,^  tra  da  Cabfccl;  cofhii  percoiTc  i 
due  Adriel  diMoab:  andò  ancora,  e  percoffe  un  leo- 
ne in  mezzo  d' una  (bflà,  al  tempo  della  neve. 

2 1  Egli  percoflc  ancora  un*  huomo  Egìttio ,  che 
era  riguardevole,  &  haveva  in  mano  una  lancia: 
ma  Benaia  andò  contro  i  lui  con  un  battone,  e  gli 
flnppò  la  lancia  di  manose  Tucdiif  con  la  fiiapr«- 
fria  lancia. 

il  Creile  colè  fece  Benaia,  figliuolo  di  Ioiada,e 
fu  famoìo  fra  i  tre  prodi. 

2}  CO  EglifM  honorato  più  che  alcun  de'  tren- 
ta, ma  pure  non  pervenne  à  quegli  altri  tre:  £  Da- 
vid lo  coQiaillbpni  legenti  diebavera  i  fiiocom- 
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ass 


24  De*trent»<MM,Aficl,lraftDodiloA;&|»k 

nan,  figliuolo  di  Dodo,  da  Bct-khcm: 

2  5-  Samma  Har odita,  Elica  Har odita  : 

26  Heles  Fallita  ;  Ira,  figliuolo  d*  Icchcs»  Te> 
coita: 

27  Abiezcr  Anatotita,  Mcbunnai  Hiifatita: 

28  SalmonAhohit],Maiiarji  Nctofatita: 

29  Helcb,  figliuolo  di  Baana,  Netofatita  ;  ìttail^ 
figliuolo  di  ftibai,  da  Gfaibea  de*  figliuoU  di  fio^ 
iamin*. 

3  o  Benaia  Piratonita,  Hiddai  dalle  valle  di  Gaaa  l 

j  I  Abi-albon  Arbatita,  Azmauet  B.irhumita  : 
^2  EliachbaSaalboniu:  Gionacan  de' figliuoli  di 
lafcn: 

SaaunaHirariu;Ahiam,figliiiolo  À Sarar» 

Ararita  : 

J4  Elifelct,  figliuolo  di  Ahasbai,  figliuolo  d'  un 
Maacatita;  Eliam,  Égliuolo  di  Ahitc^l,GhtlonÌCa: 
j  j-  Hcfrai  Carmclit.ì,  P.iarai  Arbita  : 

36  iglieai,  tigliuoio  di  Natan,  da  Sobaj  BaniGa* 
dita: 

37  Selec  Ammonita  ;  Naarai .  Hcerotita»  flquaU 
poruva  l' armi  di  Ioab,  f^liuolo  di  Servia  : 

Ira  Irrita,  Gardiltiitt; 
;9  UriaHittco.    Tutti  «r^MOcntafitK. 

e  20,  2)', 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
CO  henet  che  tu  Signore  JH  mifiricordiofi  verfo  co- 
loro,  che  ti  temono,  CT  invocai  il  tuo  famtijjm» 
Nwm.famm  fratU%  M^td^  U  m*  hit  Jk  f» 
fimfre  mettt  tiri»  LAréu  Amen, 

*        CAP.  XXIV. 

David  mofo  da  Dio  fa  numerar  ttitt9  il  popolo ,  i 
jinche  fia  cajìigato  il  popolo,  cantra  ittjuale  Die  ern 
fiorructiato  David  ft  pente  che  ha  numerato  A 
popolo:  Gli  fino  propojle  tre forti  di  f$lit$  AÙUÌ9lt§ 
di  pejìe  Jittanta  milla  éuemiui, 

I  1-4  Or  r  ira  del  Signore  s*acceiè  dinuovo  contn» 
*  *agli  Ifracliti:  OC  egli  incitò  David  contro  ad 

e(G,  dicendo:  Va,  annovera  Ifrael,  e  Giuda,  (a) 
z  Et  il  rè  diffe  à  Ioab,  capo  dei  fuo  efèrdto  :  Hor 

va  attorno  per  ante  le  tribù  d'  Urael,da  Dan  fin*  in 

Beerfeba ,  &  annoverate  il  popob*  acciodw  io  ne 

làppia  il  numera 

3  EIaabdtflcdrè:nSignoreUdtotoo  accrefcl 
il  popolo  per  cento  cotanti ,  e  vcdanlo  gli  occhi  dd 
rè  mio  lìgnore:  ma  perche  prende  il  rè,  mio  figoi^ 
re,  piacere  in  quella  colà  ? 

4  Ma  la  parola  del  rè  prevalfc  à  Ioab,  &  ai  capi 
dell' eferdto:  là  onde  Ioab,  òc  i  capi  deU'cferdto,fì 
partirono  dal  cofpetto  del  rè,  per  ìmtUriéid  annovir 
rare  il  popolo  d' Urael. 

j-  È  palTato  il  Giordano,  fi  fermarono  in  Aroerj 
à  man  dcftra  della  città  che  ir  in  mezzo  del  torrente 
di  Gad,  &  apprdfo  dibzer. 

6  (f)  Poi  vennero  in  Galaad,e  nel  pacfc  di  quel 
che  habitano  nel  balTo, »Vr,  in  Hodfi:  poi  vennero 
inttanlaan»  e  nelle  drcoftanae  di  fidon. 

7  Poi  vennero  alla  fortezza  di  Tiro,  &  In  tut- 
te le  dttà  degli  Hiuvd,  e  de'  Canand :  poi  diU 
procedettero  verfb  la  parte  Meridionale  diGiuda,in 
Beerfeba. 

g  Et  bavendo  droiin  tiino'l.pacfe,6ne  ven* 

ncr» 
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nero  in  capo  <fi  nove  mtFut  venti  giorni  m  Gient' 

9  E  Ioab  diede  al  rè  il  numero  del  popolo  an- 
no vtraco,c  d'Ifrael  v'erano  octoccntomilia  huomt- 
ai  vaicnd  che  potevano  tirar  fuori  la  Qtada:  e  degli 

huomfni  di  Giuda,  cinqucccntomilla. 

.  10  (f)  E  David  tu  tocco  di  cuore  dopo  ch'egli 
•hébt  annovórato  {{«popolo:  e  difTe  al  Sianole: lo 
ho  peccato  gravemente  in  ciò  eh'  io  ho  tatto:  ma 
hora.  Signore!  rimuovi,  ti  prejgo,  l'iniquità  del  tuu 
Icnndore  :  jxrdoehe  io  ho  nicco  una  gran  follia. 

11  E  quando  Drtvid  fi  fu  levato  fu  la  mattina, 
fl  S^orc  parlò  al  proicu  Gad»  cht  er*  il  Vedente 
<fi  David,  dicendo: 

12  Va,  e  di  à  David  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  : 
Io  t' impoi^  tre  coiè;  effigitene  una ,  &  io  cc4a 
fatò. 

I  j  tSid  adunque  venne  i'David.e  gli  fece  il  rap- 
porto, e  gli  difTc  :  Qual  cofa  vhoì,  ò  che  ti  vengano 
ètte  anni  di  fame  nel  tuo  paefe;  overo  che  tu  fi^- 
ga  lo  Jjfatio  tU  tre  meft  davanti  ai  tuoi  nemici,e  che 
elfi  ti  pcrfeguitino  ;  overo  che  vi  Cu  pcftilenza  tre 
giorni  nel  tuo  paelèf  Hora  confiderà,  e  vedi  ciò  che 
io  ho  da  rirpondere  à  colui  che  mi  ha  mandam. 

14  Air  horaOavid  dilTe  ii  Gad:  Io  fonograndc- 
Tnente  dilìretto  :  deh  cadiamo  ncUenuni  del  Signo- 
re: perciochc  grandi  fitn  le  (be  compaflkmi,  e  eh* 
io  non  cada  nelle  mani  degli  huomini. 

I  f  II  Signore  adunque  mandò  una  ptllilcnza  in 
Ifrae],  dalla  mattina  fin*  al  termine  pofto:  e  moriro- 
no fettantuniUa  Hnomìnt  dd  popolo,^  Dan  fin' 
in  Bectfeba. 

16  E  come  T  Angelo  hebbc  ftcQ  la  malto  fopra 
Gicni&lero ,  per  diAruggerla .  il  Signore  fi  penti  di 
quel  male,  c  dilTc  ilT  Angelo  che  faceva  la  diftrut- 
cionc  fra  1  popolo  :  Balla,  rallenu  hora  la  tua  ma- 
no: (Hor  1*  Angèto  de!  Signore  era  predo  ddP  th  T  A  fmftrbid  ti  difpiécqut  fitntre  »  Sifimtl 
ÀiAraunaGìeburco.  )  '     David  nmmtrando  il  fuo  ftpoìo,      tt  merirdmtn- 

17  Havendo  David  detto  al  Signore ,  quando  tf  fm  c^^igMo,  donimi  U  vtrm  hi$mUti»th'i»  ti  M 
viddc  r  Angelo  che  percoteva  il  popolo:  EccoJ  io  w$ìì& rìvn^ àt  timn. 


ho  peccato,  io  ho  operito'miqMmente t  mxpicflt 

pecore  che  hanno  fatto?  Deh  t-a  la  tua  mano'COÒ- 
tru  a  me,  c  contro  alla  cala  di  mio  padre. 

iS  E  Gad  venne  in  quel  di  à  David.c  gU  diffè: 
Sali ,  dirim  un* altare  alSi^ore  ndr-aia  di  Anunt 

Gicbufco. 

19  E  David  lali,  fecondo  la  parola  di  Gad,  fico- 
mc  U  Sonore  haveva  commandato. 

20  Et  Arauna  riguardò,  e  viddc  il  rè,  &  i  fuoi 
Icrvidori,  che  tene  venivano  à  lui:  ÒC  egli  ufci  fuo- 
ri ,  &  tnditnatofi  boccone  i  terra ,  fece  clvefciua 
al  re. 

ZI  Foi  dille  id  rè:  Perche  è  venuto  il  rè  mio 
Signore  al  filo (èrvidore?E David  rilpofe:  Per  com- 
prare da  te  quella  aia  ,  per  edificarvi  un'  altare  al 
Signore  ;  accioche  qudh  piaga  fu  arreftata  d'in  fui 

popolo. 

2z  Et  Arauna  diflè  à  David  :  Il  rè  mio  S^[nore 
prenda,  &  offcrifca  ciò  che  gli  piacerà  :  ecco  quelli 
buoi  per  T  holocaullo,  e  qucitc  trcggie,  e  quelu  ai- 
ncfi  da  buoi,  in  luogo  di  legna. 

25  II  rè  Arauna  donò  tutte  queftc  cofe  al  rè;( 
gli  dilTe  :  Il  Signore  Iddio  tuo  ti  aggradifca. 

24  Ma  il  re  dHTe  adAraum:  Nò,  and  del  tutto 
comprerò  <jnf/?c  crfe  da  te  per  prezzo,  c  non  offrirò 
al  Signore  iddio  nnio  holocaulu  di  grato.  David 
adunque  comprò  1*  »a  &  i  buoi ,  per  dnquanta 
fieli  d'argento. 

25-  £  David  edificò  ivi  un*  alare  al  Signore ,  Se 
offri  holocaulh ,  e  (àcrificii  da  render  grafie  :  &  il 
Signore  fu  placato  invo&'lpaefe^c  lapi:^  fu  arre- 
fiata  d'in  fulfracl. 

I ,  Cren.         Efsd.  }o,  14,  (tj  Giof,  1  ^7, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
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ARGOMENTO. 

/NéMefit  tibn  fifa  Mtntiene  dn  Rt  che  luoitn  rep$at9  Apnc  il  fpfl»  ttj^ael  dopi  Davida  t  dei  lor  ftf 
tìtda  SékmtHe  pgliMol»  Ji  Détvìd       «I«  imm  £AtU:  f^mm  àif  ÌMmmte  é  Séd$m$m  il  regno  /« 

i&vi/fl  in  due  parti.  Che  Roboam  fuo  figliuolo  regno  [ofru  CttH*  chf  conrir.cva  due  tnbny  c.  Giuda  e  Berna- 
win.dondi  dafoii^fi»  re.me  fu  chiamato  il  reame  di  Gi$uU,  VéJtra  forte  comtetuvM  Maitre*  ditei  inkst, 
4  f»  fkumuutk  rum  (TJJraelt  ilq$$4dt  pervtnm  À  Jero*-  
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3)MVÌd  vecchio  ì  rifialdéto  da  Ahifag  giovaneita  the 
dormiva  con  liti  :  Monia  fent^  fapnta  del  Padre  € 
fenxM  la  parola  di  Dio  occupa  il  regno:  <^  i  detto  à 
DetviAAd  Both'febA.  David  commanda  che  Salomo- 
ne fia  nnio  per  Re  [opra  Giuda  &  IJrael. 

RA  il  re  David  ex  a  invecchiato ,  havc  • 
va  mold  anni  ;  e  lo  coprivano  coi 
panni,  e  non  fi  rifcaldava. 

2  Et  fuoi  fervitori  gli  diilèro:  Che 
fi  cerchi  ^  noflro  Sisnor  Rè  una  fih* 
.«alb  vcifuw»hq,ude%  dinannalRiift  larilcddv 


e  dorma  nel  fiio  fèno,  e  (ìa  rifcaldaio  Setrf  dd 

Signor  noftro  Re. 

l  Laonde  cercorono  una  fanciulla  bella  per  tut- 
ti i  confini  d'I(racl,e  rìtrovorono  AbilàgSunamith^ 
laquale  menorono  al  Rè. 

4  E  la  fanciulla  era  molto  bella,  e  rifcaldava  il 
Rè,  e  lo  fcrviva:  ma  il  Rè  non  hebbc  à  far  con  lei. 

f  Air  hora  Adonia  f^liuolo  di  Haggidi  s'eCd* 
cava,  dicendo:  Io  rcgnarò.  E  fi  fece  ordinare  de 
carri  e  de  cavalli^  e  cinquanu  huomini  che  correva- 
no avanti  i  luL 

i  E  fiio  padit  OM  lo ^onlriftò inerita  fiu,  (fi- 
nendo: 
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»:  Paclieliaiia  firt»  cofi?  Ecjuacoftid  mol- 
■o^Uo  dì  arpccto,  eHa^pth  hlveya  panociio 
«dopo  Abfalom. 

7  £  mHò  cott  fqab  ^lìiiolo«dì  Seivia.  e  con 
Ebiattf  neoilpie',  iqnali  aratoronOt  figuiBiMlo  A- 
Aonia. 

g  MaSadoc  facerdoce  e  Bcnaia  fìeltuolodildM^ 
iodii»  e  Natan  Frofifita»e  Siiiii,e  Rd,  &  i  po«ad 

•  A#t«t<*David,non  erano  con  Adonin. 

^  Ec  Adonia  facrihcò  delle  pecore  c  de'  buoi ,  e 
htfiU  ingrailàte  appveHb  la  pietra  dì  ZocleCh,  laqiulc 
era  appreflb  il  fonte  di  RogcI  ;  &  invitò  tutti  i  Tuoi 
firatetU  figliuoli  <dcl  c  tutti  gli  huonuni  di  Giu" 
«lalèrvittriddS»/ 

IO  Ma  non  invitò  Natan  profèta^  nè  Jenaia»  ne 
quei  fora,  né  Salomone  Aio  fratello.  • 

l  i  E  Natan  parlò  1  Be^fiba  madK  di  Saloino- 
ae  in  qucRo  modo:  Ncxi  hai  tu  intefo  che  Adonia 
figliuolo  di  Ha^di  Mgn^  &  il  Signor  noftro  Da- 
vid non  lo  là  ? 

1%  Ora  dunque  vkni,  &  io  ti  darò  configlio,  e 
ta  libererai  i'  aniou  tua  e  raoioia  del  iig^iiolo  Sa* 
Jo«3uoe. 

i|  atra  d  rèDavid,e  digli:  Non  hai  tu 
giurjto,  Signor  mio  Re,  alla  tua  fervente,  dicendo: 
;»alonu)ne  tuo  figliuolo  e  per  regnare  dopo  te,  & 
egli  ièdttà  fbpra'  il  «no  leggio  ?  Fddie  dunque  re- 
gna Adonia? 

14  Ecco!  che  naentre  che  (u parlarai  ancora  coV 
Re,  io  verrò  dietro  à  te,>e  ratificarò  1«  tue  parole*. 

I  f  6et>feba  dunque  entrò  al  Re  nella  camera  :  & 
il  Re  era  graiidemcntc  igyflcf  hiatOj,  &  Abifig  SlUW- 
nùta  icrviva  al  Re. 

\4  £  coTi  Bet-fèba  s*  inchinò,  e  J«cc  rivffcnia  al 
Itè;-&ilRcdnrc:  Che  tu? 

17  dia  rifpoiè  :  Signor  mio  tu  hai  giurato  per 
S^oreDio  tao  aìh  tua  knttt»,éctiido  :  Salotho- 
ne  tuo  figliuolo  regnacà'-dopo  ma,  ficcg^lédcfà 
iòpra  il  mio  feggio. 

18  Et  ora  ecco  che  Adonia  regna;  ma  tu  Signor 
tnìovRè  non  lo  (ài. 

19  Imperoche  egli  ha  facrìficato  de' buoi  e  Ìh^ì* 
graf&yc  pecore  in  buon  numero,  &ha  invitad  tutti 
i  figliuoli  del  Rè^&EbÌBttur  iàcerdote,eIoabpijiid|>e 
dello  eferdto  :  ma  n<ni  lu  ìaTitato  SalomoBe  tuo 
fervitorc 

ao  Ora  tu  Signor  mio  Rè  fui  che  gti  oodii  dì 
tutto  Ikracl  fono  l'opra  di  te,  à  fin  che  tu  fignifichi 
loro  chi  è  per  icdae  fopra  il  f^io  del  Signor  mio 
Ki  dopo  lui. 

21  Altrimenti  auverrà,  che  quando  il  Rè  mio 
Sapore  dermira  coi  fuoi  padri  ,  io  &irfi^uolo 
mio  Salomone  yStrrMw  repmtMi  pecatorì» 

za  Ma  ecco!  che  mentre  «Ila  anfMMi  parlava  «ol 
venne  Natan  Profeta  : 
.  3.Ì  E  fu  riferito  al  Rè,  dicendo  :  Ecco  Natan 
profeta,  &  entrato  avanti  al  Rè,  ^  &idiin6  dlnami 
al  Re  lopra  la  fua  faccia  in  terra  ; 

04  E  Natan  dille  :  Sigoor  mio  Re!  hai  tu  detto, 
Adonta  r^oari  dopo- me  ?  &  egli  federà  Copra  il 
mio  (cggio. 

if  Imperoche  hoggi  è  difcclb,  &  ha  facrificfiro 
éif  jbuoi ,  e  he/tu  gralfc  c  pecore  in  .moltitudine  ;  & 
]ia  invitati  tutti  i  iìgliuoli  del  Rè,  &  ì  prind]^  dello 
cfèrcko ,  &c  Ebiacar  iaccrdote  :  &  ecc  '  '  "ffi  man- 
cano e  bevono  dinanzi  i  lujj  (  dcc- 
tiìYmiltéAàoml 
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(Salomone  unto  Rè,  ) 


Ma  non  hli  inWMto  nie  eh*  io  fon0-«uo4Srr- 

vitore,  nèSadoc  faccrdotc,nè  'Benaia  figliuolo  di  fe* 
hoiada,  nè  Salomone  tuo  Imitore. 

27  Sarebbe  egli  Hata  fatta  quefhmtfii'datSgfioP 
nrio  Rè,  e  non  naiv«relti  moltrato  al  tuo  fcrvitore, 
chi  è  per  lèdere  (òpra  il  ^gi9  del  S^por  mio  Rè 
dopoluif 

ag  Allhora  il  re  David  rifpondcndo,  diffc  •.  Chia- 
matemi Bct-icba  :  Uipak  entrò  dinanzi  al  Rèi  eibc 
te  dinanzi  al  Rè. 

29  Et  il  Rè  giurò,  dicendo:- Viva  H  Signore!  il- 
quale  ha  liberato  1*  anima  mia  da  Agni  angurtia; 

30  Che  ficome  io  ho  ghirato  à  te  per  ti  Signore 
pio  d*irracl, dicendo;  Gbel  tuo  fieUiloloSalomtMie 
è  per  regnare  dopo  me  :  cofi  egli  lederà  fopra  ilmio 
feggio  in  luogo  mio;  cofi, farò  io  hogci. , 

3 1  E  Bet-ìfeba  V  indiinò  fopa  la  fì$a  faccia  m. 
terra ,  e  fece  riverenza  al  Rè»  «  diflt:  VivailS^;nor 
mio  re  David  in  eterno  ! 

j  z  Et  il  rè  David  diflc  :  Chiamatemi  Satloc  facer- 
dote,  e  Natan  prufrtà.  e  fienaia  figlìuoto^ilehoia- 
da;  iquah  cntrorono  dinanzi  il  Re: 

Et  il  Rè  diife  loro:  Pigliate  con  voi  i  fctvi- 
tori  del  ^gnor  voftn»,  e  hit  federe  Salomone  mio, 
figliuolo  fopra  1.1  mia  mula,  c  menatelo  inGihon. 

J4  E  qiivi  Sadoc  foccrdotc  e  Natan  profeu  1' 
ungeranno  per  Rè  fopralfiad:  dop  queAo  voi  fi>- 
narete  con  la  tromba,  e  direte:  Viva  il  re  Salomone! 

j  f  E  dà  li  fàlirete  dietro  à  Ini,  e  venendo  federà 
fopra  il  mio  feggio  ì  &  egli  rcgnarà per  me  :  impero- 
che  io  Jigia  gli  ho  d^iUiMUiwto  diefia  cape  ropia 
Ifrael  e  fopra  Giuda. 

^6  £  Beaau  hgliiiolo  di  lehdadi  lifpofc  al  Rè* 
e  dìlfe  :  Cofi  fia  ;  cofi  dia  U  SignoccHio  del  S%nok 
mio  Rè. 

27  iiicomc  il  Signore  è  flato  col,  mìo  Signor  Rè, 
coli  fia  ctm-Sddlntae  ;  «  magnifidii  11  tao  feggio 
più  che  il  feggio  del  Signor  mio  re  David. 

3  g  Difcefero  adunque  Sadoc  (àccrdote*  e  Natan 
profeta ,  e  Benaìa  figliuolo  di  lehóiada  ;  i  Cheredii 
ancora,  &i  Fclcthi  :  e  fecero  lèdere  Salomone  (òpra 
la  mula  del  rè  David,  c  lo  mcnorono  inGihon. 

3^  (4)  £  Sadoc  ùcerdote  prefe  U  corno  dell'  o> 
sliAdéltÀemacolo.&imlièSalomonc:  dopoqucOo 
(onorono  con  la  trombetCi,e  cnctp  11  popolo  diflè: 
Viva  il  re  Salomone  ! 

40  B  rateo  11  popolo  montò  dtecrol  lui,  '&  il 

popolo  cantava  coi  flauti,  e  fi  nllegrava  con  grai>» 
de  all^;irezza  ;  diforte  che  la  terra  fi  rompeva  alla 
lorvoce; 

41  Ora  Adonia  YUlti  gli  invitati  cV  erano  con 
luì  intendendo  do  C  imperoche,  clTi  havevano  f.nito 
di  mangiare  )  intendendo  fimiUncnte  Ioab  il  fiiono 
della  trombetta, <Uflè:  Che  vuol  i|!M|||f «  romore 
della  citta  che  romorcggia? 

41  Mentre  eh'  egli  parlava,  ecco  che  Gionatan 
figliuolo  di  EbiatarSacerdote  venne  ;  H^MéA  Adonia 
diffc  :  Entra,perdie  tujStrhoomo  forte,e  darù  buo- 
na nuova.         "  , 

4;  EGionatanrlQioQdendodi(&adAdonia:Ctt. 
tamente  che  il  Sig^iot  dbffao^ètDavid  ha  cdlliluito 
rè  Salomone.  . 

44  Ec  il  rè  ha  mandato  con  lui  Sadoc  Sacerdote, 
eNatan  profeta, e  fienaia  figliuolo  di  lehoiada,  &  i 
Chcrethi  ancora  &  ìFcleiii  c  lo  hanno  fatto  federe 
fopra  la  mula  rcg.\lc. 

•  Kk  4y  Da- 


I 
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4f  Dapoi'SadoeSMerdoteeNaeinKo^rhan 

no  unto  per  re-  in  Gihon:  e  di  là  fono  montati  in 
felli,  c  la  città  ha  fattq  rooaoré  :  quello  è  U  tomo- 
re,  che  voi  havece  udito» 

E  Salomone  «aciMlit  fidato  IbpnUii^Bio 
del  regno. 

47  Inoltre  fono  andati  i  fèrvitori  del  ré  à  bene- 
dire il  Signor  nolho  rè,  dicendo^  Dio  iUnftrì  il  no- 
me di  Salomone  più  che'l  nome  tuo,  e  magnifichi  il 
Tuo  leggio  più  che'!  tuo  leggio.  Et  ii  BJt  David 
adoròìopn  il  kttOb 

4g  Et  ancora  cofi  diffc  il  rè  :  Sia  benedetto  il 
$miore  Dio  d'Urael,  iiquale  hoggi  ha  dato  un,  che 
lède  lòpra  il  mio  trono,  che  gli  otdà  imd  lo  ve* 
dono. 

49  Allhora  qtìclll  furono  (paventati  :  e  fi  levo- 
rono' tutti  gii  invitati  eh'  erano  con  Adorna,  (Se  an- 
dofOnOkcialcuno  per  la  fua  via. 

fO  (t)  Et  Adonia  temendo  dalla  faccia  di  Salo- 
mone fi  levò,  £c  andò,  c  prcfe  1  comi  ddio  altare. 

f  T  E  fu  rinuntiato  à  Salomone,  idioiBdo:  Eeco 
che  Adoni.!  temendo  il  rè  Salomone, ecco,  dico, che 
ha  crclo  1  corni  delio  altare,diccndo  :  Giurimi  hog- 
^  il  rè  Salomone,  che  non  ammetaarà  il  Jiiolèrviso- 
re  col  coltello. 

f  z  E  Salomone  diflé:  Se  farà  huomo  virtuolb,  ! 
non  ciécAfmrtmidc  fuoi  capelli  iòpra  la  terra:  ma 
fili  ritrovati  male  in  lui,m<Mrl. 

j- j  Per  t.into  il  re  Salomone  mandò,  e  hicnoro- 
no  quello  dallo  altare,  e  venendo  s' inchinò  al  Kè 
Salomone:  eSalomone  didè;  Viiò&tlMi' 
(m)  Efid,so,  2j,  (b)  2.  Sam.  24.,  2f. 

S  O  S  P  l  R  1  p. 
/^H'  il  tm  MMW  /4  U  vtrm  fimmn  »  eh*  tmfcal- 

dio  Signore!  poiché  fenz,a  di  te  fin*  aff'^tta  po  ve- 
ni di  Jirte,  che  »$»  fitu  c^fMt  À  ftr  la  minima  tft' 
ra  flwir^,  9>tde  fìcorrìm  ftr  ufm  mifiriewriùu  A" 


C  A  P.  IL 

David  inflrmfce  Salomone  fieo  figliuolo  ,  commanda , 
the Jùt  ammazAMQ  ùaht*  Simile  che'l fgUmU  di 
iMTxMUd  vitmndmgréttU  :  lUÌàd  mmrt. 


fpandc  in  battaeUa  nella  fua  cintufa,  che  faevcvft 
m  fa  le  reni,  rneue  fiie  fiarpe  eh'  egli  ha*e?a  ne* 

piedi. 

.  6  Fime  Iccondo  la  tua  fàpiena ,  e  non  laiciare 

fcendere  la  fua  vecchiezza  in  pace  nelfepolcro. 

7  Ma  ufa  benignità  invcrlo  i  figliuoli  diBamllai 
Gala^dita,  e  fiano  fra  quelli  che  mangiano  alia  tua 
cavoli:  percioche  così  s'accodarono  à  me,  quando 
io  mene  fuggiva  d*  ìnanzi  ad  Ahlàlooi  «10  fai- 
tello.  .  I  -V 

8  Ecco!oltr*àcioappoteSÌmÌ,figUuebdiGhe- 

ra,Ueniaminita,di  Bahurim ,  ilquale  mi  maledille  d* 
una  maledicttonc  atroce  al  storno  che  io  andava  in 
Mahanalm  ;  'ma  pure  mi  icefe  poióitoncra  veribi 
Giordano, Sciogli  giurai  per  loSigOOrebdlCionoiI 
lo  iarci  morire  con  la  fpadi. 

^  Ma  bora  non  laiciarlo  impunito:  percioche  tu 
fei  huomo  favio:  confiderà  dunque  ciò  che  ni  gii 
haverai  da  i^re,accioche  tu  facci  fcendere  U  llu  vec» 
chiczza  nel  (cpolcro  per  morte  lànguinoi està. 

10  David  poi  giacque  co*  fuoi  padri  e  fv  Icpelito 
nella  città  di  David. 

1 1  Hor  il  tempo  che  David  regnò  fopra  Ifracl, 
jk  quaranta  anni:  egli  regnò  fette  anni  in  Hebron , 
&  in  Gierufalem  regnò  trentatre  anni. 

la  £  Salomo  fedette  in  fu'l  folio  di  David  fuo 
padre;  &  il  ino  «ame  fu  grandcmchte  ftabilito. 

15  Air  hora  Adonia,  figliuolo  di  Hagghit,  venite 
àBat-feba,  madre  diSalomo:  &  ella  ^/i  dilfc  :  I.a  tu.i 
venuta  e  ella  amichevole  ì  Et  egli  rifpofc  :  Si,  ella  è 
«nidievole. 

14  Poi  diffe:  Iol]odadirtiqnBlche'co£i:Ec 

la^/i  diife:  Parla. 

If  Et  d  Ir diife:  Tu  lai  che  il  regno  mi  apparte- 
neva, e  tutti  glilfraeliti  havevano  volte  le  faccic  lo- 
ro verfo  me,  accjoche  io  rcgnailì  :  ma  il  rame  è 
ilato  trapoi«aio,dU  mt»  &  èlbto  eU»  al  mio 
telJo  :  percioche  egli  l' ha  havuto  -dal  Signore. 

1^  Ma  bora  io  ti  chiedo  fol'una  colà,  nanne> 
la  rifiutare:  Et  ella  gli  diilè:  Parla  pure. 

17  Et  ei  /*  diflé:  Deh  di  al  rè  Salomo,  (  percio- 
che ci  non  te'l  difdicà}  ch'egli  mi  dia  AÙiàg Sona- 


mita  per  moglie. 

I  accofbndoTi  il  tempo  della  morte  di  Da-     i  g  £  Ba^jeb■-ri^pofe  :  Bene  jfi,  io  parlerà  per 

*■  ^vid,egU  commandò  al  iìio  figliuolo  Salomo,  :  te  al  rè. 


dicendo  : 

%  (4) Io  mene  vo  perla  via  dìtwta  Ja  tem:fbr* 

tìfkati,  e  fij  huomo. 

j  Et  oiferva  ciò  che  il  Signore  Iddio  tuo  ti  ha 
commandato  di  olfirvare^caminando  nelle  lue  vie, 
.  &  oifcrvando  1  fuoi  flatud,  i  fuoi  commandamenti , 
le  fue  leggi,  e  le  fue  tdlimonianze ,  ficome  è  fcritto 
nelle  Legge  di  Moisè  :  acctoche  tu  profpcri  in  tutto 
quello  che  tu  farai,  e  dovunque  tu  ti  volterai: 

4  (&)  E  che  il  Signore  adempia  do  eh*  egli  m* 
ha  promeifo,  dicencio  :  Se  i  tuoi  figliuoli  prenderan- 
no guardia  alla  via  loro^  per  «amioare  con  lealtà  nel 

mio  corpetto  con  turro'l  cuor  loro,  e  con  tutta  l'ani-  ^     ^  ^         -o-- - 

ma  loro,  non  ti  verrà  mai  meno  huomo  che  feda  in  mio  fratello  maggiore:  ehitdilotdie9,oti  lui,p<x  io 
&*1  folio  d'IfraeL  Sacerdote  Ehiattr,  e  per  Ioabb  figliuole  di  %rvla. 

f  (c)  Olcr'  à  ciò  tu  fii  quello  che  mi  ha  fatto  25  Et  il  rè  Salomo  giurò  per  lo  SigOOte,  dkm* 
Ioab,  figliuolo  'l'J^"»/  ciò  eh'  egli  ha  fatto  ai  i  do  :  Cosi. mi  laccia  Iddio,  e  cosi  mi  aggiunga,  (e 
due  capi  degli  etèrciti  if  Ifrael;  chAt  ad  Abncr  fig-  )  Adonia  non  ha  parlato  di  qucfta  cofa  contra  la  vi- 
liuolo  diNcr;  &  adAmafa  figliuolo  di  letcr;  iquali  Ita  fua. 

SU  ha  uccili,  fpandcndo  in  tempo  di  pace  il  fangue  |  Z4.  £t  bora,  come  vive  il  Signore ,  ilqualc  mi  ha 
«  fi' fpandc  in  batnglia,  e  mettendo  il  lìngue  che  |ftabiiito,e  mi  ha  facto  lèdere  m  fu  i  trono  di  David 


19  fiat-feba  dunque  lene  venne  al  re  Salomo,  per 
parlargli  per  Adònfa?  dt  il  rè  le  fi  levò  ib  in^ium 
e  le  fece  riverenza:  e  poflofi  à  federe  fopra'i  fuo  Cro> 
no»  fece  mettere  un  feggio  per  fua  madre»  &  ella  fi' 
pofe  à  lèdere  alla  mandeftra  di  eflò. 

20  Et  ella  diUè  :  Io  ho  da  fard  una  picdola  ri- 
chicih;  non  difdirmela:  Et  il  re  le  dilfc:  Domanda 
pure,  madre  miai  jcrcioche  io  non  tel%  di^ò. 

21  Et  ella  diffc  :l>ÌafiAbifigSouttiiia  al  tao 

fratello  Adonia  per  moglie. 

22  Ali'  hora  il  ré  Salomò  ti&oki  e  dtlfe  a  fua 
madre  :  Ma  perche  chiedi  tu  Abi&s  Sunamita  per  A- 

donia  '  chiedi  pure  il  reame  per  lui ,  poich'  egli  i- 
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(  Salomone  Simi,)  (Salomone  Dìo.) 

mio  padr€,c  mi  ha  tatto  una  cafj,  come  egli  ne  ha-  andò  in  Gjt.ati  Achis,  per  cercare  i  fuoi  fervi;  CÒA 


veva  pjrlaco,  Adania  bri  hoggi  fatto  nionre. 

Xf  Ec  il  rè  Salerno  ne  diede  commilTionc  à  Be- 
iìaMt4^g^ìiMla<iiIokda,tl(]ualc  li  auvemò  iopra  lui  : 
•c  ajdtaoAMmim. 

SiS  Poi  il  re  difTc  al  SaccrdotCxEbiatar  :  Vattene 
^■vAnaco^dlla  tua  ^oireiTione,  percioche  tu  hai  <nc- 
fitatta  h  morcé:  ma  pureJaoggi  non  li  farò  morire, 
perche  tu  hai  pdrtfati  1*  Arca  de)  Signore  Iddio  da- 
'Vantià  David  mio  p.idrct  e  perche  tu  fei  iìato  afflit- 
to in  tutto  uo  in  che  mio  padre  c  Ibto  afHicto. 
'.i^%f\Coà  Salomo  (cacciò  -Ebiatar  che  non  foilé 
più  Sacerdote  al  Signore  :  aecìochc  fi  adcmpifTc  la 
parola  del  Signore,  laquale  eghiiaveva  detta  conrro 
ìyacafidiEli^inSilo.  - 

2S  Hor'  il  s:rido  ne  venne  fin'  à  loab:  fpcrcìo- 
cheloab  fi  era  rivolto  dietro  ad  Adonia,  benché  non 
fi  Mk  rìvoliD  dietro  adAUàlomO&egli  fene  fug- 
gi nd  TaberAacolo  4dSigliOM^&  impugnò  le  cor- 
na-deli'altare.  '■■»• . 

29  Et  eì  fii  rapportato  d  ftSohm»;  loab  1èn*è 
fuggito  3I  Tabernacolo  del  Si^ore;  Scccco,  egli  ì 
preifo  <fcir altare  :  E  S.ilomo  vi  mandò  fienaia,  fig- 
liuolo di loiadi, dicendo;  Va.auvcntati  fopra  lui. 
■  50  EBenaia  entrò  nel  TabcnfWcote  del  Signore , 
c  diifc  i  loab  :  Cosi  ha  detto  il  r^T'Efci  fuori.  Ma 

Sii  rifpofe:  No,  anzi  morrò  qui:  £  fienaia  rap^or- 
b  00&  al  rè, dicendo;  Cori  lia  Jmco  loab,  ccoù 
m*ha  rifpoflo. 

31  £c  il  rè  gli  dilTe  :  Fa  come  celi  ha  detto ,  &  fic corrici  >  accieche  non  ci  difftriém 
auventati  fopra  lui  ;  e  poi  (òctcrrara:  e  togli  il* ad-  !  goflitt  cbt yfo»  ira»dtffim,  ^»iim, 
AoiSo  à  HK ,  e  d'  addoffo  alla  cafa  di  mio  padre«  il  ' 
ftnguc  che  loab  ha  fparfo  lènza  cagione. 

^1  E  facciagli  il  Si?nore  ritornare  in  fu'l  capo  il 
(àngue  ch'egli  na  fparfo:  percioche  egli  s'  è  auven- 
cato  fopra  due  huomini  più  giufti,c  migliori  di  lui, 
c  gli  ha  uccili  con  la  fpada,fen7a  che  David  mio  pa-^ 
Are  ne  (apcllè  nulla:  ctm,  Abner  figliuolo  di  Ner, 
capo  dell' efercico  d' Tfrael  ;  ài  Amaià,iiglittolp  di  le* 
écr.capo  deU*efercito  di  Giuda. 

Storni  adttnqve  il  Anguè  di  coloro  in  fu'l 
dàpo  di  loab,  &  in  fu'l  capo  della  fua  progenie  in 

Perpetuo  :  ma  fiavi  profperità  da  parte  del  Signore, 
David,  dia  iiia  progenie,  alla  (iia  cala,  &  al  nio  tro- 
no, in  perpetuo. 

^4  Così  Benaia, figliuolo  di  loìadai&0,n  auven- 
'  cò  (opra  lui.  e  lo  fece  morire.   Poi  fu  Tepelito  nella 
(m  cafa  nel  deferto. 

j  5"  Et  il  rè  cortitui  fienaia,  figliuolo  di  lotada.in 
hiogo  di  ((fo,  fopra  T  cfcrcito:  il  rè  ordinò  etiandio 
KSacerdotcSìdo^in  luogo  di  Ebiatar. 

56^  Poi  il  rè  mandò  à  chiamare  Simi,  e  gii  didc: 
Edihcati  una  caia  in Gieruiàlemj  c  dimoravi,  e  non 
nlcìmetiiqua,nè  là. 


Simi  andu.e  vioondiifle-~ì  Hioi  ftrvi  daGat. 

4  r  E  fu  rapportato  à  Salomo,  che  ^'imì  era  •Old»* 
tu  da  Gicrulalcmiiit  Gat.  &  era  ritornato. 

42  AUliora  il  rè  mttidò  à  chiamare  Simi ,  e  gli 
diL'c  :  Non  ti  havcva  io  fatto  giurare  per  lo  Sìgno^ 
re,  c  non  ti  havcva  io  proteftaco,  dicendo  :  Ai  gi- 
amo «he  ttiuicirai.&anderaiò  qoa  ò  là,  fappi  puic 
che  del  tutto  tu  morrai  ?  E  CU -ni  tij^deOi  :  La 
parola  cA^  io  ho  udita,  i  buon.-). 

4j  Perche  dunque  noiv  hai  oflcrvato  il  giura* 
mento  fatto  nel  n*me  del  Signore,  VI  commanda» 
mento  che  io  ti  havcva  Éauo  ? 

44  11  rè  olir'  à  ciò  dilfe  à  Simi:  Tu  fai  tutto'l  ma* 
le  che  «■  hai-fatto  ì  David  tnio  padre,  ddquale  il 
tuo  cuore  è  fjpcvolc:  e  perciò  il  Signore  ha  fatto 
ritornare  il  male  che  hai  tatto,  in  fu'l  tuo  capa 

4f  Mail  rèSalomoySv^ti benedetto, &il  cr<mvdi 
David  Guidabile  in  preAaaa  del  SigaoR,4n  per- 
petuo. 

4^  E<il  rè  commandòà  fienaia,  figliuolo  di  loia- 
da,  che  ulcilfr,  e  fi  auvencalfe  fopra  lui  :  ilche  egli  fe- 
ce ,  e  cosi  Simi  nwtl:  &  il  reame  fu  (h^to  ne^e 

mani  di  Salomo. 

{f)  *,&m.  s,  27. 

S  O  S  P  I  R  i  O. 
Q  Signore  !  perche  ti  n^fconii  im  lemf»  itff  /rj^fi. 
-ioney      ci  Ufii  nella  nofira  dettlexAM,  fif^  ff' 


57  Percioche  al  giorno  che  tu  ne  farai  ufcit0,& 
haverai  palTato  il  torroue  Chidron,ià|MDÌ  pure  che 
«lei  tutto  tu  morrai  ;  H  tuo  fiti  Iopra  la  tua 
tefia. 

•  j8  E  Simi  dilTe  al  rè:  Bene  fH:  il  tuo  fcrvidorc 
farà  ficome  il  rè  mio  Signore  ha  detto  :  Cosi  Simi 
fletè  in  Gicm£ilem  un  lungo  fpatio  di  tempo. 

59  Et  in  Capo  di  tre  anni,  auvcnnc  che  due  fervi 
di  Simi  fenc  fuggirono  ad  Achis,  figliuolo  di  Ma»ca, 
fè  di  Gat:  ilche  fn  rapportatoàSiirt,*dcttog^i:  Ec- 
co! i  tuoi  (crvi  fo*i«  in  Gat. 
40  AU'  hora $imi  fi  levò  fu  ;  e  fciUn  il fuoafino* 


Tir 


CAP.  llt 

Séttmotie figlia!.',  figliuola  di  Faraone /er  maglie.  Sa^ 
Umone  havendo  vedttto  Dio^freia  eht^li  dia  fé' 
■piemZM:  '  H  ghubth  frà  iUte  danae  atUel/ere. 
I  1-4     Salomo  s' imparentò  conFarao^  rè  d' Egit- 
«>*  e  prefc  la  figliuola  dì  Farao,  e  la  menò 
nella  citti  dì  David,  fin  che  havelfe  compiuto  di  edi- 
ficare la  fua  cafa,  e  la  cafa  del  Signore,  e  le  mura  ili 
Gierufilcm  d' ogni  intorno.  (,f  ; 

2  (b)  Il  popolo  non  facnficava  altrove  che  in  fu 
eli  alti  luoghi:  percioche  fin'  à  quel  tempo  noli  era 
ìtata  edificata  cafialNomc  del  Signore. 

^  E  Salomo  amò  il  Signore,  carainando  n^li  fla^ 
tuti  di  David  filo  padre:  fòlo  fied^icaiya,%  faceva 
profumi  in  111  gli  aiti  looghi. 

4  (c)  Et  il  rè  andò  in  Gabaon,  Pcrficrificar'iviì 
percioche  quello  W'iril  grande  alto  luogo  :  e  Salomo 
offcrfc  mille  holocaufti  in  fu  quell'altare. 

f  Et  il  Signore  apparve  à  Salomo,  in  Cabaon,  di 
notte,  in  fbgHo:  &  Iddio  ^/i  dilfe  :  Chiedi  ciò  d/e  tm 
vuoi  che  ioti  dia.  '  '  '  • 

6  E  Salomo  dilTc  :  Tu  hai  ufata  gran  benignità 
inverfo  David  mio  padre,  ficomc  egli  è  caminato  da- 
vanti à  K;fn  leahiin  g!o(Htia,&iAdirìttiiraai  cuo-  ' 
re  verfo  te:  e  tu  gli  hai  Icrbata  quefìa  gran  benigni- 
tà, che  tu  gli  hai  dato  un  figliuolo  che  iiede  in  fu'i 
(ilo  troiM»,' Come  "hoggi  appare. 

7  Mora  dunque.  Signore  Iddio  mio  !  poiché  tlì 
hai  Collituito  xl  me  tao  fcr^'idorc,  in  luogo  di  Da* 
vid  mio  padre,  che  fino  picciolo  fanciullo,  e  non  fo 
nè  ufcire  né  entrar'c  : 

8  E  pure  il  tuo  fcrvidofc)  ifi  mezzo  ddl  tuo  po- 
polo, che  tu  hai  eletto  \chti\m  popolo  grande,  il- 
quale  pcrla/ibc  molcitadlili:  non  Q  può  ni  coAiàre» 
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^      ( Giuditio  di  Salomone,  J  (Prencift  di  Salomone  J 

5  Da  al  tuo  fcrvidorc  un  cuore  intendente,  per  ,  a7  All'hora  il  re  diede  la  Icntcnza.e  diflc:  Diafi 
reggere  il  tuo  popolo,  e  per  difcernerc  crai  bene  ci  à  colei  il  fanciullo  vhfa,e  non  facdifi  pwno  mori- 
mile  :  pcrciochc  chi  potrebbe  «//rÌMMCfrcgg^que-  ri  :  erta  >  la  madre  Tua. 

2g  £  tutti  g;li  Ifradid,  udito  il  giudicio  che  il  rè 
havevadato,  temettero  il  rèrpcrciodKviddcro  che 
làpienza  di  Dio  tr/t  in  lui,  per  giudicare. 

3fi.€  j.Cnm.  i,}.s. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
0  Dm  mio  !  U  ims  im/hictrelia  e  grandt  fipra  di 
*w,  fticht  cmuifii  r  amimA  mwt  ddiU  imftrmt  Wf 
firhrt,  riconUti  di  me,&iC§mhttri  ttmrmi  «Mar- 


ini nai 

chielio,  dot,  ricchezze,  e  gloria  per  tutto'!  tempo  del- 
ia tua  viu;  tal  che  non  v'  è  ibto  alcuno  ira  i  rè 
pari  à  te. 

14  E  fc  tu  camini  nelle  mie  vie,  per  oflcrvarc  i 
miei  Ihtuti,  &  i  mieicommandamenci,  come  à  è 
caminatoDavid  tuo  padre, io  pròlungheró  il  tempo 
della  tua  vita. 

1 5-  £  come  Salomo  fi  fu  6ìc^iaito,tcs»  il  iogio 
gli  fi  raffrejemtmvn  ùuunJ.  Poi  fine  vtum  in  Gie- 
rulàlem;  e  prefeatatofi  davanti  all'  Arca  dd  Parco 
delSignore^offcrfe  holocaulli,  e  (àcrilìcò  facrifìcii  da 
render  gratie;  e  fece  un  continuo  i  tutti  i  Tuoi  fer- 
vidori. 

16  All'hora  due  donncmcr^iktvtnamel  rè, 

e  fi  prcicntarono. 

17  DellequaliPiinadiilé:  Ahi,  Signor  mio!  Io, 
jequeda  donna,  dimoriamo  in  una  freflà  Ctf»:  hot* 

10  f9nonUÌM$d$  con  lei  in  quella  coiài 

18  Et  n  ceno  giorno  apprcllò,clie  io  heb'bi  par- 
torito, quella  donna  partorì  anch'  elHi:  e  noi  finiva- 
iM  inficme,  «  non  pi  trm  niun  foredierc  còn  dTonoi 

'  in  cala:  non  v*«r«  altri  che  noi  due  incafa. 

19  Hor'il  figliuolo  di  qucfla  donna  è  morto  di 
notte:  pcrciochc  ella  gli  era  giaciuta  addolTo. 
'    20  Et  ella  s'  è  levata  à  mezza  notte,  &  ha  prefo 

11  mio  figliuolo  d'appreflb  à  me,  mentre  la  tua  fer- 
vente dormiva,  c  fcl'ha  pofto  à  giacere  in  fcno,  e  mi 
ha  pollò  à  giacere  m  fcno  il  iug  figliuolo,  chttrs 


21  Et  io ,  levatane  fu  la  mattina  per  allature  il 
mio  figjiiuolo»  ho  trovato,  che  era  morto:  ma  haven- 
dolo  la  manina  confidcnto,  ecco!  egli  non  era  il 
wàg»  figliuolo  che  io  havcva  partorito. 

x%  E  l'altra  donna  difTc  :  Nò,  and  il  vivo  t  il 
mio  figliuolo,  &  il  morto;  il  tuo  :  E  quell' «iZ/r^  di- 
ceva: Nò,  anzi  il  morto  t  il  tuo  figliuolo,  &  il  vi- 
vo €  il  mio  figliuoio  :  Cosi  pariavaoo  in  prdièiir 
zadelrè. 

2}  Et  il  rè  diffe:  Coftei  diee;  quafto     ^  vivo, 

#  il  mio  figliuolo  ;  &  il  nwrto  t  il  tuo  :  e  colei  dice  : 
Nòs  anai  3  morto  ^  il  tuo  %liuolo,  ài  U  vivo  r  il 
mio. 

14  Airhora  il  rè  di  (Te:  Recatemi  malpdate 
fu  porua  una  Adular  davanti  al  rè. 
2f  Poi  iti*m  :  SMrtafi    («idullo  in 

due  :  e  diafene  la  metà  aU'una,e  la  metà  all'altra. 

Ma  la  donna,  di  aii  «r^  il  fanciullo  vìvo , 
dìfTe  al  ré ,  (  pcrciochc  le  viicere  le  fi  erano  com- 
molTe  invcrfo'l  Ilio  fì^oolo:  )  Ahi,  Signor  mio! 
dijlele  il  fanciullo  vivo,  e  non  fàcciafi  già  morire: 
Ma  r  4lua  dille  :  Non  fu  nè  àt^  nè  ime}  parafi. 


pcrciocne  cm  potrebbe  4//riMiw»rcgg^que- 
(lo  tuo  popolo  cosi  numerofo  ì  ^ 

10  £  quello  piacque  dSpMUe»  ^Sdomo  ha- 
ve/Te  chiclto  quella  colà. 

1 1  Et  Iddio  g^i  dille  :  Perdoche  tu  hai  chic/lo 
oudAi  colà,  e  non  d  hai  ditello  Iwiga  vita,  nè  ric- 
OieBC^nc  la  vita  de' ruoi nemici;  anzi  ti  hai  chielh» 
Intelletto  per  eiTere  intendente  z  giudicare: 

iJt  Eceolio  tIfelécQiidochenihaidct»:  ceco, 

io  CI  do  un  cuor  ravio,&  intendente:  tal  che  ninno  ^  

èftato  pari  àte  davanti  Is^nè  anche  alcuno  finge»  jiMitì;  CMfpciciKr  kuiùdttiMh.  \tmù, 
ti  dopò  te,  pari  à  te.  I  ■"     1  ' 

Etoltr'à  ciò  d  do  quellochetunoomi  hai  CAP.   IV.       •  .  f^-  . 

h  vivmtdfdiSalomKt:  L*  f4tt«  fitto  ài  ittiJcM 

timi  te  il  le  MIO. 
l  JL  rè  Salomo  dunque  fu  rè  fopra  tutto  Ifrad. 

2  £  quelli  eraro  i  fuoi  baroni  :.  Auria«  fag* 
liaolo  diSadoc^4  principa|^.i4Bci«lc 

3  Elihorcf.&Ahia,  figliuoli  di  Sifa,mM».eiiicet- 
lieri  :  Giofàfat,  figliuolo  di  Ahilud*haver(i  la  jcuta 
dc'rcfflftri. 

4  6enaia>  Bgliuofo  diIoiada,«rif  {òpra  l'tfircico: 

c  Sadoc,  &  hhmVitTAno  Sacerdoti. 

f  Et  Azaria,  figLuolo  di  Natan, *r«  fopra  i  com- 
miflariii  e  Zabud.  figliuolo  di  Natan,  «nt  ptìndpal^ 
ufficiale,  /  famigliare  del  ré. 

€  £t£biatar  eré  fopra  la  caia:  &  Adoniram,  fig- 
liuolo di  Abda,  fopra  1  (ribiitì. 

7  Hor  Salomo  haveva  dodici  commiflarii  fopni 
tutto  iiracl,  iquali  provedevano  di  vittui|g|ia  U  ^0 
la  Ibtcafi:  è  ciafeuno  di  efiì  (Uva  di  prtfvcdcn  di 
vittuaglia  un  mefè  dell'anno. 

%  E  que(li«r«wi  nomi  loro:  Il  figltudi04Ìfiiur 
tr*  eommffkrio  nel  monte  diEfraim. 

9  II  figliuolo  di  Dechecin  Aben^in  Saalbìo,'Uk 
Bct-fcnjcs,  in  Elon,  &  in  Bet-hanan. 

10  II  figliuolo  di  Hefed,  in  Arubbot:  della  fua 
cura  er*  Soco,  e  cutto'l  paelc  di  Heftr. 

1 1  II  figliuolo  di  Abinadab  era  ctmmijjario  in, 
tuta  la  contrada  di  Dor:  colhii  hcbbe  per  moglie 
Tdat,Hglinola  di  Salomo. 

Il  Baanj,fii^!iuolo  di  ?àAnà,WM ttumnjptrio  in 
Taanac,  òi,  in  Meghiddo,  &  in  mtca  Im  «omìtmU  di 
Be^^eanf che  r  prcflb  di  Sartan«difi>cco  ad  breel,  da 
Bet-fean  fin'  ad  Abel-mehola,  e  yn  di  là  da  locmeam. 

I  ;  n  f^liuoJo  di  Ghcbcr,«r«  commiffàrio  in  Ra- 
mot  di  Gauad:  della  fua  cura  «révu  le  viliate  di  lair, 
iìgljiiolo  di  Mmaflè,  die )Sm  in  Galaad  :  della  fua 
cura  tra  etùmdio  la  contrada  di  Argob,  che  >  in  Ba- 
fàn;  feflànu grandi  cittì  murìte,che Ji/trravMmo con 
sbarre  di  rame.  .  . 

14  Ahinadab,  figHijioio  d'Iddo,  <r«  imm^h 
inMahanaim. 

I  e  AhimMt,  in  KcfaB:  andi^egli  prdè  ima  fi* 

gliuola  di  Snlomo,  cioè,  B.ifmat,  per  moglie. 

16  Baana, figlinolo  diHuiài,<n«  fomm^im  in 
Afer,&tnAloc. 

17  Giolàfiit,  figliuolo  diParva,inI11àcar> 
ig  Simi,  figliuolo  di£la,inBeniamìn. 

15  Gheber,  figliuolo  di  Uri, nel  paeie  di  Galaad: 
che  ers  fiato  il  paefè  di  Sihon,  rè  degli  Amorrei  ;  e 
di  Og,rè  di  Balaa:  &4rs  lòio  coaamtffiwio  io  ^puk, 
pacfc. 

20  Quei 
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CSafienzà di  Salomone.  J  (Salomone,  HÌram.) 

..j-   ;   drc,git havcva mandala i luoiirervidori ;  pcrcioche^fi- 

«n  m  (òi^  Amo  «mieli  ÀOividr  (*)  *■ 


,  20  Quei  di  Giuda»  ed' l[racJ,rr«no  in  craii  nume- 
ro; #r<m come breiu  die  >  in  lòfi  U».£i  maire,  in 
moldtudtac:  mangiavan»*  bevcv»»»  e  fi  lauda- 
vano., 

ai  RSalomo  fignoreggiava  fopra  tutti  i  regni  di 
yOua  dal  Fiume,  nclp3credciFili(Tei,&infin'ai  confini 
^'Entco:  cHì  portavano  prefentiàSalomo»  e  furono 
poil^Kectitucco'l  tempo  della yìtafua. 
.  norlvpfOVilÌQiie  della  vìtcuaglia  di  Salomo , 
.per ciafcun giorno ,  tti  rrcntaCandìfiordifanaai  e 
•kllànta  Cori  di  «/rr<f  farina  : 

a;  Diedlmoi ìngralTati ,  e  f«ntì  buoi  di  pfio,  e 
tento  monfeoal»  okceaicerv^c^diM»li,damme,tvo- 
JatUidiftit. 

24  Perdoche  egli  fignoreg^ava  in  tutto*]  paefe 

che  è  di  qua  dal  Fiume,  da  Tiffa  hn'  in  Gaza,  fopra  tut- 
là  i  rè  cÌM«r4«*  di  qua  dal  6ume:  òchavcva  pace  d' in- 
aiamo ^  da  otoù  lato.  ' 

a  f  E  quei  di  Giuda ,  e  d' Ifrael ,  dimoravano  in  fi- 
curtà,  ciafcuno  fotto  alla  Tua  vite ,  e  fotto  al  Tuo  fico,  da 
£)an  fin'  in  Bcer-fcba  :  «  tuttol  tanpo  di  Sa* 

lomo. 

26  (w)  Salomo  havcva  ancora  quarahta  milla 
luoghi  da  tener  cavalli  per  ii  iuoi  carri,  c  per  dodici  mil- 
b  cavalieri. 

27  E  qucfli  commifTarii ,  un  mefc  dell'  anno  per  ò- 
ao,  provedevano  di  vittuaflUa  il  rè  Salomo,  e  tutti 


1  E  Salomo  mandò  dicendo  à  Hiram  : 
j  "TulìdcfaeDavid.,  mio padre,. non  ha  potutoc- 
dtfKareona  ca&  a]  Nome  del  Signóre  Iddio  fiio  ,-par 

cagion  delle  guerre ,  con  Icquali  /ywot  »(wci lo  circoii- 
darono,  fin  che  il  Sigporc  gli  hebbe  polli  fotto  la  pian- 
ta dei  piedi  di  edb. 

4  Ma  bora  fi  Signore  Iddio  mio  mi  hà  dato  ndlBlb 
d' ogni  intorno  :  iononhoaunrcifiRodèimo»  nè  lìol- 
Uro  accidente.  ' 

f  (ft)  Perciò,  ecco  !  iopenfb  di  edificare  unaka& 
al  Nome  do!  Signore  Iddio  mio,  ficomc  il  Signore  ne 
havcva  parlato  à David  mio  padre,  dicendo:  11  tuo 
figliuolo,  ilqualeiomcctcròin  fiiltùo  fòlics  in  hnogn 
tuo ,  clTo  cditicher  i  un.i  cafa  al  mio  Nome. 

6  Hora  dunque  commanda  ai  tuoi^crvidori  che 
mi  tiglinodeicedridè)  Ubano,  &1miel  (etfìàoAù- 
ranno  con  loro  :  £k  io  ti  darò  per  m€rccde<lci  tlioìlèr> 
vidori  tutto  ciò  che  tu  dirai  :  pcrcioche  tu  (ài  che  non 
«<f  niuno  fra  noi  che  (àppia  tagliar  legna  cornei  Si- 

7  E  come  Hiram  hcbbe  udite  le  parole  di  Salol^Ov 
fi  rallegrò  grandemcote,  e  diflc:  Benedeno/f^hoggì 
il  Signore,  chehadatoàDandunfig!iudounrio«  «f 

A4  co/iitniro  fopra  cofcfto  gran  popolo  ! 

8  £t  Hiram  mandò  dicendo  a  Salomo:  Io  ho  in* 


quache  s'^accoftavanoallaloa  tavolai  nonlafeiavano  |te<bdoclietQmihaÌiMtidato;.ioiàr6ogm  tuopia- 
mancar  cofaalcuna.  '  ccrcimornoallcleenadicedri.&allelegn.id'abcii. 

2g  Facevano etiandio  venire  dell' orzo,  e  della pa-  o  (c)  1  mici  icrvidori/f  condurranno  dal  Libane 
glia,  perHcavalli.  epcr  li  muli,  al  luogo  duvewauo;  info'aljmre.'fltio  le'ftitt^ietfttt'e  pei  federi  nd  mare, 

r. — j_  .1 — i:  < ///Wrò f ««</«rrf  fin' al luogochctu  mi  manderai,  & 

ivi  le  f^ò  icioglicrc,  e  tu  le  pighcrai  :  e  tu  mi  contente*' 


CÌal<^no  (ccondochegli  era  ordinato 

25  EDiodiedefapienza  i  Salomo,  e  grandillìmo 
iènno ,  &  un'  animo ,  itelauale  capivano  tante  cofc , 
^inanta  t  la  rena,  cheè  in  fu'l  liBoddmare. 

50  E  la  fapicnza  di  Salomo  fu  maggiore  che  la  fa- 
picnza  di  tutti gU Orientali,  echetutulalàpienza  de- 
^  Egittii 


rai  con  darmi  vittuaglia  per  la  mia  cafa. 

10  Hiram  adunque  dava  àSalon^o  legna dfeedli* 
e  legna  d' abeti,  ad  ogni  Aio  piacere.  ' 

1 1  £  Salomo  dava  à  Hiram  venti  milla  Cori  di  gra- 
no^ per  lo  mangiare  di  cala  Tua ,  e  vóMi  Con  d*  ngiio 


5  I  ih)  Tal  che  egli  era  più  (àvio  che  nìuiio  huo-  fprcmuto  :  tanto  ne  dava  Salerno  à  Hiram  oe;ni  anno. 


mo:  piiicheEtanEzrahita,  che  Hcman,  cheCalcol, 
diìeDvda,  (^i^K  di  Mahoi:  e  hfcafàinafiper 

te  le  nationi,  d'ogni  intorno 


1 2  11  Signore  adunque  havendo  dato  fapicnta  à  Sa* 
krnio,  comefldi  haveva  pnmieflb;  &dlaidov!  naee 
fhIfiiamcSuomo»& havendo  amcndoe  fina  leu 


j2  Etegiipronuntiotremilla  fqitenzci  &i  liioi  infieme; 

tidfivonofflillecdnqaé.  '      |     U  H  rè  Salomo  levò  genti  da  tutto  Urad;  eia  le* 

;j  Parlò  etiandio  degli  alberi,  dalccdfodie^nel 'Yatafuditrcntamiliahuomini. 
Libano ,  fin'  all'  ifopo  che  nafce  nella  parete:  parlò  1     14  Iquali  egli  mandava  ogni  mefc ,  \  muta,  nel  Li- 
anche  ddlebeltie,  degli  uccelli,  deireptili,  e  dei  pe-  bano,  e  dieci  milla  per  volu:  un  meiè (lavano  nel  Li- 
Sd>  I  bano,  e  due  mdì  farcaft  fiia<  fic  Adonimn«r4  prtpo- 

34  EdituttiipopoU,  da  parte  di  tutti  ire,  che  ha-  (loàquelU  levata, 
vevano  udito  della  iàpienza  di  Sdomo ,  venivano ptr-  i     15-  Oltr'  a  ciò  Salomo  haveva  fcttanu  milla 
jSutfperadiria.  •     j  ariajidK  portavano  pdn&ottanta  milla,  dM  taglia- 

(«)  2.  Croft.  9»»S*  CO     Om  Jtffé  t  SéU,tt*  t'  vano  legna  nel  monte. 

c  tfi,  I'  I    16  Oltre  ai  capi,  e  commilTarii,  che  Salomo  have« 

SOSPIRI  O.  Iva,  iquali  «^rr/wwprepofedT  opera,  (^«vcaatre  mil- 

.f\Sffi9re'.  titn  congregare  con  i  peccatori  /*  dnimA  1  lac trecento,  che havevanoflreggìniaiiodtelpopote 
•   mia  ,  &  em  gli  buomini  di  futgti*  l*  vita  jwm  ,  I  che  lavonva  intorno  all'  opera. 

17  E  per  commandamento  del  refi adduflero  pie- 
tre grandi ,  e  pietie  fine,  cagnaie ,  per  fondar  la 

cafa. 

1  g  Così  i  muratori  di  Salomo,  &  i  muratori  di  Hi- 
ram ,  Sci  Ghibld ,  tagliarono ,  &  apparecdiiarono  le 
legna»  eie  pietre^  per  edificarla  caia. 


Imperio  jjndMW    >tmm  fiMuk  im§lkééìb»  A- 


CAP.  V. 
ihrsmRe  di  Tiro  manda  ifirvitori  m  raUtffrarficon 
Sééumtne,  tignale  gli  dtmi§iU  tUb  Ugma  ftr  Ufaìt- 

brica  eUl  tempi, 
l  I-JOr'  Hiram,  rè  di  Tiro,  havendo  udirò  che 
^  *  ^Saioino  era  flato  unto  rè,  in  luogo  di  Tuo  pa- 


(4)  2,  Crm,  4,  f,  M,Smm,  i,Skm,         (f>)  J. 


SOSPl- 


Digitized  by  Gopgle 


I 


a62  AI  LATINI  ITI.  RE 

r,   S  O  S«P  I  R  I  O.  !     17.  E  la  cafa,  c/w,  la  parte  anteriore  del  Tcrtipio» 

irokm  /S^t^tmh!  eh'  il  tMvenumfht  iLmio'  era /iMff4  quaranta  cubiti. 

cuore  t  neltj naie  IH  ripofì ,  dammi  grafia,  ch^  io  li         "   '         >   -  > 
■temaptrjtmfrt  cr  ^àori  ctn  frojvndtjj/imt  ri^no  la 


•ili. 


IO  il 


CAP.  VI. 

^(Hfabricit  e  h  firma  dil  ttmfio  :  EpromeJ^t  da  D 

^  .LJ|Or  quattro cetttoottant' «imi  da  che  ifìgltuoli 
d'l(r.Kl  furono  ufciti  del  pacfed'Egitta,*!' an- 
ale qujrco  del  regno  di  S>ilumo  iopra  liraci,  nel  mele 
iri^Ziu,  eh  fi  À  fccottllo  mtktSultm  conmciò  à  tdifi- 
Carelacaf:i  ,il  Signore. 

A  E  la  caia  che  il  rè  Salerno  cdificq  al  Signore,  h;i- 
veva  (effinta  cubici  di  luRgbeszjtC'veiitì  di  largbata , 
•e  trenta  dialrczza. 

} .  £  i^'ìfTA  un  portico  davanti  à  queBaféuMìi  Tem- 
|>io ,  che  ìmenvatàpiltàà  (I»  hui^bena»  inirante 
del  la  larghezza  delLicai&9  «oied  cubiti  di  laf^gfictta  in 
^^dcÙacafa.  .j-' r 

4  E  fece  alla  oaià  delie  fincOrochefi  potevano  apri- 
te,e,ferrarc.         -         •  r  .  : 

f  (4;  Edi  fico  Ancora  una  giunta  di  camere  al  mu- 
ro della  cafadugnuncurno}  utì,  allo  mura  di  tmtia 
Ja  caù,  cosi  del  l»o^t,  deutUTmfìo,  oonacdcU'  ^ttire, 

detto  V  Oracolo,  d**  ogni  intQfno».  fecc  adlaqn&dcgli 

ipprti d'ogni  intorno.  j 
,  ■  (  La  larghezza  del  palc(»'  ^aflb  di  qudla  oiunca  di 
canKrc.fr^» dicinque cubiti.cKiljrghczM  dclpako  di 
n^o  rr^i  di  lei  cubia,  e  la  l^^he^  d«l  terzo  m/c*  era 
di  lètte  cubiti:  perdodie  JSiJ^-fecc  ddkm 
mure  dtlLt  cafa ,  difuori  :  acckhdw  kuamrtibm  ^ at- 
tcnclTcro  alfe  mura  della  caia. 
.   7  Hor  la  caia,  mentre  fi  edificava,  fu  e<fifìatta  di  pic- 
fgt  dieoano  Aatc  condotte  intieramente  acconcie  co- 
me hnvcvano  da  clTcrc  ;  u\  che  nè  martello,  nè  fcurc , 
ne  alcun  W/r«  Ihuincnto  di  terrò,  non  fu  udito  nella 
cafi^mcntrelìediBcava.  . 

.%  L.1  porta  che  conduceva  al  fecondo  palco  degli 
ftorti  al  lato  deliro  della  cafa ,  e  per  fcalc  a  lumaca 
u  filivi  à  éflò  lècondo  fMico,  e  di  qudlo  al  ^eno* 

9  Così         edificò  1.1  cafà,  e  la  compi  jccoper- 
ic  cilà  caia  di  talTelli,  c  di  travature  di  cedro. 
'   IO  Fabnicò  cttandio  la  giunta  di  quelle  camere  d* 
jntumo  alla  cala }  deBe  tjiialé  cia/cim  puh»  era  alto  cin- 
que cubiti  :  &  inuvolò  la  cafa  di  legna  di  cedri. 

1 1  All'  hora  il  Signore  parlò  à  Salomo,  dicendo  : 

12  Quantoèàquedacalà  che  tu  edifichi,  (è  tu  ca- 


rS  Lerr,  ' 'e  If  diedro ,  che  erant  dentro  alla  cilTi, 
erano  pieni  a  intagli  di  vovoli ,  c  di  fiori  aperti  :  ogni 
cofa  «r4  </i  cedro,  r  non  fi  vedeva  akulUpiecfa. 

19  Difpoféetinndio///«<>^o,  <^/Mr Oracolo,  dcn^ 
tre  della  caia  nella  più  intima  parte,  per  mcttervir  Af^ 
cadelPatto  del  Signore.  •  l 
zo  Eie  facciate  cticfro/«ff^o,<i*«»/*  Oracolo,  *r^- 
m  di  «cuti  cubici  di  ituìghezza ,  c  di  venti  di  largheaea, 
e  di  venti  di  altem:  c  Sdmo  lo  coperiè  d*  oro  imfSi- 
mo  :  e  coperiè  l' aitare  àitavole  di  cedro. 

ai  Salomo  adunque  coperfe  la  cali,  didentro.  «4* 
oro  fìnifCmo,  e  fece  pattare  mna  Cortina  aitucaata  eoa 
catene  d'  orodav«Ml)tlAfi;9ÌMf«'l*'Ondltò,  e  la  co- 
periè d'oro. 

zz  Cosi  copcrlc  intieramente  tutta  la  cala  d'oro: 
copcrfceriandio  d'oro  tutto ralcafe'die«r«  |iralb  af 
Utogo  detto  V  Or  icelo. 

23  £  fece  due  Clicrubini  di  legno  d'ulivo,^  imt- 
r^^i^  dentro  dell'Oracolo,  dd  quali  ciafcuao  tré  ako 
dicci  cubiti. 

24  L' una  delle  aie  d' ua  Cherubino  era  lunga  cin- 
que tubiti,  er  ahra  dhiccan»:  «i  «i  era  1$  jpatio  di 
dieci  cubiti  dall'  eftremità  d*  una  ala ,  all'  atranità 

dell'  altra.  r  ' 

2f  Smedtfitne^atUdi  dieci  cubiti  era  neil'  altro 
Cherubino:  amcnduoi Cherubini eraae  d'uni  AaOà 
mifura,  c  fcultur.i. 

26  L'  aife//a  d' un  Cherubino  tra  di  dicci  cubici,  e 
fanoKue  F  altezza  deli' altro. 

21  Poi  Salami  miic  i  Cherubini  dentro  allagata, 
nella  più  intima  parte  «  e  fi  lUli:re  le  ale  dei  Cherubini  ; 
caltnaiai'àlad'un  CbmAimp  toccm  una  parete,  8c 
un'.il.i  dell' Jtro Cherubino  toccava P'altra parere;  e 
Icloroak,  che  eraae  vetùt  il  ineiaodellàcafi^iSroc- 
cavanol*  unal'  altnb 

28  E  copcrfei  Cherubini  d'oro.  ^ 

29  E  fece  intagliare  attorno  attorno,  in  tutte  le  pa- 
reti delia  caia,  fculture intagliate,  di  Cherubini,  di  pal- 
me, e  di  fiori  aperti,  didentro,  e  difuori. 

;o  £coperfed'oroiliìioloddlaca(a»didaitrO|  c 
difuori. 

j  I  Efcceall*cntratadeU* Oracolounaportaà  due 

pcy/i,  dì  legno  d'ulivo  :  e'I fopralimitane^  OL  i  pilaflli 
trant  la  quinta  parte  della  parete. 

33  -Efèce  intagliare  foprai  due  peni  ddla  porta  A 
legno  d*  ulivo,  intagli  di  Cherubini ,  di  palme,  e  di  fio- 
ri aperti  ;  e_|/i  cop  eriè  d'  oro,e  dillciè  l' oro  Ibpra  i  Che- 
rubini, e  fopr.i  li-  palme.  . 

Cosi  ancura  fece  all'entrata  del /«og*  4^km  II 
minerai  ne'  miei  flatuti ,  e  metterai  in  opera  le  mie  leg-  ^  Tèmpio ,  dei  pilallridil^o  d' ulivo,  della quana^^r» 
gi,  &  oiferverai  tuni  i  miei  commandamenti ,  per  ca-  >  f  «  della  parete. 

minarein  e(C,  io  adempirò  inverib  ce  la  nvaparola  ,1     1 4  Et  una  porta  di  dna  pezzi  di  legno  di  abete  :  e 

eh' io  ho  detta  à  David  tuo  padre.  ciaicundiqucipcz/i  lì  poteva  anche  ripiegare  in  due. 

Il  Echabiterò  in  meuo  dei  figliuoli  d' lirad,  e  E  ti  fece  intagliare  [opra  dei  Cherubini,  delie 

aien  abandonerbU-snio  popolo  HraeL  palme,  e  dei  fiori  aperti,  iquali  egli  copcrftdTorodille- 

14  Salomo  dunque  edificò  la  cala,  e  la  compi.        lo  fopra  le  fculture. 

1  f  Et  intavolò  le  mura  della  cafa,  didentro ,  jli  ta-  <  36  Poi  edificò  il  Cortile  didentro,  ftuie  à  tre  prdi- 
vole  di  cedro:  dal  fuolo dalla cafii  fin' -al  QMtmo  ie  tàm pietre  fearpdlate,  &àun'brdine  ifi  travi  A  ce- 

coperfc  di  legno ,  didentro:  copttfictiandUo  tt  iiiolo  dri. 

della  cafa  di  tavole  di  abete.  j     j  7  L'-anno  quarto,  nel  oieiè  di  Ziu,  fi  cominciò  à 

16  Fece  ancoraun  tavolato  di  avole  di  cedro,  ven-  fondar  lacafà  del  Signore. 
licuUtiifrqua  dal  fondo  della  cafa,  dal  fiiolo  fin*  ai  fof-      J  S  ^   inno  undecima!,adindèdi  Bui,  ebeèVtii^ 
fitcato!  c  lo  Fece  indentro  della  cafa^  acciochefoUeil  tatVO«ldè»lfrCaiàfoconipiuiÌCQIlURtiekpaiti,  «oa 

luogo  dcii' Oracolo,     il /««^«iàatiiruuu.  '    .  .  cunto 
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tutto  ciò  che  Ce  le  app«|(H|tT4t  Cqà  SahìrnV  cdificè 

nello  fpatio  di  fette  anni.  ;        ,  • 

(a)  i,LrQ»,  2Syi2.  Ntk<m.iStSt  i      ',■  ■ 
S  O  S  P  I  R  I  O.    <^  -  ■ 
Clgnore  !  tu  fronutti  ogni  bene  td  tgni  itiudàceùone  a 
aueUi ,  eh'  ofTervune  h  tn»  fantiffirHa  volontà»  Crf- 
fiighi  r^g«rof4m>>t«  It  trMffìfjJon  .delii  tHH  ff^(iJJkfù 


!^     -FccectidMio  Aie«ipfteiydia)iie 


cATirviL  • 


■*  ci  aiiJ?l,  d^w^^i^  còmpl  interamente, 
a  Edificò  ancora  fa  cafadcl  bofco  del  Libano,  la 
<ui  lunghezza  er/t  di  cento  cùbiti ,  e  la  larg^czza'di  cih- 
i|taanta ,  e  l' altezza  di  vttittìii  ^era  peSk'BMi  x^t- 
tro  ordini  di  colonne  dì  òcfdì'o  i  iòfin^[ttu  tS^oane 
vi  em  una  travatura  di  cedn>.  ^   :    »  ^  »  : 

ì  Et^nccopertà^ORlròi  difópra'dtAla  lavatura 
polta  b^xmcma  «ShVpie  colonne;  i<dilhidici 

cito  afpetto,  i'  un  dtCÌnc(«M{'in*:kItro.    '  ' 

f  E  tutte  le  porte,  ileViUfttate,  quadrate , 
^ome  anche i  fopracì^if ,  tif  «r^tripUcato afeitto l'un 
dirincontro  all' aTtro.   •  ' "  :  •  "t ,  . 

C  Fcccctiandio  un  pòrtico  à  colonne ,  d^lqiialclà 
lunghezza  er,t  di  cinquanta  cubiti ,  e  la  larghczra  di 
trenta:  e qucfto portico  tr» dayamì à  qtìclV kitre  W* 
hnnc:  tnl  chedavandàefé  W^«m  «tf»(;òldttni,  e 
travatura.  ^   r  •  '  "'i 

7  FecéancoiailpordtoìIdtKmòrophllqialeléH 
ienm  n^ne,  iìqiUUera  chiamato  :  li  pòrtico  del 
ÌÌuiltcio(efu«opcitodÌ€cdrodaui|MM  ddfyoiqf^ 

8  E  nella  fua  cafa  dove  egli  flava ,  vf  'era  un  altrtì 
cortile,  didentro  del  portico,  di  fimilc  liybro'.'  Saio- 
ano  fece  ancora  una  caia  per  la  fìdiupla  di  ì^arao ,  la- 

qualccglihailenprc&  fèr  mo^itóvaSIffiiniti  ifacl 

portico.  ^  V  .  ,  .  , 

9  Tuttcquertc<;ofcd^dontroedifii6rfi  e  dal  fon- 
damento fin'  àgli  fporti  d^lKé^rnict ^k  UBìai^*  al 
Cortile  grjndc ,  erano  <ipfctit  fine ,  del!.7  rnifùrj  delle; 
pietre  icarpcUate,  le^tuiU  erano  fegate  con  la  fegtt.  ' 

10  Ec-ft- fbndamain»  ér4 di  fktii  fiti^*» pìttn 
grandi ,  di  pictredidiecicubiti,  c  di  orto  cubiti.  ' 

■I I  E  dilbpra  vi  erano  delle  pietre  tùie  della  mifora 
ddkpietre&arpellate.  eir^iyvfcildifcedro.*  " 

12  EtflCortUcgrandevrA^d*  ogd  intorno  di  tre 
ordimdi  pietre  fcarpellate,  e  d'un'nrdirre  dì  travi  di 
cedro:  c«i)4;vci&«rr«i( Cortile  didentro  della  cafa  del 
Signore,  &  il  portico  d^caGi. 

Hot*  il  cè  SaloÌM  mandò  i  DKiidcr  dtTffo, 
Mram,  •    •  • 

14  (4)  (  Figliuolo d'tatfdoffli«¥tlMl^a  tri 


budiNeftali,  )  ìnficmecrolpndre  dicITò,  efiécra  htio-  .  nìr  di  getto,  C^«*'>Mfimt»i»cdMca|dblBàcÌflm^ 


porre  in  cima  delle  colonne  :  1'  altezza  dcir  uno  dei» 
i|u4i  tr*  di  ciiMyuGCi%ti }  e  paranen»  «wdoi  i'ptte»» 
darteli* altrw» •  •  . • , '.rr-^,  »  r :o?i*. 

17  I  capitelli,  chcfru—ètyiÉiadclkcolDnnciiaf 
vcvano  delle  ihnalcbtUre  di  lavor  reticolato  ,.>c  dei 
cordpQÌilavor<iicatsac:  «krfconv  capite  Ilo  ne  havtr 
va  fette.  .0:  i  .,.idle> 

T  <^  Così  fece  le  roiònne  :  Feé»  thcon  à  ciafc  un  ca» 
pjtcib  due  ordini  jt^oM/t^r^MJ  «flicorno  fopraxi» 
teun  lavor»Ktiod9M):fer.oopcài«riÉmdagTaflii  capir 
tcllichcfr^eincima^ei7fc<i/«iM«/.  1 

ij^Ecivcapiadiicàc  o'.4m<i-ìj^  cìnni  delle  cotonne 
nd  ^èMÌQ«iàinM;;Sfari4lapoMilligigb,  per  quattro 
oiihid.  ;  il  ^  i  -iiu,'.  ,  -li'  ,  ,    :  , 

ao^  JÉtàtaphiili  e/ittrm»  in  dnudellcduecDk>il<> 
dci^  àai<^ar«npiafatdib  idifoprav  itempetto  ali  ventre 
cho^iwdeiKraiflellterdlìriÌuia^;4lBcento  meiagnoà» 
pollLpecordined;  ogidiaeono  ,!fopcal{4iao  e  1'  «kn»- 
eapiièlUi^  i-:"  .3.Tfe-,  IL.  j  ,     I        ■  i  : .  ;. 

2i'>lW'iUA>mtlii±Ea96'  le.«olaMi|e  nel  porticaikl 
Toni  pio  :>  e  nendinx^òuna  ì/mu*  defh-a  ;  e  le  poTc  nu« 
me  iachin;  e  l'altra  i  »m»  finiilra,  e  le  polcjMma 
Baàài  ii  !"  rrtiUd iwp  ii.  v  t  in^  ^  ><|  »  Av?..à  ^  ? 
I  'ài  Etefli lléJfcrtilftlUi  iilavoro gigliato  iit<:lmil 
dslif  eabMilii?MOfè<»  rflUt  odbntieiu  compiucii».  t 
29  Poi  /fir^nvfcce  t!  mare  di  eetto,  eh»  bavmd^m  ■ 
cfouhiiidafinapttc  dell'  ot]Ò1^^^sltt3^,àpf»0él,  edfxA 
tondo  d*  egniincomo^durtf  aito  cinque  Ciibiti,i8paM 
fjfcia  dr trenta  cubiti  lo  circondai* ti^^eigni  iatorno.  :> 
^  Jt4iEd|ÌMiefiléllVarlòdlcflb^  d1im»rtto,*  i/ir«. 
•»dclle figure  di  rilievo,  che  l' intomìàvano,  dicci  neU 
lo  ipaeio  di  ciaicun«ubitQ  :  coe| circondavano  iti  saxt 
attorno  attorno:  vi ^nwdiieoffdinìdi fignrriliiiiii 
viogecQtéittfiCrtic  col  mare.  ;i  •  ' 
Litaf  £^|)iww>ec»jp»ttofcpia4k>(iiri3h|i«i:  émamt0 
^INkechuKnÀlti'iranQ^MÉiinMie^  ^^ere^wi&'O'nii 
dsntt>)-é  tee  te^Muodl,  e  orvèrfo  Oriente ;. &  il 
mare  era  fojio  aldifopra  di  ciTi  :  e  tutte  le  parti  < 


dtt|tiei  bw>i<Ì3MQt«lnJndencrow 

iG  La  fpelTezza  di  elfo  era  di  Un  pabnb  e  \  orb  di 
elfo  «ib^fittoàg^iifa  dell*  orlo  d' unMi^ipt^àào^di 

giglio:  f  conteneva  duemiUaBati.  ]..f.; 

ir  ai^r  01èr^kci•Ace4iecila^itei^ 
H  à^omahavevA  quattro  cubitìfdiffaBigKem»'e  rtnaii 
tro  di  larghezza,  e  tBcttalcesta;    *  ■   :.>v  •'^■^  i  hii 
.^mMm  liif  JHwoi»ihtjiÉfliuaÉÌ  »t(& 
havevano  delle  caftlk?  kqaali'1rM*o  £ra  «ertecotm: 
mtflnte.  *      '  *  >  >vJ\!,- . .  j\:jn\i,uuvei^i^  1 
-  29  E  fopra  ^i|eM«ttftÌk,'flii  mAk$n.\M  còa^ 
milTure ,  vi  eram»  dei  leoni ,  Bei  buoi*  edfliC^cnibi*^ 
ni  ;  e  fu^teconMniObvf'.  'diibpra,  vitrMtrAtLiòiXì^ì  : 
cdiÌpttodidUawj«deil)ttoi,V.^»4Mw  delleaRgiunre; 
dihwÉftinMOk^n^v         A^.-\ìk,9ì9  *>        jj , 
50  Ecijfcun  balàmento  hnvcva  quattro"  rwotc  dt< 
rameco' pervi  di  ranci  e  n4'  quatroxantoni  dei|}a* 


mo  TiriOj  tabro  di  rame  :  ÒC  ej^o 
'  in  ihcendnnento,  &  f  ^  fòenkiy  1 
riodirjme.  Colìui adunqjoe.venné 
cetutto'l  fuo  lavorio.  '  '         .  '         ^ '■ 

if  (^)  E  gettò lediiecoloaiie'<^ttfnè;'F 'altezza 
dell'  una  dellequali^r^dldiciottocubiti,  fit.uqafaicta' 
di  dodici  ciibtd  iìi  èircondava  :  tèdi  émàé'ìM  IrTc- 


queir aByKiuflteU«'»>J'>mi     .  -"rta. 'vi.:  wv'jioi^ 

tro  della  corona  del  baGmcnto,  taijuaìe  era  uri  ca-* 
trito  in  fu, eqtt^bocca d^» corona cr4-rkaadar 

haveva anch' eflà deg}' intagli, conio  loro  cafelliy 

dt«i  enon  ritondt.'  ' 

Hor  le  quattro/uo^  #r4«M  difetto  alle  cafeile 
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&ipcmidcUeiiioce«^4M)Et/j»l«neiuo:el*il-iipH^  Mft^ 
«ÌBa  di  cufcuMivka  rr4  ii  un  cubito  e  mezzo.         tecrace  ;  1*  argento ,  1*  oro ,  &  i  varellamenti  ;  letputB 


33  E  le  ruote  «rano  fatte  à  guiiii  delle  ruote  un 
carro:  iloro  perai,  iloro  mozzi,  i  loro  cerchi,  &  ilo* 


14  franto  è  ai  quattro  Ibflegni ,  cht  trtn»  ai  qoat- 
tM'autoBi  dt  iàifiùm  bolkmemo,  /r^iw  d'un  peno 


i: * j  j-  Et  i n  cima  tH  ciafcun  ba&men'to  vi  tr*  un  mcz- 
Mcttbvo  di  akezfta  tondo  d'intorno,  àHaMui^n- 

ecafcllc,  d' uno  fteflb  pezzo  col  balàmcnto. 
.  ^6  £tf&>4anma^iòibpraktamlf  c/w«ri«rafTa 
fUoclidiclTaiietoadità,  cfopcaidwctfeUsy  de»Cb» 
rubini,  dei  leoni,  e  delle  palme;  fecondo  il  piano  di 
«iifama  4^  ;  e  d' intorno  vi-ertatà  delle  aggiunte 
3  i.'97'  In quuba maniera  fece i dieci  ba^àmenti,  jquaH 
(ÉBBatadi-gettaciin  uiK>  ftefiimodo,  &  amo^vAz 
medentnaiBirura,  c  d' ima  tnedeiunalintagltaturai 

I  g  Poi  fece  le  dieci  conche  di  ranie ,  dcUequali  dar 
fiini'«MMnieWi)|HiiÉBIi£ati,ci'  <m  .diijuattro  cubi- 
ti; e  daTcuna  canài  «m  f  jfa  fayta  ufcAi  diiri  bife 
jnend.  t-  f  'Ju  ,  .,£■.,. 

j9  E S^/fmpofe cinque  di  quei baiàmenti dallato 
édBBo  deiaca&i'C  cinque  dal  lato  finiftco  :  e  pofc  il 
mare  al  lato  defbe^tlbcafii»  vttéoQhcatt^dUkpar» 
•e Meridionale.  !:  •  ■  . 

:  .40  CosìHiromfecekconche,kMle,&  >  bacioi> 
ccompiè  di  f.ire  nmo' 

ino(,petiacafa  dclòignorCi.  j.i .    .•>.".«< A  j'  i 

.  41  LediKcolonnc,&idue.vÉridei  a|telU^^ 

erM»  in  cima  delle  colonne,  e  le  due  intraldatare ,  per 

«opirei  due  vafi  ddapiteUi,  cb«  ««aw  in  dma  delle 

•riinhe.-.  .  -  •-  -n^'        •  ■ 

42  Et i  quattro  cento  melagrani,' per  fc  due intralf 

«MtuK:  càw,  due  ocdiui  4i.«Ml«iglMi'*  pa  «alcuna 
ìnrakiatura ,     A»  m  i  ihiiliiiii  «liTrMin. dei 


argento ,  l' oro ,  &  i  vafellamenti  ;  IttpuB 
cifi      pofe  ne'tefori  della  cala  delSioiore. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
tft*i/  Stgmre  Ifei  tmif  kkerdb,  che  vim  tuifr*  i  tmti 
•^firvtjrtviftifif  é4k          .     '  aprimi  ^6    '  * 
<ufci^wffa  »  vuU  U mU  mki.   


CAP.  Via 

V  Mrcd  dei  Signor t  >  mtftt  mt  Umfk  :  l4Ì0vdì  éfU 

U  Legge  J«n»  mejfe  ntff  *rC4.:  A»  wWm  rkmfu 
il  tempio  .  Salomone  h'enedice  il  fOfoU,  t  rimgrMM 
Dio ,  e  lo  fr^n  che  Jm$  efnnéti  nel  temfi9  iti 
•  fatta  M  gli  éUmuHku^» 
I    A  LI' bora  il  rèSalomo  adunò  appreso  di  1^  in 
;^^^Gteru(àlem ,  gli  anaani  d' lliracl,  e  tutti  i  capi 
delle  tribù  ;  ($oi,i  prìncipi;^  delle  nationi  patene 
de'fiaItnoliclUirael,  per  tra^ort^rc  TArca  del  Pat- 
I» ddSfgnofff  dalja dt^  di  David,  lacuale }  Sion,  {à) 
a  doti  fi  nnnianmo  appreflb  del  rèMloSno  coe- 
d  gli  huotnini.  d' lliyl^gfl^jpife  diEaajpi»  luSU  fe» . 

fta  :  effo  mtft  i  il  fettinio  mele. 

2  ElTcAdo  Adunque.^finut^  tutti  gli  antiani  d'  If- 
n^i  iàcerdoti  kvivQpo  l'Alce  in  inaile. 

4  ({>)  E  trnfportaronol'  Arca  dtl  Signore,  &  il 
Tab(;raacc)ia  dcUa  convci^^,  e  tutti  i  vafellamca- 
ti  (^cri,  etite  cyyw*  in  cflb  Tabónaeolo :  i  àcerdod » 
iLeviti,gIi  trilportarono. 
^  Ei^.il  r^  Paiono,  OL  iniìeme  con  lui  la  raunanz« 
degli  Ifrtdin.clie  erano' ailiinati  apprelTo  di  ìm^jU* 
v*»o  tiavanti  all'  Arca,  (àcrifìcindo  pecore,  e  buoi,  in 
tanto  numero  che      fi^9t*vaao  nè  fynxsve,  né 
annoverare.  •  . .  ••  ^ 

6  Èt  li  faccrdod  portarono  l'Arca  del  Fatto  del 
Signore  dentro  al  ino  luogo,  citk,  nel  imoro  deUa. ci- 
•  la,  dettai  Oracolo,  che  è  il  luogo  iàndifimo ,  fono 
I  aliale  de'  Cherubini. 


)onne. 

4}  I  dicci  bafamend ,  e  le  dieci 

ftoriili^àiaemi:  «    „  < 

^  £uaMn,&iMd.hiMt«Wm«»;^a| 

Tlf  <fe«^'*^U  pale,  &  i  bacW..Hari»nr ^  S^Poi  drSrono  in  fUorile  ftanghc^  tal  che  i  capi 
flu3£  arredi,  iqualiHiraiifice  al  rè  SalM*kf»Jb^  A^^cftvcdeyipo  «uo- 

fuoti:  e  fono  rellite  quivi  fin' à  quc(K>  gioi-no. 


I     7  Percioche  i  Chcriibini  fpandevano  le  ale  ver- 
ì  lo*l  luogo  deli'  Arca  j  e  coprivano  1'  Arca,  e  le  fue 
(langhe,diropii> 


u  dei  Signore,  eréuto  di  rame  foibiio. 
,  4(5  irièsIì£ecege«nMlkfiali_ 
interra  argillosi,  &a  SuccoteSattao. 

47  ESalomofirioulèi^M^aitti  ouedi  arredi, 
-  k  grandiffioM  «altiaMhie«ftf«A»Mltanitiion 


4g  SalofDofeceancoratutdqueili«imancdi«che< 
p(vUcaiadeiSigiiorc,WMv.-  «ia^l'al«rd?^« 

>foetto.  »  ■  •" 

45  i candelieri edaadio,  AiJwpllCTiqw è. 
^AdbtVeebiqoeàM  fijllfcu  dWli  el  letegfi 


ditto  V  Oracolo ,  ^^o  d' oro  fino  :  rr«w  parinfOtt  i' 
oro  le  bocce,  le  lampane  e  gli  imoccolatoi.  i 

.•fO:Jh^MMhedP«otP».ilMppi>i  rampini.  iba> 
MÌ,leCO|ipc.  &  ì  turiboli  :  i  cardiru  ctiandio  degli  ufci 
ddl»ea6didcatro,aM,dcl  luogo  fiuidlTuDO,  edeg^ 

f  I  Cosi  fu  compiuto  tutto  il  lavorio^  iLièS^io^ 


9  (c)  Dentro  dell'  Arca  non  vierM  nulla  altro, 
che  le  due  Tavole  di  pietra,  che  Mobè  vi  htrcfa 
po&te  inHoi4^  quando  il  Signore  fece  patto  co*fi.- 
oliiioli  d' ITrael* dopo  che  furono  u&iii  fiiordd  pat- 
te d' Egitto. 

10  Hpr* auvenafrdic  come  i  làcerdod  ufdvino 
fuor  del  /iN^eSaiMOkain  nuvola  r>Mi|iiè  la  cafii  del 
S^oce:: 

1 1  Tal  che  I  fiecrdod  non  potevano  (lar*in  pi^ 

per  fare  il  fcrvigio, per  cagione  della  nuvola  :  percio- 
che ia  gloria  dd  Signore  naveva  cmpiuula  cafa  del 

Signore  .  .... 

12  All'  hora  Salomo  dillè:  IlSi^KHe  ba dea»: 
eh'  egli  habitarebbe  nella  caligine.- 

I  ;  Io  d  ho  pure  edificaca,ìSìM#iw.iBa  caia  per 
tuo 

in  perpetuo. 

^  ^oi  il  rè  voltò  b  faccia .  e  benedir  tuta  la 
iàmmia  degUlindiiiilaqpMklImnniinpiè: 
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^  Idift:  Benedetto/cilSignoreUdie  d'IBael, 
^Iqualc  come  con  I2  Tua  bocca  parlò  à  David  mJopa- 
-dre^codha  adempiuto  coniafuamano<>#c^'  egliM- 
•vtvmiitf. 

Cioè:  Dal  eiomoche  io  tradì  fuor  d*  Egitto 
•il  miapopolo  Urael,  io  non  ho  (celta  alcuna  città  d' in- 
fira  ratte  le  tribù  d*  Ilrael ,  acdocfae  w'fi  edificaflé  una 
«aia,  nellaquaie  il  mio  Nome  (lellè:  ma  io  ho  fòelto 
David,  acciochcfofTe  fopra  il  mio  popolo  Ifracl. 

17  Hor  David  mio  padre  hcbbc  inanimodicdifi- 
dftinu  cafà  al  Signore  Iddio  d' Ifracl. 

Ma  il  Signore  dilTc  à  David  mio  padre:  Quan- 
■Co  è  àqueilo  che  ni  hai  havuto  ncU'  animo  di  cdihcac' 
-Miaca&d  mjoNonM^lwMludfttto  diliavcdobavu- 
^Mneir  animo. 

I  o  Nondimeno  tu  non  edificherai  eflà  cafà,  anzi  il 
tuo  figliuolo,  che  procederà  dai  tum  lombi,  dbcdi* 
.ficherà  qucfla  cafa  al  mio  Nome. 

3/0  IlSigpiore  adunque  ha  adempiuto  ciò  eh'  egli 
Riaveva deno:  ftiofimolùrtoìn  luogo  di  David  mio 
mhIic,  e  ibafedim fopra  il  trono  d' urael»  ficome  il 
Signore  ne  haveva  parlato ,  &  ho  edificati  qucftacafa 
al  nome  de!  Signore  Iddio  d' Ifrael. 

2 1  Et  ivi  ho  conihtuito  un  luogo  per  V  Arca ,  nel- 
laquaie e  ilPacto  del  Signore ,  ilqualc  egli  fece  co'  no- 
iàci  padri .  quando  gii  cralfc  fuor  del  pacfc  d'  £- 


XX  Poi  Salerno  fi  prcfcntò  davanti  all'  altare  del 
Sinore^  in  pre&nia  di  tutta  la  rauaanaa  d' Ifracl,  e  Ucfc 
kme  palme  al  cielo: 

2  j  E  diiTe  :  O  Signore  Iddio  d' Hrael  !  eì  non  vi  i 
alcun  dio  pari  à  te ,  nè  difopra  ne*  cicli ,  ne  difetto 
nella  terra  ;  che  attieni  il  patto,  e  la  benignità  fro- 
mtffit  faveribifervidod,  om  caminano  dwwi  è  tie 
con  tutto'l  cuor  loro  : 

24  Che  hai  attenuto  al  tuo  fèrvidore  David,  mio 
padre ,  do  che  tn  gli  hifmi  detto  :  e  come  tu  gliel'  ha- 
'vevi  detto  con  la  bocca ,  cosi  l' haiadempiiiwcon  la 
tua  mano,  come  hoggi  t^f*rt. 

af  Hòra  dunque  ,  Signore  iddiod'Ohd!  ofir> 
va  al  tuo  fèrvidore  David  ,  mio  padre  ,  ciò  che  tu 
gli  hai  oromeflfo,  dicendo  :  £i  non  ti  ymifùimù 
•oMio  -dil  mio'colpeteo  huomo  die  (cgnin  ro*l  tro- 
no d'  Ifracl  ;  purché  i  tuoi  figliuoli  prendano  guardia 
.alla  via  loro ,  per  camiaar  (Uvamtàme»  come  ts  fei 
-ominadOt 

2^  Hora  dunque,iifoff  :  ò  Dio  d' Ifrael  !  Ha ,  tipre- 
o,  trovata  verace  la  tua  parola  che  jcuhai  detta  almo 

lèrvidorc  David,  mio  p^dre. 

27  Ma  pur  veramente  habiterà  Iddio  in  (ii  la  terra  ? 

Ecco'  i cieli,  &i cicli  dei  cicli  non  ti  polFono  com- 
prenderci  quanto  meno  queda  ^zù,  laqualeiohoe- 

ag  Ma  mu  riguarda,  ò  Signore  Iddio  mio!  alla 
pfqliìera,  oCalla.fupplicatione  del  tuo  fèrvidore,  per 
alcòltare  il  grido,  crorìtioiie,laquale  il  tuo  fervido* 
te  hoggi  fa  nel  tuo  cofpetto  : 

Xf  Gtki  che  gli  occhi  tuoi  fiano  aperti .  noctee 
giorno,  verib  quota  cdà,  d(r>  it  luogo  ddquale  tu 
hai  deuo  :  Il  mio  Nome  (àrà  quivi  :  per  afcoltar  V 
oratione  che  il  tuo  ièrvidQrc,wà|  v§^tmJ^  wtrU> 
qneflo  luogo. 

)0  Afcolaadflnquela  (ùpplicationc  del  tuo  (èrvi^ 
dore,  e  del  tuo  popolo  Ifrael,  quando  ti  faranno  o- 
r4tione,  v«((<»/»s/fvcrfo  quello  luogo:  ikoìaglitÀi* 


««.••dallu«goddlattta'Aaiitt,«ili>,  d4ÌddÌ;-&4lcot 

tandogli,  perdona /oro. 

H  Quando  alcuno  havcrà  peccato  contra  il  fiiO 
frodkaOfic  tffi  haverà  da  lui  (jdiieUD  ilghinnento^ 
per  farlo  giurare;  &ilgiurameatofivàvedinpilava»' 
ti  al  tuo  altare,  in  quella  cafa  : 

fx  Porgi  l'orecchie  dal  delo,  &adopr  a,  e  giudica 
>tUOì4èrvidori,  condannando  il  colpevole,  .per  fargU 
ritornare  in  fu  la  tcfta  ciò  eh'  egli  haverà  fatto  ;  &  at 
folvendo  il  giuib,  per  fargli  fecondo  la  fua  giuflitia. 

j  j  Quando  il  tuo  popolò  linei firiftaiofconfìtto 
dai  nemici ,  perche  haverà  peccato  contra  te  ;  fe  poì 
fi  convertirà  à  te ,  e  darà  gloria  al  tuo  nome,  e  ti  farà 
oratione  r  e  fupplicatione .  vtlgmd^  verfo  quefla 
cafa: 

X  4  Potai  r  orecchie  dal  ciclo,  e  perdojia  al  tuo  po- 
polo Iftadufiio  peccans  erioondudlo  al  paeiè  che  ta 

defìi  ai  fuoi  padri. 

Quando  il  delo  farà  ferrato,  e  non  pioverà;  ^tf- 
chci  figlimeli  ét  IJr/itl  haveranno  peccato  contra  te;  fc 
ciTi  faranno  oratimi^ «a^rxri/^ vedo  qnefio  luogo ,  • 
daranno  gloria  al  tuo  nome,  e  fi  converdranno  dai  lo* 
ro  peccati,  dopo  che  tu  gli  havcrai  aiHitti  : 

j  6  Porgi  l' orecchie  dal  cielo,  e  perdona  al  tuoi  fer* 
vidori,&  al  tuo  popolo  Ifrael,  il  lor  peccato  ;  dopo  che 
tu  haverai  loro  molhato  il  buon  camino,  per  loqiuie 
hannodacandnare;  «nundalapic^ainnilatuater* 
ra ,  laqualc  tu  hai  data  per  hcrediti  il  tuo  popolo. 

Ì7  Quando  vi  farà  nel  pacicfame,òpcfliicnza,  6 
arfura,  òi^ia,  òlocu(le,ò rughe;  Mwra,  quando  i 
nemid  Jelttio  popth  lo  Arigncranno  nel  pacfc  della  fua 
Aanza:  ntfiv,^«««if««/Sn'4  qualunque  piaga,  e  if» 
lunque  infermità: 

18  Afcolca  ogd  oratione ,  &  ogni  fupplicatio- 
ne ,  di  qualunque  pcrfona  ,  i  di  mtto'l  tuo  popolo, 
liracl  ;  quando  cuicuno  di  efli  haverà  conofciuta  la 
piaga  del  fiiocaote,&liavefifklalepalmeveiibqufe* 
Uacafa: 

35  j1fi»ltAU,Mco:  dal  ddo,  cine  li  flantia  della 
cuaKkMcadone;  e  perdona,  &  adopra,  erendiàda* 
(cuno  fecondo  ogni  fua  via ,  ficome  naverai  conofciu- 
co  il  fuo  cuore:  perciochc  tu  fbloconoidilcuorcdì 
tutti  t  figlhioli  degli  huomhii  :  e 

40  Accioche  efli  ti  temano  tuttofi  tempo  che  ijv^ 
ranno  in  fu  la  terra,  che  tu  hai  data  ai  padrì  nofhri. 

41  Afcolta  etiandioil  foreflieTe,che  non  ùsì  dA 
tuo  popolo  Ifiaal}  e  fivt  venuto  dikotan  paefe,.pcfc 
cagion  del  tuo  nome  : 

42  (Fcrcioche  s' udirli  prfr/jtnr  del  tuo  gran  nome, 
e  della  tua  pollènte  mano ,  e  del  tuo  bracdo  (tcfo  :  )  la- 
rà,  dico  :  venuto,  ficbavaà  facto  ocafianat  vttlgtiukfi 
verfo  quefU  cafà. 

4)  AfcUidt^  Jk»:  dalddo,  «ftriìalbhtiadeUi 
tua  habit^tione  ,  e  fa  fecondo  tutto  quello  didiequel 
forelbere  ti  haverà  invocato;  acdochc  tutdi popoli 
ddlatenaconolcano limo  nome,  pcrtcnitfrtì«  toma 
il  tuo  popolo  Ifracl  ;  e  per  conofcere  chequeftacalkk 
che  io  no  edificata,  fi  chiama  del  mo  nome. 

44  Quando  il  tuo  popolo  farà  ufcito  in  guerra  coìi- 
oro  ai  fuoi  nemid,  per  la  via  cha  tu  f  hhve^i  niail^ 
dato,  e  ti  haverà  fatto,  ò  Signore,  oratione,  volgchdofì 
verfo  la  citta,  che  tu  hai  eletta,  e  verro  queAa  cafà ,  cht 
io  ho  edificata  al  tuo  nome  ; 

4f  Afcolta  dal  cielo  lafuaocaàNi^elaliiafiippli'* 
catione,  e  fàgli  ragione. 

W  .  4eQiiaf. 
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A,6  Quando  havcranno  peccato comra  te,  (per 
ciodic  lun  tif  >  nhino  huomo  che  non  pecchi  )  c  tu 
ti  fif  ai  adirato  centra  loro ,  c  gli  bavera!  mcfll  in  potc- 
redei  /•^nemici}  cquci  che  glihavewnno  preh.  gh 
havcrannonwttrimcattivit^inpaefehaaiieo»  òlon- 

tano,  ò  vicino 
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E  Salomo  lacrìficò  pdf  ficrìfkio  da  re  nd 


6  j  E  SaloBdolacrificò  pdf  ficrìfkio  da  re  nder  gra- 

tic,  iquali  egli  fece  al  Signor-c,  venti  due  milb  buoi ,  c 
cento  venti  nulla  pecore  :  &  il  rè,  c  tutti  i  figliuoli  d"  I- 
fracl,  confagraronola  caia  del  Signore. 

64  In  quello  ifteiTo giorno  iirc  confagrò  il  mezzo 
Viano  •  cortile,  che  f  r«  davanti  alla  cala  del  Signore  :  per- 

f^^Se  nel  naefe  nelauaic  tiranno  ftati  mcnau  in  ciochc  facrificò  ivi  holocauOi,  &  offerte  di  panadc?, 

catKìtUrlSSt^r^^ 

1      /•   1,  _..  •  .1  Il  l,,,„.r->nnnmenanin   tar  di  rame  che fn;  davanti  ni  Sit'norc  era  troppo  pic- 


ranno  nel  paefc  di  quei  che  gli  haveranno  mcnan  in 
cattività,  dicendo  :  Noi  habbiamo  peccato, fichabbia- 
jno  operato  iniquamente,  &  empiamtnte  : 

At  Stttbtt:  riconvertiranno  à  te  con  tutto  1  cuor 
loro,  c  con  tutto  l'animo  loro,  nelpacfedci  loro  ne- 
mica, che  gli  haveranno  menati  mcattivin;  e  ti  ta- 
nnnoorarione ,  volgoidofi  verfoM  paefe  loro  ,<he  ra 
luidatoùjoro  pndri,  e  vfrfo  la  città  che  tu  haiei«tt,< 
wr/5  la  cafa  che  io  ho  edifica»  al  tuo  nome  : 

49  Afcoltadalcklo.tfAfibIbmiadeUatuahabt- 
utione,  laioroontioae»  clalorofcppUcanoiie,  e  m 

lor  ragione.  >    '  , 

fO  Eperdona  al  tuo  popolo,  cheliavorà  peccato 
contiate;  ferdona^dict:  loro  tutti  i misfatti  che  ha- 
veranno commelTi  contra  te,  e  rendi  loro  mifericof- 
diofi  quei  che  gl  i  haveranno  menati  in  cattiviti  acao- 
chehabWwio  pietà  di  loro.  .     j- v 

r  1  Pcrcioche  cHl  fono  tuo  popolo,  e  tua  heredita  i 
tifi,  die»  :  che  tu  hai  tratti  fuor  d' Egitto,  di  meizo  del- 
la fornace  di  fèrro. 

*  fi  che  gli  occhi  tuoi  fiano  aperti  alla  fupphca- 
tioncdel  tuofervidorc,  &  alla  fupplicationc  del  tuo 
^polo  Ilrael ,  per  afcdtargti  in  tutto  dd  di  eh*  f  In- 

vodieranno. 

ri  Pcrcioche  tutcglihaimefli  da  parte  ,  per  tttn 
licrcdità,d'  infra  tutti  ipopoliddbiet»,  ficometunc 
,  parlarti  per  lo  tuo  fcrvidorc  MoUè,  qirirtdo  tu  tiralh 
fuor  d' Egitto  i  padri  noftri,  ò  Signore  Iddio  ! 

fA.  Hor  come  Salomo  hebbc  finito  di  rare  tutta 
qo^aoivtione,  cfuppUcationealSif{nore.ejgÌifikvò 
fu  d*  inanà  all'  alare  del  Signore  ,  dove  era  (tato  ingi- 
iiocchione,  òibénnva  nume  le  mani  Ikfc  verfo  il 
ciclo» 

j- j.  E  driaMtofi  in  riè,  bcnedilfe  tutta  U  nmaxa^ 
d'Ifrael,  ad  alta  voce,  dicendo: 

f6  Benedetto/*  il  Signore  !  ilqualc  ha  dato  npolo 

al  Ino  popolo  Ifrael,  intieramente  fecondo  eh'  egli  ha- 
vr/a  detto  :  niente  di  tutto'l  bene  eh*  egli  havcva  det- 
to per  Moisc  fuo  iervidore,  e  adutp.     .  ^ 

ry  IlSigr.orcIddionoflrofiacMiefloiiw,  come 
è  (iato  co  padniioftri.:i/^«««noiid  abaidoni,  « 

non  ci  laici:  ...  n    n  • 

j g  Acciot^mAiiii  il  cuor  iiollro  à  lui,percami* 

nateintutrelcfucvicc  per  olTcrv.irc  i  fuoi  comman- 
d.inienti,&iiuoiftatutÌ.,elefucleggi,  ch'egli  ha  or- 
dinate ai  noltri  padri.  .     i_  "f  r 
Eque(kmìcparolc.conlequaliiohofatta  up- 

plic  rnonc  nd  cofpctto  dclSigp«r«4li»no  prelTo  del  Si- 
Inorclddio  noftro,  giorno  «  nocte;  acciodie  egli 
mantcnaa  la  ragione  del  fuo  fefvidoce,|ed*lliiopopo- 
loirrad,^iigio«0'«g'o^no-  a. -1  « 

60  EtuttitpopohdeUaieiuc«inofaBi<>,aie  ri  a- 
'gnoreiDio.»c*»nonw»'>  altro. 

6\  E  fia  il  cuor  "^olhro  intiero  invcrlo  1  Signore  Id- 
liiio  nolUo,  per  caminare  ne'  fuoi  ftatuti,  e  per  offcrva- 
it  i  fooi  commandamenti,  come/4/r  hogsi. 

6%  Airhorairrè,ctuttoIfradcMhtttacrìficarono 

Ì46rificiidAvanù  al  Signore. 


tardi  rame  che  mi  davanti  ni  Signore  era  troppo  pic- 
ciolo ,  per  capirvi  gli  holocaulli,  le  offerte  di  panatica, 
&  il  graflbddiàcraidi  da  render  grade. 

6j-  Et  in  quel  tempo  Salomo  celebrò  la  folcnni- 
tà,  infieme  con  tutto  Ifracl,  cht  «r<>  una  grande  rau- 
nafua  r^tcafr^dache  fi  entra  in  Haniat,  fin*' al  tor^ 
reme  d'Egitto,  tbvantial  Signore  Iddio  noftro;  la- 
^Médt  dtin  rettcgiomij  e  poi  «//ri  fette  giorni ,  cbefe»» 
qoattofdid'^Nnni.  *  '  '  . 

66  !  t  l  iV  ottavo  giorno  licentiò  il  popolo  ;  ScefU 
benedillcro  il  rè,  e  fcn'  andarono  alle  loro  Ibnic,  al- 
legri, c  licci  di  cuore ,  per  cagione  di  tutti  i  beni  dlcU 
^ignorehavcvafaRìiDavidliio  ^èryidofc,  de  ilM 
fuo  popolo. 

(4^  j,  Cron.  f,  2.  {h)  2.  Cron.  /,     4.,  (c)  Ebr.  p> 
4,  £f$d.  i6,}4..eNtm.  17,  IO,         *  ■'■ 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
r\UAndt  tniro  mi  t$u pivro  tempo  O  Si^ncre!  fu , 
^^che fétwti»  Unum  vrmxUm  i  ttetm  pariti hnà- 
miltk  dicuort,io  da  te  fìa  femvrc  rffnuduo,  foiche  infoio 
fei^HtJltt  thimtftt^ràni^Hre contini  ÌKtitdtMttru  C€- 
Itfiiak,  Amm* 


c  A  P.  IX.  , 

DitappMrifceUfiemidM  -tft**  i  Stthm9M»  tgItpItrU 
d*U» Jiét9 dtl/mo  reami,  de!  j)«folo ,  e  del  temph. 

I  l-JOr  dopo  che  S  ilorao  hebbc  finito  di  edificar 
**lacafa  del  Signore,  e  la  cala  reale,  e  tutto  ciò  eh* 

egli  hefabedefidcrioc  volMitk^fwe: 

2  II  Signore  gli  apparve  klifennda  v©ka»  WM» 

eli  era  apparito  in  Gabaon. 

3  EgUdifleeiohoefiuditalatiiaowtlone,  clatua 

fupplicaoone,chetuhai  fatto  davanti  »  me:  io  ho  fan- 
tihcata  quella  cafa,  laqualetu  hai  edifica» ,  ^er  me^ 
tcrvi  il  mio  nome  in  perpetuo:  egliocehinfci,  Ot  il 
mio  cuore  làranno  del  contìnuo  là. 

4  E  quanto  è  à  te,  fe  tu  camittcrsi  nel  miocofipetto, 
come  è  cami«to  Dav  i  d  tuo  padre,  in  integrità  «0  cuo- 
re,  &  in  drictura ,  per  fare  fecondo  tutto qudlo,  che ;o 
tihocommandato.iìfA»mofl«viimieiftatuti,  ck 

*Slti«l  flabiM  i  trono  dd  tuo  reame  fiipia 

Ifrael ,  in  pcrpcnio  ,  come  io  promifi  à  David  tuo  pa- 
dre, dicendo:  Giamai  non  ti  verrà  meno  huomo  che 

fe^a  in  fu*!  trono  d*  I6ad. 

6  fc  pure  voi,  &i  vofhi  figliuoli,  vi  nomere- 
te indietro  da  me,  e  non  offervarctc  i  mici  commanda- 
menti, (^i  miei  ftaniti,  iqualìvi  hopropofK,  andan- 
darete,  e  ferviretc  ad  altri  dii,  e  eli  adoraretc  ; 

7  (*)  Io  dilhuggerò  Ifrael  d' in  fu  la  terra,  che  io  gli 
ho  data,  e  ributtarò  dal  mio  cofpctto  la  cafa,  laquale 
ioho  fantificata  al  mio  nome ,  &I{rad  fifà  in  prover- 
bio, &  in  favola  fra  tutti  i  pòpoli. 

8  (t)  E  quanto  è  à  quella  cafa ,  che  farà  ftata  eccd- 
fa,  chh]nquepa(feràpreflbdicfla,riftupiri,efufolerà: 
efidirì:  FerchehacodfattoilSignofeiqiidbpMfe» 
dcàqueftacafa? 

^  E  fi  rifpondaà:  Pcrdoche  h^nno  abindonaco 
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{SAfien^s  é  Salomone,  J  {La  regfn/idiySfih,  ) 

EcVny.iUÌqQ6f,  |olfcroqy{n4j  quarto  cent» 
^y^mf^^^of^  iquaUcoi^uiTa0alxèSji)o^ 
(a)  Dcut.  2s. }?.  j{3^)Jì»ia,^an^^4tCj^t'-t4 

^JUKfiaer.tro  ferpetuamintt  li  cunmancUumnU^tM^ 


il  Signore  Iddio  loro,  Uguale  traiTc  i  loro  padri  fuor 
del  paefe  d'Egitto ,  e  A  lono  attenuti  ad  altri dii ,  egli 
hanno  adorati,  &  hanno  loro  fervito:  perciò  il  Signo^ 
4c hafatto  venire  lopra  loro  tutto  <]u<ltQ  ^c.  ^ 

10  'Hoftn  capo  dei  vciiti  anni,  Bdrflffjrw'^él^j 
li  Salomo  cdificò)eduecflfilj^f^^^làcà|g 
c la cafa reale:       "  S'.j,**  • 
'•"il  HavendòHìfaih',  re  dìtlro',  lanopitfente  i 
Salomo.di  jlfgpuuni  di  cedri,  e  d' abeó  ;  &  4  pr»  ad  o 
gni  fuopiaccrc  ;  il  rè  Salon^Q»  fiir.^u^gU  diede  venti 
città  nc/p^efc  di  Galilea. 

12  EtHiram  cbTirOtper  vedere  le  citd  che 
Salomo  eli  havcva  date:  ma  non  gli  piacquero. 

11  E  diiff  '•  Che  cita  fino  quelle,  che  tu  fxtihai  date, 
Intel  mio?  e  le  chiamò:  Upaefedi  CiM.:  t  fstfino 


gii, 


amare 


fin' 


Ziorno. 


a  quL'Ho^ 

14  HiramhavevacdaiYiiojnandato  al  re  cento  c 
venti tdaid d'oro.  '    *  ,  *  ■ 

tj  Hor  qucfta  fu  h  maniera  della  levata  che  il  rè 
Salomo  havcva  fatta,  per  ediiìcare  la  cala' idiel  Signore , 
é  la  cala  Tua,  e  Millo,  e  le  muira  di  Gieru|à|^q)»  e  Hafor, 
<  Meghiddo,  e  Ghezer< 

16  C¥ìTìo,  rè  d' Egitto ,  era  falito,  &  havcva  prcfi 
Ghezcr,  e  r  havcva  aria  col  fuoco ,  &  havcva  uccifi  i 
Cananei  che  habitavano  nella  città  ;  poi  T  havewadat^ 
per  dota  alla  dia  fì£;Iiuo].-i ,  moglie  di  Salomo: 

17  Onde  Salomo  ricdxlìco  Gliczcr  : }  c  Bet-horon 
ailóào: 

15  Efiaalat.eTadmoCtiwldefoto.fi^fMncl 

paefe:  .         _  ^  , 

19  E  tutte  lediti  da  magazzini,  dheSatomolia» 
veva,  eie  città  dove  erano  i  carri,  eie  città  dove  Hi 
vano  le  genti  à  cavallo:  in  Tomma  tutto  quello  che 
Salflino  lu^e  ddiderio  di  edificare  in  Gierufa- 
ìm,  «llibuQ»  &  in  dnio  il  paefe  ddla  &»  fi- 
gnoria. 

20  (c)  Salomo  fece  tributario  à  fervitù  tutto  il  po- 
polo rìmado  degli  Amorrei ,  degrHetttiidei  Ferizzei, 

>  degrKiuvei,eddkbiild,iqiiaUn<mcnuio'deifidiui>- 
lid'Ifrael:  . 

XI  CSii.i loro fìgliuoB,riflaafli decloro  nel  pae- 
lèf  Ì91ÙIÌ  i  figliuoli  d*  Krael  non  havevano  potuti  di- 
ftmgg^icJi»9^éUitrU>miimdJirvitM  fin*  à  quelio 
d?> 

22  Ma Salomonon fece  lervo  alcuno  dei  f^Iiuoli 
^iG-ael:  anziefllmMMllUOmini di  guerra,  efuoimi- 
niflri ,  e  Cuoi  colonelli,  t'fiioi  capitani ,  e  capi  dei  fuoi 
catti,  e  della  Tua  cavalleria. 

i  j  Quefli/Mrowfi  capì  di  quei  che  erano  preponi 
air  opera  di  Salomo,  cùì»  cinquejcento  e  cinquanta, 
ìquaUhvwvanoilnggùaefMddhgamdM^l^ 
V-»  air  opera. 

24  Hor  la  figliuola  di  Farao  fall  della  città  di  Da- 
vid nella  fua cala ,  dieMw» le  liaveva  edì{icata<  ali* 
hor.i  egli  edificò  Millo. 

2£  E  Salomo  oiTcrivatre  volte  V  anno  holocaulU, 
eficnfididaiender  gratie,  Copra  T  altare  eh*  wU  havc- 
va edificato  al  Signore  ;  e  faceva  profumi  in  m  quello 
che«r4  nel  colpetto  ddiSIgiaor^  dqpo  eh'  Iwbbe 
complubhcvà.  '  ■ 

2^  11  rè  Salomo  fece  ancora  un  navilio'^iii£(tt>n 
ghcbcr,che  ì  prclTo  di  Elodia  iti  illiKo4eiinamiàbi 
aelpaelè  dceT  Idumei. 

27  Et  Furam  mandò  in  fiid  navilio  t  Tuoi  (èrvìdo> 
ri,  fi^f  erano  marinari ,  &  intendenti  dell* 
relca,  ìaTuìik  co' ftnridcip  di  Salunw. 


«Olio/.: 


La  RtgwadiSdf*  vàÀ  udire  la^féfìjìizM  Hi  SafotSinìf^ 

Ufimm^gr,,Jkèì^'  ■  ■  V 

JLÌ  Orla  rcgina.^i  Sel}a,Kwei^uiéeja1a  fÌHX^  d| 

g^ndtflfmc 

guico,  e  con  cameli  «he portavano  fpcticric.  c  gran- 
M:^TCii  quantità  d' oro,  ci^ey^j^mofe:  e  venuta 
aSaIomo,j)vl«conlui  dinmocio«i«h«veva  i>cUr 
animo.  „  •   '  1 

j  È  Salomo  le  dichiarò  tutto  quello  che  clTa  propo- 
(è  f.cino^  vi  fu«olà  alcuna  occultaalrè,  eh'  egli  non 
le'djchitfalte.   

'4  La  ónde  Ja  regina  di  Scb.i ,  vedendo  rutta  la  fa- 
pìenza  di  Salonié.'eìa  cafa  eh'  egjihavcva  edificata  ; 

f  {h)  Elevivande  della  fua  (avola,  e  le  (kni;edci 
(ùoi  (crvidori ,  &  il  modo,  nelquale  i  lùoi  minillri  gli 
lUy.ano  davanti,  &  i loro  vcUimentì;  £(ifuoi .cpp-' 
pTciì,  egli  hoÌocau(li<h^  cgB  offi^irtvà  ncHa  ca&  <uef 
Signore  ;  rimale  fcnza  fpirìto. 

6  £di^<;alrè:  Cloche  io  havcva  inteTo  dci^ fatti 
tuoi,edejlacua&piei^a,nelmiopacfe,  cveia  ** 

7  Ma  io  non  credeva  quello,  die  lène  diceva,  fia 
che  io  non  fon  venuta ,  e  che  gli  occhi  mici  non  l' han- 
no veduto:  hor'ecco!  nonmen'  era  ilau  ra^portat^ 
la  metà:  cufopravanziin  fapienzi^&incoocUen^a,  ciò 
cheio  nehaveva  per  fama  intcfo. 

.  g  Beati gUl^iuoniini tuoi! beati qucRi tuoi fcryido- 
ri!  che  lbnm'de1«>ntìnuo  davanti  ite,  &  odono  1^ 
tua  fàpienza. 

9  Sia  benedetto  il  ^giorc  Iddio  tuo  !  ilquale  ti  ha 
aggradito ,  per  meòcrti  mfnra fl troiio  d*  Ilrael ,  per  1* 
amore  che  il  Signore  porta  in  etemo  aIiEraél«  eà  ha  G0> 
flituito  rè,  per  ftf  ragiiìopf^e  ^uibda. 

10  Et  ella  diedtal,iè*centò  e  venti  talenti  d*  oro .  « 
grah quantità  dilbetierie^c  di  pietre  pretiolè  :  non  ven- 
nero  mai  piùt.in  Ipetierìe in  sì arande quantici, còmèl* 
regina  di  Seba  n<  donò  al  rè  Salomo. 

1 1  (  Oltr'  à  ciò  il  navilio  &  Hiram ,  die  havc-  " 
va  portato  d'  Ofir  dell*  oro  ,  portò  anche  d'  Ohr 
delle  legna  di  Aimugglum  m  graei  quantità,  e  delle 
pietre  pretiolè. 

T  z  Et  il  ré  fecfe  di  quelle  legna  di  Almugghtm  del* 
lefDondcpcrlaca&ddSjgnore,  eper  la  cab  reale,  o 
dèlii:cetcre,*edd'Aab1liperliMori:  tali  lfcgna(IÌÌÙ*> 
mugghim  non  erano  mai  più  venute ,  e  malpiii»  fin*  à 
quel  giorno,  non  erano  (lare  veduoe.  ) 

13  II  rè  Salomo  altresì  diede  alla  regina  di  Seba  tut* 
to  ciò  di'  ella  hebbe  à  grado^  e  dw  gli  chieìe  ;  oltr'  k 
quello  chele  donò  fecondo  il  potere  d'  un  ul  n-  qu.ilc 
era  Salomo.  Poi  ella  ii  nmil'c  in  camino,  e  cu  '  luoi  fer- 
vìdorì  ftn' andò  al  filo  paeTe. 

.  14  Hor'  il  jcfo  dell'  oro  che  veniva  ogni  anno  ìSl" 
lomo,  tré  di  lei  cento  e  fclTanu  liei  talcaù  d' oro  : 

il*    .  ifOl, 


Diyilizea  by  GùOgle 


r  f  Oltr'  à  quello  cht  trMv*  dai  gabellieri,  e  dal 
traflìco  dei  mercatanti  di  fpedcric,  e  da  cutdi  rè  dell*À- 
rri>fii,cdaipriitcipali  fìgnori^li  ouel  paeiè. 

\S  OndcilrèSjlomo  fece  fare  ducente  paveft  d' 
oro  arato  >  in  daicunq  dei  quali  itnpiego  lei  Qtato^icU 
IPortf.  --  ' 

17  /fcf  ancori  trecento  (cud?d'  oro  tirato,  in  cia- 
iómo  deiqUyUiointteò  trelibce  et'  cnrtì  ;  e  gli  mife  ad'- 
bo&fMWoojUDbaao.   

\%  Il  rè  {ecfeaft^àdo  und  gjan  vobo  d'avorio, 

ilqìlalee|licopi»fe4^profinp.  a   

'19  Ellb  tronoluvevalq  gradi,!  é  là 'parò  di^^^ 
&dk>  er4  rifonda  didietro,  «  nclltiogo  del  %gio  vi 
ttémo  degli  appoggiatoi  di  qua,  e  di  Ili,  t  due  leoni  era- 
ite  poftipreilo  di  qù«;iiappoggi3tol.  .  I 

2Ò  E  dbdid  leonrerano  pùl!!i  ivi  Topra  i  Tei  gra- 
di, di  qua,  e  diU  !  nimittleAKrtw  èlbto  mù  fìttb  in 

'  ^'^tuttì  i VdStiiMiend dteRa ctedibuaf delifeSa- 

Ibmò  itTivio  d'  oro  :  parimente  tutti  i  vafellamcnti 
deUa  cala  del  boico  del  Libano  erano  d' òro  fino  :  nul- 
la tra  d'argento  s  ttrgiu»  non  era  in  alcun  fUflia  al 
tempodtSaloAio. 

'  22  Percioche  ìi  rè  haveva  il  navilio  di  Tarfisnel 
mare ,  infieme  col  navilio  diHìrain:  flaiVi&odiTat^ 
veniva  di  tre  in  tre  anni  una  vobk ,  portando  stt^- 

to,  avorio,  fcimmie,  c  pa  pagali!. 

2  j  Cosi  il  rè  Salomo  fu,  in  ricchezze,  &  inlàpienza^ 
^iù  grande  d' o0)ì  altro  rè  della  ter^a. 

14  E  tutti  gli  huomini  della  terra  "ricercavano  di 
veder  Salomo ,  per  intendere  la  làpiefaza  di  cflTo,  la- 
qoaklddio  gli  havevaméfiìidciitfit: 

2  j"  E  ciatuno  gli  portava  anno  per  anno  U  filo  pre- 
iènce.  v^lièllamenti  d' uro,  c  vafellamcnti  d*  argento ,  e 
4rdto'aiti,Bcvmc,crDctieri^«cavalU,tìmtt^  *' 

2S  CosìSalomo  adunò  cafri,  e  cavalieri  ;  &  hcbbc 
mille  quattro  centoxrarri,  e  dodici  milla  cavdieri,  iqua- 
lieglillantiò  per  le  città  dove  havevatfodalbrei  car- 
ri, oc  apprcffo  di  fè  in  Gieruiàlem. 

2.7  Et  il  re  fece  che  l' argento  era  in  Gierufàlem  co- 
me Icpietre ;  & i  cedri, come i  hcomori  che fono  per  la 
vnmitmacóàAehe  vnferéu 

2%  Horqtunto  alla  tratta  dei  cavalli,  e  del  filo,  che 
Salomo  have\^  d'E^tco,  i^ttoiì  delrè  prendevano 
afflo  à«»i»v»tri80i 

29  E  due  coppie  di  cavalli  da  mettere  ì  un  carro , 
erano  comprate,  e  tratte  fuor  d' Egitto  per  fti  cento 
jkU  d*  argento,edafaibcffnlto  par  coato  dmpiattta: 
cosi  per  le  mani  dici8)5«tiHfine  traevafimipcrtutti 
i  rè  dcgl*  Hettei ,  e  per  li  rè  della  Siria. 

(4)  2,Cnn,9»AUtt.  12,4.2.  iMC.iitilm 

S  O  S  P  I  R  I  Ó. 
CE  U  fafienxJi  di  SMmmoMt  fm  fréOuU»  difort$,eht 

t  Dio  mio  !  fftperA  ogtdèMmdSMit$9  ii^f,  A^m,tm 
fiiCOmegd*  Amen. 


CAP.  XI. 
SélomM*éUtk4M9d4ÌUMmrt  deUffne  domifeiticJiiis- 
fétSàiiattfkkSmftm»  mogli  di  Sékmtm,  tm- 
cento concnlnne :  Dio  ficorrmtmtm&dmtm t  fi^ 

fetta  Hadétd  contra  di  Ini. 

I  I-I     i^  rè  Salomo  amò  oltre  alla  figliuola  di  Fa- 

nrao.  molte  donne  flraÌDjere,Moa«n^ 
aitt^IdBiBee^Sidoaie,«^Hfitnft  (4^ 


AI  LATINI  III-  R£ 

^  (DiSalomoné?) 

2  {h)  Di  quelle  nationi ,  dellequaliil  Signore  ha> 
veva  detto  ai  figliuoli  d' Ifràel  :  Non  andate  da  quelle , 
&eiIéiiii»ilVej'igaftodavoi:  altrimenti,  per  certo  ellè 
nomeranno  il  cuor  voftro  dietròai  loro  dìi:  k  cflc  li 
congionfcSabmoperaiAort.  ' 
'  '  l  Egliadiaxlcieiidifaefette  cento  donnt  piindpcl^ 
fc,  e  tre  cento  concubÌM  :  c  le  file  dqniie'  dlAttòfto  ' 
filo  cuore,  "  '  •'  ■  '  '^'!'r  ^\ 

4  Inrulal1iàveciyettii,il^>diivéRiilè,'Ì|^ 
donne difuiarono il  (ùo  cuore drcrro  ad  altri  dji:  '&  il 
Cmo  cuore  non  £u  intiero  inverfb  il  Signorcld^oftto, 
co(neflK«/F4i'*ìlcùòretttt>avid,  fuo padre.'.'" 

f  E  Salomo  andò  diètro  ad  A(loret,dio  dd^donii; 
e  dietro  à  Mitcom,  abominatiorie  degli  Ammoniti. 

6  CoA  Sblorao  fece  ciò  che  dilpiace al  Signore,  e 
nonperièveròinfin' ali' ultimo  in  andar  dietro'al  Si- 
gnore, come  haveva  fatto  David,  Ilio  padre. 

7  Air  bora  Salomo  edificò  un' alto  luogo  i  Che- 
mocabominationc  di  Moàbihet  monte  cht, J'  dUn' 
petto  à  Gicrufalem;  &àMajM,abainyiUtlivì^ddfi> 
gliuolidiAmmon.       •■••••'*  "       •  '"^ 

8  CosifecepertttCtelefiiedohneflknKffé,Ieqiia& 

facevano  profiimi,  e  facrificavano  agl'iddii  loro. 

9  Perdo  ilSigaores' adirò  contra  Salomo.  perche 
ttiuo«oo(tficraiynotbt9gnort  Iddio  d'Brad ,  che 
gli  eraapparìto  due  volte.  , 

I  o  È  gli  havevafatto  commandamento  intorno  k 
quello,  eh' egli  non  andaffc  dietro  ad  altri  dii^ma  cg^U 
mmoflérvò  ciò  che  il  Signore    haveva  coifiandato. 

I I  (e)  Etil  Signore  dilTc  à  Salomo  :  Percioche  que- 
Iloèllaton'«v4tf0in  te,  etunon  hai  ofTervato  il  mio 
patto ,  di  ì  TTÓà  ftamti ,  ìijtuU  io  ti  haveva  impoflì,  io 
del  tutto  lìracdaròtfnafinttfaddodbiifi^elod^fll 
tuo  icrvidore.  ■  '  .  * 

David  tuo  padkt:  io  b&acdvò  4MtmuiéÌtu9 

figliuolo. 

Nondimeno  iononftracdaròtuttoif  reame:  io 
ne  daròunatribuatt^o figliuolo ,  per  a^or  di  David- 
mio  fervidore,  e  per  amor  di  GicruTalem,  che  ho  eletta. 

14  II  Signore  adunque  fece  fiirgereun'aiiyeriàrio 
à  Salomo:  4:J«},HdadIoiiineo^elw«r4ddfìi^iiei«h 
le  di  Edom. 

ic  (jd)  Percioche  auvenne,  che  quando!David era 
infoomea  ;  e  Ioab  capo  deirèfcrcttOk  làBpcr 6r(btt«- 
rare  gli  iiodfi« (  pcNodè  tatti  1  mafihieiffi^wwji 
Idumca:  •  ' 

i(  rPerdodieloaKcoaainiolMdittidrjrivifii 
mefi ,  mi  c'  InBbe  dmtii  miàìmiSM.ibé  «mmìb 
UuoBea*  j 

17  Hdkdftnefugd,fn&mt  con  alami  huomini 
Uumd ,  dd  fèt  vidori    fiiojttdre,  per  andatici  iif  E> 

gìtto.  (Hor'Hadadfr^i giovinetto.) 

I  g  Coiloro  adunque,  particifi  di  Madian,  vennero 
Plaan,  e  prefero  con  loro  degli  huomini  di  Paran ,  e 
vennero  in  Egitto  ì  Farao,  rè  d' Egitto,  ilquale  diede  ì 
Hadad  una  caia,  egliafrcgnòdavivere,.^  anche  gli 
diade  una  terra. 

19  Et  Hadad  venne  molto  in  gratia  di  Farao  ;  de 
effog|idiedeàmogliela  iordla  della  iìu  mog^e,  citi, 
blòitlb  delh  regina  Tafnes. 

.29  E  la  (brella  di  Tafhes  gli  partorì  Ghenubat,  Ilio 
figliuolo;  ilquale  Tafnes  allevò  nella  calàdi  Farao:  e 
Ghenubat  fu  nella  cafa  di  Farao,  per  mezzo  ì  figliuoli 
dieffo. 

ai  Hoc  tpaaào  Hadad  hebba  jdtdb  in  ^tto, 

che 
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«hè  David  giaceva  co*  (ùoi  padri,  e  che  Ioab,  capo 
idi'  cTercito,  era  mMtOj  éi(tt  ì  Farao  :  Dimmi  li- 
Mnsa,che  to  mene  vada  a)  mio  p  idc. 

22  E  Farao  gli  dille  :  Mi  che  ti  msnca  appreffo 
di  me,chehora  cu  ccrclii  di  andartene  al  tuo  pacfe  ? 
Et      dare:  ^JoHisim  pitfe  dimmi  licenza: 

33  Iddio  fece  ancora  furgere  un*  altro  am'crfa- 
rio  à  SalcFmo.oa^,  Rezon,fìgliaolo  di  0iada,ilqu4Uc 
fea'  era  fuggito  d'  apprefliy  MJKWewt  «  rè  di 
Ibo  Signore. 

24  Coilui,  adunate  apprefib  di  fé  delle  Kenci,  fi 
fece  capo  di  fcherani,  dopo  che  D«vid  hebbe  (cdn- 
fyt  \t  genti  éé  tè  dlSol»:poi  coAoro  vennern  in 
pjfrt^fe^AdimiMagoiBiìri^  e  rqpwouo  in  Dama- 
fio. 

-  2f  B  RtxMi  fu  auveriàrlo  àJirael  tatto'l  temoo 

41  Salerno, che  fu  un'altro  male,  oltre  à  aucllo  che 
A(»Hadad:  e  fdegnó  liracl,  e  regnò  iopra  la  Siria. 
'  ieS  Ieratw«niÉbcoi^>AfvidorcdìSalomo,fieliuo- 
Ib  di  Nebat,  Efrateo,  da  Screda;  il  nome  della  cui 
ttaàrterMSerf»,cbeeré  donna  vedova, fi  levò  con- 
no al  cè; 

£  ((ikfta/«  la  cagiotìe,  per  laquale  egG  fi  le- 
vò conffo  al  rè:  Mentre  Salomone  edificata  UfiUo , 
«chiudeva  la  rottura  della  città  (fi David Ifao  padre; 
•  2^  leroboam,  cht  tra  huomo  valente  e  prode, 
UvoravM  aie  operai  e  Salomo,  veduto  ilgtevine  che 
lavorava, l'ordinò  fopra  tutto  l'incarico  impojìo  il- 
h  ca&diGiorcf. 

25  Hor'cITfndo  in  quel  tempo  leroboam  ufcito 
filori  di  (ai«r<ùàlcm,il  profeta  £hila  Silomn  lo  tro- 
tòper  b Via, d'atti  v«lbÉlii«vt;  tttmm 
ÌIB  due  foli  in  fu  la  campagna. 

10  Et  Ahia  prefe  la  velia  nuova  eh'  egli  haveva 
fniolBaté  U  ftracciò  in  dodici  pcaà. 

)i  E  di^  i  lerobòam  :  Prenditene  dicci  pezzi: 
percioche  il  Signore  Iddìo  d*Ifraelha  detto  cosi: 
liceo  !  io  flxacciò  il  reame  dalle  mani  di  Salomo,  & 

tene  darò  dieci  tribù. 

11  Et  à  lui  ne  reftcrà  una  tribù,  per  amor  di  Da- 
vid Ilio  padre,  e  per  amotdiGieruiàlem,cÀ«  i  b  cit- 
tì che  io  ho  eletta  d' infra  tutte  le  tiibiii  d*Ifrael 

j  3  Percioche  efTì  hanno  abandonato,  &  hanno 
adorato  Alloret,  dio  de'  Sidonii  ;  <  Chcmos ,  dio  de' 
tlAoùMi  tWeHm»  dltfd^ilglhidl  diAdidtott:  e 
non  fono  caminati  nelle  mie  vie,  per  far  ciò  che  mi 
piace ,  e  ftr  ofervéirt  ì  miei  fìatutij  e  le  mie  leggi, 
comeDavidpatbe  diSalomow 

1^  Ma  pure  io  non  gli  torrò  di  mano  nulla  di 
'  tutto  il  reame  :  anzi  lo  farò  eilère  ptendpe  tutto'l 
tempo  della  vita  fùa,per  amor  di  Dbivid  mio  fervi- 
dbc«.che  io  hoelettcilqnaie  ha  oflcnratitnidcom 
iiundametiti,&  imiei  ftatutì. 

gj'  Ma  io  torrò  il  reame  di  mano  aliùo  figliuo- 
to^t  lo  darò  à  te;  cidìt,  dicci  tribù. 

Et  al  fuo  figliuolo  ne  darò  una  tribù,  accio- 
che  vi  re(H  ficl  continuo  una  lampana  à  David, 
igjn  fovidore,  davanti  à  me«  in  Giiefolàktn,  «Iw  % 
tk  dà»  laquli  w  ho  dmi  per  otfcttrvl  il  mio 
Nome.  . 

'  ^7  fo  donqne  ti  prenderò,  e  cn  ngpmai  Ihtìera- 
mente  còttfe  dicfidncdll  Tanitto  l06«e*fiMi  lè  lòpra 
UraeL 

3$  Et  auverrà  che  tu  nbidirai  à  tutto  quello 
che  io  ti  commanderò,  e  caminerai  nelle  mie  vie, 
e  Àrai  do  cbr  Ali  pbec^oflìarv^^ 


LIB.  I.  RE.\-      •  ' 
(Morte  di  Salmone,  J 

i  mid  commandamenti  come  ha  fatto  David*,  mìo 
(ctvidore  ;  io  farò  tcco ,  e  ti  edificherò  una  cala  ila- 
bile,  come  io  l'ho  edificata  à  David, e  ti  darò  Ifiad, 
J5  Così  affliggerò  la  progenie  diDavid  |kr;«m-* 
ilo,  ma  non  già  in  perpetuo. 

40  Perdo  Salomo  cercava  di  fkt  morire  Ivo-* 
boam:  ma  egli  fi  levò  fu,  e  fcnc  fuggì  in  Egitto,  i 
Sirac  rè  d'Egitte^e  dimorò  inJEntto^'aliamorc^ 
«fiSàlomo.         *"  *     ' . 

41  Hor  quanto  è  al  rimanente  de'  fatti  di  Sal(>«'> 
mo,  &  à  quello  eh'  egli  fece,  &  alla  fui  Tipienza, 
quefte  cofe  noti  fono  elle  fcritte  nel  libro  de  utti  di 
Salomo? 

42  Hor* il  tempo  che  Salomo  regnò  in  Gieruià- 
lem  fopra  tutto  Ifrael,/*  quarant' anni. 

43  Poi  Salomo  giacque  co'  (uoi  padri»  c  lo  fòpo» 
ito  nella  città  di  David  fuo  padre:  e  Roboam  ttMI 
figliuolo,regnò  in  luogo  di  cito. 

\4)  DtKti  tf»  t7*  ih  -EyW.  s^.  1 6.  (0  / .  Sam.  ij, 
*tm  (d)  J.  Sjim.  r,  14.. 

S  O  S  P  I  R  I  O- 

Q  Si^ore  !  chi  potrà  à  baftaaz^  fUpreJieare  ligréf^ 
à^m  mali  (fr  dùgrazàe,  che  provengon  et  fi»» 
frovenmifm^adtjfodalfejpi  feminiU  ;  Salomone  ijìtfo 
celo  tUmofira,  ìImmU  per  amor  dette  dtmu  cadde  im 
Idolatria,  Ak  S^pi$nÌ  Umfti,  di  tm  mà 
Ameni 


CAP.  XII. 
Rohoam  ì  coflittnto  R}  dal  popolo ,  (fi-  il  popolo  gli  do. 

manda ,  che  fminnifia  il  tributo  impope  dà  Sale* 
'  étontt    Domanda  censito  dai  veccmi  e'dtd  ^» 

vani  :  Rohoam  fegnita  il  cetili»  éfffmoA^  9  / 

porla  a^ramettte  col  popok» 
I  p  Roboam  andò  m  Sichem:  pcfiiocfae  tutto 

^  Kraal  e«a  V«alKohi£ìcfaàn,peècoflhiiirlo 

X  E  quancb  leroboam,  figliuolo  di  Nebat,  che 
era  ancora  in  Esitto,  ove  era  fiiggito  per  6cma  dd 
rè  Salomo*  hcbbc  fi»  intdò»  ^  oimorò  ancoca  i> 

Egitto. 

3  Ma  gU'^M^  Io  mandarono  à  chiaoiare:  e 

lerobnnm  ,  e  tutta  la  raunanza  d*  Ifiael,  VOiniQro» 0 
parlarono  à  Kobo,am,  dicendo  : 

4  Tuo  padire  d  ha  p<^'addoflb  un  grave  gio? 
go  :  ma  tu  alleviaci  bora  dalla  dura  fervitù  di  tuo 
padre,  e  dal  fuo  grave  giogo,  ilquale  egli  d  ha  poìb 
addoffb,  e  tto(  ti  fafcnio  lugeetti. 

f  Et  egli  dilTc  loro:  Andatevene  fin  di  qui  à  tre 
giorni  :  poi  fitoroatt  à  me.  Cod  il  popolo  ^* 
andò.  . 

€  Et  ii  ri  lloboam  fi  configliò  co*  vecchi,  die 
ertno  flati  miniftri  del  rè  Salomò  fuo  padre ,  men- 
tre era  in  vira,  dicendo  :  Come  configHate  voi  che  fi 
ridonda  a  quello  popolo; 

7  Et  cfli  gli  rifpofero ,  dicendo  :  Se  hoggi  tu  ti 
fottometti  à  quello  popolo,  e  tcgli  rendi  ^ggeco, 
e  gli  dai  buona  ribolla,  e  buone  parole,  egli  n  làrà 
fòggctto  ih  ptfrpctuo- 

g  Ma  ttdij  l^fciato  il  configli©  che  i  vecchi  gli 
haveyano  atti,  fi  configlìò  co'  gioveni,  che  erano 
ftad  allevati  con  lul,&  erano  fuoi  m'inillri. 

5  E  dilfe  loro:  Che  configliate  voi  che  rifpon- 
diatpo^  à  quelio  popolo,  che  mi  ha  parlato,  dicen- 
do :  iUlevìad  dflglDgo^ilqiiale  Clio  ha  nofto 
fopMaoi? 

^Ij        '  io  Et 
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IO  Et  i  giovani, -che  erano  (lati  allevati  con  lui, 
^li  rirpoferOiC  difléro  :  Di  cosi  à  quello  popolo  che 
ti  ha  p.irlato,  dicendo  :  Tuo  padre  ci  ha  poflo  ad- 
^oifo  un  grave  giogo}  ma  tu  alleviacene:  riipondi, 
lóro  «od:  fl  minimo  mtmkr*  ink»  ì  più  grollb 
che  i  lombi  di  mio  pidrc. 

I  I  Hora  dunque  mio  padre  vi  caricati  d'  un 
grave  giogo, ma  to  lo'fàròvia  piùgniVc:inio  padre 
vi  ha  cadigati  con  sferze,' mi  io  vi  caft^ttdcon 
flag<^  pungenti. 

'  :ia  nof*  il  terzo  giorno  appreflò,  I«roboam,  con 
fOttO*!  popolo,  venne  \  Roboam,  iccondo  che  il  ré 
haveva  parlato,  dicendo  :  Ritornait  à  me  dì  qua  à 

tre  di. 

1  j  Et  il  rè  nTpofe  afpramente  al  popolose  hlcìò 
il  configlio  che  i  vecchi  gli  havcvano  dato. 

1^  £  parlò  al  popolo  fecondo  il  coni'eglio  de' 
§fdvani,  dicendo  :  Mio  padre  vi  ha  pofto  addòfló 

un  grnc  giogo,  ma  io  lo  farò  via  più  grave  :  mio 
padre  \  1  li.t  c.iOigati  con  sterze,  ma  io  .vi  calligherò 
con  tligclu  pungenti.       .     .  ' .  , 

If  li  rè  adunque  non  accòftfentì  al  popolo  :  per- 
doche  mtfia  occafione  era  dal  Signore^  per  adcm* 
pire  la  Tua  parola,  laquale  cÌB[tI'havèva  pronuntiau 


AI  LATINI  m.  RE  ' 

e  Roboante  Ieroham,J 

dei  Signore,  per  fare  (àcrificii,  il  cuor  Tuo  fi  ciVblgò- 
ri  al  luoS^/nifttfke  i  Hnlyimvrè  di  Gii)da.Loml« 
mi  uccidenniM».  e  tìioaNraaiio  à  Xobo«n»tfè  di 

Giuda.       -  i 

2g  (<0,U>        il  re  prcroconfc^iOkftcediievi» 

tclli     oro:  ppi  dilTe  al  popolo  :  Egli  t  troppo  per 
voi  di  iàlire  in  Gjeru£dem  :  ecco,  ò  ilrael  !  i  tuoi  da 
cHc  ti  hannp.  tratto  fuor  del  paefe  di  Egitto. 
25  £  ne  mi(c  uno  in  Betel, «  l'altro  in  Dan. 

30  E  quella  cof^j  fu  cagion  di  peccato:  &il  po- 
polo andava  hii  in  Dan  a  prtfeaurfi  davanti  all'  uno 

3  I  Fece  etiandio  delle  cafe  d'  alti  luoghi,  e  fece 
de'  làcerdoti.  frpjì  di  qua  c  di  la  d'  mira  ^  popolo  , 
iquali  non  erano  de' f^liiioli"  dì  Levi. 

5  2  leroboam  ancora  ordinò  una  feda  fcHenne  al 
Quintodccirno  giorno  dell'  ottavo  mdè,  fucile  aJ/^ 
ftfta  ^  f  ctlcbneuM  in  Giuda,  &  ofTerìva  fmrifkii  - 
fopra  un'  altare.    Cosi  faceva  in  Betel ,  iacriAcando 
^  ai  vitelli  eh'  egli  beveva  fato  :  e  coftitui  in  Betti  i 
làcetdoti  degù  alti  luoghi,  eh'  ^li  haveva  fatti. 

j  j  Hor'  al  quintodecimo  giorno  dell'  ottavo  me- 
fc, délqual mcfe  egli  era  flato  l'inventore  di  fuo  fen- 
no,  egli  offerfe  facrificii  fopra  l'alurc  ch'egli  have- 


jwAhiaSilonita.à  Icroboam  hgliuolo  diNebat.      |  va  facto  in  Betel ,  e  celebrò  Ja  feda  folenne  de'  fìg- 
i^       E  tutto'l  popolo  d' Ifracl,  veduto  che  il  liuoli  d'ifrael,  &  oiTerfe  fierififU&^n  Talffre^^fo- 
re  non  gli  haveva  acconfcntito,rifpofc  al  rè,  e  difTc:  cendovi/i  profumi       .  '  '  . 


Qual  parte  habbiamo  noi  in  David?  noi  non  h.ib 
bianio  alcuna  parte  nel  figliuolo  u'Ì{ai:  ò  Ifracl, 
{«««alle  tue  lugzc:  prò  vedi  bora.  David,  alla  cafa 
cua.  -Codilfrad  fin' andò  alle  fue  danze. 

17  E  Robo.im  regnò  foUmeme  fopra  i  figliuoli 
d'ifrael, che  dunoravano  nelle  citta  di  Giuda. 
*  ig  Et  il  rè  Rbboani  mandò  MgU  Ifré^i  Ado- 
r  ra^fChe  «v»  (òpra  i  tributi:  ma  tucto  Ifracl  lo  lapi- 
dò, onde  egli  mori.  All'  hora  il  rè  j^oboam  fall  di 
forza  fopra  un  carro,  per  fuggir(ènc  m'Giemlàlem. 

.  1 9  Così  gli  Ifraeliti  li  ribellarono,  dalb  ciifii  di 
t^avid  fin'  ì  qucdo  giorno. 

2,0  E  come  tutti  gli  Ifraeliti  hcbbero  intefo  che 
TéroixMm  era  ritornato ,  Io  mandarono  i  chiamare 
nella  raunanz.i.elocofliruironorc  fopra  tutto  Ifracl  ; 
'  Aiuna  altra  tribu.fcguitò  la  cala  di  David,  fuor  che 
l«hibndiGiod»'i&: 

21  (c)  E  Roboam,  giunto  in  Gicruralcm,xaunò 
tutta  la  cafa  diGiuda«e  la  tribu.di  Qenianùn,/»  nn- 
'ìHirt^  fento  ^òtt^tamilla  hiiomini  ftdd,atd  al 
la  guerra,  per  guerreg^re  con  la.cafi,  d*  Uracl,  per 
relbtuirc  il  regnò  ì  Roboam,  figliuolo  di  Salomo. 
\  \  .2Z  Mj  ld£ó  parlò  à  Semaia,huomo  di  Dio,  di- 
<t(ldb: 

ì;  Dì  à  Roboam,  figliuolo  diSalomo,  rè  di  Giu- 
da, ÒL  i  tntu  la  cafa  di  Giuda  e  di  Benìaimn,  &  al  ri- 
manente del  popolo  : 

24  Così  dice  il  Signore:  Non  (àlitc,  e  non  guer- 
f^ate  co' figliuoli  d' Ifracl,  vodri  fratelli:  ritorna- 
tevenc  difomò  i  cala  fiia  :  pcrcioclw  quella  cofac 
■proceduta  d.i  ine.  Et  e(fi  ubidirono  alla  parola  del 
Signore,  e  lene  ritornaroho  pièt  wdfUrjCeiic,^C)(ondo 
il  eommandamento  delStgnoré. 

Hor  leroboaitt  edificò  Sichem,  nél  monte 
tli  Efraìm,  e  vìdinorò  :4>oi  nicito  quindi «  cdifkò 
Pcnucl.         '•'«.    '  '  •  . 

26  E  Icroboam  dìiTc  tra  (e  delTo  :  H<M^  PfM)^ 
"be  ritornare  il  regno  alla  cafa  di  David 


S  O  S  P  I  JR.  1  O.  * 
pOUbt  U^etafeglU  dn  vectiunw  fi  deve  fprez.z.éi- 
rtttjjendo  eht  l' età  Mfftrt*  mafMntà,ja,che  ntUe 
mie  wrrtnnx  iofigiM  il  cemfegii»  di  ^iutf^th*fi»>* 
cap*ci  i  dànmU.  jlme». 


C  A  P.  XllL 


leratiMm  fttcrìfitMtdt  m  vitelli  >  riprefi  eUl  Trifum, 

e  fiettdende  ia  mano  cantra  di  lui  diventa  fecté,  « 


gli  e  reftituita  fer  U  areghitrs  del  Profeta  :  Un. 
Profeta  (^fibedinit9  tdU  fanU  SDhi  mceiji  Jtd 

un  leone, 

I  UT  ecco  un'huomo  diDio  venne  di  Giuda  in 
Betel,  con  la  parola  del  Signore  :  e  leroboam 
dava  preflb  airakarr,per  farvi  profumi 

2  t  (\Ht\  profeta  gridò  conca  l' altare  ,  fecondo 
la  parola  del  Signore,  e  di/fe:  Altare  I  cosi  ha  detto 
il  Signore':  Ecco?  nafcrri  un  figliuolo  alla  cafi  di 
David,  il  cui  nome  f.irù  Ciofia ,  ilquale  (àcrifichcrè 
fopra  te  i  l4cerdoti  degli  alti  luoghi,  che  fanno  prò» 
fumi  fopra  te,  &  oflà  Humane  làranno  arie  fopra  ce. 

5  E  quello  ideflp  flocno  propoli  un  miracolo  ^ 
dicendo;  Quedo  It  il  legno  che  il  Signore  ha  parla- 
to: Ecco!  l'altare  fi  Ichianterà,  e  la  cenere  che  e  (b- 
pra  elfo,  fi  fpanderà. 

4  E  come  il  rè  Icroboam  hcbbc  udita  la  parola 
dell' huomo  di  Dio,  con  laouale  cgligri(^va.cojitra 
l'alare, in  Betel,  didcfe  la  lua  mano  d'apprèfló  ali* 
altare,  dicendo  :  Prendetelo:  ma  la  mano  eh'  cg;U 
haveva  didcfa  contra'l  profeu,  gli  lì  leccò  «  e  aoa 
potè  ritirarla  à  fe. 

f  L' altare  etiandio  fi  Ichiantò,  e  la  cenere  fi  Ipar-i. 
fe  d' in  fu  l'altare,  fecondo  il  miracolo  che  1'  huo- 
I  mo  di  DSoluveva  propodo  per  la  parola  del  Si> 

^  T!t  il  rè  parlò  all'  huomo  di  Dio,  e  gjì  diflc: 
xj  Se  qucdo  popolo  làle  in  GieruUlcm  alla  cala  Deli  iu^^Uca  à  Signore  Iddio  tuo^e  £1  oraiioae  per 

t  .  .  •  ■  r  mei 
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inCichc  U  mia  mano  mi  fia  redimita  E  P  huomo 
di  Dio  fuppUcò  al  Signore,  e  la  mano  del  re  ^li  fu 
rcfticuita,c  divenne  conie.^imia. 

7  Et  il  rè  diflè  ali'  huomo  di  Dio  :  "\n«ntcne  me- 
co in  ca&,  e  liftond  con  cibo,  &  io  ti  donerò  un 
prcfcnte. 

g  Ma  r  hiiOQio  di  JSio  fUile  al  rè:  Auvengacne 
tu  mi  dcffi  la  metà  della  tua  cafa.  io  non  andarci  te- 
co,  e  non  juangiarci  pane,  ne  bcrrci  acqua  in  quèfto 
luogo» 

Pcrciochc  cosi  mi  è  ÌÌàìo  commandato  per  la 
parob  liei  Signore,  che  mi  ha  detto:  Non  mangiar 
ivi  vmc^  c  non  bere  M  acqua ,  e  non  ritornartene 
per  la  medefima  via,  per  laqualc  tu  vi  làrai  andato. 

10  Coà  wU  fen'andò  per  un' altr&  via, e  non  fc- 
nej  ritornò  per  la  medefima  y»,  per  laqoale  era  ve- 
auto  in  Betel. 

1 1  Hor'  inBctd  habitava  un  profeta  vecchio,  il 
cui  figliuolo  venne  à  /«/  ,  e  gii  raccontò  wno  quel- 
b  che  r  huomo  di  Dio  haveva  in  quel  di  fatto  in 
Betel,  e  le  parole  eh*  egli  haveva  dette  al  rè:  ijì^- 
iÌMeiittUe«,  di  ejjo,  le  Tacconarono  al  padre-loro. 

.  1 2  Ec  ^  difTe  loro  :  Per  qual  m  ftn'è  egli  an- 
dato' Et  i  tuoi  figliuoli  rigvi.irdarono  per  qual  vsa 
fcn'  era  andato  l' huomo  di  Dio,  che  era  venuto  di 
GHida.  , 

I  j  Et  ti  padre  diflTe  ai  fuoi  figliuoli:  Scllucmi  1' 
afino:  òc  clli  gli  feUarono  i'afuioi  &  egli  vi  mon- 
tò fu:     "  • 

14  Et  andò  dietro  all' huomo  di  Dio,  e  Io  trovo 
il  federe  Torto  una  quercia,  e  gli  diffe:  5fi  tu  l' huo- 
mo di  Dio,  che  fei  venuto  di  Giuda?  Et  egli  rifpofc: 
^(bno. 

if  Ecéi  gli  diflè:  Viricene  meco  in  cala,  e  pren- 
di cibo,  o 

Itf  Ma  egli  rìlpofe:  Io  non  poflo  ritornare  ,  oc 
andaimcnc  tcco  :  c  non  mangerò  paiie»nè  bcrò  ac- 
qua teco,  in  qucHo  luogo.  • 

17  Fevdoche  coci  mi  è  (beo  comnaaiidato  per 
la  parala  del  Signore!  Tu  non  mangierai  là  pane,  nè 
berai  acqua;  andandone,  non  cene litornerai  per  la 
vìa,  per  laquale  tu  vi  farai  andato. 

>ig  E  colui  gli  dille:  Anch'io fim  profeu  come 
tu:  e  r  Angelo  ha  parlato  à  me  per  la  parola  del 
Signore, dicendo: Rimenalo  ceco  in  cala  tua,  acào- 
che  mang^  del  pane,  e  beva  ddl'  acipia:  ane ei  gli 
mentiva. 

19  Egli  adunque  fene  ritornò  con  luì,  e  mangiò 
del  pane  in  ciTa  di  eflfo,  e  bcMvè  delt*  acqua. 

20  Hor  mentre  fedevano  \  tavola,  il  Signore 
parlò  ai  profeu  che  l' haveva  fatto  ritornare. 

2T  Et  egli  gridò  alFliMRiO  di  Dioiche  era  ve- 
nuto di  Giuda,  dicendo:  Così  ha  detto  il  Signore: 
Percioche  tu  fei  ftato  ribelle  àjb  parola  del  Sioio- 
fc,  e'non  hai  oflbvato  conunaiidaitfenco  dne  U 
SgnoreUdio  eoo  ti  haveva  fatto  : 

II  Anzi  tene  fei  ritornato ,  &L  hai  mangiato  del 
pane,c  bevuto  dell'acqua,  nel  luogo  nelquale  il  Bi- 
fore ti  haveva  detto  che  tn  non  mangiaffì  pane,  nè 
bevefTì  acqua  ;  il  tuo  corpo  non  entrerà  nella  lèpol- 
tura  de'  tuoi  padri. 

aj  E  dopo  eh'  egli  hebbe mangiato  del  pane,& 
hebbe  bevuto,  il  frofettt  di  Betel  fece  fcUar  1'  alino 
al  profeta,  ilquale  egli  haveva  fatto  ritornare. 

34  Et  egli  fai  andò^  &  un  leone  b  fcoittrò  per 
la  linda,  «r  nceift;  &  li  Ao  coipo  nocto  giaceva 


flcfo  in  fu  la  flrada}  e  rafioo,^  il  leone  gli  ftava- 

no  appreflb.       '  * 

2f  Hor*ècco,€erdhwMninipa(rarono,e  viddero 

quel  corpo  morto  che  giaceva  ucfo  in  fu  la  via,  & 
il  Icone, che  di  (lava  apprelfo:  &  andarono,  e  rap- 
portarono Snella dttà,  neUaqi^ak  il  vecchio  pro- 
feta habitava. 

26  E  come  il  profeta ,  che  V  haveva  fatto  ritor- 
nare dal  Jho  camino,  hebbe  ciò  udito,  dilTe:  Egli  i 
r  huomo  di  Dio,  ilquale  è  Uato  ribelle  alla  parola 
del  Signore;  onde  il  Signore  l'ha  dato  al  Icone, che 
l'ha  lacerato,  óc  ucciro,iècondo  la  parola  del  Signo- 
re, eh' ei  gli  haveva  detta. 

27  Poi  dilTc  ai  fuoi  figliuoli  »  Sdlatemi  T  aTinot 
&  eiiì  glicl  ièllarono. 

ag  Et  egli  andò,  e  trovò  il  corpo  mòrto  di  co> 
lui  the  jriaceva  ftefo  in  fu  la  via:  e  l'arino,&  il  Ico- 
ne che  Itavano  prelFo  del  corpo  morto:  il  Icone  non 
haveva  divorato  il  corpo,  nè  lacerato  Tafìno. 

29  Et  il  profeta  levo  il  corpo  dell'  huomo  di 
Dio ,  e  lo  pofe  in  fu  T  afmo ,  e  lo  riportò  à  cafa  :  e 
quel  profeta  vecchio  fene  venne  nella  Tua  città ,  per 
farne  cordoglio,  e  per  fèpelirlo. 

50  E  pole  il  corpo  di  efTo  nella  Tua  fcpoltura  :  Sc 
egli,  &  i  fuoi  hebuoli,  fecero  cordoglio  di  lui,  lu- 
cevi» :  Ahi,  fhta  mio  ! 

,  J  I  E  dopo  che  r  hebbe  fcpclitn  ,  dKfe  ai  fuoi  fi- 
gliuoli :  Quando  io  farò  morto,  (cpelitenni  nel  fcpol- 
cro, nelquale  T huomo  di  Dio  è  Icpciito;  mettetele 
mie  olla  prclfo  delle  fue  ofla. 

Perche  ciò  ch'egli  ha  gridato, fecondo  la  pa- 
rola del  Signore,  contro  all'altare  che  t  in  Betel  «e 
contro  à  tutte  le  cafe  degli  alti  luog^cfae  fimttàr 
le  città  di  Samaria,  auverrà  per  certo. 

j  ;  Dopo  quedo  fatto ,  leroboam  non  fi  fh)mò 
però  dalla 4lu  cattiva  vìa;  anzi  dinuovo  fece  de'fa- 
crrdoti  degli  alti  luoghi,  freji  di  qua,  e  di  là  d' infra 
il  popolo:  egli  confecrava  chi  gli  piaceva, e  tdU  cr^- 
noiàceidod  degli  alti  luoghi. 

54  E  leroboam  fu  in  qucfto  ca^ior:e  di  peccato 
alla  lua  cal^ul  che  fu  fpenu,  c  diliruta  d' in  fu  la 
terra, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Z5  UhdieKz.a^  Signtre  l  fempr»  ti  i  jiat*  Comr«rid 
come  lo  fcorgo  nel  Profeta,  eh'  ha  9feréit9  CMfri 
il  tH9  C9mmandame>it0y  fa ,  cht  ìè.fimfrtf^* 
dienti  orecchie  al  tuo  volere.  Amen, 

CAP.  XIV. 

La  moflie  di  Uroboam  ifiravefiita  demanda  ad  AbìM 
profeta  fopra  del  fuo  figliuolo  ammalato ,  iltjMale 
predice  che  Jerùboam  &  Ifrael  deve  ejfer  del  it$tf 
m»ét»  per  CMii^  deBa  ideLttriSi 

I  IN  quel  tan|M>'Abia,  figliuolo  di  leroboam,  in- 

■*-fcrmò. 

X  E  leroboam  dilli  alla  fua  moglie:  Deh  levati, 
e  travelHti ,  acdochrnon  fi  cenofca  che  tu^  mo- 
glie di  leroboam,  e  vattene  in  Silo  :  ecco,  ivi  e  il  pro- 
feu Abia, ilquale  mi  predifletA'M ySrrWrè  fopra  que- 
llo popolo.  .     j  .  u 

2  Prendi  dunque  in  mano  dicci  pani ,  e  de  boc- 
celhti,  &  un  fiafco  di  mele,e  vattene  à  lui,<^  egli  ti 
dichiarerà  ciò  che  auvcrrà  al  fanciullo. 

4  E  la  moglie  di  leroboam  fece  cosi  :  e  levatafi 
fu,  andò  in  Silo,  òc  entrò  in  ca&  di  Ahia  :  Hor'  Ahia 
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AI  LATINI  HI.  RE 


non  poceva^plà-vcikn-:  pertiodie  la  vìfli  gli  era 

venuta  meno  per  la  veccniez2a. 

f  '£t  il  Signore  diflè  ad  Ahia:  Ecco  la  mojglie  di 
teioboaili'viene  per  domandani  del  fiio  figmidlo , 
perciochc  egli  i  infermo  ;  parlale  in  tale  e  tale  ma- 
niera: hor  quando  olia  cncrerà,  cUa  lì  molberà  d' 
eflère  un'altra. 

^  Come  dunque  Ahia  intcft  il  luon  de'  piedi  di 
ciTa  che  entrava  per  ia  porta,  diflc:  Entra  pure,  mo- 
clie  di  Icroboam  :  perchi  ti  mofVrì  d'effere  un'  altra  ? 
IO  fon  pure  mandato  à  te  fer  Mtnmntiarti  co(è  dure. 

j  Va,  dì  àleroboam  :  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  d'ifrael:  Poiché,  havcndoti  io  inalzato  d'in- 
lìra'l  popolo  >  e  coftidrico  'Conduttore  fepiti  il  mìo 
popolo  Ifrael. 

'8  Et  havcndo  lacerato  il  regno,  toglicndQlo  alla 
cà&  di^C^d,  &  havwdolo  dSto  à  te;  tu  non  fri 
Ylato  come  il  mio  (èrvidore  David,  ilqualc  ofTcrvò  i 
miei  commandaroenti,  e  camino  dietro  à  me  con 
tutto*!  fuo  ciiore,per  fiire  foto  do  che  mi  place: 

9  AnM  hai  fatto  peggio  che  niuno  che  fia  ibto 
davanti  i  te,  e  fei  andato^  e  ti  hai  fato  degli  altri  dii, 
e  delle  ftatue  di  getto,  per  dilpettarmi;  OC  Jiai  getta- 
to me  dietro  alle  Ipallc: 

10  («)  Per  quello,  ecco,  io  fo  venire  del  male  in 

iu  la  cala  di  leroboam,  e  dìftruggerò  chÌHii<iut  *f-  , 

Mrifrivrileroboam^ySn'i  chi  pifcia  alla  parete,  chi  è  genti  die  facevano 
^ralO  ò  lafciato  in  Ifrael  :  &  andarò  dietro  alla  cafa  1  rcak. 


21  (0  E  Rpboan,figUliolo  di  SaloìAlkOt  i«giM(V» 

in  Giuda  :  egli  havtva  quar-wit'  un'  anno,  quando 
cominciò  i  regnate,  e  regnò  dieci  fette  anni  inde* 
rufalem  ;  cittijaquale  il  Signore  haveva  eletta  d*  in- 
fra tutte  le  tribù  d"  Ifrael,  per  mettervi  il  fuo  Nome. 
£c  il  nome  della  madre  di  cllb  tr»  Naama, /<tf m/« 
«nr  Ammonita. 

z'2.  E  Giuda  fece  anch'  egli  ciò  che  dirpiacc  al 
Signore,  c  io  provocò  à  gelofia^più  che  non  have- 
vano  mai  ^tto  i  loro  padri,  con  tutti  i  loro  pccoH 
ti ,  che  havevano  commefli. 

2  j  E  fi  edificarono  anch'  efli  degli  atti  luoghi,  e 
fiftcero  dello  ftatue,  e  de'  bofchi,  fopra  ognitiko  col- 
le«e  fotto  ogni  albero  verdeggiante. 

24.  V'crjiio  enandio  de' cinedi  nelpae(è:.&  i  fi- 
gliuoli d' li'rael  facevano  fecondo  tutti  i  fatti  abomi- 
nevoli delle  genti,  lequali  il  Signore  haveva  Icaecie* 
re  dal  colpetto  loro. 

2r  Et  auvcnnc  l' anno  quinto  del  rè  Roboam» 
cheSlfic,re  d' Egitto, 01) «ORtroi<jicrafalcm: 

2(>  E  prefc  i  tefori  della  cafa  del  Signore,  &i 
tefori  della  cafa  reale  :  eli  prdc ,  dito ,  tutti  :  preft 
ancora  tutti  gfi  i^dì  (r  oro  che  Salomo  haveva 
fatti. 


27  Et  H  fò  Roboam  fece  in  luogo  di  cfTì,  dcgU 
feudi  di  iSpM«  iquali  commilc  ai  capitani  de'  Icr- 

~   alla  pORa  ddla  calè 


'4*  Unti  per  Ipazzarla  via,  come  fi  fpazza  lo  (hrco; 
fin  die  fia  tutta  confiimm. 


•II 


I  cani  mangieranno  colui  di  ^«Wc^fr/»^p*rr«i-^  la  loggia  de'fcrgcnri 


2g  £  quando  il  rè  entrava  nella  ca&  del  Signo- 
re,  ì  fcrgentì  gH  portavanoi  e  poi  gli  riportavano  n*I- 


i  Icroboam,  che  mofrà  nella  città  :  c  gli  uccdli 
del  delo  mangieranno  cohn  die  firà  mortio  ndla 
cunpagna;  percioche  il  Signore  ha  parlato. 

1 2  Hora  tu  levati,  vàttene  à  cafa  tua  :  come  i  tuoi 
piedi  entreranno  nella  dttii,il  fàndttU*  morri. 

13  E  tutto  Ifrael  farà  cordoglio  di  luì,  e  lo  fepe* 
lirà:  perciochc  colbii  folo,  di  quei  che  (^féorttiuttn 
ileroboam, entrerà  nel  fepolcro:  conciò  uaeoiUcht 
ndb  cala  diteroboam  in  lui  filo  fia  (lato  ritrovato 
qualche  bene  appo'l  Signore  Iddio  d' IfraeU 

14  Et  il  Signore  fi  coftituirà  un  rè  fopra  Ifrael , 
ilquale  diftroggedk  la  ca6  di  leroboim  In  qud  di:  e 
àie?an/i  pur' hor' hora.  ^ 

ir  (i*) Et i1  Signore percomràUrad , «elit Ptrk 
come  la  canna  ^  è  dHnenan  ndl'  acqinr;<»divd- 
Icrilfrad  d'in  fu  quella  buona  terra  eh'  egli  ha  da- 
u  ai  loro  padri,  e  gli  dilpcrgerik  di  la  dal  Fiume: 
percioche  hanno  fatto  i  loto  ofldiì,  difpettando  il 
Signore. 

Et  il  Signore  metterà  in  abandono  Ifrael ,  per 
taginne  de' peccati  di  Icroboam, iquali  egli  ha  com- 
me(B,&hamti  commettere  à  Ifrael. 

17  E  la  moglie  di  Icroboam  fi  levò  fu,  e  fcn'  an- 
dò i  &  arrivau  in  Tirlà,eome  entrava  in  fu  la  faglia 
della  cafi,  il  fànduìlo  mori. 

ig  E  fu  fepclito,  e -tutti  gli  Tfraeliti  ne  fecero 
duolo,  fecondo  la  parola  del  Signore,  di'egh  have- 
va pronuntiata  per  lo  prolèiannhi^lno  lèrvidore. 

19  Ifor  quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  lero- 
boam,  come  gucrreggiò»e  come  regpò;  ecco,  que 
i\t  cofe  fin»  icrittc  nd  HbfO  ddle^onidiestd  rè 
d'ifrael. 

20  F.  lo  fpatio  del  tempo  che  Icroboam  regnò, 
J"»  ventidue  anni  :  poi  giacque  co'  fuoi  padri }  e  Na- 
dab» fuo  figliuòlo ,  regnò  in  hlDjp  fi» 


'  Quanto  è  al  rimanente  de'  fatti  di  Roboam, 
e  tutto  do  eh*  crii  ftcct  quefte  colè  non  fim  cUe 

fcritte  nel  libro  delle Cronidw  de  ì  rè  diGiuda? 

}o  Hor  vi  fi)  dd  continuo  gumra  fira  Roboam 
e  Teroboam. 

j  I  E  Roboam  giacque  co'  fuoi  padri,  e  fi  &pdl> 
to  con  eHì  nella  città  di  David:  (il  nome  di  fuinv),- 
dre  era  Naama,/«fiMÌlr  cta  Anunoniu  :  )  &  Aboro, 
frio  figliuolo, r^ò  inailo  luogo. 
(«)  i.Sam.  2S,  22.  Deitt,  ^è)&tnL  $t  7* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

ATOm  ridarti  4  metmrid  eamtn  m  noi  P  ini^HitH  dei 
^  ntfiri  delitti  fafétdt  éifrmMi»  vti^iuei  imtnmm 


le  ime  fompsjfioni ,  feràtim  Mr  _ 
mferi,  fitctrrici  ò  Dio  dttU  mtfirmfiàm  fir 
é^f^ltrUéÈltMoNtfnt.  Amen, 


CAP.  XV. 
/lyiam  empio  fmccede  À  Jloln^m  fifra  Gimdd ,  moort 

^  Af*  gli  fiitcede  :  Lé  gtitrrMjhi      «  «Ai^r 

Jlama  e  edificata  e  diJhmtM-:  j^.mumt  0^/0^ 

fat  fmccede  ad  Afa. 
I  CJOr  rannodidottefimo  dflrèlédboinivfi»  • 

-^^gliuolo  di  Nebtt,  iUwMn  romiroiò  Xn^an 

fopra  Giuda,  {a) 

2  (^)  Egli-  regnò  tre  anni  inOieruiàlem  :  6c  il  no- 
me di  lia'Riadc»-«wMbncai  lnfMnlr  «ne  fidinola  d* 

Abilàlom. 

l  Et  egli  caminò  in  tutti  i  peccati,  che  fuo  padre 
haveva  commdi  davanti  à^hii .  -ft  il  cuor  fin». non 
fu  intiero  inverfo'l  Signore  Iddio  6»,WtUUr*  fieU0 
il  cuore  di  David  fuo  padre. 

4  Ma  pure,  pa  amor  di  David*il  Sinme  Iddio 
^uo  ^  4vedt  «a.  Imfooa        jn  Cierulàlem , 

faccn- 
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facendo  furgeieiirao^UttOloiiQpoliii,  ckabilicndo  ^    ^4  te  AO  giacque  co'  foci  padri  .-  e  fu  /èpelito  con 

eill  nclij  citta  di  David,  luo padre  ;  e  GioJafat,  fuo  <ir 
glkiolo,  r^nò  ia  luogo  tÌMK 

if  Hor  Nidjb,  tìgliuolo  di  forobojm,  conninciò  à  ' 
regnare  fojpraltr^eH'.annoiccoivdfHiiAlàf  rè  di  Gii^  ■ 
di:  cr^òfopralirael  ducami]'. .  .  .  «■ 

J^'  E  fccecipphc  difpiace^riSjgi^pce,  eomipò^* 

Ja  viadi     M(i|rf>r«i»c'  ^9mii^f(i''9^»3Ìi)mÙn 
fatto  peccRC  iBad. 

•  :  'E  fiaafii,  figliuolo  di  Ahia ,  della  caTa  J' IHacarV 
congiurò contra lui ,  c lo  pcrcolìc  preiTo  1  GliiUictoo, 
cìttM  deif  ililìci,  mentre  Nadab,  t  iuitj  gl'  llr aditi ,  a^ 
Tediavano  Ghibbcton.  ,     .  •.  " 

2g  Baafa adunque ruccirci:;)ii««l«c|odiAfiMÌ^ di 
<3iuda,eregiM)ipippgpdieff<|..t A.  -  Iww 
29  E<»ineegHfurè,  percòflètiitcalacaiàdilivci* 
boam:  non  lafciò  ih  vita  alcun  i  mima  vivente  dcttél 
c*f*  dilcroboam,  fin  che  l' hebbc di I trutta;  feconda 
la  parola  del  Sigoof^^  ch'egli  havcva^onuntiata  pec 
Ahia  Silonira,  luo  r<;rvidorc  : 
^  20  Pcrlip«:$fiBchcIeroboarhhav«va  tonimeilì, 
ocn^vcvafaao^roinfnetterca  Ifracl:  <  perciò,  eh'  cgU 
haveva  difpcttato  il  SigiweWdio^i'Hrafl. 

J I  Quanto  è  aj  rimanente  dei  fitti  di  Nadab ,  e 
tutto  ciò  eh' egli  fece,  quciiecolc  «on /•/»*  elle  Icritt^ 
nel  Ubro  delle  Cròniche  dei  rè  d' Ifracl  ? 

;  z  Hor  vi  fu  guerra  fra  Alà  «  e  Sm1«  ti  <f  ^a«l» 
tutto  il  tempo  dcU«;yiu  loro.     •  • 

.  H  L'aiwoMrtodiAlà,rèdiGiiida,Bft&,(igKiio- 
Iodi  Ahia,  cominciò  à  regnare  (òpci  tUttoIfiadyiC 
Tirfa    i^2{w«ycati  quattro  anni, 
n  54  E»tt^«hedjj|iacMlSimorc.ecaminòfMÌ-  '' 
la  via  di  leroboam,  e  nel  peocaco  ttcflb,  colqiiak  fajf  ' 
vcva  fatto  peccare  Ifracl. 
(«)  i.  Crtm,  13,1.  {b)  j.  Crtn.  1 3, 2,  (c)  jj.  (>•*; 

S  O  S  P  I  R  I  o. 
QUéi  À  ijiuUt  IchefegueU  pedate  CMtiv*  dei  fmi  «Wr. 


<}ierufalein. 

if  fkfdochc  IkefiA  hanw»  ivtn  do  die  piaceli 
Signore,  e  non  s' era ,  in  tutto'l  tempo  della  vita  fua , 
ibmaco  da  colà  alcuna  eh' ci  gli  havoflc  cominanda- 
ta;  iàlyvdieiiel  fimo  d*  Uria  Hmco.  . 

^  HorcoOTf  vi  era  (lata  guerra  fra  RcWanf  log»- 
.boanit  tutt'J  tempo  della  viu  di  efib  i 

7  Q0«  vi  fu  guerra  fìraAbiaanckrpboaa).  Quanto 
èal  rimanente  dei  fatti  d' Abiam,  e  tutto  ciò  ch'egli  fe- 
re :  quelle  cofe  non  fow  eU^ jcrHttnd^tfi'-ddlcCro- 
mchcdciredi  Giuda? 

8  (c)EtAbiamgiacqucco'fuoi padri,  efufepeli- 
■to  nelb  citti  diDavid:  ck  Alà*fuafigliuol|»r  v^pò  in 
hiogqiue....  . 

9  A(àcoinindòàregnarelbpia(jjtida»rannovcnr 
lefuno  di  leroboam,  rè  d' Ifraef. 

1  o  E  r£gno  ia  Gieruiàlem  quarant*  un'  anno;  &  il 
■omc.difiianiaAeanrA&aca,  £ffMJ!r«r«^ao]ads 
Abifilom. 

-  ;ii  ftAOi  fececioche  piace  al  Sigoore,  come  Da- 
vid filo  padre. 

>.  .^2  é  tollévia  i. cinedi  dal padè:  lìiuodèctiaiidio 

Itutti  gl'  idoli  che  i  fuoi  padri  havcvino fatti. 

I  j  (d)  ivimoflc  ancora  dal  governo  del  regno  Maa- 
ca  fia  madre  :  percioche  ella  haveva  fatto  un  ìdolo  per 
un  boico  :  &  Afa  fpezzò  l' idolo jdidià,  c  l' arièpcdb 
del  torrente  Chidron. 

'.  14  Xuteavolta  gli  alti  luoghi  non  fiiroM»  tc4d  via  : 
ma  pure  il  cuor  di  Afa  fu  intiero  inverfolSignoRtCttl- 
to'l  tempo  della  viufi^  •   .   ^  .  *  ■  . 

I  f  Et  egli  portò  adi» di&detSigRore  lemìèdie 
liiopadre  haveva  confccrate ,  e  quelle  ancora  eh'  celi 
fte(Iohavevacoii%(ani.,c^«jK^aiM^  oio,i&va<èl& 
manti'  •  .  -  -n  **:  *  •  .  '  r  .  • 
HorvifugucrrafitaAl^j^jAulàild'IfilKUiife» 
toiltempodelh  vita  loro.  -  " 

1 7  £  Baafa,  re  d' lirael,  faiì  contro  \.  Giuda ,  &  edi- 
ficòftania,  per  nonbldan^iièiiidrc.'iicaiidai'alcuaè 
ad  A.fa  re  di  Giuda. 

.  I  g  Là  onde  Aia  preic  tutto  l' argento,  e  l' oro ,  eh  e 
era  rdbton^  «fori  ddlacala  dd  Sgnore;  &iidbri 
della  cala  del  rè  ;  e  gli  diede  in  m.ino  .ii  fuoi  IcrvHori, 
iqaali  egli  mandò  àBcn-hadad,  figliuolo  di  Tabtim- 
mon, figliuolo,  diHeriQo,rèdiSiria,ilqualchabitm 
in  Daaaaico, per  dirgli: 

19  Et  vi  e  lega  fra  me  e  te,  come  e Jlét*  fra  mio  pa^ 
dre  e  tuo  padre  :  ecco  !  io  ti  mando  un  prefente  d' oro, 
e  d' argento  :  va,  rompi  la  legadictn|]aicoiiBaalà»fè 
d' UraeL  acciochc  egli  u  ritiri  da  me. 

20  E  Ben-hadad  acconièno  al  rè  Afa,  e  mandò  ica- 
pitani  dei  fuoi  eferciti  contro  alle -dui  d'tfad*  c  per- 
coflclon,  eDan,  &  Abcl-bet-m.i.ica.ctutta  /<*  contrM- 
d*  di  Chìnnerot,  interne  con  tutto  iipaeic  de  Neftali. 

-fti  ScflaicBaa(iihdibeei«-mtcfe»reftb  di  edificare 
Ranvi,eftnefUttcin  Tirfa. 

aAAU'hwailrèAlaconbajidopublico  adunò  tut- 
d^iieidiCtttda.ftinacccea]iaffMalciino;  ftcATipor- 
tarono.vià  le  pietre,&  i  legnami  di  Rama,  laquale  Baa- 
là edificava;  e  con  queUecofeilrè  Afa  edificò  Ghibea 
di  Beniamin,  e  Mifpa.   ;  j  ' 

X7(  Quanto  i&al  tiimnente  di  tutti  gli  *kn  fatti  di 
Ali,  e  tutte  le  fue  prodezze,  e  tuao  ciò  eh'  egli  fece,  e  le 
città  eh'  egli  edificò  ;  quelle  cofe  oon/oiM  eUel<:riCKnei  1 


C  A  P.   XVI.        •  ^  - 
lehu predice  U  ruina  di  Buafi  ter  U id«latrhi  :  Ela.fyci 
ctdtÀ  Baaja  nuno  -  Zamkri  itmméUA*  £^,J^*« 
rt^*,tdtfirHggtUc0fmdiB0Mf»:  Zéimhrierigtty 

I  p'T  il  Signore  parlò  àleho,  figliuolo  di  HamiBK 
•  *^e«tttrajHaara,acciochcjf/idiceÀc:  ■< 

ft  Conciò  rMCofach^thavendoti  io  lÉalzato  djàlU 
polvere,  d(havc|i(dott  porto  per  conduttore  fopra  il 
mio  popolo  I&aelt  pureto  fu  canunacu  nella  via  di  le- 
roboam, &habbi  (atto  peccare  il ìiaiopopoifhl^ld» 
per  difpettarmi  co"  loro  peccati  : 

5  Ecco  ì  io  faro  diuro  a  iiaaià>  e  dietro  alia  fua<a>- 
iÌi,pertorkìna,efarò  che  h  tuaaA&icemelieaft 
di  leroboam,  figliuolo  di  Ncb.it. 

4  Icanimai^gicranno  colui  i^i/^if^  di  Saalo^  die 
farà  mmvay4ksàxù.i  e  gli-uccclli  dd  cicbiaiail^;[^ 
ranno  colui  ^iC*  ri^diem,cht6ièiaB0fto«KUaa4^ 
p«gBa. 

'  f  Quanto  è  al  rimante  dei  iàetì  di  Baafir ,  ««ioch* 
egli  fece,  ek  fue  prodezze,  queQe  cofe  non  Jin»  elle 
fcf  ittc  sei  libro  del  le  Cromiche  dei  rè  d' Ifracl  ? 

^  E  Baalà  gi.KQue  co' iìioi  padri,  e  fu  fepciito  in  Tir- 
libro  deUeCroivche  dei  rè  di  Giuda  ?  K^r'\d|C|apoÌlftt  &  EU,  fuo  figliuolo,  regnòin  luogafoo. 

j-u-T.  fg)ijil)&TI>^ddp|cd>;  •     .  .:.  :  \    1  )^,àS/9m»  haveva  parlw»  p«  \»  profeta 

Mm       *  Ichuit 
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lehu,  f^lhiolodi  Hnuiii,  contra  Baafà,  e  centra  u 
fua  cafa ,  cosi  per  cagione  di  tutto'I  male  eh'  egli  have- 
va  commctlo  davanti  al  Signore,  difettandolo  con 
leopere  delle  fuemmi,  Amdfàk*  dbArebbe  come 
la  cafa  di  lerobotffit'COIDBaildK  pCKÌodie  ^il'ha- 
vevadilhutta. 

-.8  L'anno  vendMinodiAfii  ti  di  Giuda,  Eh,  fi- 
gUoolodiBaara,  conìiiiGiòàRgmfiffigllnd)  «rv* 
^■i in  Tirià  due  anni.' 

-  9  Hor2imrì,fiioftrvidore,  capitano ddla iMti 

deiy«0i  carri ,  congiurò  centra  lui.  Mentre  egli  era  in 
Tirfa, bevendo,  «inebnandofinelUcaiàd'Aiiii,  cbt 
«rw/iMmacfbodìca&inTirià;  ' 

IO  Zimrì  venne,  elopcrcoflè»  c  fnccifé  V  anno 
▼end  Ccatfuao  diiUà»  lidi  Giiida:  «  itgaò  ia  luogo 
diciTo.      ,  ■■  * 

•  1 1:-  («)  Eoome  egli  fu  rè ,  e  fedette  in  fu'l  folio  di 
Eia,  pCTConè  tutta  la  cafa  di  BaafT.  non  gli  lafciò  in  vi- 
ta pur' uno  che  pifci  alla  parete,  nèchi  gii  era  congiun- 
to per  confanguinità,  nè  tamigliari. 

12  Co^ZimridilìruiTetuttalacaGidiBaafa,  facon- 
do la  parola  dei  Signore  cfa'egUhavcva  pronundau 
contro  à  Baafi,  per  mitt  poAca  : 

I  j  Per  tutd  i  peccati  di  Baafa ,  c  di  Eia  fuo  figliuo- 
lo,  iqtiali  havevano  commeflì,  &  havevano  fatto 
-commettere  k  Urad,  dilpettando  il  Signoic  Iddio  d' 
]&9el  con  le  vaiùtìi  loro. 

14  Quanto  è  al  rimanente  dei  fatò  di  Eia ,  e  tutto 
ào  eh'  egli  fece,  qucfte  colè  non  fino  elle  fcrìtte  nel  li- 
bro delle  Crooidie  dei  rè  d' Ifrael  ? 

I  j-  L'  anno  ventifcttefimo  di  Afa ,  rè  di  Giuda , 
Zimrì  cominciò  à  regnare,  ertami  fette  giorni  in  Tir- 
fi.  Hof'  il  popdbcra  àcmpo  connoi  GMbbmn, 
tìttà  dei  Filiftci. 

'  I  ^  Et  udito  che  Zimrì  havcva  fatta  una  congiuia, 
edwhavevaedandioaecMbilri^tutàgrilraelid.quel 
domo  iHelfo.nel  campo,  coAkumnorèlbpnluMl, 
Omri,c^  dell' efercito.  • 

X7  EtOmrìlàU,inriemecoatnnoKad,daGw- 
beron,  &  aflèdiarono  TìrGu 

tg  EcomeZmrividde,chelacitticraprefà,entTè 
nel  palazzo  della  cala  reale,  e  bruciò  col  fuoco  la  cafa 
teak  lopra  fe,  e  co^  mòri  : 

19  Perii  pe<'cati  eh' cgHhav<r\'acornme(Ti ,  facen- 
do ciò  che  dilpiace  al  Signore,  caininando  nella  via  di 
faroboam»  e  ne' peccattdl  eflb,iquaii  egli  commiié,  h- 
MftdO  peccate  liraeL 

00  Quanto  è  al  rimanente  dei  fatti  dì^Zimrì,  e  del- 
ik'ooitt^ch*egUiÌBce,que(bcolèm»m^ 
Unàubro  delle  Croniche  dei  rè  d*  I(racl  ? 

-  2 1  All'  bora  il  popolo  d*  I&ael  fu  diviib  in  due  par- 
ti: l'unafeguitavaTioni,  figliuolo  di  Ghiiut ,  per  co- 
llttuirlo  rè  ;  e^alcn  feguitava  Omri. 

22  Ma  la  gente,  che  feguitava  Omri,  fupiù  forte 
che  quella  che  feguitava  Tibni,  figliuolo  di  Uhinat:  e 
Tibni  mori,  &  Omri  regnò. 

2^  L'anno  trcnt'uno  di  ACi  rè  di  Giuda,  Omri 
cominciò  à  regnare  fopra  Ilirael,  <  rtgno  dodici  anni  :  in 
Tirlàrejnòfeanni. 

*•  24  Poi  comprò  il  monte  di  Samaria,  da  Semer, 
perduetakjadd'  argento,  &  edificò  jwMmMwquel 
moutt*  cchiamò  mMiUa'qÉàdf  c^«fifriè^Saniaria, 
dd  nome  ^  Saìflr*  die  «ra  ftno  f^norc  di  ^ 
monte. 

2J-  £tOmrifecedodied&iaeealSignore:efece 
fcggH>cittMi4lN]]jidìem  '   


AI  LATI£II  m.  RE 


26  EcaminòintuMéleviedilerobonn,  %Iiuolo 
di  Ncbat,  e  ne*  peccarì  di  efTo,  co'  quali  egli  havcv  a  Fac- 
to peccare  Ifrael ,  difpetundo  il  Signore  Iddio  d' Ilìracl 
con  le  loro  vanità. 

27  Quanto  è  al  rimanente  dei  fatti  d' Omri ,  e  le 
prodezze  eh'  csh  fece,  quelle  colè  non  fm9  die  ibicte 
netlibrodeflcCiwiiciicdeirèd'irrael?  *  ' 

28  Et  Omri  giacque  co'  (ùoi  padri,  e  fa  fepelin»  ' 
in  Samaria:  &  Achab,  fuo  £gUoolo  tcgpò  in  UlOgo 
firn»'  I  •  ■ 

25  Et  AdiA»  figliuolo  di  Omri,  eoniiicfò  i  regn» 
re  fopra  Ifiwl  l' anno  trentottefimo  dì  Afa  rè  di  Giuda  « 
e  regnò  in  Samaria  fbpralfrad  venti  due  anni. 

EtAchab,figliuolodiOmri,  fecedochcdi» 
fpiaceal  Signorejji^  che  tutù  quei  ^mmjUiiét' 
vanti  àlui.  •  •    ■  •  '  . 

3 1  Et  auvenne  che,  come  fefoflfelUtaleggieracoft 
caminarene* peccati  di  leroboam,  figliuolo  dìNebit, 
egli  prcfc  per  moglie  Izebel,  figliuola  di  £t-baal ,  te  dà 
Sidonii;  &  andò,  «        Baal,  ePadoiè.  . 

^  2  E  dirizzò  un'  altare  àBaal,  nella  càfi'diU.hh 
quale  egli  havevacdificatainSamaria. 

Achabftceancoraunbofco,  e  fèguitòàfar peg- 
gio che  tutti  i  rè  d' Ifrael ,  che  erano  fbtid«V4nÌ  à'Ioi» 
per  difpettarc  il  Signoreiddio  d' Ifrael. 

34  (b)  Nd  tempo  di  eflb,  Hielda  Betel  riedificò 
letico, e  lafondò  fopra  Abiram^ùo  primogenito,  e  po- 
sò leporte  di  effa  fopra  Segub,  fuo  figliuol  minore  ;  fe- 
condo la  parola  del  Signore,  laquale  egli  havcva  pro- 
nundau  per  Qioiie^  ^liuolo  di  Nu. 

S  Q  S  P  I  R.  I  O. 

(è-  chelm  ftnA  fegmt  il  tUUtfyfA,  che,  ftftrU 


fMféttt  ho  trasmJìt»  i  imi  Svàtti, 


.-  /  CAP.  XVIL 

mémJUtt  «  MM  dotma  Smtttunn  ttvtra  »  e  amvifir 

I  A '^^  Tisbita ,  che  erét  deglJ  «ivfahicci 

di  Galaad,  diffe  ad  Achab  :  Come  il  Signore  Id- 
dio d'Ilhd,  alqualeiominidro,  vive,  non  vi  iàrànè 
rugiada ,  nè  pioggia ,  quefti  anni ,  fcnoo  alti  mia  pa> 
rola.  (4) 

a  Poi  il  tenore  parlò  i  Elia,  dicendo: 

9  nrdd£qui,evol0tÌTeifi>Ori(tnte,  enaicòn- 

diti  preflfo  al  camnM  OieriEt  dieì  ditìaqMtto  4 

Gioftiano. 

4  Tubcmi  dd  torrente ,  &  io  ho  commandato  « 
corvi  che  tinodriicano  quivi. 

5-  Egli  adunque  fen' andò,  e  fece  fecondo  che  i^Si- 
gnore^/ihaveva  detto:  Et  andatofene,dimoròpreifii 
altorrenteCherit,che>dirinipcttod  Oiordbno. 

é  Et  i  corvi  gli  portavano  del  pane ,  e  della  caow » 
mattina  e  fera  ;  &  egli  bevevaiinST        dd  tonaaan. 

7  Hor  dopo  i/4JM»/<gìcieBifIten«nR(ifiec6>|Mr- 
cioche  non  v'  era  irata  niuna  pioggia ndpaiftk 

8  Et  il  Signore  gli  parlò,  dicendo: 

9  Levati, vtaeBeinS«cpa,ciie>ddSidonii,  edi- 
mora ivi  :  ecco  !  io  ho  OBaDOMadMo  l«i  àttoa  Aniim 
vedova  che  ti  nudrifca. 

.  IO  Egli  adunque  fi  levò,  &  andò  in  Sarepu:c 
coomÌìi  g^oÌMalbpocai  ddlsdnà,  mi  q^mm 


Dlgitlzed  by  CopgI< 


,  { Eiu,  U  donnà  vedova,  ) 

ima  vedova,  che/acco|^eva  ikUc  l(p4  :  &  «- 

^li' la  chiamò  >  e  it  dìilè  :  Deh  !  recamiùipbco  d*  acfia 
lounvaCoacdochciabcy;».         i    -^  i  t  '  • 
II  Ecprocellaaiidava per  recargliela  ^|tt1lrìl£ia« 

]DÒ>e  itd^:  Deh  recami       uni  fetta  di^pane. 

I  a  Et  dla/Zi  difTc  :  Come  il  Signore  Iddio  tuo  vi- 
ve, io  nonho  3cun  pane  cotto  :  io  mn  he  altro  che  u- 
naji^ta  difarina  tffuhv^^o,  &  un  poco  d'pgUoin 
ìin  òfciuolo  :  &  ceco  !  io  raccolgo  de  (ìccchi,  poi  me 
ji'andaxò  ,  ci'  apparecchi«òj)ei  nic,pp^  Ipj^ip  Hgli; 
iiólo,emaneiaremo,  èpoiniocRmo.* 

ij  Et  Elia  le  dille:  Non  temere  ivi^fafprnc  tu  hai 
éttto  :  iiU.purefimmenc prima  una  picd^h  focaccia, 
e  rèoinìe^  gita  fuori  ;  jmh  ne  farai  per  te  ;  e  per  lo  tu^^ 
figliuolo. 

14  Pcrcioche  il  Signore Udio  d*  Urie]  ha  detto  co- 
ai:  Lafàriiiachc  è  nel  yjdj^tioiivcn^ttfO»  .Pf^'Pg^  "* 


étttì»:  ^idb,&egfi;  e  Ucal«dicl&»iieiD«q;itfono 

prr  NwJirfi^iomi. 

I  La  burina  chf  era  nel  vafo  non  venne  meno,  e  Y 
ogliò^cnì  efa  nelPordulDlò  non  maftct>';  (écqttdó  la 
parola  del  Signore,  eh'  egliha\xva  detta  per  Èlia. 

17  Hpr'auvenncdòpoQucftecofe  chf'li  figliuolo 
dì  qudla  donna,  padrona  ddla  cala ,  impinò.  e  U  nii 
infermtòeniMln»^c»taIche  non  f^t^éfm' 
alito.  '     '  .  ^  ■>  >  ' 

.  IR  AU'.hora  db  diflLl  dia:  Che  ho  ioifàr  tè- 
co/nuomo  di  Dio  ?  iiu  tu  venuto  à  me  per  far  che 
bmia  iniqiBAfiaricogdtfa,  cpar£ar{qQfi(ejifiuofir 
gliuolo? 

19  Ma  ci  le  diflè  :  Dammi  il  tuo  figliuolo:  e  prefo- 
lo  di  feno  à  quella  donna,  lo  portò  nella  canoeian^Uar 
guale  «di  (bvo,  e  lo  cof  icò  fa  lii'l  &xo  letto.     '  ' 

20  l^gridò  al  S^PPni  e  dille:  Signore  Iddio  mip  ! 
hai  tu  pure  anche  ait^tca  quefla  vedova,  appo laquale 
^0  4|^go,  facendole  morire  il  Tuo  figliuol9; 

.  ''Ìj  foTegUndiflelèfiipra  il  fanciullo  per  tre  voice, 
e  gridò  al  Signore ,  e  diilè  :  Signore  iddio  mioi  ÌQini . 
^ijVCgpJ'jinjma  di  qucflp  fanciullo  irvi ui. 

Et  à  Signore  eiàudl  la  voce  di£Va,e  l' 
iel  fanciullo  ritornò  in  lui,  e  viiTe. .. 

a  ;  Et  Elia  prcfe  il  fanciullo,  e  lo  portò  ciù  dalla  ca< 
mera  iri  caia,  e  lo  diede  alla  madre  di  ciTo  :  &.  Elia  /«  dif- 
Ife'tVediiriltuofKliuolo  vive. 

24  All'hora la  donna  dilTeàElia:  Hora  conofco 
cheru/ribuomodiDio,  e  ciw.ia  parola  dei  Signore, 
•«Ar^  nella  tua  bocca^  cv.etìtà.      .  .  . 

^  sospiRio. 

.  fursH  tfirnm»  t  &  <Nw  riconU/i  in  ftrfttu»  dtff 

^Wl€9,  •    •  •  „ 
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1^. 


•     '     *  CAP.  XVHL 

jiché^mméLiftÀftrCiir  t  htrhtt  :  r  temendo  àe^ 
Jk*  VÙ4,  net*  rinnmM  *d  Achmli  ebf  £2(4 1  frtfente  : 
£U4  m4mdModdDurifreHdeJxmraiittnttA6hMh& 

t 


j  j  ttAchab  chiamò  Abdia,  che  era  fuo  maeflro  di 
C»K:  Ctior'A|bdia  temeva  grandemente  il  Signore  ; 

4  E  quando  ucbel  dlftruggeya  i  profeti  ad  Sj|po> 
^Cj,  Ab(^aj)cel(if cntoprofeti ,  e^i  nafirofe^  ciriquan- 
U  in  una  Ipelonca,  e  cinquanta  in  una'altra,  egfì  niidH 
di,p3;necd*acqi4a.D  i    .  .  " 

,  y  Et  AcTiab  difle  ad  Abdia  :  Va  per  lo,pacfe ,  àtótte 
le  fona  d' acquf  j  &  a  tmtì  i  rivi   forlèpoveremo  dell* 
hcrba,  e  conlorvcremb  in  vital  cavalli»  St  ìimilit  jt 
Qqn  ci  la(cìar«mo  piarire  tutte  le  be !  iie. 
.^.^^..^artifooc^  ilpacfe.,  perandai* 

fprno|imc1^j;Adù^ 
Abdia,  per  un  altro  camino,  da  parte. 
^  mf.fiSf^^J^bà^f;t^^iS;4^}lno ,  ceco  Elia 


Paffato  molto  tempo,  il  Signore  parlò  à  Elia 
*-'neU'aiu»5CM|ou,diccn^    ya.njofttati  ad  A- 


.  f,<A^Ma  A^Mj^j^^ik:  Qual  peccato  ho  io  com 


meilo,  che  tu^H«ióiavid^a^  ttOfù  diil^chat^ 
per  farmi  morire? ,  '  "       '    •    *  / 

jo  Come 0SjgogreIddìotiiQ vìve,  d non v*lfife*' 

tione ,  ne  regno,  dove  il  mio  fignorc  non  h.jbbia  in'aa*: 
d^to a  cctcarti A  ma  e  llatai  detto  che  rw  non  «' «ris  alir 
uiuicQi^giwàtiivgQÌ,  e  fiacioDÌ  »  per/apert  ft  riWltf. 
riavevano  trovato. 

^  if,  Ethor^  cu  dici:  V«,  di  al  tuo  {j^ore:  J^co 

12  Ec  auverrà  che,  quaodo  ip^ròpariiito  d*apJ 

predò  ì  te,  lo  Spirito  del  Signóre  ti  'tralporteràin  luo^ 
go  che  io  non  laprò;  «  come  io  farò  venuto  ad.A- 
chab  per  rapportargli         1  egli  non  crovandòti« 
m'  ucciderà  :  c  pure  il  tUO  fifviltec  cene  il 
dalia  fua  giovincua.        '   ,  .  .*  **" 

I  ^  Noni  egli  flato  dlcbiireco  al^  mio  fignort  ciò 
die  IO  feci,  quando  Izcbcl  uccideva' i  profeti  del  Si- 
Enore  ;  come  ione  paicofi  cento,  cmquanta  in  unar 
Qiclonca.  c  cìnquoia Jfkiin* altra,  egli  nudrìi di  pa^ 
ne  e  d' acqua  ? 

,  1 14  14  .fichora  cu  dici  :  Va*  dlal  cuo  fignorc  :  E^ 
co  EUà  !  <N>As  egli  in' uccideri 

I  f  MaFjjiyitpnfr:  come  ilSigam-e  degli  efercitik 
alquale  ìoSìfipjkft'f.\^,  Iwggii»  moQrani^  ad  A- 
chab.      ,  ',     ,  ,    I  • 

P  1 6  Abdia  adunque  andò  adincostrar*  ÀcluÀ>.c 
rapportò  U  cofn  :  <St  Achab  andò  ad  incontrar'  Elia. 

17  E  come  Achab  hcbbc  veduto  Elia,  g^  dSès 
£fitade(ro,«r«,  checofRirbi)RH^  . 

18  Macgli  lifpolè:  Io  non  ho  conturbato  Ifracl; 
anzi  tu,  cUc^iàdtP^opadre,  £ lMvtttcontMri>Mftr\\ir 
vendo  TolUrilciati  i  commandamoiiidel  Signòrc>  <& 
ciTcndo  tu  andato  dietro  ai  Baali.  \  '  \ 

1 9  Hpra  dunque  manda ,  e  fa  adunare  aaprellò  ^ 
me  in  fu'l  monic  Carmel ,  tutti  gl'  ìlracliti,  tniif  me  co^ 
^yattro cento  e  cinqu.ituaprgfttidijBaal ,  &  i  quàctro 
centòiirofccidcllNtilcOt^qM^V^  ^ 

.  ' 20^t  Achab  mandò  ixilof/tìfi ^'tutci  1  tìg  1  i uoli  (f, 
ÙTael,  &  adunò  quei  profeti  in  fu'l  monte  Gaamel. 
x2x  AH' hora  Elia,  fattoli  i  tutto'l  popolo,  diflc  :  In- 
nn  a  quando  zoppicherete  fraduepenfieri?  Se'il^- 
gnorc^Dio,  fcguitatclo:  fc*/;rf;/  Baal  eJDiotkgfàOf 
tc.lui  :  ^ail  popolo  non  gli  ^i^Qje  nulla. 

4lpopolo:^ÌMiOnflitoftlo 

M'm  »       '  fttt 
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^y6  AI  LA^ll^I  III.  RE  - 

^Elidy  AbdidjAehab,)  (  Sacrfjìztod' Elia.)  ^ 

ftttdd  Signore,  &i  profeti  di  Baal  fono  quattro  cen-  gli  fece  fcendere  al  corrente  CkiTon,  ÒC  ivi  gli  f^an- 
-      ■  -  nò.       •  • 

41  Air  bora  Elia  diflè  ad  Achab  :  Sali,  mancia .  C 
bevi  :  pergoche.  teet  il  comorc  d' una  gran  pioggia. 

Ver- 


«oe 

2  j  Hor  fianci  dati  due  giovenchi ,  &  eicgganfcne 
clIìuno,elorquanìnq,ejponganlqiafuicleuu,  fen- 
xa  mettcrviiiiocéilò  ahred  T  altro  po- 

,  fuoco.  •i-a.r 

,  Xi.  Poiinvo««ieUnonaeddvriftfhfi^  flt  roiiWb- 
chwò  il  Nome  dd  Signore  :  e  quel  dio  che  rifponderà 

Ecrfuoco^fAÌàl^  Eìmm'ìpof^i^nltc,  tdiflc 
en  dici.  "      '  '  ' 

2f  Et  Elia  difTe  al  profeti  di  Baal:  Sceglietevi  ufi 
giovenco,  &apprcftitelo  i  primi;  pcrÓochc  voipt» 
in  maggior  numero  :  (&  invocate  il  nome  del  voflri  dii; 
naiKniniiMtteteAfècò. 

iS  Efli  adunque  prefcro  un  giovenco  che  fu  loro 
dato,  e  1'  apprefliarono:  poi  invocarono  il  nome  di 
Baal,  dalla  mattinaìAfiorf  mmodt  4K«ndo  :  O  Baal  ! 
rifpondici:  nunont«Br«nèvoèe/'nè  thjrifpondcflc: 
ficeATifaltavano  intorno  ali*  altare  che  fi  era  fatto.  ' 

27  Et  in  fu'l  mcizodi  Elia  gli  btllàva,  «diceva; 
■©ridate  con  gran  vóce,  poich'  eg&ldió':  percioche 
egli  c  in  alcun  ragionamento,  ò  in  procaccio  di  qualche 
co(a>o vero  egli  è  in  viaggio  j  forlc  iiwf   dorthe ,  e  fi 

'  ag  Eni  adunque  grìtiavanocongran  voce,  e  fiita- 
^vano,  fecondo  il  iorocoftumc,  con  coltelli  é  con 
'  IttMCte»  fìn' à  Ipanderii  il  fangue  addollb.  • 

'  1^  (})  E  come  mezzodì  fu  pafTaro  &  cffi  hcbbero 
profetizzato  fin'  m/T  bora  che  s' oÉfrifcc  l' offerta  ^  non 
.tùindovi  nè  voce,  nè  chi  rìi^ondeflié  >  né^^ atten- 


do Elia  di  (Te  à  tutto'l  popolo  :  Accoftateyiàme: 
E  tutto'lpopolo  s' accodò  à  lui  :  &  ^Hraccftndò  Pai- 
faicdd^%no(r«che  era  flato  disfatto. 

5 1  (c)  Poi  Elia  prefc  dodici  pietre,  fecondo  il  nu- 
mero delle  tribù  dei  figliuoli  diGiacob,  alquale  ti  Si- 
gnolé Wm  detto  :  n  tito  noiat  £itì  Ifrael. 

j  2  E  di  quelle  picrrc  edificò  un*  altare  a!  Nome  del 
Signore,  e  fece  d' intomo  all'  alurc  un  condotto  della 
capaciti  d*  intomo  àduvftaia  di  femenza- 

mife  in  fu  le  legna.  . .    .     «  . 

54  EdilTe  :  Empite  quattro  Ifcirilidrieqm, e foan- 
dtteUfopra  l'holocaudo  ,  e  fopra  le  legna:  poicfilfe: 
■Fatelo  per  la  feconda  volta:  ficeffi  lo  fecero  per  lafe- 
cwidavolta  :  poi  dille:  Fatelo  per  la  terza  volta  :&t(fi 
loÀcàrb  perla  tensrSriolka. 

;  5-  Tal  che  l' acqua  andava  fa^onoaU*  flltare  j  & 
anche  fmpiU  condotto. 

ta  Elia  fi  fece  inanzi.c  dilTe  :  Signore  Iddio  d' Abrahanr, 
d'Ifaac,  ed'lfracl!  conofcah  hoggjchctu  A/Dio  in 
Ii>4el,  echMoyJwftidftrvIdore.tae  fcctìndd  la  tua 
])krola  fono  fatte  tutte  quefte  cofe. 

57  Rifpondimi,  Signore  !  rifpotidìmi ,  acdodie 
quefto  popolo  conofca  che  cu  Signore  jWnddio,  do^ 
pochetetvttiilW^ttèuof  Ibro  indietro. 

38  All'hora  il  fuoco  del  Signore  adde,  e  confù- 
mò  r  holocaufto,  e  le  legna ,  eie  pietre ,  e  la  polvcrtj  e 
liiCcM2il*aV<lua  ehe«K^  nel  condotto. 

5  9  Quando  tutto'l  popolo  hcbbe  ciò  veduto,'  cad- 
de boccone,  c  diflc  :  Il  Signore  è  l' Iddio ,  i^Signore  è  1' 
Iddio.  • 

40  Et  Elia  difTc  loro:  Prònditi  i  profeti  di  Baal, 
non  oc  fcompi  aiuno  :  .&.cni     prefera  :  £(  £iia 


Elia  fati  in  fula  fommità  di  Carmel,  &  in 
fo  terra  ,  mife  la  faccda  fra  le  te' ginocchia. 

E  difTc  al  fuo  fcrvIdol-C  :  Deh  falf,  e  riguarda 
verlo'l  mare:  Et  egli  fhlì ,  e  riguardò  ;  e  dille:  Eì'noià 
V*  ì  nulla  EèEBéifU  diflc  :  Ritornavi  fin'  à  fkt» 
volte.  '    *  •  •l;'"^-  :  ' 

44  Et  àflla'^nkiAa  volta ,  dilTt;  Ecco  unOi^pk 
nuvola ,  come  la  palma  della  mano  d*  un  Tiuoniò 
falc  dalmate^  Et  dille:  Va,  dì  ad  Achatl  Met- 

ti ^cavalli  «/ CMT»,  e  vittene,  ch^  la  pioggia  n|^  V  ar- 

4j-  In  quel  mezzo  il  ciclo  s' ofcurò  di  nuvpfc  edS 
vento,  efo  una  gran  pio^ij.  Et  Acl[^àb,  rnoiìtato  in 
fuicarroj  rcn'andòinhrcct.  '   '  ' 

aS  e  la  mano  del  Signore  fìifbpraEiia  :  &  egli  fi 
cinte  i  lombi ,  e  corfe  davanti  ad  Achab  fin'  all'  entra* 
ta  d'Izreèl.  ^  - 

(4)  LMf.^,2f.  CUc.s.  I?.  (})  I.  Sdim.  iif't9; 

s  o  s  p  I  R  r  o.  • 

Q  Si^fiortì  come  FJia  ha  m^nirr fUi.il.lt Ita  gloria  éd 
p«f9l»iféi,  eh* anche  io  HOHprocurt  altro  t  che  di  ^a- 
mfeeft         fitti fiméiéiklM H tMt$  P Ùmìv^r/i: 


C  A  P.  XIX 
LuMfetfeftàta  Elia  :  ilanale  fHg^,e  defidtra  Mfm9' 
rirt,é'e fa^cimo  da/r  Ati^eio .  aifimua,  e /  ùamtua 

I  IJ  Or' Achab  raccontò  à  Izcbel  tutto  qùel/o  cfi* 

*■  ^CUaiiavcva  fatto ,  e  ttatto  il  modo  eh*  hxveva 
tenuto  inùcdderccolcoiteHo nitri  quei  profeti. 

2  Ethebd  mandòun  rricf^  \  Elia ,  à  dirgli  :  Coà 
mifacciano  gl'  iddìi,  e  cosi  «w  aggiungano  ^  fé  domuà 
i  quella  bora  io  non  farò  alla  tua  perfona ,  come  tubai 
fatto  allipéi^fona  di  uno  di  efTì. 

j  Et  Elia,  vedendo  qHrJio ,  fi  levò  fu ,  e  fen'  andò 
per  fcamfar  la  vita  fua  :  e  giunto  in  Becr-fcb«  che  i  di 
Giuda,  lafciò  quivi  faó  rovidott. 

4  Ma  egli  andò  dentro  al  deferto  una  giornata  di 
camino  ;  e  venutibionaginefh-a,  vi  fi  posò  fotto,  t 
chiedeva  fra  fc  (lefib  di  Morllrè ,  e  djflé  :  Bdb;  pftoft 
pur*  hora,  Signore  \  V  animanda  ;pcrciócltti(riit>^/S- 
Mmidiore  che  i  miei  padri.  '  ' 

)-  £t egli  fi  coricò;  e domiendofbttounaKìnedra,' 
ecco  !  m*  Aag^o  l^tocci^  e  gli  diflè  :  Levad  vai  bìan- 
gìa. 

€  Et  egli  riguardò;  &cccoi  dal  capo  haveva  luu 
fbcÉcciactrf^ftaleliraee,  &unaguaftadad*acqde:  e 
mangiò ,  «bevè  ;  ptiì  tornò  à  coricarfi. 

7  £  l'Angelo  del  ^^ore  tornò,  e  lo  toccò  per  la 
Rcoàdà  voltai  gfidifle^jevi^^  :pèraodiè 
quedo  camino  ì  troppo  giranae  per  te. 

8  Egli  adunque  lèvatofi,  mangiò,  e  bcuvè  ;  e  per  la 
fòrza  di  quel  cibo,  caminò  quaranta  giorni ,  e  quaranta 
ùOCtì,  fu  (^jf%>inMfi>  in'Horéb,  montag 

9  Ove  entrò  in  una  fpciona,  &ivipafsò  la  notte: 
&  ceco  !  il  Signore  gh  parlò,  e  gli  dilTe  :  Che  hai  tp  i  fiar 
qui, Elia?  ' 

10  C*)  Et  egli  rifpofc:  Io  fono  flato  comihoìib  k 
grande  gclo.fiaper  io  Signore  iddio  d^U  cfèrdóc  per- 

doclio 
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deche  i  l^liuoli  A*  fhd  hmo  abindonu»  fl  tuo 
P«aOi  hanno  disfacci  i  cuoi  alcarì.  &  hanno  uccifi  con 
lR(|awb  i  tuoi  profeti  ;  &  io  fono  cdbto  |blo^&«iiichc 
cercano  dt  tornii  U  viu.  , 

1 1  Ali*  hora  //  Signore  r li  diflc  :  Efci  (iiori,  e  ferma- 
tiinfu'l  monte  davanti  al  Signore.  Et  ceco!  ilSigno- 
cepa^va»  edavanci  à  lui  veniva  ungraadeòcimpc- 
«udfb  vento,  die  fiioaiicavai  monti ,  e  ^czzava  le  pie- 
tre; hm  il  Signore  non  erancl  vento:  c dopo  il  vento 
vcbìvmjUì^  trcmuotoi  iw^il  Signore  non  «r*  nei  crc- 
muoto. 

1 2  E  dopo  il  trcmuoto  veniva  un  fuoco  ;ma  ll  Si- 
gnore non  «r«  nel  fuoco:  e  dopo  ii  fuoco  vtmva  un 
iuonofonuncflb,r  fottile.  - 

1 3  Ecome  Elia  l' hcbbe  udiiio ,  s' involfe  la  faccia 
nel fuo mantello:  &  ufcito  fuori,  fi  fermò  all'  entra- 
ta della  Ipclonca,  &  ceco  !  una  voce  gli  vm/tt,  che  gli 
<lifle:Ghchaituàfarqui.  Elia? 

14  Et  egli  rilpofc  :  I  o  fu  no  flato  comm  offe  à  gran- 
de gclol'upcrlaSignore  Iddio  degli  clcrciti:  pcrao- 
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e AcbàbyBen'hadad,) 

1  Cmandi/niernadAchaB,rèd'lirad,neIUtittà 


5  Così  dice  Bcri-hadad  :  Il  tuo  argento ,  &  il  tuo 
oro,  e  mio  :  mie  ibno  anche  le  tue  mogli ,  i  cuoi  bel- 
li figliuoli. 

4  Ecilrèd'lfraclrirpofe.cclifrc:  J^/i  ?  come  tu  di- 
ci, ò  rè  mio  fignore:  ioyettftuo^  inijemc  concuttQ 
quello  che  m*  4^r/*B*». 

f  I  medi  poi  ritornarono,  e  dilTero  r.Cof  i  lu  detto 
Bep-hadad  :  Io  ti  ho  pure  mandato  à  dire  che  tu  mi  dii 
il  tuo  argento,  &  il  tuo  oro,  c'iemmogli ,  &itaoi 
figliuoli: 

6  Altrimenti,  domani  à  quclb^  l^ra  io  ti  manderò 
i  miei  fitrvidori  che  ricercheranno  |a  tva  caia ,  «  le  calè 
dei  tuoi  fèrvidori,  e  fi  metteranno  nelle  mani  tmo 

quello  che  più  ti  è  caro,  e  lo  porteranno  via. 

7  All'  fiora  i  1  ré  d' I/racl  chiamò  tutti  gli  anciani  del 
padTc ,  e  dille  Urù  •  Dehconfiderate,  e  vewt^come  co- 

ilui  cerca  il  nule  :  pcrcioche  egli  bavcva  m.indato  à 
me  perle  mie  mogli,  e  per  li  miei  figliuoli,  eperl'ar; 


diei  figliuoli d' nhel hanno  abandonato  il  tuo  Patto ,  !  ginico inio,e p«r  i^oiojp^;  &j||Q4nii^bavevarifiu^ 


hanno  disfatti  i  tuoi  altsri ,  &  hanno  vccifi  con  la  fpa 
d^i  cooipcafcti  j  &io  ivno  r«Uaco  iolo ,  e  pure  anche 
cercano  di  tomi  la  vita. 

I  f  Mi  il  Sgnorc  gli  difTc  :  Va ,  ritornatene  verfo'l 
deferto  di  Dainafco  per  lo  tuo  caniinOie|^it9to  la,  un- 
gi Haaael  per  rè  (òpra  b  Siria.  I  ' 

16  Et  ungi  per  rè  fopra  I&ael,  lehu,  figliuolo  di 
Kimfi  :  ungietiandio  per  profca  in  luogo  QiQ^Elifeo, 
figliuolo  di  Safat,  da  Abel-Mehola. 

1 7  (h)  Et  auverrà  che  chiiAque  farà  fcanipato  dal- 
la fpada  di  Hn7acl ,  lehu  1'  ucdderà  :  c  chiunque  farà 
fian^to  dalla  fpada  di  iehu,  Elifop  l' uccidaà. 

•  18  <OMalohotiM»^Ifraclfettemilli  fcwiwi 
9it  cAt/Sm  tutti  quei,  le  (lui  ginocchia  non  fi  fono  in- 
cfanateifiaal,c  le  cui  bocche  non  l' hanno  baciato. 

ty  £lb^Amque,pMticéfiauindÌ»tM«bEli^ 
cliuolo  di  Safat, ilquale arava,  OChoveva  davanti  <t  fc 
dodìà  paia  M  bttoi,  &  egli  grs  col  dodiccfimo  :  Et  £Ua 
andò  dai)ui«  e  gli  gectò  addoffo  il  fiio  mantdlo. 

20  Et  Ekfi»  lafdò  i  buoi,  Scorie  diciM>4iA  Elia ,  e 
difle  :  jMi  lafcia  eh*  io  baci  mio  padre ,  e  mia  madre,  e 
poitifeguiterò:  Et  Elia  eli  diffc:  Va,  e  ritorna:  per- 
dodis,  che  c' h  o  io  fatto; 

a  I  Et  egli ,  rìtornacorcne  d' appreflo  lui ,  prcfc  un 
paio  di  buoi,  e  gli  ammazzò  ;  e  con  gli  amdi  dei  buoi 
wattdàmMmittìàt  ekdiede^pp^ìilo;  t  mangiiro- 
no  :  poi  fi  levò,  4cafiéòilkaDadIli»«  «  gli  ni  «ni- 
nifha 

s  o  s  p  r  R  I  o. 

TfA  ultBQ firv ,  fittttdo  U  tua  benignità ,  ed infignu- 
un  U  tua  Ufgt ,  fMche  io  non  dtfider»  nùr»  ,  fe  non 
tht  U  tua  mifiricordia  mi  prenda  fono  iefut  ale  c?-  mi 
tttfièi^e*  ctmtr*  ogm  ptricolo  in  femfittrut.  Amen, 

1   .  ■ 


CAP.  XX. 
Ben.  kmdMdajfedi*  i>mmarta:Dto  manda  ti  frvfela  odA- 
th0b,  gli  fmmetttUfiilMefuMe  coji.di^ir^tt  A' 
thah  vince  Bem-hodéid  s  Bmh  kid§d  ii0fk  flffc*»»» 
.*  t$Ht^MÌfrmtU.  •  ;  ..  , 

t  A|Ì'iioriBai4Mdad,  rè  di  Siria,  adunò  tutu 

T^^hotknitlb ,  fltharveva  (èco  treno  due  rè .  e  ca- 
valli .  e  canii.pai4illf «|(o6  r^Mio  à  Saatii,«lt 
competè» 


tito  nulla. 

S  £  tutti  gli  antiani ,  e  tutto  il  popolo,  gli  diiTero: 
){Tf!iia(cdcar&»  t,^fm  compiacergli.  * 

9  Eg(i  adunque  diilc  agli  ambafciadori  di  Bcn-ha- 
dad:  DitealrènMo/ignocc:lo  farò  tutto  quello  che 
tu  mandaci  Ì4^jUP9ina  volta  al  tuoièrvidore^^ma 
quet^iiononlopoiiofare.  E  gli  ambafciadori  andst- 
ronO)  e  fecero  quella  rifpoda  à  Bcnhadad. 

10  (4)  EBcn-hadad  mando  a  dire  ad  Achab  :  Co* 
simifaccianogl'iddii, ecosimi'a^iungsno,  felapol- 
vere  di  Samaria  ballerà  aeciochc  ciafcuno  della  gente' 
che  è  al  mio  f  eguito,  ne  habbia  una  menata. 

11  Ecilrè  d'IfhdiiJM»fi;iCdiflè:Dit^U: 
gloriHi  colmdic«*aUacxiM'MnMj»  come  cobi  che  le 
diilaiqcia. 

i«  HprcenlcSm^ÌMdUinKblwdointelb,1)evim- 

do,  inficme  con  quei  rè ,  nelle  tende ,  diiTc  ai  fuoi  fèrvi- 
dori :  Mettetevi/»  wdìMs  £t  ci&  mifcco  im  »rdin§ 
contro  alla  città. 

I  ;  Air  hora  un  profeta  fi  fe«'ad  Adiab,  fé  |F> 
nel,  e  dille  :  Cosi  ha  deno  il  Signore:  Hai  tu  veduta 
tutta  quella  gran  moltitudine  ì  reco  !  hoggi  io  tela  do 
adlcinant,etuconofceraÌGhe  io/SiMtlSi^nore.  .  ; 

14  Et  Achab  diiTc  :  Per  oìxmuU  darà  nelle  mnoùì 
.Sci^|r^ruciipofc  :  Cosi  ìi^^tto  il  Signore:  Io  teU. 
dSw^wirnMiwpcrh  fanti  dei  govcnvton  delle  Dcp- 
vincie.  £tAchabdiire:  Cht49iìicduiiUfainig|ia?ir 
^^4rifpoiè(TjiL  .. 

if  ^WailN>fMÌ«thnflcgn«dd£mtìd^ 
yemrtorì  delle|wovincie,  e  fene  trovò  ducento  e  trqtf* 
a  due  :  poi  fece  la  raifegna  di  tutu  la  genfe  4i  CH^^ji^^ 
gliuoli  a*  I&ael,  ebe*ré>i&ftt»  milla  ImombiL  • 

i€  Et  ufcirono  in  &1  mezzodì:  hoc  Bcn-hadad 
beveva,  e  s' innebriava  nelle  tende,  infiemecoi  trcn- 
«a  due  re,  che  enno  venuti  à  fuo  foccorfo.  ^  > 

Et  i  fotti  dei  governatori  delle  Provincie  ufci- 
rono i  primi:  cBcn-nadad  mandò  alcuni,  che  glicl 
xapponarono,  dicendo  :  Alcuni  huomìni  fono  ulciti 

ig  Eteglìdiflé:  Optrpac^òpergimndMfìiBo 

«fiati,  pffiliacegli  vivi. 

19  Coloro  aduaqucnftlMaoflllcédla  cittì.  cjW, 
ifand  dei govemacori  dellepMifiadt:  poi  agffó  Tcfer- 
óco  che  •v(>H'f«  loro  dietro.  .  ' 

ae  £  ciafcuno  dieJft^tcoSStéèmffKI^  fcoptrò  :  &  I 
M  m  }  Sili 
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Siri  iene  fuggirono ,  egl'  liraeliti  {^pcrfeguitarono 
cBen-ludad,  ri  diSÌiia»feui9^lppaiiiiamUo  ,-con 
flctmi  cavalieri. 

2\  Et  il  rt  d' Ifrad  tifci  fuori  »  e  percoflèt  cavalli,  & 
i  cani,  eftoe  oiuigrandc  (confitta  dei  Sili 

12  All' bora  quél  profeta  fcne  venne  al  rè  cTIfracI, 
feoU  diiTc:  Va,rintorzatr:  cconfidera,  c  vedi  do  che 
mnavcni  da  (are:  ^Nidochcdì  <fiA\  un*  ttmò-il  rè  <B 
SìriaTaliri  i^'»«ov0  conerà  te. 

29  Hor'  i  fervi  dori  dd  rè  di  Siria  gli  diilèro  :.CÌ' 
Iddìi  degl*  Ifraelitiyo»*  dfi'deUcmonttgnc,  e  però  ci 
hanno  viatài  ma  (e  noi  combattiamo  contro  à  lóro 
hcUa  pianura ,  ^p«r  tmo  noi  gli  vinceremo. 

"2^  Hot  fa  qotftt)  :  Rimuovi  ciafcuno  di  quei  rè  dal 
fb6  carico,  e  metti  in  luogolorodefcapitani. 

2f  E  leva  un  cfcrcito  pari  all'  efercito  che  ti  è  ftatO 
Iconhtto,  altrctanti  cavalli,  enarri;  poinpi  combac- 
tcremo  centra  loro  nella  pianura*,  per  ccrtò  noi  gii 
\rinccrcmo  :  ^  tifi  aMomad  al  kto-dkc ,  ^  §kc 
cosi  •■•  •  . 

2^  Ci'  inno  ftgpenie  aAmqWBBit^iMiid^ftÉt  -la 
raflcgna  dei  Sin  ;  e  (àttia  Afec,  fìttgamegg^tùUlto 
ad Ifrad.  '  ' 

27  FufimilnKnte  fatta  laraflégna  dei  figliuoli^T 
Ifrael  ;  %  povtdtitifi  diirittnaglta ,  andarono  incontro 
ai  Siri  ;  c  s' accamparono  dirimpetto  i  loro ,  e  pareva- 
no duepicciolcgreggicdrcapre  :  -imi Siri  empivano 
%tcifra> 

28  Airhorarhuomodi  Dio  s'accodò  alrcd'If- 
nel,  egli'didè:  Cosihadetto  il  Signore:  Fcrciochei 
"^hinmodetto:  BSìgnore^DIolef  monti,  enon'è 
t)io  delle  valli  ;  io  ri  darò  nelle  mani  tutta  qxiefla  gran- 
de Qiolcìcudine,  e  voi.<onofcerete  eh'  io  Jiw  ri  Si- 
'«iore.  •    •  •  '« 

•  '29  Eflcndo  adunque  ftaiiaccampari  gli  unl'dirin- 
contro  agli  altri  per  lette  gionii,  alfectimo^mo  fi 
diedelabittaglia:  &  ifigliiioll  é-'ìHhA  pcrraflÌM  m 
un  giorno  centtt  niilla  pedoni  dei  Siri. 

5  0  Et  il  rimanente  fcnc  fug^  ih  Afec,  dentro  alla 
jcitti ,  ove  il  muro  (;adde  fopra  vena  (ette  milb  huo- 
erano  1  imvAl  *  Bèn^iiilfiid  fbjj^andii'cftiiCi 
•i^unto  nella  città,  entrava  di  camera  in  camera. 
'  '  ^  r  Et  ì  fuoi  fervidori  gli  dilFero  :  Ecco  !  noi  hab- . 
biamo  pare  odimlheiràdena  caia  d*IlhKl(bnorf 
tiigni  :  hora  dtmque  mutiamoci  dei  facchifòprallom- 
iii,  e  delle  corde  al  collo,  dC«ndiamoc«Malr(d*-||md: 


AI  LATINI  IIL  RE 

'  fAcbab.Ben-hadad.J 

^6  Et  ei  gli  dlflè  :  PerciocBe  tu  non  hai  ubidito  al- 
la vocedel  Signore,  cceo!  cemetuten'andanid*-ì|i* 
prefToimc,  un  leone  t' ucciderà.  Come  adunque  co- 
lui fi  fu  partito  d' appreiTo  i  luì ,  un  leone  lo  Contro,  « 
ISiccHc* 

57  Poi  cc;Ii  fcontrò  un' altro huomo,  alqualc  diP- 
fe  :  Deh  percuotinii:  «  colui  lo  percoiic  in  maniera 
dictofifC 

|8  Ecil  profeta  andò,  e  fi  fermò,  aj^etténuU  ilcè 
in  hi  la  via,  eflèndìlìtraveftitOkConiUKapucciofin' 
in  fu  gli  occhi. .  '        .■ .  I 

J9  Ecomeilrèpairava,4f^gHdòaIrè,cdìffie:n 
mo  lcr\idoreeraand.ito  in  me7EO  della  battaglia;  & 
ecco  !  un'  huomo  Tene  vénne  4  m€,  menando  un'  huo* 
mo,  èanfdtffei^óuardaqueftohuooMftmiie^vì^ 
neà  mancare,  la  tua  pcrfonafari  perJamiìtfvcfo  m 
pagherai  i{n  talento  d'argcnfo*  1 

40  (^>)HorconKÌltuolènridortlMmy&t/S«nih 
</rquaeÌJ,  colui  non  rurt^t^ò  più  :  Et  il  rèd']fTac\di 
difìc  :  Tale  è  la  fcntencu  imonio  al  fatto  tuo  :  tu  Ano 
haideffimtairfirr. 

41  Air  hora  egli  preOamente  fi  levò  il  capuccio 
d' in  fu  gli  occhi,  &  il  rè  d' llraclloóconiibbc»  00'  cg^ 
«nfdeiprofetL 

42  UumlfnfitM  difle  al  rè:  Cod  te  dittoiil Si- 
gnore :  Percioche  tu  hai  lafciato  andarne  dalle  tut  ma- 
ni l' huomo  da  me  desinato  àdiftrutrionc,  la  tua  per- 
fona  farà  per  la  Tua,  &  il  tuo  popolo  per  lofiMK- 

4  j  Et  il  rè  d' lOacl  Icn'  nndò  in  cafa  fua»  \ 
co,efd^aco;  e  iene  venne  m  Samaria.  •! 
'{fy  ABtÈk  i^t  f,  {If^a,  Stm.  s**  t* 
S  O  S  P  I  R  I  O. 


ftm^'kémmr  wrt  1  Uit»nt€^  firn  mm9 
pre^biere,'/k€9niilrif^  Ùlim 

III       I  II  I     fi  '' 


CAP.  XXI. 


'fbilètìfbtnperàeglilaVfei.  •  «V. 

Eflì  adunque  fi  cinferotki  (àcchi  in  fii  i  lonnfbi^, 
tfimfir»  delle  corde  al  collo:  c|^«ntia)  rèd'Ifr«d, 

§li  dittero:  Dtuò Anridoic Bombddicc  cmì>  Deh 
h*  iovba:  Bltgll4ft:  £      Mia  viv»?  «|^<è 
'mio  fratello. 

.  ;  )  E  quegli huomrni  prefero  di  ciò  buon  augurio  : 
•Oddepmahkhte ,  per  trarglì  di  bocca  fc  da  lur^rr- 
'iftmttt/tfiere  atulehs  ctfM  t  gli  diflcro:  F  Bcn-hadad 
tQO  (rateilo?  £t egli diflc:  Andate,  e  menatelo  :  BcB- 
itadad  adunque  iwnneliwriad  AÌiÌ^y  fllc^Mwc 
'làlirefbpr.i  il  carro. 

J4  E  Btn  budad  gli  dMc;  Io  lireAituirò  le  città 
<iiemiopiidretoI(èàtuopadre;  etutìfmidoUepiat- 
'SeinDam^o.cotnc  mio  padre  fcne  haveva  fatue  in 
Sanuria:  £tio,Ì!^>^^^'«^-  tilaidaròandare-coBque> 
Àpatii.  K>Ml  patteggiò  con  Itti,  eloUèiòandii».- 

j  f  All'  hora  urKi  dei  figliuoli  dei  profeti  diièalfiio 
«omp^oper  parola  del  Signore:  beh 
soMColldikiii^dipctcuotcìio.     .  .  X 


NéAùi »tidUfmMVÌin4  si  Ri  Aehéik:  It^lf»  \^ 
ddr  NMt  com/mW  ttfthmaù  mdJtìti  »  &  AcUk 

frtdicendpgU  Is  «MMV  #  kM:  Alklkfét  #*- 

I  t-fOr  dopo  qucdc  cofetfmMie  dK,  luvttado 

■  -  *Nabot  hfcelitautia  vign.i,  laqualerr^-taiacel 
pftflbdel  palazzo  d' Achab/ré  di  Samaria. 
'  a  iteifcb  •parlòitmyw  JkinilM  L  Phnalfa  m 
vigna ,  acciocbe  io  ne  faccia  uh*  horto  d.i  Iterbe  :  per- 
dochc  ella  i  vicina  e  difcoOa  alla  mia  cafa  :  £c  io  ti  daaè 
ni  ilcanriiió  dj<fla,  una  vigna  miglior  che  qodll  :  ( 
ro,  fe  t' aggrada,  ri  darò  danari  per  lo  prezzo  di  cdà. 

j  (a)  MaNab«tri(po(èad  Achab:  Tolga  ilSi| 
re  da  meche  io  d  dia  l' hereditA  dei  mei  padci 

4  Là  onde  Achab  (ène  venne  in  cafa  nia,  conturbi» 
to,c  fìlcgnato  per  la  parola  che  Nabot  l^rerlita  gli  ha- 
veva detta,  cioè  :  Io  non  ri  darò  l' hcneduàdCMuiei 
dri  :  epoflofi  à  gtacerenel  (uo  letto ,  tivolièh6«ck 
indietro,  e  non  prefe  cibo  alcuno. 

f  Ail'horaIaebei,^m(ntli«rveiweiJnir  «gli4i^ 

(pirito,  e  non  prendi  cibo  ? 

6  Et  egli  le  rifpofc  :  Perche  io  liavcva-pariato  à 
Mabot  larraiu,  e  dettogli:  Dimmi  la  tu4  vig^  per 
danari  :  overo ,  fe  così  t' aggrada  ,  io  tene  darò  Un'  al» 
tia  inifqia|i»;M^<g|yMjl»W»iteBtOli  d|f»  hmm 
vigna.  .  - 

7Et 
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y  Et  I.  etici,  tua  mogJ&e ,  c  ^  diflé:  Efcrciurefti 

tu  fiora  il  regno  (opra  Ifracl  ?  levati  fu ,  e  prendi  cibo, 
e  iu  il  tuo  cuor  lic^o  :  io  ti  darò  b  vigna  di  Nabot 
brcdica. 

8  Ali'horacllafcriire  lettere  à  nome  di  Ach.ib*',  eie 
fiiggcllò  coiruggellodiciTo,  c  le  mando  agiianciani, 
&ai  principairddla.dtd  diNid>òt,  diehabitavano 

conlui. 

Q  EreriiTeneUclettere  in  qucfta maniera:  Bandite 
il  (figiuno,  fate  (bre  >Moc  in  capo  del  popolo. 

10  E  fate  comparire  incontro  à  lui  due  huomini 
fcelerati , iquali tcltimoniino conrr.i  fui,  dicendo:  Tu 
hai  bcAcmmiato  Iddio ,  ci  re,  poi  menatelo  fuori,  e 
lq)idatelo,  si  che  muoia. 

1 1  E  (juclic  genti  della  città  di  Naboriaoì",  glian-* 
tiam,  ÒCi  principali,  chehabiuvano  nella  città  di  ef- 
fe» fèGeroooiiMbeMlumaloioiiiaiidaco,lèGOiido 
che  erji  fefftio  adk  Ictiae,  die  havm  loro  man 
dato. 

la  AiT&Miklindiroiioild^^o.elkcrofbre 

Nabo  c  i  a  cjpoéd  popolo. 

1 3  Poi  vennero  quei  due  huomini  (celerad  ,  iquali 
fi preftnrarono  incontro  à  Nabot,  e  tefìimoniarono 
conerà  lui,  davanti  al  popolo, dicendo:  Nabochabc- 
(lemmiato  Iddio,  e'irè:  Là  onde  coloro  lo  mrnaro-  1 
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{Giofdfat.) 

difpiaee  al  Signore  ;  perdoche  Iscbd  fìu  móglie  l' in- 
ciuva. 

26  Là  onde  egli  fece  colè  molto  aÌMminevolì,an' 
dando  dietro  agi*  idoli,  intieramente,  come  havcvano 
fatto  gli  Amorrci,  iquali  il  Signore havcvaftacciatidd 
cofpctto  dei  figliuoli  d' Ifrael.  ) 

27  E  come  Achabhebbc  udite  auclle j>arole,{lraiC- 
cio  i  fuoivcAimenti,  e  fimiièinboeolopfakcttiii, 
c  digiunò  ,  c  giacque  in  facco ,  e  caminava  pian  piani. 

li  Et  li  Signore  parlò  ad  Elia  Tisbita,  dicendo: .  > 
29  Hai  veduto  come  Aefaab  a'  è  ftmufoto  di- 
vanti  à  me  ?  percioche  egli  s'  c  humiliato  dav.inti.i 
me ,  io  non  farò  venire  quel  male  al  tempo  fuo  :  io  lo 
Ì*ò  venire  fbpra  b  cab  Tua ,  al  tempo  del  Tuoi- 
gliuolo. 

id)  Mom.7, 14, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
CTU  focctrri  Signore  l  mIU  inmcenz^M  ,  edà  c^He//i,chf 
paitjcono  fentut  colpa^  fi  bene  dille  volte  permet.'tÀ 
gualche liMgHA  miieJicaperdjifineggùrU,  porgimi ptr  .  ' 
tM4  grati*  r  «iuf^  MtifikUt yi/»//4  ry^"  ^.9Ì^ 


C  A 


no  fuor  della  città ,  e  lo  lapidarono,  si  eh'  celi  morì. 

14  Poi  mandarono  diccmlo  ad  bebef:  Nabot  è 
ftato  lapidato,  &  è  morrò. 

I  f  (ifjE  come  Izebel  hebbe  intefo  che  Nabot  era 
-  flato  lapidato ,  echecra  morto,  diflè ad  Adiab  ;  Leva- 
ti fu ,  entra  in  poircfTionc  della  vigna  di  Nabot  Izreeli- 
ca,laqua(ecglihavevaricuiàto  di  darti  per  danari  :pcr- 
.  docheNabotnon  vive  più,  ma  h  motto* 

Come Achab hebbe uditocheKabocera  mor- 
to, nievò(ùpcrand;irc  alla  viguifiNabotbicelita, 
per  entrarne  in  pollciTione.  • 
*  17.  Ali*  hora  il  Signore  parlò  i  Elia  Tlifcia»  di- 
*<endo: 

1 8  Levati  fu,  vattene  incontro  ad  Achab ,  ré  d' If- 
frael,  ilquale^InSnaaiìa:  ecco  ìgUfark  ndla  vioia 
xdi  Nabot,  dove  ÙA  andato  per  emnnie  in  poflèf- 
none. 

-  19  (0  E  pwU  à  bi,  dicendo:  Goal  ha  detto  H  Si- 
gnore: Haituiuccifo.&aijchepoflèderefti?  poi  digli, 
Perciochcicani  hanno  IcccatoiffiDg^a  di  Maliosi  ca- 
ni lecdmanfioedandio  il  ttio.  • 

20  Et  Achab  diife  ad  Elia  :  Mi  hai  tu  trovato, 
ninùcomio?  Etri  gli  dilTe:  5),  io  «ho  trovato:  per- 
elodie  tu  ti  fei  venduto  à  fare  ciò  che  difpiacc  ai  Si- 
gnore. 

21  Ecco  :  dice  il  Signore,  io  ti  fo  venire  del  male 
addolTo.clàrò  dietro à  te  per  torti  via;  eftcrmincrò 
«AiivwaMr  4p^4rriMvad  Achab, >f'i  chi  pifcia  alla  pa- 
rete, chi  e  ferrato,  &  abandonato  in  Ifrael . 

22  E  ridurrò  la  tua  cala  come  la  caia  di  leroboam, 
figUuolodiNebat;  e  come  la  ea&diBaalà,  figliuolo  di 
Ahi.)  ;  per  lo  difpscto  delquale  m*h^  dì^WBatO^ e  per- 
che ru  hai  fatto  peccare  Ifrael. 

23  n  Signore  parlò  cdandio  contia  bèbel ,  dicen- 
A  do:  I  cau  mangiaranno  Izebel  all'  antìmuro  d' Izreèl. 

24  I  cani  mangiaranno  chi  farà  morto  nella  città, 
^  qmtt  che  appartengono  ad  Achab}  e  gli  ucceUi  del 
ddo  maoglaramio  colui  i6  tj^  che  lari  mòrto  ndh' 
«aropagna. 

2r  (E  veramente  non  vi  era  (lato  4)w«r«  alcuno 


P.  XXII. 

Aeh^A  domanda  i  Giofafm  ficcorfo  centra  Ramot  4* 
GaUad  ^  configli0t§éMfmfifr9pltà» 

i  LJ  Or  fi  flette  ne  anni  faìM  gnewa  fai  Siri ,  e 
"ifiaditi.  . 
%  Poli* anno  teraaappreflK»,  cHèndo  Glo&ftt»  tjè 

di  Giuda,  venuto  al  rè  d' ifrael  : 

I  Ilrèd'JUiìaeliiiile  ai  fuoiiisrvidori:  Non  (àpete 
die Ramotdi Gahad  ci  étppartimt  ì  e  noi  taciamo  di 
ripigliarla  dalle  mani  del  rè  di  Siria  ?  ; 

4  Poi  di{fe  à  Giofàfat  :  Anderai  tu  meco  alla  gurr-  ■ 
ra  inRamotdiGalaad  ?  E  Giofafat  rifpofe  al  re  d' If*, 
rad  :  Fa  conto  di  me  come  di  te,  e  della  mia  gOlte  COmfe 
della  tua,  e  dei  mici  cavalli  come  dei  tuoi. 

^  Poi  Giolafatdiirealrè  di  Urad:  Deh  domanda 
hoggila  parola  dd  Signore; 

6  Et  il  re  d' Ifrael  adunò  i  profèti  che  erano  intomo 
à  quattro  cento  huomini  i  ai  quali  diflc:  Andato  io  à 
guerrrggiareconaroàRamocdi  Galaad,  oveio  mifene 
rimarrò  io  ?  Et  elTi  dilìèro:  Vica:  peidie  il  S^fioce 
/4  darà  nelle  mani  del  rè. 

7  MaGiolàfat  diife:  Euvi  qui  più  jùuno  profeta 
del  Signore,  ilqualc  domandiamo  ? 

8  Et  il  rè  d*  Ifrael  rifpofe  à  Giofafat  :  Ei  vi  e  bene  an- 
cora un' huomo,  per  loqualc  potremmo  domandare 
il  Signore  ;  ma  io  1*  odio  :  percioche  egli  non  profetiz- 
za giamai  bene  di  me ,  anzi  male  :  e^li  e  Mica,  tì^uolo 
d' Imla.  £  Gioktat  diilè  :  Il  rè  hon  dica  così^ 

9  (^OAlIfliocailri^lMdiianiòimcord^o, 
e  gli  difle:  Fa  pieftaménBe  vcoiitlifia,  fidinolo  dT 
Imla. 

10  Hoi*Ìlrètrifiad,eGiofi6trèdÌGittda, lède- 
vano ciafcunofopra  il  fuo  folio,  veftiti  d'  habiti  reaUt 
neir  aia  c;&<  dall'entrata  delia  porta  dìSamaiia,  e  tutti 

profetizzavano  in  prefenza  loro. 

I I  Hor  Scdechia,  figliuolo  di  Chenaana,  fi  haveva 
fatte  delle  corna  di  ferro ,  e  diifc  :  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnore :  Con  quelle  c«nM  tu  cozzerai  i  Siri,  fin  che  tu  gii 
habIncoQfiHned*  1 

11  E  tutti  i  profeti  profetiziavanoin  quella  iftefTa 
1  maniera,  dicendo  :  Sali  conerà  JElamotdi  Galaad ,  e  tu 


liminadAdial»»  ilqoale  a*  era  venduto  à  6r  ciò  die  ' profpermi»&il  Signoreile  ihrèacDe  mani dd rè. 

i|Hoi* 
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( M'm.) 


\\  Hor'  il  mcflb,  che  era  andato  à  chumare  Mi- 
ca, gli  parlò ,  dicendo  :  Ecco  bora  i  profeti  profetiz- 
zano tuttii  una  voce  bene  al  rè:  deh  fu  U  cuDuarlarc 
•confbnMdpaihre-di  uno-di  cfli ,  e  pccdktg^  pro- 
sperità. 

14  EMicadiiTe:  Comeil  Signore  vive,  io<iirò  eie 
«heilS^oremiliaverà  ffetO).' 

I  Come  (iunquecglifuvcnutoalrè,  il  rè  gli  dif- 
4è  :  Mica  !  andarcmo  aoi  à  gucrr^giare  centra  ìtim  or 
(KGalaad^  overocOMninarmiionoi?  Etcì  gli  diifc-  : 
Vacci  pure,/cupio^<la(ai,  &il  SigpiOK&i  darà  «elle 
jnani  aèl  rè. 

I  ^  Et  il  rè  gli  dilTe  :  iFin'  à  quante  volte  ti  (congiu- 
rerò io  che  tu  nonmididiiakrocfae  Javcritàinnome 
del  Signore  ? 

17  Air  horaci^/t  dille:  Io  vedeva  tutti  gl'Ifracliti 
iparti  fopra  li  monti ,  come  pecore  che  non  hanno 
p.iflore:  &  il  Signore  diceva;  Codoro  fono  fcnza  f;- 
gnore  :  ritornitene  ciaicuno  àcalàiua  inpacc< 

Ilt  Etilrèd*UbddÌflciGiofifitt:Nontihaveva 
io  detto  eh'  egli  nonprafenaerdlicdi  jnebcneaku- 
no,  aq^malc? 

19  E  iMtr^^fidiflè;  Perciò aTcohibparoladd  Si- 
gnore :  Io  vedeva  il  Signore  che  fadeva  iòpra  il  Tuo  cro- 
no, e  tutto  1*  efercito  del  cido  che  g^  ftava  appreilb ,  .1 
dciVa.&ifmiftra. 

20  Et  il  Signore  diceva:  Chi  indurrà  Aduli,  ac- 
■ciochc  inlgi  Lontra  Ranìot  di  Galaad  ,  e  vi  muoia? 
E  i'  uno  diceva  in  una  maniera ,  e  1'  altro  la  un'  al- 


(  Atorteà  Acluh  eàGiofafdU) 


21  Airhoraufci  fuori  uno fpirito,  ilquale,  fcrma- 
wGdavantial&oiorc^iflc:  lo  ed' indurrò.  Et  il  Si- 
gnore gh  diflè:  Come? 

i2  Et  egli  rifpofc  :  Io  ufcirò  fuori ,  c  farò  fpirito  di 
menzogna  nella  bocca  di  tutti  ihioi  profeti.  £c  U  Si- 
^mrf^À'-dtfè:    tu  rindmai»  &  andiene  verrnà 
-capo»  elei  fuori,  e  fa  cosi. 

2  j  Hora  dunque,  ecco  !  il  Signore  ha  mefib  (pi-; 
rito  di  mcn/x>gna  nella  .bocca  ■£  tutti  ^queftì  .4uoi 
profèti,  &llSigincthaproiumtiat»ddinakfoih 
crete. 

24  ÀU'hora  Sedechia,  figliuolo  di  Chenaana,  fi  fe- 
'ceavànt|,  epcrco^eMicainfubguandj^cdift»On- 
d«»'èp«iioloSpiiiiiodclSigiioie  dancperfarlar 
two? 

.  :xf  BMica^/f  differEoco!  tn  h  vedru  d  giorno 
che  tu  tene  ennetai  <fi  camen  iiicanieia,perappiat- 
tartu 

26  Etil  ri  d*l6«eldiftaMt.-  FnndiMia,  cme- 
Tuload  Among  capitano  ddiadni;  &iloaa»  fig^o- 

lo  del  rè  : 

27  E  di  loro  :  Cosi  dice  il  rè  :  Mettete  coHui  in  pri- 
gione, e  cibatdo  di  pane  c  4*anpia  ArettanMata*  fin 
idi'  io  ritorni  in  pace. 

'  a8  e  Mica  diflè:  Se  pur  tu  ritorni  in  pace,  il  Si- 
g!M»enonhaverlpaflatoperme:  poidifle:Voi  po-' 
polì  tutti,  sfcoltate. 

29  li  rè  d*  Ifrael  adunque,  c  Gioià&t  rè  di  Giuda* 
fiUronocontraRamoc  di  Galaad. 

3P  Etilrèd' IfracldifTcàGiofafat:  Io  mi  travcfH- 
tb,  t  con  andarò  alla  battaglia  :  ma  tu  vdliti  delle  tue 
vefb.  n rè d'Urad adunque ricta(veAi,«  Mi)andòa]- 
b  battaglia. 

^  T  Hnr'  i!  rèdi  Siria  hnvcva  commandato  ai  fuoi 
capicaiu  dei  carri, ci!7««r«m  (jrduadue,  chcnoncom- 


battcfero  centra  picdoJi né  contra  grandi,  ma'contrt 
il  rè  d' Ifracl  lòlo. 

J2  Perciò  quando  i  capitani  dei  carri  hebbcro  ve- 
duto Giofafat,  diflérorCendegU^il  rid"  Ifod:  lim- 
de  fi  voltarono  à  Uà;  per  (stombotieie  tmurm  hai  ma 
Giofafat  gridò. .  :.'  . 

E  quando.!  cu>itanid«.<arri.hcblNra  veduto^ 
eh'  egli  non  im  il  ri  d*  flrad,  A  liomaiono  indie- 
tro da  lui. 

3  4  All'  hora  qualcuno  tirò  con  l' arco  à  calo,  e 
ferì  il  rè  d'KnKl.fia  le  falde  e  la  conm:  Moodrcgli 

diffe  al  fuocarrcrtK're  :  Volta  la  mano,  eUMBanifilOr 
del canipo :  pcrciuLl.cio  iono ferito. 

2f  Hot  la  battaglia  firìttforzò  in  qyel  di;  onde 

rè  ru  rartenuto  nel  carro  dirincontro  ai  Siri ,  c  morì  in 
fu  la  fera,  &  il  tànguc  della  piaga  colava  nella  concavi- 
tiddc^rro. 

;  ^  E  come  il  fole  tramontava,  pafsò  un  bando  per 
io  campo ,  che  ciafcuno  fen'  a»eLtJj€  alia  iiu  città ,  fi(  ai 
fiiopaeiè. 

Etilridiori,cfapoidkomSainaik.&ivife 

fcpclito.         ■  .  ^ 

;  8  (jf)  Etil  carro  fii tnflàto  nd  vivaio  di  Samaria  i 
parimente  le  amie  furono  lavate:  &icanilQCGUKlilOÌl 
(àngue di  Achabi  (ècondo  iaparoladd  Sgnorc»  eh* 
egli  havcva  detta. 

39  Quanto  è  al  rimanente  dei  fatti  d'Achab,  erut- 
to quello  di'  egli  fece  ,  e  la  cafi  d'  avorio'  eh'  egli 
edificò ,  e  tutte  le  città  eh'  egli  edificò  ;  qurÀe  cofe 
nonywwdle  (crìtte  nd  libre  delle  Ctonidie  diti  lèdT 

Ifracl 

40  CosìAchabgìacquc  co' fuoipadri:  &Achaiia 
iuo  figliuolo  regnò  in  luogo  fuo. 

41  Hor  Giofafat,  figliuolo  di  Afa,  haveva  comin- 
ciacp  àregoyc  (òpra  Giuda  l' anno  quarto  di  Achabrà 
d'ilrad.  * 

42  Giofafat  era  d'età  di  trenta  dnqueadquaa- 

do  cominciò  à  regnare  e  regnò  venti  cinque  ir.m  ia' 
Gierdàletn:  &  il  nome  di  (ua  madre  em  Azub^,  cbt 
am  figliuola  di  SilhX 

4;  Egli  camino  per  tutte  le  vie  di  Afa  fuo  padre,* 
nonfenellornò,  facendo  ciò  che  piace  al  Signore. 

44  Nondimeno  gli  alò  biogni  non  furono  coU 
via  :  il  popolo  facfificava  ancora* e^cva  proliiiiii  in 
fu  gli  alti  luoghi. 

4f  (c)OliT*àdoGioiiyàt6«epaoecolTèd't 
frael 

4^  Quanto*  al  rimanente  dei  fatti  di  Giofafat,«le 
prodezze  eh' egli  fece,  e  leeucrrech'cglifece;  queftc 
coIènonySiwelleiaitte  lidlibto  delle  Cronidic  ddiè 

di  Giuda  ? 

47  Egli  toiiè  ancora  via  dai  paeic  il  rimanente 
dei  cisidi  clieierano  rimafti  al  tempo  di  lìio  pa- 
dre. 

4g  Et  non  vi  tra  .ili'  liora  rè  in  Edom  :  iigo> 
vcmatorc  era  in  tingo  del  rè. 

49  Giofafat  fece  un  naviliodiTarfis ,  per  andare 
in  Qhr,  per  dell'  oro  ;  ma  non  andò  ì  j)erdochc  le  na- 
vi II  rupperoinEfionghcber. 

fO  All' hora  Achazìa,  figliuolo  di  Achab  ,  dille  i 
Giolàfac:  Vadano  imiti  fervidoricoi  cuoi»  in  fu'l  na- 
vilio:  nu  Gìofifàtnon  volle. 

E  Giofafat  giacque cmfiiol  padri,  efìi  fcpdite 
co'  fuoi  padri  nella  città  di  David  fiìopaibc:  t  loran  , 
fuo  figliuolo^  regnò  in  luogo  lùo. 
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LIB.  IL  RE. 

(  EliA^Ochozii.  ) 

■jl  Achazia,  (ìgUuolo  di  Achab  ,  cominciò  à  re-  " 
t^are  l'opra  Iirad.  in  Samaria  i  V  anno  dieciliveruno 
di  Giolàfikc.  cè  di  Giudi;  e  ngpiò  dneadiii  Ibpra  I- 
frad. 

fj  E  fece  quello  che  difpiacc  al  Signóre,  e  carni- 
nò  per  la  via  di  Tuo  padre,  e  di  Tua  nuc&e  ;  e  per  b  via 
dileroboam,  di  fìgUuolodiMebat^ifapaklunwvafit- 
co  peccare  lirael, 


2SÌ 


;4  EMàBnl,  eFadoiò,  e 


Iddio  d' iiìracl  inderatiMnictofBchaveva  fatto  Tuo  pa- 
dre. 

Mm  (i)  J.  Snm.  f,  14.. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
y^He  UfUéi  firriti.pgraii  JdJiClueié!  migwermitt 

rutto  per  ih:  io  '  f.i  ci'  io  no»  forgiò  orecchie  .ille 
\fr»meJfedtifal/ifrof€Hf  m*  (he  U  ttut  jota  f*rtU  Ji^ 


il  Signpce  I  mia  gtdit,  Àmm, 


IL  SECONDO  LIBRO  DEI  RE, 

Che  è  il  quarto  ai  LatioL 


AR<}OMENT-0. 


fo  GiernJ*Umfm  frefaefaccheggutta  d*  NéibMhtdMitJèr  ri  itgU  Ajjiru*^  tffendo  frtfo StdtcU  gfifui-on  at- 
tnui gli  »cchii  t  peich'  beUtw^to  amm4z,zjn*ifilti J^ùi$St  Dapti  éj^indo  legato  e  mcjfo  in  ciur.e fmra^ 


Jf/orttit»  in  Rahiltfia  co»  Tutto  il  popolo,  f^ifi  contengowo  Atctréi  te  $fere  cr  eccellenti  miracoli  dei  profeti  ,  f^ff-» 
tùtfmente  i  EUm  e  di  Elijio  ,  per  (onfermAtione  delU  dottrina  del  Signore  a^nién fiata  da  loro.  Di  ftn.U  genealom 
già  deifopradetti  ri  di  GimdatÀ*  loram  inftnoà  Ioachim  a  JMIkm»  tnuiikfe^dé  DévtéL  E^fi»  fer  tttgm 
éiÙHr^€lHdifVtv*ttfiir  deiatortfiirftfietiuUUeartie. 

I  I  Dinuovo  mandò  à  lui  un  altro  capitano  di 
cinquanta  htwmini  Odi  fiioi  dnauanta;  ilqualc  parlò» 
e  gli  dtlTe:  Huomo  di  Dio,  tlRèhadccco<ori:  Di- 
fcendi  preflamente. 

12  £t£liari(pofè.edi(Iè1oro:Se  iofbnoliuomo 
diDio»difccndaì!  fuoco  dal  ciclo,  c  confami  tc.&i 


C  A  P.  L 
ribellione  dei Moahiti:  OeitàMmauUiBeeliuM 
per  intendere  deSa pta  infemùtei  :  EHa  e  mandate  da 
Dio  à  mejfaggieri  di  Ocbnàa ,  ft  difenukrt  ilfmteo 
dal  cielo,  e  furono  oMtrtiggUUi  eÒMUmet  AmomM. 

Orto  che  fu  AdMb ,  i  Moabiti  ffiibdio- 

rono  da  Urael. 

2  Et  Ochoziacafcò  dalle  graticolate 
nella  fila  camera,  che  era  in  Samaria,  e  fi 
*  ammalò:  e  mandò  mcn^iggieri ,  si  quali 
diiTe:  Andate,  e  ricercate  daikd-zcbub  dio  di  Ecron, 
tBioTÌveròda  q^ieAa  Infimnità. 
-  5  ET  Angelo  del  Signoreparlò  ì  ETiaThesbite: 
"Xevati ,  montaìiiconao  aimefuggicri  del  rè  di  Sama- 
ria, t  dira]  loro:  Kon  andate  voi  per  ricercare  da  Bed- 
icbub  dio  di  Ecron ,  perche  in  Urael  non  vi  è  Dio 

4  Per  quello  il  Sicnorc  àm  cofi  :  Tu  non  difcendc- 
rai  del  letto ,  fopra  ilqualc  fei  montato ,  ma  morrai,  & 
Efiaièn'andò. 

j-  E  quando  i  mcffagiiTieri  furono  ritornati  à  lui  »  ei 
diifc  loro:  Perche cofj  lece  voi  ritomatì? 

6  Eflig1irìi|)ofero  :  Uno  huomo  è  montato  incon- 
tro ànoi ,  c  ci  na  detto:  Andare,  ritornate  al  Re  che  vi 
ha  mandati,  e  ditegli  :  U  Signore  dice  cofi  :  Non  man- 
di tnà  ricercare  da  neel-aeDob  dio  di  Ecron,  perchein 


tuoi  cinqu.inta.  Allhora  difccfe  Li  fuoco  dal  delo  »  t 
conlumu  qucliu  òc  i  luci  Cinquanta; 

I  j  Et  dinuovp  mandò  il  terso  ca|»tano  di  dfb 
quant  i  huomin%  &  i  fuoicinqujnta  :  qud  terzo  capita- 
no adunque  di  cinquanu  montò ,  òc  andò,  c  s' inchi- 
nò fopra  le  Tue  ginoccliiadmaiizi  k  Elia,  e  lo  pregò , .e 
gli  diifc  :  Huomo  di  Dio!  ioti  prfgo  chel'  animn  mia 
e  l'anime  di  queUi  cinquama  midfcrvitori  fiano  care 
dinanxi  agli  occhi  tuoi. 

1 4  Ecco  eh*  è  difcefo  il  fuoco  dal  delo,  ficlia  coii> 
fumati  i  due  primi  capitani  di  cinquanta  huomini ,  & 
i  loro  cinquanta:  ora  dunque  l'anima  mia  fu  cara  dì-> 
nanzi  à  te, 

I  f  Allhora  l' Angelo  del  Signore  p.irló  ì  EIja  ,  di- 
cendo: Difccndiconlui,  non  temere  della  fua  faccia. 
Egli  levandof'  fu  difccfe  con  quello  al  Rè. 

16  E  gli  parlò,  dicendo:  11  Signore  ha  detto  cefi: 
Perche  tunai  mandaci  mellaggieri  à  ricercare  da  lied- 
zebub  dio  di  Ecron  (ccertamentécomechenonfóft 


I&adnonvièDio?  Per  quello  tu  non  dilcenderai  del  Dioinlfrad,  per  ricercare  della  fua  parola)  per  quc- 
let!B»,(ò|>railqualecufdiiionato,nMm«rrai.  fio  dieo:  cu  non  iceadcraidd  letto,  foprailqualc  lei 

7  Et  esfi  diilè  loro  :  Che  alpettoliaveva  qu^o  ■  montato;  ma  moitti. 
huomo,  cn'  è  montato iniCiontio  i  voi;  e  vi  Indetto  |     17  E  cofi  mori  fecondo  'la  paròla  del  Signore  che 
quelle  parole  ?  j  haveva  detto  à  Elia  :  e  loram  regnò  per  lui ,  l' anno  (e- 

g  Edi  gli  ri&ofèro  :  Uno  huomo  pdofii*  &have>  ;  condo  di  loram  figliuolo  di  Giofafat  rè  di  Giuda  ;  pa> 


 per- 

AUilora  !  che  non  hcbbe  figliuoli. 

j  18  II  redo  delle  cofc  di  Ochozia,"  che  fece,  non 
fono  fcritte  nel  libro  dei  commentaiii  dei  re  d'  I> 
fiad? 

S  O  S  P  I  R  1  O. 


va  cinta  ai  Tuoi  fianchi  uiuqnÉini di  pelle. 

diffc:  E  EliaThcshltc. 

^  E  mandò  à  luì  un  capitano  di  cinquanta  huomi- 
ni con  elfo:  ilquale  montando  ver(b  lui  (gli  diilè: 
Huomo  di  Dio  !  il  Re  ha  detto ,  che  tu  difccndi.  ) 
IO  Elia  rifpondendo,diifc  al  capitano  dei unquan» 

cahnominitBlèiofenohuomo  ditXo,  dilccnda  ^   

il  fuoco  dal  cielo,  e  confumì  te &i  tuoi  cinquanta  \  fervi  mn  vivo  Zio  per  la  tmagkrU,  if'tkifmfttfirV' 
mM.  Allhora  difccfe  il  fuoco  dal  wW,  e  confiimò  lui  i  rt  pmtjM  m$é$r4f,  dmti-r 

•    I  Nn  CAP 


tL  t4h  grandi  t  £Ué  elhmfimilftrvtrtd*  Uù  effer- 
'  cimo,  fa  Signtrtì  e»tmtmukr^^''^  -  " — 


n  ca«w 


fciiiioicinquanQ* 
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CAP.  II 

Elifeo  compagno  di  Elia  :  Dove  Elia  andò  avanti  che 
fojfe  rapito  in  cielo  :  EUaeUtùdglt  acque ,  é-  e  rapi- 
to in  ciclo  :  Elifeo  divide  le  acque  eon  la  refle  ài  FJi.t, 
Hquale  mn  fi  trova:  EUfeo rende faintif ere It acane 
di  lerico  pefiifere:  I fmÌMi  mUiBmiàt  firn 
lacerati  dagli  orf. 
I  p^T  auvenne ,  che  quando  ii  Signore  era  per  tirare 
'^incielo  Elia  per  meno  ddla  tempdb,  Elia  & 
Elifeo  fcnc  andorono  di  Gilgal. 

2  £c  Elia  diife  ad  Elifeo:  Io  ti  prq;o,chetufcdi 
qu),  pcrdie il SÉhioriiìrilBi mandato  infino  inBeth- 
el.  Et  Elifeo  dille  :  Viva  il  Signore,  e  viva  1'  anima 
txa,  io  non  ti  abandonarò  ;  e  cofi  difccfero  in  Bcth-cl. 

^  Allhortufcironofuora  i  figliuoli  dei  profeti  eh' 
erano  in  Bedvél  à  Elifeo,  c  dilfero  :  Non  hai  tu  (àputo 
che  hoegi  il  Sìenore  pigUarà  il  tuo  padrone  dalla  tua 
tclb  ?  Ec  ei  diife  :  Ancora  io  losò,  tacete. 

4  InoItreElia  diflé  à lui:  Sedi  ti  prego  qui ,  perche 
il  Signore  mi  ha  mandato  inlerico.  EgUrifpoIc:  Vi- 
vai! Signore,  e  viva  l'anima  tua,  (è  io  ti  abandonarò. 
Andoranoduiiaiie  inlerico. 

j  Et  i  figliuoli  dei  profeti  xh'  erano  in  lerico,  s' ac- 
coltoronOàEUieo,  egli  di&ro:  Non  iàituchchog- 

fì  il  Signorekvatl  ii  toopadrone  difoprabtnatefta? 
tegli  dilTe:  Ancoioilsò,  tacete. 

6  Inoltre  Elia  gli  diflc  :  Sedi  qui  ti  prego ,  perche  il 
Signore  mi  ha  mandato.  Eglirilpofc:  Viva  il  Signo- 
re, e  viva  l'anima  tuas*io^dNUMÌonarò>.  Andorono 
dunque  amcndue  infiemc. 

7  Etandarono  cinquanta  huomini  dei  figliuoli  dd 

rofeti ,  e  fi  fei mot on  lungi  dirìmpoKo:  ma^ud  due 
fcrmorono  .Tppr^fTo  il  Giordano, 
g  Et  Elia  preic  la  fua  velia,  e  la  involfe ,  e  percolfc 
Icacqoe. & eUefidivUècodiqui ediqui-c<fi li:  all- 
hora palTorono  amcndueper  loafciuto. 

()  E  quando  furono  paflàd»  Elia  diflé  ad  Elifeo  : 
Domanda  quel  che  tu  vum eh* io  à(a«ia avanti  eh'  io 
fu  levato  date.  Et  Elifeo  diflc:  Iotipiq;o>  che  due 
parti  del  tuo  Spirito  fianofbpradimc. 
.  10  Egli  dilfc:  Tu  hai  domandato  una  cofà  diffici- 
le: Se  tu  mi  vedrai  quando  iofacò  tolto  date,  li  farà 
latto  cofi,  ma  fe  nò,  non  farà. 

II  («)  £  cofiauvenne,  mentre  ch'cHì  andavano 
<aiiiinando  epailandk»  inilìcmc^cccouacarro  di  fuoco, 
ccavdUi  di  fuoco  che  feparoroiioruiidairallio:&E- 
lialàllìn  cielo  nel  turìMne. 

\%  Et  Elilèo  vedendo  •  gridava:  Padre  mio  ! 
padre  mio  !  carro  d'Ifrael,  e  la  lua  cavallaria:  E  non 
lo^ddcpiu.  Dopoqu((loeipreièifuoivc{lìmcDti,e 
gli  Iparti  in  due  parti. 

i;  Eraccolfc  la vcfla  di  Eliache  gli  era  cafcata,  e 
fìtornò,  e  flette  fermo  apprelìb  la  ripa  del  Giordano. 

1 4  É  prefc  la  velia  di  Elia  che  gli  era  cafcaca,  e  per^ 
coirelcaeque.edilK:  O  Signore  Dìo!  dove  è  Elia? 
Dove  è  il  Signore  Dio  di  Elia!  &  ancora  egli?  E  per- 
coile  le  ac^uc,  e  fi  divifero  di  qui  e  di  la,  &EliIco 
pafsò. 

If  E  ««vi  figliuoli  dei  profeti ,  ch'erano  in  letico 
à faccia à faccia,  vedendolo,  dilfero:  Lo^iritodi  E- 
lia  fi  è  ripo&toé)pra  Elifeo ,  e  gli  andoionojoGomro, 
c  fi;  gliinchinorono  in  terra  ; 

1 5  E  5;li  difìcro  :  Ecco  che  ora  (bno  cinquanta  huo- 
mini gagliardi  coi  tuoi  fcrvidori  :  ti  preghiamo  che 
Vadino,  e  ricerchino  il  tuo  padrone;  à  nn  che  pera 


AI  LATINI  mi.  RE 
CEUa,  Elifeo.) 

habbia  gcttatofopra«inciue,ò in unavaUc 
dilfe:  Non  mandate. 

17  E  cofirbiftro  quello  infino  à  tanto  cli*Jiebbe 

Mrdnto;  fìivalmente  dilTc:  Mandate,  QucH:  mancio- 
ronocinquanu huomini,  ecercoronopcr  aegiorni, 
enonlotravorono. 

18  E<iDando  furono  ritornati i lui»  (pocfaee^ 
habiuvain  lerico)  ei  diflé  loro:Mon  vi  navcvo  io 
detto,  non  andate?  > 

I  ^  £  gli  huomlni  della  città  diilcro  adElifeo:  Be- 
co! che  ora  l'habitationc  della  città  e  buona  come  tu 
vedi  fignor  nofho  !  ma  le  acque /«m  catture,  e  la  terra 
ucciderli  baititatori. 

20  Allhora  egli  dille:  Portatemi  una  guaftaranUO" 
va,  e  mettetevi  dentro  del  lalo.  £  gliela  portorono. 

2 1  £t  egli  ufciio  alla  icaturìgine  delle  acque ,  gettò 
là  quel  falc.cdiire:  Cofi  ha  detto  il  Signore:  Io  ho  la- 
nate quelle  ncque,  non  faranno  più  OBortal^aèirimM 
privata  diijjkìtatmri» 

22  E  Quelle  acque  furono  falutifere  infmoi qua- 
rto giorno,  fecondo  la  parola  cheElilco  havcva  detto. 

2}  Dapoi  fall  di  quivi  in  Bcth-cl  ;  e  mentre  eh'  eBjU 
fjlivaperlavia,  ulcirono  della  città  fanciulli  piccdl^ 
iquali  lo  fcheroivano,  e  gli  dicevano:  Monta neHa cai* 

va  !  monta  tefta  calva  I 

24  Et  egli  riguardandofidiitroi  evedendo  quelli, 
gli  maledille  nel  nome  del  Signore  ;  &  ufcirono  due 
orfi  del  bofco ,  e  lacerorouo  quaranu  due  di  quei  Fan* 
ciulli. 

zf  Edi'c]niviren'andòfiiIniontediC«inel«edi 

là  ritorno  in  Samaria. 

(4)  Ecclef  44»  th 

s  o  s  p  I  k  I  o. 

r^Otne  Elifeo  ha  refi  U  acque  di  lerico  fané ,  cofi  ò  Dh 
mio  Ifa,  chelemeauverfità^tTibulationi  mi  di- 
ventino fare  (ir  atta  ptlute  d^lT  anima  mia^  hut fiM' 

ionot  che  vogliono  affiggere  il  corpo  (^rlacamt,  mofidm 
la  tua  doUejut^a  dal  ciclo,  per  inz,accherarle.  Amm, 


CAP.  III. 
leramjtglimolo  di  Achab,  empio  :  Mefa  re  di  Moah  e  tri- 
butario del  rk  d^  Ifrael^Le  acque  mancano  ai  tre  Kit 
Elifeo  predice  lorola  pioggia  ,  e  la.  vittoria  dei 
Moabiti:  Elifio  facendo  Jònare  e  danfare  profeti^ 
X.4  fJlioàkafim  vmH ,  &UbrAfk(r'tficm  ilfm 
figliuolo. 

I  1-]     ^'  anno  dici  ottefìmo  di  Giofafat,  rè  di  G/i- 
^  *da,Ioiam*f^linolodiAcfaaK  havcva  conùn- 
ciato  à  tt^antafn  J&adinSamaiiai  c  xtffò  éotìà 
anni. 

2  E  fece  do  che  difpiace  al  Signore ,  non  però  co- 
me fuo  p.ìdi  c ,  e  come  fua  madre  :  perdoche  toUè  via 
la  Ihtua  di  Btal,chc  fuo  padre  hnvcvc  fatta. 

j  Ma  purc's'  attenne  ai  peccati  di  Icroboam ,  figli- 
uolo di  Nebat,  ilqualehavcva  fatto  peccare Ifiael  :  cgR 
non  fi  flornò  da  elTi. 

4  (a)  Hot  Mefa,  rè  di  Moab,  era  huomo  mandria* 
le,  e  pagava  pertr^mtp  akè  d*  Ifrael  coito  mOla  agneN 
li,e cento  milKi montoni  ton  lalana. 

LMa  come  Achab  fu  morto»  il  rè  dìMoab  finbcl- 
Irèd'Ifrael. 

6  Làondeilrèloramufci  inquddifuordii 

e  fece  la  rafTcgna  di  tutto  Ifracl. 


7  E  partendo,  mandò  dicendo  à  Giofàfac,  rè  di 
Giuda:  Il  rè  di  Moabs'è  ribellato  da  me:  verrai  m 
^ciKiinloSpmdclSigpioRiKnrhablwiFce^  e'ij  meco allaguenacootta Moab J  Ecegti rìsoli:  Si ,  io 

v*an- 
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V  'Mdarò':  fa  amo  dì  me  tome  di  te,  AcWì  mi<i  gen-  Ec  ifrè  di  Moab ,  *ltlt0  riiitli  ^wm|1il  ^ 

fli  «o«t  écUa;oM,«  d6iiMai.««aUi<oq^,<le'tMf)i>  fojvafaceva  ,prcic  feco  lènecaacohtt«mìnì<^^Bfli- 

f  P«i4Ubt-Skr <|«il«ig«riMM?Ìrjìni»  mmmo  U  (pada  per  fpuntaivdi vtfi»  H  léLdigdfiaM. 

il xjPrrUvM dei  deferto <r  Edom.  ma  non  porerono. 

9  (^)rlréd'Ilxael  adunque,  &  il  rè  di  Giuda,  &U  .  27  Airhorai/r«i/«^»i(^pircrcil%tìuolopri(no- 

fiM'£<lóm/ifNMraM»«£M|vU  genico  di  eflo«  che  dovrva  regoare  iAluog<>  iuo,  ci*: 

\  «i^gWlIMlipppglillMttMlltfcIffWglk,  ofFcrfe  takotaWMrflo  ia  Tu tlanivo :  evi hifntideiiTk 


menavano  con  e! 

IO  £<  Uri  d'lira4di£Ce;  Oin»el(m«nfn^^ 


ilUMoab 

1 1  Giiìfcftr  4»lkx  JKw  '««i  ^ui .  aktm  pi ofeta 
Ìlt%lWii.wVilÌMfirtli  rtlMil^im  a%nore? 

JSt  uno  d«'^rvìdorì  del  re  d' Ifrael  riipofe ,  e  diUe  :  Eli- 
feo .  Eituolo  vcrìàv«l'  acqjMHiUuk  mani 

'  \x  E  Gfo(afat  diflé:  La  parola  del  Signore^  con 
lui  n  re  d' lir^el  ate^  c  GiofaBit,  Scilrè  Edom, 
badarono  à  lui.  •  .  •  . 

I  j  Ma  Elifeo  diOe  al  rè  d' Ifrael  :  de  I10  ì»  à  far 
«ecò  ì  vattene  ai  profeti  di  tuo  padre ,  &ai  prqfecidi 
Hat^m^ixc  £c  j]  rè  d'ilirael  gii  diilé;  KonW»'  fiHJ 

per  dargli  nelle  mani  de'  Moabiti. 

■    14  ItEiireodilTc;  Cai9«iiS4gfior<wd^licia^ùl, 

niifirn  .  ni  li rTiwh^ir  tiarfi^Mirturr  ^\  

iVorrcr vedati  .  r  .'n  i»  ^ij,.». 

tf  (e)  HoM  £wMCi  Tyiw  Mlifaè<wie»>  winil 
HpMCDre  ronava.b  oMM^dCtenbre  furoffetElireo. 
.  itf  Ec  egli  dUre:Cofli|M  tkMiUSig|n«Mif>«' 
fjiaA  in  i}w«ib.ViilU  mofe»  Me.    .  .v.—  ^^'i*. 

17  PwiacliKoéKa  detto  il  SigaMl{Y«l««i 
ièntirete  vento ,  e  non  vedrete  pioggia,  c  pure  qucfta 
.vdUe  oopirà  d' acqua,  dciLiqN^lc  voi,  k  yisÀ\tf  grc^" 

1  g  E  do  pire  aoche  poca  coGi  dSi|pMV|Cgli  fi 
darà  eciandio Moab  nellciaaiii*  >  ;j  \>  '      •...  .  < 

ri0Mprm^>»ii,&  abattercce  ogli?lN]on'albcro,c|;u> 
•fn.WB9cainpo>  - 


dignatione  centra  gì'  Ifraeliti  :  > 
lui,  critoroamoalpaeiè.  ..  .. 

^        PI  R  I  a 

loro  cuori ,  ^  U  ff rivirò  ttSi  loro  mtelUlti ,  (jr\ 
tiffìmè  wmmÀ,  ftr  putrì  fmtertmdejft  &  ftrfrmfrti^ 


i)*  :  (Ima  dntn^  mm  miktf^*  EUfeo,  tlmi.-dc  imperrj^ 

fi», fé  dolce  u  viv0wd0  0mimltmftà^fmtMffk 

il       di  Ci0^.  ^,  ^.  ....  •.  .  •      .  . 

'profeti,  gridò  ad  Elifco ,  dicendo  :  Il  mio  mari» 
co.OloiìjnjMiliV^èfli^rcoiectiiàiehe'I  tuolè^idore 


«HPHir»  il%lalC^lM|'  AIm»  er«daqre 
pffcnderrtiinkidiMUyw>bfifr.rervÌ4(<()  •? 

%  tf.  Elifeo  le  imi  Che  ti  farò  io  ?  dichiarami  ciò 
die  M  hai  in  caia  :  Et  ella  diiic  :  La  tua  fervente  non 
fag^mdla  altro  in  cak  «he xui'utel d'olia 

j  All'  hora  Efifeo  U  diffe  :  Va ,  chiediti  dif uori,  da 
tutti  i  tuoi  vieni  de'  vafi  ;  va(i»  dm^'w^.ja^  «bicdcT', 
àa  pAchL   T       ■•  .  •  .  . 

4  Poi  entra  int^fi,  e  fcrrn  l' ufrio  dietro  i  te ,  e  die- 

fafi,  hem^ytm  yu  tnm cnc  (vanno  pieni. 

f  if  tffp**  P^^Q  da  lui ,  e  ferrò  l'ufcìo  dietro 
4  ie ,  e  dtttio  ai  fiwi  iìgMi  <^  If  |«c»v»M<tM^ 
&eUa*er(ava.    ^  •.  -..  • -.  1 


à  tmod^ 

l'hora*che  s'offerifcc  l' offerta,  che  ecco  Tiè  acque  ve-  (  fuoi  figliuoli;  R^radli  ancora  unvafo;ma  ci  le  difife^ 


40  ii)  Annmat  adiinqueli 


e  Jo  fii  I  ^  E  come  t  «a& 


nivano  di  ver(bEdom,eqvu:lpae^  tu  ripieno  d'ac- 

2 1  Hor  tutti  i  Moabiti, intefo  che  quei  rè  crtno  fii- 
JUd  per  far  loro  guerra ,  s'èrano  adunati  à  grida ,  da  chi- 
unque fidmMamkdngcre/:«j^4*dW.ÌBfef<^ci:^ 
noferinadinfulcfronttcrc.  *  ... 

X3k  ^4|wIU  nmiiiari  levarono  fu  ì  buotolkOAftflt 
aMofi  nftlcleirikb'lepra  queir  acque,  IMO^id 
viddcro  dì  lungi  queU'  acque  rode  come  (angue. 

27  E  dìflèro  :  Qu^ilo  Ì  (àngue  :  per  certo  qim  fè A 
4mo  diftrutti ,«  l' unolM  percottb  P  altro  :  Hora  duo- 
IfM,  Moabiti»all^Mèb  •/■ 

24  Cosi  vennero  nel  campo  dcgl'  irrncltti  ■.  m.i  gì' 
jUraelici  fi  levarono  fu,  e  pacamo  i  MoabitMquaiiicn^ 
.  éwireno  d' inanziiloó*:»^  ^ttttiti  ttòrnéa^nd 
IfSSk  de'  Moabiti ,  fempre  pcrcotcn dogli. 

%t  fi  diiÉececo  le  città  ;  e  ciafcuno  gsttò  pietre  io 
■<pi  inii||hi  fiitifnr*  M»  ^  tmfk^dì^rf  \  e 
curarono  ogni  buon'albero:  canto  che  in  Qur-hare- 
JètJaicioaoao  (o\o  le  piei|«;.i|»|6f«|Miliin^jai- 
•MidacoBo^clapcrci 

t.V....  }  / 


Non  t/fn'r  più  alcuno:  all' horaioalioti  fermò. 
7  £t«ib  fa^vflRnc«dtchiaiM«d^aU'huom«t 

di  Dio  diflé:  Va  ,  vcndirogho,  efndisfa  al  tuo 

CKdis«ni;«  Wk&àiHPtÉglioli,  vivccftedtMaqan^oMk 

'^PMin.unapotTcntcdcmnJ  ,  <r« quivi,  lorìtcnnt 
eén  grand^in^MMifyopdfr  icibo  t  ^boffk  voka  ftf! 
egli  pa/raya)|irAM««4.4Ìwmlàà|N«Ndarcè^  ' 

9  E^A•4rlm4di(^e:alfuomaricp^Ècco!  horfiO 
cono(co  che  colVui,  diepaferiitt»didtiipi»ci|^|ft|> 

10  Deh  faM>w||[||iwiipiBti4wi<P<<»tl^fyeg,^ 

iitectranglivì  un  letto,  una  tavola*,  wu/cdia  ,  &ufll 
c^deiict«{  KOochf^qujMido^Uvffcààaoi,  firidv* 
^|à>  •  •    -  - 

1 1  Così  un  giorno  effcndo^^ipaNCf  iMuiìk^^ 

cotefta  Sunamita;;|n|^iMl»i4t< 

tò  davanti  à  lui»  .    ,         .        '  •  -»  .  '1 ,  •  1  •  . 
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4«4  '  AI  LArTlNf  Btt.  Jt« 

fJrcfa  per  noi  tutta  qoefta  folleciwdinc  ;  che  fi  havc-      54  (*)  Poi  faH  frr jìi  ff fiffi ,  e  fi iWblfc  HimiT^^ 

rebbe  àtar  per  le?  hai  ta<k  parlare  al  rè»  ò  al  capo  deir  1  :_/-_«^'_   ...  —  '"t"! 

^Akvii^  Nldb4lMk1^i0'lMMlppcf  lAno  llmlopo' 
polo. 

14  £c        difl««(»WéMÌ«  Chcfihaurebbbe  è 
HtynUì  tCMaÙél^^  fSk^ftnéh  non  ha 

con  figliuolo ,  &  n  filo  knarito  r  vecchio.  ' 

^ellariprcfèncòalf  iifcio.  ".v. 

Etei  le  djflè:  Uanno  vegnente  inquefhMlefl» 
Cagione  tu  abbraccierai  un  figliuolo:  Erclla  diffè:  Non 
mentire ,  fign^H  mio,  huoiqo  di  Dio .'  non  mauke  alla 
ttta  fimme.  -  I      -  Ij.  *  -  ..  r 

17  Qu'll«  donna  adunque  conccpettc,  e  partorì 
un  fìgituoio»  rjmio  lègueiice,iii  ^ucUa  iliefla  (bxionc, 
«bineBIfetolvIimw  dHMw  7.- 

1 8  Hor*  cfrcndo  il  f.inciullo  divenuto  grande ,  au- 


ciullo ,  e  pofii  la  bocca  in  fa  ÌAìohc»  di  cTo ,  e  gli  cedi 
in  fofB  oeohi  di  elfo ,  e  le  palmr  delie  numiiniu  le  pal- 
me delle  mani  di  ejfo,eÌìdiftAfopi»li*,-d««Éi 

dei  bnciuMo  fu  riicaldata. 

V,  '^"■««fatOf«r«af»ihorqi»»,  ili» 

U .  (aiivA  dinuovo  imflftkm  V-«fr4MteéM  tfiM 
il  fanciullo:  alla  fine  il  ^mMI»  AaMH))|fli*^||||| 

volte  ,  &apericgU- ««hi.  -  .       .  ;  r 

Chiama  cotcftnSun.7miu:£tdhchiatnè^«MM|» 
nei  lui:  Et  eilc  dilTe:  Prendi  il  tuo  figliuolo. 

5  7  Cofrie  *mqucella  fa  venuta ,  fi  gettò  ai  piedi 
d'EIifeo,  'f'  ^ — •  '--Miiinitrii  liìrt  mu 

poi  prcfe  il  luo  figliuolo ,  e  fèn*  ufci  fuori. 

38  EcEliieo  lene  ntornò  in  Chilgai.  Hof«»«m 
fame  nel  pacfc .  &  i  figliuoli  de'proMI 


venne  un ™iwch' egli  uf«^  à  lu,  :  &  egli  diffc  al  fuo  fcrvidore:  Mettibgran 

appretto  «tfTWetitori.     _         *     *  caldaia  e  cuoci  delia  mineffaM^fidtaok^ 

15  EdilTcàfuopaditrOimèilcapoloìiiìMItìpo!  profèti  *  f  •  rvIT*. 


Et#/^</r#diflèalfervidorc:  Portalo  à  fùa  madre. 

10  Et  egli  lo  portò ,  e  lo  recò  à  fua  madre  ;  ecomc 
4u  dimorato  ii(m  kgiiM*  ^Ittlbr  iiifcfdil^ 

,  mori.  '  • 

2 1  All'  hora  ella  fati ,  e  lo  coricò  fopra  il  letto  dell' 
fiaoiM«DlaF:ptft>dtidbrl>ilii»l^lur, 

'  ii'Binandà  è  direal  foo  marita:  Deh  mafMUini 
ito  diP 'flNMÌHiir«MM*afÌM»flià9ehc  io  com 

fin*  air  huomo  di  Dio ,  poi  mene  liaÉiiinft; 

Et  nti  U  òàXk  i  Perche  vai  hoggi  à  lai  ?  Egli 
non  è  A  diCaH^nèSabalo^  Et  ella  dille  :  Bene  I». 

04  Poi.  hm.  ftW  rafinas  dilfe  al  fuoièrvidore: 
Guidali,  «:  va  via  ìmni  trattenermi  dicafidcaMidkMi 
io  tei  dica.  **•  »'•  .  ■ 
M  iMRift;  eyeiuia  ^IniMno  ^1  Die.nal 
rtionte Carme:  è  conMÌ*lnÌèfno  di  Dtol'hcbbc  ve- 
duta di  lungi,difit  à  Gfiehiaifiio  %rvidore  :  Eccoouel- 
fa^unrirnh».  "•         :  ,1  r   •  -.r 

16  Deh  corrile  hora  incontro,  e  dille:  5«rtu(àiue 
mva.'À)  tuo  nuritp,  &  il  nin  firiiwijoj /axcffi  ftiii 
cijJvi?Etdlarij^re:.SÌ,/Ìwtoiem   -  ' 

27  Poicon)«higiunaalPllUflniiiiiD4o,aimon* 
te,  c;li  prelè  1  piedi:  eOhehasì  (Hecéìnansi,  per  ri- 
butt^ila:  mal'hoomo  dlDio-^A  difTci  Lafciaia  :  per* 
cloche  l'anima  fua  i in  ainariaiditiCrA:il.Sigttoréme 
A' ha  celata  la  cacone  ^  enonmel'ha  dichiarata. 

■  -'aS  Etclla  diUc:Havcva  iochlefto  unfiglittoloal 
mtoflgnore?  non  ridifTìio:  Non  m'jnganaan?  ' 


^^EtMnodieffi  ufci  fuori  aicanipi,pcrcodietvÌMV> 
bi«&orovattuna  vite/àtvadca .  ne  colfe  delle  zucche 
nmA»  piena  bfiMfta:  poivennceiemimui^ 
dentro  alla  caldaia  dove  era  laflÉMA^atMMlo^l^ 
erti  non  (àjpcvanov^  "/'•/«#. 

40  Poi  fu  veriàto  di  ouciJa  lauieftra  ad  alcuni,  per 
ntangiame  :  &mvtM»dtMMMn%«Mar»  man£ 
to ,  gridarono ,  e  diflcro;  La  morte  è  nella  ca!dai^[V# 
huomo  di  Dio .'  e  non  ne  poterono  mangiarci.  >  ^ 

la  gettè  nella  caldaia  :  poi  difTc  :  Verfa  di  quella  mìno- 

ilra  allageate^acciochc  mangi  &atev«  «la fiiiiiiait 
alcono  6c0i«M««>  'V   •  *  . ,  7  '  . 

41  All' hora  venne  un'huomo  daBaal4àli6;ilL 
(pule  porava  aU'  hum  di  Dio  dd  pane  di  prteioo, 

vanti  panid'wio,  •4eU6tìgbafi*ia»enrfe^ 

tafca.  ^-  ^'  f   -'iffr  il  fa ff I >itiiaì  DI lifct 
quefta  gente ,  che  mangi 

4}  EtcgU  rìfpoiè;  Come  metteridioqucAo  davan- 
ti i  cento  periime.Hfa  gli  replicè:  Dallo  i  mjrfjb 
gente .  che  mangi  :  pcrcicoche  cori  ha  detto  i!  égui^^ 
re;  Ella  mangiara ,  &  anche  ne  lafci«rà  direièo.  * 
44  •EgliaidbiqttemifeM«ii'«  davanti  Hcàùm;  & 
e(n  ne  mangiarono,  &  anche  ne  lafcial«ni>«lillAa^lb> 
condolap^okxiel Sigaiyc.      .   < .  v.  .«.«-«.^ 

«  óJ8fikiRìo: 

'ingannai*?  f      f^*'  **»^  «       iJcmtrttmtnmifiir fmUrt  idtmt 

19  "ah*  hora  iE'/ryfo  difTc  à  Ghchazi  :  Cingiti  i  Ìom*  f    W»«»«M»i(««»*wri , pkht  no»  ho  aùra  <*i2^nMWb«»f V 

Wi  eprendi  il  nwo  bai  W  inmano,evittene»  fe  ttttftt- 1  ^^^^'^.^  ^ 
vHMéiirjavMflAÌR«10.e<^jÌd«M,n^  '  


w«n«»«fc ■*aa)  qpwwv h»*ubh*>»w f  viwkh  uaVMm^  MynKp* 

f^nd«f^rftBBtttf  BM»  bafKxteittibhvifi^  dèlèn* 

tìuUo.  •  ••  •  •  .     .        "  >^ 

^oMalatiKlito  delfmcinUo  rftfè:  Gani'ttSinior 
live ,  c  còme  V  anim  a  tua  vive ,  imimI  Irfliii  lì 
inde  etii,  levacofi.  le  andò  dietro. 
*^  ^  t  Hoir  Gbdfa*  era  paffato  davanti  à  loro.  &  ha- 
vava  pofto  il  baflone  in  fu  il  vifo  del  fanciullo:  liia^iMNl 
«»r/iinèvoce,nè(èntimcnto :  &cgli riromè. incoatro 
«iEHfeo ,  e  gli  dichiaro  U  ctft,  e  gli  diflè  :  Il  fandulki 
^-iiTèrtfeegtero 


C  A  P.  V. 
iVSaaaatf»  Jfr»  >  fiuf  ètia  hhm  Ja  FMfìo ,  lévttnUfi 
mi  Gkrdéimsi  swfi^s  Dm,  Ctiuuui  Mk»i  frAuà 
eh,  Elifh  Ama  Ti/mu^^ftnif  ^né^^mi 

l  MOr  Naanun,  capo  dcU'eiérci«>d«)  rè  di  Siria, 
-  ;  *  ^iMMino  grande  appo*  fiMfignorce  gra- 
dito :  per  lui  il  Signore  haveva  dato  iàlveaza  ai  Sillt 
ma^ucilohttofno  odlmie,  è  prode,  era  lebrofo. 

-                                 ,  »  Hai'dcunefchiere  de' Siri  erano  date,  baveva- 

52  Eiilco  adunque  entrò  nella  caia  ;  &  ecco  f  ti  fan-  tio  menata  prigione  dal  pacfc  d' linei  una  picciolafbi> 

Ciullo  era  morto,  c^- «-4  coricato  in  lu  il  letto  di  elfo,  ciuila  :  laquala ,  cfàndo  à  Icr  '  '  " 

''•jrKMifiéMrÒ^MaiaM.eferr^rurci^  N?^man.           .  .. 


Mg^  detta  àao^df 
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tpprelló  del  profeta» che ^  in  Samaria :«1 
ebbetanmfto  libànodaDafujlcbr 
*   4  A^«<«w»*w  adunque  fcne  venne  al  Tuo  (ignorc,e 

t li  dichiarò  U  ce/i,  dicendo:  Quella  fanciulla,  che 
4iàp»l£t  d'Iftaclyha  parlato  cosi  e  così, 
i  f  EtilrèdiSiria^Z/dilfcrHorruvicdrio-nunde- 
r6  lettere  imtoru»  i  fi*  al  rè  d*  HraeL  Egli  adunouc 
tindè,  c  pfcfi  in  turno  dieci  ciknd  tPifgenc^ft  mì> 
Wfkjfitk  d'ero  ,  e  dieci  robe  da  cambiare. 
»  '  Rm^  ielcc^  à  lèif  Ifiaeii  il  iòggctto  dello- 
■mh  QncnOi  nonii  flumt  <|uciic  kiwi  e  Mnnno 
pervenuteite,  Tappi  ch*io  tlio  mandato  Naaman.mio 
ièrVidofe  ,  acdocne  tu  lo  liberi  dalla  fia  lebra. 
»-  Y  '^o*^  <^o™*  d*  Ifrae!  hcbbe  lette  k lettere, 
incelò  1  hai  vefttmcnti,  e  diflc  :  Soko  io  Dio,  da  far 
fnorire,  e  da  tornar' in  vìm  .cbccoftui  mi  manda  che 
IO  liberi  un' huomo  dalla  Tua  Icbra  ?  ma  del  certo  Tap- 
piate hora,-«V«dneieh^e)leeica  occafioM  coatra  me- 
g  Ma  comeEHfèo,  nuomo  dìDio,  hebbc  intcfo 
«h  i  rè  d'UraclhavevalkfCciati  i  fijoivelbcqcnti^gli 
.  v^nBv  VKtRfio  freiiin  mi  irrsccian  i  niot  vcuiiucir 
«f  f  IMtta  pórc  Ndam4)t  i  me  ;  c  roflofceri  die  Vi  è 
terpntKla  iftlfracK  •  '  ' 

9  Maareart  :<don<p»e  véwté ,  co*-(Mca»il|li,  tcol 
Ibo  tarro ,  e  fi  fermò  alla  porta  deBa  cala  (P  Efifeo. 

10  EtEltfco  gli  mandò  idìrcperunmcfTo:  Va, 
lavati  ime  volte  nel  Giordano,  e  la  carne  ti  ricornai 
ifmate  tré  wim* ,  e  tu  (arai  netto. 

IT  Ma  Naamans'adirò,cfcn*.indò;edt(re:Ecco! 
in  diceva  fra  mcllcflb.-Egli  del  tutto  uicirà  fuori,  c 
IboMnfi,  iOTocheift  il  noiM  dd  Scorte  Iddiolìio, 
e  dimenerà  la  mano  fomtflluoeyid^^ltflffcvce  c$tt 
lifacrefà^iebbroA}. '  -  "  <  ••  •  ■*  "  j 
^'  f  ^mt  fffUrpaf  ;  ftwilt  iBPilBrf(cb»<lnVa- 
ìgliono  effi  mqn^o  che  tutte  T  acque  d' Ifracl  ?nbn  mi 
potrei  io  lavare  in  eflì,  &'eflèr  nettato  ?  Egli  adunoue  fi 
ri?olA  indietro ,  e  (èn'andava  via  tutto  corucciofo. 

l'i  TdalUioìfèrvidori  Sfecero  avanti,  e  gli  parla- 
rono, e  diflcro:Padron  mio,/?  il  proffu  t'hjvcilc 
detta  alcuna  gran  cofa,  non  V  haurclli  tu  fatta  ?  auanco 
^iù,  bavendoti  fol  detto  :  Lavati ,  e  (arai  netto  ? 

14  (4)  Egli  adunque  fccfcgiù.e  fi  ni^ò  fette  volte  nel 
^Giordano,  fecondo  la  parola  dell'  |iuon\o  di  Dio:ela 
karaegU  riton^fiinUa alNr carne  d'un  picdoICmdul- 
lo, e  fu  netto. 

^  t^,  All'hora  egl><aierhoniòaU'buooio4|Dki» 
Infratfe  con  imto^lhoftgaho  iVenne'^  cfiprd&RÒ 

'davanti i Itii ,  edifTc:  Ecco,  hora  ioconofcochenon 
Vi  i  alcun  dio  in  tutta  la  terra ,  fc  non  in  Ifrad  :  hora 
jdun^ue,  tiprego,prendi  unprelènte  dal  tuo  (èrVidorc 
ti  Ma  EuNorìfpore:  Come  il  Signore,  alquale io 
miniflro.vive.io  no"l  prenderò  :  EtbenchciwwM» 
^li  faccifc  forza  di  prenderlo ,  pur  lo  ricusò. 

.'17  ENaamandifle:  Hor  non  fipottebbe  celi  da- 
re al  tuo  fcrvidore  il  carico  di  due  muli  di  terra?  cnn- 
'ciò  fu  cofa  che'l  tuo  ièrvidorc  non  fupiù  per  fare  ho* 
lócadlo ,  nèficrifidoàd  àlcrì^ ,  fènon  al  Sigiiorel 

15?  IlSignorc  voglia  perdonar  qutHa  cela  al  tuo 
lèrvidorejciM  »fe  io  m'inchino  ntl  tempio  di  Rìm- 
qngwtofl  mio  fignorecnif criifreflb  umpìo  per 
adorare,  appoggiandofi  in  fu  la  mia  mano  :  il  Signo- 
*rè,-4éir«,  perdoni  al  tuo  fcrvfdorc  quella colà^  ièjoni' 
inchino  nel  tempio  di  Rimmon. 

19  Et  Eliièo  gli  dillè:  Viitcne  in  pace  :  Et  «rli  n 
jpartì  da  luì  ;  &  e»  cià  canainttA  «buMUO  natio 


IIB.  II.  RÉ;' 
^  NàAmàn  Siro,J 


20  Qu.indo  Ghdiui.  ièrvidiM  tTiEiirco  hutfm» 
diDio,  dlflc:  Ecco  !  il  niiofienQrehadivicta«o<|kii^ 
fto  Siro  Naaman  di  dargli  miSt ,  tion  volendo  ptett* 
dere  4i  man  foa  ciò  eh' egli haveva portato:  «onMvf^ 
ve  il  Signore .  togli  conciò  «c]MM4il|Ì 
tpialche  co(à. 

21  <jivh^dunQue  andò  dietro à Naaman  :  e  c»> 
me  Naaaaa  i>idte«yai  di  cfll!re¥»<fciro>  pvtk^ 
dal  carro  incontro  à  lui,  e  dift:  Va  o|ni  cofa  bene  ? 

mandato  à  dM.:  Beco ,  p«* tidict  ftiMVMqtftMI ' 
dal  monte  d*  ^feùm  due  giovani,  de'  figltlllii^ pwt 
feti:  deh dàloco la<Jciin>tf         >t  Ji>f <M«ll 

cambiare.  '  '—•  ■.■•'•'» 

x%  EHaainandifi:Prendiptiredtetalentì:eg^ 
ne  fece  forza  :  c  fatti  legare  due  talenti  d'nrgeftto  in 
due  iacchcai ,  e  datali  due  robe  da  cambiare ,  diede 
iptfjtt  <i!f»  è  di»  iboi  ftnrUM.chcic  portaflbodi'' 
vanti  à  luì.  ' 
24'  £  come  Ghehaai  fu  giunto  alla  itocu,  tolÌ« 

una  caia  :  poi  littandò  quegi^  IniomiBi »  «i^jhifc- . 

andarono.  '  -  ^  •  •   ;     •  .  r  • 

2f  Et  egli  Kène  yemft  al  luo  fignore ,  e  fi  pré^ 
fentò  4  lui  i^'Elilco  gli  difTc  :  Onde  irìdii ,  Gheha- 
zi?  Et  egli  ri%«A:  tt«wkKVid«i«  npàèfltf4ii»-ié 

qua  ne  là.  •      ,  •  >• 

3£  Ma  ci  gli  di£c:  L'animo  mìo  MMcraegfiilK 
dato  /i  ,  quando  qudl' huomo  ti  fi  voltò  incontro 
d'in  ^l'I  lìto  carro?  PtgU  tempo  di  prendere  danafw 
e  mSStaaiS  ,p«r  nmfriirm  uuvf  >  vigne  ,  pecoMii 
buoi;  fervidori,  e  ferventi  ? 

27  Hora  la  lebra  di  Naaoiai)  sHoaQchcrà  à  te,&  ali» 
tua  progenie ,  ìit  Bmao.  'ftidi  lMirìAllM 
dalla  pràdoa  (T  d6*.Ì4iri«»;  &imt^^ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

tL  Gurda»»  può  nfnXirtU  U^rétfmm^  infi^hìf  . 
^Ufktiit  fiere  Itttert ,  0  Sign^t  !  U  esmftffiuit  (Ùjf 


piccatila  ilvtr*  Giordana,  ftr  U  quale  io pojft 


T 


CAP.  VI. 


KSfiffMttMHMrt  Uftrt4  di  mm  fimeftr  viriù  di  Dia» 


d*  Imi. 


vi  ;r 


è  troppo  flrctta  per  noi. 

2  Deh  !  léijfia  che  andiamo  hcC  al  OiordanOfC  prca» 
diamo  quindi  o  ^  icun  0  una  trave,  per  fiHillllÙilMpI 
da  rifcdervi  :  Et  ei  dKTe  loro  -.  Andate. 

%  Et  uno  di  tjjì  diflc:  Deh!  piacciati  vanire  s»* 
tool  fervidori  :  Et  egli  rifpofe:  loaMhf^    ■'     -  •  ' 

4  Egli  adunque  andòcon  lo(i>t«||^aÌl|IMlGM9 
no,fimiliaroàta^aclel^|Ma*     '  •'  »  ~ 

j  Kt jttvifiAceliciinfffllfij^MfeMiuidDnldlAifii  ' 

il  ferro  dellM  fuM  yfctfv  c^dde  ncll'  acqua  :  onde  cgk 
gridò .  e  dilTe  :  Ahi,  figwr  mio  !  Mcbe  1*  ìuftm  km 
prctà  in  prcftinza.         *  ■• 

€  EY  huomo  di  Dio  gli  dilTc  :  Dove  è  cidu«lfik 
ci  gli  molìrò  il  luogo:  All' hora  egli  raglio  un  legilt^' 
t  bgcttóU,  c  fece  nuotare  il  imo  «iiiòyra.  ■  >-  v« 
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AI  LATINI  niL  RE 

,g  Hor'  il  rè  di  Siria ,  guerreggiando  conerà  Ju4cly 
-6, «wai^iW»:^'       icrvidori ,  dicendo  ;lo:p9rr<) 

9  E  l'huomo  di  Dio  mandava  adire  al  rè  d'Ifrael; 
X^nardati.che  <u  a»»  ftalfeper^        = .jxrciochc  i 

t  M>  Et  il  lè  4'Itracl  mandavi  J  quel  luogo  ,  che  gli 
Jbivtva^cno  r buffilo  di  Dio,c  delqualc  l' h^cy»  au- 

•  «ito,  <Aguv4»y*  'i*  =  t4}Ke^,4imm 

Ti  I  Et  il  cuore  del  rè  di  Siria  fi  ooocurbò  p«  gw«fto  ^ 
«ade.  chiaoMti  i  fuoi  (crvidori ,  di(fc  loco  :  Non  in»  di* 
^yi|l9Kieycù,^>^*noftn  9141^1  al  re  d'Ifracl?. 
-fh  «Il  Mj  uno  de'  fuoi  fcrvidori  gii  diSc  f  Eìns^u 
V  ii4Ì^«fl*n  o  r5  fv©  ùanore  :  ma  il  orofeta  Ebfto , 


5l($£^Ì>*lV(lichìafMÌ     4'irra4>jp|BnN  i£e(fe 

«h»ttti3Ui  nella  camera,  ncl!aqua!c  tu  giad. 

1^  Bt^l»  ^tHc:  Andate,  vedete  ovccslìk  CCio 
MMOdero  à  pigliarlo  :  E  gli  fuiappocciKO 
Jll^Potan. 

14  Et  egli  vi  mandò  cavalli ,  e  carri ,  «ungroflo 

Zi>{^^y{ox  la  mattina  a  buon  bora  il  tervidoredcU 
itoomo  di  Dio  fi  levo ,  &  ufoto/uoti ,  vfddck)  Auolo 
che  intorniava,  la  cittì ,  &  rav»lii  ,&  i  c»iioi»dc 
j0à  fiv9^»K  dilTe  ail'hiwma  4i. Dio  :  %M»r. 

come  faremo? 
v       Ma ci^/' dille: Non ttm«re:waxiochejMÌi/i«# 
jÌi|^^y«J'*con  eiIbnoV  che  quel  OK/òA*  con  lóro- 
^17  All'  bora  Elifco  fece  oratione ,  e  diiTe  :  Deh  Si- 
jJLnplapri  gli  oa;bMlicoilui>;u:c;oche  vesgai&  il 
'S^M*  aperfeeli  oechi  ddlfvviflorc,  &  egU.rigvac- 

Tj!^/vidde  il  monte  |^i(n^4-59M!Ì!^^.<^^  ^' 
*fuo«o.  intorno  ad  Elifeo.  ■ 

Poi  tuft  i,  5rri  (fendevano  vcrlo  Elma ,  «gli 
fcceofàtioneil  ^gnore  ,e  di  (Te  :  Deh  !  percuoti  quelta 


re!  làtvami. 

^7  Ma  cgU  ri^oiÌL{li  Signore  npn  ti  iùn;  onde 
<Mlar«i  io  G!vc«^4rii*ata,  0  dal  toMoh»  ^ 

2  g  (4)  Ma  pure  il  rè  le  dilTe  :  Chcliai  ?  Et  ella  rifpo- 
fc  :  Quella  donna  mi  haveva  dttjW.;.  ti^^a  iltup  fi- 

Sliuolo,  c  mangijunolo  Hoggi  :e4lMMil>iÌn^4l<ni# 
mio. 

2 5  Così  habbiamo  cotto  il  mio  ^g^^lol^H  CÌ*ipÌ|t 
^||rt»n jpangiaco  :  &  tlgifiro<>4PPrMI<^.H'l<^i^<kl*»< 

OA,<liitil  tuo  figliuolo^  «(ciMneqmlQmn|Mli^ 

macllal  ha  nadolìo.  •   ..  • 

Qu^o  li  rè  hebbc  inicfc  le  p«ok  diqaelU| 
(tomi, Imcd^  iwoi  nftimen^  Hor'  egli  palava  fa 
k  mura,  &  il  popolo,  rigu?rti..i"ìao,  vidde  ch€iirii)l^ 
un  «^19  dMicnciu  io^ra  ì^caxpf^  .  ■  • 
ZI  PoUrìdHre:CaRÌ.<|ifr£^ 
mi  aeg^unga, fc la  teAa < nifi»,,%SM»»tf|M>fc » 
{leràhognifopralui.   ♦  .:  ^ 

ja  Hcff'EUfep  ledeva  ìa egBpiM  P. 
fi^enpo  appreflb  :  &  il  rt  vi  mMdò  vai  huomo 
part^^a  :  ma  avanti  che  il  fncflbfuilc  venufio  ^lui, 
EUfeo  dille  agli  antìani:  Nmi  y^àtu  voi  chequdfi^ 
gtiuolodijiticidiale  ha  mwiémpy  tonni  U  tdh  ì  ve- 
dete ,  quando  il  melTo  verrà ,  ferrate  1"  ufcio ,  e  ributta- 
telo di  forza  con  Tuleio:  il  fauno  d<  piedi  del  iuo  A- 
gnocvfMÌiimli  dietro  àdaUtiK 

j  j  Mentre  egli  parlava  nncora  con  loro ,  ecco  !  il 
meiroveane^Uu,e  dille: Ecco!  (^ilomalfpreccdc 
3igi»re,  che  hotep|ÌMl»<ptwi»u«lSìgn^ffl. , . 

SO 


ttcHicpauicioru  :Qu€ftanon)Uvìa,6<|Wjb 
-  no  uè  la  iattà:  venite  dietro  à  mc,&ìoVfe«né(WbaB* 
hnomottlquaie  voi  cercate  :  Et  ei  gli  menò  m  Sanùirìi. 

■  "xò'téamrìmmko  entrati  inSamiria.  EWèo  diffe  : 
OSimore.'apri  gli  occhi  di  coli  oro,  acciochev^ga- 
iwTlt  il  SÌpM»iejliial«  •  c  viddero  che 
cianò  injBW'iìSjiJMrii..  ■  .  ,  ff.  . 
.   il  Etiliièd'llracl.comeglihcbbeveduti.diiread 

Eiifeo  :  Pcrcoter o  io ,  pcrcotcro  io ,  padre  n^k)  ! . 
^  XX  Ma  d#i(ii^5:  NtM^prcBot«gU:pe«?ioflif 
coloro  che  mhlip^èwptigioni ,  gHcrreggLmdi  con  la 
ruà  fpada ,  e  cu!  tuo  arco  ?  unzÀ  metti  loro  davanti  de} 
'  dell'  acqua, acciochc  nunginó,  e  bevano,  e  poi 
•  C^ìlipoal  lorfignwe.^,.......  . 

Et  //  re  fece  loro  un  g|ra)^Ci»pparccchio  di  vi- 

Seinfen'^inJ^oflo  alJòroGffiorc.  Daindunnanii 

■  ^^ecam$^<^P<"'  tornarono  più  nel  pad*  d  Iliaci. 

%x  Maauvcnne  dopo  qndUcofe,  chcBcnhadad 
|ìè,<iiW>  adunò  tutto!  fno  efci5cfcfl  .  f^,^Ì>ofe 
La^Lb^  Samaria. 

^V7  E  vi  fu  gran  fafije^a^aioaria ,  &  i  Sin  là  tenc- 
'vaBSdilhctt4.inw«0  drietit<(ba»tto*  Aio  valfe  ot- 
<lf       "^""y"^^  *  *    quaru  p  irte  d' uR^abo  di 

■  Aereo  di  colombi,  cinque d'argento.  • 


S  P  I  R  I  O. 

LE  m'n-étvi^iisJ'£li/t»  fHrenùir^SjmAlitmmati- 
.  immI  9$^nnfé»m»^ii0  dt grim  tm^A  fMiCir  ckt 

foffom  fare  eli  hnomhti.    Euo  jH^ntre  !  io  *^ttf  d 

•  •  =   c\A  f:  Vii;"-  '  •      .  . 

giwrtfiéfTM  Ifrtitl  (UHo  ajfedio  e  dulia  fétmt  : 
I   A Xr  bora  Elifèo  dilTe  :  Afcoltate  la  parola 
'    -"Signore,  Cosi  ha  detto  il  Signore :Dòai«l»4 
duefla  bora  fcno  ftaio  di  fior  di  firina/ hauri^x  un 
Udo,  e  ducliaiad'or«04Ì!rrMÌ  perunùdo.aUapof- 

ta  diSaOMria.        1  •'..'>■»,' 

2  Ma  il  capitano ,  fupra  la  cui  mano  il  rè  s'*p- 
poggiava,  rifpofc  alf  huomo  di.pio^^c  di&  :  Ecco, 
dvtHiMbt  il  Signore  fiiccSc  delle  cacaraitenelcielo , 

?oefto  però  potrebbe  egli  aveni  re?  Et  EHjto  gli  dilTe: 
:cco  !  tu  If  vftlrai  cj^n^^lpccbir»  in.4tunooacinaiir 
cierai. 

5  (hynoi'  air  entrata  della  porta  vi  erano  ouatirv 
huomini  Icbrofi  ;  iqu.ili  dilUro  l'uno  ali* altro :Psidit 
cene  ftiamo  qui  fin  clic  damo  morti .  • 
'  4  $e  diciamo  d'entrar  nella  città,  la  fame  ci},  ed 
morremo  ;  fe  diamo,  qui  altresì  morremo  :  bora  dun- 
queandiamp  :  e  rifuggiancene  al  campo  de'  Siri  :  St  ci 
laiciano  in  vìà.  intima*  \  e  fe  pucMi  Mino  morirt» 
niorremo. 

5-  Cosi  fi  levarono  al  vcipro,  ocr  entrue  nel  cam- 
po de'  Siri  i  e  verniti  fikp  allo  (tcoii^  4el  campo  , 
ecco  !  non  vi  «r«  iHuno. 

€  Perciochf  il  Signore  hivcvafattoundìre  al  catti* 
DO  d'  Sin  un  romure  di  carri  ,  di  cavalli  ,  e  cT  un 
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:EcCo!  il  rèd'lfrjcl  ha  foldati  contro  a  noi  ire 
'd^*  Hetld ,  &  i  rè  degli  Egittii ,  per  venir  inconcro  à 

7  E  s'erano  levati ,  cfcn'  erano  fu£i;j;iri  in  fu'lve- 
Ipro,  &havcvano  lafciatii  loro  padiglioni,  &  i  loro 
cavalli,  ÒC  i  loro  afmi,  or  il  campo,  nello  (lato  eh' 
tgliera:  fen' erano, fuggitì^per^BìMiyMrhvita 
loro. 

8  Quei  Icbrofi  adunque ,  venuti  fin*  allo  (iremo 
dd  CDnpoj  entrarono  in  ana  tenda  ;  <  mangiarono ,  e 
bcuvcro,  ctolfcro  qiiindi  oro.argcnto,  c  vcl^imcnti  : 
e  (èn'  andarono ,  e  nafcoUro  a$ttUt  cojc  :  poi  tornati,  & 
cnBadinun*  altra  tenda,  colttfo  ancora  ((oàn^dì  ìjhc!- 
§ti/fefe  cofc  ^  cfai'niHl.irono,  e/rnafcorcro. 

9  All'  hora  diilcro  l' un'  all'  altro  :  Noi  non  faccia- 
mo bene  :  quello  eioiiio  è  nngiomo  dì  buone  novcl- 
lè,enoi  taciamo  !  le  aipcctlamo fin* allo  fchiarir  del  dì, 
la  pena  del  nojto  fallo  ci  fopragiungerà  :  hora  dunque 
venire ,  andiamo ,  rapportiamo  ^nefio  alla  cj£i  del  re. 

'  IO  GMlièncvomero,  egridaronnaiportiaaidcl- 
Ia  città,  e  rapportarono  loro  la  cofi ,  dicendo:  Noi 
fumo  cntratinelcampodciSin  j  óccccu!  ci  non  v  i 
niuno,  nèvoeealcunad'huom'o:  ma (blovi/imi ca- 
valli e  g&  «fini  Iqgid,  &  ì  padroni,  come  erano 
arìMM. 

11  AjrtmcaiiMMtìnaigridanHio,  e  fecero  alTapcre 
hcofa  dentro  della  cafa  del  re. 

12  Et  il  rè  fi  levò  di  notte ,  e  diUc  ai  fuoi  Icrvidor i  : 
Hora  io  vi  dichiarerò  quello  die  i  Sirid  haveranno 
fatto:  hanno  fapuro  che noi^SoM affamati:  faranno 
adunque  ufciti  fuor  del  campo ,  per  nafconderfi  per  li 
campi,  dicendo:  Per  cerco  ufciranno  fuor  della  città, 
cnoi  gli  prenderemo' vivi,  fic entreremo  dentro  alla 
città. 

•  1  j  Ma  imo  dei  fervidori  di  eflbrò  rifpofe ,  e  diffe  : 
Deh  prendanfidnqtiediqùdcavanichelbnorimadi 
di  reflo  nella  città'-  (ceco!  fono  come  tutta  la  molti- 
tudine d' Ifrael ,  che  è  rimailain  efià,  anzi  che  via' è 
confùmata:  )  e  mandSamo4 vedere^  cf/ft 
'  i/L  Prefero  adunque  due  cavalli  da  carro  :  &  il  rè 
mandò  hnomitii  dietro  al  Campo  dei  Siri  »  dicendo: 
Andate ,  e  vedete. 

I  j-  E  coloro  andarono  dietro  ai  Siri ,  fin'  al  Gior- 
dano: &CCCO  !  tuttala  \\ìera  picii.-t  di  vcflimcnti,  e 
d'  arneù,  chciSiri  havcvano  gettati  via  adicttandofi 
éifiiggprt:  ildw  qudmefllàgf^,  ikornad,  rappor- 
tarono al  rè. 

16  Ali' hora  il  popolo  ufci  fuori,  e  predò  il  campo 
ddSìri:  onde  lo ffado di  fior  di  farina  s'hcbbc  per  un 
fido ,  e  due  flaia  d' orao  «frrriìper  u&  fido,  Mcondo 
laparola  dd  Signore. 

17  Ecflrècoftitulikgoardìadellaportailcapitano 
in  fu  la  cui  mano  egli  s'  appoggiava:  &  il  popolo  lo 
Calpdlò  nella poru,  onde  egli  mori;  fcconclo  chel' 
huomodìDìonKveva  detto,  quando  parlò  al  rè,  all' 
hora  cir  egli  venne  j  lui. 

1 8  Pcrcicchc  quaiul'j  l' huomo  di  Dio  parlò  al  rè, 
diccn«*kJ:  Domani,  intorno  àqr.cll.-.  lìora,  lo  llaio  di 
fior  di  firina  s*  havcrà  alla  porta  di  Samaria  per  vn  fi- 
do ,  e  due  flaia  d' or/o  .tltrts)  per  un  fido  : 

1^  Quel  capitano  havcva  rilbolio  all' huomo  di 
Dio,  e  detto:  Ecco  !  auvcnga  die  il  Signore  Aceflè 
dello  c.i-cratt:  nel  ciclo,  qt'.cflo  pntrcLbc  egli  però  au- 
venirc.^  £t  àgli  havcva  rilpoUo:  Ecco!  tu/f  vedrai 
congni  ocdunuiflu  tu  nonncmangietaL 
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20  Cosi  dunque  gli  auvrnnc  :  perciodKÌlpopQlo 

lo  caipcl'lò  nella  porta ,  tal  che  moti. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
fiieiHtDo  fot  enti  [fimo  Iddio  !  ìI^uaU  può  difend'r* 
i  futi  Anche  r.elC  ajjèdio  dei  nemici  dovev*  è  gran- 
dij/ìmopericolt ,  Jìn  à  tonando  ì  fin  à  efHttndo faro  per 
,';p(!t.:>t  ilmtt  Liberaturtffnj0t  fiecorritiU  titswii^ 
jencordia.  Amea, 


1  C  A  P.    \  IH. 
Elifeo  f  redice  la  fame  fer fitte  anni,  e  la  donna  Smtn^ 
TKitafHZge  in  Egitto ,  Mfld^M4ite  tornata fin  dattdHm 
le pr  'le [fieni  :  BM'Ikidéd  MKmiUn  J^mmd*  fan» 

reàtlifet,  , 

I  f-IOr*  Elifeo  haveva  parlato  à  quella  donm,  il 

cui  figliuolo  egli  havcva  tornato  m  vita,  dicen- 
do :  Levati,  vattene ,  infiemecon  la  tua  famiglia ,  e  di- 
mora ove  tu  potrai:  percioche  il  Signore  ha  chiama- 
ta la  fame ,  laqualeèg^vemica  in  fii*l  paefe»  per  fe« 

anni,  {a) 

2  Quella  donna  dunque  s' era  levata ,  &  havcva 
fatto  come  l' huomo  di  Dio  lehaveva  detto ,  e  iènTeift 
andata  ,  inficmccon  la  fua  fimig]ia,.&  cra  dimonttl 
nel  paelè  de'  i'ilillci  fette  anni. 

;  Ma  in  capo  dd'iètte  anni  qndh  donna  ncomb 
dal  pacfc  dei  Filidci ,  e  fen'  andò  al  rèper  riddlKaiii 
ù  lui  della  fua  cala ,  e  dei  fuoi  campi:  ' 

4  Hot"»  rè  parlava  con  Ghehad»  favÌdoif  ddl* 
huomo  di  Dio,  dicendo:  Ddi!  racodotamitylic  k 
grandi  cofc  eh'  Elifeo  ha  fatte. 

f  £  mentre  egli  raccontava  al  re  come  egli  havcva 
tornato  in  vinlinmoirto,  ecco  !  la  donna ,  il  cui 
uolo  Elifeo  haveva  tornato  in  vita ,  venne  à  richiamar- 
ft  al  rè  delia  fua  cala,  e  dei  fuoi  campi.  E  Gheha^i  dil- 
fe  :  O  rè'miofignore  !  colVd  >  quelli  donna»  a  coAni  - 
r  il  fuo  figliuolo  ilqualcElilco  ha  tornato  in  vita. 

6  (^j  Air  hora  il  rè  ne  domandò  la  donna ,  &  dia 
gli  raccontò  ilfoM:  Et  il  rèledfcde  uncortìg^ano,  ' 
dicendogli:  Fareflituirc  à  cortei  tutto  quello  che  le 
itff  aritene ,  e  tutti  i  frutti  dei  fuoi  campi,  dal  dì  eh'  d- 
la  lalciò  il  paefè,  infin'  ad  hora. 

7  Hor' Elifeo  andò  in  Damafto}  e'Bcn-hadad  tè 
di  Siria  era  infermo,  e  glifurjqqpOKatochei'huocno^ 
di  Dio  era  venuto  fio  li. 

8  Et  il  rè  diflc  ad  Haaael:  Ftrendi  in  mano  un  pie* 
fcnrc,  e  v:lttenc  incontro  all' huomo  di  Dio,  e  doman- 
da per  lui  il  Signore  ,  le  io  guarirò  di  qudh  infer- 
mità. 

5)  Hazacl  adunque  gli  andò  incontro  ;  e  prcfe  un 
prcfcntcin  maiio,  ÒL  il  carico  dì  quaranta  camdi  d* 
ogni  firtt  a  beni  di  Dimaico  :  e  giunto  «  Arf;  gli  fi  < 
fermò  davanti ,  e  dilTe  :  Ben-hadad ,  rè  di  Siria,  tuo  fi- 
gliuolo,mihamandatoàie,  pcrdirti:  Guarirò  io  di 
quella  infermità? 

I  O  Et  Elifeo  gli  diflc  :  Va,  digli  :  Certamente  tu  ne 
potrcRi  guarire;  ma  il  Signore  mi  ha  fatto  vedere  che 
per  certo  e^i  morrà. 

I I  Poi  r  huomo , di  Dio  fermò  il  vifo ,  &  ttSt-  ' 
fatolo  fopra  A«B4r/t  tanio  eh*  ^  n*  habbe  vigo- 
gna, pianfe. 

fi  £tl&zad  dMc:  Perche  piange  il  mio  fignore? 

Et  egli  rifpofe:  Percioche  io  (o  limale  chcxu  farai  ai 
figliuoli  d' llrad  :  tu  metterai  i  fuoco  e  fiamma  le 
toro  foltezze,  &  ucdderai  con  la  ^ada  i  loro  giovani, 

cibac- 
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{Hazd€hlorm.J  ,  (Jèbujoram.) 

shatrcraiì  Isso  fànchsUh  e  fendei^  k  loro  donne 


e 

grjvìtk. 

I  ;  (c)  Et  Hattd  (Ufi  :  Ma  cheiil  tuo  fovidore, 

eht  ttcn  e  altro  che  un  cane,  per  faré  queftc  grandi  co- 
lè ?  Et  Elifeo  rifpofe  :  li  Signore miha fatto  vederechc 
Cu jarai  rè  (opra  la  Siria. 

14  Poi^jfM*/fi  parti  d'apprelTo Elifeo:  e  giunto 
al  fuo  fignore ,  ciglidifle:  Che  t'  ha  detto  Elifeo?  Et 
egli  rifpufc:  Egli  m'ha  detto  che  per  certo  cu  guari- 
rai. 

I  j-  Et  il  giorno  apprclTo ,  H^z.  ael  prcfe  un  panno 
gro^o,  e  tuffatolo  iKiracqtia,  lodil^fetopa  la  fac- 
cia di  Beihliidad,  ondecgumori,  &Ha«acl  regnò  in 
luogo  di  cfTo. 

16  Hor  Tanno  quinto  di  loram»  figliuolo  di  A- 
chab, réd*irrjcl ,  r/f»iìbGio&far4M»r«rèdiGiiida« 
fanmfoKuolo  di  Giofifitt,  rè  di  Giuda,  cooiiiidò-à 
regnare  topra  Giuda. 

17  Eglirr^di  trenta  due  anni,  quando  cominciò 
ftfCgnaK,  e  regnò  otto  anni  in  Gierufàlem. 

1 8  E  camino  per  la  via  dei  rè  d' Ifracl ,  *  fect  come 
la  caiàdiAchab  havcva  fattq:  pcrciocheeglihaveva 
la  %Biiola  di  Achab  per  moglie:  coalfecedocfaedi- 
(piace  al  Signore. 

1^  Mapurc,peramordiDavid,  fuo  Icrvidore,  il 
SìgnorcnonvoHediftruggcrcGiuda:fecondo  ch'egli 
•havcva  detto  à  David ,  che  darebbe  à  lui,  c^aifiioifì- 
gliaolì,una  lampana  accefa  in  perpetuo. 

20  AI  tempo  didTo  gl'Idomcì  fi  ribellarono  da!P 
idxdienzadi Giuda ,  ectnlittilronounrè fopra loro. 

21  Perciò  lonm  pafeò  in  Seir,  infieme  con  tutti  i 
«arri;  &anvenne  che,  eflèndofimoflbdinotte,per- 
coffe  gì'  Idumei  che  Y  havevano  intorniato,  &  i  capita- 
ni dei  carri  :  &  i!  popolo  fcne  fuggi  alle  fue  danze. 

'  2%  Nondimeno  gì' Idumci.elVcndofi  ribellati  dall' 
■dbMHemadi^da,4(mopcrfeverati  nella  loro  ribel- 
lione fin'  à  quello  giorno,  fa  quello  iM>  CCmpO 
Libna  ancora  fi  ribello. 

a;  Hor  quanto  è  al  rimanente  dà  làtd  di  loram,  e 
tutto  qucHo  eh'  egli  fece,  quelle  cofc  non /oM«cUe bit- 
te nel  libro  delle  Croniche  dei  ré  di  Giudia  ? 

24  id)  E  loram  giacque  co*  ftioi  pdri ,  e  fii  fepeli- 
toco  fuoi  padri  nella  città  di  Divld:  ÒLÀàitm,  Tuo 
figliuolo ,  regnò  in  luogo  fuo. 

ay  L'anno  duodecimo  di  loram,  figliuolo  di  A- 
chab,  d*Hnel.  Achaàa,  figKuatodi  lonm,  rè  di 
<}iuda,  cominciò  à regnare. 

26  Achazia  er^  d' età  di  venti  due  an  ni  quando  co- 
minciò è  regnare,  ereghòun'annoin  Gierufalem  :  & 
il  nome  di  Tua  madre  «ivAnlia,  cANr«figUnola  d' 
Omri,rèd'IfraeL  '  ^.  - 

27  Eqji  caminò  perla  via  del»  cala  Aoiab,  «le» 
■ce  qneUoche  dìfpiace  al  Signore,come  la  cafa  d' Achab: 
percioche  egli  era  genero  della  cafa  d*  Athaka  ^ 

ag  Et  andò  con  loram,  figliuolo  tf  Adiah,  in  guer- 
ra contro  adHazael .  rèdittrìA,  JnRamcKdiGaiaad  : 
ÒCi  Siri  ferirono  loram».  ' 

29  Et  il  rè  loram  ieoe  ritornò ,  per  farfi  guarire  in 
Intel  ddkferkec^ì^glih^^  <^^->noi^^<=  ^^3, 
mentre  combatteva  contro  adi  b/iel,  ré  di  Siria:  Et 
Acha»*»!  figliuolo  di  loram .  rè  di  Giuda,  ondo  à  vifi- 
tneloram ,  figliuolo  4*  Adttb,  In  bRd:  percioche 

<gljcra  infermo. 
(a)  2.  Ri  4,  j/.  (*)  Ga$.  f/,  s4.  (0  ^1!^  'X 


S  O  S  P  I  R  I  O. 
CTU  ci  Hodrifci  con  tanta  ckts  (*r  foUecitudine ,  Si' 
•'■gHnt!  ^tmt^  i  par  tp^^  tm  vedit  tfmaMte  /fc/è 
bifogna  hawr"  all'  anm  ,     tjiianro  tira  via  gualche 
diigtéucia  mtmfrtvifiaf  fammi  mtftricordia  »  ($■  fitti 


^     -CAP.  IX. 
Itimi  im  rt  fofra  Ifratl,  ilejualt  amméutut  hrmm 

<t  IfratU  &  Ochozia  rìdi  Cim/U,  e  fa  gtttare  à  haf^ 

fo  It^helt  laoMiile  muore,      e  mangiata  dai  cani. 
I    A     bora  il  proieu  Bilico  chiamò  una  dei  Figlì- 

^^nuoli  dei  profeti ,  e  gli  diilè  :  Cingici  1 4ofnbi ,  e 
prendi  quello  urciuotd*  ogUoInmano»  evtecneta 
Ramot  di  Gabad. 

2  E  giunto  là.  riguafdaovefarilelni,  blindo  di 
Giofaf.n,  figliuolo  di  Nimfii  evailui,  etallo  levar 
fu  d' infra  i  liioi  fratelli,  c  menalo  in  unacamoa  iè- 
greta. 

9  i/t)  Poi  prendi  Y  orciuot  dell'  oglio ,  e  lÌMudS» 
in  fu'lcapo  di  elfo,  e  digli:  Cosi  ha  detto  il  Signore: 
Io  ti  h  0  unto  per  re  fopra  Uracl  :  Poi  apri  l' ufcio,  e  fug- 
gitene lènza  indugio. 

4  Quel  giovine  adunque,  fervidordel|irofétab 
n'  andò  m  Ramot  di  Galaad. 

f  E  come  egli  vi  fu  giunto,  ecco  ?  i  capitani  dell* 
c'crcicofcdcvanoinficnie  :  &  «gli  diffe:  Io  ho  alcuna 
colà  dirti,  ò  capitano!  E  khu  gli  dille:  Acuì  di  tutti 
noi?  Egli  rifpofe:  A capitano! 

5  (^)  All' h  ora /f/jw  fi  levò  fu,  &  entrato  dentro 
alla  c^qmi  ff»vi»t  gli  versò  l' oglio  in  fu'l  capo,  e  eli 
dìflct'CodhadettoìrSl!gpiofcId£od*ifi«cl:  lotiE» 
unto  perrè fi>ptall  popolo  del  Signore,  cia^i  fi»pra 
Ifrael. 

7  E  tu  percoterai  la  cala  di  Achab,  tuo  fignore:  ac- 
cloche  io  prenda  vcndetu  d' hebel ,  per  lo  faneue  dei 
profeti,  mieilèrvidorì,  cdttuttigliiÉlrh  irrwri  del 
S^ore: 

g  EdiecnttalacaradìAchjbperiica.&iDdi{VtQ^< 

Ìjadliunquc  appartiene  ad  Achab,  fin'  à  colui  chepi- 
ciaalmurote  chiunqjueéfcrrato  ò  abandonato  in  I- 
frad; 

9  (c)  E  riduca  1.1  cifa  di  Arh.ib  come  la  cala  di  Jc- 
roboam,  figliuolo  di  Ncbati  c  come  la -caia  difiaaià» 
figliuolo<fiAhta. 

10  Quanto  è  à  Izcbel,  i  cani  la  mangieranno  nel 
campo  d' Izreèl,  e  non  viy«r4niunoche/«fipcliiiia> 
Detto  ^iufi« ,  aperfe  l' ufcio,  e  fene  fuggì; 

1 1  Ecomelehu  fu  ulcito  fuori  veno  i  fèrvidori  dd 
fuofignore  ,  uno  di  elfi  gli  diHe:  V.iognicofa  bene? 
perche  è  venuto  à  te  quell'  inlènfato  ì  Et  cglt  dilfc  loro: 
Voicono&eierhaomo^fubragioaamcBd  fimi  ce- 
nere. 

1 2  Ma  efn  didèro:  4mdici  il  falfo  :  deh  dichiaraci 
euuBt  ck'  egli  r'  ha  ditft  Et  mlidiflè/iw*.*  Eimi  hi 
dette  tali  e  tali  cofe ,  cioè  :  CoslRadcaollSìgnoic:  |» 
ti  h  o  un  to  per  rè  fopra  KraeJ. 

I  j  Ali  hora  cialcuno  di  efli  prcfiameMe  prelè  II 
fijo  mantello ,  c  glicl  polè  fotto  in  cima  dei  gradi  :  poi 
fonarono  con  la  tromba,  e  diflcro:  lehn  e  coftian* 
torè. 

14  F«I(3iu,%lhiolo  dìGiofi£u,figliuolo  di  Nim» 

fi,  fece  una  congiura  conrra  loram  :  (  Hor  loram,  do- 
l^^èr e  ilato  à  guardia  di  Rampe  di  Galaad,  con  tutto 
,p«r«i>adiIMièdiSiiia|  ^^^^^^ 
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Jf  Cd)  Sca*  era  ritornato,  per  farfi  guarire  in  Iz- 
rad  ddìe  fÌErite  che  i Stri  gli  h,ivevjno  date,  mentre 
egli  guerreggiava  con  Hazael,  rè  di  Siria:)  E  lehu 
(Uflc  :  Se  ulc  <  V  animo  vollro,  non  cica,  e  non  feam- 
fi  aiata»  ddb  dttà»  per  andar*  à  rappornrft 
in  Izreèl. 

.  i6  Poi  khu  montò  i  cavallo ,  &  andò  i{i  Izreèl  : 
perdodie  ìantn  f^bcm  quhri;  fltAdatia,  rt  di 

Giuda ,  vi  era  venuto  à  vifitarc  loram. 

17  Hor  la  guardia:  che  (lava  alla  valletta  fopra 
la  torre  in  Izreèl,  vedendo  lo  Ihiolo  dikhu  che  ve- 
niva ,  dille  :  Io  vedo  uno  (hiolo  di  g^ace:  E  loram 
difTc  :  Piglia  un'  huomo  ì  cavallo  ,  e  mandalo  loro 
incontro,  per  domandar  /«ro  Te  le  colè  vanno  bene. 

I S  ET  huomo  à  cavallo ,  andato  incontro  a  lehu , 
£fi  diiTc:  Cosi  dice  il  rè:  Le  cofc  vanno  clic  bene 'E 
ichu  dii]c:Che  hai  tu  ditztcdipiftretic  Iccofevan- 
ho  bene?  vaCMie  dietro  à  bic:E  ugiurdia  ra|ppor- 
tò  qmejfx  cofa ,  dicendo  :  D  mcflò  è  pcrvcoDlB  «fin' 
i  loro,  ma  non  ritoma. 

'   15  AH* finn  U  A  nundb  un*  ahro  fniomoìca- 

Vallo ,  ilquale,  pervenuto  ì  loro,  dille  :  Coùdkcflrè: 
Le  colè  vanno  elle  beneiEIehudiflè:  Che  hai  tu  da 
fare  diptere,  fc  le  cofc  vanno  bene vattene  dietro  à , 


ao  E  la  guardia  rapportò  ipufi*  cofa,  dicendo: 
£gli  è  pervenuto  inha'  k  loro,  ma  non  ritoma:  & 
^  portamento  pare  ilportamemo  di  Mm, fattolo 
di  Nimfi:  perciochc  egli  camina  con  furia, 
•  ZI  Ali*  hora  loram,  rè  d' lirael  ,command&  che 
ti  mtadTero  i  mffi  al  fiio  carro:  Óihc  fatto,  egli , 
&  Achazia,  re  di  Giuda  ,  u/cirono  fuori ,  ciafcuno  fo- 
pra il  lùo  carro,  incontro  à  lehu,  e  trovarono  oella 
poflèiBone  c&r«r«)f4fif  diNaboebrtelita.'  / 

22  E  come  lóram  hebbe  veduto  Tehu,'<UfIé':  Le 
cofe  vanno  elle  bene  ,  lehu.'  E  bbm  rifpolè  :  Come 
Doffono  andar  bene,  mentre  W«n(iw  le  forni  cationi  d' 
ÌmAA  tua  madre,  eie  fi|c  Cotanis  ineaittagioni? 

2  j  Udito  cfutflo ,  loram  voltò  mano ,  per  fuggir- 
fcnc  :  e  diiTe  ad  Achazia  :  O  Achazia  !  vi  ^  dell'  ingan- 
Jio. 

24  Ma  Ichu  ,  impugnato  l*arco  ì  piena  mano, 
fen  loram  fra  k  ^«Ue,~e  laiiwtta  glipafaè  Uciwre, 
onde  crU  cadde  Doccone  od  fco  Carro. 

2f  £  uhm  dìdè  à  Bidcar ,  (ùo  capitano: Piglialo, 
e  gcualo  nella  poflèlCaike  del  campo  (W/bdUMabpt 
tinelka:p  erciodic  III  devi  ricordarti  come  lo  ■  c  toJ 
caitakando  à  parò  dietro  ad  Achab  ,  padre  di  ciTo 
\l  Signore  pronundò contro  \  luiqucilaprofètiaSra-! 

Io  giuro,  dice  il  Signore,  che  hier  fera  io  vidi 
ilfàngue  di  Nabot,  &  il  fangue  de*  fiioi  figliuoli,  e  che 
io  tene  farò  la  rctributionc  in  quello  campo:  dite  il 
Signore.   Hora  dunque  còglilo .  &  gettalo  In  cote- 

1^0  Campo ,  fecondo  la  parola  del  Signore. 
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fopra  Giuda  l'anno  uodcdmo  di  loram ,  figliuolo  tf 
Achab. 

jo  Poi  Ichu  fe  ne  venne  in  Izreèl:  &Izebel ,  ha- 
vcndolo  inteio,  fi  lifciò  il  vifo,  e  t'adornò  ilcapo,e 
flava  I  riguardare  per  la  ftuftra. 

5 1  E  come  Ichu  entrava  nella  porta,  clU gli  diflé: 
Otm  Zimri,  ucudicor  del  cuo  ^Knore,  le  cole  vaA*' 
no  ell^bene?  ~ 
J2  Et  egli  ahò  il  vifò  verfo  la  fincftra ,  e  dj|ès- 
Chi  >  ftùvi  di  mia  parte?  chi? All'  liora(iBÒ^nfr> 
oro  cortigiani  riguardarono  verlò  luL 

;  j  Et  egli  difTe  Un:  Gettatela  i  baCo:Et  effi  là 
gettarono  à  balfo  :  e  fprizzò  del  fuo  (angue  vcviò'l 
muro,  e  vcrfo  i  cavalli,  e  Ithtt  la  calpedò. 

^4  Poi  entrato  dentro,  mangiò,  e  bcnvè  e  dift 
i  certi:  Deh  andarci  vedere  quella  maledetta^cfiNf> 
terratelayterdochè  ella  j>  figliuola  di  rè. 
?f  Iflt  adunque  andarono  Ber  feocrcarla  :  mt 

non  vi  trovarono  ^  illddlÌO,tfÌ^,«]e^ 
me  delie  mani. 

E  ricoRiati,  rapportarono  àldm4  ilimale 
difi:  Quello  ì  quello  che*l  S^ore  havcva  detnTpcr 
Elia  TisBita>((io  icrvtdore,  ouando  diffe  :  I  cani  1 
gieranao  la  camed*  hefcd  nel  tenicorio  d' Izrecl. 


p  Et  il  corpo  morto  d' Isebel  làrà  come  flereo  in 
fu  fa  campagna  nel  cenitorio  d' lanel»  cai  cbe  i 


potrà  dire:  Quello  *  IzebcU 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
/^Omditeimi  ftr  hfiititr»  dei  tm»i  cmmumdMHtnti 

dei  Ucci ,  0-  fmr  Sigimi!  fmr»  mméhilijjim* Signorel ' 
»«jf  tTétUffiéirò  di  JffTétr  in  tf  )  fi  htHt  w'  mtidljt^ 


•eeliìnfu'l 


C  A  P.  X. 
h^Hf^  MimuMO-fittéoamfilHmoh  di  Ach^h ,  e 
U  fmfmmigUm,  e  muréimtZdMefrmttUi  dt  Ocht^s 

M*0ml»  dilUcM  ^#M#ng»a»«M» 

s  Mpmggtre  la  ituUtria  .  Stno  Mmmautmii MiiH 
ipKtrdui  di  BéuU  fr  0jimiA  di  Mm. 

I  UOi*  W|M»»  in  Samaria  tanca  %iiaolid» 

Achab  :  e  Ichu  fcriflé  una  lettera,  e  U  niandè 
in  Samaria  ai  principali  4'  Iwecl,  agli  antiani,  &  ai 
mM  de*  figUrraH-dF  Adiàbr  e  «afe  ne  era  il  fogetto\ 

2  Hora  ,  come  prima  quella  lettera  6rà  pervt- 
nuu  à  voi,  chchaveta  apprelfo  di  voi  i  figliuoli  del 
voftro  figiiore  i  Tuoi  carri ,  cavalJi ,  città  forte,  & 
armi  :  . 

5  Confideratc  qual  meglio  v'aggrada  de' figliuoli 
del  vollro  fignorc  ,  e  mettetelo  io  fu'l  trono  di  iuo 
padre ,  e  guerreggiate  per  là  cai  dei  wéàn  ^ 
note. 

e  diifero  : 


27  Hor'  Acha2«  rè  d|  Giuda,  vedute  m 
K  ne  fuggi  veHòli  Àfii  dell*  horto;  aH  le 

guitò,  e  commandò  the fofifcpercoflb  anch' egli  in  fu'l  '  come  potremo  contraftargli  noi? 


4  Ma  tffi  hebbero  grandiflìma paura: 
Ceto  !  due 'rè  non  hmm  potuto  contrafGrgl 


carro:  Et^éidtinr^tte /«^rrci)^aUafalitadiGur,citr^|  f  Là  onde  il  maelìro  Ai  cafa ,  e\  prefetto  della 
ipitflódriokam:poi,fuggitofcncjnMcghiddo,niprì,j  città,  e  ^li  antiani,  &  i  baKi,  mandarono à  dire àJc- 
#livt*  »a  ^  ' .  hu  :  Noi /mm  tuoi  firvidori ,  cfiremoniunoei  ih. 

28  Et  i  fuoi  fervidori  lo  con duflcro  fopra  un  car- 1  tu  ciò  che  ti  piace. 


^ro  m  GicruCiiem ,  e  lo  fepelirono  jieila  lua  ièp«lcu- 
^•inficme  còfuoipadri^^adiid|i^.dipavidt  i  ^ 
Ì9  Hor*  Achaiia  haveva  commin^iaMé  >  wpiare 


€  All'  hora  ^li  fcrìfiè  loro  per  la  feconda  «vot* 
ta  lettere  di  aaliBgget»  :  Se  Voi  /bt  ifc*  niiai ,  <{c 
uMiditt  ai  coiwnandamenri,  togpttele  cefls 

■    '    "    '  Oo  •  •  '  ^-  1^ 
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,  {Iebu,IorMtt^J 

gli  huoin)ni;«Ì»|B*o%Ini^  ^  voftioSignore,  c 
venire  domani  à  quella  bora  à  me,  in  Izreèl.  <  Hot* 
i  fìgliooli  del  rè  «r«»«  fectanta,  ^  «r4»«  ;^po  i  j^andi 
.(IcS^cìctà,  dhe  gliidkvafanoi) 

^  Cosi,  torto  che gìunJèro  loro  quelle  lettere, pre- 
dirò i  figtiaoli  del  rè  cé»  tntm»  icttaou  hiMOiini,  e 
gli  ammmazono  :  «  poflrk  loro  teftc  «  nfl»,  k 
mandarono  à  Ichu,  in  Imel. 

•g  Et  un  naeflàgicro  venne, cheglicl rapportò» di- 
ixndo  :  Coloro  hanno*  portate  le  leitc  de'  hgUuoli  dei 
rè:  Ec  egli  di&.  Mettetele  in  ducaUNchi-^'ona- 
«  dfllllipefta,  tnfm'  ì  domattina. 

.  9  Poi  U  flUOlnt  ^pumu^  cfcndo  uicieo  fuori,  e 
fmiHÌto(i,<dtffe4  MOO  \  ^olo  :  V6\fiett  giurti 


ceco  !  io  ho  congiurato  contra  al  mio  SimorCi  e  1' 
ho  uccifo  :  nu  chi  ha  iKcifi  tu^  coHucof 

IO  (4)  Hora  iàppiatecheiikaif<kntt. parola  del 
Signore  ,  di'cgli  ha  pronunciata  conerò  alla  cafa  d' 
Achab  ,  può  cadere  \  terra:  c  ch'^  hafafCo  ciò 
che  havcva  detto  per  Elia,  fuo  (crvidor» 
•  ■<  ri  Ichu  ancora  percofle  tuta  quei  che  erano  ri- 
miOi  della  cafli  d'  Achab ,  in Ltfcel, e. tutti  i  fiioico- 
aoliKnti ,  &  1  luoi  baroni ,  &  i  iùoi  factrdoci  i  fin 
die  non  gliene  X^ìùò  di  rcfto  alcuno. 

\x  Poi  levatofi,  fi  parti,  &  andò  in  Samaria:  e 
^er  camÌBO  ,  efendo  /r#>  ad  una  mandria  di  pa- 

1  j  Trovi  i  fratelli  di  Achazia ,  rè  di  Giuda  ;  ai 
quali  dilTe:  Chi>«*voi?Eteiririrporero:  Noi^pw» 
i  fratelU  di  Achazia.  rè  dfCiuda.efiamownwiper 
ftjiHTf  1  figliuoli  del  rè,  &i  figliuoli  della  regina. 

14  All' hora**»  diffe:  Pijjiaearfi  vivi  :  E  furono 

Scfi  vivi.fic  ammaMtóprelfoittidwrnidcU^man- 
\Ui!r  rréiM  quarandtadue  fanomWieiMwttonne 
'kfciò  fcampitc  alcuno.  ,  , 

I  c  Poi  partitofi  quindi  .trovò  lon^b  .figlniolo 
di  Recab.  cht  gli  vtniv»  Incontro:  &  egbloTalutò , 
«oli  diflè:  E l'animotuo diritto i»v*ry5«w,  come  T 
«n^tnojnio  ^dkioo  inverfo  il  tuo?  EIonadabrii})o- 
fe,  Oiè  ès  S»€$»kti^Ukm,  dammi  la  mano:  Et 
-ei  gli  diede  la  laanoa  •  kkm  lo  foce  iàlire4|fRtto  di 

•fe  nel  carro.        /  "       ,  . .,  . 

,6  Poi  gUdifti¥tatì.a|eeo,.etuv€draiilmio 

'«eb  invera&aÌlW«MW«**»6«»  6lii«i»fi»'|car- 

^^E^qMandfl»  A4wfbgÌ«|a^Ì^.j5amaria,perco{re 
«imì  quei  che  erano  rimaftii|iSoiHiDa<^<'//*<  c*fn  ài 
Achab,  fin  che  \  hcbbc  diftniittilècondo  la  parola 
4ki  Signof€«h'<gl>  havcva  detta  ad  jBla.- . 

.a^gll^u  adunò  tuttoM  popolo,  e  diflc  loro  : 
Adub  ha  poco  fcrvito  à  Mi  Icbu  gli  lèrviìi  fnol- 


tjHofa  danque  chiamate  à  me  tutti  i  profeti  di 
3ial«  tutti  i  fuoi  miniftri ,  e  tutti  i  fuoi  licerdoti  ;  non 
ne  manchi  pur'uno  :  percioche  io  ho  daf^rc  un  gran- 
de làaificioi  Baal:  Alawweyimancherà.nonv^^^^ 
Hbrifhu  faceva  ^qiiiafl«tu,jtord#in- 

Jhalt  Et  c(n  la  bandirono.      ,  ,  ,  ,  ^ 
ai  £Iebuman4òper,«utti»^adi4»r# «he tutti 

i  miniftri  di  Baal  veniflèro  ;  e  muro  nmj,<  non 
IW/rÌAp  ^Unp  eb«  non  vaoifi  :  poi  eutraroao  nella 
^  iKbM  i  Jac|uk  ftt  rlpìna  da.-un  ca(^  ;Ur  al- 

^Xk  ìm  bua  il^  ^  à|  ^dbno  «  Tbafuori 


vclb  per  tutfi-  i  nifttfM  A  Baal  :  fccgl  artfi  loftt 

fuori  le  verti. 

a}  Poi  Icbu,  e  lorudab ,  figliuolo  di  Rccab ,  en- 
trarono dcmr»  alla  cala  dlB^i  c  JMw-diK  al  iriU 

nillri  di  Baal:  Riccrcatebcne,  e  guardate  che  al' ho- 
ra non  vi  fia  qui  £ra  voi  »lctm»  de^  fervidori  del  St*- 
gnoro,  ma 

^4  Eflì  adunque  entrarono  per  fare  facriiicn ,  ét 
holocauili:  Horlchu  havcva  £ofti  ottanu  huomkd 
difuori ,  ai  quali  diflé:  Se  dcunocbcoftoro,  che  io  vi 
metto  nelle  mani,rcampa.la  vita  di  caXxàchtf  ktutrà 
linciato  fcMmpare ,  /irà  per  la  vita  di  eflb. 

2J  E  quando  fi  fu  hnito  di  far  1'  hoIocauAo,lc- 
hu  dUTc  ai  fcrgenti ,  &  ai  capitani  :  Entrate  ,  ptroo- 
cctegli,  non  nefcampi  un  folo:  eflì  adunque  gli  per- 
coiiero  a  hi  di  ipada  :  e  gettatigli  via,  andarono  in 
qualimque  città  vi  era  caia  di  Baal 

26  E^ralTero  toilcibdiedeUecafediSaila* 

le  bruciarono. 

27  Spezzaróno  'ancorala  ftaliii  di  Baal  »  c  dir> 

fecero  la  cafa  di  eflb,  e  la  riduflafOÌnlaKi!ÌlK»#caA 
i  r^MtM  fin'  al  dì  d' iiogm. 
08  CodMiafteminòBaaldallrael. 

Ma  purelehu  non  fi  rtornò  da'  peccati  di  Icro- 
boara  ,  &  filinolo  di  Nébat ,  ilqujle  haveva  fatto 
peccare  Ilrael:  citi  «  dai  vitelli  d'oro,  che  erano  in 
tfetcl,&  inDan. 

jo  (4)  Et  il  Signore  diflTc  ì  lehu  :  Percioche  to 
hai  bene  eicguico  ciò  che  mi  piaceva ,  hai  facto 
4dlt  a/k  d*  Aichab ,  fieondo  tutto  qu«Uo  ch'io  ha- 
veva  ncir  animo,  i  tuoi  figliuoli'&derannOJ|b|Nra jl 
trono  d' ilrael  fin'  alla  «uro  eencradon^  '  , 

}  I  MaMrn  non  o«rvò  a  caminare  «a  cnttot 
fuo  cuore  nella  legge  del  Signore  iddio  d'Ifraelregli 
non  fi  rtornò  da'  peccati  di  lacóboami  tignale  ha- 
vcva fatto  peccare  HraeL 

J2  In  quel  tempo  il  Signore  comJncièi  mozzare 
il  régno  d'  Ifraei  :  &  Haiad  J^C|C(>Ìlè  ^'  lMiÓ..Ì|a 
tutti  i  confini  d' Ifrael: 

3 }  Dal  Giordano  fin*  al  Oriente,  ratto 

il  paefe  di  Galaad  ,  de*  Caditi  ,  de'  Rubcniti,  e  de' 
Manalliti ,  da  A(oer  die  i  Ùì'ì  torrente  Amon,  e 
Galaad ,  e  Bafàn. 

34  Quanto  è  al  rimanente  de' fatti  di  lehu,  e  tutto 
queiloch' egli  fcce^ ecunc le fue prodezze, qujtdc Qdc 
non  foit0  die  fctiOf  nel  libro  dellf  Cronidieée ili 
d'Ifracl?      .  ; 

3  f  lehu  giacque  fo*  lùoi  padri ,  e  fu  (epelito  in 
Samaòa  :  loacha^  •  fuo  figliuolo  ,  regnò  in  hiogo 
fuo. 

16  E'Itempochelehai^gpiòibpciI&aeljpiSliitt» 

ria      vent' otto  anni. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
nlcorddti  di  m*  Sifntrti  nellAhmond  Vtkmtmvnjìt 
J*-il  ffolo  it$o ,  v^Std  àtiM/Unic  ma  ,  tfhiÙm 
rem»     CfUhrabrem»  nmfib  f»  4$iUfitMM 


in  fiii^isernt. 


Amen, 


CAP.  Xl 

t  L4  Or  hxiià ,  madre  di  Achazia,  veduto  che  il  (bb 

A  ^figlimA»ti«M»,fikv6«#diani&ciicm1^ 

progenietallg'  "*  •  -  •     •  '  • .  . 

2  Ma 
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S'  Ma  toSAxk ,  BgUttoIa  dd  rt  lorain ,  forctla  dì  A- 


-  1 


^  (loas^Ioacbdt.) 

fyczzò  interamcnce le  Hie  imagini,  oc  ucdlcMatttib 


^lézia,  prcfcloas.f^liuolo  diAchazìa.elotolfefur-  (accrdotc  dì  BjjI,  davnntii  auegli  altari.  Poi  il  Sf 
tivamented' infra  iiuliuoli  del  rè  «  chet'uccidcvanc^  ccrdocc  coftirul  gli  uf!kii  nella  cala  del  Sienore. 
irlo'Mlii^iii^'MCpnMfiMkal^i^  15»  £  prefe /eco  quei  capi  delle cendnJa,^oei€a* 

i&accii«ato|mWMdlJlwà:« codam         piani,  e  quei  fergend .  ctimo'l  popolo  del  pietcìh 

.  jcoiiddrero  il  rè  fuor  della  cafa  del  Signore,  Sccntraroo 
i-  ^  Efunal(xino<onq|uellalolpaàódlaaiinliielf*.noiidUcafà^ 
laaCidciS^oiti  jggmlilKXO  AnJawyifyfòpni!  ÒlUt^  fedcttcfepri  il  trono  reale, 
il  paefc.  I     30  E  tutto'I  popolo  del  paefe  Tene  rallegrò,  e  là 

I  4  (4)Marannorcttimo,Ioiadanundò,c  fcccve-  città  fu  in  quiete,  do^  che  Aulia  fu  iUuucciià  con  U 
nredc'capì  ificentinaia per <j^r« capitani,  &  l'ergenti  :  ^ada  nella  caia  ddre. 
je  fattigli  entrare  à  fcncHa  cafa  del  Signore,  fccclcga 
^onloro,  eUkcc  loro  giurare  nella  caa  delSignoce: 
|kpì  iBoftrò  loro  il  figliuolo  dd  rè.  ^ 
'  f  E  diede  loro  ordine,  dicendo:  Quello  r  quello 
iche  voi  faretr  Latcraa  parte  di  voi,  «W,  quelli  che  en- 
trano nel  firvtgh  <6//4Ìmimana,  Ahanno  daoflér- 
,*fpK  r  o/U:rvan/a, fiié frejfo  àifU  cala  del  ri. 

E  r  dira  terza  parte,alla  porta  didietro  ai  (crgenr 
ti  ;  e  fate  la  guardia  alia  cala  dtìsi^t$«re  («ua attendere 
fd  altro. 

7  Cosi  vivranno  Anc  parti  di  voi:  tutti  quei  che 


cfcQiio  dil  firv^  delia  fettimana  faranno  la  guardia 
al^  caia  ddSig^iocc  per  lo  rè. 
. j|  £  m(  «afttv  circonderete  il  rè  d'  ogni  intorno , 
^■vtfldó  ctarcuno  le  Tue  anni  in  mano:  cjchiunquc 
'  fra  gh  ordini,  fia  foto  fnòrirè:elar«cie  col  re 
«glijufcirà,  equandòegli  entrcri 


come  ^  ^ 

I^PiO^dl  affi  pfdè  i  fiipì  huomiQi ,  cUÌt ,  quei  che  en 
travano  in  fetdmana ,  e  qud     pà  ùfiivano:  e  ftne 
jrq^ao  al  Sacerdote  loiada. 

|0  (()  Et  il  Sacerdote  diedri  ^lei  capi  deDe  cen- 
tinaia le  lance,  e^lilcudiche«r4Wjfttfjdacèpav>d, 
1^  «rjm  odia  caia  del  Si^or& 
* .  ri  Et  i  iòraenCf  flttoro  dalcuno  con  le  Tue  arnìi 
lo  mano,  dal  lato  deliro  della  Cafa  fin'  al  fmiftro, 
^reflbdeir  altare,  e  delia  Cafa.d'  mtorno  al  rè. 
.•'la  (e)  All'  hora  loiada  menò  fbori  il  fìgliuolp  dd 
rè ,  e  potè  (òpra  lui  la  benda  reale,  e  gli  sltri  ornamen- 
d  :  «  cosi  fu  codituito  rè ,  &  unto  :  c  tmtùt  battendo 
^alma  à  palma,  decevano:  Viva  il  rè.  | 

l|  Hof*  Afd^  iiillil  lómore  de*  (èrg 
popolo  .  €  ma  vcnns  al  popol»      ca&  <M 

gnorc. 

14.  C<0  ^  riguardando ,  vide  il  rè  che  Aava  pie(T& 
dia  colonna,  (cojndo  il  coftumc:  &  i capitani ,& i 
frpn^ctieri  trano  prcfTo  del  re ,  e  tutto'I  popolo  del 
jpaelè  fr*  allegro  |C  fonava  con  le  trombe,  Ali*  Kor^ 
Atalia  fi  ftraodò  k      ,  e  gridò:  Ccugjyni ,  con- 


fine  «ni»  fiado  fomindè 


21  ìonnm\ 
à  regnare. 

(4)  i^Qm»*4t4. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

"UCct  Ihcrà  h  mmincìare  i  varUrt  /ti  Si^ttoret  tm  fé 
*-*  U  m9jr*fifité  ,/4,cIm^/ì  Sdutti  Aitali  m^méur^ 

^réttÌ4'  Amen. 


CAR  xn;  

Atéilu  f*  AtMéxxMrt  iMttd  U  fiirfe  rtvìth  :  h/ih 
figliMolo  di  OchotÀM  i         f fédm$9t%fmÌ99à! 

i  TOas  comindò  à  renare  riniiefettimo  di  Idn» 

e  regnò  quarant'  anni  inGicruGlcm  :  il  nomadi 


5  E  qud  capi  delle  ccntiOii^^ca^  interamente-  lua  madre  tra  Sibia,AifiM/(  «ne  da  Becr-lcba. 
meilSacerdotcIoiadabmvacpiDm^  2  (4)  E  IiC)as  (ke<^llo  clw  placcai  Signore cuc^ 


,  if^EtlSaeerdoteloiadaconinandòà^aai  cqd 

^le  centinaia  prepodi  à'qudl*  dèrcito  ,  die  la  me> 
■lalléro  fuori  d' infra  gli  ordini ,  e  che  chiunque  le 

SidalK  dietro^  foife  uccifb  con  la  ipadaip^cip^e  il 
cerdote  b«ve?adflito:)<on(ia  nK»*aM|K  Qdl<i 
<E|ià-dcl  Signore. 

.1^  ECCi  adunque  le  fecao  dare  ^tio,&dla  iene 
rimmòper  la  via  ddl*  cnoNKldcf  cafaUi  fvdòJacdà 
ild  rè ,  oc  lui  fu  ucciià. 

1 7  £  loiadf  trattò  patto  fra'  1  Signore ,  il  rè ,  &  il 
popolo,dic  diS  firebbono popolo  del  Signore  ;/r4f- 
|«  eziandio  ^^//ofra'l  rè,  ^'1  popolo. 

I S  E  tutto'I  popolo  del  paefe  ,  andato  alla  ca& 
4i  Btel ^la  dìd«ce,  infiane  con gU  altari  di  dii» ,  c 


tol  tempo  che'ISaceraotc  loiada  r  ammaurò. 

5  Nondimeno  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti:  il 
popolo  làcrìHcava  ancora  ,  e  faceva  profunù  in  fa 
gli  ald  luoghi. 

4  E  Ioas  diilfe  ai  fàcerdoti  :  Prendano  i  ficcrdotl 
tutti  i  danarì  confècrati  che  fono  portaci  nella  caia 
dd  Signore;  dé^*  I danari  di  chiunque  paffa  frufB  ' 
annoverati  ;  i  danari  per  le  pcrfonc  ,  Iccondo  rclti" 
matione  di  cialcuno  ;  t  ciafcuno  dd  fuo  conofccntet 
cacd  i  danari viene  in  ananò'i  ddcunodi  po^ 
care  nella  caia  del  Signore. 

f  E  ne  riAorìno  ciò  che  fi  ha  da  rifiorare  nella 
cafa  dd  Signore,  dovunque  fi  troverà  die  vi  fu  da 
rilìorarc. 

6  Ma  avchnc.che  1'  anno  ventitrecfimo  dd  rè 
Ioat,i  iàcerdoci  non  havcvano  *tu«rm  rillorato  ciò 
che  era  da  riiì  orare  nella  cafS  del  Sifmcre,  » 

7  Laonde  il  rè  Ioas  ctiiamò  il  Sacerdote  loiada, 
e  gli  éiitri  (àcerdoci  ,e  diffe  loro  :  Perche  non  rìllorate 
voindIaca&  #i/5ir^iwfv  qì]dlèttwvlfideieriflora> 
re?  hora  dùnque  non  prendete  più  danari  d.ii  vofhri 
cooofcenti,  anzi  UfciategU  per  riitorare  quello  che  fi 
convioM  nella  caia  ir/  Si^mre. 

g  Et  iiÀcerdotiacconicntirono  di  non  prender^ 
danari  dal  popolo ,  e  di  non  bavere  à  rifiorare  ci(»<li{a 
fi  conveniva  nella  caia  tUl  Sigiar*. 

9  Et  il  Sacerdote loiad^prefèuiu caletta, nel co> 
pcrchio  dcll.iquulc  fece  un  buco  ;  e  la milc  prclfo di* 
altare  dal  iato  dcdro,  quando  fi  entra  nella  cafa  dei 
Signore  :  &  i  fàéèrdod .  che  flavano  Sguardia  aUa^ 
glia  della  cafa ,  vi  mettevano  dentro  ciud  idvùd  dlC 
erano  ppAad  nella  cafa  dtl  Svutre, 

10  B  quando  vedevano  di»  vitréon  danari  aflàt 
nella caifetta ,  lo  ferivano  del  rè,  &  il  fommolàcer- 
dote  andavano  ;  e  contati  i  danari  che  fi  trovavano 
ndla  caia  dd  Signore ,  gli  legavano  jiMni  fiigbeifi,  • 

oS  a  II  Poi 


Digitized  by  Google 


1 


Al  LATWI  ini.  RE 

e  loofy  loàchds ,  morte  d'  E lifeo.  J 

li  Poi  d^vuio  quei 'danari  conuci,in  mano  à      j  JLi onde l'irudc^Signore spaccete (OA^^'^^^ 


^   ^  ^  .in  mano  a      ^  ^  . , 

•diorix^  havmnolacundelltvo^o.&cranoco-  •  Kti;&ef  gli  diede  aellè  madi  diHaaad/rè 


llìniiri  fopra  la  cafi  del  Signore  ;  iquali  gli  fpcndcvano 
in  le^n.iiuoIi ,  &  in  fjtbricatori,  cheJavoravaao  q/tìii 
fìL  del  Signo«e.  • 

1 2  In  muratori,  &  in  fcarpcllinr  ;  e  per  compm)e> 
_gnami,  c  pietre  tagliate,  per  rillorare  ciò  che  fi  conve- 
niva nella  cafa  del  Signore  ;  &  in  tutto  ciò  che  ac- 
cadeva alla  cafa ,  per  riftorarla. 

1^  (i)  Non  fi  faceva  pure,  di  quei  danari  che  era- 
no portaci  nella  cafa  del  Signore ,  alcuni  vaTcllaroen- 
ti  d'argento,  per  la  caia  dd  Signore,  ni  rampini,  né 

V>acini  ,  ne  trumbetiiiidcuiioakro'flmnaaodV' 
sento,  ò  d'oro. 

•  ^4  tttdÙéHt  cmo  darf  \  celato  dieiwfftfAio 
la  cura  ddl'  Opera  »  acdodw  riIloiJho-«<n  elTì  la 

cafa  del  Signor*.         '■  •    '  ■< 

£  non  fi  faceva  scader  cmuo  àqiiegli  huomi- 
ni,  nelle  cui  iMOifidaivaaoqiieidttUri,  perdaraiià 
<]uci  che  lavoravaw»  all'eyenw  podocfaccffi/v  ^er 
vano  leaUneate. 

V  i(  1  danari  per-h  colpat  &  i  danari  per  li  pec- 
caci, non  erano  porutì  dentro  alia  cafcdfi  SigftBfe; 
urtbt  appartenevano  ai  iàccrdod. 
.  47  (c)-AlP1iQra  Haud,  iècfi  Siria .  (àn ,  eeuer- 
feggiò  cdntra  Gac,  elapicfe;  poifi  dilpiiofe  dilalire 
contra  Gienilid^.  « 
'  ig  MiIoas.rèdtOiiida.]xtfttaitekcoftfidKi 
che  Gìo(à£iti  loram,  &  Achaaa ,  fuoi  padri,  re  di  Giu- 
da ,  h  avevano  coniècrate  ;  &  anche  quelle  eh'  egli  ^ 
hciXo  haveva  confecrate  ;e  tutto  P  oro  die-A  trovò 

Se*  tefori  della  cafa  dei  Sienorc,  e  della diGt del  rè,  e 
landò  tutto  ciò  ad  Haiad,  li  di  Siria  :  Acridi- 
parti  da  Gierulàlem. 

'9  ^  ^  rimanente  de*  fatti  di  loas  ,  e 

tutto  ciò  ch'egli  feccqucftccofc  non /«»«c|klìrit- 
te  nel  libro  deilc  Croniche  dei  re  di  Giuda  ? 
^  -iO'Hòl^  I  favidoci  di  cfTo  fi  levarono  contro  À 
hùi  e&tu  congiura, percoflòt» Ioat aeilaafadiMil- 
lo,  che  fcende  in  Siila. 

21  Iozatar,i(r«,  figliuolo  di  SiMt;I»2abBd, 
figliuolo  di  Somer,  fuoi  (èrvidori,  lo  pcrcofTcf  o  ;  onde 
é^ti  mori ,  e  fu  fepelito  co'  fuoi  padri  nella  città  di  Da- 
iid:  &  Amafu,  fuo  figliuolo,  regnò  in  luogo  fuo. 

S  O  S  P  I  R  I  p.  .  .     '  ' 

^  éHmtiUShtfrtfMmre  mtfhè,  forche  efo  t  Iddio 
fi«>N  &  M»  MpeA  ddfip  Mie^k  eifecort  dtlUJua 


CAP.  XIIL 

*  fhi'lfrMtt  ,m*  DiogU  libirs  atU  freghirr.i  del 
Rt  :  lottchàs  «Mr»  ,  t  ^HJatudi  hM  ftto  ^ituola. 


Jkt  é  viturit  €mtM  fU4r0méià4itt$%&fto 

mmort, 

I  1  •  Anno  ^entitreefimo  di  Ioat,  figliuolo  di  A- 
^■^418818,  vètntMuda ,  loacha?  ^  figlhido  dildba, 
cominciò  ì  regnate  lb|f%'lfrael  in  Saaiaria«  «  ntpM 

4ici  lette  annL  ' 
'  2  Efcce  qudla'vliediipiacealSj^are.'efeguitòi 

peccati  dileroboam,  figliuolo  di  Kebat.  ilqujleiiive- 

va  ^topcccare  ìk»i:  èg^i  non  l«ne%^p. 


e  nciic  mìni  diBci]liadaÀ,%)iiiolb4lHaiad,tim» 
quel  tempo.  . 

4  Ma  loftcliaz  pregò  il  'Signore  :  '8c  UStenorè  f 
elàudi  :percioche  egli  vide  1' oppre(TionediM^ifiactf> 
ti  :  condòfodè  colà  che  il  rè  divida  uop^rc^ 
faffe.  •    ,  ^       ■     •  ■ 

f  n  Signore  adtukpie  diede  adUrael  un  ]ìberato>- 
re;  ul  che  udirono  difbtto  alla  inano  de'  Siri  :  &i 
figliuoli  d'  Urael  habitarono  nelle  loro ftanze  ,  come 
per  addietro. 

6  t^)  C  pure  non  fi  flornarono  dai  peccati 
della  cala  dilcrOboam,  ilquale  haveVa  fatto  peccare 
lirael:  Uradcaoiittava  ineiS:  ilboftbedaAdm,itaBi* 
fe  in  piè  in  Samaria.  ) 

7  Dopo  che  ti  Siffur*  non  hcbbe  lafciato  di  rcfht 
i  lù2<htaabrM  geiitedkecinquantacavaiieri.dkd  car»' 
ri,  e  diecioiilla  pedoni :conciò  foflc  colà  che'l  rè  dì 
Siria  haveile  diftrutti  gì'  ffraelìtii  e  di  havcfléiidliai 
come  polvere ,  tritandogli. 

5  Quanto  è  al  rimanente  de'  fatti  di  Ioachaz  ,  e 
tutto  quello  ch'^li-fece ,  e  la  fua  prodeita ,  qucfte  co- 
ffe non  /mo  elle  icritte  nel  libro  delle  Croniche  del 
rèd'Knd? 

5  E  Ioachaz  giacque  co'  fuoi  padri ,  e  fu  fepeli- 
to in  Samaria:  e  leas,fuo  figliuolo, regnò  in  luogo 
filo.  •  '  •  ■  * 

10  L'  anno  trentaferttfimo  diloas,  rè  dióiuda, 
loas,  figliuolo  di  Ioachaz ,  cominciò  à  t^gpare  l*pn 
ttadl  in  Sunaria ,  t  retno  lèdid  anni. 

1 1  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore':  eiriitioil 
fiftomò  da  alcuno  de'  peccaà dileroboam, %liuo- 

10  ANebat,  ilquale  haveva  fano  peccare  ì&iiù,éutxi 
caminò  in  cHì. 

I  a  Quanto  è  al  rimanente  de*  fatti  di  loas ,  e  rutto 
quello  eh  egli  fece  »  e  la  fua  prodezza ,  con  hqualt 
egli  guerreggiò  contro  ad  Amafia, rè  di  Gnida, que- 
lle cofc  non  yom  elk  loim  pdiili^dclkCiodàA 
dei  rè  d' Itaci? 

1 3  E  loas  giacque  oo*  bai  padri,  «letdboipfcfe- 
dette  fupra  il  tremo  di  cflb:cIolKfÌtfipdilD.0lSÌ^ 
maria  coi  rè  d' Ilìaci. .  * 

14  (b)  Hor'ElMèo  «ralbiorÌ9faino4'Mn  lia 
infirmità ,  dcllaquale  mori  :  e  loai  «fè  d*  Ifeid»aBdò  A 
lui ,  e  pianfe  fopra  la  faccia  di  effi> ,  e  <fiflé  :  Padre  wht 
padre  mio  !  carro  d' lirael,  e  fqa  cavalleria! 

if  Et  Elifeo  gii  diffe:Fmidi  un'  arco ,  e^efle 
facete:  e  kas  gli  recò  un'  arco  ,  e  delle  facttc. 

Et  Elijea  eli  dille:  Metti  mano  all'  arco  :  dL 
egli  miiè  manodParcot&EBIiwanlèlennlfbpn 
le  nuni  del  re. 

17  £  dille:  Apri  quella  fioeftra  vcrlb  Oriente:  « 
quando  P  hAkt  apcra,Eljfto  gli  dift:1ìra;&  eg^ 
tirò  :  &  El^  dille  :  Qm/ìm  Ì  h  fictta  della  faivczza 
che}i  Sonore  fari}  la  £ietta  della falvezza  con» 
Orò  ai  mi:  tu  pcrcoterdi  Siri  ìnAfec,  tanto  the  tm 
gli  confunrtcrai. 

18  Poi  diflc  V  ri  /  Jfréul  :  Prendi  delle  fàette  t 
e  quando  l'hetóc  prcfè,  ci  gli  diflé:  Pcrciioàcpi»r|^ 

11  ierra  :  &  egli  &i  pcrcoflc  tre  volar:  poi  ^  «rcHè; 

19  E  r  huomo  di  Dio  fi  adirò  gravemente  con- 
tra lui  ,  e  gli  dilTc:  £i  fi  conveniva  percuotere  cin- 
que ò  fei  volte  :  all'  bora  IuvcrAì  percoffiiSlri  fin? 
à  confumai|MsiiMhen«iAOApeKotiEritSSri<ii* 
IK  volte. 

•  •  •  .....  .^^  Ko^ 
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io  Hor'  Elifco  mori ,  e  fii  fepelito  :  c  1*  timo 
-fi^uence  alcune  Tchiere  diMoob  vennero  nel  peft« , 

ai  Ecauvcnnechecoioecenilìptyvanjo  un'hiiQ» 
mo,  ecco!  videro  una  fthkca.onde  gettarono  colui 
nella  fcpoltura  d' Elifco  :  e  colui  andò  à  toccarci'  of- 
^  d'  Elilco,  e  torno  in  vita,  e  (i  dirizzò  in  piè. 
r-  Mr2  Hor'  Haael ,  k  di  Sina .  htvtva  offialiti  g^' 
Ifinclìti  tutto  *1  tempo  di  Ioacbaz. 
I  ai  Ma  U  Signore  fece  loro  jgracia,  &  hcbbe  pie- 
di di  lom^  &  fìrivoUi  vcrfblofat.  f«  amore  del 
fuo  patto  con  Abraham ,  con  Hàac ,  c  con  Giacob  ; 
c  non  volle  dilhuggergli ,  e  nsa^U  fcttcciò  dal  iuo 
ca^^ctt»fri*iqiicft«  tempo.  . 

24  Hauel  adunque ,  ré  di  Sira ,  mody  tBM-Ol* 
•dad  Uk>  figliuolo ,  renò  in  luogo  Tuo* 

2f  £ Ioas, figliuolo  di Ioachaz.ripsdcà Bea -ha- 
«M  ,  figliuolo  di  Haiael ,  k  città  <he/f4«-u/  haveva 
^rcfeàloachaz  fuo  padre,  in  guerra  :  IgatUpcrcoA 
•tKVoltc,encovciéleQtud  iirael  . 

^}  u Attuti  (4^j.A«,fA 
8  O  6  P  I  R  I  O. 


'"co  htm»  ehi  fina  t^it§  igmi$d»  tUl  vtittrt  di  n 
^ Wt0ÌrtM!UM»  4*WJ/  ritortnon  lÀ^kdin  fimf 
M  Sffitrt     A»,  il  ii>»*r»  ehmttif  t 

ditte  il  Nomt  del  Signore.  Ams». 

"'    CKt.  X!V. 


Aku^BiÌì  f3i»ÌÈ  Mmtt  I  <  £!i  homicididrii  dtl  p*- 
ire  »  ftrcote  Edom ,  &  i  pre/o  loas  Rt  d"  Ifr/ul  :  Ie*s 
raltb*  il  Tempi»  dtl  Si^hw*  %  mmtrt  1  tfMCtd*  Itrt- 

l  T  '  Anno  fecondo  di  Ioat»  fi^nolo  di  Ioachaz, 
^rè  d' Ifracl  Amafia .  figliuolo  di  Ioas,rà  di  Glu- 
4a  >  conlinciò  à  regnare.  C«J 
.  a  Eglimd'cddi  wadciafw.nd,  (jimdo 

•ominciòà  regnare  ;  e  regnò  vendnove  anni  inGit- 
jTuiàkm  :  il  nume  di  lua  oudte  fr<<  Ipaddan»/«f«4- 
>«r»diGicni61«au  . 

5  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Signore  ;  non  però 
4U>a)e  David  lìip  . padre  :  egli  fece  intieramence  co- 
^chanm  fatto  Um ,  fiiopadie. 

4  Solo  gli  alti  luoghi  non  furono  tolti  :  il  po- 
|K>lo  ùcrificava  aacor^j  «  fac^a  pcofiiiiiì  in|B  gM 
«Idiuoghi. 

f  ^^Hor  come  il  regno  fu  Inabilito  neUe  fiie  ma- 
ni ,  egli  jpcrcolTe  i  fini  favidon,fÌK  hav«npo  ned- 
io  il  rè  tuo  padre. 

^  (jt)  Ma  non  fece  morire  i  fig]linoBloro  :  (écon- 
do  che  è  dritto  nel  libro  della  Legge  di  Moifc,  nel- 
fequale  il  iìignorc  ha  commandaco  che  non  li  fac- 
ciano morire  i  padri  per  figliuoli  >  né  i  figliuoli  per  li 
ftadri  :  anzi  che  cialcM^  fil  fin»  Borót  ffV  lo 
«K>  proprio  peccato.  , 

7  EgliperlollèM  irilliaMimidiMlltVane  M 
l'ale,  e  prA  Sela  per  forza  d' arme,  eie  po(c  nome 
lo£l«cl  i  il       fTMwr  U  dm*  infin'  ad  hoegi. 

8  (W)  Air  hora  Amafu  mandò  mciFi  k  kiat, fig- 
liuolo di  Ioachaz ,  fifjlhiolo  dì  Idiii  •  uè  di  ,  à 
dagli  :  Vieni ,  affrontiamoci  infieme. 

9  Ma  Iota  ,  re  d'  Kracl,  mandò  à  rifponderc  ad 
Anafia .  rè  di  Giuda  :  Uno  fpino  che  sra  in  fu  't  Li- 
bano mando  ^«.i  à  dire  j1  cedro  del  Libano  ;  Di  la 
tua  figltuob  per  moglie  al  mio  %liv>olu  :  ma  le  hc- 
0éalJkmi»tf9fiiaAitt  ealpcftwoao  quello  fpino. 


il  tuo  cuore  fi  è  inalzato:  godi  deUarM  gloria,  ìiAat^ 
itene  ineaià  tua  :  perche  ti«niir«fìi  hpmi^oi^xmii^ 
un  male,  onde  tù  •  e  Giada  Mco ,  cideNÌlle  ?  ' 

lA  Ma  Amaflà  non  j/fdiè  d'ore  echio.  Joasadun- 

Jue.rè  d' liracl,  fall  contra  ad  Amanlia^i^  diOiu» 

%  di  tiiudj. 

12  E  Giuda  fii  fconfitto  dattaal  :  CdifcHMfc 

ne  fuggi  alle  fue  danze. 

1  j  E  Ioa« ,  ré  d'ifi^cf,  prefc  in  Bet-  femts  Am\ 
fu  ,rc  di  Giuda,  figliuolo  diloas.  figliuolo  di  Acha- 
zia  :  poi, Tenuto  in  GieTulàlem ,  i«ce  tma  rottura  nel 
muro  di  Gierdàlen»  dalla  porta  d' Efiraìm  »  idfind 
alla  porti  del'^mmw.,  thi-tn  k fimhi  quattio- 

cento  cubiti.  '     *  •  '   '  * 

14  E  prefw'IMIi  e^»  jignio,aìuitn»K 

fclliii.cdii  he  fi  trovarono  nella  cafa  del  Signore  , e 
ne'  Bcion  della  ca£i  dei  rè  :  ./r^ctiandio  -tbidichi» 
poi  fine  liioniò  in  Samaria*  -  ■  '  * 

i;  Quiot»  è  al  linianentedeBe  wfeidie ladi 
ce  «  e  la  fuaprodczi(a,e  «ome  egli  guerreggiò  con  Aim- 
fia,  rè  di  Giuda,  quelle  cofe  non  /mo  elle  fcritte  ne|, 
libro  delle  Croniche  dei  rè  d' Urael  ? 

l€  Eloas  giacile  co'  fuoi  padri,  <  fu  f<»}clito  ia 
Samaria  <oi  re  d' Ifrael  :  e  ieroboam,  lùo  figliuolo» 
regnò  in  luogo  fuo. 

17  EtAmafia,  figlìudo  diloiu ,  rè  drGiuda,  vif* 
lè<«M»r«dapa  k  niorce«ti  io^)£adiuolo  di-ioaBhaa/ 
rèd*lM,^uÌMlidiMri.        •  '  ^ 

1  g  II  rimanente  de'  fatti  di  Amafia  non  t  egtifiiiiM 
to  nel  litno  delle  Cotinchc  dei  rè  di  Giuda? 

19  HarfiAnwwcanglara  conerà  lui  in  Gte> 
nilàl«m»&qdl  fisi  fuggi  in  Lachi«  :  ma  gli  fiiro»' 
no  mandaci  dinro  in  Machia  cbei'ucdlM 
quivi.  •  •         ■  .  •  ■  ; 

20  E  di  U  fii.^èilMD:fepca  TìvaHl ,  e  fi  Tepalit* 
in  Gicruiàkmt  co*  fiioi  padri,  nella  città  di  David. 

21  (O £  tutto 'iAopolo  di  Giuda  pNfeAuha.ià 
«juak  ir4  di  cri^  di  ftdW  amri  »  el^oottmimiè 
in  luogo  di  Amafia  fuo  padre. 

xz  Egli  edificò  Elat, e  la  ciaGauiAòà<riuda>>d9' 
^  dM  iriilìi|j0ciM»oo>  firaifoM. 

2}  L*  anM  qnintodacìmo  di  Aanafia,  figliuola 
di  Ioas ,  rè  di  Giuda ,  Ieroboam ,  figliuolo  di  Ioas,  r# 
d' Ifrael ,  cominciò  à  regnare  in  Samaria ,  e  r^pd  quad- 
rane' un'  anno. 

Xt  E  fece  quTHo  che  dilpiacc  al  Signore  :  cgH 
non  II  Aomò  da  alcuno  de'  peccaci  dj ieroboam ,  fi:-* 
glòwlo  di  Nebac,  il  quale  haveva  fatto  peccare  Uhidk 

2  f  (/)  G>ftuiriacquiftò  i  confini  d*  Ifrad ,  da  eh» 
il  entra  in  Hamac,  fin'  al  mare  della  tiampagna»  iè* 
ctnéb  Itf  pUdladelS^mmldriio  d^lfiun,  di* 
haveva  pronuntiati  per  b  profcn  Giona  filo  fèrvido^ 
rCi  figliuolo  diAmittai ,  li  quale^4  da  Gac-bdcr* 

Sii  d)  PereÌBdieU  Signore  vidde.  («traflÌftR^ 
ne  d' Ifrael  gm  molto  aijpra ,  e  che  non  vi  trm  pìh 
nè  ferrato, nè  ahandonatos  nè  chi  foccorrdlc  l£:vek 

27  Et  il  Signore  non  haveva  mtctrd  detto  di  van 
ltr€  fpegnere  il  nome  d'Ifrael  difi>tto  al  cieio:«ffk 
rò  falvò  grifrJfcliti  per  Ieroboam ,  figlraolo  di  Ioas. 

2g  {h)  Qjianto  è  ai  rimanente  dc'facu  di  lerobov 
am,  e  tuao  «piell^  eh* egli £ece»  «  b  iòa pcodesza^ 
con  laqualc  guerreggiò  ,  e  con  laqualc  riacquìdò  ad 
iirael  Damal'co,&  Hamat,fi!>r  er^  firn*  di  Giuda» 
<)ueftf  cuftnon/SiM  dk  ftnni  Mi  tt»  ddk  <In» 
aktwdci  rièd'Ifracil  .   
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Al^AtlNt  9IL  RE 

"  '     ■  ■      •  Ali' horaMenahcm  pcrcnUc/d  cinSUl 


29  1^ Teroboamgiacqueco* Tuoi  padri, o*^, coi  rè 
:  cZ^duvk  ,Ato  figlinolo,  t^jiiò  In  luogo 
filo.      ;  •  •       ■  •      •  •  . 

-  {«)  .».€h«r.2/,  I.       xJtt'f^TtJ».  (O  Demt. 

'•  ••    24,  ì 6.   (J)  2.Cron,2ft  1},   (e)  i.Crom. 

(k)    ^éum.   S»  4*  Crm»  #»    i*Ìd  r  ti  sii 

'  sa-ifiRi o.  ^ 

JO  ajpettéro  il  S^rmre,  &  gMrdMro  U  fu*  vìa,  i» 
i*  iasixju-é  ,  ff".  tMvtro     MM  m^trtuM  in 

mtH. 

'  CAT.  XV. 

4UrÌMÌ4diGÌMéU  librofr ,  U  fili  joÉi  w ,  /k- 

,     ^luUe  rf^«4  ftr  Zéchdo^:  Séilmm  t  gammLLM 

iT  *  Anno  vntiiixttfìffio  di  kroboam ,  rè  d*  fira- 
'^eU Azaria,  figliuolo  diAlBl(k»rè  diGiu4ttCO> 
^BiBCtò  à  regnare 

A  EgU  cn  di  oidi  (édkiaaai  quando  cominciò 
i  regnare,  e  regnò  in  Gienifaiem  cinqaantadue  an- 
1^:  &  il  nome  di  fua  madtc  tf»hooÙ*fÌ4$jMak«ra 
éiGteruGtIem. 

•'.  ^  Eg^i  fece  ciò  che  piace  al  Signore»  ìBrinutl^ 
ItOMBchavevafKoqAnuiuiuopadrfr,  ' 

4  SolegMdiihio^aMàfiBeBOtiÉUvift  »il 

popolo  (àcqfiBWftlltfhtCfeBOWfirflWifait^ 

aki  luoghi. 

•f  (4)Hof*ÌlSigMeepcraiAafè»&c^UfUle- 
èoifii  ìx^*  al  giorno  della  iìu  morte»  «  dimorò  in 
una  cafa  in  diijparte  :  e  lotam,  fttlinolo  del  rt,erM 
fopra  la  caia ,  e  rendeva  ragione  al  popolo  del  pacfe. 
f  Quanto  è  al  rimanente  de*  ratti  di  Aiarìa ,  e 
tutto  qctllo  eh'  egli  fece,  qucfte  cofc  non  /in»  elle 
fexitU  nel  libro  delle  Croniche  dei  rè  di  Giuda? 
r  r7  BcAMn  ffìMqae  co*  (uot  padri,  e  fu  icptUn 
co^  Tuoi  padri  nella  1  i  t  r  iti  Pnlri  '  f  llnflin.il<l  Itf  ìlio 
lo*  rtf^  in  luogo  fuOb 

5  V  «no  ton'owfimo  di  Amii^fè  diGMi; 
Zaduria ,  iìgliuolo  di  leroboam ,  ctmiind^  i  fcgpnc 
hftàì&vd  in  Samaria ,  e  regni  Tei  mefi. 

.5  Efece  quello  che  difpiace  al  Signore,  come  ha- 
vevano  fatto  i  Tuoi  padri  :  egli  non  fi  ftornò  da'  pec- 
tad  dileroi>oam,i^|iuolo  éiMcbttfilfoalehavtva 
£»to  peccare  IlneL 

'  IO  HorSaUum.figUnolo  di laber, congiurò  con* 
tra  lui ,  e  lo  percoffè  in  prtfenza  dll  f&foÌù,t1^aiDr 
■UUÒ ,  e  regnò  m  luogo  luo. 

«o!  fonoìcritti  nel  libro  delle  Croniche  dei  rè  d*  Ifrael. 

lA.  (i)  Qucfto /«  ciò  che  il  Sonore  havovutctto 
^  fahu  :  I  tuoi  ditecndenti  féderaniio  iif  Ar^  irono 
#JÌa<i  fin'  alla  quarta  genentione:Ecodw««nne. 

T  ^  Sallum ,  f^liuolo  di  labes ,  cominciò  ìi  regna- 
re r  anno  trcntanovefimo  di  Uzia  ,  re  di  Giuda ,  e 
Wgnft  «ft  ra^fe  intiao  in  Samaria. 

14  E Mcnahem, figliuolo  di  Cadi,  da  Tirfi^fa- 
11 ,  Hl  enoaco  in  Samaria ,  percofTe  Sallum ,  figliuolo 
dkbkm^ifKSnùmat  «Pucdlèperagiiò  khiogo 

ÌK>. 

,  .if  (pianto  è  al  mnanente  de'  latti  di  Sallum ,  e 

ae  ndlbfc  ddteChMvcbt  (i«  li  tflfiieL 

•  .0. 


c  la  Cina  lOtì 
e  tutti  quei  chc^4n«dcmro,òciruoi'cqQ&ii«bllr> 
(à  :  egli  la  percofTe  ,      '     "  """^ 
lirMrfr,  e  ftndè  por  I 
efla.  • 

17  L'  anno  trentino  vcTimo  di  Azaria  «  re  ditjìO' 
da  I  Menahem ,  figliuolo  di  Cadi  »  cominciò  à  ftp» 
re  Ibpra  Ifrael ,  e  rerin  dieci  anni  in  S-imaria. 

18  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore  :  egli 
non  fi  Aarnò,  intano  t  tempo  della  vita  fin,  dai 
peccati  di  leroboam  ,  fi^uoi»  4liKcbiK  ,  ìlqDiia 
haveva  facto  peccare  Ifrael. 

19  jUtli»étVv\,rk  desU  AfBrii, vtOMCoima 
é  pai^  ;  c  Mlkahem  eli  cùede  mille  talenti  d'  : 
gento,acdoch«^  d^vutOyperfcnDacc  ilngoo 
nelle  fue  mani. 

20  E  Menahem  fece  colta  di  quei  danari  fipn 
ffrael ,  c/W,  fopra  tutti  ouei  che  erano  pofTend  infr- 
cultà,  pa  dargli  al  ré  oegli  Afiìrii,  i  cinquanta  Gdi 
d' argento  per  uno.  Cod  il  ri  ,degb  Aui  faiEri- 
tornò,  e  non  fi  fermò  ivi  nel  paefe. 

21  Quanto  è  al  rimanente  de'  fatti  di  Menahem, 
e  tutto  quello  eh*  egli  fece,  qu^*colè  nonfm^ 
le  fcrittencl  libro  delle  Croniche  de  i  rè  d' Ifrael  ? 

2X  EMenahemEiacauccoTuoij>adri:ePcc4chi2i 
fuo  figliuolo  ^TCgno  b&  luogo  fùo. 

2}  L'  anno  cinquantefimo  diAzaria,rè  diCiucU 
Pecachia,  fidiuolo  diMeiuhem  i cominciò  ijVgoa: 
re  fopra  lóraa  in  Samaria  ;  t  regno  due  anni. 

24  E  fece  quello  che  difoiàce  al  Signore  :  egli' 
non  fi  ftornò  dai  peccati  di  fcrobojni ,  figliuolo  di 
Nebat  «il  quale  haveva  fatto  peccare  ifrael. 

2f  EPtta.  iìgllnob  di  RcUttUa ,  fiio  capitÀd^ 
congiurò  contro  à  lui,  &  accompagnato  da  Argoh, 
c  da  Arie,  lo  percoflè  in  Samaria,  nel  palazro  ddli 
ftann  reatei' na««iid»  Kieo  (èco  dnquama  bson/al 
Galaaditi.    Cosi  1*  uccife ,  e  regnò  in  lu<Jp>  fi»- 

26  Quanto  è  al  rimanente  de*  fiitti  di  Pt««iiiii 
«  tutto  ouelio  ch*^p  fece,  ecco  !  qnefte  coh  fm 
feittc  nel  libro  defleCronidie  dei  rè  d' Ifrael. 
"  27  L'  anno  cinquantaduefimo  di  Azaria ,  tè  Ì 
Giuda,  Peca,  figliuolo  di  Remalia ,  tondndèàifgpr 
re  ibpra  Ifrael  in  Samaria ,  e  regni  venti  anni. 

28  E  fece  quello  che  difpiace  al  Signore  :  egli  noa 
fi  ftornè  da  i  peccati  di  leroboam ,  figliuolo  <tì  >Jo 
bar,  il  quale  haveva  fatto  peccare  Ifì-jeL 

29  Ai  tempo  di  Paca, rè  d'ifravl ,  venne Tigl^f- 
pilefqr,rè  degli  AfTirii ,  e  prefc  lon ,  &  Abel-bet-n* 
ca  ,elìnaa.  e  OiMks,  Ha<br,  cGalaid ,  e  bGilki. 
e  tutto  '1  pKfe  dlNcfali»  t  «inlhJrpfirtelifl» 
tivitàinAflìna.  .  •     •  •  . 

Hor  Hofea  ,  figKiiold^BII  »  fcct 
contra  Peca,  figKuolo  di  Remalia ,  e  lo  perconé,  « 
1'  uccife  ,  e  regnò  in  luogo  di  eflb  :  ^tejh  éUMt""* 
1*  anno  vcntenmo  di  lotam ,  figliuole  dlIMb 

QuantoèalrinMRe  de*  fatti  diPea.et* 

tt)  quello  eh*  egli  fece,  eccolqueftc  cùkfiat^sàfi* 
nel  libro  delle  Croniche  dei  rè  d'  Ifrael. 

j  2  (f  )  L*  aimo  fecondo  di  Pcca.figliuolo  éà  Reo»- 
lia .  rè  d' Ifrael .  lotam ,  figliuolo  Uri»,  le  diGi*- 
da ,  cominciò  à  regnare. 

3j  Egli  da  di    di  oentirinqaetnni^pnirin*^ 

minciòàrcgnarc,e  regnò  fcdici  anni  ìnGierufilttn™ 
madre  fi  chiamava  lerufai^  tr*  fìglitiola  di  Sadoc 
:4  Egli  fece]qucllodlopÌMeil$tenofe,^ 
himaiìMwU&iinopaSt» 

5;  Solo 


'  ^  ;  Solo  ^Itl  lùb^i  hon  fìvono  tolti  via  :  il 
|)Opolo  facrihcava  jncora,e  faceva  profumi  in  fu  gii 
Un  luoghi:  lotiUB  tdifioò  Uporu  difopradilU ca- 
la delSignorc 

^6  Quanto  è  al  rìnunente  de'  fatti  di  lotam  ,  c 
tutto  qtKlio  eh'  egli  fece,  quefte colè  non yòwellc 
Ibint  nel  libro  dellfCroMÌdie>diftè<li Giuda; 
'*  J7  tempo  il  JS^ore  comincio  a  manda- 

tURemàBa^  • 

*  j8  E  lotam  giacque  co' fuoi  padri,  «  fu  fcpelita 

co'  ^  :  r  p  n  H  ri  nella  cittik  di  David  loofadfc:  ikhà»% 
fuo  hgiiuolo, regnò  in lumlÌKK.  '  ' 

§§:  (t)  2.  Crtu.  27. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
tra  fii»  O  Sàffun  i  tmM  &  Btwtìttttrt ,  b^piémi 
'*  i  tmri  jft&Ht  éttìmìàgKii»  «ré» 

tìitimtU,  Jlm*m   ' '.' '' 

^       .      .  -r    V:.  .  . . 


11 R.  n.  r*Ei 

{  Aeòaz  y  SmarU  h  frp(4,J^ 


C  AP.  XVI. 

AthiU^idiittm  cotifacra  il  fro  fìcHtic fonti  fuoU:  Cie- 
rmfétlem  e  éiffcdiasa  da  Re/m  e  da  Ptcba  :  AchM  d»- 
atéouU  fHwfi  d^MUt  digU         >  %3mé^  \ 

I_  \l Anno  tlióaTetteruno  di  Pec^ » %Iiuolo  4i  1^^* 

''^alìa,  Àchaz.  figliuolo  dibcam  •  k  ili  Giu- 
da •  cominciò  à  regnare. 

a  (<•)  Achétx.  rr«  di  eti  vénti  anni  «quando  co- 
minciò à  renare,  e  regnò  lèdici  anni  in  GieruGdem, 
«apAftttt'quello  che  piaceva  al  Signors  Iddio  (bo, 
come  ^i»t/rf4/i(/fo  David  fuo  padre  : 
.  l  C^)Ma  carainò  per  la  via  dei  rè d' Ifrael,  efc- 
ce  criandio  ptflke  il  nao  &|IìimIo  per  lo  fuoco ,  fe- 
guendo  le  abominationi  delle  genti,  Icquali  ilSigno- 
ceiiaveva  (cacciate  dal  cofpctto  de' figliuoli  d'Iirad. 
.  4.É  lào^ficmi  t  ^KCY>  profumi  fopra  gli  alti 
lw^ielapiàiÓ)Ù»«6ril»òfAiatt^  verdeg- 
giante. .  < 

f  In  quel  tempo  Refin.  rè  di  Sirìa,cPeca,ngliuo-. 
lo  di  Remalia>  rè  d' Ifrael ,  falirono  ad  ofle,c<mtn 
ijjerufalem,e  vi  aijcdiarqa»  à»mf%ìil3o/Ski  nadon 
potaono  efpugnarla.  '   '.  ' 

•  '.tf  All'  bora  Rcfm>  rè  di  Siria,  rìacquidò  Elat  ai 
Siri,  e  cacciò  i  Giudei  fuor  d'Elot  :  cosi i Siri rìen- 
4Erarono  in  Ebe ,  c  vi  fono  habitaci  in^n'  ad  hoggi. 

7  Ec  Achaz  mandò  anibafciadbri  à 'ì'iglat*pclelec, 
fè  degli  AiCrii,  à  dirgli  ;  lo  fono  tuo  fervidore ,  e  tuo 
Jglfuolo  :  vienile  uivami  dalle  mani  del  rò  di  Si- 
fla.cdalk  mani  ^  rè  d*llml>iquàlift(bniò1«va- 
lAcontrame. 

.    S  £tAd^  Dreic  1'  argento ,  e  )'  (mto  ,  che  fl  tro- 
..«ò.iuila  CMiKl  Signore^  e  ne'  tefori  della  cafarea- 
iltfC  lo  mandò  in  demo  al  rè  degli  AfTirii. 

9  Et  y  rè  d«li  Artìrii  gli  acconfentl  :  e  fall  con- 
erà Damalco ,  e  la  prcfè ,  e  ne  menò  il  popolo  m  cac- 
4fìliiaChir ,  e  fece  morire  Refin. 

10  Air  bora  il  rèAchai  andò  incontro  àTlglat 
^lelcr.rc  degli  AiTirii, in Daraafcp  :  e  ve4uto Tat- 
are che  tru  in  Damako,  il  ri  À^iai  aiai|96  al 
cerdoteUria  il  ritratto,  &  il  a|94^lo.4i^l9,Ìtà>n 
dotucj^  il  Tuo  lavorio.         '     .  -  •   •.  »■ 

ji  li4$acadoreU^:cddU  iÀ*  aW/uUèra- 


mandato  ^Damalcò.-^tale  lo  fect  il  $a<rl<Aiflbttk 

mentre  il  rè  fcne  tornava  di  Damalco.  "* 
1 2  E  come  il  rè  fu  venuto  di  Pamafto ,  &  fiéb^ 
be  veduto  V  aline ,  s'accoftb  «I  cllb  ,  evi  òfTéric 

fopra  facriF.cii. 

1 J  Et  addendo  il  fuo  holpcaullo ,  e  b  ,fua  offerì' 
ta  di  pan!itiica ,  ne  fece  pre^iiho  fopra  cflb ,  e  v/fc' 
ce  fu  b  fiu  ofTcrta  da  (panderc  :  parimente  fpatfti 
il  languC  de'  iuoi  jàaiiicii  da  icndec  ^ratie  fopr a  quelf 

14  E  fece  rìnmovere  1*  aitare  ili  fame  ,  che  iva. 
davanti  al  Signore  ,  d' tnanzì  alla  Cafa  .accioche 
nop/«^  fra  '1  fuo  altare,  e  la  iwfa  dèi  Signore  :  tW 
oììic  allato  à  qucll'  «frrtayre  verfo  Settentrione 

Et  il  rè  Achaz  comqìandò  al  S.iccrdotc  Uria 
che  ardcflé  fopra  1'  aitar  grande  1'  holocaufto  (felli 
mattina,  e  1'  offcjtadell.»  fera  ;  e gliliolocaUrti.  e 
1'  •ffcric  di  panatica  del  ré: parimente  gli  holocau' 
fti.e  r  offerte  di  .panatica  di  tutto  '1  popolo  del  pac- 
Hb.,  e  le  ibe  òtferte  da  fpandcrc  ;  e  che  fpandclTc 
pra  cffo  tuttofi  fanguc  degli  holocaufli ,  c  t  )tto T firt^ 

Sue  de'  iOicrifìcii .:  c,.  difft  erìi  :  quantq  è  all'  altaie( 
iiàme.àméOatiavirttafb.  '  *. 

16  Et  il  Sacerdote  Uria  fece  ihticràmentc  feifflAi^ 
do  che  0  rè  Achaz.  gli^veva  comtnandato.  '  '  . 

17  (0  n  re  Achai  orv*  ì'cb  «sliÒ'lè  càft1fo<Sr 
bàfiimeno,  e  levò  le  conclié  d*  in  m  mld  bafamen-f 
d  :  mife  anche  giù  il  mate  d*  in  fii  i  Wiói  di  raw^» 
che  erano  (òtto  di  cflb, e  lo  poso  fopra  il  paviftAtt- 
to  di  pietre. 

I  g  RimofTe  ctiandio  dalla  cafa  del  Signore  la  to- 
pcrta  del  Sabato,  che  era  flau  edificata  nella  cafa,'^ 
tulfc  cornea  difìiorì  alla  cafa  del  Signore ff4 
per  lo  rè,  per  cagione  del  re  degli  AÌlirii. 

15  Q^ni;Q  è  al  rim.ane()te  delle  colè  che  AcTw^ 
fece  ,  non  /oir«  elle  tcrìtte  net  libro  dellè  CronlcW 


efu  fc- 


1  fo> 

dei  rè  di  GiMda  ? 

20  (d)  Et  Achaz  giacque  ico'  fpoi  padri,  ei 
pclito  co'  fuoi  padri  nella  dttt  VH  t^ld  *:  "«t  . 

chia ,  fuo  figliuolo  ^  regnò  iu  laogo  fuò.  * 

i.Crtn.  23,27,  •' '  ' 

^CM  det  tTTtfio  -dr  l*  hoccx  di  frodi  fi  fon*  4f^nÈi 
contro  di  m*tt^  hsfua  farUn  M»  U^git»  h^défém 
per  freciftlM^  édt  ébiffi  ttìU  »al0mUà-,  'MWmI 

'  "  *    *  •    '.I    .  •  ,  Vi  .  '■  if 

urli  i-iii  fi'i     ì  ':  HI  I   ■  In- 1  "    I  II»» 


CAP.  XVII. 

llofejt  Rt  t  Ìfr4eÌetrihHt4rio  dei Kk  df^V  'Affìrii  :  S4- 
màrU  e  f  rtftdal  RÌ  degli  Affini  :  L' Jftutiui  sei 
'■  Ik  ìdbUMà'fiin  rh^fiérmi  in  AfftrìM.  '  • 
i  TJ  AdAé  duodecimo  di  Achiz,  rè  di  Giudr.Hi^ 
^C<e3  ,  figliuolo  di  Eia ,  cominciò  à  regRafe  fil* 
pra  Ifrael  in  SamaVia,  e  reane  nove  anni.        •  • 
'  '1  E  feci  ^ùello  che  dii'piace  al  Signore:  non  |AL 
rò  come  ^ìlàriH  d^tAWt^ 4!^  épil^  Aì&ÌMI^ 

tiàlui.        •'*;"•    •       •  ■  •     ^  ^ 

)  Salm^diO^.'fiMMvfi.fiArOI^ 
cheHófca  gli  hi  fatto  /oggetto  ,x  gK  p^ra^'i^fio.  '* 
'  4  Hot*  U  1:^  degli  Atririi1h)p«r(B  ìiila  congturaipi 
H«ii7''^ocile'egh  haven  nMadari'f^àicil^ 
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AI  LATINI  im.  RE 


(Ifrael  è  irafportdto  in  Smsris.J 

fllniéi  fmtf  anno  per  anno:      2i  Perdochct  dóp«ch*<g]ih^teilnnÌll»IM 


d  rè  degli  AiSrt.eome 
là  onde  il  rè  de^liAflTirii  lo  ferrò,  e  l'incarcerò 

j-  Ferdocbcii  ré  d^Adìrii  iàlì  per  cucco 'Ipae 
iè  :  poi,  and«»iiiSsuiMill .  vi  «enne  1*  aflèdto  ere 
anni 

€  (m)V  anno  nono  di  Hofea,  il  rè  degli  AfTirii 

{>rdé  Samaria,  e  menò  gì'  ITraeliti  in  cattività  inAP 
ina ,  e  gli  fece  habitare  in  Hala ,  inHabnir,  fr*^  d 
£umc  Gozan,  e  nelle  città  di  Media. 

7  Hor  f«^«auvenne,pcrciocheifwUuoUd'Urad 
iuvevano  peccato  tenero  al  %nore  Iddio 'loNt.  il 
iqiialcglì  haveva  tratti  fuor  dclpacfe  d' Egitto ,  difot- 
10  alla  mano  di  f  arao ,  rè  d'  k^cco«  &  havcvano 
■ifuiii  altri  Ai* 

8  Et  erano  caminati  negli  Hatuti  delle  genti ,  Ic- 
^uali  il  SigiHtre haveva  Icacciate  dal  cofpecto  loro; 
^mgli  fiatmd  étti  rè'dTIlracl  havevano  fatti. 

5  Et  havcvano  copertamente  fatte  cofe  che  non 
tr«H9  diritte  invcrfo  il  Signore  Iddio  loro,c  fi  have- 
vano edificati  degli  alti  luoghi  in  tutte  le  loro  città, 
fOil  nelle  torri  delle  guardie,  come  nelle  città  forti. 

10  E  fi  havevano  drizzate  ftarue,  e  bofchi,  fo- 
pn  ogni  alto  colle ,  e  focto  ogni  albero  verdeggiante. 

11  Et  ivi  havevano  fatti  profVani  in  ogni  alto 
luogo  ,  come  le  genti  che  V  Signore  havxva  rimof- 
fe  dal  cubetto  loro  :  &  havevano  fatte  coic  nu- 
hiagie ,  per  difpcttare  il  Signore. 

12  Et  havevano  fervilo  agi' idoli,  de' quali  il  Si- 
gnore haveva  loro  detto: Non  fate  qucda  cofà. 

12  (1^)  E  benché  il  Signore  haveile  protcfhto  ad 
Ifrad,  oc à Giuda,  per  tutti  ifuoi  profeti, «  fer  ogni 
Vedente  ,  dicendo  :  Convertitevi  dalle  voftre  vie 
■oahis^Ct  ÒCoITcrvate  i  miei  flatuti,  &  i  miei  com- 
mandaroenti ,  fèguendo  tutta  la  Legge  ,  laquale  io 
ho  commandata  ai  vofìri  padri ,  e  laquak  io  iri  ho 
nundau  per  li  profeci ,  mici  fervidori: 

14  Koape^  havevano  uUdiéo,  «ni 
indurato  il  loro  collo,  come  i  padri  locOfCllC 
havevano  creduto  al  Signore  Iddio  loro. 


d'addoflb  alla  cala  di  David,  c  eh'  elTi  hebbcro  ca- 
ftituito  rè leroboam,  figliuolo  di  Kcbat, egli  fofpiaf 
fe  tlrael  à  non  andar  dietro  al  Signore ,  e  gli  fece  con* 
mettere  un  gran  peccato  : 

IX  Et  i  figliuoli  d' Ifrael  caminarcno  in  tutti  i 
peccad  che  la-obiMm  haveva  commellj ,  e  non  Tene 
nomarono: 

2  j  Intanto  che  il  Signore  rimofTe  Ifrael  dal  Ho 
coipetco,  ftcome  ne  haveva  parlate  per  tutti  i  pro- 
fttf  .  Iboi'Mdori  ;  &IMaid6incaiMdd'ÌB 
fu  la  Ina  terra ,  in  AfTiria ,  ovt  \  /?4/*  infin'  ad  hoggi. 

04  Poi  il  rè  degli  Ailìm  iece  vqiire  #<«i  à  ila- 
bilbnh ,  di  Òita ,  di  Auva  »  di  Hanw  »  c  diòefimiain  ; 
e  le  fece  habitare  nelle  città  di  Samaria,  in  luogo  de' 
Hgliuoli  d' Ifrael  :  òc  efle  poflbdettiero  Samam»  j( 
habitarono  nelle  città  di  eilà. 

2f  Hor  da  prima  che  cominciaroinò  td  liahldk^ 
vi,  tjftelU genti  non  riverivano  il  Signore  :  U  onde 
li  Signore  mandò  leoni  contra  loro,  i  quali  uccid^ 
vano  mtbi  di  loro. 

z6  Perciò  fu  detto  al  rè  degli  Afliriir.Lc  genò 
che  tu  hai  trarouuce,  e  faae  habitare  nelle  cica  lii 
Sanuria,  non  finno  la manicn,  dì  firvhrt  «Fld^ft 
del  paefe  :  là  onde  egli  ha  mandato  contro  à  loro 
leoni,  che  1'  uccidono  :  conciò  fia  coià  che  non  (ap- 
piano la  manien  «B  firért  «iPMifio  dd  padè. 

zj  Air  hora  il  re  degli  Aflìrii  connmandò ,  e  diF 
fe  :  Fatevi  andare  uno  de*  (àccidod  che  ne  havete 
menati  in  cattività  :  e  vada(ì,  &  habitìfi  Ik ,  e  qud 
fàcerdote  infegni  à  quelle  gend  la  maidani  fini- 

r«  «ir Iddio  del  paefe. 

28  Cosi  uno  de'  Qcerdoti ,  che  erano  ftati  In^ 
nad  in  cattività  tU  Samaria,  venne,  &  habìtò  in  fie- 
re) ,  &c  infognò  ,  à  cokco  jn  che  nnnicni  imàBb* 
bonoilSignore.  • 

:£9  Nondlimeno  4^i(himi  gHife  il  làemiiùoidiil 
ìquali  mifrro  nelle cafc  degli  alti  luoghi,  chc\SiiM' 
titani  havevano  facci  :  daicnna  gente  ^ti  ade 


...«w  v<».i.»v  «ugnoreib...^ . 
Tf  Et  havevano  dilprenadlfboi  ftatnti, &ilfiio  [  le  Ihé  dttk ,  dove  habftan; 

patto,  ilquale  egli  haveva  contratto  co'  loro  padri;  [         1  Babilonii  fecero  SuccoC 
e  le  protedadoni  eh'  egli  haveva  IcMro  fatte  ;  ocera- 1  Kergal  jdi  Hamatei ,  Afima  : 
no  caminati  dietro  alla  vanità ,  onde  »'  erano  inva- 

I    51  Gli  Auvei  fecero  Nibbar.eTartaC 
farvei  bruciavano  i  loro  figliuoli  col  fuoco  ad  Ad" 
ramraelcc,  &  ad  AnammcTec ,  dii  diSefàrvaim. 

J2  (d)  Pure  riverivano  il  Signore,  c  fi  fecero  d«' 
facerdoti  degli  airi  luoghi  tprtj!  di  qua  e  di  là  d' io- 
fra  loro,  i  quali  facevano  1  IMO  fitr^^bH  aaPe  ofc 
degli  alti  luoghi*  .  * 

^;  Odrivedvahotf  fl|^noit*tlèrvhraiioiifi^ 
me  ai  loro  dii ,  fecondo  la  maniera  delle  centl>dPÌ^ 
fìra  Icquali  erano  flati  tramutati.  -  ■  ^ 
54  Infin*  i  quello  ziomo  dll 'fanno 
qud  l»r»  cofhimi  antichi  :  eflì  non  temono  il  S»* 
enore,  e  non  fanno  nè  fecondo  i  loro  ftatud.eco' 
Itumi ,  nè  fecondo  la  legge,  ÒC  i  commandameod 
che  U  Signore  ha  dad  ai^lMuoV  «GiMpb,  alf» 
le  pofe  nome  Ifrael  :  " 

5  ;  Co'  quali  il  Signore  havc^  fatto  patto ,  & 
ai  quali  haveva oomnandato chc'n&m lì«iBiflèroa^ 
tri  dii ,  e  che  hoh  gli  adoraftfo  >  e  che  non  Stt» 
fero ,  nè  iàcrificairero  loco: 

)6  Ann  die  rlveiMèru fl Signore , il  quale  Ijjffll» 
veva  tratti  fiior  del  paelè  d'Egitto. con  grande  for- 
za, e  con  braccio  ftdò,c  d»  xàokéEao  luii&ilu* 
ùcrificallero.; 


■iti  ;  e  dietro  alle  genti  che  ermf  d*  intorno  è  lo- 
ro ,  delle  quali  il  Signore  haveva  lofO  COmanlldlr 
CO  che  non  facdTero  come  elTe. 

j6  Et  havevano  la(c}ari  tutti  i  commandamend 
del  Signore  Iddio  loro  ,  e  fi  havevano  fatti  due  vi- 
lellf  di  gecco  »  &  havevano  facto  bofchi ,  &C  have- 
Mm  aiunfeoemto  1*  cfodiadd  ddo»  &  haveva* 
•0  lèrvitoàBaal. 

17  (e)  Et  havevano  fatti  paflàrc  i  loro  figliuoli, 
e  le  loco  ^iuolc,  per  lo  fuoco  »&  hjiveyano  accc- 
fo  à  tttdo^nnarocnci ,  &  ad  a\^ucii  {  e^.  erano  ven- 
dud  à,£tf  ciò  dw  óìlji»aei^4S^B''''''^*9^  dii^cttar- 
io. 

Ig  Perciò  il  Signore  s' adirò  grandemence  con- 
erò agi'  Ifracllti  ,  e  gli  rimolTc  dal  fuo  CO^tttO  ,  e 
non  vi  ccUò  lenon  la  tribù  di  Gjudafòla.    '  ' 

19  Quei  4i  Giuda  andi^  cRt  noh'oSèrvarono  i 
commandamenti  del  Signore  Iddio  loro  ,  anzi  cami- 
narono  negli  iUcuti  che  quei  d' Ifrael  havevano  fatti. 

10  Plerdo  ilSknore  fdegnò  tnm  Ja  progenie 
fTUrad,  e  gli  afBiUc,e  gli  diede  nelle  mani  di  gen- 
ti che  eli  predartiio^£a  che  ^  ha(flK  iaoguul  dal 
fuo  coipctco. 
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«  b  Legge ,  &  i  cominandamenti  eh'  egli  ha vevaloto 


liiL 


J^yicbe  aoftdytcntifaflcro  ilpatto  <^*^li  hanrc-' 
WnttP  con  loro ,  eche  non  ri vcriiiero aicrì  cui  : 
^  !•  Ma  che  riverito  il  Si^0fel4^/ioro  ^  .ccir 
ii  gpiiberardjbedatiitti  iioro ninnici.  "     '  ]>.  . 

40  MacfTinonubidkMi  :  <WÌ  fi^j^/y  l|i<r» 
I  loro  coihimi  antichi.  '  J; 

41  C941}i|eUe  genti  riveHv|no  flSnnoR .  &  in- 
ficme  trv'ivano  .iilc  loro  fculmrc  :  i  Toro  figliuoli 

.    ;  S  O  S  P  I  R  i  a.       ì \'.  ■' 

ftr/hiumi  .  «M  tht  d^uhvtf.M  niÌfé§jfJj(Èm, 
^*4tmt,t^è$mtrM  Amm.  --fT*^ 

111  1'  ■      I  ti,  .  ^^  mtu<  •> 

"  >' .     CAP.  xvni. 

,    wlA^  jAt^w  ééUftf9t0:  Sd&mépir  ^gN08M 
tù.ttfMfn^lt  ^rmltti  <ontra  Afjiriì. 

A  ^^"^^    Horca ,  figliuolo  di  EUiè 

■^tflfrad.Ezcchia,  figliuolo  di  ^ciuA  <i*"Giu- 

^-6«MS8i1^are.  (4) 

a  EgK  era  d'età  di  irendcinquc  anni  qiundo  co- 

mÌ0sàib)  i  cesMtt     rMnib  vcntinove  anni  in  Gie- 

^^dHfh  fiTléhària. 

l  EgUiiece  quello  ch«{iiaMa|  Signore .  iattea» 
'^eiite  come  haveva  fatto  DalwinD^pim. 

A  (*;  Egli  tolTe  via  gli  alti  h|g|^i>%zaò  Iclì.itue,  e 
U^lbdchi ,  c  ftritòlè  il  fc^pcntt^  rame  che  Moift 
l)avtva  Éttto  ;  pcriochc  infin'  à  qSel  tempo  i  figliuoli 
.  'JTìkDit  irti  facevano  é)tt  «hiamò  Nehuflan, 


irci  ti  QOiC 


f  Egli  fi  confidò  h(?l?ìgnore  Iddio  d'Ifrael  :  c  non  'Kìiuda,  &  à  Gicru(àlcm  :  Voi  a 


vcommMHdMtOt 

l'oi  r  anno  otiarMedino  dei  c{ 

ùda,  eie  prcfc. 

14  £cEa<Ait,ri  di  Giuda,  manHò  i  dire  al  ridr* 
gliA<Tìrii,hLt4|f^  :  Io  hofalHto  :  partiti d^  ogic 
(^io  pachecèii^tochetum'  fniporr^  :  ~ 
gli  AITirii  impia^àd  Ezechia,  rè  di  Giuda  ,1 
Unti  d' argento ,  e  tratta  qjend  d' oro. 

i;  EtEzcchia^irAdtoMCìttrkgentoctfelTjM? '^^ 
nella  cafàd^ Signóre ,  c  nc'téfori  dcHa  caG  reale. 

15  Irf^quel  tetnpo  Ezechia  fotccò  dalle  porte  dé(  ^ 
éOìyio  àdtif^iitt,  ^  dai  Bllaihi .  t  «r»  flitoOé  ^ 
ftedogli'havcva coperti ,  cJo  diede  al  rè  dtgli  Aflìrii. 

17  Poi  il  GèjdóeiliAflìdJi,  mandò  al  rè  Ezechia  da 

CTKjlIòWun grande  ftìjolò  :  Àtfllfijirono.c  vcnnc- 
ét>  inGicruiaWn  ;  ^  acrlvaà:;ii1frfnarorto  prciTo 
dctt'ac()uido^éeno(Ugn^t^  , 
4ì^l  campo  del  purgjtorc  di  pjniii^"  ■  '  ^.  / 

1 8  Et  havcndo  citi  gridato  al  re  ,ÉnacHìjn,Hf^  " 
io  di  Hilchia ,  mnedro  die  cala ,  c  ^cbna  feriva 
Ioa.  figiiuolp  di  Afàf,che  havevafli 
ul^bnoftìorì  àioro.  • 

19  E  Rab- facile  (Klftiord  :  Dite  pure  hora  ai 
faechid.Così  diceil g^anjrc,V'^ t'agii AlTirii  :  QdT- 
fe-ifqudta  cuflifi danza  che  tri  hi'  ha  vuta' 

20  Hai,Ctt  penfino  die  nod^acaddre 

guerraPhor'in  cheó|bÌ< 
bto  contrame?  .. 

2t  E«eo  !  h«»^Ì\ttifltìVtiifidito  in  quel  fodegn»  . 
di  canna  rotto      ,  io  Egitto  l  iòpra  il  quak.  k  il* 

omo  s*  appogj^ ,  rfTo  gli  entra  nefla  mano ,  e  la ifx^a  ;  ^ 
tale  i  Farao .  rè4'  Egitto ,  à  tued  quei  che  fi  cotìAda^  , 
inlui.  ^  • 

Jl  E^ft  voi  mi  dite  :  Noi  c!  tonfidÌÌ^jB(jjSigno* 
fclddienofhr^ 
ha  tolti  viaT 


vui  ini  une  .  i-ovi  V.I  i,v(LiiUM^uw  fi^«n|juw^ 

fhrp  :  non«  egb;yirfwdcf.j»MlryttdbÌ< 
1  gli  ald  ìun^i  *  ^  ÌM  \  «d^ideap 


vi  c  tààné  (lato  ^Uim  umile  à  hù  £ra  tutti  i^i  M 

6  E  s' attenne  al^^àawjenonhftomò  didietro  à 

7  Là  onde  il  Signore  iti  con  hii  :  dovunque  egli 


4didava,jpror|}crava  )  cfifibdl^dal  ijè  d^U^^SSi^j  ^Itp  tionfiiÉl^i 


non  gli  fìiBii  foggetto. 

;  ltr)I!^moireifìliftftìfin'ifltjaza:;«rci!^an- 
«he  tttt^i  contrMl  Éj^vfoàktoiilt  jUUegnardiciiMy- 
teekcìttàTortU  : 

ipllHt  ivcaae  V anno  quarto  4cJ  r*  Éiechia ,  che 
*f  ra  nlèttìmo^no  di  Ho(ca,figUuolo  di  Ela.rè  dlfr  jel, 

lóWgB  A^^ftìSienAn  tifò  di  tre  annhTan- 
mo  fefW  di  Ezedii»,  cb$ftt  V  mHai  éiìiéfk»^  $i  tflf 

^'11  EcOrèdègKAlBriltMriògrtfrielit)  in  cattività 


ftanzi  à  quello  aha^i«Gkni£^km^ .      /-l  . 
ij  Deh  dà  iHWi'Bittà ÉfÈétipnnfé 

Aflinl ,  &  ioti  darò  duemilla  avalli ,  t  tm  <«M|UÉ!q||| 
pottv  dare  sthretanti  huomini  chtgH  cavatditaA  <■  . 
jA  E  come  fir«(Htvvpltar£iMcirÉir  uiiade*|jii-^'. 


2f  Hora»rMÒ>Ì{btìl^^éiililMq^ìn#1^ 
pcf  9i#vlo .  (èn^  ii  Signori  1  It&'gnoitMflt^^  Ì 

to  :  Sali  centra  qrjel  paefe ,  e  g*urtalo. 

16  Airhor^£lia^him,^|Uyoia,dtHil^,eSc^f  ' 
aa.el9a|4ifin»  àRMMK  f  bahlmNaltuoUfT 


EcOrèdègKAlBnl 
in  Alfirii ,  e  gli  fece  coAdorrc  in  llda  •  ìnBéW  Jfl^i 
%  alfiume  Gozan ,  e  nelle  6ttkét1il^^'^^  < 

^  T>  c%  £       /OKWMy .  perciotlie  fKUiti«vtMofiN« 

dito  alla  voce  del  Signore  Iddio  loro,  &  havevatio 
redico  il  6io  patto ,  cwi  «tutto  quello 


vidori  in  lingua  Siriaca  ;  per  cicche  noiì'  inteit^ 
«  non  parlare     ^ft^fooi  in  li^i^ptNdaka , 
p0fK>l0clKUq|(^'Ì^  .  ..  .  .  ^  <-t 

%j  MilUb-  (àchc  riipoiè  loro  :  li  oiioSignéìaniF  : 
ha  e^lrmahdato  à  dire  quelle  colè  al  ttfo  Signore»  6«' 
ce  ì  mixtmÌMitU  m^niUf  à  qpieicHel^Q^li^k 


»  la  loro  uri^a ,  infwDC  CM  VÓI  ? 
ag  Pei  Rab-fache  fi  fermò ,  eglMè  «d  ak»  von  in 
K^ii^,  lingua ptttdgjfcytJi^ò  *l*j^tji^^  :  àjjaakin 
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Amrii  dice  cosi  :  Cdinponttc  meco ,  amichevolrnca 
te»  &  uTcitc  à  me  cfafeuao'di  voi  mangi  delh  -da'vi- 
!• ,  c  del  Tuo  fico  ,'cbeva  dell*  acqua  deUa  fùa  ciftcma  ; 

j  2  Fin  eh*  io  venga ,  c  vi  meni  in  un  padè ,  'ch$  i 
fmulcal  vollro  :  in  un  pacfe  dì  formenco,e  dimo* 
So  «  inilltt  pteiiè  di  pane ,  c  di  mele  :  così  viver  cce,c 
non  morrete  :  e  non  .ricoltate  Ezechia,  quando  vi  vor: 
f  à  perfuadere ,  dicendo  -:  Il  Signore  ci  rifcoteri. 

2  2  Ha  pur  ipai  alcuno  degl*  iddii  delle  gtntiiifGor- 
£>iiiuopaeCc<ialle  mani  del  re  degli  AlTirii  ? 


AI  LATINI  im.  RE   ^  ... 

(^Ezechia,  Ifaia  J    ^    .  .    .  ^ .  \  ^  / 

aQ  Cosi  dice  il  ré,  Ezechia  non  v' inganni:  perciò-  6  Ifaiadifléloto'fWfecoddvollroSigno>e':'Cc- 
die  dBon  potrà  rifcuotervi  dalla  mia  mano.  •  [  «1  ha  detto  il  Signore;  Non  temere  per  le  parolccW 

'  30  E  non  vi  faccia  Ezechia  confidare  nciSignore.di-  tu  hai  udite ,  con  lequattiiczTidpn  «1  ti  à^^ààiM 
ecada  :  U  Signore  per  ccrtodrifcotcrà,  e  QuclUcit-  m'hanno  oltraggiato.  *     *'  • 

tàooaiìrkteJMlleBiani  dd rè  degli  AfTira.  |    7  Ecco'iodipMimtBmctteTÒuntalefpiritnbluj, 

ai  Non  afcoltatc  E;'cchia:  pcrcioche  il  rè  degli ,  che  intendendo  un  certo  grido  ,  egli  ritornerà  d 
'  ~  ...        fuopadc,  &  io  lo  farò  cadere  pcx  u  (pada  nel  iin» 

paeft.  .  .       .    .  , 

8  Hor  Rab-fachc,  eflcndofcne  ritornato, 
dato  à  trovare  il  rè  dq^li  Affirti  »  che  combatem 
Dbna  ;  (  perciodie  1uvmÌWc6,<tl*  qjUìTtit 

ùtodaLachìsO 

9  Snmmchtrib  intcié  couli  novelle  dìTtrhaci  .rè 
•di  Etiopia  :  Ecco  !  egli  è  idctto  fuori ,  per  gueireg^in 
tcco.  £c  havendo  ciò  lidko, mandò  iotsttwmép 
fi  ad£xechia,  dicrndo  : 

10  Ditccosìadi:^hÌa,rè  diGhida  :  Il  tuo  Dio, 
iidqd8l«tu«icoiitidi,aaat*ÌDgacuii,dicóiteiGk«i- 
iàlcm  non  iàrà  data  nella  mano  del  re  degli  AHirii. 

11  £cf0.' tu  hai  micio  4|hc]1q  «Jbc  t  re  deglìÀfib 
Ihmm»  Ano  i  ditti  gli  idtw^  (mcTi^  «ttfamgg^Mkjglii 
tficampcrcfti  ! 

t%  Gl'iddìi deUegentì.dKinijct  padd  di&vift* 
ro,  i  diCòau.  (UHacn  di  Rdcf  ,t  àf  fi^ 
d'  Eden ,  cheyow  in  TelaGit ,  le  rifcoflcroefli? 

1)  Dove*  ilcc  diHaaut,Òcil  rcdiAjrpad.^il 
rè  della  città  diSefarvaim ,  di  Hcna  .ed'  luva.  . 

14  Come  Ezechia  hcbbe  ricevute  uuclie  Ict^efkt 
quei  mcfTì .  c  l' hcbbe  lette ,  (ali  alla  rafa  d^  S'toj.fl'y 
le  Ipiego  neicolpctto  del  Sienorp.  .  * 

1  f  (^)  E  fece  oYatione  (Mvand  al  Signore ,  c 
O  Signore  Iddio  d' Ifraell  che  ficdi  frai  Chcrubii  ' tu 
iblo  ki  i'  Iddio  di  iucti  i  r^;ni  della  terra  :  tu  hai  i<iUO 
deb,  eh  terra.  - 

i  6  Inchina ,  Signore  !  il  tuo  orecchio,  fic  odì:ipih 
Signon,Rh  occhi  tuoi,  e  vedi  :  ficaTcaki  P''"^' 
diScmacfieiib  /che  ha  mandato  qucAo  po  Q^sggù- 
re  l'Iddio  vivente* 

1 7  E^Uh  vero ,  Sienor« ì che  i  rè dc|U Aflif» 
no  diftrutte  le  genti, ofi  loro paefi:        *  •.  . 
I  g  Et  hanno  gettati  nel  Aioco  gP  iddfi  toiO  • 


no  ^  iddii  pur 

<^Uy»m  fMt  irr,  d' infra  tutti  si' iddìi -^i 
quei  paefH  che  habbiano  rifeoibittomacir  «(iHy  mip, 
nuno  ;  che  il  Signore  liibbitAidlaioicre  Qlòiilt* 

km  dalia  mia  mano? 

^  )^  Et  il  popolo  tacque,  e  non  gli  riipofe nulla: 
ttcrciociK  il  rèl'havevaciM^fioiniuiriatOkdiccndo: 
^on  gli  rifpondcte  nulla. 

37  £t£iiKhim,6rii«ok  dit£lchia,  maeflro  di 
«fi,  «  SdMtt  firi^in*,  f  6i,%liuoIo  4' A&f.  che 
IwveftUciira  de*  regiftri ,  fe  ne  vennero  al  rè  Ezechia 
co*  vefliiiiemi  fliacciati,  c;^ra|>Of  tarooo  le  ferole  di 
•  JUb-  lache. 

S  O  S  P  I  II  I<X  • 

\CIgfi9re  !  tm  ti  x^mfiactfii  rìfiéMirt  ti  tm» JirvU 
gio  per  mexA»     Ei.ec  hi  a.  Rìdi  GimÀA.jA,  cff 
jjij.j(i'ii|iiii  wwu>|ir  i  la  tum^Uria .  poicbo  il  mu  d^trit 
Wm  \  mr9,^  à  procurare  U  tua  gloria,  jtmtn. 


?         ■  C  A  F.  XIX. 

.  cbt  dehke  efere  cMtraSftiiuKbtr»  :  Dhfrtmt» 
'  là  vittoria  à  Ezechia  ,*frtdict  U  tmrtt  iti  Ri  ie- 
\  gli  .ijirii  :  Ezechia  domandaficctrfi  à  Dio  témtra 
'    Setnachtrik  :  Jfù*  confoU  ExAchia ,  amiaetiMdo' 

gli  U  vitmkt,  •&  Ufiffm.  della  vittaria  t  V  4»- 

gela  del  Signore  ammAz.z.a  la  efercito  diStm$MSk9'. 

rib  •  il  qMolt  è  mte^o  dui  fnù  ptUmli. 
t  LJOr  coaM  il  tè  fitechh  hdibe  intefe  ^$nfit 

^co/e ,  tracciò  ì  Tuoi  WtBnienti ,  e  fi  c<^  d[*  im 
Ècco,  Accorò  nella  cala  ddSiEDore.  («)  * 

%  B  mandò  CBi^lnt.  ffladlro  A  cMit.Mftft 
ferivano  ,  &  i  più  vecchi  de'  facerdoti ,  <ùfnA  di 
lacchi ,  al  profeta  Ifaia ,  fi^uolod'  Amos  : 

I  IqiiahgUdijrero  :  Cori  dice  EtecW»  >  Q«fto 
Marno* pmo  d*  angofcia .  di  calligamcnto , e  di 
EAcmmia  :  perciodie  i  figliuoli  fono  venuò  fin' 
iV  apritura  della  matrice ,  ma  non  vii  (otti  da  pano- 

'  4  Potrà  tfftre  che  il  Signore  Iddio  tuo  haveilntcfe 
tutte  leparal*di  Alb-  l^he ,  il  quale  il  rè  degli  AITini, 
im  Sigpoffc,  IM  OMiHliCO,  pwMMdare  l' Iddio 
tifctte ,  e  pef  fairillUapioverl  con  le  parole  che  1'  5i- 
MortJédiTT  tilt  ni  VSn  :  pttoojncaitiàtar'ora- 
SìitpcrlodnawCBtt^WMMilkiiclMri^^ 
f  EomeduwfHiftl^jMl^ 


cloche  che  effi  non  eratto  dii  ,  ma  opera 


diiMii 


d"  huomini,  pietra  e  legno  :  perciò  gli  ìymo  djfttatt' 
19  Ma  bora  >  o  Signore  Iddio  nofeoìlibericM 
pregò ,  dalle  roani  di  clTo  ;  acciochc  tutti  i  regni  lOT 
iciraconofnBochetu»S>igPore,^i  il  foloPi»  . 

ao'AIl'lMml&ia.Miaolo  dlAiiKM,tiiaMdii^ 
te  ad  Ezechia  :  Cosi  ha  detto  il  Signnrc  Iddio  d'I-'^ 
Io  fàho  e^dicpòn  cipdi  che  tu  aa  hai  fatto  oiau^^^ 
jntomo  à  Semudicrib ,  rè  degli  AfTirii. 

2 1  Quefta i  la  parola  che  1  Signore lu  dttta 
tra  lui  :  La  vergine ,  figliuola  di  Sino  ,  t' ha  dirpt*"^?* 
e  t' ha  beffato ,  e  la  figliuola  di  Gkrulidcra  ha  kam* 
telUdietroite. 

ai  Chi  hai  tu  biiflcmmiato,  &  oltraggiato  • '^Jì 
tra cuihai alaaa  la  voce» e  levaù  in aimftU 
cownilSliiie4*l(raeL  '.  ' 

2  jt  Tu  hai  per  li  tuoi  meflìbenemmiato  il  Signo"» 
ÒL  bai  detto:  lo  fi^no  iàlito  in  cima  de'  mond 
molcìciriintde^mieicarrì,  e  fm'  alIerofte'delLil|»P; 
e  taglid^iluoi  più  alti  cedri ,  &  i  fuoi  piufccln  abco- 
perverrò  fin*'alla  (bnzachcÌJicU'^q(Uti<li4i'' 

albofcodclIuoCarmeL        -,    •    *  ' 
Io  hoavaÒMwij.&ho  bevale  acque 
hosfciutti  CQnlei>ÌMiis<ie*ffli«medÌfllttÌ^OVlf 


&  ho  sfcìutti  conlc0i^  d«*  ittcipi^m(^^ 


Diyiiized  by  Cìoo 


.        .  -H  -  LtB.  II.  REi 

'   2f  Non  hai  to  intefo  che  già  da  lungo  cciupo     3  DchbipioreirkordatihcMrach'jo^ronCaininito 
(lò  Tio  tatto  i[\k(ìó  ,  e  T  ho  fbirmató  abintiei»'?  ^ 
hort.,('  ho  fauó-^hiré,&  c  (iato  fcr  dffolalrt,*^ 
V/^»rVc  in  hiucchl*di  rovina  le  ritti  fiSrtL 


facto  quello  chcdil  gra(to:£cEKdUankàift(f  4ft 
gran  pianto;        '       - 1  -  /         '  1  ;  a  , 

cordtti^'tnno ,  il  Signore  gli  sarlò,  dkcndd  ^ 
b^c'  diiiìpi',  cerne  V  hcibena  verde  ",  è  comeT  hfx-      j  Ritornatene  ,  e  ■di  ad  Eisecnia  ,  conduttore  del 
j^tfe'  tetti ,  c  le  biade  riarfc  dal  vento  avanti  che  mio  popolo  c  Così  ha  detto  il  Signore Iddig  àiThr 

vid  tuop»drc:Ioho  udita  laiua  oratfone.f^ho  v<S 
dure  le  tue  l.igtimc  :  Ecco  !  io  di  prefente  ti  guai^jdi 
qui  à  tre  giorni  rufalirii  .dia caia  del  Signore.  ".•»*-  ♦  ' 
•6  Elyiggiungerò  quindici  anni  altempodeilaiiii 
vita.cflbc'cro  te  .cquefta  città ,  daJlnmjno  del  rè  de- 
gli AffiiiifC  iàiò|iroctttore  diligila  ckù  j^mmamu^ì 
me,eMìdflio6vìdorck.A  ir         > -.v  ' 

7  VbììSi^Mt  i  Fi^i  unlmaiCi  di  fichi  :  c  fu 
pre£i  mt>  1 A|i  i>cj>oftfci||6ty  okac^  £c  £ 
€hi«^;àaik^\'   *      ;.i4*n,  ; , .     .   \jr..\.  •• 

8  Hor'  Ezechia}iaveva  4etto  adiraia;Qual*«Jl 
(cf^no  che  'J  Signore  hri  gu4tìr»,è€bi  ia&mti.di  ^ui  è 
tre  giorni  alla  eaù  del  Signore?     i»'  •'>, 

9  EtKàia  havevi  detta  :  Quedo  ti  puri  4a|M||i 
del  Signore  per  fi^no  ch'etili  far  j  ciò  eh'  egli  hi  detto: 

u  uuciiu  1.11C  imt*  lUMLp  lucuti       uiv^iuu*!^  ^«M  tMtkt  l' ombra  VddA4iianii  dico  fjradt<:t)veq> 
c  Jkà/cunpato.regtMH'ra'HMK'^^  .'.  A 

BorlW' frutti  difopra.  '  to  F.tF/ccl;i,T  dille  :  T^ilif  lei 


.  nò  fV;tì  fpai^ntatì  ,0  confili^:  fcnd  ftati  etme  l'her- 
H^c'  caiiìpi',  mme  1'  hcibetta  verde  ",  e  come'V  hrt' 
Ì€  tetti  ,  e  It  biade  riarfc  dal  vento  avanti  che 
jfano  fatéi^gambo. 
''zj  Ma  :o  cohòfco  il  tuo  ftarc,  il  tuo  iffcift^il 
tuo.  entrare,  &.il  tuo  furore  códtra  me..  ..'■.'*'  ^" 
!  'ift^Fitrcidqie  td  tTfei  mfudàto  contra  me  i'  &  il 
iijo  "rottìorcggiarc  è  fjlito  al  mìci  orrecchì  :  'per- 
do io  ti  (netterò  il  mio  graffò  neUj^  nari ,  &iV  mio 
trf'no hfllie ìn3c6llirk e n%x^  ittòmare ìftdktro  per 

?  «7  È  nucftò ,  0  tx^hÌM  \  ti  farà  per  fegno  :  Qne- 
Q  anno  { t  mangierà  quello  che  Ciri  nato  da  (èrda* 
JSntW  caduti  ìfttm'rinttm  frecedtnte  :  t¥  inìto  fe- 

mjente  ttitrtsi fi  mar^i&i  quello  chc  firi  nato  da  t?, 
lensa  e/^  foninato  :  ma  1'  anno  terzo  voi  fchtinc- 

ce.dc'  ft^^p'gf*' .  • 
'      É'qikuo  'chie  Èrì  4^  cilfà  di  Giuda 


porlSff  frutti  difop 

Perdfcbe  daCieruEdém  v&lA  Qualéh^ni)i#ì 
,  e  Bai  ^pftt  <^  SfoA  alcii»i  'e1^;(c^piriinno.! 
getoti^'  dflSgnoTC  degli  c{crciti fa^à  quello. 
52  Pf  r  ciò  iT  Signore  ha  dettò  tosi  del  re  dcjél»  Af^ 
ìfii  _^E|^li  non  entrerà  in  quella  città,  e  non  viìfer  à 
«lìor^jilcuna  fàétta,  e  nóntiveitlkfiloòdtttf^ftin^* 
verfcra  contra  alcun'  argine. 
'  "  £kli  'Ine  ritornerà  per  la  via Ulcila per  laqttale 
M  noneH^iirci&éfliii^ 
io  fare 


Icpgicr  colà  che  1*  offl* 
bntf'iBchini  per  dieci  graiU^  ^mejéé0i>.  i  zvi^^ox- 

II  (é»)  Airhora  il  profetaJ[&ia  gddò  al  Sign^n^ 
SC^Sgnore  lece  ritòrnùti'  «snlirtindietro  pt(^mr 


?4  Etiofaro  f rotettorc di qucfta città,  per falvab 
U 1  ner  iffHH  dinijC  l^eflb  .e  diDafld  'mio  Icrvidore.  j 
"^iV^rJftór  qp^lU!fte(raó<>&c?<iv^'Wl<fe*«n'Aii4 
del  Sjgnore^ulci  fuori ,  e  percpjtc  cento  ottatua-f 
£mcvenaiUa^^{p(^^^  campo  ddgU  Aflìrii  :  eqiuà|-j 
il  fècfiftòleMià  lamattioa  1  cecia  ftttté  cràha  coròif 
liiortì.     '  ''   ~  •  •  '  I 

£  S«nna<h«rib,4rc  d^i  AlGrii,  fi  jll^jfl ^'iftliftl 
C  fcn'a ndò ,  e  ritornò  in^inflri^^ vi  dinìorb.  '  1 
-  17  Et  2vcrtnfc'éhe  iwt<*É*«g»  ìfllarìivif  «fllitti 
%  dlNifroc  Tool!)}©;  Adrammfeiee,  tSi^&^;ftì^tfi- 
ftbuoii.  lopercoircro(;onb  feada^epoi  Icarnvlro  nq 

«|ft^,  in  luogo  Tuo.  "  '  : 

•      .   S  O  S  P  I  R  I  O;-  ^-/''.i*^! 
*yS  ^0  Tfiia  !  i  telcèpif^nirìa  <f  aìrirhrg  jwfff,  the  fi 


tv  f»fii»  gritdijfima  necejfità ,  cljé-dm 


C  A.P  XX'* 


di ,  per  liqtMli  già  era  difoefilMcli'  lioroiogio 
et*},  per  dicci  gradi.  >  ^ 

T  2  In  quel  tempo  Befodac-2)aladara ,  figliuolo  di 
Baladam.rè  di  Babilonia,  mandò  lettere,  c  urelènti, 
adEiechia  >  piwlwliyinwi  iiitfi><lirigMctrfBaiai«- 
fermo. 

I»>  fieEtfdbv  att«feà<nKdÌ4UkihBkiadoKÌ:  ejM»- 

e  l* oro ,  clclpeticrie ,  e  giiunguenti  eccellenti ,  e  tutto 
Tarmaitientatio ,  &in  focnoui- tutto  <n|pdi»«h«,^i|i- 
trova  ne!  ruotjtcfori  s  ^9eai»fii«o&alciftaiica« 
l-ft .  overo  in  xxm  1 4o|dUa  i|i£u^fa^  eh*  «^ifq» , 

(BD(brairc<l<lro.'  : 
^^^^4  Volìlltrofcta  Ifaia vennealrè^zechù;  eglidif- 
1  Ch«biifà9dettoqucgU<lHioaaiai?.#.d'Qi^jfi»- 
no  venuti  Jt;  ?  Et  Ezechia  rifpo^e  ;  SonQ.yémnÀtlf 
lontano |)aitie, «i9r, di iiain Ionia,     'ly^gui^^  ■? 
^    Tf  Ht  ftòMà^r.  CheiiaiiaovciMipcafatua? 
Et  Ezechia  rif[)oic  ;  ILanno  veduto  tutto  qtiella  che 
^incafamia  :  non viècol^aiicu^na'Aveivfoci.ch* 
io  non  hnbbia  loro  modrata.        :  ,       .•.   «  ^b  • 
1^  AH'  hor>i6ia  dlHhrfiawhii  g-Afia&k^  bpa- 
rola de^iPgMSMi       <i  m-*<^  •  i<  -^'i-i  KHfi^iA 

in  aàii9Xk^ÌJt^\w3f/aìUm^  hanbo  caun.ito^ 
teforo  hn'  à  quedo  giorno  ,  tara  puruto  in  K^ikMiia: 
tmi  nsftiJalaato  di  reib  oofa  veruna  >  dii;c  il  ^i- 

rg  Saranno  edandioprcride'  tuoi  figliuoli ,  ulcitt 


1  i^datc,!  qu.1l]  tu  havcrai  gcacrat^Upéaianiio  cuni^aai 

tì&ràueltéiÀp5^cbln1J(f^^ 
■^piTfcta|faia,figliiitìtóa">tÌTi(^cnAéàM  «9  EtEzcch.a  ril'pok- ad  Iu,a  :      p.uol.i  s:- 

*'É{re: Coki  hadctso ii Signof^^l,Da wdlh'é'jnaAia^afir  tuha»data./iìuoiu;«P<u  d.iiec,i>itìtt.v» 

[ìnVorto,  cnonViWtitìfik  (yj?."  '  '  "  !  ^'"^'S''  pur^acc.eftabilÌBM«*iA2 


\   »  Au  bora 


lu  voltò  bTitftìtV^MM^c,  \  Quanto  c  .il  rimwentr  do'  fatti  d'E/cch  .m 

it'^U^ÌSr$^*'''^^-^^ti  j  «•i«i«^«?**»c«^ecome  «giiàeceloltagmjf.cl' 


\ 


3CO  AI  LATINI. mi.  RE  ■  ..^  .  \. 

iiony«»»<UeÌGriciciwi.Iifaro  dflUeCranidM  ddrè  di  i&i  hanno  distato,  dal  giorno  cheipidri1«0Hblid^ 


Giuda? 

ai  Et  Eadda  giacque  co' Tuoi  padri 
«filo  figliuolo .  NgjMiinluogo  Tuo. 

S  O  5  P  I  R  I  O. 


rono  fuor  d' Egitto  fin*  afdi  d'hoggi. 
AUmalTe,      i  C  Oltr'  à  ciò  ManafTe  iparfc  gran  quantità  di  fin- 
.gue  innocente ,  ul'chc  no  empiè  GicrulaJein,  da  un 
poaD'  j!;ro  ;  oltr' al  peccato  Tuo ,  colquale  egli  fece 
pcficarc  Giuda ,  facendo  ctu  che  difpiacc  al  Signore. 
17  Quanto  è  al  rimanenK  de*  fatti  di  Manai&,1e 


amnUfùttUnt  'mt»fiu^li*ngA  ,'0  Dio  della  mia  fa-  tutto  quello  ch'egli  fece,  &ifuoi  peccati  eh' egli  com 


Im*  !f»rfi  k  ktìngmi  «rtcchu  tue  ai  mtt  grid9  ^affili- 
ihe  to jS0  4p$tttliM  «deff»  t  mentre  m  trovo  ùt^rjimd^- 
xjmut  «Mjg^ilià»  »  àaUa  e^uaU  tu  mi  Hhereréi.  Jimem, 


C  A  P.  XXL 
vMWirjij^  rifàgr  idoli  :  Muore ,  e  gli  fmuedi  Amen  fu» 
fij^ltMolt  empio  corno  Imi. 

-ATAnaflé  Orét  d'  età  di  dodici  anni  qunndo  co- 
^  '''niinciò  à  regnare ,  e  regnò  cmqudutaunque 

anni  inGiendalan  :  il  nome  «ti  fin  madve  m»  Gef' 

^ba.  (a) 

i  a  Egli  fece  ciò  che  diipiace  al  Signore  «iccondo  le 
itoimtìoniiklkgandie  dSignorelurava  Icm- 

''Ctedolcs^tMD  ^MSgliuoli  d' Ifracl. 
'  •      •  Ferctoche  ritornò  à  edificar  2^  alti  luoghi  che 
^Cmhia ,  tuo  padre .  havm  dkfaxi,  c  dirioò  altari  à 
Baal, e  foce  un  bofco  come  haveva  fatto  Achab,  rè 
-«t'Ifrael,  &  adorò  tutto  1'  cfercito  del  ciclo,  «eli  fervi. 

.4  EdifWò  etiandio  degli  altari  nella  caà  dei  Sfgno- 
ft,  édhnfasiìc  il  Signore  iimcv«r4ffiB:  ^  nmcerò  il 
'ioionomcin  Girrufàlcm. 

X  Edifico, d!i»,di^ii  altari  à  tutto  ì'  crercitQ  del 
ad  due  cortili  della  cafa  del  Signore. 

6  (^)Efecepaflàreil  Tuo  figliuolo  pcrlo  fuoco,  & 
.  ^stclcìproaeQjchi ,  &  ad  aiigum»,ÒC ordina  uno  ipi- 
.«ÌRi^nioiK,edcgrindofiui  iq^Aoelbnaiaaien- 
•tt  ciò  che  difpiacc  al  Signore,  per  difpcttarlo. 

7  (0  Milc  ancora  la  ftatua  del  bofcoch'  egli  ha- 
veva fatta,  ncUaCaft,  della^uale  il  Si^ore  haveva 
detto  ì  Dawd ,  &l5ihMiin  fi»  figliuolo  ;  io  metterò 
il  mio  Nome  in. perpetuo  in  qucUacafà,  ficinOieru- 

,  che  io  ho  clrtn  d' infra  tutte  le  tribù  d' Urael. 

•  ^  E  non  continuerò  più  di  farvagare  il  pie  de'  fì- 
ghuoli'd*  Urael  fuor  di  quello  p.ufc,  the  io  lio  djto  à 
1  loro  padri  :  pur  lolanicnte  che  oifcrvuio  di  fare  ic- 

'cvndotanoQttcUoch'ioholorocommandato,  e  fc-< 
condo  tata  ItLliy,  A»  U  AMO- falti^ptcMoàfe  ha 

<J«ci>datit>        ■  • 

9  Ma  affi  iiMiulridiiMM  $  auiMmaflè  gli  fece 
llevìire ,  per  far  peggio ,  che  le  genti  che  il  Signore  ha* 
'<i«va  diflrutte  dal  cóipettode'  ^liuoli  d' Ifracl. 

10  Pereto  il  Signore  park)  per  li  profeti  ruoifcrvi- 
dorìi  dicendo: 

T I  Conciò  fia  cofa  che  ManaHè ,  rè  di  Qiuda,^ab- 
bia  fatte  quelle  cofc  aboroinevAli,  facendo  peggio  che 
ymau  latito  «ai  gli  Amena  dinanzi  à 

luì  ;  nrìiililiilfoiii.HhMliiiÌfiniriT<^-''Tfn  -ni  Irr' 
idoli  t*  •   '•  •  {T-  -• 

Eccofiofo  venire  fopra  Oicrufalcm ,  c  fqpri 

<^da,4alc  cltf  «hHuupK  1'  udica,iiiycu4flacndue 
rorrodiicinrrooaK. 

I }  E  ftcndero  lupra  Gierulàlem  il  regolo  di  Sama- 
ria., &il  livello  della  caia  d' Achab;  e  fregherò  Gicru- 
i£rinilcomc  iì  frega  una  fcodellj ,  laqujk ,  dopo  che  è 
fipqpta ,  a'tri  la  rivolta  foctofopra. 

1 4  Et  abandoncrò  il  rìmincntc  della  mia  heredità, 
«^li  d>ru  ncUe  mani  de'  loro  nc|niu,ci«iaMB%Mffc- 


miiè,  oucile  eoknon  fuo  elle  Icritte  ^cl  l^bro  ddlfe 
QooidwdcirèaiGiiidaf 

'Ig  E  ManalTc  giacque  co*  fùoì  padi-i,  e  fu  fepelìtc» 
ncl|'  hofCodella  fuaca(a ,  cioè ,  ntìV  horto  d'  Uj»  :  A 
AiBon  ,1uo  $g1iuolo ,  regn»  in  luogo  Gèx  . 

15  (d)  Amon  er*  d' etii  di  ventidue  aooi  ^nand^ 
cominciò  à  regnare*  e  regnò  due  anni  in  Gierwàlem  : 
il  nome  di  fua  madre  Mdiallcfnem,  che  eraf^tiuo- 
la4iHarrua,daIotba. 

20  Eglifececio  che  difpiacc  alSqputfC,  ^XKBoa 
veya  fatto  Manaffe  fuo  padre. 

ZI  E  camino  in  tutte  le  vie,  nelle  quali  era  caini» 
nato  Tuo  padre ,  e  fervi  agi*  idoU|tt.quaUll|V0r4lienrl* 
to  Tuo  padre  «  ^ii  adorò» 

2»  Il  lalcièllSianoNlMio  <j|^ÌBÒi  padrì.e  nott 
c^inò  per  la  via  deTSignorc. 

3^  Hot'  ilcrvidori  dei  rè  Amon  fccqro  cpngiUjn 
conerà  liii*eriicci(èrofai«alàfitt. 

24  Et  iI.popolo  del  paefe  percoHc  tuta  quei  cheli»* 
vevai^  fatta  congiura  contro  al  rè  Amon,  ccoftiul 
fi  lofia ,  figliuolo  di  ellb,  in  luogo  lim, 

zf  Quanto  è  al  rimanente  dè*  fatti  di  AnMO^u'tns 
cofe  non  fino  elle  Ici^  nel  libro  dalle  Craniche  dd 
rèdiGiuda? 

z6  Et  i7 p«polo  fepclì  Amon  nella  fua  (èpokun^  ncÈt 
hurto  d'Uua;  e  IolVb^%Uuolo,ngQè||iAM|||p 
fuo.                     ,      ^  '              '    .  • 
(*)  2.  Oom  ^ftJi,  (*)  Liv.i$ti  t.  (()  2.9m.7,t^ 
t»S4.0,3.  SMlm.tjJ.ij.  (d)  jtQmnaim 
S  O  S  P  1  R  I  O. 
T  A  wu  degt  empii ,  h4  éattivo  /ho ,  perciò  0  &ffur9 
■^jMMviJ/imo  !  fa  y  ch'io  mi  governi  tHtt'  il  tempo  deiM 
mia  vit*t  di  S^tt^  ehtf^ét  morirf  atBt  ti»  ^éitiofi 
m  gif  té  jimtH,   •  • 

,C  A  P.  XXIL 
Afi^piofa  ri/étre  il  tempio .  DommJéjdSigntro  cor}- 
gito  iti  Dem^mmmmto  d^rmgéifwiimftàri  %9Aoi^ 
^eepiuéitod»DÌ9» 

I  %Ofia«ri«  d'età  d'otto  anni  quando  comincièìre- 

''^gnare»cr^nò  trenti  un'  annoinGierulàlcm:  ii 
nome  di  Tua  audre  «rdledida ,  ohe  tr»  ^liuob  d' A- 
daia.daBofcat.  , 

z  Egli  fece  quello  che  piace  al  Signorè,  e  caminò  in 
CMtte  le  vie  di  David  fuo  padre ,  c  non  lène  ilpcaò 
detbob  nèàfinsftra. 

I  Hor Tanno  diciottefunodelrclofiaavcnncdìe 
P  rè  mandò  lo  ferivano  Safan,  fkliuoii»  di^Sk^^a,  i^* 
gfiuolodlAfilia.figUiiolodiMaaaMi.aetlteift^ 
Siignore,  dicendo: 

4  &U  adHilchia  fqmmo  £werdote, e  digìi  :  che 
tommii  (^hKaddKlSino'ponadailUca£i  dd  S^acM^ 
iquali  coloro,  che  ilaimo  a  [nnfdp|Mp  fc^a 
fa ,  hanno  raccolti  dal  popolo. 

f  E  funOfduti  in  mano  àquei  che  hatuiola  cura 
deli'  opera  .e  fono  coAituid  (òpra  la ca(à  del  Signore ( 
&  ciTìgli  dianoà  queiche  lavorano  all' opera  della  ca- 
ia del  S4^QOrc,|ttf(iU0ttf      chc  è  dji  j^lorarc  in  t£- 


Oigitized  by  Googic 


•  .•  •-.  .-  .  IIB.  H.  RE. 
'  * 

*  ^  -OÙ^t  dMNà«-i|^<cMeatori:  ^  ai  rouracori: 
•t  ne  compriwlegiuioi,Jt  pieaca^ùw,fctiiftar 

-rar  la  Cafà. 

•  7  (Ijoa  pcrò  fi  faceva  render  conto  à  coloro 
ik*4aiuri  die  fi  émnokMO  «die  mMi  :  fmàoà» 

/dfi  procedevano  lealmente.  ) 

S  CO  Hot'  li  ramino  làccrdotcHikhia  dtflè  allo 
lèrhm  StCin-t  Io  jio  «ovato  tt  8m  MiJ^ggc 
,nelh  cafa  del  SigivM]  &  HUdua  MillifaroiSa- 
tfkn,  iiquale  lokflc. 

r  9  Poi,conM  lo  jbiviM$afinfi|  T«MÌao,al  cè, 
^  e  gu  hebbe  rapporta»  mm»  U«o£i  >?4«« ,  e  detto  il 
ituoi  fervidon  k^nnoammaflàtiì  danari  che  Aritrova- 
Vano  nclh  Cala  ,  cj^li  hanno  dau  «a  m<uio  à  coloro 
«Iw  hanno  la  cura  ipl  Signore  : 

JO  Rappòriò  ctiandio  al  rè,  che  il  S.KerdoMHil- 
dùa  gli  havcva  dato  un  libro  :  £t  egli  io  iefleìnpre- 
ihmddfè. 

1 1  E  conic  il  rè  hebbe  udite  le  patolt  éA  JUbro 
^Ihlrmri'ihìr"^  i  iuoi  vclbmcnti. 

iiJSJmSmàò  dSacqdowH«diia^«aA- 
■tiÌpain,fìgliaok>  dì  Stfan;  &  ad  Acbor,  figliuolo  di 
Micaia  ;  òL  aUo  Suvuao  Séta»  ài  ad  Aiài, ftnridvr 
•idei  rè.        *■•  .  .  .   •    .  » 

i;  AndaH,éMnandateUSi^ofcperiae«Cper 
k>  popolo  ,  e  per  tutto  Giuda  ,  intorno  alk  parole 


FO^  hévnuU  fati»  tfmi»  t  <^  ri  p/4Cir  •  pt  d^  It 

<i^^r./fL;*  ,  ferivi L  le^e  tmd  nel mh  ctt^rty  Jam- 
mi  gratta  ,  eh'  in  tmttt  io  hétbi*  Jiiy'  f4rticoUri_^ 
mrn  étUaglurié  tm$^  Uqtukétv ^pr*  k,pU ^fk' 

CAP.^XXIIl      .  •  . 

hjìa  k^£e  il  DcMieroriemio  JttumxJ  al  popolo  :  Fd  ìtgi 
ed  Stgmnt I  Ahkatte  ei' ùiS, e k aùrt  coJkàtàitMt* 
ikr*:  ton  i  aMtiÌS^$M  ABtSROlArM  '  - 

U  PafqM:  ìoJiaeKCÌfo.  ^ 
H  ^Ll'  hora  il  rè  mando  hnomiui  clic  fecfro  adii- 
^^oare  apprciTo  di  lui  cutt^||j[(  atuuai  liiGicru-» 

2  Ec4i  rèfìli  nella  cifa  del  Signore  ,}iavendo  fe- 
co  ami  sdBjiiifmùu  di  Giuda ,  t  tuttt  ^  habit4ndt 
di  GmBleàri«4 ^cerdoti,  &. i  orof^  t  ttitéol 
popolo,  dal  minore  al  maegioreroi:  cglilc(!c,cdcn- 
ti  (ero ,  cuQc  ì§  parole  dd  ubco  d^l  caoo*  il^uak 
era  Oato  trovato  nella  caTa  dd  Siraiocé  .  <  . .  j 
^  Poi  il  rè ,  fcrmacoli  i»  Ib  la  Colonna ,  fece  pai^ 


di  audio  libro  che  è  flato  trovato:  percioche grand- 
ule, f  4*  irf  4d Signore, che  è  Kcefa  conerà  n<H,  per- 
dile t.noftri  paiki  non  hanno  ubidito  alle  parole  di 
•jqu4i^  Ubao,^  ^kc  inttcramcntc  lècondo  che  uè 
prefcnttB»  "  ' 

-  iij.  Co«  il  Sacerdote Hilchia.&Ahicam,  &Ac- 
'Mt>f»9S»(aii,Si  aodaronoall^  profcteiTa  Hulda> 
j.  wméit  di  Sallum  ,  iìgliuol»  d|  Tieva  ,  figliuolo  d 


iHanus.  guardiano  ddle  vefli,  laquale  babitava  in 


Gicrulàkm  nella jioiola>.a padaronoxon  lei.  ^ 

-  ■  rt£ftT3!rfwv|e»oiist 


*i4 


.  ^  Cod  ^  ^etto  il  Signore  :  Ecco  !  io  fo  venir 


co  davanti  al  Signore,  prométtertelo  di  caminarc  die-, 
ero  al  Signore  ,clc  lue  tcltimofiian/e,&i  Tuoi  Icatuti, 
con  tutto*!  cuore,  e  con  tutto  l'animo  :per  mettere 
ad  effetto  le  parole  del  Patto  fcritté  in  <^  liÌl|t«l;E 
tutto'l  piatolo  s'atcctuieà^^  .Facto. 

4  (}-)  Béd  lé wowiaaéfclIftpBfcio  làcerdòteìèt> 
chia ,  oc  ai  racerdoti<itl  fecondò  m-dine ,  &  ai  gu.-.rdia*  ' 
ni  ddla  foglia  della  C(^,che  pondTafafuor  del  Tem- 
pio  dei  Signore  tutti  gli  arrcdi->che-erano  ftad  fatti^ 
per  Baal ,  e  per  lo  bofco ,  c  per  tutto  l' efcrcito  del  dt*. 
io:  &  ei  gli  bruciò  fuor  di  Gicrulàlcm  ,  nelle  cam- 
pile di  Cliidcoa  e  por tt>  la  polvere  di  cllì  in  Bc-, 


td: 


f  Tolfc  ctundio  via  i  Cam.iri , 


rè  di  Giu*^ 


ys  ^^^^"^K^.^ÌPP^^^It  da  havevam»  ottonati  per  far  pfohmu.ncaliait»ÌM|w 

>  ^     vUe  dtal^-Giuèi,  etMlledt«olkrti»d>(Mii-r 

iàirm:  tolfè  ancora  via  quei  che  facevano  profumi  à 

J  i^i:  r>~  -  TF  ,  ^  r  ~  r  -  ^.^  ■  ^^*»  lnfcvaiUluna,aai^*anou,&aii*wi'a|»-i 
«d  ltoaklÌMpra^pieltoluago,eropc4iru^^  K  .  ^ , 

^,tiittt  kp4i|t|4tdj|fo,  clNr1.t4di:^li^|    ^  Fece  ancora  portarviaiVbafco<Wl4i»6«H>S^ 


^«  17  J'erciochc 
no  fatto  poftimi  ad  altri  dìi ,  p(%  irrkarmi  con  tutte 
H  opere  ddk  loro  mani  :  là  oiidf  Miaia  jiM'f 

^lift  Ma  £te  coé  al  rè  di  Giuda ,  che  vi  hà  man- 
^■3atì per  domaotiare  il  Signore  ,  Cod  ha  detto  il  Si- 
'  Iptorc  Iddio  d'ifrad:  Quanto  èalleparolodìe  tu  hai 
^d^j  -  " 

15  Percìoch'c  il  tuo  cìiòrc  s'è  ambnitò.etutt  fci 
^umiliato  per  dmor  del&gnore,  quando  cu  hai  inte- 
%>  cÌDAe  ioho|irtmiaRiatoeomtii|OlftDlaogo>e 
'  ^mnH  fiNn  liamÀi  »      ,  die  farcbbono  in  d^ola- 
donc,  &  n  ■ni'ìdyfntrnMfr  hii  Aracciad  i  «ugn  ve- 

'  Ijo  etàudito ,  dice  il  Signore. 

a$>  Cd)  PercìQ.ccco lio tifaocqg^etò co' tuoi  p*^' 
lawl-  raattAfittf  «Iw  ftaohure  iapace,«gti 
«mM  tuoi  noa  wÉHHÉNKMkMakdKivfttjreid- 
pte  fopra  yeftoJmyi  JTrdfc<|i|iiiwn>i»4»<W<à 

*•!  •••  •  f.4  et       ;  •  ti'  5'. 


gnorc,  fuor  diGiLTulaleni ,  ni  torrente Chìfiron, e  1*; 
arfc  pretTo  dt  elio  torrcncc ,  e  io  nuuilè  in  polverc^aiqua- 

ie  egU'^MMb|iiHa  iàpolwdir  i^Mitàéf^. 

^^^Edii^  lk^airdd.cmedt  die  «r^M^ii^cafa 
dd  %nore,  iKllcqiMbbdddMiiÌwriMri4w^ 

per  lo  bofco. 

g  Po^ctiveitìre  tutti  i  Cuierdoci  dalle  ciMà  di  <j>U'' 
da  ,  contÉniBÒ  gh  dti  iuc^bi ,  ne'^uali  qtfA.làw-. 
doti  havevano fatti  profumi, da  dheba  Bn*inBc4trj 
iéba:  e  disfece  gli  alti  luoghi  ddieporte,r^/f»«ii^ 
com  die  0r4  air  entrata  della  Mta  di  GiofiK,«9p^ 

5  Hor  qoeì  ÉiCcrdoti  degli  airi  hiochi  non  faliva- 
no  più  air  altare  dfclSignprq^  CHRU»lem:ma«urè 
mangiavanod<r/>4NfiadintperiMciof torofim^  ' * 
■  io  Cohtamiriò'ttìaiido  Tdfet ,  che  &a  nella  vjHo 
de'  figI|*oji  di  Hinnom  ,  acdoclie  non  Jiitilfe  pii 
ad  alcuno,  per  farvi  pal&ìre  il  fuo  figliuolo ,  ò  la  tua 
figliuta.berloftbco,  iMblÀ   -     '  '      •  •  • 

I i.^Dàlv|'aÓ60ra  vìa  i  cavalli  clic  i  re  di  Gìuc^ 
.)^avevaìno  dedicati  al  fole ,  da  che  fi  enrra  nell.i  cafàdel 
SiffPMvét'fia'  dU  loffia  di  Netan  meU^  Cortigiano, 


Dici 


)OgIe 


^02    *         .AI  LATINI  mi.  RE 

{ lofms,  loAchaz,) 

laqualc  tra  fofi4  mP«variin.&  brucio  col  iuoco  i  27  Et  il  Signore  havcva  detto  :  io  torrò  Via  ^ 
orri  del  fok.  mio  coietto  amlhè  Gioda,  còme  loHotoltoBhw; 

Il  n  re  disfece  ancora  gli  altari  che  rr'xM  foprai  e  fdecneròqiiefta  città  clic  io  h.ìvcva  eletta,  c/cr,  Gie- 
■il  tétto  della  fala  di  Acha? .  iqiiali  i  rè  di  Giuda  havc-  '  rufaltìn  ;  e  qucfta  cafa ,  ddhqpale  io  hayev»  detto  ;  U 
vano  fatti  :  disfece  parimente  gli  altari  che  ManalTe  inio  Nome  farà  quivi;  "  • 

••kaveva  fatti  ne'  due  cortili  del  Signore,  e  tobigti  <juin-       ~  '  ' 

dì,  ejì  ffrit9tòtegenòlà^lvcfci!i<c(fi nelcanentè 

Quroa*  .  •>      •  ' 

*  xj  Ottr%  dò  li  ^  tòntnrttnò  gli  altrtliQ^i  che 

Jtrano  dirin;pcito  à  Gicrurilcm  ,  da  t>:.in  dmra'dcl 
4Qonte  del  ^(bmento , ilquali  Salerno,  rè  d' Ifrael , 
haveva  edihcati  ad  Aftoret,aboniihtóonede^$ìdo- 
.Bii  ;  &  a  Chcmos,  abòminationc  dc'Moàbiti  ;  &  à 
l^lilcom  ,  abominationc  de*  figliuoli  d'  Ammon. 

14  E  fpczzòk  ftatue,  ctagliòibofchi,  Scempie 
i  luoghi ,  dove  erano  d*  oflfa  d'huomini. 

If  {c)  Disfece  cttandiol'alrjre,  che  in  Betel ,  ' 
4Ì'alto  luorochc  havcva  facto  Icroboam,  figliuolo 
4&  NAac ,  ikjale  Blfreva  fatto  peccare  IW  :  egli 
disfece  c  queir  alt.irc,  c  qucll'  alto  luogo  ;  c bruciò 
l'altoluogo,  elo  rid^iffc  in  polvere  :&arfe  il  bofco.  . 
-  **-  itf  C'')  Hbf'tofia.  fiitoltofi.baveva vedacele fe- 
'polturc  che  eratn)  ivi  nel  monte:  &}nveva  manda>- 
jo  à  tome  1'  oflTa,  de  haveva  arfc  fopra  quelli  altare, 
c  cosi  r  havcva  conuminato;  fecitodo  la  parola  del 
Signore,  laqualc  l'huOmó  diDio.chc  havcva  pre- 
détte quelle  cofe, havcva pronuntiata  publicamente. 

17  Poi  dilfc:  Qual'iquel  monumento  ch'ioTe- 
•do?e  le  genti  di  quella  cittik  gli  n^ofao  :  E'  la  fé- 
polt\ira  dell'  huomo  di  Dio  ,  che  venne  di  Giuda  , 
<  pronuntiò  quelle  cofe  che  tu  hai  fatte,  connal'al- 
tB9  'di  Betel» 


2g  Quantoèalfinakhentede'fàtddilofja.ctutto 
ìjucllo  ch'egli  fece  ,  quefte  cofe  nonjfow  edciàiac 
nel  librò  delle  Croniche  dei  re  di  Giuda?  \  J 
■  Ì9AI  tempo  dì  eflb,Farao  Ncco,  rè  d'E^W*, 
fall  contro  al  rè  degli  Affirii,  verfoM  fiume  Eufrate: 
&  il  re  lofa  gli  andò  incontro,  e  farao  V  ucci&  ia 
Meghiddo ,  comisTlièWxf  veduto. 

50  E  i  fervidbri  di  lof:.!  lo  m='"rro  morto  fopra 
un  cafro ,  c  lo  condulTero  di  Mc^hiddo  in  Gicrufa- 
Icm  ,,c  lo  fcpclirono  nel  fuo  fepolcro:Et^il  popola 
del  pac(c  prcfe  Tojchat, figliuolo diIorn.tl*«nftf  ciò 
coAuì  rè  in  luogo  di  ftio  p.idrc.  '*  " 

Ioachaz  cru  d'  età  di  ventitre  anni  qoandtttl^ 
miriciò  à  rccjnarc  ,  t  regnò  tre  mefi  in  Gierufalfcrn; 
il  nome  di  iCua  madre  era  HaliniUl*c^  «ro^^W- 
b  di  Gteremia  d)  £jbna.  :  ►  -  •  ^ 
>  2^gy  fccecWcTiedifpiate  aSijjjrtftlt,kUIIM 
te  come  hu-cvano  fatto  i  fuoipndri. 

52  E  farao  Neco  1*  incarcerò  in  Ribla,  nel  paefe 
diHarrfa^ ,  àcdòdAriteitar^rcgnaflèjiKi  inGieinftkai: 
Tinpoft  arpaefe  unn  ammenda  ifi  ciaitf  okol^dr 
àfgciito.e  d*  un  talento  d'  oro.  1  '  ' 

34  t  coflitul  rc  Hiachiirr,  figliuolo  dHofi*'',  li 
lùogò  di  Infia  fuo  padre  :e'^' mutò  il  nome  in  Xoa- 
ihim  :  cprcfo  loachaz^  iiriKiMe  la  £g|no  > 

5j  Hof*  Ioachim  die*  qucll*  af gcnto  (  . 

orò  à  Farao  :  e  tafsò  gli  hMh'r^tiH  dèi  paefè,  per  dare 
quei  danari,  fecondo  il  comrtlandàmcmo  di  farao; 
egli  traffc  quell'argento,  e  quell'oro,  da  daftaiO  dtl 
popolo  del  pscfc  .kcanttduwfetfldt'AtapNkfc'^ii''* 
lo  à  FaraòbÌKO.  •  ^  - 

do  cominciò à  regnare,  e  regnò  i»^dici  anni  inGìt- 
rufalcm  :  il  nome  di  fua  madre<r4  Zebudda>  di9  trs 
figliuola  di  Pcdaia,  daRùnró"- 
'  -  97       ftbè tiò  che  difpiace  al  Signoip  viMM» 
rocnt^come  havevano  fatto  i  fuoi  padri. 

'•'^    iU  iji)  t,Èìt3.i.  (0  Xtv.isf.jti  •  •    •  • 
S'  ió  S  P  f  R  I  O.  - 

GmdMMkelutfevanogiudMMoIlrael  »  j  A'  „  ^  ^J^tm^r^b^iho^-o^  a- tiifàver^mm' 


18  Et  «pH  difTetl.ifciatela  flare,  c  niuno  muova 
le  olfa  d^cuo:  Cosi  furono  confervateleoliàdt«iro , 
infieroe  con  le  oflà  del  profeta ,  che  era  venitto  di 
Samaria.  -  '  7 

;  f  19  lofia  tolfc  ctiandio  via  mtte  le  cafe  degù  ^^ti 
Juoglii,  che  erMHf  nelle  citti  di  Samaria,  lequali  i  ri 
d*  fead  havcva  fatte  per  difpettarci/  5i>«»«:ef(Dce 
itìtó  intetamcflte  come  havcva  fatto  in  £eteL 
.  ;aÓ  E  facrifìcò  fopra  gli  aluri  tutti  i  faccrdoti  dc- 
jrfl -alti  lu  oghi,  che  erjiftt  quivi ,  &  arfc  olTa  d' huomini 
fopra  c(ri  alt. tri:  poi  fcr.c  ritornò  in Gicrufalem. 
ai  All'  hor.i  il  re  coiTUUandò  à  tutto'l  popolo  : 

Paté  laFalquAal  SignoreUdioifaAnikftcflndoflwè 

(ftÌBÉa  nel  libro  di  ^\uv\ìo  Patto. 

21  Perdochonon  tu-giamai  cclcbrau  talFafqua 
da)  tempo  dtf  Giòdiri^  AfWevano  giudicato Brael , 
,« di  Giuda; 

2;  Senon  1*  annò  diciottefimo  del  rè  lofia:  che 
*»ucfta  Pil'qua  fòi  celebrata  al  Signore,  in  GKrulà- 

•  24  CO  lofia  tolfe  ctiandio  via  quei  che^awrar 
no  lo  fpirito  di  Pitone ,  e  gl'indovini ,  c  k  fiatue,  e 
glldolf ,  e  mite  kabomiMiiowclw*«^««iK\iwI 

faefe  diOiuda,  &  inGierufalem:  per  mettere  ad  ef-  ^ 
ferro  1-  natole  iJdlaLcggeif^rittencUibrocheil  Sa-    A  Ltcmpo  cu  «no,  «cl  r^- 

'         Davanti'  ì  lui  non  era  (bto  te  alcuno  fonile  pòi  fi  rivoltò,  e  ti  ribellò  da  lub  (4)  ^        . - 
i  Ini  che  f»  folTe  convcrtito  al  Signore  con  tutto'l .    a  Eniòignorc  mandò  centra  luiichi»  di 
io  iorcVc  furecontwto'lfuo  *-.&llkre  diSiri.efehtoe  diMcab.0  ^f^i^^^Mm- 

•mesior  potere,  fecondo  tutta  laLegge  diMoUè;  «  mòmri:  le  mandò, contra  Giuda , per  ddb«g- 
SSS^lui  non  ne  fJrfe  alcuno  fimilc  à  luù  ,  ,  g«lo  ,  fecondo  la  parola  del  Signore  eh  cgU  ha5»- 

•^atf  MapureilSignorcnonfiftoiredanaYua^n-Vvaptòmwii*.^^^^ 

ite  ira  acceficdntia  Giuda,  per  tutdidiftctti.  dio  a)Ecerto  .«.y?.  auvennc  à  G.uda  v  fccoado 
j^^S^i^^bitàV^^    •  -  »  ..c.;riaptfoU4elSignorc,pcr^oriovia<ialiiww^>««^ 


te  tftidki 

Jo  J'^> 


«p-^  *  fatlOL  {èr  V9  delr0  Ài.B*iMnÌAì  Motore  ,  * 

/««I.-  ■'    ..     ;\     .    .  h* 
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' .  •    ^  '  \      UB.  il.  RE,    '*  .  •  •  ^  . 

^tr  cagfaÓEiiftaritflpticetf  dicMan^haveva  con>        •  ^^'^^ ^  C  A  P    XXV'  " 


> 


■  4  Ecanchc^frlo  (àngue  innocente  ch'egli  havevi 
ft^o,  dclqualc  egli  haveva  empiuto  Gierulalcm  :  pcN 
ooilSimore  nonvoUeperdonare. 

f  (ijvianto  è  al  rittiancnre  de*  fatti  di  Ioathim .  c 
tutto  quello  ch'egli  fece,quclkcorett)n/«Mt«liricrÌl- 
tenel  libro  delle  Cradkheddrè  «GMèir  •  \ 

6^  E  Ioachim  p 3 eque  co'  fuoi  ^ii|ri  ;  t  fbafcUtt^^ 
fuo  figliuolo,  regnò  in  iuogo  A^.  -  • '* 

'  y  Hor*if  ffèd'BgMtommirfctpM  ttnbbpaere: 
ijjcrcloche  il  rè  di  Babilonia  havcra  preib  tutto  qtMllo^ 

8  CdjklaacliMMP^  uà  «  dwptoanni  qoirildo 

min«J  à  regnare ,  e  recnò  in 


cornine  à  regnare  ,  e  regnò  in  Gienifalem  tremcfi: 
il  nome  di  fua  madre  rr«Ncln)ib,  cA»  figliuola 
^ftElnatan  daGicru61cm.  -    •  °. 

5  Egli  fece  ciò  che  di/piace  al  Sì. 
«     ce  come  haveva  fatto  fuo  padre.  * 

*to  tt<qnèl  feffipo  i  lèrvidorNlM# 
f  I  i  i  ro  n  o  iioMiraCienifikin ,  €  1*  iffaji  wj^oiU'-alla 

tra  la  cittj,  mentre  i^i  lèrvi^^^**^*^^- 
i  .12  All'  horaloachin,  rè 'di  Giuda^  ufri  fuori  af 

r^  dì  Babilonti,  infìeme  «MTfin  inidre,eo*fito||à- 
Sidorì.co^fijoicapitani,  eco^iòtì  ctfitMaril^SiMlil 

re  dì  Babilonia  lo  preft  l' anno  ottavo  dèi -(ùo  regno* 
12  £  traifc  di  Gicrulàlem  tutti  i  variamenti  d  oro 
che  aalomo , 

"Signore,  ficomc  il  Signore  ne  h.ivcva  parlato. 

14  £iBenè»  tttoviu  tutta  Gicrulklux,  CCUttt 
gli  huo9Ìp  vaBBtf  «  prodi  ,in  nutnof  SjiMii^ 
*  * 'MP'ig'O'Ù  ,  l'nficmc"  con  tutti  i  fabri  ,&ifcraiumif 


•  nàil'vi  rindc  icnon  li^polo  pfcen>  del  p ^elc. 

I  f  CaA  menò  IH  flRvit^ia  jEli»b4onia ,  loaclùn  : 
7  meno  anche  in  cattività  di  Gieru^ltni  in  fiabilonia 

,    16  IftfìcnK  c<m  tutti  gli  huomÌfliproj|^igfr4iw 
i4ctevmik»^  iJtó»^  K  fcrraiuoli ,  ^hc  ctm»  mille  j 
tutti  huomini  di  valore ,  e  eueuicri»  iquaUiiréfyJBA* 
Moni.iTneno  in  cjttivitain^(j|Mteni».  '  ^* 

17  E:  il  rè  di  B.ibilouia'^Bhtu?  re  in  IdogjTtt 
'WkKhiiif  Matuoia ,  aio  di  eiTi^  <giHl»KàlMi»efli 
^^jlMechia.  •  .  ^v- 

;  2^    ,  g  (^d)  Scdechia  era  d'età  di  vcnt'vn'  anno  quaiii 
do  commció  à  regnare  ,  e  regno  in  GìcruGlem  urv^ 
iici  anni  :  il  noqip  di  Tua  madre  er^  Hamutal ,  cIt* 
Virni  figliuola  di  Gicrcmia  da  Libna. 

%^  E^i  fece«qvp{lk)  che  difpìace  al 
^^19)001^  coqM^Iji^Vtya  fanD  Ioachifl. 

;r  9P  P?f»pc6e  |i«  ddSigiwre/icrt^  pii 
,€ontra  GicrtUalem.e  centra  Giuda', 'fin  che  gii  hebbt 

«  OS  p  I R I  o; '.^^v 

mirtino  UtMM  p«teMZ*t  &eeltbr£rii  vc« 
U       benigniti  ,  f  Quhe  tu  rm  djjìfii  t^umé» pm 
ah/utdonMo  da  fttttf  i'Htd  H^Mkn  ^mfft  ^U  tm 


l  T  A  (m^  ifmo  n^o  deI*iSio  regno 

Babilpttia,  venne  scontra  Gicrufalcm  .-con  tutto'l  Tuo 
<cièrdt»,«  fi  noie  à  campo  centra  cflà;  e  ftM"ono  fa- 
bricatc  dclk;  bROk  comra  la  ^ittà  VBoaaiiiUì 
2  E  la  tittà  iuaAyMm*idl wSHU>afe 

me  grande  nella  dttà»  td4i0Ì6avìcraMiKaà|»  ; 

popolo deinaefe;  .  ^ 

4  Et'««fe|*|tóBeei3^^       città,'  tutta 
U  gente  di  %y3esnfime/mut  di  notte,  per  la  via  della 
fotta  fra ie  4mttmz^<^ter*  prcfTo  dcH'hortbdd 
ffè;CJMN*  i'Gidelrr4V9  fopra  la  città .  attorno  attor-  ' 
no:)  &i/j#JU'andòperla  via  della  camoanB." 

f  Ma  l'cfcrcito  de' Caldei  pcrfeguìtò  il  re,  cl'ag- 
giunfe  nelle  campagne  di  lericoj  e  tuttoUibo  efaci» 
hdifperfcd'appreflb  àlui.  ,  t 

6  EtiCcMM  prclèro  il  rè,  e  Io  menaronQlUHi.  < 
Babilonia,  inUibla.òcivifulcntcntiaio.        ".    ,  . 

7  Et  i  fuoi  hglìuoUiwoMjIcaiuiatìinIùapreftà-.- 
aj  :  &  1/  ri  fece  abbacinjr  ^fi  occhi  à  Scdechia  i<\m  * 
fcce  kgare  di^<ata^,4^ej5»«,pw|^i^ 

8  (h)  Poi  al  fcttimo  j^iorno  del  quìntoni^  àefr^ 
a^o  dicianovefimo  di  Nebucadnelar ,  rè  di  Babilo* 
nia,  Nebteanidtn,  capitano  delle  guardie ,  (crvilar 
d#  rè  di  Babilonia ,  enttòJnfQperulaJenv 

Ela«:<fcltca&delS^||M^lacalàdelrè,ctutt8 
If  «ilriK.caic  di  GieruiàJcm:  in  iòmma  adccoliìiocs 
ogni  cala  grande.  .>>-  . 

'  IO  E  rotto  l*e<èrcito  de' Caldei ,  che  era  col  capì^- 
tano  dcUe  guardie ,  disfece  k  mura  di  Qeni£dcni  • 

li  E Nebuaatadan,  capitano  delle  guardie, nfl^ 
itò  iR^Mciviià  i^timaacatt^Mpopoioilteerareftaio 
MHa  «icià  ;  •  ifocNlM  tm»  ad  anendnft  Att  0 
BoUfoiiii  <artf tiniaMinrdd  popoteo.  - 
\.       Ma  Dure  il  capitano  delicguardic  lalciò aìcunt,  • 
3e*  i^iù  mileri  dd  p^cfc .  per  ^rt  vignai ,  e  lavora- 

;  IJ  T  Calder rpeoaro'no  ancorale  colline*  ra- 
me ,  che  erMKf  ncUa  cala  del  Signtwe ,  flc  itafàmenti ,  ' 
&  il  mar  dira4««      nella  càfa  ddSigftdtc^t por- 

urono  il  rame  di  quelle  cofe  inBabiloniJ. 

imi  ' 


laèt^^equa- 


&iciicchiMrt« 

li  fi  faceva  il  fervigio. 

ifEt  il  capitano  delle  guardie  prefc  ì  turioB, 
>4MMtM»4'tlMa(<kM)lt  *r4  d'oiok  e  d'argento. 
:  l(  <^anto  ^dle  due  colonne, 9lmi(«i^*t»«' 

lamenti  Jcqualì  cofe  il  rèSsAomoìurvéva  famperla 

i7f(0  Una  colonna  #r4  ala  didot^  hibiti;t 
fopra  elTa  ^#^4  tìn  éapiteiro  à'rame.afwtwcubtf, 
e  fopAil  ca]i^(!ffio  d'ogni  intomo  t>¥  rr««un'  mttaki^- 
twa,  e  de' «xlagirini:  ti|Uo  do  er4  di  rame  r  Uift^ 
àtfttnt  céCc  etMi  aflcori'aB'IÌtati«li0ìull,iii(emt 
*1  con  il /4r<  iatraicitfim.         t»i"n  tvi  ì.,  ^J  . 
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.  * 


SO* 


AI  LATINI  rai,  RE 


( Prefa  di  -Cierufalm.  ) 

Ig  Oltr'à  ciò  il  capiuno  delie  gxurdie  prdè  Se- ■  iigliuplo  di Ncunia, figliuolo  di  Ketania,  fij^oìd 


Mte>  |>rìmo  ikferdote ,  e  Sofonia«  feeondo  ficerdoii^ 
OC  itre  gunrdijni  della  foglia  deltemfìo. 

19  P^cfe  ctiandio  dclù  cinà  un  cortigiano  ,  che 
cn  coftitnko  ibpn  la  g^tedt  gocm^^cimiue  huo- 
mini  de'  famigliari  del  rè  che  furono  ritrovaci  ntUa 
\  .  Xhtà  ;  &  il  principale  ferivano  di  guerra,  ilquale  ha- 
'  xm'h  cura  di^rladcferittioiie  degli  eicrcicMkifo- 
1^  polo  del  paefe ,  che  furono  ritrovati  nella  ctoi. 

•    a'o  Ncbuzaradan  adunque  ,  capitano  dcHc  guar- 
.    ,4lìe  ,  gli  prcfc  ,  e  gli  conduffè  al  rè  di  Babilonia ,  in 
,  TUWaT 

ai  Ft  il  rè  di  Babilonia  gli  pcrcofTc,  e  gli  fece  nio- 
rixe,  in  ivibia  «  nel  pacfc  diHannit.    Cosi  Giuda  fu 
»  via  dal  fuo  paefc  in  cattività. 


aa  HorNcbucadnefar  ,  rè  di  Babilonia,  coflinii  ao  con  luì  in  Babilonia. 


di  BlUàma*  del  (àngue  reale ,  venne ,  inficmc  con  £e» 
cihuoni^ni  ftco  epercofTcro  Ghcdalia,& egli  morì: 
Mrcp^cr*  edaodio  tpiudci ,  òc  i  Caldei,  che  era»»  QM 
lui  in  hiilpa.  '  * 

xG  Li  onde  tutto'l  popolo, dal  minore  al  nuggio- 
re,&  i  aaicaniyfilevuenofuielcn'aq^M^RO  ia^|pt- 
tu  :  pcrck»tfic  temeva»»  dit*  Caldei  . 

•in  Hqr  l'anno  trenCtTcttcfimo  della  cattiviti  ifi 
Ioachim,  rè  di  Giuda,  al  ventifcttcfirao ^'«r«*  dil 
duodccimamefè,  Evilmerodac,  rè  di  Babilonia,  fanno 
ideifo  eh'  egli  cominciò  à  regnare  ,  (atta  mehtfBM 
di  Ioachin  ,  rè  di  Giuda,  io  traile  fuor  di  prigione. 

ag  £  parlò  con  lui  bciugnfpeott  ,  ÒC  ùui^ò  4I 
leggio  di  elfo  ibpra  il  feggio  di|pi  «iM'f^  die^yw- ' 


Topra  il  popolo, che  rellò nel paefe  di  Giuda, ilqualc 
egli/rj  lalcfò  .Ghedaba, figliuolo  di  Ahkam,  figliuolo 
diSafan. 

' .  .'23  (<0  ^  i  capirmi ,  e  le  Un  genti , 

bdmm»  intéfirtlie  thrè  di  Babuoida  haveva  conilitui- 

.  'M  eoovematore  Ghcdalia,  vennero  à  Ghedalia,  in 
'liÀi^a:  tù^,  Ifmacl,%IiuoIodiNetania;  clohanan, 
■  fieliuolo  diCarea;  cSeraia,  figliuolo  diTanhumet^ 
*t4cii^ytitcIaunh,%Uiioto-d*kmlt^^  in-' 
fieme  con  le  loro  genti. 

24  E  Ghedalia  giurò  à  loro.  &  alle  loro  eenti;  e 
*^Kft  '10R»  :  Kon  remiate  di  t^tr  foggetti  ai  Caldei  : 
,  'ttmorate  nel  ^^iiSti^iu^A^i^àSasttittiai 
y  hosilt,  per  voi. 

f f  Idb  MfciiiM;,dM  II  lÌMiiiio  mcft.  n^ 


29  £  agMttfigii  i^ioi  veditncnti  di,pijgioae,  egji 
mangiò  del  coaànuo  in  piefaiiadcl  rè,  nmol  tempo 
della  vita  fua. 

jo  E  del  continuo  gli  era  dato,  giorno  per  gior- 
no ,  il  ftofiiatu»  -daparteicLcè  éi  BélfiUmM , nttufl 
tempo  <Mh  Idia  fn. 

(«)  2.Cr$m.3f,iz.  ler.jp.i.c.siyt.  (h)Sm.9^^ 

S  O  S  P  I  R  T  O.' 

^«pmuti  ài  mrin  kmuctitm  Staaiffimàfftm^ 
pmeCt  f  ÀMÌma  md  \  cmu  urrà  fcn£ ,  aqtta ,  riempi- 
cpMm  tm/i  be»cducAÌmif ,  *à  it  tun  nmmtiiro  di  d^jfrt- 


i    IL  PRIMO  LIBRO  DELLE* 
^r'.  CRONICHE. 

^      ,    '  .      ....      .  .    .  .    A  A  G  O  M'E  W  T  O. 

r)U*/f*  frhm  tind/ttOmlSI^  mmkm  mÈmJtmmtiim  U^Mlìuii      gmtimmtt  ■Oblili» liàilk 

*  "^m^eeii/trvmtd  U  f*M  Chieft ,  dsUs  creatitnt  iti  tmmdo  ;  e  friHÒfédmente  nel  Mp»i!»  / Ifrael , p»  aMu 


fé  dmi*  elulività  dà  BM$mM.    Pt*  rifiitumdà  Uftfrùt  id  che  fm  fatto  A  David  ,  fiefcrive  pa/tit, 

I    1 1  E  Mtfraim  ge^pi^  iX«W,f|i  AlMHliiD>' 

«Itfaok  habei ,  &  i  Naftuhei  :  * 

1 2  Et  i  Patruiei.  & i  Catluhei ,  (  da*  qualiiòao  vin- 
citi iF)liftei>dcfCailMni.       '  e 

I  j  E^nain  generò^ido,  dio  priinogeiilto,e  Het  x 


C  A  P.  \ 
Artf*  rtuMint  deU*  gtméU^  dà 

'^"^  Dain,Set,lN0lt(») 


z  Chcnan ,  Mahalaleel,  larcd-: 
;  Henoc,Mctu(èla,Lam(K) 

 4  Noe,  Sem,  Cani    hftc»  ' 

f  (h)  I  fTglhioli  di  lafet , /mwi I fili—  iÌÌ<'%t 
Hadai.Iavan,  Tubai,  Meièc,  Tirai.  • 

6  Et  i  figliaoli|bGoii»er,>fWi»A&hen«»,Rifi«, 

diC«|B|/9N«ii«^li^T«%tQiir 

*ft«,<Canaa. 

'  1   •  £ti%UupUdiCuSj/«r»mSeba,HaVila,Sabta, 

.'Kl,  e  Dedan. 
•  r    10  Hur  CusKeoeròNimrodti^uaic-^Qiwoaòad 
c&r  poUcatt  neUa 


14  EtiIebufci,egliAmonrci,  ScilShicgaicti' 
If  EgrHiuvei.eeUArchef,&iSiiMi: 
I(  e  gii  Arvadei ,  h  ì  SeihttCi,  «gl  ltaat& 

17  (^i)  I  figliuoli  di  Sem  ,/*ro»#  Elam  ,  AfTur, 
Arfacfad, Lud,  Aram,  Us,  Hul ,  Ghercr,  eMcfcc. 

1 8  Et  Arfadàd  geaerò  Sela  ;  e  Scia  generi  £b«r. 

15  Ve  «d  Bkr  jivefNM  éae  fìMlMli  { f  nooM 

déH'  uno  de"*  quali /w  Pelegtptrciooie  il  (tio  tempo 


II 


\ 


tenipo 

la  terra  fu  diviià  :  c'I  Jiomc  dell*  eàm  filo  kamOm 

Icra  : 

3>.i  Hadoram»  Uzal,Dicla: 
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^  ìijf  (miM;Tlé^t«|ite(bro  /imi 

figiiooll  di  loflan.  / 

A4  CO  San, Arfaaiàd. Sebi 
if  Ebtr.Pdeg.IWl:  f 
■       Senig.Natnir,  Tare: 

27  Abram:  dfo  r  Abralum. 

28  (/)  I  figliuoli  d'  Abraham  iLiac,  & 
Ifinael. 

19  )  Qucftc  le  loro  gcncrationi  :  i!  primo- 
gqwj^i^d /«  Ncbaioc:  poi  v'cnfUwddr,  Ad- 

5  o  Mifina ,  Du  ma ,  MafTa ,  Hadad ,  T«ma  : 

H  lenir. Na^,cQi8dina: qwfti/wrwM/figjUno- 

'  ^"  (A)  Hor  quanto  è  ai  figlhioU  di  pittura,  con- 
cubiiu  d'Abroliam ,  cflà  partorì  Zimr.m,  Ioc^an,^^o- 
|^),^^adian,Isbac,  c  Sua:  &i  iigliuoli  dilocfa,/»- 
pgf  Scba ,  e  Dedan. 

j  j  Et  i  figliuoli  di  Madian  ,/«re»o  Efa  ,  Efcr  , 
Hanoc,  Abida, &  Eldaa:  tutti qucib//vrM« 6sliuo- 
jPtdi  CiMcura.  ^         .  ^ 

Ì4O)  Hor*  Abrtham  generò  ìEmx.ài  I  ^^loo- 
li  rf  ¥iAc  fmrtno  Efau,  &  Ifrad.    V  "  '' 

klam ,  e  Cora. 

i6  I  figliuoli  d*  Eltfaz,/«r»M'^cm)n»  Omar  »' 
Sien,GaU[n,C3ìentf,Timiu,  &  Am^lec.     "  , 

57  IfigliiiAdilUild./5vMtNahtt.Zera,$aifi4 

ma,  e  Mizza. 

3  g  Hor'  i  ^liuoli  di  Scir ,  furo»»  Loton ,  Sobal , 
Silx>n,  Ana.  E>iion,  Efer,  e  Di^ 

99  £c  i  figliuoli  di  Lotsn ,  /«rtm  Hori,ftllo> 


cChcDU, 


3Q# 


41  H'%Biido  «Ala  ACI^itaÉ  i  figliudil 

I^Utibnj/wrwM  Hamran , Esban , Itran ,  c Chcran. 

J  TKiuoll  di  Efcr ,  /*r*i»«  jBiHi«n ,  Zaavan ,  e 
liSdii:  fMnoB  d«)Ìfirt,/«»wft7«,&Aran. 
•<  v4|  f*)  J"or  que(li/«rr0ii«  li  ri ,  che  (cgnaronoi 
nel  pac(ta*Edom, avanti  che rcgnaflé</f)ittf  rè  fopra  i 
^Uuoh  d' Ifrad,  fior, Bela. figliuolo  di  Beorjilno- 
«K  della  cui  cittì  era  Dinhaba, 


.    44  Poi  morto  Bela, 
i^ow, regnò  in  luogo  di  cflbT^^^ 


4, .  :>4f  Ejnórto  lobab ,  HuTam  >  jf» 

niti,  fcgnò  in  luogo  di  cfTo. 

iN.éé.f         l^i^,i^da4>  figliuolo  diBedad.i    1$  Hor.C^eb,  figliuolo  dìHefron . generò 

"  t  ì§9i^ivvA  nel  cen^ocib  di  Mdib,  ì  'M  codllMé  Uà  miglk ,  e  con  lerMi  e  queOi 


47  l^oi  tnoAd^Éidafl ,  Samla ,  da  Mafreca ,  regnò 
>luQgoifidl9» 

4g^  E  va<Kta  Samla .  Saul ,  da  Rciioboc  d«i;FiiH 
ffij^  fCDiò  in  luo^di  eflo. 

fuogo.di  elfc.^  V 
fO  E  morto  Biaal-ba^,'P|K|MK^  in  lu^l 
^^ril  nome  della  fui  d^^^Aj^fi^^ 

li  faj  moglie  er4  Mehetabcél  ,'|g&ifap^g  Mj^MI  rfl 
M^cd,*  lìgliuola  diMe-zah'ab.  '  '  ' 
X  fi  CdW»oft5^^dtókYÌfii»iOt»o  ptinc^w 
Edom:     ,  ilprincip*  Jifflfl,.  a 
principe  letet: 

^{rindpc'Aholibama ,  1  jprSiicirpt,  Piaoa: 


f3  II  principe 
dpeMiblar.  ^ 

f4  II  principe  Magdicl ,  •B  lliitadpéil^ 
fureiio  I  principi  d'Edom. 

(*)  Ce».  /,        (*)  Grif.  /  0, 2.  (0  C*#.  1  y. 
id)CeM.i0,ii,  (t)Cc».n,ic, 
I  /.        <7fi».i/,  /  j.        C7^;r.  ^ / , ^.  (,-) éjbw 

(O  Gff'jf.si.  (0  OM.^/,/jr. 

SOSPIRI  O. 
£Oetlthati  altamente  il Si^ntre  coBa  mìa  hcca.  (t  fa 
katir0immez.z^  dei  grande  nom  mi  dffrttHtieartì  méd 
deBa  Btw,) del mi«  Iddit^aj^ncbe il mùcmwt fidila 


CAP.  II. 
RifetiHtm     fylituli  di  Gucob,  e  di  Giuda  per  kÌtì9 
ge>trrmb$é  èe/6t9  À  /fai  fadr«  di  David, 

Levi,  Giuda,  Iflacar, Zàbulon,  (a)       '  ^ 
z  Dan.  Giofcf,Bcniamiii,Neft»a,'Gad,&Afer- 
)  a) I figlinoli <fi<»u4i,^|ÌÌ»à»Bt,Oii|ir,« 
Scia  :  qiiefti  tre  gli  nacquero  dalla  figliuola  dT^lirt 
Cananea:  bor'Er,  primogenito  di Gittdi»#6iÌ|||Bf  ? 
al  Signore,  là  onde  d  lo  fece  morir*.      •  *  '  •  ^  ■ 

4  (0  Pòi  Tamar  ,  nuora  di  Giuda  ,  gli  paitóil* 
Fares,<  2^4:  tutti  i  figliuoli  di  Giuda cin^ 
f  id)  Ifigjiuoli  di  F«es/#roi.t  Jtóon .AHamuI.  • 
^  I  fidiooU  di  Zara ,  j^Mé^ilÉrt ,  Eihfi  .fie- 
tnan ,  Cdcol ,  e  Darà  :  che  fin»  in  tutto  cinqufc 

7  II  figliuolo  di  Carmi,/»  Acar,  ilauale^OBCHc^ 
bò  Ifr-iel  ,  havendo  misfatto  iwB*  lmMuiÌlÌi>  ?» 

8  II  figliuolo  di  Etan,/«  Azaria. 

9  («}  £c  i  figliuoli  che  nacquero  àHcfronJlfrp- 
MlimDMÌ,'Kini»ea)«hibai.  i 
'    IO  C/)         generò  Àninadab  AfflìMM 
^erò  Nahaflbn,  capo  de^  (ìeliuolì  di  Giuda« 
-  1 1  E  Nabitfòn  generò  Salma  :  «  Sdma  geacrè 
Booz  : 

la  EB007.  generò  Obcd:  &  Obcd  g;tncrò  Ifai: 
Et  liài  generò  Eliab  ,  Tuo  figliteli  primogeni- 
to, &  Abinadab  fno  recdltf9i«SlnViP]|Aa  MIM:  • 
14  £  Natanael  fue  qumo ,  ?  Raddar  yw» quinto^ 
If  £f  Orcmy«o  kllo,  «  David fy»  (ètamob  .. 

17  j:;;)  Et  Abigail  pgltflfAM^.ItaiiptdN/» 

Tctcr  Iimacffra. 


/«r«M  P%PÌMlrA  ieriot .  lefer .  Sobab .  «  Ar4«f. 
19  EìtaWcl  AifÉii.<;iW»fiaffcEttj^^ 

gli  partorì  Hur.-       -'-^  ;    '.  >*^  ik 

ao  (ib)  Et  Hur  generò  Uri  geacròl^afeÀ.  '  ' 

21  (0  Poi  Hcfron  entrò  da  una  figliuola  di  Ma- 
chir  *. padre  <j|iCdl8ad«  laQuaic  ott^ 
d'ecà«  fiÉMfwmi:  ftdEdii 

22  E  Segub  generò 
ncljjacfe  di  Galaad.  '  V  ^  '  \i 

Chenat,  con  le  terre  del  fìiodillmto.  cbeeranth^nn- 
ta  terre;  tum  quelle  tmrrt fyrtm  de*  fnliuqli  di  Ma- 
di^ .  padre  drfelaad.  -\  ^  r  ' 
34  Hor  dino  che  fu  lÀòrtolM-ort,  havendo  Ili 
r«pt  ]^ac.  Abia,  moglie  dkiilÈ^ill^ 
wrl  Ashur.pidre  de»  Tecoii  x  ^^S^T-^^- 
Qjl  4^  Et- 
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c»ù  di  Rccab. 

S  O  S  P  I  R  I  O.  ,  . 

CTÌÌtto  Jt  non  nttend»  *br0,  che  ti  Signore  mèo  f 

*■  tu  jet  ti  nw  y*i>«%  U  MM  fsrie  ,  tmtt.^iitM^  % 


{Giaeoh ,  ò  Ijrgel^  Giudé.  )  -  . 

>         Eci  6(;imoli  di Icftitiedi primogenito  di  Flef-  in  Jabcs ,  jHramtVS'm^^ SillMiR.  iS««M^ 

*  con,  furono Ram,UprmiogcQito{poifiiii»,Oicn>  /òno  iChmci,  ià«enaoidckiikU4mac,padf« 
Ofcro.&Ahia. 

atf  Hor  fersmed  hebbe  un'  altra  moglie»  fl  cui 
nome  tra  Atara,  che  fu  madre  di  Onam. 

XI  Eti  figliuoli  di  R.im,  primogenito  di  leramed, 
furono  Maas ,  Jimin  ,&  Echer. 

28  Eti  f-.uliuo!!  di  Onam,  furono  Sammai.clada: 
&i  figliuoli  di  Sammù,/«r«4r»  Nadab,  &  Abiiiir. 

25  Et  il  nome  delh  mo^  ék  NtìSn^fu  AN- 
hailjaquale  gii  pàrtori  Aban.eMoIid. 

Et  i  iidiuoli  di  Nadab .  furMiaSidtd , &Ap- 
paim:  e  Sdeamori  iènta  6gliiioIi. 

31  Et  il  figliuolo  d'ITit/vSeàB tela figliivola 
di  Sclàn,/ii  Alai. 

Et  i  figliuoli  di  lada.  fratello  di  6iammai,/«- 
nm  Jeter  ,e  Gionaran  :  c Jescr  aori  lenia  figiMwli 

3^  Et  i  figliuoli  di  Gionatan  ,  furent  Pelec « 
Zaza:  quelli  hirono  i  figliuoli  dikramccl.      ^  ' 

f^f  Hnr  Sefan  non  haveva  havmi  fkUuoli  wm- 
(chi,  ma  una  figliuola:  havindo  1111  KCVÌégCtE- 
gitdoi  ii  cui  nome  ers  J<irba. 

%f  Gè  diede  la  fiia  figliuola  per  moglie ,  laquale 
gli  partorì  Attai: 

)6  Et  Aoai  generò  Natan,  c  Natan  generò  Za- 
ked: 

w     57  E Zabad generò EHal.&Eflal generò Obcd: 
j  g  Et  Obcd  generò  lehu  .  e  Icliu  generò  Azaria  : 
£c  Amaria  generò  lielci,  ÒL  Hcies  gcacrò  £- 

40  )^£lalà|^acf»SiM«cSiim«9Mwrà  Val- 
ium: 

'        SMum  scoerà  lacenb ,  e  Iece«iafdkv& 

Eliuroa. 

,4^  £t  i  iìgkuoli  di  Calcb,  fratello  di  Icramcel, 
fimH^  IM,  fijo  primogeaifio  »  ih»  fu  padcc  diZif  ; 
.  i&i,6gUuoIi  di  Marcia, padre  di  llcbron. 

4;  Et  figliuoli  di  Hcbion,/«r*M  Cora»  Tappua» 
Rechem,c  Sema.  •   >  >.  f..«  • 
-     44  ESeaugenerò}Uh|«i,fid(cdikfdww: 
cRcthem  genero  Sainnai.  ^  * 

Et  II  figliuolo  di  Sammai ,  fm  Maon:  eMMÌkl 
ySvpadre  de'  Bct-furiii.  j 
,  •    4^  Et  Efà ,  concubina  di  Caleb ,  partorì  HKtt  » 
JMo(à,e  Gazcz:  &  Haran  generò  Gazez. 

47  Et  i  figliuoli  di  lodai  ^/&««wlU^iem,Ianin. 
.Ghcf.m ,  Pelct ,  Efa ,  c  Saaf. 

Maau  »  concubina  di  Caleb  »  partorì  Scbcr  »  e 

Tlmiae.  .  <  •  ■' 

49  Portoti  ctiandlo  Saaf,  padre  de'Macbaniti ,  e 
.|>adre  dc'Ghibciù:  eia  ^uoia  di  Calcb/«  Acl^ 

;o  Qucfti.£siono  i  ^hioti  dì  Càlcb,  figliuolo 
di  f lur,  prìmogcAìtodi^tf,  cìi},SoM,pèaiie^dB* 
Chiriat-iearimiti  : 

-    fi  Salma,  padre  de' B«lcheimlil&Hw«f*pa«J'< 
.df*Bet-gideritr.  ^       "    '  ; 

'    f-  ( O  J^of  So^*^ •  P*^^"^^  de* Chiriat-icarimid , 
■  hcbbc  de'  dgliunli/^'^^t  Koc,  ihe  habUamito  meUd 
roeti  di  Mcnubot. 
^  V,f5  E  Ir/amiglie  di  Chiriat-iearim  ^ftrMo  gì'  I- 
«rei»i^tci»  i  Suin.nci ,  i  Miirci :  da  quelli  fono uiciti 
'  ifiifaiei,  egHEil'iiìei.  '  : 

f  4  1  figliuoli  di  Salma  ,  furtm  i  Bctlfhemiti  ,  i 
.  N^IRtf^  »  gii  .AitnMEiti»  «  (uui  deliéi  cafa  diioab»ÒC 
J.&wà ,  die  MìMMMi'  nella  Jiieti  di  ììbnétU^ 


CAP.  III. 
L^i gette.ìh^i.i  dtiJÌ^IÌHoli  di  GtHd.i,di  JJ;ci^tlafMA 
«ratione  :  Lit  gtiieu!o^i4  di  Simcon ,  tU  [m  habim- 

none. 

1   1-4^''  queni  furono  i  f  ^^liuoli  di  David  ,  che 
*    gli  nacquero  ini^ebron  ,  il  primogenito  fm 

Amnon ,  mmm  da  Ahfaiosmi  laicéliu  :  H  (ècondaySr 

Daniel ,  riMo  da  Abig.iil  Carmclita  :  C-») 

X  U  Mut/tt  Abiaiom  ,  ^uulo  di  Maaca  ,  fr> 

gliuolo  di  Tafanai  ,tè  di  C^eidr:  U  quarto/*  <Mor 

nia ,  (^Uuolo  di  Ha^it  : 

3  11  i^uinto/n  Setatia ,  nate  da  Abitai  :'  il  féd? 
fìflttt^^  mu§  da  Egla.  moglie  di  étaDMndi. 

4  QMtjìi  Tei  gli  nacquero  in  Hebron  ,  ove  rct^ 
fette  anni ,  c  ièirncQ  :  poi  r^ò  trentatre  atam  il 
Gierufalcm.     **  "  ^ 

/  (f)  E  quefli  gU  nacquero  in  Gktil&lmt  ,  cui, 
Sima. Sob.ib,  Kjt.in,c  %Al<ùmo, iqHJÌiWlVOS^Ji^tl^ 
he  da  Bat  fua,  figliuola  d'  Animici.     '     ',  " 

6  Etlbhar.'&Elifama^&EUftkt:   •   '  '* 

7  ENoga,  cNefeg,  Jjfia: 

.8  (O  Et  EUlama,  &  Eliada»  &  Elifelet:  r/br >w 
nove. 

9  Tutti  (jue/ti  furono  figliuoli  di  DjW<f,  olù^ti 
figliuoli  delle  concubine,  e  Tamar  loro 
<  IO  Ecfl  iigUqolodlSflloini»'/bRobMm,&<A 
fu  figliuolo  Abia  ,  di  Ci^/v|g&ÌioloAGÌ»li'ciiÌ> 

figliuolo  Gtofàfat  :  ,  ■ 

.  II  Di  cui  /«  figliuòlo  ìonttt't  eli  cui fìgliao- 
lo  Acha2ia,di  cui  fu  figliuolo  Ioas: 

12  Di  cu]  fu  figliuolo  Amafia, di cuiJiif^Ullde 
Azariat  di  cui/«  figliuolo  lotam  :     '  •' 
1 5  Di  cuì/m  figliuolo  Achaz.  di  cui  fu  figjbv* 
lo  Ezechia ,  di  cui  fu  figliuolo  ManafTe. 

14  Di  cui /«  figliuolo  Amon,  di  cuiy«fìg|ttolo 
lofu.  '  ■  .       '  '  • 

if  (d)  Et  i  figliuoli  di  lofij  ,  furane  lohartMlfl 
primogenico  »  Ioachim  iliècondo ,  Scdcchiail  ccra#t 
Sauttm  il         '  ' 


.«li 


ilqwrto.  ' 
i£  Et  il  figliuolo  di  loncKpQK,/»] 

figliuolo  Scdcchia. 

17  (f)  E  Sealticl/« figliuolo  di  Jeconta  prì^octi  : 

18  Et  ifigttiioU  di  Sealtiel ,  furtm  Malcbmun» 
Pedaia>  ScnejiTar  ,  Iccami.i,  Hofàma,  cNcdabia. 

15  Et  i  figliuoli  d)  Pedala , /«r«««  Zerubabel,  e 
Simi:  &  i  fìg|Uu&lJ  di  Zerubabel  .fnrtm  Mefiiflbui^ 
&  Hanania,  e  Selomit  loro  forella. 

ao  Et  ifiiitmli  di  MefmiMm  »  fitnne  Hafiiba , 
Olid»«e^ia»HMl.fIiiAbMd  ' ' 


dr  firn 

cinque. 

21  Et  i  figliuoli  di  Hanania  tfì^r$a9  Ptbtia  ,  & 

I&ia:  ììiglinolì  arlU6i4.f  figliuoli  di  Arwn.i  ft- 


*ff  tk fìmigUe defili firiv^ .dm HaUntaiiflt  glìuiiU, da Qbadia. & t %|M di Sccwia. 

, ,  -  >i       .  s  .  "..Tir» . i ^ ..... j \  , i..-.rT'<T» ."-^  ...w 


Dlgitized  by  Coogle 


^^^^^^^^  ^^^(É^  B 


Chia ,  &  Azricam  :  cht  fono  tre 

^fib  ,  Pdna ,  Aciiib,Ioh«aii.  Ddaia,  &  Auni: 
iht  fiat  (ètte. 

rCfo  .'  che  vengt  i  te  fném^m»  Si^aért  !  t» fei  no- 
^fira  Iddio,  &  il  Pédre  dà  nm»t mmivtrffyfd ,  eh' 
^0  ti  t«mm  dà  vtr9  ttur*  ^  in  tmt»  ff^ffvi  tini 


tori  hndi  f*itcèe  GtaéatìOtA  H«b^«  ^ndttS 
fw»  di  SoGO  i  »  fccwkl ,  padns  de'  Zaitdhirf  :  xraefH 

Bitia,  figlinfliimMvl^^  w  *"»^  ^ 
fkftrmtgUft 

U di  Naham  <3mmm«  p«kt  i«^il<aftM7Si 

Eltemoa  Nfaacatita. 
ao.  £cì%ÌiMÌi  dà  Smum  tj^Mw  Amnoni  Siiui^ 


e  Ben-zohct. 


CAP.  IV. 


(/)  {  fìgjiuoii  di  Sda ,  fieliuolo  di  Giada  « 
fumn  Er .  |Nidrt^  Ltthki  ;  e  Lada.  padre  de'  Ma> 
rcfiti ,  e  ie  i^miglie  della  luUiW  A  Alto,  laqual» 
efercitava  l'arre  del  biflb  : 

32  E  lochint,  e  quei  di  CoMba.elo«ft««  Sa^;^ 
tqiàli  n^oreggiarono  ropraMlÉH«|rfÌÌMÉH||lk«-: 

he. 


ma  queìtc  cofc  ySwo  anocf 

2j  Ed)  furano  vaièUfù»'4(lNumràiì  che  flavjn» 
ne'  venkri .  e  ne' piiiliri#<fcÉIIÌIl>M  ijMmupptrf^ 
I  J  Figliooli  di  Giada )%irM»t'FiPtt'IÌf6MtCar-  ^0  «^cl  rè  r^tx  far'  A  lavoro  di  cfTo. 

Soradithid.  «  .•»«»  H 


)  Eqaefti/«rMM/Mii|llA| 

^pUlLtt^a  HafTclpotù.  ^ 
.  .A^lPenuel    padre  de  Ghedo(in|&£2eri,paibt 
41  Hob  :  qncftt        %liuolàdi  Hat»  frintfen^ 

m  4'  EIrac.  padre  de'  Bec-leheiniti. 


af  01^ A4MhKito  Sathun  ,di  coi 
l»Mib&n.  di  chi/*  6gIiuo)o  Mifma. 
•••f        figliuolo  di  Mifina .  fu  Hamuel  ;  di  ai 
Zicair,  di  cui  fu  (UgUuolo  Simk 
•«  '  37  E  Simi  hebbe  (èdìct  figliuoli ,  e  (èi  figliuole? 
ma  t  fuoi  fratelli  non  iiebbet»  molti  '  ' 
«He  tutta  b  lor«j 
figliuoli  di  Giuda. 


bbefo  molti  fkliuoiU^ 
Hfei^WHliÌylÉM)l  fHl  ili'  ^ 


<■  («)  Hor'Ashur,  padre  de'  Tecoid,  hebbe  due      2g  Et  habitarono  in  Beer-lcba.  ftr  Mthdi.  A  in 
u.i—    «VT*   Tj.r— r..-i.  .  v 


flM»li ,  Helca  ,  c  Kaara. 

6  E  Naara  gli  partorì  Ahuzzam ,  Hefer ,  Teme^ 
ni ,  &  Ahaibri  :  quciii  /Urawa  i^buoli  di  Nur»* 

7  Et  i  fig|iiob  dy»ekt,:^9l^ 
.Eorto.  ^ 

.  g&  Cot;i/^W4(^  generò  Airal»,  f$dbeba.«lefa- 

9  E  labca  61  il  iMÙ,hoaarato  de*  &òi  fìratelli  :  hor 
£a  m9dM^  jM#n6iMlabtarfmi«^ 

^     IO  E  bbet  ifmpa^  F^lddio  d' Ifrael. ikaeuìntOki 

fe  <u  pur  e  mi  benediceffi»<fc>:ìMyli|Jì  -j  miei  confini, 
e  fbiiè  la  nu  mano  meco ,  e  orali        ina  iviTi 
affl^  d'alcun  male!  Et  Iddb  M  MgMÌViir 
^    CgM  haveva  chiedo. 

^  1 1  E  Chelub,  fratello  di  Suha,  generò  Mdiìr,  tht 
.   IceiS  Eftoni  V 
V»''Et  Efton  generò  la  famiglia  diR-ifa,  cPafca, 
.f  ;jp|tuiu»,  wdrc^f«M»deUa  città  diNahas:<tucfh 

.    .  1 1  C<0  Et  i  %liuoli  di  Cben^s ,  fmrtin  Otrtid ,  t 
,fa»*jAiJ|liUolid'Otnicl,/SrrwHaot. 

Ì4lr^lmt<mi  j  ilifu/ile  gcnerèOfra  :  e  Seraia  ge- 
nerò lo^b*  P^<e  dì       ci&«  fiavan»  ntH*  vjlle  de' 
.fabri  :  U^nàh  fm  dttta  cas\  per  che  cfli  erano  fabri. 
I  f  (0  Et  i  figliuoli  di  Ql^,  tagliuolo  4il^- 

Chena?.  , 
,     16  Et  i  figliuoli  di  IehtIlelttl,/«r«M*  Zif.Zifa. 

Et  i  figliuoli  di  Ezra ,  /*two'letcr  ,  Mcrerf  , 


Harar-fual  : 

29  Et  in  Bilha, &inErcm  ,&inTolad^ 
)o  £tinBMKÌ,&iAHora|as  £(iiiSicltt: 

Bet-bìrci ,  &  in  SdlHÉK-  ■■  OMfeOe  A»«H»^ll%ia0lli^ 
(àfiachcMn^DiwM^ 

"fili  wi»  vai*e/»reiiMEtam,  Ain,Rimmo«, . 
Tochen  «  &  Alan  ;  che  fon»  cinque  terre  : 

5  5  Oltr'à  tutte  le  loro  villate ,  che  crono  ìntorn* 
àQudUe  città.  6a'à  Baal  Quette/Mrwwk  kiioiba-  , 


génctatlonl. 

14  Hor  Meibbab ,  e  laml^,  «  IoA,  kàìmìa  di 

U  eTcel.ekhu.  %Uii0MNllMl,%Mb 

di  Seraia ,  figliuolo  d' Aliel  :   '  -. . 

7«  Bt  Eltoenai .  e  latoBo,  «  lefohàa,  Sa  Aiàiin 


J7  E  Aia  &Jwòlo'di  Sif! ,  figliuolo  d'  Alloii» 
figliuolo  dibd4H,^tìi)i»IqdiSteKÌ4%lMM]9di^ 

38  Coloro .  i&»  , ^Imt)  (lati 
,4H9  capì  nelle  loro  famìglie .  e  le  C 
crebbero  i^  erandiiruno  miroero^  ' 

;9  Là  «a^  wùmtm  B  <ÌdU  ^  «iiniKfSh» 

dor .  fin'  alla  parte  Orientale  di  riff» 
car  palchi  per  h  loro  beiti  ami. 

40  E  trovarono  paTcht  j^alScbiaoBi«  &  uA  m» 


^lon  »  e  /'  ar>r4  étUt  m^tk  M  Mtreà  par- 1    41  ifia^oto  adNt^M,  che  fono  (lati  decritti  pct 
*^8&i^^^^^^  Art4a>:t^<^i>)^  di  Etechia^ Té  di 


4  « 


•  4 
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l  CRONICilE; 


•  e Giacob ,  ò  Ijrael,  Giudà.J 


'  ron,  furono Ram.tlprimogaun»}poijBuia»Oi«a> 
Ofcm.&Ahia.  » 

x6  Hot  kraned  hd>be  un'  dtra  moglie,  d  cui 
tteme  *r4l  Atara,  r/;*  fu  madre  di  Onam. 

27  Eri  figliuoli  di  Ram,  primogenito  di  leramBel* 

-  farono^aas ,  Jamin ,  &  Echer.  • 

'  Et  i  figliuoli  di  Onam,  furono  Sammai.clada: 

-  &  i  figliuoli  di  Sammai, /«r«»o  Nadab,  &  Abiiiir. 

25  Et  il  nome  della  moglie  di  Abifur,/«  Abi- 
|uìl>  laquale  gli  partori  Aban  ,e  Molid. 

éc  i  (ìdìuoli  di  Nadab ,  furtutSidcAtàiAf- 
paim:  e  Sdcdmorì  fcnza  figliuoli. 
.     21  Et  il  figliuolo  d'ITi./wSc&itcJafiglittob 
di  §clàji./i»  Alai. 

•.       Ec  i  figliuoli  di  lada,  fratello  di  bramai, /W- 

3  ^  Et  i  figliuoli  di  Gionatan  .  /«re»»  rdtt  f,t 

■  Zaza  :  quelli  hirono  i  figliuoli  dikramcel.      ,  ' 

)4  Hor  $c6n  non         tMVWi  ftjIMi  ìm> 
fàd,  ma  »iM  figliuola:  &  h«r«Mfo  un  ttcvìrfoicE- 
'  gittio,  il  cui  nome  tr*  iarha. 

Gli  diede  ia  Tua  figliuola  per  moglie ,  laquale 
gli  partorì  Atui: 

;6  EtA«ptcncrd  Ninn.c  Natan  genoòZa- 

kad:     -    •  ' 
v."  j7  EZabad generò EfU.&Eflal generò Obc4: 
5  g  Et  Obcd  generò  Ichu  .  e  Ichu  generò  Azaria  : 
[5  Et  Azaria  generò  liclcs,     Hcles  generò  E- 

lum: 

:  .,  4.1  E^aUumgeacie^Iectfda^je  JoeaMkfdkcò 

EUlama. 

r  4^  £c  i  fighuoli  di  Caleb,  firatello  di  Icrameel» 

fftmi^  Mc&>  iuo  priuiogenico ,  riw  fiipadtt  diZìf; 
.  4^4^1iuoli  di^iareta.pdrc  di  Ilcbron. 

4;  Et  figliuoli  di  Hcbroa./wnMCot^tappua, 

Kccl'.cm  ,e  Sema.      •      •  •• 
>     44  E  Sema  generò  RahaVtpadic  di  faldMw: 

cRcchem  genero  Sammai. 
4|-  Et  il  figliuolo  di  Sammai ,  /«  Maon  :  e  Maon 

/«  padre  de' BeC'fiirjcj. 
^  ?    46  Et  Efa ,  concubina  di  Q!eb ,  partori  Una» , 

}Aoii  »  e  Gazcz  :  ÒL  Haran  generò  Ca^ez. 

47  Et  i  fìgliu<A  di  lodai  ^/Sir|M]te||ien,lbnni, 
•  .Gheùn.Pclct.Efa.cSiaf. 

48  Maaca ,  «oocubiaa  di  Caieb ,  partorì  Scbcr ,  e 

Tirnana.  .    , .         •  ' 

.    49  Fortori  etiandioSaaf,  padre  de' Macoaniti,  c 
padre  dc'Ghibeiti:  eia  figliuola  di  Caleb/Ì»  Ada. 
.    tQ  Quelli  furono  i  ^iuoli  di  Caleb»  fidiuoio 
.  di  Hur,  primogenito  di  uirat.cji},Sobil^||8liie4^* 
ChÌri.Tt-icarinviti  : 

,  fi  Salma.padrc de' Bctlehemiti:&Haref, padre 
.dc'Bet-gadedti. 

f  -  (  O  ^or  Sobal ,  p.-,dre  de*  Qiiriat-icarimiti , 
-hcbtw  4.*^*  Riunii,  Uot^  Ro<:«  the  habùMeno  nella 

■  roétà  di  Mendwfc*'  '    '  ' 

<^  *';5  E  le  fami||itlllPi»ri«-iearim  ,/*rtì«a  gr  I- 
trci ,  i  Putci ,  i  Su(naBM»,»t!lifr«*  :  da  .quelH  fono  u&iti 
iSaratci.egHÈffaHei. 

f  4  I  figliuoli  dì  Salma  ,  furcm  i  Bctlrhcmiti  ,  i 
Nctofatiti ,  sL  Atrotiti»  «  «mei  dtU*  caia  diloah  «£c 
.  i  Sorci  >  cht  httlnummv  ò&i^uéi  £  Mui^iàL. 


queftì 


fine  iChinci,  dMcnMBlckidaHamac.p9di«  detta 
cala  di  Recab* 

^S,  1 2.  {«)  Matth.  I , }.  Cf)  l<tt  4-t      .  > 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

7Xltto  (Tt  non  .-luer.do  nhre ,  che  te ,  0  Siglt^re  mÌ0  ! 
fu Jh  U  mit         U  MM  i>*rte  «  fMA».^ 

Amen,  '  .   •  . 


^e  II  e. ih 


C  A  P.  III. 
Mgi.i  deiJì^liMoli  di  GiudAfdi  Julei%€Ufìi4 
«r Aitone:  Lil £iieu/oaÌ4 di Simeoa ,  tU  fuét  habil-m- 
tione. 

I  IJf^r  qucfìi  furono  i  Figliuoli  di  Djvid  ,  chc 

^  'gU  nacquero  inHebron  ,  il  primugcaito /« 
Amaan,  às»  da  Ahinoam  Inedita  :  il  (bcoaddj^ 
Daniel ,  raio  da  Abignil  Carmelita  :  (<) 

X  U  tcxffm  Abìalom  ,  ^|iUM>lo  di  Maaca  ,  fi* 
gliuolo  di  Tdouitrt  di  Glievk:  il  quarto  fm  Ado^ 
nia,  figHaqiodiiiaggit: 

;  n  quinto  /«  Scf aria  ,  fiat»  da  Abitai  :]  il  nt9 
/V  Irream ,  imtt  da  Egla ,  moglie  di  dTo  Bmàdi  * 

4  Qmefti  fei  gU  nacquero  in  Hebron ,  ove  rejpi^ 
fette  anni ,  e  fcimefì  :  poi  (Cgiiò  trcnutre  ani^  II» 
Gierufalcm. 

f  ik)  E  qucfVi  gli  nacquero  in  Qerdàkin  ,  no^, 

Sima,  Sob.ib,  N.it.in,e  Salumo,/^«^fi^1ttaro5{i>itfi^ 
da  Bit  fua,  figliuola  d*  Antniiel.  '  ' 
€  EtIbhar,&Elirama.&Eli£tlet:'  '  ' 

7  ENoga.  eNcfrc ,  J.ifia: 

8  CO  Et  Eliiimu,  &  Lliada»  &£lifelct:  (hefi^^ 
nove.  *  '  *■ 

9  Tutti  cjueffi  furono  fidìUpli  di  David,  oltr'"al 
figliuoli  delle  concubine,  e  Tamar  loro  forella. 

10  Et  il  figliuolo  di  Salomo /«  RoboaiD*  dloA 
fm  figliuolo  iU>ia  >  di  ci4>  6gUte)lo Aia»  di  cii^ 

figliuolo  Giolàfat  :  ^ 

11  Di  cui  /«  figliuolo  loram,  di  cui /«  figfiUO» 
lo  Achaziaidi  cui  /»  figliuulu  Ioas  : 

IX  Di  cui/*  fi^^liuolo  Amari3,dìcwj4f%liW»l« 
AzarÌ4«4Ì^  figliuolo  lotam  :     '  '  .  ' 

i;  Di  cttÌA(i|^luolo  Achaz.  di  cul/«figHuo^ 
lo  Ezechia,  di  cui  /*  figliuolo  M.inafle. 

14  Di  cui/*  figliuolo  Amon,  di  cui /«figliuolo 
lofia.  • .       •  -  ; 

ij-  (,d)^t\  ^cliunìi  di  lofia  ,  furono  lob:man  il 
prìfflogaùto  t  loachiffl  il  fecondo»  Scdcchiail  terz«^ 
SaOàm  ilquarco.  '    .      '  ' 

i<»  Et  il  figliuolo  di  IoiafSifqii»/»lGcipn|^»di  dÉt 
fm  f^liuolo  Sedcchia.  *  , 

17  (0  E  Scaltid /w  figliuolo  di  Jeconia  prigioc»  s 

18  Et  i  figliuoli  di  Scattiti ,  fmrtm  Malchiram  » 
Pedaia,  ScneaiTàr ,  Iccami.i,  Houtn-i,  eNedabia. 

19  Et  i  hgluioii  di  Pedaia , /«ron*  Zerubabeli  « 
Simi  :  &  i  fi^MU  di  Zerubabcl  .f^rmìMhM, 
&  Hailania ,  e  Sclomit  loro  forelt». 

ao  £t  i  filimi»  di  MifmJUim  1  /àvpKèHafuba.', 
Ohd ,  «citeKa ,  .  9  bAb-M^  ttit  fhìt 
cinque. 

ZI  Et  i  figliuoli  di  Hanania  ,Jì^»n0  Pclatia  ,  & 
l£ìia:  i  figliuoL  di  Refaia,i  figliuoli  di  Araail',4  i- 
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'1  l'fSliMWMllbf^ 

eftMb ,  /«rwM  Pliiiw.  m>»>M*lrj>j|»-i^ri  Icred ,  padre  d 


Se«aab 

iitt:  ftaffiHt  Tei, 

a|  MifigUudidiNdifa«ij 

Chtt»  &  A'^ficam  :  che  fono  tre. 

,  ftU ,  AMub ,  Mmmh  lIMlb  *  ÌM  : 

yó«o  fette. 

■  ffCni  ckt  «TMj*  i  re  fìutvij^  Si^min  !  im Jèi  no- 


padre  de'  Ghcdoriri;  &  Hcber,  padre  ir 


di  ÒKKo  ;  e  ieoicid  ,  padre  de'  Zanohicii«iM||| 

loia  « r«n»>  JafMh  MbiUmi 

pirmiitltt: 


dunque  fmr0im  BAìtit 

Bìrìj,  figliuola  4inné> 

aujtUt: 

ìf  <3i»ltri,dall»jB0gtieGiudca,£<«Mi  

Udi  Kalum  GaraMi  ^KÉK'dt^Jà^Mi^i^ 

Eiteinoa  Maacarita. 
F  -!  ao  £ci  figliuoli  di  Smuwif 

h*t,  c  Ben-zohct 

ZI  (A)  i  fìgWi  di Sd4 .  figliuob  di  Giuda* 


C  A  P.  IV. 
'    limimi  Ltju^Agis  SmmmB4  AffmjdSim. 

thne. 


,     i  I  refitì  ,  e  ie  f^imiglic  delia  iuMM 41  Ate» laquilt 

ìqi&li  fiinemiaroM  fepnil»HH<fcm  <*mh; 

ma  qtKlte  cole  fi»^%idai** 

»j  Efl$/«r»i»»ìra<èlla»,-4klNionTàu  die /lavano  , 


'w^'*  ne'  venkrì  >  v  im'  parchi  r #  dimorjratMpMMN^ 

1  I  FigUuoU  di  GiadayàWa'F«m»'HlÌ9«>C«r>  •  fo  del  ri  pcr^^^  ■       '  . 

•*iiii,Hur»eSobal.  (*)  '        •  H  Qr)'%^'"°'' *''Si''i*on, Ncm«(i,l»' 


»«lA(«;ftKeaiafigHuolodiSobalgeitfr^1ahat:<hhac  '  miii,  larib.  Zera , »  Sauh 
feocrò  AhumdlélÉiìli  ^(k  jlmìf  filii|^t     |     2f  Dì  cui /«  %Iiuoto  SiOHim ,  di  aiì 
Soradithid.  '    •*  ^  h   •  v       j    lo  Miblam .  di  etti/*  (kliwkp  Mìfina.  ^/ 

I  E<|tieai/»raM/Mbafidapaèi«da^  a<r  Ec  il  fjjti^  mVmmifk  IHirttf 

(i.^,  brcel ,  Ifma ,    J«iiAinMmK4|fcàpiAl^  :^%lmoto  Ziceur ,  di  cui  fi»  Mhiolo  Simi. 

4'BTeiiuel>padrt4e(%dM»Mb«4flèt     I  &oi  fiw»  m  Mil'MhMkliwiU^ 


4i  ffab:  «toefti  fitrw»  %ÌiuoI»dàHar>  priuMCOii^ 
w4'S£rat.ndrcde'Bct-lehcpill,  ^ 
I.  f  Gi)HopAihdr.p«drede*T«oMiI«bbeÉM 

aunii ,  Hclea ,  e  Kaara.  * 

€  E  Kaara  gli  prtori  Ahuzzam,  Hefer ,  Teme- 
ili  ,  &i  Ahaibri  :  quelli  /mrtiu  Ikliuoii  di  Naara. 

7  Ec  i 

ii£ciiao* 

.  .  CmMmttltpmàABKt^  e  Sobcba.  e  le  fa-  ;  ti  6n  che  r«gn6  Davidi' 
ÌÌ%|Éyr>Ì<illl|lÌ^      il  Ih  I 


_  — - — -  ^»    I  ■  •E"  »^^pl^'0^^'*^^^84 

>dlit  tutta  la  loro  MiMM  ^àtfmèìflMk't^  é(  * 

figliuoli  di  Giuda.  o' 

28  Echabitironofnfieer^lcba,<S<Molada,de)R.  . 
Halàr-rual:  1  >  ■  ' 

19  Et  in  Bilha»  &iiiE(ém  ,&ìnToladt  <  ,  . 
)0  Et  in  BecucI ,  &inHorma ,  &.  in  Sìcter  ' 
|t  EtiaBet-mlrté«l«&inHafi»4Uip»|iiliv 
Bct-birci,&  in  Saaraim;  = 


on  che  r«enò  i 


ifu§^  Bjlabcs  fu  iljtiù  honorato  de'  Tuoi  fratelli^hor  |  Tochen  .  &  Af.m  ;      fino  cinque  terre  : 
fi»  iriimi  jgU. 
jllio  partorìtii 


to  E  labe*  rfnrooo  T  Iddio  d' I&ael,  dicehdo  :  Oh 
Me  mi  benedic^ffi  t^'Vm^^^é  91^  confini, 
la  tua  mano  meco,  «  aMÌi  «Il 
d'aloni  male!  Et  Iddio  M 

laveva  chicfto. 
1 1  E  Chelub,  fratello  di  Suha,  generò  Mehir,  eh 
Jf^dlEtton» 

*     ri  Et  Efton  generò  la  famiglia  di  R.ifa ,  e  Pjfca , 
.  f  Tchinna ,  padre  di  «mv  della  città  di  Nahas  :  qucili 
'Vi'i^aiNFlagentcdAiB»-'  ' 

.  Il  (ét)  Et  i  figliuoli  di  Chenaz ,  furane  Ornici ,  c 
^Serata:  ^8%9tid'Otnicl,/«»m« 
J  ^  14  '£'lMm  ge- 
'  ^6  Joab .  padre  di       cbt  0fvatn  ntts  valle  de* 


fm  Chcnaz. 

li  Et  i  figliuoli  di  fchiHeleel,/«r»iw  Zif.Zifa, 
1    '  17  Et  i  figliuoli  dì  EzrJ  ,  furono  leter  ,  Mcrcd  , 


5  j  Oltr'i  tutu  loro  viHace . che  er4)M  iotoni* 
àqocUccktà.ftirillul.  Quelle/br««»la4ai«M. 

genentìonls 

}4  Hor  MeA^ ,  e  Uiiilec,  t  loà,  figliuolo  di 

immtt  - 

#lo<] ,  e  M)É,  %llasDi di  Mlllft,fi||i(||ik 

df  Seraia ,  figliuolo  d' Auielt .   . . .  ^■'^ ^  ^ 

ac  Adlel,  e  fenmiel,  tiWì  ^  ^  ^T^^ 
27  E  Ziia  fenolo  di  Sifi .  figliuolo  d^  ASóo  T 

figliuolo  di  ledala ,  figlkiolo  di  Simri ,  %li<{o)9  di,S«*' 

mai:  "i, 
j8  Colìoro.  iice  ,  che  fono  ftatì  oominatt  ,fìli- 

rvu  capi  nelle  loro  fam^ie.  e  tt      Ìtìt9  fltiillif 

crtbtMTO  io  granififfimo  aoniàr^  /  ^• 

j9  U  onde  andarono  UÌ  àèm)t  étiàìn^C^ 

dot ,  fin'  alla  pjrte  Orientale  di 

car  palchi  per  li  loro  belfianaìr 

40  E  trovarono  parchigra(riebiioni,  &  un  pi»»- 
k  ainplovipi«CD,f  felice.-  perciocba  quei  chemha» 
bìovano  i^nia,  erane  de'  difìendmi  di  Cam. 


«  * 


Óigitized  by  google 


t«oli  lUc  VI  furono  ritrovai**'*  gli<ÌHtrulftrt>,'M/<rA*  il  cnpo  prmcip~a*e'4<*fé  6rtni#!k-IìSi»''p«*rne. 

roii .  Icconf^fi  i  loro  COiiflftì.  ' 


furono  ritrovali^'*  gii<Ìiftrulftrt>,'M/<rA*  '  il  cnpo  prmcipa*e''d<*fé  fttni#! 
//liei' À  quella  «omo, &habftafwiol      "  '   

1  42  Oìu'A  ciò  cinqu* couo  huomini  fj;*  %li>Éiì  itt>£(ri  tutti  tìiro^  tfeierinr  per  le  loro'gtikn- 
dlSÌato>,.jqwlirhi>Mli^ipiH*M»  iifc-^^  ,  ttoOTltmpo  dt  I«NMs^  ili^iùiia^Àal  cMìlp^ 
Kcaria  ,  Rcbi.i ,  ficiiakiv  càMMWiglnofi  d^ift,  di  Feroboam.rè  d' Ifracl.  i*- 
aodffoao  al  mooaMiSàc:  .  ,  -  .  v  j  ,  QuinntaquattftoriftlMa  .  fetteceiwo  e  feffinta 
.  4;  (À)  E  mAro  i^w^M^rtliWiipl^ì  Amiicci^  ^  ^«xr^bi  de'  iìg^iuoU  di  Ruben ,  dc  Oiddisi  »  eddU 
%  che  eraM^iMispiià;^  ftfcihilkia  ^'irfÉ*-  %iwa.«ÌlM  «lflièflS,Jt»Mfni^«tioinAj}Mili , 
à  qucito  giorno.  -   .  ..  - 

^. .       -  .s  D.s  p^iit  i  a       ,  . 


tattici  il  mi»  ittere  t  p-ovaM,  f0nÌ0 


CAP. 

JC««  frìme^Oiìlttra  &Jl^t^9  f  j*^'  ^  i 
f  0  à  Ojoju  :  JL'  fi^^M^M^ji^gBm^ 
de  figlÌH«ùiU  Caa^^^viaeoHQ^i' j^tilf^  ^ 

.  jf«^>nwi»  i  fi^imk  di  Ruben,  primo- 

IpiV*^  •  nw^iVttflMM»(KOiuaiuinato  ii  icctadt  Tuo 

■  fisK^rc  ,  h  fuii  priniogenicuEA  fu  dau  ai  iìgiiuolt  di 
,   ^Qioict,  tìgliuoio  d'  itracl  : iist/K^ò  pqr  cct^'iihw» 
II»  della  prinaogeoltura  ncMa ^gj^kipi»  h*J  \  ■  ■  ■ 
•  ■    1  Pcrciochc  Gjuda  fu  il  più  potente  di  tatti  ifuoi 
iy  C  da  lui  jvit0  fiati  fr^qttti^he haveiMiiO.éi 
ri  ;  «1  itffilni  Vwli 


che  porr -ivano  feudo  e  fpadn,  c  tirnvano  1'  a^cog^ 
eraiu>.aiiiaiacibrati  ncll' ar^q(,<i|r{irpno  ado(Ìe|  w> 
.i^lCiO  £  guflffcggknifiè  cmi  gUH«99rciu^^ 
Jctiir,  K.  fìs,  Noiiab.  *  ^  ,  - 

'   00  E  iii.i;pnQ  loccorfi  contro  à  loro  :  tal  chc  'glì 
Hagàreni ,  e  tutti  quei  die  «r«ir»  coVtorQ  ,  furoiK», 
{(lati  nelle  loro  mani  :  pe^ció(.hc  effi  havcVano  g^i- 
|^jf*^D««>nÉlla  b*tagrta,  &  egl,  s'era  inchhttto  a| 
||b^]fri>gh},  pliche  eifi  fi  contidavano  in  lui.  » 

21  E  preftro  t  loiDbcfHami,CM^;cinquanl«mil4 
CiiJieli ,  wacMOOsvQfmmsiktil^^ 
ni ,  e  centomila  perfone.  • ,  ^i^-'f.     •    T*  .. 

22  («)Hor  moltictanocaduriiicctfi:pe(cfaea^^ 
la  bmaglia  «r/i  dal  Signore  i&cHS  habicaroii»iffS# 
go  loro ,  fin'  al  tempo  della  cattiviti.     ^  'j  ; 

9.%  IfigliiMA  MhMi^afttt^iMhMfllM-  . 
urono  anch' eff)  in  qildfpft»«d|«nuliplicaroiioÀt. 
Baiian       "ni  hrrmT^.  f  fitfiiTyi,  otJlikjiLiiai 
tagna  dìHflOiptt  ^J^f* ';»]»•*<.  •  v   .  ?*.'>.^ 
14  E  que(ti/«r«N*  i  eapi  delle  IflrsWiglw  pt'' 
1  terne ,  Efer ,  16,  &iifit,  Azriel ,  Gieremia,  Hodavir» 
•trénà  hiiomiiu  di  valore,  c&mofi,  capi 


tenne  i  Giofcf.  )  jr^,  ipr o  famiglie  paterne, 

r.X->i^glw»^.^«..d»  (/)  Ma  cfT.  commifero  mief^tto  concrarid 


\jSJÌfM,%^im\o  Simi 
f  uTcni  fm  fighum'Mca.di  <:ui /«  tiglitiolo  Eit«f ,  1 


ff  <;  j  I  j  I  iTV-™^!'!^^?.  *o  4e»  loro  padri ,  e  fom>carotto  ^- — jMftf^Éi 
4  Q  %Li4olo  dj  loel  ./«Sanaia,4iai>%(^.  j  de'  popoli  del  piih,ii||||jìl%i<w  »iiOil3ifty^ 

ti  d' iiianzì  a  loro. 


^(lIcuiAfìglpalQftnl:. 


^  « 


6  (^)  Di  cui  /«  figliuolo  Beerà,  ilqualc  TiHcgat- 
l^ilnelcr.rà  degli  Aifirii ,  menò  ia  cattività.  Elfo 
j^fo  principak  de'  Ruben!  a. 

7  E  delie  famiglie  <fi  «tribuno  de'  frntclii  di  clTu 

Cndo  furono  dclcritd  per  le  loro  geaaatiOQi,y« 
r  capi  kiel ,  e  Zatei«M  uv  *  ,^ 

8  E  Hcl.!  ,  figliuolo  di  A/n? ,  figliuolo  di  ^cma 
.^fiN^VOÌodiio4,  Pjjt.ib;)^  mAroerfia'«i>Jet}(»,òc 

9  Poi  da  Oriente  habitò  dai  ^ivBt  £fi^t/e^' 
'là  dove  sventra  nel  dclcxto  :  pcrcioche  i  loro^iilia- 

«•BÌ         muloplicati  nel  paelc  di  Gidaad.  ^  ! 
"401,  Ì4  onde ,  al  OBUnpo  di  Saul  ,  lic^rogiÌMB^ 
contro  agli  Hnt^.ircn»  ,  iquali  rrnrrrono  per  le  loró 
^uue^dirinconcro  a  tutu  la  pane  OricnukdiGjlaad. 
*fl^c)  &  r  %Huoli-diCi»hà0pÌBé>tein^ 
'fÓR^i  loro  nél  pacfe  di  Bsfan  ,  fin*  JTSaicàf. 

jli^  loci  fu  il  capoi;prìneipdle4a  fi;^ni  e  Sidfiitt,4^ 
Mulo        ìanai ,  poi  SjA»i stì  *  v 
1 5  EtÉ^oro  Stelli <)  fccoiiik»  le  fijmJgHe  loropa 


26  ^  U  md*  l'iddio  d' libaci  eccitò  loibirito 


IdiBi^Jè 


le  ,  .tltrtù  rè  de^i  AiTirii ,  ilqu.ilc  menò  in  cattivicà 

condóflé  m  Hdt ,  in  HaW' ,  in  Han ,  «  prffi^, 

fiume  Go7jn,  Jave  Jan»  /Uli  &ièìi^fha^f^:  . 

p^^^"  ^i^iàrt!  che  tu  pttm'fcì  feveramente  !  pre 

*  i  «t'Ali*  Ì*fc/-7Ur,*Ì8»:t^Ì*/ 


tempio 


£ri^^  Hebro.  &  U^iel 


FigliUfi^  di  Levi ,  fieroK»  Ghci  foi^ ,  Giehat ,  « 
Ji4eraìru  (4)  ' 
X  t  i  %Iiuo]i  di  €biàìilt(,,f0nm00^ 


14  QiK(Uer4««  figliuoli  di  Abilnìii^figliuolo  di  ^ 
Htiri.  fìgìtuola  di  laraa ,  figliuolo  dìGalasd,  figliiK>-  Elcazar ,  ÒL  luinar.  , 


f  Et  i  figliuoli  diXronun 

M.irij:  &  i  figliuoli  d'Aaron 
Elcazar,  òcluinar. 


fatfrfu^ti: 


DlglAzed  by  Google 


m 


*i  .1 


IrCRONlGHBl 

?f  figliuolo  di Suf. figliuolo tfBkattt/flgliwi^ 
di Mahat ,  hgliuolo  d'  Aini)t»t.        •»  «f ^      «  ^ 

|6  Figbt^>é'i'lGaiu,4i|IÌi  ' 
iDtff 'Azaria,  figliuolo  di  Sefania» 

^7  Figliuolo  di  liha^iiffUuolo  d'Aajf. 


IO  MìÉtttti^erò  Azaria  t  cilbi}  fui  chi      ^mihmaexitif^Èàtmmmtm,  iim-mr^  ^ 
Inficio  di  Sacerdote  nellrCaft»  che  Salomo  harvcva     ^  Figliuolo  d' I-.Fiar.fì^fìtoi4»dl€Milt»' 

«     .Jniìi  fCiMkè  MMi  «  ^taiMÌietReiÒKAfii-l 


12  Ahimbgerier6SBBè;SaÉ^g^Bitf^^l&8^ 
.ti*?  .  ^     -  '  ■  ■  .-^ 


9*' 


#  4tìljht«ii.3l          .  ,  ^ 

^,^"4^1  Gherfam figliuolo  Libai,  di  cui /«  fi- 
^ax  Di  cui  /i»  tTgliuolo  Ioa ,  di  cui//»  6gUuolo  Id- 


^ '  99  It ATiF ,  fVacellordi  d&vtfMuie  (lava  alto 

-dÉaV^Kliuolo^iSirna. 

tf»»».if;IMo  di  Micaci ,  fighuolo  di  Baafeia  , 

41  Figliuola' a*  Ea«v%laiolir<d»2iviVfig]ia#l» 


V 


di  cui^  %iiu9l9  AlTir  : 
•  24  IDi  cui     (^liùdlo'tahat,     nji/«  figliuolo 


4f  F^itìtfolo  MMMÉfi 
gUoolo  di  HJchi.i, 

'»  449*  njj^Ooio  é»  Amfì ,  ^liuolo  di  Bau ,  figliuola» . 
di  Sema.  «,4>4>^  ;.^*t 

4T  FiclloolodfMahalii'ftj^lliltó^liiy^^lh*»  •  » 

Io  di  Merari ,  figliuolo  di  Levi.  ■•  •  '  nintw^rj^^^ 

di  Dio.  -'";  «i*^ '1"*     •     •     '  ■»  r.  -\^  •  'A»,j  t^f 
49  MaAaroa,&i(ÙQi  figliuoli, fÌKrevaoo  profif»  * 
iÉib^a  f  -tirare  degli  hoÌO<Mi,t  fopraT  alt.irc  de»  . 
#lMTmii ,  oltre  i  tu«o  acthe  fi  conveniva  fare  ti<l  . 
luogo  faHtìflbM^  jpurgameMo  per  Uìn^:  : 

aifefwnaweAlbiitfMoat  ,  lèrvi4ortB  Di»  ,4wfM» . 
commendato.  fe*  »  ■  * 

'  ij-ò  E  <^uefti/»r<ii#ifi|liuulid'  Aaron  ;  Di  Aatoir  ' 

figi  i  uolo  El  cazar  t  «Kcfi  5%  figliuolo  Fineeifdftlil 

i-Jj%*gli»olo(AbÌfe»i"' 


j>1 V^Ufe    f  1^  Dicui/*figUuoloBuc.cht^  di^/#fM*iìA 

i,,3,S  ficElcana  i,«ciyy^^  .  . 

y  ifiato  Sofai ,  di  cui  fuf^hxsAa  ^alat  'l     f2  Di  cui/*  figliuolo  Mcraiot.  di  cui/*  Aj|||ÌlÉ| 

<•  4Ì7.DÌCUÌ /M%liuolo£lhb,diaii/»'fìfl^inBJ^^|j^  >> ^  'f"4>i»^ 

>g  Eti%i>DQ)MiiVi«i^^^ìm  WM*"^ 

Knito,&Abia.  •   .     ^'       ?^-f ^qà§|EJ5!*wplt 

^  DiMerari/#%IÌHca{;tìiWi.(U4^/«f;gV<>l  iMMMWlM^Mìi^  MaMom 
^IÌÉPiÌÉ#>Wa9l^^^^  "^'''^  '''' 

da,  hmdmctrcl  ftio  concado  cir» 


.  30  Di  cui /w i^ltuolo  Sima,  di  oÀ,fm  figliuolo 
Jbfl^ft^Axui/wbgHuoioAraia.  . 

j  I  (f)Horcortoro  yi^c  quelli  che  David  coflii^ 
Seftì  V  liccio  lUl  caat<»  delia  cala  del  Signore ,  àqfà 
'  «II»  1*  Aralo  pofata:  f 
1^%  [quali  miniftrasono  col  canto  davanti  aipadi- 

lem  :  e(UtceToà4^r1dur»i^^l 
fÌ9cbciruloro  ordinato. 

%^U^C^fti.  «ic»,/*»* 

fuió^Hcni'an^^ort, 


bron,nelp4tft'< 

(Urtante.  r    ,1  . 

fé  Ma  il  rcnicorio ,  e  le  vrllate  djftl&citCk^fùroiÉk 
iMeiGrieé  ,  figliuolo  di  kf  ime.  -      Ji^  ',-  y  ^ 
.fj  Furnnftad^nquc  date  ai  figliaòH  #A«r0A-  . 

'i^¥*^rctftitfe^Wd»ìrirfJ  ,  fjtdrr}  t-if/rifugfo ,  cheirà 
H^n  :  .^Wjii.tol  f 


EtHÌeii,ciIfiM  contadò  :  eDcbfrA 

contado:  \  '  *  ^ 

*     *  A<ll^bM!k<iWllfeidò  :¥Bl*-feftH«-,  col 

fWtofltado>  '     ,  , 

fi  c^elh  tribù  di  BènjaTriìnyJirrewproro  (^ìtW /j//?'- 
^««irii.Oieba.tòldM  cénndò  i  òcAlkmet,  coL 


.1 


Dlgitized  by  Google 


"K^EKbtevSMfie  ili  ^fKhir,  partorì  ua  fìgliuo 
lo ,  alqiule  ella  pou  nome  Percs  ;  &.im*-^br»  fitf» 
fratello ,  fofi  oome  i^m^  »  di  coi /SiNw 

g^uoli  Ulam .  e  Rechrm. 

•  t7  E  di  Ulam  /«  fìgliuolo  Bedan  :  quelli  fttr»- 
m  \  tagliuoli  diGÀffl,  %)iiiMk>  dililwbiir*  fìgliuo- 
IbdiMaiufle..  .  . 
'  '  Vf  gililÉfcw  fa  ftNib,  |MrMlllM,iW«^ 

Uff,  e  Mala. 

-  15  Et  ifigliuolt  dt  ^>«aiMÌa ,  imt^o  Ahitn»S<slÌiqo> 

20  (OEtUfigliuolod'Efraim/KSuteli.dicui /w 
^Uuolo  Bercd,  di  cui  fu  figliuolo  Tahad,  di  cui/i» 
ligliuok)  £iada ,  di  cui/«  fì^uoliT^diad  : 

21  Di  cui  fu  figliuolo  2ad)td,  di  CIÙ  fitrona  E- 
gliuoli Succia ,  Ezcr,  &EIad  .  iqunli  quei  di  Gat.chc 
«rano  nati  nel  pacfe,  uccifcroipcrciochccraiUJVfnU' 
llpir  pigli  vf  i  loro  beftiamì. 

21  ÉtEfraim  loro  padre  ne  fece  cordoglio  mol- 
ti g^OWi  :  ài  i  iitfM  tracciU  vennero  ^  conlularlo. 

A)  Poi ^ «MTò  dalkiiM moglie,  laquale  con- 
npelK,  c  partorì  un  figliuolo  :  &  egli  chiamò  il 
-  MK-  dì  e&) ,  fieru  :  percioche  tr*  finito  g""' 
M»  mM*  afflÉxiÒa»»  cfir  cnAan  neDa  fisi  cala. 

2A  E  U  fua  figliuola  fu  Secr.i  ,  liqualc  edificò 
Bet- hoi«a4ilopr»>  cBcc-horon  dilbcto ,  &  Uzzen- 
6flcra«  '     ■  ,» 

•  Di  «fio  ancora /«  figliuolo  Refa  .  di  cuì/>«- 
figliuoli  Aoftf ,  «  TcU  »  jli     fs  Bgliuoto  Ta; 

han: 

2$  Di  cui  /«  6gliuolo  Ladan ,  di  cui  fuJÈf^o- 
IpAminihud,  di  cui  f»  figliuolo  Elifami. 
^«jj>i  coi  fm  figliuolo  Non  ,  di  cui  fu  figliuolo 

28  (/)  E  la  loro  pofTcHlDnc ,  &  habit.itionc ,  f» 
€  le  tetre  del  Tuo  diihetco  :  e  dall'  Onencc, 
»:  cddl'  OctìdAnel  Gtmir.tle  terre  dei 
éuo  diftretto  ;  e  Scchcm ,  e  le  terre  del  Tuo  diftret- 
^  ;  fin' ad  Aza ,  e  le  terre  del  fuo  dillrctto.  .  . 
*'  ^9     )  £  nella  coqcrada  de*  figtiiioli  (K  Manai^ 
6  fmtiu  fict-  fcan ,  e  le  terre  del  fuo  diftrcoo  ;  Ta- 
nae,  le  certe  del  fuo  didretto  ;  Meghiddo  ,  e  le  ter- 
•e  del  fuo  difirecto  ;  Dor.c  le  Krrc  del  fuo  diftret- 
to  :  in  queiH  Im^Ih  b^hltàopai  figliuoli  dlGiq^ 
,%liuoio  d' Ifracl. 

)0  I  figliuoli  d' Afer ,  /«tmo  Imna ,  ifva,  Ifvi, 
BMiif  c  Sera  loro  rorclla. 

|t  Eri  figliuoli  (li  Bcrìa,/Mfww« Heber^«Mal' 
dddi'i  db/»  padre  diBixsayi/u 

92  '  Etmer  fcnqcòliflec ,  Somer  .Hotara ,  e  Siiji 
,lM>ibrelU. 

'n  '^1  Ee iiìgbiKrfidi  l4flee,/«r«»«  Palàc« fiwnhal» 
&Afirat:quefti/iff«MÌ6a^uoUdlbfleis.  \\ 

^icbubba^Aram. 

j  f  Et  i  figliuoli  di  Helcm  >  fratello  di  elTo  ,  fu- 
■  «WM  Sofà ,  Inuu ,  Seles  .& Amai  • 

Igg^i  diSo&,/«raM^iJÌIfaifigr*$illl 

\y  Bi6r»Hod.S«mma.SiHa»itna.eficarai>.... 


XQìoftf,  Jfer ,  Beniémin.^ 

yabrc .  e  capi  de  prìndygib  <  ^  ÌBlttO^rrtrt  p«  b 
k  loro  generatìow  .per  alia  guerra  ,  U'^B» 

mero  loro/«  lii  ventifcimilla  hnBoÉij.  j> 

21,  Nmm.t6,ji.  h,Grm.4.'t.  {e)  Gnk" 
{d)  Nitm.2§,fi,  (»)  Nt$m.  t9t  iS>-  if^ 
J»f  i(f.  (i)  hf.     , ^kyÀkm^t  17. 

S  O  S  P  I  R  I  o.    '  • 

vt«/nr,  %»*r#  .'  mio  gri 

fegfì  ami  fecondo  U  tu*  p.SfJ- 


dó  ammitéfe  .  Sh-^ 

acciocht  io  mi'  mÀ- 


drtz.tj  jtmj>rt  aI  tM  veitrt  t  tl^iuil'  t  gin/Ujim.  id^^ 


4^. 


CAP.,  Vili.  .  .  • 

L*ieKulogi*  de'pgnnoB  diBik/àéll$  t  I^itmil^m 

fttwurode'Jìglift^lidiSAHl. 

firn  terzo  :  (4)  * 


terzo:  {a) 

X  E  Noha , (mé  quarto ,  e  Rafa  ,/«•  quinto. 


9  £c  i  ligMuoli  di  Bela,  furctno  Addai ,  Ghcr^ 

Abibud,  ,  .        I  '- 

4  Abi<ùa,Naoaan»Ahoa:  ,  ,  *  '„  !' 
f  EGhtra.Seft»tM,&H«fam.     ,  .  ^ 

6  E  quelli /ìirr»ii«  1  /Jgliuoli  dì£htid,tiquali^ 
r«M  i  C^i  delie  famiglie  paterne  di  quei  c'  lubita- 
vano  in  Gheb^ ,  i«juaU  luiono  tragittaci  in  Mana* 

7  Naaman.Ahia,  cÓhcra  :  egli  tnniui^«QlÌK- 
ro  ;  poi  generò  Uzza,  ficAhihud.  .     '  '-j 

8  ESaharaim  generò  nel  Ifeniuttio  4rMMb,4«^ 
po  che£W  hebbe  rimandali  CQlorft«(  Aar'HaTinii- 
cBaaratfr^wtfrue  mogli.)  .t 

9  GcMVò»  iica,  £  Hbdes,  fila  moglie»  lobalb 
Sibia,  Mcfa, Makcam, 

10  leus,  Sochia.  e  Miitna  }  qififti  jÌMMmKùoj 
figliuoli,  capi  di  fttwnglie  paterne. 

11  £fùeròdaHdim,Abittib,&AlpNal.  . 

12  E  i  figliuoli  di  Elpaal,  furono  Ebcr,  MiCitni 
$«ined,(U  qoale  cdi^cp  On^,  eLod^c  le  terre  doj, 
fi»-diÌb«cto.) 

15  E  Bcria,  e  Sema,  iqtt»U  furono  capi  dc'Ic/k-' 
aM^jfatetac  degli  lybiuati  d'  Ai4loa  :  «Hi  mi- 
fintela  flHhat^kaMi  di CSm;.         ,  .    ,    :  4 
14  Ir Anio, Safac,Icremot»     .  .    '  '"  J 
•  .  lf.,Ze^dia,Arad.£dcr.  ,  r  . 

■   li  ftfiBMÌ,I%a,eIoha.figliuQliaiBèria:  :  1 
/«•tf  .fiZebadia ,  Mefullam .  Hizchi ,  Heber.  ' 
tg'lfineni, l2lia , elobab , 6gliH||^di£ipa4-i 
19  E  tachim ,  Zicri ,  Zabdi,  '  ' 

•;iO  Eltenai.Silletai, Eliei,  ^  .  . 

ai  Adiicj  ,Beraìa,Simrac,fig)iD(^diSi«,^  '  ^ 
ai  felina, fcber, Eliei,  — ...  " 
aj  Ab4pm7icn,Haflaii,  ;   .  /\  ^ 

i4  Hanania, Ehm ,  Antoria,  ' 
Af.  llkl«*.eJPq^,tìg^.uolidiSafaci      .  * 
s(  ESanftr^>SeliMto,Atalis,     '  . 
0,7  laarefia,  Elia, c Zicri,  figliuoli  di ktfeharfir  * 
ag  QjkHì  /htmv  cap^.  di  famiglie  paterne  ,  fè< 
<^o  lìTloro  geiieratìoai  ^  ■&  hanit^riHio  in  óiie» 
rufiriem. 

29  Et  in  Gabaon  habit^  il  padre  di  GAàÒti 


'  -AO  Tutti  collo ro  fumi»  figliuoli  di  Afer ,  capi 
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Sur,Ch  s,Baal,  N^adab, 
21  Ghcdor.Ahio,  Zechov 
|2  BMkbc.t/^iM/^gaNrèSimi. 
tlnniaoanck'^i  dirimpetto  ai  1«M  fiavUlittGic- 
rufalem ,  infiemeco*  loro  trateltt. 

j3  (Ì>)HorN^gca(r^Qù»,tChjs generò  Saul, 
cSaul  generò  Giomm,  Maldi^fii»»(»>  Abintitah, 
(rf)&Esbaal. 

34  (*_)  Et  ilfieliuoiodjGionJtan,/»(/3Mcrib- 

:  cMerib-bal  eencrò  Mia. 
5;  Etifigtiiiotl£N1teà,c/«r«MRtoa,  McIé^T^^ 
m.&Acbax.  •  •    •  . 

j€  Et  Adux  gmecò  loMh ,  e  Imèi  gescrò  Ae^' 
Ihct ,  A^mavct ,  cZimri  :  cZimri  generò  Mdà. 


I.  CRONICHE. 
(1  ritornAti  deììà  cAitivita,) 


ro  patema. 

10  E  <k*  facerdod,  ledai»,  loiarib .  Lchin,    .  1 

1 1  Et  Asaria,  figliuolo  éà  Hikhia ,  figliuolo  d| 
^cfullam,  figliuolo  di  Sadoc,  Alinolo  diMcraìoi;, 
figliuolo  d'  Ahirub,  fopraftanre  della  colà  diDiOi.  « 

12  EtAdaia  ,  heiiuoiu  di  krolum,  figliuola  di 
Pashur ,  figliuolo  d|  Malchia  :  c  Mdèi ,  fieUnplo 
d'  Adiel ,  figliuolo  di  lazera ,  figliuolo  di  Mtnlim^ 
figiiuobdìMeriUcinir,  fìglnioio  d'Immer: 

f  ^  Si kv»  fttmSSk^fféa-titi ^  li  capi  ddk  ìauk 
famiglie  patente  :  rr^ww  mille  fettcccnto  e  fef- 

làna  httmimi  prodi ,  e  valcaui  ffr  i'  opcu  dd  icrvÀ-; 
gioddhofiidiOio. 

14  E  de* Leviti,  Seraaia,  fìgtiuolo  dìHaflùb,  fì< 


27  EMoià  generòBiiu,  di  cui^ìi  figliuotoRafa,  gltuolodiAthcam»  falwtaJff A H<6bM» ^e'fa'ffgT 
dl«ii/*figliuoloEta&.*cui>figUuolpAfel.  " 

j  g  Et  Afel  hebbc  Tei  figliuoli,  i  cui  nomi  jont  que- 


lli ,  Azricam ,  Bocru ,  Ilmaei ,  Searia ,  Obadia ,  &  Ha 
«un.    Tutti  <lue(U/vr»«0  fìgliuoli  dì  Afel. 

'  Et  i  figliuoli  di  Efec,  firatclio  di  ciro,^iir»ir«U> 
Ih»»  filo  primogenito.  ìm»JmSBetmào  Jìffimftt^ 
EKfckt./M  terzo.     ^  • 

*  40  EiifigHMfi^'AKw'nrono  huomini  prodie 
Vllenti ,  iquali  tiravano  r  arco  :  fichebbcro  molti  fì- 
dàioU ,  e  nepoti ,  fin'  à  cento  e  cinquanta.  Tuoi  <|uc 

Ce».  46,      Num.  26,  jg.  I.  Cren.  7, 6.  {V)  i 
Sm-P,  t.(c)  I- Som.  {^,4.9.  ^d) i. Sém,  #. (0 

^O^PIRI  O. 

P Er  li  ttmi  fanti  commaneU  io  divento  pi»  favio ,  chi 
i  miei  He$mci,persÌQ  viva  h  itta  tmjericorduit  Lt^ftéim 


C  A  P.  IX. 
lMSéetrd$ti  4  deiLttàtitt  dti  Itn  ^f*Ji:  Qml che 

1  OOsl  tutti  gì*  Ifraetiti  fìjrono  annoverati  per  le 
^loro  senoatiQai  :  &  ecco  !  fono  defcricti  net  li- 
bro dei  rè  9  End.  Httf'dopo  Atdn^  (A  ftMB 

gpgiiito  in  cattività  in  Babilonia ,  per  li  Tuoi  misfatti. 

2  Effèndi  i  primieri  h  abitatori ,  chcerMi» fiéiti  nel- 
la toro  pofTcfrione ,  nelle  loro  città,  Ifraebti ,  bomb- 
ii:, Ijeviti.Netinei: 

5  (4)  In  Gicrufàlcm  lìabitarono  de'  fic;!iuoli  di 
Giuda,  de'  figliuoli  di  Benjamin,  de' figliuoli  ce'  Ef- 
laim.edfManaire; 

■  4  Utai, figliuolo  d'Ammihud,  figliuolo  d'Om- 
ri ,  ^liuolo  d' Imfi ,  figliuolo  di Bani,  de'  ^iuoU  di 
Fares,  figliuolo  di  Gm.        '  .» 

r  E dc3ilo|iM,Afiidl|>ftBligM»tf>^^^  i- 

é^IÌ.      '         '  ■  •  .  '1  . 

^  Etle*figlideH  ATari.MM  ;  irifieoM «o^lon 

lìratelli  :  <ptt^  rntno  feìccnto  e  novanta. 

7  E  de'  figliuoli  di  Benjamin,  Sallu,  figliuolo  di 
MefEilam,  figliuolo  diHodavia,  figliuolo  di  HafTc- 
nua; 

Et  Ibncia,  fiorliuolo  di  Giemham  ;  &E!a,  fi- 
liuulo  di  Uui,  hdiuolo  di  Micri  »  e  MeflTuiiam, 
[gliuoto^  A  ScMà  V  figIMòl»  di  ]Ulll-,tfgliiwlo 
d'Ibnia: 

'  '  5  Et i loro  firateiU k  iorogountio- 
^  I  ^Htfit      w»wBrtoo  fàn^mìm  TMiéUgM  fi 


i 


ìfdiMcMii 

1 5-  E  Bacbaccar ,  &  Hcret ,  &  Gakl ,  e  Mattania» 
telinolo  di  Mica ,  fteliuob  di  Zicri ,  figliuolo  d' Afaf  : 
t6  Et  Abadia,  figliuolo  di  Semaia,  iigliuoio  d| 
'Galal ,  figlinolo  di  ledunin  :  e  fierechia ,  figliuolp  " 
di  Afa, figliuolo  ^""-1-1  il  pilr  kéké  tAì  yàì 
late  de' Nttofariii. 

17  ESallum,Actiib»yjMoa,I^A1ifcrtBi»po» 
tinai .  infieOM  W  1m»  fiatrili  ».  ffÈtUfit  opok 
Sallum;        ■  •     . .       ,  . 

18  (0  Ef  >ìiifin*  ad  bora  ;  <«(  ^  /««rvU 
della  porta  del  rè  verfo  Oriente  :  coftoro  j^fiin, 
portinai  fra  k  fchicre  de'  figliuoli  di  Levi. 

15  Come  Sallum ,  figliudo  di  Core  ,  figliuola 
d'El^aiàf, figliuolo  di  Core,inricmc  co'  fuoi  fratel- 
li Conti ,  della  caù  di  Tuo  padre  ,  neU'  opera  del 
minilìerio,<r<«0  ftéUi  guardiani  delle  foglie  dclTa- 
bernaculo  ;  e  quéi  deàt  UaofM^Ue  paterne  <r<c*  , 
jw  fiati  guardiani  dell*  mmmuk^f  on  «9099  dei 
Signore^ 

■ao  fiTEFIaMi,%jÌiwTn#Oeliir,«apwpoflo 

à  loro  anticamente  ;    il  Signore  era  con  lui. 

ai  id)£  fww»Zacaiia,figliooki>diMefclf0>i»#># 
/ «/•  poitiBaio  dlir .  cMiM  TabdMto  4db 

convenenza. 

2ì  Tutti  qudH  fine  (jmi  che^rvm  fcelti  per  por* 
tinai  ndlt  foglie ,     tréUit  ducenco  e  dodici  :  e{G 
furono  annoverati  per  le  loro  gencrationi  nelle  lo- 
ro villate.    iHor  David ,  c  'I  Vcdcn|p  ;$am9!^  »^ 
havevano  (hbiliti  nello  flato  loro.)      •  4 

a|  Come  coloro  ,  &  i  loro  figIhiQfi,1iiyevano 
la  cura  delle  porte  della  cafà  del  Signore  ,  c  della 
cafa  del  Tabernacolo ,  per  f*r  le  guardie  c  viccqr 
da.  '  1  . 

44  Ipordnai  havcvano  da  (lare,  dai  quattro  ven- 
ti ,  dall'  Oriente,  dall'  Occideotc.  dj^  &e«RaV(ao(^ 
cdall'Aiifira»  .  ..   .  ■ .  ..  I  ,.  .» 

3.^  Et  i  loro  firacelli ,  che  irm»  neUe  kxO  villate. 
havevM»9  da  venire  à  (lare  con  quà  j*"Tfrr.  ftn  .tep 
giorni ,  di  tempo  in  teinpo.  "  -  ; 

26  CO  Perciochequei  quattro  Inaf^Ofi  potiiui» 
r/frreraoo Leviti, y?(«iirfH9  del  continuo  in  ufficio  .& 
erano  fbpra  le  camera,  e  fopra  1  tclbri  delia  cala  ili 
Dio.  ;  t  ,- 

i7  E  (lavano  la  notte  intomo  alla  cafa  di  Dio: 
percioche  la  guardia  d>  effit  era  loro  impolla ,  hfM- 
Vanob  cura  d' aprirla  ogniÌBMftÉb 

2g  Et4/r«»f  diloro  (rifffo  foprai  vaièllamenti  del 
(èrvi^  :  paciochc  d  portavano  deatre  k  conto  »  & 


le  u  portavano 


%9  £t 


Digitized  by  Gdogle 


I.  CKONICHEJ 


25>  Et  ahridi  loro  erano  coftìtuid  fopra  le  alir» 
MiflèrìciCiefopra  tucn  gli  arredi  facri ,  e  fopra  il 
fior  di  farina  »efiipra  1  yino>trolb»e  f  incenfo,  e 
k  fperierie. 

(f)  Ma  midi  die  compftuefawo  il  freAme 
di  cofe  flromaridK  »  «mw  ée  Agnoli  de'  ùcaio- 

ti.  ^  ' 

31  (/  )  E  Mattada.dT  jafnlLeriti  »  primogeni- 
co  di  Sallum  >  Corita»  «a  eoftiilite  ftpit  ò»  che  fi 

Éiceva  in  fu  le  tcgghic. 

5  z  (h)E  d*  infra  1  loro  frattin,figUuoli  ^  Chàuf 
•  ti^,alcuni  havevano  la  ciira  poni  dd  cofpetto«  per 
apparecchiargli  ogni  Sabato. 

5}  (0  Di  coftoro  furono  anche  i  cantori ,  eh* 
ifwn  capi  di  famiglie  paterne  de'  Lató»  ùpuUi  JU- 
vano  nelle  camere ,  cfcnti  d'  attrn  cura  :  pcrciochc 
giorno  e  notte  havevano  da  attendere  a^a  Uro  ope- 
n» 

}4  Quefti  frroMo  ì  cnpi  delle  famglie  paterne 
leviti,  capi  per  le  lóro  gcneratiom  :  eili  habi- 

«ronoinGierafilmi. 

•Jf  (i^Hòf'mGaba<vihabitòIeicl,  padre  diGa- 

haon  :  &  il  nome  della  fua  moglie  «r^Maaca. 
'  36  II  fuo  figlmolo  primogenito  fm  Abdon  p«i 
%)r,  Chis  .  Baal ,  Ncr ,  Nadab, 
^     }  7  Ghedor ,  Ahio ,  Zacharia  •  «  ^4iclo^ 
BMiclotgen«ròSiineam:j&aadi*«iB 

fon»  dirtmpetto  «  *     *"    "*  ^ 

iìUccoMoro  Fratelli 


(Smì ,  David  J 


X  Et  i  Filtfìei  perfeguitiirotto  d^preft  Saol^  & 
i  fuoi  figliuoli  ;  e  pcrcoffero  GioiMlaat  Aliinadtdiv 
c  Malchi  fua ,  figliuoli  di  Saul. 

3  E  la  l>actaglia  s' j^afpri  contft  Sani  ^  e  gK  ar 
ri  la  iMfiTOì  'àttAìMx  mm  «anni  n  ihn% 


E  Ner  generò  Chis.  c  Chis  geaarò  Saul ,  e  polo. 


giy>ftw»ì  «agimaiae  graa  paani 

j^li  arcieri. 

4  All'  bora  Saal  di£é  à  «oiuì  che  Donava  le  lue 
armi  :  Tin  fueri  la  tua  ^>ada,  ein^|gM«an 

fa,  chetai'  hora  qucfti  incircuncifi  non  vengano,  e 
m  fehcmiicano  :  Ma  colui  che  portava  le.  lue  armi 
non  volle ,  pcrdoehe  cg|li  temeva  forte  :  là 
onde  Saul  prelc  la  Ipada*  e    giaò  fopra  cdà. 

f  E  colui  che  portava  le  armi  di  Saul ,  veduto 
eh'  egli  era  morto,  fi  gettò  anch'  egli  fopra  la^M 
l'pada ,  e  mork  .         .  *  t 

6  Cosi  lìlorirono  infienic  Saul,  &i£aOÌW6ttt 
gliuoli ,  e  tutte  U  gtati  dà  cala  tua.  '  *  ' 

7  E  tutti  gl'  iSaaliti.che  ftéwm  ncHa  vdl«,vc< 
duto  chc^r  Ifr aditi  erano  fuggiti ,  c  che  S.nil,  i*»:  i 
fuoi  Hgliuoli ,  erano  morti  t  abandonaronu  le  lo- 
ro citrà ,  e  fene  fuggirono  :  &iTÌtflci  fenoerb, 
e  dimorarono  in  clTc. 

g  Hor'  il  giorno  appreflb  t  i  Filiftei  vennero  per 
fpogliare  gli  ucdfi't  '  c  uowtf  Sud,  &  t  fiuM  fi^i- 
uoli,  die  giacevano  muni  in  In  1 0MaHi  di  Gm'. 
boa. 

y  Spogliarono  Saul»  e  gli  tollò-o  la  tcOa ,e  l'  ar< 
nii,«iandaroiio  nel  nadb de'  Fiiif^ì  d'  ogni  intair^ 
no  à  recamela jwfeoe  appai  t  loro  id^»  £t  al  po- 


Saùl%n^(Siwìein»  MèÌdil-&arAtod**& 

•Aabaal.  _  ^  »,  ., .  i 

40  Et  il  figbuob  di  Gionataa/4f  Meobbal  ;  e 

Weribbal  genertKfica.  •  • 

41  Ecifig^lidlllfia,>rMfnBMi»Mdec, 

e  Tare.!.  •  ,  1  

"  42  Et  Achaz ,  ilquaU  geatBBUn  ;  C  HM  gele- 
rò Alcmct»  AwMTcc,  cZlBii  s  cZinai  gncA 

Wofa. 

41  EMolàgencròBina.di  cuiAfidiuptoW- 
^ria ,  di  cui /»  figlili^.  £li&«  «li  cui $g)«i^ 

Afcl. 

•  44  Et  Afd  hebbe  lei  figliuoli ,  de'  quali  ouelh 
i  aooiiiAaricaBt  Bocru»  Ifmael,  Searia.  Oba- 
'Sb,&Hman  :  QnSàfiiriw  i  figliuoli  di  AM* 
(a)  i.Cron.  fi.i.es4-^«'  (0  2.ÌÌ0  ie,n,(c) 
MHm.2S,ii.  (0   i.C>*».lf,^.  (0  I. 
J?itf./.  </>  E/Uso.  3*  (£)  Ltv.2.s. 
'        ih)  Lev.  24^  /.  <i)  Ntktm  liti?*  W 
CrOH.S.i»'  " 

SOSPIKIO.  ' 

OFoÀ^jfitm  Iddio  &  Padre  e$Ufie  !  if  nom  tnv» 
in  m*  forzA  bafianti  per  ringratiarti  degmamnt- 
ti  éki  tptì  boufài  ,  che  ni  hai  dimofirato  ti  temf0 
JtlU  mU  vitA  yfi  m$f  ptr  t  «mwkH  Mdé  Dìfftnr 
J^^ÈK  éuUmrirti  eternumentt.  Ameiu 


Parrai  di  Saul  nelta  caia  de* 
il  fin  taftfaio  aeUa.ca6  41' 


CAP.-lt: 

Undi  coHti^Mi  FUifioi  ,  t^MkfMt»jS 
0mmaPc.T.a  fc  jìejjo  :  I  fmi  ftglÌHolt  fono  ammax.- 
■  «M*  ;  l  tiiffiàftrtatn  U       di  Sml  neiU  hr 

MITA 

l  IJOr'Fimici CO mbnteerorto  contro  adlfrael.e 
*^gl'  Ifracliri  fuggirono  d'  inanzi  ai  FiUlUi^f 
caddaonioiUiKlmonudiGKilUQa».  («) 


10  {h)  B 
loro  ditt  &< 
DagOO..  -  .  , 

11  Hor  hawcttdo  m&  gèhJkimmSS^  di 

Galaad ,  intdb  tntto  qudìo  die  I  filmici  havevam» 

fatto  à  Saul.  -  . 

Il  Tutti  ali  fanoBMdvdofe  Elevarono  fii, 
e  tolfero  via  U  torpo  <B  Saul,  &  i  <;orpi  de*  funi  fi- 
gliuoli ,  e  gli  portarono  in  labe»,  e  fepclirono  le  lo- 
ro offa  fotto  i  querceto  che  era  in  labes ,  c  digiuna-. 
IO  (ètte  giorni. 

1 5  C£:)Cosi  Saul  mori  per  lo  fuo  itìisfatto  eh  egli 
haveva  commclTo  contro  al  Signore,  non  havcndo 
ofTervaei  la  parola  dd  Signore  :  ft  indie  fiidm 
haveva  ricerca»  k  %idtD  diBtenr*  pec  ' 

darlo: 


14  E  non  haveva  dopnandato  il  Signore  :jercia 
egli  lo  fece  morir 
f^liuolo  d*  iUàìk . 


o  fece  morire  \  e  oranfiMMò  il  reaoK  Wtvìd^ 

lol   

(•0 


...  .U>'3'  »  'S.  2)-  <      g.  V 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

ù  grimi  lidio  ferUm  »idme  ;&  fàm^.  ' 
^  mi  gitifiitbia  f*r  mà  f^fitzà ,  afgani  gii  nmhi 
ci  misi ,  iquali  fcordevoli  dalla  tua  Ugge,  hanno  -4^r- 
<«  CvWro  me  la  toro  lìfigma  tàaledica,  vindtcarm'Si- 

t  ■>  '  , 


ir  '  : 
t  A  P. 


DMdd  ì  tmt»  per  R}  :  La  fortexjJt  di  ^  %  ffefi^ 
da  David:  Catalogo  dti  forti,  eh'  r-y  tnoc«K  Dm^ 
vid  :  David  hitwttd»  /«(r  hw  vhoì  hsre  daff  ^ 
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314  1.  CRONICHE: 

C  David.) 

V  I  ip  Tutto  Ifrael  s*  adun^  ^pprclb  di  Dwrid  in  mini ,  che  fin§  éutiatì  U  «f  rilchkf'xMi  l«r  vita? 
'^Hebron,  dicendo  :  Ecco  l-noi^GiMf  necT-  conciò  fia  cola  che  habbiano  rccact  quella  acquA  ^i 
(a,  c  tua  carne.  («)  . 

X  Et  anche  per  addietro  •  «dandio  neocre  Sud 
era  rè»  tu  rrt  quel  che  conducevi  Ifrael  fuor'  eden- 
ero  :  ò(  il  Signore  iddio  tuo  t' lia  detto  :  Tu  jm* 
farai  itmb  popolo  flbdl»€fa>  il  flOBihwiqw^id 


loto  po  poloIìraeL 

9  Etlcndo  adunque  venuti  tutti  gli  antioni  d' IT- 
rad  al  rè  in  Hebron» David  patteggiò  quivi  conio* 
IO ,  in  weiènza  del  Signore  :  &  eilì  unlèro  DlwiA 
iper  rè  (opra  Ilrael ,  COOW.  ìlSjgpWK  ne  havcn  par- 
lato perSamucL         •.  . 

4  (^)Poi  David  andò  ,  infieinc  CM  tutto  Ifi-ael, 
in  Gicrufalcm  ,  che  c  Icbus  ;  &  ivi  tnm  \  Ì^XtSt'. 
die  habitavtno  in  quel  pacib 

f  E  gli  hatntanó  di  lebw  dMcro  à  David  \  Tu 
non  entrerai  qua  entro  :  ma  David  picfe  lafilOCZ- 
»  di  Sion,  che  ì  la  città  di  DivkL 
-  ^  Hcr  David  haveva  detto:  Chiunque  percote- 
rà  U  primo  i  Icbufci,  faeà  capo  principale.  £  Ioab, 
Figliuolo  diSctvta96U  il  primo;  onde  iit  £no  ca- 
pitano. 

•  7  £  D«^d  habitò  in  quella  foitctta  (  c  perciò 
i  futa  chiamata:  La  citta  di  David. 

%  £diHcò  ctiandio  la  città  «  d*  intomo  da  Millo 
iflfiii*  d  capo  del  fcdmó  I  •cMiìftotilriinMffi- 
tt  della  cittì. 

5  £  David  aijdava  dei  continuo,  crefcendo*  &  il 
Signore  degli  eurctti  ffr«  con  hti. 

10  C')Hw  qiieRi  Aitf  i  c.ipi  de*  prodi  di  David, 
iqualì  fi  portarono  valor  oliente  appreiTo  di  lui  nel 
fiio  regno,  inficme  con  tutto  Ifraef,per  faee  die 
foifc  rò,léÓMido  du  B  Signore  Imvcwi  pcMuiEiad 

Jtac!. 

1 1  Quefli ,  (ideo  ,  fono  del  numero  de'  prodi  di 
David ,  lafbbam ,  figliuolo  di  Hacmoni,  il  t^uale  era 
il  principale  de'  colonclH  :  coftui,  molla  1j  fua  lan- 
cia conerà  trecento  hitomim  ,  gli  uccifc  ad  una  vul- 


1 2  E  dopo  lui  er.t  Elcazar ,  fieliuol 
hco  ,«/44MÌf  era  di  quei  tre  prodi» 
*  1}  lOtAnliitrtMròconOividinPae-daaniiaii, 
ipando  t  JFili&ei  s*  adunarono  ivi  in  battaglia  :  hor' 
n»  era  un  campo  pieno  d'  orzo  -:  &  dfcndoftne  il 
popolo  fuggito  d' ìnanzi  ai  Fililld. 

14  (^ìjSffifilcnnarono-inoiezodclcampo,  elo 

rìfcoircro ,  e  percofTcro.if  iiiilcl  :  &,il  Signore  £ec6 

una  grande  (alvationc. 

Ij  OUr'  àcio  qucAi  tre  capi  fopra  i  trenta  zn- 
«lai Oliò  aìh  rocca ,  à  David,  nella  fpiionca  di  Adul- 
lun ,  eiTendo  il  campo  de'  Fililtci  pofto  nella  valle 
ae'Raftì.      t    *  ;i  I  7 

itf  E  David  air  hora  fr4  nella  fortezza,  &  iFi- 
IfOci  k  ()ucl  tempo,  |uiv(y<uio  guarmgione  in  Biet- 
leheji).  . 

17  E  David  ,  molTo  da  dcfidcrio,  dilfc  :  Chimi 
darà  bere  .dcU'  acqua  d^  ipuo  ài  Btt-.idiein ,  (fae  i 
alla  porta? 

ig  E  quei  tre  pcn<ftfarono  nel  cunpodè'FiK- 
fiei ,  &  attinfcro  dcliplicqu*  dei  pozzo  diBet-lchem, 
che  è  alla  porta  »  laquale  cflì  recarono ,  e  prcfenu- 
•fo^ò  £  David  :  i^a  e^'ìionhe  voOe  bevrc»  and  k 
^am  al  Signore. 

19  E  dtlfe  :  Tolga  ciò  T  Iddio  mio  da  me  che 
•.io  faScià' quello  l  Mctt  ib'9  fipgue  di  qfacfit  tapp- 


Qucae 


rifciiio  della  Ipr  vita  :  e  non  ne  volle  bere, 
•colè  fecero  qudtre  huomini  prodL 

20  Abifai  anch'  eflo,  fratello  difoab,  fu  il  prin- 
cipale fra  tre  :  coftui  molle  la  Tua  lancia  contro  i 
trecenco  Immilli,  iquali  egli  uccilè,  &  era  il  più  fa- 
mofo  de'  tre. 

21  Fra  quei  tre  egli  era  più  honorato  che  i  due 
Altri,  e  fu  loro  capo  :  ma  pure  non  arrivò  à  quc* 
^éàri  tre. 

22.  Poi  vi  era  Bcnaia ,  figliuolo  di  lojada ,  figliuo- 
lo d'  un'  huomo  valorofo  i  U^udt  Bttuù»ìu\e^2. 
fatte  granttt  prodezze ,  fSurmìà  Cairfèel  :  coftui 
pcrcoiTc  i  due  Ariel  diMoab  :  andò  ancora^  e  pcr- 
coile  un  leone  in  mczi>  d'  una  foilà  al  cempo  ocUa 
ne?* 

a;  Egli  pcrcofTc  ancora  un'  huomo  Egittio,  i7- 
tj$taU  era  huomo  di  grande  datura,  citi,  di  dnquc 
cubiti  ^  Òc  hmva  in  mano  una  lancia  iimilc  ad  u» 
fubbio  di  tenitore  :  ma  Benaia  andò  k  lui  con 
ballonc  ,  e  di  Ibappò  la  lamcia  di  imno»  c  1*  ucci* 
le  con  la  fua  unde  propria. 

24  Quefte  cofe  f^eB«MÌi,%llyob  dlIoÌida,e 
fu  famoio  fra  i  tre  prodi. 

af  Ecco  !  cgU  iii  più  honorato  che  alcun'  al- 
tro de'  trenta  ,  ma  pure  non  arrivò  à  qtxgli  aUri 
tre  :  E  David  lo  cgQjtA  Spfl%  k  gOtti  cht  |MVeV« 
àluocommando.    ^  *» 

itìS  («)  Hoc'i  più  vdMl  adf  cCèrdco  wéon  A-*" 

fael  ,  fratello  di  Iod>  {  Sittlliaa»  t^jìliolo  dìDo* 

do,  daikt-lehem: 
17  SMBotliaradOhHdnPdaaiQi) 
2g  Ira  »  lq;liuolo  d*  kcho»  Tccoitt  :  èìàamt 

Antotita  : 

29  SibbecaiGulàtita«IlaiAhohita: 

MaIwdMeM£ritt.Hdaièii0làiolodi]h«a 

Ketofatita. 

3 1  Itai ,  figliuolo  <K  Rihai ,  da  Ghibea  de'  fìgUuo- 
li  di  Benjamin  ;  fienaiaPiraconita  : 

31  Hurai,  dalle  valU  diOaas,  Abicl  Arbatiu: 

^}  AzmavctBaharumita,£liabaSaalbonita:  . 

H  De'  figlmoli  di  Hdèn  GUioiiiii.Oionataiw 
figliuolo  di  Saghe,  Hararìta: 

3|f  Ahiam,i!|^uotodi>acar,Hafaà^i]^li£4* 

figUuolodiUr: 

.  3^  HcfcrMccheratita.AhiaPelonita: 
J7  HcforCarmelira.Naarai, figliuolo  diEzbai: 
jg  lod,  fratello  di  Natan  ;  Mibar  figliuolo  di 
Hagri: 

j 9  Selce  Ammonita ,  Narai  Bcrotita,  cfae  poitQ^' 
va  r  armi  di  loab ,  figliuolo  di  Scrvia  : 

40  Irartrha.Gmbftrita:  «> 

4 1  Uria  Hittco ,  Zabad ,  figliuolo  di  Alai  : 

4J,  Adina,  figliuolo  di  Siza,  Rubenita»  capo  de' 
ItidKnidriiaiòpraloieràMitreiffak 

43  Hanan,  Sgliuolo  diMaaca  ;Gio^afatMit^iIi(s 
^  44  Uzzia  Afteratita ,  $anui  e  kKl ,  figliuoli  di 
HotamAroerita:  ^ 

4f  lediad,  figliola  di  Sìniyc  GiflItt ftoigh 
tello ,  Tifjta  : 

4^  Eliei  hammahavim ,  Gieribai ,  e  Giofavu  »  fi- 
g^uofi  diEbaam  ;  Itma  Moabita. 

47  Eliei, Obed ,  e  Giaaiiel ,  da  Mefobaia. 
^  ^m)  »*Sém*S^''  (^)  2.5am.s,6,  Qc)  2.S,im. 
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S  O  S  P  I  R  I  O. 

Tf  A  Signore  .'  eh'  h  mm^bi  t  nrifi  fenfi,  &  eh* 
"  mmjUMb/èeffJa  *Be  voghi  dtSé$  cume,  poiché  tu 
Die  mio  non  ami  ^Jt  nm  ^iBà^dltfmidid^B»^ 


rito  tuo.  Amen, 


CAP.  Xlt 

QmtìU  eh*  ji  rititMH0  9tm  l>avli  nwrtrtr  ch*  tmnr* 

fnggtva  S.iu!  ■  Il  numero  Ji  quelli  die  tè  S^Ulàrt' 

'  in  R«:  Il  numero  dello  eJercitodiDAvid. 

f  tj  Or  qucili  jm-w  <|uci  che  vcnnerp  à  David  in 
**S}cli^.  n^nce  cr^  neon  tnneniKo    •  P<^ , 
tona.  dU  Saul  ^  figliuolo  di  Chis  ;  iquali  <r«w  degli 
buomini  da  dar  foccorfo  in  guerra: 
•  i  Armati  d'archi,  e  che  cpft  Uiiiah«ftra,ecoii 

]a.(pi(b-a  tiravano  pietre ,  e  (àtne  cokil*  ateo*  p..>- 
fanti  di  Saul ,  che  erano  di  Benjamin. 

)  Ahicacr,  eh*  era  il  principale»  t  Joas, figliuoli 
riiSema*  daGhi^  ;  $  Jeziel,  e  Pekc,  figliuoli  di 
Azmjvcc  ;  e  Borica ,  e  Jchu  Antotita  : 

4  £t limala  Gabaoniu.i/  ^uak  #«d  pm  valoro- 
Ibcl^^^tKma  MiSHnrfilpfaimaCa  t  focMiii 
Irfuiiel,  Johanan,  e  Jojabad  Ghrdcraria: 

5  Etulld,JeriiiHK,ikalia,Sanana,eScéaCiaHa' 

6  tk^,U6»^Afmifà,iommiMmù,0^ 


L  CRONICHE 
(David.J 

15  ih  Alcuni  ancora  diManaflé  fi  riduaéro  ^on 
David  quando  egli  veiiiwcé*F1IÌflcl,  pcreooiM» 

tcrc  conerà  Saul  :  ma  David  ,  nelle  fue  genti,  non 
diedero  loro  ajuto  t  perioche  i  rettoti  de*  filtfbei. 
con  deliberato  configlio  ,  rimandarono  David  di- 
cendo :  Egli  fi  rivolterà  da  parte  di  &ml»  filo  Si- 
gnore, col  feric$U  *t$Ue  noftre  tede. 

ao  Qiundo  egH  fène  ritornava  in  Siclag ,  fi  fi« 
voltarono  da  parte  fua  ,  de'  Manaflìri  Adna,  JoJtt* 
bad ,  Jcduel ,  Micael ,  Jozabad»  fiiihtt»  «  Siìkcii  jO» 
pi  deUe  miglia  di  ManalTe. 
Il  (e)  Et  elTi  diedcw  tbedbito  i  David  comif 

quelle  fch  icrc  Amalecitf  :  perocché  erano  rut- 
d  huomim  valenti,  onde  iurono  fatti  capitani  ncU* 
éatkoéiDmfUL         ,  *^ 

XI  Pcrciochc  di  giorno  ìli  gramo  venivano ^ir»- 
ti  i David,  per  foccorrerlo  ;  intanto  che  hcbbcua' 
eferdto  gra^e  come  un*  clèrato  di  Dio.  ^ 

H\  HorqueaiySMiniMMd  ddlerdijttcdiqMl 

che  erano  in  ordine  per  I4  guerra, i^«J!r  vosero  à 
David.  ìji  iicfarpn,  per  tralportare  in  lui  il  ream^  di 
Saul ,  fecondo  la  ponib  dd  Signore. 

34  De'  figliuoli  di  Giuda ,  che  porttnao  feudo 
e  lancia ,  ve  n  tnoiè  fòmìla  &  t^'v^TV/^  inVwdias 
per  la  guerra. 


Af  De'  figliuoli  di  Simeon  -,  valenti  e  prodi  aU 
b  guerra}  venmr»  fctteoullÉ^Of 


7  E  Joela  i  e  Zcbadia  ,  figliuoli  di  Jcfolunn  »  da 
Qtiedorv 

8  Alcuni  ctì  indio  de'Gaditi  fi  ridu/Tero  con  Da' 
vid, in <|uellafortcjua  nel  deferto,  i^W»  eruno  huo^  ; 
mhtt  prodi  nell*  armi,  «guerrieri  >  in  ordine,  con 
rotelle  c  feudi  ;  e  parevano  leoni  Ìs£mì»»C  «ad» 
riuoU  in  lu  i  monti  1  in  velocità. 

^  tmrWMÙiHàoi  OMto^KftMllotElli). 
Ilaarao; 

10  Mifmanfta ,  il  quarto  ;  Gicremia»  il  quidtoj 

1 1  Atui ,  il  fefto  ;  tliel ,  il  Icttimo } 
1%  1olianan,rottavl»iBlidbidtllttOMl| 
1}  jcremia,  U  decimo  ;  MadMumal»  P 

ino. 

t4  Cofloro ,  d' infra  i  figliuoli  di  Gad ,  furino 
tSfSàtà  dell*  cfercito  :  il  minimo  di  eflì  tru  capi- 
téuió  di  cento  huomini  ;  il  maggiore ,  di  mille. 

If  (4)  Quedi  furono  quelli  che  pacarono  il Gititr" 
dano  al  primo  mele  .quando  è  pieno  fin  fi^ra  iut* 
te  le  fue  rive  ,  c  cacciarono  tutti  anei  the  fi*\tmiè 
nelle  valli,  verfo  Oriente,  e  verfo  Occidente. 

Alcuni  ancora  de'  figliuoli  di  fienjamia,  e 
tli  Giodai  verniero  A  David,  ndkfbfima. 

17  E  David  ufellocolncolMrO»«  parlò  loto,  t 

dilTe  :  Se  voi  fiete  Venuti  à  me  come  amici  ,  per 
Ibccorrcrmi,!'  animo  mio  farà  congiunto  col  vu- 
llro  :  ma  ji  fitti  vMmi  per  tradirni  ai  miei  nemi- 
ci *  quantuncunqueiononlia  colpevole  d'alcun  tor- 
oc4 -iddio  de'  noilripadri/p  veda  »  e  «r  faccia  puni^ 


co: 


^  t)e^  %liMottdiUvi>9MMÌIb«t 


18  Airhoraìo  (pirito  inVelH  Amarai  «  tapo  dì 

quei  capitani  ,  ondi  e^H  di[je  T^oì  Jìumo  tuoi  ,  o 
D.ivid  !  c  ftaremo  tcco,  ò  figliuolo  d' IClia  :  pace, 
p.Ke  à  te ,  e  pace  à  quei,ilie  e*  flftitarto  :  cortciò  fia 
cofa  clic  r  Iddio  nio  ti  njuti.  ED.ivtd  gli  aocolfè, 
f  Hcooititui  fraicapitani  dcll<|/Si«lshicfe. 


37  (.d)  Infiemc  conjojada,  ehi  era  il  condutto* 
redf*ilj(6>aMfewd*Aawn,&  hama  filM  Ireoìik 

clètteccnto  hMommi) 

2g  ESadoc,  giovine  prode  e  Valom^  ,  infieme 
ton  wmìdiìe  de'  principali  della  ta&  di  ,fito  pa- 
dre. 

19  E  de'  figliuoli  dì  Benjamin  ..parenti  di  Saul, 
filo  tremila  :  percìoche  La  maggior  parte  tii  efil  fin* 
•U*  hona  attendeva  i  mantenere  II  ta6  di  StnL  - 

50  E  de'  figliuoli  d'  Efraim  ,  vcntimilla  &  ot- 
tocento hnomim  Valoco(ì*e  famofi  ndle  loto  fami- 
gUepatetnck' 

E  della  mezatiftil4i  Manale  «didktMBlhia 

iquali  furono  nonùniGuncnin  ocdinsKì  jpfer  vcnìR  ^ 

cofiituir  David  rè. 

3  2  CO  £  <^  églbkdi  d' Idkar,  vtnH«ro  huimini  ìop- 
tendenti  ,  e  conolcenri  de'  tempi ,  per  fiipcre  eitt 
cheliracl  havtva  da  fare  ;  ì  loro  capi  erano  ducen- 
to ,  dal  cui  auvilb  tutu  1  loro  fratelli  iùptHtUif4-^ 

^  ^  Di  Zàbulon  vimutr»  con  con  cuor  Hncert», 
cinquantamilla  hitoMiui  guerrieri  •  in  ordine  pet 
la  guerra  con  tutte  aanì^e  pr^  i  mttifrfi  in  «(di'- 

nanza.  ^  .  .     •  . 

54  E  di  Ncftali ,  mille  capìtahi ,  co*  qujji  eniii 
trentafettemilia  huomini ,  con  feudo  e  lancia. 

E  de'  Daniti ,  in  ordine  per  la  guerra  ,  veÉlf 
ooottiUia»  c  fiiccmik, 

E  d'  Afer  ,  quarant.nrtillaiwMllM  gMClriSt^ 

prejH  ad  ordinarfi  in  batt.iglia. 

37  E  di  quei  rÀ'  crono  di  là  dal  Giordano  ,  de' 
Rubeniti,  de*  Caditi .  •  dèlia  itocia.ttibo  4lMÉnà<^ 
(l- ,  cento  vcntimiila  httomiid  àrikéÌH  ditnni  «ni 

da  combattere.    '  « 
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(David.J 

Tutti  queftihuouùni  di  goerra  vennero  in  or- 
dtaumu.con  animaintitto,  in  Hd)ron,  percofti- 

tuirc  David  rè  fopra  tuttcr  Ifracl  :   Et  anche  tutto 


ii  nnuBcnte  d'  iiìael  tra  d'  uno  ikilò  animo  per 

j  9  E  ctlore  fletterò  ivi  tre  giorni  con  David,  man- 
^jondo  e  bevendo  :  pcrcioche  i  loro  fracelU  have- 

40  Et  anche  i  loro  profllmi  ,  fin  da  Idàcar,  ILa- 
JbuJon  »  e  N'acuii,  portavano  con  aitai,  con  caoidi, 
con  muli,  e  eoa  buoi,  pane  ,  ^  4èr«>vkta^  A 
§àn-»  fichtfiedù .  uve Irache ,  viiio,  olio,buovi,  e 
pecore, in gm «pMHtit^  <  P«Ìm1k io IfiracUro al- 
Kgrezza.         .    •      •  ' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^1  Dio  dilla  mia  cenfoUiione  ifoccorrim  fer  U  tua 
^jMtd»  ffTéUia  ,  affinchf  io  fftmàltk  im  U  mm  refii 
iméi'Urfafi  fr't  ti  tM  popoU  ,  ma  ctmvtntndomi  à 
te  vtn  J)i§  tJU  mmvmr^Mfrs^li  $mi  tinti.  A- 
mcn. 

f  ' 


UHmM  Htm  dwM  iniin*  ad  hog« 


Pere»-  Uiza 

1 2  E  David  hcbbc  in  quel  di  pauri  di  Dio  ;  e 
dilTc  :  Come  condurrci  lu  appreUo  di  me  l'Arcadi 
Dio? 

I  j  E  David  non  trafporfò  1'  Arci  .ipprclTo  di  ft 
nella  città  di  David  :  ma  la  fece  ridurre  dentro  al* , 
la  di  Obcd-Edwn  Gkitteo. 

14  E  I'  Arca  di  Dio  dimorò  in  cafa  di  Obcd*; 
,£doi|i,  con  la  famiglia  die  efllbjCre  meli:  ilSigno* 
"^^re  benediflè  b  caia  £  Obcd-Edoa) ,  e  ratto  do  dit 
gli  dipp*ru»gva, 

(jn)  i,S4m.6,i.  (b)  fof.ists.r.  :  : 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^Edt ,  che  gli  tcmtrdru  vtMtm  fivirtu 
'  ftigati ,  comt  Ut^4 ,  eh*  ha  toccate  t 


t  UtMt  faidtt 


_  arca.fk 
Si^ntrt  I  tif  io  camini  ctn  tpù  hmmiti  avanti  di 
te  cm  attrt  perfetto  ,  «w  emt  ptr  h  vafin 
co»  Jkmluim  1  wutdbmlt  ftr  tua  ttmui  Jt' 
mem. 


CAf.  XtV. 

Hiram  mavda  à  David  Ugaami  maeftri  ftr  far  la 

fma  cafa  :  David  hehbe  più  mo^li  e  Jì^ltMoìt  .  Si 
OHf^tia  et»  Dit  t  vitut  1  J-iitjie*  ^  e  dt  nuovo  ^ii 
ptftra. 

I  LJOr' Hiram,  rè  di  Tiro,  BundbàDwidaB-' 

*  *•  baie ia dori ,  c  legna  di  cedri  ,  e  muratorì-W^ 
lanaiuoli,  per  cdifìcargh  una  cala.  («)         i  ' 

X  E  David  conobbe  che  '1  Signore  iP  htaM» 
Inabilito  rè  (opra  Ifr^el  ;   perche  il  fuo  regno  era 
grandemente  inalzato, per  amor  d'itaci  popolo  dei 
Signore. 

3  E  David  prefe  ancora  delle  mogli  i 


tempo  di  Saul. 

4  £  tutta  la  ranntnta  rUjwlè  die  fi  ^Kcflc  cori: 
pcfciochc  U  coHì  piacque  i  cotto  '1  popolo. 

f  (4)  David  adunque  adunò  tutto  liracl ,  da  (h) 
Sii)pr,jìÙMc«  di  Egitto,  fin  la  dove  s'  entra  in  Ha- 
óat,  per  condirne  r  ^hrca  dd  Signore  da  Chnn^ 
jearim. 

'  6  E  David  kli  con  tutto  Ifrael ,  m  wmm  »  etti,  va. 
CliÌ»hM.^)ettiim .  che  >  urrà  di  Giuda, per  cra^octar 
quindi  l'Arca  del  Signore  IddiO} «he  iliade  fisiCho* 
ndùni ,  il  cui  nome  c  invocato. 

7  E  f  Arca  <fi Dio  fiipoftaibpn  un  cinomio* 
vo ,  fer  condurla  via  dalle  alt  di  AhiBwiib  t  & 
Aiiio»  guidavano  il  carro. 

^  'E  Dtfftd,  e  tutto  Ifiad ,  feil^avano  i  tutto 
potere  davanti  à  Dio  1  con  canti ,  con  oemc,  con  cam- 
bufi,  con  cembali ,  e  con  trombe. 

9  Hur  quando  furono  giunti  infìn'  all'  aja  di 
Qjidon .  Uzza  Ucfc  la  mano  per  ritener  FAlcaipcr- 
dochèibuoi  l'havcvano  fmollà, 

10  Onde  r  ira  del  Signore  s'  acccfe  contra  ad 
Uzza  ,  &  egli  lo  percolfc  ,  perche  havcva  ileià  la 
mano  in  fii  1'  4rca  :  &      ^duwÌ  quivi  davanti  à 


CAP.  XIII. 

JJ  OHai  ttiattaata  di  Griat 
SmtntftrkamrmmMt 

I  pOi  David  fi  configliò  coli  capi  delle  mig^ua, 
^  c  delle  ccnciiMia  >  «  con  cutà  1  conduttori  ékt 

^  A  £  diilè  \  tutta  la  raunanza  d' liracl  :  Se  «i  por 

bcnf,c/f  c/e  procede  djl  "Signore  Iddio  noftro, man- 
diamo in  qua,  ÒCin  U  ,  a  dire  agh  altri  noitri  Ira- 
•elU.  cAr /Sm  per  tutte  le  contrade  d'finel,  appo 

iqunii  fino  i  fatcrdoti  ,  ÒC 1  I.c\  iti  nelle  terre ,  e  ne»  e  genero  ancora  figUuoli,  e  figliuole. 

conudi  loro  i  che  li  adunino  apprelTo  di  noi.       1,4  (*)  ^  quelli/iw  i  nomi  dà  qufi  /%ÌmB  dw 

»  B  ft^amtf  veoiicà noi  r  Arca  dell*  Iddio  no*  -S"  n-x^qucro  inGkniialca,  Sanmw,  Sobi»*Nf 

firo  :  pcrcioche  nol  noal*MiUimo  rìceran  al  .  ^  ^. 

■   ■  f  Ibhat,  tlifua.Elpekt: 

6  Noga.  Nefcg,  Jafia: 

7  Eli(ama,Bceliada,&ElifcIer. 
S  Hot  quando  i  Fililìci  hcbbcro  intefo  che  Da* 

vid  eia  flato  unto  rè  fopra  tunoKad,  liilirono  auo> 
ti .  per  cercare  David  :  ìUÌK  come  David  liebbe  udi- 
to ,  ufd  loro  incontro. 

9  Et  i  FìUfld  vennero ,  e  (i  fparfao  per  la  valle 
df'Rafei. 

10  All'  bora  David  domandò  Iddio ,  dicendo^ 
SaKrò  io  concraaiFiliUei.'e  megli  darai  tu  nelle  ma^ 
ni  ?  £tilSigiiflicgHiiipo4  :rSatt>ficjot^li  do- 
rò nelle  mvn.  ' 

1 1  (c)  Come  adunque  1  filifiti  furono  faliti  in 
Baal-perafun ,  David  gii  pereoflè  quivi  ;  c  «Uflè. 
Iddio  ha  rotti  per  mÌA  mano  i  miei  nemici ,  ì  gui- 
lii  d  una  rotuira  fatu  dall'  acqua  :  perciò  fu  chia- 
mato quel  luogo  BM^perafn». 

12  fct  ;  Filtjlet  hfciarono  ivi  i  loro  dii  ;  iquali, 
commandandolo  JJavid  ,  furono  bruciati  col  fuo> 
co. 

I?  PoiiFiliftddbnm  filH»»  P«  4|Bcn* 

valle. 

^.  -  I        -  t     14  £  David  domandò  dinuovo  Iddio  :  &  Id« 

^  rx    y  ,      n  ,  ^  I  dio  gli  diffe  :  Nin  fili»  dietro  a  loro  ;  ma  rivol- 

:  li,E  David  *  attriflò  che  il  Signore  bavclTe  giti  d*  incoialo  è  lifOtCWioBCèJow  dipeonirà 
Ulta romra lA UZi#  :  pcrùo  chi4«ò  quel lu<>go lai gellì, 
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'  )f  £  quando  tu  udirai  un  calpeftio  fopra  le  ci- 
me de'  gel  fi ,  alt*  hpra  dei  fwci  in  battaglia  :  per- 
cioche  Iddìo  (àrà  ufctto  darand  i  ce ,  per  paMucNia* 
ac  il  campo  de'  Filiflei. 

1 6  £  David  fece  comelddio  gli  haveva  coinman» 
aaco  :  &  U  canwo^EiUaei  ftipàcdb^Gaba- 
•n  fin  Mcflb  di  Gheier. 

17  È  1  nome  di  David  G  fparfe  per  tutti  quei 
fm  X  &  il  Signore  nife  rphratto-di  lui  fa  tutte 
guelfo  genti 


sospiaro.  ^ 

#1  Si^nert  !  poiché  gR  Mftt  »  come  ti  \  conofcimto, 

ft  M  tmi  vmmMiàmimit  mdira  le  -tim  pt^ùJ* 


CAP.  XV.  f  , 

iJjtvitifoli  dertno  fortAr  r  arcA ,  daiefUMlà  e  rimaatd 
UHMmichi  :  Détvid  le  prepara  tm  :  E  men- 
m  fifrtitwt  t  eglt  féikmÌÈ  >  difiitvuutto 
dn  MiCAÌ. 

X  \JlOTDAvid  fi  fece  delle  cafe  nella  cittMiX)'' 

*  *vid ,  &  apparecchiò  un  luogo  p?r  1*  4Ka  di 
Dio,  e  le  te(è  un  padiglione.  («) 

i  (})  All'  hora  David  difle  :  £i  non  fi  conviene 
che  altri, che i Leviti  portinq  l'Arca  diDio  pcrcio- 
dia  Id£»g^4ui  éatti  par  po«ar  r  Arca  fu»,,  e  per 
piniArargli  in  perpetuo. 

}  (0  £  David  adunò  tutto  Ifracl  in  Gicrulòiem, 
per  traftortare  r  Arca  dd  Signore  al  filo  luogo ,  eh' 
egli  le  navcva  apparecchiato. 

4  David  aduobò  edandioi  figliuoli  d' Aaron,  &  i 
Jxviti. 

f  De' figliuoli  di  CheÌiBt,UndfM  il  principa- 
le ,  &  ifuoi  frateli  i  erano  cento  e  venti. 

6  De'  figliuoli  di  Merari ,  AfàiafM il  principale,  & 
ifiioi  fratelurrtfvo  ducento  e  venti. 

7  De'  figliuoli  di  Ghcrfon,  Jòel  «n«  il  principale, 
&  i  Tuoi  fratelli  «r4»«  cento  e  trenta. 

8  1Viig11uoUdiElilHàtt,Seniaiaerwilpriiiclpa- 
fc,  &  i  fuoi  Fratelli  erano  ducente. 

^  De'  figliuoli  di  Hebron.EHd  trs  il  principale. 
Ili  (boi  fratdli«r4Mt  ^nta.  • 
•  IO  De*  fii^liuoli  d' Uzziel ,  Anuninadab«r4il  pfin- 
i^le ,  èc  i  Tuoi  fratelli  ìtmm  ccimb  e  dodici*  ■  .>  • 

11  £  David  diiaaiòSadoc»&  EIrfatartSaceré»- 
à  ;  cqueiUvicl.Uikl.AfàiaJod.Saiuàa,  tlieli 

&Ammin]dah: 

12  E  dille  loro  :  Voi  /r?*  i  capi  delle /-ww/g/iV 
paterne  de*  Leviti  :  fantificatevoi,ocivoftri  fratel- 

■  lì ,  ncciochc  tr;inrporri.itc  V  Arca  del  Signtne  Iddio 
d*  Ilrael  al /««^pc/r'jo  le  ho  apparecchiato.'  '  ' 

Ferdodte  voi  non         la  prìnn.««||f»(l 

^ore  Iddio  nollro  fece  rottura  in  noi  :  perche 
'noi  non  l' havcvaniio  ricercato  Tccondo  che  è  ordi- 
nato. 

14  I  làcerdod  adunque  ,  AcìLevid,  fi  fantifica- 
rono ,  per  od^octw  X  Arca  del  Signor  Iddio  d*  tf- 
nel. 

\f  Et  i  figliuoli  de*  Leviti  porurono  V  Arca  di 
Dio  in  fu  le  lóro  fpallc.con  le  ftm^hc  che  haveva- 
tM  addofTo  1  come  Moile  haveva  commaadito  > 
ftcondo  h  piroh  del  Signore. 

itf  £  David  dlfle  .ii  pnncip.ili  d"  infra  i  Leviti 
facefféro  cflCT.prefìmti/loroiratHtl.aiM»- 


ri ,  con  iilnsmemi  murici,  haUM,  ceattr'e  Mnolbali  ,t 
che  (bnidRrortlando  infiencb  vooe ,  conaHegim 

17  Et  i  Leviti  fecero  elfer'  iw  prefemiHemanifi» 
^liuolo  di  Joel  ;  e  d' infra  i  fratelli  dì  effo  ,  Afaf, 
hgliuolo  di  Berechia  ;  e  d' infra  i  figliuoli  di  Mara- 
ri,  loro  fratelli ,  Etan  .  figliuolo ,  di  Cufaia. 

t8  e  con  loro,  i  loro  fratelli  del  (èc ondo  ordine, 
Zacaria  ,  ikn  ,  Jaaxiel ,  Semiramoc  ,  Johiel  ,  Unra^ 
Eiibb ,  Bcnaja .  Maafeja .  iVftttitia ,  hu ,  Mie» 

ncj.i ,  Obcd-  Edom ,  e  JcicI ,  che  erano  portinai. 

ij  Hor  quelli  cantori  ,  «WjHcman,  Afaf,& 
Ecan  •  litfvevano  de*  cembali  di  'iiriiie ,  per  fimare*  ' 
20  E  Zacaria ,  J.i.i?icl  ,  Scmirainot,  Jehicl,  Un-' 
ni ,  Eliab ,  Maafeia ,  e  iicnaja  »  bevevano  de'  nal>iii^ 
ftr  frMr*  fopra  Akmidlk 

ai  £  Mattitia.  ElifiAlm^  MknffB,Obcd- Edom* 
Jei'el  (  &  Azaria ,  havevanO  delle  cerere  ,p«r fitmrtSo' 
pra  SeÌDinic ,  per  tt^épfmno  e  'l  canto. 

aA  SCbcnaiua ,  principale  fra  i  Levld ,  havevano 
dj  intonare  !  (^craprepwoaif intonate er«  bmm 
incendente.  *   "V  "     .    •  "  . 

2;  fiBereakia,-|tfilcaM»  «»vwa  portinai  ddP 
Area.  '  '  >  ' 

24  ESebania,  Jofàfat,Natanael,  Anu£ii,  Zac»- 
rìaì  umkfi,  SoWSenr^  ilicerdoiit  fimarann  con  le 
trombe  davanti  ailTArca  di  Dio  :  aSi  Obai^Edon».- 
cjthia.muw  portinai  dell' Acca*       '  <•'  *> 

CoelDavid,eglìanrianÌdriMl.ariKBmil 
delle  m^liaja,  eaminavano  tr.irpurrjndo  V  Arca  del 
Patto  ddagnorcdeUa«aiàdiO)ied-£dom.oen«l< 
legma»-  ■  • 

26  E  quando  Iddio  dava  alleggiamento  ai  Le«i^ 
ti  che  portavano  1'  Arca  del  Patto  del  SignoK ,  fi 
facrificavano  feuc  giovenchi ,  e  fette  montoni*     ■  \ 
27 -Bilfvid  «M  anmancato  d*  un* anunantntft' 

biflò;  eparienicme  tutti  i  Leviti  che  portavano  V  Ar* 
ca  »  de  i  cantori ,  e  Chetunia  •  capo  principale  de'  can« 
tortimamo  di*  inetnaie  :  e  Dvrid  beveva  indoli 
lo  un  camicio  di  lino. 

2g  Cosi  tuao  Ilrael  conduceva  l'Arca  del  Patto 
del  Signore .  con  grida  dT  ailagrafta ,  con  fiion  di 
eorni  t'con*  trond»  ,-<coft  cembali  jfiniando  con  ee>- 
tere ,  e  con  nablji. 

29  (d)  Hpr  come  l' Arca  del  Patto  del  Signore  fu 
giuna  fin'  alla  dttà  di  David  ,  Mical ,  figliuola  di 
Saul, riguardò  dalla  fìndba  ,  e  vide  il  rèl3avidche 
(alava,  c  fcfleggiava  i  onde  lo  difpreaiò  nel  fìio 
cuore» 

(4)  j.  Sam.  fti^,  (ky  Nmh^^^  («>  Mk&im 

S  O  S  P I  RI  a 

TS/ivìd  viene  difprttjutro  da  Mical  f>fogIie  fna^ 
f*P*li**»do  avanti  C ércét^  M»e*dimi  ^ratis,ck(k 
wm  Miewr»  dtgU  gimàmM  tmurwii  iefihmmiaìm* 
e  h*  bMi  mirm  /S0  di  M.  AmH, 

1 1'  I  '  "  ■■  ** 


CAP.  XVI. 

Po/fa  che  fnr  arca  alfn»  litogo,  David  henedijjè  il  pepa- 
lo nelnome di  Dio  .Ordinadi^ létvétitiitJMd^o  D^ 
eoa  ijtrmmtm  mm/kit  Cbtjitnrtbi  IHn:  DÙ  evofir' 
va  il  fntftfth  i^^rM:  IX»  dm»  ^tn  *  fik4tèf0 
pregato. 

I  ^Osl  condulTero  T  Arca  di  Dio ,  e  la  pofarono  in 
81620  del  padiglione  che  David  le  haveya  te- 
o^erfero  holucau!li|  eiàccifiaii  da-rindaf 


fo 


poi 


gratta,  davanti  a  Diu,  ^a) 
Kr  i 
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|o  Tremate ,  ^  bébitétuti  di  cuna  U  terra,  per  la 
pMniItt  dR>%  H  '«oad»      pnrefbbiBco,  enoi» 

larà  tmoKo. 

^  I  Rallegrinfi  i  ckli ,  e  fell^jgi  la  terra;  e  dicali 
frà  le  genti  :  U  Sijgnore  regnai 

%^  lUluibttt  il  tture ,  e  quello  che  in  efTo  fi  con- 
tiene ;  fede^  la  campani  k  c  lutto  quello  chc^ 
incfla.  ■     ■   '  .1 

m  ]AU*)iUa^li  alberi  delle  felvc  rclamerannQdF& 
allegrezza  ,  perlagione  della  ^rcfcnza  del  Signore, 
perdochc  'egli  Viene  per  reggere  la  terra. 

^4  Celebrate  il  Ctgpore;  pcrdodic  egU  ì  \nwso, 
c  la  fua  benignità  dur»  in  ecerntK 

j  I  £  dice  :  Salvaci,  o  Dio  della  noftra  làlvatione  ! 
«  nmodid»  criicuocid  «lalb  iukìoaì:  «cdoditcelc- 
tmaoM»  al  Iwbìì  «Mia  «ha  AMiià)  f  d  dotiamoiidla 
taalai4k 

.  %6  BcAédeceb >  il  SigMttt  Iditto  Uracl  ^  Uft- 
fecolo  air «hrofEnmoI  popolo  «Mfe;  Aincat  «A 

lodò  ilì;igno(V. 

^7  Hor  Daviii  Ufciò  ivi  davanti  all'  Arca  del  Pat- 
to del  Signore  ,  Afaf ,  &  i  (ùoi  fratelli ,  per  mini- 
flrare  davanti  all'  Arca  del  tontihuo>  ftcohido  chcft 
Conveniva  fare  per  ciafcun  eiomo» 

;  g  Lafcio  iaétt  Obed-Edo1n,Rj^hio)o  di  jfedo» 

tun ,  &  Flofa ,  per  efer  portinai  $  inUemC  «0?  k»  É»» 
tclli»  cht  trétnt  fcnant' otto. 

3^  ì^ftio  ctiando  il  Sacerdote  Sadoc.ìnfic» 
mecoi(àcerdotitruoifratcli,0;riiit>f/?r4rr  davanti  at 
PadiglìooeddSignor^hdl'alcolu&go  cherminCa*^ 
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1  E  come  David  hcbbc  fìmto  d'oif&irc  gli  holo- 
tattOit  &  i  làcrifidi  tfa  iwider  «fféÉ%«bMdHlèil  po- 
polo nel  nome  del  Signore. 

I  E  /partì  à  tuta  gl'  Iftaeiiti  ,  così  agli  huomini, 
come  «He  donnea  una  (bcacda  di  pane,  un  pezzo  di 
carne,  &  un  fiafco  ii  VM0  0er  uno. 

4  £t  ordinò)  d'  ^a  i  Leviti ,  àhttii  che  mìni- 
nrailcro  davanti  «U*  Afca  dd  SiffUMt ,  e  d^e  ram- 
memoraiVcro  'ftààHaSià9\'t  kNMbro  ìliSigMiiiId- 
éio  d' Ifracl. 

f  A(àf  xr»  il  primo ,  e  Zacaria  il  fecondo  xiop'o 
luì  :  foi  trèno  Teiel ,  ScmirarooVs  Jehid  vìllbtdriav 
Eliab,  Bcnaia.&Obed-Edom  :  hor  ]e\i)(oaiWai»ir- 
nablii  t  e  con  cerere  ;    Àlàt  con  cembali. 
'      EBenab.  jaha2ÌdLfife«datl.j6M))iM 
tini»  «OH  cconÌM  dinnii  dU*  Aieà  ^éà  Mo  dì 

7  (h)  ÀH'Wa ,  in  quellò  iÒ«Ìb  gioMo*  Dind 
diede  j  rimieramente  qiuft»  fékm  III  ttiOff  adÀfif) 
&  ai  luoi  fratelli,  per  celebrare  il  Signore: 

g  Celebrate  il  Signore  -,  prcdicafe  il  (Im  nomie  > 
e  Akè  aflàpere  I  fuoi  fatti  fra  i  popoli» 

5  Cant.ite  à  lui^  Ìàlm^|gpatq;U,rj^pOiuBedittMt 
file  maraviglie.      .    "  ' 

io  donatevi  nel  home  della  nia  fìndKàfc  Yaile- 
pifl  il  cuore  di  coloro  che  cercano  il  Sijjhore. 

Ili  Cercate  il  Signore  ,  e  la  fOa  fona  ;  riccrcatt 
dd«MitiiiiohAttfi*d». 

't%  Kicordateìc  Tue  maraviglia  ch'egli  ha  fatteci 
liloi  mtraiM»li»  &  i  giudicii  della  fua  bocca: 

I  j  Ovm,  tiM  fiett  la  progenie  d' Ifracl  >  fi»  fcrtri-  baòn* 
doKc;  fìgliuoli  di  Gucoh,  fuoi  eleti.  (    40  Per  offirire  del  tonchiuo.fera  e  mattina,  hb^ 

14  Egli  è  a  Signore  Iddio  aolb»:i  fii«i|iiiÉcu  ìocaufti  al  Signore  fopra  r  altare  degli  holoc.iulli,  c 
per  tutu  la  terra.  -  v  '  per  /*r  tutto  quello  che  è  fcritto  nella  Legge  del 

Ricordatevi  in  perpetuò  del  fuo  paH» , &  b  Sfejofé.laqualc  egli  ha  data  ad  ICael. 
inate  snencioù  d«il»  pawia  ^^t^  >»•  «««^  j  ^fi  eoli  k»o  «t^m  Heman ,  e  Jcdutun  >  &  il 
,  ^  , -  ^        *  ,,         f-.  ^   X  '  rimanente  di  quei  che  trano  flati  eletti,  ftomihau-. 

l^Mfi^fàn.,ik..éft^<mt^c^nk^  racateor^àpercclebrarciiSiguore.pccdochcUl 
braham  edelh:o  s.urarrxntoci  r^/,/^^^  fua  benigSi^Jeto  eterno.      ^    ^   *^  • 

17  llquale  egli  conlermoaGiacob,  per  lUotto;  °       ..         1  t 

«t  ad  Hrll.ftr  patto  «temo.  I    4*  conloro  Hetaan.t  ^dpiÉ.^ 

18  Dicendo        ti  darò  U  bNfe  di  Cm  >*r  trombe  e««cembah,perkionawri  ;efw«^^ 
forte  della  vollra  hercdiri  :      '       .  ^  '^«"O       muOca  di  0»  i  &  1  EghuoU  di  Jcdutun 

1  e  QuaiTtunque  vói  fiate  bcA  pòca  tocMcfbtcftie-  Iw**»»»  »  * 

20  E  mr»i»v  effi  wdavana  di  iihttgiioadtiil^^ 

tro  popolo;  ;  : 

ai  (0  NoA  pcnnifc  che  alcuno  gli  òpprcAàtfe» 
aiui  gafhgò  per  amor  loro  i  rè. 

XX  DictuU:.  Non  toccale  i  mici  Unti,  e  non  fate 
fnale  ai  mici  profiici 

,  a|  Cantate  al  Signore,  «  <// tutta  la  trr- 

fi,  predicate  di  giorno  in  giorno  la  Tua  làlvatione. 

24  ltl(ÒNitiitela  fua  gloria  fra  le  gemi  1  r  le  fue 
maraviglie  fra  tutti  i  popoli»  - 

3J-  Pefciochc  il  Signore  e  grande  «e  de|no  di 
gran  laude,  &  è  tremendo  f<|ira  tutti  gì*  iddifc 

Piieioche  tutti  gì'  ìddFde'-pttimliJin»  Mo^, 
ma  il  Signore  ha  fatti  i  cicli. 

317  MaelH  ,e  magnificenza, /««fl  daVartti  à  lui  :  for- 
9. e  fcrida./BoriwiWgòdove  egli  habita. 

ag  0  vui  natiohi  ,  e  popoli ,  attribuire  al 
'  re  «attribuite  al  Signore  gloria,  e  forza. 

29  AiBtbmce  al  !tì|norv  la  giorit^^bMM  al  Tuo 
nome;  recate  offtrte ,  e  venite  davanti  à  lui,& 
daMelial^ignoK  nel  jm»  magnifico  Santuario. 

l  •  * 


4j  Poi  tutto'l  popolo  fen'  andò  ,  ciafcuno  in  cafà 
fua  *  e  David  k  ne  moinò  per  benedire  U  cai* 

S  O  S  P  1  R  I  Ó. 
T\To  m»l  h  ti  fkeriftéiri»  V9k»tiiri4meiit$  %  i$  cm*  "' 

CAP.    XVII.  » 

//  Si^r*  mut  t/M/r  fht  D4vid  gli  tdijìcbi  c*fét  ter 
hàibitérìù  :  Dk      imi  cht  /t  faccia  nìtnte  fè»- 
MjU/hà  pdNU  :  Mo/fra  eh*  ei  dm  tutte  U  tofe 
tMtti  ,  e  eh  m»  PiglU  nitme  da  ftrfwM:  ^iff» 
Chrijh  t  frtmjf9  m  David,  che  edìficaritm  ChkfrjS 

I  |-4     auvennv  die  come  David  hatsoaVa  in  car 
là  fua .  dMic  al  profieu  Natan  :  Ecco  !  io  babieo 
in  una  c.il!i  fatta  di  ctdri  e  T  Arca  del  Patto  dalSi> 
g|ì<»« ^to.  ad  wi  pad^UoniPi  (4^^,  ^ 

AB 
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ì 


hai  udì*  animo:  berciodie  Iddio  e  tecu. 

)  Ma  quella  ilcda  notte Iddioparlò  àNatauj^dii- 


4  Va,e4fl  al  miofcrvidorcDavid:  Cosi  ha  detto 
il  Signore  :  Tu  non JkrMi  quel  che  n^^fj^shxsù  U 
Caù,  per  habitarwiwtfr».  * 

f  Conciò  fu  cofa  alcuna,  dal  di  che  io  tradì  If- 
rad  /*or  <r  Flirto,  fin'  à  qucfto  giorno  ;  anzi  fui  rt.uo 
di  ubciiucoloiuubaaaculo  #  5  di  j^diglioac  ///  ftt- 
dìghent. 

\_  6  Dovunque  io  fono  caminato  con  rutto  Ifrad, 
|%Q  10  mai  in  alcuna  manicrapvlato  diqueibkcoiàad 
•kiiiiode'GiiidIdd'Iinel,  alqàaWiofiavdBcofii- 
mandato  di  pafccrc  il  mio  popolo ,  dicendo  :  Perche 
non  mi  havetc  voi  edificata  una  caia  di  cedri  ^ 
'  7  Cb)  Hora  dunque ,  cori  dirai  al  mio  ftnridore 
X^md:  Cosi  ha  detto  il  Signore  dcgh  eièrdd  :  Io  ti 
no  prefo  dalla  mamiria  ,  didietro  alla  greggia  »  ac- 
fiochctuAi  condutture  del  mio  popolo  irraèl  : 
.  8  £  #6»  Rato  ceco,  dtfvaBque  tu  ki  camnuto , 
&  ilo  diflrutti  tutti  i  tuoi  nemici  dal  tuo  cofpecto, 
c  ci  ho  acquiibto  un.  nome  pari  al  gonw  de'  più 
^nmdi  ,cfac)GiM  in  tcffa> 

9  Et  anche  coftituirò  un  luogo  al  nriio  popolo  If- 
racl  4  e  lo  pianterò  ,Òc  egli  habitaà  in.xaià^»c  non 
ùtì  più  agitato ,  e  gl'  inìqui  «MM«ll|ÌBuaraoii6  più 
di  CMifiunarlo ,  come  da  prima  & 

10  Et  anche  dal  tempo  che  io  ordinai  de'Giu* 
dici  fopra  il  mio  popololftad:  &  io  abbaffierl^  tutti 
i  tuoi  nemici:  oltr'à  doTio ddidiiace,dl^l5ìgpiOfe 
li  edificherà  una  caG. 

'I I  -  E  quando  i  tuoi  giorni  faranno  compiutii  per 
andare  coi  tuoi  padri,  io  farò  fivgere  imo  dtU*  tua 
progenìe  dopo  te  ,  ilqaale  iàrà'de'  tuoi  ^ÌIodIì  j  c 
•  ibtaÉlirò  il  itto  reame*  «  .  • 
it  -1)1  Bgn  mi  vnnnRra  «MMwf  vnvMHcioKi^ 
ino  il  Tuo  trono  in  eterno. 

1 3  Io  gli  farò  padre ,  &  egli  mi  ùri  figgitelo }  & 
ndn  «mnrò  tamia  ben^gidta  dal»  >  codidPotolta 

4Ìt«ilnl<cì»è  fimr^davanti  à  te. 

14  Et  io  lo  ftabirrr^  nella  mia  cafa  ,  e  nd  mio 
legno,  in  perpetuo:  Òc  d  Tuo  trono  farà  fenao  ig|n- 


X  ^  Nifin  di(è  X  p^jd:  Fa  tutto  queUo9ra^p«rri^caltaffi^|ir/^r^  fite  popolai  paMtalUb- 

di'  Dio  !  fama  dì  coiènanai ,  e  tndiail^ ,  toc» 
ciando  le  nationi  dal  coietto  dd  tuo  {i^pQlo^tlig 
«U  hai  rìfcofló  d' Egitto. 

22  E  fihA  tn&mitù  il  evo  popolo  Ilradper/gi 
popolo  in  po^pcQio;  «  <u,5ignpM|«iÌGi4à|t»  k«» 
Dio.  '  ■  . 

2;  Hora  dunque,  ò  Signore  !  fia  la  parola,  ^ 
tti  hai  detta  intorno  al  tuo  fcrvidore,  dintorno  alla 
lùa  caia,  lama  in  perpetuo  ;  &  «pera  come  cu  h«i 
parlato. 

24  Sia ,  dico,  ferma,  accioche  fu  magnificato 
tuo  Nome  in  eterno:  si  che  fi  dica:  Il  Signore  d^ 
«ibdti ,  riddio  d*  Ifiad ,  >  Dio  ad  Urad  :  e  ^4  kca> 
là  di  David,  tuo  fcrvidorc,  (labile  davanti  a  te. 

Tmperoche,  òDio  mio!  tu  h-ii  rivelato  al  tuo 
ièrvidore  che  tu  gli  edifichcrcAi  una  cala  j  pereto  il 
tuo  fcrvidore  fi  è  recatiÌN#«aaiMdì^«ranoiie 
nel  tuo  cofpctro. 

26  Hora  dunque, Signore 2 £M,che  tu  fciDio,& 
hai  promeflb  queUo  htnt  al  tuo  miAéiKlSi'  - 

27  Hora ,  dico ,  poi  che  t'c  piaciuto  benedire  la  ca- 
la del  tuo  iècvtdore,  accioche  fia  davanti  à  te  inpcf 
pctiio  ;  condè  fia  co&  tìifl.tii,  Signoie  V  hJm^ . 
ncdetta  >  fu  dunque  benedetto  in  eocnitk  ; 
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/L  tm  o>r»  7iayh»  mtl  ^mie  tiitmfÌMtikMèiMrti- 
0  Signore',  e  il  cuor  «oflro ,  fu  tkl^ntfto  tempio  fia 


15-  Natan  parlò  i  David  6cMid«b9fitq|aefiepar 
fOlCf  e  Iccondo  tutta  queiU  vifiÉn^^*-,'^  ' 

H  Air  hora  il  rè  Dtfidfeiit  ««Ute.«  sefìdepli» 
davanti  al  Signore,  di/Te:  Chi  fino  io,  Signore  Iddio  ! 
qual'  e  la  cala  mia ,  che  tu  mi  habbi  fatto  pervenire 
^  Al'  à  quello  trjtJtf  -  .  ^ 
'^Vpp  17  £  |Nir*:»dR,  o  VUo  ì  dtt  d-è  parato  poco  ; 
^^de  hai  parlaco'delk  cafr  del  ttro  ftrvidoce  per  un 
.  hu^o  tempo  à  venire,  e  mi  hai  proveduta  di  quelho 
1^1^,  come  pttwpt^  Spi^e^im  hnaana  jo' 

.  cSiignorc  Iddio  ! 

18        faprcbbep^yid  dirti  di  più,  iotoraq  all' 
«  ^onòre  che  tm  fai  afbw  fcrvidore  ;  ttiii  W  cofofei 
ijp  tuo  fcrvidore. 

Signore  •  por  kiiMt  def  mo  fcrvidore .  fecon- 
iocoor«  ,tiilì^  pfésBe,  tu^e  4°dle  cofc  gtan* 
.^^endole  aflàpcrcW  tuo  fiìftUurt. 
'  "ho  ftgnorel  ei  non  v'e  éd£itin^^\  te  ,  e  non 
i^i  Dio  fuor  che  te  ;  fecondo  ttìttt  le  eofe  d)e  hab- 
mKlÒ  udiie  con  le  noflre  ortchi^  '.ii*- 
^•  "il  E  qual'  i  r  unica  gente  in  terra  pari  al  tuo 
jiopolo  I(ri[di  iCoi»ciò  lia  colà  che  iddìo  iìa  andan». 


CAP.  XVIII. 
/  Filiflei  fi»o  vinti  da  D/tvid:  i  Moabiti  fatti  trihnO'  ' 
tarli  con  la  Siria  :  Iladarcz^er  Re  di  Soba  e  per  caffo  dé 
David  :  11)om  Re  di  Hamath  domanda  pace  a  Davidi 
Cr  IdMmei  fino  da  Itti  fo^^o9ati  ,$  Dio  h  conferva, 
I  LJOr  dopo  quelle  cofeDavidpercofl^iFiliiki, 
"  e  gli  abbafsò  ;  prefeetimffib'aiFliAlCat, 
e  le  terre  del  Ilio  diftretto. 

2  PercoiTc  ancora  i  Moabiti,  onde ÌMMbiti fu- 
rono fugetti  di  David,  e  tributarli. 

5  Davklc^iciapercoflcHadarctcr.rèdiSoba,  " 
verfo  Hamaf,  mentre  egli  andavil  pcrftal|fiH^|{u^ 
confini  al  fiume  Eufirate.  ^  \ 

^  4  ^qtokéU  prrfe  ma|Htf»t^^ 

e  ventimilla  pedoni  ;  e  t^lib  i  garetti  ai  cavaSi  M 

tutti  i  carri  :  ma  ne  rifervò  «««tMfli  diaxiìfkvm»  .  ' 

f  Hor'  i  D^Bbfeori mp,^Mm^9m\^ 

re  Hadare7cr,rè  ili  Sòhà  t  iftUlfd  UCl'lMBidC^Shi  4tQr. 
tiducmila  huominì.    '  *  •'    ^'  '  -  '  '  "  '  • 

6  Poi  David  pofe^«r»r^rVitfndla^friapkma« 
fcena;  &  i  Siri  furono  fuggetti  di  David  ,  ^Ctiibu- 
tarii  :  &  il  Signore  (àhravaDavJd  4oinn;^''^p^an< 
dava.      .      ■  ■       '       •      .  - 

7  E  Divid  pre^  g^^^  ^  ^  ^^^^^^ 
ri  di  Hadarc^cr 

Gicrufalem.         '     '  ..  r''*" 

S  David  prefiTancòia  iiyKè.^k«idc  MinM  dfi 

rame  da  Tibhac ,  e  da  Cuti,  città  di  Hadarc7cr:  di 

awXrame  Salomo  fece  il  mar  di  rame,  eiecoloùnea 
(iva&llamend  di  rame.' 
9  HorToivjrèdiJtfama^  havendointdbchcDa- 

v\é  havevaisgntotutMM^ 

.  ^  IO  Minm 
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J3  j^ucrra. 


Mr  (aiutarlo ,  e  per  benedirlo Tm  do  ch*^f  have-  )  fiUartmo  eciwdio  fl  ifè  di  Md.ica,  eia  foa gente  ;  iquà^ 
vi  gucrrcgiato  contr'  adHadarezcr.erhavevafcon-  li  ^  venuti  ,  s*iiccam|ptrono  damiti IJ^ci^ei  ^SF 
fitto  :  (  percioche  vi  erano  continue  guerre  Ira  Tou ,  I  Ammoniti  s'adunarono  andi*  dndaOelofVCÌair»  £ 

-menti  d'  oro,  d'  argento,  c  di  rame: 

11  Iquali  li  rè  David  coniccrò  jl  Signore,  iniìe- 
rnt  con  1*  argento ,  e  con  l'oro,  ch'cglihavevapor- 
'tato  da  tutte  quelle  genti ,  ciò} ,  dagl'  Idutnci,  da  i 
iéoahm  y  dai  HgliuoU  d'  Aaimon ,  dai  tùàìù ,  e 
dagH  Ainalechitì. 

12  Olrr'à  ciò  Abifoi,  figliuolo  di  Servia  ,  fcon- 
fiik  dicioctomib  Idumei  ndU Valle  del  ùlc. 

I  j  £  miic  guarnigioni  in  Idunwa  :  e  tittti  gì*  idu- 
mei furono  fuggetn  di  David  :  &il  Signoicblvava 
David  ,  dovunque  egli  andava. 

14  Cusi  iJavid  regnò  fopra  tutto  tf-ael , facendo 
tcgionc  e  giulUtia  à  tutto'l  Tuo  popolo. 

Ij-  Hor  To.ib ,  figliuolo  di Scrviarr/» (oprai' cfcr- 
citoi  e  Giouiat, figliuolo d'Ahiiud^havcvail carico 
dei*  Kgillri. 

16  ESadoc,  figliuolo  d'Alii:ub,&  Abimelec, fi- 
gliuolo d'  £biatar><r«»« Sacerdoti;  e Saulà  ira  can- 

17  E  BcnaÌa»6^iuolo  dì  Jojada,  era  fopra  i  Qie- 
retei ,  &  i  Peleiei ,  ÒL  i  figliuoli  di  David  trMo  i 
principali  appreflb  del  ri. 
^  '(«}  M,S4m.i,  « 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


^dtÀi  mtov  ci  fa  rijfUttdtr*  ti  Jik  tUUm  /ÌMmi^ 

fiimt^>*Ségmrt!  À.$»     —  * 

nù  ftr  tmM  bniffiitéU  Àmetf, 


CAP.  XIX. 


vennero  .u  ,^ 

g  E  David  ,  stmt  hebbe  ciò  intefo  ,  mandò  cMÌ» 
tro  à  loro  Jojb,  con  tutto  1'  eIarcito,&  i  prodi* 

9  Air  bora  i  figliuoli  d'  Ammon  ,  ulmi  fuori, 
ordinarono  h  battaglia  nell'entrata  della  poru:&Ì 
rc>  che  erano  venuti  ;y/4i/<4«0  da  parte  nciU  camp^, 
gna.  "  '., 

I  o  E  Jonb.veduto  che  la  battaglia  era  volt,i  centra' 
lui ,  davanti  e  dietro,  lece  una  fcclu  di  tutu  ak  huoaut 
ni  icclti  d*  Krael,  e gk  ordinò  ìacHMt  \ 

I I  E  diede  j  condurre  il  rimanente  deOa  gente 
ad  Abiiài ,  Imo  taccilo  »  c  ^fUffm^^taémim 
incontro  ai  fi^uoli  d*Afnmoii. 

I  z  E  ^9Ab  didè  étd  Ahifiù:  Se  i  Siri  làraniui  piÙL 
forti  di  me,  l'occorrimi:  altresì  fei  figliuoli  d'Am* 
mon  faranno  più  furti  di  te ,  io  tifoccorrcrò-  m^-,  >-»^ 
j  j  Sii  pur  prode  ,  e  portiamoci  v;dororamcnt? 
per  lo  nultro  popolo,  e  perle  città  delnofiroHÌBi^ 
e  faccia  il  Signore  do  die  gli  parrà  bene.  •  j 

14  All'  bora  Joab,  con  la  gente  eh'  egli  hafci^.. 
fcco ,  fi  mofle  incontro  ai  Siri ,  per  <i»r  Urti 
lia  :  &  effì  Tene  fumÌKMlo  d' inaiui  à  lut, 

i  f  Et  i  %liuo¥' é.  àma»aéfì  vidato  che  i 
erano  fuggici,! ujggìrono  aneli'  cfH  dinanzi  ad  Abilàil 
fratello  £  Joab ,  &  entrarono  dentro  alla  ditcà.  m 
Joair  faie  «iiomò  ili  Gìeiu&kia.  Ti 
•   li; SctSirìf  veduto  che  cranoftatilcon6ttida]àr 
rael  ,  nrvandarono  mciTaggieri ,  e  fecero  venire  i  Siri 
che  erofto  di  là  dai  Fiume:  e  Sofà  >  capo  dell'  ckf» 
Cito  di  Hadarezer ,  gli  condnoiVK  ;  • 

17  Et  elTcndo  eie  ftato  riportato  à  David  ,  egli 


»  .  ,  ^  .  .  .  ^,  .  ^  ..  ^  ì  adunò  tutto  llracl ,  c  pai«ó  il  GiordanairMflatsà' 
D*vtdm4nd4fervucrta  sfilare  Amm,H,&egUf*^  law^.^fr*»,*  (nCTcM^lOf^ 

.i»r#  •UrfU!*.  '^dmitmujAdmM  m  i^ru  |  ^^^^^  ^^^-^-^  ,^  ^attaelia  mamm  aiÌ57&<K 


I  t-XOt  («)  dopo  quefte  coftanvcnne  che  Kahas , 

»■  ^re  do*  figliuoli  d'Aminim,a)Drts&il.lt»i^ 
gkooloregiiò  in  luogo  fuo.  •.** 

2  E  Da^  diflc:  iovMi  bc^dgiriftlimìftHi- 
iiiim  ,  f  gliuolo  di  Nahas:  percioche  fuo  padreusoin- 
.  verlÀ  me:  U  onde  David  mandò  acnbafciadori ,  per 
toniOarlo  tli  filo  padnfi:  Hor  esine  i  lèrvìdoit  di 
Divid  furono  giunti  nel  paefe  de' ^|||ittoli  d*  Am- 
mon, adHanun,pcr  confoUrlo; 

j  I  principali  de*  fi|^oli  d*  Ammon  diflero  ad 
Jinnat  Parti  che  Davìdi>al>bia  voluto  honorar  tuo 
padre,  perche  t'ha  mandati  dc'confohcori' non  fono 
i  fuoi  fervidori  venuti  a  te,  per  inveiiigarc,per  lou^i 
irwiere,  e  pcfi^^e  il  paefe?  ' 

4  Perciò  Hnnun  prelc  i  (crvidori  di  David,  egli 
£BGc.gdcre»  e  taglucJoco  i  vctHi^i  jyygir  lo  tnezo, 
fin*  aIR  natklM^  e-Mfgli  rìiMBÉ^.^^^ 

f  ^t  ein  fcn'  andarono  j  e  fecero  do  aflàpcre  à 
David  per  certi  huomini  i^fi^pS^Jf^^  ^^^^ 
coruro  ,  (  pefcioche  que^SwomoTerano  grande- 
men»:  contu(i)  e  tccc7«^'è:Dimoraic  injerico, 
fin  clic  ].ib.ub,n'i4M^t^É^^;MÌvencritorncrcte. 

6  Hui  \<i^i<:qgpM^i^9^  s'erano 
fenduti  aboap|voli  àUsvid)  Hanuo  ^ÒL  ifijglìupli 
d' Ammon, mindarono  mille  colenti  d'  argento  per 


unquc  ordinò  la  battaglia 
combatterono  contiti» 


18  Mb  ì;^rì  iène  fuggirono  d*  inami  ail-Spilt' 
e  OmUT»^  de'  Siri  &am  kmmiid 


e  auartfuamilia  {icdqtti«4Milfe  eÉH|iio$gfi|C^lite^ 

deli' cièrcico.       .      t  ;,  *'  \, 

19  Et  i  lugettì  di  Hadarata*  veduto  che  erano, 
Ibti  fconficti  da  llrael,  fecero  pace  con  David  ^«  go^ 
furono  fugatti  1  Si^ìS^àMfmì^ 
i  figliuoli  <ii|iOT H W>|i^ ìM    '  .fe  ».  •  , 

fiommi  hmmilt  Jtimrt,  auiocbe  moh  difprex.tdi 


CAP.  XX. 

"  iijfei  fino  ftiptrtui  da  David.  ^     '  "  ?" 

I  t4Ór'  auvcnnc  (4)  che  in  capo  all'  an|^^ 

tempo      li  rè  fogliono  ufcir'  ad       Jm^     *>  ' 
condufi  fiMriPeicidco>CguiAò  il  pacfe  de' figlili 

d'  Ammon  :  poi  venne  ,  c  jjole  P  alTcdio  à  Rabba,^^' 
mentre  David  fcne  ibva  in  OierulàJcai:  eioabAei'-  * 


coiFe  Ribba  >  e  la  disfece. 


2  E  David  prcfc  la  corona  del  rè  degli  Asùno> 


foidarc qm.k:f  «v^itd  dc' Siri  diMcfypououa*  di  inici  d' in  fu  l/i,.t^  di  eira.j-trovò  che  BC^y^^uL 


Digitized  by  Googk 


iniu' 


^,(fi*j^  mn4imma.  ,  '^ioTiofttto^una  gran  fgJJ^^  ,       ,^  -i  ui 

i  è^lì  fece  ulcir  fiiuri  i]  popolo  checradcn-      9  £t  >I  Signore  niilila'nM%iifi#M  U  Vi  juill 


'01  egli 


nlowtro  d  fffilM .  fo  Ghezer^i 
iiuflàtita  percoflè,  Sippai .  cbt  trm 

f  Vi  fii  anèora  ìM'Mltrs  guèm  cpiuro  ai  FìIìIki, 
ncìiaauale  Elhaoan  .é^iuolo  drjàuri  pcrco|KUkdi- 


jjij  I^avid,.^gU  (iifle:  *• 

M"V»/e  parali  PavÌ({,,^4g|^:; 
Sgnore  :  Jo  ci|^a^g(r.^<6l#  ; 
^.ip  cela  farà^^ 
,  > «  &d  ada^ /cne  v«tw^  Day«L^li  diflc  : 
Cori  ha  detto  flSlgiint;  Réiditi      dtìfiie/ìe  soft . 

12  O  la  fame  per  tre  trcanni  :  ò  l' efrcr  conftuna 
tp  da'  cupi  nemici  per  tre  ^cfl ,  c  che  la  Ip.ida  de*  ti^oi 
nemici  rt colga:  overo  la  fpada  del  Signore,  clape- 
Aiienca  nel  pacfc  per  tre  giorni,  c  che  l'  Angelo  del 


il 


Vi^ir^lo  di  Golià  pbutoo  P  hf^fbdcU^q^iail-'  Signore  f^cia  diibruttipac  pcf  tutte  le  cuncrade  d| 
er»  come  un  i^bSió  dTte^nH.  .'.  •!  Ifrael:,lio|a' dunque  vétti  ciò  che  k>  hò  da  rifponr 

C  Vi  fu  ancora  un*  ultra  guerra  in  Gat ,  dove  ;  dere  à  colui  che  mi  ha  mandato. 


a  un'  hu9P)o  à^^tuuk  %cura ,  ilqualc  haveva  fci      ]  ^  E  l^jm^  ri&o^  k  Gad  :  Jo  fonp  .grandemente 
.  r.iA  y,-  j-.    lA.  »  -r.      -  d6ftrettó:deh  <S^'jo  cftM|aneiIematì 


''hi  tutto  VI 


„ .  7  «-oftur  icbeirni  Bfci[^ 
fi  Sima ,  fratello  ÓÀ  Davfd  » 

g  (^efte  fr«»o<£f54  ^V»^f»rff  di  Rata,  nati  ìnGit 
^^yw  mwrer  di  mano  di  Davida  c  di  mano  de*  Tuoi 


-     errato ,  comr  wa  pecgreSd /marita  e  f^fit  » 


CAJ».  XXI. 
David  alt  hftigatkme  Jtititmtmo  etmm  ilf^»»  fi 
' ^ il*  ftim, r  gii  fwt  pnf$fh'fp« firS'éhfnèt igH  a^ 

Upefie:  MHojoMo  fet tanta  miSa  hmomint  ftr 
^'^UfiJfèT  Détvtd  fidmék  cbt'l  fm^fMtUJiMfertifi, 
'^Hùèoétd^tglkft*ciàt«'i^  E  iii.iiÉÉjhg  ijyik''  ^ 
/iJOr  (a)  Satan  fi  levò  contt*ad  Brad ,  &  hi'-; 
_     *    citò  David  ad  annoverare  Tftac!. 

2  Là  onde  l^vM  dìfl*e  à  Joab  v  &  ai  rettoti  del 

J  r^J^b  «ife:  Il  Signok^^c^&fl 
yi^  celip'còcanti:  non  Jono  clTì  tiitti,i>  re  mio  ugnoN, 


conciò  Aa  cofa  che  grandimme  JìaMtiXt  fuc  cumpap 
fioni  ;  e  eh'  IO  non  cj^gj^^lk  mg* A^U^goroj^ 
14  li  Signore  adunque  ms(Ìw*^i^MH^iÌ  in 

Ifiatl,  e  morirono  fcttantamilla  huomini  ^ncacL 

ir  Iddio  mandò  l'Angelo  anche  in  Gicrufalem, 
per  farvi  dilVwttione  :  come  egli  era  per  tài  la  di^ 
ih-uttìonc,  ilSignorc  riguiirdò,  e  fipenti  di  quel  li^ 
k:  c  diite  air  Angelo  che  di  (Ir  uggiva  :  Bjib!  rjìlcn- 
|lkiu>ra  k  tuamanot  (hor  l' ArM^o d«i  i»iguorc Uà» 


Ikiwola^dcLxcfixiulftli  Joab/Joab  admi- 
éiie' vft)  ;  À  andm mmwf^  tqtto  Ifirael,  cor«ò 

f  '%  èkde  I  David  il  nunie(»<d«l#«f)^-IM% 
verato  :  e  di-  tutto  IG-ael  vi  crailio  undici  volte  cenco- 
■(Uahuo9)ini^$)^  pollano  |jffr||CouJ^i^: 
#^OIodi .  qMttiteento  e  fecnwiSBHlnMiaìii, 
pocevatto  tirar  iiiDi;i(.U  J(pada.  . 
4  (ir)  Hor  Joab  non  annovoròXeft.,  ncBesja-, 
allti^.  gli  «loi^f  cxciqdi^  ikpailVff^daincnto  del 
'4ift4|l*4''^^^-^  abonainevoìe.. 


l6  E  David  ì\th  gli  occhi ,  c  Wde  l' Angelo  dr! 
Signore  che  ftava ik»ittrra  •.ci?b^&baveva>iiim''- 
no  <la  ijiada  ^ftMv'ftrfMbfMiGianjlIeiB  io^ade  egli,  ^ 
e  tutti  gli  andnai ,  eufità.4k  jfiicclidrigfÓaNMOgiii 
i^(«Ji^.ktfo  fòccie,  >'  1  ^^ 

&o  cominandtto  che  (Vannoveraue^l  po^o  :.i<> 
dmqw  y«M  quelchcho  peopacp,&  hpd[ql{tutto 
(bai  fatto  :  ma  jMC^re^^liQ^hvmo,  Ì>|to  ^  d^ 
3i|ppore  Iddio  mi».,  fta  1%|m  ■uvo^^^Qv.im.tv  . 

contro  alia  cafa  di  mio  padre  ;  e  non<j£f' (Ofmo^^p^ 
popolo,  DCf  /cr^0/«r/«^ pi> gì' -  .     »  •  r  ' 
'  <  ig  AlV  horpi' Angelo  delSigoocedilI^àGfd,  che  ^ 
dicelTc  à  David  c^f  ^^ijift  aU'  aia  a;QyiwJ|j»iltfÌ^ 
diriaaarvi  un'  altare  ^  Signore.  1,'  4  !   nim  1 

ifc^SrlItaviiMll^/^.lèc»^^ 
l^i  havcva  detta  à  nome  dd  Signore.  • 
"  "      ,  trebbiando  dcJi^Kip .  Vcra^Ak  , 

qnnttTOf figliuoli. ,  i  jiib 
21  E  come  David  fu  giunto  adOrnani  £lM|Ìf  ' 

'   21  E  Davié\llHk^^Mt9Wfti»;l3ift^  . 

'oneflaaii.acciochcio  vi  edifichi  un' aftarc  al  S?gnW(l^ 
dimmelo ,  dico  ,  per  lo  fuo  giudo  prezzo  \  acciodie 
quella  piaga  (k  ahf«ft»tà  d' inftri  po|^  '  '  >'f.»  i!> 

aj  Et  olmata «àTciCaVid: Prenditelo,^  . 
rè  mio  figndfi^dochégri  piate  :  vedi ,  fo  n  dòllo  q-ué*- 
-•"^    f^y^'fii 


diife  ^  Oroan:  >>^ò:j^qii  ^o^ 
6  nmtjh  cojt  per         p|ij   "  " 
lio  pf^quare  ;il^||99 1 


10 iioH  ,VPglio  profoiare 


Dlgitlzed.by.  Google 


Hi 


'  Sjr  "travici  iduTiqé^  diede  ^^^^wgiHHBK^J 
|p  feicfittto  fidi  d'  or9 ,  àpefo. 
'"^ÌS  (e)  8  D»v«ti«»fi*  M  tirfsto  d  Signore* 

&  offerii;  holocaufli ,  c  lacrificii  da  render  gratic ,  fic 
invocò  tt  Siaiore  JiaMlcklltilpore  d^l  ddUcplfiM)' , 


> 


Air  hora  ^IjStoiore  cpmmani 


the  rMl^  lr 


come 

me,  tosi  al  fup  to  imi^ò  j^cè^  f  ^a^^^ 
ad  nratL  ^ .  "         •  j- 


\  o  Uj)  fegll  tdifrheri  ìina  cafa  •!  mio  Kome ,  S 


i  I  Hora  .  figliuol  mio  !  Cu  il  Signore  teco ,  e| 


p^i55li'fpara'.i&  edifica  la €^ 


[«gWiChe  il  Signor» 

tra  in  quel  tempo  ntìV  alto  lupgo  in  Gab)on.       \  tu  commandACcill^ft  per  libdlra  valente ,  fàri^ 
'    jo  E  David  nàh  tra  pontni  ataàb^  4ivaad  4 ,  fìcad\h^tmé{»^'è^  ^ 
•tinello,  per  ricercare  Iddio  :  pcrcioche  "egli  tra  ff^-ì     14  Hor'  ecco'  fb  nelle  mie  ai8tttì0flìfcbM>ÌJàV6e^ 
ventato  pacagionu  della  fpada  d^^'^^lo  àdgl [^JÌ^  li:jl^^oic  "  ^ 

pittrt  :  •  Ù  Vene  potrai  aggiungere  anc^ 


U)  2.Sam.i4^  CO  t^jUwJb^lf  famc.&aifuTo^n^ti         il  pefo, 

•  ^.0«r  r,/.     -       •^'^r'^^   J  <1ri»  ih^^Itiiiid^  :  ho  itiandio 

S  O  S  P'  ìil't  W  '       '  ^  ^flccnami,  c  pife*:  t  U  Vene  potrai  agi 


r  A  cnrìfjhi  ^  élteng^ 
*^ilf9fh ,  vùkè  Ha  Di9  -àff. 


Icgi 
ta  pnit 


rumente  taflif0Ht\grver- 1     ì  f  *fu  hai  ftìatidiò  Ippo  ti:  molrilavorantì.ftir^ 


Il  * 


«"»•       fii*J^tt,ilqmM4mi  tmiMMftr,  [peUiai.  &  arccfiò  di  pieffc,«  c  di  legname  ,  &  og*l 

-      '   \)ÌW-JFhm0Ìlàtó£d^  ^ 

L'  oro ,  r  argento,  il  rame, e  M  ferro  è  inno- 
tnerabile:  hor  fu  mctcici  iH*  open;  &  U  Signore  Ci- 


l  17  David  diflc  :  Qucfla  e  la  ca&  del  Signóre  W 
dio  :  e  qoclloè^  /Mri>  lUf  aUàt*  di^li  holo» 


27  David  conumndò  ancora  i  tutti  i  rettori  w- 

egli  gli  voi  r         vi  ha      |||c»rip«lb  «T  oC^ 

 .      »w  -  intorno?  cortciò  fui  co(à  ch'egli  nlìhabbiadatinelJ* 

tfr<»*  nel  paefe  d*  Ifraèl^  egHcoIbtutfcàrpellilli.p*'^  "JST  "  , 

ttfcUar  le  pietre  che  s'IwKWano  da  cigliare,  per  iìl^r  j  a  jtJora  dmmM  rectte  «h^Ì*  «|i 

;  David  apparcchiò  an<^ora  del  ferrò  in  gran^mi^  cdaficare  ÌI  Santuario  del  Sigiwte 
tità,  pcr/ar  chiodi ,  per  gli  ulci  delle  porte,  «(to  k  H'  Arca  del         del  SìBiOce  *  ' 
«bitilMflWkVaèl  rwwr*  in  <t  grande  qUaftfità^  tf#|p>0  * 

ic'ic  poteva p];ere  ìÌDtCo'  .   '^'IK^rì*  ÌcI  .^5* 


4BtfÌKta  i  D.ivid. 

<  E  David  dicevi iSolomo.ttiftfi&liiiolo ,  cfan' 
ciullo,  e  tentt«»1<Mb'€tt  ;  el^<Ni^«iWk«^^ 
Signore  h^<kMpfl^<n^AiMlHttielttfl^ 

&  in  oriiaitwrtto  ,  appd  tutti  i  paefi  :  hora  duaquèf] 
io  glìr^^qMMrecchierè  ù  nnuirité   Coeii^v^A  diTi 

^ntitì« 


Riedificare  una  caia  al  Nome  (^el 


CAP.  XXUL 
h^fVJ^d  adunque  e^»iArWccKio  ,e  litio  digioi^ 


ooj^  14- Israel.  ;*     --nyj«"?*-  .. 


SS:"""^*'  "V'  "^'':^W-^^^f |c  adunò  W#f  Éfa*H!  d»  Iftitf /«P*ÌÌ»#i 

*-^r|5^1lii  la  parola  def  %rioré  m4T^  ' 

ta, dicendo:  Tu  batJhi^^ejfiil^^  .  f  (4) £c  i  Lévitr  furmo  annoverati  dall'  ctidÈ 

erandi  cuerre:  tu^BpHÌnS9rVHVvm  ^ 

air  :  é^cioche  Vl^S^t'^^'^i^g^^'^^^ ^'^  huoaiini  àteQa  at^i.fdditrent'orrorrrilb- 

mioXfpetto.  •^f^''  ^      -TH,-  ,^  .  ^       VentiquattroniiUadiMjUro  h.xvcv.^ÈéÈ^ 


5^- 


loro 
^Signore 


Digitized  by  Gopgle 


-  e Daifià^  Leviti. 

inMnilla  <U  lodare  il&|wre  con  di 
li'ko  fatti ,       DéH^pcT  lodjrlo. 

C*  Gherfoniri  furato  ,  L.idin ,  e  Simì. 


i«^4fi|Q|.!efaIii 


*  ^  ^^^^ 

9  I  «gtiuoU  di  'tr  trtaiti'r  iNei.> 

^^o^  Eft  rigtiufdìMii  Sìmà  K^ìiMf  Jahà  J^» 


~. ,  re  iUvMiu  al 

WB\  t^*  f*f" 

'  ftru     m^M  t  '  ■ 

i        E-tttfjprdcQtarìi  «igni  nwean^»!!»  tdfbrv^ 
«  lodM  M^iMce^  •«Mi  4pMM»«3r  . 
5 1  Et  ogni  volta  che  fi  havcvano  da  c^irc  ht>Jo|- 
al  Signore  r^i^&abati,  aJic  cakmi^^^fiBfti 
«Jianii  in  »ri»iWiiii  ,  teomkk4^««ip«ii(or- 
dttuicuikr /év  de]  «òiuinuo  »  divariti  id  S{^g^c  ^:> 
32  E  per  oflcrvare  do  che  fi  doveva  oflervarepH 
li  ngKiioù  d'»>4acan>  ioro  ftatiUi,  incorno  al  /«rvi- 

^4)  N»m.4,s^7'  (*)  Deuf.tg,ig.  (c)  Efo.jti^ 


otpctro. 

HL  B  J^ahit  iva  ^  primo ,         S^twandoi  ma 


Hp/e  Berla  ,  perche  non  multiplicarono  infìgliuo- 
Sii^mo  annoverati  wuf$k'fmÌif/*»é^*S^ 
Jm  patema.  '        m  • 

V  II  I  fieliuoli  di  Cniehac/«r*y|pM^4|Bi|B, 
JfMr*  Hebron,  &  Uzziel.  f  .         •  ' 

•^ii  .(c>J  figbjopUd'AfnfaiikAi^A^ 
,JR(}  «  AaranfumefTo  da  parte.inTiejDc  co*  Tuoi  figliuo- 
^perpctu»  ,  fqr  imi;i6^£l&i:qft.ià|itilu^ 
profumi  (Uv«ti  «1  &w;w)CNpnK*>^^'^^* 
^jt0rtsé  ad  iiomc  di  Aj^fatf^it^^ 

14  E  quanto  è  4  Moi(^ ,  huomo  di  Q)»;  i,(à«À 

'Pfiiezcr.  •  i 

'     16  Di'  %iiuoii  di  Gherforo.  S^t^  fm  ii  càpf^ 


MÈ/jj^t  qnefii  furono  gii  Ipartimenti  de*  figli^^ 
'd' AWFfin:  i  figliuoli  d'  ku<ia,fmr»mo  "^tj^^^ 


ll^^ezL  A(^^BbctÌ^J%ii^!i^||l!^^ 

,  15  ZV*  figliuoli  di  «Ihttitil  prìmo  fu  Jeria  ;  il 
fecondo  :  Amaria  ;  Il  xtsiffàtàiàrì^i      ^«rto,  Je- 

.21  I  figliuoli  di  Merafly^^^vf^Aiahali,  eMufi: 
i|fth»)i-di  Mahali , /MfR|»E$eaùr,  cChis. 

~         jr  mori ,  e  noR-Iiebbe  figliuoli  ,  |n> 


Et  FI 


eizar 


2?  iSgjttwké 

!  f  Jcrcmor. 

k  liKO  famiglie  parerne,  capi  di  ejjè  fami^lU ]p9figg-i 
r  seiteileloro  deto^m^^j^PVj^l^ciperpòjme,  àte- 
^àit^'  adop«ravaa»^rcrvieio  della 

if  (Perciocm  David  dieera:  Il  Signore  Iddio  d' 
*i^4fc«^  iii'dato  npofo  ai  ^pop^ig^^h»,!^  bt- 
Wntfóne  inGìtrufalem  in  pprp«i%^uk«.  ifiTtt  ^ . 
26*  Kt  anche  i  Le^  non  hav^MMu*  da  pòrta- 
lTabCTna^,^i3nH%44^S^  fervi- 

.  2^  G>nciò  vm  v  Cbc  ntglt  Alprai  reglAri  di 
]^wid,  i  figliuoli  di  Leìri  M^49^l^^plii^a|^'^tà 
:L^t«BCt  anni  in  fo.  - 
*  i8  Perdocheillor<>iitfM3b&iiaGf<iito#r*d'/y?-«rf 
^|p<«fo  de'  difcendenti  dV^Ml«^|ttr^  il  ièrtri« 
^^|»dcUa  cafa  dd  Signore  tMc!  iéMW»JlrfB»«HDtr^ 
llit^awttre  tutti  «  v^iW«rt  <i|WiÌ^«à?»f<^.K' 


Signtrf'.  tm  fti  mnUto  ii  ^tid^  WP/i  <//  f« 

U  deàn  tim  m^tric§rdia.  Amtn.  >        '  ^ 

«J&'V  At  Mintoli  di  Aérm  yitt  'lk^t 


|J^r"Da|ifi«Miar'^ 

havevaiio  da  tchcrc  nel  loro  qi^tudcrìo:  e  Sadocrr# 
Ij[uohd'Hlcaza</&/piimielec,  de' EgUuoU  cf 
lar-  . ,  "  , 

4  E  de'  figliuoli  d*  Elcazar  il  trovarono  più  c;^ 
di  famiglie ,  che 4c'^ìkÌìuq1ì! 


,  (piando  fìiroM 

diOribuci  :  de'  fì^OUbWà'  tlaifetiHriiltlèdjc9a{Hdl 

famiglie  paterne  ;  c  de' figliuoli  d'Itamar,  otto.    ;  1 

erano  de*  fìgUiioli  d' Eleazar.^*  fi^thtoyd'ltamar.  . 
'     E  Semab,fìglhK)iodhNatnnRl,rcrivano,  i^ifiMw 

b  tr*  della  tribù  di  Levi»  gì  ddcìiflè  davanti  al  rè.  « 


I M  M^/i,,#4?ìifl||4ow' ^d<>c^ 

Ahimclec,  figliuolo  d'Ebidtar;  &  ai  capi4e'l« 
iH'^^^^^^  de'Jacq^doti »  e  de'  Levici^:  una  &Ja  pater- 


•QQlenentemcnte  da  quei  d*  ittsoar. 

daia:  ,  ;  "        «1.    ■  '  .  "  u 

^  La  terza.4d  Harim  :  ta  quarta  à^orwK  '  * 

La  nova  -,  à  Jefua  :  la  dedi 
Il  L'undecilI^^^|£^fu:$^Ji 

Jefrbeab: 
flaer:  ; 


del  (crvigio  della  cala  di  Dio; 


III 
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i  figliuoli  di  Jcrfaf  'AnMfckdAoondo;  JiHuiil, 

■<Mrzo  ;  Jecamam ,  il  quarto. 


24  De'  f^iiiioli  di  U2ÌCI ,  Mie»  :  de"  ^gbiiqii  di 
lfica,Samir.  *  •  ..«^ —m^ 
•      U  fatalo  dkMé»,fbnéf  %N«lU^llfc^ 

caria.  -* 

2^  I  figliuoli  di  M«ari  ./«^ftwMafaalfnrMHfi, 

&  i-£eliuoli  di  Jaazia ,  Rf^uim^miiMrré^ 
17  Hor'  i  figUuoli  di  Mcrià,^ctp^^j4MÌi^ 

Ui,f»9no  Soham,Zaccur,  &  Hytì.  ^Vri^ 

f  À  -tX'Mèa/»  Eicaiàr,%>a»iiw^li4l|» 

ftUuoli.  ^  .     »    .  . 

^  3.9  De'figUuoM  diChis,  Jerameel,    :  *  ' 

%  Aaron  ,  \atp  Ìf^  t%jKtktiU  dd  re  David, 
.  /di  Sadoc .  e  di  AhnWieci  c  de'cipi  ddle/nwi^/if 
tecme  de*  iàccrdoùt  «  dc'Levici:  i  orindju^  dcUc 

■  M  ètMfia  U  mi*  /perOHM  inteo  Signore  mio  1  per 

■  ^  '        -  '  •■  ^ 

»  "..:^v-  ■ .   c  A  p,.  xxy.  c  .■ 

ivid,  &  i  capi  dell*  cfcrcìto ,  feetró  gtF^ai« 
timcnri  del  Icrvigio  di  quei  che  havevanollà 
firofetizare  con  cetere,  con  na)>lii  *  t  con^inbali  ;  fra 
t  qdìuoU  di  A|àft  éi^Hcmai,  f  MàMftn:  t  mA 


Tatti  co^oQp 

 ìiiiiihfii  ì  i 


'  '  iS  |m  vcmitrcafima*  iCklaia:  k  veaa<}uacttcri* 

151  Q£cRi  /«ro«(j  i  loro  ordini  nel  lorominiftc 
fio,  Jic0iid9ifiUi  ktvcvMf  4» rtmKMiÌA  ' 
S^ore ,  ftcontf»  dv    hra  Ait»:«nllli 
laconduccadì  Aaron loro  padre,  comeilSi|^fcanld- 
tdio  d'Ifracl  ^  haveva  commandaro..  '  '■^•;> 

20  Hor  quaiiea«al^aiMaiprd«'fiKli«alidllÉk> 
vi;  de  %liiiol»di AftMW Jfc SÉbaiTt^jigia» 
li  di  Subad.jcdeia.  u 

21  WiiwU  di  JR^habia,  ITu/ì»  il  capcv 

Wb.  Jahat. 


bali ,  con  nablii /«^n  ceterc,  per  Io mmillcrio  W 

no  !■  loro  «mhIÌm^  éÉl  .  ^  .<! 

7  («)  Et  il  ndUkro  di  efli ,  infienie  co^lòib  fra- 
idti  ammacllraci  nfe*<«nric»'4d  Signore  t  «ftidìAi» 
cento  octam'octo,  axtaiuttmimi  iaficndienifc  )<!C»|M 
,  ^>tr  fi  fi  dnmmo  le  ibitl  4dk«iMi,4^(#if 
Ari  co*  difcepoM ,  picdofceyiii,  yiitiii ly  !MÌ"<^ 
tra       eli  mmìmU  altri.  '  ■■■w^'^ 

h  jeconda,  iGhedalia:  &  ctitojtèfuoi feiMMN 


fuoi  iiflliuoU,  rr««*  dodici.  ^  .  .  <<|feii|k 
tdlitW^M  dodici.  -1 

lnndfi,fr«««  dodici.  •  .in^wr 

-La  feftayà  Bucchia:^.iÌÌMifigliiioU.  ^|hF 

La  fetrima.  ì  Jeftnda:  ^,ifim%liM#|Ì» 

>tf  ^o«W9«HiÌltt|l^|RMiti%liaoli«r 

trà»t  dodici. 

ì6  La  nona,  ad  Matcaniai  t^Ut  i  i^^iiuoli,é 


17  La  deciai.),ìSimi:tfi^iliwlfi|^ÌMÌlltfhReiì^ 
ItfmMMN'dòdki  r.  '.-1      V  . 

é^femUt ,  #r4iM  dódjcL  1        -,  ^ 

1 9  La  duodecima .  ad  ìhÙ»i^éli,i.fl»^mg^ 

li,  e frately,fr4»ff  dodici.  ■  f  ii^^-i»;/  'attifr*' 
ao  1^  tredecima ,  ì  SyJàtH^^mM/fm^f 

e  fratdfi ,  trmmp  dodici.  "  ' 

21  LaquarudeciaMiàMattit^:#f/r>^M>i4i^iti»- 
kv trfnnUi.  «r^wtMft^  ^    'm^-^^  1  } 

22  Laquincadedma,àJeraBaU^|Ì(l|ÌP|lH||pW< 
li ,  e  firatelH^ ir#«  ttodid»  ^  '  t-^^ 

24  Le  dieci  ftcttriint,à  Jotbectl^i  «fi,  ifiioi^ 
glhiou:  e  fratelli,  fnciirf  dodici.    \  ;%jjìF<  VT  t 
iar  «iiDCÉlfima,  ad  HaAfctt4jiillÌif^o  ' 

li .efratelli.rr*»*  dodici.  ' 

La  dieci m>verin%MaUoti infilici ligiiuo.^ 


aU\opera  del  i«9 minifterio.       ,  .  •  •     MÌbrM*4MfKi.  •^»^  .   •■^«i:^'^  - 

tanta,  &  Afareela, figliuoli  di  Aiaf;  fottola  ^i^<n^^  i?EBttclli,*r<<»»»  dodici. 

ta  di  Al^f.ilqualcprofcrizava  per  ordine  del^l^'  ^  i9Ìm'luìéafém»JtGbiàdMii^^ 


^HWiijiiii».iijpiMj  II  *  ^mfédkme  •Siffm-  mét!  tA'  Ì9  firn,  C4l0mit^,0 


c  f  «tì  t|ueftj|yri««w  figliuoli  di  Mèoan  .  Ve-      mUòM  ,  /wr. ,  dee»  &  tiMd$ ,  ftrct»  ti 
|i^||pMì  f  4  te  fi|Uii«k.  ^  ^^^^-JN j«»|^^«w^^  4avf». 
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[ì«api  deHe  paterne  di^  I^nìd  i  s>o^,  J«« 




^'  ^àrdtire  ,e  deSa  f^xardu  de  te  fori, 
r  /^Uancoé^  Woincnà^'  pacàMi.ét^Co- 
%  Mirm.iiiSiiiM.  AfiiM^ 
gbuobdiAfaF. 

fpnhid  i  U  qii  i  rto  ; 

fcttifno.    •  '  — •  -       ^tff>\    ,  .-i^dt  »^<icii  /ir  f^Kudlé  Joram ,  di  tià'  f«  'figliuolo  ticH ,  djf 
4  Eci%UuoIi(liOb€d-EiiiiÉ^/SM!M-Seimtf(flW/^  _  -  '  ;  «  *  * 

primogenito  ;  Joznbad ,  il  fecondo  ; 


]oa/j|  tirso; 

Sicar,  li  quarto  ì  Niunacl^iiouinco;         v- .  . 
#^  .IWliliÉJtitn  lu  ^  Màtag^fl  fatfaBD  ;  Petdle- 
||tf> l'ottavo  :  pcrcioche  Iddio l'haveva  bcnedcrtoi 
6  Oc)  A  Scmaia  ancora ,  figliuolo  di  etlo,iiacr 

padre  tc^  t  ftlìkféÈBi 


cape  de*  Ladanid  GhcrAiÉirttì 
22  £/  i  flgHtIoK  di  Jehidi  *'  e  2etaili 
hacdto ,  ff>iiìi^fopra  i  td'ori^i^Calà 
ai  PerglfAiliramidJWliW^ 

2f  Bonuito  è  ai  fratelli  di  dib .  per 
,<xÀfìè  flj^Httóto  Rcfaabia»  ^ìMm  fk  figliuò^ 


'A' 


jiro 

|ilì,  e  valenti.     "  m        •  ìx^ìh 

1^  Elihu ,  e  ScmacM».    -  .-  y.  'Jstui» 

fr%  Tutti  cofìvofmr*Mie£iilSai»Hl^Obtl^%- 
Aém,  cffi.  &i  loro  fi^ìiUt»i,-^kBtm  Sntt\[i,e/U 
fvtit  huorttinl  di  valwc ,  cforti  per  \citmià(eà»itrM^ 

«  (Socco ,  huommi  di  valore. 

I  o  Et  i  di  HoÀ»  de'  fidiUAli  di  Merari, 


i€  Cucito  Sclomit,  &  i  fìiól  fratelli .  fiiHHt  To-' 
pn  tutti  i  [efori  delle  cofe  faorf /the  il  fè£>»rid,& 
léipi  ètìik fìùUìdk  èmàA  ,  IrtUÌfiic  coi  xetìM  def^ 
le  tnigliaja.e  d^é'eentìn^^'d^ltfMW 
cito ,  hatttvàiiotùBfecraft:         •^>^r  •  'v*  '  T 

I.<^5^f^ano:j^KiÌS^^dlr'j 
delle  rpogHli;<^^ 
Signore*  '  , 

/Bdéf.rSrtI .  f?gBuòIb  ffi  (   . 

di  Ncr ,  e  Joab  »  Jigituoto  i£  Servii ,  haveird 
ftl^atci  :  thfùili|àe  coniècrava  MtcMM  ttfA^là  MMr% 
^^bHtaH^ni  diSelMiijc.éd^iùoi  ^y^v.  '  •  * 
iifi'IpS^  Isharìtì ,  Chchania ,  &  i  fuoi  figtiuc^ 
a  Iftaei  nc^'  ^'^^  ^H°"  >  ^«'*' 

Degli ifetjrtmJtr^Mafatìa,  &  i  fuòi  fratcflfif 
huomini  di  valóre,  m  m^mrt  df  mille  e  kt 


♦  Za- 


'  pirvn 

cjglìnonfi 

caria,  il 
yfwwiiotdicT 

-»'ts  fiacoQoroy^/rcfrfgli  fpartimenti  de'  portinai 
laiìutc,  fecoiidtf'ì  capi  delk  fonigli^,  ^dtxon. 


jp%IÌlllltf  iill1illi#Hbft  delk  loro  generationi ,  frcOndeJé/jN^J^  ^  J>^^ 

teriJ^e  :  (  r  ahB0  4u«antcrirtoìd  rcgM 
furono  riccfditì.efjtrovaronodienì  in|atcr  diGa« 


mpofli  agli 4Mii«fi(mlU,  per oAwiaKlieUa 
V»   ^Er^^à^likiiA^k'ailèloro  oater- 


ne,  eATcndo 
1^  porta. 


èM*mia  :  e  poi ,  tirate  diiHió^  Te  forti ,  ta  f^irte  dì 

^Vf  i;  <a^4MM4klom  icaMtMmi^iMifffv 
verfo  M  Mezodi  :  ai  fodL^yHsà/MA^Iciltt  >> 

luogo deiir confarve.  '  "  •v.^-^>v  .  ..  ■\ 

f  Occidente,  ipfteme  con  la  porta  di  Sallcchct,  nella 
Qiy^s^^  '^fljiftA  ^        li  riipondcvano  l'  ima 

1 7  Verfo  Òricnte  Ì>4veva»e  da  ejfne  lèi  Leviti ,  e 
yfiU^o  Aquilone  (juattrp ,  per  aiorno  ;  &  éiìtres)  quat- 
||0  per  giorno  v^o*l  Metodi  ;  e  ndle  conferyf^du^ 


Occidente'^  li 
del  rè.    ■  * 


M^una 


^  Jf^Parbar^vfrfo  Occide^»  vemi,dfàvjiih 
^>*qua«jrbaÌlalhada,<du?Ì7«b^^ 

j^UuoKlldorc.  &i  figUitòrdlMcrari.  ^ 


laad  huomini  grodi ,  e  valarofi.)  ^  v 

Et  i  fraìelH  dieflì.liw^im  di  ^ìòrc,^j 
duemiliat  fitieceliio        -  -  - 
tT  ri  Dé##V«A«il 
Cadici , c  fopra  la  n^^ZAtHInìJ 
farcdiDio.cdclrè.^:*7  «^-^ 

so SPIJR.IO, 
(j.^?*r^'f«-?^>/r  fe^  i'^^^' 

uri,  c6è  mi  ftjfs  co  ufo! are  &  diri  :  ^ofìtM 
igtuid»  dti^viinrt  di  mui  «w^f  »  iffiiid*  -' — '  — ' 
t^rmdii  lìti  a  S^ff  héi  diUtt  fiàttupn  ^ 


CAP.  XXVfT 

DtMdt  divi^qt  dei  ftpti»  im  dodici  fqMdrt,*  i  pre/t- 
ìhrtidSaì  :  litwrHmri  diti*  fiuiéX  M  VénadU 

erano  àhnoverati ,  vi  emm  }  capi  delle  fami'. 
Catcm^^;;  &  oltr'  à  ciò  i  rettori  delie  {nigiyiaL 
(^aJecenrióa^a  ^d(lì|^<re(tiik'|ì0iuob  * 

iqtiaK  miniftr.lvano  al  rè  ,  fecondo  cutto  1^  ordini 


De'  fi|^AoÌi  di  I^rc^  «iM 
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dall'  ccà  di  vi 


fOiènmze  del  poMo,) 

^nio  rpar^ento  jp»i]irÌoci|j|^  :  ^  Iv» 
§}arciai«nco  eran  ven<]quattromilU^^|w«r/>rf. 

J  Quello  capo  di  cuttì  i  <^picaù.icMj|ìpo  ine* 

4  UoJai  Ahohco ,  col  wo  fcartrmcnto,  ermùtpn 


*^««/*  gpndut- 


del  cielo 


1% 


^milla  huomwi. 

f  li  terzo  cApo  di^m^iPcr  I9  tana  mck^erm 
Ba^.igliuolD  di  ioud^^|niicjink«Ìk|^  ^ 
rr4  il  opo  :  e  lìMljìnf  fjuiftmfnijH  Ìll<HiirjMÌ 

mmss^»^<l''!m4  •  ^  : 

'6:,\|$è|fo  ^Mm  xtrodc  fra  tm|/f«n- 

ta  >  d^-jnrf  fìfn  qua  trenta  ^  ^  AmmizaSfiit  $19 
%liiloloj  «r4 ySjpM  lo  (pàrtimento  di  elio. 

^  ($)ti  qùirto  C4fo  Vi  ^iirrrr<i ,  per  lo  qqano  tnc; 
ft,  tm.Aùzl,  fratello  di  Joab  :  c  dofM|^W>  2|(bà- 
Jb>  Tuo  figliuolo  :  c  od  ^Jfjfi^^MÌÌ%jfrsi9  " 
O^ttroinilla  hutimini.  ^  ' 

9  CO  II  Quinco       di  ga 

«r/f  Samhut  irrahiti 
^àquattroauUa  yftf^ii  w  . 

5  n  ietto       4'  ^>f'T<« .  per  tó  Tefto  incic  »  «rw 
Ir*  •  iìgriuolo  4'  kcÌKS .  Tccoita  :  e  nel  iiio  % 
J(|e^  f  r4iv  ««luì^ccromilk /bjrMMwi.      /  _ 

10^  Il  ili  gm$rr» ,  p«^  lo' jecthiao  pie- 

fc,  fr«  Heics  Pelonita,  de'  figliuoU' d' Efraim :  enei 
Ihftjpartinaeoto  «r<Bw  veajiqwacgpinilliy4wg 

0^4  Sibbee»  HmiH»  or  Zarbiiéi  i^iiM 


pimento  «r4««  vcntiquattromilia  htt$mM. 
'\  àpi  nono  c^tf  di  £Hfrra,ptt  lo  oono  meic.#r4 
ij^CMr  AaUbotìfcay  de' ficajjoiMDiti  t  j^jMÌ  §»•  9«^ 
talento  rr/iffc  ventiquattromìNa  imtmni. 

II  decimo  £^^i^^<(r/l''*~P^    decimo  me- 
,  tra  Mi^arai  ' 


XFAtSy  |o  decimo  me- 

-aS^'Ia'Httì  :  t  nel  ^uo. 
^^artlmcnto  emr.o  vcntiquattromilia  hnomim. 

^  14  L' undedroo  (m*  dititarrét  .per  l' urui 

w.WHÌMbV^^Bv^VHI^W  ^^^^^^ 


>  melc/«nt  Heldai  Nctofaou ,  àiin  fr»ienie  ; 
liei  :  eWlldb  fcl'ilfclwilii  il  lii  Hiiilì  niii 


decido  r___  

rbtniel  :  eWidb. 
Ironilila  ì^mmhmi^. 

Oltr'  ì  ciò  vittMio  a  (««ilvfrari  (òpra  le  tri- 
bù tf  Ifrael  :  Elic2CT  .fcliuolo  di  Zicri ,  trs  condut- 
tore de'  Rubenltl  :  >t^a,  f^uolo  di  Maaca»  de* 

'  lyHafabia,  f^^Ihiii  «^Qimèi; 
ftidoc,  degli  Aaronid:  *'  '  '. 
 lihu  ,Jhijà4ì^ 


e  per  quello  vi  fu  indegnationc  contro  ad  Ifrael  :  ll^ 
onde  quella  dcfaittione  non  iìi-ai«dBbi|à  k.^i'~'^~^ 
tHKU  poAe  oc'  reg*^  tèDividiv  '-^.^'^i 
ar  Et AznMvet  ,6|^liale  diAdhJiii|h»ici( 
'fiiridd  tè  1  «Oionatan,  figliuolo  d'maia, 
pra  i  teferì  cbt  truMO  nelU  campagcu,  duà,ndn 
lcvillMe«eiicMMk       '  '  S  V 

2^  EtE^ri .figliuolo di Chelub.eTiC (Òpra quei ch^ 
lavoravano  n(slla6aaMM;nsael'l«voro  della  ter^  i 

Sifmita  rr^  TopraJà  àmàké  ijM^thfm^^ìfìiìk 

>^  «KM 

ifidii,  che  «r«»t 
conferve  dell' olio. 

cevMÉB  Hi  iWnaiii  ic  Sifat,igiaDlo  ^  Adlà , 

pra     armeno  cfe*  fmfctvMM  nellevalli. 

£cOòijiiaM^iitaeK«fopraicaroeU  :  ej 


E|aztzHagartno«r4({opra  le  greggie  del  mi- 
nuto beiliame.  Tutàcofioc*h«vcTano  il  governi^ 
delieiMiittideltilM.. 

32      E  Gionatan ,  ciò  di  David»  U^Utr» 
ffioia«a4cafi(weÌQmn|iu^coaC»li«re  :  ejehi 


Archita  rr4n 
E  dopo 


[Bare  del  ri. 


eiV  Qp^Clii^lSilS^ 


!iaja,{ìstiq^  1$ 
r^ot,  figliuolo  dì  Azrìeì, 
JXi.  Hofra ,  figliuolo  di  Azaria  i  J 

9my)tA .  figliuolo  di  p^diji  ; 

•HJànaffi!  :  • 

-'  ir  Id Jo  Rgìhiolo  <|l2icaria ,  tfetì* titr*  tìieza trì- 
feudi  M^nafTt, j4#*»''*'in  Galaad  ;  |aafìe!  ,-figliuo- 
Abner  Benìaminìd. 
22  Ataijl^^%'iuolo  di  Jcroham  ,  «fc'Daniti. 

trmdpalt  delle  cribtt  if^ael. 


-     /  /»      «.*o«|.  *i» 

s  0$  p,iB,ia 

ÀMtrevtUjfimo  Signori  !  ptrch 
"^msfmtto  td-  ut»  rimmtvt  dà.  m 


no»  frrdemi  ti  1 
.    j  _    mfU  mut  mi^Mf^ 


Hir  drt  t«m^  iHDk,  &  à  fervirt  di 
:  FnàHtM  Ì4  tkfcTittttm  4hl  t*mm,t 

printf^Md* tiraci i  irwji capi  delle  tribuni 
capi  j|>artimend  che  vÙ!eiS^mi.uo  al  rè ,  & i  r 
tori  deQe  tnigliaja,  e  óM\m1il9evano  il  govéqo 
di  tutte  le  faculd^  é  dell'  batcit  ^el  rè  j  &  1 M 
figlhioK,infirme  cdì  corttglan}  V  Ì^H  1i$i«mim)^ 
di.& ogni huomo  di  valore. (4)  ,  "% 

'  X      Et  il  rè  David  fi  levò  in     ,fe  Mi 
eatoni,  fratelli  mici,  e  popolo  mio,  jo  haveva  nw 
animo  di  edificare  una  caiilà  éi.ròàfe  alT  An 
Pattp     Signore ,  &  a]lo  ftakiflà^*'^"'"*'  '" 
ftrò 
caria. 


iguJized  by  Gdl| 


0^* 


4'ji^r«i  rutta  l  i  caij  di  mio  pacte,  por  c^rc  io  per- 


d' mfia  i  Ealiuoli  d|m|Q  padre,  per  i^t^Q^l^ii^  ré  io* 

^r*  tutto  llraej.:)"  ''^        '  fi  "^"^  -rir 

^  /  f  Così.,  ^  iiifira  tutti  i  miei  IT^i&l  «  (ìui^Mo' 


■B;nC  il  Signore  'dari  molti  )  c| 


:gll  E|  elètto  ijjabM. 
ra  il  ^fio  delStgnò^ 


mio  f^iiuolù  ,  per  federe  Top 

Lf.  0^)  E  f"»  ^        =  ^  •^o  figliuolo Salomo cdi- 
Sm«rà  la  mia  càfiii  <Sc  i  miei  cortili  :  perciochc  jo 
ihq]';^^lio  cl.Mj  per  figliuolo^  ^S^  jd     orò  jladrc. 
'  y  E  rtabi'ìrb  il  Tuo  regnò  in  lèmpiterno, pur th' 
ttU  pcricvcri  fcrmaipcatc  in  eièguirc  i  mici  cum- 
Xaitd«Tìeh0;e  rmje*li^;  carne    di  d'  Koggl. 
g  Hora  cfùri qu'e ,  vedente  tutto  Ifricl ,  chi  i  la  lau- 
dqi  §jgaPrCi  &  uremie  l' Iddio  nullro,  io  vt 
fr»fe^  cTie  Q^Mite.  e  ridin^ii6'fiillì  1  có^it-- 
'^diiincnd  del  Signore  Iddio  vofìro  ;  acciochè  p^nc* 
Sate  quello  buon  p^cTct  e  lo^Ufcài^  in  hef^£&  ai 
'vofbi  figliuoli  doDO  voi  hi  pcrlìètùò. 

.E  lu .  Safomo  %ìiaor  mfe  rtót*^^ 
'  difuo  padre,  c  TervigU  d'  Uh  cuore  tiferò 
^  apimo  voientcrofo;  pcrciochc  iìSighoit  doS^'ci^p^ 
^  ti  i  cuori ,  c  conofcé  tutte  1*  imjgiitatìoni  4^  pcnìic 
ri  :  (e  tu  lo  ricercherai ,  egli  ti  ii  Farà  trovare  ;  rtlÉ 
Ic.tu  l'^ibandoacf^»  cgH  ti  ributteri  in  perpetuo» 
"to  Vcitriioà  aérif  %(kor«  ti  ha  eletto  pcr^di* 
Picare  ^tMi9l^Jffllt)fi9&^7^'^  jl^Oltifaati  «oCsi^ 

lo ,  i!  modello  4ei  portico ,  e  delle  (hnze  di  cito ,  e 

«  V^lnèft  V<W)M^ò  ^^^^ 

12  Gli  diede         il  bi^deìlo  di  tutto  <)uello 


•  * 

rai  cafi  AmtolSojtìt  :  periSochè  4ffr<ytf>|  ■  l8  (0  ^'^  ancori  dell'  oro  aflinato  à  f* 
guerre, &K^lpa^fujn!|tìàjaic,  '.Z'.y   .  ^  ^f.ptfe  per  L*  alpffc.dc'  protumi  ^^^^ 

4  Hf^r  riMfr  ffSl^nottMuo  (f  Iirae|  ifA  ha  ciettò^  per  la  figura  del  carro ,  <i(»^^3?' 
^'  '  /!•-  .<  vcvano  da /pandcrc /f /i^H^^/h ' 

Ca  del  p.uto  del  Signore.  . 

15  l\:3i^^no:t,  difft  David.,' _ 
ifcriao  rccummi  da  p.jrce  Tua »Oi||ll^lL  _ 
ùi  lavori  di  audio  modello.  ,         ^  ^ 

,  ,^0  |*oii  da(Iè  i  Salerno  iuo  figliuolo  :  ^  ya|e9 
feCj  f  Iwiiicaiìt  &  adoperati  :  non  tcmèr^»  e  (fon 
(gomentarti  :  perdoche  il  Signore  Iddio  ,  T  Iddi^ 
mio ,  Jaréi  teco  :  egli  non  ti  kfacf^A  %  ^ 
■ndon<rà  ,  fin  che  tu  non  babbi  CfunpiuttlNttaf  ope^ 
ra  delièrvigio  della  cafa  del  Signore. 

Et  ecco  !  gli  l^arcimenti  de'  làccrdoti»  e  de* 
tcviti ,  pei  ogni  lervigió  ^de^a  fa(à  di  I^o  ;  iqmidi  fi^ 
r.iHno  teco  ad  Ogni  tuo  commando  per  ogni  opera» 

ini'ijEmc      tutti  |iuà4yy(gf|R^^ 
rcranno  là  J[ói4jbdóan71vq^^      feryigju»^  & 

iprincip.ilÌ^^tll^*l  popolo. 

t,CHm.à»tt'  (a)  2.Sam.7ti^ 
S  O  S  P  I  R  I  O. 


PQicht  I^l^mdde  fifrmdt^rmuUjjJima  tmra  Mtm 
rempit.^mire  !  ^fimmM  fopOe  &  SHmm 

à^flm>dtt*l^\  fm,tk'U  temfi»  dai  atw  (mrt  fi*  mm^ 
nel  fv«/r  tmpi^-ktkitiMmmt»^mt0m  mgtm^ 


CAP.  XXIX. 


Ovtl  chi  I>i 


'  di'  egli  havcva  ijeU'  animo  pc|t  lo  Spirito  di  f^rt 
ifitorno  ai,  CpraU  delb^aià  acl  Signor 
le  camere  (f' intomo,  9>  A  tefòii  dell» 
^■fcai  teforidclle'i^ofciyS'K"^^-"^  ' 
<    Ij  kt  intorni  agll^'QiMfaÉM-^*  facerdon ,  e 
'  mixvìA ,  ac  «tutta  l*  opctt  (Urainifierio  della  ca- 
ignore  ;  &  intorno  à  rtittf  aMMpttiW  ft< 
grigio  della  cala  del  Signore.       *'     -^^  '  y 
^  t4  Gb  diejhutemt  #eNf  m  h  an*      ,  por 

te  Cefi  che  dovevano  ejfer  d'oro, che,  per  nitri  gli  ar- 
recò di  cìafcun  fcrvigio  :      diede  Séirimeute  dea'  4^ 
Mauro  i  tert9  pi^,  per  tutti  gli  arieol  4*  argaiii»t(iw)'« 
tutti  gli  arredi  di  Cialcun  Icrvijj^o  1 
t$  (M^iiitètUdtt^tnitèiif  pcTotper  li  can- 
4ÌdMl  ^"1^  «  e  per  k  loro  lampime  à'  oro ,  le- 
C<m<lo  il  peK)  di  cu^cun  caiideSi(^^»Jt^tj|(kfiK  l^m- 
^ne  :  e  deff'  érgmtf  |  per  li  candinma*  argento, 
J^ondo  il  pelo  di  cìalciin  candeliere^  e  delieiùc  lam- 
ine ;  fecondo  il  feivigio  di  d^l^nn  CMUle&air4i 
16  E  dell*  oro ,  ì  fm»  pcib ,  per  le  tavole  di 

£che  lì  dovevano  dilporrc  eU 
4|e  btiògnava  per  cialcàife 
^  per  |c  tavole  d'  argento  : 
^^^^^7  B  dell'  oro  puro ,  per  1«  t*oradl|^  pa  ti  b»* 
per  li  n^ippi ,  e  per  li  piateli iT^  'l'  ficofh 
cfo  lii  ciakun  piatcllo  :  e  dt'f  er  il  piat* 

aigeai^vinBado  il     di  diaktm^iàMttor 


j/wr*  i  quan- 


m 


ht  DaviiU^  ifiui  pHncifi  offtrirèn  per  U  edè^ 
lic4tiiK$  éd  nmiiii  -Mjidiimeme  dl'jhréitiKf'Wt^ 
tane  »]àPM\^am  efirtn  il  fio!»  i  IsmdM- 
te  t>»ì*mktim^ìM^U  fenmddi}àtd  :  D4* 
vid  aMpft'  K  MWMé»  fH&cttdf*  i  mi  ili 2^ 

tks0  i  m  Géài^^  '  •■>»  ^  '  ■       ■  > 

t  poi  il  re  David  dille  à  tutu  la  rxnòfll^  :  IdU 
^  dio  ha  eletto  V  unico  Salomo  ,  mio  ^[Uuokk 
ÙìpuiU  ì  giovane,  e  tenero  ;  e  pure  qucHa  opecal 

gri|4f  PSP?^*  ^^^^  palaMo  nóù  àfli^^' 
biiompj  anripcr  lo  Signirc  Iddio,  (*j 

ajppkeCcKaptf  ti  ^àG^  nìo,  d'  oro.p|| 

U  (afe  d'  oro  ;  d*  ^'  ^■^S^'^^°* 

di  rame,  per    tofe  Inraine  .i  di  ^mto  ,  per  k 

ferro  j  e  di  legnaait»  per  /r  iif.Icgnoi  :  f  4j 
pietre  onichinc  ;  e  <^/;w>f>r  da  tnca(lrare,cdi«lit 

2  6c  an(^e»  Dier  f  affettibnrche  jo  ho  alla  caif 
dell*  Iddromio,del  mìó  tclbro  npolhi  d*oro.ed^4^ 
gento,  jo  dono  per  la  ca6  <Mr  U£o  mio  ,  di  iU 
pra  più.oltr'  à  tutto  cicche  jo  bo  ||ipirecchiatop# 
la  cafa  del  Santuario  ;  '  ^ 

4  Trernilla  e^nti  d'  oro  ^.d'Ofir«  e  Icttemilll 
talenti  d' atgMto  afl&bto,|^  copiiM  b  paMfel  ^  . 
le  cale  :  ' 

f  £ ^r/cnf  qualunque  cofa  d' oro, e  d' argen- 
to; e  per  iii^iavorto,  eiEvyfi!r4Ìi(/<FV  per'k  nM| 
degli  artt'fci.  Hor*  chi  di  voi  fi  difpuoneVoIèfBt? 
riamente  a  tare  hoggì  oflerta  al  ,^M;nore? 

6  AWhtf  i  (^api  principati  delte  fmigHe  pateg^ 
ne,  flfc  i  Capi  principali  delle  tribù  d' Ifratl ,  &  i  ret- 
t'M'  dcllf  oìt^liaja  I  t  delie  ceotìpaia  «  inlìen  c  con 
»      "  ;  -  •  •  .  •  -  <  ♦  ^-  •  .  ■  •  1  ^ 


..a 

t'- 
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otol  e 


9KÌcHc  ÌMwarMo  il  governo  degli  itùA 
fMMj^Nmtarìair.c  n  te  ; 

'  7  fi' diedero,  per  lo  fcmgio  della  cjl^  di  Dio, 
«ini^ttcaiiUa  taicnn,  ej^cimihj  duaui^f' 

Vitame,  e  ccncomìlh  talenti  di 
^>  it>  £ctakqno,  àa^tovò  ABrtffij  di  fti^ieat.le 
iaflrHlÉMHfe^''aB'del  S^ore  :  ii^fcinò'è 

Jchjcl  Gherfoniu.  ' 
'y^tHpoMb  il  nllegrava  di  do  cT»é.4^1oro  of- 
feiiv^pvi  MÌfmiiiMinente  ;  perdoché  oilRàivano  Ai 
Signopè  d*  Un  animo  intiero  le  lóro  df^^dSttVdQrif^ 
tane': H't^  DM  fto^MMM  and^^Mdé^ 

tutta  Kj  raanania,"e  diflc  :  Benedetto  //tu  .Signo- 
re iddio  d' Ifiad  noAro  padre ,  da  utt;  fecolo  afl'  al- 

II  A  te.  Signore  ?  dvftriitne  I.i  grandezza ,  e  la 
fiotcnsa,  e  la  uoria ,  c  V  .eterniti^  e  la  maciU ,  an- 
li  tnif»  qoeUo  €k$  ì  ié-OM^       dm*  :  1% 

Signore!  afpmrtùHt  il  régno  ,e  tmfitppA  dKtéft- 
inc  capa»  e*  inabrfi»^  ognicofiu  ' 

U  Le  fkchcue  ancora,  e  b  ^orìa  ,  Wm^miì  di 
Ì|,eiDl^(noi4ggi*lbfira  ogni  cda,  e  tahaiinnui- 
ipPilcirsat^  potema  :  &  in  m^no  tua^d' 
e  di  lofciiicare  qualunque  cola.     .  .l.W 
Hora  dunque, «Dio  mttio  ì'tìiMèiì'^l^ 
iMÙlino,  e  lodiamo  il  tao  nome  gloriofo. 

14  Feruo<iic,diiy«0r  jo, e. obU  d  mio  popola» 


^41  uavut 

idf-  tkró ,  t)ét  oi 
ttIMki 

Ik  cole ,  c  per  e 
tacco  r  .ipparéCchtg? 


conunaivdjfnerui ,  ^ÌÌI 
eudJpìpNjjÈ  tutte, 

'4 


20  Poiba«Klj|beicùthija  rai^^niì 

ncdite  il  Signo/e  Tèdio  " 
tA  btnediflc  il  Si 


vo'fli'o.   E  tutti  la  ratinali*- 
D  de*  fttoi  padfi  ;  ÒCll|^ 


iX  Et  it  giórno  ftguènle  Èérifitò  lacriècii  Si-' 
gntwc,  e  gli  oifeHè  hoiocjufti ,  c«*i,  «nlle  giovett-^ 
chr ,  intik  Montoni ,  niillc  apidli ,  'VÉg^  ^SSi^ 
loro  offerte  da  l{>andere  j  oUr"  i  ÌÙpiPlitiM^P^ 
(5cii  per  tutto Ifrael.  -   ,  ».  -  -,  ^ 

ia  {^àj  £  rnang(afono*ebcuvero  in  quel  di,nel  '* 
coietto  del  ^ll^toftt  à»  lEt^c  all^^^      ;  edi-^ 
nuovo  coftituiroho  ré  Saloino  ,  figliuolo  di  David,  » 
ÒL  unfero  ipi  al  Si^i^e  per  conduttore  ì  e  Sadoc,  * 
perSaoik<doCB>  ^'  '  " 

E  Salomo  fcdctte  fopra  il  trono  de!  Stgnoc«^ 


dw  Mi  «^Mdjiuu  poccae  d^ 

mente  counto  ?  conciò  Tu  tofà  che  tutto  i/fwj*  da 
«Ij.  i^i  ^tl^qiì  ti  diamo  ^t«a»  ck$,  k^èi^  rttevmtt 
«Pl^tninmo.  v- 

I  f  Pcrciochc  noi Jtamo  (h)  forcflieri ,  &  auvrni- 
licd  nel  tuo  colpetto  1  come  fwMt  tutti  t  noilri  pj- 
f&  :  I  noIWi  giorni  foM«  kiun  JU  cena  come  (c) 
,anvbra ,  e  non  vi  i  fperanZa  tupun. 

.16  Signore  Iddio  nofhro,  tutu  quella  abondan- 

,  che  |ié(  habbiamo  apprecdùau,  per.  edifÌG|rri 
^mnMt  tao  Home  (ànto  y «Aiiè  ààkiKM  mmo» 
I  V  tutto  ajifarfieitt  à  ee.'  '   '  ' 

17  Et-jo,  oDio  mio  !  ouiolctndo  che  tu  era- 
mini  t  cuori ,  ^  gnlMlliMcBMi  i  ffS;  ticUa  di- 
rittura del  ittìo  cooi^  yofohcviamenre  offerte  Cnfr- 
pg.yeftt  tofe  ;  oltr  à  do  tiD  bora  veduto  con 
lMm<Ìl  tuo  popolo.,  che  i^'tléraMn'i  fìitf  le  fiie 

tUKtVc  volontarK:. 

ticW  afTctto .  tue  petMWci&Uè  1» 

10.  edriizailcuorloroàtc. 

^  i<)  £c  à^aiomo,  mio  Seliuolo.dà  un  cuosewi» 

I      V  •«  •  • 

.»•••■  » 

11.  fT...ì/.  ; 


&  anche  tutti  i  figliuoli  del  tàJ[)avid,pofcro  lamtrV 
ao  /%o  al  riSalomo.  • "  '  '  f  'JW 

"  i^rt/)  fi'  ilS^oré  ingrandi  fommamtìKe'w^ 
lomo,  od  corpetto  di  tutto  I(caet,  e  viife  inlù^  wi;/* 
tal  madlà  re^lc,  quale  non  era  Hata  "in  akun  fèir^j^ 
h^vtfft  regnati  davanti  ì  luì  fopra  UrieU  ^ 

tutto  ifraeL  j  HfJ 

*^a7:i(»Èt  il  «tiàiK»  eh»  iigi^*^^^ 

(^'qualrìnt'aonì:in  HcbronNg^.^    t    i    77  j 
ricchezze ,  e  di  gloria- 1 


gnò  in  luogo  (uo.  '  , 

15  Hor  quanto  è  ai  primi ,  &  agn 
rè  David,  ecco  ffóno  ^aaxx  nd  Ii%(d(SMÌnid' 

detìte  end  ^M^m^^t^.^  : 
Gad Vedente:  .     .T!  i  :- 


'  |o  Infìeme  coÀ  tutto  il  filo  ri^liguì^^i^  la 
irodczza  ,  e  coi  tempi  che  palTarono  ropra  lui, e  fi]^ 

di  qud  padl  ^  jb, 


pralTrad,  e  fopra  tutti  i  regni 


B  .  ••  ivv». 
fi;,  „■»  ..',•.>».<- 


V 
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C  Ripet  e  HE.  ^ 


tJ^W^*  ^Stik,^^^'"*  eàmprtjt  i  f'ttti  ^ti  re  di  Giuda  t  tt  Ifìrmdt  iLdreffi»  di  &d$mtnh0l0'É§m 
•^^jfrSv^  dtl popolo  in  B4kìlmA:>J^'féimfi»*  rmecoln  tutti4f*t.'\ 

^llkH^  David  ne  dezli  altri  ri  ,  ptrtix  non  è  cht  una  breve  taeoìm  ,  *  fommario  dei  libri  deOi  Omichttìt 


David  ne  de^li  altri  ri  ,  perche  non  è  che  una  breve  raecilm  ,  è  fommario  dei  libri  deUt  Cromcbttf 
Hebrei  tmanw  fra  i  Uifrà ^«f««w««»^    h^oria  dei  fifrudetti      i  deiqmah  nei  libri  dei  Sì^. 


'C'-0.-lf,^li^M'  1    r  ^  l^ipoi  S.i!omone  lene  venne  dalluogo  alto, 

tticne  diSaUm$4ùiCMÌat«tfèf^trmUtalmr^\^\>:  era  in Gab«>n,mei«rufaletn  dinanii^  ubcroa-^ 
wéeok :  Dio S^^mmMtM  d^ndi  ^i^m»  wmff^piàatui,  e  regnò  fi»M(ttMÌ.  t  r  ^  • 

^4m»it  ejfli  ^m^^lJ^immiuti  Miwmro  di'  t0r^  >  14  <e)£'SÌÉMtt«m  fece  mcrrerc  inlicmc  de'  car*P 


ka  SaWtot  SéIìuc^o  eli  David  fi  for-  ttaefli  nelle  clu»  de'  carri,  e^lll  iiyekraiakia. 
ààcò  rt^o     no ,  &  il  ^ignurc  Dio      \f  (/)  Et  il  Rè  dcctt  in  GierufiUm^rótò.ev 
-    1..^.^.     .  /         delio  argento, come  di  piecrc»  e  d«*  «dà» c«mc dà* 


lue /ir^Jfeffojtai;  e  lo  magnifico  al- 

"'JSfert^^ltóne;^  difliàtifc» 
»htì,  ai  tribuni  ,  ai  centurioni,sii Giudici»*  iljtt^. 
tatapitanj  eh'  orano  fopra  l(ra«I,^«  ^eì^<til|f»» 


«àlione  coft  lui  nd  luogo  altdi  W  eri  inGabiort: 

^H^ikh-jBiHth  V  havendo  le  Da^-id  preparato*»» 

W  figliuolo  d' Uri  figliuolo  di  Ht*, Irf^^tsivi  dinan- 
iill  ubernacolo  del  Signori  :  C  SalOfWone  l6  rì^- 
M^qWlSÈòngregatiohc. 
^  'ESalbiàòiieOfl^' quivi  fopinf  altaftdi  rawe, 
^  }n7.i  al  %79ÌÌÌ|h^C  Ubernacolo  d<ei- 

caulU. 

Ijj  qudia  «otte  t)io  ip 
^iLDoroànda  quél  che  ti» 
Jmdomoiie  dil!èiD>ò 

«niftrkordia  àtJaHtìfiJB^Sjt 

-^'ÌUÌiilu^o  filili 

ìtMWVfroni.*ììitt4  à David  tnfo  plAt» 
(0  UDOeroche  tu  mi  hai  cofbmito  Kè 

JarerM  apfetirt'eWtóu  >  i  fin  che 

)a  iTca  di  nannàqiiefliò  popolo  ^^^k^tri  :  impe> 

M(di«  chi  giudicai  quiefto  tuO  ^(i^erwd«l 

«'Jt  All'  horVE«é  rtìpofc  ì  Ssltìtì^e:  Pèrche  ft» 

.  h^iiafUto  queftd  tìèf  bòri ,  c*|ioì|^.1Ìi)^ll^ 

^eziÉ,  nè^iè^tó^nd^lo^^pUe^^ 

lomandatìàlÙA' 


i^iil^R^  *  cavalli  dMt  faayeva  Salpmont  t 
«lei  Rà  |i(Mum  Mi^lijm  1*1^^  . 
17  Inripef 

to  delle  carrette  per  fcicentd  pezzi  di  argcntt)  ;~ 
<v»llo ,  per  cento  cinquanta»  £  cosi  tuccitiftè  éf^ 

t«)  1»*^        C*)  £fo^39,t,  (e)  t,R^i,0^ 


.i 


Tu  hai  fattò 

t  naihù  coHicui* 

..  .     .  .  .  % 


10  (4 


JàmauUfé^ttusM^to,  •  „  ^  ^  ^  _ 
icbifci  W,  il  éom  irftfii4là  ,  Jammi^ré^ 


pop  evit^^imuik.  jbftétf.    :  tr^  Iv^g^j^^ 

c  A  P.  n. 

jì'^X?  Salortione  cktemaÌAò  di  «dil 
j  *niou>g del  Signore,^ 
'  £  fi  Salomòne  numerò  ftttktttà' 
^hini  che  ppèaiMè|>  &  iiit|iK«^«i^ 
che  hgUavaHd  iiillkMl^i^lrtiflì&^^l^^ 
<^llich'erano  foptadi-tOrd.  ■  * 

5  (j)S.i!omonr  mandò  k  Hiramrc  «li  Tìrth-dìs^: 
tendo  :  Si  come  tu  hai  fatto  concflb  Danhi^AmfjÈk 
dìt  \  iilqtac  tu  iifutidafti  de*  ctdri  .pi  1 1  ìi>  ^lllfn 
cafic  una  cala ,  nella  oualc  egli  haGiLilTc.  ^ 
é  Ecco  !  eh*  io  tdiwo  unac»%4l  nome  dcl^Sì^ió^ 
irlObmk>p«tllft^<f!i^i^^ 
xià  lui  profumi  df  ctìfc  aromatiche  »  e  pcf  la  CotUBbA 


ga  vi  ta  ;  ma  hai  donwndato^ptenia  e  fciénza  per  '  difoormonc 
tr  accioche  tu  pofTì  giudicare  il  noia  popolOL»  f«i-  -'^«^^  -  -  — ataAii^a.^ 
prailqualc  jo  ti  ho  collituto  Re  :  ' 

t  i  Cosi  ti      UitaTapìenz.i  e  fcicfi/a:  jó  ti  djfrft'j^- 


i^S^bati,efl«l 

Oiofttv^Wo.'^uilo/fr^  in  pcrp^;'-:n  fopra IfracF 
iftìTaqtXak  jo  e dihcò ,  e  pinéfiAi§^ 


chcil|io(lfo 
1«  ' 


Digitized  by  Google 


•Sltf  idàojk,  i  ddì  (U!ddi  non  \o  poflòno  conuiren  de 
t«;chjibno  joc})egilcdifìchi  una  cilà  iim/flt/fccM 
'frThi  iifiii  iliÉiiiiii^liii  ^'^4  ' 

7  Ora  dunque  mandami  uno  huomo  inetllligente, 
iiqùale  fappia  lavorare  in  oro ,  in  argento ,  ia  carne ,  in 
feyo,in  pwpora«  in  <caSrbcco,&in  Kiacinco,  &  ti* 
«uafcfippiafcolpirc  dc!ld  figure  con  gli  ingcgnofi ,  che 
Imo  coneiToincco  in  Giuda  ÒcinGiauùkai ,  i^ali 
OMiAivpMlre  gH  ha  apparcedifali^ 

S  Mandiami  inoltre  de'  legnami  di  cedri,  di  abeti,e 
.  sQcaiU  dtUbano  ;  tmperooie io  ho ipccToche  i  cuoi 
AnlnriAMttgiia^telcgiMiULlMMe  &«soidie- 
laùei  (èrvìtori/StfvanM  coi  mai  lèivkori  ; 

9  A  fin  die  mi  apparecchino  aflàiffìmi  l^nami: 
perche  la  cafa ,  eh'  io  faccio ,  è  grande  e  mirabile. 

10  £tecco  !  che  ai  ngiiatori  ,ai  cagliatori,  ^ic«,de' 
legnami)  cuoilèrvicori  jo  d^irò  venti  milla  con  di  gra- 
no jpcfU)»'*  venti  milla  baci  di  vino»  c  venti  milla  baci 

1 1  EtKram  rè  di  Tiro  rifpofc  per  Cerere,  che  man- 
xl4  à  Salomone  :  Pache  il  Signoce  ha  amato  Uiiio  po- 
M]».lilu|pall0ièibpradiquilÌO.  ... 

"ÌaDì  ptt»  Hiram  diircBcnedcCco ^  ilSignore  Dio 
^aelliujualehafattoii  ciclo  e  la  terra  }  ilquale  ha 
liattoàiSavid  un  figliuob  ÙBkau,  a?«lutD«|pnnto 
^ITintcicttOedipnKienza  ;  à  hn  cht  fdifidii  il  fèmpo 
«lSignotc,el»ca(à  pel  fuorcgno. 

I  ^  Per  qucdo,  ora  jo  ho  mandato  un  intelligence 
•prudente ,  eh'  tr»  di  Hiraffl  mio  incbc. 

14  Figliuolo  d'una  donna  delle  figliuole  di  Dan; 


tiI.^GÌbP«ICII^ 


ethfic 


lomo,  per  et&icafela  cafi  di  Dto  :  nella  pHmi  mifttfi 
'  la  lungbeza  trt  diièfióoca  cubici,  elalargheiH^dl* 
i  venti.  ^  -  -       -  •  '  * 

4  Er  i!  portico,  che  rr*  in  capo  della  lunghma 
«Iella  Olla*  JA  irò  niQ;j^kUa  hrghczza  didia  ,«r«  dltlMr 

venti  cubiti  :  e  Sitiamo  Io  topcrf^  didentro  d*  oro  p«ro« 
f  £cojperiè la Caiàgiande  dì IcD»  d'abeti:  mU| 
oopcrik4*ofopuro{imodofattè'N9^6fra1^  iML 
iti  ella  delle  palme ,  e  delle  CMBcUib  v 

il  Copciiè  anche  la  Caia  di  pietre  pretio6perflMfc» 
Mai9:cqueiroro(r<«orodiFarvairo.  * 

7  Cori  copedèd'oro)aaiì^kimft,lM^fi|ibl^ 
pareti .  e  gU  uia()i  ci&f  efine  i^ièj^^fShtìi^tii^ 
lopra  le  pareti.    '  .         r .  '        .  '^àt('^ 

%  Fece  etiandio  il  luogo$antkl]aiO;kcp}lnpfE 
M ,  i  cari  della  larghezza  della  Cala ,  tr«  di  veniì^*i- 
ti ,  e  la  largl^czza ,  éiltrtà  di  venci  cubiti  :  e  Io  comrPI 

lenti.  ' 
j)£ciiperode;diip#' 
oro  :  copeHc  etiaiMlo  <£ 
IO  Frcc  ancora  nelloogoS^ncifliino  due 
bini,  facci  àgni^ily  (yffpn>yfiif»»iyiali  igli 
d'oro.  « 

1 1.  Et^flle  de'  Cherubini  Ibaverano  venti  cubid  d^ 
lunghezza:  un.i  dell'  ale  <!i  xa\ Cherubino  havrvM  cin» 
^j^bici  i^/««r^ibcx.z.<« ,  e  toccava  la  parete  della  Ca** 
k0v«v4  fMrimcHtt  cinque  cubiti  J2  Wj^., 
cava  r  ala  dell'  ala  dell'  altro  Cherubino»  ' 


^<*X4,  e  toccava 


If  Ora  dunoue  jli^O  &gnor«  mamfi  il  granoe 
t  orzo,  il  vhio  erogì«^l|«na  detto .  àlj^IjKrvitori. 
:  .  1 6  E  noi  farcin&^p%e)  libami  di  Libano ,  lev 
condo  chetifarìtdìbivgno:  «ccgli  condurremo  Tu  le 
m  vi  al  mare  in  loppe  ;  ctuprocurerai  di  fargB porca- 

I  ->  S.ilomone  aduriqtje  fece  numerare  tutti  gli  huo- 
ipini  fone&iMÌ«d)'<rano  nelpaefe  d' Ifracl  dopo  qu^- 
Jii^iBiHi^ltoiM^dietltvid  luapadre  fece  :  e  tiirono 
^|lÌ«lfi'èento  cinquanta  inilla ,  e  tre  milla  fciccnto. 

Ce  orduiò  di  quelli  f'cttanu  miila  tacduni ,  6c 
lUMtainilla  dlaócHifelie  taglwaai»fiit  monte;  funH' 
^«i>te  tremilUieictoco/«r»8»  q\KlU  eh'  erano  preG- 


<&ttttiQpadceeraTitioiiiqualcsi  lavorare  in  oro <i^j  Cosiandieuoa  jicli: ale  dell' alerò Cbcri^n»'! 
 W,ÌBraaiekhimK>,inpietre.&ia  legiwnjt»la  h^Vé cinouceuMtafe Imigheuui , t tomva la  patc*l 

ra ,  in  hiacintho .  in  lin  hno ,  in  fcarlatto  ;  ie      te  ddla  Caia  ;  e  1'  altra , fi*  hwtvn parimente ^oiM» 


icolpire  osni  intagliatura,  c  ritrovare  oeniiayqìcionc,  ci^jù  f /Mf/rT  r  r  all'  ala  deli'  éné^^fk. 

£gUli3propoSicongring^oofw&pi«llt«iol.«  HaSoV^T^^.  „  Ì  \  .  "J^^2,: 
•ért-mioSignorc  David  tuopadrc. 


1 3  L*  alé  di  quelli  Cherubini  fi  fpandevino , 


«4(ltfiiiàr  lavorare  il  popolo.  (4) 
'      ;    /       S  O  S  P  I  R  i  O. 

Jì.jfit  poveri  < 


-i  17  Sa  lomo  ( 
''^gnoreiaJ 

Itsogo  chePàvid 
d' Ornanjebufco. 


id<dificarla  al  (Konàofitno  del  fc 
uor 


jfi4t<f  <^  vciKicubiti!  &ea^  ftavano  jplèlMk 
loro«r«wMÌk»ver<b)aCaGi.      ''f^WT^  . 
r4  id)  Fece  ancora  la  Cortina  di  vlofato ,  dÌ£(lMjL 

ra,  di  fcarlatto,  e  di  bilfo  :  e  vif«ce  far  fu  de'  Chcrumnlj^ 
If  («)  £  davanu  alla  Cafa  fece  due  colonne  ,^1^^ 
ijHdiii  ciaìcMna  havevd  di  lunghezza  1 
biti  :  ^  r'^Tfteif|Nl|<ÌnfÉWl<' 
quecubitii      *    •  ^ 

16  (/)%n««^bhavcva||tó^l6V 
nel  lMog9  demf  f^wtah  ,rfi} ancóra  wSi  am  ifl  ciit^ 

dcUe  coloonè  ;fitf»«»sl^fttsyS'"^Hé^  » 
tcfra<pidkc|iitó^  J. 

17  E  driMò  quelle  cotortne  davanti  al  TcixhÌL. 


4  i^n  fmiftra  :  e  pofc  notóf" 


i 


(/)  '.li>6.i. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
crUféiSiffnrtìU  dtfìrìuione  del  fdcr*  Ttmfittnà,^ 
*  fMmmi  mijemerdiéi  che  tuttt  qmeSt  $rdifwtimii^^ 
fieriéf*fi*n9  nmpittte  realmente  mlÌM  mU  mmìì 
^éh/tét  il  tittfsct»  tempio ,  ^rjiit^re.  Amtm 

fi  del  Tempi». 
I  pEce  ancora  un'  aitar  di  rame.latui  iunzhezza' 
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< 


e  Sd  iamone.  ]) 
_;gf e  ancora  ng  roy  di  gfi^i     haveva  die- 
llNl0BRl?9a  wiioardfll^^orw  àu*  altra  ojtptjrii  i 
tra  tondo  d*  ò^i  infeornos  Siera  alto  cin:]uc  cubi- 
ti ;  &unafircia(|iacnnaibittl6drGtia(Uvad*ogni 
intorno. 

f  5  E  difbtto  di  quell'  arì*  vi  eram*  dc!!c  fìgxire  di 
buoi  d'ogni  intorno» che  intorniavano  il  mare, dic- 
ci nello  fpatio  di  ciaicun  cubito  :  età  drcondava- 
Ji9  n  mare  d*  incorno  s  vi  ttém 

ht'^  buoi ,  gctcjtc  infiemc  col  mare. 

.4'  EJf*  mare  era  poitio  fbpra dodici  buoi,  de'  oua- 
ftcffr^rmo  voM  verfo  Settentiìone ,  trei4rro  Oc- 
cidente ,  tre  verfo  Mezodi  ,c  tre  verfo  Oriente  :  & 
M'Inare  «ra  fofio  al  di(òpra  di  edì  :  c  tutte  le  pvci 
di  i^Kcro  di  quei  bmei  era»  wki  indentro^  ' 
•'^  E  I»  rpertèMa  del  mare  rr<èd*unpalino,efor> 
lo  d!  erto  era  fatto  à  guiG  dall'  orlo  d*  una  tazza,  « 
fior  di  giglio  :  e  conceneva  tremiiU  K.iti  al  più. 

€  {a)  Fece  ancora  dicci  concile  per  lavarfcnc », 
tifile  quali  pofe  cinque  à  man  delira  ,  c  cinque  à  fi- 
inillra  :  con  effe  fi  lavava  ciò  che  s*  apparecchiava 
per  holocaullo  :  ma  il  mart  «r»  fiutt  acdochc  da 
dib  fi  lavafTcro  i  ftccrdoti. 

■^'  .(^^Fcccctijridio  dicci  candelieri  d*  oro,  (ccoh- 
doroìdineloro ,  c  gli  po(ènclTcmpfO,ìcmque  ìism» 
dcftfa ,  e  cinque  à  iw.iw  finiUra. 
r  g  Fece  aache  dieci  tavoie»  Icquali  pofi:  neUTem" 
aio*  cinque  i «MHt  deftra  .  c  cinque  à  mam  (mìfirat 
fcce  ancora  cento  bacini  d'oro. 
.  ,9  (()  fece  ancora  il  Cortile  de'  iàccrdoti ,  &  il 
focàie  grande ,  e  gii  ulci  de' Cortili  «iquali  egli  copct- 

'  S'Jicaine. 

IO  £  pofe  i)  rhiìt  dal  lata  dcftko^variU Oriente, 
jd^Ila  parte  Meridionale. 

.  II  Et  Huram  fece  le  caldaie,  le  pali,  jiliba^:  e 
compiè  di  f;ire  tutto  'llàvório  die.f«(cradliiSaIo< 


iz  i-'«c€  ancora  i  rampini.  &L bacini ek coppe. 
&i  turiboli,  d'oro  fine  :  é  quanto  'i  mm<i  della 
Cafi.gliufci  didentro  ^tt  9mtur  hiogo3àhti(li- 
mo ,  egli  urctdelUCa(à,perrM'«'M/Tenin[6,'er4^' 
w d'oro.     .  .        :  ' 

S  O  S  P  I  R  I  O.  • 
Clffnre  'li  tm»i  «cchijino  v»lti  aiU  fide  ^fa  ,ch'  j9 
^  mf  Mtaecbi  aUa  f««  ^4»v£«,iffMJÌ»  dar»  imktr^. 

»o  ,  if- rcjìit  J*,;i>i'e  nti  cieli.  Ar^c^. 


C  A  P.  V. 
SéÀmmuè  mttit  nel  temph  di  Dì»  U  Cofe  che  Ditvid 
glihavtva  cortptcr.ire  ,  e  V  arca  nel  Ju9  ÙUjl^$:S0» 
crifieoM»  e  cmuim»»  UmìU  al  Stgnere.  '  > 

r  I— lO'^  come  tutto  'I  lavóro,, che  Salerno  fjccva 
^rare  per  la  cafa  del  Signore,  fu  compiuto.  Sa- 
lomov/ porrò  dentro  le  colcconlccntc  da  David  fui 
padre ,  e  1'  argcjito .  c  l' oro ,  c  tutu  i  vaTcllaitìClitì  U' 
^li  «//egli  pofc  ne'  tefori della  càfa  di biò  («) 

1  (tj  All'  bora  Salonio  adunò  in  Gicrufalcm  gli 
antianì  d' Ifracl ,  e  tutti  i  cipi  ddle  tribù, ciocci  prin- 
cipali delle  famiglie^  patctjie  de'  %liuii1i  d^Irr^À 
per  trafportire  ì'  .Arca  dd  Patto  del  Sig^ìOlt^^n 
città  di  David  ,ci&riSiun. 

^  COBMsHIniiytiil^lfiadi^adiinaióib 
jpprtiro  (Miè ,  alla      IblBiae;  'tkè  è  al  Ibéaixni 


liio ,  per  la  cal^  di  Dip  : 


dif  .f«(cra4iiSaIc 

*dbé  col>néìK;-8f  rdfic V«fi  »C  tapikeììl , 

tramo  in  dma  delle  colonne  :  e  le  due  intralciaturc ,  d.i 
'  Morire  noci  due  v^i  de'  apitelli  chcrr^iMincima 

ì;  Et  i  quattrocento  Welagrànlpèrlé  dttcirttral- 
'■fiacure  j  r/v;  ,due  ordini  di  melagrani  per  cJafcuna 
btralciatura ,  da  coprire  rh^f^Mr'iirr  due  vafi  de*  càpi= 
flP;  cbe«r«»«fn  erma  delle  cdoaae^v, .  a. 
...  i4(/)  Fece  anche  iba(amaiui»el«inAi%wjwli> 
illl^loprai  baUmcnti.  •     *  1. 

if  IlmareciwoManyUtt&idodicIbiiBiiciNMiL 
IKfoétodtelfo. 

■  1$  Oì  £^.ijuram ,  padre  di  cilb ,  fece  al  ré  Satomo 
Ì#èi1l^<l(ÉI«Pffif»Wenl^  forceUe, 

e  tutte  le  tUnfUP^HB^  fmmaiià'Vf^»  ^<^< 
forbito. 

,  T7  n  re  fece  p^ta^ùf»^  cafe^fladanara  deì 

Giordr.no,  in  tcrraargiIIora,fraSuccotedereda. 
;    Ig  £  SaÌ9m9  fccp  grandiiruna  quantità  di  quedi 
|Ufre<U  :  tùaóòf^^i  àKmfsfi  tatù» tmict  che 
fton  Tene  poteva  rfaiviauce  il  pcG>^  ' 

Cosi  Salotnd  ft^ta  ^i  attedi  ftrthinti  n!la 
^Éadì  Dio  :  fece  d' oro  fino  T  aitar  d' oro ,  e  le  uv  o- 
ktjhfti  lequali/Àiri«v«**i^WfmHMtfidd«0^tftot 
■    io  Eri  Candelieri,  infiemc  con  le  loro  lamp,ine,chc 
iiavevano  da  ardere  davanti  ali'  Oracolo^  Ij^condo  che 


mele.  ■  »  .-f 

4  Come  ddn^tK  tiitt(  eli  antiani  d^Tfr-id  fìsrono 
venuti ,  i  Leviti  levarono  rAr  ca  i»  ifpallc . 

j-  EtraPportarono  l'Arca  ,  òc  il  Tabernacolo  del- 
la convencnza,  e  tutti  ilàcri  arredi  chefr«»#nclTa* 
bemacolo  :  iracerdotìt4&»-,(^iLevW*tfaQioitaro> 
no  quelle  cofc. 

€  Et  iUèSajOttò  )  e  tutta  la  raunanza  degli  IfracU; 
II,  dR  I?  (CraAo  adimiri  appreflb  di  hti ,  Jtavam  di* 
vanti  all'  Arcn,  lacrificando  pecore  e  buoi,  in  tan^* 
to  numero  che  non  fi  potevano  nà  comare»  ni  an^ 


I  Fece  anche  le  bocce ,  e  le  lattipitie) 


7  Et  i  ("iccrdotì  portarono  1*  Arca  del  Patto  de! 
Signore  nel l'uO  luogo ,  ctat ,  nel  imo£o  della  Caia,  det' 
to  f  O^aMlòi  nellnogo  Santidìmo ,  fotto  all'  ale  de* 
Cherubini. 

g  Et  iCh<en^ini  ipandcVaìio  Pale  (òpra  illuozd 
dÉir  Area*  ecòprivano  l'Arca,  ek  fue  ftanghe,  diS* 
pra> 

9  fot  tifaròhà  m  fuori  k  I^M^'^I  che  i  capi  di 
elTe  Ci  vedevano  fiior  dell'  Aiti ,  hefla  parte  d*  inan^ 

del/iM^«dMbrObc«lèT  <&Ìi^nvcd^b4Ì 
fuori  :  c  fono  reflite  quivi  ìnfin'àqucftt»  giorno. 

10  Dtntro  alt*  Arca  non  -o'  era  nulla  ahro  jcb« 
1é  dA  tavole ,  dke  Moift  ha^feva  Httlft  'dik/tn  Hk 
Horcb  ,  quando  il  Signore  ftce  patto  cot  I^IIMt 
d' Ifracl  t  dopo  che  furono  ufciti  d' iìgirto.    •  ^  * 

1 1  Hot*  auvcnne  «he ,  cornei  facerdoti  nIfeitiHiJ 
ftk>rdetluo|oSaiito»(conciòit)frccofà  che  tutti  i  fa* 
cerdoti  chcliritrovnrono,  (ìAicro  làmificaàtiènaÉ 
oflcrvareglifparrimcnti:    "  '  "  '  *  •   r'*-  •» 

iz  id)E  tutti  i Leviti  cantori,  Afafitii  Ilemin^ 
ri  n  e  Jcduttiniri  ,  1  loro  frtitelli,  &  i  lóro  figliuoli, 
lleflcro  del  lato  Orientale  deU'  altare,vdbti  di  t»F 
fb  I  con  cefbbali ,  con  naMB  »  e  con  cceera  t^<H»H 
loro  vi  fojfh  0  da  còìtù  '«^^«Mi  tNMM  <W  Hkia* 
¥ano«ontrimbe.)  -  ..vii;*-  sw.-V 
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1 }  Auvcnne ,  dico ,  che  come  quei  the  lónavano 
con  le  trombe,  e  quei  che^canuvanot  facevano  in- 
ficine rifbnarc  un  mcdcfimo  titocehco  .  lodando ,  e 
celebrando  il  Signore  ficah^riuio  la  vdcè  ,in(ieme 
contetrombe.co'cenAili.ecoh  gli  àllri  ftrumcnri 
muOci.  e  lodavano  il  Signore  »  dicend»  :  Ch'egli  r 
buono,  V  che  la  (ua  benignità  ilni  in  cttnM»  f  hu» 
là  del  SiG;*iore  fu  ripiena  ^  '  una  mivob  : 

Tal  the  i  (accrdoti  non  |>otcvflAo  fetmafv^i 
j>er  fare  i\  'farvigio ,  per  camion  tkUa  mivolà  :  per- 
cioche  la  {^omdcldigifMafuytvtfrieiimiiiUkcr 
iàdiDiow       -  • 

. ji,  (W)  I .  Croa,  >/,  I 

S  O  S  P  i  K  I  O» 
Signore  '.)•  t*it9fc9 ,  -ihti»  vUslhf  Idìin*  Mt) 

the  cimha  ,  'iT  édAriXA^re  i  froifuJIi,  biAhi  cura 
4i  me  t  étffiticbijé  9mt'eàdA  ^  ma  Jémfre  ftrfiji* 


1CA>.  Vi 

f»  orxùoni. 

I   A  LI'  bora  SalOm«  dilfe  :  Il  Signore  4ia  detto  eh' 
•«^li  hibittrebbe  beila  cati^  id) 
%  DuMllM  ti  ho  jo  edificata,  v  Signart,  una  caia 

CVM#habitaco]o  \  ÒCunalboza  acaohc  tu  fiha^ 
ti  in jperpetiid* 

9  Poi  il  rè  voltò  k  ficcis ,  e  ì>ebedflè  mnaìl  Iriu* 
nanza  d*UradkChc  ibva  in  oiè: 

4  E  diflc  :  Seindectojai ilSig^ìcore  Iddio  d' ìfrael  ! 
•ilqiiale  ,  come  con  la  fua  iMcca  f  arió  i  David  mio 
padre ,  così  con  k  fitt  fn«iù  iia«dcmpitu«i»«i>*ij|ij 
bitvtv* 'ditti  : 

f  Cioè  :  Dal  giorno  eh*  jiB)M£iI.liiio  pòpo* 
lo  fi:or  del  picfe  d'  Egitto,  jo  non  ho  Icelta  alcuna 
città  d' intra  tutte  te  tribù  d'  IG^  y  aCQOdbR  vi  fi 


«dificaflft  tuia  Tifi  y  ntìì»  qualett  oyo  Kdtnc  fidfe 
nè  ho  eletto  huonioàkiiiio|Wdfol«oii(MMit4d 
dìo  popolo  Ifrael» 

'  6  Mt  hm  jii  \io  folta  Gierttàleqtt ,  aedochi  ù 
nùo  Nonot  dia  quivi  t  &  ho  ekcm  I)a«id}flcdo» 
die  fia  foprail  mio  popolo  ìfrael 
.  7  Perdo  David,  inio  padre»  hebbt  in  animo  di 
tdifican  «lu  cab  al  Noma  ildSignoK  Iddio  d'I^ 
racl. 

"  g  Ma  il  Signore  dì^e  à  £)avid ,  mio  padre  :  QuaA*- 
to  è  i  quello  che  tu  hai  havnto  neiranimo.dl  «dh 
itcarc  una  cafa  al  mio  Nome  ,  beift  Jiat£ttiar 
volo  havttco  oeli'  animp*  * 

Nòndimnio  tu.  taott  tdifidbcnd  càa  saà  * 
ti  il  tuo  figliuolo ,  che  procedai  dai  naii4ftdiì>t^ 
fi>  edificherà  quelb  cafa  al  mio  Nomerà 

10  II  Signore  adunque  ha  adempiuta  b  fua  paro' 
k  eh'  egli  liavcva  dctu .  &  jo^o  fìnto  in  luogo 
di  David  mìo  pidrc ,  e  fon  feduto  fopra  i)  trono 
d' iiracl,  come  il  Signore  Qshan^eva  parlato  iòchii 
cdifìcaa  ovafia  cafa  alvìfiNM  dhlijgm  Iddio  d' 

ìfrael. 

11  £t  ho  p#o  in  ella  1'  Arca,  nella  quale  i  il 
(ano  del  SigiaBre  ,  ^  «gHi-ha.  fino  de*  figlisoii 

d' ìfrael. 

12  Cifukatò  davanti  aiP  altare  del 
SigiiM«i,  in  prcftnndl  «m  la 


H.  CRONICHEa 

(Perdoche$a!aiiaohavcvaranaimap>Ia'dlra^ 

me,  lunga  cinque  cubiti ,  larga  cinque  cubiti ,  Scalca 
tre  cubiti  ;  l' havcva  polla  in  melo  del  Cortile  ^rtm* 
■de  :  )  prefcntatofi  adunquefii|inc&,(iini(è  ingmoof 
chioncin  prc(«nzadtaiBalanimanaad*Ìfail|«ficft 
lepalme  ai  cielo»  .| 
14  EdÌl!ttO&'g(kM)ddÌ6ia>ì^1!dMtt^>dk 
•cun  dio  pari  *a  te ,  nò  in  cielo ,  nè  in  terra  ,che  attieni i| 
patto ,  e  la  benigoità^rMM^  .inverib  i  (tini  lèrvidoi* 
ri.diccaniwMoiUi^AdàittcniMiolciiorla^ 

1  f  Qw  hai  attenuto  ì  David  mio  padfe*tttO  faf 
vidorC)  dochctuglihavevidetto  :  ecometubavc> 
Vi  parlato  «on  la  bocca ,  rosi  hai  adempmto  con  la  tua 
mano,  come  hagg!Ì4f|M»ir*  , 

1 6  Hora  dunque ,  Signorelddio  d' Ifracl  !  olTer^ 
ai  tuo  ièr  vidore  David ,  mio  padre ,  ciò  che  tu  gli  bi^ 
promclfo,  tliccndo  :  £i  nota  ti  Verrà jtMWtf  mtw^ 
dal  mìo  colpetto  huomo  che  fcgga  ^pra  il  trono 
d^  Ìfrael  :  purché  i  tuoi  ifìgliooii  premiano  guardi» 
alla  Via  loro)  per  vnniiarc  M^uda  Legga, «OKif 
X.MVÌ  lei  caminato  nel  miocofpttto. 

17  Hora  dunque,  dico ,  SigfMfrc  Iddio  d' Ifradl 
ìTiatrc^vli^HMmaktiiaparola^diecaliaite  alni» 

fcrvidorcDttVidk 

I  g  Ma  puf  verafftente  habiterà  Iddio  con  gli  huO* 
mini  in  lii  la  terra  ì  ecco  !  icieli ,  òcii:ieli  de' deli ,  lUNi 
tipoifonotomprBiidere  )  i)uaiito-«aeao  tpAk  ^ 
ià  4  laquale  jo  ho  tdificata  ? 

ì  9  Ma  pure.  Sig n 0 re  I J d I0  mìo  !  Hgutrda  alla  pre- 
ghiera &allafuppiicadone  del  tuo  fcrvid(Hre>  per  af^ 

collare  il  grido , e  r  WadoM»  laquak  il  QM  IbfMO* 

TC  fa  ììi\  tuo  c  ofpctto  i 

Uà.  >  che  gli  otchi  tuoi  fuiiò  aptttì  i^MBé 
k  dotte  ircrib  quelia  cafa ,  che  e  il  luogo ,  defqódÉ 
tu  hai  cu  Vi  nìctterefU  il  tuo  Nome  ;  ^ 

afcoltar  l' oradonx:  che  '1  tuo  ftrvidorc  Svi*  vtl^fm 

i^yerfo  qudto  luogo»  ,  '  ^ 

lil  Afilla  ^idmqiK  le  InpplkràoaÌ!  tDoln 
Vìdore>  e  del  tuo  pupolo  ìfrael ,  quando  n' faranap  ■ 
oratione)  v«(^ir<i!^Vcrfo  quedo  luogo  :  afcoltagfi» 
«tre*»  dal  luogo ,  dove  tu  dlooori,  vùè,  dal  ciclo  \  ^ 
fiondagli»  potei  *f«b 

Ì2  Qnando  alcuno  hamà  peccato  tonrra  M  (ùo 
piitoflimo,  &<^lt  haven  daitii  wieftQtl  giuramenco^ 
(«rfiflpiogiuract  )  A:H||ÌniiMiS^àrtVcafttodd( 
VamiairaoataltidiiiieflaCara: 

1^  VoY^i  V  orethie  dal  ciclo,  &adoperS  ,  egìo*' 
dica  i  tuoiliirvidorì»  facendo  la  retribucione  al  col- 


Mole, par  fitf|lliricoiiiai€  in  fu  la  teda  ciò  ch*ad| 
tiavcrà  fano  ;  &  alTolnado  UgNby  per  fufjj^ 

condoIaruagmlUria. 

Z4  £  quando  il  tuo  popolo  Urael  làr^ftito  i^ofe^ 
Sttt)  dai  nemici, perche  baveri  peccMO  COintttÉ| 

fé  poi  fi  convertirà,  e  darà  gloria  a!  tuo  nomè»'tQ 
ftra  orationc ,  e  fupplicationc  in  qucfta  Cali  :  ' 

Porgi  r  orecchie  dal  cielo,  e  perdona  al  tuo 
popolo  Ifracl  il  fuo  peccato  »  e  riGOndlidlo  •!  faiCl% 
che  tu  defli  It  lui ,  &  ai  fujoì  padri. 

16  Quando  il  cieio  iàrà J;irrato,  a  non  piovetà^ 
perche  ifi^Umli  i  Jfrmel  hateanno  peccato  lUiUH 
ce  ;  fe  t:I7i  faranno  orationc  >  v^gemd^  verfo  qani 
(lo  luogo,  e  daranno  gloria  al  tuo  nome,  r  fi  con- 
vertiranno dai  loro  peccati^  do)^  cbf  jv  havctai 
ailteis 
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■         ,  (Salomone.) 

4'  Hora,<Ìc«,oSignoc«Udio!  levati wr«/r^, 
Mion  ;  &  al  tuo  popololfraci,  iliir|MOca»<tfo»|  »»  nel  tuo  ripoTo ,  w  .  r  P  Area  della  c^tferu: 


M  cbe  tu  haurai  loro  magnato  il  buon  camino ,  per 
Woale  hanno  da  camiiure  :  e  manda  U  pioggia  in 
fu  la  Mt  Mnra«  dié-oi  lui  «lataal  tuo  popolo  in  pof- 
lèflìonc. 

ag  (,h  Quando  vi  farà  nel  paefe  fame  ,  ò  pefti- 
lniia,ò«lbn«  òhi^gia»  òlottifle»  ò rughe 

^ando  inimici  <^/r«o/«^o/»  lo  Aringcranno  nel  paefe 
della  fua  lìanza  :  «ver»  ,  mkumi»  vi/krà  qpulimquc 
*  piaga ,  (]ualunque  infermin  ; 

ÀTcolta  ogni oniCiaBCt&  Ogni  fupplicadone di 
ipialunque  huomo ,  overo  di  tuttoM  tuo  popolo  If- 
nel,  quando  cibiamo  di  haurà  ctfno&iuu  la  fua 
|fa|g»,  eia  fua  doglia, fthavfeci  fide  lepafancfcr' 
W>  queAa  Cala: 

ìp  àifitItdU,  Meo,  dal  cielo,  tbe  th  l^anza della 
«Mmfcteitìone; e  perdona  >  e  rendi  à  aaftuno  fe- 
condo bgni  fua  via  ,  fecondo  che  haverai  conofciu- 
to  il  fuo  cuore:  (  pecdocfaic  cu  folo  concici  il  cuore 
de*  figliuoli  degli  huomin!: }  .  . 

)  f  Accioche  cfli  ti  temano .  per  caminare  nelle 
tne  vie  tuttofi  tempo  che  vivcraono  ta  fit  b  tara  > 
dK  tu  hai  data  ai  nofbì  padri. 

|1  Alcolca  ctiandio  il  fiandieret  chenon{àrìdcl 
tuo  popolo  Ifracl,  anzi  farà  venuto  di  lontanpac(c, 

Ì>a  cagion  del  tuo  gran  nome,  e  della  tuamanpof- 
ente ,  e  del  tuo  braccio  ftefo  ;  farà,      , venuto ,  dì 
^urà  fatta  orationc,  vxtl^ndtji  verfo  quella  Cala  ; 

^)  JfetlMl»^  dico  ,  dal  ciclo,  dalla  (lantia  della 
écn  habitationc:  efaiècondétutto  quello  (ficaie  quel 
foreftiere  ti  havcrà  invocato:  accioche mtti  ipopoli 
della  terra  conolcano  il  tuo  nome,  per  temerti  come 
I  tao  popolo  f(hlé!>epercoiuilEkRcheque{>a  Cafa, 
0ic  io  ho  edificata,  fi  chiama  del  tuo  nome. 

}4  Quando  il  tuo  popolo  <àrà  uldtoin  gucna 
*€B6tto  fl^oi  tilmici,  per  li  viaetwtti  Pluwimmin 
dato  ,  e  ti  haverà  fatta  oratione  volgendofi  verfo 
tnirfìa  cittì,  che  tu  hai  dctt.^  ,  e  yàtSa  «picfltQdii» 
che  io  ho  edifìcata  al  tuo  Momc  : 
*-  »f  Afcoltadfl  cielo  lalbÉlniMBM^gl 
^one  I  e  fagli  ragione. 


Signore  Iddio  !  fiano  i  tuoi  (àccrdoti  vediti  ^  fi|9 
vczza.ÒC  i  tuoi  lànci  fi  rallegrino  del  bene. 

42  Signore  Iddio!  non  negare  al  tuo  Unto  lafia 
richieda  :  ricordari  delk  facnipitd  mvtrfi  Ot^ 
vid  tuo  (èrvidore. 

SOSFtRIO: 
QLi  miti  Heltt  kramMHt  U  tmd  /4Ìmt,&  UpMvU[ 
dtlMttm  Uggt  t  tndt  fétmmi  grAtiét ,  e  d.tmmi  i, 
tmtfitr»  t  tmtrmitÀ  *USi  mti  fttcéui,  ^ijk^be  ftnùf 


CAP.  VIL  .1 

ilfmct  d^l  cielg  divorn  U  fitcrifich  n«B*  dedic^itimn 
del  tempi»  i  tjferto  da  Sattmtne:  Laglmntt  ^Slk 
ritmjiìe  il  rempÌQ ,  <^  efiudifce  U  fu*  tratittu, 

I  U  Or  come  Salomo  hcbbe  finito  di  iiic  h  Aà" 
^  *orMÌoAe,  il  Aioco'M  rib  dtf  «N^l«Mà^ 


1^  Quando  haveranno  pecetto  contiate, (con- 
dita co2a  che  non«j  JStìduif  hmmm  ùmmun  pec> 


chi  )  e  tu  ri  làrai  adirato  centra  loro ,  e  vii  havcFoi 
Ìltt(G  in  potere  de'  Ztrt  nemici  ;  e  quei  die  gli  ha> 
^Craittio  preti,  gli  havcnmio  nenati  te  ctfdvitàjii 
p^fe  lontano ,  6  vidno  : 

;  7  Se  nel  paefe,  nelquale  faranno  Aati  mentti  incat- 
tfvità ,  n  rauv^araio  >  e  converdtifi ,  ti  fuppliche» 
tanno  nd  pae64(Ua  loro  cattività ,  «iicendo  ;  Ncv 
habbiamo  peccato  »  noi  fa^ibÙMSO.ppenco  i&^iM<- 
xnemc, Scempiamente:  '  "  '  ' 
f  )|  Se, itoi,riconveràrannoà  te  eontuttolcuor 
loco,  *  con  tutto  r  animo  loro,  nel  paefe  della  loro 
fMttivicà,dove  faranno  oratione»  volgendoti verfo'^ 
plft  loro .  ilie  tn  Ini  diib  ai  Ibce  »adrì  ;  c  vtOb 

Ouelh  cittì ,  che  tu  hai  eletta  ;  C  vctU  qiMiCldà, 
AC  io  ho  ediHcaca  al  tuo  MoQitt  ' 
'"^19  AMca  dal  cielo ,  ihlli'iailii  ilillittitlafct» 
MjMntt  b  loro  «atione^  e  le  lai»  Sipplic^tioni  ;  e 
fi  lor  ragione  ;  e  perdona  al  «Vl  ftfàoy  cheluvt> 
tà  peccato  contro  à  te.  •  •  -  »  > 
40  Hora,  oDìo  tniof  tianfrt  djnify>jpit>cdii 
Iw^iiu^  nie  oaék  Men»  m^ttémtfm* 


fumò  1*  holocaurto,  egli  altri  racrificii:èlà>.gfaiìii 
del  SìEQOft  riempi  la  Cala.  (4)  *i 
%  Et  ifiicerdoti  non  potevano  entrarti  dentro  attf 
alb  cala  del  Sjgfnre  :  percioche  la  j^oda  dd  SigMM'i 

re  haveva  ri^ptuta  la  cafa  del  Signore. 

3  X^)  £  tutti  i  figliuoli  d' Ifrael  ,  vedendo  (Cen-> 
dere  il  fuoco  ,  e  h  gloria  del  Signore  fopra  bCdàPil . 
s'inchinarono  boccone  à  terra  fopra  il  pavimento  j 
òl  adorarono,  e  ti  mifcro  à  celebrare  il  Signore^  1^ 
cr»<^  :  Ch*  CgB  I  lniom> dieta  Iba  benigrutà  dkMit 
in  ecerno. 

4  (0  Et  il  rè,  e  tutto*! popolo kikrifìcarono  ià- 
crifidi  n^  coftceto  dd  Signónb  .  v  - 

j-  Et  il  rè  Salomo  fece  un  làtrificìo  dì'  vemidu»*  • 
milLi  buoi,  e  di  cento  e  ventiniìlia  pecore:  e  K«ìi| 
rè,  e  tuctol  popolo ,  cÌ9nftcraroito  b  cafa  di  Dio». 

(  Eti  ficerdoti  lìavanodjiiif^  facendo i loro uflH 
?.ii  :  i Leviti  fi^JOia  anch' dn  f*/t//  con  gli  ftnmìenti  *" 
mutici  del  Signore ,  iquali  il  ré  David  havcva  fatti  pw 
celebrare  il  Signore ,  (  dicendo  :  Che  la  iua  bcnigH^ 
d$$rA  in  eterno  )  coi  falmi  di  David  ,  che  havtvént 
in  mano  :  e  gli  altri  làcerdoti  fonavano  con  le  tromba 
dirimpetto  i  lorort  «tot  gjl*  Ifradid  (hvano  in  pii^ 
7  (<0  E  Salomo  conlkròUiaaao del  cortile,  cUf 

fratie:  conciò  foflc  colà  che  nell'  aitar  dì  rartrt;  ,cl# 
alomo  haveva  fatto:  non  vi  poteifero  capere  gli  ho^ 
locaofti,  k  òi&itrdi  ]^anàcica«  &  i  gFfO}. ,  .     •  2 

5  VoiSalonaor«dcbrùia^gì«^M(^^/|: 
lenne  per  fette  {rìomi ,  infiemacon  tutto  IfracÙAf  era 
uBi|.jrai|di0una  rauoaniVà  r^et^iu  da  che  ti  catra 
in  HSmal .  fin'  al  tcmillidi  J^itBH       ,  t  i  ^ 

9  (e)  Et  air  ottavo  giorno  celebrarono  foleik% 
ne  caonania»  pCcciofehe  teat  gioav  havcvano  ce^ 
fcttattfc4itoli(IWidofcr  ddl'altate/e  per  fette  éltr^ 
giorni  celehrarvn»  la  fclU  folcane. 

X9  Et  ai  ventitrecfuno  giorno  del  fc etimo  mele 4 
5*4—11  liimndè»^  fitN^^Umcil  popolo  allegro,? 
lieto  di  «ttoiatiKiJ^ptowtitiifii  Sig^rt  JMy«yaj&t*^ 

io  è  David ,  3  Salomo ,  oc  al  fuo  popolo  lirael.  ^ 
Il  Qe)  Hor.dopo«^^mp bcbb^  '  - 

fpera  rìukìta  di  tutto  ciò  che  gli  venne  in 
tare  seUa  ca(à  dd  Signore, e  ncib  fiia  calii 
Tt  I 
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'  ig  La  ventitrcdknai  àOtbiat  la  vcatiqiuurcii 
Ma*  à-Maa'/ia.        c.-i  l -  i 

1 5  Qucftì  fnrono  i  loro  prdini  nei  loro  miniAe- 
Àa,  GtcoMà»  h0vev4m9  da  vaÙR  ne^a.ca^  del 
Ifciinrr  ^tttfHteilK  art  km  AMS:MflllMiii£^i» 
la  conducta  di  Aaron  loro  padre ,  com«flSi|lwnJé 

-  ao  Har  ijliiiiatriliiiiiiiìiawriirtttm^^ 

vi }  de  %Iìuoli  di  Axnum  féjk  SnbacTjirfe'  ^batà* 
lidiSabadi.Jedeia.  .» 

21  De*fimdioli  diJUlubia»  Ifia  A(  U  capo. 
•  22  Degr&diaii^Salomottiéj^liMMM^ 

2^       DwAi  Htbrmùti  ArU ,  ciw  «r^ .«/  ^r/mo  . 
i  fi^iioU  ai  Jcria  ;  Amm  B  Aeondoj  Jahazid , 
Siewo;  Jecamam ,  il  quarto. 

De'  fig^uob  di  Uzki ,  Mica  :  de'  figliuoli  di 


r  f  Ojfizndei  Leviti j)  - 

6  Tutti  ctt%^^lM^J»condotta  de' iar<>  P9Ìn, 

bali, con  nablii  ,-e*Con  cerere,  per  lominiflerioféltti 
caik^b  JJio^&.;^(^a  (ediatiai^  &>ieina  ,  hav4lrar 
iiaklorac(iMtfU4Wil»<<*^^i^ 

(«)  Et  il  numero  di  e(Tì ,  inficmc  co'loro  fr»» 
opniadinà  «e'  «anuc»^4cl  S)ffuaKt%  ffkiiiji^u» 
—  «ttuMf  odo,  mtà  iuimmmjkkiféailk^^ 
g  B  fi  cànrcmo  le  forti  4eiblnuté,^^4&i  nue- 
ftri  co'  difcepoli ,  picciofi-ftpp|rit|CgmkBatW4 
tt^  ftjii  f  li  uni  agli  altri.  v<%#!*^'s, 

b  pnim  forte  rcaddeadAfif.<*>.iGlQ(èr: 
feconda,  è  Credala.-  &  cg)tv^lfiiM£rateUi>iai4 


2f  nfi«dtodiMta,Ifii»«'«|Mi4*lfii^ 

.    .•     j  •  _ 

2(  I  figliuoli  4i  MettH  ./«TMKMiMrvMI, 
^  i  figliuoli  di  Jaazia ,  figliuolo  di  f&iMtréori. 
■  27  //flr'i%liuoIidjMaan,pjraij&A^^ 
ko./Mr^Mo  Solwm,  Zaccur,  OC  IVR>'  '■"^,..V  ». 
f  2Y  tKWril^jlfii  EMr  .1li|rihyj{t4lÌ#- 

i  40  JDe'  figliuoli  di  Chis,  JeraitìeA" •  ^'  '^Z  " 
90'B  de'  figliuoli  di Mufi.  Mahalì,  Eilai»i«fa| 

Wt.  Qugfti  fftrmiW^'^^  " 
kttca&paume.  ;. 

li  AiSSt.  lip^^ìisJS  ;  jn  prefenia  aéf  rè  0avìd. 
.  «  di  imi»  «  di  JOikiekc;  c  de'capi  déic fimiilk 

/O  ilr»        U  mia  JprrémM  inte  0  Sgnwtmk  ,'pi» 

A^^*>*  »  — —  ÌÀM^i^^U 

»  _  _  _        _  _  ■  _  _ 

 ivid,  &  i  capi  dell'  dar  cito ,  fecero  gii  Qiar^ 

cimenti  del  (crvigio  di  quei  che  havevano  da 
profctizare  concetere,conna)>liit  ecoacembafi;  fin 
i  figliuoli  di  iA|àf,  £  Heman,  t  dl'Uatun:  e  qud 

difc     ■    '  "         "  *  • 


Is 

Tuoi  figliuoli,  «TMw  dodici.       '      '  >  #  " 

tcUi         dodici.  *  1 

.^i^lAfufta,  aéflh  i  ^UfkSxtok  figlMi,  •kmià 
www  J>Jld  ■ffh^'i^^? 
il  La  ({uinta ,  à  M«ÉÌÌ«t  «^'^iÌMH|pplllil(>-  ' 

fcaKÌli,«r«««  dodici.       '  -  ■  •■*  vTrJliip 

11:   — ^  •  ■ 

.       .    - 


cdii,  fVM»  dodici 

lA  La  rettiroa.  à  JiÉfwili 
firateifif'«r«»#  dodici.  ' 


l(  La  nona,  ad  MattanuK  ijilii  i  fuoiégHuoU.A 


La  decima,  ì  Simì  :  tffel  faoifidiwiL 

mÈT  I^^dMeMlé^JIAMi^iibAlfiglittolr . 

é<jf«!fem,#r4»#d^L         --t^  \l>ii 
19  La  duodcDÌiu,atf Hai^T^.tfùoiÉdiiiI» 

ao  Utred^dma.à^iieiv^^im^^ 

e  fratelli ,  fr«7wi>  dodici. 

2 1  La  quartadecima.  à  Mattitia  :  /r ,  i  ruoi  f^iuo* 
irv»fMlÌ.  «riM»  dódici.  ^  ^  <  ii#ti'.    i  ^ 

22  La  quintadecima.à Jcfniiiil  I  ^ifiMM 
,  c  fratcUi»«r«««  d<)dici.   -  •  '  ;      •.  •  ^  i 

2;  UMada«m^WllM»^[fi|ÌMf{glitt6^ 
li ,  e  fratelli,  rr-tM  dodici. 
24  U  died  fèctefttna»à  Jc 
t9ÈÉtéht«ràii$  dodid. 
èf  U  «dotHrima.  ad  HaAsUf ^ 
U  ,cfiratcUi ,  rrMM  do(Uci. 

t6  La  died  novefitna,  Mallotì  ;  «^6,  iiboifigiiua.  ^ 
ljVCfi&mfll>w.we4odid.  4 
Toro  che  Furon'oann^veradh.éiiÉ^Maiiiiib^     27  La  iiiiiinilìl  ■ÉajM|ìi(|*^f--ffxi!'""^g|^ 
all' opera  dd  loco miniftcrio.     ^,  •  7     itai4U»4»i*^'*k*W^  '"^ ^ '^^^  ìttS' 

,  -1  11  flgliuoU  di  AM,fi,r0„»ZiccwiÙUé^Ué^  ,^0MA\m0mm\;  limiNiMgftifadIflgWfc 


^  »  -  "F>  —  'j  —  -      T""  »         y  •  -  — 

tania,  &  Alarcela,  figliuoli  di  Aiaf;  fotte  la  condot» 
a  di  AiaF.ilqualc  profctizava  pqr  ordine  dd^èi 

^  I  ^liuoli  di  fedutuft .  firM  0|Étf<|r.  lW. 
IK  ^fbilKiii }  Mattrtia ,  r  Simi ,  che  trton  (èi  ,f«na>tdt 
a»n  cetere  ,  fotta  la 


di  kdutun  loro  pa» 

liiute.  "...  . 

fWBuolì  di  Hcman  ,  fknni  BùcÉWal^atta- 

^B^B^^^^^B^B^^pi^Hi^^^BPp^^^^^^^^^^j  ^^^^^^^^^^^^^^^  #  ^ 

f  Tutti  ({ucfli         figliuoli  di  Meman .  Ve- 

corno  :  èDÌo  ha^évi  daÌnilÌ|Mp(i)MCÌwr 
|j|i^iuoUf  «ne  i)|Uuole.  ^  " 


elStelH.rr-f^ff  dodici. 


.  „  _^iMÌne6nia.à  Ghiddate  ;  hU^ìm»  figliiil  - 
U.efr«ipi,«ni|i^^  * 

fr^A  vencftreefima ,  \  MalMIott  «tf 
|gjiitioIi««lirafcelU|ir«i»  dodìd.  •^f  'IX'l|. 

1 1  La  vcmioiHttFefuBa,  à  Romarati-eitf  :  ^41^ 
fuoi  fig^Éuoli ,  efrÌblH,MM*'4^ci-  1 


S  QS9IR 
nvfm  km  •  Siffim  mi»!  «i*  M  Jtm  c4imìi&^ 

eidtrai ,  non  traUfiiaro  difftrart  in  r*  t  ha^atr  «if 


Digitized  by  GoÒgle 


i-   4  ', 


R  XXVi 


vv^Sjaiifi  »db'  Leviti,)  ^' ^ 


m 


)f  fM4riUrc  ,e  dtSa  gHariià  de  te  fori. 


IbftJiiilw  Affili  Jfifi 

g^uoli  di  Afaf. 
'  Sii£t  i  6g<iiiiob  dlAMBUaM^/www-Zacam  ik 
priOMmiiico  ;  yumtHkkìarik |y>tiiiiii»atgn| 

JS^;  WiùelìU quarto; 

^>  Bcìfigìuoli  di  ObcA-  PiMMit/w  iw  fimUm  à 
legeaieo  ;  Jozabad.ilfècondo  ;  jott^tftxo; 

J3>iiliÌlHllÉÌbf  I  Ifw  mi  i  i Ili      ;  Peulle- 

h^r  ottavo  :  perei ochr  Iddiol'baveva  benedetto;; 
•«  €  (>)  A  Semaia  ancora ,  figliuolo  di  e(lb,nai> 
ihciroÌRgHii^^  ìyii  figaorc^^arono  fopra  lisca* 
idei  padre  lo|«'|-fl9riiÉMi«MlMHMMÌat'|to<l.i 

•         e  valenti.     *  ^-    •  •  w...^.-^* 


»f  5«  litici  capi  delle  /«Mlrl^  pTitern'e  4^^^^ 

ri  jp"/  i  figliuoli  di  Jehieb"     e  7cMm  ,  e  ^MT 
AeateUo,«f}«M^f(mraitdorideU4Ci(àddSÌdM  4 

2%  ^^i^èéMàAjàìm-^^ 


ilr|£libB,eS<inac}H3t.  -  ';-^^t*-n^tii%*Ti 
irg'^i  coftoro  /«fvwdeVfìf^i  éi.OMI|E' 
éom.  e(E,  &  ì  iom  %^lkmi^¥^inHimi^ 
f(iM>  huomini  di  valore ,  e  fbiti|»r  hwftni^ottr«- 

»  9  Eciiigl^éfmèlir  "'"^ 

IO  Ecifttflliioli  di  He£i,  d«' éaliiiMidiMcrarti 

nonfd>lgyfi«giyiPgjJurfiiiprffca  ti 

cut  cafipO    -  ^  ù.-"»  ut'-- 

caria,  il  (pttito^'l^liA^|[%hMlNl4lMllUpOT 

^iTMW  tredici, 
f  X X  Fraco{K)ro/$yìrfirr«  gli  ipartimenti  de'  portinai, 
.   I  i^^te ,  kcxatèi^  capì  delle  famiglie , 

^om^agU  «toàlttcv  fitattUi^  |NI  Jwwinrr  odia 

.  £'^^àÌiè£t£4i^lc^loropater- 
n,  cfreixiIS'U:»^  granfi  ign^ 
■I  poro»  '"^  jjaBMfcjy-*-'- ."^ ■  ^'«'^rV>=-  < '^^r»!^^  * 

àSelemia  :  epoi,drate  diito6<i^1i^1iitivlÉfohèid 
Zicarìa ,  favio  ^oqfkUerc,  lìdtUAÌ«^^lài|HÌH^ 

vf  f  ikl^M  Qfa«4-fidom  brfertcirlififf 
M«fe*lMezodl  :  aiiuil%lii»Il.ySMd^anc«MÌl 
lÌMji^deUr conicrve.  .        . ,  .  . 

16  A'S«ipphn,&  adHofii»  foMe Ufimwtfo 
^0<;cidcnte,  ìnfietne  con  la  porta  di  Sallcchet,  nella 


di  Ner ,  e  Joab  »  figiimolo  xli  Servii ,  havcvano  c 
ft^^aco  :  chnnlc^  con(écrava  ak>t>iM  cofdjd  met\ 
«!^'firt1einanldiSelomit,cdfc*fboifrat^^^^  * 
•  25  (f )  DegT  Jshariti ,  Chenania ,  &  i  Tuoi  figliuo^ 
^»^<«M^^|»        ncir  ojgcra  di  iuori ,  ejjeude  prc^ 

jò  Dè|li  HttJronìtt;  Mafttìa,&  t  fùòi  fratcfff? 
fauòminLdi  valore,  m  Màimrt  Ji  tidile  CL&ctjbceiit^ 

1^  ..r-r_^   £r^li^cJll4S^ 


deUa  ialiu  ;  k  amai  fi^&ondevano  i'.tma 
kil^ altra.  *' 

1 7  Vcrfo  Oriente  bdvevuin^  epre     Leviti ,  * 
pf(o  Aquilone  Qua.ttip,pa.tì^Oi^jÌ^fl 
j^pcrgiora0_vU»TMt,^:^^^  " 


zieliti. 

-04  ESebuel,  fifiliuolo  di  Gheiibm,|iÌ|iU4 
"^■w»  «r*  comnBHno  lopra  rfinn*    ■  -  _ 

2f  E  Quanto  è  ai  fratelli  di  tSo ,  per  EherK^Tltf 
CMi  fk  %iiooto  Rdu^;  diSuTf*  figlmblo  I^i^tU, 
cui  fif  figKuc^lé  JorÀn ,  di  tui  fu  (ìghuolo  2ittiV  df 
fltty*»  figliuolo  Sdomit;  ' 

Quello  Sclomit ,  &  i  fuoì  frntclli ,  fnrefie  fo**' 
pAr  hitti  i  ceibri  delle  cole  lacre .  che  il  rè  band ,  & 
t<!iipi  idkfmi^  l^tertie ,  Infide  coi  rettóri  tKjg 
le  migliaja  .e  ddfe'cencinaja, 
cito  ,  hit^àilòcfififecrate:  \  . 

dette  r^lltf^W 
«^^'àMinMlcto''  qtiello  .che  l^Vcàbre 


/nucl.cSaai.figlittòlo  diChis,  &  Abila>;^g|ii|^ 


Occidente  ■^'l 
del  rè.    •  ' 

(4Ì)Q2éito'è4rfl  Hebroniti  ,Jeria  iì  capo' 
delltt  loro  ^Si^mitìltm  ',lì^^  Uro  p»- 

ttfpe'  i  (  r  alìtto  àoaranttfittto'^  tt^P/ó  é  David^ 
^onò  ricercati ,  e  li  trovar ond  di  effi  in  1i?«r  ^ 
ll|dbuomiriiprodi,c  vjlorofi.)       ^,  *?','',V"T' 
'"52  Et  i  fratelli  di  cffi,hu6^nim'dfVafóre,/«r*- 
M  dùemilkte^lieìc^a  càpi  di /^oa^^ paterne  :  & 
ril  DlÌ^^|f^0Ì^      $  i  R^ii S  e  rograi 

Dn,cft  mi  pjjMiiì^iirt^'mh  :  Je Jonù  tfcit^ 


vhi 

»^  II*  Parlar^  ver^ 
r  quamb  alla  ^da  ^    . 

tjSmTmOfU/ei  i  (ìgbuoli  di  Merari. 


CAP.  xxm  ^ 

i)irA4  dixn/^t  dtl  f^tU  in  dodici  fqu^drt ,  r  i  frtjt^ 
MmaS^  :  l  gowriiéttori  fUIU  fmmltk  di  Davida 

&ì^j^ìmh.       •    ^-r     ;  % 

I  UÒr  ìjMo  cai  i^lhi$jj*j(Ìbil.Ìc»ndo^ 

crnno  annoverati,  vi  rr4no  f  cajjì  delle f*tmé^ 
^(  paterne  ;  oltr'  à  ciò  i  rettod  delk  niigliai^ 
^  Selle  cenrinaja  ;  de  i  prefetti  de'  $^ìuok4'^fS4 
iquaK  miniAravano  al  rè  ^  Cffondo  tutto  j^  ordiM 


Diyi 


Google 


ig^^  #1  CRONICHE 

f Ordinanze  del  tomolo.) 

età  di  vaili 

|riTno  rparrimento  pelalo  .primo  lì|ife  :  f  .MlÌì»<  jlMM»  \ 

del  cielo 


Ipartinirnto  <r4»t  vendqiumomtlU4||MMii£ 
%^  de^iùlliuoli  <li  tutsù      .  Cà 


sne- 


iÌgliuoli<liE4r««j  ,y 

4  T^òJai  Ahohca ,  col  (uo  (partrmento ,  fr«  fopra 

Ipn^y  hmo»HMÌ, 

tt|^^|ag)n  quei  creaci  f  |c.Ammiz^,4l9 
^jwoio^'  rr<( ySprt  lo  rpartimento  di  cfTo. 

7  (ir)  Il  quarto  cuft  di  (Herrm ,  per  lo  ^fì^Xf»  me- 
%.  rr<  Araci,  fratcUo/di  Joab  :  ejdop9>t)iti>  ^B4»- 
«a.  Tuo  figliuolo  :  c  nel  ^,jjifi^ii0fU^'tr0f  Vcn- 
tìquattromilla  hutmini.     ""'  , 

«  (Oli  mutato  caco  di  gim&i.pa.^(faifi)^^ 
f ,  fr^^amfiut  Ifi-ahua  jh^.il»T|^<WIW 
^enciqujttromilla  ^iiww^         X"  , 

5  n  Mo  4'  JÌMrri< ,  per  tb  Ulo  «db  «  «ne 
Ira  ,  fig^W  ^r  Icchcs .  Tccoica  :  e  14^6)0  ff'^l^ 
t^eqj»  fr^ttf  v^ciquattromtlla  humuti^W  y  /'^ 
i  Méjl  fttÓBno  c4^o  di  gmrrm,  per  to^Btimiomc- 
fe.  «»^ctes  Pelonica.  de'  figliuoL'  d'Efraìm:  end 
ilo  fjurtinKoto  «ntm  veoaquatcromilU  hmtmui. 

*  1 1  L*  ««avo  (4if9  étimrrA ,  va  Y  otxmf»k, 

^ento eréut  ventìqtuittromillo  kittm^  .fi'.,  . 

t  z  'Ji  noè»  di  ÉMTrM ,  per  )o  aooo  oM^^o 
JJ^CMT ^kMMÌa>^  Benjaminiti  t  c pellpft fji^ 
flniiento  «^«n  vencquaitromilla  butrtrìfi. 

4T3  ^^«Mf^?       di  luKK^t  per  io  decimo  me> 

^ardtiKntò  tran^  ventiquattromilla  hiiomim. 


e  per  quello  vi  fu  indcgnatione  contro  adlfracl  : 
onde  ^Ila  defattàniil^^ia^nc^ità  k.^lB&ric-' 

Tiriiii  filli  •  ii^iìriiHf  nniirt     '  ; ^'^mu  ^ 

2;  Et Azmavct  ,fi^l»olo  di AcHel  >  era  fopraiiij 
(bri  dd  rè  :  «?GionnHéi  figliuolo  d' Uuia,  éré4bJi 
pra  ì  celeri  eh*  erd»9  nella  campagna ,  i^Ucitti»filh' 

i6  EtEifi ,  figliuolo  di  Chekib,«r<  fopra  quei  che 
lavoravano  noUa.  caoHMiM  aek  lavoro  deUa  ten;»!. i, 


l^j^^gomc^.  «r4  Heldai 


serio  dhto- 
/ctofanca ,  àtis  ffgeme 
:  c  nel  fuo^fiiii|||iaK»54É*  ¥^^ 

CfofniUa  Wnrtw. 

X<^^Oltr'  à  ciò  vieratio  it*  c$mÌMtttri  fopnkll^ 

bu  tf  Ifr  jc!  :  Eliczcr ,  figliuolo  di  Zìcri ,  ers  condiic» 
core  de'  Rubelliti  :  SclSda ,  6£Buo1o  di  Maacai  de* 
M^ld:  '-  - 

'  '  l^Hafabia  ,  figthfélo 
Èiéot  /degli  Aaronid  ;  ' 


,jli(iàjà,  figliuolo  di'i 
Jcrmot,  Hglluolo  dì  Azriel,, 
jLQ.  Hofia  >  fìgliuolé^  di AÌu 

ilfir«^  >  fìg!iuoid'mmi 

«TMa^idÉ:  •  "  '  A-  • 

>^Ìr  HJo  figlrti^'j^Zacaria;  (feJr^ftràt  ittczatri 
lifefK  Manaff'VW^'''» Ga'aad  :  Jaafid  ^^liuo 
•^Abncr ,  dit*  Bcnjaminid. 
'  =2  Aiai*^,  fig'iuolo  (!i  Jcroham  ,  dt*Danitì 
-  OodhJiirfit  ì  capi  prindoali  delle  tribù  d'I&ael 


itamìtibtt 

tri- 
uo- 


i  fichi,  cfaè«r«iMi 
confòrvedeli'oUo. 
i .  'ESitraiSMMriif4r4r%|ira^ 

pra  gii  armenti  ekt ^d^evano  nelle  valli. 

|0  Et Obiii&afdita«r4 (oprai cameli 
MerQnoctea«r«<èfÌBi|i|«,  Ì-JI^ 

^  I  -  fi  JaazHagarcn>t»><^j  le  greggie  del  mi- 
nuto beftiame.  TuclilXifltBl  bavevano  il  govcrn* 
dcHcfeiltideltiQivM. 

^2  (A)  E  Gionacan .  ciò  dt  D«nA  tìtfnditr*  huo-^  ^ 
moiiiflaÀnt%eim«tafiu^«ooa(kHé^  :  ejchieV' 
^[foidlàéilboM^  ,«wfi6iffglM 

}f  EcAhitofel  /r^  configliesKlWi^  1| 
Archio  trm  fàmialiarc  del  xi.  V> 

s  9  s  P  t  A  i  Q?  '  * 

À AiorevoliJJlmo  ^gnort  !  perchr  non  ftr  domU  miÈ  ' 
'^misfmttt  tt^"  n*m  rimmtvs  ds  me  U  mi  a 

fa  ritrovato  fedele.  A:v:n. 

pc^ltìtMt  M^S^éSk,  &  *  fervire  di  fya^g^- 
lUt  c  Pr*§imi9  Ut  é^ittimm  M  itmfio,  e  Imm 

jjÌllàilJpÌjfl|lÌh|^  'SrV  ^ '# 

^  -    ^i-^^^  -   ò  hp  Qettìfileitt  tutti  i 

principali  llbel ,  cioè ,  i  capi  delle  tribù  ,  0^ 
capi  desìi  ^artimenti  che  mii^rava^oal  rè ,  &  irét^ 
tori  dcuc  mìgliaja,  e  quei  (Su9t^àlio  iì  governo 
di  tutte  le  facutt^^  e  dclf  hai^e  Ilei  rè  ;  &  i  fuot 
figtiuoti, inerme 'ctH  Cortigiani  \  ìmmanìÈS^ 
di  »& ogni  huomo  di  valore.  («)  ,  "^^y 
%^^)  ÉclI  rèDavid  fi  levò  in  dìè>  Wk.fi&dh' 
tatemi,  fratelli  mici ,  e  popolo  nw>,  jo  baveva  ndf 
atiimo  di  edificare  una  c;^  éi, 
Patt9iWSignpw»$.l 


;jzed  by 


4 


f 


.  4  H6r 

d'  infra  tutu 


fu  jKA  Hfmxii 


i^rKMx  folio  (f  riNcl  irrì  Ha  c 


tl^RONlCy^  > 

^     18  CO  Otf       ancori^  Ht^^  À  i 
pefo  per  r  altare  de'  profumi  ;  joTao^  oe^'  i 


1^7 


per  là  HguTA  del  carro ,       de'  ChcrJm^i^ic  ha} 
.1  cai  1  di  mio  pjcre ,  per  efl*ere  in  per-  vcvano  da  ^andere  U  <tik,c,cia  iyjiipi^(Pll(Ìj|[|j'  Al 
g^.tup     fopra  yr|d  ,  Tcopciò  Tu  cj  del  p.itco  del  Signore.      ......i'-.  .  .'rtit* 


eluto  uiudi  ber  coa^Cii^v'c,  e  la  caia  A  mio  padre^  «    i    li  Signore ,  difft  Dttviit  nu  I14  didù^cit^ 
*t_r  .     :..A  .  «,  u.KL:-  — ^-j:.-  1--    ifcrìcco  recatomi  da  parte  fua >CMM>;qjiMftft  W^IHfy 

ai  lavori  di aucfto  modello.    '  ,      , ^ 
,  ao  poi  diflè  i  Sakuno  fii»4g|!itto1o  ;  99  yaw 


d'in.^ri  Ij  caia  dltji^da  ;  &  habbi.i  aggradito  me. 


(i'  infia  i  B^uoli  dr|ite  pii<)r't:4  |>cr^9ÌliMÌcni^  réfo 

'  Uosi.d  inrr.i  tutti  I  nn!:i 


»     j  Uosi,  d'  intr.i  tutti  I  nn!:i  figliuòli ,  (havcnd'o- 

il  Signpre  dati  fOpUi.  j  cgjlfcAclctt^ 
mio  I^liuolo' ,  per  (èdtre  fopnjrQHQ  w  9i|nÒK 
.«ofMlriet    ^ 


ti  itabiliró  il  luo  regno  in  lempitcrno ,  pur 
HU.  pcricycri  fermamente  in  cfcguirc  i  mici  com- 
Jpaàdniiehi.  e  té'mìe  leggi,  come  al  di  d'  hoggi. 

%  Hora  duiique ,  vedente  tutto  Ifracl ,  c/?#  <  la  tau* 
JiMua  del  $ìgap^^  ÒC  i^qitc  P  Iddio  nollro ,  je  vt 
f^ejf»  chc^tf^i  iaemìit^  I  edmrhln- 
l^mcnci  del  Sigriorc  Iddio  vofìro  ;  acciochc  pcfTc* 
1. aucfto  t^yon  paefe»  c  io  lafciatp  in  heftditt  ai 
rifigliuonaopdJvolW'^j^^  ' 
.Èiu,  Salotnp  fwliuol  mio  !  riconofci  V  UJio 
_  .iù>  padre,  «IcrvigU  d'  un  cuore  iitrioo, ed' un' 

V^"^  ''^^'^'i^i  pctdochc  ilSignprèàé^  incifmktt 
■i  ti  1  cuon ,  c  tormià  tutte  l' imaginationi  de»  penìic  ^^^^ 
,  ri  :  fc  tu  lo  ricercherai ,  egli  n  il  tara  tro^ve  j  ri$* 


te 


c  fortificui,  &  idoperati  :  non  tcmèrc,  e  rion 
fomentarti  ;  percioche  Sùtaorc  Iddio  ,  l' Iddio 
mlo^ySmi  reco  :  egli  nòn'dklcierà ^  % npn  t*  ab; 
andoncràìiin  che  tu  non  babbi  compiuti oHbif  op<r 
ra delicrvigio  della cafa  dclSignore.1 .  t 
^OJL  Et  eteo  .'  gli  ^cimeaà  de*  làccrdoti,  eifc? 
^PÌ|i|j%  ogoi  lervtgip^delU  ak  di  Dio  ;  ifuUtJk; 
ranno  tcco  ad  ogni  tuo  commando  per  ogni  opera} 


volcntcrulanicutc  a«lope> 
qualunque  iovigjtt  »  & 

popolo. 

ijh)  J.  Som.  7,  s-  .(0  '  •  U$i 


■  fedtj' jtwxdoaerai t  egli  d  nbuccai  in  p«lrpicuo^ 

*  TO       Kora  èì6  il  Signore  ti  ha  eletto  per  edi» 

I  l  Ainiòn  b^iBMI^  iSìtòtiio ,  Tuo  (ìglìuò' 
lo ,  il  modello  del  portico  «  e  delie  Uanze  di  cifo  »  e 
'  ^  «feik  f^e  edlc  t  «<leilc  fu^  £tle,  e  delle  iiie  miwn*. 
r     didntòrò  ;  ^  luògo  del  'Q>perchio  ddr  fifSgf, 

12  CU  diede  àiichc  il  modello  di  tutto  ^  " 

*  per  lo  Spirito  idi  f* 
.^"pBÓfffio'flcpra?           del^gnore  j  &.  i  tutte 

iTcamere  tf  intorno, >  a!  tMé^àfifM'^» 
'Sai  teforidel^lSifeiS^  ^' 
Ì3  tt  intdriiV^lH^tfÉuibii  4«*  tedéà?,  e 

f Leviti ,  &  i  tutta  l*  opera  deHiMftriitfNkUa  ca- 
del  Signore  ;  &  intorno  à  dOMNINtt» 
vigio  della  cafa  del  Signore.  •  • 

Gli  dicét>4àcmt  ^If  (vo  ì  €tm^  t  por 

'  1b  ttji  chi  Ì9iH^M»9,efir  Ì  oro ,  óoe ,  per  tutti  gli  mt 
redi  di  daicun  (èrvigio  :  ^/i        oar^iuiiu  Ma 
Mf(fo  i  c*rt$ft^,p^  tum  gii'am^l  ^  argoiiDieM^j 
^fe^  Ottri  gli  arreifì  di  ca^cm  Icrvigio  i 
^  *^tf  (^^li  Ji/it  dti  or»ìcm»  pefoiper  li  can- 
*' Ami  ^  oro  ,  ejpcr  le  loro  lampane  d  oro  ,  fe- 
condo il  ptih  di  micun  Candeliere,  e  delle  fuc  ì.r.n- 
«Mne  :  e  def  éiHfim  |  per  li  candelieri  d'  ^rgcncu, 
picondo  il  pe(ó«<Arain  candc^^rvi  e  dettila^ lam- 
jpiine  ;  fecondò  11  favigw  di  OTTIMI  caiiif  |ir^» 
1 6  E  deli'  oro  ,i  ctrti  peio ,  per  m  tavole  d^  fi- 
'  ^  che  li  dovevano  dilporrc  éUv^»HMt]5^mrt£tf^n- 
%i|t  Mfi^va  per  ciaicuii'a  t|vob  i 
tO,  per  le  t.ivole  d'  argento: 
^.  17  E  dell  uro  puro,  Per  l€'^(H]g^%«  ^  1> 
.i.'ttnit  per  li  nappi ,  e  per  li  piiteiKìr'^'l'  (ècon<> 
"  pcfo  di  ciakun  piarcllo  :  c  de  f  A>-g*»t9,\  er  il  piat" 


inltìeQK  cyu  tutu 
rcranno  lài  j[offé^'^ 

i principali  ,c  tutto 

S  Ó  S  P  I  R  I  O. 
•^Qiche  D*vidé»  fi  frendt  grandiffinm  9»m  dtitm 


'  9- 


16. 


i  fit»  dtifWt  t^ttsi}  ti  tempio  dei  trtio  cu&rc  fìi  utitt^ 


^        CAP.  XXIX. 

Qjnl  chi  I>étviÀ  (J- 1 yirm  printifi  tfftrìront ftr  U  edi^ 
Jic4tii0  dei  itmpttt  jttn^mmu»  0j^kti^ 
ttiHC  S  Dxvtd  :  David  eforrà  il  ftfoU  4  laud»- 
teiM'i  mkmmÌMnfU  [ct*màd%àtà  :  Da* 

1  modello  di  tutto  qimro*^^  t,  *ÒOl  il  re  David  diltc  à  tutta  la  rauiianza  :  Id- 
too  sei  lo  Spirito  dt  f*rt         dio  ha  eletto  1*  unico  Salomp  ,.m^o  fìgiiuolo, 

Ùe^uAÌe  ^  giovane,  e  tenero  ;  e  pure  qjuc)l^f  ppem ^ 
aip^c  :  pcTcio^^o^cAo  Mlauo,iute^g|M^,tri^ 
j  ally  per  lo  Signore  Iddio.  /  ^ 

ho  fatto ,  fecondo  u^tu  mia  podibili^i 
per  la  ca{à  deU^MBio  mio ,  d'  oro.pC^ 
4/^'Bu%**  »  ^  ar^nto  ,  per  U  coft  d'  .ugcntoj 
di         fètkètji  di  rame    di  fenrq  ,.pci 
Sferro  4  e  di  l^tttaii^  per    «|)fj;à^y^^  ^'^^^^ 
pietre  omchinc  ;  c  da  mcaltritre.edf  cii^i 

ooncfy  tji  d^  oietre  variate  ^  c  di  marmo ,  in  gi^ 
quariticà^'  .<  4 

?Et  ancbc,  per  1'  affèrtione  eli;;  jo  ho  alla  cala 
*  Iddio  mio.del  mio  tclbro  ripofto  d'oro,ed'jr* 
gente ,  ;o  dono  per  la  caGi  dell'  Iddio  mio  $  di  n»>' 
;  ra  pai,  olu'  à  tutto  cio  che  jo  ho  4|ipaMcdhtaar|tf 
1.1  cafa  delSantUtftOi 

4  TtdM^^meHÀJL'  oro  ^.d'Ofir,  e  (ctcéimdi 
talenti  d>Wp^.dÉbo.|KC9pl^ 
le  cale  :  " 

f  £  per  f Are  qualunque  cola  d'  oro.c  d'  argcil- 
tD;e  per  ogni  lavorio,  che  filudéifdrt  per  le  man} 
degli  artc*^i.i.  Hor'  chi  dt  vai  fi  dilpuoneV^éflCtf 
riamente  a  fare  hoggi  offerta  al  SignoTe? 

6  AU'hora  i  capi  principali  delb  féumgUe  fitHÈ\ 
ne,  &  i  capi  princip.ili  delle  tribù  d' Ifradl.&iret- 
làn  delle  mt^liaja ,  e  delle  ceotìpajs ,  ifU'ieme  con 


«  » 
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1.  qHOWCHEft 

'  7  E  diedero,  pefTéf'ftrVigidi  della  caé  èìDio, 
^oquemiUa  talenti ,  e  dieciiniK u  dramme  oro  ;  e 
dtodnlfla  eildHld'  imeneo .  e  diógtéonyp^tìl^ 
di  rame,  e  centomilla  talenti  di  ferro. 

8  E  ciafcuno,  che  ritrovò  aprelFu  di  (è  netit>]e 
ìnllì!  nel  tdOt^^tìlU^'à^  Signore ,  inrJèìml^ 
Jctifcl  Ghcribnita.  .  :  J 

«r  £cH  popolo  A  nlioErava  di  ciò  che  coloro  of- 


i.Wilii 


fitto  r  apparctch(^  *^TC*  I^^ii'k. 

PolDavfdiàliàftiitlàJa  r«»4np':  llWi* 

ncditc  il  Signore  Tddìo  vdfìro.    fe'tuÉttla  rauiim<^ 
U  Uncdiflc  il  Signore  Iòdio  de*  fuoi  pbdfi  :  &  la-' 
éttabft  ;  idoré  1  SrM^ .  é  fc^Hvtrenza  ftl  rè..i 
li  Et  it  gi«no  repente  laCriKÒ  ficrtócii  al  SP 


Signore  d*  ■uh'  animo  intiero  le  lóro  óff^nt  voIotH 
tmc'ijh^  SkitiA  ièot  /alloro  aj^K*  u^'èniadi 


10  Poi  David  benediflc  fi  Signore  in  pr^teAtitt 
CKU  bi  raonanza,  e  difTe  :  Benedetto ta.Si^o- 
tt  Iddio  d*  llrad  noùro  padre,  da  uil  fecolo  aO'al- 

11  A  te,  Signore  •  4t)f*rtit»e  la  grandezza,  e  la 
{potenza,  e  la  gloria,  c  r  eterniti,  c  la  noiciU  ,  an- 


ti  colto  quello  €h$  i  in'  ckitt  >  &  ita 

Signore  !  appttrrieffe  il  regno  ,  e  rttjtf* 
me  capo,  e*  indd  fopra  ofini  cpfi^  '  "  '  "  ^ 

ta  Le  ikdMne  mcon^t  bymV  Hafm*  Ai 
%e,  e  tu  fignoreggi'lòfra  ogni  cola,  e  tu  hai  in  ma- 
4IAf«U4»  Apocqtta  :  &  m  nMao.«ii«^4d' 

«  di  fbaifiaft  qualunque  c«6.r 
.  .1)  Hora  dunque ,  o  Dio  n^an 
^mmo,  elodiamo  il  tuo  nome  giorioToi 
•  14  Pcrck>the,chiySw«  )OL,cciii^  il'iniD  pcipob, 
^  Mi  «QBiiiamo  poure  d*  otfllhrti  volontaria- 
mente cotanto  ?  conciò  fia  cofi  che  tutto  Tv«p.f  dj 
tt^  noi  «U^csi  .a  dumo        ^ tult^uimo  ruevxto 
4mÌPl«m  màno. 

If  Percioche  noiyf4>wc  ^fi)  forcflieri,  &  auvcni- 
licci  n4  tuo  cojipe^to  .cg|t)ìj^«ar«  cutn  i  aolin  pa- 
liri  :  j<no^  ^onù  firn»  |nra4a  e^^^^aoe  (e) 
.ambra ,  e  non  vi  <  fpcranza  alcuni.  _  ,  • 

'^^6  S^Mrc  Iddio^  noftn)^  quefla  abpntUn- 
A\  che  OTriia^>fewtrtp'.  d||liwfclwilBI^  ftte  omKpd 
una  cnfa  al  tuo  HiMnc  fuito  V«A>nÌ^  dwà^  mano, 
t  i'  tutto  0Bfé^èltm\  4'  '  >  • 

17  £r j&^i^tMo  «in  !  t^dStóM^  tu  ilh 
^uù.cw»ri,=|&  oMMtllimtnirt .  ^»  fiella  ai- 
4MMlf|ifd[ftòó  cwir$,  voTotir.irÌ3rnente  offerte  tot- 
èak  \  ftkr*  à  ciò  ho  bora  veduto  con  al* 
t il  tuo  p4ldb>  «he  ^  fam;  iàrtf  le  fc« 

volontarie. 

I S  O  Signore  Id(lto4' Ai)»hacn,  d' lùac  >e  d' tf- 
rael,  noftri  padri  TìàpUl  ^irtèfWVn^ 

hcll"  affetto .  c  ne' pcnfien  lièi  Inldié 
lo  ,c  drizza  jl  cuor  loro  à  te. 


ficU  per  tutto  Ifrael. 

22  {é)  E  manguf({}lp^bcn«Nr^in  qod  é^<^ 
cofpetro  del  .      .  .    .  - 

nuovo  co  (li  ti 

ài  unfcro  lui  al  SignOire  per 
per  Sacerdote. 

E  Sai  omo  fcdctté  Ibprall  trono  del  Sig 

ger  ejjèr  te.  in  luogo  di  David  fuo  padre  ,  e 
^lérò ,  e  tutto  Ifrael  gli  libbUftì  ^ 

24  (t)  E  tutti  i  principali  ,  e  gli  hMmiai  prc 
&  anche  tuai  i  figliuoli  del  rèDavidtpofcro laiat^ 
00  ròk^  4  rèSdoftoo.  ''^ 
if  (fy  Bc  ilSignorc  ingrandì  fommamcntc 
mé^'  k»Mft^loaM&»|Hd,eq(pc^  di  tutto  Ilìaci ,  c  nule  ialui  una 
•  'V  .>,W*  ^tfmtJE  r^^ale  nfo  e^  ftataCaM^lèciha 
I  !VnbÌti  <de>  r«/ir4/« 'davanti  à  lui  fupr.i  Ifr icl. 

'  27  (*)  Et  il  tempo  eh*  regnò  Topra  Ifracl,jw  * 
ali  quarant'  anni  :  in  Hcbron  rtff^  lìOSK  iàfi^}  ^J*^- 
Gipulalcm,  trenutre  '  .   '        '  ' 

'^iS^PoI  mori  in  buona  vecchium  i  tìtio  di  tàjdP 
ricchezze,  e  di  gloti».:  •«^plDOiq.iw.figM^I»^;» 
gno  «        (uo.    J  -i^^ 

ri  t^vid,  ecco  Mono  Icritti  nel  lio^  di  SìrtWal^R  ^ 
d^te ,  e  nel  libro  del  profeta  NauÀ ,  e  nel  libio  V--;  • 

<hdyedcntt:  '  "  -r 

30  Infieme  con  tatto  il  lùo  regno,  e  cól»  la 
p^odjEi^  »  e  coi  tempi  die  palTaroho  ibfira  Kv,  ej 
I<ratt^»  cfo[^a  tutti  t  regni  dì  ' 
C«)  v».piM.  t  jt^M,  ^)  Ari, , 


•,'r 

^tmtrì  fhortali,  é"  f^'      /f"'  bifog»*  mitirt,  (Uf^ 


I 


^-  Vii* 


i,ì  .^.'.«i-eS:,"  H»; 
II*  I  '•' .  •  I'  rjn«  f 


^itizedby  GbOgle 


CRONICHE. 


&tV5  vP  D EL~P A R A L fP O M £.N O K. 

f  ■  '  '  ARGOMENTO. 


^  '^l^"""'"   -  -     '    r  -  j   _     ,   -  w  ' 

thtglt  Hthrti  UMMi^  tra  i  lilni patti  »  k^0wrujULf^niditti  lOi  :  tkt^UMà  mà  Ubri  dri  ^\ 

y  C  A  P.    I.  I        .'Dipoi  Salomone  fène  venne  dal  luogo  abo^ 

i/  tiUtùnt  di  Salomone  in  CaÌkk»!,  dove  tY*  il  tabtr-  j  ch'  era  in  Gabaon ,  in  Gierufalem  dinanzi  al  bberm-; 
l  àMok:  Ùio  iforta  Salomone,  iht  domandi  qmtl  the  v>\f>  delle  cungregattonc ,  e  regnò  fopra  Ifrad.  • 
j^U*tg&ikmàMUf4fieMK.a:  Jl immero  de  car^À     t4  i  r)  I  SaikMrioirt  fece  mettere  infiotìe. de*  op»»' 
^jr»  di  Sa/emtKt,    V  éthtmiitméd  trofM  t*dn  i»  '  ri  e  de  cMvrtlcuori  :  &  hebbe  mille  quattrocento 


aiertt/'éilemt 


jKa  Sabtnttte  figliuolo  di  David  fìleu* 
tiikò  lfehfito  regno,  &il  bign«>reDiu 

SattttìftWr' -   .        '  .   


Krael,  ai  tribuni  ,  ai  centurioni, ni Oiudici, Se  itut^ 
tfl  capitani  ei'*r*n9  Capti  Ilirael,,*^  u  iirincipi  delle  ta- 

»>iglic.  C*y       '        *  ■ 

E  cofi  SaìoitfeV  andò  >  t  ruttj  quella  tongrc 
ifcipfte  con  lui  nel  luogo  alto^  eh'  era  inGabion: 
mm  tra  il  téèfvcoio  <ddk  «<MljMì- 
'  dt  Dio ,  UqUar^fcégySah,^^ 

^°Ma"lU*dTtaiéJl^«fe  Éidirti^^Pirtb'  iti» 

dfCtriath-jearim  )  havendo  le  Dayidipreparatoari» 

GUrufalcrttf  ^~  ^^S^^:^.' 

«'f  (h)  E  r  Alitate  3!  iaftrf  the  ìix^  tittor^d- 
U\  figliuolo  d' Uri  figliuolo  di  Hnr ,  èra  quivi  dinan- 
tl  al  tabernacolo  dei  Signore  :  c  Salomone  lo  riccr- 
cpidh  c^^i^éiy^^ 

E  Salomone  bfféH  quivi  fopra  t*  attafe  di  fame, 
anzi  al  Signi|Nsi^HÌ|bftdB  eea  n«i  tabernacolo  dd- 
ngrega£S1^m«l(i^  qiHfiO^^^^ 
jauflb 

!n  quella  «otte  Dio  ^,  , 
,1  I^inahda  quel  che  tu  Vài       ,     .  , 
J<Kjdoim>«  dilB  4 Dio  :  Tu  hai  fattò 
«niferìcordia  à  David  mio  nadre  »  e  mi  hai  co(litui« 
'^RèinRu^oja»,  V'      •     •   •■    •  • 
f  i)  Da  i&iw'èltdgftoreDio      che  la  tu,i  p.i- 
f(ÌSiiit^^miHtfSl^'fr»nÉ.nììai4  àD.)vid  mìo  padre, 
fyt  (u^ie  :  (0  imoeroche  tu  nni  hai  coHituito  Rè 

eoèìè  b  polirà  della  terra. 

impe* 


ic  de  tavrtlcirori  t  &  hebbe  mille 
carri  ,  Ck  dodici  milk  huonùni  à  cavallo  i  iqualii 
ttodfe  nelle  cìiA  <y<iwfetirtRè3»Gleriifibp, 
tf  (/)  Et  il  Rè  dette  in  GicruGlem  dell'  òro  e 
^ànrc,  e  de'  cedti»caaM<i^ 
«Uh  ampagna  in  oMkin^'' 


jello  a^cnco.^o^ji 


IO  (d)  CJÌi^à9,ipm  fapicnrj  c  fticn/a  >  à  F.n 


lo^dca  dinanzr^  rai^  popolo,  entri 


bcchigiudiéH^.qilg 


ijpolo  grand 


.'li  Odiano; 


£t  i  cavaUU^cJia^efVft-^at^motte  »  uièivancn 
dìEgitco  :  ifnpe^AtA mllUillirin  ■  Wir*  Jiercantly 

«f9fi«fu»»  ^jtjMwpì  to»éiiiBiiiiic  db^AiK  ; 

17  Impcrocbe  menttamo  ,  etsivavano  di  Egic». 
to  delle  carmie  pef  ici«ealc^  pem  di  m(ln0llfi^  èc 

un  civallo  .percento  cinquantn.  E  così  tutti  i  Ri  dc*i. 
gì'  Hittbei  )  òc  i  Re  di  Aram  ne  cavavano  per  le  nmàt 

f^m  dom.iyfd.i  fapienvà  d^  te ,  o'Si^ttotft  (jiklU  taf 
^arrichi/ci  con  if  doni  nlejii4U,  dammfi  4ntforàt€é» 


5^  AirTlora  lM%>(c.>'Ì^ftlortr:  l>ércht  tU 
iTOiiWtO  qucfto  «fk^è^'iliig^  ^  _  ,  ,  ,  

''"Cchaze ,  nè  Facolu^i^ijl^ji^^ 

dim.'.  Iti  tidprojfarni  dieofe  aroniàtichiie)Krta.eoiiéÀia; 


lài  Tiro  per  ie^nmii^'Mri^  f^Jmtiì  tempi»  i  hi^ 

i      Sato^é  determinò  dx  edificare  d'IÉfti(iÌMt! 
•  ^^TOtttcMeìSigftore-tfiCtmatafapelfooregnéi".*  V 
S.  &Sa)ohiOiie  lìume^  flitfetittè  Dailla  huomini  v 
facchini  che  pofta^nòi»  3t  ottanta  milla  huomini 
che  taeliavatio  nei  niomt',  <&  tremilia  reicéato4Ìi 
qtttli  dì' crandTopA  di  tortfi 

5  (4) Salomone- mandò  \  Hirimrè  di  Tiro,  di- 
cendo :  Sicome^uiiai^oconciroDaviii-aiiaBM'. 
drc  ;  alqiaie'ito  ifaàftdefti  tlf  tedrì  ,^tì!fa  fl^mu^t, 
caflc  una  cala  »  ne!Ì.a  quale  c^ll  habitalTc.  ,  » 

4  Eccolch'jocdihco  unataTa  alaomeiJelJyno^. 


gavita  ;  ma  hai  domandato Cipknìa e  &ien7.a  per' di(poritionc</r/^d«;,pergliholOtallfti /nattÌR^e&fìtf 


tr  !'  accioche  tu  podi  giudicare  ii  mio  Mpl^t 
• — **qualc  jo  ti  ho  collituto  Ré  :  -  " 

1  Cosi  ti  fari  dita  fapienz.i  e  n:icn7à:j6tidar^4i» 


1 


net  Sabati,  e  ncllè  Galende.e  nelle  Iblem^  del  Sterne*^ 
Dio  nodro.  4;^el\o f^rÀ  in  perperaoÉfn  UrainiC*'^ 

j-  E  la  CaràTTaqUalc  jo  edifico ,  e  grande  J  la^eRH 
che  il  nt^ìro  Dio  è  grande  tra  tutti  gii  dii*  «vf^ 
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•Se  3  ààoJHc  i  cicli  (fc'cidi  nonio  poflono  comprai  dc- 
rcichitbnojoche diedifichi  una  uUinoMlifacùg 

7  Or.i  dunque  mandami  uno  huomo  iaecJligcnte, 
ilquale  Tappta  iavocacc  in  oro ,  inargento j,  '0  lamc ,  in 
lcfro,itt  porpora,  te fedriaKo,& in  HiadtaKo,  &  il- 
quale fappia  fcolpire  dcllé  figure  con  gU  inecgnofi ,  che  ' 
Imo  coadibmeco  in  Giuda &inGicruuik»ii  i<]uali 
PttvHI  nate  ptàn  gli  ha  appawflditei 

g  Mandami  inokre  de' legnami  di  cedri,  di  ab<ti,e 
de' coralli  diLibano:iaperochcjohoiiNda«beituoi 
icrritori  fanno  cagliai^  k  legna  di  Libams&cccolcbe 
imd  ièrritorì /SvwM  coi  cuoi  icmtorì  ; 

9  A  Hn  che  mi  apparecchino  afTaifTimi  legnami: 
^IpardM  la  cafa ,  eh'  io  taccio ,  è  grande  e  luirabiic. 

10  ficfOOol<lie«il«gtian>ri, ai  tagliatori,  ^««de*. 
legnami ,  tuoi  fcrvitori  jo  darò  venti  milla  con  di  gra- 
no pclb»e  venti  miUabaddivinQ,  c  vctui  nùLUb^ù 
li'ogUo. 

1 1  EtHxnm  rè  di  Tiro  rilpoft  per  lettere,  che  man- 
A  à  Salomoiae  :  Perche  il  Signon  amalo  ii|uo  f>o- 
poto,  ti  ha pofbf^opu  di  qMfo.  , 

1 2  Di  pM  Hteiniidfefienedctco^  il%nore  Dio 
ti*  Ilrad!  ilquale  ha  Fatto  il  cielo  eU  terra  i  ilquale  ha 
dato à  David  un  figliuolo  iàjpicnM,avtducO|^^iHto 
d*  inteflcao  e  di  prudenza  ;  à  hn  ch«  fdifidbi  U  icinpo 
lUignot*,  c  la  età  pei  Tuo  r^o, 


lomo,  per  edjrìcare  la  cafi  di  Dio  :  nella  primi  mìntfi 
la  lungheza  ^^^fj^^^Y^Ó'^'^^ 

4  Et  il  porticd,  che  eré  in  capo  della  lunghnxft 
della  Caia  >  in  fìrontc  della  larghezza  di  eila ,  mi  di 

venti  dubiti  :  c  SaìomiAo  copcrfe  didentro  d'ore  p«f^ 
f  '  £€op<TftUCa&grandc  di  legna  d'abeti:  pÉj| 
doMrftd*oiò|niMlÌMndo  fatte  faw  Soton  h  mM 
:«e(&deIlcpalme.edc21ecitCBdl|»  ' 

5  Copenc  anche  la  Cala  di  pietre  pretìoi 
mento  :  e  qucU'  oro  tr^t  oro  di  Parvaim. 

7  Co»  copcrl^  d'oro  la  Cik^ktnri^^^^àiM 
pareti .  e  gli  uRàdi  dikit  (nt  jnagjiiui.de'Pi^viM 
lòpra  le  pareti.  ••^''-V'^Wi 

t  F«ce  etiandio  il  luogoSantiflWtla'fphn^jBfe* 
za,  àpari  della  larghezza  della  Cafa ,  «n* diventi  cubi- 
ùt  eia  larghezza  i4(ri«i!f  di  venti  cubià;«lp. 
d*on>fino»cArjiMMM«wèR'«b  fimmtA' 
lenti.  , 

^  £t  il  pcfo  de*  chtp^  jww^w*  àdryjBamt  > 
d*on»t  copierfti^cfio  d'ore Jefiìiet  . 

10  Fece  ancora  nel  luogo iSandilInui  ^ue 
bini .  fatti  pffiifii^jtiyiai  ^  1 
d'oro»  .,.  •  >, 

1 1  fi^ak  de'  Cherubini  havevano  veodoiMMC 
lunghezza:  una  dell'  ale  à'  un  Cherubino  havtv*  cin^ 


Il  Per  quello, ora  jo  ho  nundatoun  intelligente  \  q(|e.c>ibid  dilmghetAMt^toviVit  la  parete  delbCi* 


•wndoite.fi^owdiHiran  oaìopidr^ 

14  Fj^^famlo  d'una  donna  delie  figliuole  diDan; 
&il2iopSt«aTiàpj^i^M9l€à  lavorare  in  oro& 
ygano;wniiKviMM^«i«pì«vejfifri^  legnami,  in 

Honpora.inhiacintho .inlin  fino,  in  fcirlatto  ;  e  S4 
^ipire ogni  intagliatura,  c  ritrovjrc  ogni  invcnuo^e, 
che  gli  farà  propolta  con  gP  ingegnoft^c  fapicmi  cuoi,  e 
dd  mio  Signore  Diyid  tuo  padre. 

I  ^  Ora  dunadjp  ^  «io  %nor«,  mandi  il  grano  e 
l' orzo,  il  vino erogÉo,.*eTO«Ntw>»ài (tipiftrvitorì. 

hm  fot c«ifrtaj^if«l legnami  di  libano ,  ity 
cdfub  cheti  fari  di  bi^no:  •  tj^li  condurremo  fu  le 
^vi|^^iq||in  ^j)pc;etuprocuruai  di  fargli  poru 


7  S  ilomone  adunque  fece  numerare  tutti  gli  huo- 
ih'xrano  nclpacle  d' iliraci  dopo  qM«l^ 
dkDivid  luapadre.^:  «fdRwo 
_  ad  cento cinquann  milIa ,  e  tre  milla  fciccnto. 
ig  Et  ordinò  di  quelli  fettanumiila^chini.óc 
octanu  milla  di  quetiitche  uglivaa»fid  miaatc;  funi  1* 
in«i>tc  tremilUleicene»>r^,ij«elU  ch*« 
.denti 4iàr  lavorare  il  popolo.       (4)^  j,  j^  jj^ 
'  ;       y      S  O  S  P  I  Ri  O.      j  V 
fi  Siginnì  fictmrkiflLi  tm4pmMgr0a4t,ftithjl^, 

,1.  pSalomo(<)  > uidÉffldedificaie 


fa;^rattn  bétt^vs  fMHtmtmu  cinque  cubiti  ii  /iu>f» . 

Arjtu»,etoccavar  nla  dell'ala  dell' altro  Cherubino, 

1^  Q>sian«^uoa  dell' ale  dell'  alQ-oQieruhin»^ 
iwftijiicittqueaibww  litnghtx.^.a ,  e  toccava  la  parer»» 

te  della  Cala;  e  V  nlrr.i ,  r /  «■  havevn  parimente ^mìuli 
cubia  "^j|w|i^T"'i£'""£''"^        '^g"'  *|m1jM|> 

I)  UalediqueftiCherubinififpandn^^ 
/^4tAiit  venti  cubiti  i&ciTi  (lavano  ia 
Ioiro«r4>Miwi!rrverlòIaCalà*         ^      '  T^y^  '^  .(k 

i4(i<)FcccancocalaCord»divtoW^jm 
ra,  di  icarlacto,  e  dibiifo  :  e  vi  fece  far  Cu  de^^^CheniluttL, 

if  (c)£  davanti  alla  Caia  fece  due  colonne^ 
efMsU  ciéTcmia  bavnm  M  lun|^/eua  trrai 
bui  :  &  'if^P'f rfr.|l!j|yif.ht|p^ 


gnorem 
rtif  Signore  (i 

luogo  chcDl 
d'OrntnJehuiéò 

iciò  ad  c^ill^a  aji  Mcott^o^arw*  de  l  k- 


éalàdelSi. 

é/Iorìa«do- 
e2b,nei 


iie  iiuCé  in  c>m4^ 


quccubiou 

itf  (/)Kor(«Mc 

neli*offo</rrrer  Orac 
delle  colonne  ;foce  u 
(èf^aqudkcfMlk 

17  E  dftuò  quelle  colonne  Imnti  al  Tcn 
Xamìimn  defif a>E  l' ahra  i  mm  fmiflra  :  e  pofc  ns 
<Ìé(lra  Jachim  i  &  i  ^iSU  iTVf 


s  O  S  P  I  R  I  o. 
ftVfétiSiff^tlU  dtfcrittiont  dilféur*  TmPiàtmt^ 

finiife ^$  e§mfìtfttrtalmentt  ^elid  mU  **»«««^jBr 
Iim0hj4it  ni9jkcr0  tem^o  ^  fer  fimpn»  ^tmtm. 


Jt  del  Tempi», 


Di^itizeed  by  Googl 


(  Sdìomone,\) 


Voà  yaSn\»itinat  onb  air  ahra  ofpepA  5  cr 
lò  d'  ó^i  intornos  &rr<»  alto  cinque  cubi- 
it  ;  &uitafiUda4i'Knacobicildcircond«va(l'o^i 
Intorno. 

-  ;  E  di  Potrò  di  queli'tr/»  vi  erano  delle  figure  di 
buoi  d'ogni  inrornOidic  intorniavano  il  mnre, dit- 
ti nello  fpatio  di  cia(cun  cubico  :  c«u  circondava- 
h»''é  mare  d*  imerno  :  eréun  dne  ordini  dtfigH- 
ìft  dì  buoi ,  gettate  innemc  col  mare. 

.4  moretti  polbo  Ibpra dodici  buoi,  de'qua- 
lliiV»<m«>  volti  veHb  Settentrione ,  ticv^fo  Oc 

Cidcnce  ,  tre  vcrfo  Mezodi  ,c  tre  vcrfo  Oriente  :  f»; 
H  inare  era  fo^o  al  difopra  di  clFi  :  c  tutte  le  parti 
fi  lUciro  dì  quei  bieei  tr^m^  vdt*  ìhdentiTh 

E  la  fpcilétìa  del  mare  rrrf d'un  palmo  .ci' or- 
lo di  cifo  era  fatto  à  guifa  dell'  orlo  a'  una  tazza,  '» 
fior  di  giglio  :  e  conteneva  tremilla  Bati  al  più. 

•  6  i^)  Fece  ancora  dieci  conche  per  Javarfenc, 
tfelle  quali  pofe  cinouc  à  man  delira  ,  e  cinqiK  à  fi- 
Itfflra  :  con  elle  li  lavava  ciò  che  $*  apparecchio  va 
^r  holocaudo  :  ma  il  mare  'tm  fiUH  Kcioche  da 
ajRb  fi  lavalTcro  i  ficerdoti. 

^'•^i'^  fece  ctiandio  dieci  candelieri  d'  oro ,  fccoh' 
doTordìne  loro, egK  pofe  nelTempjOiìrihque  kmm 
dcftra  ,  e  cinque  àiw^w  linirtra. 
r  g  Fece  anche  dicci  uvole,  kquali  pofe  nelTem' 
«o,  cinque  ianae ddfara  »  t  cinque i mm»  finiftrat 
ftce  ancora  cento  bacini  d'oro. 
.  ,9  (f)  Fece  ancora  il  Cortile  de'  ikcrdoti  »  &.  il 
£óitUe  grande ,  e  gU  ufa  de^  Conili ,  iqualì  egli  coper- 
'  ?>'((irtmc. 

IO  E  pofe  i)  mare  dal  lato  dc(bto»T«lo  Orienti^ 
^j^Ila  parte  Meridionale. 

^  I ,  Et  Huram  fece  le  caldaie ,  li  palé ,  S  ibacìdi  :  e 

f chpiè  di  fare  tutto  'lltvòrio  cil«,$|iimr«alri|$i^^ 
0,  per  la  caia  di  Dio: 

HHè'dbé  colónflik,ftid&e¥»|t»é  i^%,tk 

trono  in  cima  delle  colonne  :  e  le  due  inrralciatiire ,  d  i 
'  ÌNM>tire  quei  due  vaifi  de*  capitelli  chcrr<<*«incima 
«IletidUhMr  V      .  ' 

•  15  Et  i  quntTtocento  Melagrani  per  le  dtìc  ìfttral- 
'4^ture  ;  nW.due  ordini  di  ffldanaaipcr  ciafcuna 

Ititnknnin,  da  coprire  rìMlhiMP^  d^tàpi^ 
iMIfti  ffiltaMmin  ctma  delle  cobnne. 
,    14  (  ^  Fece  anche  i  bafiunenti,  eie  maàìàfiiìif  fm 
M^fopraibaiàmenci.  *  S^r 

II  mare  cArrr<iriB/8l^&idodirihilWtfi»»» 
IH^biitpdiciro. 
.'  1$  ^r}&Muraqa>padre^c(ro,feceal  rcSalonot) 
jpprta  <  »ft jijpLW'iiI  I Ir  r iiliiait  1  If  11  il  1  1 1  forcelle, 
e  tutte  le  SliBM^ifoì|if|  |MtMMA>  ^<»b(}¥«  (<v< 
forbito.  "  ^  - 

.  17  n  re  fece  gettare  quefln  eo6  nella  pianura  del 
Giordano .  in  terra  argilloTa ,  fra  Succot  e  Screda. 
4    ig  £  Salpmo  fc<j|0andiìlùna quantità  di  quefti 
Iriiredi  :  comlòfe^f^clMi^fj^rtfJMeramc,  civ 
jipn/ene  poteva  rinviatire  il  peto.  ' 

,  ^  <9  Cosi  Salomo  fece  'àitti  gli  attedi  pertiMinti  alla 
^fa  di  Dio  :  fece  d*  oro  fino  T  alcaf  4'  oro ,  e  le  uvo- 
IMbpra  lequali fi  À«i«v«il*d!«ykmi  paniddtoiìMttot 
'  io  EtiCahdeiiCTi.infiemeconlclorolampnncchc 
{liVevano  da  ardere  davanti  alt'  Oracolo»  (ècondo  che 


aveva 


dic- 


21  Jrece  ancora  i  rampiiit«  &ibaclnik  eie  coppe* 
&i  turiboli .  d' oro  fitte  f  f  qu«ìì1b  ^ìì^fm  alila 
Cala, gli udri  didentro  per  «d/^^r  luogo  Tantiflì- 
mo ,  egli  ufci  della  Calàjper«itff4rir«/Tcmpto»lertf>' 
•ed' oro.  •  « 

(m)  i.Re7,3Ì.  (h)  t.Cron.is,tJ.ip:'\e)"t» 
gif, 3^   (d)  I.  Re 7.  2 7   (0  #.^*t*7.  • 
"SOSPIRI  O. 
Clgmrelli  tMi  t  echi  fino  volli  alia  fede , fu , eh'  jq 
^  m*  Mttéicchi  adét  IH*  fétrtU ,  Ufnà»  dar» 
no ,     rtjìn  jinhile  nei  cieli,  ^men. 


"^fjki  Ftct  anch  e  le  bocce ,  e  le  la  mplètltrM  Vaoks  I 
A»''  ■     .    ,  e«iB4.* 


.  C  A  E  V. 

SalumtU  mette  nel  tempio  di  Die  le  Cofi  che  D.tvìd 
gli  haveva  tmifiicratt ,  «  f  «rr«  nel  Jmo  luogo  .-^«c» 
crtficiimè.èeàKtMnLmdi'dS^mtre, 

I  L-J  Or  tome  entrò '^kvtNro, .che  Salomo  fateva 

*rareperlaca&dclSi^ore,  fu  compiuto,  Sa-* 
\omo  visiono  dentro  le  Cole  confcctìitc  da  David  fudr 
padre ,  c  J  '  ur^>;;uu ,  e  1'  oro ,  c  tutti  i  vafellaniiénti  \  /f* 
f  m/i  cojt  egli  pofe  ne'  tclbri  della  cafa  di  Dio  («) 

2  (Jff)  Air  hcra  S.i1oi;k)  jJunò  in  Gicrurjlcm  gli 
antìani  d'Ifracl,  e  tutti  i  c.  pi  dcile  tribu,f/off,i  prin- 
cipali delie  /«iMj/!t^  paterne  de'  ^UuòG  d'  Ifrad, 
per  trnfportjreì'  Arca  d^  Patto  'étXSìfpÙSt^i^ 
citta  di  David  ,ci&fiSlun. 

)  (r)  E  tiltti  gli  huocdfni  é  l&wl  i^  adijnarònó 
àpprdTo  dd  r« ,  alla ftjfii fiiicnae , 'dtè  è alftÉbod 
mcfe.  .   .    .  -  •  JvTl 

4  Cimie  òtìtit^  tèsi  gli  att6airf'd*lftad  ftrono 

venuti ,  i  Levici  levarono  l' Arca  in  ifpallc  : 

j  £  tralportarono  l' Arca ,  ÒC  il  Tabernacolo  del>- 
li  ctmvenenza,  e  nittìilàcri  arredi  cheerAwanetTa' 
bemacolo  :  i(àcefdóii,4lEic«vd'iI<cviiìttn^oitaro" 

no  qucfte  colè. 

6  Et  il  tè  SalOtfio  s  e  tutta  la  raunanza  degli  I&aeli- 
t  die  s'  erano  adunad  appreffi)  di  lui ,  fi*v*no  da* 

vanti  all'Arca,  làcrificando  pecore  e  buoi,  in  t.m-' 
to  numero  che  non  fi  potevano  ne  contare,  né  an« 
noverare. 

7  Et  i  (accfdotì  portarono  T  Arca  de!  Patto  d^ 
Stj^orenciruo  luogo, <:mì, nel  Lmw  della  Cala, «'«f* 
re  P  OMdM  I  nc^Mogo  ^(«Inno ,  fttcò  aU*  ale  itè 

Cherubini. 

%^  Et  i  Cherubini  fpanc^yaìtQ  P  ale  ibpra  illuoM 
tlln*^^/ùrdi'»et:òprivano1'  AfO?e%  ilue  ftang^e .  dì& 
pra» 

5  1*01  ttf*6n*  in  fuori  le  rtattghcftl  che  i  capi  dì 
cflè  rivedevano  fuor  deli'  Arca ,  nella  parte  «i*  inan» 
zi  del /iio^«dlFfii>P  Oracolo  \  manonfivedevariòdl 
fuori  :  e  fono  rclìitc  quivi  infìn'ù  quella  giorno. 

IO  Dentro  alT  Arca  non  era  nulla  .litro  che 
ft'ddbmie .  che  Miriflf^  hmva  ind!è  àtim^  lA 
Horeb  ,  quando  il  Signore  fece  patto  col  IMMI 
d' Iltael  >  dopo  che  furono  ufciti  ,d'  £gitto.  * 

ti  Hot* cu <f urne -fihe , coniti fiicefdotl  tAtvJiR^ 
ftior  del  luogo  Santo , (  conciò  foflèdoficfìc  rutti  i  fa* 
cerdoti  che  li  ritrovarono,  fiftiflcro  làntlBcati ,  iènZÉ 
oflTervafeglifpartimenti:  "  '  *  *  *  •'  •  if  ■  •  » 
I  a  C'^)  E  tutti  i  Leviti  cantori ,  Aiàfìti  ^  Hcmàm^ 
ti  s  t  Jcdiimniri ,  I  loft)  fritdli ,  6c  i  loro  figliuoli, 
lleflcro  dui  l.uoOri«ntlfe  dell'  altare, vcftiti  tH  biP 
feì  con  cembili ,  con  nablii  »  e  con  cerere  t  e  cod 
loro  vt  foffeto  da  cento  e  fèntt  AllCÉMÌ4Ìi  lìM*^ 
vano  con  trOfnbe.)    '    •  *    >■  .o*"»','. 


Djgiiized  by  Google 
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.      lMiil*0iaediiedaIcido»eMnioiii  «cuoi 

Ibviìlori  ;  OC  al  tuo  popololfraci,  ilor peccato ;do< 
DO  che  tu  tuurai  kvo  iii(ègiuco  il  buon  camino ,  per 
loQuahhmn  da  amnm  t  c  tnanib  U  pioggia  in 
iù  la  tua  HRa«  dietu  hai  dattdtóopopoloin|wl^ 
lèflfione. 

ag  0)  Quando  vi  faA  nel  paefe  fame  »  ò  pcfti- 
leuza  t  ò  arfura  «  ò  huggia .  ò  locuAe ,  ò  rughe  :  rven» 
quando  inimici     r«o ^o^o/o  Io  ftringeranno  ne!  pacfc 
della  Tua  danza  :  aver»  ,  ^$uimd»  vi  farà  qualua^ue 
*  pi^a ,  qualunque  infèrmiti  : 

Afcolca  ogni  oracione,  &  ogni  fupplicatìonc  di 
qualunque  huomo,overo  dì  tutto  1  tuo  popolo  IT- 
IKÌi  quando  ci^icuao  di  ig^^awà  céhofaucila  fua 
^aga »  e  la  fua  doglia*  ^liavtca  Vtxk  kpdbne  ver- 
m>  quella  Cala: 

20  i.^/e^4£r,i£e*,  dal'c!do,irAr}bftaiinijelb 
fin  nibicitiont;  e  perdona  ^  e  rendi  à  ciaicuno  Ic- 
«ondo  bgnì  Tua  via  ,lccondo  che  haverai  conofciu* 
io  il  filo  cuore:  (  perciochc  tu  folo  conofci  il  cuore 
<)e*  figliooli  degli  huoiniiii: }  .  , 

5  I  Acciochc  erti  ti  temano  .pn-  caminarc  nelle 
tue  vie  tutto*!  tempo  che  Vivcranao  in  Tu  la  terra  > 
che  caini  éaca  ri fioftri  padri» 

51  Alcolca  etiandio  il  forcftìcrc»  che  non  fari  del 


IL  CRONICHE.' 
{Sàlomone^) 

41  Hora ,  Mct ,  oSignorc  Iddio  !  levali  férmrd-. 
rt  nel  tuo  ripofo  ,  tu  ,  e  l' Ara  della  tua  fora: 
Signore  Iddio  !  fiano  i  tuoi  Gccrdoti  veftiti  ìll^ìB& 
vezza ,  òc  1  tuoi  lanii  fi  rallegrino  del  bene.  ' 

42  Signore  Iddio!  non  n^^  al  tuo  Unto  hW 
richieda  :  ricordari  dcUc  beoigpaicà  a^tf  ilfVttfi'Olti 
vid  tuo  lèrvidocc  • 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^Li  miti  occhi  bramano  la  tna  falmte,(Sr  UparoU 
delUtm*  Ug^t  ,  $>idt  fammi  ^réitid  ,  t  d^mmi 


C  A  P.   VIL       .  .  .V 
Ufimet  éi  dtk  tlhnrm  ti  fuerifith  fuià  édtnukmi 

del  tempio^  offerto  da  Salomone:  Lagltria  di  Dh 

riempie  il  tempio ,  ^  ejkudifce  la  fua  oralioHt. 

I  K-JUr  come  Salomo  hcbbe  Bnìco  di  fare  la  fm* 
orationc,  il  fuoco  fccfc  giù  dal  ciclo  ,  eco«^ 
fumò  r  holocauilo,  c^!i  altri  laCTÌÌÌGÌÌ  :  C  ' 


del  Signore  riempi  la  Cak.  (4)  ;  '  "  •  ^ 

1  Etilkerdotiiioii  pocevahocntnrridemtoilliì 

alla  cala  del  Signore  :  perciochc  la  gloria  <tdS^fM*> 
tuo  popolo  ilrael,^  anzi  iàrà  venuto  di  loaun  paefe ,  '  re  haveva  riempiuta  la  cala  del  Signore. 

. .  _r  I    j  jfi)  t  lÉoai  i  figiHwH    m ,  iKétBdp  ftcttù 

dcre  il  ftjoco  ,  e  la  gloria  del  Signore  fopra  UCa&iì . 
s'iochinarooo  boccone  à  terra  (opra  il  pavimento  t 


per  cagion  dd  tuo  gran  nome,  e  deUa  tuamanpoi'  I 
Knte.e  del  tuo  braccio  Ikfo;  fi r,i,<//«, venuto, & 


bauri  fata  «catione)  mLtiidofi  verfo  queAa  Cala  : 
3  )  Jjèéltdlt^  Mcè  y  tu  ddO)  daUa  (bntia  della 
èia  habitadonc:  efalècondòtittto  qneHo  «fiche  quel 
forcfticre  ti  hjverà  invocato:  acdoche tutti  ipopoli 
della  terra  conofcano  il  tuo  nome ,  per  temerti  Come 
il  tuo  popolo  IlraeUeper  conofcere  dieqnafta  Qétt 
Aé  io  ho  edificata)  fi  chiama  del  tuo  nome. 

H  Quando  tuo  popolo  farà  ulcitoinguem 
Hlbfttro  dfiuritimfci;^  fti  viatheturiMfairfaMw 
dato  ,  e  ti  ha\*er!>  fatta  iratione  volgcndofi  vcrfo 
iwfta  dttà»  che  tu  Mifou ,  c  vtrib  qocfia  Caia, 
tttt  lo  li&cdMcaH  ìH  too  Monta) 
^'  if  Afcoltadil  cielo laMMttOB^VhfiMiippIì' 
Étoone  t  e  fieli  ragione» 

*  3  f  Quando  haveraino  ^peccato  centra  te,  (  con- 
dfelìa  coEì  che  non«l  JSàtmuf  hwmodKnon  pec> 
chi  )  e  ni  li  làrai  adirato  contra  loro ,  e  eli  haverai 
nelfì  in  potere  de'  Uro  nemici  ;  e  quei  aie  gU,ba> 


&  adorvonò,  e  ù.  miferD  iielèbrareilSignoitv 
cendo  :  Ch*     «  biKHMi ,  ^àùh  fua  benigAitfc  dtmai 

in  eterno. 

4  (0  Et  il  rè,  e  tutto*! popolo >(àcrificarono  li- 
crificii  nel  cofpctto  del  Signore.  * 

j  Et  il  rè  Salomo  fece  un  fjcrifìcio  di  ventìdue-'  « 
nùlb  buoi,  e  di  cento  e  vcntimilla  pecore:  e  sttì  Hk 
fè»  e  tu9òi|>cMM>ib,«>decraronb  la  cÉlà  ili  Old; 

€  Et  i  iàcerdod  Ìlavartoài«ivi  facendo  i  loro  u(H»! 
sii  :  iLcvi;j^4^^  ai)di'icfli0io«<  cotteli  (burnenti  ^ 
mtitfìd  ^óre ,  iqualiil  i4DaTidlirreva6tti  p«A 
celebfaK  il Sigfiore ,  (dicendo  :  de  la  fua  Ì>fcnÌgttii|L 
dmré  in  eteàio  ;  coi  làlmi  di  David  ,  <he  havtvéii» 
in  mano  :  e  gli  altri  iàcerdod  fonavano  con  le  trombe 
dirimpetto  à  loro: «  tUtd  gì'  liraelid  (lavano  in piè. 

7  (<()  E  Salomo  confecrò il mtzodel cortile,  cK« 
•r4  davanti  alla  aù  del  Signore:  perciochc  ivi&crì- 


^torano  prefi,  gli  haveraoM  menati  iftcriBiw>iii  ^cd  gKlìotocaulìi,  &  i  gr^Ol  de'  Gicrìfìcìi  da  tender 


^iefe  lontano ,  ò  virino  : 

) 7  Se  nel  paefe,  neiqualelàranno  ftatimenad  i n cat- 
IMtà  >  ft  rauvtdrumo ,  e  connctiiiii  1  ti  fupplichc 
nnno  nel  paefe  della  loro  cattività  ,  dicendo  ;  Noi 
babbiamo  pccraco  »  noi  hdibiaiQo.opeiafiOilUi^' 
mente, &  empiamente:  .  -,  \^ 
^  )8  Se,  dbc^ficonveràmmoa  te  eontutto*Icuor 
loro,  e  con  tutto  l' animo  loro,  nel  paelè  della  loro 
Catdvitàjdove  faranno  oradonct  volgendofiverfol 
pefè  loro ,  che  tu  hai  dw>  afjÉtO  padri  ;  e  verfo 

aueda  città ,  che  tu  lud  èktta  \  t  vetiO  qidibCiià  > 
ht  io  ho  ediiicaca  al  tuo  NomtlF  ^' 

^9  Afcofai  dal  tdeto,  dalH  iawiidaitWtlÉhl 
tMione,  la  loro  oradone,  e  le  loto  fupplicadonì ;  e 
kr  raraone  i  e  perdona  al  ow  popQao>  chiBÌiavr> 
nrfcHawMMro  ^tt4 

Hora,  oDio  mio 
Iboi  apertì.eletueoncfaicaaewa 
in  qpttlo  hiogo» 


^ratic:  conciò  foffecolà  che  ncll'  aitar  dì  ramtr,ché 
Salomo  haveva  fatto:  non  vi  potcflèro  capere  gli  ho- 
iocrafti,  le  oflèrta'di  panidca<^&  i  graifi.  .  ; 

8  Poi  Salomo  celebrò  in  quel  tempo  la  Feda  /Jh 
Icane  per  fette  giorni  tinfieme  con  tutto  llirael»i:/(>«  i|rr4 
«Hi  jgrandafaaa  fwianuk  namlM  da  chrfi  eétra 
in  ^£nue,  fin*  aitQn«i|||,4i£^tCDK  1  t 

9  (e)  Et  ali'  ottavo  giorno  celebrarono  I9  folea^ 
ne  raunanta;  pCrcioche  pv  (ietce  giotavl^Vt:vano  ce^' 
iebrata  la  confecrattone  i1rll'>lll1t«  |>|K  fetta  W/ri 
gporm  fr/«fr4rw*»lafeft^oleatte.  ' 

IQ  Et  al  ventitrecr«no  giorno  del  fettìmo  mefc» 
Ummmìintn^ktlk  Mhaivie  jl  pqpok^licgro,^ 
lieto  di  cuote.per  Io  b^chc'l  Signore  liayey^||r^ 
,to  è I>avid,à Salomo >& al  fuo  popolo Urael* 


(tace  nella  caia  del  Signore ,  e  nella  fila  calài 
*  ft  I 
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lU.CRONlcpjy 

*  *  (Salotfione,) 


t-%  ^  $tf^ore.gli  afiparyc  di  noqe ,  esU  diffc  :  !o     ^  IHedific»  ancora  Ba;ilat,  ^  tutte    città  da 


go  per  cali  di  ficrificio. 

i  j  Se  io  havcrò  ferratoti  cìelb,  tal  chenonpio^ 
>ra  ;  overó,  liam&eoimnanìhtoaIfeIocdle(|hiuii- 
ciar'  i  hm  della  t^rra  :  ovcro.havttò  AuadoiahtK- 

fiilen/a  fr.i'1  mìo  popolò  \  ' 

IJ^  Et  il  mio  popo!o,ilqualccthiam3todclhiio 
)4onic  :  Ti  hu'Aiilicn,  C  mi  iìxì  oràtione ,  e  rrcerchcf à  la 
mia  faccia,  cfi  convertirà  dalle  fuc  vie  malvagie,  io 
r  dàudirò  tlal  cielo ,  e  gli  perdonerò  i  Tuoi  peccati  ,ii 
ifltncrò  H  Tuo  pacfe. 

'  1 J  Hors  linnno  |!i  otchi  mici  àpmi ,  e  le  mi« 
«recctm  aneme  aU'  ontioni  fatte  in  quello  Iikko. 
*      Hon>  ifavt  ho  clctcn  c  fintifiMn  4}imAi  Cìf 

Ta  s  accioche  il  mio  Nome  vi  fia  in  perpetuo  :  e  gli 
occhi  miei ,  &U  mio  cuoce  (àfanno  del  continuo  là» 
-1.7  E  quanto  è  }  te,  cu  caminerai  nuniìocó- 
ÌImmoì  COOW  i  caminato  £)3vid  tuo  padre  ,  c  c/o, 
per  hrc  tutto  quello  eh'  io  t'ho  coìnmandaco  »  & 
•l^érv^rai  i  mici  ibtuti ,  e  le  mie  leggi  : 
;  (8  Io  dbitdAabilirò il  trono  del  tuo  rcàmc.  rico- 
lme io  "ho  patteggiato  con  David  tuo  padre,  dicendo  : 
£ìnon  ci  vnxì  gUmM  mcnohuomo  chcfignorcggi 
ftfnifrael» 

1 5  Ma  le  voi  vi  Ilorncrcce  nVantìoncrctc  i  mìci 
fiatutii  6c  imiei  commandamenti, iqujli  vi  hopro- 
^Ai^ftaA^brett  à  firrire  akrì  dfi.egli  adorarne; 

ao  jo  vi  divellerò  d*  in  fu  lamiarcrra:  c^ievlio 
^ta ,  c  ribatterò  dal  mio  colpetto  qucda  Caia,  ch'io 
ho  conlécHMa  al  ftào  Kome ,  (  la  iliCttnt  fa  pro^ 
Wbio  &  in  favola  Fra  tutti  ì  popotié 

3f  E  qoefb  cala  che  farà  (lata  eccella,  iàrì  in  t(^- 
^ore  à  tutti  quei  che  le  paflcranno  appreffb  ;  iquaii 
iiranno  ,  Perche  ha  fatto  jl  iSignOlt  tùà  à  fncfio 
paefe ,  &  a  aucfta  Cafa  ? 

2%  E  fi  oirà:  f^crcioche  hanno  ahàhdóAatò  ilSr* 
gttore  Mifie^c*  loro  jpadrìt  ifcpialc  gli  tralTe  fuor  del 
paefè  d'  Egitto ,  e  fi  lono  attenuti  ad  altri  dii ,  e  gli 
panno  adorati  «  &  hanno  loro  fcrvito  :  perciò  eg^i  ba 
^Kto  venire  ^opra  Wo  tutto  quefto  milb . 

',■       sDsriRio.  - 

.VAlvmtm *f  rbiiratn  itkiffitm  Si^ttòr* ìfftbU- 
^  meficii  ricevMi  tU  te ,  déttrmù  gratU ,  ch^  totrhe  io 
^ftffM  ejire  orato  é"  rtnJerti  ìt  dtVMtt  gràtit ,  per 

'  ■  tu  l-.t!  iTriy.ìnìc.tr  ci':^!rìt»mi,AmeH, 


CAP.  VIIL 


flUfrrrr —  tdifca  U  città  ,  cht  Hir/tm  gii  havevd  d^tte  : 
~if*p»b  che  foto  féttti  triIfmélrM  di  SaéttmaefU- 

i  UCV  C«)  in  capo  de  vtaA  atari,  atttti^^ati» 
^de*  quali  Saiomylimw  tMm  k  nfKkl 


Siffliore,  e  la  fua  ;        •        -'^  Hib-s;'  .  -  u 

i  Sdòmo  riedificò  le  <ittà  che  Heranìjgii  hm» 
^  dare  ,  <  vi  fece  habitare  de*  figliuoli  d'  Ilrad, 
-2  Poi  Salomo  andò  inHamac  ^  Àoba  e  l'  oc- 


4  Et  edificò  T«t*8*  «Iti  deferto  ,  infietnc  con 

tutte  le  citti  diiiii^'giat,  lifiall:^cdi&è  in 

Hamac  •  -  ■    -   --^ 

f  RiedìBdlanch«Bct-horondifopra,eBet-horon 

aifoctoi  iIìI.ìMmi  ciaÉte»  di«iw^4ipom««diiySw«i 
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ima* 

i  tnrri ,  e  quelle  deve  fl.iv.Tno  le  genti  à  cavallo':  8f 
in  fimUfa  tutto  ciò  eh'  celi  hcbbe  defiderio  dì  edilì^ 
tAt  inGrertift1eM)iiel  Libano',^  in'tutto'l  pacA 
della  fua  fignonk  ' 

7  E  Salomo  fece  tributario  tutto'l  popolo  ch^ 
era  rìmàilo  dcgl'  Hittci, degli  Amprrci, de' Fcrizaei» 
ded'  (fiuvd ,  «  de*  Jànfàt  ìqinli  non  erano  éPW 
racì: 

8  G»è,de'  figliuoli  di  c<»lot-o,Squ,di erano  rimaftè 
dopo  loro  nd  paeiè  :  pcrdic  i  figliuoli  d' Ifracl  noU  * 
gli  havcvano  tuftniltit  tfiM Jhiii  tHtmuom  ia6if  k 
qucdo  giorno»  •  "* 

9  Mad*ÌR(h  l<ìg)hMBd'lfrai),k)uan&rfogn# 
ììon  fece  ùrvì,  prr  ftr  i  fiioi lavori, (ptrciocbcefH 
tréiit  huacnini  di  guerra  •  e  colonelU  de'  fuoi  capi'' 
tàni ,  e  capi  de*      catvii  t  delh^ba  cartlleria:  > 

I  o  Cufloro  furun  dì  qucithe  erano  ftfpà^ 
(li  aff  opera  dtl  ré  Sah)ftìo ,  citi ,  dutento  e  cinqiian* 
ta ,  ìquali  haveVnno  il  reggimento  di  quella  gente.  ♦ 

I I  Hor  Salomo  fcCe  lalìrc  la  figliuoli  di  Farao) 
dal'a  città  di  David,  nt-ila caCich'cgli  le  havcva ddi- 
ftcata, pcrcit)chc  dilTc:  La  mia  moglie  non  habìtcdl 
nella  cafa  di  David  ,  rè  d'Ifriel  :  percfochej  itioghit 
ne'  quali  PArcn  d'.i  Signore  è  entrata,  fono  lànti. 

12  All' bora  Sabmt)  offeriva  holocaullialSigno' 
re  Ibpra  V  altare  del  Signore, i^uaic  egjiihavcvJtdH 
Beato  davanti  al  ìpotàcok  ir 

tj  (b)  Ojferiv*  etiandio  dì  giorno  in  giorno  ci<>' 
che^lì  conveniva  oberile  IccondoiicommandaQiea^ 
to  di  Moilè,  ai  Cabali,  alle  cdbic^,  alle  felle  9ÌM 
ni  tre  volte  l'anno; «m,  alla fcfta  degli  azim|»  fltir 
fella  delle  lèttimane, &  alla  fèlla  de'  tjbcmacoii.  t 

14  E  coAituì,  fecondo  1'  ordine  diDavid/ùopi) 
dfc,  i  facerdoti  nel  loro  miniflcrio  \  IcooÉd^  i  Jprtf 
ipartimcnti  ;  òc  i  Leviti  ne'  loro  ufficii,  per  lodar* 
H  S^morc  »  e  per  roinilbare  ai  iàcerdoti ,  fecondo jch<^ 
fi  iBMKeniva  per  ciaftiut  gj|oino  f  &  i  portinai  >  icc«jM 
do  i  loro  rpartimenti  per  ciafcuna  porta  :  ptrciochc  ta* 
fe.^ jfM»  ^  comiatytoncnto  di  pavid  *  Kupoaò 

if  Mbh  il  declinò  ^unto  dal  coUMnattehmari^ 
del  rè,  intorno  ai  lkerdoci.&^lc«ili,Ì«4l)|^^ 
quacofii.enc'teibrik  '^j^si^ 

Xt  Hot  ìm  «wBwiidIrtiMtfNipua  dì  Salonul 
tra  apparecchi^  già  dal  giorno  che  la  cafa  del  ^ 
enore  fa  foadaèK  fia  che  fu  compiuta:  C9H  la  tÉb 
ay|%pw»dkg«hifcì  iftiwwe.'  .  ^ 

w  All'  hors  Sakihto«ndò  ki  £fioh-gh^cr.>::^ 
il^of.infii'llito  del  mare,  nel  paefe  d'  Edom. 
'  ÌS^  £cHur^  gli  malldòperIHùoifervidoriiiM» 
mit  4*finr  navi  »  c  tnarinari  MtendeMi  \  iquaii  ant 
darotio ,  coi  f^fvidòddi  Salotno»  ihOfir,  e  rolfcro 
quindi  qualitrocciieo  e  dncpann  olofet  d'  «rotCgril 
CdiuMbfo al  rè  Salomo.  . 

^Uluifemprepronrejfi  .ffr^nd^pmtfdJh  !  M  taèfit» 
"*  vrt  M  ^MtSi ,  c9  ojJinrvtrMtmo  I0  ma finlt^i'g^ttm 
Pgand»  altnfii$ransgrefiridi^mllì..fsy  tki' i*h/3^ 
hta  fimfre  avanti  gli  nàti  oecAì  f  jjfifipian      «Il  * 


•ìli  j. .  't.f  ^.«i  .-.  '|j> 
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CAP*  tX- 

éìg*  Rt^iHMT  mi$trt.^  «  f  U  fuccide  Roioam. 

I  |J|Or  C«i  la  itgRla  dt  Sci» ,  havendo  inee£i  U 
p^f^^ha»  di  Salerno  ,  venne  con  sfandifllniO  ft- 
|plÌ^$rÉDi»c»meli ,  che  poicmo  V*''^  r^p*'* 

4}iijinfitl  d' oro,  e  di  pietre  prctiofe; m  Giermìncm, 


£nr  prora  diplomo  con  quedioni  oicure:^  ve- 
tiièmim,        tom  H.éf  MI» qudlr dte 


1: 


animo. 


non  le  dich' 


,U  onde  la  flipiì  di  Seba,  vwktldo  b  fifka' 

4  È  le  vivande  iella  fiia  uvola  ,  e  le  ftanzc  de' 
iboi  Cttv'iéot'i ,  &  il  modo  neiqualci  Tuoi  miaidri  f^U 

tvano  davanu,Ó(  i  loro  vcilimtntif&ifiMiiXODpleri, 
1  toro  vcllimenti  ;  e  la  ftia  ralita.fnw  laq|g0r6U* 
eafa  dei  Signore,  rinufe  fcnza  rpirito* 
r  E  diilè  ai  rè  :  Qo  che  io  havcva  imefe  nel 
de*  6MÌtiioi;}#  détta  tua  tapienaa,  «  véo. 
6  Ma  io  non  credeva  ciò  che  fcnc  diceva ,  fin  ciw 


17  II  rè  fece  oltr'à  ciò  dn  grafili|M|Ì>,^raf|f% 
il  quale  egli  cqjJcrfe  d.' PIO  puro.    .  ^ 
I S  Elib  tppho  havefn  lei  gradi  i  ^\ 
to  da  porvi  iù  i  piedi  }e^<^  erano  attai 
al  trono  :  &  al  luogo  deT&ggio  vi  rr«ififi|N|{9M9r.'' 
,pogciatoi  di  qua  c  di  là  ,  e  due  leoni  ttéttff^^ 
ptnut  di  quegli  appoggiatoio  .  f^- 

19  E  dodici  leoni  erano  ivi  pofti  fopro  i  fcìgra-^ 
di  di  qua  e  di  la:  niun  tale  ir»mt  fu  nMi  tatto iaolv 

ab  E  tutoivafcDamcnti  della  credenza  del  rè  Su- 
E  Salomone  dichiarò  oro  ;  pariQieiite  tutti  i  vafellamcnd 


balco  io  own  d' oro  &ìol 

nulla  trd^  argento  gtfi^tl^mìu'v^^ 
DM  al  tempo  di  Sakdió;     * ^ 

viaggi  m  Tinìs.  ctd  loiridor^,»  )^UV«B.:  una  volta 
in  tre  anni  ellè  navi  ^  ^^p^fitj[^?vaj^  «  j^oruodo, 
oro,  argeiìto ,  avorio i  nfruf»e^^ppag^. 

%Z  voci  il  rè  Salomo  fa  in  rifXBezafc  ^  ^iailp' 
pittiza ,  più  grande  d*  ogni  4ltr$  fè  delWi^a; 

a|  E  tuiti  i  ré  della  terra  cercaYMwJl^f 
Icilio  ^pca  inwodere  la  ^pifoa  di  ^Uf^  ^ 
gli  havcvt       nel  cuore.  ^ 


l»a/^m0  ifMiutt^che  gh^  «^  E  cìifabo  di  e^  gU  portava  anno  per  aftnè^ 


«MAoi  Wi^Mw^lt Hall  miWa itaci  Hf^diUàg 

metà  della  grandezza  della  tun  fipicn/n  :  tu  feficr 
4ÌilBi  do  Gl'ione hovc^^ 

Beati  gs  uuiié<fctwrft»tMtt.ydit<art<r 

tMoiit^ie  ftann^dclconcinno  d«rMÌ iiihiH»ft» 

ììi^'&  oidòno  la  1M  iàpima'         -         ^  ' 
Su  a  SigaoffSlddi^  il  JìCMénea  f  lfaioalt  tt 
Jm  aggradito ,  per  «Nomi  Afn  11  fiio  trono  per 
•  fuo  re ,  per  l' amoM  ét»  l' Iddio  tuo  ftrta  ad  ifirael , 
,  Mp  (Ubilirio  In  per^ttj^  ti  •  ti  ha  coauicutìo  rè  (opra 
^iì|b  «  per  far  raKioai^«4ì|4Ì||fe  <  - 

9  Et  ella  diede  al  rè  cento  c  venti  talenti  d'  orOj 
A Atao  quantibk  di  ipeucnc ,  e  di  pietncafiticA  itati 
iiilgj(f  tlirfiil  tahli>eti»i<,  1^ 
flp^  donò  al  d^$adomO' 

j^'SÉt  pietre  predóle>  *^  ^^i 

lift  Et  il  rè  adoprò  quelle 

nelle  nnkdf  cA»  cm*</«c«v4nw  alla 
'    allacafa  reale  ;  &  infMrt  cerere ,  «nablii» 
jmi4  colali  i^t"*       erano  mai  per  addietro 
fgg^  feiGi  di  Giuda.)  ■ 
'^11  n  rè  5alomo  altresì  diede  alla  regina  ai  Seba 
*«na  do  dbtVUa  hcbbe  À  grado*  «  che  gli  cbklÌHol- 

t^i^^Bo  ph»  U  doni  m  iffMù  àyO»  ^\  «tgll' 
Viavcvi  portato.  Poi  ella  ti  rimlflÉ^nhibt^-co» 

JÉtoMno,  era  di iiiiW^^ 

Oitr'MKi^igéUM^^ 
«jpieteatanti  t  dM-iN||IIMno  Wf9  imwvmwi  (vjtlti 
'-^  Arabìa.4J*f^|W|«^r%^  delpaift.pof. 


Ibonend  d*  a^ntò ,  vaiclUme&f^ 
Sf  E  Sjornolnvt;^^MM)|i^^ 

4c  apfvwo  dt,^  in Xjlìerulàlcaa»  .  ; 

2^  Et  egli  fignorcggiava  fopra  tutti i rè,  dalFiu* 
me  fin'  al  DacTe  de*  Fiiills>«  efio'  al  confine  d' Eisicto*» 
ttHÈihenì»*  iWgèMa  ff*  in  Gteru&ic<i| 
come  le  pietre  ;  &  i  cedri  ,  come  i  ficomori  ,  eh* 
/mw  per  ia  ciaa|4§|Ui  per  la  grande  quantici  ciifvt^ 
•^frot   .  ■         .»■;:'■,:,;'!  '.■   '  . 

i$  £  fi  tfacvàli04'JgÌjMtt^4^ 
cavalli  per  SaloiBOi    ,<'•  .^o^   »  <  . ,  '  ^ 
25  Quanto  i  al  ritnawitte  ile*  ntd  di  Salom«| 
ntiini  &  uldnii^quiAMOlftBon/Sw  elle  icritce  oA 
Kbro  del  profeta  Natati,  e  nella  profetia  di  Ahia^ 
tonici  I  e  nella  vii  ione  dei  Vedente  Jedo  intorno  h 
Jo^alOABìi  6glmoladi  Ncbat? 
^  IO  Hot  Salomo  iiyài»|tta»^M  j'Mf  Mttrt»^ 


città  di  Diteci  fu»  p4dcoi 
ragliò  in  toogo  GioL 


i 


anch'  eflì 

£c  il  ri  SaWoo  Ip^/^ 
tirato  ,  in  eiafcun*  " 

d'  oro  tirato- 
frc#  ancora  /«w*  Cr  <cenfc{ 


lomOi 


61)  t,M.i^»- 


^  curiti  f!r  veritk  avanti  Ut$u  fmt^tlit  ci^ttwt  ^,  ' 


A. 


Rtlftéim  €  ctjUttdtt  Re:  Il  f«p»hdtméiUécikllifi^ 
y'firitmilè  ii  trikmt  iitfèfitgU  <U  Sélamtmi  ':  tmsm 

fi C*nffIU,eUfèiMó  il  CMjigUo  (U'vrcchii  figlia  it 
Ui^^Uo  tU'MVMii  :  La  divtfitmt  tUl rtame  d  l/ratit 
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vidfin'iqtìefto 


iMè)  lEeitto  ,  ove  «et  ftkggko  pi»  ttnia 
levilo,  hcbbe  ri»  intero  cj^Tìtenc  ritornò 
.  '  j  Perdochc  ^f  lT  ìfr/itUfi  V  havcvanò  mandato  à 
^^iamafe.  Jcrobuam  adunque ,  t  cotto  i(rÀl,,  vcn- 
■oro,  e  parbronoàRdbMto.'<dkendo:  - 

4  Tuo  padre  ci  ha  pofto  addoflb  un  rirave  gio- 
feo  :  ma  tu  alkviau  hora  dalla  ilura  Tcrviiù  di  cuo 
padre    dal  ibo^rÉ^  g^o»'llqMt!«g|tHM  pAo 
tddoflb,  c  noi  ti  faremb  Tuggccti. 
^  J  Et  tgl^d^fe^^^^^^|M  àj^re|ioriuc«^ 

%  ÌEttfVèRobc-m  fi  coMffltó\«itÌècà%^eìSà 
no  flati  lininillri  di  Satomo  fuo  padre  .fhctttrc  era' 
in  vita  «  dicendo  :  Come  conligUarc  v  oi'chc  fi  rìlpon 
da  i  quello  popolo? 

7  Et  cnTi  gli  rilpofero  ,  dicendo:  Se  tu  ti  moftri 
benigna  iovcrlo  quello  popolo, e  gU  (;pmpiaci^e|gl: 
parli  «i^  %uont  parole  >  edl    Hmoiiò  uzeetàin 

•pcpctuo. 

8  Ma  egli  ,  lafciato  il  configlio  che  i  yzsàà'^ 
havevano  dato,  fi  configliò  coi  gi<Bii&jd»^<^<(IÌD 
gati  dkvM'CCMl  Mi  &cnmìboÌ  niioiilrl.  ' 

9  E  dillèìoro  :  Chetdhfigliatc  \*oi  che  Tifj^óii" 
4Uam<^  «  Quello  popolo ,  ikuiale  mi  ha  parlato  ,  di- 
MbtìMiicrdhl^^^^  pfdreha  podo 
iópraftoi? 

10  Et  i  giovani,  'che  erano  flati  allevati  "cofalui', 


\S)  U  fi  1^ 

'S 

T  A  rtpH*  di  Sabà  ì  vtfmtA  tU  iotiiMM»  t 
^glié^ndtji  dilla  fi^Hm/^'éiSAKlÈft^-fiP^ 

cÌq  :e  DU  Hojiro!  dtmm  Anctrji  wk  CMfV 
fificb' t»  frtftrtjca  e«0ì  é0i  ctift 

^  mi 


iS  '  *  ^       ^*  %  ^  '  ^  ' 

/<Vrf/o  i/rf/  ."^f  >;c;r  :  Z.f         edijicAte  da  RfhoMm 
}ltiualt  rtj/iìM  ^rn  iiutdM  c  ^ttyarmifi  S^j!^^ 

i  4l  ^Jufiqtjc  {4)  (cWB Vtenxttì < 

.  -^^q^yeuunò lattaia    Giuda)  ediBenj| 
nmniiMlfm  IllÌMibmiila  huomini 

ji%U  Signor»  pafi6Ìtaèi».«yiM 

'dicendo  t 

f  Di  à  Roboam,  figUuoto^$^loi«tO«  cii4tfìMi% 
dav&  à  ami  gi'  iTradiii  ,xlm  fi^^mGm^ Hé^ 
Beojainiiiw 

4  Cosi  bft'ìdkào  U  Signori  :>(0Afalitt.  li  iio# 


gli  rifpoièro,  dicendo:  Di  co«ià  quello  poooto  th«  rgMiÌMtcetìiXòwm^##ii^Mjàil|n>a^^ 
^ili  parlato, e  dntot  Tuo  ^idrt  et  ha  polVo  adoflo  r  fiaSia^à  tata  (m  tipciUarftt  ^puifl^iì  e  otoooàtli^' 
Wì  grave  dogo,  nulcu^viiciM^>  Hf^on<^^«.>k^^      me.  Et  cfll  ubicliron^  alle  pnrole  delÉgniin|% 
xo  cos  :  fl  minimo  imimi$'9  ihio    pò  giw> 't)^  i  A  itoiicro  d' andfKe  cootra  Jcxoboam.       «r.*  ^  ^ 
MftUi.Mrfb  pKdMi7    '  '  .  -    1  -r.  f  fighoMMMwique  habito  m  Gieru(kUln.||||iK 

!i  Hori  dunque  mìo  padre  v'ha  ciricntòaddoHÒ  gc^  ^fl^  òtti  in  Giuda,  per  fortezze.     '^ji  f 


Ma  giaua  sioga  ima  io  lo  laro  via     grave:  miop^- 

fiagdli  pungenctìi 

Il  Et  il  tórso  giorno apprdio)  Jeroboam»e<uC< 
•■*]  popolo  »  vemim  à- JtwotmfKClindo  A^./è 
(aveva  parlato  .  dicemio  >  Riiiliiili  àihtji%|* 

tre  giorni-      -     •    .       .  *  / 


Et  il  rè  rT^of^broafigraAiaie; 


delie 


1  Gat, e  M^refa,  c Zif ,  -    ftWa  #  . 

-,  »<j^^Et  Adoraim ,  e  Lacbis>  6l  Aze^'ti^^^  ^4  1 

Wmm  in  Giuda»  4c|Kflii#aBikH'4ll^^ 

;torteizÌK  '  ■\    _  *    '^èlii  ■ 

.    IL  Coà fotb^  queÀc  (oMnt  >  «  vi liKnt? 
iglio  de'  vecchi.  .'V  '  '  VF«4WhMH|WM  ttyìBM|piiHM%ll#' 

a  «4  E  p  irlo  loro  fecondo  il  conugliò  de  giovani/ . vino»  Ife/ 
dicendo  :  Mio  p.\drc  vi  ha  pollo  addogo  un  gravt  ^  !>  i%>  %i  ìà  cÀ^fttk^  cidi  4i«^4%liicudij  e  dclli 
ciogo  ,  ma  io  Io  farò  via  pià^iiHèi  idio ^dre  vi  mòti  '^kf  ' 
ha  c.ìl\.^ìtuotkétm»ta»ìovi  ct^hg!M^toa(\agM\gig^ic^^  furono  140» 

r^ftjfl&id  dp^MMihddKi 

«lochc  queflo  era  caji^onato  dal  iiignorc  Iddio  ,  per  '  le  |orO  tottttliftb^k  A  - 
.  adempire  la  fua  parola ,  laqualc  cgh  havcva  pconun-  kj£M  l'<|^f^ti^         la(ciarono  iloroconca^^^ 
tiata  :  per  Ahia  biloaita  .  à  Jeroboam ,  fi^Witlìf  iti  WjfiBi' iiiafl^i  ^  ftr-iiiijiniiiii  in  Giada vAiiiOi^ 
Kebn.  ^  pyoMnMIciMjefoboam     i  fuoi  figliuoli  ,g» 

.  ^      E  tuttot  popolo  d*I&ael,vcdùto,awVnóa|i^cèi«ono^  9«C||^^ 

••••         ^5Ìfòi5feSftto,  rifpWci;?^ ,m^^  .    «  g^. 

.  abbiamo  noi  in  l^ayHTff  non  /^-KR-tf 'J&^fWiiii'fixolHttd^^ 

pi^'heredìtaria  alciinà  à%l  ^foolo^'ìf^n  |  irk^ 
liVct^  dT^z/Ó  Ifraciid ^>^!^^4ì:^  fucUanic  :  .fcflj^:^..^        ,  •  .  .  >d> 

lò^hofa ,  t)avid  Jmf^^9d.tutto  ir>  [  >%igHi^iihiiii<irtiiiiii«»ifcÉj^M**  ax^m 

mài^nàÒ  alle  ÌuÌ^ÌBP»  ;  '    f**  ^  ^  '         M'  anima  loro  i  cércarc  ilSigrtorc  !d(!io  dMftaeUcnid 

.tÉ^Uoli  vennero  dierro  à  onci  /wi/i,  in  Gi«r«CJcm,pCti 
^.  ,  "      Àiik|i^ai  Signore  Iddio  de*  loro >dWr . 

Sboam  nunào^éftnir'*ttUi  Hado.  :    1^  f  ftabiljrono  il  regno  di  Ofoda  1  ♦  fofjf 
ì  tfHMiti;  roir  cm  lo  ljpidjronov|  fblWlfe>boàrtn  %tóu<>lo  di  Salofco^  p«  ló^tio 


f  t*r  ERoboarti^ 
Ifracl  che  hi 

firn ,  che 
«fìde 


Digitized  by  GÓOgle 


Tg  Hor  Kobo^inffì  ftre(èparmìEigIicMahaUt'.ìì-  '  io  Et  il  rè  Roboam  fece,  in  luogo  ctlcCB,  dcj^ 

•cudi  di  rame  ►  iquali  egli  conmiìlcai  capitani  de' 
^cnti ,  che  ^Kcvano  la  guardia  alla  porta  delia  caia 


gihiola  di  JcrimoC.  Jgliuolo  di  Da^:  & 
figliuola  d^£lMb  ,^uolo  4' ICà-     '  " 


Scmarin ,  c  Zaham. 

4P  (cj  £  d(M)o  lei  iS>^M/»prerciVLuca,^figliuo!4 
€JMm,  bqnk  gli  parfrà  Abin,  P(JilA9S^ 
lék^lomit  ,  .. 

Jji^l.E  Robòam  amp  Maaca .  Hgliii^lad' Ablàloip  » 
mn  Wte  U  fyt  Mnf  mogli  »  «  v^aaitÀat  :  concio 
fouecofa  ch'cglihavcflc  prcfc  diciotto  mogli,  c  feflan- 
u  concubine  ;  onde  gcqcró  vvn'^jfffi^^imìii»  e  lèl> 
ifntji  figliole»         ,  ■    ,"  , 

*  (d) E  Roboaoì  eoditui  Abta«hgliublo  diMaa: 
cà,  per  capo ,  e  per  p^encipe  jlbftcAifum  £ncdliip«r- 
Qockc  inttutUv*  di  farlo  th.     '  '  > 

E  s'auvifò  di  d^rgere  di  tutti  i  Tuoi  figliuoli 
per  tutte  le  contrade  di  Giuda,  c  di  Benjamin ,  cw, 
un  tutte  le  ior^c  :  ài  allcgnò  loro  d^  vivere  ab- 
findihéem«ntft^«  jjirocacció  /«r*  i^okc  omU- 

iMiitzi.  (*;/.tó/-z.//*iinùi5f- CO 

fi  Si^rti  mmnmsuUrt.tb'  Umifero  ritorni  iodi f 
%.  /n  fmgrg^mmP»  ,  pticht  tu  J*i  i/tme ,  eh'  il  povero 


C  Kf.  XIL 

dìt  Giuda  r.eUt  numidi  Sipit,  ftrtbt  hhd' 
'  VtVMiéiJtiMto  :  SeatMM  l' 4Vjiritfct,  dtijoceéttt  t  fì 

mitore,i^liJitccedeAhia\ 
•  tv  l.4X;)r>uvcané  chcc^eilregdo  dUtoboani  fu 
'  ì^lbfailico  c  ixHpM»»  t^  um  u  Mgge  del. 
Signore,  e  tutto  Ifrael  con  luL  (4)  _  ;  , 

a  Laondt  V  anno  quinto  del  re  RoboàffiiSiu^i 
g^^^ttfCf,  ùh  conerà  Gictuldlem,  (  pctdocht  dOi 
|j^M^i%Ìhi«fatto  contro  al  Sigoorc  :  ) 

3  Con  mille  e  ducente  carn^ecOÀ  (cflàntanUtta 

prtft  U  dtcà  forti  eht«r#«4ir^^^ 

éfì  Svenne  fin' in Gicrìiralem»  ^  'y« 


1 1  E  quando  11  rè  entrava  nella  cafa  del  Signorie, 
i  (èrgenti  venivano ,  e  portavano  quegli  /citdi  i  e  mÌ 
gjllTliporta vano  nella  loggia  de* /èrgenti.  ^  ' 

.''la  Cosi,  cfTcndofi  RoboMm  humiliato,  1'  ira  del 
SkdKKc  fi  ftoUc  da  lui,  e  non  véli»  fare  una  iatien  '■ 
di^niluiii  t  <t  trichc  fa  Giuda  yi  erano  delte  ctfc  » 
buone. 

X2  (^)  n  rè  Roboam  adunque  fifortiHcòìnGie-'  ^ 
rdmiiitc  xtfpi^:  perdoche  ofjndt  d'cdk  diquaran-  < 
ttu'  anno ,  quando  cominciò  k  regnare ,  regnìt  dicia*  ' 
(ètte  anni  in  Gkrafalem  ;  cltrè ,  laqualc  il  Signore  ha-  ^ 
veva  elma  d' infra  lutR  le  tribù  d' Uraei,  per  meti« 
tervi  il  Tuo  Koitie';4I^UA»ihe4ÌliqMdnidi  db  < 
erd  Naama ,  /atfiomk  >r«  Anfimonita. 

14  £t  egli  fece  male;  perciocho non diipofe l'ani- 
mo fuoà  ricercare  il  Signorei'    .     .       >  '  .   .  ' 

if  Hor'  i  fairi  di  Rcbo.^m,  primi  &  ultimi,  non 
fi»*  ccliAo  IcriccI  nel  libro  del  profaa  SenMÌ,eneU«^> 
|entalogie  d*]ddo  Vedente  $  eo&it  «idie'le  goéai^ 
c/w/«rM»»de!  continuo  fra  Roboam  ejeroboam?  * 

16  B  Roboam  giacque  coi  Tuoi  padri  »  e  fu  fepett*)^. 
to  tadia  eìttMiD«vid«  &  iUiiaiftid  fìgliuoloé  r*^^'^ 
Ufrinhitigojùo.  -  -J-^      ■       •  4 

;  ■■SOSI»rRtÓ.  ' 

^4"*''*  W  pre^o  di  imi'  U  mio  cuore^Hoit  di»Ji 

fi^£i*rt  Ut»f9p9l0  y&UtiM  iurtditi.  chetMbd  \ 

rifcojf*  ctllM  tMagritndtZAétxah  Signore!      SigmHr$i  . 

:  «..re* A •  •    »  \-  » 

cito  di  j^erohJm  aa  andttre  cónir*  di  fi  :  Dloperm 
sMHt  V  tftrcùo  di  JctoÌHaw^^  prithieirt  dt'foUÌ^ 

.  "ÌM  à  — ^-mtfr  itfir  ^À  óh/- 

Li  moilii J^BuoU di  Akà.      '  ^* 
ì  T  *  Ànilò  dJéi^rimo  del  rè  j—t- nlfl|^Ajijit|Ì|i^ 
•  '^'mindò  à  regnare  fopra  Gmdfi.  (4^  . 
;1  (^)Eglircgo^trc4aniiinGilÀA^ 


All'  bora  ilprofeu Semaia  veil&e.i Rob*Hai^ 

Éricipàìi  di  Giada,  lottali  fl  iiiiiié  nccòUlMK»' 
tf^'bM  tctea  di  bilac;  i  diflè  loro:  Cosìbadet^ 
^iìnfoi'e  :  Voi  mi  havefe  abattdoiiato  1  òcioal" 
vi  bo  abandoDjati  nelle  mani  di  Sl^Kk 

ir0MUì,  e  dp^>^gDOre  1  giultQ< 
y  Et  U  Sigtonft  {  vedendo  che  s*  erano  humì- 
lifi^i  ^  parlò  à  S^miia  »  dicendo  :  EtTt  Ttfono  humi- 
flrfM  bon  ^4l|ÌÌSÌI^«  "1^  ira  f«cd  duo  lo- 
ro  faive/zj  :  c  l' ira  mia  non  fi  Mt^ttikjfi^^t^^àkjfifi' 
U^HfK  per  le  mani  di  ^Ci  «  .  . 
tM^Moadimcno  eiEi^i  iarai)t|»^vi:accìocbeco> 

dellà  terrai  •> 


ri«l 


che  tra  f^gliuolà  di^U^ 


^  Silac  adunque ,  ^tt(|i  iàlì  contra  Gieru^ 
iaian.  e  frdcicefondalkcau  <M 


di  uàteadre  «ir^  Mieti 

i^jppbea*  Hor,vifuguerrafra  Abiac  Jeroboam; 
\  Et  Abia  attaccò  la  batugJia  con  un'  eièri 
^eòdi  guerfjeri,  eh*  èMti.mm^-m'^ 
tomilla  huomini  (celti  ^  prodi  e  V^enii  ' 

4  Et  AbiA  4l|E«è 4n     ^iifopf à  al  monte  Senas 
fidali  c  diflé:  O  ' 

(ol^am  ,  e  tutto  lirael!  nké^t^tùùt  " 


f  (0  i^l'on  vin  conviené  egli  nconolccrc  clic  ÌL. 

=gW>f«S 
t<Kaifioifidiua« 

conVcniióneitlitìttitabilc?  ^ 


Signore  Iddio  d' Ilrael  ha  dato  à  David  il  regnpfc 
gralfrael ,  in  pci^cSi;K>?  i  luiii^c»  «  &  aìÈoì 


6  Ma  |Ero1}òam  i  (igtiuolo  di  Nebat  »  tcr^éoii 
:      —  fialiuplo  di  David ,  fi  e  IfYattuf  4  àJÉW 

aljuoSignore* 

7  E  ter  ti  HiMiii     tiolU  i  #  Àxlerad  i  fi  Amò 
adunati  approb  di  lui ,  e  fi  £oiu>  fortificati  cdittm^ 
Roboam^jdi^||kk#;Ì^l(nio  ;  Uquaie^^da  Jk^ 
vinc,  e  jPflffiilUli  ililtirjiaiy^lJ^ftaji;: 


i»6  li*i^RONlC|l|%I 

il  Jtc  hrà.  yqi  jj^/bfftrt  tli  refUlcK  q0iMKa- 
flwiMe  id  regno  é$mgimn ,  cAr  i  j|«  h^mmà  de' 

fig^uoli  di  l3avid  :  ésOcce  una  gran  moltitu^ne  ,  & 
ktvete  con  voi  i' vietili  d'  oro ,  che  jttoboam  vifaa 

.9  .  Non  havete  voi  (caociad  t£icenioti  dcLS^no- 
rei  figliuoli  d"  Aaron ,  &  i  Leviti,*  vi  bavere  fata 
dc{  &cerfl0tt  nella  maniera  de'  popoli  de'  paclì  ;  die, 
dliiiPi|nBè  VOUKO  per  oonfècrarfi  coniin|^ovencD« 
C|pn  rene  monconi  ;  ilche  fmtt^^  à  diwmo Aii|P> 
dote  di  quei  che  non  fono  dii  ? 

-fÓ'Ma  qiimto  è  à  noi ,  il  SigniDà  ^1*  Id(fito  no- 
A(Di  e  noi  non  l'habbiamo  abandtMiato:  &iiàcer- 
.  ^ti  >  che  mij^ravano  ai  3ignore,)8M»  figUuoli  di 
Aaron:  i  LevkttMf^M*  «Mh^cffi  tHa  AwPvOpcn. 

1  [  (fi)Et//iffri/tf//3rdonoalSlgnorcgliholocaufti 
c^i  n3)auina,&  ogpu:%a,c;/(»Miprofìiimdico(è- 1 
amniatiche,  &  «ridrivjwipifiicfwfidcwdnoordiaare 
fiipra  la  tavola  pura  ;  &  Mceniont  jlcudéliere  d*  oro 
con  le  (ùe  lampane  ,  ilquale  A  deve  acxendcre  ogni 
itra  :  percioche  noi  ofTerviamo  ciò  cheU  Sigaoreha 
cqmmandaco  che  t'ofiàffi  :  toilÉÉne  dNnfo- 
nato  il  Signore*  .  . 

12  CO  Et  Mco!  Iddio  «con  eflónoi  in  capo,  in- 
fiene^  fuoi  làcardocibC  conletronibedilbnortni- 
bombante  .  per  fonare  con  eflè  conerà  voL  Figliuoli 
d' Ifrael  !  non  coaibauete  contro  al  Signore  Iddio 
de'  padri  voAri.t  pecdo^e  non  profpcreretc- 
IJ  In  quel  mczo  Jcrpboam  fece  volgere  un'  ag 


guato  che  vcniilèfopii  qilci  di  Giuda  difiietro:  C9d 
muti  d' Ifrael- tMbfékàhéiìk  geìiàV^éhiirf? 

r  agguato  era  dietrd#lóréi 


14  fi  qWti  di  Giodaf',  nvoitifi ,  viddcro  :  là  onde 
grìdaroift>3d>S%ftorfei  &i.fiic^olti  lònacbnocon  h 


I  f  Quei  di  Giuda  ancora  gettarono  grida  :  & 
«uvennc  che  come  gettavano  Qud|e  grida^Udio,^ 
icònfillè  Jeroboaià,'  e  tùc»  1&tfi,'émaei  ad&ia , 

ì  Giuda. 

itfEti.figliuoli  d' Ifrael  fe  ne  fuggirono  d' inan- 
tflfSMilVVffltliò  j^li  diede  loro  nette  mani. 

17  Et  Abia ,  &  il  mo  popolo,  gltpercofRracon 
SfMhicdnfitca:  e  caddero  aedf}  ciftÉife  teiitómÉa 

ig  CosiifiglhioUd'ÌMy>fUAMIaq^ 
abbaflàti,  &  i  ngliuoli^€mdartf1hforzaronò:  per. 
ckxibe  «Vano  appogtaci  fopra  il  Signore  Iddio  de* 
fidn  loro, 

.  .rj  Et  Abia  perlc;guitò  Jeroboam ,  c  gli  prefc  aU 
rapw città,  oo«.  Betel,  e  le  terre  del  fuo  dilketto.- 
'    ^  £  Jeroboam  non  hcbbc  più  potOft'i 
tempo  dìi  Éiàii       SigBOit  |»  pcrcoflè. 


CAP.   XIV.  ' 
muòret  ^s]M/kceedt ,  i(am$U  rtvina-^  mfdl 

I  pT  (*)  ABli tacque  co'  fuol  padri  ,  e  ftl  fcpe-  . 

lito  nella  cittì  di  David:  &  Afa,  fuo  tÌBliuo^" 
lo ,  regnò  in  luogo  fuo:  al  fuo  tempo  il  paeièhcbbe, 
ripofo  Io  fp4tio  dì  dicci  anni.'  ' .  •  v  ■  ^  >  • 

1  Et  Afa  fece  ci»cfaep|i0eva, 
gftore  Iddio  liio.   '  *  •  '^^-^ 
j  ^     tollè  vb  gtì  ahad  degli  ftranterì ,  e  g» 
luoghi,  c  rpcwò  le  flatuc,  e  tagliò  i  bofchi.  * 

4  E  commaodò  à  Giuda  che  rìcercaflèiISifliiDre  ' 
Iddio  de'  fttol  padri,  ct^mfnefi  a^ 
je,,' &  i  commandamcnti  ' 

f  E  tolfc  da  tut^c  le  città  di  Giuda  gli  ahi  ÌXxó^^ 
hi.  c  el'  idoli :&  egli 
:ire 


f  E  tolfc  da  tut^c  le  città  di  Giuda  gli  ahi  luòg-?*^ 
i,  c  gì'  idoli:&  egli  vidde  il  fuo  regno  in  ri^lb. 

ij^  Et  edificò  delle  città  di  fortczz.i  in  Giuda  :  peri^ 
ci&dhe  il  pae(c  era  In  ripofo,  enòn  fi fMctvA  alcuni^ 
guèrra  contro  à  lui  in  quel  tempo:  percioche  il  Si*''t 
gnore  gli  haveva  dato  ripofo.  .'/-«.V'IflI 

7  Là  ónde  egli  dilTc  à Giuda: Edifichiamo  qucfle 
città ,  &  intorniamole  di  mura ,  di  corri,  di  porte ,  e  di 
sbarre ,  mentre  il  {^é(è>aficdràln'WoArapotef«,pef^ 
ciochc  noi  habbiamo  ritfrc.uo  il  Signore  Iddio  no^^ 
(h-o  :  /'  habaiamo^  ditt .  ricercato^ ÒC edi  ci  hatbo» 

ripofo  d' ogni  fawW  XMtk^éìmawf.  ■ 

3  Et  Ala  haveva  un*  eicrdiK)  di  trecentomtlh  hut- 
mini  di  Giuda  ,  che  portavano  feudo  e  lancia  ;  e 
duccn^'5  ottahtamma  di  Benjamin ,  che  portava^ 
àojS^»  e  tiravano  con  1*  a^i'tncd  ()umi  er«Éi. 
^MNwtW'proaì  e 'valenti.  "^ff*^ 

5  '(^;E  Zera  Etiopo  alci  contro  a  loro  con  tìh' 
dercito  di  mille  migliaia  i"  huomini ,  e  dTtreceftéo*' 
tnilU  cirri  ,  c  venne  fin*  in  Mjrcfj. 
.      Et  Afa  ufcì  incontro  à  lui  :  e  la  botagiia^'  ' 
tmià  ttdhMHÌr^«dlrdtMta,fli^ftM^ 
refj, 


jÌ}  CO^'  hora  A&  gddò  al  Signore tddto  fiio,  t 
W:'OsÌ^0re!  ànjpé'Wi^^  a)ucaic«o*i 

à  chi  |ion  ha  forze  alctme,  coMe  à  chi néha  dtgrai^KM 
(occorrici  ,  0  Sigrtòrc  Iddio  noftro  .'percioche  liù^ 
fumo  appogiati  (òpra  te,  e  nel  tuo  nome  fiaiilò'fPÉ^ 
nuti  centra  qUéftirnioldtadìnet  b  Signore*  tti/?i#» 
Iddio  noftro:  non-'li^jivv  dti^l*hlK>dk»lMMiiia«lN 
cun  potere  centra  te.  rm^.-*  -  y'-  y*. 

Afa,  e  da't jfcìiAftiBdg c tgfì Etiopi  fene  fiiggirono<^ 

{^u^^<ftf  fnppillWiiti  II  II  II  tanti  Etiopi  jOif, 
cHi  non  fi  potiròiio  ^nk  riltorarc  :  pcfcioche  fu 


r=QuantÌf 
fiioi  coftumi ,  e  parole  .  ^tijfS$  g^'^ 
tatustfìnsi  del  profeta  Idou'^^'V'  -  ' 


s  o  S  P  I  R  I  O. 


adUe 


fie  ponvOflO  ]|<%lie  ingrandt{nma  quantità. 
t^i*4i?ÌÌ^É*'^  sfnch'e  tutte  le  città  che  er*k» 
tircolfattzt  di  < 


Gher'ar:  percioche  lo  fpavento  dd^  * 
gmy-è  era  fopra  loro:  e  predarono  tutte  quelleciefi?'  . 
^ciodie  vi  era  dbdtro  gran  preda. 
I    ff  Pcrcoffcro  ancora  le  tende  delle  mandrc, e  ne* 
hienarono  pecore,  e  cameli  in  gran  nuniero  'PoUigM^ 
toMmottdlcMiil^    -  S  •.^•(  •«.  -.^^ 

!  S  O  S  P  I  R  I  O.  •  '  ■  Si 

(%  Sij^nor* !  na  fo  il  tuo  moda  d'  mnrt ,  fm  hmMH  J  ,/  Nifiri  nemici  fotfù  pttnii  €Uitra  di  wi.&feMbm' 
^dfUtmkù'  hMom,,Vi0^yi/$m^t/k$^Mt¥^  ,  *t!idfwi  Wm^J[*fiMhi,ferfM,^m 
/< ,  cb'  il  fn^imt  cmftigo ,  che  mi  pare  durlj/ìmo,  operi  fipra  di  mi  il  fkù  ptfBitr  ittf«^i(M|9^ 
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CAP.  XV. 


15  (4;  E  nQh  vi  Al  ì^dn  al 

Hit  wmas dtdt, méPrtftték ^ t*^^' kUi » rySr*  frcntacincjucrimo  del  regno  di  Alàv 


m¥4 


Ilf^MUgimr»  di  ricercart  Dià  con  tmtt«  il  cmorc 
I  À  L'I'  l^'ora  lo  Spirico  di  Dio  fu  ro{iraiUaria>-  fi'- 
■  '^^liuoió  di  Obcd»  ■»  ^' ■ 

1  A.  £  c|lk«fii  jttcbnwà  ad  Afa  i  c  gli  difle  :  Af^U 
tatemiì  Ala,  e  tutto  Giuda  ,  c  Benjamin  :  Il  Signore 
ifiM9  con  voi^  mentre  voi  ficcf  ibticonlui:  elèvoi 
%fk«cclMrctt  *  vói  lo  troMr«M.iitt  ft  ÉroiKaMÌF 
Stilerete,  egli  v*  abandorierà; 

J  llraci  •  ft*t*.  uaiiu^o  ccmpoiciizailvcro  Didi 
•  NMa  uccroote  che  mtcgiumc^  tytOMM  ugge 
4  Ma  quando, cfTcndodillrcrtoi  egli  fi  cconvcr 


.  Il  Ó  SPI  AiOb  t 

Ti  A  te  ha  vii  !  ori  chi  vinci,  t  Signor  t  !  fa  y  chi  ti 
^ mti  ne$mct  im  frtvMlgmtio  tùtitrt  tinmttimicht 
reftini  evmf»fi 4g»mi  U  tiu  pt^/o,f9ÌcÌ9  kmm  «f* 
ititt  mortijìcéirt  t  bthmle  di  cuor*.  Amen. 

-  ■  -  — ^  -    ■   i.,  ■•  -      .-i-aii     '  .,1 

'         CAP*  XVL 
'  Àpi  per  }émrà  ^  Haafii  Re^^Mit/a  /igkiti  Bm» 

ada  Rt  di  Aram,  //^«-i/lr  percote  le  cit'i  Ifr^elì 
^|tO  al  Sighorti  ìààM^  d' llraei  .  f  1'  ha  riCfercaCO  *  egli  j  Aja  e  rifrefo  dal  Prof  eia,  e  lo  fa  mttitre  iM  frt^ione . 
PlHl'tiroivanM  '     Z  ■■     '  il  'Anno  tremafccfimo  del  regno  di  Afa,  Baafa. 

}  (4)  Hor*  m  qtìa  téfiàpi  non  vi  cri  pace  àltU-  !■;  '  ti^^  d*  lfracl ,  Gli  centra  Giuda ,  &  edificò  Ro- 
jvper  quei  che  andavano  e  che  venivano  :  perdo- 1  n^j,  per  noii  lafciare  nè  ulidreiiè  aà^ar^ajcuBO  ad 
«ile  grandi  turbamenti  tran»  fri  tutti  gii  habttahti  i'A&.rè  di  Giada.  iéL\  ■  •. 

éilk  Mìtatd'-Jfiriuh  >  \ 

6  Et  una  natiine  tri  cohciifla  dall'  altra  nitio 


rcfori  della  cafa  del  Signore 


irgehio  »  tJTdro ,  daf 

,.c  della  cal^  Vcalè.  V 


ne,  una  cmà  ì  daii'  «/rr«  città  :  perciochc  Iddio  ^/^  mandò  à  Ben-hadad,r«diSiria,  ilqualc  habicfcva 
g^«lilhmcf»«M^Mf9li/W«rWitri6uiationi;  Tn  Dtnàafco»  dkendd; 

•  7  Ma  voi  i  tohfortatevi  ,  c  le  voltre  mani  nori  ^  ^/  }  i^g-j  me  é  te  ,  «w?  ì  flàta  fra  tuo 
«livcatino  naudc:  ptrciochc  vi  è  premio  peri*  ope-  padre  e  mio  padre  :  tcco  !  io  ti  mando  oro  ,  dit'ir^^ 
•p^mni  n  ,  gfBOfeotva  »  rolpiipi  la  lega  che  tu  hai  ton'Baiiù.  rè' 

-  8  All'  horà»  «taé Afa  hebbc  udite  qucite  paro!*»      ifrjd  ^ accióche  egli  fi  ritiri  da  me. 
é  lajirofetia  dcl  profcia  Oded,cgiiiitortihco.etol^  j     ^  e  Benhadadacconfefttlal  rèAfa.è mandò  Ica-' 
via  le  aboffliiiationNft  tuW»  paeft  di  Oindii  cdi  pjt^t,  jj^»  fu(,j  cferciti  conuo  alle  città  d'lfrad;iqtiali' 
Benjamin»  «dalle  titta  che  havcva  prcfe  dtl  monttì  percoflirri  joii»  DaiìiAbcl-maim,  e  kuttt  k  città  da 
Efiraim  ;  *  ftftovò  T  altare  dd  S^giioce<  che  erd  ^^^^ 

àzini ,  che  erano  mi  paefi  di  Ncftali. 


davanti  al  pOftitfo  dd  Signóre»      ^  ^ 
*  ^  PMiauilò  tiitto  Giuda  e  Bch]amin,  é  qiiei  d' 
T^fraim  -,  di  MartafTc  ,  e  di  Simeoni  che  dimoravjnO 
«on  loro:  percioche  moki  Kraditi  sperano  rivolti  da 
^ — ìiiis»vtAfiMl»tfife16igHoi«Iddi&fiw»r«con 

lò  Bffi  icbfiqiii  il  raunarono  in  Gieruialem  ai 


f  E  come  Haaià  hcbbe  do  incelò  ^  rcAò  di  cdifì^' 
^e  Rama,  t  fece  éeflare  la  Tua  opéra; 

6  Àir  horl  ilrèAfaprtfctutto  il  pòpolo  di  GìMd^i 
e  portaroho  via  le  oictre,  £ci  legnami  di  Rama,  la- 
quale  tiaaìb  edificava  :  <k  1^  he  èdifieb  Ghìbéa»  ef^ 

Mifpa;      _  ...... 

7  (f)  Éc  Ili  fliki  miàpò  iìVedeiiieHahanìvenne 
itm  mAòé»  iimoquiatodedhwdelregnodi  Aia^l     ^là ,  te  di  Giuda i  e  gli  diflé  :  Percioche  tù  ti  lèi 

*'  t  i  Et  in  quel  ili  facrificirono  al  Signore  delia  pte-  ^  appogiatò'  Topra  il  Signore  Iddio  tuo ,  perciò  l' éfer-, 
^fAthav«vaiiOmca4a.<èttceeiuobuoi»elettemillàj  ^i^^         di  Siria  ti  è  fcanìpato  dalle  mani. 


.  1 1  E  cdiivéniiiiro  ih  quello  p^ìio  éì  ricercare  il  Si- 
tare Iddio  de' loro  padri,  coancti»!  cuorlorOi  e 
con  tutto  r  ànimo  loro:  .  '  ' 

*  E  che  chiunque  rioh  ricmcftWC  il  Signèrfc 
iddìo  d'Ifrael,  fòlTc  fatto  morire,^osl  pkdolofOriife 
aaiidc,Cos)  huomo,  coinè  donna* 

E  h  gjunrdin»  al  SIgHoft  (fon  grati  Vo^  »  e 
IJHda  d'  allegrezza  ,  con  trombe  t  torni. 

t  j-  £  tutto  C^uda  li  rallegro  di  quel  giuramen- 
tof  pefdoehe  ghÉmo  coHucriI  hiorloro.ccer- 
tSrono  il  Signoré  bòri  tiitta  loro  difcttionc,  e  lo  tro- 
varono i  &  àViffiblt  dìade  loro  ripolò  d'  ogni  in' 
tornò;     ;       '  '  '  \  " 

a4  (c)Ì\  rè  A(à riMóflé ahco|a.Maaca ,  fua  madre , 
^1  goitverno  del  regno:  percicché  havcva  fatto  im' 
idolo  per  un  bofco  :  &  Afa  fpezzo  T  idolo  di  eflà  >  è  io 
tÉ^i  é  farle  prclTo  del  torrente  Chidoron. 

■  i7  Tuttavolta  gli  alci  luoghi  nbh  furono  toki  via 
jd*  Mracl  :  ina  pure  il  cuor  di  Ala  fu  intiero  cutto'l 
ièmpo  della  Vita  di  ifCoi. 
'  t  j  Et  ^li  porto  nella  taia  di  Dio  Ictofe  cnefuò 
'  '  '  Kaveva  Coillccrace  ^  e  q^lle  ancora  t^*  «^i 


tllb  ha^i  còdìtoate :  citi,  iusentbi  tobi  VJS-  fi  havevà  cavata  nella  dtti  di  Òavid:  t  fa  pdftéltt 
dai.  ^-  •      •    ^  '       -     •  ' 'iid  ónalcctoiihl)#ha^«HM 


j^.  (0  Gl>  iiciopii  &  i  Libi! ,  non  erano  eflà  ui^ 
élercito  molto  poderolb  1  éoh  grindiffimO  huiner(H 
di  càrri,  e  di  cavalieri  ?  e  pure,  perche  m  ti  appog-" 
giadl  fopra  il  Signolrc,^  uttli  diede  nelle  mani.  . 

9  Conciò  fìa  có^cRc^joctfti  dfel  Signori 
(corrano  |>er  tutta  la  terra  ,  pér  iTionflrarfi  pollcnré 
in  favor  di  quei  1  die  haniio  ^  iit^oré  intiero  eifir* 
luì:  tu  hai  folfemcnte  fatv>  in  4<^^      '  pe^ìo^ 
che  da  hora  ìhana  tal  ièmpre  guerre. 

10  Et  Afa*  fdcgnato  contro  al  Vedente,  Ìo  fece 
incarcerare:  perciochc  era  ili  grande  comedo «contrO 
ì  lui  per  quello  che^li  hdtytv»  tforw  AfcaÉcArAùp* 
preGò  in  quel  tempo  «/rwrt  del  popolo.  ^ 

i  I  Hor'  ecco  !  i  fatti  di  Afa,  pdmi  &uitimi,(g»- 
lio  fchtti  nel  libro  dei  re  di  Giuda ,  e  d'IlracL  # 
ta  Et  Afj,  1'  arino  trcntanovcl'imo  dclfdorégiioi»! 
infermò  de*  piedi  .e  la  fua  infermità  fudhétna  ;  e 
pure  anche  nella  fua  infermici  lion  ricerco  il  Sigacve^ 
aiizi  I  ttiediiì.  .  m 

i  j  Et  Afa  ^acòité  coi  Tuoi  fiadriffemoli  1^  aftAd. 
quaràritunefìmo  del  fuo  regno.  t 
14  È  fii  rcpelitd  nella  fui  ftjpoltura,  iaqUaW  jt^ 
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«49 


Il  CRONlGHEi 


ì  g  E  dopo  lui  ,.)*ubad ,  JlqiMUikMWM  focta 
di  Te  cento  OlftiVìiHi  'iiiwiriii'  l'  li  [lini  ftt  k 
g^cfra*     „  ^  /  « 

19  Qoefti  fr«»0  i  inini{iri4dfl:oliA.qMtli* 
hAvcva.pdliM>i«iiaMBa&|)a  «mBtf|M^il 

S  O  8  PI.R..lOr  ^-  ( 

ctt/fodirt  il  fcrm  imi  tmri  mmHmdMMmti  ^ 
*  f4r«/«  ,  MChtbe  i$  urna  il  tm  ftMiiffimv  Ntm»t 
&  t^dtàtki  tm  tmi  il  cttort  mi»,  Amtm. 


ftndcU  di&eùcriccompofk  p«rartc  dj^grofumiue;  I  te.  tr*  cm^  vrìmdfék.  &  haVdrti  Torto  dticilacfd- 
4dcquab  Al  arù  per  lu,  una  gUndaSmi  Ruanda  mnilla  d'  archi ,  feudi.  A 

*-^nmfd  li  aM  ftnjien ,  fmcitt  mtm  àtfUktJt  àkfi^ 
À^Msmi  di  fiÌK€riffmm  mtmtex  Amt»*.. 

c"àp.  XVII.  ..  t;:':., 

eUptfétt  fmccedt  UAfa  ,fi  tMfidd  ùtDio^nuÈlJUàei 
fredicdtori  ìh  CimU  ftr  iì^tnart  :  I  Ftlìfitij^U 
ftKt  trihtttMrii»  Il  numera  de  f$$ei  fiUati, 

\  17  Giolàfac  I  figliolo  di  Afa  >  regnò  in  luogo  di 

'^cSbitriloRificòtontr'adUfaeL  («) 

a  E  difpofè  il  fmo  efcrciro  per  tutte  le  città  forti  di 
Giuda icpofe  guarnigioni  nel paefediGiudateAlk 

^  Wi&ai  tequuiXfi  fuo  padre  hàv<Va|>reM. 
*  ' j  "Et  il  Signork  fu  con  Giorafat  :  pcrcioche  egli' 
«amino  nelle  primiere  vie  di  David  fuo  pAdrc^  «non 
ciccrcò  i  fiàalit 

-4  Anzi  ricercò  P  Iddio  dilnOMMllKtCt^imihò  ne' 
tommandamtnti  di  effb,  É  non  Fece  comC  I  racL 

j  {k)  Là  onde  il  Signore  Uabiii  il  reame  nelle  ma^ 
li  di  effi>,  e  tutto  Giuda  gli  portava  prtftud  taldi' 
^li  hcbbc  grandi  ricdte/ze,  e  gloria. 

^  £c  il  mo  cuore  s'inalzò  nelle  Vie  del  SigADre  1 
ttlfeaomvìidiGliidii,  gli  ahi  hMghi,  &1ìm>- 

7  B  r  aiuiò  ttno  elei  fiio  regno  egli  t^ndò  m»* 
fii  fooi  prindpalì  ufficiali»  ckk,  Beilhall,  Abdia,Za- 
caria ,  Natanac! ,  e  Mìcaia  : 

g  E  con  loro  quelli  Leviti ,  Scmala  ,  N«ca- 
nia,  Zebadia»  A&el ,  Semlramoti  Jonatan,  Adonia, 
Tobia ,  e  TobnAdonia  :  e  con  loro,  Eii£ima ,  e  Joram, 
iàccrdoti  ijpwamiDBcfttan  Uf9f9ktiìà3nt<àìaàiiQm' 
<ia« 

9  Et  cffi  ,  héivtnitCtto  il  libro  della  Legge  del 
Signore,  ammacRrarono  //^o^o/o  di  Giuda:  Òcanda- 
rono  attorno  per  tutte  le  città  di  Giuda*  aumuc' 
flnmdó  il  popolo, 

10  E  lo  (pavento  del  Signore  fu  fopta  tutti  ire* 
gni  de'  pacfi  che  troM  d' intorno  à  Giuda  onde 
non  fecero  guem  àCtoAfit 

1 1  E  dai  JfìBftci  gli  erano  portad  prcfcntì ,  e  tri- 
buto d'argento:  gli  Arabi  gli  adducevano  anch' eflì 
del  minuto  beflianie  ;  citi ,  ftttemillsa  e  ftttcceitco 
«BMiconi,  &  alorcttanti  becchi. 

T2  E  Giofafat  andava  crefcendo  lòmmarncntc  : 
&.  edificò  in  Giuda  casella  |  e  cittil  da  magazini. 

I  )  E  bavera  mólto  Aeiàtà  nelle  città  di  Giuda  ; 
c  degù  hiionMdt-lpKMi.pradic  ralcaii»  i»  Gie- 
fuiàlem.  ■  i 

1^  E  quefH  )^lt*'(lcfeMoilK  A^fllv^pMMltf 
«ondo  le  loro  cafe  paterne  :  Di  Ghida  ,  1  capi  delle 
tmgliaia  fitrotio  Adna  capo  pnnàpak,^ilqaak  have 
va  fotte  dì  ft  trecemotoilir  l»wfcl;>Mili  t  va- 


^   ^      CAI».  XVIIL  ^ 
Gi^éifMfM  purmtU  tm  AtU^  9éffimé€m[Ué- 

ftti ,  c  Mieajch  Frtftt*  di  Di»  )  mttdmtàSU' 

pfslo  ,  €  U  nurte  di  Achah  : 

1  t-J^""  ^io^^fatiHavendo grandi ricche^2e,eg^o^ 
*  *ria  ,  s'imparentò  con  Achab/,  («}  .  o 
2  Qb)  Et  in  capo  altiméti  anni  egli  andò  id  ilft 
ch.ib  in  Samarla:  &  Achab  fece amaz/are  molte p«-> 
core ,  e  buoi ,  per  lui  »*p,cr  lageiuftciif  fX0 ,cQn  lui  :« 
r  indulTc  ad  andare  emura  Ka^c  4i  Ó«aad. 

5  Et  Achjb.rèd'irracl.  difl"eàGioGfat,rcdi  Giù-, 
da  :  Andcrai  tu  ipcco  tmVM  jUmot  di  Galaad  l  E 
GiefAfat  gli  rifpplet  f*mfiii  fpe  come  di  te»  % 
dcìh  mia  gente  9m,^xmtmijimm  nco  t% 
quella  guerra. 

tPoi  Giolàtàc  dilTe  al  ri  dVIiraelipeh  domane, 
oggi  la  parola  del  Signore.  ,  » 

,  f  Et  il  re  d' Ifrjci  udiniòi  profeti, ciWer*»* quat- 
trocento huoiBjni  ;  ,ij  qu.ili  dille;  Andaremo  noi  ad- 
olle  centra  Ramot  di  Galaad lò Illune rirrwrò  io? 
Et  eifi  difTcro  :  V^à:|>erdoctK  tàdio^daii 
mani  del  rè.  '  ^ 

man  prò* 


I  f  E  dopo  lui ,  Johanan  dUtrts)  atfo  principale, 
ilquale  have  va  fotto  di  le  du  cento  «mantamiilaib/M'' 
miai» 

1(?  E  dopo  lui ,  Amafja  ,  figliuolo  di  Zicri  ,  il 


6  Ma  Gi0fi&tdiflc;Kon  mW^qì siili 

feta  del  Signore  ,  ilquale  donmndiamo. 

7  £c  il  rè  d*  libaci  dille  à  Giofafat  \  Et  vi  i  ^ 
ancora  un'huotho,  per  loquale  potremmo  doman*.^ 
dare  il  Signore  ;  ma  io  V  odio  :  percioche  egli  noni 
profetila  gianmai  bene  di  me,  an/i  fcmprcmai  male  : 
egli  t  Mica ,  figliuolo  d*  Imla.  E  Gioiafat  diife:,!!, 
rè  non  dica  cosi.  ^ 

S  AH*  hora  il  rè  d*  Ilrael  cliijmò  un  cortigia- 
mo.cgli  dille:  iaprcTlamcmc  venire  iMic3,figliuo' 
lod'lmla.  o  i 

9  Hot'  il  rè  d'  llrael,  e  Giofafat  fè  di  Giuda,  (e-" 
devano  ciafcuno  ibpra  il  fuo  Iblio  .  Vcflid  d'  hpiìd 
Mf/K„ nell'aia  cit  laU* entrata  delia f>orta  di^ni«< 
'na*  e  tujoci  i  profeti  pro^cti^Jvano  in  prcfcnza  loro.  ^ 

10  ESedcchia,  figliuolo  di  Cbcauna,  il  Ìuvc}^ 
foce  delle  corna  di  foip,  e  diflè':  Coal  In  decta  JC 
Signore  Con  qiicfl*  càraw  tu'coKCrdi  &ii  fili*  f . 
^aiiunargJi.  ^  .  v  t 

1  1 1  B  Old  i  jirofèd  profetizavano  in  quella  iftcl^^ 
maniera,  dicendo:  Sali  entr4  Ramot  di  Galaad, 
tu  profpererai ,  &  il  Signore  la  darà  nelle  mani  del  rè.  ' 

zo  Hor' il  mcrtb,  che  era  andato  à  chiamare  Mi- ' 
ca,  gli  parlò«  dicendo: Ecco!  i  profeti  profélhaan»^ 
tutti  à  una  voce  bene  al  re  :  deh  iia  dunque  il  tuo  par-  * 


quale  t'era  volontariamente  coniecrato  al  Signore:  e  Urf  conforme  al  f  urlar  t  di  uno  di  eiri,e  prodiùjm, 
firn»  41.  hiJ»MWi  dngenioinaia  iuMniMpiodi  c  va-  '  pro'i^Mrici. 

knti.  M  ^  ^^n^c  >l%noreWrc>  {gliq^' 

17  fi  dif€aj«nia#  Mk^^tluttm  pro^  t  valen-     che  Iddio  aù»  mi ìuytsi  éwct,  ^ 
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CGìofdfat,  Atìcé,  ÀcbaL) 

14  CbRt«  dunque  c^li  (à  vcnifto  al  rè.  il  rè  gli .  ;  ^  All'  hon  qualcuno  tir?)  tbi^f  arco  ^  cafoiC 
diiTe  :  Mica.'andarcmo  noi ^ guerrrggUre  èoniraRa- 1  Ter)  il  rè  d' linci  fra  ic  falde  e  la  cornot  :  lit  oqilje 
ÌBDildiGalaad,  ò  me  ne  rimarrò  jo  i  Et  ejii  dif-        dille  al carrettiere  :  Volta  la  mano  ;  e  me- 


^  àtàmfi  pare»  c-f  ra(^acicis>&  dC  vi  £aniio 

daci^nclle  manìé 

»  if  fic  ii  rè  gli  di&iFtn*  à  quante  volte  ti  fcoa* 
fpOR^ò  jo  ^  w  non  ni  dkU  ■Ino  chthvrriiàiB 
aOOK  del  Signore.' 

.  i6  Air  horad^/idiflc:  Jo  vedevo  nittigi' Une- 
,coine  pecore  die  nofilifli^ 
MH^plOmn  :  &  il  Signore  diceva:  Coftoroyon*  fen- 
■Sighore  :  ricomirene^  ctaftuno  in  cafa  foainpacr. 

•  .  17, .  Ut  il  ^  d*  Ifrael  diflé  k  GioTaat;  «  Non  ti  ha- 
^reva  jo'deno,  eh'  egli  non  pcofietiiMcebbc  ii  ne 
beiJe  alcuno  ,  ahrf  male  ? 

t  .:  k^^ìiMui^à^t  :  Pereto taTcoItacQ  la  parola  del 
5i||;nore  :  Jo  vedeva  il  Signore  che  it^va  fopra  il 
tuo  trono ,  e  tutto  1'  efèrcito  del  ciclo  «  che*  gli  ila- 
ya  appreffo  i  delira*  &  à  riniftra.  . 
.  if  Et4lSgnai«.#m  1  GhHiMlurràABhab.rc 
4* Ifrael t  accia<jieÀ^pi  contra  Ramot  di  Galaad,e 
V  muoja  ì  pei  AÌIm  fogEiuniè^  Come  1'  uno  di- 
«cva  in  im  nnniera,  c  l' anro  ta  naValttaì 
«  >  jQ  Uop  ^ririto  ufcì  fuori  ilquale  ,  fermatofi  da- 
vanti al  Signore,  diflè  :  Jo  cci*  indurrò»  £t  il  Si- 
yrtoire  di  £flé Come? 

r  SI  Et  egli  rirpofe  :  jo  uTcìrò  fuori  »  e  (arò  fpirìto 
di  menzogna  nella  bocca  di  tutti  i  Tuoi  profeti.  Et 
«ii%»*re}/i  difie  :  .Sk^  tuf  indurrai,  ài  anche  ne 
tweai  à  capo  t  cfa  fuori ,  e  fa  cosi. 

i%  Hora  dunque,  ecco!  il  Signore  ha  melTo  Cpi- 
«ite  .di  menzogna  nella  bocca  di  quefìi  tuoi  profe- 
ti, &  il  Signore  ha  pronundato  del  male  centra  te. 
.  2j  Ali  fiora  Sedcchi.1 ,  figliuolo  di  Chcnaajifc- 

&Wiffts\t .« peccolfc  i\ltu  in  fu  la  guancia ,  e  diUc  1 
r  qual  via  ^  è  ponìti)^  lo  Spirilo  del  Signore,  per 
|l^lar  ceco  ? 

24  £  Mica^/f  difle  :  Cu/»  Vedrai  ai  giorno  che 
t^  ^im*  cnuerai  di  caoMnin  camera  1  per  appiat- 

l       £c       d' Iftael  diflc  :  PiglUte  Mica ,  me- 

Sàtelo  ad  Amon,  capitano  della  città  ;  &  àjoat 
gliuolo  del  rè. 
26  E  dite  lort  :  Cosi  ha  detto  il  rè  :  Mettete 
collui  in  prigione,  e  cibatelo  di  pane  ,  e  d'  acqua, 
firetumente,  fin  che  jo  ritorni  in  pac& 

i7  E  Mica  dtfTc'  :  Se  pure  tu  ritorni  in  pace ,  il  Si- 
gnore non  havcrà  parlato  per  me.   Poi  éiSct  Voi 
popoli  cani,  alcoitate. 
.  ag  U  rè  de' Ifrael  adunque ,  e  Giolà£it,tÌ  dìGiu'- 
^  »  iàiiroae  «moaRamoc  di  G^aadi 
,      EtavKlftadMàGto&6e  :  Jonitnvcfli' 
cò ,  e  coù  andarò  alla  battaglia  :  ma  tu  vediti  delle 
cue  velli.    U  fi  d' Ifrael  aamgM  ii  traveftit  e 
apdweno  alh  hewaf^a*  ■  .  • 

'  Hor'  il  rè  di  Siria  hamt  .commendm  II 
^pitani  de'  fuoi  carri ,  che  non  combatteffero  con- 
^  piccioli  nè  contra  grandi ,  contro  al  rè  d' I^ael 

3 1  Perciò  quando  i  capitani  de' carri  hebber 0  ve* 
duto  Gioiàfat,  dilfero  :  £gli  ^  il  rè  d' ll'rael  :  là  on- 
de n  voltarono  à  lui ,  per  combattere  tmtrM  Im  :mz 
Giofafat  gridò ,  &  il  Signoi«l*ijiii6.4lUdl»  fiduP 
k  coloro  À  ritiTMrfi  da  lui. 

j  2  GantdaMiiieicifjtaai  de*  curi  hebWo.  \t 


hami  fìior  del  campo:  pcrdochrjo  lòno  ferito. 

54  Hor  la  batr.iglia  fi  rinforzò  in  <jufl  dì, onde 
il  rC  ilrael  ii  rattene  nel  carro  incontro  ai  Sin ,  fin* 
alla  Jòca:  &  al  tempo  del  tramontar  4A  fitlc  ^mo^ 

(«)  (b)  i.rc2,.i.  . 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

,  di  tt,in(igK  ami  fidili»  ti  ttUftOfU  ,  &  émmi 
gTéttia  ,  eh  in  tutte  le  mie  oftrancfii  jo  h-ìbbiA  .aen^ 
partictUrt  mlU  tua  fantiJfnnM  voìonii.  j1men,     ■  ^ 

CAP.  XIX.   \       *  • 
Gi0frfiit  rìfrefi  JU  Gkhm  ft*ftt*^  preìkt  kénepè 
•  vi/ar«r*  AeMt  rkbùi0s  U  ^/•A»W^n,»<»«/<rr> 

Signore.  .»'»■  •  '  •    ■  »,» 

I  ^  Giofafat,  rè  di  Ghida^''^lMl6         liKrO  ) 
cafa  Tua  in  Gicrufalem. 

à  Et  il  Vedente  Grchu ,  fìgliuolo  di  HiinNù, 
^  ofti  incontro,  r  gli  éHSt  t  Sì  eonvicne  egli  d* 
loccorfo  ad  un'  empio  ?  ti  (1  conviene  cgh  amar 
quei  che  odiano  il  Signore  perciò  dunque «iiira 
contra  te  de  penerei  Signore-.  -  '  ' 

;  Ma  pure  in  te  fono  (late  trovate  cùlè  buomt 
Conciò  fia  colà  che  tu  babbi  toltt'^ìa^l  paelè  ifao«  ' 
(chi,  &habbidifpoflo  ilcuortuoàricercarélddio^  '< 

4  Ht>r  dipo  the  Giofafat  fa  ^ttmorato  tttijifttéi^ 
ffwptin  Girrulalcm ,  nndò  dinliovo  attorno  fra  'I  po*  , 
polo  s  da  Bccr  -  Icba  fìn'  al  monte  di  fifraim  ,  e  gli 
ridulTe  a  1  Signore  Iddio  de'  loro  padri»  ' 

r  £  coltitui  de'  giudici  nel  pac(è>ptt  fICM  fee  CiPt 
tà  forti  di  Giuda,  di  città  in  cittì  > 

€  £  tflilè  ài  giudei  :  kiguardaie'tb  che  ^1  fai» 
te  ;  perciochc  v  oi  non  tcncic  la  ragione  per  un' huò* 
mo ,  ma  per  io{Hgnoic,i/fMiir  <  con  voi  ocg^i  affaci 
delh  giuASdar  .  .  ^ 

7  Hora  duiiqut  tìà  to  (pavento  del  Signore  (b> 
pravo!  :  prendete  guardia  <t/ «^rvtfr  e  metter 
telo  ad  cffeo^oi  perciochc  appo  il  Signore  Iddio  l 
(Irò  non  ^  alcuna  iniquità  ,  nè  riguardo  alla  < 
lità  delle  perCihe ,  nè  prendiraento  di  prefentt. 

8  Oltr'  à  ciò  Gioiàfat  conditui  anche  in  Gierit^ 
faiem  «Mdé'LevW,  de*  iacerdritf.e  de*  capi  del» 
famiglie  paterne  d' Ilrael ,  (à)  per  tener  la  ragion* 
del  Signore  •  e  per^iiulkMr  ic  Uù ,  quando  altri  ti* 
corredciihOìeràiàleini 

5  E  commandè  loro  che  totì  factflcro  nel  tittiO^ 
re  del  Signore,  con  lealtà,  e  con  animo  intiero.    .  '< 

10  Edifilfi^t  -h  ogni  lite  .taqoilei  voftri  fti^ 
telli,  che  habitan»  »  nelle  loro  città ,  faranno  venire 
davanti  à  Voi  »  prr  J^fcermre  {li)  fira  h  omicidio  & 
homiddio  >  fra  leggi,  coounandamenti ,  e  ilatuci  i# 
ordlmcioni  ;  voi  gH  chi^rince«aCclBche  non  fi  leil* 
dano  colpevoli  appo  il  Signore  <  e  non  vi  fra  iracon> 
tra  voi  »  t  contra  i  vodri  fratelli  t  fate  coù  •  accio* 
che  non  vi  rendiate  colpevoU» 

1 1  Hor' ecco,il  fommo  faccrdoteAmaria/iriprt» 
fidente  ira  voi  in  o«ù  aifare  del  &gliore  ;  e  Zebadia,ft* 
gliueli  d' Ifiaaal,  nm  Mie  e^GHiìa ,  iftegill 
alfare  del  rè  hmvett  ancora  à  vodrO  cemmando  i  prf 
fecci  Leviti  1  confortatevi  1  &  adoperatevi  »  &  il  Si^o* 
rciaiè  coi  buotii* 


auto  eh 

màhii* 


egfiamcnflrtd'llhR^A»m»di(|ie-    {d^Efri^t.u.DmhhiM  tft»<k'>f^*^'9S>ip 


ilu 
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•    '  \iCioJaf4t.)    •         .  '  ' 

9  O  tS  B  i  it  i  O.  pcc  qneib  gnh^  molfitàd)^  :  |>trciocfò  ^jicOl 

^f%T>io  mie  !  Mon  farmi  irapajpire  nel  mir.'z.o  del  guerra  non  éippartUee  à  voi,  anzi  \  Dio, 
"mict^»rm%«im  éfrimik  min  •ccin  t^^ut<ihe 


•*i,:ìf    '*t  mi 

CAP.  XX. 

'dmmon  eMoah p Rvaho  cohitm Gkftfià.t  Gibfnfià 
iti  dtj^um»  e  ton  i'  ^rdtftnc  tttùnt  il'^tì^  «  U 

'\  IJOrdópoqucflccorc  nincrinc,clie  jlfiglfuolidi 
•  •  *  Moab ,  &  i  tighuoh  di  Ammon ,  «  con  lort)  al- , 
)rf,  oltre  agli'Anunonid  \  vennero  ^er  far  guerra  i 

Qiofafat.  .  « 

i  Et  atckni  vèhnerò.c  r.^pportartono  la  coft  \  Giofa- 
£it,  dicendo:  LJpa  grande  moltitudine  d;^  geme  di  U 
idi  flave  )/(ii$irìa-,  4  venuta  coptra  te  :  dL«GColcl]i 
/i»rtÌB  Hafalon-tJmar .  cA<  è  En- ghedi. 

I  All'  hora  Gioialat  hcbbe  paur;  e  fi  dirpo^  ì 
ftrcttt  iÌSigliiOffi«  Itcf  bandkiB  U  u^iwlo  àtpttp 

Giuda.  . 

4  C  qu<i  di  Cnuda  fi  KUitarbno  per  chìfjdcre  ^^mu 
fi  Signore  :  NM^tìctiaiidio  fUcum.lc  cinàdiGiuda 
pnnero  per  cercare  il  Signore 

f  Giolàfat ,  Ibndo  in  pie  nella  taunanu  di  Giuda, 
e  di  Gicrufalcm  ,  nella  cafa  del  Signore  ,  davanti  al 
nuovo  Cortile. 

C  DifTc  :  O  Signore  Iddio  de'  noftri  ^dri  !  non  fci 
pi  pio  ne'  cieli,  e  noAfignorcggi  tufopra  tutti  i  regni 
^^incidiii?  wmlmmàU  tuamtapforuttpotoi- 
U ,  olchc  niuno  ti  può  contraltare  ? 
i'  TL  Nunh4iti(,.pDiònolìro!rcacaatigli  habitaa^ 
ti  di  quedo  paétedaltorpetto  ddnio  p«poloUiaeJ«i^ 
Aai  dato  t^Q  fdtfe  'm  pqpctuó  alb  progBùed*  Ahw» 
ham.ilqualeciamò.'  »•  .  . 
.  ;  9  Xà  dod«  feffi  Vi  ibhd  liabitatii«tinsÌMl|>  U  MBo 
tdl6calouo8antuario  al  tuo  Kome ,  dicendo  : 

/  9  Quando.dfopraggiungerialcipaial«,fpadadi' tarono  gli  ubigli  t\m  àdisfarfu 
punitione,  ò  peftilenna.òfamc  ;  crioi  d  preTcnte-;      ^  Hor  quando  quei  d^Giuda  furano jtiuMìfiÉi^ 
lemo  davanti  ìqueib  Caia*  end  alo  cofpettò .  (con-  \  Mifpa ,  cbè  Hgkéirdi  verfo  'l 'defcrtOi  vatadTi^d^ 

dò  fiacofj  che  il  tuo NomcyTUirtquefta  Cala)  c  gride-  fo  quella  moltitudine,  videro  cHt  tutti  rr^nt  corpi 


16  Doouhi  andate  contro  à  loro  :  ecco  !  dSÈ 
pfc»  VliÈm  di  Sit  -,  e  voi  gli  LI  unti»  ét. 

eAremitidcl  torrente ,  nfTrohrc  al    Icrto  di  GierueL 

17  Voi  lìbn  havereteàcotnbatterpin  qudio^ttf*.- 
prdHkaievi  pure ,«  (laitfctMì,«TOlvcdlmf  lawm* 
u  che  il  Signore  vi  manderi  :  tt  Giudei^  e  vHMOlmr 
rufà leni,  nort  temiate)  e  nòh  vi  fpavcntah:  :  doma» 
ni  ufcjte  incontro  à  loro  >  &il  Signore /4r<i  fcon  voìs 

18  AlP  bora  Giof^at  s*  inchinò  eoa  11  faccia 
verfo  terra  :  e  hitto  Giuda  t  o'gli  habitanti  di  Gie^ 
ruiàlcm  \  iVgettarono  giù  davanti  al  Signore  per  ado- 
rare il  Signopé.  '■'^  ;t 

19  Et  i  Leviti  cht  crani  de'  CKcIiatici ,  e  de'  Co* 
riti ,  fi  icvaibno<'&i  por  lodare  il  Sigrtore  Iddio  d' ifrad 
•dahimmi^ckt.  '  -  •  '*■ 

20  E  la  mattina  ftghinti  \  iìfvfolo  fi  levi»  fiiiè 
buon^  hf/ù\  &  Ilici  fuori  verfo  V  delcrto  di  T^ICoM 
e  tncntfe 

tatcml  Giuda  «  e  voi  habitanti  di  Girru(yiB,<C!M* 
dcte  al  Signore  Iddio  volito, i&retc  a(IkunNi:-tr0> 
dete  ai  pn>feti  di  eHò ,  te  profpererÉte.      •  '   ■  '  \ 

21  E  tenuto  ctAifiglio  col  popolo >io(lituÌ  dc^ 
Catitori  al  Signore  :  che  lod.iiTcro  Ij  Tanta  fuM  MaC 
Uà-,  (^andando  dinanzi  al  elcrcitu  ,  diccdèro:  Celc^ 
brate  il  SignoR,  perdodwlafòa  benignità  éurtt  iH 
eterno. 

2z  £qu.  ndo  cflì  cotninciàroho  il  cantoditnocH 
ÌRl/e  k  laudi  )  ilA'ghdre  pbfe  ^gqnati  contro' 
gliuoli  d*  Ammon  »  contro  ai  Mo  abiti ,  e  contro  ì 
^id  del  monte  di  Sdr ,  iottali  erano  venne}  coi^è 
Oìulda;ondcfuròrtbfti)llMtii  ,  .'t 
2}  Percioch'e  i  figliuoli  d'ÀmmMtjejlìfoabtJ 
difi  levarono  tontr' agli  habitanti  del  niOntèitfSefif 
per  dilìruggergli  ,  e  per  disfargli  :  c  aoando  beb^ 
bero  finito  di  dijhu^trt^i  habitanti  MSdrafil|il 


r^moatc  per  U  nolirj  iribulatione,clàudircici,clàl 
vad. 

IO  Hor'  al  preferite,  ceto  li  figliuoli  d' Ammon  ,e 


morti  che  giacevaino  per  terra  ^  lenza  «he  aw 
(campato  alclinoi  ' 

ij-  All'  hor.i  Giofafat  ,  e  li  (ua  gente ,  vedlièrd 


d»Moab.ciy««f^/m9ntediScir,nelcui/>rt*/rtuoon,p#prtdarc  le  lord  %osiie  i  e  fra  i  corpi  morti  lo- 


pcnpeitcfti  agli  Ifradiò  4i  entrare^  quanìb»  vcnacrd 

fuor  del  paelc  d' E^ttOi)  «iili  9eMQ^lMtf^^%vm 
|Udilli)iaèro:    .    •  ■     >  •  ,       ,  , 

Il  Eeco!Ìiri«emcenèfahnoUretribiiéQÌto!,te^ 
Ucriido  per  fciicciarq  4ÌaUa  fiift  b«f«li|à>ltfMl«  IH  d 

JiaidataipoflTedere.  » 

O Dio no{lrojj90||  tarai, ti|  gìiidicw  oì  lóro? 
fBMib&a  coià  che  «$Mi#»jSi  foraa  alcuna  tanbipéc 
OOntraHare  à  queda  grande  moltitudini  ,  che  viene 
CQntroànoi  :  cnoinoniapoiamocio  chchabbumo 
àfiire  :  magliocchi  |ioUriys»0t»/r4/i  à^i 

I  ;  F  tutti  quei  di  Giuda  ilavaao  dritti  oavariti  al 
Signore,  infiemecoi  loro  piccioli  fandulii,  con k lo- 
ro mogli,  e  coi  loro  fìgl^^t.  . 

14  All'  hora  lo^bife  del  Sigrìòrc  fu  fopraGij- 
hazicl ,  figliuolo  dL^adria,  ìulIì^o  di  ilrnaia,  fi^ 
gliuplo  dtGicicl|^liuolQdiMacÌ«i)li,Ltvi^ 
|lìuìoli  riiÀfaf  ij^gtmd^Jmin  mezo della  raunanzà: 

I  f  Et  egli  d^  i  Attendete  .Giudei  tutti .  &  ha- 
bitanti di  Gieru&lem ,  e  tm  ré  Giofafat!  Ca»l  vi  dicci! 
yinitiirfA  Vqf»f^|iBiifltt,MMBfi 


ro  trovarorifrlnalte  ittfeheÉtèVvtari  arredi,  e  he /jso^ 
J^iaronó  per  Lintt  >  che  noA  gii  potevano  portai 
ré  :  e  lletterd  tre  gionti  à  piedar  quelle  ^ogUie;pt^ 
dóche  erano  in  {grande  quanutb  ; 

26  Poi  il  Quarto  ^ofiitt  fi  idiAafoAb  nella  VjiU 
tt;  dettà  di  Rehcdirtione  ,  percioche  ivi  benedifTerw 
Jl  Signore  :  e  per  quella  (fagiohc  qMl  luogo  è  fiato 
cbbtiai»  ^HiH  «  beiMMon«)infin*  I  qtfgftd-gioitf 
hoj 

27  È  tutta  la  gente  di  Giùdaj  e  di  Gierulàlern,  r 
Giobfiit  in  capo:m  «A*  fi  tinìlcro  bi  tamino  ;  ptr 
ritórnarfent  in GftruCilem, con  allegrezza  :  percio- 
che il  Signore  haVeva  loro  data  all^jtczza  da'  kxttf. 
hemid.  •'  * 

x9>  tgikkti  ifl  Gì^faietìl ,  éhtrarbnò  cBil  iuUv. 
con  cctere ,  e  con  trombe ,  nella  cafa  del  Signore. 

i  £  lo  (fNiventO  di  Dio  fu  fopira  tuta  i  regni  di 
qdiii  jpatfi,  qtiaodo  itttefe^i  che  '1  Sign(M%  haVkvs 
combattuto  Contro  ai  nemici  d'Ifracl. 

}Q  Et  il  regno  di  Giolàfat  fu  utiietQ:(e  l'Iddio  fin 
gltdMhfip9&#«gpiièilariM:  -  " 
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(«)CoriGiorjfttfcc^nòfopra Giuda  :  cgli^^-ii 
^4i-trcnuan<juc  .anni,  quando  cominciò  rcffa- 
{éltftil^Hpiìéaiftt  anni  in  Gicruiàlem  :  &ii 

.  ;  2,  (t)  1^  caminà jKlU.vìa  d^.  A&  lupjptfirós  c 
lljj^j^e  (lornò  ;  facendo  ciò  che  piace  ài  .Sigfiorc. 
^^j^  N^oiidmimo  eli  4Ìti  luQghÀ  non^osao^oi^ 

X'aiifp»  ^Hf^  «popolo 

all'Iddio  de* Tubi  padri.  ^    .    ,  ; ,  ^, 
K  QuancQ  è  al  rimanente  de'  fatti  dì  Giofafat, 
^  ^indilli  ;  eccoironQfoi^cl  l|t;»(odlGlc- 
■■,.figliuoIo  di  Htnaoi.  ^mmSm%màfàv!^ 

ito  dei  rè  d' Ifracl  ? 


8  Al  rcmpoiJi  eifo  gl'ìcfutTici  fi^ìScìTnf^nO 
Mbidienza  dit3iuda,  cconftitU^ropo  fopra  lpit»'j 

5  Perciò  Gi<Kampars^Ì»'£|^Yh(7e^ 
pitani , e  coh  tutti i  fuoi  carri;  «auvcnnc  che  , 


jr  Hot  4o£o  quelle  cofij,  Giq^6t.'K  jU.G^^ 
dj  .  fece  coi9jù;gj^  (às^Siiì^ 

adoperava  empiamente. 
;  j6  (0  E  lo  prcfe  in  Tua  compafi;nia  per  (aij^i 
viaggi  in  Tarfis  :  pkgtmjf  navi  jn'^ion. 

V^^''  ^Z»'»  l*»^  Afefc  Ìy?Pdava  ,  da 
Mirda,  profeazzò  oo«n  Qofìiat»  iiiccn4p  ;X^A> 
ciò  fu  cofà  che  oi  |ubbi  fata  conpagnia  coq  Ì^ó^ 
zia ,  jl  S^orc  h«  diflìpate  te  nie  opere.  E  le  nari 
furopp  rótte  ,  e  non  potorc^iQ  ^  .y^^ip  in  Tar-, 


T^/<  Sffwri'.  ìk  tutti  gli  giudici ,  cht  gùnikhììto  fe- 
''f  ami»  U  gitijtitis,  da  il  tuo  fouo  ffirito,  affinchè 
tMttè^i^mi  fiMH»  tttwtuétnfttwd»  fiiftglut^frH- 

fi.        '  I  ■  I  I 


t^^riìTi  nÉ>cllo  dal!"  ubiditó  iG  <5ioram  T^iskt^&  ^ 

^      'Cgiì^  ancora  dìcgli  aldli^oghìnc'ititMti  'di 
Gkida,  e  wfccc  fornicare^ 

^  fea  .u^t^ifjir  Giuda.  ."^  '  -Jf  -  .*  y  , 
tlia.  Il  CUI  rogc;etto  era  tale  :  Cosi  ha  dcuo  il  Si- 

mcimtriàb  per  k  vie  di  sHSCm  ciò         tie  ^er  ' 

le  vie  di  Afa  ;  >è  di  Giuda  :  4  ' 

ij  Anzi  ifii  caminato  per  la  via  a*f  >é:^lP 
Kiibi|a}Yti  di  Qierufàlon  ,  ftcome  la  cafa  d'  |i|Aa(r 
|ml  no»  fiMrnicare  fjréul  :  &  oltr'  ì  ciò  hai  uccifk  \ 
tuoi^ateìli ,  la  (uB^^4il¥»gà^,  i§ifàUy^ 
migli<yi#tc:  ■  ,  *■  ■•.  •;*♦''"■»■• 
14  Iccb  !  ilSjgnm  Mico^à  4\ìifla  gMir  pJà^ 
ga  11  tuo  popolo .  i  tiKMlfcliuóìiVitìiie'  itiógH;^ 
tutto.'!  tuo  bavere,        t  ^  - .  V*  ""'i  •  ' 

I  f  E  quanto  è  à  te ,  ^^^^kr^^tt"  j^<fi 
infermità,  d'  infermiti  d  interiora  ;  tì!  cheT  iif» 
tederà  ti  ardiranno  iiiori  Aer  T  ìa^xmitk  fibt  lì^^ 
ri^'àmodoporaT»».       ' .,  •        -  ^'  ^ 
1 6  II  Si£rnore  adunque  eccitò  contra  Gioram  V  : 


wi  —IH  atmtram ,ejienh0  ?  Di  Jtmnt»  iFU^ 

fpOiréli;ra6tCÌ)#a(\uecoi(^|p^^^^  ^ón  eflii\i 
W  fepelico  nelUdtci  màùM^^Sia^i^i^g^ 

Io ,  regnò  in  luogo  fuoI  *  '  ^  *  '  ' 

3  Cofhii  haveva  de'  frateUi ,  «toftiMH^INo- 
Kdi  Giofafat,  c/af,  Azaria,  Gichid,  Zacaria,  Amaria, 
Micael ,  c  ScFaua  :  tutti  coAoro  «rano  tigliuoii  di  {^ào- 
fifftt.rèd'Ifrael,    ^  ai  *^  •  '  » 

5  Et  ilpjdreIoroliavcvalorf,3tti gran  doni  d'ef 
%Pfì¥*^^  orO|^^i(nbe.pretio(e ,  cpn  atcufiecttti)  fon 
ti  ièl/H^^ii  Giuda  :  nu  haveva  dato  jl  n^noiGio- 
^ochc  egli  fr*i  il  prirapgenit%^/  , 
(jeflcndo-inaUACQ  al  regno  di  Tuo 
»  ,  _  «^n  la  (pada,|utQ  i  luo  1 1  ra- 

teili ,  &  anctieitó»^  pjrmdpaM' fo^ 

'Jr  (h)  GiOraft*f<i  a*  eti  di  cfentaduc anni ,  qu.indo 


^  «*a  fuj»  moglie  :  co»  fe^  ^U{)^chc  0^ti^e  al 

7  NotvM^eno  il  Signore  non  v^ffiflruggere* 
per  ca^ott  dtl  WtóffW  "édj  haìe^^ 
IpPMft  WDivid  ;  e  r«JeMjÌ9  <k  Wluvev^' 


eflb  ;  tal  che  noiTgli  re fto'\rf/M  figliuolo  cKc  (iO* 
Gioachaz ,  «/ir  era  il  più  picciolb  de'  tuoi  1?g|io*»fò** 
I S  £  dopo  tutte  qucfle  cofc  (1  SìgnÒroi  Wp^SlÈ^ 
^*d*  una  infermità  incurabile  rtell' interiora;    '  *^ 

Vk.I'mt^aià^d^ 

^IjTdfò'lìdh  (#)  atfe  per 
vetri  fatto  per  lì  Rt^ 


,erard*etàdl: 


inorai* 

infi^rtie 
i^ofi  :  ^ 


minciò  à  fcgnarf/*!J«flO-tó-«^  In'GléwC^lIlwJ 
e  fc  n*  andò  ftn'zà  cifflr^iW^att»':  t  fa  fepe!ih)Wl>- 


UdiCélt  che  m'  /'"CS^T^fl  f*^' 


ctnfujm . 
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II.  CRONlCMBf» 


lui  tkmÌMftr  vtltMjs  'di  Dt»JtbditU  wmàrt  tU' 
'  OchozÌM  mmiun.m  iJi^H'à  Oribato  f  «few 

fi*fc«nàt ,  tf-  *  ftlvatt.  ^ 
)i  CGli  habiunndi  Gtertiudtmtoftiniiroh 

^udgo  di  eflb,  Àcbazh^fao  figliudlo  minore: 
Mdoche  certi  fchcrani  (4)  checranoVehu'ciad  oftc 
con  gli  Arabi ,  havcvano  uccifi  tutti  i  ma^iori  così 
§^poI^*ùìy  iigUiiolodiGiorain  ,rè  diGiu(b. 

^ijk^  Atluzia  mi  il!  filili  qturanadue  afini,quan- 
^•^iwihiciò à rtenare . e  regnò  un'anno  inGicrufa- 
lem'  :  &  il  nome  di  Tiu  madre  irr«Auli»|rÀ«  rr4  fi- 
gliuola d'Omrì. 

;  Anch'  ci^li  camino  nelle  vie  delU  a  A  di  Achab  : 
•crcioche  iua  madre^t  era  configliera à  far  male. 

4  Egli  adunqueiSftcter cheirapiMC al  Signore , H- 

Ctnw  ^'  Achab  :  perclohc  >  dopo  la 

morte  di  fuo  padfc  «  efiì  2[i  furono  coàTi^aiàfiia 

pcrdidohc-'  . 

f  Be anche, (èguitando il  loro  cohfiUo, andò  coii 

Cioram ,  figliuolo  d*  Achab ,  rè  d' Ifra»! ,  alla  euer - 

n  contr'  ad  Hazacl ,  rè  di  Siria ,  in  Ramot  di  Gamd  : 

fti^tn  ferironòGiorath: 


6  Et  egli  Tene  ritornò,  per  farfi  guarire  in  Izreèl  5 
perciochc  certi  fcditori  T  havcvano  ferito  Jn  Rama, 
ncncre  egli  guerreggiavi  «io  Hazael  >  rè  di  Siria  :  & 
Azaria,  figliuolo  di  Gioram ,  rè  di  Giuda ,  andò  à  vi- 
rttarcóioramflgliutflO^'^A'chabfinlzred  :  perciò- 
|lieegUfr<iìnftnn©»  -*■   "  ' 

7  E  ri*  fii  la  rovina  di  Achazia  *  tac^Uaìe  frocedtm 
da  Dio  cittì  di  venire  à  Gioram  5  perpofho, 
fendevi  venuto ,  uB  fuori ,  conGkiìM^è(^ilftÌ9  fi- 
gliuolo di  Nimfi ,  ilqiiale  il  Sigaoco  wiffWI  OOM  ftt 
Jiftruegerclacafàd*  Achab.  . 
,  g  Ètot'aiJvennc  che  (e)  quandoGichu  pttnMfi 
«chdrtn'Mfii cafi  à*  Achab  «  (^d)  trovò  ì  principali  di 
Giuda,  &>  figliuoli  de*  (1)  fratelli  diAciia&fiq^ 
■unifbava^a^AàaaaicgUuccifc.  • 

£tÌM«lélidbceMttoAxhazia,/«j;tfMj42 
•  .eflendofi  egli  nalcoftoin  Samaria ,  e  |o  mena* 

ronoàGichu,  eruccifcrt»  :  poi  lo  ^diroao«  pcr- 
ciocbe4iìéro  >  EgliìfigliuoU>diOìofif^ll|«$erÌ- 
l^jyf^irìUgnnre  co  n  tuctp  '1  fuo  cuoftf.  %  iion  vi  fm 
deUa  ca(à  d' Afhaiii  àtcìS^j^ffam^&QQ' 
cup^ilr^oo.  ..'    *      '     .  ^ 

IO  (/)  AcdfEuJlÀore  di  Achazia ,  veduto  che 
1  lùo  figliuolo  era  morto ,  fi  le vò ,  e  diftro%  tutta  la 
Mosenieteaic  della cafa  dì  Giuda. 

TlN&GiofabacJigtittola  del  rè  aÌ0'éam.pii&  ùkH 
«I  ,  figliuolo  dì  Achazia ,  c  lo  ^Uè  fiirtivamente  d*  in- 
fra i  figliuoli  óiùfkBp^  ooàdenm^  1  c)o  mtlè,  io- 
fiemè  con  la  fua  bifia,  ndli  eamen  dcMìM  t  Còsi  , 
GM&bac.  figliuola 4ci  rè  Gioram ,  «mògliedcl  Sa(5er-j  ■ 
*<IoteGi©pda.lanaficofcpcr  tcnu di  AwMa 
che  era  iorella  di  Achazia  :  onde  AtMdvo^no  nctf 

I  a  Et  celi  ftette  con  loro  nafcofto  nelfa  cafa  di  Dia 
if  fpAtk  difà  uuii  :  in  quel  me^o  A^^  regnava  fo-* 
on'lptefc.  ^  W' 

J  li  I»    f 

$  tf  S  P  I  R  T  O. 

OSffHrtlpm^ U  m4iiti4  hitmtmcrtfie  di  conti- 
ìnm  0hjM»W fiiM/.W**  mtitiutiau  de^U  inicfuit 
F  i^à,  &  f.i,  i    Anche  in  mezx.9  iUlie  loro 


CAP.  XXI n. 

GméttjmUmtUdiOekt^ìmmttBtrJii:  dih*iu'hMmif/^. 

»tr  1 1  il  |>M'  i  II  II  II  ìi  iSlÈÌ.^fMk^ 
t€i  nftfwdifitmgffUt^mfUdiBMiL  .--^ 

i  "V/fAranno  fettimo Giojsda  iì  fortificò, e prci^ 

icco  quedi  capi  di  centinaia ,  cioif  Azaria,  6r 
glioòlodi  Oifcrohtfn  ;  &Ifinael,  figliuolo  di  OkrfUH^ 
rtan  ;  &  Azaria jfigliuok  di  Obcd  ;  c  Mialèja,^ 
gUnòtodi  Adaja  ;    màht,  (^ì»ìo;j»  à»3^i  fa»» 
vendo  fatta  lega  6*»4»r«f  f)         *  *  ■»     '  ''-^y- 
2  Et  cfTì  andarono  attorno  pei*  Upaitfe  di  Giuda, &^ 
àduturonó  i Lavici  da  tutte  le  città ^Gmda,òcicapi^ 
delle /oMf/i*  paterne  d' Uhcl  ;  iqtuli  vennero  ti 
GieniEdem* 

5  EtutOquclIanunanzàpattéggiòcolrc  nelbca- 
(à diUio  :  tGtojAÀA dilToloro  : £cco!  iifi^uolo  del 
»èrrgn«rà,finm  il%Mite  in  pMdBMi  fi^loBlI 

di  Davidi 

^  Quello  «  quello  che  Voi  farete  :  Lacenaparté 
di  wQi*<b  queMl  chccMMfemo  n«ly»n^  djfcfip' 
rimana; così  facerdoti  BoiBéhwki «jh tli  ij^ii  fm^ , 

naidiSippiin}  ■  '•. 

f  EYtkrétténà^tcfiiMpftlt^'àdiBàikédw^ 
e  l'^/rni  terza  parte,  alla  porta  dclFondaolciMé-SlU* 
tutto  *t  pdpoto^fM  ne*  cortili  della  cala  dd  Signore. 

6  EnìmiOCMrì  ncHa  caia  del  Signore  ilcnun  i  Qk- 
certioci{«qiMi  d*jiiftai Leviti  che hàntlo dinwniftHi» 
re  :  efljtw  entrino, pcrcioche  fono  lintifìcati  :  tn# 
tutto  1  popoìo  oiTcrvi  ciò  che  '1  Signore  ha  couunan»  - 
dato  che s'ofiervL  , 

7  E  quegli  4/i>ij  Levid  circondino  ii  rè  d' ogniirt*- 
torno>havendo  daibino  k  fue  ann^  in  waiMmP6m 
faao nwriredn  tautxk  mUaCA  :  «oil  «6i  nmm* 
col  rè ,  quando  egli  entrerà ,  «  quando  ufcità  fiiori..  "•• 

8  ILevici  adunoue.e cutioGiuda , feca»m(kÉt$ 
menai  fedortdod»eniiatMd»i>Giofadiltiii  ialMm»«i 
iBaodatti  s  •  ciafcuno  M^SénMpBefoiSmhvmiA  - 
ni, cosi  quei  che  entravano  in  fèrvi^ittH  (ètomanagco- 
mequei  dune  uAdvlno  ^pcrck>ch•  il  SaeaàouGio^ 
IMbifQalieÉfeìò  «yiiflì^pMtomk- 

9  Ut  il  Sacerdote  Giojadi  die<!é  ì  qtjò  caf»  di  cen» 
tknaialelancc ,  gli  feudi ,  &  i  ^ve(ì ,  ^  irm$/éH 
drfrèlknd ,  c$- neUa  ca£k  dipìoi*' 

l«  ItftoòfbmtlBKpieUa  ^inte ^euiaioo  eoa  la 

fua  arme  ina|M|^|lAkiN>(^^l^f^<^^I'^^^'^  fin' al  (ìqi-v 
fhrOfprcilód^^m^IedclfaCafàd'intomoalrè. 

1 1  All'  hoimil  %liuolu dei  rè  fu  nknato  fuori ' 
fu  poftaii^lllli  benda  reale ,  e  gli  altri  ornamcatL 
c  fu  cofbtsito rè  ;  *^rì«^«^A^fi^ ji&fliflg 

U  IW  Acrfitf «#lMÌM»deI  pòpolo ,  dÉ^P^ 
gentil  «  <B  qud  che  cantavano  laudi  preflb  del  tòg 
e  iène  venne  a)  popolo  nella  cafa  del  Signore.  ì 

£  rigurdandt^ ,  vidde  il  re  che  flava  prtfli» 
«felli  Ibi  calcMi»#  m'entrata  :  àCìcatfkuA,-^^. 
trombetti cti ,  e  tutto)  it  popòlo  del  pacfe,  allegrone 
fonando  eoa  tiaqubt  i  &  i  cantori ,  chc))4f 
degli  (IrtiiMttl  nttRci  nudfib 
laudi,  ormó  frejfi  del  rè.  AlT  ìm%J6à  tv] 
ciò  le  vedi ,  e  di/Te  :  G>nghira,  conghiraii 

14  g  il  Sacerdote  Giojada  %f  «dv 
éi^  divbitìnaja  ,  prepofti  è'^uììrtlliii»  1 

Menatela  fuori  d'in&a  gli  ordini  }  e  cht  le> 


a.  csii0»nctìR 

Jfr'  ^Giojodéi  Gioas.J 

$»èetétMe ÌMVCM' ^èutó't  Konf  ucddcte^elb)    «  Srèadii 
Ofhdel  Signore. 

Edi  adunque  le  ftcCTO  dare  Ipatio  :  & 
'.Mne,  per  1'  entrata  della  porta  de* taTdlI,alt 

rè ,  &  ivr  fìi  uccifa. 
-  'té  E  Giojadi  trattò  patto  fra  Tei  etwto  '1  po- 
jK>lo,  e  '1  rè,  che  farebbono  popolo  del  Signore. 
17  E  tutto  'Ipopolo,  entrata  neHa  caGi  di  Baal. 
*  la  disfece,  c  fpczzò  gli  altari ,  e  l' imagini  di  cflo  ;  & 
ucc^  Mattan ,  lìcerdotc  di  Baal ,  davian  i  quegli 


eUa 


Poi  Giojada  cofHtuìgli  ufficii  della  cnfa  del  Si- 
gvwre  fra  le  mani  de'  faccrdoti  Levitici,  iquali  Da- 
vid haveva  fpartiti  per  la  ca(Ji  del  Signore,  per  offe- 
rire holocaum  al  Signore,  fecondo  che  è  fcritto  nel- 
la I^gc  di  Moife  :  e  eit  fu  fmtto  con  allcgrcita,  e 
con  cantici,  fecondo  la  difpofitione  di  David. 

19  Coilitul  oltr'  à  ciò  i  portinu  alle  porte  della 
cafa  del  Signore  :  accioche  ninno ,  che  fofife  iomiOII- 
do  per  qi^diOMue  cofa,  v'  entraiTc.  '  ' 

'  20  Tbi  prcKi  cfpi  dcUe'centinaja  ,  e  gli  htiemi' 
»/"«otabìli,  e  quei  che  havcvino  il  reggimento  del 
popolo,  c  tutto  U  popolo  dci|>aefe  ,  e  condofle  il 
#è  fnor  cyfa  ca6  dd  Si^ore  t  c  «baie  cffi  forano 

fiotti  in*ezo  della  porta  dìfopra  dell«]CaGl  4«lfè, 
ccero  federe  il  rè  fopra  il  trono  reale. 

i  I  E  tutto  1  popolò  dd  peli  ft  rallegri» ,  e  la 
città  fu  in  <pj|e«, dopo  die At»ltafiiftM»iiWi6edlt 
la  fpada. 

0DÌ9  mh  lÌMmmi  iuteHeito ,  ti  t^mtrÀMn  U  tu* 
Icj^gt,  &  r  oftrvaro  con  tutt"  il  cuore ,  f*  Unta- 
mtdMme  U  vvtdettA  ,  cwudert ,  th'  i«  tifia  M' 
fMMf9  m  veni  fé»  «  r^tfi  dtit  «m^m  tid4»Ami9. 


CAP.  XXIV. 
Qtéos  rif*  il  temfìfdtl  òi^nore,  tjr  ojferva  U  Ltgfe 
mmmrt  the  vivt  Gi^t^  '  Ci»f4uU  mmrg,e 

Ai  /Udina  alta  idolatria  :  Zacaria  profera  man- 
4^  (UD^i»  (  éum»**Mt«  f«r  ctmnuuuUmcmtdi 

.  dMt,  *  i  * 

,\  /^Ioas«Mdlttà  di  fette  anni,  quando  cominciò  à 

^regnare, e  regnò  ouarant'  anni  inGierxifalcm: 
il  iKxne  di  fua  madre  era  &lbia ,  ch«  trà^  Bct>(èba.(4) 

%  EGioas  fece  quello  che  piace  al  Signore  tuttto 
'1  tempo </fiiU  v/M  de)  S.icf  rdotc  Giojada. 

5  EGiojadagliprele  due  mogli ,  onde  generò  fi- 
gliuoli ,  e  fìgliuoTe. 

4  DopoqueflovenneodPaiiimoàGioaidirifto- 
lanktau  dd  Si|nofe. 

IO  :  Andate  perle  dttì  di  Giuw,  e  raccogliete  an- 
no per  anno  da  tutto  ttad ,  danni  per  riuorarc  la 
caCi  dell'  Iddio  voftro  :  e  Voi  folledute  qoefto  af- 


fetta .  e  clic  fi  mettdlé  aUa  pomddbcafi^SienM^*  ' 

difuori.        .         ■  •  : 

9  Poi  fi  fèeeuna  grida  perGiiidea,1Bchit3lìÌRfr'. 
lem  >  che  fi  porta{Iè  al  Signore  )  1  colu  i  che  Mo&,  ftff^ 
vidore  di  Dio  ihmnvM  fatta  Ibpra  Ifrael  nel  deferto.  ; 

I  o  E  tutti  i  principali ,  e  tuao  '1  popolo .  raUegran<- 
dofi ,  la  portavano.ela gettavano  neDa'valGmtt^.^ 
che  fii  finita  f  opera. 

I I  E  qujndo  la  cafictta  fi  portava ,  per  le  mani  de"^ 
Leviti ,  à  quei  che  erano  deputati  dal  rè ,  (  il  the Ji faci- 
va,  quando  vedevano  zhcvitram  dtntr»  danari  aflai) 
lolcrivaaoddrè,&unO|dipmato  dal  fommofaccr*' 
dMe,  venivano ,  evolvanola  talTctfa  :  poi  la  riporta- 
varfo,  e  la  rimettevano  nel  fuo  luogo.  Co<i  faccv-ino 
di  giorno  in  giorno  j  eracoilcro  grande  quantità  di 
danari. 

.  1 1  Et  il  rè ,  e  Gio)ada ,  davano  quei  danari  à  quei 
che  havevano  la  cura  dell'  opera  emr  fi  faceva  per  lo' 
(èrvìgioddia  cafa  del  Signore;  fanali  ne  prezzolava- 
no (carpellini ,  e  legnaiuoli,  per  rìnovaf  iacafa  del  Si-' 
gnore;  &  anche  fabri  di  ferro.e  di  rame, per  rìRor.irla. 

Ij  Coloro  adunque)  che  havevano  la  cura  dell* 
opera ,    adopcraAnó  :  e  1*  opera  fu  rìdorata  pet 
le  loro  mani  ,  &  efR  rimifèro  la  cala  di  Dio  hmò' 
ilato  c'  haveva  da  cflére ,  e  la  rinforzarono.      '     '  ' 

J14  E  quando  hdibcro  fiako,  pottaronotlava(id< 
al  rè,  e  davanti  à  Giojadj,  il  rimancntede'  danari; 
de'  quali  fece  /4r«  degli  arredi  per  la  cala  dd  Sùpio^ 
re  ;  anw  per%M  4  ftrvkk>>  «  jMr«(tt^ 
facrificH  ;  e  coppe,  &  altri  vafellamenti  d'  oro,  e 
d*  argento  :  e  tutto  1  tcmM»  di  Giojada  >  furono 
del  continuo  offerti  holocaufti  nella  ca&  dd  Signore.  * 

if  Hor  GMja<b  ,  diventato  vccdiio ,  e  fatio  dì 
giorni ,  mori  ;  tgj^tréi  d' età  di  ceatp  t  CMnt'  ano% 
quando  mori.  •  •    .  * 

16  E  fufepditoiidIadttàdÌDayidcoirt:JiCff-^ 
dochc  egli  haveva  operato  benfeinvófelfiad)  &ln^ 
verfo  Dio,  e  la  fi»  afa.  "' 

17  E  dopo  che  Gio|ada  fu  moct» ,  i  princ^itt 
di  Giuda  vjiinrro  al  fé  gli  ffccro  riménti  :  «1f 
hora  eeli  attc(c  a  lora  ' 

ig  tt  eflì  lanciarono  la  cala  dd  Signore  TddJO'd^ 
loro  padri .  e  lèrvìrono  ai  bo(chi ,  &.  agi*  idoli  :  là 
onde  vi  fu  mdcgnatione  contra  Gia(ta»C  coiltit  Gie> 
rufàlcm, per  qucfta  loro  colpa.^  "  -4 
^  B  MMife  il  Signwe  manoafTe  ìont  de*  )Mrd& 
ti  per  convertirgli  4  fe,ìqpli  proidlawaioloiNK^ 
pcròwattcrero.  i^.^r  • 

20  Cb)  Lo  Spirito  (fiDbhntftt  «danAo^atSMia»  '* 
figliuolo  dd  Sacerdote  Giojada  :  &egli,  Icvatofi  in 
pié  difopra  al  popolo,  dille  loro:  Cosi  ha  detto Id*- 
dio  :  Ferdie  trasgredite  voi  i  commandaitieMì  dd 
Signore  ?  voi  non  prolpcreretc  :  perciodie  voi 
vote  abandonato  il  iiiignore,  egli  altresì  vi  abantto»  - 
nerà.  •  " 


fare.  Mai  Leviti  non  U  foUecitarono. 

6  Là  onde  il  rè  chiamò  Giojada ,  (ommo  facerdo- 
l^^glidiiTc  :  Perche  non  hai  ni  fatuini^daaiLe- 
vid  ,che  portal&FO  da  Giuda ,  ediQilMfilem ,  kcoN 
ta  dR  J^oisé,  fcrvidor  del  Signore,  e  della  rjunanza 
d' Ifi-ad .  pa  lo  Tabernacolo  della  Tdbmonianza  ? 

7  (CondòfeÌléeoracheh(celcr«àiMla»c^ifi- 

f ioli,  ha  vcCTero  fatte  delle  rotture  neìb  calàdi  Dio, 
anche  havcffera  ad9pr3ta  per  UfinlitaKli^GOfe 
cooiccraKpcrlacalàdcl Signore.}  *•  "      '  '  *' • 


t 


21  (c)Ec  affi  fecero  eoifhm  contra  lui,  e  lo 
lapidarono ,  per  comnìandametttodid  fè*  ndColli- 
le  della  caia  del  Signore. 

22  Et  il  rè  Gioas  non  fi  ricordò  della  benlgiM 
ufata  da  Giojada,  padre  di  kìTo  ,  invcrlb  lui  ;  anzi 
uccife  il  figliuolo  di  elfo.  Hor  mentre  egii  moriva 
dift  :tl  SignoRlivedate  MrddDmdidlrìflfter*. 

23  Et  avcnnc  che  in  capo  ali*  anno  1'  cfercito  • 

Ide' Siri  fali  con  tra  Gioas  ;  c  venuti  in  Giuda»  &  in. 
Gierulàlcmt  amnuiiarono.d'  kira  '1  popoli  WIdl 
Xx  lOBr 
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11  EeAndìa  fi  fortificò, e  condufTe, 
ra  la  fua^ntc  :  &  andato  alla  Valle  del  (àie 
iColTc  diedmiiia  humtùu  de'  hg^uoU  di  Sci  r. 

1 2  1  figUuqilldi  Gaidiyii^ andic  prigioni  die» 
cirnilla  f  ne  mini  vivi  :  e  menatigli  in  cima  di  Sete, ^ 

i|  HorqudleichkfCtdwiliAsiltalurmi 


f  j|$     .  .  n.  CRONlCHEt 

•        .    '        ^        CJmafUj  UzU^J  ' 

yciyii|>ìlNlifct  MMiiBjbtaHelc  fpoglie  lowal  ir»  wam  ì  hH  A*  Wkùm  >  m^odtt1mf,tuitikta 

jiaDMiufco.  I  ì  loro  :  li  onde  V  ira  loro  s'  acccfc  grandcmoKV 

24  £  benché  T  efcrcito  de'  Siri  fiifle  venuto  con  conerà  Giuda,  e fiue  riWMinanìiln.iilf  kn>  ftiqaè 
poca  gente ,  nondimciio  il  Sanare  diede  loro  nelle  cefi  adi'  in. 

mani  un'  etercito  grandiflimo  :  percioche  tjua  di  Giu- 
d*  havcvano  abandonato  il  Signore  Iddio  de'  padri 
4oiro  :  cosii&ri'ef^uironogiudiciicontraGioas. 

%f  E  quando  fi  furono  partici  da  lui ,  percioche 
rhavevanolafciato  in  grandi  Linguori,  i  fuoi  fcrvido- 
tì  fecero  ccn£tura  lui  «  per  cagione  dell'  homicidio 
de*  figliudlt(mSKcrd<itcGiojada,el'u€cirero  in  fij 
'1  fuo  letto  :  cosi  mori ,  c  fu  fcpclito  nclh  dltà  di 
David  ,manongi<i  nelle  lepoitore dei  ré. 

z€  (d)  Hor  quedi  /ino  quei  che  congiuraronowR- 
tra  lui,  citi,  Zabad,  figliuolo  dìSimat,  donnei  Am- 
monka  i  c  Gioabad,  figliuolo  di  SimiM»  ékmim  Moa- 
bita. 

27  Quanto  è  ai  figliuoli  di  elfo ,  &  alla  gran  colta 
ch'egli  fece ,  6<  fondanone  della  cafa  di  Dio ,  tc- 
colifmefieceje  fono fcritte nella floha del  libro  dct  re. 
£t  Amafia ,  fuo  figliuolo ,  regnò  in  luogo  (ìm». 

S  O  S  P  I  &  1  O. 

J  eccUfiafiico  fa.  cè'  10  fui  nemico  cafitaliffirKo  delf  ulo- 
Uirm ,  ^frtcnriàfrtmvvtrtftr  fci^rt  U  tma  mu^- 


date ,  acciodie  non  andadèro  con  lui^lla  guerra ,  Iwr- 
icro  Ibpra  k  ciuà  di  Giuda,  da  Samaria  fin'  in Bct-S»- 
ron;  epercoll«Fetianilla  hnomuii  d«gli  h^Mmti  «ti 
c  iTc,  e  fecero  gran  preda. 


1 4  £  dopo  che  Amafu  furitornato  dalla  (conikta 
degl'  Idumei ,  nono  gì'  iddìi  de'  figiiuoii  diSeir ,  e  le 

gli  cofticuipadii.&adoc^ibvaiiQ,i|oro,c  fece  lor 

profumi. 

I  f  La  onde  i ■  ira  del  Signore  s' accefe  conaaad  A- 
nufu  ;  &  ei  gli  mandò  un  profeta,  ì  dirgli  :  Pcs^tlui 


ali  IwllWW 


turiccrcatigl'iddii  di  quel  popolo  , 
rifcoiTo  il  lor  popolo  ^illa  tua  puno  / 

^  ed^ipwitTaàlui .  ei  gli  diflé  :  Sei  tu 


itf  ,   ^  

ftato  dato  al  re  pcrconfiglierc.'Reibrpmhe  farciti 
uccilo?  Uprofea  dunque  rellò:  ma  pure  diflè:  Io  fo 
cheiddiohaddibcmo  di  perderti,  perche  tu  hai  fit- 
to quefto ,  e  non  hai  attefo  al  mio  conflglio. 

17  Hor'  Amalia ,  re  di  Gjuda ,  prclò  fuo  configlio. 
mandò  dicendo  ijoas,  Egluiolo  di  Joachtf,  &t 
gliuolo  diGìehii,  rè  d' lirael  :  Vimi,  ékùoàmnoàtf 
nemc. 

ig  £Joas,rèd'Urael,niandòàrilpondrre  adA« 
mafu,  rcdtGìuda  rUno  fpino ,  che  «r«jri  lu  PLihmo, 

mandò^^ri  à  dire  al  cedro  del  Libano  :  Dà  fi  tua  figli- 
uolaper  moglie  al  mio  figliuolo,  ma  lefticdcllA»** 
JM»  »  p^Guilb ,  calpcOarono  quello  Ipuis; 

15  Tu  hai  detto  :  Ecco  !  io^o  percoffi  gV  Idumett 


CAP.  XXVv  .... 

AmapH  éimm.7x^z..t  i  Jervitori  che  amm^t.s.oro»o  il  f4- 

drt ,  AdM»a  i^no  ejtrcit»  :  P«r(9U g£ iàttmdtAÀtr* 

gli  dtì  degP  Uumeì, 
1   A  Mafia,  (a)  d' età  di  venticinque  anni,  cominciò 
rexn^ i<  regnò  vcntinoveanni in Gieruià- 
koi  :  & ilBomc di &a mtdtt «r^t^fclddm ,  iWyM<r 
imdAGìcruralem. 

%  ^lifececiochepiaccalSigiioK,iio&pefòcoa 
aniliK»  intiero.  • .  r 

;  Hor  come  il  regno  fnlbliìlico  in  lui,  egli  iiccilc  .  0   

i  fuoi  rervidori,chcluvevaiiO  povoffi»  U  rè  fiio  pa-^  cpwòiltuo  cuore  fi  è  inalzato  per  aequiftar  |loria  :  rt- 
drc. 

4  Ma  non  fece  morire  i  loro  figliuoli  :  anzi  fi- 
ct  come  è  fcritro  nella  Lecge,f«tf,  nel  libro  di  Mol- 
le,  uelqualc  il  Signore  ha  commandato  che  i  padri 
non  qauojano  per  li  figUmli  •  c  che  i  (tglintrii  non 
muojano  per  li  padri:  ami  <be  dafinulo  mnojipcr 
lo  fuo  frtfrì»  peccato. 

}■  Poi  Amafu  idimò  fMl  irOfiidi  »  ene  coftital 
làcppdo  le  loro  famiglie  paterne,  capi  di  migUaia,e 
capi  di  centinaia  ,  per  rutto  Giuda,  e  Benjamin  ;  poi 
gli  annoverò  dall'  età  di  venti  anni  in  fu  ;  c  trovò 
cne  ciano  trtcentomìUa  huemini  fcel  ti ,  da  andar*  al- 
Itgoerra,  che  portavano lancin  e  feudo. 

Soldò  oltr'  à  CIO  ccncomiila  ^««miriproie  valift- 
l3<rifiwl,conccntocalentid*argento.  . 

7  Maun'huomo  di  Dio  vcn^fàlui,  dicendo  ;0 
ci  ir  efcrcito  d'ifrad  non  vada  teco:  percioche  il  SìrJ     ■    _  - 
9Maenoii>emIfrael,»d«Mcnnill9lM  Eprele  tutxol'oro,  eP  aigM/^tivdi  vAt- 

Jg-.^ltrìmcnti,  v.itupure,Scadopravaloro(ìunei>.    "  —    '  -  ' 
ne  neha  guerra  ;  Iddio  ^arà  cadere  ^^fwiti  al  nemi- 
co :  pcrdochciddio  ìi^fovuv^  lòccorrerc,  e  di 
tu  cadere.  > 

0  Lr  Amafu  <||^«ll' huomo  di  Dio  :  Echefidee 
ture  de  cento  aJ«ti,ch'  ioho  dati  alle  fchiered'IlraeL' 

lErbuomo  dil3Biì4Nde;IlSignoKha  da  darti aiEii  ,   

più  di  queflo.  "^i  &  "lumi ,  ecco .'  non /«w         fHwB Btt  HlwdHf 

ift  JMm  duj(U|ueli^aiò  ^uiUelUùCECf  dKttjb 


hora  io  cala  tua  :  perche  ti  andarcìtià  rime- 
fcolare  in  un  male,  onde  tu,  e  Giuda tcco,caderefle? 

20  Ma  Anufta  non  diè  d'  orecchio  :  percioche 
quella  colà  precedeva  da  Dio,  per  dar  quei  di  Giuda 
nelle  mani  dì  petthe  liaman»  ricercati  gl'  id- 
dìi d' Edom. 

ai  Joas^du«(iuc,rèd'IftML.iàIlcontr'adAiiia> 
fia,ridiGiude(«#'tffiotiniiaKo  feiriemeinBee-  fe> 

mes.chef  di  Giud.i. 

Zi  Efwci^^udaiuroQoliconfittidallraehceia- 
fcuno  <<!r  ^fènefiiggi  aHeiìieftanK. 

a J  E  Joas ,  rè  d' Kracl ,  prcfc  Amafia ,  rè  di  Giuda, 
figliuolo  di  Joas,  figliuolo  di  (c)  Joacha/ ,  inBct-lc- 
mcs ,  ciò  flàcoò  in  Gieruiàicm:  e  fece  una  rottura  nel 
muro  di  Gicruf^lem.,  dalia  Porta  d'  EAito 
Px>radeLcantOtt,«itf  «wX»jjuif»dlr  quauocento  cv* 

*^  •  ■ 


mi  che  li  trovarono  nella  citù  diDio.appoO- 

Dw- Edomi  e  ne' tciori  delia  caia  del  rèipnlicàiandia 
(fadidu  ;poì  fiacfftomdiaSamarìa. 

2f  EtAmafia,  figliuolo  di  Joai,  rè  di  Giuda,  vif- 
fe  quindici  anni  dopo  b  mona  4i ioaa.  MiniA'*  di 
Joachaa.rèiPahd: 

i6  Quaneoèalrtmonrntede'lìnid'Aaiaria^pri- 
mi  &  ultimi ,  ecco .'  non/«M  q^iilioiciiaijMliitKirdci 
rcdiGiuda.cd'iltacii 


Dlgltlzed  by  Googl 


)Ogl^ 


llHiWIN*^)''''')'^^^^*^'^  didietrd 

al  Signore ,  fi  fccccongiura  contn  lui  in  Gierufiilcm, 
fenc  ivàà  ioiJachif i  ma  {$U  furono  manciati 
«Mj.ahtrweiAroinihri. 
2  8  E    Ziri  fu  ponato  fopra  cavalJi««fii  fifdito 
■eiia  città  di  Giuda  »  co' Tuoi  padri. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
J\  Eh  SigHort  !m»lri  nmincUno  dèi  frùmfùÀurrt- 
•'r*  U  fir*^  da  tm9ì  foitiffmi  %maMàmmù 


t^Mjdì  vù  divt>>ff>i9  detfk  &  fMihìyf» ,  i$  ftrf «ve- 
ri nel  (me pinriyimo firvigu  che  tutimi  Jhm€ki  MMj 
»0Ìt9prvémx^deBatiuilfgge,  Amm,  • 

<  "        .  ■    -  — 

*^  CAP.  XXVI. 

Ì^4  pi«  >  ctnJHttàu  ri  in  Imjtt  di  jÌHM/ta  :  ttme 
IH»  :  cmkMtt  ettumiBlv**-'  ^  ^* 

Giuda  prclè 


g  A  U'  bora  (4)  tutto  1  popolo  di 

"*^U2Ìa  ,  ilqualc  trs  d' età  di  ledici  anni ,  e  lo 
cpllitui  xè ,  in  luogad*  Asuéf,  >  filj»  M<trc.  „  . 
2  Egli  edificò lilot.  cU:«ilc<iiiiQkitG|Mt^^ 

fhc  il  rè  fu  giaciuto  co'  luci  padri. 


JPIIHIMNPHMHIBiL .  %.4f . 

•  14  EclJUt]*pafil4tBtto  queir  cC 
ce ,  elmi ,  coMi'/c ,  archi ,  e  pietre  da  frombole^ 

I  f  Fece  oicr'  a  uo  in  Gierulàicm  dcgl'  ingegni, 
d*  arce  d*  iq^BgniefOf  wr /nwtcrgU  fcpr a j<  toin>« 
fopra  i  canti ,  per  tirar  uettc ,  e  pietre  groflc.  Cosi  la 
faroaxl'  Uzi^  andò  lunjgi  :  perciochccgli  fu  maraT 
vrgliyoftmtBf«  Ibecorfe ,  intan»  die  fa  funificii»! 

i€  Ma  come  egli  fu  fortificato  ,  il  cuor  fuo  s* 
inalzò  fìn'à  corronperll  ;  e  commiliè  misfatto  conr 
tra  '1  Signore.  Iddio  feo  :  pociodw  ttttò  (•)  imI 
Tempio  del  Si^iDif  •  per  mt  frafina»  ióprt  9  lìtm 
re  de'  profumi.  1 
1 7  Ma  il  Sacerdote  Aaaria  entrò  diecro  à  lui  «ha»* 
ve«lo  6m  odM»  Acivéaii  dil  Sgnace ,  hiMimBil 
valenti  : 

I  %  I  quali  fi  oppuoth»  al  rè  Uua,  e  gii  diiTcro: 
Noa  à  te  .  «Uiìa! fl  6rpi«fii»o  al  SigoMCt 
anzi  [ià  ai  faccrdotì ,  figliuoli  d'  Aaron  ,  che  fono 
conlagrati  per  far  pcoCuai:  dei  fuor  delSantuado  a 
percioclw  ta  kd  mfafiino»  é'ét'tmii.fifkmmi^ 
/•  in  gloria  dal  Signore  Iddio. 

19  ÀU' bora Uzia s'adirò thaveiidoiMBoii p(«- 
fìimo  da  ardere  t  ma  mentre  if-adòmn  conno  ai 
iàeerdoti ,  la  Icbra  gli  lucque  in  là  fiffOR  in  fn« 
fenza  de'  iàeerdoti ,  nella  cafa  del  Signore  :  aidfi^ 


Cieruiàko^ .  «  i  ,^  ■     -  . 

4  E|^ftGecio^pia«.«ISÌ||MflwJ 

fpmcbaveyafiitto  Amafia  fuo  padre. 
.  f  £t;.«a|Ul4iedeààc^rcar'Idiio,jp^c^ 

Upe  egli  ricercò  il  Signore ,  Iddio  lo  fece  pro4>erar«.: 

6  ?erdoche,u^cafiiOCÌ*«K<l<^|^  ^'-P^^*^ 
c  ruppe  ic  mura  di  Gat ,  e  k.mKi  d*  |abm»  C 1* 
«lura  à\  Asdod  :   &  edificò  <dcUi.M  mI 

4*  Aadod ,  e  degli /i/m  Filiftci. 
.  IddiouftU  diede;  a^.  cQOtto  aiFiii^>  c 

contro  ai  Maoniti. 


f  ì  (JÒ  ^  età  difcdici  anni ,  quuido  cofuin-  che  non  s'  accoiblk  all'  aitar  de'  profumi 

«iòà regnare, e  regnò  cinquamadve  anni  ioGi«ru(à-  10  All'  hora  il  ibmmo  (àcerdote  Azaria,  inficme 
lem  :  e'I  nomadi  <ìia  awfan ow jrflil»<f ft»      da  con  tutti  quei  facerdoti ,  lo  riguardò  ;  &  ecco  !  egli 

PM  kbrofo  u  fu  la  firontc  :  U  onde  ed)  lo  fecero 
iMbmente tdcir  diU  :  edTjlMitarfigecèòJfàÀ 
ri  per  ulon  x  pooocfa»  1  ti(giwii  ffaiyy<yf  . 

coflb.  X 

fittinorte,&babitiòrM/lebro(binUBacafa  in  di(par- 
CBs  perciodie.^  (eparato  dalla  caia  delSienore:cJo« 
VBjL^  fuo  ii^uolo  >  trm  ibpra  la  caia  repe,  rendìm 
iMIgMìlit  d|f«i)«bdclp«^ ' 

32  Qinnto  è  al  rimanente  de'  fatti  d' Uzia  primi 
&  idciniMl  pcofera  Bàia* figliuolo  d' Amos ,  gli  ha  de- 


0*f ilio  jMm»yaa^V 

MÀcioche  egli  fi  tortifìcò  (òromamente. 

o  Uzia  edificòianchf  d^  torri  j^Qifpifiliifmi io 
^a,Ppr9  drf.canwnc  .in^òicr^lft^^<i^rfi^lf^  Ìo»t 
t|4^1a  v^le  ,&  in  fu '1  canto  i  e  le  fortificò. 
.^|0  Edificò  ancora  delle  torri  nel  deferto  >  %  vi 
tgAvgtìià  povÀ  :.pactoche  vi  beveva  gran  quao- 
|ì|à  di  belìi  iflifailipi  anche  nella  mm^fi^n,  euàr 
b  pianura  :  £i«n{ijM| «iÀ<«die de'  lavoratori, e  de' vi* 
gM)i«»e'  Carqi<i:  pcrciochf  egli 

,    II  Et  Uzia  navcva  un'  efercito  di  huomini  di 
jRM^i  andivano.  alla  ffmfHI^  fduere ,  &r 

óone.  fatu  da  Jelel  fq^vano.e  da  Afoaleia  perfetto, 
(btto  la  condocu  di  Hiwuùa*  ci»  «r4  de^pracipa- 
.^jad&ciali  del  rè..    ,        ,  u.  ^  - 

1:1  Tutto  r  numero  fiii|d><Wk/t«Tfgrpt> 
4iyoe ,  d' infra       eke  tiwM  yaétO  ìrécàù  »  :tra 

ti JL^€t  ^kmmum  fimo  bulifMoAMuriip^ 

.f^^to  di  trecento  fettemilla  e  cinquecento  prodi  e 
Worof)  guerrieri,  per  focQMrmii tt^cmao  ù  nc^ 


25  Et  U7.ia  giacque  coi  furti  padri  ,  e  fu  fcpclito 
coi  ^oi  padri  nel  campo  delle  Icpokure  dei  re  :  fu 
IMm»  i  Egl««>?iirelebrolk.BjBliÉi,fiM»figliuolob 
egnò  in  brago  feK' 

f\  S^mr*^  rimuavi  ^MtSi,  eh*  mcm  ti  fegmn»  M 
eiiorj»tier9  &  ftrftm  ,  étMontaM  da  me  fgvi  fif 


CAP.  XXVIL 


Itrtftn  di  yatémt  i firn  «dtfuj,  e  Uùm  wtwrin  tmtfk 

X  tOtam  (f)  «r«d^«tk^ipHkiciiiqikaiim,qua^ 

J  do  cominciò  regnare  ,  e  regnò  lèdici  anni  in 
QieruGikm^  :  il  nome  di  fua  madre  fr^  %liuoU  dì 

sjmIo<»,,  •:  • 

V  .  A  Efi^.fece  ciò  che  piace  al  Signore, interam^ir 
te  come  baveva  fatto  Uaiafuo  padre  :  fol  n<Mi  ^ 
trò  nslTpmpÌQ  del  Signore:  au  pure  il|M^I^éri 
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%UtfrtMlK>itaiÌlMh^MlitiiftdelSjgao. 

!•  :  edificò  anche  ìBm  nel  (c)  muro  di  Ofel. 

4  Edifìci  ctiandio  ddk  città  aeUc  mootigne  di 
Gilda  :  cdeHecafldb,«driletom  .nc'Mchi. 

•  f  £gucrrcgiòcon(roalrède'lìffliuoUdiAmmon, 
•vinic  gli  Amftiontti  ;  iquaHquelTnnno  gli  diedero 

' .  cento  ulenù  d'  argcnco.«  diecimilU  Cori  di  grano,  &. 
àltrmanti  d*  orzo  :  cotanto  ancheg|i|MgBroiiO  i  Hgli- 
Ooli  di  Ammonii  fecondo,  &  il  terzo  anno. 
i  6  Coà  JottiD  a  fortificà,  pc|rcioche  «gli  havevs 
émian  k  irn  vìi  mi  tùSjmm  éA  fligwan  U#» 
filo. 

-  7  Quanto  frakrifnaneotc  <ie'  fatò  di  Jotim ,  e  tut- 

de  co/è  fono  fcrltcc  nel  libro  dà  rè  d' Tfrad ,  e  di  Gitfda. 

5  Egli  era  d' età  di  venkinque  anni ,  qtnRdp 
niinetò  i  regnare ,  e  regnò  ledici  anni  inGkMfikan» 

.  •  5  E  Jotam  giacque  coi  Tuoi  padri ,  e  fa  icpcli^ 
r.eOa  città  di  Oavié  t  &Adui^liio.figlÌitti»>CtgÀò 
in  luogo  Tuo. 

.     .     S  O  S  F  1  R  1  a 
X*Om^  #  Wttéii»  m^fiita^  ftrmmitl 

^  tMoNomt,  f*  il  fitrgamtnt9  de"  nojtri  ftcCMti.af- 
'  fmtkt  l' immkun»  dà  t»$rt  fMt»    ftr/tut^  A- 


to.diectt 


co  f  il  Signore  Iddio  de'  volìri  padHt  eflendd  «ih 
rato  coatto  i  Giuda,  vegli  ha  diti  nelle  mani,  e  voi 
ne  hame  uccìn  al  furore  tanti,  die  U  mmmno  ani- 
va  àiin*  d  deb. 

10  Et  hora  voi  deliberate  di  fbtromcttervi ,  pw 
fervi ,  e  per  ferve,  i  (igliuoii  4x  Giuda ,  e  di  Gióu- 
fatcm  :  non  «t pur  ffà  colpe  iVVVi 
tro  al  Signore  Iddio  voftro  ? 

;i  I  Hora  duimue  j  attendete  à  me,  e  lif  oniìiMf 
te  t  piigioiii  <ÌK  bwna  HcG  4'  iofiiivdiii  fiiMl 

n  :  p«|ckidiBrindcr%MtèMCc&coMo4 

voi.  ...  ' 

12  All'  hora  akuni  de'  pcinqpafi  de*  ^liuoH 

d'  Efraini ,  ciò},  Amaria  figliuolo  di  Johann  i  Be- 
.rechia,  figliuolo  di  Mefilicmot  ^  Ezechia ,  figliuolD 
diSillura  ;  &  Amala  t  figliuolo  di  Hadlai«i^  leva- 
rono fu  incontro  à  qud  OK  vcnhmko  datti  ywiaft 
15  E  difléro  :  Voi  non  menarete  qua  entro  quc- 
fti  prigioni  :  pcrcioche  voi  mtendete  di  f^rl»  per 
renderci  colpevoli  itao  *l  %ne(t»  ropraeiundMÉ 
peccati ,  e  colpe  :  alle  nofhe  :  concio  (la  tofa  che 
noi  iiamo  erùdemcme^lpcvoli ,  e  t«J£t  ira  acca- 
fa  concr*  adifiML 

14  All'  hom  gli  huomini  di  guerra  rìmiftm  I 
prigioni,  e  lapmta,  in  potere  di  ^  prindpal, e 
di  nàta  li  noMmai  *  *    '4  • 

•  I  f  E  quegli  tiuomiai ,  che  iòno  flati  n<munat|, 
fi  levarono  fu, e  prefèro  i  prigioni, e  veftirono  del- 
^'^^  *^  fi""  di  4010  che  tram  ignudi  :  co- 
ri ||i  lìvefhrono  ,  e  gli  calzarono  ,  e  diedero  ioA» 
«faviangiare  e  da  bere,  e  gli  unfcro,  e  ricondiifllro 
in  fu  afini  tutti ,  quei  d' infira  loro  che  ncm  («cava- 
no caminare ,  e  gii  menarono  in  Jferico,  (n  dM^ 
delle  palme. appo llBgÉtiiMl  tiiliMpfciMi 
rono  in  Samaria.  Tv»^  ;•. 

l(  Ih  queK  tempo  il  lè  kàm  (d)'Hél4b  thè 
degli  AfTirii  per  focorfo.  -  ' 

17  (  Percioche  anche  gì'  Idumei  erano  venuti,& 
havevano  percoflbGiada.ene  havevrano  menati dc^ 
'prigioni.  2 

18  I  Filiftei  erano  anch'  elfi  fcorfi  fopra  le  dttà 


CAP.  XXVIIl 

(  AChaMlv4klàdiWniianni,quan^«MBÌKÌò 
».-^ai«gDaf(»CMBaiMc4iàÀhai  io  GicnitkkiDr  e 
nnn  fece  ciò  che  piace  alSi|;VfC«  f»m^mmmf^l* 
p4¥Ìdruo  padre,  (rf) 

.  a  Anu  camino  per  le  vie  dei  c^d'Kacl  t  CCflKlta 
lece  delle  Ibtuc  di  getto  ai  Baali. 
• .  3,  fi^ce  ptotuuìi  nella  C^)  Va>ie  del  figliuolo  di 
ràanomi  &ariè  de'  (ùoi  figliuoli  col  fuoco  .feguen* 
do  le  àbpnvinationi  delle  genti,  lequaliii  Sìgnorcju* 

V«vaft:a6CÌateda]icoiìpettod«'f^^Q)i4'irrKL   ..  ,      ^    _^    v..,  .v^,,,  .v,  .v 

licgN» e lopsii CoQi . •  fio» «gpi ifeci9.Vi|dV  1  havevano  nrefo^ Bcf  éijies, « AMM ,»«IIÌÉ»» 

g^ante>       .  .,  ^  .»*  «  Seco  ,  e  le  terre  del  fuo  difh-ctto  ;  f  Timna,a|* 


f  \À  onde  il  Signore  Iddio  (bo  Me  ndlfe  ma- 
ai'dd  rt  dcf  Siri,  iquali  lo  Tconfifléro  -,  e  prefero 

prigione  una  grande  moltitudine  delU  genlt  di  cfTo, 
c  U  menarono  in  Damafco  :  egli  fii  etiandio  da- 

'  €  Omb^^  ^      >  Hgliuoto  «li  Renskr 

iia,  uccidjk  in  un. giorno  ceaio  vanripilla  bm^.. 
glétCiuda,  tutti  h nomini  di  valore  :  percioche 
IliVflVaOD  ahandOfuto.  jl  S^noct>h%  de*  padri 


7  Òltr'  à  ciò  2ìcri ,  bamm^B^è^^J^^t  uc- 
efè  Maafcia  ,  figliuolo  del  rè  ;  &  Xzntam,  (òpra- 
É&Mt- della  cafa  ;  &:£lcana,«^ «mia feconda atr* 

JEiabpoftTè.      -     '     ^*  ^ 

*  ^  'Et  i  figliuoli  d'?<Hfef  preièro  prigioni  ducen- 
tbmilla  ftrjoHt  àf^  loro  fratelli ,  metuuidvmg  donne, 
%imoli ,  e  S^mk  *.  Accidia  ftaaw  fijpn  fero 

tina  gran  preda, lacuale  conducevano  in  Samaria. 
1^  9  Hotlivi  aMuaprofou  .dei  Signore,  li  Oli  no- 
ne #i^j(^tdpd  ;  coftw«  iifcà»  1mm%  itfvifcK»- 

4t0'Ì  t-  •  *  . 


19  Percioche  ilSignoré  havtva  abbafl&to  Giuda, 
^^^^^^^^^ij^l^g^^^^^  percioche  ha^ 

commeflbmisfiKtocOlltra  al  Signore.)  ì  U 

I  li^ao  fTiib^t-fnlnefer,  rè  degli  AfErii ,  venneà 
hd  :  mà  egti  loniirein  diibetta,  iion  che  lo  ftM'tificafiìk 

21  Pcrctocfae'AcIto-pRft  tu»  pirte  éU*  tHfirà 
ddU  cafa  del  Signt»re,  e  della  cafa  reale ,  e  de*  prin- 
cipali dcifopolt  i  tmti  diede  al  rè  dcftli.Affitit,  it- 
quale  però  non  gR  jW  in  ajuto.       -  -.li^WNidi. 

ia  Hor'  al  tempo  che  Acha«  era  didrttto ,  ^mk 
continuava  via  più  di  commettete  nuriaai<aiaHv' 
«ISignofc:talé^MAdi»  '^M  «t  . 

2j  E  facrificò  agi'  iddii  dflDimafco^che  P  havr- 
vano  fcon^tto  :  e  diceva  :  Poidie  gl*  td^  dd  ié 
dì49kia  gli  ajutano^  io  làcifchtò  loro ,  acdm^ 
mi  ajutino:  maxfoef^"  iddùgltiMÈnimtéi^fmilt^M^^ 
traboccar  lui,  é  tutto  Kr-tcl.  ..     ^  : 

Jt4  OUt'  à  Cio  Acku  <ac«oUi  ì  nfUkMMéd» 
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2f  fi  fece  d<gU  alci  luoghi  ia  iHninH»<iCi» 
da ,  per  far  profumi  «1  ■ho  èli:  &iwirt  iÌ8|m>ig 

J^dio  de*  Tuo  padri. 

H£  Hot  quanto  è  al  rimanente  de'  FatdcliAchaz, 
^  jipo'l  610  jprocedere ,  primo  &  uldnao  ;  ecco  !  quc- 
^■cok yi««  iaktc  nel  libro  dei  rè  di  Giudj.ed'Iirael. 
«^A7  J»  Aohaz  giacque  coi  luoi^Jada,»  e  fu  lèpe- 
^iaGlerufiiI«iL,iicIu  citd;jMnaiijEi^QidC»  nelle 
lepuicure  dei  rè  d' ttad  S  ^  m^»m 
regnò  in  luogo  Tuo. 

^  (ft^  u Mi  16,2.  ih)  jjitifw,  (e^IkMt.34i3' 

(jdO  ^Jtt  f  #t^.  CO  *• 

sospiRia 

VA  Sffnrt  !  chi'  io  ti  ftjf*  ttmtre  di  tmit'il mio  cuore 
factud»  fim^  il  tM0  fmifim  ytifré ,  Mcitcht  it 


Amkìé  9ìfi^U  tmfòtdriSigtmv^fii  ima  tfirtJìtimf 

4   énl£VÌti,moTifiri*rsdo  loro  che!  popolo  t  afJÌJttoper  ha- 


\r3  i  f:u;liuoli  de'  Chchatiti:  e  de' fìejlitiSISVI^eralifc 

hgliuolo  di  jehalckc]  :  e  de*  dBfcriofiitt.  Joa, 
fliiiolo  diZimma;  &Bdca,  figliuolo  4li  ^  ,  ^  .  « 

(0  £  d«' fkli«iDUdiEnyàii.Simfii;4M«|i 

de'  figliuoli  d* Afaf.Zacaria,  c  Mattanin. 

14  E  dc'figliuolidiHcimn,  Jchitl.eSemii^flf 
figliuoli  di  Jcdutun  ,  Scmaìa,  &  Uzziel.        r  « 

lif  Et  adunarono  i  lofo  fratelli  ^tU  Cmtifkaronoì 
Jioi  «miMre»  ^Q^do  d  commandamento  che  ii,i:j| 
wnvtmSàH  ìwmim  dfecafr  del  Signore  ..pernwr 
tare  la  cafa  del  Signore. 

\i  C<m1  i  £iC!H4eà  fCAnaconp.dieott»  ^  cala  del 
Sigaorctpcr<occt«flM  e  o»C—<uBfficBBy  Jt  c^juUfl^ 
Bifide  dnc  crovarooo  noi  Tenfpio  de)  Signore ,  -<  Ì$ 
/l^'lMrMM  nel  cortile  della  cala  del  Signore,  ove  iLe- 
vkt  i(  presero,  per  panarle  ftiiori  ai  torroue  Chi. 
dron.  ^tét 

17  Havtedo  adunque  confi^iito  à  ramificare  nel  • 
primo  jwnro  del  primo  mele  j  e  neU'  ^tvtfikfàgf^ 

mpilifinBW  iceflcndo  entrari  nel  powkfrSS  " 
gnorc ,  &  ìiavcndo  fantificata  la  cafa  del  Sipnofc ,  per 
h  ffoiu  d' òtto  fonit  i  nd.lcitodecioMi  g^ornf  .^el  Vj, 
primo nwfelicbbcro finiiD» ■■• .  *■*  "■v'**|^ 
ig  Poi  «annero  al  rè  Ezechia  dentro  j«f«/j,  e  (-« 


««r  à^iw^U  udt»  d^Iit*UUm>1S^i/*f"''  dii^«f9>:J^lM^l^^bilaMlKncaca  tutta  la  c»£i  del  Si^^^ 

tavob  dovfi  lirpiinitii,  ^i^énfmuoa^ 

lue  mafikkie» 

19  HabbianiQ  edandio  ordinati,  efantificati  tutti 
iiwilameìili,  ditélliAchaz  haveva  per  fuo  miifatto 


^'l^'Zechiafntdl* 

■■^cominciò  à  regnare ,  e  regnò  vrntìnoveannèiA 
•Cienifakm:  il  nome  di  fiunudrc  rr4  Abba«cAiffni 
^l^od^  di  Zacaria.  t  )  • 

X  Egli  fece  ciò  che  piace  al  Sigiioa^4ÉHIIMMa> 

cane  haveva  Fano  Da^  Ilio  padre. 

s  d)  Nel  primi  —Il  del  fiio  rMap>d  primo 
mefe.  cgU  ifmS^ptmt  Ijlìli  llift  lih»  ufi 

k?'4^hm  tiìMì  MimiéUMÈ,  «  gU 
^idunò  Bdk  oìaiaOiictttak: 

^  (c)  E  diflè  tM»:  0  Leviti  !  afc<^ticmìt  lànti- 
fintevi  hora ,  e  iàotiiicatc  la  cafii  del  Signore  Iddio 

IMtnondc. 

6  Perciocheinofbi  padri  hannomi^ttt>»efiitto 
^flKlM  dKpiace  dSgmM«>  »dAro»,«J\  bufino 
Àandonato ,  &  hanno  Aoroatele  facete lqto|>4ietCO 

^Tabwacnlo  dei  %iya ,  .<t#ihyiM4r  \f 

V  ffftìuu»  etiandiOi  Ibrate  le  oorte  del  portico?  & 
•hanno  fpente  le  bmpane^.eoeahaBBofiitti  j»robji|^ 
-«i  t£utx  holocaufti  itel  luogo  ùim  làdi9 


g  Cd)  Laonde  1'  indc^ationc  del  Signoreèftata 

con  gli  occhi.  .  , 

o  £tcccoi  i|Mj)|ip«drifoao<^>w  perlafp^^ 
J^  i  nolki  ^ioo^elenoare 

*  IO  Hort  iohoJ|U*  anlm*  ^fic.pM^  .%a 
enore  Iddio  ^  IItm^  ,  aà»ocbi^NÌ^i^ 
JSonu  da  noi:  '  ~ 

il  FigliiK>li  miei!  horà ^aiÉiltaA;:-^>etòoche  il 
Sìgiióre  vi  ha  eletti,  aeciodie  fiMtMamààMf|«n 


i 


TtmonTi  mentre  regnm  :  d(e«OD inolio  davan^MK^Alr 

tare  del  Signora  .      ,  .  .;    ,   } 

20  Et  il  rè  Etochki ,  levMfiTi  la  imriiag,  adun^ 

ì'prfncipali  della  città  ,  e  fili  nll.i  caù  de!  Si^orc. 
^21  X.fJ  £fiifono.jidM(i-ièt«ei,gtovenchit  efeuf 

per  lo  peccato ,  per  lo  r^^,|Br  loSantuariOtepev 

Giuda.  £t  il  re  dilTe  ai  ^tiuòH  d' Aacon . -CiCério-  X., 
4  «^i^A  of^rillèrolbpral  altarf  del Sig^d^ 

Z2  .(jgPl  Redoli  taunque  fcannarono  qn^buol» 
e  ricevettero  il  fanguc,  e/flfparfcroinrul'aftarcrpoi 
fcannarono  i  montoni ,  e  né  (parferoil  fangueìn  fu  T 

r  l>o1  ftìtaràno  gii  jighdffvt 
fa' fiiT  altare. 

wr  M  pcccafo  atVWHummm&l^tBW, f^pan putti OM  ■ 

Ic  mani  fopra  cflì.  .  ^  .f^ 

04  £t  i  fàcerdoti  gli  fcaflacom>,e  fiMuiilefó  illoro 
in  come  làngue  di  (acrificioDer  1# 

pèceàeo ,  |Mii  fSi?^  j^urguniènco  de*  peccati  di  àittS 
Uracl  :  percìochc  il  rè  havéva  detto  cne  queOolioW 
c^oj  i^m/ìf ftr  l»  j^cccato,  dnevti ^n-^ti^ 

3f  CO         ordinò  c&itiàio  cìic  i  Leviti  ftcfìerO 
A'eQa  cala. 4kl Signore, con c^mbali^connabtii,  e colL  » 
9«ef e; .  (c£bna<r  11  ^^hiMbnààmìft&ti  tìlim, 

óad  Vedente  del  rè ,  e  del  profèta  Nauh  :berci5ch  j 

diDavSd;  &  i  facerdotl  con  fé  tforubc.  -  ' 
"  AlPìwra  fetechia  commandó  chè  «"xsf&ilftHh 
holecaofto'l&pra  1'  aliare  :  &  il'tjM^€ReÌS^ 
mitietb^  ojf^r  rholocaufto,  il 'canto  de!  S'^in  n 
C0Kim€iò»inlicmc  coi /mim  dtUe  voinbf  «^mmm»^ 
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cto  an 
Und, 
aS 

'  tàeo  »  e  k  ttombe  trombavntt 
^/»tM  fin  che  l' holocaudo  fu  conwiuto. 

29  B  come  ft  fu  finvo  d'  offrir /'iWtfCiur/?^» il  ri. 
e  tutti  qwA  dit  fiiiBWWi— IP  tiuii  ìb^  ^ithin— no 
&  adorarono. 

*  '80  Poi  U  rè  Eiechia,  &  iprìllctp2il,dliIéroaiLc- 
,  iMcheloéaacro  il  Signott  ,<ow  kfWiolt^iBwid ,  e 
<dflVfldente  Afaf  :  &  cflì  /o  lodirono  con  foilMMlRÌ- 
|ÌAt  Cl'^chintf  oao,  &  adorar OBOf 
'  tf«Ah*honlKdii*partòjcMYHaite;  polche 
fictc confccrtti  al  Signore  ,  accodatevi,  &  addu- 
cete (àcrìfkii  »  &  igim-di  kofii  »  nella  calò  del  Si- 
gnore :  e  la  ndnanfct  «Uoft  tkrificit  •  &  ^crar  «à' 
liudi  ;  c'chiim|M  Iu4f  MjlMlit«4<iif  lofe  y  ijg  iw- 

j  2  Et  il  numero  degli  holocauAi ,  ch«  la  raiman- 
U  addtfffè ,  fa  di  tonta  buoi,  di  ccnio  montoni , 
'  e  dì  duccnto  agnelli  :  tutto  ci»/»pir  t0i^  t§mH 
In  holocauilo  al  Signore. 

37  E  li  ^ÉwcoycwAcmt yWwNtoftuwbmii, 
V  c  tremilla  pecore. 

^  }4  Miilàcerdoti  ermo  pochi,  tal  che  non  potè- 
'  vono  ftortinre  tutti  gii  holoerafti  :  e  però  ì  Levid. 
-Imo ftarclli ,  gliajutarono.fincheroperafoflècom- 
piuta ,  e  fin  che  gli  Alrri  faccrdoti  fifu<Gat>  fantifìcatì  : 
ucrciochc  i  Leviti  furtué  d'  animo  più  dirittOt  per 
Widlicarri,  che  i  racòrtk>ti. 
'  5  f  Et  anche  vi  eratio  holocaufti  affai  ;  oltr'  ai 
mzffi  de'  ùtoìficu  da  rcndcf  gFatie«  &  alle  of&ruda 
KandcR  degU  holocaufti:  cod  fl  funljil  iOk  tA 
de!  Signore  furiftabIKfo. 

26  EtfiaedìiaiarMiDecontiiuoU  popol9tlìi|l*> 
UmbdÌ$ÌÌAé  ìumte  tèi  «60A0  il  popolo  :  con- 
mfo^k  eoù  che  quefta  co&  M  tofcMnunonte. 

'*'X*^  j:.RÌ  tì,2.  (Jf)2.Cron.2S,Z4..  ic)  Uv.t,!  e^. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^'^ftlTìmfhfà  etm  j^fltéix, ,  ili^t  mmrt  melld pia 
éAnUHJui  i  fimmi  ttifffcerf ,  S^twt  ?  ^tiefia  veri- 
^  ^é^fadm  ip  4yi.-i^  ftniUMM  dti  miti  fttCMti.^ 

 ■  '  ^ 
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^  ^  X*)  i  RilS,2.  (Jf)2.Cron.2g,24..  \ 


fi  determtnflMferche  (i  (ìeffe  ifii  jliih  jkitf 
Beer-lèba  fin*  in  Dan, che  lì  venilTe  percè- 
lebrare  laParqua.al  Signor*  Iddio  d'iira€l,m  Gicral»- 
km  :  peraM^  già  d»  moko /«MjptiMAitaMikbai* 

ta  nella  maniera  Icritta  neSa  Ltggt, 

6  (^)  I  corrieri  adunque  andarono  conletttteik 
parte dd  rè,  e  dé*  foci  principali  uflkialt ,  per  tutto 
Ifracl ,  e  Giuda  ;  e  ew ,  iccondo  il  commandameactt 
del  rè,  per  dire: Figliuoli  dTfrael .'convertitevi al S- 
enore  iddio  d'  Abraliam.  d'iraac,ed'Ifracl,&^ 
(1  rivolgerà  verfo  il  rimanente  di  V«Ì  dltfiflttftlHF* 
pati  dalle  nuni  dei  rè  degli  AlTirii.  -  '  '  ' 

7  E  non  fiate  come  i  vefhi  padri ,  e  come  ì^- 
ArrAaklll,  die  hanno  mii^o  contro  al  Sig&occ 
Iddio  de*  loiro  padri  :  U  onée  ci  glilk  ncffi  in  de- 

folatione,comé  voi  vedete. 

g  Hora,  non  indurate  il  voliro  collo  ,comcÌM«- 
»*/4M»ivaftri  padri:  poicete  k  imbì  al  Sonore  , 
e  venite  al  fiio  Santuario,  ilquale  egli  ha  confccraao 
in  perpetuo  .  e  fervite  al  Signore  uMlwcfiio.lll* 
ira  fua  ardente  ù  ftomcrà  da  voi. 

5  Peidodie il ^vjooMticeal Signore,!^ 

ftri  fratelli  ,  &  i  voflri  figliuoli  ,  troveranno  pietà 
appo  quei  che  sii  hanno  menaci  in  canivitài  «lui»' 
aio  p«r  ritMMMin  yicfto paefe: pawithwlSlgno- 
re  Iddio  voflro  i  pietolb ,  e  miicrjooidkft»  «  noo 
Aerovà       énda  da  voi»  k  Mok  n^numi^^ 

IO  Quei  cmiaiiadunquc  paflàrono  di  cittì  iacigà 

nel  pacfed'  Efraim ,  e  di  Man.iffe ,  e  fin'  in  2^bulon: 
ma«i^  djbotvano  beffe  di  loto»  e  gli  Scherniva- 


cUa:  Ezechia  CtHflrià  ^rdtl  k  riuriiart  i  biii 
et  ìjréebii fi  iridai        »  dtU*  fu*  efirtM'  ~^ 

I  pòi  Nicchia  mandò  «  dire  ì  tutto  Ifiad  % 
^  4^jada:  fcriffc  anche  lettere  ad  Efr^u&of 

naffc.chc  veniffcro  alla  cafa  del  Signore  inpicrufifena, 
W  ccjt^ac  la  Fafaua  al  Siipiore,14<i>^  IScì^tl. 

Uj^j^lngiiza ,  havcvano  prek)  co^ligUo 
.«ceiebrarlaPafiiua  nel  fetìiadò  opere.     ,  , 

iota  celebrare  v^jll^'^ }'  pì^Qchc  ì  (àcerdi^ 
4ion  s'erano  JMlncati  m  nuniero  fufficience,  qì  an- 
che il  pMÉK^^  raunato  in  Gic^uCdei^.  / 


II  Ma  pure  mUmkì  huomini  d'  Afer ,  di  Manail^ 

IX.  1^  ttùno  di  Dio  fu  etiandio  injGiuda  aJMt 
dar  loro  unmedcfunoanimo  per  fare  ciò  die  il  re^oC 
i  principali ,  havevano  comniandato  iii^ndo  la  pa- 
ndi dd  Signore 

j  i|  Coii  fi  raunó  in  Gieru&lem  un  gran  popolo , 
per  cdefaraie  la  fcAa  de'  fMì  azimi  iKlfecondo  mfr> 
H»«t<)li||nuWkBft  «aiMpa«  .  .V. 

14  Laquale  fi  levò,  e  toMc  via  gli  altari  che  rr«- 
in  Gtaii£ilem:  toUc  etiandio  via  tutti  glìakaó 099 
fi  facevano  proiumi  t  e  gli  gectè  nat  ttimuae;  Ooir 
dron.  (  ■ 

If  (<»)  Poi  fi  &annò  la  Pafqna  al  qoartodccimb 
rionu»  ddiècmido  mele.  Hor'  1  làccrdoti,  òc  ihty 

mjmmnmfék  •  .  es'erano  anuficad.-ichir 

vevano  addotti  nolocaiifti  nella  cafa  del  Sjgnore. 

li"  lÀ  onde  efl|  ftettcro  à  /at*  il  loro  ufficio  » 
ftcondo  che  era  ióf^imfiftato^  per  la  Legge  di  Mail»» 
hottmo  diDio:  i  facerdoti  fpahdevitioiHtai|M#M» 

pule  rictvtvMHo  dalle  mani  de'  Leviti.        '  ' 

'jLl  {d)  £gf^toche  molti  trsiu  nella  ra 
(prnon  An«$'^dfid^tifep«^itjevit 
U  cura  di  fcaiyùìfyi!!  fàmti  é  t  a^pretiì^UÌ 

car'r^-^lB^norc- 

.18  (<>&MKìò  ^co&cfaauna  0iM'Ì^^ 

popolo,  f/flòmoki  d'  Efiraim,diMana/rc  ,d'I(facar, 

:  ma 


■ttÉL.  A  **. 
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(  Ezechia,  )  . ,  .\ 

eU}  buono ,  fia  placato  inverfe     9     C^tkiùf^ldmdh  qwllb  cRéfl  ri  ptfftM  pam 

haveva  da  fornire  delle  fue  facoltà  per  gli  liolocau- 


■ci.ifcuno  che  ha  difpofto  il  cuor  Tuo  à  ricercare  Id 
dio ,  chi  t  a  Sj^jnore  Iddio  de'  fuoi  padri,  benché 
■fili  non  yStJMK»  ficondo  la  wàà  dd  Saptuaik». 

20  Ec  ilSigpMW  dMEteclU*  ,  •fiaò.A.po- 
polo. 

ai  Gmì  i  figUiioUd*  Ifrael ,  che  fi  ritrovarono  m 
jGianifiilaB ,  odielx«|ono  la  felìa  de*  azinni  per 
lètte  giorni ,  con  grande  allegrezza  :  OC  ì  raccrdoci  . 
&  i  Levili  ,  lodavano  per  ciaicun  giorno  il  Signore 
con  ftnuncnti  rifenénti  la  forza  del  Sigaatt. 

22  Et  Ezechia  parlò  affcttuoG mente  à  tutti  i 
Leviti  che  erano  beneintendeaÙJMii^  fmtu^ntf 
al  ftrvigio  iti  Signore  :  &  dfi  ^  &crtfìcaiido4àMrifi^ 
eli  da  render  grafie  ,pcr  la  ferta  folcnnc ,  e  cclcbran- 
xio  il  Signore  Iddio  de'  loro  padd  •  nunglarooo  di 
tjuei  Jacrificii  ^  fette  giorni, 

2;  £  tuna  la  raunanza  prcfeconfiglio  di  celebra- 
re altri  fette  giomi  :  cosi  cckbnroao  uct^^atoi^iìor- 
m  «««  all^rezza. 

'  14  Fercioche  Ezechia,  re  di  Giuda, prcIcnc^aQa 
TAunanza  mille  giovenchi,  e  Icttcmilla  pecore  ;  i  prin- 


ùii  cui j  gli  holocaulh  de' Sabati,  delle  calcnde ,  e 
delle  fèfte  (òlermi,  fi  come  è  fcritto  nelia  Legge  del 
Signore. 

4  E  dtlTe  al  popolo, agli habitanti  diCirruCilcin, 
che  deaero  la  parte  de'  (àccrdoti ,  e  de'  Leviti,  accjo- 
che  cffi  fi  confotaflèro  in  ^^airt  la  Legge  del  Si- 
gnore. 

f  E  quando  qucfto  commandainewò  fi  Iparlc  fuo- 
ri, i  figliuòli  d'Ifrael  portarono  leprìmitiedelfomien- 
to ,  del  vino,  dell'  olio,  e  de!  mele,  e  d' ogni  fratto  del- 
la caaipagiu,  in  ^an  quantità:  portarono  ancora  k 
dedme  d  ogn{  cofà  abondaMcmcate. 

6(c  I  figliuoli  d'irrdel,e  di  Giuda,  che  hahitavaop 
nelle  città  di  Giuda  ,  addufTcro  anch'  efll  le  decime 
del  grolTo,  e  del  minuto  bcfbamc,  e  le  d<yjn>e  lacr» 
contocrace  al  Signow  iddio  loto  ;  e  1$  per 
mucchi. 

7  Al  terzo  mefc  cominciarono  ad  accumulare  quei 
mucchi ,  &  al  (èttirao  mefc  Hairono. 

8  All' hora  Ezechia, &i principali,  venero,  e  vi- 
cipali  pre&ntarono anch' elfì  allaraunanza  qul^giof  ^  dcro  quei  mucchi,  e  benediwro  il  Signore «Òc il fi^. 
venchi ,  e  dkcinùlla  pecore  :  einoIU  lkerdodt*«anp  popd^ 

làndfìcnti.  .  9  Et  Ezechia  dooMndò  i  ficerdoci  ^  &  1  Leviti* 

.    1^  Cosi  tutta  la  raunanza  di  Giuda  fi  rallegrò  ;  di  quei  mucchi. 

come  an^  i  làcerdod ,  &i  Uviti,i;tiinaUi Baonan-  10  Et  .^aria ,  fommo  fiicerdote ,  che  tr*  della 
za  di  quei  che  erano  venuti  d*  Ifraa,  Overo,luito-  fimi- Ila  di  S^doc,  gli  rifpoiè,  e  dilfe  :  Da  che  fi  co» 
vano  in  Giuda.  minciò  à  portar  quella  offerta  ilU  cafa  del  Signon, 

a*  E  vi  fu  grande  allegrezza  In  Gknifilem;  con-  noi  hdibiuno  mangiato ,  e  ci  fiamo  faciali  ;  (Ikancba 
dò  foflè  rolà  che  dal  tempo  diSalomo.figlruolodi 
David  ,  re  d' Ifracl»  I^Ji ftff$  fàfUk  coaÌ/c/?<<  in 
Gierulalcm, 

xj  Poi  i  làcerdoti  Leviti  fi  levarono  fu ,  e  benc- 
diflcro  il  popolo  :  e  la  loro  voce  fu  efaudita  ,  e  la 
loro  oradone  pervenne  fin'  al  ciclo,  ali'  habiucolo 
«MMmuuoei  signore» 

(f$)  i.Otti.jfi.i  7.  (li)  2.RÌ  2ut p,2s.  (i)CroH. 

S  O  8  P  I  R  I  a 


T>  Fato  tmtl  regno',  eh*  h*  tt» re  temtMttMDki fn»- 
*^y?fl  vediamo  in  Ezechia ,  ilt^uaU  hitrifinhiHto  il pn- 
ro  fervigit  del  Signore  ftmmi  gruiU  ,  eh'  io ^  tra- 
véU9  nilt  lnnoceHxA  M  mktmytf  ftr  fmfim»ii  i» 


CAP.  XXXI. 
Celebrata  che  fu  U  PafefUA ,  //  popolo  ruina  gC  idoli , 

1  he^chi,  e  gli  alti  Imogbi:  Ex^cbi^o  eopimand*  che 

prfjìdenti. 

I  fiJQr  dopo  che  tutte  quelle  colè  furono  com- 
#^iite,  tutti  gl*  Unelitì ,  che  fi  ritrovarono 
im  Gieri^lem,  ufctrono  fiiori  nelle  città  di  Giuda ,  e 
(pezzarono  le  (btue  ,  c  tagliarono  i  bofchi ,  e  disfe- 
cero gli  alti  luoghi ,  e  gli  altari ,  egli  tolftro  via  da 
Oltao  Giuda,  eBenjaqoin:  fV  mudef$mo  fecero  ancora 
|Bfifi'<>iiT>,  &  in  Man  a  (Te,  lenza  lafciarnc  nulla:  poi 
CMti  i  figliuoli  d' llrael  ritornarono  alle  loro  terre, 
daftono  alla  Tua  Dofié(Booa.(«$ 

2  Ezechia  coltitui  ancora  gli  Ipartimcnd  de'  fa- 
ccrdod,  e  de'  Levid,  fecondo! loto  ÌMr9memi,cia- 

•  fioBO  fecondo  tf^io  fnfn{Qeiio»co4  bmnIciqcoric 
Levtei  ;  per  f.ir  holocaufli  e  facrificii  da  render 
grane,  per  muiilirare,  per  celebrare  e  pigio<^c^  tfv 
fisrt  alle  porte  del  ca^npo  del  Signoilk  ■     'j>  ; 


n'è  rìmafio  gran  qu.intità  :  perciochc  il  Signore  ha 
benedetto  il  fuo  popolo  j  tal  che  quello  clic  èava»* 
zato ,  i  quella  grande  abondanza. 

II  (d)E  Ewùé^  conmandò  che  mettelTero  à 
ordine  le  camere  nella  Cala  dd  Sonore;  &  affi  ib 
mifcro  à  ordine. 

IX  (0  E  V»  porurono  dentro  fedelmente  1'  of- 
fetta  »  a  la  dtcime  ,  e  le  cole  confècrate:  e  Conanì^ 
Levita  ,  era  prcpofto  à  quelle  cofe  j  Siùù,f  fijo  fra* 
tello,  era  il  Iccondo  dopv  Ita. 

15  E  Jehiel,  &  Azaria,  eNahat,  &  M'iti,  cfó- 
rimot,  e  Jozabad,  &  Eliei,  &  Ifmachia  ,  e  Mahati 
e  fienaia  ,  enan  commcfTarii  fotto  à  Conania  ,  &  à 
Shnt  fuo  fratello  ;  per  ordinaci  rè  Ezechia,  e  d' Aza.- 
ria.  foprtdlaiited«aca&  ADlk»^  > 

H  (JÒ  ^         '^g^'^'o^o  d'tmna, Levita, por* 
linaio  MMns  vcrfo  Oriente,  haveva  la  cura  delle 
cofe  votonàrim  fpmirel'o 
(ette  chi  JMffuiiniUfiif  al  Sìgnoic',  eie  coi 

rintimmè.  ' 

if  Qy  E  fotto  alla  fui  condotta  rr-iiroEden, 
Miniamìn.  Jefua,  Semaia,  Amarià,eSecanìa,/fl*4/i 
/favino  fermi  nelle  città  dt  ficerdori ,  per  difiribuifC 
le  pori  ioni  ai  loro  fratelli,  fecondo  i  loro  IparóinentL 
coti  à  piccioli  come  à  grandi; 

i^  Goìy  i  chiunque  entrava  dentro  alla  cafà  del 

Signore,  fecondo  il  loro  minifttrio, perle  loro  mu^ 
tc.copforme  ai  loro  fpartimcndiUfua/«rrw/Mgjor» 
no  pet  gramo  :  oltre  ai  maiUiì  d*  infra  loro ,  che 
erano  annoverati  per  le  lóro  g^Acala^  dUl*  C0| 

di  tre  anni  in  fu  : 

17  (  Hor'  i  facerdoti ,  &  i  Leviti  ,  s'annovera» 
rono  per  le  lóro  genealogie ,  fecondo  le  loro  cafena. 
terne,  dall'  età  di  venti  anni  in  ^/||^<^ir*mìnt^ 
feconda  i  loro  lparda)«nù>Jt , 


i 
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iS  Ht  i  tutta  li  moltiftrifcw  'delle  loro  famìglie, 
mogli, figliuoli, e  figliuole,  dcfcritta  per  genealogie. 
(  Perciochc  in  fu  la  loro  fede  coloro  il  codècrava- 
no  alle  cole  làiucO 

*  19  '^imnte  quanto  è  ai  fieerdoti ,  figliuoli  d* 

Anton,  che  (ì.ivtino  ne' campi  dc'contjdi  delle  loro 
città»  in  ciaicuna  città  vi  tfr4»«^'^iS/ihuomiiii,che 
fino  ftad  nominali  |ier  nome,  per  dare  le  nortioni 
à  tutti  i  malchi  d*  infra  effi  faccrdoti  :  in  (omnia  à 
chiunque  d*  infra  i  Leviti  era  annoverato  pcrleloro 
genealogie. 

20  Così  fece  Ezechia  per  tutto  Giuda:  e  fece  ciò 
tfae« buono ,  diritto  ,c  Icnle  appo'I  Signore  Iddio  fuo. 

ai  E  s'adoperò  con  tutto  1'  animo  Tuo  in  ogni 
opera  eh*  egli  imprelè  intomo  al  fervigio  della  cafa 
di  Dio ,  intorno  all.i  Lec;ge  ,  &  ai  command&men- 
ti  ;  ricercando  1*  Iddio  Tuo  :  e  prolpcrò. 

♦         (c)  Gen.14.J0.  {d)i.Cron.2S,ti.  (e)  LCrmu 
2f,20.  (f^ì  i.Otm.  26,29.  (j)  S'f'**^ 

S  O  8  P  I  R  I  O. 

'f^ Tfki propixjg  à  me  poven peccdiore  j  perdtmd- 
^ mi  tutti ^ti  miei  peccati  t  tanto  C  ori^inmUiqtMm- 
to  éUttuili  i  40zi  ttuto  qiitUtt  eh'  io  ho  pecCMf  ctitrt 

Tale  &  f'*ft''  AnttH' 

CAP.  XXXII. 

Semuicherih  ajfalta  Giuda .  Ezechia  meffo  in  ordme  P 
■    tfircito ,  confort*  iMti  À  tontìdìtre  in  Dio  :  Sennsche- 
.  f^gU [confort  a  jt  U flut  tifimmiMf  Ez^cbUfk  er*. 
tisne  :  V  Angelo  del Sinnore percuote  ^^li  Ajjirii  :  •^'»- 
nàcbtrAi  MmfuuAAto  da  ftenfigltuoii  :  Exxchmfi 

e  regna  ManaJJi. 
I  r\Opo  quelle  cofc,  e  quello  ftabilimcnto,  Scn- 
'■■'^nachcrib,  rè  degli  AlFirii ,  venne  j  ÒC  cnuato  in 


II.  CRONICHE. 

C  Ezechia ,  Sennacberib.J 


Ezechia ,  rè  di  G^ixéi ,  &  à  tutd  i  Ghxddt^e  frttiio  in 
Giefulàlcm. 

T  o  Cosi  dice  Scnnacherìb ,  rè  degli  AfTirii  :  In  che 
vi  confidate ,  per  dimorare  in  Gierufalcm  nell'  affedioi 
-  -  Ezechia  non  vi  ièducs  egli ,  pef  tidnrviimo- 


1 1 


rir  di  fame  ,  e  di  lete;  dicendo:  Il  Signore  IddìonO" 
ilro  ci  rilcoterà  dalta  fnano  del  re  degli  Allìrii? 

13  NonlucroEceéhiatdkIviaftfuicliaDdil. 

e  gli  altari  di  elìb  Signore  ;  e  detto  à  Giuda  .  K  t 
Gierufàlem:  Voi  adorerete  folo  davantii  adun'aUft* 
re,  e  farete  profumi  fopra  eflb? 

1  j  Non  (àpete  voi  quello  che  to ,  &  t  mìci  padri , 
habbiamo  latto  à  tutti  i  popoK  de*  paefi  ?  gì*  iddìi 
delle  genti  de'  pacfi  hanno  eglino  in  alcuna  manie- 
ra potuto  nfcuotere  i  toro  paeTi  dalla  mia  mano  ? 

14  Chi  e  flato-,  d'  infra  tutti  gli  iddìi  di  quelle 
genti,  che  imiei  padri  hanno  dillrùtte,  quel  che  hab^ 
bia  potato rifcnoiere  il  foo  popolo  djdia  mia  mano» 
che  r  Iddio  voftro  habbia  à  poicrvene  rifcuotcre? 

.  ij  Hora  dunque  Ezechia  non  v'inganni,  enoi| 
vi  mbca  in  quella  maniera  ;  e  voi  non  gli  preftate 
fede:  perciocnc,/«f  «Iv «knn  dio  d'  alcuna  gente,  ò 
regno  -,  non  ha  potuto  rifcuoterc  il  fuo  popolo  dalla 
mia  mano  ,  nè  dalla  mano  de'  mici  padri ,  quanto 
meno  vi  rifcoterà  l'Iddio  voftro  dalla  mia  mano» 

iC  I  lèrvidori  di  Scnnacherib  parlarono  ancor» 
più  contro  al  Signore  Iddio» e  contr'  ad^chia  Ato 
lèrvidorc. 

17  (f)  Senrtacherib  fcrilTc  oltr'a  ciò  lettere  per  ol- 
traggiare il  Signore  Iddio  d' Ilrael,  e  per  parlare  con- 
traini  in«|ueMinanìera:  ficóme  gl'iddH  delle  gend 
de*  paefi  non  hanno  riilodì  (loi» popoli  dalla  mia 
mano,  cosi  anche  l' Iddio  d*  EMddanoitK  hfcoceià. 

afoo.  ' 

18  00  Qt^  jkrvidort  gridarono  ancora  ad  jfai 

voce  in  lingua  Giudaica  al  popolo  di  Gtcrufalemr 
che«r4Ìn  fulemura  ;  per  ipavcninrlo,  cpcrcontur- 


barlo;  per  prendere  maiufiA  mAnitra  la  cittiL 

19  Et  parlarono  dell'Iddio  diGicrufalem,comè 


Giuda,  e  pollo  campo  fopra  le  città 
dò  che  ufcilTero  furori  à  lui.  f<i) 

2  £t  Ezechia  •  veduto  che  Seaoachcrib  era  venu> 
fo»  -e  di*  (ì  dìriaaava  comto-  à  Cieiufideni  p0 
jgucrreggiarla  :  20  Ce)  All' hora  il  rè  Ezechia  ,&  il  profeta  Ifàia, 

%  2>i  conf^Uò  coi  Tuoi  baroni  %  e  coi  Tuoi  huo-  figliuolo  d'Amos,  fecero  ovatione  per  4l^e  eolc. 


degl'  iddìi  de'  jpopoli  della  terra ,  chtfont  opera  di  ma* 
ni  4Ì*  Inioinim. 


nùtti  prodi,  «  tncaie  r  acque  lidie  fonti, dieentM 
ifiior  ctdia-dtti:  &  eflì'gli  predarono  ajuto. 

A  Et  un  gran  popolo  s'adunò  ,  e  turarono  tutte 
le  fonti ,  &  anche  il  torrente  che  fifpandepernicio 
la  CDOtiada;  dicendo:  Perche  ì  rè  degU  Affiniti 
bendo,  troverebbero  copia  d'  acque? 

r  E  fi  fortificò,  e  riedihcò  tutu. le  murarott^c 
ITaltio moro!  fortificò  andicliffilondh  citiidiD^ 
^jd,  e  fece  far  dardi  e  feudi  in  gran  quantità. 

(  Et  ordinò  capiunidigucrraiopra'l  popolo;^* 
quale  «gli  adunò  appreflb  &  le  nella  piazza  della  por- 
ca della  città  ,  e  gli  parlò  alfcttuofamcatc,  dicendo  : 

7  Confortatevi ,  e  fiate  valentie: non  teiftiate,  è 
non  vi  fpavcntate  per  lo  rè  degli  Aifirfi,nèper  Cntta 
k-BOMtudinc  che  e  con  lui«  petc«0cll«^llfli«f 
^•nn  maggiore  che  con  luì. 

t  Con  lui  e  il  braccio  delia  carne: ma  con  noi« 
il  Signore  Iddio«w#ro>  p«r  ajutard.eper  combat- 
tere le  nollre  battr^-:-  :  Et  il  popolo  O^aificuiò  in 
fu  le  parole  d'Ezechia ,  rèdi  Giuda^ 

9  Dopo  queAo.ScaiMdiefib,  rè  degli  AflirS.ef' 

Icndu  fjpra  Larhi  c.^n  tatto  F  f/?raV ti  della  Tua  figno- 

ra,  mandò  i  ìaqì  iavidpci  ia  Giorulàkm»  àdiiead 


e  gridarono  verlb*l  cielo. 

21  (/)  Et  il  Signore  mandàun'  Angelo .  ilqua» 
le  diftruflé  tutti  glì  buomìnì^odi  e  vaforoTi ,  &  i 
CQndottteri ,  &  i  capitani ,  che  erJho  nel  ampo  del 
lè  dwU  AAii  B  onde  egli  fcnc  ritornò  fvergog- 
nato  al  ^a  paeft  :  &  egli  entrò  nella  cafa  de'  dii  ;  e  di 
quei  die  erano  ufcìti  daUcfue  interiora,  T  uccìièro 
quivi'^dÀlafpada.  Sl^'' 

!ia  Cori  il  Signore  falvò  Ezechia ,  e  glì  habìtantì 
di  GiogAiem ,  dalle  mani  di  Scnnacherib,  rè  degli 
AIMimalle  mani  d*  ogni dmx  egli;ftlbiBb dT 
ogni  intorno. 

A3  £  molti  portarono  offerte  al  Signore  in  Gie> 
iNifilem;  e  colè  predoliè  ad  E|9chìa,rè  diGiiida:dc 
egli  fu  inabaCD  dqw  qucfte  cofe  appo  moB  fc-Mf 
tionì.  " 

24  (^)  In  quel  tempo  Ezechia  infiormò  fin'  alla 
morte:  onde  fece  oratione denota,  ik{uakgUpai> 
lò,  e  gli  diede  un  fcG;no. 

2/  Ma  Ezechia  non  fu  riconolcenfie  del  beneficio  c 
fattogli  :perciodied  fi»  ciléf«|f&)iò:  ll«iidev|^ 
fu  indcgnatioi^^coMtalui»  feCOUmClllda,  e  0Mfr> 

U4  Gitfulàl«i£'-,  '  • 
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'"'i^  Ma  pure,  cffcnc^ofi  egli  humilinco  di  ciò  che'l 
filo  cuore  s'era  in-il^uo  ;  egli  ,  duo  ,t  gli  habìtinti 
^  Òlerufticm;?  indegna tionc  de.  Signore hoilV«iH 
tft  fopra  loro  al  tempo  d'  f.zcclii.i. 

*  27  Ezechia  4un:{ue  hebbe  grandi ìllmc ricchezze, 
c  gloria  ;  «  fi  ftot  ^e*  tdbci  d*  argento ,  «T^iro  »  dì  pie- 
tre preuo(9^diÌiietfaiteLdllciidì»e  / ^Jm$  di  cari 
«rredi.  l 
'  a8  /^cf  anche  de' magazini  pér  i*  entrate  <felgn-; 
ÌM,  del  vino  ,  e  dell'olio  :  e  delle  ftatle  ,  per  ogni 
Jirti  di  bcflic  ,  e  dtllc  midrc  prdfodi  quelle  ftalle. 

•  Ì9  Si  fece  anche  delle  città  j  òc  MCamfii  molto 
b|!{lianic,  minuto  e  groflb  :|>crd<KlicMii6  gR  Hlré 

dAXt  f^randilBjne  ricchc7.7c.  '  ' 

|0  £^echia  o^Q.ctiandio  Ufpncc  dilòpra  déi'étt 
Ìm  di  Ghfhon'f,  i  ^duflfc  qoMT  per  diritto 
ì  balTo ,  dall'  Occidente .  alla  città  di  DaVid  :  ÒCEÌ^ 
diia  profperò  in  tutte  le  Aie  opere. 

21  E  cosi,<^«^'•'C(*n^innbì^tlwl0ride'p^in• 
^^diBabtloIna,  iqunlielthti^eintedinanibtopcriQ- 
fbrmjrfi  del  miracolo  che  era  attvcniito  in  terra,  Id- 
dip  lo  hiciò»  per  fjr  prova  di  lui ,  ncrconofccrc  tut- 
'tilt ci»     tgU  tdwv.x  ntW  animo  (uo. 

3  2  Hor  quanto  è  al  rimanente  de'  fatti  d'  Ezc- 
^li^,  e  le  fuc  pie  opere  ;  ceco  1  queite  cofi  fonu  de- 
fitte nella  vifìofie  d«t  profista  Iftia,  fit^liuolo  d'  ^os, 

#  nel  ttsro  dei  rè  di  Giu  ia ,  e  d'  Ifracl. 

IX  Pei  Ezechia  gtico,uc  coi  fuoi  padri  ,  e  fu  fepe- 
"liò  nella  più  aiu  porte  delle  fepoHure  de' figliuoli  di 
'>avid:c  txittt  Giuda,  e  gli  habitanridiGicrufjIcm, 
K  fecero  honore  alta  Tua  morte:  cManaflci  (wp- 
Jiuoio.tMnò  iaiuogo  fuo.  r  ' 

©iC  C^)  i-Re  io.  i.  J.Èt  Jo,l^,  '     •  ^ 

.a; ..  ■   $  O  &  P  I  R  I  O.    ,  .   .  • 

—  '     ■•-   *   I  Ji 

'  •      *      C  A.P.   XXXIli   .  Aùi  ce 

tiUjftitffi  rifA  i  l$n^hi  ahi  }  nttnata  fri^^in  Bi*- 

j|  VTAna/Te  C"}  tra  d*  eta'dt^do^dairifjlife'rf 

''^'^cominciò  à  ret^nare  »  c  rè^ò  tfa<|l|[ll||^i||^ 
mfi  anni  in  Giaufalcin.  '  ^  C 
T  A  E  fece  che.  difpiace  al  ^gnoije,  fecondò  k 
|ioomìnati<Mir  delle  genti ,  Icqu.i!!  il  Sijjnorc  havera 
locciatc  éù  Ml^eao  de'  figliuoli  d' Ilracl. 
^  R  tornali  lè^ficare  el'  alti  luoghi ,  iquali  Ezc- 
tuo  padre  Kaveva  disfatti,  e  dirizzò  degli  altari 
m  Baali,e  ft^é*  boi^  dt  «Ootò  tuao  l' eferctto 
létdelo.e^lSvl-'^^  ^  -  ^ 

^  Edi^ai««^d^a1k^KtridbeafadeT^ 
dcllaqu^le  il  Signore  haveva  d^ta|:  Ultlkl|i■befa- 
^  in  Gicrulàletn  in  perpetuo. 

Edificò  ,  die»  »  di^i  aterU  tutto  I*  elMo 
wl  cielo  he'  due  cortili  delta  cifa  del  Signore. 

6  Egli  fece  ancora  paiTarc  i  fiioi  Eguuoli  per  lo 
i^io«o  nella  valle  del  nglìd^  di  iHinnom,  oc  utò 
^ronoilichi ,  &  augurii  ,  &  incjnrefimi  ;  &  ordiàò 
■Dp  tpirìto  (ti  Pitone  .  c  dcgl'  indovini  ;  egli  ftce 
fSsmmumià  in»  che  dilj^cc  jX  Signore,  pcn^e^ 


C  EzecòìdAtdnjJJè.J 


7  hglipolc  ctiancfiolafculturj  dell*  idToloiJ^'cglf 
haveva  fatto ,  nella  cafa  di  Dio }  dc>ia  quale  Iddio  ha- 
vtvt  -ditto  i  David  ,  &  k  Salom» .  fùo  hélio  :  I9 
iwcrterò  il  mio  Nome  in  perpetuo  in  qucua  CaM,  ' 
ci  in  Gicrufalc]n>che*  io  ho  eletta  d\iiiÌM>tUBBe  le 
tribù  d*  Ifiicl.  ..s.'  ( 

8  B  non  rìmonreròjiiù  il  pie  d*flhel  #  ]fl'1i^% 

ìétTSt  ljq\ia!e  io  ho  adcgnata  ai  vcflri  padri  :  puffo- 
lamcnte  che  elli  {lyrcn^bno  euardia  di  faretntco  quel- 
lo  diMoh»lot^cbmmand&6,fècomlotatnikiLw> 
^e,  (latun.  &  ordinarioni  4«/rperMoi(r.  >'  ' 

aManaflc  adunque  difviò  Cl  ul.i ,  e  gli  habTt.  nii 
ie<l6Cileni ,  per  far  njale ,  pm  che  le  genti  cht  t  SK 
^norc  iMMva  diflnim  dal  colpetto  d^  66'i^^>).'# 

IO  Et  il  Sigi»er»  parlò  iiMUnaile^^gl  Tuo  pop»- 

C'*!!  li  onde  il  Signore  fece  virid|e« canòa  Ì9fo  i 
capi  dell' eicrcitu  del  ré  degli' Airirir;  iquali  prcfero 
Ma^iailè  «aaicrù  gteppi  di  inonu  ■  c  io  ltt;irf>i\o  cun 
due  caténe  dirame*  elo  menarola». |n  n^k»})iA 

1 2  E  come  egli  fu  in  dtflrcrt,i ,  fupplicò  il  Signo- 
re Iddio  ilio ,  c  |')ium}liO  gir^aikiucnte  davan^ 
Iddio  di^  fiioi  piadri.  j  .      ;  ' 

I J  Et  hawendo  fatu  or  adone  al$tgnvef  eg||i  (f 
placato  inverfo  lui,  &  cfaudi  la  fua  fuppucatione.e 
lo  riooadyflè  ia.G^endìkkBi  ai  ùu>  t^g/g^  :  fManaàè 
conoUeM  mptmàDì»m.  -,  .a  i.,v»h, 

14  (l>y  E  liope  queflc  cofe  MéniM0i  edificò  un 
muro  dinftMct  delb  otti  di  David ,  daU'  Occidcnt*  ' 
veiiòGhihoil,  nella  vkle,  «fin  là  ddv*>i*cnir«iidii 
Portft  de*  féd  \  àL  intorniò  Ofel ,  e  fece  <f uci  ««r* 
molto  arko  :  .cof^itui  ancora  de'  capÌMÙdiflMU| 
tutte  le  cirri Tbrti  di  Gfuda. 

if  E  tdKè  via  dalla  cafa  del  Signore  gl'iddìi  di(^ 
gli  rtranieri,  <fVidolo;<nKti  gli  altari  th'eglihaver 
va  edi^tijiel  montè  dcUa  GiCi  di  Dio,  in  Gieniialcm } 
c  ^Ir  gettò  fìier  Mfc  cirtài-  • 
■  l€  (e)  E  rifece  l'altare  dfl  Signore,  e  facrificò  fo- 
pra cfTo  facrifìciida  render  e  frmpàiM  U\|r 
de  j  e  commandòà6M  (11  ÌMt4ll8Mt»|# 
ditìf'tP'Uhel.*  i   ,  ' 

l^oiridimeno  il  popolo  facrificava  ancora  i« 
fu  gfl  altì  itioghi:  ma  pure  al  Signore  Iddio  Aio.  < 
ri  Qynttf  fe  al  ìHKineni»  dcTiatti  di  Manaift, 
etÉfoaoMnech'rKl* 

fece'  air  Iddio  fuo ,  e  le  pa- 
rolk  db'  VMehtl ,  che  gii  parlarono  ànwn^.del^ 
gnore  Iddio  d^  Mf^H  Mbi  yidfa  J^/ihi  H  JHw 
dei  rè  d'  flhel.      ■'  il»  t 

IO  (i)  B  quan;<nNilfii»aweio»M^mn*/i^  ' 
du  ^  pli«attoÌii««feldÌi«lMiUM 
cflò ,  &làòc;hi  ne'  quali  cglredihcò  de^i«Lti  Uu^l» 
c  dirizzò  bòkhi ,  e  fcul cure  avanti  che  fi  hiflehiMaiinac 
to  ,  cc«o  !  quelle  ctfè  fin*  deioitie  «A  librd  dl 
Hoiai.  ,1 

20  ^  Manaffc  giacque  coi  fuoi  padri ,  e  fu  fepe- 
lito  in  cafa  lua:  ÒL  Amon,  fuo  figliuolo»  regnò  n 
hiogo  Ibo.  .f 

21  (r)  Amoh  mrià  d'yeti  di  Venrìduc  nnni ,  quan- 
do coiiiKicrA  Mgi^  I  e  'f^g^  fitte  aiu^  in  Gifb 
nifiileiii»       ■  .«  l'I 

XI  E%ce  do  che  difpiace  alSignore,  come  Ma- 
ludlc  fi»  padre  haveva  hctoj  «  6cimcò,  ném;!  è  «m» 
ftwtt^';  che  MrittAm^ 


cek 
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su 


■  ^  MaOjrfB^fna  padre  s'era  hiMBÌluco  :  anzi 
'•WMfebk^fepiù  le  fiu  colpe 

J4  Harf  i  fuoi  fenfi^a.£soifo^conir»èld»:!sl' 
.nccUafrin  caià  Tua. 

■  af.ficìJ  popolo  del  pae(èperc«flèeiRtì  ^ad  die 
iMVmno  fittta  congiura  contro  al  rè  Amnn ,  e  co- 
fiitui  rè  in  luogo  di  ciToi  JoUa,  Tuo  figliuolo. 

(«j^  iU^i/*  {b)  3.Cron.  27',ì-  (c)  Jjfv^,ti., 
'  ..    ifl)  t,0»»  2p^s>    (e)  2.ReJijt^^  ' 

S  O  S  P  I  R  I  O.  '     '  ' 
^  Sigimi!  ittridtà  te  iU  ÌMUÌ>i  frvfotidi,Si^f 
!  t^htts  U  mi»  grìJk  ,  tm  Mm"  kr^ei^ftttà' 

ITi  Mjmtmù  C$Ila  for^  A  della  tua  fia/^B^k^wUih 
tà,  frisht  U  mU  (9Hjid:nz,a  JÌA  in  te  fi».  .^m>$. 

CAP.    XXXIV.  ' 

fh  mUmìu  gt  U»h  :  CtmmamU  fhtj  riftuci  il 
.    Tmfk  dtìSrmrt :  MDtuUi  tmmdihrmttimMj 

'  Timfio:  ^ofia  imefo  il  Denterarprmo  ricerCérf^i» 


•»  r 


l  i  Hor  tfis^  huomini  adoperavano  fiedcjptm» 
te  in  queU*  optra,  c  fi>pra  dC  #r4ii«oó(BctiHibfuc» 
Abdia,  L:\  iti,  de*  figliuoli  di  Merari  :  c  de'  Cheli a- 
citi  vi  eran»  ZacaiM  »  c  Md'uUam,  jpa  ibUccicar  t 
»f0rs-.t  qucfH  Lcvitt  *nm  tiildthitqdbilifo)9b»« 

c#«  gli  ftrvmcntì  •^Jk»* 

i  )  C«ficr§  trtm  anche  ewltinùti  fopra  out*  (^f 
portavano  i  pefi  ;  &  harcvano  la  cura  di  lolkcit^ 
t«rt  quei  che  lavoravano  in  qualunc^ue  (bryigio  :gQ 
Asrivani  ctvndioi  &  i  prfpqfkt,  jipttÌDii,Ì^flW 
Leviti.  •    .  • 

.14  Hmt  teentre  traevano  fuori  fdanari. cl^«r«* 
na  Riti  portati  nella  cafi  del  Signore  ,  iì  Sacerdoc* 
Hilchia  trovò  il  libro  della  Le^ff^^  ^ffKcxtttU/f 

i  f  Là  onde  Hilchia  parlò  allo  fcnvano  Safjn,  « 


poetò  <pA  libro  al  rè  :  c  dopc 
Mtato  ctm  la  cola  ftav^  >  dice 
fàuno  tutto  quello  che  è  loro  {latj^ 


*•  firU  Pnfuefs: Havuta  U  riJo*^A ,f>utt^t :eU^  .  gli  hebbe  rapportato  ctm  la  coli  fiavd ,  dicendo: 
ieUDemìvmmlfmlt^lmmmmn»>Uf6f4Ìt,tjM]f^  fervidon  "  " 
fdtto  cpl  SigMtt.  '  '^commcflb: 

llOfu  (a)  eré  d' età  d*  Otto  anni,  quando  cominciò      17  Et  hanno  ammaAti  i  danari  che  A  fono  H- 
J^regnarCfC  regnò  trenc  un' anno  in  Giecuralem.      trovaci  nella  caia  del  ^nore  ,  e  gli  hanno  dati  ia 

%  Eftet  ciò  che  piace  alSglKxt.e  caminòncl-j  mano  ai  commellàrti ,  &  iqudcKc&nnol  opera: 
le  vie  di  Dnvid  Tuo  padre-» C  MB Ic  UT Aai|i6»sè à IS  Lo  ferivano  Safan  rapporco  .mcofs,  c  ditfè'sì 
delira  nè  è  CtnHira.        .  ,  >    -,    j  rè,  H  Sacerdote  Hilcbia  mi  badato  Ujaltbro^£Si^ 

^  ^  ¥f  *M»  iMmo>4àhm  npn^d0t^w»' \  faa  vl Mt  dentro  ia  prefenta  <id  i^'.  *  * 
Cora  giovinetto ,  cominciò  ì  riaercare  l' Iddio  di  Da- 1  19  £  come  il  ré  hcbbe  udiork  jMìfe  ^<^9utt 
^d  filo  padre:  e  1'  anno  duodeckM>iiirttar Chiuda, i'i^,  liracciò  i  fuoi  veftimcnti.  ^    '  ■ 

«  Gicrdalrm ,  degli  alt!  lao^n ,  céfhoXtbì,  e  édlf  i  .  (/)  Poi  commandò  .e  ^a  adHikhia ,  fr  ali 
Aaknre ,  c  delle  (buue  di  getto.  j  Ahicam ,  Hgliuofo  di  Safan  ;  &  .ni  Abdon  >  figliuoli 

'    4C^)"         '  "  '  "  ■■        -     —  — 

de'BaaU 


,  c  delle  itatue  ai  gctco.  1  Anicam ,  nguuoio  ai  .^aran  ;  ex  .hi  nocion  >  ngiiuo^ 

)  Et  in  preicnzA  lua  furono  disfatti  gli^altari  di  Mica;  &  allo  Soògu»  Si£ui|Mi  ad  SM$ 
li  j  &  egli  troncò  gì'  idoli  che  trM»  difopra  ,  dof  del  rè.      '  «l  •    >  #      ».  ; 


.•AiflS;«^wn^»etrìtò  i  bo£chi,e  leìculture.  e  U 
'AmC  a  gitto,  e  tie  fparfe  U  polvrrt  fopca.lc  fifwl* 
•tte  di  oad  cbc  havevaoo  loro  iàcrificato. 
.  f  (f)Bt«r«l*ofii4c'fieirMibpngttalnrilft- 


xì  Andiite  .  domandate  il  Signore     me ,  « 

per  lo  rimanente  d' Ifrael,  c  di  Giuda;" mt<>rnoal/« 
parole  di  quclh>  libro,  che  è  Ibto  ritrovato  :  percio- 
che  giiMt  >  riM  oectfr  Sk!^^ 
n:t  (0s)  nettò  Gierufjlcm,  e  Giuda.  !  fatà  fopra  noi  :  perciochc  i  noftri  péiri  non  hini^ 

F^lf  feci  U  fttfi  tmcfm  9fXk  città  di  Manaflc,  olTcryaca  la  parola  éù^umt^fotim  'mKcmPSt 

.ft^^||K(  deiblatid'  ogni  intorno.  |     %%  Hilchia  adunque, e  quei  àtSà  famigUa  delre^ 

-  E  disfece  gli  altari  ;  e  fpczzò  i  bofchi ,  e  le  (cui-  andarroo  dalla  profetcITa  Hulda ,  diSaUun|i 
.«are ,  fìn*  àilntolark  1 1  troncò  tutti  gl'  idoli  in  tot- 1  ^U*!*»  di  Toc^t ,  t^liuolu  di  Halra.«^uaidijno 
«ol  pacétitf  liMl:  poi  ferJie ritornòiqiQief^^ 
•f  <<0  Eil*  anno  diciottclìmodclfuo regno,  men 


Ht-tKicava  il  padè .  c  k.       mando  ^nlan.  iìgliuo 

i|Éteolo«-di  Joacha2«  ilquiffe  naveva  it  carioordc'  re- 
•wfai  ;  per  far  ìiAorare  ia  caia  del  Sitpiorelddio  fup. 
•  5  €l9Ìte«i(rfBnqiieVcllMM4Ml  liil^  fo 
||iHÌb9«»ÌTirono  lor*  dati  i  danari  chi\,^0)B<> 
Aorta»  alla  cala  di  Dioi  iquali  i  Levia,  j^jiCf^anno 
l  guardia  della  foglie^  Mv^uo  t9faM^iÌ3Ìb»aSt^ 
ila  Ephraim,  e  da  tiitto'lAna^jWtirt^lW^.  ftdatimp 
Giuda,  e  Benjamin  ;  e  poi  erano  rirornnti  i  Gicrulàlcm. 
10  £g  imgii  diedero  m  mano  i  quci^che  havc 

pra  la  cafa  del  Signore:  e  quei  che  hareva^  (a  Cu- 
ra  dall'  opera  »  ci«  tojÌ»#*«iqU%aiH«*:%^  . 
davano  qMi  àmélW  iMf  Hiifiiiifteper  rgVorarc 


laua  «  suarduno 

(ddk  vcfti  •  laqoaie  habrtava  in  GIeru(MMMi"» 

k><par!arono  con  l(i  ioqoclla  mnmaa. 

jjEtdla  nfpofe  lotp:  Cosi  Hn  dcctó'itSIgnoii 


xnan» 

m 


la  cafa 

*  II  <e)  Cii  àzvm>idU^  >  ai  f<ibrì,  &  agli  edifi- 
canti ;*per  comprar»  piatte  tagliate,  e  legnami  df^  .     ^  ^  cr^  a  * 
fu«  ft  iaàftratwe  ,  &  l  «^<olat4k  afe  i  Jf^ 

•'•••^'i^ 


'  Kad:  Ditcà  ctÀii  the  vi  ha  mandati  à  mct 
^4  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Ecco!  io  fo  venir  del 
9if^f£ap€3L  qucAo  iu^O^  e  fopra  i  fuoi^iutori  \  ci4  ' 
tÉttfftt^rnajMi^^  cJbe'fiNiol&itte  Jicl  Sbro 
fl^.  ktto  in  prcfcn?^  del  rè  di  Ginda. 
i/^fì^Biì^ot^  effi  m'hanno  abaniipnatOt  &  haflflit 
be^ifg^  ddpc^rajr  ttiii 

1*  Opere  delle  loro  m'anT:  IPonde  T-ìH  Mi'i 
veriata  fopra  qucQo.lut^o,  e  non  fifptsanr^. 

26  Ma  dite  così  al  rè  di  Giuda ,  che  vina  ftianll^ 
per  dofbàndare  ilSignorc  :Co$i  ha  dnto  il  Signdra 
|cldio<l'Ifr.ieI:  Quanto  è  alle  parole chétuhaiudiC^ 

27  Perciochc  il  tuo  cuore  s'è  amibollifE),  e  roti  . 
fet  buovliato  nel  colpetto  di'Dìo.ipìattlfo  tùnl^Aélf 
ciò  eh'  celi  ha  pronùntìato  concr'  à  qlicf\o  luogr»,  « 
cofitr'^ai  iuoi dubitatori  j  tifei.<^«,  humiliato  nel  nùo 


Dlgltlzed  by  Google  | 


ìl.,C«:ONrc>ia 


taccolto  nelle  tue  fepolturc  in  pace;  egli  occhi  tuoi 
mon  vedranno  cucto'l  male  ch'io  fo  venire  fopra  que- 
ftplgogOiC  fopra  i  fiioi  habitaton.  ^dOn^orta- 
nmo  la  cofa  al  rè. 

29  (^)  Ali'  hora  il  rè  mandò  zmtfKtiéA  ^ 
«nhani  di  Giuda,  e  dt  Gicruialein. 
f  |0  Mcèt  fata  »  il  rè  (ali  ndla  cala  del  Signore,  in- 
/ìeme  con  tutti  gli  h uomini  di  Gierufalcm,  e  coi  fa- 
ficrdoti,  «  Leviti,  ccoi\cutto'l  popolo,  dal maggio- 
M  al  minore  :  &  gli  lelK  «  uàotti  loro .  tuoie  ìe  ^ 
role  del  libro  del  Patto  »  Uqidl  UM*  INIWtO 
sella  cala  dei  Signore.  .  1, 

(bre  )  ^ce  p^io  nel  cofpetto  del  Signore  ^  prom<t- 
^  nfuU  di  caminare  dietro  al  Signore,  e  d'  oflbvarc  i 
*  fiioi  coromandamenci ,  le  Tue  teHimonianze,  &  i  fuoi 

e «con  tutto!  cuore,  e  con  tutto  l'animo  fuu: 

|i  (0  È  fermò  tjtiefi»  appo  tutti  quei  che  furo-' 
no  ritrovati  inGicrufalem ,  &  in  Benjamin:  e  gliha* 
■bitaoci  di  Gierulàlcm  fecero  iccoado  il  Patto  di  Dio^ 
dell'  ìdimtyjkB,  de'  padri  kto.  , 

5  ;  E  Jofia  tol(c  via  tutte  rabominationt  da  rut-  j 
te  le  contrade  che  «r4»«de'.%Uuoli  d'iiraeli  eibtto-  ■ 
pofe  orni  quid  che  iì  riii;ovarono  intfradà  Arvireal 
Signore  Iddio  loro^  tutto'l  tempo  della  vìu  di  Jo- 
fu,  effi  noa  fi  ftocnaroao  didictto  al  Signorelddio 
de*  loro  padri.  ,  , . 

i0)i,ÈiÈt,i»  <l)#.A^#.#.  cOAje^j/,M. 

Cd)  2  lÙJI,3,  (0  I.Rt6,S.Cp>,RÌ  22.12. 

90  8PÌRIO. 

yj  Sigmre !  rì^wM»  etnfiU^tjr /illev^mi^  fi$  dfh 

njeraa  di  tiHOvt .rallegra  il  mio /pirito  rutto  con- 
ffffiMi»  ,  €Ì_il  tmtrc  tutto  («lurit»  td  buimUMtt  col 


CAP.  XXXV. 

^ofui  celebra  U  PapiiM  ,  difftmt  eUSd  ftl^nie.  ' 
f ,  LI  Or'  Jolìa  C<i)  fece  la  Pafqua  alSignore  inGieru- 
.  •  **ialem  :  c  la  Pafqua  fu  fcannau  nel  quartodcci- 
■BO/iitrm-del  primo  mefe. 

2  E  coflitui  i  faccrdoii  ne'  loro  ufH€Ìi:eglÌ€Ollf(Nt>- 
tò  al  krvjùo  dciia^alà  del  Signore.  .  *"  ' 

}  fi di&dLevididieamniaeflravano tatto  nhel, 
ffr  frana  conftcrati  al  Signore  :  Lafciatc  pur  l' Arca  (an- 
ta nella  CaOi.  lacuale  Salomo ,  fieliuoio  di  David ,  rè 
«T^ìmI  ,  ha  cdScatt:  vcn  bm  luvcte  firn  <à  portar 
nulla  in  fu  le  (palle:  hora  (èrvite  al  SjgnOftldifioTOp 
jiro ,  &  al  fuo  popolo  liiracl. 

4  E  di^Kmetevi  per  le  calè  voflre  paterne,  lècondo 
I  volbi  ^rdraentì ,  come  David ,  rè  d' lirael  ;  «  Wlo- 
fto ,  fuo  figliuolo ,  hanno  ordinato  per  ifcritto. 

^  (k)  E  Hate  nel  /««j»  fanto,;>«r  minifirar^  a'  vo- 
ftrifradKjopolani.divifiptrle  cafcpatemfe^f  t/>> 

viti ,  Itti 

Aliatela  al  voftri fratelli,  ndoclietfvikciamAtmido 
ti  parda  del  Signore .  data  per  MoHe. 
7  (O  £       prci^nfi^  à  tutti  i  popolavi  ^  che  ti  I  diiAru^a 


tf^i^raiio  f«;<r.  iltiaM 

iquali  tutti  erano  per  laj^gti^»  in  nuQjero  di  tcen* 
tamilla  {  e  tremilla  buoi.  »  %Hcfte^iq|k»'#)yy  <kfc 
facultà  del  rè.  "  '*    '  . 

%  I  iùoi  principali  uftciaìi  fecero  ancli'  c^ti  liS^ 
ralmente prc(cnti  al  popolo,  ai  fatcrcloti.&  aiLevi* 
a  :  Helcnia,  Zacaria,  e  Jehel ,  rettori  della  ciiì^ 
Dio .  doRKono  -ai  (àfcrdpti ,  per  li  Paiqiia ,  dpèinh 
la  e  fciccnto  a^ftelli  e  capretti  fC trecento  buoi. 

fi  £  Conjuua  }  e  Scmaia,  e  Nacaoacl ,  iiioi  ftr^- 
tdH  ;  eliafliKtf,  e  J«^,  c  Iozabàd ,  principali, .d<)* 
Leviti,  prcfcncarono  ai  Leviti,  perla ra!|U8.(fi|ijM^ 
floiHa  fattili  rcMrtttitt  cinquecento  buoi. 

10  CO^  »  efloido  n  fervigio  apprcflaco ,  i  Tacer- 
doti  l^cctero  à  fare  il  loro  ufficio  collituito  ;  coinc 
anchc4  Leviti ,  fecondo  i  loco  ^paramcact ,  come,  il  r^ 
h  aveva  commandato.  ,  ... 

11  E  la  Pafqua  fu  Icmau;  &  i  faéerdò^ ipandc^ 
vano  il  fanone  che  ricevcv.tno  delle  mani  di  quei  che 
fcanavano  i  ài  1  Leviti  fcorticavano  gli  animitti.  » 

1 2  (d)  e  dndpgli  ai  ^lopolant ,  divifi  per  k  lo^ 
ro  oafe  pterne,  levavano  1*  holocjuflo  ,  per  oPcrlr- 
io  al  Sumere ,  iccond^  che  é  kricto  nel  libro  dt 
MoHè  tu  fimìgliante  jfmtvmt  anche  de^'hoof.' 

I  j  E  poi  colToro  la  "Palqua  al  -  fuoco-  Icccmdo 
che  èordiiiaco  :  ina  coiTero  le  cofc  fantificate>.-fn 
caldaie,  in  pentole,  &  in  pignatte  i  /«m^djroho 
attorno  prcuamente  àtutti^pt^lplini^  ■ 

14  E  poi  efll  apparechiarono  per  fé  ,  e  per  li  Li- 
cerdoti  :  perdoche  i  (àcerdoti  ,  hgliuoii  d'  Aaron, 
furono  occupati  inHn'  alb  notte  in  oiferife  gli  bolo- 
caufti ,  &  i  grafll  :  perciò  i  Leviti  apparccchÌÉwilly 
per  fè ,  e  per  li  faccrdou ,  fìgUuoli  d' Aaron.      .  > 

if  Et  i  cantori  difnfndinri  ^AM.^àtMK  ifar 
V  ufficio  loro  coflituito  ,  fecondo  1'  ordine  di  Da- 
vid, e  di  Aiàf,  edÀ.Heiaan,  e  di  Jedonin,  Vedere- 
te  ddfè:  &tpoitimljf<mwiftciifania  porta: 
e  non  accadde  lura  rìmovcrfi  dal  jnronìiaiftrtot 

pcrciochc  i.Lcviti ,  loco  fratelli:*  apfnrccchiaww 
loro.  »^    '  ■  i 

16  CaA  tutto  '1  fervigio  del  S^ore  fu  ki  miei 

di  ordinato , per  far  la  Palqua, e  ptr  offerire  gliho- 
focaulti  fopra  1'  altare  del  Signore,  &condo>il  com^ 

nwMlÉnkModtliilQr» 

17  Etifiglìuoti  'd'ifracl.  che  fi  ritrovarono  qufi 


9it  celebrarono  in  qucl-MBipo  4t  JPilqaa»  «  la  rate 
dc'^f  azìmi ,  per  (ètte  giorw.  ....  .71 

-  (0EHott<u<MiAtealff1l**I-M^4ì^ 

le  i  qodla,  dal  tempo  del  profeta Samdel  :  ^niu- 
no  dd  rt  d*Kracl  non  clebrò  j^ainai  Pafqua  taW 
quale  ttMJiò  Joifla ,' *lAfleiljfe'vBl'ftccrdo(f  ;  e  coi'Lc- 
vitt.  e  con  tutto  Ghida  &  llhicl   Ae*fitiir0v6;  ^ 

con  gli  habitanti  di  Gierufalem. 

1 9  Quella  Pafqua  fu  tclebraa  P  anno  didottcfimo 
del  regno  di  Jofia.     '  *;  *"» 

20  C/)  Dopo  tutte  qucftc  cofc,  e  dofo  che]fo}Ìjf 
hebbe  mClTo  ordine  alla  cafa  del  Signore  ,  Ncco ,  rè 
d'  Egitto,  fali  per  guerreggiare  m  Carchcn^,  iht  k 
in  fiiT^ufnte  :  e  Jofiagli  and6  incoab4 

li  Ma  AVco  gli  mandè  meflì ,  à  dirgli  t  Che 
i  fra  me  «  te  ,  1%  di  Giuda  ?  io  non  fono  hor.i  /rf- 
Jtaaeontra  te,anzi  coottala  caia  che  mi  fa  guerra t« 
cDIo  mi  Ila  lictco  chi  «i  afivetufli  :  rcAai^^ 
porti  k  Dio,  ii^t  ^  oMM  s  MciQcbi  ^  non  lì 


•  .H 

SU  M» 
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21  Ma  Jofia  non  fi  (bomò  indietro  à  Neco ,  anzi 
Ti  tmiefb  per  combattere  con  ]ui  :  c  non  aitcfe  aUe 
parole  dì  ì^cco ,  precedenti  dalla  bocca  di  Dio:  cosi 
venne  per  combùtere  nella  <»mpagna  di  M^iiddo. 

2;  EgliarderiiInnnoaliijDiai&cKUdìflff 
ai  fuoi  fcrvìdorì:  Toglietemi  4^;.pcRÌocneio fil- 
ilo flato  gravemente  ferito. 
'  1  fuoi  (èrvidori  adunque  Io  tolfèro  d*  in  fu*!  car- 
ia ero  iniCèrofbpra  un  fecondo  carro  eh'  egli  havcva, 
*lo menarono  in  Gicrufalcm:  &rglimorl,  efuftpc- 
litonellelepolcure de' fuoipadri  :  c  tutto  Giuda,c  Gic 
iB&leaa»  fcccfocordoglio  di  Jofia. 

2f  Gicremia  fece  anch*  egli  lamenti  /òpra  JofiaK 
tutti  i  canzatori,  e  le  cantatrici,  mentovavono  Jofia 
W  loro  lamenti ,  che  durian  fin*  ad  hogg^«eirendo 
flati  dati  ndlfrae),  perunirgli  ordinaiÌMIICIltC^&eC' 
coi  fono  iciitti nelle lamcntatiom. 
'  a(  Qtfamo  è  al  rimanentt  dcf  làntdi  Jbfia ,  e  le 
fte opere  pie ,  conformi i fidio die  èlcnmo ndb 
I.Cgge  del  Signore: 

27  Et  i  fuoi  fatti*  ptbni  &  ultimi ,  ecco  I  queOe 
€tfe  fono  fcfitee  nd  libro  ddilèdr  Ifrael  ,c  diGtada. 

{ji)  J.XÌ  23^2  l'{b)2  Cron.j  0 ,7.  (c)  Nmm.it,  1 
id)LfV.J,S-  («)  2  Rf  23,22.  (f)2,RÌ  23,29' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
•  signore!  ttnamU  virtHnegUhHQimmtMniogrAndi » 
audait0  fiectU  tfdfCh'io  Atunds  JiHa  pitta  t&mi 
éUmi  d  tmpm^S^  firvigit,p9itbetm  /thfihthf 
ftifrmiénUJBMaitÀdfMitim fedeli.  Amen, 


IL  CRONICHE. 

C3^dcbas ,  Joaciiriy  Joacb.J 


CAP.  XXXVI. 
^eMthds  fiucede  s  ^ofid ,  &  0  ritm^  del  regm» &i 
cefiitmte  Re  EUdàm ,  che  fi  due  JFmcm»  :  iU\iuàe 
mUMétt*ì»Biikilanut  tgl*  e  eefiitmito  Sedeeis^  Off- 
pel»  difprexjumdo  il ftrvitie  dà  Die ,  è  affiato  : 

i  A  LI'  hofA  il  popolo  <iel  paefe  prefejoadtaaifi- 
^^jj^ioolodi  Jont*  ebcoflìnl  icin  ^uiittcuiv 
looge  di  Tuo  padre.  (<r) 

%  Joachaz  era  d'  età  di  ventitre  anni, quando  co 
minciù  à  regnare ,  e  regnò  tremefiinGìenifalem. 

^  (^)  Et  il  rè  d'^ìBDlod^ofeìnGierufalem: 
&  impofe  al  pacTe  una  anaenda  elicano takand 
gente ,  e  d'  un  ulento  d' oro. 

4  E  cofbtui  ri  lòpra  Giuda,  e  Gieni&I«Ri,Eliadiim, 
(rateilo  di  Joachaz;  c  gli  mutò  il  nome  /«Joachim: 
poi  Neco  jpcef«Joafihaz,£uteUodicifo«  eiomcnòin 
E^tto» 

f  (c)  Joachim  era  d*  ct\  di  veoticinque  anni,  quan- 
do cominciò  àrcgnare,  e  regnò  undici  anni  in  Gieru- 
fidem  ;  e  fece  ciò  che  difpiaceal  Sigporeiddio  fiio. 

€  {d)  Ncbucadnefar.rè  dimhiwrittfelicontrtlui, 
«  lo  legò  con  duecatcaedicantipernMiurloiafia* 
bilonia. 

7  Nebucadnefàr  portò  ancora  degli  arredi  ddla 
cafà  del  Signore,  inBaHlom>,<tfipdcndfooWn' 

pio  in  fiabiionia* 

•  8  Cr)QwBMèdfÌminentedcffiMidiJoÉcliim, 

«  le  file  abominationi  ch'egli  commifè,  e  ciochcfii 
lk(ovico-in  lui}  ecco!  qudtc  cefi  firn»  dritte  nel  li- 
bra dei  rè  d*  ffiad,  e  di  dluda:  e  joadiim,  filo  figliuo- 
lo) regnò  in  luogo  fuo. 

9  joachin  era  d' età  d' otto  anni,  quando  comin- 
ciò à  regnare,  e  regnò  tre  mefi  e  dieci  giorni  in  Gieru- 
fidcmt  e  fece  ciò  che  diQiiace al  Signore. 

10  (/)  Li  onde  in  capo  all'anno  ilrèNcbucad- 
aefar  mandòle  lo  fece  meoace  iftflabilonia,infMme  cw 


più cari^arredi  della cafa  del  Signore:  e cofUtuiriftpia 
GiDda,'eGi«mfikm;Sèdechia,fiacello^«fió. 

1 1  (g)  Scdcchi.i  rra  d' età  di  vent'  un'  anno,  quan- 
do cominciò  àregnare,  e  regnò  undia  anni  iaCnecu- 
fidem.         *  ^ 

12  E  fece  do  che  difpiacevaatSignore Iddio  fùo» 
«  non  s'humiliò  per  lo  profeta  Gicremia,  ebegli  dinwM 
eie  che  baveva  imefò  dalla  bocca  del  Signore.  ' 

I  ^  Egli  fi  ribellò  etiandio  dal  rè  Kèbocadnefar , 
che  rhavevafattogiurarcper/o  wMw^-JtDio  :&indu- 
rò  il  fuo  collo,  e  fermò!'  animo  fuo,  per  non  eoo* 
verdrfi  al  Signore  Iddio  d'Ifracl. 

14  Tutti  i  principali  fàcerdoti  anch'  elfi,  &  il  po- 
polo ,  cormnifero  molti  e  molti  misiatti,  fecondo 
tutte  le  aboffitnationi  dde  genti;  e  coocaminaroiw 
1.1  cafi  del  Signote,  htpùit  t§k  hiArevt  hniflrmla 

Gicrulàlem. 

Et  il  SignoreUdiod^loir»  padri  mandava  a^ 

ammemr^li  tuno  di  fin  dalla  mattina  per  li  fùoi  meffi. 
(conciò  folfe  cofa  ch'egli  li^miafièilfiiopt^olo» 
&  il  fuo  habicacolo  O 

i€  Ma  efiì  fi  beffavano  de* meffì  di  Dio ,  e fj^mM" 
vano  le  parole  di  efTo, e  fchcmivanoi  fuoi  profeti,  tar 
che  l' ira  delSignoreficommoircin  tal  maniera  con- 
tro al  fùo  popolo,  che  non  vifkpim  rimedio  alcuno. 

17  Et  egli  fece  fàlire  contra  loro  il  rè  dcf  Caldei , 
ilquale  uccifè  i  loro  giovani  con  lafpada  nella  cafà  del 
loroSamuarie;  e  Dm  noo  til^iniò  nè  giovani»  nè 
vergini,  vecchi,  nèdcaqdli: ai dfOMCOdiiiidlt 
mani  ddrè  de* Caldei: 

Come  anche  tnttiarKdiddlaoafiti&DiOypic- 
doli  e  grandi  ;  &  i  tafim  della  caia  delSignofC>&  i 
teferì  <lel  rè,  ede'fooi  faproau&lglìftcBpoRaiO 
tutto  do  in  Babilonia. 

19  Et  tCi/t^'arfero  la  ca£idiOÌ0iedlfiecrofe 
mura  di  Gicrufalcm ,  e  bruciarono  col  fuoco  rutti  f 
palazzi  di  efià,  eguibuonoogni  cara  roba,  che  era  in 
efTa. 

20  Et  r/  r>  de^  Caldei  menò  in  cattività  in  Babilonia 
quei  che  erano  fcampati  dalla  fpada  ;  tquali  furono  fer* 
vi  à  lui  >  &  ai  fuoi  figUuoli  jfin  che  il  regno  diFvriaot* 
nome  lomperio. 

21  (ir)  (  Acdoche  la  parola  del  Sij^ore  pmnm- 
fiata  per  la  bocca  di  Gicremia ,  fi  adcmpiife:  )  men- 
tre che  la  terra  fi  compiaceva  ne*  fùoiSaJiati:  Mrr« 
fi  riposò  tutto'l  tempo  di  quella  difidacionCtiincfao 
foflèro  compiuti  fèttant' anni.  * 

21  Horn^ anno pftaao  di  Qro»tè  ABeiui»' 
(aceìoche  fi  adempieflèla  parola  del  Signore  pTonmn^ 
Hataftt  la  bocca  a  Gkremia  )  il  Signore  eccitò  loipi- 
rito  (fi  Ciro ,  rè  (fiFerfia  ;  &  egli  fece  andare imf»MO 
per  tuttoM  fuo  regno  etiandio  con  lettere,  dicendo  : 

2  j  Così  ha  detto  Ciro.rè  di  Pcrfu.Tl  Signore  Iddio 
,  del  delo  mi  ha  dati  tutti  i  rceni  della  terra:  egliMcottI 
mi  ha  impofìo  di  edificargli  una  cafainGicrufalem» 
che  e  nel  paefe  di  Giuda  :  chi  di  voi  e  dell'  univcrfo  fuo 
popolo?il  Signore  Iddio  fuo  Ita  con  lui,c  ritornifene  là» 
(a')  j.Rc  2£,jo»  {Jif)iJ^ 33,33.  (e) 2.0w,2t,f* 
(^d)^er.22jttip.  (0  2.RÌ  24.,S.(_f')i,Omm 
fi'S*  (g)2.R^  2^it.  {b)  Lev.26.S4é  • 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
pOidm'tt  dmémh  iupeais  tanni  netlHtMàm  degB 
*  baemim  ceSe  fae  frAHdiilem.e ,  fa ,  Signerel  ch^  il 
tm  foMt^ffkm  firniìM  fia  fiabiltte fra  t(i  m^^  éfffncbt 
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CCiroJ 

Oratione  di  ManaffeRè  di  Giuda ,  (juando  era  tenuto  pri- 
gioniero in  Babilonia ,  piena  di  pcnircnza. 

Signore  !  ooùpotcaiB,  Dio  de'  noflri  padri ,  Abraham .  Ifaac ,  e  Giacob ,  e  della  lor  giufta  fcmèiiza* 
^^ilquale  hai  mio  il  cielo  e  la  terra  con  tutto  I'  ornamento  di  quegli  :  ilquaTe  hai  legato  il  aure  còn 
la  parola  del  tuo  commandamento  :  ilquale  hai  rinchiuTo  1'  abifló,  c  1*  hai  figilLito  col  tuo  nome  terri- 
bik  e  laudabile  :  tutte  le  cofc  ti  temono,  c  cremono  dinanzi  alia  tua  faccia  c  virtù.  Impcro^lìc  non  fi 
può  rdTiAefc  ^Smmà  alla  mapéiiema  ddfa  tn  gloria»  c  T  iia  detta  tua  minaccia  fopra  i  peccatori  è  in> 


fopportabìle.  Ma  la  miTerìcordia  della  tua  prom  è  grande  &  incomprcnfibilc  :  pcrcioche  tu  Tei  il  Si- 
gnore akiflìjiiot  benigno,  patience .  e  molco  m^ièricordiotb  ,  e  che  non  hai  piacere  dell'  afflittioni  degli 
MonW.  Tn  Signore  hai  promeflò  Acondo  h  grandkm  ddb  tua  bòrni»  pcnitbizi  e  remiflionek^eK  ' 
li,  che  hanno  peccato  contra  di  te  :  &  hai  per  la  moltitudine  delle  tue  miìcricordic  determinata  la  pe- 
nitenza ai  peccatori  par  làfcurgli.  Tu  dunque  Signore  Di»  de'  giufbi  non  hai  «rdinato  Ja  penitenza  ai  gin* 
fti  Abraham,  UaM^*  «GiM»b  ;  à  quelli  cae  non  hanno  pecato  contra  M  tt  t  ma-lMioMlinatà  b  pam» 
tema  ùjpu  di  me  peccatore ,  perdili  io  ho  pcoiato  dpu  '1  numero  delIT  araia  del  mire^  Le  mie  iniqui» 
cà ,  Signore  !  fono  moltiplicate ,  le  mie  iniquità ,  die» ,  fono  moltiplicate ,  e  non  fon  ds^ò  di  guardare  à  oc- 
chi filTi  r  altezza  del  cielo  per  la  moltitudine  delle  mie  iniquiti*  Jo  fono  incurvato  per  la  moltitudi- 
ne delle  catene  di  ferro  ,  di  forte  eh'  io  non  poiTo  alzare  H  mio  aoo,  e  non  ho  rerpirationéiiiilperoehe 
io  ho  eccitato  la  tua  ira ,  &  ho  fatto  male  dinanzi  à  te  ;  come  quel  eh'  io  non  htì  fatto  la  tua  volontà» 
e  non  ho  olfervati  i  tuoi  commandamenti  :  ho  drizzate  delie  abeminationi ,  e  moltiplicate  V  oflfeiè.  Ec 
ora  io  piego  il  ginocchio  dd  mio  cooft,  ricercando  da  te  la  /«4  boiui.  Signore  !  io  ho  peccai»;  !«• 
peccato  dico,t  conofco  le  mie  iniquità  ;  perilche  pregando  ri  domando,  perdonami  Signore!  perdonami: 
c  non  mi  voler  diikuggcrc  infieme  con  le  mie  iniqu^  :  nè  fcorrucciato  per  Tempre,  riiervcrai  i  mia  ma« 
fi  t  c  ntm  mi  coadamiari  m  fi^at  ne*  luoghi  profondi  dcMa  terra.  Imperoche  tu  lei  lo  IXo ,  lo  IXè  dkò 
de*  [iiiilHl  :  lierilchc  tu  moftrcrai  ogni  bontà  vcrib  di  me  ;  perche  tu  falverai  me ,  yencbt  indegno,  fe- 
condo la  tua  gran  mifericordia  ;  6c  io  ti  laudaró  fcmpre  in  tutti  i  giorni  della  vita  mia:  perdoche^o^ 
victù  de'  cieli  d  lauda  ;  &  à  te  s'  appartien  la  gloria  nè  iècoU  de'  ìkoU.  Amen. 


IL  PRIMO  LIBRO  DI  ESDRA 

PROFETA. 

ARGOMENTO. 

^  ÌUfio  Uirr»  t  intilaUt»  dal  n§nu  dtW  antore  eh*  C  bm  fcritt»  «  U^$uiU  *  fist»  ìfèrA ,  itttor  àtlU  Ug^^  Pj^ 
^^fits*0pHmeif4ÌJke«rd$teifitmt  tgB  4^  0^ fitthm  uf  4i  fttfh .-  tul  ^mM  tiht  ditlnm-s  «tm  U 
fth  t  IfrAtl  elfo-.do  in  cattività  in  BéAilonìd ,  griao  al  Sifrore  ,  t  fu  efiuditùt  Uonde  fn  ìtherAto  ^  t  ne  ri» 
ì  m«Ui  dà  ijft  utl  kr»  gatfi  fir  tdifictnrt  il  ttu^  t»  Gitri^Àkm,fitu  U  ttiidttUk  S  Z»nb«b*l  Ur 
:  *  era  fmfstf  tm  BctiubM  e  smMkmdmmt»  édSSkGr^  . 

con  tutti  quei  de*  quali  Iddio  eccitò  lo  Ipiritb  per  ri- 
tornarfene,  per  edificar  la  cala  del  Sjpnff ,  rhcjfi 
mGìcrufalem  ;  (i  miièro  in  camino. 

6  E  tutti  i  loco  dMoavicini  fiwvennero  loro  di 


C  A  P.  I. 

Or»  ù$fiirste     Dio  rimandtt  il popoh  ìm  Gier$ifitlem 
À  edificMTt  U  tempi»  :  Jitnde  i  vdji  dtl  teiufi»t  tht 
.  X^ekmeMdnetuir  havevM  tabi. 

Osi  neir  anno  («)  primo  di  Grò  rè 
di  Perfu ,  accioche  fi  adcmptfle  la  pa- 
rola del  Signore  ,  fronutitiata  per  la 
bocca  di  Giercmia  ,  il  Signore  eccitò 
io  ipirito  di  Grò  ^rèdiPerlia;  «lifece 
tm  bando  per  cut»  1  fiio  itgno  i  cdaièJio- 
[lettere,  dicendo: 
St  Con  ha  detto  Ciro ,  rè  di  Perfu  :  U  Sigapre 
Iddio  del  delo  mi  ha  dati  tutti  i  regni  della  terra  ; 
egli  ancora  mi  ha  impofto  di  ediiicar^  nu  cala  in 
Gierufalem,  cherneU«^^' Giuda. 
^  j  Chi  di  voi  «dell'  univerfo  iuo  popolo  ?  T  Iddio 
IÌMÌìa  con  lui .  e  ritomifene  in  Gieruialem,  die  r 
w\p*efe  i/;  Giuda,  &  edifichi  la  cafa  del  Signorcld. 
dio  d'ilracl,  ci»  è  l' Iddio  che  JU  in  Gierufalem. 
!  4  £  ft  alcuno ,  in  qualunque  luogo  egli  dimori, 
fimairà indietro, fouvcngangli  le  genti  del  fuo  luo- 
go ,  d'  oro  «  d'  arg^o ,  e  di  facuità ,  e  di  belhc  ; 
con  qualche vohnarit  offieittper  keaft  dÌl>io,cbe 

0à  in  Gierufidem. 

<■  All'  bora  i  capi  òtWtfitmgUe  paterne  di  Giuda, 


vafcllamcnti  d'  argento  ,  d*  oro  ,  di  faculti,  di  be- 
lile, e  di  coiè  jptecioiè  j  olcr'  à  n|Cco  quello  chcs^of* 
fìcriè  voloBWwtieme. 

7  II  rè  Ciro  trartc  anche  fiiori  gli  arredi  della  cj- 
Ùl  del  Simore ,  iquali  >febucadnczar  (V)  haveVa  t^t- 
tìfìiori  atGici«i£tfem,epofliiybcal&  del  firn IX^ 

g  Ciro  ,  dittati  eh  Perfia ,  gli  traile  fuori  par  le' 
mani  di  Mitredat  teiòriere.e  gli  conlègpè  àcooco  à 
ScsbaiTar,  (e)  principe  di  Giuda. 

9  E  quello  er«  il  conto  di  edì  t  «1  anma  trenfet 
bacini  d'  oro,  &mille  bacini  d*  argento  «e  vcnioo- 
ve  coltelli  : 

10  E  trena  phtdli  d*  flyo,c  qyautocemo  edic 
ci  piitclli  d' argento  doppi  :  &  akii*vi&llam«iti  i 
mille,  à  mille. 

it  Tutti  ÌTafellamcmi»eoald' oro,  censcd*ar^ 

gemo ,  erano  in  numero  di  cinquemilla  e  quattrocen^ 
to.  Seibi^ar  gii  riportè  tutti ,  quando  quei  che 
erano  te  «attività  furano  ncoodoed  di  Babilonia  in 
Gieruialem. 


c  di  Benjamin  i  &i  faccidoti,  &  ìLcviti,  inficmci       Qrtii,j6,7.  J^dr,j,i^  {f)^ér*j,i4.e6,7' 
I  » .  *  Tf7  J  •  SOSPI» 
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{I  ritomai  della  càUmtì.J 


#ì  SgHort  tìtmtntiljmo  t  th*  ferifeéu$9  tutti  li  tmi 
^nemici!  &        , che  f  émkmQjiano ,  come  ijitan- 


dtil fole  efct  fuori netia  fua  fm^tt^O'fiftttMi!*' 
rifisato  ìm  ftmfittrno.  Amcn.^ 


CAP.  II. 
M  fueSi  the  rit«rner»»»  deBd  téttttvitÀ  di 
BéMmUtbtGien^Silm, 

1  i-IOr  quelli yiMgli  hoomini  («)  di  qlidla  prò- 

"*  *vincia,  che  ruornarono  djlla  cattiviti,  mWà- 
«juale  era  ilau  mciun  <}uclU  moltitudine  di  pn^o- 
w> cheN«tocaKlndtf ,  rè  di  Babiloitia ,  hmva  me- 
nata in  cattività  in  Babilonia  ;  e  Tene  rivennero  in 
CicruTalem ,  c  nei  féte^  S  Giuda  >  cuicuno  alia  Tua 
città: 

2  Iqualì  vennero  conZorobabeI,Jerua,Nehcmia, 
Scraia,  Reelain  ,  Mardocheo,  Bilfan,  Mifpar,  Big- 
vai  >  Rehum ,  e  Baaiu  ;  il  numero ,  (Uc  «  degli  huo- 
miiii  éA  popolo  d*  linci  fm  ^mefìo  .- 

j  1  fìgyuoUdiJParot«r4MducaùUaiam>.e^ 
tantadue. 

4  1 6gliitolt  diSefìdÉt  trecento  e  fettantadtie. 

.     j-  I  figliuoli  di  Ara,  fcttcccnto  e  lèttantacinquc. 

6  I  tigli uo  i  di  Pahat-  Moab  »  diw^  ne*  iigiiuoli 
di  Jefua ,  e  di  [cab ,  duemilla ,  ottocento,  è  dodici. 

7  l^Uuoli  d*  Elanit  mille,  duccnn»,c  cinquanr 

taquattro. 

5  I  figliuoli  di  Zattu ,  noveceoco  e  quaranoàa- 
que.  ;     ■  ' 

5  I  E^liuoli  diZiccai ,  fctteccnto  e  fcflànta. 
IO  1  tagliuoli  diBani,  kiccnto  c  quarantadue. 
Ili  foliudi  di  Bebaii  feicenco  e  ventilfe. 
\z  I  pinoli  iTAsgul,  iiiiUe«diicain»,«  ven- 
bduc. 

I)  Ifiglioolidi  AdonicMn,  fiieciMo.efiflàua- 
fii. 

14  I  figliuoli  di  Btgvai, duemilla, e  cinquantalcL 
if  I  f^liuoli  di  Adin,  quattrocento,  e  cinquan- 
igf  f 

1^  I  figliuoli  dìAcer,  th*  §rm é^fs»§k  iUEsccfaia, 

"«ovant'  otto. 

.  17  I  figliuoli  di  Befii,  ttceaieo,e  tcmìkc. 

18  I  figliuoli  di  Joram ,  cento  e  dodici. 

\^  I  figliuob  diHaUtm,ducento,  e  vcmìtrb 

ao  I  figlttmli  di  Ghibbar»  nevanadoquei  - 

ai  Quei  diBetlehem,  cento  t  e  veocitlC» 

a2  Quei  di  Netofa.cinquantaici. 

2;  Quei  d' Anatot ,  cento  e  vcnt*  otto. 

n4  Quei  d' Azmavet,  quarantadue. 

25-  Quei  di  Chiriat-  arim,  di  Cbefira,*  dì  £cc- 
rot>  lèttecento  e  quarantatre. 
•  2(  Qun  diRnna.ediGhdia,  lèiMaB»cvai^ 
uno. 

27  Quei  di  Micmas 4  cento  e  ventidue. 

2g  QucidiBetel,c-d*  AitdadtaéocvcBtitie. 

29  Quei  di'Ncbo ,  cin  quanta  due. 

I  hgliuoli  diMasbis,  cento  e  cinquantalci. 

ji  I figliuoli  d*Wa1tro Ehm, «lille. docotto, 
«idoquantaquattro. 

52  I  fi'^liuoli  di  Harim,  trecento  e  venti. 

j3  Quei  di  Lod,  diHadid,«  d'Ono,  fcttecen- 
40  e  venticinque. 

54  Oh*'     )crico ,  trecento  e  quarantacinque. 

^  Quei  diScivu,t£ca)^la«^cnC0|  e  trenta. 


3^  De'  ficerdod  :  j  ^ifiaA  4i  Jedaj^  dejbfa- 
miglia  di  Jcfun ,  novccenco  cfittuitatre^ 

37  I  figliuoli  d'Immer,  mille  e  cinquantadue. 
1  figliuoli  di Pasliur,  mille»  duccnco«  c  ^u^* 
niKar-rre. 

J9  I  figliuoli  di  Harim  ,  mille  e  dicilctte. 
40  De  Leviti:  i  figliuoli  dijcrua.  e  di  Cadmici» 
de' figlinoti  di  H«dt»ia,r  


41  Be* 

otto. 

42  De'  figliuoli  de*  portinai  «  i  figliuoli  di  Sal- 
lum  ,  i  figliuoli  di  Atcr ,  figliuoli  di  Talmon,  i  fi* 

tliuoli  di  Accub ,  i  %liiioli  di  Hatita ,  i  figliuoli  di 
obai  :  tutti  coftoro  ermm  cento  e  trentaoove. 
4J  (f)  De'Netineì:  i  figliuoli di^,  ilig^MI 
di  Hafafa ,  i  figliuoli  di  Tabaot  : 

44  i  figliuoli  di  Cheros,  i  figliuoli  di  Siaha,  iH^- 
giiuoli  diPadon: 

4f  I  figliuoli  diL<bana»i  figlinoli  di  Hadaba<»  t 

figliuoli  di  Accub  : 

ifi  liìgliuoli di Higab,  1  figliuoli  diSalsudfi fi* 
giiuoli  diHanan. 

47  lfigUuoUdiGfaiddel»àligliuotidiGalMr.ifi- 

gliuoli  diKcaja: 

48  I  figlia  " 
li  dìGazam: 

49  I figliuoli  di  Uzaa ,  i  figliuoli  di  Pafca ,  i  figliuo- 
li diBc  (ài: 

f  o  I  figliuoli  di  Afiia,  ifigliueli  diMeunim  •  i  fi- 
gliuoli di  NefuTim  t 

f  I  I  ficlìuoli  diBacboc» i  figiiuoU  di  Hafuft  •  i  fi- 
gliuoli  di  Harhur: 

f  2  I  f giiuoli diBaiTut.  i  figliuoli  diMehida»i  fi* 
giiuoli  di  Harfàr; 

IfigliaolidiBaccot«i%|MidìSito,j%^ 

uoli  di  Tema:  .  y. 

f  4  I  figliuoli  dì  Nefia ,  i  figliuoli  di  Hatifa. 

f  f  De* figliuoli  de'  (c)  fervi  diSalomo:  ifigliuo* 
lidìSotai,  i  figliuoli  di Sofirret.i figliuoli  diPcruda: 

5-6  I  figliuoli  di  Jaala ,  i  figliuoli  di  Darcon,  i  6r 
giiuoli  di  uhiddel  : 

f7  I  figliuoli  diSefaria,  i  figliuoli  di  Hattil ,  i  fi* 
gHuolidiFocheret-haiTebaim  »  i  figliuoli  di  Ami. 

fg  IHmiiNettncì.&ifiglìvofi  de* fervi  dtSalo. 
mo, trdtte  trecento  e  novantadue. 

f5  Horcoj[loro,(«M»Chcmb,Addan,&Immec^ 
iquali  vennero  di  Tel-  mela,  Tcl-lnr^ ,  non  poc«- 
roso  diaiofirare  la  calàioro  patema  ^  oè  la  lom 
progenie. ^rr f^ff^t  Tr  erano Ffraeliti. 

60  I  figliuoli  di  DcLiu  ,  1  tigiuioh  di  Tobia  ,  i  fi- 
gliuoli di  Nicoda , cht  erAno  fciccnro  e  cinquantaduc. 

I  E  de'  figliuoli  di  Cos,&  i  figliuoli  di  Barzillai  ;  ii- 
quale  prcfe  moglie  delie  f^liuole  di  Barollai  Galaa* 
dia,  e  (i  chiamò  del  nome  lOfOb 

€z  Coloro, dico ,  cercarono  il  «oJWf  loro  defcritco 
fìra  quei  che  erano  deferita  per  genealogie  ;  ma  non 
fimmo  trovati  :  là  onde  furono  appartad  d4  ft' 
cerdoti ,  come  pcrfone  non  coniccrate. 

6%  (d)  Et  Hatìrfata  dilTe  loro  che  non  mangiaflero 
delle  core  (e)  fanddìme,  fin  che  un  fàccrdote 
non  fi  preièntafbconUriin  »  «TuoMiìni. 

€4  QtieOi  raunanza ,  tutta  infiemO  »  «n*  dir  qpi« 
rantaducmiiia,  trecento,  e  iclTanta; 

6f  Ohr*  ai  loro  fervi ,  e  ferve,  d»e^ 
milla ,  trecento ,  e  trentafette:£ni  iifinli  tu 
Iceato  cantatori  e  cancahci. 
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DI  ESDitA, 
CkefldurdHóne  del  Tem^ih.y 

*'*^  i  loro  ^|»^^«r4M  fettecenco  e  crema&i  :  &  j  cacdvici  inUlerinldD, 
I  ìem  moli,  iroéAico  c  quarànucinque..  • 

^7  I  loro  camcli  er4>n  quartrocento  t  trentacin- 
^ttc  :  c  gli  icimilla,  Ìèc:ecento,e  venò. 
t  6S  Bc  Mkmm  de'  ani  delle  ^w/^Ar  paterne ,  do- 
po che  furono  gìandah  ca(à  del  Signore ,  che  Jfà 
in  Gierulàlcm  •>  fecero  offerte  voloncirie  per  la  caia 
di  Dio ,  per  ridtriezai  la  iopra  la  fondatiunc. 
'^^9  £  difldèfo  m  )  tefbro  Iclti'fàbrica  ,  fc 
condo  il  loro  potere  ,  IcfTant'  un  migfinia  di  àrim- 


d'  oro,  e  cinquctnilU  mine  d'  ariz;ciU0|C  cento 
Makhc  da  &cerd«ili-  '  .  ; 

70  I  fjcerdotì  adunque  ,SÌi^évi?Ì'Sc«/f«in dei 
popolo  I  òc,  i  cantori ,  &  i  portinai ,  Si  ì  Nctinei ,  habi^ 
■railfe  ndfc  loro  ÌKA  '  i  parhhéiitè  ciuti  gl*  tk^elid 
^^«^/«rMro  nelle  loro  cirri. 

i2.  (^d)  £fd.i,t.  (e)  Lév,2i»Ji,.  (f) 

SOSPIRI  O. 

Ammi  ì! tuo  fitcra  ttmfit  »  0  Sis^norc  !  fj ,  eh''  ancht 
i$  4^iàitàk  mt^  mtU^Cfiitr*  il  vero  tempio  dtti»  Sf  trita 
mt  et»  e^HclU  glnim  anu- 


•r*      .  CAP.  III. 

J^M r  ZuMtl  tàfìtéHui^  éiirart  t  Si  Ptkhd  U  fi 

.,ÙHMÌti  de'  tabtrnéc^i  :  li  tempia  t  fonduto  :  // 
^iiSlf^  raiWf  Aumu  i$:  numi  dt^réu*  f$l  mmfi» 

^tJLIOr  come  Npuam  il  retomo  mete ,  ep/ié»  i 
tt  Ti  .^iìgUuoli  d*  Ilracl  nelle  loro  cittì  »  il  popalo$*«^ 
Vttiòdipari  confcntimentoinGierulàleni* 
^  AH'  bora  Jdtia  «  figUuolo  d&  Joiàdac ,  Vi  le- 
vi iu,  iniìeiiK  coi  faccrdoti  ,  Tuoi  fratelli  ;  c  Zoro- 
Ì!d>el,  (è)  ^ttoli  di  Sealod .  iaficmc  coi  Tuoi  ira* 
tclli  :  e  rìediHcaronvP  duce  deU' Iddio  d'Hrad,  per 
Q0crir« fopra  ciTb  g!;  holocaun'i,(kaifa*ÌÌ9ÌM «tl- 
Mii^|ndiJyU}ifchaoinadtDio»  '  : . 
.hJCm  iMm^wiii  l'alpi»  fefn  l»Ìia  ftawa;  ben> 
jvie  haveflero  fpavcnto  d«'  popoli  di  <|ad  pacfi  (  & 
•^erièc»  foora  cflb  hobntiRi  «HflflMt  t.fiM,)|i 
bolocauOLdella  mattiiu  e  delUioa»  i  '  .  -^^j 
r  4  E  celebrarono  la  fella  de*  TabifWiyll  >'CC<Ée 
itcritro  :  &*^>yfr»holocjuni  per  ciaicun  ^jriéo 
àjMrr»  BunKro ,  (^c)  tècondo  che  era  ordinaro  gìoe» 

f  E  dopoquc!Ìopf>r/frol'ho!oc.nifto  cominuoj 
ll^i/UfMw/tdcUe&iicade.e  di  tutte ie  felie  folen- 
■i^M  Signore*  le^^  iì4^MCifiavi^  editutd 
ria  iiÌ^iMiii>ifih.n  nffim  >ili«aiirit  il  Si^ 
goorr. 

"  9fOdì  ^ma  Ami^  M  kKàm^takk  confii- 
^000  ad  otfoUèlìllocaiiai  al  flgn^   Hm*  ■ 

Tempio  del  Signóre  lè>ii  era  i»«or/rfòndato. 

All'  hora  dtedtro  danari  a  Icarpeliini ,  &L  iù- 
Ì$i*M«t9  aiM  <»ìiMÉightdvcdabcre ,  &  olio 
(ll^^donii ,  &  al  Tiril ,  per  portar  leCTami  di  cc- 
^dalLiinno  al  mare  di  iato,,  («coadi»l| conctOìo-, 
IK  che  Ciro  vrè  di  Pttibiiiwtva  iMMk  V. 

g  £  nett*  anno  fecondo  ,  da  che  furono  giunti 
i^a  oda -di  Dio,  in  Giartdalem  ,  nel  &c<Mado  mefe, 
Zoràbàbd  \  fitìsétplolkSeààA  {  e  j'afiià»  f^iuolo 


ni  inru,pcrcflèrfrQpeftf4fanNM> 

Signore. 

9  E  Jcliiat  &il«oi  figliuoli  e  ffatenìirOjJnj^oi 
infieme  «bl  Tuoi  figfiaoH  ,  cht  emno  figliuoli  di 
Jehud  j  vacavano  eli  pari  confcntimento  à  foUèc»* 
tar  quei  die  lavoravano  ali  opera  della  caia  id  Dio: 
infleme  to*  figlteolf  «  néòM,  m  b^ò  fìgfitSi^li 
e  fratelli.  " 

tp  Hor  come  gli  edi%at9ri  fondavano  H  ì*em* 
pio  def  $gnOrt ,  u  Ubato  Sinr gitivi  i  (àccr^foti .  vc^ 
rtlri  dtfft  Uro  vifti, con  trombc;  &  iLevràrfìgliuc^ 
li  d'A&f,con  ccmbjli  ;  per  lodare  U  Sigaqirct^w' 
fendo  1*  ordine  di  David,  rèd'lTfael.  ■  '  '  ^ 
1 1  E  cantavano  à-vicenJa ,  lodando , e  celebrai' 
dò  il  Signore ,  e  dicendo  :  Qi' egli  i  buono, rcW 
la  Aia  benignità  éttr^  m  ctcrau?  inverfo  Ifracl  :  tuc^ 
to  r  popolo  ctiandiu  eettavjf  |^andi  grida  ,  lodan' 
do  il  Signore,  perche  la  cafa  de!  Signore  fi  fondava.' 

Il  Ma  molti  de'  facerdotj,c  de" Leviti,  ^ de* 
pi  delle  famiglie  paterne,  tht'ttéM  Vfcfchi  ,<^hav^ 
Vano  veduta  Vi  primiera  Cafa ,  quand  >  era  In  pìè,  ha- 
vendo  quella  Caia  davanti  agli  pcchi  »  piankevand^ 
Con  gran  voee  <  mentre  rooIddfMìIsiTaiiirltfVé^ 
ce  con  grida  d' allegrezza. 

I|  Tal  che  il  popolo  non  Jpotm  difcemcre  U 
voce  delle  grida  d'  allegrezza  ,  tUIlà  voce  del  poo. 
to  del  popolo  :  percioche  il  popolo  getiai^a  gÀtvtt 
grida,  e  la  voce  fen' udiva  ftn  da  lungi» 

iUf.i^i,        i,Qrvi.i,ifi.  (e)  Nmm.jp; 

.1    ^^^j  .r^ 


S  O  S  P  T  R  I  0. 


•'>  ri'- 


♦air 

'A' 


ji  Tt}  coinktMd  U  mi*  dtk»iff^t  ^'Ifff  A** 

do  j*  inchina ,  io  fono  Agitato  ,  come  ttn*  foglia  ,  ^jmI 
tfm  t  &/ély^ftComdo  I4  itt*  ^ntgnit  ' 


CAP.  IV.  ^v^. 

V  tÀi^MuM  4tl  tempio  ì  impeditili  e  tomf  :  f^c-' 

r'  UOrevrrf  nrnìtci  diOtèdiL  tÌll9eh)iinU^Iiiar 
*  *v«nk)  intefo  che  qoei  c^flrann  ftjri  iivHi^' 

tlvit*,ricdifeaiK>ì^tmpio  alS^noiNIddio  drftftìtf 
2  S*  mftattióàZorobalNT,^*!  c^^jS» 

rfMglie  paterne ,  é    flèto  loró;  Lafcìj^te  che  nofVd^ 


«Uvìti  • 


,  rè  degli  A(1ìri>,ilquale  ci  ha  fatti  venir  qu.i.  ' 

SMaZorobabel.e  Je(tia,&tl  rimanente  de' capf 
i/fm|fi»  pat«rftt  d'ifraetj  rt^oièro  loro  : 
non  A  covienc  che  (r)  voi  e  nói  effifichiUmo  la  G^* 
fa  ali'  Iddio  noltro:ma  noi  ^  che  fiéfimo  infieim^J^.^ 
ficheremo  la  Cafm  al  Signore  Iddio  d*  VScwA^  fSmm 
Ciro,rèdi  Pcrfu,cihj  comiriJftttatb/ '  '  ' 
^  4  Perciò  le  genti  di  quei  paelè  (confoitaf%fif|ij|i 
«popolo  dì.Giuih ,  a  lo  ^avcnciifill^  *lbancrt  iAnP 
cava.  .  ... 

f  Oitr'i  ciò  davano  penAone  i  eerri  conn^&j[^ 
àétktk»  ftfiro  tmmb  «  Gladei ,  per  rompere  ti  \ot 
configlìo  :  t  ì^uMrò  tutto  I*  tbnpo  éìOjn,tt 


€  & 
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^  Et  al  ivpM  éifm?  ^*^ 

àpio  di.eflb  ,  M|iéflu  accuu 


LIB.  L 

{Editto  del  Re  Omo.  ) 


d'AflÒero.  in  fu  i  prin- 

  .  -  contro  agi]  habi- 

fioà  dìGiuda,  e  luGkrufiiIcnv 

7  Etaltcmpod*'Ariafcrfc,  Biflam,  Mitrcdat, Ta- 
belle gli  altri  Tuoi  cojl^  %  icriffivoiad  AruTerlc^rc 
^Pcrfia  :  c  b  lettcrJt^n'fitfiia'lA  loittiiiASna^ 
t(Uc(tfam  linguaSìriica> 

.  g  Bchuio jtfeficlcQte  del  conOgiìo ,  c  Siinrai  can- 
«lìim  t  icriBcro  un?  ttéttcca  al  ré  Arcàfirlè  cottro 
J*Gierufalem  in  qucfb  fcntcnzi  : 
.  9  (4U'  bora  Retiufn»  Drciidtntc  del  configliOtC 
Sbfafii^ncrnieréi  '«  |R  altri  loro  collegi  :  iOiiwi, 
bU  Afaì*6tchci  jTarpclei,  gli-2\farfei,  gli  Archeveii 
iBabilonìi ,  i  Sufanchei ,  i  Dchavici ,  g^i  Clamiti  : 
'  IO  É  gli  altri  portoli ,  che  il  graidt  «  glorìofe 
Ofii^par  havèva  cNìSllttatt  di  danza  ,  e  fatti  habi- 
tarc  nella  città  di  Sanuria  *  e  gli  altri  ehi       di  là 
4^  fiunici  iScc.  Ceriferi  si  rè  Arrufiffi. 
.  Ì\  È  quella  Ha  to'pi'a  della  lettera  che  gli  man- 
darono:) Al  reArtaferfe  :  I  tuoi  fervìdoti,  gUbuO» 
mini  di  qua  dal  Fiume  j  &c»        '  .  . 

.  li  n  tè  làppla  mei  (jiuìkì  »  che  fono  véipd 
d' apprcITo  "i  te  ì  noi,  fono  giunti  in  Gicrufalemj  ì 
Hhe  ricdiBcano  quella  città  ribelle ,  e  maioi^a,  cu-, 
^ono  intenineiKekiiranì&  hanno  adovitaii  i 
fiDodanicnti. 

^  Hora  fappia  il  rè,  che  fc  qucfta  cittii  firàric- 
^ificsta  ,  e  le  fmt  mura  l.irjnno  ritjttc  interamente* 
^  non  pagheranno  più  tributo,  nè  taglij .  ni  ga- 
belb  :  la<MfMÌ#<ftMrcchcii4aaiRoairca^ 
Krc4l^ 

.*.  14  Hon</««fl^'.€onciò^^  colà chib  IMI flónoià- 

ÉÌriati  dal  Palazzo ,  e  non  fia  coli  conveniente  à  noi  il 
vedere  chcil  rèiRfpogiiaft^ptfSf*?  Ivibbiamo  i»an- 
dato.efàtioloafi^ehralrèt  ^  ' 

'  '  i  y  Acciodw  ceniti  nel  libro  «fette  memorie  de'  (ooi 
predeceflori  :  e  tu  vi  troverai ,  e  conoftórai  come  que- 
&i  città  >  una  città  ribelle ,  e  danìnolà  ai  rè  »  &  alle  pro« 
vVÌndv  ;  e^egiàab«W(b  vi  fi  fogBMio ftrdflittO 
■  "iòngiurc  :  per  laqual^ionefu diliititta. 

16  Noifocciamoawperealrè.'che  fe  quella  città 
fcé'^li  riMIrirt'i  rlìi  ftr  mifn  fitahR^ilCeramente  ri- 
fatte .  quedo  Tarà  cagione  che  la  partc«i^nMfj9iii^«iw 
}  di  qua  dal  Fiume ,  non  ùrk  più  tua. 

r^Lrè.inmdè  qiiefta  rirpoftì:  ASdwm^itTt 
^cM^lUl  configlio ,  oc  a  Si  IT.  r,i  cancelliere .  &  igli  al 
Oiloro  collegi ,  che  habitano  m  Samaria  .ÒCi  Migligli 
4^£Ìwjf0iiodilàdalFii|nie  Jàluie».^  ' 

JjiìÀ  Laletterache  y^hìHmwmfill»gkJkm4^ 
Jadaratj,*  letta  in  prcfcnza  mia.  A 

^  I Q ,  Et  eiii^ndope  da  me  Uato  fatto  cemmandamen- 
è  cefOM»  l{fi9TOto  che  cote^h  Città  già  aban^^ 
Colt  Tuoi  levnr^0|||raiìlAi«d^^ÌU4l||V4CÌ'P^IIÌ^     rifar  qucfle  mura 


nre  in  GittV^'oa^AÌ  ^ 

24  In  quel  tempo  fii  trala(clat«r  opera  denac»> 
fi  di  L  io ,  che  bnku  in  Gierufalem  »  e  rcltò  ewi 
troLifciac^  tin*  ali*  anno  fecondo  dd  regno  diDino» 
rè  di  Pcrfia-  .  f 

{0) iMt7,3''(})i  R>  i9,}7  (e) lè  tf^m 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
/-•fr/o  atmtmriJSm0j>i0!  grédtàè'ì  Ut  tmm  «)fMW^' 
di»,  e  fifa  trovare  dà  cfHtUi  che  fi  ctmertmnt 
e9*'yarUmntt<  ed  to  jsr»  cttvtrtu» kd^rh^Uim* 
TMctti  dita  tmè  fimiffimé  ftiMwdfaw^ 


.à 


FTume». 


^ccong>ure:,.^^;;»v 

ri^O  a  CM>  g^  MVQQO  tv . 

"  "  \  ll|g||fl^lliil^illlllluV(J■Ég^    ì  di  là  dal 


C  A  p.  y. 

ti  temfU  }  fitJi^eMt  ftr  F  tfméàkm  9  M 

Zaeéirim  :  Il  dMCMTàMtbimMj  sfinLMiM  frtiù' 
kre  P  eJ^4MM  elei  umfm\  m  bt  «mm#  »  ^a* 
/crivt  ut  ri  Dmi», 

t  bora  il  profèta  (4)Haggeo ,  (*)  cZacaria 

figliuolo  d'Iddio  ,  che  erano  profeti  mandati  7À 
Giudei  che  «r4ii0  in  Giuda  ,&  in  Gicru'alcm  iPrafo^ 
«*diloloro%iioiiicdetfUdiotftrracl.  ."V^  T 
1  EZorobabel,  figliuoló  di  Scaltiel'  ;  ejfèfu;!^ 
g^olo  dijofadac,  filevarorio  fìi,  c  ricominciaj^éM 
ad  cdifieare  la  cafa  di  Dio  ,  chey^iin  Gicni£ilcià1_fr 
con  loro  trtm  vpA  profeti  diDio«  iquali  gfì  votjr 
fortavano. 

j  In  quel  tempo  Tattcnai  »  governatore  di  qu% 
dal  Fiume,  eSctar-  boznai,  &  i  loro  collegi ,  anda^ 
'fono  à  loro»  c  dilléro  loro  cosi  :  Chi  vi  ha  odll> 
nato  di  edificar  quella  Cafa ,  e  di  rifar  quelle  mura  !" 
4  AU'hoffiiMilftfiMNidmiÉo  loro  fm  4b>l# 

Mche  dicemmo  toro  quali  f9§tnìnval4kifm^ 
jedificavano  qudb  edifìcio.  «  •  «  •  !  » 

;  f  Her^«^«rPocclriodcll*lddlo|i«>«»A>' 
pra  gli  andini  d^ Giudei»  edtr*  non  Àiatwk^ 
lare,  fin  che  la  cala  non  foife  andatlf&Mfttj ' 


hora  riportarono  lettere  fopra  eia.     '  •   •  ' 

€  0>pia  delle  lettere,  lequaiiTatémaì,  governa* 
tore  di  qua  dal  Fiume,  e  Seorboznii,  &iruoi«ol^ 
legiAfarfechei.che  ertuf  dì  <{ua  daiFtuiBC,nandft>  ( 
ronoalièOafI»:  ' 
,   7  F*rilf^«4/i  gli  mandarono  l'affa  re:  toà/ijiljfk*. 
Iqueera  fcritto in elTe:  Aire Pafio ogni  fallile!  '  "'<i 

8  Ilrè(^>piadhenaiA«iidan<MiMU«pr«yri^^ 
delia  Giuda ,  alla  caia  del  srandeDio ,  iaquaJc  fi  edifìÀ 
ca  jdi  pietre  grandi ,  &  1  ìimtiinl  iòoo  nà  polli  aU^ 
pareti:  e  qucfla  opera  fi  fii  m*mita,  e  Ummu^/m' 
.Umanidiquellafenti.  f      .  '•  v 

9  Hor  e*m«SiMiMM  rio  v/i^/^  ,h  abbiamo 
mandato  à  qucgbantiani*^  habbiamo  loro  decB^ 
:così  :  Chi  vi  ifi  ordinato  dl«di6ar^iicQ»€lÉ|l|# 


I  ..10  Habbiamo  loroetiandio  domandati  ì1mo<|||»- 
Ujflli'iper  fartelo  aflàperejacciMhetffo'   "  ~ 
li  ani  di  quci<ir/3i»»  i  principali  fìra  loro. 
fimÀ^M,^        lMOMg|MÌllb^g!M>«Ì)'*l  -  M  ^  «Oi  ci  kanno  coti  rlfeo(b.  dicendo;  ^Sl^ 
h  ^^*7^     -  .T  fiamolèrvidori  deU' Iddio  itfcido,«d^fM4i 

ài 'tìora4/««f«edaitordinr.perif»«^^  '      "  n         ,  .  ,      ^  . 

le  genti ,  accioche  cìmB$  riiil  iwÉiry  riedifichi  ;  fin 
c)^damefuor(j^||||i9^  .  '     s,  «:.•<'* 

22  fi  guardlK^i  di  far  fallo  in  qneftò  :  percKfl 


fi  lafciarebbc  crcfccrc  il  male  in  dcrrimcnto  dei  ré- 
"  %i  AU'  k^i»  colio  che  ia  copia  delie  Icturc  del 
4  AftMifu  l«fa|i|vpi«Aiifu.d)|Uluim,  edlSwa- 


  -      -  —    —  — ■ —   —  w  ~'  ■  ■  '  »   ■     —        _  _ 

«riedifichiamo  quella  Cafà.laaUak  era ftataiaLHH(|ri| 
po  pafTaco  già  da  molti  anni  edificau  :  un  ^ItM^ 
d' Ifrael  i'  haveva  eià  edificau ,  e  compiuta. 

1 1  Ma  dopo  cne  i  noftri  padri  hebbero 
r  Iddio  del  cielo  ^  ci  gli  diede  nelle  mani  di  Ncbo- 
cadnclàr»  ré  di  Babilonia»  '"ulrira , jign ilfi  diftoifliL' 
que(UCl&.OnMèto«l»UMf<ljÌ^ 


11 


0  I 

.  »  Dlgi||eJbV'GopgIe! 


DIJlSORA.  if^^ 

Ma  Tanno  primo  di  Ciro,  rè  di  Babilonia,  egli  cunfjllo,  ciò  diche  havcramiobffogno,  buoi,  mon- 
^rì^ii      9H!^>      ^  riedificai.        |  toai ,  agnelli  t^f*r'  holocaulU  all'  IddÌ9  d(d  cick^  & 

14  Ec  anche  II  Grò  txéSt  fiiór  del  tcaipio  dt^ar ,  Sgrano,  fife,  vino  »  &  olio  ;  iécondo  c£it  idivaano^ 
|l||pnÌ4  gli  arredi  della  cafi  di  Dio ,  che  erant  d'  oro,  '  i  liCcrtiotJ  chz fon»  in  Gicrufalcnì  ; 
^ì^iiVgft^Oyigi^Ncbi^cadQ^  haveva.iKauifuor  .   10  Acciochc  ofienlcano  lacri^cii  di  iòave  «dors^ 
•dTcmpio  cl^e«r4inGierufilem,e  porud  nel  cena-  kU*  Iddio  del  cielo,  e  preghino  per  h  vita  del  rèyètfe 
pio  d>  Babilonia  :  e  furono  dati  à  «m  etru,  il  cui  f^liuoli.  ^ 
nome/r4  (c)  Scsbada^»iJq^iak  Gwijuvcva  coiti-      11  £c  anche  da  me  è  ordinato  ,  che  fé  alcuno  fari 
Cuiep  governatore.  altramente  di  quello ,  una  trave  i  la  Ipiccata  dalla  Tua  ^ 

.  If  EGr«glidifle  :  Prendi  ouefli  arredi, e  va, c  cafa,eriadris:au,&.egUvìrufartonaiOCÌrli<4)TsiiCch< 
fidi  portare  al  Tempio  che  «in  dieru£dein,ie(u]aca-  della  Tua  cala  fia  fiuto  una  latrina,  per  quella  di- 1 


1^  di  Dmicdiikou  od  luoiuflgj» 
1  t6  Att'hora  quello  Seiba^ff  venne  ,r  pofe  i  fon* 
épKoti  della  calli  di  Dio ,  che  fii  in  GieruTalcm  ;  e 
^bbquel  tempo,  infia'  ad  hora,$|ia  s*  edifica» c  non 
f4«r«r4  compiuta. 

17  Hora  duaque,  fé  così  piace  al  ti,  ricerdijfii  nel- 
la caù,  de'  tcTori  del  rk,che  €  codi  in  Babilonia ,  (e  egli  è 
«lfr«  che  da  Grò  tollc  ordinato  fhc  quella  caia  di  Dio 
feife  riedificata  in  Gieruiàkm  :  coundlci  UftlafilA 
volontà  intorno  à  qucfla  cofa. 

ùi}  hMt.ift.       Zm.i»i,  (c)  Efd.i,S' 
c    .  &  O  S  P  l  R  I  O. 

^llArd*  il  t$u  firviiiore  d4Ì  juperhi,  affine bt  no» 
jpmrmgim  [tfr*  àijme ,  man  mfjiondcrt  Ut  ttM fuc 


m.  Amen, 


CAP.  VI. 
Sri  Dmtìo  ritnvAKU»  il  àccrtt»  del r}  Qrv  di  ritdìjìta 
*  rt  il  tempio ,  mhcv  etU  cmatmandA  Jtt  fi  ediJUht  :  Il 

1  ^  A  LI'  hora ,  havendolo  il  rè  Dario  ordinito ,  fi 
^^cercò  neUa  cala  dciiefcritttire  publichc,nella- 
^juale  fi  riponevano  i  tèfiwi  in  Babilof^. 

^  Era  trovato  in  uno  rcri;4no,  nel  palazzo  reale, 
^hetTM  nella  provincia  di  Media,  un  libro, ndgtfale 
icrìtto  in  quella  maniera  :  Memoria. 
•  }  L'àmu}  primo  del  rè  Ciro ,  il  rè  Grò  ordinò  in- 
tórno allicar-»  di  Dio  in  Gicruri'cm  :  Che  quella  Ca- 
(j^foirericdjHcata,4<(«Mi(M  fvj/è  luogo  dove  11  iàcrifi- 
«iflcro  iàcrificii'  i  eclie iiuoi  fondamàld /ig^ftldi, 
tcht  la  Tua  altc7/.i  fcp  di  (a)  fciTanca  cubiii|j|  la  iiia 
lunghezza ^/tn'wN// di  Iciiancacfbif^*.  '        '  * 

«^4  Echejledipc^j^h-t  (b)  txntiihiìàpmMviótr 
Mi  &  un'  ordine  di  travi  nuove  :  e  dlÌH  l^tffkitk 

Sita  dal  palazzo  del  rè.  • 
Stanche  che  gli  arredi  d*  oro  e  (P argento  della 
di  Dio,  iaualiNebucadncfar  hAveva  tratti  Kuor 
del  Tempio ,  Qììeera  in  Gicrulalcm ,  e  portati  in  liabi- 
l|flBÌa«ipiIieroreiiiiuiti»  e  poruti  nel  luogo  loro, nel 
Mpiócbe/AhMv  iA<jiHU&lem  ;  cfoAio  pofti 
adlacafadiOio. 

"  €  Hmdmam^iji  i/r«, /«Tattcnaì ,  gofer" 
More  «fi  11  dalf>fdL#t»Tetar-  boznai ,  e  «ai  loro 
còllegi  AfàilècbH^^Midilk.iilalfittmetriirdetcvi 

i  '7  E  larcidte  cht/f4ecÌ4V opera  della cafa  di  eoctfto 
pia,  r  che  il  governatore,  e  gli  anrìanì  dl^Glttdeitcdi- 
{kinolacafad!  cotcfìùDionelfiioluÌDgo.  ' 

Oltre  A  qu.it  j  10  ordino  intorno  a  ciò  che  voi 
(àbreinverfogUantianidi  quei  Oiudei,  per  ^ie^ 
<iifìcar  cotclla  cala  di  Dio ,  che  delle  facoltà  del  rè ,  de' 
Cributi  di  là  dal  Fiume ,  le  Ipcfc  iiano,prc^avsntc  tor- 
«ll^àaiielle ,  acciodìcnon  fifacdaao'téftye. 


gionc 

la  E  Dfo ,  èie  ha  Aanriato  quivi  il  Tuo  Kome^.^ 

diilrugga  ogni  re,  e  popolo  ,  che  metterà  li  m.mo 
per  iiisàv  diouo!V9  la  caia  di  coceilo  Dio,  ohifis . 
mOmu^fm  loparioho^Kto  quello idicco:pce- 
(lamence  Cu  m  elTo  ad  efccudone.  -, 
1 9  All'  hora  Tattenai ,  governatore  di  qua  dal  ^ 
Fiume»  «Sciar-  boznaii  &  iloro  compact  perclo«Tj 
che  il  rè  Dario  haveva  I019  .nuuìdaco  un  ti|  ,ci^r^ 
mnndanrwqie^»  prefiamente  fecero  eia  cAri?v/ir»<* 

tmfojfo»  * 

14  Cosi  gli  anoani  de'  Giudei  edificarono  >  & 
avanzarono  /'  e/ffr4,  fecondo  la  profetia  del  profeti 
Hi^eo>e  diZacariatfìgliuolod'lddo:  òc  cdif.caro* 
no  I  e  rifece^  U  Cafa  per  conjmandaincnio  dell'  Id-' 
diod'Ifrae1,epcr  9nlìq»diCiró,^^Dario,e<l*Àra*^ 

fcrfe ,  rè  di  Perfiaj  '  .\     "  . 

If  E  quella  Cafa  iùfìnka  al  terzo  giorno  dà  meft* 
Adar ,  l'anno  kllo  del  regno  del  re  Dario. 

16  Ali  liyra  i figliuoli  d' llrael ,  i  faccrdott,  iLevi- 
ti ,  &  il  rimanented^  quei  che  erano  ilati  in  caitivìti»  ■• 
fecerplacoMègaiianediqHfiftacdà  dipio  con  alle*, 
grezza. 

17  E  per  la  confccratìone  dì  queib  caCi  diDio  o^  * 
f«|W0«rnto  giovenchi,  ducento  rooiiloni»c  quattro*  ' 

cento  agnelli  ;  eferfacrifìaopiTlo  peccato  per  tutto 
lifad) dodici  becchi,  fecondo  il  numero  ddlc  tribù 
d'BraeL 

1 8  E  f  onflituirono  i  facercìoti ,  (t)  fecondo  le  lo»  * 
^Huogo  dove  fi  iàcrifi-  |ro  mute  j  «^i  Leviti  »Ìècondoi  loro  Ipartimenti^iMr. 
fondamàlti/^ ftidi. l/^  il (ervigio éDio .  che/Fi  in  Gieru&lem , fecondo* 


p.  iflh»  iuld(9ÌibgPoqi»  fff  g^unoi         |  uni*: 


cheèfcrittonellibrodiMoifc.  ^ 
Poi  quei  che  erano  ilati  in  cattiviti ,  fecero  b 
PaiqxualquarcodecìmMfrM^ddùrin^  '  ^ 

aiQ  Percioche i làccraoQ»  «  1  Leviti ,  t' erano  (d)' 
piirìiKati  di  pari  confeatimeiKo,<«<^  trant  tutti  nettai^ 
ti:  elcaiuronolaPaiauapertutti^uti  che  erano  ila« 
ti  in  catdvit«i,eper  uiàpcerdodlofb'ftaQdiVfpè^ft' 

ftcm.  ^ 

21  Etihgliuoli  d'ifrael,  che  erano  ritornati  dalla 
eittività ,  e  tutti  qiid  che  s*  cròno  ridotti  i  loro ,  (èpa-, 
randofi  dalle  contaminationi  delle  gènti  de!  pjcfe ,  pet* 
cercare  ilS ignote  Iddio  d*  Ifr ael,mangiarono  U  Faf^H^ 

il  Celtb'nrobo  ancora  la  fefta  de*p4iff  attmi  lo] 
(patio  di  fette  giorni,  con  allegrc£/a  :  percioche  ilSi^.' 
gnore  gh  haveva  rallegrati ,  havcndo  rivolto  Vcrfo  lo* 
roP animo  del  rè  degli  AtTìrii, per  dar  toro  conforto' 
nell'opera  della  cafa  di  Dio  deli'  Iddio  d' llrael 

t26,(jÌ)2.CreH.  jOti  ).e  jS,t, 

s  p  I R I  a  / 

C1*d  h.ii  cofliiMito  tt  Jhffo  >^i^nor  mio  ì  per  mio  tÀ» 
ireratort  f  fa^o  muora  C  confondi  U  fafient^dti 
gii  Imomim^^^Mcciock*  io  ti  foj^*  ttUlfrai*  ut  ftmfif 

^%   '   •  ■  CAP. 


'      C  X  F.  VII. 

ifitrd  mntd  in  Giertif.^Um  con  U  fu  a  cùmpa^HÌ/i^r 
C9mmamUm(M0  del  ri  Arthaferfe  :  E  daticr  deiU 
Ugge ,  &  étfrrutf  e»  Gkmféikm  lingtatU  Dh. 

f  T  1  Or  dopo  quelle  cofe,  al  temf  o  dtl  regno  di  Ar- 
^^tafcrfc ,  rè  di  Pcrfia ,  Efdia»  figliuòlo  di  0»)  Se- 

faia ,  6eHuolo  ^  Aurà .  EgUuolo  dilìttdiii 
2  F\liuo]odlSdllim^)Ìn*li>AStibe>fig|Ìiio- 

ito  d' Ahtrub. 

j  Figliuolo  d"  Amaria,  figliuolo  d*  Azaria.figliuo- 

IbdlMtfaioc 


4  FigUuolo<ttZctaliia*figMiiolod*U22i»l)gM 

Figliuolo  d*Atóua>  figtiuolo  di  Fiiiees»  figliuo^ 
Io  d' Elcazar ,  figliuolo  d*  Aaron  fommo  facrrdote  : 

6  EflbEtìra  ritornò  diJiabilonia,  (hor*  egli  tré 
dottore  efercitato  ncllaLeggedlMoife,hqualè  USi- 
gnore  Iddio  d' Ifr.Kl  haveva  data  :  )i&  il  rè  gli  diede 
wtto  ciò  che  domandò ,  fccondp  ch«  la  mano  del  Si- 


■    .'LtB.L  a 

{Ritorno  i-Sfir»  in  Gietuf^em.)       .    '  . 

'  19  E  quanto  è  n  gli  arfcAi  inèrti  <oll6  èid  )>tt 
Io  fcrvigìo  della  cnfa  deir  Idditt  tn-^  nftiMifcigjb  ÌMÌ 
coibetto  deli' Iddio  di  Gicru^ieiDi  '.  ^ 

aò  fiPtltteMlKìed&rie.  perbca&ifeir  ickto 
tuo ,  lequ^li  t*  MoM  dtfe  «  tfr  k  ftakA  dJilc^ 
forÉriadelrt.  .  '  '  .  1* 

i  tntd  voi  tcforìerì  chcjierili  là^fiumc,che  tat^ 
to  quello  che  Efdra ,  faccrdotc  ,  dottor  ddla  Itfgff 
deli'  Iddio  dei  ciclo I  vi  dom^inderà,  fu incontancQ?- 
te  fatto:         '  ■ 

i2  Fin*  à  tento  talenti  d' argentò»  e  fin'  à  tentd' 
G>ri  di  grano»  e  fin'  k  cento  Bari  di  vino,  e  fin'  à 
ceMoBbtidr  ^jkdrifidcfellza  prcfi:Htta  ^MirriM. 

25  Tutro  ciò  che  è  ct>mmandato  dall'Iddio  del 
dtlO|  intorno  alla  fiia  cala  >  fu  pronununme  fatto  I 
MndièVi  fitcèbè  indegnàtioiie  ttìulth  fi  itgMi  "^'^ 
otalfiioi  figliuoli' 


gnore  Iddio  filo  <r4fopra  lui. 
•7  E        ritornarono  in  Giefufal?nldt' figliuoli 

,  èael ,  de'  (kerdoti ,  de'  Leviti ,  de'  cantori ,  de'  por- 
tfnat ,  e  de'  Netinci  ;  *  cto  anventit  l' anno  fetòmo  dtl 
leArtaftcfe*       .  .  „. 

^Pannofctimodiquelrc.  ^  ^  , 

5  Perdoche  al  primo  gi*ti*è  del  prìnrt»  inwe  hi  il 

«pmincia*ento  di  quella  tornat  i  di  Babilonià  :  &al  _^  

primo  liorno  del  quinto  mcfc  EfdrM  anivè  InGitfu-  ,^.^,a^|^^ftalcun 
Blem  ÌccondochelamanodelSign«ttf«bB©i«f«»  *lPTÌSòWs 


24  Vi  facciamo  oltir*  \  do  aflàperc  che  hiono  haiW 
bfai  podélH  d*irtiporre tributo, taglia,  ò  gabellai  w 
alcun  facendole  i  ò  Levita,  ò  cancore»ò  portinaio 
Netinco,  ò /x/rro  minilUo  della  Cafadi  cotcfto Di»ii 

if  Et  tu  Eidra  I  Iccondo  la  Hipicnzà  dell'  !di£l^ 
tti6,<^ebi1iaiin1lnto)tQlbtuilci  rettori  e  g  udic^ 
iqoali giudichino  tutro  quel  popolo,  che  <•  di  là  dnl  Fili- 
me  ;  ciilk,  tutti  quei  che  hanno  conolceiiza  delle  lej^ 
gì  ddrrddM  tuo  i  flt  Ukftgnacde  k  qMt  die&Mif 
upranno. 

io  non  inetterà  ad  cfecuttobe  la  LeagÉ 
ìncamaiiBW 


pra  lui. 

IO  Conciò  folTc  cofa  eh 


 g   .,^W>scla  l^eddciffuÀei  v^aarr 

'  fatta  giuflitia.  ò  per  morte,  ò  pd  banilo^  6  pferfH^M 

^     icEfdrahaVeflcdifpolloil  ,  dadidartari.òpcrprigionci  . 

lìlo'cuorc,  per  ricercare  la  Legge  dti  Signoire,  e  pcf  j  Benedetto^  il  Signore  Iddio  de'rioftri  p^S^ 
^Bemààz  ;  epct  inf^gnue  gu  IbnMà»  t  le  leggi  in;  ilquale  ha  melTo  una  tal  colà  hd  cuor  del  ri^ieito* 
1^1^  I  rar  la  cafa  del  Signore,  che  fin  Gicru("ìlerrt.  ^ 

1  i  Hor  qucfta  ì  la  copia  delle  lèttere  >  che  il  rè  Ar*  |     2    E  m*  ha  reùduto  gratiolo  appo  '1  rè ,  &  i 
icrfe  diede  ad  Efdra  ÈceréMc.»  dottóre  %  (loinf^  I  configlieri.»  tutti  ifiìoipoceìid  bataSk  ]odunque% 
tt ,  delle  parole  de'  comtliahdanMnn  Ad  S^[|ttort>  «  I  felTendonii  fortificato,  fecondo  che  la  mano  dc\ Sipno» 

re  Iddio  miorr^fopra  me  t  adulai  i^tincipaUd'luacli, 

bCjAsdièttteraaflfcibMectt.       '  - 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
J^On  Itvé  daS4  mU  b^M  U  f  «is^^i^l, 


ddiaLegge dell'  Iddio  del  cielo,  compili» falute,  &c. 

Ij  Da  me  è  lino  ordinato  che  rutri  quei  d*  in- 

ftt  'f  popolo  d'  iiracl  ,  e  de  lacerdoti  di  eflTo.  e  de»  ^y,;^^^^^  ^ 

livitì.          nel  mio  regno  ^quah  fi  difporanno  XV  efesio, eh, mi fiJ^tl^fM^ 

volonarinooKe  ad  andare  in  Girtuialcta  »  vadano  „ii>i„,erw>^,ju,^/i.^^ 

Concit»  Ai  to&dMtefd  mandate  daìrè^  « 

dai  fuoi(èJ  fette  configlieri ,  per  informcarti  in  Giu- 
dea,  &  in  Gieruftlem ,  intorno  alla  Legge  deli*  id' 
dio  tuo .  dwoi  hai  in  miho»  ^  ^  • 

if  E  per  poetare  T  argeAt6>  è  1'  oro  k  chi  il  tèi 
&  i  fuoi  connglicri ,  volontariamente  offcciicoj|9jU* 
JWdiod'lfrael,  la  cui  habitaiionc  iinGJerufefem:" 

itf  E  tutu»  P  argento ,  c  l'  019^,  che  tu  troVkrai 
in  tutta  1.1  provincia  di  Babilònia  J  infiemt  con  l'of- 
ferte volontarie  del  ppMo*  e^df  &c»dotii  lequali 
faranno  per  la  cali  (fcU'wd 


b^O,  che^  ìnGierti 

AcciocbelÉoA  quel  danari  ^  compri  fijbita- 
mciue  giovdKhi  ,  montoirf,  &'agi»ie!li  ;  inficme 
con  le  l'art»  offerte  di  panatica,  e  da  fpanclcre;c  gli 
offcrifca  in  fu  1'  altare  delia  cafa  dd  voitro  Dio  che 
0  in  Gierufalcm. 

'  x8  E  fate,  cb't  ^  ì  f "O"  fratelli ,  ciò  che  vi  parri 
^1  fare  del  rimanerne  di  quell'  oro ,  e  di  QuelTm^ 
il^oUvoioniàddvoftroDio. 


de/ÌM  tM^hridfy 

Diocbeìndmx,zJtiàkr»Us, 

t  L»IOr  quc(li  /òw»  itapi  delle  fatktgèe  psttmb^i 
*  *qucfta  f  la  dcfcricdoiie  j  lècDndo  le  gene^O^ 
gìe ,  di  quei  che  ritornarono  meco  di  Batùttìl^iw 
tempo  liei  regno  del  rè  Artafcrfc.  (4) *  '^^S 
2  De'  figliuoli  diFinccs,  Gncrfomt  de*  fig)ii|BP 
d'Itam.ir  .Dinicl  :  dc'tìgliuoli  di  D.n  id  ,Hamis. 

2  De' figliuoli  di  Sccahiai  i74«<t/e  r/4  ( 
di  Patos, 2acaria  ì' ccon  Itirif^dillh^iìni 
delie  gencdogii per  & rtafilìi , ^fHg't  * 

4  De'figliudlìAtMm^Mai(h(tì|Ì>ènai,figlÌuot(f 
dìzcrnliia  ;c  Con  lui  ducenco  màlchi.  ' 

;  De' figliuoli  di  SccanirjjrMBDlO  dtjdlliliyy 
e  con  lui  trecento  mafchii  *^^^^ 


9m  I  «contai ctaquanttn 


.A>;UttB.'4Ì.  • -Sii 


»  7  De* figliuoli  d'.EIam .iCiìa, figliuolo^  AcalU; 
f  conJui  (ctanta  mafchì. 

S  De' figliuoli  di  Scfatia.'^rhirfiiifigliBlèi  di  Mi' 
caci;  c  con  lui  otunuauTchi.  . 
^  9  D«'%lmoHdiJ(Mbb'OMi»4Kllttalo«>Bbid; 

•  con  lui  duccnto  c  dicciorto  mafchi. 

IQ  Qc*£gbiioUdi Sclomic,  U  %|hi«19  (UMifia* 
v-t^       -  y  jiiit  ^  •«'^  * 

^  0e'%liuolidiBcbai,ZiciA,li|jM»^ 
Ini  ;  e  con  lui  vene'  o«o  marchi 

1 2  Oc*  fieliuoli  di  Azgad ,  Johanon,  tìgliuolo  di 
Oton  i  e  con  lui  cento  e  dicci  mafchi. 
^'  I  j  De'  figliuoli  di  Adonicara ,  gli  ultimi ,  i  nomi 
^*  quali  fatto  qucfti  :  Elifclet ,  JdiicI ,  e  Scmaia  ;  c  con 
►  fciTanta  mafchi. 

T4  E  de' figliuoli  difiìg¥a»Uai»cZibinidif  con 

kwo  lectanta  maichi. 

»  1|-  EciogliadunaiprelIbdeifiiuaechevainAh»- 

^ ,  ove  (Icmmo  acc.impati  lo  fpatio  «fi  tre  giorni  : 
JUp  confideni  il  ptmoio  t  &  i  iàcq^dod  •  c  non  vi 

■  ì6  Perciò,  mantlai Eliezer ,  Arici,  Scmaja.Elna- 
tan>  Jarib.  EInatan ,  Natan,  Z«efna,  e  HébUmJm»- 
«lif>rihdp«li  ;  e  Jojanb ,  fc  Ekàtii ,  ^tiWf 

4  fipr  E  commandai  loro  ekt  m»4fffir*'%àìèi»^ài- 
principale  nclluo^o  WrmCaTifia  ;  &  ordinai  lo- 
fi^ guello  che  havévano  à  dire  ad  Iddo ,  &  al  Tao 
IflCdlo,  Keònei,  nel  luogo  di  Caftfia  ,  pj^^OButear- 
éÉp^  mimihi  per  la  cafi  dell'Iddio  noflro. 

Ircffid  menarono ,  fecondo  che  la  mano  dell* 
IM»  nelRf&wmhutìnà  Ibpra  noi .  un'  huomo  inten- 
dente, de'  figliuoli  di  M.ihali, figliuolo  di  Levi,  fi- 
gliuolo d'irraei  j  céoi,  Screbia»  ioiieme  co'  tuoi  fi- 
fBooli.  c  fMIl»  ci»  «MM  difcimio  >r/^ 


e  cinquanta  talenti; 

4  di  cento  alenti  ;  e  d' oro ,  cento  talenti.  * 
ijpiattelli  d'  oto.che  pe/avMfte  milk  dram* 
Il  d' oricalco  fine ,  preòod  come  d' oro.  , 


toi 

zy  E  venti] 
me,  e  due  vai 

28  Et  io  difiì  loro  :  Vo\  fitte  perfone  facre  al^ 
5i^orc  ;  quefli  va(èllamenci  fino  anch'  ciH  cofa  fa' 
era  ;  e  quello  argento,  e  quello  txOtfimf  unaii 
fetta  vol^tarii/Mi  4%Mce  Uitt»  da* 
dri.  .  .  ■  ' 

GMPdflN|^  fil^^nKCRNBtt  t  fin  die  voi  sKÌ 
pefute  in  prefcnza  de'  principali  de'  facerdoti,  e  dc'i 
Lerttt,  e  ae'  principali  delle  p^iUe  paterne  d' Ifraeli^ 
in  Qlérs&\era ,  ftr  metttr^  nélle  camere  della  caia. . 
del$I|;n^  ,  ; 

Quei  làccrdoti  adunque  ,  e  quei  Leviti,  rice-' 
vettm>  queir  argento,  c  q^H'  oro  ^  c  IIJKì  vafelia-,. 
mentì  \  pcfo .  per ^ortàit^matm^mÈitììì ^adU•.. 
la  cali  dell' Iddio  noftro.  '   '  ^ 

|l  S  noi  ci  partimmo  d' ;m»t^  al^uaae  d' Alia- 
va al  dttodedtoo /jmw  òA  ;femò       «è»  tmèt^* 
re  inGierufalem  :  e  b  mano  delìdd^  nofìro  tu  fo- 
pra  nei  i  ^  ^li  ci  liberò  dalle  numi  de'  nenai^à^ju 
gl'tnfidteteiiocmte  .'.^ 
p  ?«lM^vilnmo  inQ^ni&lw»omdPfb4ì^ 
ftra)moAtoorirflttrgi»ornù  ' 

)  2  Ai .((uarto         hi  pefato  quc^  argento,^ 
qudr  oro ,  e  qud  valcDamentì  >  nella  caia  deTl'  Jddi(^ 
noflro,  nelle  mani  dìMcremot, fig&uolo  d* Diia là«, 
cerdote,  cotquale  #r«Eteaaar^  figli^Qlodtf  ipcai  e 
con  loro  tréin$  Jozabad ,  fi^uolo  1  clvoitr^ 

dia ,  figliuolo  di  Binnui ,  Leviti. 

J4  Tuttociqf* /#r#i*rtà conto, ààpefo  :  &il 
prtodlfVtHrniairhoraicritco. 

3  f  QH*^'     cf  >no  flbti  in  cattiviti ,  e  n'  erano  iì>  ' 
tornati,  of{erfero  holocaulb  all'  Iddio  d'  IÌr{wl,cUi| 
doditìfl^oméhtpitf  tutto  ffi-jd',Rovanta&  re 
19  EtTlafjhia;  c  nnn  lui  Ifaia,  de*  figliuoli  di  Me- '  toni, /Tcttantafccte  agnelli  ;  (f)?  dodici  becchi  pc^^'. 

Sì  ;  (^ifrateUidt«^,iiirifii9e.coiilvo  Io  pece»»;  njjgpf»  ' 

ttr^mvtnàferfimr.  '  "  '  '  ,  gnore.      '    •  ^j.'  :  ' 

E de*K«i|tn ,  (jk)  imalli Dimà , &  i  principa-  |(  *BBÌdlc3«Og&C(£M%l  rè  ai  Gtrapi  del  ri,  SS' 
|||^/^»f^,Kai*«vano  «tfthéMÌ  per  to  mmiilerìode'  ai  governatori  di  qua  dal  Fiùttic  :  &  ciQjntil^  à'* 
Levin,  ducéned  eventi  XettaKt^cbe  ^ono  tutti  no-  favoretsiar'ilpopolo.eUcafadiDio.  *     ' ' 


ASnati  per  li  nomi  i»r$. 
i-Xl  Et  io  b.indii  quivi  il  dij^runo  prelTo  del  fiume 
.  ^Ahava  ,  per  humiliarci  nel  cc^ipetto  dell'  Iddio' 
Mira,  per  chiedergli  viaggio  tall^i^ilrtMito ,  per 
mti  per  IfMOrc  taii|lie,  t fv  «IM  U^tistàn'f^ 

^pfi^MMlWW  te^'itìl*1iB|Rogini¥«  I&  chiedere  al 
9%ente  d'  amo*  ò  civiHcri  ,^cr  difenderci  dai  nc- 
■iRjM  imiiini  :  conciò  folle  cola  che  aoihavef- 

't>ene  (òpra  tntti  q^ì  x||e  |o  ceccaiia  :  còlile  anche 

fefua  poèeairt^OWiWiiav» ttiUr»  tfiMtfyé  che 

||kmdonai|W«»»^*«-*wa'50i*^'»ru.rf--- 

Hafj  G>gi dl|dUÉI||illlt tf jiliuiino  richieda  affiti 
nodro  inàwwftÉfcr  f  »<ie|l  II»  iwHrfii*  illi  ìi» 

fireprej^hiere.       ♦JH^t^  '  t4i«*^'  ti?»*  ' 

P>jlA  m  hatf    JriMiplMOdtar  dif 

gali  Uccrdori .  infirmc  eoo  SeMli^fiiftìf  l'rdiCti 

OMìati ,  eoe  erano  T  offerta  che  era  fiata  ftH|Ì|wì>i 
«ii6del  Iddi«iH»(h-o  dal  rè,d«iìiai 

ÉHibmnìt^d*  tutti 


6,  If, 


tUUd^»ttt.x^  del  mh  ff trito ,  affmcbe  iV  jioff},  femJi, 
prtJunmiiUnm  mvMMt     (ma  tLvttnJafKMh^dumik'éi 

EfdrA  fi  dttryta ,  prrcfcr  ii  Mpoh  et  I^tmI  fétntfi 
^hgjfi  G4itt$U:OrMÌ9M  et  £/dr4  flév  «n^f^  i/a^ 

I  |-IOrconK(|iie{Uà>ftftiir(no finite,!^ 

*  *li  del popth  s^accorflatrono  ì  me .  dicendo  :  II' 
popolo  d' ifr^icl ,  òc  i  Sacerdoti ,  ÒL  i  Leviti ,  non  fi  ib- 
^lÉl^tWI  dai  popoli  di  quelli  patfi;^.  da'  CuAklf 

dagPHittt?,  da'Ferizzei.  da'  Jcbufei,  dagli  Ammo- 
~  ìttil,  «dagUAmorrci {  &hu 

delle  ioro  (4)  figliuole 


flati,  da;  Moabiiif 
cMd^«l#/ 
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LIB,  I^j||^^£(ORA. 


^cf -.Sii  principali  dtl  popolo , 
primi  1  commcttcrtgucilo  mi&fvttò/  ■  • 

«Ito  veflimento,  e  1  mio  mantello ,  t  mi  C^)  ftrappj 

.  4  Air  hora  tutti  quei  c^c  crtf^àv^i^ip  ^Ic  pairo- 
rc  d^riddìp  d'ifirid ,  t'adujuropD  «PpVéiTo  di  me, 
tir  lo  tidfAlM'^  qii&  «effe  ^raH^ftiiti  ìiif^ttivita  : 
W  io  k4càBa* a]inaftiUf,q&K^,i^t^^ 

'IconfolaW'. 

j-  foi  jA tempo  JeiT  ofFcru  fera ,  io  mi  levai  fu  dalli 
ifeib  afitlcddae  ;  &  havcndo  ,  il  mio  manccilo , 
(Iracciato .  io  m' inginocdiy *  C  ibfl  k  fìf^^$^' 
^ore  Mdio  ^io  :  ' 


€  E^K(B  :  ODiomló'  !  loiiilfèteogAò;efimo.t  .'^^^^'.Iw  ? 


pcrciQ- 


"confalo  d'  alzare  i  te ,  o  Dio  "mio  !  h  t.icci.i 
%Y)e  le  no(bre  ioiqiutà  fono  t^lmctue  iqHitij^i 
jirap^nàno  il  Mp^apOt  ele'noAre  ict^ 
grandi ,  f^f  xrr /i/^K»  fin' al  ciclo» 
'    7  Dal  tempo  de'  noibi  padri ,  fnfin*  ià  h  oggi ,  noi 
)Cfiir«  in  gran  colpa  }  eptrlcnoilre  inìijuitì,  nji,  òc 
jno(ìrirè,d'lÀ6(llìfìcerdoti,riamoAjtì  ncUe  mani 
dei  re  de'  pacfi ,  per  cflcr  rrcfn  à  fil  di  i'p j  d  i ,  per  cfTer 
«fn^natìjn cattività, per  ellcr predati , e  per  ellcrc/uy 
■^ognaa,coooe4i/>^«r«aldì(J'hoggi.        *^  ' 

g  E  pur'  horn  ,di  fubito  qmif  in  un  momento 


d\£Jdr4.J 

vanii  a  te  eoa  la  notifi  nìfai 

ucbbc  durjr  davanti  à  te  per  quclto. 

>'  .  7.,  3-        '"V         ^'<t-\:ie*  *d  iìitf 

mg  ìafeiati  i  tuoi  commamdamtm^l'f» 
<k,\M.jun»iM  44  tt  Upm^^  di  tmtiimti 


t  I-I  Or  moicré  Efdra  faceva  oraciooc ,  e  ctìnfcf». 
^  r  *%amt^jgiuB(l^nào,  e |troftrato  davaorivfw 
[cala  di  Dio ,  una  grandiflìrm  molócttdinc  d'  IhMÉ} 
gOnr»  Mmu*lr(&Ui^i  CHradiB,  •*  adi^» 
apprelfo  di  lui  :  perCÌ0€Ì)c4  p«|^a^  p?iÌnfBV»4(*  Fl^ 
gr-a  piaqto.  .   .  ,.j    ,     .     .r^  • 

1  Air  hetaSccania ,  figliuo|B^%|ehiel  »< 
gliuoli  de'  Eiam.  parlò  ad  Efdra  ,  c  g'i  difTc  :  Nel 

fio  pacfc  :  ma  horj  d.fi  ft^^yt>iyt^i>ip^^<m^ìP 


«^i  tempo  ,  ci  è  Ibta  fatta  grada  dei»'  Iddio  aoitri^  Iùkì  intorno  à  quctto.    ^    -m,-^  i 

-AvAn-t  _  _         ^»_L_  ^-"^  ,  j  jj,^^„|,qu«p«o%ia»i^<M*l<tóionQ 

^^lìMoS  nid  da  cUè«  (ccondo  il  configlio  dd 


^  fare  die  d  reftirfit  lilcun  rimaneOCc ,  if  p«r 

ci  \ìn{d  chiodo  nel  ruó  fiinto  luògo, acci  )chc  l'Id- 
dio noftro  (#)  cirifeMu|fe|ttjl^iA%^ 
poco  di  riftqrQ  nella  ^f^^^itvivSL    ,       :.  - 

'  >  OD«é»  6é*«^ /Um  (m  i  m  r  W- ,  _ 

dio  noftrq  non  ci  tu  «^bdojia^  nella  noflra  Tcrv;-  f  4  Levati  fu,  perciochc  qurflu  iifarc  (k)  t'  ap*^ 
iàtmzi  ci  ha  ren^^gr^Mfi  appoirè  di Periia,Dcf  p;}fti|tq^,  e  noi  j^remt  tcco  :  tonlo^tatti^  «do^ 
^dSltó  riftOTo,  acciodk  ridirizzjamo  la  ca^^U' Jjl-  |»^a^  -iH 


ità^)  c  di  quei  che  ueiua^  al  cuuir 
Pl^iddio  noftra  :  e  fiwif,|atto  Iccundo  I 


i3fb  noflro,  e  rifioriamo  le  fuc  rovine  ;  <(  j^  ^> 
chiufo  inG]udai  &inGìerulàleai< 


i 


Ii4a  hora ,  o  DÌìayBftftró!che  dlhmÓ'iii4 


t^oefte  cole  ?  conc;iiì^fia  c<|^fib«  1;^^ 


.iftiiOraicommaAi 
fVWH'tS'dèm 


vidori  profeti, (/)  dicendo  :  Il  pae/e n^qùale  voi 
«i^Er^pcr  polTcdcrlo ,  è  un  pacfe  immondo  ger  l' im- 
piOBdìna^e'  popoli  di  quei  paefi^pcr  cagtoae  dell' 
^riwOHtitJoni .  dellequali  ctii  V  hanno  riempiuto  da 
m<apo  all'  altro  con  le  loro  contatnin«tioni>  { 
.  IX  Hora  dtuiii)ue  non  date  le  voftre  figliuole  ai 
kit»  i^ltuoli .  «  JMin  prtSKkti^i*^  figK&k  (iqr  M 

^gaftri  hgliuol!  ;  e  non  procacciate  giamai  in  perjè^  tfl^ìi^Wjb'egKtfi^inondo  il  configliò  de" 


ria  pce,  ni(  il  ben  loro  ;  accioclie/^  Ijif-j 
IH^r,  9  nuni^ce  Pbeod'lbl  paefe ,  e  *  ' 
fàe/i  per  heredirà  ai  volVì  E^uoii  ia' 

{lK49ito  tutte  le  cote,  che 
^ante  p«  le  neìb-e  opere  imii|4^ 
fl«p4i  colpe  }  (benché,  oJ^  _ 
nffenuéf  difottp  dcll.i  noOra  ìniqtiità^ 
mim  taf  Hmancntc  Qu*i^i.ay4rto  ^  ^5  ,-4j^ 

,  cpi  pópO|MMr«  0-  que 


Air  hora  Efdra  fi  levò  fu,  e  fece  giura 

dulUe'  M'i*V>^  '    —  ' 

finbbOM  iMoado  ifàm  pan 
ropp. 

PoiEÌ<)raA  )evì>fii4*liun«  «Ui^^^ 
andò  nella  camera  d|l(|^ijuan  >  figUupló 
entrato  dentro,  non  mangiè  paaej^Ì>#Ì^j 

pcrciochc  epli  ficcva  cordogu<^ 
quei  che  erano  iUaui  cattiviti»  f; 

Gicrufalem  ;  che  t»itt|^i' rmjvl 


^  .'14  Torncrcmnaxt|,^j|, 
■'-^'ienti,  &  ad  i^j^^^ta^i 
,  abominati 
jppi  fin'  ì  con, 
^  rìmancno 


mpo 

Iddio  d' Ifri^ci  !  tu  fd  giufto  t  coD- 
^e  llai|iari|Uj^tf»j54; 


«Ai*  6o^bero  mcirc  Ù¥^4pMÌÌ 
nuo«nta4i  (|uei^[irr^ 

attività.  j 

yQj«(iglihliO«nini  dlGuda  »  tàìB«a^mì^ 
«»  in  Gicrulàicminfr» 'ItcrJo^^PlUl 
ìiytfìstfygaoghrno  ddiuijMiimifcittjrtia 
i^(t  fermò Qclla  (d)  pi,i7za  della  catà  di  J 
<maodo per  qucAa  coia ,  e  per  le  grandi  piuggt%:^ 
f  ^'Wt^IffmiviM'ér^  IwiHiì^f .dife%i 
haveteniisfatco,hivendom<:nateàc^,qW('  " 

.i*^Vl  ( 


iotì"?  nen  adiratili  .1^  cgnui^  irc,peraccr«|^eteicfi0lp^'^fraej,,q3.^^ 
*,  ne  fcampo  afcuno?  de* voftripadri.cfatc  la  fua  volontà, c  fc 


i  padri ,  e  tate  la  lua  volontà ,  c  Icparatc^ 
gopqli  di  qucl^  paeiè,  e4ali!)  (^«no«  UaiMift 


,  ^       ,  i  ^^4àMBùne  Jel popolo.  ì'^^ 

a^léve  piovolo ,  tal  che  non  è  polfibilc  di  ftar  fuori  t'izzia,  Malchs ,  Miamin , 

.14  Hora  aWnptiifcano  i»»/»»fe  i  tàliàp1it/fiii\'    27  E  dei  figlitioli  dì  7.2(h  ,  Bi 
i|ìè»d» alita  iacatuMMa ;  e  tutti  qitert^ /SìNrnéK  Mattania ,  Jcremot>Zobad , &  Azizs.  ' 
liMre  dttl4drie1ta«b«itMf  maiaie  imf^K  Annic-f    S8  S W  figliuoli  di  Bcbaì >  Johanan .  Hanania  ? 


*  t 


|||(||IB9||«U>  à  tcoipi  afl^ 

m^  k  giudici    ciaicuna  città  :     che  habbiamo  ftor-     '3^  Bife*  figliuoli  di  tWll^ftU«jwi^^^l^k|,iì;t4^^ 
da  noi  l' ira  ardente  dell'  Iddio nol^o intorno  Jalub.Sftrl,  cRamot-       *  '"^       '       -  '  ■  '  | 

nolo  di  Ticva,  fiarooo  collimiti  &pt^  ^«fto?^  »  W"»»  *;*"»v|  . 


■Sf  jf  Hof  Gionacàn 


Éì€  E  quei  clit  «ra»b  ritornati  y^gà  cattali 

pcod;&iiracè<»oteEfdr3,&fcapidcllc/>«/-,  3              .i^Su^'^ié  Senviria.  ^ 

r  paterne ,  fecondo  le  fw^glic  loro  paterne  ,tixm  . ^  fe^gjiu9lU3W«%JùttenaiAIatta^  , 

^  g^j-  Bcnaia,Bcdia»Ch€lahu. 


ci  primo  méfc. 


K  Mnhn:»HhaÌ:S»6f- Sarai'  V       •  ; 


,1».  Eliner,  Jarib,  c  Ghcdalia:  ^ 


.  41  Sallum,  Amarla,  c^olèf.  , 

19  Iquftli  promi^  di  mandar  via  kjlro  mo*  .  4»  £  de' figliuoli  di Kcbo Jeìi<rli Mattalia, Zabad^ 
|gj»»eoaie  I  iiViNlgli|ii  iMiMlÌMaÌfttt«grtÌ^>  Jaddau,  jo^ ..ftfieiuiaC  . 

44  Tuta  fio^qfcjT^evanpprefemo^liftra 
èL  Mumf  di  loro  (^avevano  MMMfl^<'  ' 


per  loro  colpa 
J  20 ,  £  de*  %liusli  d'inuqer  J:Ìaiiaaì.2eba^ 

*  :m  a  de*  ^fiStìSK^àÈmmm^aà^é 

fenici,  &Cz2ìj. 

£  de'  figliuoli  idiJSaihiirv  EiMaày  ìéu&iìt 
jfM^, iHiaiud  ,J<mh3ià*  AEIai^^  W 
.jJ^  I*ÌI'  Leviti,  Jo»badvS»i««»^^jftlfcte^|^ 

Eliezer.  • 


.     ^.    A,--f 

Jil^W  CHIAMA  I  O  JNjipjL^ 

à  lèdere,  c  pÌ|0ff»€vBMM^(é)rif)dhÉy9«Miita 

I-detti  d%iénancte,f|tfÉrtÉÌ  éfatidiii»dH»tt»itir 

ti  à  qoei  che  ^  amano .  &  ofiérranoicuoi  conobiuiigf 


Ll^dLNebemu 
ia.  Auyenne'l*  annòventeTano, al  rac- 


le C 

■  r.ai^B3»ijlh»iiMi|iiia^»mìeìfratel- 

j^,  infictne  con  alcuni  huomwi^cOfiida  :  ÒC  io  do- 
^iiojand^  iuro  1-  f  inrliiii  fili  llf<lip|ftlHmiÌLi  itim 

>}^r  effi  mi  difTcroi  chef«^D  rim:ftì  de! 
ii,iiiÌBVi(à»/|fia,Undl»^r-         ^  '  '" 


tuoi  apcr»,  per  afcoltar  l' orarion^ieltuo  fcr Jrèi©^^t^ 
laqiBle  io  f a  <i«iitil»  [^wapt»à^^MM»Ofr«lo|ws 
pet.lt^dllÌÌMMMM|ÌM 
conieGione  de*  oeeiàri  <ta*  %I^K  t^li  habbiamo  ' 
coraiaBttaBaaflmktMìMÉhÉÉlAAllKÉàditaBiB  Ma^ 
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éon  faabtemo  dGmd  f  cooirtiandamena  ,  gli  fta 
lìlti,  c  le  leggi,  die  tu  defli  à  Moifc,  tuo  fervidorc. 

S  Deh  ricordati  della  9»r9^ÀO  (U  oràai- 
il  i  Utìtk,  taoMàmì  ètmki  Vii  ifiKMHW' 
IRC  misfatti,  &  io  vi  difpergerò  fra  i  popoli 

5  Ma  A  4ir  Air4<yM  vi  «onvertireteà  me,  àc^ff- 
fi^rer^  f tomwiéiiAwrori^c  eli  efecruirae  $  au- 
fnn^i'rhf  voi  fo(}e  (btt  (bibinti  fù^all'c&ranitàdd 
idelo,  io  vi  raccoglierò  di  »*  e  vi  condurrò  al  luo- 
,  ilijuale  io  haverò  eletto  per  (landarvi  il  mio 
lomt* 

10  Horcoftoro  fino  i  cuoi  fervidori,  &  il  tuo 
■opolo ,  ilaoale  tu  hai  rifcoiro  con  ia  tua  grande  for- 
pi,  c  con  fa  tua  pofl*ente  mano. 

1 1  Ahi ,  Signore  !  deh  fu  P  orecchia  tua  attenta 
i^'  oratione  del  tuo  fcrvìdore,  &  all'  oratione  degli 
«ftrj  cuoi  favUiMri  f  kfmliìmmo  aifrtUoticittinere 
il  tuo  Nome:  e  fa,  ti  prego,  hoggi  profpcraffcillio 


ST. 


(crvidore ,  e  &  ch«  trovi  pietà  appofuéfisMMk  jAk^A  Alleiti  «i^Porta  della  fontana 
Hor'  io  er»  copiécic  dd  fà  i  •  '    <      ')  K-    iSSm  à  1M«  iiìrèfllor'  d  non  v'er*  fpacitt 


'(^)  ~t.        «•«  di)  JÒM^       ^  mié  beOia  da  paOàr  fbtw  di 


^•fc-io  «fole  venni  ai  gooM  i  i  iiÌÌ|fdtdKì|Tfct 

Fiume ,  e  diedi  loro  le  lettere  del  rèf  CImc'IM'HÌ^ 
««M  iQaoàaco4MBo  eapitawccavatitnO  ''  '^^•T* 

vo  Ammonita  ,  hebiMXp  udite  cfuePe  c»fe  ,  dilpiac- 
<m  loro  gjrandMMMt  «e  foflè  vohico  akua»-  ili' 

11  Poi  giunfi  ili  Gicnifi<wi,t?i<Ìiiilipii^)fy 

12  Poi  mi  levai  di  notte,  coti  alcuni  pochnitidNi^ 
n^niQicca>e  non  dichiarai  ad  alcuno  ciò  che  l' 
diOità»  mi  metteva  ndl'  animo  di  farri  GiovCi^ 

iem  ;  e'iion  v*  rr4niua*dttifaiAiMM|riMltt(|Étt|'' 

che  io.favakava.  »  >i^^«<- 

Il  Outm  di  notte  diBt  ftmém  9ék'^ 
vtmi  dìrincontro  alla  Fontana  dcì  dr;^gonc,  e<^m'n- 
dkAFoa^jkl  ktan»  ;  «  conlìdcrai  le  mura  4» 
GtcniGlMn,  citte  etano  rotte ,  ccooie  IcptlR^ 
e0a  erano  conWQiatie  dal  fuoco. 


rfpatittpp^ 


s  a-*s  p  I R I  o. 

I  mei  fHCéti  ntn  mi  dìfper^t  égnj  tt- 
*1i  c»itff§9  t0Ht»  initìritrìt  ^mani»  tfittitrì ^lufetài 
^  nnfKfmti  frmUf  fifra  U  promejft  dtH^  tKMfdn- 
Ì0  tUemtr*  tmurito  ér  ffirif  hmmiti0t9>  Amttt, 

'CAP.  IL 
Jfdkmiét$tt«amelttt&*  tUl  gg  j^tLifir/i  »  ««»»  Gie- 

1  I7T  auvcnne  l'anno  vÉgmiio  del  rè  Artaferiè, 
^  <^nd  mdé  Nilàn.  d»iaife>gM<a|gw.ilvi- 
tto  davanti  à lui, io  pljfÌ<Ìio, ejg^yyìliihtr' 

■colpetto.  ^ 
^  ^  Et  il  rè  mi  Ma  Perche  }    tua  faccia  mcfla, 
«Bàdb  fia  cofà  tu  noi^IlfBà^^jHdfto  noto 


^  fe  non  afHinione 
dSfIbu  paura. 

f  tWlI'rCtCìI)^^  il  ^  vivere  ki  p«rpeh«r 

rrchc  non  fircbbe  la  mia  faccia  mefta,  rim/uiendt 
città  .  ch0  l.ììL  luogo  *  ddic  fc^laue  de'  ipjci  pa- 
iH»  diftrutta;  e  le  lue  portt,  opdìniKè'àa!  ' 

4,     il  rè  diffc  :  Che  è  ciò  ctté^OM: 
19  io  pregai  1*  Iddf'* 

y  Poi4iffi 
flM/fdore  ti  è  gran ,  «•  ti  ekk^it  che  cu 
KGlÉdea  »^      dove  fono  le  &polMwéaSa|ki 
uidd>iMdÉMhc'<io  la  riedifichi.  .>rr 
*%^(ÌfÌÌ  i  ittc  ia^lha  wodie' 

lato,  mi  diflè  :  Per  fin'  à  quando  firèl 
data ,  e  quando  ritocneacAii  j^4AMH#|i^iaabiai  élft- 
to  il  tempo  d  f*»i||i#ldMl#IÌMP^^ 

7  P«  difTc  al  rc;Scq>d  pi^df^»  jj 
■fcdxte  m  souvemainiitfÌl>MM|MM 

-         -    "  ì)Mo  fia  tliBli  In.  Giudea. 

H  i  ÉdÉMMdtHhilii^RÉiqal' |ier  : 
deUanfxtt  iNt>«  per 


I  f  E  làlii  di  notte  per  Io  torrente,  &  andavacèir^' 
ndenmdo  le  mora:  poi  ritornando,  entrai  per  la  j^ipiev 
u  della  valle  ,  e  c»/l  mene  rivenni. 

\6  Hor'  i  rettori  non  fapevano  ove  io  fo(Ti  an- 
dato ,  ne  che  io  facefll:  conciò  foifecofàchc  fin*  ; 
hora  io  non  bavefli  dichiarato' ndtp  /^iit  là  CM 
nè  ai  facerdoti ,  fà  i0  éttk  ^  mnrtnnb  la^ 
ddi'  oper^A.'-»  .  t?..— .      -V  ••• 

17  MmBmAmSmttto-^lftÈH^] 

neUaquale  noi  Jìamu  :  conciò  fu  cofa  die 
imnimm^M  diiirum,  e  le  fue  porte  fiarid - 
tf4iftA(Mrymilit»  rìcAfidiiamo  lemuri'^ 
rulàlem .  Kcioche  non  fiamo  più  in  vìtuperìa  ^ 

18  Et  io  dichiarai  loro  tome  la  manodrlf  Iddio ^> 
mio  era  buona  fopra  me;  &  anche  le  parde  dd  ffr^ 
ch'egli  mihaveva  dette.  EdTe  dilTcr^iKttNhdÉlft- 
mod  '  iffi  flliiii— lÉillÉiliiirtlI 
fér  bene.          '  .     •    •       .*f*^  -> 

^  19  i  S lel  iM%wum4  ^éimmìi  Mmàé^ 

nita,  e  Ghefcm  Ardli^;  adito  ci  beffavano"^ 

e  ci  dilbrezavanOj,,ejMflé^^  :      cofa*  oueib  { 
fdlftefvi  eonirtf  drè! 

io  Et  io  rìiÌK>(it|d0!]Ì  l<vo:     Iddioàid  < 
elfo  d  farà  pro^r^;  e  noi  ^6i9Ì^f^C9Ìém,  éi 
cercalo  ad  edificare  :  ma  voi nopjwéft  {id)t^,nc  1 
ìdittq;  nè  meotùi^'iki^  ite  JStànilalem. 

'  vedi  SiitUrt  milt'.  frutte  le  nmragJtiidk 


ippi  tafano  p 

%  CO 
diano  del 


CAP.  IfL 

t  gT      Eliafib,  fommo  faccrdote^ I  ì(fitÌ(^4^^ 
>  Melli  ùeuéotit  Akmwm  fe , & cdificaronò 
foix»  ddle  pe^Vf  I  feAii  ttuiflcartintpi ,  pofàrono 
pdftt  dàefi  I  la  fàntificarono V«br;  lb' 
dttikv:4  f«r  la  cafà  nellaquale  ioentrcJ  di  ctmo,  e  fin'  alia  Torre  di fllttéfttf^  ^ 

I  ■ 
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NEHifeMIA.  tfi% 

filli  ftjlUm4iHi9ne  e  im^edìu,} 

3  Et  i  figliuòli  di  Senaa  tdificarono  laPorta  ée'     %%  Dopo  luiMeremot>%liut>l0d'Uiia>^ilj»Or 

kI:  dfi  le  fecero  i  Tuoi  travamenti ,  c  pofàrono  le  lo  dì  Cos  ,  riftorò  altrctanto  fpatio  ;  eiW ,  dm^tn-f 


IM  porte ,  &  i  Tuoi  ferrami ,  e  le  lue  si>arre. 

4  Et  ^Itto-ft  loro  riftorò  Merekitocfieliuoìo^ti* 
Uria  ,  figliuolo  di  Cos  :  &  allato  à  Kii  rtllorò  Me- 
AiUam  /  i^UttolQ  di  J^diia  ,  figliuolo  dì.Mclu»- 
M:  libco  i  lai  t£(lot6  S3doc,Ììgliitt)It>  Ili  BÉfl^ 
'a'Y  Et  alla»)  ilui  riftoraronoiTeroicictiu  i  prin- 
cipili dì  loro'ikm  fi  Hbtramifai»  «U*  opora  dei  loro 
^^or& 

é  E  Jojada  figliuolo  di  Paièa  ;  tMdIuttafn  »  fi- 
gliuolo di  Bcfodia  ,  riftoraronó  la  Porta  vecchia  ,  e 
fecero  1  luoi  travamenti  ,  e  pofarono  le  Tue  porte,  & 
i[^ipt,i(rrtnni>«  k  file  sbarre. 

7  Et  allato  à  loro riftortironoMclatiaGabaonita, 
%  kdo  Meronorita,  «  quei  di  Gabaon  *  e  di  Miipa, 
w  al  trìbaaakdd«K>veftiakóredi  di  dm 

8  allato  ad  cub  riftorò  Uzziel ,  fiìiuolo  di  Har- 
boja  :  e  qyeiti  tr*M9  ot:Si  :  &  allato  à  lui rìftoftbHa- 
nania ,  che  era  de*  pTòfumieri.  £  Gitraiftkin  fu W 
Iciata  ìfìn'  al  muro  lairgo. 

9  Et  allato  ad  Hniiania  rìdorb  Rcfaìa  ,  figliuolo 
di  Hur,  capo  della  metà  delia  contrada  di  Gierulà' 

\0  Ét  aliato  à  Ini  riQorò  Jcdai^^  f  srlitìolo  di  Hn^ 
mmiaf,  e  dirimpetto  alla  Tua  cafa:  ÒC  allato  a  lui  ri- 
^«rb  Hattus ,  iigliuoto  di  Hafìbdda; 

'i  r  Nblchia,  figliuolo  di  H;irim  :  &  HafTub,  fì- 
jd^uoio  di  Pahac  li^oab ,  rilbracoiio  altrttaiiip  fpa- 

hiiÌM  II  VMt  ifc*  Ami? 
^      Et  allato  ì  lóro  Sallum ,  figliuolo  di  Lohcs, 
tcaDo  dell'  àl&di  ìmetà  della  contrada  ÀGìerafillea) , 
^orò;  celi,  ilico,^  le  Tue  fìgliuolé. 

I  j  Et  Hanun ,  e  gli  habitanti  di  ZaiMA,l^oraro<- 
lio  la  Porta  della  valle  :  efTì  la  fabricarono  ,  e  pofa- 
rono  le  porte  dì  e(!à,  i  fuoi  ferrami >  e  jkfiie sbarre: 
nfiur^rùto  incora  del  ntaft>  lò  l|Mto  4t  MHemtfif- 
«r,  fin' alla  Porta  dcllctamc.  " 
^J4  E  Malcfaia  ,  figliuolo  di  Retab ,  icapo  della 

eglilafabricò  .  e  popò  k  |>oin  ^  dÌk>'ifiMÌfiR» 

m^,  e  le  fue  ibvrt;      '    '  ^  ' 
'^'ìf  E  Salhin  >  figthtolo  jS^^  >  «apo  Mi^ 
e^ada  di  Mifpa, riftorò  Iitlm  ||1la fonte te^i 
a  fabrlcò  >  e  la  copcrfé  ,  e  posò  Ifpbrte  di  elTa  ,  i 
]&4[/crrami,  eie  fue  sbarre:  ri/^or»  anche  il  rfìuro  del 
ViViiO  di  Scia ,  vcrfo  l' horto  del  rè,fill*tt  grilttdl^^ 
0KÉIÌOQO  dàlia  citt .  di  David. 
•^Itf  Dopo  lui  Nchcmia,  Heliuolò  diAiabuc.ca- 
W  ttéllfl  imetìi  <fe||;i  tontrada  di  Be^^ur ,  riftorò  fin 
Sdrtmpéttó  (0^M6lti]rc  di  David,tfm*^vivaiofot- 
axo,  e  fin'  aUa  tSbeià  de'  prodi. 

^gliuolo  di  Batti;  &  allato  ì  luì  riftorò Hafabia.ca- 
pb  della  mcti  di!^y«A|^^ttiChdb>ìung9  la  Tua 
«jontradà, 

■  "    l8  Dopo  TtS'rTOéatdnoTlòrbfratclb  ',  rfor.Batì- 
figliuolo  di  Hen|j^J^^|^|^*d^hem^ 
^fttfada  di  Cheilj. 


f 

trau  della  cala  di  £liailb«'  fin'  ali'  ^ftremitàdixfià»  . 

fti  £  dopo  lui  «iftorarmio  i  Utìentl&téÀ^ahhfi 
'tavano  nella  pianura.  *1  ^ 

aj  Dopo  loro  hftoraroho  Benjamin  t&Jftifiw 
«foimpecMi  >llt>Mrta&:ftd«>iioUl»Alilia,firtiÉb 
diMaafei»^  figUiwbidiAMyavìnAocbpNlfc  aiU 

Tua  cafa.  .  t 

24  Dopo  lui  Binnuiti^iuolodiHenadaiJi'K^ 

calto ,  e  fin'  alla  punti. 

Palai  k  iigtiuolo  di  i^zai  >  ri/ìaro  dirimpct^ 
^I  talico  ^  «  h  tettt  éis  dèiva  dalla  cafa  difopra  dc^ 
rè,  laqualc  erà  prelTo  al  (e)  cortile  della  pr|gÌopes 
dopb  lui  r^*rv  PedaÌ4k.%MMQlq,  di  Paros.      *  , 

26  Bti  Kccmti  dk  bNiiMliA  b  Qfci,  ri-, 
ftorarono  fin  dirimpcti  n  jjÌI^,J?<tB|  TlaÌ4*qtcqué> 
vcrib  Oriente ,  e  la  corre  in  fwth       '  /■  1 

27  Dopo  loro  i  Tecoici  riiloraTOlBb  4wcimt« 
Ip^tio  ;  CMT  t  dal  Itto^o  che  »  dirimpetto  aUa  "rprit 
graAdc  fporta  in  fuori,  fin' al  muro  d' Ofd. 

2g  i  làcerdoti  riftoraronó  d' apj/rcflx»  al  Porta  d^ 
tavalli  ci^uno  dìrincontro  alla  lua  cala.  ..  ^ 

i$  Dopo  loro  Sadoc,  figliuolo  d'Immer,  rilltì^^ 
rò  jdiriucontro  alla  ina  cafa  j  c  dopo  lux  riUurò  Scr 
maia  ,  figliuòlo  di  iSecattia ,  guardiairà  ^db  Porti 
Orientale. 

30  Dopo  lui  HananbiIÌKUvQlo  di  ^dkinì#>  & 
Hanun,  Icilo  figliuolo  dS  Saiaf  >  illtoraiònii  altr%* 
canto  (patio:  e  dopo  luì  \¥erullatn,figiraoIo  diw^ 

rechia,  nflorò  dirin'contr  alla  fua  cartiera. 

3 1  Dopo  lui  Malchja,  f.gliuol  d'  un*  orafo,  ri- 
ftorò fin'  alla  caCi  de'  Nctinci ,  c  de'  mcrcatantì.,<li»" 
rimpcttò  ipfbj^occa  di Aiifcad»  t  fin*  aUa  Alita  dd 
cantov  .'      ■  '   ,  * 

la  falìta  del  canto,  e  la  Porta  delle  pecore.  ^* 
(é)  Zfdn  iJfio.  {b)  2.  Hkio,  20,  (si)  JV«^, 

^tr.^2t2.  (d)  3.Cr»ti,2;,i.  ^  ^ 


io  tt  allato  à  luì  tztf »  1?àt|WjÌ6  di  tefiia ,  capo 
~    '  altrer.iAcb'lKlÌhWn^ 


'SìMitiin 
de! 


rifiorò  ^ 

armeria  del  cantdilC*2J'?*!*'*'^^ ' 
ÌDopo  lui  Baruc,  fig^ftA>1V9'p|N^),4tf^^ 

IPft  »aft.lervò<^'altretantc)  fp.it'o;  tfrif*,  dal  cmto- 


IL  • 


•  •  ■  .  C  A  P. 
SàMmtTÀà  fi  sftr 

tiene  iktUtuirÉgJk 

i  futi  nemici 

I 


IV, 


HOr  come  Sanballat  udì ,  che  noi  edìiicavamot, 
il  AufOt^adirfttefdcgnò  gr^ndchieAV.'-M 
fece  beffe  do'  Giudei. 

3,  E  jdtflé  io  prefèaza  de'  Tuoi  tirateUi,  e  delle  genti 
di  ttutt<lrtlltoiMlll^CKtliillw»cowfliÌangoidiGiu* 
dei  ?  fi  lalcienttino  «ffi  fare  ?  facrifichcranno  elVi  ?  fini- 
ranno eflì  in  mm  giorno  ?  faranno  efli  riforT^rc  dai 
muchi  della  polvere  le  pt«ftrec)lHb«&f^ate  brucia  te? 

)  ETobia  Atnmonita,  li» Wfrcflb  diluii  dilfiK 
Au\tngache  edifichino,  fé  p1M«na>nillK*lfll«<niii[k 

perà  il  ior  muro  di  pietra» •  j  •'«.•..  '^ 
''^""iMMuft  d'OiO'ftt^MI)  VIMif4MtliilMR)iidlK 
(prezzo -e  fa  ritornare  il  vituperio  di  coftoro  in  fu'l 
J^clla  icafiì  (T  fiBdibTtìftiimo capo  loro .  e  mettigli  in  diip^uo  in  un  Mk^omik 
A  .a  -"'•^«'vTàmr  ta-^ftWite     *  ^*3ÌMt  ».-.^ %«»ék 

f  t 
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f  E  non  ricoprir  la  lort> iniquità,  c  nun  fu  il  lor 
peccacu  cancellato  dal  etto  coCpccto  :  perciò  hofifio 
£icn>  difpecco  à  quei  che  cdimmao  fjtémdt  imn- 
fOntro  à  loro. 

6  Noi  dunque  riedificammo  il  muro  ,  e  tutto'l 
muro  lìt  liraQgiuiua  ìofìcroe  fin'  alla  mcu  di  elio  : 
4til p9pQtoiiMwv« cimili àlevor^re.  ... 

7  Ma  quando  Sanballat  ,  e  Tobia  ,  e  gli  Arabi, 
c  ^Ainmoiùti,  e  eli  ATdodà,  hebfacro  tnteib  che 
It  imnr  GianMcin  «mio  «fibrate ,  «  che  <^ra 
comriinciato  Schiuder  le  rotture,  s'adiuruno  forte. 

8  E  tutti  inficmc  fecero  lega  d'andare,  c di  gucr- 
f^iarc  contra  Gicrufakm  t  c'di  dare  llurbo  a  Ne- 
liemia. 

9  All'hora  noi  pregammo  l' Iddio  noftro.cpcr 
tema  di  loro>  ordinammo  guardie  giorno  c  notte  con- 
Anioni.   

'  IO  Et  i  Giudei  difléro  :  Le  forze  di  coloro  che 

Sortano  i  pefi,  fono  ftanche,  e  la  polvere  e  molta  ; 
noi  non  potemmo  lavorare  all'  edificio  del  muro. 
1 1  Hot*  inofhl  ncfloidhmvano  ilètto  : /Mrcitfmp 
eh'  elU  non  ne  fappiano  ,c  non  ne  vedano  nulla,  £r. 
che  non  enuiamo  per  mezo loroi  egli  occidiamo; 
«  f»ù  fimmo  oeflir  1*  opera. 

la  Ma  auvcnnc  cl.c,  venendo  i  Giudei ,  che  di- 
moravano prcfTo  di  loro^  ci  dilTcro  per  dieci  volte  : 
Cmrdéftevi  da  tutti  i  luoghi ,  per  liquali  andate  c 
venite  verfo  noi. 

15  All'  hora  io  dilpofi  il  popolo, y^^/r/Z/o fecon- 
do le  pte  famiglie, con  le  fue  fpade»  lancie,ÒC  archi, 
nelle  più  bolfe  paid  di  quei  luoghi,  dietro  almuro, 
&  in  fu  i  greppi. 

14  £  dopo  ch'ebbi  prò  veduto,  mi  levai  fu, 
«  diui  agli  huomìni  noi^f ,  &  ai  rettori,  &  al  ri- 
manente del  popolo  :  Non  temiate  di  loro  :  ricor 
A  datevi  del  Signore,  ci^^/grande,  e  tremendo  :  ccom 
kétttc  per  levoftré  figliuole  ;  e  per  le  vollre  mogli , 
'e  per  le  vodre  cale. 
'  ij-  Hor  quando  i  nortri  nemici  hcbbero  imefo 
che  la  cofa  ci  era  venuta  a  notitia  ^  |ddÌQ  didipo  il 
lor  conii^lìo.e  tutti  noi  ritofìunuinaDè  fnura>cia- 
icììiìo  al  luo  lavorìo. 

i(>  E  da  quel  di  inanzi ,  la  me^à  de'  miei  fanti 
Javorava  aU*  opera  »  e  f  altra  metà  fiava  armau  di 
feudi,  d'  archi,  e  di  corazze  :  &  ì  KCIOli  tnov»  dicCtO 
od  ogni  famiglia  di  Giuda. 

17  Colóro  kvofiVaiio  all'c^fido  del  muro, 
c  coloro  che  portavano  i  pcfi ,  e  coloro  che  ^li  ca- 
lcavano .con  una  delle  mani  lavoravano  ail\. opera , 
«  cùa}*  altra  tttiprù^  un  dardo.  .  ^ 
t  98  JQE'''  edificavano  ,  havevaap  (DMiic^da- 
(cuno  ialua  ipada  cinta  in  fu  i  fianchi ,  e  coÀ 


fcm  IL 


vidore  ,  act.  luche  dt  notte  cà  ftcÙpO pCtila  gjVftr^b^. 

c  dì  giorno  per  i'  opera.  , .       "  '     .  >  . 

a }  Et  io  ,  &  j  miei  rratelli ,  &  I  mici  lcfVidÌBÌrfÀ 
e  le  guardie  che-/r4*«  al  mio  fcguico,  non  fpoglia- 
vamo  punto  i  noUri  veit>mcnti:9afcvao4|MUv<^pe^ 
dell'  acqua  con  le  fue  armi.  ,         <  l  4 

S    O    S    P    I   R    I  O. 

JikoUd ,  oDìQ  mio!  ecco  ,  eh''  i«  fino  in  derijkljf^ 
convtrtifii  i'  DI>probri»  (Ut  nojlri  nemici  fip^^^^ 
CApoUro  ,  accieche  vediUl$,€beim    f>^  ^^'^o  -PtjF^ 
cht  tu ,  cr  ihe  poi  fi  convtrtant  Mf»  Ì0f^  ^^^9^ 
HMti«H«  dei  lorQ  peccati.  Amen.  .  _ 

C  A  P.   V.  • 
//  popolo  affitta  dalla  fame  >  t  co/frtttt  di  vhrrt  M 
Mjtrt  :  NthemiM  fr«hibijc«  le  ufurt ,  nm  fi^Bd  /• 

co/i  di  altri  :  non  ridomanda  II  fu»  %  per  n»n  affigt^ 
rei!  popolo,  e  dà  da  vivere  à^ueffi  che  non  n'hann^i*^ 

l  IJjOr*  ei  v'  era  un  gra  grido  dclpopulo,c  delJ^ 
*'  *Ìofoiiiog)i/Coiiir'idWm.dndà,bn»fi^ 


tclli. 

1  Et  v'erano  dì  fluei  che  dicevano  :  I  nodri  fi.* 
^liuoli,  le  noftre  figliuole  »  t  ttfA,  fiiiihó  molti  :/lU> 
ii.ì[t  dunque  clic  riceviamo dclgcwiio,acciochcdlJ|^ 

giamo,  c  viviam^.,  ..  ,  ' 

l  Altri  v'erano  die  dkcvano:l9oinabbiamoÌ||| 

pegnati  i  noflri  campi,  lenofìrevigne.e  le  noltrc  ca- 
ie :  ftttdajiààmi^  che  riceviaou)  del  grano  m  qucibi 
fifac*,,.  •      •  .  '  ^ 

4  Altri v*er«io  che  dicevano:  Koihabbiamo prOi| 
fiiaprcflanza  in  fu  i  noflri  campi  ,  &  m     le  ^O». 
vi^ne  ,  danari ,  per  pagar  il  tributo  del  c^V 
f  Et  ho;  a  htmhe  la  nollra  carne  y£<comt)a^PV-; 
oc  de'  noiliJ  fratelli,  &  i  noflri  figliuoli^Eg»»  corno 
i  loro  figliuoli,  ecco  pur  noi  fottumc^A^D^^inoila 
figliuoli,  e  le  noflre  hjB;liuolc  per  fc|^|« 
delle  noflre  figliuole  fono  in  lcr\ itù.cnoì  notinao» 
biamo  in  mano  alcun  potere;  ^^^B^^fj^V-^^ 
noflre  vigne  yim  in  «««i  «Tidtn* 

^  E  quando  io  hebbi  udit9.  jl;||B^^^|ftSta^ 
ftc  parole,  io  mi  adirai  forte.  '  V  ' 

7  Et  havcndo  prcTo  configfto  fra  me  ftellb^Jir 
fgridai  gli  huomini  notabili ,  iiv  i  rettori ,  e  dilBio^ 
ro:  Voi  rilcotete,  ciafcuno  dal  fuo  fratello, le  grav» 
Ite  impoftegli  :  Et  io  adunai  Contro  À  loro  la  granOT 
rauiunza.  ,  -  .  ,  w '  "^  ^  ■% 
%  E  difn  loro  :  Noi  habbia'mo  rilcattati ,  rccon(I| 
la  nollra  poflìbili^,  imftrifratclU Giudei,  chej 
no  Aaiì  #e6duct*dte  l^ti  •  <  vcndcrefle  voi 
dio  1  vodrì  frxciui  od  làrcbbono  eglino  vendù|^| 
AH'  hora  eflì  ^8cqjicro,c  non  trovarono  chtrifjgjgc 
dere,      x  '■ --^^ 

9  P<d  10  foggiunfi  :  La  colà  ch«      htt  non 
]^sif)i^t  non  dovete  voi  caminare  nel  timor  dell*  Id^ 
dìo  iionro,  per  urna  del  vituperio  delle  genti  noDié 


1 


Anch'io 


&  i  miei  fratelli,  ÓCimieifervIdori 
flato  a  coflc 


.cavano  :  &  il  trombettiere  ìtm  pre^ló^^me.  ^ 
•    19  E  io  dilTi  agli  huomini  jpMÉp^ 
&  al  rinumente  del  popol9:.jQ|um|^0^  nemiche 
&  ampia  :  e  noi  fumo  ^p«^,ia  Ui  tff»^  ^  lungi  1*  f  10 

uno  dall' altro.  i'-i».  S»^>*  habbianio  prciUto  a  tofloro  danari,  e.  gran?  ;  «kh 

ao  Dovunque.  viai#d||vete  il  mjowOiffUttomba,  rimettiamo  loro  quelle  gravezze.  ■  '  •  ' 
adunatevi  là  priAimi:  Ùdio  M^itt^fi^mbat-  1 1  Deh  !  rcihtuitc  luto  hoggì  i  loro  campi .  ìé 
cera  per  iìxì^Jé^^ >  /  -  .  I  loro  vigne ,  i  loro  uliveti ,  »  \%  .io(o  «afe  :  rimcttii;^ 

'  .21  CodpR  lav«raran»«l*«p«a,«  la  metà  dì  loro  ancora  la  O  cemefiimdCdiiaaH,  del  granai' 

^ud téncvainm.Tna  le  hncic dallo ipUMUrdcU' ,  del  vino,  e  dell'  olio,  tatuale  Voi  rifcotetcda  loro.' 

ii)hijÉÌi<fi'  ìfl'""  '^l^i"!  ^^i^***^      f  i     II  Et  eflì  nipofero:  Noi  rcihtu^«mo /oro 

' >  -jM^SÌAcd^^dio  in  fufjl  tevpo  ai. popolo:  Co-  q^fii.t  non  d^mwlaiaw^oiay  fa^uioi  faremd 


Digitized  by  Google 


^^JÈk.  OÈnk  do  io  ■fcofTì  iì  mio  grembo,  ediATf-Co- 
..vlpoa  mdio  daiia  lua|mrM  caia,  c  dalle  lUefa» 
cj^^^Ww^ne  m-and^        colà  :  e  coù  Ha 
l^no,  è  voto.  E  tutta  la  raunama  rifporc  HCosì fia  : 

—  •' —  ■  (  '    '         '  * 


14  Dal  dì  crìmdio  che  iV  r$  mi  of d»!^  per  àci 
g(>vcniatorc  de'  Giudei  nel  jpacfe  di  Qiud;ii^^ 
«imp  vcntehmo  del  xéJatMctift  >  6d*  9^  «imo  ^rc»- 
laoòiàflho  ditffèfCh* fin»  dodici  anni  ,ia«  &ii^e^ 

#1}  SAvetnatorc  " 


gbóoire  che  |if«bbcra^  <ghiti ,  e  Gafinu  dice ,  che  ni . &  j  Oiudei ,  4«)ibcra> 
te  di  ribellarvi,  e  eh*  percio-nliaÌB6cfai  cotcilc  muTit 
e  che  cu  diventi  rè  àt'  Gmkr^J^àmàm^€i(ififJmék 
ne  dice.  >.'■.  :  ->«  ^ 

7  Et  ancKe  clie  tu  hai  coftituìti  de* 
predicare  di  te  in  Gicrufàlcm  ,  dicendo  :  JuJ^ 
i^(;m  Giuda.   Hora.  ali^Qkiài;BpniQiuuelÌ!^  rè  : 
Koi  dui^ ,  aniMbi  priniliwwiiii^fitiiw!<>ii% 

||,  ìi(i|l^|d4.9)iapdai  dicendo  :  £i  non  Vr&ftt» 


7 


milf'  ^iiciò  folle  co&clic i  pr^^jhi|<j 
^  rate  «r*»o ^jf*  davanti  à  me  ,  mvclTcro  gravito^ 
4 l^i^'^f  * ^ ^  haycCcro prcù  da  lui  in  pane  >  |^>n 
wn  j  poi  in  qxia^ama  iicli  d'  argento  i  fc  anjjqi  i 
loro  Icrvidori  luyeflèro  fignorcggiato  fopra  il  popò- 
^  nu  io  non  feci  così^  per  lo  ómqrc  di  Pfo«  " 

Y4r|o  aiut^  a%4^  at  fvrèi^  '(dH^fkidl^  tam,  e 
#Jh  icquiftamtrto  alcuna  poflenìonc  :  e  ttitti  i  mici 

4n'%  rettori ,  e  èótoro  che  venivano  i  noi  (i)  dilk 
Gcnù  che  tf4>^  lt^liua0»ymfi  iièéi^^ 

*  .  IS  Hot  4uer^  clie  fi  apparccdwiva  p^^HMÉb , 
mi'm  W,  tf«l%MMcnt  n^iMv'nii  ù  a^pmc- 

*  ÉànBpioramcnrc  :  c  pur  con  /«/r«  ciò  io  non  do- 
PLiWtbl  la  munÙQOt  ailègruta  al  governatore  :  pcr- 
riaawyMUÌb»»li<<i<  ff»i»4^qfltfto  popblo.*  ^ 
Z9;ììicordatl ,  òDjo  mio  [  di  me  in  bene  ;  e  di 
tutto  quello  ch'io  ho  fatto  invcrfo  quello  popolo. 

^^^y^. ii)  U9imf^r.  («>  m  *it  »/. 

s  o  s  p  I  R I  a 


iucii|inpci  t 
rruitid' 


l 

}  ^  Perdodiettmi'coftoro^  ipaventavano.dicen^''^ 
ilo  :  le  mahi  loro  diventeranno  rinvflLelard<ranna 
ra  ,  t)  che  nòli  Ti  farà  Ifii^f  dunque 
cJ  le  mie  mani.  ' 

ilquale  era  rattcnucó;\gKìa|f4Bné:j| 
U  cala  di  Dio,  dentro  al  Tempio» è  i 
te  del  T^piA  :  perciochc  e{|^yc||ipnopÒE^ié^4^^ 
ti ,  e  vèrraM^  nette  per  \  ;  . 

*  y  Ma  ja^J^ofi  ;  Un'  huomo  par  mìo  SFuggìrefe- 

^I/ìBC«iéri\parmiochc  enttauencl^ 
im^  pv  i^flvar  la  fiiajpici^  io  non  a  entrerò.*^ 

[   li  Etìortf«iaobtÀcbirb|U«^jaottl'havevanaa^^ 

dato  :  anzi  cIk  hafvev^  proaunnau  quella  profeda  ' 
contea 'me  >  f,  che  Tolù ,  «  ^i^liat  «  ^  davano 
pcnfione:  „  J  l 

1  j  Accioch  e ,  cHindo  egli  hrt  penfionaVio'.lò  p«^ 


vilH|)$no. 

14  iticordati ,  ò Dio  mioì-di  To^a.cdiSahbal- 
lat ,  lècondo  qit^c  loco  qwci  ncir^fl,an<;htdetf 

cercato  ai  ^avents^nn. 


I  f  Hot  k  ncwùfìiiMino  QpMfiQ4yqi«}cÌPS|i«^i(i>o: 
,)i^i*ni0  d*  Cult  ncUo  jpatio ^  e in^anadii^ 


(I. 


'-1 


\  impedirà  U  ediJìcMtiont  M 
'  "yallM  fcrtve  À  Nehtm  'tM  ,  ci  gli  riJp^Méè. 

M  JLJ  Or'  aiivfnne  quando  Sanbailac ,  e  Tobia  t  c 
>     ^^ChtStm ,  Arabo,  c  gli  jltri  nollri  nemic^lìeb- 
o  intclb  ch'io  havcv|^4^dihcatc  le  mura  ,  e  che 
vi  era  rcAata  alcuna  rottura;  (  qu.intunque  fìn' 


rie  m  lufim^ìnuiif^  ^  quando  tutti  1  nolhri  nemJci  hcbbero  00 

>»iw  <^:       '     linttfo ,  c  tutu,  te  natic^ ,  che cthmp  d' intorno  a  uoi, 

rkonobber  1  jÉIHIìÌ»  W  |W  ji^lf 


:una rottura;  (  qu.intunque  ai 
|onon|^5||^yoArg1)ufci  allepwff  : 
tftti inondarono  dicendo  : 
inficine  nelle  ville  dcU.i  U)VaDi(f 
Ltmi  dei  male. 
V  i  dir  Uré  '  ;  lp 
pera,  perciò  non  pofTb  andjrc  :  ptr* 

St  e(Iì  mi  mandàronò  i  eUrf  fa  ftefìfli  cofa  per 
volte.  ÒL  io  feci  loro  MwitifaaMirilpofta. 


.Vieni  i  tfovìami 

fo  un.1  grande  o 
cefTercbbe  I* 


«nt  lettera  aperta  in  ftianap 


dio  noib^o. 

!'  kini^ae) 
a  injntl.^vino  ^re^! 
Tobia  ne  venivano  à  lor*' 

1%  Pcrciochc  molti  ioGitftU  #rjlMinghA'aineft- 
to  con  k»»  ODncii^éoft  cc&  ch'egti/«y^  geneib  A 
Secania>  figUttolo  Arii«  Johanan,  (uo  figliuolo > 
havefie  prelà  per  nao|^e  la  liéUuoiia  di  Mcluiia^]^ 


19  Eiiandio  in  prclenza  mia  raccontavano  Ie#iÉ 
virtù ,  é  gli  palefataiSoit  le  mte  pWi^tf  Tobia  r-*^ 
dava  tettcre  per  ^aVentanftii" 


s  ,p,s.pj  R  I  o: 
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LIB.  IL  ÈSDIÌA, 


CAP.  VII. 


^1 


;  I  f-lOf*  «*«P«  che  fcrono  riedifica* ,  t 

*  *ATo  bebbi  pi>fi»  fc  |K«c ,  e  che  fi  fa 


27  Quei  d'  Attacoc ,  cotèo  *  ycBf  otfcp.|'*'&*"4 
2g  Quei  dj  ié^amtvttf  tÈoakaà^  \ 

toc.  fetttceiuo  t  Éwiramairc. 


1  Jo  commandai  ad  Hanani  mito  fntello.  ficad 
ijmania  cajg'y  ^"  Q^cniiàlem .  (  con- 

ift»  folli  mi  tnè  ^àuwfek  folle  hiMino  leale ,  e  te* 
nillè  Iddio>  più  die  laold  ébri:) 

5  E  difTì  loro  :  Non  apranfi  le  porte  dì  Gieru- 
£|axi  fin  che  il  ^Afla  Acoa\ii^a  t  ìfcaldare  :  e  mea- 
tre  ipei  ^rtt  t  vi  Cttanao 

'  ancora»  ferrinfi  le  porte,  e  tbiirarcte  vh:  di(poncn- 
<lo  oltr'à  ciò  le  tniìttllie  degli  habicantì  di  Gicrufa- 
lem  ,  ciafcuno  iiQ'fiió  quanìctp ,  e  cìalcuno  dirìm- 
'  *|cito  aib  fua  c«(ì. 

4  Hor  la  etiti  eri  ampia ,  e  grande ,  e  t/'  er4  poco 
■popolo  dentro  »  e  le  caie  non  n-«M  ^jcdiHcate. 

felì  huomini  notabili ,  i  rettori,  Sc  il  popolo,  |>erde> 
feriver^i  (ccaodo  k  UmnooiogM  :  e  trovai  il  ft> 
bro  ddla  ééakàéàlfér^  che  erano  ritornaci  te 
prìite  Volta,  nelquate  trovti  Icricto  co//: 

(4)  Qutftì  fitto  gli  huomini  di  quella  provìn- 
^ ,  che  rkonurono  dalla  cattività  ,  neilaquale  era 

'  Agfbi  fftcoata  q«dh  moktatdìMdi  prigioni,  cbe>]e> 
bucadntfaf ,  rè  di  Babilonia ,  menò  in  cacàviti;  e  fi; 

'AC  rivennero  m  P^aàin .  e  tfym/im  Oiada« 
«alcuno  alUfh»«r*  *»^  ■ 
<j  ì<fìaìi  vennero  con  Zorobabcl,  Jefua  ,  Kehc* 

'  IDM»  Aiaria ,  Raamia,  Nahamani ,  Mardocheo ,  Bil- 
foLà  Milberct.  Biguai,  Hehum  ,  t  Baana:  il  nume 
jl^Mf.éiffiim^  fit 

%l  %littoli  di  Paroi  tmm  docmiiia ,  cento  «  I 


II 


nhò* 

J I  Quei  di  Nficttiag ,  cento  e  vèritìàué.  ^ 
3*  C^diBettl,  e  d  .Ai»Kmoevcntitte: 
Quel  Am*,  )9i>JNn^  W  iteo 
cmqban^ùe.        '      •  ^ 

54  I  figliuoli  d'  un*  altro  Elam>iniUe»( 
t  tinquintaquattro.  «-ju»  ■ 

I  figliuoli  di  Harim,  trtcfcnto  evènti.  **J 
Quei  diierico  »  trcnco  «  Qu»anracinqoiuf 

vcnt'uno,  Il 
58  Quedijtaiaa.ircmib,nóv<«htóiet*eiKJU^  * 
35  De  raMMT:  i  figliuoli  di  jfdaìa.  ddtejll 
a%Ua  di  Jefua.  novecijj&i ^ij^ 

40  I  figliuoli  d*  Imme,  mille  e  cinquanudue. 

fMlcuecte>   ^ 

4a  r  figliuoli  di  tìarim ,  milL 

'^-"--^-^-^'uolidijffiia.^di 

rant'  otto. 


e  e  digaiètte.  ,Tr* 


MiifigMldi 
lidil]arii&,i^i«oll4[! 


I  Ikliuoli  di  Sefatia .  trecento  e  (éttantadue. 
t^To  toluoli  #Ara9  ièiccnton  e  cinquantadue. 
«Iti  $R»I  #Ma»l%b ,  i^t»/  ne'  fi^UuoU 
#|e&i»e  (fijoabt  A||ilflti«a»>ceoco»e 

T  2  T  figUuofi  di 
taqua(uo 


ifigBildidiainft' 


14  I  figliuoli  di  2^cai 
^  ff  IfigKiniliAIÉH^§i«HHpf«qinrattt'occo 

i  16^  I  figliuoli  di  Bebai,  fercento  e  vene* otto.  ^« 
\j  l fornii éhhìViité»^^ 

j^^i^^flji  «i»;Biguai  .^^^ 


**^i,'"l'(igliuoli  di  At&t, ci* tré  ^tì  jkEiechia, 
^       I  figliuoli  «Hafiiffl, trecento  e  vcnt*otto. 


novanttadnqoe. 

■■■■  "r^ 


trent'odo, 
4«  De" 
Siha ,  i  figliuoli 

47  I  figlidiMlCtew^ili^ittoftì 

I  figlittol  à  tteM  fìgliunt  i  M^piiia 

J^buoli  di  Salmai  : 
49  t  fiÉMU  di  Hanao,  i  %|i«ÌMi  qM444 


figliuoli 

ui  KkocÌ?!^ 

et  I  fk;liuoli  di  Gammi  i  fieiiuoli  di  Vi.Z3,'h&' 

fiehuoii  di  NcaKUmt  .  r^Èm 
t  ngliw^  di  Hirrnur  r 

^      liuoii  é^wm^  i  mm  dì  ^  itfi 


Kefa,  i  fi|ditiDti  di  Hati&  »  * 

I  figliuoli  di  Sofwct,  i  ^^p^tf.d^| 


#*S3tai ,  I  figliuoli  di  Sofi 
;ì4ì  f8  I  figliuoli  dilaala,! 
limoli  di  Ghiddch 


gliuoli  di  rochcrcf  hailébiiifa»,! 

Co  Tom  i  Ncdnei,  &  i  fìfliiiplr  itf*1hHìì|]jip^ 
1o«Om«mm  trtceitto  e  novaocadue. 


i  Otè  t  ^Zbènb;  Addon ,  2c  éa^ 
TOèr ,  k)uali  vcaftcro  di  Tél-miì^  \  $  i\  TiiHIiÌÌÌÌ; 
non  poterono  dimoftrare  la  caG  loro  patcriM^dMIt 
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€2  r  figliuoli  di  Dclaia  ;  i  %!ìuoli  di  f  ujbU 
%lhK>li  dTKecoda  ;  the  tram  bi^axo  c  qwit'atltSidue.. 
V  €j  E<u^Ci«Édofd,  i  fìgiiuoK  <fiHabàùi>i%Uuo* 
M  di  Co* .  Sai  6gliuoIi  di  BjKillai  i  ilquak  prcfe 
t&oglìe  delle  figliuokdiBiàfataiGrii<dB»|rèfi«hifl- 
jnò  del  nome  loro:  .  :  >  .  ,  v 

qurì  che  erano  de(critti.per  genealogia  ,  ma 
san  furono  trovan  :  là  onde  hvoM  «franaci  dal 

Et  Hatdruta  difTe  loro  che  aon  mangiaiTcro 
delle  colè  lantiflìme  «  fin  chrm»  $acaeilo(«  n»  Ti 
Itfe^K^taAcoalfrimelNBiMlMli  ^ 

Qyftawwnnii»  anta  inricM«.«M-J[fi** 

^filtaducniilla,  trecento, c  fe/Tanta: 
•  •  ^7  Oler  ai  ioro  km  »  c  fave ,  ch<:  #»'4B»#  Wt<- 


'ciento  e  c|u.irrantacinquecanatori ,  e  cantattici. 
6%  I  loro  cavalli  trs»»  lèeiecci^  e  uentaici  :  &  ì 

*^€^  I  flr»eameli  i  rrj»*  quettfOccnto  c  trencacin- 
:  «  gii  aTMii ,  kupiia ,  limecento ,  e  venti 


4'iLc  E^diif  dottor  d4b ii^*fl|Ta in  piè (ò^ ^ 
pra  un  pcrgaoai»  di  legname ,  che  eraibco  fatto  fif  |. , 
qucfto  j  e  Xtenda  »  Sema  »  Anaia ,  Uria  ,  Hilchia ,«  ;  " 
Mafeia,  (tavano  appreilò  di  lui  dalla  m*»  dcfbra:  a>  ' 
dalla  finiiba  fla-vano  Pedata  .  MilLel ,  Malchi»|J|itf  | . 
iiimiHasbaddana,  Zocaru,  e  Mduiiam.  ..a  '  * 

r  Eidra  dunque  aparft  II  libro  ,  alla  viAa  #«1^  >.. 
to'!  popolo:  perciochc  egli  era  difopraà  tutto'!  po- 

Solo  ;  econie      T  Jbcbbe  aperto ,  cuitQ'l  ^polf^ 

£  Poi  Èfdfà  benédi/téil  Signore ,  il  grande  Dio: 
e  tutto'l  popolo  rifpofè  :  Amen»  Amen*  alzando  le  ma- 
ni: poi  «'tnchinarono,  &a4onrono  il  S<gno(e,ctt|:' 
k  faegc  càùM  verfo  terra*  ^ 
7  Jefiia  ancora, Bani.Sércbi a,  Jamirt.Accub.Sab-  . 
beòi ,  Hodia ,  Maalcia ,  Cheliu  ,  Amaria  «  Jozabad»  7  * 
Hahan ,  Pehia ,  c  gli  aUri  Leviti,  dichiaravaBa  fà  fm*^  ' . 
polo  la  Ixggc,  Ibndo  ilpopolo  nei  fuoluogo. 
g  £  leggevano  nel  kliro  dfUa  Legge  diDio  chiaC  . 

dcrc  ciò  che  fi  leggeva.         ^  ' 

9  Hot  Nehcmia,  è  Hattiriàrai  ^ilifìMau;^^  •> 
t0Em»i  <0W  della  Legge.  &lLeHBiìiK<ljN»l 


70  (0  Mér*  oNi  parte  dar  ddk  f «maglie  pa- 
lirrte  fecero  doni  per  1'  operi  1  Hattirlàu  dkde  nel 
idbro  mille  dratnme'd'  oro)£Ìwmni»fa«Ka|ll#«sin' 
ffMifo  v^tfenta  temctM  diiWMofb  ,    „    .  „ 

71  Et  ttltri  de'  capi  deUe  fmm^  pateme<die^  popolo  piangane,  ndando  le  ^<X^  ddkiLcgge^  ■ 
Éto  n«l  tefo^o  della  fabrica véntiraiDtfdnmni»4^o»  ,5  poi  NthemU dillclo^ :  Aiiibi«, mangiate 
«^mtla  e  dugento  mine  d»  argemd.  •  \v4ndt  grafie,  e  bevete  vbit'ài^  i^^y^mtdamiài. 
Vya  E  «io  drie^l  rimanente  del  popolo  diede ,  fm  dclk  pardi  qud  che  hoh^lttWM  t^^fmki 
ventimUla  dramme  d"  oro  ,  e  duemilia  min»  d' Vi  thlaco:  perciodìe  quefto  giorno  è  Tacro  al  horfroSi- 


ftfjvano  il  popolo,  difièro à  tutto'l  popolo:  QueftfA 
giorno  è  facro  all'  Iddio  i)oftro:  (9)  non  fatecor-M  • 
doglio,  e  ttOfi^i«tt]^V^hci£rfMècoiàchc<uaot|  * 


pento,  e  ùfÉmaita»  tooicbe  da  iàcerdoti. 


ghorc  i  •  non  vi  contriAate  :  conciò  Tia  col»  die  ti 


'u  j^  (WM  ÉUfiit* «dunyit .  fef^iti , &* por'  atkgrèzaa del  Signore  fj» la  v«ftra  folla 

tinai ,  &  i  cantori ,  &  al  cun,  del  popolo ,  &  i  Neti- ,     n  tH  ì  Leviti  acquetarlo  tutto'l  popolo ,  dù 


Mi  «  maà  ak  Urae 
■tlle  loro 


IfraeLti  ,  hsh„^r^0  n^t  l«o  cjtji:  do  :  Taceje  ;  (  perciòcj^  jSijI^jip^ 

.  .    ■  la  E  tjIlÉolpopolo  fen*  and^pcTTnangiare  ,1^ 

^-.Ì0ySfAfiitt»t      Nmm§»iii.  (/)  Ij/ms,,  id)  j)er  6ei«,  e|fcr  tn andar  mem  é  vivande  ,' t-^n  far 


tfaiiA  loro  ilitc'dldifatfMB'^^'' 

Ift  nel  fecondo  giórno  MmfiiCìpi  delU 
t/jmlilie  paterne  di  tutjto'l  EPP^*®  ji.&<fl:doti ,  6t 


/U  »^|<wi<,rrfr  Itti t  a i>^/  A M m  fHM 

i  invocata  fofri  dt  n$i,  *♦»  -valert  al>Mnd»nartit 


CAP.  VIil. 


3  ' 


H  f«f»Uc*Hinftaie  per  hAvert  nditn  Ia  Ltg^i 
^4K  ^«^/«  fi'tàSe^ta ,  celtbm  U  fefté  éOttmkcnkKtU 


adunò  di  pari  con* 
piaz7j  che  f  davanti  alla  Poc- 
ìto  ad  Efdra,  dottor  della  Legge, 

 IM  dèlia  Legge  d»lklBi6,laqua' 

iignVwe  hftvevif  datf  ad  l^h 
>  2  II  facerd0C^^44(*  dunque  portò  la  Le^  da> 
aita  f  ìiiiìtì^liftk^itÉlf  tPmm  Hupmiai,  c49lt- 


ta  dell'  aci 


jirìmo  giorno  del  reaift>o  meli* 
"é-ìt^.'^''        io  «lei  Ultr^^  J^d»  iAjrOjRlcdi 
^plU».  -piana       k  davanti  aita  §i^tmÀ4^mm* . 

dallo  fcìiìarir  del  giorno  hn'  a  mnodi^-ifl  pranza 
^lljk  huumini,  delie  dunn^,.  e j^ijQ^QdifhA  pocc- 


full 


}1  Signore  haveva  da^a  p^  Moire  ,^TfetM 
irraerdov<^ano  dimorafelii  !Un»M^|1^^ 
(bienne,  al  fetnmo  mel«'    '  3».*»  ^mx.^.: 

fecero  andati  tìn  bando  pet  tutte  le  citti  loro  ,  Sg^ 
in  Gicru&ldti  I  dicendo  i.tjj^  fupri  al  monte .  « 
portacene  rtttl'dP'iflNSf^i'ttHj  fj^'^^/iH  liberi  {>Uo>  ' 
n ,  e  rami  di  mirto, e  rami  di  p^lme,  erami  d*)rfMI( 

alberi  fronrurr,  per  farne  raberrtacoli,  come  Jfcrirtd» 

li  U  Pgl^o  adunque  ufct  fuori .  e  fonòMaiui 
VMKii  «Il  mm  «b*  tabernacoli ,  ciafcuno  Aifnf fiMP , 
tettò,  e  ne*  loro  cortili  ,  c  he'  cortili  dtlla  cafa  ^1 
Dio,  e  nclU  piazza  della pora ikUyicque,  e^i^Hk  - 
piam  delU?<»fi»  d'  Efraifti.     ;  ;  '~,  ' 

17  B  cq4  tutta  laÌ4Uiiaipìza  dìt  coloro  thi^nx^ 
ritornati  dalla  cacùvitlltfece  de*  tabernacoli,  e  vidi' 

d^Urael  «oà  btveflcro  celebrai  ufyU 


Digitized  by 


■  ""W^^  ,   

|i  ainiìO  in  ut  inairril  r  i[ifq||||i  tiflìÉ|W  illi  n  e  gii  C^)  iièntlucefli  di  gìom»  cc^  uffa  di--^ 
.gltl^n.  •  .  ,  '       "^'s'iS:' .      j  lonna  difiuvol^,ci;ltMioac,c0n  iKia.a^l<^iL4>6ii>^ 

Cfifcun  giorno  ,  dal  primo  giorno  fin'  all'  ùltimo:  -  da  «aminarc. 


C  la  f<iù  fu  cclcbrau  p«r  lo  ^fio  {(i^i 
Se  air  tfnawg^tfifiy  «^/»  (fjnnaiMè^ 

'4ondo  cht  era  ordinato* 

-  ^      S  O  S  P  I  R.  I  O. 

glorifiihi  il  tHO  [flnto  Nome,  ilqiiale  ì  ^rttr.diffimo 
Jm  •^tù  terrM ,  riamimi  c«li*t  tu*  miftritirdut  >  td  10 
I»  fnpttm.  — 


^       CAF.  IX 

l   mik  UmcI*  e  bcvtdici  Dkt  ILtvki  ^f^tmffMf»' 

polo  à  laud^rt  Dio  ; 


i  .  M  £  (ir)  fccaddii  in      mooft  Sùii%c.Da|fakb|  . 
4lÌi  ottloro  daldel».  edeftiloròwjlitmiiiiÉl  ÌP#r 
e  leg^  veraci,  c  ibcud  e  comminldtoìMTi  buoni  ^ 
14  Ec  CO  ii^cg^nafli  loro  il  tuo  iàntf^  $#l»to  «  4i 
deUi  loro  commandamcnb  «  (htud*  «  JlxggB^ttHA^ 
mini(lerio  di  MoiièyCno lìsrvMbce. 

if  £(/{•)  dcfti  loro  del  pane  d  il  cielo  per  la  li* 
m«  loro ,  e  facefti  loro  iifcir  deli'  acqiw  dilla  rocc«> 
per  1.1  loro  fctc  :  c  diceOi  k>r«(che«f  nÙIero  per  pgib^ 
dcrt  il  p:!erc .  delqudc  »fefYaR4lìM|j|inHfK>  ^MT  * 
co  lo  darcfti  loro.   •  ^  V-^^  W-ll 

P  Ma«ffi,€  gif dhrf  noto  padri» fi HlÌ<ii<^P'i' 
fuperbamcnce  ,  &  indurarono  il  lorojmW*  * 
ubidirono  ai  tuoi  comiaandamcnti.'  Jf-  -  '  fiy 
17  Anzi  ricuiàrono  £  ubidire ,  f  d||ll4r  lico^tfp^ 
ron^  delle  tue  marm^.dw  tu  lMvfvi<^w««^# 
vcf fo  loro ,  &  indurarono  il  loro  collo  :  e  per  hHifflk 


I  UT  al  vcntiquaittefimo  dono  dell' IfMb  rte-  ro  ribeilion»  fi  (£>»oUcro  conilitmtc  uawpojvf 
•^fc  i  figliuoli  d' Uracl  fi  adunaconocoiid%iiiao>:j  tortine  aiU  M^ÉVicb  :  e  pur  ti» ,  tjhdt  V  \mé 

con  lacchi ,  c  con  terra  /^-«P  fopra  iop».  ;      perdoni ,  pif tolo,  rtifericordÌDro  .  lento  ali*  iflll^i 

a  E  la  progenie  d'  Hrad  li  kjjarò ditiitri giiftra-  '  di  grande  l|8nignità ,  non  gii  abandoiwlU    .  •  5?% 

erro,  e  ciiircro:  Qutilo  è  l'Iddio  tuo  che  ti  h.i  trai"' 


l«  «  pcclbiiatìrt, ficccro  confeirionc  éi^nm  ftt> 
.  cari,  e  dell'  iniquità  de'  loro  padri. 
,  I  £c  clIéadoiidiriiCAti  nel  luogo  loro  ^ec /ff/^rf- 
lì»  di*  IBU  quarta  parte  del  giorno  (l,lew  aul  loro 
della  Leqgc  del  Signore  Iddio  loro  :  c  per  ìoff.uio 
dì  una  tf^r^  quarta  parte  efll|(Q;(9  €ont«iIiouc.  òc 
«dorarono  il  Signore  Iddio  loiKh 

4  Poi  Jefua,  Bani ,  Cadmici ,  Scbanta ,  Bunni ,  Se- 
rchia ,  Bani ,  e  Chcnani ,  fi  levarono  lu  Ibpra'l  C*') 
udco  de'  Leviti;  e  gridarono  ad  alta  voceal^igno- 
'«Iddio  loro. 

'  0  j  E  quei  Levili,  («»^,  Jdiia,  Cadmici, B.ini  ,Ha- 
jUmeia ,  Scicbu ,  Hodia,  Scbania  »  e  Pctahia .  diiluo  : 
Levatevi  lu ,  benedite  il  Signore  Iddio  voflrQ  àk.yìDÌ 
Iccolo  all'  altro  :  e  benedicali ,  0  Dio  !  il  nome  tuo 
giorioib  t.  ^.iiuluco  Jiòf»'a  <j|gm  ^enodittionc  f  c 
i^ude.  ......  ' 

C  'Tu  fole  fci  il  Signore  :  tubai  farti  i  cicli,  cicli 
|k' cicli*  e  cutto'l  loi[o  «lèfa^iUcrrra,  e  tutto  i|ueUo 
Sc  i  ib^  clTa  ;  &  i  nÌm\tmto  qu^or  cli^>  in 
e  tu  dai  la  vittà>J)m  pifl|!8<j)ailà^iyct^ 
del  ciclo  ti  adora* 

Tu  fci  ilSi|fi^  A)""^"^'  ^ 


lokfp)  traeAì  ftiaia 


fpói^lU  no- 


to tuori  d'Egitto;  c  ti  fecero  di  grandi  difpctù 

I  y  Tu  pure ,  per  le  tue  grandi  mifericordie  ,noiU 
gli  ab.mdonjtHmÌ:d<<mo:  b  ctdoiMl^ìlAbfitswfli^ 

non  fi  ritirò  d'  in  fu  loro  di  giorno  ,  p^  coiidaf|||jl^ 
per  lo  uminOAnié^U  colonna  del  fuoco»  dì-nitoeil 
l^et'iimànu^hmkW ,  per  laquatrlièiilliNg- 
cjminjrc.  •  '^^g 

»)  E  (m)  tnandadi  il  tuo  butmo  Spìdl»t^4m 
iiil^^IUtto,  c  {0)  rmtkAélì^MMummdm 
la  loro  bocca,  e  delti  loro  dell* acqu»|iiUkirà (nati 

ar  E  ^li  (p)  fonfttntafti  per  qu)r»if  éam  ftel 
deferto,  tMl  tbt  non  hebber  o  mvv 
vtiftMcncI  nvR  A  IohéIìMI 

cakerìrono. 

a«  £  delìi  loro  regni  <  c 
geiH  per  Wiv«;]|ir  contrade  ;  ' 
paefe  di  Sihon,  doie,  il 
il  paefe  d'  Og  ,  rè  dlt  Bai 

2J  Et  accrdceili  nel  pj||i^ 

darlo. 


S 


fatto  cu  dar' alUiuaprogi 
Jc  de'  iZananei.degl'  Hcttei. degli  Amorte 
Piy^  'tf'^'^"'^'  '      ^^WaT«;  e  Cvili 
^^SÌè/^  ^  pèrcioche  tu,;^__  , 
5>  E  Co  riguardarti  aU'aiBìtt|Wde*noUri  pa^i 
^  jitto,  &  efaudilli  il  lortT^db  é  'É^ioW. 
3  E  faccfti  miracoli  /fprodigB  fe^t^'1W3*, 
' i  fùoi  fervidoaie f«*ér-*  tùtto'lpcìpolo  del  fuo 
le  :  p€rdo(^iÉ|VciÌ^Mi^^^  erano  nipcrt}a men- 
te proceduti         ^  loco:e  tiacquiilalbuiìtal  no- 
?6c  quale  >j*Ml'd'hoMi.';  • 
*    II  E  tjO  fcndcdi  il  mare  davanti  à  loro,  tal  t?hc 
psHJlgll^^Qr  mezo'l  mate^cr  1'  al«4tp:  c  g^salU 


'-»>»4  I  ^Mi^glÌMoUaduljque  entrarono  iiiquclp*!^ 
Si  il  cuor  d,  eilb  id)  kàcW  davanti  à  te  ^o^té^^  e  w  abbàl&Ilidavanti  à 

SSlui patto  di  dar'alUiuaprog«ucap..c-  MS^un^y  haj..unti  de  pacfc  .  e  gli  dcrti  nelle  lo^ 
1^  «ji  iiwuu      #  *ii*4U4pruB«t4v  »     .  i  ^^j^jone    1  ^  loro  ,.c  con  di  ^ij^ppoUdd 


/ar  iHi        Idr  VcÌ{oiip,< 

Tal  che  preicro  dnàfonÌ»jÌc|l  _  

<r  ^(Tcdcttcro  cale  piene  d'  ogni  bene  ,  pozzi  cava- 
leiìaBeoc, uliveti,  «^albcfi  frutti foi  m  4H>nda<^>* 

iàcaia.deiidc  per  H  tuoi  grandi  beni».  •  ■  Tv- 
26  M»v  hai  endoti  clìi  ircjtai«>  cOèiubii  cibctli|i 
coiMt  te  i  À  ^endo  getiaca  Ja  «a  Lcg^  dietro 
ail9 %al|e,  &  ÌHffelìldtt  wci^MMoi  profeti  tke j 
ttftavano  lorb^  ^  aoiMjM|ii^|^> 


fatti  di  grandi  di 


Dlgltized  by  Gopgle 


"y  


•  I 


■T 


tu.'to  r  rCfrcito  di  i^uillt ,  m  mi  fVitrnÀjii  fr^*ét 


colpii  {  U  onde  tu  ^li  abandonafti  t^^mmkè'  .4w»».    ,  ;  rij- CìlrV'  '  " 


[e  mini  de'  loro  nemici ,  iquali  ngaoreggiaxvno 
odo  tornatone  ^,  ffidar'  à  u. 


S^^ìom  i  pqi  qiundo  tornatone  ^  ff^èat'  à  tc< 

cordie. 

S.  protcftafti  lof  o ,  per  coovmìi^i  alla  tua 
I^c  :  ma  «Iti  pcoctdctterQ  Ijii^^xlMm    e  wia<|||«u 
ttl^iiirooo  ai  tuoi  comm^ndjmcóti  ^  e  pe^cvo^ 
1^  alle  tue  leggi»  per  lequaU>  chi  le  metter!  ad 
,  viveri  :  e  pùOBn  tìtf^Óatm  h  fpallai& 
j-ono  il  loro  c«>llo ,  e  non  ubìj^rono. 
,,30  E  benché  tu  uf.ifTl  dilatione  invaiò  loro  per 
tj^iu  anni ,  c  0)  procella^li  bro  pe^  lo  tuo  Spirito, 
lip  io  n^iUsio  (kf.puipprofcd,  non  però  porTe- 


ro  gli  orecchi  :  ^fjfiffk  t^  jj^J^  MM*  #an^  de' 

•       E  pure,  per  le  tiie  grMdl  mifcricordic  ,  tu 
f  fton  gli  hai  ridurci  al  niente,  e  non  gli  hai  abando- 
pCTciocbe  tu fti  xmDìo  pictolb,c  m-fcricor- 


C  A  P.  X. 

j2**^*  che  fittofirijjcrt  il  f*n»  :  t  quel  cht  il  f9p4^ 


COsi  (jMei  c'  hcbbfro  la  cura  d'  apporre  i  fug-» 
•>eUi,/MrM«Kehea>ia  (dljHatnriàn.Hglmp-^ 


». 


forte ,  e  tremendo .  che  atucni  il  patto .  e  l*IÌjjt»*gjMj- 
! .  non  (ttfspimi^  picfiioUj  app^p^o 
,_Jio  che  è  auvcnuto  à  noi  ,  ainoltri  rèi  Vi 
i  {|fin(^,^  poiVri%cf(iC!Óf»  coltri  profeti, 
*    patfri ,  Jci  tutto  'i  n|d(^olp ,  dai  t«n- 
,^re(kgUA»ìi,$n'a.quclto|iorao.  . 
3j  Ecnchc  (/)  tu ;è  giuilo  ^ift  tutto  quello  che 
ài  ai^cnuco:  pco^jo^e  tu  hai  operato  t'edelmca- 
ftfa  noi  ftaaio  fìròceduti  empiamente. 
54  Ne  i  noftri  rè,  nè  i  noftri  principi, ne  i  no- 
Jlri  Éfccerdoti ,  nè  i  noftri  padri ,  i|^_hanno  efcgu^ 
^  blut  Legge  »  e  non  hanno 
fl^andatténti.  nè|i9«  fU^KfiinM9f^pÌ^*<^'^^ 
^hailoroprvte^to.  •  ^    i^s  ^'<^ 
;f  3f  E^on  trliàin«4nà«MM|Vo|cgae^«)P|'* 
|^pviidi  b6CU  .ct«e|Hlwr«!ri  kxù  àU^  ^>t^\^J[>io  e 
^aiTo  fitCt  che  tv  hAvcvi  «i|0fifì|kÌQf4<pofue<^« 

II  fono  convcndti^dalle  liM  Ap|(^ 
.^fié-  Ecco  !  hoggi  noi  fi*mo  (tQÌBSg^i^  ^  I^m. 
Àimo  fervi  nel  pa 

mangiarne  i  frutti ,     i  beni.  ,     „^  - 

<  <  }7^£  elio  Mtft.^o^not  ia  abondanu  per  ii  rè 
Juc  tùjiai  couituiti  ^>pra  noi  li  noftri  peccati, 
%ai^i  Agnor^giano  fopra  i  nollri  corpi,  e  lopra  le 
||;p&n^%tibeàSi#  V^  in  gr  an 

^l^ediOrctta. 

;8  Epcrb 
co  (bb^  ,e  4| 

i  noiiriJL 
iiiggellarlo. 


I       Scraia,  Az.irin,  jcrcinii, 
i  ^  PasliurtAnaarit,Malchiai 
I   4  Hattus,SeÌMnta,Maliuc, 
f  Hanm»MéN«tÌer,Obadia> 
Daniel, Ghiiineton litanie, 
7  Mcfull  tfn ,  Abi^JUianain,  .  •*  • 

;   %  Maazi», Biigaì, # Sa»;}»  :  til^ trmifÌMIf^ 
cerdeti.  *  •.  '  < 

5  EtiLeviti///ro»<i  Jcfua ,  FgliuiJp  diilwm»  » 

if  de*  iigliuoii  di  Hcnadad  i  eCadnaid; 
IO  Kt  i  loro  frawlU  ,  hóoùòàd  Uodit  «P»^ 

«I 


••1  Ki* 


tutto  ciò ,  n^i  fa^^mo  u^VEt^r* 
'iaa»o^^  i  prÌA(|^.<r  ìafin  noi. 


^.  («»)  Éfid^sì, 

Ir)  Nim*2t%2^ss-  'M 


Pelata,  Hanan, 

11  Mica»  Rehqbilll(àb(t. 

12  Zaf CUT ,  Serebìa ,  Sebanrà» 
,    I)  Hodi*rfi«nfci&ninu.  ^« 

14  Et  i capi delpopoio fiu%È^ì^Ùt\ 

db,Éam,Zattu,Bani,         m.''^  >* 
^"Ij-  Bunni ,  Az^ad ,  B^uai,     ^  >'  >  ••>< . 
^,16  Aiionia.Biguai , Adin, 
"17  Ater,  Exctliia,  A^ur,         •.  • 
18  HodiarHafum.Hcrai.     •  •  . 
1^  H;irify^atot«K'<bai>  • 

21  Mei.  .:jbft:!_,  Sjdoc,  |ad4|nn'-'*  •. 
•aa  Pehqa JHanin./Wiaji^-    r,;  ò./r-  ' 

«4  Lohcs,£iU»v$t»M^  * .  -JX'-'  l*--.-  - 
af  Rehunnl4alàbrtà,-Mi«fti*v;  y.  " 
air  Ahia.Hanan^Aaan;     '  ..  1 

27  MaUoc,Hjritt,#Baiàa..  1.  . 

28  Ec  il  rimanente  del  popolo,  facerdotì , 
ti,  .portinai «  C-intori,  Netinci,*  chiunque  s'  cra  fir 

Siratp      popqlj  4i'  ,p»^Vp«i/<S«*''»"  l»Ì-«g^^ 
ifih  i  r  le  lor»  nvDgri.i,l<j8ft%Uuoli,  e  1^  loro  fi* 

in^lVimi  r  .Wv^  ,  ■      .  <  W.]T.àV  ->.:     •  \- 

Si  attennero  ai  loro  ffateui,,  cW  er<««  1 
più  noubiLi  #iné:ajjprp .  t  fecoro  ^amento con' 
crccratiohe.vcaaunace nella  Legge  Dfò.Taqu* 
lcfudató>i^!teo^ifi^,1(^vfaS^  djDio  ;  cd^ofT-vj; 
re.  e  d'  eTegi&^' tdtti  i  éoibnnnttoentTdeiS»ooi« 
Wdio  nollrò le- Aie  leggi;  ^T^^^^^vjj 
j  o  -E  che  noi  non  (i  ]  dareHUlK^|[^ftii^  ^^^j'f^ 
le  ai  popoli  del  pacfe  ,  e  che  non  prenderci^ojl' 
lori^figlMtt||4|^  ■ 
^  I  E  me  nM4i«i  prf  it^^i^mp  nulla  ,m  g^H 

no  di  Sab.ito  ,  od  in  til:r«  giorno  ucro ,  J  pnpoU 
del  pacic  che  portano  nz^i.^StMifiir^^ 
rate  al  giorttó  <kl  SabJt6  }y4  4eMkrf^9mnM 
kÀiarim*»*  (0        ''^"'"^^  annasa;  e  hfa.iftmr 


uii  iMiw  fwr 
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"  \k  Specìi  (f)  pani  che  frdovcvMO  difporrc 

natica,  c  per  1'  holocaufto  continuo,  e  pir  ij$ui  \h 
^  Sabati  I  delle  calendi,  e  delle  felle  foknai  ;  e  per 


»  e  per  li  pur^cufir  io  p«c«aco,  per 
ifar'  il  purgamento  de'  peccati  per  Ifrjcl  :  c^#yogni 
pItrÀ  co(a  cìie  fi  convtoiya  £vc  Aclla  cala  deli'  id- 
dio hoftro.        '  ■      }_  '  • 

;4  Noi  tirammo  etianfuo  le  (orti  fr*  i  facerdo- 
d,  i  Leviti ,  &  il  popolo  (i)  per  1"  offeru  delle  Ie- 
na acciocht  ai  tempi  aUègrud  anno  per  jnno,r«r- 
1^,  (ècoado  '1  numero  delle^ala  apAci  pàtcrne  ,  mt 
|Ìortaircro  alla  cifa  del  Iddio  noftrò  ,  per  ardere  fo- 
ipra  r  altare  dei  Signoce Iddio  noftro*  iieooK  ^ni- 
ItneilaLcggc  »        .;      ,    '  • 

Noi  tràirtkmmÀ  ancora  che  (\)  porternnino 
ogni  ainho,  nella  cala  del  S^orc  •  k  |ytinicif  delia 
aoftra  terra, e  le  primMl    OgiU  Ih»*  «flqpultiin 
j|iicalbaa: 

Et  i  primogeniti  de' holbri figliuoli,  ede'no- 
ftri  bclìianii,  fecondo  cht  e  fcrjtto  nella  Legge:  che 
pCfterePUno  ,din ,  I  primogeniti  de'  lioUri  buoi,  pe- 
core, e  capre  ,  alla  cafa  dell'  Iddio  nortró.ai  faccr- 
iloti  che  OMiu.ib'ano  nella  cafa  deli'  iddio  nolko. 

'^7  £c  éiià  porterdnmo  le  primitie  della  no- 
ftrt'pftljf^  nofbre  olTertc  die'  frutti  di  qualunque 
iS^^tém  9lio,e  dei  vino, ai  làc^rdoà, nelle  ca- 
jiliwtn^b^  d^  Indici  n^ftre  :  picìniaKe, 
ftrtèrmm$  le  decime  della  noflra  terra  ai  Levici:  e 
che  i  Le\^  levercbbono  k  deaiB«  ji^|M|Pl«  fìtù 
4ovc  noi  lavoreremmo  4illrr4Ì  .  •  ',  ^'  .  ;  V= 
|g  E  che  unfaccrdo;e,%liuoU|  Ì^jÌtfflit,(iffrD- 
$•  coi  Laviti,  quando  fi  leverebbe  la  (Kctma  dai  Le- 
ftti  :  che  1  Leviti  portorebbqad  (/i  le  decime  dei- 


fflakitstori  in  Gierufélett^^  < 

^  Hor  eoifomjQiwipnncipaU  di  avella  y^Hm* 

icllionc,  per  le  loro  città,  Ifracriti,  racerdoti.l^^f 
tij  Kctinei,  e  figliuòli  de'  (*)  fervi  diSalomo, ,  A 

4  Tn  Gicrufaleiti  adunque  hà$tanàii  {kf-é^ 
gliuoH  di'Giuda .  e  di'  figliuoli  dì  Benjamin 


cime- 


li dMÌmenélb 

te ,  nel  luogo  de'  raagnzini, 

jQ  ( Conciò  iìa  colà  che  i 
égfiuoUifi  Levi  i  iMÉUirt  é  . 
fermento,  e  del  vino ,  e  dell'  olio,  in  quelle  camc- 
ce,  ove  fimo  le  nudcinóe.  del  Saocui^FHl*  &  i  làcerdo- 
ti,    i  LcviH  minlftraMfe A^ijÉrii^ 
ri:)eche  noi ifofc jlllllll  lìmJ^fjikémA' 
dionollro. 

£fii.tÌ^Hi  U9*»1y4i  (dyiÙm.  If.  2. 

"  :  (»)  ffoi  i3.  12.  i.Cron. 

i/i/O'  il)  ì^f»à,2b,ìg.  (*)  Ntim.2S,$ 


yfracU&i 
ttMiu.del 


6,26.  if^Efad, 


l^iiuoli  di  Oiuda,  Atala, dgliuolo  diUjja.ikjiitti^ 
df Zacaria ,  figliàolò  di  Aiharia ,  fìgliuo^  -^mBmk 
lìgliuolo  di  Mahalalcel.de'  dilcendcnti  «UFares:  * 
f  E  Maaièi ,  figliuolo  di  Bi^**  *  ^akàtA  di  Col- 
hose.  figiliM^  «HaMM,  lmi^M$}i*i^ 

Ioni.         ^  *  ■  "    ^  r > 

.  tWi  àKAi^csitì  dif'nrtti  che  habtn{«iM»|ìÌ 
Gierufalcm .  9i«ttoc«&  fiìSÌ7^1ÌS3> 
mini  di  valore^  ■  , 

7  E  coftoró  #r4«*i  figliuoli  di  Bcpiamifi»M^ 
hféir»n»  im  Giérmfkiem  \  »«>,'Salltt  ,%Hbol* 
fullam ,  fìgUiiolo  di Joed  i figHboIo  «iifedaia,  I 
lo  di  Colaja,  f.gliuob  diMaalcjai  ^Àààìio  dilli 
figliuolo  d' nàia.  i    \x.  Ti 

8  E  dopo  lui€*=^*^-*"  i^^^^^^'^  '-^^ 
otto  htiomirri^ 
.  9  Ejoel  J 
loro:Jehuda^a 
pra  b  cittì.,  ' 

IP  Die'  &cè»^  vi  trM9  Jedaja .  iìgliuot»  di^ 
jariti  ì  Jacbin,  ^ 

II  Scraja,  figliuolo  dìHilchià,  figliuolo  di  Me- 
/ullam,  figliuolo  di  Sadpc,  figUui^ Jfi  Mcraiot .  % 
IgiiMofe  drAhìmbLcofiihi^^  diPiòi  ì 

i±  Inficme  eòi  loro  frarclii,  che  facevano  4' d 
ra  della  Cafa,  ottocento  e  veatidiic.    Et  AdÌ|a/ 
gliuolo  di  lèrohlni,  figliuold  iU Pelali^  iijiolojc 
Amii ,  figliuolo  di  ZtciotiÀ 
gliuolo  di  Malcbi^ 

1  j  Itùmk  ebll^  Stelli .  Lapi  di  j^mjìie  pa* 
teme,  duccnco  e  quarantadue.  Et Amaf!M,'^irM>- 
lo  di  Azarccl,  figliuolo  d*  Azai,  fJgIiiioU)  d|  Mf " 
Itmot,  fk^tìbb  d*Imn«rt  '  «  • 

'1r4  irtfertg  coi  \6i6{\  illiìlfiìftiiUAy 
lenti ,  cento  e  vcnt'  ottd  ;  e  Zabdi^/ 1 
Ghedolira ,  trà  orépoHo  fopra  loro.  1^ 

rub.fìgiiuoiodi>Aiii«D,fi|MMi&^  ' 

lodiBunìi  *  t^%r»»jé#r  :  -.•  ■ 

ir  nnimiÉUtir 


.  J^igHtre  Ìf4 ,  cì^  id  mis  cnr*  frÌKC^tti j(d 
1^  It  tue  tran — — ' 


wc 


in 


■  '"yMiiyiìi* figliuolo  di  Mici.  iJgiit 

figKiMtoVi  Alàf ,  capo  dt'  cdhttri , 

«W^  If  «arif^  ^  principio  alle  l.iudi  dei  &V 
mèmre  li  iWré^a  l' orationo  |  e  Bacbuchijir 
A  feconde  fra  i  fuoi  fratelli  (  4c  Ab^» 
lo  d^Sammua»  fi^uolo  di  Oakil|jRglìiMiioi 

  '     .     »ni»i4ucciit«>&ottintaquattro»    -1*^*  ' .  i  ../^^ 

Bèi  portinai,  Accub,Tallttòn,&i1©lor 


arre 


icci  pArtt 
.Gierufalcm,  citta  £int4 

popolo  benediiTc  tutti  coloro  che  volon 


fjpopolo  ti-      '5      portinai ,  Accub, Tultton, OCilofoI 
/  mWo  uni,  I<>  che  fhyaijo  ^guard^ialltf  IfOiàà  dUlimri fi 
ìkìtalirt  cento i-ÉWIÉifcdi*,   •     *  '"f ^ 
3o  £t  il  fimaneiite  ded'ffiàfòt  d^  Acm 


3o  £t  il  fimaneiite  degl'I 
de* Leviti,  hakit^rMo^trxx 


t(9lil|>a  ,rr4iMropra  iNetinei. 
'    1^1  Bc  ti  prepodo  feprt  i  Leviti ,  in  OuxxS^^et^ 
9rs  Utti ,  figliuolo  dì  Banì  ;  figliolo  di  HilàMh 
gituolo  di  Maixania ,  fidittolo  diMi<»>.  t  iMori» 
fe  figliuoH  d' A&f,  tfir  ^yftmmìiv 

Wl  della  ca&  di  Dio. 
rij^  Perdoche  t/'  rr4  |>W  lì  cantori 


m 

9  Ì^ucKià,'(^%UpiiivkKaL&|l^»/4* 
I  t««M  dirimpetto  ì  lorO  q«)     /«r*  ufpó|. 
l<t£[2C^rMgCi^  Jojjijthim  :  *ftil« 


a  ,  figliuolo  di  Giuda ,  «r*  commlfiiip  del 
!*  (/•)  in  ogni  affare  del  rt^^J^^P^jpvjii^-, 
<-%f  Quanto  è  alle^nBbW  wffcu  ■<É<l|<f t; 
J^H  di  Giuda  haMurom  inChirìa^  Arba . 
Wre  del  fuo  dift  tetto  :  6l  in  Dibon,  e  mtbjmtt  W 
Ibo  diftrctto  t  &  in  Tccabfiel ,  e  tate  fue  TÌD««t- 
^  •  Ee  te  Jcfiia ,  «  in  Molada ,  &  in  Bec-  pelct  ; 
ÌEt  inH4rar-M*4C>»»'»*»>  «  neUe  ttf 

$to  diftrctto  ; 

tao  EtmEi^iÌ^>awft»**i^»&««>« 
h     MZiidi^  AMfaecbc  MA'  i^U» 

Ìi-.{  (^^Lathis,  c  nel  fuo  contado  :  &  in  AteCè, 
e  nelle  terre  del  fuo  diftrctto  :  c^.fl,IÌ|llaaroil«> 
iU  Bccr.  feba  fin'  alla      )  Valledì 

)  l  Eti Bcnjaminiti fifiamtUn^é^ 
«IN» i« Aja,&i« Betel »eiir&tentdela*  . 
•'  il  £ri«Anfttot,<^«»Nob,<^é*AiMaU:  , 

ri^^naH^nd  <      Sebotm ,  &  in  Nefiallat: 
£ri»  Lod»<>*toOno,  (i)  Vaiic  de'Éibti. 

■  w  nel  »rf<5^  i6"  Giuda  >  e  di  Benjafflim 

(ló  Mmm, |. >  -«^ Om«    ^  (0 


^  le  fémifUt  ptceme»  erane  fii^fl  f  perSéngpH^ 


PéSallaj,  OijW  i  Mr Xmoc, £l?€r t 
I  capi  delle  ftmiftif  fittetqe  ért^èà^, 


CAP.  XII. 


li  CoiW 
WéileTua 

governatore 

.  i7 

mura  dSIQ 
luoghi  loto 

,       e  i6  cèrere 


^JÌM  i  iàecniotì,  £c i Levici, cHe el- 
'  ')l^MjrSòrobdb|ii  ^hioto  di  Sedl^ 
Cit^,  Scrs  j  a ,  Jetfwill 
Amaria, |i|}Dnc»H«t»"k  :  v  ' 

j  M.amm.  M»Aa,Klga,  :  l 

Scmiaja,  Jajaf»,ledaja,  .,5"  V>  . 

r,. ^  Saiiu . Amoc Pmj^i 

lehuditlè  Mattanit  ;  iiquaU ,  inn^me  coi  fuoi 


Meraia':  pér  JcrCmia ,  Hansja  : 
"  I  j  Per  Bfdra ,  Mcfdllam  :  per  Amaria ,  Johanan  !* 
J4  PcrMdicu,|oaatart  :  perSebania,  Joftf:  ' 
tt  PerHarim,  Adna  :  perMeraiot.Hclcai:  • 
Ib  P«rIddoiZ4cara:perGhinncton,Mefollam} 
.*KrK;»^^t  ptrMiniamin.  e  perM«^ 

.^Sj^»||^,P«Sen«jaJotutatìf| 

it  Attiri 

22  ì  capi  delle  fémifttt  )>tteaie 
fiirut  al  tempo  d'  Elianb  » 
cdìj.iddu,),/«ri)>»*  defcritti ,  come 
ti,  fan'  al  r^o  di  Dario  Perfiano. 

Ait  I  %(hioli  di  Levi ,  tapi  delle  f^SMfy^ 
ne,  fitti  àcfctkù  (i)  nel  librodellc Ctdì|M^»  WS 
tcfopo  di  Johanan ,  figliuolo  di  EUafib.  *    *  '  * 

1^  I  etti  dunmK  de'Levìd/iirfMHifiDÌèiS^ 
trf>ia«  e  Tema ,  figliuolo  di  Cadmici  ,  &  i  lorofn»'^ 
tellyfr#««ri  diri^p^etni  àJoco  M  lodare  >  e  pei 

huùmodiDìò  :  (fy 
■ftl  all' altra. 

^;  MatuiUa  «Bacbuchia.  Ob^dia  >  MerullAi,T!)|lr 
non, (^Accut. fiatano  ^  guardia portinai, i 
muta ,  alle  conferve  delle  porte  tUlTcmph. 


•  al  cesopo  di  jo|achìm,BgtiuQ* 
tiìll^dac  i  OCa)ietDpod4 

em*  ti  ricKìtléro  f  leviti  da  tutti'! 
Gui^  venire    Oiérufalem  »  actki* 


aem]e5iftràalle  viiratedFfeo^^^^ 
19  £  da  Bet'ghìigal.  e  da^  contadi 

falcm. 

é.  10  £t  tià$«DÌoii»&iUvici»(ìpuri%arono(2t 

•  f  lPoijofìxilàlireibpra4muroiptiadpaKdK3iÌ^ 
da,  &  ordinai  due  grandi  fchicrc  di  perfine  che  !•» 
davano d %iNr»  iS***  fitU^n*it  m^UVfimé 


M  Et  atn>ref(o  !< 
de'  principali  di  GitfiS*-  '  ^  *  *  *  '  . 
^  }  Cioè  »  Aiaria ,  Efdra ,  Me(Ula«, 
^4  Giuda) Benjamin, Semiti leremia* 
j  jr  E  de'  ^iuoli  de'  (^Ketdoti  ,€<m  le  tf  otnbe  1 1 


Oigitized  by  GoogI 


iWitneratìone  dei Sdcerdoti  e Éévìti, ) ' 

Zacur  ,^i^W^  ài  Ain:  V   '  ■»  , 

%  6  InTicm»  coi  fuoi  firatcUi ,  Sem  a  ja ,  Azartcl .  Mi- 

Vonglij^merfiliAi»  .  , 


At  ti*9éru  tht  *ra  dirìnipctto, i  lotòf^lirono  per 
quella  (alita  de'  grandi  di  David,  f  A*  Vjj^lE?,deì  mu- 
ro   alia  parte  difopra  dèlia  afa  di  DMi^ .  e  qmtdi 

iin^  alla  Pdrta  dcri*  acque  véflo  Dricnte. 
^"l'g.'É  Taìtra  fchicra  di  periboe,  che  lodavano  il 
^M^rv,  teneva  il  camino  opporto,  &  jo  le  und^va 

?^*^(fówa  illa  ^èttz  éfìààifi^fiÉ^'^ 
tóo  vecèWa,  &  alb  Porta  ét(  fé&M  alla  Tor- 
re di  Hananccl ,  &  illa  Torre  ÌU<3Cnto,fln*  alla  Por- 
ju  delle  pfcorc  :  c  (imtUtt  Jctùté-m  fi  fennò  alla  Porta 
fldb  ctwtirc» 

40  Poi  quelle  due  fcliiere  di  perfone,  cKc  loda- 
«vano  ilSùfire.h  fermarono  UÉila  cafa  di  Dio  :  & 

^4  ;  wieinK  coh  la  metà  de*  mtorì. 

41  E  pqrimente  i  racèrdpti  feliachim  ,  Maalcja , 
>fiiiiafiài»  Micajat  EllAttal,  tuaiu,  ^  Hananii^ 

le  trómbe:  "  ' 

'  42  InTieme  CdH  Maafeja ,  e  Semaia ,  oc  Eleazar,  « 
ijui,  ejoìiinan,  cMalchia,  &Elani  i&Ezcf  :  & 
1  cintori  canuvano  à  àtàn  vote  i'fXVUéà  t^ 
prcpo(lo>  làlmPa  ^  •  ' 

45  in  quél  giorno  il  fùtk  Ikcrifié^  m  grandi 
ticrihcii,e  fi  «allegrò  :  pcrcioche  Iddio  gli  hav<¥l 
data  eraiufe  Sifitia  :  le  donne  ctiandio ,  &  ì  tanciulli, 
Ìfi!rillegrà-rono  :  talché raU<^Miapi«l^l^l^^ 

■'    44  In  quel  giorti6''IÉlÌI^  MfldWSfirthi'iiiit^ 

•  mini  fopra  le  (0  camere  de*  magazini  ordi»AÌi  pa 
Toffcrtcperlc  primipe  eper  ^^fj^^m^ 
^ìerc  in  •(Ce,  àa  Cóhtàdo  di  aalctinrcmi  TWj^ 
jfil^tnMtpfrUljM  m  faccrdoti .  &  H  l!>Jviti  rper 
Tiochc  i  Giudei  fi^@ÉWfono  per 

•  doti ,  e  de-  I^Iirj*^*'^^  ^"^'^r^il  7^- 

•  4f  »w«n*»  fft  fffcrvato  ao  che  rìAèa  Uno 

havcva  lor  commanoko  d'  onen-  src  .  e  V  rfUntan- 
xa  dclU  puBiAc«i9n^>e  <le'  cincon^  e  de'  portinai; 


^  ^  -  ^.^K'xii^^  

\^      ttk  féirti  li  LnM  t  NeLemU  r^nrnde  fn^hfim 

I  p9  qtiel  gioffto'flteÉfciMllJbmdrilo^.v^^ 

-*^te il  popolo, cfttgovyo  lèritto  ]n 
gli  An^rfioniti  t    iimhifi  W^jl'  ■i^Wl^CTilÉy  ^ 
perpetuo  entrare  neUa  t«lliUli•a^w Dio. 

:i  Pcrcioche non  vennero  i»contii>  à^%iivc^ 
d' Ifraci  con  pane  &«cqiKl';  e  prczzol«Qrt()»o(|tcrA 
HoraBataam>  per  maledirgli  :  benché  riédi^iriM 

feparò  d' Ifraci  ogni  mifchiaraento  iè"  «nMrf. 


'%brébi!iioioi 

Aff^^trciofhe  anricunenuc.,  ai  tffijP**  *  DaVid, 

'fljftbufica ,  da  lodare  e  celebrare  Iddio.) 

47  E  pftà  tutti  gt'Ifraellti/altcìttpoiii  2awt«- 
"bd,  &  al  tempo  diNckiemia  .  divaflo  J|.f«ftfc^i 


I  111    I  li  irj,  iifeié 


4  Hor'  avanci  cht  ouefto  4mMa&,  Ù  lao^ofo 
diaR»it(lAMIK>  IbiuAf  KiÉiTatl'dfciiiii»' 

dìo  noftro ,  parente  di  Tobia.  '  ' 

f  Gli  bavera  acconcia  Vitngkiaii 
per  addietro  fi  nrntevanb  l^lrinm  di  panatica  i 
Wo\  f  VarellametfttV  «  1»  «lc<ikne  <M  foottent 
Vino,  e  dell'  olio ,  ordinate  per  tìl^ti ,pcrlli 
cou«  e  per  li  portinai  e^  1'  ofièrt«clwappaitencVft» 

*^ 

li:  "Et  jo  non  era  in  GiehAleiB ,  mcnttt / ^itf* 
V4OT  tutte  ^jei^  eoSf  >  coadò  fipffiMofa  di^ 
no  ^rcÉÉ|dMln|ii  w  mtlttA  »  tè  ^^Ablkt 
n^eiie  fooì  ritornato  al  rè.    Ma  in  c^  df  1 
tvjram^  jo  ottetMljiifxn^ 
"  *y  i  girotoatdiiiìMuiftl 
fib  havevaljMfilÉ^d  ì  Tobia  rh«MidogIf.i 
dà  tjl^a  tamcra  ne*  cortili  dello  ca&  «l|£|N%yjji>; 

%  Et  fio  mi  dispiacque  firandec^ìt^l; 
fÌ36r  della  camèE^èiicé  1k  mjferi«tifÌÉÌ  lilrllTo' 
bla. 

9  Et  haveÀdob  ^o  coitìroandlto  ,  fi  ncttwon^ 
iQcnti  d^ 

10  Jo  leppi  aflwraime  lépWlllie^^ 
^rmmmmm^im^  ià4>nd>  i  Laviti, s 
cantori, die  facevltio  il  fr^i^ojl^4t«  W!»£tM, 

rlmm  nc^  loro  tiP^ 


ììorno  per  giorno  :  cosi  (it)^  c|>^^^il^ra▼»ri<i^^^ 

^'Ì-^^MM^^^EPH^;  V'ir  A 

jMhf  daBe  tue  vie. 


.  IX  £  tutti  iQiudcLporciiifmo ne' maeazim 
(Sw  aefrdr*cìttorcfcfvIr;o  ,V8éiro!lo^  ' 
.     ÈlJàlk)  'S9^^^^  fopraftatrte  fcprn  i 

ed*  infra  i  Leviti .  Pcd.tja  :  e  per  j oro  agi'ftìhtù 
Ajii  figliuolo  diZaccur,  6gHaok>  t)i2MQttanb:pcr< 
c^mé  erano  riputati  huomini  ìtìl^^i  h  \ot(f%^ 
ra di diftribuir A^Vilorp fiSitf  1!^*^'  '^^^ 
.  14  Qpio  mio!ritfotdati*^«^irt6Wiò^l^^ 

vifi  devono  oflèrvare.  *  ^ 

uVaild  de*  falli  <^  hijdé  t  &fìfl^;f  cKe 

topra  aliai  i  mbm  aaoera  vjno,  aye^cficjii,  equa- 


Digitized  by  Gopgle 


ì3i 


Éi  Sabato  :  &  Jo 

v-av  ITIrl  Meotttche 

•dducevano  pefci  i  &       altra  frrtt  di  derrate 
Muli  cflì  vcn^eyaiiA  ai  %Uuaii  d^GiadftiA 
Rifatto*  cdidóvr^  iGj«ruÌàlfm«      />  r 

17  Làoade  jo  gridai  gii  huonQinÌnocaMildiGii> 
flli  »  e  difTì  loro  :  Qual'^  4)uefta  nula  cdà  Che  voi 
|l  £ace» profanando  li  giorno  del  Sabato?  t^, 

IS  I  vodri padri  non  fccrro  «ni  con, «ode  Md- 
4>o  noOtro  ha  fatto  venir  Topra  itoi,  c  fopra  quefla 
gtKi^  tuctQ  qudlo  male  ?  e  ouNLiaa^  voi .  acae 
far  r  ka  accela  ikl  Siinr*  Tv/d  Mil»  ' 
db  il  Sabato? 

fiBk pom di ulmmàm nvm,9ÌmdKm,  fam> 

<imililin1fllr  }o  I  le  porte  «raQO  icmce  :  &  jo  or* 
dBiiUt  che  non  jI*  aprìiTerOt  fin  idopo  ISahaco  :  po< 
. ,  ^  ancora  de'  itij^i /«nei  alle  poste, aociocke hon  en' 
>  rmtIBt  alnini  fefUiid^iof  n»  did  Sabati». 

20  Etimercatinti.c  doloro  che  vendevano QUa- 
jn/mr  ùu»  ék  s^ttst  h  notte  iuor  di  Gie* 


MÈI  M  .  . 
Papali  ÌN«i|qiiMa^^i^ 

y^tàMà  :  da  quel  tertp»  ImKm|I,««Mì<^ 
Miii  li!  ìTmìI  4ii£aÌM«o.  «.r>  '         i  ^t 
Tli  JàWWM  ti  Lt«#Qfi«  il  IMfiltMttK» 

«vrnineto>ÌMaiìiiarè  k  porte  T^m/xo.  CO  P» 
fttttiGctf  e  il  ^n|0  del  Sabato.  Ricordati  aacha  di 
^iieIlo»òDio!  in  mio  bene.e peidonaiDÌ»iisoomio 
!•  gniidem  deJJU  tua  beanti. 
*  aj  In  quel  tempo  jo  vidi  awcra  de'  Giiidci.che 
iNvcvanoL  menate  à  calla  mogli  Alciodcc,  Ammonì- 
^»  eMoabite. 

,Vji4  H  parte      toco  figliuoli  parlava  ATdodeo  j^ 


Ci  alcuni ,  e  divulli  loro  i  capeflf  :  "pei  gtì'feci  gii»* 
rare  h  nome  di  Dio ,  che  non  darebbono  k  loro  fv* 
gliuole  ai  fìgHudi  df  qud  »òi>6tt ,  e  fil|  iìèb  p*en- 
derebbono  delle  lofo  j^ÌRil»,al  lÌulÌ|flkMti 

Ji.nèperfcftcìn. 

-  1^  (<0Salomo>i^A,tè«1Mi^^lMà 

egli  in  qucflo ,  benché  fra  molte  natioiiì  ttMl 
fn  tin  tè  pari  à  luì ,  e  eh*  egli  fofTe  (/)  am»^ 
to  dall'  Iddio  Aio ,  e  che  iddio  1'  havefle-e«ftituittf 

rè  (ofnmmVaià  r  •pmWétmMìufì^  1» 

fecero  peccare.  ;    ^  » 

27  ÈraoconfentiremoROìàvoidi  iìirft  tvttoqtie- 
(lo  pat^uuki  eoinni«MÉ<W«fuc6-«tMltf  Id» 
dio noftro, menando  Jcafa mogli  flanierc?  ■  ' 

-  ajl'  Hoc'  «ùidio  a«|Me^  nepoti  d»  Jojadn  «fìgli- 
lllltdPlllAn|lwtlkÌlMnv«»v  gcner»  di  Si»} 
balUtHtmÉS.rlàf|iijMMÌ»:(>>  Aiecìrt  dMpv 
prefTo  àmti  w'ét^+j*-7».-  ■  »  •» 

2^  Sin«dM|-*ÌM^^  iM^itl»^|p««^ 
cofii  eh*  babblano  contaminato  ftftnÉdbiid^-  )dcti^ 
patto  dai  iàcerdocio ,  e  de' lieviti.  i  v  | 

|o  dunque  gli  nettai  da  o^  ftrfimM'Sknìlù»^ 
f»  :  c  c^(linm>(4>)  lemutrdir 


Ma  )p  ppptulai  loro  eht.m**l  facejjgro  più:  Clvid>  ciafcuno  nel  Tuo  uf^cio 


.  ttj  £t  anche  ordmM  ti*  eh*  fi  eonvemvdfitpéìa/' 
tanbb  aUe  (0*  icRnt  che  fi  havwm  drHiffei«te># 


tempi  aflcgnaci  ,oc  intorno  alle  primitie.  ' 
tifò  Dio  mio  i  di  me  in  bene.  •  "^ar* 

•  éi^  i€)  i.Cfmii.téi  id)  i.mh4'i»X 
•  <       i.Rtjyi).  j.OoM.i.iJ.  (f)  2.S4m.i^ 

fcrfi»  U  mi»  cmtrt  fi  ara  imur»  nei  tuoi  fistM^ 

*5» 


fl«ìipcv!a  MfJar  Giudaico  ;  4tnf^U,vm  H  toi  l^^trìTt^,     T-^^'  M^^f^ 

uMa^Ei^p  di  esdra. 


.     CAP.  t 
JU/Tiii»  fiUamtX  dtSafapfua  fitf  Mf^lM^ 
Jmua  vttm ,  e  mé^i» ,  e ftfvltmra ,  tttatu»  ftr  imi,  . 
Or  Jofia  celebrò  la  Palqua  al  fi» 

gnor«  in  Gicru(àlcm  i  e  fcannò  laPaf- 
qua  nel'^qiMnodAcirao  giorno  del  pii* 
juQ  melci 

2  Coftltuendo ,  hel  Tcmpló  del  Si» 


r^.  iÀ(<Ms»^(<c9ndo  i  fero  uffidi  oniioani«  vt- 
dirobttm^ve» 
}  E  dille  ailtwikU  &cri  tliinidrì  d' Ifracl.  che  fi 


Sci  di 


fantifìcaifìtro  al  Àmone\  fflipdo  la  lama  Arca,  dd 
&gpore  pofta  li«it«  ,  *i  iè  Salomone  »  fi> 
dji^o  di  David.  bafei^tdiÉ^  -  v  . 

Voi  non  haVttcpià  :  difl%  ^U,  à  portarla  In 
^Ik  :  hori  dunauc  ,  miniurate  al  Signore 
Wo  Vdibo ,  e  Icrvite  al  (ùo  popc^P  lfra4  :  t  di^ 
fponetsvì  pcf 


jC  lecondo  b  magnifìcenu  di  SalomoMti 
lo  }  (fa  ^andp  nel  Te«^MO,  Seumàmj^i  Tpartrmcn" 
ti  pflfttrat'dlvoi  Levid  %  che  dovete  Itar  da  vana  ai- 
figlidoU  d^lfiM,  voftH  fiaiiili  ; 

6  Sacrificate  ordinatamente  la  Pafquti  ft  appare*» 
chiaM  i  làcrifitìi  ù  vdki^^MUi  i  c&te  U:raÌàaR»' 
fecondo  U  cooMimdtii  éà  SiMofC»  d«o4l 
Moiié. 

7  £Joiia  donò  al  potalo,  che  iàM«è>ttn«iì«MM 
iiiasBiigMUiecapfeiu;etNBnnPiMMk    <«. ><j > 

g  Quéftecole  furono  date  dÌ4|0Bl  dibiv  iècond** 
la  prome^  fatta  al  popolo»ai  lacerdoci,  ótail«»te 
ti  x  £iHskkia4«Zacarìa,ó(Hkh»iewkideÌi;^ 
émutmé  ^oÉidMivf  «É  l»Mi|«.dtiiBdUi< 

e  fcicento  pecore ,  e  trecento  vitelli.  ' 

^  E  Jcconia  1  e  Samaja»  e  Natanael  fuo  iratdlotta 
S^a  »  ce  Ohid, e  Joram .  capi  di  migll^,4 


no  ai  Leviti  «  k  Biffià^  «|M|MMI»pc«Mr, 

cenilo. mieUi.  .  '       ..#>»,■  -'v.: 


•Digitized  b 


polo.  •     "        :         •       t  • 

1 1  Per  of?rirc  al  Signore,  fecondo  le  coiè ,  ch« 


f  o-  Ùnagb«. 

1 1  Et  egli  mi 
riporMCoiti  Gtcvi 

ola  lepolcura  de' 


«il 


fjj^  JpMrtoftirono  h  Pafqte  al  fua«o  »  come  fi 
fqpveniva,  e  coflcro  le  carni  de'  facrificii  in  caldajc, 
il  in  pigliate  :  «  le  muéurtmo  attorao  à  «itti  jquci 

1  j  E ,  dopo  qaefk  cole ,  apparecchiarono  per  (è, 
«  per  li  làcerdoà ,  loro  fratelli ,  hgliuolLd"  ^«ron. 

tà.  P«ciMMAc«dlMl  «AfHmo  i  ^aSi,  iaSn' 
aUaiera  :  onde  i  Leviti  aftt>arecchiaronopcr|t»«Mr 
Ji£tcerdo«i^4«r«,  aaeelli  rfìgUuoH  d' Aaron. 
.  ■  lY  lliM  rniforì ,  i^oti  d'  Aiàf ,  (lavano  a 
S»t  r  0^90^(9  cgnfiicutto .  fecondo  ciò  che  Da- 


profttsi 

&ìpfrcr«J«tal» 


?id  a»  Invera  ordin«n>:  cioi,AÉi£, 
'  dinus,  che  vi  era  da  parte  del  rè. 
:       £cipoicin«  ÌbvanoMdAilMifMl|( «do- 
lio facbbe  à  trapaflàr'  il  fuo  minillcrio  ordinario  : 
perciochei  Levici,  lom  fratelli»  apparecchiavaa»  kx» 
f7  £iu'sampMeÌB  ^fiorilo dò^dk in- 
chiedeva intorno  al  iooiiiii»  M  Sig^i^pm^ 
fanrlaPaiìjiu,  ' 

•ti  Ipwolfayifaiifaiifcfiofttor^Dioife 

^ndo '!  contnandamento  dfllic  Jofik  *. 

1$  Coti  ^'  Ifaeliti ,  che  fi  ritrovarono  in  quel 
fHQpo,cckt^oaolaPalqua,c  la  fèftade'  pani  «zi 
Ali  «  per  ftcce  giorni. 

20  E  duna  ul  Pafqua  era  tUta  cckhc^fji^ìfitel 
^  tempo  del  profcu  ^amuck  ^ 

&i  £  oiuno  dei  rè  d' Ifradoon  haveva<fri«))ca- 
là  \ina  tal  Pafqua ,  qua!  ccìeWò  Jofu ,  &  i  Leviti ,  & 
iGiuddi  e  tutto  I&aeL  chciì  ptrovarono  ocLkloro 
jBtodOne.inGierulSya^'^         ^  ^ 

ii  Qucria  Pafqìia  «Tttitlm  f  atti^  MbA 
fimo  del  rceno  di  Jofia. 

1  f  op««  di  Jofit  piacquero  èi  foo  Signore, 
«flcfido  fatto  d*  tm  cuor  |>ieno  di  plc& 

,14  Horletofeauvenute  del  fuo  terrìpofonon» 
rt' deicritcr  ne*  ìempì  precedenti  ;  cioè,  intorno  à 


ira  un  Qm  iiaooodttjiwiofiiL 

oipadpi.  > 

il  fece  cOTdc^io  di  j« 
'l'egli  iMBaci  lòpra^ 
ik  daiÌMb«teltaiiac 
lamenti  iaba'  i^effii  giorno  :  &  cpa«àto  in  * 
fra  tutta  la  progenie  d' liael  di  far  «od  ^cinpK.  .  »,  4 
;  }  Hor  qudkeofe  fona  déam^/^mk^W' 
k  ftoric  dei  rè  di  Giudea  ,  inlkmtf  con"  tutti  i  t*t# 
dì  jofia,  ad  uno  ad  uno>e  la  fua  glorifb  <  ^Uu 
tandiroenco  neH»  iMfgt  del  Signorei-> 
te  inanzi  da  lui  ,  e  quclk  che  bora  ho  Faccon^|Ì|| 
fono  narrate  ad  jUbro  tkt  rè  il'Uutt>c  #e^idt,i^ 

H  AS^hm  ^piiaéék  mttkii^^ 
rono  rè.  in  luogo  di  Jofia  ,  /ùo  padre,  JoadWvélF 
gUoolodiJofu,  jlquale  era  d'  età  di  ventitré  annk"^« 
f  r  *c       fcgnè  in  Giudea  i  ^^Jj^Jjj^ 

U  talenti  d'  argento,  c  4*  W  tala^^fiMOb.^fi^ 


tre  mefi  :  poi  ii  rè  d* 
non  recpnafie  inOrcruftlenv. 

j 6  Et  impuolc  alk  naóoiie  un'innenda  di 


quelli  che  peccarono ,  e  fi  poffaronf  fKH^tmemt 
fc^erfo^I Signore,  fopra  qualunque altf»  nationcvc 
Ir^o  ;  è  come  lo  contrillarenv  per  ca&&aljhili; 
•ode  le  parole  dei  SigAoN^MS^^ 
«Ontr'  ad  Ifrael. 

Xf  Hot  doyo  tutte  qoefb  cole  ,  fattt  da  Jcfia, 
»  «OciKO»»!*  é\  fiotto  ,  venoe ,  per  oiuo- 
ver  guerra  in  GudNall.yte  Arf.MMe  :  Joftt 
gli  ii&è  iiiCoatrOk 

a6  Ma  a  st  é'  Eghn  gli  mandò  dicendo  :  Che 
■ojodatarteco.BèiliGiudca?  . 

17  Jo  non  fon  mandato  dnl  Signore  Iddio 

F»ce  :  coQue  iu  coià  che  la  mia. 
Euftate  :,4ilMniUnMoè 

ÉlSignoca         /-  JV|*»^iSfc 
'    <|.  Aia  Jofu  iHMHhwiii  ifr/ 

hii  y  an2Ì  (1  sforzò  di  combatter  con  lui,  non  po- 


57  EtiIrèd\Egitrot:reòrèdi<|taÌMv^'^C«tfs 
(àlem Joachim.firateUadieflò»  •  . 

j«  Et  obliegófli  JoadifaÉt'dc  ì  gnuidi  :  «,|miÌ 
fo  Zara ,  fraceiio  di  cCo ,  )o  menò  in  figittow  '  ^nm 
}9HorJoachiaa  era  d'  età  di  vcttiiciai)iK  ^i^p 
ijoiM  1iiiiiiiia^>nì;naae  in  Gìiuka ,  &  b 
ni&ittn  :  e  fèae  do  cKedtfi^e  il^ignore,  .  .  * 
■  40  Onde  NabttcodonoTor  ,  rè  di  Babilonia,  iòilt 
tontia  ini  (  e,  legatolo  di  catene  di  rame  »  la>àiowi 
nò  in  Babilonia.  #  J 

41  ENabucodonofor.prcfa  parte  de*facrivafi3eÌr 
Signott  >  cponatigli  ia  fiebdonia  »  ili  lllMlÉtilillf 
fiiOtaroioiaBabilàiji.  ^^PTSwKyio 

42  Hor  quanto  c  alle  cofc  che  fitiarrano  di  lui» 
&4lla     mpmic^v  àL  infamia  »  aui(At-«Q&  4Q«i»« 
rcrìtttndlìbi«4liiif  Grooiciiedc»!^  '4^^% 

ir  Et  injuogo  diji4  >  rcg^yàljBnuA^^ 
gliuolo  :  e,  quando  fu  creato  jè.  tìra^età  di  Wl 

ìjrjiktoifiiiii:  r  ■  "-rts  *  ^ 

44  £  regnò  ve  mef)  ^  e  xiì^(;|i|p| 

lem  ;  e  fece  ciò  che  difpiacc  al  Signore. 

4f  E  1'  anno  apprelu),  Nabucpdonofor  manàh 
4  farlo  condiifiett1fiANlÀnÌ>'¥H^ 
fi  del  Signore.  '  1 

4$  fi  «**  Sj^<%^.^Glo?&lem,  Scii^ 


ra  iìa  in  fu 


ido  niente  alle 
«Mia 


I  alle  Dj|^Md||^M^it,£|MiMMk 


47  Et  egli  fcgnè  tihdfcì  léih  elice  qo  che 

biaiee  ri  Si^ioie»  a^ioii  hMiH'mtmu  alle  par  

i^cdal  proAca  Gicremia  ,  procedcad  dalla  boatti 

[J4S'  Iti  #«0  giurar  dal  rè  Nabucodonofor ,  fpét^ . 
jdwando  il  nome  del  Signor^  ,  iì  ribellò  :  ^,  iff»' 
ààrìKo  il  fuo  còllo ,  &  il  fi» 'coorte  trafgwdiklAi. 

gì  dd  Signore  Iddio  d'IC  ael.  ^  ' 


ro 


49  I  rettori  del  popolo>  e  dei  facerdoti ,  t?otìimifc» 
anch'  efn  moke -iniqiukà  ,  e  transgrcdiroYm,  ti^ 


pacando  tutte  le  impurità  di  tutte 


e  natiotil  ;  rc«n« 


Et  ordinà  II  battaglia  conerà  luì  nella  pi 
iidi  Megheddo^t  i  prendpi  fcne  vennero 

'  "  lè  ai  iìioi  tervidori ,  Toglieteoii  fuor 


• .  '  i  taoHnareno  il  Tempio  dd  %fto<t .  «olUbctiÉo' W 

Iw  ndlapiantt-  Oierrólenk  ;  /  .TT^# 

ineroalrejoda.      yo  E  l'Iddio  dei  loro  padri  aiéil  *  richiami^ 

"  "  ì  fìfoiiiiriiisy 


li  per  lo  fuo  mcflo  ,  leeoni 
>&iiriioUb<nil«0Ì0k  iii 


bl  ÉSDRA. 

'  -  ^^tim  tmslÈnmo  ì  me(C  di  dTo  ;  e  (quando  _ 
&gpore parlava,  (chemtvanoiltiol{ii«te} 

Tanto  eh'  egli ,  adoT.ito  coflira  la  fua  lìadone 
jP«k)c  Tue  empietà,  ordiftè  chcifè>4le-  Calda  Ciii^Soto 
Mftoàloro:  f  ' 

T^'f  I         ucci(èro  con  h        i  loro  d*  in- 

torno al  loro  Hicro  Tempio  :  cnonr" 


-     lascbio,  ne  giovinetto  d' infra lortfi  .  .  .  ^ 

^  '^jf4  i^mi  cgii  gli  diede  tutti  quandndb  loro  lóanh 
lìiueTnc  con  tutti  i  lacri  vafi  dei  Signore  ♦Riccioli ,  e 
Mn^»egiianc(tidcli'ArcadiDio  :  ceHiiprerift* 
^) '«feri  ittK ,  porarmio  tmto^iilBabUoRilb  . 

fj  £  mirerò  .1  fuoco  c  hrmma  la  Cafa  del  Signore, 
tmtvSifiCQ  ic  mura  di  Gicruiaicm ,  e  brucciarono  col 
JlDcoktarrldiel&.  ,  -  -  •  "  •  '■■ì'^ 

f6  E ,  quando  hcbbcrtì  compiuto  di  disfare  ratte  '  ^ 
IjBcofe  magnifiche  di  ella ,  menarono  anche  in  Bahiio- 
na  quelli  che  erano  rimaili  dalla &ada  ; 

y7  Iquali  furono  fianrt  Al  «  di  Babilonia  ,  dei 
fiioi  figliuoli ,  fin  che  regnarono  i  Perfi  ;  acciochc 
Il  parola  del  Signore,  pronuntiata  per  bocca  di  Gic- 
H^eoiii  »  fotk  adempiuta  : 

f  g  Infin'  \  tanto  che  la  ttrra  fi  fofTe  fodisfatta 
jne'  lìwt  Sabati,  «  lì  fòflÀ  npoGui^ciin»  '1  tempo  del 

JO  Si^tfrè  !j«  ht  peccai»  &  /'  f'o  alAHtltnkf ,  ffiriri 
«Rj  fin  mmvttua*       «  Mlrrdue  ,  tbt  m  h^u^» 

«rfySf^rflwV^if-*—   ^— 


(FemiJJione  di  Ciro,)  *^    *  tu 

ibu  vennero  d'  ogni  coià  d' arfi^b^d^  Ofdt  > 
valli,  t  di  bdbe;  edi  molte  e 
li,  la  cui  mente  fu  eccitata.  ' 

10  Et  il     Ciro  traile  fuori  i  y^^^^Sfl^* 
ÌqMÌKa1iilc«d<Nlb6^  ha^rvi  franfpoitdlWk^^ 
falera  j  &  haveva  appiccati  nel  tempio  de'  fuoi  idoltx 

1 1  Ciroadunoue»  rè  dc'Fcriii  ctactigUÌD|DÀilÌi 
diedtoèMMt^tee^ftilcdiliM^  >' 

Il  E  per  lui  fanno  <fad  ad  Ah<ffir,|niWMÌi*Ét 

dèHa  Giudea; 


'■•  tàferft, 

%  ^  El  primo  arino  del  regno  di  Ciro  fopn  i  Perfi , 
acciochc  la  palchi  del  SignoTej>niMittHtè|i«r 
ll-bocci  diGicrcmìa,  s'adeinpilfe; 
'■'■a,  il  Signora  ««citò  lo  Iphrito  di  Ciro  -,  rè  de* 
llsft  t  4Ìc  egli  fall  itìiili  t  yiMaM»  <  ito  regno, 
iiKìemc  anche  per  lettere  ;  dicendo  : 
.    ;  Queftodjc«  Ci|c»«i»4^PeraaìS»àM^ 
l^t  a  Signora  ayj|mrif^>ttnf^ 

^  4  E  m'  ha  fignifìcato ,  eh*  jo  ^i  cdmcbi  uiMùi^ 
là  in  Gierufalem  t  che  è  in  Giudea.  r 
'  '..f  Se  adunque  v'  è  fn  vai  alcimé  cUI  fiifr  ^pò- 
lo ,  fu  il  S  L^norc ,  il  Tuo  Signore ,  con  lui  ;  e,  ritor- 
Xiaiido  in  Gicrufaicm  ,  che  e  in  Giuda  ,  cdiHchi  la 
Ctt  ^  Signore  d' Ifrael  :  qacfto  è  npA  S^ore. 
d^c  c  dimorato  in  Gicrufr.1em. 

Tutti  coloro  adunque,  che  habitano  qua  c  là, 
In  qualunque  luogo^  4(nre  habiii  dcoB  di  quel  po- 
yolo  : 

'  7  Souvcnga«À0j^  vtéé  d'a^enu^e  jd'  altri  do- 
ni.; con  cavalli;  ff  abrcbdoe  ;  mfwmccoQ  altre 
vtiit ,  che  ciafo»  (Ubè  JiTopofto  ^  ftcondo  i  voti, 
d'  eifrit'  al  Iw^ià  Sljùfichfe^  iàXSwrafa- 

%  Ali'  lìora  i  capì  dcìle  ia-il>ààplk  ^fe  paterne 
ddle  tribù  di  Giuda ,  e  di  Bcnjamm ,  &  i  faccrdoti, 
&  ì  Leviti  ;  «cutti  quelli ,  il  cui  £>irito  il  Signore 
SUMlr  v  didnaniw  &  litMidBM^lidì^  al  Si- 
l^ève  la  Cafa ,  che  era  in  Gierufalem. 

A  E  aucUi ,  die  davano  d' incorao  \  teto  ,  gli 


J[i  fi  l\  coaco  di  quegli  era*  mille  coppe  d' oro-» 
trtBfe  wfaè  iyargeiito  é  veiihn»»e  bidni  d*  ar^^ 

gento  da  ftcìificii ,  trenta  uzze  d'  oro  ,  e  ducmilla  * 
loa^oanco  «v4ìcci  d' aqjefito  i  c  mille  altri  vaTci-.^ 


ApéiéAìB^^HtMSiui^  argento ,  c  d*  oro. . 

lilla  qpawf»-'/ 


èhe  ne  furono  portatici 
cento  e  feilàntan<^>  <^ 

riporsad  d«4 

16  Hot*  ^  ttrtpi^    Attlftl<M»lÌ  lw,<Mfc1i  * 

lem  ,  e  Mitridate  ,  e  Tabcllio ,  Ratimo ,  e  Beel-tet«n 
mo ,  e  Semcliio  cancelliere,,  e  bU  aTtri  ingiunti  coÉ* 
coftoro,  iquali  habitavano  ih  Samaria ,  e  negli  aMd 
luoghi,  fcrifTert)  té  Artafcrfc , coflcia gH 4uibuafUÌlM^ 

Giudea,  c  di  Gierufalem,  qurihfofcrittafcttera:  ^ 

17  Al  rc  ;Amiaic ,  noUro^Siniore  ;  i  tuoi  i^ì 
Vido^ ,  Radm».  <)w  In  MruMaiiti^^ 

miellio  canctllìere,  e  gli  altri  del  lor  configj^ld|l 
giudici  I  che  fono  in  Celeftria,  Òc  in  Fenicia.         ,  \ 

18  Hora  fia  noto  al  rè ,  ttoftro  S^ore  j  dMif 
Gìudri,  che  fono  da  voi  rftornati  à  noi,  fono4TF> 
vati  in  Gierufilcm,  quella  città  rcbella ,  e  màluagia  |  " 
Acidificano  le  piazze»  e  rifanno  le  mura ^  c  oàinr  ì 
ddliì iiTcmpiói  •  '  '  •         V   .  ■  .     .  -t    -  il. 
•  -^ì^H  d^CjUè  IffÉÌAfià  farV  riecli^càta  .  e  M 
tnura  faranno  hnice,  cfli  non  fofFriranna  più  dì  da^i 
^  e&ttionc  de*  tributi  ;  anzi  contratteranno  anché 

*  •  '       '   '  > 

ai ft.         "        .  . 

10  È  perthé  illavbro  dd  Tempio  fi  va  nvan- 
aando  ,  babljiattO  fttantto  ftàt  benft.^i^upn  trafai^^ 
raf  QueltO  •    .  *  ^  t 

11  AiaJ,  di  Htnc  motto  al  rè .  ttólfro  Signore  ; 
actiodi'e,  Te  ^^''^j 

toriió  1  "qtfcftc  còft,  é/ccnofccVai  the  (jàei^  <^ 
ftata  ribelle,  che ha.tui'ìjati  rc,e città:  - 

clTa  fatte  coQgjlipre  dì  adfoHar  città  già  ab  antìcoipeàT 
laqual  cigionc  anche  qvcfta  città  e  Uata  didrutta. 

24  Hora  dunque»  ò  rè,  noflro  Siaffvact  !  noi  t% 
au^niUiM  che»  )fe  quéfta.dcti  )  riadifisRa  »  e  le  Hie^ 
mura  Tono  rimelìc  in  piè ,  tu  non  haverii  pfU'tnoéiM 
di  rientr.ire  in  CcUfifia»&  in  fenicia.     ;   -  ;  ' 

af  All'  hora  il  rè  refirriflc  à  Ratimo ,  che  ìiavtVi^ 
1a  ciira  di  regiftrar  lecofecht  accAdcVW.&àBeer- 
leimo,&  al  cancelliere  Semcliio,  &  agli  altri  ordi- 
nari c9n.loro..òc  babitpnci i|à  Saniiaria  ,  Òi  io  Sirìai^ 

^  Jiibo  letì  la  KStéa.tbe  m'h.ivcte  rhanda** 
ta  :  onde  ho  CNrdinatOyChc  fiTicercalTc  :  .fs'^l>Qft^ 
vatpche  coK%i«kcàè^aQiKOamtraA«Éé|il^''* 


Digitizad  b; 


YGnn  c(m>itto  di  DsiìOéJ 

27  E  che  la  gente  ha  in  efla  jRM|e  ribcUioi»,  e 
«ucnre  ;  c  che  gi4  ({kccoq  in  Gieruialem.  rè  Docenti, 
«fieri.cbe  fìffiiimiigi^Kim^Gàié^ 
cne  traevano  «il»uto. 

*  ag  Hofa  dunque,  jo  ho  ordinato  »  ch«  Ci  divie- 
to quegli  huomini  di  edificare  la  cktà^^i  t  che  fi 
.  provegga  che  non  fi  faccia  rtuUa  oltr'  à  ciò  ! 
•    25  k  che  la  malva£ilà  aon  jproccdaj^  inaiui» 
jpcrdar{a»)n»MiCod'ff.  . 

50  Air  horaJRatimo,  e  '1  canccllicie  Semellio.c 
gli  altri  loro  collegi^  letto  ciò  che  era.fiaco  icriao 
dal  re  Arufcrfc  >  fi  nu&ro.  in  firettaìfl  c«aaiiu>>  verfe 
^Simiiàlcm ,  con  cay|))i  1  jt  Mpoló  l&ierato  : 

g  I  E  cominciarono  à  divietare  quelli  ,  che  edi- 
ficavano :  e  1'  edifìcio  del  Tempio,  che  era  ioGie- 

pariO|Kède*Ferri. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 


I  mratia  falvo  ,ilcfuale  per  i  proprii  peccdtì  mi  pre. 
-''  ^  Mff  iAifi  diS»  if^rk%  tibtnmn  Signtrt-!  A- 


CAP.  IIL 


j  IJOr  Dario, fatto  rè,  fece  un  gran  convito  ì 
**tuttì  i  Tuoi  fudditi ,  &  ì  tutti  i  fìioi  doaidhci  : 
2  Et  à  tutti  i  grandi  di  Media  ,  c  tli  Perfia^)  & 
I  tucd  i  fooi  fatrapi .  e  capiUai,  t  governatori ,  da 
India  fin'  'm  finojiW»       tmot  vcntìftd»  pro- 


jkipo  ^  Kdlxro  votì^àxo  ^  «  bevuto ,  «  fi 
ftirono  dipartiti  ben  fàzii»  il  rè  Dario  Ci  ritreAipd- 
I»  fua  camera ,  t  dormi  »v  poi  fi  rifuegliò. 
-  4  in  quel  meto  t  tre  jjiovani  Kutfdiahi ,  guardie 
«kUapcrIona  del  rè  ,  diiTcro  l'uno  airaltro : 

5-  Diciamo  dafcun  di  noi  un  ni«ttQ>i  chi  vìo' 
ccrà  :  &àcolui,dicuiifin««o  jMn^àb  jSpHpdi 


{Dkhìarìzhne  del  detto^ 

ru.e  di  Mcdia^&i  iàd^i..^i«e(Mi;^^<rfr- 
iutori,&jcp*fi|ft  .•  .;.  . 

.  if  Si  ledette «diCoiìTi^  •  e     kàtA iurtpio 
letd  in  prefènza  lot^o. 

16  Et  il  rè.di^  :  Chiamate  i  giovani,  acci  oche, 
dichiarili  llui^^Plil  CMÌfunaociaiinaa«& 
entnarona 

.  17  Et  il  rè  diflè  ioro  :  Dichivanefi  delle  <9l|É^ 
trititi'  ,  fc,^^* 

'  •  iti.  -AH'  hora  il  primiero  ,  che  havcva'pai)||||^. 
deità  forza  del  vino,  cominciò,  e  diflc  cosi  :  Sigm^ 
ri ,  di  quanto  è  più  potente  il  vino  d*  ogni  altra  (Mi:^ 
(à  ?  inganna  tutti  gli  huomini ,  che  ne  bevono,  t  ^ 

19  Egli  fa  tutt'  uno  il  penficr  del  rè,cc]ucl  dell* 
orfano  ;  quel  del  fervo,  c  quel  del  franco  ;  qucl^ 
del  povero» e qud'jdel ricco:  ^ 

ao  E  comtrtc  ogni  penficro  in  feda  ,  e  leti*^ 
tìa  ;  tal  che  non  s'  ha  più  memori^  d'  alcuna «cìim. 
(Htta,  nè  d'  alcun  debicck  , 

il  E  fitti  gli  mimi  ricchi  :  tal  che  non  s*  ha 
*  più  memoria  di  re»  né  di  iàtrapo  :  e  fa  che  ffrjj^^ 
(a  tutto  per  talenti.     .  -^iàt^ 

a  E  dopo  che  è  bevuto ,  imri  ^  ha  più  qpf»^ 
noria  d'  amor  d' amia,  ni  di  Rateiti  »  e  poco  Jà|MÌ^ 
te  A  tirano  fuori  le  (pade.  .    .    •  jà 

E  poi,  quando  il  vino  è  urcito.dicipo»dMp 
non  fi  ricorda  di  «io  eh'  egli  ho  huto. 

24  Signore  !  non  c  il  vino  la  coCi  la  più  po^ejtf 
te,  ilquaiècaflriaBeàfiur  colali  C06?  ÉideteoqiP' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

n  Em»  t  <jMff»  7  W  HtHtuU  ai  fM4  Uggì  ,  9Ì  «/r 

ferva  fempre  i  tHùi  StfitmMndamtnii ,  percùchi  tji 

tini  floridi,  ylmen.  ? 


:  - 


^degU  altri  ,  il  rè  ) 


grandi  premi  di  vittoria; 
'  6  Cioè,  d'  elTer  veftito  di  porpora,  di  bere  in  va- 
fMamcoti  d'  oro  >  e  di  dormir  fopra  oro  ;  &  un  car- 
ro con  cavalli  freni  d'  oro  ,  &  un»  headi  «fi  bifi»i 
&  una  collana  intorno  al  collo. 

7  E  lédeti'n^  iècoado  luogo  appreffi)t>arìo,per 
Ja  ma  fapicnza»  t  lirà  thlamito ,  Cugino  di  Dario. 

g  All'  hora ,  tiafcuno  >  fqritto  il  fuo  mono ,  lo 
fixggcUò  ;  e  pofero  quelG  klOOlà^aMiùt  del  rfc 
|5ario  :  tdllftfot  .  ^ 

5  Quando  il  rè  axì  riiveglia»  ,  gli  Ci  prefente 
linogUTcritri  ;  &  à  colui,  il  cuimM^Sri  ,&  i 
^at^  Pcrfia ,  gìudichetanm»  jft  fiMò  »  farà 
dato  n  pt*i«»  detta  vioo^»  ''^^ 

Mita.' 

t  i  1}  altro  fcri&^  J*^5**'5'"5 
tS  L*  altro 
donne  :  ma 

'12  EqukMio  Hi^iìi^écAo.tQi,  pfdìilllo 


Xmi  iichìar*lune  del  delio  del  fecomù  i  ttnS'^ièwi».'. 

X  p Oi  il  fecondo ,  che  havevadwfcfrjdii  fona 

rè ,  cominciò  a  parlare ,  dicendo  j 
2  Signore  !  Kon  tòno  gii  ^uomini  più  potcni|^ 
di  qualunque  ah»  tofr  ^  dì»  (iguorcgg>anolt< 
terra,  c  '1  mare, e  tutte  le  cofe ,  che  vi  ibno. 

;  Ma  il  re  è  pùji  pocencs  di  tuaivi#«  iknorcggigè 
Copra  tutti,  &  è  i:p|d|iin  di  Batti ,  aMiit  finiio  tM^ 
co  ciò  eh'  egli  dice  loro.  .'  -  ' 

4  Se/dne  kiro*fi|le  facciano  guerra  1'  uno  all'  j^'^ 
Irò» la  fiMBft;ié  girikianda  contra  i  nemici, vi  van^ 
fto,e&pcnnoimood»Ieiaura,efecairi.  _ 
'  f  UfOidifno  ,c  fono  uccifi ,  e  non  trapanano  la  pa- 
roladcili  s  1éviacoho,portanoognicoraalrè»tw%v 
toeiochehanno  predato  »&(^ialnacofi.'  wt* 
G  K  tutti  quelli  che  non  conibattono  »  e  nOA 
guerreggiano  ,  ma  lavorano  la  terra  i  dopo  ìòif^ 
inato ,  Quando  haoMo  6tsi  la  tieoka  »  alCMlit'' 
poruno  il  frutto  al  rè  :  e  fi  collringono  gli  uni  W 
altri  à  portar'  i  tributi  al  rè  ;  c  pure  ^  è  un'  hiMk. 


Ibio. 

7  S'  egli  dice  che  s*  uccìda» 
die  fi  lafci»  lafciano. 


8  Se  dice, che  fi  percuota «.-peicuotono  : 
,  che  fi  diftruggp^diOnmPBBt  MttydllH  V^i^' 


ce. 


Digitized  by  GftOgLej 


Sec&U.che  fi  tagli ,,Jf^^liano  i  le  dicc.^hv  ù 

4  io  EfUtlorruo  pcjpolo,  &  i  Tuoi  cfcrciti  ubidì 
j^gòòadunfolo  :  òcol^'àdocg|ii|^4Q9f|^4i^vp^j^ 
MBg^,  ebevc.edonnet  •  .      \  • 

11  £ce(fi(laiin<|«farmardia<f  ìnnif^àiui,^ 
xa  che  nìuno polla  andariene,efaf  fiw'£j(q^f  ;  c 
aflaardifconodifubidirglì.    .     ^      -^-.o -a 
Signore  !  come  non  (ame1l^ki||li^  ffmi 


DI  ESDRA. 
(DichiarJZÌQtJc  del  detto.  ) 


te. 


Hipdeècosìubidito  ?  Poi  (ì  tacque.  " 
*  J2  £^]tmo,chch4veva  dcccodclle  dofibeedel* 
£nriti ,  (coffan  «FaZorababct^iC^^ 

^cndo  : 

i  4  S^orc  1  Noi)  c  il  ré  grande  ?  npft  fono  gli  huo- 
room?cnofi  ili  vino  poumèr 
Chi  c  dunque  padrone, e  Signore  fopraloro  ? 
non  fon  le  donne  ?  le  donne  lunno  pjrawto  U  fc.c 
tutto'ipopolo.chelignorcggiail mare, datoti,  , 

1^  Eflj  fono  nati  di  donne,  ficc/Tc  hanno nudriti 
glihuomini  ;  dlladicO^cbe  jMÓiu^lcvi^»  on- 
Sefifailvino.  ♦  , 

17  SteUe  fanno  Je  robe  degli  huomini ,  e  do  che 
gli  rende honorcvofi:cg^liiMttiiUiiMf«àótio  dfc; 

ft  lènza  donne.  , 
.'  18  E.bcnche  gli  huomini  habbiano  ammanato 
argento , oro,  e  co(c  belle ,  non  amano  ^ilì  trop9  più 
ttu  donna  bella  d' affetto ,  c  di  toroM _ 

SI  ih«,lafeiat«  tuice.qdeìlfc  coli,  ArfOlvono 
^•amordieflà  i  fiCàboica  Jpc^ulavlghcggi^no.• 
C  tutti  r  appedfcono più  d»«oro,  odargcnto,  o  qua- 
Jh^iQUc  altra  bella  cola.        '  * 

^ao  L' buomolafciafuo  padre,  che  r  ha  allevato  5  e 
Jjjlùa propia patria  ;c  s'attiene  alla  fua  moglie. 
AI  filifoJiuzacon  la  moglie  >  e  nonliricotda  di 


j^.òdiinadK,  . 

21  Hor  quindi  potete  conokcrc:  che  le  donne  vi 

iìenoreggiano  :  non v'aflEaticate voi. non  penatele 
tari  date .  e  ftca««ni  cofitallc  donne  ? 

,  aj  L' huomo  «dandió  prende  la  fpada ,  e  va  fuori 
per  aflàffinare ,  e  peHvMN  ;  e  per  luvigar  per.  mare,^ 
«perlifituni.  *  " 

24  Egli  vede  il  leone,  e  camina  nelle  tenebre  i  c 

dopo  che  havcfàriihaiB^r^ywO>c^|j)ia!W^I<y|IIW 

all'amica.  •  '. 

AncheamaPhnoitto  blÉriM^I^^ 

^,òmadre. 

Molti  etiandio  fono  divenuti  fuoriènnati  ndje 
Ùi)»inMginadoni,p<T]<Ìlaiine  $  elbno  (BvoHittflI^ 
^^^per  effe. 

37  Emolti  fono  periti,  c  traboccati,  &  hanno  pec- 
caco  pcr4e'AMHitL 


terra,  o(:a|tai^il  ciclo, e  veloce  ne!  corto oTf fole: 
conciò  (ia  egli  aggiri  in  un  giorno  jLctel^ 

Jntooio  ìnc^té^'ì  «Incorrendo , ritorni  dinùoTMii^ 

iiuogo.  ' 

1^  Kon  è  grande-coluì,.  che  fa  qucfte  c<ilé?H(àt 
la  venti  ègrandc^c  più  potente  d' ogni  oltra  coià.  j  • 

1^  Tutta  la  terra  predica  la  Verità  »  é*i  oe|p  ^  " 
benedice:  ogni  cofa  ne  è  crul^^.«j|ieilUi$l|(pO  ,  • 
lei  non  ve  nulla  d'iniqj^^  ^ 

^7  r  vino  eìiuqiitt/jl  fi  fiK^ 
inique  ,  tutti  i  figlioli  dcpii  liuyirjiiii  Tdiio  ir.Iquj  ;  e 
tutte  le  loro  corali  opere  ibno  in  quc  ;  c  nua  v'è  ili 
Ì!Ì)l)  vbrità  e  perin^oiif)  ocUa  loro  iniquità.  . 

58  Ma  la  verità  dura^i^WiÌLiet^ 
vive,  e  fjgnfipagj»^  W^ji  ^iftoTi.  ^  ' 

'        Et  appqn^i]|»(x;ir*^uguiu(;loaU^quatitli  delle 

ella  s  al  tieni  dalle  cole  mgiuuCjiiUBW()atfJ|ttBJM 

provana  le  die  opere..  .^^  ^,         '  -^^^l^T 

40  E  non  v'e  nuib^ÌT  bglulVo  nel  fuo 

Ella  è  e  la  for^a,  c'I  regno,  c  la  podeflà.e  ia  m*P;  , 
Oà  di  tutti  i  fecult.  Benedetto  lu  l' Iddio  della, v^rài^ 

41  Ali'hora  ,  come  cg]lj  fcij^òdiparbre^^Q^  • 

lo  fd.mò,  e  di^cptà  ^MkSìJtìémhk 

pra  ogmcofa.  .  ,  T 

-  42  In  quella  il  rè  gli  diifc^'O^e^  pitfc^cl^  v^Sr 
oltr*  alle  cole  fcrttte  ,  p  noi  telò  abix)n^b.;<conciò 
fia  co£i  che,  tu  fii  iikio  trovato  Ìl  piufi^ip ,  tu  f(de>  ' 
rai  proflìmo  à  me»  e  farai  chiamato miii  i^tÀ^*^  ^ 

4j  Ali;  hon     dUTc  ^  ri:  Rkordad  $V<)|^| 
che  faccfll  nel  giorno  che  riceverti  il  tuo  reame. 

44  Cioè  I  che  tu  ediBdicfcAi  Gierutàlem  r  e  che 
vi  rìmandeiclli  tutti  |>an  >  chi?'lira^o  fóA  W^/jU^ . 
Giérufalcm  i  iquali  Cirohavcvn  mefTì  da  parte,  quan» 

45"  Anche  votarti  di  rìe  lfficar'  i!  Tempio  ,  che 
gli  idu^nci  a^cro^qv^ndoi^  (^uideafu  dilb-uc^ 
Caldei. ,       ,  ■♦ 
4^  Hora  dwique ,  ò  rè  1  mio  (ìgnoref  ^ic^o.^  ' 
ifil  ch'io  ti  domando  ,  c  quel  ch'io  ti; chie^'o  i^ 

tu  hai,' 
parola. 

kmk^Vbàttt  t  tutti  t  £ittoirì^gov8r«itii|l.,  capi* 
tanii  (atrap!  ;  ordinando  che  accompagnalfertfltii  ,e^' 


^  HotadtuiqQc.non  mi  credere  voi  ?  none  il  !    43  Scrilfc  anche  lettere  à  tutu  1  govenatffHtdM! 


diBarcacD  1'  ammirafaAaìÌlMkttÌW'm.«èi  chcicde 
va  alla  delira  del  rè:  '      m'  '  ' 

Kto  EgIitoglitl|iUbaidaM|ie#MiMtefta,eiè 

i^a.  ,      '.■  •■ 

I  Ec  egli  intamo  h  Vagheggivi         aperta  :  e 
S*Ì1U  gli  rideva,  egli  rideva  ;  fe  h  cDrocCfaya  ^  lui, 
egli  la  lufingova ,  per  rappacificadèlj& 
4iSì^i^k!  come  Aoiifòlidlif4f^Ìii^iq|ti,  ^ot' 


4^  Oltr'ìi  ciò  fcrilfe  à  tutti  i  Giudei  ,  che  lèl^^ 
ritornavano  dal  fuo  regno  in  Giudea  ^  intorno  aìUt^ 
franchifitat  clki«kMipoderti,  è;gov«i^h«pr>  iilào**  > 
ò  fattore  ,  non  venifii  alle  loro  ptMte. 
SO  %  che  ttitcU  pai^l  jche  i;qpfdbj[>fro ,  foife  loco  ^ 
francò  41  tribudVf  cl^cgPldumd.udipartiiIcr  dl^ù  ^« 
caftellf  de*  Giudei,  che  occupavano.  \  jà*"  * 

fi  E  die  fi  dcCTe,  per  P  edificio  def  Temp^ft-IJ 
vei|tìtal<^flpei^^itno,f^chcfi^^  T*^  . 

;  a  E  dicci  altà  talenti  per  anatupq^àccivir^^<*^*^' 


■  rfJ!^^HonAtkAit|M^Cltà|f^^  aitar. .  Jè,^ 
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«iciafctte.  */V  ' 

;j  E  c>ietiM  quelli  che  piWHlj^ 
«a ,  per  fabricar  h  città ,  fodero  R^dti ,  cfli ,  1&  i 
loro  dìfccndenti      otti 'ftttuhid  i  «te  <A«  partii, 
«ebbero. 

j-A  Scriflè  àncora  iòtortid  dllc tpc(è,^tóciltf«I- 
la  ro-bi  i:iccrdoak ,  CpA^liplb  U  imft^illliP- 
^Kio  divino.         '-y  ••'■'"*/       '     '  ' 


tìie  la  Cnfa  fnfTc  compiuta  ,c  Gicrii&tem  rièdtficata. 

f6  ScrilTcantfora  c^fldciItfop5fll^u^Jciti|>el|- 
4i>illMital0fOdfC9Mc4iMho1&^ 

^  E  rimandò  tatti  i  vafi  .  che  Oro  haVcva  YncfTì 
da  parte ,  fuor  di  Babilonia:  erutto  ciò  che  Grò  ha- 
VCTa  ordinato  che  fi  facdlè ,  ordinò  uneh*  egli  (I  fa- 
cdTe .  e  che  fi  rimandaflbo  in  Gìeruiàkito:. 

*à  E  quartdo  quel  giovane  fu  ufcito  filofi.kVa- 
ttufacdaal  deh), vedo  Gicruftlem,  facncdiftilrè 

.  f  9  Da  ce  è  la  vittoria  .t  dà    è  la  G|lkÉtk»%illn 
è  la  gloria  :  &  io  fono  tuo  lèrvidore^ 
tò  BcMno  ÀMÉr.diefn'hai  étti  fà^kteàtlo 

fe  ne  celebro,  ò  Signore  de'  padri) 

Poi>  prefe  le  lettere  >  fen'  ufei ,  e  fekie  venne 


'^3  £t  e({i  benedilTero  l' Iddio  de'  loropitinbébi 
tiavclTe  loro  data  HWrtà.&allegsiamento. 
'  /  "^J  Per  ritornare,  &edì£cve  Gicrufalcitì.^lTem- 
nominato  del  fuo  nome.  E  fcflegsiaroiMk  lèc- 
su  ilhiimenti  mufid,  e  cxnvTetitwi  . 
S  O  S  P  I  R  I  O.  ' 

J^Ht  i  tanti  font,  ctH^  tm  SigMiMÌ      hai  U 
*^ utixjt  JtfrM  ii  «Mrf  «  Al  tStrrM  ed  ti  cielo, tM^n» 
véggi  fijfr»  tmft  «bnilf      finertm^  tmtfe ,  af- 

fujit  i»  ti  f«fi  fer  fiw^  bdétrecyf*'^-  Amen. 

ài  1  I  II    II     ,    ■  I.         I  ■      r   I  rit  ir,  I  ■ 


CAP»  V» 

^  rè  harlo  iUània  dm  mìUtt  hutmiki  «  tavaìlt  per 

I  UO^  dopo  qticl^e  òoÌè  ,  iiiroMo  Afk]  ca)u  à 
*  ^famiglie  paterne ,  fecondo  k  loro  tribù ,  per 
tìtorriàriène ,  innemc  con  le  loro  mo^, fidinoli, e 
l^liuole  »  tarVt ,  %  ferve  ,e  lieAie. 

i  E  Dnrio  mand?)  con  clTolóro  thillfe  Cavalieri , 
fin  che gU  haveCero  lìcopdutti  inGion^ioii,  inpa- 
Ct ,  c  Iwn  ifbftvnti  fMiatf  . 

j  E  tutti  i  loro  frarefli  fTfìcgglavaho.  I>àriOalì* 
lÉBOiie  gli  fece  ritqnure  con  que'  nìille  cavalieri. 
'  ri  I&r  étéU  tàsio  i  itonaì  degli  huomini  che  tìr 
|I«9»oIm»\  ééok4b  te  loro  faai^péfil^Ém 
MO  iribu ,  e  (parttmenH. 

j-  De'  facerdoa  ,  figliuoli  di  t^xt»  ,  f^liuolo  d' 
'^|yPm  ;  Jefu  •  figliuolo  di  Jol^ilec,  figliuolo  di  Sa- 
ta&:eJoachim,  hglìuolo  di  Zotobabel,  figliuolo  di 
Salatiti,  della  cala  di  D^.delU  p(t>gew«dtfare«^ 

«wiatfftwdiGiBaà»^  jsr;  '  \ 

1^  tlqualc  Zorpl^  6^ne  daVafttfil^aito-,  tii 
Pérfia,  quei 
del  iiio  regW»^ 


nel  m 


S  Che,  dito,  ritornarono ìn^iwufalcni ,  ti^rì-  " 
manenoc  delia  GiiMka«ciaicuno  nella  fiUMOPrtacit^ 
ti  ;  «  vemwrò  «iA  2»H>l»bel .  Je^  ^tWMiiggie; 
€;rrìa,!lcefaia .  EttéiSo,  Mardocheo.  Beèlfi?d; 
frafb ,  Reelio ,  Roi«io>  e  Baaha ,  loro  c6nduttì9jÌr 
.   ^  11  flUfikro  di  >|òel  della  ftatro^e.irifieniecc*  "■ 
JTÒ  eomluCtori.  De'  difccndenti  di  Faros .  ducoiil 
to  e  fettantadue.  De*  diftiàidentidi  SÌlfaii»t| 
cento  fettantadue;  , 

tafti, 

.  II  £>e'' difca)ddicidifaat-Moab,doemi>laottO*| 
cento  «  dodici.  ..  ^■^Ww' 

\2  De'  difcendcnri  d'  Elani ,  tniltc  dugcnto  cfcri= 
quanuquattro.  De' diicendenti  di  Z;tfw,noy«MaiMI 
to  quarantacihqu*.  De*  difeendcntì  diBaSiiKfófiéribfl^ 
quarant'  ottOk  ^ 
1  j  De*  difcendcAti  dì  feiljai,  feiccnlo ventitre. Efe*-* 
difccndenti  di  Sadas ,  trcmilLi  ducente  venriduc;  i 
Ì4  De'  difccndenti  d'  AdonicaM.feicento  fèlSàé»^ 
tafctte.  De'  difccndenti  di  Bagoi,ducmilla  fcflinc»«ii 
lei.  De^difcendenàd'Adiiio^^uattrocqiC9  anwMaA^ 
taquattrov  •-•55ff$? 

I  f  De'  difcendenti  5'  Aterczio,  novaht3di:c.  De*  * 
difccndenti  di  Picilan ,  &  AzcU,  Iffl^nulèccp  i)^* 
dUctndentid' JlMMin  »  quattrwóMtMindft^-^.^ 
Dc'dilMAaencid>Aaan$a,^*tiito.  Dé*tttM 
(cea^à  'd*  Ari^,  diicefi  da  BafTa ,  trecento  ventì^ 
difirendcnti  d*  Arfifurit ,  cento  dUe.  f. 
17  Di*  di&eadciiil  di  Mento  >  l|«KjUI»ìeiQ^] 
De'  Bcttleemiti ,  cento  ventitré.  :  4 

IjS  De' Netofatià ,  cinquanucinque.  Di  q|tiei  d^ 
hauttti  iàm  Vcht*  òtto.  Di^uei  di  Betfeinéi$||iiM 
«plltaduè.  • 

19  Di  quei  di  Cariatiaain ,  vcntidjujap.  J^i  ogdN 
dil^/ed!BÌ»(i^fiàeccntoquai^^ 

di  Fifa ,  fcttfcentó. 

|2p  Pi  ouc^  di  Chadia,e  d' Ammid,àAqucccnt<^ 
▼eiftidue.  Di  quei  di  Chtraau«c  di.CiA>de,Ìieiccntd 
ven^wièk  \ 
*1  Di  quei  di  Kfacalon,  cento  ventiduc.  Di^n#^ 
di  Betel,  cinquantaduc  Di  quei  diXcfts,  cent|><&^« 
quantafd.         '  ' -41^ 

21  Di  quei  di  Calamolalo.c  d'  Ono  fcttcccntòt 
venticinque.  Di  quei  di  Jerito  ,  tr«eitiO  ouar^QC^ 
cinque        ^  P 
a5  DI  qiiei  d'Annaà.t^Itatmrtnro trenta. 
Ì4  De'kcerdoci.  d«'  diloeiidtotidi jeddo,figlii 
1o  di  ie^.jf  infami  figliuoli  dLSteatabtiNiVf 

htm»é^'WSml^*f^  4iMtoiit,taiikd^ 

tjuf!|taduei - .  ,  ' 

ij-  l^*  dflcctfdentì  dil^alTarofl,  mille  quaranta»  - 
^^Sétì'i  De'  difcendemi  di  Carmi,  mille  diciafctte. 
'         De'  Leviti,  de' difccndenti  di  JclTue,cdiCad*' 
Vnfi^f  e  di  jbjnnua,  e  di  Senio, kcuntaquattro.  D^jt. 
làcìitatibii»  dè*  diftuutenti  d»  AM,  ^maéml^ 
idttoi  ^.  f 

17  De'  i^rtlfiàl ,  dè^  difccndenti  di  iSalloà, 
difccndenti  di  jacal,  de'  dift«ident»  di'  ' 

difccndenti  di  DacAibi ,  de'  difcendcnri  di  Tata , 
iàvii  «t)cU*  anaò  . fecondo  1  distendenti  di  Satni  ^  in  tutto  cento  troiunove. 
Mifiii  i  m'%  a  prbwrH  It  D^ttddiRrf  del  Tempio  ,  d^  difcendenti  #  . 

Efau ,  d' Azifa ,  di  Tabaor ,  di  Chcras ,  di  Sud , (fi Fa*  " 


WS,        ^  j  c-Mu,  u  /vzua.ai  laoaor.ai  «^ncras,  ai  dnOfOira^ 

7  E qoefti fistio J|iiei  dì  Giudea,  che  ritornarono  leu, di Labana,  d' Agraba,  d'  Acua,  d'  Uta.thchì^ 

phedfe 
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I  contoi^«  tutte  k  tuàaiBiiéìf^fofki^liUt 

ii  Tilde ,  dfA*  potenti  di  Ìor0,  &  offerferoficrìfìcii  lccoaéàAl4BPfw^ 
«■di  Moni.  diNa^ii .  d  Acub,  d'Achiia^  d'  &  holocAufH  al  Signore  maficijue  kij^  ,  ,i 
iAFancbina»  diBa£ilot:  <   I    45  Celebrarono  anchela  ftfó  de'  'fpbiCM«rii» 

:{o  Di  Maeda,  di  Cur»,  di  Chorci,  diCtuRUSi'  come  c^tordinato  neila         ;  inncme  có'jAci^ìficU 


^tm.  d' Azio^tfllfces,  d»  Al 


e' 


éiAierar,diTomi,»di.^«Oc>diAcif«»  ^ 
1>c?in«Mdfn«diilawMtffll|Kio^ 
Àwndenri  d'A(àHaa»«IÌHÌtt4l  Jnllf  tfLMn, 

^Dfrac}.  diSafct:  l-.v        . -i 

Haghk.  dì  yacfaMet^dt to». 4lf lOb 

diGar.d'Addo,(fiS«lM,drAlan,d|8»; 

Sabati  d' Allom. 
'  TuctiiminiAri  del  Tempio,  fi(i(li6eiKleacìdc^ 
^^prMori  diSalomo, crcccntoictt^illdai^ . 

54  Qucfti  fono  quei  che  ritornarono  di  Tcìm«- 
%%cdi  Tcle^,i.cui)capi  erano  Chnrantjbr.&.lalar: 
E  MR -pCMipiiO  diiaiofirar  le  loro  famigli* 
|wccmet  e  le  lorò  'progenìe ,  che  fofléro  d' lirici  : 
'^  f€  Cioè ,  i  difircndenti  diLada ,  figliuolo  dj To- 
bias i  dil^ndcaddi  Necendan ,  lèiccnto  cinaoanta 


p«  ciafcun  giorno.  (eomeU. conveniva»  -.-j  • 

SO  E  |)oi  appfcflbkoftffiror«Arw<o«lk«M9. 
i  facrìfìcii  de'  OM,  cddlicàlendi.  c  diiÉMltM 

,  fi  Et  «otti  queUiche  hafUV^M  Atri  ««HàCSt^ 

cominci;irono  ad  offrire (àcrìfìcii  à  Dio.  dall< calmo 
4i  del  imimo  mefe,  bai|plw.4  Vtmpi*  dìDio-flMk^ 
filflcfr^ora  cdiHcaco.      ,     .  > 

f2  Diedero  ancora  datMci  agli  fbrpelbnlj 
tabrit  e  da  mangiare,  e  da  bere ,  con  al  Icore/?  1. 

f  j  fi  carri  ai  -Sidoaii ,  òc^i  Tirit ,  acciochc  ^ 
duceflèro  d;4|4bÉÉ*  kpm  ttlfl  »  r  iMrafpotafir 
fero  per  foderi  fin*  al  porto  di  Joppc  ;  ftcdlld^'^rv 
dine  fcritto  loro  da  Ciro ,  ré  di  Pcrfia 
f4  P*»* 


loro  aa  Ciro ,  re  ai  reriia.  .  ,  .  ;  4 
1*  AAKy  ftmu^WmhHM  ,  figM»- 


EiMcerdott .  che  «'impiegavano  nel  focer-  «Ji  Salarici,  e  Jcfu.  figliuolo  di  Jpfedcc.&ilorofVa- 
dbtio;  t  non  fVjrono rinvenuti ,  i  difcrndcnti  d' Ob-  > celli,  &  i  facerdori»  laviti ,  e  tutti  (y^e^j  ch^.-etaw» 


^a ,  -à*  Accos,  e  d' Addo ,  che  bave  va  prcla  per  roo^e 
Augìa ,  dclk  Hgtittofe  «De  BerxIU  i  ovérfe  aBi< 

UÉto  del  nome  di  efTo. 

&  «9  £1  clTead»  di  colloco  cererà  I4  deicritdoae 
éénìoto  progenie  nel  redftro .  non  mmUò<l,fi»t 

iMo  appartati  per  nonci*crcitir'  i!  farcrdotio. 
«38  E >f«eaita ,  &  Amia  diMéro  loro •  che  non 

E»«cipaAcro  4e  «ift  fiier»^  nM  ÌÌRgeflfciin 

mmo  àeérloiB,vcftiio  deU*  iRilÉMiliMidi  ililb 
Uritì. 

-  39.  Hoc  tutù  ({ttà  d'ìfrael  .dalT  «ti  di  dodici  «n- 
la  trecento  e  (eflànta. 

^.40  I e  ki ferve lorottanoiètMRnila trecento 
^  yiaraiitafewei i«an»ri,«le  1— itti  I  iiwii dugen- 

A>  qoarantacinq'ue. 

'>4i  I  cameU  cnno  quattrocento  ^ffepntacinoiieù 

tadnque  ;  g)i  afini ,  cinque  mìMa  «liytfif  ■*»»  ^aàr 

ijfiqoe.  '  .■  *  ' 

.  42  E  venèfÌMMi  frincipaH ,  fecondo  k  fih  ' 
toiglie  pateme,k|H|ftjB^ùiiri  al  Tempio  di  Dio,  che' 
èinGierufalem ,  votarono  4iiiiiimiJ|CjÉ!»lfao 
iHfeigo,  iècondò'flor potere t        •  *  »«  **?*•  . 

42  e  di  donar*  al  (acro  tcforo  d^tif  t  iBjWirwi 
ne  d  oro,  ediu|ueinilla«wneCalgmio,<ccnBMè- 
|>e  fàcerdotali. 

r  44  I  jMar*llMrtqaè,&tL«rtti.eque}dcl po- 
polo habitarono  in  GieruGIcm  ,  c  nel  pacfc  circo- 
AÉttte:  òc  i«ipGon£Knt&  i  portinai,  e  tutto  iliaci, 
Bdlè  Idfovilhw^  i'^'  ^ 

'  4f  Hor^  m  fafl  CtkùtM  mcfe  ,  emendo  ì  figliuoli 
éT  Ifracl  dafcurio  in  cafii  fita  ,  fi  rasarono  di  pari 
«onfcntìmento  nella  piaaxa  4kl  ptino  cortile,  che 
éliverfo  Onente^^ - 

-  4^  All'  hora  Jefìì  .figlioolo  di  Jofédec  \  &  i  fàoer> 
«loti,  fuoi  fratelli  ;  e  Zorobi^l,  figliuolo  di  S^3h 
tìà^^  i  fuoi  firatell»,  IcflÉ^IÉfci  li  à  HÉlflt' 
^  deir  Iddio  dMfraeh 

-jgj  i'crofierirvifttholocau&tfttmdofecofèdi'^ 
^HmMumI  Kbro-ill  MoMc  v  IkméiMMìIIo^* 

4g  E, benché  alcuni  dell'  akrc  nationi dcl|«dè, 
fi  iQuaafTero  colera  loro  ,  pur  dèi  in  ai  ow  l^ 
nel  fuoluo^o:  ^gf^tfasnf»^  e 


H,ei}ttfi  dalla,  cavità  inGierufàlem,  furono  al Tcna^^ 
fPio  ai DioiilOfen^ùkm. a!  fecondo  mele. 

f  f  E  cominciarono  à  fondare  la  Ca^  di  Dio^^ 
caiendi  del  flibondo  melè-dell'anno  fecondo ,  da  che 
fMo  vemAnMMeti-a^  Giara&lem. 

f6  E  corHmirono  ì  LcvieiitÉiy  MÉ  éivcn^aiMt  • 
loptd  1'  operc  del  Signore.     «l»  ìm**-  '  >.        ♦  # 
5*7  E  vi  fìi  pre&Me]iertt,tl^£giÌbolo,^(!l1|Dl-  ^ 
fratelli  ;  e  Cadmici ,  fuo  fratello;  & i figliiioIi'dHian 
diabon .  ÒL 1  %kuoii.di  Joda>figliiaol«Ldifiiidb««i< 
co' figliuoli ,  e ftattllk  ■-»'  '  ..(^ 

r  g  Tutti  i  beviii  dì  pari  confintimenro  erano  pre» 
ptittijir  opera ,  adopaninéofi  imn^  ali'«pitipaW^ 

k€96-di Dio.    •    •     -f-    -    i 

yg>  E^li<iiifa^aat»txlifièieo n o  ii  tempiotMSi*'' 

gnore:  e  vi  furono  preferiti  ifàcerdoti  .vclfiti  dir<# 
be  lunghe,  inflcBiacnti  fCHTià, oxon  trombe;  &  i 
Lavici,  figliualt(f  Afiftha«énda«enibaU$ 

60  Salmeggiando  al  Signore  ,  c  be: 
feeondo  1*  ordine  di  David ,  rè  d'  Ifraal* 

i^t  E  cantafoAo  Wniri  a4  IÉM'VÉM^«  cdihtÉM^^ 
il  Signore ,  e  dicendo  :  Chela  fùa,ì>enienicà^ela<éil^ 
glor^  è  per  tutti  i  (ècoli  inverfb  tutto  Ifracl.  >^ 
^  C>€  fuetti^ popolò  roaertroÉriK.o  gt^è^ÉMI' 

del  Signore  era  rimef&  in  inè.  -      '  '    '  ^ 

€ì  Uer*  alcuni  de'  faceitloti ,  d^  Um 
prini  ||(Jlì^lillc  loro  famigliepacci^e.cìotfl^eKhH^ 
che  havcvano  veduta  la  Calj ,  che  era  dav.tnti  qucfta  j 

^4  Vennero , per  veder  l^«difkio  di  quella  ,^coni 
nMMMVt  c  gran  gMMfer.inainpe  notti  anmanfanvi 
un  ^an  fuono  con  tron^^e ,  &  allegrerza. 

6f  Tal  che  il  popolo  non  poteva  udire  IctroniM 
be ,  per  io  pian»  4fl  popilé  :teKÌie  la-«rili|^ 
naife  le  trombn'dUóna  { à  «he  il  fimi»  Ail*«dhfì» 
da  lonunok  :     .  • 

€i  Et  r nemici deU«tnbn di <3iuda,  c4ileii|t*i' 
iniii .  udito  quel  6mu  MmméBìfmtàm  fé  $k»*" 

pere  che  ciò  foflèv 

6"/  E  conobbero  che  quei  della  eattMd  ariifica'^x 
vano  ilTeqifb  al  Signore  Iddio  d*  Ilraek 

(g  E>  fiunff  i  Zorobabel,  &  à  Jefu»  &  aiprin*4 
of^lHdte  paterne ,  diflì  ipro  I 

[  ^    '       •  Conciò; 


♦ 


'» 


Ite  come 


384^ 

.    Cy^oadò  fià  cóg  che  n' 

VOI  ubidiamo  al  voftro  Signore  r&  i  Jui  facrifichia 
no  dal  tempo  d'  Aibalàrct,  ré  dKti  AfTirìij  itquaitf 
ii  ha  tramucat)  qua. 

70  Ma  Zorobabel,  e  JeTu  ,  &  i  tapi  dell*  fami- 
riie  paterne  d' Jirael  \  diUcro  loro  :  fi'  hoA  fi  con- 
9feM  che  voi  «lioi  «lificHlliBÓ  h  CaÉ  ti  Si  gnore 
Iddio  noAro. 

71  Pcrcioche  noi  foli  habbiahnòad  edificar' al  Si- 
tmcchMiD d'Unii,  ftcoiìdo  che  Cito,  rè  dc'Pcrfi, 
ci  ha  ordinato. 

*7a  Hor  le  natio^i  del  paefc  ,  venute  addbfTo  à 
.^i  che  erano  in  Giudea,  &  alTediatigli ,  gli  bave» 
^IVio  divietaci  d'ediiìcare. 

75  E ,  fatte  infidie,  raWiate  di  popolo ,  c  conpu- 
ie,havcvano  impedis»  Ui  compire  \  edifiòo.pcr 
watfi  tempo  defln  iviiMIcl  tk  Chot  tri  che  furono 
divietiti  d'cdttGmttc^>tfMauii}clo^fiii*«lgttno 
lUDario.  "V" 

8  OS  P  ì  R  io. 

INftc^mmm  bmùmjèmné  ed  intttulimeiitè  Sigm»rf  Ìf$i' 

che  io  cre/f»  /ti  tMtri  comiK.tndamtHri ,  dammi  inte!- 
htto  CT*  M  tfiiard^ri  la  iha  ie^t  «  i'  tjjervért  een 
futt'  il  c«»n  fAttt0^ 


nto  iella  fabricà  del/mfh^J 

ni  ,  dicehdo  :  Hkr  lo  cui  ordrftC 
Cafa.c  fondate quefl'  altre  fabrichc? 

II  Ci  fiamo  ttunquC  informati  di  loro,j 
telo  affiipere ,  c  Ibiverif  «riléUI  cHtfttfO  i( 
ri:  habbiamo  anche  chiedi  lofO  per  IfcrilÉoi i 
quelli  che  fono  i  ttìnoi^i  fra  loroi 

ti  B(  «ffi  ci  iMMo  rifpofto  i  ^kdidoflta  fir- 
mo (èividoTt  del  Signore  ,  che  ha  cfCHO  %  tì»il0£é 
la  terrra  ;  e  qucfìa  Caia  fu  gii  da  mditt  anni  ad<nlh> 
rro  edificata  da  un  rè  grande,  e  potctue^  c  fu  t^mt 
piuta»  ''  ^.'^ 

Ma  dopo  che  \  iiofK-i  pàdrl  Riebbero  pe^ci*> 
to  Contro  al  celede  Signore  d' iirael,  inacerbaadol^ 
egli  gU  diede  aelto  hiaid  di  NMMMMAr/tW 
Babilohia;  cdc*Cildej: 

14  lauali  diftniirero  i^^aCaia  ,  e  la  miftro  I 
Aioco  ienaliiBUbCi 


,4«ak 


ri^n»  U  f^rÙA  del  tempi»  : 
f  \/f  A  ncli'  anno  fecondò  del  regno  di  Dario,  Aff- 

^*gco,  cZaealiiVIigihlolo  d*  Addo,  ploìlcti , 
mandati  ai  Giudei  j  cioè,  quelli  che  erano  in  Giudea, 
ia  (jicrulàlem  ,  à  nfame  dei  Signore  Iddio  d*  llrad  • 
-proAdsmono  loroi 

a  AU*  hora  ^orobabtì ,  figliuolo  di  Salatici  ;  c  Jc' 
£afi||iuoló  di  Joftdec, ricominciarono  ad  edificarla 
CSale'dd  Signore,  laquale  è  in  GieruCdon  ;  dlèado 
«Mi  l«»  ^  piM  dflt  Sgnon»  che  gfi  eoÉfcita- 

%.  in  quel  medafiroo  tempò,  Silènncgovcmatòr 
di  Sirici  e  di  Mda;  «  Satrabusane.ft  ffi»Ìcofle<. 

gì  ,  vennero  ì  loro ,  e  dilfcro  loro  : 

4  Per  lo  cui  ordine  edificata  quaib  Cala,  è  mie*  1. 


jlpopoloiotetiivkàìn 

Babiloiili. 

Ma  nel  primo  anno  cheCirOiregnòn^iaprd* 
Vinda  di  Babilonia,  il  rè  CioefcrifTeche  quefUC^ 
foie  riediiìcata:  .  , 

]  6  E  tralTe  ftibr  del  tediplo ,  che  è  in  Babilonit* 
i  fjcri  vaii  d'  òro, e  d'  arseat»,ioiuUKabuchpd»> 
noibr^hareva  tratti  Bior  dda  CaU .  ih*  eriiiiQip 
rufilcm,  e  gli  hsvcva  appiccati  helfìiotempiò:  efu- 
cono  dati  in  mano  à  ZorobalMl ,  &  il  govcmacore 


17  Alquale  fu  ingiunto  cìic  c]uc' vafifoitiroiÉni» 
^oftadi  c  riponi  nei  Tempio,  che  era  in  Gienill«* 
lem:e  èkqStìh  Tempio  dai  Signori  Mk  ciediA| 
cato  nel  fuo  luoga 

ig  All'  hor.!  quel  SanabalTàr ,  giuntò  qui  ,po|^ 
i  fondamenti  ddla  Caia  del  Signore»  chea  Vijòt* 

rufaicià  M  di  qiial  «i«npo  ìA)*  adhiill  dii 

diBcd ,  e  non  iia  havuto  ancora  comptroehtow 

19  Hora  dumpit)  k  cosi  pare  a}jB^^no«rdufi^e* 
gli  «thivirnH  dìCira) , 

20  Se  puf  fi  troverà  che  redificio  della  Cafà  del 
.ignora,  dK  4in  Oierufaltm .  ii  tia  fatto  per  decrc 
«o  dcNe  CM)f  t    cosi  piace  al  Kè  ,  holtrò  fignoifV 

'  re ,  fatdaccne  mono.  1 

_  .  *    V.    r        All'  hora  il  rè  Dario  odinò  cht  d  rircrcaih, 

fto  copefio  eeoMam^acAf  dotcdh?  Chi  «egli  archivi  reali,  riporti  inBabtloaiale  fitiof^i4 
Imo  gli  cdificMóii.die  diritto  eoiiii*BCÉ»à  4^  *  -  -"^ 


mÒÉàM  tìludai  ÌHhbeto 


gratia  dai 
-Skllaca- 


f  hia 

Signore  t 
vivitii 

€  E  tìàii  fbrono  diviétad  d' edificare ,  fin  ch«Da* 
rio  non  fbA  «if^t  émimè  le*»  •  t: 

fipiTe  fatto  mottòi 


ve- 

i  &  entrati  nàlla 


*e  di  FeOiciai  e  Satrabuzane  ,  &  i  loro  collegi,  pra- 
htd  'm  Siria {  &  in  f  cniGie,al  ~ 

t^pùpurcilird 
'Wl  ndla  provincia  delta 
elbAxli  Gierufalem  ^  habbiamo  trovato  che  gli  an 
Àili  de*  Giudd  della  catcivUi,  che  ìó«|é»  nella  dctà 
di  iSimUfUa,  ed^fioÉo'ìiSignbrcàMMgfande, 
e  nuova ,  di  pietre  ta|li3ee  )  i  di  gM#l|||^  che 
le  tran  fono  già  poite  alle  parettr 
•■  9  Vchrqneil*  ofMtfé  fi  fanno  cort 
tvan7ano  nelle  loromàitìt 
liMjlpiihiccnza ,  e  (hldk). 

IO ■ 


Ecbaiatta  reggia,  chk  è  nella  pitvifitìa  àUMMMl 

Iw^o,  nelqUalelccofc  trano  regiftratc: 

li  Nel  primo  anno  del  regno  ^  Ciro,  i'  réC4» 
io  oeAoèebe  la  Cafa  dd  Signore  i  the  era  in  Q0t 
rufakm .  t*cdìfìcailé|  a*^olèi  jd  ^ft^feo  iàcri^ 
col  fuoco  del  comiiiuò.  "^M 
29  E  chM'^Mé  M  di  laUMÉ  «tibid  yàU 
larghézra  di  éCinTd  cubiti*  con  tre  corfì  di pìetrit»* 
7  Li  topia  della  Ietterà .  che  ìcolorò  fbiilcroj  i  akm^^msfKdk  di  travi  nuove dclpedèie  iMIi 
nandaroiK»  «  Dari*: Wne.  govennnfdi  iMi«<  ||iftHÌRNi9bWpiia2zo  del  rè  Gtd.  : 


qu^Uanù- 


a4  £  che  i  làcri  vafi  della  Ca&  del  §ignArei,d^ 
jo^d'  argento,!  quali  Nabuchodohoforhaveva  tratti 
jhoi  della  Cnà,  che  era  in  Gicruiàlcni ,  c  traipojraob 
ili  Babilonia,  fclTcro  ripttrteii  iHllaCaià.  cfai/en  Ì% 
Giefufalem^érfpa.'|ltillì  <rthìtt><Miocheftiéro«pt* 
vi  pofti*  ■   ■  .      .  Tic») 

3f  &  Ibgiunié  I filmM » g«l»«tlM diìÉÉib- 

e  di  Fcìttcìa ,  ò<  à  Satrabuzane ,  &  ai  loro  collegi ,  d(t 
ai  laltivi  coibcuiti  in  Siria.,&  ì^Feoitia»  che 
■«ttro  di.  ifoé  hiogo .  e  perMaBdfew  ktv  * Jwfc 
fcrvidor  dei  Signore  ,  e  gouvcnntor  della  Giudea* 
&  agli  anòani  de'  Giudu,d*-«dific«f  fueUtCf^fiìiHl 
Signore  àdfiiQÌuo|qw    j|fcf,'Htft.  >  f 


«4. 


« 


i6  Hot*  anch'io  ho  ordinato  che  del  tutto  s'edi 
tM ,  «  che  con  ogni  dilieenza  s'ajucino  i  Giada , 
«he  fimo  fladflicaKDvicà,  fin  che  b  Caia  iM  Sipioit 
filcoflunuta* 

27  E  che  de'  tributi  di  Cclefiria,  e  di  Fenicia,  fia 
diligentemente  data  una  provifiMifeicattf^huomi- 
fà,  nelle  mani  di  Zorobabel  coverftatòrc,  per  li  fa- 
ttiBdì,  che  s'hanno  da  fare  al  Signore,  per  tori, per 
goiuoiiì ,  e  per  agndK.  ' 
^  28  Simigliantcmcntt  ancóra  grano,  falc,vino^& 
olio,  dd continuo  o|^i  anno  ,  fenaa  conir«v«r(la . 
^dncD  i'ficerdoti  »  the  finto  in  Cterafflcm  ,lìt(Mn- 
BO  dichiarato  che  fcnc  confuma  per  giorno. 

19  Accioche  s'offcrifcano  offerte  all'  Iddio  altif- 
fmo,  per  lo  Rè,  e  per  li  Tuoi  figliuoli;  e  eh' efTì  pre- 
stino per  la  lor  vita. 

jo  Olrr' à  ciò  è  ordinato ,  che ,  le  chi  che  fia  tra- 
jf^redifce  cofa  alcuna  delle  inanzi  dette  ,  e  fcrìtte , 
^vero  anche  vi  deroga,  fia  prefa  una  trave  della  Tua 
ttopriacalà,  e  eh'  egli  vi  fia  tppicato  fiacche  i  fiioi 
Beni  (knocpnHIcati  al  rè.  ■ 
^  Peitioandiédiftniggi  il  Signore,  il  cuTlio- 
me  è  quivi  invocato,  ogni  re,  enatione  ,  che  bende- 
rà la  mano, per  impedire, 6  danneggiare cotdU Ca- 
^  dd  Signore,  laqualeèin  GMrafitem» 
*  }:i  Ecio  Dario  ho  determinato  cheli  ficchi ftu- 
^fìmciMe  fecondo  qucHe  cofr. 

S  O  S  P  I  R.  I  O. 
Cl^More!  tmtn  il  mttuk  ì  ftrverji  fittn  di  fe^mda- 

lì,  &  feccati,fa,  che  U  miaanimajia  U  ver  e  tem- 
po deUd  ttughriM ,  t^acht  tm  pejft  Jtmfrt  hnlfU^re 


DI  E^DRA.  .\  ' 

CTempio  del  ^gnore  Jinifo,J 

11  Hor  quei  che  erano  flati  in  cittìvìtà  non  s* 
erano  parificati  tutti  quanti  :  ma  i  Levici  rutti  quanti 
fi  purificarono. 

12  E  fcannarono  la  Pafqua  per  tutti  quelli  clie 
erano  Itati  in  cattività ,  per  li  faccrdoci  loro  fratelli  » 
e  per  fe  rteflì. 

I  ?  Così  i  figliuoli  d' Ifracl,  che  erano  di  quei  che 
erano  ilati  in  cactìvitii,  cioè,  tutti  quelli  che  s'erano 
appartad  dall'abomiiiatiétii  delle  genti  del  paefe,  t 
che  cercavano  il  Signore; 

14  Mangiarono  la  Pafqua,  e  celebrarono b  fcflft 
de'  pani  atìmi  per  (ètte  giorni ,  rallegrandoli  tiel  co^ 
fpetto  del  Signore  : 

I  f  Percioche  egli  haveva  rivolto  il  confìglio  dei 
rè  degli  Aflìrii  invcrfo.loro  ,  per  dar  loro  confono 
ndt*  opera  del  Signore  Iddio  d' Ifrael. 

SOSPIRI  O. 
7^  !t  mio ,  Re  clemtHtiJfim»  io  cene/co  li  miei  miifatti, 
^  ed  i  miei  peccati  firn  tmHimumitmt*  Smhkì  M 
me  ,  tu  fei  (!Ìii:io  nùle  me  parole,  fa  dunc^ue  &  ctm- 
mundA  f  che  i'  4x1  ma  mia  t*  adherijea  ftr  ^emfr$m  - 


pt  me. 


CAF.  VII. 

n  Tempio  del  Signore  ìfidtt  figimà$t*àmM 

Dario ,  &  e  confacrato. 

I  ALI' bora  Sifeìuia ,  eouvematore  di  CekAria, 

•  «*cdìFàiMa;cSdnbaMm,ft»larod»lle- 

^,feguendo  ciò  che  erafhtoordinaco  dal  ri  Dario; 
2  Sollecitarono  Y  opere  Aere  con  gli  aaòuii  de' 
icerdoti,  e  co*  prepom  aliaUìcirc  opere.  ■ 

I  E  le  lacwr  op«cr^a»aaMÌwwlbS|  yc<fcllwMni 
profeti  Aggeo,  e  Zilcaria*  *^ 

A  Et  em  le  compierono  per  lo  conunandaroen- 
•rW^  Signore  Iddio  d'  Krael .  »  cbl  fÉlM^rebo,- 
diDario,  e  d' Artafcrfe.rc  dc'Pcrfi. 
•.  r  E  la  làcra  cafa  fu  compiuu  al  ventitrerfioio 
jjSrntf  dd  inde  df  Adar ,  Mt  anno  ftAo  di  Dario . 
tè  de'  Pcrfi. 

-  (  .£c  i  figliuoli  d' Ilìadi  >  i  facerdodji  Leviti,  e 
^  alad  ^chyyiiBi  ftwi  ift  caitirità ,  t.t'ccano  ag- 
giunti con  mò •  Jenc^ficMido  kjn6iaìa»«icl 

fibro  diMoisè. 

•  7  Et  ofta£;ro.^,la  conlèfration  del  Tempio 
dd  SigaoR.  etet»|od.>  jdMgdHa  M—aoiii ,  quat- 
trocento agnelli: 

E  dodici  becchi, per  lo  peccato  di tuuo Ifrael. 
§M*do'l  numero  de'  capi  deAe  tribù  d*  Uca^ 

•  9  Et  i  (àcerdoti ,  &  i  Lc\'iti  vi  furono  prc(cnti,ic- 
<;ppdo  le  loro  nationi,  yclUti  di  robe  lunfidie*.  ado- 
w;){ido(i  nell'opere  ddSinioK^^dio-d'Iimf^ 
Ipp^  i  dó  die  e  (critto  qh  $MOB^^J^|ÌBKè,^  ^r- 
tuui  i  ciàlcuna  porca. 


&  i.6gliuo!i  d' lljrael  4  inficine  con^ufei  che 

Quart 
pati 


ih  catti^t^  .  celebrarono  la  P^fìl^ .  «d 

todccimo  ^ìdfrtft  dcI  primo  mcfc  ,  doMuM^I 
dod ,  Òc  1  Leviti  fi  furono  purificati. 


CAP.   VIIL  .  . 

Itf  4Car«  «MQ^  i  J^Mm  dF  rMiwa^ 

lem  :  Porta  frco  Ut/tre  cbe  comeMtvam»  h  gratik 
fatte  a  Gimdti  :  Efortm  il  ftfelo  à  pemitemut  pel  fé»^ 
tot»  per  efferfi  pUrlk»  da  Aiè  ,  «  mefiolatef  ctm  /« 
gemi  : 

I  <^"V°  coftoro, regnando  Artaferre,rcdc*  - 

^Ferli,  venneEfdra,  figliuolo  di  Saraia ,  figliuo- 
lo di  Azarìa,figlitio}o  di  Helchia,  fìglhiolo  di  SdhMt. 

2  Figliuolo  di  Sadduc,  figliuolo  d' Achitob  ,  fi- 
gliuolo d'  Amaria  ,  figliuolo  d'  Afaria ,  ^Ituolo  di 
Bfiranoc,  llglhiolo  (fi  Zaraia  .fìgKaoh»  df  SMi;fi» 
liuolo  di  Bocca,  figliuolo  di  Abifum  ,  figliuolo  di' 
inees,  fkliuolo  d' Eleazaro  figlliuolo  d'Aaron  pr^^ 
Imo  ueerdocc. 

^  Quello  ÈOni ,  ddttor*  intendente  nella  legge 
di  Moife.  laquale  era  (fata  dataddi'  Iddio  d' Iftad» 
ritornò  di  Babilonia.  ^ 

4  Et  H  rè  gK  féoe  honore ,  havendo  ecli  trovati 
gratia  appo  lui  intorno  à  tutte  le  Tue  ricchiefte. 

f  E  con  lui  liioMarono  in^rufiileoi  dt'  figliuo» 
%  d*  IM  c  de*  lM»d«Ì,  e  de*  Leviri.  ed^fteit^ 
fàcri ,  e  de*  portinai ,  e  de*  «ninlfìri  del  TeiMio; 

6  Ncir  anno  fettimo  dd  regnò  d*^  Anàmkttìà 
qomtttwdat  aédb  «a  lAiàùtà^mimééwiiìiéit^ 
ciò  Fofle  ctMitrM  ékmsÈmllt^éààMéét 

primo  mefè. 

7  Gii^tiflb'<yin  GkMMMF l'cdeMd!  del  quinto 
mdè ,  fecondo  che  da  dio  fu  frodato  buon  viaggio. 

8  Pcrcioche^fdrahavev»  acquiftata  grande  fcien- 
Zì ,  per  non  tralafciar  nulla  delle  cofe  che  fono  della* 
Legge  del  Signore,  e  de'  Tuoi  coftnÌMfitfliMAtiVper 
infegnare  à  tutto  Ifrael  tutti  ^li  ftatuti ,  e  le  leggi. 

^  Hor  la  conuniTione ,  teritta  dd  rè  Artaferfe» 

fìi  dda  ad  EIHra  fieerdMe,  e  dottor  «Hh  leggé  aÌH* 

Signore,  la  cui  copia  è  quella: 

10  II  rè  Artaferfe,  ad  Efdra  fàcerdotc ,  e  dottor' 
Wla  Legge  del  Signore,  lihrte,  •  *  « 

11  HavttidO  io'deternuinactt  d' ufàr' humaniti,' 
ho  ordinato  che  qud  della  natione  de'  Giudei ,  de*  " 
fàccrdoti ,  e  de'  Leda,  che  fono  nel  nofbo  reame, 
iquali  vorraAnok&it(iallaggradcri;^nB  vidftiioccco 

Ccc  i*  Tutti 
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■i  2  Tuta  qtMfiH  adunque 
mimo,  diparunu  teco,  fì  come  è  piaciuto  kum,  & 

ai  miei  fertc  ciri  configlicri. 

4j  Acciochc  vifitino  do  che  fifa  in  Giudea, & 
inGieniiàlem^aflcrvaadolccolc  comcnatcodb  Leg- 
ge del  SicnoiC. 

14  £  porcino  al  Signore  d' Ifrael  i  doni ,  i  quali 
i»(  tk  i  miei  amici ,  habbiamo  vouci ,  inGieruiàlem  : 
.  if  Et  anche  tutto  Toro  ,  e  tunorargento,  che 
fi  trovcri  in  Babilonia,  inficme  con  quello  che  (irà 
donato  duìÌA  natione  per  lo  Tempio  del  Signore  Id- 
dìo loro,  che  è  in  Gicrufalem  : 

16  Sia, dico,  raccolto  queir  argento ,  e quell' oro, 
•er  comprarne  tori,  monconi,  agnelli  «  d'altre  co- 
lè pcRcncntì  ì  quelle. 

17  Acciochc  offcrifcano  facrìfìcii  al  Signore,  fopra 
V  altare  del  Signore  Iddio  loro ,  che  è  in  Gieruiìlcm. 

i%  Etano  ciò,  che  tua  &i  tuoi  fncdli.voncte 
&K,4*  argento,  ò  d'  orotaMnpilopuiciccoBdola 
volontà  dell'  Iddio  tuo. 

E  quanto  è  ai  facri  vafi  del  Signore,  cheti  fo- 
no dati  per  1'  ufo  del  Tempio  dell'  Iddio  tuo,  che  è 
in  Gierufalem.ripuonglk  dàvanà all^  Mdk»  nocche 
è  in  Gierulàicm. 

ao  EPiritrccofe,  dellcfuali  ti  ibuverrì  per  l'ufo 
del  Tempi»  éd  9»  Dio ,  tu  k  haiim  ocl  idòro 
ddrà. 

.  ai  Bciort  Artaftrft,ordkioiitdbrieridiSiria, 

C  di  Fenicia,  che  tutto  ciò .  che  ECdra,  facerdote,  e 
dottor  della  I^gge  dell' Iddio  alttifimo»  manderà  à 
chiedere,  eli  fialradioiàincnte  dato: 

M  Fin  à  cento  talenti  d*  argento  $  c  fim^lian- 
cemente  fn'  à  cento  Cori  di  fomento (CCcntODOne 
^i  vinoi  &  altre  molte  cofc. 

1^  Faccianft  invcrfo  l' Iddio  altifllmo  tutte  le  co- 
fe  ftudiofamente  ,  fecondo  la  Legge  di  Dio  ;  accio- 
chc non  vi  fu  ira  conaa  '1  regno  del  rè,  e  de'  fuoi 
figUuob. 

24  Oltr'i  ciò  v'è  commandato ,  che  niun  tribù 
to,  ai  impolla  alcuna  fu  fatta  f<^aalci»n  de'  làcer 
èo6 ,  6  de*  Leviti,  ò  de*  iàcri  capiti»  6  de'  pofti- 
nai,  ò  de'miniftriddTcnqnOy^de'éRMiidico 

tcfto  Tempio  : 

^  2f  E  cnc  niuno  habbia  podeftà  d' imporre  loro 
ooiàalcuni. 

;6  E  tu,  Efdra,  fecondo  la  fapicnza  di  Dio, or 
dina  giudici,  e  rettori,  che  rendano raetonc  m  tutta 
la  $iria,.e  Fenicia ,  tutti  intendenti  nella  Leg^c  del 

tuo  Dio:  &  ÌBA§pa-«^afo   '  

denti. 

27  B  fiano  diligtattBiente  puuitf  tmiuarfn  die 
tfiigiediranno  la  Legge  di  Dio»C  (M  liaÌj|nior 
te ,  ò  di  cadiguacnto,  ò  d*  amioniéirfli  ^|f|n^  t 

di  bando.      '  .  .  ljJ~^"^  ' 

3g  Ali*  horail  dottore  EiHra  diStf  Benedetto  fu 
il  folo  Signore  Iddio  de'  miei  padri  !  ilquak  ha  poQe 
quelle  coiè  in  cuore  al  rè,  p«rhonorar  lafiia  Caia,  che 
è.A  Gierufalem.  ,^^i<vi».f- 

29  E  ilqujlc  m'  ha  honorato  appVl  rè,  &  appo 
iiboi  coni  igl^^jynf^       ^  ^"^^  amici ,  e  grandi 
Et  io  mfn^atto  animofo  ,  fecondo  ch'io 
era  fouvcnutiTdal  Signore  Iddio  mio  ^  adunai  Imo- 
mini  d'Jfeafl.^w  rieomarmcco.  .  . 

|<i  ^S**^  9on»À  capi ,  fecondo  Je  toro  Mini- 
^ìe  palile,  &  i  loro  rpartimentì,  iquali  ritornaro- 
no meo^  41  B«btl«nW  «A  r^W  dd  fi  >Utti«rfi^  . 


LiB,  HI. 

{EfdrA  ejorta  il  popoh,  ) 

che  hauranno  ciò  in  a  a  De'  figliuoli  di  Fiftccs,  Gherfon:de'  6g^iyO' 
li  d*  Itamar,Gamael:  de*  ligliiioBdiDivid,  hSmn^- 
figliuolo  di  Seclienia. 

j  3  De'  fi&ltuoU  di  Faros ,  Zacaria  ^  e  con  lui  ccia^. 
to  cinquanf  iiMiniini  Mbìtti. 

J4  De* figliuoli  di  Salomo,Abdiacnia»figfÌnotoi 
di  Zacaria ,  e  c<^lttt  dugentohuomint. 

j  f  De'  figlhioh  di  Zatoc,  Scchania  .fìgUnok  dL 
Jeziel,e  con  lui  trecento  huomini. 

3  6  De  fìgUuoli  d' Adin ,  Obed .  figliuolo  di  Giì^ 
natan ,  e  con  lui  dugento  cinquant'  huomini.       '  , 
3  7  De'  figliuoli  d' Elam ,  Jefu ,  figlìttoto  di  Go-, 
tolia,  e  con  lui  fcttant'  huomini. 

18  De'  figliuoli  di  Safatia  ,  Zarata»  figliuolo  di 
Nficael  ;  e  con  liù  fatani^ìiuoadiy.  ^ 
3  5  De'  figliuoli  di  Joab ,  Badia  ,  figliuolo  di  Je*. 
zicl,  e  con  lui  dusento  e  dodici  huo^iini. 

40  De'  fìgliuofi  di  Banid,  Aflàlimoc,  figlinolo  A 
Jofafia  ,  e  con  lui  cento  c  fefTant'  huomini.  \ 

41  De'  figliuoli  di Babi, Zacaria, figliuolo  diBt> 
bai,  e  con  lui  vent'  otto  huomini.  , 

41  De'  figliuoli  d'AflatJohanan,  fi^BnolodlAr 
catan  ,  e  con  lui  cento  e  dieci  huomini. 

43  De'  figliuoli  d'  Adonicam  .  gli  ultimi  ;  i  cui 
nomi  fimoqmftl,  Elifalat,Jcùel,Scmaia,econLoro^ 
fcttant*  huomini:  de'  figliuoli  di  Baguti,il^Unoto 
d' jAacuri-,  e  con  lui  ictcant'  huomini.  ■. 

44  Et  io  gli  adoni  preflb  d  §nm  àuto  TCNf» 
e  quivi  pofàmmo  ere  gbmi ,  fl|io  féd  U  nSkf^ 
di  quella  gente.  *  •  1 

4f  E  non  trovai  quivi  alcuno  de'  iàcerdoti  »  qè 
de*  Leviti. 

^6  Lì  onde  mandai  ad  Elea2ar,  e  fubito  vehne.^ 
ro  Maaiman ,  Ajuatan ,  Samaian,Jorib ,  Natan)  EIna-' 
tan ,  Zacaria ,  MefuUam ,  huomini  prindpdi.clàputi;. 

47  E  dìfTì  loro  che  andaffero  al ««ÉftDidHM^ 
che  era  nel  luogo  della  teforeria:  ?  . 

4g  Ingiugnendoloffo  dicpnldfiìroMnDBtfWt 
e  co*  fuoi  fratelli ,  e  co'  tcforieri  di  quel  luogo ,  clie 
ci  mandaflèro  quelli  che  havevano  adefercitat'  il  ùr' 
cerdotio  nella  Cafi  dd  ju^o  Signore.  -■ 
49  Et  cfli  d  ii|iil6ffB,faondo  che  la  mano^ 
nollro  Signore"  era  pcfTcnte  ,  degli  huomini  inten-'. 
denti,  de'  fkliuoii  diMoli,%luiolo diLevi,  figUi)o' 

lo  ^  ifiMi  rf«)«9   i  Stfiig^ 

che  erano  diciotto  :  % 
fo  Et  Afèbia  Ano» ,  &  Ofaia  fuo  fratclk^ 
de'  figUnoUibdianii^ilIft^  loro  fig^ 
li,  che  erano  didoi^  pcrfcob  , 
f't  E  de*  m&i(M^dkl  Tempio  ,  iquali  David  co- 
fbtui,  inficnKCO^prepofti  all'  opera  de' Leviti,  dil-} 
cento  e  vetti  fati  oddibl  4  de*  quali  aitti,a  nooM^ 
fu  ragilbato.  ,  J 

$0,  Et  io  bandii  quivi  un  digiuno  ai  fanti ,  nel 
fixnidd  Signora  Iddio  aoOrot'pce.cliiedagU  {vi  ^ 
(pero  viaggio  per  noi e  per  li  noflri  fi^juratt»!  ' 
Itiami ,  che  havevamo  con  eifonoi. 


rj  Condò  fofle  colà  ch'io  mi  vergognai  di^€Ìiio<^ 
deir  al  rè  gente  à  piè,  ò  ì  cavalloiòMni«pM% 
curtà  contro  ai  nollri  auveriàri.  ^ 
f4  Pcrcioche  noi  havevamo  detto  al  ri^  dn-Ia. 
forza  dd  Signor  noftro  iàrcbbcxiOn  qnai  dit  ìlà^ 
Mvano  con  ogni  dirittura.  >  >^ 

^5-  Perciò  dinuovo  pregammo  il  noftroSijgihMjM 
ktO(noàci«,criuvÙBiMi£av«rcvoÌ9 
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fS  AlPìlOra  lo  appairtat  dodici  huomini  dc'capi 
delle  tribù,  e  de'  facerdoti;  cioè,  Ellcbria  ,  &  AM- 
mia;  e  eoa  loro,  dieci  huotntni  de*  loro  fratelli. 

77  A'  quali  io  confcenai  1*  argento» e  1*  oro,  & 
ì  (acri  vafi  della  Cafà  del  nofb'o  Signore  ,  iqunii  jl 
fèf  &  i  Tuoi  ccHiTiglicri,  &i grandi  c  cucco  llraclha- 
mnap  donati. 

fg  E  confcgnai  loro  in  mano  feicenCO  cinquan-. 
o  calcaci  d'  argento,  c  cento  caknci  di  iàciì  vafi,e 
cento  nienti  d  'otot 

5"9  E  venti  vafi  d*  oro ,  e  dodici  v.ifi  di  rame  , 
di  rame  finiiTiino,  rihicenci ,  si  che  parevano  oro. 

€o  B  difli  loro:  Evoi,  e  qucfli vaQ»fitiA%riid 
S^ore:  equefl'  oro,equefir«gaUOkfinMVodEttti 
«I  Signore  de'  noftri  padri. 

*  >  Vegghiatc .  c  guardategli ,  fin  cheeli  rimettia- 
te nelle  mani  de' capi  de'  facerdoti ,  e  de'  Leviti ,  c  de' 

rettori  delle  famiglie  paterne  d'ifr.icl  .inGierufalem, 
per  mettergli  nelle  làgrcUic  ddU  Cola  deli' iddio  no- 
firo. 

62  Et  ì  Leviti  ,  &  i  facerdoti  ,  che  ricevettero 
qgeli*  aisento»  e  quel!'  oro,  c  que'  vafi,.q^dc>/u- 
tono  in  GknÀkfn)  gli  recirraodcmroal Tempio 
del  Signore. 

^}  E  diparddci  dal  fiume  Tera  •  nel  dapdedmo 
ntorno  dttl  fM'imo  mefc ,  giugnemmo  inOlnilfidem, 
cbc  la  mano  dd  Sigiior  noQro  inverfo  noi 

era  potente  :  &  il  Signore  ci  rifcodc  fin  dal  princi- 
pio del  noftro  viaggio  d' ogni  nemico  :  cosi  arrivam- 
■10  in  Gierufalem. 

^4  E,  palTati  quivi  tre  giorni,  nel  quarto  giorno, 
r  oro  el'  argento,  che  era  Rato  confegnato.fii  da- 
•co,  per  eflèr  medb  nella  Cafa  del  S^notcnoftro»  àMa- 
fimoC,  figliuolo  di  Jori,  faccrdote: 

(f  £,  con  lui,  adEleasar,  figliuolo  di  f  inces  ;  co' 
erano  Td&bad ,  fi^uolo  di  Tefii ,  e  Noedia, 
figliuolo  di  Bannu  ,'Levid  :  ogni  cou  i  conto ,  e  pefo. 

^(  Et  in  (g|«U'  jftefl*  kati  fu.  loia»  nif^'j  pefo 

di  qittllc  colè.  * 

67  E  quei  die  erano  ritornati  dalla  cattività  of- 
ferfèro  facrificii  al  Signore  Iddio  d' Ifracl ,  cioè ,  do- 
dici tori  per  mtto  liìrad  »  novanufei  montoni. 
: . .  €Z  Seuauudue  agndfiV  dedic^  becchi  per  lo  pur- 
gamento de*  fMCcad:  auto  wj|i^i!|j|[|»4^~ 
gtìore.       ^  ^  ■ 

'  Et  i  mandati  delrèlwmowdmMiai fattori 
^^iè,  &ai  gouvernatori  di  Celeriria,  c  di  Fenicia: 
onde  cffi  honorarono  il  popolo ,  e'I  Tempio  di  Dìo. 

"70  Hbr,  qneftecofe  compiute  ,  t itttori  furono 
à  me  dicendo  :      .  • 

71  La  natìoAe  d' Ifrael ,  i  rettori ,  i  fàccrddH ,  ì 
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lieviti  non  hanno  appartate  da  fe  le  nacioiii  llranie-  j  genti  del  paeiè. 


me.  mentre  io  faceva  cordoglio  per  t|uefì*  italò^iÉkàj| 
&  io  fcdetti  cosi  mefto  fin*  al  iàcrifìcio  della  iei-a. 

7;  Poi ,  levandomi  fu  dal  digiuno,  havendo  i  Ve» 
llimenti  >  e'I  Acro  manto  (h-accìato  ,  pbflomi  ln|^ 
rtocchionc,  e  (ìcfc  le  m.ini  verib'l  Signore,  difli  ì 

7^  Signore!  10  fono  confufo,  mi  vergogno  nd 
tuo  coietto. 

77  Conciò  fu  cofa  che  i  noftrj  pectati  fianomul* 
tìpliuti  •  per  modo  che  trapafDno  le  noibre  tede» 
&  i  noOfi  errori  fi  (niH>  dxad  infìn*  il  ciclo. 

7S  Già  dal  tempo  de'  noff  ri  padri  :  onde  fianOnl 
gran  peccato  infin'  i  quello  giorno. 
-  79  E  ptr  U  nolhi  peccati ,  e  per  quei  d^  Qoflil 
padri ,  fiamo  ftad  dati ,  inficme  coi  noftri  firatelli ,  t 
coi  noflri  rè,  e  facerdoti,  ai  rè  della  terra,  per  eflèf 
mefTì  à  fìl  di  fpada .  mcoad  in  cattività  ,  c  predati  > 
con  vituperio  «infinT  ti  di  d*  hoggi. 

80  Et  bora ,  quanro  grande  rhifcricordia  ci  è  fla- 
fla  fatta  da  te,  Signore!  d'  haverCt  iafciau radice,  « 
nume ,  nel  luogo  del  tuo  StoWHiìo?. 

gì  E  d'  h averci  fcopcrta  una  lumien  nella  Cal- 
dei Signore  Iddio  noilro.e  d'havcrci  datonucrùnciv^ 
to  al  tempo  della  neftrà  ferviti!!  ? 

82  Etiandio  mentre  eravamo  fervi ,  non  fiamo 
(laci  abandoaad  dall'  Iddio  noùxo  :  anzi  cg^^  ci  hi^ 
renduti  gradali  if  rè  d^  Feifi ,  per  duci  da  nveici 
g  j  E  per  honorar*  il  Tempio  del  noflro  Sjgno^ 
re,  e  per  rimettere  in  piè  la  dcféru  %on,eperMftb> 
ficarci  in  Giudea  ,  &  in  Gierufalem. 

84  Et  hora  che  dirtmo:  Signore  !  havendo  quelte 
cofc  '  conciò  fia  coQ  che  habbiamo  trafgrediti  i»tuoi 
comnundamenti,  iquali  tu  hai  dati  per  li  tuoi  fervi" 
dori  prolisd;  dicendo: 

8f  Pcrcioche  ilpaefè,  nelquale  entrate,  per  pof» 
federlo,  è  un  paefe  contaminato  delle  cootafbinatiof 
ni  degli  flmicrrdd  paefe,  iquali  P  IwinD  emplotO; 
delle  Toro  abominationi  ; 

8^  Perciò  hora  non  congiungete  le  loro  figliuo-»  > 
le  coi  voftri  figliufidi ,  e  non  date  le  voftre  fì^uolv. 
ai  loro  figlittOUt 

87  E  non  procacdatc  giamai  in  alcun  tempo  d* 
haver  la  loro  pace  ;  accioche .  eilèndoVi  fortincati , 
maiigiite  i  beni  dd  paeHi,^  wtrièlate  i  podédere 
ai  voftri  figliuoli  in  perpetuo, 

88  Hora  dugue^^cuiisdiie.cofe  ayvcnutc,  cifonO' 
aiMniitc  ti^b^fldflMè  mrn^e  opiere,  e  per  li  n<M 
ftri  grandi  peccati. 

■  89  Parciochc,  Signore  !  m  ci  bav<^idMxt||leVK^. 
mento  drifeftri  beccati,  è  d  havévf  dlivm  cdqil, 
radice:  ina  q|9i  dUamo rivolti  itihuóvoà  ttalgrediré 
la  tua  legge  ;  i^A&BUndocl  GQtt  Pabondlvidoiiiddl^ 


re  del  paefe,  nè  1'  abominationi  de' Gentili, de* Ca- 
■  tianei ,  degl'  Hittei,de'Ferezei,  de* Jebnfei»  dc*Moa- 
Idfi,  degli  Egittii ,  e  deci'  Idumd. 
*    73  Ferdoche  eff^K  iloro  figiBlMllb  fi  film»  con- 
giunti con  le  figliuole  dì  quelle  genti:  e  cosi  la  fàn- 
W  nrogenie  s'è  mdcolata  con  l^gjmti  (Iraniere  del 
1^':  «  i  rettori,  &  !  grandi  KMihd partecipi  di 
^cflc  irtifjilità  ,  dal  prirtcipio  de)f'"'aijrare. 
'  7J  All'  hora  ,  come  io  hebbi  itìtefc  quefU  cofe, 
fltacciai  i  miei  veilimenti,e'l  Cicro  manto  :ci(lrap- 
pondomi  le  chiòoie  édh  ttftì ,  è  dalla  barba  -,  mi 
^ofi  ì  federe  tutto  pcnfofo  ,  e  mefto  oltr'à  modo. 
-  '  74  £  tutti  quelli  che  ali'  hora  furono  commoffi 

firkffinb  dd  SigQoic  M  #  JM.  ^Nmwì»  à 


50  Potevi  adirarci  contro  àhoi  ^r  diftnlggetdi  . 
sì  che  tu  non  d  la&iaffi  dfc  ffdkje ,  m6  progdùt»  njK' 
nome  di  noi? 

91  O  Sighor  d*  liràd  !  tb  (à         eoM»  fim* 

c'ofa  che  fia  rimafta  radice  fili* .ài  di  d'  hoggi. 

51  Ecco!  hura fìaimo neltiiài^i^tectocodleoo* 
ftre  iniquità  :  ^crtfodtt  n6n  fi  pWtiwf  dafaMi  %  fi( 
con  effe.  i 

91  Hot  mentre  Efdrl,  pregando,  facKva  qteftl' 
cohfcflione  ,  piagnendo,  e  prourato  ì  teiìra  davaìtti. . 
al  llKiplo,  un  grandifTimo  popolo  diCierufàlémil 
ratini  apprefTio  di  lui ,  huomini  e  donne,  fanciulli  « 
fandtiliejperaodie  fira'i  popolo  v'era  ungranpian« 
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(E/ibia  recttd  U  Legge  del  Signare»  ) 


54  All'  hora  Jeconu,  figliuolo  di  Jejel,  de'i^Iiuo- 
li  d'  Krad,  fdaoiaado ,  difle:  Eiilra!  mi  habbiamo 
peccato  conifo  al  Signore  Iddio,  cfeidoci  congiun- 
ti con  donne  flranicrc,  delle  genti  dipacfe. 

5f  £c  hora  tuao  Ilrael  (U  afpectando  :  hon  fac- 
tiafi  fra  noi  un  giuramento  al  Signore  di  metter  iìio* 
ri  tutte  le  nolbe  mogli, dte  &no édkSttvùmtjn' 
(teme  coi  loro  figliuoli  : 

.    q6  Se  pur  cosi  pare  à  te ,  &  à  tutti  aueili  che  ubi- 
<IÌKQno  alla  legge  del  Signore:  levati  ni,  adopera. 

97  Conciò  ha  cofa  che  l' affare  s' appweaigaàte : 
e  noi  iàreroo  teca,  per  darti  contorto. 
.  9g  Ali*  bora  Euba«  IcfMolì,  fece  giurare  i  prin- 
cipali de'  facerdoti ,  c  de'  Levici,  e  di  tutcojfiad ,  di 
£ur  con:  &  eilì  giuraroiio. 

♦     S  O  S  P  I  R  I  O. 

".  C^w*.  témte  peringfirifeeeati.^tMKto  ferenti- 
^  li  dei  tnfiri  P*dri  fi^m  tff^i  igiwmaiofrmtmi 
W£<<  frigioiti»  ,  éUét  frtia ,  #  4./«fl*  i  m^di^  ftrdt- 
mMi  le  HoJir$  tffifi,  4ueh$  ti^émimUam  àuvm 

CAP.  IX. 
Jififlùd' JfrMiprmttuétléfiÌMr  tmttt  le  me^li  ft- 
réifikre:  Efdrm  reciu  U  htggt  del  Signore ,  UttM 
tb'  è ,  il  fofoU  lètte  raUegrA ,  e  tmmgùe  kviv0tteU. 
1  pOi  Efdra,  Icvatofi  dai  cortile  del  Tempio ,  an- 
do  nella  cella  di  Joannan ,  Hglìuolo  d' Èiiafib. 
.  X  Bjpaficoli  quivi,  noi» allà^iò  pane, né  boivè 
aupa,  nKca4<>c«4ogHo  pcf.lc  siin^  imqoicà  del 
popolo. 

j  Ec  andò  bando,  per  cnlM  Gìadea  i  e  Gicniià- 
Icm ,  che  tutd  qwi  della  cattivili  dovcdero  raunarfi 

in  Gierufalcm  : 

^  4  E  che  tutti  quelli ,  che  non  vi  fi  troverebbero 
fin  due  ò  tre  giorni  ,  fecondo  che  era  ordinato  da' 
rettori  antiani ,  le  loro  bcllic  farebbero  aggiudicate 
al  Tempio ,  &  elfi  iàrcbbcf  o  alienati  dalla  molptu- 
dine  di  quelli  dw  erano  (Imì  in  cattiviti/ 

f  E  tutti  quei  della  tribù  di  Giuda  ,  e  di  Bcnja- 
mii\  »  Q  raunaroftP  infra  tre.£i^mi  in.  Q^eruiàlcm, 

1^  ventennio  giórno  del  nononwft.  ' 

6  E  tutta  la  moltitudine  fi  lèdette  infienie  nella 

^an  piazza  dd Tempio,  crcmando^lofo|iinfianr 
Ut  verno. 

7  £t  ECént  levaioìì,  ^  loro:  Voih>vete  mis- 
fatto, havendo  menate  mogliftcapiere^pcraccrdce- 

^e  i  peccati  d' il'racl.        j,  •.  . 

8  Hora  dunque  Tue  conliktionè,  e  dite  gloiiàillll; 
Signore  Iddio  de'  noftri  padri  : 
.  9 .Efatc  U fitt jo^tà  .  e  fepawtcyi  dalle  ^ 
defpadè  ,  e  dàlie  èàogll  ftraniere. 

IO  £  tuta  la  moltitudine  gridò ,  ^f^if^fj^ 
'Vqcc^Noi  ^iircmo  come  tu  hai  dectoy  ^ 

iV  Ma  la  moltitudine  è  grande  •  <  la  ilagione  ^ 
4i  verno  ,  e  non  pofTumo  qui  Ibke  jd|li^^0|iett4]k;t- di  del  Tettimo  mt&. 

qucflo  affare  non  è  d'un  giorno.nè  dì  diie':  conaòfiaj     ^6  Tutta  la  moltitudine  fi  raunò  di  pariconièn- 
coik  che  multi  di  noi  habbiano peccato m  quefto.    j  timento  nella  piazza  della  pora.dd  TcmpiO|dbecp 
.  li  Ma  compari/ano  i  retuwdidla  moltitudine:  vexfo Oriente.  ,.     ^  ii-i 

e  tutte  quelle  noRrc  habitadoni ,  che  hanno  mogli  1  57  E  diflc  ad  Ei<lra,  faccrdote.edMOCe.chert-, 
(Vaaicre ,  preto  umfjfK»  vei^tno  d'  ogm  luogo  ,in-  caOc  laLe^  di  Mcaai,  cbe  cat  flai«4«a4ilSigno- 
fiemecongliaMBmTegiadia^  6n  che  habbia^  ,  ^ 

noflà  i*  ira  dcl^gnorc  da  noi ,per  quello  ordine.        9  g  Et  il  facadote  Eflcadip^  ^Ltggc  ì  tamh 
I  ;  E  Jonii^|gliuolo  d' Azael  ^  Qf,  Oaia,  figli  uo-  moltitudine,  dove  erano  tutti  ,  huomini  e  donne^ 
P^dcp.utati  foprtdo^oMozoJL^  &  à  tutti  i  iàcccdou,  pec  «iicoiaCjlaJL«M,iciùkff 
,  tr ìdippow^ «óà dlàiorol^  ^di ^.i^^^  ^, ^ . ^^^.i^. 


quelli  che  erano  itati  jft  qaÌfidtlÌBetto6oQOd«tl|6> 
te  queiie  colè.  , 
14  Et Efiira  làcerdocc  fi  ckllè  akani  huomini^ 

de'  capi  delle  fàmiglic  paterne  ,  ciafcun  pet  nome  : 
iquali  icdettero  inueme  i  caiendi  dd  docimo  aaeft  » 
per  elàminarquell' affare; 

If  E  r  affare  intomo  agli  huomini,  che  ha^a* 
no  prefe  mogli  ftranieci, fa  Ooadottoàfioei  cakn- 
di  del  primo  mele.  .         :  ^ 

itf  £  furono  trovati  de*  lk»dod«ditlHM««|» 
le  mogli  ftraniere.  che  havevano  prelè: 

17  De'  figliuoli  di  Jefu  ,  figliuolo  di  Jofedecye 
d*  ìnSn  i  fuoi  fratelli ,  IMazea  ,  Eliezcr  Jonb,  e  Joar 
dai. 

18  Colìoro  mifcro  mano  à  mandar  fuori  k loro 
mogli  :  &  offcricro  per  lo  purgamento  del  lor  pec- 
cato, e  per  purìBcadl,  un  montone- per  ano. 

19  t  de'  figliuoli  d'  Emmer  furono  trovati  A» 
nani,  Zabia,£ane ,  Sameia,  Hiriel ,  ìS:  Amaria.    )*■  , 

20  De'  figliuoli  di  PafTur,  Eliona,  MaiBa,  Efisai^* 
»fttaael,Ochidel,cTal6. 

21  E  de'  Leviti ,  Jorabad ,  Semi ,  ColtaCtotaM^ 
che  Calita)  Patco,  Oiida,  ejon^.       ■     '  ^ 

2aEde*(àcricanior},11&ar,c1laccllir.  *  -  ** 

25  E  de*  portinai ,  Sallum ,  e  Tolbanc. 

24  Di  quei  d' Ifrael,  de'  figliuoli  di  Faros  >  fio* 
mia  Eddia .  Mcldiia,  Madoitear; AfiUa. 
nani]. 

2f  De'  figliuoli  d' Elam,  Mattania«  i^acaii^Jd* 
jcl,  Jcremot  ,&Elia.  .•     •'.  *'• 

26  De*figUuolidìZatone,Ellada,EIfltaio,dl»;. 

nia,  Jarimot,  Sabat,  e  Sardco.  "  * 

27  De'  figliuoli  di  Bebai.Johanan,  Anania,  Jofà-' 
bad ,  &  Emat.  '  ' 

28  De'  figliuoli  di  Bani,  OlanjlgMi^ 
Jafub  ,  J,fael .  e  Jerimot.       '  JS?^^ 

25  De'firiitto8  d*AiMin,lMMMa.I^ 
cun,  Banara,Mattania,Bezc'el, Baino  ,  e  Manaffe. 

io  De'  figliuoli  d'Anna,  Eiioiu,AlquMckN« 
Sainaia, e  SunonCofamèo:      '      '.-•X  '-^ 

■J I  De*  figliuoli  d'  Afim  .  Altaliéb  V 
Mattatia ,  Bannaia,  Elifalat,  Manaflc ,  e  Semi. 

vuaui-,  vimacr,  jueijjianaia  ,iBMnai  joina, 

mot,  Eliafib ,  Mattuia^  Mattana! ,  Elifi ,  Ban ,  Eli 
Scmei,  Selonia, Natania.  E  de'  figliuoli  d'  Ofci^ 
Sefi;  SaMfj  Zambi,  Jofef,  ^ 

JueliBanaia.      ^  .  . 

Ti  T'ffifcfrfjr^  K^o*».,..^  menate  mogli  ffar»- 

ììii^iìémlffnS^^  co*  figliuoli,  --^j 

.  jflr  Et  habitando  i  fàcerdoti ,  &  i  Leviti .  e  qu4 
4i^UracI ,  in  GicruCilem ,  e  nel  paefc  circolante ,  e^ 
alni  figliuoli  d' Ifracl  nelle  loro  habitatiom:àcaI^9 


Jo  diT 
cUvU. 
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,DI  ESDRA. 

(EfdràfiàlkUlàiegge  del  Signore.) 

;9  Et  egli  lefTc  nella  prima  piazza  della  pomi  48  Et Arulcrfc  dilTc a4 Eflra facerdoce, edocto- 
tlcl  Tempio  dnlla  mattina  infin'  à  mezodì ,  davanti  re, ò(  ai  Leviti ,  chein^ntraio  itjnoliitlldÌMfo^ 
agli  huomìni  ,&  alle  donne  ;  e  nitta  la  moltitudine  '  < 

«aintenta  alla  Legge. 

-  40  Et  Efdra.facerdote,  e  dottor  della  Legge,  ftct- 
cc  ia  pie  io  fu  '1  palco  di  legno,  che  era  ftato  appa- 


i  •  Et  allato  à  lui  f)  tennero  Mattatia,  Samu,  A- 
naoia,  Azaria,  Uria,  Ezechia,  e  fialaiàin ,  dalla  man 
*ftfa. 

.    41  E  dalla  TiBiiba  Fdaii.Mifal.lAHkIlia,  Ao- 

ta(ìvo,Kabaria. 

•  ^1  Air  hora  ETdra  prefe  il  libro  della  Legge  in 
pretena  della  laoltitudine  :  perciodic<g|li  pwHiéK 
^  honoratamente  davanti  à  tutti. 

*  44  E  mentre  li  Iponcva  la  Legge  ,  tutti  iìavano 
«faM.  Poi  Efitra  benedire  il  Signore  Udioaltìfli- 
tno,  l'Iddio  degli  efcrciti  Ognipotente. 

4|-  E  tutu  U  mokiaMline  riipolè  ad  ala  voce  : 
'AliMJb  * 

4<;  E  Giefii,  Bani ,  Sarchia ,  Jamino ,  Acub ,  Sab- 
bati ,  Hudaia ,  Madaia  >  Ca1iu,AcanaaJoubadtHa- 
nan  ,  e  Filaja ,  Leviti ,  levuuiO'IrMni  atft.rfRi-,  e 
gctttiiri  in  ternw>4itaMnMipilSignore. 

•  -47  Et  infegnarono  la  Legge  del  Signore,  daqde 
!ilfieme  intendimento  di  ciò  che  fi  leceva.; 


pr a  (yeti  gli  altri  \ 

49  Qrnfh)  giorno  è  facro  alSignoftt  <1ìo^1M> 
ti  piagnevano ,  udendo  la  Legge.  ) 

fo  Et  Erdra  diiTe:  Andate  adunquei  mangiatevi 
vande  graflètcbcvcte  bevande  doldtC  iiunAMC<dt- 
ni  à  quelli  che  non  ne  hanno. 

f  I  Conciò  fia  co(à  che  quello  giorao  fia  iàcro^ 
Signore  :  e  non  tri  contiiftaie ,  pcrciodie  il  SgnM' 
re  Iddio  vi  glorificherà. 

f  a  Et  i  Leviti  fignificavano  tutte  queftc  colè  al 
popolo,  dicendo:  Quello  giorno  èlàcro  alSigno- 
fe».&on  vi  contrillate. 

Air  bora  tutti  che  fcn' andarono  per  mangia* 
re ,  c  per  bere ,  e  per  railegrarù.e  per  nundar  doni 
à  quelli-  dw  -  non  MfCMW  él  che ,  •  per  iàr  g^ 
fdb.' 

f  4  Percioche  erano  ancor»  nati  pieni  pelle  pa^ 
rolc » ifuomo  alleipidi  etano  AmI  infCfBM>«.f«| 
IcqUiK  enbo  (lati  raunati.  '  ..v%.a 

s  o  s  p  I JR  I  o. 

C£  i«M  ho  fa f  MIO  U  leggi  tM  oSigiwe  I  puh  te 
*^  ho  frtvanctuo  tofitt  vtltt ,  non  voUr*  imfmUBrmi 
U  fiiùtitÀA  dtl  mio  CHort ,  *mxà.  ftr  tM  w^mcardié 
$émuU*  ii  Hièfféuti  miti.  Àmen, 


LIBRO  QUARTO  DI  ESDRA* 


a 


\  Il  Signore  manda  Efdra  adi frdeLj 

C  A  P.    L  ■  j  ho  pcrcoflb  Farao,  &  i  fuoi  fervidorì ,  c  tutto  ' 

B  Sìpwr»  KMHiU  EfdrM  Pn/tta  à  Ifratì  fcr  rìmfrtm  ' 
•  verargli  i  ktiftfkiie  mHMftitli»  Mm  fa*  Utgtih 


ùtuJ&ne, 

,  L  fecondo  libro  del  prof^  Efiira ,  fi- 
gliuolo di  Sarain  ,  figliuolo  di  Azaria ,  fi- 
gliuolo di  Helchia,  (ìj^uok)  di  Sadania» 
ngliuolo  ai  8e4bc.  Ì^Mb^iMAi. 
z  Figliuolo  d' Achia»  ^buolo  di Fi- 
necs.  figliuola  di  Heli,  fidUuolo  diAmioia.  fiotto- 
lo  di  Azieo  ,  figliuolo  di  Mnimot,  Eg^ookt-^Ar- 
.ya ,  figUuolo  di  Ozia ,  njhinin  rtl  Tlftlfi  %t|Mlirnr 
■ì^  Aifeo ,  figliuolo  di  Finees ,  figliuolo  d'EUazàr, 
*Mj  Figliuolo  d'Aaron,  della  tribù  di  Levi.  liauai' 
'^a  f\i  in  cattività  nell  paefe  de'  Medi  >  ^|  t«|^ 
del  regno  d'Artaferfc,  rè  d'Pcrfi.  •  *• 

*  •  '  4  Hor*  il  Signore  mi  parlò ,  dicendo  : 

A-f      &  annAntia  al  mio  popolo  i  toro  peccati  ; 
&  ai  loro  f^Iiuoli,  le  iniquità, che  fianno  commcf-  diflruttionc  de*  vo(hÌ^ 
tonerà  mei  acdoche  k  raccoptino  ai  figliuoli  de'  ha  vece  mormorato. 


luO 


decito. 

11  Jo  ho  diftrutte  tutte  le  genti  d'inanzi  à  lorOi 
&  ho  dinipaiiipopoli  di  due  provincie  in  Oriente  ^ 
doi,  quei  di  Turo,  e  di  Sidone  $  &lÌ0iMdlinMi 
i  loro  auverfari. 

12  Tu  dunque  parla  loro« dicendo:  Quefie  CO*. 
k  dice  il  Signore: 

1  j  Jo  vi  feci  paflàf  per  lo  mare ,  e  vi  feci  ficuri 
camini  da  principio  :  jo  vi  tliedi  pcr  candÌMnit, 
Mùifejdc  Aaron,  per  Sacerdote.  ' 
^-''14  Jo  vi  dìotti  luce  per  la  eblomia  del  fìioco, f 
feci  gcaDinart^riglie  fìra  voi  i,  jtojMi;  m' J;nnniti  db 
nieiuicato,  dìct  il  Signore;  ''^^  -m 

2  f  Còsi  dice  il  Signore  0|^»oecMy  t^  «^ 
vi  furono  per  fegno  -.  jo  vi  diedi  de^|j|ip>|jH| 
voftra  6curti  ;  e  voi  mormorai^  qnivk 

\6  E  non  hay^^rtggjil  fMintdAìMdie  dellè 


,  17  OvefonoikiÉilfidi,  eh*  jov*ho  fatti?Non 
6  Cèncio  Aa  colà  che  tpeccati.de*  loro  padri  fia-  gridade  voi  à  me  nei  de^rto, quando  hattftfr^uMf 
no  multiph'eati  ki  loro .  pértHoche ,  dimcnòcatomi,  i  g  Dicendo  1  Perche  ci  hai  menaci  in  quedo  de- 
hanno (àcrifìcato  à  dii  Ih-ameri.  ' 


ferto ,  per  ucciderci?  meglio  era  per  noi  fervire  agli 
7  Non  gli  trafli  jo  fuor  del  p«cfirid*']^ÌCto,del-  Egittii,  che  morire  in  quefto  ^  ' 


caia  di  fcrvitù  ?  Ma  e^i  m'  hannó  pi^ftfjMOIO  ad 
ira,  &  hanno  fprczzati  i  miei  conligliì      '    **  • 

%  dunque,  (cuori  la  chioma  del  tuo  capo^4 
J|é{ta  ogni  forte  di  mali  fopra  loro  :  perdoche  non 
'V^o  ubidito  alla  mia  Legge  \  e  foto  un  popoloi 
*4Rt1lon  fipuò  corrcgett.  'f.^'^'l':' 

o  Inlin*  i  quando  «onporCÉilrilir  ifllilHfi^^^ 
ftWftttitukFbdd?  '-^  ^  >.  1^. 

^^^o  |o  ho  Ibuvattiti  amiti  rè  per  «tgioa.  lorotjo  ' 


19  Ivoflri  gemiti  od. dopìiiifì^  dindi  .l«-li|^ 
na.da  mangiare. 

20  Voi  mangiafte  il  pane  degli  Angeli.  Quandi 
havedc  fere, non  fendei  jo  la  pietra,  onde  colaronò 
acque  in  abondai^?  Io  vixopeilì  delie  frondi  de> 

giTiA^ ^'■tykMk   •  ••  •  ■  •  ••  ■  ' 

2 1  Jo  vi  fpartiì  paefi  grafll  :  jo  fcacda!  dal  vo- 
(h-o  corpetto  i  Canand .  i  F«eicì«  &  iMiftti;  Chi 
vifaròpjù.*  dice  il  Signore.      '  " 

Ccc|  Qttè- 


Digitized  by  Google 


r 


« 


LfS.  IV. 


'1 


59» 

1%  Quefto  dice  il  Signore  Ognipotcntc:  Nel]  dc- 
Icrto,  quando  vod  ecavace  predo  ali'  unare, 
aflctatt ,  e  beftenmiiando  il  imo  nome» 

Al  Jo  non  vi  maodai  il  fuoco,  per  merito  di 
quelle  beftemmie  j  anzi  rendei  quietivi  cioki»cOa 
getcar  delkgno  dentro  l'acqua. 

•  24  CIm  ti  fnrè,  òGiacob  ?  Giuda,  tu  non  bai 
voluto  ubidire  :  ]o  mi  tramuterò  ad  altre  nadoni, 
c-darò  loro  il  mio  nome,  accioche  oilèrvtno  le  mie 

2J"  Conciò  fia  coGi  che  voi  m' h abbiate  abando- 
Mco,  andi*  fi  v'  abandoncrò  :  jo  non  haverò  mi- 
falcordia  di  voi ,  quando  mi  ddcdemc  naifcricor- 
<fia. 

26  Quando  voi  m*  invocherete,  )o  non  v'efau- 
^dàrò  :  pcrcìochc  voi  havete  contaminate  k  voflre 
muù  col  fangue  ;  &iTofiri  piedi  fimiOLagili  àcem* 
mettere  homicidì. 

37  Non  che  habbiatc  abandonato  me,  dice  il  Si- 
gnore ,  anzi  havete  abandonaà  voi  Aeflì. 

28  Così  dice ,  il  Signore  Ognipotcntc  :  Non  v'  ho 
pregati»  come  un  padre  i  Tuoi  tìgUuoli,  e  come  una 
[  «MON  le  fin  figliuole  1  e  come  walwlit  i  liieì  pic- 
cioli fanciulli; 

09  Cbc  voi  folle,  mio  popolo ,  e  eh'  jo  vi  farai 
Dio:eche  mi  folle  fìgtiooli ,  e  eh'  jo  vi  farei  padre  ? 

jo  Jo  v'  ho  raccolti  come  la  chioccia  raccoglie 
ì  fùoi  pulcini  fotto  alle  Tue  ale.  Ma  hora  »  che  v»f^ 
farò  ?  Jo  vi  getterò  via  dal  mio  colpetto. 
.  1 1  Quando  voi  m' apporterete  oftierta ,  jo  rivol- 
gerò la  mia  faccia  indietro  da  voi  :  pcrciochc  joho 
norovati  i  volhi  giorni  di  fclbi,  e  le  vollrc  calendi, 
^aMWidnoiiL 

*  j%  Jo  V*  ho  mandati  i  miei  fervidori  profeti  ;  e 
voi  gli  havete  prefi ,  &  uccifi ,  &  havete  lacerati 
i  loro  corpi,    jo  ridomanderò  ragione  del  lor  làn- 

dict  il  Signote. 

^5  Cosi  dice  il  Signore  Onnipotente:  La  voflra 
Cala  è  dcTera:  jo  vi  Icacciaro  ,  come  il  vento  cac- 
ca la  (loppa ,  oL  i  vodri  figliuoli  non  finino  pro- 
genie :  pcrcioche  hanno  dilprczzato  il  mio  cornman- 
iamcnto ,  &  hanno  fatto  ciò  che  mi  dlTpiace. 

94  Jo  darò' le  voftre  cafe  al  popolo  i  venire  ;  il- 
quale  crederà»  benché  non  m' habbia  udito  ;  e  farà 
dò  eh'  jo  commando  «  benché  noa.gli  habbia  fatti 
ircder  miracoli* 

:       E,bendie  nonhabbtevcdittiiprofiNÌtpur 

ficcordcr)  'I  iniquità  di  coloro. 

}6  jo  protdlo  la  gratia  eh'  jo  farò  al  popoio  à 
tbAK$icua  fìmddU  ledeggieraiiwi  con  allegre» 
Ikon  veegendomi  con  gli  occhi  e  * 
do  in  ilpirito  à  ciò  eh'  jo  dico, 
r  37  Et  lioca >  fntcllo ,  riguarda  qjui  ^loflt  :  t  ve- 
iU^popolo,cheviened'Orie«iie»f  r.:^^^  .C, 

28  Alqnalc  jo  darò  la  condota  tf"  Abraham, 
lK.  j£iac,  e  di  Giacob,  e  d'  Q^„«d'4motjtc4i 
Mkhe»,  e  d.|Jocl,ed*Abdii.i^tt|te^^a]iM(g 
e  d*  Habiicuc ,  e  di  Sofonìa .  e  d'Aggeo ,  e  di  Zacaria, 
e  di     achìa ,  ilq<ijM»f»Aftili^^i^  Aor 

P  I  R  t  O. 


CAP.  ir. 

jiffirU  :  freàkt  il         inb  Cimf*  ,  U  vtuf 
tione  dt*  CeMtilì,  »  F  mvenimtta»  MOifh» 
X  ^Osi  dice  il  Signore  :  Jo  ho  tratto  qócfio  po> 

^polo  fuor  di  icrvitù  ,  e  gli  ho  dati  *«*f  Tiam 
damtmi  per  li  profeti, miei  lèrvidoiii,iqiHlidGMK 
hanno  voluti  alcobarc  \  aoii  JiMa»  nadhtlf  bIiC 
configli.  ■  .  ^ 

a  la  madre»  che  gli  lu  pviHid, dice  loco 
date ,  f^glhidn  perdoche  jo  fino  vtdOM,  ft  Jhn-' 
doluta. 

9  Jo  v*  ho  allevati  con  aUegrena,  e  vi  perdo 

con  cordoglio,  e  trillitia  :  pcrcioche  voi  havetc'pcc* 
cato  davanti  al  Signore  Iddio  voftio»  &  hfMH  fac- 
to ciò  che  gh  dispiace. 

4  Hora  dunque,  che  vi  farò  jo?  Jo  fon  vcdoV)» 
&  abnndnnara  :  «""^Wj  figtiwfflii  f  *^lif4ftf  mtfìrfr' ' 
cordia  ai  Signore. 

f  Hor'  jo  chiamo  te,  ò  padre  !  *g*M|>witft  ^àq-. 
tra  la  madre  de'  figliuott»  Ì9luHl|tVl.hmi9  VS||II» 
olfervar*  il  mio  patto  i 

€  ChetttghmettìÌBCoalbfiont,c1alormadrein 

preda ,  accioche  la  loro  progenie  non  continni. . 

7  Sianoiloro  nomi  Iparfi  fn i  Gentili ,  ri.ino < 
celiati  dr in  lilla  terra  :  pcrcioche  hanno  diibre 
to  il  mio  làgramento. 

*  g  Guai  à  te,  AfTur  !  che  nafcondi  gì'  iniqui  ap- 
po te.  Nationc  malvagia .'  ricordati  di  ciò  the  ho 
Faito  à  Sodoma,  ÀiGomorrat 

5  La  cui  terra  giace  in  zolle  di  pece ,  &  in  mon- 
ti di  cenere  :  in  tale  Aato  ridurrò  quelli  che  npa  • 
m*  dcòltano,  dice  il  Signore  Ognipoccnte. 

10  Quello  dice  il  Signore  ad  Efdra  ■}  ^w/jutf^ 
al  mio  popolo, eh'  jo  darò  loro  il  ttgp/^èQ^K^' 

adllrML  / 


•CT*U  ci  méutJb  cwttmiumtnte  gli  ttiri  JiMfiri  fer 

pyfJkarei  U  tua  f4tr»la  ,f4 ,  che  tutti  porghìAmo 


(àlcm  ,  iìqualc  jo  haverei  dato 

II  Et  prenderò  1  ok  la  loro  ^(fdÈ  »  « dpH>  lo- 
ro i  tabernacoli  ^ffmi,  eh*  jj»hmiipnbsdiwidà 

quàd'lfrad.  .  ^         :•     •>  • 

U  L*«IÌNio  ÀOi  vita  itti  tetffs  «dot' 
goenco  :  e  non  <*  <l!kkhnMMii>  tao»  ltipa#gi 

ranno.  ■.  „  »  ^ 

chi  giorni  ìndi^.;  JPÌC<m#^!l-"V»4 

vcgghiate.       .-  -,  •.: .  2 

1 4  Chiama  per  K^maìù^S!»  »  e  la  térrir 
condò  fu  co^  ^'jò  habbiA  coaguif&to  il  nial««^ 
creato  il  bene  :  perdoche  jo  vivo,  dice  il  Signora^ 

O  inadiftJ:^jri>bracda  i  tuoi  f^liuoli ,  alJ^a-'* 
^  ,     r^omc  una  colomba  :  raffenué  L 
6ro  piedi:  pèrdo  che  jo  t'  ho  clort.i.diccilSignfl 

l^  Bep  faterò  i  morti  da'  loro  luoghi, j 
tmftl  Aldi' W monumenti:  perdodw  joho.i  ' 
lijl^il  tuo  nome  in  Ifr.icl. 

. jr^.  Non  temere ,  ò  madre  de'  fì^uoli  !  | 
jòt^bo  detta,  4fioeil  Signore.  .^^ 
I  g  Jo  d  manderò  per  ajutoi  miei  fervidori  Kàiaf;* 
Gicremia ,  infieme  col  confìglio  de'  quali  jo  t' ho  fin-f  • 
tificati,  apparecchiati  dodici  alberi  gravidi  di  divcfCU 

15  Et  altretnnti  fonti  ,  onde  cola  latte  e  ml^; 
c  foteinunenfi  monti,  che  hanno  rolèt  e  gigli;  i|a?^ 
quali  lo  empierò  di  letìria  i  moi%&»B.        ^  - 

20  Fa  ragione  alla  vedova  ,  e  diritto  al  pupdfe^ 
.  dona  al  povero  ,  mantiad  la  caulà  dell'  «tnaocilf 
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(EflirA  Agitato  nel fuo  ffirk^ 

11  Qirt  il^fiat<;o>  e  1  debole  }  non  bettarti  del  era  «iàictto.  £t 
idppo ,  4iMl  d  «OMO*  dcaddvd  tt  deeo  A  veder .  gKi. 

te  nit  chìareni.  |    44.  All'hora  jodonM«hil*Aagclo»«difluClii 

22  Guarda  il  Ytocliio  9  e '1  giovale  dcatto  .del-  fimo  coloro ,  Signore? 


k  tue  mura. 

2}  Dove  troverai  de*  morti ,  mettigli  nel  fepol- 
cro ,  facendovi  alcun  fegnaie  ;  &  jo  ti  concederè  di 
leda  de'  primi  nella  noi*  rifurrettione.  • 

24  Popolo  imo!|»o&,  e  «inkaii  {  powlwhi  la 
tna  requie  verri. 

.  2f  jBuQiubalid!ituddiaituQi%liuoli,faffama 
i  loro  piedi. 

Niuno  de'  icrvidorì  che  t*  ho  dati  non  peri- 
rà :  pcróoche  je  ricercherò  d*  in&a  1  tuo  nu- 
mero. 

27  Non  iflancarei  :  perdoche  auando  lari  ve- 
nuto il  giorno  della  diftretta  ,  e  dell'  angofcia ,  gli 
altri  piagneranno,  e  làraono  uilii ,  ma  (u  farai  alle- 
gra, OC  aboadante. 

2g  Le  genti    invidieranno ,  g»  aOB  pomhno 

nulla  conerà  t|,  dice  il  Signonb 

29  Le  mie  mani  ti  lanmio  riparo  >  aedodie  i 
tuoi  figliuoli  non  veggano  la  gchcnna. 

;o  Rallegrati ,  madre  !  ce'  tuoi  %liuoU  :  per- 
doche jo  ti  rilcoterè,  dSce  il  Sgnore. 

1 1  Ricordaci  de*  tuoi  figliuoli ,  che  dormono  : 
percjochc  jo  gli  trarrò  fuori  didencro  la  terra  «  e  fa- 
rò lorp  milèricordia  :  perciochc  jo  fono  mifericor- 
dioib  »  <licr  il  Signore  Ognipotente. 

5  2  Abbraccia  i  tuoi  figliuoli ,  fin  eh'  jo  venga,  e 
faccia  lor  miferìcordia  :  perciodw  le  mie  fonti  por- 
gano ,  e  la  mia  gratta  ttm  veni  mano. 

j  5  Jo  Efdra  ho  ricevuto  commandamento  dal 
Sunore  nel  monte  d'  Oreb,  per  andare  àquei  d' l- 
fid  r  ai  quali  quando  6a  v(imao«m*  haiià»  imo- 
tato,  &  hwno  ticiifi»  il  tornmanifanMiiw»  daSi- 


l\  Eperdo  jo  vi  dico ,  ò Gendlì !  dieudite,  & 
intendete  :  A%etnie  U  vodro  pallore  :  egli  vi  darà 
ripofo  eterno  :  perdoche  colui ,  che  ba  da  venire 
jDclb  fin  del  fecolo ,  è  groflimano. 

Siateprefti  ai  preial^d  tcgno  t  |ilRÌodiela 
^ce  perpetua  vi  luerà  per  un  tempo  eterno. 
*  2€  Fuggite  r  ombra  di  que&o  fecc^jo  ;  ricevete 
I9  gioja       voftn  gloria  :  Jo'Vi  pifo^b  ifona^ 
l^bitc  il  mio  fàlvatorc. 

57  Prendete  il  dono,chev'èraccomnuiidato^ 
mlkgratevi  j  ringradaado  cobitclie  v*ha  dùamatf 

éfcgRicel^.  ,  . 

>  98  Levatevi ,  e  (tate  diritti ,  e  veddie  il  oiincro 

legnati  nel  convico  del  Signore  : 
.  ^  9  Iquali  (i  Ai»  dipartili  dall'  ombra  del  Icco- 
^  Se  hanno  ricevuta  robe  rilucenti  dal  Signore. 
Mi  OSion  !  ricevi  il  tuo  numero,  e  rinchiudi  1 
.  ii|it  fdUd  minluicf^  iquali  hanno  adempiuta  la 
X^^e  del  Signore. 

n  numero  de*  tuoi  figliuoli, iqiuli  tu  deftde- 
c^,  i  compiuto  :  prwa  la  Ibaia^  podcIU  ddSi- 
Me*i  che  '1  tuo  popolo  »  dia  4ljfi|i(jplo  è'Ibto 
3|ainato ,  Ha  fantihcato. 

%  Jo  £rdra  ho  veduto  ndiiponte  diSi^a  uiià 
i  «aoltitudine .  latpude  jo  aiopi  FQXfa  aoMWftra- 
;  tutti  laudavano  il  Signore  con  canna. 
[4}  ^  nel  mezo  di  loro  era  un  giovane  ^  alto  di 
^à»  foprayapuva  tutti  qwMK  altri  •ctmtte 


4f  Et  egli  mi  riljjorc»  e  dilTeiColloeoroMqiiei 
che  hanno  depolla  h  vcfte  «tonale,  &  hanno  art- 
fa  l'immort.ilc,  &  hanno  confclfato  il  nomadlulM 
bora  Ibno  coronad>  e  ricevono  iernhoCt 

4^  Et  jo  difl!  ali*  Angdo  :  driTquel  giovane^ 
che  mette  loro  in  capo  le  corone,  e  dà  loro  in  ma- 
no le  palme  ?  Et  ^li  mi  rifpofe ,  «  dilFe  ^  Egli  è 
ilFigliuol  di  Dio,  Uquale  elfi  hanno  confeflato  nc4 
(ccoTo  :  £c  jo  cominciai  À  magnifime  qua  che  ha* 
vevano  prodfmeitff .4wmbattuto pg  lo  nome  dctSa» 
gnore. 

47  Air  bora  r  Angelo  4BBÌ  dillè  :  Va..nmiatit 
al  mio  popolo  ,  quali ,  e  qowta  «Hranìg^a  M  St^ 
gnore  Iddio  tu  hai  vedute.  .  , 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
JPAtegrm  r  imimm  M  tm  firviéttn,  jMli*4tk 

■^^-gmn  mi  tr«v0  iti  grtMdiffime  affliitioni.got'tmml 
mi  colU  fottute  mm»  sms,ijfitebe  igméM  ìm  tt  mA 
fi  v*nt4tre^li  fritti  Mm  tmm  «AneMM.  Amtm' 
  —  ■  i4 

C  A  P.  IH. 

EfÀr»  ì  M  éitéUé  Mtl  fnt  Jpiriio  vedendo  Id  pr*/ftrìti 
■  di9m3um$,  t  i'  fffUticut  del  fefoh  diPi0*  * 
I  T  '  Anno  trcntefimo ,  dopo  la  roviqa  ddla*iSicl| 

jo  era  in  Babilonia ,  &  era  conturliato.BÌacen- 
do  fopra  '1  mio  letto, &  i  miei  peniicn noi  Sivana 
alcoorc. 

2  Pcrciocbf  jo  vedcvn  il  dcTmamcnto  di  Sion,  e 
'1  grao  numero  di  quelli  che  habicavano  in  Babilon 
Aia. 

j  E  lo  Ipirito  mio  (u  grandemcme  aitalo  1 
mindai  ì  pàfJaf'  al  Sigpu»K.|»%r^e  di  civcrcaia-»  % 

diflì.  •  ♦ 

4  O  Signore  dominauMe  l  ta  parlaiU  da  fàiici;t 
pio  ,  auando  fondafit  la  tenia  tu  Iblp^  e  coin9tan\ 
dalli  al  popolo:  ,  •  •    ,  ' 

f  Havendo  dato  ad  Adam  un  corpo  morCo.'iP, 
quale  anche  era  opera  delle  tue  mani  ,  &  havendo 
alitato  in  eflb  il  fpinto  dcUa  yi^  oiyie  fu  fatto  ^ 
iWWPdavawi  à  te:  ^,  _  ,.  '  "^^  .  * 

€  Poi  tnoof^tttob  nei  Fandilo  ,  che  ìa  tua  de*: 
On^.^ycKi  -trmim^  ayiraii#»4a  amaiiftjcó*; 
tei*         '  '"^^^^ 

7  AU'hora.  4tot«i^«0inmandaM.cK' e^ 

amadè  la  eoa  via  :  ma  egli  la  trapafsó  ;  onde  in*^ 
contaneot»  tUi^^difllAi  la  morte  à  lui  ,&  ad  ogniW 
progenie  :  pqiriiacqpMPO-gpMh^ribu,  popoli /«a^ 
tioni ,  fenza  numero.  ' 
.  .J.J^^»g9Ì  Kcnte.caminò  iècopdo  lalua  voloiul^' 
M  àceva  cofe  ftrana  davanti  i  ie,«  diì|>rezàà»ii  ttu^. 
commandamenti. 

5  Onde  poi  appre/To  facclìi  venire  il  dih»vio,ad? 
un  ceno  tampo,  lopra  gli  haUtand  del  mondo,  0 
gUdillrÌM^ 

10  Et  avenne  à  cialcun  di  colloro  il  diluwjBbiM^ 
me  ad  A  dam  era  ai^venuto  il  morire.  '  '  '  " 

11  Ma  tu  ne  laidalli  uno,  cioè,  Kotv  coniai^ 

famiglia  ;  da  lui  fono  ufdd  tutti  i  giuHi. 

12  Et  auvenne^  che  ,  tonando  quelli  che  habifà« 
10  (òpra  la  tana  f  aoundaoào  à  oiiildpli^ei. 


vano 
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pAp(A,e  di  iihIbo2 «ricominciarono  ad  opcn^vm- 
piamcntc.più  che  i  precedenti.  • 
'  I  a  Et  auvennc .  che  menoc  e0i  pwgWMfìael 
tuo  corpcnD,tutielmfli»  im*taoiBO  dT  infin  lo- 
to ,  il  cui  nome  era  Atwham. 
•  14  E l*ainafti,ficà lui  Iblodùnoftralli  la  tua  vo- 
ltati: 

I  j-  E  contraefti  con  lui  un  patto  eterno ,  e  gli  di- 
«ifti  :  che  raattuinoaabandoncrclti  la  Tua  progenie. 
.  le  E  gtf^^Itee  !'&adl6tic  dtfó  Giacob,& 
STau  t  e  t*  appartarti  Giacob ,  e  riprovaftl  Ift»  E 
GiKob  divenne  una  gran  molàcudinc.  ^ 

17  Et  auvennc,  che,  quando  whwtfti  tMliti 
fila  progenie  ftNwd'Egia0>aili  CMdiiRfliil  iiim- 

te  di  Sinai.  ^    .  «1 , 

Ig  Bt  abbaflafti  il  ciclo ,  e  profondalta  k  «owa, 
«  «ommovcfti  1*  univcrib,  e  fimfti  CRflUr  gK  ibir- 

fi.cconturbafti  il  mondo. 

Elaoia gloria  pailò  per  quattro  porte  di  fuo- 
C^.coa  mnuioco,  vdico,  e  gragniuola,  per  dar  la 
(ime  alla  progenie  di  Giacob  ;  &  alia  gencratione 
d' linci,  ciò,  eh'  ella  doveva  pfRnf«ediiigemcra«nte. 

ao  Ma  tu  non  togliefti via  da  km» ilcuor inali- 
mo,acciochclatuaLegge  producelTe  frutto  in  loro. 

2 1  Pcrciochc  il  primo  Adam ,  portando  un  cuor 

Jialigno  ,  ha  traCgredito  ,  &  è  flato  vinto  :  e  cosi 
arìmente  tutti  quelli  che  fono  nati  da  lui. 
22  E  r  infermità  divenuta  (ì.ibile,  &  elTcndo  la 
haizt  nel  cuor  del  popolo  congiunta  con  la  raali- 
^  dtlfa  radice,  db  che  è  tao»  fafèittdacòA 
tiìmaro  ciò  che  è  maligno.   •  '  • 

a?  Co«i,  palTati  tcippi,  fiwti  anni,  tu  Mi  Wlci- 
èto  un  lèrviéòit,ÀòMilMb1)i>rtd,Mrflq^  hai  det- 
to eh'  «li  edifichi  la  città  del  tuo  fi<Mm,  e  die  ti 
fi'offerilca  in  eflà  incenfo ,  &  offerte. 

24  E  ciò  è  fbto  fatto  per  ifloM  anni. •  poi  quel- 
fi  che  habitavano  nella  città  hanno  commeflb  mis- 
fjtto ,  facendo  in  ogni  cofa  ,  come  havcva  fatto  A- 
dam,  e  tutt<  le  fuc  gcncradonì  :  conciò  folTe  cola 
che  tMto  Éuàk*  eflV  un  cnot<  maligno. 

2f  U  onde  tu  hai  data  k  eoa  .a«à  nctU  mani 
de*  tuoi  nemicL  '     ^'  ^ 

■-26  Fanno  fiwft  meglio  qfiellicwiMBwftiiiOM'JI*' 
Mbnhl ,  perchefignfcjreggino  fopra  Sion  ? 

^7  Quando  jo  fui  giunco  oua  ,  «  hebW  vedute 
r  empietà  innamerabili  ;  C  hor  Tnilttilida  hi  vedu- 
tl-clK  commétèonò  ti6att»ia*èpdl^m»ìtm' 
tcfimo  )  il  cuor  mi  fuenne.  «i^IaL 
'  tfg  Percioche  jo  ho  vedtito  come  tu  pi'tonftp' 
tf; mentre  peccano»*  come  tu  perdoni  i  qUelOciie 
Operano  empiamente  :  e  pur' h  ii  diflruttoiltuoptt-' 
iSolo ,  &  hai  conlarvati  i  luoi  nemici ,  e  non  h4  (r^ 
gnificato  perdie.  c  n.T«.;,..r..  m..» 

•  i9  Jo  non  mi  rammemoro  nulla,  còme  fi  deb- 
ba lafciar  ctjsl  quello  procedere.  -'Fa  Babilonia  me-^ 

..1:»  <>Vii>  <kÌAn  r  ri  cono(ce  alcu 


55  Qii.indo  è  ihto  ,  che  quegli  che  haSttaftO  Ix 
terra*  non  habbiano  peccato  davanti  ktc  ì  ò  q^faX 
gente  ha  coaf  ollavati  i  tool  comnMOdMdMht^**  »t 
J4  Certo  tu  troverai  nomin.uamcntc  cnc  colo- 
ro hanno  oflcrvaci  i  tuoi  commandameaciyenoAJk 
gemi,  * 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
J  Tuoi gimdhJi  foto  dritti,  Signrrtlfi  hm  frl$  kt^ 
'  ctmfréhet^btlt  da  noi  Altri,  ftrcì»  fe  hme  j^itmfH 
dtit  Vèbt  fr o/per mnt,  &  gH  fii  vengono  affutt,  àiÈm 
fine  fitrt  tm  benedici  il ^mfté ,  jfr  MMN|lt|Eie 

firmtU  deU*  tu»  Ugge.  Amen.  '  i  *f*- 


ti  conofcc  alcuna  dhn  gelale,  ftMir 


glio  che  Sion 

*elfrael?  \'  .^^.^ 

50  Overo,  quali  natìoifi»llMlni^<WP^ 
fatti,  come  Giacob  ?  Ep»**  iM^JJ^**  * 
comparita ,  e  h  l<^J|MW  illlnllà  W*OW* 

"  I  Pcrcioclie  |ÌTon  pafTato  ,  e  ripanato  per  le 
itoioni.e  l'Jiolé'dute  abondarc, benché  non  ricor- 
daflcroituoicj- 

•  >{^<i.'^|bra  <WHque  péfà  nella  bilanda  le  nollre  ini- 
qàtek(ìi^^tKUe<legli  habitanti  dei  mondo  :  d'CUp 
Smfenr*^*^  I  liiiiMiilHfc  Mi  ^ifitfMMt  .«tv 


CAP.  IV. 
^  n^r#«<if  £fdrs  frofBtundùili  trt  co, 

f9fiik:BiimJhm  ad»  *  iftn  dlf &  foak^^ 

I  AIA'  bora  l'Angelo,  che  era  mandato  I  iplf^ll 
cui  nome  era  LJriel ,  mi  rifpofè .  e  d^e 

%  n  cuore  ti  fuiene  in  queflo  fccolo  €  fti^PW* 
comprendere  la  via  dell'  Alridlmo! 

2  Et  io  didi  :  Si,  Signore  !  Etwli  mi  ri&oic^^ 
dìA  :  Jofon  mandato ,  per  mmMxé  tre 

per  proporri  tre  fmilitudini. 

4  Dcllcquali  fe  tu  me  n'  haverai  dichiaiaca  1^ 
jo  altreii  ti  meftreiò  k  vìa-,  ché  tu  <ÌBAdeif vc4^ 
e  t'inlègnerò  onde  fìa  il  cuor  maligno.  '  '  '  , 

f  All'  hora  jo  diffi  :  Parla,  Signor  mio!  Et  egli 
mi  dilTc  :  Va,  pefami  il  pcfo  dd  nioco ,  ò  mifur»» 
mi  U  fiato  del  verno,  ò  fiihilnfitid  il  gMno  d^^l 
padàto. 

fi  Et  Jorifpofi,  e  dilTi  :  Chi  è  colui,  d'infia 
hiìòRBni  nati ,  che  pofià  far  qiMAie  ttè'l 
chiedi  da  me  ?  •"•^ 

7  Et  egli  mi  diflc  :  Se  jo  ti  do 

do  :  Quante  Amieiòno  net  cuor   ^   ,  - 

te  vene  fono  ne]  prcncipio  dell'  abii|b,  òquantnbll^ 
ti  fono  dilbpra  del  htamèéiiti^^^à^w^  f'^T 
te  delParadifo?     •  '        •  •  •^'"^ 

5  Forfè  mi  dirdH:  Jo  nM  fèik^  iH^  agli 

iflfi  ,nèalt'  inferno  .incora  ,enoh  (àtfi  gi.Tnifai  incieltì*. 

^  Ma  hora  non  t'  ho  domandato ,  fenon  del  fuo- 
co, de|  vento» e'dtf)^efno>'bér  loooak  lèi  palTatoj 
c  da*  quali  tu  non  puoi  cfòfeftiMO  '-:  4|ion  mca* 

Iwirifpoflo  nulla.    -    •   "  '  '^t^'fj^  J^^'é.^ 

IO  Mi  diUc  ancorai  :  Tu,'Wd'^|M6hMÉafiMM 
cbft  ch^Bno  tuèf^e  clié  crefcohó  tcco.  . 
IT  È  eonft ^otr^ il  tw>  vaièib  cfiér  capace-dv 
 °    "  '  i<UMÌP 


igte 
ile 


procedere  dell'  Atdffimo:&,e(Rndo  il  mone, 
^6itó  dffttòrì  3ttt«HlM  b  corruttioflè  manlfcflÉ^ 

ti  ÉtIò  jSì  didì  :  Meglio  era  che  noi  nooji^ 
'  'f}mófcl^vendo*ancoraT'%»«ri  fri  V  cMfm^€ 
fofferire  e  non  iàpeie  perche. 
,  ■  ti  E  egli  itai  rìipofe ,  e  diOè  :  Jo  andai  tuuj 
kàWonholco  nella  campagna:    •'       "  •  '  - 
14  E  gli  alberi  tenevano  configlio  ,c  dicevano: 
Venite,  andiamo, e  facciamo  guerra  al piare,ao(M^~' 
che  fi  diparta  d' inanzì  à  noi ,  e  che  hOì  d  filcdM|É 
dell' altre  fdve. 

I  f  Parimente  ancora  1'  onde  dd  mare  dlviftilra-' 
no  fra  loro ,  c  dicevano  :  Vaiite,  Aliamo, guerrqtìs 
giamo  le  fèhre  de'campi ,  aadi^ictti  |>repanamo  qui»  ^ 
vi  un'  altro  luogo  per  noi. 
1 6  Ma  il  div^o^ildla  f^a  ià 
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^.T^'Tf  icoiwp.isnia  oominuovc.  ne  eccita  nul. 

^  Fforfct»  fo(5lor^Wioi,fWl  U,  fia  ,hc  la  mi(ùra  predetta  non  ni  «dempiu.* 

»dfa.o.c«ml«mierefti;^  •  ù       ••..•.vV-  :       1  .}8  All'  hora  jo  rifpof, ,  c  d.fTl  :  O  S.gnor  do^! 

jnùutorc  l  ma  ^nd^  091  tMC(i  ^ìaoM)  jHcai  à'  nn- 
.  •      »  .  •        <  et 

J5>  t  foric  per  cagron  di  noi  non  è  adempiuti  hi 
mietitura  de'  giulli ,  p«r  li  pcosati  di  qucUi  che  bahùat 

4^  Etcglinoiri^ofe.ediffe  1  Va^doraandaun» 
donna  gravida,  (è,  quando  haverrà  compiuti  i  fuoè. 
A9V«iiw(i*Ja  lùa  nutrice  potrà  ancora  «tenere  il  Tuo 
parto  in  fcfteflà?    .  ,  ^  ,  , 

41  ÉCjodiin  :  Signore  .'  clbrionpuò.  Etesii 
tnidj^  :         inferno  i  ttCCtd  deli'  anyneiogo  l|mf  : 


Tane  divifau  una  vanità:  conciò  fia  colàcbe  b  i»-^ 
la  fu  data  aUe./èbe, 4cal  marf  il  ^hutgfhtM 
panar  li  fue^Nide.  ^.   ,  T 

Et  egli  mi  rilpofe.  e  diA;,  ìHiihtigji. 
•p:  «perche  non  hai  coti  giudicato  per  te  ftclTo  ? 
t  J^V  Perciochci  ficome  la  terra  è  dau  alle  fclve ,  e 
Mmare  alle  Tue  onde  ;  così  quelli  ohahabiiatK>l«|>iéa 
la  terra ,  poflbno  rd'  intendere  le  cofe ,  che  fono  fo^ra 
e  quelli  clic  fono  ibpaioeii«U  .iQB^ che  fo- 
^ pgW r afewa de* cieli.  . 

2i  Etjo  rirpofi ,  e  diffi  :  Jftf fWgnbtÌ^»ll  Ài. 

v«|  CpMi6iiicdi  ch'io  non  hablna  voluto  do- 
mandare delle  tue  cofc  fovrane  ;  ma  di  quelle, che 
jP^PO  qyi  yprno  fra  noi  :  cioè ,  perche  Ifracl  fu 
■•mO  in  vitDPcno  appo  le  genti  :  e  perche  il  popo- 
lo .ilgwle  cu  hai  amato,  fu  dato  in  potere  delle  na- 
ooai  empie:  e  laLeggr  de'  nollri  padri  fu  perita, e 
gli  ( tatuti  faitti  non  fi  trovino  più  in  luogo  alcuno  j 
^4  E  perche  noi  trapiffi|^;d^  iMwio^coy» 
locuite  ;  e  la  nolfa-a  vita  iia  (tupore ,  e fp4liMt04'tJMl|>- 
iìamopur  d«|ni  d' ottener  mifecicjBcdjjk   ...  1 1.  • 

if  ar  Ma  «&4nr4  egU  d4  4mji«Bi«,4l»è  iwfip* 
«co  fopn  lui.'  Sì  tMh  CB<«  tàuntffie  bA4lMMir 

2C  Et  egli  mi  rirpoTe,  «  difi  :  Quanto  più  ii^ 
Wligherai.  canto  più  ti  AMiiy^glM  s  |MNEtoe)|p«il 
aHondos'affretcaditrapaflàoB: 
f  2^  Eoonècapacediportarlccoj&jdtcioiiopto- 
VKiwaigiuflihe'tempifuniri  :  perciodhtqpNft^-fev 
•tloè pieno  d' ingiuititia , e  d*  infermità, 
atOA.  iÌ0(  ti  dirò  di  CX9 .  d^  che  m' hai  domandai»} 

iora  venuta,    .'v. ,  „; 

25  Se  dunque  do  che  è  (émioato ,  non  è  fouvmi- 
mi»  ^  lupgo  oir«è6inÌQ4Co.il  màle  non  ne  va  via,  il 
nogo  ove  è  (èmiiutoilbcne,nonvcrtà. 

5  o  Conciò  fia  colà  chi;         della  cattiva  femen- 
fiatt  kmmm  nel  o»<»r.-4'4da>^Mdal  ftmc*- 
plH  e  quanu  empjeti  ha  ^  {/uMt^  ^ 
gigari  ella,  fin  che  ycnn  la  mietitura  ?  ,  ^ 

j  I  Eftima  appo  te  daCo  quanto  frutu)  d'ctpfiÌBtà  i^^tte-  

P  quando  le  fpighc ,  che  fono  fenza  numero,  "  *" 

wmno  I^ate  ,  quanto  ffixiii^,àeQÌt;^i  vfUMKMtà 

Airhora  jorilpofi,  edidi  :  ConaAtC^Btodo 

ronjqt|lìaminpllri 


42  Percioche  ,  ficomc  la  donna  che  partorifce 
8'  affretta  di  liberarli  daiU  nfic«(SjE^  deLp«r(o ,  cosi 
anche  quei  IuoghiV«fcmH»o*nwl«e-iioche<;ila.. 
to  dipolto  appo  loro.  ,  _       ',  ' 

A)  Ciò  che  tu  delidcca  vcdc|^ti<6rà  iììbiq%mqu 
nnoal principio.  .  •  v>  ^ 

44  Etjo  ri^pufi,  e  difTì  :  Se  jo  h»«c«vati  |nri«: 
ap^ce,  eiccpoiribile,  cs'  jo  fono  à  ciò  arto  ,  dimo-  . 
lwmi»iè:  più  Com  le  cole  che  hanno  da  cilcre»cht» 
jimronoqueU^cheibnoilH»»^  6  pA  teo  k  ooft. 
paflate ,  che  quelle  che  verranno. 

4f  Jofodocbecpaffato  :  «iwhe€olàhabbiada 
»  jo  l' ignoro.  ,  s...     ...  ,5  -  , .     . .  s 

46  Et  culi  mi  ditTc  :  St.ntcne  dalla  parte  defh%) 
te  ne  dichiarerò  i  uuerpcetatiooe  pcr^fimil^ 

47  Air  hora  jo  mi  fermai ,  e  vidli  ftCMovma' 
fQrA46l  ardcote  pa&ò  davanti  à  me. 

45  Et^iiVfinoc^e,  come  la  hamaaa^MffiBa>  ia'< 
vidi  che ,  caoi  reftiudeUiimo.  ?»  v.-.. .  V^TT  •  . 
,  149  J*oi  apprefla  paÌ9Ò  davanti  à  me  una  nuvola 
petia  d'acqua,  laquale  mandò,  pioggu  copio  fa  coii 
grande  empito  :  e  quaii49 1*^«0«ÌM-  M  piog^a. 
fu  palfato  ,  reltarono  dopo  quella  alcune  goccid»  ;t 

fO  Et  egli  mi  dilTc  :  Pcnli  in  te  ifeifo  :  Gcol 
mela  pioggia  è  in  maggior  quantità ,  che  le  goc». 
ciole  i  e  •!  fuoco  è  più  grande  .  che  '1  fumo,  cosi 
la  ^^^^  pa^,  (^avanza  i  Jtioc  ttmlb. 
•ÀnQ  ivlljiÌiijMn|IIUli|«U>rtdej  fumo. .  .j».,  : 
0  All'  horj^94v<^  orationc|%4ì^^t4j|||ig|,.|^' 


^.£t  egh  minMM(4tl^'1^4^ 
fhrXtopraaU'AltiauDo  :  percioche  in  vano  t' affret- 
itìS  tfutCoft^lvicK^m^         che  I  msc9^ 

fSk.  Non  hanno  l'anime  de' giudi  domandato  di 
mnc  cofc  ne'  loro  ricetti,  diccndict'»,  Rpàflì»^ 

1 JQ  coaì  ?  e<niAi40iwftMt6MiiMtoa^^ 

Sila  noltra  mercede  ?        •  ;  ^^y^  . 

;  r  Arcaniala  leremiel  rifptfe^^,ediirei 
^     >  il  apM*»  dcUe  progenie  ^a  voidàrà  com- 
IMbcio» 


..-1.  .^"i^'-v 
^A^Egiij|U4ilpor« ,  e  di/Te  ;  j^ikpwÀ  ét^in  .r 

ipant  de'  légni ,  quali  tu  mi  domandi  :  ma  jo  non 
foii»injw4w*irrfji^iijkHa.t^^     :  «uagih.  r 

sospimo. 


f^Hì  ferri  comprendere  le  tue  vit?  grmiìfftmQÌi. 

di9  !  ehi  piti  mifur*re  /'  ^[ttz.t^  friftHMtÀ^ 
■Jti  pt$i  Aéi/hrfi  f  fttch'  Jo  Adori  im  ver*  humiltk- 
M  cMre  le  rmt  orMMMiitnt^i^ìMikft /cMidd&iAÌi 

méSà  difiribMiont  àd^  hm^mfàW^  àiéf  ' 
mS*  cofc  celeAU  Ame»» 

 ^    ..iJtaiii.^  -  'A^  .     ^  ■ 

•■  --c  A  P.    V.  '  ■   '^'«•'  -- V  5* 

OU  tgH  ultimi  tem^  U  veriti/érà  teVtiltM  :  Ingiù- 
fliM  9  tmtt  t  mali  rtpH^i^  w<4k  ttrrM  :  Ck$. 
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i  Xif  A  quanto  «  ai  iègni  jecco>igionii  verranno, 
^  '^che  quelli  che  haUuno  la  terra  faranno  fo- 

juaprefi  in  grande  abòndanza  »  e  (a  via  ili  vaiti  fa- 

là  nafcofta ,  c  1*  pacfe  fari  (Icrilc  di  fede. 

'  2  £l' ingiuiiitia  muiuplkherà ,  tal  che  avanze- 
quella  che  tu  fteflb  vedi ,  e  quella  che  diiiMSi'' 
^  Et auverrà che '1  paefè ,  che lu  vwlmnrr^a- 

fc,inunoibace0v«deràd^èr«e4    •     '  '  * 
4  Hot  iè  PAhìflyiM  ti  conccénàtrfHKlwidnb' 

dopo  ta  terza  tromba , che  *1  fole  ilÉlM»!  lifjiìliiJli* 
jdi  aotte ,  e  la  luna  tre  volte  il  di. 

f  E*\  ùnffx  Aillerà  dal  k^e  »  e  la  pietra  mande- 
là  fuori  la  fua  voce ,  &  i  popoli  (àraano  commofTi. 

6  E  colui  regnerà  ,  ìlquate  quélli  che  habitano 
ibpra  la  terra  ,  non  ijperano  :  «  g^  uccelli  (ì  dq>ar- 
itennno. 

7  £  "1  mar  di  Sodoma  SRttri  vìa  i  pefcì ,  e  da- 
rà di  notte  un  fuono ,  ilmue  pochi  conoiccranno  : 
m  im  owi  iidiiM  il  M  iSidK.  ' 

8  La  terra  fi  rivolterà  fottofopra  in  molti  luo^ 
« '1  iìiooo  iàrà  IptiMBandato  :  le  bdtie  ialvatiche 
udamuoìPm  hogo  in  ua*  abro*  édnmt^t- 
ftmate  partoriranno  moih-i. 

9  £  fi  troveranno  acque  falate  nelle  dolci ,  e  tut- 
ti gli  amici  lì  guerreggieranno  gli  uni  gli  altri  :  & 
«ir hora  il  fenno  fi  naicondert,  tV ìmmiésùmoifkr 
ràmefTo  in  difpanc  nel  (iio  ricetto. 

•  lo  £  làrà  cercato  da  nu>lti,enon  ùak  trovato  j e 

pra  la  terra.  • 

Il  £i*  «uifMft'doBuuidcri-l*  altro  vicmo>« di- 
ri :  Non  è  pafita  per  meco  di  te  la  ghifliiìa 'die 
ipdlifica  ?  Et  cITo  diri  :  No . 

I  z  £t  in  queh  tempo  auverrà  che  gli  huomini 
Opereranno,  e  non  otteranno  :  s*  affaticheranno,  e 
tt  loro  imprdè  non  iranno  addirizzate. 
-.  I  ;  E'  m' è  permeilo  dì  dirti  quelli  (ègni  :<  (è  tu 
preghi  ancora,  &  piagni,  come  tu  hai  hora  faite,e 
digiuni  per  fette  giemi  »  tm  ttdftftl'dtaaevo  «uggjo- 

«Ì<oIè  di  que{\e. 

14  Ali'  hoia  jo  mi  rilìiegliai  1  e  *1  mio  corpo  fi 
muyìMii»  ktwi^f  anima  aà^mm^tàm 
che  veniva  meno. 

If  Ma  1!  Angelo ,  che  era  venuto ,  t-  che  parlava 
iiiBM»miMttw,  •PDioufottìi\itBi4ìÈtAmtkdi, 
.  i€  E  neirà  ifoonda  iU)Cttauvcnnc  »  cheSaUtiel, 
«ondotcore  dei  popolo,  venne ii me, e  mi  dtflyQvc 
lei  Ibto  ?  e  perche  e  il  tuo  volto  mcflo  ?        •.  L 

17  Non  lai^cliiSaMtcailaiiAtAillMkiNW- 
la  foa  cattiviti  ? 

ig  Levati  daa^,  &  allà^ia  del  pane  ,  e  non 
MteKi^i  gnifii  «  paOoce  diehfti  brfta  greggiainrfi 
man  de*  lupi  malva^. 

i  9  fi<  io  £ii  4i$  :  Vattene  via  MjmtLt 
tOmi^mC  E.come  cgljVtpBB'* 
ll^  diceva ,  fi  dipaid  da  me.  J ,  ^'.  'v  . "  f  ^ 

10  Et  jo  digiunai  per  fette  jdbjCÌli»udjÙldo>^^ 
neodo,  ficome  1'  Angelo Uri^'iiC  hayeva  coq^uui-^ 

ai  E,  pafTati.ftpf.gioi'ni.^enne  che  ì  penfieri 
blènnio  cuorenÉ^urono  dinuovograndcmcnte  mo- 

'aa  E  |!?ÌIÌOraa  mia  riprefc  lo  fpirrto  d' intcndi- 


vigna  unica  d*irtliwHinrkldv<M>[#»l 
tutti  gli  alberi^  ...  .  '•'  •■ 

24  E  di  «tlbllP  im-a  del  mondo  tu  ti  hai 
fol'  una  ciRerna  :  e  di  (udi  i  fiori  del  mondo 
ti  hai  eletto  fol'  un  giglio  :  e  di  tutti  gli  abiiii  dt;! 
mare  tu  f  hai  enipiuco  Ibi' un  rivo  :  %mVÈmh4Ìli(^ 
tà  edificate ,  tu  ti  hai  fol  fantificata  Sion. 

af  £  di  tutti  i  volatili  aeaii*  tu  ti  Iwooinioaialòl^v 
nnaeolonbftr«  A  com  k  pam  (onmÈttm  idMi 
proveduto  fol'  d'  una  pecora. 

a6  £  di  tutti  i  popoli  »  cht  ióa»  molti,  Ritirai 
fel*aeqalflaio  vn  popolo  :  Jllui  étmàqaAtpofm* 
lo ,  che  tu  hai  gradito ,  la  Legge  apptWMadl  lutiL  40 
xj  Et  hora ,  Signore .'  perche  hai  dano  queft*  luié 
à  molti  ?  &  hai  preparate  altre  radici  Ibpra  quali'  unai 
&haidil|«dbiliii»inlÉ>ftaB0Ìii7  • 

2g  Quelli  che  coniradicevaiio  alle  tue  promell^ 
e  quelli  che  non  credevano  ai  tuoi  pitti  »  l' hanno 
ca^ffKK 

29  Che  fe  pure  tu  odiavi  il  tutf|ia|ole  ,  <»llìwl 
cfTer  gaAigato  per  le  tua  anni.,    •    •  .  •  " 

JO  (^ando bibbi 4ea|Mdl»<sft#Ì^iline^ 
che  era  inanzi  venmo  à  OH  »  nette  pr<wjMt£# 

mandato  à  me; 

3 1 .  £  mi  dìflè  :  Alcoltami,6c  jo  t' ammaeffa-arò  :  a(< 
MMliline,&  jo  ti  fporrò  più  ampiamente  le  coté.  ' 

Et  jo  dilFi  :  Paria,  Signor  mìo  !  Et  egli  mi  diflè  t 
Tu  lei  venuto  ad  un  grande  ecccUb  di  mente  per  £||cli 
— plbfai,càccdiilclMt»ÌW&tt»?  ri 


Et  jo  gli  dilli  ;  Mò,S^;MMc!aialo.ho 

to  tutto  dolèmie.  '  -  * 


luiq»  dinuove  i  tener  «mionamenti 


4>a 


J4  CoMiè  (k  tté'émìtwà^Mì 

no  ad  ogni  hora  ,  mentre  jo  cerco  d'  apprendere  j|t 
fcntier  dctt' Alóffimo  f  e  d-  iiivift^  §am4^é^ 
giudicìi.  .  '•"  •^2fc7*'>i»*flt 

Etegti  midiflè:T6nonpuiteEt|»^}AMÌ» 
che ,  Signore à  che  nacqui ,  e  perdNrÉ'ffliffloi  di  mia 
madre  non  mi  fi  fece  un  lèpolcro,  ;wdocbe  io  no»' 
vedefli  il  travaglio  diGiKob^  «  la  iMfcftft  ddlap(«» 
genie  d'firaelr 

;  ^  Ec  egUmidiflc:  Annoverami  leoofe,  che  OMP 
iibno  «Mon  ||ttM,t  «ieco|^kgo«àilir 

le,  e  rinuerdilcimi  i  fiorì  aridi  : 

37  £a  aprimi  i  ricetà  ferrati ,  e  munmi  fiiorì  i  fìac^ 
«dM  fMboo  rìfidlfufi^'dimoflrafml'jmagine  ddl% 
Voce  i  flcall*      jft li  li  \i$i0lft  ìft     il  1  i| if 
^io«  che  lu  chiedi  Vedére.       '  f-' 

zg  £t  iodii&iSigiRordtaÉMCore.'ckè^Mldie 
jp«tf%«  qoeaéeolè.renànrttftd»  m 
laiiiBaiKongH  huomini? 

1  29  £r  io,  che  ibno  ignorante,  come  jinriii  éÈt* 
liillu  iiiÉOM#iillitf  haidiHBgndww» 

40  Ef  egli  mi  dilTe  :  Come  tu  non  puoi  fa^'al- 
ddk  colè  che  fono  lìata  dette,  coti  &o&  puoi 

idreflìnio  giudicia,ftèl»i9)ritàch'Jo4nK*- 
iei!a  alla  fine  al  popolo.      '  .  ^  ^v^  i^ 

41  £c  jo  diiTt  :  Ma  eccO  iSij^e  tn 
iìmo  di  quelli  che  leno  pa  la  nas^  c  che  fanaim- 
quelli  che  fono  llati  a«M»^'M«)|Ni;4  qiftUt4w 
faranno  dopo  noi?  :  '  i  , 

42  Etegliaudifi:  :  JoaiTomiefia^jl 
ciò  ad  una  coroiia  :  ficome  te^MtMnr ~ 
cosi  le  cole  di  prima  non  s*  affretMno. 

45  £tjo  dlbolsc  diffii  Non  potevi  fiMi 
queU  chaÌbiipal|tì*4(qi^tUilK6^ 


Digiti^  by  Coogle 


DI  ESDRA. 

.  '  44  Et  egli  mi  (iifTc:  La  creatura  non  può  aflret-  nate,  avanti  che  le 
tarli  ibpra  '1  Creatore,  nè  il  mondo  foUcnerc  infic- 
§ìk  tucd  quellf  cfi6  V*  hvà»  ad  dfir  creati. 

4f  Et  jo  diOÌ  :  Come  tu  hai  detto  a!  tuo  fer- 

S|orc ,  che  tu  hai  vivificate  inAeme  le  creature  da 
re  i  Biondo  céàico  le  rofteifen;  cotf  ancora  po- 
trebbe portare  infiemc  i  prcfcnti. 

Ì!:tt^T(à  dSfflè  :  Domanda  la  matrice  della 
iftontia,  e  ifflfe  ÌPoiche  tu  partorilcij  Dcrche  par- 
torirci à  certi  tempi  .'Chiedile  adoi^e  aie  <Bii  dic- 
ci inficmc. 

47  Et  jo  difTì  :  ElU  non  potrebbe  mai  :  anii 
|>artoriri  di  tempo  in  tempo.  ■  " 
.'  48  Et  egli  mi  diflc  :  Jo  altresì  ho  data  la  matri- 
ce della  terra  à  quelli  che  fono  feminaci  fopra  eil'a  à 
cepittmpi. 

*  4^  Perciochc  come  il  fantìullo  non  genera  le 
core  che  fono  degli  attempaci  ;  cod  anche  ho  dtlpofto 
ìliDondo  da  me.  creato.  *  '  ' 

.  /^'to  Efjftfdtelrtdai;  e  dirftV^oiche  già  agliai 
mclib  in  camino  ,  jo  parlerò  davanti  àte  :  p!ÌTdd- 
chc  la  noftra  madre,  dellaquale  tn*h>ì  parfc*6  ,  è 
ancora  giovane»  e  pur  5'  accoda  alla  veccniez^a. 

fi  Et  celi  mi  riljpofe,  e  dilTe  :  Donwn^  «lei 
che  partorifce,  àt  ella  ti  rifponderi.         •  *'*'" 

f  2  Et  dir^  t  Ferche  non  Tono  quelli ,  che  tu 
hai  partoriti ,  fimìli  à  coloro,  che  fono  ftadénrìUt* 
ti  à  te  ;  ma  fono  di  più  picdola  ftatura?]^  "  ' 

Il  Et  anch'  dia  ti  dirà  :  Altri-Vcne  fono  »  the 
Hià»  nati  in  vigorosa  gioventù  :  &  altri ,  che  Tono 
nati  in  fu  1  ttnpo  dtUa  vechiezza ,  venendo  meno 
la  matrìcet        '  . 

^4  Confiderà  adunque  anche  tn,  |erdie  voi  fia- 
<e  di  ftatura  ifrinore  di  qusUi  die  fim  fiati  diiun- 

à  voji  . 

*  fS  E  perliié  qiùera ,  che  firanhò' dopò  voi,  tà- 
fàimo  anche  di  minore  ftatura  di  voi  t  come  crea- 

J.ture  che  già  invecchiano  ,  &  hanno  crapaOàto  il  vi* 
eor  ddla  giovanezza.  '  ' 

j-tf  Etjo  difllcDeh  Signore!  fe  ho  trovata  gra- 
tta appo  te.  dinu^l^lig  jg^^e,     và  tu 


CIf>   , 

fiA  maligno  ,f  piche  U  mAlvagit*  rigM»     f  tm^ 

féttk  tÌ€MÌ«  Jctttrt ,       eh'Jt  f»f*.tfirf 


CAP.  VI. 
^  J>m  Mdfm  mrm  itigli»    fnvifie,  tmtt  |r  ^, 

•  pai. 

•  ''«  I7T  celi  difliè  :  Al  pcinapto  del  mondo  terre- 

^'^m^  linitA  -éit  ì  M  éMmà  tUbombaUbo. 

fanti  che  lampeggiaflèroihiftrori  de*  baleni ,  avan- 
fchc  fùflTcro  fermati  i  fondamenti  dei  Paradifo: 

■  '"^-ii  Avanti  che  fi  vcdcrtéro  i  leggiadri  tìon ,  avanti 
^■MMnWM  iMkè  k  virtù  che  (i  muovono, avan- 
,  ti  che  fuìTcro  raccolti  gli  eicniir  àlfkÉmmUliAc 
*  Amo  innumewbitì:  ^fl,^ 

■  ti* 


Sion:  •    •  •  '  » 

f  AVMi6  éìt  gli  affili  préM  fidiére  ìnveftiga- 

ti,  &  nvnnti  che  M  imprelc  di  quelli  che  bora  pec- 
cano fùiTcro  ricettate ,  e  fiifléro  rail^natì  quelli  che 
hanno  tefoiiiuM  to  fede  ;  '  ^ 

6  Già  havcva  jo  divifatc  auefte  coli ,  e  ifurono 
fatte  per  me  fole,  e  non  per  alcun*  altro  :  e  UAat, 
ne  farà  per  me  folo,  e  non  per  alcun*  altro.  * 

7  Et  jo  rifpofi,  e  dirti  :  Qual  làrii  la  pardgiott' 
de^ tempi  ?  ò ,  quando larà labne del pfeccdeiM| 
e1  principio  dd  leguente?  '  \ 

^  Et  egli  mi  diflè  :  Da  Abraham  fin*  ad  iCnc^ 
quando  ai  lui  nacquero  Giacob,  &  Efau,  la  mau^^ 
diGiacob  teneva  da  principio  il  calcaKnod'£làu.  ' 

9  Pci%Ìe(ÌMl&uèh<uiediqueftoftcolo,«Ola> 
cobii  principiò  del  fcguente. 

to  Lamandell'huomoèfnil  calcagnoe'ibrae'' 
do  :  Efili9,lioii<loiBandiHf ilhftt. 

1 1  Et  jb  libofit^edifll  :  Signor  dominatore  !  iè, 
ho  trovata  grina  appo  te,  jo  ti  prego  che  ttf  dìmo»* 
(fai  al  tuo  lèrvidore  d  fine  de*  tuoi  fegni ,  de*  quali 
nà*  hai  dimoftrata  parte  la  notte  precedente. 

T::  Et  egli  mi  rifpofe,  e  dine  :  Dirizzati  Jb  pìi^ 
ÓCalcolu  una  voce  pieninTima' di  fuono. 

I  j  Et  auverrà  come  un  tremuoto ,  t  pur*  il  hiO> 
go;  fopra  'l  quale  tu  ftarsi ,  non  fi  commoveti. 
14  Perciò  non ì&avcnurti, quando  parlerà; INI» 
oche  la  paroh  fari  dd  fiiiè't&il  fehdamtaeo  deK, 


CI 


la  terra  farà  intcfo 

I  f  Conciò  fu  colà  die  tremi  >  e  fi  commuovii 
perche  fi  parla  di  quelle  co<é  1  p^odie  ia  Che  ^ 
la  fifìe  tutte  quelle  co/è  hanno  da  eflér  iAudÌ(|.  ' 

l€  E  quando  jo  hebbi  udite  quefte  colè ,  jo  mi 
dffizzai  in  piè  ,  &  aicoltai  ^  &  ecco  una  voce  che 
paibva.'B  «mìMM  cn  ccnèH  liianb  di  molte  ac* 

qut. 


17  E  diife  :  Ecco  I  i  giorni  vengono  :  &auv^« 
fi ,  aieqdanf o  jo  comindarò  ad  appreflàrmi ,  jo.  in»' 
fitcrè  quelli  che  habitano  nella  terra. 

ig  £  qjuando  jocominciarò  à  prender*  infiorma* 
ilIMii'dl^q«Mche  »  per  la  kfo  ll^gM^  *  ^Nutto* 
danneggiati  altri  ;  e  quando  TafliniMe  di^bnift»  ' 
rà  compiuta: 

.  14  E  quando  U  lècolo  «  die  cominciarà  à  pa(I«>  - 
Vérwà  %iaitt^iiiwvo,|o4ìiè  iegpd» 

20  Ilibri  faranno  aperti  dmnti ÉÌiÌBinMiàfeO^ 
e  tutti  inficme  gli  vedranno:      "         •.-  •  , 

2 1  Et  i  fanciidK-  d^  «1*  «ano  pàrteramo  -hiH  It 
loro  voci ,  e  le  donne  gravide  partoriranno  parti  im- 
macorì  di  trrò  quattro  mrfi,iqiiali  pure  vivennno». 
e  Gtfnnio  fifiifòcMi« 

22  E  difubito  i  luoghi  femrnatì  appariranno  non. 
lèminatì  »  e  le  conferve  piene  in  uno  lUnte  G  tiove-' 
ranno  vote^ 

Eia  tromba  fonerà,  laquale  quando  tutti  ha* 
veranno  udita ,  fubito  làranno  (paventati. 

24  Et  auverrà  in  quel  tempo,  che  ^li  amici, co. 
me  nemici ,  guerreggieranno  i  loro  amici,  e  la  terra' 
fi  /paventerà  per  quelle  cofc  :  e  le  vene  delle  fonti 
fi  fermeranno  fenza  correre  per  lo  ^atioditre|iorc« 
2f  Ma  dihmque  farà  Campato  di  tiii^e  ìiitt^ 
che  t'  ho  dette,  cfTo  farà  falvato,efedlà^^|dlCi* 
[iute,  e  ta  6ne  del  vofito  iècolo.  ^ 
lÉe»,  dw  loM  ilArvati ,  iquaU  Ubo 
lanmtt  dAHttéioiifitibviifain- 
Dddir*""  •  ■•  '"^ 


iiuRi  c  .a  une  a 
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LIB.  IV. 

(  Previ/ione  di  Dio.  ) 


fl^,  e.'l  cuor  dfglii  hafaicviti  dal  mooik»  iàcà  muu-  4^  L*  accatta  jD|»»if  •  e  Am^aniau,  jNroéit^^l 
tfe,  c  &rà  convttiteo  inim*  altro  famft.  mi^Ji»  die  «M»  flttXo  «iimmamti^ 

27  Percrodicflinafe fili ciMdli»>.c blinde  "  •  -  «  -  — 
firà  (pcnu. 

28  la  fcck  fionrà ,  e  la  comiuioiie  AiiìÉlr 
ta;  eia veridtcfwèttMtlBdgmnifioAafintt»» 
irerrà  in  evidenza. 

2^  Hor  mentre  egli  oarlava  à  me,  ccco.'àDoco 
i  poco  jo  ffgiurdava  voto  cdid,  dbuóii  «tqnuc  jo 
^va: 

liqualemi  di^e  qucflc  cofe  :  Jo  Am.  venuto^ 
{jerinonftrartìil  tempo  ddk  none  àvmire.  ' 

j  I  Se  dunque  tu  fai  dinuovo  orarione.e  dinuo- 
vo  digiuni  fette  giorni ,  jo  t' annuntierò  diouovo  cor 
.6mag»oridi  uucflc,per  1  o giorno  eh*  jo  ho udit0.|ittt 

j:fc^imciò  Ila  cofa  chek  tua  voce  fia  (lauefau- 
^ita  nppo  r  AltifTimo  :  pcrtiuchc  il  Forre  ha  ve- 
duta lì  tua  dirittura  ,  &  fu  riguardata  la  pudicicia, 
dM  tu  lui  havuta  fin  dalla  tua  giovanezza. 

j  j  E  perciò  m'ha  mandato  per  diraoftrarti  tut- 
te quc(le  cofe  «  e  per  dirci  :  Habbi  confidanza»  c  non  tc- 
inert: 

34  E  non  affrettarti  di  divilar  cofe  vane  co'  tem- 
pi precedenti  ,  acdodie  tu  non  ti  dilunghi  fiettolo- 
fimente  dagli  uldmi'  ttfnpL 

jf  E  dopo  qucftc  cole  jo  pianfi  dinuovo  ,  e  fi- 
migliantcmcnte  digiunai  fette  giorni, per  conipirtle 
tre  fettimane .  che  m*  erano  (late  dette. 

^6  E  neir  ottava  notte  il  mìo  cuo^  fi  coonr* 
bò  dinuovo  innié a  ^ oootiadai à pallile  davanti 
all'Altiflìmo; 

}7  Percioche  il  miofpirìtos'i 
mente ,  e  V  anima  mia  s' agnofciava. 

j  g  Et  io  diHì  :  O  Signore  l  tu  parlalli  pure  dal  pritt> 
àpio  della  creationc  ,  al  primo  giorno ,  dicendb:S%i 
fatto  il  ciclo,eht«cn:claaiapacd9fiiunr  opera 
compiuta. 

j  9  Et  atf  hora  eia  lo^irito ,  e  k 
porcate  attorno,  con  filentio  ;  e'ifuono  ddb? 
deQ*  huomo  non  era  ancmra  formato  da  te. 

40  All'  bora  tu  commandaftldie  da' cuoi  tc^i 
fefe  produta  la  luce  1iimini>6,perlamnde  h  taiktft' 
ra  apparilTe. 

41  Et  al  fecondo  giorno  tu  crealli  lo  ^ito  del  fa- 
iMmento ,  e  gli  coomia&daAi ,  cliedÌ7Ìdc4^,  e^cciè 
(partimcnto  fra  T  acque  ;  acciochc  unapanefiddllCCf* 
fe  air  alto ,  e  V  altra  paru  rella&  à  faafei 

42  Etaltenogionio  meniwnMndafti  ali*  acque, 
che  s'accogliefléro  nella  feidma  parte  della  terra 
a&iu^^,  e  confervafti  V  altre  fei  parti ,  acdoche  di  tS- 
Ad6  die  è  feminuo  per  ordine  di  Dio ,  e  cpliivajip^iLk 


acciocheBerao  jlHVnì0iiÌ  I 

,  4*  Etdriiontia^Keluvivatt'dae^aiaaiiUiUi.^ 
iMdeU*  un'  de'qarfÌi»d<MnJiBMnw^e^ml  àjft 

altro  .Lcviitan. 

^  o  £  gli  ieparaili  l' un  dall'  altro  :  peraocbe  ^ècr 
dmapaneddlaWRa.doive  Pasqua  aitiiBiQlMfaii^ 

gli  poteva  contenere.  ^ 
fi  E  delti  àJBeemocl' una  delk  parti,  checrafi*> 
ta  afauctand  tetaogjom»,  acciych»  afi  hdiliBlIc  j  4 

quivi  fono  mille  monti.  -  ^ 

p  Ma  dclh  à  Leyiatan  la  fetònia(yiMi]npwiHa|# 
lócoiiifervafti ,  acdqdie  fi»divoratd  iktolwò  wtft 
cn  VIMN , e  quando  vuoi. 

£tal  fcQo  giorno  contmandaAi  alla  terra, ché 
producelfc  davanti  ì  te  beUic  dumcftiche ,  e  fiere ,  e  re» 
ptili: 

5-4  E, dopo  quelle,  Adam,ilqualccuhaico{Hta»« 
to  rettore  fopra  tutte  l' opere  che  tu  hai  Smu  LfdS 

lui  noidifcewiMotutd«&»di^^fÌopal». 

hai  eletto. 

ff  Hor 'jo  ho  dette  tutte  fucile  Olle  davanti  iàtc; 
Signore  !  peniodiétiihalafea(DÌlaMdl46pcrnol  i-  ,•• 

f6  Et  hai  detto  che  l'altre  genti  .procedute  d'A- 
dam, non  erano  nulla, e  che  erano (uniliàfpuiOjfiC 
haiaUbmigliaula  lotoabondanz»  alle  llille  che  cign 
90»oda«nvafi>. 

f  7  Et  hora ,  Signore  !  ecco ,  quelle  genti,  che  fonOi 
Ihte  reputate  come  nulla ,  hanno  cominciato  à  {jjgno- 
reggiarci, &àdi«otafd. 

f  g  E  noi ,  tuo  popolo ,  iÌ4]ialc  tu  hai  chiamato  il 

f9  Che  fe '1  mondo  èflato  creato  per  no/,  perche  ■ 
non  poflèdiamo  noi  hcrcdixà  coi  aM^*^  ln%f  4 
quando  qucftc  colè?  ~  • 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Signtre  '.f/tmmi  cttiofcert  U  iha  hmend)  hineflacem» 
ttf&ftrfeitAvtlomÀ&doffthdtveruU  fMt*  c«i 
mtfctrt,féimmeU  velifi4^^è^tdn,Ptkk$  tm  fri  ^Ib, 

mtn.  •    '■  \ 

r 


dr  mdh^  fpffkaiUf  jinmiin  tAi  fÈMkfimm 


4J  Percioche  come  primait 
I*  opera  fubito  fi  faceva, 

'^44  Conciò  fu(!èca&  dia  fU&NFpfodotti%uttib 

abondnn/a  fcnza  fine,  e  motte  maniere  di  colè  (àporo- 
ft  deiiderabili  ,e  fiori  di  colore  imm|]Gtbi)c,<&  odori 
«femormanvigiiolb  :  IsquaUcoOOitétofMtentl 
terzo  giorno. 

4f  Al  quarto  aiornotttjPonroanHaih  che  fiilTc  fat- 
ctflofplendordcUli^lboMdì^  cladifpoa- 
Cion  dcUe  nelle,  y 

4^  Ecomroandaili  lorodiefirvi0èn>aU*IiiioiiMk 
che  farebbe  formato. ,  ' 

Poi  al  q<jiini|i[Ìniro  tu  dicefli  alta  (èttima  parte 


della  terra ,  dove  era  accolta  l' acqua ,  che 
Miouli»  cioè»  vuUciliyC  pelei  •  *  ^  ^  ii  t, .  1 


CAP.  VIL 


veni» fé  e  morte  di  Gtt* 
'ttime  (ir  uttime  giuditio ,  daf^\ 

'e  quando  hcbhi  finito  dì  dir  que- 
,cheeraibto] 


mi  dìlTe  :  Levali, lliira!  flcaftohakpjwlwy 
}o(bn  venuto  dirti.       •  "*  1?  Jf 

^  Et  joHiflisPitfla.DiomiofEc  calami  MS 
mare  fìipofto  III  hog»  lpaiiofe,Meio«t  M  llMIi 

&immenfo. 

4  Horpogniamo  che  habbiaun'  entrata  pofta 
luogo  (hetto,  d  che  fia  fimile  ai  fiuiÉk  «  ■ 

5"  Chi  è  colui ,  che ,  volendo  pure  entrar  nel  mare, 
e  vederlo .  e  lignoregnar  fopraiai*poflà  in  qualun- 
que maniera  entrar  neh  fta  artftaM.ftflIMMHt 
hapaflàtolofhxtto? 
(  Anche  un'  altro  :  Pogniamo  che  vi  fia  nW 
»epdbkiiiiaMiiiififtwi,edi>fiidl» 


7» 


«.  ^tr^'K-.- 
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t-     $  <h6  Itte^mtfutilja  Aretu.  e  po(^  in  iuo 
follnnpevok,  àà»  ddh'imndcflnTf  fiafuo' 
# dalla  finiffara  acqua  alca; 

S  E  che  vi  fu  un  fol  fencicro  po(}o  fra  mczo  ( 
M»  tali  émmM  V  acqua }  fa  maniera  che  ilfeii- 
tftro  noa  Sa  fea|!4M  ÌnQ4i  ^ptìliA  tt'in'lfii»- 


DI  MORA. 

(^Lm  vcnutà  éS>  morte  di  Gi(sàCriflo.J 


9  Se  quella  cittì  é  data  in  heredid  ad  uà  huo- 
mo.come  prcnderi  e^lib  fiiaherMià'»ft|^iiBttMM 

il  perìcolctpofto  inanzi? 
•  .■  'io  Et  io  didi :  Qciù  è ,  Signore  ! £c  egli  mi  dilTe  : 
Goti  anche!  è  la  parte  d*  Ifrad. 

1 1  Conciò  fia  cofa  ch'io  habbia  per  loro  titto'l 
ouxio:  e  quando  Adam  travedi  t  miei  ilacuci,  all' 
*  iMn  Al  dflttfiwjiaco  ciò  die  h  auvtiiucoa 
ir  12  E  r  entrate  di  coteAo  mondo  furono  fatte 
firme  ,  dolorofè  ,  e  penolè  ;  poche ,  e  miferabili ,  e 
piene  cti  pericoli,  &  ingombrate  di  gran  travagli. 

I|  Ma  rcmnce  del  maggior  mondo  fono  Ipa- 
IffJx,  e  ficure,  e  produconomjtto  d' immortaliti. 

Se  pur  dunque  quelli  che  vivono,  non  entri- 
lo ptr  quefte  ctik,  che  Ibno  ftrcttc ,  e  vane  ,  non 
potranno  ricevere  quelle  che  fono  loro  ripoftc. 

1/  Hora  dunque,  perche  ti  connubi ,|>oichefei 
WmUBfe  ?  e  perche  tf<»aM|movi,pflid|gia<ior- 
tale? 

\6  E  perche  non  ti  hai  meflb  in  cuore  do  che  è 
è  Tanir«.  riu  ciò  che  è  preleac*? 
9. 17  Ec  io  rilpofi .  e  di(}i  :  Signor  dominatore  ? 
•eco  ,  tu  hai  ordinato  per  la  tua  Legge  che  ì  giulh 
herederanno  queftc  cok.ma  che  gli  empi  periranno. 

ig  Hor  (offrono  i  giulli  foli  le  diArctte,fperan- 
do  le  ampiezze?  conciò  fia  coliche  coloro,  cheha- 
veranno  operato  en^piamente,  benché  habbianofof- 
ftree  le  dimette  non  però  vedranno  le  ampiezze. 

19  Ec  egli  mi  diffe  :  Non  v'è  alcun  eiiidìoe  (òpra 
Dio ,  né  aiam'  intendente  i(^>ro  1*  Alduimo. 

20  Fmiodip  mol^  fai  quefia  vkapedfcono,  per- 
doche  b'L^  ^  Z^*<ht  tAttpM^dA^è^rez- 
KKa.  '  , 

2 1  Conciò  fi«,  006  cht  i/t\  tutto  tdélo  habbia 
commnndate  à  fwì  ^e  venivano  *  do  che  have> 
vano  da  fare  t  parHrIvwe  |  ^ttaattf^^  ^  jmh 
«fir  puniti. 

'  %%  Ma  cflS  non  hanhoactònfentito,  anzi  gli  han- 
no concntew.^.c  ìau»  fmni  d<  P^!!^  di 
vanità:  .^^r^ 

3^  &  t*liano  propoli  degli  inganni  dìtnMlanl 
&  hanno  per  fiiperbia  detto  all'  Altidìmo  ,  eh'  egli 
non  era  ;  e  non  hanno  riconofciute  le  fue  vie  : 
|e  24  Et  hanno  (kreaaata  la  fua  Legge ,  &  hanno  ri. 
negati  i  fìio  pani'MMQBiòao  proceduti  lealmente 
ne'  fuoi  ordinaaipBd«^f  aoah|nw04naflc  ad  effetto 
le  fue  opere. 

2f  Perciò.Efilira,lecdfe«i9Mteo|Mr  B  vo<M  t 
l^piene,  per  li  pieni. 

ili  liceo  I  il  teaapo  verrà,  che  i  feeni ,  che  t' ho 
mmÌm.'mmmot%\k%fàkmBtm.òi^  appa- 
tmà»,  fari  moftnta  <o*M»  (ttta«jltean»da^ 
ffii  ocdii  per  la  taira.  '  .  '  ♦ 

17  E  chiunque  flit  ftfcwf  H  db^fw^iadipfeAl- 
4^  Wdtà  le  mie  maMV^iii. 
.  j§.  Percioche  il  mio  Figliuòlo  Gtefu  farà  rivelato, 
irifiAM  con  quelli  che  (bno  con  lui  )  c  quelli  che  faran^ 
wmémék  iaara^qfa^tvQocacoannt,  fi  raU«^«inno. 


gliuolo  CriAo<|i|Mrà,  iatieoif  «Qivj 
che  hanno  aHio.  . , 

}o  E  '1  mondo  lari  convertito  al  filentìo  antico 
per  lette  giorni ,  comene*^iudicii  precedenti»  A  ^bà 
ninno  rimarrà. 

j  I  E  dopo  i  fcne  giorni,  lì  mondlot  die  lìgfi  Y 
ancora  defio»  iàràrifuq^auoi  e  qo  ch«è  coiiO(|a* 
morrà:  , 

f 2  E  b  «erra  ren«hfà  faelli  che  dormono  dtjf^ 
ero  di  elTa  ,  c  la  polvere  quelli  che  fono  (ìantiati  itt 
quel  filencio:  parimente  i  monumenti  rcndcrannoT 
anime,  che  lofto  (late  depode  in  loro.  , 
5  j  Air  hors  l'AltilTimo  farà  rivelato  fopra'ltrò* 
nq  diai^dideit  .e  leaiilene  t^palfcrafino ,  e  la  ibl^ 
Firenze  vcrrik  AMBO.  .  '  - 

J4  Ma  rimarrà  folo  il  giudico , la  verità  lhràfe||it 
ma,  t  la  fede  farà  labilità. 

^5-  El'operaverràdietro^e^l  premio  apparirà,  a 
le  ghiQide  laranno  dalle ,  «  r  inghAitk  ntfn  f^no^ 
reggierjnno  più. 

àU'  hora  io  dilfi  :  11  primiero  Abraham  fece 
oratione  per  que'  di  Sodoma;  eMòilè  ptr  lì  pa4n^ 
che  peccarono  ncldifcrto:  ** 
j  7  E  quellf  che  iiirono  dopo  lui ,  per  IIracl,a]  t«a^ 
pod*Acan,c  db  Samuel:  " 

38  E  David  per  la  rottura  :  e  Salono  pkf  qpi^* 
che  verrebbero  nei  Santuario.: 

39  Et  BHapar qucl!i  die  ricevetjftro  Wfioggia; 
e  per  lo  morto ,  acdoche  torha<!èin  vita: 

40  Et  Ezechia  per  lo  popolo  >  al  tempo  di  Sìo^ 
nachcrib  :  e  molti  per  molti  :        '         '  ' 

41  Se  dunque  hora,  chele  comittioai  fono  ere*, 
fciute ,  e  r  ingiulhtia  è  multiplicata ,  poiché  i  giuRl 
hanno  fata  oratione  per  gli  empi ,  perche  non  fa* 
^be  aìkhe  al  preste  cosi? 

.  41  Ma  egli  mi  rifpofe ,  e  dilTe  :  Il  (ccolo  prefènte 
non  è  la  fine  :ÌTeqiKate  gloria  dimora  in  ew>:  per- 
iàó>coioro  ftaato«radone  per  D  ddiolt 

43  Ma  il  giorno  del  giudicio  lari  b  fine  ( 
tempo,  e'I  cominciamentó  del  tempo  della  fbtUra  &A« 
iQoitalità,  nelquale  la  corruttione  làrà  trapaflàta.  . 

^14  L' intemperanza  cdrata,  e  T  incredulità  tnn* 
caia:  ma  la  giulìitia  farà  crefciuta ,  e  la  verità  nata.  ^ 

4f  Percioche  all'  hora  niuno  potrà  falvare  colui 
che  farà  perito,  nè  affondare  colui  che haveràvintOR 

4^  £c  io  rifpofi,e  dilli:  Qucdoè  il  mie  primic* 
ro,  &  ultimo  dire  ,  che  roesho  era  non  dar  b  terr^ 
a|iAian(^overo>  apprclTo  dicUdiogUel*lidìb^^ 
ta,  divietar  eh'  egli  non  pcccafTc. 

47  Perdoche.  che  giova  agli  huomini  il  Viveti 
al  prefente  in  trifUtia,  e  dopobfflltfceal^pettar  punì» 
tione  ?  : 

48  O  Adam,  che  hai  fatto?  condì)  Ha  cofa  che* 
hdvendo  peccato  ,  la  caduta  non  fia  auvenuta  à  te 
felo,  ma  anche  à  noi,  che  fumo  difcefi  date. 

49  Percioche ,  che  ci  giova  che  l' immortalità  d 
fu  promcdà  •  fe  habbiamo  fatte  opere  mortali  ì 

fO  Eciicci fiaflaei ^iredtea  uria  fpcfansa  eeem% 
fi;  noi,  elfcndo^flimi  i  fumo  (lati  renduti  vanì  ? 
<  fi  fiche.d  ftano  àpoùi  habicacoli  dibniò,  e  di 
fieOrtàtfeMriéiamoiiMl'eaDvcrfili^  . 

f  2  E  che  b  gloria  dell*  AltilTimo  fu  riièrbata  1- 
per  co^ìèrvar  qoelli ,  che  Gdranno  conVerfàd  id  fo^ 
horena  ,  fis  noi  Aamo  caininan  per  vk  pellkhe^ 

f  j  E  du  fìa  mollrato  il  ^^ip^  *  ^  dii  frutto 
<>imÓyjy<ffWTObile  do^^  fenoi 

Ddd  I  non 
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non  V*  enfriano  daim»»anii  coiivarQjmio in  luog- 
hi Ipiacevoli? 

f  4  E  dieleficde  «Bcòloro,  Aehavevano guar- 
data aflincnza,  rìrplendano  più  che  leftelle,lèieil0- 
^rc  facde  fono  più  otte  che  le  teacbre  ì 

Pcfciodie  lUHi  pctafinrtniò  «  .mcniiv'  Vivevi» 
tao ,  quando  cocnettcvamo  inìquid,  che',  dopoh 
morte,  comincieremmo  à  roftirire. 

Et  egli  noi  rilpofei  c  diflé:  Quefto  c  il  dìyi- 
fi)  del  commbatdmeiMo  »  ilquak'rKuomo  ,  che  è 
nato  fopra  la  terra  ,  ha  da  combattere:  sì  che,  le  è 
vinco,  fotì&irà  ciò  che  hai  detto;  ma  Te  vince,  rice- 
yeràdo  ch*io  dico. 

j-7  Pcrciochc  qucfla  è  la  vita,  dellaquale Moifc  , 
mentre  viveva,  parlò  al  popolo,  dicendo:  Eleggiti 
bvita,  aodoehe  tu  viva. 

f%  Ma  eiB  non  hanno  creduto  à  lui ,  ne  anche  ai 
profeti ,  che  fono  (ìad  dopo  lui  ;  ne  anche  à  me ,  che 
110  parlato  à  loro  ; 

f>9  Accioche  la  triditia  nonfuflè  in  loro  perdi- 
conc!  ficome  allcgrezjM  (ari  (bpracolDffO,BÌ  quaMla 
(alute  c  perfùalà. 

60  Et  io  rHpofi,  e  dfflf  :  Signore!  io  fochcTAl- 
tilTimo  è  chiamato  mifcrlcordiofo ,  percioch'egli  ha 


"  "         polvere,  onde  fi  tìrrélii/* 

del  prefentc  fecola"'  .  k^Ji 

9  Mohi  fimo  btn  creati ,  ma  pool  ^imSf^ 


mi&ricordia  di  quelli  che  non  fono  ancora  pervcnu-  amcndue  fono  prelèrvaù:  e  la  matrice  prefcrvaca^di' 
èTquelfeeo1o;&hamecidicoIbro,cliericoa>*   '     ^  '  ^  

vertono  alla  fm  I  egge- 

'  Oltr'à  ciò  egli  è  paciente  :  percioche  ^li  ufà 
padenia  inverfb  coloro  die  hanno  peccato  «comeìn* 
variò  lìié  creature. 

6x  Etanche  è  liberale :perdodw^ volentero- 
£unentc  dona  fecondo  i  bifogni. 
'    61  Et  anche  è  di  grande  miferìcordia:  percioche 
egli  multìplica  "via  più  le  Tue  mifèricordic  invcrfo 

SucUi  che kuioprcfenti  come mverlbipailàti,  e  quelli 
ne  verranno. 
^4  Conciò  fia  cofa  che ,  s'  egli  non  multìplicaflc 
k  fue  loKmcordie,  il  mondo  non  (àrcbbc  vivificato , 
ttReme  eon  quelli  die  lo  polTenono. 

(>f  Et  anche  dona  :  pcrciocnc  1'  egli  non  donaf- 
fe  della  fua  bontà  .  per  alleviar  coloro  che  hanno 
commeffe  iniquità  >  dalle  loro  iniquità  ;  deOt  Ald- 
milb  parti  àofjk  fauomini  »  l'unà  non  pottcbbe  cfe 
vivificata. 

'  6€  E  (e  egli,  che  è  giudice,  non  perdonaifeà  quelli 
die  Ibao  guariti  per  la  fuaparobr,enoncanedhlfela 
Àioltitudine  delie  ribellioni; 

(7  Forfè,  fra  una  moltitudine ionumen^^on 
^hnanAbero  che  ben  podil.  .    '  .  '  ' 

SOSPIRÌa 

7^  To  mio  !  fi  bene ,  che  per  U  tribulathae  iìfigtid 
frvtmtft  atU  veréf  felicità  ,jt  cotuen^k^U^rud 

/»  ttitte  le  cefi ,  che  Jipendont  0-  procedono  da!} a  tua 

jftìmÀt  UqiMltM  hu^"*  ^^^P^i  ^ 


C  A  P,. 


vati. 

4  Et  io  rifpofi,  e  didi:  Dunque,  apimàmii!  tttiÉ^ 
biotti  il  fenne, e  divora Vmtdlttto:  ' 

f  Perciocbe>.ii>  ed  scarna  per.  afco^e  »  e  volen- 
do profetizcare  :  ma  non  4aco1|fgl^  CsJN^  ^ 
vivere.  '* 

6  O  Signore  !  fé  tu  non  permetti  ài  taùlèti^l^ 
re,  che  noi  facciamo  oratione  davanti  ite, e nbh  d 
metti  dd  feme  nel  cuore» e  non  coUg  llm^biii^ 
tdlètto',onde  lu'pco4etto  nm 

vere  cfajunqUC  i  CÒRORO.  cUb  tì^ì^lììÉpd^/' 


mo: 


ut 


7  Condftfkcoft  ditnififfiilfi^^^^BM- 
unico  lavorio  deDe  tiìe  inaid^.tediè|bl  ftiA  èit 

parlato.  ,  t   .    .      .  •    3  1 

g  Et  bora ,  quando  il  corpo  è  formato  nella  fila- 
trice ,  e  tu  gli  adattate  le  membn  ;  li  tua  créà^ 
tura  è  conlèrvata  come  nel  fuoco,  e  nelT  acqua;  ci 
tuo  lavorio  fot&ifi^e  per  lo  ^atio  di  nove  mcd  la  cài 
creatura,  die  è  creata  in  Ini.  ' 

5  E  ciò  che  conferva  ,  c  ciò  che  è  confervato. 


nuovo  ad  un  certo  tempo  rende  do  die  i  cre(ìnÌi 

in  lei. 

lo.fercioche  tu  hai  ortHnatò  che  dalle  membra 
fWfiè.doèt^tle  mammelle,  fu  pòrto  latte  al  frutto 
ddle  mammelle;  accioche  tìò  tj^M  tbto  foittàtt» 
fia  nudrfto  fin*  ad  un  certo  tempii |ic^QL%'ifìlD' 
commandi  alla  tua  mjlencordia,. 

1 1  Dopo  dwtd  J*haiamr 
ge  ,  e  r  hai  corretto  col  tuo  fcnhó 

il  Tu  lo  fai  morire,  come  tua  oibtQrai  oi^ 
l(ÌTàiViv»é,ti>ÌBtftbsiop<fa.  ' 

I  j  Se  dunque  tu  disfai  colui,.ÉKe  èftatoformfi 
to  con  tante  fatiche  ;  facil  cofa  è  4  che  fia  ordinata 
per  tue  commandamento, che altréd  dp^dif  èftftd 
fauo ,  fia  confcrvMo.  • 

14  Et  hora,  Signore  f  io  parlerò  pure  !  quanto  è 
à  tutti  gli  huomini  ia  generale, tu  (ài  troppo  meglio 
tfti'cbt'rfliti  ^ftrcs 

I    Ma  quanto  è  al  tuo  popolo,  per  lo  quale  mi  dol- 

per  loquale  to  convoglio  :  *' 
16  Io impra^d^difar^ orazione nd tuo cofiM* 
t»;  ptì  «^^?mW6T|ilWtóie  to  veggo  i  W 
<|i^,tfifi:lM|f  la  terra. 

ijflwBljeoItab  nììf intendi 
caigfonjnnQnto,  i9(io  parlerò  in  tuaprcfarti./^T!'^'^ 

19  (  Il  prindpio  delle  parole.  d'^idq^|ì 
^Ìi0è  alFunto.  )  , 

ao  Et  io  dilli.  Signore!  che  diiqanlll.p«rpc|M^ 


Che  il  numero  de'  Santi  e  pkcoh  neW  Mitre  ficaie     '  »  cut  occhi  fono  elevati  fopra  le  coièfourane  ,  c  fd 
I  if  '/  Il  Quj^JI    ^'^^^  Fr9mejf4  é  pta  1'  aria  ;  e'I  cui  trono  è  ineAim^bile^  e  la 

 '^(tl^i^fiMjpjittrwtob  ìin|Mi<wfibi^4'intornoilqialq' 

cdiifetL'Altiffimoliifàtto  <»««P«Vfi«>nttc">ito:  ....  .-.jf..^^ 

ìper  moiri,  ma  a  futuro  per  pochi.  ^  "  \^  de' quali  s' aggira  con  vena»,  « 

l>  ft  io  tèiic  proporrò  una  funilitudine,  òEfdra!  .  ^m.k  parola  deiguaUcvoitt,  &idetn  ft^jW 

^liida$«ié_cu  domaiiidlaffi  la  terra,  dia  ti  direbbe  chj:  |        ll<it««ÉÉlÌIÉWMllÌÌPjNB»Bà  ^fjoìtth 

euJ»^*%*^|w>>J»»*|Ét1lS,^• 


tìae,  k  cu  domaiidaffi  la  terra,  dia  ti  direbbe  che 
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_  'l?     cul^ettottfee^^glhiBK  e  la  cui  indegna-  miglian/n  ;  p«r  cui  ni  hai  Formato  (%iMcd&,  cJ*l»« 


lione  flruggc  i  monti .  e  la  cui  verità  tefBfka  : 

24  Eiàudi(ci  r  ontione  del  tuo  fervUoNtt  lice- 
fi^ncll*  orrechie  la  preghiera  della  ma  creatura: 


«  2f  Perciodfft  mentre  viveri,  parlerò  i  c  men-  •  tu  hai  pietà  nella  tuacrcatui». 


airomigiiaso  alla  ièmenta  del  lavoratore. 
4f  Non  advvd «Motooi,  anxlMrdèMdi  

popolo, &  habbi  pieti^  della  tuahenniiijiqidodic  . 


Ile  uverò  fenitf»»  tagioiia^. 

'  26  Non  rigu.ird-ir' alle  colpe  del  tuo  popolo; 
àH&n0Mnli  à.  quelli  che  ti  Icrvoao  in  vcncju 

Non  attendcreècìo  dwl  tnó  pepittlo>Ìi» fbt^ 
Cb,Kgtiendo  gli  empi  modi  delle  gcnd  ;  ami  at- 
tendi k  quelli  che  hanno- guardale  4c  aifi  nttinoni- 
anzc  con  dolori.         '       »  .. 

2$  Non  pen&r*  à  qudfi  che  Iòni»  converfati  diA 
lealmente  nel  tuo  cofpetco  :  anzi  ricordati  di  quel- 
li die  t*  hanno  temuto  iècondo  la  rua  volontà. 

29  Non  voler  difln^gcre  quelli  che  hanno 
vuti  coftumi  d* anima  d'  animali  bruti:  ann  riguar- 
da a  coloro  che  hanno  eccellemcmente  infognata  la 

■  jo  Non  indegnar  contra  coloro,  che  fono  ftati 
giudicati  pegjgiori  che  k  beitie  c  anzi  ama  coloro 
che  Ibnpreìi  fono  coofidMl  MUff  ■»  giufiitia  ,  e 
gloria.  '  V   •  ' 

•  ji  Pcrcioche.éttirfV&ittoftrr padri langulm- 
no  di  cotali  infermità  :  ma  cu  (èi  chiamato  mireri- 
«ÌMÌlRo(b ,  per  cagion  di  noi  peccatori. 

■  p  Percioche  fc  e'  aggrada  d*  haver  milèricordia 
di  noi,  all'  hora  Arai  chiamato  mifcricordiofo  in- 
^Mb  llOi*IMNhinon  habbiamo  opere  di  giuftitìa. 

5  5  Percioche i  giufti ,  che  hanno  moke  opere  ri-' 

«ofte,  riceveranno  il  premio  pv  le  proprie  opere. 
^^}4  IforTfa^eAfrM'lMOfllBi^nf  indegnicon- 
éa  luì  ?  ò  che  cofe  è  la  progenie  corrawM»,  cbe 
titae  prendi  cotanaamaritttdwe  ì    >.     .  * 
"^  xr  Gmd&fia  cdidif  te  wh^flonr^fiiiniu- 
oo  deg^iRiMrini  nati.che  fton  habbla  opm»  em» 
piamente  ;  e  niuno  di  auelli  checodeflM»ifccuo 
nome ,  che  non  habbia  fallico.    ">  •  ' 
'  ^6  Mi  in  quefto  làrà  predicata  la  tta  f^tétìdéx 
lar  tua  bontà.  Signore!  quando  havcrai  havura  mifè- 
ricordia  di  coloro  .die  non  hanno  la  iòilanaa  del- 
le fcttbtae  tlp0^*'-^  -  ■  ^-"^'-'^^  • 

*  57  Et  egfi  mi  rifpofè.e diflè:To  hai  dirlttamen-   ^  ^ 

te  parlato  alcune  cofe i.&aktcéikà fatto fecondo-i minato  di  colui  che  glThafatrirefonofta- 

i^Qioi  raDonamemi.  ^     '^^     stwtr^ff/^  r  ^     ^-  ^^^^^         ^      haveva  ior»  preparau  la  vita. 

7  jg  Percioche  certamenfe  non  ponà  mente  all'  Percio  hor«  •*  ativicina.a  uào  giudici. 

0|idrc  di  coloro  che  hanno  peccato  avaaiiU  «dwrset         -     -  - 
avanti  il  giudicio ,  avanti  la  perdìdoiie.  -  '  - 

•''19  Ma  jo  mi  rallegrerò ddr opere  de*  ghilli»& 
anche  mi  ricorderò  delperegrinag^i^e^lllvamen- 
10 ,  e  dellatisewta  deljprenóo.        ■  «* 

49  |>ia((ui,ci<ÌMhopattoo»codè.  '-t'^» 

'  41  Percioche  ,  fi  come  il  lavoratore  (cmirta  in 
terra  molti  lèni  e  pianta  molta  piante  j  ma  nontu^ 
tt  le  tofrt  'liiWllWMl  MI  •/•■•HNiwr  V« 
'tutte  le  cofèj  che (bno  piantate, radicano:  cosi  an- 
che ,  non  tutti  éìtìtà»t&n»kt^^^ 
faranno  làlvati;  ^— Wf-rv*i  f.ft^  «a  .  I  >  t 

;  42  Et    ilfMIb-  tÌÉ»H»Ì<MWl»  graiib 
Jbjparlerò. 

^JLZ  Sicome  il  feme  del  tlvorat^  p^riftC;,  le  non 

ftl  fe  è  guàfto  per  troppa  pioggia  : 
t^'W  SiaàÈbnxtìnBeft  aneenr  pcriice  1*  hoomo , 


ff   4^  £t  egK mi  rifpofè.e  dHfc: Le «©(èprelèntiib- 

no  per  li  prcfcnti ,  e  le  colè  fìiture  per  li  fbiniL  * 
.  47  Perciò^  molto  fei  lontano  da  poter  amare 
la  mia' ctèMM  pilli  di  me  :  hor*  io  m'  approHunerò 
fpelTo  di  lei ,  e  dQ  te  ;  ma  giamaidegPineiuftL  - 
4S  Ma  anche  in  quello  fei  matavigliofo  nel  co- 
fpetto  dell'  AltilTimo  ;  pecdochc  tu  ti  "lèi  humiliato 
come  n  convienet 

49  E  non  hai  riputato  te  fteffo  degno  dì  dofO^ 
edere  grandemente  dorificato  fira'  eiuili. 

fo  fedo  anMie  MiffrMIi  mllèfte  aumrm 

i  quei  che  habitcrannoil  mondo  nell'ultimo  tcmpoa 
pcrdoche  (àranno  caminati  in  ^ande  fupcrbia. 

fi  Mani,  (^inMniddteper  te  (lciro,cdoman>^ 
da  della  ^Oria  de*  cupi|tei' 

fa  Percioche  ì  voi  appartiene  il  Paradifo  aperto , 
I*  albero  della  vita  punuto  ,  il  tempo  à  venire  prc^ 
parato,  f  Éfaméanza  apparechiata ,  fa  città  edifieifau 
il  ripoló  provato,  la  città  edificata,  il  ripofo  prova^ 
to  t  la  compiuu  bontà  ,  e  la  conmiuta  làpteau. 

fj  ii~i^Kfice  del  male  èrugge£ta,lKdodie«feii 
Ha  in  voi:  l'infermità ,  e  la  ti^nuolaè  nafcoftada  VOiI* 
e  la  corrot^neÀ  insmà  net  infecnojn  dimcntìeaaaa^'* 
f4  I  ^(oioriMT^MÉkfttnili&ri'èi^^ 

to  il  tefbro  dell'  immortalità. 

f  f  Nonconànoar  dunque  di  «<nmyTdar  dctla  ladìt/f 
titudme  di  qMlli.eiie  perìicono. 

f6  Percioche  anch'  dE,lunrendo  ricevuta liber-r 
tà ,  hanno  Qirezzato  1'  ^Iti/Tìnno ,  hanno  iUepWa  lèi 
fua  Legge,  &  hanno  lafdate  le  fuc  vie.     .'    '  <j 
f7  ht  oltr'à  do  huno  calcaci  ìginftì  dì  eflò. 
f  8  Et  hanno  detto  nel  cuor  loro  ,  che  nottVé 
alcun  dio  :  benché  àpeffiiro  che  morrebbero. 

f 9  fardache,  ficmt là ecft ytJeua V  accog.- 
lieranno ,  coslanche  gli  coglier.inno  fcte ,  e  tormenti 
che  fono  loro  preparati»  ceno  ì4àio  uoa'9èÌmm^ 
l' haomopcfttfiw         •    ••   >  •  j 

Ma  efli ,  che  fimo  flati  aeatì ,  hanno  coneap 


6z  E  quelle  colè  non  le  ho  dimoa&ate.Mi 
ma  àte  folo,  &i  podbipan  tuoi. ..  il      ',  r 

6}  Et  io  rifpoTi.  e  diffi;  Beco  hoci,Si(pMÌal>^ 
m*hai  dlmonfh-ati  mo]tilègpd,die  tuimpitciddrail 
fare  aUa  fina  i  «la  MB  ItaldinMofimMiinchaK 
tempo.        «       •      .  •   ••  ,,.  ,  j 

s  o  spiRra  : 

jy  Signore!  il  mio  CMore  ténte  volttti  chia9Ughr* 
■  iM  c  notte  f  ^uoutvtltttfii  ù  4Ì^r4ì  tm0Mi»rt^ 
U  mffiiìt ,  tm  mmtk  tAitms,  Dtk'!  «Ar  Htifmf'* 
i  fno^hi  dtt  tmo  amare  ma  fammi  mìJiricor4i4  ,  tfl^- . 
i»  émmtvcrato  agU  imi  tUtti»  Amtu^ 

\  e  A  pTTxT  *"   '  ^ 

fTatUr  I0mé  hutkt  frincifhtftKt  :  Bnrmtnf 

ri  tUia  Leg£t  Jtftmii  fine  pim  dei  hftc/ti  : 

I  RTeglimUi^fe,eMe;Miliimp«^ 
>     -  m^umm  it^gMìlr  da  fiilÉrnlii  «m  ptf«i 


a  AH' 
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r  %  Air  bora  inttiuieni  xh^^f Itp  è,il  Ki^po  ,cbc 
t*Alti(Iiino  cominciai  &  vìuare  HgMwMQi^cliìtifta- 

da  lui  facto. 

}  Dunque ,  ouando  fi  vedi^anoo  nel  mondo  trc- 
,  -nuoti  in  dìverfi  luoghi  t  eOKlbamcati  di  popoli. 

4  Ali*  hor j  intenderai  che  V  AltifTimo  haveva  par- 
:  lato  di  quefle  cofciA  da'^iocni,d)e,iào9  iÌM.(U- 
«antià  te  ,  dai  principio. ..  . ,  ^' 
^  f  ]Pcrcioche«  (ìeonft'flgpM  CiO%jr  che  i  fata  nel 
mondo,  ha  coiniiicia||g|[|»,&al«i^finej&iiiinc 
è  maaifcfto  :  vi      '  -i- 

anche  i  toapj  ^OPAItiaq^ 
Yipii  m.inifcdi  con  prodigi,  e  poccq|i|^pfKttÌB|U(  c 
fine  con  fatti,  e  con  miracoli.         ;  ^ 
7  Hot  diìunquepotrà  (àlvaril,  e  fcampare,  per  le 


(Tutto  òd  principio  e  fine,) 

del  campo:  non  i^lìgÌ0'QKii»:(!#M^b^  v^ 
mangia  ibi  fiori:^:  •• .       7.  :   •.  iff       '  ^ 
2}  r  1 1 1  Jii  I'  llliftlll  fiìn  IHÉgfutfiijllj,  WT 
verrò  ,  e  parlerò  tepQ»  ..  ''■^■X-  ti 

24  Jo  adunque  Mr<plii,riooineeg)im*lMH^ 
detto,  in  un  campo,  àmB4^i  fW^tltirSjmì 
per  mezo  ifiorl 

2f  £  marciai  dell'  herbe  del  campo,  e'inaan^i^ 
di  quelle  mi  iatiò< 

26  E  auvtnne  in  capo  de*  fette  giorni ,  mentre  jo- 
cra  coricato  Ibpra  1'  herba«  che!  mip  ciM)fC<|>fM^ 
ciò  à  nvbarTi  come  pram:  r-yt  **  »^ 

27  E  la  mia  bocca  s' s^rfe  ,  e  iiiniijiqriilì  fU^ 
lare  davanti  all'  Aloifimo,  cdiiS«    -,        ,  ':  ^ 

2g  OSignoKlvòldiéMiiiNAMrfl^pl.Mtir 


^  opere,  e  per  la  fedc,nel]aqualc  havcrà  creduto;  Arafli  ai  noTlri  padri  net  deferto, per loquak  non  4 
da'^|>re4etù  pericoli ,  e  vedrà  la  camina.c  Acrile,  quando fur^uiciti  d'Egiti 


,  S  Sor^ liberato  .    ...  . 

;  mia  ^hne  ndia  mia  t«m  «  è  nr  miei  ^^nfini  :  per 

fioche  io  mi  fon  (àncifìcato  ab  eterno. 

'   9  Et  all'  bora  faranno  mifcrabili  quelli,  che  bora 

abuiàno  le  mie  vie:  c quelli  che*  con. dicroto, le 

•  f^aone  eetute  via,  dimoreranno  in  toancMb  - 

10  rercioche ,  quelli  che  non  m'hanno  conolciu- 
to»  benché,  mentre  vivevano,  havcflcro  ricevuti  be- 

'  aeficii  : 

1 1  E  che  hanno  havuta  à  fchifo  la  mia  Legge , 
fluentre  havey^no  ancora  libertà  i  c«  mentre  ancora 
«1»  loco  aperto  luogo  à  pcnìcenaa ,  non  hanno  ha- 

Vuto  intendimento, ma  1'  hanno  dirprc/.zato: 
la  £'  fi  conviene  che ,  per  tormenti ,  dopo  la 

I  j  Dunque  non  «kt  pia  cunolo ,  per  voler  la- 
pere  ,  come  ^li  empi  faranno  tormentati:  anzi  infor- 
mati come  1 ^^iIV  (àcanno.iàlvati  :  &  ai  quali  ap* 
^rtìcnc<|wl  Hcò^*  c  per  .ài  ijqiidjlsGob*e  qnan- 

•  \  :.  14  Et  io  rifpofi,  e  dilTi:  Già  diifKÒCaichchora 
j|  dico  ,  e  lo  dirò  per  Y  inaozi:  Che  più  ifimo  elicili 
che  perifcono  ,  che  qucJli  che  fono  ialvidi  jtteoto 
ma^iore  è  un'  onda ,  che  una  gocciola. 

ir  Et  eglimi  i)^(è,  cdiirc:.Q«ul'  èilcampo> 

•ih  tono  k  icmcnee:qiieUfbiiDlfioam  ìbìmMp- 

90  le  tinture  ; 

16  E  ^'i  i' artefice, tal'  éropera^  equal'  èil la- 
fWfnrn^.ttT è  a  \mm        fcd— ■ 

17' Hor  quando  io  apparcchiava  a  qp^  dieho- 
Ih  fimo,  il  mondo,  avana  che  fulTc  fatto,  acctodie 
vi  babitafléro ,  ntuno  mi  contradiffe  :  benché  all'  ho- 
'  aJiftffo  ratti»  ^ 

ig  Ma  bora  i  collumi  di  quelli ,  che  fono  creati 
ÌaJ)uci^«Jliondo  cosi  preparato  ,  fono  corrom 
na  aueiilan  che  non  (cerna,  giamai,  e  per 
•ge  che  non  fi  può  i4vc(ìigare. 

19  Hor' ho  confiderato  il  mondo  1  &l!»>edu- 
ljb  che  v'  era  pericolo ,  perrimagiaeiionicheviib- 

•ino  nttc.  •  ' -4 M«!Ér* 1  «  ■■-  •< 

20  Ilchc  havoido  veduto  ,  gli  ho  grandemente 
perdonato  :  e  mi  fon  rifer^c^Bo  un  grana)0  4A, 
p9lo«  &  una  pianta  d*.  ié4|e  vha.grm 

ai  PenfcaaduofiM^JlVboiti» 
darno  :  e  fia  rife(;iÉto  il  mio  granello,  e  la  mi^piafi» 
ta,  eh'  io  ho  jBfefciuta  coograndi  fatiche.  . 

^aHor&^ì|iterpuoaMii(qiBfategiorni,(noi|i& 


ritto  : 


29  E  dicel^  :  Ifrael  !  alcoltaflù:«  tu,  progenie  di 
Giacob  !  attendi  alle  mie  parole. 

50  Percioche  ecco  !  jo  (èmino  in  voi  la  mìa 
ge,laqttaie  produrrà  in  voi  £ruao,  per  lo  quale  iàccw. 
glorificaci  in  etemo.  .  i  ^ 
%i  Ma  i  noftri  padri ,  ricevuta  la  I-cgge,  non  t{ 
o^rvecono»e  non  guardarono  i  tuoi  oniiiwneQtil 
ma  il  frollo  òetla  Legge  non  perì,  perdn  ànp^  ^ 
^  2  Ma  quelli  che  1'  havevano  riccviico ,  perirai^ 
noi  non  bay  cacio  guarilan»àp  dyfifjgiylnniiir 
to  bi  loro.  ..     \    .  .\    j  4 .  '  ^.j  ^ 

Hor' ceco  !  l*iteeAtale«4M|0ll^|hMMÌ 

ha  ricevuta  della  lèmenza ,  ò'I  mare  tuia  nave,  odìw» 
cun  vafo  della  vivanda,  ò  delb  bevandaj  ^è auvjhiìà 
che  ciò ,  in  che  i  fUta  ièminau  la  f^naua;  am^ 
ciò  ,  in  che  è  data  meifa  alcuna  cofa ,  fia  dìArucnai 

J4  Parimente  è  4iftnKto,cio  ,che  erja  {WoièÉ»'.- 

nafo,  ò  meflb«diii«wtef  If  cofc   -«^-Sar* 

quelle,  non  fono  p)^l|ppft|WK 
venuto  à  noi.  . .  ,  i,  h v  :        j»à  ^ 

?f  Ben  fiamoaaff^aoi>ch«Ji^in^t^  ^ 
ta  la  Legge,  havcndofeccaios^SilpI^il^cttot  no* 
llro,  che  T  haveva  ricevuta  :  ma  la  M^pnfin|p^ 
riu}  anaii  rimada  nella  fua  forza.  ^'1 

^tf  Hor  mentre  jo  parlava cosinela^o.puore,n>> 
guardai  coh     «echi  am»  «  vidfaigf^ 
todeftco*-,/.  tv^H  J^i:  ...  ^  r-. 

97  Laqua}efÌKCvaeordoglio,e, . 
4figrida4&  era  molto  addolora^ 

capo.  v*''^'*'*^''?'?  1'?  t:  . 

j8  AlU  horak>tra]à(ciaupenf'ieri»i 

tento,emirwi#4M^M<liffi  ;  ''^ 

j9  Perche  papiir  ji.|Mich«  lèi  ^^j^itOonu  apl^ 


congtan»^ 
animo ,  a 


gl^'iixdpf  ma  vatteneadiBic»npo di  fiori,  dove  dio  beveva eÌwdÌM  iBe,<ii|«S|aife^ 


40  fit  ctta  mi  diflè  :  Lafciami ,  fignor  mio!  ch*io 
piang»lieijk$^a«  e  vi^  piùmi  dolga:  pcc^iocbs  jof 

44  Et  jo  le  . 4ifl):  Che  hai  (òlieito}  diUomL  ^ 
4»  Eeelhmldiflè:Jo,tMfirveà(e,cnÌ^^ 
nle  .  e  non  haveva  ptwNPfa  JUilHl!  g^iM^WI 
marito  trent'  anni. 

4j      ,  fecciHio.  iirn»»i||,aj^  Alfiflàpo  | 
notte .         ffjmpi  Mltljip^ii,  Irffrjri 
anni  ; 

44  Era  auvenuto  che,  injj^^  trent' anni, Id- 

ta. 
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1>tttoiiM,  e  VBlhtfén  àato  un  fig^uoio:  onde  fi , 
^lÉio  JBAiìu^c fotti  i  nucì 
Ino  gnndemeiue,  t  u 
f  ^nipotente. 

con  moltt  istics< 

^6  Hor  quando  fu  divenuto  grande» 
per  prender  moglie,  io  fed  le  nozze 
SOSPIRIO. 
p  Oiche  ttttte  U  cofe  di  tjtttflt  mondo,  miJirìcwMjìffìmo 
'Miti  ikum  frimciM    firn  >  eb'mt§*MtMCihi  a! 
t'm fimn  émmt ,  ftìn*  h  VMhi dd mmé»  ne»  Jcio 
vuritéiM»,  matMtChe  Jet  tiutt,ftr  tmttté 


DI  ESBRA. 
CDtcbiéràzum  di  una  DÌfione,) 


4M 


CAP.  X. 

Segiùta  U  dichiétTMiìtiie  di  <ftu/ti$  vifim»' 

I  |bf^  quando  il  mio  fìgliiido  Al  amato  Jldfiio 
^   iletto*  cadde,  e  mori. 

%  Eiidaitdrivcrfiinmioiliiniisejiniinkìck» 

redini  fi  levarono  tConfolarmi  :  &  jo  mt  atflcóifèr» 
ma  iin'  al  giocao  feguentc  di  nocK. 

%  Et nnouie,  che  .quando CMdfiiriiiD'Kfiati 
di  cQn(blanni,  accioche  jo  andafQ  i  polàrmi,  jonii 
levai  di  notte,  e  fi^gii}eiòavcnncaiCoaietttvcdi, 
in  quello  campo. 

/  4  Et  hor»  delibero  dì  non  cornar  più  nella  città, 
amidi  dimorar  qui:  e  di  non  mangiar  «nè  bere;  anzi 
d{  £k  cordoglio  lènza  poià  alciuu  j  e  di  d^jhnure,  fin 
dh'ioninobi 

f  All'  hora  jo  lafciai  i  ragionamcnd,M^qplijo 
fai,  e  U  ril^ofi  adiracamcmc,  c  diifi: 
.  ^  OMzia!  (òpra  ente  k«bBae,BOBV«diiliio* 
figo  duolo,  e  le  co(è  che  ci  fono  auventite? 

7  Conciò  fia  colà  che  Sion,  noftra  madre,  fia  con 
grillata  d' ogni  triltitia.fic  afflitta  dipandcAtio 
ne,  c  faccia  navKlimo  cordoglio. 

g  Hota  dunque  ,  che  noi  tutd  facciamo  cordo- 
glio ,  e  fumo  melli ,  eilcndo  tutti  attriibti.tu  t*  at> 
trilli  per  un  (bl  figliuolo? 

9  Ma  pure  domanda  la  terra,  &  ella  ti  dirà, eh' 
|Ua  doverebbc  far  cordoglio  della  caduca  di  und , 
-aie  naicono  fopra  leL  * 

I  o  Conciò  i  13  cofa  che  da  principio  ratti  (lano  na- 
ti da  lei  »  &  altri  ne  v^anooz  d(  crao  IquaQ  oicti 
MBiiaano  à^paididone,  t  h  iM^flNldBidiMè  ineflà 
Mcfierminio. 

I I  Chi  dunpuc  deve  fare  magior  cordo^,tl& , 
fhe  ha  perdura  cosi  gran  moltitudine;  ò  cu,  che  ti 
jdnolfpcr  un  folo? 

'  12  Che  fc  mi  dici  :  Il  mio  pianto  non  è  pur  fi- 
nùle  à  quel  della  terra:  conciò  ila  colà  ch'johabbia 
p^duHi  fl  frutto  del  mio  veoncikittale  jo  ho  por- 
jf/ao  con  grande  l^to ,  e  partorito  con  dolor; 

I)  Là  dove  la  terra  produce  e  perde, iècondo  la 
fpuiieia  dettateci,  ftinefilainoitMudinc  pvfcute 
*W  via,  come  ^  per  addietro  i  auvenao. 

14  Jo  altren  ti  àiab  :  Sicome  tu  haipartori|R>  con 
.iftento;  cosi  da  la  tèm  ilffiio  frutto  all' huono,  che 
'da  principio  T  ha  lavéw. 

I  f  Hora  dunque  rattieni  in  te  flcilà  il  tuo  dolo< 
jrct  e  comporta  valoroiiunente  gli  accidenti ,  che  ti 
Moauvenuti. 

16  Perciochc  (e  tu  reputi  ghifb  le  cofe  da  Dio 
detcrminate  ,  tu  riceverai  X  effccu»  «lei  fiio  coniiglio 
.•lilao  Kmpo,  ediciolWailodaBb  ì^^.^.  '  —^  -j^; 

17  Eatra  diaiifoc  oeUa  ciak  I  «  idMMd  tuo 


ig  Ma  ella  mi  diife  :No^  farò,  e  non  entrerò  oeU 
ia ciati)  ani  morrò  qui.  '        '  - 

19  Et  jo  dinuovo  le  parlai ,  e  difTì  ;  Non  &r  co> 
tefto:  an«i  acconfenti  à  chi  ti  conforta. 

M  FMdaclM,<|innd  fimo  gli  accidenti  di  Sion  ? 
codblati  per  lo  dolore  dì  Giandàlcm. 

a  i  Conciò  fu  co&  che  tu  vegga  chc'I  noftro  San- 
tuario è  deferto,  il  nollro  altare  rovinato,  e'lnolhì> 
Tempio  diftruteo: 

22  E  che  i  nollri  ftrumcnti  mufici  fono  abbatu- 
ti ,  e  le  noQre  canzoni  tacciono ,  e  la  nol^a  iella  à 
venata  meno,  e'I  hime  del  àaftrocandÀaieè^c»> 
co ,  e  r  Arca  del  noUro  patto  è  nbaiBlt  e  le  aoftid 
colè  làcre  iòno  concuninate: 

a}  ElnofM.'eheèinvocitolópeanoi,  è  quaf» 
profanato  ,  &  i  noftri  ^uoli  hanno  fojfcrto  vita» 
peno,  &  i  noftri  fiweidoti  fono  iìtati  arfi ,  &  i  no- 
Bri  Levici  fino  andari  fai  cattività ,  e  le  nollre  ver- 
gini fono  (late  vidaM,  elenolfa-emogli  tfbrzaic,-d( 
i  noftri  huomini  da  bene  rubati ,  &  i  noftri  piccioli 
fanciulli  perduti,  &  i  noibi  giovani  fono  ftati  fatti 
(èrvi,  &  i  noftri  prodi  fimo  divenuti  fiacchi  i 

24  E,  che  è  il  maggior  male»  Sion,  che  erapri* 
ma  C9me  (ùggellau,  è  Ibta  diAggellata .e  le  èfta- 

ta  tolta  la  Ina  gloria  t  MdodM  criandio  èfì^datt 

nelle  mani  di  coloro  cne  ci  odiano. 

2f  Tu  dunque  Caccia  la  tua  grandetrìfbtìa.ede- 
puoni  da  te  la  molriBiadbc  d^  tuoi  dolori  ;  acciochf 
r  Ognipotente  ti  fia  dinuovo  placato,  cPAjUflnno 
ri  dia  requie  e  ripofo  dai  tuoi  alTannL 

X6  Hor*  avvenne  che  ,  mentre  jo  le  parlava,  la 
fua  faccia ,  e'I  (ùo  ièmbiante  difubitodivennerilpleik* 
dente,  e'I  (ùo  vifo  talmente  lampeg|lHne,dllo  ttà 
fpaventai  grandemente  di  lei:  >  • 

27  E,  mentre  jo  peafinndie  coficwfòft^ceeo! 
difubito  mandò  fuori  un  gran  fuono  di  voce,  mol- 
to fpaventevole;  tal  che  la  terra  iì  commqffe  per  lo 
fiwno  ddHa4bnia. 

28  Poi  riguardai  ;  &  ecco!  la  donna  non  m'ap* 
parìva  più  :  ma  s'edificava  una  città  »  e  (ì  dilì^iavt 
-un  hioffO  per  grandi  fondamentL  > 

29  Et  jo  temetti ,  e  gridai  ad  alta  voet»  t0lB^ 

30  Dove  è  r  Angelo  Urie! ,  che  prima  venne  è 
me?  conciò  fu  colà  di'      m' habbia  fatttt.  vcniit 
m  (px(b  grandiffioM  fatto  di  «trita  «  «Ada  l^ògl» 
fine  è  tofMi»Mo0«ittiaM»«  k^wàà  niailwii  fa- 
vituperiOi 

n?liiMatH>diaawifwftaoofe,wco!egllven. 

ne  à  me,  c  m=vidc:  &  ecco  !  jo  giaceva  come  mor- 
to, e'I  mio  intcm^aento  tta  fiwr  di  me  :  all'  kort 
egli  mi  preft  per^ÌMan  dtft(l«emiconf<»tò»4ail 

dirÌ22Ò  in  piedi,  e  mi  di({e: 

J2  Che  hai cperche  è  conturbato  il  tuo  intel- 
letto? £(  anche  il  lentimento  del  tuo  cuore?  e  per* 
che  ri- oommpiBvi? 

3  Et  jo  dilTi  :  Perche  tu  m' hai  lafcbt;!^  e  piM 
jo  riaveva  fatto  fecondo  le  tue  parole; &  era  u^ito 
al  campo:  ma  hora  jo  ho  vedute,  e  v^ocoiè,ch* 
jo  OOP  poffi>  namit. 

94  Et  egU  aoi  dilIéiStitteiiei 

mo  prode ,  &  jo  t'  auviferò. 

3f  &C}o  diifi;Signor  mioiparla  tuàme,enoa 
lfaMdofeafari#^iojMiflBiioiafiMacagionOi  • 

^6  Conciò  Ha  cofa  eh'  jo  habbia vethice colè, 4lf 
òc  oda  co4,«)||. 
£ce 


non  fo. 
*^,^^f^by  Google 


CDìchUràzlone  Ma  fofrddem  wfione.J 

77  OvCfO,  idEOinaiì  forfè  il  miofcnfo.  e  fogna  S  O  S  P  1  F 

rnUna  mia'  Hoci  Ainqu*.  jo  ri  pr^o  che  nidi-  JoatmgrémiiffimùSignrtl 


I>itiìina mia ?'Hort dunque,  jo  ri  prego  chea 
«Mari  al«iD  Mdorecio  dM  TCol  <liR4>Mf^ 

to ,  e  vifionc. 

38  Et  egli  mi  rifpofc,  edìflè:  Aftokairi.ciifcìa 
di'  io  t' infcgni ,  c  ti  parli  delle  cofe ,  dcllcquaU  temi  : 
concio  Ga  coiàdiel'AktaiiDOtiliabbn  nvdaampl- 
ù  ■milicrii,  ■ 

39  Egli  ha  veduta  la  tua  diritta  via  comcloitpo- 
fc  tu  ti  contriti  per  k»  tu»  popdOf  e  fti  0M1i  cor- 
doglio per  Sion. 

40  Quefto  dunque  è  P  liilnljinfnM  «UtTi- 
ftone,  che  t' è  apparita  poco  inanzi. 

41  Qudla  donna,  che  n  vedetti  £u  cordoglio! 
•°bi|uale  cu  cominciafli  à  eonfchre  t 

42  (  ^  bora  CBAon  vedi  fcmbianza  di  deana  , 
ma  t' è  apparita  una  città  che  s' ediHca  :  ) 

4j  E  ciò  ch'ella  ri  narrava  il  calò  ckl  filo  hgliuqr 
l6:  fuelh  ne  è  l' interpretarione  : 
■  .44  Qucfta  donna,  che  tu  hai  vcduu ,  è  Sion }  la- 
ipiale  pur'  hora  vedrai,  come  una  città  edificata. 

4f  E  quanto  è  i  doeh'eUat'ha  detto,  eh*  ella  è 
ftata  rtcrilc  lo  fpado  di  trcnt'anni;  ciò  e,  perche  già 
paflarono  uent'  aiuù»che  nons'oifetfeineilà  alcun' 

Ma,  lliemitne di trcnt' anni, auvenne che 5a- 
Innio  edificò  la  città,  &  oftcriè  offerte:  aU' bora  fu, 
shc  la  iterile  partorì  un  figliuolo. 
V  47  S  quanto  è  àcio  eh'  ella  t' ha  detto .  che  1  ha 
nudrico  con  fatica,  ciò  è  UdurationediGerulàlera. 
.  48  E  quanto  è  a  do  chi'  ella  t'  ha  detto ,  che  'l  Tuo 
Mnilo,  entrando  nel  fuo  letto  di  nozze, era  mor- 
Stxéìc  gli  era  fopragiunto  quell'  accidente}  CIÒ  è  la 
rovina ,  che  è  auvenuu  à  Gierulàleni. 

40  Hot*  ecco!  m  hai  veduta  la  fila fembiaiua;  e, 

Cerche  fiioeva  cordoglio  del  fuo  figliuolo ,  tu  hai  co- 
minciato ì  confokrla:  Dunque  quelle  cofe  ri  fi  do- 
vevano dichimre  intomo  à  do  die  è-iuvenitto. 

Et  hora ,  V  Altirtimo  ,  vedendo  che  tu  ndr 
«jnimo  fei  contrifìato,  c  foffri  con  tutto '1  cuorcper 
lei ,  t'  ha  mollrau  la  cliiareixa  ddk  glocia  di  dU , 
.•'Ift^bdkna  dtìlt  finaucnificenza. 

y  I  Perdoche,  per  qudlo  t*  haveva  jo  detto ,  che 
5tti  ti  ferroafli  in  un  campo,  dove  non  folle  edifica- 
'ti<i1cuna*caià:  ~ 

Conciò  follé  cofa  eh'  io  fipcdi  dv^lSigpoce 
cominciava  ì  nnoftrarti  qucfte  cole  : 
•    rs  Pcrcioridtflri:che  tuvcttt(!tinuB  lampOkdo- 
^  non  èakuD  fDodamaaio  d*  edificio. 
'    J4  'Itadodie  opera  alcuna  d'  edificio  humano 
'  non  poteva  eflèr  follenuu  in  lu€«o  ,  dove  comin- 
ciava à  monftrarfi  la  città  ddl'  Ahiflimo. 

y  j-  Tu  adunque ,  non  temere ,  e  non  ifpavenrifi 
a  cuor  tuo  :  anzi  entra  >  e  vedi  lo  fplcndore  ,  e  la 
nandezza  dell'  edificio .  quanto  la  viih  de'  tuoi  oc- 
Shiètì^acedlvfdeM, 

E  poi  tu  udirai,  quanwr'oditidt'Oioi  ore- 
chi  è  capace  d'  udire. 

f7  Pcrcioche  tu  fci  beato  fopra  moiri,  e  fcichia- 
mto  daU»iUiiffuiio ,  ingnifc.  dia  podilalttiilaio 

^  g^^Hor  dimoia  qui  la  notte  di  domani ,  <  l' AIrif. 
fimo  ti  moftrarà  qudk  vìM  dcUe  cofe  nkin^^ltt 
Jt Alnffimo  farààqwUtdKMmiwfivn bter- 


S  P  I  R  I  ex  •  • 

^„  3  Siguri  lume  tmgrMuBo  Ji^ 

vtre  dtnaKxA  alU  moHtAgrt*  ìM^nitMunte  tltvM^ 
del  r*#  ejfere  frtmU  f  orMrt  difrtfwtMrtUwOm 
mtMtt  dimémxÀ  *l  tm  t0tt0  f9r  nkntnjrmim  dOm 
tmtkmpK^fkmdmmuu  Amen. 

CAP.  XI. 
LfdrA  vtie  MtHé^mUeb'  tfttdtlw$mrf,tdtlUfiuftm 

Hty(ir  MU»MÌi^ìtm*mt$dftfe$ttmthrfc» 
i  T^T'yo  domdi  quella  notte,  e  la  feguente.  fko* 

^me  egli  m'  haveva  detto,  &jo  vidi  un  fogno: 
ecco  1  dal  mate  (àliva  un'  aquila ,  che  haveva  dodi- 
ci ale  impennate,  e  tre  capi. 

a  Et  jo  riguardai ,  &  ecco  !  fpandeva  le  fiic  ale 
per  tutta  la  terra,  e  tutti  ì  vend  del  cido^raccoltid 
inficme,  fonavano  contra  Id. 

1  Ec  |o  t^uaidai»  &  ecco  !  delle  fba  pome  t»ar 
fcevano  penne  coniiaiÌc«c  divenivj|no  petmettcìlii* 
aute,  e  picciolo. 

4  Ma  i  fuoi  capi  fi  ripolàvano ,  &  il  capo  di  mcx9 
era  piii  grande  dcg|ialtà  capì,&  dia  rtiipolàvacott 
eflfi. 

y  E  )o  riguardd,  &  ceco  !  P  aquìh  volò  con  Io 
fuc  penne,  cregnòiòprala  tcfn>éfi>pia  qudlicfac 
habiuno  in  ei&. 

6  Et  jo  vidi  che  ogni  colà  (òtto  1  cielo  le  era  tfiq^ 
getta ,  e  niuno  gli  contradicevaiandnhma detta ciCft* 
ture ,  che  fono  fopra  la  terra. 

7  Poi  riguardai  i6c  ecco  ir  aauila  fi  dirizzò  fopra 
le  lue  unghie,  c  diede  voce  alle  lue  penne,  dicendo  z 

5  Non  vcgghiate  tutte  inficmc  :  dorma  dafcUM 
nd  fuo  luogo,  e  vegghiate  à  vicenda.  .  ' 

5  Ma  fieno  i  capi  guardati  per  P  ult&no, 

10  Hor,  rigu.ird.indo,  vidi  elicla  voce nooilfit» 
va  dai  capi  di  ella,  ma  dal  mezo  del  fuo  corpo. 

11  Et  jo  annovetd  le  fiie  penne  contrarie ,  ^ 
ecco!  erano  otto.  ^ 

la  Poi  riguardai  ;  &  ecco  !  dal  hto  dcftro  fiitiò 
una  penna ,  e  regnò  fopra  tutta  la  tczia. 

ij  Et  auvennc,  che,  mcnttc  eUaregnava.il  fu» 
fine  venne ,  e  '1  fuo  luogo  noaappar\'e  più  ;  Poi  la  fe- 
guenn  furfe ,  f. 'egiaò  :  cOàtowa  !•<  fignoria  lungo 
tempo^  • 

14  Et  auvenne  ,  che,  mentre  ella  regnava  il  fuo 
fine  vcnnc;.oqd^Comclaptccedeote,non  apparve  più. 

ly  £c  ecco!  una  voce  le  fii  mandata,  dicendo: 
Àlcolta.  tu,  che  hai  conunto  tempo  tenuralatwflU 

1$  Jo  t'  annunrio  «lefie  coi«,.avanri  che  tu  " 
minci  à  non  apparir  più. 

17  Niuno  dopo  te  terrà  l'imperio  cani 
che  tu  r  hai  tenuto ,  non  pur  la  metà. 

1 8  Poi  furie  la  terza  >  e  tenne  1*  imperio ,  come  te 
precedenti  :  &  andi*  ella  non  apparve  più. 

19  E  così  auvennc  à  tutte  1'  altre  à  una  àuna.di 
tfoer  l'imperio ,  e  poi  di  non  apparir'  in  alcun  luogo. 

'  io  poi  riguardai  ;  &  ecco  !  col  cenqto  le  fcguenti 
penne  fi  Icvorono  dal  la»dc(bo,acdoclie  anch' db 

teneflero  il  principato. 

21  £calcunemdlètencvanoitpflndpalo,nraco» 
fl»  non  apparivano  più:  &  anche  alcune  dicflbfik» 
vavano.ma  non  tenevano  il  principato. 

É,  dopo  quefte  cofe,  jo  riguardai  ;&ecoo,te 
dodici  penne,  e  le  due  pcnnctte  non  apparvero  più. 

2  j  E  nel  corpo  dell' aquila  non  reltava  altro,  fk 
non  due  ca^  che  fi  ripolàvane  j  e  ièi  j^eoACtte. 
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D!  ESDRA. 
"  (  Efdravedetm' Jtptélé.) 

^4  É.-rìgiurdandoiVkli  che  iialle  fcipenneucrc-  S  O  S  P  ì  R  I  0. 

ìae  dipartirono  due ,  c  fi  f«bc9ao4o9on flap» , che.  X^PT^  '  "*  ^"'ff^S*  dimoflrMto  ftr  ìtvfjtHiù^hi ve^ 

IKa  dal  lato  deibo.  l      Htà  dei  tnoi  mifhrii,  f*  ,  ci'  io  ni  avjinxJ  fimfrè 

2j  Ma  le  altre  quattro  dimomono  nzi  luogo  ^  vii^t  t^i  le  fegg^  fer$iutrmitj««i^  t^raar  indù^ 
Ibro  :  c ,  riguardando ,  vidi  che  quelle ,  che  < 


-co  r  ale» peo&vaM  di  knt&tx-ék 
foco. 

aiS  Et  jo  riguardai,  &eeeo,  una  li  levò  ,'iliaeoflo 
mom  apparve  più. 

a7  £  klap^MUi  ^vcro  ancora  più  toft» ,  che 
■w  prccvaoHii 

*8  Et  jo  riguardai  ;  &  ecco-!  k  due  che  rimane- 
vano, petilàvano  tra  fé  fteflè  di  regnar*  anch'  effe. 

25  Ma ,  come  erano  in  quel  penficro ,  ecco ,  uno 
de*  capìt  <^  rÌDolàvan»,  doè ,  quel  di  niuo,  fi 
aiiveguò:  hor  quello  era  il  maggiore  de'  due  capi. 

JO  £t  jo  vidi  che  gli  altri  due  captili  coagiunTcro 
In  uno  con  quello. 

j  I  E  quel  capo  fi  rivoltò ,  inficmc  con  quegli  al- 
tri «  die  erano  eoa  lui ,  c  maiuziò  le  due  pennectc, 
dte  erano  feoD  r  ak  ,  die  peniairano  di  regnare. 

3  2  Hor  quefto  capo  (paventò  grandemente  tutta 
la  terra,  e  fignoreggiava  in  1^  fopraqueUicbeha- 
llicaaola  terra>conerandeoppiieflkNic;ecciiaerim- 
poio  del  mondo  pmhmgamenR  ddk  «lae|k»«hc 
erano  (late. 

.  }  3  Appreilo  jo  riguardai  ;  &  ecco  !  il  capo  di  me- 
no difidùco  ^arv«  andi*  egli ,  come  l' ale. 

J4  Hor  rimanevano  due  capi ,  iquali  finiij^liantc- 
mcnte  regnarono  fopra  la  terra  ,  e  (opra  quelli  che 


jf  Poi  rigiKirdai  ;  &  ceco!  il  capo ,  che  era  dal 
lato  dedro ,  mangiò  quello  che  era  dal  lato  finifbo. 

^6  Et  jo  udii  una  voce,  che  nti  dtoensRiguar- 
da  dirincontro  i  te,  e  confiderà  ciò  che  tu  vedi. 

^7  Et  jo  riguardai;  éc  eccolunoi  die  paKvaun 
leone  ruggiente,  (correndo  fiior  della  ieiva  re  Vidi 
«lKaiandmfiiaiifMid*liimnoaU*afdli,  tdif 
ccva. 

•\ag  Afcolta,  &  jo  ti  parlerò  :  ceco  do  <he  V  Al- 
lUofnotìdice: 

39  Non  fei  tu  quella  ,  che  Tei  rimafta  de'  quac- 
ero  animali,  iquali  johavevaf«tircg^c£(wra.'iaiìo 
■mdo.doDo  che  per  leroQftffiètranMoi(in»de* 
loro  tempi  f 

40  Si  che  cu,  che  (ci  il  quarto,  venendo^  haivÌB- 
li  tutti  gli  animali .  «he  (bno  paflàd  :  &  hai  tcanca 
k  figntnìa  dd  mpndo  ,  con  gravidìma  oppreflìooe  { 
&  hù  habitato  tatto  campo  il  mondo  uaìnrfboon 

inganno  :  » 

Et  non  hai  retto  il  mondo  lècondo  renò. 
42  Conciò  fia  co(à  che  ob  habbi  deftrutte  Icha- 
biODoni  di  coloro*  che  fruttavano. i&abbacucte  le 


4;  E*Ì  tuo  oltraggio  è  falìto  infìn*  all' 
o  b  tua  fuperbia  ionn*  all'  Ogoipoeeote. 

.44  firdMMhoitowdMiiinipi^imrhi; 
éìimlfmÈÙM^  nlnkio friln mvM«m. 

piute. 

Perciò ,  tu  aquila ,  non  apparir  più ,  nè  lecue 
ak  «orribili ,  nè  k  tue  pcflìme  penneKc  ,  nè  i  tuoi 
capi  maligni ,  nè  le  tue  mahwgHnma mf^t mèm 
an  i  tuo  corpo  vano. 

-4^  Aocioche  tutta  b  terra  (k  rìcnata  ,  e<^  n<; 
me^  in  libertà  fuor  della  tua  violenza ,  c  (peri  nella 

^jiiaiu*  c  mUcosordÌA  diclini  4li  V  In 


CAI».  XII. 

l  f-fOr  mentre  il  leone  dieava-qfwflp«efe  alP C. 
quila<  jo  riguardai» 

2  Etecco!il  capoàiecraikMfto:cquènequa(> 
tro  ak ,  die'«MO.pa£^  i  lai  «  Ar  erano  furte  per 
r^nare>il  cui  r^no  era  (lato,pÌMÌalo»C,pÌeno  di  tu- 
multo «  non  apparivano  più.  ^ 

)  Et  jo  riguardai .  &  ecco  !  non^paiivano  ^« 
tutco'l  corpo  dell  aquila  en  arfo  ,  e  tutta  la  terra  (ì 
(pavenuva  grandemente  :  All'hiora  jo^icr  quel  tu- 
lìuilto ,  «  ratto  di  mente ,  e  per  lo  .grande  ^aventì^ 
mi  rifuegliai,  e  difTì  al  mio  Ipirito  : 

4  Ecco!  tu  m'  hai  procacciato  quefio»pcrcio,tu 
iaw(^kvkdeÌPAÌd(Gmo. 

f  Ècco  !  jo  fono  ancora  ftanco  nelt'  animo  ,  e 
grandemente  fiacco  nel  mio  fpirito,  e  non  ho  in  me 
pur'  un  poco  di  forza,  per  la  gran  paura,  di*  tobò 
havuu  que(bi  notte. 

6  Hora  dunque  jo  pre^iarò  V  i^tiflìma,  chc  mi- 
conforti  in(in'  al  (ine. 

7  Poi  diffi  :  Si|pioc  doaninatore  !  fe  ìio  crovam 
gr.uia  appo  te ,  e  fono  reputato  giudo  appo  te  (opra 
molti  i  e  fé  veiaiacnu  la  mia  orationc  (ale  al  tuo  co> 
fpatto^ 

8  Confortami,  emollra  al  tuo  (crvidore  Tinter- 
preaatione ,  e'I  divifodicoulb  horrìbilevifioneiaC" 
deche  cu  eaa6M  appkno  1*  aninu  mk: 

^  Cmicìò  fu  che  tu  m'  halibi  tìfftOH 
modrarmi  gU  ulami  tempi. 

10  Et  egli  mi  dt(Ie:Qucf)a  cnntei|iretationedi 
qndh  vifione  t  ' 

T  T  L'  aquila ,  che  tu  hai  veduta  (àlir  dal  mare,  è 
il  regno,  che  Daniel»  tuo  fratello, ha  veduto  iii  vH- 
fionc:  .  . 

12  E  <ai.tfijfU  iiMiniiinim.Bwlwqijft  WPia* 
tetpretcx 

ÌSccol  i  ^umù  Veqgooo  die  un  regno  fur^e^ 

rà  fopra  la  terrà  ,  e  lo  fpavento  di  efTo  farà  più  he- 

l^^c^^itflio^di  onti  i  myi  ahc^ftpo  ftqi  avuti 

14.  K  <k#iife  ifjwrinnn  arila  kn»l*unctopi» 

Pahro. 

I  f  Ma  di  cilì  il  iecondo>  quando  comincierà  ì  rt> 
gnate  ,  ceni  fi  regliomticempo.che  i  dodici  hifiemc 

16  Que(h'èl*%ttipr«tsilMiedBlkdodìdak,cUè 
tu  hai  vedote.  . 

17  E  qnan(b^èiAaVoéè^dMt*haparkco^tt(cen^ 
do  non  da'  capi,  ma  AA  mezo  del  corpo  dcU'.n^jdl^ 
la  ;  quefh  è  la  fua  interprctitidne  : 

18  Cioè,  die  do'po  il  tempo  di  oifeì  f«j(AO,  nt^ 
fèerahno  contafe  Ma  pKciaii ,  tal  che  Csrk  in  perp 
eoto  di  cadere:  ma  pur  non  cadcrà all' hora  iiaaiàcà 
dinuovo  {labilità  hd  Tuo  (ino  di  prima. 

19  Et  qtumto  è  i  ciò  che  tubai  vedute «ttoped» 
nettr.che  eranofotto  le  (uè  aie,éc  erano  «OBgjomacoià 
kRO  *  queCU  ne  è  T  interpr  etatione  :  . 

.  aa  hk  tSff  fìxgtnm^wm^MtcmfiUvm 
brevi.  egUaiuùpa(faaa»«rid««l«ils«d* 
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LIB.  IV. 
CDicbìérdzhne  JeDa  fopradetta  vifione,) 


li  Ma  quando  s'auvicinerà  la  metà  del  tempo , 
quattro  finiuio  riièrvati  per  un  tonpo, all' hora  che 
comincicri  ad  auvicinarfi  il  fiio  tempo  ,  nelquale  deve 
prender  fine:  ma  due  Ciranno  riicrvad  per  la  fine. 

^%  B  quufo  è-i  00»  che  tn  hai  vcdMliwcapit 
die  fi  ripo(àvano  ;  quefh  n'  è  l' inttrpretatione 

ZI  V  Altiffuno  farà  furgcfc  tre  regni  negli  ultinìi 
aonpi  di  quello  %  e  ridurrà  moM  altri  regni  in  efli ,  e 
lìgnore^irano  U  terra,  &iruoi  habitanti.  con  mol- 
ta oppt3uaacbpiiidieamiq|ueUichcfiMiolbti«van 
li  kira. 

A4  Perdo  fimo  chiamati  i  capì  dell'  ai|nilt> 

2f  Pcrcioche  quelli  (àrannoquei  cheraccoranno 

come  in  una  iomma  le  empietà  di  cfla  ,  coropiran- 

aoil  filo  fine. 

2^  E  quanto  è  à  ciò ,  che  ttt  hai  veduto  il  capo 

maggiore  ipanto ,  quella  n'  è  l' in 


donci  a  guiia  d'  un  grappolo  della  vigna,  e  come 
una  nave  nel  porto ,  Icampau  dalla  tempcfta. 
4;  Non  ci  ballano  i  mali ,  che  fono  Ibpragiunti  ? 
41.  Se  dunque  cn.ci  lafià .  quanto  meglio  era  per 
mi  d*  eflèr*  arii  inTtemc  con  V  afTionc  dbSion? 

45"  Conciò  fia  cofa  che  non  fiamo  migliori  d;  co- 
loro, che  vi  morirono.  £  pi«nlcro  d' un  g^anpiapr 
eow 

4^  Et  rilpofi  loro  ,  e  difli:  Habbi  pur  buona  fi- 
danza ,  I&ael  :  e  tu  ,  caia  di  Giacob ,  non  contfiAarti. 

47  Pcrcioche  v'é  memoria  di  voi  appo  l' AlMffi* 
mo  ti  Porla  non  f^lw  diBiiwiwii  nalla  eam- 

tione. 

48  Ma  anche  io  non  v'  ho  lalaati  non  mi  fon 
dipanlco^  voi:  na  firn  venncolnqotfte  luogo ,  per 
far*  orarionc  per  la  dclblationc  di  Sion;  per  chieder 
mifericordia  per  l' afiiiinone  del  voilro  Santuario. 

49  Hora  dunque,  andatevene  eiafomoi  cala  (ÌR 
&  jo  verrò  à  voi  dopo  quelli  giorni. 

fo  E'I  popolo  Ica'  andò  fl«Ua  ànà«coiiie  io  gli 
havcv  j  detto. 

fi  Et  io  dimorai  net  campo  per  tei  gpond,  fi- 
come  r  Angelo  m' havcva  commandato  :  e  mangia- 
va fol  de'  fiori  del  campo: il  mio  cibo  in  que'  gior* 
nliu#hefbe. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^Hémtè  turni    md  è  mi  nimi  •  4.*'     /  ff^ 
•ffrrt  niJfmMfi  ,e£ 
tmmmi9,  Amtm. 


CAP.  XIII. 
£4  ^lifntt  £  un  Vinto  chi  mfrivM  del  mutrt  t  U^t$4h 
émmm  Immm:  La  fmt  fnfHtt»  9  virtù  ttmtmi 
fmoi  nemici ,  e  U  diaùéiréttitm  S  iiutfia  vifi$nt. 


aggiore  Ipanto  i 

«7  Cioè,  che  ino  di  km  moirà'infii'lfiiotetto 
c  pive  con  corni(nti:naidaedKfeA«mno,Ul|»- 
da  gb  dtvorerl. 

a8  Pcràodieh  findadcU*iinodivoreriqaelche 
farà  conluii  ma  anOK  quctecaderà  aH*i»m»per 
la  fpada. 

E  quanto  à  ciò ,  che  hai  veduto  due  penccte 
di  Mto  aU'ale,dieptffivanoaléapo,'che  è  dk  dt- 
ftn  parte  quella  ne  è  1*  interpretatione  : 

)0  Quelli  fono  quelli,  che  t*  AkilTimo  ha  con- 
fevati  perlo  fiiofine;diefinnno  on  regno  picciolo, 
e  pieno  dì  turbaaMMi 

)i  £  quanto  è  à  fio,  c^ hai  anche  veduto  il  leo- 
né,<die  fi  diflava  dAi  iciva  ,  e  ruggiva,  e  parlava 
air  aquila ,  &  acculava  lei ,  e  le  Tue  ingiuftideiper  tut* 
ci  i  moi  ragionamenti ,  come  udilH  : 

Quolo  c  il  vento,  che  1'  Altilfìmo  harilèr- 
irato»  per  mandarlo  alla  fine  contra  loro ,  e  contra 
le  loro  empietà  ;  ìlquale  gli  lidargttirà ,  e  mcrferi 
(opra  loro  le  loro  florfioni. 

91  Pcrcioche  elfo  gli  rapprelèncerà  tutti  vivi  nel 
grodido;c,  dopa»  che  gKuTeriiidiig^tglbpu 
.nu-à. 

94  Ma  Vbcrerii  fl  riniancim  del  mìo  popolo,  die 
farà  in  mi&rìa ,  che  (àrà  ftato  (àlvato  ne'  n>iei  confi- 
ni; e  lo  rallegrerà,  finche  vengala  fine;  cioè,  il  gior> 
no  dd  giudiao  1  delquale  jo  t'ho  parlato  fin  dal  pria* 
dpio. 

9f  Qucdo  èil  fogno,  chettl|ai  vMfa9»t 
de  ne  fono  l' interpreutioni. 

)€  Tn  dunque  lóto  Iciflaio  dqgMdKìpere  que- 
Ao  ftgreto  deir  Altiifimi». 

J7  Perciò  ferivi  tutte  qurfte  cofc ,  che  hai  vedu- 
te,  in  un  libro,  mettile  in  un  luogo  occulto. 

9  8  Et  infunale  ai  lavi  dd  tuo  popolo ,  il  cuor 
de*  quali  tn6i  pmer  comprendere,  cgwvdar  quelli 
ftgreti. 

99  Hor  tu  rimani  ancora  qui  altri  fette  giorni; 
acjjiodic  ti  fia  moftiato  tutto  do  che  parrà  alP  Al- 
tìlCmo  di  mollrard.  All'  hora  egli  fi  diparti  da  me. 
.  40  £  qiiando  tutto'l  popolo  Iwbbe  udito  che  fet- 
te jepomi  erano  paffini ,  kub  dt*  io  fatti  ricomato 
MB  città;  fi  cattttd  tutto, dal  maggìocc  alminore; 
e  venne  à  me,  e  mi  parlò,  dicendo  ; 

41  Di  che  t'  habbiaroo  olTefotòche  torto  t'bab» 
èiafflo  latto,  chc'ia  d  hilMlaAM,ciifiipofiioitt 

quello  luogo  ?  uno  fpinto  di  fiaimna  i  C  < 

4A  Peróod»  cu  à  fd  limatUtfinfia.MHianesl&ffiUek  elMffcftc. 

I  li  Et 


I  1-4 Or'  in  capo  di  fette  giorni, j 
fognai  di  notte  un  fogno. 
X  BtcBGoIdalmanlinywaa 
turbava  tutte  le  fue  onde. 

j  £  ciguardaii  &  ecco  J  qudl'.lmomD  fifortifi» 
cava  con  k  m^Gak  de'cdda  :  e  k»  ovevolg^ii 
fàccia, per  mirm»» WMC k cnfe» cfae lyparifanoftt' 
to  lui,  acmaamwt 

■  4  S  dofnmpKumnikvDceddafiiabocici»  mhì 

queUi  che  udivano  le  fiie  voci ,  erano  divanqiau,) 
guifà  cbe  la  terra  fcema ,  quando  lente  il  fiioco. 

f  E  dopo  quelle  cofc  riguardai;  St  ecco?  fin»? 
nam  una  moltitudine  d'huamini  lenza  numero, dtf 
quattro  venti  del  delo,  per  vincer  l'httomo,  cbe  en 
ialito  dal  mare.  .  : 
(  Et  jo  rignrdai;  &  ecco!  cg^  a*tiaveva  tag^* 
to  un  gran  monte,  fopra  'Iquale  volò. 

7  Et  jo  domandai  di  veder  la  contrada,  e  '1  iuo* 
go,  onde cm(bn>  tagliato  il  mooce^  ma  neo 
tei. 

8  E  poi  appreflb  riguardai  ;  &  ecco.'  tutti  quelli» 
die  a'  erano  raunati  conua  lui,  per  e^ugoarlo,  tc« 

van»  gnmkmema  $  e  pmt  o6vano  gnen^^iin» 

re. 

9  Hor  quando  videi' crepito  della  mokitu- 
dine,  che  veniva,non  aliò  la  mano:  &andwnom 
haveva  né  landa,  nè  alcuna  altra  arme. 

10  Ma  Iblo,  comcjo  vidi, mandò  fìiorddk  fio» 
hml  Rttìft  d'un  film  di  tao;  «  ddk  fi*  IMa . 
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DI  ESDRA. 

(Vìfione  /  un  vento.J 


1 1  E  tutte  qiiefte  coti: ,  cioè,  il  facio  del  fuoco^  città  i'  altra  città  ,  un  luogo  i'  altro  iuoj^  )  ,1'  unà 


lo  ^iMioddlifiimiiii*  9  k  moUindiiR)  4dli  ccnpc- 

fta,  mcfcolatc  infiemcicaddero  con  empito  (opra  quel- 
la moidcudine  ,  che  era  apparecchiata  per  combat- 
tere t  e  gli  divamparono  tutti  :  tal  che  m  uno  flfcn- 
le  non  apparve  più  nulla  di  quelUtniiiimenbik mol- 
titudine ,  fenon  la  polvere  lolamence ,  e  1'  odor  del 
fumo  :  ilclic  come  hcbbi  veduto ,  hebbi  gran  pavra. 

12  E  poi  apprdOb  jo  vidi  ^cU*  iftefo  huomo, 
che  fcendcva  dil  monte,  C dÉmiVa à lè m'  altra 
moltitudine  pacitìca. 

i|  E  inolti  hnonifai  vtnivino  à  Krf  %  ivtMdl 
molò  de*  qnali'cnmo  allegri ,  altri  trìfti  :  &  alcuni 
erano  Iraatl  ;  &  alcuni  auri  adducevano  dcUe  co- 
fe,che  (ogliono  offèrirfi; 8c  joiirfèrmai  per  logran- 

^Kivento ,  e  mi  rìfucgliai ,  e  diifì  ; 

14  Tu  hai  dal  principio  dimoftrate  quede  mara- 
viglie al  tuo  fervidore.  e  m'hai  (limato  degno  d'ac- 
cettar la  mìa  orarione. 

I  f  Hora  dunque,  dinoftfaaiiaacocaràiMtprc- 
tatione  di  quello  ragno. 

i€  Fcvàfldw,  collie  Jo  Ario  nel  vaio  ftntinien- 
to ,  guai  à  coloro  che  faranno  rimafti  in  quf'  tempi  ; 
e jpwrói maggiormente à quelh  che  non  faranno^ 

17  Condòfoflèeo&dheqpadlidieiioiictanorì 
«naltii ,  fuflcro  trìftt. 

ig  Hora  intendo  le  colè ,  che  («m  ilpsAe  per 
rii  vtón»  (rioini,kquaU  auvcmnno  km,  è^uel> 

fi  ancora ,  che  faranno  rimafli. 

randi 


19  Percioche  per  quello  fono  venuti  in  grar 
pericolit  flc  in  moke  neceffità  $  fitone  noura 

quedi  fogni. 

zo  Tuttavolta  e  più  giovevol  cola ,  che  chi  è  in 
perìcolo, vci%a  in  qiieltt»che  trapaflàr  dal  mondo, 
i  guiià  di  nuvola  ;  &  41*  hon  ▼ider  k  COlà  1  d)« 
attverranno  ali'  ultimo. 

art  Br  egli  mi  ilfytAtt  dNfe  :  Anche  di  quella 
vifione  ti  dìròl'interpreatìone:  ed  I«r6  ddaro  del- 
le colè .  dellequali  hai  parlato. 
^  XX  Pofcia  che  hai  parlato  di  quelli  che  rimarran- 
no ;  eccone  Y  interpretatione  : 

2  j  Oli  bavera  foffcrto  il  pericolo  in  quel  tempo, 
cflb  fi  (àrà  guardato  :  quelli  che  iàranno  caduti  nel 
pericolo*  lono  qutlUclichaniio  opiK,«MlaH^Al- 
ollìmo. 

-  A4  Sipfli  adunque ,  che  più  beati  Iàranno  colo^ 
ti  «  cha  laraniio  lìniifll ,  dia  qndtt  cita  fiiaimo 
fnorti. 

2f  Quelle  fono  1*  interpretationi  della  vifione  : 
Quanto  Ti  do,  die  hai  veduto  vaC  huomo,  che 
6liva  di  mezo  del  mare  ; 

26  Egli  è  quel,  che  l*  Altìdimo  conferva  da  lun- 
go tempo  ì  ilquale  per  fe  llellb  libererà  iùa  creatu- 
fa  :  &  ^diffNsrfà  di  coloro,  che  iranno  rimafli. 

27  Quanto  èà  do,  che  hai  veduto  uicir  dalla  fila 
bocu  come  un  fiato ,  e  fuoco ,  e  tempeda  : 

s8  t  che  non  tciie«a  In  naiÌ»lMiri8«  nè  aktm* 
anna:an7i  che  per  io  Tuo  empito  l^ftdnfitta  la  mól- 
cìcudìne ,  che  era  venuta  per  e^u^jpktto;  quelh  ne  è 
1*  interpretatione: 

29  Ecco  !  i  giorni  verranno .  che  l' Altiffìmokn- 
prenderà  di  liberare  quelli  che  fono  fopra  la  terra. 

}o  E  fopragiungerà  con  tfmarrimcnto  d' animO) 
fteNoro  che  habitano  la  terra. 

1 1  Gli  uni  penlcraimodiibggiopr  ^  jkritiM 


gente  guerreggierà  «entra  r  alita ,  e  tva  téfftb 

tra  r  altro. 

X  E  quando  quelle  cofe  fi  faranno, anvertanno 
Iftgni,  che  inanti  ti  molbai  :  &  all' hora  là* 
rà  rivelato  U  mio  Figliaelo>  il^Mk  xa  hd  >M*MO« 
guifa  d*  huomo,  che  faliva. 

;  )  Et  auvérrà ,  quando  tutte  le  genti  haveranno 
udkok  fin  voce,  dalcuno  nel  firn  padè  lalcierl  ftt 
guerra ,  che  haveranno  gli  uni  conerà  gli  altri. 

J4  Et  una  moltitudine  innumcrabile  fi  raccoglie* 
ri  innmiatCoiiMfakndòvanire.&efpugnarlo. 

U  Ec«g^fifÌMnertlà|inkibaimiaàd«laMntt 
di^ioD. 

7€  E  Sion  verrà,  «  firtuoftrata  à  tud  « 
rcchiata,& edificata  ;  fkome ts hai  vcdiiBOiInKMr» 

te  tagliarfi  lenza  mani. 

97  Et  elfo  mio  Figliuolo  riprenderà  1'  empierà 
drile  genti ,  lequali  eflenaveranno  ritrovate ,  coi  ma* 
li.chcfonoairomigliati  alla  tempella:  &  i  loro  mal- 
vagi penfieri,  coi  tormenti,  alTomjgUati  alla  tìamoia, 

;8  E  gli  diUruggerà  Atti*  fi«kB>  per  k  La|^ 
che  è  aHoniigliatj  affuoco. 

39  E  quanto  è  ji  do,  che  cu  hai  veduto  eh'  ^ 
raccogikva  mt*  akra  niehimJUie  padficas 

40  Qucflc  fonde  dieci  tribù,  cne  furono  mena- 
te in  cattività  dal  lor  paefe  ai  di  del  rè  Olèa;  ilqua* 
k  Safannafiir .  ri  degli  AOìri ,  menò  in  cattività  •  it^ 
«pale  ancora  gli  tramutò  di  làikmima>Ottda  fónf 
no  tramutati  in  paefe  Urano. 

41  Ma  efTì  prrièro  quello  configlìo  fra  loro  di 


no  I  lafciar  la  moltitudine  dcile  genti,  e  andar' 

fc  più  oltre .  dove  giamai  non  era  habiaca  gene»» 
tionehumani: 

42  Per  oflfervar  quhri  i  lofO'fluiitl.dlé  OM  be- 
vevano olTervati  nel  lor  paelc. 
^ j^j^Hor'  entrarono  per  entrate  Ibctte  nel  fiiime 

44  Percioche  l' Altiflìmo  fece  loro  all'  hora  de? 
miracoli,  e  ftnnè  le  fonti  del  &amc,  fin  che  fuSt* 
ro  pailàtì. 

4f  Condò  fìiflè  cofa  che  per  quel  paefe  vi  totk 
un  camino  lungo:  cioè,  d*iia*aiiiiociMao:eq{Ml^ 
paefe  fi  chiama  Arfarct. 

4^  Quivi  fi  mifero  ad  habltare  t  fin*  eli*  vMnM  1 
tempo  :  &  éM' hoTat  fiandofiiiMiifnniio  1  ttoor- 
name. 

47  L'AMBBoAmiovofiknNi&kftÉii'ddfin*. 

me.accioche  potTano  p^ifTare  :  perdo lud  vedM 
quella  moldtudine  con  pace. 

48  Ma  quelli  che  fi>no  rimafli  del  tuo  popolo, 
fono  quelli  che  fi  ritrovano  dentro  de'mid  confini. 

49  Auvcrri  adunque  che  ,  quando  comincicrà  I 
dillruggere  la  moltitudine  delle  genti  adunate,  egli 
manterrà  coloro ,  che  faranno  rinuffi  dd  pofKdp. 

5-0  '  Ecjll*lioniàràkr  vedere  moke  glandi  me*; 
raviglie. 

fi  Et dlffl  !  9kiioredoMinÉtÌDre! molili 
quello,  perche  joho  WroWofMlr  ^l'huonio  di  me* 

20  del  mare. 

f  2  Et  egli  mi  dìflèi  GNOé  tanon  puoi  nè  inve> 
lligar,nèiàperelec(^dielMU>  nel  fondo  del  marei 
cod  ninno  in  terra  potrà  mai  vedere  il  mio  Figliuo- 
lo, nè  quelli  che  fono  con  lui ,  fe  non  ai  tempo  di 
I  quel  giorno. 

Quella  è  l' inMrpfeMiàiiic  dd  fimio,  che  tu 
ficc  I  hai 
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\i\  veduto  ,  «  p«r  loqiiale  tu  f«i  qui.«llumuuio  io- 


LIB.  IV. 
(£'  ingratitudine  d' Ifijel.  ) 


f4  Pcrcìoche,  hfciaala-tua'Lqige, 
la  mìa ,  e  V  bai  riceicaca,-, 
ff  Et  hai  àvìaracnteocdlaaM  lina  Vito, Alni 

fluamato  il  tènno  tua  madre. 

^6  P<rdo  ('  ho  mofbati  i  pKixM,che  fono  ripo- 
ni appo  r  Alnflimo  :  hot  fira  qui  e  tre  altri  giorni, 
|a  ti  parlerò  altre  coic»  e-ti  «lidiiaMrd  co6  |nmdi»« 

maravigli  ofe. 

Ali'  hora  jo  men'  andai,  «  paflài  in  un  cani- 

ri,  glorificando  ,  e  lodando «oko  l' Aliiflìnio  pier 
■maraviglie  ,  che  fa  in  tempo .  €  perche  lo  gover- 
na t  e  le  co(è  aiKora ,  che  auvengono  in  ccinpo  :  e 
dìMiiinl  ^féni  oc  gfomL 

SOSPIRI  O. 

Siptare  !  ì  ben  ver» ,  $  ttmfi  mn Jìmo  fati  méii 
^téimt»  ftrictl^,  ^umn  tfi  kn»  éd  frtfvnt  ma  fe 
U  mmMd  hmmutét  i grtmàt^mmmf  U  tu»  fwjui 
\  maggttrt ,  ìAeran  fcr  tma  erMìs ,  tUvt  fm%eht  ^ 
mtftri  mmki  v^Um»  frtvJirt  ttm*  M  m^Ameti. 


CAP.  XIV. 

C»7Wf  Dìo  parto  k  Moisi  nel  pruno  :  Tutte  fe  ctfibh 
vtcfhu/u  :  Oh^U  ultimi  imfi/tr4mii§  ffggkri 

I         al  ter/o  ^omo  auvtiuM ,  dw,  mcntn  jo 

era  à  federe  lotto  una  quercia ,  ecco  !  una  voce 
ufci  verfo  me  d*  un  pruno*  c  diflc  :  EfdraiEfdra! 

a  Et  jo  diffi  :  Eccomi  !  Signocf  t  e  mi  diriitai 
in  pie. 

3  Et  egli  mi  diflè  :  Jo  mi  manifeftai  gi^  chiara- 
mente nel  pruno ,  e  parlai  i  Moisè,  quando  il  mio  po- 
polo fcrviva  in  Egitto  ; 

4  £  jo  mandai ,  e  traili  il  mio  popolo  fuor  d' Egit- 
to, e  lo  condufli  al  monte  Sina,  ove  lo  ritenni  ap- 
prefTo  di  me  molti  giorni: 

f  £  gli  dichiarai  molte  aunv^giie.egU  mofirai 
iegrcti  de'  tempi,  e  la  fine. 

^  E  gli  commandai,  e  diflTi  :  Quefle  parde  di- 
rai .publlcamcntc,  e  quefte  altre  celerai. 

7  Cosi  anche  hora  ti  dico: Ripuoni  nel  tuo  cuo- 
tt  t  %AÌ,  eh'  jo  eho  moftrati;  Sci  fogni,  che  hai 
veduti  ;  c  1'  inrerprctationì ,  che  hai  udite. 

8  Pcrcioche  tu  làrai  afliuito  d' infra  tutti  ;  e  tu, 
of  noi  fimilii  converfactc'col  mio  configlio  ,  fin 
che  i  tempi  fiano  finiti. 

9  Conciò  fia  cofi  che  '1  mondo  habbia  perduta 
h  ma  giovanczia ,  &  i  tempi  fiano  preflo  ad  mvec- 
diiare. 

10  Ptrcioche  il  mondo  è  ftato  partito  in  dodici 
parti,  e  di  effe  fono  palTatc  le  dieci  partile  la  metà 
«elPundecima. 

TI  Ereda  di  loro  folgidbdieèdMobmeti 
dell*  undecima  parte. 

11  fiora  dunque,  difpuMiì  della  tua  cala,  ammo- 
nirci il  tuo  popolo,  e  confiljt  g|l  affidi  di  cff> ,  ti- 

auntia  hora  alla  corrutdone  : 

Scaccia  da  te  i  penlìerì  moruli ,  e  getta  via  da 
tekgravczichumane: 

JI4  E  fpogliati  hora  la  natura  inferma  ,  e  ripuo- 
Hi  da  parte  i  penficri  che  ti  fono  moklbdìmi»  ot^f- 
ficuaci  di  diparrirti  da  quefte  cole  cenq)orafi. 

I  y  Pcrcioche  i  mali ,  che  tu  hai  fin'  ad  hora  ve- 
dMuauvcmr,e,ttej^o4urrw(vp  d^gUaloiviap^wì. 


16  Perdoche,  di  quatto  il  mondo  farà  diventi» 
co  piii  debole  per  la  vcccÌrfeiai-4  di  tanto  fiù  mid« 

tipiucheranno  i  m.ili  fopr;i  i  fuoi  habitanti. 

17  Concio  ila  colà  che  verità  fi  dilunghi  viapiì^ 
•  menzogna  e*  aavjdnl  ;  perdocfae  «'  affrctn'di 
venire  la  viiìone»  che  tu  hai  vedota^ 

ig  Et  jo  rifpofi.e  diili  :  S^gnofcijo mi frete- 
to  nel  cuo  coipeao: 

•19  Pcrcioche.ecco!  jo  me  n'andarò,  come  m'hai 
«ommandato  ,&  ammonirò  il  popolo  che  è  al  pre- 
fcnte  :  ma  chi  ammonirà  qucUi  che  nafceranno  ao- 

::o  Conciò  fia  cofa  che']  mondo  Ha  podoiftlC» 
ncbre,  ÒCiiuoi  habica^ti  liano  lènza  lume. 

%t  Percioehe  la  tna  Legge  è  «ria,  per  laqual  00- 
Ci  niuno  fa  le  cofc ,  che  fono  Ibtc  iànods  te$aèfe 
cofe ,  che  per  i'  inanai  fi  faranno. 

22  Ma  fe  ho  trovau  gratia  appo  te,  nnanda  in 
me  lo  Spirito  (àmo,acdocne  jo  feriva  tutto  ciò,  che 
è  lieto  fatto  nel  mondo  dal  principio ,  e  le  cofe  che 
erano  Icritte  nella  cua  Legge  :  acdoche  gli  huomi- 
ni  poflàno  trovar'  il  lèntiero;  e  qu^,  mt  voeran- 
oo  vivere  negli  ultimi  tempi ,  vivano. 

a|  £c  egli  mi  riibofe»  e  dille  :  Va,  e  rauna  :  il 
popolo ,  e  di  loro  die  non  ti  cerchino  dì  quaranta 
giorni. 

24  E  tu  apparecchiati  molte  tavolette  di  bulTa^ 
e  prendi  tceo  quelli  cinque,  die  fono  pieftièlciìvcr 
velocemente^  cioi*  &r«a,Dibvit,Saaidiii>£«liav 

&Afiel: 

2f  £  vientene  qua ,  &  jo  accenderò  nel  tuo  cuo- 
re una  lampana  d*  intendimento  ,  laquale  non  Gak 
fpcnta ,  fin  che  noafiano  £ajic  le  colè,  dbe  tuli  fflct> 
teraj  à  fcrivere. 

i6  E  quando  firanno  compìutt ,  «  ne  Pijkfini 
alcune, &  alcune  ne  darai  occuiramcnte  ai  fivìihor 
domani ,  intorno  à  queiV  hora ,  comincaaià  faivcrc. 

27  £(jo  andai,  Qconvqi^ m*liavcva  cQinaan>  • 
dato ,  &  adunai  tutto  '1  popolo»  «  dìffi  :  Afeoh^ 
Ifraeli  quelle  parole: 

ag  Inoftri  padri  peregrinarono  già  in  Egitto ,  e 
poi  ne  furono  liberati . 

29  E  ricevettero  la  Legge  della  vita ,  laquale  erti 
non  oilèrvarono,  laquale  anche  voi,  dopo  loro,  ha*» 
vete  traingrcdita.  .  . 

JO  E  dopo  che'l  paefc  vi  fu  dato  i  forte,  &  an- 
che la  terra  di  Sipo  ;  &  i  voliri padri  ,c  voi.com- 
niettefte  iniquità ,  c  non  guatdaflie  le  vie, die  T  Al- 
tidìmo  v'  havcva  commandatc. 

9.1  Li  oude.fjgli^  cllèndo  giufto  giudice  ,  v'  hn 
col»  in  quello  tempo  ,  do  eh'  ^li  v'  baveva  do* 
nato. 

32  Et  hor^  voi  fiftc qui, &ivo^ fratelli ibo» 

in  mczo  di  voL 

}|  Se  dunque  voi  ijgnpreggiace  il  voftro  fenioi, 
e  correggete  il  volhro  cuore,  voi  farete  conièiyaiivi'^ 
vi ,  e  dopo  morte ,  onerrete  milèricordia.  ' 
'  94  Condò  fu  che  dopo  la  motte  veni  il  giudi- 
ciò  ;  quando  noi  faremo  tornati  in  vita  :  Scinqucl 
tempo  i  nomi  de!  giulh,.&i  fatti  degli  empi  ùn/t* 
no  produiid  in  luce. 

9f  Hora-dtifi9ie,BÌUQO  vcagaàme,  caoBol 
cerchiavand  il  termine  di  quaranta  giorni. 

j  6  Poi .  aflùnd  meco  quei  dnque  huomìni ,  co- 
me ni'  era  flato  ingiunto ,  ce  n'  andanM  jnfimit 

I7H 
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•'^  |y  Bt  ecco  !  il  cromo  (<gucnte  una  voce  mi  chia 
mb »  dicendo:  Efifeai  aprì  k  boca,  ebevi  do  (b> 
ti  darò  bete. 

j8  Ecene  hdUM  apcm  b  boGca^  ecco!  m*  era 
peno  una  coppa  piena  d'  una  cofa  ,  che  paKVi|.SC* 
ifk» ,  ma  il  fuo  colore  era  fimilc  à  fuoco. 

59  Et  jo,  prefala,  b  beuvi  ;  edppo  che  P  heb- 
hi  bcvuu.il  mio  cuore  era  tormenuio  di  contem- 
platione,  e  *1  mio  petto  crelfevf  in  ii^eaza  :  per- 
«ioche  la  mia  mente  era  cQDfenmta  m  memoria. 

40  MVhom  lamia  bocca irapcr&,&app(dro 

non  fu  ferrau. 

41  L' Altìilimo  diede  incendmcnto  à  que*  cin- 
que ;  e(àiircrokvirioiii,clit«»iodfciatediaoc- 

lejlequalieflìncn  intendcvnno. 

. .  41  Hor  di  notte  prendevano  cibo ,  &  jo  di  gior- 

Ào  pobva,  e  di  none  imh  mi  taceva. 

4)  E  nello  fpatio  di  quanoH  gjnnà  nnoM  Wit- 
ti ducento  e  quattro  libri. 

44  fi  compiuti  i  quaranta  giorri ,  1*  AltHlmio  par- 
lò'dicendo  :  Fropuoni  in  palefc  i  libri  ferita  impri- 
ma ,  acciochc  degni ,  &  i  ndcgni  gli  leggano  : 

4r  Ma  riferva  eli  ultimi  Icttanu  libri  ,  accioche 
CU  gu  dii  ai  (avi  del  tuo  popolo 

4^  Percioche  in  ciTi  è  1 
fi»,  la  fonte  della  iapienu 
Ee)«l«dcwl 

S  O  S  P  I  R  I  O 

ODia  truHàt.Mtmet  ttrrihUe^  miftricfrdiefv  !efcU- 

Iddi»  d*iU  tfirciti  !  habbi  pietÀ  di  me ,  pmehtje  *fn 
èifiàm  Mar» ,  tht  A  vtdtrti  fdteUi  à  féCCÌM.  Amen, 


i  veni  dtir  intcndimcn 
.  c  '1  fiume  della  fcienia. 


C  A  P.  XV. 
J^fetiA  ctru  d^£fdrd:  M*Ummdtii  «/  imnd»9cr 

k  fin  i»ùfmA  :  n  Signor  fs  U^mtànktidflm' 

tm  ÌM)$*e«iue> 
1  J^T  il  Signore  diflé  :  Parla  in  prcfcnza  del  mio 
,  •spopolo  le  parole  della  profctia,  ch'io  haverò 
meira  nella  tua  bocca.  ' 

3  E  fa  che  fiano  foittt  in  carta  :  percioche  io- 
ne leali,  e  veraci. 

I  Kob  tónere  de*  diiègnì  >  die  fi  fanno  contra 
ce  ;  e  non  ti  csQKiiibia»  |b  incMdulità  dcf  cootra- 
dìcenti. 

4  Perciodie  ogni  incrcdido  moirà  ndb  iba  in* 

Cftdulità. 

f  Ecco  !  jo  fo  venire,  dice  il  Sgporc,  de'  mali 
ibpra  '1  mondo  ;  fpada ,  fame,  moMakllà  t  e  perdi- 
òone. 

6  Percioche  l'iniquità  ha  cftremamcntc  conu- 
sniìnau  tutu  b  terra ,  e  1*  opere  nocive  degli  huo- 
aaiol  fimo  venute  al  colmo. 

y  Perdo  dice  il  Signore  :  Hora  non  tacerò  le 
-JgiVO  eqqpittà ,  oelle  colè  che  fanno  profanamente  : 
mum  eomiwitcrblé  colè  die  (anno  iniquamcsta 

8  Ecca!  il  fangue innocente,  e ^uQog^idaà mei 
^  anime  de^eiufti  gridano  iènu  poia. 

5  Jo tWanftDefiiò' la vendena , dice  il Signd> 
le»  «  ritirerò  tuttofi  àngue  innoiieme  da  loro  à  me. 

I  o  Ecco  !  il  mio  popolo  è  menato  ali*  uccifione,  à 
goilà  di  pecore  :  hora  non  foi&irò  che  dimori  nel 
ladc  d'Egitto. 

I I  Ma  lo  trarrò  fuori  con  man  potente ,  e  brac- 
alo elevato  :  e  pcrcoterò  l'Ecicto  di  pia^Ci^piae 


la  Egitto  fari  cordoglio  ,  &  i  fuoì  fondamcn-, 
ó  ùmìao  percolTi  di  piaghe, e  delle i>unitioni,.cha 
Udtofkl  Venir  ftpnlur  . 

I  )  I  Iavcntoiii«  che  lavorano  la  terra  ,  Taranna^ 
cordoglio;  percioche  le  loro  femente  fallirannojpcìc 
àrfiira,per  gragnuola,  e  per  huggia  terribile. 

14  Guai  al  mondo!  &à quelli  che  vi  habitano. 
I  f  Percioche  la  fpada  ,  c  la  lor  rovina  s'  auvici- 

na  :  e  T  una  gente  iurgerà  contra  i'akra  in  batta^. 
lja,&hauranno  lafpadelnmaiio.  ' 

1^  PercioiJhe  vi  faranno  turbamenti  fra  gli  huo- 
mini  :  gli  uni  fortiiìc^uidofi  contra.gli  a^i  non  iì 
cureraimo  dèi  loro  tè  .ni  dc^prend^  :  condurrà» 
no  i  loro  fatti  fecondo  la  lor  potenza. 

17  £  r  huomo  defiderari  d' andar  nella  dttit« 
non  potrà  :  percioche  pet  U  loro  (ùperbia  le  dtA 
làranno  turbate. 

I  g  Le  cafe  faranno  ^ba»uae«  e  ^  liaomìnihi^ 
veranno  paura. 

15  Gli  huomini  non  liaveranho  jìbti  de'  loco 
proflimi,  per  non  diftruggere  le  loro  cafe  ,  metten- 
dole à  hi  di  fpada  ;  e  per  non  predar  le  loro  facili- 
ti ;  per  b  careftu  del  pane,  e  per  b  grande  éritna» 
Udonc. 

20  Eccoijo  rauno,  dice  il  Signore  «tutti  ire  del» 
b  terra,  per fjvcrinnl  ;  qfuelli  a» fótio  ddPonen^ 
tc«  dal  Mezodi,  dall'  Oriente,  e  dal  Libano  :  per 
ifargli  rivolgere  gli  uni  contra  gli  altri ,  e  far  loro  la 
retribucione  di  ciò  che  harmo  fatto  ai  «oiei  eletti. 

21  Gime  hanno  fatto  infili,*  al  di  d*  hoggi  ai  miei 
eletti,  così  anche  farò  loro,  e  renderò  loro  nel  fcno. 

22  Così  dice  il  Signore  Iddio:  La  mia  delira  non 
perdonerà  ai  peccatori, e  la  mia  fpada  non (ì limai* 
ri  da  coloro ,  die^fliidoao  ilfingne  Innoomta  fi^ 
pra  b  terra* 

2|  FnoòoèvfiSiodallaftalni&lia  diiwadl 
fondamenti  ddb  wn,  & i  fccctfoà,  c« 

accefà. 

24  Guai  à  <{uelli  che  peccano  .e  non  •wcm.w» 
i  miei  commandiBNnd»  dioe  il  Sj^ioce  :  Jo  noii 

perdonerò  loro* 

2f  Figliuoli  !  dipardrevi  dalla  viokhza  :  non  con* 
tamiiute  il  mio  (àntuarìo. 

26  Pcrcioclic  il  Sigdore  conofce  tutti  quelli  che 
poccaao  contra  lui  :  ^ckìo  gli  ha  dati  alb  morte^ 
CCail'iiecKìoni^ 

27  Conciò  fu'coià  che  i  mali  furjo  gii  vcnud 
fopra  'l  mondo  nniverfo ,  c  voi  dimorerete  in  edl  : 
pcrdodw  Iddio  non  Vi  fibererA>pcrche1u/eieTpc^ 
cato  coatra  lui. 

2g  Ecce  !  il  fùo  appetto  hortibile ,  t  la  fua  hcak 
viene  dal  Levante.  * 

^9  E  legenerationide'^ragoni  d'Arabb  in^rdl^ 
no  con  molti  carri^;  e  la  loro  moltitudine  farJ  por- 
tata ^ca  b  terra  à  guifà  di  vento  :  acciochc  all'  ba- 
ca tBmaiio>  e  tremino  tutti  coloro  ,  che  gli  udiraimòk 
gol  darmanii  ufciranno  anch'  eflì ,  fuorfcnnati 
d' ira,  guifà  d'  un  doghiaie  daUa  (dva,  e  verran- 
no con  grande  dodto  »  a  fi  pafeoBeranoo  in  h$tàh 

f^Ua  lontra  loro  »  fc^^dbiando  mia  palle  iddfl^. 
e  degli  AfTirii. 

j  I  Ma  dopo  eofc,  f  dragoni  lì  hiifiMe> 
ranno  ,TÌconbndofi  èeUa  tòro  natività  :  é  'rrrivot- 
tftanno ,  congiurando  infioiie,  COO  j^andil  dèrcUSh 


t  da  perfeguitar  coloro. 
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ùidtù  éttfoàÈ  9  c  fi-mcmnoBO  ìn  voln  »  &  in 

13  £c  un*  afiàlitore  del  paefe  degli  AiTirìi  gli  aA 
ké&eA»  c  nt  confianeik  un  di  loro,  c  vi  fili  fimo* 
re,etremicoiieU*cfiMÌco  JòiD»««giiw6«aiitra  i 
loro  rè. 

'  ;4  EccoldellenuovdedalLevantticdalSetten- 
crione  fin"  al  Mezodì»  il  cui  afpcito  fivà  molto  hor- 
lìbile ,  pieno  d' ira ,  e  di  tempeda  : 

&  s'urteranno  1*  una  1'  altra ,  e  faranno  cade- 
te, nrttndori  »  rapite  (Ielle  à  terra ,  &  anche  la  {Iella 
di  coloro  :  il  ùófpt  fyatb  dalli  %ada  gpungecàin- 
fin*  al  venere: 

|(  B  b  Aenp  4tf  huomoftì*  «Ile  cinghie  de* 
cuneU: 

17  E  vi  Sui  grande  Qpnrcnto,  e  tremito  ibpra  la 
terra  :  e  «(udii  che  cederanno  qddl'  in^lnvcranno 
hbrrorc,  e  tremito  gli  occuperà. 

j  g  Poi  apprciTo  grandi  nembi  fi  moveranno  dal 
Mczodl,  e  dal  Settentrione  i  &  una  altra  parte  dal 


(Ptofetu  £  EjarsO 


55  Eventi  fi  leveranno  ìmpctuofi  dal  Levante, 
che  dilfcrreranno  quella  nuvola  ,  che  Iddio  bavera 
«cdcaca  in  ira  :  e  la  della  ecdtau  da  recare  fpaven> 
10 al  vento  Orientale ,  &  Occidentale , farà  abbattuta. 
-  40  £  leverannofi  grandi,  e  poflbiti  nuvole, pie* 
ne  in,  infMme  con  cempefla,  da  iÌNwcacartittta 
la  terra,  &  i  fuoi  habitanti  : 

41  E  verferannofopra  ogni  alto  ,&  cccclfo  luo- 
go terribili  tempdU ,  fuoco ,  gragnuola  .  c  fpade 
Tifanti,  <&  aoiue  COpfofe  ;  tal  clw  etiandio  s'  em- 
piranno «aedi  empi  »  c  ned  i  rivi  della  pioui  delle 
grandi  acque. 

4Ì  Xxquaìi  ancora  rovinennno  le  città  ,  le  mu- 
M^y  i  monti ,  i  colli ,  gli  alberi  delle iclvc»  il  fieno  de* 
prati.  ÒC  i  formenti  de' campi. 

4;  E  paflénnnoi  iòna  mmarfi»  fin*  b  SMIe- 
BÌa,e  la  rovineranno. 

'  4A  Elle  vi  s'  accoglieranno»e  l' attomiecanno,  e 
Ì|Maidtfanno  fopra  lei  tempefta,  e  OKCi  b  loro  irai 
e  la  polvere  1  e  M  fumo  ne  (àlirà  infin*  al  cielo ,  e  cuc- 
ci d*  ogni  intomo  faranno  cordoglio  di  lei. 

E  quelli  che  iàraimo  rìmalti  in  eflà.ferviran- 
ild  a  quelli  che  Phavcranno  difh-utu. 

é^^  E  tu,  Afia  !  concorde  nella^icnnni  dijBabilo* 
lù,  e  gloria  della  fua  perfoiu; 

47  Guai  à  fCiiiiilcra!  percioche  tu  k  IH  fiata  fi- 
mllc)  &  hai  adorne  le  tue  figliuole  à  fomicatione; 
compiacendoti >e  gloriandoti  de'  tuoi  amanti, iqua- 
li  ftmpie  hanno  volendcri  putlaneggiato  tiM» 

48  Tu  hai  imicaa  lei ,  che  era  da  t»djaie,ift  tut- 
te le  fue  opere,  &  inventioni. 

45  Perciò  il  Signore  dice  :  Jo  manderò  (òpra  te 
de*  cnaU,  viduità ,  povertà ,  fame  ,  ^loda  ,  peftilen- 
ta  ;  per  difhtigger  le  tue  cafe  con  morte  violenta  : 

f  o  B  la  gloria  della  tua  potenza  il  leccherà  conae 
un  fiorCtipiando  fi  leverà  rardoK>dw  è  mandato 
fopra  te. 

f  I  Tu  languirai ,  come  una  poveretta  piagata,  e 
òfngata  fopra  ogni  ahra  donna  talché i  potenti, 
e  gli  amand  non  ri  potranno  follevare. 

f  2  Procederi  jo  con  tanto  zelo  contra  te,  dice 
ìlSignore.iè  tu  n<m  havefllucdrii  miei  eletti  in  ogni 
tempo ,  alzando  le  mani  per  percuotere  ? 

5-5  E  feru  non  haveilì  detto  nella  lor  morte,  quan 
do  tu  oriinebriaa  :  Adorna  la  belletta  de^  tua  £ttàa  ì 


f4  Ilprezsoddhtnaftndcatlone^iitfMbftho» 

pereto  riceverai  retributionc. 

y  f  Sicome  tu  hai  facto  ai  miei  eletti  >  dke  ìlSi^^K»- 
re ,  così  ti  farà  Iddio ,  e  ti  (porrà  al  male. 

5-  ^  Et  i  tuoi  f^liuoli  periranno  di  fame,omcade- 

rai  per  la  fpada ,  e  le  tue  città  faranno  diflrutte ,  e  tutd 
i  tuoi ,  che  faranno  nella  campagna ,  cader  anno  per  lo 

coltello. 

^■7  E  quelli  che  iàranno  nelle  montagne ,  pm'raii* 
no  di  fame,  e  mangieranno  le  loro  cami,e  berannv 
il  loro  {àngue, per  fame  di  paneieperfettd*aeqiia. 
fg  Tu  entrerai  inaiare  infelice  >edìmiororiDB» 

verai  mali. 

f  9  E ,  paflàndo,  urteranno  la  città  didrurta ,  e  ro- 
vineranno una  parte  della  tua  terra  •edidn^geran» 
no  una  parte  della  tua  gloria ,  lÌMmando  dtoM'Vi 
a  Babilonia  fouvertita. 

E  Quando  tu  (arai  difhutta,  tu  firii  loireia 
luogo  di  Aoppia,  &  elfi  ti  faranno  fuoco: 

61  E  divoreranno  te,  e  le  tue  città  »  la  tua  ter- 
ra, A  ì  tool  monti  ;  e  brtKkranno  col  fuoco  toae 
le  tue  fdve,  &ogni  albero  fruttifero. 

€z  Meneranno  in  cattività  1  tuoi  figliuoli, e pre- 
dnaanple  ma  entrate,  e  1  termineranno  la  gloria 
ddlaoiaficcia. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Q  Signor  Iddio!  Hquale  govtrm  fer  U  tmsfrtvuUm- 
^  z^tmt'  il  mondi»  ,  /n ,  ck'  jo  cjc*  dm  me  per  pt. 
^  tfmre  iati ,  fg ,  ch'/tUfci  me,  per  frttuUr  ujfé^ 
.  '  th'  jo  Ttì  attacchi  fiUmtntt  éU  tuo  iomn  ,  4/ IM 
fervili»  t  ed  éilUtiMglt^  Amem.. 


CAP.  XVI. 
Efdrm  frofttbut  eontra  BMtni,},  Afi4 ,  T^AM»; 
e  do*  maUdetti  che  vertéutn»  al  mende  : 
[ce  come  Pi 
Mfflitiione. 

I  r^Uaiàte^JBabilonia.acAfialgiwàttÉmitaw 
^eSWi!  ' 

2  Gngetevi  di  Gechi ,  e  di  ciKdi  ;  e  piangete  i 

voliti  figliuoli,  e  fate  cordogUe  »  pCKiocfaela  VO^ 

fba  rovina  s' è  approflimata. 

j  LafpadaèiiiandanMimvoi,«cMbpotil 

It  ornare? 

4  n  fuoco  è  mandato  conoa  voi,c  chi  lo  poni 
fpegnare? 

f  Mali  fono  mandili  conmveC  a  chi  ^tj^lg* 

nerà  indietro? 

(  Potrebbe  alcuno  riipì^erc  un  bone  aHFaraato 
nella  ièhra.  ò  QMgnere  un  moco  ndbftofpa»  toAo 
che  è  cominciato  ad  ardere  ? 

7  Potrebbe  alcuno  rifpigntre  indietro  una  fàetta^ 
auventata  da  un  forte  arderò?  * 

g  II  Signore  Ognipotente  nmdt  i  luB,  édà 
gli  potrebbe  rilpignere? 

9  Foooo  è  «fiSto  dalb  fot  in/e  chi  lo  potrchbt 
(pcgncrc  ? 

10  S'^li  folgora,  età  non  temerà?  a'  «g|i  tuo- 
na, dd  non  firà  (paventato? 

11  Se  *l  Signore  minaccia ,  chi  non  filè  del  int> 
co  concuflb  dalla  fua  faccia? 

12  La  terra,  &  i  Tuoi  fondamenti  tremano  t -fl  < 
mare  tempefta  fin  dal  fiando  ;  e  le  fue  onde  ,  &  Ì 
fuoi  pcfci  fono  conturbati  perla  preiènaa-ddSfgpidh 
re,  e  per  la  glona  delia  iìia potenza.  * 

XI  Vivi 
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I  Ah?,  che  NBd»  I'  «e» ,  è     ^8  EccòJlàttlit'ipìmifc  j^mni^io 


R  .ItattoAi  li  fin 

Jòrif  :  le  fuc  facete,  che  fono  da  lui  auvencate,'(b- 
m  agiKK  :  quando  copuociaauao  fSkst 
^  ai  confini  dKlN 

14  Ecco!  mali  fono  mandati,  c  noa  Kmcmino 
iadieafo ,  fin  che  non  fune  venuti  fopra  U  terra. 

I  f  II  fìioco  s' accende ,  e  «on  (àrà  fpento ,  fin  che 
Mfehabbia  confumariifoiufaincnti  della  terra. 

Come  la  faceta  ,  auventata  ài  un  forte  arcic-' 
<0  »  abo  rìtonu  indietro  i  cosi  i  mali ,  che  faran-^ 
ÌM  flad  OMndati  fi»pA  la  «ena/nBii  tMBMmno  i»-' 
4Ììetro. 

17  Guai  àmcigoaiàme!  chi  oaiUiettci  in  mici, 
1?. 

Principio  di  dolori,  e  molti  gemici  :  princi- 
pio di  fame ,  e  molte  morti  :  principio  di  guerre, 
.Oti-potentati  haveranno  paura  :  principio  di  nuli, 
^mti  temeranno. 

19  Che  fuò  in  qad  miU  ,  <pmàù  fiano  ve- 
nuti? 

20  Ewofn%fia|i,>ÌhnlÉtiimF,ediflwi»;die 

iòno  flagelli  mandati  pcrcorrcttionc. 

M  b  pure  p«r  cuit^  quelle  cofc  gli  huoaiini  non  fi 

del  continuo  de'  (ìagelli. 

21  Ecco  !  la  Tirau|[|ia.làrà  larga  in  terra  ^  talché 
'gft  hoomini  peniènumo  die  (ia  lorp  ad^j^Ham  |a 

pace  ;  dcall'hora  gc^moglierannonjì|B|bprilace^ 
Iti  ipada ,  e  grandi  turbamenti. 

a;  Perciodie  molti,  di  quelli  chehabitai^  la  ter- 
fa.  morranno  di  fame;  e  la  fpada  liliftiiiggeil  ^al- 
tri ,  che  faranno  (campati  dalla  fame  : 

24  £c  i  morti  iàranno  gettati  1  come  letame  :  e 
non  vi  /àrà  niuno  che  gli  confbli:  peràoehe  la  tar> 
ti  lari  laiciata  deferta ,  e  le  fue  città  faranno  abbnttuce. 

%t  Nonrimarcà  niuno , che  lavori  U  terra,  e  che 
aiwnaii* 

26  Gli  aftcd  ^Kadmmm»A^  i  .i«a  dii  gli 

.cogUerà? 

27  L*  tnra  fi  maturerà  ;  ma  chi  la  pigerà?  con- 
CÌò  \iA  che  ne*  luoghi  farà  gran  defertamento. 
^    2^  E  r  liuomo  dcTidererà  di  veder*  ua'  gkcp  huo- 
,ino,  e  d'udir  pur  iafua  voce.  ^ 
«.  29  Pcrctoche  ne  refteraiuo  (di  dicci  d'  \uu  città, 


^9  Sicomc  1.1  donna  gravida,  qMMlo  partorifcft 
al^Rono  mcfc  il  fuo  hgliuolo  ,  appidGindoià  al'  ho> 
la  dd  filo  parto,  due  6  eie  Ime  Mali ,  i  doliaijb 
attorniano  il  ventre, Scuocendo  It^igoloddT**** 
tre  y  non  tardano  un  fol  punto  : 

40  Cosi  anche  i  mali  non  tardennno  di  venir 
Cipéa  la  terra,  e 'Innondo .gamcrà,  tdokal'l»  Ali» 
gneranno  d'  ogni  intorno. 

4.Ì  Popolo  mio!  alcoltate  quefta  parola,  Appa- 
nectiiaiGd  alla  battagli»,  e  fiate  ae'aiiali,  concai^ 
vcniticci  nella  terra.  y 
4X  Chi  vende,  fia  come  le  bave^  à  f^ggirt:-d)Ì 
compra, fia  come  fthavtft  à  perdere. 

4J  Chi  n.erciunta  ,  fu  come  le  non  haveilèà 
trarat  alcvA  orotitto  :  chi  edifica,  fia  comeiènoa 
havefi  ad  MMCaR  nella  ca&  edificata: 

44  Chi  lèmma ,  fu  come  (è  non  havclTc  à  im^ 
tcre:chipoulavigaa,lia  smaeA  fl«n  faaydfe  à  wa» 
dcfnmiare:  .  . 

4f  Coloro  che  fi  maritano ,  fiano  cooatiib  JMHI 
havclTcro  à  Fìr  figliuolo  :  e  coloro  die -imli-iqf^ 
ritaao ,  fiano  come  vedovL     .  .  ' 

4^  P«ciodie qnalli  die ^  affiuacano,  a*  ^dc»> 

no  indjrno. 

47  Fcrdoche  i  foicibcri  raccoglieranno  i  toro 
forni,  eriptranno  leloco  fiicultà  ,  e  lòiivaffimn» 

le  cafe,  e  incncranoo  incattività  i  figliuoli  :  conciò» 
fia  colà  che  gaierinarl  loro  figlhioli  perla  otàvìil^ 
epcrlifame.    -  v 

48  E  coloro  che  mftcatanlfno  con  rapinaiquan- 
tp  più  aderjno  le  loro  cinà,ccaft  $  le  loco  poiEbA 
fiDni^  e  perfone; 

49  Con  tanto  maggjotcadopcocederècomalo- 

rp  peccati ,  dice  il  Signore. 

fo  Come  una  donna  honcib.emoko  da.bea^ 
odia  una  mcrècrice  • 

f  i  Cosi  la  giuflitia  odia  T iniquità,quando  s*  ador- 
na >  «  1'  acculerà  in  faccia  ,  quando  farà  venuto  il 
ma«rtBiro<e ,  riawttndo  ogni  petti»  Orna  la  tene»  * 
f  2  Perciò  non  le  fiate  fimili ,  nè  alle  fue  opere* 
f  j  Pcrcioche  fìra  qui  e  poco  l' iniquiti  fici  tela 
dalla  terra ,  e  la  giulBtia  regnerà  in  voi. 

f  4  Non  dica  il  pecatore  :  Jo  non  ho  peccato  : 
e  due  d*  una  villata,iquali  fi  faranno  nafe$||tiinfQl-  perdikhe  chi  cyce  :  Jo  non  ho  peccato  davanti  al 


jci  boTchi ,  e  nelle  felUve  delle  rocche. 


90  SicoaieiBon*oUvaiB,indalciiii'dbfli«À]a-  Wà^faDeoOipai^ibo 


(ciano  tre  ò  quattro  olive: 
'     il  O  ficome  in  una  vttpa  vendemmiata  fi  lalaano 
idcuai  gr^poli  da  qudU  dieftwIìo&nMnte  iknotfio 
a>igna. 

j2  Co«)  in  que'  ^orni  faranno  lafciatitreòquat- 
jceo  da  coloro ,  che  ricercheranno  le  loro  caie  con 
liipadà. 

^  ^  E  la  terra  (àrà  iafciata  deferta,  e  i  fuoi  campi 
anvecchieranno,  e  tutte  le  fuc  jvie^e  Sentieri  pipdur* 
'  fanno  ^ne ,  pcrdoehe  gli  huonddm  non  paflèran- 
reflà. 

Le  vergini  faranno  cosdoofio ,  non  havendo 
.$  k donne,  non  MVeàdP^rìu  ;  le  loro  fi- 
I^Kiobte ,  non  havendo  ajuto.  ' 
^  IlorofpofiperinttnoiMOni^^^^ 
li  ftwnno  disfatti  per  la  fittttfe^-  .A^wat, 

HoriidiK4iielkcafe,fin4dMHMgiio««,t 
ricondbetek.  | 
^  ^7  Ecco  !  b  parola  del  Sioiorcr  ricevetdt  :'liott  j 


«snore ,  e  davAii  alla  &u  glori 


t  >ao^de  de'  car- 

f  j-  Ecco  !  il  Signore  cònofce  rtitre  1'  opere  d^ , 
gli  huomini,  e  le  loro  imwinacioni»  &i  loro  nu* 
fieri»*!  lofO>CAÌfi  -    •  " 

'  f('^cftlO(lil^,1liiiveDdo  egU  etto  :  Sb'fttCalt 

terra ,  fu  fatta  :  flafàtto  il  cielo ,  fu  fatto. 

f  7  Le  (Ielle,  furono  ftabilite  jier  la  £iaparola 
cgliconolceUftumèroddttefidlle.'  ■ 
;8  Egli  è  qiid  die  inveftiga  ài  aìiilS,  <&a loM- 

teG)ri:cheha  mifùrato  il  mare,  e 'ìfuo letto:  ' 

j-9  Che  ha  rinchiufo  il  eiare  in  mezo  dell'  ac- 
que ,  &  ha  (blpeià  U  ttm  (opra  i'  acque  per  la  Tua 

Co  Che  ha  di  lìefo  il  Cielo  tome  iUMf«hi,«4r)tt 

fondato  fopra  r  acque: 

6t  -.Che  ha  pt^elbnti  d' acque  neìàfkno ,  eiòprt 
lafiMìmid  de*  mona ,  laghi.  da«MÉÌmd  ddTW 
rocche ,  pitir  adacquar  la  terra. 
1^  Ó>^liaf(xmaco  i'  httopor-Afttbftnaaffiiìj^ 
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LIB.  IV.  DI 


^  Efifa  proféHzè  eontra  Bahilqm4 


cqore  in  mtto  del  corpo  :  gli  faa  data  halite ,  vita } 
"intelletto ,  c  fpirito  ddr  Iddio  Ognipotcnte  : 

6^  Che  ha  fatto  ogni  coGt ,  &  invefBga  tutte  le 
colè  occulte  ne' luoghi  fcgreci  della  terra. 

'^4       cono&t  le  v9Ùxt  inveadoni  »  e  le  cofc 
che  peniate  ne'  voftri  c«odipecàHldO>t<1^olendo 
,  occultar' ivolhi  peccati. 

'  6f  BerdoO  Signorè,  inveftigate  paliuutonetut- 
te  1*  opere  voflre ,  vi  vitupererà  tuta. 

€€  E  voi  iiirete  confiifi, quando  i  voAri  peccati 
;finnio  pfodotti  d;iyanti  agli  otioiBinl  :  «vi  fiuran- 
jwdeU'iniqtùAtdàefipt&iMraiiiio  comticculà- 
'tori  in  quel  giorno. 

.  ^7  Che  farete  ?  ò  come  naicondcrcie  i  volln  pec- 
Caà  dfevantì  à  Dio ,  e  davanti  ai  Tuoi  Angeli  ? 
■  (8  Ecco  !  Iddìo  è  il  Giudice,  temetelo  :  rima- 
■jjMtevi  de*  voAri  peccati  »  e  difmcnticate  in  per- 
pcttio  di  comntetter  le  wBre inkpJtà  t  CcUiKovi 
abcrerà ,  e  vi  trarrà  d'  ogni  tribulationc. 

6a  Percioche,  ecco.'!'  ardor  d' una  gCMi4eflMl» 
ticnmie  ^  accende  conin  voi ,  e  rapiranno  àlfeaiii 

voi, e  gli  dberannUdicofeuccire  agl'idoli. 

70  E  coloro,  che  acconlènriranno  loro,(àranno 
loro  in  derifione ,  in  vituperio ,  &  in  caipeilamcnto  : 

71  PerctochedIfalPgo  in  luogo»  e  nelle,  città  cir- 
convicine faranno  grandi  commovimenti  Gontra 
quelli  che  temeranno  il  Signore. 


72  Sar«m)!^ébme1WHcnnati,1Ì9n  perdo^ 
ad  ahMftò-  %  «ni  predani»,  •  ^camàwa  qtidlìfPB 

ancora  temeranno  il  Signore,       '  '     '      '  ' 

7)  Perciocheguallcranno«eprtnderanno  le  loro 
faculrì,egfieMNmfbolra^^ 

74  Airhora  apparirà  la pmova  de*étid  SSll^rk 
guilà  che  r  oro  è  provato  per  lo  fuoco.      '  • 

7f  Alcoltate,  amati  miei  .'  dice  il  Signore:] 
i  giorni  di  Mbulationì  fono  pteltnd,  i  nia  f  '* 
bcrcrò  :  non  temiate ,  e  non  vi  i"vy«aw  jt 
Iddio  è  voftro  conduttore.  *    •  • 

7^^  ^J0i|  che  oflcrvate  i  miei  commandamend, 
Ratud ,  dice  il  Signore  Iodio  •  ffomnr  che  i  vo- 
flri  peccad  non  vi  lupraraccÌ4no«CC|||4(iy)(bcu|É' 
quità  non  ù.  levino  ad  aito.  *- j    .  ;  v.At  .T^dl 

77  Gm  I  cotoro  i  fhtÓmàétàìiumfi^ 
cfuno  coperti  delle  loro  iniquità  :  percto^y  fawfc 
no  come  un  campo  ferrato  di  bofcagiia  ,e*l aA& 
lim  è  ingombra»  di  fpine .  tal  che  i'  huoma. 
«i<pio  panare  :  oad«^  «biB||pp«»«l 
confiimaco  col  fuoco. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

dei  tHo  timore,  fa  eh* ^9 fìfptrti  con  fAz.it}>. 
^mlio ,  cbe  li  piacerà  a  ctTmmineljrmi.  Amev. 


IL  LIBRO  DI  TOBIA, 

(Frofetia  d'  EfdraJ 


CAP.  l 

^fUnd  iffàtib  prif  ioMf  fra  gli  AjJirU'ami  éémuUmm  U 

«  .104  ddla  veruù  e  della  giufluia  :  FHggegC  idoli  : 
figlia  Jiuta  per  morlù,»'  ha  unJi^UmoU^  4/faM- 
'~  Ir  infiffi*  fi  temer*  Dk. 

L  libro  de'  fard  di  Tobit ,  figliuolo  di 
Tobiel ,  figliuolo  d'  Adni  ,  figliuolo 
d'  Ananiel ,  figliuolo  di  Gabael ,  della 
progenie  d*  AUel  «  della  tnbtt  di  ìkfu- 

^  2  Ilquale  fu  menato  in  cattiviti  al  tempo„diE« 
nèmalTar ,  rè  degli  AHìrii  }  da  Ticjbe,  che  i  d^  la« 
to  defko  della  città  detta  propammtc  Ndcììfili  nel- 
la Galilea ,  difopra  ad  Alèr. 

.  a  Io  Tobit ,  fon  caminato  per  le  vie  della  verità, 
C  odb  giuditia,  tutd  i  giorni  della  mia  viu:  écho 
fatte  molte  limofine  ai  miei  fratelli,  &  allamtana- 
Itìone ;  cioè .  à  quelli  che  erano  venud meco  adi 


lrael,per  ftatuto  perpetuo  ;  recando  meco  le  ptUM- 
de,  e  le  decime  de'  partì ,  e  le  prUàrb'^'^ 

lì  davo  4é0ttì^,É^M^AM!mLÌ 
tare.  — 

7  jpdavo  le  prime  detime  Wf  j  jiMtfll  fi- 

gliuoli  d'  Aaron  ,  che  minifìravano  in  GicruIa]eo|^: 
emnnmè  alle  ièconde  decime  ,  jo  le  vendevo  7k 
«■«••Vtff^tfef»ti.Cieru(àlcm  ogni  anbo.'^ 

8  E  foanco  è  alle  teftt  d0eittc;j|6  le  davo  à  <{i 
che  fi  conveniva,  ficome  m*  haviéva  ordinato 
boia  «madre  (fi  mio  padre  :  condò  fofle  colà' 
jo  loffi  StiUo  Ubato  órfìld^  da  mie^  padre.  . 

9  Hor  quando  jol^  perveJi\Jto  ad  età  virilcjì 
prcli  à  moglìé  4|ii«^<^J^^  noHra  ca- 
la patema  j  éjflildl 

IG  E  quando  ratllènato  in  cattiviti  in  Ninive, 
ra<dplmicifìiudl(f  eqtiellidcilamianadonc .  man&iS- 


•ff^mtjo  mi  guardava  di  mangiarne. 
$3^f»ci0^  io  mi  ricordavo  di  Dm> 

f  5'  E I*  AldfTimo  mi  rendette  gradMNitf^' 
IppoEnemaflàr  ;  onde  fìii  fuo  proveditore.*' 


4  E  quandi^  jo'cdnell^mk   .  _ 

frael ,  eflendo  jo  ancora  giovane*,  tutta     mia  trite' 
paterna  di  Ncltali  s' era  dipartìca  dalla  caia  di 
ruAtem ,  che  era  (lata  eletta  df^ftslièytfH»ii  d' 
accioche  tutte  le  tribù  vi  facrìfiéaflisfo  :  e  qviM' 
.coca  era  lìato  conlccrato  il  Tempio,  che  crai* 
tl^pBolo  ddl' Al^Cmo ,  &  cn  ihm  edifieato  per» 

•u ,  che  s' érartd  inriame  rivolta- 
te, facrihcaif^Éaila  Vacca,  òcà  Baal  ;  &  anco  la  mia 
calè  pràMMi^^riii 

6  Ma  jo  fdo  andava  fpeflc  volte  in  Gimdikm  )  '7  Hor' ai  did'^nemi 
alle  ftiftii  ai»;  i  ì»iMmì«» 


f  Hor 


tuttcl^bu 


-  t4  Hot*  io  andai  in  Me4ina,ove  diedi  in 
m  iGdNKl,  franile  di  Gabria,  in  iEUghi»  «nà  di 
Media,  dieci  talend  d'argento."    ,,  „ 

I  f  E  quando  Enemalfar  fu  morto  ,ttg^Sn^ 
cherib,fiio  ligliuolp,  in  luogo  fuo.         /  ' 
iCJiaà  t&Tì  dSndo  api^^^jo  opafMriiÉh 

ficcvo  màfie  liiÉi 
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«  « 


%  ^  J°  *^>*  del  mioiniwè  quclir d 

nme ,  e  dc*i|j|ei  vclHmcnti  sgl'  ignu  " 
t9  Efeipi^vaalfMnQ^^iJanua 


iem{>ra>, 


E  (èilÉfeSeonachcrib  uccideva  alcuno, dopo 
'  raEBQido  di  Giudea^  io  io  icpcIivP' 

lirifboconiofia, 

iJlor'  efiéàé»!  còrpi  ricercaUt  dal  rè>  tton  tro- 
_  ófi  )  uno  de'  Ninivid .  andato  al  rè ^  gli  palesò 
4Éf||^li  ftpeHva* 

^♦«aa  Là  onde  jo  mi  nafcofi  :  c  «  rìfapcado  eh* 

4PM""*t5'^'»fe'tT,:p  0'.' .  •  T?*  ; . ,  .  , 

15  E  tutto  '1  mio  fu  predato  ,  e  non  mi  fu  la- 
nciato nulla»  6aam  AiMM^t AÀifn^fiUc^  c  t4>i^« 

\24  Hor  noli  paflàrono  cinquantatinqiw  giomi, 
\  yht  i  iÌMé  dm  £|MiM>li  i*  hcbi^ero  uccifo ,  e  lene  f\ig- 
*^i0àitm>  màkÉSMem  d*  Anni  :  cSarthedon/iw 
"-^^gliuolo ,  regnò  inT«ogo.  £^:..  r 

ilqqakcafótuiAcfai^dbajl, figliuolo  d'Anaci, 
Mnio  fratello,  (òpra  tutti  i  conti  di  Tuo  pa<ìre,  «Jo* 
tutto  *1  governo  delie  Tue  entrate. 
,  '      26'  Et  Achiachar  pregò  per  me,  onde  jo  venni 

tónti.  ■■  V 

^  E  Svchedoa^io  to^ir^g^nnda  jperTona  :  l^c; 

fu 


BIcl^liwitfàn^jfaecofKiipiùd'efe'iK^^  ,: 

di-  p  cfa fuggito ;& ceco! dinuovo lepeBlceiinorli'.  -  - 

■  -     J?^Hof'in(iuqUanottegia(;^pi^oal^  V 

;o  non        ^ Vcqnè  àt)jaaiìi^9gi»m 

V>  Et  havèàdo  io  gli  occhi  aperti ,  i  paflèri  tfA  ■■ 
%bmbrarono  dello  ftèrco  eafdb  nicgli  òcàllf  otarfrtaA 
vennero  de*  pnni  negli  occhi.  '  ♦ 

11  Etjoapd^  ai  medicina  non  ihigiovannio.   " . 

12  btaitioMiikN^lltin^  .  '  *. 
ìnElimais.  ~ 


«MÉfiE^SÓikli^'' '  ^^^^'^^  lavorìi  di  laM|. 
tìWWÈmém  àojaà^i  iquaTi  ella  mandava 


28  E  quando  fui  ritornato  in  cafà  mia  ,  _ 

«flanùn  Aiyii  »  jpaia  inp^  «  e  Tohib  mio  %li- 


ir..  . 


/'^Mritp  Cétjìighi  émcvrki  cvmt  Jiveae  in  ThhU  fM^ 
tii  éUm  temiìBcJme  ftfi  rtfifltre  con  fMiti^é'M 
mgpmdérti  tk.  tutti  fimi  ^m-témi 


minciò  à  belare. 

I  ^  Et  jo  le  dilFi  :  Onde  è  cotcQo  capretiG  .'^n  fa- 
|f»hc  egli  mai  di  furto  ?  rcfBtuiTcilo  à  fifiij&éony 
conciò  fiacofa  die  non  fia  lecito  mangiar  cela  ri^^j 

17  \^  eUa  dilTc:  M'  è  ftato  d^p  in  dond  " 


le  ai 


:  Ove  fon9  |è 


tue  Unionne.  e  le  toe  b0otit%p«i«?  Jbxà.vShìà 
palile^ qual  fa)ftata  ógni  cofTin  té.  '^^-^T'T 

■  "         S  O  S  P  I  R  I  O.  * 


D  Eato  }  qmtir  hm»m0 ,  ebt  tiene  vifiert  punfi  vtr^ 
£n*re  .'  eh'  ,mcor'  p  /ìa  hemgm      djuii  il  mie  frtfm 

III       r    j,^- 


^K^^^^  ~~  '  "  "A'  •        ■  P  ■ 

^tmmandi.  Amen,  *W 


'N^'^'^  Mocefe,  cheik 
.  ^  *^delle  fette  (èttimane,  mi  fu  affjml,,^ 
■^lion  definace.&  jo  m'  alTentai  per  mangiare, 
.v.-a  S»  vedendo  molti  cibi ,  dilli  al  mio  figliuolo: 
-  «  fe  ffpvi  alcuno  de' nofKi  bilognoro. 

petto.      ■  • 
,*^Aa  «t  ^ 
inmanaoóne. 
y    gettato  nella  |ìAx^ 

^4  Air'  * 

#  fiiori,«k 
montacoé 

"  g^g||j5»ii»cntto  >  nii  lavai,  e  roangiailii^o  cibo  con 

,  ,  n  4  E  MHfrcardai  (fella  FSft*"*  d*  Amos ,  come  egli 
.^preva  detto  :  Le  voftrcMcÉigpaasonvertitcip 
ylPBlo»«tiittc  le  voftre  allegr 
7  Poi  .quandoiliblcfVa 


.4oE 


jiulk  jUcai 
fo^tra- 


»■      ■  ifWi  ì\m    1    .1  BUI  II     II  mini» 

Or  attorte  di  Tobi*.  :  Ssrs  J^Éiii^  Ji  lUflMÀ 
•»  iùtffe fendenti M&t^lmdri 

 ^  .  ^^^l'»*"' f*r  eJ^W^.IÌÌtràti 

ti  ^  j^j^  1  UT  jo ,  eomri(ba>.fi»rt -  e  W^c^d^ 
•ilìàf^r^T'rfUl      -^cordoglio, dicendo:  i_  : 


coti 


:on  mtre  le  t.v^ 


.e  ve«^ 


14 


/».3f»»ÉÌMé9tì%n9ijjinnemecon  mtt 
tiptU^e.^m*  l^tna^-foiip  mjfcricordu , 

[di  :  ettt.&  verace|.giuAo-gM()fCloin  c^fMW; 

|. Ricordai»  dian»  ,  e  ffuardaà  me  ;  non  S 

e  de  nua |bdn  ,  che  ^«i^mm^lmàma^i^^ìt^- 

percioche  aifubidirono  ai  tuoi  eornmandamCttut,  \  / 
[/  ♦  OndeM4^UMSfÌ»  preda,  in  cattività  .  i« 

Inom  »  *  »  mfmmMk  «mipcrio  i  ouai  colore^ 
fraiquj^luinmtid^ierflL  i  -j  ^ 

•  j*  -Horf  dunque  ,  elUndo  i  tuoi  ^iudicH"^rt|p^ 
verad  ;  fa  di  meiccondoipeecad  dime  e^* 
padfPi  «t»na>  fiar  oad  «limii<Ìi«Mam<rr 
ti  i  tuoi  cómìtiandamenci  :  pUercMllt^j 
caminati  in  venti  davanti  à  te.  / 

fi  Hora  dunoMp,  fa  mcQo  lt»qdo  chei'.agg»'^ 
d4ràt«»mmand&,  <ÌK*lmioÌ^Tu>,^*i5^ 

cicthc  io  mi  dilfolva ,  e  diventi  ìrtrrà  :  ferdoche 

molto  ^tfnftato  :  ordina  eh  ■»  (la  ài Bnfl»t»fiii  * 
tod^QueOan^jer^jlg^  • 


■V 

I 
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(  •. 


•  :* 


rno  auvenne ,  che  Sara  »  fi  (  ciochc  fàjlì 
■  "  •   ■       ■  ■  (li Me-  muoM?   fi  ''-^^ 


«  » 


gitola  di 
ia  ,fu  vicy{ 

S  (Perdocbètrà 
Aiha<MÌco,  quel  mal 

te.) 

^  £  lejiilèro  :  Non  lài  cu  che  ctt 
|ior  niaini^Ecco  !  tu  iie  ^  jt^  MI 
■ii  portato  il  nome  d' alcun  dìloi 
JO  Pfi^  ci  ..bf  tu  per  cj^ràfi.  di,  «(H.  |  Afoi^ 
le  CÒQ  Ima  ;  4fctK  mali  v^^pno  di 
i  figliuolo  ,  liè  (ìglfuotà. 


li^d  ;  &         tutti  i  gitinMIla  tua  flm^A^  % 

pericoli,  mentre  tn%  eri  in  cm^c  ^ 

in  un  i^dcfinw  ft^faé**ì^>%(it^ 

6  Figliuolo  !  ricordati  nati  i  giorni  iJci  Sign 


delUtg^vita  ;  enon  csm  nnrnftlevn^l^'tDiquilfli' 
^é^i^  mrkit  tu  adoprin»  |uiihi|iÉ|f<;€hyrci1 


1  Udite  quelle  cofc,  ella  fu  grandemente  con-  ,     .     .  ,  ì_ì«k: 

Ka ,  fin'  ì  penfar  di  drangolarfr:  i|ia  pur  dif-;  propri^ tie»tae<)ipeft < ?  ÉÉirlllftì i  ttiiétuÌM«dÌ 
*  :  Hof*  jo  follò  ofii^  &  ^  i4d|(crie  fo  qucttcii  che  adoprano  giuftanwnie.  "  .-^j 
r  do  gli  (àrìun  vitupcrìó.e  ct^'^ò  7  Falimon'neddté'ii«MK.t  tHMtbfV^ 

fia  invidiofo  quandé^  Àrjrf  ly  "  '  • 
iba  ¥^!a  indietro  da  àlóin 


non  farà  fornata. indietro  da  ee; 
{'    dclla  tua  ebnildie  èlàntqu&Wnorevolepertut-,.    8  Secoiid9^aiÌi9V«f«imolte  teililtà.ijnne.li- 
li  feedf  :n|pU^fC^^ 

c«fa  é|£tfà«>pòaghi 

Toro  perlb  g^àflfò  deHa«rtÌJiKè    '  * 

^  14  Tu  Conofci ,  Signore  !  eh'  ]o  foh  netta  d'ogni  |     1 1  Pcrcióche  la  limofuia  rUh)ot|||j)}l4] 


1; 'HorSgijore.'jo  ho  al  prcfente  drizzati  i  mici  5  Sehav( 
-"-Jtqq^^K;)^  mpndè'^  c  cV  jo  non  <mi  l^'ittm  re 


MCCMO  d'  huomo  :  c  eh'  19, 
'    •      il  mio  nome  .'fAU" 


la  mia  cattività. 


conmxu&ato  ^  non  hfcia  entrar  nelltti^ebre.  '■^vh'I^i 
plkMtra* 


.^tt||[fejQ  tono  unica  iinuo  Dadri:,&  eg)i  non  bafì^ 
^'fciPiiiti  f^t^Gj^UMttm, 


Hmo ,  nè  fìgliuol  4* 


liivim*  ancora  pd;inan2Ì? 
Tm,'Ìj  Che  fé  purènoii  ti  piace  diìBirtai  morìrfi,  or 
ma*      f  haohia  ri]|tprdo  à  me  »  e  che  a*  habbia^ 
ieti  di  me ,  ^  eh*  ^  non  oda  più  rimproveh)/ 


entrar  nelltti^ebre. 
12  imperochebtìnìiì^iuAwi-^ 
quelli  che  la  fiimio  nel  co^ietto  del!*  Atóffimi 
t^}^  Guardati ,  fìgliuolol  d*  ogni  focfiicaciotiei  1 
fca(|^ìflap(ÌM  prendi  mogli»  della  pfpKCak  de'  tiivir 
dri  t  e  non  prendér  I 

la.tiibudituapi^  ^ 


4oe 


noftripa4nabaniico.'  .  „ 

I  f  Rigc^dad ,  BgUuolo  !  che  tuj^  j|ftorò 
teji  ^mb»  i  loro  listelli,  e  fM^ntg bcnei 


mogli 


ig  £l*«ratioiA  d'  aménduie  fìi  erau4él]dtt|ÉH||oro  figliuoli ,  e  la  Ici^o  progei^  hi^deri  la 

16  fiora  dunm»e,  figliuolo  ft 
e  n^iaTupabir  nrfTtuo  cuore  ,  per'.Alegn^^(| 


della  gloria  del  grande  Iddio. 
^■15  E  fu  oiandaeoSa^l.per  curir|K  famenduc  : 
ftt  sbucciare  i  panni  degli  occhi  di  Tob}t:ep«r  da- 
Xte Sara ,  l^iwla di  Ragu«i ,  p«r  maglie  àT«>bii,à*< 
^uolodifruié.  l^ttgmAùilllàeo ,  quel  H^^vigio 
demonio  :  percioi^e  i  Tobèi^fidUieW-Mr^^^ 
.é^l^credicà  di  è(#ÌV^I^:^^'f 


mt ,  entrò  in  cala  fua  :  «&KÌ, , 
t^^fmT  i^tt*rtfAijf|nftirrtf    r  ' 


Iratclii ,  &  i  figliuòli ,  e  le  fi| 


iMn 


•Zmm  tM  omìtrM,ji 


17- FI 

non    c  molta  ferra cìrzi! 

tza'yèaMuf&iiMli» 
^^mdMdeUa' 
j^rerroo  di  chìonque  haTcri  Isvorato  pei^i^ 
""  fe^OTizi  di  pfefeat^ndiglielo  ti^f 
(;rre|aiy:he  à  te  (ariienduto. 
liUfll&fii^j 


dnne. 


laro» 


li  d'epofitfi 


jefta. 


'^4Ì'll$tef  A  'piti  è 

•gì'  ignudi  :  fa  limofina  di  tutto  cio^fM||^ 
e  noq  (ttMilijKCIiil»^ 

^  SjMHdTi  tiioi  pani  fopra^t^totkf'l 
'irgli  M  peccatori.  ' 
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U 


naTóè 
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Et  in  oj^H tempvtcncaici  jl  Signore ,  e  chiedi 
che  le  nifevte  Tiino       «  e  che  tutti  i  cuoi  fmtie» 
ci ,  e  tutti  i  tuM  confifiii  prò  fperino. 

i£  Condò  ùx  cola  cnc  niuna  gcnce  hablù  confi- 
lo ;  Iti)  ilSignoxc  Hdfo  dona  tutti  i  bcnif  iflfajM. 

eh  i  egli  vuole,  come  gli  piace.  '  j 

^Xf  Horx  dunque» figliuolo  !■  ricordai  <le*  miei 
coi|y&andaniejuj ,  e  non  fuso  (ancelhtti  dal  tuo 
cuote.'  .  ^ 

.*g  Et  horaìi)  .ri  Tignifico  ch'  io  die^ì  died' t*t 
Icntì  d'  irgcnto  à  dcponto  à  Gat»cl  ,  figliuolo  di 
Ombrici,  in Ragly,  città  di  Medix 

Non  teinef,%UuoIo!pcflqjli^riamo  impòVe- 
nti  :  tu  hai  aflài  f^wù,  fc  tu  tenù  Iddio ,  et»  r&ra- 
ogni  peccato ,  e  fai  ciò  che  til  piace. 

"  S*l»tt  eUifi^MoU.ftuSigntrtl.ì^  jt  a/colti  li pre- 

^     enti  dei  miei  frtcettori     farenti  j  mcciocbe  Jq  pJ[m 


CAP.  -'^.-^^ 

^his  muptdjito.  djil  fé^rt  in  Ra^4  iBGékett  »  cti'càmn 
ccmftt^tt»  Jeii4mit$0  :  KafMU^H fi f*  incffntrm, 
ti»  uiiroJéKt  mI  fMdre ,  M^mI*    A»geU  frimttte 
\i     fémti  t  &  ctmf0gma  Tt^in, 

'  r  1  C  Tobia  rilpofe ,  e  diflc  rPadrc  mìo  !  jo  farò  lut- 
^•y^  *^ciocheni*haicomtnandato. 

•  •'J       Ma  come  potrò  rìcoverar*^uci  danari  >  non  cp' 
Ipioiccndo  colui? ^ 
•  '  %  Air  hofa  egli  gli  diede  la  cedala,  e  gli  diflé* 
\  '       4  Cercati  un'  huomo ,  che  vada  teco,  mentre  jo 
*.        vivo  ancora  \  &  jo  gli  darò* il  Tuo  premio:  e  va  , e 
ricovera  quei  daftari. 
'  '  '   -  f  Et  tgU  faf  andò ,  per  Cttcar'  un'  huomo  ;  e 
.•rovo  Ranci,  che  era  un'Angelo  t  ma  egli  noi  fa* 
fa^va. 

V  ■  (  Ec  egli  sH  diffe  :  Potretti  andar  meco  in  Ra- 
^     >fhr,  cittì  di  Media?  e  io  tu  conoscente  di  quei  Ino* 

4-       :  7  E  r  Angelo  gh  dilTc  :  Jo  andarò  teco  :  &  ab- 
ulie altre  volte  Cono  albergato  appo  Gabad  »  noibx»  i 
lo.         .  I 
E  Tobia <|(t  diflé  :  Afpettami  «  &  jo  il  dirò  à 
padre.  Et  e^i  gli  dide  :  Va ,  e  atm  btdn- 


C^oiù  afféltóio  daìjtfcej  ^ 

17  Conciàfìiikcorachcandafijino  diconapagiiìl 
in  Gicrufalem  per  adorare,  portandole  prittitie,  t  H 
decime  de*  frutti.  ,5  ; . 

18  £t  eflì  non  erano  fedotri  rtell'  trtrtice  ^  no» 
Itri  fratolfi  :  Tu  fei  d'  una  grande  fchiatta  »  fratello. 
^  X$  Ma  di,  iqual  premio  mi  ti  converrà  tbre?Ba» 
Itcratti  una  dramma  per  di,  inlìeme  con  le  co(ech« 
ti  Ciriuino  neceflàrie,  come  al  mio  figliuolo  ?  «iche 
ti  fopragiungerò  qualche  colà  oltr*  i  quefto  falano» 
fe  Voi  cftoraereie  lanie  fai  vi>  E  cosi  fi  convennero  in- 
ficme,  '  »rb  ;i.  ,r»  ib  « 

ao  Poi  diflSr  ì  Tobia ,  AppbfeccKìai  per  metterti 

10  camino:  &  habbiatc  buon  viaggio. 
21  Et  il  fuo  figliuolo  apparecchiò  le  cofenece^ 

laric  per  lo  viaggio  :  e  Tuo  padre  eli  diOc  :  Va  con 
cotclìo'  huomo:  e  l'iddio,  che  hAita  nel  delo,  pro- 
fperi  il  voftro  viaggio,  e*  Angelo  di  Dio  vada  con 

voi.  •  I  .  ■  , 

12  Coà  dipartirono  amendue,  per  andarfènc,& 

11  cane  del  giovanetto  andò  con  loro.  ■  , 
li  fet  Anna ,  madre  di  Tobia ,  |tta»fe^  t  dilTe  li 

Tobit,  Perche  he  mandi  il  nofho  hffliuolo^noQ^ 
egli  il  baflone  della  nolha  mano ,  antimdo  cvenctb 
do  davanti  à  noi?  >  ^ 


avanti  a  noi  r 
14  Voleflè  Iddio  !  che  danari  non  fufléro  venuti  (ó-' 
pra  danari ,  ma  che  fuflcro  ipazature  ,  per  lo  nofbo 
figlitiolo. 

ijf  Percioche,  quanto  ilSigflorcddà  da  poter  vi» 
vere, ci  bada. 

i€  Ma  Tobit  le  diflè  :  Sorella  !  non  haverpeitTw^ 
to  :  egli  ritornerà  iàno  e  falvo,  &  i  tuoi  occhi  lo  vi^ 
drannò. 

*  27  Pfcrdocheun  buon'Angelo  andari  con  Ini ,  e"! 
Rio  viaggio  farà  profpero,  &  egli  ritornerà  (ino  efii*' 
vo.  Cod  ella  fi  rimafe  di  piagnere. 

S  O  S  P  I  R  t  O.  inf 

Angeli  font  da  te  grandi Jìmt  Iddi»  !  dati  in  mti\ 
nifieri»  degli  h$t»mimi,  eh*  tifervn$     ,  elf  j« feM 
frt  frtfidìaf  daSa  ajjìfttwhà  dti  famt AngtU,  tf^ÈÌk^ 
chi  il  nemico  nen  mi  fejfa  nmocert.  Amen. 


^S^  '  9  Et  egli ,  entrato  da  Tuo  padre,'  gli  di(l«  t  Etxtv 
y'  ^  jo  ho  trovato  chi  verrà  meco.    Et  il  padre  (Itile: 
il       Chiamalomi ,  accioche  jo  fappia  di  qua!  tnbuegtiè, 
*     "  e  l' egli  e  leale ,  da  andar  teco. 
y  *  ;9  «o  Et  edi  lo  chiamò  :  Si  egli  entri ,  e  fi  làluu- 

E  Tobit  gli  diiTe  :  Frattilo  i  di  qual  tribù. e 
^tjual  cala  patema  fisi  ?  fign^calomi. 

1 2  Et  egu  diflc  : .  Domandi  una  tribù ,  od  una 
paterna  j  od  un  mercenario  ,  che  vada  col  tuo 

^^flj  ETobitgUdS^*?lK«ieUo,jodiridcr<«tì|à. 
f-' ^m1»  tua  fchiana ,  e '1  cuo  nome  >  i 
y  £teglidilIc:JolbnoAs||^dcllaprogc|iie4el 
^na«  An  ania  i  tuo  fratcU 

1  f  E  Tobit  didé  :  Sii  il  ben  venuto ,  fratdlo  :  tion 
^ijlnurti  meco ,  perche  jòhd  thieftó  d)  conofcereìa^ 
p^  I  da  cu;^  cala  paterna. 

16  Hor  fci  mìo  fratello,  di  quello hontfto,t  buon 
l^oaggio  :  perdochcjo  conofco  Anania,  cjonanh, 
'        Hlljs*^  ^  grande  Samia: 

.  .  ..  . 


CAP.  VL 
T»yè4  ^tnto  ds  mm  pefet  »  >  iiberat»  dalT  Zi^tfTÌ* 
Si  r^ervn  il  en»  del  fefet     fele  ^(^ilfegatOtAM- 
vertiudai  1 4^tU:  Ó§0àU  dithUrs  n  che  medi- 
f4mnH/l$n»  krnmi,  fergttarir  fiu  fsdre: 
t  I^T  tffi  ,  procedendo  i  lor  camino ,  arrivarono 
*Ta  fiara  al  fi\im«  del  Ti^, equivi  albergarono» 
1  Et  il  giovanetto  difcefe  per  bagnarfiróc un  peTcf  . 
(aitò  fuor  del  fiume,  che  valeva  divorarlo.  ^« 
;  Ma  r  Angelo  gU  diSk  i  Prendi  il  pc£ce. 
4  Et  il  giovanetto,  affcnrato  il  pelce,  lo^ettòft»^ 
pra  la  terra. 

f  E  r  Angelo  gli  dilTc  :  Taglia  k  pezai  il  pcfcel 
e  prenditte  il  cuore,  U  fcgatt>,eT  fek,e  ripoongli fil^ 
curameme. 

6  E'I  giovanetto  fece  cornei' Angelo  gli  halÀ 
detto,  "tt  àrroftitoilpefee,  nt  mangiartmo.  ' 

7  Poi  caminarono  amendne  ìnfieme ,  fin  eh*  if^  '  • 
auvidnafono  ad  Ecbacana.  ^ 

8  ^rriovanetto  dilTe  all'  Angelo,  Prtt«Mo  Aia-  * 

ria!  4  che  giova  il  cuorei  il  fégato,  e  Mfelc  dì  quello 

pefce?  ^,  ■  • 

5>  itegli  difle:  Se  9, demonio,  od  alcuno  (pirit<»£'  '  i , 
maHgncMonturba  alcofio.  fa  fumigar  dinanùàqueil'      .  * 


fff 


-■ètuamù. 


.li, 


Google 


inoMpfi  iìt  àWlia  donna 


.'■ili«> 

àMomp . 

*    •    IO  E  del  fclc ,  ungine  gli  occhi 
.  IH  Ji|ì||li«cohi ,  e  fitrt^aràOi.sr  XP)  i 
•  0<Mor  quando  fuc»naTrtt^'jà>R4fl||>  r 

'    .WMfiK  e«(ò  di  I^(ue.  ilqmle  è  tuo  parente, 
'fi'  1»  lEelM.  una  figlhlela  unka»  nooùnjtu  Sara  :  )o 
flicae  pictevèiichetcb  dia  pcrmodk.  vj^^r^ii^L,  > 
;  -15 '-Goiiciò  fu  cofa  che  àtc  fcaiii,  pfrr^ioned' 
hcrèdkt;  di  ^piarla»  eOeado  tu  figfg^dtà  tuo  jiww- 


■j 


14  Hor.1  étmpt-  i  flftokami ,  &  jo  ne  parlerà  «1 
indi»  dUù  i  p^janméAfymm  litoigaó  diJR#gl^i . 

PtrcÌDchc  io  (0,  chetalKl  l«Dn  b  darà  ad  ai- 
tino ;  e  ciò  fecondai*  L«gg«  di  l4<>i((A  «i' 
ipoigachc  dovedc  incorrere  in  mortCj^^Bpnciò  fia.T^I»* 

•fiche  à  aVappartengt^^.tlfil^jÉB^i^Miflc^ 

qualunque  altro  huomo.  / 

»  i6  AU'  hora  ilgìovvmtQ  diSc  ail'AnarfoiFra- 

djta  à  fecte  màrìd,  *!k|fm^lpplMM 
jucra  delle  ooxiik     '  *  .       '^iC'ìf  kuiI^ 
,  %p:fyHi#:jtfitwi  :  «te- 

lÉioVchfr, entrato  da  lei ,  anch'  io  non  muoia ,  fico- 
jnat  i  prccedùd  :  conciò  iia  coia  che  un  dciq^nìo  1' 

••ibnoilei.  ^ 
*■»  18  Hora  dunque ,  )o  lefd»'^VTlBOcÌTe«  e  , di  con 
dunt'  co«j  la  vita  di  mio  pad«.^.  di  naia  i^m^c  con 
éóknt , per  cagion  di  me.  nd  lor  fepolcroi^Mif^ 
!  .&i hanno  altro  figliuolo,  che  gli  Icpelifca. 
'       j  ^^i'  finp^lf.  gli  AiOit  :  Nontiri^^df'com' 
-     -^he  tuo  ©adi*  c*  haMJ#l9«  al 
jic  del  tuo  legnaggio  ? 
dt)n«ue,  afcoltami,  fratello!  peràpchc 


netto  à  Tobit, 


à  Tarì'data  à 
a|  H9r,gu.ihdo 


C^^^^'-- —   -  »   


nìÉhivffùdcl 


^  'i^t  yiìt^       cenàÀ  dt'Ji^o&unu  e  mÉhìvrru  d 
fMiaC  d4  ^ato  del  Efeìc^  ,  e  Tallo  fumigare. 
jOi  H'HNtnoniò  t  odorandolo  ,  Tene  fuggirà  , 

■3^  H6t' quando  ru  t'  .iccoOcrai  )t  ki,  levatevi  3- 
aMBAlé!,&  invocate  i'  Iddio  mifericordioib,òcegli 

24  Non  tmicrc:  percìochéillat' è  ftata  preparata 
>  dal  pnncie,k>^^iyy^tyd«ai>  &  db 
co:  &io  gta^ll'WnliinNiai  ogÌMoU.i  ^ 
E  quando  Tobia  fiebbe  udite  qucfte  «fefisi.Iv 

-i  O  S  P  I  R  I  O.  vt^ 


'/>  %^ t^ttiMm^* Màfia  t0Éi^0klnj(%* ti 


ftìBò  adunque    Ecbatana ,  furono  allacàfadi 


if,a^,clU     menò  la 
*  t  C^ua^lwi 

;  E  Ragod  gl  domandò  :  Onde  Gm,ffìmkÌ 

£c  dTi  kU  dilSaMi;,  fufl»^ 
di  <|iie]lj  che  Ìòn<>;3^|B3Ì^|ìpÌìà 

4'  £t  egli  difTeiori-CBwSfedsB-voiTobic,  noftfo 
fra^eHo^  Et  cfTì  gli  drf^o  :  ^ ,  noi  lo  tfin«i^b(afO% 

f  Et  egli  diiift  Ipro  :  Sci  ^li  benel  £c  dlli^  iSE^ 

{èt<^t  %  vive      bttie:^  E  rm^T 

mid'^padre.  W-n^  ^  ^ 

An^^  ^i*'»  Raguelgh ^eettò  ^^,f  kT' 
ai^JBlanÉ}       •  "^iì^fr 

riobenediflè.VìJi  di»:  0^^^"* 
virtuofo , 

fuà-  ^ 
maazarono  un 

la  4i  do  che  mi 

mento  air  affare. 

j  z  adunque  communicÒ  la^a  àRaguei.  £ 
RagKl  diflè  i  Tobia  ;,Mmgia  |»re^,cben^r«ÉV 
iegro:  ì  ce  s'appartiene  di  prend^ 

I  j  pur  ti  dichiarerò  la  y^p^  :  j^pycvaj^ 
daiti» feiie  mariiEiuna  fBjpdQ  erano  i^jh^^m, 

14  Scà  pure  al  preicntc  allegro  Ma  Tobia  d»44^  .« 


fiRnuel 


rendil 


a  te 


dì  té. 

1^  1^*  Iddio  mìArkwdjólb 

17  Pafei" 
à  Tuo  padre. 

I  ^  £  ^U*  m^ia  pc  la  mano , 
è  mogKc  :  edib  Stili!  prendili  f«[_ 
di  Moiiè»  e  coftdaidti  |  to6  padi^:  pCgR 

1^  B  chtamMEd«K«  fin  Mnilit^,  pr^'Uni 
viiim  r(itiae'j|l<ni«nàk%«^  :  poi  f 

ièro  jk  o^aq^arér  ,  ..'i 

20  Appr<lfe  Rjjuel'chianiòEdna,  fua  mog^ 

»  «ita  fece  come  egli  le  haveva  detto  ,  ^ 

Iffii^fltio  >  c  pianlc;  e  lyccvctce  le 
Ì^%g4Ml:  ^         a.r.>f 'fi,  .-a  >  .  ;  rv 

''ia  E  le  dilTe:  Fj  buon'  anin:o  ,  Feliuata  !  Il 

go  di  COtdre 


ll9%  cdfiUa  terra ,  ci  djaallegrcazaii^^M^ 
W'IWdogHo  :  fa  hu^s^tk^ 


i0m,i  JJk  mi»  !  d$  uumaiiìft  imtM 


i  mU*  tHM  fdcci*  ,  tè» 


Oigitized  by  G 


ttHfortét  Sara  aW  ar^ioH*: 
^i^.LJUr  quando  hd>bero  finito  di  cenare,  mcna- 
Jg^  ^  ■'rono  Tobia  à  lei, 

2.  Et  egli, andandovi, fi  ricordò  de' ragionamen- 

*'  di  Rafael:  eprc(é  le  ceneri  de' profumi,  evipuofe 
'11  caOft ,  e'I  fiele  del  peice  ;  e  lo  fece  fumigare. 
.     ^  E  quando  il  demonio  hcbbc  odorato  qucH'o- 
'  4|qiit»  k  ae  fugg^  nelle  pani  fi^pcn^ri  d' Egitto  i  ove 

4  £  dopo  che  amendue  furono  Errati  infìeme,! 
-  .Tobia  fi  levò  fopra'l  ietto  ,  e  dift:Xevati,  fofeUa, 
■   sfacciamo  oratione,acdochc  il  Sgnore  habbiàpic- 
"^k  di  noi. 

*  f  E  Tobia  prcfc  à  dire  :  Benedetto  fci  tu,  òDio 
.tic'  noftri  padri;  e  benedetto  é  il  tuo  nome  Tanto ,  c 

^briofi»  in  eterno  t  BenBdtonri  i  cieD  $  c  me  crea- 
-ture. 

€  Tu  CjreaAi  Adam ,  e  gli  delU£va,rua  moglie , 
-  per  ajuto  \  &  appogio  :  &  cQ'ènun  gncfooone 

*  '^ée^i  huomini. 

7  Tu  dìccAì ,  Ei  non  c  bene  1'  fauomo  fia  k^o* 
.facciamgli  un' ajuto,  lìmigliaa»  Uni.-     «  . 

8  Hw Slywt. jn «I piÉiiiM f wwdo«Kftannìa 
Ìfef;eib ,  non  per  fornicadone ,  ma  m  verìii. 

A  Ordina  adunque  d*  haver  pietà  «li  me,  e^ch' jo 
•MMsdii  con  cdBam  E  SaM  diffe  ciolk  lw«  Amen. 

Cosi  giacquero  amendue  inficme  quella  notte 
.•>^l^l  ERaguel,  levatoli,  andò,  c  cavò  unafoiTa 
.'AlÉdotMo»fi0ribbc  mai  morto  anche  cofVui? 
12  Poi ,  tornato  à  cafà  ,  diflè  ad  £dna ,  fua  mo- 
glie :  Manda  una  della  ferventi .  che  v^ga  s' egli  vi- 
^  le  no,  dP  jo  lo  fepeÙb/lbiaclie  niuM»  u  iàp- 

I  j  £  b  fervente,  ^erto  T  tt(cia« entrò ».e gli  ao- 
vò  amendue  dorm^dò.  '  V  ^ 

14  Et,  ufócifei»  fili,  Nn^ffN  fclfejpdlqtad 
Sdna, eh*  esH  viveva* 

ir  Airh  ora  Raguel  benedifTe  Iddio ,  dicendo  :  O 
!Dio,  tu  fei  benedetto  d*  ogni  benedtctiawB  pwp  «  e 
^^ta:  bcncdicanti  i  tuoi  fanti,  c  tutte  le  tue  creato- 
0tt  :  benedicami  parimente,  tutti,  i  tuoi  Angeli ,  &  i 

ri  detd,  par  tuoi  I  ftenli  x  ^^^^ . 
16  Tu  (ci  benedetto ,  perche  tu  m*  hai  rallegra- 

Vib;  e  non  m'  è  auvenuco  ,  comf  iiL^picava  i  anzi 
^tu  hai  operato  inverlb  noi  fioondo  la  tua  gran  mi- 
'•jfecordia. 

V  17  Tu  fci  benedetto,  perche  tu  hai  havuca  pie- 
..^  di  due  uniunitt  :  Signore/a  loro  miléri^ordia  :  lor» 
ftdicib  kirjipl.iBMi,c>iMU«gMin,  f  mifirkor- 

*  dia- 

f   '      ig  Poi  commanfiò  ai  ijmiigU  di  riempii  lafof 
B  ftce  ì  TM,  &.i&ii««le  noneperqMt^ 
■^ijP-^ci  giorni.  A... 

*  £  R^;uel  dift  ì  TolMa  con  muramento,  pri- 
41»  che  fuflaro  cociptiitijLgM^^      vòm  ^  eh' 

àgli  non  partirebbe  fin  chei)q|)h»|nR&aUtiÌ4|^ 
•  ^^Mrdid  giorni  della  inozze.        r    •  • 

20  E  che  all'  hora,  prdà  fiìnttàddfe  fiiefacol- 
andarebbe  (àlvamente  al  ladre  :  &  il  rìma- 
mente.diiTe  egli,!' 

«^K  :r?^  S  O  S  p  m  i  o. 

fjjy'  S^jn^r*  .'  apri  k  mie  Ubra  per  Ifenediri  in  Htr- 


ai  tMÌ  i^fìf^, 
fi' 


CAP.    IX.  -« 
Rafael  mtna  Gagati  alle  «eccr  dì  Tfhia. 
l  ALI'  hora  Tobia  chiamò  Rjfael,  c  gli  diflé 

cello  Avaria»  piindi  «eoo  «mfinnddfe» Ì9f^ 

cameli. 

2  £  vattene  in  Raghi ,  città  di  Media  «  à  G}b^ 
e  recami  quei  danari,  e  mena  lui  alle  nozze:  pèdo* 
che  Raguel  ha  giurato  eh' jo  non  partirei  di  qui. 

^  Hor  mio  padre  annovera  i  giorni;  là  onde,  it 
m'indugio  molto,  «gli  ne  finrirà^Rmdogfia. 

4  Rafael  adunque  andò^s&.albcqpcodaGabn^ 
gli  diede  la  cedola. 

;  Et  egliapportòi6c(|ietdfiq)llIatì,  eglieli diede. 

6  E  ia maiilBi  fiaUBiilit,'ldMri6 trfieiBeà buon* 
bora,  fene  vamera42M«oin>  BIVrfMalkteBdifléJn 
fud  moglie.  '  ••«.■-»•..  •••<•. 

S  O  S  P  I  R  POST*  .  V.  , .  i 

r%  Mifericordioft Iddio  !  fa,  che  tuttiq$uaA  €if§r- 
y^tiumo  da  vtrt^liMoU,  cbt  /*  amìMU ,  H  ^>^^^ 

*f»é^0§,dktytjS»,  Amen. 


C  A      X  -r 

"Tobia  padre  &  U  maghe  fono  in  fajlìiio  per  T  ìniém 
gio  delfigHmU:  L»  madrt  di  TtUmlUUmtMmÉf 
è  afflitta  f0ràé»-  "  ' 

I  UOr  TolMc»paaK^dlb,nimfigà|lii^ 

no. 

2  E  quando  furono  compiuti  ijgiorni  del  viag- 
gio ,  eglino  non  venendo,  dillè  l&retribc  ^  inrii 
irato  confufo  ? 

3  Sarebbe  mai  morto  Gabad  ,  sì  die  ninno  di 
ffndeflè  i  danari?  .  , 

4  E  fi  conirìftava  gravemente.  Ma  la  Tua  moglie 
diceva:  Il  figliuolo  e  morto  :.condò  fia  co&cibetar^ 


ifcMs  ,  aitai  vtré  ^  ,  «/W  Mi  ì^**^"* 


f  E  cominciò  i  piangerlo,  e (fiftì  Non  ini cdn» 
di  nulla ,  poiché  tf  ho  laMtep  «nd«e,  diecri  il  huiM 

de*  miei  occhi. 

€  E  Tobit  le  difle:  Taci,  non  hayerpenfietOje- 
gli  è  Gno  e  falvo.  ^  ' 

7  Ma  ella  gli  dilTe  :  Anzi  taci  tl|  ^  C I 
narmi  :  il  mio  ^^diuolo  ^ 


g  £  t\ita 


no,  per  loquale  erano  andati:  e  di  giorno  non  pren- 
deva cibo  ;  e  tutte  le  noni  non  fieilavaLlli  sianeae 


TobU,  fuo  figliuolo.  .  ^  ^ 

5  Finche  furono  hniti  i  quattordici  giorni  dello 
nozze  ,  che  Raguel  luvèrà  giucatQi <^  dimoc^ 
rebbe quivi  ^'^jT*    '  ^  *"      ,  . 

10  AlP  hora  Tobià  «Bft  iK^gue!  :  Dammi  coiflh 
miato:  pcrcioche  mÌ0|Mid(e»ftii^j^y^0p^|i|aa 
rano  più  vedermi.       .   .       j^.^-  .  wj,' 

1 1  E'I  fuo  fuocero  gli  dille:  Eii^on  ^pprao  4k 
me;  &jo  manderò  à  tuo  padre  G  recar  novelle 4i  te. 

12  Ma  Tobia  diflTc:  Nò!  Anzi,. dammi commi^ 
to ,  eh' jo  me  ne  vada  à  mio  padre. 

13  Raguel  adunque.  Icvatofi,  gli  diede  Sara, (ìtt 
moglie,  eia  metà  dalie  ùp^,^iuiaat,%\tfS^' 
e  dimarL 

14  E,  benedettigli,  diedeloro  OQAiniaUw^Ctti- 

do  :  Eigliuoiii  lì^m^  cidijdi|aK#iiittoj^ 

ioMUiaia.  ....     !..     ...     .  -V 
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(ToRdrItornd,') 

■  -^f  M,diffeaUariuliBÌiuoU:Honora  il  tuo  ruo- 
tavi «li  tua  Ìii>Wii&cft<feadwapadWt  caw 
4re<  pjMcialt2ioch*jo  oda  barn  esporto  di  te. 

£  la  baciò. 

i6  Et  Edna  ^  à  Tobia  ;  Caiafra<<]|»  .'  ilSi- 

fDor  del  cielo  dnconduca;  e  mi  conceda  di  veder 
gliuuli  di  Sara,  mìa  fìgUuob;acdo<:tl€j04mraUc- 
^ri  nd  corpetto  del  Signore. 

17.  ibr  vedi .  jo  ti  4lo  la  nt  ^Hiyola  la  d^o- 
,llto:  non  contriftarla. 

Ig  Dopo  quello  ,  Tobia  fen*  andò  ,  beacdicen- 
d|»  Udìo  :  il^c  proiperò  il  iiio  viaggio. , 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

•  m»  !  pticb*  U  tribuléiùoni  foìC  il  vtn  etntr*- 
*^ftgno  de  tHOÌfìgìÌMoli,fa»  eh' jo  ftgréttmf  f*- 

•  $ientemeHte  ,  cr  Jòf porti  eoa  m^nfmttuiuM  k  tmver- 
pÀ,  tht  ti  simfUenm  ÀtméuULand.  Jmm, 


{Tohfd  TACContA  i  èeneficià^^ 

17  £  Tobi^^onCe^va  m  prcluua  luro ,  che  Id- 

dio  inma  ^mS«ìì> 

I  g  E  come  Tobit  fu  prcfTo  à  Snrn ,  Tua  noora  Im 
faiutò, dicendo i  fica  venga,  figliuola;  bene^c^Qa 
Iddio ,  che  t* In  condotta  k  no!;  bendfcttoTia  Alo 
padre,  e  tua  madre  ! 

19  E  vi  fu  grande  allegrezza  fra  tatti  i  iìia|f^ 
rcnti ,  che  erano  in  Ninive. 

20  Furono  anche  quivi  Achìachar ,  e  HmV  JÌp 
gliuolo  (k\  fVateìlo  di  Tobit  :  e  flfccvc  k  Mi|^  41 
Tobia  in  lentu  per  fette  giorni.  *  .'  * 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

/^Hi  raccoHteri  mai  1  tMoi  rraHdiJfimi  btHffìcit ,  ti' 
quali  tu  hai  conferito  àme,tmo  viltjfiim krvtdcrf^ 
foe^rrmi  ftr  tua  gratta  ^  é^mtk»  té  mèa  latra  fimm 

.tpcrrT,pfr  rimr  -!i.i-irn  in  fernfiterno.  Amen. 


X        '  C  A  P.  XI. 

"7«fc«  rìtmiM  À^h»  fédm,&>  Umfkmm  tU  Ut  t 

Egli  riaciftA/UU  vifia  ,  »  heneJuce  il  Signore. 
^  /^Osì,  raccommandato  à  Dio  RagucI  ,&  Edna» 
^fua  moglie ,  procedette  à  fuo  camino ,  fin  che 
fil  vicin  di  Kìnivc. 

X  ERafael  difle  àTobia  :  Fratello!  tu  (ài  in^e 
fiam  liai  lafciato  tuo  padre. 
','  %  'Corriamo  inanu  aUa  tua  moglie ,  &  apparec- 
chiamo la  cala. 
4  Prendi  hora  in  oanoil  fde  del  pcfce.  Così 


tedarono.&ilcane  andava  eonloro'»f%uitaodoeli. 

f  Hot'  Anna  fedeva,  riguardando,  actocno  in  fu'l 
caìntno ,  fc'l  (iiO  iigliuóìo  veniva. 

6  E  fcortolo,  che  veniva»  difle  al  padre  di  cflò: 
Ecco  !  il  tuo  figliuolo  vienSytafieme con  «pràf  lino> 
•èotCiie  andò  con  lui. 

7  CE  Rafael  diceva  à  Tobia  :  Jo  fo  che  tuo  padre 
'  'aprirà  ^  occhi. 

8  Tu  dunque ,  ungigli  gli  occhi  col  fcic  :  &  egli , 
luuendoil  pizzicare ,  lì  itropiccierà  gli  occhi ,  e  iarànTi 
%adae  i|Wiiii«eti  vcdrL> 

.  9  Et  Anna  ,  corfa  in^nzi ,  fi  gettò  al  collo  del 
tuo  figlraolo  :  e  gli  difli:  :  Jo  t' ho  pur  veduto ,  muoia 
pure  da  hora  inansi  :  &  amendue  pianlèro. 

.  IO  Tobit  ufd  anch'  celi  verfo  l'idclo.es'intop- 
|ò:  ma  il  fuofigliuobgttCOfiè  iaeo&aWtejìttlìiie 
nio  padre. 

- 1 1  £  fpruzzò  quel  ftle  Mi  cedri  di  ftopadre; 

dicendo  :  Padre  mio .'  fa  bu<ni  animo. 

12  Hor  come  eli  occhi  gli  cominciarono  à  piz- 
•    -..fici      •  -  -  - 


I  pOi  Tobit  chiamò  Tobia,  fuo  f^^hiolo  , 
*'  diA:  Vedi, figliuolo!  di.daejlfnmio  à< 


CAP.  XII. 

TohÌA  Kicconta  à  fuo  fadre  i  heneficii  che  Fa  fatta 
gli  ha  fatti  %  aJqtiale  ofenfcono  la  ittet^  dei  Ur  ha* 
mi:  JUféUé mili^^itntmtta  la  vtntàdaftm 
€  deir  4hfm  %  ck*tm 

falute. 

egU 

(lo  huomo,  che  è  andato  teoo:  aaBBtaconvifn^ 
dar'  alcuna  coTa  d*  a^iunta. 

a  E  Tobia  gIidHK:Mn  mìo!  à«0 
veri  il  dargli  la  mctìi  di  ciò,  che  ho  portato  t  ' 

2  Conciò  fa  colà  eh'  egli  mi  t'  habbia  ricondut- 
to  fino eCdVo .  &  habbia  libenmJa iida  numiit^ 
&  habbia  portad  1.  mìci  dawi  >  c  partaimJ  ^liab- 
bia  guarito.  < 
.  4  E'I  vecchio  differBentgli  ftiàràffiuftamenm 
f  £  chiamò  rAi^.e  ^  ^fft:  l^cndi  la  me«i 
di  tutto  ciò  chcvluRratrp^ptOte  tawaa  di^mi^ 

na  ùlutc.        "  j^i/t^^'    \-  i'-f 

6  Air  hora  egli ,  chìamat^iùia-laiogo  o€culto« 
dilTc  loro:  Benedite  Iddio! e  celebratelo, &attribm- 
tegti  giandena  t  «  fategli  ricypfecya  y  ui  col] 
db%ncti  i'ttvAitiydclla'Wft 

7  Edi  è  buona  co(à  di  benedire  Iddio ,  e  d' 
tar^  il  liio  nome  •  raccontando  honorevolmenc4( 
fuoi  fatti:  non  fiata  adoiMpie  pigri  à  ci^ebrarlo. 

8  Conciò  fiaii(^ifiiN|NM>4Mi^cofab^^ 
fegrcto  del  rè  ìiài[èiw|ìlltf  ^|IWtrijÌ'^^ 
re  di  Dio*  '      '  ^'■'•  '  'i*?  ..^ 

9  Fate  bene^^a  n^feMP  #  jW^^rr»  =  buona 
è  1'  oratione  ^cdbiiMMte  ^  ttnofma.  e 

fon  ineiuìliaa  : 

r«  %filibmiDlìna  •  vai  meglio  che  facidòco 


]tore,egli  gli  fi  (hropicciò.oc  i  panni  gli  fi 
irono  da'  canti  degli  occhi. 

1 3  Etegli ,  vedendo  il  610  tìf^mkf^^-ùptA 

al  collo,  e  piaidè,  e  dlA!  .    .  ^tìb»  •   

.14  'WàHàm^  ùlta ,  ò  Dio  !  e  b«j||Kpllia  il  tuo  j  ,  |  »  Percioche  la  limofiw  riftuoce  dalla  airta 
nome  in  perpetuo:  e  benedetti  fiaiio'ÉrAtrìhioifànti  ptirga  ogni  peccato. 
Angeli  :  conciò  fu  colà  che  cu  habbi  {Vagellato,  Scf    i  j  Quelli  che  fanno  limofme  ,  e  bnpa» 
dUtd  habbi  hnua  piaià  :  ccto^)» veggo  Tobia»  diranno  ripieni  di  vita.  • 
ìjink)  f^hiolo.  '  14MJÌ  peccatori  fono  nemici  della  loro  propria ^^ST 

£*1  fuo  f^liuolo  ^tr&tutCoajBcamiexaccon-  if  Jo«on  vi  cckrò nulla:  conciò  ùj.  cofa  ch'io 
4lr  il  foo  padre  li  jjtffìllìiihiliMVI^^^^  iiiHni  v*hMia  dctlo«4ll'  cgit  buona  colà  di  celare  il  M> 
Jài,  W  greto  del  rè  ;  rtia  cht  à  I  ift  lMÌM|Ì|inla  di  P*l«%^ 

E  ToImc  afò  adJncontrtf  la  fiia  nuora,  alle-  l'opere  di  Dio.  V 
^o  ,  ebeM2ìiHdofddtoaaaf>Qrpdim  k  Hora  dimqtta;qMndafi^MM»i 

nielH  che<ò>vedevano  camìnare.iì'iDWnrj^vano  fàeèvate  oratione,  Jopreféi 
^  ^li  kmifluifiovacaala  ,  ■  «f>f  -^i  ijki  ombqk  émmA^^^^jt'^^^^ 
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OBIA. 


(E/ortdtionè  $Ma  lode  d' JJ4$a; 

17  ParinM;n«,  quan(Jp  m  %ciivum 


f.. 


'  a;-«ppreiR)  (fi  te  :  t  c^uaado  nofi  ti  iliiadc«v%:Md^  e 
.WcittC  il  tuo  dchiure,  per  andare  à  ncoa|[tf  pMpor- 
èo  tu  non  m' eri  occulto ,  facendo  ^qci  W$Ht/i^jf 
IthwcQ.     A     .  ...  ; .  •  't 

ig  E^hora  ldd» 
Iti  Sara  tua  nuora. 

'vl9  Jp  fono  Rafael,  1'  uno  de*  lètte  i«BtiAligelij 
.^'pdèiitano  à  Dio  V  oratioalt|B'£(Mi»efllMlc' 
^ngono  nel  ccfpcno  della  gloria  del  Santo. 

ao  All'  hora  amendue  hìtqqq condirà, ccad- 
ftto  fopra  la  locfacU:pCTc^ii»ibfijii>A#iMatì. 
:  21  He  egli  dife.kfDtNBBtinijl»}p«MRV.i 
Jwireiete  pace, .  ' 

2X  Ma  htii^  Iddio  :  percjqctt  JbAan  fi^i 
nuto  di  mio  j^ado  proprio  :  ma  p^Mh»VsMrÌdP<l4* 
dio  voftro:  la  ónde  beneditelo  in  perpetuo. 


I  i  Pariinne  tutti,'  e  celèbrinlo  in  p'uftWii.         :  -i,- 

12  Gieru&iem .' città  fanta,  egli  ti  flaccUerà  peiil* 
opere  de'  tuoi  %]iuoli  :  maegUtflnuortlMilMll^.*  '* 
cordia  ai  figliuoli  de'  giulB. 

13  Celebra  ii  Signore ,  pefooche  egli  th^om  :  « 
benedici  iilkèiM|k»Ìi ,  perciocl»  eglfmoafr^ii^  •  . 
nedici  il  Rè  de'fecoli ,  nccioclic  il  fuo  Tihcmiooll»^  '  • 
dinuovo  edificato  in  te  con  allegrezza.  >  • 

■ì%  E  eh' egli  raUcgrì 
tivita ,  &  ami  in  te  i  milcri  per  ogni  età  ,  del  fecélib  • 

If  Molte  genti  verranno  di  lun^i  al  nome  de!  St« 
gnorc  Iddio,  havendo  in  mano  doni,  per  prefentargli 
al  Re  del  ciclo.  •  ■  *  ' 

\6  Turte  1'  ^  d  laoderanno;  «,fiBA«2gtaii4o4 
celebreranno.  ^-^^f       "  '  '■  ■ 


^  23  Jo  v'  appariva  tutti  i  giorm  in  viiione.enon  ,  no..         '  "•  ••  .  •  v 
mangiava,  né  beveva  :  ma  v«i  TCdMMUiUvìfipfie:     ■!«  mtp9At*(éka§A  ]>«  li  hgliuolWll»giirflk 


llora  dunque  celebrale  Iddio  : 


percìoche 


24  Concie»^  cofa  eh*  jo  mci)^  /aj^  à  coluiche  >  de'  nuIH» 

W  «  1  w  ■  ■  *  _    ^    ^     *      -  -  — *  —  —  _  ^   _K 


limivi' t 


m*  haveva  mandato:  e  foivete tin!i|lfi!Cl6<k^ipfH> 

ftate  fatte  in  im  libro.  ' 
,  ■  2f  Et  efl^C(  ievaronot  e  noi  vidcromù  :  e  orie- 
*  ^rmmo  le  gr^A  ,'e  maraviglìofe  open        :  e  «6^ 

.  lOM  l*ìAuKtO      Sicnorc  era  loro  appitito/^ 


SOS 


P  I  R  1  O. 


pOiebe  t  etfmuc«Utnte  di  nmnije^art  le  opere 
m  T  grmndilptf  Vhi fa.th*  jtdifrmlkltÌ4ltuofa> 


ruc,  0 

—     j  ■     j     ,  Utmofantijji- 
ntQ  Nome i»oq^»i luigi,  dovMnqMMtfarÀftffklikifir 

non  difhien.'ic.irmt  r».!!  de*  f.ivori.  ^mert. 


CAP.  XIII. 


^  Prtfhìtrd  t  retM^mmo  dàfmti»  di  TtlfU»  9Vi  tfirta 
*'   tmiijtìkHi  i' 


'  ^  '  R  "^^^'^  ^^^^^^     oradone,  per  aIle|K)B9  e  4i0^*:  ' 

*^  :ai  Benedeao  Hai' Iddio ^entCi%$C9np, 
«  |9beiiedetn>lÌ9i((iaò  rKno!  V, 

V  5  Pcrcioclìe  egU  flagella,  &  «Itresi  fa  naifericor-  [ 
Jbjfia  :  egli  mena  fin*  al  lepolcro ,  &  aj^li^  ne  rimcna 
^  ^^uori  :  e  non  y*  è  niuno .  che  poCa  higgjrifdi^Tua 
tio. 

^    '  4  Celebratelo  ,  ò  figliuoli  d'  Ifracl  !  davanti  alle 
w>>  ..'.^nti  :  concio  fia  cofa  eh'  egli  ci  habbia.di&erfi  fr^ 
^^^t:  ivi  dichiarate  la  fua  magnificenza,  <Ql[^ut|}<| 
'     in  prcfcn^a  d'ogni  vivente:  pcrciochc  egli  è  noltro 
Signore,&I^d'o  i^cf^o  c  noftro  padre  in  eterno. 
.  f     ci  affliggerà  per  le  aolìre  iniquità  jioa  ci  farà 
^nutm»  mi%pc(wdta,  e  ci  raccoglierà  d^ijifira  tutu 
genti ,  fraìeqmli  egli  ci  hadilpcrfi. 
i  Se  vQi  j||is4ipipKirete  à  lui  coh  tiutoU  ciwrvo-' 
(h-ó  •  e  CMtnttsf  éilno  vollro ,  per  opcrarnjlfttt 
corpetto  inféiiktfU*  hora  edi  fi  convertirà  a  voi ,  e 
non  nafcondarliUbi  ficcia  ^votae  voi  vedrete  k 
eh'  eg|in|MHPÌfi>if»vfc  •  ^ 
*  .  ^t  f  Celcbrateió  «èNhfiie  à  |ÌliWltèm,c  beMdlee 
■  Jl  Signore  Ognipotentc ,  &  cTaltite  il  Rè  etemo. 

•  8  Jo  lo  celebro  nel  naefcddlj  naia  cattività,  e  di- 
chiaro la  fua  forza ,  e  la  ma  grandezza  alla  natione  pec- 
•^ice. 


Beari  quelli  che  t*  amano  : 
no  della  tua  pace.  ^  X 

20  Beari  tutti  coloro  che  fi  fono  contriftati  di  tutti 

i  tuoi  Hagelli:  percioche  fi  rallegreranno  di  te  ,  mi»  , 
rando  tòta  la  tua  gloii^.e  gioiranno  in  etemo. 

21  L'  anima  mia  benedica  Iddio,  il  gran  Re. 

22  Pcrciochc  ccUediticherà  GicniliUem  di  aalHrv 
cdifimwlditedigìmumift.  »  .' 

2;  E  le  tue  mura  ,  e'I^nitlMMnMsMk 

,cate  d'oro  puro.  *:    :   ^ 

,  24  Ekpiazze^QerulUemfiftnnoljAnateifi  i  ^ 
berilli ,  di  carbonchi  »  e  di  pietre  d*  Ofir.  \ 

E  tutte  le  fue  contrade  diranno  :  Allclisia  !  e  '  * 
lauderanno  il  Signore, dicendo:  Benedetto lu Iddio» 

T  OdMte  il  Signore  tutte  le  creature  ,feìehen»fir0ld'     /  ' 
^dio  e  de^ne  diricevere  ùt  ^lorU  ,  P  konere  d-  té  .  '  : 
potemxMt^jureioelm  A4 tnm  m»U*^e,fSrfer l* fmé-  '  ■ 


C  A  P.'  XIV. 

di  Gierupilem:  Eftrtak  firvire  i'Oie  :  Tohifi^^ 
.  ^m.dm  U  nerted^pi^M  tftt^  fi  Attrai 
wmrt^emtveittifitttmA  ■  ■.    /    Z.  ,r 
t  C  Tobjt  fece  fine  di  cekbr&re  Iddio. 

*^  2  Hor*  cgiréra  d'età  di  cinquant'  otto  an- 
ni, quando  pcrdcoe  U  viib  i  òc  etto  a^oi  ^pprellìi 
b  ricoMTÒ.  V 

j  Egli  faceva  lìmofinc ,  e  coniiiMi fHiV!Mil»rr< 
Signoreiddio,  e  di  celebrarlo.  i 
4  Hor*  dfiendo  grandemente  inveci^ato  ^  tbk^» 
490  il  fuo  fij|iMl»»lc-«Ìa%liMili.M«i»4)Ì^ 

klf  e  gli  difw:  ^ 

y  f  ij^ola prendii  tuoi  figliuoli  :  (ecco  j  jo  fono 
mì^mSÈti  ,4<bttop»Vtirtf»efti^)^ 

i^Ftafeloio!  vattene  in  Media:  percioche  jo  fono 
accàtat»  dì  tutte  le  colè,  che*!  j^oKta  Giona  ha  dee*, 
te  jntonv  à  ^tnivc|MI  Io  éM  urè  fiMiveróca. ,  ' 
7  m-ià  iMia  vi  &i  nMggttrficrfii*'iiM 
cotti» «mpoi  —  .  ;v.  .* 


'4t 
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^  '  lIBRO 

{Efi^izione  àUd  lode  (TlM,) 

S  Soaache  die  i  nodrjfìnieMiiànuinodirpeffidal  char,  che  l'havcvaalicvafo  ;  come  dalla  Iuce1o^H|t 

duilc  nelle  tenebre ,  t  qual  merito  gli  rendette.     '  " 
1^  Hor^Achiacharfhpninàlvato.&iquelralt^ 
fù  reriduta  la  fua  retributionc ,  e  difccfè  nelle  teiiebre. 


''/Imim  pacfe^pcrlomomio:  e  che  Gicrafìlénififide- 
ccMaCalà  di  Di»,  che  è  ITA  ^  tf&it 

"^'fifà  dcfolata  intìn' ad  un  certo  tempo. 

5  -  9  Ma  Iddio  haverà  dinuovo  pietà  di  loro  »  e  gU 

.4kWMÌuni  nel  pa«<è  t  &  efli  edificheranno  hr  Cau, 
non      qual  (àrà  (lata  la  primiera  >  &  efla  durerà  fin 
.  che  liano  compi^fi  i  teiopi  ficl  iècoio. 

lo-S  dopo  qttefl»-^  «I  Wfciitriiuo  dAltto' 

^cattività,  &  edificheranno  Gierufalcm  gloriofainence ;' 
«  la  Ca(à  dei  Signore  farà  nediiìcata  ia cflà,  e  quell* 

jflfHftcio  farà  glorìofo  per  onte  l^età  Ad  fittolo ,  ii- 
come  i  profeti  ne  hanno  parbto, 

i-  II  E  tutte  le  genti  fi  convertiranno  in  verità  à  te- 
nere ilSignore  IddÌo,e  foìKerreranno  i  loto  idoli  :  c  tu- 
te le  nationi  bene«tìMMi^|%MlDe}-4kfl  f(M  pff  do 

,]^breri  Iddio. 

V  12  Et  il  Signore  dàitcra  li  Tuo  popolo  :  c  tutti  qucl- 
Jl  cheaBuno  if  Sign^  WHii|iH  vctiià,  e  giuftitia^  e  che 
bulino  nitav«il|nr«rojlto<kiiìii|Ui,  fi  x^k^ 
•ranno.  '  ,^ 

if  Hora  daaqoft,  %IMpI  ^i^^ci  diìUrc: 

percioche  del  tutto  aimmmo  b  Cofe^dMflfiCofie- 

,éa  Giona  ha  predette.  ' 

1 4  IVjb  tUipi&cMa  la        ,  &  i  commandamen- 

d  -  e  fu  votentiawfctf  iAriBi<hia><^ 

(Ae  ti  fu  bene. 

^  •  I  j  E  icpelifci  honcftamente  n.e ,  c  tua  madre  me- 
co: e  non  dimorate  più  io  Niniv  c. 
.  '.     Fig}im>(p '  i%Hardacio|h^fcee4iiMaadAchia- 


1 8  Manailé  era  limofutfcro ,  ef u  ù^tut  ifi)tjitàt^ 
dcHa  morte»  che  gli  eralbto  «ifb:'iltt'ilnali  ttlUm 

nel  laccio, e  vi  peri.  '  ^ 

1^  Hora  dunque .  f^oolo!  mira  do 
iiMWilt  e  coiBei^biioneopere liberanti.'  '*** 

20  E  mentre  egli  dicera  qucAe  coiè,r anima' * 
venne  meno  in  fuU  letto  :  hor' egli  era  d' cti  di  cento 
cinquant'  otto  afii  :  e  Tobia  lo  fèpeliÌK>i\orCToln)ente. 

21  E  quando  Anna,  fin  fflàdr<firaMÀ9^ la l<l|»d| 

apprelTu  di  fuo  padre. 

12  Poi  Tobia  lèo'  andò,  infieme  conlafuai^ogli^ 

eto*  fimi  figliuòli,  in  Echaeana^àRagud,  &oliiocef«X 

&  invecchiò  honoratimcntc. 

23  E  quando  il  fuo  fuoccro.e  la  fuafiiocerafurontf» 
morti ,  gli  fcpciì  magnificamente  :  &  heredò  le  facultà 
loro ,  e  quelle  di  Tobit.  filo  padre. 

24  Poi  mori  anch'  egli ,  d' età  di  cento  ventifcttc 
anni,  mEcbatana.  città  diMedia:  òcudi,  manzi  che 
morire,  b  diflruttioiii^MHÙvei  l^tiaioNabucodo- 
noibr.&AlTvero  havievMOpKÌft{  cfi«lliiyr64iUi| 
nive,  avanti  che  morilTe.  '  » 

S  O  S  PI  R-IO.  • 

Amwi,  0  heKtrK:JJ,mo  Di»  !  $ui  cmare fiéttttnf  (^«f* 
fiUntt,  chtttMlu  fojfadifiwméirtdàftmlcmmvJbi^ 

ètf^pÌMiwrt  d4  te  alcHìia  'ijfe»M9me untine. 


XLXIBRO  DI  GIUDII. 

(  MtM€m  di  Nàkucodonofor.  ) 


C  A  P.  I 

Arfax*à  cvm\>Mtttndo  canira  Ndbuctdontfir  Ìvimt9: 
^   EdìfiemUcùiM EckaM .  N^M^dtmfirmbMttìd 
^Mebt  it9M^/ih0KHo  voluto  ficeorrere. 

SU*  anno  duodecimo  del  ramo  di  Na- 
bscAdenofór,  che  regnò  lÉmtaive,  la 

gr.)ndecitti,  aidld'All^K&l/<tllf  R^BÒ 

,  ìbpra  i  Medi  in  Ecbatana  : 

2  Et  edificò  d' intornò  ad  Ecbatana 
|iÌUe  mura  di  pietre  tagliate,  di  larghezza  di  irecubi- 
tì,  e  di  lunghezza  di  (ci  cubiti: e  fece  l'altezza  delle 
mura  di  fetunta  cubiti,  elalor  larghezza  di  cinquan- 
ta cirf>itì  : 

5  E  ftantiò  in  fu  le  porte  della  città.le  torri  di  quel- 
le mura,  lequali  erano  d*  altezza  di  cento  cubiti. 

4  E  fece  i'fòntettd'd}  quelle  larghi  direflanta 
èubiti. 

f  E  fece  le  porte  della  città  elevate isiialrezza  fef^ 
fanta  cubiti  ;  e  larghe  quaranu  cubiti  ;  per  i*  uièice  de' 
fuoi  poderoTi  éMA  »  e  per  k  fch^  #rf^te  de' 
fiioi  pedoni 


ti  gli  habitanti  di  Perfu ,  &  à  tutti  quelli  che  haiitlira»^ 
no  vtrfo Occidente,  agli  habitaittLdi£iliQa,diDa- 

che  habitavano  lungo  la  marina  : 

10  Et  alle  genti  di  Carme!,  di  Galaad,  e  della  G»^ 
lika  fugeriore,  fc-||eaìf  gran  pianura  d*  Efdrclon 

1 1  Et  à  mtti  quelli  che  erano  inSamaria,  &alw' 
terre  di  cflà,  e  di  là  dal  Giordano .  fin'  àGieruGlentf 

in  Betane ,  &  m  Chclius,  &  in  Cades,  e  prclTo  al  fia4 
me  d' Egitto ,  &in^a(ÌMa||&inRflroeÌM,fthitMUgi 

"tu,  In  fomma .  i  t^jftWSmAiitt^.lià 

ai  confinì  d'  Etiopi»  '  '  ' 

'  '  t  )  AfUMÉMlttliitÉMi  di  quei  pacfi  dirprezzaro-^ 
Mft  Jà  ^iiflWnll|Be*ionoAr  ,  té  degli  Aflìrii  ;  «  . 
non  fi  raunarono  ajtpreiTo  di  lui  jpcr  qixUa  S^^nat 
veMwè  feft  cala  die  non  lo  temcfiro,  aniìWraplfl^ 
fisi»ÌHil«eRieni)*akrot^au».  "  v-;vì 

14  Cosi  ria»iiidafafliÉUIalor|Nc6Bnir 
btlcifldori  à  voto ,  cnn  dishonore. 


-  C  In  q[uel  tempo  adunque  ikè  Nabucodonofor  fc- 1  if  Kabucodonofor  s'adirò  gravemente 
d  gaèrn  coinral  ìkkMà|kàltk  ff^fmfàpa^:y  I  tutti  qua  paefi:  cgiw^^fefiitmo.iepa 
d»e  èai confini  dlRagau,  ■<  . 

Et' incontrarono  apptcifi»  di  h»tti^<taéilichc 
dfanoravmrokinontagne,  e  tutti  queihoitdttim»- 
vano  prelTo  all'Eufr-uc,  al  Tigri ,  &.  all'Hiài^^  e 
nelle  campagne  «i'Ario ,  re  degli  Elimei. 

%  Métte  genti  ancora  de' t  igUuoli  di  Ghelodvfn- 
fjfe^itefaMne  allabatoglia. 


regno,  eh'  egli  fi  vendicherebbe^! 
Qlida, di Damafco, e  diSiria. 

1€  B<hedi(lruggereblwcoala%|iiatBtcigIiMEK 
candi  delpaefe  diMoab  .  &  ì  figlinoli  d'Ammon,#^ 
(nirnlìfìiiiiin  rfmii|iiri4Tj|ifW|ijfiirii^^ 
due  mar!':        ^   "  ì*^- 7  f« 

17  Poi  ordinò  la  battuta  col  Tuo  efèrcÌK»  co»*< 
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DI  GIUDIT. 

{ ?f ahttcodonof ore  manda  H Oloferne,) 

he  Victoria  fopìra  lui  «  e  ro|ura  cuui  i^fuoi  carri ,  &  oc* 
cupò  le  fiie  dtck. 

ig  E  ,  pervenuto  fin*  adEcbatana»pre}e  ic  torri, 
«  giiaftò  k^^aoCfOiiufSc  la.gloria  di  quella  città  in 


4t9 


•19  fctfe  ancora  Arfadàil  nelle  montagne  diRa- 
gau,  e  Io  (àetcò  coi  fuoi  dardi»  clo'lcoiimlé  afiacto 
<)uanto  durò  quel  giorno. 

20  Poi  ifene  ritornò  da.pcrfeguiurlaiia^uiive, 
tutta  la  fua  gente  mercohta.checraunagran- 
dilGma  moltitudine  d'  huomini  di  guerra:  e  dimo- 
fèqiHvi  ia  odo,  &mconvitti<eai»e  vesti  f^ni. 

SOSPIK.IO. 

Signort  mifiricerdù/i  ! Jtn  /*  ijuandajo  pcvrro  pec- 
CMort  é^fcttiin  il  tuo  étjitio  frmui  •^tt  tpmdit* , 
féumd  mtfirimrdùit  9  Sign$rt:  féommi  m^rk»Sét, 
ééui  fifr*  di  me  Im  ttnt  vi/in  ,  ed  Uhmima  gli  miti 


C  A  P.  IL 
l^4bme$dt»0fore  comm/mdA  e«n  grimdi  orwli»  che  i 
ftftUJÙtHo  fttttfofti ,  1^  tjhrmimM  f«e«  «ktgU 
hanno  difukidito  :  MandM  M$firm      i/m  tftr- 

ciio  :  Fa  le  fue  domande. 

I  nell'  anno  dicciottefimo,  nel  ventidue- 

*  nimo  giorno  del  primo  mele,  fi  tenne  ragio- 
namento nel  palazzo  di  Nabucodonofor ,  rè  degli  Af- 
firii,  di  far  vendetta  fopra  tutta  la  terra  «ficome  egli 
ne  haveva  pufato.         ■  / 

X  Ece^cUunÒQitdilQoimiinfliiietiftdilnflii 
pandi. 

j  £  coDinaumCò  lóro  il  ii^gra»  del  filo  GOitfi^o: 
e  fBoò  in  uno  con  la  lÌM  proijcà  boticft  cattali  mal- 
vagitA  della  terrà. 

4  '£t  enfi  diedero  fentcnza,  che  ogni  carne,  che 
aon  haveva  (èguito  il  tOMmalUiaiiNitto  ddUbbocca 
ài  eflb ,  foflc  diftrutta. 

f  Là  onde  *  quando  Kabucodonofor  >  rè  degli  Af- 
IdH*  lwl)be'{miioiUt«Nrliio  caal^yo,dilHnòHo- 
lofemc.capo  delfiioclbdco»cteclalalèc0iMlapef- 
Xona  dopo  lui  :  * 

€  E  difilli  :  Quelle  colè  dke  il  grah  rè ,  il  fignor 
ali  tuta  la  terra: Beco!  come  làrai  di|>artitodal  mio 
cofpccto  ,  prendi  tcco  gente  animou  ,  e  prcKic  ;  di 
j)edoai  %  nn'  à  cento  ^  vcntimilla  ;  e  gran  molacu- 
dine  di  cavalli  e  cavalieri;  cioè,dodi(£iiilh. 

7  Etcfci  fuori  incontro  à  rutta  la  terra,  verfo  Oc- 
cidente; perciochefono  iUti  difubidienti  alla  mia  pa- 
s«la. 

8  E  fa  loro  aflàpcre  che  mi  .preparino  la  terra,  e 
acqua iperdoche^oufciro fuorifopraloronellamìa 

ira ,  e  coprirò<utta  la  Tuperfick  «Mia  terra ,  co'  piedi 
étù  mio  clèrdto ,  e  darogliele  in  prc  da. 

p  E  gii  ucdfi  loro  riempieranno  le  loto  valli,  e 
torrenti  :  e  fiumi  inondanti  faranno  ripieni  dC  loro 

IO  Et  jo  condurrò  i  loro  (d§ioitt«ll*  cfiranità 
di  tutta  la  terra, 

U  Morta, ^  (ìiorì ,  &  occupa*  inani  di*|o 
venga  1  tutti  i  lor  confini  :  à  rifervami  quelli  che  s' ar- 
reoderanno  per  lo  giorno  della  lor  corremooc. 

la  Ma  f  occhio  tuo  non  riiparmii  quelli  Aefifin- 
no  dUìibidienti ,  mttrendcglt  «dlMCÌlUMlS,  Àill|iiC* 
da    iBCtBfl  tuD  naafik 


I  j  Percioche,  iìcome  io  vivo ,  e  la  pottua  dei 
mio  imi .  |o  laròton  la  nda-mano  cotte  le«)À 

eh*  jo  no  dette. 

14  £  tU)  non  Crapaiìàr*  in  nulla  le  parole  del  tuo 
Signore!  and  ddtnttoodempiie,  ficomc  jo  c'  ho  ira- 
pollo  :  e  non  pone  iAdi%^  à  àmmt  ad  rftmrtcìia 

queftc  coir. 

I  f  Air  hora  Holoferne  ufci  di  prcièn2a  dei  iuo 
fignore ,  e  chiamò  tutti  i  grandi ,  &  i  capit^fni  t  &  i 
prefetti  dll'  efercito  d'  Afliria  ;  &  annoverò  hiiomidi 
ledei  4)cr  la  batuglia  ,  iìcome  ii  Tuo  iignorc  gli  ha> 
veva  impódo ,  hn*  i-€auo«  vflncimilii;  e  oodià» 
mille  arcieri  à  cavallo. 

16  E  gli  ichierò,  nella  maniera  ci^e  ima<iiiolttCtt^ 
dine  di  gente  di  guerra  fuole  H^Uecarfi* 

17  Prcfc  etiandio  un  giandiffimo  numcfO  di'|it> 
meli ,  e  d' afmi^^lc  falmerie:  e  pecore ,  e  buoi ,  e 
capre ,  fenia  nniiero,4>er  laj>r»viÌMnc  dell'  efercito. 

1%  E  della  oimagiiafcr-eiaftMKXiiiioftBMBWt 
e  «andiflhM  qBa«titàdr<wso4*anginao>.iddla-erfi 
del  rè. 

T5  Cos)  egli,  iiifiemceo»«M«o1  lìio^eicititOili 

mifc  in  camino  ,  ^er  andar'  irunzi  al  rè  Nabucodo- 
no'for ,  e  per  coprir  con  carri ,  e  cavalieri ,  e  pedoni 
iceltì ,  la  fijperficic  della  terra  verfo  Occidente. 

oo  E  la  turba  meicolaai,  che  c*  a^iuniè  con  lo- 
ro, era  in  gvandiflìioo  numero,  ì  giiifadi  locufte ,  e 
come  la  reru  della  terra  :  conciò  foflè  colà  cheiòìlè 
uunimeralifle  per  la  moiciRidìne* 

i\  Così ,  d)p.-ini«n  dì  Niaiv«,4«MTO  Oe^loni 
in  fu  la  campagna  di  JBediiet. 

2ft  Poi.  mofloG  <dì  BadilecHblofèrtoe  s'ateam- 
pò  preflb  aluNatt.  die  è  dalla  finiltia>detta  Qlieìb 
difepra. 

32  E ,  prcfo  (èco  tuttofi  fijo  ^(èrcito ,  i  pedoni  ,i 
«avaiieri,  òc  i  carri, andò  quindi  alle  montagna. 

24  E,  fcoRfitto,C  traverfato  f ud ,  el.ud  .prcctò 
tutti  i  fìgliuoli  diKafes,  &  i  figliuoli <d'  l&iael,che 
dimoravano  dirìncontro  al  dcRrto  •  vcrib*l  MÓodI 
della  contrada  di  Giellon. 

2f  Poi  pafsò  r  Eufiaae,  cttavenò  la  Mefopou- 
mia ,  e  Vovin^  totcek  tditi  forti,  |Wftrinfun  torren- 
te Arbonai ,  fin' al  mare. 

26  Et  ocCTTOÒ  i  confini  della  Cilicia  ,  e  tagliò  à 
pezà  tutti  queilichegli  refiftcvano:  poi  pervenne  fin* 
ai  confini  di  Giafet ,  che  lÒBO  vcnó-l  Mdodl  ,>di- 
rincontro  all'  Arabia. 

27  E  circuì  tutti  Madianiti ^-À-ailè  le  lorotendie> 
e  predò  le  loro  mandre. 

!■%  ApprcflTo  «lifffcfc  nella  pianAira  di  Damafco  A 
giorni  della  mietitura  de'  granì ,  e  InrueciÀtutCi  i  loro 
campi ,  e-dlftflrtfeMtoro^rcggie  i  lt»ro  aancnti( 
c  fpogliò  le  lor  città ,  e  diede  il  «lafto  ai  lOM»  campii 
€  milè  i  loro  giovani  à  fil  di  tpada. 

19  E  lo  pavento,  e'I  tremito  di  lui  cadde  fopia 
gli  habicantì  della  marina,  che  erano  in  Tiro,  &  ih 
Sidone  ;  e  fopra  qUeHi  che  hàbttavono  in  Sur,&i<4 
Ochin,  e  fopra  quelli  che  habitavano  in  Jemnaam  c 
parimenCe  qùA  cfafe  hd>ìtaVan«ii  Asor,^ÌB3&fit^ 
Mn«lllbbecogran  tema  diluì. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

d[\  Strméirt  !  tm  (a  (fiulUtch«miguérdi,  tmJUiérÉÌM 

mm  mi  fdroMtt»  péura  gli  miei  nemici ,  ma /lAilÉtfl 
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fSttferhia  M  Nahucoàomifcfe.J  C  Eforfazione  di  popolo.  J 

C  A  P.    I II.  quel  tempo  ia  GieniTalem  ,  fcrilfe  agli  habitanti  di 

/  Jii  /  MtrtndoH»  ffontMUdmttttt  i  Holtfeme  tlqualt  Betulia ,  e  di  Betemefbm ,  che  è  dirimpetto  ad  £fdrac. 
Mfirmggerli  éUtéridi  tmtiifMtfi:  fneb*  NéAmeU»-  lon,  affronte  alia  campagna .  che  è  vicin  di  Dotaìm  % 

S- vu^e  tjfirftlé  4£lerAto,e  shtétm^ro  Dio.  \  7  Dicendo  che  occupanero  le  falite  delle  monta- 
Nde  gli  Duadarono  ambafiàadori  con  paro-i  gne:  pcrcioche  per  quelle  s' entrava  ia  Giudea,  ÒC^a 
le  di  pace,  dteendo;  ti  '    '  "  '     '  " 


%  Ecco!  al  tuo  commando  noi,  che  fiamolèrvi- 
dorì  del  gran  rèNalnKodonofori  fa  di  noi  corneo 
piacerà.' 

;  Ecco  :  i  nodri  contadi,  «  tucii  i  luoghi  noftri , 
&  ogni  campo  da  grano ,  e  le  greggie,  e  gli  armenti , 
e  tutte  le  nollrc  mandre,  e  tende,  fono  al  tuo com< 
mando  >  per  farne  come  ti  piacerà. 

4  Ecco!  e  le  noftrc  città,  e  gli  habitanti  di  elTc  , 
fono  tuoi  ièrvidori:  vieni  ,&  entravi  come  e'  dpar- 
fk  bene. 

f  Quegli  huomini  adunque  furono  ad  Holofer- 
nce gUFieceTO  l' ambaiciata fecondo  quelle  parole. 

(  EcegU  di(ccfe,  col  fiio  «fatilo .ila aurina  { 
puofe  guarnigioni  nelle  città  forti}  Oflepcdà della 
gente  fcelta ,  p«r  ajuto  di  guerra. 

7  Et  e(fì,inrieme  con  tutto'l  paefedccoftanBr»Io 
lice veOMO con  corone,  balli,  e  tamburi. 

g  E  puregli  diftniflc  nmii lofo coniai, e  cagliò  i 
loro  bofchi. 

9  Hot*  egli  haicfa  dMnBiwMio  A  flsrminar  tutti 
gì*  iddii  della  terra, accioche  tutte  le  genti  fcrvilTcro 
al  folo  NabucodiMiofor ,  e  che  tutte  le  Ung\ie ,  e  loro 
nationì  l'appellaiKroDio. 

10  Poi  venne  dirimpetto  ad Efdraelon , prefTo  di 
Docea,che  è  dìricontro  alkgran  foce  di  Giudea. 

it  E  a"  accampò  fra  Oalm»c$citBpolì,  ove  di- 
morò un  mc&  imigo,p<riaccog|iaw  tuBtflcaneg- 
aio  dcliiioelèrcito. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
JJEgim  vkh  témf  ri  éìffim  Sigutr  mit  !  nmmtt 
la  fmferbiéi ,  perde  /<  Stftfnrf,  eh'  io  ri  rentU  U 
ékvMo  l^trt  *d  Mmtre  di  tmtf  ctt$rt  e  tu  t/tttt  U  mu 

fit^Um  Strili» 

CAf.  IV. 

Ctrfi  él  Signori  : 
I  l-40r*  ifigliuoli  d' Urael, che  habitavano in  Giu- 

^ ''dea ,  nnrooo  tnnclc  colè  di^  Hblofème , 
capo  dell'  efèrcito  di  Nabucodonolor,  rè  degli  AlTirii, 
haveva  fatte  alle  genti:  e  come  egli  havcva^ogjU^ 
ài  lor  tempi,  e  gU haveva  diftrutd. 

X  Làondetemetterograndemente diluì, efiirono 
conturbati  per  cagiondtGicniiàkm»deLTcaipio  dal 
Signore  Iddìo  loro. 

l  Gindò  iòft  colà  die  pocoinandfiiflèro  ritor- 
nati di  cattività ,  e  tiitto'l  popolo  novellamente  fi  fof- 
Icrauaato  di  tuta  la  Giudea  $  e  ftM  arredi,  e  l'altare, 
1^  Tempio ,  foflèco  flati  findicari  della  bio 
Caminarione. 

4  E  mandarono  per  tutte  le  contrade  di  Sama- 
ria,  e  per  le  caftdla  ;  &  in  Betoron .  &  in  Belmen , 
&  io  Jerico,  &  in  OhIm,  &  in  Efim,  e  ndla  valle 
di  Salem,  &  occupano»  •tiiiM  la  fommkà  degli  alti 
monti. 

f  Et  intorniarono  di  mura  le  cafldla.chev'  era- 
no ,  e  vi  puofcro  vittuaglia,  per  la  provifione  deUa 
guerra:  perdoche  i  loro  campi  erano  flati  dinuovo 


^BtfllòiBmojsnBidoceGiosKliim,  cfatcnin 


acU  enfi  dhnetar  la  fiKta  aiofaiid.cffiBdo  il  paO» 

fhetto,  per  fol  due  huomini,  il  più. 

g  Et  i  figliuoli  d' Ifrael  fecero  ikome  il  fommo 
ficìrdote  Gioadum,  e  ^li  aniiani  di  Wtto'l  popolo 
d' Ifrad  ,die  rifafef«BDmQaidàlail,llf?anno  lo- 
ro impoflo. 

9  E  tutti  gì*  Ifraeliti  gridarono  à  Dio  inflantiflì- 
mamente ,  e  numiliarono  1'  anime  loro  con  grande 
affetto ,  efTì ,  le  lor  mogli ,  i  lor  fanciulli ,  le  lor  bcfHe, 
Si  ogni  lor'  auvenidccio ,  mercenario ,  c  fervo  com- 
prato à  danari. 

10  E  fi  mifèro  de*  cilicii  fopra  i  lombi .-  &  ogni 
huoroo,  e  donna,  &  i  fanàulU,e  tutti  glihabitao' 

atvnerataiem ,  11  geturono  a  ivnaivawiii  xcrn" 
pio, e  fi  cofperfero  te  teflediccnci^edifldàniloro 
cilicii  in  prcfen^a  del  Signore. 

1 1  Involfèro  ctiandio  d'  un  cilicio  Talure:  egri* 
darono  inflantemente  di  pari  conlcntimeato  all'  là- 
dio  d'IIrael,  che  non  dclTci  loro  fanciulli  in  preda,  le 
loro  mogli  in  rapina,  le  dtui  ddia  lor  poUcinonc  in 
diftnittione,^!  lof  fiuifuario  iBCiontamn)atione,&  in 
vituperio ,  in  derifione  alle  genti.  . .  t 

IX  £tIddioc(4udilaloroorationeeglilibcrÀ.dal> 
la  loro  tfibttlatione. 

I  j  E'I  popolo  digiunò  per  molti  giorni  in  tutta 
Giuda  ,  &  in  Gieruialem ,  davand  d  Sanniario  dd 
Signore  Onnipotente. 

14  £*1  fommo  (àcerdote  Gioachim,etuttì gC al- 
tri (àcerdoti ,  che  fbvano  davanti  al  Sipìore ,  e  quei 
che  miniflravano  al  Signore,  dnti  di  cilicii /oprai  io> 
ro lombi, offerivano  1'  holocaufto  contmao,erò|S> 
erte  votate,  &i  doni  volontari!  del  popolo. 

I  f  Et  havevano  della  cenere  foora  le  loro  bende  ; 
e  nridnnao  alS^orcctmtuttabtona.piegfuidola 
che  vflkafi  in  bene  tutta  la  nfa  d' Ifrad, 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
qutllo ,  che  i'  humiUà  ^tvdmti  di  tt  Signor  gram' 
^dij^hml  tmdt  ri preg»  i  darmi  U  v*r»bmmiùiéi 
elitre  t  Mffnchi  nel  rrmfo  cattivo  jo  JU  prefervato  dà 
ipm  mm/i,  i  ^udt  vtngo»»  mi)uuciMri  mi  tfg^^l*^ 


CAf.  V. 
IMtftmt  dtmémds  dtBs  JHrft  d*  Oi$tdti  :  Adkkr  fi 

I      Fu  rapportato  ad  Holofcrne;  capo  dtD*  cAr- 

■^^cito  degli  AfTirii ,  che  i  figliuoli  d' Ifrad  s' era- 
no preparati  alla  guerra,&  havevano  chiufiipaffi  dd* 
Icmontagne ,  e  murata  osmi  (bmmità  d*aho  1 
&  haverano  pofH  degl' mipcdmaDr'  —  *' 
gna. 

2  Et^a*adirògravemente:echiam6cuttìi  ret- 
tori diMèMb,&  i  apitanid*Ammoa,etntdllkripi 

della  marina,  e  diffc  loro: 

%  O Cananei!  dichiaratemi  qual  fiaqud popolo» 
che  dimora  nelle  monugne  :  e  quali  fìano  le  cttti, 
che  habitano;  e  qual  fia  la  molitudine  dclloroefer- 
cito,  &  in  che  confiila  laioropoten2a,cfbrteua;  e 
qual  rè,  òcapiimo  dd  loro  derdto  fiaiiino  fin  lo- 
ro $  e  perche  habitano  dunoMn  fiilè  di  non 

venir- 
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{ Oftààm  iti  popolo  ^ìfiéìl.) 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


DI  GIUDIT. 
CHohfeme  edAd^ior.J 

irenirmi  incontro  ,  mtà  die  tutti  qucUi  dw  habica- 

no  in  Occidente.  \  Q  C^r*  miti  fUMwie  ctmineitrM  i  ric«n,fcert  ìm 

4  Air  hora  Achior.caphano  ditmH  gliAmmo-  ^thm  B  hmjka  di  Di»  .  A*  co»f,ri$» 

njti,  gli  difTc  :  Afcolti  hora  il  mio  Signore  un.i  pa-       ^Ipre/htte?  SiintrtltU  indi  inmnxÀ  /'  acftmiUrà 

rola  dalia  bocca  del  tuo  fervidore ,  fic  jo  d  dtchiarc-  immU  wtm  mmifcpu^  ptr  Udirti  m  fimfUtrm. 

rò  h  verità  imomo  iquedo  popolo ,  che  habia  irà-  ^ —  ' 

cin  di  te ,  in  quelle  montagne  ;  c  nioiia  mciwi^iu 

«fcirà  dalla  bocca  ^1  tuo  jcrvidore. 

f .  Quello  popolo  è  de*  dilcendenti  de*  Caldei  :  e 

piinui  dimorarono  in  Mefopotamia  ;  perciodieiioii 

volevano  feguitir  gì' iddìi  de' loto  jpadiì,clic  erano 

llati  nel  paefe  de'  Caldei. 

€  Anzi,  djparadfi  dall'  uGnza  delle  loro  gcne- 

rationi ,  adoravano  l' Iddio  del  ciclo  ;  i'  Udlb,  che 

havevano  conofciuco. 

7  Là  onde  focono  Ibcriiti  dal  colpetto  de*  lo» 
ro  dit ,  e  fuggirono  in  Melbpotaarit»  ove  diinon> 
ronoKmgo  tempo. 

8  FoiriddloieiodUblordfaBiiia.cdicindai^ 
lóro  nel  pacfe  ^Gnam  i  ove  dimorarono, e  furo- 
no ripieni  d'  oro,ed*aigento»edibeflnm«ingnn- 
dillìmo  numero. 

9  Poi  difccfero  in  Egitto  :  percioche  la  fame  ha- 
vcva  coperta  la  fuperFicic  de!  pacfc  di  Canaan:  e  di- 
morarono quivi ,  Bn  che  furono  tormentati  :  e  quivi  l 
atébero In  gruidiflimo  muncro  ;  tddielaloroi 
narione  era  innumerabile. 

10  Ma  un  rè  d'  Egino  fi  levò  contra  loro  ,e  gli 
Egitti  i  gU  oppreiGnono  aftutamenie ,  e  di  aflUlcro 
con  fatiche,  e  col  far  mattoni ,  egli  fecero  Tervi. 

1 1  Li  onde  fcl.imarono  all'  Iddio  loro  ,  ilatialc 
percoife  tutto  'I  paefe  d' Egitto  di  piaghe  incnrabilL 

la  £  perciò  gliEgictii  gli  (cacciarono  dal  lorco- 
fynto.    Et  Iddio  kcch  il  mar  rodò  davanti  à  loro. 

13  E  gli  condulliè  al  monte  di  Sina  >  &  in  Cades- 
bame  :  e  fcacdò  tutti  gHInbitanti  del  deferto. 

14  E  così  habitarono  nel  paefe  degli  Aroorei  :  e 
diAnilTero  con  la  ior  forza  tuta  quelli  di  Efebon. 

Tf  Poi,pil&eoilGionbno,pKrerolapofilfiow 
di  tutto  quello  paefe  montuofo. 

16  E  fcacciarono Hai  lor  colpttto  il  Cananeo,  e 
IFoezzo,  e  M  Jebufeo,ÀiueìdtSiclicm.etattiiGlier- 
ghefeije  dimorarono  in  quello  longo  tempo. 

17  E  ,  mentre  non  peccarono  nel  coatto 
dell'  Iddio  loro ,  hcbbero  bene  :  ptraochc  Iddio, 
che  bifia  Tlniquiti ,  era  con  loro. 

1 8  Ma  qtiando  fi  furono  ftomari  dalla  via  ,  eh' 
egli  haveva  loro  ordinata ,  furono  eftremamente  di- 
fnatD  per  molte  guerre. 

*  1 9  E  furono  menad  in  eatdvità  in  paefe  Urano  : 
e  '1  tempio  dell'Iddio  loro  fii  roviiutoin6n'al&o- 
1A  ;  eloto  dttà  Rvono  prelè  da*loto  aoverGri. 

XO  Ma  hora»  eflendofi  converrìti  all'  Iddio  loro, 
fono  tomad  dalla  dilperfionc  •  dove  erano  Ibd  di- 
^fi  ;  &hanno  riprefà  la  poOéffioiK  di  Gkrnfip 
lem.  dove  è  il  lor  Santuario,  efilbiio  (bndflil nel- 
le montagne,  che  erano  deferte. 

2 1  Hor  dunque .  Signor'  e  padrone  !  (è  v*  è  qual- 
che fidb  fra  i)udlo  popolose  k  peccano  contra  l'Id- 
dio loro,  pogniamo  mente  ,  che  v'  è  quelle  ÌMip> 
po  fra  loro,  €  làliamo  ,  e  guerregeiangU. 

la  Ma  fé  non  v'  è  iniquit|fmalor  natione,paf- 
fi  pure  hora  oltre  il  mio  Signore  ;  che  tal'  hora  il 
SigntMT  loro  non  ne  prenda  la  protecdone,e  l'Iddio 
lóto  non  fu  Mr  loro  >  e  noi  noti  tòmo  In  viiBpciio 
'iiel«o%cimdl«Mabiena. 


CAP.  VI. 
Hdrfirm  hfitmmi*  entra  Die. 
I  P-f  Or  come  Achior  fu  reftato ,  dì  dir  quelle  p»- 
*role ,  auvennc  che  tutta  la  ftnte.dieeradr  in- 
torno ìì  padiglione, mormorò. 

2  Et  i  grandi  d'  Holoferae ,  «  tatti  gli  fraìrjTmti 
della  marina,  e  del  paeiè ^hÌÉtth,éiBmm ^ iivo^ 
leva  cagliarlo  à  pezzi. 

j  Percioche,ilkevano:Noinontendaaiopan- 
co  de'  figlinoli  d*  Ifracl  :  conciò  fu  colà  che  ecco!, 
fiano  un.  jK^o ,  che  non  ha  né  pocenia ,  ak  fonai 
contro  Ki  un  poderoló  elcrcicOi 

4  Perciò  hora  faliremo  ,  dcelTi  faranno  in  fnè^ 
ì  mtto  1  tuo  cfercito,  ò  Signore  Holofernc  ! 

y  E  {{uandoil  tumulto  dì  quei,  che  erano  d' intor- 
no alla  raunanza,  fu  celTato;  Holofeme^capodcUr 
cfcrcico  d' AiTur,  diffe  ad  Achior, in  pfAwwditBttn 
la  gente  degli  flranieri  ; 

€  E  chi  lèi  tu  :Achìor}jncdiicitoiÌicnttoM  po- 
polo degli  ftranieri,  &  appo  tutti  i  Moabiti  ,&  i  lol- 
dati  d' bfrairo, cheto  hab^i  profetizzato  £ranoi,co- 
mchoggihaiftteoi  &hibbid«o  che  non  fi  vo- 
leva guerreggiar  Gierdàkm.padetfae  l*Iddb  lotti 
la  direnderebbe  ^ 

7  EdiiiDio,ftnonNabucodonofor.'eiroman< 
deri  la  fua  potenza,  e  gli  dìAruggeii  d*  in  fii  la  (ìh 
perficie  della  terra  ;  c  !'  Iddio  loro  non  gli  rifcote- 
lì  :  anzi  noi,  fervidon  di  Nabucodonolor,  gli  di- 
(Iruffieremo,  i  guifa  che  non  follerò  die  «rhno- 
rao  (olo  :  Si  etti  non  folleranno  la  forza  de'nofiri 
cavalli  :  pcrcioche  con  elfi  noi  gli  calpellcremo.  • 

g  Etì  lOfOOMNiti  fimmo  inebriati  del  fangue  lo- 
ro, &i  loro  campi  faranno  ripieni  de'  loro  mord: 
e  non  potranno  Aar  fermi  in  pie  afFronte  à  noi  ;  an- 
zi periranno  del  tutto  ;  dice  il  rè  Nabucodonofi»r, 
Signore  di  tutta  la  terra. 

5  Conciò  fia  colà  eh'  egli  habbia  detto  :  Le  pa-' 
roIe,ehe  jo  ho  dette,  non  iàranno  vane. 

10  £  tu,  Achìur ,  foldato  Ammonita  !  die  hai 
dette  quelle  parole  nel  giorno  della  tua  iniquità, m 
non  vedrai  più  la  mia  faccia  da  quello  giorno  inan- 
zi ,  fin  eh'  jo  non  fàccia  h  vendetta  fbpra  h  natio- 
ne  di  quelli  che  ufcirono  d'Egitto. 

1 1  £c  air  hora  il  ferro  del  mio  eièrdto ,  e  '1  po- 
polo d^mMftfvidori, ti pafttl  1  fianchi  t  etnea- 
deraì  fra  i  loro  uccifi ,  quando  joritomcròi, 

la  Et  i  miei  lèrvidori  d  rimetteranno  in  qlicl  paefe 
moniiiofoiC  d poferanno  in  una  di  quelle  città  erte, e 


mnonpenni,  fin  che  non  fii  dillrutto  con  eflbloro. 

1  j  E  fc%ure  fperi  ncll' animo  tuo ,  che  n on  Gran- 
nò  prelè ,  non  (cada  il  volto  tuo.  Jo  l' ho  detto ,  e  tUu- 
nadellc  mìe  narolccaderiitem. 

14  All'  horaHoloferne  commandó  ai  fjoi lèrvi- 
dori ,  che  erano  d' intorno  al  fuo  padigiionc,chc  pren- 
deffero  Achior.  e  lo  rimetteAih»  mBetuIia ,  e  lo  deflè- 
'ro  nelle  mani  de'  figliuoli  d'Ifrael. 

I  f  Coti  i  Icrvidòri  di  eflò  lo  prelèro  ,e  lo  cooduP 
fero  Amt  dcU*  M&campwna. 

iC  Poi>dipardtiri^nM|o£lkci|BpMM.tnci|i 

^SSI  dovere 
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tà  del  monte, plihebbero  veduti,  tutti i  frombolato- 
ri occuparono  loto  la  iàlica ,  c  tirarono  pietre  con- 
tro à  loro. 

Ig  Eteflìtpa^ti  fotte  al  monte,  legarono  A- 
dtior  ;  e  g^ttacoio  appiè  del  monte  «  lo  laioarooo 
quivi .  e  (ènc  tonMfono  al  lerS^noM. 

Air  hoM  i-figliuoli  d'Ifracl,  dìfccfi  dalU  lor 
dttà,  furano  à  lui  i  <>  iciokolo»  io  mmuoao  in 
Bemlit: 

.  EU»  pfdcuMrooo  ai retnm  dtlla  loro  àtùi 
die  erano  in  que' tempi.  Ozia,  figliuolo  di  Mica, 
deHa  tribù  di  Simeon  i  e  Chabrì ,  hgliuolo  di  Go- 
tmàA  ;  c  Oiarroi  .figlinolo  di  Melchiel  : 

21  Iquali  chiamarono  tmri  gli  antiani  della  citti: 
concorrerò  ancora  alla  raunanza  tuoi  i  lor  giovani} 
c  k  donnt. 

ai  E ,  pofto  Achior  in  mezo  di  tutto  '1  lor  p<^>o- 
lo ,  Ozia  io  domandò  di  ciò  che  eraauvcnuto. 

23  Et  egli,  rìrpondendo  •  dkfaiaiò  loro  le  paro- 
le <lct<cmfiglio  d'Holofeme.ccuttì  i  ragionamen- 
ti ,  che  haveva  tenuti  in  mezo  de'  principi  d'  AdS- 
ria  ;  e  tutte  le  cofe.  che  Holofeme  haveva  altiera^ 
mente  dem«ontro  alla  cafriPIlracl. 
'  24  Air  hon  il  popolo,  gettacoiìà tenti adork 

Iddio ,  e  gridò  a  Dio ,  dicendo  i 

jtf  Signore  !  che  fci  1*  Iddio  del  cielo*  r^pnrda  aU 
le  lor  fìiperbie,  &  babbi  pietà  dell'  afflittione  della 
nofkn  natione  }  c  riguarda  ja  quello  giorno  alla 
fawia  di  quclUÀd&nO  ' 

:    i6  Poi  " 
ìSemente. 

27  Et  Ozia  lo  conduflè  dalla  raunanaa  in  cala 
•fini  ove  fece  un  convico  agli  antiani. 

28  Et  invocarono  i*  Uro  d' Iliaci  in  ajwo  tnt- 
ca  quella  notte. 

S  O  S  P  I  R  I  O.  , 

*^  ttel  giorno  della  trihulationt ,  poiché  tu  ci  vuoi  anco 
gUrtficétrtt  frt  tb'Jtti  cufidi  di  tMt'  il  cjmiv,  (J- 


do verfo  la  mdntagna^,  s'accofiaroilS  allcioncitchcl  ficie  di  tutta  la  terra  ;  e  ne  ald  monti,  nè  Tilti,iA 
erano  difottoà  Betulia.  colli,  non  folterranno  il  grave  numero  loro. 

17  E  come  i  terrazzani, che mno  nella  fommi^     C  £,pfcic  ctalqno  M  fi»  armi ,  & aMCfi6mli 

Topr.]  le  lor  torri,  dunoraiooD  «111  fadbflwiiB  à 

far  ia^uardia* 
7  E  *1  giorno  reguence>  Holoferne  menò  fiiori 

rutta  la  fua  cavalleria  alla  vifla  de'  figliuoli  d'iGracI, 
che  erano  in  iktuiia  ;  x  confiderò  le  ialite  deUft 
lorckti. 

%  E,  venuto  fopra  le  fonti  delle  loro  acque,  le  ^oc- 
cupò, e  vi  puolc  guardie  d'  huomiai  di^^ueira  (  & 
egli  fene  ritornò  u  ino  popola 

9  All'  bora  tutti  i  Tetorrì  de'  figliuoli  d' Efau  •  C 
tutti  i  condottieri  della  gente  di  Moab,  &  i  capica- 
ni  della  marina  furono  k  lui  ,e  dilTero  :  Adcolti  ho* 
ra  il  nofho  Signore  una  parola ,  acdodu  non  aife> 
venga  alcuna  rotta  nel  fuo  cfercito. 

10  Conciò  fia  colà  che  quello  popolo  de'  figli- 
uoU  d*  Ifrael  non  fi  confidi  nàk  ibe  hnck ,  mei  ncUr 
altezza  de'  loro  monti ,  dove  habiuno  :  percioche 
non  è  agevoi  colà  d' arrivar'  alla  ionimicà  de'  loto 


CAP.  VII. 
iUttftrn*  VA  coHtraBet/iiiA  :  IfgUm^  i  ^mIìM' 

l  TÌ*L  giorno  fcguente ,  Holoferne  fece  aflàpcre  à 

^tutto  '1  fuo  cfercito  ,  &  à  tutto  '1  fuo  popolo, 
che  era  venuto  alla  guerra  con  lui ,  che  moveflero 
ContraBeralia,  &  occupaflcro  le  (alice  della  anoota- 
•  gna,  e  guerreggi^ntro  i  figliuoli  d'Ifracl. 

A  £t  in  quel  giorno  c^ni  huomo  prode,  d' ia- 
IblofOf  moflèsi 

I  E'I  loro  efcrcito  era  di  cento  (èttantamilla  pe- 
doiùt  e  di  dodicìmilla  cavalieri ,  httoa^ini  di jguer- 
ra  ;  «kr*  al  carreggio,  &  i  fanti ,  dw  erano  &  I». 
to  in  grandtflifflo  numero. 

4  E  puofero  campo  nella  valle,  vicin  di  Betulia, 
(òpra  la  fonte  ;  didendendc^i  in  larghezza  da  Do- 
tsàm  fin*  i  Belmaim  ;  &  in  lunghezza  da  Betnlia, 
fin'  à  Chiamon ,  che  è  dirincontro  ad  Efdrclon . 

y  Et  i  figliuoli  d' ilrael  >  come  videro  la  lor  mol-  haveikro  intor^iiati  «  e  non  vi  £oiI<  modo  di  Cusst^ 
tinidine,  fi  turbarono  forte  :  e  ciafcun  dille  al  Tuo  ipar  del  memdilorak 
|M<SniotHónfoprinnn»coftoroa0ìmia|^     a»  £aioal*albd^AI&«»fi4oid,i«ì.c 


1 1  Hora  dunque ,  Signore  !  non  gucrregpar  con 
loro ,  come  fi  fa  in  battaglia  ^«f^>»  ^  c  non  fl|g> 
già  pur'  uno  della  tua  gerite. 

1%  Dimora  nel  tuo  campo,  conlcrvando  ogni 
huomo  dfl  tuo  efcrcito  :  e  fa  che  i  tuoi  fanti  ten- 
gano ,  la  fonte  dell'  acqua ,  che  efce  dal  pie  di  40e< 
ito  monte  :  perdoche  quindi  fi  provcggone  d  ao* 
qua  tutd  gli  habitanti  di  Betulia: 

12  E  co|i  la  lète  gli  ucciderà  4  &  arrenderanno 
hlordai. 

1 4  Inunto  noi ,  e  1'  noAro  popolo ,  iàliremo  lo* 
pra  le  vicine  fommità  de'  monti, e  ci  accamperemo 
fopra  quelle,  per  farvi  guardia  ;  acdocheniunocf^ 
ca  della  circi  :  là  onde  cfii ,  e  le  loro  mogli  ,&  i/o- 
ro figliuoli  faranno  confumaci  di  fame  :  &  avanti 
che  fopragiunga  loro  la  fpada,  faranno  ancrrati  per 
le  pìazxe  della  loro  habkaiionc. 

I  f  E  tu  renderai  loro  una  mah  rctributionc ,  ia 
ifcambio  di  do  che  fi  fono  hbcliad«c  non  t' hanno 
ubidito  padficamciitr.  • 

16  Eie  lor  parole  piacquero  ad  Holoferne,  &à 
tutù  i  fuoì  miniilrò»&  ^.ordinò  di'  ci  fi  faccfle, 
conecffi  havevano  detto. 

17  Cod  1*  oAe  degli  Ammoniti  moilé,  &ìnÌk- 
me  con  loro  dnquemilla  Affirii  :  e  puofèro  campo 
nella  valle,  occuparono  l'acque,  e  le  fonti  dell'  ac- 
que de'  figliuoli  d'IIrael. 

1 5  Oftr'  à  ciò  i  figliuoli  d'Er,iu,&  i  f.gliuoli  d'Am- 
mon  falirono,epuurerocampo  nella  montagna,  di- 
rincontro à  Doaim  :  e  mandarono  parte  de*  loro 
verfo  Mezodì,  e  vcrlb  Levante ,  dirimpetto  ad  Ecre- 
bei«  che  è  vicin  di  Chufi,laqualc  è  in  fu  l' torcono 


1 9  E  '1  rimanente  dell'  efcrcito  degli  AfTirii  era 
accampato  nella  campag^t  e  cojuiva  tutu  la  fia- 
ferficie  della  terra. 

20  E  le  loro  <BBdc,c*l  lor  cawcggio&cefaì— 
grand  ifTima  ode. 

21  All'  hora  i  figliuoli  d' Ifrad  sridarono  al  Si- 
gOoK  Udio  loro  ;  |eKioche  l'  auno  veniva  lor 
meno  :  conciò  foflc  cofà  che  tutti  i  lor  nemici  gli 
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^vaUcre,  dimorò^ 

caquattro  giorni.  '■  -  . 

2|  £  tutti  i  vafir  i*  acqtia  venlmo  num»  I  ìMtr 
lÉgH  habitanti  di  Berulia.c  le  ciflerne  H  votavano; 
«ai  che  noa  havcvaao  aMua  da  boe  4  faiieiàpGrun 

24  Et  i  Joro  figliuoletti  fpjfimavano  ;  c  le  don- 
JM^  OC  i  giovani  vemvaoo  meno  di  £mc*  jrm^rva» 

8ftt  pcf  tei^MK  4dKi  vMk  »  (t  ne'  pifli  ddcpor^ 
c  non  v'  era  pi<^vìgvr*  àloàno^in  loro. 
-         All'  hora  rotto  'I  f ©polo fi rnunò  apprcflb-dJ 
*;Osa ,  e  d«'  rettori  deUa  qòà  4  giovaru ,  donne ,  e 

2^  E  gridarono  ad  alta  voce  .e  dilTero  in  prcfcn- 
1M  di  tutti  gii  nuiaai  ;  Gaodicliilddio  fra  noi ,  e  voi  : 
'Mdè  ^  caMwvoMhMN  Ì«tio  un  gran  tor- 
io, di  non  havcr  trattata  pace  con  gli  Aflìrii. 
a7  £c  ilorafUifiVc  nitiiio  cke  ci,aiBti  :  anzi 


^  ■Urnr iri  iIiIììII  i  1 11  i  i  i  j  i  r  r  fr  t  r  r  n  1  ii  ri  r  difbruttioae. 
'   2g  H(M  4«iique,dijaroategu, e  rendete  nitt^  la 


•città,  per  eiTer  predau  da  rutto  4  popolo  d'  Holo* 
iPeme .  e  da  tutto  '1  iùo  eìèrdto. 
^  25  Perche  meglio  è  che  fumo  loro  in  preda ,  che 
Ili  morir  di  4cce:conciè  fia  chcoai  Arem»  loro  ièr- 
>l>Ma  leperfbiMraoftre<viveraimo  I  aMi#eArc- 
mo  la  morte  de'  noftri  fanciulli  davanti  ai  noftti-oc- 
^^^^^         «Pog^»  ^  i        ligliiiolt  nnir 

50  Noi  prendiamo  in  tcftimoni  conrrn  voiilcic- 
)o.  eia  terrai  e  '1  nofiro  Dio,  e  ikavos  de' «albi 
padri  »  flqoale  h  1  fiali  a  ftfm  «MHficMMo  !«»- 
Ibi  peccati  de'noftri  ptdri  \  che  voi  non  faciateri> 
.  eh'  egli  faccia  (écondo  queiìe  parole  alidi  d' hoggi. 

ai  E  vi  &  un  gran  pianto  di  tvttiaduaa  vocf  in 
■MddinuMBai  r4»MB«M»éÌ»iÉwiliio 
.con  gran  vod. 

EtOzta  dtflc  loro  :  Fiacelii  :  hafabiate  pur 
^uoii*  asiino  f^ìttitimA'tÈKmli  ctiKpK  gionu,in- 
fra  iquali  ti  Signore  Iddio  noftro  rivolgerà  la  Tua  mife- 
ricordia  inverÀ» noi  <  pavciocha  c§li  wm  «i  Jalci<|^ 
ia  perpetuo.         •  •-•••vct  v,  • 

Cherepure,pa(ìàtiqucft'<|nqpt|^offci.)ion 

t iaxì  -venuto  ajute ,  jo  farò  coma  hi^ate  detto  *.  e 
ce  partir  il  popolo, c  ridurre  dafemaUefuaduitt. 
^4  Et  efri.indaronoin(ùleniura«&  in  fu  le  tor- 
ri della  lor  città,  e  rimandarono  le  mogli,  Scifigliucr- 
li  alle  caie  loro  :  ÒC  erano  m  grande  afflictione  ocK 

S  O  8  P  I  R  I  O. 
V)  Dk  mk  iàm  t^tmÀ  ctmftf^Ht ,  c^  ht  fects- 
•^i^^té^  Wh§ymfìÈ$-ìl^uifiiimente  fprt^o  ti 
ctmmej/i  ÌBÌquità fitM  mmmero ,tm,che  fti  mi/i ■ 
f-iC9rditft,tt»n  volere  dèrmi  in  onr^ri»  M  popolo. chi 
ti  nmwfot,  rnéfiìt  t*Jh  it^Jttmi  per  tmairatùt. 


z  E  'i  Tuo  marito  era  Matnilè,  ^oHa  mbu,  <  ca» 
■A  paterna  di  cffì  ;  ilquaie  era  mocco  al  um^  '^ttf  ■ 
la  mietitura  degli  -orzi. 

^  Pcrcioche,  (landò  apprcflb  quei  che  legaviR* 
i  £aici  in  fu  'icimpo  ,  il  caldo  io  ferì  io  fu  '1  ctlpi' 
lIondecaddeinMOteMiliMlkdtiidijbadia. 

4  E  fu  (^-pdico<»*«ipr|ndM«l«Mfo»dit#ia 
Dotaiin,cjBalaiBar  .  - 

f  EGmdit  era  rellati  ve^va  in  arfà  fua  tre  an- 
ni ,  &  qvaaro  mefi.  Et  havevafì  fatta  una  tenda  ad» 
la  flanza  difopra  della  fila  cafa ,  ik  havcvafi  melTo  un 
cilicio  iopra  1  iombi  :  -t  por  uva  indoifo  i  veliimcQ» 
ti  del  fuo  vedovfttko.e  dighmava  tutti  1  giorni  del 
fuo  vedovatico  ;  iàlvo  che  ai  giorni  d*  kuaizi  al  Sa* 
batOj  &  ai  Cabali  f  ^ai  giocni  d' lumi  alle  calen- 
de,&  alk  fefta^^ftli—ia^klUtafi  d'Hrael. 

6  Hot' ella  era  formo&,c  bclliflima  d'afpcttore 
Mana0è»^  OMiito*  (ahama  lafciaio  oro ,  òc  argen- 
to ;  ièrvidoii*  «  Jammi  i  -Mime,  a^odari,  a< 
quali  dimorava.  ^  ,  .  ' 

7  £  non  v'  «ra  akine,-ch<  ne  rp0tlatfb'«  yiNi^  ' 
die  ella  nmava  grudementclddio.  .  ' 

^'^Pfi  aAiM)!»  j«iefe  le  male  parole  Mffp*^ 
lo  contra  1  rmotr  ;  pcrcipglM  fi  teM|i«ia»fflr4ÌK 
mancamento  dell' acque.  ■«/ 
.  Si  >JhMàfrtman»  tutte  le  parola, <faeQtiaiit^' 
veva  dette  .il  popolo  ;  come  egli  gii  haveva-gjhl* 
rato  di  render  la  città  agli  AjSjrii  ^ra  cinqua  fiioil^ 
•  ^'10  AV JiatMMMi4è1«  liia  oaaiarìcra>  che  iMM- 
va  il  governo  di  tutr<  le  fue  facoltà ,  4  Riamar*  0« 
»tB.« Chabii,  eChaiiw, aaii«i  dclblìiacittà^ 
^vflBfmoàH 

li  Et  ella  diffe  loro  :  Allineatemi  hora , rettori» 
degli  habitanti  di  Betulia  :  conciò  Ha  cofa  che  '1  ra- 
gionanKntOrche-hsvece  hoggi  tenuto-dinanzi  al  pcr^ 
pok>>,  iM»iàa4|iritto  :  in  ciò  chcbmte  mterpo(^f. 
cotefto  ^iur,iTTMÉto,dieh»vcte fjtto,  fra  Dio,eaoÌ^ 
ÒL  havcK  -detto  di  renda  la  città  ai  noi  tri  nemici» 
fé  fri  que'  cinque  giorni  U  Signore  non  fi  «volger 
per  A)cct>rrerci.  ,^  ' 

.  Et  hora, chi  ficte  voi, che habbiatc hoggi  ten^ 
Cai9ld4k>««  vi  fiate poibùluogoikPio  ^agli  huo* 

fnitù  ì 


Mf4remt4t»,  U  viUt  fnvtrftiivH  M  GiittUt, 
t  L-l Or'  in  que'  gionii  Giudit  «di  quede  cofe  :  co- 
f  *  'ilei  era  %lioola  di  Merari,  60RM1IO  d'  Ocs, 
MiMiodi  jo6^6gUiiotod'0»d 
cnia^  iìgliuolo  d*  Anania ,  figliuolo  di  Gedcon,  fi- 
linolo fi' Achico ,  ^glìlioro  d' E- 
-  -^«MiM»aI,fi^ 


I  j  Al  prefente  adunque ,  voi  invcfligaft  il  Sigao»t 
re  Ognipoieme  :  ma  voi  non  oc  rKOuoiccrcte  già*'  ■ 
anainulla. 

14  Conciò  fia  cofa  che  voi  non  poffiite  ritrovar* 
il  fondo  del  cuor  dell'  huomo  ,  né  co«IAr^n4cc'  % 

che  ha  fatte  tutte  quefk  coié,  e  conoftcnAc-^Ki^.- 
mente,&ittK<^4ni^$MlUipiiiìait?  . 

if  Nè,n6^(hldb*noB^ftrov«t|iH^ìllira  il  Si%' 
gnore  Iddio  nofho  :  percioCM,  benché  non  volef^ 
k  ibccorrerci  fra  qucdi  cinque  gnomi,  egli     iì  po^. 
ter  ili  difenderci  per  li  mezi  che  eli  piacerà,  eciandu» 
fìcfmp^mù:  ov€to  aneti»  dtniflimpiiiiiM^ 


^>ctto  de'  nodri  ninnici 
16  Dunque  voi  . non  ini 

(u  come  un'  huomo,  per  cfTcr  minacciato 
m«  un  iBgliaol  d' buon»»^  ^efa  tishteldn  à^m- 


ne  co* 


1 7  Pereto .  afpettando  li  ttàM,  ém  ìm  é^  ii 

invochiaalo  i  noilroafnto. 

.  ig  i^iaiàu4iràUooftravpct.4eo4ÌEÌii^ 

Htà»  WMè  Òà  «olà  iimm^imStìk&im  ' 
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generation] ,  e  non  vi  fu  al  di  d'  hoggi  fra  noi  al- 
ena* huomo ,  nè  triba  ,|iè  cala  patema  »  ne  geme,  nè 
città fdhesdoii  di  fatti  di  mano;  auvome  li  41  cE 

E rima  :  per  ragion  di  cheinoflri  furono  e(pofti  al- 
I  fpada»  &  in  preda  }  e  caddcfo  eoa.  fgcm  rovma 

davMfCi  ri  nulki  wtoiid.  r  

^  tf  Ma  noi  non  conofctamo  altro  Dìo  :  tt 
fperiamo  eh'  egli  non  d  fàiegpie^i  aèilam 


14BÌI-0.1     _  . 

n  Poi ,  "i  I  1 1  fili  iifliiiiiihdiiatoijitf 

andarono  ai  lor(UBi«Qcn«  w<»:-ij|  W):»igpp 


a  nationc.  /♦« 


iO  Et  anche,  tè  fodìmo  prefi ,  la  Giudea  non  là* 
rcbbc  più  nominata:  anzi  ilnoflro  Santuario  fareb- 
be predato  ;  &  Iddio  ne  ridomanderebbe  la  conta- 
mìnativne  daH*  noftfa  btret  '  ««iirolgerebbe  in  fii 
•1  capo  noftro,  fra  le  genti,  dovunaue  noi  fervircm- 
itiO|CÌo  che  occhi  noihitaoonoaivedcre.e  iacat 
tiìritl  dà  pMfe,e  '1  dtftiuimmo  ddtt  noftra  Iktc 
«ti 

2T  E  faremmo  in  intoppo,  iSc in  <ri(nperio  appo 
quelli  che  d  poir«derebberi>  t  pcrci*che  la  nMtn 
«rtritù  non  farebbe  addirizzate  à  gratia  ;  anai  A  S^ 
Ipiotc  Iddio  nol^o  la  renderebbe  ignominiolk. 

22  Hora  dunque ,  fratelli  !  meih-iamo  dèmpioai 
IloArilfMent  ;  condò  (ia  cofii  die  da  noi  dq)dDda 
f  animo  loro  ;  e  1  Samnaii^.  c  1Taii|io>  8 1*  al- 
tve  iiano  famiibpranoi. 

%^  Olir  1  «Mie  ^oeAt  edt,  MBdlnM»  gntir  d 
Signori  Iddio  noflro  ,  ìkfuk  «iftfiOfMt  COOM  an- 
che fece  ai  nollri  padri. 

24  Ricordatevi  di  ttittt  le  iaf^f^ll^^te  ifl> 
vctfi»  Abnllaln  :  &  in  quiM»|l|ìiiiei»  ig^i  provò 
IHiac  ;  e  quante  colè  auvennerèrl  Giacobi  mentre 
egli  pa(^urava  le  pecore  di  Laban ,  frattello  di  fua  ma- 
ire, in  Mcfopotamia  di  Siria. 

2f  Pcrciochc ,  ficome  ci  gli  mifè  al  cimento,  per 
iftiii|inr'  il  cuor  loro»,  coti  anche  non  ha  egli  tn- 
fÈ^ftaàimfèpUimài  anai  ilSgnoreflagdlai'Co^- 
rettione  quelli  che  s'accodano à  lui. 

:^  Air  hora  Ozia  Ir  dilTe  :  Tu  hai  pacate  d'un 
fcBfltf  liMft: Ittita fccdfe.che diari datt»  s  tdoM 
è  ninnè»  die  poHà  contradire  alle  tue  parole  : 
«ondò  fìa  co&  che  la  ana  àyieaza  non  fu  manifèfla 
foi  dal  di  d'  hoggi  :  anzi  tutto  '1  popolo  ha  cono- 
iduto  il  tuo  intendimento  fin  dalla  tua  primi  iH^ 
Ibeóndo  che  la  nanira  del  tuo  cuore  c  buona. 

'•3ff  Ma,  havendo  il  popolo  foifcrta  gran  lète, ci 
ha  ooArctti  di  far  loro  come  habbiamo  paria» ,  e 
di  tirarci  addogo  il>^ilfaaanciHÌlfliak  Mttpoina- 
jQotrapaflàre.  *>"         -   -'^  '  i 

48'  Hot  prega  tu  al  pvefimre  per  not(gaiiM|i[^ 


T  j4  iii$def,z.a  vtrfo  di  te  S»Mm  f  hMk^mét 
miferietnjiM     eZi  f^jìm'mi  m 


ricoriU  M  jìn^jfifth  SuStà  r 

ftrii. 

I  1^  Giudit,  getataTt  boccone  à  terra, &  iiHÌf.^lk. 

^Jacoici^ in fii  1  cape:  poi  fi  fpogliò  il  0tim,mr 
h  aveva  indofTo.  1 

a  Et  iiv  qud  meao  die  Voifariva  il  profumo  H 
ood  inGtcralàlém,  ndUCal«dd&gnorc,(jìiii>. 
ditgridò  con  gran  vocetedÉftir..  /w 

5  Signore  Iddio  di  Simeon.mo  padre !à  cui 
la  fpidi  ,  da  far  vcndetca  ibora.  gii  ikanieri ,  iqwii 
fucrginarono  là  vérgiot'»  i.9ttJ)BMÌÉigànatiOMÌ^^ 
fcoperfcro  la  cofda,  ì  (ua  vergogna;  efielar^FW  ' 
Tua  veimmti,  matKndok  ia/«itiwado,^  "tiiVi 
ftft  «arate  mvliaiilTi  *iM>yg.<wj44Ì<p  » 

cosi  :  ) 

.  4  £  fecero  cofe^pcr  Icquali  tu  lactM^^lprp) 
!tBri  ad  ucdfione;  onde  corono,  di  &4gjì^|9|ifrj 
ti,  ove  giacevano  per  m^mMkhÈlÉÌ0m^l^  a.A 

f  E  pcrcoterh  i  Cervi  ìopra  i  pouàmì^^i  po0cne 
foprailorofeggi  :  edelli  le  br  madi«jr^«  if 
lor  fìeiiuole  in  cattività  ,  e  cuttt.la  lÌKPdp^pK^ 
elTer  (partite  fra  i  figliuoli  da  te  amali  ;  iqualianco- 
rajoano  ibti  aocdi  dd  a»  zdo,ò(;,iuvcr4no  abo~ 

vevano  invocnto  ini|fltO  ,  Qi 


alàudilin  me  vedici iffiC'-''-^ 


pioggia,  per  empir  la,i|||VC 
^reiiiÉilko  più  meno.  •;  -r'         ■  .• .  ••■» ,  >.i 

M  EÓiudid»diftkNi  i.Aliariiiirrwi»  jfefaf» 
;fc  una  cofa .  che  pvwilfi^^MiÉI^  #a 
inftra natìone.  •  *■  M ^  '  - 

^  '■■  10  StttttWi  atta  poi»  \wmm0%^i 

ufcirò  fuor  delia  citta',  infiemc  con  la  mia 
riera  :  e  fra'  noi]ii«.d>e^vttedet^od'afraider  la 
«Ut»  A«d!diÌMtt%iere«!&«à#lM 


ti  i  qiieHc,  e  le  fcguendr*  ^  prefcnti  \  &  hai  ^ 
coradivifate  le  future  ;  e  le  cofe,  che  hai  determi- 
nate ,  fono  venute  »  &  hanno  detto  :  Eccoci  pr«r 

7  Conciò  fia  cofa  che  tutte  le  tiK  vie  fiano 
Ae>ctu(tiÌLCUQtgiudiciiprovedMtì. 
8.  MUdfr,ecco  !  gli  Affiriifiiio  ilf^i^ 

la  lor  potenza  ;  fono  «Iriettp»  cavalli  j e  cav, 


iiGi<he  tu  fii  donna  pia)  che  *1  Signore  marfonl     f  E  non  Gtto'cht  tìii  feì  il  S^ore ,  che  n 

leb«tt^li^||i^  "<*°'^  ^' li  ^i^*^^  -  '°"*P*.5F^ 
la  tua  virtù  b  lor  forza,  e  concuoti  la  lor  potca^ 

naiit'taa  ira.  j» 

10  Percioche  hanno  deliberato  di  profanar*  H  tint 
Samu^io,  «di  contamiaar'  à  l^i^nacc^t^vf  IUtt: 
À  il  nome  tuo  elodbló  \  c  aBbacatral 
coma  del  tuo  altare. 

1 1  Riguarda  alia  lor  lupcUa  $  manda  l' ira  tu« 
fopra  le  kr  aallak  yv  •       •  1 .     v*  .#«ii«^jy.t  "i^f 

I  z  Da  in  mano  di  me  vedova  la  fot 
drvifau  :  percuoti ,  per  le  mie  labìa  ir 


Ma  nMpwwaftigafe  di  ciò  ch^jolòn  p«rfàre: 
perdoche  jo  non  ve '1  didùarerò,fìn  eh*  jo  non  habbia 
giimpitita  la  mia  ìnaprefa.  ' 

;2  EcOd«,òCirectoriledi(Icro  :  Vattene  (àlva- 

^S^MitMMÉ^MUiì^^  davano  àie  *  per  far  la 


roniifa||)ofio 

 inaJPblMI 

ftrve  fopra  '1  Signore ,  e  1  SignoM  ùxfàl'tfmkètìm 
dòte  ■••      't  f -,  a». 

ij  Infrangi  b  lil«Mrtl^#ìii|fl9^«M|r 


mina. 
14 


►A- 
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moidcudinc,  nè  1  tuo  potere  m  huomini  va 

■  '  If  Anzi  tu  Tei  il  Signor  degli  humili ,1'ajutator 
4«*  piccioli ,  il  difcnfor  de'  deboli ,  il  protctcor  de' 
^duci ,  e  '1  filvator  de*  dlTpcr  jti  :  Cos)  è  *  così  è, 
xo  Dio  del  padre  mio ,  Dio  dell*  licrcdirid'Ifraelf 
'*  16  S^nor  dei  ciclo ,  c  della  icirra  *  creator  delT 
ftojae,  rè  di  tntcr  k  eoe  otanire  f  cGiidìlci  lii  fini 

<g"(©raiione  : 

17  E  fa  che  1  mio  parlare  fia  in  inganno,  in  pia- 
ga,ò(in  ferita  ì  quelli, che  hanno  divifàte  cofe  (d- 
K  coQtra  '1  tuo  patto  ,  e  1  tix>  (acro  Tempio  >  e 
*1  monte  di  Sion»e  la  Ó£i  <lcIU  poflèffionc  «f  tuoi 
^lìuoli: 

1$  E  da  notitia  di  te  fra  tutto  M  tuo  popolo; 
•odoche  fi  fappia  ,  che  tu  (ci  l' Iddio  d'  ogni  forza, 
é  potoiza  ;  c  ch«  non  v'  t  altro  ^rotettor  delb  na- 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

f\  Si^Mtrt  !  tm frétCdffafiì  U  fjjtmui  &  fon^  dei  ne- 
^ ariti t  tm  fm9ÌdiDipart  U  j^m 


DI  GIUDIT. 

C Qtudit  édormta.) 


j^mrrt,i  u  i  UJciato  ii 
0$ivtr$  iametHtt,  il  tuo  Nom*  ìiSjimvrt ,  fi$*  chi  Im 
SU*  méUù  mi  MfeMfU  tota /p4dn  mànt»  (iMr*  gii 
fuei  ftrftciU»ri  imgimfii.  Anun,  . 

  ■«■I  I  >i  ■■■!■.■* 


;  •  .  C  A  P.  X. 

tofernt. 

I  C  Come  fii  re(Uta  di  gridare  all'  Iddio  d'  (fra«l. 
Kdibe       tane  queftt  parole  »  fi  levò  fii 

da  COntddve  S*  era  grrtata. 

a  S  ddunò^la  fìia  camcnera  ,  e  difiefe  nelb  ca- 
li, èim  dtoorava  ti  S  (lè*'Sll6id,e  4i3fe  iief^lc 
Iblcnni. 

^  E ft  traile  ilcilkio che havevaià^oSbvt  $i%jBof- 
Givdliincnddelfuovedovarico.  ' 

4  Poi  fi  lavò  a  vifi»  con  acqua,  eferunfè d'tìn- 
ppcntountuolb .  ccompuofe  i  capelli  dei  Tuo  capo ,  e 
«l/nife  fu  una  benda,  c  fi  veflì  delk  Tue  robe  dai  di  di 
fe(h/lel1eq|DaU  s*  adornava  ntfimipoiMliviÙidMIl 
pairc.fuonvirito. 

.   f  £  prercddic^nellcm' Diedi  i «fi  mikMComo 
j^c  maniglie ,  kfuc^eollaM»  1  lìieaéiiESi»i  fiwi  pcn- 
ffciti ,  c  tutti  i  Tuoi  omamcnii.  ' 

6  £  s' abbd^grandexnenie.peringiuuvirglipcchi 
^i  qu<i!unquchHOimo  h  vedretta 

7  Poi  diede aHa  fila cainerten  un fia(co<QTitiOt& 

61^ utcl d'olio  ;  &<;qi^Mèiia|Ca(ipdp£Kii^adil)^ 
echi,  c  dì  pani  puri, 
g  Et  in  vola  quei  {àoiva&lli,  glieli  milèaddoflb. 
9  Et  ufcirono  imcnduc  infitme  verfo  la  porta  del- 
la vttà^  di  ficctiiia  t  e  tcanxmo  Oxia       anziani  dd- 

^rra.  ■  '  -  -'^  '  ^      ■  •  ■    ♦  ■ 

IO,  Hor<»Rie«ffi1à  v}de(<o$tim  la  fàccia  mutata, 
A  i  fcfUìneml  engìati';  fi  to^àwri^mìmo  fomma- 
■lentc  della  fua  belltz^'a  : 

^.ll  EledilIèro  :  iddio, riduBo  de' noAri padri  ti 
fbvLliStaàoIà ,  &  adempiica  ie  tue  ìraprcfe ,  à  glorii 

a^^ggnoU  d'Ilbel.midàkMÌbM«Giora&iem4 
1^  Morarono  Iddio. 

£t  ella diit  loro  :  Ordjnatecbf  .nu  t'^ra  la 
l:.^<L>nt città  ;  &joi»ea*uicir9,per  dat  coftupi- 
^m».  4^iiat  UUmbi»  f^w>.«ilie- 


i  j  ht  CI  il  ordinarono  ai  fanti ,  che  le  s' aprlfle , fi- 
come  haveva  detto ,  il  che  cffì  fecero. 

14  Cosi  ufclGiudicinfiemc  con  la  fui  fante. 

I  f  Horeli  huomini  della  città  lUvano  ì  riguardar- 
la ;fin  clieradilòelàil  monte,  &hcbbc paffau lava- 
le :  air  hora  non  la  videro  più. 

^  l(  Eteflècaminavanoàdrittura  per  la  valle  :  «lt 
prima  guardia  degli  AlCrfi  làfeontrò,  iqualì  la 
ro ,  e  le  domandarono  :De*^iiali  la?  «onde  vimi  ì  . 
&  ove  vai? 

17  lì  t  ella  dille  :  Jo  (bno  Ebrea,  e  mene  fuggo  • 
da  loro  :  perdodie  vi  firanao  dati  in  preda,  per 
eflcr  difti-utti. 

I  g  Et  jo  vengo  à  prcfentarmì  dinanzi  ad  Holo> 
femc,  capo  delvoAntcfadlo,  per  rapportargli  co* 
fc  veraci. 

15  Et  in  presenza  fua  moArerò  la  via ,  per  laquale 
pocri  andate.&occupar  tutte  le  montagne,  («iza  dio 
pcrifca  perfona ,  od  anima  vivente  de'  fuoi. 

20  GNnequeglihuominihebbero  udirclefuepar 
role,  puofèro  mente  nulla  lùa  faccia ,  e  la  reputarono . 
molto  maravigliofàìn  bellezra  : 

ai  Et  le  diflcro  :  Tu  hai  falvato  la  vita  tua,a^ 
frettandoli  di  dilcenderc  per  prefentarti  al  noilro  Si>  ' 
g^e.  * 
zx  Hora dunque,  vitni  al  fuo  padiglione,  &al- 
djai  di  noi  c* accompagocranno, fin  che  H  habbiano 
dnpedSiidklMeiiMn}. 

a;  E  qu.indo  tu  firaJ  davanti  à  lui.  non  temer 
ncU'  animo  tuo  :  anzi  fadi  quel  ruiporco  iccondo  che 
dicefii;  &cglttifàridcfbene. 

24  Poi  fceKcro  di  loro  cento huomini«iqiu]Ìs*agr 
giunterò  con  lei ,  e  con  la  fua  cameriera* 

2f  £  la  condufTero  al  padiglionedTHolofane.t 
V*  b^be  concorfo  per  tutto  '1  campo  :  podocbe  per 
tutte  le  tende  s' era/parfo  il  erido  della  vmuradi  efta; 
e  U  gente, fattali  &  lei  1  l'intorniava)  mentre  cUa^ne 
(lava  fuor  del  pa(lrgli(MO#IiolofaiM^  findie  glffoP 
fc  dau  relation  r  di  lei. 

Eciafcuno  fi  maravkliava  della  (iia  bcllezaai 
mtrafviellwWipMineiite£?ÌìgHiioli 

2.7  Et  ogniuno  diceva  al  Tuo  proIFimo  :  Chi  di- 
fprezzerebb^  «{ueftg  popolo*  fra  1  (pMk  iÒM»  cotaii 

x%  Cmb,  wnaè  bene  di  lafctardilorohuoo» 
fd^uno  :  per doche  qxielli ,  che  iitpff  ltinird>hgi^p<^ 
trebberò  icdurre  tutta  la  terra.  ■    >     ,1  ,. 

29  Poi  ufcirono  lo  guardie,  che  (lavano  la  aOttt  ' 
preflb    Hel<tftrae  ;  e  tutti  i  fuoi  miniflri^  fH^W»' 
du^kcoGiudicde^tro  al  padiglione.  .   *  . 

io  HlK*HflMenrtpo&va(bM4lfiioJectOi(btw 
un  padiglione,  cheeracontedodipctfponi^d'orfbA 
fracraldi  ,e  d' «i^ruetre  preòplie. 

E.cooMeffig^iMlNroteicfaÉtonp  di  lei^ 
egli  u^9c9' piitiGMiieitdiipadigjMaiCMliiiipu 

d' argento  ina^iiàlt. 

.  32  E  quando  Giudit  fii  venuta  ia  prdou^di 
lui .  c  de'  fuoi  miniftri ,  tutti  fi  manv^l^iroao  del- 
la bellezza  del  fuo  aipctto  :  Et  ella  .gcttacafì  bocco- 
^  à  terra,  fecp  riverenza  adHoloicrne  ;  Aliavi* 
doft  di  e||b  Jarilevarono. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
tL giftdKtc  temerAn«tJ*vtmi  im^Mima  Pbmmi 
'  Sigmare  clementijjitm  !ch*  éU  mH  iammi  mm  pm» 
dithi  il  mit  freffime ,  ma  che  Ltfci  •ffdwtn^à  4i»<Af 


,  \AiUii0r$firmf0iimdti(mrit  Ama, 
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C  A  P.  XI. 
iÌ$kfirM-Ct»fiU  GiiiMt,  domAndAntUU  U  astute  del- 
UPuivttniim  :  EOa  r  ìngéumm  ctH  Mff0r«k& 
•Miuiéi,  MlleccBrnémàdtnm  tMM ^mtìbmdtt tgU 

I  A     hora  Heloftrlie  le  dMè  :  Domui?  bdbbi 

*^confidanza:  non  temer  nell'animo  tuo;per- 
aochc  jo  non  ho  oftcfo  alcuno,  che  habbia  di 
gcado  ▼ohito'fitvbe  ì  K^Aocòdonofbr,  tè  d)  rat- 
ta la  terra. 

a  Et  hora  *  fe  non  foflié  che  '1  tuo  popolo,  che 
lubita  nelle  montagne  ,  m*  ha  difprezzscot  jo  non 
haverci  mai  moifalamia  lancìaeoaDaloro;m*  egli- 
no flcfTi  s'  h  inno  fatto  quello. 

3  Hot  dKTimi ,  per  qual  cagione  tu  ti  (ci  foggita 
da  loro«  e  lèi  venuta  à  nei  :  conciò  fia  ooCi  che  tu 
fii  venuta  i  tua  falu:e  ,  li..bb!  confidaott  :  tu  vive- 
rai  c  quella  notte,  e  per  l' inanzi.  * 

4  Percioche  non  vi  ùA'ràmwx,  àtt  €  offènda  :  an- 
zi ogniano  ti  f.Kà ben-, come  fi  h  aiftnddoil  éAti 
Nabucodonofor ,  mio  S.gnoré.  •  ■  • 

;  E  Giudìt  gli  diflé  :  Ricevi  te  ptrole  ddh  toa 
fervente  ,  e  pennati  che  la  tna  «oKlla  porli  in  tua 
prefcnza: 

6  Et  jo  non  dirb  qucHa  notte  menioena  alcuna 
id  mio  Signore  :  e  fe  tu  fcgiiirai  k  paWM  della  tua 


'   ^  LIBRO  ' 

.(BittiitidìiohferrK.)  .  * 

[  lio  ;  lequali ,  havendole  conìicrare,  rifervavaflo  per 
li  lacerdoù,  che  Hanno  in  Gicruiùlcm ,  nei  colpetto 
dell*  Iddio  noftro  :  lequali  cole  non  «ra  ledco  pw 
toccar  con  le  mani  ad  alcun  del  populu. 

I  ^  Et  hanno  mandato  in  Gicrui'^icm ,  (  percioche 
aadie  quelli  die  hafaiiaiio  ivi»  hanno  fàtn»  H  fm^ 
gliantc  )  liuumini  ,  che  pofdno  Ifto  la  Ipcena  dath 
raunanza  degli  antianù 

1 7  B  lène  ftatanno^ ,  fin  che  ne  loro  fatu  re- 
latione:  poi  faranno  quello, &  m  qqdl*  ilMb  gior- 
no ti  faranno  dati  à  didruttione. 

18  Perciò,  jo,  tua  fervente,  (àpendo  tutte  que- 
lle coli,  me  ne  fon  fuggita  da  loro  :  &Iddio  m'hn 
mandata,  per  far  trco.cufc  ,  dellcqttaU. ft^piii  dUia 
la  terra ,  chiunque  le  haverà  udite. 

. Percioche  la  tua  fervente  c^c  Iddio ,  «  fiirve 
none  e  giorno  ridiidioiklcielo^ 

10  Et  horj  .Signor  mie*? jo  dimorerò  apprcflòdi 
te  i  latua  icrv€ateuiiciràdinottencUavaik»ove£^ 
lòondoBeàDIo. 

'•Il  Et  eeli  mi  fui  aflàpere  quando  e(!ì  haveranno 
commeflìilor  peccati;  all' bora  jo  verrò,  e  tc'l  rjp- 
porterò  i  c  tu  uTcirai  fuori  con  tutto 'Imo  cicrcito, e 
nonvifiri  i!iiottdÌiero,die  poflàrdSIpti, 

21  Ec  jo  ti  condurrò  pcrmczo  la  Giudea,  fin  chi 


fervente ,  Iddio  darà  perfetto  conrpimento  ai  fitti ,  tu  venga  davanti  à  Gierufalcm  :  &  jo  porrò  il  tuo 


tuoi ,  e  '1  mio  Signore  oun  fcadcrit  d'  alcuna  delle 
fiKimpreft.  '  '  - 

7  Percioche,  come  vive  Nabucodonolòr,  rè  di 
tutta  la  terra,  e  la  fua  potenza ,  ilquale  t' ha  manda- 
to per  corretiione  d*  ogni  atdma.  non  folo  gli  huo- 
mini  per  te  gli  ferviranno  ;  ma  anche  le  fiere  della 
amp^^na*  oci  beiliami,c  gli  uccelli  del  cielo yive- 
f  annoper  li  tua  forti  fatto  Nabuoodonofi»r,  c  fotto 
tutta  la  fija  cafa. 

g  Impcroche  noi  hablnamo  udita  la  tua  fapien- 
za  .  e  gli  auvedimeniì  Vkfr  anino  tuo  ;  &  è  (là> 
to  rapportato  à  tutta  la  tena ,  ^  cu  folo  lèi  eccel- 
lente in  tutto 'lregn6|epotent!6infci$nla»€ÀiiftrikMle 
in  latti  bellici.  •.-■>•  .  . 

9  Hora  noi  habbi.i.mo  inrefi  i ragttmamenti ,  che 
Achior  ha  tenuti  nel  tuo  configlio  :  percioche  è  ve- 
nuto nelle  mani  di  quei  di  Betulia»  &na  loro  raccon- 
iftotàttodocftthadettVit)poée:"->^  ^  ' 

'  tó  Perciò, Signore  ,  cpndrone'non  trapafTir  ciò 
di*^ihadecto^  anzi  ripuonlo  nel  cuor  tuo;  percio- 

1 1  Conciò  fu  co(à  che  non  fi  poffii  far  vendetta 
Ibpra  la  nodra  natìone ,  e  la  (pada  non  poHa  nulla  con* 
%o  ì lei,  fe  non  ha  peccato  contra  Ù  Signore  Iddio 

1 2  Hora  dunque ,  (  accioch^ A  ihio^pièft  ìBon 

ftada,  e  redi  lènza  far  nulla  O  ■ 
'       Qftè€ÌdaBiloni  lamortèfltMb;e^lha 

coki  il  peccato,  per  loquale  ptoVOtiMo  ad  ira  T  Id' 
dio  loro,  ogni  volta  che  £dui»alGma  co(à  fconve» 
fietdie.  *•      '  •••••• 

14  Conciò  fia  fl>là  che  ,  mancata  loro  la  vìt- 
luaglta ,  e  venuta  menff'ogni  acqua  ,'habbiano  pre- 
Io  configlio  di  metter  mantf  ai  loKlM!(lbint,ftli^ 


feggio  ih  móo  di  eifa ,  e  tu  gli  caccicrai  come  pecora 
che  non  hannoftaftot^ 

2j  £  nonpur'itn  femeabbaleriicoiilalna^^v 

contra  ite. 

24  Percioche qudlecofc mi iònpfbtedetpt&an- 
nuntiate  fecondo  b  miapielcìeiBaj  clèapllacajBii» 

data  per  dichiarartele, 

xtl  «j^ionamenti  di  Gnuditpiacqoero  ad  Hclofer^ 
nc,«àtiKtiilìioiminiflii  z^e-tLqjaravijgliavwodc^. 
la|iia%ien>a;cdiflèro:     ;     ,  .  .  « 

2€  E  non  v'  c  tal  donna  da  una  eftrtmiri  deUatcf* 
nmhn' ali' altra,  inbcUeuad'  alpettO}òl  in  anvcdi* 


27  PoiHolofemelediire  :  Bene  ha  Iddio  fatto; 
havcndoti  mandata  davmri  al  popolo,  ciò  che  nelle 
nodre  mmi  fia  forza ,  e  perdititme  a  quelli  che  hanno 
difprezzato  il  mio  Signore;  '    •  -  • 

28  Hora  fe  ,  come  tii  Tei  gentile  nell'  afpetto,  e 
piacevole  in  r^ionamend  ,  cpsi  fai  nella  fiiwiiA 
chelMi  #ril8»/lliao<ttoiuìiaripìo,-e  tol«de> 
rat  nella  cafa  di  KalNMo4aMftt'«  c  firai  nominala 
per  tutta  Ip  terra.  .  ^  77 

.5.:.       5  5  S  P  I  R  I  O.  ' 
pOich$itmÌMnfieri  nmtfm  i  m^ffi^n agrumi 
U  etfc  tccMitt,  ma  fi»  t»fi»  governa  ti  wth  nm.M^fr 

c  X  p.  XII.  '■  '  '  ! 

HohftrmttmméMmU  chi  Gindìl JU  introdottd  tei  tut- 
gdr  fior*  di  notn&avétMti  il  gknUt  .       ■  * 


biano  deliberato     confùmur  quàlunque  cofa  Iddio 

■ha  lor  didiitta.  Vitando  ncUe wc  icggil  chenon  '|e.t  '^Ppreflèconimandò^^chefofTc 

mangino.       ♦..«••■•»*.  fl-i  Ar%^Xt  rimMtwnfnA  iCt,r>. 


,   cmensti  nella  dan- 

"^Tadoi*^  riponevano  ifuoi  vjfcUaratntid'ar- 
rf  •HanttOparhmhte  detrrminafo  d' impiegar  le  «nto  ^  de  otdinò  che  le  s*  apparecchiadlfe  h'ifknft 
niìBntie  del  b«sd;^  le  d«:imed«i'iNn9*  ^"iki*^ 
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2  Ma  Giudit  dilTc:  Io  non  ne  oiaogiarò,  accio- 
«he  non  vi  fta  cofà  in  che  jo  odcnda:  aniì  firò  i«r> 
vita  delle  colè  che  fono  fiate  recate  dietro  à  me. 

J  fit  Hoiofeme  le  diiTe  :  £  fé  le  cofè ,  che  hai 
tecot  vco^o  meno,  onde  ne  potremo  kivacdèK 
k  (bmiglianci ,  per  darleci  ?  conciò  fia  co&dienon 
Vifie  muso  della  tua  naàooe  eoo  dTonoi. 

4  EGhiditglidiflé  :  Come l*animaauinve. Si- 
gnor mio  ì  la  tua  fervente  non  haurì  confùmate  le 
cofe ,  che  ho  appo  me,  che  '1  Signore  non  habbia  mef- 
ft|Ml  effetto  per  nun  mia  ciò  ch'egli  ha  determinato. 

f  l  miniilri  d*  Holoferne  adunque  la  menarono 
dentroal  padiglione,ove  ella  dormì  infìn*  àmettOOC-, 
te:  poi  il  levò  in  fu  la  vigilia  della  macdiia. 

6  E  mandò  dicendo  ad  Holoferne  ;  Commandi 
bora  il  mio  Signore  dieii  kici  iifiir  le  tua  lerven- 
teàfar'oratione. 

f  EcHoloftrae  camlnpid&  alle  guardie  ddhfta 
perfonaichenonlefaceflcrodivielOb  fitdhdimo- 
ràod  campo  ere  pmpL 

8  BcidcìvaognÌiionea1IevalbdiBetulìa,cfi  la- 
vava nella  fonte  d*  acqua,  che  era  nel  campo. 

9  £  quando  lène  ritornava  ,  pregava  il  Signore 
Jdoio  d'Ifrad,  che  addrizzaffe  le  fuc  imprcfc.àfol- 
levamento  de' figliuoli  del  fuo  popolo. 

10  E  poi,  rientrata  nel  padiglione,  dimorava  in 
jp^^  netta ,  fin  che  le  fi  re^aflè  il  fuo  mangiare  per 

1 1  Hot"  il  quarto  giorno  ap^rclTo ,  Ho!ofcrnc  fe- 
ce un  convito  ai  fuoi  Icrvidoriioii  iC  non  vi  chiamò 
aunno  di  qudBi  die  bevevano  cura  degli  affari 

12  E  diflè  à  Bagoa  Eunuco  ,  che  era  pi  rpoflo  à 
tutieiecofefue:  Va,e  perfuadi  à  quella  donna  Ebrea, 
^At  è  appo  te,  che  venga  à  noi,  e  mangi ,  e  beva  con 
'•«flbnoi. 

I|  Perciochc  farebbe  co6  dishonefla  ì  noi ,  fcla- 
idafumo  una  cotai  donna  lènza  converfài  con  lei  : 
imperodw.  6  aoi  hdaI'  addiKìam*  imAtù  béfui 
di  noi. 

14  All' «horaBagoa  'm' u^cl  dalla  prefenxa  d'Ho^ 
lo&rne,  &  entrò  da  lei»  e  dillè  •:  Non  rinciAe  k 
cotcfla  bella  fanciulla  di  venire  al  mio  Signore ,  per 
efièr  honorata  in  fua  prciènza ,  e  bere  con  eflonoi  dd 
fino  beeamcnie  »  e  divenir*  in  queflo  giorno  come 
una  delle  figliuole  degUAffiru.-^jndi&mm  odia 
cala  di  Nabucodonofor. 

1f  £  Giudit  gli  diflè  :  E  chi  fon'  jo  ,  per  con- 
«adir*  d  mio 'Signore  ?  cerco»eMlo  do  che  gli  ag- 

g aderii,  jo  lo  farò  fKidiofàmente  :  e  ciò  ttùwà;ptt 
tana  letitia  fin'  algiorno  della  mia  morte. 
t4  Etellarilevò,cè*adomòde'fiioivdliincM,e 
di  tutti  i  fuoi  ornamenti  donnefchi:  eia  fua  fefven- 
te  venne,  e  le  ilefe  ì  tiara ,  davanti  ad  Holoferne,  le 
pdV,  dieluveatkeviiee  daBttoa,per  i^fu6%o- 
tidiano  4  acdocfae  pcendedé  clbo>|;i*cndo  {òpra 
^Ue. 


DI  GIUDIT. 

(Giudit  introdottd.) 
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XI  Et  ella  prefe  delle  cofe,  che  la  fua  (èrvontt  ha- 
vcva  apparecchiate,  e  mangiò,  e  beuvè  in  prcfènia 
d'eflò. 

a2  Et  Holoferne  fi  rallegrò  per  cagion  di  lei ,  e 
oenvè  jpaadiffima  quantità  df  vino ,  quanto  jioo  lia- 
vevagiaonifiù  bevuto  in  angioino,  da  die  «a 


s  o  s  p  I  R I  a 

gIgn§n!riimMrdd  le  mje  flrade  fj-  anfidtrM  Ì  \.  

jtnàtri,  &ftvitr«vi<iualch"  inJi^wtà,  tirami  fuori 
dtifdnumt,  Mccitsht.jo  ftfd  dtcoMUrt  U  tue  fUrif 


C  A  P.  Xllt 

Gtfdit^fregMto  frim.i  il  Signore  ,^li  ta^rlìa  la  tefta, 
tU  Ptrt^ifmn  cmadtai  in  Betniùt  :  "£  etmArtMit 

*  H?"°'"'^^'"^'*^«^»»d*Hdlofcrne*»aF. 

hrettaronodiritirarri:  e^agoa  ferrò  difuori  iX 
padiglione  di  elfo,  e  ne  mandò  dal  cofpetto4d  luo  Si. 
gnore  tuttìquei  che  erano  quivi  prefènti,  , 

%  Et  efli  fetf  andarono  ai  lor  letti  :  pcrcìoche 
tutti  erano  fianchi  ;  conciò  foflè  cofà  che  ^  convir 
tofoffe  flato  lunghiflimo. 

?  E  Giudit  fu  lafci.K.i  fola  nel  padiglione  eoa 
Holoferne,  che  era  fiefo  lopta  'J  fiio  letto  :  mtcìo- 
che  era  pieno  di  vino. 

4  Hor  Giudit  haveva  conmiandato  aHa  Ina  fir- 
vmte,  che  fene  Aeflc  difuori 4ella  fua  camera  ,t  pren- 
dele  guardia  quando  db  uTdrebbe  ,  come  per  ad- 
dietro h.wcva  fatto  ogni  giorno :peedodie  dUlè  dm 
andarebbc  à  far  fua  oratione. 

f  A  Bagoa  ancora  havea  parlato  io  quefta  mcde« 
Ama  (èntenza.   Et  tutti  fi  partirono  dalia  Am  ore» 

fenza;  e  niuno,  dal«UQpore  diniaofe,non  tala- 
fciato  nella  camera. 

€  Air  hora  Giudit, ftaado  f»dlb  d  Imo  d'Ho* 

loferne.difTe  nel  fuo  cuore  :  Signore  Iddio  d*  ogd 
potenza  !  riguarda  à  quefl'  hora  air  opere  delle  mie 
riMBÌ,  inefiKamentodiGierd&lem. 

7  PereiodKheraètempodi£nivtBÌr*alla«n'Ke» 

redità,  c  di  dar  cempimenro  alle  mie  hrprcfc.perroiii» 
pere  1  nemici ,  che  fi  fono  levati  contro  à  noi. 

'Poi ,  accollatafi  d  regolo  del  Icrto  ,  che  era  dk 
capo  ad  Holoferne,  ne  traHe  laicimitarra  :  &  npriret^f 
taii  al  letto,  prefe  la  chioma  del  capo'di'cfrol  edif^ 
fe: 

9  Fortificami  hoggi ,  ò  Signore  Iddio  !  e  colpi  dufc 
volte  con  tutu  la  fotta  fopra  'TcoHodiefTo,  egiifpic» 
còH'capò  :  poi  tdleolò4o\MRiflo  giù  dal  letto  «e'tr^ 

lèiì  p^diglion-  d' in  fu  le  colonne. 

10  E  poco  Plance  fcn'ufci,  ediede  alia  fua  caffl«)-ie- 
iahcdbd'Holo(cóK,diele  gettò  nella  tafca  ^llc 
vivande  di  cflà. 


.    ^  ,11  Poifen'ufcironoamendueinfjeme, fecondo  la 

17  CoilG{udlc,cncraCo«fiini(èitavola:eMeuor,lor'ufanza,perfarlor' oratione:  e, paflatoùcampow 
:a»u&rtv.  «r,:r«*r.h.^;t-;  «n^—k.^      c  .  circuirono  qceUa vdfe,  eiàlHm»diiion(e<ÀBen£^ 

egiunfcro  alle  porte  di  elTa. 

12  E  Giudit  da  lontanodifTealléniardiedeUepor^ 
ee  !  Aprìo^  apritepur  la^ìorca  :  Iddio , ì*  Iddio  nofiro  ' 
è  ancora  una  forte,  c  potente  opera  in  Tfrad  Contrai 
nemici ,  fecondo  che  anche  iioggi  ha  fatto. 

E  quandoquddeUadttàhebberonditalavo-  ■ 
ce  did&>(fdiamenMdiÀd«odlapoRi.delkloc 


d'Holofememifvenhe  dikii'e l'animo  fuo  ]fu  com- 
tnoflb  :  &«n  grandenaame  oÌMmodo  defidciolb 

d'eHèrconlei. 

1  %  Hor'  egli  havevafpiatal'^ppormnit*  «(àdor- 

li,  da  che  V  hebbe  veduti. 

15  £t  Holofemc  le  dtdè  :  Deb  bevi lU  aUegra- 
mcnie  con  cflònoi. 

20  E  Giudit  rifjsofc  :  Hor  berò ,  Signore  !  conciò 


fia  cofà  chf  la  inia.via  fu  hcfigi  mago^caiarài,  cfae  •  dnà 
0dfliAftdadieii«nii&  ^  ^  \         ^y^^  ^ 
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428  LIBRO 

CGiudit  taglià  U  teftaj  (Tefta  i  H Oloferne  aSe  murd.) 

14  E  chiamarono  gli  anziani  delU  città  :  e  tutti. 


dal  ungere  al  iniiioic«  coaoorléro  là  :  pododie 

cn  cofaTuor  di  lor  credenza  eh'  dia  fode  vamta  : 
&  aperfero  la  porta ,  c  le  accolfcro. 

if  Et  acceio  del  fuoco  ,  per  far  lume  ,  furono 
loro  d' intorno. 

16  Et  ella  diffc  loro  ad  alta  voce  :  Laudaiciddio 
laudatelo  :  laudate  Iddio  :  perciochc  egli  non  ha 
ritirala  la  Tua  nUfèricordìa  dalla  ca&  df  Und  ;  anii 
ha  rotti  i  noftri  nemici  quefVa  notte  per  mano  mia. 

17  E.tratula  tcila  fuor  della  talea  ,  lamoftrò 
loro.cdiflè: 

18  Ecco  la  tefta  d' I  lolofcrnc  !  cipo  dell'  efer- 
cito  degli  AfTirit  :  &  ecco  !  il  padiglione ,  ndquale 
egli  giaceva  nelle  Tue  ebrezze  :  hor  1*  ha  il  Signo- 
ic  pcicoflb  per  man  d'  una  femina. 

19  E, come  il  Signor  vive  ,  che  m'  ha  guardata 
nella  mia  imprcTa,  il  mio  aipetto  lu  ingannato  Ho- 
klcme  à  fin  pcrdirione;  lenia  però  eh'  egli  habbia 
commelTo  meco  peccau»,  à  cootainiiucìoiie  »  dis- 
honelU. 

ao  AlPhora  tutto '1  popolo  sbigotti  grandcmen* 

te  :  &,  inchinKifi,  a  dorarono  Iddio  $  e  dil&co  di 
pari  confentimento 


f  iquali  correranno  ai  padiglwne  d'Holofcrue.  e 
non  lotrovenono    làonde /paretno caderi  fepra 

loro,  e  fuggiranno  d' jnanzi  à  noi. 

6  All'horavoi,etucti  quelli  che  habicano  dentro 
d  confini  d*finel  %  perfeguitegU ,  &  atterrategli  per  li 
lor  Gamitti. 

7  Ma  t  inanzi  che  facciate  qucfto  >  chiamatemi 
Achior  Ammonita,  accioche  egli  vegga,  e  ricono* 
Ica  colui  che  fprezzava  la  ea&«r!ind,t  l*lnvevaao 
mandato  à  noi^  per  effcrvi  morto. 

8  Chiamarono  adunque  Achior  di  ca(à  d*  Azia  : 
&egli»  venuto,  e  veduta  la  tefta  d*  Holofemein 
mano  d' un' huomo nella  raunrjn^a  del  popolo, cad^» 
de  boccone  i  terra,  e  gli  venne  meno  lo  ipirito. 

9  Ma  dopo  che  1*  hebbero  rilevato  «  fi  gettò  ai 
piedi  di  Giudit,  e  le  fece  riverenza ,  chinacueri  da- 
vanti ;  e  diflt  :  Benedetta  fii  tu  in  tutte  le  danze 
di  Giuda,  e  fra  ogni  natione:  chiunque  udirii  il  tuo 
nome ,  fì  ftniniri* 

I  o  Hor  raccontami  tutte  le  cofc  che  hai  fatte  quc- 
ih  giorni  pailàti  :  £c  ella  gli  raccontò, in  mezo  dal 
popolo  ,  tutte  le  eofe  che  hivèva  fimi  dil  di  d» 

>.  •  parti ,  fin'  à  quell*  hora  che  parlava  loro. 

II  £,  come  fu  recata  di  pariare.il  popolo  giù» 


ai  BenedeaoftitD»èDio  nonro.dichaihoggt  'bQò  con  gran  voce,  e  gettò  grida  d'  allegrezza  nei- 


fccati  al  niente  i  nemici  de]  tuo  popolo. 

22  Et  Oria  dilTe  à Giudit  :  Benedetta  lèi  tu, fi- 
gliuola Ltppo  l'Iddìo  alcifTimOifopra  tutte  le  donne, 
die  fono  fopra  la  terra. 

22  E  benedetto  c  il  Signore  Iddio  !  che  ha  crealo 
fl delo,  e  la  terra  }  ilquale  t'  ha  addirizzata  à  rom- 
pere la  tefta  al  conduttor  de*  noftri  nemid. 

24  Certo,  la  tua  confidanza  non  fi  dipartirà  gia- 
mai  dal  cuor  degli  huomini.che  fi  rammemoreran- 
no la  forti  di  tMo  in  perpetuo. 

aj"  Hor  facciali  Iddio  tornar  quefìc  cofe  in  efàl- 
tamcnto  eterno, e  ti  vifiti  d'  ogni  maniera  di  beni; 
in  ifcambio  di  ciò,  che  non  hai  rilparmtata  la  tua 
perfima  per  la  mifèria  della  noftra  natione; anzi  hai 
Ibuvenut.i  alla  noflra  rovina ,  camìnandodiliCtUBCn- 
tcnd  colpetto  dell'Iddio  nodro.' 

x6  En^'lpopobdiire:Codfia,coilfik 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

giudit  hebhi  ragione  à  lodarti  e  ceUbrurtio gloriojif- 
^ fimo  lòdi»  I  doft  U  vitfrid,  l' ifttjf*  ragione  mi 
ffinge  étnctrs  À  tÌHMt^rt  ktm  wunr*viglit ,  foiche 
hUhnrit»  Amen. 

C  AP.  XIV. 

Cwuffr  féi  Mtaccéire  U  ufi*  di  Hthftrmt  mBm  mnra 
glÌM  :  Achi$r  crede  meUe  Dio  d"  Jfrdel ,  e  fi  circoncide  : 
IGimdei  fatto  mm  grande  fi rtf ito  d"  mrmt  vanno  com.  | 
•    tTMgU  AffirUffoveutétti  fer  tMefmn, 

1  U  Giudit  diffe  loro  :  Afcoltatcmi  hora ,  fratelli  ! 

''^prendete  queda  cefta»  &  appiccatela  iòpra  i  cier- 
lì  delle  voilremura. 

z  Et  in  ili  loldiiarir  del  giorno,  auando  il  (ole  fi  le- 
veri  fopra  Ki  terra ,  prendete  ciafcunievoftK  armi«& 
cica  ogni  huomo  prode  fuor  della  otti. 

j  E  oonftttuìte  loro  un  capo,  e  facciano  vìfta  di 

(cenderc  nel  pinne,  tracriL'o  ve  rio  la  prima  guardia  do* 
gli  AHìrii  :  ma  pure  non  fcendanvi. 

4  Air  hora  coloro ,  prefè  loro  anmduri,  iè  n'  an- 
deranno  al  lor  campiSedflflerainoicipìiuiidcll*di(r- 
■«I19  degli  Aflìrii: 


la  lor  città. 

12  Et  Achior,  vedute  tutte  le  cofc,  che  l' Iddio 
d'Krael  haveva  fatte,  credette  fermamente  àDio.e 
circondfè  la  carne  del  fuo  prepufio ,  e  fìi  aggiunto 
alla  cafa  d' Ifracl  fin'  à  quello  giorno. 

15  Hor  come  fti  venuta  Ja  mattina,  appiccaro- 
no la  telb  d' Holoferae  filar  ddk  nnna  :  ÒL  oaà 
huomo  prefc  le  fuc  armi ,  &  iifórono  aAB^raoOTfi 
per  le  fahce  del  monte. 

14  E  gli  AfTirii ,  come  gli  hebbero  veduti,  man- 
darono i  farlo  alTapere  ai  loro  caphai^^ 

£  quelli  andarono  ai  capi ,  &  d  coloondlit 
&  1^  ttttd  i  lor  commandatorì. 

Iquali,  venuti  al  padiglione  d'Ho\oferne,di& 
Icro  al  fbpraftante  di  tutte  le  cofc  fue  :  Sucglia  ho- 
ra il  noftro  Signore  :  perciò  che  que'  fer\'i  hanno 
havuto  ardire  di  venir  fopra  noi  à  battaglia ,  per  «A  - 
fer'  una  volta  del  tutto  diftruttì. 

17  Air  hora  Bagoa  entrò,  e  picchiò  all'  entrata 
del  padiglione  ;  perciochc  egli  uimava  che  Holo- 
ferne  dormidè  conGiodit. 

18  Ma,  come  ntuno  rilpondeva»^  aperiè 
fcio ,  &  entrò  nella  camera. 

19  E  trovò  Holofcrne ,  che  giaceva  mSTIO  tofn 
'Ifuolo,  eiTendogli  flato  tolto  il  cipo. 

20  All'  hora  fciamò  ad  alca  voce,  con  pianto^ 
linda,  e  forti  grida  i  efifincdò  ivdIinientL 

li  Appidlbcaiièndpadielionc,  ove  Giudit ft 

riluceva  ;  e  non  trovandola, ulto  fuori  al  popolo, 
e|ndò  :  Que'  fervi  hamioxommciro  un'  atto per- 
ii Una  donna  degli  Ebrd  ha  &tt>TÌtnpetio  di- 
ta Caia  del  rè  Nabucodonolbr  :  perdodiet  ceco! 
Holofcrne  è  per  terra,  e  non  ha  tella. 

2j  B  come  i  capitani  dell'  dèrdto  degli  Adirii 
hebbero  udite  quelle  parole ,  fubito  fi  ftracdaroa^ 
le  cappc,e  t  animo  loro  fu  grandemente connriit* 
to.  , . 

14  E  fi  fecero  ,  c  VtSmam  grmdilBma 
dcoAod  cannoin 

SOSPI. 
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■  (Fuga  degli  ^Jfirii.J 

SOSPIRI  O.  dcrU;  e  la  benedicevano  i  e  le  fecero  una  danza  di 

f  \  SigMére:  té  veeUt.cht  féà  venditui  dia$ulli,  cbt  loro. 

perfe^mt4»o  gUgittftuf*  f '^V'  f^S^  credere  q$$tftu 
verità  t  per  no»  veiidifétrm  j9  Jlej/i,métperrimetier- 


CAP.  XV.  • 
GBJt^hHfMiriH  f9f  U  mtm  Ji  HohftrnefMgtHt  : 

1  "C*  &)mc  quelli  che  erano  nelle  lendchcbbcrou- 

'''^dico  do  eh'  era.auvenuto,  ne  sbiguaicono  :  c 
cadde  {òpra  loro. 

•%  £  non  vi  fu  pi&nhiao ,  che  dimoraflè  fermo 
davanti  al  fùo  proUimo:  anzi  tutti  dì  pari  volomà  , 
ijwrlift  ,  fenc  fuggirono  per  tutte  k  vie  della  cam- 
pagna ,  e  della  montagna. 

j  Parimente  fi  volfcroin  fuga  quei  che  ermo  ac- 
campaci iu  per  le  montagne  d' intorno  à  Betulia. 

4  Et  air  hora  tutti  gli  huominidiguefRid*  infra 
i  figliuoli  d"  Ifracl  fcorfcro  loro  addoflo. 

f  £c  Ozia  mandò  in  BetomaUem ,  &  in  Bebaì , 
&  in  Chobai,  &tnCola,epertuttiicoii6iiid'irrael, 
in^»^ddKrorctatione  delle  cofc  che  erano  (late 
fatte  floòocbe  tutti  icorrdicro  ibpia  i  nemici  à  lor 

•  i  Gr  Ilraeliti  adunquc,uaite<)lKllecolè,  tutti  di 
pari  confenttmenioja'aumntiiOBO  (bpca  locofia'  in 

Chobai* 

7  Parimente  fopragiunfcro  qjue*  dì  Gieriifàlcm ,  e 

di  tutta  la  contracfa  dcih  monnpnn  :  pcrcioche  era- 
no loro  ilate  rapporUK  le  cole,  che  erano  itale  fatte 
ad  campo  lor 


g  Quei  di  Galaad  .  e  di  Galilea  ,  gli  fconfìflcro 
anch'  cìlì  di  grande  Iconfina,  fin  c'  hcbbcropaflàto 
X>ama(co,  &  i  fuoi  confmL 

9  PI  rimanente  degli  habiunti  di  Betulia  fi  get- 
tarono Aiori  fopra'l  campo  degli  Aflkii«c  lo  preda- 
rono, &  arrichirono  grandemente. 
'  IO  E  gl'Undiii.riMMiiMidaUtlMflfina»  Otten- 
nero il  rimanente. 

1 1  £  le  callella .  e  le  città ,  che  erano  nel  monte. 
èndpianOfacQVÉRiimiograndi  fpoglie:  conciò  fbflè 
^(à  che  ne  folle  grandiflima  quantità. 

12  Dopo  quello»  Gioachim  fommo  facerdote.e 
la  ratmanza  d^lt  antiaitf  de'  figliuoli  d*  Ifiad ,  che 
habitavano  in  Gierufclem  ,  vennero  per  confermai 
i  beni ,  che  Iddio  haveva  fatti  ad  Ifirael,  e  per  vede- 
re Giudit ,  e  per  parlar  con  Id  amtchcvcvlnienw. 

I  ;  E  come  furono  entrati  da  lei ,  tutti  di  pari 
C^nfcntimento  la  bcnediflcro.e  le  differo: 

14  Tu  fci  r  efaltamento  di  Gicrufalcm,  tuia  gran 
gloria  d*  Ifrael ,  tu  il  gran  vanto  della  noftta  natio- 
ne  :  concio  fia  cdàc^aihdtbifamtiiticqinefteco- 
fe  di  tua  mano. 

if  Tnhai  fatto  molto  di  bene  ad  lfind»«  Dio 
haufata  benevolenza  inverfo  loro. 


2 1  Et  ella,  prcfi  nelle  mani  rami  d'  alberi»nedìe» 
de  ancora  alle  donne,  che  etano  ièco. 

12  Et  cflè  fecero  una  ghirlanda  d*  ulivo  àUi» 
&  alla  Tua  compagna:  &  ciia  andava  inanziàoitio'l 
popolo ,  menando  in  danza  tutte  le  donne.. 

E  tutti  gì'  Kraeliti  le  venivanodictioiniiadi 
con  ghirlande ,  e  con  cantici  in  bocca. 

SOSPIRip. 
J\  Epredicbi  furi  tbi  veeob ,  k  (t/i  di  ^Meflt  mmt* 
^  de  ,  ch^  jo  M0a  defredichert  fi  uem  mio  Iddio  ,  àl> 
fjM^  ^  miéfertijfmu  ég$it9timetwùeéC9>^9UttiMU,fd^ 
rejfirot  Amtn% 


CAP.  XVI. 
Cjìwifr  rende  gr  Mie  ni  Signore  con  un  cantif  bi/ 
col  fofolo:  Dedica  mt  Signore  le  fpoglie  d'Hobfer* 
nt;  Uf^olo  fa  aUegrex^t^a  :  Cominenx,* ,  vit4,  * 
mm»  A  Giudit ,  tutto  il  fofolo  la  piange. 
1  Giudit  preiè  i  dire  cpcllo  ringratia'^ 

mento  fra  tutto  liradtetUtBOlpOpolo  cantò 
dietro  à  lei  quciU  laude. 

X  Giudit  adtmque  diufe:  Comindaieilònirc»»- 
buri  al  mio  Dio,  armoniazzategli  (àai ,  e  laudi  $  t 
falcate»  &  invocate  il  fuo  Nome» 

?  ^<»*«oclie  egli  è  Iddio,  che  rompe  le  battaglie:, 
conciò  fu  cofiche  in  mezo  d*  un  «ta popolo,  den- 
tro ad  un  campò  ,  egli'  m'  habbia  tratte  fnor  delle 
mani  di  quei  che  mi  pcrfeguiuvano. 

4  Gli  Aflìrii  vennero  da'  monti  di  Settentrione* 
vennero  con  le  migliaia  del  lor' cfercito,  la  cui  mol- 
titudine arreihva  i  torrenti»  e  la  cui  cavalcna  copri- 
va! CoUi.  ^  ' 
f  Havcvano  detto  di  voler'  .irdeic  i  miei  confini» 
&  uccidere  i  miei  giovani  con  la  ^ada ,  c  far  fuolo 
de»  miei  bambini  di  poppa,  e  dare  i  miei  fanciulli  in 
preda  ,  e  rapir  le  mie  vergini:  ma  il  Signore  Ogni* 
potente  ha  fatto  per  man  d'  una  femina,  che  non 
hanno  potuto  far  nulla. 

€  PCrciochc  il  poHente  non  ècaduto  per  man  di 
giovani  »  oc  i  Titani  non  l' hanno  pcrcolTo ,  òc  i  gigan- 
ti non  fi  fono  auvcntatifopra  lui:  ma  Giudit^  hgliuoo. 
la  di  Merari*  1'  hadiafètto  con  la  beOisia  del  fuo 
volto. 

7  Imperoche  ella  fogliò  la  roba  del  fuo  vedo« 
«ade».  In  iòllevamenio  £  i|oei  d*  Urad,  che  ctaitt 

In  gran  travaglio. 

8  Ella  s*  unfe  la  fàccia  d*  unguento ,  e  riflrinfe  i 
fuoi  capelli  fbtto  una  benda,  e  prefe  una  verta  lina, 
per  ingannarlo. 

9  Le  (iiejpianelle  rapirono  l' occhio  di  effo,  c  la 
fua  bellezza  fece  prigione  la  fua  anima:  la  fcimittar- 
re  gli  pallb  il  colio. 

10  iPcrfuni  h.inno  havuto  horrore  dell'ardir  di 


Benedetta  fii  to  daU'  OgnipotenteSignocein  lellà:  &  iMedi  Ibnoihti  conturbati  per  la  fua  fidanza. 
£  tutto'l  popolo  die:  Cod  fu. 


perpetuo  . 

17  Ktef*  il  popoM  in  tram  giUmii  à  pcedar*  il 
campo: 

1  g  £  diedero  à  Giudit  !l  padiglione  d' Hololer- 
ne,  e  tutti  i  vafeilamenti  d'argento  di  db,&iktti, 
&  i  bacini ,  e  tute  le  Tue  mafTeritic. 
•  19  £c  ella  >  prefe  quelle  cofe ,  parte  ne  miiè  fop  ra 
•la  fila  mula  ;  parte  Icg^d  i  cavalli  d  tel^twi ,  ne 
accumulò  fopra  quelli. 

10  E  Bitte  le  donne  d' liìracl  concorfero  per  ve- 


II  AU'hofaindeidllitii  giubtarono*  &  I  ndd 

deboli  fdamarono ,  e  quelli  furono  fpavcnuti  :  aba> 
rotto  la  lor  voce ,  e  quelli  fi  mifcro  in  volta. 

l%\  &Adulletti  gu  trafìflèro,  e  gli  ferirono  .tome 
fervi  fÌKgiti«i:  effi  perirono  per  le  batc^'dd  Si- 
gnore  Iddio  mio. 

1 1  Jo  canterò  al  Signore  un  nuovo  cantico  :  Si- 
gnore» tu  lèt  glande,  e  ^oriofoj  mifdMle  infocai^ 
QL  invincìbile. 

14  Stcrvàuti  tutte  le  tue  acaturc)  pcrcioche,  to- 
Hhh)  Oo 
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Ao-c'havc(li  dma  la  parola, hirono  faue:  cu  man 
«blH  il  tuo  Spirito ,  &  egli  le  edificò :c  non^èidiH 
no, che  poflà  refiftcre  alla  tua 'voce. 

1/  Ferciocbc  i  monti  fono  cununoiTi  fin  da'  fon- 
damenci,^  1*  «eqoe  infioine-;  e  k  pien« 'fi  ftniggo- 
Eo  come  cera  per  la  tua  prefenza. 

Ma  tu  lei  £icile  ad  clTcr  placato  inverfocolo- 
fo  che  tt nmenty:  percìodic  ben  poca  cofa^  appo 
te  qualunque  (àcrifìcio  di  (bave  odore;  e  cou  inini- 
ma  qualunque  graffo  ,trhe  ti  s*  offcrifce  in  holocau- 
fto:  ma  chi  teme  il  Signore  è  per  og^ mode,  e  fcm- 
picniai  ^ande  appo  te. 

17  Guai  alle  genti ,  che  fi  levano  coittra  la  mia 
nationc!  il  Signore  Ognipotente  ne  farà  la  vendetta 
al  di  dd  fluendo,  mandando fiòoco,  e  vermini  nd- 
Ic  lor  carni  :  là  onde  elE,  fettcndo  la  dogUa  •  pian- 
geranno in  perpetuo* 

1*oi ,  come  foreno-èninti  in  Gìenllklcm.  ad- 
irarono il  Signore  :  c  fubito  il  popolo ,  purificatofi, 
ofTerfe  funi  holocaudi,  &  offerte  volontarie, e  doni. 

19  E  Gindit  .-ippiccò  al  Tempio  tutti  gli  aredi  d' 
Bololieme,  chcM  popolo  le  haveva donati;  e'I padi- 
glione ,  che  haveva  tolto  dal  fuo  letto  \  amiècfan- 
dogli  il  Signore. 

20  El  popolo  fi  rallegrò  inCicnifikm»  davan- 
ti al  Snntunrio  ,  lo  (patio  ditre  mefi  :  cQttdic  di- 
morò con  loro. 


LIBRO 

{C/tnttco  di  Giudit^-e  del  popolo,  ) 


ai  £  dopo  quel  tempo,  ciafeunofenerfcomòa^ 
la  fta  heradhft.e  Gioditlcar  andò  iiiBeniia»«n^ 

morò  apprcfTo  de'  fooi  tcni:  •  fii  alfo  ttn^  ho* 

n  orata  in  tucto'l  paefe. 

22  Molti  la  defiderarono  à  moglie  :  ma  niuno  in 
conobbe  carnalmente,  tutwl  tempo  deUa  vitadiefr 
fa ,  da  che  Mj:ia{rc  ,  fuo  marito,  la  nono*  &  ai^ 

giunto  col  fuo  popolo. 

2j  li  s  avanzò ,  e  divenne  molto  n-ande:  &  -in- 
veccriiù  in  cìI.ì  Jel  fuo  marito ,  e  vìna  cmo  «da* 
que  anni  :  e  fiancò  la  fua  cameriera. 

24  Apprefló  €ooA  in  Betulia  ,  e  fu  icpdita  nella 
grota  difllanaflè,  fiio  marito:  e  la  caCi  d' Ifi-ad  la 
pianlè  per  fette  gioroL 

if-Hor'  avanti  che  moriflè.hivcva (partite le fijt 
facukà^i  proifimi  parenti  diM4naiIc«  liioiiuhto^j 
filai. 

26  E  non  vi  fa  piò  ninno  che  ddlc.j|»avtaCf  4 
figfìuoli  d' Ifracl  ai  #di<Miidi^aal«igotenipo  do- 
po la  fna  morte. 

S  O  S  P  I  R  1  O. 

f^l*"i*t  f*  htnct  Signtr  fH*uiJJim«'.  eh'  À  te  kìfins 
^ rtmdtre  gr*tit  t  fmche  d»  ttdn4ué9giiii*>n,fim- 

mi  corte/cere  bene  ^mefim^ — ^       '    '  -" 
ftr  ftmfrt.  Am4i$, 


IL  LIBRO  DI  ESTER. 


TAP.  L 

JIffvm  fé  m  cnvitto  Mfmi  frmit^  ftrmuf/hnvÀ 

tutti  la  gloria  e  fttiMx^  fìta  : 

Or'  auvennc  al  tempo  d' Affvero,  (que- 
Ao  iqueli' AiTvero  che  regnava ^dTIiH 
dia  fin'  in  Etiopia,  fojga ceiHO CTcmi • 
) fette  Provincie:) 

2  Ri(|ud  tempo» A»i«M(fmrrAr, 
tu)  fedendo  il  rèAfTvwoJbpàlfiioaoiiOTedafdK 
«r4  in  Sufan  regiaj 

j  L*  anno  terzo  dd  (ao  regno  egli  fece  un  con- 
vitto i  tutti  i  fuoi'prcncìpi,  e  fcrvidori ;ib«vnM^  da- 
vanti àfc  V  elcrcito  di  Pcrfia ,  e  di  McfUa  1  i  bùoili* 
&  i  gouvernatori  delle  provincic; 

4  MoArando  le  rìccheaae.c  la  gloria  del  (ùo  rea- 
me; el'  eccellenza, e  la  magnificenza  della  fua  gran- 
dexzajf  (M,/rr  molti  giorni, <iW»/crcento  &^xtan- 
(a  giomk 

j  E  come  quei  giorni  fiirono  compiuti,  H  rè  fece 
un'  mltn  convitto  ,cib«  dmri  ftXK  ^omi ,  nd  cortile 
ddr  hortoddpalasao  leale  limttoi  popolo  che  fi 
ritrovò  in  Sulàn  regia,  dal  maggiore  al  minore. 

€  Qiavi*rMm«  titpnAtrit  di  coler  bianco, verde, 
t  violato,  appiccate  con  lacd  di  biifotedifearlatto, 
ad  andli  d* argento,  e  eokmiK  di  marmo;  le  rocn- 
fe  era»»  d'  oro  e  argento  ,  poffe  fopra  un  laftrico 
di  porfido,  e  di  marmo.cd'alabaftro.edidiafpro. 

7  E  fi  dava  bere  in  valcllamend  d*  oro,  tquak  fi 
cambiavano  gli  uni  dopo  gli  altri:  e  ^trr«  del  vino 
teak  in  abondanza,  (ècendo'l  potere  di  qudrà. 
'  %  Bt  H  hot  iffMtvK  fecondo  «(ndla  legge  i«he 

niuno  coflrigncITc  .i  he>  e:  pcrciochc  il  rè  haveva  im-  • 


{Convitto di  Jjjvaro.) 

5  La  regina 


y   il  convitto  delle 

dowic,  ndla  ca(à  reale  del  rè^U&cro. 

10  Al  (èttimo  giorno, come  ii  rè  haveva  i/cuor* 
allego  di  vino,  diilè  à  Mehumaa,  à  Bim,id  Har- 
boaa,  ì  Bigta,  ad  Abagta,  à  Zetar,  &  àCarcas,</^ 
eréitM  i  fette  Eunuchi, che  miniftiavaim  nd  «i^oi» 
toddrèAffmo; 

11  Che  «wnafiro  la  regina  Vafti  inprefema  del 
rè,  con  ìi  corona  reale  ;  per  molh-are  ai  popoli,  & 
ai  fjgnorì  la  fua  bdlezza  :  conciò  foflè  co(k  eh'  dia 

12  Ma  la  regina  Vaili  ricusò  dì  venire  alla  paro- 
la dd  tè,  nettale  per  gli  Eunuchi  :  lì  ottdeilaèfi 
COmociò  fiMte ,  e  la  fua  ira  s*  accclc  in  kd> 

I  ;  Et  il  ri  dillè  ai  lavi,  (h  che  havefaaooioo* 
fcenza  de*  tempi,  (percioche  cosi  foleva  comunica- 
re ii  ri  i  fuoi  coniali  con  tutti  quei  che  erano  in-  < 
•cadenti  delle  leggi* «  detta  ragione: 

14  Et*jr  hor^  tram  apprcIR)  di  Jui,  Cjrfcna,Se- 
tar ,  Admata ,  Tarfis .  Marfena ,  t  Memucan.  citttréh- 
«*  i  fette  principali  fignori4l  Pcilia, -odi Media,  (O 
iquali  (lavano  dtl  <wtinuo  in  prcfènaa  ddffèt&Aa* 
vevano  4  primi  icggi  nd  reono. } 

Che /«•mw^-ftNftcoodo  le  leggi  alia 
regina  Vafti,  per<ioche  non  ha  fimo  il  commanda* 
mento  dd  rè  Mvero,  rtcMelt  per  gli  Eunuchi? 

1^  AU'hora  Msmucan  dilfe  in  prefenza  ddrè,e 
de'4>riacù)ì:  La  regina  Valli  non  è  proceduta  perw*- 
famente  (olo  contro  al  rè-,  ma  cdandio  contro  à  tue» 
d  i.{>rindp<t  e  contr'a  tutti  popoli,  che  /Sìm  incute* 
le  provìnde  dd  aè  Affima- 

17  Percioche  quello  che  la  resina  ha  fatto  fi1^«» 


pollo  à  tutti  i  fuoi  maelki di  ca£idi faiclàcoiidolajgeràfta tutte  k  éonae. per  imìm ^lifimnaiv ilo- 
yolooà  di  dalÌMiw*  I  roma* 
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ft>  m«ìti, mentre  diranno:  IlfèAilverohavevacom-  ■  r»ia,  Ib^co  la  cuftodi»  di  HcgaiìEflcrfu  anch*eflk 

góartltant)  dcflcfeittìnt. 


ftnza  fila,  e  pure  ella  non  et  vernic. 
^  18  Et  ho^  anche  ic  dame  di  Perfaj  e  di  Medili' 
dieliavttMiiio  Mi  h  fìS^iSà  Mlt'NMtdHn- 
fio  à  tutti  i  baroni  del -rè ,  onde  vtpmkttofpo 
grande  difprczxo ,  &  tndienatìone. 

19  Se  così  par  bene  afrètefc*  fborì  un  deoNto 
reak  da  parte  nu,  e  fia  (crino  fra  le  leggi  dìPtrrfia, 
«  di  Media,  onde  fla  irrevocabile,  e/»»,  (<J)  Che  Va- 
ili non  Tcrr^  fiìt  in  pretcnza  del  ré  AiTvero  die  il 
rè  darà  la  d^idateakAHa  adiaa  fiuKdMpagiii 
inigliordi  lei. 

||20  Coti  intendendofi  per  cutto'l  reame  del  rè, 
toma  dw  fii  grtnde ,  X  dMNmtW  tè,-cli*  «g^iha* 

Veri  fatto ,  tutte  le  donne  renderanno  hoMftìilo- 
ro  mariti ,  co^  à  grandi  come  k  piccioli.       '  : 

ai  Equdbc«Ì8}>tacqiMaltè,&aipMQCipi:& 
il  ri  fece  come  Memucan  haveva  detto. 
•  il  E  ne  mandò  lettere  à  «me  k  Rie  provÌJtoe  ;  à 
mfcuna  provincia  .  iccondo  U  matUera  difcrivcre  di 
cfla ,  &  i  ciafcun  popolo ,  feconckolfiao  Un£u»g)o^ 
acciocbc  ogni  huomo  folfc  fignorc  in  cala  fuji y  è 
f«rla&  iacoad9.il  linguaggio  dei  iuo.  popoW   ^  ^ 

(4)  ji.  tlk7»t,     iJt>m>  (fySfir^i*' 

-  '  •Ì4)Bmh*%i^   

SOSRl&lO. 

'  fttrMim  col  tuo  cibo  filmare  ,  acciuht  perJc^erdK- 


•  .CAP.  IL; 
LtfmtcimSe  fi  Umimàm  dU 

frA  le  dl/rt:    ■'  •  •»  i  .  . 

I  r)Opoquflft^<éfe,cflfaMMirilttMrfcAfivc- 

*-^ro  acquetala ,  «gIB  fiiK6rdòd»^V»fti ,  e  di  quel- 
lo eh*  fUa  haveva  fatto  i  «•4»  tìt  chef «tti  fiat» 4Ìe> 
temhiato  ojnéra  IcL  ■•  •• .  •  .  -i  •  •  r  0^5^. 
*.  i  Li  onde  i  fervidori  tW  rè ,  che  -gli  tmm^mn^ 
ro ,  diflero  :  CerchinG  al  n,  àdk  £uKÌtiÌle  vergini  « 
t»elle  d'  afìpcao. 

^  Et  olfifilHll  rè  d^conmfi&riiper  tutte  le  pro- 
vince de'  rc.inic;  iquali  adunino  ogni  fanciulla 
Wsinc  beila  d' a&etto  »  in  SuTan  regia ,  nell*  hoftel- 
]o.%llc  Mm.  lòa»1i  c«A^<fiH«|he.Bii- 
aMCh»^^V|i>*Ìfc«ì»  àeWc  fcninc;  timohn 
thte  kr  èoftpertfneihTft  pulìrTi. 

4  £  fia  la  gfo^  ^-dw  piacerà  al  rè,  fatta  reg^ 
Min hwg^    VìAk  «l«*cxA pìMqiKalfè^ft^ 

^ÌECC  coti.  !  3  r.  i  .1 

f  H«r  vi  era  un'  liuomo  Giuda»  la  Sa6n  «gb^ 
Jl  cui  nome  era  Mardocheo  ,  ò'trM  figliuolo  Ai  fair, 
figliuolo  «fi Slrfit, figliuolo  di  Chic,  Ben jaminfT.1. 
'  ^  lluiuk  «ra  Amo  menato  in  cattivtdi  da  dittm- 
llleM ,  C^O'tfMlVMMMa'  ptìtfonf  fm 
menata  in  cattività  conjecóiliavrè  di  Giuda  ,'ilquak 
VJebucadndàr .  rè  di  flokkNlia^  maoè  inottfytà. 

jdiuola  del  -filo  do  :  ^i«ìoeh«>dk-iion  haveva  nè 
^dre  nradre:  e  queOa  finaiuUa  an-iiarmoià ,  c 
Mia  d*  abietto  :  e  dopudic  il  padree  la  aaadaadi  di 
furono  morti.  Mardodico  le  l' haveva  prefa  fì^ltaoU 
g  f!oT'<eflbldo  li  ^ola  del  xc&C  il  Tuo  decreto 


9  £  quella  fanciulla  piaque  .idHes^ai ,  &  acqui(\4' 
la  faab(iKvnlcA^:,Uonde  egli  prettamente  le  die-  ' 
de  le  cofe  perteneifti  i  pulirTi ,  irffieme  coi  Tuoi  ali- 
menti :  le  diede  andic  ie  fette  più  riguardcvoli  don-, 
Telk  ddia  cjrfà  dd  rè:  poi  la  tramuco  »  inlleme  eoa 
le  fue  donT^He  »  iidla  "piò  bdk  parte  delThoftèflar 
ddle  femìnc.  * 

10  Etìer  non  dichiarò^  il  Tuo.  ppolo ,  né  il  (a» 
pareocado^pardolic  Miwriodiao  le  taawvaio^afia» 

che  non  I0  dichiaraffc. 

1 1  £  Mardocheo  palG^iara  Otto  à\  davanti  al  ' 
conikddrholldU^klkl  emine,  per  fapere,  (e^EAer 
flava  'bene,  e  ciò  che  fi  farebbe  di  lci.  v 

12  Hoc  ({uando  veniva  la  volra  i  ciafcuna  fqi- 
diil^  di  entrare  Ad  ri  Aflvcro.al  termine  <U!  temf^ 
nelquaU  le  fi  ^eeva  Acondo che  er.iordin.it(untor-' 
no  à  quelle  fenilne  ,  cnk  ,  di  dodici  mcfi  ;  (  t  anitò 
foflc  CO&  che  così  fi  compiile  il  tempo  ,  nclquj'c  C\ 
havevano  da  putire; lèi  mcfi  con  olio  di  mirrj,  elèi 
mefi  con  odori,  e  con  <iltrt  cole  da  putir  fonine: 

Ij  £t  in  queda  maniera  la  fanciulla  cntralTc  dat 
rè:  )  qualunque  colà  ella  chkdcfTc,  le  era  data  ,  ac- 
iocfic  con  ella  andaft  dklThofidlo ddklcnìnejglT 
a'U  dia  del  ré.  '  .     '  .  * 

14  Ella'  i;l  cntiai^  In  Al  !a  ftm',  è' la  tnaftlhi  1é- 
gucntc  ritorn.tva  nel  fecóndo hafìc!!o  delle  femìnc  i 
lotto  la  cudodia  di  Saa/gaz,  Eunudio  dd  ri,  guar* 
diano  dette  toncnbbie':  dia  non<iiinvà  pià  dd  rè« 
fcnon  folTe  gii  dia  il  lèlidcfldeidl^cmdnbilf  diN- 
mata  prr  nom&  •  '  • 

if  Così,  quandd  fuVenma  la  volta  ad  EHer. fi- 
dinola di  Abihail ,  zio  di  Mnrdodieo,  ilquale  tt^ 
naveva  prcfi  per  figliuola;  di  entrar  dal  rè,  ell.i  non 
chidè  nulla,  fcnon  ciò  che  He^i,  Eunucho  del  ré, 
guardiano  delle  fonine  .'tlird)be:  0t-C!l«'«cqui{l4 
la  gMtii  df  chiunque  la  vjddc. 
,.  16  £%r  adunque  fu  menata  al  ri  AlUcro  netta 
^  i^lè  df'dTo'.'tf  dédMOindfe,  <lvè  ITm^feTe^ 
lMjr,'r  anno  fcttimo  del  regno  Si  difo. 

17  Et  il  rè  amò  Efler  fo.prj  tutte  qucIlc^Z/rf  fc- 
minc  ;  &  ella  acquiflò  ia  grana,  e  benevolenza  di  cflb|[ 
più  che  qwUa  Atre  ve^giiy  i  la  onde  egli  le  poié'la 
corona  rcaki.iaXttI  cwpj  cUco|&uij«|dn4  infkot 

go4iViii: .: ''.^      •  ■      V  1 

ig  'AH*  IliSn  uri  fece  im  i^^n  convito  à-tniHl| 

dot  baroni,  e  (èrviddtj  »  citlky  H  convito  dcEcnoKtKA^ 
di  Efler;  e  diede  alleggiamento  alle  proviacie.cfe^ 
ceprefentiftc^ndpir|o|^rrealc^    .  , 

10  Hormentieii  adi«uvanodimióvokverghi^ 

Mardocheo^  rifcdeva  alU  pc>rta  delftildtAt  del  rè. 

20  £(lcr  non  dichiarò  il  fuo  parentado,  né  il  fu# 
p«^o^|éeetado  dhf  Mknkndito  le  iurter9ii\giun* 

me  quando  era  allevata  appreffo  di  lui. 

Al  la  quà  di,  rikdeodo  Mar«bdMO<aUa  parta 
M  ftUi^*  éà^'émiMmmlM  d*tèi  de*  guat» 

diani  dclb  fogli.!  del  p^lat.z.o  ,  no^.Bigtan  e  Tn««^ 
(dinoati  caMsMoo  di4iiat^i»^a^ 

03  <il^  ìMURB  à  nobcia  ì  Mardodieo ,  egli  ìm 
fece  affapere  alla  r»«na  EAati:  dC'fiàar*  diflc'd  1* 


^Mtb ,  U  adunandoli  «okc  ^«KM^c^n  éfian  j  da  ^vu-ik  Mudodk)».; 


■li. 
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4s3^.  '  LIBRO 

{Hamàn^AUrdocbeo,) 

2f  Htcflèndofttta  ìnquiùcione  del  fattx»,  fu  tro- 
vato (he  ce  A  <r«:Ià  onde  amendue  furano  appicca- 
d  ad  un  legno  :  «  fu  fcrittiQ  ad  ÌÌbt9-  dcUt  Cro- 
miche, in  prcfbua  del  rè.  *       .  . 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^!jp>*ft  !  tM  Jet  gratiofo  ^  t  ^  te  vktu  t^fi  guitta 
^  nmmmmkatM  ttgli  hmmm  %emm  U  (t^mmàufà 
mtKtra  ni  Ejlir ,  fa ,  eh"  ja  fiimi  $$m  dtmftrétmor 
tm»t  &  «(««t  mi  Sjmentichi  di  t*  gimmMh  Am», 


CAP.  IH. 
MtriUchn  folo  mph  fa  mxrtmjt  ddHMmnntfikMf 

di  tatti  i  Ui»drì. 
r  T^Opo  quelle  cofe  U  rè  AIvcro  ingrandì  YU- 

"^man,  fìgUuoIo  di  Munmedaa ,  O*}  Asaghco, 
«1* inalzò,  cconftitylilfiiofigi^din^aiaiBli 
<èaroni  che  trémo  feco. 
,  a  E  pitti  i  fcrvidori  del  rè,  che  fiavutn  alla  por» 
li  JMU  del  ri,  B*  inchinavano  ,  &  adoravano 
Jiaman  ,  pcrcioche  il  rè  haveva  cosi  commandato 
intorno  i  lui:  nu  Mardocheo  (f)  non  «'  inchinava, 
f  aonrl*  adocm. 

j  Là  onde  i  fcrvìdori  del  rè,  chéy^/rv/w  alla  por- 
li étiéi  eétfa  d(l  rè,  diilcr»à Mardocheo.:  Perche  cr»* 
jMifliril  conunuidiiiitMo  del  it?  . 

4  Hor.come  egUnoii,aCMH|fraiiva  loro,benche 
ogni  giorno  gUcI  diccllcro ,  efli  h  rapportarono  ad 
I^m.iii ,  per  vedere  fé  Mardocheo)  Ibrcbbc  fernio 
ad  Tuo  propoTitonperciocfaeci^hmvalModìchia- 
huo  eh'  egli  ern  Giudeo. 

'  f  E  come  Hantan  videcheMardpcheonons'in- 
chHuvft  ^/emA  à  lai ,  t  non  t  adòrm  fo  ripieno 
di  furore. 

6  Ma  difde^va  4i  metter  la  nuno  fopra 
Mardodico  fi^:  «nd.efibulogHIlieo  dichiaralo  il 

popolo  di  Mardocheo  ,  cercava  di  dillru^ere  tutti 
1  Giudei ,  che  trM»  in  tuuo'l  reame  d'  Mvcrot^^^ 
me  e  fendo  il  popolo  di  Mardocheo. 

7  Ondi ,  nel  primo  mcfc ,  è  il  me(è  Ni(àiv  aell* 
anno  duodecimo  del  re  AlTvcrOifu  tirau Pur t cioè, 
la  forte ,  davanti  ad  Haman ,  per  ciafcun  giorno  ,  e 

rr  cìalbin  mele  ;  «  JlMdt  al  duodeckuo  itìiSt,€h> 
ti  mcfc  Adar. 

g  Et  Hinun  diHc  al  rè  Afivcco:  £i  vi  è  un  po- 

Ì')oIo,  rparfò  e  divilb'fn'gl]  «ftiif  popoli  ,  jxr  tutte 
e  Provincie  del  tuo  regno  ,  k  cui  leggi  fono  difFe 
iend  da  ijueSe  é  osni.4/rr«  po|>olQ  .  &  cffo  non 
le  leggi 4ld  rèi  \à  cKemliitile  al  rè  di 
b&IarYo  ftare. 

5  Se  cori  par  bene  al  rè,fcrivanchcri.idifb-utto 
&  jo  pagherò  m.  mano  di  coloro  die  fanno  le  fa- 
cende  del  rè.  diecimilU  takod  Ut  Vipìo^^  JkJié  tt, 
largii  ne'  tefori  del  rè. 

IO  All'  hora  il  rè  fi  trai&  (Ol'^biiio  di oa 
B»,t  1i»Mad  HmaA.figW»«fUi«iidM 
Agagheo,  nemico  de'  Giudei. 
>  .Ki  OItc'icio  iltèdiireadHaipan:Queirargm 
«D  AttìmtSéfìn  doM»  e  pur fia  Atto  à  quel  popo- 
lo «ome  ti  parrà  bene- 

i  lì  Glifcrhrani  aéinque  del  rè  furono  chiamati 
al  tredecimo  giorno  del  primo  meiè;  e  fa  fcritto^ 
•ncjcramcate.«MfefHaMan  eommamlò ,  ù  Ikrapi  del 

rè ,  &  ai  govemàtori  jprepodi  à  <k(cuna  provincia  , 
ai  principali  di  ciaKua|«fol04..i  -^Hfniiff  ['T 


vincia  ,  (ècondo  la  maniera  di  fcrivere  di  e(& ,  &  à 
oafcun  popolo,  fecondo'l  ii«o  linguaggio  :  f  furcric- 
to  à  nome  del  tiASmth  <  iigpHain  conl'fneU^ 
delr*. 

.  tl-Elahn—  fcwMW  wAiw  pw  le  nwnide*  co^ 

rieri  3  tutte  le  provinciedcl  rè,  per  d i fi ruggere. uc- 
cidere ,  e  far  perire  tutti  i  Giudei,  cosi  fanaulli  co- 
tti Wki  ,«€£11111  figliPQlif  Mne.  inonfiior- 
no,  cm}>  nel  tredecimo  /wrm  del  duodecimo  ntM» 
k,  rt#  è  il  mele  Adar;  e  per  predace te^ loro  fppgliei 
14  U  fuggetto  di  <pk11o  faittp  «r4 ,  che  fi  baa»* 
diflè  quel  drcrcto  in  ciaftuna  provincia  ,  0  cb»f»fi 
pilefc  tutti  i  popoli ,  acdooie  ogniia»  féSk  pioi 
Ìh>  per  quel  giorno. 

if  I  corrieri  ^Mbmmm ,  Iblpiati  dal  c— millida- 
mento  del  rè  ,  fi  mifcro  in  camino  :  e  qwl  decreto 
fu  bandito  in^  Sufitn  regia:  il  rè»  ^Uanoan»  i> 
énm»^mmib ,  mman  h-MH  tafip  ws,  pcr> 
plelTa. 

i»)Nbm*i4.7.  (*)  Demt,2j,i7.  (t)Gti^^* 
S  O  S  P  I  R  i  O. 
Qlkmm  U  frfttkà  t  h»  fUàim^grimi^ptm  tU 
^dhlfn  àHiupit  ,cb*  ià  ffttichi  MVAnti»gm  al- 
tra ctfa  deia  vera  bmmUtè  ftr  fiatm  i  n  >  -tée/ti 
tià*  [•rti(j^»m  tqmt*.  Amen.  ' 


CAP.  IV. 


U  fioHtt  di  Mardicbt9  ter  U  rutila  anamchiata  ai 


I  IJOr  Mardocheo,  havendo  faputo  tutto  qucl- 
*    lo  che  s'  era  f.itto,  filìracciò  i  veftimcntic^ 
coprì  di  iàcco  edi  cenere;  ò(,ufcito  fuori  per  mezo 
la  città,  gridava  d*  un  grande  &  amaro  grido. 

2  E  venne  fin  davanti  alla  porta  dt/Lt  ca/a  del  rè  : 
pcrcioche  non  era  kcite  d' entrare  nella  pon»  dtS^ 
dd  liCiB  VfflilMIIlO  di  làcCfr 
l  Parimente  in  ogni  provincia,  dovunque  era  per- 
venuta k  parola  del  rè ,  &  il  fuo  dectcto ,  i  Giudei 
fecero  gran  cordoglio  ,  con  digiuno  •  con  pianto  , 

(ù  la  cenere. 

4  Hor  le  donzelle  d'  Efter ,  &  i  fuoi  Euijuchi  ^ 
vennero ,  e  le  rapportafono  ^tufit  ;  e  la  regina  ne 
fu  grandemente  dolente  ;  c  m.indò  vciVimenti  per 
far  rivcfhr  Mardocheo,  e  pa  torgli  d,'  addofroilfuo 
iàceo;  ma  ci  non  ^Zi  accetto* 

f  Air  hora  Efter  chiamò  Hat;ic  ,  ««0  de^li  Eu- 
nuchi del  rè,  iquali.egU  haw»<»litt»»^"  ^  Icrvigp 
di  efla,  t  gU  ordinò  /^wiirriMardOcheo,  perTà- 
pere  che  co(à  do  /i^.  e  perche 

C  H.U.1C  ndunquc  ufti  fuori  à  MurdocheoinfuU 
delia  atta, che  era  davanti  atj^  pott^deSa ca- 


7  E  Mardocheo  f;li  dichiarò  tutto  quello  che  gli 
en;auvemitO(e>«iunu  folTc  la  romipadi^da9ari,dìe 
HMiaiiliitiil  ditfn  di  pacare  ne' l^ddiè^conr 
ero  ai  Giudei .  acctoche  fodero  di  flutti. 

8  E  gli  dieda  la  copia  del  dccroo  oicilbini^ric- 
to ,  ilquale  era  Atto  bandim  in  ^W^  tf^  dìltnifr. 
gere  i  Giudei  f  a^iochc  UmoiMSc  ad  EAcr  .  e  le 
dichiaraflé  il  fatte  ,  c  le  ingiungeflè  che  entra^  dai 
rè,  per  domandargh  grada, c  per  fa(gUàchÌBlnper 
lo  fuo  popolo.  •  É  isn 

9  Cosi  Hatac  fé  ne  ritomò,  tnffOnb  t4  ¥^ 

k ynole  dtMafdofhaoi  ....    .  > ^.  .  '. 
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cWaaVcjdi'&rcii 


■  Il  Tutti  i(èrvtdori  del  rè, &i!  popolo  delle  prò 
▼inde  di  eflb ,  fanno .  che  aualunipic  hUOtilQ  ^  don- 
in  cncri  dal  rè ,  nel  cortilcdfdcnifin.fMm  cAKdò^ria" 
tmOt  «i  >  una  ftU  legge  tntomo  à  hit ,  eh'  egli  fu 
§pCO  morire  :  falvo  colui ,  verfo  cui  il  rè  ftendc  la 
veiga  d'  oro,  ilquale  (campa  :  hor'  )o  non  lonoib- 
•rdlteaata,  f>er  entrar  dal  rè ,  eli  fik»  UMli||^iiì. 

1 1  E  quando  Ir  {ikolé  d^fiÌM  Am»  RffVfta- 
CitMirdodMè.'  •  **.  "  '  * 

H  EgH  dift  etwfifilpMrfiftitfBftM  .¥Wii|wu' 
iàr  ncll'  animo  tuo  che  tu  •  d*  ihfira  mtlH  CSirael , 
icampii  ftr  ejftre  nella  cafa  dd  rè» 

14  Fercfoche  fé  pur  tu  ti  ttcl'iiì  òneAo  tempo  , 
«n^eiamento  c  ibuipo  Aitgerà  ai  Giudei  da  qual- 
che altro  lut^o  :  ma  tu ,  e  la  ca(à  (fi  tuo  padre ,  pc- 
lime:  e  chi  £  fé  tu  fei  pervenuta  ad  eflèr  r^inaper 
un  cotil  tempo? 

1  f  Air  hofsEAer  «oMnndò  dM&ri^o^e  à 
Mardocheo: 

1^  Va.adwM  tatti  i  GMdéit  die  A  ritrovano  in 
Sufan  ;  c  riigiunatc  per  me,  non  nungiate  nèbevrtc 
di  tfe  di.nc  dÌKH>mo  né  di  notte:  )0  ancora,  ini  ie- 
ne CIMI' 

e  cosi  entrerò  dal  rè,  bentne  ciò  non  jfie  ficondola 
legge  :  c  fc  pur  perifco ,  perirò. 

17  Mardocheo  dunque  fipart),  4Ìl!!9kkulU'<lÉMII'' 
fC  come  Bfter  gli  havcva  ordinato. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
JpSfiudo  f  oratio/te  il  fottmiffimQmfz.vaferfUcAr- 
smt  vtdiMm  itlcìffìmo  crtAtore!  nella  Efler, 
fé^tUi  in  ogni  tioflra  necefJltÀ  hahHam$  à  te  il  nojiro 
tifi^  ftr  U  fdnta  orattone  votale  e  mntMle.  Amen. 

CAP.  V. 
JEStr  viti  Re,  e  gli  domandd  (V  tgli  ^  Mmm»  Vd- 

imfktm^  AUréteiie; 
I  A  L  certo  giorno  4dam|ue  ,  £fter  fi  veib  dì  iw 
'  AjKMiitf  vcill,  e  fi  ftfmfr  nel  cottile  dldleiiBro 
«Mia  coft  dc>  rè,  dirimpetto  alla  cafa  del  rè;  &ilrè 
lèdeva  in'fuM  Tuo  folio  reale,  nella  cafa  reale, dirin- 
contro  alia  porta  della  cafa. 

2  E  COM  il  rè  hcbbe  veduta  la  regina  EOer,  che 
li  era  fermata  nel  cortile  ,  ella  hcbbc  la  Tua  grada  ; 
dnde  il  rè  llcic  ver(b  £iìer  la  verga  d'  oro .  iaqualc 
4g|làN»w  In  iMMi  A  Bfter  ^  «ccolto.c  toccò  h 

«Ima  della  vergi. 

•  )  Et  il  rè  k  diflfei  Che  hai,  ò  regina  Eftcr  ?  e  qual* 
^  W  tktt  fMBakì  émvengéuht  tkedeffi  fin*  aliameli 
éà  regno  >  ti  farà  data. 

4  Et  Efler  ri&ofeiSepiace  alrè,  veng^hoggiil 
rè.  inficnw  con  Maiiian,  al  oBOVito'rfif  log^hoap- 
pgrecchiato. 

-  j-  Et  il  rè  diflé  :  Pacciafi  preftamente  venire  Ha- 
itiani per  far  ciò  che  Eiitcr  ha  detto.  Cosiilrèven- 
Itlkmc^eii  NriMMial  cMlo  ctieBlhc  bave 

Vi  apparecchÌJito.  •  • 

•  et  il  rè  dtflè  ad  Eftbr  nella  Mrrr  dei  convito . 
ndlaquriefi  barn  dvino  :  Quar  >  la  tua  rìchieita  ì 

■  e  ti  farà  conceduta  :  e  qual'  e  la  tua  domanda?  4»- 
fìn'  alla  metà  del  regno,  liirà  tatta 


iac  ,  e  gli  commandò  itf*  ce  al  rè  di  concedermi  la  mia  ridiicfla  ^  <  jdì  &rci 
t  '  •         mia  idonianda,  fl  li  vcnn.inritihe  coaHkun.^^ 

.i.   J-tt-       •        ^/   s.-.       i-^-t  1  •  7-  » 


un'  altro  convico  th*  io  cu^  loco;  è. donuBiì  jqT^*  ' 
ro  fecondo  la  piffob  del  rè.' 

9  E  Haman  ufìi  in  Tquèl    fuori ,  allegro ,  e  col  ' 
cuor  lieto  :  ma ,  come  vide  Mardocheo  alla  porta  iié* 
capi  del  rè,  ilquile  non  fi  Icvav  a ,  nè  (iioff^cizflK 
lui ,  fu  ripieno  di  furore  contro  i  lui. 

10  Ma  pure  fi'rattenne.'eVenAcincaià  fiuu^ 
mandò  Vqi|M,ifiM^atticif  f  Z^jb^no- 
ghc.  *      .  ,    „  . 

-  1 1  It  Unan  iKtomfr  Am»-la  fua  gtoiìa ,  e  1# 
fue  ricchiczzc,  c  la  (4)  moltitudine  de'fuoi  iìgliuo|i|, 
&  in  Quanti  modi  il  rè  i'  hayeva  ingrandito',  e  co-, 
me  egli  lìhaveva  inaluto  fopra  i  prencipi^e  fopra  t 
fcrvidori  del  rè. 

1 2  Poi  ibg^unfe  :  Edandio  la  regina  Efler,  noii 
ha  fatto  venire  col  rè  >  al  convito  che  ha  fatto  .ajtri 
che  me .  ÒL  andie  par  domani  fintt  da  lai  iaiwink 
col  rè. 

t)  Ma  tutto  oueflo  non  mifiìova  milla  unto 
eh'  io  Veggo  quel  Giudea  Mwdowaoftar  alla  porf 
ta  deBa  caj*  del  rè. 

14  E  Zcres,  fua  inogiie,e  tutti  i  fuoi  amici 
rilpolèro:  Appreiìifl  un  legno  alto  cinquanta  ch|^^ 
e  domattina  dì  al  rè  che  vi  fi  a{^ichi  Mardocheo; 
poi  vattene  col  rè  allegro  al  convito.  £  jCÌopi«|U4 
•ad  Hanan»  e  lece  apprcflare  il  legno. 

S  O  S  ?  I  R  I  0. 

poiché  Efier  fm  accolta  Itenignamente  d^d Re  AJlvè' 
ro ,  eJfemUJ!  bumiUata  di  emtre  ,f4tcl»^  i» ^»tfr^] 
mi  frtfenti  avanti  U  tma  fégftM  fffÒM  tm  «UT* 
19  k  hftmilità.  Amen, 


CAP.  VI. 
//  Re  leggende  te  hifiorit ttitmiM U fedtbét  di  Mar- 
àtcheo  :  Commat$ÌM  ttt ,  ~  "  * 

confujitne  di  Haman  : 

I  TN  quella  nottt  havendo  il  rè  fmarrito  il  lonno^ 
^cemmandb  che  finornUc  H  libro  ddìcmrmo- 
rie.  cM/,  le  Cfonìdie|1hq|iHlliviDBokdBjn  Fiden- 
za del  rè. 

2  Et  in  ejfi  fu  trovato  (crìtto,  die  Mardodwoiia* 
veva  fatto  il  ripoorto  di  (4)  Bigtanc  ,  e  di  Teres, 
che  erano  due  della  Corte  del  rè,  de'  guardiani dell^ 
foglia  deljalaxA»;  iquali  cercavano  di  metter  Uma- 
no addono  al  rè  AlTvero. 

5  Air  hcra  il  rè  difTc:  Come  c  flato  Mardoclico 
honorato  *  e  nugniikato ,  per  quello  ?  £c  i  famigli 
dd  rè ,  che  gli  nuiilAnvano .  rifpofcròt  NhÌ 
flato  fatto  null.1. 

4  £c  il  rè  diOc :  Chi  «  nel  (k)  tùmìcì  (hor'Ha-^ 
man  cn  venato  nel  coitf  a  difuort  della  à£t  del  ré, 
per  dire  al  rè  che  fi  t|yicyifl|  Maid9<liw  al  legna 
che  haveva  apprettato  per  lui.  ) 

f  Et  i  famigli  del  rè  gli  rifpoferò  :  Ècco  Haman  ! 
che  è  nel  cortile.  Etilrèdilfe:  Fate  che  entri. 

6  Ham,in  ìdunquc  entrò  ,  Sc  il  rè  gli  dille: Che 
fi  cenvtrreltbi  egli  farcà  colui .  ilauale  il  ic  bav^flò 
piacer  d' bonorare?  E9f£iman  diflé  Fra  ft  fledb:  À 
cui  altro  havrfbbc  il  rè  piacer  di  far'  honore,  cbe  ì  me? 

7  Onde  dilTe  al  re  :  Sc.il  rè  havdlè piacaed'  boao*. 


7  Ee  ^ar  lifpofe > e  tìl&i  La  mia  TÌdéafta,cdo.  j  taf  aicmo. 
«umda,  .       '  1     8  Si  converrebbero  recare  i  veflimcnti  reali ,  de* 

,c6pìa- 1  quali  il  rè  fi  vcflc}  e  iwr«4re  il  cavallo,  ilquale  il  rè 
[  Ili  cavalca: 


j{  Che»  iè  jo  ho  trovauyatia  appo'lrè 
1-  * 
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cavalca  :  e  dopo  cht  U  benda  RdefifRlAoAi»iiwr* 

St  in  rapo  i  eòtoi  ;  ' 

9  QH^'  ve{Hnienti,  e  quel  «avallo  fi  converreb- 
bero mettere  in  mano  d'  alcuno  de' urincipali  v&- 
dlli  dal  rè  :  e  colui ,  ilquale  il  rè  havenc  piacer  d' ho- 
norsTc .  dovcrcbbc  cfTcr  vcdito  M  quei  veJHmtitti,  e 
poi  menato  à  cavallo  per  b  llradc  dcUa  città,  in  fu 
quél  cavallo  :  c  fi  converrebbe  gridar  davanti  à  lui , 
Così  fi  devcfarekul||»ilgttale  ilf£lM|i>Bcrd*Jio- 
norarc         .  -j^  . 

to'  AIMiora  0  rHHft  ad  Hamin  tniendi  |>rc> 
{lamentc  il  vaftimcnto:  &  il  cavallo  ,  come  tu  hai 
detto, -t  fa  così  ì  Mardocheo, quel  .Giudeo, che fie- 
de  alla  pona'iACa  Mfk  del  tè;tioniriA&iar  colàal- 
cuna  dl  tutto  do  chlr  tu  hai  'detto. 

1 1  Haman  adunque  ,  prefo  quel  vcRimento  ,  e 
^ud  cavallo  ,  vcflì  Mardocheo ,  e  lo  menò  a  cavallo 

Scr  le  (hade  della  città ,  gridando  davanti  à  lui:  Co- 
:  fi  deve  fare  à  colui  atqttda  il  ci  luvcià  piacere  di 
far'  honore. 

t%  PciMardocheoJène  rimaò  «Uà  porta  JìSm 
^  de)  th  :  &  Haman  fen*  andè  ratto  in  €a(à'£ia, 
dolente,  (c)  col  capo  coperto.. 

I)  EeIbiiianfaccoBtè*IZisfcafitaino)^e,&¥ 

tOltì  i'fboi  amici,  tutto  ciò  che  gli  era  .luvenutOrEt 
Jifbot'iàvi,  e  Zeres  ioa  tnoelie.gti  diiferò:  ScMar- 
docYieo,  davanti  alqoile  tu  Ki' cominciato  àftadere. 
>  del  legfiaggio  de*  Ghidei ,  tu  non  potrai  venirne 
aldifopra  ;  anzi  del  tutto  tu  fcaderai  davanti  ì  luì. 

14  Mentre  xolloro  parlavano  ancora  con  lui , 
gìun^ro  alcuni  della  corte  del  ri,iq[uali  ne  menaro- 
no pre(>annente  HanuB  al  coavii»  che  £Aariiave- 

Va  apparecchiato.   '   ' 

.  t^4)£fi.2,ii,  (b)E/f.4,it,  (t)i.Sàmij,i» 


LIBRO 
(Héméu^t Mardocheo.  ) 


quello  malvagio. HaflMi.' Air  iMl 
venato  per  la  preiciua  del  rè,  e  della  rcgiii^  ^  •  ^ 

7  Et  il  cè  u  kvò  iù  dal  convito  del  vino  i«tHI 
adirato ,  t  fktf  «mi»  nelP  horto  del  palazco  :  ma  Ha* 
man  fi  fermò  fam  per  far  ridiiaftMlla  regina  EAet 
per  Ja  Tua  vita  ■'  pcrcìochc  vcdc%'a  cheil  fiuikcHMlaT 
terminato  contro  it  liu  da  parte  del  ré. 

8  Poi  il  rè  ritornò  dall'  horto  d«l  pilif  JIMfc 
cala  del  convito  del  vino  :hor' Haman  s'  era  gmaro 
io  iu'l  letto  .Xopra  M<iualc  9ta  £(lcr  ;  onde  il  rè  dille  : 
Sforarcbbe  ^  andw  bregina  appwfiiidUnÌh<c>» 
fa?  Come  quella  parola  fu  ufckaMlkotta  delr<^ 
la  Faccia  di  Haraaa  fu  coperta. 

3  Et  (^)  Hariffuia ,  ckt  €rM  uno  d«gU  Eunuahi» 
$ht  /bmm ahw^ al  rè.  diiTe :  Ecco!  aneoga  iMc- 
eno ,  die  Haman  h~v  èva  appreftato  per  Mardocheo, 
ilquale  fece  buon  rapporto  ptsr  lorè  .èdiruzato  nella 
cafa  di  Haman,  <^  S  ako  cio<mMlMtaMlL  ia  j|  aè 
dille;  Appiccatcvclo  fu.  , 

IO  Haman  adunque  fuappif^o  al  Icno  ,  eh* 
egli  haveva  appredato  perAutdsditQ  rtOfM^Mr 
s*  acquieò.  ..... 

8  O  S  P  I  R  I  O. 
JJAmm  4ffUcAt9  si  Itgnt  1 1  tfimfkd'um  fiek^ 
'*    r*ft ,  fi^rh ,  imiiUòfv ,  ^  /irrtgMHtt  <  ferno  fa  , 
cW  i0  fi*  jtmfrt  hmmtlt ,  kniffn ,  mumfiitn ,  ff-mt$ , 


S  O  S  P  I  R  I  O. 

^granì^  ItHtre  i  kcni  %icervitti  lU  MétrJMt» ,  mi 
verg^tu  dcBa  mùt  marmitiidùn  .t  ff  «xt*  mvemr$ 
pmwwà  ftmprt  f  \mr$  vtré  rhn^itm^  iti 

mti  ytnificu.  Amen. 


c  A  r.  vn. 

EptrdkhUMdH»  UkmrffkétHmMj  tmn 

ferfìt  fel  fu»  pofolo .  HamttK  >  avfkcM  W  Iqpw* 

cht  bMVtVM  prefétratB  À  A£wdca)«$»  ' 
t  TL  rè  adunquietinfieme  con  Hamiii,vnml  con- 
vito con  la  regina  Efler. 

a  £t  il  rè  diflè  ad  ESUx  anche  in  qucftolécondo 
Ciomo ,  C«)  nella  p4rtt  M  eenvieo,neIIaquale  fibc- 
vcva  il  vino:  Qual'^  lattla  rlchicfta,ó regina Eflcr? 
e  ti  £uri  conceduta:  e  qual  ^  la  tua  domanda  ?  Mm/cM- 
léuientdtmmdéiJièxìiaìU  metà  del  r^no,  (àràfatto. 

f  AQ'  hdk^a  la  regina  Efter  rifpofe ,  e  dilTe  :  Se  jo 
ho  trovata  grstia  appo  te ,  ò  rè  !  e  fc  coil  piac  al  rè , 
ftami  donatala  mia  vita  alia  miarichicfiai&ilmio 
popolo  alla  mia  domanda. 

4  Prrcio(?hc  jo  ,  &  il  mio  popolo  ,  fiamo  ftjti 
venduti  ad  ciTer  diftrutti.uccih,  e  fatti  perire;(chc 

ifoffimo  ftiri  Vehduci  per  fiervi ,  eper  lèrve  Jo'nii 
&rei  tacima:)bclMÌ)ttf  tttd[plloa  liftdtì|nipto  i 
danni  dei  rè.  '  ^ 


CAP.  Vili 

£fier  fre?0  ìt  Rt  ètte  /un*  anHmUate  k  Utttn 

date  dà  tUmmti  j>$r  rmna  de'  Giudei: 
I  p4  quei  Kiorno  il  rè  Mvero  donò  alla  regina  E> 
'^ftcrlac£diHa«aii«iMiaicodclGjadei.^M«^ 
docheo  venaadavanti  al  rè.-pcrciodicBItf  dilnvo* 
va  dichiaralo  do  eh'  tttli  le«r«. 
%  Et  il  tifi  trafili 


,  il  fiw  anello  »  il  qua" . 
le  (4)  haveva  tolto  ad  Hanaa»,  «  lo  diede  à  Mardo- 
cheo. £t  £(ler  cofijxui  ManMwAfit  la  ^  itt 
Haman. 

i  PoiEflvpg;rlòdÌnuavoinpr«icliiadalièj«t|iC 
fi  gettò  davanti  ai  piedi  j  e  ,  piangendo  ,  fuppUcava 
di  fare  che  la  malvagità  di  Haman  4ffM;^o,ckfi»i 
nudiinaticne  contro  aiGMdi  abmSmtSs  eSniiw 
4  Et  il  re  ftcfe  la  versa  d*  oro  verfo  Eftcr  :  ét 
hora  Eller  fi  levò  fu ,  -e  fi  fermò  davanà  al  fè> 

f  B  diflè:  Se  cosi  piace  al  rè,  e  le  jo  ho  cromi» 
gr.)ci.i  .ippo  lui ,  c  fc  quella  cofà  gli  pare  convenevo^ 
le  ,  e  (c  quelle  cofe  gli  ione  graKC,  (crtvafi  per  rìvo- 
car  le  lettere  detta  aHchlMtiBfic  di  Haman,  Aiuo- 
lo diHamRiedata,  A|pgbeu;  JcqualiegKhavc«afin^. 
te  per  dillruggerc  i  Oiudci.cha^  m  «àa  kfr9-> 
vincie  del  rè.  ;  . 

6  'Ferdoche  conie  potrei  jo  dm-art^  »idmdo  il 
male  che  auverrebbe  al  mio  popolo  ?  come  potrei 
je ,  Meo ,  dutéort ,  vedendo  4a  dilbxtiooc  del  nato 
parenado? 

7  Et  il  rè  AfTverodiirc  alUregina  E Oer.&i Mar- 
docheo Giudeo  :  Ecco  i  jo  ho  donau  ad  Eller  lacaik 
di  Haman  ,  &  agli  è'ibtouppfccaeo  al  legno}  pcr« 
cloche  haveva  fatta  impreià  coatto  ai  Giudei. 

%  -Hor  voi  (k)  icrìvete  UittM  ai  Giudei ,  nella  ma- 
-  f  Et llY'fc  liiRtro  rifpofe  .alla  regina Efler.pii e;  { niera  die  vi  parrà  meglio .  à  nome  del  rè ,  e  fuggel- 
&  ove  e  colai  die'è'ftào  tdnn»  pccfimmolb  di  hx  latcle  con T  anello  del  rè:  peccioche4e  lettere  fcntco 
cotcflo  ?  i  à  nome  del  rè ,  e  fuggellattcol  fiitaMllo^  twfijwf  i 

^  Et  Eller  diflè  :  L*  auverfaiio,  &il  nenùco*  *  fone^yocarc 
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•  Ecìilqiie1l*ìiWlbffefHp5,<Élvcmnrce(ì^ 

m  del  tcrao  mcfc,  clic  e  il  mcfi:  Si  va  n,  furono  chia* 
diaci  gli  fcrivani  del  rè,  e  furono  fcritte  /rMtrr,  in- 
tieramente come  ordinò  Mardocheo,  ai  Giudei ,  ò( 
ai  làtrapi .  &  ai  gou««rflatori  ,  prencipì  ,d«Ut 
|irovincie  ,  che  eraiM  dall'  India  fin'  in  Eoopia ,  In 
nM0«ro  ili  cento  e  ventifette  provmcie  :  à  cialcuna 
|)rovincia  «  fecondo  la  fisa  manieta  di  icrivere ,  &  à 
dafcun  popolo ,  fecondo  'I  Tuo  linguaggio  ;  «Sc  ai  Giu- 
dei ,  fecondo  ii  ior  maniera  ^  krivcre  ,  fecondo  '1 
lor  linguaggio*  .  "  • 

10  M^trduhn  dunmie  tcnUk,  lettete  \  noiac  J  ! 
tè  Affvcro*.  e  k  iÌKgeUò  con  l' anello  del  re  ,  e  li: 
iModò  per  le  maMTde*  corrieri  i  civaUo.checav^ 
cano  dromedarii ,  muli»  e  ronzini: 

1 1  Che  il  rè  'conceddva  ai  <jiudet,  che  erano  in 
«la(cuna  ànà,  di  raunarfi,  e  di  Aar'  alla  difcfa  delia 
Ior  vitti,  fMtdìftnìggac ,  per  uccidere,  epcr  farpe- 
lire  ogni  moltitudine  di  gente  armata  di  qualunque 
popolo  ò  provincia,  che  gliafliali&»iniìctnc  cu  i/orff 
'.yiCÌoiilifflBOÌi,CttiDgli  ;  eperiWféwc  le  loro  fpogiie. 

12  £  ciò  in  un  giorno,  per  tiittc  le  provinciedel 
rè  Aflvero  ,  citi  ,  nel  tredecimo  ^«r«o  del  dliodc 
crAl>  imìlè,  fAf  è  il  ineftt/Uhfk 

I  j  II  fuggccto  di  quello  fcritto  erd  die  fibandifle 
^ucl  decreto  per  ciafcuna  provincia  »  n  (he  fofe  pa- 
USt\  McaA  ì  popoli  ;  e  che  i Giudei  foflcro  predi  per 
tftìA  giorno,  per  vcndicarfi  de'  loro  nemici. 

14  Ctn  i  corrieri,  che  cavalcavano  droinedarii,# 
muli  >  fi  mifero  in  camino ,  affirettati ,  e  Iblleeicati 
pér  lo  comnundaminib  àà  lèicndeoMo  i«  bsn- 
dito  in  Sulàn  regia. 

%  Xj^  E  Mardocheo  uib  Riori  d' inanzi  ai  rè  con 
IH  YcOHiMMo  Male  di  «olir  (r)  «Mito  •bianco.c 
(OH  ma  grande  corona  d'  oro, e  coaM^MMiitivdi 
biilb  »  e  di  Icariatto:  e  le  città  di  Sufin  ne  giubilò, 
«Ibwralkgiò. 

l€  E  per  li  GiMdcÌ«i^ftNaill,«C  ■tte^WH,  e 

òi  homMr  •  :^ 
17.  Pvineme,  la  chfinS  pràrincia  ,  &  in  da 


'DI  ESTEÈ.. 

de^  Giudèi,) 


'  .43$ 


Cft^«  dovunque  la  parola  del  rè,  &  il  fuodc- 
«  .creto  I  per\*enAe ,  in  fg  aliegrczia  cletitia  per  li  Giu- 
«Ui*  conviti  ,  e  giond  Betì  :  mcttì  ^'  infra  fij^^^ 
Mpoi  della  terra  ft  facevano  Giudei  :  perCMOC  lo 
«MfCBto  de'  Giudei  era  caduto  fopra  loro. 

;  s  o  sif  I R I  ó. 

/O  ti  riftgr/txJo ,  eterno  Iddio  !  di  tutti  i  benefcìi,  che 
n£  héu  fatto  daUa  tmMgiovenrìt  ^Jin'  adejfa ,  forgimi 
U  tnd  msKt  »  i^fmhe  mfirvkto  da  ofni  tHMi 


CAP.  IX.  ~ 

/  Giudei  ammax^aw  gli  nemici  loro  :  Seno  appiccati 
ftie  fi  ^limoli  di  Hamam;  E  ordmato  un  giorno  Jò- 

t  M£l  duodecimo  mefè  adunque  ,  cht  k  il  meiè 
**^Adar,  nel  crcdecimo giorno  dei  mefe,  nelquale 
fcadcva  il  tennine  die  fa  parola  del  rè ,  òc  il  fuo  de- 
t/mt  haveva  da  elTer  me^  ad  cftqnfanw.nel  gior- 
no che  i  nemici  de' Giudei  fptravano  di  havergli  in 
Ior  pottre  ;  (  ma  la  colà  fi  rivoliè  in  contrario  :  con- 
tià  loft  cq6  cIk  i  Giodct  lm«ila»ia  kr  porne  f 
loro  niniicL  ) 

3  1  Giudei  fi  raunarono  nelle  loro  città,  per  tutte 
k  ffovìMìi  dd  fi  AIvcro»  per  OMtff  ^  Mi 


dodfo   coloro  chopfMàcdavaho  il  Ior  male:  èàiiF 

no  potè  loro  ftarcati fonte  :  pcfciocìiélofpàventodo* 
Giudei  era  caduto  fopra  tutti  quei  popoli. 

I  E  lucci  i  prcncipi  delle  provincie,  &  i  (àtrapi', 
&  i  gouvérmKori,'^  colorq  che  facevano  le  facenr 
de  del  rè ,  favorcge;f.ivaRO  iGiudiri.-pcrciocWloipi-' 
vento  di  Mardocheo  era  caduto  loj^ra  loro,  , 

4  Conciò  foilc  cola  che  Mardochtx»  fojji  grande 
nella  cala  del  rè ,  c  la  iu.>  fama  fi  fpnrgefTe  per  tutte  ■ 
le  Provincie  :  perche  cudiu  huumo  Mardocheo  di- 
««■tavi  viii  più  grande. 

f  [  f'iudci  adunque  pcrcoficro  tutti  i  lo^^  nemi- 
à .  inencudogliè  lU  di  Ipada ,  aiiuccilionc,  àdi-> 
ftrunione  féccM  ftivtrfi)  ì  lóro  nemici  à'tdr'vo.. 
lontà. 

<)  Et  in  Sufan,  regia,  i  Giodei  ucci^cro»  cfecèt^ 
perire  cinquecento  huomini. 

7  Uccìfero  anche  ParfandMi  Datfbll,AJ|il&  ' 

8  Forata, Adalia, Aridata. 

^  Farraalla,  Arifai ,  Aridai,  e  Vaizau: 

IO  G6»er«mi  dieci  figliuoli  dì  Haman «figliuoli 

di  Hammedata ,  nemico  de'  Giudei-:  nn  nepmUèiré 

le  nruni  alla  preda.  _  •      *  * 

TI  In  quel  giorno^  il  ^numero  di  cfldoeo  dìeenh 

no  Oati  ucdriìA  Sufint  regia ,  fu  rapportato  in  pr^ 

fcBza  del  rè. 

II  Ce  il  rè  dilTe  alla  rn;ina  Eflerì  iGhidd  hannìi 

ucciTi ,  c  fatti  perire  in  Sufan  regia  cinquecento  huct-  • 
milù,  &  i  dieci  f^liuoli  di  Haman  :  0  che  haurai^ 
no  eflt  fata»  -nelle  altre  provincìe  del  irè.'  ma  pune 
che  chiedi  Ki  e  ti  farà«onoeduco:eche^ 

mandi  x\\  ancora?  e  farà  fatto. 

Et  Eller  diife  :  Se  coù  piace  al  re,  fia  ancìitc: 
doflaani  ototeduio  ai  Giudei,  che  fono  in  SuGn,  djl 
fare  cdkne  era  (lato  ordinato  che  hoggi  fi  faceflè:'« 
fiano  i  dieci  HgUuoli  di  Haman  appiccati  al  legno. 

14  Et  9  rè  «Idinò  ch^  cosi  ioflè  fattt>  :  &il  dé- 
creto  ne  fu  bandito  in  Sufàn  :  &  i  died  figliuólì  '4à 
Haman  furono  appicati* 

I  f  Et  i  Gìudd ,  che  fr^ni»  in  Siiian  |V  aduna- 
rono ancorane!  quartodecimo  giorno  del  mefc  AoJr, 
&  veciléro  In  Sufan  trecento  huómini.'manonmiièro 
le  minila  pre^.  .  -rr- 
<^  G!|aM  «hidèi, che rivr»! nelle provinctedd 
ri,  s'  adunarono  anch'  e(Tì,  cftctrcroalla  dif'-f  i  H.-I- 
la  Ior  vita  :  &  hebbero  ripofo  dai  loro  niniici  :  lia-> 
irendone  uccifi  ftii<httiMiBa»  6na  però  inetiA'|e 
inani  alla  preda. 

«rtrrtiw  al  tf edecimo  giorno  del  me- 
li Àdar:  pòi  al  quartodedmo  ddlHmlfeindl^'po- 
fàfono,  ccclebc4rdaDqadjiMMl•al»giOrtle^di«(Ml•» 
viti ,  e  di  letiàl  .  .  • 

X%  Ma  i  6iudd,die<y«<a»%'Siifini,rt'rlttnaro*  ' 
no  ai  tredecìmo ,  &  -al  qoartodecimo  giorno  di  qtiel 
imfii  poi  .1I  quintodecimo  dielTofiripolàreno.  e  ce* 
lebrarono  quel  giorno  eome  giorno  di  conviti ,  e  di 
letitin.. 

19  Perciò  i  Giudei  delle  vilhtc,  che Iwbi tono  nel- 
le terre  non  murate,  celebrano  il  quartodedmo  gior-* 
no  del  mele  Adar ,  con  alli^rez/a,  con  conviti, 
fella ,  eoon  («).  giandar  mcffi  di  viyandc  gl|  tmi'agll 
altrt.  . 

so  FMfcheMótfocheo  fcrìA  thr^xé^i^k 

fi  fatijjiro ,  c  ne  mandò  lettere  k  tutti  i  Giudei ,  clvj 
erano  per  \ìxsxK  k  provincic  del  rè  AtTveto^  prciltf  e 
iUtt&li 

Xii  \  ai  I**. 
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LIBRO  DI  ESTERA. 
CLiheràthne  à£  Giudei.  J 


InsiunRcndo  loro  per  ftatutoVhe  ceUbwlfao  |  p«r  h  Imaa  Cdtt  ,  kimf,^tOiSttau  qudk 
n&i  ;  ej8ÌAainefe,chefu  loro  conparoleamojefoU.efinccre: 


polo  dai  loro  nonia  ,   -  —    -     ^  , 

convfftico  di  dolore  in  lctiti.i ,  e  di  duolo  m  tdta:  ctic 
olicekbiAfCao, dice, ctmfàorm  di  conviti ,  c  d'  alle 

D  I   .  J..it  ^«ìK^S  mS»amì4«  rvlì  «ini  -ioli  ai 


/i  Per  confermare  r  t/lèrtmM  éUqiMmvnxdi 
Purim  ai  loro  tempi,  fioone MtfdodMOGiudM^C 


«i:  «-i.K>hriircro  4ÌM  .MiWf  iDOriU  di  conviti ,  c  a  aiic-  ,  ruiuu  ai  iw.w  ,      —  -  - 


tri,e<loniaibifognoi.  ... 

2  ;  Et  i  Giudei  accettarono  di  fare  ao  che  navcva- 
no  cominciato  ,  c  ciò  che  Mardocheo  havev»  loro 

Xà.  PerciochcHam.in,  figliuolo  di  Hammedata, 
Aeaeheo ,  nemico  di  tutti  i  Giudei ,  haveva  fatu  una 
i^hinatione  contro  aiGiwIei.  per  diftrupergh  :& 
bweatiraa  (0  Pur.cioèhibrte,p«r  fto«%ttgU»e 

^**jf^MfSrpochcEfterfuv^uta«nM^ 
«nlinòcon lettere, chela fcelcrata  machinatione  che 
Harnsn  hwcva  fatta  contro  ai  Giudei.  foOe  rivolam 
fc  1  capo  di  elfo  ,  e  eh'  egli ,  infione  coi  fi»!  fi- 
SuoH.fWR  appiccato  al  legno.  .«  .    .  , 

26  Perciò  quei  giorni  furono  chiamati  Funm.dai 
nome  diPur  :  perciò  ^cwra,  («ondo  tutte  le  pa- 
role di  queUe  lettt»,  c  Ittoodo  Qudlo  die  hwva- 
no  veduto  intorno  à  do,«<|iMUo  djc  cn  pcrvcmi* 

to  fin*  à  loro  :  -    r      r  r 

27  1  Giudei  coflienlwmo.epwfero  fopra  le,«ro- 
pra  la  loro  progenie .  e  fopra  tutti  quei  che  s'  aggi 
ùngerebbero  con  loro ,  per  Oatu»  immutabile  .di 
celebrare  quei  due  giorni .  fecondo  che  w  <rt  ItKO 
ftrÌBO.&aliempoloro.  ogni  anno. 

aftitmr«f>» .  dico ,  che  queftì  giorm  larebbono 
rammemorati .  e  celebrati  per  ogni  età,  in  ogni  fa- 
miglia .  provincia,  e  città  ;  e  che  quciti  giorni  di 
Purim  non  trapafTcrcbbero  mai,  fent^  eftre$Mr4' 
$i  fra  i  Giudei ,  e  che  la  loro  memoria  non  verreb- 
.  beOMliiMno  appo  la  loro  progenie. 

29  E  la  regina  Efìcr,  figliuola  di  Abihail ,  inlic- 
ne  con  Mardocheo  Giudeo ,  fcnlTc  con  ogni  lludio 


fi  havevano  impofto  per  (latuto  ìft  fteffi ,  &  alia  lo- 
ro Drogenie;i«S^     digiuni,  e  con  le  grida, che 

vi  fi  devono  «UK.   , 

7  2  Cosi  il  commandamento  di  Eltcr  contermo 
r  offervanza  di  tfià  giorni  di  Purun  ;  c  iiiiaitto 
nel  libro.  . 

^  SOSPIRI  O. 

Chiitrtlvedi  &  tonfidtrà  f0t/Ì0  f9vtr0&  bifognw^ 
*^  fi  mvmH  dtu,mfiiilmk  ajmtoy  peni»  mjfret^ 
tati 

déotttifrtgt»  Amtn.   •  •  • 


C  A  P.  X 
//  vreditt  diAéàrdMbf  vcrf»  il  Ri  J£ur9. 
pOi  il  rè  AKVcfoinpBfe  oatiftiiio  alletin»& 


*■  air  ifole  del  mare. 


a,  Hot  quanto  è  à  tutti  i  £itti  della  fua  potenza 
e  fbftt.icdb  dichianciooe  della  grandezza  di  Mar- 
docheo ,  dcUmalc  quel  rè  l' ingrandi .  qucQc  cefi 
non  fen$  elle  (crìtte  nel  libro  deUc  Croniche  dei  re 
diMedia.ediPerfia? 

5  Conciò  fofle  cofa  che  Mardocheo  Gudco  /ef- 
fe la  feconda  pcrfona  dopo  il  rè  AfiVcro  ,  e  grande 
appo  i  Giudei»  e  grato  alla  moltitudine  de*  tool  fi»- 
t^,  pcoOKCiaidoillMne  del  fuo  popolo ,  effldn- 
do  MMfCfOlinente  à  tutto  '1  tuo  Icgn^^gjo. 

S  O  S  P  i  K  l  O. 
ro  Jirh  fempre  :  il  SifmM  >  wUfifUt,  MÌr>w 
J  tn**^  mi9  rifilo  td^ornt  dcBa  dìjlretta  ,  laon- 
de non  tralafciaro  mai  di  etmjidanm  ài  Uà  t  {mIim 
egUtirai^uimMm^adéULuckdfmkimmU, 


IL  LIBRO  DI  GIOR 

-  ARGOMENTO. 

tNqueflotikriéaìA  t'ìfrcpojìo  unf^geUrì£im  iJ}emfi$deU4fatìen^^  nella  f^'P'»*  ff'^J^Tj'r;^' 
^  celo  JremArr.ente  afflitto  non  folo  qHonto  al  crf*  .  ma  ^^"^•^f/"  J  *  ^ 

fiL  date  daUa  m^hte  dai  fJ amli  i  tirand,Ucm.  in  d^mim,  tm  hhr  dtfpt^te  jefA  ^i^  xff  pr^ 
^^^nurc^Sdà»  t  mmk$  nU  •  rifetM»  dalm.ecbes*  inganna  a  pcnfar  che  gh  vo- 

tmf$Url»,«t9t0rmméiM  lutlttpiìt  che  nanfa  il  fu»  male. 

{Gioà  temente  di  Dio.)  ^ 

^  }  Etafoo  bediamecradifettemdla  pecotCicdi 

tremilla  cameli ,  e  di  cinqueccnfo  paja  di  buoi ,  e  di 


CAP.  L 

iMjìutità  a  Gitb  :  JfmeifiitiBolieUrMftifigim»  :  U 
•  tura  thehadifantificareiftmfiijimU:  SmMmim 
tuo  nuocere  à  deb  fenza  U permimmé  Dir^  / 
* gU  a/mi  di  GitAftM  frefi  dai  &mi  £  Uftun/ae 
fino  ahhr ubiate  de  Di»:I  Caldei  tmaam  via  ifati  ca. 
mtk:  IfyUtttUdi  Giebfin»  mceifi  dal  fartrdtlvt»- 
tBtLafaHutM^a  di  Gi»b  neBe  cofe  averfe. 

I  v'  era  nel  paefe  di  Us,  un'  huomo,  il  cui 
nomecTit  Giob  ;  e  queli'  huomo  era  in- 
tioo,  e  diritto,  ettmevalddÌo,efiri- 


cinquecento  afmc  ;  oltr'  ad  una  molto  grande  fa- 
miglia i  talchequelPlwdiMirailpilkgniidedi 
tutti  gli  (i)  Orientali. 

4  Hoì*i  fuoi  f«liuoli  andavano ,  e  facevamo  coa- 
viti, i»ca&  dì  dlKono  dif^AGìO  giomoreonii* 
davano  ì  chiamare  le  loro  tre  (ÓrUc  ,  ftt  ming^ 
re  c  per  bere  con  eflb  loro. 

5-  E  quaivio  havevano  comphMe  b  Tohe  «r 
giorni  del  convito.Giob  mandava  i  fiwificargli  :  poi, 
levatofi  h  mattin.T  i  buon'  hora,  offeriva  holocao- 


fi|^elc» 


traeva  dal  m.ilc.  (a)  

a  £  gli  erano  n4tileuefig|liuolì|C  tre  '^iktfiemdt  il  numero  di  elfi  tutti  : 


dims 
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LIBRO  m  GIOB. 
{Giùk  temente  di  DhJ     ^ ,       C^emàndà  Ài  Satana  J 


VmiA  figliuoli  haveranno  forfè  peccatOi& 
haveranno  (c)  maledetto  Iddio  ne'  cuoci  loro.  Co- 
^  £Keva  fianpre  Giob  in  quei  giorni. 

S  Hoc*  anvome  oit  di,  die  (ih  i  figliuoli  di  Dio 
vennero,  per  prefenurfi  dinanzi  al S^MKCS cSacan 
venne  anch'  egli  per  mczao  loro. 

7  EtilSignore-diltèSataa  :  Onde  ivieni?  eS»- 
tann^ioiè  «Signore. e  diflc  :  vt)^4A{*)àt- 
cuir  la  terra ,  e  da  paflcggiar  per  eilà.        ^  . 

8  Et  il  Signore  òilTe  à  Satan:  Hai  tu  polbinen* 
te  al  mio  fervidore  Giflb  ?  conciò  fu  cou  che  non 
habbia  pari  alcuno  in  «rra  ,  ejfeiielo  huomo  intiero, 
c  dritto ,  e  che  teme  Iddio  «  c  ft  ritrac  dal  male. 

9  ESaon  cifpolc  alSignore.e  mt  :  Giobinne 
^Udio  di  grato? 

10  Non  hai  tuiotocnialDComc  d' un  riparo ,  lui.e 
ll«i6iitt,&ognicdMi»  ì  tuhalbenedetu l'opera 
éàk  (oc  mani,  &  il  fuo  bcftitecftiabocdmlincn- 

cc  moltiplicato  nella  terra. 
.  II  Ma  auv«aa  pur'hocih  tiniuMio,eCDcca 

eia. 

12  ficil  Signore  diifeàSataa:  Ecco  libi  nanuoet- 
ia«bmanofi>pnihil.  AU*  IWHiSttn  fi  ptttàdal 
cofpecto  del  Signore. 

la  £c  un  di ,  mentre  i  figliuoli  c  le  figliuole  di 
Cioh  imnUwiW.  cbmfModdvIiioi^ca&^ei 

lor  fratello  maggiore  ; 

14  UnnieUov«nneàGiob,e^iidiUc:Ibuoi  ara- 
vano. erafmepa(hiramioallaioadc(fi: 

if  Et  i  Sabci  fono  fcorfi,  egli  hanno  rapiti,  & 
hanno  mtOi  à  fU  di  fpada  i  fervidori  :  &jo  tutto  fo- 
lo  fono  Campato ,  per  rapportaitd»i 
>  t6  Mentrecoiiui  p.irlava  ancora,  ne  venne  un  al- 
vo,che  difìè  :  Il  fuoco  di  Dio  è  caduto  dal  cielo,  & 
apprefoU  al  minuto  beiliame.  &  91  fcrvldm,  gli  ha 
•odiMnad  »&jo  nn»  fiil»iòiM  fanpa»»  per  np> 

pomrtelo. 

17  Muitn  coftui  parlava  ancora ,  ne  venne  un* 
^kntéitéSb  t  ICildei,fHnetrcrchicre^fiHiolcor- 

fi  fopra  i  camcli,  e  eli  hanno  rapiti, &  hanno  mcf- 
ftàfil  di  fpada  i  fervidori:  &  io  tutto  folo  fono  icam- 
pato ,  per  rapportando. 

18  Mentrecoftuiparlava.ne  venne  un' altro, che 
dilfe  :  I  tuoi  f^liuoU.eletuefidiuoleimaiigiava- 
no  ,  e  bevevano  del  vinomcafi  dd  lor  fntdlo  mag- 

9  Et  ecco  !  un  gran  vento  è  venuto  di  là  dal 
deferto  »  ilouale  ha  dato  ne'  quattro  canti  della  c^ ,  si 
cheècidBtafopwigtowai><iidcfe«oniotti»& 
jo  tutto  folo  fono  fcampato  ,per  lapporcartelo. 

3.Q  All'  hora  Giob  fi  levò  fu  •  e  ftracciò  il  fuo 
Mantello,  e  fi  (f)  condè  fl  capo;  egettatafi  i  Arra 
adorò: 

E  dìfiè  :  (  Jo  fono  utcito  ignudo  dal  ven- 
tre di  mia  madre ,  ignud»  ùatA  ikonwcò'làùlSi- 
me  ha  dato  t  ilSÉgnanhatoko^fiabcaeditioil 
Kome  del  Signore! 

22  In  tutto  ciò  Giob  non  peccò,  enon  anribtd  à 
tXo  coiàalainafeooMnmUi. 

•   00  f*r.2S,20.  C7gn.ì9,2i.e  22,21. e  36, 2g 

•  f  f.X>4.|0*  (0  £fiJ-t»»i9>  (d)  Ciob  ìS. 

7.  I.  Re  2 2,1  fi,  (0  i,Ptt,s,g.  (/)  Efd, 
B%  i'  IP )t  '4-'''^>  '  ' 

9,7. 


CAP.  II. 
SAtan  domanda à  Dio  M  jxrcotcre  il  corpo  di  Giob:  E 
glielo  concedi  :  E  lo  pertuou  di  piaghe  :  Gioir  i 
tentato  daUa  moglit  di  UfOéar*  Dh»    7r*  MHkiéi 

Giob  v.vino  à  ConfoLrlo. 

I  f-4     auvcunc  un  di ,  che  i  iigliuoli  di  Dio  ven> 
^  "nero  \m  jKcIèatacfi  damati  alSignore:  cSah 
un  venne  anch' eglipcrneaoloio.pcrpiiftoMfid»* 

vanti  al  Signore. 

1  Ek  ifSignore  difliè  ftSatn:  Onde  vieni?  EcS»- 
tan  rilpofè  al  Signore,  e  difle  :  ^  da  circuir 
la  terra,  e  da  palleggiar  per  eflà. 

3  Et  il  Signore  dilTe  à  Satan  :  Hai  tu  pollo  men- 
te al  mio  fervidore  Giob  ì  conciò  fia  colà  che  non 
hjbbia  fuo  pari  in  terra  ,  tjfcndo  Iiuoino  inriero ,  e 
diritto,  che  teme  Iddio ,  e  ti  ricrac  d.il  m^lc ,  òc  an- 
che ritiene  fcrnuiiiente  la  fua  integrità  ;  benché  ta 
ni'  habbi  inàtan»  cootnlui»  per  difir^ggerlo  SaaÀ 
cagione? 

4  E  Satan  ri^ofe  al  Signore ,  •  diflè  i  per 
pcUe  :  ma  1*  hnemo  dari  facto  ciò  di*egUha per la  * 

tinvita. 

f  Deh  auvcata  por  la  mano9  etooca  le  fiie  ofl^ 

e  la  fua  carne  ;  e  vedrai  ,*fe  non  ti  malediràìnfacciai. 

6  £t  il  Signore  dilfcàSacaa»  £ccoio  in  maaaaa 
fol  guarda  la  fua  vita.  , 

7  ESatan.partitofi  dalcofpetto  del  Signore,  per- « 
colle  Giob  d' un'  ulcere  maligna ,  dalla  pianta  del  pìè 
infm'  alla  fommif  à  del  capo. 

8  Et  ^li  fi  prcfe  un  tefto  per  gcanaifi,e|paoeTt 
(4)  permezo  le  ceneri. 

9  £  la  fua  moglie  kU  dille  :  Ancora  t'attieni  tu  al« 
la  aia  integrità  ?  beneflHdlddb  ,  e  muori. 

10  Ma  Gioh  le  diffc  :  Tu  parli  come  parlerebbe  una 
donna  ftolo  :si,  haveremo  noi  ricevuto  da  Dio  ilbc* 
ne,  enoBriccveranoìIank  ì  la  tmo  do  Giob 
non  peccò  Qb)  con  le  file  kbia* 

11  Hor  tre  famigliari  amtd  di  Giob,  ri«^.  Eli- 
faz  Tcmanita .  Bildad  Suhita,  e  S  ofar  Naamacit  a ,  udi- 
to tutto  quello  male  che  gli  ora  ibpnggìonto,  fi  par- 
tirono ciafcuno  dal  fuo  luogo  ,  e  convenutifi  infie- 
me  di  venue  à  condolerfi  con  eifolui ,  &  à  con.'u- 
farlo,  vnmm: 

12  Et  alzati  gli  occhi  da  lungi, no *|  riconobbe- 
bero  :  onde .  alaau  la  voce,  pianloo,  e  cialcun  di 
loro  ftraccib  il  Ibo  mantello ,  e  fi  CO  IpaHcro  dello 
polvere  in  fu  la  teda ,  ^«M«<i»/4  verfo  *1  ciclo. 

1 3  £  fcdccccro  con  eifolui  in  terra  per  fette  gior- 
ni ,  e  per  fette notd:enÌanogli  &ceva  motto,  perdie 
vedevano  che  la  doglia  era  molto  grande. 

(4)  Gm»^,#.       Giobs'  (c  S»f*7»** 

CAP.  MI. 

G'ub  métdktUiitrm  diSdJkét  tuttmtÀ,  ki/iffié 
che  U  mertt  metu  fiteàmif  Ir 

I  T^Ojpo  quello  GiobaprilainabocÈi,cinalc<Bflc 

•■-^il  tuo  giorno  :  (4^ 
2  £  prefe  à  dire: 

;  Pctifta  il  giorno  nelquale  jo  nrcqtii  ,e  la  notte 

che  fu  detto  :  Un  mafchio  è  n  ;i  r  o . 

4  Qoel  giorno  fia  tenebrofo  !  Iddio  non  ne  habbia 
cura  daaltoTenonI*  allumìni  la  luce! 

5"  Tenebre,  &  ombra  di  morte  rendanlo  immon- 
do !  dimorino  fopra  elfo  le  nuvole,  #  lendanlo  ipar 
ventcvoleiqu^  /ìm  igiornipiùaceibi! 
(  Cidigine  infombii  quella  notte  !  non  ralle- 
ìii  I  gfifi 
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nrifi  fra  i  tìs/nù  dell*  tano>  «on  fn  annoverata  fra 
y  Ecco!  quella  notte  fu  roli»rìa,  iMafìeciaiiiì  in 

8  MalcdicanU  (i)  coloro  che  maledicono  ì  gior- 
ni ,  iqualt  fono  appatechiap  à  muovcff- il  iq^ó  la- 
mento! •  ••  ■ 

^  Ofinriafi-leiWIk  del  Cao  Areno  :  ilpeiti  la 
luce ,  ma  non  ne  t'<r»MaIcam,«  non  vcgea  le  pal- 
pebre dell' alba!  • 

to  Pardodie  non  ferrò  gli  ùfci  delvcittreAiniii 
madre, c  nonfecesidicgb  <Mdù  OMfianvcdelCR^ 
l'affanno.  ^  '  ^ 

II  (c)Peréhcnonmorit-dilla  matrice  i  f  noti  tn^ 

IMrfHii  come  primn  ufci'i  dal  ventre  ' 

li  Perche  mi  raccolicro  le  ginocchia  ?  perche  mi 
fttnat  ^errr  lemammclie,  aecioche  jo  poppaHì  ? 

1  j  Conciò  Ha  cofi  che  hora  giacerci ,  emi  ripolc- 
rei  :  jo  dormirei .  c^air  hora  haverei  requie  : 

14  Coi  re ,  C'coi  configUeri  della  terra  »  iquali  fi  fa- 
cevano degli  edifici!  ne'  Itioghi  deAifi^: 

If  Ovcroco'prcncipi  ,chehavevailOikIl"OR)«& 
tmpivaTio  le  loro  caie  d' argento, 

16  Ovcro ,  come  un'  aboltivo  nafeolh>,  e  come 
parti,  che  non  hanno  veduta  la  Iwe,  non  farei  lìaco. 

17*  Ivicelfano  gli  empi  di  travagliare,  ÒC  ivi  (i  ri- 
pofano  |i;H  ftanehi. 

18  Pcjri'ìKiite  (fO  i  prigioni  hamo  l{UÌtte,«llon 
odono  fi»  la  voce  dell'  elettore.  . 

19  Ivi  èil  pkdol* ,  &ii^det  rn'^ìl ftrvoffftn- 
oodal  Tuo  Signore. 

20  Perche  da  egli  la  hice  al  miferabilet«Uvitaà 
coloro  che  fono  in  amaritudine  d' animo? 

2 1  Iquali  afpettano  la  morte ,  e  pure  ella  4Mm«iir 
n0  :  e  la  ricercano  più  che  i  ttfori  nafcofli. 

XI  Efi.rillegraiio,  fin'  à  feftcggiarnc ,  e  gioifcono, 
quando  hanno  trovato  il  lèpolcro. 

Z  ;  Perche  ,  Jii  o ,  à.-t  e«li  U  luce  ili'  huomo ,  la  cui 
via  ì  na(col\a  1  &  ilquale  Iddio  ha  alì'icpato  <i'  incorno. 

24  Conciò  fiacofi  chtavantì ctfit p$méé  il  mio 
cibo .  il  miofi^iR)  Taigi«&iinicinig|itf  .fi  vnfino 
come  acqua» 

2f  PerdwdodidiejohafmftiveBMinièM- 
•naatOt  e  mi  i  foppragginnco  fudio  di  chefiaveva 
paura. 

ìlS  Jo  non  ho  havuca  tranquillità,  nè  ripofo, nè 
quiete  ;  e  pure  è  venuto  il  nirìMOienco. 

(*)  fer,  JO,  14..  (h)  ftr.  p.n-^'  Orw»  j j, 
(c)  Gi*ìi.  lOyiS.  (d)  Oimd.  i9t2i. 


t 


CAP.  IV. 

JElifax^  rif  rendi  Ciob  della  fua  imfMtenxM,  SffmtM  etm 
bd  ehtÌ9^Bif  pei  fuoi  pecCMi, 4000 ftr  éUtrm cé- 
gitMe  :  Egli  mojìr^cheì  em^ì  iÀAl^rièmàfi, 
no  inn9cetui  dindnxJ  À  Di*, 

I  A  LrhoniBfifitoTenunitarHpofe.ciMi: 

2  Se  noi  ftnprendiamo  Sparlarti,  ri  fari  egli 

moleflo  ?  ma  pure  chi  potrebbe  rattener  le  parole  ? 
j  Ecco  !  cu  correggevi  molti ,  e  rinfor2avi  le  mani 

fftmeflè. 

4  I  tuoi  r.ic;ionamenti  ridrìKivano  quei  che  VKil- 
bvano ,  e  tu  ratfcrmavi  le  ginocchia  che  piegavano. 

f  Hora-Aer<i^iw«t*èauvenuta,tueen*affen- 
ni  :  hera  che  è  giunta  fin'à'tc  ,  tu  ne  fei  fmarrito. 

^  La  tua  pietà ,  e  l' integrità  delle  tue  vie  t  OoiurM 
dbbtmfperanta.eUniaa^ecniioiie?  ». 


Mprerifione  éT  Eiifa:^.) 

Dm  rammemorati,  qoal'  innocente-peri  riiìr,^ 

ove  furono  gli  htumitii  diritti  mai  diftrurti  ) 

8  Sicome  jo  ho  veduto  che  C<r)  quei  che  amantt 
r  iniquità  , e  fcminano  la  perverfità,  la  mietono. 

9  E(TìpcrifconoCé')pcrrali»dlDlb,-«f 
fuinatidalfofti.ir  delle  fiienari. 

10  Per  ejjt  il  ruggir  del  leone ,  e  '1  grido  della 
■  "&  ?  deimS  dit*  leoncelli  Ib* 


leonella  vettgtà»  1 

no  llritolati. 

1 1  II  vecchio  leoneperifceper  mancamento  di  pre- 
da,  &  i  giòvatofleohilMo  diflìpad.  •  - 

1 2  Òltr'.ì  ciò  mi  fu  già  dinafcoftofij^ 
cofa,  d'orecchio  mio  ne  ritenne  un  pocoi 

T|  Fra  l'imaginattommtr»  dalle vifioni  nònurtie, 
quando  il  più  pro^mido  Tonno  cade  in  fu  huomttU; 

14  Mi  venne  uno  fpavento,  &  nn  vcinito,  cht 
fpaventònnte  qiiante  le  micollsk 

I  f  Et  uno  fpirìto  paisiò  davmdlmc .  che nifwt 
arricciare  i  peli  della  mia  carne. 

1 6  Egli  fi  fermò ,  ÒC  jo  non  riconobbi  il  fuo  afpet- 
co  : 'unafèmfcjtnia^fhedinaAiìi     «adii  aM,^ jt 

udii  una  voce  rommcfTì ,  cht  diceva  : 

17  V  huomo  (àràceli  più  giuAoehe  Iddio?!'  huo- 
mo  lari  egli  più  puro  die  il4bol«ttb^e^ 

1 8  Ecco  !  (c)  egli  non  trova  fermezza  ne*fiNlAl» 
vidori ,  e  mette  della  luce  ne'  fuoi  Angeli. 

'Quanto  nteno  nM^ni  fMmxM  m  coloro 
che  habitano  in  ca(è  di  fàngO,'il-eul  fondamento  i 
nella  polvere,  («0  e  iòno  Tìdofti  la  pohrCK,e^lU 


ai  vermi  ! 


20  Dalla  mattina  dia  ftra  fono  (hitiolaci  fiat- 

/a  che  niuno  ci  pong.i  rncw .  pcrifcotio  in  perpetuò» 

21  L' eccellenza ,  che  era  in  toro ,  non  (1  diparte  el-^ 
la  ?  muojom».«laitdtolbi9a  &pien<8, 

(a)  Prov.iitt,  Htf.iD.ij.  (i)  4^tr,4,  (*> 


C  A  P.  V. 

Elifaz.  fetuU*  ìi  dimjirare  f  empietà  di  Chb ,  dA^ìm* 
ftmitei  eU'  Santi  ,  e  U  mina  degli  fttlti  :  Ladm^ 
T^fi^oHtt  ia^uaU  tafana  t  mtrtijic*  T  httmtw 

I  /^Rida  pure.viiàrà  egli  chi  d  fi^lOfdaf&icul 
d' intira  i làmi  li  rivo^erai ? 
»a  GNiciàfìacoEiche  ilcoruocioucddailpazzo,c 
lo  fd^no  faccia  morir  lo  flotto. 

ì  (<«)  Jo  ho  veduto  il  pazao  che  fi  radicava 
ìnceflionente  ho  maledetto  il  fuo  habitacolo. 
.  4  Ifuoi  hgiiuoli  fono  luoghi  dalia  falvczza,  e  fono 
oppreflàd  (^},iicU4f(Kta»lcnu  che  alcuno  gUfr> 
fcuota.  ,  , 

f  L*  a&oaaco  divora  la  raccolta  di  edb,  e  fa  ra- 

{)ifce  dimezo  le  Ipint  ;  &  i  ladraat  trangugino  lè 
ile  (acuità. 

C  Peidodie l'iniquità  n0od^daUapt>lvere,el^ 

pervcrfità  non  j^crwiina  dalla  terra. 

7  Bcnciie  T  huomo  fu  nato  à  pcrvcrfttà  come  k 
farale  delle  bnfl^  volano  in  akob 

g  Joriccrdieretpwelddio^&adàiinccciiiiiii* 
rag!  onamento  i  Dio  : 

9  (c)  Ilquale  tàcofc  si  grandi,  che  nonfipoflbno 
invefligare,  -e  cofematav^Bofe-tatfae ,  che  fany  bbh* 
merabili. 

10  Che  manda  la  pioggia  in  foia  terra,  éraequt 
ÌB^Ucan>pagne. 

•     li  fa* 


DIgitized  by  Gopgle 


■  li  (d)  hiAhmtei 

duolo ,  fono  erettati  con  (àhrevu. 

la  £gii<«^iiÌ(ÌMne  t-pcniian  4egli  a(hKi,caiche 
klorpRimiiMiipdGMVtàrinil»  ' 

t-;  Egliibprapréndc  i  Gvì  ntlÌ»iar6  Arftyltil 
•onfigliodt'perverfièaabpoaitoi." -N  ,  >' 

14  (/;  Di  giorno  4i»iiinik>  it  ««te^  &  In  Tu 
laezodi ,  vanno  acictitone  come  di  notte. 

Mi  egli  &iva  il  biibgnofo  dalla  ^tdi^f-lUU 
bocca  loro,  c  dalla  mano  dei  poflèmc 

ìniquitifitura  la  bocca 


1 7  Ecco  !  Ob)  beato  i  ì'  hi^o ,  ilt^iulc  I^^ip^" 
nipotcncc 


;/b;  beato  cifi^i^ 


Ig  Perciochc  <%ii  (t)  immU  la  dqgUa.^alcresl 
SdtkU^ls  :  egUfcrifct,«lète«MBÌdMfelpia- 
riicono.  ' 

19  Egbttrifeoeetà  m  Ai  ifflMoii;  ftiftfttie,  il 
■ialcnaQt»«oodi«à.  -  • 

iMHiptJliCMne ,  egli  n  ri 
&  in  tempo  di  gircrra,  dalla  Ipada. 


^■9  E  ptaceilc  iDio  di  tàtuaà,.ét  :i 

mano,  e  di  disfarmi  ntfattof 

(tMnchcfba^diiietMrt,  tdf^a^hMnaéii^mD 

che  jo  non  ho  celate  le  parole  del  Santo. 

14  Q2UÌ'i4amiafÌBi»^BcriìxRtfe?cTOal'^aì« 
«miiM.  (MraraotrirnBnaibtlU  lu»p? 

12  La  mia  forza  ^db  .«MI  few»  ^  piBBi?fcWìit 

cameMItdiraine-? 

1 3  Non  ì  t^li  tosi  eh*  io  non4)o  in  mt  ptit  nulla  da 
iyUMtBi»  e  che  a|af  Acolti  è  cacciata  via  da  me  ? 

14  "Brm^nkdevertbbttffer  a^^rdail*  amico  in- 
verlo  colui  che  fi  ilruggc  :  ma  egli  ha  abandonato  il 
liiHiMhirOgaipotente. 

If  Imiei  fratelli  mi  hnnno  fallico,  àgiufiid'uaM* 
fiMÌlo»'«da' rajBÌ(ti>tQrranti ,  cJ&rtrapaflàno: 

i€  fqilritMwfiari  per  lo  ghiwdo,  9  lopoKoi  i« 
neve  s'auviluppa. 

«7  J/aJw , aUtmp» dk fciwr—o ,  vrogònonie- 
ao  :  «pnndofiMDiieil  caldo,  ^ariftinc alai  iuog» 
loh>. 

ig  Córrendo  nftorfticKiikoittara«wo,  fiiido> 


ai  Tuiàrai  nafcolb ,  quando  la  lingua  Vagellerà  ;  i  cono  à  nulla .  e  perifcono. 
CBOo  temerai  la  diftnwtio«a>  f  iìbéu  *  i  i  i  i  \\   ^  Le  fehicrc  de*  vtaDdaMi>dÌTana  jfi  lìguinU- 

:  M  Tu  riderai  nella  dif^utòone  jmdùik  lifliffi  e  1  ivaao^le  carovane  di  Seba  nchavevano  prefa  fprranza  s 
■  Doaccdierai  delie  ideila  terra.  1    20  ^4  fi  vergognano  d' cficrvifi  fidati  ^  an^à 

•  S|  iMinàaHlrifHIMlMi«Mltffclredfcl- L6alà.^ 
la  campagna,  e  lefiMérihinij^^giuiifilMBriK^I        Così  bora  voi  ficee  veouti  i  niente  :  hav«te  ven- 
dute paciiichci  ^dotQcomcjo  IbnconiHfibtÀbtvetchavuu^awR. 

24  E  provini  dw  il  Ìao  padiglioM  fri  tutto  f    %x  A^hojodetto  :  DMeroi,cfar 
prdfpero  s  «flikmilingilMtt,cfiiMted'v«r- 
ràfallito. 

2f  Proverai  ancora ,  die  lÉ-M  ftl^geùiej^i 
fliolti,'*^  i  OHI  iSSBUàttÈlUrmm  townicr- 

Im della  terra. 

x6  Tu- entrerai  in  enrema  vecchkua  iidfy>l- 

po. 

XJ  Ecco!  noi  habbiamo. inveUigato  quello, è 
Mt  ^AfllbHoi  faiMiidlldo* 
(4)  Sm1.37,jj.  (h)  Ceti.  3^  20.  (r)  Cìobfi.io. 
•Mnm.ii, 33.  (d)  i.Sam.i,:f,Sd.ù ìi7. 
<*)  SM.33,to.  ^.t.T,  (/)  S9Mr.àt,29» 
(^)  SitLlo^ifì.  {h)  Pw.  3,tt,i2,Ehr, 
,ttyS'  fse,  ttii*'Af9s.s%t9t  CO  Oft» 


vofWe  fjcultà  per  me  ! 

XI  filiberatemidaHai 
tenii  dalla  naaifo  de^vlolcnd? 

X4  IniagnatenUj 
dere  in  che  jo  ho  errato. 

25-  Quanto  fonopotanti^e  paroledi  diritoira  ì  « 
che|K>«rì}Qir'wf^ridarguirecAr«A*>wdi'Voif  . 

Scireate  voi  cht  parlare //f  ridargli  ire  ?  e  che  ì  n- 
giooapMoiid'  un'  buoóo ,  cbc  Ju  perduta  ogni  l^-* 


27  E  pure  ancora  vigetutclfoi  iddvAall'trf» 
ao«n«mh  d«i  vodro  amico  ?        — .  -^i  ' 

HoradunquefiaictavkiguaMlaPìttic,  elcj* 

memo  in  voOra^rcfenza. 

i.  a5i]t>ehtauv«detevi,n<»  r»avi  iniquità  ;  rauve^ 
làttMtJiM  dbraovo  :)6  'fono giuflo  in  queflo  «^«iv. 
,    30  Euvi  iniquità  nella  mialingua  i  jladO|p|lat« 


C  A  F.  VL 

i  Giobrifpolè.ediilè: 

a  Folie pttf krifcfiiteiBifllienpefito: eSbf^ 
fe  parimente  la  miacilaihfti  levata  in  fu  ndic  bilancie. 

j  Pcrciochehonlàtefa^piùpe&iitedielareha   

éAmÈtt  t  cpcròfoBoleinie ptf BfcWgMiisttim.' '  -f    %  Q^*ì'ùfm ,«Af  afpiraalTombra.equaTi 

4  Perche  k  liete  deirOga^potMte;  (omo  in  me>  e  U  ittaceaaHò',  cke  afpetttt  il  prénuo'3elfa  Tua  opera 
lo  4>into  miobevèti  lorveleneri^^vamdiDio  -  - 

onttnanocoHira  mèlatMtt^Kn.  ^  * 


G  A  R  va 

!  mtUttU brevità Jitjft,  <  '  •  •  .  •  «, 
I  MOhhal%iMto«ftttnllfiiiettclNÌafeÌ^^ 

^^fulatcì'ra  l  twMjhmtfy^^lintlàtkimkqim' 
d*  ua'fn^enarki? 


.  f  L'afino  divarico  raggia  egìipreflòdlPhei{)a-?1I 
ìàenagghia  egK  prefto  aHa  fua  paibra ? 
'  €  Una  cofilnfipida  fi  mangia  ella  lènza  &le?cùvì 
filpettndb  chiara  deli*  vovo.'  > 
7  Leio/echeViitìtmmh  rioilàvipa^ditacdtfie, 
ioMifmiifio imiei  cibi  dolocoft. 


^  to^  ffti  fono  ilaii'dac  ptì-  heredid  mcfi  iriole* 
Ai  :  e  mi  Ibno  (late  allègnate  in  pdTte  mia  notti  pe« 
noie. 

4      rfii  fon  porto  à  eiacfrè ,  dico  t  Q^sndo  tn\ 
levtfò  ì  quando  farà  paflara  la  notte  ?  eitlilhncodi 
>i  dimenarmi  fin*  ali*  alba. 

(mi  di  terra: 


mia  carneèrivèf^ica  di  vermini, t di g^OQI* 
ra:lainiafei)efi(chiao0tefidisÌEi.> 
^^OhìTO^ur qj^AMo cKiiggpol e«0K«44^  (  I niiti  giof^  ibn* pattd tii  (A  IcjgtanMeM ' 


Digilize$l  by  Google 


a  • 


CBrevùà  deid  t^dj 


IO 


Egli  noni 


10  Non  inlcgacranoodctTi ,  t pariexiuui^ea 
ranno  fuori  ragionamenti  dal  cuor  loro? 

4 1  U  giunco  iwMrà  egli  feiiM  pitt^ooii'  hscba 
«ite* prati crcftarAdhftMi acgiia ?    r,     ^  •      •  ^ 

11  Mentre  aooòra  fari  ndla  Tua  vcrdcMi.rnon 
iàra  legau ,  pure  fergtoti^yaaM  cht  qgifi  «^/whcrba* 

Iddio ,  e  r«i<  pcnri  U  rpcrwit  «tU*  lii|i(Ki^ 
ricorficcipiùàcafiifiBli&iUHfigatel    14  LacuiafpntadonelàràuiatiatdBluitfopBfi- 


7  iUntdaii»  cbe.hmia  via^  un  (4)v6aco^  rtbt 


g  L' occhio  di  chimi  vede  non  mi  riguarderà piìli: 
ad  %)oIcro ,  nonrnr  GdìH  fÌHfi$$ri. 


Bon  loriconófceràpiù. 

1 1  Jo  altresì  non  fatterrò  la  mia  bocca  :  jo  parlerà 
neir  agnofcta  del  mio  ipìrili»*n|fMMi#mtf  aoaari^ 
cudine  dell' anima  mia. 

»  AMfjoHninaN^odttnbdeÉatdlMiimipi»' 
g|ii  guardia  attorno  ? 

I  j  Quando  jo  dico  :  Lamia  lettiera  midariaU 
leggiameacot  il  ni»  tato  ftHefcrì  fmtt  dd  mi»  la 
mento: 

14  Ali*  hors  M  mi  fomenti ccaropii,cmj4>a* 
femiconvifioni. 

If  Talché  jo  ncll* animo  fdcriierei  inann  d^dTe» 
re  flni^oiato.filiiniistfvirnlMmiiittdiéUmii 

oflà.  A,  ' 

Joronottittouegoifeo  :  jo  nonvifnòiapef 
perno  :  ceirandamc}-coQGÌèfiico6ciieimidgior 
w/^wvanità. 

17  Checofi>l*hiHHilO|  dhctnfle  6cci  à  grande 
ftkna  >  c  cb  e  tu  ponghi  nonid  effe  ; 

18  EchcculoìdikieatfiWDBaj&adcsiiimo- 


If  Fin*  è  ouando  ttM  ti  rivdgenì  indietro  da 
me ,  e  non  mi  llKimì' 

miafaliya? 

ao  jòlto^eccatotcheoMreròinverlbte,  òguar- 
'  diano  degli  huomini  ?  percnc  mi  ti  hai  poftoàlKrià- 
glio ,  onde  jo  ibno  grave  ì  me  lldlb  ? 
31  CfNRiife  Mon  togli  il  rtùemiAtt^.ciMlri 

muovi  la  mia  iniquità  ?  co n ci òfia  co (3  che  hora  gia- 
cerò nella  polvere,  cìc/m  tu  mi  ricerchi ,  jo  mm  wò 
fiu»,^  *    .  »* 


».     ,   .    CAP.  VIIL 
WéUd mtftré  àOkktàl'  ì ^Jfémemu  é^fkttttchi 


mMtu 


4  AU*ho(aBìldadSuhitarifi>ofi:,  edidè: 
*  ^  ■  a  fafiafà quando parlmd così, e/àr4MMf  le 
prole  della  tua  bocca  c$me  un  vento  ìmpeniofò  ? 

Jlidiopcrvettirèbbe  egli  il  giudici»  (  1~ 
tfwe  pei  vertirebbe  «li  la  giuftitia  ? 

4  Sdj^uoifigUuóu  hanno  peccato 
>  akresìglihamali  inmandclìor  misfatto. 
'    f  ^  Te  tu  ricerchi  Jddio,c  chiedi  graciaaU' Ogni- 

€  Se  tafirM  puro ,  e  dritto  .eertamente  egli  fi  ri- 
fi^ierà  hora  in  favor  tuo,  e  fari  pra^petare  d  tuo 
gettito  habincol^ 

7  Talché  la  tua  conditione  di  primi  izrì  Rata  pie-' 
ciola,  e  la  tua  condirinne  ultima  qefccrì grandemente. 

5  Deh  domanda  pure  Fed  primiere , e  diipuonu 
ad  informarti  da*  padri  loro.^ 

'  9  Pcrcioche ,  noi  fiume  fmr'  tU  hieri  in  qua ,  e  non 
fiamo  intendenti  :  p)|^cheiaolkig>onùiopr4lacer' 


danza  ySvi  una  caia  dì  ragno. 

If  Eglia*  Éppóggierà  in  fu  Ja  caia  fua,  ma  dia 
non  l^arà ferma.:  rjli it' ifirrrì  id ffli^mi filljipi 

Ilari  m  piè.  -,    ■.....,*-  . 

\€    I  "  f  ■  I  fu  (l'i  1 1 1 1 1  ili mjp> ilfiil»fir  i  liiid 

rampolli  fi  fpanderannu  fuori  jnlb  1  ^Iv^faOvflft' 
quale  egli  larà  pianta». 

17  mdida'iulidcicwiydia  fatte  ^ 

mircrii  la  cafà  di  pietra.  > 

18  Alcuno  lo  divellerà  egli  dal  luogo  fùo.j»  dm 
^«{v  lo  rineghi ,«  ^4  ;  Jo  non  •  vidiiMttA 
15  £cco!4|Mfta^raIkgrc 

polvere  ne  germoglieranno  altri. 

20  £cco.'iddionondiad^a/'ÌMMM  inderò.  & 
altresì  non  titneìr 

XI  Ancora  ( 
labia  di  giubila 

22  Quei  ètte  adi.— fawwwfllii  di  vergogna, 
OCiltabceiiicolodeglj4ag|iw>n  (ara  più. 


6 


C  A  P.  IX. 
Gìt^etMUctmfAratìontdelljgiuJìitut  M  Di», 
racbtUgimlUts  dtiT  bmmu  mh  t  mnnt, 

p*  Giobrifpo(è,fidi0è: 

X  Vcramcntejofoch'tf/iicosi  :  « 
giuftificherebbe  1'  huomo  appoTdd/o  ? 

J  Se  egli  vuole  litigar  con  Iuj^oji  gii  poffi  rifpoti' 
dere  d*  una fiU  cofa  fìramillc» 

4,  -EjA'favio  di  cuore,  i:  poderofo  difora;dÙt'è 
*Mi indurato  contro  à  lui  ,&  è profpcrato  ? 

f  '  Gmrr04/M\ <^«,checrafpornimoiuì,eiioillì 
fa  come ei  gli  habbia  rivolti  (Sttofopranclb  fua  ira  : 
^  Che  crolla  la  tcrra,«^/Sm#v«dalluo£ofuoiC 
^cwkcoloonedld&laMlcoflè: 

7  Che  dice  a!  fole  eh*  mm£M,  &  igl^aM  fi  le- 
va :  che  tiene  fuggellate  Icilefie  : 

8  Che4^enuaetuttololoideli,ecakale(<Mnmicà 
ddmare: 

5  Che  ha  fatto  il  figindil{a)  Carro ,  dell'  Orione, 
delie  GallincUc,  téfm  shtfimm  fondo  all'  Aunro: 

10  (A)  CtaftuÉlMH  gnmditche  non  (iv^ 
bno  invelligare<  ec«Wi«oltmMig|ioéè,di»  Imo 

innumerabili. 

11  Ecc«!(»Umìpafl«idavaiiti,&}ono*lveiif6:' 

égli  ripaflcrà ,  &  jo  non  lo  fcorgcrò. 

1}  Iddionondì(lorter  jr»lUlÌ0aekllbaod^' 
battuti  t  fuperbidiiendiiofi. 

14  Quantomenodirifponderò  jo,  (^ufcrrò  pa- 
role Icdoi  contro  à  lui  r 

I  f  C««rr»  k  im  »  Meo ,  alquale ,  auvengache  jo  foC- 
Cì  giudo ,  non  rifponderci,  dJuù  chiederei  gratia  al  mio 
giudice*  ■•. 

l6  Se,  havendo  jo  gridato  ,  egli  mi  rirpondclTc, 
pur  non  crederci  eh'  egU  havclic  afeolcata  la  mia 

3^ 
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f  A  Gioh  rincrefce  là  vUaJ  '  f  Sofar  riprende  Gtoh,) 

•ly  Conciò  fia  colà  eh'  cgù  m' hibbia  «oncuffo  con      «  Le  uie  mani  m' hanno  formato.c  compoftoid*  ** 

gniintom»,«tanitiiflni^;crcfti!       .  . 

9  D<^  Ricordati  che  tu  m'h«imai6'flMiieltCò^ 

e  che  tu  mi  farai  ritornar*  in  polvere. 

•IO  (é»;  Non  m'hai  tu  colato «ome  lattcte  fatto 
quagliare  come  un  cacio? 

1 1  TuQi'  hai  vedito  di  peU«,  c  di  6«]M$t ai^ 
conteftp  d' oflà ,  e  ^i  nervi. 


tm turbo,  fth^ami  datedi  moine  bacdóife  finza 
cagione. 

1 8  Egli  non  mi  permette  pur  di  rciptrwe«  wd  né 


15  Sc>  f4iififfi venir  all.1  forza^cccol^ìpoik- 
itrfb  :  iè  i  gnidicio .  chi  mi  citerà 2 

ao  Banche  jofiagiullo,  la-miaboGcaniiconÀii- 
ncrà  :  9»MiMifMjo/b  jiidn»,dhnididitartri 
ftrverfo. 

AI  AMciw)o^imiero,  jononconolceròi'apima 
■■i ,  &  bavero  à  fdegno  la  vita  mia. 

22  QieRa  «  una  cofa  che  non  Ai  altrimenti  :  % 
pciò  ho  detto  :  Egli  confuma  cosi  P  imnm  ivamo 
coinereri|iDio. 

1  Se  flagella ,  uccide  ia  unmomafto  «  m  (gli 
fi  betfa  della  {>ruova  degl'  innocditi. 

cuoprelj  faccia  de' giudici  di  efla  :  lèfaojcaJEldwilipa 

x$  Mi  I  nid  gporai  umò  ftàtt  leggieri,  che 
un  corriero  :  lìmo  iàg{ki  Vh»  «lumlittno  gòdib 
toilbene. 

3S  Sono  tralcorfi  cofhe  lattte,  comfc  W  aqfaila, 
die  voh  ftettolofà  al  pafto. 

17  Se  jo  dico  :  Jodiimenticherò  il  mio  laménto, 
jo  lalciarò  il  mio  corruccio  >  e  mi  conforterò  ; 

28  JolbnolÌMventatodi  tuttiìmiei  «onnMil,  jo 
fi)  che  tu  non  mi  vuoi  reputar*  innocente. 

2^  Jo  (arò  trovato  reo:  perche  mi«&tiGherei in 
\tìì»ì  ...  ^ 

Quando  jo  mi  foHìl 
nettatomi  le  mani  colfj^onet 

il  Air  bora  pure  tu  mi  luflcfcAi  udii  raft  1  &  i 
mici  vcftimcnri  mihaverebbonoin  abominio. 

j  2  Percioche  egli  non  ì  huomo ,  come  finn  io  >  pcr- 
dn  jo  gli  rifponda ,  e  veniamo  ìalìeme  à  giudicia. 

Einonv'èniunocfaéhabbiaaiitocicàdidar 
feitensa  faaoidW,di»nicfla«n 
due  noi. 

14  A««t4lnmi  egli  d'ambiala  veifi,caMi 

mi  conturbi  il  luo  fpavento. 

^  r  Jo  parlerò ,  e  non  haverò  paura  di  lui  in 
quello  UatononySm  tal  " 


12  7«Mj  A«dkr«hviu,&'hdiifitabciiknil» 
tà  Inveri»  iM  )  e  k«iia  am  Itt  «dbio  io  foStt 


<4l}  Mi/,  il 


mcfMRfc 


G  A  P.  X. 
ì^iUrìaertfitdaMfii0¥u:JBÈ4hMT^  tnppaléi 
^  fiveriti  di  Di9  verfo  Imi  ;  D$mmi I  ttmf  é»ftlltit- 

fi;Ed*fcriV9Um»rtt, 
I  T 'Adìmtmb^annalidivhKn  \  lomilifiìaò 

Scorrere  addofTo  il  mio  lamottO^  jd  patkHMdr 
0paahtudine  dell' anima  ifUa. 
^  2  JodiròàDroì  NòYkmicdcldaiftiarttfafnMaA 
Sàpcrc  perche  tu  lidglii  meco. 

i  Stm  egli  bene  à  te  d' ooprimere ,  c  di  fd^ar  V  o- 
fkra  delle  tua  roani  ;  e  di  rd^lcndere  fopra  il  cOnf^lio 
d^i  empi  ? 

4  Hai  to  ocdii  di  came  ì  utA  in,  tùm  VWe 
f  huomo  ì 

t  («)i«MÌtiióigÌòrnicoiàM]^»MMddrKaMM?' 
firn»  i  tuoi  anni  come  l' cri  humana  ; 

(  Che  tu  ricerchi  la  mia  ioiqoiti^  e  prendi  infòKma- 
tioaedel  nfiio  peccato  ? 

y  lEi  ti  ruoto  eh' fo  non  fono  red.ciiriMt^ffllao 
djit  npofià  ciisiioicn  dalia  luamaav; 


mi» 


g9ai4«oio/pirii9 

I|  E^Nire  tu  havévfripoae  qud%e«g6  iid  cuor 

tuo  :  jo  conofco  che  quefto  trm  appo  te. 

14  Se  jo  hapcccato.cttmtfaaioocaoDie-non  ml 
hai  purgato  ddhmiamiquìtà 

Se  jo  fono  reo  ,  guai  I  me  :  e  (c  Tono  giufta^ 
non  pero  alzerò  il  cap»,  «tf!»dbÌàtio^*  jenominia  :ve» 
di  pure  la  mia  afiUttiòìie. 

16  PCMìoditdlacidce  :  tumicacciàguì&diiìc. 
ro  leone  :  \  mano  ì  mino  dtfeipoddinMmriioanvi»-  ' 
^ofo  contro  à  me. 

Vf  TumiprodiKÌiafiodaimovittiHmQiiitnQrE 
tu  nccrcfci  la  tua  ìndegoidoat  conmàme  s  -dcidd 
\  muta  yiwf  ibpra  me. 

18  fO^Perche  diiiiqut>iA*{id  tratto  fuor  dclli 
mntr  cc  '  oh  fa^nri-)D  ita|lfefiKo4ddwocchio  noft 
m'haveiiièvedutOk 

15  Jo  fird  Cernie  fé  non  fbffi  ftato,  jo  farci  flato 
portato  dal  ventre  alla  (èpoltura. 

20  Imid  giorni  non  firn  cglhio  poca  cofa?  ccfTa 
dunque,  e  rimanti  da  me,  si  eh'  iomi  rinforzi  un  poco; 

a«  Av>nti«h'jomenevadadlaiimdltaRbf«,« 
d*  ombra  di  morte ,  ondemai  non  tornerò. 
^  22  Alla  terra,  iic»,  d'  ofeurità  funileà  caligine j 
d'ombra  di  morte,  •wmtml  oi  Jhitafcimoj  e  Jaqotf^ 
le ,  c^Mxnde  fa  chiaro ,  ì  fimile  à  caligine. 

.    .C  A  ?.   Xt         .  • 

Mt,  e  mf€ricordiof$  al  penitente. 
^  AU'hora Sofar NaamatitarifpolèLe dille: 

^  Non  firifponderà  egli  à  chi  parla  tanto  ^ 
&  un*  huomo  loquace  farà  egli  firti*  reputatogiudo  ì 

I  Fauono  le  tue  dande  tacere  gli  huomjni  ?  dfa&  ^ 
flaimb«n»v^&òaatheMunodKfdacoii^ 

4  Conciò  fu  colà  che  tu  M^i  detro .  :  latnjà 
doctrìoa  i|Mi|a«  ibpo  impaci  cqtaiDO  «Mb 
•  i)ie.'  -  .  .  . 

tecO. 

6  Et  egli  ci  «lichiarercbbe  i  ljÌE|^eti  (klia  ^àpteau': 
condò  fia  cofii  die  per  x^s^^mHm^^iof-' 
pio  :  fappi  dunque  cbelidibdfrfoinfrpaRmjptK 
richelatnaini^tà.  . 

j  .f  otrdh  tu  trovar  9|o^  d*.iiiyefti§ace  làlàk\ 
pogefb  tu  agginnyw  è  dàwfir  Vk  jimìàmm  àóK 
O^PpcenteT 

8  Qtt^t  c»Ji  firn»  V  akctie.d«'  cicli,  che  d'&ue- 
Ai.?  /•w.più  paalflBdi  di»  f  jpftroo  >  coinc  tt  èih 

nofcercrti  ? 

fk  La^r0di^Ve^à«piùlul^d^late^ra,epiù  iarga 
dwilnure. 

duneiduorrii 
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19  £^aenieiuireaorirpogliati»e  riverù  i  pof- 


442  LIBRO 

CGiol^  riponde  àgli fui»  amici  J         {Giob  ritorna  ài  fuoi  lamenti.) 

1 1  Certo  egli  conoice  gli  huomiiit  disleali}  <  ve- 
dendo l' iniquità ,  non  ci  pam  egli  mente  ? 

12  MarhuofnoKcemo.eprìvodirenno;  e  111* 

fce ^w«Vf  ad  un  puledro  d' un'  anno  fai  vatico. 

13  Se  tu  dilpuoni  il  cuor  tuo ,  e  (pandi  le  palme  ì 
hà» 

14  Se i/'Jinifluità  nella  tua  mano,  ftu l'allonta- 
ni da  te  >  e  non  laTci  dimorar  ne'  tuoi  ubemacoli  la 

I  }■  Air  hora  certamente  alzerai  la  faccia  netta  d* 
fui  macchia  •  eiàrai  ftabilito ,  e  non  haverai  paun. 

i€  CeN6m^iiKntidMrair9lfiURD,«;mìefftof^ 
derai  come  d*  acqu^^ibno  aaicoffe. 
:  17  E/ifi  leverà  un  tempo  più  ekiér»  cht  il  me^ 
2odì  :  tu  rifplenderai .  g  farai  fimile  alU  mattina  ) 
,  18  Tu  farai  in  fiGorti,(pcrcioche  ei  vi  è  Muterà 
fperanza  )cpianccnii  iai»  |w%faii»»-»ff*<«ttfio«- 
lamcnce:.  • 

19  Edcofidiaii,cfioii«l/MalMi9clieiflpt- 

venti ,  e  molti  ti  fupplichcranno. 

20  Mi  gli  occhi  degli  empi  verranno  meno  •  e  non 
^firìitHbjeloniuno  per  loro-;  waàhìmomksfyt- 

lan?,!  f.trà  d'i  Ttnd<x  lo  f'nriro. 


10  Egli  co^ie  hinrcUi  ^ti  do^uenti*  «-Inm  ii 

fèflrio  invecchi. 

2 1  (0  Egli  fpandc  il  difpregio  fopra  I  IMMK  «cvil* 
lenta  la  cintura  de' podcrofi. 

zx  Egli  rivelale  cofe profonde,  tr<ieMJtUfaotàA* 
le  &nel^e  :  egli  rea  in  luce  l' ombra  della  mort». 

±j  CO  E^i  accrefie  le  nattoni ,  ài  **rrw  I«  0^ 
ftruggcregli  fpargc  le  genti,  &  i»/rmì  le  riduce infiemt» 
24  Egli  toglie  il  fennoaicapi  de*  popoli  dell»  ter^ 
"»  e  g^i  ii}  n  andiTTapiido  per  luoghi  dcftrtijM» 
non  ha  via» 

2f  Vanno  attentone  per  le  tenebre  ,  fewa  Iw* 
alcuna  ;  &ei  gli  fa  andar*  errandò  coriH     «1**^  •• 
00  Oiths^.s.  (i)  Cié32.6.  (0  Afte,  7' 
(d)  If.s,  i7.'".  ii- (0  S*l.io7*4.9éif} 
SÀt07'Sf*  Ci)  Sai.  107,4-9*      •  * 


C  A^.  XIL 

€Utdim»fira  ^maat»  fié  patiernh  .  e!afoterz.ad'iDi$ 

I  P>Giobri(po&,ediflè: 

2  SI  veramente  * 
pienza  morrà  con  voi. 
;  ^  Ancfa')ohofinnop«i«lvaftrotfanon  fon  da 
meno  di  voi  :  &  appo  cai  non  fono  corali  cofe  ? 

4  JolòoqueU'bttOiaocheèichetBtto  dal  fuo  fa- 
nugliaic«ak»  :  iiH» w»i«fcla»wjildi»i>>  airi  ^  ri- 
fiK>nderà  :  l' huomo  giuRo  cr  intiero  c  fchemito. 

'  f  CoImcheftàpecisdruccioUr  coiptè,^iptocfti- 
matione  di  chiè  feijce»untinoiie  ^M«inii»t 

5  I  tabernacoli  à^kàmàynfymno ,  e  quelli  che 
difpettano  Iddio  danno  in  tmuClirtàt  coa  ciò  che 
Iddio  ha  me^  loro  in  mano. 

'  7  EMiiiloinandancpurle  beflie,  &  edere  l' ìnCt- 
gneranno  ;  egli  nccdU  dd  delo,&cffi  teidiahia- 
reraono.  -'•  *        '  ' 

9  Ofeni*raglofiiiKcoiihtent^  6r«Ìriel'lil^ 
gpicri  ,&  i  pefci  del  mare  te *1  racconteranno. 

9  Chi  ^  fra  tutti  quaftirAf  non  (àppia  che  b  mano 
del  Signore  fa  q«db?'  - 

10  KdhcaimiM>lMIÌnid'«pMMaiV»io 
iririto  d' ogni  carne  humana. 

-  II  (4)  L'  orecchio  non  pruova  egli  la  parole,  fi- 
coant  fi  palato  ai&pora  le  vivande? 

rz  (f)  Melle  pedóne  molto  aa 
za ,  e  wiSr  età  grande  )  la  prudcnxa. 

Appohii^la^làpfenza,ékftift  t-éMéiffiir- 
fitne  il  conf:glio ,  e  r  intelligenza. 

14  Ecco  !  fi^  rOvioHÌ. altri  non  riedifichfrà: 
j|finOialaino,ft>alt<Hjtegli  aprir*.  • 

1  j-  Ecco  !  /e  egli  r,irtìcnc  T  acque ,  clic  fi  feccan©;  e. 
#fe  lafcia  (correre,  rivoltano  ia  terra  fottofopra. 
*  1^  Appolui»fo*iwgi«»ne;àl«.y«ràiawdd»- 
fa,  c  chi  b  errare. 

17  EKltnèiiimil«nfigiilliliwg)iati^ 
2i  i  giudici. 

ftioglie  il  legame  éùtk^ìritHà(flìtìn' 
g^  bcintBra  lòpniWni  tonili. 


CAP.  XIII. 
City  riprendergli  amici  co»  le  proprie  loro  partlt  :  LMpf 
Iute  e  promt£M  futili  che  ctntfctnoikrftccmti ,  mé 
4tg  li  hipocritiU  ctmOtmtlit^  • 

I  ppCco!  l'occhio  mio  ha  vedute  tutte  ^««/m^ 
'-'r  orechio  mio  le  ha  udite ,  e  le  ha  inule, 
a  Quanto  iàpete  voi.  fo  anch' jo  :  iommlònf 

Mao  di  voi.  '  - 

5  (4)  E  pure  jo  parlerò  all'  Ognipote|W  :  johlr 

verà  à  grado  di  vcjur' ♦  ragione  con>ui. 
4  Maccf«DvoÌjftiMiwooiidaBoridiiiimiogBt»f 

medici  da  nulla  tutti  quanti. 

f  Ohtaceftevi pur' affata»,  C*)ciò  vi  farebbe  «f 


fMtéaom   

€  Dabldèoltatc Udifelà della  mia r 

tendete  agli  argomenti  deUe  mie  labja.      ,  . 

7  ConvienvifunÉwdiDipiiarlapefervCTlamcn- 
ti,«perrilpettofi«ip«l««|r«iolentementc 

g  Convienvirihriverrigi|»lbaU;i9MH»"»»'  <=^«»r 
vienui  fi  litigar  per  Iddio?  r    •    ir  % 

9  SmMt  tgfihenpirvtiài'  egli  vi  efammaire ? 
gabbcrcQelo  voi  come  fi  gabba  un'  h  uomo  ? 

10  figli  del  c«c»wti4*rgu«'kl«'^"'*^<^^"°^*^''^" 

11  Lafu4  alteaza  non  vi  fgomenteràeua?  lolpf 
vento  di  lui  non  vicaderàegUaddoIfo? 

Il  Levolbecofci>iùinemorandc>«fii>Hli»«- 

^  ^Tacetevi ,  e  lafciatemi  ftare,  &  jo  parlerò  ;  e 
paffiraiaddoflbchechefa.  ^  , 

14  Pecdwini  drappo  la  carne  co  denti,oiW  » 
mia  vita poftanella palma  della  mia  mano  ? 

If  Emo  !  im^Cgli  m'  uccida  ,  pure  foòci» 
in  luì  :  lucwcaiùauiveitòkfpieyiencilii^^ 

Egli  fteflb  mi  yiriinSalvaiiàiie  j  ma  t*hip«n- 
10  non  gli  verrà  da  v  a  nt  i . 

17  Afcolute  aiicptwncnte  il  oMf  m^onmxcato» 
&,tmtrivi  negli  orecchi  ciò  eh' io«fifichiarerò. 

18  Ecco!  hora  jo  ho  ordinate r4^/o»^ 
</f«Iacaufai»w4  ,io  fochefirò.trovaiogiufto.     '  . 

. .  i>  Chi  èck  litighi  meco?  percioche  litora  mi  tt* 
«óò.cflèndotrapiuato. 
..aoSolo  non  farmi  qite/ìe  à»€fl&,^ iS^  hOfanOO 

m*aft«nder«d4u»p(;o^ctta    .  ..^  , 
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'  CMifefia  Mm  ^ta  àumÉnaJ  (Afaledizzione  àe^i  empiì) 

li  Alloataiu  la  tua  mano  addolTo  à  me»  c  tym\  ^  Ig  Certo  ,/ic»m*\ia  monte ,  cadcncio ,  tcofcelulik 


WÌ%oincmi  il  tuo  terrore. 

22  fi  poi  chiama 
krò  t  e  tu  dioiuni  nipoUa. 

•       Quante  iniquità» «Dcooti  hp  j»  « 
ftolcó«  ii  mie  mientw ,  e  'i  mio  peccato. 

MOliSO?  ir 

Af  ScwwkriiMunagfoadefofcina^irffiy/  c 

porfeguiterai  tu  della  iloppiafeccar 

>  3/6  Conciò  ik  coià  cìk  cu  mi  fiuKOMi  ^MM  a- 

«are.  ewfiMdlMMdMe  rMfMMkail  fi»- 

ciuUezza: 

piedi. 

a8  Oiide(Ocolhttridis£icone  uaaw&oMGda^ 


19  £  I'  acque  rodono  le  pietre  .  &  inoodanol 
gmni  che  la  polvere  della  terra  pio4iiee<ia  fi:  {  «i«  M 
&Ìf«ÌKla<peraniadeirJi«MM.  .  .  '  .7 

^lO  Tu  lo  foprafài  in  eterno ,  &  egli  fiafiM^  !■  |^ 
muciil  volto  ««io  mandi  via.  ( 
«t  *iiiai%MfoiibM«mKi,edi«ol*&) 
&  ^/rrf  ;2  iè  dìvtnan»  fikcMli  ««ìill'  Moti  -piaié 
mcBtff. 

22  Larua<4Diiefi  duole  roldi4i|i,c4' «urna  Tua 
cordoglio  di  hà.  <  %  '  •  ' 

Ciak  ts.  Ut  I^ié>>  «rjN«k>^  f •»  ««•^>4Ì 

f*t'o.  '  '....» 


CAP.  XV, 
£A/«.  n>r<«^r  Ow*  de/f  MirrtpoiZui  deìU  fapitmut  m 

fmfU. 

I  AU'horaElifMT«manitari^ft,edi(re:  t 
a..J9«ne  un*  buomo  iàvio  pronuiftiaif 


le? 


I  Ccnvitmg^  arSMDcmaire  con  parole  inutili ,  e 
cm  n»ommmii»9t^  ùmM  wfm  ili  aiwi  pMllMt 

4  Sì  certo,  tu  annnUi  i!  timor  di  Dio  ,  etogli  1*  onN 


tà .  poiché  haMliipfcnii  ilw  fl  fèlli  itfifc 


CAP.  XIV. 

fttìXM  U  TÌfitrrttmne  :  I pii  aCpettauo  per  tttentr 
quei  cht  dejiderétno  .  Le petu  dtli.t  morte  titrnA. 

I  J  ^'Hyooaonatodi  doooa«  di  breve  età,  e  pieno  |  tioaMèrufatw/W^ncico^etio  di  Dm» 

a  £gli  efce  fuori  come  un  fiore  ,e  poièMCi(bi|e 
j^l^e  come  r  ombra ,  e  non  llàfermo. 

j  £  pure  tu  apri  gli  occllkB|ift|nMQhoilllni 
venir  i  fliudicio  tcco  ! 

'  4  Chi  potrebbe  tram  una  colà  monda  da  una 
immonda?  niuno. 

>  f  Poiché  ifnoiglolilVtaraiimrfMll^iln»' 

Utero  de' Tuoi  mcfif  appo  te  ;  «tu^fi  liiipWtiUioi 
tcduni»  i<)uati  egli  non  DUO  trapalare: 

Kivoìgìti  d*iiMMb  k  lui ,  si ch*cgbhaM»ia  al- 
cima  po{à ,  infìn'  attanto  che  habbia  fofiàa4fiip§ni- 
4o  C<«>  bilia  giocpau,  come  il  merccaniab-  - 
•  f  FcivlBat,.^|tanaiB^v^iiB*'dlÌM  lìitiglìitni 
^urv'èlperanzaper  lui, eh' egli  fi  rinovctinooiate 
«he  i  Hioi  rampolli  nonnMiwSiranil>   •  •  ■  ■  ■ 

8  Benché  la  fwi  radtee «itteiuwlÉiiiiiJImiii. 
AìMm  MM  fu  morto  ;kUì  pihWK  : 

9  Pure  come hnbbia  il fentofd^l* acqua, tigern# 
na  »«  produce  rami  come  una  pianta 

10  Mi  r  h«MK>  «nóce,  cfiéM  1^  fMivi^ 
l'^Momo  i  trapalTico ,  ove  2  egli  ? 
'  li  OMPeracQue  lene  vanno  via  dal  mare»&un 
fiimflAeau«iWigt:-' -  - 

AX  <Stà  quindo  l'huòmo  ^^'inoti  n(tirge:(ft) 
lifiti*  actanfoichè  non  vi  /£«t»  pià  cieli  ,  imuni  non 
lì  rifveglteranno ,  e  non  fi  dèlleranno  dal  fennò  lOró. 

I  j  Oh  !  naicomUflSinI  tu  pure  fetterra ,  &  oc- 
cultadkni  fin  che  l' ira  tu  fofTc  fornata, «poMflbnt 
«lcun(c)  termine*  e  ricordadìti dime.       '  '  >  < 

14  &PliÀiRbtnuore.tOlnerlc^iAVÌta?arper- 
ttrò  jo  tutti  ì  giorni  del  tempo  dctcrn-imm  tfellj 
OMavtta>finchcmivenn  mutamento  ài  ewditiencf 

«4  f  opera  dclk  tue  mani  ? 

16  Conciò  fu  cq(à  che  hora  tu  (oHUlìnkipff,  r 
JUM  ti  tiSmi  kfmmrt  il  mio  peccMte^  •  •  ^ 
2  •  V7  l  mici  misfatti  Cono  faggcllM  1lfl«ik  iiddiMw» 


^  I^ttaboccad pronuntiareo,enooio  :elctti^ 
labia  teibficano  contro  àtek 

7  (4)  £ri  cu  il  primiero  huomo  che  fn  aat»?!^  ^ 
(èicttAatofonnatoavaREit(oUi>^  ,  «. ,  .  *  •     5  " 
g  Hai  tu  udito  il  iègvMiAIlf»,  MMliÉria  Mfw^ 
taàtelalapienza? 

^9  Q»fai,chaooiapn4jppèttoo?otri«cadi.ch>  . 
ttonfiaaiiponoif  « 

IO  Fra  noi  1/'  >  etfandio  alcun  canuto,  &  ^fitt^ 
molto  vecchio ,  «KMpiùattempato  che  tuo  padre. 

*II  AwkeoafòlttiDflidìDiopocacorariipettok 
yieUoche ti  ftcwwmtMw  Hai  ttéem.'C^&et^ifté  ' 
appo  te? 

1  %  Perche  ti  traTporCa  il  cuor  tuo  ?  e  perche  amint-^ 
canogliocchituoi?  .'-  • 
'    1 J  Sì  che  tu  rhrolga  il  tuo  fpìrito  contrdIlfitoVt* 
metti  dalla  tua  bocca  parole  contro  àlmf    •  ■      «' •  * 

14  Che^rhuMiio;dh'e^iiìaffQro?«<é»'r'dirC* 
nato  di  donna,  di*  cglffia  giuUo?  .  :  ,  * 

ir  £cco!(^)«slinontrovafernMiiane*fi|0i$aA4^' 
ti,  otr«i^tiMMifpurinèl|ttbcdpeitoìi  *' *  ^  ^ 
\6  Quanto  più  abominevdt,e]nmoleiltè}T^lMi* 
mO  I  chebeve  la  pervcrfirà  come  acqua  ?  '  * 

'  t*r  Jo  ttdichiarerò ,  afcoltami  pure»  eri  racconterò 
ciò  cn'jo  ho  veduto:  •        —  ■      .       .-v    i  %•> 

llcheif^vrhatrtiOhirtatt>,  énònf)MUMClb( 
to ,  bmvendoU  riceviHé  dai  padri  loro  :  —  *  •  •  .  '  ♦«•V  ^ 
t$  A^ua»4bfi<1h%eri«^^,tépefil^ 

-pj*/i  non  p.if^ò  matfòreftìcrr.  *' ' 

xo  L'  enopio  fi  tonaeoca  tutti  i  giorni  della  (v\* 

d'anni.  ^ 

ai  Egli  ha  negli  orécchi  romori  fpavcrircvofi.  ht" 
tcnipodl|$ac#llgualbrore  gli  foprag^iunge. 

2  2  EflMMliila  di  potrr»  \m  fuor  delIrWMC^ 
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ven  er  cgljjfc <h» hiéa iBMto fà» ilglii»! éà- 

tenebre. 

34  Angofcia'etribobtionelofpaveaMMttfbro- 
praf<uino ,  come  un  rè  apparechiato  alla  «A.  ^ 

2f  Percioche  egli  ha  didefa  la  Tua  mano  contro  ì 
Dio ,  c  fi  è  nnforuco  contro  ali'  OEaipotcnie: 

^I0ii  erilevati  feudi. 

i7  Perdoche  CO  ^>  coperto  il  vi£i»<&gnffi>t 
Ithlffifttnddiepieghenetl'wguiBia.  -  .'■ 

2  g  (/)  £c  è  habitaco  in  città  difoUco  M  caie  di»> 

fiabìtate ,  che 
di  ruvinc. 

«  29  Egb  non  arricchirà  ,  tMbefaxxàA  non  fà- 
.  fanno  flwiJi»ela  6ai  pericóioiit  ntnfiftiBdaràiKl- 
kiena. 

^*  fo  EglÌ4Mii  A  dipartirà  giatnaì  dalle  nùébm,  U 
iùnina  (écher^ì  Tuoi  rampolli ,  &  eglianderk tiatiM^ 
Cf>r«  dal  <bffiar  della  bocca  di  Dio. 

|i  Non  coofidifi  gièwìtuwltà  ,  i«^kf««lr> 


niente. 

3  2  Egli  farà  condotto  al  fuo  £ne  davanti  al  fiK) 
giomo;«  lefiKfirondinon  verdiggitaMNw 

j  j  II  fuo  agrefto  farà  rapito  come  quel  d'  una 
vi«u,&iiuoi6oriiàraiino  sbattuti  come  quei  d-im 

54  Pcrcioche  larauainza  degli  hipocrìti  y3rr<)de- 
ftrta»  &  il  fuoco  divorerà  i  cabcmacoii  4^  fuirkt 

j  f  concepìicono  moleftia  » 

ftento,&il  cui vente apparecchia  firaade. 


•II  Iddi*  m*  haautfb  in  poter  delpetvcrlb,  eir^ 
tu  facto  cadere  nelle  mmi  desìi  cmpi< 

li  Jo  era  in  iAatocranmiillo,&  egli  m'ha  concuf- 
(b  ;  e,  prefomi  per  lo  coUoi  ro'  ha  tritato,  em'ha 
(^)4irìztato  per  fuo  berfiiglio. 

Ij  rfuoi  arcieri  m'  hanno  intorniato:  egli  m'ha 
trafitte  If  reni ,  e  non  m' ha  punto  riTpariniato  >  aaxi  ha 
fparibintcm3miofèIei  - 

14  Egli  mi  rompe  di  rottura  fopra  rotnn«  <gK 
mi  corre  addoflb  come  un'  Amiiw  poderofo.  { 
if  JohocMiiOfMfceofopra  lamia  pdk.illM 
ridotto  il  mioiplendofe  neUa  polvere. 

16  La  mia  faccia  è  fuccida  di  piangeie»«  1*  < 
bra  della  morte  «  in  fu  le  mie  palpebre. 

17  QuantunqueMMéilii 
ni  ,c  la  mia  eratione^pura. 

18  O  terra.' non alcondcre il làngoe  fjpaffodaine: 
e)(Mxì>,ilmioBridi»iiaBliNUiÌBÌMigtt. 

.  1$  Etiandlo  hora  eccoatTcidiilni»! 
die» .  ì  ne'  Ui^bi  iòprani. 

ao  O  nrieraeiiori,  6  amici  miei.  Vi 
ftiUaiDio. 

ai  Oh  potefliè  pur  l' huomo  vciur'  ì  ragione  eoa 
Iddio  >  come  un'  nuomo  viene  à  ragione  col  fuo 
compagno. 

zz  reTciochc  ìl termine  Jt!  numero  de'mici  anni 
fpira  «  ÒC  jo  me  ne  vopcr  fcntiero,  dal<^uale  non  to^e» 
rkpMlb  •     '  J 


VOI 


'  CAP.  XVL 

Citk  muf»  ddtd  m/ltrità  dt^  mtó,  mttmmdà  U 

•  T?  Gìob  riTpolè  »  e  diflè  : 
,  ^  a  Jo  ho  più  volte  udite  cotaii  cofe 
'l«ti>l»<tooflAlMQnnole(K.  .  . 

i  Finiranno  mai  le  parole  vane  ?.tiij| 
tmforza ,  che  tu  replichi  ancora  ? 

4  FoflrepurPanimavoflaiKlloIbBo  dell'alimi 
mia»  anch'  io  potrei  parlar  come  voi  ,«  pm^,^ 
fieme  paiole  commi  JÙ 

f  Aid  «tti  vi  conforterei  con  la  mia  bocci»  e 
la  confolaUone  rt^lif  ,i||ìfi  Uhw.BlJqWCTM)» 

,  (  Se  joMvb»  niò  dolore  ani  «bAtS  *  (è  jo 

lello  di  furiare ,  quanto  fe  ne  partirà  da  me  ì 

7  QnP  fgii       ip'  ha  llraccati^«  e  t»  m'hlii  è 
Ai* dèurta  wak^  «omp 
ij,  ^'haifmdutoc» 
la  mia  magreaza  ft  leva 
cantra  inikcia.     ■  ''r 
' ,  9  L'iraiùamihaJMM«l(Ot&cgli«*iai«rer£m 
egli  digrignai  denti«ontrame:  il laio  nemico  attfii 

^  me  i  fu^BMBOFfl^  PCdbii  ' 

ib  (4)Grj^  hannoaporu  b  bo«4 OMica flM. 

m'  hanno  T:i;ucuto  in  fu  le  guancia  cfl||-^VÌmMÌ9^fi 

*\nt\  «<<Mnati  inf»^m#  caotrin  Ixn* 


4 


CAP.  XVIL 

pt^mt  (SAefirtd  ifUtétvii 

I  TL  mio  halite  è  guafto ,  i  mWfioroi  Cwm  ^inii,  i 
ièpokrimi  4/jpr/r4«».  •  %  ■  1 

A  Mbn  Ik>  jo  appreflb  ili  bm  degli  fili)KQÌÌ0Kj»-# 
l'occhio  mio  non  v^hia  egli  tutta  notte  .pcigfSnd»  ti 
ragionamenti  co' quali  m' inacerbirono?  , 

)  Deh  metti, #  dammi  ricu(tàMrir4iMr  1900 a 
ikifink  «nhi  eh»  flù-i^oUic^»  fnniwiiioiid  la 
mano  ? 

4  Conciò  ita  coià  che  tu  babbi  naicoHo  il  fcnno 
MmfM  niftpto ,  eperètonon  gl'inaliipa  , 

f  («)  Gli  occhi  de'fìgUuoli  di  chi  pronunda  fiO) 
teaza  fra  amici  per  iufinga ,  faranno  conlìimati. 

6  Egli  m*  ma  pofto  pet  eflér  proverbiato  da'  pop  o<s 
li ,  e  per  eflèrc  publicamente  timpani/-2a  c  o. 

7  Onde!' occhio inioltEiigónBU di fikgi^ew^ 
tii  mki  numbrijSM  fimili  àdoS  ombra.- 

8  Oli  bmMdìàtàù  ftupiranno  di  quello,  e  ri||£ 
nocerue&Beoommoverà  per  cagiun  dell'  hipocrito. 

9. .  iM4  jHirc  il  giudo  s' atterra  aUa  Iìm  vÌ4,e  dli  èpn* 
ro.^ijlrowniviapiitfuafciniwè.  . 

1  o  Rauvcdctevi  adunque  voi  tutti ,  e  fti  venite  *  vi 
pi;^:j>etciocbejonontrovoaUuniàviofTavoÌ.  1 
:  ii'loùdgioini&oopaflàtìviitiiniàdiiè^i^l 
posponimenti  del  mio  cuore ,  fcno  rotti. 

xa  I^notteaMèAaa-cidoB>iflkgiofiii^*«kl^^ 
«n'ìvidnaaUe tcaebfe.  . 

I)  Sejofpcro,ilfepolcio/Mil«Ì|«fivjOflri&« 

rk  il  mio  letto  nelle  tenebre  ; 

r4  (f)  £  fiderò  alU  ibiTa  :  Tafii  mio  padre  : 
C^ai  vciraiai:  fW^lamadre,  eUiordla^aia. 

I  f  Ove  dunque*  hora  la- mia  fpecwm  1  la  mia  ' 
fpccaa2a,4!Mi  i  sMk^MXS(lMS.L .  C:  ^ 


ipigitized  by  Coogle 


DI  CIOB. 


ai  ra- 


{Biliad'rtprenàe  Ghb,) 

!  •  X'Mwy/WMWbflccnderaiuTondle  caverne  del 
ièpokro;  poklk  ilrìpofo  Ài  mm»  tigittiincqBC#  ad^ 
là  polvere.  •  •  .  ;  t  . 

"  CAP.  XVIII. 

SUdad  riprtttde  Gitb,ihenon  aftolta  ijMetìicbtUc»»- 
. .  Jì^iùu*  ffCM  :  €  rsecmitm  U  femt  dek  twtf^ 

1  ^U*lnf«BiMidSriMi«ilpoA^«^ 

non  mettente  fine 
gtonamenó  ì  ImmàttitfriMmf  '«  poi  pvimn 

jSeme.  •     •      t  • 

*'  -}  'FtarelK  fumo  noi  reputati  fccfflefieftMo- te- 
sati immondi  nel  cofpetto  voftro? 

4  Otm!  che  laceri  i' anima  tua  nei  tuo  cort^do , 
ficft  la  tetta  abamtema  per  cagiòn  tua  %  é  finnno 
le  rocche  trafporwtc  dal  liiopo  loro? 

j  Sì,h  luce  d^liempi  iarì^enta,elefi^vineiicl 


meo  lOTOIMMl 

'  €  luce  fari  «ftdnta  nel  loro  ta!>emacoio,e  la 
loro  lampana  Ciri  fpenta  con  cfToloro. 

7  I  loro  fieri  pam  faranno  riftrctd ,  &  il  lor  con- 
figlio  gli  fcaccterà  via. 

S  rcrcioche  cfrifi  caccicranno  ncllacdOCO*  pieifi 
loro,  e  pafléggieranno  in  fu  la  rete. 
.  5  II  laccio  aiSencri  kr$  jlcdcagiió,fl-ladroiie'gfì 
prenderà  per  forza. 

10  X^.fiine  ùii  loro  naicoih  in  terra,  c  la  trap- 
Ifòlihifinfaitiero:* 

1 1  Spaventi  gli  conturberanno  d*  ogni  intorno, 
e  gli  fivanno  andar  vagando  qua  e  là  coi  loro  piedi. 

Il  n  lorp  pallente  corpo  larà  affamatole  la càla- 
inità  férà  lóro  apparècdiiaca  allato. 

1 5  (4)  Il  primogenito  della  morte  divorerà  le 
.  membra  della  loro  pellet  divorerà,  1^(0,  le  membra 
ifaro. 

14  La  loro  confidanza  farà  divelta  dal  loro  ta- 
bernacolo, e  quefio  gli  faricaminare  al  rè  degli  ipa- 
venti.  '  ^  •  V 

T  f  Chi  the  fia  habiterà  nel  loro  tabernacolo,  ben 
ch^  noti>£<  filo:  «i  (k)  fi  ffjogaì  del  folfo  in  fu  le 
Ibtofbme.  •       ^  •  ■  - 

DiTotto  le  loro  radici  fi  fecd^oranno  ,  e  di- 
fopra  i  loro  rami  làranno  tagliati. 
'  17  La  loro  memoria  perirà  d' in  fu  la  rerra ,  e  non 
hMtranno  (c)  nome  alcuno  fopra  le  piazze. 

Saranno  fpintì  dalla  luce  npllc ccndlltft^- 
ranno  cacciati  fuor  del  mondo.  •  '  "  ■ 
^  19  Non htfvClrtano  figliuoli,  né mpodAin lor 

jopolo  ,  c  ytOKvifarà  niuno  chc  tdOl ^'fto  W<;p« 
iirv  ndle  loro  habicatiom.  ^»  -  .  •. 

Al'rilomo'Iorò  ^^ikQI  che  fiianno  (lati  inanii  im 

£niMàanno  horrore;'' 

'2t''Cem»ìàlr/in-«im»  gli  habiucoli  de'pervcrfi. 

<  tal  ftrÀ  W  luogo  di  nW  Aé  non  conofcc  Iddio. 
>  U^  Ebr.2, 14.  (^)  Ontjip^i.  muLMt^f.  Cc) 
'     Prtv.10,7.  «*  • .    .1  .-^  •  • 

f,mm     k         •  I   _        ^  ■■  ìliì  -P  ÌÙ 


?H9 


J  Già  dicci  volrc  voi  m'  havctc  fatto  onr.rnon 
haveu  vetgci^aa  di  procedere  ««fìilraiiamenteaKca? 

4  Epute,/4««»,eww«»di*io*aibbiifiHtot 
dimori  il  mio  fallo  meco.  .    /  «- 

fSe  pur  d'  aJdovcrov'  inaltaaecoatra  me  ;  e  mi 
vome  v^di^MMlo,  provar'  addoflb  il  mio 


no'. 


vitupc 


€  Sappiate  hora ,  che  Iddio  nu  hg  rivcriàto»  ^ 

hammi  intorniato  della  Tua  rete.   .  , 

7  Ecco  !  jo  grido  i4*  Mn»  M^èjSMSA  nwaon 

fono  efaudito;  jo  fdamo  ,  ma  non  mi  fi  fa  mgione. 

g  {a)  Egli  ha  ailìepau  lainia  via,  fi»cb'  io  aon 
po&»  fdbtHàL  ha  poftc  It  CMMlHt  in  ik  1  iMfim 

tien. 

9  EgU  m' ha  %egyato  dcUatnia  glocia  ie  In 
toka  \»mimm  éà  t^m^o,-  ■ 

10  Egli  m>  hi  disfatto  d'  ogni  ìaMno.ildk^il 
mene  vo  v^i  &  ha  ùm.  fcwc  h  mh  fe^wn 
me  queHi#«i*  albero.        >  .    .  ^  .    .  -, 

11  Egli  ha  accdà  la lìu in coniiaflie, MÉ'liarK 

potato  come  mn  dei  fuoi  nemici. 

Il  Le  ftie  fchiere  fono  venute  tutte  infieaie,  e  fi 
hanno  franata  la  viacomn  me ,  è  6  Ìbiio-.agnai- 
pate  intomo  al  mio  tabernacolo. 

t|  EgUhaallaacaaand'^pptffibàmeiaMpfra* 

tettàt  i  laW  ft  te  ctiànA»  alMnaii  di 

me. 

14 1  mici  proffimi  Ga»  ibno  mn^  ÒLiaàA  n% 


'    .   CAP.  XIX. 

mdcbemm  bj^irifee  per  fr*  imjMi  S  <^towr« 
deBM  léhfiai*fu  nella  refurrenipme.  ; 
]  P  Giobf'ifpofe,  e  ditìfe:  ">   »  ■  >  . 

'èA/^à  Mifilb  moMliM^I  Ite 


I  f  Quelli  che  habitano  ii^tafi  s«i*>  «le  mie  fai 
vtniii  1^  mi  iiqgof»  per  Iftniriin^;  J0.flio  Ibr 

IMNb    .••»'.  r   

\    16  jlt-éHm^i.  Mto  alidore  ,  &  egli 
Ipondc*  tinMnimni0e  jo  lo  preghi  di  mia  bocca. 

17  II  mio  £ato  è  divenuto  iìrano  alla  mia  mo* 
gUc,  IWMl»  l»X«lìipplÌchi  per  li  figUuoMIflÉt 
ventre. 

1 8  Ein*  ai  piccioli  £mciuUi  ni  di^cenane^ 

19  Tutti  qua  ,  co*  quali  io  leomuaicava  i  mlA- 
lègreti ,  mi  abominano  :  e  ^Helii  df  io  anav»»  fife^ 
Boilvtokieomioà  mcw    -   '  -  ■       ■  .  1 

IO  Le  mie  od  Sm»  attaccate  afla^nria  peUe ,  H 
alla  naia  carne  ;è  fion  m*  è  rimalo  a!ar»dl£lv0clii 
la  pelle  che  è  intorno  ai  mia  dend.  .a  :i 

ai  Habbiate  pietà  di  me ,  habbiate  pjeA  4  Aif 
ò  voi  amia  miei  !  pewiodie  la  flM»^  Sifl^Hy* 
TBÌ  ha  toccato.  j,  \ 

M  FaMfae  ni  perfeguitMv 
ficMce  ddla  mia  carne  ? 

l?J^  foffcro  por'  hora  fcritti  ì  miei  kl^ 
jlif  Mftrù;  4^0, pure  (Campati  in  un  libro f 
14  E  foflero  in  fèmpitcmo  intagliati  in  roci 
•  femicilo  di  ferro ,  e  con  del  piombo! 
if  Quanto  èi  me,  jofo  che  il  mioRedentorv** 


ve ,  e  che  ilP  «|tfm0  fi  leverà  fopra  la  poh^ 
26  E  (jmtfitHm^He,  dopo  la  mia  pelle,  quc(loc#ri| , 
fìa  roib ,  pure  vedrò  con  la  carne  mia  iddio.  , 
17  Uqiiale|om|:fqlk^«dl«eAlal(UA»,|« 
vedranno,  e  non  altiri:  le  «KliinlMUMMkfiifM| 
in  feno.  •  '  ..•  ', 

'     AntftUlwiilh  aii'il%[J»4oycfftg»liian>o 
noi?  poiché  la  radice  delle  parole  (j  noiova  in  mefr> 
29  Temiate  della  Ipada  :  perdoche  il  fupplicio 
deH'  iniqwtà  r  ia  fpada  :  xdocfae  lappiate  che  v  k 
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.  (Fine  mifershk  degl'  Mii»  ) 

C  A  P.  XX 
'tStfat  dk9  tie  gli  empii  fitrifctm  m  qmtjh  nmukt 

i  temftyc  <itt  il  lor  fim$  e  mifinAUe. 
i  A  l'I'  ho(a  Sofar  Kaamada  rirpofe*  e  diflct 

%  -Bacit  i flBkf  peii£pnenti  tn*  ìmÌCmp t 
liipondcre,  e  però  ^  f««/?4  mia  fretta  in  me. 

;  Jo  ho  udiu  la  rìprenfionc.  con  laqualc  tum' 
iud  vituperato;  e4»  rpiritt»  «ri»  ndiftTpiage  àrìfi>on- 
dcrc  fecondo  la  mij  ime!lie;enza. 
.  4  Non  iji  ttoaiiot  d»  «jiw»  d'  coii  Mapo«  da 
4m  f  liiMiooA  |nftoi«iiit  li  itM? 

r  '£3«è,  che  il  trionfo  degli  empii  >  diproOimo. 
«  die  Jbt  leticia  dell'  hipocrito  «y«/  per  un  moaicnto? 

(  Auvengache  la  lua  altezza  iàlga  infin*  al  odo , 
•ndN  II  fi»  capo  fiìMigi  iafia*  «He  nuvole  ; 

7  Pur  perirà  in  p^peruo  come  lo  ftcrco  Tuo  :  quel- 
li che  r  haveftfuio.  veduto ,  diranno  :  Ove  è  egli  f 

g  Egli  fioevolirà  via  (4)coiiie  ila4agno,enon 
farà  fit*  ritrovato  1 1  fi 
notturna.  ••  t~. 

5  U  occhio  <^1* 
&  il  fuo  luogo  no'l  mirerà  più. 

IO  i  fuoi  fig^w^  cttcheranno  la  gratta  de*  miiè- 
TÌ I  e  le  fi*  ami  «iftiinictniio  gaietto  eh'  egli  have- 
ti  rapito  per  violenta. 

I  I  Le  Tue  oifa  faranno  ripiene  degli  ecceffi  della 
ibi  giovenaù  ,  iquali  giaceranno  con  elTolui  in  fu  la 
fslvere. 

12  Se  il  male  gli  è  ftato  dolce  ncMlbogl»  fltcgh  1' 
Imuicoilo  (otto  kfiM  lingua:  > 
.  t)  Jl  P  Itt  rifemt»!  e  Ma  Pki  ornato  fimi* 

Uui  P  ha  ritenuto  in  mczo  del  (ùo  palato  : 

if  %li ha  tr«ngu|^te  le  ricchezze  ,  mi 
«QButcrà  :  iddio  gtiek  CKcieràluo»  del  ventre. 
.  i^  Egli  ha  fucchiato  ilvdend  dfdl*  afpide^lalin- 
gpKkUa  vipera  i' uccideri  ' 

17  Egli  non  vedrì  i  micrilif  i  Ani*  i  ogmKi 
dei  miele, e  del  butiro. 

•'       £glj  renderà  ci»  che  cem  fatica  hdét^ftì^iHè» 
*  non  r  ii^hiotdrà:  pari  alk  &ciikà §mk  flmpifc- 
»tCnon  ilr  gioifi.  .  . 


«'  19  ftidocfac iriilM.  rimmft  Mànk  Jhtn 
éi  bifognoft; ^wriKak-igm»  Idilli  U 


r 


s^.soFndoche  wjli  iioliha4Ba»ftiiiiioriMfi>«tl 


Z I  Nulla  gli  rimarrà  da  mangiare  ;  e  però  egli  non 
Wifà  più  fperanza  ne'liioi  beni. 
22  Quando  egli  farà  ripieno  à  fufficienza.aU'hc- 
a  &cà  dilkccto  siuttc  le  mani  dc^  aiianmtSgjiiVCT- 


QHHHdB  ^li  farà  per  empir  fi  il  ventre  ,  /^<^<(? 
|li  madèra  addoflb  1*  ira  iìi24i|g$iài,^ijipiofcrài<>- 
pnlui,r  Ibpnilfiiodbo.  •  . .  •  ' 

04  a)  i^«M^  t?^  fuggiriii^  jpQi 

■a' arco  d'acciaio  lo  trafiggerà: 
•       Cmw  ^rnw4  ^(  /««f/f  <àrà  tnma  «fvori ,  e  iva 
uicica  dalturcaflo,  la  punta  folgorante  16 ftfSr  gUi^ 
ri  dal  felc  :  ipmmé^  egli ii»'  t>»ff Mi ^{m- 

rma»  addoiTo.  ;  i 

$£  Ogni  fortH^'WmiùtltporéPiif  nafcofte  ne'iuoi 
nafcondimcnti  :  fuoco  non  loffiato  lo  divorerà  :  chi 
isà  rimftfta^  %»4iM9aiiC9lo  •  capiteti  m^.^ 


LIBRO' 

CPfoperita  degr  mpSj 

27  I  cieli  copriranRo  la  fua  inicjuica  , 
fi  kvo-ii  conerà  lui. 

28  L»  rendita  della  cala  fua  farà  trafport^a  adét/- 
tré:  ogni  ctjd  fu*  fcorrerà  via,  nel  giorno  dell' ira  di 

29  Quella  e  la  parrc  ^fftgnata  da  Dio  all'  huo- 
mo  empio,  e  r  hcrcdiu  ^kf  egiirueve  da  Dio  per  le 
fuc  paiókk  .   


".e 


CAP.  XXI. 
G($[>  raccntM  la  frofferitk  degli  empii  Jeffa  giufiifLt 
Ài  Di9:  t  réKfùgiìt  di.MttsIff  U/ité  Mffutmt  tum 

I  tf  Gìob  ri^ofe .  e  dìiTc  : 

i  Aicoltate  attentamente  il  mio  ragionai 
mento,  e  do  mi  ùiì  im^àti*  voftrc  ccufolacjoafc 

I  Compòrtainù  eh*  Jo.fMJiaCpOL^I|Mpb' 
parlato,  benatevi  pure. 

4  Quanto  è  à  me  ,  il  mio  ragionaioenco  a'  «eU 
rixAa  ffiti  ad  un'  huomo  Ì  e  COÉH  flM  AkUi  di* 
(bttto  lo  ipirito  mio  ? 

f  K^uardate  à  me,  clhipiuvi,  oKCtctevi  ianu' 
a»  hi  fii  la  bocca. 

€  Jo  flelTo ,  quando  mene  ricorij 
to ,  e  la  carne  vpià  ne  prende  horroiRii 

7  Ferdw  vivono  gli  empi  ?  perrit  il 
(Se  anche  s*  avanzano  in  facoltà  ? 

^  La  loro  progenie  }  Ibbile  nel  loro  cofpetto.ìn* 
ficnae  con  eflòloro:  &  i  loro  difcendenci  y^wa  davaft' 
(i  igli  occhi  loro. 

9  Le  cafc  loro  fin»  in  pace,  fuac£i^MrttÉ»»e 
la  verga  di  Dio  non  t  iòpraloro.  *. 

10  I  loro  torianMnontanOfCfioiifàlljàbtkloro' 
VacdlC  figliano  ,  c  non  di/jicrdono. 

I I  £lu  mandano  fuori  i  loro  faociulicttì,  come. 
pc|Qte,&ilai»fi|^qoHviiiBi  fijwWiwIft 

12  Eni  alzano  laincty  colcamlrant.  < 
tcra;  e  fi  rallegrano  al  fuon  dell*  organo. 

I  j  Logprano  la  loro  et4  in  pUcire,  e  poi  in  ua 
momento  ismikn»  nel  iepolcro. 

14  Quantunque  habbiano  deno  à  Dio  :  (s)  Di- 
partici da  nai:pcrqoche  piw.npr  prtpdiaBVO  piacere 

nella  eoBolcebn  di^  tw  fit 

ir  Ole  cola  e  1'  Ognipotente,  chenoigUlSqrvìt* 
onore  che  profitto  faremo,  feto  preghino  2 

llS  ICGp!  il  hiò  loronon  i  aliflcHeloromaid? 
MM  fmre  il  cónfiglió  d^  empi  /lungi  da  me,  , 

17  Quante  volte  mm/ieme  egli  che  la  lampada  de- 
gli empiila  &enu,  e  che  la  loro  rovina  venga  loro. 
addolIb,«  tb*  UÀ  adi*  in  fiua)diiÌMvf!»iMffCt 
connenti? 

ig  fi  the  e^  fiano  (e)  come  ga^z  al  vento,  « 
come  paglìiriGcio,  che  u  twbo  brcoli? 

19  QHfnte  vtlte,  dicttéinvient  egli  che  Iddio  ri* 
fervi  ai  iifiliuoli  d'  un  nlc  la  violfiua  da  lui  ulàca^ 
«-che  gli  |Kcbk1ui«iribiitioae,«l  ch*^a/lÌM 

xo  E  che  gli  occlù  fiioì  vedano  la  fua  rovina»  • 
eh'  egli  («Obeva  ddr  na  delP  ignipotente  ? 

21  (0  FcfCMche  quali*  al&tuonc  haorè  ^  aU« 
fua  cala  dopo  le .  qui«b.«  |«M  ét  tm^mA 
farà  (lato  troncato  ? 

32  In&gneriakwiofcienuàDio?  conciò  ila  colà 
da*  egli  reega  le  006  fopcane..  '  , 

21  Colt  ni  muore,  cHendo  pervenuto  ad  una  com* 
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(  Elifàz  €9^forf4  Cìojf  a  rauvede^fi^  )       (  Giob  teme  il  Giudice.  ) 

s  •4^.  Qmatid9 1*  fiw  lècchiff  fiMW  pMiedi  Imr't  e  •  Iqualt  iòao  il«ti  rcuA  fuor  di  tempo  .  di^cin 
le  Tue  oiuT  abbeverate  di  midoUj.  U  ioa4imaKo  «jftfWMW  «m  (Mvaiuht  (corre 

r   af  fi  qiMU' «Itro  muore ,  <;^MM<«  in  amarituciine  .  17  Iquali  ^ccvano  à  Dio;  C^)  Diparòti^MÌ  V 
«niino  ^c  nm haviouio  «wwbmo&ìm» con  dilcno.  E  che  havcva  lor  Fano  V  Ognipotentc ? 
a6  Amendae  però  giaccioiio  nìlfa'pBlw  ^ &.i  |  .  ig  £gU  ceno  havcva  k>ro  emfùutc  le  cafe  di  bc- 
vermini  gli  cuprono.  ni:  perciò  (c)  il  coafiglio  degli  empi  è  lungi  dame. 


27  Ecco!  )o  conofco  1  voHri  pcnfaiaeiiti  ,.ceiò 
tlit«briftM  conerà  oiet  facendomi  ton»< 

%%  Perciochc  voi  direte  :  Ove  e  la  cafi  del  ma^ 
glirifico?  òc  ove ^««0 1  paii^^MKu»  f  gUiiatMacolùle- 
gli  empi?  ••  •■ .    '      •  .  ■. 

19  Non  vi  ficee  voi  giamai  informati  da  quei  che 
fiogliono  far  viaggi  i  voi  non  éti^tam*^  i  fognali 
di' 4ffi  «em  hanno  diMi 

|0  Ooìcf  che  al  giorno  ddb  nini»,  qiMBdsfite 

i addotte,  il  malvagio  è  sparato, 
j  [  Chi  gli  dichiacerà  in  vi(o  la  via  fuai  e  chi^ 
lìpà.  la  retnbutione  ^LMk  eh*  egli  ha  làno^ 

)2  Poi  egli  è  portato  ne'  ff|itlgi<g.«dl» awde 
irih-^d  ahnrche  ah'  avello. 

Le  loHt  ddit  «Blk  di  fi»b  dolci  :  &  egli  fi 
tira  dietro  tutti  gU  huoitajnT,  ficmoe  dmnti  i  hri 
n«  fin»  iti  jnnumerabili. 

'  ^4  Come  dunque  flit  codbltiev«i>v«MnMnce  ? 
conciò  fia  colà  àx  nello  ««Am  tìfioAe  téàfimfre 

del  misfatto. 

(«j  G<o^        17,  (k)  Giti  20,  2p.   (c)  Sai.  Iy4. 

CAP.  XXIL 
Mlif*t,  fi  sforxjt  ii  fninwe  che  Ci^  >  ptmi»  ftr  It 

/Ì0lenatxAtt  L»  ctKj^rUt  *  rmvtdsrì.     •  •  <  •■ 
T  AU'lMfanifeTenniAtrìfÌJofe,  edl^ 

^    2  V  huomo  può  egli  fare  alcun  profitto  à 
{{io?  arni  à  k  Aeffo  fari  promto  1'  huomo làvio. 
'    \  V  Ognipotente  riceve  egli  alcun  diletto  (è  tu 
fei  giufto?  od ricna  g»iimiii>,ft  ta  riwiiiihiintc- 
|;ritàP 

.  .  4.  Ti  cafliga  c^ii,  overo  viene  egli  teco  ì  giudt- 
<io,  per  paura,  eh'  egKliabia  di  ter 

f  L.1  tua  mnliti3  non  ì  ella  ^mdc?«  IttDC ini- 
quità non  /«»«  elle  lenza  fine?  .  ' 

6  Omdò  fia  coGi  dM  ttUbbi  prefo  p^o  dai 
cuoi  fimlH  à  CORO»  ìuk^fyojjkti  ^igpuidtde* 
tìtfro  vctUmaui. 

7  Tu  non  hai  pur  dato  beicddi*  acqua  allo  fian- 
co ,  &  hai  rifiutato  il  pane  ali*  af&mato. 

8  Ma  la  terra  e  fitta  per  1*  huomo  poflentc;  e 
Colui, alquale  fi  portava  rifpetto , è babicato  inefla. 

/  5  Tu  hai  rimandate  le  vedove  vote,!  kbracda 
degli  orfani  fono  la  te  fiate  fiaccate. 

10  Perciò  lacci  ti  fono  d' incorno ,  &  uno  (paven- 
to dirubito  t  hà  tonuihto.  ' 

1 1  Parimente  tenebre  tifino  intorno  ,  fi  che  tu 
•tu  puoi  vedere  i  &  una  piena  d'  acqua  c'  ha  co- 
perto» 

■  IZ  Iddio  non  e  cjji  negli  alti  cicli ?rìgoarda|mre 
b  fommìtà  delle  lteUc,come  fono  alte 

l|  £  pur  tu  hai  detto  :  Che  colà  coholceiddio  ? 
g^odidittà  egli  (4)  per  mezo  la  calcine  ? 

14  Le  nuvole  yS«o  il  fuo  ricetto  naicofto  y  onde 
^li  non  può  veder  >  ÒL  egli  paifeggia  per  lo  giro  dei 
Cielo. 

'  Tf  Hni  rumai  poflo  mente  al  camino  che  ^hlK>- 
fiint4nK}ui  hanno- (enuco  d' ogni  tempo? 


:pcp. 


(A)  I  giuili  vedono  ^lufic  co/e,  e  iene  ralle- 
grano e  1*  innocente  fi  bc&>di  quegli  empi. 

20  Se  le  nol^c  follanzc  non  fono  Hate  difrrutte^  ' 
puttha  il  tuocoeoofiinaeroii  ioroi;i»aniemc. 

ai  Deh!  aceoand*  t  eappatifiead  con  Dio:] 
quello  mczo  ti  verrà  il  bene. 

22  Deh  ricevi  la  legge  dalla  lua  bocca,  c  ^puooi 
le  file  parole  nd  cuor  tuo. 

a)  Se  m  ti  converti  all'  0|pjp«Mtc,  gt  allon- 
cnù  dal  «MoiÉhiai|Mlo  r-ial|Miai  ai  iàiai  dftabt- 
lito.  . .  , 

24  £  metterai  l*  oao  'mSàJujftìlfm^ 
OÉi  in  &i  le  felci  de*  fiumi. 

xf  E  r  Ognipotenu  iàn  ii  tuo  oro*  Si i\cuf»  ar- 
g9fll^«  a  li  tMtdndv»  Il  . 

26  Percioche  air  hora  tu  prenderai  dilcuq  |hW 
OgnipocauB,  Calmai  la  tua,  faccia  àDi«V;^  . 

'27  Tu  lo  fuppticfaerai .  &  egli  t*  ebidtià,  e«u 
pagherai  i  cuoi  VfiÉi. 

2g  Quando  haverai  ckterminaaa|cv>naco(d,  fc^ 
mamencc  ti  riufciht,  e  la  luce  rifplcnderà  (bprale.tue 
vie. 

29  Quando  ^i!('f/rri  faranno  abbalfati,  all' hora  di* 
rai>  altc22j  :  perciochc  Iddù  iàlvachi  ha  gli  o(chi  jb^if 

^  Egle  amnà  ilcoJpévdtpcrbpuriti^ddkoie 
mani ,  e  così  ùsk  liberato.  , 

(4i>^  10.11.  (hGhkMit 94-  (0  Gmk*iti€, 

■   '  ■    (d)  Sai/ 07t4^'  ... 


CAP.  xtiii  : 

Giti  4^trwo4  dittwureUfeniienxjttfimttnzadelfj^ 
dk«t  tutta  volta  che  nono  a^f  ftr  i  futéth 
C  Giobrìipolìe,  e  diife: 

%  WyMhohom  il  miolamento^  ribeUioitcr 
beucb*  la  oÉi  piif»  ui  pib  gBWF>chcaiOBfan9i«Md 
ff^ri.  .... 

%  Oh  làf>edbfo.ptiM«Mtflo«M^Itt»!io«di» 

rei  oifìn'  al  fuo  folio. 

4  Jo  fpofvci^w  ordine  le,inicHg|kmijidiijOC<^ 
fpetto,  òc  enopiod  h  ma  bm  d»  «WfWMi. 
f  Joiàpceik parole,  ch'egliipì^^fiidfliyM^dC 

intenderei  ciò  eh'  (»li  mi  direbbe. 

6  Contenderebbe  egli  meco  con  la  fiia  grande 
fona?  nò  :  andfglilNNcrdahe  ripitfdo  ì  me. 

7  Ivi  r  huomo  diritto  verrebbe  à  ragione  con  e{^ 
foiui,  ài  jo  iàrci  in  perpetuo  liberato  da  chi  mi  giudici; 

8  X  Ecco!>9jovoiDuidb«g|ÌJion«'2::  (eiadletro, 
jo  nonio  icorgo. 

9  i#«oMafinÌllra,quandocgliopera>  jono'l  ve- 
do :  y#4flM»ddlba .  egli  fi  naiconde ,  &  jo  noi  polla 
vedere.  ) 

10  Quando  egli  haverà  conoliciuo  lamia  vi^(^ 
haverammi  e&rainato,  jo  ufcirò  (boti  findlldl'  Ofo.' 

1 1  II  mio  piè  fièKtenu»  alle  fue  podate:  jo  hft 
guardata  la  fuavia,  e  non  mene  fono  domato. 

1 2.  Jo  non  ho  nmolfo  da  me  il  commandamen- 
to delle  fuc  labia:  éimxÀ  ho  ripolìcappomeleparolit 
della  fua  bocc^»  più  che  U  jnia  pfovifiMit  ordina^ 
ria»     ■    '         "  * 

Il  Ma 
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(  AìtfzzA  dèi  Giudizio  di  Dio,)    '     (frovidenza  di  Dio.):  ^' 

1 2  Ma  /e  egli  è  in  un  frtftuimtutt^  chi  ne  lo  llor*  lattine  r-fla|ue  dtlk  neve,  c«ì  il  Sepolcro  ìhUMIm  ifm^ 
tk?  tt  1*  mima  (uadcMtra  ^fsr*  mn*  ctfr,  egli  la  farà,  f i*r  pecano. 


T4  Eg'i  cmo  compirà  ciò  eh'  egli  ha  ordinato 
incorno  à  me  :  e  molte  tali  cole  /in*  appo  lui. 

éiààimftéum  fi 


<if  Patio  fimo-)» 
.•jo  ci  pcnfo,  jo  mi  (pavento  di  lui 

16  Certo  Iddio  m'ha  dittatto  ilc«o[c,el' Ogni- 
pocente-m*  ha  «ontnriMCO. 

17  Pcrciochc  jo  non  fono  ft;rto  troncato  per  non 
vedòr  le  tenebre ,  d( egli  ha  nakoièa  l'olcuriià  dalla 


CAP.   XXiV.  ■ 
Cì^  non  cùtttfa  che  Di»  bnUri*  emrm.  itìU  tifi  lui- 

WMftf  fir<ht»tm  fumfi* già fidnétti:  Aùfit*V éd' 

t«x.x.a  dtlgUtiuu  diJìi0mtiU  fT^fiuùiitmftrMk 

€  fnnititme  dti  trifii, 
T  pKitht  non  0Mk irglF^fai  timpi  fono  occultati 
d.ill'  Ognìpotcnte,  e  che  qUiUi «hclOB— off  0> 
no  non  vedono  i  Tuoi  giorni  f 

%  <7ft  tMNtf  rUnofonoi 
gic  ,  e  /f  pamirano. 

j  Menano  via  r  afuio  di||i«£MÌ:pnadoflO  in 
pegno  il  bue  della  vedova. 

4  fanno  Ibrnare  i  bifognoTi  dWh  in  I  i  poveri 
ideUa  terra  fi  nafcondono  tatti. 

f  Ecco  !  «Ut  fino  fimili  did  afini  falvatichi  nel  defcr- 
m%  <&ono nari  d  lor  melliere.levandorihmactina 
i  buon'  horaperW«r'  alla  pcwk »  k  ONtp^  t 
il  pan  loro,  1  de'  kn  fanti. 

%  GBeiiipimitcBMliaMpotownAinMtaDla 

^i^pU,  cht  non  c  loro. 

■  j  F^imo  pallar  lanotceogl'  ignudi  iMiavcAi- 
moiti ,  s)  che  non  Akomv  con  che  coprirfiilfrBddo  : 

g  E  fono  bagnati  dagli  fguaz/i  d' acqua  che  tèi- 
dm»  gin  da'  monti  ;  e.  per  maocancnio  dicketto, 
r  aggrappano  fu  per  le  rocche; 
,  9  BjjWcono  (<)  r  lifin  -dilfa  pappi ,  t  pun- 

dono  p*£^no  in  fu'l  povero. 

IO  ^onnu  andare  gl'  ignudi  Tema  veibnicnti  :  e 


I K  QueDi  che  fremono  i«r»  T  olio  intra  i  loro 
WNlt'C  <pHtt  ehe  orieiBO     isiMlit  1mmm>  Aie. 

12  Gli  huominì  (IrìdoBO  dalla  cittè,cl*iabna 
de'  feriti  à  morte  fcbma:  e  pure  Iddio V0Biqp||lO* 
ne  loro  colà  alcuna  rconvcnevolc. 

1^  Effi  Pn»  A  mei  loMóvMi  ttUa 

luce,  non  conofósOi  ieflfeatfit«lliMl4niat«io 
ne*  fuoi  lèntkfj. 

'14  n  ftiiddiale  fi  kvaìdiò  filiUkir  dd  cB»  perac- 
cìdere  il  pomo  %  Ac  il  1dlbgiMfil:«Ia  nòtM  opera 
da  lidro. 

I  f  Parimente  T  occhio  dell'  adultero  inten- 
to all.i  fera,  dicendo:  Ocdùo  nontBÌlèeigai>'eri 

nafcondc  la  faccia. 

\6  Sconficcano  dì  notte  le  caiiiè  ,  che  fi  haveva- 
no  liègnate  dimoino:  non  finno  dn  cofie  Ji*  la  luce. 


20  (it)  La  matrice  gli  dimentica ,  i  verminiibno 
km)  -doWt ,  non  Ibno  più  ricordati ,  anzi  come  legno 
fiaoo  ipetzad  i  parvcrfi  : 

2 1  Iquali  tormentano  la  Aerile  cht  non  pifMi» 
fce,^  e  non  fanno  bene  alcuno  alla  vedova. 

32  E  Mano  giù  i  pollbid  con  la  ioao  fmun-é 
tjium'dd  fì  levano ,  mitri  non  s'  afTìcur  j  della  vita. 

dalaroàcbepocerfiricuramente  appogi 
giare,  e  gli  occhi  Ifaoi  firn  fopra  le  loro  vie. 

24  Per  un  poco  di  tempo  fono  inalzati, poi  mu* 
no  di  hf  non  è  piùr  :  fono  abbattuti ,  t  trapaflàno 
conw  tatAgH  dn%,  efonofcdricomelafoininkid* 
osa  ^iga.  •. 

2f  Se  hora  non  \  cosi ,  ch'i  mi  dinaantkàfft-aMfr 
tai  al  nience  il  mio  ragionamento  ì 

Ca)Dent.if^  Ch)&ik  $I0,I9S»  CO^***»i* 


C  A  P.  XXV. 

Bildad  freva  cht  ninno  «  netto  dimtnJ  à  Dti§,  , 

I   A  LI'        Budad  Suhtu  rilpofe ,  e  diAcs 
*^  A  La  (ìgBOili.a  lo  foavento ,  t  eoo  «flbini: 

egli  opera  pacificamente  ne'  tuoi  tnoghi  foprani. 

3  Le  (iae  fchieiefipoflbno  elle  annoverare?  e 6^ 
pra  cui  non  fi  leva  I9  fila  hce  ? 

4  E  come  Grà  giudo  rhuomo  appoUdioìccD* 
me  £uk  netto  chi  i  nato  di  donna? 

f  Ecco  fflflTalbLuiilnoit  fari  lucente,  e  le  (lelk 

non  faranno  pure  nel  fuo  colj>ctto. 

6  Quanto  meno  jkrÀ  omo  1'  huomo,  cbeìm 
verme  i  &U  %Uuol  deli'  huomo,  fhthm  vermi* 
ceUo? 


CAP.  Kxri 

Ctoh  fi  ride  di  Bildad  >  #  Ir  in 
previdenti  di  Dio, 

I  p  Giob  rifpofc,  e  diflè: 

^  2  qoroe  hai  W  potato  cohn  che  «  (odi 
forze;  &  hai  iàlvato  3  bracdo'chc  BsnhipQl&  al» 

cuna? 

;  Come  hiilto  c^nf^to  colui  che  mmlafr 

Sìenza  alcuna,  e/dhailaifuwntc  dimoftiatocoml 
anno  le  cofe  ? 

4  Con  chi  hai  tenuto  ragionamento .' e  lo  fpirito 
di  chi  è  ufcito  da  te  ? 

f  I  giganti  fono  Aati  d^  /wi formati, eie co(è che 
danno  ncll'  acaue fin*  finte  fbrméue  Cotto  1  acquCi 

^  (4)  L' inferno  >  ftoperto  davand  4  hd,  C  im 
v*  }  copritura  alcun.i  al  lfto£o  della  pcrditionc. 

7  £gU  difende  l' Aquilone  in  m'i  voto,  g  tiene 
fofpefa  n  tem  in  tu  niente. 

8  Egli  C^)  lega  1*  acque  nelle  Tue  navolc*  C  IMm 
però  fi  fchiantano  le  nubi  fotto  ciTc. 

9  (0  £g)i  intavola  la  fuperBcic  dely«t  trono  ,  # 
Spande  la  fua  nuvola  Jopra  cHb. 

10  (d)  Egli  ha  con  la  fella  pedo  un  certo  termi- 
ne dirimpetto  .ìir  acque,  i7^Mtf/f  dnrern  ioBn'  alla  fin* 


*  17  P^icìoche  la  mattina  \  ad  efti  tutti  Ombra  di .  della  luce ,  c  delle  tenebre, 
morte  :  qu.mdo  altri  gli  ncoikiolcc^  bmm  i^iaventi      1 1  (e)  Le  colonne  de'  cieli i(Hio|cioBali^&<Mnf 
dell'  ombra  della  morte.  •  *  |  nite ,  quando  egli  le  Igrida. 

18  Vanno  via  leggiermente,  nm  in  m  kliipcr-  \    12  (/)  ^gli  fende  il 
fiele  dell'  ac-juc:  la  loro  parte  è  maledetta  Ubila  ter-  .  Tuo  fcnno  percuote  l'altlerezzaifi  tjfo. 
f»f  non  riguardano  alla  via  delle  vigne.  |    i  j  Lgli  ha  (j^)  col  fuo  Spirito  adomi  i  cidi:  li 

Cmt  la  iecchetza  «  &  mak  9  caldo  in-  £m  mano  ha  formato  0  feipcntc  guizzantcw 
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'  '     '         DI  GIOB.  -    '  449. 

(  f^AfiA  fptrdnzA  dei  ricchi .  )        (  Sapienzd  di  Dio  imperfcrufsHle.  ) 


14  £q:o!  quelte  cofè /in«  feto  alcune  parti  delle 
ibe  vie:  e  quanto  poco  t  quello  chchabbiamowtito. 
di  luì  ?  echipocfi  jiitendeiciltuoppddh(balòmina' 

potenza? 

(ii)  Prov.  ts,n*  Ek4.t  3'  C^)  Gklf  j#,  if*  CO  ' 
541.104,23.  Cel)GÌ9h 3ì,S.  (,e)2.Sam.2ÌtS 
ifì^»St,iS'  Cier.3i,3S.  (i)Smì.js^, 


2  ;  /iùn  li  batterà  »  palme  per  cagione  loro,e  iiifo- 
Ieri  contn  loro  <U1  hiogo  (iMw 

Cùr,i4,ii.  Exjtcg.ti.  Mie. 3^.  Gìo  »%394  ' 
(0  HÌf.f,i  j.  CO  Gi^  -f .  /  9'  S*L 3t»i  J. 


;  CAP.  XXVII. 

&tk  umt  àfofrM fitUftiidttnmflréfiimmpntt&M' 
.  €mfr  Dio:  L' M^ttkntàiglimfìit  4à$mÈhAtiwt 

• .  «  iMM «  fftrMinM  de  riccia»  '  '    '  ■ 

\       Giob  riprcfe  il  Tuo  fcrraone,  e  dìfle: 
-         2  Ctm«  iddioif   m"  ha  tolta  U  mia  radoÉc  ; 
cf  Oyrfpowiuc.chctrfha  Atta  aiiarhudiac  all' ani- 

iha.vivc;  ..  .. 

j  Mentre  il  mio  fiato  /kni  in  me ,  e  l' auto  di^ 
Dio  f«rì  lidie  mie  niri 

A  La  mielabiagiamainonpaTlcr  innopcrvcrrimcnte, 

4  la  mia  lingua  mai  non  ragionerà  irodolentemcnte. 

f  Tolga  Iddio  che  gpamaii rmch'iomuoìa»con- 
fkntìi  che  voihabbiateiag|oiie:  jowmniiyèfavòto. 

Sliere  la  mia  integrità. 
'  S  Johomantenunfermainentelamiagiullitia.jo 
nonhlaiciaròsil  eootttàomamihtkyka^aiia^' 
dkaiìn  tempo  di  mia  vita. 

.  7  II  mio  nemico  fiafimileaU'  enipio.echifikva 
«pntro  ì  vaie  findeal  perverfo. 

*  8  Percioche,qiuf/4ri  larpcranza  dell'hipocrìto, 
poich'  egli  havcrà  ben  guadagjiato  .  quando  Iddio 
^  trarrà  fiior  Tuùtttà» 

9  Afcolterà  Iddio  il  grido  diflflb.fMiiiDtri- 
bulatione  gli  farà  fopragiunta?  ' 

10  Prenderà  egli  il  Tuo  diletto  liA'  Ognipotènr 
«t  ?  invodicrt  egli  Iddio  in  ogni  tempo  ? 

11  Jo  v'  ammacftrerò  intemo  alla  mano  di  Dio: 
io  non  vt  celerò /»c^*  che' /«/»•  appo  rOgnipotente. 
^,11  IccofvoitmihavetevedaiefMgilrii^tCper- 
«He  v*invanitc  cosi  in  vanità  ? 

IX.  Quella  t  la  parte  dell*  hupmo  empio  »  appo 

noevouo 

ll|fl'  Ogni  potente. 

*  14  Se  i  loro  figliuoli  faranno multìpUead,  (O  ^ 
ùr*  per  la  fpada  ;  &  i  loro  dlfttBdcnn  non  fifmno 
Intonati  di  pane. 

1  j-  Quelli  che  faranno  rimafti  dopo  loro, ^an- 
no fepolti  nella  morte ifteflà,  e  le  loro  vedróriion 
|ie piangeranno.  ''\  '  ' 

'  \6  AuvengachehavefTcro  accumulato  argento  co- 
éìc  polvere ,  emefll  infieme  vcftimenti  comefiingo: 

*  i7  Em^/ih*rBranitomeflllnrieme,maijiii<lifc- 
ne  vcftiranno  ;  e  "gV  innocenti  (partiranno  V  argento. 

ig  Quando  haveranno  edificatele  cafe  ìoto,fr- 
tmf»*  (ijrimiliàtignuole,  ÓCalle  capanne  «ivmAor 
i  nofdianì. 

19  AmvtngMcht  fiatn  fi/ui  ricchi  >  giaceranno  ,  e 
f|oa  faranno  accolti  :  apriranno  gli  occhi ,  ma  non 
1^1  drlk  AiiRa. 

20  Spaventi  gli  coglìertnno  coiM  acque. :  Upir- 
bo  gl' involerà  di  notte.  '  "* 

f  x\  Il  vento  Qrieatak  gli  porterà  via  ,  onde  eflj 
fm*  aadàiflto?  e>  tBiapcrouuu^  ^ibccitt^ 

jl,  e  noi»  glirìfparmÌe(i:f,5icr1anaM4tp;fu^ 
jgHM  del  COlUÌfMM»»  **'  * 


.      .  .  CAP.  XXVIIL 
filili  Jfew/i  11  Up^Uìik  e  df  lìh  jjiig  fayiijii  et  ifcft 
I  f*Érgcnto  ha  VflH  mtakia;  e  f  moxa 

^InDgd  dbw  è  fonduto.' 

3  II  fenoli  «ne  dril»ytli«v.  eia  ptetnUqueflR» 
ta  /«  dd  moe. 

9  L*  hoomo  ha  polio  un  termine  alle  tencbre«  & 
invediga  infin'  al  fine  d'ogni  cofà>rff«iM6«  le  pietre 
ch«  iàno  mH'  oftorttà,  fdftrtfcwdella  morte. 

4  Ove  il  torrente  %orga  appreflb  coloro  che  vi 

^  Hanno  >  j^«r^«*«  ^^^g^Jmv'  '  ^^^^^^^  Pj^^ 
huoraini. 

f  La  terra  che  produce  ilpm»dìfoooirivoka,  c* . 
pwo  HMl^Alfe^^  .  •   -  '. 

Lepietre  di  eflàySffo  il  hio^df  «adM,&-Éi 
!mgo  dt piètre  V  è  dell'  oro.  > 

7  Glrnccclti  nen  nt1km>4MMlttO|«l^<M(Mi* 

dell'  avoltoidmMi riguardò  Mir«f  11. 

8  Le  fiere  non  alctfonof|nDiifMllXMyiij;UlMH 
ne  non  vi  pa&ó  giamai*  -  ''*.*' 

9  V  hmoim  mette  la  mano  ai  mtàfp&f  «lìfcrfl 
fottofopra  i  monti  fin  dalla  radice.  '  ■  ■■ 

10  ErU  fa  de' condurti  ai  rivi  per  le  fMdie«  «K 
irtèu  ft»  vede  »^ceifl  prtidft.      /  '  '  * 

IT  E^lì  (loppa  i  fiumi  che  non  g|écÌSdlM«  ^ 
erae  inori  in  luce  le  cole  n^oofte.  .  * .'  ' 

.  ^in-'MtfiiyhlIpieiiit'.'ondefiifvricllyfftova» 

è  il  luogo  dell'  intelligenza  ? 

L'huofflonoQcottoiceil  prcnodi  «flii>dtelb 
n  fi  trova  nella  terra  de' viventi.  *  * 


non 

T4  L'  abiflb  dice  :  Ella  non  ì  ìnmii  9t  U  Mere 
dice:  BUa  non  ^apprefTodime. 

if  (k)  Ei  non  fi  può  dai^  oro  per  cflà  ,  ni  può 
pefirfì  ai'i^Hiio  fier  lo  pi  tuo  Aòb  ■ 

16  Ella  non  può  elTcre  apprezrataadorod'Ofir; 
hì  ad  onidie  predofo,     à  zadko.  ' 

1 7  Uè' f  mèi  nt^dhAMMe.  mtfifàSmt  p* 

reggiarladi  prezzo  ;  nè  puìj  lìniii  infiMlBUllIddrillIt 
fino       </4r«  in  ilisambio  dic^à. 

ig  Apf»  IH  non  fl&'daiMliihi  di  wÌMl,m^di 
perle:  la  Valute «hifiit  >miggbte*l*e^ll> 

deliegemme.  ' .  '  - 

19  II  topazio  d'  Etiopia  non  la  può  pareggiar  di 
pieixo ,  &  m  non  può  dfcr'  apprezzata  ad  oro  pur<^ 

20  Onde  viene  adunque  la  ^ifiatt^tdotrt  àil 
luogo  dell' intelligenza  ?      _  .  » 

SI  Con^  fie  colà  ch'dBfianalcoAadagliìoeclil 
d'  ogni  vivente,  &  occulta  a^li  uccelli  del  ciclo. 

X%,U  imtgt  àtlU  perditìone,  e  la  morte,  dicono! 
Noi  Àdbìamò  con  gli  oNxIft  adht  fitUtv»^  f 

2 1  Iddio  fol»  intende  la  vìa  di  effii ,  &  cgl^lono* 

(ce il  fuo  luogo.        "        •        .       ' ■  " " 
24  Fercioche  eglirignardt  finPilffdftéÉladdll 

terra,  p  vede  fotf(*»tutti  i  ciflì. 

(f)  QMndo  egli  dava  il  pcfo  ai  venti ,  pefava  P 

fljicqiie  con  imrara  : 

2^  Quando  egli ordina!^laff|otaapilllÒggM^ft 

la  via  ailaippidc'cuoni:  ^ 

•Wl'       •      "«••'"^y  AlP 
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4ìO        —  LIBRO 

(  Felictth  ddSa  vhd  pafata.  ) 

27  All'  hora  egli  la  vedeva,  e  la  coauva,  l' ordina» 
ti«  ècmAt  r  fai^ftigaTa. 

2$  Ma -egli  ha  detto  aH'huomo  :  Ecco!  il  timore 
4t1  Signore,  è  lalàpicuai  &  U  liauùàtlbati^ i  1* 
intelHgcnza.  ■ 


C  A  P.  XXIX. 
SM  réCtoita  U  felicità  t  frof^riti  /UB4  vitAfafa- 
tm ,  riftrtud»  U  tMt$t  siU  kttuÀ  di 

2  Oh  foflì  jo  pure  nello  flato ,  ndqmle  era 
ai  imfidipdm«aaMalttBap»clMlddÌMiiigttar- 
davi! 

;  Quando  egli  facm liliOTW  II Bulniiy  nfepra 
il  mio  capo  »  &9Q.«imìmi  fcraMW  le  umèn ,  al 

fiioluroe. 

4  Cmat , ée^ki era  «1  wmpftjflitahi gpmr«w- 
M .  mentre  il  coa(|gliodiDiolimva  laomddiitM 
labcnuculoi.  •*  .  • 

f  McMft  r  OgnipotoMc  «fw  msm  meo,  &  i 
'  MÌriftinigli  mi        d*  iatomo. 

•  4  Mure  jo  lavava  i  mktpaifi  nel  biitiro ,  e  le 
■MCfat  «cifiMao  pfdb  éi  iM  de*  rufceili  a*olio  : 

7  Qjnndo  jo  andava  fuori  alla  poru  fwbdttà, 
0mi  faceva  porre  il  mio  Teggio  in  fu  la  piana. 

%  I  fanciulli ,  vedendomi ,  fi  nafcondevano;  &  i 
llà  vecchi  fi4evavaii»,«||niino  diritti. 

5  I  principali  fi  rattcnevano  di  fmknf9& 
•vano  lamaaoinfiiiaixKxa, 

10  Lavocede'Mwi* 
Intaccata  al  lor  palato. 

1 1  Quando  «/rwra  mi  udiva  gM  or«««hì,mi 
tllabmabttw ;  tftumdtmà^Mdtnmf^ko^dùt 
fendeva  tc(}imonianza  di  me. 

tf  la  PccciBciit  jo  Ubciava  il  povero  <|m gridava; 
4f  orftno.cheimliamiàiiHodMl^aiMMflè. 

i|  La  btncdictione  di  chi  parivi^  votiva  (òpra  me, 
&  jo  faceva  Iclamar  d' allcgrczaa  il  cuor  della  vedova. 

14  Jq  m*  era  vc(licodi  giuftida»  dcdU^db^MÌmi 
fìvmas lamia  dir itnw ■rfiwwaaawtf— 1 
Mome  una  benda. 

I  f  Jo  era  occhi  al  cieco ,  epiedi  al  aoppo. 

J»«Mtpadre  ai  bUogaifi  ,  &  limAigava  b 
faiifa  che  m*  era  (conolciua. 

17  E  rompeva  i  danti mafediati^  pervciià^egli 
pappava  la  preda  da*  àmà, 
^  1 8X)ade  jo  diceva  :  Jo  renderò  lo  fpiiito  nel  mio 
aldo ,  e  moltiplicherò  i  mei  giorni  cornala  rena. 

19  La  mia  radice  era  apma  all^-aocpie,  <  la  ru- 
li^dadava  tutta  la  notte  albi  niri  rami. 

10  La  mia  gloria  fi  rìnovava  in  me ,  Se  («)  il  mio 
arco  acquiilava  del  continuo  nuove  foue  naila  mia 


li 


Altri  m*arcoltava,&  aQ)ettava  dnjthétveffi 
fsrUi»,  e  taceva  al  mìo  conTudiot 

2%  Oopo^'-i^havcva  MMBOtidrinoMplkivib 

&  il  mio  ragionamento  Pillava  fopra  loro. 
.       £i&  m' affettavano  t^Boo  la  piccia ,  &apri- 
imo  h  kr  boeca  ,  tmm  per  rto««r  ia  pi<^a  (^) 
M  ftigioac  dcHa  racoolu. 

24  &  jo  rideva  loro ,  efli  nol>credevai|0,ciion 
iacevaoo  (cadent  la  chiare^  della  mia  faeda» 

if  Srm*iggHdbmd*aiidarconloro,joied«vam 


C Là  morie  esfa  di  md.  J 

CAP.  XXX. 
CUb  dtjlrive  c»m  ^mmt»  J^fm^  j£«  trétuf  tÌM^B 
hiMmim .  f  «air  fpMTtf  tmbtbithM  $Ul  St^mrt  x 
Lèi  moruiiii^MStmA 

I  \/f  A  hora ,  quei  che  fono  minori  d*  età  di  me ,  fi 
*rido«o  di  me,  i  cui  padri  jo  non  liavcrei  degna* 
nata  mettere  coi  cani  della  mia  greggia. 

2  E  certo,  che  m'>^havercbbc  giovata  laforzaddlv 
loro  mani?  eflì  non  potevano  diventar  vecchi. 

i  Perrimaof  ddUnecdfità,cddh6aia:ftiw 
fuggivano  lolìi^  i»  h^vm»tmAnù,éeUUé 
ti ,  e  deftrti. 

4  CogltevaBoP]ialiniO|ifc(lbag]iarbaficUi,'«k 

radici  de*  ginebrt.  per  iicaldMrfi. 

f  Erano  fcacciad  d*  infra  //<  mitri  ;  d  ffiàm% 
dietro  à  toro .  come  tiittr*  éUfm  ladro. 

€  Solevano  diawiariie*liio^idiroccatideOtiH^ 

li .  nelle  grotte  della  terra,  e  delle  rupi. 

7  Stridevano  ^a  gli  arbufcelli^fiì  ritenevano  toL- 
to  ai  tribolL 

8  £rM9  eente  da  auUa,  f  H  aiooa  Aott  (16 
che  la  terra  illcila. 

9  Mahora)olQao]aliMO<an«Hie;cibnol«o 

fogetto  di  ragionamenti. 

10  £flìm*aboaiiiunO|  a*  allontanano  da  ma,» 
non  finttcngono  dii|nMHiBlnd  vifo. 

1 1  Percioche  bUU»  ha  fciolto  il  miolcpnie,  twf. 
ha  aHlitto  ;  onde  efllì  haiuio  ÌjlqSo  il  &tm ,  ftr  ma 
rtmtrt  della  mia  prclcoza. 

13  I  gioutnctd  mi  fi  levano  incontro  dalla  aoa 
deAra,  mi  fpingono  i  piedi, cs'appilMimoUviaMr 
ttfair  contra  me ,  per  dc&rtarmi. 

li  Homo  gualb   mio  ftndcco ,  t*  adopcnno 
aUa  mia  rovina,  fenza  che  niuno  gli  a)ud. 

14  Sono  entrati  conx  per  una  iaija  rocaira  ,  Q 
fono  Ydioiad  feceo  k  foviofe 

I  ;  Spaventi  mi  fi  fono  volo  floam ,  pctlèguitaiMa 
la  mia  (m)  magniiicenza  come  il  vento  i  claoùafirjb* 
vcuaè  paflka  via  come  una  nuvola. 

I(  Onde  hora  V  anima  mia  mifi  fCtft  ad<ft| 
i  giorni  dell'  afflittìone  m'  hanno  colto. 

17  Di  notte  egli  mi  aafìgec  1'  oiTa  addolTo.e  k 
mk  arfnia  non  hanno  po(à  lucuna. 

18  mia  veda  Ci  muta  per  la  grande  forza  Jd. 
mMt,  e  mi  (Irigne  come  la  icoJlatura  del  mio  (àio. 

1$  lidi»  (fJmVha  gettato  nel  fango,  e  paio  polp 
vere,  e  cenere. 

ao  Io  gndo  à  tc^  tuoon  mi  rìfpondi;  jo  mi  pie* 
kfMdttomui  À    aetàochc  cu  ponghi  mente  i  m% 
ai  Tutifeimut^oiacradieleimraifeniastaaA 
cootradi  con  la  forza  delle  tue  mani. 

^2  Tu  m' hai  levato  in  fui  vento ,  e  mi  fai  caval- 
fif«40K»  emifittflni|gere  ogniàododipocn 
campare. 

,  jÙ  Io  fo  cereamente,  che  tu  mi  ridurrai  alla  mor> 
«••aalk-cafiafignaBiad  cf[ni  vivente 

24  Pur  non  auventerà  egli  tamanoneirauvello: 
tfmtti  the  vi/im  dmn^i^^  e(Ey  quando  ^  con* 
quide? 

af  Non  piangeva  jo  per  cagion  di  chi  menava 
dora  via  ?  mta  ccal*amniaaua  dolcpK^qgpondar 

bifognofi? 

a£  Perche  havendo  jorq>aratotIbena,  il  malefìa 


capo.e  M^limocava  comeuntè^k/kiflùii^aco  1  venuto .     iMvaado  a^paòtt  kkca,  fia  gjuata  in 

me  chi  confola  i  dolenti.  |  caligine?  •      •  •. 
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•  .  ^  Ix  mie  ìnftrion  bollono  ,  c  non  hanno  al 
<\ina  po(»:  ì  gfoau^kU'attcnoaB  ia' Jwbbo  incon 
tnco.  .  • 

ag  Jovo  bruno  ateornts  non  già  dellbietfosBile- 
ITO  in  picn  popolo,  c  grido. 

Jo  ione  divenuto  fratello  de*  ie)  -diagoai^ 
e  compagno  delP  ulule. 

La  mìa  pelle  mi  Oèijl^nmita 
fona  riarde  d' arfuraT'Aw 
.  |i  £  b  miaveten  fiiinulKiiin^wlo^&ilfliio 
organo  in  voce  di  pianto. 
.  XéOGtiH<»»^'  ijH>Giok7^»  (f)MAifM 


0I  GIOB;  . 

{OhkfiUiónidUfitshmQcenzd.) 

21  Sc  jo  ho  levata  la  RMnacontrot1I'orftft<Mper« 

cfet  }0  vcd<v.i  clii  mi  havercbbe  .ijutato nella  porta; 

Zi  Cadi^tmipuc  ia  paletta  della  ip^iia.  «li^  ilinio 
braccio  rotto  i  «  iMr#  dalla /a»  «Mna. 

2^f  Pcrcioehc  jo  haVcva  (f  avcntu  della  rovina  ' 
MMM^«  da  Dio,  ccb'jonoa  'fM>(«ci4«r4rjpcf4afoa 
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i*'  irtmcemut  dttétwta  fms  ,  f  tbfilfts' 
.   Jt  lutvtrt  mf  eh*  feriva  U  /»«  c«mtrovrrJféi. 

1  IO  (4)  havcva  fatto  patto  con  gli  occhi  miei 
'  Jccnpt^lanqne  haverci  jo  mirata  la  vergine  ? 
'  4  K  pure  quaV  i  1a  carte ,  che  Iddio  hti  ha  man 
'  ém4à  Uto  ì  e  qual  ì  V  heredità ,  che  l' Ogrupotcntc 
flrfluléaatfai'hjoghifopraiii?      "  ' 

2  Li  rovini  non  è  ella  per  lo  pervcrfo^gUieciden- 
ti  ftrani  per  gii  operari  d'iniquità? 

4  Non  vede  ^li  le  mievic?  «noìncaptaeglitttt- 
tf     m'ci  P^ffi* 

f  Sejo  fon  proceduto  con'fdfitlVfléiliniopie^ 

de  s' è affrettatoalla  fraude  ? 
*  ìT  Ftefiou  pur*  Iddio  coiteUIaìnlde^dR^ecoiiolce- 

tà  lamia  integriti. 

7  Se  i  mici  paffi  fi  fono  ftornati  dalia  via ,  e  (4)ic  il 
«tÉblmiveé ho  dieoo agli  occhi  kmA,  ck'écmatàK- 
«hia  mi  è  riroafta  attaccata  alla  mano: 
-  t  (0  Semini  pur*  jo ,  &  un'  ala©  (è*I  man^  i  e 
Ano  wadicafi  iìnfd  germogli. 
'  5  Se  il  mio  cuore  è ftato  allettato  dietro  ad  alcuna 
'donna ,  e  fe  jo  ibno  Ìhco  agli  agguati  all'  u&io  del 
tóio  proffìmo.  -         .  . 

1"  - IO  Macini  purìitnUmogficadun* afiTOiechUt- 
,lt  altri  addolTo  ilei. 

11  Perciochc  quello  r unalcderatczza, fitun'ini- 
quià  (O  criminale 

12  Conciò  fia  coni  che  quello  /crebbe  fiate  un 
fuoco,  che  mi  haverebbe  conibmato  fin'  i  perditio- 
iKf  0C  havciebbc  dhatHcjRa  cuitala  iniaTcìiditt.'' 

t;  Se  johofdegnato /fi/>rragi(m^Ealmiolè^v^- 
^ore,&  alia  mia  fervente,quandobanno  iidrato  ìkKco: 
(PotioclN*  checofttàiti'.qiuiidoiiMfollle» 
vtri}  e  quando  gli 
iponderei? 

'  *  tf  Cohjt  che  m' ha  fatto  nel^micre  •HoriPhi 
«gli  fatto  anch*  e0b?  non  qhacgBfamiaiindliair 

trrcc ,  in  una  mcdcfima  maniera?  ) 

16  Se  jo  ho  rifiutato  ai  poveri  ciò  chcdefiderava- 
^10 1  ftlio  fitto  VodP  iMtto  l^otdd  dKUi^Ptdovta 

17  Ey«  ho  mangiato  tutto  i^loiliDiobocConei'fe 
j|J  gli  orfani  non  ne  hanno  ctiandio  mangiato  ! 
.  .  18  (Conciò  fia cofa  chedallamia  fanciullezza^ 
^rjfSnrf  fìono  fian  aUevaii  nvco,i:ome4//r^^0unpa- 

&  jo  habbìadal  wtaM  dcMaoiadfCttit  icitalt 
■ffcmt  ) 

15  Se,  Emendo  }o  TcdawdwdctHi  Mri&  per 
mancamento  divcflimento^editilbifegWNMMam* 

vede  nulla  da  coprir  fi  ; 


i  quando 
1 fàiilnAwnHRfDinéf  ifAe 


*  20  Le  iùeftniaon  m' hanno  benedettole fi  t^U 
i^iriicaldùo  cm^  landcTiniei  agnelli*  ' 


24  Se  ho  pofla  lamia  Q)ecanaa  ntU*^,  J|» 
decao  all' oro:  TVy^la  mia'Confidanaa  : 

a  5-  Se  mlibn (allegrato  peKhehavedì  grandi 
coki,  Cf«cJbt  Jbiaia  mano  hdve{feacqu>ftato^(rai  : 
26  Se , quando  jo  vcdcwi  il  fok ,  cheriipleiidevas 
e  Jaluna^  chefaceva  ilUiocofio  «huro;- 

.47  II  miocuoceèftawdbiaiàolb^èdotto^lajiif» 
bocca  ha  baciata  la-mia  mano  : 

Ag  (^aohcquciU)  e  vwuiiu^ù  crtminaleicon- 
ciòfia  colache  Jftiwvaci  «inegii»!'  Iddio  Aprano  :> 
2^  Semi  fon  rallegrato  della  caLmità  di  chim* 
Kaveva  in  odio,  c^  mi  fon  comxaa&ii  d  m9«i^rmk'iét 
quando  anale     era  (opragiunta:  ,  ■  # 

90  (iViRà  non  puce  ho  recato  ilmio palato  àpec»' 
care ,  per  <hicdece  la iùa morte conAialcdittionc :)  ■ 
31  Se  la  gente  del  mio  tabernacolo  non  iu  deito^ 
Chi  <ì  dafà  ddb  fii»  mmi  »>>ii0nr<inr|wtfWMi»' 
làtollarc. 

1 2  U  foreAiere  non  iUva  iaaotte  fuori  :  jo  apriva 
il  mio  ulcio  alnwdanM. 

;  ;  Se  in  ho  coperti  i  mici  misfatti  come /ò'/zon» 
far  gli  huomini,  per  va&onàifsft  k  «ua  iaii^Mtcà  aaK 
mÌOMM>«  •  ■...)-... 

J4  Qu.incunquc  jo  poteltì  abbattere  una  granie 
molotudinc ,  pure  i  pia  vili  dcUa  game mlfitaivany 
paura,  &jo  mi  taceva»  «noouftivafiiordcllafprta. 

9f  Oh  !  havefTì  jo ^pure  dùa'  aicoltanc  :  cccof 
il  mio  dcfidcrio  e  che  i'Ognipotentemi  rilpnoda^l^. 
coImì  cfac  litiga  mc<:o»  mi  faccia  uaa  kiitta. 
j€'  Sc#«wi^hfMDlo«iafiiia%tlbw«MaMbl\ 

gO  attorno  come  una  corona.  > 
r  9^  Jo  gli  cqofierei  à  lut  i  «liei  paffi ,  jo  m'  accg* 

^8  -^eb  mia  terra  mi  gridtC««Mi,<'ièfairillMntO 
i  (uoi  folcili  piangono  :  ^  • 

Se  ho  mangiari  i  Inai  fnttti-digratOi^lioa^ 
(annata  1'  anima  w  fuoi  padroni  ; 

40  In  luogo  del  grano  Q^^caMÌitxibulo,  &i(io-.- 
g^o  in  luogo  dell'  orzo.    ^  . 

41  ^«^'fiiAfianeiragionatiMBtìdiGiot).  ;  •.■ 
iì^M*tt.T,20.  (<) Nffm.if,}^, ih) L*vìf,j^,t^ 

(J)  (M»,j8i2^  Lcv.20yl«.  DMtMàt**' 

liiìm^attnit  gUaltri^U  tifremitÀi\chtchttjLé;  JSj/SK[ 
gna  che  U  Spirite  Die  Ha  lofreulembét  e  nen  T  eté»  , 

g  JJOr*  cfTcndo  quc'trehuominircftati  di  rifpon- 
.^^dere  k  Giob«  p«rche|^parevatl'c^«r^uilo  fi 
.  i  E]ihu,figliuolodiBttached>(40BucÌta^dett«.. 
naóone^di Ram^  s'acccfe  ncU'  ira:  concro*i-GiOb% 
perche  giuihfìcava  fe  iieffo  anzi  che  Iddio. 
.  }  £  contro «i  «Kamki  die/Iò,pecdocbeiaMihak 
vMano  trova»  alcuMf ilpoft^  9^im^mnvmam>> 
dannato  Gioh. 

lior'  Elihu  haveva  aipeuato  cheGjobhavcilje 


4  il' 

{MMofpeaioehetf'r,  &'i./ifdemki»^iàia9f^^ 

tempati  di  lui. 

f  £  vedendo  die«on  v'  era  rifcolta  aicuna  ■ell^ 
j  bocca  di  quei  <relfaMiionAini,e*4ic«|Bfl^*  ira»  .  ^ 
tu  *  <  Ì8c 
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452  ,  ' 

{Spirito  S  Ùio,) 

6  Et  dio  klihtt ,  figliuolo  di  Bjrachcel ,  Bmita . 
parlò,  c  dille,  Jo  fon  minor  d'  aà,  e  i/wTictf  molto 
attempati  :  perciò  ho  jo  tardato  «  &ho  temuto  di 
dichiararul  k  mia  -^(enza. 

7  Jo  diceva  :  L'  età  parlerà,  e  bmohiaidiae de- 
gli anni  farà  conofeere  Ja  (àpieaaa. 

g  Certo  lo  rpirito  è  negli  huominij'  irpìratione 
dell'  OgnipoccDce  gii  fa  intendcnd. 

9  I  maggiori  non  (bno  femfre  (àvi  i  &  >  Vtochi 
m»n  iatendono  fmfrt  la  dirittura* 

10  PcKio«Mjo,Afiolaanri:«cli*i»dicfaia- 
fcrò  la  mia  fcntenza. 

11  Eccoi  jo  ho  afpetcate  le  voftre  parole,  jo  ho 
porto  l'oNcdiio  antnumcjm  >H«  voft»  confide- 
ismoni ,  finche  havefte  ricercati  ragionamcnri. 

li  E*  hóvi  confidcrati  attentamente  ,  &  ecco  1 
non  1/'  €  niuno  di  voi  che  convinca  Giob ,  «che  ri- 
i|NMUIa  ai  Tuoi  ragionamenti. 

ij  Che  t  il'  bora  non  diciate:  Noi  habbiamotro- 
vau  ia  iapienza; sbattilo  Iddio,  c  non  1  hucmo. 
-  14  Egli  cawo  non  faanrilimiifyhwragionamenti 
centra  me:  jo  aknd «m gli lì^ÓMlerò  Iccaodo  le 
volare  parole. 

r    if  Ofiwn  filèno  rgomentatì,  e  nim bmio  più 

ri^oiio ,  t  fono  loro  Aate  tolte  le  parole. 

\6  Et  jo  ho  afpettato,  percioche non  parlavano, 
perche  rcìlavano,  «non  rii()ondevano  più. 
«   17  Anch'io  rirpondcrb  per  h  pvcc  miasdìcbta- 
flcró  anch'  io  la  mia  fcntcnza. 
'    I  g  Percioche  jo  fon  ripieno  dì  parole ,  c  lo  Tpirito 
idW  Riio  Tcnfrem?  ftrignc. 

15  Ecco  !  il  mio  ventre  e  come  un  vino  chcnon 
ha  ^iru;lio,  e  kbianterebbefi  awae  otri  nuovi. 

AO  nrkiè  àìn^mt  &  famrò  aknna  ce^iratio- 
mt  |»«HSr6krrote  kMa,  e  rirponderò. 

ai  6i^  non  m' avvenga  (Jr)  d'  haver  riguardo 
alla  qualità  della  perfona  d'alcuno  :  jo  non  uteròyad- 
nlationt  péorléuuk  ad  un  huomo. 

22  Perciocché  jo  non  fo  adulare  :  e  fejt  h  fa' 
tejji,  il  mio  creatore  difubito  mi  porterebbe  via. 

(«)  Gtm.  M»,  ài, .  (k)  Géak  r  ^ 
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CAP.  XXXIIJ. 

fiitbht  centtnderf  cn^Dkt  ai  Httrtétt  cmw' 
fimenie  le  fue  open. 
t  |»1  Ora  dunque ,  Giob  !  alcolta  »  ti  prego ,  ì  miei 
VagionaoiMd     poigl  gU  «wmùl.tnitt  k 

nk  parole. 

-  '  z  Ecco!  hora-jp  apro  la  wìa  bocca ,  U  mia  lin- 
gua paria  ndmio  pdato* 

3  Le  mie  parole  JdiraMtif  peoni»  la  dirittura  del 
mio  cuore .  e  la  fcwnza  deUe  mie  Ubi*  fj^nerà pu- 
ramente. '       ■       .•  .  •  . 

4  (4>IjoSpirìto  diDìom'luifiMiDb^allM^cU' 
Ognipotcnte  mi  ha  data  la  vita. 

^  Se  puoi,  rifpondimi:  mettiti  bordine  dirincon- 
tro  à  me,  e  prdèntati  pwe» 

6  Ecco:  jo  apporr te»fo  à  DÌO COnttt} ach* Ì0 
fono  ftato  (Jf)  prefo  dal  fango^-  .  ■ 

7  Ecco!flRtio<fMTentoiiotid%oaicn«aràteh 
•mia  fnano  non  ti  fjr  j  gr.ivc  addcfTo. 

g  Tu  hai  pur  detto, udendolo  jo, Òcjo ho  ioteià 
la  voce  delle  pàrok: 

5  (O  Jq  fi-  Two^'ftnw  uàiim  ; jo/gw  pimp» 
&  iniq[iiic^  nsa  «  in  DKi 


10  Ecco!  (d)  egli  ritrova  di^  modi  piB dì^ier- 

dcrnii ,  c  mi  reputa  Tuo  nemico. 

1 1  Egli  mctu  i  mici  piedi  ne'  ceppi ,  cg^  ^ia  tuoi 


i  miei 

I  2  Ecco!  in  qucfto  tu  non  fci  flato  giufto:  joii 
voglio  rilpond^e  :  percioche  Iddio  è  via  ma^g^ 
che  l' fanoino. 

1}  Pérdiehii  conadb  con  eflUni ,  pmlK  egli 
non  dichiara  tutte  le  fuc  ragioni  ? 

14  Ceno  (e)  Iddio  parla  una  volta;  e  dutié^tbi 
non  v'  ha  aitelo: 

1  f  In  fogni ,  in  vifioni  notturne  ,  quando  il  pHk 
profondo  ibmio  cade  in  iu  gli  huominii  quando  dS 
fono  tncd  fimttadiiQri  iniùUaoi»'- 

16  Air  hora  rgli  parla  ag|i^n0C^<ieg^h|l4ai^ 
ni ,  e  lugtUa  il  loro  galtigo. 

17  Per  iilorre  l' huomo  dall'  opera  ftm  ,  e  per 
fare  che  la  iUperbia  dell'  huomo  non  appariica  piò. 

15  j1ccio(i}e  fcampi  1'  nniiua  fiu  dalU  fbfliltC  Ja 
fua  vita  da  pal^r  per  la  ip^da. 

1 9  Ubk  Miri  é  caAigato  con  ìdolori  In  iìi*l  (ìio  W 
to,  con  quante  ofCà  forti  egli  ha. 

20  E  (J)  ia  ìm  viu  abomina  il  cibo^eraoima 
fua,  iavivandt  appetibile. 

21  La  fila  carne  c  con  fumata,  ni  che  non  app^ 
rifce  più  :  e  le  (ile  sln  frimé  non  fi  vedevano', 
(puntano  fuori. 

22  E  r  anima  fin  a'accofta  alla  foflà  »  e  la  via 
fua  M  mali  che  fanno  morire. 

2  )  ScmS  hara  vi  farà  apprelTo  di  i  ui  alcun  mellb^ 
0  mezano,  uno  d'  infiran»Uc!»perdjdiiaiii'air huo- 
mo il  fuo  dovere: 

24  Jddm  gli  farà  gratia»  e  dirà  :  Rilcuodlo ,  clic 
non  Renda  alla  foflà:  jo  bo  trovato  il  riicatto. 

2f  La  fua  carne  diventerà  morbida  più  che  »«« 
tra  nella  fua  fanàulkua:  cgb  ricocqeri  ^'ccadcUft 
fila  giovinezza. 

x6  ^li  fu^idierà  Iddio*  ilqi^k  ^li  làr4  plaa» 
to;  t^li  tara  vedere  la  fua  faccia  COagfUlbilOt*  icik> 
derà  all'  huomo  la  fua  giultitia: 

27  i7flM&pMTl  vol«river(ò•g|^lllMlnmi.cd^^ 
ra:  Jo  havcva  peccato  .&  haveva  pcrvcni(nU<lirit- 
tura:  e  cu  non  m'ha  punto  giovato. 

2t  iddit  ha  rifcollà  l'anima  mia,chenonpaiIàfi 
per  la  foiTa ,  e  la  vita  mk  vede  k  Juccr    .  . 

29  Ecco  !  Iddio  opera  tutte  ^ueflc  oc^  due  c  tR 
volte  inyerlb  1'  huoino  ;  .  ' 

Per  ntrarrc  V  anima  lùa  dalla  foA,  acdocbc 
fia  illuminata  della  luce  de'  viventi. 

Il  Aaendij  ò  -Ciob !  alcoltami  :  taci,  óc  pac> 
lertw 

j2  Se  hai  che  dire, riJ|NMidÌQtt;  park; pcvciocfai 
jo  defideró  giulìifìcarti. 

j  j  Se  non ,  alcoltami  tu  \  uci ,  &  jo  t' inicgncrò 
la  fjpicnza. 

(-»)  Giobp,  34..  (h)  Ceti  2, 7.  (e)  Ciohy^  20.  (J) 
Ciobi4ti6.  {f)  Uen.io,7.  (f)  Sol,  i  ^7,  t  i, 

■        C  A  P.  XXXIV. 
Elikm  prw4  tbt  Di»  »m»  «  im^infio  riuikt  :  Kprrm» 

dt  Ciob ,  e  dimoftra  che  Di»  io  affligge  giufiamtm- 
te  :  mutatione  di  regni  e  opera  di  Dio:  UtMti» 
vo  magijìrato  e  dato  si  fofoi»  da  Dio» 

^  2  f^oi  lavi ,  udite  t  miei  ragton,aiMlltÌse«i| 
intendenti,  porgetemi  l' orecchio*  ■ 


m  GIOB.  453^ 

?  2  Infegnami/f  i^ìmdU  altro  di  jqud  d»»  jo-vcrf» 
le  jo  ho  yrmn  pmrrfiminii ,  jo  nm  niuiiiiiHi^ 


più. 

j  j  A/ir«  fi  fariegli  h  retributionc  di  dò  che  tro- 
rri&date  ?  conciò  liacoCi  che  tu  fdegnii//iw  Artfc»*  ' 
ceno  fc  cu  1'  ìumAif^nMÌi^^SA 
puroochefiri.   ..  .  . 

H  Gli  hooiniwi  JiftHiiD<ÌrwMmnico,<gUhii»' 

mini  favi  m'acconicntiranno.  ; 

jf  CheGiob  non  parla  eoa  intendimento,  e  cht 
le  fue  pareknoiibiio  con  prudenza. 

?6  O  padre  mio  !  fia  pur  Giob  provato  mfin'alT 
ultimo^per  cagjjoneddk  lÌK«tpliaiB,fiiBiU  i  qii#Ue 
deghhuoininiiniqiiì, 

17  JfmdoA*  ^itrimetrti  afinungerì  mnfat»  4 


(4)  Mfa,r7.  (})Gi,hì3,ii.ti},io.et7y^Ì 

i^.  (A)  Efid.  t£.jfi,  Jt.Sdtfy  3f.  (0 
«f.  (*»)  5-*/.  7  c  ?  ^ 


CAP. 


*  (Diogiufiq  Giudice,) . 

'  I'  Ptrcìocfae  (a)  ì  '  orecchio  difccrne  i  ragiona||nen- 
ttfComeil  palato  afTjpora  ciò  cheli  deve  mangiare. 

4  (ft)  Proponiwaoci  ia  diiittura,gyi|dichiamo  tra 
lioidiecoftjMieiie. 

f  ConciòfiacolàeheGiobhabbiadectt:  joJbno 
giufVo  :  Iddio  mi  ha  tolta  la  mia  ragione. 
.  6  (c)  Mentirei  jo  incorno  alla  mia  ragione  ?  lafact- 
ti,conb(pabfeaofìecito,>gCHÌ|0hM,ièm 
Jmtaiéìiuovime. 

7, Qoal'H'huoino  rimile  il  Giob,  (é^  che  beve  lo 
fchcrào  eoflwr  acqua? 

8  E  che  va  in  com{Mgma  con  gli  operarii  d'iniqui- 
tà ,ctiandiopeT  camiqtfe  con  gli  lH»omin^.  empi? 

•  9  JPerdochecgjbtadet»  r(«>L'l]«omononft 

munprofittodicompiacerliinDio,  ^     

•  -  IO  Perdo,  huomini  di  lènno!  afcoluccmi;  coloa  \  fuo'peccato,  fi  batterà à  palmaSliSr* 
I4dio  che  Iddio  fia  empio ,  e  die  l' Ognipotcntc  fia  ri  le  paiole  iuecontro  a  Dio. 

IT  Pcrcioche egli  fa  retributionc  alF  huomo.yè- 
téMd»  V  opera  fua  j  e  fa  trovare  à  ùaicuno ,  fecondo 
di^cgficanuna. 

1 2  S) ,  veramente ,  Iddio  non  opera  ini<yiamHlie>g 
r  Ognipotente  nonpervette  laragione. 

ij  QiigKhaconBmdroìlgovwno4dlaterra?«chi 
•fihi importo ilj'»vfr»o ir/ mondo  tutto  intiero? 

H  (/)  SccgliponcflTcmcnteaU'huoino.^Cj)  1  ^g.  hutmso^mmi'ìkDh 
ritrarrebbe  àie  Tallio,  e  l'anima  di  dio. 

if  OgnkarnemTiaMtnfiafadiU.crhiioiiio 

fitorncrebbe  in  terra. 

-  i6  Sepurer*  héu  del  fenno ,  akulu  qudto  ;  porgi 
1*  ofcediìo  alla  voce  de*  mici  rarionamend. 

17  Signoreggiarcbbe  pure  chi  ha  in  odio  la  dirit- 
tura ?  e  condannerai  cu  colui  che  crotnmamcmtcniu- 

fto  ?  •  = 

18  SidiKbbtagUadMffè  t  TvSlml&^fùuSir 

pirScclerati.' 

-  I  p  Qjuntp  mtm  à  colui  che  non  ha  riguardo  al- 
la qualithTc*  prìncipi ,  &  cm  nB«èriconofciuto  il 
pofTente,  per  elfere  anttpoAo  al  pOffM  $  peidiccaì 
QiniAMOpcra^die  iiiemani?. 

ao^Effi  inuo)da6  inm  mèinnw»  (i)odt  meza 
notterwmun popolo  è concu(ro,etrapaM}  &ilpfh 
tenteè  tolcovia<0lènza/«ru(4  mani. 

±  I  PerciocheiibeÌocchi/i««  foprak viedcll'lilio- 
ino ,  &  egli  vede  tutti  i  partì  di  eflb.  , 

22  Non^^'/ofcurità.nèorohra  di  mone  alcuna, 
OvelipofCmo  nalcondercgli  operarii  d'iniouitè. 

29  Pcrcioche  JMw  non  puonc  mente  all'h^omo 
piìi  ^/rf;;/4mff«r#,qttandocgficpccvci»r«iagi»difio 
xlavantiàDio.  ^      .         .     w. . 

24  Egliconouideipoflèntìfenia^^ow»  inqiuifiii^ 
'ÌWjenccoftituilce  altri  in  luogo  loro. 

2f  Egli  adunque  conolce  l' opeoe  loro»  c  però  al 
volur  d*  xma  notte  fono  concuffi.  1  • 

%6  Eigli  sbatte  come  empi,  in  hifgopublkoi. 

27  Perciochc  fi  fono  rtornati  didiaroàItti»eilon 
lunno  confidcrata alcuna  delie  lue  vtei 

%%  Facendo perveiùreinfk'à lui ilgrìdoddpoive-> 
fO,ddl'cglÌ  ha  udito  lo  flrido  degli  afflitti. 

29  C^)  St  Iddio  acqueu  U jiut  tnifikn  condannerà  ì 
c^^naTcondela  (ba  fitfcdà.chi  brigwnkrà?  fta  una 
Barione  intitr^  *.od  un  huomo fiU. 

(/)  Acciochc  r  huomo  profano  non  i^gpi.c 
che  il  popolo  non    più  tenutoli^  laadé  • 

Jo  perdono,  nondiftc^ggerèc 


che 


fietm. 

\  J*Lihu parlò ancora.ediffc: 

X  Reputi  tu  d'havtrr^ìone  in  queft 
hai  detto  :  Jo/o«o  più  giurto  che  Iddìo  ? 

j  Poichetudici:(^)Chcmigioveri/^w/,t>;«/fó 
tid  ì  chcprofittonehavero  più  che  del  mio  peccato? 
4  |otirifponderò,(^)&aieuoìcompagiSteco.  * 

r  Riguarda  i  cicli,  e  vedi,  eonradi^aaaiò^  ' 

vote  Ibno  più  alte  dì  te. 


lui 
cu 


^  Se  tq  hn  peccato,  die  coiàopereiaitu  ìnverfa 
li      inioi  nuifiRiiiono  mnliiplkaci  ,cfae  git  ^al 

7  Setufeigiurto,checofigfidafaì?overochepì* 
glierà  egli  ddla  tua  mano  ? 

8  (0  0>r»t  la  tua  mal vagìtSi  ^uo  nuocere  fat  r^À  un* 
huomo  fimile  à  te ,  coìi  anche  la  tua  giuiliua  può  tu' 
v«r«y«/!*  ad  alcun  fìgliuold*  huomo.  •  • 

9  Gli  opprciTjti  gridano  per  la  grandezza  def 
frejfme ,  e  Iclamano  per  la  violenza  de'  grandi. 

10  Maniunodiee  :  Ove,ild<fioniiofectore,it- 
quale  (</)  mi  dia  materia  di  cantar  di  notte  ? 

11  Ilqualedamraaeftra,f/iyi^#piùchele  be- 
lUe  ddla  terra  ,e  d  rende  più  (avi  che  gli  uccdi  del 
ddo. 

12  Gridano in  aucllo  fl.ito;  ma 
egli  wa.gìi  efaudifce.percagion  delia fuperbiad<^ 

1 3  Certamente  Iddio  non  efaudifie  la  *Bfflmni 
e  r  Ognipotente  non  la  riguarda. 

1 4  Quanto  meno  tfumiiri  egU  t$ ,  che  dici  che  tit 
non  lo  riguardi?  gMGatìnelBH>co^atto,dcafafe. 

talo. 

if  pur' bora  :  percìoche  nulla *flMi^»,t^ 
r  ira  lìia  ha  fatto  vifirandoti ,  &  ^li  non  ha  attdb 
grandemente  alla  moltitudine  de'' tuoi  peccati. 

l6  Giob  adunque  indarno  apre  la  Tua  bocca,  & 
eccinaulaparoklcnulcMnia.  .,  ■ 

LUi  CAP. 
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{Hivocntt  etmfufij 

C  A  P.  XX  XVI. 
Ptrehe  coft  Dìo  riprende  e  percuote :M£ÌmÌM 

l  t?T«ihu<èguiik,»<»iftt 

<•  .  JB».  ^  Arpeeumi  un  poc©,&jotimotìwiècne 

«i /tw  ancora  4ltri  ragionamenti  per  Iddio. 
.  .  *     Jo  prenderò  la  MÉurioiIMm^kingi,  &  aftrr 
boìròftinftitia  almio  fattori 

•  4  Certamente  (rf)  il  m»  parliwnon /biiM* 
menzogna  :  tm  hai  appo  ce  «ir»  th  ì  finceib  wUe 
^  oppìnHnri. 

•  y  Ecco  .'Iddio^poderofo,  non  però  fdegna -fkrw- 
iw  :  è ,  <6m  .  poderolo ,  di  fona  (m^miwm  con  lapienza. 

•  J  Egliùon hfcbi vhrtt«l'wnpto,««i  ngione  agli 
ti. 

(f)  Egli  non  toglie  gli  cMxhi  Aioi  d'addolTo  ai 
j  ;  anzi  gli  f*  fidtrt  in  feniPPOOCfifè ,  glifa, 
wJ, ftdawà  perpetuo  :  onde  fono  «faltari. 
-  '  %  BfepurefonoincMióiMKriaUacaaù  con  le 

lini  «kU*  afflittone;  .  . 

5  EgUdkhÌirfl«eilMofilii,«MMllofOiiin- 

ficó  fono  aumentati. 

10  (0  E  B*rt«  ^  «fW^chio,  per  correggergli  j 
e  dict/«r»  die  (ì  «•wwfcrtìwo^air  iniqOità. 

1 1  Se  abidìfconoiD/o  c  ■['i  fervono ,  hmlcono 
Igiorn  i  1  o  r  o  n  ci  bene ,  e  |;li  anni  loro  in  diletti. 

la  Maienon  ubiditcono.pafllmo  per  I»  fpada.e 
-  ^Hiòjohoper  non  havcrc  havuto intendimento. 

I  ;  M.1  i  profani  di  cuore  accrefcono  rin,ciMm 
/       «ridano,  quando  ci  gli  raet»  ne' legami.  ^ 
'  '    ;  14  La  lor  perfon»  motti  te  gpoWMi,  «  h  wtt 

ir  Hgli<iw«fitftiragli  atìUttifuordciialoroamit- 
riontf .  dopo  havtt  loro  parlato  ali*  0Nccfaio,nBatre 

Ibnot^ppreiTati. 

1^  Anche  te  haverebbe  egli  ritratto  dalla  bocca 
delV  aiHittione ,  (</)  *  meft  in  luogo  largo ,  ove  noo' 
UrMe  fiata  (Nettezza  alcuna  :<  la  ma  nMii$intnq|IHt' 
lafarcbbe  ftata  ripiena  di  vivande  graiTc. 
.        Ma  tu  fci  venuto  il  colmo  del  giudicio  d' un' 
empio:  il  ghiado,  eia  giuftizìa,  ri  tengono. 

Ig  Certo  v"  e  ira  :  guarda  che  talhora  egli  non 
ti  tolga  via  con  battiture:  si  che  nionrifcatto,  benché 
grande .  ti  p  ©(Ta  fcampait. 

.  19  Fari  egli  alcuna  ftima  delle  tue  ricchezze?  e^H 
nonfarà  fiirrutaiméà^"  oiOtiic  di.  tutte  le  /k*  ppf- 

fentifacolti.  -     .  , 

10  NonaTpirar*!  qoelhiuiaetMlIatlii^ 

ii  fono  tolti  via  dal  luogo  loro- 
ai  Guardati  che  tu  non  ti  rivolga  alla  vanità:  con- 
ciò fia  cofa  che  per  V  afflìctfone  tu  KabW  detto  queUo. 

22  Ecco!  Iddio  è  eccelfo  odia  ii»p9Kiaa:dh|^il 
dottore  convenevole  à  lui?  •  ••  . 

aj  QiiglihaimpoftodocVeg^  deVefilPestchi 
•A' può  dire  :  Tu  hai  operato  pcrver&mentc/ 
a4  Ricordati  di  magnifkarel*o£erci«e,IeqilaIigli 

huomini  contemplano.  .  j  '^^  '     ^  ' 

2^  Ogni4iuomolevede,e^h«oraÌBlfciiuciiio 

4a  lungi- 

26  Ecco  !  Iddioigrandc,  sì  che  noi  no  1  polTiamo 
^nofcere  ;  &il«ùroefode*lii6ÌMimnonpuò<flfere 

■  ""'-^^^ìochccgliratticnelcftine  dell'acqua  :  & 
Mtresì  quando /4  vtnir  k  fuc  nuvole  •  la  piogjpa  è 


(SapenzA  ammirahiley)    ^  . 

2%  Laqualc  le  nuvole  ftillano,  f  goctìafcm6ÌI|(b 
gli  hnomini  copiofamentc.  1  < 

29  Olrr'à  ciò  potrà /f/f««fl  intèndere  le difttfe  del- 
le nubi,  ^  i  rimbombanti  fcoppi  del  luo  tabetnacolof 

jò  EccolegH  Tpande  fopra  dib  hlba  liice,'fi(4f> 
trest  cuopre  le  radici  del  mare.         "  * 

51  (0  Perciochc  con  quefte  cafety  gudica  i 
popoli ,  e^4Af«A  dóm  II  cibo'  thooénvmniuuu 

ja  Egli  nafconde  la  fiamma  nelfc/iw flHPl  « Cw 
ordina  quello  che  deve  incontrare.  •  * 

2  j  Le  fignifica  la  Tua  volontà,/»- 
bcftiame ,  overàmdic'piatue  ddla  i« 

(0  Gioir  3 s,  id)  Sai.  23, 3,  (O  Giok 


^    C  AF. 

altre  opere, 
l  TL  cuore  mi  trema  cóandio  di  ^uefto 
'tedaliuogofuo.  • 
■1  Udite  pur  con  tremi»  flfivtaoao»  Òtìk 

morarec^r  gli  efce  di  bocca.  • 

I  £gliauvcntaeiro»aiMM<bmc(iniiddi,tla&a 
fiamma  fopra  1  '  eflremità  deità  tctiat 

4  Dopo  Jaqualc  rogge  il  tuono  :  egli  tuona  con 
la  voce  della  Aia  altezza ,  e  non  tarda  quelle  cofe ,  dopo 
dielifba  voce  èftata  udita. 

f  Iddio  mon  i  maravigliofamente  con  lafua  vocej 

^  £1  cofe  grandi  1  k^Mali  noi  non  poilkuno  conolcc- , 

€  Perctoche(4)  egli  dice  alla  neve  :  Cadi  in  fu  la 
terra  :  /»^«|^</rorr//i  ancora  alla  pioggia,  (^n/aemi* 
bo  ;  al  nembo ,  dtco ,  delle  lue  pìoggtc  forti. 

7  Egli  rinchiude  ogni  huomòiaCiftWl4y|P0IÌr' 
conolccrc  lutti  i  fuoi  lavoratori. 

g  E  le  fiere  le  n'  cnuano  ne'  /«r«  naicoDdinxau ,  è 
(kmoniioiic*  Iwo  ticccd*  * 

■  y  La  («mpdh  ykat  «bfl'Aidbo»^  ilM»  dal 

Setwntrione.  •  ' 

10  Iddio  (^b)  cot-faoibfflo  manda  il  ghiaccio» on- 
de l'acque  che  fi  diffondevano ,  fono  riftrette. 

I I  Egli  affarica  ctiandio  lemivole,  per adacqjuaiXia 
svrà  i  «iMrge  le  nubi  della  fua  luce. 

11  Emc  Malli  (i  rivolgono  in  nuiti  giri ,  lècondU 
eh'  egli'  governa  ciò  che  hanno  i  fire  ;  cift ,  tutto 
quello  dieordinaleroWi /«Tf  in  terra  in  l'u  'l  moado  : 

Paceiiiltk  ntìKt  oPhor per  cafti  go  ;  tal'  hot 
Mrhfiia terra  ;  tal'horapcr/4r'*i/rrff beneficio. 

14  Porgi  l' orecchio à  quello, òGiobl  Utt^tà,* 
confiderà  le  maraviglie  di  Dto.  i 

if  Sairoquando Iddio leordina,cq|liandoc^fi| 
rifplcndcre  fa  wce  della  fui  nuvola  ? 

Intendi  tu  come  le  nuvole  fono  livelbtc.'rc** 
m  fe  maraviglie  4i  coWcheèpeifètto  in  ogni 
(ctcnw  ? 

17  5tfi  IM  fmre  pache  i  tuoi  veAimenti caldi^ 
q|Éaado«gliacquiealai6midaU*AiiAm?' 

13  HaituconcflTolui  didefii  ciuli,  «fwJBjSwafi»» 
di ,  e  pajono  uno  fpcochio  di  metdlo  l 

In(ègnamiciocheiioiglliliNlllo:fiiMvpct 
cagion  ddleix/yv  aencfaor  ^i  mmfdSkiùo  «cdiiiaK 

ra^na^fNi- 

ao  Saragli  rapportato  q[uandojohavwÀ  par  latQ? 
fo  airaft*  hjmm  «r  fida,  «irttt  a|)l  flaà  migMot- 

ai  Ecc» 
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31  ceco  pure  non  pollono  riguardar  j: — f-  -      ■     •  ..  ■?     ^  *r 


il  fole ,  ^m»Mdo  egli  #  ri(biendciue«c'  cicli ,  dopo^  il 
vcMo  ifiaflk»,  ^linancttad. 

22  fdalScctcntrìonrc  venuta  la  doutaimsAv^ 
Udìo^atorno  i  (è  uiuttcroendAiiucIlà. 

>)  2;  £fi!(irOgnipotente,Boiaoapo(I)amo<«M>- 

vatlo  :  «^/j  >  gnade  ìr  forza ,  io  d^itCi«t^'~^  

deoa dieiuflizia  :  egli  non  opprelTa miau, 
.  a4  Fércio  gli  huomiaiio  («nutoQ  ;  {gli  ooaJbaA- 
guraoàoinnofiNriodiciioce. 

C^)  S«l  1 4-7,1  S.  16.  (*)  SAflMW7. 


:z  ;  (0  Chi  fa  diverfi  acquidocci  alia  jMmicU'aè* 
que,«£Ìu/Àla^ja allupi  de' tuoni. 
-^^^^  ^f^  %P«>Vfirc  in  fij la  cero .  •z«jic«i«iuno  ; 
fSrtmfm  /dclerto ,  nelquale non > alena' hiKMBO  ^ 
^  ^7  Eeriàttoliarcil  luogo  cierohta,«4ifam}CpCff 
nBrvjgcnninarci'hcrbapuUuianie. 

A8  La  pioggia  Iw^Pa  tlan  F«ii«?4»varo  ha 
generate  le  (lille  della  rugiada? 

fo  L'  acque  fi  nalcondo;ho,.«fMai«itJÌBVa,«li 

fupetiidc  del  l'abiOb  8' apprende.  '  '  ^  ^ 

31  Puoi  tu  legare  le  delitic  delle  Gaflinellc,  ove» 
kiqgiiefeJcactcatciani  dell' OfiMie? 

5  2  Puoi  tu  farcjiiiirc  i  fcgni  Settentrionali  al  teiB- 
polofo  ?  eiutoitu£onduca4*«|ro-<»ifiioifigli?  - 
n  Hai  wu  cura  degli  «fdiia  «ditoni  de' de* 
puoi  cu  dilpofredcl  bro  «gginaenco  fopralaterra  ? 

34  Puoi  cu.  grid«ido4daka  voce  ill«4iivoU.6h 
M  cb«  una^MfiM^'.jCfiiiai  CH^pr^ 

3f  Puoicumand^ifb%Bri,ll|lM^M4new«4l 

dicano  :£cc(KÌ; 

;^  Chi  ha  jat^  la  iàpienza.neU'iaterìon,ov«fO 
chi  hjpoftomt^Bpnf  Ih  finte? 

37  Chi  annovera  Icnuvok  c< 
4>F<ÌJ  i  Mi  del-ocio  r^poOno. 
polclafMplctraaneolare-    "  f    I*  QH«*^b|)olvere^ftwflcinpflraca,(j..>.Jt. 

nibno  attaccate  inlìcme? 


•    •  CAP.  XXXVIU. 

d*tìefMe9ftrti»C9mfrt>tjHfili. 

.  a  Chi^eoAntdicolainil  configlio  conragiona- 
fl&enti  lenza  (cicnza? 

^^DehJ cingiti  i  lombi  come  unhuMnó  prodf  ,& 
jbtifiiiòdbmandc,  e  tuinicgnami. 

>.  pveeriJquandoj©^<0^on<lavafciUn«?^TjÌa- 
laiOjiehaì^onofcimento,  &inteI1etto. 

r  ChìTiapoftelcmifurcdiciTa  ?       ,  le  lu'l  (ài  ; 
«Vero  chi  ha  ftefo  n  regolo  fopra  eflà? 
^  So^a  che  fono  hcti  iluoi'b^ijiiqcia^?  owroclii  ' 


.  7  (^)  Quando  le  Mk-delb  tntt6iu^iica7ano 

tdtteinfieme,  c  tutti  CO  •  figliuoli  di  Dio  giubilavano. 

8  £c^rìiu:hiufcUinare^DoraMuaadoiu(rat- 

9  Quandojo  pofi  le  nuvole  per  llÒ'vd!iaìaM!0>  t 
III  Q%iae  per  lue  fafcie  ? 

"io  co  e  determinai  lòpraellbilmiolbtuto, -e  Wi 
^ofi  éttttrx»  sbarre ,  ^pone. 

*ll  'Edidl  :  (e)  Tu  verrai  fin  qua.  euon  pailèrai 
yvjilfnzi.  e  qui  A  fermerà  raltttecuileUe  tue  onde, 
12  Hai  tu  dai  giorni  tuoi  «DlUnifiidato  (f)  alla 
4pBttina  ?  j&h.iitumoftrato  all'alba  il  luoeofijo. 


Ci  fono  attaccate  iniìcme  i 

'         W)  Gitk  jf,       (0)  M  »04^.  (/> 

Ciob  24.,,  3.    r^)  Gìoh  jS,  f.  0  2S,  22,  (^J 


-uh  —  «rpcT/f/fraaricon»  ir- 

^Ibft^^att  i  equéUes^apprda)^om.«i,^ 

if  E  fia  b  chiarezza  dì  quelle  cefi  «QvìècaGi^ 

Hpi ,  &  il  braccio  altiero  P la  rotto  ? 
1^  Sci  tu  w.tjfpcrvcnuto  infin'  alle  profondità  dd 
4BBare,,elèitupa{IeggiacQiKlfondodelr«bjflb? , 

17  !?ónti  rcopcrtcX/)  le  porte  dclUll|On^Ìvtdi 
^/eaSffifdeU' 05pbra<Wla. morte? 

il  m-tnciNÌriderafa  tuttaU  terra, quanto  è  U 

j.f$  Quarrlaviaw>7p./4(»v«ìimoralaluce?&ffve 
^.fjlluogo  delle  tenebre  r  ; 

.  20  Tal  che  tu.prf  nda  ciTa  luci .  a  Im  ^^gl^  y^' 

^«iifie,cconorcaifentieri  della  iliaw^i?  •'^^ 

a',i»&i:  per«ioche>y»  alf^wra  wrc«m,& 

«auraero de' tuoi  giorni >gran3c. 

.  9A  ^cucmrato  dentro  le  eonìèrve  deS4aevt.  & 

«•itu  ve&KléoolrienFe  della  gragnola  ; 

2}  (*)La<|(Mkj»nler\operlotettmoàèll'afflit- 
tione ,  per  lo  porno  dc1Iaì>atuglia ,  e  cJclla  gucrr.i  ? 
.  ;  24  Per  qua!  via  fcop  ia  la  fianwja^  il  vdàtO  Okca- 
•l«l»%^iiifulnefrA?     •  .. 


CAP.  XXXIX 
/^limoli  dt'  arvi  e'  iiiftpiéUM  U  ctnftinxut  tw/S  D«  - 

AN<i«ratt«icacciarpf«tb C^)per  fe||||iè?t&<^ 

-traini  appieno  da  vìvere  aiieonccni  "  ' 

.a  QlMnéoj'appiaeB»» ne' W ricetti, Affacdn» 

ìwUa  fpcIonM  .JlanJatài  agguati^ 

-^j"  aPP»«<^"l  corvo  il  foopaflo ,  quandoi 
ww  figli  W  gridano  iì  Dio  vagano  per  manca- 
mento di  cibo? 

4  Sai  tu  il  tempo  chele  ciuriuolc  delle  ro«chc"ft. 
gliano  ?  olTcrvi  H|  quapdole  ttrefyjartorifcono  ? 
f  Ànnov*eri  tuì  mdTche  h«iÌM>  2a  compire 

fai  tu  il  tempo  <;he devono  /ìglisirc  ? 

:  ^       *»<^^.?Ìnoy6faiin^li;9Dpiaferioi«  mqì,»  ■ 
inaitanloYueriitWoaòlwi.  .  • 

campi  deUe  biade ,  fen'  dTcoJio  iuprùe  jttn  «ÌMCOa* 
jpjùjiUiHorornadri. ™'  • 

■       (Tht  ne  ha  m  anà  ato  libero  Ta^iù)  '6lvabCk  ^  « 

'chi  na  iciolti  i Icg.nni  ai  ciTo"? 

^  Acuijo  ho  prdiiutojj  defèrto jkrcaliÀ»efaÌLb 
birationi ,  i  luoghi  (ii^CdlaggtiiiA.. 

10  Hgliftl^^adÉlJp.ilrepit»  ■ 
ode  gii  ichiamaui  dell*  eiattore. 

1 1  Imond,ck^«li  va  Ipiando  ^  il iuo  pafctxflc 
cgIivar!ccrcancloqu3ùnquever3uf>.  .7 

12  11  liocorno  ri  vorrà  ^  faÌÉ*?iihBlriuA  sii 

^  '  "      '  '  iV  Leghe-* 
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1 1  Legherai  tuil  liocorno  con  la  lua  fune,  ptr  fiir- 
U  *r«re  al  folco  \  erpicherà  egli  le  valli  diccro  à  ce  \ 

14  Ti  fiderai  tu  in  lui,  perche  la  (ùa  forzar  grande? 
cg^  commetterti  tuil  tuo  lavoro? 

I  f  Ti  fiderai  tu  in  lui  eh'  egli  ci  renda  latgiftONn* 
ca  I  e  eh' ^li  tei' accolga  nella  tua  aja  ? 
'        Am  le  ale  de'  paoni  vaghe  yer  •ftut  MM  »  od 
ir4^MÌo(lruzzolc  penne , eia  piuma? 

17  /vMMch'egliabandonileruevovaia  fil  Uter- 
fa,e  chele  lafdfaldareitifiibixihrcit?' 

\%  Eche  dimentichi  che  il  pie  JCttkmn  le  fchiac- 
*«rk,ovc(oclickfie(cddliciDipagpitk  «ApcOenn- 

.  19  Eglicnttadinmence  ifùoi figli,  come jffaM 
y^l^fuoi  :  indamo  i  la  fua  fatica  ,r^/irfcnia  tema. 

^20  Pcrciochc  Iddìor  ha  privo  di  fennOfC  non  l'ha 
6tto  paitecipe  dTinfraAmcMo» 

21  Quando  ft  folleva  in  il»,cgplfibiffl  M  Ca- 
vallo ,  e  di  colui  che  lo  cavalca. 

%%  HaitudaulaforzaalcaraHofliilmiamik 

faigoladifraiiitoi 

2;  Lo  (paventerai  tu  comc/f /i^iiiulocilftafil 
Tuo  nugDtfico  annitrire  ì  fpavcntevole* 

24  EglìvarpaiKllavaMe.«riialkgnMi/ftcftr' 
ia,&cfèe  fuori  ad  incontrar  l' armi. 

%<  Egli  fi  bcfFa  deilapaura,  e  non  fi  fp  avcnu,  e  non 
lì  ir<m indietro  per  bipada. 

2^  Ilturca(Ib.elalaKtekNdte,«l*%aftMMb 
gli  rifìionanoaddoflo. 
27  EEtijConfircintoo.eftmcrangagiali 


non  può 

ba. 

28  Al  fuono  della  tromba  cdiannitrìfte,  e  da  |on 
gridai 

29  Lo  fparviere  vola  ^li.  ò  %icga  egli  l'ale  fue 
^Itrf»*!  MezecB,  per  btao  («uiD  ? 

/ 10  L' aquila  fi  leva  ella  in  alto  per  tuo  commanda 
mento  ?  e^Mdi'cilaf^càaiifuonidoinluo^ 

devad?  .  '  i 

91  Ellahabica,  ellndllidbrap},2aft(g^C|p 

de' (affi,  e  delle  rocche.  ' 

2  2  Qtundi  dl^  fpia  il  psdo  :  g)i  occhi  fuoi  mirano 

tfaimttnob 

;  j  Et  i  fuoi  piccioli  tnngugìano  i11ai^|Pt»(iQ4o- 
,  ve  fono  corpi  morti ,  ivtjS  ritrcv4  ella. 

FoiilSignortpariòà<Siob,c4ilbt 
G>luichelitigaconl'Ognipotente,/«  correg- 
gerà egli  ì  colui  che  ^ì^ua  con  iddio,  ridonda  à 
^[iiefto.      •  '  > 
^€  E  Giobrifpolèal  Signore,  e  dille: 
^7  Ecco  !  jo  fono  auvilito ,  che  li  t!i/jgttàKéÉ^ì 
jo  mi  metto  la  mano  ia  fu  la  bocca»     V  * 
Jo  ho  pattalo  iMa^dci, ma 'riMVtpUcherò 
più  :  anzi  due ,  ma  non  contìtroeròpiù. 


CAP. 

CunfMTMtìmt  dtSttfrMgilitk 

Dio  per  mexA0  dtUt  epert  fm- 
t  ID  r  il  Signore  parlò  dinuovo  i  Giob  dal  turbo  ^  c 

1  («}Qngitìhoni  lombi,  come  un*  hnoiBopro* 
dc:joadBmàndcròfCminfègiHin>fc 


j  Annullerai  tu  Dureilmiogp«4HCÌ0fl«imCQflr 
dannerai  tu ,  per  eiuibfvcarti  ? 

4  Hai  tu  un  braccio  fimileà  quel  di  Dio  ì  e  tuoni 
tu  eod  la  voce  come/4  egli  ? 

f  Adornati  pure  dì  1 1 1  n^iufiorilTiuC  lì'jjnin  ;  tirf  ' 
ftitidimaelb,edielorÌ4.  ìli^W 
€  SpaBdiìfotoridririntna,ér%^Mrdaeg|riddà* 

ro,&abba(ralo. 

7  Riguarda, <£c#4ag|ii^alckro,ed^cànik>ccrit« 
gli  empi  nel  luogo  loro. 

%  Naftmdigli  tutti  ndlipilii,  •(Qfifailoro 
il  volt»  in  hiogo  occulto.  . 

9  All' hora  anch' 10  ti  darò  quefta  lode,  che ia  eoa 
denati  può  fai  vare. 

10  Ecco.'horjilLeofante.iiquabjobo&no  te- 
co  :  egli. mangia  l' hcrha  come  il  bue, 

11  Éctópurehliiafòm}nePloiiiln,èhfiMfM<^ 
là  nelle  pieghe  del  (ùo  ventre. 

1 2  Qtì'"'^^  ^^tc ,  la  fua  coda  )  come  ua  C9- 
■drOt  &  i  nccvì de'fiioi  tedicoU  fimo  intralciati. 

H  Le  fue  ofi/ìwcww  sbarre  d|i«M»ccoÉ|C 
mazze  di  ferro. 

14  Eflli^IapriacipaledeiroperediDio  :  fil^o^ 
loUhe  l'ha  fatto  po^auveiitar/ifr««  £i«la(ttalpada. 

I  f  Perche  i  monti  gli  producono  fruttO»fVf(^tt|- 
ftullano  tutte  le  bcftie  della  campagna. 
^    t$  Egli  giace  (bitai  gli  alberi  ombrofi,ittKtccRÌd| 
€aaBe,edipaludi. 

17  Gli  alberi  ombroli  gli  fanno  riparo  cm  V  api- 
ÌMalon»  ti  falci  de*  torrenti  l'intorniano.    *  ' 

Ig  Ecco!  egli  potrebbe  far  forza  ad  un  fiume, 
rWnoncorrelTc  :  ^A^da.dipfMSifiatoai' in  boc- 
ca il  Giordano.  '  '    '  . 

19  FiegliehQla  àkmm  aUa  fua  vìfla ;  efoivr^iir 

nalò  ,  per  mettervi  de'  lacci  ? 


CAP.  XLL  ■  •        •  *' 
iVr  UdffhUtkmAiM  finii  diUiMm  m^d  ht 
'fi»  grémdnA4i. 

I  '  I  'Rarrai  fu  fuori  ilLcviatan  conrhamo,ecoa 
la  fune  che  cu  g|i  haverai  calaa  fott*  ^cx:p^ 
dentro  alla  lingua?      •  *  .  " 

2  Gli  metterai  tu  il  giunco  ndtoaflNl^feM' 
tulemafcelléconunafpina?/  .  /      '     *  '  ,. 

2  Uferà  egli  molti  preghi  Noof  H|iailcct  cgS  eoa 
lufinghe? 

4  Patteg;ari<;g^«^a     tu  lo  prendi pe^  icnrt 

in  perpetuo?        •  ^  .  • 

<  Ti  traftidleraitucon  efTolul ,  come  con  un'uc- 
cello ?  e  l'aMaccieraitu^rrUir/o  alle  tue  fanciulle? 

6  I  compagni  ne  faranno  elfì  un  convito  ?  over»  lo 

fpartixaono  effi  fira  i  mercatanti  ^ 

7  Gli  empirai  tnh'pdkdlrondg^•'cUmdrll• 

nanalTadapefci?        .       ,  "  ' 

8  Puongli  pur  la  mimo  àddoflb ,  ewftottftraf  gia- 
mai  più  mendon  di  guerra. 

5  Ecco  !  la  fperanza  di  figli4rh ,  è  fallace  ;  anzi  iioa 
firàri^MflM atterrato «ysri vederlo?  , 

I  o  £i  non  mmmt  etìi  feroce .  die  ardflb  rinm* 
gliarlo:  echi  potrà  comparir  davanti  ì  me  ? 

2 1  (4)  Oli  m' ha  prima  dato  c»fa  aìcitnM,^  jo  gUf 
bftilderò?(()  ftHh  flv}fl|KD  tutti  i  cieli  è  mio. 

II  Jo  non  taceiftkiHembra  di  quello,  nè  il  ragio- 
namento dette  Aelipai,nèla^aaA  detta  iiia  di^^ 
«ione.  ^  IfCW, 


Digitized  by  Google 


{ Grandezza  di  Dio.)  f^o  hmt^^tìik) 


457 


1}  Chi  ha  Icopf  rto  il  dilòpra  delia  fua  coverta  ?  chi 
^Km4£«j  con  rua^oppietedm  ? 

14  Chi  ha  «Mi  apcne  le  {Torte  4elfiu>  Bi|f^  Ip 
^vento  ^  d' incorno  ai  Tuoi  denti. 

.  1 5*  Ifmti  forti  kxAìJhto  uiu  cofj  fuperba  :/mm  fcr- 
f^Ci  Itrettamente  caiwrM»  unfuggello. 

15  L'uno  è  giunto  con  r^ttOf^dC  Svento  no;i 
entra  per  mezo  loro. 

17  Sonò  attaccati  gli  uni  agli  altri,  s*  affiatano  in- 
4jeine,enon(ìfpìccanorun  d.iir  altro. 
.  l'S  n  Tuo  tUiirarc  fa  niplcndcre  fiamma .  ti  i  Tuoi 
occhi  (c)ym»fimUi  alle  palpcbreddfallM. 

19  Dalla  dia  boca  proCe^kno  fiaccok  accefèt 
ftùidlle  di  fuoco  ne  (codiano. 

io»  Daftcfiiettarìdce fumo, come it< una jtignattà 
^Uente, digiuna  caldaia. 

1  [  L*  alito  fuo  accende  Xcirboaia  e  fiuninayce 
diUa  fuabocca.  .    ,  ~ 

li  La  poflà  alberga  nd  tt»  còBo ,  clàtriAena  trì- 
«nfa  davanti  à  lui. 
'  2j  Le  polpe  della  Tua  carne  fono  attaccate  infie- 
mc  :  egli  hf /<ft>r»»iJdo<lbfi>da tétehe iwnìtrfemo^- 
là  ponto  . 

.  24  U  cuot^oKodo  come  una  pietrai  e  maflìccit> 
ttm<iniMKzo<illal#4cM(dMbtt6:        '  -  ■ 

r2f  I  fbni  hanno  paura  di  lui,  quando  s*  alza  ;  ir  1 
purgano  de*  loro  peccatU  per  lo       fracaflo  (k* 


•  ±t  Né  la  foada.nilii'aftì,  alr^  Mo,  uè  là  co- 
taua ,  di  chi  l' naveri  giunto ,  non  potrà  durare, 
kf  27  Egli  rcpuu  il  ferro  come  paglia,  (J-il  rafne co- 
me legno  mar^o^"  ' 
^  x%  La  iàetta  non  lo  caccia  vit» 
boia  gli  n  mutano  in  iloppia.  . 

Gliordigntfiwnn  M  teponltt  coMWldppia, 
&  egli  fi  biffa  del  vibrar  drllofpuntone. 
^  ;  o  Etti  h*  fotto  di  fé  de'  ceitipungentì  ;  egU  Aer- 
ile lòt^o  ffi  fc  delle  cofe  agute  in  fit  ipanCMO. 

il  £gli  fa  bollire  il  profondo  mtfrr  come  una  cal- 
daia ,  cremkiioure  fimUealbnioct^;.delf  tìnguen- 

IbjpvecimRD.- 

.  '  \\  Kon  tf*  «  cola  alcuna  in  fu  la  terra  >  chegli  pol^ 
^dereairófràgliata.';  diefià  ftatà'fetAper iLit- 
sapaura.  .  .  •  ■ 

r  t-.d4  fjgiur^a  o^  coià.ecceUà*  ^  \  iMb^ 
,apfttele  fiere. 

,        Sai  24^    i  f  0,1 2.  i,Cgr.f%U'it)Cmk, 


TlTT 


C  A  P. 

<ilfccc^$9  :  JJ  amici  di  Giot  foMv  rif  refi 
.  ^.éUDì»  ':  Citit  frega  ffr gU  éumù^  s  DiaèfMtdict 
Ci»hc$»tmttelt fiterieebnJif»' 

«    ■  •••  CV  • 


3  Jo  foche  tu  puoi  rutto  ,-c  che  cofaj|funa>dicm 
Riabbi  dch>crac4 ,  non  può  cflèr*  imAdSft, 

i  (*)  QHH^\ I  <h(jk)caì|tj;^l|onfiglto  fin- 
za  faenza  i  dunque  ho  r^onato,  m*  non  havcva 

4  Dth  jfcolM.ftjoimiBÒ!  &ji>iid«uaiURt 

OC  tuinlepnami. 

j-  Johavevauditocongliorccchi/<>-/rfrditc:ra| 
nero  r  occhio  mio  t' ha  veduto. 

^  Perciò  jo  riprovo  ciò  the  ho  Jem .  cmeiwpeaM  \ 
Ci»;  in  fu  la  polvere,  &  in  fii  U  c(?iere. 

7  Hor  dopo  che  il  Sigpofe  hétìbe  dette'qiietle 
cofeàGjob.dilTc  ancora  ad  Elif^?  Tcmanita  :  L'ir* 
mìa  è  acefa  contra  tc,ccontr.iiduc  tuoi  compagni? 
perdoche  y<^  non  m*  havete  parlato  dirittamente, 
comeGioti  niin  (crv'idorc. 

3  Hora  dunque,  pigliatevi  fette  giovenchi  .cfctr 
te  mooconf  >  &  andate  al  mio  fcrvidorc  Giob ,  òc  o^ 
fcrìof  holouiifto  per  vdì  i  e  fiicda  Giob«  mio ièr^ 
vidorc,  ontiionc'pct  voi  :  pcrciochc  ceaankr.r:  ;"f» 
ha  vero  rigu:irdo  a  hii.per  non  far'Àiverlò  voi,)^ 
contdo  U  vojha  pazui  ;  conciò  fia  coTacbe  voindft  , 
m' habbiate  parlato  dùktamemecomeCitfbiBiofcr. 
vidore.         '     '  '  •  .  # 

^  VtIBIiftt  Tlemarita,  t  Bifdad  Snhìt» ,  e  Sofat 
Naamatita  ,  andarono,  e  fecero  fecondo  che  il  ^ 

gnore  havevalorodcao:&ilSitfag«B  hcbfae  rìonr- 
doiGiob.  •     ,  , 

ro  Et  il  Signore  ritirò  Giob  dalla  ftaf^FCattivi- 
ti,  doppo  eh'  egli  hfbLie  fitta  orarionc  per  li  fuol 
amia  :  &  il  Signore  accrebbe  àGiob  al  doppiotuc" 
loquelloch'cglihavevahavuto.  ••  •  . 

1 1  E  tutti  i  fuoi  fratelli ,  e  tutte  le  fue  foreìle  ,  e 
tutti  i  fuoi  conofccnd  diprim^,  vennero  à  lui ,  e  man- 
giarono con  cÌR>liiÌ  in  óTa  (in ,  e  fi  coadoMèrò  con 
lui,  e  lo  confolarono  di  tutto  'l  male,  che  il  .Signo- 
re h^veva  &tto  venire  fopra  lui  :  e  ciafcuno  <fì  cf- 
fi  gli 'donò  *((/)  una  pezza  di  moneta,  &  i^n  moni- 
le 9'  oro. 

Il  EtilSignorcbcncdilIclonato  ultimo  di  Giob, 
più  che  il  primiero  :  tal  eh'  ejli  hcbbc  quatordici- 
milla  pecore,  eftimila  cameOì  ,«inUe  paia 'di  taiol^ 
e  mille  afine. 

I }  Et  hcbbc  fette  figliuoli ,  c  tre  figliuole. 
•  ì  H  ^iP«*!  nome  aUa  primaJoniou  ;  ócalla  lè» 
ciM^.CM.&allatena.Chjktnbappiie., 

1  f  S'non  fi  irovafono  in  tutto  quel  ftfSt  ^don» 
ne  j^Ue  Quanto  le  6gliuolc  di  Giob  :  &  il  lor.pi*. 
IndMaluro  hereditì)  per  mezo  i  lorafn^lli. 

S.€  ■<loptt{iKfteoa<c,aiobvtirccenco  eqiiarani* 
anni,  e  videi  fuoi  figliuoli,  Sci  figlinoli  d^fiioi^t-. 
•w\ì,i»fiM' alia  quarugencratioflv, 

i7-#li  «oiivaedSotefitio  difiwnk 

....       .C'')  ^  iS-       eémk,t,49%  : 

'  •'    ■  •  •  \ 


II, 
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IL  LIBRO  DE  SÀLML 

A  R  G  OMENTO. 


Ucjlo  libro  contiene  le  fatre  cant^orn ,  comptfie  per  ifpirAiiorte  dello  Spirito  Smkì'o  ,  eU  iUverfi  profeti , 
,  hnemini  Àtvtni ,  eUl  tempo  di  Aioije lUfo  U  CMtivit*  dà  BabtUma  i  '» ,  (    "  ' 


^    ^  ^  ^  tcome^  crede  fer  U  ftii,^ 

fu  4frilJìn$e  ftrficmtiom  iti  popdt  J)Ì0,fMté  U  ìifMnià  tt  Amiocho,  Fr*  cjMÌ/lIfn/kS  tt  frmtt/Ukj^ 
*l RtD4vtd,i!qHale  hthhe  un  dono  fpez.iale M Dio  in  dettare ptefie  fiere  ^  uno  ftiU  iMcomparahiU,<é*altmt^ 
f  diviMt  i  qr  M  ddàtutrl»  à  mtijiedt  e«ù  dà  voce,  t¥m  di  frumenti,  Mèr-efir  ttmtét«t  efintit  nel  Tay 
WhMM^,  »  MllMl  ttitfhillDk ,  il  UHM  pértt  M  Inki  s/^UldètÉtmm  dm  U  MM  à  tì»  ptjfti 
•ftr*  éit  Hfihrwpi'ivilèt'IfjtarticoLtté  ;  cndi  dai Gnt*  fìm^mt  ckUnàtUi  f^/htéHMfSMA  jtbt  vmtt 

S  A  L.   L  .      '  S  À  1^   IH.  "  *    •  *  '    '  1 

Jtad  firn  tfit^.àn  tm  Mfidtrtt  -tmmim^  Ifggt'.  t^idperfeittitm  dal  fmo  fillimoU 

detSi^tìore. 

tato  è  r  huomo  che  non  ha  cantinato 
nel  configlio  degli  empii ,  e  non  (\  è  fer- 
mato nella  via  de' peccati,  e  non  ha  fe- 
duto  nella  fedìa  de'  difprezutorL 
2  Ma  il  iuo  dcfiderio  «  nella  Leg- 
*^'3elSigQOfcre8ioni0«liotte.|Kii(k  >ttel]t  fila  Leg* 

I  Cf)  c  Utì  come  l' albero  piantato  apprcITo  ai  ri- 
vi delle  acque ,  ilquale  dà  il  liio  frutto  al  luo  tempo  : 
c  là  fuj  fogUa  ma;cafeai«fta»'qwtti»  «bcfivàiior^ 
tiràbiuie. 

■4  Vioh  coti pKrumn*  gli  empii  \  ma  come  paglia  mi-' 
'fiuta  che  M  vento  la  spinge. 

f  Perilche  gU  empii  non  ftaranno  nel  giuditio  *  nè 
i  peccatori  nella  cdngfegacionc  dei  eiulli. 

6  Pcrcioche  il  Sighorc  ha«onaiCÌUtofcfvhd^^ 
Ib ,  e  la  via  degl*  empii  pei^irà* 


SA  L.  IL 
frtfetiàdi'Cfìjttventiìrt,  ' 
I  (4)  pErche  cofa  le  Genti  fi  adunano  con 'tumulto 
infieme.&ipopoIipenGno  cofevanc? 
X  (Rè  della  terra /uno  preièntij&iprencipt  con< 
(ulano  biTieme        il  Simon  t  ecoattaii  moCiì- 
fto. 

l  Rompiamo,  dic9m  fariUf .  i legami  loros  e  ri- 
«tdamodandi  lorolacd» 

te  sbefFara  quelli. 

f  All'  hora  parlarà  loro  nel  Tuo  furore>eglirpa* 
Wotari  nella  Tua  ira» 

6  E<^>4:Jahoc«ftliàl»aiBÌ»Sè%aSi(»ii 
uùoiàacoflaoxuc^ 

7  lotMMèPMàitadteiiltljSfpNìMmit  ha 

rato. 

8  Doman^àm^&]odaròk'C>aitidtfaiah«ns>| 
dità  %  &  i  confini  della  terra  per  tua  pdfeffianc. 


Cti  Dio  :0lid»ma>id4  fatcorfo, 

i  /^Antico  di  Dav  I  d  quando  (4)  fuggiva  dalla  iiài 
eia  di  Abfilom  fuo  fìgluolo*      .      .     '  j 
2  Signore  !  quanto  fono  moltiplicai  midlicnik 
ti ,  e  quanto  fi  levano  contra  di  me  ? 

]  MolddicModdl^aiiimamUi  Bla  «onta 
Iute  in  Dio.  Sei  a. 

4  £  tu  Signore  Tei  à  me  per  brocchiCFO ,  la  nà^f^ 
ria ,  e  auel  che  ciàUa  il  mio  capo. 

f  joho  eridaio  con  la  mia  voce  al^ignoce,  ejnt 
hac&uditOQcIfuo  monte  fante.  Scl.i. 

6  Jo  mi  lòno  coricato ,  Se  ho  conuito ,  c  mi  Cou^ 
lÌKgliaco  ;  pctthcil  SMgiMfrc  inìKa  Ibftèntato.  /' 

7  Jonon  temerò  da  dicci  milla  pertòiii,|c^nj|j^ 
fono  meflc  all'  incorno  contra  di  me. 

8  Lcvan5igMMfJSdvanttl3to 
pcrcolfo  tutti  i  miUiUiiMci  ncDa  taalcdiat  hai  «otti  I 
dead  degl'empi!. 

^  La  ^ute  è  del  Signore  »  la  tua  bcnedittiooc  \  iof 
piailcoopo^ciOt  Selak  .  ; '„ 


^  A  L.  IV. 

David  domanda  Jiccbrfo  àDio  contri  la  conginra  cT  AV- 
^filem  >  rtf rende  ifreneipi  (t  Jfrael,  tfortandtU  à  rau- 

i  A  L  Maeflro  4^  Hs/itti  feprtiK^ni^fhi  Salmp^ 

•"David.  "  ^ 

.  a  (Quando  jo  ^'  tnvpcor,  rifjiondimr.  Db 
mia  gituiitia  ■:  tu  mi  hai  dato  |arc;hc22]  nella  (Iree- 
tezza  :  habU  ìnifatowdia  «ti  flÉé  &  afcolu  la  nh 


I  (m^  f^^aiio&ìle^  huomìrtì  !  lìfvaù  à 
%<*/r4rr;f  voi  la  mia  gloria  in  dishailòrek  amai 
la  vanità ,  e  cercante  la  falfità  ì  Sda.  " 

4  E  (appiatt  cha  M  Signore  fi  hà  uilco  liao  nu^ 

fericDrdiolb  ^il%fkMeÉa<  t|aillÌÌ»Ì»qBlkNlojqgrÌ^ 

ilaròàtilt. 

f  ti)  Habìilata  tnViMé»tna  ìm  ^ettmt  :  ^aib» 
té  MVottio  cuoce  Ibpta  tt  VoAro  Icno»  ky 


» 

9  (c)TuIcfraca(rrraiconlofcctOO«U&inO|  Mlt'Scla. 
fpezzaraicomeun  vuiodel  valàiO.       ,    ,  :  i    6  Sacrificate  facnfltii  di  giulìida,c  confidatevi  nel 

10  Etoravoi  Rc|)oftsftevÌ  ^  '■■■""■""^^  — 
ledici  della  tcrrn  Gateindrutti. 


1 1  Servite  alSigaore  in  diAore;  e^aUegratevi  in 
tfcmortf* 

1 2  Baciate  il  Figliuolo ,  i  fin  che  pcrnvtntta-a  non 
fi  fcorrucci ,  cf  criate  per  la  via ,  quandofi  (àrà  accefo» 
ancor  dte  poco^il  fiio  fbroiei Baati  tutti  quelli  chd 
j^rano  in  lui  ! 

(4)  Fatt.4^  2S.  (h)  Fart.  1  ^, ^j.  Ilehr.  i,f.e  /,/. 
►  •      Jpocjttió.e  ifi,  ts.(,c)J-au»tj,fj^Ciipfttt4, 


Signore. 

7  Molti  dicono  :  Chi  ci  farà  vedere  del  bene? 
Signore  eleva  lopra  di  noi  la  luce  del  tuo  volto. 

8  Tu  hai  dato  alkgrena  nd  tnio  cuore  »  t»d 
tempo  ch«  il  gmM  £t  u  vaio  di  quelli  iiuiD  moki* 

plieati. 

9  Jo  mi  ripolàrò  fuliilmeote  io  pace, e  doiinlÉÒ$ 
})«f«he  tu  fi)l0  SigHoie  mi  lai  ^  ' — 


re. 


-  'ci- 
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Dl  DAVID.  4*rv 

(OkifUGMc»)  (AmmJ^Avm§ta.)  (iJ  innocenza  del  giufio.)  (ÓranJezza  àOi^) 

urPgmtdU  ricerca  Mfia»iemffit$  dm  ìt  f$ie  -    -      >  .   

fnimnjumq^  tfrtàUt  :  Si  Mffisiirà  ehfifiU^itj^ 

l(40r;*AnbcodiDnìdtlCQlMié<klCMfi»- 

pra  Nehilot. 

a  Sigfuvc,  pròAa  l' orecchie  alle  mie  parole,  ^  in- 
MndUI  mio  parlare. 

j  Attendi  Rè  mio  cDio  mio  atta  VOCC  (U  odo 


■  -  I 


.        ,   ^^_jìiiw*li,a 

foniempUrò. 

f  Iraperoche  tu  non  fd  uno  Dio  che  vogii  i'  cm- 
|Ìrà  :  il  cattivo  rfoahibitiHi  appreflb  di  re. 

6  Gli  fìofti  non  {ìaranno  dinanzi  agli  occhi  tuoi  ; 
<u  haih.avuto  in  odio  tutti  queUi  che  ofcrano  l'uà- 

7  Tu  ruini  quelli  che  parlano  la  menzogna  ,  il  Si- 
lore  ha  in  abominaciojic  l'huomo  iài^guinplcafo  e. 


  r. 

g  Ma  jo  encrarò  aeUa  tua  cau  nella  n>oIdttt(tìiic 
ideila  tua  miferi^rdia  :  in*  iàchiilarò  od  wù  <fpff> 
leaqfiio  «  nel  tuo  tiinore. 

.  5  SjgQore!guklamineUatuagiu(litiapercaufàdc* 
OÙei  nemici  :  indrizzj  dinanzi  j  me  In  cui  via. 

10  Percioche  nella  bocca  di  quelli  non  vie  rcctitu- 
|ftne,rintrin(ècoloro^inalicìa  t  Ugola Joroèm  le- 
ftkto  aperto ,  &  adulano  con  la  loro  lìngua. 

11  Difbuggi  quelli,  ò  Dio  .'calchino  dai  loro  con- 
fili t  focdahperbmoltiaidfiiedkllè  loro  prevari' 
CKÌoni ,  perche  11  ribellano  contra  di  te. 

IZ  E  raJlegrinfi  tutti  quelli  che  fpcrnno  in  te ,  glu- 
UiBOiMr  Tempre,  e  coprigli;  &  dal  unii  in  te  quclU 
che  amano  il  Nome  oiOb 

Ij  Imperoche  tu  Signore  benedirai  ilgiuAo:  tu  b 
fòrcondarai  di  benevolrnzacome  d' uno  (cudo. 

^  

S  A  L.  TI 

David  cotiofcendof:  a^itto  da  Dio  pre£a  et  effcrc  4/. 

ptto fi»  dtUtmcme  Domanda  tmfericordia. 
t  (2  Amico  di  David  al  £«)Macftro  del  caaio  lòpra 
NqtfMdi  per  l'ottava. 

a  Signore!  non  mi  riproufar  od  niDfìoNiie,a^inì 
fafti|arnenacua(ì>)  ira. 

.  ^  tMì  miloicordia  H  me,SigiiOfe?feft!kt  le 

ola  mìe  fono  conturbate. 

4  £i'  anima  miaègranden}enteciiifa«ta{  ttù.^ 

f  Ritoma  Signoie,  Ifcm  Tj 


SAU  VIL 

DéMeiHfi^dofiinDìo  "picela  t^'rJh^t^T^jtdè 
per/icntìtne  :  Dichiara  la faa  inntctìtKMt  DMìSU 
àDioditttMmUrtil»9frtmejfo. 
I  Clggaio  diDavt<fdKcantèal  Signore Topra  le 
''role  di  Chu«  figliuolo  di  Jemini.  ^ 

I  SigndreDiomio!)o^erointc,n(lv4taii4aaM 
^lì  che  mi  perlcg  mtano ,  e  libéranfi. 

%  Almdleperaventiifaìioiir^ckKiiàiiia'tali 

come  un  Icone  : /4  laceri ,  e  non' vi  Cachi  la  liberi. 

4  SignoreDio  mio  !  fe  jo  bofillto^dklh  co^^ftè 
ìniquitinella  mie  mani  : 

;  Se  jo  ho  rcfo  male  à  cc^ui  che  vive  meco  ini 
*yyow»hq  liberato  il  mij>  nenoico  fcnza  cnifa: 

L  tnimicopcrlcguio  1*  ^nima  mia ,  <  lagmoga,  t 
calpellri  I4  mia  vita  ìn«erra  ,cmecuiani[iifdorafaa 
polvere.  (-)  Scia.  ^  T 

7  Levati  Signore  nel  tuo  furore  :  Elevati  concr»^ 
furia  de'tt)ici  nemid  :  t  ri(ùeg1ilti  per  eendmr  v«rft  4 
me  il giuditiof^f  tu  hai  ordinato. 

8  E  la  congrcgationc  de'  popoli  ti  circonda^  j  è 
per  amor  di  quel  la  ritornatene  m  alio. 

9  IlSignorcgiu^icaràifopoli;  giudicami Sigho. 
re  fecendo  la  mia  giuftilià,  e  le«oiidola  iniaicrieèi 
tioiié«V#in  ine.  •  «r^, 

10  (^)  Or» in  male  confumiglì  empii.  ef&tSiliì^ 
ilgiuftor*,òDioBiufto!che(0  provi  icuori  e  le  reni. 

I I  Dnùò  feudo  è  in  Dio,  ilquale  conferva!  r«ti  di 
cuore.  . 

11  Dio^giuao  giudice,  eDìò/fi  l^orirttteft  ònÀ 
gìomocMi'rjiwM.  •  ~  ^ 

*f/*^  iieonytrtiri,  siguizarà  il  fiiocolt^ 
ttnderi  il  fuo  arco .  e  lo  inicteràin  ordine. 


a  >  —  -  ,  — ^  flUti 

pfr  la  cua  milcncordia. 

4  Pterahe  nella  morte  non  è  fatu  mentione  dì  te ,  e 
chi  ti  confeflàrà  nella  (èpokun  ì 

7  Jo  mi  fonoftraccato  ne' miei  fofpiri  ,•  jo  faccio 
Ogni  notte  nuotare  il  mio  letto  :  joliquc£icàoiùiio 
ktio  con  le  mie  lagrhne. 

8  n  mio  occhio  s'è  conturÌj*fcp<rrfc%^èÌiW©. 
chiaro  fra  tutti  i  mici  nemici. 

9  COPartiewléiraetuttìvoieheoperateriniqui. 
fà;  perche  il  Signore  ha  ùdita  la  voce  deiTmio  plahtO. 

10  11  Signore  ha  udito  la  miiipv^|gbittl,irìSÙibre 
liaaccettàtoia  mia  uratione. 

"  II  Tuttig1incmicii|dfiÌbAdeo«dlvfi.efpavemati 


concepoco  la  perverfità ,  c  partorirà  la  menzogna. 

1^  Egli  ha  fcavato  un  poaio,  e  l' ha  cavato  :  flt  é 
cafcatò  nella  fofl*a  fW  ha/attt, 

17  La  fua-moleftia  fi  convertìràiòpra  delfiib  «apòw 
eUfuiimqa^^ 

"18  jbeelefcntfèll&gnore/ècondob  fua  giulBtìat 
ecamaròSalmi  dKomeddSjgncVc  altiAìmó.  *' 
{a)  Sài  3,^,  (él)  uSam.  16,  7,  f e)  / 


■Ma 


S  AI.  ViiL 
irMJeamtrtdi  D$0vtrfl  gHhhtmM, 

i  OSigaMt  Dto'ào(M>!  ()uaAt6  l'Aagiufico 
Nome  tuo  per  tuttal«Mia:fln4e  nllstoAià  ftife 

gloria  fopra  i  cieli  ?  '•  '    -      *  ■ 

t  (^)  tu  hai  fondita  ìktÀj«lba'Mrabdc^(k>: 

faiicrùlli ,  c  di  quelli  che  lattano,  per  caUfi  (k"tìièi' 
iiemici,  pér  Tàliheiurè  i*  ìkiimico.  e  ^uel  cbèi  Vàv» 
'<fica.  .. 

4  (^an(lojorì^uaf^ilftoldeK,d|pètiM^ 
,  la  luna ,  e  le  Aenfe  che  hi  hai  órdinate  : 
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460  .  ,    :     -  SALMI 

(*Rieeffo  dei  poveri  0   (V  empio  defcrittoj    {Dottori  falfu) 


■€  Imperochc  tu  l'hai  tatto  un  poco  interiore  de- 
li Angeli  :  cu  r  hai  coronato  <U  glont  c  di  ^len- 


|diA 
«óre 


7  Qd)  Tu  r  hai  fatto  fignoreggiare  alle  opere 
delie  tue  mani  ;  cu  hai  aeilè  tutte  le  colè  fotto  i  fuoi 
'piedi  : 

S  Le  pecore.  &ìpuoI,CÉinB  fecole»  &aiiCon  le 
letlielàlvatiche: 

5  Gii  uccelli  dei  cìelb,  &ibe&i  ddinaie,«tiitco 
^uel  che  palTa  per  le  vie  del  mare. 

10  O  Eterno  Signor  noftro!  quanto  grande  è  il 
^ome  tuo  in  tutta  la  terra  ? 

^  ,(«)  Séti  4,1,  {b)  M^k^htt*  (0Hr|r.4,tf. 
"■*'"■    Cd)  i,C»mt,ijt^u  ^ 

S  A  L   IX.  - 
David  ringratia  Dio  di  tutte  le  fme  vittorie^  te  MttrikfU- 

fciilmi  -.Si  ride  de"  fini  lumici  :  5/  tottfida  im  Die. 
1  ALMKAn>ddc»Kofo|vaMiitLybbcn,Gmti^ 

.**co  di  David. 

2  ]o  celebrarò  il  Signore  eoa  tutto  il  cuor  mìo: 
^ccontarò  tutte  le  fue  mecàviglic. 

}  |o  mi  rallcgrarò  t  i%ioirk  in  te itantarò lituo 

^ome ,  ò  AltifTimo  ! 

•  ^  Perche  gli  nemici  mici  fi  fono  ritirati  indietro, 
Ì)iiO  traboccati  é  morti  dinanzi  alla  tua  faccia. 
'  '  jr  Imperochc  tu  hai  fatto  il  mio  giuditio ,  e  la  mia 
cauìà  :  hai  Icduco  nel  leggio  tu  che  ^udichi  la  giu- 
fBtia.      •         •  ' 

*  $  Hai  rofmate  le  genli ,  hai  diftrutto  1*  empio  :  tu 
hai  fcanccllato  il  nome  di  quelli  in  fempiterno. 

7  OiiùiniMllederobtionilbiioliiiitepcr^mpre: 
fela  menìMa'  dette  dftà  tft  M  difiiitte,èil^ona 
con  loro.  .  ^ 

*  g  EtilSignoredurcrà  in  eterno  i  haapparecchia- 
wilfiioYribuaalealgiudidck      '  • 

^  Eteglìgiudica^^|pol|doi^gMnti•igitt^ 
riipopoli  in  equità.     '  .  . 

^  IO  Et  il  Signore  (ari  il  refugio  al  pòvero  ,iIH6i> 
J\giiO,  '^ce ,  nel  tempo  dell'  afflittione. 

1 1  E  quelli  che  conofcono  il  Nome  tuo ,  (pereran- 
nointe  :  perche  tu  non  abandoni.ò  Signore!  quelli 
diedccfcano. 

Cantate  al  Signore  voi  che  habitiilcàaSiplltan' 
Burniate  le  Tue  opere  fra  ipopoli.       '  . 

ij  Jmperocnericeltimoo31àiigue,^  è  ricordato 
'4Ìque11o  ,noi\s'èfinenricato  del  grido  dei  poveri. 
^  14  Habbi  raifcricordia  di  me,  Signore  !  riguarda 
b  mia  aiHictione,  (J&'  le  ho  da  quelli  che  mi  hanno  in 
oaioTl»d|e  mi  ritiri  ^aiie  porte  dell»  morte  : 

15-  A  finchejoracconti  tutte  Icrue  laudi  fu  le pM- 
te  della figjiiuola  diSioA^«mi  rigioifca  nella  ma ulu- 
fc  ■ .  * 

'  'itf  Le  genti  fono  affondate  nella  folfa  che  han  fat- 
ta, il  lor  pìnle  è  jlUco  jpnfo  a^Ua:'!!^.^ 
•afcofa.  •     '    '  ' 

17  n  Signore  è  (lato  conofciuto  nel  g^iiftiè  m 
ha  fatto  :  lo  empio  s' è  incalpcftraW)  nell' opera  delle 
file  mani  :  d«r/?edebbee(rcr  meditato  in lèmpiterno. 

*  \%  Gl!emptiirhòrnerannoallafepolnir4,etiittele 
gend  ,lequali  u  fono  rmcnticatc  di  Dio. 

Imperochc  il  povero  nonij^^  iènaprc  in  obli- 
vione :  lafpc^ihw  de*(K)Vèri  iwrpMidimftmpitcr- 

io  levati  Signore  T  i  fin  che  l' huomo  non  fu  fM- 
lilì^c^:lcGcntiruno  giudicaK^di^^^tc.  - 


21  Signore!  metti  loro  jpaura^d^jvcibf  le  Genti  C9»  . 
no&anocbrfimohuorajni.  Sdii. 

~  '  S  A  L.  X 

LmtmÀDhdel  fedele  tbefifimtJfcùtte  ntBnm^ 
ni  dei  cattivi  !  it^tmd,fr9^tri$à  #•  èngmim 

dt^li  empi, 

I  DErche, Signore, (lai lontano ;ti^lcondiiidtàs^ 

^  pocIffJwrjCMMÌntribulatione.' 

2  L' empio  perfeguita  il  povero  nella  fùpcrbù:^ 
che  funo  prefi  nelle  imprcfc ,  che  peniàno. 

1  Percioche  1*  empio/ loda pd  defiderìo  dell'  ani- 
ma fui ,  e  benedice  l' avaro  ;  fa  (comicciare  il  Signore. 

4  L' empio  per  la  fupcrbia  che  ha  non  cerca  Ih»  »  e 
tutti  i  (iioi  penficri Jhita»  nsmvifià  Dio* 

f  Le  vie  fucaffligono  d'ogni  tempori  tuoi  giuditu 
y^M  allontanati  dalia  fua  prcuofii  :  lòffia  iomtrk 
tutti  i  fuoi  nemid.' 

6  Dice  nel  filo  cuore  :  Jonon&rò^amaicooi- 
moilb  ;  perche non^/x occorr;  de!  male. 

7  (4y  La  fua  bocca  è  pieiu  di  malcdittione  «  e  d' in* 
gianni, e  d'anuria  :  lòtto b  fin UnguawflpàvcrTiii 
ÒC  iniquità. 

8.  Egli  ftà  ncir  imbolate  de'  villaggi»  ammaaaa 
l*limo<tntene*  luoghi  afcofi  :  gli  ooehno  qudlo  fif 
guardano  fopra  il  povero. 

9  Eglifainfulicinfegreto,  come  il  leone  nella  fua 
ftama  :  t  i  i  n  Ccdie  per  rapire  il  povero  :  rapifcc  il  po- 
vero, tirandolo  nellafiiatctt. 

10  Egli  fi  mollra  contrito  &humile:  e  la  ffloJfìni» 
dine  de'  poveri  cade  per  i  forti  di  quello* 

11  Dice  nel  cuor  filo  :bio«*  è  fincndcato.fiaoe^ 
cultato  la  fua  faccia ,  per  non  Io  vedere  in  (ènìpìccrno. 

1%  LevatiSignoreDio!  alu  latuamanojnon  ^ 
Imeiicicve  de*  poveri.  .  '  ' 

I|  Perche  cofaPenililfìlbnucciare  Dio  .'/rnri« 
dice  nel  fuo  cuore  :  che  tu  non  ricercherai? 

14  vW4tulovcdijDerche  ni  riguardi  la  matieniti 
&ira,  ptr  mcttcìle  neUctoe  mani  :  il  coverò  ti  tafite 
lafmacapt ,  m  fei  il  protettore  del  pupillo. 

fracaflail  braccio 4eU'empio€delcatti,voià^. 
cttcal* empietà  di  quello,  e  WMibtroViaU  ' 
.  x(  Il  Signore  e  Re  ui  lcmpimoepcrlcilipR:if 
gentiperiranno  della  fua  terra.  . 

17  jSkpotel.elàydifciildefiderio degli humili, tu 

difpotó  iKcìiorì  ,tu  prefli  lere  la  tua  or«chia  : 

•  Ig  Per  foreilgiuditio  al  povero  &  al  pupillo  ;à  fin 
chef  niyif  noai^uitipiù  à  ^crcotcre  l' huomo  dtUa 

t«fU  ...... 

'pi)  Patiti»  Mm. 3» '4*  . 

$  A  L.  XI.  " 
fi  tdmnt»  di  fwA  skumte  vetevano  afionde- 
re  rtelle  montagne,  ejuando  fMMtva  Santi  :  Si  co$t/ertS 
,  che  Die  vederle  éi^tiem  M^gitifti,  eftmifee  iftr^. 

,  I .  '  A  L  Maedro  del  canto  di  David. 

X  Jo  ho fpcrato  nel Sign*?  :  come  ^dm^ 
qtÈt  dite  voi  all'  anima  naia ,  che  paflì  dalvoAro  monfll 

%  Imperocheecco  che  gli  empii  havcvano  tefo Tar»' 
co,  havcvano  apparecchiata  la  lor  frezza  fopra  la  eor- 
da ,  per  dinrìa  neAa  oiciintì  centra  i  retti  di  cuore. 

2  Certamente  le  rt4fi>l»dtotWJÌlffm«>«>« 

cola  ha  egli  fatto?  '*       '  i - 

4  («^  Signore  %  «r  fi»  fintoOr*»!», 
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CLabia  dolofe.  )  ( Afflitto  Darnd.)    (  Pazzia  dtlt  hnomo.)  (Cittadino  alejle.  ) 

2  II  Sigporc  ha  riguarderò  de'  cicli  fuprai  figLuo- 


gio  del  Signore  è  ne'  cieli  :  gli  occhi  fuoi  vedono,  le  (iic 
palpebre  provano  ili^jiiou  deriitniomiiii. 

f  II  Signore  elimina  il  gìuTlo  :  ma  V  aninufittha 
n  odio  r  empio  e  quel  che  ama  V  iniquità. 

€  Egli  farà  piover  fopra  gli  empii  lacci,  fuoco, e 
^libre  :  &  fl  vento  deUa  Mnpefb  fiti  la  pam  «kl 
'  lor  calice. 

7  Imperoche  il  Sienore^giudo^amalagtdllicia: 
Una  fàccia  riguarda  flrettOb 


SAL.  XIL 

'  Déltìdéiffim  fi Lmuntache non  ritrova  aìcunt 
feitle:  ImfrtCttthme  contragliadMUttri: 
X   AL  Macftrodel  canto^  Cantico  di  David,  fopra 
ottava. 

a  Salvami, Signore?  perche  è  mancato  il  milèri- 
cordiolb, perche  i  fedeli  fono  nuncati  fra i figliuoli 
"  degli  Iroonihii. 

j  Ciaicuno  parla  la  fainri  col  Tuo  profTìmo  :  par- 
.-lano  nel  cuor  doppio  co'ilabio  delle /«ivadulatìoni. 

4  11  Signore  tagli  tutte  la  labia  auiabcrid ,  la  fingua 
^dbe  parla  colè  grandi  : 

j-  IquAli  dicono  :  Noi  forttficaremó  lanodra  lin- 
^gua  :  le  noilre  labia  f$n9  conclTo  noi ,  chi  e.  fignore  à 
noi* 


li  degli  huomini,  {d)  pcrvcdcrele  vicc^iicoiiorcake 
chi  cerchi  Dio. 

5  Tutti  hanno  declinato  ,  rimilmcntc  Tono  cor- 
rotti; non  vi  echi  faccia  bene,  non  ven'  è  puro  uno. 

4  C*)  Toni  quelli  che  operano  la  iniquità ,  non 
hanno  eglino  conofciuto  ,  che  nungiano  il  miopo< 
polo  ctmt  ic  mangiaiTero  il  paae,<^  aoniavocaM 
il  Sigiiofe? 

f  Quivi  tremano  di  pai»,  pcrcfac  Dio  )  cón  la 

gcneratione  del  giudo. 

6  Voi  confundctc  il  configlio  dello  afflitto;  per* 
che  il  Signore  è  la  fua  fperanza.  '  . 

7  Chi  darà  di  Sion  la  fjlutcd'Ifrael?  quando  il  Si- 
gnore convertirà  la  cattività  del  Tuo  popolo  |Gias<^ 
Farà  fefb,  &  linci  fi  rallegrerà. 


t^if»  Difit.  3S^3, 


SAL.  XV. 
David  infegnu  qusdi  debbano  tftre  i  cofiitmi  dt"  fidi^ 
che  fianut  nella  fama  montagna  dtt  Sigiare. 

Cantico  di  David.  .  ^ 

I  CIgnore  !  chi  converGrà  nel  tuo  tabanuMoI^?» 
chihabitari  nel  tuo  ì^io  monte?  { 
2  (a)  Colui  che  camina  con  integriti ,  &  opefa  Vi 
^  Per  la  calamità  dei  poveri ,  pel  grido  dei  mcfchi-  '  giuftitia  ,  e  parla  la  verità  nel  fuo  cuore:  . 
ni,  ora  mi  Icvarò,  dice  il  Signore  :io  metterò  in  falvo      i  CW«i  cirnondicenulccoala^lipgua.nonra 
jiteij,  alqnale  U  cMtiv»  mette  il  laccio.  |  male  al  fuo^róffimò,  t  non  (èva  obbcobrjo  coucrii 


7  Le  parole  del  Signore  fono  parole  nette  ,  come 
^  ttgento  cottoncUafornace  di  terfa,puigacopa  fet 
«evolte. 

^  -  g      Signore  ?  libera  quelli  :  «jcaflgdMci  qodlo 

'da  qucfla  generadone  in  (cmpitcrno. 

Q  Gli  empii  canùnano  attorno,  mentre  che  gli  ob 


SAL.  XllL 
'David  fi  lamenta  eht  Die  fi  fiafimUtBé  Wmte 

fne  afflittioni,  nondimeno  lo  invoca  ,  e  fre^a. 

*i  AL  Maeflro  del  canto.  Cantico  di  David. 
^  -        a  Signore!  ìnfino  i quanto  ti  fineiitKàrai 
'  todimetnièmpiterno?  bGao  àqjiiantoalcowlieiidio 

tua  faccia  dame? 
't    9  Infino  à  quanto  confUltarò  jo  neli'  anima  mia  ? 
liifi  dorrò  jo  ogni  giorno  nel  mio  cuore  ?  Infmo  à 
Oianto  il  mio  nemico  farà  eiàltato  fppra  dì  me  ? 

4  Ri^;uardami,  cfaudifcimi.  Signore!  Dio  mio: 
'^IndnagUocdii  miei;  àfindiepcnvennira  fomm 
dorma  nella  morte. 

f  Afia  che  perventura  il  mio  nemico  non  dica: 
Jo  gli  fono  (lato  ibperìorc:  ^  i  miei  nemici  fi  alle- 
g^'no ,  8*  jo  cafcarò. 

^  Ma  jo  fpcro  nella  tua  mifericordia  :  il  cuor  mio 
fi  rigioirà  nella  tua  falute:  joqMUaròal  Signore, pcr- 
|lir  Oli  ha  cicofnpenlàto* . 


'SAL.  xm 

pavid  dtjcrive  qfitBi  che  al  fuo  terrpo  non 
Wie:  Minaccia  la  vendetta  di  - 


the  fi  ridano  degli  afflitti,  che  fieran 

J^l  David  al  Mjeflro  del  canto. 


'opra  fU  emi  " 


1  — ^Lofloltoha  detto  nel  fuo  cuore:  Non  vi  è  Dìo: 
kaono  coffotu  la  Uro  via»  fanne  cole  aboaaincvoli  i 
nonviil^fiKaàbcàe.  • 


male  al  luo  proffimo,  t  non  leva  obbcobrjo 

del  Ilio  proflìmo. 

4  L'  empio  è  difprcazato  dinanzi  à  lui ,  ma  glo- 
rifica quelli  che  temono  il  Signore:  Hquak  ha  giura- 
co  in //^o  danno,  e  non  muta:  .  . 

j-  Egli  non  di  ad  ufura  i  Tuoi  i  denari,  e  non  pi- 
glia prelcnte  contra  l' innocente  :  colia  die  Sfi  tticfle 
cole,  non  ìndampaià  in  eterno. 


SAL.  XVL 

David  prega  Dio  con  fiducia  con  tutto  che  fa  fervi. 

toro  mutilo:  U  étjéttktndi  att^Oi  che  tmfifidaif 

nelfiéDh:  .        *^  . 

Michthàm  di  David.  ' 
I        l^'o  ■'  guardami ,  perche  jo  fpcro  in  te. 

2  Dì ,  anima  mia    al  Siònpre^  Tu  icijl 
mioDio»i1  mio  bene  non  4rv^nilce: 

j  Ma  ai  Santi  che  fono  nella  terra  >  &4Ì  fiaqiu 
verfo  de'  quali  e  tutto  il  mio  dcfiderio. 

4  Le  angofcie  di  quelli  ette  fi  affrettano  dietro  k 
dio  ibanicro .  faranno  moltiplicate  :  jo  nò  fàcrìfieb'  ' 
ròi  lorofàcrìfizii  del  lànguct  né  pigliaròiaoiailofo 
rifelle  mie  labia.  -      -     :       " - 

f  11  Signore  }  la  parte  della  ndà  h^raditl ,  e  del 
mio  calice  ;  tu  fofìcnti  la  mia  forte. 

6  Le  corde  mi  fono  cadute  in  bMfthi  aoMoi 

7  ]o  benedirò  il  Signore,  ilquahfl^fopfi^h. 
ancora  le  mie  renimi  ammaeflrano.  r 

g  (ti)  Jo  metto  ftmpre  il  Signore  dinanzi  à  n^^ 
perche  egli  i  dalla  mia  delira,  jo  non  dectniròi. 

9  PcrLqunIcofa  il  mio  cuore  s'è  rallegrato,  eia 
mia  gluru  c  rigioiu  :  ancora  la  mia  carne  Ikvà  ft> 
curamente:  \à 

10  (h)  Imperoche  tu  non  aban donerai  l' anima 
^nelUfcpoicmra  :  ai  pemuctcr^ichc'i  tuo  fàncifkar» 
ló  veda  li  conruinoae.  . 

M am  I .  II  T«  . 
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.  fi  Tu  mi  firn  eooofcere  la  vìa  della  vita  :  la  pie 

nnii  della  allcgrezia  è  concffo  il  tuo  volto  :  le  de- 
.  Ilttadoai  fono  alla  tua  delira  in  rem()itemo. 
(4)  fsU.*»ZJ.  (})  F*tU2.ìl.  &  igti  f» 

s  A  tT'xva    '  "  ' 

.  ChbMM  Dk  m  ttjhmnh  delta  fìts  intitcvnji  :  Di- 

tÌH  k  di  fi  mia  etmtrM^U  tmfii: 

't  OfuiMK  di  Dsvid* 
.  /^Dt  Signore  !  la  mùt  gìuftiria  ,  atttndi  al  tnio 
;  ^"^grìdo  .afcolaU  mia  oratioae ,  eh'  i  lenza  h- 
Iriad*  ingmio. 

2  11  mio  eiuditic  cfb  Mm.teia ,  ^  ùqiii 
"ttoi  '  Tcdan  o  r  «quìtà. 

)  Tu  hai  provato  il  mìo  cuore.  turhai  Tifitaio 
di  notte ,  cu  mi  hai  e&minato  ,  non  hai  ritrovato 
nàMt:  io  ho  pcofivoa  ^Jlfufifn  Hoahàfi^bfo 
Umiabocca. 

vA-  Qana»  aHe  opere  degli  huomtni,p«r  laparoh 
^d^na  bocca  jo  ho  guardato  le  vie  del  pcrvcrfo. 
f  "Softcnu  i  roiù  palli  neik  cuc  vk  ,  à  ^  die  i 
dd  piedi  non  idroccioltno. 
^  ODio !  }o  ti  ho  invocato  ,^che  turni  ciàudi- 
fia:  iafihiM  Irma  «ncchùi  i  me  »  aicoka  lamiapa- 


y  O  (àlvatore  di  quelli  che  ^erano  i»  tt .  ma- 
gnifica le  tue  nùfèrìcofdie  i  da  ^^itUi  die  (i  Ìcviao 

cootra  la  tua  dcftta» 

%  Gwidiai  OMme  il  nero  della  puf^  ikP  ^ 

^)Ìo:.a&ondemi  fotto  l'ombra  delle  tue  ali. 

'9  Dalb  faccia  dcgji  empii ,  che  mi  diftruggpno } 
de*-mià  nimicit  tkt  vai  dfCMidanoi  per  Irvivad  ta 

to  Per  n  lor  graffo  hanno  ferrata  U  ffCSM»  for- 
Jano  lùpcrbamcnte  con  la  lor  bocca. 

1 1  Ora  ci  circondano  m*  noftri  t  p^dgoao 
iJli  occhi  loro  per  iftendcr  U  rete  in  terra. 

Egli  è  runik  al  Icone,  ciu  dcUderadi  r^irc; 
ftaf  leonccll*.  die  ftà  ne  kMghi  eoculd. 

i;  Levati  Signore!  previenila  Tua  faccia,  gettalo 

à  baifo ,  leva  i'  jttinH.daU'  oopo»  cir'  i  il  tuo  coi* 
cello. 

1^*0  Signore!  Hhtréimi  dagli huomini  con  la nu 
pcrttn7.3  ,  dagli  huomini  del  mondo,  la  felicità 
de'  Oliali  «  nella  vita;  e  tu  empi  i  loro  ventri  dei  tuoi 
«6n;*l  hf  %iioolt  fono  fidaci.  elaftianHM  tflor 

fedo  ai  loro  figliuoli. 

'Jo  vedrò  la  tua  faccia  in  giufhtia;  Cuòiàtia' 
(0  quando  la  tua  imagm  fi'fifi  rifvegUata. 

■À  II  I    I      •     '   T  -III 


.    fi  AL.  xvia 

JXMdJ  fk^0tU  Dw  cbtt  ha  Uheratt  dofli  ntmlci  : 
JlMsmta  i  ffrietUt*  U  moHgtiiti  difannimiti: 

,  dtfsrivf  t  ira  di  lHttmtra  dt'faùamvt^ farti  : 
4  Al'MaeOroddlcancoftrriiar  dd  Sipiore,  V 

David ,  C-«)  ilqu^le  antò  al  Sip:nore  le  parole  di  que- 
fto  Cantico  nel  giorno  the  ilS^«e  I9  Ifixrò  della 
mano  di  «ntd  i  foof  BtUdd ,  V  deHa  mèi»  dl  Sads 
diiTe: 

jl  r^K  Signore!  m?a  fortezza ,  jo  ti  amarò. 

Il  Signorr  ì  la  mia  pietraie  lamia  rocca,  (i) 
fflUft-lberatorc:  Dio  mio  ,  fortenaiaia ,  )o^era- 
rò  in  te  :      e  il  mio  brochicr*  »     fl  conw 
«lia  ùiwt»  «la  noiaiitirata» 

».  :  ■  ^   -  » 


4  Jo  invocarò  il 'Signore,  laiidaip  àU  m%  t  fir^ 

(alvo  dai  miei  nemici. 

I  IdolorìdcUa  morte  mi  havevanocitcondato,&i; 
ceirori  degli  empii  mi  fpavencavalio. 

^  I  doluri  del  (tpolCro  mi  hltveva no  circondai^ 
i  lacci  della  morte  mi  havevauo  prevenuto. 

7  Jo  iìivpcai  il  Signore  ndh  mia  afficdònc ,  ISc 
efclamaì  al  mio  Dio,  &  eiàud)  la  mia  i^oce  del  fu» 
Tempio ,  &  il  mìo  grido  eiitr6nelkfi)fcocetthk.di-. 
nan^i  à  lui. 

g  Ailboca  h  cena  fu  commofla  ,  e  tremò  :  fic| 
fondamenti  de'  monti  fi  flaaflièroiiàmodao,dÌGOa 
perche  era  fcorrucciato. 

9  l4e]]a  foa  in  alccièimfitmo»  Itintiiotoddli 
fua  bocca  eht  confomava  }  i  cuoom  fiirano  aiscdì 
da  lui. 

10  EtabbaliòideU,edìlcefe:&oCcuritàtfr4rocto 

i  fuoi  piedi. 

I I  £  cavalcò  fopra  il  GienilMio«  e  volò  «  volòt 
dico,  fopra  le  ale  de'  venti. 

11  Meflc  p<tfuoafcondimentokttiMbre:aB'ÌB* 
torno  di  lui  vi  tra  il  Tuo  tabemacolot  UOa.ofiBn^  di 
acque  t  nuvole  dei  ciclo. 

1}  per  lo»  Splendore  dt^artfdinanii  lini »k  ibi 
nuvole rparìrono, la  gragnola,  e  ì  carboni  di  fuoco. 

14  Et  il  Signore  tuonò  ne'  cidi ,  rio  Altiniraa 
dette  la  fua  voce.  c<Vc  gragnola  e  carboni  di  fìiocOb 

1 5*  E  mandòle  fue  Ucut,  eftacaftb  «picili}  cltt» 
ciò  le  fsctre  ,  e  ruinò  quelli. 

16  Et  1  luoghi  profondi  delle  acque  apparirono; 
&  ì  fondamend  del  mondo  furono  diicopcrtì ,  pcc 
la  tua  minaccia»  d^gfiocc  !  «pd  (odio  dd  vano dd-. 
la  tua  ira. 

17  Mandò  da  aho,  mi  prefe»cmicivè  Amolit  ' 

acque  crofTe. 

ig  Mi  liberò  dal  mio  nemico  potente,  da  quelli 
che  mi  hanno  in  odio  :  perche  erano  più  forti  di 

15  Mi  havevano  preoccupato  nel  giorno  dellai 
mia  crìbulacionei  &  il  Signore  è  (latoilmiobafioitf* 

«o  £  còniduflè  fa  luogo  fpatiolb:  mi  libccò'a 
perche  s*  è  compiaciuto  in  me. 

21  II  Sonore  mi  ricompensò  fecondo  la  miag^ 
(btia  ;  mi  nfe  ficondo  b  pnrtcà  delle  mie  mani  : 

ZI  Perche  jo  (tn  guacdne  k  vk  Signore  .  e 
non  mi  fcmo  pQfttto  tu^timmat^fmmdmi  dal 
mio  Diok 

a)  Perchetotti'  i  ghidicii  /boi  fm  dinanzi  à  ma; 
e  non  ho  rimoflè  da  me  le  fue  ordinationi. 

d4  £  fono  ftato  fincero  vcrfo  di  luì  ,  e  mi  Saa\ 
UMtfafam  detta  ankiniquici 

2f  Èt  il  Sonore  mi  ha  refo  fecondo  la  mia  giufti* 
tia,  fecondo  la  purità ikllemie roani dinanai  agii 00* 
chi  Aioi. 

2€  Tu  ùaÀ  mHrricordiblb  «oi  adfiriMBoft ,  • 

(arai  perfètto  coi  perfetti. 
27  Tu  (arai  mondo  coi  mondi,  e  colperverfo  ti 


og'faaperoche  tu  ^vctd  il  fifQh  ébm»  9L 

hunàiaraijKli  ocdii  alti, 
»>9 'Km  t«  Ilkmiku  k  fida  hmmas  tt  St^^ 

Dìo  mio  iilumina  le  mie  tenèbre. 

l'ercioche  jo  ho  firacaflàto  uno  efcrcìto  nella 
tua  virtù:  e  nella  confidenza  del  mio  Diojo  padàrk 
tttia  muràglia. 
1 1  UìràrdiDM  pvfoarkNukddSignerc  è 

{urgata; 
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p  Imperòche cbièDio,  fuor  del 'SigBore? echi 
i  fòrte,  fuor  dello  Dio  aaÙtoì  . 
.  rfi  Ditt>t{iKltlilflritaitt<tffe«,%£ifcM^ 

la  mia  via: 

^4  Ikiwkfarmiei|Mcdicaaùef^ 
ha  facto  iUrc  ToMil  «W  4d  l«Dj^ 
:  |f.]|i|Éri6iailiìfteleiaieinam 

itfco  di  rame  è  fpmaco  coi  miei  bracci. 
'}6  £  cu  mi  hai  dato  io  icudò  delia  tua  &iqM.e 


Di  DAVID.  46t 

{La  legge  immacolatà.  )  (^Felice  augurio.}  .  "   '(Rè  'beaìh:)  \ 

urgata-:  è  uno  feudo  ì  tutti  qodfi  die  fperano  in     ia^revOlucMNe  infulo  ali' W/iWVremo  dr(^ii« 

e  non  vi  e  (hi  fi  ^ofla  ilcònder  dal  fuo  ciilore.     "  ' 

8  La  Legge'  del  Sigriorc  è  {)erÌ%tra,ìa<}uale  ricrei 
l' anima:  il  cdlimonio  del  SigrtOre=è'éÌEdele>  ilqualò 
falàpfcacel'liiinlìK  V 

9  I  comrMttdaincnti  del  Signore  /««'retti,  ìquah 
mtr<  rallegrano  ii  cuore:  il  comroatadimento 'dei  Signore 

^  purc  ilquaklAahalha'gttlxch}^ 

10  II  timor  d^ Signore  è  fincero ,  ilqualc  dura  li» 
feiifpitemo:  i  giuditii-dél  S^oreibiiovenù  >:ffcri" 
merite  foho^iufU.  ,  .    •    '  i 

1 1  £  fono  defideràbili  più  che  'oro  é  che  mòleà^ 
oro,  cpiu^lcithfe^inele<di^ihe4liftiUadaà6 
bretche.  •     '       .  *      '••  * 

'lìa  AiMiKillìtM  IÌ!^HcArt^'ft(M)'ÌWiAo{)trf{ttel^ 
li  ;  m  oflfervar  qoélU  vi  è  una  gran  mercede.  - 
GhÌ«tA»òfce4^peccat»?'nioÉitfantdu^^ 

14  Guarda  fflccfra  il  tuo  fefvìfoift  dalle  Hifolcrn- 
ze  ;  à  fin  che  non  mi  fignorcggifto:  &allhora  jo^«é 
perfetto,  e  lìirò  netto  da  una  gran  pfeviìftlcatkJrtfc" 
1  ;  1  ragionàMèàti  della  'mia  bocca,'&  ìl  penfier» 
del  mio  cuore  filino  grati  ^ctihidUi  à'tB-S^lfiiON^'ftlà 
te2Za  mia  e  iàlvator  mio!        '  -  '•  • 


_jaccrtfcimento 
r  ^7  Tu  iiai  diiocati  i  miei  pafll  fono  di  me ,  e  le 
Me  gambe  Mm  ìm/lxm  dedìntOb 

j  g  Io  ho  pcriieguiuto  iflùrinemici ,  e  gli  ho  pre- 
fi  :  hè  loooticonuBO  per  fili«h*ionon  glihocoaTu* 

5  Jo  glìbolèfin.  nèfifonò  podildìkvart ;  fono 


tafcad  mora  lòtto  i  miei  piedi* 
-.  40  E  tu  mi  l»i  cinto  di  fÒRa,per£ff  guerra; 
^      battuti  i  miei  nemici  fotte  di  me. 

41  E  tu  hai  fatto  voltar  le  fpalle  ai  mici  nemici 
tfaaòlK  tnc4^drìio^diièratQ  queiii  4Ìte  mi  iianno  in 

42  EHì  gridavano,  e noh vi ^rtlàMlOtft'rfllMN 
^«ii%aorc.  c  nongU-eiàudi. 

4j  ft  io  gli  ho  pelhti  coniÉpftwefediittiiit  al 
VI»»,  jogliho  caitóticoméilfango  delle  ftradc. 
'  44  Tu  mi  hai  liberato  tiaile  coptentioni  del  po- 
]^  ;  tu  mi  hai  ^o  per  eapOxldfc  geiid:  il  po- 
polo eh*  io  non  ho  conofciuto  ha  fcruitt)  àmc. 
4f  Effi  mi  hanno  obedito  fubito  che  intcfero 
.  -m€\  \  figliuoli  Itranieri  mi  fervonoooacra lor  vogWa. 

Vuto  piura  heì  loro  ferra^ 
■  /^47'Vfytji%lldte•ellabef*den6iIm■ofQr^ 
'  kloDifttiélia  mia^^'lM  ijlian 

48  Dio  «  qud  che  mi  diUVMMMt  &  Itt'COA- 

biotto  !  popfiA^fbttoxlitnc.    "  , 

49  £  il  mio  liberatóre  dai  mià  nemid  ;  ancora 
'  to-ìni  hd  levato  in  alto^d^ipieUi  chefilevanocòn- 

tra  dime,  tu  mi  hai  liberato  dall' huoMo  inìttiio. 
f  o  (O  Fa         coia  ò  Sienbrr,  jo  ti  conteflarò 

|hlcjEAd)«lUMrt»&bni^  nome  aio.  ^ 
i    y  I  il  quale  tu  mSghific'hi  la  Kàhite  dd  tuoHè,  'è 

fai  mifchcordia  à  David  fuo  Uiito»  &  ai  iuoidneiil 


•1  -  .1. 


^'  s  A  u  xrx. 

fJI^  ^tm^rét  thè  ÌM^ItHà  m  Al»  ^.«èÌMi  Hd 

,  titUMUJiiSt: 
I  Ài  Mae&ro  del  canto.  Cantico  di  David. 
2,  fClÉlilMeoaUno  laglodadiDio.  &ilfema 

•  •  ""Tncnto  aiinuhtia  P  opera  ddle  foe  mani, 
t  L'  uo  jgionao  iien  i>tmofitir  aU*  mUn  giorooi  e 

4  Noè  vi  h  Knguaggitt  .  ftè  f I ^  p^UinUve 
I  4|MBx:rii  udita  la  voce  di  qudiii.  .  ■ 

f  («)  La  ftfotturarii  attiyU  iAkiptttaia  la 
tettt  i  e  le  loro  parole  ndr  efhemità  dd  MtMido 


vittoria  conir a  gli  Atmdiì:  ^  » 

I  Al  MaeOru  dd'cinto»  Caotico  di  David. 

L  bignorèW'fSwwsvwgNwiivaai  ^nuomiii 
il  nome  ^Ilo  Dio  di  Giacob  d  difenda. 

1  Ti  mandi  il  ibccdilio'dd  ^10  luogo  :  e  ti  A» 
ilengadi  Sioik.    '  .  '  V        -  '  ;  * 

4  Si)kodi  jfiikBtti  i  tuoi  (àcnfisil>^'«dni«iiriè 
ccnereilttiohbltfcaufto.  Scia. 

.?  Ti  di  a  (ècbndeil  tuo'cuoriB  :  &  adempita  tuttto 
Ì"iSiO-%6nfigllo. 

■tf  Noi'tì  Vnllcgrai'CTno  nella  tua  fjlutc  ,  &adri-- 
xareiAo  lo  "hendardo  ael  nome  del  nolho  Dio  :  il 
Sgnote  adempife)iM'fo'«»^lMaidc.  . 

7  Ora  jo  ho  conofciuto,  cheHl  Signore  ha  libera- 
toli fuo'imro  :  lo  cfaiidirà  'ét  IfiwiiiiBritiriitiidUfuà 
forte  dcftra  i  la  ialute.  '  • 

8  Qucfti  fipdktf't^  ani ,  %  <jnelti  ne*  ca^allv 
m  noilìa^Meintiriit MMltf  WHK^dd  Sìgnoii 
Dionoftro-. .    '  .  .>y, 

mo  lèvari  e  drizari. 

\b  Salva  Signore  \  c&adifci  ilB»  nd  gioraq  di» 
npi  invocarcnto» 


>  c 


•■TMiMr 


iS  A  L.  XXI.  ^  ^  . 
n  foptìo  ringriOis  O»!  Wmmiaiéè  UJiUèiVh 
uriM  data  À  Dwid»&  attrihiitwd»  UÌHMéì)iHÌ 

1  Al  Madhb  dd  catitoi  Canticodi David.  .  . 

2  Clgùore!  il  Re  fi  rallegra  Bdlàtei  ftf^f^fl 
^rigioiiòe  erandiffimameiiiR  ìàdli  tua  IffUcc. 

5  Tu  gli  hai  dato  il  dcfideriò  del  fiio  cuore  :  fi 
non  g)i  ìm.  aegato  qudchc  ha  pronuntiato  toA  le  fuè 
labili  Sfeift 


beai 
oròi 


4  Impcroche  tu  l'hai  prevenuto  di  bcncdituoni  di 
tu  bd  tnadó  iòpra  il  fuo  upo  la  corona,  d 


hi  pofto  in  efl!i  il  ipavigliont  del  fole. 
-  6  EteBlicomefpoloch' cfcedcllafuat3mcra,fi,«w.  .       i     1    .       ^  ^-l 

*  «lj*egra  còme  un  potènte  i  finire       corfo.  t  ^  «  ^»  ^T"****!    7"  '  ' 
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-  SALMI 

/  CDavìdde/iJfUito.) 

•     JLAiHia  glom  e  grande  per  U  nulàlute;tuhai 


VKlIb  tèff  di  lui  gloria  c  (fdendore. 

-  tu  l'  hai  collituko  per  bcncdittioni 

in  ibn{>itenio  :  tu  i'  lì»  rigioico  m  aiicgrcua  con  ia 

g  Perche  il  re  fpera  nel  Signore,  cjirW>mifai<pr' 
èia  dello  AltiflimOt  non  decunarà.  .. 

5  Xa  ma  mano  rìaoyari  raalfitwiiacmkii  h 
IM  delira  ritrovarà  queUì<he'a  Iitvuioin  odio. . 

-  IO  Tu  renderai  quelli  come  un.i  fornace  di  fuoco 
fui  tempo  della  tua  ira:  il  Signore  difperdcrà i|4elU 

fiw  furore ,  &  ìjchìoco  glrconfuinetà. 

1 1  Tu  dilbuggcraì  il  lor  frotro  deUa  tirr*»&il 
loriunc  fra  i  figliuoli  degli  huomìni. 

iS  9n«M  hmoimesllAile^pQkiiie.lyin- 
BOpenfaioingannOifieno'Iporranno  */?g«i>f. 
.  1 9  Impcro«he  tu  gli  meoiorai  ^|W(c»  tu  ajpWfrc- 
^hiarai  nelle  tue  corde/r/rnutf  contra  Ja  £KCÌa4oro. 
■  -.v^-  Elevaci  SigiQfC  !  nella  tiu  virtù  :  noi  quica 


.  .    s  A  L.  xxn. 

I  AlMatfbodclmtó.Càtti^dlQavMtipfa 

Ircervia  matutina. 

i  Xyio  mio  !  Dio  mio!  («)pcKhe  mi  hai  cu  aban- 
•»'-^dMitxr?tu  ti  Ai-allMMumddkid»  ttiM« 
«  dalle  parole  del  mio  mugghio  ? 

;  Dio  mio  1  }o  grido  /«/m  il  giorno  »  e  tui;ioa  rt- 
ipondi ,  e  la  notte,  e  nourdb)  punto.        .  ,  . 

4  n  wmèmm  cu luMI mà^Mm^lMÈ' 
Bhel. 

•  r  I  nollri  padri  hanno  Iperato  in  te,  ^a^s^ono , 

•  ta  gHUbonOi:  • . ...  . 

6  Gridoronoà  te,  e  fcappOBM»ì<||CI!g<lfH|B  ytj 
t  non  reftoroMXonfuTié.  ...  i 

7  Ma  jo  feflo  un  vcme,  e  nenlHMMw»o|Ubi|> 
Mo  dégli  hiMMoiat,  e  difprezzo  dei  popolo»  ;  > 

'  8  C^)  Tutti  quelli  che  mi  vedono,  fi  ridonò  di 
me,  mandano  di  bocca  p4r«le  iriiMrùJi,tiQiowMO 

9  (r)  Egli,  Jkm»  quelli,  $'  è  rimeflo  nel  Signo- 
fc:  tf/ii^wvfMlo  Uberi,  t  lo^àlviip^chcficompia- 
ceioiui.  " 

'  •  10.  FddietD&ìqiKlchemi'hai  cavato  del  ventre , 
che  mi  fai  confidare  Mr^infui dal  ktte  di  nu^ madre. 
'  II  Dalla  mathce  jo  fono  foco  aliaMÌaaai»iopra| 
di  te:  tu  fei  il  mio  Did  dal  veoitre  <fi  mia  ta0tp. 

12  Non  ti  difcoltar  da  me:  perchel'afflictioaè  i{ 
vicina,  perche  non  vi  è  chi  ajuti. ... 

fin  mi  h.inno  circond.ito. 

XA  Hanno  aperta  la  bocca  loro  fopn  di  me^co- 
m  leone  TdUfee.  ««ht  fliugghta. 
ir  Jo  fono  Icòlaro  conìc  1' «qua,  e  tutte k mie 
'  xì!ra  fono  dìCghintc  :  &  il  cuor  mio«tiiventaco  OQ0\p  la 
cera,  tì^^c  litpjrfatto  nel  meiw  dWk  iBwìMnion. 

i%  11  mio  «tgOTt  è  ^oeato>  «ome  un  eefto  ,  c  la 
'  miA  lìnt^na  è  artacara  al  tnìtt  fialWÌ,»t^l.WÌhM«dlb 
.nella  polvere  dcib  morta» 
^  ''I7  fmpcrrachH  cani  mi  hanno  circondato*  la 
èongregatronc  tli  pedone  malignemi  ha  circondMO: 
(d)  hanno  padàtc  le  mie  mani  ÒC 1  mici  piedi.     .  . 
-    ig  Jo  coi»RHBalfelHriiioftMSvcdaaD,tf  ni 
^^piàrdano»         -        •  •  •  * 


C  IJìw  pajìort  intonò.  ) 

I  ^  (e)  iianno  tra  loro  ipatcià  1  mtQ  vcHimeilti  % 
&  hanno  getuta  la  tbrte  IbpVa  li  mia  viftfe. 

20  £  tirSignore  !nontìa[IbÌK4Baré;flBMminÌal 
vicn  prefto  al  mio  lb«coiib. (  .    ■  ■    « 

delle  mani  de'  cani.  ti 

23. .  Soiv^na  i  deUa  bocca  dd Jconr%  ft'rfprtrf  do 
mi,  tìhramt  dai  carni jk'iaot<nìt;<'.  t'..  -•*....{ 
■A?  r/>)òraceoneaiòilùiNlMlttBidÉé^ifel|B|fil 
jo  ti  l'iucj.iro  nel  mezzo  delia  congregacionck 
i  XA  Àirt  :  V oi  che  acmecc  ii  òienoie  laudfBe» 
lo:  ^i  tutta  Ja  fcmcnzanli  Gfaoob  g&Ma«d»  ^«i 
tutto  il  fcnic  d' Ifrael  temetelo. 

if.  Fcrchc  egli  nonha  diiprciaaco ,  ai  haharuco 
in  abominacione  V  afflitUoiÉi  éàtfthmo,  wàhàtm 
fcodo  1.1  lira  £ùda<bJuì:  «t^nodttfdilnl  à^ln}* 
ha  alcoltato.      x  ■    La;--;  ^  .»     -  ' 

26  La  mia  laude  firi  di  ce  in  gran  congrtgacion 
net  )o  cauhrò  faniii  frilftì  riAwdfagfc&  dit 
ti  temono.  (  • 

37  1  mamtaranno,  e  faranno  iàtiati:  iade> 
nnnn  il  "ìii-nfifrlyiim  rllfilo mifiti  1  M  tml  wiflii 
Ti»«ràin  fcinpiccrno. 

r  2%  lutti  I  confini  della tein  ièntrioordaranno, e 
fieonvertihmno  a)  Sgnore;  é  tutte  k  famiglie  deU^ 
Genti  s' inchinaranno  dinanzi  à  te. 

25  Perche  i\  rcffuxòMSiffioitpSlx^€aitN^ 
gia^e  Genti.  ,  .;      i       •  ■ 

|0  E  tutti  i  gra£)  della  trmnfaai^tenmK)  &  ad- 
oreranno: tutti  quelli  che  icendono  nella  polvere  i' 
inchinaranno  dinanzi  à  lu^  ^  qmlckt  mnpu^toa^ 
fifVtf  la  fua  vita.^.  *  <   >  .'c.ro'j  «>.,  r»-.  ;  »«  .•■>  i<  i 

^  I  La  koìttasi  di  cjHelti  férvirèàMli^flrilaHnii 
tata  ai  S^aaac  MttcgcneraciQni.  ' 

^B- AidfjfiMiiriw>namK>-,  &  aanuaciaranoo  la 
giumtia  fua  al  popolo  gcneneo  ypcrcfae  l'ha^rta.  1 

f*v*'  ■  ub  *. :     s     '  •  - 

—  i  ■ 


Omrid  firn  h^kmnimn  d0l  félfim  0  dUb  ftam 

(«9TLSi}9mè-i«i»  dÉhM*;!M  ni  Mnl 

1  Egli  mi  fa  ripofàre  ne'  pafcoli  herbofi ,  mi  la 
fOodoMBi  allo  acque  ripo&ee. 

-  j  Ha  itònta  i'  anima  mia  ,  mi  guidapor*le  vii 
della  gfuftitia  peramor  dei  Tuo  nome 
'  4«Airt«é«rji0ca«iiiMflipcrhvallrdlllVw«li 

della  morte,  jo  non  tfmcrò  mjlc  ntcMno:  perche  tu 
fei  meco  :ik  cua.baixheta  1  &  ii  tuo  bailonc^iao 
qodBuhrniidonMno;  M  n  .  )l 

f  Tu  apparecchn  la  tavola  dinanii 
petto  ai  miei  nemici  :  tu  hai  ingtailàco  iLihioj 
neir  oelio,  &  il  mio  calice  trabocca.      "  -. 

€  CfMiinni  labondclaoiifericocdiaioipcrfe» 
guiuranno  tutto  il  tempo  della  rita mia, òlillhiHi^ 
nella  caU  dd  .Signore  per  lun^  tempo» 

'  '  S  A  L.   XXIV.       '  ^  v"^^ 


Sifmar*  fC 


Digitized  by  Google 


•      DI  DAVID.     «  465 

(Uè divaria, )  ( Remane  dà  peccati.  )  (Inmcmza  ddffujlo. )  (Confidenza  in  Dio.) 

i  Cantico -di  Dfvid.  17  Z^i/r.  Le  aogul^icdel-mio  cuore  li  Tono  aliai*- 

(4)?  A  tsrra  &  il  Tuo  contenuto  è^iid  S^^Mce  :4l 
■^mondo,& quelli  che  vi  habitano. 
.  a  Perche  egli  1' 'ìu  fonciau  lòpra  i  mari ,  ci'  ha 
iìlili  ibpra  i  mimi: 

j  Chi  moncarà  fopra  ilAtMUedilSi^Kicet  «  chi 
flwintl  fiio  iànto  inoaDf 

4  Qodl»     »ÌMOM  driktnni.e MtM di 
cuore, 

«a  fraudolentcmcntc  : 

f  Colui  riceverà  la  benedìttioac  dalS^pmc,  eia 
liliiQiaa  da  Dio  (àlvacor  Tuo. 

6  Queftaclagencrationc  di  quelli  che  lo  cercano, 
die  cercano  ^»  la  tua  faccia  m  Giacob.  Scia. 

7  O  pont!dnttiv«Ari  capi»  e  voi  penecnne 
aliatevi,  &  entrari  il  Re  della  gloria. 

«  Chi  è  quefto  Rè  della  sbiia  ?  Il  Signor  forte 
e  potente,  il  Signor  poceme In  batuglia. 

9  Alzate  ò porte!  i  voOricapi,  evéipofteetedie 
alzatevi,  &  entrari  il  Re  della  gloria. 

10  Chi  c  qoefto  re  della  gloria?  Il  Signore  d^ 
1 .  egli  iil Ri  drib  gloria.  Scia. 


S  A  L.  XXV. 

V'itici  afflitto  ricortefccfido  i  fnoi  peccati  fref  a  diejfs- 
r*  ÌHfymM«  àAÌ}t»,e  iht gii  ftrdamt:  l^tiU  U 

I  Di  David. 
JL^k  Signore  jo  devo  à  te  1'  aninvamia> 
-^ÌKkDioinioiolperok«i:àlbdKjanon 
fiicenfufo«  &iaueiiiemicìaonrirìftioirchino  dime. 

5  Gimtl.  Veraanentc  tutti  quelli  che  ipcrano  in 
te,  non  faranno  conful» ,  mielli  che  tra%redifcono 
Ifali  cagioiie ,  iàranao  coMufi. 

A  Daleth.  Signore! 
iKoanù  i  tuoi  kmicri. 

'  ■  f  ifc.n».P«aH9ÌcaflriiimiMlb  un  venti,  & 
ìnlcffnami:  perche  m  Tei  lo  dcUt  OM filale,  jo 
•i  a^etto  osai  giorno. 

■4  Ziri».SowengatìSignof8dAtttBconipaflio- 
^ delle  tue  nniièricordie ,  piìtche  fono  d' ogni  tempo. 
-  7  tìtth.  Ken  ti  voler  ricordare  de'  peccaci  della 
mia  gioventù ,  e  delie  mie  craigrcfficMÙ  { mM  ricordati 

Signore! 

8  "Theth.  D  Signore  «  buono  cretto, pertanto  egli 
HAgnari  ia  ria  a  pOMMOd. 

9  f»d.  Farì  caminare  gli  humiiimigpdkio ,  A 
èRfegnari  a^  humili  la  iiia  via. 

10  CmS.  Tutte  le  vie  ddSigiiofe>wmilcikor- 
dKa  «  vcncà  à  qudii  «he  goandiM  à  Sm  f«a»f&  i 
4uoi  tcftimonii. 

ti  Lamtd.  O Signore!  perdona  per  l'amor  del 
tOD  tfome  alla  mia  iniquità  laqude  è  mokogrande. 

T2  Mem.  Chi  è  l' hùomo  che  Woatli  Sig^MIW  ?  ci 
ji'inittnarà  laviachc  arorova. 

i«  Mm*  L*tiihii»«4oMdloM«ltaw,& 

tao  ittttf  pigHarì  la  terra  per  heredicà. 

14  5«Mrrck  li iceretoikiSi^oreirntfAMà  quel- 
li che  io  tcfuono,  &  il  fi»  patta,  p«r6ll»  lor  ca- 


gate, liberami  dalle  mie  afìlittioni. 

1 8  Coph.  Rifguarda  lamia  aiHitctone,  &  Attiét» 
vaglio}  e  perdonami  tutti  ÌJniei  peccati. 

19  JUt,  Confidara Inaiai  iKnid^ieftlieianoinciK 
tiplicati ,  e  mi  hanno  odiato  d' uno  odio  I  nn^iu Ilo. 

20  Schim.  Cuftodiici  l' anima  mia,<  liberami  <  à  iùi 
che  jononfiicealUb,p«idieJiolÌMrat»iAia.  « 

21  Tdm.1vmgfkk(ktfpMiMcalltia^^ 
che  jo  ti  afpetto. 

Zi  Pht,  O  Dio!  riTcattt  liracl  da  tutte  ie  iùetrt- 


S  A  L.  XXVI. 

d$mmù  i^SNàthffit  gimdèctjré  Ù  9  SmM 

che  lo  ptrfegMtta  ,  no>f  havendt^ti 
Dubùirs  l' im/egritm  MlUJit*  vént, 
1  Di  David. 

/"Jludiami  Signore  !  perche  jo  ho  caminatoadla. 
^mia  integrità, e«iKoMC0indat)OBClSignOfe,j9 
non  vacillalo. 
%  Plwvaini  ^^oce  !  e  «tMMd>  c&nma  |a  mi» 

reni  &  il  mio  duorc  : 

;  Perche  la  tua  milèrioordia  i  dinanzi  agli  oc>  , 
chi  miei ,  &  ho  camiiuto  neHa  tua  veritL 

4  fommho  fcduto  con  ^liliBoiniai  f>ini|CM>à 
(bno  entrato  coi  didìmulatori. 

f  Jo  ho  havtitoinodiolacongregationcxle*map 
iignt,  enonconverfocon  gli  empii, 

^  Jo  ho  lavato  le  mie  mani  tninnooenUtidlodt* 
condato  il  tuo  altare,  d Signore! 

7  Afindiejofàceffi  odicela  voce  ddlafiMlaiid^ 
e  raccontaiC  tutte  le  tue  maraviglie. 

%  SìrnofcijohoamatorhabitatiaaedelUcuaxa* 
là)  &illuogoddmotaberMc6lodcllatiiagtariA  - 

9  Non  voler  mettere  l'anima  mia  cm  pcceatof^a 
lamia  vita  conglihuomin"  ringuinoknti, 

10  Nelle  mani  de'  quali  c  la  prevaricationc,  eia 
laro  mm  deftn  èpienadidonl. 

11  Ma  jo  camino  nella  mia  integrità:  perla  qaai" 
colà  liberami ,  &  habbi  mlfericordia  di  me.  , 

12  Ilmiopiedeè(fawdritto4Bfetiìciidine:jobe^ 
nedicòflSjgmMlkcoiigrigailoiib  .      .  ( 

I  —     '»fmmtm    i  i  iiiÉ 

jLA  L.  XXVIl 

m9  al  Si  f  «ore:  dimtK^emd»  iaJèmmKié  éAfm 
éum»  t][trtmDv>,  ^ 

1  Di  David. 

IL  SignofC  Wktàk  luce  eia  mia  tàlute ,  di  die  llK 
v^ò  jo  paura  ?  Il  Signore  «  la  foc«r<«ddlaibiavlf 
ta ,  da  chi  temerò  jo  ^ 

a  Qumdo  I  maligni  fiavidiifvJinò  C(«cradi  mei{ 
pfei  mangiare  la  mia  carne  ;  i  mtci  aveifarii  &  i  (iioi 
nemici,  efiì  inciamporono,  e  cafcorono. 

j  Se  haveranno  pollo  il  campo  conerà  «U  mc,-i| 
mio  cuoic non  temerà*.  Tela  gaéiw  fi  lìcfaiècoRCr* 
di  me,jo  mi  confido  in  qucfto. 
4  Io  ko  .doioandaca  una  colà  alSignorc,jo  ricercar^ 
auelbi  :       di  habitare  iidla  cala  del  Signore  tutta  iì 


^ipo  della  vi»  mia^à  Fin  che p  vedala belktttdd 
Ain.  Cli  occhii  miei  /Ìwo  fempre  verfo  il  Si- lSigl^o^e  ,  e  la  cerchi  aalfiio  tempio,  a  ,    '  i 
■wm»  perche  egli  cavari  della  rete  i  miei  pkdt.    '     f  Imperoche  cgk  aU  alcondfrè  nd  Aio  tabern»* 
itf       ttw^  lìm  d^iMf&Mibii«Aii-  lcol«  nelMni»  univa,  e  mi  «éconderìi  nel  fc^reto 
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466  SALMI  • 

QRetributione  depli  empiì.)  (^Voce tonante  di  Dio.  )  ( Tri/iezza  cangiata  in dtte^eiZéCy 

€  Et  ora  U  mio  capo  farà  elevato  foprai  mici  ne- 
mici à  r intornoAme,  elkrificaròiMlfeDiabntt- 
colo  facrifiiii  dlg}uUte;9»c«incò,c-dir6laliiiial 
Signore. 

7  Afcolta  Signore!  fa  oda  vocc^conlaqunlejo  gri- 
do; &  babbi  mìfericordÌKli  mc.Ar  cfeudifcimi. 

gli  mio  cuore  ha  detto  per  te:  Cercate  la  mia  fac- 
cia; Signore!  jo  ccrcarò  la  tua  faccia. 

9  Non  afeondcrai  MduncfHc  la  nia  face»  da  me . 
nè  permetterai  che'l  tuo  fervo  incorra  nell'  ira:  tu 
fd  nato  il  mìD  foccorfo,  non  mi  laiciare4<^»jiW|  non 
"^-^  --^.Dioddla  mi  filute. 


10  Ferdie  il  mio  padre  e  la  mia  madre  mihanno 
àbandonato;&  ilSignwe  mi  ha  raccolto. 

1 1  Iniègnami  Signore  la  tua  via ,  e  guidami  pel  (cn- 
tiero  della  tua  rettitudine  per  cauCi  dei  mietnonici; 

1 2  Non  mi  dare  nel  dcfidcrio  de'  mici  nemici  ;  pcr- 
cheitelìimoni  faUi  fi  fono  levati  contra  dimc,c^f»/* 
die  fAadiina  la  ingiuria. 

1  ;  Se  jo  non  havefTì  creduto  di  vedere  la  bontà  del 
Signore  neila  terra  de'  viventi  ,/«/4rMV«««f«w''«. 

14  itoknii  al  Signore,  foititoid.«i)fecom 
fCriU  tuo  cuore,  attienti  dico  al  Signore. 

SAL.  XXVIir~ 

BléVÌdfiMtÙU$dtlla  fu*  fMtrU  dtnfowda  foccorfo  al 
Signore  te  che  non  fi*  offrtffo  wmm  9m^Do- 
'.  mmdd  vtmtUtta  etntr*  $  futi  sturici: 
I  Di  David. 

CInore!  jo  grido  J>  re,  òmia  fortezw!  non  f.irc  il 
^fordo  meco:  à  finche/*  pcraventuratunonnuri- 
(pondi.jononfia6ttDfiiiàleè^[udtt«hefteiidoiioncl 
1j  fcpoltura. 

'  2  Afcola  la  voce  delle  nùepc^^ere,  quando  jo 
grido  à  te,  quando  jo  alio  k mie  mani  verfòl* ora- 
torio del  tuo  fanniario. 

2  Non  mi  voler  tirar  con  gl' empii,  e  con  quelli 
^e  {Rierano  l'iniquità:  co»  auelli  che  parlaivo  la  pa- 
ce coi  loro  profTimi  >  ma  nel  cuàt  Idro  vi  è  male. 

4  Rendi  loro  fecondo  la  loro  opera,  e  fecondo  la 
malitia  delle  loro  opere  ;  di  loro  fecondo  1'  opera 
delle  IfMo  mani ,  eroidi  lem hricompenlà  di  quel  le. 

f  lìnpcroche  non  confiderano  alle  opere  del  Si- 
gnore ,  éc all'  opera  dclleibe  mani: di&i^ggqrà quelli, 
e  non  gli  edificali.  .  '  ^  ' 

6  BenedettoyStUS^noielpecdiehattdicabvoce 
delle  mie  preghiere. 

7  II  Signore  è  la  mia  fortezza  £c  il  mio  feudo ,  il 
mìo  luore  ha  Aenco  in  lui.  e  fono  (lato  iiìiitato:& 
lindo  ciiofe  fi  «libico  s  &jo1ocelcbi«iè  colmiQ 
cantico.       '        ,  !  i 

8  II  Signore  }Ia  lorfertezza*  elamtazadella fa- 
llite del  fuo  unto. 

9  Salva  il  tuo  popolo ,  e  benedici  la  tua  hcrcdità , 
c  pafcigli     edita  quelliperfino  in  (èmpiterno. 

,  :  c-r- 

*    •  SAL.  XX«*-— 

J>àvUct»fhrt*  i  prtiielfi&iftnmIikdiinUittrUk 
Dio ,  conofieMdol^f§tmHj0mt0i9MlittJirl»fàif0' 

.   tefi^i'         »  ........ 

I  C  in  fico  di  Davidi  • 

Figliuoli  de  forti,  date  al  Ugnate,  pÒltaiffalS^ore 
la  gloria  c  b  fora».  ■•..•-.>. 


a  te  «1  Signore  la  «Mk 

tt  U  SigMvtjiiibgteMié^bip^ 

*9    *  _  » 


9  Li  voce  del  Signore  ì  lopra  le  acque,lo  Dio  del- 
la gloria  fà  tuonale;  fi  Sgnore  %  fepramoll^acfue. 

4  La  voce  del  Signore  t  con  poterón,  laVoCedd 
Signore  $  con  magnificenza.  ' 

f  La  voce  del  Signore  fpezza  i  cedri ,  &  il  Signof^ 
fracalTi  i  cedri  di  Libano. 

^  Et  egli  fa  filtare  comeun vitello;  LibanocSi» 
rion  come  il  figliuolo  dciliocomo. 
7  La  voce  del  Signore  getta  fiaaame#lboco. 

5  La  voce  del  Signore  fa  tremare'tt'ddatOk^S^ 
gnorc  fa  tremare  il  deferto  di  Cades.  - 

9  La  voce  del  Signore  fàpartoflKlè€«rr^tlcii^ 
pre  i  bofchi  :  c  ncliòotempotuttoilfcó/^jMfcmccon. 

ta  la  fua  gloria. 

10  II  Signore  fede  nel  diliiV{o,ftllSlgnoKftilèl 
per  legnare  in  lèmpitemo. 

I  r  TI  Signore  darà  for^a  al  (ÙO  popolo ^ il Sfgmh 

re  benedirà  il  fuo  popolo  in  pace. 


ti  di  Dio. 

I  (4)  Salmo  dei  Canoco  della  dedicabone  dcUaca- 
là  dì  David. 

X  ^ignorc!  jo  ti  efaltarò  perche  tubai cfaltato  oai^ 
e  non  iiai  buo  rallegrare  i  mici  nemici  diaab 
J  Signore!  Dio  mio!  jo  ho  gridato  à  te,  «mmi 
hai  iànato. 

4  Signora!  tu  kai  £itto  (àiire  dal  fcpolcro^  Y  ani- 
ma mia,  m  ni  hai  vivificando  ritirato  da  quelli  che 
lòendono  neUa  (èpohara. 

f  Cantate  al  Signore  voi  ibt  hétvtu  fimiitét  \%Ù3k 
miiericordia,  e  celebrate  la  ^  iinu  aMmoda* 

€  Perche  la  fua  ira  ài 

*  nella  fua  Imoma  volontà;  il 
eia  mattina/irtf  allegrcua. 

7  £c}odiffiM»aadaftlUià!Nonvocìllaf<>ia 
ecemo: 

8  (  buperoche  Signore  pel  tuobvon  volere  tu  hai 
(bibiJita  la  forza  nel  mio  monte  :  )  tualcondeHi  la  tua 
fà€cia,&jo  fuifpaventato.  t 

9  Signore  !  jo  «ii'W  gridai  àie»  efeci oaaiwawill 
8i|puttc,d■ccnde^     .  -c 

10  Chatstlé >GWtiiNlaÌ«fiague,  quando  jo  (à4 
difccfo  nella  fofTa?  la  polvereticeMMaràaUafaSMVt' 
darà  ella  la  tua  verità^  > 

1 1  ÀfcolcaSigntM!  &babbi  miftricoirdìadìaai. 
Agnore  fii  mioadjaBOie. 

1 2  Tu  hai  convertito  iì  mio  pianto  in  danza  à  me: 
tu  hai  fciolto  il  mio  lacco,  e  mi  hai  cinto  d' alicgiezu. 

•  '  %%  ^4M|i«dco(ìi  la  mia  glorit  cantari  in  ina  fair 
de^  e  non  tacerà, SignoceDioflaioj  jodkiil'haMèii 


eaimo.' 


ti 


1: 


FaL.  XXXI. 
David  rifichimfo  $ui  d^rf  ^^^g  ^mài  ckghfy» 

pda  tutto  in  lui  :  Si  raS^  df^  tinmim^  ■  ^. 
1  Al  MicJiro  del  canto  ,  Safatto  di  David. 
2  C  tenore .  jo  ho  iperato  in  ttuJiMnda  ch'  jonon 

'^m  conmib  in  eterno  ;  Ubcramì  p9  la  tua  gftf 

ili  da. 

^  Inchina  il  tuo  orechio  à  me,  libecami  preflo  ; 
ftidMcomewMpiBftafbrte ,  camion  ca&fortifica- 
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DI  DAVID; 

f  la  f^atma  no»  ^f^iffmdi-  X  1  (  Sortanone  all'  miio, }   (^y^ìUgr^zs^i^et  buoni,  ) 

puta  r  iniquità,  c  nel  Cut  Spirito  non  I  jf^annp».- 
l^orchejo  ho  uciaco ,  le  mie  offa  hfouoMVCQ^ 
ubiate  ael  mu)  grido  per  tutto  il  giorno.  . 

4  Peccbo»]a  tua  maho  è  ag^i'avata  iopn^di  npe- 
nottc  e  Qorno,  il  aù^jfffifgft^^mmtflll^  «iiìcci* 
tàtkircflatc.  Sela.  . 

f  J^«!»<i»j»tijh<t  6ito  noto  il  rokqMÌecàló'i  •no» 
ho  coperto  U  mi3  iniquiti  :  ho  detto  :  jo  eonfcnài^ 
\c  mie,  tnig^fdìoni,  al^wMc&i  tu  hai  uu* 

à  te  nel  tempo  di  trovarti:  ul  mente  tlie  ncirinoi» 
dationc  di  molte acaue,..^nonlotpccjraniìo.  . 
.     TttJfilUimò#ifc^o,  turni guirdìii^ 
ne  :  cunucircoiidi  à\  canti  di  libcraiione.  Siìa. 

H.  Jo  jti  £irò  intendere,  e  t' inl^gnarò  U  vjji «  p(t 
hqudflé  Yà;^lli)!flanii  ,^  ti  ctAinglitfòctfTVnfoot^lb. 

9  Non  fi.uc  emme  il  cavallo  rtomc il  nido ,  fquali 
non  hanno  intelletto:  la  bocca  loro debbe  cfTer  rjf< 
ftnuèBtMl/bloifa  «  «il  ireno  »  à  fio  (die  qoiuì  fi  ac- 
codino. 

10  L'  «i^in  haverà  molti  <k$}ori  'ffn  la  nnftticflfr 

dia  circoadaru  quei  rhr  Iprn  nnl^igfitr 

11  RaUtgratcvi  neUjpiOit««IÌM£iftaTdigiufÌv 

claud.nr  voi  tutti  mit^MIMNi   .  i  .  . ,  •        ' .  .f 


l|4tMtÌ«Re<oiiducemi  &  indirizzami. 
*>   f  Civami  della  rete  che  ipt  htniu)  i)afi:e(Utp(r- 
4 «he  ttt  ki  U  mM  fortezza.  .  . 

f  («)  Jo  iMMOmandu  lofpiritoftiionella.OiMiu- 

ao  ;  impertcbt  tu  mi  rifcatterai  Signore  Dio  vcr.icc. 
"  *  2  Jo  ho  havuco  in  odio^wclli  «he  li  daaa»à  <iok 

vaMtffàUadiml  jo  fpCro  nMfigBon. 
"    8  Jo  farò  feda,  e  mi  rallegrarò  nella  tm  mi&ri- 
'vorthai  perche  m  hai  «cduio  ia  cinici 

tticopoftiworaiunMiMitaclknihnliiiaiit,  > 

"9  Né  lQ(;h|i  rinchjt|(Q  , nelle  mani  del  nemico: 
■M  tu  hr«i  fallo  ilare  i  miei  piedi  ia  luogo  hrgo<^ 
r.  io  Signore  habbi  miièriconiia  di  me, pcfclue  jet 
600  angustialo  :  il  mio  ocdiiot*  è  cocrotw>licHp.f|(|'l 
^io»  r  anima  mia,  &  il  mio  ventre.  | 
•  II  bip«odki9Uviun(4«.v<i4Vumcnopeldol^ 
Rh&  i  nàà  ami  p«r  i  fòfpiri:  la  riua  fon»iicàÌcyBf«r 
ìé^;^  della  tnia  iniquità,e  le  mieofià  fono  putretitt^. 

iz  JoAMiojtUfo  <^hroUio.a  lutti  1  «liei  «BMAfci, 
«dMutioaiflÙM  viàm^t^mm^M'nài^m^iimi' 
4|nrili  cbc  mi  vedevano  fuora  -,  Uggivano  da  nf. 

Jo  fono  (lato  mciTo  in  oblio  dal  cuore  a>naf  un 
<h'  tmtm.»  i>no  ^hMfiOW        »«  vaft»  rop^ 

14  Pcfdw  jo  ho  iBi«(a  r.iB^wilft^-afk^»j)tÀ'- 
fbore  mi  rr«  per  tutto  all'  intorno  .mentre  che  con- 
iitfuvano  miianfi  contra  di  vts,'.  mptruhi  divilàva^ 
no  di  pigliare  1*  anima  mia. 

I  e  Ma  jo  Signorali  hs^^|mff^m  «  hMl^i 
Ttt/iisiil oùo Dio,  "9.    ,1  .         1?  V, 

•«C  I  fm^  mm  aik^mmù  ,  liibepmì 
4ilk  qMd  da' Bià  BMid,  •  Al  dptna%r- 
%)itaBO.  ■      •         •  '  >' 

.  17  Fa  rifplendere  la  tua  hMcia  «opra  il  no  fervo, 
ftllPMiii  per  la  tua  milèricordia. 

1 8  Signore  Ifa  eh'  io  non  rcfti  confufo  ;  perche  ti 
ho  invocato  :  gì'  empii  ccilino  confuritCaTchino  nella 


1 9  Le  labia  bugiarde  ammutolifchino .  le  quali 

«jiTpraum.-  ,    " .     /     ,  -  '.  ". 

20  Quantograndcèil  tuobene^Jciuale  tuhai  mef- 
§0  da  parte  per  quelli  che  ù^apoao  r  ilquale  tt^hai 
piwaratp  à  quelli,  che  ipacaho  in  te,  nella  prosnai 
da  hglnioli  d^li  huomini.  ,  1 

3A  Tagli  afcondi  nel  (tgreto  della  tua  faccia  dall' 
^nfel^na»  dell'  huomo  :  tu  gli  aicoadi  nel  cabctna^p^ 
4|»  MlMll^pmia  delle  lingue. 

11  Benedetto  (>.*  il  Signore! perche  ha  ufatomaf 
ayjgjipiàrocoy  ia  iiia  milèn^f  diA  i^s^^uwif  1^  pia 
iicEà  ferti^icAca. 

2  j  Et  jo  mentre  che  mi  affrettava  iì  fuggire ,  di- 
fava: Jo  tfono  cigettato  dagh  occhi  tuoi:  matuudi- 
fìila  voce  delle -mie  prcglucrc ,  c^ando  jo  elcbmaiatai 

24  Amate  il  Signore  tutti  voi  che^ritrirr  la  fuami- 
iàricordia  :  il  Signore  guarda  i  fedeli,  e  Kaà^f^f$ylfm 
t0mM  al  fu^crbo  fecondo  la  i^ii^bi^        \  » 


.:$ÀL  XXXÌII.  '  • 

P^if^A  aUrÀre  Di»  t[f*tcht  t$it  f  ck  cht  dièf 
e  prométte  y"/  ver»  :ZMfif  Jfj9ttmU  diÙ^  Jékfi 

cre4tione  delle  coft:  "  '  ' 

cbeHak  ^"^  , 

%  Celebrate  il  Signore  nella  dtara  :  caiìtatt  à  1^ 
lu,  W^^f,^rwifHfft^4i<jifm  corde. 
;  Carttata  lini  wipaov9€faitica«« 

mente  ad  alta  voce. 

4  Perche  La  parola  .del  Signore  c  retu,  ctvf;tc|f 
(ùe  operey^Nw  fedeli. 


m 


^étviìi  «mmìtUfo  iftlamn  f't 


j  Egli  ama  la  eiullitia  Si  il  giuditio<|.l 
lu  della  niifericordja  djcl  Signore. 

4  C^ól  fonoRatì  per  Ia|^r9Ìa)jd:S|gBpf 
re,  e  tutto  il  loro  efercito  pe( /iato  della  tua  bgcc^.  ^ 

7  m^f^c^''^  tutte  Icacquc  del^nyriiaiiiijauc^ 
chio,  mette  le  voraggini  ne' tefori.         1.  J 

8  "^td  gli  htumini  della  terra  temh^  9 wgV9it> 
tutti  gllnabitatori  del  mondo  habbianopauracb' lui. 

-n;?-  C^)J?>je5SP*'bf  <g|f!Md<«o,&<Ilatj»ig|gÌ|  hi 
<ommandato«&iltatol!abilitOk  ...  * 

IO  II  Signore  rendevano  ir€QfÉQgj|Boj^ieG«KÌk 
rende  vanii penfieri dei  popoli.  '       ^  ^ 

p<nrieriiSa%cqffr(«^/MÌ^ 
niptionc. ,. , ,   . . 

la  Beata  qticila  nationc  !  dcllaqualc il  Signore  clc^ 
Dio  fuo:  ì'f^tfo  il  popolo ,  c1ie  fi  ha  eletto  perlicrcditìb 

I  )  Il  Signore  riguai4^d^ci^|at,wcd«w^Ìi«fig|iiio» 
li  degli  huominj^  !.!        ,     ;       .  • 

,  14  Egli  rìRaàréa  dai  tuqgo  d^afinrcild^rii^^ 
pèa tutti  i^ìì  lutìitatori  della  terra» 

uqiiiw  coMMtra  faiitte  1$  loro  opcre^ 
. ,  I  f  JU|Umt  «  làlvato  nella  moltttudthc  dell'  eferl 
'it,'a^^idiai»  3ohfcapparàp5iU{Hy|Mli^^  . 

l7tt 


Nna 
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'4<8 

(Timore  dt  DhJ 

17  U  cmilo  inganna  a  làlvarfi,  non  libera  ^Uctm^ 
ndh  fei  gnui  fbcn» 

I  g  Ecco  !  l'  occhio  del  Signore  fopra  quelli  che  Io 
vcrib  queUi  che  ^ano  ndia  iùa  miièrìcor  > 

dia*  "  ^  ■ 

.  19  A  fin  che  liberi  (UlMdOrttf  «flBK'A  flW»  « 

le prcfcrvi  in  vita  della  fame. 
'    10  /Vri/cW  l' anima  noftraafpma  il  Signore  J  rt»* 
'««g|b  d^'egb^il  nofbo  MnD,aril  na(ho  ic^ 

2 1  Certamente  il  nomo  cuore  fi  rallegrati  in  Ini, 
perche  noi  habbiamo  ^ato  nel  Tuo  ba»  HomCi 

9t  O  Signore !lii«iBiÌlliluii<hifii  bfneH^» 
fcONM  hhMwHiio  rpcraco  in  te. 

(«)  Ge».t,6.  (h^  CmdUiS,tt* 


SALMI  -  ^ 

^  (Dìo  difende  i  huonì.X 

11  Thmm.  La  maiitta  ammazzerà  atl'  empio  ,  C 
quelli ,  che  hanno  in  odio  il  giudo ,  faranno  rovìmó. 

a j  Phe.  n  Signore  rifcatta  l' anima  de'  fuoi  tervir 
toR  :  ctuttiqacUidicfreranoiiilttiinoa  r 

gmilWiL   •  •      '  .  A 

(h)  Fcct.  n,  ^0. 


s  A  t,  xxxnr. 

(Urt  Dio  :  Efkrukp^  U  kmÀ  ibfi^^^i  it 

merlo. 

■    1  Di  David  f  quando  egU  cangiò  it  fi»  vdco  di- 
WBHiad  AMoMlcdi.c  lo  fcaociò  »e  fen'and^  ' 
f  lodare  il  Signore  in  o^  reaipo.la 

**'iùaMeiSv-«faiBBreneUaaiiabo«cak 

lì  odiranno ,  e  fi  raUe^aranno. 

4  GimeL  Magnihcatc  il  Signore  waefemffco,  & 
dàiuamo  infierae  il  fup  Nome. 

y  Déittk,  jQhorittrcatoilS^(|;nore,eiailHidfai- 
£to ,  e  mi  ha  liberato  da  tutte  le  mie  pMfc 

^  Hr.  Fém.  t^irA  «i«  guarderanno  vedo  lui,  A 

i^r^  -  *  — ^  


■  iiiihì  ■■■■ 


S  A  LirXXXV^  .  .     .    .  r  r 
David  dtmMuìU foccorf»  à  Dio  comigìndict ,  che  fmcdM 

I       StgnorerUdge  coti  qneUfchtfl 

^^combatti  con  quelli  che  combjffono  meco. 
2  Ptgliail  brocchicro  e  lo  icBéo,ekvaa  in  mio 
ajttta  •  * 

}  E  cava  fuora  la  lancia ,  e  ferra  it  pafo  incontro 
I  quelli  che  mi  pedi|ditmo:  diali' •ai»»inia:jo^ 
no  tatua  falute.        •  •    •        ^••  •..xiy 

4  QidH  die  w catio  P  anima  cria ,  wft^wcoitfaft 
e  fi  arTo(!ì(chlno  :  fiano  rinvcrfati  indiecrt) 
confuti  quelli  chemachinano  il  mio  male. 

f  'Stènocome  lapagliadiiyMMvtuOiOl 
lo  del  Sfgnorc^/i  fpinga. 

€  La  vialoro  fu  tenebrone afiwgicaBtei^i'Ango» 
todelAgNoKtH^^eHégùkt  .  ..... 

7  Impcrocne  (én/a  cagione  mi  haliM»  aftofb  fa 
foffa  delia  iororete,lc«ll«t^;l«M4MMBO«aViaiii^ 
yi  all' anima  mia-  ^  .-•v 'yr»-  1 

5  Vengagli  la  rovina  che  fèn*  avedi  »  età  fuafOB^ 
che  ha  afco/à,  lo  pigli ,  «cafchi  nella  medefiina  roviniù 

5  Ma  rigtoilcau  net  iSignore  l'anima  mia,  railcgri- 

fc.  IO  Tutte  le  mie  offa  diranno  :  Signore!  chi  fco^ 

7  Zm».  Quefto  povera  ha  gridato.  &  il  Sigaore  metu.cheliberil'alHittodalnùfeiW#lèf&ilpo> 
rKadtodito»eriitliNww>£<MKÌetettad»  vero,&abifbgnofodaqudhiclit»|ii|{i> 

liom.  1 1  Si  fono  levati  teflrmonii  fidfl  :  -flrfÉMlilll  tiff^ 

8  //«rit.  L'Angelo deISignoreria«caBflittonio  mandaroddIecorc,ch^'ononho%  'f 
à  quelli  che  lo  cernono,  e  gli  libera.  '     |    la  Mi  hanno  rcfo  male  per  bene,  #  la  ftctriUtàdcl^ 

9  TTtet.  Gufiate,  e  vedete  die  MSSgnoreHpone:  «nhnam^'  ' 

beato  quello  huomo  che  fpera  in  lui .  1 5  Ma  }o , quando  eglfìio  eranoamroalatt ,  mi  ve^ 

10  ^•d»  Tcmcu  ilS^raofcvoiruoi  liuià  :  pa-  fiiva  di  un  lacco  :  io  macerava  l'aiùna  mia  nel  dh 
dhcfioftfiiMieifliCBiKftqiiuDclKlo  tcMono^  g^no .  tfht  nit  ofMhiMifioiM(MfftMrii^fkMK 

1 1  Cajh.  I  leoncelli  havcranno  bifogno ,  e  pad-       ia.  Jq  caminava  come  ft  fifi  finto  mio  amico  \ 


ranno  la  nme ,  ma  quelli  che  cercano  Dio  «non  man- 
caranno  d*alcwibcfie>  "    '«  ' 

IX  lutmi.  ycnit«f%lhiófi?afeQbacen3,ioviÌii- 

fegnarò  il  timore  del  Signore. 
'   l|  Mtm.  (4)  Chi  ^quello  huomo  che  deftdera  di 
1rivfre,«  di  haver  Imui*  vita  per  godere  del  bene  ? 
•   \\'tht>t.  Guardala 
labia  dal  parlar  fallace» 


fratello:  jo  mliildtomincfto,  come  quel  che  yaa» 

ge  lamaàr.  .    •  *• 

Tf  Ma  f^fHbno  ralfegnHftacla  mia  infermitàt 

efifbno  congregati ,  fi  fon  congregati  He  centra  di 
mede'zoppi.nc  jo  Ulàpeva  :  a»  hanno  lacerato 


Itf  SJtn  Inn^rtgéiti  Mct  con  gl'  hipocritì  c  fchcri 
ailoriyiqiiali  Mttndooo  all4gola»ftrtdendocoi  kxo 

lapace,efèguitala.  '  '    17  ^gnorefinfinOi  quanto  ^ft  vedrai  tu  HM^ 


16  Jkm.  (^)GHocclMdelSignorey8M|ifnig^ 
fti .  e  le  ftc  of  ecdiie  mumt$  al  grido  loto. 

17  Fht.  U  volto  del  Signore  Scontra  queIR  dlé 

fanno  m^ipcr^ftccninvdtUa  turi  h  imwA^ 

^    .  '  '  .  .•'•  «' 

na.        ■•         .  V 

t9  Tgitlh  gridino,    fl  Signoi^^  iMM.  e 

gli  libera  da  tutte  le  loro  trìbulatìoni. 

'   15  Cofh.  IlSigfiofejblridnoaicoatritidicuore,e 

iàlva  gli  abbattuti  di  rpiriró. ;  '  , 

20  Ktf.  L*  afflittìoni  del  giufto  idolRt  nail 
Signore  lo  libera  dì  tutte  quelle. 

21  Selim,  Eglignardacucce  le  Tue  olla,  noni  rot- 
t0Mr#«mfe4hnitt. 


Fanìmamia  mia  da|k  wm  rovine,  £^fie  lai  oda 
ca  dai  leoni.       ;  '  *  ^        . .  .  ?  • 

'  t8  JoticdAnvolRtràflMCQn^icJliiMcytfl^ 

darò  diuMBxJ  ì  un  gran  popolo.  '*  "  * 

15  («)  Accioche  non  li  rallegrìnojitfff  fUèfi^fé 
miei  nemidfinza  cagione  r  ■♦queKéK.mihtroiùW 
odio  fenza  cagione ,  facdino  cenno  con  l' occhio.  ' 

20  Perche  non^^lapo  dellapace.  e  peniàno  parc^ 
led^ingamoóintragfehuniilidc&terra. 

li  Et  hanno  allargata  la  bocca  loro  centra  &  me» 
hanno  detto  :  Ehi  !  Ehi  ?  l' occhio  noth-g  ha  veduto. 

X  2  Sienore  !  tu  hai  veduto ,  non  tacere  :  Sigporc 
oootidiibftavilamt  •        .  . 


L.iyiii^cG  L/y  Google 


'  DI  DAVID, 

(.1      C^UfméÀ^i'  iniqui  J  '    .  •  '  :  {ConfoUtionc,  data  aigtùfti.J  \  i 

«  jt}..DÌ9iiH»fiii§»oriaÌ9!Acgliaó«  crirvcgli^  6i  l£c««arÉ fiorala  eoa  gtuIHtb,  come  uno  ^iteif-* 
|iel  mio  giudicio  e  la  mìa  caufa.  'dorc:&i  tuoi  giudìtii  come  il  Mc^zodL 

"  "      "   '         ,7  Véiktà.  AtcicncialSignore,e  fneri  in  lurmon 

d  commoverc  per  quello  che  è  proipcr.ito  nella  lu» 
via ,  e  per  l' buomo  che  fa  le  abomifutioni.  - 

g  lU.  Lafcii  la  colera,  e  metti  da  pmiifurorte' 
enoii (i  conturbare, almeno  àmalfare. 

9  Perche  ima)igBÌAnfiaoefiermi8aii,iMqwfll 
che  alpcttanoUSi^Mtc ,  ricemamobcera 
pcrhereditl 

10  f^Mk  Ec«^m4aiiMn<fi^liinpoco.c»qBi 
vifaràren^  :  era<oiiRiiq|ibfaifliiiolaQg9»&A 
non  lari. 

•'Il  (^)  Magli  hvmìli  pofièderanno  la  terra  in  he- 
redidt  c  pigliaraano  piacen  neir  abondanza  dellk 
pace. 

12  2N(Mr.  L'  empio  m  ichina  conerà  il  giudo j^e 
ilHéecoideniieoiundilui.  / 

I  ^  Ma  i!  Sit^nore  fi  ride 41)111  rp«d)cvededl*è 
venuto  il  fuogiorno,  '* 

14  Hnk  0|i(iiipahaiiiMsfo4f«ala4>^«ft 
lunno  cefo  il  ldroarco,p<r  Iv  cafiàrcUpoveiofctt 
bifognofo  »  per  (cannare  quelli  che  caminano  bene. 

ijf  Aidii  lor  coltello  entrari  nel  cuor  loro,  t!kilo- 
éo  ifchi  faranno  rpc2zj(i. 

Tntth.  E  migliore  una  piccola  co&algiiifto^ 


^4  .iiigaore!  Uio  mio  i  giudicaini  fecondo  J4  tua 
giuiticia ,  e /4  che  non  fi  rallegrino  di  me. 

Af  «JE che  non  dÌ<;hiiM»  nel  cuor  loro  :  Rhiiiiwa 
noftra, né  dichino  :  Noi  l'hibbiamo  difpcrfo. 

2^  jvaehe  rcAino  coQf(ifif«e/U  che  ù  rallegrano 
ddnionik»&MllMeAreAi4o  finigogaaii  quelli. 
^riMM^i>ul<!ano  conerà  di  me. 
'k».^v^QimUì  ^  4dìdcriiio  la  aia  giuiltiui ,  ralle- 
crinriefaceinoftib  ;  c^diinofinMCf  Ibmagni- 
Onta  il  SignoK ,  itqi«ile  ama  la  pace  del  fiw  Icrvo. 

2g  E  la  mia  linsua  prafairìUougiuUiò»it^o>, 
^itf  giorno  la  tua  loM«  '  '  i 


S  A  L. 

rie  or  dia 

f  >  Al 
David. 

T  Aprtvaricatìòne  dell'  empio  dice  ttel  mezzo  del 
a»  ,.Ai^ìl6r  mio  :  Konviètinior  diDta4iiianziagU 
occhifim:  ' 
»  'f  likreheraduh  dinanzi  agliocd\t<fiioi^pcibo«he 
MMte^iwaukàòegna  diodio» 
4  UpiMtfMKbalMwealba»Mqp^ 
•.Uftìa  d**int«ndere  pcrfarbene. 
PenarimqttitàiMl^lttAktto^a^erHUappeabU 
via  cattiva,  «nontcaocMknlai    •  ■  ••" 

6  QSt^ore!  la  tuamtfericordisi^lateiliMi; 
la  tua  verità  Vi»  infino  alle  nuvole. 
.  7  La  tua  giultìda^  come  oMKRi^  ADio)iQ]oì 
giudicii.gwwr  una  gran  viiiigglil»  ^  %tÉhtlcacMw 
Srvir  huòmo  e  l' animale. 

8  O  Dio  i  awme  è  ioocUinte  la  tu»  miiéricordta  : 

■tue  ale: 

-9  Sirmn»fi«ìa»iicll'abondaBU dell*  cu«  cafr, e 


Udremo  lume  nel  tuo  lume. 

*  1 1  Difendi  la  tua  mifcricordia  il  queUì  che  ti  co* 

Infettilo,  e  la  tua  giuflicia  ai  recti  di  cnofc.  ' 

.   12  Fa  che  il  pie  del  fuperbo  non  venga  (èpradi 

BM .  e  ciw  la  mano  degli  einpii  nonmi faccia  muo* 


\l  lÀ (bao traboccati  gli  operarli deBUriqttftM»- 
^pinù,  nè  fipotcrpno  levar  sù. 


j      S  A  L.  XXXVII. 
f)mid$u^trMi  fiiehe  n*mJ!é^p^M0  JtSa  f  nitriti 

i  iJìi^    ^  ; 

'  Di  David. 

{ALepfj'  (•»)  Non  ti  adirare  per  i  maligni»  non 
**^rtcrai  invidia  i  quelli  chtf  fanno  inimiità  ; 
i  2  Perche  faranno  preflo  tagfiriÉCOlliel'acllMj  e 
calsaranno  come  r  herba  verd(* 

'  il«rA.SperanelSigndre,t(«befie;labÌaiÌalir- 

f4i,epafcitidi\'eririi. 

4  E  dilcttatincl  ^igi)ore  ,e  ti,dari|ltdomsnui«  del 
^ocuore.     •  f  •■ 

.  •  f  GHml,  Rimetti  la ttii«iai6fMil9i|i8lt»t^ 


empii  lama»  rott^' 

18  ^td,  Ji  Signore  Ila  coBolducoigiocm  de'.  MT^ 
^tti.eblowlicKditàfiràiaftinphciMi     ■  ^  ' 

1 5  Eglino  non  reflaranno  confuft  nd  tempii  ff^ 
I  ivo,  e  faranno  fatiaii  ne*  giorni  del  la  fame.     .  ,* 

20  Giph.  Perche  gli  empii  periranno,  e  sBiicmid 
del  Signore  (ànwft  CDHlHmct  come  U  cabpc^0& 
degli  agnelli ,  verranno  meno  come  il  fumo. 

AI  Lémfd.  L*einpiopigU4jnfrcfto,e  non  ^« 
étaniigiuftodonat«dL  -  '  ^ 

11  Perche  i  benedetti  da  Dio  piglìaranno  la  tcm 
per  herediti ,  òcimaledetti  dalui  iranno  ellermìiìatìl 

21  Mm.  I  ptflS  digli  huofnfaii.lbno  jhdìnuaci 
ihl  Signore ,  e  ghpÌMtla(ba  vìa. 

24  Quand6cafcari,non(àràabÌMttitt»  :  poshf 
il  S^ore  lòltienc  U  liùa  mano. 
'  2f  Nàm,  (c)Jofi>noftatofanciu]lo,incQnii<>tt* 
invecchiato ,  e  non  ho  veduto  .ibandonttOjlgiufio^ 
nè  'i  fuo  fcmc      cerchi  del  pane.  . 

i€  Egli  domanda  ogni  giorno,  di  inprdlo,&il 
fuo  feme  f  benedetto. 

.  27  Ltmfh.  f^rtltidalmal^cfailbeiietdcbfbi' 
orsi  in  eterno  t 

28  Perche  il  Signore  anU  i!  giuAdo ,  e  non  abao> 
donai  fuoi  mifcricordiofi  .faranno cufloditi  in  femfij 
terno  ;  ma  il  leme  degli  empii  farà  ederminato. 

29  yj/ff.IgiuIlipoflUcrafMiolatcìh'perhcmlici», 

&  habìtaranno  per  (emprc  (òpra  di  quella. 

50  Phf.  (</")Laboccadcl  giu(>o parlari  lai 
za ,  e  la  fua  lingua  prpnuncurà  ilgiuditio. 

La  Legge  ddfii»DbM&MCBore,periklici 
fiioi piedi  non  vacillaranno. 

£«A%i<^4Mipi»rfÌailjgÌiittQiiecKceadiamiiMi- 

aarlo:  *' 
n       it  Sl^ore'  ncn  !•  falciati  neill  fua  mano, 
■èw  condannerà ,  quando  egH  Cvà  giudicato. 
14-  CvÀ.  AfpecuUSignow,egwdtbi  fila  via  .e' 
jNnn  I  ticlal- 
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^70  .''^«.À-lMl  i    •  • 

li«Cil«ra;àHnchctupoiredaUterr4pcrh«ditkw«j-    ai  B  «|ImIH  dwivlNlmo  imi  pcrboK.  mi  fono 

Vedrji,qu,itido  gli  «mpii  faranno  ci  Urpati.  '  contrarii  ;  perche  jofcguito  il  tene. 

;f  Rcs.  JohovctCftcorenipiorobulloevcnicg-  xa.  Signore Iomi ni «ban^MMM  :  DìtMi»liMMl 
giaiitcaguiladi  verdeallof©.  .    li  dUcoftwAiiiMb     ,  i  » 

;6  l-ccpjiluo,  &  ceco!  che  n(«i(bM|M^«&.^ 
ho  cercato    non  s' ò-htrovyvcv    .  Y 

j7  Sc^.  Q>ii{ùleca0pfir^aok  e  guarda  il  dritto, 

,        ^U i u Js^rcfFori  faranno  ìnueini.(|il|^afil ^  il. 
nnc  degli  empii  lara  dillructionc.  '  ,  , 

fi  .Ì9  ^^•««•Ma  la  làlutedc'giufli  ftrà  dal  Signore  : 
^(]ualc  c  la  loro  fortezza  nel  tempo  dell'  aiììittione. 

40  Fcrdie  il  Signore ^iajuca  egli  libera  :  gli  iài> 
.va  dagli  empii,  c  gli  maodcncfiiKlK  kimio  ^eraco 

(«)  Pr9v..23, 17  *  24^,1»  ih  MMth.  (r) 


S  A  L.  xxxviir. 

tiorbe:       conta  U  forz^  dttU  méUtim'fti^ftiféltà» 
1  Salmo  di  David  per  rimembrare. 
1  CJgnore?norf'fnì  voler  riprendere  nel  tuo  furore, 

^'nc  CI  lligsrir.i  nella  tua  ira. 
J  Perche  le  tue  frczzcfono  dtfccfii  COntndìlB|(e«e 
,  btuamanocdilccfafopradi  me. 

4  Nella  mia  carne  non  è  niente  d*  intiero  per  la  l«a 
ira  :  le  mie  offa  non  h-innoripofo  pel  mio  peccato. 

*  JT  Imperochelcmicìnii^uitàhannofuperatoilmio 
capo  :  imo  fiate  più  gravi  delia  mia  fiorn  come  un 
igravcpcfo. 

$  llemieulcereQfonoDtttrcfattt  e  corrotte  perla 
Iniifioltitia. 
7  Jo  Ibno  iticarvatò«  jo  lono  grandiffimamènte 

inclinatb  :  jo  vado  tutto  il  giorno  mcflo. 

♦  8  Perche  i  mici  fianchi  fono  pieni  di  ardore  ì  e  npn 
è6nita  nella  mia  carne.  *    •".  • 

9  ]o  fono  indcbilito  e  pere  (fo  graadtnoMBf  j9 
mugghio  per  1*  anfierì  del  mio  cuore. 
'  '  .IO  S^^c  !  dinanzi  )teè  tuttoil  mio  defiderto A 
B  Itilo  b^o  lion  t!  è  afcofo. 

•  1 1"  H  mie  cuore  và  circuendo ,  li  mia  forza  mi  In- 
foi .&  il  lume  de'  mici  occhi  j  ancoraci  non  fono 
meco.  ' 

12  Quelli  che  mi  amavano,  &  i  mici  compagni 
Hanno  diicolio  dalla  mia  piaga ,  &  i  mici  parenti  ftafi> 
fMloRtaBL 

ij  E  quelli  c^e  ccrcinol' anima  mìa,  hanno  telo 
iibccio  ;  e  quelli  che  cercano  il  mio  male, parlano 
Ìni<]uaiiKnie ,  e  pedano  o^ni  giorno  a^P  inganni. 

14  Ma  jo  non  odo  pi«  conie  11  lordpt  CCOmé  il 
inutoio  che  non  apre  la  iùabocca. 

T'ir  Jo  dico, fono  conv:  1*  huomochenonode,e 
flélla  fila  bocca  non  vi  fon  o  riprdianficuii* 

\€  Perche  Signore!  jomiatttngoà tt*,ninipoin- 
derai  Signore  Dio  mio  :  '  . 

17  Perciochcjo  diceva  1  Bifìg»4  eh*  itprejbi,Ì' 
finchcpcrjventura  non  fi  rallegrino  di  tnt  (jmei/i,cbt 
mentre  '1  mio  piede  sfuggica,  fi  elevano  fopra  di  me. 

1 8  Iniperoche  jo  foso  dilpodo  à  inaopparc ,  òc  il 
mio  dolore  è  Tempre  dinann  è  mo.  ° 

19  Perche  jo  aoppulo  himia,iwi<yii>  ^  «  tcfio 

Jpel  mio  peccato.         '  '. 

30  Eti  mici  nemid  che  vìyonf  ^  (o^o  cocfobon 
é  ;  cqucnichcnùbMimo.ÌA  odip  W||(^^ 
4K»  tdoltiplicacL  , 


<  a|  Vienpnfl*a44)imil,SÌgiiOBi4dBaariafi* 

lllCBI  ......  I  -'t 

SAUXXXIX.  ~ 
Dmnd  dimofira  cht  fi  dtUnmo  fiffrtiirt  i  mali  coit 

bt$9m*      ,      .      . ,  .  .  .  ' 

I  Caotico  di  DflnéÌC4ÌMMn«Mbit*| 

canto.  .    ^  , 

z  rOho4lettojiiriw,gttardaièltmkvie.lfùick'Ì» 

J  non  pecchi  con  la  mia  lingua  :  jo  guardarò  la  boc- 
ca mia  con  una  ièrraatra,perauieoaicrc>ipo^vA 
dioanziàme,     *  •'  ' 

i  JolfMio  diventato  Olinolo ^/filtntk).  io ]a»||* 

ciuto  del  bene,  Òcilmiodolorcs'  è  commoflb. 
4  li  mio  cuore  a'èrifcaldato  nd  mezzo  dinw«  ì| 

fiui«o»'cacbeÌb;»ai«MKch*ioflwriMra*a  :  fiiJu 

Mumt  ho  parlato  con  la  mia  lingua. 

$^  Sigp(^l£unmi conoicer^ilmiohne ,  e qual fa 
la oiifimii^jBici giorni,  #  cwo^arà  qoaoto  tempo 
viverÒ4iv«rA 

^  JiC(o!checuhai  pofh'  imìei^omìfvme  pakni.e 
la  mia  ttà  come  niente  dinanaià  ce  :  certamente ««• 
c«iwaittajiaa^ogiHliiiiM<he  vive.  Scia. 

7  Certamente  Thucmo  camina  nelle  tenebre ,  con 
cHetco  in  vano  romorcgsuno  :  m^ettciqiìfio^^^ 
»i,enonsàchigliracco^ei||^  ^  • 

8  Ctott<|^«fii«^mj»%m 

za  éinte. 

9  MiyUli  édmpit  4»  QKce  k  niio«i%rcflÌMiL 

non  mi  vder  mettere  per  oWvobnoaliod^lta. 

10  jo  fono  divenuto  mutolo,  non< 
mia  bocca  i  perche  tu  hai  fatto 
.  II  Biùp4nri<bmclanMpii9i  :  jo6^ 
meno  per  la  guerra  della  tua  mino. 

12  .^«'vntfé«.miali^l!liuoiDO.t4>retMÌeivdo« 
loperlainiqui(^.j        WHlfaiiirtteome l»tigiMW» 

la.iefuecofeddìdci^bill  }  hmjut > 

vaniti  Scia. 

I J  S^nort!  ^ha^tì  la  mia  oratione,  e  preda  le 
orecchied  apilgrido ,  non  ti  render  come  fordo  aUt 
micl^rime  :  perche  }o  fono  foraAiercaf»|ic^oà«^ 
&L  habitatore  C4)qi|,(u(ti44tuei  pdri. , 

14  Rc(tadaroe,e£Mfòrdfieacoavttitich*jo^ 


«AL.  XL 

David  r'mgfMriàDio  MaftmliicrMmt:  Cr\0»  ^ft 
crifitioftr  fit^rifticati. 

.1  Cantico  al  Nfacftro  dd  esilio,  «BDavidL 

a  TOhopaticntcnunte  alpcttato  il  Signore  ,& 

J  ha  inchinau  àme  Ì4fM9fnt^,Sl  ha  udito  il 
mio  grido. 

}  b  mi  ha  fatto  (altre  del  pozzo  dello  (Ircpiro ,  del 
fangofo  luogo,  &  ha  polio  (oprai  oicifiedilapietrJy 

ha  indrizzati  i  miei  padì. 

4  Et  ha  melTo  nella  mia  bocca  un  movo  candcD  >  • 
.laude  il  nnllro  Dio  :  molti  VCdrttnPi.#tieBtnBllO^ 
efpcrarannonclSignote.  , 

5-  Beato  quellohuomo!il({Uale l'ha  propoifo A 
Signore  per  fua  fperan2a,nèhart^gi||nlM>^Apeivaè 
'  U^ucUi thjt  fìciacanoalk vaoitii , 
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DI  DAVID.  47r 
CBem  i  mifirkoràofi.J     {Sete  di  Dio.)      {Dio  ^indkdtore.) 

^  OSmuMvDiotnìoftlihBiiàttomolcecòfeina-      io  Ancora  rbuomorAry^^vu  meco  in  p.i 


tavi^o  fc  ;  c  non  vi  «  peribna  che  fféi  or<finarti  i  tuoi 
pcniicri  vcrfodinoi  :  fe  jo^/i vorrò  annumiarcedi- 
fe,  ibtio  in  maggior  numero  chewo» Jì  pojJè»o  raccon- 
tare. 

7  (*-)  Tu  non  h.ii  voluto  ricrifi/io  ne  obl.uionc; 
xnd  tu  mi  hai  aperte  le  orecchie  :  tu  non  hai  doman- 
da» l*holoc«illl»nè*lftàifii!Ìo  pel  fteoato. 

g  Air  hora  jo  dlfTì  :  Ecco  jo  Kmo.vtniilo;nd 
fuocoio  del  libro  è  fcritto  di  me. 

'5  Diomio!johodefideraio<KfàKlatiiavolontV 
.c  h  tuaLeggeéml  meno  dc^  mie  interiora. 

IO  Jo  ho  annuntiato  In  tua  giuftitia  in  una  prnn 
congregadonc  :  ceco  jo  non  ho  ritenuto  le  mie  la 
llÌI,Sigliore.'tulorai. 

!  I  Jo  non  ho  alcofo  la  tua  giuflitin  nel  mezzo  del 
mio  cuore  }  jo  ho  dichiarato  la  tua  verità  e  la  tua  ià- 
toce  :  nonhocepertahtiiafflìferìcordia.nèlatiia 
verità  in  gran  congregatione. 

TI  Tu  <<w«^ Signore!  non  ritirar  da  me  le  tue 
mifericordic  :  la  tua  milèricordili  eia  tua  verità  Km' 
premi  guardino. 

1  j  Impcroche  innumerabili  mali  mi  hanno  cir- 
condato, le  mie  iniquità  m>  hanno  prcfo ,  e  non  ho  po- 
tuto vedere  :  fono  moltiplicate  più  cheìcapeUi  dd 
mio  capo,  &ilmiocuoremiha  abandonato. 

14  Signore!  piacciati  di  liberarmi  i  Signore?  vkn 

nrd\o  ad  ajuiaf m).  '  ' 

ij-  Quelli  chccercano  l'anima  mia  per  rovinarla , 

reftinoinricmeconfuricfuergognati  :  (;*)runorin- 
veiiàd  indietro ,  e  reftino  confufi  qùdt  che  defidera- 

JWllmiomalc.  ^,  .....  ^  ft. 

'  16  Quelli  che  mi  dicono  :  Ehi  !  ehi  !  fiano  clhr- 
patiper  la  mercede  della  loro  vergogna. 

•  17  Twii^BIche  ti  cercano. ralltgrihfierigloi- 
fchinl'i  in  te  :  c  quelli  che  amano  la  tua  làlute,  tlì- 
cbino  Tempre  :  Sia  tTvagnificato  il  Signore. 

1  g  Or  jo  fono  p«vefe*bifognofo ,  ma  il  Signore 
haciva  di  me  :  tu  Tei  il  inioa|iie»M«ii»iibencoi«t 

Dìo  mio  !  non  tardare. 
.  (m)  Htk.i«,}.  ih)  Sal.iSy4-r' 

-,  S  AL.-  XLh 
David  mnfira  che  fono  beati  (juelti  che  hanno  cura  dtgU 
a§^ti  :'FìrtgdDioehe^lHevi  ilfeeeatocUmaitf- 
*'  tié, 

•    1  Al  Maeftrodelcanto,  Cantico  di  David. 
'2  DEaco  e  V huomo  che  riguarda  l' afflitto  ;  il  Si- 
"*-'enorc!ibcrarà  quello  nel  giorno  cattivo.   '  ' 

5  iTSignorc  lo  guardarà,  e  gli  darà  la  vita:  farà  bea- 
lo interri  i  ne  tuìodaraialdendcriodcTuoi  nemici 

•  4  II  Signore  fortìHcarà  quello  lopra  il  letto  del  do 
lore  ;  tuM  voltato  tutto  il  lùb  letto  nella  fila  ìnfèr* 
'mìtà. 

f  Jo  ho  detto  :  Signore!  habbi  milcricordia  di 
me ,  Tana  l' anima  mia  ;  perche  jo  ho  peccato  contra 
«te: 

6  I  miei  nemici  parlano  maledirne*  Quando  mor* 
và  egli ,  e  perirà  il  fuo  nome  ? 

2  E  (è  ak/$M  di  toro  veniva  \  vifitarmi ,  parlava  il 
1^  •  iiruotuorertidgmvainlguicà  :  dciiofuora, 

Iptirlava'  •   , 

g  Tutti  queUl'cTteihìK'aiud'ih  odio  •mormora* 
Vano  inrieme  di  n^c  »  machinav^.del  male  contea  dì 

jncc  •  , 

9  Dicevano  :  Ouakhc  i  ,\ì^kù  Io  ticn  lÌKCf aCO  i  e 
col^^f^ndmllevaràpiu.         -    '  w> 


chetava  meco  in  pace ,  neP 
quale  jo  mi  Hdava  ,  <$-Uquale.(«)mangaya  il  miópa* 
ne  :  h.iricnlcitrato  centra  di  me.         "  • 

11  Ma  cu  Signore  babbi  mifericordla  df  ine,  & 
drizzami ,  &  jo  renderò  loro. 

12  In  quefto  hoconofciuto  chr  tu  ti  Tei  compia- 
ciuto in  me  ;  perche  il  mio  nemico  non  trionfa  foj 
pradime^^  • 

1 1  Ma  tu  mi  hsi  foflcnuto  nella  mia  perfttdone; 
e  mi  hai  (cmprc  polio  dinanzi  à  te. 

14  Benedetto //.i  il  Signore  Dio  d' Ifrael  dal  fccolo 
epcrfinoinfcm|»temo  :  Cosi  fia«c  coli  fu! 
'  {a)  Ciapigtit,  Fétt»Ì9é., 


SAL.  XLII. 

DavidfcacciatoiétAhfidmfidinU4ttfirikmm*'dd 
forno  rauto,  •'  ^ 

T  C<)Mafthnà%liuoUdÌCbr^  AlMaeftrodet 

canto. 

a  Cleome  il  cervo  grida  apprcflfo  i  correnti  delle  ac^  - 
'  ^que,  cosli*  anima  mia  gridai  te,  ò  Dio!  '    -  . 

j  L*  anìnu  mia  ha  havuto  fcte  di  Dio  .dello  Dio 
vivo ,  dicend»:  quando  verrò  jo£c  comparirò . dtaaji- 
II  à  Dio?  ■  -l 

i  U  mie  lagrime  mi  fon  oliate  per  pane  gióirtibift 
notte  ;  mentre  chcmidicevaiio.ogoigfono  :  Do^ 
ve  è  il  tuo  Dio?  •  '  •  • .  ^ 

{■  Jomiricordavadiquc(lccolè,dcallargavaraQK 
ma  mia  fopr.t  di  me  :  perche  jo  palTava  con  la  mol» 
titudìnc  ;  andava  con  loro  iniino  alla  cafa  di  Dio coA 
voce  di  allegrezza  e  di  bude,«M  lamoltiradinei6'e» 
che  faceva  fclh.  '  ' 

6  Perche  ti  abbatti  ru  anima  mia  '  e  fai  remore  den- 
tro di  me  ?  fperaioDio  ;  perche  jo  lo  celebraròan-  > 
corapcrla  liberatione/i/r^fm/perla  (uaprcfena.' 

7  Dio  mro  !  V  anima  mia  è  abbattuta  in  me,  perche 
,0  mi  ricordo  di  te  del  pacfe  del  .Giordano,^e  dc^i  He^ 
moaSti,  dal  picool  monte.  - 

%  Uno  abifio  chiama  P  altro  abtflb  al  fùono  delle 
tue  pioggtc  :  tutte  le  tue  inondationi  e  le  tue  onde  fo^ 
nopafTuefopradime.  * 

5  II  Signore  commandarà  dì  giorno  la  fuamiferi-  » 
cordia ,  e  di  notte  il  fno  cantico  raràconcflbmeeob  ek 
oratione  .allo  Dio  della  mia  vita. 

10  Jodìr^-alloDI6ch*Ìfla  mia  rocca*  t 'Pfeichc 
ti  fci  tu  finenticato  di  me  ?  oerdie  ahdaròjo nello  * 
per  la  opprctiìone  del  nemico  : 

11  InBidnnudnattrediemidiflàman9.mipar-. 
fino  le  ol&,iifioendonit  ogni  giorno  :  Ddvtètt'cuo 
Dio? 

la  Perche  fei  tu  abbattuta  anima  mia  ?  c  perche 
romoreggi  in  me  ?  fpcra  in  Dio ,  perche  jo  lo  celebra*- 
rò ancora  .perle liberacionicitf/fir'i  dinanzi ail^tma 
faccia,  &  e  il  mio  Dio.  .    '  . 

{a)  Saf^s^t  I, 


SAL.  XLIIL 

D^nldagiltt»  pregat  cbefiaUbmriiim»  U  (uorpfo  ttlù 

parola  e promeffà  di  Dit, 
l        Dio  !  giudicami ,  e  tratta  la  mia  lite  centra  ìa 

T^^ente  inhumana ,  c  liberami  dall' huomo  picn 
d*  inganno  ed' iniqui  ta 

2  Perche  tu  fci  lo  Dio  della  mia  fortc?7.i  :  perche 
adunque  nu  hai  rigettato  .'Perche  cofa  andarò  jo  do* 
lente peHa^ratemone  del  mio  nemico? 

)  Mandaraoralatoaiaceelacuaverità  ;  elicmi 

eoa? 
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tuaémmiMit  innodunuinoneltvo fitto  ONDCe  i 

ne' tuoi  t,ibcrn.icoli. 

4  £(  jo  eotrarò  allo  altare  diDÌQ,  allo  Dio  dell'  al- 
kgrezudelbmiagwja  :  cticckbraròful»citara,ò 
tKo.'Dio  mio! 

f  Pcrchcicì  tu  anima  mia  abb.ittutn  ?  c  perche  fai 
rotnorcjnme  ?  lperainDio,conaoiiachcjo  iocclc- 
brarò  anoora  ,tgaà$^&  U ìGriiae  dcDt  mia  fiKCÌa  »  & 
iliBioDio,  

SAL..XUV, 

^avU  r.icconT4 1  hcfttjìx^u  diDie  fatti  vtrfoit  ì  padri, Jì 
Umnu  di  tjkr  9r0vtmntt  •ftfo  déiFitifiei  :  Li 

0i£r  "  -  -  - 


U6RO 


iZw  Mir  9riMitioftUfp«nai§Mt»ra 

4  JlifilUiUaifigliin^diCocaralMacfiro  iM  can- 
to. 

%  /^Dio!noihabbiafnoudil»«oaleiiaAre 

^^cliic ,  i  nollri  padri  ci  hanno  raccontata  V o^- 
nfibf  tuiacefliailortcmpo ,  ne' primi  giomL 

}  l^ifeMdaflikGeiùSconlatoanianot epiaiita> 
^loro  ^  tuaiHìgedii  popoli  ,eraccflicrerccr quelli: 

4  ImperodiccdinononliannopoiSrduta  la  terra 
per  il  lor  colccUo ,  Sii  braodo  kronon  gli  ha  làlvad  ; 
SU  la  tu  delira ,  il  mobracdo .  e  la  luce  del  tno  vol> 
to  :  conciofiachetu/feri  compiaciuto  in  loro. 

f  Ta  lìeflb,  è  Dio  !y«i  il  mio  ré  :  comnianda  che 
Gacobfialàhraio. 

€  Noi  pcrcotcrcmo  i  noQri  nemici  pel  tuo fénmft 
fioircalcatemo  ijioitri  nemici  nel  tuo  nome. 

7  Pir^  jo  non  ^oarè  m1  mi»  «co ,  &  fl  inb 
coltello  non  mi  falvarà. 

g  Ma  tu  ci  làlvarai  dai  noftri  ncmidi  c  renderai 
«oni'ufi  quelli  chea  hannoino^ 

9  Z«aiiiraoicig|orìaiciiia«gnisiono  jsDi^ 
celcbrarcmo  il  tiio  nome  in  e  eroo.  Scia. 

10  Ma  ora  tu  ci  hai  ancora  ripetuti  >  e  ci  hai  idi 
confufi  ;  etu  non  efci  ftk  coi  noltri  eferciti. 

1 1  Tu  ci  hai  fatti  ritoroarc  indietro  dal  nemico  ,  e 
quelli  che  ci  haano  ia  odio  i  A  hanno  fiefo  per  loro  U 
mtfirt  facéA»' 

12  Tucihaipo(6coiiicptcQKp<r^iiKM||^: 
k  ci  hai  dirperfi  fra  le  Genti. 

1 1  Tu  hai  venduto  il  tuo  popolo  ioiza  alcuna  ric- 
ùaaxk  I  fiè  hai  moltiplicatoi/ /«wcoi  loro  prezzi. 

14  Tu  ci  hai  efpofli  per  ipnominìaai  oofbi  viciaj, 
per  ichcnio  e  dcnTiojic  à  qucUi  che  fooo  all'  intorno  di 


iBdkzzàStrifio.) 

a. 9  (4)  Aniiooi  fìamo  ammanati  ogni  giornover 

am(^  cuoinoifianu»^  fliimti«QiM  pecore  A:fl^^ 

macello. 

24  ijuegliati,  perche  dormi  Signore?  levati  fujiwm 
ci  voler  rigettare  in  eterno. 

2f  Perche  afcondi  tu  la  tua  faccia  ?  ti  /menticM 
tu  della noiira alatone, e  delia  noflra  oppreiBooc? 

aiS  Perciockd'aiiiinanoIfaaa*èiiiclkmaMÌBoin 

terra ,  il  noflro  ventre  s' è  attaccato  alla  terra. 

27  Levati  in  aoilro  Ibcoirro^  e  riscattaci  per  la  tm 
mifoiconNa. 

(.i)  Foni,  g,  }6. 


,   ty  Tu  ci  hai  meflì  per  favoh  fin  le  Gtuàt^kt 
giovimento  di  teibi  fira  i  popoli* 
.   16  Ognigiomo]tiitt^aoanoiaèdfaniiziìmc>e 
la  vergogna  della  mia  facciami  copre. 

37  Per  la  voce  di  colui  che  mi 
per  lo  nemico  òc  il  vendicatore. 

I  g  Tuttoquefto  è  venuto  ì  ntnjApinfii^*  ci  fia- 
sno  fmtnrirarijdi»»aè  JbaMinjpivvamatt»  nel  ìix> 
patto. 

49  fliiofbo  cuoreaoafil volato  ia4imv«aè  il 

Roftro  paflb  t' k  ritirato  dei  tuo  fèndere  : 
'  ao  Quando  mei  pcrcotefiì  nel paeic<de*dri|;^V« 
ci  copriib  con  l' ombra  della  motte. 

2 1  Se  noi  ci  fbffìmo  fmenticati  deliuftae  delno- 
Hro  Dio.  Àhavcflìmo  ihfe  le  noAre  maai^ad  aluo 
Dio: 

2»  DiovoohameKbecgU  riocfOlo  9MQ11?  per* 
^cg|iceaòfte|icgp«ddcl  cuore  j 


SAX.  XLV. 

Davidledo  HrìSabmeHeJm/mM  htSrz.t^:LéHt^mtm9 

^n^censui  mttia ftrjwa  di  Crifle, 

I  Malchil,  Cantico  di  amore  ropraSolànnim^4| 

Maeftro  del  canto  de  Figliuoli  di  Cora  ; 

3,  IL  mio  cuore^uoiiuandar  fuora  buone  parole  : 

ndedicaròlefflìeoperealRè  i  la  mia  linguai  co- 
me la  penna  di  uno  fcrittore  veloce. 

j  Tu  fei  molto  beilo  più  che  i  figliuoli  degli 
huomini  ;  la  gratia  c  fparfa  nelle  tue  labra  :  perit> 
che  Dio  ti  ha  benedetto  in  fcmpitemOt 

4  Cmi^ifi  il  tuo  colrellofopr.1  il  fianco  òpoimciflr 
mo .'  c^'  «  id  cua  gloria  e  ia  tua  raagniiìcenza. 

f  £  portati fclìccmencencl tuo %lendorc,  cavalca 

lò^  la  parola  di  verità ,  di  manfuetudine ,  e  di  SjllAi* 
tia  i  e  latHadcAra<tiinic|naràcoft terribili. 

€  Lm me frauc/8M acute,  i popoli  caderanno  ^o^ 
rodi  te  ;  («irr^vm  <&V«  nel  cuor  degli  nemici  deld^ 

7  Iltuof^o.òDiolincl  fccolo  dc'fecoli  ;  |# 
fccttro  della  giuliitia  t  lo  Icettro  d(  1  tuo  regno.  * 

g  Tu  ami  la  giuflìria,  &  hai  in  odio  ia  impicti  :|mc 
la^ual  colà  lo  Dio,  lo  Dio  tuo  ti  hamiocaai'oaM 
di  allegrezza  più  che  i  tuoi  conopagoi. 

9  Tutti  ituolTdlìiiiCBrt#*«atf*'paIa2zid^ 
féirino  di  Mirrha»4lAkw»tdÌqAl|  Co'ìfMilS  tìlwQi» 
no  letificato. 

10  Le  %lìuo]c  dei  Rè  fimo  frale  tue  nobili  dawùm 
getti  ;  lanog)ieiaMfiàattataadcfirainMt«iÌ*  on» 

diOfir. 

j  I  Afcolu  Hftliuola .'  e  vedi .  òi  inclina  la  tua  orec- 
chia, eftordad  «d  tao  popolo,  e  MS»  cala  del  tao 
padre. 

12  Et  il  ri  pigtiarà  piacere  rwlla  tua  bciieajatpcc» 
che  egli  è  il  tuo  Signore ,  &  inchinaci  ilui. 

I  j  £lafiglhiola  dì  Tiro  fupplicariiiciiafiKcnia« 

prcfenti ,     i  ricchi  de!  popolo. 

14  La  iigliuoladcl  rèèlutta  gloriofaffc dentro  Jlj 
fiiacepertaeavediric.imate  d' uro.  ' 

If  Sari  condotta  al  re  in  velie  ricamata  :  le  ver- 
ginkiw  la%uitano  ,c  k  (uc  compagne  ti  faranno  ne* 
naifk 

Saranno  menate  con  aH^jpSiairifcfiaiCnu^ 
ranno  nel  palazzo  del  Rè. 

17  ì  tuoi  figliuoli  (àranno  in  luogo  de'  cuoipadr^ 
tu  glicoRicuirai  prencipi  per  tutu  la  terra. 

1 8  Jo  farò  memorabileil  tuo  nome  in  ogni  genc« 
radoneegeneratione  :  per  laqual  coiài  popoli  ti  co 
lebreMnao  la  ^«eno  &  in  perpetuo. 


S  A  L.  XLVL 


Ir  Cll^. 


L/y  Google 


DI  DAVID.        '  " 

(Dio  ajuto  noflro.)   (GlomàDh  )    (La  àtth  di  Dio.)  {Vawù  M' huomo. 


I  Peiikbe  noi  oon  tsmer^np  .  ìmor*  die  ttit 
'  la nM.r«n*Pvèfl»i monti  itìAmam^ 


joiare. 

«  4  (f)f»Dà»9  Crepito  f  coaturbidl  le  fuc  acque, 
<[Hm<mritreimnbpèr  la  ftaaftcìia;.  Soi^ 

f  I  rivi  del  fiume  di  quello  ralicgrarannofacittà  di 

pio.ilfkncodcUehabiuuojudeUoAldGìiQO.  .-. 

^i||ajuurà  fu  r  apparir  del  giorno. 

.7  Suhiio chele  Genti  fecero ftrcpito.i Marni V*cil- 
liwono  :  egli  dette  la  Tua  voce ,  f  la  terra  G^foUc.  ^ 

8  II  Signore  degli  efcieiti  r  cone£>  naUlpip^  ai 
Gixobrindiiuiaalcarocc.i.  Scia. 
•  "  9  Venite;  vedete  le  opere  del  Signore  ;  ilquaU  ha 

10  "Ei^iOircfbrcleguerreinrmo  all'eflremo  del- 
la terra  :  filati' «o»,ftisacatIài',haft»»abbiii|iai 

n  ii.RcihMie^ao&cratecli'io  (ba»>bDia:)o 
farò  efàlta»  ^  1«  Goti  •  ikò  dàkato  iir»  jwlb 

terra.        .  f  -  ;   •  .  .    1'  •  •*.»•;' 
1 4  n  Signore  desti  d0rdii>coiidBi|gBÌ;lop^4 

Ciacob  /  à  noi  una  alta  rocca.  Scia. 


S  A  L.  XLVII. 
"Sékmtnt  td^tt  il  ttmfiot  $  mejfsvi  t  érté  incita 
ÈHUà  'À  Umdétn,    '  ^  .  .    .  m 


,  ^Oi  tutti  popoli  fate  il  plaufbcon  le  maol:  giù- 
*  *  bìlMeiDioin  voccdi  efulcatione. 


;  Imperochc  il  Signore  g  alpifisM»  f  (OrApfe,  « 
Kè grande fopraiucnk terra.  .  ' 

4  EdiriMlff)poUfiwiodÌM»ckiMtim 
èoinolm  piedi. 

/  Eglidlurcciuhiu>fliahe«dftà*«lag|ffù  di 
Ciacob,  ilqualcaiiiè»'  Srfa«' 

£  (4)Dioè(àG(«>!Mii«ii«^*:  US^giMKCBfi  b 
Voce  della  tromba. 

7  Cantate  à Dio,  canute  :  cantate  al  noflro  Rè, 
Mate. 

8  PercheDioèRÀidiainIa«ni:cuicaitc«i^ 

tcllìgcnza.  ,. 

5  Dioregpafopra  legm^  ;  Dio  fede  (òpra  illiio 
Santo  trono^ 

.  IO  I  PV^IVi  de*  popoli  (bno  congregati  per  ejfer 
popolo  ooTo  Dio  di  Abraham.  :  perche  gli  icudi  delL^ 
terra  fono  di  Dio:  cgUèlnollOCUlbM,  '  ' 

S  A  L.   XLVin.  ' 
J^dvid  efaliM  la  m^i^ni/ìcenz^a  di  Dìo  per  tfiulche  gra» 
'.-.vittortu  :  ProfeM  dt  Crijio  mandalo JictiuU  le pr»- 

mtfiMPMbrf, 

I  Cantico  del  $.i!iTio  ai  figliuoli  di  Cora. 
^'  IL  Signore  è  grande  ,  e  inolio  da  elTer  laudato 
*  '^lla  citta  4«  noilro  D 
tr. 


)iu,f  nel  fiioJà^to mon- 


,  ^  .Eglino  viddero ,  e  relloronocobi  aounir^tti;  fu' 
ronorpavenati.efiprecipitorono.      ^*  ^  1  | 

7  Tremore  gli  pfdè,^Vt,&  òaiiXCpwom 

che  partonfLC.        .     '  .'  ' 

8  ^x/'»o/'''^o''»'i#f^*c*w  Wyentod'Orient«i 
fracalìli  le  navi  di  Tharfo. 

^  Come  noi  lo  habbiamo  intcfo,  cosi  noil'hab- , 
Mimo  ndiN»  nella  città  del  Sjmpre  dadvcflèrchi 
nella  città  del  noflro  Dio  ;  il  Signor^  iJ^  qiiifiar- 
mataperfinojnfcmpicenw.  Scia.  .   r       t"     * . 

10  ODio!  noi  nabbtàmo  alpemula  tua  milèrì* 
eordta  nel  mcz£o  del  tuo  Tempio.         '..11  f 

1 1  O  Dio  !  fecondo  eh  e  il  tuo  Nome ,  coli  fnà 
la  tua  laude ,  pcriìno  all'cihcmità  della  tcua  :  la  ma 
dedraipieiudìgiuflttia.  .        .'    . . 

Il  II  monte  di  Siun  fi  ralicgrarà  .  le  fieliuólc  4 
Giuda  fi  rigioiranno peri  tuoi  gludidi.    \,       '  * 
.  u jDBMoteSiqn.  «òRWCchi.  e^c^^^  lue 
torri.  .  A 

14  Confiderate  il  Tuo  davanti  muro,  rif^irdatt 
i.ùnsù^àui  ì  per  raccontarlo  alla  gcncrauone 


I  f  impcroche  qucRoc  lo  Dio,  Io  Dio  noflró  iq 
iemfMcerao  òi  in  perpetuo  :  egli  ci,  conduru  aita 


mo. 


5  ti  monte  di  Sion  c//  e  dal  Iato  di  Aquilone,  è 
bello  di  Tuo ,  h  la  gioia  di  tutta  k  terra .  f  la  cuti 


ré^0U, nomale  filo  è  il  redem«re, 
I  Al  Macero  del  caoto.à  ^uoU  41  Cpca>Sa|^ 

2  "yrOi tut^  popoli!  udite  quettp  f  4&ohBM  cmjf 

"  voi  che  habiute  nel  mondo.   ,       ,  V 

l  Ancora  VM  figliuoli dcghhuomini, anpqn  tflf 

%kiio&(|efi*huonio»Mc)iBeat|  il  ricm&kppverÌD 

4  r  1  mi1^nr^l[l|r^«^ifaiftt^lìfWt^Vill^Kfe 
rtpen&rààcolè  d'intelligenza. 

f  (4)  Jo  inchinarà  ji  QUO  orecchio  alla  m/4parik> 
bob  :  jo  aprirò  il  mìo  detto  o&uro  «oola  ci^u. 

6  Perche  colà  temerò  jo  ne' giorni  cattivi  f 
U  iniqtutà  dei  miei  calcagni  mi  circondarà . .  .     ^ . 

7  Di  quelli  chcLfi  mÌhio  iMye>^9  ckcl^^ 
gloriano  nella  raoltÌQiaì|)i|deÌleiero  ricchezze: 

g  Alcuno  noa#i^6aina|)  il  Catello  .acd^c^  pio  d 

prezzodelfiioriicactM.  (  .  ..  1  r  •  -  .  ■  « 
.  9  Imperocbe  il  4(c•é»4cn^«l)^i|lam 

caro  :  e  non  fi  farà  in  etemo .  ^ 

icT  E  à»wmfm6m  iaiaigfititoo«aé'v«4«i|i 
fbflk.       .  .   •     .."  .-^'^ 

'i(  KfAè j^¥tA  Avi fapfcnti  iHuo|iuo « t titith 

fiemcmcntc  muore  lo  floko  c'iÉ^oteo  }tliftiaal^ 

agli  ftranieri  le  loro  ricchezze,   r  •  '   -      i  -  . 

la  Illorointriniècow»/fifrc*,  chtjùino  per  dtiré^ 
rt  ^  eterno  le  lóro  cale  r  e  loro  habitationi  di^ge- 
nerationc  in  gaMl!MÌDM(lbrt  cUemiC  Itèrrttf'dai 

loro  nomi.  •  •  •   .    •  .1 

12  Ma  r  huomo  non  rcllarà  in  bonorc  .  è  Qiniìc 
jUkmecheaiivjMÓ.*  '  • 

~      0««       '  14  Qu*- 


culto  à  Dio.)    ,  ..^ 

f  4  .Qoefta  è  h  lor  «ja,/«rcAe  eglino  ft»  paizi  :  c 
ysondimeif  i  lofo  dìfr«HÌciltf  famiiMrMlio  ftiBondo 
4alor bocca.  ;  . ,  ,      .  ^  .    j,  . 

•  1  £•  Saranno  poflt'nlllifipòlnm  còme  ytéot^t  h 
anorct  gi  •*  &  >      fignorcggrcraond  lo* 

to  1.1  mattina  :  e  In  loro  (ìfionointa  verrà  meno  «fAnv- 
1^  4|^(^<«M»«ailA  foiTj  dall' habitsribnc  loro. 
.**  'i^  Mt Dio  rifcactarà  V  anima  mia  ddb  poicftà  iti- 
LjfMfx ,  quando  mi  havcrà  prcfo.  Seh. 
•     VyTunon  amerai»  quando l'huorao  làrà  arrìc- 
<htaB  »  qBiiado  ési  mddpRcMi  U  gioria  della  Tua 

'  i8  (b)  ImpCToche.  <iuando  morrà ,  non  pigUari 
niente,  ne  la  Tua  glori^fKtn'derl  dietro  tla3«* 

1 9  PerdodK  Uné(i&ri(f  liiinu  fai  lifclEi  vita  Tua  : 
cdi  ti  lodaranno .  quando  tu  ti  tratterai  bcné. 
»  ^  4o.  Ella vcrtainfinoalUgenralogiadcifuoi padri: 
védranno  lume  in  cleratf. 
21  L'buomof  in  honorc.enon  intende: «Miè 
jCmile  allfrbclbe  »  che  nuojaoo  J.  ' 


S  A  L.  L.  •  >«> 

ve»Mt4  M  Cripti  dtl  mifcimnn  dtff  Èvmm^t- 
Ut  ,t dttupclf  eletto  ^'  Dìo  :  Dh  riletta  U  tvnfi- 
ir«ui  m'  frcrifiij ,  f^eJiceiuU'tbt  fnrmmf  éond- 

I  CantoìAfif. 
OD» 


du,  il  Signore  ha  parlMo,& ha  chia- 


18  Se  tu  vedi  il  bdr«  »  fobito  to  coinfintli^ ;  c 

latuap.irtcè  con     .idultcri.  "   *  . 

1 9  Tuhai  mcifo  la  (ua  bocca  nd jnile  : c oo^JinÀ 
lìngua  haMte^Àatorii^anno;    *""'*"%.*  " 

,  20  Tu  icdi,  r Darli  conerà  il  tliéfS^itello  ;  òi^Ai 
bijfimo  al  figliuolo  di  tua  madre. 

21  Tu  hai  fatto  qiicftc  cofe,  &  jo  fono  ftato  che- 
to :  tubaipenfatocÀriofiipcrcQèrcOMnfi  Oii 
riprenderò  I  e  difporrÀ  dinanzi à'i^  'ocdii tubi  flMM 
quel  che  (M  imi  fMttt 

li  'Stèndete  qàeftb ,  vi  prego  ,yòì  ént  «1  kdU^ 
te  di  Dio  :  à  fin  che  pcravcmiin  |ÒBon  W  m>B9:!A»'t 
non  vi  fia  dn  vi  liberi.  ' 

,  ix  CoMdiefacrificalàùdeVmiglorificarà  ;  &jo 
mollrar^  la  fafuté  djfìioé  qudlo  che  fi  mette  \n/mi4 

ìivìadiDio.'  • 

/'  X  e  ;  •  •■   »■  •  .-.  .' 


ima 


«Brica." 

X  Dio^riipkibdiSion.^'ccceUencelpkAdore. 

3  ~ 
ifoniàdilUMià'liii  f 

gtin  tempefta. 

,  4  Efi^ichiam^^r^icielidifopra,  eia  terra,  pergiu- 

f  AdunatenlìimieipiiJ^iiatthaflMfìllO  jlpjt 
loconeflbmecocolfaaìfiziol  • 

4  C<ici4ihOTióami)mAeihfl»8MlMa 
)3ib!B»èf<%dice.  Sela. 


7  1Pòpo1omio!a(cola»&jo  parlarò  :  Knt\$M\ 
^jotiproteflarò:  JofeluiloDio.  loDiorao.'  * 

I  ' Jo  non d  riprender&'ibpra  i tuoi  fìcrifizii ,  né  fo- 
praitum  holocaufli ,  fótkt  nimfim  jlétitmtìnaA- 

mente  dinanzi  ime.   ' 

9  JononpìglÌaròiIirìeaU»ìMli-CB»«A,a9itw- 
chi  dai  tuoi  branchi. 

'  10  Perche  tutte  le  beftk  dà  bofthi,»  gii  animali, 

'  IT  Joconofco  tutti  gli  ucccUi  dà  auMti;  cfa  fi»- 
Ti  dclcsnnpoèdniio  commando. 

li  Sejohaveròfamc.no'ldiròàte  :  («) perche 
0iB{Hido  è  mio  t  e  tutto  qui:!  che  contiene. 

Bviedeibccciii?        •    .    •   -    -.^^  -"if-.i 
.  9m£n  Imh  èDi»»*HilN  itMWl  tfo 
mo: 

if  £tiBvocaminclgiofR0^^UM^M«M)9&:Ìou 
l^rà«em«ii|i<»mrani.  ...  .  .  ^ 

..  li  j|i|j;^i>ti»^t«o;drAm^ 

4i  raccontare  le  mie  «lf<a|fH9!!.CÌI^^  9^ 
bocca  il  naie  patto?  .  •     4  , 

,7  Conciofi#chetotytlMiWJl»  flÉtelaiBcjpli- 


IXinifi  fkméJlMk  M/kt  slitinii  ,  finga  Dh  xit 

ptrdfimi  il /mt  p4CC4to  ptr  U  fiut  mìferictrdiaì 

fin.  .  J 

1  Al  Maeftro  del  canto,  Salmo  di  Djvid:  ' 

2  Quando  Nadun  Profeta  andò  à  lui  poi  C«;)(hc 
fa  entrato  àBatb-febi.  '  •• 
5  (3       ■  ^"^^^  mircricordi.i  dì  me  fecondi  ^ 

^tua  mifcncoi^ >  e /«condo  la  moltitudine 
édk  tte  caoipaffión(icaiic^  le  mie  prcvaxicabi^ 

4  Moldplica  ì  lavarmi  ddh  iniquiiàt  f  mjm> 
dami  dal  mio  peccato. 

f  &nperoehejocoaoftolen]ecrai|pei1ii]«i,&il 

mìo  peccato  è  Icmpre  dinanzi  à  rtie. 

.6  A  te,  à  cefolo  hopeccato,  ^  ho  fatto  ìimaicdlj- 
rwiii  I  (•  :  '(()Srfiii  cnc  tu  fittravabf^ufto  nel  tuo 
pulare,  e  puro  nel  tuo  giudizio.    *"  , 

7  Ecco  !  eh'  jo  fono  generato  In  hùquid»  -«  I4  ò^a 
> per  I  madremi  ha concepmoin peccato.  * 
'  8  ^cco  !  che  tu  MfoDato  li  verìt 


1 


)  li  venti  neir  ianinlSNr 

e  tu  mi  hai  fatto  imparare  fa  fipitnza  nel  lègreto  uri». 

^  ^c)  fmfiC9mì  conl'hilòpo,  e  (arò  taoadato; 
lavami,édiventarò  bianco  più  chela  neve» 

IO  Fammi fcntirc  iIg.iudio,  c  l'alleg^etlia  s  91^ 
gnàfcaofileofla^cAttuiiaipci^oilir. 

-  ti'Ahihiiìim  ftft&dtfftdeipeccatì,  e  fcancel- 
htUtte  le  mie  iniquità. 

1 2  O  Dio  !  creamìun cuor  netto  :  '<  tlnoy^ 
mie  vifcere  uno  Spirito  tetto.         _0  ■ 

1  ^  Non  mi  rii'^etta  rèìdbdbcqafàcÀ'/e lAài  mi  lc> 
Vare  i!  tuo  .Sjnto  Spirito. 

14  Rendimi  l'allegrezza  della  tua  làlute  ^  &iinO 
Spirito  volontario  mi confermL        '*_  / 

1 5*  Jo  ìnfegnarò  à  trjnsgrclIbRÌetueiÀ/^fj^ÌM> 
catori  fi  convc.rtir4ano  à  te. 

ì€  ODlbìDiò  deRa  mìa  fahite  !  liberami  dell'ho, 
micidio,  e  la  mia  lingua  predicali  la  tua  gi  ui  Htia- ^  '  • 

17  Signore  !  apri  le  mie  labia>e]a  «ni^tboytiir- 
nunziarli  la  tua  laude.      '  '* 

ig  PercheluiiOiide(ideriracri/{zio.(irjoiÉrti^ 
vcrci  dato  :tu  non  appetifci  l'holocaurto. 

15  I  facriiizii  di  Dio  fimt  uno  &irito  moctìfica- 
t»  ^  ò  DIb,  (u'hoa  <|ttreiùr4  ìfcuor  «abirit6& 


Digitized  by  Google 
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20  Fj  bene  à  Sion  rccondoJalM  VOloUti»  CU  idi 


ficarai  ifliuri  di  Gicruiàicnk 

xi  AU'honmtiddcccaniacrficilfitHdigitiflitia. 
deli*  hoIocauAo  «  dtlU  ofiirti:  all'hoi»  «UMIIOt 

Wtdli  iòpra  il  tuo  alcai>e. 


SAL.  m 

JMU  itfifìlVtf  Mimo  ptrvrfi  diD«egtdi  /mtti^li 
tmfii:  Gli  errori  degli  tmpiiiHjègr.^no  .liffii  à  ctnfi' 

I  AlMaeflrodcIcanto.Mjrjiil  di  David: 


SAL.  IIV. 
David  dmanda  Joccrjo  à  Di»  co»!^^  U  infidie  dei 
Zifei  :  Rktmiljktvfi  :  Jù>i^>  aiU  Dio  .  #  n, 
ttHofieilbenepzJo* 

I  AlMMlboddcM»Ncaìiiodi,ÌMadUia<di 

David  : 

■%  C«)  Quando iZiAiaiMlaiom,edaiiroè Saul: 

Davkl  non  è  egli  nafcofto  apprcITo  di  noi. 

i       Oio  i  ial  vanii  nel  luo  nome ,  e  fa  la  mia  aufii  • 

^^aalla  — — '  


a  (li)  Quando  Doeglduni^  fu  venuto,  e  riferi ,  ]j\o  dinanzi  iloro.  Scia. 


4  ODto  ! aifioka  la  mia  oratifme,«pHfta le  < 

chic  alle  parole  della  mi)  bocca. 

f  Perchc^b  ftraaicn  h  lon o  levati «ontra  di  me ,  e 
genti  MFfibìli  cerano  l' anima  mia ,  non  hamoncà»  ' 


€  Ecco!  Dioèil  mio  difimibre^  USignoreècoiK 
quelli  che  foltentano  raniniMaia. 

7  Egli rcnAtrlcfHtfiowévàMmnàài^Stcm-' 
gi  quclU  nella  tua  verità. 

8  JofkrificafòàK4iaiiciiorv«lontario  :  Si* 

g<iorc.'jocelebfaiòaiBoNoiiie,pereh«cbuono. . 

9  Perche  mi  >ha  liberato  da  ogni  tribubticner 
&  il  «aie  occhio  ha  veduto  ne*  miti  nemici  qmUhf 
ho  volmo. 


à  Saul ,  e  gli  dilTc  :  il  David  è  andato  in  ala  di  Abimc 
lech. 

^  DErchetivantitu  delmale,  òpotBnfle!]jlmi^e^i- 
^  cordia  di  Dio  ì  ogni  giorno. 

4  Idoalìa^raaidiinaperfcrricàtfkocDefli^ 
jo  apuntato  che  inguma. 

f  Tu  ami  juù  pcello  il  male  che  il  bene  :  di  jiarlar 
più  prcito  h  niBit§M  rht  U writi  Sd^ 

6  Tuamiuiwttpatf>|pdidiftfU«iflmi#l>iÌBgua 
fraudolente. 

7  Ancora  Dio  ti  didruggerà  in  eterno  :  ti  rapiti, 
ccirudgerìdeltuo|»v%Mo«^td4iadicaRàddkter-|  SAL.  LV. 

fa  dei  viventi.  Scia.  \David  dtmfnd*  ì  Dio  di  e^^er  lihe>-4to  da^fìfn 

5  £ci  giudi  vedcranno,  e  temeranno,  e  rideranno 

Ibpra  di  lui .  dictmd»  : 

9  Ecco!  quello  huomo  che  nonh.ipoflo  Dio  per 
fila  fortezza  i  ma  a*  è  confidato  nella  moltitudine 
dcll«Ìb^rìcdifne;f*tfoccìficatonoll8  fii4  malignità. 

10  M.1  jo  y4r«  come  V  ulivo  verde  nella  cala  di 
Dìo  :  joho  fperato.aeUfloiifaicordiii  diDio«i/re- 
colo  del  fecolo.  * 

1 1  Jo  ti  celebrarò  in  rcmpitemo,  porche  tu  farai 


;  Attendiame,0(claudi{cimi  :  \wmttlhiìaml 
do  nel  mio  parlare ,  e  faccio  lirepito.  • 

...  4  P"!' dcl<<"i^Minieo,ffB«rc3Krionc  deli* 

^M^«  :  &joafpcttaròiItuoNom»  {  p«l«litèbuo^|afflittionc  d^H*  empio: perche  rivolàio  frora  di m« 


)  dinanzi  ai  tuoi  mifericordiofi* 

M  li 


FMMatd0$Gmdet,pre^aconfradiL,ro  :  DtméUf^ 

I  AlMwllioddcuiotQNi;giiMt||^MM)il^ 

David  : 

X  QDiofpitifta  P  orecchio  alla  mia  oradoiie.e 
^^non  ti  aicondere  dalla  mia  preghi 

Attendi  à  me ,  &  dàudifcìmi 


SAL  Hit 
^Udimofira  fMAjEaM^f  imfUaz  MmmAi  U 
venditudiDhfifM  ijCMhfis  jì^f^^  vn- 
glnUMeffiéi. 

.  I  Al Maeftro  del  canto «fopraMahalath.MaTcha 
«David. 

%  Y  O  flolto  ha  detto  nel  fuo  cuore  :  Non  vie  Dio: 
A-'clfi  ii  lono  corrotti ,    hanno  fatto  iniquiu  ab- 
'  «minarole  :  non  vi  è  chi  f«cda  bcMk 

j  Dio  ha  riguardato  di  cielo  (òpra  i  figliuoli  de- 
^  huomiairpcr  vedg^  &  vii«ht  conoka  t  riccr- 
ddDio. 

4  Tutti  fi  Ibno  tirati  indietro  »  fi  (bno  corrotti 
inficmc  ;  «wnvièdii  ^cda  hcnc,  MK-Vt  a*èpu- 

^  TutnquelU  chi^iÌÌranohiiiÌqakà«iioabB. 

no  eglino  conolciuto  che  mangiano  il  mio  popolo, 
ém«lt  mangialTcro  il  pane.fnoainvQcuoJDio? 
.  <  Quivi  tremarono  di  paurii ,  àm  non  (ari  ti- 
aoore  :  perche  Dio  ha  diipcrfe  le  oflà  di  Colui  che 
fi  accampa  contra  di  te  :  tu/4lui^Confufup«r> 
tJwDio^hadiljiteaatL  ' 

7  Chi  darà  di  Sion  la  libenutone  d' Ubel  ?  quan 
4o  Dio  haverà  rimenato  il  lùo  popola  pi^glaBMro, 
^SìKobfaUfcila.criiraclfiAii^rafi 


menzogne,  e  mi  po^uitano  in  furore. 

f  iTcttor  miofi^le  nel  mezzo  di  me ,  egli  fpa- 
venti  della  morte  fono  «ftait&pra  dì  me. 
€  Timore  e  tremore  è  finito  iòpra  di  ffle;&i| 

tremito  mi  ha  coperto. 

7  Et  jo  ho  detto:  Chi  mi  darà  k  ale  come  afbv> 

lomba?  jo  volarci ,  e  mi  ripolàro. 

8  Ecco  Ijo  mene  fuggirei  loqtano.habioicindl 

9  Jo  mi  afFrettareì  di  UbifMil  dd  VeMo  «h*  è 
commoflbdallatempella. 

10  Signore Idiitogi.  divìdila  lingua  loro:  ira* 
peroche  jo  hon*il»la  ^ifatellaeft&dimiame» 

to  nella  citti. 

u  Digiomoedinottthtirftndanajbpratefùft 
mmuglìe  s  *M^e|iefverfiiì%-neIlfiex2o  di 
1«. 

\l  Malitietònonelmezzodileit&ilfui^^iigantti 
oftaddelkoftfifMMmo  della  Tua  piazzi. 

I  ;  Imperoche  non \ y?«r«  il  nemicodieini ha  in^ 
famato;  àltriìweritejol'haverci  fopportaro  :nè  quel 
che  mi  ha  in  odio ,  s' è  inalzato  contit  di  me  ^  perche 
jonii fatti  narct>(todalui^ 

14  Ma  tu  huomo!  eh*  jo  apprezzavo  guanto  iSk 
ftcHb ,  eovcmator  noiò ,  e  mio  famighare  ! 

if  ^italiliabbiamo  doteélteim confidici  il^^ 
iofiemc,  «  ipjftgtUTauu  nella  cafa  diOió  in  eom* 
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\€  Lamorterifconil  debito  da  quelli,  dcfcendanoj  S  A  L.  LVII. 


nella  fepoltura  tutti  vivi  :  perche  odia  loro  compa- 
gnia fono  de' mali ,«  nel  romo  di  loro. 

17  Or*  jo  gridarò  k  Dio ,  &  il  Signore  mi  liberarà. 

18  Jo  parlo,  e  mi  lamento  la  fera,  biiMttiiU|& il 
mezzodì ,  oc  ha  etàudica  la  mia  voce. 

19  ^UluiiiaBttol'aBimaiiiliispactdalUga- 
erra  ch'encooiradiflMspeidit  moki  cnmoonafi» 
meco. 

so  Dio  dcoharà,  ftaffiigerà  quelli  :  condolta- 
dw.dnrii<l»l  principio.  Sela  :  inancOtheiacflSiion 
(1  vedono  mutationi ,  nè  temono  Dio. 

Z I  Egli  ha  getute  le  Tue  mani  ft>pra  quelli  che  vi- 
 U:  fatcoBttnuBMo  il  fii»  pat- 


.  22  Le  fsnlt  della  Tua  bocca  fono  più  delicate  che 
Vburro.flusiwlcuor  fiio«j#la  guerra:  le  fiie parole 
lÒnopìÙQIOCbidc  dell'  ogiio  ;  ma  elleno  fon  coltelli. 

3|  (<0  Rosetta  il  tuo  pelo  fopra  il  Signore ,  &  ^li 
dlbumàtnonlalciaràgiamaivacillareirghifto. 

34  Ma  ni  Diofivaidifcender  quelli  nel  pozzodel- 
la  rovina  :  gli  huomini  fanguìnarii  e  fraudolenti  non 
vedranno  la  metà  dei  loro  giorni  :  ma  jo  mi  hda- 
fòiBce.  ' 

(4)  Mtttb.f, 


•S  A  L.  LVL 

David  preg4  di  tfjer  lAtréf  ÀéUftrìaiU  cbe^Ufifra- 
flà^ccaftndogr  incanni  diSMtU.-RttideaDìo  i/koi 
V9li  diLtftde,  come  gli  chiama  t  iMtd^deU. 
I  AlMaeflro  del  canto  fopra  la  colomba  mutoh 

InMrdffjroote ,  di  David ,  iMididinij  («}  quando 

Piufteì  loprcfero  in  Gath. 

a       pio .'  habbi  roiiièricordia  di  me  :  perche  T  huo- 
^^mo  mi  haTÒlntD  inghiottìre ,  combattendo  o 
gni  giorno  mi  opprime. 

3  I  miei  nemici  mi  hanno  voluto  inghiottire  ogni 
giorno  :  imperocheyóM*  moltiche  combattono  con- 
ni dime,  òEccelfo! 

4  Nel  giorno  eh'  io  temerò ,  mi  confldarò  in  te 


la- 


r  JocclebraròDioper  la  Tua  parola  :  miconf^l 
xòmDio,  non  temerò  coiàtdKini  fàccia  b  anie. 

6  Le  mie  cofc  mi  affìigoao  per  tutto  il  giorno 
tutte  le  loro«qg,itatiojùloao  contca^iinie  ipcriànni 
iple^ 

7  SI  adunano ,  fi  aicondono  «  cffì  oflervano  lemle 
pedate ,  mentre  che  afptttano  M  pi^JiMre  l' anima  mia 

8  Scapparanno  eglino  per  la  uiiquUàf  òDioipre- 
dpitai  popoUod iMvftnmu  '  - 

9  Tu  hai  numerato  i  miei  dipartinMBd,iBet0  k 
mie  lagrime  od  Clio  badie   aob  Jmm  diano  nd 
libro?  ^  • 

I  o  Ali*  boia  i  raid  nemici  (àranno  rìvoltad  iodie- 
tro  «nel  giorno  ch'io  gridaiò  :  ieq^ieflojoconolce- 
rò  che  Dio  è  per  me.  , 

I I  Jo  lodarò  in  Dio  la  fita  Parola ,  jo  «debraiò 
nd  Signore  la /ìm  Parola. 

12  Io  mi  coniìdoùiDio,«  non  tcoocrè  colà  die 
miiàcciaPfaiofio. 

ij  ODio!ioioivod>iefi>pndiflie  :  jodim- 

dcrò  laudi.  ^ 

14  Perche  tuhai  liberato  l'anima  mia  dalla  morte: 
certamente  i  miei  piedi  da  sfìiggicare  ;  àfadKjoca» 
mini  dinanzi  3  Dio  nel  i«fpp^4^yÌYCini, 


David prt£M  mrÀtmtemtmitttefftrli(ttf4to ,  eJJhiJej!  ri* 
imeffòimDh  :  Ait^a  Ucrudetxmd*  B€mià:Prf 
gM  Dh  che  mofiri  ù /ìm  pojfanz^, 

I  Al  Macftro  del  canto  :  Non  diflruggcrc ,  di  Da- 
vid. Miahtham  :  (4)  quondo  tuggi  dalla  Ciccia  dì 
SauliKUa  Ipelonca. 

2        Dio!  habbi  mifericordia  di  mc.habbi  mifèri- 
^^cordia  di  me  j  perche  1'  anima.mia  ^era  ia 
te,  &  jo  fpero  nell*  ombra  ddle  tue  de  ,  pcrtehefr» 

tk  palTata  l' afflitrionc. 

j  JogridaròalloDio AltifTimOiaUoDiocheopc- 
rara  perfettamente  verfo  di  me. 

4  Egli  mandata  dal  cielo ,  e  mi  lìberari  daUacaln* 
nia  dì  colui  cbc  mi  vuole  inghiottire.  Sda.  Dioilipn» 
darà  la  ùu  milcrtcordia  e  la  lua  giulbtia.  * 

f  L' anfana  mia  è  in  leoni  ;  jogiado)9vqi]e]ll 
chcabbrugiano  ;  /r4  i  figliuoli  degli  nuomini ,  i  den- 
ti de'  quali  fw  emt  laticie  e  £ttut,  eia  lingua  loro 

€  ODio.'elevadiopnicidi  ;  liaMigMailb- 

pra  tutta  la  terra. 

7  Eglino  hanno  apparecchiata  una  rete  ai  mia 
pafli  ;  1*119  ha  abbattuto  l' anima  mia  :  lunno  IbNo- 
ta  una  foffa  avanti  di  me,  (òaocaiad  nel  mezao  é 
quella-  Sda. 

5  ODìo!ilcBornio)diipofto.UaiormÌo)<w 
fermato  :  jocantarò»  e  dirò  Salmi. 

5  Levati  gloria  mia  *  levati  làltedo  e  dcara:joiDÌ 
levarò  lìil  far  del  giorno. 

IO  Jo  ti  celebrarò  firai  popoli»^ Signore  {c«icai> 

tarò  Salmi  fra  le  nationt. 

I I  Perche  la  tua  milcricordia  è  grande  iniìnod 
deli ,  e  la  tua  verità  infinodle  nuvoli; 

12  ODio!devaiiibpttiddì»laaaglMii>blb« 

pra  tutu  la  terra. 

(4)  itSmm*93,i.e24,4, 


S  AL.  LVUI. 
D*vidJI^<Brh9U  wuBgmtm  dttk  M$t9ri  di  Sétmlm 
degli  mnmiei  :  FrtdHa  ilfittt  Ttrt ,  c  freg»  U  vendetm 
ta.  V  aUefftuui  dt'iimfii ,  ebe  vtàm  kf*mt  ir* 

gliemfii.  , 

I  AlMaeibod«lcantA:''KonAftniggcrc,diDi. 

vid.Michtham. 

a  ^\  Voi  I  che  vi  congregate ,  pronuntiate  vera- 
^'^mentcqudch'cgiufto?  ò  ngliuoli  degli  huo^ 
mini  !  giudicate  voi  finudo  la  equità  ? 

5  Anzipiù  prcfto  operate  la  iniquità  ne'  voRri  cuo- 
ri :  voi  l^iimciatenclla  terra  la  violenu  delle  volhe 

» 

4  Gli  empii  n  fono  alienati  dalla  matrìoe^hinni 
errato  dal  ventre, parlando  la  memogna. 

f  Effi  hanno  veleno  ìguifa  di  veRimdi4èrpcni« 
ficome  r  afpide  fordo  ,  che  lì  tura  il  fuo  orecchio  ; 

€  Ilqualcnon  ode  la  voce  dcg  1'  incantatori;j>^(kl- 
lo  incantatore  pr  atti  co ,  ne  la  incantationc. 

7  ODio!  (pezza  i  denti  loro  nella  loro  boccni^ 
Signore  !  rompi  i  mafcellriri  dei  piccoli  leoncelli. 

8  Dìffol vinfi  come  1  e  acque ,  e  vadino  in  niente  da 
loiofiefli  :  cr<;fHnwdFlirvlirilefneficaie;iiMjlM«i 
come  le  follerò  rotte. 

9  Ciéffetm9  di  loro  lène  vada  come  la  lumaga ,  che 
(ittflblveecMMlalcondtfiira^dladonna;  à  finché 
nonvedinoilible. 

10  4vamidie  idrofili  livcggjllwbbiin»  fentito// 

/••ce 
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2  (^)  Quando  faceva  guerra  centra  quelli  di  Me- 


^mtc«  de  pruni  :  ficome  h carne  cvaiàskhréfkéit^iì' 
tta  gli  diitrugga  come  la  tcmpcib. 

if  II  giuflo  fi  rallegrarà ,  quando  vedri  la  ven- 
detta: lavarà  ì  Tuoi  piedi  nel  fanguc  dclr  empio: 

12  £  r  huomo  dirà  :  Veramente  vi  è  il  frutto  al 
giullo  j  veiamentt  vi  è  uno  Dio,  che  giudica  nella 


S  A  L.  LIX. 
Vtimd  fdcmo  si p«ric«lù  y  JoumuJm  JhccdrfiàDh,4li' 

chunar.do  la  violenza  degli  nemici, <  Lifiia  innocenti, 

1  Ai  Macllro  del  canto ,  Non  diUipare,  Miichtham 
diDavid:  quando  Saul  lUHidò  i  giMidarlaca(à.per 

ammanzzarlo, 

X  1  Iberami  dai  mici  nemici  Dio  mio!  mettimi  in 
*~'alto  da  quelli  che  fi  levano  contea  di  me. 
^  Liberami  dagli  opcrarii  iniqui,  gincdami  (fagli 

huomini  fanguinolcnti. 

h  4  Perche  ecco  che  hanno  fatte  inftdie  all'anima 
mia ,  i  pocend  (bno  adunad  centra  di  mefenia  mia 
trafgrcflìone ,  e  lènza  mio  peccato ,  ò  Signore  ! 

,y  Hanno  corfo  ,  e  fi  fono  melTi  in  ordine  fcnza 
«Mfii  tniquttit  Levati  ftr  tmAvincottro  A  me  t  e  ri- 
guarda. 

^  E  tu  Signore  Dio  degli  eftrdci.  Dio  d*  Ifrael! 
fuegliati  per  vjfitare  tutte  le  gend:enonlunrer  cmn- 
|>a(fione  di  tutti  i  traigreiTori  miquL  Scia*    ^   •  * 

7  Ritornano  fuUaKTi^abbaionocoowciBi.cdr- 

condano  ladttà. 

8  Ecco!  che  parlano  con  la  lor  bocca ,  i  coitclli 
feno  nella  lor  bocca  :  perche  dicono  .Chi  ci  ode? 

9  Ma  tu  Signore  ti  riderai  di  loro,  sbeflarai  tutte 
jclKnti» 

•  IO  Jodrìiavaiòh  fiafbna»  per«hc.Di»èU 
fnia  protettione. 

'H  Lo  Dio  della  mia  milèricordia  mi  preverrà  : 
lo  Dio  mi  divedere  c^(r  d^UkrmkitnikmuàA 
Alici. 

12  Non  gli  voler  uccidere, à  fin  che peravcntura 
ff'fnto  popolo  fwn  foie  (ondi:  fìuJi  andar  vagabon- 
di per  h  tua  virtù, eoim^alhìib.tnS^pnorefilw 
^ti  il  noiho  feudo. 

I  j  ?fr  il  peccato  ddia  lor  bocca  •  fir  la  I>a^ola 
delle  loro  labia:  e  fìano  prefi  per  la  fiipaMa  loro.e 
per  lu  loro  malcdittione  e  menzogna  rJw  raccontano. 

Confumigii  nel  tuo  furore,  confìimagli,  e  non 
fimo  f/«:  e  (appiano  che  Dio  fignoN^SgM  in  Giacob, 
»  neir  eflrcmità  della  terra.  Scia. 

if  £rìtornarannofulafi!ra,abbajcrannocomeca- 
Itt ,  c  drcondcrihno  la  città. 

EfTì  andaranno  di  quàcdilàperniaiì^are:  iè 
non  faranno  iàtiati  t  mormoraranno. 

17  Ma  |o  cantarò  la  tua  forza,  elodafèhmatrf- 

k  ma  anifiricordta:  perche  tu  mi  lèi  (lato  protet- 
tione e  rifugio  nel  giorno  della  mia  tribulationc. 

-ig  Fortezza  mia  !  ^cantaro  à  te  j  perche  Dio  è 
la  mia  procesionei  l^ìkuBRH»  e  loDio  deUamit 


fr>potaaua,ccontra  iSirii  di Soba: e  ritornò  dijoabt 
c  pcrcaflè  dodid  initta  Idumei  nella  del  fale. 
i  ^^Dio.'tuciiiai  rigetati,cihaidinipti.t»6i 
^^fcorrucciato  :  feriUhe  ritorna  à  noi. 

4  Tu  liai  fatto  tremare  la  terra,  tu  1'  hai  fendu- 
ti :  rilàna  le  fue  rotture,  perdie  (là  per  cadere. 

y  Tu  hai  facto  vedere  al  tuo  pa^Mdo  CO&a^Nt» 
tu  ci  hai  porto  il  vino  ailopiato. 

€  TuliaidaiolollentfWdoiqaelfi^dtcmoao» 
per  alzarlo  in  alto  àcaufà  della /««  verità.  Sela. 

7  A  fin  che  i  tuoi  diletti  fiano  liberati  ì  ialvanoi 
con  la  tua  delira ,  &efaudifcimL 

5  Dio  ha  parlato  nella  fua  ùaàA^Imnii  jo  mi 
rallcgrarò  ;  ftrche  jo  partirò  Sichem ,  a  mifinarò  It 
valle  di  Succhoth. 

5  Galaad  farÀ  mio ,«  Manaflè  fari  mìo,  &  Efiraim 
ftri  lafor^a  del  miocnpo.  Giuda  il  mio  legislatore. 

10  Moab  fura  la  pignAudel  mioiavamcntorjo  . 
gettar^  la  mia  ibrpa  fopraEdom :  ò  Fakftina  «ioor  ' 
la  di  me. 

11  Chi  me  condurrà  alla  città  fortci  chi  miri- 
menarà  tnfuio  à  Edom  ì 

Il  Non  ftTMi  tu ,  ò  Dio  !  iV^m/it  ci  havevì 
tati,  enonu(civi,óDio!  coi  nolhi  cfcrciti? 

1 1  Dacci  il  Ibccorfo  nella  tribulationc  :  impcroche 
la  (àlute  dell*  huomo  i  vana. 

T4  Noi  combatteremo  mi &ViordiDio,&c^ 
tcalcarà  i  noilri  nemici. 

(4)  2JSMU  ftt. 


S  A  L.  LX. 


cantra  i 
popolo, 


Dévid  riwroiia  Dio  dell  a  vutori*  dAt4gU  1 
5lWjf  :  Xto  tiSt  vobe  pnmjee  per  i  feccéui  il 
m.i  Lorvertiiefì  lo  liberti, 
I  Al  Mjcllro  del  cinto  fopra  SdàoMhiditMkb- 

liuin  di  David  per  micgnare  ; 


SAL.  LXI. 

David  frega  £  tffirlihtratodaigra»ÀtferieoUf4pr0m 
awrif  »CM  «r  ftrà  litmt^ni»» 

I  AlM.icftro  del  canto  fopra  Neginoth,  di  David. 
1  A  Scolu,  óDioiii  mio  gpdo.prclla l'orecchie 
"^alla  miaoratione. 

5  Jo  gridato  à  te  dall*  edrcmo  della  terra,  meit" 
tre  cheilmiocuorciintciftaataMttainiaUapiein 
et'  è  più  alu  di  me.  -  • 

A  Impcroche  tu  fci  Ilato  la  mia  rperaniai«ton« 
di  fortezza  dinanzi  al  nemico. 

b  habitarò  nel  tuo  tabernacolo  in  eterno  :  jo 
(òttol  fegreto  delle  cueale.  Scia. 

6  Perche  tu  Dio  hai  efaudito  i  miei  voti:  miìm. 
dato  la  heredità  di  quelli  che  temono  il  nome  tuo. 

7  Tu  agghjgnerai'd^giomì  fopra  i  giorni  del  Rè^ 
e  far  art  no  gli  anni  (noi  come  molte  generadoni* 

8  Egli  habitarà  in  eterno  dinanzi  à  Dio:  appare^ 
chia  la  miTericordia  e  la  verità  che  lo  cenfcrvmo. 

9  Oyfi  jocdebraròconcamoitnometnolnfia»» 
pÌterno,iendeado  ì  mici  voti  ogni  giorno. 


(àride 


SAL.  LXIL 
David  fi  fhmtt  imDi$aeiF  mvnfià ,  WW^m/  ftk 
■  éijfetta  ficcerfo. 

I  AlMaiftrodda«o  .diJedudii»,Sa]Modi 

David. 

a  f  '  Aidinamfariripoià(òlaiMaieinI}io,f«y«4t' 

■'"'da  lui  vien  la  (àlutc. 

I  Solamoite  egli  è  la  mia  rocca,  e  lamialàlute, 
«  la  mia  procecdnne;  jo  non  sfuggicarò  molte. 

4  bdìno  à  quanto  machinaretc  voi  infidie  con- 
tra  un  cialcuno?  nitri  voi  farete  amma2zati,y4rvi»co- 
me  il  muro  inchinato,  e  la  paréte  ifinU* . 

Ooo  j  f  Ialino 
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f  Eglino  fobmeiue  «onlUnnO  di  rknovcrc  eia 
fcunt  dall' altc//.i  di  Dio:  aminola  menzogna;  conia 
lor  bocca  iKncdicotio ,  ma  nel  lor  fcgrtto  nukdico- 
jio.  Sd^b 

6  Tu  anima  mia  quiatati  MiimwWW  Oio.'  perche 

10  iui  ho  la  ma  coahdcnza. 

7  £gli fòla'mcnte è kiniafortcua^^lMBit filate; 
^mtaaha  rocca,  jo  non  dubicarò. 

g  In  Dio  eia  mia  làiiuc,  eia  mia  ^ha ,  la  for- 
tezza della  mia  fona,  «  lamiaipenittaiinDio. 

9  O  p«poli  !  fperatein  lui  d' o^ni  tempo ,  allaga- 
te il  cuor  voibo  diaaaà  ilui  ;'Dio  c  la  aoAra  ipe- 
sanza*  Scia. 

10  I  figliuoli  degli  hnooiini  rono  vanità  folamente  : 
i figliuoli  dell' huomoyèn»  mendaci;  fcCiliranno  fu  la 
bilancia  \x£wsxt,firéuimfm  leggieri  della  vanità. 

11  Mòniri  confidate  ndU  calunnia  nè  nella  ra- 
pina, e  non  fiate  vani  :  tè  le  facoki  firn  vol^iilica- 
ta,  non  vi  nacctetc  il  cuoi*. 

12  Dio  ha  parlato  una  volu,  &  johodò udito 
per  due  volte:  cwi, che D io c potente. 

1 3  E  ihe  ni  Signore  fci  mifericordiofo  ;  (a)  per- 
che tu  rendi  à  cialcuno  fecondo  Topaa  iiu. 

.{<0  ÀùtdhtM'   » 

SAt.  Lxnr. 

tf£^'heu6t9ildd^$Jtm  "id  i  à  Die  di  ritorna- 
re aSa  pnttét  tv^v^éttkiui  Ln  Ifittà  di  Ditf^Jf» 
egtti  c«fa. 

1  Cantico  di  David,  (4)  quando egQaandddéito 

di  Giuda. 

2  /^Dio!  tu  (èi  il  mio  Dio,  jo  ti  cerco  la  mattina, 

anima  mia  ha  fetc  di  te,biDÌacanicdde- 
(ìdera  netta  wn  defèrta*  eftcca»  «i%Mfrnonviè 

.acqua. 

I  Cofi  come  70  ti  ho  veduto  nel  lantuario  ^  per 
Cfmtemf^la  tua  fsna  e  la  tua  gloria. 

4  Impcrochc  1.1  tun  mifericordia  è megliore  della 
vita:  f«r  qutfi»  le  mie  Ubia  ci  loderanno. 

f  Cofi  jodliencdirò  odia  mia  vita:  j^r  levarò  le 
mie  mani  nd  tuo  nome. 

6  L'  anima  mia  farà  fatijta  come  di  graffo  di  fiin- 
oia  :  e  la  mia  bocca  ti  budira  con  parole  di  dubilo. 

7  Osando  jo  mi  ricordo  di  tt  nd  nra>  letto,  0 
nelle  vigilie  jo  penfo  di  te. 

5  Perche  tu  mi  fci  flato  in  foccorfo,&jo faccio 
lèfh  ncU'ondMt  delle  tue  ale. 

9  L'animamkiaiappog^itt.taèudcfin 

011  follicnc. 

10  Ma  qi^Bi  che  cercano  l'aninu  mia  perruinar> 
II,  eglino  entraranno- nel  profondo  della  terra. 

II  Uccideranno  q|iieUo  col  colieOe  »iàraa»o  la 
parte  delle  volpi. 

12  Ma  il  Rè  fi  lalkgrarè  in  Dbr<ralcuno  the 
ciura,  per  lui,  fi  gloriara:  perche  farà UKaia ia boc- 
ta  di  quelli  che  parlano  mcnzo^. 

(a)  i,Sdm.M}%t4, 

S  A  L.  LXIV. 
I)avid  frega  cantra  lefaJfe  liiigm,lifmillj^  Mtmfìi- 


^Cantate  la  gloria  dd  ino  aonc:  fendetegli  ^ 

(ua  laude  gloriola. 

3  Dite  i  Dio  !  Quanto  terribili  fono  le  tue  opere  { 
ttnoi  nemici  ti  ferviranno  contri  lor  Teglia  per  hi 


X  Al^eftro  dd  Tanto,  Canto  di  David. 
*  A  Scolta,  ó  Dio!  la  mia  voce  nella  mia  cn-stio- 

•  *nc ,  giurda  lamia  vita  dal  timore  ddlo  nemico. 

)  Afcondimi  dal  configlie  fegreto  de' maligni, ddl»  _ 
^^HP^janone  di  ^ncUi  &c  operano  l'inifaid»       paodem  ddla  tua  Soau 


4  Iquali  hanno  aguzzau  la  ioco  lii^   

coltello,  &  hanno  tirate  per  lor  frezzc  parole  amare; 

f  Per  tirare  in  fegreto  contra  1'  innoccote  ,  lan- 
ciano fubito  le  frczze ,  e  non  temono. 

6  Si  rifui vono  fé  ftcfli  à  cofe cattive,  trattai» d^ 
aicondcrc  1  iacu ;  e  dicono:  Chi  gli  vedrai 

7  Ricercano l'iniquiti.dèquUcoBo^i che ìm»- 
no  diligentcmcnceinvclìigato, cl'inClìnlècOtdidt* 
l'cuno,  6l  il  cuor  pofoncio. 

8  E  Diofaa  ancofiAieolafitnacontradiqudlts 

e  le  loro  piaghe  fono  Aate. 

5  Et  elTi  haimo  fatto  traboccare  le  loro  lingue 
proprie  fopra  loro  llelfi ,  tutti  qucUt  che^Ji  vedranno» 
fuggiranno. 

10  E  tutti  gli  huomini  temeranno, & annuntie- 
ranno  i'  opaa  di  Dio,  ò:  conufccrannol' opera fua« 

11  ^  g^iVo  fi  rallcgrarà  nd Signore,  elpcraràni 

lui  j  e  tutti  i  retti  di  cuore  fi  gloriaranno, 

S  A  L.  LXV.  . 

D>niid  rfnJe  ^^r4!!ce  huili  à  Dio  yftr  ihta^ltMf(Èttt 

ai  pepoio  atìittto  ptr  i  peccati, 
I  Cantico  ai  MacRro  dd  canto.  Salmo  «David, 
a       Dio  !  la  laude  ti  inetta  in  Sioa  >c  ci  iàràio» 

^■^Ib.  il  voto. 

}  Afiolta  P  oratìone,  ogni  carne  verrà  à  te, 

4  Le  cole  d*  iniquità  mi  havcvano  fupccato,«ai 

farai  propitio  alle  noftre  prcv.iricarioni. 

f  Beato  celtti  (he  tu  eleggerai,  e  farai  apptefl^rloi 
te,  perche  habiti  ne'  tuoi  cortili  :  noi  (àremoladM 
del  bene  della  uu  ca£i,  nd  più  finto  liu^o  àd  mt^ 
tempio. 

6  O  Dio  delb  noftra  filute'!  tn  ci  efaudirai  la 
cofe  terribili /rf//*  nella  cuagiuftitiairperanza  dicinl 
i  confini  della  terra,* i„orhi  lontani dcJ mare, 

7  Egli  ftabilifcc  i  monti  conÌjfuapoten2a,ceJiè 
armato  di  foric^/.i.  » 

g  Egli  raffrena  lo  flrepito  de'mari.lojbepifiodeb^' 
le  fue  onde.  Se  il  romore  delle  gemi. 

9  EgUlidMtatorì^;dbiii£àdtii«MvnlMM 

paura  dei  tuoi  fcgnii  c^fiii^pok«|«r  kuRaded» 
la  mattina  e  della  fira* 

10  Tu  'nfitila  terra  Mxr/4/i'«f^'4.  poiché  tu  glic^ 
hai  fatta  defideraK»  «iPacdchifciaflài.-ilrivodìDio 

è 

col 


pieno  di  acque  :  tu  appacécdlìiìl  lorgRII 
'il  tu  i'  apparecchi^ 

1 1  Tu ailK^qui  bène  i  Iboi  rigagnoli. ttfiidìtil 
dcre  la  pioggia  ne'  fuoi  folchi ,  tu  la  faimoniiuil| 
la  piogga,  e  benedici  il  fuo  germoglio. 

12  jni  coroidi  anno  dd  tao  baie,  clevietii|ftl; 
lanogralló. 

Stillano/òpralenanzedddclértBydcicolliAi 
no  circondati  d'allegrezza. 

14  Le  pafhire  fi  fono  vcllite  di  pccot^elc  «|illi  ^ 
fono  coperte  di  Iliade;  eC  Mulg  gridano,  mcoocM^ 

tano. 


S  A  L.  LXVI. 
n  prefttM  imàtatimi  à  kiuUnDie,    i  confiderjirà 
U  fue  epere. 

Al  Maeftro  del  canto ,  Cantico  del  Salmo. 
flIubdaR  à  Dio  tinta  b  terra. 


4Tucé 


uiyuizca  Uy  GoOglc 


•       :  •  DI  DAVID; 

t^vìUo  aBa lode  4ì  Dìo,)       (  Tnwta  beneJeUj,)    '(Dio  triotifa,;)  -«^ 

•  ■•  4  Ttatri ^  MkMrt  dell»  (erri  t*  inchìnoranno  I  Ai  HicRto  del  canto  di  David .  Silmb  del  Canttt. 
vL  ,  econnderatc  le  opere  d.  Dio:      i  «hel* Wfc„rflo.^5^^ 

Egb  ha  xonvmrto  il  mare  .n  tnj^  fccca  .  poiro-  me  la  cera  I,  liquefa  dinanzi  ^tKó.ttfitWxmoli  oè- 
^no  àpiedi  pel  fiume, iqiuvi  noi  d  fiam<>faU<y*i  ffiranTO  :  " 

tftAA'At  ^..«kéL  ^L.  ^  I        r  ...... 


Vm  popoU  benediltlg^iàMte 

ifé'lavoce  della  fai  Itude. 

.  ^  Eili  èquel  chehanadToin  viuF«mBaii<»Ara) 
Ihionliafienncfrochc  inoftrlpMMògMftró.:' . 
"  tb  Imperoche.òDio!  cuci  hai pvO)MI»IÌ<Sli]ù 
cCiaiiiian  c^me  fi  elàmina  l' argento.   ,  ' 
^It  tVàlMvevi  condotti  ncNi  rate  1  c&til#0vl 
■leflò  la  erìbulatione  nei  noftri  lomkà'       '  '  -  >  ' 
'  la  Tu  havcvi  porto  1'  huomo  A^n?  i  noflri  ca- 
ci ,  noi  eravamo  entrati  nel  fuoco  e  nell'acqua;  e  ci 
fui  condotti  ^  f»ef€  di  refrigeria 

'  H  Jo  cntrarò  ìncflffimMaholedMftrt^ltta- 
dero  i  miei  voti:*    •  ~w<*  /'<  »•    .  ,  J. 

f>occa  ha pronuntiati, mentre  ch'jocrainafHittiOné, 
I  f  Jo  ti  offrirò  holocaufti  di  4^«iifr  graffi ,  col  |f«r o- 
de  montoni  :}»  offirii  de  bu«f  tot  becttii.  Sdo. 
*       Tutti  voi  che  temete  Dio.  venite,  alcolcatt»A[ 

|o  raccontarò  le  cofè  che  ha  fatte  all'  .mima  mia. 

17  Jo  ho  gridato  à  lui  con  la  mi^i  bocca ,  &  è  fb- 
~1  eultato  per  la  mia  lingAi 


^  \  ^**Ì?**  'iV***®  Che  cavaka^pra  i  cicfi ,  «  fuoièiM 
idjhi  I  MlMia  }'}iri', 'e4(Rt  AOt-dManti  è  Iti.  --Ti 


I  g  Se  jo  haveffì  nel  mìo  cuore  penftto 
^  SigiBoremm  wn  haveria  eiàudito. 

15  MrDìo  Mi  ha  efinto  vcrtnoilè 
^BDtO      voce  della  mia  oratione. 

20  benedetto  fm  Dio!  iiqualc  non  ha  rìmoOa  la 
.     '*~Ti«yr,nè]aruan)iicrìGorda  da  nw. 


*"  S  A  t-  LXVIL 

^  ?r«/>M  }rti«  in  ntmt  di  tmfiÌf$f^,é0$hKÌ' 

g»o  di  Dio  fi  ftcnda  per  tutto  il  m«HtU.  ' 

I  Al  Maelfaro  del  canto  in  Keginoth.  Salmo  del 

Cantico.  '  '  ■  ■*'..' 

ft  T^'O  habbìa  milcricordla  di  noi ,  e  ci  benedica, 
""^f'.iccia  rilpicnderc  il  Tuo  volto  fopra  di  noi.  Scia. 
3  A  fin  che  la  tua  via  fia  conofciuu  ncllfi  terra, 
«la  tua  falutc  fra  tutte  le  geni^  '** 
,  4  Mhora  .  òDio  !  i  popbli  dtdli|>tttìllll»;iMtdì 
popoli  ti  celebreranno.  '  ■*.*,*•**  T  .  ^ 
r  f  degenti nraljeaeniin^ettlònlkdm^^ 
jiudicuaii  popiilììfaeqii^ewndlttiile^etttncilg 
|jerra.  SeW 

^,4  0.  too*!  «  popótì  ticclcbrrranno.tuttii  popoli 
jw»  ti  celebreranno. 

'  7  AShtTét  ]j  terra  cUràÌllìio  ÌhlQD«  l»Ì)i6»lo 
I)i9,  noAro  ciTjcnedirà.  •  •  •    '      I  ». 

-  I  Dio  d  b^iidùt  :  t*ina\  ^  mi^lk»^ 

■— —     I  ■  «* 


fi PrtfìrtM  rÙtgTMtia  Dìo  itSe  iMìi ìbt^mha tUtc 
i   €tmttii  i  ntmici  ffteniffim  z  Cùnfmà4  Immddr* 


€g<itf  il  padre  de' pupilli  .A  HgindkcdeBe^' 
dove:  Dio        ne  1|'  habiratione  del  Tuo  Santuario.' 

7  pi*  fi  habitare  in  cala  quelli  che  ibn  foli  te» 
vai  prìgio«  de'-oiJ|>WiiiB4iMÌteB^ 
alciuttu.  ** 

8  O  Dio!  ^aando  tu  ufdvi  avanti  al  tuo  popo- 
lo, quando»  «odavi  p^l  deTerta  .f;^ 

5  La  tern  tremò  prefcbia  dì  bìb":  «Aièfl* 
monft  Sina,  f ^  la  prefehta  *  £ik»  illqoàk  > 
lo  Dìo  d*  lIraeL .  '  •    •  .v3  *• ,  »»  *' 

m  O  DI6  f  «  ^Ui  ^0  cafcare  b  piò^ffia  cbpi^ 
^^Mk  tua h<i«diti :  é/Jfi ftraccò.  tu'Ia  ricrcaft[  ' 
•-  tt  ta  tua congrcgationcliabitàjà} ó Diòica ao» 
pìrecAiitl^  tuoi  beni  perii  pdvrw,.;-' ••••••  •  '  •  1 1 

la  «Signore  lia  datp  jej^'aHfeiàdòndacrMl 
di  un  grande  efercicto/  '  \   v*.  •        -     '  / 

1^  1  Rè  -'-flli  afiìiM  flÉi  $m.  ff-iu-i- ,  ^ne  ^ 
fuggid.-elo  habitatore  ,^^<s|fc^i3^k^porf^ 

14  Ancora  «he  voi  dormiate  fra  i  trcpi.idi ,  Tue»  ' 
le  penne  della  colomba ,  le^uali  lono  coperte 

^gcnto,  clcal«tólfl|ab.^aiii»fif«*3^ 

OtaA^ort)gnipotented^ 
ella  fu  fjcia  bianca  come  la  nvft^ì  in^ilmoaT^ 

1^  IlmontcdiDiof  r^wf  i'lmQniediEi£in,raQj>»"  '■ 
te  alto       il  monte  di  Bafan.     "'  ' 

f^Do  che  hndciideracòI>ippW1iabbnÌ?caómen. 
K  11  ì>i2norc  habitaii        in  fcmpitePTo. 

f»  ta  egeria  dìDIoèdi  venti  «lilla,  e  di  mi- 
gliaia d'  iyi|5rfU.il$i|npi«^.firi.foiojMl  ■ 
cmK  in  Smai. 

15  (h)  Tu  fei  falitoìt»  ak<uhai  tìienato  prigione 

la  cattivrta  ;  hai  ricevuto  dettai  hH^^^^ 
&  ancora  .  «MUi  pir  liabÌca$ìij^^ 

Signore  Dio.         *  *  '  '  ~  wiri  rr** . 

,  ao  BoiedettoTEe  aSgnorc! //-iMif  ogni  giorni 
a  Fa  del  bene,  e  Dìo  *  la  noftra  iSIutc.  Scb.     '  , 

11  TyoavoItaDio.  trafficgorà  P'capaaVfwrfaS 
min  ,  t  la  cima  de  capelli  ai  aitéUo  che  t^nJfm^  • 
fuoi,peccati.  •        -i^-  -  ^^r-^ rwT*^, 

IJ  '  fl  Signoreìia  àettó: Jó  riminìaròiiij  diW 
lan.^fi  rimenarò  de*  profondi  del  ^rc: 

24  A  fin  che  i)  tuo  piede  diventi  rodo  pel  farmic»  " 
l'uiS'"'  de'  nwjiQ^r^j 

ly  O  f)io  !  erniiartna  veduti  i  txioì  nndjrneifti*  ett 
and.imcnci  del  mìo  Dìo,  e  de]  inioK.è  fó'^iieisaiH  " 

tujriò.  '     •   ;      ^  ~T 

a(r  Icnnrori  andavano  avanti  dioqutìli  cbefona* 


.Digitized  by  Google 


480  ,    '        _  . 

^     27  Benedite  Dio  ncll  congreg||ÌQai»tt 
sfwi  tht  ftte  della  iUrpe  d' ìm*  ■ . 
*  ^8  Q^vi  era  il  piceDb  Bca|aHnin  loro 
J^Óttil. princìpi  (fi  Giuda  «  la  loro  congregatione 
,|>riiicipi  di  Zàbulon ,  òc  i  principi  liiKcftiiii- 

29  li  tuo  Dio  ha  orditiaco  U  cns  Ama.  ò 
rfNtifica>^UB^  die    hai  operato  in  noi.  v 

|o  Per  r  amor  del  tue  tempia df.hlù  Gitnifii- 

. .  «1  BgH  la         M  «oi^rcgtti^ 

na^K-t  la  congrcgarionc  dict  de'  tori  coi  vitelli  de' 
.^ipoU  :  ciMfemt  di  kn  c  conculcatOiqofi  pu|i  di 
<jifEnto  ;  egli  ha  difperfo  i  popoli  ^cfimtPlkAi 


*^'-*f  ^  M    ^      »       0*  I  ff«  •■V''ff 

;  ,  .        ,    {Cofufnm ^tghmnifci.) 

.14,  Ma  jo  imiritM  à  te  ,  ò  Signore  !  la  mia  (»a- 
cioae  nel  tcnuo  del  tuo  buon  volete  :  ò  Dio  !  cl^U;- 
«IMMfCr  li  mdat0$^m^tpéàtm^ .  • 

per  la  verità  delia  tua  (àlutc. 

I  f  Cavami  dei  tango ,  eh;  i^iipp  vi  affo^  s 
^  eh'  io  ra  liberalo  da^clli  dMiMianno  tn/»4^> 
e  dai  profondi  delle  accqiie. 

A  fin  che  il  trabocco  d«Ue«^MC  non  mi  fom- 
merga,  <Sc  il  profondo  no»  mi  ingl)io(tulainéilpoV 
se  ferri  (bpcatli  me  la  fua  bocca.      .  .  « 

17  Signore!  efaudifcimi , perche  la  tua  mifcricor- 
dia  è  buona  :  riguarda  oerlp  vd$.  inQOvAo  lamolticu- 


92  Verranno  deUo  Egitto  prcncipi  jiaadiibE- 
.  dof  ia  farà  correre  le  (ùe  genti  i  Dio. 

I)  Voi  reami  rialto  ftri9*C«K[|f(^àI3l9i  <Bn|(ate 

fel  Signore.  Sela. 

y.  ^  A  colui  c^e.cavalca  fopra  1  cieli  4c* -cieli  (cm- 

fucrni  ì  ceco  cha  wKiòià  fiwia  fOcadifonw^Hii 
li  voce. 

.  3f  Datelàfvimaà  Dto:  bfiM  m^igqil&GifUai 
(òpra  Ifrael ,  ^  la  Tua  fona  ^elte  Ji^waté.  > .  — «  > 
;S  O  Dio.'  tu  lèi  terribile  jper  loapi  Santnarii, lo 
Dio  d' Ifrael, egli  ààUSqeuU^ii^fVMAiifgl^' 

y^m^gx^^  piol..  .V >,  .....  I  • 
a\,ir  w  :  il»  ■  I  »       •  IH 


S  A  L,  LXIX. 
D^ivid JiUmenta  deSt  ^ttutri  ÀéXtgU  dai  fìtti  nmki  '. 

frt^M  cht  i  fediti  utM  Jùtw  rinumdn 
'  'fìttigli:  Racetmag&tlér^niifàti'^HftrDit: 

t  Al  Maefiro  del  canto  fopra  Sofannìm,  di  David 

£^  Dioftlvami:  imperochc  kacauelbna  cntra- 
.   ^teinfieno  air  anfana. 

j  Jo  fono  affondato  nel  profondo  fango,  e  non 
vi  è  fermezza  ;  io  iòno  entrato  nel  profondo. delle 
acque ,  &  il  corto    efe  mi  ha  coperto.      .  , 

4  Jo  mi  fono  fiancato  gridandO\«Ja  mia  gola  i 
rr.:cca  :  gli  occhi  miei  fono  veniw  AMM»  flMine  ho 
•.appettato  lo  Dio  mio.  "  ' 

f  QotlH  che  lènza  càgjoM  àithaiino4it  odio, 
(òno  più  chei  capelli  del  mio  capo:  i  mìci  nemici,  clic 
.  mi  diilipano  ^n^a  t&gionc ,  h  fono  /ottimati:  jo 

refo  oudle  c6fe  die^  lif        '     '  '  .  , 
'  (  O  Dio  !  tu  conofci  la  tnia  ftoltitia^.  À  1  mici 
paccati  non  ti  fono  occulb. 

7  O  Signore  Etemo  degli  elèrcìti  !  /<»  cbp  quelli 
iqualifi  attcngonoite.non  reftìno  confufìifiaier'd 
Dio  d-  Ifrael  !  fa  che  ficUi,  cfae  d  c^cano^;,^  6 
verfognino  in  me  ,  '//V..  * 

8  Imperodie  joholbiKrtolnfàmiaperC^lgDO- 
.fninia  ha  coperta  la  mia  faccia. 

^  Jo  fono  fatto  (baaiero  ai  m«qi  fratelli,  cfora- 
9kn  al  figliuoli  della  mia  madit.    '      .  .  ' 
.  to  (4)  Perche  il  zelo  deDa  tua  cala  n)i  tyi'oMra- 
mnoVe  i  btafimi  di  qucJiUche  tldif£yÌiitt|^fK>fa- 
icati  fopra  di  me.         .■  *v-  ^ 

Il  Jo  ho  pianb» ,  &  ho  ^0itf.V  aoio^'mia  col 
H^tun'ò  :  tu  mi  fei  ft.jto  per  obbrobrio. 

ta  Et  jo  ho  prcfp  un  facco.per  mio  vcHimento  ^ 
tfiMOftatòl^oro  per  favola.  , 

-Qviclli  che  fedcvano  fu  !a  pOtta  •  parlavano 
contra  dime:  cfitafauà  caQZonbàaodUclNbcvc- 
Van^U covog^.'  •  •  v   *^ ■>  » 


18  E  non  afcondcrc  la  tua  faccia  al  tuo  fervi  co- 
re; P9^  jo  foxA<ia  tribulatione:  af&ct|aKidic|iàtt^ 
dirmi.  •  . 

1 9  ApprciTui  air  anima  niasritedAs  P**?» 
per  r  amor  de' mici  nemici  : 

^  Tp  lài  il  mio  obbrobrio, &b mia  vergogna, 
€  la liiil  llMlMi:  Mtd  i  miei om^^ 
zi  à  te. 

ftl,  L*,o^olKÌq l¥irq(to  il  mjo  cuore,  e  fono  do- 
hmtt  &  |0  ho  afpONato  qualcuno  iche^aveffe  tea»; 
pafTione. c  im  trìtmm^*«!im^%'!^ 

gli  ho  CTovaù»^.    ...  •     '  f' 

M  E  mi  Hanno  dM>'dal  ftle  pcc  mip  cibo*  (h) 
IkJVi  hanno  porto  dello  aceto  nella  mia  lete. 

(f)  La  loro  tavola  fuun  laccio  dinanaià  loro; 
e  ^mtl  che  è  Uro  à  quiete, m#r»i  loro  in  rovina. 

'14  Gliocchi  loto  funo  ofcurati,à  6n  che^nvc* 
djno:  c  fa  Tempre  vacillare  i  loro  lombi. 

Sjytgi  lopradf  lptfD^Uciy  iia^òcU  furor  del* 
h  OM  ka  gu  a£(altfiàk  ' 

3L^  (d)  nioro  palazzo  fiadiabbkaiOkcacUe lotti 
ilanze  non  fia,  chi  vi  habiti.  •  ^' 

27  Perche  pcrfcguitano  queOo  il»  W  ««*  pef^ 
colFo-i  e  raccontano  del  dolore  dei  tuoi  feriri.     ^  ^ 

2%  Metti  iniauità  fo^  la  lor  jiiifiiià,iièciità- 
Bo  nella  tua gìultitia.      .  •  •  « 

09  Si«MlbM!alUki.*llifaróddla^,eiM» 
fiano  fcritti  coi  giufìi. 

;o  Ora  jo  ibno  atHicto  c  dolente,  ó  Dio  !  la  tua 
fidute  mi  metterli  in  luogo  alto. 

31  ABhora  jo  laudarò  il  nome  di  KOtCOncan- 
tico.elomaKnificarò  confolennità. 

}2  il  <A*  Tari  più  grato  al  Signore  che  il  bue,  6B 

viieUo  che  inette  i  comi  e  le  unghie. 

3j  Lihumilivedranno.cfirallegraranno.eqodli 

che  cercano  Di^<  &  il  voftro  cuore  viveri. 

}4  impcroAa  9  Signof*  àicgla  I  powri  non 

■C2za  i  fiiòi  prigioni. 

3  f  II  cielo  e  la  terra  lo  ^Icbrino,  !  mari  e  cotto 

quel  che  fi  muove ia effi:  '  .\ 

5^  Perche DiofilmàSióo;&e*MiJcclttidi 

Giuda  :  &  hdbitawiyio  qui"  »  «  ^  fwewrimio  par 
hcredità.  •    /  .  «  « 

97  EU'Icmeittada*  (boiicnrttori  la  hercdimàz 
e  qucUì  che  amano  il  .fta^««nV.,habit^^  'A 
quella.  "  -<•••'»* 

■  ;  .  •  -■    "S  A  L-  LXX.  :    '   '  [  ^ 

T)^vìd  domanda  frtfio  foccorji  r  la  vendetta  if  nt» 
micia  Dh:deJiriv€ralUmMaidf'/idtUehth'v*' 

t  Al- 
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morìa. 


Df  PA  VJ0. 

di  Dmid  per  lidone  ia  nw- 


a  ^^Dio  !  ajfrettdti  per  liberarmi,  ó  Dio  !  vten  pre- 


0% 

19  £  la  tua  giunjd»,.dDio .'  iaoMnie  è  elevata  in 
alto;perche  tu  hai  fatte  coic  grandi;Chi  c  Dio  come  tu! 

20  II  quale  tu  mi  hai  facto  &ntir  molte  e  cattive 
thtmlationi  ;  m*  rivoltati ,  mi  hai  rdfo  h  vita:  c  ri« 
voltatoti  mi  hai  fatto  liJirc  degli  abifri  della  terra. 

21  Tu  hai  accrciciuco  la  mia  grandeua  :  e  rivol- 
tatoci imluicoaftlato. 

22  Ancora  jo,  ò  Dio  mio!  ti  cclebrarò  nella  tua 
verità  fopra  lo  ilirumcnco  della  viola:  io  cantarò  im 
tM  iMéU  ^  Santo  d*]ÌMÌ  !  (a  la  dcara. 

2;  Le  mielabia,  quaiulo  canteranno  in  iWr,  fi- 
ranno  frila ,  e  I'  anima  miajaquale  tu  hai  ri[(:.itt.ira. 

24  Inoltre  la  mia  lingua  parlata  ogni  giorno  della 
tua  gjpfiitit;  Ptnhe  fono  confttTitpttdMiicSqiKUl 
che  cenano  if  mio  male»  ibno  fvetgogpatl. 

SAL.  LXXII. 

H  Pr$fetM  fre^a  in  nome  di  tMtra  la  Chiefi  che  venga  ■ 
il  regno  promeJ[o^U:M»JirA  che  sUborm  féirÀ  fMf*3 
r  ebe  i^*i/fi  ertfètrsnui, 

I  A  Salomone. 

ODio  !  dà  i  tuoi  giudidi  al  Rè,  c  ]ji  tua  siaftiii» 
al  figliuolo  del  Ré. 

2  Egli  giudicar^  lltn0|X>polo  in|^uflitia*d[|* 
tuoi  amitci  in  e(]uiti.« 

3  1  monu  poruronnola  pace  al  popolo,  &  i  colli 
per  cauta  della  gmf^dt.  -      '  ,  ^. 

4  Egli  difenderà  gli  afflitti  del  popolo  ,  falvaràll 
figliuoli  dello  aiBicto  ,  ej)ercoterà  il  calunniatore. . 

f  Eglino  ti  temeranno  per  fin  che  lucerà  itSole  t 
la  luna  in  fcmpitcròo. 

6  Egli  fccnderà  come  la  pioggia  fopraThcrbata» 
gliata,  comelegoccie  che  ftillano/iyr*»  laterra. 

7  II giuflo  borirà ndi&oicmpo,egratt{nee,pef^ 
finche  non  fia  la  luna. 

8  Egli  fignor^g^rà  da  T  un  mare  infmo  à/tsltn 
mare»  cdailnomeinrino  al  coniini  della  terra. 

9  Li  habitacori  del  defèrto  fi  getteranno  dfauntì 
à  lui ,  Se  t  fuoi  nemici  leccaranno  la  terra.  ' 

10  I  rè  dd  mare  e  delle  Uble  porteranno  prefoi* 
ti:iRèdi  Saba  JiJrJiM,éàiSA^éUEikkfmcSbi^ 
ranno  prcfenti. 

1 1  £  tmti  i  Ri  fegli  inchineranno  »  tutte  le  gen* 
ti  gli  &rviranm>. 

I  z  Perche  liberarà  il  povero  chc  ffià»,  t  lo  1^ 
EiUO,  iiqualc  non  hà  chi  V  ajutì.  ' 

Egli  havéri  compafBonc  de]  povero  e dell)l> 
fognofo  ,  c  falvarà  le  anime  degli  amittL 

14  Egli  rifcattarà  V  anime  loro  dall'  inganno,  e  dal> 
la  iniquità  it'  ri$€bi  j  &  ìllor  làngue  (àrà  pretiolb  di- 
nanzi à  lui. 

1  f  Et»7^#t>#r#viverà,&  i/tógli  darà  dell'oro  di  Sa- 
hare prcgarà  fempre  per  luijobcnedirà  del  continuo. 

ì6  Sarìi  feminato  un  pugno  di  grano  nella  ter- 
ra, fu  la  cima  de'  monti.il  frutto  fnrà  remore  come  Li- 
bano ;  e  fioriranno  della  città  come  V  hcrba  della  terra. 

17  Q  fiw  nome  (ari  in  cter  rra  ;  per  Quanto  durairfc 
il  fole  (àrà  propagato  il  fuo  nome  :  e  tutte  K Geniti  fi  be- 
nediranno in  lui,  rio  diranno,  beato.  > 

1 8  Benedetto  Jir  il  Sìgnot e  Dio  crnrae!  !  il  quale 
(blo  fa  cofe  mcravigliofe. 

19  E  benedetto  fia  il  fuo  nome  gturiofbin  fempi- 
tcrno  :  e  tutta  la  terx^  fu  ripiena  delia  Tua  gloria:  Coli 

, fu.ecofifia. 

^viannuntii  il  tuo  braccio  à  ^jtte/fa  generjcione&laiipi    ao  Finiicooo  k  ontìoai  di  Datid  %i|ìoolo,d* 
^  poiiàniia.  à  tutti  quelli  che  verranno.   .  .  Ilfti.' 
...  •    l  Ppp  SÀL. 


;  Quelli  che  cercano  l' anima  mia ,  reflino  con 
fufi  e  itiergognatii  iìano  rivoltati  indietro ,  e  fuergu- 
^nati  quelli  »  che  daiidefaao  il  mio  male. 

4  Quelli  che  dicono  :  Ah  '  Ah  !  fiano  rivoltati  in- 
dietro per  la  mercede  della  lof  vergogfu. 

f  Rallegrine  tuta  quelli  dwticercano.erìi^oi- 
ichinfi  in  coi  e  quelli  che  amano  il  tuo (bcoofib, di- 
chino fempre:  Sia  magnificato  Dio! 

•  .  6  Ora  jo  Ibno  adlitto  c  povero  :  perilehe  Dio  vien 
..  |N(b  à  im:  M  lei  il  mio  afBBft  &ilaiÉlib«|^ 

non  tardetai  tfdMfnr*  óSigaPt!  

SA  IJ.  LXXL 

J)mfìd  afficitrato  dello  ajnto  del  Signore  domaMUfic- 
^  etrft  à  DU  cantra  di  jiiffultm    Prega  che  /S  cttm 
'*  '  mté £i»vpuìt  fi  e  ctnfiàm  ì»  Dio ,  ctfiéowtrei  mUa 

1        Signore  !  jo  ho  fperato  in  te  :/«  che  jo  non 

^*^rdti  confufo  infempiterno. 
f  2  LR>óan}«4klMfrónaila  tua  ginflìlia;  inchina 

è  me  la  tua  orecchi.!,  cfilvami. 
V      ^  Siami  per  roccaforte,  accioche  jo  vi  entri  del 
^  ci^tinuo:  tu  hai  coomunidato  per  (àlvarmi,  perche 

tu  ièi  la  mia  rocca  e  la  mia  fortezza. 

4  O  Dio  mio!  liberami  dalb  mano  dell'  enyio, 
dalla  mano  del  maligno ,  e  del  violente. 

-j-  Perche  tu  fei  la  mia  fperanza ,  Signore  Eterno  ! 
§m yHlaniia  confidenza  infmo  dalia  mia  fanciullezza. 
.•  '6  Jo  mi  ibno  appoggiato  fopra  di  te  dal  ventre 
dll«w-iM«^,tttmihai  ritìiMo  fuora  ddk  viftare 
tli  mia  madre  :  la  mia  laude  ì  fcmpredi  te^ 

.7  io  fono  flato à  molticonieunmoAro$aiaiuy«/ 
la  mia -ferina  fperanH* 

g  La  mia  bocca  ikripkBt  ddIiMi  tandt»#della 
eoa  gloria  tutto  il  giorno. 

5  Non  mi  rigettare  nel  tempo  della  vecchiezza  : 
(laando  làrà  mirtian  la  «ia  Uicitt,  Miinkahaodo- 
aar^ 

10  F^he  i  miei  nemici  hanno  parlato  di  me  :  e 
quelU  clw  offirvMo  ^aiùM  «^1  li  feoeconilg- 
Jiati  infieme,  dicendo: 

1 1  Dio  r  ha  abandfliiato«  p«rfqg^uttai4o  •  «  fig- 
Siatelo  ;  perdienon  vi  è  dd  li  liliai 

12  ODio!nontidil««Aif0dAM:DÌPlllio!vicn 

■préilo  al  mio  foccorfi). 

I  j  Quelli  die  fono  contta  T  anima>reftino  con- 
fiifir  muoiano  :  quelli  checMcano  flaHOfnale»riano 
^coperti  d*  infamia  e  di  vergogna. 

14  Ma  jo  afpcttaro  del  continuo,  &  aggiungerò 
•fbpfi  tutta  la  tua  bude. 

^    1  f  l  a  mia  bocca  raccontctàla  tua  giuftitia ,  e  la 
tua  làlute  tuo»  il  giorno:  benché  jo  non  %pta  il  nu- 
wactoéUtmtì  btMfiziL  '- 
-   j6  ]o  entrarò  nelle  prodezze  del  SigOOreDio; 
-jo  mi  ricordaro  della  tua  fola  giuditia. 

*  17  ODio!  tu  mi  hai  infi^nato  dalla  fanciullezza 
mia  ;  &  ho  iafinoiqut  annmwiaielcniecofegmravi- 

kftiofe. 

•  1 8  Di  più»  ù  Dio  !  non  ml^b^ndonare  ancora  in- 
dillo alla  veeehìWB  &  alla  canute»  ;  p^nch'  io 
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f9  I Jòto  ha  udire  ^ftt  cefi,  e  (èa'  è  fqrcc-^^v^o  ' 
&  ha  grandemente  U^gBacoli^4d^  ^  . 

4ig!!onc,»7^«..'/fe2li  havcva  llantiatoffaglihuomini. 

6i  £tha  dato  ii  Tuo  popolo  alla  fpi'ftii  W.l^gV 
MiDciite  adirato  conerà  la  Tua  herediti. 

^}  'Il  fuoco  ha  confumati  i  iuoi  giovani  «e  le  iùe 
«B||piltMÌbli»lbtft4aMdMc. 

^4  I  iuoi facerdoti  fono  cadutÌ4|[yfi|ì^ttJj((pa4a|S 
k  iUcycdovc  nonha|i»o|Hanto. 

€f  Poi  il  Sìgnort  if  iiifti^Ua|a>fipf9e  «90  <;hc 


foJTe  A^to  addormqi^^^fomi^  Wf!  ìmmp  m^iche 
li^VupalpvviOb. .  ' 
"     Etttt pcfcóffi i fiioi  atmid  nyllcpaitTiWlitrii, 


ro  ?  fi.i  nota  fra  le  genti ,  nel  notlro  coipcUlO»ft  W-  . 
fletta  deJ  Cinguc de*  tuojlèrvidori  fparfii.    .       -  t 

1 1  Veoganti  davanti  i  gemiti  de'  prigioni  :  iièeoQ^ 
dola  VTinAe/i3  del «inhtaMipj^ fatpMIjpjflti  4m  fi>- 
nodcUinati  j  morte. 

12  £  rendi  ai  noibi. vicini  infoio  tÀicoe  (^op- 
pi, l'onta  loro,  che  ciuèiipmM.òS^nDreA!  T 

I  j  E  noi ,  fiéim*  tuo  popolo ,  e  la  greggia  del 
tuo  Qgico ,  ci  ccl^braroQQ  isk  |0ppc««i«iifc(HKetf 

C«)  (k)SkL^s,4,  (#)  Séil.tp,4$^ 

32,  li.  LtU.6,St*      '  *  ♦ 

al  H 


■te-M 


><i^  ha  raeiTiia  vituperiQjurp^llo. 

67  Et  havendo  riprovato  ii  calxr|ucolio4U(ji»ièf, 
c^on  haveodo c letta  la  tribù  d' fifraim  ; 
J*^8  H2crettalacdbadlQuda;UdiaMlc^iii9ion.ll- 
qualc  egli  ama. 

69  £t  ha  cdi£cato  il  Tuo  Santuario  àguilà  di  ^ 
iMwiecccITi  ;  '•CMMÌil«^«i>*«|^]wlìÌi4auin 
|^p«tuo. 

70  £t  ha  clettoDavid  &t«,^ido^,cr  ^a^^cTo , 

,71  Didietro  allattanti  T  ha  condotto  à 

fwere  Giaoob  Tuo  popolo,  ficlfracl  Tua  hcrcdità.,  , 
r  7Ji .  £t  «sUftU  ha  pf ^uti  »  fc^coiulo  V  infcg^  dei 
Tuo  cuore  ?  c  gU  tù  fpudaii,ÌFe(pila 

fileiic  Tue  nnattià 

*    ■  S  A  L.  LXXIX. 

MPr^etAi»  Home  dtl  popfU^Jfrétl^UmentM  éUiU  r*- 

'  "tpt  J(S4  occajiMt  dita Jkàpétr,- 

Sihnod'Afaf.  '    "  ^ 

\fj  /^DioI  Icnatioai  fonpentrate  nella  tua  hcredi- 
^"^tà  :  hanno  contaqninato  il  tempio  della  tua 
v«Ì8fltità  :  hanno ridutta  Gìerufalem  in  monti  dì  rovine. 
^  ,    2  Hanno  d.ui  i  corpi  morti  dc'tuoifervidorìaeU 
ìwaepi4elcie!o;i«rcibo  |  «|à'cwne4e*caoilàfiàafi« 

fìeccdclla  terra. 

^  4  Hanno  Ipariip  il  (àngue  loro  come  acqua  intorno 
kGiUtiùkm ,  CRDii  viìftan  niuno.che^/i  fcpefiiié. 
^    4  .(4)  Noi  Aamo  Aati  in  vituperio  ai  nolui  vicini  ; 
in  ifcherno,  &  in  dairtf>iieàqueIUchc^4«M  d*lAtor- 
>^ànoi.,     ,     .  ,  •  '  * 

f  Infìn'à  quando  \  Signore  !  (arai  «liraio  i^^)  in 
ctuo lo- (fi) ar^efikla tua  gelofia  come  un  fuoco  ? 
6  (d)  Spandi  f  ira  tua  Copra  )c  genti,  che  non  ti 
,4tfHlf9n  y  <;(òpr4  i  regni ,  che  nonìnvòcpto  il  cuq 
nome.  '  '■'  ,  ' 

,  ^  .7  .^aci4cl)p  .^e  ciji  hanno  jUvorato  Gi^cob  1 

funnodefbfatoiiriiohabÌQi^olò.  '     '  '  " 
^    ,g  . Non  ridurci  i  nqlpiqria  iqoDtni  a  noì  )f  %iiquit|i 
de'palfati  :  affrettati, vcnganci  incontrolc tuecom- 
^pallioiii:  pcrcivjchenoifi.inioj^randv:mcntc  mifèri. 

9  SoCcorric1^'Dio<lcflahoRti6rve/7a!  p«ramor 
*  dcUa  gtorla"  del  n  ;      me ,  e  rircuotici  ;  e  fa  il  pur- 
gamento de*  noAri  peccati  per  amor  deitoo^nome. 
làPédwMbónèlcgcmi  :  OftkVimàW 


5  A  L  IXXX.  '    '        .  j 

lìPrf/etA  frfg4  ardentemente  Dio  che  per  fna  gratta 
Ulferi  il  ptftU  d"  J^rMl  éUlU  Affittuiù  •  «<^«Mfi 
fLun^  •    ^  I 

f  SAa^A* Mé^dm^yfdgiAùdÈij^^ 

pra(«)Solannim-edut.    *  , 
a  /APaftof*  d' Ifrael  Sporgi  gli  orecchi:  tu  chcem- 

^^diGio(èrcomcunagrcggia^clk(lifrai(%^  > 
rubini,  (^)  apparifci  uittorifplcndcntc. 

3  £cciuiatuapoten/a(f;davanti.ad£frain)«&i 
BcfljaqBia»!fciMj|pflè;KvkwàMOniàlutt^  " 

4  ODio'rìaonc^iQIJ^iijplciiaerejlì^ 

e  noi  farcino  falvati^  *•  •    '  , 

f  OS 

ignorcUiiiO'^c^dcicìiilii^tf^  ^ji^ndo  , 
fnmeraitUfiDcntre  il  tuo  popolo  ti  pregisi?*  .  '  "* 
6  (t)  Tu  eli  hai  cibati  di  pane  di  utf|qinf.tcju  hii 
abbeverati  di  lagrime  à  larga  mifura.-    "  '  ' 
.  7  Tu  ci  hai  podi  i«  contc(àcoÌMAn«Minl|&| 
Jiofirì  nemici  n  unno  beffe  (^/ 're;. 
.9  ODiodegli  cfircitii  niloiaci ^e  fajiiplcndcreU  . 
cuovolto,enoilàr«nioialv^  ' . 

9  Tu  havevi  trafportata  d' Egitto  (f)un2  vigna  ; 
t^iaiyjevija^gàÈvU  atKim»»9Ì'  hwcvi piantata. 
io'  Ttohavcvi  finÉb|dbC3a«liMÌà  lei  Ufinjmn: 
&  ella  havcva  auM  leJbB  fw^^ll'|iair««|»i«ngj^ 
|a  terra.      '       '     *  •     '  ' 

ut  mootierano  coperti  della  fua  ofloibra ,  (ù^i 
tralci  tran9cnf^tidiri  C^)  aiòflì«ni' 

12  Haveva  gettati  i  Tuoi  capii  In&l'^l  Qa^Ca&i  - 
Tuoi  rampolli  ioha' al  Fiume.  ,'.  ^         ,      *  .' 
i;  PeKb«ÌMimfo|tele(w^fiiilùrt.4«lietutJi 

pafTànti  r  h.inno  vendemmiata  ? 

14  Icinghialiriiannoguada.cle fiere  4ellj|caii}- 
pagnal'haafl^fil^QUn.  .T        ,  ,*".'.  ^ 

I  f  O  Dio  degli  dércìci  !  rivol^',^  pregtf's  ff« 
guarda  dal  cielo ,  e  vedi ,  e  vifìta  quefla  vigna  : 

1 6  E  le  piante ,  à»c  la  tua  delira  havcva  piantate,&  ' 
ifìgliuoli  c«f  tu  ci  havevi  fortificati 

1 7  Qitel/e  /ìm»  arfe  col  fuoco ,  fono  fafìiè:  fmit 
perifcono  per  lo  fgrida  della  tua  faccia. ,  ' 
•  ig  Sia  la     «w*  ^^^Ì*Ibi— ò rti-llM  it-  ' 
(Ira  ;  fopca  P%iiuòiadeiiinMé.  abtW  ti  hai  forti. 
àmo.-^    ^  ,«  .  ''..•  •>  .V 

E««P««dtraniai»indieirad9ttM«4tti«i*  - 
d  in  vita ,  e  noi  invodìercmo  il  tuo  BOflUfc  , 

20  OSi^^norc  Iddio  degli  c(èrcici!  ril^ocaci  ;  6iò» 
if|eiiderci)iCUQy«l(o»eaoilàrcQ)o£il!iiMÌ,  \,  X  '3  ^ 
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S  A  L.  LXXV. 

A&f,  e  Cantico. 

£~\piol  tìoi  ti  habbiamo  celebrtto,  Boii3ihab- 
vicino  i  tUmmiii^mr  ìam^tÈumà^ikmkàìin'' 
vìglie.  •■  ■  ■  '  "    ••  -•••";«•  . 

.  I  QaMé6>  Iwvefò  |H<<rtÌuiiipt>ÉAwlf^lM», 
|Sodkarò  returoente.  . 

■4  La  terra riljqud*aceva&ifuoihahitttori«W^6' 
ho  frizzate  le  fuc  colonne.  Scia-    .-  "■''•*'»  Ve 
fKf  Jo  ho  detto  agli  ftMt  HMltojaBUt  i^  *- 
«li  empii:  Non  ah.itfil  corno. 

i  Non  kvate inaio» il voltrocomo,  e  ntfniatlt* 


DI  DAVID.  4JJ 

éUDh ,  Hom  vede  efsr  ri^tttAto  :  eperfiverarui»  i* 
^«t/fo  ,  fhera  che  Dìo  le^utarÀcome^itti^vofi*. 


.1  AlMadho  del  canto  p«r  Jcduehun,  Salmo  di  éSfl^ 
*  *  voce  mia  *  iK<UritjLAta  ù  D  ì  o ,  &  ho  gridato  « 
voce  ìpiAXMHlmti^4*l^i<i%  ^c<^iipi^a' 


7  Perche  h  cnilr.itionc  non  viene 
pi  dall'  Occidente,  nè  dall'  Aquilone  r-       ' ''J 
'  '  8  ConworiacheDio  ègfijdìcf  :  «gli  ìùutìM  <pJfiK6, 
ÓL  c&ka  quello.  a.  1 

*  5  Perche  il  calice  I  nella  mari»  dèi  Signore,*  il 
^o  cfr  w*  rientri  è  torbo  :  &  è  pieno  dùBcAtt^OI 
l^^imo  <B  <)ùcflD,  venunentc  tutti  gli*Mtt|fliWi 
tUnra  (lichiaranno  e  beranno  le  fuc  feci. 

'  IO  Ma  joamwtttiaròdelcontinuo.ecantaròSal- 
flllalloDtodlOiflcbK.  ^  ^ 
'    1 1  E  fpeziarò  tutti  i  comi  dC^àvMI,^ 


V 


S  ALi  'LKXVi: 

FrofetM  iMda  Di9,ferthe  hm  nàto nemid  it- 
nsnxÀ  i  CùrM/aiem:  deferive  Im  vittori*. 
1  Al  Maeibo  delcainoinKcgb<i<>SaIiM4iAfif,< 
cantico. 


I  EcÌlfi»db^bÌMob](1ìiSdem»«lafinlifl^ 

4.iQy^yÌ  ba  rotto  le  frczze  dell'  arci^t  lofi^udoe't 
'  Ì<^,  iltbataglia.  Scia,       "  ' 
f  Ttt  fii  %Ieii4ido  ^tvMo  ^4i'waiAA 

£  \  fora  di  cuofc  fpogruti,lttBaù  «pr- 

mitoil  fojino  toro,  e  nM|;E.huoniiaitA|ifti  Aon 
lumo  ritrovate  le  loro  mani» 
.  7  ODio  di  Giacob!  iì  arro  &ìl  cav^fl'è'aj- 
i'UMiimrn  per  la  ciu  riprcnfione. 

(  Tu  lèi  ternbilc ,  tu  dko:  cdttftarà  4illÌMti%lf^ 
Aliando    «««NM^i  la  tua  a? 

WVbe  paura ,  e  fi  quietò. 

IO  Quando  tu  ti  levavi  al  giudicio ,  ò  Dio  !  per 
lalvare  tutti  gli  bumttdeflafcmu  S4Ìi.  ' 

fi  Cartamcatc  r  ira  ddr  Inàm»  dotle^ilfl^tu 
.tiftrin^rai  ii  refto  de'  fiiron. 

j  a  AvotkaH ,  e  rendete  i  voti  al  Signore  Dio  vó- 
-|lM;cutti  voi  Ghdfe||E^lMonip4ilai^^««iildprt* 
|biti-al  terribile. 

I }       coglie  lo ^ito de'|»infeipì  \&.^ terr3>ile 


I  Jo  ho  ricercato  i!  Si)?nore  nel  giorno  «ìcllami^» 
tribubcionc  :  .|a  «ia^^Mg/t^^ociicyrC^l^va^f  fM»  ^r-  * 
oi^a  é*  «flw  na^ém^.  ■  .  v  *  '  •  A  ^ 
'  A  Jo  mi  ricordavo  di  t^^P»  <  factvo  flr<ftiÌA:j^  - 
pmm*,  ài  ii  nHafpirìto  era-anguQiato.  Sela."  * 

■f  ;  Tu  hai  tenuto  le  vigilie  degli  occhi  miei  ;  jo  fo^ 
•n^otnrumato,  ncpoflbpaiUf?., ,  ,  : 

6  ABkord  jo  lidùffi  in  naemoria  i^tornip;^^,^  - 
gli  anni  primK,^:,-.  .[  ...    .      »  , 

7  Jo  mi  ncoMW94M«io<c«nio«o  !  n  nottej^ 

p«nfava  nel  cuor  mio  ,  &  io  fp  riro  invciìigava.  • 
g  n  Signor^  m  rigeu>r« ^Ì9nt£re  !  lion  mi  v^rr  '  * 

ti^un^m^kmi    '  *    .   :>     ' . 

9  lAbv^mimKOfi'».<  cu  1  ■laiyfttjRfflgyTJIii 

y^Mjlarola  i  finita  per  fcmpre?       ...     '      \'  .. 

I  o  Dio  fi  ha  ffjjìi  iÌQqrac^  di  W,cr  M/tnMflÌPg  ' 
nel  ò  ha  «gG  filìdU  wtti  ini<l«  fte>i(iri(«iri|kf . 
Scia.  _  ' 

,%jL-  Etr\o  4i^  :  i^t^o  è  mia  morte  :  aUerA  mi' 
fomwmm  degy  apailKUa        dello  AltUti|nó;  .  / 
li  Mi  ricordava  delle  opere  di  J-n  ;  iii-|'crocnft^ 
y^  ^ik  ricordMa.d,^  (nóKìùjaiklk  a>£iner»viglifr  .  ' 
E  pciwvafatmitlS-aieofOtreptrbvac^^  - 

tu«^|>frr,46en>'t«t' 

14  ODio!  laottyia^iniàBtit^i.CbicJf^DIoli 

g»afìd«4«««tt»^ .  :  ■ 

if  l^Ai.klJOjàvIlqRrfii.faicoiè  rneravìgtiofe; 
tu  hai  Fatto  conolcvre  la  tua  pofTan^a  fra  i  popoli.  ' 

1 6  Tu  hai  rilcattato  il  tuo  popolo  col  im  b^accitL 
i  fightto»  Giacobbe  di Oiolc^  Seia. 

17  O  Dio  le  acque  ti  viddcro  ,  ti  viddcro  la  ao- 
<||(r»  t  %oW^9  %  9n^»a  U  abilU  G  conmc^ero.  ' 

18  t««iw«l«fiMe»indndarcle.acqt}e.ic 
tero  in  tuoni,  ancora  le  ruc  flette  corfcro  qua  é  là. 

19  II  Tuono  del  tuo  tuono  era  nella  rotonditk 
dtttarìm  i  i  lampeggi  illuminoruno  il  mondo  i  U  terr« 
&4MPif>A«* "Cremò.  ,  ^ 

20  La  toa  via  r  fiata  nel  mare ,  &  ì  tuoi  lèntiéni 
oer.moltt  acque;*  le  tue  vie  non  fcmo  Hate  cono-^ 

few».  .  -, 

21  Tu  hai  menato  il  tuo  popolo  conie  jp^ore 

per  le  mani  diMatts«c  di  Aw»., 
.  («)  ^^ÌMk«#i«^*  *•:  *  .  »  .. 


.4»» 


i'At.  Lxxvia  • 

pùiicÌMO  i  in/ignare  :  Raccenr*  le cpjfi mafavigfii^ 
fattt  da  Dio  à  Gmdii^  racceHtateajS^UmtHml fM» 


-^Xf  Ai-chU  d»  Alaf. 
■^^■■■Arcolta ,  popolo  mìo^ 


c  

a  tni.i  dotfrìriaì"pflJ» 
gets  gli  orécchi  alle  parole  delta  mia  bocca. 
.  «  ^  Io  aprirò  ìz  mia.  bo^ca  con  Icntcnzc  :  jo  Cgot^ 
hcrò  detti  notevoli  JJ  aji  che  furono  fin'  n"t>  antico  : 

;  Lequali  noihabbÌai«loudit^£(àppiamo,hx(reti> 
éoled  iw^ki^  nenmaie.  > 
4  Woi  non  ìi  cilcrcriio  ài  lofo  fìgììljòli  ;  ifw.tJSl 
S  A  L.   LXXVit  (  «accontcraniio  alta  gcneratione  i  venire  le  latrdi  d^ . 

.1  Dfrffim fimmm  di^ui^rmt^l^  Sk^t  ÌÌoà  Signore  i  eU  fiiàVbm ,  e  le  fut  marjvigUcv  eh'  «gU 


l?pp  A 
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S  AL.  tXXXIV. 

JSJhvfitd  Ji  ÀmoU  a  ntH  patere  efere  neSa  conj^re^atìo- 

fie  de' fedeli  ne!  uberndcolo  :  Beati qiueSiCbtidi$4U- 

»•  Di*  ntlU  cmgregMivKeU'fedeB* 

I  Stimo  (4)  de'  Alivoli  di  Co»,  iiMtl  frepo- 
flo  aiUMmlù:* ,  fopra  (.h)  Ghitdc 
a       Quanto  fino  amabOiì  OMÌ  obcniacoiii  èt^Si- 

^^gnore  degli  eferciti  ! 

I  (0  L' wtou  mia  brami»  t  vicfi-meno  4i«PO 
ai  cortili  del  Signore  :  il  mio  ciM»K«claiiiiacaiiiefcla- , 
nunp  all'  Iddio  vivente. 

4  Andw  i  pifin  Ti  trovano  (lan7j ,  e  le  rondinini- 
do ,  ove  pofmo  i  loro  piccioli ,  preiTo  ai  cuoi  aUvit  Ò 
Signore  degli  eferciii ,  Rè  mio  ,<  Dio  mioS 

f  Beaci  coloro,  che  habkatoadU tua  a&,« ti 

laudano  del  conònuo.  Sela. 

Beato rhuomo, la  cui fonafin     {  99$hr§ì 

CUI  le  lhade/0»«  al  cuoro. 

,  7  Iquali ,  paffando  per  la  valle  <le*g|et(Ula  riduco- 
lìofinrMinfond  i  c^ancbe  in  poui,«iw  la  pioggia 

ingollila. 

Icano  davanti  à  Dio  in  Sion. 

^  O  Signore  Iddio  dcg^  cTercià  l  aicoluU^niao- 
ratione: porgi r orecchio. òDioiUGiacéb.  $Ak 

IO  ODio!c6f/«lorcttdoflafirOtWdi,ciìgiaar- 

da  la  fàccia  del  tuo  Uoco. 

I I  Perciochc  un  giorno  ne'  cuoi  cortili  vai  meglio 
<Jw!roiUc<»//riW  ;  jo  eleggerei  più  collo  di  lìar'  alU 
%lia  dcHa  ca(àiiela|mDio,cfaedifaabitirtii<  Uibei> 
aacoli  d' empietà.  ' 

.    12  PerdocheUStgaoKlddio^jòk  ercudo  :  il  Si- 
gnore darì  grjtia  e  gloria ,  e  non  divìttccàiltltlieà 
^juallidiecaBiioanoin  inc^rìcà. 
'    i|  OSteiioradeglitfaciti!b«loPlAMiDOilhc 
^coBlMiintc;  . 

(4)  SmU      I.      SA4i9*  0Ì  &d.^A.t 


kDio.)  {Magnificam MEfh,)lpeftèràfiùnént!o-va.} 


dcrà 


12  Verità genniiiefàdallatem,«giirfteial^uar* 


Ciclo. 


I  i  11  Signore  ecìandio  darà  il  bene  ;  (c)«l2flR>ftn 
terra  produvTàflfùoihiCto.  -  •  1 

14  (d)  Égli  farà  caminarcdavanri  à  fela  ^«Rìaì^ 
eia  metterà  nella  via  per  laqualc  €gU  palTcrà, 

t7*7*  CO  Sd.i»tiJ. 


S  A  L  LXXXVt 
Umi^i^fltM^iémidotiMto  eUtmnifngsé^Uk^ 

rAte ,  eftrche  •  LaudAnào  la  fmmM  il  Afe  »  ^ 
dica  U  (onverfioHt  dtUe  Gemi, 

f  OrMfonffdlOavid. 

Q\  Signore Hnchina  l'orecchio  tuo.r j 
^^percioche  jo  fono  afflitto ,  e  bifognoro. 

a  Guarda  T  anima  mia  :  perciochc  jo  fina  pi<«. 
tofo  :  ò  tu,  Dio  aoio!  iSlva  il  tiu.ftiiridore,  dw  fi 
confida  in  te. 

3  O  Signore  !  habbi  merce  di  me  j  perciochc 
grido  à  te  rutto  di. 

4  Il.iIIcgr3  r  .mima  ck!  tuo  rcrvidoNjpcrdbdlt j«t 
levo  l'anima  mia  àteo  Signore!  ' 

'  f  Perdoche  xnpfi  W  Signore ,  buono ,  e  perdonai 
torc  ;  e  di  grande  benignici  ìnvecIbtMCìqiHlli  eh* 
t'invocano. 

%  D  Signore  I  porgi  gli  orecc^ii  alla  mia  oratione^ 
&  attendi  al  grido  delle  mie  Aipplicttìoni. 

7  Jo  t'invoco  al  giorno  ("  ' 
che  tu  fuogli  rifpondermi. 

Non  v'^ntano^àtefragl'lddM.^Signorer 

enon  v/yS»oniuncopercpjri  nllcruc. 

^  Tutte  le  genti ,  lequali  tuhai  fatte ,  verranno ,  & 
adotcrannolMS tiwtttlpecio ,  ò  Signore  !  «  glorifidie* 
ranno  il  tuo  nome. 

10  Perciochc  iu/8iftnQd^6dcnr.diiQaraivUìur 
t!rfi>ioyf,Dio. 

11  O  Signore  Imregnami  la  tua  via;  «iMiiiflfeJocai  ' 
mini  nella  ttiavakft:UDifòilinio«Mie4d'tiiBor:deir 

tuo  nome. 

ti  ]»iicddinv5.èSignoKfddi»«iilo!cwtm 


tuo.  .  * 

IX  FefdMbeVtoalMirifnieà'^grandefópraTO^ 

e  tu  hai  rifcodà  1*  anima  mia  dd^do  del  frpolcro.  • 
14  O  Dio  !(«)iiMMMfiiilùperbi  fi  fono  levati  con«^ 
traiae;&unaTwnatt2a  di  volenti ,  rquali  non  ti  pon* 
-  loro,  cercano  iàrtnaw  la  vita» 


S  A  L  LXXXV. 

JtfnftttM  M  vece  del  pofoUringratU  Dk.tifÌflMM0  \  'l  mio  mt  }  CfloiìfidWÒ  il  WO  «Omein  MT^ 
hr9tPì*gtDio€htJÌMÌorofrofitia.  .  .    .  r 

'  1  8alnùdc^-figliitoUdlCeR,4Malprepo(h>i(Af 

%  .(^  Signore!  (u hai  ufata  boievolenza  inverfo  la 

^^cua  terra  ;  tu  hai  ritirato  Giacob  dicattiviià. 

'5  Tu  hai  rimeiàal  ittopopoiolafiiaiaiillli^tmi 
Jiai  coperti  tutti  i  Tuoi  peccati.  Scia. 

4  Tu  hai  tiaracoittcto  '1  tuo  corucdo  :tu  ki  diAol- 
fttdaH'apdordilliwiài.. 

f  Rifioraci,  òDio  della  noftra  filiMil« la ^PCnir 
gnai»hiadflBaaiioiuci|<Nr»inoi.  •^.  . 

€  Sani  tu  Hi  ptrfiw  gÉiii— oWniKilfcpf- 
longherai  co  l' ir  a  nu  per  ogni  eti  ? 

7  Non  tornerai  nàdaKtvka*  si  efac  il  tw>  pop»' 
|ofiraliegriintft.-.;r  .  1.    *  • 

g  OSigMit!Manieik4Hafcciiigiiii*,«diod1h 

tta^lotc; 

9  Jo  afcolterò  ciò  che  dirà  il  Signore  ii^o  :  certo 
«gli  parlerà  feenignamcnie  «1  fi»  ywpnh ,  &  ar-fiioi 
rati  >  &  ciTi  non  ritorneranno  piò  àfólRav 

10  Certo  laAuralMeivicinaàqudlichelodemo» 
jw  ila  Jnrh  1  prr Iftimfiir'  itirir iiminllrnniifr  ' 

■  I  (  iij  ìli  llij^llili   il  ^  I*  IBI  tllllii  IlllU  iilfn 


t  f  Ma  tu ,  Si^orc  !  (^) fei  V  Iddio  mifcricordiofe^ 
<  pktolò ,  lento  all'  if  a ,  e  di  grande  benignità,  c  verità» 

Riguarda à me. &habbi«i«rce  dine  :«-dMii 
tua  forza  al  tna.6n«doca,>(élf«^)ili|g|iM|delÌa 
tua  fervente,  4  .     *  ' 

1.7  OptnimtttoiM quaiclieTMii jcoloiti  byie, si 
che  Quelli  che  m'hanno  in  odio,  lo  veggano,  fftanfe 
oenfuTi  ;  peKÌochrcui<SigMfC,«HbamralajtMito^' 
emihavecaiionibbto.- 

hent-  fi,  1 7,  Séti,  «••^,  /,  «  'ii^Sri*  ^  ^ai^ 

S  A  L.  LXXXVIi  ■ 
U  Profeta  confila  iGituUi^cht  non  fferàVOm  dtf^jjn 

I  («)  SalanoeCantico  (b)  de'  figliuoli  di  Core, 
t  A  f«itdaiÌMed<lSjgaor«»  ««K'jlMKiiànti. 
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488  &*LMI 

>  Sll%iofc«iialcponediSioaÌbpatDtte1eftiii- 

lediGiacob. 
I  O  àcci  <U  Dio  icoièg^kviofe  fimo  dette  di  ce. 

Seb.         '  * 

4  Jo  mentOTerò ,  dice  il  Sìfftori ,  Rahab ,  e  Babilo- 
nia ,  fra  quelli  che  mi  conoicono  :  ecco  >  i  Filiftà,  & 
ìTirii.inficme  con  gli  Etiopi  J  di<iii«Ufii^i  Co- 
ttili è  nato  qiiivi. 

f  Ediri(ridiSion:Que{lieqiM||KÌ9IIOÌ>cflftit 

r  Alriflìino  ifteffo  la  ftaWirà. 
V  ]ISgiioie«<klèrhrendoipopolt>«MiovtRiàc»* 

kn  1  ^ctMÀt  :  Coftoro  fono  nati  quivi.  Sela. 

7  (d)  E  camon, come  anche  (onaMciiìwySMMM, 
tutte  k  mie  fbnd /ScnMiw  in  te. 

12,  2  2.  ià)  Fz.ech.  47,  /. 


SAL.  LXXXVIIl 

1  C«)  MafchU  di  (*)  Heman  Kzr.ibita ,  cA#  >  ua 
Cantico  t  Salmo .  4«w  al  prcpolto  «iU  Mafie»  de'  fi* 
ffliuoli  di  Core ,  per  cantam  rapn  Mahalar. 
'a  /^Signore  iddio  della  mia  falute!  jo  gpido  «KgK 
;  '.\^orno,  e  di  notte  nel  tuo  corpetto, 

I  Venga  in  tua  prefenza  la  mia  oratione ,  ittchiaa  il 
noorecchio  al  mio  grido. 

4  Percioche  T  anima  mia  è  (àtia  dimaIì>*Jamia 
vita  è  g^ta  infìn'  al  fepolcro. 

*  Idlba  npno  «1  miaura  di  quelli  che  fcen- 
dono  nella  fofTa  ;  }0  fon»  fimk  «d  IIB*]lwno 
«on  ^    forza  alcuna. 

€  J9fw  Ipacdais  mi  «Mi.  tMMgJi  uccifi, 
che  giacciononeUircpo1tiira»dc*qualiraaMdiicor- 
ilipiu  >e     (imo  reciii  dalla  tua  mano. 

j  Tu  mi  Iiai  pofto  in  una  foflà  baffiffima  >  in  tene* 
bre ,  in  iM^ivif  profondi. 

g  L*  ira  tua  s' è  pofata  fopra  me»  Ctttm^hai  abbat- 
tuto con  tutti  i  tuoi  fiotti.  Sela. 

9  (c)  Tu  ha  iMiBwnwl,  da  mciinieicomolcenti, 
cu  m' hai  renduio  loro  grandemcMe  àbomioevole  ; )o 
iS»ièrrato«  e  njm  pbfTo  ufcìrew 

tol/ocdùomio  è  dogUoG)  d*  iffitciow:  ò  Sigao* 
ic!jogikk»à»tintf$lltjoAcMÌ»àce  levile  mani 

II  Opereraitu alcuna  maravigliaiaverfbtqMfli?' 
{d)  hfitfgeranoo  i  padàti .  #  cekbrerannoti  ?  Scia. 

.  la  La  ma  bcMfaMfi  Mnrtrà  ella  oelièpoloo,  t 
^tmvcritàndCO^X' della  pcrditione? 

12  Le  tue  maraviglie  fi  coaofecraaao  elle  mlkte- 
acbrc?elatuagiu(tìiiaaclbtcAi4ldr«Ui0f 
.   14  HQr^iantDcàaM.èSigaoreijogridoàte  ;# 
la  mia  oratione  (/)  ti  fi  fa  incontro  la  mattina. 

ij*  Perche rìtnitti,  ò Signore  11' aaima  mia;  <  na- 
dcmdiìl  tao  vohoda  me  ? 

I  ^  Jo firn  povero  afflitto ,  e  vengo  meno  di  rug- 
l^irc  :  jo  porco  i  tuoi  (paventi ,  r  ni  Ilo  in  iotit. 
.  ■  17  Lanairemiloaopil&wAddolb^inMi terrori 
^tfhamodcrmo. 

X  8  M*  hanno  circondato  come  acque  tutto  di,  tut- 
ti quanti  m'hanno  intomiatti. 

19  TuhaìNniontaitatidaineamicie  compagni:  i 
mici  conofàpti  fon»  tenebre. 

(4)  S4t^2yl-  (.h  l.CroH.jt.6.  (^c) 


SAL,   LXXXIX.  ' 
B  PrefetM  Umd*  la  bontà  di  Dio  per  il  fatto 
tuo  t  che  bdfatt»  etu  Im^i  cti  fiui  «Ulti 
da  U  fTtm  f*UfM  Mlìh  s  BStpiirt  l 

vtruAtore  di  tutti. 

I  Mafchil(4)d'EtanEzrahita. 
2  10  canterò  in  perpetuo  le  benìga&à  éA  Sfgpoces 
J  jo  renderò  con  la  oda  VoccanotahtiiaviBrilà»^ 
Sìffim  !  per  ogni  eti. 

'. }  Percioche  jo  ho  detto:  La  benignità  farà  (labile 
in  eterno  !  (()  tu  hai  fermata  lama  verid  ne*deli  : 

4  Dicendo  Jo  ho  fatto  patto  col  niodeiio  jo  h»> 
giurato  à  David  mio  fervìdore  j 

f  Jo  (laliilM  fa  rtanrogeaie  in  eterno,  élcedi% 
cherò  il  tuo  folio ,  s)  che  kmrerÀ  per  ogni  età.  Scia. 

^  I  cicli  parimente  celebreranno  le  tue  maravigli^ 
è  Signore!  la  tua  verità  ctiandio  ftri  celthMM  aék 
raunanzade'tànti. 

7  Percioche,  chi  Ir  nel  ciclo,  cAf  pareggi  il  Signo- 
re ,  t  che  polTa  eflércaiTomigliatoal  Signore  fra  i  (i)  fi- 
gliuoli de*  poflènti  ? 

8  Iddio  f  grandemente  terribile  nel  conGglio  ét* 
fanti  i  e  tremendo  (òpra  tutti  quelli  che gliyiuM  d'in* 
tomo. 

5  O  Sìgnoreiddio  degli  efercitilchi^poteoteS- 
gnore ,  come fiitM  ?  m  hai  olir*  àdo  imontoàteh 

tua  verità. 

IO      Tu  fienoreggi  (Òpra Paltiererza  del  mare: 
quando  le  fuc  onde  s' inar/ano ,  tu  l' aciiuicti. 

it  Tubai  concuiFoC^^Uahab.àguiià  d' huomo 
ferito!  morite:  mhaicotmopolRDtetiracdòdii^ 
i  tuoi  nemici. 

IX  Icieli JitM  tuoi,  tua  ctìandiorla  terra:m hai 
Fondam  Smondo  ,ec&i  ehetneflfo  cape. 

Tu  hai  creato  il  Settentrione, clMeiodh^V 
bor ,  &  Hcrmon  trionfano  nel  tuo  nome; 

14  Tubai  un  braccio  poderoiò  :  la  tua  mino  è 
forte .  la  tua  dcftraiika. 

jf  (/)Giu(}iria,c  giudido/òwfl il fcfmobafa men- 
to del  tuo  trono  ;  bcnigaita,(  verità  vanno  davan- 
ti alfa  tua  iàccìa. 

Beatoli  popolo, 'dia  ftdMeoTaiil  giubilare; 
t  che  camina ,  ò  Signore  !  al  lame  delb  tua  faccia  : 

17  £fe{l^atuaodiiKltnonoffle,efiniagii^ 
fica  nella  tua  giudizia. 

15  Perciocheiuynialorogloriolàfbru:  &CÌr)il 
noRro  corno  è  alzato  per  la  tuabcncvoleaza.  *  ' 

19  Perdochc  lo  feudo  iMttro^ddS^aoiCtftil 
rè  nortro}  del  Santo  d'Ifrael. 

20  Tu  periadica  in  virione(i)intoaM»id  tuo Cm* 
to ,  e  diccfti  :  Jo  ho  pofto  V  «juaatemmo  dfnflm 

ho ina]xaB>relem>d' infra  spopolo.  - 

21  Jo  hotrovato  David  mioftraHoff  ;  arhftQQ 
unto  coni' olio  mio  fanio.      v  * 

22  Colqualcl.i mia manofiiè fama I  ftad^kal  . 
mio  braccio  lo  forti fìc  h  era. 

2 }  Il  nemico  non  T  oppredcrà  i  e  '1  perverib  noa 
l'affliggerà.  .  '  -.• 

24  Anzi  joconcuoteròiiùoì  nemici  d^ioapaliU; 
e  (configgerò  queUi  die  r  odieranno. 

2f  Eia  mia  verità, elanttia  benignità  fktéum»  tno 
efTolui  ;  &  il  filo  corno  (àràataam  nel  mio  nome*! 

2^  (OEmeneròlafaamanoinfii'Imaccaiafia 
dcdra  in  ibi  fiumi. 

27  EsUm*invoc1icrà,ifoeMb  .*  TujSiilmbpa- 
dkcilmioDliktkMmfkttaoiiilàltiaap. 

.      *8  Jo 
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(Afi^NardiediDio^  '  {y^em(^rUJieUa.mofk^  (Sicureiz^fùfto  te  4k  ^  Dio.)  ' 


'  ^  Jo  altra)  lo  cpflitiiirò  primogeoko,  ^  ^^ù, 
«ccclfo  dei  rè  della  terra.  . ..  ^  . 

*5  |o  gli  olTcrvcrò  la  m'w  heni^tùàiafierpemo 
&il  mio^atto  f/trà  fermo  uiv«rro  lui,     .       .V-  R  \ 
JO  Io  renderò  U  fua  progenie petpcciiii Sto iiio 
ftbno  limile  ai  giorni  del  ciclo. 

J I  Se  i  Tuoi  figliuoli  abaA4pa|x4fV\c»  km^  j<^> 
«rioacamiAcrahnone^mieiofflpvti^ci:    •  L 

^2  Se  vioicr.mno  i-^ììd  flaj|it^e  aotk  ìa^hfVfly^ 
fio  i  mici  commandamen  ti  ; 

.  5J  Sì  vifitcrò  il  lor  misfatto  con  vergacela 
Fóro  iniquità  con  battiture. 

34  Ma  non  annullerò  Ij  iTii.i-bcnig^|||^j^Vfr^kiji 
C  non  nicnurò  contro  alia  mia  verità. 


5  f  Jo  non  violerò  il  mio  p«nto,ciioninùtró  quel- 
Io  che  m'c  ufcito  dalle  labi^. 

3^  johogiur^tvuxuvokjtPtfUioaiàitfiù  ;  io 
aoDriiemifbiDavid;'  '     '  -  >  - 

57  Cfe#  la  Tua  progenie  farà  in  etenWkedl%iiruo 
ttmojkri  («)  come  il  fole  nel  mio  colpetto. 

58  £chefarHbbile  inoerpctuo  come  la  luna;  e 
^  CIP  (•)  rIHiimmiìo  fede  le  i  nel  cielo.  Scia. 

'  ^9  c  pure  tu  hai  ributtato,  tu  lui, fdcgnatBfl'hio 
Unto ,  r  tj  fei  gr^ ndcracnu  adirato  coti  Uù* 

40  £fhaiaiinaÙ«QilpMo6m:coltuofovìdo- 
rc .  6-  haicoaianiM»]*  fin  hvdtMÙn/gmìmdktv 

P*it'«"a.        ...  *..-•.'.. 

41  (p)  Tu,  bai  rom  mv»  Uìm^  jdiiiinmi  ni^ bai 
mcUe  in  rovina  le  fue  fortezze.  .1 

.  ^  (fjlTutuipaflànril*haiUK||»4a|0>f4ltffr^ 
to  ia viiupccio  ai  utoi  vicini.        ;  •  • .,     "  , 

41,  .Tu  hai  alzau  la  deilra  de''iti0i«|miÌiìn:,tu4ui 
nllcgrati  tutti  i  fiaoi  ncovci. 

44  Tu  hai  ^nu^  rjMcuiaato  il  t.i^lio  delUlì^  Ipa- 
«  ;  e  non  r  hai  6tto       in  J>ii  neUa  bottad^^ 

,  4;  Tu  r  hai  privato  dd  ùiKf  fiik»i  iTattO 

riiv^Mr'iaterwiiXuylbUp.  ^ 

'  46  Tallii  cadDotdaii  i  gìomi  ààk  fua  giovanezza, 
tf  r  hai  copertodiivcwgM. 

47  Infin'  ì  quanao ,  ò  Signore  !  ti  nafconderai  (r) 

fl^O)ardeririratua.ooHftC  un  fuocp? 

48  Hicor'datì  (0  quanto  jo  ho  da  ftupeinqueno 
«^ndo  ;  pcBche  l^jjMrcftiaMa^iWfto  iimt^lj^iiio- 
fidcgliljuomini? ....  .-'vj 

49  QM«i'buoiiio^vifaveiiDi^vena1a«fovte, 
«  lump!  la  fua  vita  d  i  man  del  lépoicro  ?  Sda- 

Oveyói;»,  ò Signore! le tpcbwugpùtàdifriiDa,' 
/r^Wi  tu  (*)  giurarti  àDayidpfrbiMaawthà? 

ft  Ricordati,  ò  Signore  !  ael  vituporiodfe*  fuoi 
larvivori,  di  quello  eh'  io  porto  infciro  :  riftrtbui 
iit vU$atrh-fattoc$  da  tutu  1  grandi  popoli. 

f  2  t^oQciò  fia  cqfa  che  i  tuoi  hal^np  vi- 
tuperate ,  ò  Signóre  !l(uìbbàilO,i^,*>^*«'^l*^r. 
ll{gie  del  tuo  Unto.  ;  . 

^  fi  Bcìiedctto^  il  ^gioic 
Amen. 

t.^  4f.gt,  t%Om.  2,  V.  I .  Rh4.,if.  ^.Crmt, 
«(A^*  .<»  &U.  lfSti9*  {(0  &d.7i,'f.  * 

4J.t4.  0>)  /.&Ui.iZ,i»  (i)  &iL4t4-'  (^) 
I  f.  a,S0mfy  i,{t\SfiÀ.  »3,ii. 
Num,  $4-,  j.  (ni)  2.  Séim.  7,  /  4.  (*)  S*m. 
7,  /  6,  (•)  / .  Ci9ks,7.  {p)  SaI.  éOfij.C^)  S.7I. 


S  A  La   X  C 
•pUìftrpttMriovrfo  dei  feàeU;fifmm  9gìiìtmn»i  Si 

tjHaU  t  U  forni  dei  mft ridenti. 

\  OrationediMoiaèrhuomodtDiO. 
Q  Signore  !  tu  ci  fei  IWlitMMnolo  inogttl  ifii  • 
i  Avaitri  che  i  monti  foflèro prodotti,  e ^ 
cu havcHì  formata Itterra , &ì1«boiuIo  \ MB-ab  CM^' 
MMétemò^/</i:^:'       «  »  .  .  ;  • 

5  Tufaìrìtórnarrhuomofh^ÌMt)v«f«,tdfcj|jf<iy* 
Rftfornate figHodi  degli  huojtìlm  • 

4  Percioche  mille  ailniAiv»  appo  te  eòrtie  il 
ghmio  ti*  M^  ,qbaiMlo'ipafflt<i  i  -c-rwMr  una  (t> 
vigilia  nefla  ntme.  <:i 

jr  Tu  porti  via  ^li  huoniioi ,  come  per  una  pkh» 
d*  acqua  t^eflnbiiò  un  fiigno  :  fa  mattina  conr»' 
rheiba  c/brappafla. 

6  Z^fiv^^  la  mattina  iìori&et  pdiappid&  tkfiti»^ 

cagata, e (cccara.  .•  *  '  '  ^  -M 

7.  Fereioirhe  noi  vtftiatiib4Mitoptt1atBrtm,eAi»' 

mo  conturbati  per  lo  tuo  coruccio. 

8  Tu  metti  davanti  \  te  knoftre  iniquità  \  ino* 
!(ki^4r^i<)Mnil(Ì,«ll»loc«rdelhtu»fiM«)t. 

5  Conciò  fu  coG  che  tutti  i  nodri  giorni  ckchini*- 
jno  p^r  \\  tua  ira  :  «loihabbiafM  fortiiti  glicnninoibi , 
tro/i/)r<y?«cefmmaparobi'  •       -  :<* 

lò  I  ^ìorfii  de'  nbOrl  anfti  cèrtttligPkio  icifcadc* 
anni  ;  e ,  fe  ntnt  fimè  mlciM  eftn  méirgh*ì  forzcv 
iottant'  anni  :  &  Mcbt  il  fior  di  quegli       (  tra- 
ràpo,  e  vaniti:  perc|Dflhe  dìlubito  i  tetìfo*,  «lUt 
«Ile  voliamo  via. 

I  thi  cònofce  la  forila  della  tua  ira ,  è  la  tua  jadc'- 
gnatione,.l«condo'chfeiievi«ffìt  (tnoluto?     ■  ~ 

Il  Dunq«é!nftgnatiàcofrcarei«oflWlglOi«i, JBk* 
ciochedrechiafnofapieAza  ai  cuore.  ' 
\   I  j  Rivolgiti ,  Signore .■'bfin^  à-quamlo  ?  e  fii  rap» 
paci  Beato  ìhvcrib  i  cuoi  ietWdori. 

14  Satiaci  9^»»  matònadfHa  tua  benigniti,  accio- 
chegiubniamo.cciralltgriamo  tatti  i 'dinotiti. 

if  Rai  Icgraci ,  à  par  de'  giomi  thfe  eu  <ì bai  aiWwi » 
f  tlégli  r'nni  .c/yfhabbiaYnofcntitoilmale. 

16  Apparifca  l'opera  tua  veribioun  f&vidDrtir 
bl  tua  gltti  iv tctft  MAf v^IgiiiAill.  ■'  -  * 

17  Efia  !a  piaccvolem  delYigliòtvTddio  fto{h#- 
intomoinoi  :  i8caddiriexa;i»5(^iiwM.<  in  noil''ope- 
l-e  ddlc  noQfC  nani:  addirizza,  ,  f  opere  dello 
liòifapkttUkiL     '  - 


ve- 


Amèn, 


iJL. 


IlPrefeta  Je ferirle  con  ^nal jicurtx.z^a  vìve  cofu!  rhè 
mette  iaj^u  fperAnt^  i»  Dio,  t  ^ sei  tu  ttellnfuk  fro*' 
ttnkm^'ttvimtepreJirvMftiUtiamHÙht^  kfr 

flittiori  e  tentattoni. 

I  (4),  rjiiedc  nel  nafcondimento  dell'  Altif* 

'  ^fìmó  ,  difnork  ali*  ombra  dell*  Ognipo» 
Vente. 

X  Jo  dirò  al  Signori  !  'ìufti  il  mio  rìccttOj^la^ia, 
fortezza  ;ò  Dio  mio  !  in  cui  mi  confido.  \ 
\  Cet  to  egli  et  rifcoterà  dal  laccio wl'lùdi«lai(>rc^ 
dalla  pclìilcn/a  mortifera. 
4       n  farà  riparo  con  le  fue  penne  >  e  tu  ti  ridurr 
riiinft&ofiMto-aUcibcak:kiiia  vcnBi«f//(rÀ  feudo/ 


WS 


ir  (^i'T* 


Digitized  by  Google 


490 

f  (^)  Tu  non  temerai  dtrpavcaCOiioca)nie.-»i(U 
C^na volarne  di  giorno: 
€  A>dipeftilcna.«*»^ammPiMHawmiift; 

ti*  di  ftcrminio  cIm  diftrugga  in  fitti  maocU. 

7  MilkttwcaderannQaUaco^e<iÌFainUaàdc(traj 

g  Sol  riguardcui<wg|iocd%«vidnifanBiw^ 

rione  degli  empi. 

5  Percioche ,  ò  Sienore  ì  tu/ri  ù  vai»  riocoo  :  lu  ti 
hHcoilituito  r  Aldffino  ftr  habincolo. 

10  Non  ci  r i  fari  incontrar*  alcun  mtk,m  (ùgial- 
opaaoo  s'accollerà  al  tuo  tabanacok».  . 

11  F^rcfocliecgUcOcominanMaifiMiUieelt 
intorao  à  te ,  che  ti  guardino  in  muc  le  tue  vie. 

la  £(n  ti  leveranno  in  palou  di  nuno,  che  tal' ho- 
nil  tuo  pie  (W)  non  «*  intoppi  in  akwtt  pfcw. 

I|  (f)  Tu  cunincrai  in  fu M leone ,  &iafiiral^ 
4»  i  tu  calcherai  il  leoncello ,  &  il  draeone. 

14  Percioche  egli  ha  polb  inme  u  fua  affettione, 
ditiHSipim,^\oVibePuhi0Ì»  kwaà  ad  ak».  pcr^ 
che  egli  coaofce  il  mio  Nome. 

I  f  EgUm'  invocherà ,  &  io  gli  hTpondcrò  :  jo/k- 

lo  glorificherò. 

1 6  Jo  lo  làdoè  di  Imi»  via iC  gii      veder  U 

miaiàluce. 

=    '   '        S  A  L.  XCU. 
UPnfUM.ectit4  il  ffdt  i  rìs$m6m  0,UmUft  Di» 

.A  OO^'i^f^'^f^^^^^^^  P^''  lo  giorno  del  Sabato. 
1         >buona  colà  di  cflcbiar'.Iddio  »  e  di  iàlmeg- 
^  gi^re  al  tuo  nome ,  ò  AtliflSawl 

I  £  di  predicare pa 4^  oMtiiiabtiiabaiigniià; 
e  la  tu;)  verità  t$utt  le  notti  : 

4  Infu  'Idecacordo  t  &infu  '1  nablio  ;  intuì' ar- 
mukkdbfifA  con  la  cererà. 

j-  Percioche ,  ò  Signore  !  tu  m' hai  rallegrato  con 
It  tue  opere  :  jo  giubilo  ne' fatti  delle  tue  mani. 

€  Q«iiCDfimogr9Hdi,òSigMrtJlecxie opere?! 
OHM  peniàmenti  fimo  grandemente  profondi. 

7  L' huoino  ftttlip  BOB  conpfcf  ,e  '1  pazto  non 
iitendf  %ue(lo; 

g  Che  gli  empi  germoglino  comerherba;  eche 
tura  gU  opcrarid'irtfiirtlwrifawot  pircflccdiftrut- 
ti  in  perpetuo. 

9  Micn,òSignofe!yVilSoniM»iiicnno. 

10  Percioche ,  ceco  !  i  tuoi  nemidt  6  Signore  !  per^ 
ciochttcccoiituoincmiòperifiuinoif  tiKti  gli  ope- 
rarid*  iniquitàfinniio  diffipaiL 

II  Mttuaberai  U  mio  corno,  comr  fwrf /wnlia- 
corno ,  cofpcrgendomì  di  olio  fre(co. 

1%  £  1'  occhio  mio  riguarderà  aimieineaùcitele 
mfeoncchie  udiranno  (i»clV»ig|ttbi«d^iMl6i^ 
che  mi  fi  levano  incontro. 

I|  Il  »uAo  fiorirà  come  b  palma  «  4  cre^à  come 
ilcrwIOfét^infu'U^bano. 

'4  (S^  Qb^HÌ  che  Granno  piantati  nella  cafa  del 
Sign  ore ,  germoglieranno  ne'  cortili  del  noilro  Dio. 

i;  ]^*dlrenMWcdiiefXiaiieoi«finiiiinimo; 
«fl|ann^l<órperi ,  e  verdeggianti  : 

l€  Ptr  predicare  che  il  Signore .  l.i  mai  lotn*  ) 
dritto  •«  che  non  v' «  niuna  iAic^uicà  m  lui. 


;SM.M1 

(fffgno  M  Dior)      {MaìigmiÙ  degU  tmffL 


S  AL  XCIIL 

nFrtfttMUmddU  gran  potente  di  Dio  ftr  U  CTediti»M€ 

X  («)TL  Signor  r<^a  :  egli  è  veflStO  di  magnificenza  ; 

""^il  Signore  «èveftito  ,r  s'ha  cinta  attorno  for- 
za :  (Jb)  il  mondo  etiandio  è  Ihbilito ,  si  che  non  &à 
finoifo. 

2  Ilnioiolio^ièrino(Od*ogpiÌceiiipo:niiW'd^ 
eterno. 

%  ffiaittl'falMO'aluBo,lrStaioR!r&BiÌ 
alzato  il  km  01000-  ;  i  ftaaiottao 

fiotti. 

4  ^  il  Signoxc ,  cht  ì  difopra ,  «  più  poflbte  die 
i  rofflorl  ddlt  gnndi  •acqw  »  f  die  i  ibni  fiocd  dd 

mare. 

f  Le  tue  tefbmooianze  fono  grandemente  veraci^ 
òSìgnoie  II  (taddèilDoevole  aOa  oiaealà  in  pcipe*' 

tuo. 


S  A  L.  XCIV. 

*mgl»mff^  i$m$etati  :  Dimeftr*  a^H  emfii  cht 
Di»  vtéttttmfièktwfitkrmaM,  MCtrsift»- 
fori  iUiP  immiti, 

I  /[^SignoreIddio(«)denevendette!òDioddk 
^^vendette!C4)appari(ci  tutto  rifolcndentc. 
X  (0  Inalzati,  ò  giudice  della  terra!  rcndilaretii» 

tadoneai^erbi. 

j  Infin'  ì  quando  ^li  empii ,  ò  8|||pMlc!  inlil'à 

quando  eli  empi  trionferanno?  '  ' 

4  b^k^HéoU»  Igorghcwmo,  #patleBMi—  m 
p«r^*a^pro  ì.  ^vifKurniiflUiwig^  opiwiì  dTtftir' 
qutià.' 

f  Si^orc  .'efli  trioBÒ  il  tuo  popolo  ,&  ifAig^ono 
la  tua  herediti.  - , 

€  Uccidonobyedova^cliwdlìiRs&aauiiii-' 
zanojrii  orfani.   '  " 

7  HdleoM?irSigiioivnmf«fe,eriildiodlGtff 
cob  non  intende. 

g  O  «M  i  (lolti  del  popolo, inteadcte:  «9d 
pani ,  quando  farete  mai  favi  r  • 

5  (0  Colui  rhe  ha  pi  antata  V  orecchfif  non  ufi" 
rebbe  egli  ?  cohd^luifbraurioJ'ocddD, nonitaiar- 
derebbeeeli.»-       *'-  •  ' 

IO  CoiuichecafbgalcgcndyCf'inlcgna  (/)lco> 
nolcimento  agK  huomini ,  non  correggerebbe  egli  ? 

IX  II  Signore  conofcfipeafieridt^lihuomuiì.  «/Si 
jdicAflOTioML-   

12  Beato  l'huomolilquale  tu  haveralcoflCttO,8l-* 
^nore  1  &  ammacf^nto  eoa  la  tua  legge. 

I }  Acciochc  tu  gli  dii  ripolò  dai  giórni  dell*  auver- 

mentre  è  cavata  la  fofla  ^*  empio. 
1 4  Percioche  il  Signore  non  lauilà  il  fiwpoftolak 
e  non  abandonerà  la  hki  hcrcdilà* 

if  AnaiilgiHdldoritenMrlig$nAhìa,cdiano 
à  luiy4(r«»M*  tutti  ^w^/?/c;&ryò««  dritti  di  cuore. 

Chi  fileveÀ per  me  contro  ai  malfattori  .'dtt  fi 
prefentcrà  pertne  Contro  agli  operari  d' iniquità  ì 

17  Se  il  Sienore  non  f»fi  fitto  mio  ajuto  1  per  po. 
co  la  mia  ptitona  iwcMvc  ibta  ifaittiauC^  od  ù- 
koiio.  •     •  .  ■ 

*.  '  Il 


DI  DAVID.  49,1 

IBttntòM  creature.)  (^TerrorediDh  )  {Aiara^vigfte  delSìgnore)  XNomtàDio.') 

18  QiÌ>ndo  jo  hcxletto  :Iliiiio  pie  vacilla  ;  b  cua[  g  Attribuite  al  Signore  la  gloria  dovut*  ai  Tuo  no- 
l)ciMgnità,ò  Signore!  m'halbftoniMh  flK,recateg]t>«f{crtc,  evenite  ne' Ibo»  cortili. 

19  Quando  >»/«>«o  fiato  in  gran  penficri  dentro  5  Adorate jl  ignote  ncI/5»  msgnihcoSantoario: 
«dime.kaiecodòlatioaìhaiioQdatt»  dilMMtaUSant^  txtmmi^h'kthitani    tmtk'^ìmnìaet  W  fm  pR< 

ma  mìa.  .  ' 

,aO  Saratti  congiunto  il  Peggio  deUtpcnwfltàsche 
.CtNina  iniquità  in  luogo  di  fl.ituti  ? 

21  £l1i  fi  raunano  à  ichiere  contra  ia  vita  del  giu- 

22  Ma  il  Signore  mi  c  in  vece  d*  alto  ricettale  'lid- 
lUo  mio  in  vece  di  rocca  t  ove  mi  Hduco  in  (ài  vo. 

BecgHfbàlortornreaddoflbhlocoiiuq^tà^ 
mgKdiftruggcràpcflalorowyiìi— jiliuaSlgit 

Iddio  nollro  gli  diflruggerL 

J7f1»  (/)  Sd.  19% 1 1.  (ASfii, 


s  A  L.  xcy. 

JlPrcftu  tfirta  ù  laudare  Dh  ftt  ^Im  V$U§^é'éik' 

rMrÌ0tt£ÌMdo  MoJir*J'a^»r4. 
'1  \7'Eiiice,c»nt]amoUemneatealSignore:gìubilÌ4- 
ino  alla  rocca  della  nollraùlute. 

a  Audiaqgliiiicoiuco  coalai)di>.a^ubilvuoQgli 
conSalmK 

i  PerdochcilSiBMn^iai9MrDio«&wgnii 

jè fopra  tutti  gì' iddii. 

4  Concièì  lu  cola  che  nella  luamanoyJWno  le  pro- 
fondid  ddla  nm.«  1*  abene^t'monti^M^ruc: 

j-  Et  à  lui  app.irtfnjr.i  il  mare, perche  egli  i'  ha  fat- 
to}  e  V  afciutto  r  perche  le  Tue  mani  l'haimo  ibrmato. 

€  Vaààt  adorimi»,  èc  ÌmIiMmmcI  fingiaoc- 
duamoci  davanti  al  Signore ,  che  ci  ha  fiitti. 

7  Pcrcioche  egli  ì  il  noftro  Dio,  e  mtijùimt  A po- 

E>lo  del  Tuo  pafco ,  e  la  greggia  déllafticéndocta.  (4) 
oggi  fé  udite  la  Tua  voce. 
<  «8  Non  indurate  il  voftro -cuore,  comeii*  (i)Me- 
«iba ,  «  come  4/ giorno  di  MaiTa^ncl  doTerto  : 
;  1^  Ove  i  padri  voftri  mi  «nnfolMt  «fnipraviro- 

no ,  &  n  lìchc  videro  le  mie  opere. 

IO  Per  quacant'  anni  ^mr/U  generatile  mi  neiò: 
^de  jo  dffli  ;  CofttMti  fin»  uh  popolo  dtfflM  di 
cuore ,  e  non  conoTcono  le  mie  vie. 
1 1  Onde  (c)  giurai  nell'  ira  mia  :  Se«atr«aino 
inelmioC<^)ripofi». 

(m)  Ekr.  3,  7 -e  4-.  7-  (*)         t7»7*  Afa» 20, 
t$.  (c)  Niim.i^.i2u  (4)' à,XHm,€t^i» 


faauu 

10  Dite  fra  le  genti.-  (ff)  ll  Signor  leoiatil  

•do bri  pure itabilito ,  ù  che  non(vàSmaÌ»iU'Simmw 
giudicherà  i  popoli  con  drittura. 

«  MMaTil  «Mi,  cgioilca  la  «nn^rifMoifl 
raare  >  e  quelloche  ineiTo  ii  conticnck 

ta  Ftfttggi  la  campagna,  e  rutto  quelloche* in 

efla  :  all'horatut»  gli  alberi  delle  reivcfdameranm» 
<i*aHcgietM. 

ij  Nel  corpetto  delSignore  :  f/^  pcrc.oche  egli 

viene  ,egli  viene  per  giudicar  la  iena  :  -egli  mudidie- 

ràil  naopidoiafgMbiia^&if  ttpolifecoadoJafitttw^ 

riti 

im)  i.CrpmnS,23,  (*}  Séii,z,,t,  CO  Sàt.V$» 

■  i"»!».!'»»!   — — — ■  ■  .1  II  I  r  v. 


a  A  L.  XCVIL 


S  A  L.  XCVI. 
// Prtftta  invita  mu  U  ercMitrtÀ  UtMr* Dk,ii'm 


1  /^Anute  al  Signore  un  nuovo  cantico ffmiM,<| 

^^hétirìtanti  di  tutti  la  terra  !  al  Signore. 

2  (4)  Cantate  al  Signore ,  beocdite  il  Tuo  nome) 
preAcaie  di  giorno  in  giorno  la  fiia  ^Ivationc. 

j  Raccontate  frn  le  genti  kVH)l<IÌlt»iofacttaa- 
raviglietw  tutti  ipopoli. 

4  Perdochcit  SlgM^^fMéttt  degno  digm 
ltttde:^li  ^tcinenao  fopra  tutti  iddii. 

f  Perctochétincigriddirdc'popolij^idohtnM 
il  Signore  ha  fatti  i  deli. 

6  Mie(H,efnignificetiuyawélvliili4M:idrza, 
«gloria  fòtu  nel  Tuo  Santuario. 


ilfPnfeU^md0éùltwMM (ii^Cri/h  vuoiti  ekf 

tmte  Ucrmm^frmigrim^ 
I  («)  IL  Signore  regna  ;  gioilca  U  «Hta>iiIlfgriiifaB 

lemolteiible. 

2  Nuvola, ecaligine/«»«d*intefnoil|ù(<^;  gin^ 

ftitia  e  giudicio  fhm  il  balàmcnto  del  Tuo  trono. 

l  Fuoco  gli  va  davanti.^  divampai  &ioiflemifli 
d'ogMiiftome.  ^    .  . 

4  1  funi  folgori-flliaiiiniolliaiwlos lattane 

vede,  e  trema. 

f  I  monti  fi  Arii^ono  comeceraper  la  prclènz» 
del  SigaoN  rpcrla|iid«ii»»i^«Ma0midiluc- 
u  la  terra. 

6  (Ricicli  predicano  la  iua  giuiUtia,«CMaÌLpar 
poli  veggono  la  Tua  gloria.  ■    .    •  . 

7  Tutti  quelli  che  fervono  alle  fcultwe ,  che  fi  glo»- 
riano  degl'  idoli ,  fiaoc  coniufi:  («)  adoratele,  dii  eucdb 

8  «ionlia  ihUid  qt^kt^ talhyaiat  «  le  fi** 
gliuole  di  Giwdahaniiofd%gjto)»^]icooighéld%. 
ò  Signore  i 

9  PercioffiheruJfSfil  Signore,  il  Sovrano  fopra  tut* 
ta  la  terra  :  «iiVgMidMMnBiiaaliSk»lbM«ici| 

gl'iddi!. 

1 0  Foi ,  Ricamate  il  Signore  ,^ate4l  male  ;  egli 

guarda  r  antnM  d^&oi  finti ,  «k  cilcuoic^i  maao 

gli  empi. 

i  1  Laluce«lèmfa««ial^ÌHftx)i#i'« 
li  die  fono  dritti  di  cuora 

12  lblltg)rafevi,^[, 
la  memoria  ddla  fila  fantità. 

fir.  1,6.  ..-  .... 


(^)  Attribuite  al  Signore,  ò  generacioiu  ik'po-  ■  genti 


MPrpftta  conforta  tutti  le  creatfKfiLmimrtÙ,^^»* 
re  per  i  henefitji  che  ha  fat'f  k/j^Met^crmmméétf 

Davidfi^Hrjt^Crifio,  , 

CT.  SalmOk 
Antate  al  Sigoore  un  nuovo  caatico  :  percìoelie  «• 
gli  ha  fatte  maraviglie       la  Tua  dtÓra ,  ^iljbcac* 
ciò  della  Tua  iantità ,  gli  hanno^c^uifhca  ialute. 

2  (^)  Il  Signore  ha  fatta  conofecre  la  pja  finite?  ». 
gli  ha  maiiifèìbakiùa<v)giuftiiiaiic|[co^^ 


poi!  wrilndteal  Sit<u»c  gloria»«lBnii 


%  ^gl>s*cricttr|^deUarMab«^iiiU,eddlafua 
Si^,  %  verità 
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492  SALMI 

(]\rome£DiQ.)    (Càntico  aOio.)     {GiuMo  ^l&gnore.)  CDHraUarL) 

veriti  vcrfo  la  età  d' Ifrad  :  tutte  rdfatmità  dcìk  tu- 
ra hanno  vf  dua  la  (ahite  del  anlIroDio» 

4  OMitéUUiditxaiahtun  !  ginbiUte  alSigM- 
iftj  iì(ìmatt ,  e  fclamare  d' allegrezza ,  e  falmeggiate. 

f  Salmeggiate  ai  Signorecon  la  ccccra}  con  la  et" 

€  Con  trombe ,  e  cw  faon  di  cono,  g^ahihtt  Hel 
coeletto  dellUfdcl  Signore.  ^ 
7  MnéoaAiilmtre.cdochefticibficoatiines 

il  mondo ,  e  quelli  che  habitano  in  eflb. 


8  Battana  i  fìomiàpdbm»  tffwncìfidaaBno  d'al- 
legrezza infieme. 

9  NelcorpectoddSigilore:(W)perciocheegli  vie- 
neper  giudicar  la  terra  :  egli  ghidiOMiiUmoiidoin 
giutbzja ,  ÒC  i  popoli  in  drìttura. 

27.  e  j,  2  I .  (ci)  Sa!.  fi6,  1 3, 

S  A  L.  XCIX. 
Mfr^fité  rn^d  che  rtgtiAndo  Dio  i»  Ifrmlt  tmàti 

tuiverftrii  cràtit  attoniti  AH* ftttttz^fk*, 
I  TL Signor  regna  ;  tremino  i popoli: colui  («) che 

^KdefiaìQicnibtei  ngn»}  la  ««(^^Ikiciol- 
Jata. 

a  U  Signore  «grande  in  Sion,  &  è  ecccUo  iopra 
flKCìi  popoli.  ^  «  . 

j  £fii  celebreranno ,  0  Signtre  !  ù  tuo  nome  Jjran- 
de .  e  tremendo .  iTfM/f  è  lìm(o. 

4  £laforzadclRèamailgiudiiio  :  tahaìftabili- 
«iadrittura  :  tn  fai  giudizio  e  giuftizia  in  Giacob. 

f  Elàltate  il  Signore  Iddìo  nofìro,  &  adorate  CO 
allo  fcabello  de' iùoi  piedi  :  egli  «  fanto. 

4  Monè  &  Aaron  fimJM  de'  Tuoi  lkerd«tì;e 
Samuel  di  quelli  eh  e  hanno  invocato  il  fuo  noaMUlB 
uvocaronoilSic.nore,&cglirirpofeioro» 

7  Egli  pariè  loro  dalbcoloiimdcliaiiimilitcm 
oflcrvarono  k  file  teftiaioiiliiii»»c|{|ifbtmi  «b*cgli 
diede  loro. 

.  8  O  Signore  Iddìo  nofbol  pi  gli  efaildifti  f  tu  fu- 
ià  loro  un  Dìo  perd0WMN«;flM4ftrM)  (<0  vodica- 
tor  de'  loro  fatti. 

^  Elàltate  il  Signore  Iddìo  noftro ,  &  adorate  al 
momedillala  findcà  :pcrtàecfaeU-Sig^OfeUdlooo- 
Urorfanto. 

(a)  i.Siim.4,4.  (*)  Sam.fij,  r.tfififo,  (c)/. 


S  A  L.  C 

MP^tfité  ttMftrtd  ttittU  sh9  emtjiderétta  U  ìnfiittéìm' 
utdiDi»  vtrfi di l$f , vMdimf9*Jj9 iiM»itmmu mt 

t  Sabno  (4r)diliiiik; 
r^t,  tutti  fi  kàHumH  ddh  tml  gpnl»!»»  alSì- 
^  gnore. 

a  Servite  al  Signore  con  allegrezza ,  Venite  nel  filò 
colpetto  con  canto. 

j  Riconofcete  che  il  Signore  è  Ui^o  ;  egli  ci  ha  C^») 
fatti,  e  non  noi  (kef[ìi»$ifhtfiMmtd  iuo  popolo  eia 
greggia  ddfbo  falco. 

4  Entrate  nelle  fnc  porte  con  ringratiamcnto,  e  ne' 
fuoi  coitili  con  laude  :  celebratelo  »  benedite  il  fuo  no- 
ne. 

f  FiBciocheilStoow^toBifo  :  la  fuebcn^d 

tUirti  in  eterno ,  e  la  ma  venti  per  ogni  età. 


S  A  L.  CL 
reilfìffOfU  :  ikiVd$)iJo  Li  homta    ittmenM  m 

I  Salmodi  David. 

JO  canrerò  dibenignÌà,e4Ì|gj|MlÌIÌo:  jo  <i 
gcru ,  o  Signore.  v  • 

a  Jodarò«MiMiftramcnt»lnniavalholriQCÌé> 

ra  :  quando  verrai à me? jo  camiiiBtòiidPiiiICgpii 
del  mio  cuore  dentro  allanuaea&.  • 

I  |o  non  mi  propuriòéivaHl  Mlioecbi  cbfì  oIcii> 
naMxlerata  :  fù  0^0  il  ht     mtkl&iMkm  élf^ 

non  farà  congiunto  meco. 

4  U  cuor  perveriò  Q  dipartirà  da  me  :  jo  non  cono> 
kttkA  malvagio. 

f  Jo  terminerò  chi  fparlcrà  in  fegrcto  contra  1  fuo 
proifimo:  jo  non  comporterò  chi  baveri  gli  occhi  al- 
tieri, &  il  cuor  gottfio;  .        *  - 

€  Gli  occhi  miei  /òrMiMp  verfo  gli  httmmtii  leaH 
della  terra ,  acdoche  habitino  mezo  :  chi  camina  perii 
viatnden^ellònillàrftminifiro.  ' 

7  Chi  opera  frondokatcmeme,noiiliabitcrà  den- 
tro alla  mia  cifa  rcht  parla  memdgne,  non  fiarifo. 
mo  davaniiatmiei  occhi. 

8  Ogni  mattina  dìftnq^^erò  tutti  gli  empi  del  pae> 
fe  ;  per  iihrminar  dalla  fitti  del  Signore  nuti  gli  opcr 
rati  d'iniquità.  :  ^ 

s  A  L.  cri. 

IlFrtfetMpr^it  chtUfiut  trMtimtfattputdU:  Dtfcrif 
re  aktndo>nitidétm$tÌ  , f  Wijplf  Mi    J M  fti^ijJÌM. 

tfoUiumieém 

I  (^^lUdene^clf  dStto,cfiiirfo  ai^ofittco.e 

^^fpandtndolafua  preghiera  davanti àDiow 
a  Signore!  afcoitt lamia oniinnft  evengali  mio 

gridoin(ìn'àte.   =  * 

j  Non  aiconder  la  tua  faccia  da  me  ;  nel  giorno 
ch'jo  fon  difhitto,  inchina  à  me  il  tuo  orecchio:  nel 
giorno  eh' jo  gridoj  a£Bretuti  di  riljpondenBÌ* 

4  JPnndoclieimidgiofmfiiao  venuti  meno  come 
fumo ,  e  le  mie  olTa  fono  arie,  come  un  tizzone. 

f  U  mio  cuore  è  flato  percoflb  come  herba ,  &è 
leccato  :  perdochejo  ho  dimenticato  di  mangiarci 
mio  pane. 

6  (  li  T I  niir  nffi  fìiiirinrniMii  lUiiiniiriinir.prr 
la  voce  de'  miei  gemiti. 

7  0}  JofimodivcaMolknileri  pellicano  del  de- 
Icrto  t  jofiuiodlvcanmcnmeflgofodeUc  ibUdm* 

8  Jo  vegghio,clbno  CMM^piflcre  felttario(b> 

pre'l  tetto. 

5  I  miei  nemici  mi  £uino  onta  tutto  di  :  qucUì  che 
Sono  furìofi  contra  me ,  fanno  efecraciqni  di  me* 

IO  Pcrcioche  jo  ho  (e)  mangiau  la  cenere  come 
pane ,  &  ho  roefciuu  la  mia  bevanda  con  lagrime  : 

I I  Per  cagione  della  tua  indcgnatiooc,  e  del  tuo 
ootncdo  :  p«Kieche,h4vendoniikvacoal  alcotttt 
m' hai  gettato  à  baffo. 

la  Ioaici|^ocni/iiMCoaier(Mnbrachcdichina«e 
mi  (ècco  come  Pherba. 

i;  Matu.SignorcldimaaintteRio';cbttBiiie- 
moria  per  ogni  etì. 

14  Tu  il  leverai,  (Sbaverai  pietà  di  Sion  :  perciò- 
che  r^/f^tcn^iod'havcme  marci  t  concio  «coli 
dieilC^Ottniiinefiaveniifo.  1/  Per- 
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DI  DAVID. 
(Anima  ^ta.)     (Cuortgr^  à.OiHM9Ì     (EeeeHeaze  ir  £}fo.> 

If.  Perciochci  tuoi fervidori hanno  affettìoneaUc 


'piecre  di  eflà ,    hanno  pietà  delia  fiu polvere. 

1^  £tofend'<ÌMMnnn>  li  aemt'drl  Signore  «e 
tUBitrè  della  terra  la  tua  gloria 

17  Quando  il  Signore haycrà edificata Siontf  farà 
apparito  nella  Tua  gluna:  à  ■ 

it  Et  haveiàcigiucdMair  OMtbnKdB*  ddbbtì,e 

non  haverà  fprczzata  la  loro  preghiera. 
.}  19  Qudioitfa  ifrìrto ali' ecià  venire, onde Upo* 
polo ,  ^wlàràcfcaio ,  Iradeiiil  Signore. 

10  Pcrdoche  egli  hkveràfiguardaco  dall'  alto  luo- 
go della  Tua  fantità ,  9-  il  SigiioffC  haverà  aurato  dal 

cielo verfbb  tetra;  ■      '  , 

21  Per  udirlelbidade*  ptigloni.f  per&iOglkie 

quelli  che  erano  dcftinati  à  morte. 

21  Acciochc  fi  narri  in  Sion  il  nome  delSigno(e>e 

•Jtfiabvdflj&GknAlcm: 

23  Quando  i  popoli ,  &  i  rcgpi  ùoia»  Wum 
.atTieme ,  per  fcrvirc  al  Sigaore.  . 

24  Egli  ha  tra  viaabbMiMfe«nBfortt,^lw 
'MCCorciati  i  mìci  giorni. 

25  ]o  dirò  :  O  Dio  mio  !  non  mi  far  trapaflarc  nel 
<o  de'  mici  di  :  i  tuoi  anni  dmrtrMM  per  ogni  «à. 

26  (/)Tofondaibgpàl»tWi.&ici6U/èi»opt- 

,ii  delle  tue  m.ini.  '   .  ■ 

J17  (  *)  Quelle  cofe  periranno ,  iiu  tu  dimorerai  ; 
;&cdè  ma*  quM^BfMehkmna  coim  nn  iiftti-, 

mento  :  tu  le  muterai  come  una  vcftc ,  e  trapatìeranno. 
28  Miitajèifimfrtl iiU&o,cgì\uuiituoia(ìn(i- 

ntrannogìainid> 

-    29  (*)lfi|taóIide*tuoi  Tervi dori  faranno  itaotia- 
ti ,  e  la  progenie  loro  firàllabiUta  nel  tuo  cofpetto. 

Giti, 3, 14»  iStkitt'UmtHnt.},»*.  2. 

Qm.36s2i.  frrtm.2Sy  l2**2fi,io.DMn. 

CAP.  CHI.  '     ,  V 

'  DmmI  / ifCÌM  à  Umdéirt D'u ,  ftrcbe gli  bét  ferdondt» 
if  eccoti, r  ha  Itherato  dalU  umImìm  ,  e^li  (jm  dato 
tmttt  quel  che    havenfUo:  DisbiaraU^Milttit' 
:  tiditH»fnn$àftr4uitmédfi$p$f9t§, 

I  Salmo  di  David. 
.DEnedici, anima  mia!  il Si^npre^c tutte  knk  in- 
■*^(eriora,  ^;«riiciilnonwmo&nto. 
.   2  Benedici > aniroaaM«lilSigHfwr,c  non  dinien 
■  ticirc  tutti  i  fuoi  benefici!. 

.    j        i  f*W  che  ti  pcrdoaa  tutte  le  tue  iniquità, 
chefana  tottek  iiieìnfìenniià. 

4  CherifcuotedallafonalatlM«ita,edcoronadi 
bcnigiiiiàt  e  dicompaOMni. 

f  Chefitià  di  badia  imbocca  ;  rìdiensrìngio- 
vcnifci  («)  come  l' àquila. 

6  II  Signore  fa  giu&iiia,ei|g^O0C,à  cuoi  lucili 
che  fono  oppredàd. 
'    7  Eglila^iiottàMokUoriicirie^iifigiiM- 
li  d'Ifracl  le  fue  opere. 

g  (^)  Il  Signore  «  pietolb ,  e  gratiofo  ;  lento  all'  ira 
e  di  grande  benignità. 

^  Egli  noa«uiicndeincttnip,cnoiirertNir^«« 

)n  perpetuo.  ,  . 

10  £^ì  om  ci  h  fecondo) nodrì  peccati,  o  non 
dtende la retributionc  fecondo  le  noltrc  iniquità. 

1 1  Pcrciochc ,  qvunto  fono  alti  i  cicli  fopra  la  terra, 
tdt$tù  è  grande  la  lua  bcnigmta  inverfo  quelli  che  lo  te-  j 


12  Qnan  to  c  lontano  il  Levante  dalPoocnce  tÀm 
t«  ha  egli  alioounati  da  fe  i  nollri  niifl^. 
.  I)  ComempadreèpletBloilivlHbifigRiMS.ff. 
si  il  Signore  pictofo  iiiverib  quelli  che  lo  temono. 
.  14  Peia«^fhc  egli  (r)  conoice  la  aoiba  nanira. 

Il  ricorda  che  noi /£i»w  polvere. 
' .  If  I  giorni  deli' hQomo>w(<)MmePllcifai,  »- 
gli  fiori(cr  come  il  fiore  del  campo  : 

1 6  /iqm4Ìt ,  qtiando  un  vencogli  paiTa  fopra  «  non 
^  più .  &  (0  il  fi»  luogo  non  briconolcepìù. 

17  Ma  la  benignità  del  Signore  i  di  fccolo  in  (èco- 
Io  fopra  quelli  che  lo  temono  {  e  lafuagiulUiialbfn 
ifiglittolide'fieliuoli; 

iS  Di  quelli cheoflbi^ano il  fiw^MIOtt  die  Ali- 
cordano  de'  fimi  commandamcnri ,  per  fargli. 

1 9  II  Signore  ha  ftabilito  il  fuo  trono  ne*  cicli ,  &  il 
filo  regno  fignor^gialbpnofpiii  colà. 

20  Benedite  il  bignorc  .t-o»  fuoi  Angeli ,  che  fmt 
poiTenti di  forza  i  chefatccioch' egli  dice, ubidien- 
do  alla  voce  ddUiba  parola. 

21  Benedite  il  Signore,  vti  rutti  gli  tStsÙà^OfA» 
«wlìlOiniinilU.chetateciochtglipiace.  " 

22  JBeMdkt<9S^Btfc;o«l-iaiel'opfie<uk,iii 
tutti  ihieciliiddhfiiiligntd»:  bcncdkt, animi  mii» 

il  Signore.  • 
id)  S»L,»,j,  («)  6kk?,i; 


$  A  L.   CIV.  •  1 

IlPrtfetéi  i  ivcits  À  kMdurt  il  Signore  ththMtrtéO»  ' 

tMtte  U  cofi ,  e  Ugtn  erna  :  Dimefìr*  U  gran  peten' 
e  U  provieUnzM  dt  Dia  verfogU  hnomini  e  le  Iti' 
ftie. 

I  "D  Encdici ,  anima  mia,  il  Signore  :  ò  Signore  Iddi© 
'^mio!  tu  fci  fommaipcnte^r^iidc:  tu  ià  vcflito 
di  maeih ,  e  dì  magnificenza.  ; 

2  Egli  s'nmmantadi  luce  come  d*im«|ftc,^U 
tende  il  ciclo  come  una  cortina. 

j  Egli  fa  i  palchi  delle  fue  (àie  nell*  acque ,  e  può* 
ne  le  nuvole  f«r  filo  carro* # pidcg^ (opra  \  ak 

del  vento. 

■ 

4  Egli  fai  venti  fuoi  Angeli  t  fj/'  il  fuoco  divanv*' 
pante  fuoi  miiiiilrì. 

f  Egli  ha  fondata  la  terra  fopra ifuoifaifinieai» 
ti  igiamai  in  perpetuo  non  Icrà  finoflà. 

€  Tttl*  havevi^/^  coperta  ddPdiilG»»  come  d'u- 
na vcftc  ;  1'  acque  ftavano  fopra  le  montagne. 

7  Ma  fuggirono  per  lo  tuo%rid»e»tf  s'i&ette- 
rono  per  la  voce  del  tuo  tuono. 

5  CranoAlite  fopra  ioaontt^inMdilòefiroiieUevil. 
li ,  al  luogo  che  tu  hai  loro  coftituito. 

5  Tu  hai  loro  (ir) pollo  un  urinine ,  ilquale  non 
trapaHèrannot  #  non  tomenottoà  coprir  bunre. 

I  o  //  Signore  e  cfutl  dieónndaknmti  per  le  Valli^ . 
(]^^  corrono  fi-ai  monti.         '  5 

I I  Abbeveranoiuttelebefttedella  campagna  :  gli 
afini  fai  valichi  fpengono  la  lor  fere  con  efe. 

T  2  PrcHo  à  quelle  (lantìano  gli  uccelli  del  cielo,ciff 
fanno  fendre  di  me^o  delle  froni^  le  loro  voci. 

I  j  II  Sigmort  €  ^uel  che  adacqua  i  mond  dalle  fue 
camere fouraaeiJ»cA#launnèlàtiala del  frutto dcUe 
fue  opere.  .  , 

14  £che  fa  germinare  il  fieno  perkbcftie»e  l'hcr» 
ba  per  lo  fcrv^dett'huQpiosnctndo  ulcir^ìl  pane 
dalla  tcrn. 

if  E^li  rallegra  il  cuor  dell'  huomo  col  vino .  ri- 
Q<14  }  fchie- 
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.  I^iamaogli  b  faccu  cod  r  oÌM>.;-e  iòAcoca  i>cuor 
«dcir  huomo  col  pane* 

i(  Gli  dbcri  del  Signore  ««  loiioiàtiili;&icc- 
idri  del  Libano,  (c)  eh'  egli  ha  piantati: 

•17  Dove  sii  uccelli  annidano  :  t  ^k9Ììm,tb« fi- 
rn la  ftaan  odia  cicogna. 

ig  £glì  alti  monti,  (i&f  fintjptt  lirMrÌiioli,>lc 
Tocche ,  che  fm*  U  jricmo  de'  conisli. 

15  Egli  hi  finn  la  Ima  pcrkiagìom:(W)  il  fo- 
le conoKc  il  Tuo  occalb. 

20  Tu  mandi  le  tenebre,  &ei  fì  fa  notte, nella* 
•^ualc  tutte  le  fiere  delle  felve  vanaoattorno. 

21  Et  \  leoncelli  ruggiono  dictCoaUapndi»  Cper 
(«)  chieder'  à  Dio  il  loro  palio. 

ax  ctmt  è  kv4to  il  iole ,  lì  raccolgono,  e  giac- 
etelo ne*  toro  rioeoi. 

2;  £  l' huomo  cftc  alla iia  open. &  affilo  la- 
T^orio  infìn'  alla  fera. 

24  Quanto  grandi  lòfio»  òSignora  !  It  toc  ope- 
te?  m  leìiai  fatte  tutto  «paottcon fipiiiwi  xkwira 
è  piena  de*  tuoi  beni. 

2f  Eccol  il  roarcffrande,  ampio  ;  ivi  y5«»repti- 
numero,  aoiOMli  piiCGÌoli,c  grandi. 

26  Ivi  le  navi  vanno  attorno;  ÒCilLevìataaichc 
tu  hai  formato  per  fcherzar'  in  eiTo. 
■  97  Tutti ^IF4iriM  Spenno  in  ce,  cbccodiilo- 
jo  il  lorciboalfuo  tempo. 

2g  Se  tu  /•  dai  loro ,  /«  ricolgono  ;  fi  ta  9ign  la 
tua  mano ,  fono  fidati  di  beai> 

29  Seta  nafcondi  la  tua  6ocia,(bno  ùtamó:fe 
•tufitiri  lo  Q>iiitolon»,crapalEuiO(  emoaumojielU 
iorpolvere. 

Srtu  rimandi  il  tnof^ìtD, fimo cnailt« tu. 
ijnuovi  la  faccia  della  terra. 

•)i  Sia  la  {^oria  4ei  Signoi«mcterno,raUcgrìnil 
S^piore  ndle  me  opere  : 

)1  Dquale  »  ^«.>n</o  riguarda  vcr(ò  la  CtRIi  cUa 
^trcma  ;  tfiumd»  tocca  i  monti ,  fumano. 

}  j  Jo  canterò  al  Signore  «^nenirc  inverò  tjo  làl- 
IB^iarò  alPIddio  mio, tanto  eh*  iodumò. 

}4  II  mio  ragionamento  gli  iàci  piaoafole,  jo 
mi  rallegrerò  nel  Signore. 

K  Vengano  meno  i  peccatori  d' ni  fola  terra,  e  gli 
empi  aon>Hwpiù»  Benedici aaimaJiiii il  Signore: 
Halleluiai 

SA  L.  CV, 
Pn^M  eenftrtd  *lt  ^miéirt ,  iwMMrv,  #  terctre 
Z>i**&à  ridurfiìnmemeriaìefueofert.  &ilféUt» 
^àMite  com  jtbrétbMK^J^Mitc  ,0"  G*MtÌ>:  defi 

i>he  fofjfro  leccati  da  mlcipie, 
I  /^Elcbrate  il  Signore < predicate  il  (iioiuini^fr 
(4>    te  ai&pere  i  luoi  fatti  fra  i  p<%p<4k 

2  Cantate  à  lui,fal«eggÌMKg>i?i>e^Ìoiifteditotte 

le  fue  maraviglie. 

'  j  GlQriatevi  neVnome  della  fua  Santità  ;rallcgrìfi 
H  CQor  dU  coloro-cbe  cercano  il  Si^ofb 

4  Cercate  il  Signore, e<Jo  lìu fotta; 'OKas  de! 
continuo  la  fua  faccia. 

f  Rioordatc  le  (òe  maraviglie ,  eh'  egli  ha  fatte  ;  i 
:fiioi  miracoli,  &  i  giudicii  dclk  fua  bocca: 

6  O  voi  che  fitte  la  progenie  d' Abraham  filo  fa'- 
fwiorci  figliuoli  di  Gucob,  fuoicletti.  * 


SALMI 

É'ifraeie.) 

7  %lt}  il  Signore  Iddio  ntfftfoafaolgìttdiciiyi' 
»«  per  tutta  baim.' 

i  Egli  fi  ricorda  in  etemo  del  (ùo  paM0,A'in  miF 
le  grncrationi  della  parola  tk*  egli  ha  commandaca- 
5  Dtlftffmtte,  4Eic«,  eh' egli  contraile  con  Abra* 
ham ,  e  del  Tuo  giuramento ,  tlt^HfKe  ad  Uàac 

10  llquale egli  confermò à GiiOQhbper'AanM \ & 
ad  liirael ,  fer  patto  etemo. 

11  Dicend»?|otidaièllpaafediC8Bia9,  fwr 
fi)rte  della  voftra  herediti. 

12  (>mnui^iiafoflcn>.benpocagenfe>eibct> 
fìicri  in  cEo. 

1 1  E  flMMnv  C0Ì  andavano  da  una  gente  a4  vt* 

4/'r4,  daun  r^no  ad  un'  altro  popolo; 

14  Non  pcrmiiè  che  alcuno  gUoppttiSaflc>  azui 
caftigò  detrèferaanorloro.  ' 

if  DfVrWo:  Non  toccate iariellteitCìMnfiie 
alcun  male  ai  miei  proiini» 

itf  Poi  egli  chbnò  fai finitÌB|iihtcrra,<  ruppe 
CQttollbdentameaeo  del  pane.  - 

17  (^)  Egli  haveva  mandato  davanti  i  loro  ut* 
huomo,  ciòt,  Giolcf,  che  fu  venduto  per  fervo. 

ig  Icui  piedi  furoÉoafliidaooceppi,ltciiip» 

fona  fu  mcHa  ne'  ftrrì. 

La  parola  dei  Signore  lo  tenne  al  cimento , 
finT  al  tempo  dw  evanc  doeh'egli  hatcva  detto, 

OO  (c)      il  ri  manii6,c  lo  lciol(^:  colui 
che  fignoreggiava  lòpra i  popoli ,  mtmdè^tXo  liberò. 

f     4o  Coftito)  maggiore  fopra  la  fua  caia ,  e  rct> 
tore  fopra  tutto'l  fuo  (hto  : 

22  Per  tener'  à  fireno  i  fuoi  prfnfipiàiiioicnao^t 
per  rendere  auviiàti  i  fuoi  antiani. 

i.1  Poi  Ifrael  venne  in  Egitto,  e  Giaeoè  Aatorò 
come  foreftiere  nel  paefc  di  Can>. 

24  £c  Uii9  fece  grandemcnre  mukipiicare  Ji  fuo 
popdo,  e  lo  fendè  più  poUbnt  che  f  fiioliiemicb 

Egli  mutò  loro  T  animo, per  odiar'  ilfìio  pon 
polo ,  e  per  machinar  contro  ai  tuoi  fcrvidori. 

2<»  (f)  Egli  mandò  Moisè.fuolcividorc;  &Aa« 
Ton,  ilquilee^li  haveva  eletto. 

27  (0  Edi  fecero  fra  loro  i  fuoi  inlitcoU*epto< 
dìgi  nella  terra  di  Cam. 

28  (/)  Egli  niandòletenrfm»  eftceolctirarf 

éiria  :  &  effinon  furono  ribelli  alle  fue  parole. 

25  Egli  convertir  acque  ioroinfàngue^efecemO' 
rÌRiloropdci. 

'JO  Lt  ferra  Im#  piudiA  cepiofiincntectBttjfiB 

nelle  camere  de*  loro  rè. 

j  I  Egli  parlò ,  e  venne  una -mifchia  di  befHuole  { 
e  pidocchi  in  tutte  le  loro  contrade. 

52  Eglifecc  che  leloropiojrglcfuronogtegpiiio* 
la,  e  fuoco  divampante  nel  loro  paelc. 

)  E  percoflè  r  loro  $1gne,<otl'loi%  fidi! ,  e  rup- 
pe gli  alberi  ridia  lor  contrada. 

^4  £^li  parlò ,  e  yennero  locuncixbntchifaun 
numero  : 

Che  mangiarono  tutta  r  hei1)a  nel'l#rpafefta 

manì»inrono,  dice,  il  frutto  della  loro  terra. 

;6  Prrcoflic  4ncofa  «^niprintogcnitoìiePlorpae- 
fè,  i  preneìpi  d*  ogni  fona. 

^7  'E  condulTc  hjori  gì'  ?(raelfricon  oro,  e  con  ar- 
gento i  e  non  vi  fii  niuno  fia  le  iiie  wbutchefefi 
naeco* 

jS  Ghl^ctilTrTànegrarono ,  quando  e(fi  vCcr- 
rono  fuori  ;  pcfcaodic  Io  pavento  ««ffieta  cadut« 

ibpra  loro. 

;9%U 
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DI'DAVID, 

i-  "  C  P^fif  feconda  delia  medema.  ) 

Egli  difteiè  la  nuvola,  per  covertacc;  e'i  fiju-  l 


co»  per  ìllumin;ir^/t  di  notte. 

to  EfTi  chicfero  »  &  cgU  adduflè 
^    iitìò  del  pane  del,  ciclo.     ,   :  . 

41  (^)  ErU  aperfi  bracca» W  coltrano  ac- 
que; rivi  corlero  per  luoghi  aridi. 

42  Percioche  egli  lì  ricordò  dellaparoladcUafiu 
fànàcà ,  ditt4  ad  Abraham  fiio  iècv^^on» 

4|  Cosiconduiléfu^UfiippoiMdocaiiia^ 
ZI  ;  oc  i  Tuoi  eletti  con  giubilo. 

44  E  diede  loro  i  paeù  delle  genti  i  sì  che  polTc- 
4(aero  le  ètiche  de'  popoli. 

4f  Accioche  oflervaflcro  iiìiQi  ftatiiti>egpafdafl'e- 
roiefucJ^i^  HaUeluja!  ' 

(d)  Efid^fJo.  CO  £fid^^,.ify  EfU.t; 

S  A  L.    evi.  ■  • 
iPrvfktd im  mm  del  f*f«Uit^Ml  ewfmrktk  tStn- 
ti  éLunddre  U  homu  di  Dio:  Trei*'Di»  «hfgUfM 
mìftrìcordiofo  ftctmU  U  fmt  ftém^pt, 

#,pC(die  h  fuj  benigniti  dura  in  cczrno. 

a  Chi  potrebtie  rtfconcarelcQrofiej^dclSigno- 
ref  c  narrare  cune  le  fue  taudi?,. 
'  }  ]Qad  ooloroj  che  oìIénranQ  JI9  dirikma»  r^i 
che  operano  giuftamcnte  in  ogni  tempo. 

4  Ricordati  di  me,  ò  Sienore! fecondo  la  /«4be- 
mi^lqiia  vnibltnopoporo:  vifie*^ 
luce. 

Ve.  Accioche  io  vegga  il  bene  de'  tuoidtftitgmi 
«fliliMri  ddT  aU^gmaa  iella  rat  gente,  •  mi  glorii 
conia  tua  hcrediti» 

6  Noi ,  &  i  n  ofh-i  padri ,  habbiamo  peccato  \  hab- 
Uamo  operato  iniqDainci|te>  &  empiamente, 

Ir noftpi  paiki  inEgiiio  non  intcfero  le  cueipa- 
raviglie.non  fi  ricordarono  della  grandezza  delle  tue 
beo%nita  i  anzi  fi  ^ibcllatono  preJlb  al  mare  ,  $  nel 
Burrotfb. 

g  Ma  pure  il  Sirnore  gli  falvò  perl!alM|rda^|^• 
nome,  per  far  nou  |a  iÌM|KK^i(i^. 

9  (4)  E  fgridò  il  nara  roflo,  np^ft  ftccàtc^ 
fece  ciminarc  per  gli  abilTI,  comc^rrun  aefiato. 

.  IO .  £  gU  iàlvò  ài  mano  di  gli  obliava  •  e^U 
nicoflc  di  man  del  nemico.       v  .   •  -> 

.ll  CI) JU* aoiue  coperai  wmici i  pur* 
uno  di  loro  non  icampo. 

12  All'  hora  credeQeto  4U0  iue  pai^,  •  canu- 
«MMb  fila  laude.  ,       •  ..  , 

X%  Af4  predo dìmentIcaro|M»|Bl|KOfnc»f non 
alpeccarono  il  (iio  conl'iglio..  1    •  . 
:  i4.EriiBoflboàiQ9cvpilcHtMA^<kfirt9e^n- 

carono  Iddi» nella  folitudine.  •    .•    r  . 

if  Et  egli  diede  loro  ciò  che  chiedevano*  pn 
mandò  la  magrezza  nelle  loro  perfone.  ..^ 

16  Oltr'  ì  ciò  portvonoimadia  ilii^oiiiji(l^|i|r 
po;  &ad  Ajron  .  cht  er*  il  Santo  del  Signore.  .  .  ^ 

17  (e)  La  terra  s'  aperfe,  e  tranghioCQ  Da|Hl*e 
'  fl  lèguitod'Abìram. 

\%  (d)  Et  il  fuocoarièU  loco  fanmia':  lifiamlM 

divampò  &U.ejgaji.,  ,  ;   .  ,    ;  .          ^      >  -  ,  ' 

19  (0  FetGroimvìMi)f»inJ^(^5b,aaqoRtono 
una ftatna di geoo.  .1 


20  E  mutarono  la  loro  glorta  ili  una  rooiìslianza 

21  X>ifiiienticaroao^  Iddio  loro  fihoaon,  Sqnde 
haveva  operate  cofe  grand  in  Egicto. 

!  £  maravigliofc  nelpaeftdiCam,»uemei»l« 
al  mar  rolTo.  *  •* 

15  Onde  egli  di/Te  di  fterminargli  ;  fc  non  che 

Moise.  Tuo  Elcao,  A  prefemò  alia  rottura  davamià 


*  non 


lui ,  per  (lomarPira  fint 

Z4  (f)  Sdegnarono  ancora  il  pocftl 
«  non  credettero  alla  lùa  fiarola. 

2f  E auNOMiaraiiom^ioro tabernacoli, 
atte&ro  alla  voce  àt\  Signore» 

26  Onde  «gli  alzò  Jor  a  nano,  die  gli  fanfatai 

cader  nel  defèrto. 

27  E  cIk  farebbe  cader  la  loro  progenie  fralegen-r 
ti ,  e  che  gli  difpergcrcbbe  fra  i  pad  u 

2S  Ola'àcioficongionlcrocoaiiaalpeoi^aiaft*. 
giaroM»,4c  làcràìcH  de*  moni 

29  E  diiprttarono  Id4i$ 
la  piaga  s'  auventò  à  loro. 

M»  Finees fi  ftce  avand»  efece  giudicio:ela 
piaga  fu  arrefbta. 

.  .|i  £  ciò  gli  fttripi|M»it9iiflida,pirogBit^ 

In  perpetuo. 

?  a  Irritaroao  anche  il  S^mrr  prefl»all*acqacdi 

Meriba,  &  au  venne  male  àMoisè  per  cagione  loro. 

^3  Percioche  inafprirono  il  iùolpiritoi  ondeu^ 
parlò  dlfinivediitaiBcaM'«M]«^UMas  ■ 

34  EOlnon  di{bi4«ra||H|wb.vditilSI|pMra 

^aveva  loro  opere. 

3y  Anzi  fì  raelcolvono  fra  le  genti,  &  impara- 
rono le  loro  opefOi 

^6  E  fervirono  a^*  idoli  loro  »ifaMÉ  fitténolo- 
ro  per  lacao. 

17  E  6cii6cic€ttoiJ>ro  f^liuolj,  t  hlon  gglino» 
lì  •  ai  demonS» 

3  g  E  fparlcra  il  fiqgoe  innocente,  il  (àngue  de'  lo- 
ro figliuoli,  «diil loto  figlinolB .  che  fàcrifìcarono 
agi*  idoli  diCaMan:&ap«Éftiìlc«BBlM»di^ 
Unguc. 

j9  Et  ed  fi  conuminarono  per  le  loro  opere, e 
CbnUcarono  per  li  loro  fmi>  .    r  ' 

40  Onde  r  tra  delSignore  s'  acceiè  conttal 
popolo ,  ò(  egli  ab(Mi|inò  U  fua  heredità. 

41  E  gli  diedi  mantelle  genti;  onde  queidit 
gli  odiavano  fignoreggiarono  fopra  loro. 

42  Et  i  loro  nemiciglioppreflWoaOt&^fura'** 
no  abbaflàti  iòcio  alla  Iwroaoo. 

41  Molte  volte  AUlb  gì  rifeoflè:  ma  e(G  coi  lo- 
ro configli  lo  difpettarono,  onde  furano  ahK^y^mj- 
par  la  loro  iniquiti        -  >     .  ' 

44  E  pare  egli  ha  cigiMrdiwalli  loro  dlflicda, 
quando  ha  udito  il  loro  grido. 
.   4f  £  s'è  ricordato  inverlb  loro  del  fuo  patto,  e 
paniira  ficondo  ligiiDdcm  de^efuebenignità. 

4i  Etba  renduti  loro  pietofitonì  qatlU  inegH 
'•  vevano  menati  in  cattività, 
i  47  Stivaci,  ò Signore  Iddio  nolho!  c  raccoglici 

.infra  le  genti  :  accioche  noi  celebriamo  il  nome 
della  tua  Cintiti  ,  e  ci  gloriamo  nella  tua  laude. 

48  Benedetto  fiiA  Signore  iddio  d' ifraelpcr  ogni 
ftcoiò  !  Hor  dka  ratto*!  popolo  :  Amen.  Haildujs. 

{s)Erod.  14,23,  {b')Ef*d.i4.,27.  (()Nitm 

(i)  AiMO.  1  #.^/.  (0  tM»$i^  (f)  Nitm.  1 4.  f  • 

SAL.* 
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XDio  Ida  ringazidrjl)  ■ .  - 

S  A  L.  CVII. 
4tProfeU  comftru  m  UittUr*  Di»  tutti  fuJU  eht  ba 

(jutUi  che  fi»  VétgéhmM: 

^nperche  la  fiUibenignicà  ^imr*  ia  etemo. 

2k  Dicano  eoà  qodli  «he  fono  iìan  TijR»(E'dàllSi- 
gnore,  iquali  egli  ha rifcofìì  di  dilìrrrta: 

j  E  gli  ha  raccolti  éai  pacfi,  dai  Levante ,  edal 
maue^dal  SectmatetiCf^e  *4al  MnodL 

4  EfTì  aiidav;indo  errando  per  deferti  ,prr  cjmini 
àà  ieljcudiac,i  non  trovavano  città  habiau. 

f  £nw»  «ffàniati,  6c  d&ttd?  P  anfana:  Iota  era 
mgoTciaca  in  loro. 

6  Ma,havendo  gridato  al  Signore,  mentre  crnno 
In  diArettar«i04i«  tratti  fuor  delle  loro  angofcic. 
.  7  E  gli  ha  oondnit^  perfino  caaikio«|Kr  te- 
liate kvcktà  habitaca. 

g  Celebrino  sdttMtjme  «ppo'l  Signore  la  Tua  beni- 
gniti, «ir  fM<flURvighe  appo  i  hgtiooli  degli  huo- 
mini. 

<  5  gcrciochc  agli  ha  faikta  Ì*aniina  aflènta  ,&  ha 
empiuta  di  beni  ranima  affamata. 

40  QoalH  che  dfogonvanoiiiMBcfeie,  &  Inom- 
bra di  morte ,  legati  ctm  afflirtione ,  e  co»  ^rro  ; 
I  I  Percioche  erano  tht^TÌbelli  alle  parole  del  Si- 

Soi«».&luvavaMlpfaaac»-il  canfiglie'ddl'Al» 
lìmo: 

14  Onde  ^li  haveva  abbatutto  il  coorlorD  con 
aftnni ,    ciÌbo  IU*Hl,tiw  ^trs  niunothe 

ìòccoreiTe  : 

>  4|  Havcndo  gridato  al  Sfarnore ,  mentre  crvOin 
difiKtta.etghhatàlvactdalleioroangcdcicf  ^ 

•.•t4  Qli  ha  MKti  fuor  delle tcnet^tdrfTQnibra 
ddia morte,  &  ha  rotti  i  loro  legami. 

«f  Calibrino  4tdm*^  appo'l  Signore  la  fiia  be- 
aignitii ,  e  k  fuominviglieappo  i  figljuoh'iiegllliao'' 

mini: 

>  i 6  Pcrcioche  egli  ha  rottile porte^ rame, &  ha 
i|feiBate  la  ahant -A  Armi 

17  Gli  ftolti  ,  chi  erano  afflitti  per  liloro'mia- 
fiith ,  ne'  qiuli  laminavano  j  e  per  k  ioro1ni<)uità: 

ig  (1;  La  cui  anima  abominava  ogni  cH>o,  dc 
«Bailo  gitmti  fin*  aUapone  dcHnaUniR  ■ 

19  Havendovgridaro  al  Signore,  mentre  arano  in 
dmiré^tei-sl^hatalvati  dalie  loro  angofcfe. 

so  EglihamaMbtalaióapaioI»;  e  gMutifaiti, 
t4iberati  dalle  loro  malacie  morrai. 

21  Celebrino  iulmi^Mt  appo'l  Signore  la  (Uà  be- 
nignici, ck  ftinìnviglie  appo  i  figitacHi  degli  hno- 


22  E  facrifìchino  (i) iàcrìfidi  di  Mf, 
tino  4e  lÌK  opere  oon*g^ubih>.     .  ' 

2;  Quelli  che  fccndano  nelanaaa 
fanno  traffico  fu  per  le  grandi  acque: 

24  E  (lì  veggono  l' epcae  4«1  Signore ,  e  ie  iiie  ma- 
raviglie, nel  profiNid*aaMr«i    ■•  ■  '  - 

3f  Percioche,  quando  egli  parili,  Bi  feVIkcfil^Ctito 
tempcflofo ,  ilquah:  aha  l' onde  di  cfib. 

Onde  ù\za^o  a1cicio,^oi  fcendono^gliiblfii, 
«fanimaloroflnruggc  dimalc     *  -, 

27  S.iltano,c  fi  muovanoMineiii^tìbciacof  «ciic> 

to'l  lor  fcnno  vicn  nieno. 
^  28  ^àìit  gridando  al  Sjgnore ,  mentre  ibno  in'di- 
£caa*  ci     iN^luor  deUeiore  anjgofcie. 


ÌC  Cuort  Jifpofio.  ) 

i9  Eg1ì'4€qtimj»teiàpdh.YÌ*ondeJorbfifitf» 
mano:  .        "        '  '  • 

!  *  fo  Ec>«ÌB4nne^b ,  cStef!bn»aqttetaitor& 
egli  gli  conduce  al  porto  che  Voglirmo. 

^  I  Celebrino  vJtmfir  appo'l  Signore  la  Tua  be* 
ntgnicà ,  ckfiftfiwnKrigHeappoilIgnaon^dK^ 
mini. 

22  £t  efaìtinlo  ndh  raunanza  del  popolo  |C  Uu* 
dimo  nfcl  tronciftoro  degli  antìani*   '  ' 

Egli  riduce  i  fiamfindcftMvftifiMgMddlf 
acquc^in  luoghi  aridi. 

^4.  E  la  terra  fertile  in  Qfnfj^mt  per  la  malitiz 
,di  <]iieUi'dhev*hàbltsnM^ 

i  5f  fc)  Egli  riduce  i  deferti  in  glHnldr-aCq|ta«  W 
la  terra  arida  in  fornviti^  ac<]uc    '  .  i 

^6  E  fa  quMlMHMe  gHafiintti  ,  icpiallvllb» 
tiano  dtd  Al  haUtaie 

^7  E  feminano  c»mpi.epiatawairigDC,dbefi»- 
ducono  frutto  ,  t  rendita.    «  ,  v 

j  8  Et  cigli  benedice ,  onde  roultipticano  granda* 
mente;  &  egli  non  dìminuifcc  i  loro  bertiami. 

79  Poi  fcemanot e dibai]ian9|>er dìAiette , ptr  au- 
vermè ,  a  pM*  afranni,' 

40  (d)  Egli  fpandc  il  difprczzo  fopra  i  nobili, egli 
fa  andare  errando  per  luoghi  deferti,  «ff  non  hMva. 

41  (e)  ErÌnaha  ni>Hl|ftoil(^d^iBireria.  egU 
fa  haVcr  famiglie .  i  guifa  <u  j^rif^e. 

42  (f)  Gli  hmtmini  dritti ,  Vedendo  tfuffte  ctfi^ 
Ct  mt  rallegrano  :  ma  ogni  iniquità  fi  cura  la  bocca. 

41  Gli  I  Mo,  oKrvefà  quefh cole , c  coafide- 
reti  acteotamcntt  le  benignità  del  Signore. 

(«)J?W/i,*«.  {h)  Levit.T,i2.  {c)IfM.4t»»i> 


■>    '  S.A  L.   CVIIt  • 

;    9tmii  t  'the  lo  fftudifca. 

'  I  Cantico  r  &ih«o  di  David.      •  .  . 

2  fi  nhfo  dfore  è  dH|>ofto,df>ie!À«RdKlktfda 

|[iljr|;Iori«  :  fo  canterò .  e  òlm^arbi 

f  Kablio.e  eetera,d«(htì  :  jo  mi  rifiieglierè  all'  alba. 

4  Jo  ti  celebr«-ò  fira  \  popoli ,  ó  Signore  !  -e  ti  (al- 
ilKggTKò  frii  )e=AéifefdL 

f  Percioche  la  tua  bm?gniti  >  grStnHe ,  &  urrìv* 

più  &  di^'M  cieli»!  c  ia  tua  ^càànmiit  iniìi^'  aik  aof 
ytj^   ••■  M         • .       ^.  .• 
gloria  (òpra  tutta  la  terra;  • 

•7  (*)  Accioche  q«lir<1*<*-aB*ftano  libctJtit 
làlvami  nula  tua  delira, crifpot>dimi. 

g  Iddio  ha  parlato- perla  nia  (amiti  ;  jo  fefteggia- 
TÒ ,  jo  (partirò  Skhem ,  e  mifurcrò  la  vallcdi  Succqa 
;  '  9  Mi»<»  GilÉÉértaiio  h  Minaflè  ,  ft  Eltaiin 
fòrza  de!  mio  capo  :  Giuda  ì  il  mio  fenato. 

10  Moab  «lacaldaia  da  lavarmi:  io  getterò  iMUia 
fcarpc  fopra  Edom  :  jo  tàutSetò  lÉeOaMftte. 

1 1  Chi  mi  condurti  Brfh  ciBl^iBt^cliiiniWW 
nera  fin' in  Edom? 

12  Nony4r«v 4^ n»  I  d Dio  1  rihrii havcvi ti- 
-buttad.  enoRidcM^IM,  è-Dio!'Cal  Mftii  ^ 
fcrcìti? 

12  Dicci  ajuto ,  ftr  t^tir  di  diffama  :  fcrdocha 
àf'ftccolft  degli  httonlnf  <^  vaniti* 

14  Con  r  ajmto  S  Dio  noi  £uCflBOfC«dlM«  ft' 

«gii  calpefterìk  i  noftri  nemid. 


DI  DAVID.  497 

X^Cafii^i  dei  càttitn.)     ^  Dominatore  degli  nemici.  )     (  Ojrere  del  Signore.^ 


S  A  X.  CIX. 
fnfeu  deei$/àto  falfamente  MffreJJi  tU  SmuI,  tUh 

ntAnda  feccorjt  ù  Dio ,  e  fre^*  contri  i  fitti  nemici, 
€  per  tjuai  cagione  :  DomaìuU  ficctrf»  à  Dio,  di- 

1  Salmo  di  David,  J^ito  al prepofk>4(t^AslBafc 

ODio  !  della  mia  laude»  non  tacere. 
2  Percioche  la  boca  ddP  empio .  t  hbocca 
lindoloue  fi  fino  aperte  contra  me;  &  lunnoinr- 
lato  meco  con  lingua  bugiarda. 

I  E'  hanno  incorniaco  con  parole  d'  odio  ,  e  m' 
hanno  goerreggiato  ftma  cagione. 

4  Invece  del  mio  amore,  mi  fono  ftadauvcr&ri: 
&  jo  (4)  non  ho  fatto  che  orare. 

f  Mac(fimthannorenducoinalperbaie,8codio 
per  lo  mio  amore. 

€  Conftituifci  l' empio  fopra  lui ,  e  fa  che  1*  ao- 
veiiàrio  gli  Dia  alla  deitra» 

7  Quando  farà  giudicato ,  riefca  condannato:  c 
0)  la  fua  preghiera  gli  tomi  in  peccato. 

g  Siano  i  Tuoi  giorni  pochi  :  un'  altro  prenda  il 
il  filo  ufficio. 

9  Sano  i  Ah»  fi^uoUocfimi,c  la  fiiamoglìe ve- 
dova. 


z€  Ajotami,SignoreUdfo^mtojlàl«ami,feceiiào 

la  tua  benignità. 

27  E  fappiano  che  que(lo«  la  tuainanOa«fi[9 
cu, Signore,  harfano  qucfto. 

aS  maledicono ,  ma  benedici  tu:  cffi  fi  leva- 
nOiina  fAo  confufi,  e  rallegrifi  il  tuo  fcrvidore. 

29  Si;flB  i  mici  auverfaci  velhci  di  vituperio  ,  c 
fiano  aovoltì  della  loro  veigt^naiconie  d'un  man» 

tel!o. 

30  Jo  celebrerò  grandemente  il 'Signore  con  U 
mia  bocca,  e  lo  lodarò  In  nano  (é)  dr grandi. 

Ji  Percioche  egli  ftà  alla  dcftn  del  bifognofo,plt 
falvarlo  da  quelli  che  lo  condannano  ì  morte. 
(4)  SmL  6p,  14.  {h)  Pnv.  2g.  9-  (j^y^^à.  J0,fi 

~^  S  A  L,  CXi 

David  fndht  «  i^Srfw  U  ngM  di  OÌ(h  d$fP  4^ 

I  Salmo  di  David. 
(4)TL  Signore  ha  detto  al  «io  Signttfe  :  Siedi  itlft 
-^mia  dc(lra,infìn*attantodiejQliabia  poftii  cuoi 
nemici  per  gabello  de'  cuoi  piecU. 


2  flalgnOK  manderì  fuor  -di  Sion  lotcettro  della 
io  Evadano  i  fiioi  figlhiolì  del  continuo  va- ("«  potena:  (*)Signoreggia  in  mezo  de' tuoi  nemici» 


gando,  e  mendichino  acanino,  ag/Sìwi»/Mr  dei 
loro  cafolari. 

1 1  ufuraio  (OgPitttt^ca  tatto  do  ch*cg|iha, 
C  nibino  gli  (h-ani  le  Tue  fatiche. 

12  Non  flavi  niunocheufi  benignità inverfo  lui, 
c  non  vi  fia  chi  habia  meitèd^fiioiy5f/i«WB  oifinì. 

19  Siano  i  fiuridelcendenti  per cirerdiAnitiì;fia 
cancellato  il  loro  nome  ncll* eti  ì  venire. 

14  Sia  ricordau  i'  iniquità  de*  fuoi  padri  appo  il 
Signow»  ci  peccato  di  ma  madre  non  fia  caacel- 

jf  Simo  favi  feecMti  del  condnuo  nel  co^)etto 
delSignortt  eflcrmbd  eglid'iiifillatefnlameno- 

via  diefìTu  , 

16  Percioche  cglinoh  s'è  ricordato  d'  u&r  beni- 
gnità i  anzi  ha  perieguitaco  l'huomo afflitto,  ebifo- 
ipiofi) ,  &  adolorato  di  cuore ,  per  ucciderlo. 

17  Poich'  egli  ha  amata  la  maledittione  ,  ven- 
ali: e  p«khe  non  s'  c compiaciuto,  nella  benedit- 
.j,aUontanifiella  da  lui. 

18  Efiaveftitodi  maledittionc.comc  del  fuo  man- 
to; &  entri  quella  come  ac^ua  nelle  lue  interiora ,  e 
comeolioaBBaifaeo<&. 

19  Siagli  U  maUdittune  ì  giùla  di  veiiimento  , 
del^tude  egli  fu  auVolto  i  &  k  ^iiàdiciacura,  della^ 
quale  Icmpre  fu  cinto. 

ao  Quello  e  il  merito  che  il  Signore  renderà  ai 
miei  auvcrfari ,  6c  à  quelli  che  parlano  di  nule  con- 
ica V  anima  mia. 

21  Ma  cu  »  d  Sigqorc  Id£o!  opaa  inverfo  me , 
Mf  amor  del  tuo  nome: iìftiiocimi,pCNiochcla tua 
bcn^ùtà  «  buona. 

%%  CMMÌj»(iaco&di^io^aAlìtto,clii(bgnofe,& 
jlmio  cuore  fia  piagato  dentro  di  me. 

2  ^  lo  mene  vo ,  (<0  come  l' ombra  quando  dichi- 
na;  jo  fono  agitato  comcunaloculb. 

A4  Le  mie  g^mfechia  loÉlofiaedicdi  digiunare ,  e 
bmia  carne  è  dimagrata,  enonha  graifezza alcuna. 

2f  Etanche  fono  loro  in  vituperio  j  ^muid»  mi 
veggono,  fcuocono  la  tclla. 


3  n  tuo  popolo  /4r4  tutto  volentcrofo  ,  al  gior- 
no che  tH  ordineréti  t\  tuo«fercito,  nei  magniBco  (àn* 
tuario  :  tu  havcrai  la  rugiada  delia  tua gio^wigù dalli 
matrice  dell'  alba. 

4  (c)  Il  Signore  ha  giurato  ,  e  non  (énè  pentirà  S 
Tu  fii  Sacerdote  in  eamo,iècondo  P  ordine  di  Md» 
chifcdec. 

f  II  Signcrre y4r4  alla  tua  delira.  Qiufio  mi»  ^ 
gnore  trafiggerà  i  rè  al  giorno  della  fila  ira,  « 

6  Egli  tara  giudicio  fra  le  genti,  empirà o^w/ co/k 
di  corpi  morti ,  trafiggerà  il  capo  tht  rtffm  lò< 
pra  molti  paefi. 

7  (O  Egli  berà  dd  tomue  era  via,'#)»effCio 

zeri  il  capo. 

{a)  Mmu22^44.  (Jt)  Jìdic.4,2,  \e)  Ebr.7t2U 


n  Profeta  s*  incità 
futdiffit  S 


A  L.  CXI. 

4  laudari  Di9l  ùakia  le  eferè 


Hallcl 


uja. 


JO  celèbrcrò  il  Signore  con  tutto'l  cuore  nella cpm'- 
pagnia ,  e  nella  raunanza  degli  iwMvmf  dirjtd. 
2  Grandi  fino  1*  opere  dei  Signore*  deg^ed'  eè 
fer  ricercate  da  tutti  quelli  che  h  dilettano  in  effe. 

j  Le  fuc  opere  (òno  gloria  ,  e  magnificenza  :  c  la 
(iu  giulUtia  dimora  in  eterno^ 

4  Egli  ha  rcndutc  memorabili  lefiMmanvigUeì 
il  Signore  rg^atiofo,  e  pietofo.  . 

f  '  Egli  dà  à  vivere  k  quelli  che  lo  temono  ,  egli  fi 
ricorda  in  eterno  del  fuo  patto». 

6  Egli  ha  dichiarata  al  (uopopolo  la  potenza  delle 
fue  opere ,  dandogli  V  heredità  delle  genti. 

7  L'  opere  delle  fue  mani.ySm  vem>  e  diriteùrat 
tutti  i  fuoi  commandamenti  fino  veraci. 

g  iSono  ^abiliti  in  fcmpiterno,  fono  fatti  convc' 
rità,  e  con  dirittura. 

9  Egli  ha  mandata  la  libcrationc  al  fuopopolo": 
egli  ha  ordinato  il  fuo  patto  in  cccrno:  il  iuonome 
Ì%»6,  »  ticmendo^ 

Rrr  ko  II 


49S  SALMI 

(  Beatitudine.)  (  Efaltatione  dei  fedeli.  )      (UJcìtad'  Egitto:)  Cf^anUa  degli  idoli.) 

IO  II  capo  della  fapicnza  h  il  timor  del  Signore 


dliunque  fa  quei  cornmar.dMneHti  del  SiffmVp  ha 
buon'  intelletto  :  la  Tua  laude  dimora  in  perpetuo. 
(a)  AiMt,  22t44^  (^)       -fi CO ^« 7»2i» 


S  A  L.   ex  IL 
i7  ProfetA  dejcrive  le  beatitudini  di  quelli  cbt 
Di»t&e£ervéUi0  i  fitti  ctmméOuUmnti. 
I  «alleila. 

"DEato  r  huomo ,  che  teme  il  Signore ,  e  fi  diletu 
""^iommamente  ne*  fìioi  commandamenci 

%  La  Tua  progenie  larà  poflènte  in  tma:la  gcnc- 
fadone  degli  ÀjHomijri  diritti  farà  benedetta. 

;  Facultà ,  e  ricchezze  firn»  nella  fua  calà*  elafi» 
giullitia  dimora  in  perpetuo. 

4  La  luce  fi  leva  nella  tenebre  i  quelli  die  Gmo  di- 
ritti;  «/ gratiofo,  pìetofo,  e  giudo- 

f  Bene  ì  ali'  huomo  che  dona,  e  prcHa  i  «  regge 
i  raoi  aftn  con  diritcm* 

^  Pcrcioche  rgli  giamaìiMMifàcàfinoilbzilg^ufto 
iàrà  in  memoria  perpetua. 

7  Egli  non  temerà  di  mal  grido:  il  ino  cuoce  \ 
fermo ,  egli  fi  confida  nel  Signore. 

g  II  Tuo  cuore  «  bene  appoggiato ,  egli  nonhave- 

paura  alcuna ,  fin  che  non  vegga  ci»  che  de^dtra, 
9tf  filoi  nemici. 

9  (a)  Egli  ha  fparfo ,  egli  ha  donato  ai  bifogno- 
fi:  la  fuagiuilicia  dimora  in  perpetuo ,  il  iUo  corno 
6A  aliato  in  gloria. 

10  L'empio  lo  vedri  .cdifpcttcTàiegU  digrigne 
fi  i  deno,e  ù  Ilruggcrà:  il  dclìderio  degli  empipe- 
ririi.  , 

:.Cor 
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S  A  L.  CXIII. 

i7  Profeta  confort  a  à  laudare  Dio  per  la  fua  provi- 
iktiZ4  ìm  cieU  (^in  terra:  e  verjòdifweri  edeile 

I  Hallcluja. 

f  Audate ,  fervidori  dd  Signore*  laudate  il  no- 
'^me  del  Signore. 

1  Sia  benedetto  il  nome  ddS^gnore,dalionfia* 

in  ecerno. 

j  (a)  Il  nome  del  Signore  ì  laudato  dal  Sole  le- 
vante, infin*  al  ponente. 

4  II  Signore  }  eccelfe  Ibpn  OKce  k  naiioni  :  0; 
la  fua  gloria  i  fopra  i  dell. 

«f  Oli }  limile  al  StoioK  Id<Uo  nofbo ,  ilqple 
haUta  ne^  luoghi  akidbiu! 
■  €  ^P"'*  CO  riguarda  àbalToin  cielo,  &  in  terra? 

7  00  Egli  rileva  il  mìfèro  dalla  polvere  ,  in> 
idza  il  bifognofo  dallo  llcrco. 

g  Per  farlo  federe  COI  pcinc^s  coi  principifiAM^ 
del  Tuo  popolo. 

9  £  fa  die  la  <<ÌMMr4  Aerile  habica  )9ve&niglia, 
tjpniio  lieta  madre  di  figliuoli.  Hallcluja  ! 

ia)Mal.i,ti.  (b)Sal.s,i'  i()SaLiji^.  (d)i. 
Smf.Jtf-  (f)SaLtt»7» 

S  AL.  CXIV. 

B  Profeta  racconta  P  mfcita  e  UberationtA*  IJratl  da- 
gli EgittH ,  ^  aUtm  ntìrae^i  fattigli» 

I  /^Uando  Ifracl  ufd  d' Egitto ,  «  la  caia  di  Gia- 
^^iN»b      d*  infra'l  popolo  barbaro  : 


2  (4)  Giuda  fu  conléanmd Signore, ^i£rveww 
Ino  dominio. 

^  (J>)  Il  naace  I»  vide»efenB  fuggasi! Giorriai» fi 
crailè  indietro. 

4  (0 1  monti  làltarooo  cmne  moiiioni»&icolli 
come  agnelli. 

f  Che  havefti  »  d  mare  !  che  te  ne  fuggilU  ?  e  tm 
Giordano!  die  ri  tradh  indietro? 

€  E  mi  monti ,  che  làitaQc  come  iiMntionv««ii 
colli  come  agneUi  ì 

7  Trema  ,  ò  tèrra  !  per  la  prelauadd  Signore; 
per  la  prefenza  dell*  Iddio  di  Giatob: 

g  (</)  Ilqualc  converti  la  rocca  in  gnazio  d*  a^ 
qua  )    il  macigno  in  fonte  d' acqua. 

(4)  EfUft?*  (jO  3*Ef»d,l4t2t»  {AEfidUtp»if 
17»  f» 


S  A  L.  CXV. 
//  Profeta  infegna  che  fi  debbo  dar  ttatm  Ugbriéì^ 
Dio  e  non  agU  ItHomuti:  Dejeriveladiffèrtmaktk' 

t  KlOn  i  noi ,  Signore ,  non  à  noi  ;  anzi  al  tuo  no- 
^^me  di  gloria,  per  la  tua  beni^tà»  e  vcrid 
%  Perche  £rd)bono  le  genti:  Dove  è  horaOl» 

ro  Dio  ? 

j  Hor  r  Iddio  noAro  ^pure  ne*  deli,*  t^xao» 
ciò  che  gli  piace. 

4  (b)  GÌ'  idoli  di  effe ^iM«f/ÌM0 oro, &tfgcai»} 
opera  di  mani  d'  huomini. 

f  Hanno  bocca .  e  non  parlano  :  hanno  ocdiit 
e  non  veggono  : 

€  Hanno  orecchie»  e  non  odono:  hanno  iiib*c 
non  odorano: 

7  limno  aiam,  e  non  tvcno:  hanno  piedi,  e 
non  caminano:  e  non  icndonoalcnniiMiioaellBlor 
gola. 

8  Simili  ad  efli  (òno  quei  che  gli  fanno,  «chiun- 
tfot  lì  confida  injffi. 

5  O  ffiad  !  confidati  nel  Signore  :  egU  >  1*  l^Vto, 
e  lo  feudo  di  quelli  che  fi  coufi^ui»  in  lid. 

10  Ocalà d'Aaron, confidatevindSiEnore:^li 
ì  Y  ajuto ,  lo  feudo  di  qudli  ebtji  m^Mn»  im  hi, 

11  O  voi,  che  temete  il  Signore,  confidatevi  in 
lui:  egli^  r  ajuto,  c  io  feudo  di  quelli  ehe^  c9k^ 

Mi»  UÀ 

IX  lì  Signore  fi  ricorda  di  noir  egli  ri  benedirà: 

egli  benedirà  la  ca&  d' Ifirael,  egli  benedirà  la  caladi 

Aaron.  ... 
i;  EgU  bcnedifft  quelli  che  l«ceaionD,piBdall 

e  grandi. 

14  II  Signore  v'  accrcfceri  /* /ite  fjra$ie  ;  \  voì^ 

6  ai  voilri  figliuoli. 

I  e  Voi  fiete  benedeto  daiSigpiove,  dw  ha  fine 
il  cielo ,  e  la  terra. 

i(  Quinto  è  d  ddo,  H  ddo  ì  per  lo  Signore: 
&  egli  ha  data  la  terra  ai  fi^hiolidegli  huomini. 

17  (c)  I  morti  non  lauderanno  gii  il  Signore,  ne 
alcun  di  quelli  che  fcendono  nel  ìm^  del  fìlen* 
rio. 

I  %  Ma  noi  benediremo  ìl  Sgnoie ,  da  hoft  fiafi 

in  eterno.  Halleluja! 

SaL42t4.it,  979,10,  (})Sakli},iS'  (c) 
Sed,t,€,  Cd)StiLp4ft7» 

SAL. 
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{Q^efe  f  Mima.)  (FerUÌ^ZHÈ.^  (Jf^faritiZif)i {^fm^ 

4  Hor  dicano  quelli  ch<  temono  US^oret  eh* 


.  .  S  A  L.  CXVI. 
27  Pr9fit/t  iiherat»  tit*  fericoU  dal  Sirnore,  riunofietl 
b9tufitio,  e  couftrtéi  gli  Mkrii fari  Umtd^^sFér. 
U*f*  jlcJli^é^  imita  rit9rMMéht&ihfidg0fer 
gtder*  le  freppiM  delT  mvca. 
«IO  amo  il  SigMrt ,  per^odic  egli  afcolu  U  voce 

2  Perieli'  ^litia  inchinato Imst^iworttdiiojo 
rinvocfcerò  (4)a5  mici  dL  . 

circon- 
da», e  le  (fitfattttdclfipólcrò  m'Yuyevanogiiiiito: 

jo  havcva  fcontrato  angofcia,  e  cordoglio. 

^  Ma  jo  invocai  il  nome  delSignorc,  dicendo  :  Deh 

Stenore!  lìbcn  1'  anima  mia. 

f  II  Signore  >pieto(b,c  g^ufto;  OC  UaoflroDio 

*  mifericordiofo.  / 

6  II  Signore  guarda  i-fcmplici  :  jo  era  ridotto  in 
mifcrp  flato;  ma  ejU  m' ha  làlvato. 

7  Ritorna ,  ó  anima!  al  tuo  ripofo  :  percìoche  il 
Siimore  ti  ha  fatta  la  tua  retributione. 

Poiché»  «Sìfnore!  tù  haisifcòflà  lamiàperfona 
damoiteVgir  ocChi  miei  da  lagrime;  &  i  miei  piedi 

*^^^J?ìk%ineM''l|értiiar  c6fpetto nella S^iANe' 

yiv<n;i.  :  ,  . 

*  IO  (c)  Jo  ho  creduto  :  jo  pallerò  pure.   Jo  cri 

erandcmcnté'afBtttfV '  !"  '  '  *  ^ 
,11.  Jo  diceva  (i^  nel  mio  (narriiliaM»  :  Og"' 

ilubmo'^  bugiardo.  *  " 

12  Che  renderò  al  Signore?  tetti  i  Tuoi  benefifli 

jfiw  fopraitie.  '  .  •   i- 

1  ?  (0  Jo  prenderò  il  calice  delle  tolm.  f  p«eA- 
cherò  il  nome  dei  Signore.  /  ' 

14  Jo  pagherò  imiel voti alSignare,lio««pre- 
Ibaa  di  tutto'l  fuo  popolo. 

ir  (/;  La  morie.de'  iànti  delSignoreiprctioJa. 

nel  luo  colpetto.*  ,     «.  ,  .jb 

l«  Hor fii.SignottifOneiÒ fiacorach*irfp»tuo 

rcrvidorc;tuo  Tcrvidore,  <(rc»,  figliuolo  della  tuafe- 
vente  ;  e  tu  habbi  fciolti  i  miei  tegami  ; 

17  Jodfacrìfìchcròikrifieiidiliiiide.epfidiche- 

tè  il  nome  del  Signore. 

18  Jo  pagherò  i miei votialSignore»horaiApre- 

fenza  di  tunolfco  popolo: 

19  Ne*  cortili  delb  cafa  dlHljHfi,i>mno^ 

^,Gienifalcm!  Hallcluja.        •■  > 

*  '     CdÌSélL3l,2}.{r)i.Cor.,  0,16.  (/) .W.// . 1 4* 

'  ■    .       s  A  L.  cxvn. 

nrrifftta  ifirtM  i  Gmtm  •  mHiftfiUÀIttMKt 

t  MAtionl  tutte,  fiudiie  aSig^:Pópò|i;tÀll^ 

/k)^^  celebratelo. 

2  Percioche  la  Tua  benignità  è  multipUcaa  ^pra 
noi .  e  la  venti  del  Signore  h  inececpb.  HaUduia  ! 

(4)  Rem  I  i,  !  !  •   ; 
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4  Prtftt*  libtréto  dm  fimmtwi^  Hmtfwu  tmtì  4  rim- 
irntUre  Dio,  &à i*iiddH»sDimfirm  tht  hén/tif 

f  /^Elcbritc  i!  Signore,  pmioche  eoliì  buono, r 
f  -^Bcrchc  la  lua  benignità  4frtt  m  cccrno. , 

2  iW  dica  Uract  i.chc  k  benifoìti  di  eli»  iiww 
io  etemo. 

j  Hor  dica  C')  eafa  d*  Avpo  iche  la  benigiùr 
Sà  dUflo  dmra  in  eiemo. 


la  Tua  benignità  iUir*  in  eterno.  .  • 

f  Jo  invocaf  il'Sìgnorc ,  elfTendònn  dtRfcet«:lBcil 
Signore  mi  rifpofe ,  e  mi  mfi  m  IkPgo  largo. 

6  II  Signore  e  meco ,  (lèi  jp  noa  Mmcrò  do  ^ 
mi  poUa  tar  1  huomo.     ,  . 
'  7  II  Signore  ì  meco ,  fira  quelli  che  mi  (bccorronoS  . 
c  fero  jo  vedrò  ciò  eh*  io defìdero  ne'  mici  nemici, 
g  (O  McgUo  4  ipcrar  nel  Signore  t  che  con^dari^ 

negli  hoomiSC    •       .     .  • 

$  Meg^' I  fym  aaS^nore.chc  mnfifjbHì im? 
prencipi. 

I  o  Tutte  forti  nario^  ni*  havcvaqo  iotomìa^ 
to:  nel  nome  del  S^immc } 4fvnMM,  eh*  k»  klio 

(confitte. 

II  MV  havcvano  circondato  »  &  anche  accerchia- 
to :  nel  nome  del  Sgnore  >  4WIWMI»»  di*  io  k  Im» 

fconfitte. 

I a  '  havcvano  intorniato  (W)  con^eapi  :  «m  fo» 
no  fiate  Qicote  come  6ioco  dì  fbine:  nel  nome  ^ 
Signore  r  4«t^«r»,  ch'io  le  hoTconfitte. 

I  ;  Tu  ni  havcvi  pure  (blpinto,  t  nemiaiifào^ 
che  jo  cadefli  :  ma  il  Signore  rd  ha  SoacoAt»  >  ' 

14  (0  II  Signor  >  k  hda  fO|^  f.ci  l^i»  <MUko; 
e  mi  è  ftato  in  falvc/za. 

Voce  di  giubilo,  e  di  falvczza,  è  ne'  tabcrn^ 
coli  de'  giudi  :  la  delira  del  ^Si^nore  fa  prodezze. 

La  dcdra  del  Signóre  &||uliaUik  definì  del 
Signore  fa  prodezze. 

17  Jo  noii  qMRÒ  »  asri  vìnti^ ,  e  raccontai  1* 
opere  del  Signore. 

I  g  II  Signore  veramente  m*ha  cafljgjtto ;  omiioa' 
m' ha  dato  alla  morte.  ' .  * 

19  Apritemi  le  porte  di  ghillitia  ;  jo  entrai  |Mr  ' 
effe  ,  e  celebrerò  il  Signore. 

20  Quella  »  la  porta  del  Signore,  i  giudi  entre- 
ranno perdb* 

li  Jo  d  celebrerò ,  percioche  tu  mi  kdri^oftn* 
e  mi  fri  (lato  in  falvezza. 

22  La  pietra,  sht  gli  «Aficatorihavevano gettata 
via ,  è  divenuta  il  capo  del  cantone. 

25  Qiiefto  è  proceduto  dal  Signore,  (fr  è  coà 
maravigliofa  davanti  agli  occhi  noltri. 

24  ^flo^ìl  gporao  ,  tht  il  Signore  hi  opera- 
to: uftcggiamo,  e  rallegriamoci  in  elfo. 

2f  Deh  Sig^iore!lMnialva;d^SignoreI  bora 
prospera. 

2^  Benedetto  Jìa  colui  che  viene  ne]  nome  ^1  Si- 
gnore! noi  vi  benediciamo  dalla  cafa  del  Signore. 

27  II  Signore  iiddio,  ecihi  illumiijati:  legate  con 
fVmi  la  btfti*  del  fucrifitm  ÀtAi  Solennità  aUe  c«mt 
dell'  alure.  ^     .  . 

2g  Tu/ci  il  mio  Diot  jo  là  cekbreiò  ttm  fiiti 
mio  Dio,  jo  ti  efalterò. 

25  Celebrate  il  S^ore,  percioche  egli  è  buono. 
9  pecche  k  fila'  beanti  Jmra  in  etemo. 

(4)  Sai.  tis,i  0.  (k)  Sui  jt,r.  (c)&lUi«»  (W)* 
J}tttt,tt44.  tfod^tS'i* 

S  A  L.  CXIX. 
ti  Profeta  dimofira  in  (uuflo  Salmo  Mno  aaimaptmm 
mettt*  aectfi  tU  d^iirio  dtia  laggt  dhDhtéih 

mofira  P  hmomo  ejfer  beato  ,  HqHnk  j'  ingogna  con 
s  ffi^fi^»  ^  oj/ervare  U  Legge  di  Di0:£mai$4U 
"  àDi§  et  ejir»  infinetto  per  (Hj/iodirU:  . . 
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ALEP. 

\l  'D^at»  coloro,  che  fono  intieri  divii,  #  die  ca- 
i^minaoo  nella        del  Signore. 
%  Bead  coloro  t  che  gaaKbào  k  Aeieftinwiiim- 

ic»  #'lo  cercano  con  tutto'b  cuore*. 

5  lipmii  eriandio  non  Ofaano  m^iiàiimmicz' 
minano  nelle  (tie  vie. 

4  Tq  hai  ordinati  i  taoi  comriundaftiCftd,  ac> 
Itìochc  fiano  ofTervad  con  ogni  ftudio. 

f  Oh  funopure  addirizzacele  mie  vie, per  oflcr. 
^ei  cuoilhtUtl! 

C  Air  hora  jo  non  (arò  fucrgognato,  quando  jo 
^riguarderò  à  tunilcttoi  coxnnuadaraenci. 

7  JadxdébreròcMdfaitiiinÀiiiiOK, quando 
Jo  haurò  imparate  k  Iwd  della  tua  ^iullitia. 

8  Jo  offcrverò  i  ^OMlfatiuì :  non  ab^dooanni 
"del  catto. 

SET. 

9  Come  renderà  il  fanciullo  la  Tua  via  pura 
adendo  |;Qardia  éULtJpi  Iccondo  la  tua  parola. 

10  Jo  ti  ho  ccfcato  con  cumo*!  mio  cuoce ,  non 

lafciarmi  deviare  da'  nioi  commandanieittl. 

|[o  ho  ripolla  la  tua  parola  nel  nùo  cuore,  ac- 


cloche  jo  non  pecdil  contri  te. 


la  Tù>V  DoicdctiprdSigiiocei  infignamiicnoi 
(Uniti. 

Jo  ho  con  le  mie  bbia  raccontate  tutte  le 
kggi  della  eoa  bocca. 

H  J°  gioifco  nella  via  delle  tue  tcAìamifaflze , 
come  per  tute*  le  ricchezze  tUl  mtntU, 

if  Jo  ragiono  de*  tuoi  coimiHndaiiKnti ,  e  ri- 
guardo ai  tuoi  fentieri. 

16  Jo  mi  diletto  ne'tuoiIfaButi»Joiioadimen- 
tidiMic  tue  parole. 

CHiMEL, 

17  Fa  (\uefto  bene  à  me ,  tuo  lèfvUoreidi'ìffTi- 
va  «  e  eh'  io  oflcrvi  1  j  tua  parola.  • 

I g  («)  Scuoprì  i  miei  occhi*  acdodie jo  diguar- 
(K  k  maraviglie  della  tua  Legge.  . 

19  (^)  Jo /oMoforelHereiacaniziuma&ndermi 
i  tuoi  commandamenti. 

3.0  V  anima  mia  il  ftiitda  d*  éknàont  aiktue 
leggi  in  ogni  tempo. 

21  Tu  hai  gridati  ifi^bi.  maledetdich^devia- 
no  dai  tatù  commandsmenri* 

aa  Toglimi  d'  addoflib  il  vimperio ,  &  il  di(prez- 
zo  :  pcrcioche  jo  ho  guardare  le  tue  tcftiraonianze. 

2J  Etiandio  ,  mentre  iprcncipi  fedevano  ,  c  ra- 
gionavano conaa  ne«  il  nolèrvidotc  iM'mcditKo 
ne*  cuoi  llatuti. 

a4  Et  anche  le  ciii^ilAimoiùan%.yiM*  i  omì  di* 
|cni,  ^  t  aid  cooTii^ìeii. 


SAIMI 

j  I  Jo  mlfeno  aitfdatQf^dk  ine  tilliiin^ 

Signore  1  non  lalciar  ch'io  fia  confiilb. 

J  2  J(>-correrò  nella  via  de*  tuoi  commandancai^ 
quando  tu  mi  haverai  allargato  il-  cuore. 

?  ^  Infcgnam! ,  Signore  !  1^  VM  éi4néi  BM^ 
jo  la  guarderò       al /fae.  .**  •     '  . 

;4  Dimmi 'iatenctio,&jogbafda6ktiiaLegg^ 
c  r  ollcrverò  con  tutto*!  cuore.  ' 

3  f  Pimmi  caminarc  nel  lèntìero  de'  tuoi  cda* 
mandamenti:  perciochcjo mi  diletto  in eflb. 

^6  Inchina  il  nùo  cuore  alk  tue  te(lùnoiu«HUtv 
e  non  i  cupidigia. 

97  Storna  gU  occhi  rotei ,  che  non  riguardino  k 
vaidcà:  vivificami  nclktni  via. 

j  g  Attieni  la  tua  parola  al  i 
e  tmtte  /Lue  al  tuo  timore. 

^5  Rdmmn  iU  mte  il  mio  vitoperìo,  delqual^jD 
temo:  perctoche  le  tue  leggi  ySwo  buone. 

40  Ècco  !  io  defidero  anfettuotàiiientc  i  cuoi  CQal> 
mandamenti  :  vivificami  nella  tua  ^iuilitia. 

rAU, 

41  E  venganmi  le  tue  benìniilà,da|;BOe«!  «k 
tua  làlute ,  fecondo  la  tua  parola. 

42  E/(  eh*  io  pofla  rilpondere  qualche  colà  à  chi 
mi  fà'OBa:  pcKiflche  |o  mi  taa64m  adk-cua  paro* 


'  prcn- 


«ilqaàk 


la. 

4J  E  non  trarmi  del  turto  di  bocca  la  parola  del* 
la  veriti  :  pcrcioche  io  fpero  ne^we  leggi.  "  ,  ' 

44  EtiooOèrvcròkcuaLèsge'ddlcoQàwa!,!! 

fcmpiccrno. 

4f  E  camineiò  in  buge  lareo  ;  pcrcioche  jo  ho  ri- 
cercati i  tuoi  com mandamenti. 

4^  £  parlerò  delle  tue  tcfiiauMÌai)ie  davaad  4Ì 
rè,  e  non  mi  vcrgognaò.       •  ' 

47  E  ini  dikMrò  ne*  nmi  commndameati,  f> 

qujli  jo  amo. 

Ag  £c  alzerò  k  mani  ai  tuoi  cojiunandamcnd  «  i-^ 
quali  jo  amo:  e  ngioncrò  dcf  tnòiAttMÌ. 
ZA  IN. 

45  Ricordati  della  parola  detta  al  tHO  iccvidoft^ 
fopr*  laquale  cu  mi  hai  fatto  iperace. 

^   fO  Quelhr^kmnoefiiblatio«iiidkmkafflk> 

tìone,  che  la  tua  parola  mi  hafntfcato- 

fi  Ifuperbi  m'  hanno  gmdònente  Tchemicoi 
DM  jo  non  niifivi^  Aonian»  delk  tua  Ijegge. 

j2  Signore  jo  mi  ibn  ricordato  deUe  mekg^^ 
ebe  fine  ab  eterno  ;  e  mi  ibno  conflato. 

fj  Tremito  m'occupa,  per  gli  empi  che  abaiuk>j 
nano  la  tua  Legge. 

f  4  I  tuoi  flacuti  mi  fono  fìat!  méutrln  di  ' 


«i  ne'  luoghi  de' miei  pellegrinaggi. 

ff  O Signore!  di  notte  rat  fon  ricordacodetcQflj 


2f  C^)  La  mia  perfont  ì  àtiaccata  iAl|K4fcre:  [nome,  &  ho  ofTervata  la  tua  Legge, 
rendimi  la  vita  fecondo  fa  tita  parola.  ^  n     . , 

26  Jo  fi  ho  raccontate  le  mie  vìe ,  e  tu  mi  hai 
fil^ofto  :  iiifignami  i  tuoi  (lacuti. 

27  Fammi  inrendere  l.i  via  de'  tuoi  commanda- 
mentì,  &  jo  ragioneròdellc  tue  maraviglie. 

2g  L*  anima  n^'lnlk  iU  cordoglio;  dBrBiami 
fccondn  le  tue  paròle. 

2()  Rimuovi  da  me  la  via  dcUa  menzogna, e  ly- 
mì  grariolb  delU  tua  Legge. 

IO  Jo  ho  fceltà  k^  cklkfeiid^D  M'  hoVra- 
fiofte  k  tue  kggi.  •»....» 


mi  è  auvennto  «pcrctodK  jo  hoguar^. 
did  i  tum  commaodamenti. 

JiST. 

f  7  li  Signore  Ha  mia  |«ne«  Joko  ilHflì|iiilil> 
d'  oiTcrvare  kcuepttok.  • 

fg  Jo  lì  hoApplicM«oiitixeQ>1caore)habbì 
mercè  di  me  fecondo  kcua  parola. 

f9  C"')  Jo  ho  facta  ragione  delie  mie  vie ,  9t  il* 
«ivelii  i  miei  piedi  àtle  tue  teftimonianzc.  . 

€0  Jo  mi  lono  af&cctato,caonmilbaioindi^i«^ 
«did  9Su¥mi  owiwiwMiriiinni 
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DI  DAVID:  ^ 

Le  iclUere degli  «api m*hiiM|iinhBi'  %\mM 

feroWin  ho-dirmencicau  h  ciu  Le^c 

€i  Jo  mi  levo  alUmezu  notte  (pcicektwani,pir 
le  leggi  della  tua  gmidtsiak  t    .  >  « 

6  ^  ]ofono  compagao  di  tutti  qiielttdHlil^Hàó» 

64  Signorei  la  corra  è  piena  della  tua 
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€f  Signore  !  tu  hai  fatto  bene  al  tuo  lèrvidore  £:- 
condola  tua  parola.  . 

66  Jnregnamibuonfènnc&intendimeaio-x  per- 
doche jo  aedo  aituoi  commoadaraenii. 

€7  Avaatidi*Ìofef&affllM, io «tdawi manda: 
(na  bora  oflèrvo  la  tua  parola. 

6$  Tufiihmmot^bcadhmmtbémmùitaoi 
ihtud. 

€9  I  fepìitd  Iwiiiii  coo^oflie  daUc  InigiecaMn 
me  :  iim  jo  cmìbm  *laiott  pHnkfòittiaiicofB- 
nundaroenii.  <  •  > 

7»  ]Uuorloioi«MMMicoiM9«flSKt«tojomi 

diletto  nella  tua  Legge. 

71  £'m'^  buono  eh' }0  iÌMloftaB»  attiaa>|«cio- 
die  jo  ìmpari  i  tuoi  Aatuti.        ■«.  -.. 

71  LaL«ggedenacn&imaB*#«i^glian^k 
miìliaja  d'oTOnfdf  argento. 

7)  I^tueiiMdiiiriianvfttMtedi^qflorìlfim 

mi  intelletto ,  &  jo  imparerò  i  tuoi  <ommand«nciMi 
74  QHeUi<:hcticenaono»nùvediannOte  fi nlle- 

greranno  :  pcrcioche  johofperatoiNlhlMjMdb 
7j"  O  Signore  !  jo  fo  che  le  tue  leggi  »w  fin»_4Ur» 

tfirgiufttziaicfif  CMfibf  m'haiafiUtco*  tjmihàér 


76  Ddl/Et  la  tua  benignità  per 
do  la  tua  parola ,  Jetu  al  tuo  ièrvidore. 

.  77  Venganmi  ie  tue  miicricordie ,  acciochl|o  vi- 
va :  pcMoot  la  eoa  Lene  #  ogni  mio  diletcob 

7S  Siano  confuri  i  (upcrbi,  percioche  i  torto  mi 
fouvertono  :  «m  jo  ra^ooerò  de' tuoi  commanda 


79  RìvolganfiàmequelUeheiJ 
checonolcono  le  tue  teilimontanze. 

go  Siail  mio  cuore  intiero  ne'tuoilbcuti,accid^ 
'chejoaoBfiaomfnlb. 

CAF. 

Si  L'anima  mia vien meno  dictroaUatvaiàhitet 
ji»%ro  neUatua  pania. 

ga  Gli  occhi  mici  vengono  meno  dktro  alla  tua 
paroiaidicendo  M^oando  mi  OMilòkraì  tu  ì 

9i  Petciocitt jobno  «fiftamo  coma  un  otre  é 
^bmoiepurnonlio  difinentiati  i  tuotlbtuti. 

84  Ch^^nti^"*  *^  tjfèrt  i  giorni  del  tuo  fervido- 
«  ?  quaado  farai  giudicio  fopra  quelli  che  mi  perfe^i- 
Cano? 

8f  iruperbira'hanMctVMdilUlfìtiildieiion 
^iècofxlo  la  tua  Loffie. 
.    9$  -  ' 

miperrcpiit.ino  à  torto  ,■  foccorrim 

M' hanno  Dretlo  che  confunuco,  tmefo  per 
""M-awJo  MnlM  db|nd*natt  i  tuoi  commanda* 
mentì. 

gg  Rendimi  la  vita  fecoado  la  ttia  benìgnMi> &jo 
AflloTcrò  Ja  teftimonianzadella  tiubocsa.^ 
LAMBD, 

89  O  Signore  llKttif «f|>4i«PiiÌ«MW<  4b 
-Mrtkitf  odi»  ... 


90  Latitt«erìti4i«Mr4{)CrdgideÓ7tti1iàAabiri* 

ta  la  terra ,  &  ella  iì'i  ferma. 

^i.Mmi»^9U$*rrs  Iranno  anc'hogt^i  fermio  fè- 
cowb  1  tboin^dN  «  peecioche  ogni  co(a  ^  al  tuo  for- 
vigio. 

51 -Se  b  tovLrgge  non  fof^yf .rM  ogoi^mio  dilftiah 
jo  già  farei  perito^la  mu  ;i  .Httuonc. 
>  9f  fiiiÉiMW  difintmicbeièituoi  comwwdiH 
maid  :  fttàndm  p«4ffi.tii«i*<];ai«m6rMtì»:tai 

94  |o/»MiM,1ttnMiiiptreÌMlwjo1i««liM> 

cti  tooi<:ommandMnenti.  .  ^ 

^5-  Gii  empi  m'4iann&att^,  per  farmi  perire  KWà 
j«iatM»do  dai  oonriiMio  alte  tue  tdtimoni;^n àc. , 

^6  Jo  he  vtdnio  ditf'ogBioolB. benché  p«fffM% 
haveva  uafiM!  flMÌOioCcvaMDAMÉiui /(mtak- 

pilCmi. 

57  Op^amam»hvatìjgfigtl<ék(^i^ 

ragiono  nitro  di. 

98  Irooi  commandamenti-m'  hanno  fenduto  prà 
iàviode''midncmid:|iercioch«ìn  perpecuo  fono  api* 
pome. 

9^  Jo  fono  divenuto  più  intendente  che  tutti  ì  mici 
dottóri  :  perdoche  le  cneetftimonianu  /ino  h  mia 
mcditatione.  ' 

100  Jofono  divenuto  pià  auvedupo  che  i  vecchi? 
perdoche  jo  ho  guardati  i  ttioi  oommandamenti. 

101  Jo  ho  divietati  i  mìei  ploA<da|igiiiifì»catth% 
acdochejo  oflcrvfla  tua  paro  b. 

102  JontmmifònoUornatodallenie  leggi:pflr> 
dochetumihaiammaeArato.  ■  . 

loj  O  quanto  fono  dolci  le  tue  parole  al  miop»- 
lato  !  (Oy»**  p'ìt  ^«l^t  aliamia  bocca  che  mele. 
'  104  Jo  divengo  auvcdnèo  per  li  tuoi  commanda^ 
iiMad.*pifSi»«dl»«gid1èiitkMdi£dfitl. 

lOf  La  eoa  paroh^un^]ainpaiuaìmieifiedi,SlE 

unlumeaimiei  icnucri. 

106  Jo  ho  giurato,  e  I* atterrò fennamem»,  d'of^ 
jgjmxt  le  leggi  della  tua  giu(li2ia. 

r  o7  Jolbno  fommameme  afflitto  ;  k  Si^^iiore  !  re» 
diyi  Uyia  fiwBdo  la  tm  p«oK 

I  ò^Beh ,  Signore  !.gradiIS  V  offerte  voloiittrie 
della  mia  bocca  »  &ìn(cgnami  le  tue  leggi. 

loj^  (  O  Jo hot* anima  mia  del  continuo  in  pal«« 
di  mano  ;  ma  pure  non  ho  difmentica  la  tua  Legger 
no  Gli  empi  m'hanno  tcfide'  lacci.cputt  non 

miiòao  difviato  dai  tuoi  commaadamenti. 

Ut  )Dliopre(è1era«ceìbnioniaiT?:e  perìiere<fitiiii 

perpetuo  :  percioche  cfreyòufl  la  Icticia  del  mio  cuore. 
Ila  Jo  ho  inchinatoli  mio  cuore  ad  eiègujfti  tuoi 

(lacuti*ijijpcrpetuOiiiilb*jil6iB^  ' 

•     •  SAMÉC. 

!  T  5  Jo  odit>  i  penfamcoti ,  ma  amo  la  tua  Legge. 
1 14  Tu^iil  mio  nafcondimcixii^&iliQiomuÌQ% 
jo  fpero  nella  tua  parola. 

I I  f  Ritraetevi  dii  me ,  malfattori  l  £^  pindt» 
ròiconimandamenti  de!  mio  Dio. 

ili  Soilienmi fecondo  la  (uaoarola,  acciochej# 
Vìva  ;  enonrendennioonfufodeilamiafperalifa. 

1 1 7  Confbrtahnl ,  aiccioche  jo  fia  iàhratB<  ftjo^- 
guarderò  delcontinuoai  tuoi  Ibttttt. 
.  .  klf  'iMIpiftì-nitti  quelli chefiidlfviaM^ai  tuoi 
Oanti  :  perdochekloiofimd^/MillN^ 
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Ii4  IVi  ridiid  alniam  tutti  gì» cmpidcUanra, 
ture  Ichiume  ;  perciò  jo  amo  le  tue  teftimonianzc. 

120  La  mia  carne  6  racopricca  tuta  pa  ia 
rtnto di.te,& jowodt'awi ghiiidii  . 

A  IN. 

Ili  Jo  ho  fatto  do  che  i  dritto,  e  giiilo:  aosab- 
andonarmiiaueltidicm'oprtfiàno.  ■ 

121  (/)  Dà  ficwfipcrioWiéinMMtlnliaM^ 
che  t  fapèroi  non  m*  oppredìno. 

12}  Gli  occhi  mici  vengmo  meno  dietro  alla  tua 
fi|qit;ftalbpàrobddbfBa|idW    ,  . 

124  Opera  invcrfo'l  tuo tervidoreftoMltlft tua 
benignità, Se inicgnaniiiciioiiiafucib  - 

I2f  Jo  firn  tuo  fttfi<lo>egéiiiiuiÌÌiuilwiii.i.aC' 
«ioche  jo  pofià  làpere  le  tue  tedimoniaiue. 

12^  tempo  che 'lSifno(«opcKÌ;cflì  hanno 
annuUau  la  tua  Legge. 

137  Peiciò  jo  amo  i  tuoi  commandamotti  • 
che  oro ,  anzi  più  che  oro  (ìnitTimo. 

125  Perciò  approvo  tutti i  tuoi  commaqdamcnti 
i«ÉBiio><<gBico6,c^ocBocgai[hMicro«BinciBO'> 


12^  Le  tue  ce(ltmonianze73«acolèmaravigUo(è: 
pendo  r  anima  mi  j  le  ha  guardate. 

T  ;  o  La  dichiarationc  delk  tot  parole  ìUiunin»»* 
dà  intelletto  ai  fonplicL    ,  « 

131  Jo  ho  aperta  h  bocca,  &  ho  an(àto:perào> 
che  jo  ho  bramati  i  tuoi  commandamenti. 

132  Riguardaàme,&habbiiDacè4ifne,i^n- 
doil  m  coftuuw  ìiiftdòqnd&ditaauMiltiio^ 


I  ^  j  Ferma  i  mici  patTi  nella  cu»  |MCol%»(/i«A« 

nìuna  iniquità  mi  fignoreggt. 

134  RiTcuotimi  daUToppreflTionedlililtBOwiii} 
&  joolTcrverò  i  tuoi  commandamenti. 

I J  f  (^)  rilucere  il  tuo  volto  fòpra  1  tuo  fervi- 
dorè ,  &  infegnami  i  moi  ftatmì. 

1^6  Rufcclli  d*  acque  mi  fcendonogUdUi^OOdùi 
pcrdiocbelatualeggenonèo(rcrvata«  ' 

SADE. 

1^7  OSigBOK!tn)»gjii(lo,&icwigMfc9y8M 

dritti. 

ij  g  Tu  hai  molto  effareHamente  comm^data  la 
^i^Stia.ckveritàddlemeieftfiiKMlaaWi  - 

ti9  (OOnrioielomi  confumi  perdodiciiiiìei 
nemici  hanno  dimenticate  le  tue  parole. 

140  (O  L>  ^  parola  ^fommafflcnte  purgata  col 
lÌMOo;  eperò  il  tuo  fervidore  l'ama.  * 

141  Jo  fi»»  picciolo,  e  dìfprezzato!  iiM|ffrfllon 
ho  dimenticati  i  tuoi  commandamenti. 

142  Latoa  póftltia  >  uaa  ginftiriM'l»  imtìnmt- 
no ,  e  la  tua  Lw gc  i  verità. 

14J  Tribiuatione  »  t  diftretta  m' hanno  giunto: 
iMÌtuoiooRiinaiidaiiMiidy9lMÌiBid<BlMd* 

144  La  giuftizia  delle  tue  tedimonianze  duts  ìfi  e< 
temo  :  dioaniiiiuelkcto ,  accìodiejo  vivi. 
COF. 

14f  lo  ho  gridato  con  tutto  1  cuore  sAjfMMflbin» 

Signore  .'cr  jo  guarderò  i  tuoi  ftatmi. 

X4&  Jo  t*  ho  invocoto  :  fai  vami ,  &  jo  oflèrverò  le 
tDeteflinnonianz&  ' 

147  Jomi  fon  facto  avanti  atTaUMb&hogridato: 
jo  ho  fpcrato  nella  toaparola.  > 

148  OliOGchi  midpiwn^oMalkviglbti^ 


149  Afiolcaknìa voice, fecondo  la  tua  benigni- 
tà :  ò  Signow,fw4iMiihfin,fecondo«iPchthai  ot- 
difuto.         ...  .....  . 

ifo  Queffichevanno  diettoàÌlctamnk,»faM> 
fi  Sano  allontanati  dalla  tua  Legge ,  fi  Cono  accofbti. 

ifi  ^4  tu,  òSiQiplyttviaaoiCtuttiuuQi 
commaodamf  oti/i»a  vtocà. 

If  3  Gran  tempo  è  eh'  io  conofin  dalla  CBt  tetti* 
iiNiiianWtdMaakhaifiabilittjacicaio. 
•  HES, 

in  Rigttffda  aOa  mia  aflWte  •  etrammcat 

fuori  :  perdodicjonon  ho  difmenticatala  lua  Legge.  ' 

ir4  DibaMiltraita  Jice»  erilcttoiimi  :  rcndiau  la 
vfcaHirfdii  ti  !■■  p  wli. 

iff  La(àlvctta>lui^dig|i«flapi)pici(MbenM 

ricercano  i  tuoi  (beoti. 

if6  Le  tue  mifcricordieySir»  grandi,  Signore  Irctt* 
dMh  vita,  fecondo  ct6  che  hai  ordinato. 

15-71  miei  perfccutori,&  i  miei  nemid/Sw  mold; 
MM  jo  non  fono  declinato  dalle  tue  teibmonianze. 

ifS  Jo  ho  vediti  pi— ricKoii,  &ho  portata 
gran  nojachenonoiTervanolatu.i  parola. 

If9  Vedi  che  jo  amo  i  tuoi  conunandamentiiSi» 
gttore ,  rendimi  la  vita  fecondo  la  nu  beaiyittà. 

1^0  La(bmmadaiacuapeCp||èVlriià«  ttmtk 
leggi  ddbwagputtizia /«M  in< 
SIN. 

•>  Bil^'Iprettc^imil 

ne  :  ma  il  mio  cuore  fi  Ipavràu  per  lama  parola. 

l€z  jo  mi  rallegro  Mt  k  OM  parola «^uaaio chi 
««vagrandifpoglie. 

16 j  JoojBoyflcabcmiiiolamriiiipM'aMjowtt 

ktuaL^ge. 

1^4  JO  ti  laudo  fette  volte  il  di,  per  le  leggi  dcUa- 
Mgiulbzia. 

ì6f  Molla  profpcrità  hanno  quelli  che  MMOo  te 
tua  Legge  ;  e  non  hanno  alcun'imoppo. 

i€6  Signore!  joho  fptCKO  MÌhliitfihm»oCn^. 
finii  tuoi  commandamend. 

1(7  L'anima  mia  ha  olfervatektnetcfiimoiùaik- 
ze ,  &  jo  le  ho  grandemente  amate. 

t€g  Jo  hoiAnrati  i  tuoi  commandamend ,  efe 
tuetcilimonianze  s  pcfcipdjcaiiitkaakwc/iawnti 
tuo  cofpctco. 

.  TAU, 

Pervenga  il  mio  grido  al  tuo  cofpettOi^gDO* 
re  !  danuni  intelletto  (ccondo  k  tua  Parola. 

170  Venga  la  miaiupplicatìoaeiaraapieftnnté^ 
fituotimi  fecondo  lattxa  parola. 

171  Lemielabta(Ofgorgherannolatt4l4ffl|uA^ 
tu  mihaveraiinfegiuii  i  cuoi  Itatud. 

172  LaitaklingBaragionerà  della  tua  parouaipi^ 
doche  tucb  i  mei  commandamenti fino  giullizia. 

171  Samì  in  ajujco  k  tua  roano  :percioche  jo  ho 
detti  i  ttttd  commandamemL 

1 74  Signore  !  jo  ho  defidesitolaM  fih»,  eItCM 
Legge  i  ogni  mio  diletto. 

I7f  Vìval'aniaBamu,&dblillliderà;e(bccor' 
ranmi  le  tue  leggi. 

17^  Jovoerando,  come  una  pecora  fmarrita:  cer- 
ca iltuoictvidorc,peiciochejonoa  ho  difmenticati  i 


M  couimanuuuenu. 

Sfitti.  J.C$r.f^6.Eh.  11,13'  Ìc)Sàd.44é 
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Dr  DAVID. 

(David efiudito.XOccbi  al cieh.)iF.  licii  a  di  Gierufalmme.){yi^lanza  a  DÌQ.){Nmm\)^c. 

8  Per  amor  de'  mici  frarclli,ede'  midprollìini» 
jo  pregherò  bora  per  la  tua  pace. 


39,  S'  (0  SéL^s**» 


S  A  L.  CXX 
M  Profeta  tre^andtDk,  «  ffiuulit»  i  Si  Ummts  deSt 

T  Ctmìooddltlàlke. 

JOho  gridato  aISigiiH«,efiodom4]iAnctt;&e- 
glim'harifpofto. 

X  O Signore!  rifcuoti  Panama  mia  dalle labia  bu- 
^arde ,  «  dalla  lingua  frodolence. 

^  Che  ci  daià,  ech'  l'aggiui^^  laligiufndo- 

lente  ? 

4  QiuBg LAìMt  e lift^iie,fia0  c§me le  fiene  agucc 
d' un'  hnof»o  prode  ;  ò  anche,  ctfmr braggie  di  ginebro. 

f  Ahi  Mb  me  I  che  foggiorao  in  !\4eifec ,  t  dimoro 
prèfloaUetcnde  di  Chcdarl 

6  La  mtapafima  èlinwiriilfiii  dimofia  con  chip- 
diala  pace. 

7  j°  *«*  àtftdert  éiUr»  chi  pace  :  ma  quando  ««par- 


<)  Per  amor  della  cafi  ddSigttorelddio  noOio .  io 

ti  procacciarò  bene. 

CO  Dcm,i7,t*  2»&mhis,i,2,Crm.is» 

S,to, 


SAL.  CXXL 

tmfitctrfi, 

I  Cantico  delie  falite. 
1 0  alzo  gli  ocdd  limonò,^  vedere  j  onde  miver- 

J  rà  ajuto. 

z  II  mio  ajuto  verri  dal  Signore,  che  ha  fatto  jl 
.dclo,ebtena. 

j  Bgti  nonpcrmeteri  cheil  tuo  pièvadlli:  il  tuo 
guardiano  non  (ònnacchia. 

4  Ecco  !  il  guardiano  d' Ilrad  non  fonnacchia , 
non  dorme. 

f  riSignorcr  quel  che  ti  guarda  :  ilSignOieilatua 
ombra ,  (n)  e^tì  è  alia  tua  man  delira. 

6  (^)DigioiMUIÒkiioiitif«irà;aèlaluna,di 

notte. 

7  II  Signore  ti  guarderà  d'ogni  male:  tghtdieo, 
gqaidcràPanima  n».  • 

g  n  Signore  guarderà  h  tua  nfiia*  e  U  tw  entra- 
ta,  da  horann' in  eterno. 

(ay  S0l.it,t,t  lofi,  Jl. elio, s,  ib)  Jf.^fi^to. 

SAL.  CXXIL 
DénUiìmfirMndtfiderié  del  popolo  di  andare  inCie. 
nfékmsmUm»Ukmkmdtifultk,ftrlmdare 

I^$o 

I  Cantico de]kllilite.diDavìd. 
^)  IO  mi  rallegro  di  ciò  che  m* è  detto:  Andiamo  al- 
«'U  cala  del  Signore. 

%  OGierufiaemilnoftripledififormanonelletue 
porte. 

j  Gierufalem,  che  fei  edificala  come  Qua  città ,  che 
è  ben  congiunta  inficme. 

4  Là  ove  faigono  le  tribù  ;  le  tribù. dfa»,  dd  Signo- 
re, C  C^)  ilche  e  una  tcQimoniaaia  i<M  adifiad)  per 
celebrara  il  nome  del Sienore. 

5  Percioche(r)iviÌonoftiiitiarii  feggi per  lo giu- 
dtcio  ;  i  fcggi ,  dico ,  della  cafa  di  David. 

€  Richiedete  lapro&eritàdiGierulàlen  :  «(«rr«- 
fikmt  profbcrino  queUidic^amttoii 

7  PaGeuandlecneb4dlie,«pra^a!Ìiàne*iiaoipa- 
laui. 


SAL  cxxiir. 

ftrti^ummedaiiajimza  imermifme  fiecerfiÀDi». 

I  Cantico  delle  falite. 
TO  aUo  gli  occhi  mici  à  re ,  che  hjbiti  ne'  cieli. 

*  Kccoycome  gli  occhi  de'  fervi  foMt intenti 
mano  de  loro  padroni  ;  *  come  gli  occhi  della  ftrva 
fine  intenti  iWi  mano  della  Tua  padrona,  co.i  j;!,  oc- 
chi noftri  fono  mi  al  Signore  Iddio  noIlfO,m6ft' 
attanto  eh  egli  habbia  mercédi  noi 

j  Habbi  merce  di  noi.  Signore  babbi  m«cè  di 
noi:  perciochenoi  liamo molto  fatii  di  difprezzo. 

4  L*aDhnanoftiaègnHidementc  Qtia  dello fcber- 
no  dcgB  AawMwiW^  ,,dd  dtlpircaod^  alticci. 

S  A  L.  CXXIV. 
David  in  nome  de^r  Ifratlitidimojfra  cbefinefiaHUbe- 
rati  col  favor  di  Dio  dalia  violenx^  deikr9i$iaritì, 
1  Cantico  delle  Ialite  (4)  diD»vid. 
r)Icapur'  horalfiaet:  Seaon  fbilè  che  aSìnore  fn 
per  noi:  " 

,f  Se'»»"/?^''*  «he  n  Signore  fi,  per  noi.  quando 

gli  liuomini  (i  levarono  conerà  noi  ; 

j  All' bora  cihaycrcbbrro  tranghioUlli  attivivi^ 
mentre P iraloffoardeva  centra  noi. 
4  All' horaP  acque  ci  haverebbero  inondati:  un 

torrente  Grcbbc  p.iffato  fopr.i  1'  .mima  noftra. 

f  Ali'  hora  l' acque  gonfiate  larebbcrtfWCttc 
pra  P  anima  noftra. 

€  Benedetto y{4ÌlSìg^!che  non  d  ha  daU in 
preda  ai  loro  denti. 

7  L*  aiùma  noftra  è  ibmpata  dal  laccio  degli  uc- 
cellatori come  un'ucodlo  :  il  laccio  èftato  rotto,  e 

noi  fumo  fcampati. 

8  (^)  Il  noltro  ajuto  ì  nel  nome  dei  Signore,  che 
h  j  facto  il  cielOfC  hterra. 

(41)  SaL  Iti,  I.  (h)  Sai  12,,  2. 


S  A  L.  CXXV. 
nPrefeté  tàietfha  che  qneUi  che Ji  fidane  iaDie fif 
guardati  daliA^iktmi^fiiUm^édUkamdik  :  fm 
affari  hueni. 

I  Candco  delle  falite. 

Quelli  che  Ci  confidano  ndSÌCTore,y8»#  come  il 
monte  di  Sion  .ii!JMfrnonp1àdlisefiaoilb,4»• 
xi  dimora  in  perpetua 

■I  c*  ^^^ffnttw»  A«  <P  intomo  à  iè  monti ,  cosi 
ilSignorc  r  d*uitoniod  iiio  popolo.da  hora  fin' in 
eterno. 

j  Certo  (4)  la  verga  d'empietà  non  ripolèràfopra 
la  forte  de*giu(li .  acciocheiarhora  igiufti  non  mct« 

tane  mano  ad  iniquità. 

4  O  Signore .'  fa  bene  ai  buoni .  ÒC  à  qudJi  che  fo- 
no dritti  ne* lofocttorì. 

f  Ma  quanto  è  à  quelli  che  dichinano  dietro  alle  lo- 
ro tortuolltà,  nundigli  via  il  Signore  con  eli  operati 
d'iniquità.  C*;Pace/&fopraKadL  ^ 

^  SAL. 
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iJlOegrezza,)  {Btnedizziont  di  Dio.)  {Gratie  celefti.)  {PiltorU  della  croce.)  {Pro fondita)  ^i, 

S  A  L.    CXXVL    *  {    3.  Molto  m'hanno  tribolato  dalla  mia  taociullcz- 

zac  efiw'ancheiioiiibnoponirivMifeàcapodiine* 


^"ht^a  Mmo^a  r  «tegrttM  Jet  fuf^  rkomMt» 

Jei/.i  anività  di  Babilonia  :  Prega  il  Signort  che  chi 
Jt* [tminato  in  Lt^rime ,  lef.icci  raccogUert  in fffi«' 
\  Cantico  delle  làluc. 

Quando  il  Signore  ritirò  di  cattività  qua  di  Sion, 
,ci  pareva  di  fognare. 
2  All' bora  fu  ripiena  lanoilra  bocca  dirKb.e  la 
Hoftralingua  di  giubilo  :  ali* hora fu  delio fn  k  na- 
cioni:  IlSigiioKhainsq;iitficaineatef^»enicoiaverro 
tofloro. 

}  Il  Signore  ha  magnifiamente  operato  invèrfo 
noi:  noìfiamo  (bti  renduti  lieti. 

4  Signore  !  ritiraci  di  cattività,  \kl>t f»i  come  cor- 
renti rivi  in  terra  Meridionale. 

f  Qudlichc  faninano  con  lagrime  «  mieierimio 
con  canti. 

6  Ben  v.nnno  piangendo  ,  mentre  portano  la  {t- 
nenaada  fp.irgcre  :  Mi4feie  verramio  pure  con  can- 
•lì ,  pdKaado  i  loro  fafct . 

rSAL.  CXXVU 

Il  Profeta  dimoflrache  la  dili^eni.a  e  foReàtudine  dtlP 
hnoma  hoh ptva  niente,  fe  Dio  non  pro  vide  :  Ipgitui- 
UfiwiUridMDh  I  per foltenare  i  padn, 

I  Caniieo  delle  fai  I  i  i  c ,  (4)  di  Salomo. 
CE  il  Si^^ncrc  non  edifica  la  aù ,  in  vano  s' affaticano 
'^incorno  ad  eiCi  quelli  che  1'  edificano  :  fé  il  Signore 
non  guarda  la  citti^ ,  io  vano  vegghiano  le  guardie. 

2  ^«1  che  vi  levate  la  mattina  àbuon'ìriora,^  tar- 
di vi  pofate ,  e  mandate  il  pane  di  llento  >  io  vano  il  fa- 
tt:  certo  AÙiV  di  iubnooàchi  egli  ama> 

;  Eccoli figliuoIiyòMff una hcredìiidciS^gaaiesc^ 
il  frutto  del  ventre ,  uo  premio. 

4  -Quali  firn  le  &ette  in  man  d'un*  àmww  prode, 
oSifino  i  figliuoli  in  giovanezza. 

Beato  r  huomo  !  che  ne  ha  il  fuo  turcafló  pieno  : 
tali  non  faranno  confuTi,  quando  parleranno  coi /«r» 
nemici  nella  porta. 


j  Gli  aratori  hanno  arato  fupra  *lmÌO  dÒ0Òtf  V* 
hanno  tirati  al  dilungo  i  loro  folchi. 

4  II  Signore  ^  giudo  :  egli  ha  cagliate  le  {ìini  dcg^ 
empiè 

f  Tutti  quelli  che  odianoSion,  fiaao  conhiTi,  e 
tragganfi  indietro. 

6  Siano  come  rhcrba  de*  leni,  dK  li  ficca,  avair 
ti  che  rhuomo  la  tragga  fuori. 

7  Dellaqualcilmiccicorcnon  empie  lafua  mano; 
nècolui  die  raccoglie  lemenate.ilfuogrembo. 

g  Per  //i^wrf/tf  ctiandioipaflanti  non  dicono  :  La 
benedicdooe  dei  Signore^  iópra  voi  :  noi  vi  bene^ 
diciamo  nel  nome  del  Si;[;nore.  ^ 


s  A  L  cxxvni 

Il  Profeta  deftrive  la  felicità  dei  m4riM^dntmw§ 
Dio  ,  e  caminano  titUe  fue  vie. 

I  Cantìcoilellefàlite. 
g  Eato  chinqm  tcnicil  Signore ,«  CMuni  ndle  fiw 

2  Percioche  tu  mangerai  della  fatica  delle  tue  nu- 
in:ta/&riifbcato, &dtiy4rivibene. 

5  La  tua  moglie  farà  dentro  della  tua  cafa  come 
una  vigna  fructifiera  :  i  tuoi  iieliooli  faranju  d' incorno 
dlataatavolacome^snuetridivi  ' 

4  Ecco  Iccrtamentecod  fili benedeCRiriinomo, 
die  teme  il  Signore. 

5"  n  Signore  ti  benedirà  di  Sion ,  «tu  vedrai  il  bene 
di  Gicrufakm  tutti  igiomi  della  tua  vita. 

fi  Evedrai%liuiM  ai  tuoi  figliuoli.  FtotJUQh 
pra  lirael  ! 


S  A  L.  CXXX. 
Jl  Profeta  frega  Dit  t$tl  profiiuk  JUUput  < 
t  Cantico  ddic  filite. 

Cfgnore  !  jo  t' invoco  (<f}  di  luoghi  profondi. 

2  Signore  lafcolta  la  mia  voce  :  fiano  le  tue  orec- 
chie attente  al  grido  delle  mie  fuppUcacioni. 

j  Signore  !  fe  tu  buoni  mente  all'iniquiià  «Signo- 
re .'chi  potrà  durare? 

4  Certo  appo  te  fi  trova  perdono  <  accioche  tu  fu 
temuto. 

f  Ju  ho  afpcttato  il  Signore  :  1*  anima  mìa  Più*-, 
ipcttato,  èc  jo  ho  fpcrato  nella  fua  parola. 

6  L'anima  mia  4irMiri^  il  Signore,  più  che  le  guar* 
die  del  maturino ,  che  attendono  alla  mattina. 

7  Alpetti  lirael  il  Signore  :  percioche  appo  '1  Si- 
gnore i/'Heni|;iucà,  emoltaredeotione. 

g  EtegIirilcattetàlfiaddicttnelelÌKiaiqi^ 

s  A  L,  cxxxr.  T" 

Il  Profeta  Smofira  eh'  egli  ha  fempre  caminato  inbtf 
mtltà  :  Conforta  à  fptrar  femgre  da  Di»  lajaùtte» 

I  Cantico  delle  filile,  diDivìd. 

CIgnorc!  ilmio  cuore  nonèdevaio, egli  occhi  miei 
^non  (bno  altieri: e  (4)  e  non  camino  in  cofe  pià 
grandi ,  e  più  ardue ,  che  à  me  non  il  conviene. 

a  Se  non  ho  compofta,& acquetata  V  anima  mia, 
àguifa di (t) fanciullo  fpoppato  apprclfo  fua  madre: 
Je  r  anima  mia      i^M^t  in  me  àguiià  di  fanciullo 
slattato. 

j  linei  i^eri  nel  Signore  da  hora  fin' in  etemOb 
(a)  Xmm,tJtif*  It)  J£ittb,ii,j,t»Or.i4tM* 

S  A  L.  CXXXII. 
Ilfrofeta  prega  Dio  che  feguiii  lafua  imprefa  di  edifi- 
care il  Jemfio  :  Catits  che  gli  i  fiato  mójinut  fht 
SiwfdrkUtdfétdiDh, 

1  Cantito  delle  falite. 
O  Icordata,SigiioK!diDavid««d' 


ne: 


S  A  L.  CXXIX. 
fi  Profeta  ricorda  à  IJrael  ckt  Ji  ghrii  di  haverfrfera- 
to  tMtrigU  impeti  de*  gUmtmM h  ^Jmtt  MiH»  : 
D^érive  Lt  rmaa  de^li  empii, 

T  Cantico  delle  (àliK. 

HOr  dica  Ifrael  :  Molto  m'bauiO i^ktodalla  Signore .«^ habitacoli al Poflcnte  di Giacob 
miafandulUffa.        *  |   ^  £cco!Aothabbjaffioudjco«i6»/'^tfrM<^/%M- 


%  llquale  ghirò  alSgaoic, #ft«e  voloC4)alPo(^ 
finte  di  Giacob ,  dicendo  : 

2  {h)  Se  entro  nella  ibinaa  della  mia  cala  i  fe  làlg» 
in  (u  la  lettiera  del  nùo  letto  : 

4  Scdoalcunfonnoaiaiid«cc]li,«/alcinlòmuc- 
chiar'  alle  mie  palpebre  : 

y  Inhn'  accanto  ch'io habbiatrovato  luogo 


reern 
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DI  DAVID.  SOS 

(pmtaiei cuori)     (Iddio  lodando.')      (GHidoU.)     (Bontà  eterna.) 

ftvi^ita  t\c\\k  eéMfMdAfJsi^if^ùhtxo^nxaxao\  j  Laudate  il  Signore  :  pcrciochc  il  Signore  «tniO" 
Ac'umpi  di  laar.  no  vfàliricggiatc  al  luo  nome ,  perciocht«  luavc. 

7  Enttiamo  negli  habitacoli  ddSigpOKt  adori»- 1  4  Conciò  fia  cofa  che  'I  Signore  filiabbirektcb 
«noallofoibello  de'fuoi  piedi.  |  Giacob     Ifrael ,  (b)  per  Tuo  tclbro  rìpoflo. 


%  (i^)Levaà,Si«»ore!tu,  <^fa,crArca  della  tua 
forza  ,fir  «Mrjrfleftiio  ripofo. 

5  lmoiracerdodlianove(btìdigìiiftitùbegiiibili- 
«oiaioiiàntk 

10  PcraaiorifiDavidttnolfovìioierma  negare 
il^uoUnto  la  Tua  richieda. 

11  II  Signore  («)  giurò  verkàà  David,  della  quale 
Kit  non  (1  llorrà ,  dàetn4»  *  Jo  metterò  io  fu  '1  tuo  lolio 
«ifinitto  del  tuo  ventre. 

Il  Sci  tuoi  figliuol!,  (panche  i^oro  figliuoli,  per 
ogjoi  tanpo,  oilcrvcraimo  il  nuo  patto  t  c  la  mia  telti- 
lMaiaB»,ch*joià^pMrèloro^dtarnnofi]^ 
6iio. 

1 3  Percioche  il  Signore  ha  eletta  Sìoo ,  r  l' ha  fpr 
dteipa  Tua  fbiua:  itofMir, 

14  Onedo^ilmioripofo  io  perpetuo rqllihaluK* 
16 ,  percioche  jo  ho  gradita  quefta  rirri. 

ly  (/3J0  benedirò  largamente  la  fea  Vhtuaglia  i 
(ofiÉiaòdipanc  ifuoibifognofi. 

16  EvclViTÒ  i  Tuoi  facerdoii  di  falvCZXa»  &i fuoi 
/àliti  giubileranno  grandemente. 

tj  IinfoègcniAnfeiiiiconiolD«?id,^aocoh> 
daròujur^)lampanaal  mioUn^o. 

ig  Jo  velliròi  Tuoi  nemici  di  vergogna,  e  la  lìia 
benda  reale  fiorirà  fopra  Id. 

(éi)  Gta.  49f  '4*  (^)  i-Sum,  tf,  17'  ' 

Sm»,  p,  12,1.  Ri  g.  2S-  Crm,  {/)  Sai. 
l^,/^(^j.5^g*.  ^1, 17.  

'   '  SAI»  CXXXIIL  . 

I  Cantico  dcUefalite, di Dffrid> 

ECco!  quanto  h  buono,  e  quanto  i  piatMoktC") 
che  fratelli  dinfiorino  pure  inficmc  ! 
*  Q»*fi'^  ^'^^  queir (^) olio  eccellente, /^«»/* 
Igytt'*  1  capo  d' Aaron,  ilquak  gli  fcende  in  fu  la  barba» 
Mf  cela  infine  all'  orlo  de'  Tuoi  veftimenti. 
X  £  come  la  rugjada  di  Hermon,  t  cemt  ^Ma  che 
mèt  %nlimiMi  iàSim  :  pcrdodwttSiinicha 
tirdinata  ivi  benedittione ,  t  vita  in  etemo. 
j^)  *éSd.Jtt.  (J>)  Efid.  30,23. 

S  A  L.  CXXXIV. 
MPnfetéCwftrui  Leviti ,  &  ilfipol» à Uudare  Dia* 
I  Cantico  delle  Ialite. 

ECco  fbeneditc  il  Signore  .«/ui  tutti  fervidori  delSi- 
^ore  ,che  llatc  le  noeti  nella  cala  del  Signore, 
ji  Ahatt1evoAttaianiTciìb1lii0goUn(o,cbc- 

nedice  il  Signore. 

^  Benedicaci<b$toaflSigawc,dieìu&tCo  il  cie- 
lo e  la  terra. 


SÀI*  "CXXXV. 
M  Pr9f*tA  tfirté  i  &KtrdtH  &  i  leviti  i  l Andare  Dio  : 
perche  ha  eletto  Qacob  per  fua  herediti ,  e  perche  i 
ft€^»J»  ^Ifhe  viieie  iu  ciek,m  terra, e  »4 
ntétre^ 

1  C4)Ti»ììcIujaì 

LAudate  il  nome  ddSìgm>re: laudatelo, Mi ferVi- 
dori  del  Signore. 

a  yoi ,  che  ftate  nella  «atoSfgpAfi*  ìnf 
«dtocafiidanaftioDtol 


f  Certo  jo  conofco  che '1  Signore  «grande,  echt 
Inoftro Signore r>»/f^(urr  di  tutti  gl'  iddìi. 

6  (r  )  Il  Signore  fa  tutto  ciò  cheglipiaceìaddo^ 
&  in  terra  ;  ne'  mari ,  &i»  tutti  gii  abiiC. 

7  (0  Egli  fa  raKrel  vapori  adi*  cftremìtà  della  ter- 
ra :  egli  fa  i  l.impi ,  (e}  infiemieconlajiioggia  :  -egli  trac 
fuori  il  vento  dai  fuoi  (f)  tcfori. 

g  Egli  è  fuel  che  (^)  percofl'c  i  primogeniti  d' Egit' 
to ,  cosi  degli  huomini,  come  degli  animali. 

5  Egli  mandò  fegni,  prodigi  inniezo  ditc,òEgpl^ 
to  ;  (opra  Farao ,  e  fopra  tutti  1  luoi  iérvjdori. 

10  £^/i>f«r/diepereoflégrandinationl,&iKet' 
fere  potenti: 

1 1  (À;  Sihon ,  rè  degli  Amorrci  ;  &  Og,  rè  di  Bar 
fin ,  CO  &  ir^éà  tutti  ì feeni  di  Canaan. 

Il  £  diede i  loro  paeh /«  poHeffiooc.;  iiv|>oflèllio* 
ne ,  dico ,  adllrael  fuo  popolo. 

1^0  Signore  !  il  tuo  nome  e  rn  eterno  ;  ò  Signo» 
re  /  ■  0 13  memoria  di  te  i  per  ogni  età. 

14  (/)  Quando  il  Signore  luverj  fatto  gimlicio 
deliuopopolo,cgli  fi  pentirà  per  amor  de'fuoi  fervi» 
dori. 

1 5-  («)  Gr  idoli  delle gen^^WaiigWto,  &  oro  $ 
opera  di  mani  d'huomini.  ^ 

i€  Hannpbocca^enonparlvaotlianiioocdiitt 
non  veggono. 

17  Hanno  orecchi ,  e  non  odono  ;  (^ancfaeiMMI 
hanno  fìato  alcuno  nella  lor  bocca. 

ig  SimiUadenV«jaa«olofO<lwgHfàiino,«-chiaii:- 
quein  eflì  fi  confida. 

19  Caia  d*  lirael  I  benedite  il  Signore  :  caia  d' Air 
roo  NMaediie  il  SignoNk 

20  Cafa  di  Levi  :benedite  ilSigiOies  vti»  «he  teV 
mete  il  Signore  !  beneditelo. 

XI  BenedettojCt  da  Sion,  il  Signore,  che  habitaiia 
Gierufalcm.  Halluufa. 

Co)  Sai.  I  0  4,3f.  (h)  Efod.  1  /.  (c)  SmI.  t  ts,  J- 
(d)  Gierem.  10,1 3.  (f)  Cioh  36, 2».  30.  t 
St,24.is-  (/)  Gioh  3f,  i2.  (^,!  Efid.  I2»2pm 
(Jh)Nim.^!,24..  (i')^tf.i2.ik)SéiL'l92tt§, 

S  Al.  rxxxvL 

llfrofeta  ejhrta  à  Undare  Dio,Jìfer  la  cfeatìone  Jl 
tutte  le  cofifuttteUlmt  cèrne  fei  beiiefixÀifm9i  verfi 

te  tieSUiertìi  iti  Quuum, 
I  r^Elebrate il  Signore  :  pefciocTle egli%hvntSSh'9^n^ 
^che  la  fua  benignità  dura  in  etano. 

1  Celebrate  radio  degnddUrjperdodK  la  fi» 
benignhà  dura  Ih  eterno. 

;  Cxlebrate  US^ofe  de*  Signori  :  percioche  \$i 
fba  benigniti  dlM^rrin  etenuK 

4  Celebrate  toltii ,  che  folo  h  ibìtfavig|ife  p*tA\ 
percioche  la  fua  benignità  dnra  in  ctetno. 

j-  Colui  che  Crt)  ha  fatti  i  cieli  Coti  imendìititnto: 
percioche  la  fua  benignità  dmra  m  eterno. 

(J  Colui  che  ha  dilhfa  la  ferra  (t)  fopfa  1*  acqiKt 
percioche  la  fua  benignità  dwM  in  eterno. 

7  Co1id'<9)cC0^a^<^S<'^<^littnicrc  :  perciò* 
dKhlùaben>giÀldW-«  ÌACRniff» 

Sii  g  11- 
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(UMfàCffrfféL)      iCnfdifoiitéUDio.)  iPrcftridmzadivhù.) 

g  Ilfoìe.pcr A<nwrr(<QilrcggÌmeii|oddgìonio: 
perche  Ij  Tua  benigniti  Mr4  io  eterno, 

9  La  luna ,  6cTc  (Ielle ,  per  bavere  i  rt^anonà  del- 
]anottt:pcicioche  la  Tua  benignità  i«r«  in  ecerno. 

T o  CcUbrAte  colui ,  che  (f)  pcrcoflc  gli  ^ittii  ne' 
oropriinogenicì  :  perciochc  la  Tua  benignici  </«r«  in 

1 1  (/)  E  traffc  fuori  Ifrael  del  mezo  diloro:  per- 
cioche  la  fìia  benignità  <^«r4  in  eterno. 

con  braccio  mb  :peiciodie  la  fia benignici  eUersia 
cterfio. 

1 3  CiUh'm coìmxhc  {h)  fparti  il  mar  roflb  in  par- 
dspcrdochéla  lùa  benignità  <^«r4  in  eterno: 

14  Efccepadare  Ifrael  per  lo  mezodicflb:pcrcio- 
che  la  fua  benignità  dura  in  eterno. 

If  E  traboccò  nel  mar  roflb Farao,& ti fooelér> 
iito  :  pcrcioche  la  fua  benignità  </«r/f  in  eterno. 

16  Celebrate  colui  t  che  condulTe  il  fuo  jpopolo  per 
k)  deferto  :  perciochc  la  fba  benignità  W«r»m  eterno. 

17  Colui ,  che  percoflè  CO  gtandi  rè  ;  pqidocJic  la 
fua  benignità  <6(r4  in  eterno. 

I  g  bt  uccife  rè  poflTenti  ;  perdodic  lafin benignità 
iwvi  in  eterno. 

19  {k)  Sihon  ,rè degli  Amorrdr  padoche  lafua 
benignità  dura  in  eterno. 

30^0  EOg.r&diBafin  :  perciochehfiubcni- 
gnirà*»r4  in  eterno. 

21  £  dicdeil  loro  paefc  in  hercdità  :  pcrcioche  U 
(uabenigniditliiraìn  etemo. 

22  In  hcredità ,  dico ,  ad  Ifrael ,  fuo  fcrvidore  t  per- 
dochc  la  fua  benignità  ditra  in  eterno* 

2}  a/<fa'4ff«i&niilquale,quandoriiiiioIb(iab- 
baflàti ,  s' è  ricofdato  di  noi:  pociochela  fia  bcnigni- 
ià<6»i'4  in  etemo.  . 

24  E  ci  ha  rifcofTì  dainoftri  nemici rperdoche  la 
iin benignità  </«r4  in  eterno. 

2f  Ilqualc  dà  ilcìboad  <^  caine:  pCfCiocbeU 
fua  benignità  i^r4  in  etemo. 

2C  Celebrate  il  Signore  dar  cieli  :percioche  la  fua 
benignità  dura  in  eterno. 

U)  f.  Ceti.  1,1,  ih)  SaI.24.,2,  (e)  Ge».  1,14. 
(d)  Ce».  1,16.  (e)  Efid.  n,3fi.if')Efid. 
i2,si-(ig)  £fid,  6, 6.  (A)  Efed.  14,11.  (i) 
SéU.i3S*io  OONmm.  2i,24.{[)NtimjiltiS* 


S  A  L  CXXXVII. 
B Prtfeta  dìmofhra  che  i  Sacerdati  &  i  Leviti  can- 
tori emendo  prifiom  in  BaUlmiée$if9f^  t  Ifrael  fi 
ìmtmm  ét^jir*  imvitMtià  uaaart* 

PRefTo  alle  fiumane  diBabilonìa.dove  noi  lèdevamo, 
^    anche  piangevamo  t  ricordandoci  di  Sion  j 
2  Noiappiccammolenoflrecetòcaifi^tioine- 

lodieflà: 

5  Benché  quelli ,  che  ci  havevano  menati  in  catti- 
vità, ci  richicdcffero  quivi  che  cantaflimo  ;  e  quel- 
li, die  ci  facevano  urlar  piangendo  ,  ci  richiedeftro 
eheoralicgtaffimo  i  dietiuk  :  Canpaci  delle  can- 

xoai  diSion.  , 
4  Coinehauremmo  noi  cantatele  caDMOt  delSi- 

gnoreinpaefedinranim' 

f  Se  jo  ti  dimentico ,  o  Oicruulcm;  /*  la  mia  de- 
lira ti  «tìnienlica. 

(  Refti  attaccata  la  mia  lingua  al  mio  palato ,  le  jo 
non  mi  ricordo  di  te,  fe  non  metto  Gierufalem  in  ca 
go  d*  •^•i  mia  allegreaaa. 


7.  Ricordati ,  Signore  !  de'  Hgliuoli  (<«)  d*  Edom  { 
iqiiati ,  alla  giornara  di  Gierulàlem ,  dicevano  :  Scopri» 
te  >  (cc>prite  fin'  ai  fondamenti  dì  cfla. 

8  O  figliu  ol  a  di  Babilonia  !  che  hai  ad  eflèr  diftrut- 
ta ,  beato  cbitifaràlatuarctiìbuiione  di  dodiedhai 
fatto. 

9  Beato C^)cbi  piglicrà  i  tuoi  piccioli  fig^di.e 
gli  sbarteràaliafló. 

(«^  Gierem.4fi,7-  lamttitt.4.,n.  £xMA.2jt2f» 
ih)  l/ltstif'   

SAU  CXXXVIIL 
David  riaigrati^UhMÀ  MDitverfidifi.,ègvmìik 
tìhnr4t0  d/itmmici ,  re/UtuittUHelfigff», 
*  .    '  I  òWuMdipavii)» 

J o  ti  cdebrerbcon  tinto *1  mio  cuore;  jotifìlmeg> 
.  gierò  (4)  davanti  agh'  Angeli. 

%  foadoreròverto'iteai|tipdellatuafantità, C€4- 
lebrerò  il  top  nome,  pcrlataabeqignità,  e  per  latini 
verità  :  pcrcioche  tu  hai  rendiip  magnifica  l^tuap»- 
rola ,  oltr'  ad  ogni  tua  fama. 

j  Al  giorno  eh'  10  ho  gridato,  tu  mi  hai  rifpodo  : 
tu  mi  hai  accreicìuto  di  forze  ncU*  anima. 

4  Tutti  i  rè  della  terra  ti  celebrano ,  Signore  !(i>^ 
quando  havccanno  udite  le  parole  della  tua  bo^ca  : 

5-  (0  E  canmauK»  ddle  vie  delSignorcjCMidè 
fia  coHi  che  grandcyw  la  gloria  del  Signore. 

6  Fercioche  il  Signore  i  cccelfa  »  e  pur  vede  le  co- 
te ba(&  :e,l«iw/ltf/!4alto,fivramo(ce  dalungjl. 

'7  Se  jo  camino  in  meao  di  diAretta ,  tu  mi  rnan- 
rerrai  in  vita  •  &  auventerai  la  mano  (d  ]  fopralafacda 
de'  miei  nemici ,  e  la  tua  delira  mi  iàlvcra. 

8  nSigoore(Ocompirà/'iyi«r«/iwìatomoìnie& 
Signore! la  tua benìgniiaìiaetaiioìjioa  Jafttar'lo* 
pere  delie  tuemani. 
(4)  EttLfti,  uCtr,tt,i;S4Li9ft$»,t  tt^» 
44,(lt)SkL  i$,2.eift i}' (f')Sé.ttjtS»€m 
ld)Sat,i,t.(e)SaLs7t)* 


S  A  L,   CXXXIX.  - 

Il  profeta  aecmCattfalfameate  chiama  Di»  ÌHtefiimm^ 
mia  )  ferche  U  cono/c* ,     adduce  la  cagi»»i  :  Ditte»' 
fira  tmte*  Di»  ìfrefeate  per  tutto  col  fmo  Spìrito, 
I  Sai  mo  di  David ,  dato  al  prepollo  alla  À4t$fiuu 
Clgnore  i  tumi hai invefbffiuo ,  e  tua»  conoTci. 
^  %  Tnconoici  ilmiofedae,  flrilmtolevatttm 
intendi  da  lungi  il  mio  penfiero- 

)  Tu  vsBffH  i  mici  icnticri,  &il  mito  ricetto  ;  e  fei 
ufoàtutteKmie^ 

4  Pcrcioche ,  non  ejftndo  ancora  la  parola  ncUn 
mia  lingua ,  ecco  >  Signore  1  tu  (ài  jvii  il  tutto. 

j-  Tumiftrigni dietro, edavanti$minMtttlanu- 
no  addoflb» 

6  la  t/ta  con ofcenza Pianto  maravigliofa ,  eh'  io 
non  polTo  fottrarmene  ;  e  tanto  eccclfa ,  che  non  po(& 
effer'aldifoprad'eira. 

7  Dove  men'andaròdaItuoSpirìlo?edovefliB> 
ne  fuggirò  dal  tuo  cofpetto  ? 

8  (4)  Se  jofalgoin  ddo.tuviyJi.  c/rmigiaceio 
lbtterra,eccoviti. 

9  Se  prendo  l' ale  dell*  alba ,  «  vo  à  dimorare  nelT 
eflremità  del  mare: 

10  Anche  quivi  micondunàUtiiaBiano,  tJaCun 
delira  mi  prenderà. 

11  Efe  dico  :  Le  tenebre  pure  m' occulteranno  ;  ù 
/4r4  lanocttluic  d*  ìmoaioimBi 

^  la  (Non 


.  y  Google 


Df  O 

^^grtl^kBh.)  i5(fpìriodel 

tz  (Non  pur  le  tenebre  polTbnoreiidftcici;^^/- 
tma  fcura ,  anzi  la  notte  ti  riTplende  come  ilgiorno  :  le 
tenebre,  e  ]p  iuce/iySiiw  tutt'  uno.) 

I  ;  Cond6  fit  txA  die  tu  poiTcdi  le  mie  reni  :  tu 
•mi  hai  (b)  ricoperto  nel  ventre  di  mia  m  jdre. 

14  Jo  ti  celebrerò  :  perciochc  jo  fono  ilato  mara- 
v^ofamente  fàmuto,  (^in  nuniere  ftupeadc  :  le  tue 
opere ySM  nMnvigUofe,  «1* aiuina  mia  b &.  aùÀm 
bene. 

if  Leiniedraiimitilbiiociliiii.baiclKjernfta 
to  fatto  in  occulco, « lavonio  nclk^Mflb  pra  della 
terra. 

j6  I  tuoi  ocelli  videro  la  ma/Tafenza  forma  del  mio 
corpo, r mite ouelleeofe erano fcrìtte in  fu  Ttuo libro, 
al  tempo  che  a  formavano*  quando  niunadi  elR«r« 

17  Quanto  mi  fono  adunque,  6 Dio .' pictiofii 
^oi^cnlanienii  ì  (/e)  quanco  fono  grandi  lefomme 

18  5r  jogli  voglio  annoverare,  Ibno  in  magf,tor 
numero  chela  rena  :  fatuM^jo  mi  rifiie|^,jo^o 
ancora  teco. 

19  Poìche.òDio  !  tu  ocridi  i' empio; voi, huo- 

mini  di  (àngue,  dipartitevi  da  me. 

20  Perciochc  i  tuoi  nemici  ti  hanno  nominato  à 
feeieracc22a ,    hanno  giurato  a  mcn^'ogna. 

AI  OS^gnorelnonodiojoquelli  che  t'odiano  ?  c 
non  m*  accuoro  jo  per  cagion  di  quelli  che  fi  levano 
•Contrate? 

22  jo  gli  odio  d*ttn*odloperf«no  :  jogliho  per 
nemici. 

2$  ODio.'invcfheami,econofcìilmiocuore:fa 
pruova  dime,  econofii  i  midpenikris 
24  Evedifèv'^in  mealcunprocedèfeiniquote 

guidami  per  la  via  del  mondo. 

(*)  AmtJ  fi,  1 0.  (h)  Giobio.tt,  (0  S4tl.4o,6, 


AVID. 

CDefiderh  daa  la/erMtìwt) 

ra  :  ilmalerirrovirha(»)oclie6  violenza,erurovi- 

nato. 

I  ?  Jo  sò  che  '1  Signore  farà  il  giudiciodeUo  afflit- 
to ,  il  giudicfo  de'  bifoonofi. 

14  Veramente  i  gi'ufti  confeC?ranaollnometlKVÌ 
retti  habicaranno  dmjnzidla  tua  face» 


S  A  L.  CLX. 

LmndfrtgaDkthth  Ofri  degli  hiumim  cattivi:  Si 
4lfficmrn  del [mo  foccerft, 

1  Al  iMaellro  del  cinto ,  Salmo  di  David. 
*  Tlberami  Signore  dall' huomo  cattìvo,giurd4mi 

'^dair  huomocheft>ridcnia* 

;  Tquili  pen&no  malencicnaw,ogntglOTiioaÌM- 
nano  le  guerre. 

4  r.i)  Aguzzano  la  lor  lingua  come  la  ferpe ,  foto» 
le  lorhbiat/i*  veleno  di  afpioe.  Scia. 

y  Guardami  Signore  dallemani  dell'empio ,  con- 
firvami  dall'  huomo  violento ,  tj^eiii  cht  hanno 
machinato  di  fpingere  i  miei  piedi. 

fi  I  fuperbi  mi  hanno  oafcofto  il  laccio ,  &  hanno 
ftcfa  la  rete  con  le  corde  :  mi  hanno  polU  i  lacci  per 
aattalavia.  Sela.  -      • >■ 

7  Jo  ho  detto  al  Signore:  Tu  fti  il  mioOtoiSlK 
gnore  alcolu  iavocedellemiepreghiere. 

g  O  SfgnoreEccnio!  formzadeUamia  falute  !  tu 
«>prì  il  mio  capo  nel  giórno  ddlcarmi. 
_  5  Non  conceder  Signore  i  fooi  defrdcrri  all'em- 

E»  *  nonlalciarefeguire  ilfuopenfierò,iìjfi»tfi(»fnon 
•fidti.  Sela. 

1  o  La  malignirà  della  fua  boQca  Ipfonftwngit  «i^ 
capo  di  quelli  che  mi  circondano. 


S  A  L.    C  XLI. 
OMàdftMtìmdiOitrM/alcmprtga  Dio  che gUfugrét" 
t*  U  fim  tTéUme,  cnufegU  effhiSiféfri^  mf, 
ttmftt, 

I  Canto  di  David. 
gIgnore!.|o grido  à  re,  vico  prertoàme?aÌcolta  fa 
mia  voce,  quando  jo  lì.ivcro  gridjto  à  re. 
2  La  mia  orationeiia  lUbilec»*»  il  profumo  nel 
tuo  co/^-ctto  ;  il  dono  delle  mie  mani  &ie9imiì&-^ 
cfifizio  della  fera. 

?  ^^«ti Signore  ilaguardiaalla^nia  bocca, ffliapi' 
da  l'entrata  delle  mie  labfa.  • 

4  Non  inclinare  il  cuor  niioàwrfà-cattiva ,  à  faroh" 
pere  empie  con  gli  huomini  chcoperanoriniquità:» 
ch*io  non  mangi  delle  loro  deiitic. 

;  J]gi«ftomipercota,eyir«»,bencfiienaa;  emi 
rrprcndi  ,  e /arami  mo  oi^lio  cccdicrtc  ,  non 
romperà  il  mio  capo  ;  pcrchc.jo  yi,i  ancora ,  <  U  mia 
orationcpei  loro  mali. 

^  I  loro  giudici  funoprcciivcr;  in  luoghi  pietrolL 
OC  alcoltmo  le  m:c  parole ,  nerchc  fono  dolci. 

7  Le  noftre  ofla  fono  ftatefparfe  fu  la  bocca  dell» 
poltora ,  comecoluichefliappae  fende  UUnM  nel* 

la  terra.  * 

8  P««l»e.JSIgnoreEterno.gIi  occhi  mici/SiMwr» 
fi  di  te,  johofpertto  m  te,  noniparger  ranimamia. 

5  Guardami  dai  luoghi  d^'  tr.ibocchetti  cbe  ni 

hanno  wfi,  e  dai  lacci  di  c;ucll,  che  operano  l' iniquità* 

IO  Gliempn  cafchino  inTiemeflci  lontraboo> 

chetti,mentrecb'iof«IEicè. 

—        I  » 


1 1  Carboni  acccfi  cafchino  (òpra  di  quellit  fWtt 
calcare  neliìiooo,!»  folle  prafonde  ;  à^chc  nonh 
òlevioo. 

M2  JL'kifeodiobigvatoiion  ìk  ftìbUi»  ter- 


S  A  L.  CXLIÌ. 

David  iefcrive  P  orAtion§éhtfi»mt^,  ÉHumU  fiàvM 
4^(;^otuUaff  elutea. 

1  IftftrutriwiediDavid,  («;quandocrancliafpe»' 
lonca.vJratione.  ' 

2  to gridoalSignorecoolamiavoeeijoiìiimli^i 

J  Signore  conta  mia  voccL 

j  jo  fpando  dinanzi  à  lui  ilmiopcnraaiojdi^liiar» 
lamia  angofcia  nclfuo  cofpctto. 

4  Quando  il  mio  Ipirito  era  mancato  in  me ,  ^  tv 
cpnofcevi  la  mia  via  t  cflS  mi  alcòlèr9.iÌ^«do  nell« 
via ,  per  Inquale  jo  doveva  caniinarc. 

j>  S  "guardava  verfola  delira  c  contcmpla\'a  4  * 
non  vi  era  chi  mi  conbtedie  :  il  rtcprlb  era  morto  per 
nie  ;  ne  vi  era  chi  riccrcafrc  l' anima  mia. 

Jo:gpdaiiicSignore,rxliiìi  ;  Tu  fel  la miafte-j 
ranza ,  lamia  néfedicà nella  terra  de*  viventi. 

7  Attendi  al  mio  grido:  perche  ]o  (bno  grande* 
mente abbatruto:  liberami  da  quelli cfaemi|Nrlc^^' 
tano , perche  fono  più  forti  di  me. 
.  t  Cava  di  prigione  l'anima  mia, iàn  ch'io laO^ 
il  nome  tuo  :  i  rJuAi  fi  coronarannoper  mìa  cailfii,|icr«. 
che  tu  mi  hai  ricompcnfaio.     (4)  Sam./^^ 

S  A  L.'  CXLUl.   

David  prega  m,glidtmanda  la  futt  giujliìia  e  Unti 
PcrdHdnu^n^tulm  ni£ii»^    tnvagim/h: Dtfirk 
ViiUHO  dekre<  éfi»,a):^  t.  i.  i  -  *  ^  ' 


I  Sai- 


u  lyiu^cd  by  Google 


SOS 

I  Salmo  di  David. 
Di  Signore  Ha  mia  orationctafcola  la  miapre- 
^^ghiera  per  laou  vcritì,  ETaudÙciinipcr  h  tua  giu- 
finia. 

2  E  non  venire  in  giuditio  col  tuo  fervìtore  ;  («) 
perche  niiTuno  vivente  fi  giuftifìcari  dinanzi  à  te. 

^  Imperodie  l' inimico  perfcguita  l' anima  mia  :  ha 
abbntcuto  in  terra  la  mia  vita  :  mi  ha  fatto  habitare  in 
luoghi  oleari  j  cornei  morti  già  tempo  fa. 

4  Etfltnio  rpiritnèmancatoinme  :  il  cuorinioi 
defobto  dentro  s  ine. 

f  Jo  mi  ricordo  de' ^omi  paflàti  yjopenfoìnogni 
tua  opera dm(b  dcnet^pacmlctiic  imm. 

6  Jo  dìftendo  le  mie  maniàteil'aiùma  vakiii- 
Unt«  à  te  come  la  terra  che  ha  fere.  Scia. 

'7  Signore! cfaudifcimi  predo,  lofpirito  mioc ve- 
nuto meno  :  non  afcondere  la  tua  faccia  da  me ,  &  jo 
làrò  fimilc  à  coloro  che  fcendono  nella  fepoltura. 

%  Fammi  udir  la  mattina  la  tua  mifericordia ,  per- 
che jo  fpero  in  ce:  fàmmi  conolccre  la  via*  per  laqua- 
Jc  jo  camini  ;  perche  jo  ho  levato  l' anima  mia  à  te 

^  Liberami  Signore  !  dai  mici  nemici.jo  Ibero  in  te. 

10  lafegaainià  fare  h  tua  volontà,  pénm  cu  la  il 
nUo  Dio  :  il  tuo  pirico  buono  mi  condndii  nella 
terra  retta. 

1 1  Signore  !  tu  mi  vivificherai  per  amor  del  tuo 
nome:  tu  caverai  di  agnofóa  1*  anima  mia  per  amor 
della  tua  giuftiti.i. 

12  £  difTiparai  i  mici  nemici  per  latuamifcrìcor- 
dh  «  erainaral  cutd  ^  nemici  ddl'aninn  mia,  perdie 
jo  fono  tuo  (érvìtofC* 

^4)  £fià.3^7-   ^ 

S  A  L.  CXLIV. 

Démdriemitfct  U  vUttrU  MntrA  i [mì  nanicì  dal  f$h 
Dh  sSiwurmii^  ehtDhfmetU  tmf  é  hmi 
bdihumdimuH  valore.  | 
I  Di  David. 

DEnedettojfii  ilSigpmvemia  ibrteiia!  flqinJe  infe- 
^gnaallemitmaniicombattere,  &aUe  miedicià 

fiir  guerra. 

2  £glt  t  la  ii^ia  mìftricordia.la  mia  rocca,  lamia 
diCdà  S  il  liberatore ,  &  il  mio  feudo  :  &  jo  ho  (pera- 
min  lui,i^iiakiaide  tàggeOD  il  fMìopopobloM 
me. 

2  Stenore!diecofièriiuomo,chc  tu  Io  lìcono- 
ià  Iti  fì^uolo  deir  huomo ,  che  tu  lo  ftimi 

4  L*  huomo ,  è  fimile  alla  vanità,  I  fini  {pomi  Ib- 
uo  come  V  ombra  che  palla. 

f  Abba(IàS^;noceitucdcidi,edilGemll;ioecai 

monti,  e  fumeranno. 

6  Landa  i  lampi,  e  diflìpa  quelli ,  manda  le  tue 
fnxBCt  tconunb^tt. 

7  Manda  la  tua  maao  da  alto ,  liberami ,  e  cavami 
del  le  grandi  acque,  delle  mani  de' figliuoli  dei  fora- 
flìerl. 

5  La  boca  de'quaIiparialainauH^lu;chlor 

delira  c  delira  di  falfitì. 

5  O  Dio!joti  cantaro  una  nuova  canzone  :  jo  ti 


SALMI 

fciutc  nella  lor  fanciullezza:  lenofbcl 
cantoni  intaEliatiiguiià  del  palazzo. 

I  j  I  nolbrì  granai fiano  pieni,  di/irte  che  prodih 
chino  d' ogni  forte  di provigietie  :  i  nouri  branchi  mol- 
tiplichino à  migliaia,  #pcr  diedmìgUajaneUc  nofire 
piazze. 

14  Inoftri  buoi  /«urocarichi:  nonvilìalcoirerii^ 
ne  chi  cfca ,  nè  fu  grido  nelle  noflrc  piazze. 

I  j-  Beato  quel  popolo  ialquale  e  cosi:  beato  qud 
popolo  «delquale  il  Sipore  èDio^ 


S  A  L.  CXLV. 
DmiìàLmddb  tfere  mirabili  di  DÌ9    gtmtrMÌ»Kt  in 

getter  atione,  per  letjMali  e  diefnégréUmUkmfmkM^m» 
fericordt4t  t provtdenaut, 

I  Laude  di  David. 
r^Iomio!Rc  mio  'jotìelàltar6,ebcnie£iòUnone 
tuo  in  eterno  e  Icmprc. 
a  Jo  d  benedirò  ogni  giorno, e  hudarò  il  1 


tuo  m  eterno  e 


femp 


re. 


rò pU  falterio  e  lo  iflrumento  da  dieci  corde. 

10  Egli  e  quel  che  da  la  Glutc  ai  Rè ,  ilqualeiìlcM- 
ta  David  fuo  fervìtore  dal  coltello  pemitioto  : 

11  Rifcanand  e Hbciamidalk madide*  figliuoli 
de'  foraOieri  ;  la  bocca  de'  quali  pada  la  mcniopia  ;  C 
la  lor  delira  <  delira  di  falfità. 

1 2  A  fin  chei  nofiii  figUiMUft 


}  Il  Signore  t  grande ,  e  molto  laudabile }  c  non  fi 
può  inveì tigarc  la  tua  grandezza. 

4  Unagenerationencconniàle  tue  opere  ^yrjt 
rr« generationc ,  &  annuntiaranno  le  tue  prodezze. 

f  Joraccontaròlofplendorglonofo  della  tua ma> 
gnifkenza ,  e  le  cofe  tue  meravigliofc  : 

6  E  recitaranno  la  virtù  delle  tue  cole  tenibiU;& 
jo  raccontarò  la  tua  grandezza. 

7  Predicaranno  à  piena  bocca  la  memoria  ddb 
tua  gran  bontà  secantannno  ad  alta  vooe  h  Ita  g|B- 
flizia. 

%  Il  Signore  ì  demòite  cmiIèrìcordiofo,tardoà 
fèomicdamc  di  grande  mifericordia. 

5  n  Signore  r  buono  à  tatti» e  le  fiiemilcriGordìe 
firn»  fopra  tutte  le  fìie  opere. 

10  Tutte  le  opere  tue  Signore  ti  ceidnno,  ftl 
tuoi  mifcricordiofi  ti  benedicono. 

11  Predicano  la  gloria  del  tuo  r^ao,c  parlano 
della  tua ibittt: 

12  A  fin*  che  facciano  conofcere  ai  figliuoli  degli 
huomini  le  fiwprodezae,  eia gloria  magnifica  del  luo 
regno. 

I)  n  tuo  regnor  un  regno  di  tutti  ifecoHtC  la  tua 
fignoria  </«r4r«  in  tutte  le  gcncrationi. 

14  USignorefoltieac  tutti  quelli  che ca^o,6c 
inahatutti^iabbiAti. 

15-  Gli  occhi  di  mal  ^cnoamtt.cmdailaiDil 
lor  cibo  al  fuo  tempo. 

16  Tuapiìlatuamano.eiàtii  ogniviventeySoi»- 
4ÌI»ildefiderio. 

17  II  Signore  ^giuflo  in  tutte  k  vie  file,  emilcdr 
cordiofo  in  tutte  le  opere  fue. 

I  g  II  Signore  è  vicino  à  tutti  quelli  che  Io  invocft* 
no ,  à  tutti  queHi  dico, cht  l' invocano  in  verità. 

19  Egli  fa  la  volontà  di  quelli  che  lo  temono , 
cfinalceilgiido1oro,«gli  conferva. 

20  II  Signore  guarda  tutti  ^mQÌ  che  l*ama«>»« 
difperderà  tutti  gli  empii. 

21  LaiidabócctpronBnliiiilnkBdBdelSipwtt 

&ogpii  canMbenfidlii  il  fi»  fimo 
fimpre* 


S  A  L.  CXLVL 
aPr9fttM  Unufir/t  il prém  defidtfh  thfkidt  Mene 
DI»  mjiffui  che  non  bifora  fid^trfi  negli  hmemiirì  , 

X 
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DI  DAVID.  .J09 

{Open di  Dio  )    (LodediDio.)    iGomdiuina.)    (Invito alle  c^ealm.) 


I  Laudate  il  Signore* 
.  A  Nima  mia  lauda  il  Signore. 
'*      2  Jo  lodarò  il  Signore  nella  mia  vilatfiilineg» 

giaròal  mio  Dio  per  fin  eh'  io  farò. 

3  Non  vi  confidate  ne'  prencipi  «r  nei  figliuolo 
dcir  huomo,  nelquale  non  è  iàlnte. 

4  Lo  fpirito  fuo  fi  parte  ,  egli  ritorna  nella  fua 
terra» in  quel  giorno  muojano  i  fuoi  penftcri. 

f  Beatoè  colui ,  nello  ajuto  del  quale  è  lo  Dio  di 
Giacob,  la  fpcranza  del  quale  è  nel  Signore  Dio  fuo  : 

6  («)  Ilqualc  h.i  f.irto  il  ciclo,  ];t  terra  i'i  il  ninrc, 
c  tutte  le  cofe  che  fono  in  cllì  j  licjualc  mantiene  Li 
Terità  in  eterno. 

7  Ilquale  fa  il  giudicio  agli  opprcfTi,  ilc^u.ilc  dà  il 
le  agii  atfamati:  il  Signore  fcioglic  quelli  cheiono 


pane  : 

KBSKI. 


8  II  Signore  illumina  i  ciechi, il  Signore  adlrina 
gl'  inclinati .  Il  Signore  ama  i  giudi. 

9  n  Signore  guarda  i  foradieri ,  follevail  pupillo 
«  b  vedova,  eriverià  la  via  degli  empii. 

10  II  Signore  regnati  in  eterno  :  ò  Sion  il  tuo  Dio 
c  di  gcneratione  in  gcneratione  ;  Laudate  il  Signore  ! 

{éi)  FatttéhiS*  Afte.14%7,   

S  A  L.  CXLVIL 

Il  Proftt*  cwftrtA  tutti  àléuuUre  Dio,  peichifiirùfio 
.   dm  Im  raccolti  dcppo  la  cattività  di  BmìtiloHia:  di- 
m*fira  U  gran  foicnz^  diDÌ0Ìn  libtrar  gii  affitti 


i5uEgli  annuntia  lafu.tfwolaàGiacob^ifuoìfia'' 
tuti ,  S  i  tuoi  giudicii  j  llrael. 

20  Egli  non  ha  fam  coTi  à  tutte  le  genti:  fenoft 
hanno  cunofciutii/SMìgiudJdf»  Laudate  il  Signore? 

io)  Ciéttsfi,j. 


fi 

I  1  Audate  il  Signore ,  perche  è  cofà  buona  di  can- 
"^tarc  al  nolfaro  Dio,  perche  è  cofa  dolce  »  e  la 
Imde  >  cofii  bella. 

2  li  Signore  checdi£caGieciifilem»aduiurài  di- 

rperfi  d'  I(?ael. 

3  Egli  guarifce  gli  abbatutti  di  cuore,  e  lega  le  lo- 
fO  piaghe. 

4  Egli  conta  il  numero  delle  llcUe,  diiama tutte 
quelle  per  nome. 

f  II  Signore  noAro  i  grande ,  e  di  gran  poflànza  ; 
■oafìpuò  numerare  la  fua  intelligenza. 

€  Il  Signore  inaUa  gli  humili ,  abfaaiEi  gli  empii 
inrino  in  cenai 

7  Cantate  al  ^poic  caolaude,caniaiiealiiollio 
Dio  nella  cicara. 

g  Ilquale  copre  il  cielo  dì  nuvole, &  a"  arecchia 
h  ^o^  alhicRa:  ilqnakfii  gecmogliarfWMiit' 
monti. 

5  Ilquale  dà  il  fuo  cibo  alle  beltie,    (<*)  ^  figliuo- 
li tt*  corvi  che  gridano^ 

IO  Non  fi  compiace  nella  fbcttdelcavaUotttèfi 
diletta  ne'  flauti  dell'  huomo. 

it  n  Signore  ama  quelli  dw  lo  temono ,  quelli 
die  /perano  nella  dia  nóìlèrìcordia. 

12  O  Gieralàlem  lauda  11  S^^iofC:  dSlonlauda 
il  tuo  Dio. 

-       Percfoche  fortifica  le  Ibnghe  delle  tue  porte 
t  benedice  i  tuoi  figliuoli  nel  meno  di  te. 
■  14  EgH  i  quel  che  mette  m  pace  i  tuoi  confini , 
9  ti  ma  di  btMm  grano. 

If  F^li  e  quel  che  manda  la  fuaparohaUatCrra: 
la  fila  parola  corre  velocemente. 

16  E  ili  e  quel  che  dà  la  ideve  Htmé,  come  k 
fana»  h  jpafS^  la  brinata  come  la  cenere. 

17  Getta  il  fuo  ghiaccio  comebocconit  cfaircTi- 
fierà  dinanzi  al  fuo  freddo  •  «  .  • 

ig  Egli  manda  la  fua  paiola)  «tettfoefiisilfiio  itbri  àtftttilfiioimirericoidio6XandaieilSignu 


nmalibffiai  #k  acque  coicoiio« 


S  A  L.  CXLVin. 
Jl  profeta  imita  tuttt  le  creturt  che  fin»  nel  cielo  t 
hiBm  urrà  i  LuM^t  Dh .  eU$Mfir«»di  kn  U  firn 
éOHiedrétó potenza ,  faficnz,a  y  e  bontà, 

1  Laudjtc  il  Signore  ! 
r/T^f  creature  de'  cicli]  laudate  il  Signore,  laudatelo 
"  nei  luoghi  alti. 

1  Voi  tutti  Angeli  fuoi  laudatelo  :  Voi  tutti  iliioi 
cferciti  laudatelo. 

%  Voi  lòie  c  luna  laudatelo,  iroi  tutte  ftdle-Ii» 
minofc  l.nid.nclo. 

4  Voi  cicli  de'  cieli  laudatelo  e  le  acque  c!)6 
fono  fopra  i  cidi. 

f  Laudino  il  nome  del  Signore;  pcrdie  egli  ha 
conimandato  ,  e  fono  l^ate  creare. 

6  £  le  ha  ilabilite  in  eterno  e  femprc  :  ha  mciTu 
uno  ordine, enoniÌMCierir^ 

7  l'oi  creature  ddUcmaldfagottì  e  tutiiliabi(& 
laudate  il  Signore. 

g  II  fuoco,  la  gragnola.lanievedciUMporc ,  & 
il  vento  della  tcmpcfla  che  efcgrircc  !,i  fu  i  pnrola  : 

^  i  monti,  e  tutti  i  colli,  l'albero  futtilero^  e  rat* 
ti  i  cedri  ^ 

I  o  Le  beftie  filvafpet  e  tutti  i  bediami ,  queìchc 
fi  aggrappano,  e  li  uccelli, che  hanno  ale. 

I I  I  Rè  della  terra  ,  e  tutti  i  popoli,  i  prencipi  e 
tutti  i  riudid  della  terra. 

T 1  T  giovanetti  e  le  vergini  ancora  »  i  vecchi  coi 
giovani  ; 

1  ^  Laudino  il  nome  del  Signore  i  perche  il  foO 
nome  folo  è  eflàltacoila  fiia  gloria  i  ibpta  il  deb  e 

la  terra.  ' 

14  Ethadàltato  il  corno  al  Ùxo  popolo.  rA^t 
la  laude  àtutdTifuoimiiciìcordiofi,  cioì  àtìgliuoiid* 
Ifrjel ,  popolo  vicino  à  lui.  Laudate  il  Signore! 
{a)  Dati.  3,  SO.  Gen.tt7' 

SA  L.  CXlIx. 
//  Profeta  eoaforta  I/rael  i  laudata  Dio  m  egiri  firtt 
di  laudi,  perche i' «  eompiéMimt  imhd,€^kmdium 
wttmri»  stmra  le  Centi. 

I  laudate  il  Signore. 
r^Antate  al  Signore  una  nuova  cansone,  la  fin  lande 
fìa  udita  nella  congregationc  de'  buoni. 

2  Rallegrifi  Ifrad  nel  fuo  fattore  :  i  figliuoli  di 
Sion  fi  rìgioìfihino  nd  kr  Rè 

%  Laudino  il  fuo  nomaadfadlo*caiilin»ihiifiil 
tamburino  e  lacetara. 

4  Perche  il- Signore  fi  compiace  nel  fuo  popolo 
glorificar^  gli  humili  in  falute. 

I  mifericordìofi  fed^gieranoo  in  gloria,  fi  ri- 
gioiranno  nei  loro  letti. 

^  Nella  lor  bocca  faranno  V  efakttioai  di  Dio, 
&il  coltello  da  due  tngli  nella  lor  mano. 

7  Per  fai  la  vcndecu  delle  Genti,  epunidonifra 
i  popoB: 

g  Per  legareiRèloroincaceiM^dcilororigoodia 
ceppi  di  ferro. 

^  PerfardiUm>ilj;^|udhìolmtM;queftorp1e^^ 

SàL. 


Sta  i 


lyiu^cd  by  Google 
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S  A  L.    CL.  ^ 
BPrtftm  conforum lamdare  la  poientAi  t^^émUxJUi 
%  ^UJXthumUigC  ifirumenti. 

I  Lnud.itc  il  Signore. 
T  Audatc  Dio  nel  Tuo  lantuario  ,  laudacelo  «ci  fer- 
^mamento  della  fua  forza. 

2  Lnud.itclo  nelle  fne  vìnùUiwbceb  fccoado  la 

fua  grande  altezza.  i 


IPROVERBII 

.( Lode  eoncorde.  ) 

;  Laudatelo  in  faoti-iUtrbmbecca.  laudatele  in 
Salterio  &  in  citara. 
4  Laudatelo  in  tamburo  &  in  iriflm  »  bodafelb 

in  corde  Se  organo. 

5*  Laudatelo  in  cembali  rifonanti ,  laudatelo  in 
cembali  di  giubilo. 
6  Ogni  anima  che  %ifa*4aadi  il  ^gnoTb  LtfH 

date  il  Signore! 


I  PROVERBII  DI  SALOMONE. 


i  loro  froffinùt  i»  (jualitMijMe  fi^tHt  cmulitìtmM  vita  fi  ritrovino:  c  de'  vitti,  (ht  devont  fuggirò  iftrm 
tHM  vitM  vtrtmait*  htUM,  è  Dh  fiéMwk,  §éUlm  httutkuM, 

(  /  attivi  s*  isima  da  fuggire,  ) 


minar' 

* 


CAP.  I. 

Salomone  tnfegna  in  che  confftì  la  forz^a  e  P  ufo  della 
furola  di  Dio:  il  fuo  timort  fnaJ fi^ >  Ciie C hnomo 
M»  fi  oMh  ^itàttare  àgli  aBettémmii  di  pticatori  : 
La  Jàpienta  fi  lamiata  ck  e  diffnnAatéO  in  imti  : 

0  predice  la  rovina  de'  difprex^tori. 

Detti  di  Salomone  figliuolo  di  David , 
Rèd'Ifrjel: 
2  Per  conofcerelafapifn^n.clainflrut- 
'\  tione  :  per  intendere  le  parole  di  fetenza. 
^  Per  ricevere  la  inlhonione  della 
prudenza  ,  la  giullitia ,  &  il  giudicio  ,c  le  rettitudini. 

Per  dare  accortezza  àrcmpiki,al  tanciuilolcien- 
n  econfigKou 

•  f  II  f^pìente  afcoltar^,  &  acf|iii(bri  dottrina  ^«  T 
buomo  intelligente  poflederà  i  configli. 

^  Per  intendere  le  fentcnzc  e  l' efpofitione,  le  pa- 
•ok  de'fapicnti,  &  i  loro  detti  ofcuri. 

7  (<f)  11  timor  del  Signore  e  il  principio  della 
fcicnza:  li  ilolti  hanno  difprczzaca  la  lapienza  elain- 
'llniccione. 

8  Afe«lta  fi^liuol  mio  !  la  inftruttione  di  tuo  pa- 
dre, e  non  iafciare  la  correttone  della  tua  aoadre. 

^  Perchefiranhoaecrefómentodigritiaaltiiocar 
po,  e  nme  collana  al  tuo  colla 

10  Figliuolo  mìo  !  iè  i  peccatorì^ti  voranoo£i- 
jare^non  compioccerai  loro. 

1 1  Se  diranno  :  Vieni  conelTo  noi ,  facciamo  delle 
imbofcare  al  fangue  ,  facciamo  dtUeimbo(caie  aUo 
innocente  fenza  cagione. 

1  a  In^iotriamo-Tjaelli  come  la  lépotnra ,  ntti 
vivi;  &  intieri,  come  quelli  clic  (cendono  nella  folTa. 

I  j  Noi  ritrovaremo  tutte  le.facultàpfecioib,ein- 
j^remo  le  aoftie  cale  di  fpoglie. 

14  Metri  btuapartecnnnoiifiaunabodààtmti 
noi. 

ly  Fìglìuolmio!  tu  non  caminecuconloronella 
VÌat  ritira  il  tuo  piede  dalle  loro  tracaSi 

l€  (If)  Impcrochc  i  loro  piedi  corrono 4fiMaa- 
le,  e  fi  aftacaao  per  ipargcr  del  fangue. 

17  Cerantente  fi  come  lenza  cagione  fi  dflende 
k  rete  dicontra  ii  ciafcuno  iirccUo: 

ig  Cofi  queiti  fanno  infidie  al  fangue  dì  quelli, 
/anno'imboKate  aOc  amme  loco. 

Xati^fu»  le^  di  huomoditlnbfo- 


la  al  guada^',nu ,  ilqmale  Ibprapraidel'anknaddpof^ 

felTori  di  quello. 

20  La  lapienu  grida  di  fuora,  manda  la  fua  voce 
nelle  piazze. 

21  Grida  ne'  !;innhi  principali  de*  ranni , all' en< 
rrate  delle  porte ,  nella  città  ilclià  prolèh^  k  Ibe 
parole. 

2z  Infimo  ìk  quanto  ó  fcmplid!  amarne  voi  la 
pazzia  ?  &  ì  difprezzatori  dcfideraranno  la  deiifioM? 
e  li  ftolti  havcranno  in  odio  la  fetenza  ? 

2;  (a)  Converitevi  alla  mia  ripRafione, ecco! 
eli'  io  vi  manifeflarò  lo  ipirito  flolo ,  vl  farò  ««m» 
derc  le  mie  parole. 

24  Ma  perche  jo  vi  ho  dàanmS,&ÌUt99»tkXh 
aifato  :  io  ho  difiefo  la  mia  m.ino,enon  VI  è  ÙMtO 
alcuno  che  vi  habbia  me{Ibi'anizno< 

^  f  Et  havece  rigettato  ogni  mio  configlio  ;  e  non 
havcte  voluto  la  mia  riprenfione. 

26  Ancora  jo  riderò  nella  voflra calamità iqoaft* 
do  verti  il  timor  voftro,  jo  mene  fchcrnirò.  • 

27  Quando /à'c«  verrà  come  defolatione,y  timo* 
voftro;  e  l  i  calamità  voftra  farà  venuta  come  la  tem- 
peiia ,  quando  iàrà  vcnuu  dico  tribulaiio&e&angor 
loa  fi>pra  di  voi:* 

28  AHI  "orn  mi  cfaianeranno  ,  &  jo  non  udirò; 
la  mattina  mi  cercannno  «  e  non  mi  ritroveranno. 

2  9  Plerche  hannohavuia  fn  odio  falcienza ,  e  non 
hanno  eletto  il  timor  del  Signore  : 

3  0  Nè  fi  fono  appigliati  al  mio  configho^|^han!> 
no  difprezzata  ogni  mia  riprcnfione. 

^  ElB  adunque  mangìaranno  del  frutto  delhloc 
via, e  faranno  fitiari  dei  loro confiiili. 

}i  Impcroche  il  ripofo  de'  fcmplici  gli  i|ccideri  j 
c  la  polperità  degli  flolti  gli  rovinari.  • 

^9  Ma  coIqì  che  mi  obedrrà,h.ibiraràficanin|eft* 
^e,  e  fi  ripolàrà  fenza  temere  di  male.  , 
(4)  SéUt*9%i^m.Eul.i,ié.  io)  Efa.  js,^t  Jiom.j^ 
MS-  CO  *S%  'A  ^         Gkf,  7*iJ'  .  T 


C  A  P.  II. 
ìàfit  cb*  fimkinraetitmfii^miK^  UiifiiM- 

le  infegna  il  timor  di  Die  :  /-t  f^fnr.z^  ,jQieniMff^ 
iMttUmnx^fmf  doni  di  D*»-  Laj^pienxM  likormdai^ 

u  .         1  fi? 
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DI  SALOMONE.  $ii 
(Sapienza  cercanda.  )  Convito  aW  ojfervmzd  Jella  Ltgge.J 

pfj!  uo:o  inio!  le  tu  riceverai  le  micpnrole,  ÒC       '  " 


aicondcrai  apprdio  di  te  i  miei  comandacncnn 
z  Oifom  che  tu  faccia  (hre  intente  ktneorccdiie 
alla  fapìcasa  »  #/9  tu  ijidiinerat  11  nio  «uore  dlì  in- 
telligenza: 

1  Anzi  (ètit'chiamcni  h  intelKgensa  ,  «  driiza- 

cai  la  tu.5  voce  alla  intelligenza: 

4  Se  tu  la  ricercarai<dme  1'  argento ,  e  la  inve- 
ibgcni  come  i  tefbri: 

f  AUhoflituinlaideraiil  tiiAòrddSigpiOR^cri- 
troverai  la  cognitione  di  Dio. 

6  Perche  il  Signore  da  la  l'apienza,  dalla  Aia  boc- 
ca     la  cognitione  e  la  intelligenza. 

7  Confcrv.irà  ai  retti  lungo  cfCw^fiarÀ  Ut  Seodo 
à  quelli  che  caminano  perfettamente. 

5  Per  guardare  k  vie  ddghidttiott  guardar^  la 
ina  dei  Tuoi  mifcricordiofi. 

5  Allhora  tu  intenderai  lagiuditia  &  ilgiudicio, 
«  le  rettitudini ,  «  tutte  le  buone  vie. 

10  Qujmdo  la  fapienza  ùrà  entrata  nelcuorcuo. 
€  la  cognitione  farà  dolce  all'  anima  tua: 

^  li  La  prudenza  ti  guarderà  ,  *  la  intelligenza  ti 
^nlérverà  ; 

11  Per  lìbcnrti  dellacactivavia. dall' huomo che 

parla  pcrvcrfamente. 

Quelli  che  laièìano  le  biNtie  vie  pcrcandna- 

f  e  per  le  vie  te ncbrofc  : 

14  Quelli  che  fi  ratinano  di  face  ti  male,  fi  ri- 
gio^ono  nelle  perverfità  del  cattivo. 

if  Le  vie  de'qualifbnoperverfc^&cflBfiMioper- 
verfinelle  loro  vie. 

t€  Per  liberarti .  (Uc0y  dalla  domu  (bitftitta. e 
daBa  (Iranierajaquale  addolcilce  con  le  Tue  {uvole: 

17  Laquale  abandona  la  guida  della  fittpuoMa. 
e  s*  è  (incnticata  del  patto  dei  Tuo  Dio. 
'   t8  Imperoche  b  tua  ca&  tende  alla  morte»  e  le 

file  vie  tendone  alla  morte. 

15  Tutti  Quelli  che  entrano  à  lei ,  non  ritornano, 
ne  impirano  le  vie  della  vita. 

20  ABnc>)e  dico  tu  camiai  pcrlavì»  de*  bnotti, 
e  eiiardi  le  vie  de*  giuIU  : 
•  2t  Forche  i  giulH  habkanBa»  b  «erra,  &  i  fin- 
ceri  dureranno  in  quella. 

22  (éi)  Ma  U  empii  faranno  eftirpati  della  terra, 
&  i  trafgreUbrì  iranno  di  qoeUa  crwcad. 

CAP.  III. 

SéiUmtne  dimofir*  che  U  faraU  diDìof»rtdUvìt4: 

Che  U  mi  ferie  tr  dia  e  verta  deblft  ejjere  con  tutti: 
Che  fi  dehhe  fferart  in  Dioy  temerlo  &  bùntrtirU: 
Che  con  aBegrexAsfi  fof forti  il  cajtigo  M  Di$:D«' 
fcrìve  le  Uudi  dcU.ì  /rfp<r«t4  ;  Mofìra  ehe  i  qmeBi 
cheftffùtéMo  U  faroù  di  Dio  tutte  le  cofe  fteccedo- 
m  imr.  Difncttti  tUtmriti  :  La  maledittitHedf 
gli  imfHt  e  L  betiedittione  de^  pii  dal  Signore. 
I  Cleliuolo  mio  !  non  ti  fmenticarc  delia  mia  legge, 
^«il  cuor  tuo  cuilodifcai  miei  precetti; 

2  (a)  Perche  ti  apportatanno  ha^hczza  £^ot^ 

ni,  gli  anni  della  vit.i,  c  la  pace. 

j  La  miiertcordia  c  la  verità  non  ti  abandonino, 
legale  al  tuo  osilo,  fcrivele  nella  tuola  del  cuor  tuo. 

4  E  ni  ritrovarai  gratia  e  buono  intelletto  nelco* 
.  fi)ccto  di  Dio  e  degli  huomini. 

f  Confidati  nelSìgnor  tuo  con  tutto  il  cuor  tuo , 
e  non  ri  fondare  (òpra  la  tua  pnidcnu. 


6  Riconufcilo  M  tutte  4e  vic*tuct  &  xgiì  indria» 
zara  le  tue  vie. 

7  (i)  *No1i  fii  fapientc  dinanzi  agli  «fcchi  tuoi  i 
temi  il  Signore,  e  pnrtiti  d.il  m.ilc. 

8  Imperoche  fanicà  làrà  ai  tuo  ombcllico,  e  la  mo- 
della nefle  ofià  tue  : 

9  (c)  Honora  il  Signore  ,  delle  tue ììcdieiM.t 
delle  primitic  di  tutte  le  tue  entrate. 

10  Et  i  tuoi  granai  faranno  emphfti  abondante- 
mente,  &  i  tuoi  torcoli  fi  compiranno  pel  vin  nuovt>. 

1 1  (d)  Figliuolo  mio  !  non  ngctr:irc  il  cafìigo  del 
Signore,  e  non  t' infallidireper  la  Tua  corrcttiune. 

12  Imperoche  il  Signore  caftiga  quello  che  ama, 
e  come  padre  Wfgliuolo  che  ama  grindcmcnte. 

I  j  Beato  4  y  nuomo  che  trova  la  Capienza  ,  e  P 
hnomo  die  mette  avanti  la  intdtigenza. 

14  Perche  la  Tua  mercanti.!  c  migliore  della  mcf- 
c.ìntia  dcir  mgento.  eia fua  entrati  è  iw^/rif  dell'orOk 

I  f  E  più  preziofi  del1eperle.'etutteletne€oft  de> 
fiderabili  non  Tele  polTono  paragonare. 

\6  Nella  fua  dedra  vi  è  lunghezza  di  ^omi,  e 
nella  Tua  finiAra  ricchezze  &honore. 

17  Letbevie)SwviedikttevDli;«tuttcleliieVie 
fono  pace. 

Ig  Qucfta  è  l'albero  della  vitaà  quelli  che  lap' 
prendono;  e  beati /««  quelli  %he  la  tengono. 

19  II  Signore  hn  fondato  la  terra  con  la' làpidi» 
za ,  ha  ftabilito  i  cieli  per  intelligenza. 

20  Li  aUffi  fi  fi>no  volli  per  la  fin  diente,  A 1 
cieli  didillano  la  rugiada. 

21  Figliuolo  mio  !  non  fi  pattino  i^iufie  eoji  da- 
gli òcchi  tuoi:  olTerva  la  doitrim«  b  pmdcnt». 

22  E  iàradkio h  vita  all'uiima  tua»  t  bgratb«l 
tuo  collo. 

2J  Allora  camincrai  Acuramentc  per  la  tua  via  , 
&  il  tuo  piede  non  incappar^. 

24  Qu.m  do  tu  andaraià  letto,  non  temetti  :i|liailf 
do  ti  ripolàrai,  il  fonno  tuo  (àrà  foavc. 

2f  Tn  non  temerai  ddb  fiiUca  paura  >  nèdelb 
rovina  degli  empii ,  qu.mdo  \'Ctrà. 

26  Perche  il  Signore  farà  la  tua  Confidenza,  e  guar- 
darà  il  tuo  piede  dalla  cattura. 

27  Non  levarai  i  beni  à  quello  di  chi  fonOkt)uan> 
do  farà  la  polTìbilità  di  farlo  nelle  tue  mani. 

2g  Non  dirai  air  amico  tuo,  và,  e  ritorna,  domini 
jo  telo  darò  elTendo  apprefTo  dite^M/  dbtéUmemdiU 

29  Non  penfarai  male  centra  l' amico ruo, meli» 
tre  eh'  egli  habiu  ficuramente  conelfo  tcco. 

JO  Tu  non  eomeadcrai  coitìiuuwiolcnaa 
ne;s'  egli  non  ti  havcrà  fatto  mile. 

5 1  (0  Tu  non  imitarai  T  huomo  ingiulìo  :  ni 
eleggerai  akuna  ddle  Rie  vie. 

j2  Perche  il  perverrorinibQinfaiatìoiiealS%n*> 
re  :  &  il  Tuo  fégrcto  Ir  coi  retti. 

9  j  La  maledittione  del  Signore  ihicafiideirein* 
pio  :  ma  beneAce  1*  habitarionc  de'  giudi. 
I     54  Cert.«mcntc  egli  fi  ride  dcgU  fehetnitori,  e 
dà  la  gratia  agli  humili. 

j    j    I  iapicnti  riceveranno  b  glotb  per  hmditii 

'  eli ftolti  riportano ignominij. 

(a)  DeHt  S>&  30'i6,  (J>)  Rom.  1 2,1 6,  {e')  Té*.*,/. 

CAP.   IV.  ' 

 ne  inferna  U fafienvae  la  via  di  terttrU  :  Cim» 

fortaàl4emrUvUd»'€Mtivh&itiiJÌ9àbrUfàftSA 

ili  Dio,  I  »»- 
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COccàfiotìi  eattivà  fi  fuggà.) 

.\  L^Igiiuoli  lafcolrate  la  idruttion^  del  pailic»&at- 
^  tendete  per  fapere  la  tncelligeniu. 

2  Pcrdie  io  vi  dò  im  boom  dottrina  :  mm  hfidate 
iitn^Mt  la  mìa  Legge. 

3  Quando  jo  lòno  ilaco  fìgliuolo  tener o-à  mio  pa* 
dre»  croio  fìra  i  l^liuoli  di  mia  madie: 

4  Egli  m'ìnfcgnava,  e  mi  diceva rUitcnga  il  tuo 
cuore  le  mie  parole  :  oflièrva  i  miei  commandamcn- 
tì.evlvcnd. 

j*  Acquìfta  la  iàpìenza  ,  acquìfla  la  intelligenza  : 
non  tela  rmenckarc,nè  ti rióraraì  dalle  pacow  della 
mu  bocca. 

^  Tttnonl'ditndonirai,ctigiiardarà:anula,etì 

COnfcrvarà. 

7  La  iàpicnza  «  il  principio  :  acquila  dunque  la  fa- 
•pienza,  &  actpiiftaintcUigenza  fìra  tutte  letucfacolcà. 

5  Efalta  quella  .  &  ella  cfaltarà  te  :  ti  ^orificarà 
quando  tu  V  havaai  abbraccciaca. 

Q  Darà  a!  tuo  capo  accrefcimento  di  grada,  ti  da- 
ti u  corona  dello  (plendore. 

10  Afcolta  figliuolo  mio!  e  ricevi  le  mieparole, 
e  li  anni  ùella  vita  ti  faranno  moltiplicati. 

11  Jo  ti  ho  infunato  i  cMuntre  per  U  via  ddb 
iàpicnza;  ti  ho  fatto  andare  per  le  vie  buone. 

I X  Quando  cu  andar  ai.  il  tuo  palio  non  larà  riQret- 
co:  e  correrti,  non  incapperaL 

I  ;  Piglia  la  correttione  ;  non  blaftiacc:  goda- 
la, perche  «Ila  e  la  vin  tua. 

14  Tu  non  .amarai  nella  via  de*  cattivi  1  e  non 
«ndarai  per  la  via  de*  nuligni  : 

if  Lafciala,  non  paffitfperquellairiiiratidaqucl- 

la ,  e  palla. 

1 6  Imperoche  efli  non  dormono ,  (è  non  hanno 
fatto  del  male,  &  il  lor  Tonno  è  tolto  fenonhanno 
fatta  qualche  ruina. 

17  PeKioche  mangiano  il  pane  ddb  impieti,  e 
bevono  il  vino  delle  rapine. 

18  Ma  la  via  de'  gidti  <  come  la  luce  rìfplcndcn- 
ce:  vi  avami;&illumina  pei  fino  diel  giorno  ènei* 
Ja  lùa  pcrfcttionc. 

IO  La  via  degli  empii*  comeUoftiiriti;noaiàn- 
no  dove  inciampino. 

10  Figliuolo  mio  !  attendi  alle  mie  parole»  in* 
dina  il  tuo  orechio  alle  mieparole. 

ai  Non  fipartinodagli  occhi  tuoi,  ma  guardale 
od  meno  del  cuor  tuo. 

Imperoche  fono  vita  i  quelli  die k trovano, 
e^uiità  à  tutu  la  lor  carne. 

jtf  CuftodKci  n  cuor  tno  (òpra  diligenza  : 
perche  da  efTo  efce  la  vita. 

24  Rimovi  da  te  la  perverfità  della  boca,c  di- 
fcofta  da  te  la  malignità  ddle  me  laida. 

2f  Gli  occhi  tuoi  riguardino  al  dritlOt  eie  Oiep^d- 
pebre  s*  indirizzino  dinanzi  à  te. 

x6  Pondera  lo  andare  de'  tuoi  piedi ,  e  mce  le 
eoe  vie  iiano  driitatie. 

27  Tu-non  tiedinarai  à  deftra,4ii  i  finiRn  :  tl- 
movi  fi  tuo  piede  dal  male. 


I  PROVERBI! 


(  Impuriìà  di  vtfA,  catìiviffims,  ) 

2  Afìn  che  tu  guardi Koftl^,  eie  tue  làbiacoB^ 
fervano  la  fcienza. 
;  PerchelelabtaddlaWWMAnniendiftillanotice< 

fche  di  mele:  &  ilfuo  palato  è  più  delicato  dell'oglioi 

4  Ma  il  Tuo  fine  t  amaro  come  lo  alTenzoi  OL  1f> 
cuto  come  il  colidlo  da  due  tagli, 

f  I  Tuoi  piedi  (ccndono  alla  mone  »  i  iiioi 
lofbengono  lo  infèrno* 

6  Se  peraventura  tu  efàmini  il  fènciero  della  jSttf 
vita ,  le  Tue  vìe  fono  inflabili ,  e  non  le  canfeend* 

7  Ora  dunque  figliuoli  !  obedite  à  me»  e  non  vi 
partite  dalie  parole  della  mia  bocca. 

8  Fa  diela  tua  via  fia  lontana  da  i|lldh,  e  noi 
ti  accodare  alla  porta  della  fu.i  cafa. 

5  A  Hn  che  peraventura  tu  non  dia  agli  ihranicri  la 
tua  glorìa,&ituoi anni  dcnidde: 

10  Accioche  pcrvcntura  gli  Rranierinonfiano  (à- 
ciati  della  tua  forza,  e  le  tue  fatiche  fieno incafàdd 
forafhere./" 

11  E  che  nel  tuo  fine  non  mugghii,  quando  t« 
haverai  con  fumato  la  tua  carne  &  il  tuo  corpo: 

1 2  E  dica  :  Perche  ho  jo  odiato  la  inflrutdone ,  di 
il  cuor  mio  ha  difprezaato  la  correttione  ? 

I  j  B,f«rch<  non  ho  obcdico  alla  voce  di  quelli  che 
mi  infbuifcono ,  e  non  ho  inclinato  il  mio  orecchio  à 
quelli  che  mi  infègnano  i 

14  Vie  mancato  poco  ch'io  non  fi  flato  in  ogni 
male  nei  mezzo  del  rauno  e  della  congregatione. 

if  BeviPaoqua ddia cuacifterna,&irìvtddcuo 
pozzo. 

16  Sparginfi  fiiora  i  pioi  fonti:  i  rivi  ddle acque 
fp4rffM/})er  ìt  piane: 
.  17  Siànoitefolo,enonaIliflraQÌai  conaflbteco. 

I  g  Li  tua  fcjturigìne  fia  bencdctOieiaUi^iniì dei- 
la  moglie  della  tua  gioventù.  ^ 

15  SE«rM«rlacervadiamon;eIacamoaiadigenr 

tia:  le  fuemamclle  ti  fatiino-d*o^lianp9<  dÌ^pfKUÌ 
del  continuo  nel  fuo  amore. 

10  E  perche  eofà  figliuolo  mio  Iti  diletterà  «con  * 
la  fhaniera,  &  abbraccierai  il  feno  della  foraftiera  ? 

2 1  (a)  Atrefo  che  le  vie  dell'  huomo  fono  dinanà 
agli  occhi  del  Signore,  ficefamina  cucce  le  fue  vìe. 

22  Le  iniqidtà  dell*  empio  lo^liccanno»e  farà 
tenuto  con  le  corde  del  fuo  peccato. 

2J  £gii  morrà,  perche  non  Mfctùd  la  indruttione  ; 
6c  andari  vagabondo  per  la  grandcm  dettafia  fluì- 

titia.        (.i)Giob  34,21. 


S  A4.  V. 

Salomone  ^mwanlfcc  che  fi  fugga  la  forMÌCétthiie  :  /V»- 
hibifee  U  fFttUfaUti  i  /nfyMn  eht ^  viva  elette  yr»- 
frie  ftHeéet  «k/  «wìt  mtgik ,  r  ebefif^ggéi  U 

fart^ictttone. 

%  piiiliuolo  mio  !  attendi  alla  min  fapiemaj  inclina 
r  iX  tuo  grccchio  allamia  ptudeou.  • 


CAP.  VL 

Salomone  inflruifce  quel  che  premette  :  Eccita  i  figri  k 
idVtrare:  Eif  rende  lo  Jcijmaiict  t"l  difpret,t.ato  re  : 
Dbm^m  d»  fette  fin*  le  cofe  odiate  dal  Signore ,  0 
quali /ìarto  :  Conforta  ù  contemfUrla  Parola  di  Dj»» 
f$-à  fuggirete  ferittcatioui ,  diuiuUt  che  ifornicéft*' 
ri  peccano  pèutktihubtittfMUUi. 
I  figliuola  mio  !  (e  tu  haverai  promeflb  per  lo  amì- 
co  tuo,  &  haverai  con  la  tua  mano  pattuito  pel 
fbraHierc: 

2  Tu  ti  lèi  legato  con  le  parole  ddlaiua'bocca.m 

fei  prefo  coi  detti  della  tua  bocca. 

j  Pertiche  figliuolo  mio  !  tu  farai  ora  quclh»  eB>e« 
rad,  poiché  fèi  cafcaco  nelle  maniddtuoaodcot  Vii 

humiliati ,  &  impiega  i  tuoi  amici. 

4  Non  darai  il  Ibnno  agli  occhi  tuoi,  &  il  dor- 
mire alle  tue  palpebre. 

j-  Liberati  come  b  camo77a  delle  mani  if/c4Cci'*- 

nrti%  come  X  uccello  delle  oa^ni  ddle  ucceilacore. 


jci  by  Gòo<?lc 


pi  SALO^iqNf:.  S13 

(SmcerUòvkneraùùimtt/tnddta.)  '  '  '"T^hniìrd  il  vhhM*  adulterio,) 

-  -  *■   .  CAP.  VII. 

Àt/«w«»<  etnftrtM  aSé  MtiM  &  mW  «jfervatime  de 
frmttit  Jmfirt^  Utthmtme fi  af^o'gi  fifr*  U 
fifùiuui  t  U  fiortlm  M  Dm  ,  etn  U<fméiie  JckàviéunP 
AftMtie  eUSe  meretrici  ,  Utjuafi  defìrive. 

I 


i  Va  parodia  ibnnica»c  guarda  k  fili  vie, <ui 

iàvio.  ' 

7  Laquale  nonhavendo  capo,  nè  gouverhatore, 
nèlimore. 

8  Provede  il  Tuo  mangi  are  nella  fiatt^  mene  infie- 
IM  ilfuo  vivere  fu  U  ricolta. 

5  Infine  i  quanto dpegrodoniiìnd tu? quando  ti 
iii^liarai  dal  tuo  fonno  ? 


pigliuol.mioi  guarda  i  miei  detti ,  e  ripuoni  appo 
*  te  i  mieicofflnuiMlanieinì. 

2  Guarda  i  miei  co m mandamenti,  e  tu  vi verai; 


10  PigUéiuhm  poco  di  Tonno,  dormendo  un  po.  c^udnU  il  mio  infcgnaoiento  come  la  pimiUa  dc^ 
co,  accopiando  un  poco  le  tueinani     dormire.     tuoi  ocdiL 

11  E  la  tua  povertàverràcomc  il  vi  inc  inte .  &ìl ,  ^  (a)  Legaglitilafiikdita.ictnrigUlnfiibtaTola 
lttomancamStocomerhuomo4(niM/«dibrocchicro.  \  del  tuocuore. 


IX  V huoroo  empio,!' huomo  iniquo  camina  nel 
hpcmrfità  della  bocca. 

Accenni  con  gliocchì  lìlOi»  parUcoifuoi pie- 
di» infegna  coi  Tuoi  diti. 

14  Nel  fuo  cuore  fimo  delle  perverfìtà .  macchi- 
na del  mate  in  ogiii  tempo,  meneavanti  delle  con* 

if  PerìldM  la  lìia  rovina  verri  prcfto,  Jararabito 

'eonUimato,  e  non  vi  farà  rimedio. 

16  Sei  cofe  fono  che'l  Signore  le  ha  in  odio,  anzi 
fon  fette  che  Y  anima  fua  1*  ha  in  abominadone. 

17  Goe .  gliochi  alti ,  la  lingua  bi^iarda;  cfema- 
sii  che  fpargonoii  (angue  dell'  innocente: 

ig  li  cuore, che  macchina  imprcfe  inique,! piedi 
'  volod  percorrere  à  far  male  : 

19  II  tcflimonio  falfo  che  dice  le  naeoiogpe  eco- 
lui  che  mette  contentioni  fra  i  fratelli. 

xo  Figliuolomio!  conferva  il  pcecet»  di  tuo  pa- 
dre* e  non  lafciare  la  lcs:gc  di  tua  madre. 

2 1  L^da  Tempre  nel  cuor  tuo  «  attaccala  al  tuo 
collo. 

aa  Quando  tu  caminarai ,  ella  d  condurrà ,  quan- 
do tu  dormirai  ti  cuflodirà  :  e  quando  o  iàrai  fiie- 
glìato,  ella  parlarà  conello  tcco. 

2  j  Fteche  il  commandamento  c  come  la  lucerna , 
e  la  legge  come  la  luce  :  e  le  ripcenfioni  dell'  infiniltio- 
ne  Jimo  h  via  della  vita  ; 

24  Per  guardarti  dalla  donna  cattiva ,  c  dalle  ca- 
ftne  della  lingua  della  donna  foraflicra. 

2f  Tu  non  dcfiderecai  laiijabcUczanclcuoituo» 
nè  ti  pigli  coi  fuoi  occhi. 

z6  Impcroche  Tfauomo  viene infino  ■>  un  pezzo  di 
pane  perla  donna  meretrice:  e  la  donna  dell' huomo 
cacciata  dietro  all'  anima  prctiofa. 

a?  PigliaràegUrhuomo  il  fuoco  nel  fuofino«& 
*i  (boi  veUimcnti  non  fi  abbrugiaranno  ? 


4  Dì  alla  fàpienza  :  Tu  fei  mia  forclla  :  c  chiama 
la  prudenza  ttM  parente. 

f  (^b)  Accioche  effe  ti  guardino  dalla  donna  ftra* 
niera  ;  dalla  foreliicra ,  che  paria  vez£ofamente. 

6  Perdoche  jo  riguardava  iMr«v»£rtf  per  la  fineflni 
della  mia  cafa,  per  lì  miei  cancelli: 

7  £  vidi  aa  gli  fccmpi,  t  fcórfi  tra  i  fanciulli  un 
gÌovinetn>«  (cerno  di  fetuio: 

8  Ilqual  paiTava  per  la  flrada ,  preflb  ad  un  canto, 
dove  dimorava  una  laldonnai  ecaminavaperlavia 
della  caia  d'ctTa: 

9  In  fu  la  fera,  in  fili  vd|irodcl  A,  in  fili*  imbru- 
nire, &  ofcurar  della  notte. 

I  o  Et  ceco  !  una  donna  gli  venne  incontro ,  in  af- 
fetto da  meretrice, e  cauta  d'animo: 

II  Srrrpicofa,  e  difiriatty  irai  piedi  non  ftavano 
fermi  in  caia  Hia: 

12  Hor*  trm  fiiori ,  hor  per  le  piazze  ;  &  inftdia- 
va  prcflo  ad  ogni  cantone. 

1  j  Colici  lo  prefe ,  lo  baciò  j  e , fatto  fermo  vilò, 
gli  diflè  : 

14  Jo  havevafopra  me  làcrìfidi  da  fender  gratk; 

hoggi  ho  pagati  i  miei  voti. 

ir  Però  ti  fono  ufeita  incontro ,  per  cercarti flu- 
diowneme,  ctfhotrovato.  ^ 

l(  Jo  ho  acconcio  il  mio  letto  con  capolltdf  # 
con  lavori  d'intaglio  di fil d'Egitto, 

17  Jo  ho  pri^imaeo  il  mio  letto  con  mirra,  con 
aloe,  e  con  cinnamomo. 

ig  Vieni, inebriamoci d' amori infin'allamattin^ 
follazziamoci  in  amorofi  piaceri. 

15  Pcrciochc  ilmartionoaiinc«feftta;cg|lèaii- 
dato  in  viaggio  di  lontano. 

20  Egli  ha  prefo  in  mano  un  Tacchetto  di  danari: 
cgk  ritornerà  à  cafa  fua  ad  un  certo  termine. 

ai  Ella  (e)  lo  fece  dichinare  col  molto  fuo  bel 


ag  Caminarà  egli  l' huomo  foprai  carboni  acccd,  parlare  >  e  lofofpinfe  conia  dolcezza  delle  fue  labia. 


6c  i  Tuoi  piedi  nonTt  abbrugiaranno 

2.9  Cofi  colui  che  entra  alla  moglie  del  fuo  profll- 
tno  ,  non  farà  innocente,  chiunque  la  toc^arà. 

Non  fidifprezaailladrofehaveriruiibatoper 

fidare  il  fuo  dcfiderio, quando  haveràfame : 

5  I  E  ritrovato  reftituirk  fette  vokepìùymMiada- 
rk  tutta  b  fodanza  delia  fua  cafa. 

j  3  Cohii  che  conunette  l' adulterio  r«»  ladonna, 
è  codardo:  coluicheluveri fatto  ulcofetCorsompe 
r  anima  fua. 

Ritrovaràpiaga&ignontfnla»  &ÌlfilOobbn>- 
brìo  non  farà  fcanccUaco. 

;4  Impcroche  il  furor  del  marito «/^m«« dalla ge> 
lofia ,  e  non  perdonarà  nel  giorno  della  wndetta. 

j  j-  Egli  non  riceverà  la  faccia  d'alcuno  per  lari- 
coiicilianonc:nè vorrà,  ancora  che  tu  molóplidù  il 


21  &  egli  iè  andfc  dietro  Ibbìtamenteacook  il 

bue  viene  ni  macello  ;  eoomei  ceppiySMpcr  Csfii- 
garoento  dello  ilolto. 

23  £  corner  uccello  ValCrccca  al  laccfo.  loua  li- 
pcre  che  è  contia  la  vita  fila,  finche  la  fiKiàagUtra- 
figga  il  fegato- 

24  Hora  dunque:,  fizliuoli  lafcoltatemi  ;  &  atten- 
dete ai  detti  ddla  mn  bocca. 

2f  II  cuor  tuo  non  dichini  alle  vie  dicflà:  non  an- 
dar* errando  per  li  fuoi  fentieri. 

x€  F^rdodie  dia  ne  hzhtó  cader  mo1tiaccifi:e 
pur  tutti  coloro,  eh'  ella  ha  morti,  fri»»»  poflcnti. 

27  (.d)  La  fua  cala  fino  le  vie  dell*  Inferno ,  che 
fcendono  ai  più  interni  luoghi  deUa  mone. 
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{La/apienza  commenda  /efiefa,) 

CAP.  -Vili.      ^  ■ 

I  .N^R  f?i^  b  'fkpitnn'f  *  «Mtlà  la  pmdenu 
fuori  Ja  Tua  voce  ?  («) 
a  Ella  ftà  in  piè  in  capo  de'  luoghi  elevati ,  in  fu 
-la  via  , ne*  luoghi  ove  fanno  capo  moiufenciai. 

;  £lla^clamap^e^^oaJlep<wtC»«lbrbaccaddlad^ 
■ù,  all' entrata  <lf  gli  ufci: 

4  DictutU  :  Jo  gctdo  à  voi,  ó  hMomioi  principa- 
'li!  c  la  mia  voce  f  ùidrkjbM  ai  figliuoli  degli  hno- 
mini. 

f  Semplici!  iatcndeter«uvedimeRtO}-e  V0iftol- 
ti,  vendete  il  vejlrt  cvoreatratto. 

6  Afcolcate  :  percioclie  jo  parlerà  co(è  principali  ; 
«l'aprir  delle  mie  Libia /«ri  di  cofc  dritte. 

7  Conciò  Ila  cofa  che'l  mio  palato  ragioni  di  vc- 
lità  :  ma  l' empietà  è  ciò  che  le  mie  labia  abominano. 

8  Tutti  i  detti  dcll.1  mia  bocca  /««o  con  giulli- 
tia:  in  elfi  non  z;'c  nulla  di  torco  *  ò  di  pcrvcrfo. 

9  Efll  tutti  ySM  dritti  agli*  intendciad ,  e  piani  & 
coloro  che  hanno  trovata  T.i  fcicnza. 

10  Ricevete  la  mia  corretionc,  anzi  che  argento  : 
'^Icicnsa,  anzi  che  oro  eletto. 

•Il  Pcrdoche  (^)  (àpien/.i;  migliore  che  pak^c 
tutte  le  colè  le  più  care  non  l' ugguaeliano, 

-12  Jo fiiu  la  fapienza ;  jo habitol* anvedimento ; 
CritfOVO  la  conofccnza  degli  accorgimenti. 

I  j  n  timor  del  Signore  c  odiar'  il  male:  joodio 
la  fiiperbia ,  c  i'  altierezza  >  il  procedere  malvagio ,  e  la 
bocca  pcnwtfi. 

14  A  me'  MffMrtiene  il  confìglio ,  e  Ce)  la  ragione  : 
jo  fiH0  la  prudenza  :  k  me  afpMrtitiit  la  forza. 

I  f  Perche  per  me  regnano jri«  & i icnori (katui- 
fcono  giuftitia. 

itf  Per  me  fi^oreggiano  iSignorì«&iprencipi« 
9  txttA  ì  ^did  ddLi.tnRa. 

17  Jo  am^queUi  che  m*  amano;eqiièilÌdien)ì 
cercano  fhjd^mcnte ,  mi  troveranno. 

1 5  (d)  Ricchezze,  e  gloria meco  i  follanza  Ha- 
•Wle.egiuftitia. 

19  (e)  Il  mio  frutto  c  migliore  che  oro,  anzi  che 
oro  tìnilTuno:  e  lamia  rendiu»  mi^iùrt  che  argento 
detto. 

20  Jo  conduco  per  lo  camino  deil>giuftitia>& in 
mezo  de'  fentierì  della  drittura  : 

ai  Per  far  die qudK  che m' amano ,  poITeggano 
Ibftanza  :  &  empirò  i  loro  tefbrì. 

21  II  Signore  mi  poflcdevada  prindpio  della  fua 
Via,  avanti  le  fue  opere,  ab  eterno. 

a;  Jo  fono  data  conllituita  in  principato  ab  eter. 
IM ,  dal  principato,  avanti  che  da  terra  fofle. 

24  Jo  fui  prodotta,mentre  gli  abiiTi  non«r«««  m»- 
ttn$*nè  lefonti,  ai  IenHdreddl*ac^ae. 

2(  Jo  fili  prodotta  «  inaoxi  «iie.i monti  Coièro 
profondati,  avanti  i  colli. 

Menile  tfSgpMT»  non  hamfa4Mim  toh 
tem,  né  leounpagne*  nèla  foaimitàddMncnodd 
inondo. 

27  Quando  egli  ordinava  l'cieli,  jo  (/)  V  tr^: 
4)uando  ^  difi|pan'il  gìio  fopca^  fiifWKfidt  dell' 

abiffo. 

ig  Qu.indo  egli  fermava  lenuvolc difopra ,  òc  af 
lodava  le  tonti  dell'  abi0ò: 

25  Quando  egli  poneva  il  Tuo  flatuto  al  mare; 
falche  r  ac^uG  non  poObno  aap aiTu e  il  fuo  coniouA- 


I  PROVERBfl 


^ Sà^ienzé  dlDiainvitAtuttU) 

diroeneo  ;  quando  ^li  flantiava  i  fbndamenii  della 

terra  ; 

JO  Jo  era  appo  lui  cnm  un  alievo:  &  era  le/** 
dmìe  tutto  di;  e  mi  follanava  in  ogni  tempo  nd 

fuo  cofpetto. 

5 1  Jo  mi  follazzo  nella  parte  habitau  della  ifia 
terra  i  òc  i  mici  diletti  font  coi  fìgliuoli  degli  huo- 
intnì. 

J2  Hora  dunque  ,  figliuoli!  afcoltatcmi: perdo- 
che  beati  colfiro,  (he  pllcrvano  le  mie  vie. 

Afcolcattlaconectioneiedivetttate&vi^enoa 

la  fchiv:tc. 

}  4  Beato  r  huomo  I  che  m' afcolta ,  per  vegg,hiare 
tutto  di  preflb  ad  mìd  ilici  ;  r  per  Ilare  à  guardiani 
pilaftri  delle  mie  porte. 

^  f  Percioche  chi  mi  trova,  trova  la  vita;  &tt* 
trae  benevolenza  dal  Signore. 

^6  Machipcccacontra  me,fain^oriaa^afia^• 
;lr/4  anima  :  oittì  quelli  che  ro'  odiano  >  amano  la 
morte. 

(é)  Prw.iy»;  (i>)  Prw.ì,t4.ij,  (c)  Provai» 
id)  Prov. j.,6.  (0  ?r*v.iti4*  io ^ 
C»L  1,16. 

C  A  P.  IX. 
Stdmtne  dimtjira  che  la  fifiemM  mvit*  tutti  if(,& 
in  ^9ti0$f  IMtbl4rm  UmMKrm  detti  duautjMt^u 

I  T  A  («)  fomma  S.^pien/a  ha  edificata  hfiiacala» 

^ÒC  ha  tagliate  fette  fue  colonne. 

3  Elia  ha  ammawati  I  fiid  ammali,  ha  melciuto 
il  fuo  vino ,  &  ha  edandìo  apparecchiata  la  fua  meoià. 

3  Ella  ha  mandate  le  fue  ferventi  àgridared*  in  fii 
(^)  i  poggi  degli  alti  luoghi  della  città  j 

4  Chi>  fcempio  ì  riducali  qua  :  &  à  dire  i  qud 
che  fono  fcemi  di  (cnno; 

f  Venite ,  mangiate  del  mio  pane ,  e  bevete  dei  vi» 
no  th^  jo  ho  mefciuto. 

€  Lafciate  le  Icempieti ,  evolthreicte:  e  camini*, 
te  per  la  via  della  prudenza. 

7  CO  Chi  cofTcegelo  i^wniiiofe,  nericevevitn- 
perio:  e  chi  riprende  l'empio,  ne  riceve  macchia. 

8  Non  riprender  lo  fchcrnitore,  chetai'  bora  egli 
non  t'  odii:  (<ij  riprendi  il  favio  ,&  egli  t'amerà. 

9  Infegna  al  làvio.&eglidlventeràpìùfavioiam- 
raaenrail  giufto,  &  egli  divcnteri  più  addottrinato- 
lo (e)  il  principio  della  faoienzaiil  timor delSt- 

gnore:  elaicienia  de*  fimti  }  la  pradenia. 

II  Percioche  per  me  ti  multiplichenumo  i  gioc^ 
ni ,  e  ti  làranno  aggiunti  anni  di  via. 

\%  Se  fini  (àvfo.firaifàvio  per  te:  altresì  ,/#  (arai 
Ichemitore ,  tu  folo  ne  porterai  la  pota. 

1 1  La  donna  (tolta ,  fh-epitoià,  fcempia^  e  die  noa 
ha  alcun'.Jntendimento  ; 

14  Siede  anch' edà  air  entrata  della&acaià,ÌQ(iéf 
gio,  ne*  luoghi  elevati  della  città: 

ij-  Per  gridare  à  coloro  che  paflàno  per  la  via,  « 
dia  vanno  i  drittura  à  lor  camino: 

'V6  Chi  «  fcempio  ?  ridncafi  qua:  t fi^ì  akno 
ftemo  di  fenao  «gii  dice  : 

17  L' acque rulnMftao doki,  e1pane/r</S diva* 
(collo  è  dilettevole. 

Ig  Et  celi  non  là  che  là  (/)  yiwo  i  trapalfati ,  ieh« 
quelli  eh*  eHa  ha  convitati  fom»  nel  fondo  del  fcpolcro. 

<«)  Prtverkttn,  H>)  Mattai 0^37-  LMC.ta,s* 

€AP» 


I  T  E  (cntenic  di  Salomone: 

Il  .^f|tt|oi  iàf io  f ììJm^9  il  padxc  ,  n^a  il  fi- 
gliuolo ftolio#flcor4o^o^lu|i}^drs....    ^  .) 

llicia  rilcuocé  da  morte.  . 

j  II  Signore  non  la&ierà  haver  faipe  all'  anima 
éà  f^o  :  ma  egli  forp^M  la  J^nMià  degli  ói^ 

4  (^)LamanorimdIarcadte|M»m:Bsh«|pÌ!(»^ 

chi  dorme  nella  roccolo  •  i  huomo  vituperofo- 

6  BenedicwHÙ)^*»  fi^a'i  capoddgiulb:  mala 
violenza  cuoprtf  la %oètt  degli  empi.     ^  , 

7  La  mi-maria  éApdta  ^m\mtiiààittmxjmà 
nome  degli  empi  macctrà. 

9  Oli  camma  in  integrità ,  camina  in  H^^^: gBH 
dà  perverta  ^  ^  > 

lo  (blto  di  labi^i|uboccberi. 


DI  SALOMONE.  51  j 

(  Lagoifikla  de  pii,  ) 

X  X  Lobbia  del  giMito  conoiì^jno  ùo  che  è  accette- 
vole :  ma  le  hmoci  M 
ficì. 


 ■•  -      -   -  ■ 

IL  bilaiKìe  ingannevoli  ^«  ciò  che'l  Signora 
abomina  :  ma  il  pefo  giurto  gli  è  coCi  grata.  ' 
a  (a)  Vcnuu  la  lùpcrbia,  viene  l' ignominia: m» 
la  làpicnu  cconglihumili. 

j  (b)  V  integrità  degli  À«»iin>ri  dritti  gli  conduca? 
ma  ia.p«v«rftià  de"  prevancatori  glidiitnMgc. 

i4  faifeftania  non  povtrt  al  gioì  iw»  dalfindcgna- 
rioM:  ma  la  giuditia  rifcorerì  da  morte. 

f  La  giiiftitia  deli*  àay»»  intiero  caderà  giù  pcf 
la  fila  cnpinl.  •  .       »  .    .    ^  * 

6  La  giiHIiffi  dfeglffinòffifìnìì  dritti  gli  rifcwte  :  m» 
(0  i  prevaricatóri  farapno  prefi  per  la  foro  praviti 

7  Quando-r  huomo  empio  muore, la fperanza è 
.    perduta,  e  l'afpeetar  delle  forze  èperita 

Il  Lal^ou^deir  ^«MMgi)ifto«  una  fonte  divi-  .  g  Hgìufto  è  tratto  fuor  di  diàitia:  mal*  cnwio 

la:  ma  U  vto«ìiacopiiràla  bocca  degli  empi.       .;  v^inluogodiciTo.    ^'    ■  ' 

txVoitioMiinfBmm  '     tTdpdtwXfifOrtwnpc  ì!  fui>|>friliii»«iii to firn 

bocci:  ma  i  glufh  m  fono  liberati  per  la  fcicnza 


:ina 


CUopre  ogni  minatto 

di  léaoo.  ■  .^^9  ' 

14  l  (avi  rlpngono  la.  fcicnza  :  ^  la  bocc^  dello 
lla(^èliMf«*iQavicim.' 

I  f  Le  facoltà  del  ricco  /i»0  la  Tua  forte df^kW 
Ip  fp^vent^  de'  mifcri  è  la  ItfroMvcrtà. 

16  L' ejp«ajde  giulhyìapàyitaraMqiidlodier 
HHimiiiiifiia  è  à  peccato. 

17  Oli  o^a  la  difciplina  è  un.caoainai  ^.i 
fbi  ialba  la  canctiane,  fa  errate.    '    ,.  :'  .( 

18  Chi  oRiyfEcC^odio.&tf  U^j^lw^^ 
saette  fuori  infanùa, è flolto. 

I ^  L^^ao^ntiidinc  di  parole  non  maica  aùstatto  : 
■  *         *^  ft»  labi*,'  è  prudqate. 


IoUKmNÌÌN  g'*^o  ^  argeatfl^detto  zmfììiBips 
d^«a|dè.-tei  poca^pft.;  j 

Le)abìa4«|gi"^  palc^iwinouzinapi^alti 
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Jmmiipno  per  mancaisento  di  (enno. 

22  Labcncdittione  del  Signore  è  quella  cha#r^ 
^tàkci  e  (0  la  fatica  non  le  fopraggiungc  nulla. 
gi  n  conimettcre  fccleratezza  è  come  uno  fdier- 

*A  jiliauvieiié  àlT empio  ciò  cK*  etnie:  é  Dié 
ill^^^^i  dó'clte  defiderano. 

-,  4f  Cou^  il  turbo  j^fla  vìa,  così  T  empio  non  è 
jjfMt  ma  il.niil^iuato^  perpetuo. 

aó^  Qud^ir  'acetti  ai  denti,  Yl  fumo 
tal'  è  il  pegro  ^  «Hwlti  mandano.' 
i.       (fj  U  ^iVnor  del  Signore  accrefcei  giorni 
^s:  ma  gli  a^U^egli  empi  faranno  raccorciati. 

ah  empi  periri .  .        '  ■■(.:»• 
25  U  via  del  Signore  è  fòrtèéìa'atriM 

C^jll^ì»  i  ijtóli  che  operano  iniquit». 

20  II  giufto  non  làr^gjamii^iii^etemo  baatta: 

ina  gKemp»«ÀitliaMÌeifMliMM«?       4  /r. 

lingua  pCTtarià  ftiàuoaaaM.      '  ^  •  ' 


10  &•  catti  TeDeggia .  (piando  i  giuih  hanno  be- 
M^«a4l^»|MiHp,(|QàMiftf|^«inM  périlèoiiò. 

1 1  La  cittì  lHidaitapcr  labcncdictione  degli  hit0- 
dritti:  toa  è  fovcrtita  per  la  bocca  degli  empi. 

n*€fti%ena  il  Ibo  proffimo»èpcìvo«iiftnno: 
I  fhMpiipMdmtc  iène  tace, 
i;  Chi  va  cavillando,  palife tm  h 
leale  d'animo,  celala  coià.  ' 

I  f  '  ^tri  baveri  certamente  nude,  ^ndolMve- 

inamno  dochcnc. 

t7  L*hiiomobenigii9laliciieà(Ulrib:iÌBailàv> 
dfle  coooirba  fa  fiia  frffrùt  cane. 

1 

chi 


I g  L*  émpio  fa  tin*op<re%lbce':  tnailpfCrtftddi 

^mina  ^tia.  è  fkdciiiir  ' 

15  Cosi  la  nuftitia  è  1  vita:  0a  di^j^^pEBia  il 
male ,  f*  m  alla  fua  morie. 


20  Ìpfr««A,di 
omina:  ma  < 

gli  è  grato.  .  , 

21  11  malv^4aHP<>^n|IP  BMMtAkàltaffif 

tfiiii<iiiiipninf'-^'r"f^^r^'  r 

M  Una  dwa  bcMa.iwìMi|l^i>  èifc)M»i!idS 

oro  iid^rifod'on  porco.  '  ' 

2^  UdefKlenode'Duftinonèaltrochch«Be:ii»« 
la  (pefinia  degti  empi  I  tedtgiiaiìwiM» 
f  *      Vietale,  che  Iparge.eporeviapiùèaccTerciu- 
to  :  c  tale  ,  cherifparmiaoVil*»!»*  •ffJ' 
t»r»4t  folo  in  inopia.     ,"  ' 

tS  UM^I^        tMiJlgrtl6tti  t  chìtigaj 

i^^jpiC^^Ogjg^. 

2(  n  popolo  maledice  chiuiTailgKai>p:i]|ab«ne*  . 
dittione/-rJi.ib^X*c^dicbi>vcade.  :  .  '•^> 
Tu  i  »7  CM 


kju^  u  J  L  y  Google 


(  Buona  iifciplina,  )  *      (  Continua  a  rdccofnmnddr  U  ìiftì^ììnt. 

24  La  mano  de'  diligenci  fignorcggiarà  :  nu  la 
p^a  làrà  crìbutarìa. 


a?  Ciii  cerca  IhidioTamence  il  bene,  procaccia  bc- 
asvolcnnTii»  fl-oiite  tmlidH  lii««rab  *^ 

Chi  fi  confida  nelle  Tue  ricchezze, adtfi:mi 
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giulh  germifieraano  à  guifa  di  fronde. 
:   29  CM-diOl}»  la  fifiic^ià,  poMiè  édirliMtc 
loftdto  frré  icrvp  à  chi  iÙBno  À' animo. 

II  frutto  del ^pfto.^ albi» 4i  via:  e*!  favio 
prende  l'anime. 

^  I  Edleé!^!  giufló  in  terra  èrcnduta  la  fuaretri- 
butione  ;  <]iniico  più  /trt^  muktM  «11*  empio, 
peccatore^'.''  '   -  *  .  ' 

(4) /Vmt.  ##•»#.  (^)Av«.r^,4;  CO  Alzivi. 
(d)  Fr<fv.ij,32t  («)t.Piet.  3,4..  {f)Hff.'to. 


chi 


C  A  P.  XII. 
l.Y^Hi  ao^  la  correttionc^  ama  lafcienaa  ;  ma 
'^^odla  lariprcnfionc ,  ^  idfeniaco. 
2  L' huomo  da  bene  (4)  attrae  benevolenza  dal 
Signore  :     egli  condannerà  l' hupmo  iccleraco* 
.  j  L^faupoìo  non  farà  ftabili 
la  radice  de'  giufti  non  firà  fmofTi. 
.  4.  jLa  donna  vaiproia  «  la  corona  del  fuomiir^o; 
ma  ta  vituperuCi  gli  è°c«Miietiata(k»neU'  odà.^^,  .  ' ,  . 

f  Ipenaeridc'giulb'J^iiiuriRWEM 
degli  empi  /o»»  fraude. 

^  1^^^  Le  parole  degli  empi  /S«f  d' infidiar'  al  (àn- 
gnet  mala  bócca  degli  hatmiMì  diritti  jgli  fik^Ufì. .. 

7  in  un  volurfi  degli  empi,  c Hi  aonj(ìfiff|pcjM>> 
ma  la  cor.i  fi^'^uIli  Qarà  in  piè.  >  ,  / 

.'g    hQomo  è  Uttdacoièrònrfoi  fttfiibap  una  chi 
è  nravolto  d'  animo ,  è  in  difprczzo. 
^  ^  Mesclo  è  colui,  dclqual£nonrifa{bma|«piire 
$»  ItriìOMi  clwcolttidw^gtoria^&ki mancamen- 
to di  pane. 

\  o  V  htnmo  giufto  ha  cura  della  vita  della  fui  ite- 
Aia  i  ma  le  vifèere  degli  empi  fim$  CToddi 

■  «f  '  Chi  lavorala  iìn«an»i  TatiaiD  di  pa- 
ne: ma  chi  va  4kmwfjiìkmàiià^fnXk$  hfmim 

d'  intelletto.      '     .  .  ».  «i  »t<  » .  1  : 

radice  de' giufti  mette  fuori. 

kIaDÌa:mtailgRiRiiàdc^,di$l^  < . 

14  L' huomo  fari  iaciaro'  di  be^i  del  frutto  ddla 
/ita'bocca:  e  Di$  renderà  all' huomo  la  retriboiiNiie 
dti'f  •pert  de)Ie  file  mani.      ' .  ^  ;  . 

•  ì  f  La  t^à  dello  (loìto  t  drfttt  al  ibo  pét<it:nii 

dii  afcolta  confeglio  ,  è  Tivio. 

Il  coruccio  dello  ilolto  è  conokiutQloAiffi» 
l^óenot  ma  il  phidmtc  etiopi»  I'^mmi»/ 

17  Chi  pirla veraccmcnrc.rappoHi 
il  £itfote{bmonio  r^«rM  fraHdci  tJk - 

ig  (O  Ei  yf  'k^^  ptmmm  fmf*  irnUkè 
iòltcUaae:  4a  Itogu  de*  lavi  è  mediesoa. 

19  II  labio  verace  fari  Ibbiic  in;peffiHH^iip^|ii 

%W:j;i»^'^4aA>y>/ py  WfflSBy"*^  r. 

ao  Fraude  è  nel  cuor  d^  fo|oco«nediva|j|U> liba- 
le: n^a^McUi     nmfnl^iyf  havenu*»  àU«- 
greaia 
•al 


IT  cordoglio  nel  cuor  del^huoiM, rabbattei 
ma  buone  parole  Io  rall^rano.  _       '  '  ' 
''xt  li  giufto  è  pA  abondmé'tlìtflboprdftpot 

*ma  la  via  degli  empi       andar*  errando. 

►    27  L'  huetH»  pegro  non  arroftilct  la  fba  cacda- 

fgione:  ma  la  Hdlanza  ddT  huomo  diligente  c  prc- 

dofju 

2g  Vita  è  nella  via  della  gii^kia ,  ic  «fe/ caannO 

dc'/uoi  fentierì  non  v*  è  morte. 


CAP.  IH. 

r  IL  l^liml  làvio  ifJifttM  la  corrione  di  foo  pa- 
^àn  •     Io  IciMiiiinèC  iidlitifto1iiÌi(|MUifioiic/ 

2  rA)  L^  huomo  idangieràdellfehè  del  fttxttocftUe 
fuc  labi.:;  ma  l' anima  étgh{eàeàt&$KdiH^idtifrm^ 

to  di  violenza.  -  '»  ■  *  '    '•»••••  e  •>      -  *  •  i  ..•  t 

I  Chi  guarda  la  fiia  bocca  »ga9Dr£l  la  6a  auma; 
ma  TonuémvttrÀkdù^i^ymé^^ 
labia.    ':'"»  .•  "  '•   

4ri 


Niimamiquttin  rirà  ìncoBtrar'alg^iifiD^iM 
gli  «npi  fono  ripieni  di  male. 

aa  Xc  labia  bugiacde/«««  cotàabomfiwolctlSi* 
gnore  :  màditopen  tealmeate,  ^èaccèitcvdc:-  '  • 
2}  'C^ìltibmo  auvtduto  aiopre  ta  kìmtMÌ9tÈ 
</^U<iliM-dcgUibid|K«di^h{ri^  . 


pegro  appetffce i'éiiiifn int Viala : 
ma  1'  anima  de'  diligenti  farà  ingraflaca. 

I  li  giudo  odia  la  parola  banarda:  mai*  empio 
fi  taiàe  jÉbuUiiuevoie.tviómerofo:  •      ••'  * 

£  (è)  La  ginfijiiagiiaidacoMdwè jatia«*fUc 
ma  r  emptcdi  fóuvmc  il  peccatore." 

7  Vi  è  ule,  chefi  fa  riccO,  e  non  nuUa  :  r  tale , 
che  fi  fa  povero,  &  i&iCgiraridifirahft.'"  ' 

g  Le  ricchezze  dell'  huomo  fono  i!  riTcatto  dcUi 
Tua  viu  :  ma  il  povero  non  ode  akuna  minaccia. 

9  La  hce  dc'ginlli  &i  fiètti^ifla  tr'iampanadlP 
gli  empi  6rà  (penta. 

.10  Per  orgoglio  nonìiproduceàlrrb^diccoMeftf 
ma  la  (àpicnza  è  con  quelli  che  (i  conftgtiano. 

II  Lericcheiae^tfcnfeiiriì davanitavetraiinttil^ 
no  :  ma  chi  rauna  con  la  mano ,  multiplichcrà,  "  ' 

12  La  fperanza  prolungata  fa  languire  il  CnofO 
ma  il  defiderio  adempitiloètn^9bér6#Hllk-^'* 

i;  Chi  difprezza  la  Parola,  far'a  dìftìpatorlha^ 
teme  il  con^andamento ,  hceverà  '"Ctribunon^^^^ 

erdi tfca,  per  nti2&     hsà  ii/ftìrhofvt. 

,  if  6uonfenm>|ecagndiì;mfl^ 
fiiì  è  ruvido.  '  '     .  ■  ^  "'**.'  . 
i^'V  ìbMw'aMmdoto  fi  dgnt  «dS  cut  còta>l<f-' 

memo:  ma  fc/)  iijMaiorpandc follia. 

1 7  II  mclTo  triitò  caderà  in  male  ;  ma  l'ambalcia- 

ì^fc<k)f è^ifiii»;  ,     :  ;  ^ 

Ig  Povertà ,  Scìgnominia  ativifré^e  \  chi  fchifa 
la  eorreftk>nc  :  ma  chi  ollcrva  l*1itnjcnonitìoACa.  ùxh 
honorato.     '  -   '  '-'^^^  -  \r 

15  II  defidcrio  edcmpiuto  ccofa  foave  all' anima: 
&  agli  ftoki  i  colà  abominevole  Ip  tbotmiA  d«| 

ào  Oii  covtira 'col lavi,  tdlvcdtoi  jpivlo  :  Uni  1 

2 1  II  maìe  perseguita  Ìjyjg)|TP*Ì 
dprà  il  i)cpc  ai^iufti., 

aa  L'  huonw^lN^iiUMti^^M^ 
figUiipli  :  an.T  (O  le  facuh»44jir»lMI>^  H»- 
AeaU*it«NMg^«^  ^^.'.rt.:*L*i"-- 

2}  D 
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DISALOMONE.^  jiy 
(Loiei  mwTÙU  innocente»)  (  Effati  Jella fapknzs.) 

'         CojUiti-nzafortiilìmif  «ci  ili, kor  tici Signore  i 
CfMvilf»  Grà  un  riceuo  m  figliuoii  di  elTo.  ; 
17  (/;  Il  ciinor  dd  SigiM||^«£B«l^  -di VÌaipir,d>' 


la  di  cibo  :  imv*  èalc»clieè 
incnco  di  buon  governo. 


H  C/)  Ciu  niparmuia  (ua.lffl9t.o4Mii  TuoE-l  trarli  dai  bccidclU  morte.  .     ,  «) 

[popolo  :  chtQ^^tji^fttii^iii^n^i^^ 

X9  Qiicle«MN)l?ffa>«difnia|deprwka2a  :  id% 
chic  pronto  atcorttCeÌQ>fìi  levar  la  Follia.  ; 

jo.  JU  cuor  fanorc  b via delUfivti:flMriavidiaà 
(X)ilorlodeiroflà.  .  ^ 

.  }i  :  ib)  Chi  opprtdà  il  povera,  f«8i|t|  M  ^OM  w 

*enb  :  ma  chi  lu  picf  à  del  ìvfcignofo ,  r  lionora. 

(i)tf  pufto fpm,  irt^Mil  wiimnow», ,  ry 

;  ^  La  fapiéhza  ripofa  nd  cuor  deli'  huopt^  inten- 
dente :  &  è  riqni^%U4^|9^pi^^.^^    .  • 
^4  La  gìulttkit  iniba  li  mcione:  ma  il  pcccttol 
il  vituperio  de' podoti.  . 

}  f  il  favor  del  rè  r  verfo  '1  fervidoretnteadjtonf 
aMl4  fwaind<gaatione^rMvr4Ìiyitapcrofo.  -  ,■. 

im^tntv.Hi  17.  (*)  4^#*U^.(c>i'f«v^ 
'      1  JJ'        Prov.  itji.e  12,14^  {eiPrcv.  1 0, 
7-  Cf)  travet  3,1^  (x)  frru-  iJtérM^ 


none. 

a/  Q  pBifaMnangiciààiaiwt»  (leU'.  ^Riiau  fio  ;  aia 

'  '■'        À T.  XIV.  •  • 

I  QCmdallm&vi»^cdifiub^^aca^a:a^^ 
la  fouvmc  con  le  fuc preprii  manL 

a  Cbj  camiQfi  aìeUa  |u4  driuua*  teme  il  Signore: 
«tt  chi  ilb-avolmudk  fi»  liCflo  d^ezaa. 

I  Nella  bocu  dello  (lolto  ì  Ij  bacchcta  dclT^al" 
ciercua:BiakJab\Me'i»vigliguardMO.  . 
r.-A<D«MttDQjfiiM  buoi.iTgraiiaio  <  fawi;'iM|^b- 
•Iwuuadi  raccolta  Aperta  forza  del  bue.      .  . 

f  (4)  Il  tcdimonio  verace  non  mente  :  nttii£ulb 
tE&Affniopofetirceikuoaieate  bugie.      .  .  ^ 

€  Lo  fctieraipoiie  cerca  la  ianienza ,  e  non  Im  triya 
P«iQCo:  ma  la fcifi||^jmjci;jf#yiè/g<gf.  da)r>M> 
flwinceadcme. 

^  YÉrtWHHial  cf^ftm  àe]y  huomo  Aolto;  e  M 
$^,»$Lf$tAle non  haver.ii conofciute  Ubia  di  fcienza. 
>&M4picnza  del  pfudcnt^.f     cooTiderar la  fui 

^  tmabtollia  degli  (Uiiiiiwk '/ ' 
9  C^j  GUftolcimMtfjmiaa#iAiI|^<f%a.;iip^6a 

gli  homini  dritti  v*  i  beaevoleim.  . .     * . ,  '  1.  ' 
.10  II  cuore  conofccl'amancudinedatf'tBiiiia.fiia: 
^alcuno  (Iraoo  non  èmelcobto  nella  Ìhs  ^l^l^ttp*, 


C  A  P.  ■  XV. 


I  T  A  rirpo{ladolceracqgict9Ìl^:9i|fu^o;dM^^^ 

■^rohinolclìafamonutrir».  - 


gOardai^i cattivi,  &i buoni. 
■  4  La  oiedicina  deUa  liagut#  un' albero,  d^vita  :  ma 
Ùlp^ver^on^,f^(tlrtliMfpcri&'U^ 

II  La  cjfa  degli  empi  farà  dif^rutia.*»  int^U^ér- 

:oio  degli  i«««>MHdruudorira.  .       .  »  '  .'«.  f-L**  ^^Ito ''^'^gn  ala  correttjone  di  Tuo  padre  :  mt 

I  z  {c)  V  e  cai  vtatdic  pare  dritta  àtt*  biupn^VìI  ^  oflèrva  V  ammonìtìoDC ,  divcR&iri  pnij[ei)tc« 
fine  dclbquile/fl^e  U  vie  della  mone.  vt.h     iij-i.n^  . 

'4^  :  ^^MDC  di  ridere  duole  il  cuore ,  cosi  la  (ìae  dell' 
Icmtaldolóra^  '  < 


-■ ^  Nrila«(à  del  giufto  infìm-^ji 
v'^diflipaiione  neil''  entrate  delf  enìpio. 
-«  :  f?ff^iA  HHiitf  iwt  if argon»  feawa  tim 

^  Chi  è  difviato  di  cuore,  CW)(àrVCttiaio  delie  ^mcosì  iiqiordég&ftoici. 

1.  4'.  (^)U^'Mt!t%i6d^cthpì«co(a  abominevole  al 


ma  lo  flol 


if  Lp  ^qpppìo  cnds 

confiderà  i  Tuoi  palli. 

16  U  làyio  teme ,  e  fi  dttae  d;il  male 
tMnfcoTre  in  furore ,  c  fi  tif  qkfictu'o. 

17  aièpr^utoajriri.sfjlJJISl^Ij^ 
aiQpc^toTofpdiato.      .  .      w  «..•^  \i 

4J|«^fi3n|^i  herc  Jant)  lo  ftoltatu':'  mài  pftidtnd 
jg^Dmhaolafcicqz*..  ^  ,  ^  .*  ' 

15..  I  malvagi  ^no^bbalTaQdàylMid  ai  buòn^:  egli 
«Xp^iMMlle  porte  del  giidlo.  "  . 

'ao  ^)  Il  pNcnrero  è  odiato,  etiao^  oalluó  prodi- 
M>  '      iHoltiy8n»gli  amici  del  ricco. 

Chi  fprezza'il  fuo  proflìniat  pecca: ma  l>cato 
^TKj  pietà  de*  ptfM^    -    •  »  v*  f  r-  • 

Ì2  Quelli  àìc  dìSrì&m  itMle.aon vanno. eglino 


Signore  :  su  l'orationedegliÀMwim  datti  gli  «  ce^, 


Iwg èia AfJfaw Bene.  •  '^^^  '  •     r         .  » 

2;  Dovunquc^fiitica.v'èaTjnwiwiiB  miilfa^ 
lar  dcUelabia  rwjM  ibi  '  in  inopia. 

S4  Lt  rìcckfnede'  £ivi yi*M  h  lorocotMtt  m«  k 
IUbàdcglìAoUi#)»wpMfottia^  >  »  r  >   ,     i  k 

2f  n  tefttinooio  verace  libera  I* 

à^kv^poÌw£st  Acu^caw  bugiti 


5  La  via  dell' empio  ^coniabotninevab  ài $igii9A 
teunacgltarmchiprocaccàgiiiliiùh  I  ^ 

I  o  U  corretÙMK*  ip«ivdbM«i>'litti  ImMM 
vìa  :  chi  odia  la  riprtnfion  e ,  morrà. 

«et  Jii^^il&m»*  &1I  luogo  òeiU.JKrdrtione,^l«ll 
davil^9|M(C:  quaato  pià  i  ctMiì  n6  figfiwUflc)) 

.  non  va  ai  favi.  '  •      -  .j?--., 

B^uor'  alleilo  aIlbellìMiCMti»':4M'>èt4» 
cordoglio  lo  fpicitoèabbattutOk  '..■> 
14  UciwcdcU'ÌB>t»wiHt«i>diMicetcaiafckqKlè 
ma  la  bocca  degli  ftolri  fi  paftedlfalUn  -r-M 

Tf  Tatti  i  giorni  dell'  afflitto  fano  citivi  :  machi 
caligo  di  cuore ,  i  comtim  upcqpaamperpetuo.  > 

<9Ì-  <r>  Mei^lio  r  poco  .«•IdMwMSignorei 
gran  teforo ,  colquale  v/'/Ck  turfaameato. 

><I7  (^Migliar^èiifflAod*  beab«« 
cheaibueingtaÀcovOve^odiOh  '  '        >-  •'  /i.v) 

i%  (#)  L'  huofno  iracondo  iMiiw  CQMifuj 
ihtè%lìwyB'4ra.  lUH^IÉlkfift»  7..      •  .     -  :.•  «Urr 


5»8 


I  PROVERBII 


(ProvUenzapérficoUreSDioJ  {Riffe  e  eonienhoHiJ^ 

1 9  La  via  del  peero  #  coiM  uia  fiepe  di  (pine  :  in  ' 


f»  vit  desìi  bmtmitri  dritti  ì  ^Manata. 

20  llfigrmol lavio riito|ràflpi<H: m»rÌiupiPo 
QokojSarcuainmadre.  '  v 

It  L>fMlk>«Ucgre»^ti»Mifciiw(Mrfiii!ìn  t 

0U  r  hnomo  intendente  catnina  dtìltaincme. 

3ki  Ipenfierì  foaorendim  vni,  dove  non  ^confi- 
tfo:  ma  fono  ftabiU  dove  r  mokicttifiiic  dicoafigjierì. 

teca:  cfHiMlfeMM  umfmétditièél^mor 
fùì 

•  J4  liitit<MlVÌia  VM  infuaU'huomoi 

te, per  ritrarfi dall'  inferno  ,cheek  baffo. 
^Jjif)  llSiylowdivctk  la  afe  de'  fuperbi 

»6  Ipenficri  del  malvagio/»»*  cofa  abominevole 

èmi.  >.!»»..  f .     ^   ;  ,  ; 

X7  Chièdatoà  cupidi^»  dMI|h1^Ì»«4^»« 

chi  odia  i  prefènd ,  vtverà. 

n  cuor  del  giudo  medita  ti»  cbt  Imìì  iMpOB' 
éttt  solala  bocca<tegUcmpirgorgaco(è«tttiveb 

29  I!  Signore  i  lontana  <l]jpiai^llB»^(|)«8^ 
afcotail'ontÌBMdft*giu{ti.         .  •    v  . 


fiepe  diipine:  maj     19  I  rè  debbono  gradire  le  labiagiu(le«& 


ma 


chi  parla  drittamente. 

14  (r)  L'ira  del  rè) 
mo  (svio  la  placherà.  '  .  '  '  - 

Tua  benevolenza  l  come  la  nuvoMwna (i^)  b  fMg> 
già delUftagioéedeib raccolta. 

irfie  oro  ?(cmplbMl#M  asf^wpMMMidit 

La  ikadadcgliÌ4«iiP'iMrtBfc^  AltolÌMHì4i 
inaaie  :  chi  oièrra  Ufi»  via .  gwrda  l' anima  fua. 

1 5  La  lttp«bìa«jr*r  davanti  alla  rovina  :  rlT  ant- 
razadailofciipwdrrantìaltraboccameiuo. 

IO  Me^vTdfc'  Komila  di  f^mimiéiSktì^ 
che  Ipartire  le  (poglìe  con  gli  altieri. 

20  ChiattendealUParoto,^ariben«tebeato, 

chi ficwMand Signor»  "  •  y' 

21  nfivio  d'animo  farà  chiamato  in«BÌI«t8#  li 

dolcezza  delle  labta  aggiungerà domno.  ' 
IX  («Jllfenno^unafimict'^      '  ' 

tiria.  ; 

a|  flcuor  deirÌM0MlàviorciKÌ«aBVcdttUlaha 


|0  La  hmicn  4ju  occhi  alÈt^  I  oìmc.*  k  |boca,  &  aggiunge  dowiydiéfcmhli 


buona  novella  tografla  l'oflà. 


I    34  I  detti  (ba\  i foft  favi 


2 1  L' orecchio ,  che  aicolcarà  V  anunoaliiooe  del-  '  nu ,  e  medicina  ali'  olTa. 


b  vita,  dimorerà  pcrflMWlftrt.  ^ 
5  2  Chi  fchifa  la correttiontf ,  Ijjfgna  i' «top  ha: 

machialcolularipreofione.ac^riftaftaKift.  '  '  ' 
3|  ^  timor  del  SmnoreiammaeftramieB»  di  6pi- 

Mt«(»>r  taUttlMrikvanti  aUa  glonc 

Jh£ ìfiÌ9.Pnv.  ti, f. <rf)  ^••i #7V  t.  (0 

Tnv. 29,12,  (/)  Fm/.  f^i  (x) 

^  *^      •   '   •  "   r    '  '  •'• 

C  A  F.  XVI»  •»  j' • 

t(4)f  EdKpoAdòfli^<aÌMj8É»^lHMo: 

^-'ma  b  rilpofta  della  lingua  >  dal  Signore. 

2  (i)  Tutte  k  vie  éaàL*  Inmao  gli  poMopUR  :iiu 
ll«ignorepc6gK4MÌiL  .  •  ■        •  '  i  «  :  -  '  r 

}  (c)  Rimetti  bcM  open  ■il%Ml«ifti«|u 
penfieri  faranno  ftabiliti. 

4  ilSignorc  ha  operato  ogni  cofa  per  (è  IleiG>j 
MhB0»l^«aipiop«rbgiefiiodri  male. 

r  (#)  Chiunque  èahmro  d' animo  >  èabominevo- 


(  L*ÌBÌqwtà  farà  purgata  OM  Vateilà,  c 
rt(à.^epar>      r  itel%iOianwÉ1  Ift  litai 

mab.  ■  -i^*  't  «•^■•^•' 

7  (^dttiiagiiiiii  |Ba»i.ll  ^HàWifcliib 

pacifica  con  lui  etiandio  i  moi  nemid. 

g  (^)  M^o  t  poco  con  giudizla ,  che  moltttudi- 

9  n  cuor  dell' huomadaMNndcUaiwvb:  «Bt  il 


SignofcdiinaifiaeifMffi.  "Jjiin' 

f  canon  falla  nel  giudick». 

n  La(ladera,ekbtbnciegiuIle,/M#ddS^gp>- 
re  :  e  tutti  (  pefi  del  làcctaM/iM  fiiaopaCfc. 

x%  Oparare empiBflaciiteinir<f«roOfi  aboariM- 
voleairts  pawiocfac(^iifiilii<ftlifciiy.|Hfe 


2f  (d)Vctalvia,chepait 
ihie  dellaquale/vire  vie  ailamorte. 

2^  0)  La  perfona  di  chit*  afiàtìca  .t'aflaikapcr 
lui  (leflTo  ;  percioche  b  iìu  bocca  lo  preme 

27  (f)L'huomoMnMiiMcNBaiMkvfltiaÌà 
le  file  bbia  t/*  icomc  un  fuoco  ardente. 

x%  (rìL'huomo  perverfocommctu  coniciè:  & 
cfa|taMdb]gMe^«Mcefprei^ 

29  L*huomnviolcnro  feduce  iliuoaNnpi^MaC 
lo  conduce  per  una  via  I  «far  novlhifOfia. 

jo  Chi  chiude  di  occhi  p<r  tfUflfirVq  wfiA  i  di» 
BOM  le  labia  fMiSb  ha  compiuto  a  male. 

COI^«»iùtena>onacOt«Ug^iMi:4iBfi 

troverà  nella  via  fieUagiuiUiiaK  '  '  \. 

9  2  MegUotakcfiilemip  JPVa,A^rfiN«t;e 

chi  figiiòk^aihé  ttrani^A  4»  «ii  fih^i»»'^ 

dttL  . 

^  Laròrt«ègtef1it|^^ 
«  tutto  Inudiq^  (fi  efii. 


073,  (n)  I'''0v.  IO.  tt.ei}.  Ì4'*  U.'7'  CO 


7"       "cXp.  xva  '? 

1(4)  Vfrgliore>yaboceo<udìp«»CKCO.<:^r^ 

^^^t?;chimìpfc|^4r>#ÉM»  tiwnHW 
tiiconriflà.     -..     .1  :,  ^  ,  _  • 

1  n  fervidoit  iMcàdeaM  %K>regftierà  fopn  u  n- 

gliuolo  vituperofb  ;  e  fpartirà  rhcredità  tra'  fratelli. 

j  (^)  La  coppella  i  perprMMr  l' argenw ,  &  il  for-, 
aèHo perprvtMT  l' oro  : nia  il  SigtKKc pffoyatOMPe 

4  hmalfiBtoreattcadcibiMad'iniiJirillÉffiiHii^ 
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f  <c)Chibeffailpovero,f«  ontaalfattordi  elfo: 
chi  fi  rallegra  ddbabmitàiittrM^  ttoniàràtenutQ in- 
nocente. 

6  I  figliuoli  de' figliuoli  /Su»  la  corMM'dfi^vAchi, 
&ipadriy«Mla  gloria  de'  figliuoli. 

7  II  parlar  naagaifico  non  é  decevole  aIl*1iuonao 
4iiiidla:4iuaiiMineooalfif«ndpei1paiiair  làlfo  ? 

8  n  prcfcnte  è ,  appo  chi  c  dato  ì  ricever  prefenti, 
una^eaiau^acioCi:  dovunque  fi  volge, produce cf- 

Icet». 

9  (/)  Oli  cuopre  il  fallo ,  procaci  amteidà  :  ttia 
chi  lo  ridice )  («)  difunifce  i  prencipi. 

10  La  rìprenfione  penetra ^/«^  4Ìf»fr(r1ieH'£«Mi« 
intendente ,  che  fe  fi  defoo  cento  percoAoalio  (lòtto. 

1 1  II  malvagio  non  cerca  altro  the  ribellione:  ftu 
ù  mdSo  crudele  farà  mandato  contra^ui. 

12  Scontrifi  pure  un*  oifi  orbata  In  HnliiloibOi 
anzi  che  uno  ftolco  nella  Tua  pazzia. 

X I  li  male  non  fi  dipartirà  dalla  cafa  di  chi  rende  il 
male  per  lobenCi 

14  Cftv  èprincìpio  di  Contefà ,  è  come  chi  dà  apritu- 
ra  aU'  acque  :  però»  avanci  tht riveogaalla  mUchia, 
lalchlaquillione. 

If  Qùaflblveilreo.echicondantaail^ulkiv^' 
no  amendue  di  pari  abominevoli  al  Signore. 

16  A  che  h/ilo  licito  inniano  il  prezzo  da  com- 
prar 6pj«za,poi  ch*^nonlMalcimrenno  ? 

17  (/)  L' amico  ama  in  ogpi  tempo  »e*l£rateno 
Aafce  à  cribulationc. 

18  L*lniomolcemo(lifimio(^)tocalamano,c 
fa  ficurti  appo  il  Tuo  prolTimo. 

|i*  15  Chi  ama  contelà,  ama  misfatto  .-(in)  chi  alzala 
Laporta  »  cerca  rottura. 

ao  L' hitemo  wrverCo  di  cuore  non  troverà  ti  be- 
ne ;  e  T  /mm»  Ittavolto  nel  &o  parlare,cadaà  nel 
male. 

iit  Chigenerjunpazzo./f^Awnfà&ocardo^io: 
e  '1  padre  dello  ftolto  non  fi  rallegrerà. 

2Z  ìì  cuor'  allegro  giova ,  ctmt  una  mediana  :  ma 
lo^iritoafflinolèmi  rol&. 

2^  V  empio  prende  il  pnfinle  dal  fine» per  per- 
vertire le  vie  del  giudicio. 

24  La  fapienza  (ì)  è  nel  cofpetto  ddP  inCcndeMe: 
ma  gli  oooU  ddk»  floliD  ffpurém  ade  «Arenltà 
della  tcrr.i. 

2f  II  figliuolo  flolto  è  fdegno  ì  Tuo  padre ,  amari- 
todiDe  allama  genitrice. 

2€  Egli  ncn  è  bene  di  condannar  pur'  ad  ammen- 
da il  g^mio  :  ««  che  i  prencipi  percuoteoo  alcmn  per 
driuura. 

27  Chi  ratticne  i  lùoi  detti, i  dotato  di  conofci- 
rocnto  ;  e  chi  dirado  s' adira ,  è  huomo  prudente. 

2  g  Andw  lo  ilolto  è  reputato  (àvio  quando  ta- 
ce ;  eprudente.qaandotienelehbìadUuiè. 

Prov.is,!?.  (h)  Prov.  27*^1'  (0  P''*^' 
i4.%Si.(d)Prov,io^iJ.  (<)  Prov  i6*2t. 
(/)  Pr9V» 1 1» i4»  (jD  Prov.  g,ì.t  n»if» 
(è) II, (i)  frto,i4t€. 


4  Lep.?rok'iii:lla  bocca  dell' hu'  mo  eccc!Icntc,ci) 
fino  acque  profonde  :  la  fonte  di  iàpicn^a  è  un  torrcXi- 
tt.chefgorga. 

ì  (0  Eg''  ^  ^'  quali» 
tà  dell*  empio ,  per  far  (orto  al  giuito  nel  giudicio. 

€  Le  labia  deflo  ftolto  entrano  in  quidionei  eia 
Tua  bocca  chiama  le  percofTe. 

7  (di)  La  bocca  dello  ftolto  gli  è  unartwina,*  (0 
le  fuc  labia  fino  il  laccio  della  lua  anima. 

8  (/)  Le  parole  Q;)  di  chi  va  bisbigliando  pajo- 
no  lufinghevoliimaiòendDnoinfin  neir  interiora  del 
ventre. 

^  Chi  Ti  poi^  rrifwiflàmtatc  nél  Ilio  ìavoriD  t  è 

anch' egli  fratello  dell'  huomo  diltlpatore. 

IO  II  nome  del  Signore  è  una  furK  torre  :  il  giudo 
vicctftcrì,  e&itevatoadatco. 

x'x  La  fofUnza  dèi  ricco  è  la  &a  dttà1<irtev&lè 
come  un'  alto  muro  «  al  fuo  parere. 

12  II  cuor  dell'  huomo  s' inalza  av;mtih  rovina: 
marhumilràfMdav.inii  nil.i  gloria. 

i  ;  Chi  fa rifpo(la,pnma<hehsd>biaudko>'dogli 
è  pazzia  »  e  vituperio. 

14  lofpirttodeiriiaombMAiiSi'la  Ibalnfèimi- 
dl:machi  lollevéràlorpirito afflitto  ? 

if  U  cuor  deli'  bumn  intendente  acquila  fcienza^ 
e  roreediiodé^  cerca  condlcimcnto; 

Il  prefcnte  dell*  huomo     aBftga£(trf«i  ti» 
conduce  davanti  ai  grtadL 

1 7  Chi  è  il  primo  à  rudoitewerMtui  caufa , t  gìufto-s 
iiifuocomp3c;no  vìcncpM.&l*  efamlna. 

1 8  La  force  ^  ceflàc  le  Idi,  eia  le  partìgionifra  1 
potenti. 

te  città  :  elecom^fri'/r^MAjSMcomclcfebnn 
d'un  palazzo. 

ao  n  ventre  deiridaoVio  iGrà  iàiiato  dd  frate» 
della  Tua  bocca  :  egli,  4fo*,1àiàfitiaio della  tendici 

delle  fue  labia. 

21  Morte,  evitafiMin  mano  della  lingua':  edii 
Vaxiu,  mangìeri4lclfiNUIodieflà> 

72  Chi  ha  trovata  moglie  ,Yia  trovato  ima  Imonk 
cofa ,  &  haotteriuto  fìtvore  dal  Signori. 

xj  n  pov^  parla  ii^plktiiieiice:  ftisi  llfìceo  ti» 
iponide  rovidamente. 

24  Un*huomo,chchad^  amici,  deveportarfì 
amiaiev«lmente:Derclocheirètdewileo,  Oirèpili 
congiunto  che  un  fratello. 

(0)  fief.4,  i4^e  ^  IO.  Ciud.  ifi.  (^)  Prov.  2  o 
(O  Lev.  ifit  I s-Dfitt-  /,  i^.e  le,  IP.  Prwvii 
24^  24.  {d)  Prov.  10,14.*  13.3.  {e)  Prov. 

«Ali-  il)  frèv.2^*22.ii)Prav.lf,2t. 

  Il  «»-  ■ 


ma 


CAP.  XVIIL 
I  («)  ^Hi  fi  fepara  fe  iteflb ,  procaccia  /me  VOgliej  * 
s*  azzima  contro  a  d  ogni  ragione. 
%  Lolli>leE»nonfi<lilcttaneIIapnjdéiUEa,iitayr^'- 
Arrr4  che  il  cuor  fùo  fi  m^ifc^ì. 

j  Quando  viene  un*  empio,  viiuuaiicheU  diiprez- 
zo  «  ci  vituperio  con  ignominia» 


GAP.  XIX. 

I  tL  povero ,  che  caniina  nella  fua  inte^ità  ,val 
•^meglio ,  che  'I  pervcrfo  di  labia, ilqualt  è  Hotto. 

2  Com  dtó*ftettolofo  di  piedi,  ^aV«f>  anche 
non  V*  e  bene ,  quando  l'animi  è  lenza  conofcfmcnto. 

j  Laftokitiadcll'  huomo  perverte  la  via  di  elfo  ;  e 
pure  il  iiiò'àic^  iniicgina  tomra '1  Signort. 

4  (4)  Le  ricchezze  àggiungonò  amici  ih  jptaiinlP; 
mero  :  mail  mifero  c%afato  dal  fuoalnico.  . 

5  (c)  Il  filfo  tcftimtfniontfttfifitéhdtotandcaiiel 
e  chi  profsrifce  menzogne ,  non  fcarnperà. 

6  Molti  riveri(còfcoilptenqÌpe,«  ogniimoi Aoi* 
co  al  donatore.  .... 

7  C<OTuiaifiMjifi<Idpovtt«^«dM:qin^ 

pio 
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più  fi  dilunghcrannoifuoiamidda  Jui?cg|liprocK- 
cia.w.jlc  parole  fon  nulla. 

g  Chi  acquiih  fcnno .  ama  l' anima  ftu:  chi  oiTcr* 
va  Viotendiinento ,  è  per  trovar  bene. 

S  II  falfo  trdimonio  noa  farà  tenuto  iniìlICKnte  $  e 
chi  proferifce  menzogne,  perirà. 

10  I  diletti  non  u  convengono  aOoflxilto  :  (0 
quanto  menoàl  lènr#MMÌngi»  l^pofcggiaie  fiipni 
prcncipi? 

1 1  niènoo  dell'  huomo  rallenta  Y  ira  di  cITo  :c  la 
fin  gloria  è  di  paflar  fopra  Y  offefc. 

12  (/)  L'indcgnatione  del  re  è  come  il  ruggito 
del  leoncello  :  ma  il  fuo  favore  è  come  la  rugiada  fo- 
pnPherba. 

1 5  {£)  Il  figliuolo  ftolto  c  grande  fciagura  à  fuo 
padre:  eie  rilTe  della  mogjUe  fottt  un  gocciolar  conti- 
nuo. 

14  Cafa , e  fodanza  firn  hcredidde*p«ulri:iiiadal 
Signore  viverla  moglie  prudente. 

I  f  La  pigritia  fa  venire  il  profondo  fi>imo»  la  pcr- 
fona  negligente  bavera  fame. 

Chi  oflerva  il  commandamento ,  guardai' ani- 
ma fua  :  m^chifprczzalcrucvie,  morrà. 

1 7  Chi  dona  al  povero ,  prcfta  al  Signore  ;  ^tgU 
gli  renderà  la  fua  retribudone. 

Ig  Cafliga  lituo  fìgUuob)  mentre  v' è ijperama: 
tnanòniecard  già  in  animo  d*  ucciderlo. 

15  Chi  c  grandemente  ìracundo ,  ne  porterà  la  pe 
na:  che  iè  lui*  fcaoapi.  tu  lo  renderai  via  più  ntéiew 

IO  Afcolta  configlio ,  e  ricevi  CORtniOM,lcdo- 

che  tu  diventi  favio  alla  fine. 

21  Molti  pcnlìeri  [ono  nel  cuor  dclhuomo:  ma 
il  cwifìglio  del  Signore ,  cfTo  è  (labile. 

ia  Ciò  che  deve  dcfiderar  l' huomo ,  è  d' cfTer  pic- 
Cofo  :  e  meglio  vale  i)  poverOi  che  l' huomo  bugiardo. 

ntimor  delS^noreèàvicatetfiUlifiiMfpaflè- 
rà  la  notte  farlo ,  f  non  firìviri;aco  d'alcun  male. 

24  II  pegro  nafconde  la  mano  fotto  1*  aiceUa«  « 
non  la  ritrae  pure  ,^(r  rec«rfd»  atta  bocca. 

2f  Percuoti  lo  (chcrnttore,  &  il  femplice  ne  di- 
venterà auvcduto  :  e  fé  tu  corr^gì  bmm  inteit- 
dcnte ,  egli  intenderà  la  fcienza. 

II  figliuolo  vituperofojeveigognolb,  diftrag- 
ge  il  padre ,  e  fcaccia  la  madre. 

27  Figliuol  mioiafcoltando  T  amnucdrameato, 
rimanti  di  deviare  dai  detti  di  Icìeau. 

25  n  teflimonio  federato  fcherniice  la  ddttun:  C 
la  bocca  degli  empi  trangugia  l' iniquità. 

29  I  giudici!  lono  apparecchiati  agli  (chernitori ,  e 
kpercodeal  dofTo  degli  Uolti. 

(4)  Prov.28,6.  (è)  Prov.  i^,io.(c')  Dcttt.  i  fi, 


(Dio  governa  tutto.) 

I    f  D  confeglio  nel  cuor  ddl*  humao  è  un*  acijiii 
profonda  ;  e  1*  huomo  intendente  l'attignerà, 
i    ^  I  più  dc^li  huomini  prcdionò  ciafcuno  la  fia 
benigniti  :  ma  dit  troverà  im*  hoomo  verace  ? 

7  Chicamiiianellafìjaint^rità»ègiiifto:bead/S^ 
r4HMo  i  (ùoi  figliuoli  dopo  lui. 

S  II  rè ,  che  fiede  fopra  1  folio  del  gtudicio ,  dillìpa 
ognimale  con  gli  occhi  Ilioi.  ' 

5  (0(^hipuódire:johoplllgaCOÌllllÌOCU0ie,jl> 

fon  netto  dei  mio  peccato  ? 

10  (d)  Doppio  pefo,  e  doppio  (hjo,)9««  amen* 
due  di  pari  cofà  abominevole  al  Signore. 

1 1  Anche  il  fanciullo  è  riconoictuto  da*£lOÌ  att^ 
(è  le  fue  opere farann»  pure ,  e  dritte. 

1 2  (r)  USignore  ha  fatte  amendue queflc cofe, f 
r  orecchio  che  ode ,  e  l' occhio  che  vede. 

1 3  Non  amar'  il  fonno ,  che  tu  non  impoverita: 
tienif^li  occhi  aperti ,  e  farai  làriato  di  pane. 

14  Chi  compra ,  dice  :  iT^/»  f  cattivo,  rjfii catti- 
vo :  ma  quando  fen'  èandato ,  all'  hora  fi  gloria. 

ir  V^èdeU*oro,edeIIepcrleallaì;  (/^malela- 
bia  Icientiatcyflwoun  vafb  predoib. 

16  CXj)Prcndipureil  velhmcnto  di  chi  ha  fatto  fi- 
erìoflcano  ;  prendi,        pegno  da  lujpcr 


CAP.  XX 


I  TL  vino  è  fchernitore ,  e  la  cervogia  e  ""BlflwaiMT! 
'-e  chiunque  ne  è  vago ,  non  è  iàvio. 


jnqueneevago, 
Ilierrofeddffèi 
cello  :  chi  lo  provoca  ad  ind^adc 


2  (4)  Ilierrofeddffèèooinedctt|toddleon- 
^       -  '  ionSpa» 

fcftcfra 


rpieca  emra 


ì  è  gloria  an'hlioroo  di  rimanerfi  di  contefe  ; 
machimqueè  Anito ,  s*  azzuffa. 

4  II  pegro  non  ara  per  cagion(t)  del  verno  :  e>«, 
nella  ricolu,  va  accattando ,  c  non  «r«V4  nulU. 


1 7  n  pane  acquiflato  con  fraudo  è  foavc  all'  huQ* 
mo  :  ma  poi  la  fua  bocca  fi  trova  piena  di  ghiaia. 

1 8  I  penficri  fono  rendaci  (labili  col  configlio  :  U 
dunque  la  guerra  con  molta  prudenza. 

1  j>  Chi  va  uvillando.,  palefa  il  fcgrcto  :  non  rime- 
Rotaid  adunqnecon  chi  è  Kenpio  di  labia. 

20  Lalampana  di  chi  maledice  fuo  padr^fiiaina> 
dre,  làrà  fpenta  nelle  più  ofcure  tenebre. 

2 1  La  poflèflione  affrettata  da  prcncipio ,  non  làcà 
benedetualla  fine. 

22  Non  dire  :JorcadaèilfflaIc{aifieftajlS«nio* 

re, Scegli  ti falverà. 

2  5  Doppio  pcibi  coiàabomnevok  al  Signore  :  « 
le  bilancic  fallaci  non  fino  buone. 

24  I  paffì  dcir  huomo/M«  dal  Signore  ;  ccoqic  in- 
tenderà r  huomo  la  fua  via? 

2f  Divorar  lecofeconfagrafssc,  dopoivoctdt» 
mandarne ,  ì  un  laccio  all'  huomo. 

2^  Il  rè  favio  dilllpa  gli  empi,  e  rìmena  la  ruota 
opra  loro. 

27  L' anima  dell'  huomo  runa  lampana  deISigplO> 
re ,  che  inveAiga  tutte  l' interiora  del  ventre 

28  Benìgnità(CVcritkguofdaaoìlri:an2ieg]iftr- 
ma  il  fùo  trono  per  benignità. 

25)  La  foru  de' giovani  «la  loro  gloria:  el'honor 
de' vecchi  )  la  canmcm. 

f o  I lividori dellebattiture.elepcrcofléchepene- 
trano  bene  adentro  oel  corpo  »  fmf  unlifcio  nel  maU 
vagKK 

(4)  Pnv.i»,i2.  (b)  Prtv.is,^.,  (c)  i.Re  ì, 
44»  Ciob  I -f ,  ^  Eccl.  7,20.  t.  Giif.  i,s-Cd) 
J>Uit,XS,i4"  Prov.i  1,1, €20% 2j.  (e)Efid.4.t 


CAP.  XXL 
JL  cuor  dd  rèè«mw  ndcelli  d*  aeque  in  man  dal 

Signore  :  egli  lo  inchina  ittttto  ciò  che  gUpiaCC 

2  C*)  Ogni  via  dell' huomo  gli  pare  dritta;  ma  il 
Signore  pe&i  cuori. 

?  C^)  Far  giuftitia ,  e  sudicio,  èco&  più  accette- 
vole al  SigQofe»  che  làcri&iob  - 

4  Oc> 
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4  Occhi  altieri ,  e  cuor  gonfio ,  che  Jan»  U  kinpana 
«legli  empi ,  fòn9  peccato.  1 

f  (c)  I  pcniicri  de!  dilij^ente  producono  di  certo  | 
obondanza  :  mal'  huomo  diiauveduto  cade  [con  fallo . 
inncccflìti  | 

4  II  &r  cdbrì  con  lingua  di  falfità ,  t  uiu  cofa  vana, 
fofpinu  in  iftuiy  é-mUits'  éfMrtùmk  quelli  che 
cercano  la  morte. 


DI  SALOMONE. 
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^  7  U  predir  degB  empì  gli  (</)  (ègherà:  conciò  fia 

COBchehabbianorifiuMto  di  far  ciò  che  è  dritto. 

%  La  via  deli' huomo  ((travolta,  e  Ikana;  nuTo* 
pera  di  chi  è  puro ,  è  dritta. 

9  fc)  Meglio c habitarc Top rn  un  cinto  d'un  tet- 
to, che  (a«  una  moglie  contencioià  in  cala  coounu- 
ae. 

10  L*  anima  dell*  cmiHO  deiidera  il  inakc  il  £10 

profTìmo  fleflònon  ha  merce  appo  lui. 

11  (/)  Quando  fi  calbga  lo  rchemitore,  ilfcra- 
p1ioeMcÌlvenai(kvio:  eyimdoa'aniinonìice  illàvio, 
<gU  apprende  fcien/.a. 

12  Ug^uilo confiderà  la cafa  dell'  empio,  laqualc 
là  cadere  HNtofopra  gli  empi  in  miièrìa. 

I  ;  Gii  tura  l' orecchio ,  per  non  udiieilglidodd 
mifero ,  griderà  anch'  egli ,  e  non  farà  efaudito. 

14  II  prerente,<i«M  dmafcoib, acqueta  l'ira :&ti 
dono  tftrtt  nel  léno ,  AC(]ittt*  il  forte  coruccio: 

if  H  far  ciò  che  è  dritto,  èledùa  algiiiftosnaè 
pavento  agli  operari  d' iniquità. 

L'huomOy^iedeviadal  caminedcIiiQiHiica- 
.no,  rìpolèrà  in  compagnia  de'  tr.ipalTati. 

17  L*  huomo ,  che  ama  godere  ,/4tr«  biibgnofo  : 
dtf  amail  vitto,el'«die,  non  arìcdiirà. 

18  L'empio  firàprr  ri/catto  del giu(l»:«H perfi- 
do/mtà  in  ifcambio  d^li  dritti. 

19  Meglio  è  hafajtare  in  terra  deferta .  che  Maglina 
inoglieconrcntiofa ,  e  ftizzo(à. 

20  Neil'  habitacolo  del  (àvio  v'  i  conferva  di 
cofe  care ,  &  olio  ì  ma  V  huomo  lloko  trangugia 
«MMcio. 

21  Chi  procaccia  giu(haia,cheiugiiìlà$  nomi 
vita,  giuitizia,  cgioria. 

II  làvio  &k  nella  cittì  4^iwti  •ftAM» b 

lorra  ddla  confidanza  di  efTa. 

a;  Chi  guardala  fua  boccs^clalùaliaguatguarda 
Tanimafiiad'afllktioiii. 

24  II  nome  del  fuperbo  prdùntaolib  è,  SdietliCI»* 

TC  :  ilquale  opera  con  furor  di  fuperbia. 

af  II  deiiderio del  pigro  1* uccide  :  percioche  le fue 
Viani  hanno  ritiutato  di  far  co/k  oìchmm. 

U  huomo  iÌ4to  à  cupidigia  appecl&e  CMttd  di: 
mail  giul\o  dona ,  e  non  risparmia. 

*7  ii)  '1 '«^«■'fic'o  degli  empi  è  coliabonijnetoie: 
«guanto  più  fe  rofFcrifcono  con  fcclcratczza  ? 

2g  II  tdhmonio  mendace  perirà  :  e  l' huomo  che 
dfcoks  «  ^tarlerà  in  memo. 

29  L  huomo  empio  fi  rettdecfiwcìuo  t  ma  Hm- 
mn  dritto  addrizza  le  fue  vie. 

jo  Non  v'^làpicnza,  ne  prudenza,  nè  configlio 
all'incontro  del  Signore. 

;  I  II  cavaHo  è  apparecchiato  per  lo  giorno  della 
battaglia ,  ma  il  falvarea'  4ff0rtwtt  al  Signore. 

37»  (0  Prov.il.  I fi. e 2S, 24,  (/)  Prov. 
Siti, 
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CAP.  XX ir. 

I      A  htinut  fuoi  è  più  à  prcgi.ire  che  grxRcR  rie- 

choize  {  cJabwMu^iàcia,piùchrargeiito,e 

che  oro.  (a) 

2  (h)  Il  ricco  ,&  il  povero  fi  fcontrano  l' un  i"  altto; 
il  Signore  è  il  factor  divITi  tutti. 

5  (0  L' huomo  auvcduto  vede  il  male ,  c  fi  oafio*- 
de  :  ma  gli  Icempi  palfano  oltre ,  e  fono  puoiti. 

4  II  premio  dell' hiunilti,  «del  timor  dd  Sic 
i ricchezze, c gloria,  evita. 

f  Spina ,  e  lacci  Ibno  nella  via  ddl*  hmmo  perv«^ 
lò:chivaoi  conièrvarl*  anima  fua,  lène  dilungherà. 

6  Amm  leRr.i  il  fanciullo ,  fecondo  la  via  che  ha  da 
tenere  :  ctiandio,  quando  fi  &rà  invecchiato,  non  li 
dipanìràdacflà> 

7  nriceorignbreggiafopnipovcri:c<hipfcnde 

in  prcftanza  e  fervo  del  predatore. 

8  (d)  Chi  femina  pervcrfità,micteràftcnio,e  la 
verga  della  fua  indcgnarione  verrà  meno. 

9  Chi  c  d'  occhio  benigno, cffo  farà  benedetto? 
pcrciochc  bavera  dato  del  luo  pane  al  povero. 

10  Caccia  lo  fehcnntore  »  e  le  coneefe  ufctranm» 
fuori  :  e  le  liti ,  &  i  vituperi  ccflèranno. 

11  II  ree  amico  di  dii  ama  la  purità  delraore,(f' il 

cui  parlare  è  gratiolò. 

<  2  Gli  occhi  del  Signore  guardano  la  fcicnaaì  ma 

egli  fouvertc  i  fatti  del  perfido. 

1 5  (*)  P'gf  o  dice  :  Il  Icone  e  fuori  :  jo  farei  ucci- 
fò  in  mezo  delle  Ilrade. 

14  La  boca  delle  ilonre  Hrinicrc  cuna  folTà  pro- 
fonda :  colui ,  conuracui  il  Signore  è  indegnato ,  vie»- 
dcrà  "deiiu  o» 

I  s  I  I  follia  è  attaccata  al  cuor  del  fatKhsUo:  (/> 
la  verga  della  correttione  la  dihingherà  da  lui. 

16  Oli  fa  torto  al  povero,  per  accrcfcere  il  fuoi« 
óù  dona  al  ricco ,  doglittmeri  fel'  in  inopia. 

1 7  Inchina  il  tuo  orecchio ,  &  afcoltaleparale 
favi ,  e  puoni  mente  alla  mia  fcienza.  ^ 

1 8  Pcrciochc  ri/cTikofii  lòave,  fetale  guardi  odi- 
le tue  interion,#j6^nitie  infiemelbiioadattateinfiila 
tue  iabia.  ^ 

15  JoteteìiO'fekehbggiWHe ;  àtepur,<//c#,ac- 
cloche  la  tuaconfidanzafianel  Signore. 

20  Non  V  ho  jo  iciii9€ofeprincipdli,ìntomoà 

configl  i ,  &  à  Icìenia  : 

at  Per  fard  conofcen  la  verità  dd  (lettiinrdd-;  ae- 
cioche  tu  pofTa  rifpondere  detti  Tetad  i  qudb  «llt 

manderanno  à  te  ? 

2%  Non  predare  il  povero .  perche  egli  è  povcrOc 
-eflonrriiar  l'afflitto  nclb  [inrt.i. 

2|  Pcrciochc  il  Signore  difenderà  la  caufa  loro; 
&1nvirfert-l*MJma  di  coloro  .  che  gli  havnanno  m,- 
volati. 

24  Non  t' accompagni^  con  rhuomo«ottcrico) 
e  noii  andar  con  r  huomò  iracundo. 

Che  tal'  hora  cu  non  iiùpivi  1  Amm  ebliAti.  a 
non  prendi  un  l  iccio  alla  tua  .mima. 

25  No*iciler  di  quelli  che  percuotono  in  mano,«^ 
di  quelli  che  fanno  fictirtjt'pcrileUtl.  * 

ij  Per  quni  c.igiooc,jc(anoafiiv«(&-dapfigaK^ 

ti  fi  terrebbe  il  lecco  di  Ibtto^ 

(?)       rimoovere  «I  tcrtfiine  antico ,  che  i 
tuoi  padri  hannocofVituito. 

29  H.ii  lumai  veduto  un'  haomo  fpcdito  nelle  fue 
facende,an  tak<comparirà  nel  colpetto  dei  <è,  e  non 
tonpariràdavandàpilKhadài 
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1  PROVERBII 


CAP.  XXIII. 
f  y^Uando  tu  federai  Àuvela  con  alcun  Signore 

^<^per  man^  con  liti, confiden  attemamcnte 
«odio  farà  dinanzi  à  te. 

2  Àltrimente ,  fé  tu  fii  ingordo»  tu  ti  metterai  un 
coltello  in  gola. 

j  Non  appcdr  le  file  dditk:coadòfia  colà  che  fia- 
90  un  cibo  fallace. 

4  C'-)  ^^'^  affaticarci' per  arrichire:  rinunci  della 
unapradenci. 

y  In  un  batter  d'  occhio  effe  ricchtz,z.t  non y5»« 
^/J»  :  pcrcioche  ad  hora  ad  hora  fi  fanoo  dcii'  aie ,  <  lene 
volano  in  aria ,  come  un*  aquila. 

€  Noamangiardcl  cibo  dicliilial'ocdiio  nuli' 
jno ,  e  non  appetir  le  fuc  dclitie. 

7  Perdocnc  egli  è  tale ,  quali  Cono  i  penfieri  dell' 
«aimorno  :cgG  «Miri:  Mangia,  ebevi:  nu  ìlfiio  cno- 
cenonyiri  teco. 

8  Tu  vomiterai  il  boccone ,  che  ne  havcrai  man- 
giato,  e  guaftenù  ì  tuoi  ragionamenti  piace  voli. 

9  Non  parlare,  afcolcandoti  Io  ftolto:  perdoche 
•■eglidifprczzeràil  fcnno  de' tuoi  ragionamenti. 

10  Nonrimuovereileermineantìcorenonentnr* 
Cam  po  degli  o  r  fa  n  i . 

1 1  Pcrcioche  Ck)  il  lor  rifcotìtorc  è fotentcj  egli 
-«Kfìendaà  la  caufa  lor o  conerà  te. 

12  Porgi  il  tuo  cuorealladildplina  ;  e  koie  orec- 

tliic  ai  detti  dclLi  fcicnza. 

Il  Nonailcncrti  di  caligare  il  fanciullo  :  benché 
ittlobatti  conia  verga ,  nonperò  morrà. 

14  Batdio  pur  cwiJaveiga»etulibereniraniaia 
iiiadair  inferni^ 

15^  Figliuol mio! ièiltuocuore larà làvio,andi* 
lo  mene  rallegrerò  di  cuore. 

I  ^  Eie  mie  reni  fefl^gieranno,  quando  U  tue  la- 
tria parleranno  cofe  dritte.  -  X 

17  (O  II  cuor  tuo  noa  porti  invidiaai  peCGilorì; 
anzi  babbi  zelo  al  timor  del  Signore  tutto  di 

1 5  Ferciochc  >  fc  v'  cpremio ,  la  tua  Ipcranza non 
iàrà  troncala. 

19  ArcoIta,figiiuoIniiojcfiiiàvio:AaddiiU4Ìl 
.  tuo  cuore  nella  dristsviim 

20  Non  cfCa  de*  bevitori  di  vino ,  w  de*  ghi- 
otti mangiatori  di  carne. 

al  Perciochc  gli  ubriachi ,  & i  ehiotti  impovcri- 
fannp }  &  il  fonnacchurc  vclhrà  di  [tracci. 

23  Ubtdifó  i  eoo  padre ,  ilquale  c'  ha  generato  :  e 
Honfprczzar  tuam.idrc,  quando  firà  invecchiata. 

2;  Compra  verità,  e  non  venderla  :(0n^/-«,<^oi 
fip  lenza ,  ammaefiramento  ,& intendimento. 

24  II  padre  del  giullo  gioiti  grandemente  :  echi 
ha  generato  un'  huamo  ùvìo ,  fi  rallegrerà  di  lui. 

'  a  f  /ij  che  i  uo  padre ,  e  tua  madre  fi  rallegrino  :  e 
•che  la  (ua  genitrice  gioi&a. 

26  Figliuol  mio  .'rccamiii  tuo  cwiti  e  gli  occhi 
tuoi  guardino  le  mie  vie. 

27  Pefdoclie</)bmerettieeinna(bllàpra(bii- 

da ,  e  la  llraniera  è  un  pozzo  ftretto 


28  £llii  cciandio  miìdia,  come  dietro  alla  preda  :  gioifca  : 


acuì  II  rolTor  degli  occhi  ? 

9  o  A  quelli  die  fi  fermano  lungamente  intorno  al 
vino  ;  à  qudii  die  vanno  cercando  da  mdcetc. 

31  Non  riguardar'  il  vino  ,  quando  rofTcggia, 
quando  reca  il  lùo  color  nella  coppa«  9  if)  cola  A 
drictura. 

;  2  Egli  morderà  alUfinc  comeilfirpcMe»e|an- 

gcra  come  V  aipide. 

3  j  All'  hora  gli  occhi  tuoi  vederanno  cofe  (Itane, 
&  il  tno  cuore  parlerà  colè  ftravolte. 

54  E  tu  farai  come  chi  giace  in  mczo  del  mare, € 
come  chi  polain  fu  la  cima  deli'  albero  delia  nave. 

7«iiriil:AÌtrìm*habattuto,epurnonne  ho 
fenàto  dorila  :  altri  m*  ha  colpito,  <$•  jo  non  me  ne 
fono  au veduto  :  quando  mi  rifiieg|too?jo continuerò 
ancora  di  cercar  quello. 
(m)  Prw.  2t,X9, 1.  Tìmfyf,  (h  S0L  fi,  6.  (e} 
Sul. 37 > ' •  '  7i ) 3 'Prov. 3,ji.e  !4;i.{ct)  Rtm, 
I $*' 3'  £f'f  u I S- (0        '    '  '  J*''0'^f) 

C  A  P.  XXIV. 

I  MON  portar'  invidia  agli  huomhii  mlva^,  t 
non  dcfidcrar  d' cifer  con  loro. 

2  Perciochc  il  cuor  loro  divifa  rapina ,  c  le  loro  la- 
bia  parlano  d*iiwpntà. 

3  Lacafàiedificanpcriàpie&B,&èibhilitapcr 

prudenza. 

4  Eperconofdmentokcamere  fimorìpienecP o- 
gnilblbnza  preciofa ,  e  dilettevole. 

f  (4)  L' huomo  favio  è  forte  ;  e  l' hnomo  ìncea- 
dente  è  polTemc  di  forza. 

6  Perciochc  tu  farai  laguerra  con  prudend  cottfir 
gli  i  e  la  làlutc  f  pe/ÌA  in  mcdocudine  di  configlieri. 

7  Le  fapienze  fo»t  troppo  alte  per  lo  ItoJto  :  egli 
non  apriràlibocca  ndh  poeta. 

8  Chipen&ifàffmak,Ìàià4 
lerato. 

5  Ipenfieri  di  (lolticiayMV peccato:  e 
feil*  abominio  deglihuonùid. 

10  5;  tu  ti  porti  rimefTamente  algioCDO  della (fi^ 
lìrecca,le  tue  fon«/4r«n*0Ìfarette. 

11  SetutirattienidifjiàMKer  quelli  che  lònopf^ 
^Xtftrejfcr  niom; «quelli  chclitno  vannoaa 
el^eucdfi; 

12  fvà»  cu  dìeasEoBo!  noi  noa  ftppiamo  dm 

dq/MColui che pelàicuorinonviporri egli lìicnte;  e 
'1  guardiano  della  tua  animavo»  /«conolceràegU,  e 
renderà  à  dafcune  fecondo  le  fuc  opere  ? 

I  j  Mang^  pure ,  figliuol  mio  !  del  mele  ;  perciò* 
che  egU  $  buono:  e  édhsQdd mek»cb*h  dolcealtuo 
palato. 

14  Tale y4r<i  la  conofcciusdcUalàpIana gl'ani- 
ma tua,  le  tur  havcrai  trovata  :  ovilàÀpiaQÌo>eln 
tua  fperanza  non  farà  troncata. 

I  f  Non  infidiare,  ò  empio  !  alf  habhacolo  dd  gra- 
fto  ;  c  non  guadar'  il  fuo  ricetto. 

16  Certo  lette  \  ohe  cade  il  giu£b*enfiirg|B:  ma 
gli  empi  traboccano  nel  male. 

17  Non  rallegrarti,  quando  il  tuo  nemico 
de  :  c  quando  egli  tnliocct ,  il  cuor  tno  non 


&acaerceUniimeiodc*pcmri«iianirc£Uhuomi-  18  Cheial*bonilSinioreno1vegga,eglidiQ»ac- 
ni.  lcta}eflscmriiafind*«ddloflbàlui. 
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fHofióre^premù  àcBafspienzAj  mummé'feiù^lfMùn.) 

1 9  Non  fdcgiurti  per  cagione  de'  malfauori , .  j    u  Ti  Lviù  riprcnfore ,  appo  uó'  orcchio  ubbicìim" ' 

"   »  *  «w#  un  monik  d' oro,  &  un' ornjrncnio  d' or* 


non  porurMovidia  agli  empi. 

20  Perciochenon  vi  Uri  premio  albtaoperlo 
malvagio: la lampana  degli  empi  farà  Ipenta. 

21  f  iffiiuol  mio  !  teaiiil  Signore ,  oC  il  rè  :  non  ri- 
wfishirH  ceri  cavdbBOfi 

22  Pcrciochc  in  un  momento  furgerà  h  lóro  calta- 
'nut4:  e  (hi  £i  la  roviaa  d' ameadue  loro  ì         \  , 

ANCHE  qneflcMyS  fino  ptrliM 

23  E'non^behed'haverf^ùaracfaHbquIiadd- 
bperlbne  in  gindicio. 

24  IpopoU malediranno, rie  nadoni  ciccterahno 
colai  ,60  oe  dice  all'  empio  :  Tui^'g^b. 

2f  Ma  quelli  che  lo  riprenderanno  ygpo&inilO>  e, 
bcncdittione  di  beni  verà  fopra  loro. 
'   siS  Ghirìrpondcparble dritte, baciale  labia. 

27  Ordina  le  tue  fàccnde  fuori ,  &  acconciale 
ne'  tuoi  campi  ;  e  poi  edificherai  la  tua  caia. 

2g  NonteOiiiMiiiaic&iittoctocoatnltuopro^^ 
fimo  ì  e  iwniiÌitulBdnne<itaiirttoiiktMelabi»« 
fétrlt: 

29  (0  Non  dire  :  Come  ejU  ha  (atto à  mi,  coti 
teàlui  :  )oreaderbicoIhillKnuloPotfct)irua. 

jo  Jo  pafTai^f-prclTó  al  campo  del  pegjro»  CpcelTo 
alla  vigna  deirhuorao  fcemo  di  Icmio. 

Eteoeo!  cr4 tutta  montata  in onidie,  elafùa 
fuperfìcic  era  copem  di  cinll»e  l4lb»chiufimdipie- 
treera rovinata.  ^         *  • 

J2  Eijo,  tigua«hBdo*w$«iponm«nft"Ì  f, ve- 
dutolo ,  ne  prefi  ammaefbamento. 

^3  (/)  Dormendo  ancora  un  poco ,  fonnachiaii- 
do  ancora  un  poco ,  piagando  ancora  unpocttlebrae» 

cnpcrnpBUfCy 

;4  La  tua  poverti  verri  cm«  un  viaodout,  eia 
tttmopiacomeunhuotoo  d' arme. 
(4O  fn».»U2*'  ^ ^)  ^     '  ' 

CAP.  OCXV. 


I  ^^CHEquelle;Ì« 


manjriane  qùànt^ 
itìi ,  non  lo  vonii' 


^fauoninì  d^Eiediiii  (è  AOiudit  iImA 

fero. 

2  (4)  La  gloria  di  Dio  r  di  celar  la  cofa  :  ma  la  glo 
ffìadéirè}  d*inve(ligar  la  cofa. 

;  L'altezza  del  ciclo,  e  la  profondità  dcUaiCtra«e 
r  cuor  deirè  t  non  fipoifono  invefbgare. 
.  4  To|^1cfiiiiiimcdcll'argcn(o,eiieriB(ciflin 
vaio  all' orafo  s 

f  Oà  rimuovi  1*  empio  dal  cofpetto  ddrè»  &il 
fiwodicflóCtfàiUbilitocQiigiuftiaia.  -  • 

6  MMinpttcaràiapr|KMM''ddiè,cniMlbr 
nel  luògo  de'grandi. 

7  Pcrciochc  ik)  tfZi  t  ninlio  che  ti  fi  dica: Sali 
i|aa;cbe  (t  tufoffiaMaiEtfo  «wind  alpren€ìpe,clic 
gli  occhi  cuoi  hanno  veduto. 

.  $  Non  dcir  fiibitamente  ì(vc  auiiUone  ;  che  tal 
liortiidÌafa«BeffimnonfiKda«p»ninqpKCojGi/|ua^ 
do  iituo  proilimo  t^haverà  fatto  onta. 

9  Dibatti  la  tua  lite  coltilo  pcoiCmo  «ma  noapa- 
leure  il  ièereto  d*  un*  altro. 

10  Cn«  ul*  hora  chi  ode  nfftdl^l^pirift^hcua 
infamia  non  pofTa  dfcr  tolta  via. 

1 1  La  parola  detta  ne'  modi  convenevoli  J^iìinile 
àfomidf  wiwfigwi  d*iigenll0. 


IJ  '"nclTofcdeleJ.à  quelli  che  lo  mandano»  co- 
me il  frcfco  it-Wj^  neve  in  giorno  di  ricolu  j  e  riuora 
1*  anima  de' CucR  -fadranì. 

14  L'huomo, cticr, gloria  rairame&ttilidtei^ 
c«mr  nuvole^  e  verno ,  feoi^piogni. 

if  ìlprekidpéri}>iegacoiiCHcrenzft:  e(0  blin- 

gua  dolce  rompe  1*  ofTi. 

.  iC  S0,  hat.trovaco  del  mele  .  r 
tà  bada  ;  die ot* hora ,/i  tene  ut 
tifuori.  , 
17  Metti  dirado  il  pie  ie  eafa  del  tuo  profliniOf 
chetai'  hor.icglinonrilaiiidite,ct'odii. 

1 5  Un'  huomo ,  che  dicefi^  teOimonianu coa- 
tra '1  Tuo  proiTimo  .>f«M»ilB^oaQ«llo»'ina4^*flR 
una  faetca  aguta.       .     -     '    *  ' 

19  Lacon6daiiM«clie1i.piioncnàpajfib,},i|f 
giorno  idi  diflrccà,  un  dùitè  rotto  >  &  un  pii  disloiii^. 
gato. 

20  Chi  canta  canzoni  prcÀb  d' un  cuortlolente ,  ^ 
C0w«chi  toèUcIavefteingionioàiffcddo$««iiwr»*. 
ceto  {bpr^'Tiiitro. 

21  (d)  Se  colui  che  t' odi^,hi| fame,  dagli man« 
giar  del  pane  :  e  fe  ha  (ète ,  dagli  bèver  dell'  acqua. 

2a  Perciochecuì  gli  recherai  dellcbraggiein  fula 
tcfta  :  &  il  Signore  te  lu  farà  la  retribucione. 

2j  n  vencoiSctientrionale  diìlìpala  pioggia  ;  e  'lirìN>' 
fo  ((legnofo  la  lingua ,  chejpArU  di  nafcodu. 

.  24.  {«)  M^lio  ì  habitare  l'opra  l' canto  d' un  tetto^ 
die  um  una  moglirconteotioU ,  in  cala  commuoe. 

z<  Una  buona  novella  di  lontano  padè  ti  «Hwraii^. 
qua  trefca  à  perfona  (lanca ,  &  alTccata. 

xC  U  giidlo .  che  dichina  davanti  all'empio,^  com% 
una  fonte  calpcRatai«c«N»una  vena  d*  acque,gua(lìb 

27  Come  il  mainar  troppo  mele  non  ?benc,cflji 
•M  i  lft»4  (J)  invelhgar  b  gloria  delle  cole  gloiioilè. 

flS  L'huomo,ilcui«njmonoBhafit^w)alcimo^' 
)  una  citti  sfalciata ,  fenza  mura. 

(4)  lf.4.0yi).Rom,ii,3'^.  34..  ih)  Lue.  14,1. p, 
(e)  Prw,  tSt  I'*  li,  1^  U)  R»»*'  ' 2, 2o\ 


l.-^Omelanevc»fj»/Mwiw»allacflatc,  nè(.i)  la 
^pioggia  al  tempo  dclbrìcoltti  cosi  b  gloria  noti 
ficownenc  allo  (lobo.. 

2  Come  irpalTero  fène  fugge  ramingo,  e  la  rondi- 
nella ^e  volai  coli  U  malcditòonc fttfs immcriu- 
meotcnoaauverrà«  •     *  a 

3  (^)  La  sferza/ CMtyiW;  ai  cavallo,  ^ttcapdlrd, 
all'  afmo ,  e  la  verga  al  dofTo  degli  Aolti, 

4  Non riipsndere allo  (lolco fecondo bfua follia^ 
che  tal' hora  anche  tu  non  gli  Ai  ag^aglìato. 

f  Rifpoadì  allo  (ìolto ,  come  li  convieneiHa iiià 
follia  ;  che  tal'  hora  non  gli  paja  d' elTcr  lavio. 

^  Chi l^taglni piedi, M« bevvi' ingiurìat mmIcw 
manda  ì  dir  qualche  cola  per  uno  flolto.. 

7  C«mc  le  gambe  del  coppo  (boo  più  alte  V  una  chi 
r  altra ,  cosi £$m  le  (èsteoae  nella  bocca  degli  (tolti. 

g  Chi  dà  gloria  allo  ftcilaai*  i  come  chj  pQmfivuià 
^ìCxxAprttiaft  legata ,  io  un  mucchio  di  fafti. 

9  La  fente&za  nella  bocca  degU  (lolti ,  t  (tme  uni. 
Òpin4)Che  faveuutaianaaoidwi*lÌMr9i  ' 

tot 
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5*4    ^  I  PROYERBÌi 

i^refanziove  d' animo  J  '      ;  ,   (Càttivà  cofcknzs.) 

10  I  grandi  tormentano  ogniuno  ,  «  prezaolano  ,    J     unguento ,  e  1'  profumo  rallegrano  fl 
Aolri, e  Siriano  trafgrcflbri.  re:er*aw»ih  d«lcttiaddfiloaiiii^,perUc«^ 

*I  ComeCO'l"ncri»IMJAovoillk©,«»^»  ^ 
tkolto  itera  la  fua  follia.     '  I    10  Notì  lafóweatHOamico.nèPàmicóditua 

la  Hai  veéuCD  un*  Iraomo ,  che  d.tte*^  6Vio  ?  padre  :  e  non  entrar*  in  cafa  del  tuo  fratello  al  gior- 
Vimaggiorc fpcran^a d'uno (loItocNdi lui.  nòdcriatuà calamiti  :  megUo  V4k  im vicino jpfcOfl^ 

ij  (dr)Ilpegrftdicc:liieoparA'^n«Jlavia;iileo-  che  un  fratello  lontano. 
se}perleflrtd^  il  Figliuol mìo  !  fiifavicc rallegra  ii mio  cuo- 


14  Ojwrulcio  fi  volge  foprai^loigaiil^, cosi 
w/f <r  il  pegro  fopr4  *l  filo  kiio. 

(Olip^'^'i^i^'^^^"'*'"**^'***^ 
'fa^^durafàrtcaà  tfarlafùori  fer  wrfry?//t  alla  bocca. 

i€  hìfBffOf&ttà'^Qk'm,  più  che  iène  fena- 
^tori.  .  ^ 

17  Cblid  die,  ^afiikdo ,  fì  comicdap«riN|aqnt- 
Pìone  che  fiai>^iWMf><Mw  chi  aftiia  na cane  per 

eli  orecchi.  '   .  . 

"  I S  Qual  i  «bini V^c  >  acqualtandou  t  «ivcnti 
♦ttxzi ,  faetc ,  e  cofe  mortifere  : 

19  Tale  «colui,  (^inganna  iifuoprofllmo:  e  di- 
<e:Non  fchcrzojo?  • ' 

.  '  ^  Il  fuoco  (1  (pcgne  >  cpundo  mancano  legna: 
eie  contdè  s*  acquietano,  ^nndoMiiTi>i«  cavilla- 
tori. * 

ai  11  Ofbone^per^Qirlww;  «kKgU»  per 
/ir fuoco:  (/) T hiiono mmciafii «fCT «ocen- 

der  quiltioni. 

22  Le p«o1edl  éà  vabUUgUando ,  pajono  lufm- 
«hevolirmafcendono  fin*  ncH'interioradcl  ventre. 

2j  Le  labia  ardenti,  e'Ioior  malv^oySw  emm 
ichiuma  d' argento  pÉftnBftpn  WOraÓ» 

24  ChioWinfigncaelino^faresinaripnoAe 

iafnudedentrodiié. 

Quando  egli  parlerà  eratiofimente.nonidar- 

tene  ;  percioche  egli  na  fette  iceleratezzc  nel  cuore. 

.  2^  L' hutmtf  ietto  i'oAìo  ficuopre  con  ii^anno: 
4»/rla  fua  malignità  fari palcfata  in  picn  popolo. 

■  (^)  Chi  civaunafoflà,  cadcrà  in  eftà  refe  alcu- 
no rotola  una  pietra, ella  gli  tornerà  addofTo. 

28  La  lingua  bugiarda  odia  quelli  eh'  cUa  ha  sbat- 
tuti i  e  la  bocca  bifinghìera  opera  traboccamcnco. 

2^22.  (<0  Pr9V.22,l3,  (0  Pr«V.lfi,24^ 
(f)  Pr9V*tf,li.€2fit22.  SMl.7tl6, 

icAR  xxm 

t  I^On  gloriarti  del  j^^onio  d  domani  percioche 

*        tu  non  (ài  ciò  che  '1  giorno  produrrà. 

2  Lauditi  lo  Ibano,  e  non  la  tua  bocca:  lo  Ararne- 
re ,  Mn ,  e  non  letutUbia.  (f) 

3  Le  pietre ySiw  pefanti,  la  rena  ì  grave  :  mail 
difpetto  dello  ftokoipiùpe^  cbeameaine  quelle 

coft.       '  ■ 

4  La  colera  i  una  cola  crudele  ;  l!  ira»  una  co^ 
£  (habocchevole  re  chi  potrà  dmar  daftPiti  all»ge- 

lofia?  ' 

f  McgliofC  )  lipraiuone  palde ,  die  moie  oc- 
culto. 

6  (f)  Le  percoffe  di  chi  ama  laicali  :  mai  baci 
fUchiodia,yiiwlufinghevoE 

7  La  pcrfonafitolla  calca  il  favo  eUI  intb:  m  alla 
«erfona  affamata  ogni  cofa  amarai  dolce. 

8  Qual'  >  1'  uccelletto ,  che  fine  va  tamingo  fuor 
delfitoudo;tak^rh«piQod»vsya|;andò  Inor  óA 
Maogo. 


crailcer, 

re;  acciochejohabiada  rifpondcrei  chi  mi  farà  onta. 

12  (f)  L'  bmamp  auveduto,  vedendo  il  maJct  d 
naicon«:àM'^tlainpi  paflànoohiv,  cfinopnntd. 

I  j  Prendi  pure  il  vcflimcnto  di  che  ha  fatta  fi- 
curtà  per  lo  iltaoo  :  e  prendi  pegno  da  lui  pcc  U 
ilranicra. 

14  Chi  benedice  il  (ùo  proflìmo  adatta  voce»  le* 
vandofi  la  mattina  à  buon' jioraiotS^^H^npuntó 
in maicdiitionc.   \.         '      .'  ,  ' 

i  f  00  Un  gocciolar  contìnuo ,  in  giorno  di  gcaa 
pioggia,  &  una  donna contentiofa ,  è  tutt'  uno. 

16  Chipenlànalcondcrla,nafconderà«i«%filveih- 
to,  d'unguciito  di^  tf^  ha  licfla  nùn  deliri, %iMf 
grida. 

170  ferro  s*  aguzza  col  ferro  :  cosi  f  hmm  aguir* 
za  la  perlòna  del  fuo  pro^Gmo» 

I  g  Chi  guarda  il  Hco ,  mangieridd  frutto  d*cllb: 
e  chi  guarda  il  fuo  Signore,  farà  hon  orato. 

15  Come  l'acqua  r*ffrejint*  la  faccia  alia  làccia , 
cosiUcuor  dei]  huonio  ruffrtfintm  2*éiMio»ilèfteflb.. 

20  {é)  Il  fcpolcro ,  e  '1 C/)  luogo  della  pcrditionc, 
nonfiiàtianogiamai  :  coàpèjwwc  iiiàtiano  (^)  gU 
occhi  dell' huomo. 

21  Qib)  La  copella  ì  fecfrwér  1*  argento,&  fl  for* 
nello  per  fróv.ir  Y  oro:  aial*bwMnoi/mMr*£xoft* 
do  ch'egli  c  lodato. 


lo  Ilolto  in  un  mortajc^ 
no  infiaoto»  Ja  iiia  fol- 
Jui. 

cmadelk  (uepccece.o 


22  Auveogachetu] 
col  peftcllo ,  per  mezo  i 
lianon  fi  dipartii 
2^  HaUri< 
metti  il  cuor  tuo  i 

24  Percioche  i  tcfori  mùltarm»  in  perpema;&  ) 
la  corona  per  ogni  età?  .     :  ' 

2f  Ilfìenonafce,el*heTb9Q^9prifceÌU0ri,« 
r  herbe  de'  monti  fono  raccolte. 
2.6  Gli  ^elli  y«M  per  lo  tuo  vellire  ;  &  i  bcccU 
il  preizo  dd  campo» 

27  E  la  copia  del  latte  delle  capre)  per  tuo  cibo, 
epcrcibodi  cafa  t\aa,c  fer  lo  vitto  delle  tue  ictventu 

MI, f .  id)  Pm.  IP.  1 3'  (0  fnn. 30^  li. 
(/)  Cwh2i,MM,  il)  £tet,tti*9é,^»W 
hw9,t7»f*   '  "   

CAP.  XXVIJL 

t  fyU  empì  fuggono,  fcn/a  che  ninno  gli  perfe- 

^guiu  :  ma  ì  giuib  ftaono  ficuri ,  coipc  un  le- 

oncdlo*  '  . 

2  Perlomiffiwoddpaefc,moliiys«ìprencìpi  di 

e(Tb;map«rhuomiuì  prudenti,  <^ intendenti, u pei- 

fcvera  lungamente  in  uno  ftclTo  Ihto.       ^    .r  •  \ 

^  Vn*  hnomo  provcfo ,  che  opprefla  i  miferi,  è 

ctnu  una  pioggia  AnbocdicvolB  ,vidtfdm  v'è 

pane. 

4  Coloro ,  che  Idciano  la  Legge ,  Undano 
empi  :  qm  ookifo  ^  die  la  guardano  »  comhttttMM 
coneflL       '« .  i 


•s  *  » 
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DI  SALOMONE. 


(Ojttnazione.J 
f  GOlroonùm  dati  al  mak  non  Irotendono  b  dric-  , 
tura  :  maq^nUidie  cercamil  SigQor^intendono  ogni 
•cofa. 

€  M«glioèilp<nwo»diéccraMnelhfiiaintcgri- 
ù  ;  che  1  perverto»  HhfOMnM  per  dm  vief  benché 

^Uyiii»  ricco. 

7  Oli  guarda  la  Legge,  c  figliuolo  incendente:  ma 
pafci  1  ghiottoni ,  fa  vergogna  4  fi»  padre 

8  Chi  accrefcc  la  Tua  folhnza  con  ufura,  c  con  van- 
taggio iih^'  2(^una  per  colui  che  dona  ai  poveri. 

5  Òli  trae  ioticoro  I*  orccdùip ,  piér  non  udjr  la 
Legge,  ctiandio  (eyh  fiiaoi^dofe/Sbr«  cofiiaboQii|ie- 
volc 

TO  CbitnvhfihmmMiénxA^irktaxtiv», egli 
ftefTo  ciderà  nellaiuàfoflà;  ma  hnomini  kiderine- 
lederaimoil  bene. 

-  II  n  ricco  fi  riputa  favio:  ma  il  povero  intendente 
Ca&mina. 

1 1  (d)  Quando  i  giufti  trionfano ,  la  gloria  e  gran- 
de: ma  quando  gli  empi  furgoi^o.gii  huomini  fono 
lìeercacL  !  «  i 

15  Chi cuoprciruoi  misfatti ,  non  profpcrcrif  ma 


C  A  P.  XXIX. 
I  T  'liiomo,  ì  cui  fono  fatte  «ff/ffriprcnfioni,» 
*^ptirt  indura  il  collo,  ditiibito  iàrà  coocullb.e 
non  vì/ìv-J  alcun  riipedio. 

2  Quando  i  giunti  fono  aggruditia  il  popolo  It 
rallegra  :  quando  gli  c^y  ^^o^tgg^nq«"U  popo- 
lo geme. 

j  (4)  L' huomo ,  die  ama  (apienea ,  rallegrerl 
padre  :  ma  chi  pafce  meretrici,  diflìpa  la  folla  nzj. 

4  II  rè  fljbilifce  il  paefc  con  driuura  :  ma  chi  èdi- 
to i  r/V«'*r  prcfcnti ,  lo  rovina. 

f  L'Iniomo.chelulingailiùoproainiOiicndei^ 
na  rete  davanti  ai  pafli  di  e04( 

6  Nel raisfinto dell* hwMDo malvagio, «*«nn1ac* 
ciò  :  ma  il  giuQo  canta ,  e  fi  rallegra. 

7  Ilgiun:o(^)conofcelacawlàde'ini(cri:MMreni- 
pto  non  incende  conofcimcmo. 

g  GlihuominifcheniiariaPMdMobciaàtnial 
favi  ftornanol'  ira. 

9  L' huomo  làvio ,  che  litica  con  un'  huomo  Aol- 
to,hor  fi  commuove,  hor  rido,e  nooiwalcuna  re- 


|[«)  chi    confciTa ,  tgU  lafcia ,  otterà  mifericordia,. 

14  Beacoflìoomo,  che  (/)  fi  fraventadd  conti- 
guo :  ma  chi  indura  il  fuo  cuore  «cadcrind  nule. 

if  Un  Signore  empio ,  cht  JigHtre^gid  (òpra  un 
popolo  povero  ,i  (9»»r  un  leone  che  rugge,  e.  eomt 
m'orfo  eh*  (corre. 

Un  rettore,  privo  d'  ogni  prudenza ,  fa  anche 
molte  florfioni:»M  quel  che  odia  la  cupidigia ,  pro- 
lunghcrù  i  fì$9i  giorni. 

17  L' huomo,  che  fa  violenza  nel  (àngue  delle 
Mrfone ,  fuggirà  fin' alla  fo(Ià,rniuno  non  lo  potrà 
ratcnere» 

18  Chi  cantina  in  integriti ,  farà  falvo  :  ma  il  per- 
vcsfe^fiwMariiMpcr  duevie,caderìinunai(<i|^; 

19  Cliifavoiil8liiatem,&ri(àciatodi|ianc  :  ma 
dii  va  dietroa^  hnomini  dtnnlbyfiri  fioatodipo- 

Vcrtà.' 

20  L' huomo  lealehaverà  molte  benedittioni:  ma 
dd^affretta  d'arricchire,  non  (ari  tenuto  innocente. 

2 1  E^li  non  e  bene  d*  havcr  riguardo  alla  qualità 
dcUeperÌone:eciandio  pcrunboccon  di  paiu^' buo- 
no ooRniKCte  micfiKto» 

aa  L'huomo,  chchLil'occhiomaligno, s'affret- 
ta/4VfMfij|l?4r  ricchezze,  e  non  ià  che  bifogno  gli  au- 
VerA 

23  OùriprendealatnOtxr^haveràappidbmag* 
gìor  grado ,  cne  chi  lo  luftnga  con  la  lingua. 

24  Chi  ruba  fuo  padre,  e  fua  madre;  e  dice  :.Non 
Vrmisfatto  alcuno  ;  è  compagno  ddral&inno. 

1 5"  Chi  ha  V  animo  gonfio ,  muove  conicic  :  ma 
eh  i  lì  confida  nel  Signore ,  (ari  ingraflàto. 

Chiriconfitb  iidibocuore,èllolco:  ma  dù 
cantina  in  fàpienza ,  fcampcrà. 

27  (g)  Chi  dona  al  povero ,  non  baveri  alcun  bi- 
sogno :  ma  chi  nafconde  gli  ocdii  tU  efft ,  haverà  mol- 
te inaleditcioni. 

28  Quando  gli  empi  furgone,  gli  huomini  fi  na- 
Icondono  :  ma  quando  perifcoflo,igiu(U  multipli- 


CsytlP.  26, 1  7'  36.  Dent.  2!,  2S.  0>)  Gìth  i7,  i  f 
1 7,Eccl.  2,26.  CO  Sai.  ifiOt^.  Qd)  Prtv.  1 1 , 

I  ».  «  2».  2.  (f  )  SaLì  I.S-t»  Cioff  »9.lO.{f) 

•ih»' 


quic. 

I  o  Gli  huonriim  di  (àngue  odiano  f  biumo  intiero, 
ma  gli  huomini  drilli  hamocnra  ddh  vicadicflb. 

I I  Lo  (lolto  sfogacttua  là  iiiairt  :  maìifivioia 
racquiea  e  rattien*  indietro. 

12  Tutti  i  miniHri  del  Signore,  che  attende  àpa< 
role  di  menzogna  ,/»»•  empi. 

I }  Il  povero,  e  T  ufurajo  fi  fcontrano  l' un  l' altro  ;  ' 
il  Signore  »  quei  che  illuminagli  occhi  d' amcndue. 

1 4  II  folio  del  rè ,  diecon  vciità  h  ugioiìo  ai  m^ 
feri ,  (àrà  (tabilito  in  perpetuo. 

ir  verga , ÒC la correttione recano iàpienza: 
ma  ilfandttUo  Ucliao  laabpdono  Svergogna  à  fin 
madre. 

1 5  Quando  gli  empi  (d)  crelcono  ,  crefce  il  mis- 
fatto t  ina(r)igiuftivcdraanohravinadicffi> 

17  Ca(ligailcao(ìgliuolo,elnnchavciairipofi^ 
&  egli  daràdUctti  all'  anima  tua. 

1%  i  f)  Dove  non  t  vifionc ,  il  popolo  {g)  è  di(fi* 
pato  :  ma  beatodvguardahLqgc. 

1 9  II  fervo  non  fi  correggeco»  parole;  bcndwia- 
tenda ,  non  però  riljponderiu 

20  Hai  aiMMTedntonn'hnoino  precipite  nd  fuo 
prlaie^v^mag^Oif  QMtama  dr  uno  ftolcs.dic  di 

21  SpajoiooallmdcàcatamenMdafoiciuUoa 
fuofovo,  lincilo Cukalla fine  figliuolo. 

22  L'hutmio  iracundo  muove  contefeierhuo- 
mo  colerico  commene  molti  misfatti.  ^ 

2;  altierena dell'  huomo  T  abbau:  ma  dn  e 
humilc  di  fpirito ,  ottcrri  gloria  ? 

24  Chi  patite  col  ladro,  odia  l' anima  lua  :  egli  - 
odcl'eftcratioiif,'enbnperbnianifabÌ/>«*'  . 

2C  Lo  fpavento  dell'  huomo  rti  mette  un  laccio  : 
ma  chi  fi  confida  nel  Signore  .jiràìkvato  ad  alio. 

2$  Molti  cercano  b  faccia  di  cohri  chefignoitg» 
già  :  ma  dal  Signore  pw*</*  il  giudido  di  ciafcuno. 

27  L'  huomo  iniquo  il' abominio  dc'giuiu  :  e 
r  huomo  ,  che  camina  dritumcnic ,  r  1*  abomhiio 
delf  emfMo. 

Pr4v.  to^t.e  t  s,20.  {V)  Ciob2Sì'6.  (r) 


Uua 


CAP. 


I  PROVERBlI 


(  Confejfionc  ti  ara^<mcM^alomone»  )    (  Lode,  à"  um  dooritu  divoté^ ) 


A'P.  XXX. 
n  TE  parole  d*  Agur,  figliuolo'di  Jadicf;  ebejkh 
dottrina  detta  da  qudl*  hoomo  adidef:  ad 
Itici,  4/fM«& ad  Ucai. 

'a'^Gent»  pfmo  più  infenfato.  chèìiaomoàlcìmts 
tnon  t/'r  in  me  intendimento  d' huoTno. 

£  non  ho  imp^j^  (àpieiua  :  c  làj^rcup  la  fcicnza 

4  Chi  è  Tilito  in  cicK) ,  e  «  c  djTcefo  ?  (<f)  cìii  lia 
mccolto  il  vento  nelle  fuepogoa.'  chi  ha  lèrrate  l'ac- 
que ndb  (in  vefte  ?  chi     colmiti  tuoi  i  confini 
«Ha  terra  ?  qual'  i  il  iùonome,  d  qùal  )  ÌimuiÈde\ 
Ibo  figliuolo  ,  fe  tu']  conofci  ? 

f  k^J  Ognj  pJroIa  di  Dio  /purgata  col  f\ioco  :  e- 
gli  ì  feudo  à  coloro  che  fperano  inlui. 

I?  (e)  Non  ag;4Ìungcrc  ;i!Ic  fuc  paiole  :  direni' 
hora  egli  non  ti  nrtaiguilla,  c  tu  Cii  trovato  bu^ijrdu. 

7  Jo V  |jochkAe«tttofe« Di$ *  hoo  rìfintarmele, 
avanti  eh'  jo  muoia. 

5  Alionuna  da  me  vanità,  e  parok  bugiarde:  non 
ìnandanni  povertà,  né  ikciiC22e;MM cibami  del  mio 
pane  ordinario. 

9  Che  tal' hora  jononmi(</)(àtoni,e  rinneghi, 
edita:  Chi  è  il  Signore  .'che  altresì  al' hora  non  im- 
^Ktverifca ,  e  rubi ,  e  Tpergniri  il  nome  dell'Iddio  mio. 

10  Non  fparlar  del Icrvo appo'l fuo  padrone; che 
tal*  hora  egli  non  ti  maledica, e  tu  ti  renda  colpevole. 

11  fi  >  una  gcnarattette  immMf  che  maledice 
Hfiio  padre,  e  non  benedice  fua  madre. 

12  n  h  una  gencratione  httomìMi,  cht  fi  repu- 
ta neta,  cimi'ehmta  Mie  fi»  lordure.  ' 

1^  fìì  una  generatione  tt  hiumim  ,  che  ha  gli 
loccht  grnrtdemente  elevati ,  e  le  palpebre  inalzate. 

14  /'ì  *  urta  generatione<fliiii«rwi ,  (»)  i  cui  den- 
ti fin*  Tpade ;  &  i  mafcellaiì,  coltelli ,  per confumar* 
A  poveri  affitti  d*  in  £1  11  tetra,  &ibifogao6  d' infra 
gli  huomini.  '  '  * 

-  1/  La  magnatta  ha  duef^liuok,  ci»  ifieÉ%D^ , 
d.i.  Vi  fono  tre  cofc ,  che  non  fi  faciano't^ni  qotttro, 
che  non  dicono^Mm^/  :  Balla.  . 

i(  n  Icpolcro:  h  maofcefterikrfa  dbnon 
tifati^  r/.(RMid*  ao|i»:  cfljfuooo»  clr;jiinMf  non  di- 
ce: Baita. 

17  1  corvi  del  torrente  trarranno,  &  i  piccioli  dell* 
laqCp  nianigìeranno  gli  occhi  di  ditbeni  fiiO  padre, 
e  difprezza  d' ubidire  à  fua  madre. 

18  Tre  cofe  mi  fono  impoi&bih:  anzi  quattrO)Ie- 
quaB  jo  non  riconoica 

15)  La  traccia  dell'  aquila  nclP  aria  :  la  traccia  del 
lèrpente  fojtra'ifà/ro:  la  traccia  della  naveinmczo  del 
mare  :  la  traedà  deH'huomo  ndla  gioitane. 

^  Tal'  r  il  procedere  della  donna  idultcra:  ella 
mangia ,  e  fi  frega  la  bocca,edice:  Jo  nonhocom- 
mclTa  alcuna  iniquità,  '. 

il  Per  tre  cofe  httàik  fi colMiaofve : àud  per 
^jUattro ,  /ecju^tli  ella  non  può  comportare. 

21  Per  io  fervo,  ouando  regna:  fcr  V  huomoda 
%ulla.,  quando  è  làtollo -di'' pane. 

2}  Per  la  doHnt$  odiofa,q\.nndo  fiinàka: ^la 
ferva,  quando èhcrcde della  Tua  padrona. 

24  Vi  fono  quattro  picciolecolè  in tcm,chefimo 
l&vic,  rfapure. 

2  j"  Ijc formiche,  che  fiw  \m  popolo ,  cht  non  } 
Torte  :  e  purt  apparediiano  di'fbte  il  lorcibo. 


27  Le  locuQe»  ci»  non  hanno  rè:  e  pure>ejcbn9 

fiiorì ,  minuzzando  ogni  cofa. 

2g  II  ragno, <itf  aggrVpacoaleiiiam*&èn^ 
palazzi  dei  rè. 

ìti^  Tre  cofe  fono,  che  hanno  un  bd  pillò: IWl 
quattro ,  che  hanno  una  bella  andatura. 

II  leone,  cht  frg  le  bedìe  ^il  più  forte, eno^ 
fi  trae  indietro  per  tema  d' alcuno. 

5 1  II  gallo  ,  che  ha  graffi  fianchi  j  -el  beccO  5  Vjl 
rè  ,  a  petto  alQuale  niuno  pmo  Ilare. 

j  2  Se  hd  wttó  {bllèMente ,  inalzandoti  ;  overov 
fe  hai  divifìco  jilìfun  male ,  mettiti  la  mano  alla  bocca. 

j  3  Pcrciochr ,  cerne  chi  IprenK  il  laue  ,m  fi  ufcir 
del  butiroi  e  clullrigne  il  nafo»  «r  fa  ufcir iàngu^s 
cod'anche,  chipreme  t*  Ira,  »^/a  uldrcontclà. 

((.n  DcHt  1, 1  ?,  {S)/injos  j/,^.  (f)  Sfil.  I  04., if» 


•CAP.  XXXL 
I  TE  parole  dd  rè  tcnrael .  rér  firn  la  dottrina , 

*^can  laqualc  fua  madre  V  .mimaelbò. 

2  Che  figliuolo  mio.' che, figliuol del  ventremio? 
e  che,  figliuolo,  perloquale  ho  fatti  unti  voti? 

j  Non  dar  la  tua  forza  alle  donne,  e  nwrte^r^ 
ti  ad  andar  dietro  ^  ^tdU  th^Jatè  per  diibvB* 
gerc  i  rè.  • 

4  E  non  ^  cMtfftfw  ai  rè ,  dLemud  non  fi 
convicnte  ai  rè  bcver  vino:  c  la  ccrvogiaaoDjPfM^ 
vieiu  ai  prcncipi  i 

f  Che  tal'.lMva  eglino,  bevendol;  non  dimenti- 
chino gli  flatuti,  e  non  pervmano  il  diàBo  di  qua- 
lunque povero  alDitto. 

6  Date  la  cervogia  à  clùperifcc  ;  e'I  vino,ii quelli 
che  fonoinamariaiuned*lj|amo: 

7  Accieche  bevano,  e  dimentichino  la  loro  B^llè- 
ria,  enonfi  ricordino  pividcllo  ilcntoloro. 

8  Apri  la  tua  bocca  per  lo  mutolo,  e  per  nM«r»«» 
nere  la  ragione  di  tutti  quelli.chc  fono  per  trapalare. 

5  Aprì  la  tua  bocca:  giudica  giulbuncntc  ;  la  di- 
ritto al  povero ,  &  al  bilógnofe. 

10  Chi  troverà  una  donna  di  valore?  conciò  (a 
cofa  che'l  prezzo  di  cfla  avanzi  di  pran  iuiig.i  le  perle. 

1 1  II  cuor  del  fuo  marito  fi  hda  in  lei,  ÒC  cgU  non 
ha  giamai  mancamento  diiiobi* 

12  Ella  lo  tratta  bene»  enoaaiak«nitto1iaaf« 
della  lùa  vita. 

I }  Ella  cerca  della  lana,  e  del  lino»  e  lavoncea 
piacer  delle  fuc  mani. 

14  Ella  è  come  le  navi  del  mercatante, fa  venire 
il  Tuo  pane  da  hingi. 

I  f  Ella  fi  leva ,  mentre  ancora  ^  notte ,  e  dà  il  d* 
bo  alla  fua  famìgli^^  e  laprovifioocordinana  aUciàe 
ferventi. 

16  Ella  confiderà  uncampo,e  racquifta;ella  pìan^ 

ta  una  vigna  del  frurro  delle  (uc  manL 

17  Ella  fi  dnge  i  lombi  di  forza,cfortiika  icfue 
bracda« 

1 8  Ella  gufla  chel  fuo  traifico  h  buOM  :  la  fin 
lampananon  fi  Ipegne  di  notte. 

19  Ella  mene  la  mano  al  fulb,  eie  fijepalmeccn- 

gono  la  rocca. 

20  Ella  allarga  lamanoalPaffiitto^epocgekint- 

Ini  al  bifognofo. 
21  Elia  non  teme  della  neve  perla  fuafami^; 
^..r.^. . '  ^  '  '-^^  ^«..«.w»  .  f>ir€fodufuttaUiiiaf«^gjUAàv«^ 
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21  Ella  fi  h  àt*  cafoletti  f  fin  lino ,  e  porpora 
fino  il  Tuo  vcflire. 

2}  lì  Tuo  marito  è  conofciuto  nclleporte, quando 
^tfiede  con  gli  antiaai  del  pacfè. 

24  Ella  fa  de'  veli,  e/fi  vende:  e  delle  cìncnre, 
kqma/i  ella  dà  ai  mcrcanncL 

2f  II  fuo  vclbmcntoi  forza,  e  magnifkenza:  & 
dia  fi  rìde  del  giorno  à  venire. 

Ella  apre  la  bocc3  con  (ipienia,e  la  legge  della 
benignità  ì  fopr.i  Ij  ìli.i  lingua. 


ECCLESIASTE.  527 
(  Lode  £  una  dottrina  dhota,  ) 

<fi«         *  r.«r««..,  ,         £ij_j  confiderà  gli  andamenti  della  fuacaià  ,c 

non  mancia  ili  pane  di  pigritia. 

2g  I  luci  figliuoli  (1  levano  :  e  la  predicano  beacis 
il  fuo  marito 4Mcir'  ^/i. la  lauda. 

29  l>/rfm&:Moradonnehanttoopentova]oro- 
famcnte  ;  ma  tu  le  Sopravanzi  tutte. 

La  graóa  è  cofa  fallace ,  e  la  bellezza  è  cofi  vnna  : 
«Mladoniia,(Ari6wil  timor  delSignore,e(Ia  farà  lodata. 

|i  Datele  del  ftiKto  delle  file  mani,  e  lodinlak 
Tue  opere  nelle  porce. 


IL  LIBRO  DELL'  ECCLESIASTE 

DI  SALOMONE. 

ARGOMENTO. 
QUefi»  iibr»  iJÌM»  i£  Qrtsi  mminAU  Ecclefialìe  ;  cÌ9t,Predk.nore:  benché  il  nome  Ebreo  fuonì ,  Predi- 
3C  e0tri($snmfi  Sévm  himdiicefe  in  ejfo  /'  anima/ita  o  U  fi^iert-^^t  celefle .  delinaiaU  era  fiato  dota- 
to ,  prtdiemd»  à  tHttM  U  CkkfM  rnna  dattrina  molto  ecceUeme ,  e  re  ce f aria  .cheìM  fimm  bm  dtlt  A«<ri»#. 
2)ichi*rd  admtitiue  frimier amente  che  tutto  ciò  ,  imor^o  i  che  C  hnomo  di  fuo  ferro  /'  occufa  ,  i  s'  afatiat 
mtlU  ctfe  di  quejlo  mondo,  etUndio  altrimenti  lodtvoU  ,  e  pura  vanità ^  cioc  ,  co/a  t  ci>e  no» jm$  recare  off 
Jmmm  U  ver*  felicita,  e  fommt  btne^  iltfiiale  ti^^imn ,  per  ifiinf  matmrah,  frwiietié.  AFhemtn  infi- 
j^na,  che  lafomma  beadmdine,  e  ben  delC  huomo  in  cjaefla  vita  corftjle  prima,  neH.t  fpiritttale  alte^rez^a,e 

»Jàr  eoa 

tfm,*/Smka  di  virA 

(  Véniik  del  Mondo.  ) 

Dio  ha  data  quella  cattiva  follecitudineà£^UuoUde> 
gli  huomini  per  occuparfi  in  quella. 

14  Jo  ho  contemplato  tutte  le  opere  che  fi  fanno 
fotto  il  fole,  òceccocheoineionovanicà&afflitóp- 
ne  di  fbirico. 

if  La  coft  flora  non  fi  puòaddfiiMre*&  quel 
che  manca,  non  fi  può  numcnire. 

16  Jo  parlava  col  mio  cuore  y  dicendo  :  Ecco  ! 
|o  fimo  fatto  grande  ,  &  avaoso  in  ^Mcm  tutti' 
quelli  che  fono  (htì  avanti  à  ne  b  Gienifiicnii  & 
il  cuor  mio  ha  veduto  molta  fapienzj  e  (cìenza. 

17  Et  ho  dato  il  cuor  mio  à  conofcere  la  fapieo'* 
za  e  la  Icienza  ,  e  le  pazzie  e  la  ibltìcia  :  ho  cono- 
(auto  che  qucilo  ancora  era  afflittione  di  fpirito. 

1 8  Perche  nella  molta  làpienza  vi  è  molta  ira;  t 
quel  che  aggiugnelafiienca.  aggiugne  il  doloiC 

(4r)£ce/.4o. //. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


CAP.  I. 

aém^  cfte  tmt«  ir  iefe  feat  vMt:SiMiira 
■emtrt, 

£  parole  dello  Ecclefiafle  figliuolo  di 
David  rè  in  Gieru&lem. 

2  Lo  Ecdcfiafte  ha  detto  :  Vaniti 
\  delie  vanità!  vanità  delle  vanità,  ogni 
'  colà  >  vaititi 
^  Che  utilità  ha  Y  huomo  di  tutta  fittfàdca.iiel* 
lacuale  fi  affatica  fotto  il  fole  ì 
4  Um  generatione  palla ,  e  F  aUra  gencratione 
* — ;  ma  la  terra  fta  in  eterno. 


5-  Et  il  fole  naice«e  vàlottObC  rìtoauialfiio luo- 
go dove  fi  leva. 

^  Và  verfo  il  mezzodi,e  droondaveilb  Io  Aqui- 
lone :  dspoi  il  vento  và  circondando^ Oventoikor- 
-na  circuendo  ai  fuoi  luoghi. 

7  (4jTtetiifhimivaQnoalinafe»&iliiMK'iion 
è  empiuto:  i  fiumi  ritornano  al  luogo  d*Oi^  fi  par- 
tono ,  per  ritornar  df  mwtw. 

g  Tutte  le  colè  firn»  molté  difficili  ;  ne  1'  huomo 
le  può  dire  :  1*  ocdùo  non  è  fiitiato  di  veder,  né  1* 
orecchio  è  ripieno  di  udire. 

5  Che  cofa  è  quel  ch'è  (lato  P  che  colà  farà  que- 
llo? echecolair quel ches'èfàcto?  queftoflellò  che 
•(ì  farà  :  e  non  vi  è  cofa  alcuna  dinuovolbftoil  fole. 

10  Vi  è  e^i  qualche  colà,  dellaquak  fipoflà  dire  : 
•  ]^uarda9odb,èco&nuova?dìgiaè{Mane'fe> 

con ,  che  fono  (lati  avanci  à  noi. 

11  Non  vie  memoria  delle  cole  paflàte:&  ancora 
ddle  colè  che  faranno  per  lo  avenire  non  farà  memo- 
ria dieilè  appreifo  di  <jMf//j  che  faranno  dipoi. 

1 2  jo  Ecckfiafte  fono  ilatoRè  foprallnelin  Gie- 
ruiàlem: 

-  1}  Ettiadato  il  cuor  mioicereue  i&iiiveni- 
gMe  con  iàj^enn  tutto  quel  che  fi  fa  fimo.  A  cielo. 


Santi/fimo  Iddh  Ijt  f§vtro  peceanrt  rieono/ce  di 
tutt'  il  mio  catrtt  cA'  in  (jìteflomtnd»  non  fi  trovi, 
fe  non  vomita  deSe  vanità,  fa ,  eh'  il  hm  ciurefi fi- 
pari  da  (luefie  cefo ,  per  poter  ejfere  iateau  4  rr ci» 


pan 


■j: 


CAP.  IL 

Si  dimofira  che  nelf  abondanz.a  vi  è  la  vanità  diMt 
deli t te  :  che  gli  edifixJi  e  le  ricchezAX  fino  cofe  vane. 

O  diiFi  nel  cuor  mio:  Or  fu  1  jo    provarò  in 
ailcgrc/'.a.c  piglia  buon  tempo  :&  ecco  che  qi)e- 
(lo  ancora  e  vanità. 

2  Del  rifo  jo  diffi:  Tu tmpaziilci:  e  dellapoia, 
e  che  ferve  quello? 

I  Jo  ho  inveftìgato  nel  cuor  mio ,  per  ritirar  dal 
vino  la  mia  cjrnc ,  c  per  condurre  il  cuormio  nella  fi- 
picnza,  c  ritenerlo  dalla  ilóltitia:  per  ^ ch'io  vcdcdì 
qualeèil  bene  d^figlhidi  dé^hnoninìtChe  operino 
lotto  il  cielQ  in  toni  i  gwl  ^dh  via  loca 
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528  ECCLESIASTE. 

(Vanità  delle  ricchezze,)  fTempo  proprio  a  tuff  e  le  cq/è,) 

^  Jo  ho  magnihcato  leir.koperc,  mi  hocdificj-'  25  CoiitiotiAthi:  tutti  j  luui  giorni  fino  dolori: 
le  delle  cafe ,  mi  ho  piantate  delle  vigne.  ,  e  la  Tua  occupatione  fdcgno:  &  ancorai  nonfi  ripo- 

f  Jo  mi  ho  facto  degli  horti  e  de*  parndifit&ho  (à  il  cuor  fuo  nella  notte.  Ancora  f|iicflo  è  vanità. 

24  Non  vi  è  dunque  bene  ncU'  huomo, mi» 
ch«  mangi  «  beva ,  e  mofirì  airiinafba  u  bene 
dell)  fiu  t'jticj.  Ancofa  quefloiiQ  jo  veduto, di*fe 
dalla  m^no  -di  Dìo. 

zf  Imperoche  chi  mangiari ,«  dUIrcneariidlf^ 
dert  pili  prcflo  che  jo  ? 

26  Perche  egli  dàfapienza,  fcienza  ed  allcgrczu  alP 
huomo  eh' è  buono  dinanzi  à  lui:  ma  al  peccatore  dà 
occupatione  per  congregare  &accuaiuJare:  per  do- 
narci! buono  dinanzi  àbio.  Ancoca  qucfioifanU 
tà ,  Òc  at^lituone  di  lptrito« 
(4)  Pnv.  l7»'4' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^  CtUJfe  (ir  eterno  Iddio!  per  cenfefjare  U  veritÀ, 
tutto  qMclio ,  ch«  fi  trova  nel  mando ,  non  è, che  va- 
nità, fero  ti  fregjtt  tìrémAkH»1MÌKke  jètimiAl^^ 
il  mondo  ,  ma  che  prttmi  b  «MVJVCvAcBM»  <k /nm» 
le  Jède  virtù.  Atueu, 


piantato  in  quelli  degli  alberi  di  tucti  i  frutti  : 
91^  Jo  mi  ho  fatto  ddle  cMlerac  di  acque,  perad- 
acquare  con  quelle  il  bofco  che  produce  alberi. 
7  Jo  ho  acquiAato  Icrvicori  e  ferve,  &hohavu- 
ancora  ho  havmo  gran  poiiffioM  di 
•btto»  e  dj  -f  ecore  più  di  tatd  quelli  die  fimo  fiati  a- 
vanti  a  meinGierufàlem. 

g  Jo  mi  ho  accumulato  argento  &  oro,  e  tefbro 
dcfidcrabile  dei  Ri  e  delle  provincie.  Jo  mi  ho  or- 
dinati cantori  c  cintatrici  ,c  dclicatc^?f  de'  figUuòiì 
^egli  huemiai,  e  donne  fccltc  della  preda. 

9  E  mi  fimo  fatto  grande  ,  e  fimo  augmentato 
■più  che  tutti  quelli  che  fono  flati  avanti  à  me  inGicr%- 
ialem:inolcrela  mia  fapicnza  è  dimorata  apprcifodi  me. 

10  E  non  ho  vietato  agli  occhi  miei  tutte  lecoiè 
"«he  haimo'defiderato:  nè  no  ritirato  il  cuor  mio  da 

alcuna  allegrezza;  imperochci!  cuor  mio  s*  è  rallc- 

Srato  d*  ognifua  fatica:  c  quedo  è  fiata  la  mia  parte 
i  tuttala  mìa  fatica. 

11  Et  jo  ho  ri/guardato  tutte  le  opere  che  le  mie 
'mani  havevano  fatto,  e  la  fatica,  con laquale mi  fo- 
'  no  affaticato  à  operare;  &  ceco  die  tutse/iiw vani- 
tà, &  afTììttione  di  IpirìtD  \  «  non  vi  i'fi»tco  U  fi>k 

^cuna  utilità. 

'  \%  Et*lio*cohfi*darato  per  vedere  la  làpiena ,  le 

"inuie,  e  la  ftoliida:  (  impcroche  che  cofa  è  T  liuc- 
-^mo  che  vuol  feguitare  il  Rè,^  tm^^^rt  le  cokcbe 

già  altri  hanno  fatte  ?  ) 

13  Et  jo  ho  veduto  chela  fàpienzaèpiuutilcche 
•  JaiìoJtitia,  fi  come  la  luce  c  più  utile  chele  tenebre. 

14  (4)  Gli  occhi  dclfjpientc ySu»  nel  fuo  canipo  : 
lo  ftolto  camina  nelle  tenebre, 6cjo  ho  conofciu- 

tO  ancora  che  il  mtdefimofinc  occorre  ì.  tutti  loro. 

•I  f  Per  quello  jo  ho  detto  nel  cuor  mio  :  ,Sir  auver- 
~tiiMconi  \  me  oomeèauvennto  alle  ftolto  ;>far  die 
hojo  allhora  attefo  per  diventar  più  favio  ?Pcrilchcjo 
t)o  detto  nel<uor  mìo,  che  quello  ancora  è  vanità. 

\(t  Iinperochela-memoriadellàpìenteeddlofloU 
^  non pem  Icmpre;  condofiachedimà  i  giorni  die 
fono  per  venire ,  tutti  fònopcr  cfTcr  mclTi  in  oblivione: 
e  ficome  muore  il  iàvio,  cofiancoralo  llolto. 
-17  Feniche  io  ho  havuto  in  odio  la  vita  flelTa , 

Jjercne  mi  è  difpiaciuta  1'  opera  che  fi  faceva  fotto  il 
ole ,  imperochc  tutte  le  mk  fou»  vanità  &  afflitcione 
di  fpirito. 

Ig  Jo  ho  ancora  odiata  tutta  bjnia  fada,  con 
laqufllc  jo  mi  affatico  fotto  il  Sole:  perche  la  laftiarò 
.air  huomo  che  farà  dopo  me. 

19  E  chi  sà  ,  fe  farà  favio  è  (lolto  ?  fignoregg^' 
rà  nondimeno  à  tutta  la  mia  f.itica  che  ho  fitto  ,  e 
con  laquale  fono  flato  fapìcnte  fotto  il  fole:  ancora 
quefto  è  vanità. 

20  Et  JO  mi  rivoltai,  per  ritirare  il  cut)r  mio  da 
«gni  fatica  ch'io  havevo  prcfi> ,  e  per  laquale  fono 
ibto  (iyvaat  fiicto>ii-fi>le. 

21  Impcroche  ancora  che  rhuomo  rifia.iffatica- 
tondla  Inpicazae  nella  fcienza,  e  nella  rettitudine: 
nondimeno  darà  la  fua  parte  all'  huomochc  non  ha- 
'vetì  lavorato  ìn^uella.  Aneacaquefioi  vankà*te  mal 
^ande.  ^ 

SA  hnperoche,  che  cofa  profìtn  all'  huomo  tut- 
«I  Ja  Tua  ncica,  e  P  afliittione  del  cuor  fi»» «on  h- 
spiatevi «t&tKUota>jliòlc?  . 


CAP.  IIL 

Si  dimftrd  ,tktDhhét  vébutB  U  Jm  kttm 

le  c^  ft, 

I  nrUtte  le  cofe  hamn  il  tenwo  detenninaio  , 

*  ogni  ddlbetationc fotto  U  ddoiwìl (ilo tem- 
po. 

2  Tempo  dì  nafcere ,  e  tempo  di  morire  :  tempo  dà 
piantare,  e  tempo-di  ftavaic  qud  ch'è  piantato. 

j  Tempo  di  ainm.i/zare,  e  tempo  di  ctuaie:  ttOh 
po  di  diflruggere ,  e  tempo  di  edifiurc. 

4  Tempo  di  piangere,  e  tempo  ^ridete:  tempo 
dì  lamentare ,  e  tempo  di  làltarc. 

j^  jTempo  di  fpargcr  le  pictere,e  tempo  di  raccoglier 
le  pietre,  c  tempo  diabbracciue,  e  tempo  dipartirà 
da  abbracciare. 

6  Tempo  di  cercare,  e  tempo  di  pcfdeie  ;  tCiftr 
po  dicultodire,  etempodirìgetnre. 

7  Tempo  di  fpezzarctc  tempo ^cnciiè .«tempo 
di  tacere,  e  tempo  di  parlare. 

g  Tempo  di  amare,  e  tempo  di  bavere  in  odio: 
tempo  dì  guerra ,  e  tempo  dì  pace. 

5  Che  profitto  vìeneà  quclcheopccii,di<|nelkcO" 
(a ,  intorno  alla  quale  lavora  ? 

I  o  Imferofhe  jo  ho  veduto  la  occupatione  che 
Dio  ha  data  i  figUuolideglihoooiimpcroccuparfiìa 
quella. 

I I  Egli  ha  fatte  tutte  le  cofe  belle  al  fuo  tenapo: 
InoltK  egli  ha  mcflb  41  «ondo  nd  «uor  lpro,  i  fia* 
dbe  r  huomo  non  ritrovi  l'opera  die  Dio  ha  fiuto 

dal  principio  infino  d  fine 

Il  Jo  ho  conofehiio  chevon  «i  è  colàniiglì<Ke 
in  edcchenll^affì  efarbenendla  fi»  vita. 

19  Et  ancora  che  ogni  huomo  mangi  e  beva,e^ 
dailbene  ditutta  la  lua  fatica;  è  dono  di  Dio. 

14  Jo  ho  eoaofciuto  che  tuuo  quello  che  Dio-fi, 
farà  in  perpetuo  :  non  fi  debbc  aggiugnerc  fopra  quel- 
lo, nè  levare  da  quello  :  maDio  fa<ù,  4  hn  che  fi 
tema  ddla  fila  firacìa. 

I  j-  Quel  ch'c  flato ,  digià  ;  e  quel  ch'èp^eflcfC* 
digià  è  fl^o:  e  Dio  ricerca  il  paflàco. 

16  Et  oltra  di  quello  jo  ho  veduto fittto  9  felci! 
luogo  del  giudicio  la  dtvt  h  la  eoopiefeàj  &  il  luo^' 
dclla.giuiUtial4Ì»wcla<iqpictài 
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ECCLESIASTE. 

(Cdlunnie  degli  innocenti.) 

17  Ad'  hor.t  di  (fi  nel  cuor  mio!  Diojgiudicirà  il 
ipumel* empio  ;pcrchelà  èil«anpo/«MiM  à  tutti 
idefidcrii ,  c  lopr.i  tutte  le  opere. 

1 8  Jo  difTì  nel  cuor  mio  fopra  la  conditionc  de'  fi- 
gliuoli degli  huomini ,  che  Dio  gli  ha  purgati ,  &  ha 
mofimoaw  quanto  àlon»  fimo  cvjwbeftie. 

Impcrochc  quel  che  avicn?  ni  figliuoli  desili 
huominiiC  quel  che  aviene  alle  beilic.e  loro  il  mcdclì- 
mo  accidente  t  fi  come  muore  quefto ,  cori  muore 
quello;  &un  mcdcfimo  fpirimc  à tutti:  d'hucmo 
nonha  niente  più  chela  bdUa*  perche  tutte  le  cofc  fo- 
no vanità. 

'  20  Tutte  le  coft  vanno à un  luogo  :  tutte  Tono  di 

polvefe.cnmcritornarnnno  nella  medcfima  polvere. 

%l  Chi  sa/f  lo  fpirito  de' figliuoli  degli  hucmini 
fia  quello  che  monta  difopra  •  c/i  lo  (pirìto  dello  ani- 
malefìa  quello  che  fccndc  fotto  tcrri  ? 

22  Pcrtancojo  ho  veduto  che  non  vi  è  niente  me- 
glio ,  quanto  che  l'huomo  fi  rallegri  ndle  fiie  opere  : 
perche  quefta  è  la  (ùa  parte.  Imperochechi  lo  rime- 
nni  per  vedere  quel  làrà  dopo  lui  r 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


Signore  \  tu  hai  ordiHato  il  tempo  i  tutte  lecofi, 
che  fono  fopra  la  terra  ^  dammi  grafia^  eh*  jo  co- 
vfc*  il  pretAO  del  tempo  >  affin  che  jo  lo  fpend*  nelle 
htne  cpert,  fic$ikU  fnfrt  f««Jr«,  dfàt9t 
dtvb. 


sai 

(Vero  efpirituaU  Servìgio  a  Dio.) 

14  Pcrcioche  tale  elee  di  carcere ,  per  regnare 
altresì ,  che  e  nato  nel  Tuo  reame,  diventa  povero. 

I  f  Jo  ho  veduto  che  tuttiivhrcmi  fino  *1  fi>]e  van- 
no col  f anciullo. «Arila  ficoadapaftn4,ì]quale  ha 
dafucccderealrè. 

16  Ttatto*lpopo1o1ènzafinev«cwr/«i  ;  comehM' 

vevano  fatto  tutti  coloro  che  erano  flati  davanti  à  lo- 
ro .quelli  etiandio ,  che  verranno  apprcflb ,  non  fi  ral- 
legrrrano  di  lui.Certo  anche  qucflo  è  vanitile  tormen- 
to di fpitito.  {M)Giob  3,1 7.{hEc<:l.3,22,(!eySd,$p,T, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  Signore!  hubbimifericordU  di  me  ulT  horaf  qtuuid» 
J ara  calunniato  dai  cattivi ,  Mcetu,  tene  fttpplìet ,  ^ 
Dio  mio  !  il  rimanente  di  i^uefia  miferabil  vita ,  dammi 
un  cHore  contrite  d  abititene  0>  trafitto  di  dolere  di 


CAP.  IV. 
Sidefcriveno  le  calttnnie  deff  imetftmtis  Oh  lifatàcht 

digli  hmomini Jino  fuperjltie. 
I  pOi  mi  fon  rivolto ,  &  ho  vedute  tutte  1*  opprcf- 

*■  fioni,  che  fi  fanno  fotto 'I  fole  ;  &ecco!lela- 

S'med^ltopprdfatijquali  non  hanno  niuno  con- 
atore»nèjfona4^^M'rr/Mx»^4rddleinanl  dc'lo- 
fOOpprdTatori  :  non  hanno  .^Vco.niunconfolatore. 

2  Onde  (4)  jo  laudoi  morti ,  che  già  ibno  morti  ; 
Ibpra  i  vivi ,  che  fono  vivi  infm'adlion. 

I  Anzi  più  fcl  ice ,  che  eli  uni ,  e  che  gli  altri ,  è  co- 
lui ,  che  fin'  ad  hor.i  non  c  Rato  ;  ilquale  non  ha  ve- 
dute r  opere  malvagie ,  che  il  fanno  fotto  1  Iole. 

4  Qin'àdo  ho  veduto  che  in  ogni  fatica,  &indu- 
fìria  d'opera  1'  huomoc  invidiato  d.il  fuo  pro0imo. 
Anche  C^»)  ciò  è  vanità ,  e  tormento  di  Ipirito. 

f  I/i'ftì^  piega  le  numi, cmaM^  la  fila  canM. 

€  Meglio  è  una  menata  con  ripoio .  che  amendue  i 
pugni  pieni ,  cen  travaglio  >  ecu» tormento  di  fpirito. 

7  Poimifonrivolto.&hovedutaunarfilrrvivanì- 
lotto '1  fole. 

8  V  è  cjIc  ,  che  e  folo ,  c  non  ha  altri  ;  <^  anche 
non  ha  figliuolo,  nè  fratello  ;  ilquale  però  (c) s'af- 
fatica fema  6ne ,  &  andw  l*  occhio  lìio  non  fi  fà- 
tia  giamai  di  ricchcuic  :  e  non  penfa  :  Per  chi 
gn'  affadco^eprivo  la  mia  pcrfona  di  bene  ì  Anche 
queflo  è  vaniti  *&  ima  mala  oceupatione. 

9  Due  vagliono  meglio  che  un  folo  :  conciò  fia  co- 
£1  che  cfTì  h  abbiano  buon  premio  della  lor  fatica. 

10  Pcrcioche  fel' uno  òT  altro  cade,  l'uno  rileva 
il  (ùo  compagno  :  ma  guai  à  chi  è  folo  :  perctochc,)}  j 
Cadc.noni/'run  altra  perfona,  per  rilevarlo. 

II  Oltr'  àciò ,  fe  due  dormono  ini  icme ,  haveran- 
no- caldo inamfib, come  potrà  riJcaldarfi  ? 

12  Efe  alcuno fàfor/.i  air  uno,i  dueglirefifteran- 
Ot  >:  anche  il  filo  à  u,c  doppi  non  li  rompe  preftamente. 
.       Meglio valeilfimchtllomefiMno,e£ivio;che 
1ièvechio,e{blto  «ilquale  non  fìpiù  cJfow  


C  A  P.  V. 

Che  non  fi  parti  incenfidertttamtmte  affr^tMÙkt  Ck» 
fi  («disfaccia  al  veufittu:  Ltftr^vHhm^diSHtmm 
fidtbbe  negare, 
I  ri  (Jarda  il  tuo  pie ,  quandotn  anderd  nella  fafidi 

Dio;  &  apprelTati per afcoltare, anzi che/«r<i«r 
queU*  che  d^nne  gli  ftolU  »  c»w,  Iàcrifizio:pcrdoche 
c(1i,ncendomale,nonil»  conolcono. 

2  («)  Non  cfler  fubito  ndtupparlare ,  e  '1  tuo  cuor 
non  s' alfretti  di  proferire  alcuna  parola  nel  cnfpetto 
di  Dio:  pcrcioche  Iddio  c  nel  ciclo,  e  tu  /et  in  tara  :pe- 
rò  fiano  le  tue  parole  poche. 

i  PcTc'tocheficome  dalla  moltitudine  dell' occupa- 
tioni  procede  il  fognoj  cosi  dalla  moltitudine  delle  pa- 
role ^rocr<^  la  voce  A^ta. 

4  Quando  havcrai  votato  à  Dio  alcun  voto ,  non 
indugiar  l' adempirlo  :  perciochcgii  ftolti  non  gli  fo- 
no punto  grati  :adempi  dodiehaverai  votato. 

s  Mcgltoèche  m  mm  vod.cheftttt  voil,enoii 

adempì. 

6  Non  recar  la  tua  bocca  à  far  peccar  la  tua  carne: 
e  non  dire  davanti  all' Angelo»  dw  fia  fitto  errore x 
perche  indit^n.irebbc  Iddio  per  b  CW  VOCe,e  dìiCpc- 
rebbe  i'  opera  delie  tue  mani  ? 

7  Certo  in  molttcudioadi  fogni, «rjSwaaiichc  del- 
le vanità  ;  cosi  anche  «f)W)9Mf  mokeìnaNA»  pude: 
ma  tu.  temi  Iddio. 

8  SetuvedinellaiNrovfaida  Poppreffìone  del  po. 
vero,  eia  ruberia  delgiudicio.cdella  giuftizia  ;  non 
maravigliarti  di  quella  colà  :  pcrcioche  i/'iuno  Ecccl- 
fo  difopra  ad  «fwecceiro,  che  prende  guardia  etiandio 
fopra  eli  eccefik 

9  La  terra  è  cofa  eccellente  fia  OlCfie  f  éArtt  il  rè 
fie/fò  è  fervo  del  campo. 

I  o  Chi  ama  l'argentOinonfilàtia  d'argentosechM- 
ma  Icricchcz/c.c  fcnza  rendita.  Anche  qucfto  èvanin. 

I I  Dove  fono  molti  beni ,  fono  anche  molti  man- 
giatori diedi':  e  diepròneconaal  padronedi  tffi,  fai. 
vola  villa  degli  occhi?  ♦ 

1 2  II  fonno  del  lavoratore  è  dolce;poco,ò  affai 
gli  mangi  :  ma  la  fatietà  del  ricco  non  lo  lafcia  dorn  .  e. 
I  ;  V'  cuna  mala  doglia,/4^iM/»hovedutafotto 
fole  :  Cloe ,  che  vifo^o  delle  riochén^conlèrvatt  ai  lo- 
ro padroni  per  mai  loro. 

14  £tc(rericheizeperHconopcrmal*ail«e:a)4i^ 
fe  */  padrone  ditfiìa  ginecato  UH  figliuolo  »aoa  ha 
nulla  in  mano. 

I  f  cr«  ficfr  fenc  toma  nwfo  »  come  è  nfóto  dal 
jyeiitre  di  fua  madre  1  andaadofene  c^me-è  vtnu- 
^  Xxx  |o:a«». 
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I^o  ECCLESIASTE, 
CVdniù  dei  beni  H  quefio  mondo J        (fura  Ma  httons  fmà.) 

IO  :c  non  pcendc  nulla  dcUa^ufacica,  ch'iti  rechi  "  '  ^ 

\j6  Anche  queflo  è  ana  mala  do|^»ceiid6ik<o- 
la  eh'  egli  lène  vada ,  come  egli^è  venuto  :  «diepnfic- 
co  ha  egli  d' cflèrTi  aifaticato  in  vano  ? 

17  Etanche  tutti  iruoigiorni  mangiiliMHNlwetC 
f'attrifta  grandemente  ,&hii  doglia ,  ecoruccio 


I  g  Ecco  0€lM>iqme  ciò  eh'  io  ho  veduto ,  eioi ,  eh'  c- 

Éòbuona^ebelia  ce(à  tUt-lumim^  di  mangiare,  edi 
««cdìffoder  del  bene  con  tutta  la  (In  fatica ,  ch'e- 
gli dura  ioao  '1  fole  cutco  l' tempo  delia  Tua  vita,  la- 
quale  Udìagti  dà  -:  ^Kcohe  quello  fela^me  che  gUe- 
ne  tocca. 

19  Et  anche,  quando  Iddio,  havendo- date à  chi 
che  fia  ricchezze  ,e  facuicà  ^  gli  dà  infteme  poter  di 
mangiarne ,  e  di  prenderne  la  uia  parte .  edinlk^pW* 

^1  della  Tua  fatica ,  ciò  è  un  dono  di  Dio. 

20  Percioche  un  tale  fi  rammemora  molto  i  giorni 
deUaiùavitatconciofiatvofielieiddiorc&idiftaiiGU* 
allcflcemdelfuooiore.         (<r)  MéUth^ìf. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
•r^/Mifii^giitn!hmkMié^  eèeiim  ftttklm  nu- 
tro di  te,  tuffila  imadtbolei.i^ ,  canfgrtami colla 
tii4igréai4t  aJl^tbf  ajmtmt  tU  tt,j9  tifints-Jiwr* 
■€mrt. 


"CAP.  VI 
ZeajpifihHiJdriet§0wam. 
9  'IT'  E'un  male ,  eh'  io  ho  veduto  Ibtto^ Ak&è 
^  frequente  fra  gli  huoroini. 
s  G4  ,  rAr   ^  tal' huomo ,  à  eoi  Iddi  o  ha  date  ric- 
chezze ,  e  f acuità  ,  e  gloria  ;  talché  nulla  manca  all' 
juiimalùa, di  tutto  ciò  ch'egli  può  defiderarereput' 
.  Iddio  lipngit  da  poter  di  mangiarne;  amiunortrano 
kmangia.  Quello  è  vanità,oc  una  mala  doglia. 

;  Auvengache  alcuno  generi  cento /^/iW/,  evi  va 
molti  anni;  alche  il  tempo  della  fua vita fia grande  ; 
•lèranimafinnon  fifatia  di  bdK»  e  fi  non  ha  por  lè- 
poltura  ;  jo  dico ,  che  (^a)  la  «ondìMioaed'im*  aborti* 
vo  è  migliore  che  la  fua. 

4  Percioche  egli  è  venuto  in  vano ,  e  iène  vtddlc 
tenebre,  &  il  (ìio  nome  è  coperto  nelle  tenebre. 

f  £rauvcngachcnonhabbia vcdutoilfolc, ncha- 
vuto  alcun  conofcimento  ,  pure  ha  più  ripofo  che 
iqueirW/r». 

6  Clic  Icpur'ii/f^OTvivcfle  due  voltemill'  annì.e 
non  godeilc  d  '  alcun  bene ,  non  vanno  tutti  in  un  me- 
«lefimo  luogo? 

7  Tutta  la  faticadeH'huomoèpcrlalbaboc» 
ca  :  e  pur  l' anima  non  ti  làtia. 

^  (eì  PcfCfodie.die  vantaggio  hafl  iàvio  fopra 
loilelto  ?ohe  vanra^h  ha  il  pOVOD  innaidenier  di 
«aminarc  davantiai  viventi. 

5  Mcglioèil  veder  con  gli  occhi,  che  traicorrere 
col defiderio.  Anche  qucAo  è  «anickiC  tormento  di 
^ìrito. 

10  Già  fu  porto  nome  all'  huomo  ,cio  ch'eglicra  ; 
•&ÌJIOIO  che  elfo  nome  fu  Adam  :  &^li  nonpuò  liti- 
car con  colui ,  che  è  più  forte  di  lui. 

11  Sevi  fono  coiè  aifai ,  efle  accrefcono  la  vanità  «  c 
•clw  vantaggio  «rlu  l' huomo? 

*  12  Percioche  chi  fa  qualcofayM  buona  air  huomo 
kiiimffia  vita,  tuttiigiorni  della  viu  della  fua  vanità, 
iquali  egli  fbrnilce  come  mP  ombra?  imperoche  chi 

può  dichJaiv*aU*  h«K>|Bo«io,^&ridfl«o  luiiitto 

?lfolc? 


S  O  S  P  I  R  I  O. 

Sfitto  HitUam  riimard»\JiH ,  accetta,  (frgradifci  £• 
wùs  offtrtéttil  mio  bommag^i*,  il  mio  amtrttilimtfir* 
vigio ,  poiché  aB*  amvenirt  mn  voglio  ^ere    tut  tutrt, 

che  di  te  fola.  Amtn. 


CAP.  VII 

Che  itOH  fi  ricerchine  co/i  maggiori  delle  fneforxje:  QiMf 
ticofe fiotto  daeJjfèrtebMiCbtJi/t^M UélFMl  Tum 
le  coji  fino  vanità, 

I  I  A  («)  hmiiM  fama  èmigtiore  die  ooìmo  ungu- 
^cnto  :  &  il  giorno  della  morre  dtiFimm9,hmi' 

^/i0r«  che '1  giorno  della  fua  nati  vie  à. 

2  Meglio  è  andar'  in  cala  di  duolo,  che  andar'  in 
cala  di  convito:  conciò  fia  cofa  che  quaUo/aiIfitte 
d'ogni  huomo;  c  chi  vive,  vi puon mente. 

3  Meglio  è  il  rammarico ,  che  '1  rifo:  percioche  il 
cuor  migliora  per  la  criAeza  del  volto. 

4  II  cuor  de'  favi  è  nella  cala  del  duolo»  &ilai0r 
degli  (tolti  è  nella  caia  dell'  allcgrcua. 

f  MeglioèudirlolgTidarde'finri.chca'alcaii^ede  * 
il  cantar  de'  pazzi. 

6  Percioche  qual'èil  crepiur  delle  (pine  fotto  la 
caldaja,urii]riMrcddloftoko. Anche  queiloèva- 
nità. 

7  Certo  roppreilione  fa  impali  il  làvio}  &  il 
prelènie  fa  perdere  il  Icnno. 

8  Meglio  valeil  fin  della  co(à,che'l  principio  di cf- 
fa:  meglio  fhi  ^d*  anim"fMicniCjchc<!hi  hiP 
animo  altiero. 

9  KonelRrRd>i(ondl'aninotiioadadiiani;pcs> 

do^hePiraripofa  nel  fcno  degli  flolci. 

10  Non  dire  :  Che  co/à  è  Ihto  ,  chei  giorni  di 
prinm fimo  flati  migliori  di  qucHi?  percioche  cu  noA 
domanderefti  di  ciò,  mojfi  da  iàpienu. 

1 1  La  (àpienza  è  buona  con  hcredirà  :  e  qtwUi»  cb« 
veggono  il  Iole ,  ne  hanno  del  vaniaggio. 

12  Percioche  la lapienza  ^  alt*  ombra,  &  i  danari 
fono  all'ombra:  e  liconofcciuadcl'aGpicnzafc*»^!»» 
/lo  vantaggio ,  eb*  ella  fa  vivere  quelli  che  ne  ibno  do* 
tati. 

I  ;  Riguarda  l'opere  di  Dio  :  percioche  chi  pOttA 
ridirirzzarecioch'ttb  haveràAorto  ì 

14  Al  giorno  ddl* allegri .  flà  inallegrem:  Sc 
al  giorno  ifeU'  «uverfiti ,  confiden;.  anche  ha  facto  Id« 
dio  r  uno  contrapoflo  all'alerò  perfo^cag^on^chc 
r  huomo  non  troverà  nulla  dopo  (è. 

if  Jo  ho  vedute  mnc  queftc  cole  ai  giorni  della 
mia  vanità  :  V  è  talgiuflo  ,che  pcrifce  per  la  fua  giu- 
ilizia  ìcv'à  tal' empio,  che  prolunga  ia/ua  vita  eoa 
hfinmaiv^tà. 

1 6  Non  effèr  troppo  giudo  ;  e  non  fard  làvie,pìft 
che  non  fi etttvieme  :  perche  ci  diicf  cerclU  ì 

1 7  Non  efo  troppo  empio,  enon  eIRrc  ftokot 
perche  morTefli(l^)|iior  dici  tuo  tempo  ? 

1 8  Egli  t  bene ,  che  tu  t' actenehi  ad  una  colà  ;  il 
però  che  tu  non  allenti  la  mano  dall' altra  :fcr  cloche 
chi  teme  Iddio ,  cfce  d' ogni  coCu 

19  {c)Li  fapienza  forciiìca  Ìlikvìo,^che  diad 
rettori ,  che  fono  in  una  città. 

20  CerioCjOiMMiv^^AiuMfaiaomo^dftalntir^. 
ra ,  ilquale  facciabeae ,  e  nonp  ecchi. 

di  Anchetu  non  por  mente  4  tutte  leparo1e,cbc 


ledifif, 
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ECCLESIASTE.  S3r 
(SdfunzA  eviti  pirkoli.J  (Providenzd  di  Dio /upera  ogni  infendimenfo.J 

*M«*f«,polti,uicivjno  tuorij  e<juclli,che  haveyano 
operato  driuamence ,  Ibie  ^nrdvaiio  diliuqgo  del 


a  Ferciochciltuocuote  fa  anch'  cgii  che  anche 
tu  hai  maledetti  gli  altri  più  volta 

25  Tutte  quelle  cofc  ho  jo  provate  con  la  fapienza: 
jo  ho  detto:  jo  fon  iàvio:  nula  %icAzaciuJighi4a 


14  (0  Chi  troverà  una  cofìychtècocaM»  looia- 
na ,  oc  è  profoudiffiaaa ^ 

2j  Jo  mi fimoaggirato^aricme con r^itmo  mio, 
^cono(«ere«  per  ìnvcftigare ,  e  per  ricercare  làpienza, 
■e  giudizio  :  e  per  conofcetc  i'  empietà  dcila  fldiwia,  e 
iapauu,<ietoiiie. 

.aC  Éc  ho  trovato -una  cofa  più  C/)aaMnicbe  la 
morte  rcw.quclla  donna,  che  non  ha  altro  che  reti, 
iLcuicuoce  Qon  è  altro  che  giacchi ,  e  le  cui  mani  Jòmo 
ìaedi  ànc  Gtk  bifeno  «lavami  alSìgnore (camperà  da 
«lb;miil  peccatorene  (krà  prcib. 

27  Vedi ,  jo  ho  trovato  queda ,  dice  il  Predicaco- 
re,  cercaadoil  eiudicio  à  parte  à  partCì 

%%  (Go,  che  aneoia cacai  1*  «una  mia,  jo  non 
ho  trovato  :  ben'  ho  trovato  un'huomo  fra  mille  :  ma 
fra  altrettante  donne  non  ho  trovata  pure  una  doiia.) 

29  Vedi ,  dico .  queflo  iblimente  hotrovato  ;  citi, 
che  Iddio  C^)  li  a  fatto  l'huomn  drirto:  maglìhlio- 
jnìni  hanno  ricercate  molte  imagioaiiooi. 


Santo ,  &eraiiodinewkaiìiielladni  Andicfuefio 
è  vanità. 

<t  Fioche  non  fi  dàjMefWeneelèittennetm- 

tra  r  opere  malvagie,  pero  il  cuor  de"  figliuoli  degli 
huomini  èf  ieno  deoiro  di  loro  di  veglia  di  mal  fare. 

1 2  Conciò  fia  cofa  che  '1  peccatore  iaccia  male  cen^ 
to  volte  ,  c  pur  /4 pen/i  gli  è  prolungatazma  pur'  anco- 
ra fo  jo  ct:cl)cnc  (ara  à  colora  che  temooo Iddio iper> 
che  havcranno  temuta  la  fua  faccia. 

I  ;  Eche  bene  non  ùnk  all'  empio  $  e  cV^li  »  co- 
me  I'  ombra ,  non  proIungherÌj/ÌMfgìoniÌ:percÌOGllt 
non  teme  la  faccia  di  Dio. 

14  V  è  una  vaniti,  die  fi  fa  /oprala  terrai  da^ 
che  vi  fono  de*  giuAi ,  ai  quali  auvicnc  fecondo l*<^)e- 
ra  degli  empi  :  e  vi  fono  degli  empi,  ai  quali  auvicnc  (è- 
condo  r  opera  de'  giu(li.  Jo  ho  detto ,  che  anche  que- 
llo i  vaniti. 

I  f  Là  oruk  fo  ho  iodata  1'  .i!!cn;rez7a  :  conciò  fia 
colà  che  l'huomo  non  habbia altro  benefottu  'Ifoli^ 
fenon  di  mangia»  »  e  dibere ,  edì  g^oiie  :  &  tgìì ,  eoa 
la  fua  fatica, prende  queflo  in  pre(h>vìgioiroÌ4KUa  Aia 
vka ,  che  Iddio  gUdàlbao  '1  fole. 


sospiRia 

Poiché  U  huoM  ftms,  mtm  ptù  venire  fe  non  dada 
km»Mt  c9fàt>M%  ddS^mtrt  I  eh'  m  «gti  tccé^ne 
■wf  Mféitkki  ài  hmtemt  tur»,  meehehe  tdin  t^mftt^ntB' 

mi: ì  0  fftor:ÙQ  { lQÌji.i  i  fr fitti  Jl  ttfia  Vtr-a fa(t.  .Ix^rn. 


.  .  .  K(  Quando  jo  bo  fccaio  il  cuoreadìncenderel» 
Fr»»,  j/yjj.e  EfcLp,  16.  (d)  i.Re  t,  f^picnza/Sc  à  veder  gli  aJ{àri«  che  fi  fanno  (òpra  la  ter- 
4S,  (t)  Gitlnttii*Jto,  (/)  iVev./.^  (i);  ra:(perdochenègioenonènocteeflc<M»<Mivvede 

'  fonnodcghoccfaiiuot:) 

17  Jono ▼educo, f«4ff/«< 4 tutte  l'opere  diDic^ 
chei'hiiomonon  può  rinvenire  l'opere, <he  fi  fanno 
•Tutto  1  Iole  ;  per  lequaU  «li  s'  a£Eiaticai  cercandole,fen- 
za  che  U  poflTa  trovare  :  ociuvengache  il  favio  dica 
d'haver  conofcimcnto ,  non  però  le  può  trovare. 

sospiRia 

^Oitcedimi  UffrMi*,o  Dio  mio  1  chUtimmiUffiimà 
^  di{mfflic*nti  ftrfoceorj» ,  Mràocht  tm  mom  rigetti  h 
nolirefrtghitrtt  fn  tiatù,eheimdiffierifcéHalvo/taS 
ff4iulirhidémmi,ck'4m$mt»miuiifiàidteM  tm»  Wi^ 


CAP.  Via 

r  bnomo  i-male  e  vanità, 
l  f^hìi  è  come  il  favio  ?  e  chi  cono(ce  la  dichiarado- 

^ne  ddlleoo6?la  àpienzadelT  huomo  ^  riTchia- 
Tall  volto ,  c  la  durezza  della  fua  faccia  ne  òmutaCa» 

2  Io  /*  ammonifcoychc  tu  oiTcrvi  il  commandameh- 
to  del  rè';etiandto  per  cagion  del  giuramento  ^/r« 
mlMcmediDio.  ^ 

j  (a)  Non  affrettarti  di  jftrtirtidal  fiiocoffctto  : 
non  pcrfeverare  in  alcumnalvagiti:perciochccgKfa- 
ffà  tutto  quello  che  gli  piacerà. 

4.  Dovunque  >la  pàarola4cli^n«è]a/SMpoi(ftà:e 
chi  gli  dirà:  Che  fai"? 

non  fentiri  al- 
cun male:  e M cuor  dell' huomo&vìo tonofoiltBM- 
po  »  e  V  modo  die  fi  deve  tenere. 

tempo ,  emodo:  (1}  perdoehfcgyan  nudi  lòpiaftaii- 

jio  all'  huomo. 

»  7  Perche  egli  non  faqtiello  che  aoveiTi:impero- 
dKchi  gli  dichiarerà  come  fe  cefi  auvcrrannot 

Come  niuno  huomo  ha  podcftà  fopra  '1  vento. 


CAP.  iX. 

ginfti&iM  JeSe  tftrétCnmf'Mttd^SmfiMÀatuif 
Che  fi  viva  i»MBtgreKA4. 
I  pÉrciochejom'ho  rccafc  tutte  queAecofe  all'a- 
nimo ^  edandio  per  chiarir  tutto  quclìe ,  cioi.chm 
i  Ciufti&i  favi,  &i  fatti  loro, nella  man  di  Dio: 
gU  huomini  non  coaoicono  nè  amor  >  ne  odio  :  tutto 
è  davanti  à4oro. 

X  Tutte  le  colè  aìtvengsno  fimìgliantemente  À  tut- 
ti :  un  medefimo  auvenimcnto  mtvimt  al  gniibo  ,<ÒC 
ali*  empio:  ilboonoepi^ov  fralP  immondo :l  chi 
fìerìfiea ,  ÒL  Ì  chi  non  fdcrìfica  :  qual  è  fi  buonovthlèll 
peccatore  :  r*/  chi  giura ,  qual  chi  teme  di  giurare. 

;  Quc{lo«  una  cofa  moietta,  fira  tutto  quello  che 
fi  fa  fotto  ^1  Iòle  ;  che  uneoedefimo  auvcnimeDtor 
viene  'ivmx  ■  &  mcht,che  mcnttc  i  figliuoH  degli  huo- 


per  rattener'  il  vento  j  cosi  non  v  -è  ninna  podcftà  fo-  !  niiai  vivono ,  il  cndr  loro  è  pieno  di  male,  &hamio  le 
iinìf^arnò4lclltiiioneic«Mwnellabattaglia nonft  foIUealcoore;cdo|mdOk«MMWii«iorri. 
Jtcentia niuno  ,cod rcmpktkimiiuiUpBI i ^Hclli»lie*  |    4  Percioche,  qt).tlunqHe  fui  eletto,  v'  è  qualcheipl^ 
^pali  dia  fi  trova.  1  ranza  in  tutcit)|ucih  che  vivono  :  conciò  fu  coliche  Htt 

9  Io  heveduto  tuftd  quefiottponèndoiHMMà  cmvivo()bmcgtochcmleoiienMMrtek 
idatelmlé,  che  n  fanno  lòtto '1  iole,  Àovf/^/*,civ  è     ^  Peraochei  viventi  fanno  che  Rannoda  morlres 
u/ tempo ,  che  V  humno  fignonggia  IbprariniOBiOb  ma  i  morti  non  fanno  nulla ,  e  non  v'  è  più  niun  pre- 
èdannodiefbk         '  miopcr  loro:  ptràocht(«;l4  loro  memoria  è  dimen- 

io A  dTllBn  h»  nduiD  (^)  lA»     «M»  llt  tei 
'    «  '  Xxxz  (Gii 
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S32  ECCLESIASTE. 

(Superiori  e fudàti.J  (Beneficenza  lodata.) 

6  Già  e  '1  loro  amore ,  e  '1  loro  odio ,  e  la  loro  ijivi>  |  6  Gii ,  che  la  Itoldzia  è  polla  in  grandi  altezze .  & 
diaèpcrita  :  enon  hanno  più  in  perpct^pmeniiiiia  Ifkdii  figgono  in  baflézza. 

in  (URO  quello  che  fi  fa  fotto  '1  fole.  I    7  jo  ho  veduti  fervi  k  caviUi>  cjmncipì  Cannar* 

7  (^)  Va,  mangia  il  tuo  pane  allegramente;  e  bevi  àpié  come  fervi. 

il  tuo  vinoconanimolieco  s  fepareìildio  gìàha  gra- 1  g  (b)  Chi  cavalafbflà  «cadcràinclEi;  edki  mmpe 
dite  le  tue  opere.  ;  ia  chiufuratil  ferpente  lo  morderi. 


g  Siano  in  ogni  tenipo  le  tue  velli  bianche  i  el'o- 
Jio  non  venga  meno  inml  tuo  capo. 

5  Godi  della  via  >  con  la  moglie  che  tu  ami ,  tutti 
i giorni  della  vita  della  tua  vanità  ;  iquaii i<^'o  c'  ha 
dati  fotto '1  fole ,  tutto  *1  tempo  della  tua  vanità  :  pcr- 
cioche  quella  è  la  parte  che  ti  tocca  ddUavila»e  della 
tua  fatica ,  che  tu  d  uri  fotto  *1  fole. 

10  Fa  à  tuo  potere  tutto  qiiello  che  haverai  modo 
di6re:perciodienonv*èiièopen.  nègiuilicio*  né 
conofcimentOriii  %)jciiza-aktmaJiel  %okio«<lovc 
tu  vai. 

1 1  Jo  mi'ibn  rivolto «Ahovadnn»  lbtto*Ifi>le> 

die  il  correrenoQ  è  de'l^gkri;  né  la  guerra, de*  pro- 
dì  ;  nè  anche  il  cibo ,  de'  f^vi  ;  nè  anche  le  ricchezze,  de* 
prudenti  ;  ne  anche  la  gratia,  degl'intendenti:  con- 
ciò fio  colà  che  ad  eflltutd  anvenjjano  tempi .  e  cafì. 

12  Pcrciochcrhuomo  non  fa  pur  (c)  il  fuo  tem- 
po :  come  i  pefci ,  che  fono  prefi  con  ia  mala  rete  ;  e  co- 
megliaccan.chefimoiMeii  col  laccio;  cori  fono  al- 
lacciaci i  figliuoli  degli  h uomini  al  tempoddl'auvcrfl- 
ù,  quando  cade  loro  difubitoadoflb. 

42  iM«^«rr  anche  ho  veduta  q|llefla^ienaa£>^ 
co  *lrole ,  laquale  appo  meè  erande. 

14      ^     una  piccìola  città .  nellaquaIe«r4iM 

PKhihuomini  :  &un  gran  rè  venne  contra  di  eflà,  e 
intorniò ,  &  edifìcólle  contra  dignndiballie. 
I  j-  Ma  fi  trovò  in  cflà un'  huomo  povero  6vio ,  il- 
quale  liberò  la  ciuà  eoo  ia  Tua  làpienza  :  e  pur  oiu- 
BO  fi  ricordò  di  quel  povero  huoma 

Air  hora  jodiflì:  (f)Meglio  va!  fipienza  che 
forza:  benché  la  fiipieoza  dclpovero  fia  ipre22au,ele. 
fuc  parole  non  fisnoafcoltate.  \ 

17  Le  parole  de'  fivi  devono  edere  più  ì  queto 
afcolrare ,  cne  le  grida  d' un  Signore ,  fra  gli  (lolti. 

I  g  La  laptcnza  vai  meglio ,  che  gli  ihumenci  bel- 
fid  :  ma  un  peccatore  fa  perire  un  gpin  bene. 

(a)  SALtS,«'  0)  Eccl.7.i'f:ff,  t  r-  (_c)Eccl. 

s  o  s  p  I R  r  o. 

£\  Ose  mi  t  buon ,  tDi§  iià»ì  MvnUrU  ffetì$Udtl 
^mio  ejjirt  a/or  14  idìmMtgitt0lldtOcUK9  àtt»  «M 
^«vtdtniM ,  feiihe  kìh  i  nijfuno ,  chiU  p$à  femgtrdrt. 


C  A  P.  X. 
ItéJ^treMxjidelfttvuedelUfitlf:  Defcrive  èlitra 

fumità  :  JlmaidiceMtt  ùfcnii»  i  cbìJUpmk, 
I  T  E  motUie  mone  fanno  putire,  «ritmllir  l*un> 
^guento  de!  profumiere:  tot)  un  poco  di  Hold- 
fia  fmafi*  il  prM^io  dellaiàpienaa  1  e  della  dona. 
2  n  cuor  ddl*  hmm  Gtviolatb  foa  «OiarnMil 


cuor  dello  (lolto  t  alla  fua  finidra. 

^  Lo  (lolto  1  etiandio  mentre  camina  perhvia,è 
icemo  di  fenno  ;  e  dice  à  tutti  cb^  egli  e  (lolto. 

4  («)Secoluichefignoregg|bfmontain  iracoatra 
te ,  non  lafciar  però  il  tuo  luogo  :pCfdoche la  dokex^ 
2a  fa  quiur  di  grandi  oeccati. 

f  VèHaniaic,di*jolionAiiofi>tu^ftle*«i» 
ifiitfkaircnvcCfChepioccde^alKttoK. 


5  Chirimuovepietre,ne^àoffe(b:  chifpezzaie- 
gna .  ne  (ari  in  nerieolOi 

10  (0  Se  il  ferro  rintuzzato ,  delquale  non  fi  (k 
pur  forbito  il  taglio ,  pur  rinforza  gli  eferciti  ;  certo  la 
iàpienza  e  colà  eccellente ,  per  addirizzar  le  ccft» 

11  (^OSe  il  ferpence  morde .  non  eflcndo  incanti* 
to ,  niente  meglio  vale  il  linguacciuto. 

I X  Le  parole  della  bocca  del  la  vìo  non  fon»  cht  gra> 
4ia,nia  lelaUaddbftoko  lodifiruggono. 

i;  Il  principio  delle  parole  della  fua  bocca, yiw 
floltizia  i  &  il  hoe  del  lìio  parlare,  è  mala  pazzia. 

14  BioidieloAoltonHdtiplìcMkpaióM 
pur  non  (à  ciò  chehada«flae:e  dii  gu  didiiaraà  da 
chcfarù  dopo  luì  ' 

I  f  La  tiucà  degli  fiolti  gU  (lanca  :  perciochc  non 
iànno  andar  nella  città. 

1 6  (e)  Guai  à  te ,  ò  paefe  !  il  cui  rii£uiCÌllUo,&i 
cui  prencipi  mangiano  la  mattina. 

17  Bealo  te.padèlil  cui rtèifilegnagioaobde^ 
&  i  cui  prencipi man^hmal firn gmpp j  per  lifioiOie 
non  per  ebbrezza. 

18  Perlapigritiad'ambeiraMiif.illòbjofcadete 
per  le  mani  fpenzobttgocdolain  cala. 

I  ^  I  con  viti  fi  fanno  per  gioire ,  &  il  vino  ralkg^ 
i  viventi  :  &  i  danari  rifpondonoà  tutto. 

20  Nonnuledir'ilrè,nonpurneltuopenr]ero:e 
non  maledir' il  polTente  nelle  camere,  dove  tu  giaci: 
percioche  alcun'  uccello  del  cielo  potrebbe  recarne  Ì4 
voce,  fltalcun  pennato  rapporcnnc  Icparole. 

(4)  Prev,  2s,is-  peci,  8.  j.  (b)  Prov.  26, 27.  ("e) 
S4m.ts^2i,  (d)  Sèi.  Siti»  fi  4-0»  4»  CO 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^Hi  hm/eri  cura  di  me  .Signore  i  fi  tm  mi  abanJtMi, 
ricredimi  e«&a  putvitÀ  del  tuo  Sfirit»  SdUtt»  ,  fj^ch» 


C  ^  P.  XI  ^ 

Che^ faccia  bene  ai  f  everi:  ChJrimttHmtmiileflfi 

aUa  divina  fr^vident^a. 

I  (i<)  ^Ettaii  tappane  fopra  l' acque  :  percioche  tu 
^loriiroveraidoDo  lungo  fpatioaccmpoii 
%  Finneparteàfette.C{ancheaotto:pcrdaaK(^») 
tu  non  (ài  qual  male  auverrà  fopra  la  terra. 

l  Quando  le  nuvole  lòno  piene ,  verfaoo  piog^ 
copiolà  io  (ì)  ia  terra  :  e  quando  V  albero  cade ,  ò  verib 
'1  Mezodi,  ò  vrrfo  'I  Setteoirii»neinelhiogo,ovel'aU 
bero  cade  «quivi  reila. 

4  ChÌpaoDnMMedvaito,iioiilanÌneiA:edii 
riguarda  alle  nuvole,  non  mieterà. 

5-  Come  cu  non  cenolciqualj£<  la  via  del  vento,«i 
come  Jiformbm  1*  ollà  dcpKo  al  ventre  ddin  4MMf 
gravida  ;  cosi  tu  non  puoi  coooImrI*  i^crediDìOfil- 
quale  fa  tutte  quede  colè. 

6  Semina  la  mattina  la  tua  femenza,  e  la  (èra  non 
lafciar  po6rletiiemani:perciochetunoo(ài(è  qjueA» 

più  coiivcnevéle,òqiiclbiòlcraltroiagulanienw 
buono. 

7  Bcn*>laliMecdadolcc,&3v<dei'jllbk,co& 
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ECCLE 

(Giudizio  Dio 

S  MapUttifi  Phnomo,  cflcndo  vivuto  molti  an- 
ni,rrallcgratof!  in  effi  tutti,  fi  ricorda  che  i  giorni  del- 
le tenebre  làranno  molti  »  tutto  quello  che  iarà  venuto, 


S  O  5  P  I  R  I  O. 
CTgnerti  P énims  mi4  ti  hda,fiebt  tu  nf  htà  cm- 
^  Jhdit»  per  r  infinita  mifericordia  tu»  d'  ogni  ma- 
ktfa%  eh"  M JU Jemfre  ritrtVMo  benefico  vtrft  il  mio 

CAP.  XIL 

tì^iifiipu  ricordarfi diDioeUdfrtmtmdt&énHm- 

fiche  venohinoimaliela  morte. 

I  C4j  D  Allegati  pure ,  ò  giovane  !  nella  tua  Fanciul- 
*'^J(Z2a  ;  erentfatìUetofleiiorcnoaigiorni 
della  tuagiov.inezz] ,  e  camina  nelle  vie  del  cuor  tuo,e 
fecondo  lo  fguardo  degli  occhi  tuoi  :  ma  Pappi  che  per 
tutte  quelle  co(è  Iddio  ti  farà  venire  in  giuduio. 

2  £  tO|^  dal  tuo  cuore  la  triftida,  e  rimuovi  il  ma- 
le dalla  tua  carne  :  pcrciochela£uicìiiUc2ta>elagio> 
vanezza  fiat  una  cola  vana. 

j  Ma ricordaddelnioOeatoreaidlddlatua gio- 
vanezza :  avanti  che  Piano  venuti!  giorni  cattivi  ;  e 

£ unti  glianni,  de' quali  tudirai  :  Jo  non  v'ho  alcun 
letta 

4  Avanti  che  1  fole  Pia  ofcurato .  e  la  luce ,  e  la  Iona, 
«fendle  }  e  che  kauvokntocmnodofpo la  piog- 
ge- 

5"  All' hora  che  le  guardleddbca&  tremeranno,  e 
gli  huomini  poflcnci  Pi  torceranno,  e  le  macinatrici 
ccilèranno,  perche  iàranao  diminuite  j  e  quelli  che 
riguardanoper  le  findUre,  ofinreranno. 

6  E  gli  uPci  d' in  Pu  la  piazza  Paranno  Perrati,  con  ab- 
baflamcnto  del  liion  della  macina  ;  &  «/fri  fi  leverà 
aIfiionddD*ttcceUctco.ctuttele  canutrìd  iranno  ab- 
ballàte. 

7  ìE/ anche  Pi  temeranno  ì  luoghi  alii.erWwo  fa- 
ri fitif  di[j^v/enu,caminamdo  per  la  ilrada  i  «  il 
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/'  ha  da  temere) 

mandorlo  fiorirà,  e  la  locufli  s' aggraverà,  e  1'  appeti- 
to fcadcrà  :  percioche  r  huomo  lene  va  alla  Pua  csfa 
perpetua  ;  e  quelli  che  fanno  cordoglio j/i  andaran- 
nod'intonio  per  lefhade. 

8  Avanti ,  dico ,  che  la  fune  d*  argento  Pi  disfaccia,  e 
fi  (pezzi r  orciuol  d' oro,  e  fi  rompa  la  gualbda  in  fii 
la  fonte ,  e  la  ruota  fi  (pezzi  nella  ciftenuk 

9  (^)  E  la  polvere  ritomi  in  terra ,  comecra/flHu: 
e  lo  Ppirito  ritorni  à  Dio,  che  l'ha  dato. 

10  (0  Vanità  delle  vanita  !  dice  il  Predicatore: 
ogni  cofa  è  vanità. 

11  Quanto  più  il  Predicatore  è  flato  Pavio,  tanto 
più  ha  inlcgnau  fcienza  al  popolo ,  c  Wir/*  ha  fatta 
intendere,  «  ha  inveftigace,  «compolte  molte  fen* 
lenze. 

12  II  Predicatore  ha  cercato, per  trovar  coPe  ac- 
cettevoli  :  e  dò  che  è  firitto,  è  dirittura ,  parole  di 
verità. 

I  j  {d)  Le  parole  de*  Pivi  font  come  gli  ftcccari, 
e  come  i  pali  piantati  de'  mandriali .  e  fono  fiate  date 
da  un*  ideifo  pallore. 

14  Onde,  fìgliuol  mio!  guardati  da  ^^uelU  che  9 
oltre  ad  eJIé  :  non  v'  i  fìne  alcuno  di  far  molti  libri  : 
motto  fbdiare^fatiea  alla  carne. 

ij-  Il  fine  del  ragiommento,  ogni  cofa  udita  e'. 
Temi  Iddio,&  ofTerva  i  Puoi  commandamcnti  :  perche 
quello  i  il  tutto  dell'  huomo. 

i^  Percioche  Iddio  farà  venire  ogni  fatto,  ben'ò 
malechefu,alg^udicìo,  thtf»k  dT  o^colàocculr 
la. 

(«)  Eccl.},t2,  {b)  Ce»,  iti  fi.  (e)  Eeel,  ifj, 
(WJ  i.Piet.jyS.  CitfiOtii,  t.PÌet.St4* 
*t,ii.  (0  i.Cor.4.,f.  2.CortS,t». 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^Edo ,  benigm/fimo  Signore  !  che  molti  vann9  feccM' 
^  do ,  foiche  non  héttm»  il  tm  fevtro  giitdità»  MUMfl 
gii  occhi  loro ,  dammi  grafia ,  eh'  io  fia  femfie  temento 
di  ^ttt»&ebe  no»  fecchitOMÙ  m' affatichi  conti-' 


IL  CANTICO  DE  CANTICI 
DI  SALOMONE 

ARGOMENTO. 
ryUeJh  >  il  ttrzs  lAr§  dt&dmtiUt  intitmUto  Cantico  dei  Cantici,  per  cagion  ditéfim  «MKÌRMM,^}  CV- 

5«C  me  s"  huoMO  diceffe ,  Ca/itko  ecceUentiJJimo  :  dr  e  fatto  di  molti  canti  ridetti  in  uno ,  contenendo  nna  mt» 
dejima  motoria  t  do  e  tao  coUoqmo  e  ragionamento  dolce  e  dilettevole  fra  il  vero  Salomone  ,  Re  di  pace ,  no- 
JiroSignor  GetkCrifit^tF  miimél  fM,ola  fu*  Ch,efa,la<jualo  /  ha  fémlifitMm9Coftit$àta,  perche  gli  fia 
fpof*  finta  ,  ca/ìj ,  e  fenz^  rìpr enfiane.  E  benché  Salomone  in  qntfto  ragionamento  parli  degli  amori  ,  degli 
abbracciiuatntit  dei  baci  ,  t  della  beUex.x.a  :  nondiimeno fitto  quefi»  parlare  deferivo  eofe  fpintmali  :  &  nft  co- 
tmUfmA  unuM  ftr  Me§iiniiUirfi  al  fenfi  eartudt  MP  htotmtttper  $fftrmt  U  Ìibtmkm»Uvinikt  • 
•tmtmnU  M  mm»  §  Pmumm  ha  t  anima  ftdck  eoi  Dio. 

(Crifioeléfitàfiqfà.) 

C  A  P.  I.  4  Tirami ,  correremo  dietro  à  te.    Il  Rè  mi  ha  in- 

JU£ionamento  mifiico  delf  atmtn  Jfiriti$éU  firn  C8r«  trodotto  nelle  fue  Ihnze  :  noi  faremo  fella ,  e  ci  rah 
Cnfio  la  fna  Chiefa. 
I  II  Cantico  de*  Cantid ,  che  i  di  Salomone. 

',>Sd53«^  HE  mibacii  coi i baci  della  Pua  bocca; 
'"^  "  "  perche  i  tuoi  amori  lono  migliori  del 
vino. 

5  Per  l'odore  dei  tuoi  buoni  unguen- 
ti, ilnome  vaoeeonu  1*  unguento  ipar- 
per  quefto  legiovaocoe  ti  * 


Icgraremo  in  te  ;  nd  d  licordaremopiùdd  cuoi 

ri ,  che  del  vino  :  i  buoni  ti  amano. 

5-  Figliuole  di  Gierulàlem !  jo  (òn  brunetta,  ma 
dePidcrabile,  come  i  ubemacoli  (fi  Cedar,  comete  cor- 
tine di  Salomone. 

C  Non  riguardate  à  me. perche  jofii  brunetta,  per- 
che il  fole  mi  ha  guardato.  1  fìgliuc^i  di  mia  madre  fo- 
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CDherfeJimUiittSmdiCrìfio.J  (Sshmanejtgurd  MCrifto.} 

ao  adirati  comra  di  me,  mi  hanno  ir^Ta  per  guardia  I     li  I  fiori  fono  3  ppa 
«kUevigne  :  «Mjononbogiutdaiaiamiavignach' 


7  Dimoflrami  colui  che  V  antma^u  l' ama  :  dove 
tu  padi,  e  dove  faKriporare  fui  mezzodì.  Imperoche, 
à  far  che  farò  jo  come  quel  che  fi  ritira  ai  branchi  dei 
nioicmnpagai? 

5  Se  ru  non  fai,  òbell»  fra  le  donne!  efci  pei  pafll 
del  branco,  epafci  le  tue  caprette  apprcUballeceode 
dei  pallori. 

9  Jo  ti  ho  3fromigtixa,6«nkaiBÌa!  iMMCMrnlIa 
dei  carri  di  Faraone. 

JO  l/t  aiemalcidle  fimo  belle  fra  gli  ornamenti  di 
perle     il  tuocollo  con  lecolhnf. 

1 1  Noi  (i  faremo  dei  pendenti  d'  oro  con  punte 
di  argento.  ' 

42  Mentre cheilRtcnuelfiiolenotjljiHO nardo 
■dette  il  fuo  odore. 

-1 3  II  mio  diletto  c  à  me  ctme  un  fafcetto  di  mirra, 
U^udt  dimorare  frj  le  nìic  mammelle. 

14  II  mio  diletto  «coMwiliaipoUodiCoplMriine, 
«elle  v^e  di  £n-  gcdL 

I  f  Ecco  aomca  naia  !  (u  fii  bella  rceco  tuj%  bdla  ; 

gU  occhi  tuoi  fine  comt  di  colombe. 

16  Ecco  che  tufei  bello,  ùmio  diletto  !  ancora 
4lolce ,  ancora  il  oofiro  letto  ì  verde. 

17  I  travi  delleno(becafe/8M4dicedri,ÌBDflnta 
Arokiid  di  abete. 

S  O  SPIRI  O. 

w/(f  fii  il  vero 
trovi  if  tutte  le 

Amen. 

caT.~1T 

vOi^/^s).  f^Tégonato  alj^igfio ,  e  U  Chtefi  nBa  rofà ,  la' 
fuéltji  ntirM  fitto  /'  omhra  àt  Crijio     ode  U fms 


DoìeifftMf  S^mtr  GUtn  Crifto,  Hij» 


1  T  O  fono  h  rofa  del  campo ,  &  il  giglio  convallc. 

J  2  Sicome  c  il  giglio  fra  le  (pine ,  così  l' ami  ca 
mia  fn  le  figliuole; 


mio 
ibtto 

^éU9  dolce  ai  mio  palato. 

4  Egli  mi  ha  introdotto  nel  cigliaredel  vino,  e  Ja 
iuabandieraèamorefopradimc.  '  • 

f  Softentatemì  con  aguaftare di  vetro; conforta- 
temi con  pomi  ;  perche  jo  hnguifco  di  amore. 

^  La  lua  finiiira  fu  fotto  il  mio  capo,c  la  iìia  dt- 
^ftramiaMmod. 

7  Figliuole  dìGicrufalem!  jo  vi  fcongiuro  per  k 
camozze  eper  i  cervi  del  campo;  che  non  vi  fucglia- 
te,  c  non  tacciare  fuegKarc  il  mio  amore,  perffn  che 
vorrà. 

g  E  la  voce  dfl  mio  diletto:  ecco ,  che  q^fflo^ric- 
«e  làltando  fopra  i  monti ,  c  icainbictundo  fopra  i 
«olii.  ^ 

5  n mio  dilette  è  nmilc;in.T  camozza, ò  al  crrvicC- 
co  de'  cervi.  Ecco  che  queUo  dietro  alla nollra  p.i- 
nte,  riguardando  dalle  finiftre.-cflBonrandofi  per  le 
graticole. 

10  II  mio  diletto  ha  parlato,  edettoàine  :  Levaci 
.jmiea  mia  1  beltà  mia .  e  vieni  : 

1 1  Imperoche  ecco  che  lo  inverno  ipal&CO  «  la 

pioggia  è  mucaa»  &lca*  è  andata. 


riti  nel  la  terra,  e  vcnu'o  il  tem- 
po di  canure  ,e  la  voce  delia  tortora  s' è  udiu  nel{>ac< 
KJioftro. 

I  j  II  fico  ha  produrrò  i  Tuoi  /rw/r/grodi ,  e  le  vid 
ehtéiuiM»  l' uva  minuta  >  hanno  dato  odote.  Levati 
amica  mtalbdla,  evieni. 

1 4  Colomba  mia  Mtmtdt  kdki  adle  feffure  dclh 
pietre^ in  luogo  alcofo  de^  palli  ;  moflrami  il  tuo  afpet» 
to^  f»  eh*  io  oda  la  tua  voce  :  imperoche  la  tua  voce 
è  dolce ,  e  la  tua  prefcnza  è  ornata. 

if  Pigliateci  delle  volpi,  delle  volpi  piccole, 
lequali  guaiUno  le  vi^ne^  mentre  che  le  ooAre  vigne 
hanno  Ftm  minud. 

1 6  II  mio.innanMcatoiiiiio*4Cjo4bBo.iiilui, che 
pafce  fra  i  gigli. 

t7  Ritorna  per  fin  che  il  giorno  rpiri , e  k  ombre 
fuggano:  diletto  miefU  fimilealla  camonnòalccr* 
victtO  -de'<ervi  foprai  monti  di  Beiher. 

S  O  S  P  I  &  I  o. 

CUén^gamaietò  !  jo  efklNt^é-mi  rsSegnimftwt- 

pre  nella  tua  mi/iricordi.1  pregiandoti  i  di  poter  rifo- 
Jkr*  fotto  U  omhrét  delle  tal  aie,  <^ptrtnv4rvà  ifpd 
wri$  stmw  9  fiditfiucximt,  Ammu 

CAP.  IIL 

té  Oàfé  \  tmo^M  infepartMmmt  (ot  fmo  ffofi 

GìtsH  CrìJÌOt 

I  I O  ho  cercato  di  notte  nel  mio  letto  quel  che  l'a- 
Jnima  mia  defidera:  jol'ho  cercato, e  non  l'ho 

trovato. 

i  Jo  mi  levarò  </*»^wf  ora,  &  andarò  \  tomo  per 
la  città ,  per  le  piazze,  e  per  i  luoghi  larghi  cercarò  quel 
die  r  anima aiiaaaia,jo  l'ho  cenato,  ma  noni* ho 
trovato, 

^  J  teguardieche  vanno  attorno  alla  città  mi  hanno 
ritrovato,  &jthodttt$Un:lUyw  voi  veduto  quel 
che  l'anima  mia  anu? 

4  Quando  jo  glihebbi  un  poco  paffati ,  all'  hora 
ritrovai  quello  che)'  animamia  ama.  Joloprcfi.nè 
lolafciai.prrfin  ch'io loimroduffiinca&dl mia  ma* 
drc  ;  e  nel  letto  della  mia  qcnitricr. 

;  Figliuole  di  Gicrulalem  !  jo  vi  ho  fcongiurate 

non  vi 
 per 

fin  che  vorrà. 

«  Chièqnefta  die ftlìTce  del  deferto  ,comecoloo> 
ne  di  fumo ,  di  mirra  pfiofimiacicd*inceiiÌb,«  i^ttffk 

polvere  di  Ipetialc  ? 

7  Ecco  il  Icao  di  Salomone  !  rcfTanta  foni  fino  alP. 
intorno  di  quello ,  dei  forti  d' Ifrael. 

8  Tutti  quelli  tengono  la  fpada ,  dotti  combattito- 
ri :  la  Ipada  di  cialcuno  è  (opra  ilfuo  fianco  per  la  pau* 
ra  della  notte. 

5  II  rè  Salomone  fi  Ila  fum  uno  «dìfiib  di  fe> 

gnami  di  Libano. 

fO  Lecolonnediellòleliafàtte  d'argento  :  il  fu» 
pagamento  d'oro  :  il  fuo  cielo  di  porpora:  &  il  fu» 
mezzo  è  coperto  di  amore  dclk£glìwk  di(jìcniià> 
km. 

I I  Ufiàtc  fuoft  figlimk  diSoa  k  guardate  il  tè 
Salomone,  neUa  corona ,  dcllaqualc  fua  madre  lo  co- 
ronò ncleiorno  del  Uio  ^oiàiitiOfe  nel  ^omo  dell'  al- 
I^rezaadelcaoriiia 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
INcbiitA ,  Signor  mio  !  ijiieflo  Cuore  slT  amore  dille  tieg 
,  '/arpie  t4ddle4me  lejliimitéém  Jé  tmefo  fevomdo  U 


.-.-.-..t,™-.  V  n,    rt    •  u-      -I      ;  ■» 'g"iJoic  ai  uicrulalem  1 10  VI  ho  Icongm 

5  «.come  è  .1  pomo  fra  gl.  alberi  ^«Ivatich.  cosi  .1  p„  le  capriole  ò  per  k  <ttvfc  dJ  campo ,  che  noi 
oailettofraiffghuol,  :  jo ho def^eraco  '^[M'-f  I  luegliate.echeMofàcdiKfiieriiirHamorarii, 
to  la  fua  ombra,  evihofcdueo;  «il  fuo  frutto*  fin  ehewarri.  — » 
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(T  mor  diCrifio  ver/o  l'anittu.) 

^jimur*  cmtrt.  Amm.   


CAP.  IV. 

di  Crìfit  verfiU fmM  Chìef*, 

i  00 17  eco  TI  bdU  !  amica  mia^coti  bella  :  i  tuo 
^occld.  d*  famalaciuidiioiiiaùfiwcaiombi- 
iii  :  ì  tuoi  capelUySiM  come  una  mandiidi  capre  del 

flKmee  di  Galaad ,  che  fono  lifce. 

2  ItWHdentiySiMcomeunamandradi  wc«>»toa- 
diNe«fcquaIi  fàlgono  fuor  dellavatojo,  nanno  tut- 
te due  gemelli ,  c  fra  cfTc  non  w»'  i niuna  orbata. 

3  Letuelabia/w»comcfiiotintoinifcarlatto,&il 
tuo  pailareèi^tiofo  ;  b  nu tempia,  d* «tra  hnu 

chioma  I  pare  un  pezzo  di  melagrano. 

4  II  tuo  collo  c  come  la  (k)  torre  di  David,  edifì- 
ataà merli;  allaquale  fono  appicccttiimlk  feudi,  c 
tutte  le  targhe  degli  hMomim^rodi. 

f  (c)  Le  tue  due  mammelle fino  come  due  caurio- 
ktti  gemelli, che  pafhiraao  fra  i  gigli. 

«  (i<)Findiefpirif«r4</«/giorno,  e  che  l'om- 
bre fene  fuggano ,  jo  mene  andarò  al  monte  della  mQ> 
n ,  &  ^  colk  dello  incenfo. 

7  (OTuy»cutttbdb,araicainia;e«hmdimio 

non  è  in  te. 

g  ykmmccQ  dalLibano ,  ò  Spola  !  vieni  meco  dal 
libano:  riguarda  dalla  (bnuBM^Anuna,  dalla 
fommità  di  Senir ,  e  d'Hmuoo.dai  ficcai  dc*lcoai, 

daimoTiti  de' pardi. 

5  Tu  m'  hai  involato  il  cuore,  ò Spola!  fixiìia 
BÙ  :  M  m^hai  involato  il  cuore  con  uno  de'  tuoi  oc- 

con  uno  de*  monili  del  tuo  collo. 

10  Qtunco  fono  belli  i  cuoi  amori ,  ò  Spoià  !  for  ci- 
tatola ?  quantoftoopiaccvoliì  tuoi  amori  C/)più 
che'ivino  ?  el*  odorde*tuoi(x)«iganti»pwcfaa 
tutti  gli  aromaii?         '  ' 

1 1  O  Spofa  ! lecnelablaftaiaiioftvì4aMfr  ;  w 
le, e  latte  e  fotte  alla  ttJa lingua:  e  l*odorde*tilolTe- 
fiimcnti  è  come  V  odor  del  Libano. 

12  O  Spofa  !  forella  mia ,  horto  ftnrato,  fonte 
dnuGi  »  fiNicana  fuggella  la  : 

15  Le  tue  piante  fino  un  giardino  di  mdagirani, 
confruttidelitiofi  ;  ligulari, con aartfi. 

14  £Nwiiardo,ccroco.«cannaodora6,edimi 
momo ,  con  ogni  albero  d' incenfo  |  |liiin»&  aloe, 
con  tutti  i  più  eccellenti  aroma  ti. 

I  f  O  fonte  degli  horti,  ò  pottodalf  acque  vive,ò 
fòelli ,  che  corrono  gtìt  dal  Libano! 

16  LEVATI  Aquilone  'e  vieni  Auftro.efpira  per 
rhoitomio  \  Ibilinoifuoi  aromad:  ventai* amico 
«Bioiidtelim.  cnangi  il  ftaBftdeUtlnedcli 

(45)  C4iit.t,if.tf,i2.ef,f.  ^b")  Nehcm.  ififi 
jj.  (e)  Cunt.ptj,  (i)  CkHt.2,17.  (0 
FM.S^2t'27»  Cf)  Omni, 2.  (^)  Giof, 

sospiaia 


(Invito  dell'  dnim.) 

l  SPOSA i  fordlj  mia  ,jo  Ibn  venuto  nel  mìo 
^^^horto  :  jo  ho  colei  I.imia  mirra,  inficmccoi 
miciaromati  i  joho  mangiato  il  rotolavo,  inlicme 
colmiomele  :  johol)emoìliniovino»iiifieinecol 
mìo  latte  :  ainìci,tiiangpaR>1)cveie,  ftinciniate- 
vi  d'amori. 

2  («)JODORMItrA,aMfl«iuo«iiorv^griiìa- 

va  :  (jr  ecco  la  voce  dell*  amico  mio ,  ilqiiiak  »  pìomiaii* 

do ,  diceva  •  Aprimi ,  forella  mia  ,  amica  mia ,  colom- 
ba mia,  compita  mia  :  pcrcioche  il  mio  capo  è  pie- 
no di  ru^da, e  le  mìe  chiome,  delle  AilledeUanocta 

^  F.ijorifioji  :  Jo  ho  fpogli.ua  la  mia  gonna ,  co- 
me la  rivellirci  f  jo  mi  fon  lavati  i  piedi ,  come  gli  bruc- 


tcrdt 

4  L*amko  mio  mifcla  mano  per  lobuco  deUji^tt 
e  l' interioM  mi  (1  commoiTcro  .per  amor  di  lui. 

f  Jo  mi  levai,  per  aprireal  mio  amico  :  ek  mieina- 
nimllarrono  mirra  ;  e  le  mie  dica  «mirra  fina  lòprak 
ftanghctrc  della  krratur.-u 

6  Jo  aperti  ali' dmico  mio  :  maV  amico  mio  già 
s*  era  ritratto,  &  era paHàto  oltre  :  T  anima  mi  fucn- 
nc  per  lo  fuo  parlare  :  jolocercai,  manonloorovaic 
jo  lochiamai,  ma  ^non  mi  rifiiolè. 

7  (^)  Le  guardie,  che  ■cìrcuilconolacità.,  mitro» 
varono ,  mi  batterono  ,f  mi  ferirono  :  le  guanfic  dcUc 
mura  mi  levarono  d' adoflb  il  mio  velo. 

g  ]ov\  fcongiuro,  fìglìuoleffiGicni&lamì-fttro» 
vate  il  mio  amico ,  cbegu  rappoRCKte?  niffmttt^M 
eh*  jo  languifco  d' amore. 

^  (^HE  E'  il  tuo  amico ,  più  che  m*  «brt  amico,  6 
belUnfima  fra  le  Temine?  che  à  il  tuo  anùco,  più  elle 
«»•  ditro  amico,  che  tu  ci  hai  così  fcongiuratc  r 

1 0  IL  MIO  amico  è  candido ,  e  vermigi  i  o ,  frgna- 
nalato  fìra  diecimila. 

11  n  fuo  capo  è  oro  (iniflìmo  :  lafiic  diiome  folte 
ySftf  e  brune  comeuncorvob 

12  Ilnoi  occhi  pajefK»  eoiombe.PicflòiniicdS 
di  acque  :  fono  lavati  dà  lane*  #pomr«NMdcmrol 

cafloni  </*  «»«*  anello. 

I  j  Le  fue  guancie fino  fimili  ad  una  aia  d*aronuiti^  • 
e^ì  buffoli  d'  unguenti  odoriM^  k  fue  latria f^/w» 
gigli ,  e  (liliano  mirra  fhia.  . 

14  Le  fue  maai  fono  anelli  d*  oro,  ne*  quali  font» 
inaÌlradbctÌlli:illìiovc«f«èavolìo  pulito, copcrtdr 
dizaflvi. 

15-  Le  fue  eambe/Sw  colonne  di  marmo,  fonda* 
te  fopra  piedilfalli  d*  oro  fino  :  il  ino  eletto  Kunik  al 
Libano .  &  eccellente  comfei  cedri. 

1 6  11  tuo  palato  i  tmt»  dolccazc  ,  &  egli  c  tutt» 
amorcvolcizc.  Tal'  è  l' amor  mio ,  lai'  e  l' amico  mio» 
ò  figliuole  di  Gierofalem  ! 

S  O  S  P  I  R  IO. 
f\  Ilando  mi  chiami ,  %»«r# .'  fa ,  th*}ofimfr*tÌ  e0f 
>^rifp9nlUt  fjrftnttnA  iM  tM  vut  non  nrdi  d  vettìrt, 
affinchè  U  viit  ^nirn^ft  U  vtTM  fitfk  tmt^fiHÌMt^im 
Offri  tfirdhmita.  Amen,   . 


noi 
con 


f  \  Sgmrel^Mnt» ff^ande  }  il  tno  amore  vtrfi  di 
^  fovtri  ptccatori ,  iemali  f  '  hairhiamo  fmre  offe  fi 

Utieù^mon  conaltretanta  ffrutitudine.  Amen. 


C  A  P.  VI. 
La  Chitfa  j' agicnra  àeiC  amor  di  Crijìo  verfi  quella, 

OVE  Esondato  il  too-amico ,  6  bdllOìatt  fia  te 
femiittldove^è  voltol* 


locerchertmoteco? 

2  IL  MIO  amico  i  difcefo  liei  fuo  horto,  all' «je 


C  A  ^.  V. 

l«Clft^ìrift«w/44bffM^^  IdegUarOBHd.  per  paOmrYMglìliOrti.e  per  coglier 


kiu^jd  by  Google 
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536     CANTICO  DEI  CANTICI  DI  SALOMONE, 

(V  amor  SDio.)      (BeBezzé  deW  màma, )      (^Depderio  delT  anima:) 
j  (4)|o/Swdell'niticoinio«cl*«micoinio,die  i  come  grappoli  di  vitt;  cl'odorddCDO  tufi»,  con» 

paflura  fra  i  gif^li ,  c  mio. 


4  {b)  AMICA  mia  Icuy^i  bella  come  Tirià,  tMfei 
T^coméGicrulàìemi  tremenda  timieMMffà  ban- 
diere ftfcgate. 

f  Rivolgi  gli  occhi  tuoi,  che  non  mi  riguardino 
£(Ib  :  pcrciocne  cffì  mi  fanno  forza  :  (c)  i  tuoi  capel- 
liyòwcomennaniandnKficapKdiGalaid,  die  tono 

lifcc. 

6  (d)  I  tuoi  denti  fono  fimiii  ad  una  mandra  di  pe- 
core ,  che  fàlgono  fuor  del  bvatojo»  Icqualì  hanno 

tutto  due  gemelli,  cnima  vfii'ìmcflè,  die  fia  or-  !  l' ngreOo, /ri  melagrani  hanno'iocflclciocobòccic: 

ivi  ti  darò  i  miei  amorì. 

ij  Leinandngoreiendonoodore,&ia  lùgli  tifo 


odor  di  pomi. 

5  £t  il  tuo  Inalato  ècpme  buon  vino  »  che  cola 
i  dritcora  al  mio  amico  ■  cfii  paifar  le  boia  de*dor> 

mienti. 

10  (0  Jo)8m  del  mio  amico,  cliìio  deiìderioè 
verfo  me. 

11  Vieni, amicoiiiio,anifiaino fuori aican^dh 

mwiamo  nelle  ville. 

12  Leviamoci  la  mattina ^rr  émdar'zWt  vigne,e 
vediamole laviiahamefllèleiueg<mme«/r ha  apen» 


bata. 

7  (Ol^tuatempia,dMntraIatiMdiioma,è(tii^ 

le  nd  un  pezzo  di  melagrano. 

8  Vi  fono  feflanta  reine,  Sottana  conciline, e 
fanciulle  fenza  numero. 

9  Ma  la  coiomb.i  mia ,  laconpiuiamiaèunìcarel- 
la  è  l'unica  di  fui  m.idre  :  ella  è  la  fcelta  della  fua  ge- 
nitrìcce  :  le  fanciulle  l' hanno  veduta ,  e  l' hanno  ce- 
lebnwabcatatlerdnc  altred,eleeonciibina*erhan- 
no  laudata. 

I  o  Chi  è  co  (le  i ,  che  apparilce  fifflile  all'  alba ,  bella 
come  la  lana ,  pura  come  il  folet  e  tremenda  come 
MM^ià  bandiere  (piegate? 

I I  JO  SONO  dirceià  al  giardino  delle  noci,  per 
veder  le  piante  verdeggianti  delle  valli ,  per  veder  Te 
le  viti  mettevano  le  loro  gemme  «  fjr  i  mclagiani  le 
loro  boccie. 

IX  }o  nonmilbnoauveduta  che  'Imio  dcfidcrio 
m*lia  rcnduta  comeicarri  d*  Ammi-  aadab. 

1 5  RITORNA  .ritorna ,  ò  SuHamita  !  ritorna ,  ri- 
toma ,  che  noi  ti  miriamo.  Che  mirerete  nella  Sulla- 
aoica?  comeima  dmxaii  duefdifere. 

Qmt.  4.,  3. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


noftriyStm  dclitie  d' ogni  fòrte ,  e  nuove  e  vcccue  t^*" 

tonali  jo  t' ho  ripode,  amico  mìo  ! 

Cétmt.^j S'  ih  Prov.  23»  3''  CO  CMt.  2. 1 6» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
T>  l'ara  quilT  anima  Ilacjmale  e  adornata  di  beili Jìmt 
virtm  ftr  cm^ésn'  alfuo  fffi»  dmmm  Smm*! 
efficacia  neW  operare  ,  él§m$k$  il.  tm  M$mjù$t  mk. 
f'jcofo  mi9.  Amen, 


D  Kata  e  qadl'  anima ,  ò  Signore  ! 
^  cuore  ,i»fpirami  dunque  qnejio  amore ,  aj^cbe  J» 
fii  fariecipe  deBa  eeUfie  htMtìhmitt 


che  t' ama  di  vero 
affinchè  Jo 


CAP.  VII. 

Z<4  heOef,z.a  delLx  Chic  fa  in  ciafcnn  dc^/ìioi  membri:La- 
quale  i'  ajftcnra  dtlf  amor  di  Crifto  verfo  di  fi. 

X  f~\  Figliuola  dì  prencipe  !  quanto  fono  belli  i  tuoi 
^^piedi  nel/«r«calzamento  !  i  giri  dellctne  cofcie 
JBMCOme  monili , lavoro  dì  mani  d' artefice. 

a  ntQO  bellico  è  una  uun  ntonda,  nellaquale  non 

maca beveraggio:  iltuoveniieèimmaediiodigra- 

ao,  intorniato  di  gigli. 

9  (4)  Le  tue  due  mammelle  pajono  due  cauriolet- 

tigemelK. 

4  II  tuo  collo  pare  una  torre  d*  avorio  t  e  di  oe- 
dù  tuoi,  le  pefcine,  ehejòno  inHesbon,  prelio  alla 
porta  di  Bat-  rabbim  :  iituo  nafo  pare  la  torre  del  Li- 
bano, che  riguarda  verfo  Damafco. 

f  II  tuo  capo  pare  fopra  te  un  Carmelo,  e  la  chioma 
dd  tuo  capo  pare  porpora  reale ,  atuccaa  ai  palchi. 

€  Quanto(abella,eqiiantordpiaccvole,òamo- 
re,fra  r«/«!cdclitic! 

7  Quella  tn.\  Ibturaèfimile ad  una  palma; le  tue 
mamfneile,  grappoli  diieva. 

5  Jo  ho  detto  :Joraliròropr.i  la  palma,  em'appi- 
glittò  ai  Tuoi  rami:  eie  tuemanunellc  £traaoo  pure 


CAP.  Vili. 
La  Chiejk  VMtle  effire  infe^nata  da  Crifio ,  f '  appogeié 

fìfrmeUbdtUgrmiumtrtbe  Crìjiogliporuh 
i  >      tu  pure  come  un  mio  fratello ,  dieba 

^^poppate  le  mammelle  di  mìa  madre  f  trovan- 
doti jo  fuori ,  ti  baciarci ,  e  pur  non  •*  làrci  djipr czzata. 

2  Jo  ti  condurrei,  e  t' intordmdin  cau  di  mia 
madre,  ctumi  ammaeftracrcfli  :  jo  ti  darei  bere  dd 
vino  aromatico ,  e  del  mollo  del  mio  melagrano. 

I  C«)^hfitt<nanCaiflra  fono  d  mio  capo.  & 

abbraccimi  la  fua  deflr.i. 

Ciò  Jo  vi  fcongiuro ,  figliuole  di  Gierufàlem .'  che 
donate, ehon  (ùegliace  l'amor  Mw,chefloa  ie 


f  (c)  Chi  è  cortei ,  che  Tale  dal  deferto ,  e  s*  appo^ 
giavezzofamentcinfu'lfuoamico  ì  Jotihofueg)i^ 
to  fottounmelo,  là  dovetuamadret'hapaitoita»,Ià 
dove  la  tua  genitrice  t' ha  partorito. 

6  (<0  Mettimi  come  un  fuegcUo  in  fu  '1  tuo  cuore^ 
come  un  fuggcUo ,  dice ,  in  fu  *ltiio  br»^  :  perdodw 
1"  jmorcòforte  come  la  morte.elagelofiacdura co- 
me la  morte ,  e  la  gclofia  è  dura  come  il  fcpolcro  :  le  fue 
braggicyòwobraggie  di  fuoco,  efìamma  grandinìma. 

7  Molte  acque  non  potrebbero  fpegnere  qucfl:*  a- 
more, e  fiumi  nonio  potrebbero  inondare  :  le  alcu- 
no dcflè  cucca  la  l'ollanza  di  caia  fua  per  quell'amore^ 
non  fenefarebbeaiwiaftiina. 

8  Noi  hjbbiamo  una  piccioli  GDrclla  ,  laqualc  non 
ha  ancora  mammelle  :  che  faremo  noi  alla  noilra 
Ibrella ,  quando  it  terrà  ra^onamcnìo  ^  Id  ?  ' 

5  Se  ella  è  un  muro ,  noi  edificheremo  (òpra  Id  un 
palazzo  d'argento  :  efeellaèun^ufcio.aoi  vicom" 
metteremo  difopra  tavole  di  cedri. 

I  o  Jo  fono  un  muro ,  e  le  mie  mammdlepajono 
torri:  all' hora fono flatandfiiOCO^aOOfComeqil^ 
la  che  ha  trovata  pace. 

II  (0  Salomohauna  vq[;namBaal-bamoB,  ^ 

ha  datnqucfli  vignai  guardiani  ,con  tatti  che  ciafcun 
di  loro  porti  à  Salomo  mille  fexjtA  a'  argento  per  lo 
fhittodieflà. 

12  (/)  La  mia  vigna,  laquaIeèmia,èalmiocom- 
mando  :  le  mille  feìuu  et  en^em^fim  tue ,  ò  Sa- 
lomo 


SAPIENZA, 
{LdSapenzA  'viene raccommndata.)        (yrffa  BegHértìpu.) 

3*f  i^)  Gnrf w. 2.^24-1  Li ;         (e)  Matrb. 


lomo  :  ÒC  hibbiaonc  i  guarduni  de*  fhitco  di  eflà. 
ducono» 

I  ;  O  tu! die  dimori  ne'  giardini, i<cofMpa|^  a^ 
tendono  aHa  tua  voce  :  fimmela  udire. 

14  Riduciti  pre(bmente,ò  amico  mio  I  àgui- 
fi^cmrivob'k'ò  dioal»olio>  Ibpua^ niMiti  degli 
ar  ornaci. 


S  t)  «  p  I  R  I  o. 

Q  ^""f  itili  «mwtl^mmttrcftfrangmtyste 

«fM^-mfihtrkitteMttmicroctfmoMo  Spi- 
nto m,n ,  accendi       animAmiA  H»  f^vco  inefiingui' 


IL  LIBRO  DELLA  SAPIENZA. 


C  A  P.  1. 

Mate  lagiu(^i£ia,  vdixbe  giudicate  la  ter- 
ra ;  feaute  <lel  Signore  in  bontà,  e  cer- 
catelo in  funplicicà  di  cuore. 
\    X  Imperocbeèriirovato  da  quelli  che 
^  non  I0  tentajiogc(ijB«iUcftaà  queiUche 
non  A  diffidano  di  lui.  Qf) 

%  liyciOfUr  i  pcnfieri  perverfi  icpannodiDio: 
y«4  fMMn  ripcmlc  ^  Aolch  nemici' i  tcR- 


<0  DcHt.4,23.  (/)  Eiuuk.Ti,»t.^  ,x 

»/.  C^)  Difit.  is.i. 

S  O  S  P  I  R  1  O. 

to ,  eh  aW  b$rA,<iMAii4f  vùm  dotato  deda  tua  fa* 


CAP.  II. 

I  TMpcrwikcgli-emfii  difcorrendo  mak>  hann» 
detto  in  loro  rtclTi  :  (a)  La  noftra  vite  è  bre- 
ve e  moleft.i ,  nè  vi  c  rimedio  contea  la  morte  dell^ 
huomo ,  e  non  è  {hg»  WQolciutO  mkmmdM  fu  * 


la/i 
tata. 

«4  BffdieJfl&qiieiiniiaaiMnA  mll*  anima  ma- 
i^pia  «niliabitarànel  corpo  fottcmodo  ai  peccati.  ,  c 

f  (f)  Imperochc  lo  Spirito  iuam  della  iàpienza  tornato  daii'  inferno 

^^'S^J'^^:^^tSi£'^ll^^  ^  ^-hcno.i.amonatiàcafo.ecosltàremopef 

^i^^jN,         1   ,  c  c   •      -u   .  I*»^?'^^'^^' "oftronafo  è  c*i»e  un  fumo,  &  il  pap. 

6  C^/'^f'of lo  ^P'^'fo  S^P'««  c  beni- ^  lar «^r* èc^wuna&yiUacominoiranel  cuor«oftrtft 
jpw.neUaitolpaddlcUb.adi  colui  eh  J  Laqua>««*wdolpcm*.  il  noftro  corpo&rà  ri* 
mente  Io  liberar»  :  eiTcndo  Dio  tcUimonio  delle  lue  dotto  in  cenare  ;  eb  finto  fartiparfe  Oonet'arik 
icai, everoinvelhgatore dei  ctte?  fvo,& auditore 4tì  che^re:  pan»  ai» 
^l«^^ddlar,«%iia.                      ^  J    i  Et  in  progreffò  di  temoo  il  nome  noftro  6rà 

7  Poraoche  lo  Spirito  del  S.^orc  riempie  tutto  a  poflo  in  oblio  ,  ne  alcuno  Sawtt  U  ««.«ia  d? 
inondo, &#^A>qudch«coauefl«t^  fatti.  £  Ja  noftra  vita  parati  da  noi  cornei* 
«ode que  che^dioè.              /    ^ .   .  „  i  «        lanebbia  diO^  dai  raim  del iii» 

8  PerlaquaJaoIàcohrfdltpmUcoftingiuftc.non  lc,erifolutaddcalof«dr^  • 
^ afcdb,«èia|||MÌ  UgMtf*  lidquiiÉB  fi»  cift.  !       (b)  Ihiperochc  ri  tempo  ctelU  viia  «oftra  fcn* 

T         1.  r  r     .  .         ,     ^  w,  t  vi  i  gMi|i  d'  una  ombra  che  paifa ,  ne  è  conccfTo  di 

9  Impcroche  fi  ftrà  inquiTitHMè  «ontniconfig^,  rìrirait  à  ^ede  dalla  morte  ;  impcroche  è  ligillata, 
«eli  empio  :  e  la  tama  delle  fue  parole  perverrà  al  tiè  alcuno  di  U  ricoma.  . 
Signore  ;  ifi^helefueiwquitàfianocartigatc.       1    ^  (e)  Siate  drinqui  di  Wno  animo,  e  roéhm<^ 

10  fcnpcrodieV  oitcchio  dt  Ic^^  ode  Ut-  i  beni  prefenti,&unamo  diligencementc  le  creatur* 
le  le  cole ,  ne  e  occultato  il  grido  delle  mormorauom.  I  come  la  gioventù. 

11  Guardatevi  liunque  dalla  inutile  mormora- 1    7  Riempiamoci  di  vinOpncioft^dhasMati'hè 
f«ione;  «  ceocenetc  la  lingua  dal  dir  male  :  perdo-  pa fìiamo  il  fior  della  vita.  * 
«he  il  parlar  lagreco  nono*  andari  iaipiiako  ima  la  1    g  X:oraniimoddiì)oitoni^«ofè,«f«fntfx^«^^ 
bocca  <ne  mente,  ammazza  l'anima.  'rìfcano. 

■  Non  fegiwarcte  la  morte  neli'  errore  delta  vi-  j  ^  Kiffuno  di  noi  fia  privo  deUa  noftra  intcmpe* 
tn^a  :  (0  nè  VI  andarecé  cenandola  nmnacok  nnu  :  laldamc»  mt  curo  (cgni  di  allegrezza  :  lir- 
k  opere  delle  voftrc  mani.  '  <^he  a«fiTti&        ,  ^ 

li  (jji^^ochcDionoAcAìUotdtihsaorte,  reditl 
«è<idikaadeHarovÌnad<>vivi:  |    i o  Opprimiamo  il  povero  giufto,  ni  perdoni»* 

mo  alla  vedova  ;  nèhabÌiianioin-rìv«i«nkaP-an(£n 

canutezza  de'  vecchi!. 

1 1 ,  La  forza  del  noftro  vigpre  fu  una  Itgge  di  giù-, 
ftlda:imperoclie  quel  di*'èdelàta«rim»^erinjir 

tile. 


14  Ci)  Pcrdothc  egli  ha  cfcate  tutte  le  cofe  per- 
che roifero ,  &  i  cominciamenti  del  moado  fono  fa- 
hkiferi»  nc'.quaH  nimfe  veleno  alcuno  pernidoÌQ,ni 
ii  Wie  dtgl*  infenii  fenella  terra. 

I  f  ìmperocìiela  giuftizìa  è  immorralc. 

16  Ma  gli  empii  hanno  fatta  venir  la  morte  con 
k  loro  mani  e  parole  :  poi  penfandofi  che  qifella 
fejji  loro  amica ,  fono  feccati ,  &  h.inno  fatta  lega  con 
«fii,  veraraeote  degni  d' eilère  partecipi  di  quella. 


.  12  Facciamo dunqueinftdkalgioflo,  perche  egli 
dèirkommodità,  &  è  contrario  iìue  noitre  ov^cre  •  e 
ci  rimprovera  lpeccati  commcfli  contra  laLcff^e  •  • 
divulga  con  infamia  1  delitti  della  noftra  difciplma  ' 

1 2  C<^)  Egli  n  vanta  di lìaver  la  conofcciua  diòiik 
ffichiamafeftelIb%Iiyt^diDÌ9,  .  '^^'^ 
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S38     '  SAPIENZA. 

CFelkiù  dei  huoni.)  {Là  'virtù  viene  cmmenddtA.) 

pcrcioche  gracia  e  mifcricordiafverlò  de' fuoi^ndj  e 


14  CO  Egli  ha  tauoà  noi  per  riprenderò  i  noiki 
'penficri. 

I  f  C/)  Il  Tuo  alpetto  ancora  ci  è  grave  ;  perche 
la  vita  ìuaè  diiTimile  iiii  fmibid^Uwà,  ekiùevie 
fono  diffèmiti* 

1 6  Noi  fumo  teoud  di  quello  per  bafbrdi ,  &  ci 

s' alhene  dalle  noftrc  converfàrioni  .  come  da  certe  im- 
monditie  \  e  predica  per  beato  il  hne  de'giulU«ch 
vaata  <^  À4v«rr  Dio  per  padre. 

T  7  Vediamo  fe  le  cole  eh*  ei  dice  fbno'VClCl'e'pro» 
viaino  le  cofe  che  gli  fono  per  avenire.  - 

I  g  {g)  Imperoche  fe  il  giudo  è  figliuolo  diDiC)*c- 
^li  lo  pigliarà ,  e  lo  liberarà  delle  mani  degli  auverfarìi. 

19  (/&)£(àminiamolo  con  villanie  e  con  tormen- 
to ,  per  conolcere  la  Tua  manfuetudine ,  e  giudicare  la 
fiaupìcnza. 

20  Condanniamolo  à  una  morte  ignominiolà; 
imperoche  la  Tua  vifitadone  farà  fecondo  i  fuoi  ragio- 

'  nanentì. 

21  Quelle  cole  edì  hanno  pcnfatc,  &  hanno  erra- 
to :  impcrochc  ibno  acciccad per  la  loro  malitia. 

%%  Non  hanno  coaofciiiti  1  fegreti  di  Dio,  né  han- 
'  no  Iperata  la  mercede  della  fàntìmonia ,  né  hanoofaC' 
to  conto  akimo  del  premio  propofto  aUe  anime  irre- 
prenfibili: 

2)  Imperoche  Dio  ha  creato  Thuomo  pvdie  fia 
immortale , ci*  lu£ttto  all' im^^ilella  propriaièm- 

bianzi. 

24'  liliUmoytfcaliòadìnoiido|>er'l*tavidiadel 

*^monio: 

2f  E  quelli  die  iòno  dalla  fuaparte,  l' e^cnmen 


Jf2ì,i 3.* S6y  12.  i.Ctr.  I T,3i.{d)Matth. 

•li,  fi. Mattb.  27,^3.  Ch)Gitrtm,  tht^ 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

JO  pùgo  h  gÌHotchia  del  mi»  cmre  avanti  di  ttt 
maeftepjfmo  Signore  !  pregatukH , the  ^er  grafia  tma 
jo  jia  librato  dalla  firvitm  degli  empii ,  i^ma/i  tm  non 
9tgi  ftrftgtàtare  sfammi  iivott  [eoMjimmlumtpT 
Utttagranmfirk&riuL  ^mt». 


CAP.  la 

empii. 

1  r  E(4)aiiÌmcdè*giiiaì)8miMllemaiiidiDio, 

*^nè  i  tormcno  gli  toccano. 

2  (b)  E  parfo  adi  occhi  degl'  infeofàti.chemuoi. 
ao  ;  &  ii  fin  loro  è  Rato  ^dicato&deofe. 

?  Elapardtadaiioi^/4i3f»lMrovìn»iiHqiidnì 

iono  in  pace. 


4  Imperoche  cdandio  che  fiano  tormentati  nel 

cofpectodeglihuomiid,<(r)hAaaoiilQC«>MrièpÌe- 

nad'immorulità. 

f  Eteflcndoftaticafligatidapochi  mali, faranno 
iKompenfati  con  grandi  benefiiii  (OpercheDio  gli 
ha  tentati ,  e  gli  ha  ritrovati  degni  di  fe  ftelTo. 

6  Hi  gli  ha  provati  cornei* oronelbfbroaeeegli 
maccettati  come  un  perfètcoficrifirio. 

,  7  C')  Pertanto  rifplenderanno  nel  tempo d«I la  lor 
vifitatione,  e  fi  ipargeranno  come  le  favì/k  ndk  fe- 
ihiche. 

5  C /)  Giudicaranno  le  genti ,  e  fignorcggiaranno 
ai  popoli  :  &  il  Signore  regnaràin  eterno  in  loro. 

9  Quelli  che  hanno  la  loro  fiducia  in  lui  .inten- 
deraon^a  Verità  ;  dt  i  fèaiU  in  evid  ceacniHlo  ia  lui  : 


lì  terrà  coito  de*  fimi  dctri. 

10  Ma  gli  empii  daranno  le  penefècondo  le  loro 
cogicatloni  ;  come  quelli  che  difprezzeranno il  giufto^ 
e  fìfaranno  ribellali  dal  Signore. 

11  C^)  Imperoche  colui  che  non  fa  conto  della 
fjpienza  edelladifciplina ,  c  mcfchino ,  e  la  fpcranza  di 
uii  e  vana  i  e  le  fauche  lenza  frutto  ,  e  le  loro  opere 
inutilL 

12  Le  loro  mogli  fino  flolte,  &llofO%blolÌ 
fcelerati ,  la  loro  progenie  i  eiccrabile. 

ImperodiebeataèlaflerileiiiooAtamiiuua,la- 

qu.ile  non  hacoDÒiciuto  il  letto  in  peccato  db 
pigliarà  il  frutto  nella  vifitatione  delle  anime. 

14  Al  caflrato  funilmente,  che  nonhadifegnata 
fcelerateBa  con  k  mani  ,'nèhapenfata  cofa  alcuna  cat- 
tiva contrai!  Signore  ;  certamente  farà  darà  la  grafia 
efauifiu  di  fede.e  conditione  graulUma  nel  tempio 
ddSIgnoft. 

if  Imperoche  il  frutto  delle  buone fatidieè^o* 
riofo  :  ni  la-radice  della  prudenza  cafca. 

itf  Ma  i-figikioli  dcg^  «AdnlfimiofiiBoISdal» 
kcofefikìe$clafprpg^iMn<dcU^iniqpH»  ktR».  fiià 

eflermiifata. 

17  Ma fèviveranno  lungamente, noofàranuo ha* 
vuti  in  pregio  alcuno  :  enegli-nliiniigpoiniflMnanm* 
no  la  vecchìaja  fenza  honore. 

18  Ma  fè  morrumo  preflo)  non  havrranno  fpc- 
ranza àleona>>  'aè^onlbudoae  nel  giorno  del  gin* 
dizio. 

(9  Imperoche  il  fine  iiellajeneratìone  inìqua  è 
crudele. 

(«)  Dent.  33, 3.  (*)  Hehr.  1 7,  UljfS/.  /,  4.  (e) 
Rem.  t,2t,2. Cor,  f,i.i, Piet.  1^13.  (d)  Ffid. 
I  tf ,  2.  Detu.  tt  *.  (e)  Muté.tjyf3.  (/)  Aiatihm. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
JC*SffHtU  U $A gnmbfUicitÀ  dell  homo ,  effert  fi»  ^ 
^  divoto ,  aammi  Dio grandijftmo  '.  dejiderio  per  ine»' 
mneiare  ima  vita  mova  &pta  ,  affinchè  jo  fia  trevaf 
mImmtniigU  mdélaùjfmi  figSm»,  Jmm, 

ÌDella  lìnea  de*  httonì  e  de'  cattivi:  L.t  vrcchlez,za  non 
debite  ejfergitidùéuafelnimendegb  amn^ma  Hats 

I  \/TEglio  è  I*  cAct  lenza  figliuoli  con  virtù:  percio- 
chc  v'  è  immortalità  nella  memoria  di  eflà: 
Xonciò  fia  nou  à  Dio ,  &  agli  huominL 

2  Ecedirimìtano  mentre cprefènte, e  k  defide- 
rano  quando  s' è  dipartita  :  &  ella ,  vittoriofà  nel  com- 
battintenio  di  premi  immacolati  t  trionfa  in  perpecuoi 
portando  corona. 

j  Ma  la  moltitudine  degli  empì,coplo(a  dì  pro- 
genie,  non  profitterà  ;  e  di  rampolli  baftardi  non  met» 
terà  profonda  ndke ,  c  non  poièràitrmo  pedale. 

4  Percioche,  auvengache  per  un  tempo  pulluli  in 
rami  ;  pur  quelli,  non  lalendo  fuori  fermamente, fa- 
ranno fcrollati  dal  vento  ,  e  faranno  diradicati  dalla 
violenza  de' venti. 

5"  I  rami  faranno  rotti,  edèndo  ancora  imperfetti; 
e  '1  lor  frutto  farà  inutile ,  dTendo  da  mangiar  acerbo, 
ftattoànulla. 

i  Conciò  fi  colà  che  i  figliuoli ,  chenafcono  di  gia- 
citure inique,  fiano  teflimoni  di  malvagità  contrai 
lor  genitori ,  ^uaivlo  fene  fa  inquìfidòne* 

^  Bit 
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sapienza: 

fCoftanza  dei giufìi,) 

7  Ma  d  giu(b  «quando  iftfàcolto  d' acci ba  mor te,  ' 

iàriinrìpofo. 

%  ftatdoche  It  venerabile  vwchieBa  non  è  quel! 


lìti 


che  èmolcD  attieiiip«Ka>  taaaià  miliira  ànumcra 
d' anni.  - 

5  Malaprudenza  è  canutezza  agUìitmorini;  «la 

immacolata  è  loro  età  di  vecchiezza. 
20  Colui ,  che  già  hi  grato  à  Dio ,  fu  amato  ;  e  • 
tauastt^x  vivevi  Rai  peccatori,  fu  trafpertato. 

1 1  Fu  rapito ,  acciochc  la  malìtia  non  mutafTc  il 
filo  inicndimcnco ,  ò  la  fraude  non  ièduccirc  la  Tua 
anima. 

12  (Pcrciochc  le  malìe  di  malvagità  ofcurano  !« 
cofe  buone  ;  &  i  rivolgimenti  della  concupifccaza 
fouvertoflo  una  mente  fenza  malitia.) 

I  j  Omì egli, condotto  alla  Ìn|mftttìilM»Mll- 
piè  lunghi  tempi  in  breve  fpatio. 

14  Pcrcioclic  1'  anima  liia  era  accettevole  al  Si- 
gnore :  perciò  egli  s'aActiò  di cedpdtjnwo deHa 
malvagità. 

I  y  Ma  i  popoli ,  benché  veggano  quelto  »  non  pe- 
rò te  confiderano,  e  no«  vi  pongono  BMBie  I  ck>èk 
chegratia.«fliìfiitoOfdiai£ffaaiiÌHÌ»tvirilttioiwd 

/uoi  eleiò. 

16  11  giuflo  morto  condanna  gli  empi  vnrcnd»  e 
lagiovane^'.za  preftofiabalavacdriaMiiMkoattwi- 
paca  dell' ingiufto. 

17  Fercioche.  vedendo  la  fin  del  iàvio,  non  però 
CDoiidertno  il  configli»,  diettìgaoMliapldò  ditó, 

'&àche  rh3  polio  inficuro. 

15  Laveegoao,crhanaopernuUa:maiiSigno- 

«riiìdaiàdiioro. 

19  ftappreilbcaderannom  rovina  ignomimoQ: 
e  faranno  in  eterno  in  vituperio  fra' morti  :  pcrcio- 
checgli  li  diromperà  *  gettandogli  àbaflb  col  capoal- 
langiù, fenza  che^flaoo  far  motto  ;  e  gli  Gnoverà 
fin  da'  fondamenti ,  e  faranno  deferii  fin'  ^'cibtBOi 
c  làraimo  in  dolori ,  e  la  lor  memoria  perirà. 

29  VcmitnotuKipaurofiàcoaiM^lor  peqptfi: 
e^e  lor'iniquiti,  fiaom  éKUBoauMm,  gM  con- 
vinfcranno. 

S  O  S  P  I  a  I  O. 
£\  Dio  !  j»  ti  frfio I  rktrJUà £ m%hé^  nli/èr^ 
TttrJùt  ili  «"  »  &f*  >     i"  'S"^  cefajo  h4hhi4  mi- 

ipu  i<«f».  1 


CAP.  V. 

e$fiéunji  de'iimfii  entra  iftrfetMri  ;  L4^4h- 
Kuidegìitmfùtvmtm 

X   A  LI*  hora  il  giufto  fi  pTtfenteri  con  mo] 

■"■za  davanti  alla  faccia  di  quelli  che  1'  havcnnio 

ilfiUtto ,  e  che  havoanno  foreiMne  kfue  fatiche, 
a  Ete(fi,vedildl»^laraBlio$0fi9;irbatidigrave 

Spavento ,  e  sbigodkaHBO  éaHiftuAlntf  ,«h««ttfiwg 

t  ogni  lor  credenza. 


fiSadéUoralpirito 

che  già  haverai 
pcroÉMoente 


luce  della  giuUim  non  ci  ha  illunwiatiiC  *1  Iòle  del& 
gh^jaiancmy  è  levatofopra  noi. 

7  Noi  diiamo  empiuti  di  fentierid'inìqiiìti,  e  cK 
perditionc  ;  -e  ftamo  caminati  per  deferti  ove  non  ha 
Urada;  e  non  habbiamo  conofciuta  la  via  del  Si^oorea. 

8  Che  ci  ha  giovato  la  fupabia  .'cchfeti  faannò 
conferito  le  ricchezze ,  con  la  vana  gl  oria  ? 

^  Tuttoquclk  cofe  fono  trapallàce  come  un'om- 
bra >  e  èometin  neff>  dw  trafcorr  e  : 

10  Come  una  nave,  che  travalica  l' ondeggiante atf» 
tpua  i  laqual  come  è  paiIàta,non  fene  può  trovar  b  trac- 
€ia  •  ne  M  (cntiero  del  fiiocainiiio  nclr  onde: 

1 1  Overo .come  un'  uccello  volanre  perì'  aria,' 
del  cui  camino  non  fi  trova  alcun  fcgnalc  :  an/i ,  ci  me 
ha ,  col  muover  dell'  ale,  trapalfata  l' aria  lieve ,  pcrcof- 
fii<lel-l»ncr  de'  vaitni,  e  fcolcata  di  Aridente  forza,noa 
fi  trova  apprclfo  in  quella  alcun  fegnodi  pafljggio: 

12  Ovcro  ,  come,  quando  tirata  una  faetta  al- 
berfagHo  »!*  «ria  tagliata  fiibìco  fi  rKòtvc  m  k  Aefà  ( 
(al  che  non  n  può  fapcrc  onde  quella  è  paflàta: 

1 3  Cosi  an$dtie  aipii  tofto  chefiamo  aati,  fu^io  ve-, 
fludmcno. 

k4  £|ieii.fa9Aamo  moiWar'  alcun  fègnale  di  vii<- 
tù  ^  naft  beo  finno  fiati  coalHnuuaeUaiiofbain^ 
Uria.       .  .    .  , 

I  I  f  Perdodiela  (peranza  diel^  empio  (  come  unà 

lanuggine  ,  portata  vii  dal  vento  ;  e  comefpum* 
fottilc ,  Ibfpina  dalla  cempeda  ^  e  come  fumo ,  5IÌ- 
(perlb  dal  vento  :  overo  anche  trapafllicqnebmis! 
moria  d'  un  viaadaim,die  attcfj^Ibl'uòi^Qmkii 
ualuoeo.    .  .  V^. 

ti  MaightfUvivondIn  eterni)  e  illorpronioà. 

nel  Signore,  e  la  cura  dìloroèappoì'Aki(r0p<l>  ; 

17  P«cio  riceveranno  il  regno  di  magnificenza,  4. 
la  benda  reale  di  bellezza)  di.man  del  Signore  :  in|pr>. 
rpche  egli  li  cofxM  «M  Ja  fili  doftr»,c  gK  difeo^ 
col  Tuo  braccio. 

.  1  %  Egli  prenderà  per  armadura  «pnopiuta  lafuage^ 
Ipfia  ,&  armerà  le  aeaturc  à  vendìttadc*  nemici. 

19  Egli  velìirà  giufh/ia /invocè  dì tOHWlJ&i* 
vece  d' cimo  .giodicio  fmcerOk . 

29  Hgli  prendofèfintitli yin.juog^ìdi  feudo kid^. 
gnabile. 

AI  Et  aggoazerà  T  afpra  fua  ira  in  luogo  di  Tpa* 
da  <;  e  tutto  'I  mondo  gucrreggierà  contifolui  con* 
tia  gli  (lotti. 

%z  I  fòlgcfri lanciati  aneleranno  dritti  à  iriira,cdall« 
nuvole  s' auvcnteranno  al  bcrlagiio ,  come  ad  un'  arco 
piegate  digraa  fona» 

2j  E  piene  di  gragnuole  fàraimo  gettate  dall'  ira 
landapieffc  :  l' acqua  del  nmr^p^g^crà  conoa  lo*, 
ro  «  &  i  fiumi  gl'  inftdftdenoifofieramèifte. 

24  Lo  fpirito  di  fbraacoàtcaflicrà  loro ,  t  ^entan*^ 
dogli  dirpergcriàguifa  di  turbo  ;  e  l'iniquità  dcftìr»- 
terè  tutn  Jia  eerra.c  la  malignità  ibuvàrtiràiil^dtV 

 ^ — ^  I*  ^ 


«  Ali' hora, rauv€dtttifu««enwfido  per  Tango-  ^ 

idelloraimrito,  diranno  frale  fteffi:  Coftuièquel  Q  Di»  l  da  te  viene  ogni  bene .  dammi  U  copanc^ 
.  ...^ — iy«hH»v«cbiiamBiov«u-      criftiMkta^elMimfmte  kéCcsfimjt^Htravé*^ 

'       t    '  -'ir 


CAP.  VI. 


4  OflMiiinol«»pw«v«iio  hìùaiÌMÉal«^ 

«lSioflìi»ignominioro. 

«■  Come  è  egli  ftato  annoverato  traifìg^ou  di  £fortétimÌMÌfreMcij^(^MRt«IUgimfiix,ia,(^h/l4S4-' 
Dio,«Cela(iialorecfif»i6iilÌ'?  I  fif^'^^UliMtefif^iamtrMkq^tbtUcenéiH»: 
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540  SAPIENZA. 

{E fort  attorie  fatta  aiprencipL)  .(Là^dms  condiii<me  à  tutti  gli  buomìnt.) 

2   X  ScoItateaduaaue.òreiintcndeK:  |    2/  HorJalIlolactldi||ede'^«vieialàlutcdelmoIl• 

<^  a 'Giadic^dcllec(bcmicà-ddl«tma!<impa-  do,&^ 
rate.  I    2€  Siate  Juaniie  umidlmi  per  IcmicpttpletC 

ne  rìcevcfcte  profitto. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


;  Porgete  gli  orecchi ,  voi  che  fìgnorcggiatc  la 
moltitudine  «  «  infaperbite  ddle  tuièc  delle  oattoai. 

4  PcFcioche  dal  Sjgnoit  v'  è  datala Tu^aoria, e b 
poderi  dall' AltìfTimo  ;  ilqualc  farà  inquìTitione  dei* 
le  voibc  opere,  &  invcllighcrà  i  volVi  configli. 

f  Conciò  fia  coiàdic ,  cflcndo  ninilbTikl  Tuo  re- 
gno ,  non  habbiate  giudicato  drittamente ,  c  non  hab- 
biate  oflèrvatala  Legge  non  fute  caminati  fecondo 
hvòlomiADio. 

^  Egli  vi  fopragiungCrà  horribilmentc,  e  tofto: 
perciocne  (i  fari  rj^do  giudicio  di  quelli  che  fono  in 
grado  eccdiòi 

7  Impcrochciliuninio  iàcilinencet»cttcne  perdo* 
no  per  mi^rìcordìa  ;  Wà  i.pottifti-Aniiiio.poccQie* 
mente  dàminati. 

5  Pttdocht  il^Siglfore  di  tutti  non  tcincrà'pcrfiMiai 
e  non  porterà  riverenza  à  grandezza  alcuna  :  conciò 
fu  coÀ  ch'egli  hàbbia  fatto  il  grande  e '1  piccolo,  & 
habbnugualmcntcrciini  di  mcd 

5  Ma  ai  potenti  fopraftia/prainquindon^ 

10  A  voi  dunque ,  ò  Rè  J  s' indrizzano  i  miei  ngio- 
namend  ;  acdoche  impariate  fàpicnza,  e  non  intop- 
pi 

1 1  Perciochc  coloro  che  havcranno  oflcrvate  le 
coiè  fante  (àntamente ,  faranno  giudicati  fanti  :  e  colo- 
ro che  faranno  ammacQrati  intpidle'tibt^^rovcniBnD 
cberifpondere  à  lor  difefa. 

\z  Dcfiderate adunque i  miei  ragionamenti ,  bra- 
>evm 

I  ;  La  fapienza  è  chiara ,  c  giamai  non  appafla  j  fic 
^evohxicntcè  riguardan  da  colorochc  l'amano  i  & 
ètrovata  dtcoloiochcbceicaiio. 

ì4  EllarifadvaiKlà«ilQiodtthdcfidawo»p<^r 
firfi  conofcer  la  primiera. 

1  f  Chi  n  leverà  la  mattina  ì  buon'  bora,  per  andar* 
àoovarii,  BOB  t*  aAdchCEà:  pcretodw  la  cravcri  4 
fiderealfuoufcio. 

1 6  Conciò  fia  colà  che  il  pcnlàr*  ad  eJIà ,  fu  il  coap- 
fdnwaco  di  pnidema  t  ceni  vegghierà  per  lei ,  «>> 
fio  farà  lènza  pcnficri. 

17  Percioche  ella  va  attorno  cercando  quei  che  fo- 
ao  degiridi  lei ,  ScapparìTct  hm»  amoravoimentc  per 
kftrade .  e  vicn  toro  incontro  in  ogni  penfìero^ 

ig  Impcroche  il  principio  di  cflàè  flveraciflkno 
defiderio  d' ammaemamento. 

19  E  la  cura  dell'  ammaefbamentA  èc«ili)ela 
carità  e  l'olTervatìonc  delle  leggi  di  elTa  ;  erattentio' 
ne  alle  fue  l^gièil  fermo  fondamento  ti'immora^ 
Sci: 

20  ErimmnmiiiÉ  6dn  riiiwin*è^dì 

Dio. 

21  CodflddkfarbAfipicaiacoiMhKeil  regno» 

22  SedoMpieiò  rè  de*  popoli,  vi  dilettate  di  tro- 
ni,  e  di  fcettrì  a  hooDcateb  fificnn^aedochc  rcgnia* 

te  in  eterno. 

2  ;  Hond^diimròche  colà  fia  fapienaa«ccoac 

fia  ftata  prodotta  ;  e  non  vi  celerò  I  miltcrii  :  anzi ,  ri- 
cercando Hn  dal  principio  dell'  origine  di  eifa ,  mette* 
rò  in  evìdenxa  hraacoaoièenu^cnoA  tnpafoò  Uve- 
rità. 

24  Nè  anche  caminerò  con  chi  è  tutto  fecco  d*  in- 
viai t  percioche  un  ule  non  ùsi  partecipi  di  t»r 


Clgntrtl  i  cìttirMeewt/oio  U  im  ghrin ,  &  il firmét- 
mente  annunti» U  «pere  tUU$  tmt  mstii  »  tm  b«if9lt»' 

di  tutt*  Umi9  cuore.  Amen. 


CAP.  VIL 


Chtìmm* 

fienxji. 


QEn  fono  aadi*  ioliinmo  amtale,  patì  à  tmd 
"^gli  altri ,  edc*difandetiddpffimoÌBw»ofat«' 
maro  di  terra. 

2  E  fono  fiat»  effigiato  carni  tlÌ  corpo  di  mia 
madre  nello  lp«in  di  dieci  mnù  %  «flèndo  flato  ca- 
gliato di  fangue ,  con  feme  d'httoOMb  «Col  dilccioclit 
accompagna  il  dormire, 
j  PMBMOihoacnaQoPafiaconnttnaitiHilnfl^ 

e  fono  Caduto  (òpra  la  terra,  ncllaquale  tutti  fofTrono 
medefime  colè  :  jo  ho  mandata  fuori  la  ptina  voce 
fimile  à  quella  di  tutti»  maogcndOk 
4  )o  fono  (lato  nudrito  in  fafcie ,  &  in  cure. 

f  Cbnciòfucolàdkaiimièhabtohamo  alMr 

principio  di  nafcita: 

€  AiudCDBi  hanno  una (UbcnttM  da  irfaiC 

tutti  ancora  una  pari  ufcita. 

7  Pcrdojohopr^ato.em'èliaeidataprudenza: 
jo  ho  invocato  •  e  m' è  venuto  lo  fpirito  (S  iàpienn. 

8  Jo  r  ho  antiporta  à  fcmri ,  òl  à  troni  ;  &  à  com- 
paratiooe  di  eflà  non  ho  lìimato  nulla  le  ricchezze. 

9  E  nonlr  ho  appareggiate  le  pietre  pretiolè  :  con- 
ciò Cu  cola  che  tutto  l' oro  appcflio  a  lei  fìa  un  p^ 
co  di  rena  ;  &  qfreflb  Jci  i*  atgouo  iia  liipiiaio 
come  fansò. 

10  JoPhoamNipKi<liefinill.4beUezza;  &ho 
])ropoftod'havcr]a  per  luce  :  percioche  ilhlBie»dlt 
ne  procede,  giamainon  s'ammorta. 

11  HortMtiibaiiinricneniiibn¥aiiiiticonki,« 
ricchezze  innumerabili  per  te  mani  di  eflà. 

12  E  mi  fon  rallento  di  tutti  que' beni,  perciocfao 
la  fapienza  ne  era  h  conduttrice  :  hor'  jo  non  làpc- 
va  eh'  ella  foSk  lageoltricc  di  qodll. 

I }  E  r  ho  imparata  finceramenic,  eh  communi- 
to  lenza  invidia ,  e  non  naicondo  te  ricchcnedi  ella. 

14  Ella  è  agli  huomini  un  tcforo ,  che  non  view 
giamai  meno,  e  quei  che  V  hanno  ,  fanno  amidtia  eoa 
Dio ,  comaendati  per  li  doni  che  procedono  d' am- 
luKiiiaujanin 

I  ^  Hor'  Iddìo  m*  ha  dato  dì  parlar  (ccondo  l' ani- 
mo mio»  e  di  penGtf  come  (i  conviene  iècondo  idoni 
comnnmicarad  :  condò  fia  cofii  eh'  fiat  duce 
della  (àpienza  >  &  addrimior  de'  favi. 

16^  Percioche  ,  e  noi  ,  &  i  nortrì  Yaglonamenti» 
ÒC  ogni  prudenza,  e  Icicnza  d'  ogni  arte,  è  in  mano 
fua> 

17  Imperoche  egli  m*  ha  data  una  verace  cono- 
scenza delle  cofecheiònoida  conofcere  la  compoii* 
tionedd  mondo*  ola  virtù  derildencRti  t 

1 8  II  principio ,  la  fine ,  e  r  mezo  de'  tempi  : 

19  Le  varìationi de'  fol(litii,&i mutamenti  delle 
fl^om  :  le  rivolutioni  degli  anni»  e  le  diipofitioni  del* 

10  la 


;lj  by  Google 
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(Frutti  ìeUà  Soficnza^  COrationepermfetràr^ìpìtnzi.) 

20  Le  nature  d^liaaimaiit celi affccctdeJlcfìcre:  auvenirc.  e  gli  auvcaimciui  <iclJe  liag^Mii  »  c  de' 

ren/A:  ticllc  p  .intc,  e  le  virtù  delle  radici:  9  Jo  dunque  ho  dctérmiAalo di  menar  còfleipòr 

1 1  tt  ho conofciuto  ogni  co(à ,  occulta,  epaleiè  : ,  viver  meco  ,  lapendo  eh'  ella  mi  Irebbe  cotifiglieri 
perdocbe  la  làpienza,  che  è  operatrice  d' ogni  colà/ 
flW  r  ha  infcgnaca. 

22  Conciò  fia  co(à  che  in  lei  fia  uno  (pirite  in- 
tendente ,  (àuto ,  unico ,  vario ,  fottiJe ,  mobile ,  chia- 
fOfimiiiaailalo,  maniftdo,  indanneggiaMc»iiiit- 
tor  del  bene ,  aguto  ,  libero ,  benefattore  : 

a)  Hununo,  ilabilc ,  fermo .  vacuo  d' anAetà  di 
ave ,  die  può  tono ,  die  riguardi  tMn>>  e  penetra 
per  tutti  gli  fpiriti  intellettuali  .puri, e fottilifllmi. 

24  Percioche  la  iàpicnzaé  colà  mobilidtma  fopra 
ogni  alto  movimento  ;  e  trapalTa ,  e  penetra  per  tutte 
k  cofe,  per  la  Tua  purità. 

2  f  Conciò  fia  cofa  che  fu  un'  halìto  della  potenza 
di  Dio  ,&  una  pura  proccffion  della  gloria  dell'  O- 
<  poetò  nulh  di 


di  colè  buone,  e  confortò  ne*  penfìerìiie  nelle  ^oie. 

10  Jo ,  4)er  ki ,  hamò glòria  fiiieMot«»lgÌtf- 
vane,  honore  appo  gli  antiani. 

1 1  Jo  làrò  trovato  aguto  in^udiào,  e  iàròin  am^ 


*  a£  Pj^cioche  è  ^kndore  della  luce  eterna ,  e  Ipec- 
cMo  ddk  vkift  di  ÙHhfinia  macdik  ;  de  inu^aedel- 

la  bontà  di  eflb. 

27  £t,aixvengadieriaunica»purpuòogpufolà> 
e,  diniorandotnlè(kflà«nttKi«aoaDÌco&}il,d*cA 
fcendcndo  ndk  fipÉc  nàa»%  h  djb  «and  dil3io . 

«  de'  profed. 

28  Percioche  Iddio  non  ama  nulla,  fenoncdiù 
che  bibita  con  (àpienza. 

^5  Imperoche  ella  è  più  bella  che  il  fole  ,  e  paflia 
Ogni  dilpofitionedi  delle:  fatune  comparatione con 
k luce*  ella  (ì  trovi  andar* inanzi. 

Conciò  Ha  cofa  che  alla  lucefuccedaìanotte: 
nu  la  malitia  non  può  foprafar  la  làpientt> 

sospiRia 

f\  S^w^ifereht  inuf  imfiftrhirji  t  àjNNM  fftieht 
ifygfno  4d  iHfùnftmìfirktféitk^j»fimfn*$»- 
jidni  U  imis  fréffiitM  &  U  mU  mwdTrlw»»  mtàtth$ 

CAP.  Vllt 

Stffdtd  i  lodare  Sopiti 
f:  I  frutti  delU  Sapiente. 
j  L-IOr'  fila  arriva  da  una  eflrcroità  all'  altra  po* 
'^leniniMntt  «edii^mofieogiiicofii  urilmente»  e 
bene. 

2  QuelU  ho  amato ,  e  ricercato  dalla  naia  giova- 
nezza ,  e  procacdaie  di  fpofarla  »  e  firn  divenuto  t- 
nator  deÙa  (ùa  l»cUczza. 

j  Ella  glorifica  la  nobiltà, havendo  la  Gonvìi^ 
tìonediDio:e*l  Signor  d'ogni  cofa  l' ama. 

4  Percioche  ella  è  la  (aera  maeftra  delia  fiàema  dì 
pio,  e  quella  che  difccrne  l'opere  di  elfo. 

f  Che  fe  pur  le  ricchezze  fono  una  polfeflìone  de- 
fiderabile  in  quella  vita  t  che  i  phitiooo,diek(apien- 
za  «  che  opera  ogni  cofa  ? 

$  E  (è  prudenza  opera«  qoal*  è  piùgirande  Opera- 
trice di  ki  m  tunek  cete  die  fònof 

7  Eièakuno  ama  giuditia.le  fatiche  dì  coildfetic» 
virtù , percioche  ella  infcgna  fobrieii,  e  prudenza  ;giu- 
ftitia,  evalore;  dcUequali  nulla  è  più  giovevole  agli 
Kaomini  in  quefVa  vita. 

g  E  fe  jlcuno  defidera  anche  ifpcricnza  di  più  co- 
fe, ella  fa  le  cofe  antiche,  £c  imagina  le  future:  ella 
fi  k  aftndedclk  teiok»  ekfolutioaidelkqnlllioiii 
damt  dk  comlb  1 1^,  &  I  pndigli  ddk  «da 


12  Qujndo  tacerò  ,  alpettetànno  cK'io  parli  ,'e 
quando  pnrierò  ,  fhranno  attenti  ;  e  quando  terrò 
lungo  ragionamento, fi  mcncemflo  knuiiolnfoli 

bocca. 

1 1  Per  «iià  Jiaverò  immortalità, e  iafciarò  memcK 
tìatcémaldiìna^  qucUi  cheVeiraùio  dopo  noe. . 
14  Jo^e«vtmekò  i  fa|Kdi%  e  k  natMld  im 

ranno  fottopoDib 

I  ;  I  tiranni  ipaventcvoli ,  udendomi,  haveranno 
pmta  i  jo  ^ijnriiè  buono  fìra  moltitudine  ,  e  prode 
in  guerra  :  entrato  in  cafa  mia ,  mi  ripofcrò  con  lei. 

16  Perciohe  lafua  converfationc  non  ha  alcuni 
wMfkiidiftev  nf^  'tivercon  kiakundolortj  «mik^ 
titia  ,  e  gioia. 

1 7  (^efte  colè  di^iiàndo  fcame  fleflb ,  e  penan- 
do m^euor  mio  die  itnmortalidéiidfarenndo  di 
fapìcnza: 

1 8  E  die  nell'  amicitia  di  eflà  v*  è  un  buon  di* 
letto,  e  che  nelle  fatiche  delle  fue  mani  v'è  ricchez- 
za ,  che  non  viene  eiamai  meno  ;  e  che  neUa  pra^ 
tica  della  faa  converutione  v'è  prudenza ,  e  buona  fa- 
ma nella  communicatione  de'  lìioi  raBaiùabienti}jo 
andava  attoviio  cercandola»  per  lecala  iWk 

T  9  Hor'  era  jo  fanciullo  ingqpBiQlb*,ie  ìn*telltl]l^ 
uu  4  Ibrte  una  buona  attima  : 

ao  Over  )>iii  tofto  >  dkndo  Wao>  iBt  <MnM 

in  un  corpoinointaminatch 

2I  Hor ,  làputo  ch'io  non  poteVa  ottenerla,  fé- 
hòn  che  Iddio  la  dcflè^  (  quello  ancora  era  di  pru' 
denza,  di  Gpere  di  cui  procedeiTe  quella  eratia)aii^ 
dai  dalS^^mcièlopi^^cdiffidianioliiiioaMK 

iSOSFtRiÒ. 


'UA  Signori  !  eh'  jo  fofjM  frmirt  ;  frutti  dtlU  fifi 


iem» 

U  madri  di  tutti  i  vixJi,  Amen. 


CAP.  IX. 

Oréftitm  ili  SdUmtàt  per  fmftftir  pipitinji. 

Dio  de'  padri  i  %!Sìjgtiot'  di  hiifèricordia.'dlà 
^^hai  fatto  ogni  Cofa  con  la  tua  parola  : 
2  Et  haiipcr  b  tua  fapiénia.fabricato  l' huoiOBo^ 
accioche  fighoreggi  fopra  le  creature  da  te  fatte; 

j  Egouvernjilmondòiniànddi,iegiuftitia}efàé* 
eia  giuditio  con  dirittura  d*alBìfno; 

4  Dammi  l' aiTcffora  de'  tuoi  trunifipÌHlfea'tlEildft 
rimprovarmi  d' infra i  tuoi  figliuoli. 

f  Perciodie jofiili  tuo  fii^mlore.c  figliuol  delk  tua 
firvcntt,  hiKttno  dcbok  ,e  di  corta  via  ;  e  di  nilnore 
tetendimenu»  ^  die  ttOn  fi  conviciic  per  gpkidicìo,  i 

6  Imperoche  ,  auvengache  alcuno  fia  compiUiO 
fra  ì  figliuoli  degli  huomini ,  fe  non  v'èkfl^Killl 
che  procede  da  te,  fari  reputato  nulla. 

7  Tk  m' hai  eletto  rè  del  tuo  popolo  ^  e  gitidilki 
Hf  ONt  Égjixnà^  t  delle  tue  iìgltu«k 

Vyy  I  g  Tu 
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542  SAPIENZA, 

( Defidério  della  ifera  Sapienza,)    f  La  Sapienza  *vìrd  è  ficuta  guUà .) 


8  Tu  m'  hai  detto  ch'io  edifichi  un  Tempio  nel 
mo  monte  finto,  &  «l'atcare  mUa  tìuk delh  n» 
habirstionc  à  fomigliMzaddftGltfdlMnHcdOtChe 

tu  preparai^  da  prima. 

9  £te«o<i la -fiinaita/^coMfee-ittiie opere, 
C  che  fu  prefentc  quando  tu  facelli  il  mondo;  eià'cio 
che  t' è  grato  &  accettevole,  e  ciocbeidritip  ftcon-- 
do  i  CHOi<onin>andameiui. 

10  Mandala  dai  fanti  cteU  ;e  falla  venire  dal  fo- 
lio della  tua  gloria  ;  acciochc,e  cir?ndo  apprelTo  di 
me,  adoperi  meco  ;  &  jo  fappia  ciò  che  è  gradevole 
.ippo«s. 

11  Perdochc  <lb  fa ,  &  intende  ogni  cofa  ;  e  mi 
condurrà  auvedatameate  ndk  mie  acuoni ,«  mi  con- 
ièrvcrà  ndla  fin  gloria. 

Il  E  k  mie  opere  ti  faranno  ncccttevoK  ,  e  gill" 
dicberó  il  tuo  popolo.g^ullamcacc,  c  iàiod^nodc* 
troni  di  mio  padre.  > 

Percioche  ,  chi  è  fra  gli  httOMlm  ,  che  poflà 
•conofccre  il  configlìo  diDioi'  ò-cbi  ptto  tmaginait 
■«ò  che  Iddio  vuole! 

'14  Conciò  fu  co(à  che  i  dilborfi  degU  httomini 
«mortali  fumo  lenti,  &  inoOri  pcnficri, incerti. 

•  1  f  Inapcroche  il  corpo  corruttibile  aggrava  l' ani* 
•Iha  ;  l^'MÌbìtxdto>  MnìeOK  •  deprime  hvinaiie  dMs 
f.penfa  molte  cofe. 

1$  Et  appena  ci  imaginiataote  cofe  die  iòno  in 
^cerra^-c  troviamo.^  gnn  fi^dca  lecofeebclulrfiìuQo 
•  InuifD :  e  chi  può  iaveiligarlccolè  che  (booin cielo? 

17  E  chi  Ha  conofciuto  il  tuo  configlio  ,  iènon 
the  tu  gli  babbi  data  (apienza.c  gii  haboi  mandato 
i|l  tuo  &>irito  fanto  dai  luoghi  (bprani? 

•  i^g  e  coti  fono  ftatc  adtìrirzatc  le  vie  di  coloro 
*At  fimo  in  terra ,  e  gli  huomini  fono  Ibxi  amnjae- 
^frid^iv  cofe  che  ti  piacciono: 

19  E  fimo  flati  filvaty  per  fapicnza. 

S  O  S  P  1  R  l  O. 
rin  Dh*  Péiàre  fsfttij/im ,  Àmmd  U  fifkittM ^^Itt 
^ fttàe  nel  tm»  trw ,  /«  »  eh'  tÌ0  Uvtri  mec» ,  cr  c  /  f 

qmcUo ,  eh'  e  confirme  sieffi^  e  grat»  k  tt*  Àmm. 
t  A  P.  X. 

principio  imfim»  éid  htrét  liberdti. 
•I  p*^fa  confervò  il  primo  padre -dd«KMido»<he 
•'-'i^u  creato  folo. 

a  E  lo  traflc  dal  Tuo  pK>pri»fpeccaem«-g^-«liede 
■ferza  da  fignorcggiar' ogni  cofa: 
■      Ma  V  iniquo ,  difpertitofi  da  lei  nella  fua  ira,.pe- 
lA  co*  (ìirOii-deU*  homicidio  del  fratello  : 

4- Per  loqdale  eifendo  llau  diluviata  la  terra  ,  la 
£ipienaa  la  falvàdinuovo»  g^vtmando  il  giuiio  per 
un  piccToi  legno. 

f  Effa  ancora-,  edéndo  fiate  le  genti  confu(è,per 
lo  confèntimento  di  malvagità»  conobbe  il  giufto , 
e  lo  confcrvò  fenza  colpa  appo  Dio  ,  e  lo  mantenc 
Ibfcc  contraiafiiifi^eraiaafttttone  invcrfi)  ifigUuoto. 

6  tifa ,  mentre  perivano  gli  empi,  canapò  il  giu- 
do, che  fuggiva  il  fuoco  ,  che  Iceadcva  fopralccin- 
^ue  cittì: 

7  Della  cui  malvagità  rende  ancora  teftimonian- 
ta  la  terra  fumante,  c  le  piante  cheporcano  frutti  di 
vane  beneize:  eTpilo  del  (àie,  che  Aà  dritto  per  ri- 
cordanza dell' anim.i  incredula. 

g  Peióocbe^ueUichchaiwoaalalaauUiì^^^ 


za ,  non  foiameme  hanno  loiìerto  danno ,  per  non 
haverviconofitaie  le  cofelmanc  $>nia  hanno  aneon 

lafciata  ai  viventi  ricordanza  della  loro  ftoltitia  :  ac- 
ciochc  non  poteffcro  purcclarfi  neUeca&,ndiequaÌi 


9  Ma  la  fajpienzaha  libcrarifiittmi^qvdftdie 

che  1'  hanno  lervita. 

10  Eifa  condufle  per  dritti  camini  il  giudo  ,  che 
fuggiva  Pira  del  fratello;  gli  mofhrò  il  regno  di  Dio* 
cglidicdc  la  conofcenza  de'  fanti;  1'  arricchì  ne' fuoà 
uavagli,  e  l' accrebbe  benedicendo  le  fuefatiche. 

11  Mentre  era  oppreifato  per  «farida»luappic& 
(b  di  luì ,  e  l' arrìcchi, 

J2  Lo  giurdò  dai  nemici»  e  l' aflàcurò  dag^'  in- 
ftiiatorì  ;  egli  diede  il  premio  dP-vafiomcanbatri* 
mento;  accioche  làpctte  dhe  h fiati è-ptti  paterne 
d*  ogni  altra  caia. 

1 1  Effa  non  abandonò  il  ghiAo^wndato.-inal» 
liberò  di  peccato,  e  difoefecon  lui  nella  fofla. 

14  E  non  lafciònc'  ceppi;  anzi  alla  fine  gli  portò 
gh  fcettri  del  regno,  «  la  poddU  di  quelli  dici' ha- 
vevano  fignoreggiacot  e  fece  appack  mendaci  quel» 
li  havcvnno  vituperato,  e  gli  diede  una  gloria  etema» 

1/  £fla  liberò  il  popolo  (amo ,  c  la  progenie  tm* 
■ooente.  daHa  nacion  di  tpidfi  diefopprtlEifano. 

16  Eflà  entrò  nell'aiùma  del  Icrvidor  del  Signore; 
onde  egli  contrattò  ai  cè  tremendi  con  prod^,  e 
con  miracoli. 

17  Elfa  rendette  ai  lànti  lafetribqiloil»<falhiaiMÌÉ 
delle  lor  fatiche  ;  gli  conduflfe  per  un  camin  mara- 
vigli ofo;  e  fu  loro  per  covcru  di  giorno,  e  per  lu- 
me di  (Ielle ,  di  notte. 

15  Effa  gii  pafTare  il  mar  foflb  , '€  ^-CMI^ 
duflc.per  roeuo  acque  profonde: 

19  E  *  firnitnerfi'i  lornemid,  ^  fteeiniscre  fuor 
del  tondo  dell'  abifló. 

20  Perciò ,  i  gittfti ,  fpogliari  ^li  empi ,  ^àlmeg* 
giarono ,  o  Sif^nore  !  il  tuo  nome  fanto ,  e  ItndarooO 
di  pari  conièndmcnto  la  ma  difenditrice  mano. 

21  Pcrciòche  la  làpienza  apcrfe  la  bocca  dc'mu» 
toh ,  e  rendette  ben  parlanti  le  lingue  de'  fanciulU. 

SO'S'MRIO. 
T\  Ko  tà  Mrgenf ,  gemmt  ftrfietre  pretiofe  fonoqiuA- 
^  che  cofa  ;  mm  in  rignardo  deltn  tma  -divina  Sapitih 
Z.M,  •  Scorci  mwfotn  nmlU ,  accendi  im  me  il  twrt 
à^dm»perhmmU^4miè$fiiijidif$l0mmfé 

^k.  Armn. 

C  A  P.  XI  • 

Japiemui. 

l  JCSla  addrizzò  i  fatti  loio^  le  mani  del  fànio 
*TPwrfeta» 

z  Caminarono  per  lo  deferto  dishabitato 
attendarono  In  luoghi,  ove  non  haveva  flrada. 

^  Fecero  reiìfienia  ai  nemici ,  e  fi  vendicorono  de' 
loro  auverlàri. 

4  Havcndo  fcte ,  t' invocarono  ;  e  fu  loro  data 
acqua  da  una  (Iraripevole  rocca  ,  e  rimedio  contltt 
fete  da  un  faflb  duriflìmo. 

5-  ì'ercioehe^pcrte  cdctpor'kqaàii  ilgriiaBKi 
furono 'puniti;  , 

6  Per  quelle  fkw»  dffi,1iavcadoì>ifi)gno  ,  rìc»> 
vcttéro  beneficio, 

.7  lo^oebe ,  ia  luqgo  della  fo^  di  jieipetuo 

£ume 
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Ibime  ,  torbida  di  (angue  corrotto ,  per  rimprove- 
ro del  commandamento  d' ammanar*  ifimàalli; 

8  Tu  dclli  loro  acqua  copiofa  fuor  di  rpcmn/.i  : 

9  Mollando,  per  la  feto  che  fu  all' hora,  come 
CU  navevi  puniti  gliauver&ri. 

10  Pcrciochc,  quando  fijrono  tentati,  auvenga- 
che  fulTero  corrcca  con  mifèricordia  «  conobbero  co- 
me gli  empi  erano  tormentati  >  eilèndo  giudicati  in 
te 

1 1  Conciò  fia  co(à  che  tu  habbi  provati  cofto- 
ro,  ammonendogli  come  padre:  ma  habbi  eliminati 
quegli  altri  .condiaiuiajidogli  come  rigido  rè. 

1 2  Onde,  coà  alTenti ,  come  i  prdènd»  fiirono 
ftratiati  d*  una  medefima  maniera. 

I }  Percioche  doppia  noia  gli  colfe ,  e  gemito  per 
k  ricordanie  deUe  colè  paflàte. 

14  Impcrochc  ,  quando  intcfcro  che  quegli  altri 
havcvano  ricevuto  beneficio  per  le  loro  proprie  pe- 
ne ,  lèmiroiio  il  Signore. 

if  Percioche  colui,  che  già  havevano  tenuto  per 
defperato,  e  beffatolo,  quando  era  «(pollo  a  morte, 
c  gettato  via,  alla  fine  degli  anvatymoiti  loro  in 
ammiratioiie,iioa  haveodo  cdi  fi^fcrta  parilcBeclM 
i  giudi. 

i€  Co$ì  ancora,  in  luogo  de'  pcnficrì  pazzi  della 
lor^  jnghtflttia»  ne*  quali  errando,  rendevano fcrvi- 
gio  divino  ì  bruti  reptili,  à  bcftie  vili;  tu  mandaci 
loro,  per  farne  vcndetu,  uxu  moltitudine  di  befhe 
brute: 

1 7  Acciochc  conofcefTcro ,  che ,  per  quali  colè  1' 
huomo  pecca,  per  quelle  l^efTe  è  punito. 

1 5  Percioche  alla  tua  ognipotcntc  mano,e  laqua- 
Je  ha  creato  il  mondo  d*  una  materia  fenza  ferma , 
aoninancava  potere  di  mandar iòpraJoro||ittmoi' 
tiiudine  d' orfi ,  u  leoni  feroci: 

15  Od  altre  fiere,  piene  di  furor  novamente  crea- 
to ,  ó  sbuffanti  infocato  alito ,  ò  fremito  di  fuen- 
tolato  fumo  I  ó  folgonnd4>dflgU  occbi  fiere  Mie 
A  fuoco  : 

ao  Ddlequali  non  ibi  P  oflcla  Inverebbe  pota- 
lo disfìrgti  tutti  quantis  mtffofììtisaatéìo^ifntnr 
mole  diltn^ergii.  > 

21  Ec  anche»  lènza  quelle  colè ,  potevano  cadeè 
d*  un  Iblo  liaco,perfeguitati  dalla  tua  giuflida.edi- 
iperfi  dallo  fpirito  della  tua  potmu  :  ma  tu  hai  or- 
«Uxuco  ogni  coÙL  i  mifura,  à  numero ,  &  à  pcfo. 

2»  Berdodife  tffo  tt  è  lèmpre  grandezza  di  po- 
tere: ecU  po«d)be  refificK  aOa  fonadd  oiobrac* 

«»«•  ,  . 

2)  Conciò  fia  colà  chetottol  mondo  uà  neltuo 

cofpetto  come  un  grano  delle  bilancie.ecome  una 
filila  di  rugiada  matutina ,  che  fccnde  fopra  la  terra. 
24  Et  hai  mifericordia  Atetti. percioche  puoio- 

£i  colà  ;  e  diiCnrali  t  peccati  degli  huomiid, accio- 
e  fi  rauveggano. 

25-  Percioche  tu  ami  tutte  le  cofe  che  fono,  e  non 
abomini  nulla  delle  cofe  che  hai  fatte  :  conciò  fu 
colà  che  m  non  habbi  fàbricata  colà  ninna,  haven- 
dola  in  odio. 

26  £  come  farebbe  durau  cofa  alcuna,  fenon  che 
m  1*  havefli  cod  volutoPd  come  farebbe  (lato  con- 
lèrvato  db  die  tu  non  haveff)  chiamato? 

27  Hor  tu  rifparmi  tutte  le  cofe,  perdodiefono 
tue,  ò  Sig^oic  aoutor  dell'  anime  ! 


S  O  S  P  I  R  I  O. 

povero  i  ^uel  di99^at  Mwr  vitMgtàdét9éM$tmM 

ftfienz^,  0  Re  eterna  '.  gMìtUmi  dimipu  di  forte  , 
eh  '  i»  tutte  U  mie  maìmv  riJfUttdiO»  i  frtttti  ètIU 
tua  f*Htilfm4  mUtiut.  Amtm, 

CAP,  Xll 

La  deke^t^  tUDio  nelmexji»  Àllfm  r^ar«:  J7Sh 

gHore  dà  Isioffo  alla  penitenza 

1  DErcioche  li  tuo  incorruttibile  (pirito  è  in  tutti. 

2  Perciò  à  poco  à  jpoco  correggi  quelli  dìw  fono 
caduti ,  e  gli  ammoniti ,  rìduccndo  loro  ì  mente  le 
cofe,  in  che  hanno pccuto  ;accioche,dipa^tifidal> 
la  malvagità,  credano  in  ce ,  Signore! 

^  Percioche ,  havcndo  in  odio  gli  ^pri^j^j  babi» 
latori  del  tuolànto  paefè; 

4  Perche  commettevano  odiofiflìme  opere  dima- 
iie ,  e  facrificii  nefandi  ; 

j-  Volcfìi  anche  dillruggerc  per  le  mani  dt'  noftri 
padri  i  crudeli  ucciditori  de'  figliuoli,  £c  i  mangia- 
tori d* interiora  di  carni  hnmane: 

€  Et  i  palli  di  fanguc  di  fcclcrattzza ,  &  i  facer- 
doti  di  lùperAicione.òC  i  genitori  che  di  loro  mani 
proprie  uccidevano  le  penone  lènza  Ibccorlb: 

7  Acciochc  il  pacfè  ,  appo  te  pregiatiflìmo  fopra 
ogni  altro  «  ricevcflè  la  degna  colonia  de' figliuoli  di 
Uio. 

8  Ma  pure  ancora  tu  gli  rilparmiafti  come  huo- 
mini,  e  mandarti  rafani  prccurfori  del  tuo  efèrdtO, 
acciocché  gli  diibuggelTcro  à  poco  à  poco. 

9  Non  già  che  tu  non  potefli  ridirne  gli  empi 
fotto'l  poter  de*  giudi  in  battaglia  ;  overo  disfarnli 
per  £erc  bciUe  j  con  una  parola  redlà,  ad  un  trat- 
to. 

10  Ma ,  condannandogli  i poco  à poco,  defli  lor 
luogo  di  penitenza  ;  non  ignorando  però  che  la  lor 
natura  era  malvM^,  e  che  la  lor  malitia  era  innata, 
e  che  i  lor  pet&filjlanMliacttmoaiOBfi  nuio- 
rebbero. 

11  Conciò  fulTc  colà  che  follerò  una  progenie  ma- 
ledetta dai  principio:  hor  tii  Ron  daviloro  fanpuni- 
tà  de'  lor  peccati,  per  tema  che  tu havedì  d'alcuno. 

12  Percioche,  chi  dirà:. Che  hai  fatto  ?  ò  ciiire- 
fifterà  al  tuo  giudicio?  6  ddddteri  per  le  genti  per- 
dute ,  lequali  tu  hai  fatte  ?  ò  chi  verrà  à  compari* 
rigione  contra  te«  per  cflèr  yepdicator  per  gli  nuo- 
mini  ingiudi  ? 

1)  Conciò  fia  colà  che  non  vi  fiaDio  alcun» 
fuor  che  te,  che  hai  la  cura  d'  ci;ni  cofa ,  acciochc 
tu  modri  che  tu  non  hai  giudicato  ingiudamente. 

1 4  E  non  y'è  rè  alcuno ,  ó  tiranno  !  che  pofi  re- 
nderti in  faccia  per  quelli  che  tu  hai  puniti. 

I  f  Hor'  effcndo  giuilo  «  tu  dilbuoni  ogni  cofii 
giudamente  ;  giudicando  (Inno  dalla  tua  polena, 
dì  condannare  chi  non  deve  edèr  punito. 

1 C  Conciò  fia  cofa  che  la  tua  forza  fia  il  princì- 
pio di  giuditia;  e  ciò,  che  tu  fignoreggi  fopra  ogni 
C0&,  fii  die  tu  rifparmi  ogni  cofa. 

17  Pcrciochc  tu  dimodri  la  tua  forza,  quando  fci 
difcreduto  di  compiuta  potenza  j  e  convmct  i'  au- 
dacia in  quei  che  lo  fanno. 

1%  E  pure,  eflendo  Signore  d' ogni  forza,  tu  giu- 
dichi in  equità  ,  e  ci  governi  con  molto  perdono  : 

i^  Fcrdoche  tu  hai  in  mano  il  potere  quando 

cuvool: 


Digitized  by  Google 


'544  SAPIENZA^ 

'(Eccellenza  deUa  comt  'wne  di  Dto.J  <  Provtdenza  di  Dio») 

tu  vuoi:  ma  tuhai  iftifignace  alcuo  popolo  prrco- .  8  Mà  alcitn  non  pur  totali  fimo  degni  di  pertbll^ 
tslì  npcrc.che  ft  conviene che*l giudo  da  humano  :  |    p  Perctochc.  6  Uflta  hnUlO  pocuco  (àpere,  che 

&  haidat.T  im'cri  i  di  buona  fpcranzi  ai  tuoi  figliuoli,  habbiano  potuto  per  congetture  conofcerc  il  mondo, 
^pcrciochc  tu  d.u  luogo  di  penitenza,  dopoché  l'huo-  come  più  tofto  non  hanno  trovato  il  Signor  di  quc 
mo  ha  peccato.  '  " 


20  Impcroclie  ,  fé  tu  hai  puniti  con  cotanto  ri- 

Suardo  i  nemici  de'  tuoi  figliuoli  .e  quelli  che  erano 
cgnf<4Ìi«Mctc.,  dando  loro  ttmpo,«modo'dadi- 

partirfi  d:ì\].\  lor  malv.ipità: 

21  Con  quanta  follccicudine  giudicherai  tu  i  tuoi 
figliuoli,  ai  padri  de'  quali  tu  dmì  i  giuramenti,  & 
i  pacò  <li  buone  promeflél 

z  z  Ammaeflrandoci  adunque  ,  flagelli  infinita- 
jTìciKc  più  i  noiìri  nemici  ;  accioche ,  giudicando  , 
{KnCiamo  diligentemente  alla  tua  bona;  e*  giudi- 
cati ,  afpcttiamo  mifcricordia. 

23  Là  onde ,  ctiandio  quelli, che  erano  vilTutiin- 
^'ufbmente  Hi  ftoltkia  di  vita .  tu  gli  hai  tormenta- 
ti per  le  loro  proprie  abominationi. 

24  Pcrcioche  fono  errati  viajpiù  luj^i  nella  vie 
dell'  errore,  reputando  dii  le  coK  Ibflè,  die  fta  gli 
animali  de'  nemici  cnao^  $  in^nnadi^Gi  di 
lanciuiri  pazzi. 

Perciò  ,  come  ì  fanciulli  fenza  ragione,  hai 
mandato  loro  il  giudicio,  per  irchcmirgU. 

a6  Ma  quelli ,  che  non  A  (àranno  corretti  per  gli 
fchcrni  della  ripren(ione,proveranno  il  giudicio  che 
è  dcgn^  dilDio. 

ftrcioche,  in  luogo  che  e(Ti,  Offerendo, in- 
de 'navano  per  que(U  che  reputavano  iddìi  ;  puniti 
n  .  ik  lor  proprie  pcr(bne«  e  vedendo  colui  •che  già 
havevano  negato  di  conofcere ,  ri  conobbero,  il  vero 
Dio  :  perciò  anche  lo  Qgtmo  della  candannatione 
venne  loro  addoflb. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

CIIi  f.t  ìt  fimiie  ,4  te?  ò Signore!  percit  ftccerrìmì 
C9tia  tHK  gratta ,  accù  ptr  eja  jt  ti  ftffn  rttuUrt 
h  àlvMt  gratii.  Amtm* 

CAP.  xni 

jli  dimojira  che  qiifBi  fono  vton^  ipuMmmf^lu  co- 

mofìtrt  -Di»  dÀ&€  frt  ùffre: 
t  pErcioche  tutti  di  faoomini ,  ne*  qnali  è  T  igno- 
rann  di  Dìo ,  Tono  vani;  e  da'  beniehe  ù  veg- 
gono, nonpoffono  conofcere  colui  che  è;nè  anche, 
ponendo  mente  all'  opere,  riconofcono  1'  artefice. 

2  Anzi  hanno  fumati  dii  rettori  del  mondo  ò  M 
fuoco ,  ò  '1  vento ,  ò  l' aria  ratta ,  ò  ì  cerchi  delle  ftcl- 
le  ò  r  acqua  violenta, -ò  le  lumiere  del  cielo: 

*l  Lequali  coft  iè  hanno  repucsite  dS ,  perche  ft 
dilestavano  delia  lor  bellezza,  (appiano  di  quanto  più 
eccellente  è  il  Signore  :  conciò  fia  coià  che  l'autor 
d'  ogni  bellezza  lehal)bia  create. 

4  Qie  le  p«e  Ibno  Ikati  rapiti  in  ammiratione 
della  lor  virtù ,  e  potenza,  confidcrino  da  cflc  quan- 
to più  potente  è  colui  che  le  iu  fabricate. 

.5>  Percìoche  dalla  grandetta  «  e  ddla  bellena,  e 
da  tutte  Ir  co(c  create  ,  (tpuo  tomeaiplaBe  propor- 
zionalmente r  autor  di  efle. 

6  Ma  pure  in  «orafi  la  maioìa  di  rhrenuone  è 
minore  :  percìoche  forfè  errano^  eercando  Iddio,  e 
^efiderando  dì  trovarlo. 

Conciò  fw  eofiehe.'converlàndomle  Eie  ope- 
re ,  le  invclìigbìno  ;  e  fiano  perfuafi  per  la  veducai 
^he  ie  colè  che  fi  v^ono  fono  buone»  «Wli. 


Uecofe? 

10  Ma  infelici  fono,  &  hanno  le  loro  fperanze  in 
co(è  morte,  quelli,  che  hanno  chiamaà  diti  opere  di 
mani  d'hoomini)  oro^  &  arg|eBio$  tfèrdrio  d*-arab 
e  fomìglijn/c  d' animali  ;ò  una  pinninimletìiv** 
rio  d'  urununo  antica t 

11  Overo anche,  t(u«idonBltfnìttok>,t^li** 
to  un  bcir  albero,  fpiccatane «MelCeyiolmeutc  con 
1*  afcìa  tutta  la  corteccia  ,  &  ufatavi  acconciamente 
arte  ,  ha  prima  fabricata  qualche  utile  mafléritia  per 
lo  fervigiu  della  vita: 

12  Poi  s'è  Gtiato,  impiegati  i  rit^tt dd luol» 
vorio  ad  apparechiar  vivanda: 

I  j  ApprdTo ,  prefo  il  legno  florto*  e  raaioruto, 
che  fi  getta  via  di  quelle  cofc,e  non  è  utile  à  nulla 
r  ha  fcolpito  diliEcntemente  à  Tuo  agio, e  l'ha  cSà* 
giatoiècondo  I*  iucriencadel  (iioiiiUBdimcnKO»cl* 
na  fatto  fimile  alla  figura  humana: 

14  Ovcro  1'  ha  f^urato  à  fomiglianzad'unvik 
animale, imaltandolo  di  minio,  edu  biacca;  dando- 
gli color  rwito,  e  {Cuccando  ogni  rottura  chev'èfu. 

if  E  fattagli  una  habitationc  degna  di  lui,  l'ha 
pollo  in  una  parete .  fermandolo  con  del  ferro  : 

i(  E  cod  Jia  fm>vedttto  per  lui  che  noncag^» 
fapendo  che  non  può  ajutar  fe  lìeilb:  conciò  fuco- 
Ci  che  fu  fol*  «oa  inuline,  &  habbia  bifogno  d' ajir 
to: 

17  Epure,|tH^doperlefiie6culti«inaricag*^ 

gio,  efìgfiuoH  j 

I  g  Non  fi  vergogna  di  parlare  ad  una  coGi  len- 
za anima  :  Si  anche  invoca  per  finità  una  cofa  ìn!«f* 
ma;  e  richiede  di  vita  unaco(à  mona;eltipplÌcapCC 
ajuto  ad  una  colaincfpertin'ima; 

E ,  per  buon  viaggio,  ad  una  cofiifihenoiifaò 
pur  far'  im  pafTo:  e  domanda  f acuiti  da  guadagnare* 
da  lavorare  ,  e  da  far*  acquilo  con  le  fue  mani  »  ad 
una  coft  die  non  ha  devia  poflà  ncUe  xnnd. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
T  A  vtrm  vUm  »•»  cvififie ,  fi  h»h  in  ctnéfcerti ,  /ìw* 
i^Jinf-Ckstt  I  iMurni  dMnqtM  qm/ia  grati* ,  &f«* 
che  cvufeendtti  mneera  tkmfre  tris  fimJU  *4 


CAP.  XIV. 
La  vanità  dtlU  idtUlatra  :  La  prpviJenz^  ili  Dh» 

i  ^  d6»  «flèndo  akmo  apparecehtato  I 

^^navigare,  e  dovendo  far  viaggio  fu  perle  fie- 
re-onde, grida  ad  ^m-ftgho  più  marcio  cIk  ianavo 
che  lo  porca. 

a  Percìoche  la  cupidità  de*  guadagni  è  Aata  P 
nvencricc  di  queDa ,  e  1'  arteBcc  indufiria  V  ha  f»> 
bricat^b 

j  Ma  Ja  tua  previdenza,  ò  Padre  ,  la  governai 
conciò  fia  cofa  che  tu  habbi  poIUiua  via  nel«ai<^ 
&un  fentiereficuro  neli'  onde: 

4  Mollrando  die  tu  puoi  iàlvar  d' ogni  Juogo» 
auvengacbc  alcuno  vi  monti  fu  fenza  arte. 

f  k  non  vuoi  che  1'  opere  della  tua  làpienza  fia^ 
no  inutili  :  percib  gli  huotnini  fidano  iclor'^ei^ 
fbne  ad  un  piccpliflìmo  legno  ;  c  ,  txavdÌGMdo  0 
fiottocoa  imv4fccIlo«  fiwo&ampaiii 

t  Pcr> 
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i  Pcrcioche  ,  principio ,  quando  i  fupcrbi  gi- 
ganti perivano,  la  Ipcranza  ikl  mondo,  rìfugeitafi  ad 
un  vafcllo  di  legno,  lafciò  feme  di  progenie  al  non- 
do,  goveniata  per  la  tua  mano. 

7  Omdò  fia  colà  chel  legno ,  per  loquale  ^  ad- 
opera giuflatnente ,  fu  benedena 

g  Ma  il  legno  lavorato  di  nruao,  è  maledetto ,  in- 
sieme con  quel  che  1'  ha  fatto  ;  coilui ,  perche  ne  è 
fbco  l'operatore;  e  cfuelio»  pocheefliiudocoirutti- 
biie,  è  flato  nominato  dio. 

5  Ugualmente  fono  àJDio  odiofi,  e  l' empio,  e 
h  Ina  empietà. 

10  Conciò  fia  che  la  enfi  £ua  firipmiia  ìnfie- 
me  col  facitore. 

11  Fercib  anche  li  farà  punitionc  degl'idoli  Mie 
genti ,  perche  fra  le  creature  di  Dio  fono  flati  fatti  ad 
abominatione,  &  in  intoppi  all' animedeglihuominii 
&  in  laccio  ai  piedi  degli  (tolti. 

la  Pcrciochè  il  cominti.imcnto  della  fornicatio- 
nc  è  fbto  r  havcr  imaginato  di  far'  idoli  ;  e  la  loi^ 
inventione  è  flau  la  cormctione  della  vita. 

I)  Gmdò  fia  co&  chenon  ftano  fhd  dai  prin- 
cipio, e  non  habbiano  da  cHTrc  in  perpetuo. 
14  Perciochc  fono  entrati  nel  mondo  per  la  vana 


SAPIENZA. 
(Jlijerkordia  di  Dio  e/alti  fa,) 


S4S 


26  Di  dimenticanza  di  bencH^ii ,  di  contamina^ 
tione  iP  anime, di  imitAnenti  di  progenie,  didìlbr- 
dini  ne'  m.urimonii,  d'ndultcrii,  c  di  difTòlutioni» 

27  Pcrcioche  41  fcrvigio  dcgP  idoli  ,  che  non  fon 
pur  degni  d'eflèr nominaci ,  è  il  principio,  e  la  ca- 
gione, e  lo  cRremo  d*  ogni  male. 

28  Iraperoche  gl'idolatri,  ò  ,  rallc^ratidofi,  di- 
vengono infènlàtì,  ò  profetizzano  tofc  talfè,  ò  vivo* 
"no  ingiuftamcntc ,  ò  fi  fpcrgiurano  difubluK 

it)  Pcrcioche .confidandofi  in  idoli  fenza  anima, 
quando  hanno  mal  giurato, non aipctunod'haver* 
he  akim  male. 

;o  Ilor  per  qucfle  due  cofc  ne  feguirà  loro  tiiH 
(la  punitione:  cioè,  perche  hanno  havuco  malmi- 
tittinico  '<&  «tienendoii  gl'idoli  ;  eperd»ha»> 
no  giunKo  ingHiftanwnie^on  lìaiide:*  ^wcvumdo  b 
fantità. 

j  I  Petcioche  ,  non  la  potenza  di  quelli  per  k- 
quali  giurano ,  ma  la  giuilitia  contra  i  peccanti ,  tira 
fcmpre  in  gìudido,  ÒL  al  fiipplìcio  «1  misfatto 
iniqui. 

infii potrà  mai  negare  la  tua  frovidenjut  ? graniìIJi- 
mt  Udit  !  ceUaquale  tn  governi  tuitù  t  laiiverfit 
gloria  degli  huonini ,  e  però  il  lor  fine  i  flato  éb'ìfii  tbt  mk  tmre  JU  femfre  difftjf»  H  rìmttnfiud 
Jb'nato  corto.  I  r«p  fantìffìm»  vttnrt  ^  miài  tmt  /mn^É^mi  frné» 

if  fmperoche un  padre, tribolato  del  cordoglio  denx^.  Amen. 
un  fuo  figliuolo  morto  toAo  fuor  di  tempo, fat- 


tagli una  imagine ,  ha  honorato  all'  hora  come  dio 
quel  che  già  era  morto  ha  ordinali  aifiioìfilddi- 
ti  milleri ,  e  facrificii. 

i(  Poi  queir  empia  uTanza  conFeonata  in  prò- 
ceflb  di  tempo,  e  fiata  ofrer\'ata  à  giufa  dilegge :& 
è  flato  fenduto  divin  fervigio  alk  uultureper  com- 
mandamento  ik^.  ticanols 

17  Iquali  pecdia-  fj&  hunmìni  non  potevano  ho- 
norare  in  faccia  ,  per  iflar'  effì  di  lungi  ;  figurato  V 
al|>ecto  che  era  lontano, hanno  fatta  una  apparente 
Inaine  del  rè  ,  che  h onoravano-;  acdoche  uodio- 
fimente  1'  adulalì'cro  aficnte ,  come  prcfcntc. 

1 8  Hor  r  ambìtione  dell'  artefice  ha  indutd  gì* 
^gnoianti  ì  maggiore  idolatria. 

Perciochc,  volendo  forfè  piacere  al prencipc, 
iPè  abrzato  di  rapprefiuitar  con  la  fua  arte  la  fonai- 
g^cama  di  dfi>  ai  maglio. 

ao  E  la  moltitudine  attratta  dalla  leggiadria  del 
lavorio  d' effo ,  ha  reputato  dio  colui ,  cq^  poco  in- 
mA  honorava  comeiuiomo. 

xt  E  quello  è  divenuto  un*  agguato  alla  vita  hu- 
mana:  perciochc  gli  huomini,  fervendo  ò  agli  acci- 
denti ,  ò  alla  tirannìa  ,  hanno  pollo  il  nome  inco- 
muiùcabile  à  ptetre,  oC  a  legni* 

22  Poi  non  è  ballato  agli  huominl  d'elTcr' errati 
inComo  alia  conofcenza  di  Dio  ;  anzi ,  vievendo  ia 
una  gran  guerra  d'ignoranza,  hanno  dùamaticocan-> 
ci  mali,  pace. 

a  5  Perciochc  ,  celebrando  ò  fàcrifìciì  de'  propri 
^liuoli  ò  miflcrii  occulti ,  ò  furiofi  conviti  fecondo 
Y  ulàiue  (baniere; 

24  Non  guardano  più  pure  nè  maniere  di  vita, 
nè  mariuggi  :  anzi  1'  uno  ò  uccide  1*  altro  per  iniV 
di«,  ò  lo  conciifta  con  adulterio. 

2J-  Et  o^ni  cofa  è  confufamentc  piena  di  fangue, 
e  di  micidii;  di  furti,  e  di  fraudi;  di  corruttione,  di 
dttlealcà,  di  cumulò,  di  fpergiurì,di 
tidif  booni; 


CAP.  XV. 
QmI/m  li  «K»  dei  fedeli ,  iquali  iatuLui  U  mifiri» 

etrdùt  di  Dio ,  t  non  fervono  àgli  idttì» 
I  ^*  A  tu ,  ò  Dio  noflro  !  fei  benigno  ,  e  verace; 

*  *  Hcnto  all'  ira,  e  governi  ogni  cofà  mifericor* 
dia. 

2  Perciochc,  auveJigachc pecchiamo , pur  fiamo 
tuoi ,  conofccndo  la  tua  potema:  hor  noi  non 
cheremo  ,  fapiendo  the  lìamo  riputati  cuoi. 

;  Imperochc  il  conofccrti  è  eoinpiuta  ^iuflitiat 
e  r  havernoticia  delk  tua  poceuacJa radice  d'im- 
mortalità. 

4  Conciò  fia  cofà  che  non  ci  habbia  fedutti  1*  in- 
ventione malitiofa  degli  huomini.nc'l  difcgno delle 
pitture,  che  è  una  fatica  lenza  frutto, una  wmbian^ 
la  macchtaca  di  vari  colori:  - 

f  DeUequali  1'  afpctto  eccita  negli  flold  V  appe- 
tito 1  che  dcfidera  la  fembianza  iènza  fpinco  d*  uot 
morta  imagioe. 

6  Quelli  che  le  fanno ,  e  quelli  che  le  defiderano^ 
e  quelli  che  le  fervono,  fono  amatoti  di  cofc  malva- 
gie, e  degni  di  corali  fpcranzc. 

7  Perciodie  il  Yafellaio ,  intrifa  la  terra  molle  con 
fatica,  forma  pernoflro  fcrvigio  qualunque  cofa:  ma 
dopo  che  della  mcdcfima  argilla  ha  formati  vafelii, 
che  iètvcmo  à  ufi  netti,  e  parimente  i  tutti  i  con- 
trarli: fhor'  il  vafellaio  è  giudice  ^joalèr (do  dicia- 
fcuno  delle  due  forti  di  cfH:) 

8  Affaticandofi  malvagiamente,  forma  ddh  me- 
defima  urgllU  im^o  vano:  celi ,  che  poco  ìnanzi 
generato  di  terra  ,  poco  flante Te  n'anderà il  quella, 
dclLiquale  è  ilaco  (olto^  cffcndogli  raddomandato  il 
debito  di  queda  vita. 

9  E  pure  egli  non  ha  cura  di  ciò  eh*  egli  fi  fian- 
cherai ni  che  ha  una  vita  breve;  anzi  fa  ì  gara  con 
gli  ortifi,  &  argentieri;  &  imita  f  fibrì  di  rame ,  e 
h  reputa  in  glori*  di  forrearc  oglè  £dft* 

2»  i<»a 
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10  II  Tuo  OMMC  è  amre ,  e  la  fiu  fpcranza  c  più 
•vile  che  una ,  h  fu  vita  è  di  «nnco  pi^  die  ar- 

1 1  P«rcioche  ignora  colui  che  1*  ha  formato ,  & 
Ila  infpiraco  in  luiun'aninu  opentnn.  &  ha  aliiiito  in 
luì  un'  alito  vitale. 

12  Ma  cali  huomini  ftimano  che  la  noUra  vita 
fia  un  traftcdlo  »  c  die  (|ueAa  vita  fia  un  mercato , 
dove  n  guadagni  :  pcrcioche  dicono ,  che  (ì  convie- 
ne far  {;uadagno  di  qualunque  co(à,edandio  di mak. 

I  j  Conciò  fia  colà  che  (òpra  tutti  gli  aloiiinta- 
le  fappia  bene  eh'  egli  pecca ,  fennanoo  di  flMtcria 
terrclìre  vafcUi  frali,  cfculturc. 


SAPIENZA. 
f  Pena  degli  idolatri,) 


14  Hor  lìolciiCmi,  e  roiferabili  via  più  che  l' ani- 
me de*  paaiitimio  tncci  i  oenùdddfiio  popolo,  che 
lo  tiranneggiano 


I  f  Percioche  hanno  tenuti  per  dB  tutti  gì*  idoli 
delle  genti  •  iquati  non  hanno  r  u(b  degK  ocdii  per 
vedete, nè nari  da  attrarr nrìa,  nè  orecchie  da  udi- 
re, nò  dita  delle  mani  da  toccare  j&i  cui  piedi  fono 
inhabiU  da  caminare. 

\S  Conciò  fia  cofa  che  un*  huomo  glihabbia 
fatti  ;  &  uno ,  à  cui  c  ftato  predato  lo  fpirito,  gli  hab- 
bia  formati:  pcrcioche  niuii'  huomo  può  formar  un 

dio  pari  à  fe> 

ij  An?.i ,  eflendo  mortale  fabrìca  con  mani  ini- 
que una  colà  moru:  percioche  egli  è  più  eccellente 
die  le  Tue  ààà  :  conciò  fn  tefii  eh'  egli  fu  virato 
un  tempo ,  ma  quelle  giamai. 

I  g  òltr'à  ciò  fervono  agli  animali  nimiciffimi  : 

Sercioche ,  fattane  comparatione  con  gli  altri iCdan- 
io  da'  più  fciocchi,  fono  peggiori  : 
19  Kè  anche  fono  belli  d'  arpctto,  quanto  fi  può 
rlchiedirc  negli  animali:  anzi  fono  ptividd^ laude, 
c  della  benc&don  di  Dio. . 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
p  y.titdite  il  Si^mrt  tmH,Ptr  U  fuéifi'éHtmftrieér' 
*^JiM,  cpìlMitMh  w*  hé  MrMteùm  firn  àdfròuA. 
pi»  del  nuntU  ,  T  ^nim4  nÙA  fi  rallegri  mtBd  mifiri- 
cardia  di  &§,fmb»  ^  m*  ÌJiéUtfMiffim  éygtt, 
Amtn. 


CAP.  XVI. 
DitHofira  U  W»4  de^t  idolatri ,  e  quel  cht  fu  fdtf 

a  ftftk  m  Sfim,  &  étl  pofoh  £  JfrmL 
1  pErciò  meritevolmente  fono  ftati  puniti  per  fo- 

*'  mislianti  aninuU,c  tormentati  per  moltitudi- 
ne di  bditc. 

%  In  Ipogo  dellaqual  puoìdone  tu  facefti  benefì< 

cìì  .M  tuo  popolo;  alqualc,  per  fodisfar' all' appetito 
della  fua  concupifcenza,  tuapparecchiafH  vivanda  di 
nuovo  (àpore; cioè,  delle  quaglie. 

5  Acciochc  coloro ,  dcfidcr.indo  vivanda ,  indutti 
dall'  appetito  provocato  per  elTcr  loro  Hate  moilratc 
le  cole  mandate  al  mo  popolo ,  e  neceflàfio,fiiiRro 
ributtati:  e  coftoro  ,  Toffcrto  per  breve  fpaiio  bifo- 
gno.partecipaircro  cdandio  vivande  di  nuovo £ipo> 

TC. 

4  Pcidodie  e*  fi  conveniva  che  à  coloro  che 
hnvevnno  ufata  tirannia,  (bpragiungefle  necedìtà  in- 
evitabile; e  che  À  coftorooifle  Iblo  modrato  come 
i  lor  nemid  etano  tormentaci. 

j-  Imperochc,  qmndo  venne  loro  nddolToralpro 
furor  bielle  fiere  ,  Òc  aano  ddctti  da'  morfi  de'  fer- 
pend  torti ,  la  eoa  ira  non  dtiròmfin'  all'  eftremó  : 

i  iUilifitroaocoativbati  perbNve^oiioàhir 


correttione,  haveado un  legno  dì  filine,  per  Titti* 

memoratione  del  commandamento  della  tua  Legge. 

7  Percioche  chi  vi  s'  era  rivolto ,  era  falvato.non 
per  ciò  che  fi  vedeva,  ma  per  le.lalvator  di  tutti. 

g  E  per  qucdo  dimoftrafti  ai  noftri  nemid ,  che 
tu  fei  quel  che  liberi  d'  ogni  male. 

5  Impcroche  i  morG  delle  locude,  e  delle  mo- 
fche  gli  ncdlcro  ;  e  non  fi  trovò  akima  guarigione 
per  le  lor  pcrfone:  pcrcìodie  erano deg;id  4*c0Rpii- 
niti  per  couli  mezi. 

10  Ma,quantoèaitiloli^Iiiioli,nonpitrelve- 
lenofi  dentì  de^  dragoni  ^  vinlèro:  perdochclacdi 
mifèricordia  intervenne ,  e  gli  rifanò. 

1 1  Conciò  fuflé  cofa  che  fulfcro  {limolati  ,  ac- 
ciochc fi  ricordaflèro  delle  tue  pardetpm  erano  fu- 
bito  fklvati ,  che  tal'  bora ,  cadendo  in  un  profondo 
oblio,  non  poteflèro  più  cflè  ritratti  per  tuo  benefkio. 

12  Pirctodie  nè  nerba,  nè  impiaftro  non  gii  fih 
nò,  anzi  la  tu  i  parol.1 ,  Signore ,  che  lana  ogni  male. 

I|  Impcroche  tu  hai  podelH  di  vita  ,  e  di  oxor- 
le  :  tu  conduci  fin*  alle  porte  dd  fepolcro ,  e  ne  li^ 
conduci. 

14  Ben  può  V  huomo  uccidere  con  la  dia  mal- 
vagità ;  ma  non  può  far  ritornar  lo  Ipirito  ufcito,  nè 
riiòlver  V  anima  alfunta. 

if  Ma  c  cofa  imponibile  di  fuggir  la  tua  mano. 

1 6  Pcrcioche  gli  empi ,  che  negavano  di  conofccr- 
ci,furono  flagellati  per  la  fima  od  tndbnedoipei- 
feguiti  inevitabilmente  con  ifbane  pioggle  »  t  ging* 
nuole,c nembi;  ecoofumati  per  fuoco. 

17  Conciò  InMc  co6  die,  (  tldie  è  colà  roaraid* 
gliolilTima  )  neir acqua ,  che  fpegne  ogni  cofa,  il  fuo- 
co havelTe  maggior  fona;  p«Kiochc  il  mondo  cotB* 
batte  per  li  giuìli. 

ig  Impcroche  tal  volta  la  fimma  fi  ralknctni» 
per  non  divampar  le  belìicem3nd.ite  fopra  gli  em- 
pi, ma  accioche  eaì,riguardando,vedeÌMio  die  era- 
no infèftatì  per  lo  ghi&io  di  Dio: 

15  Talvolta  poi  ardeva  in  meio  dell'  acqua  fo- 
pra la  forza  dd  tiioco»  per  gabbici  frutti  della  tet- 
ra tniqtu. 

20  In  luogo  dellequali  colè  tu  cìbadi  il  tuo  po< 
polo  di  cibo  d'  Angeli  ;  c  gli  mandaci ,  fenza  alcu- 
na lua  fauca ,  pane  apparecchiato  dal  cielo ,  che  va- 
leva ad  ogni  diletto, «ad  ogni convenevol  gufto^ 

al  Percioche  quella  tua  ioflanzadimoflravn  I.1  tua 
dolcezza  inverlb  i  tuoi f^tiuoli:  e, fervendo  ^H' 
petto    chi  P  ii6va>  ficonieniperava  dia  voglia  di 
dalcuno. 

XX  Oltr'à  ciò .  la  neve  e'I  ghiaccio  fofiennero  it 
fuoco  t  e  non  fi  ftnilléro  ;  accioche,  ft  conofcellé  che*! 
fuoco  havcva  guafli  i  frutti  de'  nemici»  ardendo ndb 
gtagnuob,  e  folgorando  fra  le  pioggie: 

XI  E  eh'  elfo  all'  incontro  havcva  dimenticata  U 
fia  forza ,  acdoche  i  ^(H  fòdero  nudrtti. 

24  Pcrcioche  le  creature ,  che  fervono  i  te  ,  che 
hai  fano  ogni  cofa  fi  rinforzano  in  punitione  dcgl' 
iniqui ,  e  fi  rallentano  in  bcaefido  di  «pidiichefi  con* 
fidano  in  te. 

2f  Perciò  anche  aH'  hora,  Ibuvertìte  interamen- 
te, (èrvirono  alla  tua  grafia  .«henudrifce  ogni  cofa,  fe- 
condo la  volontà  de'  bifognoG. 

xS  Accioche  i  tuoi  figliuoli ,  che  tu  hai  amati ,  Si- 
gnore 1  imparaifero ,  che  i  frutti  produtti  dalla  terra 
non  nudriioono  Phnomo;»  arboMparalacon^ 
(èrvaqndlidic  crcdoiw  in 

Per*. 


(Giudizii  di  Dio,) 

27  Percioche  quello  che  non  era  goallo  dal  fuo- 
co, rifcjldato  lèmplicemcntc  d'un  picdol  raggio  di 
fole ,  poco  Ibnte  era  ihutco  : 

2  g  Accioche  fuiTc  notorio ,  che  H  conviene  prevc- 
nìrc  il  fole  oerrii^RttiamepitfeBtarfidavaiuìiceal 
levAT  della  luce. 

29  Imperoche  la  (peranza  dell'  huomo  ingrato  fi 
flniggerà  coDie  brina  «fi venio^  c  fiokrtcoaieaDqua 

5  O  S  P  I  R  I  O. 
Signonltmuiafitiidire  U  faccìM  tmtiém^tmn 

ri^tttétri  mtl  furtreil  fervo  tiio ,  no»  Ljjctrmi  Jd- 
dio  dttìé$  mia filma tw$4{er  tMa^ratUjieetrrimfir 
femprtm  Amtm, 
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e  La  luce  nel  deferto.) 

l€  >oi ,  in  (iuc(la  nnaniera ,  chiunque  era  caduto 
lì  *  «ra  tenuto  in  guanlia,  forato  deniro  iina< 

re  sferrata  : 


CAP.  XVII. 

DcUd  grandezAd  deigii$Mxji  di  Dh,  ùufffii^gm  gH 
«HfUtm  fèM  mnatrijgik/i, 

I  DErciodie  i  tuoi  giudicii  Ibno  grandi ,  e  non  A 
*'  polibno  agevolmente  narrare  :  perdo  fono  er- 

r  anime  non  ammaeftrate. 
a  Imperoche  gV  iniqui ,  prelximendo  d' opprcdàre 
la  finta  natione,  incarcerati  in  tencbre.c  mcflTi  ne'  cep- 
pi di  Unga  notte ,  rinchiufi  ne'  lor  tetti ,  giacquero  co- 
me fuggitivi  dell'  eterna  providenza. 

I  Fcrciochc,  pcnlando  elfer  nafcoftine'  loro  oc- 
culti peccati, fotto  alla  tcncbrofa  coverta delV oblio, 
furono  difperfi ,  gravemente  fpaveriuà ,«  «mturtnti 
di  fantafimc. 

4  Percioche  gì' intemi  ricetti,  dove  fi  ritenevano, 
non  gli  guardavano  dì  jpauta  :  anzi  fiioalf  che  rim- 
bombavanod'ìntornogliconturbavanose  foiofimc 
infle,  in  fembianze  meUe ,  apparivano. 

f  E  niuna  forzi  di  fuoco  poteva  fecat  lieti  ni 
«oche  le  ritblendenti  fiamme  delle  llelle  Hano  liifi- 
ckmti  da  illuminar  quella  trifla  notte. 

6  Ma  Col  tralucevano  loro  da  fé  fteife  certe  vam- 
pe, piene  di  fpavento:  &e(n,fbÌgOCÒti  di  quella  ve- 
duta, che  non  ft  vedcaq,ripucamnop^Mi^colè 

che  fi  vedevano. 

7  Intanto  le  iUufioai  dèli*  arte  magica  icringlu- 

liolà  pruova  del  vanto  d'  intendimento, giaceVitno  : 
g  Percioche  quelli  che  havevanepromeifo  dicac- 
ciar dallcpcrfone  inferme  gli  fpàvenc&itmbamai- 
«ì,  cgliao  ftefliì  erano  infermi  diridevolc  timore. 

9  Tmprroche,  «ivengacfae  BuUadi^aventevok 
facefTc  lor  paura; 

10  Pur  commofliper  lo  pafTar  delle  fiere,  e  per  lo 
fifchiir  delle  ferpi  ,  fi  morivano  dì  paura  ;  t  ricufa- 
vano  di  riguardar  pur  Taria,  che  nonhpaò  per  mo- 
do alcuno  (tifare. 

I I  CoTKib  fia  C0&  che  la  -malv.ì^iri  fu  'unatofa 
paiirofa,  condannata  per  la  fua  propria telUmonian- 
u :  e,  (h-etta  dalla  cofdenza,  fcmpre  auik^  le  file 


ji  Percioche  il  timornon  c  altro ,  fenonun*aban- 
donamento  degli  ajuti,  che  ia  r.igione  può  porgere. 

I)  Et«ilmdodidenciomìinRbipei-iaaa,^udi- 
01  manriMcl'ffinorau  cagione  che  reca  il  tormento- 
i4noc'  c(u»  dormendo  un  medciimo  fonno  in 
quella  notte ,  veramente  intolerabile ,  e  fopragiunta 
daUe  caverne  dell'  inconaportabilc  inferno  . 

T  f  Da  un  lato  erano  agitati  di  moliti  di  fiintafi- 
mc  i  dall'  altro  venivano  meno ,  abandonatì  dalla itfr 
propria  anima:  perciodheuntiiiWK  fiibiiritagNititoh 
a^eitM»!  gUc(»Ìlc* 


17  Concio  fuflc  cola  che,  ò  lavoratore,  ^  pafto» 
re,  od  operario  dell'  opere  che  fi  fanno  iie*.delcni* 
che  fulTc  alcunOfibprapidòiòfidrifl'e  quella  nccdlìtà 
inevitabile. 

ti  Pcrdoche  tuRi  erano  legati  d'una  medcfim» 

catena  di  tenebre. 

15  O  folfc  un  filchiante  vento,  ò'I  Cvwc  fuon» 
degli  uccelli  intorno  ai  rami  folti  degli  aiben  ,  oÌ 
concento  d'acqua  corrente  impetuo&meore,  ò'I  ter- 
ribile ftrcpito  di  pietre  diroccare,  Ò'I  corfo  non  vedu- 
to d'animali  faltellanti,  ò  iavoccdicrudciiJTiniclìcre 
urlanì,  ò  V  Echo  ripercoHa  dalla  concaviti  de'mon» 
ri  ;  tutte  qucfle  cole  .gli  feccvano  fcniraneno ,  Ipa^ 
ventandogli. 

20  Perdoche  tuttol  mondo  «raallumiBatod'  un 
chiaro  lume,  &  era  occupato  in  opere  non impediteu 

1 1  tt  à  coloro  foli  era  teli  difopra  la  grave  notte, 
im.igine  delie  tenebre  che  dovevano  lor  fucccdcrc  :  ol- 

tr  a  ciò  c«attO|iiùgnnriilèllcflUdicleand»Kme< 
defunc 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

»art: 

vtng»  mena  fjr  nnPwi»  nelTéibifo  ^ effi^fa^tifim 
Adori  con  9gni  fimm^me  la  tua  difpojìrtone ,  fetiui 
la^utU  Hottfm^  ^rnvéirt    émco  U  mmém*  €of„.jimaik. 

CAP.  XVIII. 
DeMs  Utct  che  andava  avanti  néWdcfim  tllMdttP 

^rael  :  V  affiiuiome  degli  empii  E^ttiL 
I  VTA  i  tuoi  fanri  havevano  una  grandìffiftia  lu» 
ce  :  de'  quali  coloro  udcodo  h  voce ,  e  ooft 
vedendo  r  afpetto; 

%  Gli  pr«dicavam>  beati ,  tWKioche  non  foffriva- 
no  cofe  fimili  anch'  efTì  :  e  gli  ringtatitfvataO  di  ciò» 
che  prima  ingiuriari ,  non  gli  oifendevano}c  eli  pie» 
gavano  di  grafia  cfK*g|S  compoitaiTero. 

l  In  ifcambio  dellcfpiali  cofe ,  tu  ddK  loro  la  co- 
loiln'a  ardente  di  fuoco,  guida  de!  vi,^cjiio  :ncogni» 
to ,  e  foie  non  offendente  dell' honorcv ole  jicileErV 
naggio. 

4  Percioche  ben*  erano  degni  dicfTcrprivaridel». 
la  lUCÈ,  ie  d'  elfo'  iilciirccrati  m  tenebre ,  coloro,  ch«t 
liavevano  ttnUtìlcMìfti  in  prigione  i  tuoi  figliuoli,  poC 
liquali  r  incorruttibil  lume  della  tegge  dovea  eMt 
dato  al  fnondò. 

f  tt  anche  dopo  ch'efì'i  hebbcro  prefo  configlio 
d*  ucddere  i  fanciulli  de*  Tanti, è  che  un  i^liaolofb 
gettato  all'  abbandono  ,  e  poi  lalvato  ;  per  conVin> 
ccrgli ,  tu  toglierti  loro  la  moltitudine  de'  lor  figliuo- 
li ,  e  gli  dlflruggefti  tutti  InfieAic  ih  acquagrofa. 

Quella  notte  era  prima'flioinoiificataainoftrf 
padri  ;  accioche  fjpemlo  fjrmamcnte  i  quali  ^iurf 
menti  haveffero  creduto,  ne  Uelfero  di  buon'animo, 

7  Cosi  fu  ricevuu  dal  tuo  popolo  lafilvtttade* 
giudi  ,  e  la  pcrditionc  de'  nemici.  , 

g  Percioche,  ficomc  tu  punift,gliaBvériàri;c«| 
andbe',  chiamandod  »  tu  ci  glorificare. 

9  Impcroclic  i  figliuofi  de'  fanti  havcv-ino  fàcri- 
ficato  dinafcoUo,  &  hayevano  ordinata  quefta  divi- 
na legge  di  pari  eonlcntimento  ,  che  i  fanti  partcd- 

fc'lalldi 'i*  Jadri -"^  *  iwoiMndo  già 

522»  a  10  Ma 
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G>nciò  folTe  cofa  gli  animali  urrdUi  foflcru  i  bo  immortale ,  che  era  di  natura  daliquefarfiyfomt 


ttamuttnin  acqaarici,  e  quelli  che  nutftatfo^  pd&vano 
frpnb  terra* 

ao  II  fuoco  .xlimcnticata  la  Tua  propria  Virtù,  have- 
va  forza  nell'  acqua  :  c  l' acqua  dimenticava  il  fin  Ipe- 
gnitrice  natura. 

Il  All'  incontro  le  fiamme  "non  guadarono  le 
carni  degli  animali  corruttibili,  che  caminavano  at- 
tocno  per  mcto  'fSttx  e  non 


gliantealcnAatlo. 

22  Percioche  ^  in  ogni  co&  ,'Signorc  !  tu  magnrfì'- 
cadi ,  e  glorificaci  il  tuo  popolo  ;  t  nonfd^gnafti  d'  -e 
jutarlo  in  ogni  tempo ,  e  luogo. 

'    S  O  S  P  r  R  i  t). 
7  L  tuo  Spìrito  'mi  f tee  ò  Dìo  mìo  !  ^  lo  fpìrAColo  dttt  o' 
impotente  mi  vivifico^mmi gratta ,  che  jo  mm 
J4  «M  vivé /imfftU^Mf^rinkd^^*à99frHtdeJl^ 


SAPIENZA  DI  GIESU  FIGLIUOLO 

DI  SIRACH  ,  CHIAMATA  VOLGAR- 
MENTE^ ecclesiastico. 

PROLOGO  BELLA  SAPIENZA  DI  HIESU  nGIÀUOlO 

OL  SiRACH 


1  Ik^Olte  e  grandi  cofèci  fono  (late  date  per  mezzo 
**^-^ia Legge,  i  Profeti,  &  altri  che  gli  hanno  fegui- 
tate  :  per  cagione  de'  quali  dcbbe  ciTer  meritamen- 
te attribnta  Mnma  bine  A  dottrina  «  di  Sapiema  à 
Arael. 

X  Laonde  bifogna  che  non  fiilamcncci  lettori  Ha- 
llo dotti  &inftnacn;  maancora  gli  huomini  (hidiofì 
di  quelle  cofcacquìdino  tal  facoltà,  che  po  (lino  tSkt 
Uàuai  foralberi  e  nel  parlare ,  e  nello  fcrivere. 

3  Dc]iiiunerodiqoeUiè>f«ftGies&inioìnro,i^ 
quale  havendopodo  molto  fhidio  &  opera  in  leggcr 
ìa  Legge ,  &  i  Profeti ,  e  eli  altri  libri ,  che  fono  Itati 
lafciad  dai  padri ,  &  acquiltacoln  eflì  roffidentehabico 
àfapere  :  fii  indulto  in  qucflo  defiderio  di  fttivere 
anch' egli  qualche  co(à  di  quelle  che  s'appamncflctò 
alla  dottrina&alla  Sapienza. 

A  Acdoche  gli  fludiofi&gr inclinati  ì  colaci  co- 
lè «facciTero  maggior  progrcITo  in  queftaLqg^,  ma- 
nieu,  econfuctudinedi  vivere. 

f  Jo  adunque  voglio  dbcrme  wctdti.  evicoft* 
fono»  chekg^tcqaefie  cofeoonbencvokina&afr 


t«niionc  :  e  che  perdoniate,  te  non  vi  parrà  di  coft- 
fcguir  la  forza  di  alcune  dittioni,  lei}iHli  dponendo 
ci  fiamo  sforzati  di  efprimcrle. 

6  Impcroche  quelkillcfTc  cofenonliannolattlN 
defima  forza  quando  fono  dette  in Hebreo»Cqpiaild6 
fono  trasferite  in  un'  altra  lingua. 

7  E  non  folamente  queRe  cofc ,  mi  l' altre  aneort» 
eia  ifteffa Legge ,& i Profeti ,  egli  altri  libri, hmno 
non  piccola  ojfferenzae  difTimilitudine ,  quando  fono 
efplicate  nel  fiio  fwoprio  linguaggio. 

'  8  I  lora  cffendo  jo  venuto  in  Egitto  Vannoirìge> 
fimo  ottavo  dclRèEvergate,e  dimorato  quivi  alquan- 
to tempo  ritrovando  un  libro  di  gran  dottrina  :  jo 
giudicai  che  foITc  grandettientfc  neccllàrio  d' impiegarè 
in  cfTo  qualche  Rudio»  op<cae6cica>per  cnkbur  quet 
libro  in  un'  altra  lingua. 

9  ImpetiDdie  in  quello  fpatio  di  temnolioìiiipìe- 
*gnto  molte  vigilie  e  Audio,  i  fin  che  il  libro  con- 
duuo  al  fine  fo{fe  dato  fixora  :  &acciochequeftiche 
btlT  efilio  defiatto  di  iàper^  Vivcflcn»  ficondo  icoftib 
mi  conformi  alla  Legge. 


;  UN'  ALTRO  PROLOGO  D'  UN  AUTORE 

INCERTO. 


I  /^UeAoGicslk  fu  figlhx»1o  di Simh  ,tnà  nipote 

^^di  Giesù chiamato  del  medefimo  nome. 

2  Eviflé  negli  ultimi  tempi) poiché  il  popolo  fu 
menato  in  cattiviti ,  e  rìchitinato  ndb  patria  ;  e  fral- 
mente dopo  tutti  i  Profèti. 

j  Ora  Giesù  fuo  avo ,  ficome  egli  tcHifica,  fu  huo- 
mo  di  grande  induQria  e  prudenza  tra  gli  Hcbrei  : 

4  Dottale  non  iblamente  raccolfe  i  detti  fapienti  de- 
gli altri  huomini  fapienti  ch'erano  flati  avanti  à  fe  ;  ma 
^li  ancora  pronuntió  particolamente,aOàj  bene  e  dot- 
temente  alcune  colè  tneoe  ifi  molta  intdlìgauaeCi- 
pienza. 

)-  Havendo  adunque  il  primo  Giesù  morto,  lafcia- 
to  quello  libro  quifi  raccolto,  Sìrach  dopo  la  morte 
di  quello  il  dette  a  Giesù  fuo  Figliuolo. 

è  Et  havcndolo  egli  prefo  nelle  mani ,  lo  riduf- 
fe  pulitamente  tutto  in  un  volume  :  e  lo  chiamò 


kSapteasia  oonrolameme  dclnonwfiiacdifiio||ii»f»< 


padre,  natticotadalnotneddliftVM»  ii  ^al* 

leccomire  con  quedo  nome  di  Sapienza  ,  il  defide- 
rio  c  1*  amor  dell'  auditore  4  peniàre  ad  cflo  Up 
bro. 

7  Pertanto  tjuefloIiWo  tontiene detti  Spienti,  e 

detti ofcuri.&fimilitudini  :  inoltre  certe  particolari 
hidorie  vecchie  e  divine,  ancor  di  huomini  che  fu- 
rongratiiDio  ;  e  qualche  orationi  e  cantici  di  quello 
condlè* 

8  Oltra  di  quello  nel  medefimo  libro  ti  racconta 
quali  benefizìihabbia  fatti  Dio  al  fuopopoloiC  diquai 
mali  habbia  ripieni  i  fuoi  nemici. 

5  Quello  Giesù  i  flato  imitatore  di  Salomone. 
&  ha  acquidato  non  minor  laude  ^  dottrina  e  di 

fapienza  di  quello  ,  come  quello  che  veramente  è 
(bto  anch'  egli  di  molta  fcienza  e  nominato  nnUtféf 


Zax  I 
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ecclesiastico: 


C.Lé  Sa^ienzà  *viene  dal  cielo. J  i^EJortAtione  alla  péfienzd  ed  altre  virtù.) 


C  A  P.  L 

-£,*  ori^/«f  dtlht  Sapienza ,  (^«cé»  ÌJ^MadtimtS  :  Di 

fuggir  e  hipccrijta. 

Utta  la  Sapienza  i//V»  dal  Signorci  (  00 
è  ftata  (èinprc  appo  di  lai ,)  &  %  con  lui 


29  G>lui  eh*  e  pjtienice  ,'ibflFnn  "per  «in  Ten^}o  :  e 

dipoi  gli  verri  allegrtv.za. 

j  o  iìgii  occulcarà  le  fuc  parole  per  un  tcqgipo  >  c  le 
labk  di  motti  raccontaranoo  i  fiioi  configli. 

1 1  j  a  La  fcienza  Ri  aico(à  ne*  cefori  della  liqiiair 

za  :  ma  la  picti  c  cftcrarione  allo  fcderaro. 

3  j  Se  tu  dciideri  la  làpienza*  fa  che  tu  oITcrvi  i 
commjndanicnd,&il$gnoreicl«  doneri  :  c  riem- 
pirà i  ilroi  tcfori. 

}4  ÌS  Impcrochc  il  timor  del  Signore  è  Capienza 
&iiiftracdoae,e  la Ì«dc«manfiiciiidìiKgli  fon  graie 
1^  Non  ricufare  diobedìre  al  timor  dclSignores 
e  non  andcrai  à  lui  col  cuor  doppio. 

j7  Konti  oonturoaare  nlk  parole  degli  huomin^ 
nèciconfidare  nelle  tue  labia. 

Non  inalzar  te  llc[ro,acciochetllllOIICafchl,C 
porti  vergogna  all'  anima  tua* 

95  £t  il  Signore  ióopra  cutditnoi  fegrcti.eri  ab- 
batta nel  mezzo  della  congrCgadone  ; 

40  PcrchecunontilàraJaccolhtoal  timor  dei  Si- 
gnore in  verità ,  &  il  cuor  tuo  iàrà pieno  d' inganno  ; 

^•9 ^10»  Sai.  1 1 0,  i  0. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
TASé^mx^a  »0m  vunt^Jt  mm  da  tt ,  Inmgni^im» 
^drt  lUtpuk  $ig$rmi  tmiémti  imitmtfiM  tfs, 
avanti  $gHÌ  ctfa  la  ctrchiamo ,  C  ttnftrme  ad  ^  id» 
iùM9fo  tmno  U  ttmf*  dtUa  wfira  vita,  Ameu, 


in  perpetuo.  • 

2  Chi  numererà  r  arena  del  mare,  e 
'1:  goccic  della  pioggia ,  ò  i  giorni  del  fc- 
cdlo  ^Chi  ilive(lig.ui  1'  ahcz2a  del  ciclo  >  e  la  larghcz- 
Sa  della  tma.eCchimifurarà)  il  profondo  dell' abiflò? 

3  ElabapicozaCprimadituttelecore.')  • 

4  LaSapieiiBaè(tttacrcataprìmaditunclccofe,e 
l'inteilìgenza  della  prudenza  già  dal  comincìamento. 

,f  La  parola  dell'  AldlTnno  è  il  fonte  delia  Sapìea- 
sa ,  &  ì  fuoi  commandamend  fimo  r  entrala* 

6  (h)  Axhi  è fcopcrta  bradicc della Sapima?  c diì 

ha  conofciiicc  le  fue  aftutic  ? 

7  (Chi  ha  chiaramcate  &  apertamente  infrgoato 
la  dffópiina  della  (àpieiua^èchihaincdékfiie  molte 
vie?) 

g  Uno  è  Tapiente  :  (  Creatore  alciffimo  di  tutte  le 
cofe ,  ognìpotente ,  )  e  Signor  mollo  ICiribiktdie  lè- 
de nel  iuo  feggio. 

tf  Lgli{leiibi*faacre«taeveduu,ePIammKfaca, 
"^cmifurau.) 

10  Er  ha  rpardfopratutce  l'opere  Tue,  elbpcao» 
gni  cime  per  fua  liberalità  :«rm  data  agli  huomint 
che  r  amano. 

11  lldfflorddSgnoreétag1otia,elan^gnificen- 
n,t  b  corona  del  trionfo. 

12  11  timor  del  Signore  diletta  fl€ix»c«ediaUe> 
grezza ,  gaudio  >  e  lunga  vita. 

1;  A  quelchetenMilSignore,làrllieae al  filiere 
Bcloi  Tmo  rfcllnfua  morte  farà  beato, 

14  (  Amor  di  Dio  è  mueccellente  làpienza: 
if  Quelli  che  la  vedom>ìn  fimi»  damano  come 
^bcn  comprefa  e  conofduta  dalle  fue  meravìglie.) 
iC  (t  II  timore  dì  Dio  è  il  principio  delia  fapienM, 
ti  è  creata  nel  ventre  infìeme  coi  fedeli  :  (  ella  accom- 

Sa|p;naledoiiiKlcclte,eriTedeappcéflfi>i  gii^  &ifè- 
eli. 

t7  II  dmor  del  Signore  è  Cindtà  di  fcicnza> 

1  g  E  la  fandtà  fi  u  coor  iìnceto  e  giudo ,  e  gli  ap- 
porta giocondità  Se.  allegrezia>) 

19  Ella  ha  fondato  in  eterno  il  nido  fra  gUhuooii' 
ni  I  &  c  data  in  guardia  alla  lor  kmenza. 

20  La  riverenza  delSìfmoreè  la  pienezza  della  là- 
plenza ,  ella  fiti,i  glihuomini  coi  Tuoi  frutti. 

21  Ella  empie  tutu  la  caia  di  beni  defiderabili ,  c 
ie  file  danze  di  quel  die  rende  t  imoerocherunoc 

-  V  aluro  fon  dono  di  Dio  che  fervono  alla  pro^wrìià. 

ZI  25  11  timor  del  Signore  èia  corona  della  fa- 
pienxachepartorircequìetCj  claluttferafalutc:  equel- 
li eh*  amano  Dio  ,  hannogran  campo  da  gloriarti. 

24  La  ripicn/arpnrgc  la  fcienza  e  la  facoltà  d'inten- 
dere ;    inalza  in  gloria  quelli  che  l'abbracciano. 

2  f  Temere  il  Signore  è  b  radice  della  fapienza ,  & 
i  fuoi  rami /»«•  lunga  vita. 

16^  fNci tcroriocllafapienzav'èl'intcllrgcnM» eia 
Ciniità  della  Icicnia  :  ma  la  lapicnz»  è  detcftaiione  agli  j  te  .«<hi  é  quel  eh*  ha  j)otta  la  foa  òducia  nel  Signore,  dC 
•ftelerari.)  { ii«ftato  confìiTo. 

27  Iltimor  delSignorc fcaccia il.peccaWy«dmo- 1     12  (e)  Chi haperfereratoneldmor  foo ,  &  èfta- 
ve  Tifa  quando  ella  è  prdcnte.  CO«bandonato.^cmÌ'iia  mvjocato,  dicfia  Ihto  dr> 

2g  V  huomo  fiùwfi»  non  potri  cllcr  .^dicalo  (jwezaato  da  lui. 

fiufto;ìmpcroeheb'fittillidÌMUOMatt*VS  jUgM^  I)  Intperoche  H  Signore  è  nnàferìcordiolò  «cfe- 
urovjBa.  |4ncAK,cdignnjpaiictta«mi(càc«niì(i  2  ilquak  ri- 


CAP.  IL 
Efirtatìtnc  aflap4tiettz,a  tferfevtr^mM^tàtt^armt^ 

xjt  )  timore ,    iavocaiMudi  Dù. 
I  (4)  pigUuoioJ  le  tu  hai  dcieiminaco  di  firviit  « 

Dio ,  (  &  che  tu  perfida  diligentemente  ndk 
giudida^ ,  &  apparecchia  l' animo  tuo  alla  tentationcw 
X  lodrizzail  cuor  tuo»  e  fòpporta:  Cpprgi  Je  tue 
orecchie ,  ÒC  afcolta  le  parole ,  )  e  non  d  «dettare  noi 
tempo  dell' analto;(  ma  afpettaDio  patienremcnte.) 

3  Accodati  à  Dio ,  e  non  ti  ribellate  :  à  Enchc  nel 
oiofiM  mfii  amplificato. 

4  Tutto  quel  che  ti  occorrerà,  ricevi  VoleniicrìtO 
modrati  (padentenel  dolore,  )  c  fonendl'affliaBio-, 
ne ,  oellaquale  fei  aggravato. 

f  (j>)  In^Mrame  l' oro  è  provato  al  fuoco, 
huomini fino  provati  nella  fornace  deli'  afflittione. 

6  Confidati  in  Dio  »  ÒC  egli  ti  ajutara  :  diìzza  le  tu* 
vic,cmetdlattta(peranaaln]ai:  (guardallnmor  del 
Signore ,  &  invecchia  in  qodla  } 

7  Voi  die  temete  il  Signore,  confidatevi  in  lui «0 
la  vodra  mercede  non  perirà  : 

8  Voi  che  temete  il  Signore ,  afpettateb  "fila  milfr- 
ricordia ,  e  non  declinate  ,  nccioche  voi  non  cafchiate. 

5»  Voi  che  temete  il  Signore ,  ferale  i  beni,  alle- 
grena  ccerfia ,  e  rnifèricorcUa. 

{ o  (  Voi  che  temete  il  Signore ,  amatelo ,  &  i  "vo- 
dri  cuori  faranno  ilhidrati:)  Voi  che  temete  il  Signo- 
re^ afpettate  la  lua  mticrjcordia^  e  non  declinate ,  accio* 
che  voi  non  periate. 

1 1  Riguardate  indietro  i  antichi  fecoli,  e  confidera- 
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{ Honor  dovuto  ai  Genitori.  J 

mette  i  peccati ,  c  porta  la  &Ii«c  nel  tempo  dell'  atHit-  iifcc  le  cale  de"  tìjiliuoli 
tione  :  (  òc  è  difcnfore  di  tutti  quelli  che  lo  rioevoam» 
mvrritl) 

14  Guai  ai  cuori  tìmidi , (&al!c  labia  federate,) 
&  alle  mani  laiTe,  ài  al  p<ccacoK  che  camuu  per  due 


SS* 


I  f  Guai  al  cuor  abietto.percioche  non  crede  men- 
te :  per  queflo  (ari  ancora  abaadonaco  difoccorfo. 

16  Guai  àvoi  che  havete  p«rduaUMtien»i:(« 
die  lifciate  le  dritte  vie ,  vi  fetc  ijtìntiaelle  perverfe.) 

{ 7  Tmperoche  «he  C0&  Artte  VOtvipniido  U  Si- 
gnore vivi  lìura? 

18  (</)QiKllichcnDoaoil9teioce,iioiickiila^ 
no  di  obedire  alle  fue  parotex^ludie  PamuOi  of- 
firvaranno  le  fue  vie. 

19  Quelli  che  temono  il  Signore ,  ikcrcaranno  le 
edèche  gli  fon graK  1  qiMlti<die4*aHaao»fiiinno 
lipkni  della  Tua  Legge. 

ao  Quelli  che  temono  ilSi^orc,  prcpararanno  i 
kr  cuori»  &  hiiiinUenimo  gU  animi  Ibro  dtBaaù  à 

ai  (QjeUi  che  temono  il  Signore,  ofTcrvaranno, 
i  fuoicemmandamcnti ,  &  haveraono  patiaiza  per  fin 
dl'aglirifguardi.  ^ 

2  2  Dicendo  :  Se  noi  non  facciamo  penitenza,) 
caderemo  nelle  mam  del  Signore,  e  non  nelle  mani 
defili  hnomini. 

a;  Imperochtqiiitti«kifiianiMflà,«aaoèUiÌM 

Oiifericordia. 

(,4)  Mattb. 4^t.  a.  titu. $,iM.  / .  Pictr. 4^  1  à. (h) 
SM.}^fPnv,i7%3'  (0  Sdii,  ir*  »4*  9'** 
(fi)  Ci9fi4,ii 


S  O  S  P 


(e)  2.  Ri  24.,!», 
I  JR  I  O. 


f\  Siffmn  l  Mffmemtd  énim  U  fede  ,  ctUétquMle  )« 
^$néU  i»»yt$ JftrmM  »  ctlUfMleJ»  m  etmfidi 
di  MtlMtériiàt  stti$§imt$j$tiMmidi  wr 


CAP.  III. 

JlriSr  htmr  chefdev€  élPéuk9&MMdim4r*%*  M  ht- 

ne  che  ne  procede. 

1  Q* Figliuoli  della  fapienza  (bno  lo  chie(àde'  giudi, 

^  la  loro  progenie  obcdienza  e  carità.) 

2  Figliuon  !  alcoltatt  il  g^dicio  dd  padit  c  lue 
così ,  i  iìn  che  fiate  falvi. 

j  Im)  ImperodK  flSknore  wol  die  1  padre  Tu 
honoratodaifi^uoli  <  ochaconfianaM ramai'  ' 
dcHa  madre  fopraì  fì|;liuo)i. 

4  Colui  che  teme  il  padre,  ottiene  il  perdono  de' 

ecca!d  ;  t**aft«^  daqodli,  &hav«rà  quddKda- 
ktUtàigiorni.) 

r  Ecoluichetemelafuamadre^riripónecomeon 
tcloro* 

€  Colui  che  teme  il  padre  «liaverà  aìkgrezxa  de* 
figliuoli ,  e  ùsi  dàudiOD  od  gponu»  deUa  fin  pre- 
ghiera. 

7  Colui  che  honora  il  padre ,  goderà  ìunga  irlia; 
«colui  che  alcolra  il  Signore , ricrcarà  la  fua  madre. 

8  Colui  che  teme  ilSignore.honorarà  il padre,c 
fier^  alpadre  Scalta  mawe  cornei  Sfgntfri. 

9  ti)  Honora  il  padre  e  la  madre  canto  k  ^atto 
^intoin parole  (  con  gran  patienza  ;) 

10  A  fin  che  tu  Ili  benedetto  dagli  huomini,(  el 
preghiera  di  quelli  fia  bugna ndl* ultimo  tempo.)  1 

it  jbnpcrocbaUbimpRi^teddpm 


mala  audèle  maledittionc 
deOamadrerovSui  i  jbndamend. 

12  Tunondgforlaraidcldiiihonorc  di  tuo  padre* 
perciochc  P  infamia  di  tuo  padre  non  t' c  à  gloria. 

I  j  tmperoche  la  gloria  viene  aìPliuomc»  daU'bo- 
nor  del  padre  ;  e  la  madre  piena  d*  Ignominia  è  obbro- 
brio ai  n^liuolì. 

14  Figliuolo!  folleva  tuo  padre  nella  vecchiezza» 
eìion    dardifpiacere  nella  raaTin. 

I  f  E  fe  mancarà  di  (èntimcnto,  pcrdonap,li  e  goat*» 
da  che  tu  confidato  nelle  tue  forze  non  lodiiprezzi. 

16  imperochenoaiàrifo(h^ÌnobliolabenÌKnilft 
finca  vedo  dd  padre,  ed  ìàriedificaniunbafBont 
contra  i  peccati. 

1 7  Nel  giorno  dcHa  tua  afHittione  ti  farà  rammen^ 
CSM  t  &  i  tnoi  peccati  (àrannodiOnKd  »  ficome  il 
giaccio  è  diifatf  dal  bel  tempo. 

I  g  Quanto  «infame  colui  che  abandona  fuo  pa' 
dre  :  è  maledetto  dal  Signore  qudio  -che  h  kxutVh 
ciar  fua  madre. 

15  Figliuolo  !  conduci  à  fine  i  tuoi  affari  conmillr 
fuecudioc ,  e  làrai  caro  all'  huomo  da  bene  : 

aO  (^0  Quanto  più  grande  lèi ,  portati  tanto  pià 
humilmcntc  ;  c  ritrovarai  gratin  apprcffo  ilSiEnorr. 
Molti  ccramente  fono  eccellenti  ò(  illuibri,  mai  le- 
greci  (bno  ri vdati  ai  mantueti. 

ai  ImpcrocbelapotenaddSignoreiigramle,&: 
èhonorato  dagli  humili. 

xz  («)Tunonccrcaraiinconftderatamente  le  colè 
più  diificili  di  quel  che  tu  non  puoiy>^erf enonrh 
cercata!  lloltamcntc  le  cofe  che  lupcrano  le  tue  for^c. 

aa  Quelle  cofe  che  ci  fon  commeffe,  (  da  Dio  y 
jfttéak  UNitamcnte:(cnon  ftidcurioró  la  molte  rfeK 
e  fue  cole:  )imperocbenonèdilNÌbgao  die  mve^ln 
con  gli  occhi  le  cofe  fegrctc. 

a4  Tu  non  ricercarci  curiofamente  lecofcchenon 
bno  oeceflàrie ,  anzi  fuperflue  al  mo  parlare: 

f  Pcrcioche  ti  fono  manifeftarc  più^feoftdie^ 
'cnfo  homano  non  le  pofla  comprendere» 

ì6  Imperodielapidimtionehaingannathnokl^ 
kil  penfiero  cattivo  ha  dilTipato  il  lor  parere  :  non 
lavendù  occhi, tu  non  vednii  :  non  dire  adumpil 
d' haver  la  cognitione  che  tu  non  hai. 

27  ncuorpadmeefinakwnterìceverì^maleto 
quello  ch'ama  il  perìcolo,  morrà  in  Quello. 

ag  (Il  cuor  che  vàpcr  due  vie .  non  otcerri  il  fuc- 
ocflò:&ìtcnorpàrverfeiralKKcarlinqudleb) 

29  B  cuor  pertinace  farà  aggravato  di  pese»  elft 
federato  accumularà  peccaci  fopra  peccati. 

30  Nella  perfuafione  del  fuperiso  non  vie  rimedio 
akui<o,ifooi pa(fi  faranno  fudti  ;  pcrdoehe  la pianr 
ta  ddla  malida  hafamiin  9«eUolefadìd>(tlionfinè 
appreziaia) 

gì  Ìl«norddl*1iu0imltiileUigtntepenraallecoft 

occulte ,  &  il  Spiente  defidera  l' orecchio  attento. 

ja  (11  cuor  fapientc  &  intelligente  <  atterrà  dal 
peccati ,  e  goderà  buon  hne  nell'  opere  di  giuUicia^ 

Il  (/J  L' acqua  ammonali  ranco  «tote* ce  Ife 
limofinafcancella  il  peccato. 

|'4  Eeil  Signore  che  ricompenià ,  (àrà  rrcordevolft 
per  ranventre;  acdodiel*  autore  ctonvi  appoggioné 
tempo  della fiiii  caduta^ 

(y)  Ef9d.2o,6.DeMt.6, 1  o.Efef.f,  2.rb)F.fià.  20» 
li.  Demt.Tiio,  M.uth.i y ^.Efef.6 ,2.  Gen.i^t 
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ECCLESIASTICO. 


(CùmfdJJione  verfo  i  poveri.J  (L' buomo  non  fi  confidi  nelle  ricchezze  ) 


S  O  S  P  I  R  I  O. 
Clgntrt  l  tH  hM  comtHdiidMto  di  riverir  i  nofiri  Ceni- 
fri  ^dtmmiratiat  àfj»  MnftltgU  bommct» d»- 

tnen. 


CAP.  IV. 
DmU  Sm^  t  m$d^9  9mkÀ,  •  tmftimi  di 

foveri. 

l  (s)  P'IgliuoloJ  tu  non  farai  torto  al  povero  per  il 
*^y*«  vivere  :  ne  terrai  lungamente  fofpefi  gli 

•cchìde*lMÌbjpiolì. 

2  Tu  non  contriftarai la pcrfona  affamata, nè dif- 
ferirai di  giorno  in  giorno  alcuno  nella  neccificà. 

)  Tanon  «wimtoai  davaniag^a  cuore  cficer» 
baio  :  nè  diffinini  quel  che  tu  Tei  per  dare  al  bifognofo. 

4  Tu  non  rigectarai  la  pr^hiera  dell'  atfliuoche 
prega  :  ne  rimoverai  la  tua  nicoa  dal  povero. 

f  Tu  nonridrarai  rocchio  dal  biiògBofo;(  per  lo 
icomicGio),  tè  datai  occaTioM  ad  alciim  di  male- 
dirti 

6  Imperoche  quando  c|rU  ti  maledirà  BcU*  amari- 
tudine deir  anima  fila,  colui  dnr  ha  cretto  a  candi- 
rà la  fua  preghiera. 

7  Moftrati  amichevole  nella  compagnia  C  de'  po- 
veri ,&faiimiliad  almdiio«)limometti  il  tuo  capo 
alpraicipe  : 

8  Porgi  il  tuo  orecchio  al  povero  fcnza  oHelà  alcu- 
na,(fai*  oAdotllo>)e  rifpondigli  colè  anudievoll 
conmanfuetudine: 

9  (b)  Leva  quel  che  patifce  T  ingiuria  della  mano 
di  quel  che  la  fa,  e  non  ti  perder  di  animo  in  liberarlo 

10  Sii i pupilli  conaepadMy&aUalor  madre  m 

luogo  di  marito. 

1 1  £  tu  farai  come  figliuolo  dell*  AltiiHmo  ilquale 
d  haverà  più  carodwiHm  i^ha  la  tua  madre. 

1 2  La  Sapienza  inalza  i  Tuoi  figliuoli .  &  abbraccia 
quelli  che  la  ccrcano:(ela  via  dmgiuiiiziaTà  avanti 
àloro.) 

1}  Cohdcheamiqudla.amala vita  ;eqtteni  die 
la  vanno  à  trovar  h  mactiiui»finuuo  a^imi  d'alle- 


grezza. 

14  Q>hddiela  tiene,  aequiflarà  gloria  per  h cre- 
di tà,&  il  Signote  piol^att  q^Mllavìa  della  vita,  che 

«glihaveràprefa. 

I  f  Quelli  che  le  fervono ,  (crviranno  ai  Santi ,  e 
quelli  cheì'  amano ,  làranno  amati  dal  Signore. 


2f  laaperoclie  vi  è  una  vergogna  che  tira  il  pecca- 
to con  feeo  :  vièuna  vergogna  die  acquifta  gloria 
&  favore. 

26  Tunonhaverairifpctto  ad  alcuno  contra 
la  tua  colcienza ,  e  non  lo  temerai  in  tua  rovina  :  (  (d) 
e  non  honorarai  il  tuo  proflìmo  nella  fua  caduta.) 

28  Havcndo  trovato  roccafione  della  filutc, tu 
non  rittaai  il  parlare  :  nèafconderaila  tua  iàpienza, 
quando  deve  cncre  manilcllaia. 

29  Imperoche  la  faplenza  è conolchita  dal  parlarq 
c  la  inftruttione  delle  parole  dalla  lingua:(parimentc  il 
configlio,  la  fapienza ,  e  la  dottrina  dal  parlar  dcU'huo- 
mo  forte ,  &  il  fondamento  dalle  opere  di  gìuAizia.) 

jo  Guarda  di  non  contradirc alla  verità  in  cofa  al- 
cuna ,  anzi  più  tollo  vergognaci  della  menzogna  della 
tua  ignoranza; 

j  I  Non  temere  ì  confefTare  i  tuoi pcccatì,cnMi  ri- 
tener per  forza  il  corfo  del  fiume. 

^2  Non  ti  fottomcttcre  airhuomo{loIto,enon 
accettare  la  perfona  del  potente. 

5  j  Combatti  infino  ali*  morte  per  I4  verità  ,  (  e 
contendi  per  la giuiiiziapcr  cagione ddl^nima  tua,) 
&  il  Signore  Diocombanerà  per  te  (  cooora  i  cuoi  net 
mici.) 

J4  Tu  non  farai  audace  nella  niaiìiigua,oèpcgio 
e  fonnolento  nelle  tue  opere. 

;  f  Tu  non  ci  potpniin  caA  tnaiguifa  di  leomi 
nè  t'incrudelirai  iloltamente  verfi»  i  tuoi  domeibd} 
(ò  opprimerai  i  tuoi  fudditi.} 

^6  (OTuuonliaverailamanolbfii  i ricevere, & 
ì  dare  ritirata. 

(4)  Deur.  t  f,4.  Tim.  4, 7.  Afatth.  2 3,2 3.  Lhc.  it% 
4.1,  (Jk)  Gem.  14, 14.  Ejod,  2, 1  i.Pr»v,^y  /. 
(0  Am.^/  ^,  i  I.  {fy  ftm»  »4, 17.  (e)  FéMm 
29,  Sf- 

S  O  S?  IRIO. 
pOicÌMtudréicetmmaiidi  léiCMÌtiv*fflimJfrifr9p- 
^ fimi  ,fa ,  ch'jo  teMg4  dfertt  tt  vi/cere  deBa  mferictr' 
dia  ver/o  i  Ufegfie/ì ,  bttvnd»  fittà  édkkf  WKtffitè, 
tome  prof  rie.  Amen. 


CAP.  V. 
DìHtufi  ewfidéirt  meUt  riechex.t4t  *à  nelle frtfon^ 

I  jMOn  d  confidare  ndk  ne  ricchezze, nèdvaìt 
(4)  ]o  fono  abondamemcnteproviftoperla  vi- 
ta mia  :  (imperoche  qurfìe  non  giovaranao  nieme 
nel  tempo  della  vendetu  e  dell'  aflàlto.) 
1  l^n  obedireal  tuo  defidctìD«nèalla  forza ,  per 
Colui  che  l'obcdifce,giudicarà  le  genti  .e  quel  caminar  fecondo  l'appetito  del  cuor  tuo. 
che  le  porse  i'  orecchio ,  habitarà  ficuramence.  j  Tu  non  dirai  :  (  Quanto  fono  jo  potente ,)  chi 

17  Seficonildarìi  faid&>  firii  fuo  faeredet  elafua'.  ni  rìdwfi  Ibini  la  finpocefiA  pcrlemicatdoni!  im- 
flirpe  riterrà  la  poffenione.  I  peroche  ilS^Mre  vcndicauire  vcndicacà  rinfuria, 

18  Imperoche  nel  cominciamcnto  ella  caminarà  eh*  hai  fatta. 

con  lui  per  camino  torco  ;  e  gli  apportar^  timore  e  i    4  Tu  non  dirai  :  Jo  ho  peccato  ;  e  che  cofa  (à* 

paura ,  c  lo  tormentari per  la  (ua  diiciplina.  j  ftidiolàm'èauvcnttca  ì  USignore  è  padcnte,  non  ri 

15  Per  fin  che  habbia  ben  noto  i*  animo  iiiò,  e  lafciarà  impunito. 

fhabbia  tentato  pcrifuoigiudicii.  i    f  Tu  non  iàrai  troppo  ficurodd  perderne  per  accu- 

lo A1P  hofa  findmente  riaomift  di  nuovo  iltd  mutare  peccaci  fbpni  peccati. 

perladrìtta.eloraUffirar^  1    (Eooodiraì  :  (ff)  La  milèrlcordia  di  Dio  è 

21  E  gli  rivelari  i  tuoi  fq^ti:  (DìpoiIoacricchirà  grande  ;  e^  mi  perdaóarà  la  moldcndine  de*  niid 
di  fcienza ,  e  di  cognitione  di  giufUzia.)  |  peccati.  » 

22  Ma  (è  fallir! ,  lo  abandoiari ,  ab  dati  nelle  7  (0  Imperoche  tanto  I*  ira  quanto  milèricordia 
mani  della  fua  rovina.  verrà  predo  da  lui,  &  il  filO  furore  ii  ripolàrà  fi^ra 

XI  (e)  Oflerva  il  tempo,  e  guardati  dal  male.        gli  federati. 

34  E  nono  vergognare  (di  dite  il  vero)quandó(ì  J  TunOQdii!èriraìdiconvadrdaÌS^ore,enon 
tiattadett*anintttufc  diAritaidigiomoing^onio. 
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5  ìmperoclie1*iudd  Signore  sbóccdiri'fiibitamtib- 
'  le,  e  (arai  didnMto,  quando  p«i*/4r4(d*  eflérricaro/a- 
rù  diftrutto  ;  c  morrai  nel  tempo  della  vendetta. 

10  id)  Non  metter  l'animo  alle  ricchezze  ingiu- 
fte  ;  imperoche  non  gtovcfauao  maHK  nd  gioroQ 
dcU'  ailàlto  (  e  della  vendetta.) 

11  NonticommorCTeiciafcun vento, né entrarai 
Mrognìvia:pcrdodiècohiIè4oppiodi  fingua.ecosì 
Icelerato. 

12  Sii  confante  nel  ttio  («ntimtnto  (  c  nella  via  e 
fcicnzadcl  Signore  :  )òc  il  tuo  parlare  i  ta  uno  lileiro  : 
vieparole  di  pace  e  dif  iuftizia  ti  funoTamiUtti. 

I)  CO  Sii  pronto  nd  udire  le  cofe  che  (baoboone; 
c moderato àrilpondere quel  eh'  cretto. 

14  Secuhaiintdligenza.rirpondiaiproflSno:  IC" 
imi.latua  manofiaroprab  cnaboccf:  (ndochetu 
non  fii  riprefo  di  parole  brutte ,  e  vituperato.) 

I  f  II  parlare  è  accompagnato  della  gloria  e  dall'  ig- 
nominia .eia  lingua  di  cìalcuno  gli  portahrovim. 

1 6  Guarda  di  non  acquiftare  il  nome  di  maldicen- 
ie(nelU  tua  viu,}nè  farai  ad  akuno  infulie  con  la 
tualtimia.  1 

17  imperoche  grande  ^noiliìnia  (  c  peoiuna  ) 
cafcafopriilladro  ,c  pcfTima  condannatione  accom- 
pagru  quel  eh'  c  di  doppia  lingua  :  (  ma  odio  •  inimici- 
dde,  &obbrobrioa(peetano  ilmilMiiMnM.} 

ig  TunonfàraiignofanlBfniiH^coftalcanaòpic- 
cola  ò  grande. 

ti»  C4)iVNCf«,#.#f  f,^jEk#à^/^.(0 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

TE  fkchex,ze  di  quejì»  mmda  {•gliuu  ^anfiart 
kmim ,  tnJt  dmmdt^éUbif  «v*    mm  mri  fidi 
di  ej/i,  wk info  mk /irM»ijdfmd§,  tkgtmJU  U  wà» 
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itiMtmàn-     IO  C'^)  Vi  è  la 
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CAP.  yi.  ^ 

tiof*. 

I  '  I  ^ nondivtntataidlamiccinimicorperciochc 
un  tale  huomo  acquiftaràun  mal  nome,  igoo- 
minia ,  &  obbrobrio.  Così  quel  ch*  è  di  doppj|  lin- 
gua, ùra  talTaco  d'infmnia. 

2  Non  t' infi^bire  pel  coniglio  dell*aiiinio  liio; 
acciochc  r  anima  tua  non  fia  lacerata  come  unxoro. 

5  Tu  mangiarai  le  tue  foglie ,  e  rovinarai  i  tuoi 
Iran»;  e  lalciani  te  (kffo  come  uno  albero  feco  C  nel 
deferto.)  ^ 

4  L'anima  perverta  diftruggcràqucl  che  la  poflìcde, 
el'  cfporriin  derilione  ai  nemico,  (e  io  meoarà  nellìi 
porcione  de' cattivi) 

j-  y,h\  Il  dolce  parlare  fi  fa  molti  amid.C  hliliSitt 
die  paria  bcne^  acquii^molte  falutatiooi. 

F»«he  tu  fiaobi  molti  che  ti  vogiino  bene^a 
«a  Iblb  con  figl  iero  fra  mille. 

7  (*)  EfTendo  ni  per  acquidjrc  uno  amico ,  appa- 
recchiatelo con  la  prova  i  e  non  ti  confidar  di  lid  in- 
confideracamentt» 

5  Imperoche  vi  è  qualcuno  amico pet  un  tempo 
a  lui  eipedience ,  ilquai  non  perlèvcnci  fdteaipo  del- 
hcalaniltèk 

9  Vi  è  parimente  aualcbeaiBÌco.  Squak  fi  |jvoiu 
talmente  in  neiBÌCO»d»  pcr  CO«CMÌM»flÌvdail  tuo 
•bbrobrio. 


{d)  Vi  è  mcora  uno  amico  ch«  mangia  à 
tavola. ilquaktiaban«|oii9rincl  giorno dc||ttin  af^ 

fljttionc. 

1 1  Egliraracoraetunclletuecofeprolpere,&ulà- 
rà  gran  ItbrraKtà  verlp  ì  tuoi  domcflid 

12  Ma  le  tu  farai  afHiKo,fàriconitadice,efiai; 
conderà  dalla  tua  faccia. 

ij  SdlivaJiuoi  nemici  ,  e  guardati  dai  tuoi 
amici. 

^  14  L'amico  fedele  è  un  rifugio  fVabilc  :  colai  ìbt 
n'  ha  trovato  un  tale ,  ha  trovato  un  teforOb 

I  f  La  fedeltà  dèll'amico  ftoofiptiò  cangiare  per 
cofa  alcuna, c  la  bellezza  della  fua (fede) non  fipuò 
uimare con j)eiòr  alcuno  d'oro  ò  d'  argentory 
itf  L*  amico  tèdeleè  medecina  della  viia  (  e  dell' 

immortalità:  )  e  qoelU  die  temono  il  S^Ofe,trove» 

ranno  un  tale. 

17  Colui  che  teme  il  Signore ,  ordinari  la  fua 
amicitiaj^peicioche  il  iiioproflimofàfk  «nne  un'al- 
tro iftcflo.  ^ 

18  figliuolo  .'ama  ladifdplìna  dilli  nn  c^Jovcn* 
tù ,  c  ritrovarai  la  (àpicnza  che  durara  mimo  at  ca- 
pelli bianchì. 

19  Accoflsti  à  quella  come  die  Qnwitlbldni,5c 

afpetta  buoni  frutti  da  àuella. 

10  (0  Imperodi/  Cri  non  Ci  albticatai  moie» 
#«M  fua  cdtivatioQe,  ana  mangani  pitfto  ddlc  fin 

rendite. 

ai  EHa  èaflai  afpraagU  ignounti  :  r  mfcnlito 
non  dimorati  con  efli. 

ai  Ella  farà  in  quello  Come  ima  forte  pietra  dt 
fuocd ,  non  interporrà  indizio  die  non  la  rig«c- 

15  Imperoche  la  fipienzai  flora à  qaellì  k  non» 
lOMmente ,  ma  non  à  moiri  in  verità,  e 

24  Afcolta figliuolo »&  abbracciali  mio  partre.t 
non  difprczzarai  il  mio  configlio. 

aj-  Metti  i  tuoi  piedi  ad  lini  mi,  «  lesa  d  tu» 
collo  ai  fuo  nervo. 

%6  C/)SoÌlefltaCttnkUkrnallepo(tc(òtto^no(| 

fopporare  molcftamente  i  fuoi  legami. 

Ì7  Accoltatii  quella  con  tutto  l' Aùno  tuoyectfn* 
(«▼a  le  (ile  vie  con  tutte  le  forze. 

ag  Invertire  ricerca,  CU  lari dMilebnofceriaC 
&  acquillatolalna  volta  nort  la  lafciare. 

29  linperodieaila^etv  ptcovecaiilfuonpolÌKt  ^ 
ttfiràoonvcftlbiÉidfe^flìi-     ^  , 

%Q  All'  bora  i  Tuoi  ceppiti  fiMnflo  per  un  luogo 
fort>iria]o.(& un  fermo  ^ondanMMot  j&iiiniw 
vi  P«Ì|rVeftito  «cedlente. 

M  nàp^rochaa  filo  ornamauoid*eco,&i fiuti 

legami  fonointrecciature  dihiacinto. 

p  Tutiveibraidiciracomed'una  veOehonorc* 
vok>etiitieCMraiiMaeoranapìcna\l*alh:grczza.  * 

5J  O  figliuolo  !f«  tu  vorrai, iàraiéoctopt^Cuap» 
plicarai  \  animo  tiio,  diverrai  aftuto. 

)  4  Se  tu  (arai  dcfidcrofo  di  udire ,  riceverai  la  pru* 

dcwa:  eiètnfarhiHwgi  Mtndowcehtoy  acquiftaiSl  la 

làpienza: 

^  3  f  (i)  Sa  nella  compagnia  de'.jrachi ,  é  fc  vi  è 
fapientedfMno.accoftatiilSi  :  jku'Miabi  volen- 
tieriogni  òichiaraSonedivirta^  &MÌ«tiigaQran«  • 
te  de'  detti  occulti  delbi  prudenza^ 

jtf  Secu  vedrai  un' huomo  intelligente,  va  prcfto 
àhii  la  mattinai  dettolo  piede conTiiirfjrosliiddle 
fiKforiff.  ^ 

»      '    Àa»4  J7C^»)CDHì 
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;7(;;)Conadcrapcrfctiamcntcicommandamen  °^ir»^^«~ 
ti  del  Signore,  c  pcnfa  fcmpre  ai  ^^V.^^t'^^'E^L .    2Z  Ù)  Tu  non  traturai  male  a<èwil«eciie  fip«w 

'"'g."        /  *,  /  tf.  -Rip-  ^*         I      j'  Habbi  caro  il  fervitore  prudente  d'  animo ,  e 

nonnuDcardi  libenrio.  . -..t. 

a4  (0  Se  tu  havetai  deUe  bcrtic  .hsibbiiie  cura;  t 


Dent,  i5,(f.'  3h  8-  Mich.  7,  /•  'f' 
;r  (^)  Difot.37*S-(iODifot-^''i{[j} 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

arO«  f  fo/i  p/«  cattiva,  che  la  dopfiez^a  dtl  cho- 
re ,  ondt  fammi  /Ì»C4ré  ,Di»  »i»  l  €  toki  da  me 
U  fÀIua .  poicht  tu  fei  lé  «rrfei  ,  &         tb*  ca- 
Jti^  bt  «#ìf  /i  ^Ì4tUftVpmfn*  Amen. 

CAP.  TIL 
Che  i  peccati Jidev»M9fMUÌy*Jeathfitf  émiìtì$ne,le 

■tunf.i^nia. 

1  J^Ótt  fa  male  alcuno,  &  il  male  non  tipiglia- 
2  Rulnni da  qnd  di*  i  taìquo,  &  U  pcGcatQ  n 

ritirare  da  te-  ^  . t.«.t  jm  •    •  \  i 

j  i-  icliuolo  !  non  (cminire àc' foldU  4  toi^»»*  * 
fin  cheta  m  iie!kcia  m  itaoltainaggiore  ftae 

,voltcpiù.  •  / 

4  Tu  non  domandarai  principato  dal  Signore ,  ne 

dalRcttnafcdiainMMfka: 

<  (4)  Tu  non  o  eiuftihcarai  dinanzi  a!  bignorc  ; 
(piciochc  egli  conoice  ben»  il  cuor  di  «alcuno  :  ;  ne 
tìaimoftrar4l?f«n«  apprel&ilfè. 

«  Tunonprocurarai  d'efir  giudice  ,non  poten- 
do elTerrotentcàlevar  l'ingiurie  :  àfincheiuncn 
fii  alle  volte  sbigottito  dalla  Uccia  del  potente ,  e  met- 
ti impedimento  allatoafniceritè.  •  * 

7  Tu  non  pcccarai  in  cori  alcuna  contraiamolo» 
ludiiie  della  citti:  e  non  ti  prccipiatarai  fra  la  turba. 

8  (b)  Guarda  di  non  raddoppiare  il  legame  delpec- 
caio  $  impen»clwcuiioniiepoitaMÌFi]Rimolaiia 
«(Ter  punito. 

9  IO  Tunonfaraidi  piccolo  animo  nella  tua  prc- 
jrKjera  ;enon(ànÌ  negligenteàfàf  klimofmc.  ' 

ir  Tu  non  dirai:  Il  fommo  Dio  rip;uardarà  la  mol- 
titudine deimjdpfefeiiti.c|iUpigliai«^uanMo  joglic- 
*  liotferirb.  **  ■  m 
\%  (OTu  non  ti  riderai  dell' huomo pollo  nell 

amaritudine  del  cuor  fuo  :  pcrcioche  vi  t  tìn  che  ^\f^ 
fi,ccheinalza,CDjochefalavendetta.)         .  f. 

12  TunonfluchincnilaniaiiPgiucoMfgpii» 
fhwlo»liè.hfbrmaraiconua l'amico.  » 

14  Tu  non  uferai  menzogii«  alcuna  ;  p«reiocl# 
Tuìb  di  efla  non  tende  al  bene.  ' 


•  1  r  Tu  «OH  làrai  dawdatore  nella  compipia  dt* ,  ttmfvraleUHdt  fa»  eh  al  centrt 
racchi,  ncreitererai  le  parole  nella  tua  orationc         tmfmtiffimdvUmta,  Amen. 


cacchi,  ncreitererai  le  parole  nella  tua  orationc 

i6  Tu  non  odiarci  il  lavoro  fuicofo  »  né  l' agr  icol 
tura  crcau  dall' Aldflmio.  ,  .  /.  , 

I».  1 S  Non  ti  metterai  nel  numero  degli  fcelerati, 
ma  ricordataid  che  la  vendetta  mixl  induco  al- 
cuno. •  ,  .  ^  1, 
15  Abbaittitte  l' animo  tuo  :  imperodie  1  fiiplip 

ciideU^.cfnpio'^o  il  fuoco  &  i  vermi. 

20  Tu  non  can^arail' amico  per 
quifua ,  ne  I  fratcl  (incero  per  oro  di  Ofir. 

2 1  G  uarda  che  tu  non  ri  fepatì  dalla  moglie  buona 


iè  ti  fono  utili,  diano  appreflb  dite. 

Hai  tudc'tigUuoli?  jnlVuifcigH  ;  e  piega  loco 
ilcoUodaUaprioMiedL 

2^  Hai  tu  delle  figliuole  ?  conferva  1  loio.corpi  ;  e 
non  mollrarai  loro  la  tua  faccia  allegra. 

27  Marita  la  figliuola, &hawtai  fitto  ama  gran- 
de  opera  :  ma  tu  la  darai  in  dono  all'  huomo  pruden  te. 

28  Havendo  tu  ritrovato  una  moglie  fecondo  l'a- 
nimo tuo ,  non  la  ritìutatai  :  e  non  u  darai  in  abando- 
noaUaodiofiu 

2^  *(/)  Honorarai  tuo  padre  con  tutto»  OlortUO^ 
e  non  u  Icor  darai  de'  dolori  di  tua  nudre. 

jo  (^) Ricordati  cbe^uftoMperaieao  dimid- 

li ,  equal  ricompenik  renderai  tu 
ricevuti  da  quelli  ? 

}  I  Temi  il  Signore  con  tutto  l' animo,  a  poro 
rivcManiÌlnon£»do(i.  .  ^.  ^ 

j  1  Ama  con  tutte  le  forze  quello  che  tr  nacnatOk 
(A)nonabandonarei  fuoifervitori.  • 

35  Temi  il  Signore,  fichonora  il  Sacodeie  :  e 
(Ocompardicijorola  pafttfioomelupcr  commat' 

damento;  ,   .  ^ 

34  jj-  Tanto  le  primitie,  (punftptooni,  ;  e  u* 
crifizii  per  il  peccato  umomio  r  offeru  delle  brac- 
cia,  &i  iàcrifizu  di  (àdfiMoM 

cofe  lantc.  ~  j. 

ì6  Dipoi ftendi  la  tua  mano  al  povero,  àfin  aie 
la  m  benedittiOM  (  epoigarionc  )  Aa  compiuta. 

J7  (O  L>  liberalità  è  grata  apprelTo  tuta  J  viVcn» 
d ,  e  non  deve  eHèr  pur  ritirau  dai  morti. 

28  (/)Non  maotirc  à.quelU  «hefiMnientaiio» 
(confolando,)  e  piangi  coi  quelli  che  pianj^ono. 

3^'(w,)jsJonti  pcn  di  vifiureP ammalato i  pcrao- 
che  tu  (arai  caro  con  tali  ufiìzii.    '   ,     .  ,  ' 
40  Ricordaddeltaofioeinnitielecdleclieaidir 

rai,  i^che  tu  farai  ;c  non  peccarli  in  eterno.  ' 

Co)  Ciobfi,i.e2o.Sal.i^,t.Eccl.7i  I7'^'J** 
II.  ih)  Difet.i2tj.  {c)t.Sàm.».?W^ 
IP,I3'D^>ÌS»30  'S4'^7-  (0  DeHr.2f.4^ 
(/)  Sap.SyP'  C?)   r,l,.^.3-  W 

li.  CO  Li!  A       rs,  //.  ri**.^i. 

co         '  ^  ■  ^'"^  5/» 
w|  s  O  S  P  l  R  I  O. 

it    J  jHtam ,  9  grand  Iddio  !  per  U  ima  bontà ,  àfu£- 
•^«r  ofnifttCMtt  »f9icht  tfmlP  éiimte  P  eterna  & 
k* ,  ,nmraUf€néi,fa,  ch^  alcentréorkjtfmmi^JéraU 


CAP.  Vili. 
Da  chi  hifogna  guardarfi  cC  haveg  a  far  ctn  /«i. 
f^On  contendere  con  un"  huomo  poflcnte  .die 
^^tal'holktoiioncadaiielkfoeiMiil. 
m.  Monbaver  briga  con  un'  huomoficco,  cbe  taL 
bora  egli  non  ti  contrafti  pefo.  a,%^ 
j  JPerciochc  V  oro  ne  ha  ftttipenremo»,«Itt 
latti  d^iitnave  i  cuori  dei  ri. 

4  Non  contendere  con  un'  huomofinguacouto.e 


2 1  «^juarta  che  tu  nono  leparioaiia  moglie  Duuna      i,.  ^^«i.  ^v.,,.^,— .  — . - 
efavia}  (fis  tuVhaverai  trovata  fecondo  la  fe%^  nonaccumular  legna  nel  luotuoco.  ^ 
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{Ldgèlofié.)  .  (Qoverndtori fa^ìentu) 

7  Nouriguardaractamoper  teffa-ade  ddUciuà,» 
non  andar"  g|r40<lp  per  li  luoghi  Iblitjrii  di  cflà^ 

g  Scorna ^Itocclu  i  'Irdonn^liivtjiiora^eaoilpai^ 
re  niente  aiU  bclleuai  Uduicra. 

<)  ?erctochetaolà  Tono  il^Qiìneannati^er  la  bel- 
tà della  dannai  tfmnoKtóntvut  i^Kc,]Nr9da  àgiuGi 
d' fuo^. 

10  NonftderpennodoikttnocoD  la  donna  ma- 
riaik»C|piigitMr  fopn  lebmdaxpQlei. 

11  E  non  contribuirà  conviti  con  lei  che  P  anm» 

tuo  noavi'KuUiuiÀlcifOndetuuddcltuo  Ifiruo  ia 
pevditione. 

12  Non  lafciar*  un  vècdijoadUcoijp^^pocIpeil 
novello  non  *  £ah  à  lui. 

i|  QuafèìlvioDtMvo^él'amkonuovo^uan- 
do«lVcllo  è  invcccbi^co tu  lo  bevi  con  dilctM^ 

14  Ni)n  invidiar'.^]  peccatole  la  Iìl4glon|^p8rào« 
che  tu  non  fai  qual  farà  il  fuo  fine. 

i£  Non  paDderjpUccrcin  dò  ehe  piace  agli  em- 
pi :  ricordati  che  giaitui, ìofii^''  al}'  iafief  oo,  non  ^an- 
no e^iufb^caci. 

\6  Scaacne  lungi  dall' huomo,  clie ha  podeftà 
d'itcddcK.^  t|^amlbcaiìn^à|j|Etto  fer4ainadel> 

if  Non  predare  ad  huomopiii  pot<!nHedÌ    Jtfc'  la  morte, 
largii  hai  prcitatOyticBlo]^  perdute.  '  ^7  E  iè  tu  ui^ì«ccolb»aop  fallire  idi'^gli  aonà 

N«fl&liciiriiibpn1ciiopoMre;e(è]Mir'M  cdgalavka. 
Mallevacofda^M'Mca.comedoviHdopagwc.  ~     j     ig  Sappi  che  nipifla  pflCCMwdi  lMCÌ«tCMIiiM 
17  'Kon4i(ie[ar  col  |;iiKli€e  :  p<!t«ìecne^  i  fatta  ^  fopra  merli  dicictii. 


f  NonHiliaw  c«muii*huoiiiiicI»è  iioacbcDe 
«Miueftcato»  acdoàicituoi  ameiiadiMn  fiano  4*' 

lionorati. 

6  Nonfar'ontaallhuomochc  fi  converte  dal  pjoc- 
«KO  :  ficardaddietucdriaiiiojn  colpa }ibtKqpO|f)) 
jluiiidone. 

7  Non  dishonorar  alcuno  nella  ilu  vecthicau: 
pcreiodie'ndwakttii^iioiipyecclifaao. 

t  N<mii)|cgnrii4ct«Mito  x  éeaiàìàùAmiA 
tnuojamo.  « 

.9  Nontrafcarar^fiafl}onaaKo«>d«'4vi,e  aatta 
fayiwmuMiekioro  i&tàm.  ♦ 

I  o  Percioche  da  effi  impirfnilllliaicAnnento,e 
come  A  deve  lervir' ai  grandi.  'I 

II  Non  dirviarti  dal  n^onamento  de*  Tecchih 
fUiiudichinno  anch'  cffi  impinVoda'Iòro  padri. 

la  Impcrochc  da  cflì  imparn-ai  intcndimenro,  « 
come  fi  deve  dar  ripoUaà  tempo  che  ne  fa  btiògao.  . 

1} .  Monao68fHWfCicafbofiÌ'dcM*'lnioniop€ccflCb*' 
«,cne  tu  non  ti  bruci  nel  fuoco delhi  fua  fiamma. 

1 4  Non  levarti  perfar  riverenza  ali'  huomo  ingiu- 
nofo  t  ch'egli  non  (nfidii ,  4  guifii  d'.  agguato  «alla  tua 


ragione  fecondo  !  a  fua  digniti.    ^  . 

tS'OO  N^n     viaggio  caii^^lmomo 
eh*  egli  non  ti  fu  ntoledo. 

'I5  Qi>>ferctochtcgWMàtev»loiità,cc«pcri- 
liiconhfiiiMhL-  •        '  '    -.I  V... 

20  Non  Wfoiflionc  c«mìift*hì»mdiracorii>»a 
Aon  far  viaggio  con  lui  per  luogo  fol  ita  rio» 

ai  Fercioche  ilfangue  gli  è  per  nttlla*  cddvc  noa 
facMt».  qttif»f awiittrit  /  • 

22  Non configliarri^Wllo (btof  ^Ué&ÌSk9ffL 
non  potrà  celar  la  colà. 

3|  Noofaf^nùicoGifègfetainprefenzad'ttnoiWa- 
fllMretpercioche  tunofiAi<l»di*'eglifÉrtorirà. 

24  Nonifcoprir'ilmocvoredMg^falioCMf^' 
«gli  noo  tene  renda  filiàgratia^       . . .  •  ' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^  Siitun  I  ^tumJ»  k  gMMrdt  k  tue  tt^itmiiUmbi, 
"JfhtrM  U  «Ar  c^atuM  h  <jmktM  t  fMMM     .  eh' 
io  vìva  dét  hutmoin  k«r>4eiiMlMM»dN  m^m  ftm' 


C  A  P.  13^ 
S^tlU^lejU  :  Che  la  ditiHM  ntnjignmtgfi:  OtM^immé 


\S  A  tuo  potere 
«aHigliadco'/àvi: 


adc'Cuoi|)roflìmi  ,e 


o  E  fia  il  tuo  parlart  con  gì' intendenti ,  jt^fypjj 
tuo  r^gnamcDCo.  fu  delUi^gge  dell' Akiflnno^ 

4» -Simo  iffii)fti jiftor^liiM^Mti,  ^ 
fia  nel  timor  del  Signore. 

a2  II  lavoro  è  laudato  per  laAaao  degli  artefici;  • 
'Iconduu^i  iàviodd  pupeloè  lauda(0|>cr  I9  fuo  par> 
lare.  . 

^  Un'huomo  linguacciuto  è  da  temfrc  tfcUafidi 
tf^^Mecipi^ncU4iaftariare,làr4<NÌiac»i 

SOS?  I  R  I  O. 


*^o»de  /a  Signore  .'  ch«  {^utjìa  ftfie  JU  Ltmu 


lomtétra  eUiA 


Deifitientigoverndtori  :  mHÙnutU  infirmiti:  Q*h 
•  la  jMftrkia ,  crmdeltk ,  tiranni  a  ,  e  degli  avari. 

I  TL  fiivtorcttore  correggevi  fuo  popolo ,  e  la  Ogno^ 
4riaddl*liMno&tcndeficcèbeati«{Bihta. 
4  Qual*  ili HWttM  dal<pof>olo.tali  ancbc  fonot 

fuoiminiftfi  :  «q9al'èilSij|Mc4*liMcitià,«atìloa* 

nittiglih>bii|ti|i4i«fl»  *■  ^ 

2  Un  ri  ignorante  didrvfiBe  ii  filo  f  dpok» : 

citnc' 


habitatt)  per  l' intendimento  de'  potenti. 
4  La  podelV^.eUa  terra  i  vi  mano  dei  SigiipM^  ^ 
egli  fa  /urgere  è  itaipo  fopialii  fhièmfle.  .\: 
f  La  profperitàdiell*1uiomoi  in  mano  del  Stgno- 

re  ;  &^liin«i«erà4afitag)oq(iia& iapcrftMiadtl 
ktwrato»  ,         .         '  . 


2  Kon  dar  l'animo  tuo  ad  una  donnatch' ella  non 

j  Non  farti hKontro  alla  de 
hon  m  noncadane'  fueilacci. 

4  Noa  ftàfagam  la  cantatrice ,  che  taF'ora  cu 
mon  Cù  prefo  per  k  fue  ard.  |    i  Nan  hem*  -ilean*  ^io  coi  tao  pAtflmM  par 

f  Non  porre  mente  alla  vtrg|llM»cbacal'horalU  alcun  torto ,  e  non  far  nulla  per  via  d' ingiuria, 
none*  imOK>i  neilc  pene  di  eilà.  •  |  .  7  La  fuperbéa  e  odioià  nel  cofpetto  di  Dio ,  e  de- 

C  .(4)  MottdMljiiMpcrfMMlIk  MTCtciivclicm  gli  httomha  :  e  per  iKMiie  Ù  mmcccono  falli 
m  perda  latiplMKdkk  ii*ipi|aìi^ 

I        Àia  •  %  %n 
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%  n  regno  h  trafportato  da  una  gente  all'  altra  per 
iniquità ,  per  ingiurie,  e  par  tkàmiiìt  aepiftne  per 

Q  Chf^  fiiperbifcc  la  polvere  >  e ^cencrePhor non 
V*  e  nulla  di  più  iiik|to  che  P  avaro. 

■to  Pcrcioche  un  tale  fa  venale  la  fua  propria  nni- 
ma  :  conciò  fià  colà  die i« (ile  inioicoUgeiMn» 
mentre  egli  vive. 

IX  Dmedieonddc  vnalnngaiiifoiiilllrnuichi 

hoggi  è  r  è ,  domani  morr  à. 

Il  Percioche ,  quando  1*  huoaio  i  moCM»  i  fooi 
hercdi(bnorcptjli|iìere,evenniin.,  ' 

Ilcominciàmentodella(l^>erbiadeirbuoriioè 

quando  e^U  fi  diparte  dil  Signote,  e 'I  filo  cuore  s'è 
tntto  indietro  da  colui  che  l' ha  fasio*  ' 

14  Percioche  il  principio  dipiócacoè  filperbia  ;  e 
chi  la  poffidc»  Ipmkà  Amukaikm  è gMi&  di 
pioggia. 

I  f  Perciò  il  Signore  addàcc  TofiNrlMO  callmità 
Inor  d*  ogni  credenza ,  e  gli  (buverte  in  etemo.' 

I  ^  Il  Signore  abbatte  i  ftggi  de*  prcflcipii&ia  luo- 
go loro  vi  mette  i  manfueti.  « 

17  II  Signore  tfvdk  le  fadid  dello 
be  ,&  in  luogo  loro  pianta  gD  hun^i. 

1  g  II  Signore  fouverte  i  paefi  delejutioni ,  e  le  di- 
Aruggc  fin' ai  fondamcmi  deUa  cem. 

19  Efii  ne  hrddbiaealcuiiè,  e  diftructe;  ùLhk 
fatta  venir  mencia  loro  memoria  d' in  fu  la  terra. 

20  La  iuperbia  non  è  (lata  creaa  per  sii  hoocnini, 
né  Pllu%tMdoiie  dcirinpKr  ^DCÌllthenaoiiti« 


ECCLESIASTICO.  . 
(Sàfienzé  lodaia.J 

fàrebbelo  in  ricdime?  €  colui  che  è  dMionorato  ìa 
ricchezze ,  quanto  più  farcbbdoinpoMtà? 
(sì  Pnv.  1 7,  2.  2.  Sam.  12,1}, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r\  Dio ,  fneht  mi  fimm  f r»N*,  hifuédi  dev9m  tf' 

^ fer  pafciMte  con  ogni  ftpitni^  t  CT  vt^ìianvM  ,dMici 


jeoie 
?|m1Iì 


%%  Qmf  è  la  progenie  honororol^  ì  la 
deirhuomo:  «qual'  è  fa  progctóe  bonarCftf 
dìcttmond  il  Signore. 

22  QmV  èia  progtnie  dìshonetevole  ?  la  progenie 
dell'  huòìbo  :  ouar  è  la  pr<^ie  dkhonofcrole  ?  quel- 
li che  tnMgNdncono  i  «DniinandnBattcs. 

in  melode* fratelli  il  loro coiidnttoce i  1|^0- 
revolc  ;  altresì  fonohontfCvoUappo  1  Jjg^bceqpielM 
che  lo  temono. 

«4  n  timor  ilei  ^gnore'  va  davanti  alT  pctemst 
principato  :  ma  il  difcacdamHmdiyilnfi|ltin  ti*  ÌÈ^- 

duraiìone.elalìiperbia.  -       '    • 

if  •  nttnor  delSIgMic  è  avatoM  liiMy  édP 

honoratb ,  e  del  povero  altresì. 

26  E  non  è  cofa  giuda  di  dishonorar'  |l  poveroìa- 
tendente ,  c  no»  fi  convjpc  honorare  P  huomo  pcccr 

tOVCo 

27  II  grande ,  il  rettore ,  e  '1  poITcnte  t*  honorano> 
ma  di  loroooav' è  niuno  maggior  di  chitem^ìLSi- 
ffnore.     <   '  •  •»  ."^ 

-  aSfOI^nndiiftrrìannoaircrvidorfavìoxP^ 
mofapnto  non  mormora  quando  è  corretto. 


CAP.  XI. 
IMU  Séfim^iktlhmMM  :  JM*  mafia  *l  mb:pt 

I  T  Alàpicnttinaliiil4apod«il'faHiik,e]o£i^ 

-^dere  in  meao  de*  grandi, 
a  Non  laudar  l' huomo  per  lafiiabcltàunonfite* 
gnar  r  huoiao  per  lo  fuo  aipetto. 

I  L*apcèl»minimad^  animali  vobdvi^nait 
Tuo  frutto  è  la  principale  di  tutte  le  dolcezze. 

4  Non  gloriata  in  habiò  «oc  in  Tcliimcnù»  enoa 
inalzarti  al  giorno  della  tua  gloijk 

f  Percioche  l'opere  del  Sij^UMfibao  Wnngllo- 
.  /j,---.  le ,  &  occulte  fra  gli  huomini. 
siupcf^   ^  I^ltirèfott9EÌa(cpuàperici;Fa  se  colui,  delqua» 

lenoni'hffcwpÉ&i  oT  o|iiaiiNM>haporaa  bcif 

dareale. 

7  Molti  potenti  fono  (tati  grandwnenia  dishoao* 
rati)  e  molli  huoauAi  illuilrilonolbti  dan  in  foccr 

d'altri. 

8  Non biarinoarc.ìnanzichctuhabbiinveft^itfo: 
incendi  itBpriina  bene  iUauo.cpoi  riprendi. 

o  NoniillÌpO|Mqrpfinu|lwra|imndto 
tenunetteniìttnKuo  d' ^  ragionamento. 

10  Non  litigar  di  colà,  deUaquali:aonliaià£»e;f 
non  fedcrÌQgiudtcjo  co' peccatori»  , 

II  fìg|inalQ4)(t»e  attioni  non  fìano  incorno  i 
molti; cole  i  pàmUkti^ifiBt^  ' 
inooceace: 

11  Efeprocacci,naiiomRd}C»(uggendOi 


I V  è  tal»,  che  •*  affiKÌa>chjKP<ai»  cfi  ftiiili^ 
ilquateh«viaiQcnf^  v  i  *  | 

14  V*èaic»che^feBi»>tl4A»gndbdÌaj 
manca diipotere ,  &at>onda  di  povertà  : 

I  f  E  pur  l' occhio  del  Signori  foiigMa^in  bene» 
«lorileva  del  fi»  baffo  ftatos 

li  Ettnalaailfii»capoda  rovint:ll0inocitaohb 
vedendolo ,  fi  maravigliano  di  lui. 

17  Maliebeoi,  viuemocie.povertà.ericcheaic» 

""ig  La Ipkiua , t k^doMi» #1a nnolcaia ddb 

Leg»»dal  Signore.  .    .  ^ 

19  Da  lui  Ibno  parimente  h  cnin»  tMwMc 


a  1  FigliuoloJrendì  glorioGi  la  tua  perfona  per  man- 
fiietudinccfìUc  li  onore  fecondo  Ulilidipiit*.  ^ 
il  Chi  cmftificherà  colui  chepecMVOmiaHm 
p  opia  anfnu  >  echi  honowiicphiichetìJiftnwiU 

fijr.  propin  vita? 

5 j  Ilpovcroèhonoratoperla fuafcicaaa,  e'I  ric- 
co c  honorato  per  le  lUeiìcnene.        •  ^ 

94  Colui  OKihonoraco  in  povtiAt  ipmtn  (in 


«0  Non  far'  »l  lavio  facendo  il  tuo  lavoro  ;  e  non  WKwe  opct»    ^  ;„n-«,.4 

riSrd.ltempodelbluadiftft«..  .    1        ^.""f  '  '  r*^Tnù.nlS. 

•^loMeglio  Vale  colui  che  lavora,  &abooda  3^o^  ■  pesatori  ;  elamalvagiu  mveccha  con  queUichetr.» 

IT'  '  b^::itf^''''^'"'^'"'^^  '"iTnSo'J^Si^o.ep^^^^ 
C^hamancamentod.pane._.    ni^J^e  U  fua  benevolenza  ^foera  in  etemo. 

11  V*  è  tale,  che  arriochiice  per  foUMiadìne^n 
perril^umln  ;  equeftaèlapmtch'cg^mliiper 
kfinmercede.  .   r  a 

2j  Quando  egli  dice  :  Jo  l¥>  wovaconpofo.fiC 
hora  mangiarò  contiouanQenR<k*aiidlNnlf 

24  Ei  non  ù  qual  tempo  tXÈfìAA  WCM»  •  J** 
fiiciàqpKUifdaliiitcnioccà.  . 


^  od  by  Google 


ICCLESIÀSTICO. 

CTimor  MDio.)  n  ^  ^  (CsttivA  cómpdgnia.) 


%f  Perfiiwa  nÀ  cno  patto ,  c  praticilo  ;  Jk|Arafe- 
dùa  nella  gu  open*  - 

26  Nonhavcr  in  ammiratione  l'opere  del  pecca- 
tore i  credi  al  Signore,  e  pafevcra  nella  t|u  fadca. 

27  Perdocfae  appo 'I Signore  iItggieraiM6d*4h>. 
lidiir'iJ  pómo  dìfubico  improvifo^, 

a8  u  benedktione  del  Signore  è  nella  mercede 
Inioino  pio ,  Se  in  piccior  hora  egli  fa  germogliar 
laiÌHbeneditcione. 

29  Nondire:  Di  che  ho  bifogno  da  tSu  'ttÈÈHk' 
«of  e>qualibcaihaverò  joperi' inaiui?  •  ' 

%o  Non  dire  :  JoholiitEclHHtaBHttei  cdòlcK* 
ioho.m'èairai:  c(|iiilaialtpoaò'j«feftir|ttrPift> 
anzi  in  viu  mia? 

%  t  Nel  Eiomo  41  profperid .  v'  è  dimcntioinza  de' 
nuli  :  ciiagitnMdfaHi»OBÌkÌMnoii(Qiioir 
Cdidati. 

|a  Perciodie  alSignoiIrè  leggiera  co(à  di  render 
laRcrilMitlonealMiiienio ,  al  giorno  ddia  ina  vaunti 
jèoondo  le  Tue  vie. 

I  )  L'  ,)!T1tctione  d' un'  hora  fa  dimenticar  le  delicic, 
c  nella     ddi'  haomo  fi  manifeibuio  le  fue  opere. 

morte* 

jj-  L'huomoèanchcconofciuto  ne' Tuoi  fìgliooll 
li  Nonincrodurraitpuluttqiiehuoawincaiàciia: 
parcipcbc  molte  iÌMiftViiifidtoddt'  ìmm/koésUm 

J7  Qual  è  la  pernice,  che  Vada  è  caccia  netta  gab- 
bia; ur  e  il  cuor  del  iùperbo  ;  c  (Uà  mirare  la  cadua« 
come  quel  che  IH  llltVtfcift. 

58  Perciochc,  convertendo  il  bene  inmalc,Difi- 
dìa  ;  e  ti  metterà  un  vituperio  addoflbiCtiaadiow  co* 
(èlodcvolL     j  ■     ■  *  ■ 

J5  D'unaniccIoliftfiUa  dlUtÉCofifìnno  Molte 
braggie  :  «Mi  ArhiiM>>^Mmii^diaiiifidiaaiiìut- 
gue. 

40  Giaidatl-ftdttllfilttore  \  patriot  «g^» 
brìca  cole  malvagie  sttif^gHiitittfdiiWiWAnO  die 

duri  in  perpetuo. 

41  Meniti  in  eaA  uno  Arano  i&  egli  ri  fouvc^tirà 
dltiifbìinienti  ,e  ti  dil^ellcrà  àtvati  proprtbcid. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

r  ^vfTM  fafienM  Conftfle  nel  fuggir*  UmMt^  mdl 
^iéimmtgrMiUtfmdviUtmt  Signtrti  1^  h  nf  éém^ 
tétni  dé  tpH  m^Htim,  &  perjèvfrì  Ht&4  tUA  liafiitiéh 
foiciuiMfifattd  msnkrd  f0iràfùutr*Àtt,dmfii9li$'' 
firt^mimbcne.  Amen, 


CAP.  Xlf. 

mie». 

I  CE  fai  del  bene .  fappìàchilA&U&hlVCnipld^ 
de*cuoibeneficii. 

a  FabeaealPhiioinopio,ettiirMr«iiNtrìM»- 
lie;ftnonda  lui,  pur  dall'  AltiiTimo. 

j  Non  havcti  bene  chi  continiia  in  aule»  «fitn 
donalimofuu.  .  •  •  ■ 

4  Dona  alP  hiMiDO  pio,  t  non  felkraril|m- 
tore.' 

f  Fa  bene  all'  humiie ,  e  iion  d^r'  all'  empio. 
€  Ritieni  i  tuoi  pani,  cnòn  dargliele  ;acdodM  per 
efli  n  ->n  venga  à  fignoreggiarti. 

7  Perciochc  riceverai  nule  aldoppio  di  tuttììbe- 
nehcii  che  tu  gii  hamai  tatti. 

8  Condòiaco(àcheandMrAltiflimoodjÌipec- 
Cttoii.  etendala  pmiiMMif  agHeofi  : 


'5  Ma  gli  hièrba  per  lo  gran  giorno  delia  lor  pùni. 

10  Ù0ttatt*)iùòdioda1«ifeb««imftii|i«^ 

catore. 

11  X>^amÌco1iOnèrtcono(dutonel]eprorpcrìti:  t 
'1  nemico  non  è  occulto  nelle  auverfiti. 

1 2  I  nemici  dell'  huomo  fdno  in  triflitia  nelle  Tue 
profperità  i  e  nelle  lue  auveH uà eoawlio il  ilio  amico 
ièaaièpaiti  .*  . 

15  Non  fidarti  giamai  nel  tuo  nemico  ":  perciò^ 
àit,  ficone  ii*aait  i'anruggMce,fal*èhfiiaaial^ 

Ì4  &lK>ieegiis^)iUillllB,%ÌMÉbldÌùl^ 
mente ,  e  guardati  da  lui> 

IfE  tugMiàrai  come  chi  frega  uno  fptechiOfCCù 
tONoftirtf  cnenflli  è  arf  uggì  nito  i  n  per  petnoi  * 

ì6  Non metterlo  apprcdb  di  te;  che  tal  hofeaifblU 
venendoti ,  egli  non  fi  metta  nel  tuo  luogo. 

17  Non  farlo  federe  alla  tua  delibai  ch'ali  non 
cerchi  d' occupar'  il  tuo  ièggio  : 

ig  Et  alla  fine  riconol^i  vere  leìiaìcfatoìéaciù 
compunto  de'  miei  ragionamenti. 

15  CliHiiwt>pitadair<ntt<iti<i>^ 
pente ,  ò  d'alcun  di  quelli  ches*  accodano  alle  fiere  i 

aO  Coti  au  viene  à  ^i  s' accompagna  coni'  huomo 
pecca(ore,efinie(colane*lùotpeoeati..  ^ 

li  Eglt-dhn«Ér4  reco  in  iaaMrdrittolfllllikbob 
fpatio  di  tempo iMfetndichiaKqai  aoa  peifité' 
reripullto. 

ma  nd  fiiotiiore  diviferà  (fi  M  rovinare  in 
2  ^  Egli  lagrimerà  con  gli  occh  1  ;  Yna  fé 

po  opporiiifko  >  ìion  fi  potrà  fàtiar  di  fangue^ 

24  Se  calamiti  t' auverranno.ta  vdotlOtcr^  prì^ 

ma  di  te  ;  &  egti>  fiieeKb>rjÌb#-i4oMiH  foié  dh 
lotto  nei  cakagM^ 

21;  SMitlèltìefta.  e  ribatterà  pa)dft,ebiibig^ 

liKÌ)4|yàe là  aitai  /e  muterà  il  fuo  volto. 

-     S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q(JéiviJìmSiiit§rt'j9  ri  frig»  Mtmt'ilwùi cmrt^ 
^  iffinmìgmjim  thmr0ifiiehfitM  ^mejh  fa» 
ftmù  cdfsce  fer  far  hette ,  dCCfnJi  il  w$l» 
'fittinmivijimfiteniu 


CAP.  xin. 


I  ^Hi  tocca  la  pece ,  Tene  macchìefìj  plinneme  chi 
^cmaimnifacoa  uafiipctbd»di»aaMi*fimUeà 

lui.       '  . 

Sk  K«ilitirpdo,^riaiòpraletueiortt:dtrcil 
nonciiiwiiilW  iiwilMiWiB|iitpOM«K»epiùiia» 

dite.    ,      .'  ^  . 

j  CbiCOttimniclieràbpetiolaeonlapìgaactadi 
rame  ?  quella  urterà ,  e  quella  farà  ipezaata. 
j  4  n  ricco quando  ha  fatto  alcun  torto,  ancora 
fìrrtne  :  feèfaitotortoalpovero» sifupplicacglian> 
cora.  '( 

f  Se  tu  farai  utile  al  ricco ,  egli  t*  impiq^hcitì  |  nu 
fe  havcrai  bifbgpo  »^i  t' abandonerà. 

€  Sebaven^dd|efacultà,egliviveràteco,etivo- 
terà ,  &  egli  non  lene  darà  alcUoa  pena. 

7  Sehaverààfjrdite,c*ingaiuucà,«diìdecà»eti 

darà  buone  fperaoze. 

8  Egltt'uferibelIepAcoIeeddiift  t  DidMbaiU- 
Jbpio  ?  e  ti  faiè  vei|;ogaaco*  ' 

*    Aaa  a  ] 


9  Pia 
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9  Fin  cfi*  egli  t' habbitvocatont  ò  <jiiatero>vol-' 
ite;  &  a!l.i  fine  fi  farà  beffe  di  te. 

10  Poi  appreifo.  egli  ti  r^;aiMÌ«rà,e  c'abaado- 
ncrà ,  e  ti  (cotcù  la  tcm. 

1 1  Gu;y(ht3,«he  tu  non  fii  ingniiifeo;cche  tu 
■Jion  (li  abbattuto  per  h  Iccitia  del  tuo  cuore. 

'12  Se  tm'  huomoipocencc  tichi«na«tirauaddtc-, 
{ro ^  &  egli  t^o  più  H chiiMCià. .  -.tu 
Non  getctfti  inanzi  che  tu  non  rit4l|MnM>iÉ' 
dietro  fenzn  alciui  riguardo  :  altresì  non  ihltenetrop- 
po  lungi ,  che  tu  non  iìi  dinienctcait» 

14  Non  metterti  à  parlar  con  lui  à  par*  àparo{ 
e  non  prcftar  fede  ai  f-ioi  molti  ragionamenti. 

I  f  Fercioche  egli  ti  tenterà  p<r  moltoparlarc  ; c , 
Aceado  ridhrti  inveftighccà,  i  tuoi  fegrai- 

l€  Egli  fpietatamentc  conkrvttàUcue  parok.e 
non  ti  ri^tmmui^  eh*  noiKl  tunimrit  ^  io- 
^MTCcri.  •  .  .  • 

17'  Prenditi  fbariUa ,  &  attendi  fiudkilàinciijc , 
per  alcoltare:  percioche  tu  camini  con  la  tuarovrnn. 
•  «iS  lAieado  (pKlle  cofe»  v^hiactMiidi*  nd  tuo 
Ibnno. 

1 9  Ama  il  SigBafslii  latta  b  vits  mi,  &  invo- 
calo à  tua  falute. 
*     zo  Qgni  animale  anta  il  Aio  ftmilc  ;  così  deve 
■amar*      huomo  il  Tuo  prollì^o. 

II  Ogni  carne  fi  conjungein(||vnc  fecondo  la  Tua 
gopcratioocj  cosi  df  vt  X.  huomo  conjuagctTi  co»  chi 
i  par  (ùo. 

22  Come  pu^  il  lupo  c«fB«iie«  f qnt*KiKllo  ? 
fiminijantemenU»  coo^  j/nkommuwìnif  irytfa» 

^rc  coi  pio;  5 

2t  Che  pace  vi  può  cdbcM*  IunMi«»l  cane? 

ò  del  ricco  col  povero? 

24  Come  gh  afpii^yaticlii  fono  la  cacdagionciic' 
leoni  ;  cosi  i  poveri  Ibno  il  pafct^de'  ricchi. 

if  L*  iHimiltà  è  cc)(à  abitine volf«^$lp«lM!»co- 
«1  è  il  povero  cofa  abominevole*!  ricco. 

26  li  ricco  iffolUco.  èapppgii^9  ^gli amici: ma 
il  povero  caduto»  è  Ributtato- dagli  amici. 

^7  Moki  (bno  quelli  che  folTevano  il  ricco  tra- 
hobcato  :  •benché  parli  coic  nefande,  ^iir'  è  giuCUfi- 

<ato.  ^      .  •,  .  • 

•  28  *Se  colui  che  è  in  baiTo  flato  trabooCii  WCBf» 

è  Sgridato  :  benché  ragioni  cOa  ÌAtaidiinailO,  II|b; 
però  gli  fi  dà  alcun  luogo. 

Se  il  riceo  parla ,  tuoi  (!  méom%  flCvfika- 
AO  ilfto  ragionamento  infin*  alle  nuVole> 

Se  il  poverè  parla,  si  dicono  :ChÌ'è-coIhii? 
k     intoppa ,  anche  più  lo  fouvertono. 

91  Buone  (bir  te  ricdiezM  in  dK  no«T*è  pecca- 
to, c  la  povertà  è  mala  cofinellab<fltea  dell' empio. 

32  11  cuor  dell*  htto«o  gli  muu  la  faccia,  i be- 
ne, òà  nude.  • 

9  ;  Il  .fcgnale  dtl^-cuore  in  profecrìtà  4  la  fiMdl' 
|ier3  :  i  penficrì  c6n  faiica  kuéi  ioMiiiioikdeUe 
fcntoue.  ; 

ÀÌ4Ì 


ECCLESUSTIGO. 

'(  Maona  coutenza,)  '\ 

I  PEatp  IMwwBo!  Ac  wtthaìatetfttonllliih 


già»  c  non  ha wnogdimcto  dinwiiiiBdme di 

peccati. 

2  Beato  colui ,  iloaale  1*  anima  fua  non  condan* 
na;  e'iqnale  non  è  IcadMDddHi  imljNnMat^c 

deve  havcr  ne!  Signore. 

3  •  ricdbezae  n<2a  iAanno  bene  ad  un'  hoomo 
Iki0b4«  piir«o]  ÀidMfiryooo  Iflfknhlairinio- 

mo  invidiofo? 

4  Chi  accumub,  (bttraendo  alla  fua  propria  perlb- 
na  i  fuoi  bifogni,  accumula  per  altri  ^c  gli  ilranigok 
dcranno  de'  fuoi  beni. 

f  Chi  t  maligno  à  fe  fteflb  ,  i  chi  iàri'  i 


^Hi  fotrttmjtt  mvÀJtéUtxM  contarti  màU  ,  che  fi^ 
^  vifigoMO  cr  fi"*  provenuti  ^Ì4JLiC0triVMComp4^niat 
vnàe  fa  Signore  Ich'jo^m'  éttteit^ femfre  iti  tuoi  fe- 


CAP.  XIV. 
Del  p^rìsr  retto ,  d§imkiim€jni^tkinJtt ■4tìt4nnm 


egli  non  li  rallegrerà  delle  lue  facuk^  •  . 
.  6  MAiv!èjùtttto  peggiore  di  chbè  iavSdlDlb  k 
k  flcflbi  e  qoeftà  ihwmmkm  ^famaMgni' 
tà.  '  ' 

-  7  Bendbe'-cgU  faccia  del  bene lo  fa  ignorante- 
mente, e  non  di  gndoi  &  alti  Aie  cg^  didiina  it 
Cui  m.ilitia. 

g  Chi  è  d' occhio  invidiofo,.è  maligno;  q|;|i  ri- 
volge la  iàcda  indietro,  ècfifprent  le  pc(fi»e. 

9  L'occhio  dell*  avaro  noniifiliiir  uoapàne;t 
la  maligna  iniquità  dilTccca  l' anima. 
.  IO  L' occhio  maligno  e  invidioib  al  pane;  &  ha 
mtnounAto  in  fu  ia^  taveda.. 

11  Figliuolo!  fatti  del  bene,  fecondo  che  have- 
rai  delie  tacutec»  &  iddua,  dcymnente  oHèrce  al 
Sigaoic.-  .  .  V'. .  •  ,  . 

12  Ricordaci  die  la  moQe  non  tarda,  e  dberor- 
dine  coAituito  quafldo  hatd«4MUr  4btttta,flO*Và 
Siato  rnoluato. .  à  . 

ij  Fa  bene  air  amico,  iDami  Àe  tu. RiuQÌas«9 
(ècondo  il  tuo  p<|t<re,  porgigli,  e  donagli. 

14  Non  ti  ^iyiV.Mwm99  Jietoj  c  non  laicia- 
ti  crapadàr  la  parte  d*iin*non^  defìderìo. 

if  Non  lafiàerai  tu  le  tue  £«iBb%id  un'  altro  P  e 
le  cofe  iiftono  «I|p|«i4i  h/i9€m  p«Bai»aidd2«  divii* 

cicche  nel  fepolcro  non  accade  cercar  nudrimento, 
I70gni  carne  invcccl^a  00  me  ub  veftimcnto  :  per- 
doctwC  ordine  collituito  fin  dal  principio  del  mon* 
do  è  :      momi  di  morte. 

Ig  A  guifa  delle  verdi  frondi  fopra  un  folto  al- 
l(crv,  delkquali  le  une  calcano,  le  4trejialconojco« 
^  è  la  progenie  dd  fài^uc,€ddlacame;l*uttaMi»- 
re,«  r  altra  ftgenera.  T 

1 9  Ogni  opera  che  fì  putrefa»  vjenmCQOà^  éà 
r  ha  fatta ,  fen'  «ndcH  con  eflà. 

20  Beato  è  V  huomo ,  ilqualc«m'i^rieniami<diBi 
iebfe  honefte  jdivifi  cofe  finte  nel  ftio  intendimento. 

21  Chi  pcnfa  nel  fiio  cuore  alle  vk  di  cilà»  in- 
métti  anditi  fitoifcgicci. 

22  Efci  fuori  dico»  àld.^igniiid'hivdligato* 
tèi  e  fpia  le  fuc  vie. 

2}  Chi  riguarda  per  entro  le  fùeHnefbc.Aaràan-* 
die  ad  aicoltare  ai  fuoi  ufci. 

^4  Chi  alberga  vicin  della  cafa  di-dlt ,  BfdMià 
anche  un  chiodo  ncUe  fùe  pareti. 

2  f  Egli  driaèfi'il  fuocaocratcdo  appreflb  di  lei, 
&  albergherà  nell'  albergo  de*  buoni. 

'26  Egli  metterà  i  fuoi  figliuoli  fottol  ca|)firn>di 
edà ,  e  fi  pofcrà  dilòtto  ai  fuoi  rami. 

27  Egli  làrà  da.ki  riccfBROddr  «divaiedtaw- 
fnì  odia  fÌM  gloria 

sosri- 
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S  O  S  P  I  R  I  O. 
/•«IW  4  qmeilo!  che  fegue  le  ftdatt  dei  utttivi  hue- 
^MÙrit  dammi  gratin ,  Sig/m-tì  ch^  j»  ÌmMm  fem- 
fnféOrtiuUr  mira  della tmat^tìtmutt^bldmUf^ 
/«  fèMtn  ftrfimfre. 


.£CCt£SIA5TIX:0.  jj9 
(Timor  MDio^  (La^endàia.)' 

'4  Pccioche  un  gÌHrtovafcmcglipchejBÌUc  altri* 

c  meglio  v4lcmortfreiiia6glhioli,chdillÉi'figUuo-- 

U  empì.  •  • 

f  Imperoche  da  un'liaomo  ìntc^deiille  ih»  dtdk 
è  renduuhaÌMCRa:aMUiutìcad^Utiiipi*àéde- 

C  A  P.  XV.  ^ 

Pi'l  :imtr  di  Dì»  :  La  cagitnt  del  htne  e  del  malt^ 
I  teme  il  Signore  .farà  queite  cofc  ;  e  chi  pof- 

ftede  b conofceiua  della  Legge, comprenderà 
i|uclia. 

2  Et  ciTa  gli  verrà  incontro  ì  gtiifa  di  madre  ,«1* 
accogUcra  à  guìfa  di  moglie  ^ofaca  vergine. 

I  Lo  dbcrà  di  pane  f  imendiiiKino  ,  e  gli  dati 
bere  acqua  di  fapienza. 

4  Egli  fi  fermerà  fopra  lui, e  non  dichinerà; e s' 
appoggiarà  fopra  lui ,  e  non  làrà  confufo. 

f  tttlh  l'inalzerà  fopra  i  fiioi  pn>(Gnii»e  gli  apri- 
fà  la  bocca  in  mc7.o  della  raunanza. 

4  Egli  troverà  kcitia  «  c  corona  di  trionfo  ;  &  he- 
rederiun  nome  eterno. 

7  Gli  huomini  (lold  non  lacoinpTaidcnniiuf>e 
l^huomini  peccatori  non  la  vedranno. 

g  Ella  e  lungi  dalupcrbia ,  e  gh  huomini  menda- 
d  non  fi  riconbno  di  tei,  ^ 

9  La  laude  non  è  dcccvolc  nella  bocca  delpecca- 
Core  j  percioche  non  è  mandau  dal  Signore. 

10  Pertioéhe  la  laude  fi  deve  dire  con  fistiatila, 
&  ali*  hora  Iddio  la  profpera. 

I I  Non  dire  :  Il  Signore  è  cagione  che  jo  mi  fon 
diTviato  :  conciò  iia  colà  che  tu  non  debbi  farlecofe 
di*  egli  odia.  • 

la  Non  dire:  Egli  m'ha  fcdotto:  conciòfucolà 
eh*  egli  noa<habbiabilbgno  d^huomo  peccatore. 

1}  n  Sigmict  odia  mi  Mniaadoiie  ;  e  quella 
andhe  non  è  cara  à  quelu  die  Io  temono. 

14  Egli  fece  dal  principio  l'falloniOJ  C  lo  lafoò 
nella  man  del  Tuo  configlio* 

If  2»e  VUOI,  tu  oflérvcrai  i  coomundamciiiìtcla 
lède;  per  far  cofc  à  lui  acccttcvoli.  chi  da  alto  fi  ncorLlcra  ili  me . 

lè  Egli  t'  ha  propoftp  fuoco  &  acqua  :  Ilendi  la  W  20  Jonon  larb  ricordato  fra  ungran  popolo  :  per- 
niano  quii  tirvnoÉ-  jdodie,  dleco&èPanilnanlia^>aCTeatttrfrin^tl- 
X7  Vita  e  morte  è  davanti  alT  hnooM^^ie^  firi  Imerabil  ' 


.  .  peccari^ 

ri,  &  ira  arderà  fra  la  gente  difubidiente. 

g  Iddio  non  fi  placò  invernò  t  giganti  anfidiì, 
iquali  li  ribellarono  per  la  lor  pn/z.ì  for/a. 

5  Egli  non  rifparmiò  quellj^,  appo  cui  Lot  dimo* 
nva,  iqujli  egli  hebbe  in  abominio  per  la forlt^pcr- 

bia.  '  , 

10  Egli  non  hcbbc  pietà  deìla  gente  di  perdìtio- 
ne  ,  di  quelli  che  fuperbivano  ne'  peccati  che  com* 
mettevano: 

1 1  Kc  anche  de'  fcicentomiìl.ipcdonì»diefitatt- 
narono  nella  durezza  del  cuor  loro. 

12  Che  le  v'è  alaino  die  (ìa  duro  di  eolio  fini 
popolo ,  è  maravi^a  le  tefla  impunito. 

1 5  Percioche  appo  luì  v'c  muèricordia ,  &  nitrcd 
ira  :  egli  è  il  prencipc  de'  perdoni  ,  &  altrciì  quei 
che  fpande  Tira. 

14  Secondo  che  la  fua  mifericordia  è  molta,  al- 
tresì è  molt«yl  Juo  cafti^  :  egli  giudica  1'  huomo 
fecondo  le  HKOpcre*  ,  , 

1 5*  ti  peccatore  non  fig^con  le  fue  rapine;  e 
la  fofFcrenza  dell*  huomo  pio  non  (àrà  in  vano. 

16  Dà  luogo  aaogni  limofina:ognìuno  troverà 
fecondo  le  fue  opere. 

17  II  vSignore  indurò  Farao,  eh'  egli  no'!  cono- 
fcefle  ;  accioche  le  fue  ootenti  opere  lì  cofofccifero 
netta  terra  difiitto 

I  g  La  fuamtfericordiaè  palefè  ad  fsnì  creatonS 
&  egli  ha  diVifar  Ja  ùa  luee  c  le  tenm  eoo  dia- 
mante. 

19  Non  mrt:  Jo  mi  nafconderò  dal  Signore  ;  t 


krà  di 


dato  ciò  che  gli  aggraderà. 
^       Conciò  fia  cofa  che  molta  fia  la  fapienza  del 
^notfe:  egli  è  forte  in  potenza,  e  vede  ogni  cofa." 

Et  i  fuoi  occhi  fono  fopra  quelli  che  lo  temo 
no,  &  egli  coMfce  tutte  V  opere  degli  huomini. 

ae  Egli  noflha conwnandaco  I  ninno  d'cfléi^ em- 
pia» e  non  ha  data  à  niuno  licenza  di  pccearfc 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
CO  beat,  che  finiti  il  tuo  pintt  timore  la  mia  ftti- 
V  tméilémgHlftt^  %  f$i«vi(fimo  Signore  I  dammi  gratta, 
eh*  j«  ti  tem.i,  come  f.^liueìo  ,  cr  chtnon  hahhia  ardi- 
ta ,  di  far*  il  mitiimiuntr»  il  titt  Jkntijjimo  valere. 


CAP.  XVL 


Qiu^  £ttol$li  Ji  devono  defiderart  :  DtUa  voMUtta» 
'^sSkWrtviMmc^.&trtlimMitmeliDi», 


(  "VlOn  dcfidciMr  moltitudincdi  figliuoli  difildii , 
*-^c  non  rallegrard  di  tìgliuoli empi. 
^  Se  faranno  moiri,  non  rallegrartene*  fe'l  timor 
dd  Signor  non  i  con  loro. 
•  }  Non  fidarti  nel!a  vita  lora^c non  metter  ani- 
)  ad  lor  gran  numero. 


2 1  Ecco  !  il  cielo ,  e'I  cielo  del  ciclo  di  Dio  ;  V 
aliilTo ,  e  la  terra,  e  le  cofc  che  fono  in  efTì ,  faranno 
commodè ,  quando  egli  le  vifitcrà. 

21  Parimente  i  monti  &  i  fondamenti  della  ter- 
ra, quando  il  Signore  gli  riguarderà ,  tremeranno  di 
paura.  '  •     '  ' 

2;  E  nìun  Cuore  pu^  degnamente  penfiieàque- 
fte  cofe  :  e  chi  confidercrà  le  fue  vie  ? 

24  SoMt  un  turbo ,  che  Thuomo  non  può  vedere  : 
e1  più  dfiK  lue  opere  fono  occulte. 

2  f  Chi  annuntierà  ,%ch\  follerà  1*  opere  della  fua 
giudizia  ?  conciò  fia  cofa  che  gli  ordini  codituid  da 
lui  fiano  lungi ,  e  l' inqinfidond'  ogni  colà  habbia 
da  f»TÙ  nella  fine. 

ì6  Chi  è  fccmo  di  fcnno  penfa  quelle  cole;  e  l* 
huomo  ilolto,  6i  ingannato  diviià  |o(è  pazze.  / 

27  Alcoltami ,  figliuolo  !  &  impara  feienia.  &aB- 
tendi  col  tuo  cuore  ai  mici  ragionamenti. 

28  joXiidiiaro  anamaelbamento  à  pefo,  &  an- 
nundo  reìenaa  con  ifquifita  diligenza. 

29  Le  opere  del  Signore  furono  dal  principio  fatte 
fecondo  l'ordine  dì  cfTo:  e  da chifurono fatte, egli 
le  divisò  à  pane  à  parte. 

•  JO  Egli 
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56»  ecclesiastico; 

fLs  efiifiùHe  deS'  itumo.J        (Creazione  H  tuHt   toje.  ) 

50  Egli  ornò  le  Tue  opere  in  perpetuo;  e  ndlafiia  ir  M.i  pure  il  Signore,  rflcndo  benigno,  ccono- 
cnanc  lòno  i  rcgimcnti  di  eflTe  per  ugiai  «ti.  1  fccndo  la  Tua  creatura  »  non  gli  lafcia  ,  c  non  gli  a> 

3  ^  Non  ìianno  pentito ,  e  non  fi  llbno ^ticatc  ;  e  bandona ,  rirparmian^oglt. 
,jnirno9  fi  fono  rimale  dalle  loro  operaciohi.       1    az  La  limofina  dell'  huomo  è  appo  luicoirreun 

5 1  L' iin.i  non  ha  opprcflata  I*  altra ,  e  gìamai  in  fuggello ,  &  egli  conferva  la  beneficenza  di  elTo  à  toni- 
la che  fi  conlcrva  la  pupilla;  dando  anche  pcmtcu24 
ai  (boi  figliuolt ,  &  alle  (ùe  figliuole. 

aj  Poi  appre(!ò  ,  egli  fi  levcri,  c  rcndcri  loro  la 
retributione  :  e  renderà  loro  il  loro  premio  in  fui 
capo. 

24  Ma  pure  concede  quelli ,  che  fi  rauveg- 
^ono,  di  ricornare  ,  &  efbrta  <|nelU,  che  hanno  la- 
iciata  la  foiferenza. 

ftf  Dunque  cmivcitidalSignoft,  clafaai pecca- 
ci :  prega  nel  Tuo  cofpetto,  C  (cerna  l' oITcfe. 

2^  Ritorna  all'  Ald(Gnio  ,c  Itomad  dall'  iniqui- 
tà ,  &  odia  grandcmenie  l' abominaiione. 

27  Chi  lauderà  1'  Aitiflìnro  neU*  inferno, à  guifi 
de'  viventi ,  e  di  quelli  che  lo  celebrano  ? 

2 8  La  laude  è  venuu  meno  nel  morto,  come 
egli  non  fìiflr;  chi  èirivotefano.laudcriilSigpore. 

29  Quanto  è  grande  la  mifericordia  del  Signore 
Iddio  noltro!  c  quanto  è  egli  placabile  tnverlb  quelli 
die  (i  connettono  i  lui  (àntamente! 

30  Conciò  fia  colà  che  tutte  le  cofè  non  poilàno 
edcr  negUi  huomini  :  perdochc  il  figliuol  dell*  buo^ 
mo  non  è  immortale. 

Che  colà  è  più  rifplendente  della  bce  ddfii- 
le  ?  e  pur'  cffa  vien  meno  :  quanto  piij  adunquel'huO" 
mo ,  che  non  pcnfa  che  à  carne,  &  à  fangut  1*' 

J2  (^el  riguarda  l'clcrcito  deir  altezza  del  cielo  s 
la  dove  tutti  gU  h|pimni  non  fimo  akro  dmviaa 

S  O  S  P  I  R  I  O./         *  . 
C^»arf,'/»  rie$n0lctil  tm»  ftuntf  'héttii ,  col^itédà 
Cfeandami  wf  Ìhm  tirtU  fmr dsltiiemtt  ^ter qmtfim 
gnmdi(fnm  btiufici»  ,  /»  ti  fterificarh  U  lodt ,  ed  it 
mio  CMOre  Jkràr  Altare,  Jimr*  U^pu^  fgfk  imrnvléitéà 

xvrh." 


eterno  non  dilubbidiranno  alla  iua  parola. 

j  3  E  poi  appredb^il  Signore  riguardò  kifiilatei^ 
'ra ,  e  la  riempie  de'  Tuoi  beni. 

94  La  fupcrficie  di  efià  ha  coperto  ogpi  animale 
vivente ,  &effi  ricornano  à  quella. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
'4  y  Signore  !  chi*  il  mie  cuore  fia  Ioni  atto  da  tgtriven- 
*  delta ,  er  poi  caataro  ia  tuapotemx^,  fjr  ceìebraro 

anco  in  rttex.x^  di  i]itai feruoio fi  voglia.  Amen. 

CAP.  XVIL 

Lé  enéthne  deW  huomo ,  e  la  fua  ewdithtie» 
1  TL  Signore  hn  creato  1*  huomo  ditienn»tdinuo- 

^0  r  ha  fattf)  dtornar*  in  eflà. 

A  Edi  ha  dito  agli  ^uomini  un  certo  numero  di 
giorni  .«un certo  tempo  ;  &ha  data lorpodcftàfo- 
pra  le  cofechelbnoinlulaterra. 

3  Egli'gli  ha  Avelliti  di  fona  qoaiito  riconve- 
niva loro  ;  e  gli  ha  fatti  alla  fua  imagine  : 

4  F  tban^efTo  lo  fpavento  di  loro  fopra  ogni  car- 
ne ;  accioche  fignorcggialTero  le  fiere  ,  e  gli  animali 
vdaòvl. 

y  Hor' egli  ha  loro  in  felto  luogo  di Itribuita,  e  do- 
nata la  mente:  òc  in  fetdmOjla  parola  «da  dichiarar 
le  fue  potenti  opere. 

C  £gli  ha  lor  dato  cooTigliOie  ttigw,  dcoodii j 
.e  cuore  da  pcnfare. 

L Egli  gli  ^  empiuti  di  fcienza,  d*  iatendimcnto, 
1  Iot  montrato  il  bene ,  &  il  male. 


Egli  ha  mclTo l'occhi  firofopra  i  loro  cuori, per 


& 

inoftr.ir  loro  la  magnilicenza  delle  ftieopere. 

9  Egli  ha  lor  conceduto  di  g^orìadi  in  perpetuo 
delle  ruemaraviglie;aoàoc]ienainnoklue  opcrecon 

intendimento: 

10  Eche  gli  eletti  laudino  il  nome,  della  lùa  fan- 

1 1  Egli  ha  loro  aggiunta  Icicniat  «  ha  lor  data 
in  hcrediii  la  Legge  della  vita. 

1 2  Egli  ha  ftabilito  co«  loro  un  patto  etenio,& 
ha  lor  moftrati  i  Puoi  giudizii. 

1 5  I  loro  occhi  viddero  la  magnificenza  della  glo- 
ria, c'I  loro  orecchio  udì  la  gloria  della  voce  di  elfo. 
.  14  EceglidiEeloroiGuardacevid'ojgnìcorain- 
giulla  :  e  diede  commandimauo  i  damu  di  loro 
intorno  al  fuo  proiCmo. 

I  f  Le  loro  vie  finpo  del  continao  Amuti  i  hii: 
non  pofTono  el&r  nalcofte  dagli  occhi  fini. 

Hor*  ogni  huomo  »  intento  ì  cofe  malvagie 
fin  dalla  Tua  giovanezza:  &  eiTi  non  pofTono  mutar' 
i  loro  cuorìi  cheibno  di  pietra,  in  cuori  di  carne. 

l-r  E5lì  ha  conftituito  un  prcncipeadogninatio- 
«ic:  ma  lìrael  è  la  parte  del  Signore. 

18  Ilqualc,  cflcndoeeli  fuo  primogenito  «gli  al- 
leva con  dircip1tna:e»àìUribnendogliruniedicaritj, 

non  lo  lafcia.  li. 

ì-^  Tutte  le  loro  opere  fono  come  il  fole  nel  fuo 
«ofpetto;  i8ti  fooi  occhi  fono  tutt^hora (opra k loro 

vie. 

;o  T.C  loro  iniquità  non  fono  occulte  da  lui,  e 
tutu  1  lor  peccali  fono-'4àfaiitì  al  Signore. 


CAP. 

Dio  ha  creatt  tmM  le  coft ,  e ^ohed^umx  SdEkvl* 
ta  delC  huortio ,  e  che  f  huorko  [aliente  teme. 

I  ^Olui  che  vive  in.ecerno  ha  create  lune  lec9Ìo 
^nKnerahncatc 

a  ]r%ioreè(blogiufio,ciioaTen*éaliiichc 


ui; 


j  Ilqualc  ha  fabricato  il  mondo  cp\  palmo  della 
fua  mano  ;  &  ogni  cofa  ubidìfce  alla  fua  volontà. 

4  Perciodic  egli  è  rè  di  tutte  le  cofc  perla  fua  po- 
tenza» dillinguende  i  in  clic  le  cofe  fante  dalle  pro- 
fknti 

j  Egli  non  ha  data  facu1t.\  à  niuno  di  narrare  lefin 
opere  :  e  chi  inveAigherà  i  Tuoi  grandi  fatti  ? 

6  Chi  conterà  la  potenza  dalla  fua  magnifìccnza? 
e  chi  dichiarerà  oltr*à  ciò*le  fue  milèrieordle? 

7  E'  non  fi  può  nè  (cemarnc .  ne  aggiun|[;crvi  :  c 
le  maraviglie  del  Signore  non  fi  poiTono  invelU- 
gare. 

g  Quando  1'  huomp  havcrà  finito ,  all'  hora  pur 
comincerà  :  e  quando  làrà  rcibro  >  all'  hora  làrà  in 
dubio.  .  .  , 

9  Che  cofà  è  V  huomo  ì  e  guài'  è  il  Imo  ufi»  gua^ 
è  il  fuo  bene,  e  qual'  è  il  fuo  male. 

10  11  conto  de'  giorni  dell'  huomo»  il  più,  k  di 
cento^ppi 
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ECCLESIASTICO» 
(l^tno  e  donne.) 

\ì  Qual' è  una  gocciola  à'àcqua  t6lta  dal  marc.&l 

\ina  pccrum  di  rena ,  ttU  ToAó  lailfe  Alili  teli*  cser- 

nicà. 

"Il  Perciò  il  Signore  fu  lento  all'  ira  invcrfo  lo- 
to, e  (parie  la  iua  nùfcrkordia  /òpra  loltK 

I J  Egli  vidde ,  e  conobbe  che  il  lor  fifte  àrcbbc 
cattivo  :  perciò  hi  loro  molto  placabile. 

'  '4  ^  mtfeiicordia  dell'  huomo  è  inverfo  il  fuo 

pro^mo  ;  nu  h  Biifokwdia  dd  S^noK  è  invcrfe 

ogni  carne: 

1/  Ripreodèndo, e  correggendo, &ammaef>ran- 
■  do;  e  rimenando  la  Tua  greggia  ,  ì  guifa  di  pallore 


S6t 


l^^  Ha  mifericordia  di  quelli  che  ricevono  cor- 
retti one  ,  e  che  vanno  itudiolamente  dietro  alle  fìie 

leggi 


S  O  S  P  I  R  I  O. 
^Qo  !  chi  vengo  à  tefMviJJìtM  Signore  !  tu  crtJf 
ii  fitte  U  fife  ,  cir  tutttpmif  fronte  per  fér  U 

ttM  f»ntijjtma  vtlontéi ,  JUmmi  gr.itU ^  cb'aKch*jali 

ubidiJiA  in  tmtti  i  ttmfémtijfitm  emmuMLmtfiti.  A' 


CAP.  xrx. 

Dtl  tiiiu:dcBe  donne  :  del  raffortare  c  dir  wud  ^ 
élnwk 

t  JJ  Artefice  ubriaco  ìion  ankdhiU  :  è  dhi  Ifarezzà 
le  cofc  picciolc.  àpoco,  à  poco  fcaderà. 
z  11  vino,  e  le  donne  traviano  gì'  incendenti  j  e  chi 
6-  '  5*» coBgitìiMo ton U HNficrìd , dinmerà viapiè 

17  Figliuolo  !  non  aggiunger  biafimo  ,  quando  l»^"®' 
fai  alcun  beneficio }  qè  cordo^io  di  |»arok,  quando  J    i  Le  tignuolc ,  &  i  vermini  l' hei-ederanno  ;  e  la 
fai  alcun  dono.  I  pcmna'slrenata  verriìneno  con  grandi Hìma  infamia. 


1 8  Non  racfloeta  la  rugiada  T  àrfufa?  coal  è  mi- 
glior la  parola  cne'l  dono. 

15  Ecco.'  non  é  la  parola  cofamegliorcchc'l  do- 
no? hor*  ammdne  quelk  colè  (bnoneir  huomo  era- 
dofo.  * 

20  Lortolto  rimprovernfpiaccvolnifcnteit'ldoi» 
dell*  invidiolo  confuma  gli  occhia 

31  fmpfioM  che  ni  pnli  »  impara  !«  ciiniti4natiti 
ili*  infermici» 

E&iHiiìa  te  Aeflb  avanti  il  giudicio,  e  tu  tro- 
Veni  perdono  nelP  fiora  della  pooidone. 

2^  Avanti  cheta  fii  infermo». domati  coiiafti- 
nenza;  emoftra  converfionc  al  tempo  de' peccati. 

i4  Nulla  t' impedifca  di  render  il  tuo  voto  per 
Mmpo,  e  non  alpettai* infin* aliamone d* cflèr  giù. 
dicato  giudo. 

2f  Avanti  che  tu preghi  ^prepara  te  ftelTojenott 
dicr'  ì  guttà  d*  JHiomo  diettnca  il  SienofC 

26  Ricordati  dell'  ira ,  che  (àrà  afi'  ultimo  gior- 
no; e  dei  tempo  della  vendetta concivolg^acalodi 
faccia. 

27  Ricordati ddlMOipo  di  &nieìA(ampod*i^onp 
toia;  della  po\rcrtl,  e  dell' inopia  ai  di  delkiic- 
diezxe. 

1%  Dalla  mattina  aHa  ftn  U  cMipo  fì  cambia  ;  & 
ogni  colà  è  fubitanea  nel  cofpetcodel  Signore. 

2^  L' huomo  favio  fempnttmc;  &  ai  dlde*  pec* 
cati  11  eOarda  di  fallo. 

Ma  lo  flotto  non  prende  guardia  al  tempo. 

^  I  Ogni  huomo  intendente  conofee  làpienza«  « 
dà  laude  ì  chi  T  ha  trovata. 

32  GÌ'  incendenti  fono  anche  arguti  in  parole  i  e 
fpaadono,  à  gu£i  di  pioggia,  ciquffiie  Icotenac. 

;  j  L*  ottima  libertà  è  nel  S^gnoic  ùAo  :  (condò 
Tia  cola  cbe  nn  cuor  mono  s*  amigt  ad  in^,tcdà 

morta. 

^4  NonandardieccoaUtiiieciipidicàt  etndenti 

da'  tuoi  appetiti. 

^  5-  Se  tu  fodisfai  1'  anima  tua  delie  cupidità  che 
le  piacciono,  quelle  n  faranno  fuggcttod'aUcgpaua 
ai  tttoi  nemici»  die  et  porano  ìmia. 

Non  prender  diletto  in  moke dditic^OMlliei^ 

fer'  obligato  agli  fcotti  di  cflc.*  • 

27  Non  divenir  povero  contribuendo  ai  conviti, 
didaiaripreriinptfnoadofnnt  nonhaveitdo  nulla 
inborfa:  perctoche  altramente  Grai  infidijtor  della 
,tua  propria  vita  «  e  darai  da  parlar'  alla  gente. 


4  Chi  crede  lofio,  èleggìardi«iaM-$cdÌlÌMttl^ 

fallifce  contra  la  Tua  propria  jnims. 

f  Chi  fi  rallegra  della  malvagità}  faràaMÉIÉi|b 
lo:  e  chi  refifte  ai  diletti ,  corona  la  lini >it>. 

6  Chi  rattienc  la  fua  lingua,  Vivcrà  con  1*  invb^ 
cibile;  e  chi  odia  la  loquacità,  fccma  la  malitia. 

7  MbDb  ftr  giamai  rapporto  di  parola  akóna ,  e  tù 
non  ne  havcrai  nqBa  tii  meno. 

8  Non  raccontar  fa  vita  aflrui ,  nè  appo  amicO^ 
ne  appo  nemico;  e  non  pakiàrla,  fe  non  v'iiaipeo» 
cato. 

5  Percioche  chi  t'  haverà  udilò^  fi  ggvdcÉi  A 
te,  &  al  fuocempo  t' odierà* 

10  SrlMi  udita  alcima  pafola  -,  muoja  qM<Ua  ap* 
po  te:  flà  pur  ficuro,  non  ti  farà  crcpai^  ^ 

11  Lo  fìolto  c  in  dolor  di  parto  per  unapar^ 
come  la  donna ,  che  panoriice ,  per  la  creatura. 

!2  Qual' èia  ]àeitifiBa-)i#  Micia  d'un' huo- 
mo ,  tal^  la  parola  nel  Vfentre  d' uno  fiolto. 

I|  iUplendi l'amico, che  tal'horaej^Ii  non habia 
film  ciò  che  glii'appiione  ;  e',  fe  pur l'iu  htxo»  che 
■OAwitiinii  più.  . 

14  Riprendi  l'amico,  che  tal'  hora  egli  non  ha* 
bia  detto  ciò  che  gli  s' appuonej  e«  &  pur  l'ha  det- 
to, die  non  icMfi. 

I  f  Riprendi  l' amico .  percioche  Ipeflè  voUs  v'è 
vana  calonia:  e  non  credere  ad  ogni  parlare. 

i€  Vichi  MìÌceniDatole,nu  non  d'knimos 
echi  non  ha  ]pcccato  conia  fila  ling^^ 

17  Riprendi  il  tuo  prolTìmb  avanti  Àe  tu  minacci  ; 
e  dà  luogo  alla  Legge  dell' altidìmo,  e^dovacUod* 
ira.  *  , 

1 8  IL  timor  del  Signore  è  il  principio  di  dottf|t» 
na;  e  la  iapicnza  actinia  amor  da  lui. 

19  La  conolcenxa  de^  commandaménti  del  Si- 
gnore è  ammaefìramento  di  viu:  e  quelli  che  fanno 
le  cofe ,  che  gli  piacdooo  »  godono  dd  frutto  ddP 
albero  d' immortalità. 

io  Ogni  fapienaa  h  il  tiinor  dd  Signore  ^  &  In 
ogni  ùpknu  v'  c  P  efècution  delfaLcggCi  a  la  cono- 
fi:en2a  dell' ognipotenza  di  eifo. 

2 1  n  famigliare ,  che  dice  al  padrone  :  Jo  non  fa- 
r^  come  ti  piace;  benché  poilofiMMìai  pur  provoca 
ad  ira  colui  che  lo  nudrifce. 

22  La  fcienaadi  malvi^ità  non  è  iàpienza }  e  non 
v'  è  prudenaa ,  ove  i  configlio  di  pecatoci. 

2}  V*  è  tal  malvagità,  che  anche  iabominitione; 
av'i  talpaMo,cbcèfi>lfcemodi(àpienia. 

Bhb  k  a4  Me- 
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(  Confejfart  iljuo  fece  Aio,  )        (  //  feecdto  fi  àews  fuggire.  J 

24  Meglio  iwlc  ua*  hyomo-timorofo ,  che  è  Tee- ' 
rno  d*  intcndimenco  ,  che  uno  che  abottda  di ^01- 
4iaua»e  trafgrtdircelaLcggc.  . 

2f  V*  è  tal  dato  «flutia.  die  àncitt  èìngìuita  :  c 
Vfctale,'dfcj>erVertclagratia,  pcrmonrarj.',iudicio  : 
Ina  fàt'io  t-  ctii  procede  ^iullamcncc  in  giudicio. 

a$  Ve  tal  trifto,  che  camina  chino,  c  veftito  à 
liryno,-  il  cui  intcriore  è  piendi  fraude. 

27  Egli  china  il  volto  ,  e  s'  infinge  e  fi  moftra 
^RkxIo:  ma  quando  non  farà  rcorto,ropraptenderà  per 
•vnciKicixb 

•  Che  (è  pet  difètto  di  forre  farà  impedito  di 
peccare  ;  pure,  (e  troverà  tempo  opportuno,farà  male. 

•  2^  L'  huomo  fi  riconofcc  dall'  a^)Ctto:  «  I*  huo- 
'lao  incendente  fi  (cofge  dallo  fcontro  della  facci.i. 

:o  1!  vciìir  de!!'  huomo,  c'I  rider  de*  dcaà><r 
andanm»  fignificano  qual'  egli  é. 

S  O  8  P  I  R  I  a 

GTAmH  efimfii  ci  Mmtfif^no  i  grétniiffimì  devi,  eh" 
ha  CMmfato  il  vin9  *  t§dmif,faStg^»n\  ck" 


CAP.  XX. 
Di  imftgkn  il/mfinia»:  Diuetrt  tf*rUnittm- 

"  .  pc:  Del  ladro  e  metitifre  :  Dt'  doni  e  frejènti, 
.  j  \T'  è  una  riprenfione ,  che  non  è  opportuna  :  e 
.   T  v'c  tale ,  che  fi  tace  ,  che  anche  è  pnxlente. 

%  Quanto  è  egli  meglio  di  riprendere,  che  di  ri- 
tener' occultamente  T  irn  !  e  chi  confclTa  il  filo pec- 
cato ,  farà  guardato  d' ogni  mancamento. 

2  .Qual*  è  la  cupidità  dell*  eunuco,  iatvolere  Sver- 
ginar la  fanciulkstaliftm^pNUàclMéMaogiudiài 

,<on  violenza. 

4  V'ètalc,  cheè(COf«tofiTìo,aBCBdiaA:cv*è 

•  tale ,  che  è  odìofo ,  pcf  moke  parlare. 

j-  V  è  tale ,  che  (itace,  perciochenon  ha  che  ri- 
•.  fponderet  v'c  altresì  tate ,  che  lì  ucc,  conofcendo- 

*  ne  il'tanpo* 

£  V  huomo  fàvio  fi  tace  ,  fin*  al  tei^po  Àppor- 
Ttìiio  ;  ma  1*  infoiente  eloiloko  trapaflàii  quDpB  con- 
venevole. •  ' 

7  Chi  parla  molto,  faràabomtiMDi %ttàwm»àr 
.  boifcc  autorità ,  Tir  j  odiato. 

^  Qanto  e  egli  bello  ,  che  chi  e  nprclb ,  motlri 
rpenhenza?  perdoche  corifuggifàyoleiitiri»  peccato. 

^  L'  huomo  peccatore  alcune  volte  profpcra  ne' 
fuoi  mali  ;  e  V*  e  tal  guad^o  iioaa^>cKti^o,che  tor- 
cia in  diminuimentOk  .  •  '  '  ' 

10  V*  e  tal  dono ,  che  non  ti  profitterà  di  nulla  { al- 
*4fCHv'è  tal  dono,dclqualeÌ3rctributionc Grà doppia. 

1 1  Tal  volu  v'  c  abòailaraento,  per  cagion  diglo- 
tì»;  e     tàt-y  àxt  ha  ahi»   eapoda belbfiatp. 

'•  la  V'  è  tale,  che  cdmpra  molte  colè  perpkciol 
■prezzo,  lequali  egli  paga  pure  àièttc  doppi* 

I  j  Chi  è  fa vio  in  parole ,  ft  rende  an^^ilei  mai 
Je  grattc  degli  ibiti  faranno  ver&te.  1 

14  II  dono  dello  ftolto  non  ti  profitterà  nulla, 
«uando  lo  riceverai:  parimente  non  ti  profittorinul- 
ìa'ìidano  dè^vidiofi>,fattb  per  fua  neccffità  :<on., 
«ik  fia  colà  che  i  fiiolocdil  fiaso  moki  ia  JiMgo  A* 


17  Lo  itolto  dice  :  ju  non  ho  niun  amico,  cnpA 
ho  grado  alcuno  del  ben  di'  io  fn  :  quelli chcioailg^* 
no  il  mio  pane,  fono  trilli  dilineua. 

\%  Quante  volte,  e  quanti fimannobcUè  Alni? 
pcrciocbeegii  non  ha  prcfol' bavere  con  dritto  inten' 
dinicntu  \  e'I  non  h^yere  parimente  gli  è  tutt'  uno. 

15)  Meglio  ècaderedal  tcrra^o  d'una  cala  «che  di 
cader  per  la  lingua;  cQ^'ptcftaiiQciVM  vcrri^larvviaa 
de*  malvagi.  ^  '  ; 

3.Q  L' huomo  /piacevole  è  come  Una  favola  i^it 
:  portiipa>'chc'è  tutti*  hoiainbocCa^bqvelftchfBbn 
fono  bene  jmm.  ertrjti. 

21  La  fcntcnz^  procedente  dalla  bocca  dello  dol- 
co, e  riprovata:  pcrciochc  egli  non  la  dice  mai  al  fuo 
tempo. 

IX  V  è  tale ,  che  è  impedito  di  peccare  per  bife- 
gno  \  c'iquale  nel  tuo  ripolo  noa  %  compunto. 

2j  V'ètale.cheperdejèfteflbpervcrgognajpa^ 
de,  dico ,  (c  flcffo  per  la  perlbna  d'un  pazzo. 

24  V'è  ule/che  per  vergogaa  promette  all'ami» 
co;  e  poi  fe  l' acqoifta  nimico  pet,  nulla. 
,  Xg  La  JOiCBiopu  e  un  cattivo  vituperio  in  tm*  huo» 
mo  j  farà  frequente  nella  bocca  di  quelli  chcnoa  fii» 
a»  bene  amo^acllrati. 

n  ladro  vai  meglio  che  dù  menfie  Oi£nari»> 
mente:  hot*  amenduc  elfi  hercderan|K>pC|rdttione. 

27  L' ufàto  dell'  huomo  bugiardo  è  dishonorCtcU 
fua  vergogpa  dimora  continuamente  eoa  lui. 

2g  Chi  è  (àvlo,  s*  avanza  con*  leXuc  piiole;  cf 
huomo  auvcduto  piace  aJ  grandi. 

2^  Chi  lavora  la  terra ,  al/cra  il  fuo  mucchio  i  C 
chi  piacé  ai  gnindt  purga  l' iniquità. 

30  I  r)rerenti,&  i  doni acciec^no gli  occhi  de* favi; 
& ,  à  guiu  di  mufctuola  in  bocca,  Uom4ao  le  liprcito- 
ni. 

;  I  Qual'  utiìitìi  v*è  in  amtniluf  quisAccolfe  *  ìa 
fapienza  nafcoftn  ,  &  in  teforo  occulto.' 

}a  Meglio  vai  l' huomo,  che  oafconde  ia  fua  paz- 
zia; che  rtittomo,  che  occultala  (bafapìenia. 

;  j  Meglio  vale  una  non  pieghevole  foFFercnza , 
non  ricercar'  il  Signore  ;  cheuqragyr^pir  delia  prò* 
pria  vita  (ènza  il  Signore. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Co  hene,  Signtr  mio',  che  fvr.o  ctucette  nri  ptcc/iti, 
<*r  eh'  he  commtj/e  grMidiJJimi  mit/atti  c$ntrét  U 
tua  faniij/ìma  legge .  /«»  cAr  flNW  pmriUt ,  |^  f)fciM- 
fc4t  il  mit  peccato,  *ffì»èkfj» mvifwénifjldtmfiaf' 
tijfifit»  ^'{f**'*'  Amen. 


tmo,  dapigUare.  ^.  c 

I  f  Egli  -dona  poco ,  e  rimprovera  was  «  apre 
la  lùa  bocca  à  guifa  di  banditore. 

Hoggi  prcflcra ,  e  domani  ridosmdcrà-:  un  elfo  infìn'  all'  orecchie  di  Owic'liiMighKiicio 
«tic  e  odioio  à  Dio^  òc  a^U  huumioi*      .  4>rdUmeA(c 


CAP.  XXL 
Di  ffiggire  il pettMto  :  Di  hétvere  in  0dio  U  rìprenJltiHt 
beir  edificMr  di^tttt^  «ItruT  s  Dtilt  ftùlto  ,  e  dtl 
prmdenn. 

I  pigIit»lo!  k  hai  peccato ,  fion  continuar  pìùtt 
fa  oratione  per  li  tuoi  peccati  precedenti. 
'%  ■  i^lgg?  <lal  peccato •tomedtvami  aduRaftrpct 
pcrciochc,  fe  tu  t' accorti ,  ti  morderà. 

f  1  denti  di  elfo  fono  denti  di  leone,  dieuMìdona 
1*  ^Kòmc  degli  huomini. 

4  Ogni  iniquità  .è  come  ma  Ipada  à  doe  tagli  ^ 
non  v'^  gnarigione  alcuna  alla  fua  ferita. 

f  Qdllioni > fibiUgiuriedefertano  kriechczac:  09» 
si  anchci&ri  defolata  laca(àdel%erbo. 

6  La  preghiera  del  povero  arriva  dalla  bocca  di 
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y  Chi  odiala  riprcnrtone,-c  nella  traccia  del  pec- 
tatore;  ma  chi  teme  ilSignotcfi  converte  di  cuore. 

^  Chi  è<potence  di  lingua,  è  conofciutodaUngi: 
ma  r  intendente  vede  quando  egli  trabocca. 

.9  Chi  edifica  la  Tua  cala  di  £acaltà  d'  altri ,  è  co- 
me chi  fauna  pietre  per  lo  pilo  ^ella  fin  Sepoltura. 

10  La  raunanza  dcgl'  iniqui  è  ftoppa  raccolta;  e'I 
ìm  confumamento  c  hamma  di  fuoco  à  perditionc. 

11  La  via  de*  peccatori  è  appianata  con  pietre  ;  ma 
màt  cftremità  di  efià  v'è  la  lofla  dell'  iofano. 

12  Chi  olTerva  la  Legge  del  Signore  ,  raccicne  i 
iìioi  penrierii  c'I  compimento  del  timor  dei  Signore 
èfipMfua. 

I  j  Chi  non  è  auvcduto,  non  farà  ammaeflrato  :  al- 
Oesì  v'  è  tale  auvedimento.che  è  pieno  d'amaritudine. 

14  La  fcienza  del  favio  abonda  à  giulà  didiUtvìo  ; 
^1  filo  configlio  è  come  una  fonte  di  vita* 

Ij-  Le  interiora  dello  Uolto  fono  come  unviiél- 
lo  rotto,  e  non  ritengono  alcuna  kicnza. 

S^illciebtiaioodeunragionaimatofiviO)  lo 
Igdbit  e  vi  fopraggmnge. 

17  Se  uno  llolto  Tha  udito  «gli  dirpiacc,  e  Telo 
|r<tu  dietro  alle  fpalle. 

ign  tallonamento  ddpanoècomeunarìcoper 
camino  ;  na  giacia  fi  trova  ncUe  labia  dell'  intca- 
dence. 

»  La  bocca  delprudenteitìeercata  nella  raunan- 
ia,£ogiiiuiioconuiiecaiidi*  animo  fiioifuoiiagio- 

20  I-a  fapicnza  calpauocome  unacaumsnKa» 
eia  fcienza  dello  (IoIm fimo lagÌMianaui die  jlon 

fi  polTono  invcftigare. 

ai  L*  ammadtramcnto  è  à  guifa  di  ceppi  ai  pifdi 
flold ,  &è  gufi  di  manette  (òpra  la  man  delira. 

XI  Lo  ftolto  inalza  la  Tua  voce  ridendo}  ma  V 
huomo  auveduto  appena  Torride  pianamente. 

2 j  L'  ammaeftramento  è  à  guifa  dT oinanMaM»d| 
oro  all'  huomo  prudente»  ÒL  à  gnift  di  manigMa  in 
braccio  deliro. 

24  Q  pie  dello  Holto  è  fìxttolofe  ì  cala  d*  altri  : 
maV  hoorno  di  molacliwtìaiia  ha  vcfg^  deU* 

Spetto  di  clTo. 

3f  Lo  ftoko  dall'  uiìcio  riguarda  per  entro  laca- 
:  ma  V  buomo  ben*  ammaofaw»  tene  flàdifuorì* 


2$  Lodar'  ad  afcoltar'  airuTdo.èco&dafìir'ad 
un*  huomo  fcolhimato:  hof  i*  fanooio  «UvedutO  ha 
^  grave  il  dishonore. 

27  Lclabia  dì  quelli  che  oartanoafii»  taffmmo 
dicofechenonappartcngonoloro:  maifa^onaownr 
ti  de*  prudenti  fono  pelati  alla  lladcra. 

ig  II  cuor  degU  ftoltì  è  ndUlor  boccatimla 
bocca  de*  favi  è  nel  lor  cuore. 

2'9  Quando  i'  empio  maledice SatMa>cgli aiate- 
dice  la  fua  propria  pedona. 

|0  fi  bìabigliatope  macchia  b  fiia  propria  periò- 
Bt  S  «  dovonque  egli  dimorerà ,  farà  odiane 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
TpOkke  f  io*  o£ejQ  tanti  vtUe  yhetiìfmtffitiuSigttére! 
■  tm  tifHmmmi»tnMv*9fimm«,f<re4ve' 
mire  fuggir»  il  peccato  con  o^^ni  foTL* ,  affir.cht  tutta 
U  MM  «iM  uJlH  regjtUtsJietiuUU  tmajéutiljtma  w- 


i  T  '  Huomo  prgro  s'nfTomicjli.iad  iirti  pìètf.i^m^ 
bratuta.oLogaiuijo  lutlola  pcrlo  fuo  vituperioi 
i  L'  huomopegros'anbmigliaallo  ilnvodcMe* 
rami:  chiunque^' Iiaveri  tolto,  fcotcri  l.innnn, 

1^  Ad  un  padre  è  vergogna  l'  -haver  generato  uno 
rcolbmattr;  &  unata)  figliuola  nafte  \  danno. 

4  La  fi  gliuola  auvcduca  farà  hcrede  del  fuo  ma* 
rito:  ma  la  viniperoià  èincordo^lioÀchii'hagine*^ 
rau. 

f  L' audace  fveqpignapa^.emarito;edaanni« 

due  farà  dislionorata. 

6  Un  ragionamento  fuor  di  tempo,  èmuficaift 

di  fip'cn/,ì. 


ragior  _ 
duolo:  Ti  fono  flagelli ,  «  diTdplina'in  ogni  tem» 
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7  i  tigltuoli,  che  hanno  ,  con  b  buona  viu.  t 
nudrirfi ,  occuliano  T  ignobiltà  de*  lor  genitori. 

%  I  figliiaoHv  che  fi  vanagloriano  in  diQncgiOi^ 
ignoran7a ,  macchiano  la  nobiltà  del  lor  parentado 
^  Chi  ammicllra  un  patuo  ,  incolla  un  teilo,  c 
rifveglia  di  profondo  iònno  un  che  dorme; 

I  O  Chi  ragiona  ad  un  pa/.zo ,  r.igiona  ad  un  foft»- 
nacchiofo  ;  de  aUa  ime  egli  gli  dira.  Che  cofa  è  ? 

i^Piangi  per  un  morto ;percioche egli  halafcia* 
ta  la%cc  :  piangi  aitrcslpcr  impazzo ;iMwiodic^U 
ha  lafciato  V  intendimento. 

I  z  Piangi  manco  amaramente  per  lo  morto  :  conì^ 
ciò  fia  cofa  eh*  egli  fi  ripofi:  na  la  vita  dello  ftolto' 
è  peggior  che  la  morte. 

13  11  tenuto  del  cordogho  d'  un  morto  è  di 'fette 
giorni  :  ma  il  tempo  del  cordoglio  d*  uno  iMw  Ac 
empio,  è  niìtto'l  tempo  della  fin  via. 

14  Non  tener  lunghi  ragionamenti  col  parzo,« 
non  andar  dallo  (lolto  :  perciochct  non  havendo  niun 
conofcimcnto ,  difpreuerà  tutte  le  colè  tue. 

1  f  Guardati  da  lui ,  che  tu  non  ne  habbi  inolcfìia  ; 
e  che  tu  non  fii  bruttato  delle  cofc  che  lì  icotcrà  d' ad- 

doflò. 

16  Stornati  dalul,eilltiovcrdTÌpcrfb,enon£i« 

rai  nojato  della  fua  mentecattaggine. 

17  Che  cofa  è  più  grave  chc'l  piombo?  anzi,  qual 
nome  ha  la  colà  lapiù  grave  di  tutte ,  ft  non ,  Pazzo  i 

18  Più  facii  cola  è  di  portar dclh  rena,  del  fale> 
od  una  malia  di  ferro,  che  un'  huomo  ilolto. 

19  Comete  fibbie»  e  chiavi  di  legno.  legate iir- 
ficme  in  un*  edificio  •fcroUate  non  fi  diffolvono  ;  co>^ 
sì  il  cuore  fermato  fopra  un  deliberato  configlio  noa 
haverà  giamai  in  tempo  alcuno  paura. 

10  Un  cuor  fondato  fopra  m  prudente  dffiK>rfi>> 
è  come  la  fmaltatura  di  rena  di  una  parete  pulita. 

z  i  Come  le  chiufure ,  polle  fopra  un'  alto  luogo, 
non  poflboo  ftar  fierme  inoonira  jd  vento;  cori  aif» 
che  un  cuor  timido  ,  nel  penficr  d*  un  paiao,  non 
può  durare  incontro  ad  alcuna  paura. 

22  Chi  piuigc  r  occhio, ne  fa  ufcir  lagrime; al- 
tresì chi  punge  il  cuore,  produce  fuori  il  fcntimento. 

25  Chi  getta  pietre  comra  gli  uccelli ,  gli  difcac- 
cia;  altresì  chi  vitupera  l'amico,  dilfolvel'amicitia. 

24  Auvengadw  m  habbi  tratta  la  Ipada  fi>piia  P, 
amico,  nonperdcrelpeninasiMcciodiev'imododi 

ritornar'  in  graiia. 

2f  Auvcngache  ni  habbi  aperta  la  boccÀ  contro 
all'  amica,  non  temere:  percioche  v'è  modo  di  ri» 

cbncilìarfi  : 

16  Se  non  fc  di  vituperio,  di fuperbia ,  di  palefà' 
mento  di  lègreto,  e  di  ferita  dataà  tradimento:  per* 
citcbcpcr(|uefleoofe  ogni  amico  fine  fugge. 

]Bbb  b  ^  A7  Scr- 
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27  Serva  fede  al  tuo  proiTimo  nella  povertà  »ac 
docm  tu  godi  ncUc  lue  prorperìtL 

3%  In  tempo  d*  afflittione  jperTevera  con  «flòlai, 
iccioche  tu  Ai  partecipe  della  luaheredità. 

29  Conciò  fia  cou  che  non  ft  convenga  ièmpre 
dirprcaar'  una  condhioii  limian  »  né  anunìl^i'  il 
noca  che  non  ha  (cnno. 

;o  Avanti  il  fuoco ,  v'  è  vapor  di  himajuolo,  e 
funo:  cosi  k  ingiurie  precedono  gli  rpargimenci  di 
làigue. 

j  I  Jo  non  haurò  vergogna  di  difendere  un*amt- 
Oi  e  non  mi  naiconderó  dalla  iua  faccia. 
.^2  Che  fe  per  lui  m*  auvo^onomaU chiuni|iie 
Ibdiri  ,  fi  guarderà  da  luì. 

Chi  metterà  una  guardia  in  fu  la  mia  bocca, 
(  un  fiiggdlo  d*  anvcdinienio  in  fii  le  mie  labia  ; 
b*  io  noncagg^  per  cdk ,  «he  It  mia  lingua  non 
ad  pad»? 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
<Tt7  fti  hene ,  ^fntr  mi»  !fktU  pigrhda  t  U  fejh 

^  Jeìla  anìmM,^,  eh"  io  mene  f  Mar  di  ditutt'  Ucmo- 
r«,  fffiHch*  Ptr  tnagréUìM  /•  femfrtfiAtrfVéUtfedtU 
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(  Occhi  ài  Dio.  ) 


CAP.  XXIIL 

fn»biirM  si  Signor§  :  JHnm  mm^éirfi  Àgittrtirtt 

MP  éMumi  D^U  occhi  di  Dit. 
I  Clgnorc  ,  padre ,  e  padron  della  mia  vita!  non  a- 

^bandonarmi  nelconf^lio  di  coilorojnonpcr- 
metttere  c3f  io  cada  fra  c<fi. 

2  Chi  applicherà  flagelli  ai  mictpcaficd*  tiStA- 
plina  di  iàpienza  al  mio  cuore?  , 

;  Accioche  jononrurìfparroiatoperlcmieigno- 
ranzc  ;  &  che  i  peccati»  cht  per  cfli  commetto^ non 
fiano  Ufciati  tnpafTarc. 

4  Ai!ine  che  i  miei  errori  non  multipiichino,  & 
I  miei  peccati  non  abondino  imia  rovina: 

f  Onde  jo  caggia  davanti  agli  auVerfari  e'I  mìo  ni- 
mico fi  ralleeri  di  me;  de*  qtuU  la  Iperanu  è  lungi 
dalla  tua  miurìcordia. 

6  Sigpiore,  padre,  e  Dio  della  mia  vita  inondar- 
mi inalzamento  d'  occhi ,  c  rimuovi  ftmpremai  da* 
tuoi  fervidoti  i'  animo  di  gigante. 

7  Sauna  indictrodamcleiÌNianieviivii^clacoft- 
cupifcenia;  caniaii  del  comimio  «dui  che  defidcn 
fcrvird. 

8  Non  b^r  che  T  appetito  dei  ventre»  ò  la  luf- 
furìa  m' occupino  :  e  non  arnie»  tuo  flnridoie,ad 

un'anima  sfaccinta. 

5  Figliuoli,  aicolutel'  ammacllramento  della  boc- 
ca ;  Ihjoale  chi  oflèrvcrà*  non  firà  prefo  per  le  fuc  la- 
bia. 

10  II  peccatore  far^  colto  nella  fua  (ìoltitia  ;  e  T 
huomo  ingiurìofo ,  e  fuperbo  a*  intopperà  in  quelle. 

11  NonafTvifar  latuaboccaàghnreienonad- 
ufarti  à  nominar*  il  Santo. 

12  Perciochet  ficome  il  famigliare ,  che  è  conti- 
nuamente inquifito,  nonmancaffilividoci;coiian< 
che  chi  giura ,  c  non^na  toit*  hon  Iddio,  non  (àrà 
netto  di  peccato. 

I  ;  L*  huomo ,  che  giura  aflài ,  Cari  ripieno  d' ini. 
qintà;  e*l  flagello  non  fi  ripartìri  di  cala  fua. 

14  Se  havcrìi  fallito ,  il  Tuo  peccato  gli  rcflcrà  ad- 
dofTo  ;  e  fe  pur  difprezza  il  lue  fallo  »  haverà  pecca- 
to doraiancnte. 

1^  Anvcngacbe  bibbia  lai  giocato  in  vifo:  pur 


non  iàrà  alToluto  :  percioche  la  fua  caia  farà  ripiena 
dicalanSià» 

16  V*è  un  parlare  ,  che  è  intornialo  di  morte: 
non  trovifi  nell'  heradità  di  Giacob. 

17  Percioche  tutte  quelle  cofe  devono  elfer  lung^ 
dagli  huoniini  pu,&effi  non  debbono  voltolarfincf 

peccati. 

ig  Non aifvcfar  la  tua  bocca )iihioderato giurate: 
percioche    è  pcocatow 

l^  Ricordati  di  tuo  padre,  e  di  tnanadiojbai» 
che  tu  fegga  per  mezzo  di  grandi: 

20  Che  ul'  hora  tu  non  fii  dimeaticatoappolo» 
ro;  onde  impazzi  per  la  tua  ufànza: 

21  E  defideri  di  non  elTcr  gianHinaao»enialedi* 
chi  il  giorno  della  tua  natività. 

sa  1/  huomo  ;che  a*  adofi  I  parole  ingiurìofè» 
giamai  ai  fuoi  dì  non  fari  immacftrato. 

23  Due  forti  d'huominimultipUcanopeGQttiit 
la  terza  adduce  tra. 

24  La  perlbna  fervente ,  che  h  i  guifa  di  fuoco  ar- 
dente, chenon(il|»cgne»finchenonfiaiidoaoaK 
niente. 

2f  L'bttoflio  fiaillìcaioiCf  dio  focidcancloofpo 
della  fua  carne,  ikpiale  nonctfla,  fin  «he  noahma 

accelb  il  fuoco. 
26  Oeni  pane  è  dolceal  fornicatore  :  egli  non  re* 
'  «e; 


(lOf  fin< 

27  V  huomo,  che  trapafla  dal  fuo Ietto iqudd' 
altri;  dicendo  fra  fe  (leflb:  Chi  mi  vede  ì 

1%  Tenebre  aà  fimo  ^  intomo,  c  le  parcdmi 
naicondono,  e  niun  mi  vede:  di  che  temor  Vèltìt 
funo  non  fi  ricorderà  de'  miei  peccati. 

29  II  fuo  timore  fono  gli  occhi  d^li  huomini  ; 
&  egli  non  fa  che  gli  occhi  del  Signore  (ono  per  mille 
volte  più  lucidi  che'l  fole,  e  che  rigtiardano  tutte  le 
vie  degli  huomini ,  e  che  mirano  per  entro  le  parti 
{Aooenktk 

Tutte  le  colè  gli  erano  nete,avantìche  foflè> 
ro  create  ;  così  anche*  dopo  chetano  fiatecoo^ut^ 
egli  le  fcorge  tutte. 

ji  Un  tale  huomo  firà  punito  ndle  piane  dcBo 
città  j  e  farà  prcfo^  ove  non  fofpctta.  .  . 

J2  Così  anche  auverrà  alla  doniu,  che  abando» 
na  il  marito,  e  fuppuoned'nnofltanoun*hcrcdc 

j  ^  Percioche  prima  ha  difubidito  alla  Legge  dell* 
Altiflìmo:  fecondamente,  fallito  contro  almo  ma- 
rito :  terzamente  ,  fornicando  ,  ha  commeflb  adul- 
terio, &  ha  fuppofii  %IiuoIi  d'un*  altro  huomo. 

^4  EfTa  farà  menata  fuori  alla  nattann,e  fi  £kì 
inquifition  de'  fuoi  fìgUuoli. 

jf  Ifuoi%liuoUnonmetieralinoradiee^&ifiiol 
rami  non  porteranno  frutto. 

^6  Ella  lafcieràlafua  memoria  adefecnitione,cl 
fuo  vituperio  non  farà  giamai  cancellato. 

;7  Là  onde  quelli  cne  faranno  rinufi,  ricooofce- 
ranno  che  non  vè  nulla  meglio ,  che'l  timor  del  Si-* 
gnore;  e  che  non  v'è  nulla  più  dolce,  che  attendere 
ai  connnandbmend  dd  Signore. 

j8  Gran  gloria  è  di  feguiur*  Iddio;e  hmghezzi 
di  vka  i  d'  cflèr  aflunto  da  lui. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
pErche  Signore  !  mn  m*  ifiitti^ittl/anto  timore,  coU 
*  i^uale  fono  ftéUt  dotati  i  tmoi  pglimtU  ?  fo  hent^  eh* 
i  tHoi  occhi  fcnitrant  i  firn  rimoti  Mofcondigli  ,  ft  « 
che  U  tuaf4HnJ/tm4frefen*4$mfnfir»i4tegtmmt- 


le. 


CAP. 
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{Lode  della  fapienzd,) 

CAP.  XXIV. 
tàmii  delU  Sapitiix^ ,  *  la  fua  orioiae  :  EfiratioMC 

X  1"  A  rapiciuacommeodaiicflid&ytfigloriainmC' 
del  Tuo  popolo.  \ 

A  Ella  apre  U  uia  bocca  nella  mmanadeirAki^ 
fimo  ;  ed  gloria  davanti  al  Tuo  cfcrcìto. 
'   ' ^^^^  proccduui  dice  ella,  dalla  bocca  fieli' 
Al  tHfimo  ;  &  ho ,  à  guiià  di  nebbia  >  coperta  la  terra* 

4  Jo  ho  tcfo  il  mio  padiglione  ne*  luogli  firnini  >e 
Imio  folio  è  in  fu  la  colonna  della  nuvola. 

f  Sola  ho  circondato  il  giro  dclcidoieibnoca- 
minacaiiellòado  degli  abtflS. 

^  Jo  ho  acquiibta  poflcdionc  nell*  onde  del  noare, 
&  ia  tutta  la  terra ,  &  in  ogni  natione ,  e  popolo. 

7  Jo  ho  cercato  ripofo  appo  tutto  ciò;  e,  nella  cui 
poìièmonejo  potrei  ridurmi  à  dimorare. 

8  All'  hora  il  Creator  d'ogni  cofa  mi  diede  com- 
mandamento ,  c  colui  che  to'  ha produtta ,  posò  U  mio 
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5  EdiiferStMdatikGiaeobyòpMDdiQiapQf&f- 

fioncinlfrael. 

10  Egli  mi  produllé  fin  da  principio  ,  avanti  il 
moiuloje^aniaiin eterno  non  verrò  meno. 

11  Jo  ho  miniflrato  davanti  a  lui  nel  làcro  uber 
nacolo ,  e  così  fono  ilata  (labiliutn  Sion. 

1»  Parimente  egli  m*  ha  dato  rìpoib  ndb  àxA 
MHta»eb  mìa  pode(U  è  in  GicruGlcm. 

ij  E  mi  fono  radicata  fra  'ipopolo  glorificato, 
adla  parte  dell*  heredità  del  Signore. 
K  14  Jo  fono  ftan  inalzata  àguifk  di  cedro  ndlJba- 
BO ,  oc  à  guìfa  di  ci  predo  ne*  monti  d' Hermon. 

if  Io  fono  Hau  inalzata  àguifa  di  palau  inEn- 
gad(U ,  oc  à  guìià  dì  pianta  <fi  rou  in  Gicrko. 
it"  i6  A  ^uìù  di  bello  vlivoin  un  cimpo  :e  fono  flaca 
inalzata ,  a  guiià  che  'I  platano  s' inalza  per  T  acqu^ 

17  Jo  ho  recato  buon*  odore ,  à  guiià  di  cìmumO' 
no ,  e  d' afpalato  aromatico ,  e  di  mirra  eletta: 

I S  A  guifa  di  galbano ,  d'  ungfiia  odorata  ,  e  di 
ibtte  j  &  àguifa  del  vapor  del  fumo  dell'  inccafo  nel 
tabernacolo.  • 

15  Jo  ho  didcfi  i  mici  rami  àguifa  di  NIcbìlltD  ;  & 
i  miei  rami  fono  eloriofi ,  e  gratiofi. 

20  Jo>  àguila  di  vigna  .ho  produtta  gratia;&i 
miei  fiori  fono  frutto  di  gloria»  e  di  ricchciie. 

ai  Jo  fono  la  madre  dell'  honcfto  amore,  del  ti- 
mor di  Dio ,  delle  fcienza  >  e  del  b  lànta  ^eranza. 

22  Edonoqueimidfrutii»dieronóecerni,àquel- 
li  che  fono  nominati  dd  nona  dlDIoiinfieme  con 
(lied  i  mid  figliuoli. 

2}  Accoftatcvi  à  ne,  voi  die  midcfiderate  ;  e  &- 
datevi  de*  mid  fhitd. 

24  Pcrciochc  la  mia  ricordanza  è  più  dolce  che 
mele ,  e  b  mia  heredità  più  che  un  favo  di  mele. 

2f  QoelU  che  mi  mangiano»  ne  havcnumoancc)- 
rafamc  ;  eijudlichemi  bcvonoinehanrcfiMno  an- 
cora fete. 

z6  Chi  m*  ubidifce,  non  (àràgiamaì  confulb  ;  e 
4|iidH<^a*Ìmpkg|Mnnnointocnoème^«ipeKhe- 
canno. 

27  Tutte  qudle  cofc  fono  il  libro  dei  patto  deli' 
UdioaliiiCino;laLe]^,dieMoiaèordinòper  hoc 
diti  alle  raunanze  di  Gincob. 

2g  Non  vi  tìancate  d' elfer  forti  nd  Signore  i  ac- 
docheegli  vi  fortìfidii. 

29  AtttaBtmfoiDannittàlui  :  Iddioèlòblì^ 


|nore  ognipDtenie$e  non    iniira*diio  làlmtt* 

fuorché  lui; 

Ilauale  empì  ogni  «di  éàk  fila  làpicnza  ,  à 

Suifaddfi  umeFilon  $  &à|pii&^T|gio»aIiaiipo 
e'  nuovi  frutti  : 
ai  Uquale riempì  l' intendimento  ,  i  guiià  dell» 

Eufiattf  &à  gui&dctGionhno ,  «Icempodellainie- 

titura  : 

32  llqualc produce  fijori,  àguib  di  luce,  Tarn- 
macOmnenio  i  ecooneillhmMCalidKMi.al  tempo 

della  vendemmia. 

3  a  II  primo  non  ha  compiutamente  conofcimo 
^fuelfo ,  nè  fimigtiantemente  l' ultimo  non  V  ha  com- 
piutamente invellieato. 

;J4  Percìochciiuoi  pcnfieri  fono  più  copiofi  cht 
r  acqua  dd  marei  &ifuoi  configli  più  che  il  glande 
abillb. 

;  f  Fr  jo  faptsnza  fono  come  una  foflà  condiate 
da  un  tìumc  i  &  àguiià  d' acquidoccio finoiiiatavcr- 
fo'lParadifo. 

^6  Jo  ho  detto  :  JoadacaueròìlniiollonDCCeeV 
lente ,  &  inaffierò  la  mia  giufla  aja. 

J7  Et  ecco.'  quella  foib  m'  è  divenina  fiume;  e 
'I  miofiome  èdivenueomare. 

5  8  Perciochc  jo  fo  rirjilcndcrc  l' aramacrtramento 
àgoib  dd  matutino»  e  io  produco  fuori  fin'  à  parti 
lontane. 

JO  Oltf  àdofpaQdodottiìna4gaì&diprofèna,c 

la  lafciaròper  l'età  di  tutti  ilècoli. 

40  Vedete ,  che  non  mi  fono  fadcata  Ibi  per  jne  ;. 
ma  per  luiiì  coloro  che«ercano  quella. 

8  O  S  P  I  R  I  O. 

poiché  da  te  frwtde  U  vera  féiptenx.a .  grandijjlm* 
Iddìo  !  diff9ni  il  cu9r  mio  ad  abbracciarla ,  mentrt 
pnx:  cjfa  non  fofo  fcamfare  il  trabH€km»4ammm^ 
tt i/c«(r'  Ìl$4§Ìlj»wd4mtiMtKt^ Umlo  cuo re.  'Imen. 

CAP.  XXV, 

Tre  cefi  ftaccìno  alla  Safierz^a  Dud  Wtp  hmdw$S 

Tri/irti  di  piaghe  ùififprtabiU, 
X  DEr  tre  cote  mi  icndobell^e  ni*appreÌènco  ]eg« 

giadra  davanti  al  Signore,  e  davanti  aglihuomi- 
ni  :  per  la  concordia  de'  fratelli ,  per  I*  amor  de'prol^ 
fimi ,  e  per  l' accordarfi  ben'  infieme  di  marito ,  e  di 

moglie. 

2  Altresì  tré  forte  di  genti  odia  1*  anima  mìa ,  la  cui 
vita  mi  nojagrandemente:cioè*  il  povero  fuperbo,f 
'1  ricco  bugi«dot«  1  vecdiio«liriteio  >fcemo di  Iali- 
no. 

j  Se  tu  non  hai  raunato  in  gio vanetza  ■  conne  po- 
trai trovar  nulb  nella  tua  vecchiezza? 

4  Quanto  è  dcccvoi  colà  alla  canutezza  il  giudicft* 
re ,  &  agli  antiani  il  conofcer  configlio  ? 

f  Quanto  è  bella  cofa  ai  vecchi  la  iàpìenza;2^à 
quelRcncibnoinhonore ,  P  aovì&.elconfiglio  ? 

6  Lacorona  de'veadùèrìfperiensadìnioJceco- 
fc ,  e  '1  loro  vanto  è  il  timor  del  Signore. 

7  Jo  tengo  nel  mio  cuore  beate  nove  cofc ,  che  ho 
divifate  :  e  predico  con  b  lìngua  la  decima. 

5  L' huomo ,  che  fi  rallegra  de'  fuoi  figliuoli  :  dlt 
vive:echivedelaroviiude'fuoiaemid:  , 

9  Beato  dii  habÌta«oa  una  donna  Inmdtaitc:  e 

chi  non  hj  fallito  con  la  lingua  tedrinonfaaièrvito 
ad  uno  indegno  di  lui  : 

10  Beato  chi  ha  trovauprudenaa  :  echir^iona 
udoitcchidi  perfonecheikolnM: 

Bbb  b  )  II  QuaQ. 
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li  Quanto  è  grarrdc  chili  a  trovat.i  fipicnza!  Ma 
non  v'  c  niuno,  che  Tm  (opra  colui  che  teme  il  Signore 

is^n  timor  del  Signore  fopravaìiza  ogni  C0&  :  i 
«ehi farà alTomigliaio  colui  che  n'  è  dotato  ? 

I  j  II  timor  delSijgnorc  c  il  cominciamenco  deli' 
amordi  cflò  ;  e  la  Jedc,  il  principio  ckU*  atcenierrià 
lui. 

14  Qualunque  piaga ,  purché  non  fia  piaga  di  cuo- 
re :  c  qualunque  malvagità  .purché  non  fia  malvagi- 
tà di  doniu; 

I  j"  E  qualunque  adlilto, purché  non  fia  afl^tlto  di 

Jjuei  che  odiano: e  q^ualunque  vendocta, purché  non 
la  vendetta  di  tusinfcu 

1^  Nonv'ècapopiùnocivo, cheque!  dclferpen- 
te  ;  altresì ,  non  v'  è  pcggior  ira ,  che  l' ira  del  nemico. 

1  ^  Mesi  IO  amerei  habitar  con  un  Icone ,  ò  con  un 
dragone,  che  con  una  malvagia  fìemina. 

18  La  malvagità  dclln  fcminalc  muta  1'  afpetto, 
-£c  offufca  il  Tuo  volto ,  rendendolo  limile  ad  un  lacco. 

15  n  (ùo marito, cflèndoà tavola  fra ifiioì  pvoifi- 
nijCtiandio  malgradofiio,  fofpira  amaramente. 

20  Picciola  e  ogni  malvagità  appetto  alla  malva- 
gità della  fcmina  :  la  iurte  del  peccatore  caderi  Co- 
pra lei. 

21  Qual'  è  la  filita  fabbionofa  ai  piedi  d*  unvec- 
»cai'  è  la  donna  linguacciuuad  un'  huomo  paci- 
fico, r  t  r 

2»  Non  gettarti  appiè  d'  una  femina  per  M  fin 

Wc  -73  ;  c  non  dcllderar  donna  per  dclitie. 

aj  Se  la  moglie  fa  le  fpefc  al  marito ,  ètuitaira, 
tfacciatesia ,  e  gran  vituperio. 

2\  La  donna  malvagia  rendeUcuot'abbattuCO|il 
volt  1  tri  I  lo ,  e  piaga  il  cuore. 

2  f  Quella  che  non  confi^ail  liio  marito  ne*  luoi 
.lórpiri ,  rende  le  mani  rimeffc ,  e  le  ginocchia  difcioltc. 

26  Dalla  femina  è  il  cominciameato  dei  pecu- 
to ,  e  per  elTa  muojamo  tutti. 

27  Nondar*ufdtaaU*acqu;^trcdiiaQdaf*aa- 

toricàalla  donna. 

28  Se  non  vuole  caminar  fecondo  la  tua  condotta, 
reddìla  dalla  tua  carne;  dfllc  II  UbeUo.etimaiidab 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

T  A  pace  e  concordia  ci  rafrefenta  il  deh  ,  e  ripofò  e- 
'^ttrao ,  (Ummt gratiti ,  eh'  i«  fojfa  evirai  f  og»i  for 
tgMMtn^i^  »  ^frtcmrétre  U  hnond  inteUigent^ 
trugH  ìttmM  ,fi  m€§/^  sm  dif(4fif  éUi  mki 
lem*  Amem* 


ECCLESIASTICO. 
(JBuonà  ^cattiva  donna.) 


CAP.  XXVL 
JMkbMm  e  cattive  dinne  :  Trk€^dtvm$$firtmih 

te:  Tre  co/e  fono  fajìidiofe. 


7  Ladonnagelolà  d'  un*altra  è  gravezza  ili  cuort^ 
e  cordoglio ,  &  un  Haggeiio  di  lingua ,  che  divulga it 

cofa  à  tutti. 

8  La  donna  malvagia  e  un  giogo  da  buoi  iboflò: 
chi  r  ha ,  e  come  chi  ha  prefo  in  mano  uno  fcorpione. 

9  La  donna  ubriaca,  e  vagabonda ,  è  materia  di 
grande  fdegno ,  e  non  ricoprirà  la  Itia  turpitudine. 

10  II  putianeggiar  della  donna fìconolceaciraU 
zar  degli  occhi ,  e  nelle  fue  palpebre. 

I  (  Tieni  llrettaguardiaallafigUuol^e(Kdaia:ae> 
cloche ,  fc  tal'  hora  fi  trova  in  wnù,  nonufilaibi 

perfonj. 

12  Prendi  granfia  dietnfaifoceftio  impudico  ;c 

non  maravigliarti  (è  ti  commette  fallo. 

I  ^  Una  tale  aprirà  la  bocca  aguifa  di  viandante  ai- 
(ctato ,  e  berà  di  qualunque  profuma  acqua. 

14  Ella  fi  federa  dinanzi  ad  ogni  pa£»)d[  aprili  M 
turcalfo  diiincontroad  ogni  factta. 

ij-  Lagratiadella  donnaricrea  il  fuo marito, «la 
fòenaa  di  efla  ingraflà  le  fiie  oHà. 

\€  Una  moglie  di  poche  parole,  e  benevola,  è  n« 
dono  del  Signore  ;  e  nulla  fi  può  dare  in  jfcambio 
dell'  animo  httC  anunaeftrato.  .^^^ 

17  La  moglie  pudica,  e  leale,  è  gramtbprazraiÌB{ 
e  non  v*  e  nulla  di  fi  gran  pefo ,  che  nnaili vcm^ajg* 
guagliato  all'  animo  temperato  di  cflà. 

1  g  Qual*  «  il  iblcQuandofilora  ne'luoghi  Ibih 

rani  del  Signore  ;  tarèlabellczzadclhdoiina  dabe- 
ne  nell'  ornamento  della  fua  cafa. 

19  Qual*  è  la  lampana  lucente  in  fu '1  (acro  Can* 
deliere  ;  tal*  è  la  bellezza  dell'  afpetto  in  eli  ferma. 

20  Quali  fono  colonne  d*  oro  fopra  piedifUlli 
d*  argento  j  tali  fono  piedi  leggiadri,  con  petti  co> 
ibnti. 

1 1  Figliuolo  .'conferva  fano  il  fìU  éihtaktAt% 
non  dar  la  tua  forza àperfoneflrane. 

22  Dopo  che  haveraibenecercatofiatutdi cam- 
pi un  fertile  po^T^.fcminavilctnepiopciafimtikic^ 
confidandoti  della  tua  nobile  generatione. 

23  Così  farà  magniiìcata  la  tua  progenie,  che  vi* 
veri  dopo  te, &ham  la  firandiczaa  di  nobile genc> 
rationc. 

24  La  donna  meretrice  ,  •  che  guadagna  del  Tuo 
corpo,  farà  repunta  fimìleadunatroja  :  eia  donna 
maritata  farà  tenuta  par  toire  di  moiteiqiKtti  die  idè- 
rannoconlci. 

2  f  La  donna  empia  farà  data  per  parte  all'  huomo 
iniquo  :  ma  la  pia  firà  data  à  cJii  teme  fl  Signore. 

2^  La  donna  dìshonefla  non  parla  d'aitrochedi 
cofe  vituperofe  :  ma  la  figliuola  honciUluiìvcrenn 
Ctiandio  al  fuo  marito. 

A7  La  donna  sfacciata  farà  reputata  findleidiint 
cagna  ;  maqnellacheidotaudiv«igogna,teaieil 


I  TL  marito  della  buona  donna  è  beato ,  e  '1  numero  i  Signore, 
^de'fiioidlèraddoppìato.  '    Ag  LKlomui, che honora il  ilio  marito,  appariti 

a  La  donna  di  valore  rallegra  il  liiomarito^efi  die  '  làvia  à  tutti:  ma  quella  che  lo  dishonora»iìuràdlal^ 


compie  gli  anni  della  fua  vita  in  pace, 

}  La  buona  donna  cuna  buona  parte  :  è  data  in 
parte  à  quelli chetemono  il  Signore. 

4  Povero,  ò  ricco  che  fia  il  marito  dicfla,ilfuo 
cuore  è  lieto ,  e  la  fua  faccia  è  in  ogni  tempo  allegra. 

f  Ilmtoaaoreteffle  di  tré  cole,e  prego  che  la  quar- 
ta non  m*  auvenga: 

6  Della  cnlonia  di  tutta  una  cittì  :  d'  una  raunata 


ti  riconoiciuta  empia  per  la  fua  fiipertna. 

29  Beato  è  il  marito  della  doonadabne:  perciò- 
che  il  numero  de'  fuoì  anni  farà  raddoppiato. 

LadonnaQrepitofa.eIiDguaeauta,iàricaafi> 
derata  pcrifcacciar'  i  nemici. 

^  I  ETanimo d'ogni  huomo  ,chcè  di  cotali  co- 
fiumi,  menerà  fua  vita  fra  tumulti  di  guerra. 

3  2  Ilcuormios'actrilUdiduecoie  j  e  monto  ia 


di  turba  :  e  d*  una  falfa  accufa  :  Icquali  cole  tutte  iòno  1  ira  per  la  tenta: 

pijimoieftechclanMffcejild&  |   ||  Oundol*  Intono  di  g^icrnTìacineno^ 
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ECCLESIASTICO»  $67. 

{Pùnjffrtì  e  tenUtione.)  _  (Di  non  venMcirJì^.) 


Mcfeflità  ì  t  quando g^ihuomini  iaceod^aii fono  ha 
ìnitiivik  : 

)4  Eqtiando  alenino  da  giufliuaTttOHnèpeccaco: 
il  Signore  preparerà  un  tale  alla  fpada. 

j  f  Appena  è  il  mercatante  dènte  diialle  ;  e  '1  ca- 
fvakfeflM  filiaflòliM  dlipcocieK 

-SO  8  FI  RIO.  - 

fAesimté  ii  tanti  Jkvii  ci  dà  à  conofctre  femyit' 
^li  tt  mila  dotméf  cmivd,  i  Siffitre  !  fa ,  eh'  io  fia 
amvtdut»  ^drcht  'mk  ìuàH^  U  mMaM  fanriglhrità 
€tm  uàgmtt  ti*  M»  fr»MtM  ,fi  m»  bica  « 
te,  Am^t' 


CAP.  XXVIi 

DeSa  povertà  e  tìii$Uitkm:  Ri^OumaH  M  bwm» 

che  teme  Dio. 

I  I^Olti  hanno  pccoaioper  co(e  non  necelTaiie  ;  < 
•^•^dH^am^'miechiitjftwttl*  occhio  ilio. 


I  Comtuiv.cav^Uaniìcafira^pommeirucedfl-, 
le  pietre  ;  cori  £n  vcndioi  >  ecompu  ii  ^ii)i>la^cc- 
cato. 

)  Se  alcuno  non  fì  rattiene  Audio/àmcnte  nelci- 
«ior  del  Signore ,  Ij  fiia  cala  toiìo  ùra  fouvcrtita. 
,  4  Coaie>  quando  ii  Icuoic  il.,x^9.»  ^  brutture 
reftaao  ;  codaut^tene  delle locdwedcU*iiuomo»nel 
fiaora^onare. 

f  La  fornace  fa  la  pr uova  de'  vafclli  del  vaCcl lajo  ; 
COH  fi  pruova  l' huomo  per  li  fuoi  raoionamcnci. 

6  II  frutto  dimo(ba  la  culmradw'albei»; 
modra  qual  fu  1' h»9«IOÌlfagH)iyÌB<|irà  «IdcMSSt 
todciruocuorck  ■  . 

7  Noabiidtf*up*lnpi^,ykK»t^^oirnabbi 
«diicini^oiun  s  pocMic  qo^èlfì  pnim  Jegli 
huomini. 

Jg  Se  (a  procacci  la  giufbizia,  tu  la  giungerai  e  tela 
veffirai ,  à  guifa  di  roba  gloriofib . 

5  Gli  uccelli  fi  riducono  apprcITo  i  loro  fimili  ;  co- 
li anche  fi  riduce  la  veciù  apprciTo  coloro  in  cita 
^cfcfcicaiiQ* 

IO  Gxne  il  leone iafìdìa alla  cacciagione  (  cori  in- 
fidia  il  peccato  a  chi  s' adopera  à  cofe  inique. 

II  il  ragionamento  dell' huomo  pio  è  fempre  con 
ea  ;  malollolto  fi  m  uta  come  la  luna. 

12  Fra  i  pazzi  ofTcrwi  il  tempo  convenorok^ ma 
tìk  del  continuo  con  gli  auvcdttì. 

IlragioiMmefiC0d^Ufto1dè€o£iiiojola;e*l 
loro  rifo  è  con  lafcivia  di  peccato. 

14  II  parlar  di  chi  giura  moko  »  fa  arricciar'  i  ca 
pelli  i  eia  quilhonc  di  tali  huomini  fa  turargli  orecchi. 

1f  Laeoatelà  de'  fuperbi  viene  à  |pargimento(fi 
lìi^|iac,eMloro  ingiuriare  c  cofa  niolcUa  ad  udire. 

t€  Chifalcfai  leseti  «perde  la  fedele  non  trov^- 
fàmQa^aRiicolècoado  ranimo  iìiò. 

17  Amai* amico,  efervagli  fede  :  che  lèhai  (lalcra 
ti  i  fuoi  (ègretì ,  non  andargli  più  dietro. 

1%  Pcrciochc.come  un'  huomo  diftrugge  il  fifio 
aonico;  cosi  hai  didrutta  l' nmicìriaddtuo^raflìmo. 

1 9  Et  à  guifa  che  havelTì  lafciatò  volir  via  un'  uc- 
ccUe  di  mano  tua;  così  hai  lafciato  andar'  il  tuo  profli^ 
mo  e,  no  i  potrai  piiieacdMidorìpigDarè. 


fti  Chi  aoiicca  coi  i'  occhio , fab|:ica  dcloaale^. 
cchiloconolccri,  fi  dipàrtìràdaluì. 

2j  Egli  ti  pisrlcri  dolccmquctatoa  prefeiik»-& 
ammirerai  tuoi  ragionamenti. 

24  Ma  poi  fi  (torcerà  la  bocca ,  e  metterà  degl'  in- 
foppi  li»*  tuoi  ragionamen». 

2)*  Jo  odio  molte  co(è,  ma  niente  taittO^UMItV 
vntat'huQtno  :  anche  il  Signore  r  odierà. 

26  Chi  getta  una  pietra  in  alto,  (è  la  getta  tn<apo« 
&  una  fcriu  data  à  tradimento .  fjuarcia  le  piaghe. 

27  Chi  ava  una  foifa ,  vi  caderà  deatro  :  e^taiH 
4emvUccio,{àràprefo  con  elio.  .t,,v.h  '  • 

2%  Chi  fa  male .  il  mal  che  fa  gli  farà  vóltiobtO«d»> 
deflb  ;  &  egli  non  faprà  onde  ciò  gli  venga. 

29  Lo  Tcherno ,  e  'l  vituperio  e  per  li  fi^efbi  j  e  1% 
validccta  iafidia  loroi  guifa  dt  leone.  n 

5  o  (Ti:cr.i  che  fi  rallegrano  della  rovina  degli  huo' 
miaif  |i»l%^ap^  sreficol  lacóo^f  dolou.gli.C()nri^- 
merannd  avanti  buKOinorte. - 

i  i  Ilfancar^,:cJ*  irà ,  fi>po  antfhc  colè  abjpmia^ 
voli  i  e«r huomo  peccatore  ne  Cra  poffedutot  . 

S  O  S  P  I  R  1  O.  .  : 

Cl^fitrt  :Àfei  cmafciMo  ii^ram  fiwmro  delie  imeitS 
tiorn,  cotiequah  la  mia  povera  anima  *  mithanittS^ 
fa ,  eh'  io  ti  rejii  fedde ,  (j-  f»pporfi  Hgklff»diitM$rÌÌÌM 
(99  égm  ^neHi^,  Amen,       •   ,    •  .'  y 


CAP.  XXVlIt. 

Dì  «i»  fftiiiicarjit  anzà  di  fer  dottar  «  :  t>i  rictrdar/idtl 
fao  fitte  :  Delfattt  e  L^àiÌ)h* 

l  -^Hi  fafiu  vendetta,  troverà  vendetta  dal  Sigilo» 
re,  ilquale  conlcrvcrà parimente  i fuoi  peccatL  . 

a  Rimetti  ^cuo  prolTìmo  l' ingiuria  ;  6l  all'  hora^ 
quando  tu  farai  bralSone ,  i  tubi  jf>eccati  faranno  fcìolti, 

;  L' huomo  guarda  1*  ira  aduli' ilBohndino^^ 
chiede  guarigione  al  Signore?  * 

4  Egli  non  ha  mifetktfrdhi  W  liBwiio -finitici 
hii ,  c  prega  per  li  fuoi  peccati  ? 

f  Egli, elfendo carne, guarda ihtncore:-^ chi  /àrl 
placato  per  li  fuoi  peccad?  ' 

6  Ricordati  delfine,  e  rimanti,  ^ell*tniffltcrtte:ri> 
Cordati  della  pcrdttione.tddhflion»';  e-pciftveri 
commandamenti. 

.  :  7,fiieaiiUii  ctfrtimdirdinKnti  >  «  non  po^t 
rineoreal  tuoproflìmo .  ricorriati  del  patto  dell'TDtìt^ 
fimo ,  e  diflìmula  l' oftelà  commcilà  per  ignoranza. 

9  AAicMiic4itoit,'« di fmaoii peccati:  per^ 
ciodie  nn*liaoiiiO«acaad»ac«ad*la'o»ntefa. 

9  Un*  huomo  peccatore  conturba  gli  amici  ,  t 
commette  xalonia  fra  qudli  chs  ihffno  ii^ieme  iii^ 
piee. 

10  II  fuoco  arde  fecondo  h  materia  che  gli  è  dai% 
oeill^inilett'liuomoè&coaidò  tarfia  potenza. 

it  £teii4oklòerktliiaé«ghaka(aibaira,<: 

s' adccndc  fecondo  che  t  forte  la  cònte£i. 

T 1  La  lite  affrettata  irrrnriril  fìinfn,TÌiriioonft 
affrettata  fpande  li  ianguc.  • 

1%  Sctu  it»(R uni 6vilh,k*'anciM} inaivi 
(putifu,  lì  fpigoflii  :  cfvre  l*iMio«i^il»otfte(Mlà 
tua  bocca. 


t4  Aboiditft-ibisbteliatorc,  e  1*  huomo  doppio 
20  Non  fegui'tarlo.pcrciochè  celi  s'è  dihingato,  di  lingua  :  pacdodKogU'faalkUpaiirairtti.chtfe^ 
&èfcampatòàgu(fadicauriuolodallace}o.  jvajiointtetine  inpace. 

ai  Percioche  bene  fi  può  fafciar*  una  piaga-,  e  fi i         La  lingua^cheva  tarlando  d'un  (vr20,M]i|| 
«aòlàrriconciliadohe  petuniiingkil$o;niamhlp|-  \  ftnoiTi  moUi,tg)ìJia4jn(l,diQ>ergeadogU  daantna' 
Idtoifi^cetiilHpfiiAMogpttlj^ciipMk         '     ItioncaU' aitn«  • 
■  -  *  U  Et 
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S68  ECCLESIASTICO. 

(DeW  imprefto.)  (Il  bene  Ma  finita.) 

St  ha  disfatte  ciccàtQru.òcha  fouverdte  ca(è      io  Mo^,  per  la  malvagiià  altrui  «ritorcono in» 
dlg^di.  I  dietro  da*  loro  prodìmi  •  e  temono  d' elTcr  fraudati. 

ì  7  L.1  lingui.che  va  fparlando  d'un  terzo , ha  fcac- 1  1 1  Pur  nondimeno  ufa  roffercnza  inverfo  l' humi- 
ciate  di  cala  donne  valorolè»  elehaprivate  delle  loro  le,  e  nonmenarlo  per  lunga  in  fargli  Umofina. 

S«Uéva  9  povero, psercs^on 4(1  commind** 


18 

aon  habiterà  in  quiete, 

i^.  La  battitura  del  flagello  fa  de'  lividori}  mala 
Mcara  della  lingua  trita  r  ofi. 

20  Molti  fono  caduti  per  lo  taglio  della  fpada;nu 
pur  noB  tanti ,  quanti  fono  caduti  per  la  lingMa. 
.  21  Bittoduiieèrip«rato>caof|èpaflkoperl*in 
diella: 

IX  EnonhattraCBilfiio{pòg9,etoiii(Utol^- 
tode'  fooi  legami. 

1}  Pcrciocheilfiiogiogoèttng^ogo  Aforo.&i 
fiioi  legami  fono  leganti  'ame. 

14  La  morte ,  che  vien  per  lei ,  i  una  mala  morte  j 
.criafcrno  vai  m^liodi'alà* 

af  Ella  non  coglici  gjfthndniiiil  pB»ftdSiion 
firanno  arf:  della  Tua  fiamma. 

aé  Quelli  che  lalciano  il  Sonore ,  caderanno  in  ef- 
6*  fi[c«g^divMBpcri,eoonrirpegoerà. 

27  Sari  mandata  contra  loro  .àguilfdilmiief  & 
eflàgli  diilruggeri  à  guilà  di  pardo. 

tg  Vedi .  aifìcpa  la  «a  poftffiooe  di  IptiM:  éicnà 
hé^ì  ufci ,  e  dè'chiivifidliattaitnilòcca. 

29  Lega  il  tuo  oro ,  e  '1  tuo  argento  ,•  altresì  fa  una 
Aadcra »  &  un  pelò  per  li  tuoi  ragionamenti  ^e  fa  alla 
ttu  iiocca una  porca  »  £c  una  flanghetta. 

30  Guardati  ,rhc  tal'  hon  tu  non  falli 
che  tunoa cada  dinanzi  ali'infidiatore. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


*»»  Mir  ftuevijfitiM  Signor t  ì  dammi  un  cmtrt  fm^ 
tkiutt&bwmikt  é^cb'  io  non  mi  vendichi  mnifi- 
Ì$t  mù  che  mto  rMtomméudi  alU  ttm  fuuijjimd 


CAP.  XXiX 

Driinjh  ,deBafiei/rti ,  *Mkmfm:JH  mum*^ 
•  Jtlpoeo. 

I  ^^Hi  fa  limofma,  prcfta  ad  ufura  al  pro(1ìmo;e 
^chi  ii  haioru  della  maiiotoflèrvai  mmnmi 
damentL 

X  Prelbalpro(1jaeatttflipodtlliiobirogno;& 
altresì  rendi  «1  proffiat»  al  fi»  dafociò  eh'  ^  t' ha 
predai». 

I  Adkni  fmmmmmt  fatui  pirok»  e  procedi  le* 


j  c  noa  rimandarlo  voto  nel  fito  bifogno. 

1 3  Perdi  1  tuoi  danari  per  io  tuo  fratello ,  &  ami» 
co  i  non  lafciar^li  arrugginire  fotto  la  pietra  à perdiùo- 
nc 

14  Alluoga  il  tuo  teforo ,  fecondo  i  ctmìtnind^^ 
meati  deli'  Aiciflùno  ì  e  ciò  ti  fàià  più  profittevole  che 
Porok 

if  Serralimo(mantUeaiecjDii(brve,&ctbtitiv> 

rà  fuor  d' ogni  atBittione. 

Ella  ti  difcnder^contra  al  nemico,  più  che  filf 
do  Icudo ,  e  die  forte  lancia. 

17  L'huomodj  bene  malleva  il prol&inojini di 
ha  perduu  vergogna ,  l' abandowk  ' 

18  M««ttncnticar*ibciieficiiddniilf«idoR: 
pBCKicheegli  ha  meflà  la  fuaptcfimaperte. 

19  II  peccatore  ftorna  la  buona  mallevcrii. 

20  11  peccatore  fugge  le  malleverie  je  chi  c  d' aoi» 
mo  ingrato  »abandottacohiì  che  l'htiffcoflS». 

21  Le  malleverie  ne  hanno  farti  perir  molti,  che 
per  altro  fi  governavano  bene  j  egU  hanno  agiiad* 
come  il  fiotto  dd  amt* 

XX  Hanno  cedati  dica&  loro  huoiBy  poflbiii 
onde  fono  andati  errando  fra  nationi  ftrane. 

27  II  peccatore,che  trasnedifce  i  commandamen- 
ti  del  Signore ,  cadéri  ia  «wlevcrie  ;  e  chi  ve  dien»  k 
prendere  à  far'  opere ,  caderà  in  tìtit 

04  Solleva  il  tuo  proflTuno  fecondo  il  tuo  potére  j 
e  prnidi  guardia  à  te  ildtó  >  che  ni  aon 

xf  Lepriodpali  cordelle  vile  lòiii>»ecqiMr«pt* 

01 ,  e  vefhmend  da  coprir  le  vergogne ,  e  c.ifa. 

X6  Mialiofeèla  vita  del  povero  fotto  un  coperto 
di  travi»dielplcadido  appirecdiio  di  viviadc  in  ceA 

altrui. 

27  Contentati  del  tuo ,  poco.  ^  allài  che  habbi  :  • 
non  far  si  che  tu  odi  il  rìmproverio  dì  cab  tue. 

28  Mifera  vita  è  d'havcrfii  tramutar  di  cala  in  ca- 
fa  :  e  dove  farai  forcfticre ,  non  ardirai  aprirla  bocca. 

29  Tu  albergherai,  e  darai  bere,  lenta  che  tu  ne 
habliielcuBogndo:&ancheoltr'»cio  adirei  peide 
acerbe. 

jo  E*  ti  fi  diri  :  Vieni  1  foreftiere ,  aoMiecdiiele 
tavola }  e  dammi  mangiare  ,  fc  hai  qualoie  eo6  elle 
mani. 

j  I  Poi  ti  fi  diri  :  Efci  fuori ,  foreftiere,  per  dar  hio- 
go  ad  una  pcrfonji  honorata  :jo  ho  bifogno  della  cafà. 


alrncnte  con  eflóhtt  ;  &ÌB  Ogni  tempo  nomi  fl  tuo     njofijieUom'è  vemnoedalherei 


bifogno. 

4  Molti  reputano  il  predo  per  co4  trovata ,  e  dan* 
ao  molcAia  à  quelli  che  gli  hanno  fbuvcnud. 

f  (Jntalebacialamanoal  fboproflimo.fin  ch'e* 
Klihabbia  ricevuto,  e  park  humiÌflMme,pe(  haver'i 
iàof  fieni* 

6  Ma  al  termine  del  rendere,  mena  per  Iiuga  il 
tempo ,  e  icade  penik  di  tidoiragine  »  &a6cag»M  il 
tempo. 

7  C3ie6piiòp^are,  appeaapoitihm0i,cre* 

putaciò  per  colà  trovata  al  fuo  creditore. 

g  Elenonpuòpagare.iofraudadeUefiiefacultàiie 
lèlo  prende  peraemieo  finta  o^OM 

9  Egli  rende  maledittione,  flcin^nriei  Ccgli 
rende  diihoaocem  ifianlào  d*  hoaoDb 


j  1  Qucfle  cole  fono  gravi  nd  un' jhuomo  pruden- 
te ,  r  eflttll^^ìdatopcr  lacafài  e  '1  rimproverio  delpre- 
flatore* 

SOSF  litio. 

C({ wr# ti  frego,  mw  Hftrmggere  U  tiu  )itreiìt)tt  4»« 
^  tà  ficcorrici  cÓBa  tu*  benignità  t  ffitebe/mfres» 
govemìMuo  Jocondo  $  fre/critti  ditìt  émr  frmtrm* 


CAP.  XXX. 
Del  Mfiiidr»  i^iÌM§U:  Del  hem de/U/MÙti:  Delrk- 

I  pHiama  iiruo*figUuolo,loaAailp«flb»i 


I  ^cheiinl%idilBi«Uafip|. 


a  Chi 
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EGCLESIASTICO. 

(Ricchezze.) 

2  Chi caitiga il fuo figliuolo,  havcrà  all^rcm  di 
««criffloriaì  di  loim  mezo  deTuoicoinofenici. 

Chi  ammacftra  bene  il  fuo  figliuolo ,  fa  difpet- 


t^9 


5  ,      .  . 

co  al  nemico  «  e  jjiubilcrà  di  lui  iafrcfeoia  de*  W 
Anici. 

4  Scìlpadf«id*ia  lil  ligliuolo  è  trapa/Taco.i  co- 
me Ce  non  FofTe  morto  :  pccdoche  ^  ha  iafiìMo  da< 

pofe  uno  funiieifè. 

f  £gliI*haviedatomvitafÌM,  efin*ifaUegratoi 
enellaiua  morte  non  fen*  è  actriftjto. 


^  Egli  ha  la^touno,  che  prenderà  vendetta  de' 
mid  ;  e  chcrenderi  gratic ,  e  merito  agli  anuci. 
7  Chi  dì  alleviamento  al  fuo  fuo  figliuolo,  fàfcia 
lue  b,Ktiture,elefiie  intcnoraricoaturbanoad  o- 


Btmid 

le 

gni  grido. 

8  II  cavallo,  non'domato,  riefce  fello  ;  akraà  il  fi< 

gliuolo ,  hfciato  in  Tua  liberti, rieTce  sfrenato. 

^  Fa  vezzi  ai  tuo  figliuolo»  &  egli  ci  fpavencerà: 
.  fihena  con  lui ,  &  egli  t' attridarì. 

10  Non  rider  con  lui.  che  Ctt  non  fiipld  dolcnte> 
&  alla  (ine  non  batti  i  denti. 

1 1  Non  dargli  licenza  in  giovanezza»  e  non  didl- 
mutarMfiioi&Ili. 

12  Piegagli  il  collo  in  giovanezza,  enm^igUifi' 
anchi.meacrccelièancorafanciullo. 

i|  Cbecd'Rora,imlanco,  egli  noati  fia  difii- 
bidnain ,  e  non  ti  fu  cagione  di  cordoglio. 

14  Ammacflra  il  tuo  figliuolo,  ^adopotaloichc 
cu  non  t'intoppi  nel  fuo  vituperio. 

t  f  Meglio  vale  il  povero  (ano ,  e  di  fcnnahabicu- 
dine ,  che  'fricco  afflitto  di  mahtia  nel  fuo  corpo. 

16  Saoit^ebuonahabicudinc,  è  migliore  che  qua- 
lunque oro  ;  elcofpobaaedHpoftovalniq^dic 
infinite  Faculd. 

17  Le  ricchezze  non  (ònomiglionchelaiànitldel 
corpo ,  e  non  v'  è  ietiùa  maggiore  che  l' all^ezaa  del 


CAP.  XXXI 


18  La  morte  è  migliore  che  la  vita  amaraje'lri- 
polb  eterno  migliore  che  una  lunga  infamiti 

19  IineAtiUvhrande,p«(Hlbfiraunf^olcro,fo> 
no  beni  Ibarfi  in  fu  una  bocca  chiuià. 

3.0  Cne  giova  r  offerta  ad  un*  idolo  ?  conciò  fia 
colà  eh'  egli  non  mangi ,  e  non  odori  :  cosi  i  quel  che 
*l^nore  perféguica. 

2 1  Chi  vede  con  gli  occhi ,  e  fofpìra ,  è  ùauk  all' 
eunuco ,  die  abbraccia  la  vergine ,  e  geme. 

(4)Nondarl*animociioitriftitìa^nMafflig- 
^tedeffo  nel  tuo  penfiero. 

2^  L' allegrezza  del  cuore  è  la  vita  dell' huomoj  e 
la  letrtia  dell'  huomo ,  gli  i  lunghezza  di  vita. 

24  AnM  te  ftcìro.cGonfiibiìl  ino  cuore, tiìniuo> 
giungi  datela  triditìa. 

2f  Conciò  (ìa  colà  che  la  triflitia  ne  habbia  per- 
dM,  ècvedik  mold  $  e  non  v*  è  fai  c(&  alcuno gio- 
Tamento. 

26  V  invidia ,  e  1*  ira ,  abbreviano  la  vita e  la  fol- 
ledcudinc  adduce  la  vecchiezza  inanzi  tempo» 

27  n  cuore  fDlcndido.ebuonD.hanracicuni  dalle 
Tivande  eh'  cgfifaadaflMf^iare^ 

S  O  S  P  I  R  1  O. 

OCmw  ti  Sam9  infnitt  v^Ue  abligéui»  grandi fmo 
iUk  !  ftrithtM  deBé  fimiiÀ ,  ibimile  et  h^ijì 
jrfJl»tffai1lliy<M)i» f r  accordato,/*,  che  U  imfitghia- 


DtW  armràeiericchc»M,tdelhro  $tfi  :C9mtMÌ£)m 
fvnéirJiÀtmfU.  * 

I  JLvegglar ,  per  acouiftar  rìccheiae  «•confiana  le 

carni,  clacura  di  effe  acci.!  il  Hinno. 
2  Le  cure ,  col  vcgghiare,  richieggono  il  dormirei 
c^loimo  toglie  via  una  grave  infermiti. 

5  Dopo  chc'l  ricco  s  e  affaticato  per  anunalfar  ric- 
chezze }  poi  apprcifo .  ripoiàndofi .  fi  riempie  delle  fuo 
deniie* 

4  Dopo  dw  *!  pomo  8'  è  affaticato,  per  viver» 
ftretMmentc    poi«ppreÌlb,fefirìpolB,«]iviene  vh 

piùbilognoio. 

f  Chi  ama  P oro.nonf4rà  gtnfttficato  ;  e  dii  prò-  ' 

accia  lacorruttionc ,  ne  firj  riempiuto. 

6  Molti  fono  flati  condutti  à  rovinare  per  l' oro 
la  loro  perdicione  *  anveouta  in  loro  prcfcnza. 

7  Elfo  è  un  legno  d' intoppo  iquellieliegli-iàcrilì. 
cano  :  &ogni  p.1770  ne  farà  prcfo. 

g  Beato  e  il  ricco,  che  li  trova (cnza colpa i e ch« 
none  andato  dietrodt*orok 

9  Chi  è  tale,  e  noi  lo  predicheremo  beato  Pcondh 
fu  colà  eh'  egUhabbia  fatte  maraviglie  fra '1  fuo  po. 
polob 

10  Chi  e  flato  provato  co  l' oro»  &  èdnior«oift- 

tiero  ;  e  ciò  gli  fari  in  gloria  ? 

1 1  Chi  è  colui ,  che ,  havcndo  potuto  (raigredire* 
AM  ha  irafgredito  ;  e  far  male ,  e  non  P  hafacto  ? 

12  I beni ,  eh' egli  havcrà  fjtri , fininnoflabÙiCb 
raunanza  racconterà  le  fue  opere  pietofe. 

Setufiediidttnagràntavola.nonaprirlatua 

gola  alle  vivande  poftevi. 

\±  E  non  dire:  Ecco  molte  vivanda:ricordatidM 
1*  occnio  maligno  è  una  mala  cofa, 

I  f  Che  colà  creau  e  peggior  ddPoecliìo  maligni 
perciò  lagrima  egli  per  ogni  cofa. 

16  Noniflenderiamaooin  luogo  alcuno, ove  é- 
gtihab1»ari«iardaco;caon«rtarofiiilttl  neipiatello. 

17  Confiderà  per  te  fkffi)  vpA  Aa  il  tuo  pro^ìS- 
mo ,  epenià  ad  ogni  cofà. 

18  Mangia,  come  fi  conviene  ad  un'  huomo,  le 
colè  che  CI  iboo  meffe  davailct  ;  enon  «angugijrev 
che  tu  non  ti  rendi  odiofo. 

Rcfla  di  mangiare  il  primiero,  per  creaiva;* 
non  cflftr*jnfitiabile,  die  caiThora  tnnon  conmicccl 
fallo. 

20  E  fe  fiedi  à tavola  fra  mok^nonitfendor lami* 
no  alla  vivanda  prima  di  tutti. 

21  Q^nco  e  il  poco  fuflidentead  un*hiiomo  bc* 
aeammaellrato  !  egli  non  trafela  in  fu  M  fuìctro. 

22  V*  è  fimno  di  iànità  con  l' interiora  .moderate  : 
untalehuonio  jìleva  da  ftiatiàfta  «"te  1  iSx»  lènno  k  a|H 
polui. 

2j  La  pena d' un  vcgghiar continuo,  e  r  infermità 
della  colera  ,  e  dolori  di  budella  ,  accompagnano 
Pliuomo  infatiabile. 

24  Che  fc  pure  farai  sforzato  di  mallgare,  levata 
pafià  per  mezo .  vomiu  \  epor ripofati. 

2f  Arcolcs,^hio1o!'enoaa^N«zanni,&anafi- 
ne  troverai  vere  le  hiie  parole. 

26  Sii  accorto  in  tutto  clodiefaiseniunaìnfaini- 
ti  n  on  ti  lopra  verri. 

27  Le  labia  benediraiino  chi  è  (picndido  iti  fir 
conviti  :  b  ì^Htaiàniamdelbfiu  gewilcai^ 
turab 
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570  ECCLESIASTICO. 

{ModeftÌA  nel  converjare.)  {Timor  di  Dio.) 

28  La  città  mormorerà  centra  chic  fcarfo  in  raet-,  i€  Chi  cerca  laLcgge  .ne  farà  ncmpmtojmachi 
ter  uvola ,  e  la  tcllimonianza  della  fua  canivicàlàli  procedemfinlaiwiiie.i'intopperàmefi. 

17  Quelli  che  temono  il  Signore,  trovrranno  la 
dritcura  ;  Òc accenderanno  le  loro  giufte  opere  àgui- 
fa  di  lume. 


certa. 

15  Non  portarti  valorofamente  intomo  alvino: 

conciò  fu  colà  che  '1  vino  ne  habbia  fatti  perir  molti. 
%o  U  fennec  proova  il  cagUodaco  al  ferra  nel  la 

tempra  :  codpruova  il  vino  il  cuor  dl^  fupecbi  •  ncU' 
ebbrezza. 

}  1  II  vino  è  air  huomo  à  par  deUaviCa,ft  tu  lo  be- 
vi con  lamifura  che  fi  convienebcrlo. 

5Z  Qual  farebbe  lavica,  mancando  il  »illO?eflb  è 

fìato  creato  per  rallegrar  gli  huomini. 

j  j  n vino èledtiaaI'ciiore.&  allegrezza aIFmimo, 
bevuto  à  Tuo  tempo,  quanto  bada. 

54  II  vino ,  bevuto  largamente,è  amaritudine d' a- 
nimo  »con  illizze ,  &  abbattimenti. 

If  L'cblNCuaacciclcel*aminoallo(lolco,pcrfàr> 
lointoppare  ;  fcemale  forze",  e  produce  ferite. 

Non  riprender'  il  prolHmo  in  convito,  mentre 
fìbevevÌno;enondi^cezzarlondbfiiaaUcgfCBa. 

J7  Non  dirgli  parola  di  viUaiila>CMIipiaiMrlo 
COnrìdoaundargli  cofa  alcuna. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
/}  5i(flMrr tm  hnì  ajamigliéue  It  rUchet^xA  nBt  fiitn» 

ti  fcrfimfrt  utl  tm  fmtìjfiim  «wrr.  Amtm' 

CAP.   XXXII.  " 

J)eB*  modeflia  :  Di  ringratiare  Dio  dop*  mM^art  : 
Del  timor  di  Dìt ,  e  delfrmttt  dtllafede. 

I  CE  t' hanno  cofHtuito  rettor del  convito ,  lon  in- 
calzarti, ma  fii  fra  loro  coOKUn  di  loro. 

a  Hjbbi  prima  cura  di  loro  ,  e  poi  ficdi  :  cdopo 
che  haverai  fatto  tutto  ciò  che  u  s' apparueac ,  puonti 
itavola. 

;  Accioche  pereffi  tufiinll^niDtC  ricevi  coro- 
na per  adornarti. 

4  Parla ,  tu  vecchio  :  jpcrciochc  e*  ti  fi  convie- 
me  ;  maparlacoiiiiqniricatticnta,  enon  impcdk  le 

mufiche. 

f  Qiundo  fi  recita  qualche  coià  »  ò  fi  fa  un  concen- 
to di  mi3ka>ion  gettar  parole  ,enonfài^fl  £mofiior 
di  tempo. 

6  II  concento  de*  mufid,  nel  convito  del  vino,  è 
come  un  (ùggello  dì  carbonchio  legato  in  oro. 

7  L'armonìade'mufici.infiemecol  buonovino» 
ècomc un  fuggcllo  di  fmcraldo acconcio  inoro. 

g  Tu  giovane ,  parla  quando  ti  fa  bifogno  \  appena 
due  volte,lè  domandato. 

5  Recai!  ragionamento  in  breve,  dicendo  aflài  in 
poche  parole  :  fncome  quel  che  intende,  mainiìe- 
mc  tace. 

10  Eflèndo  fra  grandi,  non  pare^artìàloio;  e 

mentre  un'  altro  parla ,  non  far  molte  ciancic. 

1 1  Come  il  lampo  viene  rauo  ìnanzi  ai  tuono ,  co- 
riva  la  natia  davanti  al  modcfto. 

12  Levatìpertempo,enone(rerdeglidllÌimsVK* 
tene  predo  à  cafa  tua ,  e  non  porvi  indugio. 

1 3  Quivi  fchcrza ,  c  fa  ciò  che  ti  viene  nel!'  animo  ; 
ma  pur  fenza  peccato ,  ò  parlar  fiiperbo. 

14  E  con  qucdo  benedici  cóluidiet*  ha  fittO.  C 
che  t' inebria  de'  fuoi  benu 

if  Chi  temeil  Signore, rìccvcAFMumeniamen- 
todiefTo  ;  e  quelli  che  bi dilla  nminalocncano, 
troveranno  benevogUcni^ 


Ig  L' huomo  pecatore  fchifa  la  rìprenfione  ;  e 
trova  con  clù  hs  comparadoDB  diliè,Kcondoiaiiia 

volontà. 

19  L*  hooroo  (tt  Iniòn  CQofij^onon  dlQnrcìlaalt 
dcliberatione  :  ma  lo  ilrano,  ei  liiperbo,  non  sfai- 
gottifce  di  paura  ,  auvcngache  hdMk  fittto  qualche 

cofa  da  per  fe ,  lènza  configlio. 

20  Non  far  nulla  fenza  conliglio;  e  quandornh^r 
verai  cosi  fatto  qualche  cola,  non  pentirti. 

21  Non  caminar  per  via  iirabocchevole,  e  non  in- 
topparti in  luoghi  pietroft. 

22  Non  confidarti  in  via  che  pare  eflèrlciisatnt0|i* 
po ,  e  guardati  de'  tuoi  propri  figliuoli. 

2;  In  ogni  opera  habbi  fedcnell'animo  tuo:per- 
cioche  quella  c  l' ofTervationfi  dc'commandamonL 

24  Chi  crede  al  Signore,  attende  ai  commanda- 
menti }  e  chi  fi  confida  nel  Signore ,  non  verrà  gianiai 


S  O  S  P  I  R  I  O. 

tignarti  j9  n9»wdà^Mtic*r\  nt4i  JeSd  UUihmì» 
^  coiU<jmtlt  tm  mi  hai  confirvuto  Jìn*  al  prejentt ,  ft, 
il  mi»  CMort  ubidUca  alle  tue  ftartle ,  eh'  in  tgni  m- 


CAP.  XXXIII. 

Ùtitbmr  M  Dfa VtUd  ptfttmjt  :  Dtff  éumct fehtrmh 
DtUe flagiatii  :  DUfidiktddtmftdeU. 


ttrt. 


I    A  Chi  teme  il  Signore,  non  auverràmale;  ma» 
"^iiuvengachefjaintentationctpur'  anche  lo  ri- 

fcotcfè  Iddio. 

X  V  huomo  favio  non  odia  la  Legge  :  ma  chi  fi 

poru  infinamente  intorno  ad  ei&t  e  come  nave  in, 

tempera. 

)  L' huomo  auvcdnto  fi  confida  nella  Legge  ;  e  la 
Legge  gli  è  fedele,  cooae  qomdo  fi  domandava  il  Si- 
gnore per  Unm. 

4  Prepara  il  ragionamento ,  e  cod  làrai  alcoltatot 
metti  infieme  ammacdramento ,  &  all'  hora  rifpondì. 

f  Le  interiora  d'  uno  fiolto  fono  come  la  ruota 
d'un  carro;  &i  fuoi  difcorfi  fono  come  un  perno  che 
gira. 

6  Lo  tallone  è  fimìle  air  amico  beffatole:  cg^aa• 
nitrifceibtto  cliiunquc  lo  cavalca. 

7  Pe^icèmigiomopiùecceUent«dcll*altro;poi- 
che  tutta lakce  de*gpofni  dell*  auu»  procede  dal 

fole; 

5  Ein  fono  così  diflìnti  per  lo  cooolciroaito  dd 
Signore ,  ilquale  ha  cosi  variate  le  ftagioni ,  e  le  fefle. 

9  Egli  ne  ha  innl/Jti ,  e  facrati  alcuni  ;&altrì  aeltt 
polli  ntl  numero  de'  giorni  ordinari. 

10  Altreidlòno  tutti  gli  huomini  di  terrai^  Adam 

filCCiEato  di  terra. 

11  Ma  il  Signore  gli  ha  difUnti  per  la  fua  mola 
fcienza  y  &  ha  variate  le  loro  vie. 

12  Egli  ne  ha  benedetti  aloni,  &  inabatigU,  e 
fantificatigli ,  &  accertatigli  à  fe. 

I  j  Altri  ne  ha  maledetti ,  e  depredi  ;  e  gli  ha  fou- 
vertiti  dallo  fiato  loro. 

14  Come  1*  argilla  dd  vafellajo  i  in  mano  fua, 
onde  egli  fil  tutto  Ciò  che  gli  piace  s  coeifonogU 
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ìmomini  nella  mano  di  coliù  che^Ii  ha  l-acd*  accioche 


rtmia  ìtao  b  loro  icirìbiidofie  ftcoaÀ»  Hlbó'  don  altra  ;  come  è  rapprefenuu  la  fomiglianza  dclli 


giudicio 

tf  IlbeiKtoppoftoalinale,ehviia^oppo(b 
alla  morte. 

t€  Snnig1jameiitel*hiioniOpioèroppofto  d  pcc-' 
dtore  ;  e  'I  JjcccatofC ,  oppofto  all'  huom"  pio. 

1 7  Cosi  dunque ,  rieuarda  à  tutte  V  opere  dell'  Al- 
tVBmo  :  fono  doppie,  1  una  è  oppoda  •Ir  «kra. 

ÌS  QiMiitoiàine,ìoiBironodeibl*iiUiiio. 

1 9  JoTono  venuto  à  capo  del  mio  proponimento, 
con  la  benedittione  del  Signore ,  come  chi  va  racco 
g^endo  i  grappofi'diccroii  vcndcmniatori    £c  ho 
anche ,  à guifa  di  vendemmiatore ,  empiuteil  tino. 

io  Confiderate  che  non  mi  (òno  alfackato  per  me 
letoi  ite  andie  per  tutti ^udK  che  ceramo 
flnibeaco. 

21  Afcoltatemì,  grandi  dtl  popolo  ;  e voit 
ri  della  raunanza  *  porgetemi  gli  orecch}. 

%x  Mondar  podeftà  fopra  di  te ,  mentre  rive ,  nè 
aUsmodie,  ne  al  figliuolo,  nè  al  fratel'o,  ne  all'  amico. 

1)  E  non  dar  le  tue  facultà  ad  un' altro  :  accio- 
é» ,  venendoti  à  pentire ,  non  ti  convenga  pregar  per 
die. 

24  Mentre  vìvi ,  e  v'  i  in  te  alito*  non  ìlbmbiara 
ad  alcun' alerò. 
2f  FerciochenMliòvaledieimoi  figliuoli  ri  pre- 

chino,  che  donili  dm  tu  figMidi  aUtmanide'cuoi 
figGuob. 

z6  Ritieni  la  maggionnn  in  tiittii  tool  Ai,  « 
non  macchiar  la  tua  gloria. 

27  Nel  giorno  della  fin  de' giorni  della  tua  viu,  C 
nel  tempo  che  tu  trapafTerai ,  dividi  iatuahcrediciu 

a8'  La  profènda ,  e  l' baOone ,  &  i  carichi  •  ficoft> 
vengono  all' afino  ;  &  al  £miigliaft  ficonvcngono 
^oc,  calhgp  *e  lavoro^ 

19  Adopóa  il  firvidove,  e  trovtiti  ripoferftm 
^  nSkoA  kraani ,  egli  cercherà  libertè. 

II  giogo,&i Tegami  piegano  il  collo  ;  cosi  fi 
convengono  al  fervo  malfattore  tormenù  ,  e  mar- 
lorii 

j  r  Caccialo  al  lavoro,  eh*  egli  non  fia  otiofixpcr- 
doche  l' otiolkà  ha  infegnata  malvagità  aflài. 

j  2  Impiegalo  all'  opere ,  lèeondo  che  gli  fi  convìé* 
Ac  ì  the  Knonubbidilcftv  aggravai  Tuoi  ceppi. 

^  j  Pur  nondimeno  non  eccedete  iavcrfo  ttiuao,c 
non  far  nulla  fenza  dirittura. 

J4  Sefaiunfamigliare,tìÉid0CMlieiencifi>:cMfe> 
ciò  fia  cofa  che  tu  l' h.ibbi  comprato  con  prezzo. 

If  Se  hai  un  famigliare,  trattalo  come  te  fteflb: 
petdodie  mhaifcifegno  di  luieOBiedi  wfleflò.  ' 

26  Cheretulomalmeni>ondeegU,|iirtlBifi|fi- 
ne  nUjge»  per  quii  via  lo  cercherai  ? 

S  O  S  f  I  R  I  O. 

V*-- ..^j  


2  La  vitione  dcTognirappre/cnta  una  cofa  fccOìt- 


{jMMftdo  vengono  e5-  m*  affklifcent  le  tentationi  ,jo  Jùt  fcrfi  lavato  ? 


faccia  dirìnconfro  alla  faccia. 

4  Che  cofa  n  può  m.ind^r  di  ciò  c"he  èimmondò? 
e  che  vcrica  può  procedere  da  una  cofa  falfa  2 

f  òr  indovinaiherìti.egli  aiigurn,èc1lbgAÌ,Ìb«. 
no  colèvflnc  ^  l' cuore  imagina  delle  fòftcàfifc,'Coniiè' 
quel  della  donna  cheè  foprapartOk 

Ci  Se  i  fogni  rion  lòno  mandad  dall*  AldAimo ,  per 
vietarti  ,flon  mettervi  l'animo. 

7  Conciò  fu  cofa  che  i  fogni  ne  hahbiano  inganna- 
ti molti ,  iquali  molti ,  fono  icaduu  dalle  Iperan^e ,  che 
haVevanoprefè  diedi.  , 

g  Ln  l'eggc  s' adempie  fcnza  nftniò^jelàjiknzt 
cperfettione  alla  bocca  fedele. 

5  L'huomo.clicètlatoinganfaato^toliolceliiòl* 
tecolè  ;e  r  nuomo  .cheèdi  Alinea  dQ)àìeaia«dichia* 
ra  intendimento. 

I  o  Chi  non  è  ftato  alla  pruova ,  conofcc  poche  CO* 
fc^  machi  e  ftato  ingannato ,  crcfce  in  auvedimòlto. 

II  Jo  ho  vedute  molte  cofe ,  effondo  flato  fngan-  • 
nato  i  Óci  miei  ragionamenti}  eh' iti  formo,  fono  il 
niiointendHnento. 

12  Jo  fono  molte  volte  ftiito  in  perìcolo  f.n' alla 
morte ,  e  fono  fiato  falvato  per  cagione  di  quelle  cofe. 

ij  Lo  ipirito  di  quelli  che  temono  il  Signore, vi- 
verà  :  percioche  la  loro  fperanza  è  in  colui  che  gli  làlvafc 

1 4  Chi  teme  il  Signore .  nonìiaveri|KlÌfia»'nèiìtf>. 
vento  joercioche  egli  è  la  iìia  fperanza. 

if  BeacaèanifniidldiittmeilSignbre:ldiiK'iMk 
tiene  egli  ?  e  qual'  t  il  filo  appoggio? 

16  Gli  occhi  del  Signore  fono  fbpra  quelli  che 
amano  :  egli  è  loro  potente  protettionc,cfortefo- 
(legno: 

17  Coverta  contro  all'arfura,  eripiiro  dal  merig^ 
gio  ;  guardia  da  intoppo ,  &  ajùto  coùtra  caduta. 

ig  Egli  inalaa  l'anima  loro,  &1llimi}ha  lorog^ 

occhi  :  egli  di  loro  finiti ,  vi;  a ,  e  benedittione, 

1 9  L' offerta  di  chi  facrifica  d' iniquità,  è  di  be£Fa| 
6ti  doni  degl'  iniqui  non  fono  &  gradò. 

20  L' altiffidfioìioh  gradifce  T  offerte  degli  empi 
non  fi  placa  del  peccato  pe'r  moltitudine  di  Gcrflìcii. 

2 1  Chi  offerìfce  facrifìcioidene  facuttà  de'  poveri,ò 
come  chi  fàcrificaffe  il  figliuolo  dinanii  al  padror 

22  II  pino  dc'bifognofi  è  la  viàde^^vlìrl:  elUto 

toglie  loro ,  è  huomo  difàngue. 

2}  (4)  Chi  toglie  il  vino  al  prolEmo.  l'uccide^ 
€  ààftiàalA  tteMeneife  &d  ilil»pfdtti6,j^aaidète 

guc. 

24  Se  l'uno  edifica,  e  i'ahro  disfa  i  che  profitto, 
hanno ,  lènon  fittidicl 

2jr  Sè  Pund  pf«ga,YrUtr6iìialèfi<è,b'aiiVo^ 
elàudìrà  il  SighoiÀe? 

i€  Sc^dopjpoditihlf^lfvatotftrìiayertDees^ 
to  uh  mòrto ,  oimwvO  lo  «Ma  ;  ^igli'gtovar'd^ 


tr9VMt$f»rtt  ftr  rifinirgli  ,JietiuU  ilufjkmtijffim  w- 


CAP. 


iy  Cosi  è  dell'  htforno ,  che  digiuna  per  H  fud  pec^ 
caci ,  e  poi  va  diaùovo  à  fot  JnttedljfinleeDlé  :  chf 
efaudìrl  la  fili  OMtfoM?  edttg|l||^Màtl^Bftifii^^ 

fhtto» 

8t)      t  A  ItX 


XXXIV. 

DitnMfirmArfineifoimi  tMkjàMiulkldt  ì>^pm 
degttHdtgmi. 

I  T  ErperanzedeIlofloItòfònòvane,e)nertd7rì;& 

i  fogni  levano  ad  alto ,  come  con  ale ,  i  pazzi*     \  ^  che  U  tud  fnvUUtuui  govtrnn  ttuti ,  n  nat  vtf  fi» 
1  Clil^iiwodeaifegni,ècoQwciddàdi  piglio ^'  ; w^ià^M  ttmbn,/hmMémfèimtkijmit^  jh 
«ajbfettpvftsana^n»  ■■•  .yrnnt» 


"DA  Signore  !  ci»  tgni  futtacU  refii  lontMtnt  dk  me^rì^ 
\  ^  che  U  ttt4  fnvidtiuc^  gtvtrHéi  t$ut9 ,    ncm  vègìim 
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C  A  P.  XXXVL 
Qtifli /erto  i  vtrijétrifidh 
t  /^Hio(rervataLcgge,fàoflcrteafl^;ccliianen- 
^deaicommandamcnti,  fa  un  facrificio  di  faliue. 
2  Chi  rende  grjtie ,  offcrìfccfiordifariaaicchi  fa 
fimofina ,  fa  (acrihcio  di  laude. 

j  n  diparctrri  da  mahragid»  è  do  die  *1  Signore 
gradirce;  1  limrfi  d*ìn^itid,è  pargunenio  di  pec- 
cati. 

4  Non  comparir  voto  od  cofpctto  del  Signore: 
percioche  tutte  qucfie  cole  fi  devono  òn  per  cagion 

del  commandamento. 

f  V  offerta  del  giufto  ingrana  T  aliare  jeUfoave 
odore  di  ei&  viene  nel  corpetto  del  Signofc. 

6  II  facrificio  dell'  huomo  giuflo  è  accettevole  ;  c 
r  olFcra  di  eflb^  die  s'  arde  per  ricordanza!  non  (àrà 
dimenticata. 

7  Honora  il  Signore  con  ocddobei^pao»  Cnon 
diminuire  le  primitic  delle  tue  mani. 

8  In  ogni  dono  in  di  volto  allegro,  econiàcrale 
decime  con  enimo  lieto. 

9  Dona  al  Signore ,  fecondo  eh'  cf;H  t' ha  donato  ; 
e  dà  ciò ,  che  puoi  civire ,  con  occhio  benigno. 

I  o  Percioche  il  Signore  è  qud  cbefi  la  rctribotio- 
neiete'l  renderà  alétte  doppi. 

I I  Non  diffalcar  nulla  del  tuo  dono  ;  percioche 
egli  non  1*  accetterebbe  :  e  non  attendere  à  far  làcrifi- 
ctoingtttfto. 

12  Percioche ilSignonègUidicet&sppoluinoa 
v' è  {lima  di  perfona. 

EglinoaharigiiardoalUqudìCÌddkperfi>na 
contro  alpoveio.&eMilcc  P  orationc  di  colui,  à 
fatto  tono. 

14  Egli  non  diiprezzerà  la  fupplìcacione  dell'  orfa- 
no, nèh  vedova,  quando  baveri  fyvCo  il  fi»  ra^o- 
namento  davanti  à  lui. 

I  f  Non  fcendono  le  lagrime  della  vedova  Ibpra 
k  guande  ?  e  non  è  il  grì  do  tuo  contra  chi  k  tin  ? 

t(  ChifirvciDiOilàràricevutoconbenevo^kn- 
n  ;  e  la  fua  oratione  giungerà  infìn'alle  nuvole. 

17  L' orationc  dell'  humilc  trapaHà  le  nuvole,  e 
1^   acquea  fin  che  egli  non  fi  fiaaccoflatodSi- 

15  Enonrella  fin  che  l'Alti  (lìmo  non  habbia  ri- 
guardato ,  e  non  habbia  giudicato  giuflamcote  i  e  fat- 
to giudicio. 

19  E 'I  Signore  alncdiim  tank»  cIFofttnoAi; 

lento inveriò tali:  - 

M  Fin  die  wmhibbb  crìud  i  lombi  degli  fpieu- 
ti ,  e  prtfà  vendetta  delle  nationi  : 

2 1  Fin  che  non  habbia  tolta  via  la  moltitudine  de* 
gU  oltraggiofi  <  e  fpezzati  gli  fcettri  degl*  ingiudi  : 

22  Fin  che  non  habbia  renduta  la  retranniooeall' 
huomo  fecondo  ifuoi  fatti  ;  &agli  huoniiniimeri* 
ti  delle  loro  opere ,  fecondo  i  loro  penficti  : 

a  )  Fin  che  non  habbia  fitta  ragione  d  ino  popò- 
lo»  e  rallegratolo  nella  (ùa  milèricordìa. 

24  La  milcricordia  è  opportuna,  in  tempo  d' afflit- 
tone ;  come  le  nuvole  di  pioggia  ,in  tempo  di  fcc* 


S  O  S  P  I  R  I  O. 
iTt/  bédfnmefjo ,  Sffwor .'  la  vita  i  <jMeBi,  eh*  ojjerva- 
*^  voH»  li  tifi  fumifjiim  ctmKtantUmffti , /4 ,  fh'  i» 
eafifca  tonfa  verità         Urta ,    nm  kìAU  ^éné 
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frtghitra  À  Dio  coatra  tjtuUicbté^^muUfiudif 

J'a  :  Della  bcUex.zM  della  donna, 
1  Clgnore  Iddio  di  tutti  !  babbi  pietà  di  noi ,  e  riguar- 

'^<u  «  e  manda  lo  fpavento  dì  te  fepra  tnnek  geo* 
ti ,  che  non  ti  ricercano. 

2  Alza  la  tua  mano  fopra  k  genò  (Uaoc ,  acciochc 
veggano  la  tua  potenza. 

3  (4)  Sicomc  tu  fei  ftato  fantificato  in  noi ,  in  pre- 
fcnza  loro  :  cod  fii  mag^uficato  in  loro  in  prdcoza 
nolba. 

4  Brieoiiolcafid,ficomCfliidiCBOit*habbiamo 
riconofciuto:  conciò fiacofidKnaavifiaaliroDio» 

fuor  che  te. 

f  Rinuo  va  ifegni,  e  fa  altri  miracoli  :  ^(wificak 
tua  mano ,  e  '1  tuo  bracdo  deftro  ;  accìodie  firaccott- 

tino  le  tue  maraviglie. 

6  Ecciu  r  ira,  e  fpandi  Tindigaatione  :  togli  via 
Pauverlàrioi  etritail  nemico. 

7  Affretta  il  tempo,  e  ricordati  del  giurailienlO»t 
fa  che  le  tue  opere  magnifiche  fiano  narrate. 

g  Chi  è  fcampato,  fia  divorato  dall'  ira  accefa,  t 


trovino  peditione  quelli  che  afHiggonoil  tuo  popolo» 

5  Trita  il  capo  de'  prenr"-      — '-^ 
no  :  Non  v'  è  altri  chenoi. 


10  Raccogli  tutte  le  tribù  diGiacob,  epollèdik 

come  da  principio. 

1 1  O  Signore  !  habbi  pietà  del  popolo ,  che  fi  no- 
mina del  tuo  nome  ;  cd'Ifrael,che  tu  affomigliafli 
ad  un  primogenito. 

12  Habbi  compaflloneàGienifiiUmbfìtfi  tiiafiii' 
ta, luogo  del  tuo  ripofo. 

Riempi  Sion,  acdocheituoi  oracoli  fianonf 
gnifìcati  ;  e  riempi  il  tuo  popolo  della  tiu  gloria. 

14  (b)  Dà  teftimonianzaà  quelli  chcfìn  dal  princi- 
pio furono  tue  creuiurc,  e  metti  ad  effetto  leprofetie 
dette  à  tuo  nome. 

I  f  Dà  mercede  à  quelli  che  t' alpcnao»  th.  dlC 
fi  habbia  fidanza  ne*  tuoi  profeti. 

i€  Siniort!dàadilcirocatiaaedc?tnoifavido> 

ri ,  fccondokbfiiwlinloiitj  Aaron  inwdbiltupf» 

polo. 

1 7  E  conofuno  tutù  quelli  che  fono  fopia  k  terra, 
che  tu ,  Signore»  lèi  r  Iddio  de*  feooli. 

1  g  II  ventre  mangia  tutte  (òne  dicibi:aapiirc  V 0 
un  cibo  miglior  dell' altro.  ^ 

Gmoc  k  gok  af&ggk  la  £ihradociaa ,  eoa  i 
ami  ftvìofe  fàggio  de*  ragionamenti  falfi. 

20  n  cuor  ^orto  reca  triflitia ,  ma  un'  huomo  di 
molu  elperienaa  gii  rende  k  fua  retributione. 

ti  La  filmina  riceve  ogni  indchio;  mat 
donna  miglior  dell' altra. 

22  La  bellezza  della  donna  r;Jlegra  il  volto  ,  cfo- 
pravanza  ogni  altro  appetito  deQ*  huomOt 

2;  Sev'èneUaBogttadielTa  benigniti, e manfiie- 
tudine ,  il  fuo  marito  non  è  in  medeìuna  conditioae 
che  gli  altri  huomiui. 

24  Chi  ha  moglie ,  comincia  à  polTedere  :  egli  hi 
im'  ajuto  convenevole  à  fc ,  &  una  colonna  di  ripofo. 

2  f  I-a  poireffionc ,  dove  non  è  ficpe,  è  predata  ;  co- 
li l' huomo,  che  non  !ia  moglie,  geme,  errando  qua 
e  là. 

16  Percioche,  chi  fi  fiderà  d'un  kdrone  bene  in 
ordine, che  va  errando  di  città  in  città ?codauvieiii 
aUrhnoiiio,dieBoahaaido,&  alberga  ovm^g^i 
fi&lcRi.  CO«rt)iifc##|*/.(f)^*»«' 


;  mav*èina 
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ECCLES 
(V  amico  'veto  tfdlfo^J 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
€J*U  fii  il  mi»  fendo ,  Signore',  jo  non  dubito  del  tue 
divino  a;iit§,iAttmftdrmime$t§Hn^ifiifiemto- 


CAP.  XXXVII. 

Del  fMlfi  $  ver»  éimic»:  Del  hmeii»  e  (Mtiwcwf ^Ite- 
Ut  JkiMtmftnaaui  mi mnjgùut. 

I  amico  dice  :  Anch'io  gli  (bnoainicO:ma 

^^v'  è  amico,  che  è  fol' amico  di  nome. 
2  li  compagno  ,e  l' amico ,  che  i'i  rivolge  ad  ini- 

micida,  non un  cordoglio,  chedntainfin'aUa 

morte? 

9  O  malvagio  penHcro  !  onde  fisi  flato  voltolato 
per  coprir  la  terra  di  fraude  ? 

4  V' è  tal  compagno,  che  vive  con  V  amico  lic- 
iaiMme>il%iiakia  tempo  d' afflitdoue  gli  tuì  con- 
trario. 

f  V»*tal  pm»  ,die«  per  ca^on  dtl  ventre* 
fouviene  ali*  amico  »e  i  in  pena,  e  prendeloicado 

contro  al  nimico. 

6  Non  dimenticar?  ainiconeU* animo  tuo  e  non 
I     metterlo  in  oblio  quanto  è  alle  tue  facultà. 

7  Ogni  configlicre  cfalta  il  Tuo  conriglio;nuv'è 
tale,  che  coniglia  ad  util  fuo  proprio. 

8  Guardati  dalconfigliere^econofóìmprìnuqual 
fia  il  fuo  bi(bgno:perdodie^conrigUciialfiiopro- 
prio  utile. 

5  Che  tal  bora  egli  non  getti  la  Ibrte  Ibprt  ite ,  e 
ti  dita:  Lama  imprelà  è  buona:  e  poi  (è  aeftia  di- 
rincontro à  te,  à  veder  le  cofi;  che  t' auverranno. 

10  Non  configliarti  con  chi  ti  zoardafòtt' occhi, 
&  pccolta  Htuoconfigiio  à  quelli  met*invidiaiio> 

1 1  Non  configliarti  con  la  donna  ,  intomo  alla 
fila  rivale  ;  nè  col  paurofo ,  intorno  alla  guerra. 

Il  Non  configiiarti  col  meraunte  ,  intorno  à 
cambio  ;  nè  col  venditore ,  intorno  alla  compra. 

1 5  Non  configliarti  con  T  invidiofo  ,  intorno  à 
nacitudine}  nècon  lo  Vietato  >  intorno  à  coilumi 
benfgid. 

1 4  Non  cflil^iarti  col  pigro ,  intorno  i  niun'  af- 
fare ;  nè  col  mercenario  annuale,  iotorno  al  compir 
dell'  opera. 

If  Non  configKattì  «ol  famigliare  neghittofo , 
intorno  à  molto lavoipsenoottcàidercàcoftotojn 
niun  configlio. 

j€  Mi  Hi  delcontìmio  con  l' huomo  pio  »  die 

tu  conoicì  ofTcrvare  i  commandamenti  del  Signore: 
17  Ilqual e  nell'  animo  fuo  è  fecondo  1*  animo  tuo  ; 
clquale ,  fe  tu  cadi ,  fi  condorrà  teco. 

ig  E  fìecma  bene  il  configlio  deltuo  cuore  :pcr- 
oochetunon  ne  puoi  havereniuno  più  fedele. 

Conciò  fiacofa  che  V  animo  dell*  huomo  fo- 
glia talvolta  awinurlomeg^OtChe  fette  guardie,  po- 
'    ne  in  luogo  alto  alia  veletta. 

20  Ma,  con  tutto  quello,  prega  1*  AltifTimo i  ac- 
doche  addirizzi  le  tue  impre^  {labilmente. 

21  II  principio  d'ogni  opera  deve  eflèrUngionc; 
e'I  configlio  deve  andar'  innnzi  ad  ogni  fatto. 

22  II  fegnale  del  muumcnto  del  cuore,ciI vol- 
to: quattro  parti  fiirgono:  ' 

29  Bene,  e  male;  vita,  e  morte:  e  la  lingua  è  quel- 
la che  fi^noreggia  continuamente  fopra  qucUc  cofe. 
24  V'  è  uie  huomo  auveduto  *  oL  ammacflrato 
:  iamolMcolè,ilq«deèdifiicikperft  ftdfo. 


lASUCO.  573 

(La  lode M medico»^ 

I    2f  V  è  ule .  che  fa  il  favio  in  pvolc,  che  èodiO»- 
fi>:  toftiri  lari  privato  d'ogni  nudrìmento. 
I     z€  Conciò  fia  co(à  che  gratia  non  gli  fia  fiata  dalA 

dal  Signoro  :  pcrciochc  «gli  è  privo  d' ogni  fjpicnza. 

27  V  e  tale ,  che  è  favio  per  iè  ftdto  j  ÒC i  frutti 
del  fuo  intendimento»  die  fi>no  lòpra  la  fita bocca» 

fono  lodevoli. 

28  Un'  huomo  (àvio  ammacllra  il  fuo  popolo  ^ 
&  i  frutti  del  fuo  imcndimento  lìaiofiuleli. 

29  L'  huomo(àvio&i  ricn^'tocodilMoeditdone; 
c  tutti  quelli  che  lo  Vedranno ,  lo  predidicrÉtano 

beato. 

La  vita  dell*  huomo  ha  uncntolmmi^dl 

giorni:  ma  i  giorni  d'  Ifrael  fono  innumerabili. 

j  I  II  iàvio  hcredcrà  gloria  fra'!  fuo  popolo  ,  e'I 
fuo  nome  doreri  m  perpeto. 

Figliuolo  !  mentre  vivi  ,pruova  1*  aiànatua \% 
vedi  ciò  che  le  è  cattivo ,  e  non  dargliele. 

5  }  Pcrciochc  tutte  cofe  non  giovano  à tutti,  ÒL 
ogni  pcrfona  non  fi  compiace  in  ogni  cofib 

^4  Non  cffcrc  infatiabilc  in  delitie^Jcnne^V  OtSk 
effcre  ilrabocchevoic  in  vivande. 

^  f  Perdoche  Inohi  cibi  gcnenAo  malatia  ;  e  1* 
infaciabilitd  s*  accoda  ali*  infermità  della  colera. 

^6  Molti  fono  morti  per  infatiabilicà}  macfaife» 
ne  guarda ,  prolungherà  la  fua  vita. 

S  O  S  P  I     I  O. 

r\  Gr*n£  Udie  !  il^malt  f  ìantafli  U  vera  mritìtis 
^  fra  i  tHti  fedeli  ,fa^  il  mio  cuore  cJ*  bocca  cor- 
riffwiMiH ,  éffiuche  il  mio  ttmico  per  me  ueu  fia  ^t«- 
mai* 


CAP.  xxxvia 

Del  medico  :  Delfr^ennDk  mdk  m$iitkt  •ÌMfi» 

feltre  i  morti. 
I  IJOnora  il  medico  degli  honori  à  lui  conve- 

*  *nienti,  per  lo  vario  bifognoche  ne  pucM ba- 
vere: pcrciochc  il  Signore  1'  ha  creato. 

2  Conciò  fia  cofachela  medicina  fu  dall'  AltiiS- 
mot  il  medico  riceve  prefèndetian^odal rè.  • 

j  La  fcienza  del  medico  gì'  inalzai!  c^,  &Mh 
è  ammirato  in  prelènza  de*  grandi. 

4  II  Signore  ha  creati  i  medicamenti  dalla  terra, 
e  r  huomo  prudente  non  ha  i  grave  d'itfii^tf.  * 

j-  Non  fu  l' acqua  gii  fenduta  dolce  per  un  legno, 
acdoche  la  fua  virtù  fuife  conofduta  dall'  huomo» 

^  Egli  ha  anche  data  la  ftlenza  agli  huomini,  per 
ellèr  glorificato  nelle  fue  maraviglie. 

7  Fer  qurde  colie  ^  guariìcei' huomo, «toglie 
vìa  le  iùe  pene. 

%  Di  quede  cofe  l' unguentalo  fàmilbiie:  &cb|| 
non  refta  ginmai  d'  operare  ,  prdjlCfidi  procede  Sa 
lui  Ibpra  la  faccia  della  terra. 

9  Figliuolo!  quando  M  inlèrmo.iion  efl!crtra- 
fcurato  :  ma  prega  il  Signore ,  &  egli  ri  guarirà. 

10  Rimuovi  il  fallo ,  &  addrìzza  le  tue  mani,  e 
purga  il  tuo  cuore  d'  ogni  peccato. 

11  Prefcnta  foave  odore,  &  offèrta  di  fior  (fi 
rìna  »  da  arder  per  rìcordania ,  &  oUatioiie  gtafli, 
come  non  eflcndo  più.  V 

12  E  dk  luogo  al  mcdieo;  coHiò  Ha  cofa  che  il 
Signore  1'  habbia  creato:  e  non diparufi egli  date, 
percioche  ti  fa  bifogno. 

I)  Tal*  hora  portano  anch'  eOi  fuave  odore  in 

n^ano,  pcrdochebaonoandi'eOiaflch'cffi  da  pregare 
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574  ECXJILESIASTICD. 

(^Signore  della fafienzA.) 

«1  Signore,  che  gli  profpcri,  dando lorripofo,  e  fjrii- 
d,  da  fwter  vivere. 

14  Chi  pecca  nel  cofpctto  di  colui  chcT  ha  fat- 
to, c^gt;i.i  iKÌic  mjni  del  medico. 

].f  Ft^liuolo!  fpjndi  lagrime  infici  mortce  pren- 
oti fine  lamento  ,  come  IbAitado  grave  cordo- 
glio. 

Et  involgili  Tuo  corpo,  (ccondo  che  gli  fi  con- 
viene ,  e  non  tralcttrarlalàafépottura. 

17  Piangilo  amarjmentc  ,  e  fanne  caldi  rammari- 
chi ;  c  fa  il  Tuo  cordoglio  iccondo  la  Tua  dignità} 

I  g  Un  giorno , overo  due ,  per  cagi on  ddleciion- 
nie:  poi  racconfolaci  della  tua  tridida. 

19  Pcrcioche  da  triftitia  procede  morte»  eia  tri- 
(liùa  del  cuore  fa  dichinar  la  toiin. 

20  Anche  la  cridttia  trapaflii«  quando  T  huomo 
ne  rimuove  ;  e  la  vita  del  povero  procede  dal  cuore. 

21  Non  abandonar'  il  tuo  cuore  t.  trilhtia  ;  rimuo- 
vila, ricordando^  del  fine:  non  dimenricarlo. 

iz  Pcrcioche  non  v'  è  modo  di  tornar'  indietro 
ila  quello:  e  così  non  farai  niun  giovamento  al  mor- 
to, e  tarai  danno  a  te  ftclTo. 

•1)  Ricordati ,  che  quale  c  (lata  la  Tua  conditione 
determinata,  tale  è  anche  la  tua  :  hierì  a  me .  hoggi  à  te. 
A4  Lafcia  ripolàr  la  memoria  del  morto ,  dopo  eh' 

'    ■"  fuo 


e  in  rìpofo  ;  e  raeconfblatcne,  dopo  che  il  fuo 
(pirico  è  ufcito  fuor  dì  lui. 

2r  La  Hipìenza  del  letterato  s*  acquifta  per  l*  op- 
portunità deir  cfler  difoccupato  ;  e  chi  ha  men  nc> 
cende,  diverrà  favio. 

Come  diverrebbe  favio  chi  tiene  T  antro ,  e 
fi  gloria  dell'  halh  d' uno  (limolo  ; 

17  Cacciando  i  'buoi ,  e  rimelcobndofì  nelle  loro 
'  opere  ;  &  i  cui  ragionamenti  fono  de*  figli  de' tori 
ag  Un  tale  da  l'animo  fuo  i  tirar  fo!chi,  e  le  fuc 
vegghie  ^  occupano  intorno  alla  padura  delle  «ac- 
die. 

29  Tale  è  anche  ogni  fabro,  &  architetto, -che 
palTa  lafua  vita  di  notte  come  di  giorno. 

;o  TaKibno  anche  quelli  che  urolpifcono  le  fenlr 
ture  de'  fuggelli  ,  il  cui  coBCinM  ifaidio  è intonu» 
;il  variar  diverfe  figure. 

;  I  E(n  danno  l' animo  loro  ad  imitar  la  pittura  j 
e  le  loro  vegg^  s*  occupano  intono  à  GOm|Mrc 
'loro  lavoro. 

j2  Tale  c  anche  il  fabro  di  rame, che  fiede  pref 
4b  alla  incudine ,  e  confiderai!  fèrro  rotto. 

;  j  II  vapor  del  fuoco  gli  dilTecca  le  carni,&^U 
fi  fchermifce  contro  al  caldo  della  fornace. 
•  14  n  fiion  del  martello ,  e  della'ncudine  gì'  in- 
truonano  con  nuovi  modi  ^  orecdii  ibno  aflSflàà 
^ia  fomìgiianza  del  vafo. 

jf  Egli  dà  r animo  fuo  i  compire  i  fuoi  lavorìi , 
t  le  lue  vegghie  s*  occupano  intorno  &  ripulirgli,  do- 
po che  gli  hj  ccmpiuti. 

%6  Tale  c  anche  il  vafellaio  ,  che  fiede  fàcciido 
il  (ìjo  livorio  ,  e  girando  b  ruota  co*  pie<fi: 


?7  I' 


quale  e 


dèi  continuo  intento  al  fuo  lavorio 

con  folkcitudine,  e  tuttoM  cui  lavorio  è  annoverato. 

jfi  Egli  tiguiara  V  argilla  col  braccio ,  e  piega  la 
Tua  forza  davantLai  luoi  piedi. 

J9  Egli  dà  r#iimo  fuo  à compire  l'in vcrriarura  ; 
c  le  fue  v^ghic  s'  occupano  intorno  à  nettar  lafor- 
ìirce. 

40  Tutci  coOoro  fi  conBd.ino  rnlk  loffo  Buni» 
««ialfiuno  è  (àputo  nel  fuo  lavoMO^ 


4 1  Senza  loro  non  s'  edifica  città  ,  e  non  fi  puO 
nè  habitare,  né  pailèg^arr. 

42  Ma  non  fono  ricercati  nel  configlio  del  p^ 
poloi  e  non  falgono  ad  alti  gradi  nella  raunanza. 

4^  Non  feggono  ne'  feggi  de'  giudici,  e  non  confì- 
derano  1'  ordine  della  ragione: 

44  E  non  dichiarano  ciò  che  è  dritto ,  e  giudo  ; 
e  non  (i  trovano  fra  quelli  che  pronuntianofentenzek 
45-  Ma  fol  mantengono  la  nbrica  del  tuimàù,t 
tutto'l  lor  defidcrio  è  à  lavorio  d'  arte. 

S  O  S  P  I  &  I  o. 
f  Midki  eufttédt  temgtKt  emrs  ddU  ftlute  àtgh 
hmmimi,  KM  Sig^inrg  f  tm  fi»  meo  midkéuv  t  mmùm 

IH  te  ho  riftfi»  9gm  mU  fftran.4 ,  f*r fittk$ 

rirai  di  imie  h  miemaUtie.  Amett. 

'   .  — 

C  A  P.  XXXIX. 
Dall'  efercitio  dtl  fidejt  del  jvM  che  ne^  viene.  Ci* 

I  ~  '* 


tutte  le  etfifim  vnmt  déiDi$ftr  Uhr fm, 

VTA  ,  quanto  è  \  chi  reca  1'  animo  filo,  c  pcoà 
-^^-^alla  Ugge  dell' AltilTuno  ; 
2  Egli  ricerca  Ja  làpienza  di  tutti  gli  antichi ,  e  va> 
ca  alle  profetie. 

j  Egli  conferva  i  ragionamenti  deglihuominifa- 
mofi,  ÒC  entra  con  loro  ne'  ravolgimenti  delie  ilÌEn* 
tenze  notevoli. 

4  Egli  ricerca  i  6ntimenti  occulti  de*  provnbit 
e  s'  occupa  intorno  alle  ofcurita  delle  fentenze. 

f  Egli  miniftra  fira  grandi ,  c  comparifcc  in  pre- 
fenza  de'  rettori. 

6  Egli  può  pafTare  per  pjcfe  di  genti  flrane:  pcr- 
cioche egli  ha  il'perunentato  ciò  che  ebcae,emak, 
fra  gli  huomin'. 

7  Egli  reca  il  fuo  cuore  à  ricercare  da  mattina  il 
Signore ,  che  i'  ha  fatto  «  e  fa  ocaiiom  davanti  ali* 
Aftif&mo: 

8  £t  apre  la  iùa  bocca,  per  pKga«;c£ionti»* 

ne  per  lì  luoi  peccati. 

5  Se  cosi  piacerà  al  gran  Signore,  egli  larà  tiem- 
piato  dì  fpirito  d'imoMiiMato. 

10  Egli  fpanderi  à  guifa  di  pioggia ,  ragionamen- 
ti di  fapiena  j  e,  oelU  fua  orationC|^elcbtcrà  il  Si- 
gnore. 

1 1  Egli  addrìzzerà  il  fbo  conliglio ,  e  ftienxa;  « 

penferà  ai  fuoi  fegrcti. 

12  ^gli  produrrà  fuori  1'  ammaeftramento  della 
(ila dottrina, e  fi gloricràdclla Legge  delpatcoddSi< 
gnore. 

I  j  Molti  lauderanno  il  fuo  intendimento  :  la  (ìia 
memoria  non  iàrà  giamai  in  perpetuo  canccllaui 

14  E  non  trapaSnà  giamai: ansi  il  Ino  nomevi* 
Arerà  per  ogni  età. 

If  Le  genti  racconteranno  la  fua  làpienza»  eia 
raunanza  predicherà  la  fila  laude. 

1 6  Se  egli  anderà  al  fuo  ripofo,  lafciaià  maggior  no- 
me che  mille  altri:  efcdimoreriinviu,lcncacquir 
l^erà  in  eflà. 

17  Ancora  lagioocfò.liavtadovipcniàtOtf&lC^ 

fendo  ripieno. 

ig  Figliuoli  fanti!  afcoltatemi ,  e  germogliate  co- 
me roti  nata  prelfo  ad  un  rulcello  d'acqua;  crecas 
buon'  odore,  à  guifa  d'inccnfo; 

I  ^  £  mette»  tiori ,  à  guiià  di  gjgUo  ;  e  recate  odo* 
re,  e  laudate  concandci. 

ao  Benedite  il  Signore  per  tutte  le  file  c^p«R^a^ 
tribuìtemagnificewa  ai^  Aomc 

'        li  E 
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ECCLESIASTICO. 
(Jliferia  e  vanita  deSf  creature,) 

a  I  E  celebracelo  delia  laude  che  gli  s'appaitiOM» 
con  cand  di  labia.e  con  cetere. 

iz  E  dice  cos'  nella  laude  :  Tutte  1*  opeie  ilei  Sf- 
gnore  fono  molto  belle,  c  buone. 

2f  E  qualunque  colà  egli  ha  ordinau  >  auvicne 
al  (ilo  cempo;  e  non  è  lecSndidji«:Qieoolaèquc- 
00?  à  che  qucdo  ? 

A4  Pcrcioche  cucce  queftc  cole  lànnno  cicerace 
ài  &ò  tempo. 

2f  Alla  Tua 'parola  ,  le  acoue  fi  fermarono  come 
un  mucchio  ;  &  al  parlar  della  6u  bocca» le laccol* 
te  deli'  acque  s'  arrcfbrono. 

a(  Tmd  ciò  die  gli  piaociidlofiiperlofiiomii- 
tnandamento;  e  non  v'èniuno»  chepoflà  dùnlmur 
la  Tua  fàlute. 

27  L*  opere  d'ogni  carne  (bno  nd  filo  colpetto , 
tnon  poflbno  nafconderfi  da'  Tuoi  ocdii. 

28  Egli  riguarda  ab  eterno  »&inetatnoogpii  colà* 
c  niente  eli  è  arduo. 

29  >^  èledcodidlK:  Checoftèqne^?  &i 
che  è  qucno  ?  condò  fia  che  o^  cofii  »fiiftaiaccc»> 
ta  al  tuo  u(b. 

30  La  Tua  benedictione,  ì  gui£i  di  fiume, ha co> 
patta;  &  àguifa  di  diluvio  ,  ha  inebriata  lacetnt 

J  I  Altresì  hcredcranno  le  genti  la  fìia  Ìn*COaie 
egli  convertì  già  l' acque  in fàlfuggine. 

)z  Le/be  vieiònodrittt,  epianedlàiici;okKil 
Ibooinroppi  spi' iniqui. 

3}  1  beni  fono  fin  dal  principio  ftaà  creaci  perii 
Inioni,  akresl  i  mali  per  li  malvagi. 

;a  Le  cofe  principali  di  tutti  i  bifbgni  perla  vita 
dell'  nuomo  fono,  l'acqu.i ,  il  fuoco,  il  ferro,  il  fi- 
le, la  farina  dd  grano,  il  mele, il  lacte^il  ùtgo  dell' 
uve;  F  olio,  &  1  vtftbnenri: 

3  f  Tutte  quclìe  eofe  fono  convertire  iabcocag^ 
huomini  pii;  &  altrcfi  in  male  ai  peccatori, 

3^  Vi  fono  degli  fpiriti ,  che  fono  (lati  creati  à 
vendetta  ;  Iddio  ecH  km  furore  aggrava  i  loro 
flagelli. 

37  Et  al  tempo  dell'  adempimento  de'  giudici!  di 
cflb  ,  fpandono  u  loro  fona,  &  acquetano  P  ini  di 
colui  che  gli  ha  fatti. 

3S  Fuoco,  e  gragnuola.efame,emoRaliCÌ;tutte 
quelle  cofe  fono  create  à  vendetta. 

99  I  denti  delle  fiere,  egli  Icorpioni,  clevipere, 
C  la  fpada  vendicatrice,  fono  per  diftrugger  gli  empi. 

40  Si  rallegrano  del  commandamento  di  Dio,  e 
fi  preparano  per  venir  fopra  la  terra,  quando  fabilb- 
gno:oc  d  loro  tempi  non  tiapal&no  il  conunanda- 
mento. 

41  Perdò ,  havendo  ferme  quelle  cofe  appo  me 
llcnbfin  dal  prindpio ,  &  havendovi  ben  pcnfato, 
le  ho  mellè  in  ifcritto. 

42  Tutte  r  opere  del  Signore  fono  buone;  Slc^ 
forniice  d'  ogni  bifogno  al  fuo  tempo. 

A)  E  non  è  ledto  di  dire  :  Quello  è  ^ptUfo  di 
queir  altro  :  conciò  fia  che  ogni  cola  habWa  <MefliW* 
approvata  al  fuo  tempo. 

44  Hora  dunque ,  cantate  con  tutto']  cuore, &i 
piena  bocca;  e  benedite  il  nome  dd  SigQore. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

pOkbe  tm  ti  Miri  con  ttmor  itifiaitOy  Signore  !thtmit 
JUmo  c/ipaei  ni  4  Jirl0  t  ni  à  c^irh,  ijpirami  U 
vera  fafient^  erifiimn  >  sedéri»  tm  tmttf  it 


CAP.  XL. 
DeBM  mifitU  e  vaniti  deUe  creature:  Del  frutti  dtàk 

limorma ,  e  del  teftr»  ritrovM/o. 
I  TT^^  grande  occupatione  è  (hra  creata  ad  ogni 
huomo ,  ÒC  un  grave  giogo  è  ilato  impollo  «i 
fìgUnoK  d'Adam:  ' 
2  Dal  di  ,  che  cfcono  fuor  del  ventre  di  loro 


eccor- 


madre ,  lìo'  al  giorno ,  che  ritornano  alla  madre  <U 
tutti. 

^  Cioè  ,  oltre  ai  loro  pcdieri -,  &  i^a  paura  del 
cuore  ;  la  foUeduBdine  dcu* elettale  t^l  giorno dd> 

la  morte. 

4  llchcè«djmuiei«ptd.daqiiddicricde(bpra1 

folio  di  gloria, fin'  àqud die gWBeèbalBi ndlatcr- 
terra,  e  nella  polvere. 

f  Da  quel  che  porta  violato,  e  corona,  fin' àqud 
che  èauvolto  di  tela  cruda. 

6  Ira ,  invidia ,  turbamenti ,  commovimenti ,  e  ti- 
mor di  morte,  e  rancore, e  contelèi&,  al  tempo  dd 
ripofb  lòpral  letio^  U  Anno ,  ^  mutinoli  Jùo  cono- 
&miento. 

7  Egli  è  poco ,  quafi  nulla ,  in  ripofo  ;  e  pofda  è 
nel  fonno ,  come  al  tempo  che  altri  è  alla  veletta.  , 

8  Egli  è  conturbato  per  le  vifioni  dd  cuor  lìiO  » 
à  guifa  d'  uno  che  fia  fcampato  dalla  battaglia. 

9  Egli  fi  della  al  tempo  eh'  egli  èin  ùlvo ,  e  fi  ma- 
radgMa  forte  di  dòcfac  non  v*  ècagionniuna  di  pa- 
vento. 

I  o  Quelle  cofe  (bno  in  ogni  carne,  cos)  negli  huo- 
mini ,  come^ielle  befiìe;  ma  (òpra  i  peccatori  ne  i 
mandato  fette  volte  più. 

II  Morte,  mìcidii.  contefe,(pada>calamicà,£H 
me,  rovina,  e  Pagelli: 

IX  Tutte  quelle  cofe  fono  treate  per  mandarle 
fopra  gì*  inìqui ,  e  per  cflTi  fu  già  il  diluvio. 

I }  Tutte  le  cole  ,  che  fono  di  terra ,  ritornano 
in  terra  ;  e  le  cofe>€he  iòno  dell'  acque,  fi  riducono 
dinuovo  nel  mart. 

14  Ogni  prefente,  Se  ingiuditia.  Otti  dilbuM: 
ma  la  fede  dimorerà  in  perpetuo. 

if  Le  ricdieaedegy  iniqiiifi  ficdwiannoigiir 
fa  di  fiume: e comeungranoionocìnbomiba, quan- 
do piove; 

16  Cod  fi  nUegra  l'empio,  quando  Iddio  aprek 
mani  ;  altresì  vengono  meno  i  traigreffiNri  infin'  a!  line. 

1 7  I  difcendentì  degli  empi  non  faranno  molti  ra- 
mi,  e  le  radid  impure  Ibno  come  fopra  una  rocca 
(Iraripevole, 

Ig  L'hcrba,  che  nafcc  fopra  qualunque  acqua,© 
(ponda  di  fiume,  fi  divelle  inanzi  ad  ogni  altra  herba. 

1 9  La  gratia  è  come  un  paradifi)  inbenedittioni , 
e  lalimofina  dura  in  perpetuo. 

20  La  vita  dell'  operaio,  che  fi  contenta  della  fui 
conditione,  è  dolce:  ma  fopra  amcndue  quelle  colè 
è  diì  ha  trovalo  un  tdbfo. 

21  I  figliuoli ,  e  r  edificar  città ,  flabililcono  il  no- 
me d*  una  perfona  :  ma  più  che  amendue  quelle  colè  è 
(limata  una  donna ,  allaquale  non  (ì  può  apporenulla. 

zx  II  vino  >  e  gli  flxnmcaci  mufici  rallegrano  il 
cuore  :  ma  fopra  amcndue  qudk  cole  lo  rallegrai' 
amor  di  làpienza. 

2j  II  flauto,  e*ifiitedoeendonounlòave(iiono: 
ma  una  lingua  foave  eli  fopravanza  amendue. 

24  L'  occhio  deiidera  la  gratia  ,  e  la  bellezza  : 
ma  più  che  1'  una, ci'  altra, defidera  U  verdezza  de* 
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ECCLESIASTICO; 

(AmAtezzn  àeU  morte.  J  _     (  Regole  da 'vivere,  ) 

2  f  Cofa  piaccvt  le  c  V  amico, c  i  compagno,  che  fi 
'liconcrano  à  ttmpo  opportunoi  ma  piùcneJ*ufta}e 
ITaiùro.i  piacevole  di  Icontraria  moglie  col  marito. 

26  Buona  cofa  fono  fratelli  ,  &  ijuto  in  tempo 
'•d' atBittione:  ma  più  che  i'  uno,  c  1'  altro,  rifcuoie 
■fcrUinorina. 

•47  L'orOjClI* argento  fcrmatio  il  pie  :  ma  pitiche 
-^1*1100,  e  i*àltM,èapprovato il  configlio. 

mùvtutt  1 1«  fona  inalzano  il  cuore  :  ma 
•più-clie  rmo,  clr altro riaabyil  timoc  ddSi- 

•  gnorc. 

Nel  timor  del  Signore  non  v*  è  mancamcn- 

*  M»,  e  non  V*  è  in  db  £  cke  chiedere  ajuco. 

jO"Il  timor  delStgnorcc  comeun  paradifo  dibc- 

Ticdiitionc;  c  cuoprc  chil'  1m  ,  più  eccellentemente 

•che  alcuna  gloria. 

FjgUuoIo.nonmenarvitaawndicitiiiegpioe 

'morire ,  che  mendicare. 

}  z  La  via  dell'  huomo ,  che  rignarda  alla  tavo- 
-la  alerai»  non  fi  deve  riputar  vita. 

Egli  contaminn  la  Tua  perfona  con  le  vivande 
^trui :  nul' huomo fapuco ,  e bencammacilrato, Tene 
.  guarderà 

.   -.54  II  mendicare  è  dolce  nella  bocca  dellosfaccia- 
■toK  v'-i  nel  Tuo  ventre  come  un  Rioeo  accefo. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

JO  vti»  tfpdgkrm  U  Vémkà  di  epiefio  m9ì$d$,  ^-fitrt 
non  ritorno  à  te,  0  Die  mie!  fii  che  ritorni  il  mio 
'  cMTt  M  ttt  the  fà  ttertftimmmMf»  t  vtracf,  A- 


'7H  mm  timer  U  morte  :  MaUdittiom  fifraiJ^ftrt»' 

xutteri  di  Dio  :  Delltt  buona  fama. 
■I  /~\  Morte  1  quanto  è  amara  la  tua  memoria  chi 
^^vive  in  paté  fìi  i  fiiot  beni? 
2  Ali*  huomo  non  rravngliato,  c  che  profpctain 
:ogni  cofa,  e  che  può  anche  prender  nudrimento! 

j  O  morte  !  la  tua  Icntenia  è  piacevole  ad  un* 
-^Qooio  bifegnolò.  &  ^  cui  le  forze  mancano  t 

4  Al  deòrepito,  &  al  travagliato  per  ogni  manic- 
n*  al  diffidente  ,  &  à  chi  ha  perduta  pazienia. 

f  Non  temer  la  ftntaiST  dMt  morte  :  ricordati  di 
quelli  che  fono  ftad  aivnCià  ie««£qiielU  che  fi- 
ranno  appreflo. 

6  Pcrcioche  tale  è  1*  ordine S^ore  pollo 
ad  ogni  carne:  e  pcfdie  fìciiftfcffi  d6  ne  piace  all' 
Alammo  ? 

7  O  diedi  ò  cento,  ò  mille  anni,  che  altri  fiavi- 
.  imco,  nel  fepolcro  non  v*èaccura  della  vita. 

8  I  figliuoli  de'  peccatori  fono  figliuoli  abomina- 
"voli ,  e  quelli  anche  che  converlàno 'Coa  le  vicinan- 
•ae  degli  empi. 

.    9  l' herediti  de*  fìgllaoli  de*  peccatori  |iaìrà  \  e 

■^vituperio  firà  continuamente  con  la  loro  progenie. 

10  I  figliuoli  biafimano  il  padre  empio  :  pcrcio- 
che per  cagion  di  ini  fono  vitnperaci. 

1 1  Guaì  à  voi  !  huomini  empi , die  havctelaicia- 
i^a  la  Legge  dell*  Iddio  altilTimo. 

1 2  Perciochc,fc  multiplicate.multiplicatelkperditio- 
«e;elcnafcctc,nafccte  à  maledittione  ;  e  fe  morite , 
la  parte  che  vi  farà  data, farà  d'eflèrcincfccrationc. 

Il  Tutte  le  cole ,  che  fon  di  terra ,  fcne  vanno  in, 
.«erra  ;  cosi  ^li  empì  fene  vanao  di  «aUdinioiw  in 
^diùone. 


14  Gli  huomim  tanno  cordogli  perii  curpilero» 
ma  fl  mal  nome  de*  peccatori  l^taneeUaio. 

1^  Habbi  cura  dei  nome:  perciochei|iMlt|Mldll' 
ra  più  che  mille  grandi  teiòri  d*  oro.  ^ 

La  4)oona  vita  ha  un  certo  di  ^orni;  ma  il 
buon  nome  dura  itipcqMmOk 

1 7  Figliuoli  !  oiuviK  padficamcttte  T  ammat* 
(Iramento. 

ig  Che  giovamento  è  in  ameB4Be  qoefte  tuA, 

in  fjpicnza  nafcofta  ,  &  in  tcforo  occulto  ? 

19  Meglio  vale  chi  nafcondeiaiìia pazzia,  chcckì 
nafconde  la  fua  fapienza. 

20  Dunque  habiate  riverenza  al  mio ngjonameo* 
to  :  conciò  fia  cofa  che  non  (ìa  bene  guardar*  ogni 
vergogna,  e  tutte  cofe  fatte  à  buona  fcde«nonl<>no 
approvate  in  tutd. 

Zi  Habbi  vergogna  di  commetter  fomicadoae 
davanti  al  padre ,  Òcalla  madre  i  c  falTuà,  davanti  al 
rettore, &  al  potente; 

22  E  fallo,  davantial  giudice,  &  al  principe;  (Be 
iniquità ,  davanti  alla  raunanza  &  al  popolo  : 

XI  £c  ingiuilitia ,  davanti  al  compagno ,  &  «IP 
amÌco$«  furto,  nd  luogo  dove  tA  forelkere. 

24  Habbi  vergogna  di  commettcr^icUecdèipct 
la  verità,  e  patto  di  Dio. 

2f  Habbi  andie  vergo^  di  po(àre  il  cubitofi»- 
pra  i  pani  : 

3.S  E  d'  elTcre  ingìuriofamenrc  ributtato  in  colè  di 
dare,  ed' bavere;  e  di  tacere,  quando  altri  ti  iàluu: 

27  E  di  riguardare  unamereirice;edicorccfeift' 
dietro  il  volto  da  un  parente: 

28  I^i  togliere  paru,  è  dono} e  di  mirar  donna 


Di  ricercar  curiofamente  la  ftrvcnaed'  afe* al* 
tro;al  letto  dellaquale  non  farci: 

JO  Di  dir  villania  agli  amici  ;  e  di  rimprovcnit 
dopo  haver  donato: 

3 1  Di  apportar  kpanlcudltei  cdipalefive  ia- 
gionamenti  iegrcti. 

j2  Cosi  laraì  veramente  vergogno^  ,  e  trovcoi 
grida  appo  ogni  huomo. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
CpJ  Si^Htrel  vuti»  eh'  i9    <«m  ditutt'ilctioretfé, 
'^t¥i9hmutMÌ$t^fit»,4^  dkUmi*  nnrttmm 
mi  f,A  amsnM  •  mxif^trmbé  dOs  wir«  AmMt 

CAP.  XLir. 
Detti  Cifit  diStMuli  M9H  befogna  haveme  vir^igM: 

DìBm  emréf  JM  fédnvirfo  U  fuéi  figUmiU. 
I  jM^On  vergognarti  di  quede  cofe ,  e  noa  ImìK 
riguardo  alla  qualità  della  perfona ,  per  peccare. 

2  Cioè .  della  l^g^c,e  del  patto  dell' AluiTuno ; 
e  del  giudicio ,  per  aflolver  1*  empio  : 

j  De'  ragionamenti  del  compagno,  e  dei*  VÌaadafr 
ti ,  e  de'  lafci  d' heredità  degli  amici  : 

4  Della  giufta  ftadcra.e  de'  pefigiufti  ;  edeJpot 
federe  poco,  ò  drai: 

j-  Delle  differenze  di  vendite,  e  de'  mercatanti; 
e  del  caligar'  aifai  i  figliuoli ,  c  deU'  inlànguioar'  t 
fianchi  al  malvagio  ièrvidore. 

€  Buona  cofa  è  il  tener  ferrata  una  nula  domia: 
inchiava  dove  fono  molte  mani. 

7  Tutto  ciò  che  tu  dai  fuori,  dillo  i  nomerò 
à  pefo:  tieni  CttO»  il*  ^pùoofi  » dclte!,cdeU*  h»- 


)  Non 
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■  g  MoR  ver|Qgparci  $i'  amm»eiinr*  un  pazzo,  Òc 
UDO  Ariti»*  dHmvecfcp&o  che  licighim giovani. 

9  E  cosi  faptap^^,  ÙLtiì  veramente  bene  «Unae- 
ftr.ico»  6c  approvato  appo  ogni  \  ivcnte. 

10  figliuoU  è  una  (ègreu  ca^on  di  veKhìare 
fllpàdra^t  laoàat  che  s'  ha  di  ci^,  caccia  il  ionno. 

•jyChe  non  trapaiTi  il  fior  dell'  cu  nella  Tua  giova- 
li e  che,  tStàdo  mariuu,  no%  tu  odiau. 
.  u  Cht  tiffJb»n  non  fia  comainiittca  ndla  fiia 
yerginìcà,  ocl  ingravidau  tn  cafa  it  padre. 
#  I    Che  tai  hwa.  elTendo  col  marito. non com- 
Oiettlfiilio  ;  ovcro  che,  elTcndo  maric^a ,  non  fu  ile- 

14  Tieni  (Irctu  guardia  alla  figliuola  sfacciata  ; 
che  tal'  hora  dia  non  ti  faccia  fuggctto  d' alkgrci^a  ai 
tWMMBiki:  ,  .  ■;,  « 

If  Favola  nella  citti.&ìnfam^io fra'!  popolo  ;  e 
dit  ella  non  ti  Aiergogni  in  grande  moltitudine. 

16  Non  riguardar'- ad  alcun'  huomo,  per  la  Tua 
bdlcusM  e  Min  lederti  fra  donne. 

17  Pcrcioche,  ficomc  da' vellimenti  procede  la  ti- 
g^uola;  CU8Ì  dalla  donna  procede  la  malvagità  della 
4on&a.  >  ' 

ig  Meglio  vale  la  malvigitìi  dell' huomo ,  chela 
donna  che  fa  benci  ma  la  donna- vituperoCi  fa  onta. 

.  Hora  ricorderò  le  opere  del  Signore  .enarre- 
rò le  CO&,  che  ho  veducp. 

20  Le  opere  del  Signore,  inficmc  con  Icfueparolc. 

ai  Come  4  lòlf  1  cirplaideiulo, riguarda o^nì  co- 
la} énà  iVopci^  M%iorc  ronopknedeUahia  glo- 
•lìa. 

.  a»  Il  Signore  non  ha  operaio  sine*fiai>i&itti,che 
po^Tano  narrar  tutte  le  fue  mai^viglie:  • 

2|  Lequali  il  SigftOfe  iiy liyww' <  ha  nabiiite,ac- 
doche  1'  univcrfo  ha  fermato  per  bfua  gloria. 

04  Egli  inveftiga  l'abiflci,  a'I^^ioic  i  &  auvifa  le 
iflvtìt  dtgU  hnoninL'      ■  . 

2f  Pucìocht  il  SìpMfc  cooolca  ogni  aai^>< 
lìguarda  al  fegno  dcU*  eternità: 

2,6  Annuntiando  le  cofcpairatc,  e  le  future;  eri^ 
fdando  le  mede  dille  cò(è  occulte. 

27  Niun  pcnficr  trapaffa  ,  eh*  egUnOllloiÒorg^: 
non  pur'  una  parola  gli  è  nafcoQa. 

2g  Egli»  che  è  avanti  ogni  fccolo,  &  in  ogrii^- 
colo ,  ha  adomel'  opere  maylfidK  ddMna  fapienza. 

29  Non  vi  fi  èa^iunto,nè(cematonulU;&cgli 
■on  ha  havuto  bifogno  d'  alcun  configliere. 

Quanto  fono  ddìderabili  tutte  T  opcre.fiK  ! 
iMnehe  non  fe  ne  poflk  contemplare,  lèooil  come  wa 

Icinrill.i. 

}  I  Tutte  queiie  cofe  vivono ,  e  durano  in  petpe- 
tuo  1  Olttìi  loro  ufi  ]     ogni  cofa  gli  ubì(filGCi 

ji  (^^co(ilidoppia,rTiAaoppo(laall'altnt& 
non  na  fàttondlia  di  difettuofo. 

L*ima  co(à  conferma  ì  beni  dell'  altea:  e^ì 
fi  potrà  fatiarc  di  veder  la  gloria  di  Dio  ? 

S  O  S  ?  t  R  I  O. 

C/^nor,  mio  Dio!  apri  gli  miei  occhi  àmàtHhw*' 

raviglic  dciLt  tua  Uv^e ,  f.xmmì  timare ,  r^ucllache 
t»  ami,  e  fitg^ire  ^U*,  che  ii  i  tdia^è»  Amen. 


ECCLESIASTICO,    ^;  -^77 

(  Ofere  di  Dio,  ) 

»  O^**'"  gloriofa  altezza  ,  è  il  fcrmamcnto  pu- 
^^^dlCmò:  quel  (embiante del  cielo  ègloriofo  in 


•  CAP.  XLIII.  ' 


villa. 

Z  II  fole,  ilqualc.  quanvio  fi  mof^ra.  annuntia  il 
gloriofo  Dio,  è  un maravigliofo  itruiucnto ,  «pera 
dell' AltiOìmo.  ' 

j  E/Tcndo  al  fuo  meriggio  ,  difl€CcaÌI|>ieÌè:  e  «hi 
potrà  durar  contro  alla  fua  arfura? 

4  Come  chi  lòffia  nella  fornace ,  per  far  lavori 
che  fi  fanno  col  ruoco>xod&  il  Iblcj  ami  .«e 

ce  più  divampa  i  monti. 

f  Elfo  sbuffa  vapori  di  fuoco,  e  sfavillando  di 
raggi ,  abbaglia  gli  occhi,  .  „ 

6  Grande  c  il  Signore ,  che  1'  ha  fatto;  e  per  U 
cui  commandaHieati  egli  aHretu  il  viaggio. 

7  Egli  ha  anche  fatta  h  IunJ^  ,  ,pcr  haver  diverfo' 
(tato  fecondo  i  Tuoi  tempi  ;  per  ewr  dtmoflMlioafc 
delle  Ibgloin'.e  legno  del  mondo.  ^ 

8  La  luna  di  i  legni  delle  fcAc  j  è  una  iQmteta» 
.che  fcema  fin' àmancar  del  cotto: 

9  Poi  crcfce,  mutandoli  ,  maràvqglìofìlncmKi  fi 
nude  fi  nomina  del  nome  dicflik 

10  E*  igidTatl'anedi  di'ca(nponeìl*  alto,  rilu» 
x:cndo  nel  fcrmamcnto  del  cielo. 

1 1  La  gloria  delle  lìdie  è  la  bellezza  del  cielo; 
Iqucir  ornamento,  che  riluce  ne'  luoghi  fovrani  del 

Sighon* 

il  Stanno  fecondo  1*  ordine  loro,  per  le  parole 
del  Santo  ;  e  non  fi  Mancano  nelie  ior  guardie. 

I?  Velili* Aredbakno.vbciMdid colui chel'ha 

fatto  :  elfo  è  molto  bello  ftel  fi»  lQ)Iendore. 

14  Elfo  aggira  il  cielo  con  un  gloriofo  ceidiiot. 
!e  mani  dell'  Altflìmo  V  hanno  diitcfo. 

4  f  Egli ,  col  fuo  conunsndamento ,  affretta  la  )ic» 
ve;  e  fa  venir  prcftamcntc  i  folgori  del  fuogiudicio, 

16  f tr  ciè»  tolìo  che  i  fuoi  cefori ioao ^pki^le 
nuvole  lène  volano  coma  «Halli  * 

17  Egii.con  ]alàaina9a6ca)iMcni»,aflbdale 

nuvole ,  sì  che  ne  (copptano  pietre  digragnuola. 

ig  U  fuod  dal  fuo  tuono  fa  venir' alla  terra  come 
dolori  di  petto;  &  al  fi»  alfMitoinawiibtto frol- 
lati. 

15  E  fecondo  eh'  egli  vuole,  l'Au&o  follìa  e  la 
tempeftolà  IVamoAtanarCl  turbo  del  vento. 

20  Egli  fparge  la  neve  come  uccelli  volanti,  & 
ellafcende  k  fui&i  di  locufta»  «ha  fiàduMOinun 
luogo.  , 

21  L'  occhio  ammira  la  bmadicna  4rih  bel- 
lezza di  cOà»  «*ÌciMM«  icftatttaaiio  di  Vedala  pio- 
vere. 

32  Egli  fpaadah brina ,  à  guilà  di  tale  fepra  la 
terra;  laquak»cti9dnfi>.di«icQeriiiiikèÌbiiunità 

di  pali. 

2j  Quando  la  freddaTkamontanafoaia» dell'ac- 
qua fi  oOndenlà  il  gdo  :  • 

24  Ilquale  alberga  fopraogni  raccolta d*«n(uat'e 
rivede  r  acqua  i  guiià  d'  usbergo: 

2  f  E  divora  ioMMti ,  e  riarde  i  deferti,  &  e(lingue 
r  herba  verde ,  i  guilà  di  fuoco. 

II  rimedio  pronto  contro  à  tutto  ciò,  è  la  neb- 
bia :  la  rugiada,che  fopragiunKe  dopo  1'  arfura.rallcgra. 

27  Egli,  con  la  Aia  parola,  acquetar  abiflò.evt 
pianta  dell'  ìPole. 

ag  Quelli  che  navigano  per  lo  mare ,  raccontino 
I  fiioi  pencoli  )  e  fcid  d  maravigliamo  di  ciò  tlic  ne 
udiam  dire  con  gli  orecchi. 
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fLode  de'gìufii.  J  (  Httomìn'i  pii.  ) 

•49  hf'ì  fono  le  opere,  chc;paf&no  ogn^ «eden- 
ta, c  miravigliolc  ;  diverficà  di  tutte  genetaAiat  «T 
animattt  c  varietà  di  balene. 

50  Per  <|utfte  cefc  egli  viene  profperamenteàca- 
po  del  fuo  Hne,  e  tutte  le  cote  lonocompoftepcrla 
Sia  paroli. 

■  5 1  Noi  ne  diciamo  molte  cófc,  ma  nom  prrò  gmn- 
gÌAmo  -1  fomtnocchfoAuna  de*  ragionamenti  è:  Egli 
è  il  tutto.  \ 

5  a  Infin*  ii  quanto  poflinmo  glorificarlo ,  conciò 
4ia  cofa  eh'  egli  fia  grande  fopra  tutte  le  fue  opere. 

3  5  U  Signore  è  tremendo ,  e  grandiffimo  i  e  laCua 
potcttta  è  RuravigHoGi. 

•  )4  Glorificando  il  Signore,  efiltatelo  por  quanto 

potete  :  pcrcioche  ancora  fopravanzerà  egli. 

ttcfaltandolo.reaitevi  tutte  te  voftw  Ione: 

hoivviflancatcperekiclièèncsiidiftodpottc^ 

ge%l  fommo. 

Je  Chi  r  ha  veduto,  &  eOb  ne  raeionerà?  echi 
nuo  magni  Bearlo,  (ècoftdo  die  egli  è: 

37  IKolte  Tono  te  cofe  occulte ,  che  fono  maggio- 
ri di  qufftc:  pefdochepoco  habbiamo  redutodeik 
fue  opere. 

58  Conciò  fia  cofa  che'l  Signore  tiabbia  fatta 
i^nì-«olìtÀ  habbia  dau  ùpknzì  agli  hiMMnini  pii. 

S  O  S  P  1  K  1  O. 


e1  loro 


I  ior  corpi  furono  kptliti  m  pùcc  > 
ne  vive  per  o^ni  cn> 
17  I  popoli  ragioneranno  dclhi  loro 
la  raunanza  publicherà  la  -loro  Utidct 

13  Enoch  piacque  al  Stgnwe.^e  fa 
etknóo  efitmpio  di  penkcnft  4  cotte  1'  età. 

19  Noe  fo  trovato  intitro ,  «  giuilo  }  «1  gìqinio 
dcir ira ,  retribetione  gli  fu  fAtn. 

20  Pereiò,  fvil  rifflaneme  éékmii»  >  ^mm» 
fu  il  diluvio. 

21  I  -patti  perpetui  furono  fatti  con  efroiui<)  <hc 
giamai  più  ogni  camenon  fiirebbe  fpenta 


ntn  ti  celekrMrà^trMdifm»  credt«rt  di  tutto 
^  i'  mmvtrfi  ?  chi  mmti  éumiittmi  ^(^tm  fimtijh 


WtM^lMtmm  »  farlo.  Amttt, 


CAP.  XtIV. 

htm,  JftCì  t  GiMC*y, 
t  LJ  Or  badiamo  gli  huomini  gloiiofi,  &  i  padri 
»*delUiioftra  progenie. 
%  (tt  Signaic  ha  enea  moka  glorii,1a  fiifina- 

gnificenza  ab  eterno.  ) 

EiTi  iìgnore^iavano  già  ne' loro  regni,  &  etano 
Imoniìfii  fàmofi  in  poccma. 

4  Si  configliavjno  per  lo'nccn^oiam  lovo,  & 
erano  mandati  con  profeti*. 

f  Reggevano  il  popolo  ttt  kr  «dnfigli ,  e  col 
loro  intendimemo  dielU  ragione  ferina  del  popolo. 

6  Nel  loro  ammaeftramcnto  v*  erano  favi  ragio- 
namenti }  ricercavano  concenti  mufici,  e  dichiaravano 
voli  fitìni. 

7  Erano  huomini  ricchi,  forniti  (fi facM^egode- 
va|io  di  pace  nelle  loro  habìtadoni. 

%  Tutti  coftoro  furono  glorificati  nette  loro  ge- 
neration i  ,  &  h  ebbero  vanto    loit  di* 

9  Alcuni  di  loro  hanno  teioato  nometacdodifl 
k  ne  narrino  le  laudi* 

10  D' aftrl  non  v*  (memofia,  c'Alio Tcrid.  co- 
ire le  non  fuflcro  ftati. 

1 1  E  fono  Aati  come  fe  non  fufiero  mai  (lati;  e 
^  cosi  anche  i  loro  figliuoli  dopo  loro» 

12  Ma  coOoro  furono  huomini  plaiefi, lé cui 
giuftitic  non  fono  ftatc  dimenticate. 

1 1  Appo  la  loro  progenie  dimorerà  una  buona 
heredttà;  i  loro  difcendend  fimo  lie*  paid  di  Dio. 

14  L.1  loro  progenie, dico,  ènc*pa&i diOio;'& 
anche  i  loro  iighuoli  dopo  loro. 

I  r  La  loro  progenicdimorerà  in  perpetuo ,  e  la  lo* 
<o  gloria  non  farà  gumai  <aacc>lawi  - 


22  Abraham  fii  il  gran  padre  della  „  

dc4fe  genti»  e  noB  a*  è  mai  trovato  aknnopaciV  lui 

in  gloria:  *• 

2^  Itquale  gturdò  la  Legge  dclPWUdIlinm  6e 
hebbc  pjrto  con'eflTolui. 

24  l:gU  fermò  il  patto  neMa  forcarne,  e  (i trovò 
fedele  nella  tcntatrone. 

2f  Perciò,  il  Signore  gli  promift  conginramenr 
to,  ^he  le  genti  farebbero  benedette  nella  fua  progcnìer 
z6  Ch'  egli  lo  farebbe multiplicare  cometa  pol>i 
yereddiaterra;  e  ch'egli innalmcbbetefiia  progenie 
come  le  delie: 

27  E  che  darebbe  loro  per  hcredità  da  un  mar» 
air  altro  ;  e  dal  Fitùne ,  infiri*  all*^efbremità  del  p«e(«. 

28  E  raffermò  quelle  mcdelhne  cofea4Uààc»pec 
amor  d' Abraham  ,  fuo  p.idre: 

29  Cioè,  la  benedittione  di  tutti  gli  huomini»- 
e1  ^aeto  ;  lequaH  co(è  «gli  posò  fópra'l  capo  éSOnt-. 
cob. 

F gli  lo  riconcMM'Btyc  fii*benedicttoni,-cgl| 
diede  heredità.  .... 

flr  ve  OMivwinejMni»  ipnMnooR  nvoMNO 

«liba.  -  - 

S  G  S  P  I  R  I  O. 


^f'U  fmnifci  il  ptttimrf,  &fmhent  ttlgiufhti 
^  mifcrcA  U gratti* ,  cfc'  ioìn  tmro  hii^^h:-^  mirétfmr-' 


'  C  A  P.  Xtv. 

Di  Muse,  Aartm,  Finctt, 
1  p  Di  lui  tralTe  l'huomo  plet©fo,chetrov^g^ 
*^tia  appo  ogni  carne  : 

2  Cioè,  Moiaè,  amato  da  Dio,^  da^faaepi- 

ni;la  cuimcmori.i  e  in  bcncdittiont. 

I  Egli  lo  rendette  funiie  in  gloria  ai  iuiti,  c  lo 
ficee  grande  per  gli  fpaventì  dei*  aemick 

4  ^gli  fece  rcftar'  i  lenii  per  te  fie4»ok ,  e  lei 
glorificò  in  prcfcnza  dei  re. 

X  Egli  lo  mandò  con  commiflìone  al  fiio  popolo  » 
e  gli  molerò  la  fua  gloria. 

^  Egli  lo  fintiRcòin  fede,  &  m  manfiionidiBa : 
egli  lo  cleiFe  d' infra  tutti  huomini. 

7  Gli  fece  udir-la  ina  vooe,e  lo  fècecntrar  da»> 
tro  alla  caligine. 

g  E  gli  diede  i  commandamenùà  i  facda» 
la  Legge  di  via  ,  e  di  ió^mii. 

9  Per  infegnare  i  Oiacob  II  patto ,  e  lefte  fcggjl 
ad  Ifrael. 

10  £^i  inalzò  il  fanto  Aaron ,  funilc  à  lui ,  fuo 
fratello ,  della  tribù  di  LcvL 

I I  Fermò  con  lui  un  péM  cicmo,  t  ^idicd|il 

facerdotio  del  popolo- 

12  Lo  rendette  beato  in  ornamenB) ,  egli  dntt 

;attoim»narobadigM*>    /  ^ 
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r  'iJi  *  (Giofue^CalebiJc.) 

11}:^'^^,^^^^'^^*^^^^^^  gli  fermò  un  p.mo  di  p3<!e  ,  ro^ 

HRoeiidolo  prepofto  del  Santuario, delle coic,c per- 
Ione  (acre,  e  del  fuo  popolo. 

Acrioche  l.i  dcgnità  del  faccfdotio  apptfCe» 


f»RÒ  eoa  arredi  di  feni. 

14  Con  calze,  con  roba  liiay , ^ icyttlarc$  e  1' 
kitornio  di  melagrani  d'  oro. 

E  di noidiÒMgBd* «gai  intomo:  per  fen- 
der fuono  mentre  cpli  cimincrcbbc  : 

16  £  per  far  che'  fuono  fcn"  udifle  nel  Tempio, 
per  rìcontuiza  per  li  figliuoli  dei  luo  popolo  : 
•  17  Della  facra  toniM.d'ofo,di  violtio,cdif  or< 
porn,  di  lavoro  di  ricmatore: 

j8  L>el  pettorale  dei  giudizio,  delle  aunifeilatio- 
ni  delh  verità  «  dello  fcnimo rieoRo^  di  la«M  d' 
artefice: 

15  Di  pietre  pratiofei  di  icalture  difuggejbi  le- 
gate in  oro,  di  lavoro  di  lapidario  : 

20  Jlariicordanza  ,  in  fcnttura  ìniiglitti, 6con-' 
do  il  numero  delle  tribù  d' Ifracl. 

XI  Gli  mife  la  corona  d'  oro  fopra  della  bendai 

h  Rampa  dell' ineagliatnn  deVa  teiii: 
22  LequaU  co(è erano magnifkcnaaliorrevole, la- 
voro eccellente ,  coiè  delìdcfabili  4gbi  o««hi ,  ficw- 
aamenti  leggiadci. 

a;  Avanti  Ini  non  ne  furono  mai  di  fi 

•  ninno  ftranicrenon  gli  iia  giam.ii  vcrtiti. 

24  Ma  ioio  1  figliuoli  di  elfo,  Òciiuoi  dilccndcn- 
d  in  perpOBA 

2  f  1  fàcrificii  loro  fi  confumano      OMO  »  del 
connnuo,  due  volte  per  giorno* 

^  Moi«è  locontàgrò .  e  T  mft  d'  olio  fido. 
%j  II  da  iu  per  patto  pcrpcin»  à.lul»  fin 
progenie,  quanto. durerà  il  dela  - 

•  2,%  Pa  minillrar'  al  Signore,  dcinficmeererdur' 
il  làcerdotio  :  e  benedire  il  fiio  popnlp  à  tao  non». 

^9  EgliIockièd'iidawriiviv«»i>4iofinr- 
gli  otifercej 

30  Phrfìnno ,  e-Toave  odore ,  da  ardere  ptt  rli^- 
èmu%  da  placarlo  inverfol  Sm  f*f9h* 

^  T  Egli  gli  diede  i  Tuoi  comOMPlUW^»  i  9^ 
riti  negii  liatuci  de' giudi/ai  i  . 

j  2  Da  infegnare  le  teflinioaianM  ì  GÌMpb^  e  4> 
alhrminare  Ifracl  nella  fua  Legge. 

1 3  Stranieri  fi  ievaroqp  coiuta.  lui  »  «  ^  pocfa* 
IbM invidia  nel ddbrwt.  .    ^  ì.' 

^4  Quei  del  fcg^riHodiPatai^,  «,4*Abiroa»Vtlt 
rannata  di  Core, con  ira,  ecoruccio. 

■  ^f  11  Signore  vide  ci6.e  non  gU  piacque  ;  9ade 
furono  confianuti  per  1*  ira  delT-  ilid^i^tioafl. 
'  ^  fece  in  lovffpHdif|^»dÌlicHnpiiid«gUc«n  vam- 
^ittfiaaco. 

EtadAaW  accntbc  gloria,  e  gli  diede  he- 

^8  Gli  diede  per  parte  le  primitie  de*  pritni  frut- 
ti :  apparecchiò  impruna  à  lui ,  &  ai  fuoi ,  cibo  in 
ibondanza. 

29  Conciò  n.i  cofn  che  i  facerdoti  mahgianoi  ifj- 
criiicii  del  Signore ,  iquaH  '^iictiede  ad  A«Fear& 
làb  iUii  pt-ogcnie^  -  ■ 

40  Ben'  c  vero,  che  non  ìiavefi  4a  hcrcdarnui- 
linel  paefe  del  popolo,  e  non  haveva  da  havrr  parte 
fa|lj|)opolo:  percioche  ti  Signore  è  la  parte  della  fua 

41  t  tavtiA  »  lig^Q  d*  Etenfri^  Il  n^zo  in 
gloria.    ^  ' 

41  hi  ciò  cTi'eglira  zdmténettiniDrde]  Sigfio- 
tl,  e  A  fece  avanti  nella^voka  del  popolo  ; 

a;  >!c11.i  bontà  della  pcoBicm  isU' jnimQ iu»9 
t  pUci>  Iddio  pu  iÙ4ci« 


e  à  lui ,  vS:  jlla  Jua  progenie  in  perpetuo. 
4^  E  come  ,  fecondo  il  patto  tatto  con  Divida 
figliuolo  d'  Ifai  ,  dcllj  tribù  di  Giuda; 

47  L'  hcrcdità  del  re  va  di  figliuolo  in  Htrliuno- 
lo  ad  ini  folo  ;  coli  anehe  l' Ricrediti  d  A.\ron  ,  e 
della  fua  progenie. 

4$  Il  Signore  vi  d;.i  fjpienza  ne*  cuori,  da  giudi» 
care  il  fuo  popolo  in  giultitia. 

49  Acclochelftbnoaeopei«dicolofomui  Imb» 
cancellate,  e  che  il  Signore  continui  Ja  gloria  d*Al> 
ron  per  tutte  le  loro  età. 

S  O  S  P  I  R  1  O. 

t  Tuoi fervideri  fida kMn»  fÌ4ciitt$,»Sifit0re! 
*  tUmmà  U  gratta  ,  eh'  anch'  h  fojfa  Hritw  i  Itrà 
efemft ,  àtuandoìi  ti  tuttn  là  ìiaajwneé ,  ftr 
atintveraf  ad  e(Ji.  Amen. 


CAP.  XLVI. 
Di  (Jit/ue,  lii  Calcb ,  dei  Giudici,  e  di  Sumuel. 
I  f^Iofuc,  fijiliuoio  di  Kun.flivalorofom guerre^ 
^e  fuccelTor  di  Moyi£  nelle  profètiè': , 
2  E.  fecondo'!  lìio'npme,  m grande  Ih 'filvart 
gli  eletti  di  Dio: 

I  E  da  prmdèr  vendetta  de' nemici,  che  fi  leva- 
vano concr»!  lwo«|cr  nllcicèrcliradìnpoilènionA 
del  paele.  . 

4  Quanto  fu  egli  glorificato  alzando  le  Ulani,  e 
vibrando  U  fpada  Topra  le  cittì 

f  Chi  combattè  mai  cosi ,  avanti  lui  ?  conci&iìdft 
co^  che!  Signore  ùtSo  tOkMt  i  nemici. 

(  Non  fi  tndè  il^ibk  addietro  per  4ui ,  fi  che  un 
I^Kiio  fu  per  due? 

7  Egli  invocò  r  altidlmo  Potente,  inenticèdi 

pftjìnicva  1  acnùci  d'  ogni  interno. 

,  t  Elgnuagnorc  r  efaudi.manldcn^  |Óetit« 

grjgnuola  con  e[r.in  violenza. 

^  Auvcato  ifl3geu4oiàinm)a|  la  baciglia  iòpra  le 
genti,  e  di(lrulÌÀi.,pittarttlmtiAella dtftda. 
,       Af9qf$|£)}^  |c  gcfui  conoi^ei»i|tt^ciji^  ' 
armacTura  :  conciò  fulfc  co^  Alagli  gi'w^gg»**  nf| 
colpetto  del  J^muNTC.     .  .  * .  ' 

I I  Perciocfia  4ÌÌ  inda««t£etiiD  al  Potente  »  &  ai 
(M  di  Moilè  l2avcva  opcrnto  pietofameme  : 

12  Egli, e  Cakb,  ^liuolo  dijetonci  refi(bndq 
aUacaiinaiiat  ^ 

1  i  Per  impedir*  il  popolo  di  pecciK  »  cfwr'ae^ 
quctar'  11  mormorio  di  m,ilv3gitj. 
.  J4  L4  oiìdc  cflTi ,  che  erano  k>l  due  ,  Icamparor 
no  d'infrafeicencorailU  pedoni:       .       .  . 

ìf  Per  cITcr  d.i  Dio  introdutti  lor*  licredi^ 
ù  i  «cijM^c.ltill^nt;  latte,  e  mde. 

t6  &  il  Signore  diede  idaleb^orze,  che  gli  dura^ 
rono  fin'  «Uà  vei^eua: 

i  7  Per  falir'  agli  alti  luoghi dd  pacfe,  OÌldc  lafiil 
ptOgcftie  Ottenne  iicfc^itiu 

18  Accioche  tutri  i  figliuoli  d*  linei  vedefléio, 
che  è  buona  cofi  d' andar  dietro  al  Signore; 

15  Cosi  andiejia  ìj}  benedittioni  la  memoria  di 
ciallun  degli  aldi  Giudici,  à  parte  àp^rte. 

10  Di  quanfi  il  cuore  non  fidiedei  fornicarti  é 
di  quanti  nm  ifi  dipartirono  dal  Signor» 

Ddd  da  xi  Rigcr« 
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(Natdfi ,  Ddvidde  é!fc,  )  (Elia ,  Elifeo  tfc»  )' 

ai  KigcTinoglino  1'  ofDiloronclior  luogo,e  ila  il      14  Laudando  eflì  il  iànco  nome  di  Dio  ,  e  rifi^ 
loro  nomeffìUNrinio»  cfindo  cffi  hoiioracia«*loro  nando  il  Santuario ,  fin  dalia  mattina, 
figliuoli.  T  f  II  Signore  colli  i  pcoaii  4i  db  >  &  ioiliò  in 

Samuel  fii  amato  dal  Tuo  Signore ,  ^li  fu  fuo  eterno  il  fuo  corno.  • 
'ta,ecofycidUNsaie»&a<KÌ  rettori  fopra'l      i€  B  gH  diede  per  patto  il  regno,  c*l  Mao  di  glo- 
ria in  Ilrael. 

17  Dopo  lui  furfe  il  fuo  fcicntiato  ^}iilolo«it* 
quale  per  lui  habitò  in  larghezza.  > 

1 8  Salomo  regnò  in  tempo  di  pace,  e  fu  glonifici* 
to:  &  Iddio  gli  diede  ripofo  d*  ogni  incorno. 

Accioche  iUndafle  una  caia  al  fuo  iioinc>  & 
appancdUaflè  im  SmOMrio  in  perpetuo. 

ao  Quann»  fiifti  làvio  nella  tua  giovancna .  i 
ripieno'  d' intendimento  à  guifà  di  fiume? 

21  V  anima  tua  coperfe  tutta  la  terta.  e  tu'U 
ricmpiftì  di  Itnteiizc,  e  di  detti  ofcuri,  enooevoU. 

22  II  tuo  nome  andò  «li*  ifblB  dilnn^»«fufii 
amato  nella  tua  pace. 

23  I  paefit^hffbbcro  InaonniMiontfNrlitnoi 
cand»  per  li  «iti  detti  notevoli»  ptr  hnabumt, 
e  per  le  tue  interpretationi. 

24  Nel  nome  del  Signore  Iddio  di  tutta  la  terra, 
che  è  nonUnato  Diod' madi 

r  argento  come  piombo. 

Tu  inchinafti  iinoi  IsiBbi  die  donne, efidb 
vinto  per  lo  tuo  coiftb 

27  Tu  mcttcfti  una  macfiììa  alle eiia|^j|,oci- 
caminalli  la  tua  progenief 

3g  Pdr addurre  Ira  (òpra  i  tuoi  figliuoli  •  cpct 
cflcr  compunto  per  la  tua  toltici;, 

29  Per  far  che  il  reame  fiiflè  divilo^  e  cIm  d' EÉadn 
comindadc  il  tegno  (fifid>idlenieu 

;o  Ma  pUM  il  Signore  non  haimilBftiaiabfua 
miferìcordia ,  e  niuna  dalle  fùcopeio  nottAiàjffe» 
tieramcntc  perita.  •  .  • 

Et  ejrli  non  h^nrerlaRinilt  difendenti dd  filo 
eletto,  né  Aerminata  la  progenie  di  colui  che  l'amò,  i 
j2  Anzi  egli  diede  à  Giacob  uatimioaite,  fi(  À 
David  una  ndiee  diluì  fleflb. 

;  j  Hor  dopo  che  Salomo  filli 
egli  lafciò  dietfo  à  fé  ,  della  fua  progenie. 

24  Roboam  .  il  più pazao  del  popolo,  e  fcemq 
di  fennoj  ilquaié,  per  lo  te^aanfiglio ,  lece  rivol- 
tar' il  popolo  : 

Tf  £  Jeroboam,  figliuolo  di  Nabat,  ilquale io* 
dumi  peccato  Ithel: 

E  propuolè  ad  EfraiqiaMCaniino  di  peccato» 
onde  i  loro  peccati  multiplicaronog|andcBaicniM»pg 
fargH  fcacciare  dal  loro  paefe. 

J7  £  ricercarono  ogni  malvagid,  findlcPillit 
lattddeuiftfl^VHntafòpa  Ioao. 

S^ÒSFIRIO. 

/^lÌ4rido  flttrQ  i»  periceh  dell'  anima  mia,  non  mi  aB' 
i^ondanare ,  Signore  !  m*  /<• ,  f io  jis  fktilùuoftr 
i  uui  fediU  fervidori  à  frtnder  U  flréUé  dum  mss 
i 


fuo  popolo. 

2;  Egli  giudicò  larannsnza  fecondo  la  Lcggie  del 
Signore,  ci  Signore  vifitò  Gucob. 

2J.  Egli  fu  provato  pienamente  profeta  per  la 
fua  lealtà  ,  e  funcooofciuto  fedele  in  vifìone  per 
le  fue  parole^ 

2f  Egli  invocò  il  Signore  potente,  quandoifìioi 
nemici  lo  flrìgnevattod'  «gttiincanio,coi»o0éittd' 
un'  agnello  lattante: 

iG  £1  Signore  tonò  dal  cielo,  e  fece  udir  la  fua 
Voce  con  gran  rimbombo: 

27  E  fiaccò  i  conduttori  de*  Tirii ,  e  tutti  i  ret- 
109  de*  Ftliftei. 
'    28  Olti'àciò.davantialS^pote.&alfùo  untOt 
avanti  3  tempo  deli*  eterno  doniùc ,  proiefiò*  di* 
cèndo. 

29  Jo  non  ho  prcfi  danari ,  e  non  pur  calzari ,  da 
alcuni:  eniunò  fi  ridiiamò  di  lui. 
I  30  E  dopo  eh'  egli  fumoito»profetizsòancora» 
e  molhò  al  rè  la  fua  morte. 

5 1  Et  eteirò  da  terra  la  fila  voce  in  profctia,  pre- 
•  dicendo  die  l'iniquità  del  popolo  farebbe cancdiata. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

/O  mi  metto  fotti  It  ttu  ptntiffìtne  4/»,  «  Dio  !  vien- 
mi  in  ajut»^  idr'fntì^ami  collo  ffirìto  tmo,  étccioche 
jo  pcjja  fHf  erare  tutti  le  àì§i(oltk  ,  chi  mi^Vgfmgo- 
no  »el  tuo  fintiamo  fervigio.  Amen. 


CAP.  XLVII. 
Di  Natan  t  di  David  t  di  SaUiMnt  ,di^inam»t  di 

I  -p  Uopo  luifuiftNatan,perprofietiBaK,ddldi 

AJDavid. 

2  Come  il  graffo  è  melfo  da  parte  dal  facrificio 


per  la  fallite,  cod  fu  nidlb  daptttc  David  d^  infra 

iìgliuoli  d'  Ifrad. 

j  Egli  fchcrzò  co'  leoni ,  come  cpn  capretti  ;  e  con 
gli  orfi,  come  con  anciK  ddle  pccoiii 

4  Non  ucdfé  qpi  ndk  fba  j^ovanaanS  g^gmte, 
è  tolfè  via  dal  popolo  il  vituperio  ^ 

f  Alzando  la  mano  con  la  oietra  della  frombo- 
li, Rabbattendo  il  vanni  di  GoBaH  *  • 

C  Percioche  egli  invocò  il  Signore  altMbno ,  ^ 
^uale  diede  fotta  alk  fa»  man  delira  : 

7  Per  toglierà  un'huomo  poderofb  in  guer- 
ra, e  per  inalzar' il  corno  del  fuo  popolo.  ' 

8  Così  il  popolo  diede  gloria  à  David  d'haveme 
uccifi  tfiecimilla  ,.e  lo  laudò  della  beneditcioae  del 
S^pote ,  profèrendogH  la  benda  di  gloria^  * 

5  Percioche  cs^ii  rrìtò  i  nemici  d'  ogni  intorfio , 
c  riduife  al  mente  i  Filiiiei  auveilàri  :  e  fiaccò  loco 
le  coma  fin*  al  di  d*  hoggi. 

10  Eglirendctte  gratic  alSantoridffain,indgrt[/giy<iiw<'  4/mih 
òpera  >  con  paròle  di  gloria: 

11  Egli  cantò  cantici  con  tuttol  cuore»  &  amò 
colid  die  1*  haveva  fitto. 

iz  Et  ordinò  de'  cantori  dinanzi  all'  altare,  ac- 
cioche col  fuono  loro  faceifero  un  dolce  concento, 
ogni  giorno  lo  iaudaffero  co*  loro  cantici. 

ij  Egli  aggiunfe  magni(iccandleftfickfta4or> 
aòle  ftagtooi  infia*  alla  fine; 


CAP.  XLVIIL 
Di  l'Ud ,  di  ESfeo ,  di  Ezechia ,  e  dì  //aia. 
l  pOi  furie  il  profeta  Elia ,  ilquale  era  come  ttl 
^  lupcò ,  e  la  cui  parola  ardeva  ^  guilà  di  òtee» 
3k  Jlquale  fece  venir  fopra'l  popolo  una  grave  fr* 
t»,  «  |Mtr  lo  fi»  mìo  gli  ridufl^  ipocoiiniiicro. 
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ECCLESIASTICO,  5841 
COioftd^Giermu.)  (Efortàtione  aUslode  diDìo.) 

I  Egli  rueaae  il  cielo  di  piovere  perla  parola  del)    ^  hgii  dimoerò  le  cofe  future  inhn'  allAfiadel 
Si^ore,ccad  aache  fece  diicendere  fuoco  pvtfè  nMMdosckcoicocculce.a 
Wk.  I  S  O  S  P  I  R  I  O. 

•4  Quanto  fofti glorificato,  ò£lia,ne*  tuoimira-  iLtusfwtot^micMfartitSigMOMlmtUAtMfirvi- 
coli  !       è  pari  à  te  per  gloriarftiie?        _       . .  I   ''^    "-^"S^'"  **t*iitrtiri  idU  tmm  jSmM  It^t ,  Mj^ckg 


f  Tu ,  che  riluTcitafU  da  morte  untrapaflfato,  edal 
ièpoicro  una  perfona ,  per  la  parola  deli'  AltinTimo  : 

6  Chc^aedi  i  rè  à  pcrditione,  eglihonoratigiù 
da'lm-o  letti: 

7  Che  udiniinSinaIarìpren(umidciSignoceii&ia 
Horeb  i  giudicii  della  vendetta  : 

8  (%eiingdliifèpercccrìbittioil^&lprofciic1ie 
havcvano  da  fuccederti  : 

9  Che  foflìafTuntoiaunnttbodtfuocQyjaun  car- 
ro con  cavalli  di  fuoco  : 

10  Che  Tei  (bto  fclègnato  perfar  lerìprenfioniai 
loro  tempi,  per  acquetar  l'ira  del  ^udidodclSigoo* 
ze ,  avanti  il  coruccio  : 

tz  PeramvcrdKìlciiordelpadreal  HgImolo,e 
per  riordinare  le  tribù  d'Ifrael. 

1 2  Beati  coloro ,  che  ti  vidoo  i  e  quelli  che  crapaf- 
iàrono  nel  tuo  amore. 

I }  Ffercioche  noi  Haaio  bine  in  viu ,  ma  dopo  la 
noftcamortc  il  nodro  nome  non  (àrà  tale. 

14  Elifco  fu  riempiuto  dello  Ipirito  di  Elia ,  che  fu 
coperto  d*  uiitui1>o* 

I  ;  Et  ai  fuoi  dì  non  Ci  commoft  pcrprandpe,  e 
jliuno  lo  potè  oppreflare. 

16  Ninna  parola  lo  fi)prafece  ;  elfuo  corpo,  ef- 
findo  morto ,  profetizzò. 

17  Et  in  vita  fua  fece  prodigi»  e  kiueopen  furo- 
no maravigUoTc  nella  fua  morte. 

18  Cont»ttC((aeftfeoftilpopolonoavaiiekpe- 
liccnza ,  e  non  (1  dipartirono  da'  loro  peccati. 

19  Fin  chefucono  menati  in  cattività  fuor  dei  lo- 
ro paefe ,  e  fiirooo  difpcrfi  per  tutta  la  tetra: 

20  £  '1  popolo  fu  lafciaco  ia  pochidàinoiIflMrO) 
ColprencipCi  che  era  della  caia  di  David. 

a  I  Et  alcuni  di  loro  fccao  ciò  che  c  acceaevok  al 
Signore;  ma  altri mokiplkaioaoibropeccMi..  . 

zz  Ezechia  fortificòblii^ci^lbeiMiidttflèrac^ 
in  mczo  di  dà, 

2;  EgUavèbroeeaflraripevolecolferro.&edik 
fie6  delle  fontane  per  acque. 

24  Ai  fiioi  dàMlì^cnàgherib,  e  mandhjRa^&chc  di 
I^chis: 

itf  Elevò.I»fliwocoiittaiSioa»«figÌk»òdigran 

cofe  per  la  fua  fibbia. 

26  All'  hora  finono  commofTì  i  cuori,  eie  mani 
del  popolo  j  e ieAticono dolori,  come  le  donne  che 
pitcorifcotio. 

27  *ìiinrnnrnnn il ^igpM)fBJI^(rfirorriiofoJpin 
dendoleloroioaiùàiui.  - 

a8  E1Saal|ifilUu>g^elàudldll«M•»egKt^fi;oP 
iè  per  Bàia. 

29  Edi  DercoOsilcanyod^ Affini»  e'iiìio An- 
gelo gli  disfece. 

•  9  o  PerdocheEzechi| bavera  l^tto  cA  che  è  aecet- 
cevote  al  Signore ,  c  s' era  rinforzato  ncUc  vie  di  David, 
fuo  padre  ;  ficome  llàia,  quel  grande*  e  Ica!  profca 
nelle  file  vifioidthavevaocaunandaco.  > 

AidldieCoIlsa»fljlòfelBniÀiiidiiao>.&CEli 
aggiunfevitaalrè. 

;2  Fcr  grande  fpirito  egli  vide  le  cofe  future  ali* 
oUìÌrm»  ecwiblò  qudU  die 


jt  fidi  trov.Hto  nel  numero  dc^li  t$U$tbttL 


C  A  P.  XLIX. 

Di  Gio(tM ,  Giertmia ,  £z.echiele ,  dei  dodici  Profeti ,  di 
Zortbabel ,  GitfmfiiUmùU  di  Gitftdee  »  d$  NtbnméH 

I  T  A  ricordaina'di'Giofiaè  comeuBa  i^hraèl 
-^profumo  ,  come  una  coao{pofiiìone  di  iavor 

d'unguentare.  ^ 

2  Elh  è  dolce  in  'ogni  Wca  come  méte ,  e  come 
le  mufichc  in  un  convito  di  vino. 

5  Egli  fiponò  drittamente  nella  converfionc  del 
popolo ,  e  tolfe  via  le  abominationi  dell'  iniquità. 

4  Egli  addrizzò  il  cuor  filo  vaio  ^Signore: ai  di  ^ 
degl'iniqui ,  egli  s' attenne  fermamente  alla  pietà. 

f  Salvo  David,  &  Ezechia,  cGioiìa,  tutti  com- 
mifero  fallo. 

6  Percioche  lafciarono  la  Legge  AlciiBoM^ 
onde  ire  di  Giuda  vennero  meno. 

7  Percioche  Iddio'dìede  il  loro  corno  ad  altri ,  e  la 
loro  gloriaad  una  nadone  (Irana  : 

8  Iquali  mifero  à  fuoco  efijmma  la  fanta  città defr 
ta  ;  &  egli  deferto  le  iìndc  di  elfapcr  Giexemia. 

q  Percioche  rhavevafio afflitto  ;  bencheegBfbP 
fe  flato  confecrato  profeta  fin  dalla  matrice  ; 

10  Per  diradicare, per  aiHiggcre,  e  per  didtuggere; 
come  andieperedifiare,  eper  piantare. 

1 1  VifuanchcEzCchiel.ilquale  vide  unagloriofii 

vifione»laquakIddjogUmofirònelcarro  dc'Chcrtt> 

bini. 

I X  ì'erciochéegli  firlcocdò  de^nemidcon piosrin 
tempeflo£iedi6roeneàqi]dtt  diecaminavano  dm* 

umcace. 

I  j  Sia  anche  in  benedittioni  la  memoria  de*  dodi- 
ri  proftd,er^!ennoglino  le  loro  offa  da'  luoghi  loro: 

14  Come  magnifichercmoZorobabcl?  conciò  fia 
colà  ch'cgUiìgflico  come  un  fuggello  nella  mano  de» 
flnk 

if  Parimente  Gietù,  pinolo  di  Gloredec:iquall 
ai  loro  di  riedificarono  la  Ca(à ,  e  drizzarono  il  boto 
Tempio  al  Signore ,  acconcio  à  gloriaperpetua. 

i€  Kehemìa  fu  anche  fifa  gli  ekniyilqualeèfie- 

quentemente  ricordato. 

17  Egli  ci  rimile  in  pie  le  mura  rovinate  j  epofe 
le  portele  kfbarie;edrizzòifiiofidellenofmeafei  ' 

I  g  Kluno  fu  mal  creato  in  fu  la  terra  pari  adEnoc  : 

percioche  egli  fìi  raccolto  di  terra  in  ciclo. 

19  E  tuiin'  huomo  nacque  mai  pari  à  Giofcf.il- 
quale  fu  il  conduttor  de'  fuoi  fratelli,  e  Ibdegnodd  po>' 
polo  ;  &  alle  cui  oflà  il  Signore  hcbbe  riguardo. 

20  Sem,&Set,  furono glorificatifra gli  huomi- 
m  i  &AdamfttcreatopiùeccellenteclicniuiK'aiao 


S  O  S  P  I  R  I  O. 
JifOn  concedere ,  dolciffnna  Signore  !  eh'  iù  camini  nel» 
^'U  firada  dei  pccCMttrit  mxJ  menami  per  U  ftrs* 
ddt  dritta ,  0§Hcbe  io  fe^a  ftrvMnr*  tUbt  iuté  fatria 
diimtigUeltui*  Amea, 

''~  ~C  A  P.  L.  ^ 

DiSimetH  figtittoU  di  Omafummo  Sacerdote  :  Efirtéii» 

mèUitdare  il  Sigawfi  LmtméiM^u^ 
Pdd  d  ì  xnr-^ 
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jga  ECCLESIASTICO. 

(Efortaìzione  aìd  lode  JtDio.J  {Orathfie  ii  Sirach) 

"ITI tu .mchc Si;non .figliuolo d'Onia,foitinio fa 
»  V 


ccrdotc,  iiquiile  in  vita  fin  rifece Uldlà,& ai 
liioidlftalMH  il  popolo.  ^ 

2.  Da  Ibi  fu  nfichefondatab  doppia  ahefta,  chc^ 
r  altro  riparo  del  protinto  del  Tcnipio. 

j  Ai  ruoi<fl,èfl'endo  il  ricettacolo  den*ai:qne  trop- 
po picciolo ,  Tene  fece  uno  di  raint,  ilcui  gjroera  co- 
me quel  tkl  OMre  che  fu  già. 

4  Eoli  hebbe  cura  del  pooolo,^  aonrwinaflè  ;  e 
letifico  la  città  contro  alì'a^fedio. 

f  Quando  fu  cglihonorato ,  converfindo  col  po- 
polo ,  mcendo  fuor  della  Cortina  del  Tempio  ! 

fimo 

VOÌe;coinelaluna  piena ,  ai  Tuoi  dit 

7  Come  il  fole  rifplctidcntc  in  fu  '1  Tempio  dell' 
Altiflìmo  ie  come  l' Arcobaleno ,  che  flltmùiuk  nu- 
Toiegtoriofe: 

8  Come  il  fior  delle  rofe  nell.i Itagione  novella; 
come  gigli  prclVoà  forgivi  d' acque  j  cornei  germogli 
^  Ubano  d  di  della  inte  : 

9  Come  fuoco,  e  come  inccnfofopr.i'l  turibolo; 
'  come  un  vafo  d*  oro  mallìccio ,  adorno  d'  ogni  Iòne 

di  pietre  preti  ofe: 

10  Come  un  beir  ulivo,  che  mette  frutti;  e  come 
un  ciprcnb ,  che  s* al/.a  fin'  alle  nuvole. 

1 1  Quando  egli  prendeva  la  gloriofi  roba ,  c  fi  ve- 
iTiva  glinabitì  di  cémpiuca  gloria  ; 

1 2  Egli  glorificava ,  nella  (alita  nel  ùuao altare» i 
facri  veftimenti. 

I  j  E  mentre  egli  riceveva  le  parti  dallemani  de 
ikeitloti .  e  (lava  prefTo  al  focolare  deir  altare. haweva 
d' intorno  à  fe  il  cerchio  de'  fuoi  fratelli  ; 

14  À  guilà  di  rampolli  di  cedri  nelLibano  :  & 
^  Io  iirtoniiaMiitì  come  ceppi  cfipahne. 

I  y  E  tutti  i  figliuoli  d' Aaron  erano  nella  loro  glo- 
ria ,  e  r  oSerte  del  Signore  erano  ncUcloro  ouni ,  da-, 
vanti  à  tutta  la'raunaitta' tffftiel. 

iff  Poi  1  per  conipire  il  facro  minifterio  in  (b  1*  alta- 
.re,e  per  adornar  l' otterrà  del?  AkifTimo  ognipotente  ; 

17  Stendeva  la  mano  al  bacino ,  e  faceva  offeru  da 
foandcre  di  fugo  d*uve  : 

i  g  E  fpandeva  nppiè  dclTalurcodorroaNrcair  A1- 
tifl"imo,rèd'ognicora.     •*  . 

15  AllMiot a  1  tv^\ì\io\iitAuonmaainmt  t%o- 
ftmoo  con  le  trombe  dT  irgento  tirato; . 

20  Facevano  udire ungranfiiono  per  rìcor^za, 
davanti  air  AUilTimo. 

j  I ,  Ali*  hoBi  tutto  *l  popolo ,  a  pati  confentiiacii'' 
(Dt^àilfrettava  digettarfi  boccone  in  terra. 

2 1  Per  adorare  ilSigaore  loro«  l' ognipotente  Id- 
dio ahiHìmo. 

2J  Ectcantori  lo  laudavano  coh  le  loroVQci.on* 
de  fi  faceva  un  dolce  concento  con  molti  Tuòni. 

24  E  l' popolo  pregava  il  Signore  akiflTimo  ,con 
orationc  davanti  al  mifericordiofo: 

2J-  Fin  che  M  culto  dd  Signore  fofTefinilOjeeh'kf- 
(\  havirlTero  compiuto  il  fuo  fcrvigìo. 

2C  All'  bora  Simon,  difcendendo,  abavarte  ntìnl 
fiipra  tuttn  la  raunanza  de'  RgliuoU  d*  Hrad: 

27  Dnndo  1.1  bcncdittìone  detSigiàOie  Con  le  lìie 
labia ,  e  glotiandofi  nel  fuo  tome. 

%%  Poi  cfinuovoadoravj^,  per  ricevere  hbenédic- 
tioae  dall' AlctlTimo. 

29  Hora  dunque  tatti ,  benedite  Iddio ,  ilquale  fa 
l^an di  opere  per  ogni  maniera. 

|ò  liquied awv«>  SMatie  fivinnoi  fin itìk , 


èc  opera  invcrfo  noi ,  fecondo  la  fua  riiifcri^ 


maince 
c(frdia. 

j  r.  Diaci  egli  al^cg^c^za  di  ctiore»e  che  ai  di  nofiri 
pace  fia  in  ifracl ,  laquale  duri  qiianto  durerà  il  mondo. 

52  Acciochc  egli  accerti  lafuamifcricordia  inver- 
Ibnoì ,  c  ci  Hlcaota  ai  di  da  lui  ordinati. 

;  ;  1/  nninvi  mia  fi'tctainojadue  ruteni  $  eia 
terza  non  e  natione  :  * 

;  4  Che  fimo ,  quelli  cheliabitano  nd  mdhte  Seir»t 
Ftliflei ,  e  'i  popolo  ftolto ,  che  habita  in  Sichcm. 

?  f  Gicsù,  figliuolo  di  Sirach,  da  Gierufalem ,  il- 
quale ha,à guifa  di  pioggia, fparfa  dal  fùo  cuore (àpien- 
sa  ,ha  faitto  in  quefto  libro  aimnacftrmietttoo'in* 
rcndimcnfo,c  di  fcion^.i. 

j  $  Beato  chi  s' efercita  intorno  à  quefle  cofe  ;  e  chi 
le  mette  nel  cuoria*,dlvefri(àvio. 

J7  Pjerdoche,fèhttreràfaCteqiiefltcolc,vakrla4 

ogni  C0C1. 

5  8  £la  traccia,  eh'  egli  fcguirà  .fari  la  luce  del  Si- 
gnore :  ilquale  dona  fàpitnza  agli  httonrinipiil 

;9  Boicdctco  fiali  Signore  in  eicrm».  Corifii» 
cosi  fu. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r^Hi  tw$ piràtm»  Ungma  per  ituanm  ktmwéh 

^  rétvigUe  f  9  SffMft  !  UdiMMla  di  vtrù  e fìrvU^ 
megli  S  fi$r9  cttore  ,  poiché  tjptùba  f nétti  ,  ffT 

p9jijiderlo,ÌM eterno.  Amen. 

CAP.  LI. 

Ordtime  di<utfì$^Um9U  di  Struch  ,  Lu^imI  contiem 
rtndimeHf  dimétti*  i  Ldpreglncr^perttUHerf»^ 
fimLm:  CùmfartAgP  ignor^mAkj^UHtU»  •^Otr 
WMtetfi  al  gitgo  dt  quella. 

Gradone  di  Gicfu .  figliuolo  eli  Siracb. 
I       Signore ,  e  Ri  i/o  ti  celebrerò  }  e  ti  lauderò ,  ò 
cW|3jo!n(ii<rftKratnie. 

2  Jo  celebro  il  tuo  nome  t  pcvdodM  is  mi  lèiftn* 
(0  protettore,  &ajutatore: 

3  Et  hai  rifcofTo  i)  mio  coripo  da  penfitione ,  e  dal 
beerò  della  calonniilklia  lingua  : 

4  Dalle  labia,  che  s'adoperano  à faUkà :  f  mi  lei 
fVato  ajucatore  contro  agli  auverlkri  : 

f  E  m*  haifilceiro  .feeMié»  Lf  molikndlfte  dcflt 
tua^rfericordia ,  dal  digrignar  de* denti  di  qpelIidM 
erano  apparecchiati  à  divorare: 

6  Dalla  mano  di  quelli  che  cercavanoPanimamh; 
damoke  trìbulatioai  >  che  ho  folferte  : 

7  Dalla  foffccatione  del  fuoco,  che  era  d'ogniio- 
tomo  j  e  di  mcio  del  fuoco ,  ove  non  fui  arib  : 

8  Dal  ibndodcl  ventre  del  fepolcro  ;  edallalift* 
gna  impura  ,edal  j«rlar  falfo. 

9  II  rè  ihcSo  è  caionniato  per  una  lingua  iniqua. 

10  La  mia  periìma  fu  vicine «llaworte ,  e  la  mia 
vita  fu  preffo  al  fondo  del  fepolcro. 

1 1  M' h  avevano  àroondato  da  o^  lato  »e  nom 
v'era  chi  m'ajutallc, 

'  Vi  Joriguiftflfaetlbl0eltibdegl}Kv«miiiitCiioii 

\^h* era  alcuno  :  poi  mi  ricordai  della  tua  mifcricnr- 
dia ,  Signore  1  e  dette  tue  opere ,  che  hai  fatte  d'  ogni 
tempo.  • 

Conciò  ftacofa  che  tu  liberi  qnelBcbeV  it|iefr- 
tano ,  c  gli  falvi  di  roano  de'  nemici. 

r4  io  adunque  alzai  di  terra  la  ndiafiqiplicauone}  « 
prcgqii'eAiirtteriiodaflwilek 
tf  Ec  invocai  ilS^nore»|iadicdeliiiio5igncTre, 

che 
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ECCLESIÀSTICO. 

'     fOréiione  diSiracò.J 

tieaonnii  lifcuil'c  at  àd'  aiìUctione ,  al  tapfo  4ti!(\x- 
pcriii,MlqaaleiMncivaogiiiibiC9^-  . 

l€  Jo  lauderò  il  tuo  noine  del  continuo,  edial- 
mrg^rk  C90  fcfuiinienco  ptitkitj^faìì 
prghicraèAiudàufiiui.         1  . ....  . 

1 7  Conciò  fia  coià  che  tu  m*  ImMm  (ài  vat»  da  pcr- 
dMonc  ,ein*  babbi  liberato  dal  tempo  malvagio. 

1%  Percì6,jocicckhrcrè,ctilaiaik[o,  «boMdi- 

19  Mentre  jo  era  ancora  giovane, avaad  che  an- 
da(Iì  errando,.)»  tidMcft  ap«t*iMnfr%ifn?a  acUa 
mia  oratione.  (  ' 

20  Davanti  al  Tempio  b  donìpdM,ft  «adicja 
cercherò  ìnfin'  alla  fine. 

21  II  mio  cuoce  $  è  raUcgrfto  di  lei ,  come  d\  ua' 
«va ,  lacuale ,  sconta  ^fi  va  tuttupfiétu  ^, 

2Z  Umiopièecannraaiaiadrìc^^fiaAdlaliVfi 
^©vanezza l'ho  inveltigata» 

aj  Jo  ho  inchinato  un  poco  il  mio  orecchiok&]bo 
in>ptfan>^tnitioa4!c)inflato  moleoamnmefbannèrtco.' 

24  Jo  mi  fono  avanzato  in  tiXk.:  ^f^ldtt6|^n 
i  colui  che  m'ha  data  fapienza.  ' 

2f  Vttdodie  io  ho  divifaco  di  metterki  in  opèr^  e 
fono  Ru»  tettile  albcne  ^  làwi<te«wiiawing|c>-' 
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29  >  w  da  pcinciiHO  ho  havuto  un  CQor  cooKtinto 

;n  E  1  mio  ventre  g*  è  oommonb.percercirh: 
perciò  ho  o-  ornata  una  buona  poflèfììone. 

;  I  11  Sonore  m' jia^au  bnguipcr  mia  mercede/: 
per  cffa  lo  lauderò.  ' 

52  Ignoritid!  accofta«etiànie»ciidlioeKvMMllt 

caia  dcU'  ammaelh^mcnco» 

;3  Parche  taidace 7  ecMNhe  voià  queae«s(cf 
conciò  ruasMwItvolfat'adiaie  ^no  grandemente 

«aiTetate. 

J4  Jo  hoapem  la  bocca ,  &  ho  parlato  :  act^uilla- 
t«wammaiÌMiBÌMM|P^ai>AMari. 

Sottoponete  il  vodro  collo  algfo(>;o,  e  riceva 

4'  anima  v«fea  annMlteamcMD  -i  è  prcdb  da  vo* 


|<  Vedete  con  gli  occhi,  che  pmorifNwdbtt- 
caco ,  e     ho  trovato  molto  ripolo. 

J7  4'anecÌMte  ammaeliramento,  auvengaché  vi 
coiiaiic  gnVMBMaaivMaiv  I       <iw  ery iWiepc 

te  molto  oro.  < 

'^8  RaMegrij»i*animavofiraiMÌtBnMÌBricordiadei 
Signore,  eMMiViftrg«gnaiedlMiri«  >  . 

  ^9  Fateroperavoftraavawd<|MellwmK>sflCeg| 

gnato.  -ji^         /  vHdaiiiJvdftnipfemioalfuocempo. 

L'anima  mia  ha  COfflbsttuto  forte  in  fefteira,  1     •        .     S  O  S  P  I  K  i  O, 
&|ohDU^a  gran  diligenza  intomi^aHc  mk  attiótii.     yé^*  ^  ^/  Sigmr^^  fii  i  mm* ,  «It 

27  Jo  ho  (parfc  le  mani  ad  ahé«^lv>  COnfìdeiiitt  ^  cjuefl^  Animai  fpirnrk  in  m«  ne»  ntAHC.ìro  di  lo- 
V  ignoranze  di  eifa  mia  anima  :     ,  '  '  '  |  dAt*  il  Siffitrt ,  f*kh$  U  ftis  hétt  igniti  tgni  rierm  Ji 

fi  r  ho  adàitfin  à  qQdfa;«rhofravaa^  Vri»mm  ftr  àth MtimMtUi^Mttiitm  $mm fi^ 


Il  i-iL 


IL  LIBRO  DEL  PROFEIA 

 '  Alio  O  MAN  T  O:  - 

r  *  0^  9  tarìf  ù*  Pr»fiti  ehf  pmt  J^mì  mtU  Ómfif  J^rael  tré  ,  tun  fiLm/tg^i  Ì$  éìm^tUrt  p 
^f>olo  U  co/è  AHveitiré  bm/mt  ptr  rivwftùne  :  «M  é^mrM  4*  inttrfretéir*  ^»rre  Li  Legg* ,  nellacjuA 
hmHno  principéUmtHte  cot^dtrMtt  n4  ,  cm ,  U  iiftrtHM  hrevememt  (omfrtfn  ntÙt  dnt  tmvtU ,  le  fromtF 
ft  e  le  minacele  ,  òr  il  pMt»  ditn  rieomiCatiéne  fitdéif  fìfra  il  mtfir»  Signtrt  Giesò  Crijfo^  iltjtutlt  h  ìlfiA 
£  la  fiopo  di  ejft  Lei^e.  Or  Min  tHttt  tiMcfìe  cafì  Iftta  i  /fato  fopr,ì  tutti  i  Profeti  mtlf  diligtnte ,  infutriaii» 
A9  fHT Amente  U  venti  di  Di»  cm  dmmonititm  ,nerenfia>ii ,  minaccie,  e  ttufiUtivri  :  MpfliCMid»  ladoìtH» 
mMftcondo  che  vedevM  cbt  HffU    hm/tVM  di  iyigìm    iMk  rifrtttih  h  /fàtt  tmrrtn  àdfiU  Mnf^ 

(BfOiuUkélmàì  degli  IffàtliHO 

I  ]lbQ$ÌtaeMu>(aiinU^li(^pt>jléflrare»«ràrinoIa 
nu^^^^fÌM»  padrone  :  aiwlftsetnoo.bacono- 
-iciiito ,  il  mio  popbb  ■••  ha  Hlldb. 


C  A  P.  I.  * 
Il  tnntmdémdmfil^  l/kiM: lUfnMb  U  fiiiiMillNi 
SMSGmiri  !  Dèm/hét  dm  tmHmfhtpHii 
niwmritorntroHOM  Dio  .  Prtfetfii^  U  defohitiont 
dt^Gituki  :  Rignt*  i  i^m^ufri/iai  CM  t/irts  «/- 
ù$  fmitmui  :  Mo/tmmao  tkt  >U'éifiMetuut  t 
ttU^àtUe  afflittioni  :  Pitpeg^ti  fttttèi  dàGimmpt' 
Inm  •  Predice  la  rovina  di  Giermfkkm  t  U  rinH»- 
twàfW  :  Dtfirrp*  é»  anUr  àtfk  tmofu  mIU  /Hf$r- 

-r^  A  viftone  di  irataftglhiolodf  AmM;hh 
qua!  viddc  fbpfa  (H  Giuda  c  dìGienifa- 
Icm  nei  tempo  di  Ozia ,  diGionathanitt 
Achas ,  e  di  Ezechia  Rèdi  Giuia.  . 
2  Afiroltatc  cicli ,  *  tu  terra  pfeftl  gli 
orccchii!  imperoche  il  Signore  ha  parlato,  àUtn^»^ 
Jo  ho  alkvafl  dtfsfiglhioli  ,  ^cfaltati  i  midi  humo 


4  Guai  alla  natione  peccatrice,  al  popolo  piOM 
d' iffìquiti ,  (èmenta'dì  trKH ,  ffgtiu<fk  «tfrrptti  !  Hanno 
abandionato  il  Signore^hlnno  faieo^Hxitioctareil  San*^ 
tod'Krael.fironOTittratiimiiewft.  '       .  • 


6  D^lapiantadel  piede  ìtafififtaKarefla  non  c  fini- 
tà intuì  ;  ferita,  e  lividore;  e pliga  frcfca :  Icquali 
non  fono  liaie  IbriauM ,  ac  legare,  nè  idolcite  con  1'  o<- 
glio. 

7  (4)  La  voftra  terra  /irà  defolifta ,  le  voftre  cttti 
abbruciate  dal  fuoco:  i forallten  tlivoraranno  la  vo« 

.  ftni  terra  dfaianriàyoi       dib»  delbUn  come  la  de- 
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S  E  h  %Iiuob  diSiM»  ftfhri  ■haiufaMra.conic  ioaperoche  voi  rcdareuxonfuTi per  gli  alboì 

un  frafeaio  ncUa  vigna  *  cobk  hi  r  ^pt— ij  il  ffoonw-^  che  voi  havete  delìderati  •  e  («nit  fiurgognati  per 
bolajo, «  cóme  UB4  città di/hum.  I  glihorti  che  voi  havete  detti. 

'  9-  C^)^  il  Signore  flcgii  cGarciii  non  ceoe  havellè  j  ;  o  Perchf  voi  facete  come  qyiraa  fpogUaUKklk 
rifevui rioini pochi , fiMriaay  ftaw (*)  cpj—  Sodoma,  j  Tue  foglie,  ecome riioRo,che«aalMiic^tM. 


C  fariamo  Rati  fimili  à  Gomorrn 

10  («^^ATcoltaic  voiprcflcipidiSodopala  parola 
del  Signore ,  e  voi  popolo  di  Gomorra  prclkte  l' orco- 
dbÌMlia  Legge  del  ooAfo  Dio. 

1 1  perche  coTa  dice  il  Signore,  mi  tfertte  vti  la 
moliicudme  de'  vodri  (àainzii  ì  jo  fono  latolio  :  Jo 
n<»  voglio  gUholocailiM^liMiWi^lèàl  gtallò  de' 
buoi  ingralLiti  ^nèiliìligitlifliMlli^rtéiili  IgMi 
li  oè  de'  becchi.  ri  . 
■ .  12  Q^dovoi  veùv«t«pcrÉKirv«àtfi  dinanfià 
me ,  chi  ricercò  queflo  ddlav«bamano>clie  voìflit 
pdbfte  i  miei  cortili 

]  i  Non  oi{erit»|mi  (àcrìfiaii  vani  ;  io  inctn^nèit: 
min'è^kominatiaM  &  jo  non  podby^fiii  clyw/r^ 
nuova  luna  &i]Sabbatoe  che  da  voi  convochìHHlb 
foicnniià  ,  ne  I  iniquità  nella  congregatioAf» 

14  L' anima noiahahavutorin  odiAiUvoArenno- 
vclunc  e  le  voflri£9l<onki^tlkai4ll*è$aara»Ì% 
fi»BO  Aracco  di  fopportarle. 

ij-  £  quando  voi  diilcndcrcte  kvoibc  joapi»  jo 
occulterò  gli  occhidoki  da  v(»i  :  «pflMaiquandovoì 
multipUcarete  la  oEationc,nonrudki^  j  Ql^ftr%h* 
Icyoltremaniroaopienediranguc, 

I ^  (/)  Lavacevt,  fiate  netti  ,kv«te  il  »ak  dfUc 
•pere  vottrcdal  ndjMpM  <h|fllinwhimiii<  inSSai»  di 
ormale. 

17  imparau  ^  far  bene  ^  ^create  il  giudicio*  rikvar 
lequndi'è  opprclTo». giudicate  ilpupiUo«difcndete 
bvcdovi. 

ig  Véniteoli,  dìdé  il  SìgnoMf,  •.xtDtcndereino 
firanoi  :  Se  ivodrìptccati  faranno  eome  lo  fcailact^ 
divauanuno  blandii «onw  la  neve.iè  iàn%pf  Ypflf 
come  la  grana ,  diventaranno  bi.inchi  come  h  lai».  , 

19  Se  voi  vorrete, Òc  obedirete ,  nui^giaretc  di 
beni  ditta  terrft.  * 

20  Mafc  ricufàrete,  é non  obcJiretc,  farete  divo- 


rati coi  coltello  j  per^laboccadelS^goorchapar- 

IttO." 

I(  I  li  che  modo  la  òai  fedele  è  divenuta  comt  una 
meretrice  ?  ella  era  piena  di  giudicio ,  la  gilu(Utia  di- 
morava in  efla  :  maoraytfjff  homicidi. 

22  n  tuo  argento  »*ècon¥tttiuìinfi^iima,  il  tuo 
vino s* è mcfcoìato  ceni' acqua. 

2^  I  tuoi  prcndpidislcali.c  compagni  de'  bdrì.tut- 
ti  amano  i  prelènti,  e  reguitaaolericouopoiiauoni. 
Non  fanno  ragioneal  piipillo«cl»CMd%dcUa  vedova 
■tn  viene  davanti  à  loffO. 

24  laytaljnfeil  Signor  degli  <ferciti& il  fort» 
d?IMdi«  t  IMj«iia«onM«^lb|iaiflBiiiB9( 
mici ,  e  mi  veadiovè  étmkà  averfarìi. 

2 f  E  rivokarò  la  mia  mano  fopra  di  te ,  e  pnrgarò 
come  un  purihcati  v  o  1  e  tue  Ichiumc  j  e  k  V4rò  via  tutti 
i  tuoi  (lagni.  , 

zC  E  re(h*tuìrò  tutti  i  tuoi  giudici,  come  erano  oa 
principio ,  e  i  tuoi  coni  iglieri)  coqw  eraao  nel  comi»* 
daniewo  :  Dopotjueihfiiifr  wifcideliiimMnt  Cfe» 

tii  di  giuAizia ,  citt;i  tcdclc. 

27  Sion  iàrà  rifcaruta  in  eqoilàt^lNUicheillcflà  fi 
riavcdranno ,  in  giuj[li2ia. 

28  Ma  i  pervcrfi  ài  i  peccatoti fatmm  Infìpme  di- 

Oruttì ,  equeUichelarcianoilSigatofe,fi|inno«w 
mau. 


}  I  £r  il  forte  lÀrl  come  la  ftoppa ,  e  quei  die  T  ha 
fatto ,  come  la  fa  vili  a  :  &  amendue  iàiaanoabbn^^ 
ci  iniìame ,  e  non  vi  iàrà  ciù  ammorià. 

(k)  Difpuus.  (*)  teAJ^  #À  14* 

Pi€t.  s^n*  (,1)  Gitr$m,i»^if  .-.  .• 

SOSPIRI  O. 

Vrg»9r*Ttìiluipt€eM»t  tht  facci fettittntji^ 

0£heJUifigitnmt9rmtMttt1*HÌ,fd,  ck*iomife». 
t'adi  itKtsimieipeccAtìyHon  amArfio  alt  amtkirt  Mi» 
tr$  Ji  Ito  f  Ut  HA  fanti  ([mate  fge.  Amen, 

CAP.  IL 
JI Profeta  conferma  ^Mel  che  ha  detto  dtSa  rejiiti$ticn(i 
delia  Ujiefa  :  Che  da  tMtelepariiJ  raccoflitrÀUt 
I  '  ìdikfr  i<ài»S9d tarili ikiPiim  deFEtm- 

T^Aparola  die  liàia  %liu()io  d^ApM*  viddelbpct 

Giuda  c  Gierufalem. 

2  (a)  Et  aaverrinegli  ulpmi  giorni, die bmonta- 
^na  dell.)  cafa  del  Signore  làrà  difpofla  fu  la  cima  dc^ 
n^Qati,  e  fi alawàie^Ai collii  CCijlcip^geBÒ  concor- 
ferannoic^ 

JBinoki|!Dp9lìandaniinD>  e  diranno  :  Venitele 
faliamo  fui  monte  del  Signore,  alla  cafa  dello  Dio  di 
Giacob  :  e  ci  infcgnarale  fue  vie ,  e  noi  canunanc/np' 
ne  i  fuoi  fcntieri  :  perche  la  Legge  ufciiidiSìoa,  eia 
pofoW'ddl Signore,  di  Gieruiàlcm.  *  ^ 
.  4%#udicaaA||ÉM<ie«Eato'in«eidnaolci  po- 
nili ?  cf>nvcf1inuK>le  loro  fpade  in  zapponi  ,e  le 
jDro  Iar)cif  in  falci  :  Tuna  iiatione  non  alzarà  il  coir 
cello  cefKfal>liraiiaiiniieiC  noo4ìdaianno|MÙ  aila 
guerra.  ^  ^. 

f  O  cafe  di<$aènb  venii||«  cfadkiìimDntlla  looa. 

del  Signore. 

6  Impcroche  tubai  lafciato  il  tuo  popolo,  la  cafà 
di  Giacoo  ;  perche  fi  fono  riempici  d!fy«y>«r/?//M«f  più 
di  quelli  d' Oricacc  :  e  fono  (lati  indovini ,  come  i  Fi- 
UAci,  efonoftatifutlìcieiiti  ncHe  (cienzc de' foraflierì. 

7  Et  il  fuopacfe  fi  c  riempito  d!  oro  e  di  argento» 
Dè  idèfia^loKptdori  ;  «lalofotemèftatariem-' 
picàdìcMir/fllMinneai  loro  carri. 

g  Ancora  il  paefc  (oro  è  Ibto riempito  d*  idoli  ;  fi 
fono  inchinati  alkopere  delle  loco  ni^ni ,  che  i  diti  lo« 
To  hanno  fatti. 

9  E  r  hudmo    è  inginoccliiato ,  e  la  perlbnas'i 
huniliala  i  .t^ii^tu  MPordonami  loro. 
.  ic>fli»Ml||knv»-«a6Qiidiii  nella  pohrein 
dalk  UcóA  Àlii«M«M5i|aÌDic',f  dalofpicnd^ 
d4kibamaiaAii. 

11  GU  «echi  Awnbi^U'hiionio  faranno  h\unilia> 
ti,  e  r  altezza  degli  hóomini  fìeà  abbaffica:  &ilSifMir 
foto  farà  cfiitnto  in  quel  giorno. 

12  Impcrochc  verrm  ilgiomo  del  Signore  degli 
ttetiólà  fopra  twni  orgi^lioio& aUevo,  &  (opra  tutti 
gì*  inalzati»  c&Hnnbumiliati. 

I  ^  E  fopra  tutti  ì  cedri  alti &ekvatidilibaa0»n 
iopra  tutte  le  quercie  di  Baiàn. 

14  E  fopra  cucògli alti  nMKi>f6pnttCtitcplli 
elevati; 

if  E 
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{Differenzi  fri  il giufioe  V empio,)  (O^oUnone  deìk  Olerufaìem  ìenepre.) 


IT  £Ì0fanilKktnmake»«4*fratiuceienuira 
gDtfortL 

Eiòiìraeutttkuif'di'IlHifis  tAfntullelt 

dipinture  defidertbili. 

1 7  £  r arr«ga««a  dell'  huomo  Urà  nundMa  d  baf- 
fo.  e  1'  altezu  dell'  huomo  (àrà  dMita,  AilSigao- 
rc  fole     in  quel  eiomo  inalzato. 

1 8  £  gì'  idoli^faiuM  éA  ciia»fracailati. 

19  0)  Etgfi  mntimm  »ék  fftAtmàn  di  pietf.c 
ndk  fo/Tc  fotto  terra  dalla  prefcnza  del  timor  del  Si- 
gMre,  e  dalla  gloria  ikUt6»wt0jftìà,  fmépù^i- 
iàpci  percoter  la  terra. 


10  Di:c  al  giuilo,chc^/i-4«<«frr<rbeQC  :  perciò*- 
che  igitt^t  mangicraono  il  trutto^cfle  loro  opcrb  < 

11  Guai  4iSf'tf«/M  /  male  gli  «vtwrri*  r  {tcrdìl^ 
che  gli  fari  fatta  la  reiributionc  delle  lue  mani. 

IX  Gli  oppre^tori  del  mio  popolo  /««•  fancitiitiad 
4onnelo(ìgnoreggiano  :  fQpoìoiiiio!(«)i|ueliiÀ 
(i  predicano  beatO|/ì£iniK>  emn«««.pcrdoM  li  vi« 

dc'ttuoifentieri. 

Il  Signore  c^mpatirce^perctorttadere^e  fi  pre». 
(ènea ,  per  giudic»' i  popoli. 

14  II  Signore  verri  in  giudicio  centra  gli  antiani 
del  Tuo  popolo ,  e  conerà  i  prcncipi  dj  elTo  :  perche  voi. 
"ao  Jtoyel  giornof  IwBiMOgpMrrà  viai  fueiidDh  j  havetc  confimua  (d)  la  vigna  :  cik  «he havvttf  n« 
di  argento ,  &  i  Tuoi  idoli  d'oro ,  iquali  fi  haveva  fàt-  !  pito  al  povero ,  t  nclfe  voftrc  ca(c. 
ti  >  p«  j4orare  itMMfM  d«lk  li^  c  ilc\f  ilUb^^ 

ai  le  niiri «111  badie  éàkfimtttnìàkm' 
vemc  de'  làdì  dalla  faccia  tremenda  ddtStoftì  e  dd- 
h  j^otiM  ddk  fui  tn4iièk,(fÈmM  iiiWf  9*ko- 

XX  RdbiedllMttrM'IiiMiiWttilòjKoddqua- 

tol 

S  O  S  P  I  R  I  Oj' 


^Sì^l9r§fiùiMle  ti  manterrà  c»to  fii^f^ — ^  '  ' 


t  del  dim*ni».  Anten. 


€  A  r.  Ili 

jf  gUri^mo  dello  fiato  frefcme  delle  cofe:  Che  in  Giù- 
àt«  U  fiato  et*  t4Ìmem«  ctrm»^ih$  àé^jewn  ri- 
egftv^^  fjfirfrmeàfi* 

I  pEcdodw»«ccó!USigiK>rt,SigMctdcgUèÌBf« 

Ai-»niiU^^diGicrulàkm,ediGudaiiro(ìe- 


I  f  Perche  tritate d  miopopolo ,  e  pcfbte  le  £ucil^ 
de*  poveri  Nice  il  Signore  Millo  degli  efcrcid. 

\€  Òltt'i  ciò  il  Signore  Ila  dcdb  :  J^erche  le  ii- 
gufale  di  Sion  fi  tomo  inalbate ,  c  ibno  «aminàte  a  go- 
la ftefa,  ài  ammiccando  con  gì^o^^  •  «  fono  ca- 
minate  ceidiaJit  A  bmmàm^  dpdanò  coi  loro 

jJicdi: 

17  n  Signore  pekri  la  Ibmmità  dd  cap9  delii^ 
figRude  dt'itooy  IcII-SigMR  Iboprifi  le  loto  Ver- 

goghe. 

1 8  In  quel  giorno  il  SìgnòtetoiYà  Viaromameil^.' 
<o  de^  fonagli ,  OC  i  trapunti  «  e  le  lunette  : 

19  Lecolanc,le4<iiniiglle»ek'imtre: 

20  I  capclK.  gli  ornamenti  di  )gflBla,iiidkà,i 
buflblifii  d't>dori ,  &  ifermaelrt 

li  GUMidU,(«)inMnfU(bM(ò: 
XX  L»coNtaw<|Mi,lnifH,ipii^lte-.«|;H 
fpiUedi:  ^ 
Glifpecdi>iaMd«li)lebeadc,  Scivelt. 
24  EtauTefrà>  che  in  luogo  d^  buon'  odore ,  vi  la- 
ri marcia  ;  &in  luogo  di  cintura,  fquarciatura  ;  & 
iniUQTCddrincrcipar'*C4;p«4((««dvoza  i  ficiaiuo- 
<BMll«ciidap«ft(sdM0«ftM»4  #adnn,lR 
luogo  di  bellezza. 

af  Ittioihuomiiucadcra&iu>pMk<^Mde>eh  cui 
fMai         ndia  bataglia. 

£lc  pone  di  Gierurdlem  fi  lamenteraono  ,'e&^ 
rumo  cordoglio  :  &  dia»  éopo  tfiire  ftpa  ' 


^.e'ifoftcnanienu):  ciM,fl|g|ù(«)(aA9lc<fmeA- 
i»dì  pa— T&ogii lòirfnMpcmod^«quiì . 
%  Jlforte«e'T^u«nciPtilmtaK«c1pllofitti«t 

^Ipccdicitorc ,  c  I  antimo. 
I  A «apiuoo di  ciooMantifla, e i'h^omo autorevoli  giacerà  per  tàr» 

^iotendence nell'eloquenza.  1  ^.s»t.  Mafth.Ji,jj.(e) 

4  E  farò,  i«»  il  Sigiemrt^  die  i  loro  prencipi  fa-]  S  O  S  P  I  R  I  O. 


imrve  (h)  giovanetti ,  e  che  làfiduUi  gU  fignoreg- 
gìaranno. 

f  E  'l  popolo  fari  opprcflato  1'  un  dall'  altro  ,  e 
ciakumi  dd  fuo  proiluno  :  il  fanciullo  fuperbirà  con- 
ila 1  veoMo^  e  *ivdc  foml' hoaorevde. 

^  Auvcngache  alcuno  pigjU  un  fuo  fratello ,  del- 
la cala  di  fuo  padre,  ì^cmm»  :  Tuhai  una  velie, fii 
noQro  rcaorc,  c/m  quella  reviaa  ibtto  alla  tua  ma- 


V  7  Egli  giurerà  ie  quei  giorno  idiceodo  :  Jonon 
f|M>riggierò  :  &  in  cafa  mia  non  •'  e  né  pane,  nè 
llftliìniin  nonniicodìiuiterettordelpopolo. 

%  Percioche  Gìeru/alem  è  traboccau ,  e  Giuda  t 
caduto  t  perche  la  lingua,  e  l*  opae  lorojfómcon- 
m  1  Signore,  per  provocar'  ad  ira  gUocdù  deUa 
ia  g^rìa. 

y  Qò  che  fi  rrconofce  loro  in  faccia  ,  tcitinca 
CMvalor9  «  &baiuionotihcatoiil9ro  pe(cc3to,co- 
a)Cfod4SodaaM,«m^Ilino»cebto.  Cud 


T\ft  wi«  .'  fk  feiU  ftnità  iJhffktftfrìficAmid'egtA 
*^  immoninAa  del  cvrfo  tdeP  «mmMt.  Mdoeht  te^ 
/awirareicafiighi  minacciati  MgU'$m/»,'9/imÌm{wie 
Hifrrmeflì  aÌitÉ0lfigim»tt.  Amen,  ' 


B Profeta  deferive  che  pochine  refiarannìt  neSa  rovùik^ 
di  Gier/tfatent  :  Con/ola  i  pii  che  non  fi  [paventino  dtBìi 
neuva  deStt  mccifime:  Fredtce  Grifi»  venturi  :  tUt 

I  |7  T  in  qud  ^otne  fette  doòweprwéeranno  ua* 

■*^huomo  ,  dicendo  :  Noi  mangieremo  il  nollro 
nui^,  e  ci  veibrcmo  de'  noibi  vdometiti  :  lèti  chi 
fiamo  chiamate  dd  tuo  noaie  :  (a)  cogli  via  d  no», 
(hrovicupcrTo. 

2  In  quel  giorno  (ji)  il  Germoglio  del  Signore  ^- 
rà  a  magnitìccaaa,&i gloria  i  e  Tlruuo  della  terra* 
ad  dtezaa,  leaaflmHMBt»ifMid*ttidkdie^- 
ranno  fcampati. 

fict  «  I  Et 
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(Figura  Ma  ^(p'^^y 

5  Et  auvcrri,  che, chi  faràrcdatom  Sion, e  rima- 
llo in  Gieruiàlem  ,làrà  chiamato  bnto  ;  t  che  chi- 
«mq^ircrhcoivita.^iiiiCoOMniiàtein: 

4  Quando  il  Signore  havcrà  lavate  le  brutture  del- 
le figliuole  di  Sion ,  &haverà  nettato  {d)  il  fangue  di 
Gieruiàlem ,  del  mczo  di  ella,  inifpirico  di  giudici©,  & 
jb  jjlpirìto  d' ardore. 

*  j-  (e)  E  '1  Signore  crearà  fopra  ogni  (lanza  del  mon- 
te di  ^lon  >  e  fopra  le  fuc  raunaiizc^Si^ore ,  di  giorno, 
vnanuvolaconfiimo  ;  ««fiiMMie,tno%laidMedl 
6ioco  fiammegiame  :  pCRÌbd>c«p/b»i«Bà  COVCr> 

O  fopra  tutta  n  gloria.  ' 

6  E  vi  fari  un  tabernacolo ,  per  fit'  ombra^  ^- 
©mo«/rrriP4r4ry7 dal  caldo  ;  epcrritettOfealfeoi- 
^IhnHitedai  nembo ,  e  dalla  pioggia. 

3ìt.9 6^11.^,11, U       Arf» 97% /•  #. 
4,  ji6.  Eh-,  ii;ÌA  (^Ì)aK:srf  nr,  (04*^ 

S  O  S  P  I  R  I  O.  • 


fire  fempre  nell*  tua  gratiét  i»  CWfigMM  àlU  ttui 
àilcuijjim  Ff^lUttU.  Amen. 


CAP.  V. 


UProfeté  fitf  U  fimiUtmdiM€  ÀtlU  v^ffis  40fcrivecht 
t  Ui$$dtifiH9 fiati  féuUjftf^ di  Di§g4  dM^fvMt- 


»  UC)rMoc«Mef»C^)^l*<liÌto^iitajltliilic«(^) 

*,  del  mio  amico,  intorno  alla  fuavTMa:  Ilinto 
amico  haveva  ua  vìsna  j  in  un  luogo  fertimlìmd. , 

.z  'EklÌMKttoM»«KorAo,  cnefi»Hèvit  l«fìè- 
tre,  e  la  piantò  di  viti  eccellenti ,  &  edificò  una  torre 
in  mczo  di  eSkt  èl  wcbt  vi  ^ficò  un  torooio:  hot* 

lambrufche. 

^  Hora dunque, habitanti  di Gimffalem.&InK^ 
snini  di  Giuda ,  giudicate  pure  fra  me ,  e  la  mìa  vigna. 


V 

deU 

f  Hon Amqtott  jo  y|  fàròpure  éùftn  ck)  cfi*  io 
Ibnopcrfàrealla  mia  vigaa  :  (c)  Jo  toirrò viala  fua  He- 
pe ,  e  (àrà  rìdotu  ad  e(&r  pafcolata  :  jo  romperò  la  fua 
cbiufura ,  e  fari  ridmm  ad  eilcr  cal^clUta.  , 

«  B  h  metterò  m  dilblatioiie:aon  firà|MmKa,liè 
uppata  ;  eie  vepri,  &i  pruni  Rimonteranno:  divie 


Q  n  Signore  degli  eferciri  m' ha  detto  :  Se  le  grandi 
caie  non  faranno  ncéut  i  difolaiiooe;  e  k  grandi  c  bel- 
le,  rendnte  diiliabkate. 

10  Quando  dicci  bifolche  di  vigna  faranno  ysrun 
Baio  ì  eiafemenud'un'HomerVaràyirun'Efa. 

11  Guai  à  coloro  :  (Oche  fi  levano  la  mattina  à 
buM*hon  per  andar  ditiratkltccrvogia  |  •Ufi' 


ra  dimorano  JungHMM  <i       »im  d>tììi  VÌMO  { 

accenda. 

12  E  ne'  loro  conviti  »  v'  è  la  celerà ,  c  '1  nabl  io  ;  il 
tamburo ,  e  '1  flauto ,  e  '1  vino  :  e  non  riguardano  ali* 
opera  dd  Signore ,  e  non  veggono  i*  operauone  del- 
leftèmaÉL  • 

I  ;  Perciò  il  mio  popolo  è  menato  in  cattiviti, 
perche  non  ha  conofómenm  -  :  A  i-più  bonore- 
voti  dì  tSofim  aArnai»,  dite  mohMfaik^iii- 

T4  Perciò  il  fispolcro  $*è  allargaco  ,  &  ha  opera 
la  fua  bocca  fijiùfuraumeme  :  eJa  £Ìoria  dictti,e 
la  (tn  rurbt,t«HbiftN|ri»,t«Mmg|ii^«fi. 

vi  fcen^cri. 

I  f  (/)  E  l'huono  vik  ùkì  dcpreiTo.ef-rwiir». 
terhonof«vOlri«la%bdfaD  t  egli  occhi de|^ al* 
rieri  faranno  abbaflàti. 

Et  il  Signore  degli  esèrciti  farì  «faltato  per 
giudicìq;  c  l' Iddio  Santo  ùxi  iàntificato  per  giuiti- 
•  '■  *■  r  •"• 

E  gli  agneHi  pifturtranno  ,  jfecondo  le  loro 
mahdre  :  ÓCipelcgrini  nuagicrannoi  luoghi  dcftiri 
<£)de'«raffi.  .     •       •  ' 

ig  Guaii  coloro,  che  tirano  i*  ia^aiià  eoo  tmk 
di  vaoki ,  &  3  peecato  come  con  corde  di  carro. 

.  19  Ii^aaliilicci^  :  Arircuili pure  ,  e  follccm  1'  om^ 
Va£tt,«cMej|(^levcgglno  :  «ceoaiCi.cvcpV 
pure  a  r-ifltfir  Hh*  ^TIT  ^ÌPr^  I  rr'^TT^  ^  ^ 
nofciamo.  .      .  '" 

ao  Guai-4  coloro! diecHcotto  dd  male, bene:  e 
^el  bene ,  male  :  iquJi  fanno  (Ielle tenebre  luce ,  e  del- 
la  luce  tendift  »  •pm  V  ^niara  dolce*  e  ^doilcfi. 
.amaro.    '  "  •  .  *  < 

-  li  tvoaì  \  coloro  !()ie  fi  reputano  lavi,  eiAejlw 
intendenti  appo  foro  ftc(TÌ. 

22  Guai  à  coloro  !  che  fono  prodii  ber  vinO!,&  agli 
IjoominivafertSàìnefccrcttVògi*.'  •  ,  : 

ZI  IquaUCÀ)giuftificano  l'mqplopir)Miteid»e 
tolgono  al  giufVi  la  loro  giu(\itia. 

24  Perciò ,  ficome  la  jpima  del  fuoco  contìmu 
ìafbppa  ,elavampiàlcemnl  pa^hriedo  ^  MwUa»- 
dice  loro  ftrà  come  putrefàtttont ,  &  fi  fior  Itei*  inn- 
nhi.come  la  polvere  :  pcrcioche  hanno  di(pre7Ml»  la 
I^gedelSàgnore  degli  eferciri,  &  hanno  iHcgnataJ» 
pariNadel  Smico  d'Ilrael. 


2|'  Per  tanto  l' ira  del  Signore  s**  accefa  tootra 
*1  fuo  popolo  ;  &egb  ha  ilc6  lafua  mano  cootra  di 
«Sb.crhapercofro  \  ondelmoniihaaflotiVtMlo^ 

-  ,  -   ^   _    &  i  corpi  morti  dì  efTo  fono  ftafit.iglìatii  peni  in  me- 

mo aflCoraaUenuvoU,chenoftlj|mdai|0{iM^|Ìaib>  20  della  flradc.  Per  tutto  ciò  l'ira  del  Signore  mn 
pra«f&*         *  '  «'èra 

7  (<0  Horla  vigna  del Signoi* degli  eftrciti  èia 
ca(à  d'Ifrael  ;  e  gli  huomini  di  Giuda  ftno  le  piante 
4lcllc  fue  dclitie  :  eglÌMhaafpett4a()xittura«oce^o 
Ibbia  ;  giu(li2ia ,  &  ecco  gr^do^ 

g  Guai à coloro, che  c^giui^ono  caiàlicafàK& 
accoppiano  campo  à  campo ,  infin'  attaato  che  non 
fufm  luogo ,  e  che  voi  foli  fiate  fbntiati  in  mezzo  <kt- 
«terra. 


.«a«Ai^n«*«-       •  "       -w—  n-  — 

. .  jcquiecata  ;  ma  la  hz  mano  ì  ancora  (leia. 
2^  Ann  egli  alzerà  la  bandiera  alle  nadooiétlaa- 
gì ,  e  fifchierà  à ciifcuna  di  effe  dall'  eftrcmità  dellé  ter- 
ra ,*  &ecco,preilamente,elegermente vcftè.' 

27  Fra  niuna  di  cflè  non  «T  /Sb^  niimo  fbiMx^ 
nè  fiacco  i  non  faranno  fonnachiofi ,  e  non  dormi- 
ranno :  e  la  cintura  de'  lombini  d'  alcun  dà.  loro 
non  farà  fciolta  ,  nè  rotta  la  coreggia  deUcKio^car» 

pc  * 

28  Leloro  faetcySrr^wwftBtite,  e  tutti i loto  archi, 

cefi  :  r  ungile  de' loro  cavaUi(àraiUM>reptitaDecom« 
félci  ;eleloronioce»comeimtDrbo. 

29  Haveranno  un  ruggito  fimtle  à  quel  dei  lecm^ 

e  ruggiranno  cornei  leoncelli  :  fremeranno ,  e  preci- 
deranno iapreda>  e  la  porteranno  vuà  man  fkWa  t  « 

30  Ec 
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(Vtfione  in  gloria.) 

30  Etinquelgìorno  fremeranno  contra '1  popo- 
n.coméfiremeilinare  :  &  egli  guarderà  verfò aler- 
te ecco  tenebre ,  e  didretca  ìnfifànecoii  la  lilCC  ; 


evi  (àrà  ofcurità  nelle  rovine  di  erta. 

C«j  Gi^.g^2S.  (})  Cant.Sti  i.If-27,2.Gisrem, 
it  ii»Aitttk, il»  jf.  Aiurc.  li,  r.  loie,  io,>. 
(c)  S0LÌ9»  » (d)SaL  So,  p.  (e")  Eccl.  10,16. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
I^V  i  aMand0  .bmmiffitm  Iddio '.ti  far»  ÌMffréUtftr 
^  tanti  benefica  ricevtui  daJU  tmd  ftntiffimM  mano, 
ftmm  ricvi9jcentt,àf^$cà0jofifimiiBf>trm fidt^ 


Citf  12,4.0.  Fat.2g,2S.  Rom.  t  i,t,  XÙ 
Ciercm, 4. 1.(4.2.  (^h)  i.Cr9M,2a,  t^, 

^  O  6  P  I  R  I  O. 

Q  S^\fM  fiffknàif  U  tlu^fiu€Ì4  fifrm  é 

anz.i  la  tua  faccia  vtrfì  dinte^f^  fammi  ge^t^ 
re  U  délcitA^  dtUA  tuaglnid,  affinchè  tantg  tiìi/U 
fprMU9^f»f/Ì9tktrihdukiii  4i  qnefto  mondt.  A- 


CAP.  VII. 

//  Profeta  deferii  thtGkmfaUmftrà  ajfediata  :  ÌlSÌ. 
gnor  e  manda^fàU  victiuro  ad /4  ch.it.  ad  a  vi  farlo  che 
fifmeti:!^  a$tvertifce  chef  confidi  ut  Ila  prameffit  di 
Di»  €  mlfm»  afut»  :  Preéc$  la  venuta  dei  MeUtajmA 

I  j-JOr'  «ttvenne aiti) d'Achaj,  figliuolo  di  Jotam* 
*  *lìgliuolod"Uzia,rc  di  Giuda  ;  chc.Rcfin.rè 
di  Siria  ;  e  Peca ,  figliuolo  di  i^cmalia ,  ré  d' Ifracl  j  fa- 
lirono  ad  oQecmitraGiecalàicm«  nanon  poterono 
cfpugnirla.  (4) 

X  Hor  tu  rajpportaco  alla  cafa  di  David,  edeno: 
USirì»s*irii»olacafi>pra£firaini.  Ecilcuord' Achaz, 
e  del  fuo^opolo,  fi  comafoflc,  vone'gllalbari  d*  iw 
bofco  fi  muovono  per  lo  vento. 

j  All' hor  a  li  Signore  diiTc  ad  Ifaia  :  Efcihorainr 


C  A  P.  VI. 

Jl  Profeta  dimojìra  perttna  vifione  f  atuorità  di  ^ml 
4he  lo  manda  »  ricvit^9  il fectatè  :  Com/igHÌfc*  U  rt- 
mijfwu  de'p<ct4tL 
i       Eir  anno ,  che  (a)  morì  H  rèUiia.  jo  vidi  (h) 
•"il  Signore,  eh  e  ledeva  fopraun  trono  alto,  & 
devato }  eie  Tue  hmbne  riempivano  il  tempio. 

2  ISenfiniftavano  difiipn  i  lui  :  ciafcaaodtf- 
fi haveva  fetale  :  con  due  copriva  la  Tua  facdatCCon 
due  copriva  i  Tuoi  piedi ,  e  con  due  volava. 

j  £  l'uno  gridava  all'altro.edk*»»:  Santo,  San-      ^  ^    _   ^ 

to, Santo  il  Signore  degli  eferdd  t  do»dicl»titcBi  controad  Adiai^m,  eSear-jaCéb»  mo  figiiii^ 
hterra  è  piena,  della  fu  a  gloria.  capo  dell'acquidoccio  della  pcfcina  di  fiypia^Vtofolà 

4  Etipilaftri  delle  foghe  fi  commoflcro  per  la  vo-  llrada  nel  campo  del  purgatordi  panni, 
tcedicoliticliegridava,  elacafi^empièdifiinie     |    4  E  digli:  Prenditi  guardia,  e  quietati:  non  temW 
y  Et  jo  difli  :  Ahi  laflx>  me  :  pcrcioche  jo  fono  de-  e  non  auimiicafi  il  cuor  tuo  per  le  due  code  di  quelH 
lètto  :  conciò  fu  colà  eh'  io  fia  huomo  inunondo  di  tizzoni  fumanti  ;  per  1*  ardente  ira  di  Tcfia  e  della  Si- 
labia.&habitìinroezod'unpopoloimiMMdodila-  ria  j  e  del  figliuolo  di  Remalia.  ' 

f  P*«h«bSiria,  Efraim. ci  figliuolo diteialp, 

hanno  prcfo  un  mal  configlio  centra  te,  dicendo  : 

6  Saliaoio  in  Giudea,  ÒL  iafeltiaraola  ;  e ,  lM:eran- 
dola.IbctonNtiiRnMcda  :  ««takoamo^inmezo 
di  efla  il  figliuolo  di  Tabeal. 

7  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  ;  f^t^  non  ùtk 
raeflb  ad  effetto ,  e  non  auvcrrà.  . 

8  Percioche  Damafco  è  il  capo  di  ^t^ ,  t  Réfin  i  iì 
capo  di  Damafco  :  &  infra  i  felTintacinquc  anni  (li)  E»; 
fraim  farà  conquifo ,  si  che  non  fari  più  popolo. 

9  E  Samaria  è  il  capod'Efrairo,  &  il  figliuolo  dì 
ReinaliaèincafwdiSimarìa.  Kob  credete  voi, -per* 
che  non  fiete  ncccrtati  ? 

10  II  Signore  adunque  conunui»  di  parlare  ad  A* 
diaztdioeiido: 

1 1  Domandati  un  légno  al  SigaoicIdiBo  ino &dsh. 
manda  ci*  eht  vmù ,  alto ,  ò  baifoT 

12  Et  Achu  diflè  :  Jo  non/Mr  domanderò,  e  non 
tenutb  il  Signore. 

15  EtIJasad\(k  :  Afcoltate  hora ,  cafa  di  David* 
£»inegli  troppo  poca  colà  di  dar  molcilia  agli  huo- 
miai ,  ch«  aiichc«Sattnoleftia  #Mdioniio  f 

14  Perciò  ,  il  Signore  ifteiTo  vi  darà  un  lègflò's 
Ecco  !  la  vergine  concepirà,  e  paftorirà  un  figliuo- 
lo ;  e  tu ,  *  madre  !  chiamerai  il  fuo  nome ,  Im- 
manuel. 

I  f  Egli  ma'ngierà  butìro ,  e  mele  ;  infin'  attan- 
to  eh'  egli  làpiùa  riprovar'  il  malc,òc  eleggere  iibe- 
tue-'  , 

16  Hor'  avanti  che  quclìo  fanciullo  fappia  ti- 


bia :  e  pur  gli  occhi  mid  hMio  vedm  jlRè^ilSi- 

^ore  degli  cfèrciti. 

6  Et  uno  de' Serafini  volò  à  me,  havendo  in  mano 
am  carbone  acce<b,  tfywdlr  tf^  hanpofi  fiilb cM  !• 

molle  d'in  fu  l'altare, 

7  {d)EY  accollò  alla  mia  bocca  •  e  dille  :  Ecco  ! 
quello  hatoccateletue  labia  :  hor  (ari  la  tua  iniquità 
«ìmoira ,  &  il  tuo  peccato  purgato. 

g  Poi  udii  la  voce  del  Signore ,  che  diceva  :  Chi 
manderò  ?  e  chi  anderà  per  (je)  noi  ì  AU'hora  jo 
«U(fi  :  Eeoomì ,  mlnda  me. 

9  Et  egli  dilTe  :V2,c  di  i  quello  popolo  :  Afcolta- 
ce  pure ,  m.t  non  intendiate  ;  e  ngMardate  pure  ,  ma 
non  cono  fciate* 

10  IngrafTa  ilcMr  di  quedo  popdò,  flca^^giafah 
gli  r  orecchie  ;  e  turagli  gli  occhi  i  acciochc  non  veg- 

de'  fuoi  occhi ,  e  non  oda  delle  fue  orecchie ,  e  che 
^ocaQTeii0niitiend8,ech*egUnon  fi  coavena, e 
non  fu  rifànato. 

11  Etjodiflì  :  Infin'i  quando,  Signore?  Et  egli 
dide  :  Infìn' attanto  che  le  città  fiano  llate  delblate, 
iènza  che  niuno  vi  habiti ,  e  le  caft^ 
ola  terra fia  deferta  di  defoladone. 

\2  E  che  '1  Signore  habbia  dilungati  gli  huooìifii, 
efi^fhta  grande  n  fiiKtodliiebi  meioètilattnn. 

1}  (g)  Etanchct//rry?r^4lncilà  una  decima:  ma 
ritornerà  ad  eifer  con  fumata  :  ma ,  come  i  roveri ,  e  le 
<qoerce,che)SM in (À)Sallechet, hanno  fermo  pii  in 
loro  Oefli, «ali  ilAmeintoySMiìlftimo  foOégiio  di 
quella. 


(a)  j.RiiStf.  (Jf)  Giftd,tZt4t»  (0>^/«c-+*«.  ptovar'.il  male ÒC  eleggere  il  bene  ;  (c)  la  terra, 
(d)  Gkrtm.  i Dm.  1  »> i Gtiòef,  t%2f,,  die ittabomini,ficiabaii3on«4 dalla prcicnza  de' fuoi 

I  |e«  c  4  17  (OU 
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588  ISAIA. 

(Fiducia  in  Dio.) 

17  (^0  li  J>ignore addurrà  fopra  te ,  c  fopra  *I  tuo  travalicherà 


(IlRedmediCriJio,') 

e-  a rri  veri  infin*  al  collo  :  c  le  diOefc  delf 


popolo ,  e  fopra  la  cafa  di  tuo  padre ,  de'  giorni» quali  a>e  ài  elfo  empieranno  la  largheaza  della  tua  terra,  (e) 
non foiio^iVfi»4i  venuci,  C/)  dal  giorno  che finaim  ^^mmuel! 

fidip.irti  da  Giuda  ;  «of,  il  re  degli  AfTirii.  j       Fate  pùt  lega  tra  voi,  ò  popoli  !  s'i  farete  conquìfi: 

18  Et  auverrà,  che  in  quel  giorno  il  Signore  (^)  I  ^^^^^j  ^-^^^  di  lontani  paclì,  porgete  gli  orecchi; 
fil%ìeràidlein<y&he,  che/^iliythmitàde^fRm  ^pp^r^cchutcvi  pure,  si  farete  conquili  :  apparecchia- 

^   ^  (Tipato  :  dite 

purTa  paróla, si  non  làra  mcflaaU  ciictio;  pcrcioche 
(/)  Iddio  >  con  eflwioi.  ^ 

11  Perdochc  COSI  m'ha  detto  il  Signore,  con  r«- 

tezza  di  mano  ;  c  n\'  ha  ammaellrato  à  non  andare  per 
la  via  di  quello  popolo  :  dicendo  : 

12  Nonditt:  Lega  >  di  tutto  ciò  che  quotopopo* 
lo  dice  :  Lega  :  cium  coniate  ciò  cil*eg^teIne,enoa 
vifpavenute.  1 

1 3  Sanòfiate  il  Signore  degli  cfcrcm ,  e  fia  egli  U 
voftroàfnore ,  e  '1  voihro  fpavemo. 

14  Et  egli  farà  pcrS.mtuario  :  &  altresì  (rt  per 
pietia  d"  intoppo ,  e  per  lalfo  di  traboccamento  aTicdue 
cafed*I&ael  :  per  faccio, cpcrraeagli.habitantidi 
Gicnifiknv 

I  f  E  molti  di  elfi  (h)  traboccheranno ,  e  caderaor 
no ,  e  faranno  rotti  i  e  làranno  ^aaiad»cpreij. 

I C  Lega  la  ttllimoaìaiiai,  iìiggelU  U  Legg^  fiai 
mici  difcep  oli. 

17  Jo  dunque  afocttcrò  il  Signore ,  ilqualc  hana- 
fcofa  Iffua  faccia  dal»  cala  di  Giacob ,  e  rpererò  itM. 

1 8  Ecco  me  ,  c  qucRi  fanciulli ,  iquali  il  Signore 
m'ha  d.ni  per  fegni.c  Dcr  jprodigi  inlfracl  :  ejitep 
frutde  dal  Sonore  degli  cicrcid,  ilqualc  habiu  nel 
mootediSioii. 

E  fe  vi  fi  dice  :  Domandate  gli  fpi  ri  ti  di  Pito- 
ne, e  gf  indovini  «iquali  bisbieliano,  e  mormorano; 
riffMdttt  :  KtfD  iHmindrrebbc  il  popolo  1*  Iddio 
/ii0?ifM^£^^aiinordpcrli  viventi? 

20  Alla  Legge,  &  alla  teftimonianza  :  fe  alcuno 
non  parlerà  iccoodo  qucIU  parola  ^fÌ4/<  che  non 

t/^^perliiialcaiiinim  „  ^ 

a I  Et  egli  palTerà  per  lo  paefc ,  aggravato ,  &  affa- 
mato :  &  auverrà.che  quando  bavera  fame,  difettar*» 
e  maledirà  il  fuo  rè ,  e  l  fuo  Dio ,  e  riguarderà  ad  alni. 

12  Poi  riguarderà  verfo  terra ,  &  ceco  diftretta ,  & 
ofcurìti,  «fii»dM«(i*ango(ciaielàcàro(pimoaellaca- 

lisine.  .        *  '  , 

2;  Pttciochecoldcliefirftdillretti»  non  farà  m- 

tenebrai,  come  al  tempo  che  'I  primiero fcorfe  Icggcr- 

MMM»ì  «cnitflto  alia  tirorctcti ,  mcnteil  paefc  di  Zàbulon,  e 'i  paefc  di  Neftali:  e  V  ul- 
CHtttemi  accottato  aua  prorctc  1,.,  P  .j^^  lungo 

,nccp«to.epartonto  un  figliuolo  ,\'S°j^VfX.A»laGalil«ide»Gentili. 
;  Puongh  nome  :  Mahea  Salai .  Has    ^'"^^^^^^^^  ,.RÌ ,  j,.,.,  .6, (c)  5./. 

*  »,  (h)  AUtth.  21,44-.  Lhc.  29ttÌ9 

S  O  S  P  I  R  1  O. 
/^HiMrà farmi  dd  km!»  ,i  Vh  mhttpumJI»  tm  mi 
^ Ajutittifrtfo ,  ferrbon$re  ilei  t^féntiffimoNlum 
k  ficemrmmi  Im  tmte  le  mie  neceffìtk^  Amen.  


.  :  fopra  og 

chia ,  e  fopra  ogni  arbufcello. 

20  In  quel  giorno  il  Signore raderà,  colrafo- 
(i;  prezzolato,  che  e  di  là  dal  Fiume*,  cioì ,  col  re  de- 

fli  Annri,  ÌI  capo,&  i  jldi  de*  piedi  ;  e  cònliimerà  anche 
I  barba. 

21  Et  auverrà  in  quel  tempo,  che  Jc  alcuno  bave' 
rà  falvata  una  vitella  dell'  armento ,  e  duepecorc  | 

i2  Per  r  abondanzirdel  latte  che  faranno , [egli 
fnangierà  del  butiro  :  pcrcioche  chi  faràrelbcoiome- 
soddb  terra,  mangiera butiro , e  mele. 
'  2)  Old'àciò  Mvcni  hi  quel  giorno,  che  Ogni  bo- 
go,  dove  firanno  (late  mille  vici,  ^iprf|io  di  mille^ft- 
nèd* argento  j'^irà  ridotto  in  vepri ,  &  in  pruni. 

•  A4  Vi  8'  entrerà  con  faette ,  e  con  arco  :  percioche 
tuttala  terra  firi  vepri»  e  proni. 

25-  Et  in  tutti  i  monti ,  che  folcvano cflfere arron- 
caticol  roncone ,  non  verrà  timor'  alcuno  di  vepri,  ne 
di  prarn  :  mafirmaoperinsuidarviipy^rr  buoi,c 
per  cfTcre  calcati  da  pecore. 

^'tt'S'  id)  2.Kt  IS,30.€  i6, 9.  (0  2. 

■Omt.iS,2o.  (/)  i.lOi2,is.  (g)  DtMt. 
'i44*  (^)  Fzjtcbs  s,ì.  {4)  2.gkHtf,t* 
S  O  S  P  i  R  I  O. 

£Atm4  PétniM  wam*»iftfÌAyddk^ltm  Sgmtrtìdi 
drvtr'  i»  rutte  le  ncaiTrtnz.e  ricorrtre  d  te ,  aiuta- 
un  ditm^Mt ,  quando  gli  miti  mtmti  mi  vfmramiM  ìm> 
urm  t  dffiiukt  jo  f«£a  defmtiutwUukt^tris»  A- 
men. 

CAP.  Vili. 
Jl  Profeta  dimefira  che  $  Giudei  faranno  dijhutti  da- 
fli  AjftrH  i  Predici  U  méw  degli  Affini  :  Infigna 

theltdethkmm'MmUi»lHe»9MKmilfistirfi 

httmatn,  * 
1  UT  il  Signore  mi  difTe  :  Prenditi  un  gran  libro, 
^e  lam  in  efTo  con  idile  d' huomo  («)  SoHcchi 

loSpo^Ii.ìrc  :  11  Predar  s'Affretta. 

2  Et  jo  prefi  meco  teflimoni  fedeli  ;  eiee  *  il  Sacer- 
dote Uria  ;  e  Zacaria .  figliuolo  di  Jebercchia. 

;  Olrr*  à  cio,cflaUbnii  accollato  alla  profctctti, 
&ellahavcndo  con 
il  Signor  mi  dilTc 
B  2. 

4  Pcrcioche,  avanti  che  1  fanciullo  f;ippia  chiama- 
re :  Padre  mio ,  e  Madre  mia  !  le  facultà  di  Damafco  >  e 
(^)  le  fpoglie  di  Samaria  làranno  portate  via ,  dmaA 
alrèdegli  Aflìrii.  * 

f  £c  il  Signore  coiMìnttò  ancora  di  pariaciiu»  di- 
cendo:* ^ 

£  Peieioche  quefto  popolo  na  diiprczzate  (c)  r  ac- 
que dìSìlnc  ,  che  corrono  qiictamente ,  e  a'  èraU^a- 

•  to  di  Refin ,  e  del  figliuolo  di  Remalia  : 

7  Perciò ,  ecco  !  il  Signore  fii  faKreibpra  loro  V  ao* 
«joedel  Fiume ,  forti ,  c  grandi  ;  cioè ,  il  re  degli  Aflìrii, 


CAP.  IX. 
Jl  Profeta  predice  che  i  Gentili  ricevermmiì  „ 
ihe/iraHegrarme»  e  ItMiemmd  diCtlfi9,€^ 
queoei  nume,  rorD»«;j;idiiui,  HOC,  Il  n.»ivjc^..*». farà  il  fuo  reame.  u« 
«tutta  Ufua  gloria  :&f//<»         falirà  fopra  tuta  i  fuoà  ^  X  C*)TL  popolo,  che  «minava  ncUc  tenebre,  hav^ 
letti,  ctrapafl-cràtutte le  fue rive.  '     «khita  una  gran  hiee  :  ^J^^^f^^^ 

S\d)  fepaflaà-«A»mGiuda.ePi«iMii«taA,e  'qudUdi«haWovi»iidhwrideir«inhradimortr^ 
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^  ÌSAÌÀ. 

{Iniqui  Legislatori.) 

2  Tufiaìmolcipiicacala  naùone.tu  glihaiaccrc 
tm  l*!ill*nr<>7T9  •  olfàlìfikfiAntleimtì  Mcl  tuo  CO- 


- 


rdunr  allegrezza  :  eifìrifonontlcgnitì  nd  tuo  co 

ioccto ,  come  r  huorao  ft  r.illcgrj  nrll.i  ricola  ;  come 
^idleggia, quando  lì  rpartifconn  Ipoglic. 

5  Perciochc  tu  hai  fpczzato  il  giogo ,  delquate  egli, 
cracaricato  ;  eia  verga,  con  laqua  le  gli  erano  battu- 
te lelpalle  ;  rM  b.idone  dichii'oppKflkva  ;  come 
iifj  al  gioroo  di  Madian. 

4  C^ndòriaco(àcheognibatcajB||ia(Bcombatteft- 
ti  fi  fuccLt  con  commovimento ,  &  i  veftimcn:i  d  vol- 
tolino nel  fanguc  :  ma  qHcfit  è  iUco  come  un'  arùoqie, 
«confumaraento  di  fuoco. 

f  Perciochc  un  Fanciullo  ci  è  nato  ;  unFiglifolo 
ci  è  (lato  dato  :  e '1  principato  è  fopr.i  le  fuc  fpallc  ;  c 
*1  Tuo  nome  fi  chiama.  T  Ammirabile,  il  Conriglicrc, 
r  Iddio  forte,  il  Padre  deil*cteniità,  ilPrencipc  delh 

6  Non  vi  farà  fine  alcuno  alla  grandezza  del  prin- 
cipato ,  &  alla  profpcrità l'opra  '1  trono  (4)  di  David ,  c 
fepra  '1  luo  regno  ;  per  ftabilirlo,  e  per  fermarlo  in 
giudicio ,  &  in  giulHzia .  Ha  hor.i  Hn'  in  eterno.  («)La 
gclolìa  del  Signore  degli  eierciti  tara  quello.  1 

■  •  7  II  SigawehaiOMdata una  parolaco«cn Otacob, 
:ÒL  ella  cadcrà  fopra  Ilrael 

8  E  turco '1  popolo, Efraim,  egli  ^abitanti  diSa- 


ia)  Aiaiib.4, 16.  (b)  CtMd.7,32.Jfio,2ó.(c) 
L$tc,i,s2*  (d)  a.Rc  is>,3i*  (e)  ^«iZfitf» 

s  o  s  p  1  R  I  o. 

(m  nel  veedU»  TifiMmeim  kù  vtbM  dtferivm  t% 
^grMi  Iddiitì  URMm  tm  dìUtHffùm  FtgUm^ 
lo ,  fammi  partecipe  delU  tu»  gnttÌM  ^  iUti$ebt  J»  h 
ctysfca  M  mi  iimitptiert.  Amm, 

.  CAP.  X. 
//  Prtfetà  utiH^ftlMgt  mlfti  Legìslamit  JHmififM 

ihe  il  Signore  ammaxMri  i  Cittdei  per  mez,z.o  de- 
Ajftrti,  ai  <jHali  renderà  t  affUt rione ,  k  fai  che 
non  Jigtorim»  di  haver  fatta  (\nalcht  afa  da  hro^ 
I  /^U'"  quelli  !  che  fanno  decreti  iniqui  ;  &  j  qucl- 
^  li  che  dettano  l' ingiuria,  Uditale  elli  tanno  icri< 


2  Per  fare  fcadcre  imiferi  dalla  /er«  ragione  per 
rapire  il  dritto  «i  poveri  atflkti  del  mio  popolo  ;  accio- 
che  le  vedove  fiano  le  lord  foglie ,  &  aflinc  di  predar 
gliorlani.  * 

;  Echcfarctcal  c^iorno  della  vifitationc  :  e  nella 
dcfolatione.r/wverradaiontano  ì  à  chi  vi  rifuggire- 
te per  ajuto  ?  &OVelalciai«ffeta«^ragloria^  ' 

4  ytltro  non,  fenon  ùxcgli  uni  fi  chineranno  lottoi 
prigioni  ;^//  altri  caderanno  lotto  gli  uccifi.  Per  tut* 


maria  )/«raprjnno;  i^juali  dicono  con  fuperbia.econj  10  ciò  la  fua  ira  non  lì  racquieterà  ;  mala  fuamanoy^o 
.grandigia  di  cuore  i  )  rà  ancora  ilefa. 

■  edificheremo  di  !  ^  Guai  ad  Affur,  verga  della  mia  irn:  quantunque 
il  ballone,  che  è  nelle  loro  mani  lamia  indegna- 
tioac  ' 

^  }o  lo  manderà  contra  la  gente  Kipocrita ,  e  gii 
darò  commeflìone  contra  *1  popolo  del  mio  corruc- 
cio ;  per  fpogliar  Ipoglie,  per  predar  preda,  e  per  ren- 
derlo calcato ,  comeilfango  delle  Arade.- 

7  Ma  egKhdD  pcnfericosi ,  &  il  Tuo  cuore  non  re- 
puterà coti  :  anzifew/rrÀaelcuorruo  didilfaruiggere, 
e  di  flemrilMUf  genti  non  pòdib 

%  Fctidodicdìfà  s  Imici  pttati^lilMi i^l^iift 
rè  tutti  quanti  ? 

5  Non  (Caino  come Carchemis  ì  nonrHamat 
eofneAlr|Md  l  non  ^Snnarta  come  Damafco? 

10  Sicome  la  mia  mano  ha  ritrovati  i  regni,  c^e 
havcvano  degl'idoli  ;  e  le  cui  fculture  trtmodi  gài 
vMhre, che  ifuibM&mr&im,tiBSmtàìtì  » 

1 1  Non  farei  jo  i  Giervfàlém ,  &  ai  Tuoi'  IdélI  »  co- 
me ho  fatto  i  Samaria  ,&  ai  fuoi  idoli  ? 

1 2  y^uverrà  dunque ,  (.* )  qu^do  il  Signore  bave- 
ri  compiuta  tuta  l*  opera  fua  nel  monte  di  Sion ,  &  in 
Gicrufalcm  ;  eh' io  farò ,  Ac*  // ,  la  punitione  del 
frutto  della  srandigia  del  cuor  del  ri  degli  AlTirii  »  e 
della  gloria  Adi*  alcereiza  degli  ocdii  Inoi. . 

1 3  Perciochc  egli  haverà  detto  :  Jo  ho  fatte  ijiit- 
fie  ctfe  per  la  forza  delle  mie  mani ,  e  per  la  mia  fapien-* 
za  ;  conciò  fu  colà  eh'  io  iìa  intendente  :  Sc  ho  ri» 
mofliicoalbiìde'popoli,  &  ho  predati! loro  leforì; 
e  come  poflénte  1  ho  porti  giù  quelli  che  erano  à  federe. 

1 4  È  la  mia  mano  ha  ritrovate ,  come  un  nido ,  le 
facultà  de'  popoli  :  e ,  come  fi  raccolgono  !e  vovi  la- 
fciatc,  cosi  ho  raccolta  tutta  la  terra  ;  enon  v'cftato 
alcuno ,  che  habhia moflà  1*  olà»  ò  aperta  la  bocca»jB 
pigolato.  ' 

I  f  Glorierifli  h  ftore  contra  colui  che  taglia  con 
edà  ?  magni6chera(ri  la  (èga  contra  colui  che  la  meni  ? 
come  fc  la  verga  movelfe  quelli  che  V  ahano  ;  e  come 
Te  '1  baftone  i'  ckv^c da Ji,qtfafiftime  fexiOù  ftp  le- 
gno. 

Eee  e  }  16  Per* 


5  Imùaoni  fono  caduti,  ma  noi 
■pietre  fcarpeUaui  i  Uc<miof  i  fono  ibti  cagUaci ,  ma  noi 
jjfinuiteremo  imetAA 

10  Quando  adunque  il  Signore  hffttimabati  (0 

i  nemici  di  Rcfin  fopra  lui ,  fari  anche  vwirc  alla  me- 

icola ta  i  nemici  d' Ifrael  : 

11  ISìri,  d'Oriente ìFiliftei. d'Occidente  ;  & 

«{Ti  divoreranno  Ifr.ic!  à  piena  bocca,  (f)  Per  tutto 
ciò  b  fua  ira  non  (ì  racquieterà  }  ma  la  ìua  mano  farà 
ancora  fldSk 

I  i  E  perche  il  popolo  non  fi  fari  convertito  i  co- 
lui che  lo  percuote ,  enonhavecà  ricercato  il  Signore 
degli  eferciti  ; 

ij  II  Signore  reciderà  in  ua^^omo  daUraolilca*' 
po ,  e  la  coda  ;  il  ramo ,  &  il  giunco. 

1 4  V  antiano ,  e  l' huomo  autorevole  ^  i  il  capo  : 
&  il  profèta ,  che  infègoa  mCRZOgoa ,  h  b  coda. 

I  f  C^)  E  quelli  che  predicano  beato  quello  popo- 
lo, iàranno  (lati  feduttori  :  e  quelli  che  in  cilb  iono 
predicati  beati,  faranno  didrutti. 

l€  Perciò  il  Signore  non  prenderà  alcun  diletto 
■c'giovanidiellbt  e  non  haverà  pietà  delle  fue  vedo • 
TCtnfe  de' fuoì  Orfani  :  perche  cutciyoM  hipoeriti.  c 
iiialfitttQri;&  ogni  bocca  pariacdclitiqpcfofe;  Per 
Culto  ciò  r  ira  fua  non  fi  racquieterà  ;  nalafindiino! 
yStri  ancorale  fa. 

17  Perciochc  l'empietà  arderà  come  fuoco,  divo- 
reràlevepri»&ipnini,e  s'accenderà  negli  alberi  in- 
tralciati del  bofco»  e  t*  alzenuMConie  s*elevaUfu- 
mo. 

18  Pcrl'indegnatfoaedelSìgnore4kg^c6rcicìla 
terra  fcurerà ,  &  il  popolo  farà  come  1*  dea  ddfiioco  i 

niuno  rifparmierà  il  Tuo  fratello. 

I  ^  Anzi  drappcra  a  delira ,  e  pure  haverà  fame  :  e 
mangieràà  fmiAra  ,!e  pure  non  (arà&tìato  :  dafcund 
mangiera  la  carne  del  Tuo  braccio. 

20  ManalTc  mofigierÀ  fcfratm ,  ÒL  Efraim  ManalTc  ; 
ietic^  fiano  infifimecontln Giuda.  Per  conscio  l'ira 
fua  non  fi  racquineràinu  la  fiia  manoAnitncora  At* 
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16  Perciò  ilSignorc,  ilSigncr  dcgh  efcrciu.  (b) 
•manderà  h  m.igrezu  ne*  graflì  di  cOd:  efbnola  Tua 
gloria  acccadArà  on*  incciidib,fimik  aH' incendio  del 
luoco. 

1 7  E  h  luce  d*Ifiad  fiiltaineaii^noco  il  Tuo 
Santo  come  una  fiamma;  &  anUii  Cv)  >  &  ■ 
pruni  di  cfTo ,  in  un  giorno  : 

1  g  £  coalumerà  la  gloria  del  Tuo  bdco  ,  eM  4ùo 
(ii)  CarmAt €9iipm0rmt  diC9,9gKÌu(k,  dall'anima 
infìn'  alla  carne  -^tùti^im,  eoant  (fmAo  il  ban 
dcraro  «  fconfìtco. 

19  E'I  rimanente  de&li  alberi  dd  (ito  bofco  ùA 
jpoco ,  &  un  AacìuUo  gu  potrà  metHrt  in  ifcritto. 

20  Ht  auverrà ,  che  in  quel  giorno  II  rimanente  d' 
ftacl ,  e  quelli  della  caia  di  Giacob «che  làraano  i'cam- 

G'  ti»  noncoatinueFamioptikd*app«gf^rri (opra  co- 
I  che  gli  percotcva  :  anzi  s'  sppoggieranno  fopra'l 
Signore,  <ht  i  il  Santo  d'  ifracl,  in  verità. 

Al  11  rimancnieficwartirà;ilriMwcairdiCi>' 
cob,  ^     emMTtirè  att*  Iddio  fortf. 

22  Pcrcioche,  auvcngache  il  tuo  popolo,  ò  Ifrael, 
foflc  come  b  rena  del  mare ,  il  f«l»  rinunence  di  elfo 
fi  convcrtifà;  il  confiiaiamencodecenniiiMDnioade- 
rà  in  giuftitij. 

2  j  Pcrcioche  il  Signore  Iddio  d^  dèrciti  (/) 
h  un  connmmiaiiMWO, &  una  «ofidettrmìnata, in 
luezo  della  terra. 

24  Perciò  il  Signore  Iddio  degli  cferdti  ha  detto 
cosi  :  Popol  mio ,  liabiuntcdiSion,  non  temere  dell* 
AiTirio  :  egli  ti  percoterà  con  la  verga ,  &  alzerà  U 
fuo  bjftcnc  fopra  te,  alla  maniera  degli  Egittii- 

a  j[  Pcrcioche  fra  qui  c  ben  poco  ceo^  l' inde- 
.gnatione  (ari  vemita  menos  e  la  nitiia/Snlàdl' 
ftruttione  di  elfo. 

a6  E  il  Signore  degli  efcrcitì  commovcri  con  tra 
Itu  un  flagello,  qual  fm  lapiaadiMadian»alla 
'  pietra  d*Oiieb:  e  la  fiia  verga  fintbftél  mare»  c  1' 
^Izcri,  alla  maniera  d' Egitto. 

27  Et  auvirràtche  in  quel  giorno  il  Tuo  incarico 
farà  fimoflb  d*  in  in  b  tua  ibalia,  e*l  fi»  giogo  d' in 
fui  tuo:  &  il  giogo  fui  difiioJto  per  o^ìm dell' 
(Jntione. 

28  Egli  c  venuto  in  Ajat ,  epaflàto  inMigron  ,ha 
iJlogiati  inKficnas  i  Tuoi  arnefi. 

29  Hanno  pafTato  il  guado  ;  Gheba  ìy?4/*  un' 
alloggiamento,  dove  fono  alloggùù;  Rama  ha  cre- 
mato «  Ghibea  di  &ul  è  fuggita. 

90  Snillapon  »  tua  voce,  ò figliuola  diGallim: 
«  f«,  povera  Anatot,  fatti  iiuendere  inhn'  àl^is. 

H  Madmena  s'è  diluogau:gli  habicanu  diGhe- 
ten  fi  fono  (àlvati. 

«2  Aocora  quel  dì  fi  fermerà  in  Nob  move- 
rà tt  Tua  man8  MMr^Vmome  della  figUuou  di  Sion  « 
e  mmmV  colle  di  Gieruiàlem. 

^)  Ecco!  il  Signore  degli  eferciti  troncherà  i  ra- 
mi con  violenza;  &  i  più cicvaii/tfvnNwrecifi.egli 
cacciti  faranno  abbaUàci. 

^4  Et  egli  taglierà  col  fiem»g1Ì4iAirlincraldati  del 
l)ofco,  &  ilLibano  cadcrà  per  U mano  </' un po/Tcntc. 

(M)IfM,36.  {b)Gimd.3.2f.  {fil£.9,t7'  (.d)  2.Re 
Jt»,23-  {t)2.Reit,7.  iX>m.2»,29.  (/;^ 
a/.*-*,  (f)  GiMd.7,22.  If,i>,3, 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
éTt  S3ffi9nl  m»n  leva  dalla  mia  bau  a  la  partU  deBM 

tma  l'g£e»  ^tmj  cuftodifcirm  in  ^luBàtt  éCiA  tfm- 

gméUl^im  hmjffàtdn  ttmàts  mmrm* 


C  A  P.  XI.- 
M  PnfiM  fndUe  che  il  Aùffi*  mafceri  dtìU  riuìuk 

tt  //ài:  Defcrive  il  fmo  regno  e  virtù. 
I  UT  ufdrà  un  rampollo  del  tronco  d'Hai,  &im 
spiamone  creftcri  dalk  lue  radicL 
2  H  (a)  Io  Spirito  del  Signore  fi  poferà  (òpra  eflb: 

10  Spirito  di  fapienza,  e  d' intendimento  :  lo  Spirito  di 
coniiglio,  e  di  fortezza  :  lo  Spirito  di  Icienza,  e  diti^ 
mor  del  Signore. 

5  P  'I  fuo  odorare  farà  col  timor  del  Signore:  & 
^  non  giudicherà  fecondo  la  veduu  de' moi  occhi, 
enonrenoerà  ragione  fecondo  l'ttdica  de' fiioi  orecchi. 

4  Anzi  giudicherà  i  miferi  in  giuflitia,  e  renderà 
ragione  in  drittura  ai  manfueti  della  terra:  e  perco- 
lerà la  terra  con  la  verga  della  fua  bocca, &uccidc< 
ràl'  empio  col  fiato  delle  fue  labia. 

f  £  giufìitia  farà  la  cintura  de*  liiot  lombi  $  e  Vi^ 
hta,  la  cintura  de'fuoi  fianchi. 

(  ih)  il  lupo  dimorerà  con  Tanidlo,  &  il  par- 
do giooóà  col  capretto  :  &  il  vitello,  ot  il  leoncello ,  & 

11  bufalo  fiarmm  infieme  $  &wk  picciolo  fuiciiiUo 
gli  guiderà. 

7  E  lavaoGa»«]*oifa  Ba^cera■ao,^iloR>|li^ 
cio^i  giaceranno  inficme:  OC  il  kooe manderà  pagjfa 
come  il  bue. 

8  Elbambho-dipoppafimfbllaiiibpMbbii- 
ca  dell'  afpido ,  e  lo  «anaco  Aendoi  k  mano  Ib^ 
la  tana  del  bafilìlco. 

5  QUffi*  ^fi*^  non  offenderanno, enott danneg- 
geranno in  parte  alcuna  del  monte ddia  miafinni: 
pcrcioche  la  terra  farà  ripiena  della  conofcenza  del 
Signore,  à  giii£i  dell'acque,  che  cuoprono il  mare. 

tO  Et  auverrà,  che  in  quei  giorno  le  genti  ricer- 
cheranno la  radice  d*  Ilài ,  drizzata  per  bandicn  d^ 
popoli  ;  de  il  fuo  ripofb  farà  tutta  gloria. 

1 1  Oltr'à  ciò  auverrà  in  quel  giorno,  che  il  Signo- 
re dinuovo  per  la  lèconda  volta  metterà  mano  àrac* 
quiftar'  il  rimanente  del  fuo  popolo ,  che  farà  rima- 
io  d' Afliir,  d'  Egitto,  di  Patros,di Cus,  d' EUm, 
dtSnar .  d*Hamat,  e  dell*  ilble  del  nMfr 

12  Et  alzerà  la  bandiera  alle  nationi,  &  (0  a<l* 
iincrà  gli  fcacci.itì  d' Ifrael,  &  accoglierà idil^ióri di 
Giuda ,  da'  quattro  canti  della  terra. 

I)  E  b  geloftt'd'Efìraim  ùsk  tolta  via,  &  i  ne- 
mici di  Giuda  faranno  diflrutti  :Efraim  non  haverà 
piìt  gciofu  di  Giuda ,  c  Giuda  non  nimicherà  fm 
Eftaim. 

14  Ma  voleranno  addofTo  ai  Filìflei ,  verfo  Occi- 
dente; e  prederanno  infieme  i  figliuoli  d'  Oriente: 
ilenderanno  la  mano  fopra  Edom ,  e  Ibpra  Moab }  & 
i  figliuoli  d*Ammon  ubidiranno  loro. 

I  f  Et  il  Signore  pernierà  la  fùa  lingua  del  mar 
d'  Egino,  efcoterà  la  fua  mano  fopra'l  Fiume ,  nella 
feria  del  fuo  Spirito  ;  e  lo  percoterà  ne'/iroi  fette  ti^ 
vi,  e  farà  che  vi  fi  caminen  con  le  fcarpc. 

Vi  farà  parimente  una  flrada,  per  lo  rimanen- 
te del  fuo  popolo, che  farà  rimafo  d'  Affur  j  ficome 
vene  fii  «MpcrlfrKl,  quando  egli  faBjfborddpaefe 
d'  Ej^tto. 

ia)  Gie.s,S4'  ihlffSf'J»  Hrf.t*tt,  (f)  Dmt» 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

Q^U  da  lontano  fiordo  il  mio  Salvatore  ,  U  radk» 
vtdo ,  donde  far*  ftr  lefcire^  fatemi  Signor*',  ofr 
f^reecbiétf  ftr  rtvtmh  bt  ^krif  •  «rM  ,  jnd  C 
4edm  4  t&tft»  dbMV»  > 

CKfo 
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ISAIA.  $»l 

12  Jo  farò  che  1'  huomo  farà  più  pregiato, «ÉH 


CAP.  XIL 

U Profeta dimeflra  che  i  fedeli  ri»grMtUriiimnI>Ì9f*r\V  orofìno  ;  &  una  pcrfona,  ptà  che  1'  òro^'Ofir.  | 

wr^eric^àia  mtjirau  fer  Otèsà  Cri/h.  W         n — .  h.vm 

I  P  Tu  d  irai  in  quel  giorno  :  Jo  ncfelehktròbSiyiar 
^ic!  pcrciochc  tu  fci  fbto  adirato  contra  me  : 
l' ira  tua  s' è  racqatecata ,  e  cu  mi  confoU. 
•  3  KccD!Ié(toÌlainÌifiliiir;|»1imòcoiifi. 
danza,  e  non  Grò  foaventaco  :  pcrciochc  il  Signore 
làdio  U;  è  U  nk  tana,  t'imk  c«iiko»riii*èiU- 
ce  in  faiuee.  >'  ! 

i,l'aei|iie^lc 


-  }  E  voi  actìgfiOTie, CM 
fonti  dalia  faitiec 

4  £  direte  in  quel  giorno  :  {b)  Celebrate  il  Signo- 
ffCf  pIcAutt  -d  ili*  SMM  ,  Wtt  M|{  i  filtri  fktlì  fra 
t  popoli ,  rammemorate  che*!  ilio  nome  r  cfàkato. 

f  Salmeggiate  il  Signore,  pcrciochc  egli  ha  fatte 
40&  eccekv:  qutfto  è  cono^uro  per  tutta  la  terra. 

€  Habitatrice  di  Sion,  (c)  ihilla ,  e  fclama d'alle- 
grezza: percioclidikSMNb  4*  Ifraol  h  grandeiamezo 


S  O  S  P  I  R  J  O. 


^Hi  Kom  ti  rinfr*xjar4, gTMKdij^imìddit!  kfm»' 

éUtcora  jo  fcmprf  fU  grato  in  parale  ed  opere ,  come 
U  intr^  U  fpa  ff-MtdiJJìntM  mifiricanàa.  A>»en, 


;  CAP.  xin.  f 

h  fyoftta  prtiictt  cbeiÀÉcM  imtterdmioÀ  puco  Ba- 

)  TL  (a)  carico  eli  Babilonia;  ilqialèìGHa»i^^ÌD»> 

*io  d'  Amos,  bebbe  in  vifionc. 

2  Levate  la  bandiera  (òpra  1'  alto  monte,  alzate 
la|voccà  coloro*  Icoi^ébiiHno'f&fiioiiiofdS  nelle 
^rtc  de'  principi. 

^  Jo  ho  data  commìflionc  aì  miei  (llpuuti }  ho 
qù^io  chiamati  per  efegnir  T  ira  mia  i  nùà  km- 
pn»  predio  iqualtfeUeggiano  della  mia  magnificmtSi^ 

Ì/^  f  un  remore  di  moltitudine  fopra  i  monti, 
'  è  il  comore  tumultuofo  de'  regni  delle  nationi 
a<luiuce:Signore  degli  cfocidìraflegnaP^trdto^IrAc 
^«nit  di  guerra. 

/  Il  Signore .  e  eli  frumenti  della  fua  ind^na* 
tione ,  vengono  di  lontano  paeié,  dalT  cfiicitiin  del 
ciclo;  per  uftrtiggere  tutta b  terra. 

(5  Urlate  ;  pcrciochc  il  giorno  del  Signore  >  vici- 
no: verrà  come  un  guaIuiniento/4//o  dair  Ogni- 
potente. 

7  (fc)  Perciò,  tutte  le  mani  faranno  rimefli, e twti 
^  cuori  ^e^  liuomini  fi  Ihrugggranno. 

g  Etafliiaranno  conturbati  tormenti ,  e  doglie 
gli  prenderanno:  fentiranno  dolori ,  come  la  donna 
che  partorifce  :  ciafcuno  sbigottirà ,  riguardando  al 
filo  proflimo:  le  faccicdicoioroy4rr/i»»«f«OT«faccic 
diwuuiuk 

9  Ecco!  il  giorno  del  Signore  viene  crudele,  con 
indegnatione ,  e  con  ira  acccfa ,  per  recar  la  terra  à  de- 
foladone,  e  per  diflruggerc  da  elfi i  foolpcceatòrì. 

10  Pcrciochc  le  ftene  de'  cicl i,  e  di  aftri  loto  non 
faranno  lucere  la  loro  luce  :  il  fole  icuréri,  quando 
fi  levai  }c  la  luna  non  fari  rirplcndcre  la  fua  Iuq,c. 

1 1  Et  jo  farò  v  ^fot  il  Sipiore  ;  punitione  ropin 
mondo,  della  fua  malvagità  ;  e  fopra  gli  empi.dWlji 
loro  iniquità:  e  farò  cedare  1*  alticrezza  de*  fu£erbi  » 
e  deprimerò  1'  orgoglio  de'  violenti.  '  *  ; 


ij  Perciò  jo  crollerò  il  ciclo,  e  la  terra  trcméri» 
iUfi  dal  fuo  luogo;  per  l'indegnatiiffledel^ 
gnore  di^  cArdli,*  p«rlo  f^on»^<im  §mi»>' 
dente. 

i4  E  cia/citti  di  ejft  farà  coihe  canrìuotoirA' 
ciato  ;  e  come  |>ccore ,  che  niunoicvo^e  :  ciafcuno 
fi  volterà  verfo'l     popolo^  t  cifllteno<f«ggiià  4 

fuo  pacfè.  •  * 

if  Chhinqtie  Ì«è trovato. farà  trafitto^,  echiu*^ 
(juc  fi  farà  aggiunto  co»  loro,  caderà  per  la  fpada. 

16  Et  i  loro  fanciullotti-iàranno  fduacciatidavan» 
ti  agli  occhi loro>4e9oro<calè%ninnoYnbale;'èk 
loro  mogli ,  violate. 

1 7  Ecco  !  jo  eccitolcohtra  loro  (e)  i  Medi ,  iqualt 
noli  faranno  ftima  alcuna  dctt'  argcnto^  e  non  li  di- 
Ietteranno  d'  oro. 

18  E  gli  archi  loro  sbatteranno  i  fanciollij&cni 
non  htvcranno  pietà  tkl  frutto  del  ventri,  c  f  oc- 
cMttoibten  fif^amdcri  lHl^ioliM. 

)9  E  Babilonia  ,  la  gloria  de'  fegni , ta Hu^nìfi'' 
cenza  ,  e  la  fuperbia  de'  Caldei,  farà  fim-vtrtiM^tit/^ 
me  Idtfio  (d)  Ibuvcrtl  Sodoma ,  c  Gomorra. 

20  Non  farà  gixmtà  fin  per  alcuna  età  (la?itiata) 
e  non  pur  gli  Arabi  tenderanno  fluivi  i  loro  padi- 
glioni} ne  i  palbri  vi  faranno  polàr  k  loro  m*»dto, 

3k  Ma  ivi  g|<ccrailhò  kfioredc'Aftrtbcblor» 
cnfe  faranno  piene  di  faine ,%1*«liile>ri-ln'bfM«(^ 
e  vi  faltcraYino  i  fatirl. 

22  Et  i  gatti  falvatìcìii  Oderanno  ni^ìoro  ^ 
hetA,  "Se  t  dngoni  )ielle  /oro  cafe  delitioic.  Hor'É 
tempo  di  efla  è  vicin'  i  Vcniit*  4^  i  fmA  jgiorai  MRI 
faranno  prolungati. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
J^O/héimt,  Siffurt  !  U  firadM  dei  t»M'  pani  MWu 
mMtdmtmi  »  til^Héif  j»  M»  mi  trovi  nel  cot^^gU^ 
degC  emfìi  ,  m*  che  per  tUMgrMtM  jo  fempre  fi*  trO- 
Véit§  hi  MMtxa  dei  tuoi  dìktiiffìmi  jiglimoh»  Amen, 


QK?,  XIV. 
Il  Profeta  defcriv*  il  rintat  dot  (jtmdti  dtiU  céttivi^ 


I  pEreiocht  il  Signore  baveri  bìctàdi  Giaeob  «  & 
•  eleggerà  ancora  Ifrad  ,  e  ^li  fari  ripofar  nella 
lor  terra  ,  &  i  forefti4§s^  aegiugneranno  con  loro» 
eV  accoglieranno  con  la  caAnGìacobi. 

2  Et  («)  i  popoli  gH  prenderanno ,«  gli  condur- 
ranno al  luogo  loroi  e  Óuci  della  cala  d' Urael  gli 
poifidoraiuioiidh  terra  ad  Signore,  come  iérfì>  c 
lèrve;  e  terranno  in  cattività,  quelli  che  glihaVeva* 
no  tenuti  in  catdvicà,  c  fignoniggpttamiolbpfaiio* 
ro  efattori. 

^  Et  auverrà ,  «^e ,  al  giorno  il  Sigaod  f  bave* 

ri  dato  ripofo  dal  tuo  affanno  ,  dal  tuo  commovi- 
mento, e  dalla  dura  (èrvitù»nellaqualealtritihaverà 
adoperato; 

4  Tu  proverbierai  cod  il  rè  di  Babilonia,  e  dirai  : 
ConK  è  rcOato  refattan?ffiaMècadàBCeleidw  rac- 
coglieva tanto  oro  ?  *         '  ' 

f  n  Signore  ha  rotto  il  biAoncdeg^i  cnpit  $  la 

verga  de'  ftgnoreggianti. 

'  (  Colui ,  che  con  furore  percoteva  i  popoli  di 
pcrColfexhciloafÌpQWmofiÌufi|re,ilqualc  llguoreg- 

l^ava 
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ISAIA. 
(Rovìnà  dei  Moabku) 

Kìava  le  gemUon  ira.^èptrlìlgilitOyinMchc/tfpof- 
^iinpc^irc.  ^  -«  , 

j  T4itta  hMRS  è  in  ripolo,  «((uitte: ^-ì&nmm- 
jbì  rifuonano  grida  d'allegrezza. 

.  %  Gli,  abeti  ancora  t&  >  cedri  del  Libano,  lì  fono 
rallegrati  di  ce,i£tr«»ib s Da diécu  fei giaciuto, ninno 
èJMko ,  per  tagliarci. 

9  L'  mkrnodifott0  8'icommoflbpert«,ffr/4r/ 
incontro  alla  tua  vcnut^Mi  ha  fuTcitatide'  trapailàti , 
d*^, tutti  i principi  della  terra ,  Uih^U  ha  fatti  kvar 
111  dai  loro  fcggi  ^imfemecom  nitrii  rè  delle  nati  oni^ 

K>  tutti  ti  faranoo  motto  ,  c  diraono  :  An- 
c|ieiii(cilca4iitocoiBeaii.#(ci  raidiiiofkniliìiioi. 

f  1  La  on  al^ia«mtè  (Uta  pofla  giùiidl*jofi«io, 

coi  fiion  de*  tuoi  nablii  :  i  vermini  tono  ftefi  ibtcoli 
te , .)  guila  di  letto  ;  &  i  Imnbrici  ti  cuoprono. 

1 2  Coane  (ci  caduto  dal  cielo,  ò  Lucifero,  fìgliUol 
dell'  aurora?  comtkx  (lato  Tcò£a,l^ Mmtmt'm^' 
xa,  tn«  che Àtccavi  le  geoti- 

E|«rdkcvi  ad  tuo  ciwrt;Jo  fiJir^ioddo, 
tGilteròit  oùo  tapoo  (4)  difopra  alle  flelle  di  Dio.efe- 
dcrò  nrJ  monte  coitttitutto.|)crb  rauaajua,  ne'  lati 
del  Settentrione. 

14  Jo  (àlirò  foprailiu^hiecwUi  dette  Biarolitjo 
mi  farò  fomigliantc  air  Altiflìmo. 

1 5  Pur  lei  ibco  poAo^ù  nel  lii^>okTO ,  nel  fondo 
'iilafotà. 

t 


28  Quello  (<0  <aico  Al  /M^f  nell*  anfio,'^ 

mori  il  rè  Achaz., 

'   29  Non  rdlagrarti  »  ò  PakAìMi  tuM  ffenhc  la 

vergaci  colui  che  ti  batteva  /larottaipcrciocbe  dalla 
radice  della  focpe  iiicirà  un  bafilifco»  &  U  iuo  frutto 
puri  un  ièrpenta  afdaaiet  «  votanM^ 

^  o  I  primogeniti  di'  mUèrì  paftiiNraimo ,  &  rbi- 
(ognofi  giaceranno  in  ficcurtà  :  ma  jo  farò  morir  di 
fame  la  tua  radice ,  e  colui  ucciderà  il  tuorimaataac» 
^  I  Urla,  ò  porta  !  grida,  ò  città  *  i)ruggtri,iVa* 
Icftina  tutta  !  perciochc  viene  un  futno  dal  Setten- 
trione j  e  niuno  fiMfi«rk  foletto  ai  Mopi  ordiaati 
diaflò. 

j2  Echerili>otida'i(1jaimeiridellc^eflfei?Chel 
Signore  ha  fondata  Sion ,  e  che  in  rflaipovcriaflKfe- 
ti  del  filo  popolo  n  riducono  in  falvo. 

S  O  S  P  I  R  I  O.  - 
Qiumtt  beéiti  ft»9  ifuclii ,  che  UHgmt  i  tmtif/oitè 
^ rmmméumuti ,  &  Cénmtmm»  jitr  ifnóUri  dd 
t$i$i  frtcetti ,  fammi  Signore  !  avido  detta  ttm  grana, 
afiaeki  fttt*  f  aU  dtJU  tMMpr9f»MJ$»tj»J<mfr«  f^f- 
fa  r^brà 


16  Quelli  cheti  vedranno  ,  ti  riguaidannno 
li  conftdereranno»  dictmdf.E'  codiù  qnaU*  huomo, 
«ne  faceva  tremar  la  terra ,  e  commovcva  i  regni  ? 

17  Uquale  ha  ridotto  il  mondo  come  in  un  de- 
icrto ,  &  ha  diArutte  le  Tue  città,  e  nanh»foi>l|i  ifiioi 
^mofà»f*r  nmandar^li  à  cafa? 

18  tìOÀ  i  rè  delle  genti ,  tutti  qmaii  ibao  gia- 
ciuti in  gloria,  ciascuno  in  «aia  fua. 

19  Ma  tu  fei  ftato  gctqKo  via  della  tua iìvolcura 
come^un  piantone  abomnifvik,  ttm  unipdlìmen- 
co  d'  ucdfi  »  trafitti  dalla  rpada;c«jM  quelli  clwfian- 
dono  alle.pie(re  dcUafoi&i  twa»  un  anponiR» 
calcato» 

ao  Tu,w»  farai  aggiuntoconcolyptlla  Cyol- 

tura  :  percioche  tu  hai  guada  la  tua  t«frt,  tuhaiuc- 
cifo  il  tuo  popolo:  la  progenie  de' malfattori 
non  farà  nominata  tn  perpetuo. 

2 1  Preparate  1'  uccifionc  ai  figliuoli  di  eflb  ,  per 
l-iiiquicà  de'  loro  padri  y  acciochc  non  fi  levino  ,  e 
Bon  poflèn^oo  la  terra ,  c  non  empiano  di  città  la  fu- 
Mfficiadelmondo.  % 

Jo  rai  leverò  contra  loro,  dice  il  Signore  de- 
riicièrcitii  e  terminerò  di  Babilooianomc,riroaneote, 
l^liuolo ,  e  nipote  ;  diea  'à  Signora. 

2^  E  la  ridurrò  in  polTedìone  di  (c)  ricci, &  in 
paludi  d'  ncque,  c  la  fpazzerò  con  (copcdi  dilintt- 
tione;  dice  il  Signore  degli  efcrciti. 

24  n  Signore  degli  cierciti  ha  giurato ,  dicendo  : 
Se  non  auverrà  cod,  come  jo  ho  liiviCiro  ;  e  fc  la  co- 
là non  farà  meflkad  cffeuo,  fecondo!  conligiio  eh' 
io  ho  prefo: 

2f  Che  e  ,  di  romper  l' AHìrio  nella  mia  terra, e 
di  calcarlo  ne'  miei  monti  ;  tal  che  il  fuo  giogo  ha 
rimoni»  da  ciìi ,  ò(  il  fuo  incarico  d' in  fu  le  loro  Ij^alle. 
2^  Quedo  ^il.configiio  prefo  contracutu  la  ter- 

la  mano  Uefa  contra  tutte  le  genti. 


ì 


CAP.    XV.  ' 

Il  Profeta  prdice  la  mina  dai  Mudriti*  ' 

I  TL  carico  di  Moak  Certo:  òr  di  Moab  è  {lato 
4«)^|ua(lo  di  notte  ,  ^  è  perito  :  ceno  1,  4i  aoavé 

ato  guaflo  Chir  di  Moab,  cr  è  perito. 
2  £gli  c  iàlito  ai  Tempio ,  &  tm  Lhbon  agli^ti 
luoghi,  per  piagnere:  Moàb urlerà ^Mc|N>,a^ 
Mcdba:  C^)  in  rune  le  tefìe  dclÌN>^«|M|to/an)ca|p 
vtiLì ,  ogni  barba  farà  ra6.  '  , 

l  EiTi  fi  cingeranno  di  lacchi  p«  k  loto  Arada  : 
tutti  quanti  urleranno  lòpca  i  aeHf >t  setta  flaBt  di 
cDa,  Irruggendofiin  pianto. 
^  Hesbon,&  Eleale  hanno  grtdato;la  loro  voce  è  ftsh 
av^taiirfin*  à(0  Jahas:  perciò  g^àrmatldiMoib 
hanno  (clamato ,  l' jnima  foro  s*  è  rSmmiricata. 

f  (</)  Il  cuor  mio  fdama  per  cagion  di  Moab;t 
ruoifuggitiviyri*ryS«0/«j;^</«  infin'  à  Soar.cfweuna 
giovenca  di  tre  anni  :  percioche  (r)  fl  ftKrà  per  lafr; 
Uta  di  Luhit  cor  pianto ,  cYi  IneBbin'griùadìnM 
vina  nella  via  diHoronaim. 

6  Perdochc  l'acque  di  Nimrimianmio  rUrnnti^ 
luoghi  deferti,  c  1'  herba  fi  (écchcrà , e l*iicrb«ta te- 
nera, farà  confumatt»  «  non  Vi  iàrà  alcuna  verdura» 

7  Perciò ,  quello  die  Cn\  duo  rifcrbato ,  e  rìpo> 
(lo  da  loro ,  farà  portato  nella  vdle  degli  Arabi. 

8  Percioche  le  grida  hanno  circondari  i  confini 
di  Moab ,  il  fuo  urlo  >  andai»  inhno  ad  £|;laim,il 
fiio  Orio  i        infin*  It  Be«>-d&n. 

j  E  l' acque  di  Dimon  fono  ripiene  di  fangnet 
percioche  jo  metterò  fopra^imon  aggiunte  dimM: 
manderà  il  leone  contra  quei  che  faranno  fean^paddl 
Moab ,  e  contra*!  rimanente  della  terra. 

{/)Gitr,4l.  Amos  i,  1.2.  Ez^ch.j;,S.  (h)Cier» 
4t,S7.  (,c)Num.Ji,2$.  Qd)  Jf,i<p  t  u  Gin-, 
4'>3*'  (<)  Gkr.4Ì,s, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


hT Oi  poveri  peccatori  non  crediamo  la  rovina  e  iìf^ 
'^^^ragjs,/int»t  q$iaiido già  ci  ìt  arrivata, damnoà 


fa,eoutlla^ 

27  Percioche  il  Signore  deghelcrciuhaprcfo  con-   

6glio  ;  e  chi  lo  potrebbe  annullate?  e  la  fiia  nano}  '  Sfnn  U  tia  fammfafietuùéi^fa^J»  fffafrtvt» 
^y^cheàitebiechila^crèbberitiaiiti        -Jfii  ^  ladll  W  ««ìm^ìim/ 
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ISAIAH  59) 
^C4^<m  deUd  punizione  fòptài  Moabiti,)  (Cdlamita  riduce  a  Dìo.} 

•     CAP.    XVI.  CAP.  XVIL 

XPrtfetét  defirìw  k  cagigmi  ftr  U«fm«HDi9  pnunri  i 

Afo.ibiti, 

I        Andate  1'  agnello  del  Signor  dei  pacfc,  da  Pac- 

,  lè,  da  Scia,  che  è  vcrfu'l  deferto  «  al  moute 
ddla  figliuola  tlì  Sion. 

z  Percioche  .luvcrrà,  che  le  figliuole  di  Moab  fa- 
ranno ai  guadi  dell'  Arnon.coine  uccelli  raminghi, 
«  come  una  Bidaca  Icacdaca. 

^  Prendi  configlie ,  •  AiuAy  fa  un  decreto  :.ìà  che 
la  tua  ombra  in  pien  mczodt ,  Ha  come  la  notte; 
nafcondi  quelli  che  fonofcaccuci.nonpalelàre  ilìig- 
gidvi. 

4  Dimorino  quei  del  mio  popolo,  che  fono  fc.ic- 
ciati ,  appo  te  ;  Moab ,  fii  loro  un  nafcondimento  dal 
gualhtore.  Quando  cohii  che  (premeva  farà  venuto 
meno ,  e'I  gualhmento  (àrà  obancato  «  t  coloro  che 
calpcftavano,  faranno  ftati  confumati  d' in  fu  la  terra  : 

f  II  folio  farà  (^abilito  in  benignità,  e  (òpra  quel  lo 
icderà  in  verità,  nei  tabernacolo  di  DaiM,iino,che 
giudicherà .  e  ricerdicrà  la  ragioiie  ,ie  ÙA  prónto  à 
far  giultitia. 

€  C<i)  Noi  habbiamo  intda  la  lupeibia  di  Moàb^ 
grandemente  fuperbo  :  la  (ba  fiiperbi a ,  dico^  e  la  fua  al- 
cerez7.a,  e  la  fua  indcgnariane:  «mIc  fuemcnic^e 
non  faranno  cofa  tcrma 


//  Prtftu  defctrw  U  rmm  A  ^^Mmafct  da^U 
rii   Profetili  centra  U  dieci  tribm  ctMfiMrMU  di 
Damafc9  :  Dimfiré  eh*  U  UUmiti  c^jhrmff  à  ri- 
€«mrt  m  Dh, 

I  IL  carico  dil>ania(co.  («)  Ecto,DamaÌcoètail<> 
-^to  via  «  acdodie  non  lia  ^  cìità$  cfirà  immoft» 

te  di  rovine. .     .  , 

1  (f)  Lt  città  d'  Aroer  faràmi*  àbandonate  :  là* 
rannno-pcr  le  mandre ,  lequati«f  giaceranno;*  noli 

vi  farà  niuno  che  le  fpavcnti, 

j  £  le  fortezze  verranno  in  Efraim  ;  ÒC  il  regno  in 
Damalco,  e  nkl  rimailente  di^a:fo'annoiEomelft 
gloria  de*  figliuott  d* IM,  diceU SigpHMedeglìtfiru 

citi. 

4  Et  anmràt'die'in  quel  giorno  bgloriaiti'Git- 
cob  farà  lcttiuta«'C  h  p^Sank  ddkiiiacaroediiiiff» 

grcrà. 

f  Et  auverrà  kr»,  come  quando  il  mietitore  rac- 
coglie le  biade ,  &  il  foo  braccio  miete  le  fplghe  :  au- 
verrà, dico-,  /oro, come  quando iìlpignobaoklp^ 
he  nella  valle  de'  Rafei. 

'€  E  piiTTi  re(mannosìlcimi  grappoli, come quan^ 
tlo  fì  Icuotono  gli  ulivi,  refiam»  due  «treulive  nella 
cima  delle  vette  ;  e  quattro  o  cinque  ne'  rami  dell* 
ulivo  più  fruttifero  :  dice  il  Signore  Iddio  d' Ifracl. 
7  ut  quel  giorno ,  4'  huomo  riguarderà  al  fuo  h> 


7  Perciò P un  MoabitauiìeiiaìraltrO:tucti quan^ 

ti  urleranno  :  voi  Ijorbortrrctc  per  li  fondamcnd  di  ■  torc.  c  gli  occhi  fuoj  guarderanno  verfo'l  Ifracl 
Chir-harelèt^Ci&r/irr^Mio  pure  abbattuti. 

%  Perdodit  le  campagne  di  KeiboA ,«  le  vigne 
di  Sibma,  Iai^ui(cono:  i  fignoti  delle  nationi  hanno 
tritate  le  vite  eccellenti  di  eflà  ,  /eejttali  arrivavano 


infìno  à  Jazer,  «fcorrevano  qua  e  là  per  lo  deferto  ; 
&  i  fiioi  tndd  »  ifMft  fi  Ipandevanoie  jMdKnno  il 
mare. 

0  Perciò ,  (f)  jo  pillerò  del  pianto  di  Jacer ,  e 
ddìe  vigne diSibina:^neibon,6cEleale,jo  ring- 
herò delle  mie  lagrime  :  percioche  le  eridia  d*  alle- 
grezza per  li  tuoi  frutti  di  Ifaice,  c  per  Utnaikolta, 
tono  venute  meno. 

10  B  la  ktkia  »  e  la  fella  è  tolta  vìa  dal  campo 
fertile,  c  non  fi  canterai,  nè  fi  gìubilerà^t»  nelle  vi- 
ene: il  pigiatore  non  pigerà  piìt  il  vino  ne'  tini  :  )o 
ho  fatte  cd&r,  tlkf  U  Siffitrt^  le  grida  d'allegrezza 
àtéa  i/ndemmia. 

1 1  Perciò ,  le  mie  vifcere  roraoreggieranno  àguì- 
lii  di  cetera  •  per  cagion  di  Moab  ;  e  le  mie  intcrio- 
la,  per  cagion  di  Oiiifacica. 

12  Et  auverrà  ,  che  ,  quantunque  Moab  compa- 
rifca ,  e  s' affatichi  (/)  nelP  alto  luogo,  e  vensa  al  Tuo 
Antnario,  per  far*  oratione;bilrnanpofrl  ArmMlWl 

1  ?  Quefta  è  la  p  a  r  o  1  a  dbp|'SI|^ttOCVlMI  QSVsi  con* 
tra  Moab,  (</)  ab  etemo. 

14  Et  hora  il  Signore  ha  parlato ,  dicendo  %  (r) 
Infra  tre  anni ,  quali  ftno  gli  antri  d*  un  mercenario^ 
b  gloria  di  Moab  farà  auvilita ,  inficme  con  tuttala 
/m  gran  tuba:  &  il  rimancnts/4r4i  ben  poca  colà» 
«fensafone.  n         *  - 

{à)  Gier.4.g,2».  {h^^ifà»*i^f^.t$ytT,  ^d) 
SéLsf,/.    0  Gìer.^f, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

C^Qm  À  qntUo ,  ckt  fi  difcofia  da  te ,  ò  Si^wrr .'  ftf^ 
^Mtf  tardfttHji  dar/Iti  Uvfr a  conefcenZadtltmef- 
/Sr« ,  éccàfnfirpaf  d'ogni f^én  mm€mB* 


g  £  non riguarderàMÌ»verfo gli alurì, opera delte 
Tue  manì^  e  non  goarderà  à  quello  die  le  iiiedita  ht- 
Veranno  fatto ,  ne'  ai  bofchi ,  né  aygli  idoli. 

5  In  quel  giorno,  le  fue  città  forti  faranno  come 
rami  >  e  vette  àbandonate  :  percioche  faranno  àb- 
andonate dalla  piefinia  tU*  ìi^iuoli  d*  Uhel;  «  vi 
farà  defolationc. 

I  o  Percioche  tu  hai  dimenticato  l' Iddìo  della  tuà 
làlute,  e  nond  tèi  rieor^KO  ddb  tna  fbrtem  :pcr  do 
pianterai  piante  beHiHìme,  e  pianterai  tralci  forcfHerL 

II  Di  giorno,  farai  trcfcerè  quel  che  havcrai  pian- 
uto  :  e  la  mattina,  farai  germogliar  quel  che  haveraì 
lèminaCOtiM  la  ricolta  fen'  anderà  via  d  ghirno  del 
fìaccamento,  e  della  doglia  incurabile. 

12  (0  Guai  alla  turba  de*  mdd  popoli!  it^udi 
romareggiano  tome  i  mari:  &  d  tomolco AeUent» 
rioni ,  rftff  tumultuano  ì  guifa  d*  acque impetaofè. 

I  j  Le  nationi  tumifltuano  à  guifà  dì  grandi  ac- 
que: ma  Diè  le  lgriderà,efugàranno  lontano, e G^- 
numo  pericgaime  come  il  p^nariccìo  de*  monti  dfr> 


A/'  Vtrg9g'>*f'MVìffimo  Sign&reldeUa  vita  mia  pa/^ 
•''^y&M,  e  deigitrttt  trd/ccrftfa  dmt^tcbe  le  af- 
tìixAMin  ,  che  mi  wtmuum  i  mm  mwm  ,  mà  ridtf 
^  t9,9htmUfimmhm».  Amm. 


nanzi  al  vento,  e  come  una  palla  dinan/i  al  turbo. 

14  Al  tempo  delia  fera,  ecco  twbamento:&in- 
and  dia  matmn»  non  linimopA.  (^lh)lapac^ 
te  dì  qudH  die  tei  pRdno»  •  ta(brteaqiKlU«e  c 
rubano. 

U)  Cier.  4^,  23,   Amos  /,  3,  {h)  Nim.  i2»  $4^ 
S  O  S  P  I  R  I  O. 


CAP.  XVIII. 
R  Profeta  frtdif  che  i  Gemili  verranno  alU  ci£mi' 
ti»ne  4d§  Sma^  itpiirmm  tSkrmi  éetk 
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Pactè  !  ia)  che  f»  ombra  con  l'ale;  die  è  di 

'li  de'  fiumi  d'  £ciof)ia: 
2  Chr  mnnda  ambalciadori  per  lo  mare ,  &  in  va- 
IcUi  di  giunchi  fopra  l' acque.  Andate ,  melTi  leggieri, 
alla  geme  di  lunga  Aatura,  e  dipelata  ;  al  popolo  fpa 
Venievole,  che  i  più  oltre  di  lei ,  che  c  una  gente  fpnr- 
ù  aUasàUu»  c  calcau;  la  cui  terra  i  fiumi  rubano. 

^  m  tutti  habttatori  del  monda,  e  «ut  habitan- 
tì  delb  terra,  quando  fi  leverà  la  bandiera  ne' mon- 
ti ,  riguardate)  e  quando  Ci  Sóaui  la  tromba ,  afcol- 
tate. 

4  Peicioche  così  m*  ha  detto  il  Signore:  Jo  mi 

quieterò,  e  ftarò  mirando  la  mia  ftanza  ,  à  guifa  di 
caldo  Jèrcno  fopra  la  piogeiai  à  guiià  di  nuvola  ru- 
giadoft  nel  caler  della  riralca. 

f  Pcrciochc, avanti  la  mietitura,  come  la  gem- 
ma W«£4  vite  fui  compiuta,  e'I  fiore  diventerà  agre 
ilo  che  s'  anderà  maturando  ,  Jdàto  taglierà  i  mag- 
liuoli con  fiild,  «  toni  via  i  tralci ,  egli  reciderà. 

6  Saranno  tutti  quanti  lafciaii  in  abandono  agli 
uccelli  delle  montagne  »  &  alle  bcdie  della  terra  :  e 
gli  uccelli  paffiiramio  la  fiate  appieflb  di  loro  ;  &  ogni 
belìi j  della  terra  vernerà  d'intorno  à  loro. 

7  la  quel  tunpo  iàrà  portato  prefente  al  Signore 
'àerìt  clcriciti  da  fdrtt  del  popolo  fpaventevole,  che  e 
più  oltre  di  lui  ;  (Àr  «  una  gente  fparfa  alla  sfilata, e 
calcata;  la  cui  terra  i  fiumi  rubano  ;  ni  luogo  del  No- 
me del  Signore  degli  «ièrciti:       al  monte  di  Sion. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

C  funere  !  tu  non  hai  difprtxMtU  li  gentili  ,  li^jualt 
thiétmajit  aU*  cognùmtt  delti»  diUtttjJim»  Figlino- 
ht  fii  »^i0  ht»mfat9déMrii»firitèi  Viriti» 


(Dio  fopraagni  configìh  bmninoj 


CAP.  XIX. 
TIPrtfeta  predice  U  rtvinA  degli  Egittii  dagli  Ajfmi  : 
Dimofirék  che  ilQemJigUe  hiim4M non  fM nume  cea- 

.1  TL  carico  d' Egitto.  Ecco  !  il  Signore',  cavalcan. 
(4^  do  una  nuvola  leggiera ,  entrerà  in  Egitto  ;  e  gì' 
idoli  d*  Egitto  fi  commo vcranno  per  la  Tua  pre(cn2a,& 
il  cuor  degli  Egitti!  fi  firuggerà  in  mezo  di  loro. 
2  Et  jo  farOydicc il 5x^«»rf .venir'  à  mifchia  gli  Egit 
'  tiii  e  ciafcuno  combatterà- cona'  al  fuo  fratello,  e 
dafiuno  contr'  al  fuo  proffimo  ;  tàtA  mura  città , 
regno  contra  regno. 

5  E  lo  Ipirito  degli  Egittii  fi  fiianiri  in  mezo  di 
loro ,  &  jo  didìpcrò  il  lor  configlio  :  e  domanderan 
no  gr  idoli,  &iflupgp»cgli'liiuiii  di  Pìcom,  e  gì* 
indovini. 

4  Et  jo  darò  gli  Egittii  in  mano  d' un  (h)  fignO' 
fe  aìpero ,  &  un  rè  violento  gli  fignoreggiarà  ;  dice  4 
Signore  ,  il  Signor  de^relèrdti. 

f  E  r  acque  del  mare  mancheranno,  &  il  fiume 
làrà  alciutto ,  e  /ecco. 

6  Et  i  fiumi  faranno dihmKai&frivi  arginatile» 

mcrrtnnn  ,  e  fi  feccfatiannOsfeaBnt,  &f gittlidii 
appailcranno.  '■ 
7Glihtibai,  eie  fin  preflb  ai  tM,  «vai  in  fiila 
bocca  de*  rivi ,  fi  ièccheranno  :  parimente  ogni  coCa 
Geminata  m'  rwi  t  làià  gettata  via ,  c  mn  lari  am 
flulh. 

:g  Et  i  ncfcatori  A  bmcnteraiuio,«liiltiqueUtt;^ 
gettano  l'iumoncl  rivo  ,piagncranw  ;  ccoloroche 
Spandono  li  giacchio  Ibpra  i'  acgue,  languiranoo. 


9  E  quelli  che  fanno  lavori  figuraèdilinoycdit 

teflbno  bucherami ,  faranno  confufi. 

10  Egli  argini  d'Egitto,  di  tutti  coloro  che  faOf 
no  chiufure  per  vivai, y«rrMr«« rotti. 

1 1  Certo ,  i  principi  di  (c)Soan;  fino  pazzi  i  pMi 
Civi  configlicri  di  Farao  fono  un  conligiio  infenHito: 
cuine  dite  a  Farao:  Jo  firn  figliuol  di  lavi  j  jo/e*  fi* 
gliuol  di  rè  antichi? 

12  Dove  fono  bora  i  tuoi  (avi?  annundinrì  pu- 
re ,  ò  fappiano  qual  configlio  il  Signor  degli  dèrcict 
ha  prefo  contra  r  Egitto. 

1  ;  I  principi  di  Soan  fono  impazziti ,  ì  principi 
Kofi  fono  (lati  fc dotti  ;  ^  i  principali  delle  tribù  «T 
bgitto,  l'hanno  traviato. 

14  n  Signore  ha  meftiuto  in  men»  di  eflS  uno  Ipi- 
rito di  Uravulgimcnto ,  &  hanno  traviato  1'  Egitto  . 
in  tutte  le  fuc  opere  «come  i'  ubriacho  è  traviato  nel 
fuo  vomitare.  ' 

if  E  niuna  open  I  die  fiiccìa  il  capo  6  la  coda, 
il  ramo  ò  il  giunco  ,  non  profitterà  all'  Egitto. 

16  In  jquel  giorno  gli  Egittii  faranno  come  don- 
ne ;  tremeranno ,  e  iranno  (paventati  per  c.igion del- 
lo fcuoter  della  mano  del  Sigpiorc  d^gli  cfoddt  la- 
quale  egli  fcoterà  (òpra  loro. 

17  £  la  terra  di  Giuda  farà  in  i(pavcnto  all' Egit- 
to; chiunque  Il  ricorderà  di  eflà,  u  ^venterà  in  ié 
llctro ,  per  cagion  del  configlio  del  Sigpiordeg|li'<lar- 
citi ,  iiquale  egli  ha  prefo  contra  elfo. 

18  (d)  In  quel  giorno  finumo  dnque  città  né 
paefe  d'  Egino,  che  parleranno  il  linguattio  di  Ca- 
naan ,  e  giureranno  per  lo  Signore  dcgjU  mdii;  ^ 
una  di  ejfe  farà  chiamata  Ir-hcres. 

19  In  quel  giorno  vi  Iàrà  io  mezo  del  paelè  d* 
Egitto  un'  altare  al  Signore ,  &  un  pilo  W^MMlf  al 
Signore,  preflb  a!  conhne  di  elio. 

ao  E  urà  per  legnale,  e  per  teftjnMMiiana  a|  Si- 
gnore degli  eierciti^nel  paele  d'Egitto:  quando  (ci»' 
meraiuio  al  Signore  per  gli  ópprclfatori ,  egli  man- 
derà loro  un  Mlvatorc ,  un  Grande ,  che  gli  rifco- 
terà. 

Et  il  Si0M>re  iàrà  conofduto  all'  Egitto  ,  in 
quel  gior^ ,  &»  »  gli  E^ttii  conolcennno  il  Sigino- 
re»  ««  faviiamio  COR  làcrifido ,  e  con  oficrta; cfà-- 
ranno  voti  al  Signore ,  tgU  adempiranno. 

Cosi  il  Signore  percoterà  gli  Egittii  :  &  ha- 
vcndogli  percofiì,^/!  iàneràj  &  cflìfi convertiranno 
al  Sig^m»  &  cgUurà  plaoitoi«rcrfi}loro,c  gBftp 

nerà. 

aj  In  fiuel  giomtf  vi  làrà  una  firada ,  d' Egitto  in 
Allìria;  cF A$rìo.mrà  in  Egitto ,  e  l' Egittio  tnA^ 
fuia  ;  e  gli  E^di  c^gH  Afiìrìi  fèrviranno  «/  Sigatru 

24  In  quel  giorno  Ilrael  farà  il  terzo  con  l' Egit- 
tio »  e  con  r  Afiìrio  :  la  bcnedittione  f*rà  in  mez» 
d^a  terra. 

ij-  Perciochc  il  Signore  degli  c/èrciti  bavera  he* 
nedctto  cialcun  di  loro ,  dicendo  :  Beoedcttoy^*  £git« 
to,  mio  popolo;  &  Afliir, opera  <|^lc  mie  muis  flc 
lirael ,  nlia  hercdità.  '  .  * 

Gtrr. Exjc.tp.tjo.  (t)  Giir,^,s9, 

Sf  Q  S  P  I  R  I 
T  *  Intorni  HOM  t*  ha  da  gloriare,  avoitìHa  tua  fot» 
**eia  «  i  Signore!  poiché  contro  di  re  ntn  vale  nejfùit 
ctnfyH» ,  fammi  favi*  nel  titofaìtt^hm fervici  ,  of 
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-     ,  '  CAP.    XX.'^  ,    II  Ilc4)eìtedi;i^nia.  SigrìdbìUl»*Sàc^ 


EihitPi.  •    .    •  •      n  \ 

t  MEyaiwio><lie  TdirwMifqH»MÉM»4dAflbd. 

''^mandato  da  Sarge  «  fft4i||lì-At9MÌii^un*|I' 

Afdoil,  c  U  prefe. 

2  In  quel  tempo ,  Me»,  il  Signife«  firiÀ  pwlfiiia. 

figliuolo  d'Amos,  dicemk»:  Vi , <  6aaf\i  (^) ilia- 
co d' in  fu  i  tuoi  lombi.etrittikfcarpedt'^icdfcEt 
«eli  fece  cosi,  andando  nodo,  cfcalzo» 

^  EtilSj||^imdMè;8iecmiei|ai&vni0faTn^ 
4t  cammato  nudo  ?  fcal/o  ;  lYcAf  è  fcgno  c  pr(Mligio 
di  tre  anni ,  ibpwi  1*  £aicco.«  iopf a  i' Eciopia  mé^ 

4  Cosi  il  re  degli  AdSdUMOMiwà^  Egitdifri- 
•gtoni  ;  e  gii  Etiopi ,  in  cactìviift  }  ^mdulli  e  vecchi , 
nudi  c  fcalzi,  e  (c)  OM  kiiilìdie»«Jc  vng^gpc  de- 
fili ligittii  fcopcite. 

f  E  fmam  i^mBttti.cfimgognaci,  per  r  Edo- 

Cia .  allaquale  rigttiidivwDj  f  per  I*  £ptc« »  <iw«rv« 
i  loro  gloria. 

^  Et  in  qnel  giorno  (d^  V  lnbk*a«e  J  qucRa 
ffola  dirà:  Ecco!«oé^4MiMMrM  i  colui .  à  cui  noi 
liguardavamo;  dove  noi  eravamo  ;  fuf^giti  per  foccor- 
io,  £C[  eflèr  l^aatLdal  rè  degli  Alllrii  :  come  dm- 
qiie  fompeicimBo  noi  ? 

■  (s)  2.  Ri  ut,  ' 7-       J.K>t,  t,^^mk,iif4»  <0 

.      .  SO'SPIElOr 


/)  Sigimt'^iumto  miitawwn  fimfci  tnifeccMti? 
^fm ,  che  tmte  U  mkfèrtjijùim  imf*«iM*  à.fmgur 
il  umIc  ^  éU  cfcràtérm  aelUtmafiM^/mamkutè» 


idfira^  freJkt  la  di{irmttwH di f^NàfS Uro- 

«WM  dtgU  Idumci ,  e  degli  Ar^'f 
1  |L  carico  (4)  del  defèrto  ddi  mfwe,  .  Colui,  viene 

^dal  deferto .  dai  padè  fpav<«iey»N»à|^<di tur- 
bini; che  palT^no  nel  picfe  Meridiànaie». 

z  Una  dura  vifionc  m'è  (lata  annuatt«U:  il  dif- 
.k«le  f  dislcalei  il  gualcatore  #guallacore:SaH£i»Ha* 
Media  tStéìa  :  jo  hoÀno  eeflare  ogni  gemito. 

5  Perciò  (^)  i  mici  iojnbi  fono  ripieti4.didc^lÌ3: 
dolori  m'  hanno  prefo,  fimili  ai  dolori  della  donna 
che  partonfce  :  jo  mi  ibno  finarico ,  perciò  che  ho 
veduto. 

4  H  mio  -cuore  va  errando  :  tremito  mi  contur- 
ba; la  notte,  eh'  io  dclidero,  naili  muu  m  terroW. 

f  (f)  McMre'li  wob  ftirà  «pporecchiata  e  le 
guardie  ftaranno  alla  vcletta,efimangÌiNwefib«f*i 
kvatcvi ,  principi ,  ungcttc  io  feudo. 

6  Percioche  cosi  m*  ha  dtttt)  iWignore:Vi,(40! 
diftaie  uno  aHa  veletta  4  &  amuntii  ci  o  eh'  cgfi  vedrà. 

7  Et  egli  viddc  catti ,  coppie  di  cavalieri  .carri  ti- 
c«tt  óà  afiói.e  Gvn  ùnti  da  ctmciiy'econfiderèat- 
ieMMÉCMek  INM^  •ttM^ltO  lllEII|ll|l>f  nlT 

t  E  gridò  some  un  leone  :  Jo  fto  ,  Signore  ,  del 
contìnuo  ntlia  vcictw .  di  giorno»  e  Ali  tengo  nella 
mia  guardia  tutte  le  notti. 

^  Et  ecco  Mimo  venuti  carri  fneni  d'.huomini, 
coppie  di  cav.ilieri.  Ét  egli  rifpotè ,  c  diffe  :  Cadu- 
to ,  caduta  e  Babilonia  ,  e  tutte  le  Iculturc  de"  fuoi 
dii  fimo  ftate  fp«iute»*|»w*rf  pdr  terit.. 

tO  È84  )  a  mi»  trieamcnto ,  c  ciò  che  ha  da  cflcr 
tritato  nella  mia  aia.  Jo  v'  ho annuatiato  ciò  che  ho 
dal  Si^tre       «làccioi  &»  4'  ideici 


dia,  che  bai  veduto  dopobiioMÌ^Gaiedie»clif 

dopo  la  notte  .      *       •  -  % 

1 2  La  ymdta  dicei4>4iiat^m-è  vointa^,  8^Rr 
che  1.1  notte,  fc  voi  m domaiidacet donundatt|M>- 
re,  ritomau,  venite  r: 

1$  ftcìrìce  ctnmVAiiHai  iM-ftareie  I»nW 
ndlie  felvein  Arabia»  ò -carovane  di  Dedancì. 

14  Acqua  è  ftata  recata  all'  incontro  dei;ll  nffctati* 
gK  habitami  del  padè  di  Tértia  fono  venuti  mcuntro 
à<hi  an«iava  vtganéo,  coadei  p^e  pcnKii» 

I  f  Percioche  funo  -indati  \'i^ìnòii,fìtggtndt  dall< 
"^ade,  dallo  ^de  tratte,4Ìag| archi tofi,fid»ll^prat 
battaglia.  '    -  •  •     .     ..t^  .  , 

f  6  Percioche  «1  Signore  m'  h»cktto  cosi  ^  <■*)  Iiir 
fra  un'  anno,  quali  fon»  gli  amu  d'  unflteGQNMrÌPv 
tutta  la  gloria  di  Cliedar  verrà  meno. 

17  Hi'  rimanente  del  numcco  dei  forti  arcieri  dtf 
fìgliuoli  -di  Chedar ,  farà|>«coifenEADGhe  il^ifiom 
Iddio  d' lirad  ha  parkxo.  ■  .'| 

...  S  O  S  P  IK  l  O.  : 
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mfi0diti 
C~APr~XXR 


71  Trofetd  predice  la  miva  di  Gi^',  uftkrh, 
1  TL  carico  {a)  delia  valk  della  vi/ìon«,  Che  lial 

^hpra,  che  fei  tutta  kWti  iòpra  i  tetti.  ^ 

X  O  piena  diflrepiti  ,  città  romoreggiante,  citt4 
Feneggiante?X^)  i  tuoi  ucciii  txqn.  fono  iUti  ucdfi 
con  la  ^ada«  e  non  fono  morti  ih  gucrrai  , 

^  t  tuoi  capitani  Toiio  andad'vaj^àdot^^an-»- 
(i ,  fono  ftati  fatti  prigioni  per  tema  dell' arco  :  qucV 
li  de'  tuoi  die  fono  itati  ritrovati,  fono  liati  fatti  pri* 
gioai  oitti  quanti»  ^«c/&fffo(Ìèro  fuggiti  lontana 

4  Perciò  jo  ho  detto  :  Ritraetevi  da  me  jo  pia- 
ggerò amaramcnre:  non  vi  afFrctute  di  confojarml 
intorno  ai  guaflamòiCo  Iella  figliuola  del  nai^po» 
polo. 

j"  Pcrcioclie  qiiefl«*  il  giorno  del  Signore  IJdid- 
dcgli  dcrciti  i  Ritrito  di  rovina  »  di  caicameiito,  e  d^ 
diigofcia  nelb  valle  fldhi  vifìcméì  egli  rovlrierì  1è 
murn  ,  e  "ìc  qrida  anderanraìnfin'  al  mónte. 

6  Elamprcndeil  turcaifo,  in  fu  i  carri  degli  huo^ 
mini  vi  fino  d^-msdlerì.  eChkfcuopre  lo  IcodoJ 

7  Eti  auvenuto,  che  le  tue  fcelte  valli  font)  Iht* 
piene  di  carri,  e  di  cavalieri  «di»  hannò|>6fl;o  Cam*; 
po  alle  tm  fotte. 

%  Eia  coveita  A (^da^  AataTimoiTa,  e  tu  h^j 
in  quei  giorno  riguardato  all'  armi  della  cafà  del  bcfc  n. 

9  £  voiyhaveodo  veduto  che  le  rotture  driU 
città  di  David  eianbteó^ftlùvèttncóilÉBt^af 
detta  pefcina  difocto. . ,  ,  '  .    ,     -  **  ' . 

10  Havete  ancora  aftnòvcrate  le  càie  oi  GieruCi- 
km.&havcte  diikuttedeii&caf^  pccfocciiìc-jr  Icinu>. 

1 1  Ét  havete  fatto  fra  le  dtfc  mura  un  luogo,  da 
racccrvi  1*  acque  della  pcfqkM. vecchia:  nu  aoajtv^- 
ve'te  riguardato  aìfattòrBiqiièlhit  cnonba^eiécoa* 
fiderato  colui  che  ab  antico  4*  ha  forniifita. 

12  fetil  Signore  Iddio  degli  elèrciti ha chiam.it» 
in  quel  gior<io  à  pianto,  &  à cordoglio dipelarli» 
&  à  cignerG  di  Cicco: 


t 
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Roviru  di  Tiro  e  Sidone,  f Rovina  deUa  terra  fanti,  J 

1 3  Ec  ceco  allegrc^^a ,  e  lecitia }  ammanar  bnoi»     €  Fubu  in  Tarfis,  urlau  «  habiuau  dcU'  iibla. 

t  fcanoar  pecore  ;  o^ogiar  carni ber  «inps «  mi.\   7     quefli  la  veftra  cftii  trionfante  »  la  ciH  «f 
(^ifanglBnib»  f  bifivìlos  ftwiidiè  domane  tichkli  >  hn  Ad  tempo  antico  ?  i  Tuoi  piedi  k  p6m- 
morremo.  ranno  in  luogo  lom»K>>da4>eregrinarvi. 

14  E  ciò  m' è  venuto  agli  orecchi  ;  «aw  ,  Jic9  ,  '  8  Chi  ha  prefo  qucRo  configlio  conerà  Tiro,  la 
tht  fin*  il  Signore  degli  eftrcid;Scque(la  iniquità  vi  rtoi  coronata,  daUaqoale  i  mercatanti  firn  princioi; 

"    &  i  cui  negotianti  fino  i  più  honorati  della  terra? 

9  li  Ssnore  degli  eiccctti  ha  pedo  quefb  coaft- 
glie,  per  abpaitèrirftMpaiioftintÉw  V  altiticna  d' ogni 
gloiia,*  pcrauvìlircipiùhonorad  delia  terra. 

10  PafTa  oltre,  fuor  del  tuopaefc, come  unrivil^ 
òfìgliuda  diTariìs;  non  v'ì  più  niuna  cintura. 

<i  HSi0mrahaAe&blbaiiianolbpn*linaie,& 
ha  commoflìi  regni  :hn  dato  commandamoito-con- 
tra  i  Cananei ,  die  i  1  diiiruggano  le  farcene  di  queUa. 

11  Etha<fetto;  Tu  non  continiriipiùditclieg- 
riHt«  «flèndo  oppreflata,  b  vergine  »  figliubla  di  S* 
don  :  levati  >  patti  ia  ChàiiBi(  aadif  qiiiviiMiiiùvt* 
rai  riporo.  ;  > 

I|  Beco  il  paelt  de*  Caldei:  quefto  popolo  non  ^ 


fia  mai  purgata.  fincMiiiiioiaBe$ dkcilS^lpiòffeld 
dio  degli  eterciti. 

t  f  Cori  ha  detto  il  Signore  >  Iddio  degli  cferciti  : 
Va.  entra  da  queflo  gOfcnHoni  ita^>llaMNM«fo> 

prallante  della  ofa. 

E  digli  :  Che  hai  da  far  qui  ?  e  chi  f  qui  de^ 
tuoi  »  dia  tu  tiliabbi  tagliato  qui  una  repoltura  r  (  C9^ 
fimi  haveva  tagliato  il  aio  fepolcro  in  luogo  alto,  e 
a'  haveva  iUnbato  un'  habiucolo  nella  rocca. } 

17  Ecco  r  il  Signore  ti  cacdar^faori  fmtcumw 
c  ti  coprirà  affanOi 

18  Egli  ti  convolgerà  fottofbpra,  (W)  tome  una 
palla  per  terra  larga,  e  Uiatiola:  quivi  morrai,  e qui> 
▼i  parmmi  tuoi  glorioliGHrfi{ib  vinaio  "ddli  cala 
dff  tuoTignore. 

15  ttjo  d  folpignerò  dal  tuo  grado,eÌàrairou' 
Tei  d  0B  'dn  tuo  (lato*  > 

20  Et  auveirri  in  quel  giorno ,  eh*  io  chiimerò  (<) 
Eliachim»  mio  (èrvWore,  figliuolo  d'Hilchia. 

2k  £  lo  veftirò  della  tua  giubba,  c  lo  fortlHche* 

della  Wadtalnra  >  «  gli  darò  In  mano  la  tua  po- 
defti  ;  e  fari  per  padre  agli  lubiiaiitì  dìGjeniiàkm) 
•&  alta  calà  di  Giuda. 

12  E  metterò  la  chiave  della  cafi  dllMdIopra 
la  Tua  fpalla;  &^li  aprirà,  tMvifiràÙimAi 
c  lérrerà,  e  non  vi  fari  chi  apra. 

2j  E  lo  Secherò  come  un  chiodo  tnluogo  (labi- 
la^  e  Tarà  per  trono  di  gloria  alla  calàdi  Tuo  padre. 

24  K  vi  s'  appiccìierà  tutta  la  gloria  della  cafa  di 
Tuo  padre,  fìgliuoli,enepoti;  tutti  gli  ihumenti  de* 
più  dìccìoU  ,  i  vafi  delle  coppe  *  e  tìttti  i  vafi  delle 
gnalndik 

2f  In  quei  giorno,  dice  il  Signore  degli  efcrcitì, 
làrà  toltoli  chiodo,  ilquale  era  ilato  ficcato  in  luogo 
flabikje  fili  itcilb,  e  cadcfà:  &  il  carioObChen^iM 
fi],  làrà  eroncato:  perdoche  il  Signore  ha  parlato. 
Qi)aem.22,i4.  ilOCin.^p^  (c)If.ff,i2.  (d) 
Séd,i^,t4,  (e)  Gi^  12,21.  If.ìi,r, 
^    S  O  S  P  I  R  I  O. 
fSHt  U  t$$4 grati* ctufrdtò  Sivtort  I  (fr  eh*  ìt 
'  ^JU  fr^trvéif  ni  ftìi^  cattivi»  ekelstua  mAnuJU 
f9fra£mttdf  vft  mi difMkfttmtmut$  et», 
trd  tmti  gU  miei  nemiei»  Amen,. 


'CAP.  XXIIL 
Jt  PnfiiéfrHlmk  nA$M  M  Tm  eJiSiéUm, 

I  TL  carico  di  Tiro.  Urlate,navi  di Tarfis.  perciò* 
(4)rche  ella  è  gualca,  per  modo  che  non  vi  uràpiù 
caÉi ,  c  non  vi  fiverrlipiù:  quefbèapparitolotodal 
paeic  di  Chictim. 

X  Tacete,  habitand  dell*  iiola.  l  metcaunti  di  Si- 
don  ,  &iM«iganti  per  k  aare.^  diienipivano. 

j  E  la  fiu  tutatdmi  h fbnoita  dei  Dilo«larì- 
colu  de  Vivi ,  per  ipMdl  Ifiqjiai  &  «Ut  era  il  mer- 
cato delle  nadonì. 

4  Suconfufa ,  (h)  Sidon  :  perdodiefl  nuietU 
fortezza  del  mare  ha  detto  cosi  :  Jo  non  partorilco.nè 
genero,  nè  creko  pik  giovani  :  t  no»  allevo  pin  vergini. 

f  (O  Oliando  il  grido  jr*Ar4»frt«wr«  agli  Egit- 

tìli^rtdoRaimokficoiidoàftdhiihlbaiu^ 


era  émeorn  ,  iftutndt  Allur  fondò  quello  pei  .uci 
dia  dimoravano  ne*  deièrdt  le  Aie  torri  cranno  U9tc 
oriiaate  ^  &  i  Tuoi  pahni  aliaci  >  e  pure  lddt9  V  ha  • 
recato  à  rovina. 

14  Urlate,  navi  di  Tarlktpcrcìodh&lavoifarafiw- 
teua  è  guada. 

if  ^inqnalgiartioauvierriidieTirolàr&dimc»* 
ticata  per  fcttant'  anni,  fecondo  gli  anni  d'unròrU 
termine  di  fectant'  anniia  Tirovi  £uà  come  umcanl- 


i(  Prendi  latetera*va  attorno  alla  città,  ò  mere- 
tTfce  dimenticala:  fiiona  pur  bene  »  canta  pur*  aflài*- 
accioche  altri  fi  ricordi  di  te. 

17  &)s)  ,  al  termine  di  fettan^  ami  «  auverrl  di* 

il  Signore  vìfitcrà  Tiro,  &  ella  ritornerà  al  luo gua- 
dagno ;  e  putan^gftMràcon  tutti  ì  Mgniddmoud»* 
fopra  la  fuperfiicte  «Mhìina»  -  " 

18  id)  Alla  /ine  il^A»liaffìco.  e'I  Tuo  guadagno 
feri  confècrato  al  Sitiriorer  non  (ari  ^ììt  riporto,  ne 
ièrralto;  anzi  la  lùa  mercatantia  làrà  per  quelli  che  ha* 
bicano  nei  co^MCfotld  Signore,  per  mangiare  è  fide- 
rà, e  per  efler  coperti  di  veftimenti  forti. 

{a)Et^h.26,t  27.  {b)ExMb^t*H,  it)E*4fk. 

2fi,lt'  («0  Ftlt.H,}, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
■JTì  Tml  che  con  U  tu*  deflr*  edifichi  ^  rovini  ,  fs 
^  che  le  mmrn  di  qm^  f9Vtro  cmere  fum*  edifentet 

letHffsmi/^iimH, 


XAP.  XXIV. 

ti  Pfofètd  eUfcrtve  il  ritemo  dei  GìmUi  dgittMivè 

tkyeP  affiitttvu  dei  Bahiltnii. 

l  E*Cco,ilSignDrcvocadpacfe,eloddèrta}erou' 
"■-Amte  la  Ma  4  afe,  «  difpergi  i  fteiliaUta> 

toti' 

2  E1  («)ficerdote  farà  come  il  popolo  ,11  padro- 
ne come  il  fervo,  la  padrona  cernie  la  urva,  chi  com- 
pra fomc  chi  vende  ,  chi  pccAa  conia  chi  prende 
m  pretto,  chi  dà  «d  «fin  comcdii  praide  adofia- 
ra. 

;  Il  paefe  fifèdcÉtntloiratm,  cdeltattopm- 
dato,  perdoche  il  Signore  ha  detta  queda  parola. 

4  La,tcrra  fa  cordoglio ,  &  è  fcaduu ,  il  mondo 
languc,  òc è  (caduto:  ìpiùcccdlì  del  popolo ddpae- 
là  langpifioiw» 

•  f  Padodie 
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ISAIA, 

f Rovina  Ms  Sinagoga.)  { Qbiefd  iefirìuà.) 

f  Perciuchcb terraèibca contamiiucaibtcoifiioì|  CAP.  XXV. 


liabiutori  :  conciò  fu  cofa  che  habbaao  tra^redite 
le  leggi .  muati  gli  {biuui ,  annullato  il  patto  eterna 

^  Perciò  l'e(ecritionchadivoratabtcrra,cgltbt- 
biumi  di  dià  fono  itati  ddoUti  :  perciò Ibao  futi ar- 
fi  gli  habitmci  del  paefe,  e  pochi  utaonitti  ut  fono  ri- 
maci. 

7  II  moflo  fj  cordoglio  t  la  vigna  bngut  )  «ami 
quelli  che  erano  di  cuor' allegro ,  gemono. 

8  V  allegreiu  def  tamburi  è  celiata ,  lo  (Irepito  de* 
fefleggiaiuiè  venuto  moiot  Ukiiài  délb  cmràè  le» 
ilau.  ,  . 

9  HobIì  hai  più  vino  coiicttid)lacecvo|^iGurà 
nmn  èquet  die  la  bcrannob 

10  Lacictàdeièrcaèrovinau  :  ogpio&èicnaa» 
sì  cl\e  non  vi  s' eotra  più. 

f  I  f^igirido Dcr.le  piaue ,  per  cagione  del  vino: 
ogni  j!legreBaèKiicka»b  g^jà  del  pàidè  inuaaciiiii 
cattività. 

.       Nella  ctctinAiiadWUibne,  e  k porte  fono 

fincaflTatc  con  rovina» 

1 5  (*)  Pur'  auverri  in  mczo  del  paclè ,  *  fra  i  po* 
poh,  come  quando  fi  icuocono  gli  ulivi  »  «com6,fi- 
nila  la  vendemmia ,  r^t^mduaà  grappolL 

r4  Quelli,  (i*  ctù  rimar^pnt»,  alzeranno  la  loro 
voce». «riameranno  d*  all^eua  :  (c) ibilleranno 
fin  (fai  mare  pèrla  magnificeamddSi^wic^ 

1^  Perciò  glorificale  il  Sigru>re  nei  valli  ;  il  nome 
del  Signore  Iddio  d' Ifrac! ,  nell'  ifole  del  mare. 

16  Noi  habbiamo  udiri  cantici  dalPefbremo della 
ttn%tclM dicevano  :  Gloru  al  giallo,  fitjohodet. 
co  :  AhilafTo  me  !  ahi  lalTo  mc.'guaiikme!  i  disleali 
fono  proceduti  disleaimence  i  anzi  ioao  proceduti 
didcatacnit.tcnicfìmotDiàdiMi.  .  . 

17  C^)  Lo  fpavenco.  la  fofla, AilliOcb*tf ftpli' 
danno ,  ò  habitante  dei  paefe  ! 

I  g  £t  auverrà  1  che  chi  figgiti  jptr  l»|^o  dello 
^vento,caderà nella foflà  {  c^fidkàMtridUBe- 
zodeUafofra.rar^prefocollaccio  :  perdodielecate* 
ratte  da altoiaram»apcrw,&ifaidimcBBddU  tir 


15  Lateffafitriteràtutta,lniififiinnipliilMi» 

la  lem  fi  commoverà  tutta. 

10  La  terra  vacillerà  tutta  come  un*  ebbro  >  e  iàrà 
agitata  come  una  capaaaa  «  e*lfiiomia6ttolàrà  gra- 
ve fopra  lei ,  &  ella  caderà ,  e  non  rifurgerà  più. 

21  Et  in  quel  giorno  auverrà  »  che  '1  Signore  farà 
ne*  luoghi  Ibvnni  mmitionft  ApnlTtàttiiode'  luog- 
Id  fornai;  cÌópiiuwfi»|iMìi^ 

ra. 

22  E  faranno  adunati  inlitme,  come  s*  adunano  i 
prìgioniiniH»Mb|  clànmoriiichhifiinimrerrag- 

ho  :  cdopo  molti  giorni  faranno  vifitati. 

a;  La  luna  fi  vergognerà  >  &  il  fole  farà  confufo, 

SuandoilSigaoredc^ioèrcici  resnerà  nel  monte  di 
ion .  &  inGìen&lemt  c«l  ,^ni  glòria  dannti  agli 

antiani  di  eflì. 

(4)  tìop4^p.  (h)  ^.I7,f*4.  CO  {^) 
Cierem.  ^S>4J- 

S  O  S  P  I  R  l  O. 
^^^Crifi»  ?  qu/mte  wit*  fitn  fi  ut  9  rihtB*  mBe  fì$g  di- 


i  QIgnorefta>/1iintoDtor)ot'cfiìtcr».)ocel6. 

beerò  il  tuo  nóme  :  perdochc  tu  hai  fatte  cole 
maravìgliofei  inwi  tonfigli  .y»^  hmgotmfjmf 
Viridi    lei  lUCUik 

a  Perciochc  tu  hai  ridutte  le  cittàininiicchi,  le  d^ 
tà  in  paludi  di  (hanìcti  :  giamaiin  perpetuo  non  1^  . 
raimotiedificatfe^  1 

)  Selciò  p«i^poìM  à  gMìchcranno;  ciiè 

dì  nationi  Violente  ti  temeranno. 

4  Coflcìè  fu  colà  che  tu  fii  (lato  fortezza  al  mifer^ 
e  fiMliliattl>iteHi(fi»,  quando  ìftat»  diflretto  ;  ricet- 
to ;  ricetto  dall'  inondatione  ,  «mbra  dair-aifiinft 
peircìoche  T  ira  de*  vitdemi^  cotte  ma  inondjdmc^ 
clné^y^ut  un  murOk 

T  Tu  abbafim  il  tafnultoacf^  t^màtH 
un'ardore  in  hiogo  arido  ;  un'  ardor ,  dico  .per  Pom- 
bra  d'ima  nuvola  :  «  1  canto  de'  violenti  (aiì  htimè' 
Nato. 

€  (s)  Et  il  Signore  degli  eferrìd  fari  à  tmè  i  popo- 
li in  quello  monte,  un  convito  di  vivande  gralfi,  un 
convito  di  nobiliiTimi  vini  ì  di  vivande  graire,pieiin 
di  midolla  ;  di  vini  nobiliflM>fini1ft(ni, 

7  E  diOlperi  m  qucfto  monte  il  difopra  dcfta  cO» 

verta, che  ricuoprecuctiipopoiiie'i  velame  ibt^  io* 
pra  tnftfe  lelHltioidk 

8  Ci)  Tranghiottirà  la  morte  in  vittoria ,  &  il  Si* 
gnort  Iddio  afciugherà  le  lagrime  d' in  fu  ogni  faccia^ 
etorràvial'onudeliùopopolod'ìa  £icuttaUietrai 
percioche  il  Signore  ha  pìflrlmx 

9  Eti/^^»^tf/i  dirà  in  quel  giorno  :  EccO,qtie>> 
ftofilnolIroDio  |  noi  T  habbiamo  afpettato.  egli  ci 
fthrct»  t  «alUlU  Signore  ;  noi  T  habbiamo  atte» 
fo:  iioiftA^g|krcaD»«àiilkqpmmoBeOifin&» 
bte. 

to  PerciocW  la  mano  del  Signore^pdcrà  iòpcn 
quefbmontt  i  cMMbÌàritritalolòtto1ni,ràmeft 

trita  la  paglia  nel  letame. 

11  EtegliftenderklefùemaminmezodieifofCO-x 
1iiedriiiuota,fleildelrftMnpernotare;  (^abbaiOTerl^ 
la  (ùa  alderezza ,  infieme  con  r  infidie  ddie  (ìiemanL 

12  Et  abbatterà  la  fortezza  delle  tue  altemiva,^ 
M»Mk  ;  la  (pianerà  per  terra,  fin  neila  polVeic 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
CtU  héù  mir4t  itfMTf  1  dù  imt  fiuU/i  fintidtrit  di^ 
*flr$t^i  ifmMt  cftr  mm  mtmiìin  ^  tmiféMtifmi 

tommioidi  )/4  >  tk'  M  frgn  fimpre  t  tmtkk  «li» 

ditali  MÌtmJiuuifim€§ 


CAP.  XXVI. 
U  PrejfètM  defirivt  U  ChUft ,  &  in  ^ht  tmjSfie  I4 /nf 
fdlMt,cuè,nelletriht$lttitmtc^ifiUH»tiù 

I  TN  quel  giomofirà  contato  quello  cantico  nel  pae* 
•■^fediGiuda  ì  Mti  taililMiB  lina  città  fiBi«e;tf- 
dio  V*  ha  poda  (àlute ,  per  muro ,  e  per  bafh'a. 

2  (4)  Aprite  le  porte,  accioche  «'  entri  la  gente 
^ufta  tdieofltivnngniltakà. 

Qmtfl»  i  un  peniìcro  (labile,  che  tu  irguanfattì  h 


'vtne  infpìrAzjoni ,  fn  Signore  !  eh'  éJt  a-venire  m»m  ■  pace,  la  pace;percioche  fi  confida  in  te. 
/mcc€À4  ptit  ^Btejit  rnsU  ,ms6k'M  m'  éutim^  $Mtdmif  I    4  Confìdarevì  nel  Signore  in  perpetuo  :  perciochc 
ifiMn.  (mls^ore  Iddio  ^laCQSfleGiettcna. 

I  f  ££  f  I        '  ^  Cos« 
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f  Conciò fiy coG  di'  cglìhabbia  abbafTati  (c) quel-, 
lidie  h.ibitavano  in  luoghi  alti,  &  in  cittì  clr\  ara  , 
4Mbbiaipianaca  qùéUa  tittm  ;  Cpianatt^Mi  hn'  in  terra, 
cmeflinniieUapolvflrc'  ^        r.  . 

€  Il  piè  la  ca|pdVM^H^d«*pP«HÌtftjt»i>l« 
jpù^cedc'-mireri. ..  ■  ,•   ,    .  *    ; .  •  i*  ^ 

7  11  fenticro  del^iAa>|llMf  ptitno  i 4»a4drtafÙ^,  e 
livelli  il  caniìno  del  ghifni.  i  ? 

Noi  t'  h.3bbÌ4ino  affMttatOt  è-Sigfiprc  !  «tiandìo 
«clia  via4e'  tuoi  giydicii  :  il  dcTukfM  <kU'  anii4a.pp- 
lbi>l»iffMMdciiofimiie«&allituaii«Q«Aiil«b.^  • 

5  Jot'hodcriderarodinott«neiranim;t<HÌ«  r  <:^>- 
"andio  in  fu  *1  far  del  ^otao  t"  ho  ricercato  cooipipirir 
to  mio  |(if# dentro  di  me  :  iÀ)  pa^p|hii»(èc«)yido 
«^i«9Qigiudidyìw»<iwm,.gtthifc!Ìuitt«tel  mondo 
jjgiynrano  ^iuftizia. 

'  -  IO  Ad  fa  grada aircnipip,egUnoariapar4 però 
'  gioilizia  ;  an^'i  procede  perveriàmcntic  nella  cera  deV 
ia  drirtura ,  e  non  riguarda  all'  altcz/a  del  Signore. 

jl  Signore,latuanunocec«cUàrdÉ'«triao'lv^- 
Aono  :  i««i^vtdianno,e(fln9iiocQofuri,|>er^gie' 
WiM€betm  iriivrr4i dcliMpopdo  :  anàilfuocOk4|K 
fétrrecchiaio  ai  tuoi  nemici ,  gli  divorcri. 

I  z  bienore  !  ordtnaci  la  pace  :  jKrciocUe  tu  ci  hai 
ttìandianni  iiitcif|fi«{rnfatti  nolai. 

1 5  Signore  Iddio  noftro,4//ri  Signori ,  oltr'  à  te, 
ci  jvwno  figaoKggiati  :  sMpa  te^onoiiri^ordi.v 
moÀtnaiioiiM»  ^• 

14  E^ftHt  morti ,  non  toraeramio  fu»  ì  viu  ;  fo- 
no rrapaffati,  non  rifufciteranno  più  :  perciò  gli-hai 
ilcrminaù  »  ÒC  baif.uu perire  ogni  loro  memoria. 

Sigoóre!whaMÌg^iiatì«ÌM6;ii)^^ 
te ,  tu  le  hai  aggiunti  milU  m*U ,  tu  fci  flato  glorificato, 
CU  r  hai  dilungatayerfo  tutti  gliellrcml  4cUa  terra. 

16  Signore  Ha  diflretta  ii  iòoori£pi]fiattdi  te,han- 
HO  Qìarfo  US  momutfio,  fiM^ 
^4fi(l<waloro. 

17  Come  la  donna  gravida,  ^/v4'7<^«  s'auviciru  al 
parto,  fiduok,  c grida  ne'  Tuoi  dolori  i  cotifiamo 
■lati  noi, per  cagione  dc!la  tua  Taccia,  o  Signore  ! 

I g  Noihabbiamo conccpuj;o,& habbiamo  havu- 
^icooK  dolori  di  parto  ;  M'habVìamo  partorito  del 
^reiito,<«nonlia'bbiamo  operata  falute  alcimaalfetcr- 
4a  jgìiliabìtatori  del  mondo  noaifbno  ^dud. 

19  I  tuoi  morti  torneranao^via^c£«  il  mio  cor* 
'po morto, rrifufcitcraono  :  rifuegljaKVÌ.^eiiibilate, 
voi  ,'chc  fiete  ftantiati  nella  polvere  :  pcrciocnc,  qitaC 
4  la  rugiada  aU'jiube ,  taUJirÀìi  tua  ricada,  eia  let- 
ta getterà  firorì  i  tnpal&d 

20  Va, popolo mto!  entra  nelle  tue  camerette,  e 
ferrail  tuo  mcio  dietro  à  te  :  nnfconditi  come  per  vn 
picciolo  momento  di  tempo ,  fui  che  (iapalTata  l' inde- 
gnatìoAe. 

21  Percioche,cccoTilSignoreerccdal  Tuo  luogn, 
per  far  punitione  dcU' iniquità  degli  habitan ti  della 
terra  canora  lui  :  eia  terra  rivelerà  iHttolàaguc ,  c  noji 
coprirà  piii  i  fuot  ucctfi. 

ti.i»C»r.tVyj.  (d)  Sid.  ti  fi.  67.71. 
•  ^••'«l"*!'  R  i  O. 
CJTil  ci  arr/i ,  lSi''t:trf' tlifì^\.eil*  mn  h  ftiann  ò 
bajlanz.a  i.tfire ,  fé0fmiCfiiiÌMMé>feihb  iì0pp»  nel 
.M*  fantijfmo  fervici»  9  ^fiùb»  j^ti  fidtOim  S  tmt* 
df^MM.  Amem- 
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Jt9m4im4tÈi  venMtét  diCriJlo ,  t/arsUfMt  firtnh 

to  il  monào  ,  t  te  Genti  fi  convertir*nno. 
I  ^  T^*^  Q"cl  giorno  il  Signore  (4)  farà  punitione ,  eoa 

^à  ma  dora/^mide ,  e  forte  fpada,  diLeviatan. 
'lèrpente guizzante  ;  HiLcviatan.fajpenieiortOiét 
{  ucciderà  la  balena  che  t  ne!  maro 

2  In  quel  giorno, (ft)tatiaReAi4eeadtddhngmi 
del  vino  rofleggiante. 

^  ]o,  che  fono  H  Signore ,  la  ^ardo  :  jo  I*  adac- 
querò ad  ogni  momento  ;  jo  la  guarderò  giorne  e 
itotte ,  accìoche  nruno  k  faccia  dmno» 

4  Nr*jTia  ira  e  in  me.  Chi  mi  metterà  in  battaglia 
contr  j  vepri  «  e  pruni  ?  jo  gli  calcberòt  e  gli  abbruccia? 
tfttoid  qnaiicf . 

f  Arrederebbe  éilcunoixvohfiìm  ?&CCa  pWpMt 
meco ,  fatci.i  pur  pace  meco. 

6  Ne' giorni  j  venircGiacobmetieràradicc,lfi9d 
fioiìrà.e  gcrmogfierà,  dc«mpieniinfMliénittoblbper- 
•ficic^lftjondo, 

7  L' ha  egli  perco(ro  fecondo  le  percolTe  di  «letit 
t^*  egli  perrM'-*  »^i>/^^lftgMM^ l^ucci- 
fione  di  quelli  eh*  egli  uccide  ? 

8  Tu  conreiid<rai  con  lei*cdft'*iirtìra,h«vendoIi 
mandata  via  :  cglif  ha  rìmoità  confilo  vento  ioipi^ 
tuofo ,  al  giorno  del  vemo^rfenaak*  '  * 

5>  Cerro  inqueftomodo  farà  purgata  Tniiqwtà  fi 
Giacob,  e  quello  Arvrturtq'l  frutto  t  «im^  che 'Ifuo 
pcixm  ItrirfmoiR^qtnndotgteitdiM 
4^i  altari  comepietM  di  calcina  drìtoUte  f  fp)l 
boìchi ,«  le  ftatuetwn  faranno  prò  in  piè. 

10  Pcrciochc  le  cirtà  forti /«r^mr*  folitark,  ecK 
hatritacoU  fkrtem  riMndomtì .  elafcM  eomennlfe* 
frrto  :  ivi  p-iHurerà  il  \'itcllo,'<&ivif|ii08fl,  CCOflfil» 
merà  i  rami  che  vi  ftranno. 

11  Quandotranii»<iietffinHno,  faranno  fecchn 
ft-rompemmo ,  «  kdonne  vemmio  »  e  gli  arderanno  : 
conciò fiacofa  che quc(lo^«^2f non  fU  popoiod' in'>^ 
KndimeRto  ;  pcrciè  quel  che  l' ha  fatto  non  ne  harve« 
rà  pietà,  e  qucKche  Tha  fommoiMMiie  haveràmcrcèk 

1 2  In  quel  ^orno  adunque  auvcrri  che  *l  Sgnor* 
{£)  Icotvà  {f)  dalktto  del  f 4ume,iWi'  aleorrome  d'£«, 
gitto  ;  e v<M  >  ^yolid'Hiad» fiircie incold  admat 
«demo.  . 

I  j  Ma  in  quel  giortiò  auvcrrà  che  fi  fonerà  con 
ma  gran  n'omba^  e  quelli  che  erano  ftati  perduti  nel 
parfed'  AOMtfOqìadlidìe  eranoifadlòriMnciiKl  pae» 
fed' Egitto, verranno,  & adowiiiM»4ltjgBOit,iidl 
monte  iànto  in  Gieritfalem. 

(«)  AfM.t%ti,  (^)  ifj.  (e)  f/:t,2fi.Lev.jfJ 

S  O  8  P  I  R  I  Q. 

■^ch'ia  rn  arrenda  *d  tuo  fiuta  *>»9rtt4trnt  kt9&H$ 
fmce.fi  trovi Ktl mio  cuore.  Amen. 


Cab.  XXV Ili. 

IlTrofeté  fétrU  contrarr  Ifraeliii  che  attttuitVMm»  Ah» 

kdtSthl^  aJle  Inll'urie  :  CoKtrm  ifaUtrJkti -t  fr^frà 

difpfex,z.atori  della  parola  di  Dio. 
I  /^Uai alla  corona  della  fupcrbia.agli  ubriachi  d'E- 

^firaim  !  la  gloria  della  cui  magnificenza  i  un  fio* 
«eche^ppafTa  ;  i»qqdlichcM<Mx  nel  meglio  dai» 
kvalli^aflè  ;  «quellhche  fono  conquifi  dal  vino. 

2  Ecco  !  il  Signore  ha  un'  buemo  forte,  e  podoro*. 
io,  cÌMr/«r/cQjne  uA  nembo  di  |ragiui9U««Mi»#  «t 
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Wkié  ébt  icca  fsràul  ;      atterrai  ogni  c»ft  cani»     it  Perdochc  il  Sign  ore  A  leverl  fu ,  tCRne  (/) 
in«Mi»àguilàd*inapiewid*KquC  {prandi, <iic  ioon-  monre  di  Pcrafim/  fi  comniovRàcome  ig)  nella  vai' 
«Uno.  i  le  di  Gabaon ,  per  far  la  Tua  open,  che  farà  un'  opera 

j  La  corona  della  fupcrbia ,  gli  ubriachi  d' Efraira,  ftrana  5  «  per  efcguirc  la  fua  fw«nda ,  eh  funi  una 
tanno  calcati  corpicdi.  t  facemia  infbllta. 

4  £  la  gloria  della  magnificenza  «li  cflb,r  quelli  che      22  Hor.i  «!uHqnf,non  vi  fate  piìt  beffe  ;  che  tal'ho- 
nel  raegliodeUe  valli  grailCf  faranno  mhu  un  ra  i  vpihi  legami  non  liano  rintorzati  :  perciochc  jo 
fioffcdttapiNiflà  ;  coineimniitii»|irìiaaticcio«avanr  ho  umo  dalS^welddto  degli  cfercitì(^}un  con- 
tila Aaci  ;  ìlqualetofto  die  aldino  vede,  lo  tnngu-  fumamenio ,  ft-imi  fpft  decmninatt  comia  cuec* 


^ ,  come  prima  l' ha  in  mano. 

y  In  quel  giorno  il  Signore  degli  eièrciu  i^irà  per 
conaa  dì  g^oria,«  per  benda  di  magnìikcniaal  iiit»« 
nente  del  Tuo  popolo. 

6  E /àrÀ  per  ifpirito  di  drimuaàchi  fiedcfopra'l 
^SjfMir/giudicio  ;  e  per  forzai  quelli  che  rìpingono 
Jabattaglia  fin'  alle  porte. 

7  Hor*  anche  coftoro(<f)  hanno  errato  nel  vino,  e 
fono  tralàndati  nella  cervogia  :  illaccrdotc,  e 'Ipro- 
foahaano  errato  neUa  cervo^ ,  fimo  ftad  foprafacti 
dal  vino  :  fono  lìad  tr;iviati  dalla  cervogia ,  hanno 
«craiD  nella  viiione ,  hanno  intoppato  nel  giudicio. 

8  Ftrci(>c]ietiicteletavolefi>no  ripiene  di  vomico, 
f  di  lordare ,  tMiu  che  non  v  e  più  luogo  netto. 

9  (b)  A  chi  s' infegaerebbe  la  fcienza,  dk  à  chi  fi  fa- 
i«l>beimcnder  la  dottrina  ?  c«i/?«r«y«iM  cmm  bambi- 
mi  «lattati , #rìnioflt  dalle  poppe. 

10  Perciochc  bift^a  d^r  Urt  infcgnamcnto  dopo 
ìn&gnamentOiinfegaamentodopoinlègnamento:  li- 
nea doMlóMai  linea  dopo  linea  s  un  poco  qui,  un 
pocolL  . 

1 1  Conciò  fia  colà  che  (c)  Iddh  parti  ì  quello  po- 
polo con  labia  balbecunti ,  &  in  linóu  (Iraniera. 

1 2  Perciochc  egli  haveva  loro  *tto  :  Quefto  e  il 
ripoiò  :  date  ripoiu  allo  fianco  :  quedo ,  ,  r  la 
quiete  :  maeflinon  hanno  voluto  afi:olcare.| 

I)  La  pa^delSig^ioreadniiqne  ièri  loro 
/ed'  infègnamento  dopo  inlègnamento*  d*  infegna- 
mento  dopo  infègnamento  ;  di  linea  dopo  linea,  di 
linea  dopo  linea  i  un  poco  aui ,  un  poco  là  j  accìoche 
vadtea,  ttiaboccliiiio  inoicmieriBiio  ftìcillari»  e 
prcfi. 

14  Perciò  I  alcoltate  la  parola  del  Signore ,  huomi- 
^if^lCrriCOritChe  f.gnoreggiate  quello  popolo  cbc^ 
ùGìerufalem. 

I  f  Perdoche  voi  havete  detto  :  Noi  habbiamo 
facto  patto  con  la  mone»  &  hibbiaitio  fìtta  lega  col 
ftpolcro  :  quandoil  flaggello  inondante  pafl^à,  non 
ci  foprigiungerà  :  conciò  fia  cofa  che  non  habbiamo 
1^  dula  RienmMiiioAro  ricetto  «  e  ci  fumo  nafco< 
fti  nella  fàHìri: 

Perciò ,  cosi  diee  il  Signore  Iddio:  Eco»,  jo 
yijv*fiM/(ix  ha  (lanciato  in  Sion  \im(d)i^txsz  ;  una 
pietra à prova,  per  cancon  prcctofo  del  fondamento 
tMUM  fondato:  («)  chi  crederà ,  non  fi  fmarrirà. 


'1  paefe. 

23  Porgete  1'  orccchie,&  ascoltate  la  mia  voce  :  ac 
tendete,  dCaftollHilreioragkwMmemo.  < 

24  Ara  l'aratore  ogni  giorno  per  feminare  ?  fol- 
ca ,  ò  rompe  ^ti  le  zolle  del  fuo  terreno  •snigiarH»  ; 

2f  Q^mmluaNrianaroh  Ì!iperticie,nonitf 
(parge  ^^la  nigéUa,  cteminail  cornino ,  e  puonell 
fot  mento  mifurato ,  e  V  orzo  aflègnato,elafpelia,«M» 
fcMto  nel  fuo  luogo  proprio  ì 

26  E  l'Iddio  fi»  PammaafMinr  cernie  fi  con» 
viene,  Tinfegna. 

27  Conciò  fu  colà  che  n  on  fi  triti  la  nigella  con  In 
treggia ,  e  non  fi  ravvolga  la  ruon  del  carro  fepm 
'1  cornino:  anzifiGMOttlan^llacoaUhacclieitt,o 
'I  cornino  con  la  mazza. 

2g  Mm  il  pane  è  tritato ,  percioche  altrimenti  egli 
non  lo  potrcMic  glaniai  battere  il  balhnza  :  codto 
trita  con  le  Aiote  dclliiO'Canro,flM  nonio  firai^  già 
conlefuegramoki 

2^  Que(loda«ripfoc«dedalS^noi<edqdl«lèffci<> 
ti  >>/?«4^inuavig|iofblacoafig^o,cgni«  ìnr»> 
gione. 

C<)  4C  fi.  (*)  If.  29>  1 0.  (0  I.  Or.  14,21,  (il} 
Sd.*s irMi,  Aimk. Mit4t, Fm,4ti  t .  Efifi 
j,20.  t.Pitt,z,6.  (t)  étmp.jS'e  to.  1 1' 
i,Piet.i,6.  {f)2.S4m,  T,20,t,Qf:fit,i4^ 
tt.il)  If  10^1  o.{h)lf.  10*23.  ' 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
f^njiierandt  il fammo  bene  .ch'bteU fptr^re ,  rinttn^ 
^xMédtjgiH  vuitutÀ  csmaU,  forimi  gii  miei  9ccin» 

tmugratia:  -A* 


//  PrefetM  fredict  U  ftdritét  rovinA  di  Gierfipllht:  V  #c- 
cUcMitne  de'  GiudMì^  kfmthttmimmiéìmmumJi^ 
ijtttl  che  i  Profttiprmum»  -, 

I  QUaiad(«)Ariel,adArielSalladktà,jÌkw^éc*>' 
^campò  David  :  2ggillgB•ceamloìd«llle^' 
^canninflilacn^iciidelle  folte. 

A  PurnMCtn^  Ariel  in  didretta  \  tUchiÀtiwfkr- 
ràtfAiv f^trìdida ,  e  cordoglio  ;  e  mi  (àr<rcome  AridL 
^  Bt  jo  mi  portò  à  campo  contra  tic  à  tondo,  e  t'aC* 
fedierò  con  editici  >c  drizzerò  contra  le  ddle  badie. 


^4  Etu  Curai  abbaflàia>  lubarlerridateRa-,  eiciMr 
17  Mametècfòil  giudicio  al  regolo, e  lagiuftizia  !  parlare  farà  fommtffo.trwrw^/o  dalia  polvere  ;  elàrua 
al  livello  :  e  la  gragnuola  fp«zzerà  via  il  ricetto  di  voce ,  frteedemM  dalla  terra ,  (ni  come  U  voce  d' uno 
iiMn;togna,e l'acque iwndmnnoqndnaftowdinien' ,  (c)fpirito  di  Pitonefel  tuo  pariare  biri}iglh:rà  daNo 
Co.  I  pohrere. 

Ig  Et  il  volhro  patto  con  la  m(M-te  (àrA  annullato,  ;  f  Elamoltitìidinede'tuòidranicrifaràcomÉpòf- 
0  In  vollral^a  col  iepolcro  non  iàrà  ferma:  quando  il  vere  minuta  ;c  Umoldcudine  de' fora, come  paglia^ 
flagello  inmidanrepaArà,voinefinei»cllpdfati.       ricino  che  trapaib  1      Invetri  ili  ttifflomento,  di* 

19  Da  che  pjfTcrà,  viporteràvia  ;  pcrciochcpaflè- 1  ftibito.  * 

ràogni  manina,  giorno  c  notte  :  e  l'intenderne  il grì- 1  6  Elia  fatà  vitea  da  Signore  degli  eferciti ,  con 
dO(  ntwi  6rà a^cro che coaimovimcnta  !  tuono, eoo*  commovinaeoto ,  e  con  grande  romore  * 

20  Percioche  il  letto  farà  troppo  eorto,  dà  potervi^  c<mtuibMVTwàìWÌaptflt»%tOafianmitdì  fiipco 
fidiflend^  dentro;  e  la  covcru  troppo  fbrvttai^JOMr  VtOMik 

^oi'huvwoviUvocràraccacrfdcfuro»  /  ^  t 
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7  E  h  moldradiae  di  cotte  legaiti ,  che  guerreg- 
'gictannocontra  d'Ariel  ;  e  tutti  quelli  che  guerrcg- 

gieranno  la  città,  eie  lue  fortezze  ;  c  quelli  che  la  di- 
Ibigneranno,  iaranno  come  Ce  fi  fogiulTe  una  vifio- 
ne  noctnmav 

(  Etauverrà,  che  come  chi  ha  fame^  fi  fogna  che 


ISAIA. 
CEfclémézione  contro  i  GiudeLJ 


EiLtch,  12,22. 2.  Pitt.    4.  (c)  If.8,19.  {(i)  If 
S  O  S  P  I  R  I  6. 


S.trit  ',ffÌTrioS'i!^»ort'.  fef  arami  daBe  cattive  comfd» 
tccomailga  ;  tOKfiunuU  fi  rifueglia ,  la  fua  pafomìu}^ ^me  «  «  ««»  UJcùurm  vivere  nei  igHtréUM  ed  étC" 
voo  :  tcoimcliihafetie»fifegnachecccobcyt;  tkcmKhmÌ»t»meiit9tméislfimtmt9kMUmkM^ 

fjMPM^ri<lc&>CflOi»,ìaflMan>,elafuapcrfona«tut-  Utimfmtiffimavelvttk,  '  

tabramofa  ;  cosìfàrila  moltirudinedicutteleg^aò» 
che  guerreggicranno  conca  '1  monte  di  Sion. 

9  Badate,  e  maravigliatevi  :  fclamate,  e  gridane: 
cfTì  fono  (<()cblicMmuMiiliv^)  «acìUaii»>iiiawNi 
di  cervogia. 

Ikir  IO  wdodic  («)  il Signoreìn vcriko  (òprt vola- 
no fpirito di  profondo  foano.cv* ha  chiufi  gli  occhi, 
&  ha  apponili  i  pro^>  &  i  piìiicipaU  vófiri  Vc> 
denti» 

11  Blci^ìoÉiiimmioadoigoicofa,vifoaocome 
le  parole  di  lettere  fuggellatejequali  folfero  date  ad 
uno  che  (àpeflé  lettere ,  diceadogli  ;  Deh ,  leggi  oue- 
flo  ;  &eglìrifpondeflè  ;  Non  poflb ,  perche  è  lug- 
gfUato. 

12  Overofen  deflèro  lettere  aduno  che  non  fa- 
pelle  lettere,  dicendogli  :  Deh,lcggi quello  :  Scegli 
diceflè  :  Jo  non  fe  lettere» 

1  ^  Oltr'  i  ciò  il  Signore  ha  detto  :  Pef  cioche  (/) 
quello  popolo ,  accolìan  dofi.  m'  honora/«/«  con  la  fua 
bocca ,  e  con  le  file  labia  »  e  '1  fuo  cuore  i  wagjl  da  me  j 
è*ltiiiiote,  ddquale  egli  ari  teme,  èw  commaida- 
mento  infegnato  dagli  huominì  : 

14.  Perciò,  ecco^  jo  coatinuerè  di  far  maraviglie 
isvcrfo  quello  popolo  ;  maraviglie,irM ,  ecofeltu- 
pende  :  elafapien/adc'fuoi  favi  perirà,  «l*ìiil«adt' 
mento  de*  fuoi  intendenti  fi  nafconderà. 

if  Guai  à quelli  !  fittiifoiduib  dal'Signo- 
re ,  per  nafcondere i hfètasSi^  ^  e  lecui  opere  (ono 
nelle  tenebjre  ;  e  Abf  diamo  i  Oli  d  vede»  c  cìii«à 

1^  Sard)bero  ivoihi  nuvo^iinefib  reputati' cc^ 

mcr  argilla  del  vafellnjo  ?  direbbe  l' opera  del  fUo fat- 
tore :  Éelinon  m'ha  fatta  ?  e  direbbe  la  colà  fbr- 
Olita  del  filo  (bmutore  :  EgKftoafhainteft? 

1 7  Kon  (àrà  il  Libano  fra  bene  poco  tempo  muta' 
tD  in  Carrael ,  e  Carmel  reputato  come  una  (èlva  ? 

ig  In  quei  giomeifordi  udiranno  le  parole  delle 
Jcttere  ;  egli  occhi  de'cieclUfiBdifMnn  ,mm  cflhH 
4Ì«vi  più  caligine,  ni  tenebre. 

1 9  £t  i  manfueti  aggipgneranno  allegrezza  nel  Si* 
gttore,&  i  bifognofid  infra  gli  huomini  gioiranno  nel 
Swtod'Krael. 

ao  Pcrciochc  il  violento  farà  mancato ,  &  lo  fcher- 
nitore  làrà  venuto  meno ,  e  làranno  (Uti  diUructi  tutti 
^leUi  che  fi  ftudìanoad  iniquità  :  \ 

21  Iquali  fanno  peccare  gli  huomini  in  parole, e 
tendono  lacci  à  chi  riprende  Mila  porta  »«traboccaiM> 
ìl^ullo  in  confufioiie. 

32  Perciò,  il  Signore ,  che  h  i  rìfcattato  Abnham» 
dice  così  della  cala  diGiacob  :  HoraGiacob  non  fa- 
rà pi  ù  confiifo ,  c  la  fua  faccia  non  impallidirà  più  : 

2  %  Quando  pur  vedrii  fiioi  fig^mali ,  opera  delle 
mìe  m  jni ,  in  mczo  di  fe  ;  ic^Hah  fantifìchcrannb  il  mio 
l)tomc  :  iàntihchcranno  «  «m»  il  S«DtO  di  Giacob  »  e 
temaannqPIddio  d*  UraeL 

24  E  qoelU  dia  anno  tnMdi  fpirito  conofta- 
fanno  ìntcndimcno  ;  &i 
||pl|0t(r;Aa« 


CAP.  XXX. 

//  Profeti  efcUma  cantra  i  Giudei  tignati  difprezAati  i 
CO»lì^lii  di  Dio  ,  ft  fondavano  fofra  la  loro  ^ 
M ,  mettendo  U  conjidanjja  ntUe  creature. 

I  "CV^^  ai  %liuoli  rìrrofi ,  dice  il  Sgnore ,  in  p 

dere  configlio ,  c^r  non  *  da  me  ;  &  in  far  delT 

ìmprefe ,  che  non  Jon«  dello  Spirito  mio  }  per  ibprag> 

giugnerpecato  à  peccato. 

2  (4)  Iquali  caminano ,  per  (cendeiein  Egitto,  Ctn- 

za  havcrne  domandata  la  mia  bocca,  per  fortificar  fi 

della  forza  diFarao,eperrìdurfiin  iàlvo  all'  ombra 

dell'Egitto. 

9  LaforzadiParaovi{àriinvargogpui{C*lfldnivl 

air  ombra  d' Egitto ,  in  ignominia. 

4  Quando  i  baroni  di  eifo  làranno  ibti  in  Soan ,  & 
i  fuoi  ambalciadori  (àraano  pervenuti  in  Hmcs  $ 

f  {d)  Tutti  faranno  confufipcrlopopolo,c/j*non 
gioverà  loro  H$$IUt  e  non  farìk  inajuto,nè  in  giovamene 
toaicnno!  illd Nivergogna ,  ftanehc  in  ignominia. 

€  Il  Carico  delle  bcllie  del  Mezodì.  Elfi  portcìm- 
noinfu'l  doffodcgliafinelH le  lorotKuin  ;  efopra 
la  gobba  de'  camcli  i  loro  tefori ,  nel  paeic  di  diibctca, 
editrìbulatione  ;  i^wri^i.  dai  quali  vieneillenM,& 
il  leopardo  ;  la  vipera,  &  il  ferpenteardenteavokft» 
te  :  ad  un  popolo ,  che  non  gioverà  nulla^ 

7  EgUEgitiii///feccoffieiniiii>fa  vanc^,  Aìro» 
tQ  :  )>er<)ùe(lo}ohogridan»taiiioàcÌ6s  Lolbr» 
lène  quieti /^rÀRahab. 

8  Hora  tieni,  e  ferivi  quello  davanti  à  lorofopra 
unatillwb,6cdclcrivÌloÌniMÌibro,acdochei«ltencl 
tempo  à  venire ,  per  femprcmai ,  &  in  perpetuo  : 

5  Goi,  che  (imji»  é  un  popolo  ribelle  >  figliuoli  bu- 
^itfdi  ;  figliuolt,YW  non  rahflo  voluto  afcoltar  la 
Legge  del  Signore: 

I  o  Ilquali  hanno  detto  ai  (e)  Vedenti  :  Non  vedia- 
te :  &àquclU  che  hanno  delle  vifioni  :  Non  ci  vc- 
diatavMlM  drilli  e  parlMcofe  piacevoli,  vedot 
delle  illufioni. 

I I  Ritraetevi  dalia  via ftoraatcvi  dal  fentiero>  fiua 
teffare  il  Santo  d' Ifrael  dal  nollro  colpetto. 

1 2  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Santo  d'Idei  :  Poiché 
voi  ha vett  fprczzata  quella  parola ,  e  vi  fiete  confidati 
in  oppreilìone ,  e  modi  diftord  >  e  vi  ci  ficte  appoggia- 
tifus  ■  - 

i  j  Perciò  quella  iniquid  vi  farà  come  un  crepac- 
cio iiiMM^4rc/«>«i«<^«/Cit  Uà  per  cadere  ;  f  MNvr  un 
ventre  in  un'  alto  muro  :  perche  difubito  >  in  uno  dan- 
te, verrà  la  fua  rovina. 

14  ^  Iddio  la  romperà  come  fi  rompe  un  teflo  di 
vafeliajo ,  che  fi  trita  fcnza  riiparmiarlo,  tanto  che  fra  ì 
rottami  di  eAbnon  fi  nova  aKoao  ttftoliao  da  piea- 
der  del  fÌMC» dal  fiioolaic,ilèdaiitigini' acque  dalia 
fofli. 

t  f  Percioche  cosi  haveva  detto  ti  Signore  Iddio^ 
il  Santo  ci'  Ifroel  :  Voi  farete  (àlvati  per  tranquilliti,a 
ripolb:  la  vollra  for7,i  farà  in  quiete,  &  in  Confidanza: 
puvoinonhavccevojiuco.  •         >        x(  An- 
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Anzi  havcte  detto  ;  Nò:  ma  fuggiremo  (òpra 
tavalU:  perciò  voi  fuggirete  :  c  cavalchAnemo  (oprt 
CMvaka:ure  veloci  :  pcrdÒ4fti«0Ìàraimovèloct  quel- 
li che  vi  per(èguirannò. 

tylid)  Uo  iDjgli4o  fuggirà  allà  minaccia  d' un  folo  : 
alla  minaccttdidaqiicvoi  fu^irete  tutti  :  fai  «he  re- 
ftiatc  come  un' albero  di  nave  ropralafomtnicà4*un 
monte,  e  come  una  antenna  fopra  un  colle.  , 

ig  E  però  il  Signore  afpetta.  per  havermlfft  dì 
voi  ;  e  però  egli  (àràefaluto,  faavcndo  pietà  di  voi: 
|«rcioche  il  Signore  i  V  Iddio  del  giudicio.  jB«iti  tue- 
tiJeoIoro.chéTattendoi^o.  / 
t.  J9  Perciochc  il  pigialo  dimorerà  Mnr«  in  Sion, 
d^*  ia  Gicrufalcm  :  tu  non  piagnerai  punto  :  egli  del 
nitco  ti  farà  gratta ,  udendo  la  voce  dei  tuo  grido  :  to- 
ftoch*cett  iMidirà .  ti  nTpooderl. 

IO  IlSignorc  vi  dari»  bene  del  pane  di  diflrettn  ,  e 
dell' acqua  d'opprcflìone  :  ma  i  tuoi  dottori  non  fi 
diicgueianno  phi  ;  ansi  i  cuoi  occhi  vedranno  dita»- 
lliM^ioioidQtcosi; 

21  E  le  tue  orecchie  udiranno  didietro  à  te  u- 
na  parola,  che  dirà  :  Quelbciavia  :  caminateper 
fff^ppmiéamjóa^imk^t^^  àlmi- 
ftra. 

21  £  voi  contaminerete  la  coverta  delle  fculturc 
MvpStn  argento , e  l' amm^oco delle  (lame di  getto 
.dfivofiro  oro  :  tulegencnìviacoiiieilmc(biio;tu 
'dirai  loro  :  Efci  fuori. 
.  21  Et  JdÀu  darà  la  pioggia,  che  fi  conviene  alla 
tua  iemenzai  che  haverailèrainata  in  terra  :  ei^riil 
pane  del  frutto  della- terra,  ilqualc  farà  dovitiofo,  c 
j^i^^tf^uel  giorno  il  jtuo  beiliame  paduieràio pa* 

34  Beilmoi.  egli  annelli ,  che  lavorano  la  terra, 
mangteranno  prefenda  di  pura  biadjUA9>aleltf4^ÌHa~ 
tolaaconlaDala>ecolvaglio.  , 

pra  ogni  alto  monte ,  c  fopra  ogni  coTic  elevato,  nel 
giorno  della  gpndc  ucciliooe»  (quando  le  coni  ade- 
fannno.   ■  ' 

tè^26  Et  la  luce  della  luna  iàràcomeìa  luce  del  fole:  e 
la  luce  farà  (ètte  volte  maggiore,  come  firehhe  la  luce 
di  fette  giorni  infieme,  nelgiorno  che  '1  Signore  have- 
.ràfafciata  la  rottura  dd  filo  popolo*  «fì&ua  h  ferì< 
ta  della  fuaperco  Ci. 

.  27  Ecco!ilnomcdel$i0iorpienedalontanoila 
lbaìn^inieiite,e  *ly&»  anmipefiiKC  i  kfixJaUa 
fono  piene  d' iodegaationei  e  la  uà  lingpa^comc  «n 

fuoco  confumantr. 

Et  il  fuo  fpirito  e  come  un  corrente  che  inonda, 
^  arriva  vSfC  à  ihczo  '1  collo ,  per  sbatter  le  genti  d' 
uno sb.ittimcnto tale,  che fiano  ridotte à nulla  : 
ccim  un  freno  nelle  malcelle  de'  popoli^  cbe^ii  fa  an* 
<iaf*  cttMdo» 

29  Voi  havete  ì»  ìncca  un  cantico  ,  come  nella 
notte  che  ft  fantifica  lafolennitk  ;  clctitia  di  cuore, 
come  chi  camina  con  flauti,  per  vcaii'  al  monte  dcl^i' 
gnoR .  alla(0  Rocca  d' Ifrael. 

50  Et  il  Signore  farà  udire  la  macflà  dellla  fu.i  vo- 
ce; molir^rà  come  colpifcecol  fuo  braccio,  nell'in- 
dqgpiatioiic  ^àhf»*  ira,  e  con  fittnim  dì  iùoco  confu* 
mance;  eoa  icoppi  iCon  nembOfC  eoo  pietra  dìgn* 
gnuola. 

a  I  Percioche  Afrur,(/)cif  fole  va  percuoter  col 
bauone.  iàrà  crìtato  dalla  voce  del  Signore. 

|2  Ecologi luog^»dove&ripìiGitahvtffi^) 


ISAIA. 

(Potenza  di  Dìo,) 

làida ,  laquale  il  Signore  ftrà  ripofar  fopra  luì ,  ri  an- 
'/«nS'Ooatamburi,  e  con  cerere;  dopo  eh' egli  baveri 
combattuto  contra  loro  con  battaglie  di  Aìtìàayacto*  • 
J5  PcrcioclicTofet  è  già  npparccchiato  ;  è  pre- 
parato etwndio  per  lo  rè  :  eglil'hafattoprofondo» 
e  largo:  la  fuaflipaèfiioeo, e  gran  quantità  di  legnai 

il  futo  del$igM«e*««gneiniwi«iitiettiJòlfo>ràc* 

onderà, 

♦  3*»  30.  (0  Deut.  32,  6.  (/)  ^ft,I»^4* 
EJid.  1  ftjo,  t.Sam.  is,6, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
J  NfegnamiSigHarel  U  veraflr*dA  ferttmfìrtUtMé 

volontà ,  fa ,  eh'  io  mi  confidi  di  te  Jìeffo ,  e  fttmiédtTH 


CAP.  XXXI. 

JlPrtfttAjredice  chctjMtUicbiricQrróHo  uff  ajttte  hu- 
«MM >  UjCUufftrtttM  M  Dt0,m»rrìmM4  col  Urt 

1  rjUai  à  coloro?       che  fcendono  in  Egitto  p« 
foccorfo  ;  «s'appoggiano  fopra  cavalli  :  e  fi 
confidano  in  carri ,  percheyi»«a  in  grandifllmo  nume* 

ro  :  enon  rigdaribnoalSaim»  infiad,«noneeKa> 

no  il  Signore. 

a  Epure  ahch' egjiifavio ,  &ha  addmto  il  male, 
enOnhariRioflèleiHieparole  ;  e  s'è  levato  contra  la 
cafa  de*  malfattori)  «connal  feecodb  operati 

d' iniquità. 

j  MagliEgìtdiy8»«huomini,cnonDio;  Allo- 
ro cavalli  fono  carae«  e  nonilpiiiio:  BSipnièwèà» 
que  (lenderàlafuamano  ;  tMiéerajutatore  tniboc- 
chcrà»  e  1*  ajotatocadeià;  e  OinHafiame  iàranno  eòàr 
filmali. 

4  Petcìocìie  così  m^  ha  detto  il  ^gMfe:  Sioome  il 
leone ,  &  il  leoncello  ruggc  fopra  la  preda  ;  e ,  benché 
fi  chiami  una  moltitudine  di  pallori  contra  lai,  non 
però  fi  fpaventa  per  k  loro  grida',  c  non  s*ahtimilia 
per  lo  ftrepito  loro;  cosi  fcendcrà  il  Signore  degli  eftr- 
dti,  per  guerrcggure  per  lo  monte  di  Siat|.e  per  lo  col* 
ledieflà. 

f  Come  gli  uccdli ,  volando  ,*  così  il  Signore  degli 
eferciti  far.i  riparo  intorno  i  Gierufalcm  ;  facendole  ri- 
paro »  e  rifcotendola  i  paHando ,  e  falvandola. 

^  Converticeli  colui  idalqualei  figliuoli  ^nnel 
fi  fono  grandemente  rivolti. 

7  Certo  in  quel  giorno  clafcuno  havcrà  à  fchifo  gl* 
ìdoli  del  filo  argento ,  e  gl'idoli  del  fuo  orojquahle 
voftre  mani  v'  hanno  fatti  à  peccato. 

g  Et  A/Tur  caderà  per  la  fpada ,  non  d^  un*  huoiVio  : 
e  *1  coltello,  non  humano,  lo  divorerà  :  &  egli  iène 
fuggirà  d* Inami alla  Ipada »  & i  Tuoi  ^ctmàn&xxtg' 
gcranno. 

5  Et  egli  paAerà  olt^  alla  Tua  rocca  per  paura  ,  &  i 
fuoiprencipilàranno^entatiperlabandicra  }  diee 
il  Signore,  li  cnifìiocoèinSion»  e  h  fomm  InC^. 
rufalem. 

SO  SPI».  IO. 

70  Htm  ttdfitréUrt  mai  ÀeUA  tu*  ft^éBuutt'^grim* 
diffamo  Iddio  !  Uquule  tn  1»'  hai  fatto  vedere  itt 
téPtte  occoirrtttKt  f  £9V*tHMn  coi  tHO  fotentt  brMCié  . 
f «Mf»  ogni  in  fall»  M  Dt4V9b  §  M  tmkfi  kinmM* 


Gggg 


CAP. 
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ÌBoJ  ISAIA. 

'    ("Reano  £ Crifio  dfjcrkio.)  '  (T rihuh^ione e  Uhersztone  d' Ifrdel) 

C  A  P  XXXH. 
^JiPrefttM  ùrtéct  Mal  JU  per  e/er  ilug^idiCrifiè,» 
'  é,ftrivrìfawdklmUmmrttn9hme9flttMt9:  Pre- 
dai  U  defir$atÌ9Me  de'  Gindei  dept  f  avenimmuM 


Mèlo ,  meljtuiU  ittiche  /«  t/fir  de/ider0  memkrH  tftr  tjftr 
*  aiimvtrM$  èli fttei figlinoli,  jtmen. 


Crifiù  :  H  rt^mdelqiutl pira  fucifico  tficitr; 
i  "C'CcolttnRèregjieriHigiiiftttia  ;  «qaaM»èat 

*^prencipi ,  fjgnorcegiArannoio  (kimira. 

X  E  quell'  huomo  farà  come  un  ricetto  dal  ven- 
to, e  cmm  un  BaA:oQdimento  dal  nembo  }  comcrivi 
•Tioiae  Inliion»  wido,  come  roabra  d'uiu  gran 
focca  in  terraalciutta. 

}  E  gli  occhi  di  quelli  che  vederanno,»on  faranno 
abbagliati  ;  e  T  orecchie  di  qvcHivhi udimmo,  fta- 
ranno  attente. 

^  Et  il  cuore  degl'inconfidc  rati  intenderàla  faen- 
za, c  la  lingua  d<' balbettanti  proferirà  fpediamcnte 
parakfUiieCte»  , 

f  Lo  ftobo  non  GflpÌà4hiwnco  lil)crak  i  ne 
V  ivato  detto  IplendtdOi 

6  Conciò  fu  eoa  che  lo  ftolto  parli  flollitia*  cU 
fuo  cuore  operi  ìniqiàaà.uiàodohipocrifia,  e  parlan- 
do fraudi  a!  Signore  ;  rendendo  vota  la  perfonadell' 
^iHamato  >  e  facendo  mancar  da  bere  air  aueutd  : 

7  Egli  ftrumenti  delT avafOjEMt  nulvagi ,  &  egli 
menda  federati  configli  ,  per  diflruggrrt.-  i  aiTI  tri, 
con  parole  di  falfità  }  ctiandio  quandi  il bilognoib 
parla  dritutneotc.  ' 

^  Mail  liberale  prence  configU  di  libcralkài  «e* 

jglifi  leva  per  tifar  liberalità. 

0  Donne  agiate,  levatevi,  é"  udite  la  mia  voce: 
fradullcb  die  vivete  ficiiivp«iIM8liMeccfai»laiio 

.agioaameotOi 

1  o  Anno  dopo  annoCnre^conturbatc,  ò  tm  »  che 
vivete  ficurc  :  percioche  iaràmancatalcvcndeflunia, 
laricolta  non  verrà/i¥. 

II  Ove/ agiate, habbiatefpavento:  tremate, v« 
.ohe  vivete  ficurc  ;  fpogliatevi ,  e  fucIUtevii  e  cinge- 
tevi eU ftcchi  fopra  i  lombi. 

j  2  E'  fi  fa  cordoglio  per  le  mammene<|fer  li  cm- 
.pi  defiderabili ,  per  le  xignefrutaferc. 

i;  Spine.e  pruni tièftwMofyelawtndiJnito 
popolo  ;  anziÌbpiaognica&d*«kpciia»«AÌP>'4u 

.-Citti  fcdcggiantc. 
■  14  Peicioche  il  pabtfo  (àrà  abaodonatOi  la  città 
-  piena  dì  popolo  farà  lalcoce  ;  ilofidlo.c  la  fortez- 
aafàrtnno  per  (pelonche  in  perpetuo  :  y5r4«Mw  il  luo- 
go ,  ove  gli  afini  Gilvatichi  fi  rallegreranno  t&ovt  le 
mandre  paftureranno  : 

I  f  Fin  che  lo  Spirito  fìa (parlò  fopra  noi  da  alto,  e 
che  '1  io)  deferto  diveog9l&Canncl>cCainad  (ia  re- 
putato per  una  fclva. 

'  i^^l»r«lediiiairaÌidbMncldc6rto,clt 
ninflitìa  dimorerà  in  Carme! 


CAP.  XXXIII. 
//  Prtfit*  prefìttici  cbntrm  Seimcheriy  :  Dtmatidéé 
ficctr/h  al  Situare,  l»  eftltii,  e  predite  ilregtitJiQf» 
Jfo  :  La  trthmUtÌ9Meelihtraii«KeiC  Ifrael. 

l  jOUai  à  te  i  che  predi ,  e  non  lèi  (lato  predato  &  à 

non  lèi  ftato  ttatcato  dislcal> 
mente  :  quando  haverai  finito  (KpMare,&raiprie> 
dato  :  quando  haverai  cefTaro  d'openr  ^islcelmctt- 
te ,  iàrai  traruco  dislcalmeme. 

•%  Signore  !  habW  mercè  £  noi  t  noi  if  hatòme 
arpcttato  :  fiì  il  braccio  di  coloro  («)  per  ogni 
mattina  >  •&  anche  la  aoUra  falutc  al  tempo  della 
diftretta. 

j  I  popoli  fi  fono  dileguar!  per  lo  (iiono  dello 
(Crepito  ;  le  genti  Ìbno  ime  d^xHèperloino  ndU 

zamcnto. 

4  ElaWbapeedi  làii  nonrfta  «Milrfiraccplgo- 
no  i  bricchi  :  egU  foffcrà'per  oào.loffOiCOine  mr- 
ronolclocufte. 

5-  Il  Signore  }  elevato;  certo  ^ habiti un  Aio> 
go  eccello  :  ha  empiuto  Sma  ìB  giuifià»»  c  di 
giuftizia. 

6  E  !a  fermezza  de'  cuoi  tempi ,  r  la  tua  forza  falu> 
tevoley4rif3ptenii,'eÌUcnia  :  fteif^S^ott 
farà  il  tuo  tcforo. 

7  (  i>)  Ecco  !  i  loro  (c)  ambaiciadorfhanno  gridato 
difuori ,  i  me(n  della  pace  hanno  pianto  amaramente. 

8  (/)  Le  (bidè  (bno  deferte^  viandanti  fono  ceflà> 
ti  :  egli  ha  rotto  il  patto ,  ha  ((legnaie  lecicti,nonln 
fatta  niuna  (lima  d^li  buomini.. 

5  Utma6o(nogUo»ela«ftrificHILihanoè 
di  venuto  come  aiddin»  $  elHU(,cCnnadibn» 
(latifcofli. 

I  o  Hora  mi  leverò ,  dirà  il  Sghore  :  liora  m*  inai- 
zero ,  hora  CaTò  efaltato. 

I I  Voi  concepirete  drl  pagliariccio  e  parforire- 
ledeUa (loppa  :  (V}lavo(lraiia  Urà  un  fuoco,  cbé 
viQivorera* 

1 2  Et  i  popoli  fimnoMM  fornaci  Si  calcina  :  fi- 
ranno  arfi  col  fuoco  come  fpinc  tagliate. 

AÌ€oltnte,lontanì,cioch  lohofatto :etwt,vt- 
cinì  t  conofcete  la  mia  forza. 

1 4  I  pccc.itori  faranno  (paventati  in  Sion ,  tremito 
occuperà  gli  hipocriti  :  talché  Mrémttt  :  Chi  di  noi 
difnefcrif/)colfbocoiBvonme?  chidinddimo- 
rerà  con  gli  ardori  eterni?  *  • 

T  f  {g)  Chi  canina  in  ognigiudizia ,  e  parla  coft 
dritte ,  e  idegna  il  guadagno  di  ftorfiotii ,  e  (cuote  k  fbe 
mani,  per  non  prender  prefcnti,  «fi  tura  gUore^l^ 
per  non  udire  hemicidii|,e  chhide  gli  occhi,  pcrnoa 


17  E  la  pace  farà  T  effetto  della  gìuftizia  :  eiò^  'veder*  il  male: 

0 , che  lagiuftiJia  opererà  ,firà  ripofo ,  e  ficurtl  in  ì    l€  Ohtalelilibiwiin loogtóecÉelfcleforteaedel- 

le  rocchey^r^aar»  il  fuo  alto  ricetto:iliborpeneg9i]|Siri 


dico 

perpetuo 

ig  E'imio  popolo  habitcra  m  un'  habitacolodi 
pace,  òc  in  tabernacoli  ficurinTimi,  6:  in  luoghi  di  ripo- 
fo tranquilliilìmi. 

15  Magrandioeri.coocadufadeMaicinicttcit- 
tà  farà  abballata benebaflb.  ' 

20  eh  Beati  voi!  dieicminaicfopra  ogni  acqoa,f 
«'mandaceapiè  dclbue,cdeir%rà^ 

(«)  U:*9tt7'  (h)  EccL  if,tf 
SOSPIRI  O. 

/O  rinfrésM  USgmr*  S  tutf*  il  mit  cntrct  frieki 
ttfb0f4tt9fmHh^iÌit^dtifm4Umifi^^ 


dato ,  «  la  fua  acqua  non  fallirà. 

1 7  Gli  occhi  tuoi  mireranno  il  rè  ncUa  fua  bellei- 
za ,  riguarderanno h  terra  lontana. 

1 8  ri  tuo  cuore  mediterà  lo  fpavento ,  t  dirai .  Do- 
ve i  lo  faivano  ?  dove  è  il  pefatore dove^*  chi  rafi^;na 
leeoni?. 

19  Ma  tu  non  vedrai  il  popolo  fiero  ;  popolo 
di  linguagg'roofcuro,  si  che  non  s'intende  ;  chebat* 
betta  con  la  lingua  *  in  modo  che  non  fi  compicndc 

30  Rìp 


»■ 
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10  KiguardaSion,  la  citta  delle  noftre  folennità.-ffuofumo  faJiràin  ijcrpcruo:  fari  difolata  peroni  €t*\ 


gli  occhi  caoi  v^ano  Gierufàlem ,  eh'  e  un'  habìca 
colo  tranquillo  ;  ua  ubernacolo ,  che  non  fjri  giamai 
trafportato  via  ;  i  cui  pi  voli  giaimi  iMm&nmwriiiior- 
fi  >  ne  rotta  alcuna  delk  fuc  funi. 

X I  Ami  il  Signore ftrÀ  ivi  magtvfico  inverfè  noi  : 
^mtAfìeÀ  fm  luogo  <fifiiiml>  «dirìvi  larghi  talquaic 
non  potrà  gìngncr  jhuI  da  reniDb  atgmh  navito 
paflàrvi. 

22  PerciochttilSinorc  #  iinollroGiudice^  il  Si- 
gnore i  il  MAroLtgidMwc,  ilSignoit  Mnoftioltt: 

egli  d  (àlvcr  j. 

2j  Le  tue  corde  fono  rallentate;  ciiì  nonpotran- 
MranBarfiidameniiJ'aibarodidbklioa^  fpie- 

gar  la  vela  :  all'  hora  faràfpartkalafNdadigwdi 

ì|)oglie  :  i  zoppi /?f/^  prederanno  la  preda. 

14  £  gli  habitanci  non  diranno  più  :  Jofono  infer- 
mo: il  popolo,  chehabiterà  in<|i|CWI>^ÌM  ff*U 

-alqualc  l' iniquità  farà  rimelfa. 

Rìti»i4»it*  (d)  OknUttt.  CO  i.Ht 
t»t28.  (f)  DeMt,4yJ4,t.^,^,S(r*ti,i^ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

JC*  Bea  aetù  Signore  I  che  tu  fei  folin  i  privare  H 
^tmà  ami*  firmut  JtBa  trAmUxÀoue  ,fa ,  eh*  Anch' 

io  reffiri  in  mfK,x,o  delle  mìe  grandi (Jlme  calamiti  per 
$Qir  eonfiUto  uSa  fine  della  tua  gr mìa.  Àmen^ 

CAP.  X3fXIV. 

SPrtfìtétdlmoJira  P  afflittione  de*  Gentili ,  perche  ntgo 


non  vi  làrà  niuno  che  palli  per  effa  in  alcuno  fecole. 

II  Et  il  pellicano  riccio  kpoiTcdaanno  « 

e  la  Mttob,  e*l  corvovì  llmaefamiOf ;  "UUdhA 
rh:iKÌcrà  fu  il  KgobiMkdjfiiljicioiie»  clllvclloda 
diièrtamento* 

li  Quei  del  regno  chiameranno  i  loro  rettori,  ma 
non  «iySNfi  quivi  aìunff  $  •  ditti  j  prìncipi  dì  qucll» 
faranno  ridotti  al  niente. 

I }  Le  Ipine  «e Iccranno  ec'  fuoi  palazzi  j  e\'  ortica» 
•leardo  ncHefiwforcetK  :  cCO&rà  habitacobdi  dr4> 
goni,  *cortilcd*  ulule. 

14  Qmuì  fifconaeranno  le  fiere  de'  deferti  coi  gac 
ti  iàlvatichi: e  *ìiìuiro  griderà  ai  fuo  compagno  :  quivi 
etiandio  fi  pofiri  la  wqpi.  «  fi  crovwft  tiiogo  di  ri* 
pofo. 

I  jr  Quivi  anniderà  il  gulo ,  e  oartorirÀ  le  fue  vova^ 
e  le  fatà  nàedKtt  covandole  alla  tua  otntrfa  :  ^uivl 
etiandio  h  caonfanno gli  avoltoi  l'unconralvo* 

1 6  Ricercate  nel  libro  del  Signore ,  e  leggert:  :  pur^ 
uno  di  quelli  nOn  mancherà ,  nè  V  un  nò  V  altro  non  vi 
fiAdinieno  :  pcrciochel  a  fua  bocca  è  quella  che  Thn 
commandato, e 'I fuo fpiritoc quel  che  gli  ha  raunatié 

17  Et  ^li  UeQò  ha  loro  arata  la  forte ,  e  |a  fua  ma- 
DohaJoco  Ipaf (ia  qneUaMfrii.col  regolo  :  cfli  h  po^ 
fcderamuriapcrpenigii^habiKianiio  iaefi|jpr  0^ 


età. 


C*;  ifii.,2s.  Ci)  if.i3rii>  " 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


J^pn  >,  chipofi  reCtifleraU*  tua  fAntiJJlmé  ^iUimÀ 

0  Di9  m:e  lUonde  tn  afflici  qt^clH ,  che  ne  r protro  il 


t  ACollatevi«{Utioni.'pera(ci4tare:  evoi  popoK, 
^rtatc  attenti  :  afcolti  la  terra ,  e  ciò  che  vi  fi  con- 
tiene ,  il  mondo ,  e  cùtco  ciò  che  vi  fi  produce. 

1  PcfdodM  V  èindagiiatìone  dd  Signore  fopra 
tutte  le  naiìoirt^  &  ira  ardente  fopra  mtti  i  ìorocftcdo: 
Igli  gli  diftmggerà ,  gli  recherà  ad  uccifione. 

j  1  loro  ucufifaranno  gettat^via  «  e  da'  km»  corpi 
inordveRipittWi>&iinoÌBti  (ì  afaiamiopar  lo  fin» 
gue  loro. 

4  E  tutto  r  e&ccico  del  ciclo  fidiColverà ,  &  i  cieli 
4iVipiegheraano.«0Raeim.Ufara-;  e  tvtu»  l^cilBrcito 
foro  cafcherà ,  coite  cafouoa  |o^  di  ìTice»  ecbme 
cafcano  le  foglie  dai  tico. 

f  Percioche  la  mia  fpada  è  inebriatane!  cielo }  ec- 
{M,  iceaderàingiudicio  fopra  Edom^efiipn  'Ipépo- 
io ,  eh'  io  ho  dellinato  à  diftruttione. 

6  La  fpada  d^l  Signore  é  piena  di  lànzue ,  è.  ingraf- 
Atadi  graflb,«di£ìttgued*agn^»cduhecdii  ;  di 
gradò  di  reni  di  montoni  :  percioche  il  Signore  fa  un 
Acrifìoio  inBolhi»e j^ande  ucqiìoiie  nel  paclè  4'£- 
4oai. 


Ufé^AfftiéMUJfràelUitttita^  .f^Jf^M*'  pof«lt,fM,eh'i$n9n  refifi^mai  al ttt» 

pérfempre.  Amen.  f 

CAP.  XXXV.-  • 

ItPr^étpridkttèf^idSdbfcrederaHiièimO^ihi* 

veranno  allegrex,z./t  ■  ffegni  deSa  fiia  venttm. 

I  TL  deferto,  e '1  luogo  afciutto  fi  rallegreranno  di 
"^qucdc  cofe  «  e  la  Iblitudine  fe(leggierà,é  Horirà  cof* 
metinarolà. 

2  Fiorirà  largainentc,  e  fellegnicrà .  etiandio  con 
giubilo, e girida d'allegrezza  :  lagloriadelLibana,e 
la  magni  f>cenzaMlinieI«  e  (fi  Saron ,  le  è  Data  datai 
effi  vedcranno  la  gloria  ddLSgpiOR,]aili^mfic«ttih 
del  noftro  Dio.  ' 

3  (a)  Cdnfbrtatt  le  mani  fiacche,  e fordircatc  li 
l^iMkchia  vacillauti.  *  - 

4  Diteà  quelli  che  fono  d'animo  fmarrito  :  "Con* 
fortaicvi , non  temiate  :  eccoT Iddib \oi\ro  :  ia  ven- 
detti vcrrà'>iUMribiitìblftADÌo  i  egH  ^^i^Vverr)^ 
cvifàlvcr^ 

f  All' hora  (h)  làrarmo  aperti  gli  ocdù  4^' ciechi 
e  1*  orechi  de'  fordi  faranno  diilèrracè. 

6  Air  hora  il  zoppo  falterà  coroetm  ^cr^,t  h  lin- 
gua  del  mutalo  canrerà  :  percrochc  arqtjel^jòìj^crajl^ 
no  nel  dcfcrto.c  torrenti  nella foiitudine.  ' 

7  Et1l1iA»go  arido  dhrtenterìi  IMO  Amo  *;  e  Ift 
terra aCriutta, gorghi  d'acqué  :  nell' CO  "^biracóld 
de*  dragóni  faràh  m andrà  di ì]i|clÌa  }  (djH  contfè 
</ivr»r/r4  canne,  e  giunchi.  •  .      *  ' 

'  g  EqùiVi'fàrà  una  nradà,&  una  ^ia,  chef  farà  diia-i 


7  £t  i  liocorni  anderanno  à  baffo  con  loro,  &i 
giovenchi,  inficmc coi  tori  ;  e  la  loro  terra  farà  ine- 
briau  di  fàngue  ,  eia  loro  polvere  farà  ingcfTatia.di 

S  Percioche  v'^  un  giorno  di  vendetta  appo  1  Si- 
gnore,un*  anno  di  cettibutiom,pierf9r  r;|gióiii,à 

iuon.  .        ,  1^  . 

9  Étitoriend  di  mieUa  laraanO  convcrtiti  là'pece, 

c  la  Iba polvere  in  wb»  e  la  tuo  fióra  dimoterìi  ^2ce  !  mata  la  vìa  fanta  :  gl'  itntnondi  non  vi  pnlTeratino:  arr- 
idente. '    '  z'>y^ir<<  per  coloro  :  il  viandante,  egli  Ueitì  non  an« 

10  Konfarà  eiamai  rpeou  1  aè  giocnàni  notU  \  il  [dcianao  pih  errali 

.1  <?g«l» 
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(JjJ^dio  diGìtrufàtmfrofetìiZÉto.) 

9  Ivi  non  (àiiìeocie,  &  niiua  de  l  le  Bere  rapaci  aon 
vi  lalirà,^  non  vi  fi  troverà  ;  equeUiche  fàrannofta- 
ti  rifcattati  "yi  camineranno.  * 

10  Quegli  adunque ,  che  dal  Signore  finmw  nati 

rifcattati ,  ritorneranno,  e  vcrr.inno  in  Sion  con  canto; 
&  allegrezza  eterniyirii  fopra  1  capo  loro  :  otterran- 
no gioja,  e  letitia  ;  e  1doWe,&i gemici fugiranno. 

Ì4*13'  00  ff' 3'h  IS- 
SO SflKlO. 

TTNìJHUmktmmìkUJtm  lch$g»v^i  ilmémde.fi4e' 

^ciatUm  UtriJtexAddiqitefio  feceh  y  cr  damnri  U 

vera  Aiegntjut  di  cture ,  dtJjStitbiJ»  f9ffk  àtcsmiétnlt 

t$$e  mernwgUt  ctn  fimmiffipme. 


C  A  P.  XXXVI. 
//  Profitu  TMCMU  /'  *J}edi9  di  tiitrmfiltm  fMf  da 
Snuuktré,  thfim  è^hnmkttmfmDk^ 

l  IJOr'  (<f)auvcnne  l'inno  quartodecimo  del  rè 
**Ezcchia ,  che  Scnnacherib ,  rè  degli  Aflirii ,  ùr 
\\  centra  tutte  le  città  forti  di  Giuda ,  e  le  oftfe. 

2  Poi  il  rè  degli  AfTirii  mandèRabwhe  da  Lachis 
inGicrulalem  ,  al  rè  Ezechia  .con  un  grande  ftuolo: 
&egli  fi  fermò  preflb  dell' acquidoccio  dello  ftagno 
difopn ,  nella  (vada  dd  campo  del  purgator  di  panni. 

;  All'  hora  Eliachjm ,  figliuolo  ti'  Hilchia ,  mae- 
ftro  di  cafa  ;  e  Sebna  ferivano  ;  e  Gioa ,  figliuolo 
d' Afaf ,  che  haveva  la  cura  de'  regiftri ,  u^iron^foori 
àlui. 

ERab&chc  dilTc  loro  :  Dite  pure  ad  Ezechia  : 


Così  ha  detto  il  graa  iè,il  rè  degli  Atlìrii  :  Qual'« 
qnefta  àmfidan»h'clic'ca  Inihavmai 

f  Jo  penfb,  dirai  t'f^t  non  accade  fcnon  parlair 
con  le  labia,  per  baver  configlio,  e  forza ,  pcr/iir  la 
guerra  :  hor  pure ,  in  cui  ti  fei  confidato  »  che  ti  lèi  ri- 
Iellato  contrame? 

S  Ecco!  tu  ti  fei  confidato  in  coteflo  (^')roftcgnù 


ISAIA. 

Ofdis  prometie  'viitmd,) 

I  ;  Poi  Rdbfache  fi  fermò ,  e  gridò  ad  alta  voce  in 
lìngua  Giudaica,  e  difTe  :  AftoUatftlepafokdclgran 
rè ,  del  re  degli  Allìnt. 

14  C<MliBceilrè:Eicdiiaaonv*tn|^mBi  ;  po^ 
cicche  egli  non  potrà  fcamparvi. 

I  f  £  non  facciavi  Ezechia  confidar  nel  Signore,di- 
cendo  :  Il  Signore  per  certo  ci  rìfcoterà  :  quella  città 
non  farà  data  nelle  mani  del  rè*d^Ii  Aflirii. 

i€  Non  alcoltate Ezechia  :  pcrcioche  cosidiceil 
rè  degU  Aflirii  :  Componete  meco  amichevolmente, 
&  ufotelmecedalcanò  di  voinMntideliaAia  viie,« 
del  fùo  fico ,  e  beve  dell'acqua  della  Uia  ciflcma  : 

17  Fin  eh'  io  venga ,  e  vi  meni  in  un  paefe ,  che  e  fi- 
Mile  al  voftto  :  in  un  pae(è  di  formcnio ,  e  di  mollo  ; 
in  un  paefe  di  pane ,  e  di  vigne. 

1 8  Che  tal'  hora  Ezechia ,  dicendovi  :  Il  Signore 
ci  libererà  -,  non  ve  l'pcrfuadazha  alcuno  degl'iddìi 
deIlegentìriib>0>il<iiotiadcdallaiiiaao  dal  tè  degli 
Affini? 

15  Dove/Swgl'iddiid'Hamat,  ed'Arpad  ?do- 
VeySm gl*  iddii  di  Sefarvaim  ?  &  hanno  pur^^'  iddn  ri- 
fcoflà  Samaria  di  mano  mia  * 

20  Quali  fir.o  qui  da ,  fra  tutti  gl'  iddii  di  quelli 
paefi ,  chehabbiano  rifcolfo  il  loro  paefe  di  mano  mia: 
che  'ISigmife  InUiia  da  riftnocne  Gierufilem  dalli 
mia  mano  ? 

2 1  Et  ilpefok  tacque ,  e  non  gli  rifpofe  nulla  :  pcr- 
cioche il  rè  r  haveva  cosi  commandato,dicqpdo  :  ìs'oa 
gli  rifpondete  nulla. 

iz  EtEliachim,  figliuolo  d'Hilchia,  maertro  di 
calai  e  Sebna  ferivano  je  Gioa»  figliuolo  d' Afofichc 
haveva  b  cgnde*fegiifaiftne  vcnneroad  t»ài»  %tt 
veflimenti  fliiccÌMi,«  gb  lajiporaroiio  le  parok  di 
Rabfache. 

(a)  j,JÙii, 1^.17-       ExMh.3s,f,  • 
SOSPIRIO. 


di  anno  rotto^  fopra  ilquale  fe  alcuno  s' appoggia  «ef- 
fe eli  entra  ntlltlnano» e  la  fom  :  tale  }  Fano»  rè 
d'Egitto  ,à  tutti  coloro  che  fi  confidano  in  lui. 

7  Efepurmidiq  :  Noi  ci  confidiamo  nel  Signo- 
re Iddio  noflro  }  non  >  egli  quello  «delquale  Ezechia 
ha  tolti  via  gii  alti  luoghi ,  e  gli  altari  :  OC  ha  detto  ì 
Giuda ,  &  à  Gierulàkin  «  Voi  adoractc /Mi  dùianii 
à  quello  altare? 

8  Deh!dàpur*bonificiirtàiànUo'Signofe,rède- 
^  Aflirii  «  &  jo  ti  darò  duemilla  cavalli  ;  e  tm  vedrmk 
tu  potrai  dare  akrctaoti  hiiomim.  die  gjfi  cavai* 
chino.     ♦  . 

9  E  cooae  farefti  voltar  £icda  aU^  Uno  minimi 
capitani  de' Icrvidori  del  mio  Signore  :  cpurctutifci 
confidato  in  Egitto  ,€btm  havrejli  carri,  e  gente  k 
(tawallo. 

10  Hora, fono  jo^orlènilìto  eontra  quefto  paefe 
j)ergua(larlo,fenza  il  Signore  ?  Il  Signore  m'ha  det- 
te :  Salicontraquel  Daefe,ezuailalo. 

11  Air  hora  liliaaiim,  Seona*  e  Gioa  >  di^ro  à 
Kabfàche  :  Deh  parla  ai  tuoi  fcrvìdori  in  lingua  Si- 
riaca, percioche  noi  l'inttodiamo  :  e  non  parlarci  in 
lingua  Giudaica ,  udenfis il  popolo,  die  e  tbpralè 
mura. 

Il  MaRablàche  rilpolc  :  Hammi  il  mio  Signore 
mandato  à  dire  quelle  parole  al  tuo  Signore,  òàte? 
nonw/ha  erti  mtamdato  i  coloro  che  Itanno  in  fu'l 
muro  ,  per  dir  Itra  che mangicranno  illofoftefCOt  C 
beranno  U  loro  urina}  inf^cmc  con  voi  ? 


/O admrt  ^9Di»mi»i  ìà  ftfriom  MàtpitmM  «paicte 
itom  fin  altv ,  eh  vérmctllt ,  terra ,  polvere  ,fa,cb* 
io  nmja  té^affitmdtUfframdtibXA  dfimiti  d$Uith 

CAP.  XXXVII. 

Ez,echta  manda  a  ffaia per  cenfigliarji  à  caufà  di  5f 
cherih  :  Jfaia  gii  prometti  U  vittoria  da  parte  del  Sir 


citta, 

t  I-f  Or'  («)  come  il  rè  Ezechia  hebbe  tntefc  quelle 
cofe ,  ftraccio  i  fuoi  veflimcnti ,  e  fi  coprì  d' un 
Tacco ,  &  entrò  nella  cala  del  Signore. 

2  E  mandò  Eliachim,  maeflro  di  cafa  ;  e  Sebna 
ferivano .  òcipiù  vecchi  de' fàcerdod,  coperti  di  (ae> 
chi ,  al  profètaIfiua>BgKnolod*AiiiM. 

j  Ilquali  gli  dilTero  :  Cod  dice  Ezechia  :  Queflo 
giorno^ il  giorno  d'  angofcia  ,  di  calligamento ,  e  di 
D((lemmia  :  perciochei  figliuoli  fono  venuti  fìn'all^ 
apritura  ddb  imairice  »  Ina  non  V  èninn  fona  da 
partorire. 

4  Potrà  ef&re  che  '1  Signore  Iddio  tuo  havcrà  inte- 
fe  le  parole  dlRablàche ,  nquak  il  rè  degli  Aflirii ,  fuo 
Signore  ,ha  mandato  per  bedemmiare  l' Iddio  viven- 
te, e  per  fargli  rimproveri  con  le  parole  che  *1  Signore 
Iddio  tuo  ha  udite  :  perciò  mettiti  à  far'  oratione  per  lo 
rimanente  dttpoftU  àvt  fi  ritrova. 

f  Come  dunque  ìArvidori  del  rèficdiMfmMi 
venuti adlfaiaj  - 
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€  Ifau  diife  loro  :  Dite  cosi  al  voftroTignore,  Co- 
sì dice  il  Signore  :  Non  temere  per  le  parole  che  tu 
hai  udite,  c<^  leqèalì  i  fcrvidori  del  rè  deeli  Afllrii 
m*  hanon  oltraggiaco.    "  ^ 

7  Ecco  !  jo  di  preferite  metterò  un  w/f  fpiritòin 
lui»  che,  havcodo  intefo  un  certo  grido,  egli  ritor- 
wA  al  fiio^tadè .  &  jo  lo  fatò  aéà  perla  ^ada 
ftcl  fuo  pacfe. 

g  Hor'  effendofcnc  Rablachc  ritornato,  &  andato 
i  trovare  il  re  degli  AiTirii ,  che  combatteva  Libna  ; 
(perdodie  havcva  ifftdb  ch*cgQ  B*cta  partito  di  La* 
diis.) 

^  5irmi««ÌMri^ ìnteiècotali novelle  di  Tirhaca,rè 
4P  £ciopia:  Egli  è  uicico  fiaori  per  guerreggiar  teco  : 

cendo  : 

10  Dite  cosi  ad  Ezechia,  rè  di  Giuda:  11  tuo  Dio, 
ndquale  ti  conlìdi,  non  t'inganni:  dicendo  :  Gicru- 
làlem  non  (àrà  data  nelle  mani  dclrc  degli  AfTirii. 

11  Ecco!  cu  hai  intefo  auello  che  i  rè  degli  Af- 
fini haano  lìtio  Itottiglitfffn'  paefi,  diftruggendo» 
gli;  e  tu  campereftì  ? 

1  z  GV  iddìi  delle  genti ,  che  ì  mìei  padri  diftruf- 
fero,  eioì,  di  Gozan,  di  Haran»  di  Refef,  e  de*  figliuo- 
li d*EdeA  ,  'Che  f$M  Ìn  Telafar,  le  rìfcoflcro  eOì  ? 

15  Dovcf  il  ré  d'Hamat.Sc  il  rèd' Arpad,  &il 
rè  della  città  di  Sciar vaìra  i  d*  Hena ,  e  d*  Juva  ? 

14  Còme  Eaediift  heliliCTiccvuteauerielettcfeda 
quei  mcflì,  el'hebbelettcl&llallava&idelSfgiiór^e 
le  fpiegò  davanti  al  Signore. 

I  j-  Et  Ezechia  fece  orationc  al  Signore,  dicendo  : 

j6  O  Signore  degli  eferciti  !  Dio  d*  Hrael ,  che 
ficdi  fopra  i  Cherubini,  tu  folo  lèi  Iddio  di  tuta  i  re- 
gni della  terra:  tu  hai,  fatto  il  cielo,  e  la  terra. 

17  Inchina, SignoreÌltiiooftedifOt& odi: aprii 
Signore!  i  tuoi  occhi,  e  vedi;  &a(colta  tutte  le  pa- 
role di  Sennacherib  ,  lequali  ha  mandale  Àdinftt 
oltraggiare  V  Iddio  vivente. 

ig  JF^Ii>  vero, Signore, che IrèdegliÀffiiìilian- 
no  diflruttiquci  pncfi ,  e  la  loro  rcrra. 

£c  hanno  gettati  nel  fuoco  gì' iddìi  loro:  percio- 
che  non  erano  (Hi  attnCMpcradiinaidd*haoiiiuii,  pie- 
ira  ,  e  legno:  onde  gli  hanno  diflrutri. 
■  20  Ma  hora,  ò  Signore  Iddio  noftro  !  liberaci  dalle 
mani  di  elfo  ;  accìoche  tutti  i  regni  della  taracono- 
|cano  che  tu  fii  il  fole  Signore^ 

21  All'  hora  Ifaia ,  figliuolo  d' Amos ,  mandò  di- 
cendo ad  Ezechia,  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d* 
Urael  :  QraiMO  è  à  dò»  cfi  che  m*  nai  ntia  oiationc 
{atomo  i  Sennachenb ,  rè  degli  AfTirii  ;  , 

2X  Qucfta  e  la  parola,  che'l  Signore  ha  detta  con- 
erà lui:  vergine,  iìeliuola  di  Sion,  t'  ha  dilbrezza- 
jK>,  e  ^  ha  beflmo:  laligliudadi  Gienifidem  oa  (cof- 
ià  la  teda  dietro  à  te. 

2|  Chi  hai  beHemmiato,  oltraggiato,  e  con» 
tra  chi  hai  aluta  la  voce ,  e  levati  in^to  occhi 
tuoi?  contrai  Santo  d'Ifrael. 

24  Tu  hai  beftemmiato  il  Signore  per  lituoifcr- 
vidori ,  &i  hai  detto  :  Jo  fono  falito  fopra  ì  più  alti 
nomi  con  la  moltitudine  de*  miei  carri  :  e  firn'  alle 
corte  del  Libano:  e  tjj;!icrò  i  fuoi  più  alti  cedri,  &i 
fuoi  più  fcclti  abeti,  e  perverrò  inlìn'  alla  fuapiùal- 


ISÀIÀ. 

(Cdntkihf  Ezechia,  ) 
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26  Non  hai  intefo  che  pi  d^lungo'tefhpo  |o  ho 
fatto  qucfto,  e  l' ho  formato  ab  antico  ?&  hora  l' Vi o 
fatto  venire .  &L  e  llato  per  ^folare  ,4f«r  ruitirre  in 
nnxdii  di  rovine  le  dttà  foni 

27  Egli  habitanti  di  e(rec(i/4,icémi  di  forza,  ib« 
no  rtati  [paventati, c  cònfiifi:  fono  flati c^iw^l'her. 
ba  de'  campi, e  come  V  herbetta  verde,  r  ctmciìfic^ 
no  de'  tetti .  «  cmw  le  biade ,  che  fimo'iiarlé  avanci 
che  habbiano  fatto  gambo, 

.  ig  Ma  jO  conouo  il  tuo  ufcire ,  il  tuo  andare ,  & 
il  tuo  fifrore  ciMÌtnnnc. 

29  Conciò  fiacofa  che  tu  Hi  infuriato  contra  me, 
&  il  tuo  romorcggiare  fu  falito  ai  miei  orcchi  ;  ]o  ti 
nKtterb  il  mio  graffio  nelle  nari,  &  il  mio  freno  nelle 

mafcelle,  c  ti  farò  ritoniareiiidieiio  perla  Via  iflttflbv 
per  laquale  Tei  venuto. 

3  O  E  quello ,  ò  EnchU ,  te  ne  féiri  legno  :  Queft* 
anno  rimangerà  quel  chcGiri'nato\jla(è,^^granelB 
caduti  ntUa  ricolta  precederne  :  c  V  anno  fcgucnte/i/- 
treù  fi  muMgtrk  quello  che  fari  nato  da  fe  ,  lenza 
eflèr  feminato  :  ma  1*  aniio  terzo  voi  iemìnerete,  e 
mieterete  ;  e  piantetele  Vipie  %  e  mangetef^éi  feit- 
to  loro. 

j  I  E  quello  che  farà  reftato  della  cafa  di  Giuda  »è 
farà  fi:ampato,fesuìterài  iàrtadlce'dijfiNtov  laqnak 
porterà  frutto  difbpra. 

\x  Percioche  di  Gierulàlem  ulcirà  qualche  rima- 
nenie  «  e  dal  mofnte  di  Solk  aleniti  che  (camperanno. 
'La  gelofia  del  SiraiOiè  dd^cièiciti  farà  quello. 

^  j  Perciò  il  Signore  fia  detto  cosi  del  rè  degli  Af- 
iìrii  :  Egli  non  entrerà  in  quella  città,  e  non  vi  tire- 
rà dentro  alcuna  faetta,  e  ìHm  UWvàlncohirò  *coil 
feudi ,  e  non  verfcrà  alcun'  argine  conri-oadelHu 

;4  Egli  fcne  ritornerà  per  la  medefima  via  per 
laquale  è  Venuto ,  ^  don  'entrerà  in  quefta  città  ;  dice 
il  SìgnoÉé. 

5  f  Et  jo  farò  protettoir  di  qucfta  cità,"per  fàlvar- 
b,-  per  amor  di  me  lleflb,e  diDaVidmiofervidore. 

9^  Hor*ùn*Ànge1odelSignoreufdlfin>ri,epi»» 
coffe  cento  o  t  ta  nta  c  i  n  nu  e  m  i  1 1  a  ^«omitfi  bel  campo  de* 
gli  Affirii:  e  <\MHào  fi  furono  levati  la  'mailinai'ec^ 
co ,  tutti  erano  corpi  morti.  . 

2  7  E  Sennacherib,  rè  dfcgli  Aflìrìi ,  fi  pardt  e  W 
andò,  e  ritornò  inNinive,  e  vi  dimorò. 

3  g  Et  auvenne  che  ,  mentre  cgU  adorava  nella 
cafa  diNifroc ,  lùo  dio,  AdnAnmelec«Sttefer,Ìboi 
figliuoli ,  lo  percofTcro  con  la  fpada  ;  e  poi  (camparono 
nel  paefe  d'  Ararat:  &  Eiàr-haddon»  fuo  ^g^olo» 
regnò  in  luogo  fuo, 

s  o  s  P  r  k  1  o. 

vittoria  vioMt 
jo  fimpre  levigli  miei 
ocdd àUtidf  kédfÈM U xkh •  U ttrré ,  a^i»che  jo 
^mìei  anverfiri  per  ìa  tua  fori 


jf^OnJiderando  »  »  mio  Signore  !  c/>'  tgttì  1 
^dal  cielo,  déommi gratiatch"  jo  fimpi 


CAP.  XXXVIII. 

Ezechia /iéOiniuiLit  fregM  ilSigmoret&ttiimUgmf 

rigioHO  con  fegnt,  U  c^tito  di  EiecbU» 

I  TN  quel  tempo  Ezechia  infermò  mortalmente: 
i^y-àc  il  profeta  Ifaia.  (ìgbuolo  d'  Amos,  venne  à 
lui ,  è  gii  diflè:  Il  Siraore  ha  detto  cOsl  :  Difpuoni 


e  pi 

ta  fommità,     «/bolco  dd filo Caimel.  •    „  y   

2f  Jo  ho  cavarif«MÌ»e»'hobcvutel'acque,&!dcllatuacira:perciochetuyrirnorto,enonviverai^ 
ho  afciutti  con  le  piante  dc*ni)d  picdituttiitìvide'  2  All'  bora  Eucbim  voltò  la  fàccia  vatiblapaie* 
luoghi  aflcdiatt.  j  tCi  «  f«c«  oratione  al  Si^iore: 
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no6  ^  ISAIA. 

(Ezechia  fketfif re/enti.) 

5  E  diilc  :  Deh  Signore  ,  ricordaci  hora  eh'  io  fon. 
camindco  nel  cuocoipcuo  con  verità,  c  con  cuor' in- 
tiero; &  ho  fatto  quello  che  c'  è  i  ^éo.  BiEicr 
chia  pianic  d'iingr,in  pianto. 

4  All'  hora  il  Signore  parlò  ad  iTaia ,  dicendo  : 
f  Va ,  e  d)  od  Esechia,  Coi  ha  detto  il  Signore 
Iddio  df  David  tuo  padte ,  jo  ho  udita  In  tua  oratione, 
cr  ho  vedute  le  tue  lagrime  :  ceco,  jo  aggiungo  quin* 
dici  anni  al  tempo  della  tua  vita. 

€  E  libererò  te ,  e  queda  città  dalla  mano  del  re 


dcf,li  Aflririi;c  farò  protettore  di#)ucftd  città. 
^\f^]j  E  quello  ùjarà,  da  par^  del  Signorcj  il  fegno 
di*  egli  tari  quefto ,  eh'  egli  ha  detto  : 

8  Ecco  I  dice  il  Signore,  jo  di  prcicntc  farò  ritornar 
1'  onibr.!  dell'  horologio,  laqiialc  è  già  difcefa  nell' 
horolugio  I  d'Achaz,  indietro  di  dicci  gradi,  inlicmc 
col  (bk.  E'I  fole  ritornò  indietro  di  dicci  gradì }  tue  » 
per  li  gradi ,  perljqualigià  era  difccfo. 

3  ^'Sfi"  *  S"''  ^  fcriflc  Ezechia!  rè  di  Giuda, 
dopo  o^fu  (lato  infermo,  e  fu  guarito  ddlafua  infer- 
mità. 

10  Jo  diceva:  Eflendo  i  miei  giorni  rcciH.io  me 
,  ne  vo  alle  porte  del  fcpolcro  jo  fon  privato  del  runa- 

neatede'mici  anni. 

1 1  Jo  diceva:  Jo  non  vedrò  piti  il  Signore  ,  (b) 
nella  terra  de'  viventi  :  jo  non  riguarderò  più  alcun' 
buome  con  gli  habicanti  del  mondo. 

JX  II  tempo  della  mia  vita  fi  diparte.  &  è  trafpor- 
tato  via  dà  me ,  come  la  tenda  d' unpaftore  :  jo  ho  ta- 
gliata la  mia  viu»  à  guilji  d'un  tenitore:  egli  mi  ta- 
glia fin  da*  pedani:  £ll^  nuifina  alla  icnimhavccai 
^(Ca.Hnc  di  me. 

1  j~  Mentre  era  mattina ,  jo  faceva  conto  eh*  egli 
IBI  tliteifebbe  tutte  I*  oflà  come  un  Icmie:  dallamac 
lim  alia  fera,  diceva  jo  tuhavcrai  fatta  fine  di  me. 

14  Jo  garriva  come  b  gru,  e  la  rondine;  jo  ge- 
meva come  la  colomba:  l  miei  occhi  fì  confumava- 
no riguardaudo  ad  alto  :  (^/t  <fortM:Sìgaocc>c*mi 
fi/a  forza ,  dii  ficurtà  per  me. 

GìC  dirò  jo  ?  conciò  fu  cofa  eh'  egli  91*  ha- 
bia  palato ,  &  eg!i  ftefTo  habia  omrko  :  jo  me  n'  an- 
darb  pian  pì  mo  tutti  gli  anni  delunntavkafpaflàndo 
il  amaritudine  dell'  anima  mia. 

16  Signore,  abri  vivono  oltra  quelH  anni  ;  ma 
in  tutti  quefti ,  ne\.qual*  i  tenim$éita  la  via  <kl  mio 
j^ito ,  tu  mi  manierrai  fàno ,  e  vivo. 

ly  Ecco,  mcMre  jo  era  in  pace , m' i/wi/4 ama- 
/ituoiiie  amariflima  :  ma  tu  hai  gradita  fiamma  mia, 
ftr  miriUfuor  della  (oKì  dc11.i  corruttione:perciochc 
tu  liai  gettati  dietro  alle  tue  (palle  tutti  i  mìei  peccati. 

ig  PercioclK  (.d)  il  fepolcrp  non  ti  celebrerà,  e 
la  morte  tnà  ttlaiidcrà  ;  quelli  che  (cendono  ndh 
fbfla  non  fpcreranno  nella  tu.i  verità. 
^  "1 5  I  viventi ,  cflì  ti  celebreranno  ,  come  jo  fo  al 
tu  'd'iieggi  :  il  padfe  farli  nota  ai  fìgliuoltlann  ve- 
rità. 

20  II  Signore  mi  falvcrà  :  e  noi  foneremo  i  miei 
cantici  tutto'!  tempo  della  vira  nulld'i  nella  Caia  del 

ZI  (e)  Hor'Ilàia  havcva  detto:  Pi:^lili  una  marta 
4Ìi  fichi  fecchi,  ci^cijifcne  un'  iiDpiaitro  Ibprai'ul- 
^ceta,  &egl«  guarirà. 

22  Et  E/cchia  hjvrva  detto  :  Qui' #ilKgao,dl* 
io  (niirò  alla  Cafa  del  Signore  ? 


fJiemiJfìonèperCnfio^J 

s  o  s  p  I  R  1  o.  : 

ricordi  /^ejjo  della  morte,  foicbt  é/U  fint  Ag%MaW> 
rire  t  ajfijtim  *»IU  tm»  gréttùh  Amt»» 


CAP.  XXXIX. 
Ezechia  rice  ve  frefenti  da  Mtrtdach  Rè  di  Sabilwià  t 

E  riprefi  da  Ifaia  i.tr1tav*r  imfirétti  ufiri, 
i  TM  quel  tempo  Merodac-baladan ,  figliuolo  di  Ba< 
ladan,  rè  di  Babilonia, mandi)  lettere  ,  c  prcfcn- 
ri  ad  Ezechia  :  perei  oche  havca  imclò  che  era  ilato 
infermo,  e  che  era  guarito. 

2  Et  Ezechia  fi  rallegrò  di  loro  ,  e  moflrò  loro 
.1  cali  delle  Tue  cofc  prctiofc,  l'argento,  l'oto,  e  It 
fpetierie,e  gli  unguenti  eccellenti ,  e  tutte  le  fue  arme- 
rie ;  in  lòmma  tutto  quello  che  fi  ritrovava,  ne'  fuot 
tefori:non  vi  fu  cola  alcuna  in  cj(à,  ovcrointutto'l 
dominio  d'  Ezechia,  eh'  egli  non  moflrailè loro. 

;  Poi  il  profeta  I&iarvenneal  VèExediia , 
diffc  :  Che  hanno  detto  quegli  huomini  ?  e  d'  onde 
fono  venuti  à  te?  Et  Ezechia  rifpofè,  Sono  venuti  à 
me  di  paefc  lontane  ;  cioè ,  di  Babilonia. 

4  Et  Ifaia  dille  :  Che  hanno  veduto  in  caia  tua  ? 
Et  Ezechia  rifjjofc  :  Hanno  veduto  tutto  quello  che 
e  in  ca&  mia  :  non  v'  è  nulla  ne*  mie  teibri  »  ch'io 
non  habbia  loro  moftntow 

f  All'  hora  Ifaia  dilTe  ad  Ezechia:  Aftolta  la  pft> 
rola  del  Signore  degli  e&rciti. 

6  Ecco ,  i  giorni  vengono ,  che  tutto  quello  che 
}  in  afa  tua ,  e  quello  che  i  tuoi  padri  hantforanna» 
to  in  teforo  iniìn'  à  quello  giorno  ,  farà  portato  in 
Babilonia:  non  ne  làrà  lalciaco  di  rcllo  cok veruna 
dice  il  Signore. 

7  Saranno  ctiandio  prefi  de' tuoi  figliuoli ,  iquall 
faranno  ufciti  da  te,  iquali  tu  I laverai  generati  ;  e  fa- 
ranno cortigiani  nel  palazzo  del  Rè  di  Babilonia,  t.  4 

5  Et  Ezechia  rifpoteadliàia:La  parola  del  Signor^ 
che  tu  hai  detta, c buona: poi  di&:Viiàràpwpac^ 
e  {labilità  ai  mici  di. 

SOSPIRI  O. 
r  oda  anima  rma  !  il  Signore ,  lodalo  e  non  /cordarti 
^dei  fnoi  beMeficiitir  grazie ,  le^uali  egli  »'  ha  filar' 
gamem»  comferuo.  La  Lodi  del  ^i^ore  farà  fctmfr* 

maraviglie.  Amen. 

CAP.   XL.  ^ 
//  Profeta  diwofirM,che  atlegrezAa  tremìjfune  dei  pec- 
cati Jarà  ftr  Crijio  :  Ote  avanti  À  lui  vrrrà  C»«- 
vtm  BtmifiSi^MiMtimtdi  U  vitidti^mrt' 
I  /^Onfolatc ,  coniòlate  il  mio  popolo ,  diiiil  vo- 

^llro  Dio. 

2  Parlate  à  Gicrufalcm  à  fuo  grado,  e  banditele 
chel  iùo  termine  èAompiuto ,  che  fodisfattione  ac- 
cettevole è  fiata  fatta  per  la  fua  iniquità  ;havendoelU 
ricevuto  dalla  man  del  Signore  doppio  di  tut- 
ti i  fuoi  peccati.  •  - 

j  (a)  e  una  voce  d*  uno. che  grida:  Accon- 
ciate nel  deferto  la  via  del  Signore, appianate  per  Ib 
folitudinc  la  ilrada  all'  Iddio  noflro. 

4  Ogni  valle  fia  alzata  ;&  ogni  monte,  e  colle  fik 
abbafTlìto  ;  &  i  lunghi  diflortiueno  lidrìziad}  5C  i 
luoghi  crti,ridutti  in  pianura. 

f  E  la  gloria  del  Signore  fi  manfdbr).  ftogni 
carne  infiemeAcvedri:  peràodif  labtoccidclSigno- 
aeha'padito.  '    (  I 


i  una  voce,  cIk  dici  :  grida  &.  è  Ihto  rjlpolto  : 
t3ie'grM«r6  ?  «Ar  ogn  carwiteo,  c  «he  ogni 
fuj  gratia  t  come  un  fior  della  campagna. 

7  (1  Ben  fi  fecca,  il  fior' appaila  quando  lorpirico 
del  Signore  vi  loda  «onera:  in  vcriu  il  popolo 
0  dltn  eh*  fieno. 

-  8  le  fien  fi  fecca  .  il  fior'  9gfdk  l  AMI  Ut  fMirh 
di  Dio  &k  6txm%  in  «omo. 

9  O  Sion!  die  Mchibiioae«0féHt,&|j(bpnin* 

ako  monte:  òGieru&leai.  che  rechi  buone  novelle, 
alza  di  forza  la  tua  voce; alzaia. 4^0i  noacoMit:  di 
alle  città  di  Giuda:  Ecco  l'Iddio  voiiro» 

10  ficco!  il  SignoR Iddio vcifè(^)contraM forte, 
«1  (ùo  braccio  lo  (ignoreggiarà  :  ecco  *  la  Tua  mercede 


t  con  lui ,  e  la  fua  opera  è  diMmi  alia  iìia  faccia, 
li  (r)Eglipa(hM«rhhÌM«iadMigiiÌ&dipa 

fbSKi  egli  t'accoglierà  gli  agneUi  in  braccio  ,  tgH 
toorà  in  ièno  :  egli  condurrà  pian  piano  le  prrgne. 

IS  Chi  ha  tnifurate  1'  acoue  col  pugno hai»- 
M  i  Cidi  C0l  pdno  .  &  ha  comprclà  la  pohwe 
della  terra  in  una  mìfur;)  ,  &  ha  peiati  ì  filOQCl  con 
la  (baderà ,  &  i  coUi  con  le  btlancei 


I  ;  (<i)  Oli  ha  addrilttEoloSpirittf  del  Signore  ? 
b^^tMÀB  fi»  «in^tee,  f^hs  infispiaci ^dnur^ 

ce  fa? 

f4  Con  chi  èeglìconfigrueot  eci^rhiauvifa- 
co  >  ò  chi  r  ha  ammadlraio  nel  léntier  del  giuditio  ? 
e  chi  gli  ha  in^viCa  fikwst  àmoftmi  la  via  degli 
auvcdimenti? 

I f  Ecco!  le  genti  ftn»  COHK'tma  gocdola  della 
fecchia,  e  fono  reputate  come  la  polvere  minura  delle 
bilance  :  ecco!  eglitralporarcbbe  i'  iiòk  come  mi- 
nuzzoli. 


ISAIA. 

( Gli hioU fri  vengono  fchmiti) 

i*erche  direfti ,  ò  Giacnb  ;  c  perche,  hKrnd, 
parleredi  :  Lo  Itato  mio  è  occulto  al  Sienorevt  It 
mia  ragione  è  trapaìtìca  vio  dalP  -Iddio  «mo?  . 

*8  Non  fiim'  non  hai  tu  udirò?  il  Signore  )r 
Iddio  conno  ,-chc  hacita^  ie  cllremiù  della  tcrrae 
egli  non  (t  finca  jCnoni'afiàtica  j  il  luo  jntcndin:ieii> 
to  non  fi  può  ìnveftigaK. 

29  Ej^i  dà  forze  aUBÌàMwo,  &accrdce  il  v^goft 
à  chi  è  lenza  forze. 

?o  Igi»vaMfìftMB»,tB'tffàcicaao|'&-ipiù 

(celti  giovani  traboccano  del  tutto: 

31  Ma  (]pHlb  che  l^rano  nei  Signore,  ac({ui(luM 
^el  «mÈmm  mtm  fui m  %  (àigoaD  con  1'  ale,  come 
1'  aquile;  CONOM,  CMWrt'dMliMiiin  CMMteiio,« 

non  fi  lìancanOk 

{4)  Mai. 3,1.  {b)  Matt.iM^g^  (jtyEgM,  $4^2 $1 
(d)  iKtm.  1 1,34.  (t)  Sd.t04f^ 

s  o  s  p  I  R  r  CK 

JO  f9vero  f<ccattr*tMwn-ànJtDi*mi$i  tmuiurì^ 
J  e§  Mftcmi^ibOtri ,  fitmnìmiprrtmi ^ùi,afm 
finche  f^a  dccatitart  U  mmtm^rk^rdta,  otteM»'» 
é»  U  rtmilfitmÀi  tmtti  i  tiriti  pece  ai  iftr  Qri09»  AmfiL 


CAP.  XLI. 
//  Profttit  ìm  vece  di  Dio  Cùtttend»  ctiHf*U  t  et»  là 
genti  t  iella  [ha  f9tem*a$  e  mijeric^rdidt:  Dimofird 
che  hsmm  etmgiurat»  fer  fare  gV  idoli  :  CenfoU  t 
fiè  *  ffrttire  coflantemcnte  Ir  auverfrù  ,  preMuB» 
d*  eoe  Di»  farà  con  Urc  in  tmtte  ie  cej'e, 
1  T  Sole  !  fatemi  filentio  i  e  riprendikio  knadolBÌ 
''nuove  forze,  accodinfi»  &àtt*hon|iiEliao,: ve* 
niamo  infieme  à  giudicio. 


I    2  Chi  ha  eccitata  la  giuflitia  dall'  Oriente  ,  e  I* 
£c  il  D'bano  non  baderebbe  per  accewkte  U  j  lu  cfaimata , perdie  lo  feguiti  à  pa/To  i  paifo  ?  cAi  met- 
fmee»'^  e  le  beflie  die  vi  SOM,MQU  MfliacbbWOper  te  davanti  ì  le  le  genti,  efi  fottopuonc  i  rè,  «rende 


fldfiwco' 
ftfémn 


i'  holocaudo 

17  Tutte  le  genti  yìNV 
Ipcno:  fiHioda  ni 
vanità. 

18  A  chi  dunque  alTomigUerefle  Iddio  ,  c  qital 
lonbianza  gli  adatterete  ? 

19  II  fabro  fonde  la  (cultura ,  e  I*  orafo  vi  difen- 
de fu  l'oro  ,  da  coprirla;  e  fonde  delle  canccnelle  d' 
at^gcnto. 

20  Colui  che  fa  povera  o^eru.iceglieunlcgoo, 
€he  non  intarli;  e  fi  carca  un*  artefice induftriofo, il- 
quale  gii  acconci  una  fcultura ,  che  non  fi  muove. 

a  I  Non  conofccte  voi  ?  non  intendete  voi,  non  v' 
è  tèo  dato  dichiarato  fin  da  prìncipie?  iMMiaMiìde- 
te  voi  i  fondamenti  della  terra  ? 

%ì  Egli  e  tjml  che  fied«  (bpra'l  giro  drilt  «rnit 
C  gli  habiunti  di  cfTa  ^/jyjx*  come  locufte  :<•*// è  ^«W 
che  CO  dende  i  cicli  come  lana  cdt*  tgU^andeco- 
me  una  tenda  da  habicare. 

2  j  EgU  ì  Mei  che  riduci  lfraid(i  à  aÌM,«& 
«he  i  rettori  della  terra  fono  come  una  coG  vana. 
24  £Àm*  fi  non  foAero  pure  dati  piantaci,  né  pur 


le  fpadc lorocome poivere,óciioroarchi comcdop* 
pa  iofpinta? 

1  Egli  gli  pcricgue .  e  paiìà  oltre  falvainentt.ptt 
la  drada,  per  laquale  non  è  venuto  co*  Tuoi  piedi.  ' 

4  Chi  ha  operato,  e  fatto  qMeJhol  Colui  che^n- 
dal  prìndpio  chiama  le  generationi  :  jo  ,  ci»  fin»  i| 
Signore ,  «  /ÒM«  {a)  il  fàaànotàLmebt firn  cong^ 
ultimi  :  jo  fin»  ddlò. 

f  L*  iiote  ÌMnMn4iÌ0Ì  de  ìiamio  temuto;  )* 
edremit^  della  terra.  lUHM  tCCOM»,  fi  6mo  4>prcl^ 
late,  e  fono  venute. 

6  Ciafcuno  ajuta  il  fuo  pf  oduno ,  e  dice  al  fuo  fra- 
tcUo  :  RìnforzttL 

7  11  fabro  conforta  1*  orafo:  colui  che  ripulifce 
i'  ^rdt  «oi  martello  camftrt*  colui  che  colpiTce  fu 
hìiciidini  >  chi  dicci  QiMfto  ^  buono  per  cflàr 
faldato  ;  e  (hi  fetoM  Ukmn  cctt  cliiodi»  tcdodui 
non  ti  fmuova. 

g  MatUflIracl,  mio lcr\'idore;rr«,Giacob, ch'io 
ho  detto;  progenie  d'Abraham,  (j*)amicomio: 

9  Conciò  i  ia  cofa  eh' io  t'habbia  prcfo  dall' cflre- 
midk  della  tarai  e  t'habbia  chiamato  a'  infira  i  maggio* 


torcepponon  féft  swndkMiafd  dtcflà»cdidibiadetto:TU  jWndù 

•■rt)  fot  che  foffi  conna  iorO|d  ltieGCaiO,clair*  t'ho  eletto ,  e  non  t'ho  riprovato; 

bo  gli  porta  Via  come  doppa.  I  tcoxre ,  percioche  Y^fii*  teco  :  non  il* 

2  f  A  clù  dunque  m'  aflbmlglierede od  à  cui  (à- .  marrirti ,  percioche  |o  fin»  à  nw  Dio  :  jo  t'ho  for- 
fdjo  agguagliato?  dice  il  Santa  { cificato.  anà  ajutKOtandfofliiiniocoàUdennidd-  ' 

2^  Levate  ad  alto  i  voftri  occhi,  e  vedete,  Chi  ha  la  mia  giufhtia. 
^creati que*  ricB  ?  colui ,  che  fa  ulcir  l'  efercito loro  i\  .  \i  Ecco I  tutti  quelli  che  fono  attizzaci contra tc« 
CODIO  ;  iUntale ,  pcrlafenuiu  fiu  fona  .«jMtrdw fumilo  (Vfl^ognati  ,  c  confiiu  :  i  tuoi  auvafirì  la* 
^poderofimmo.chiamaperiillllcciiifendidMfiM  lanmrìdttCttàoulUtCpciiniuWk 
ivpivciKaiiiMalcuat»  •        U  Tk 
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eo8  ISAIA. 

12  Tu  cercherai  quelli  che  coiueadono  teco ,  ,e 
non  gK  troveni:  quelli  che  ci 

ridutti  ì  nulh,  e  confumati 


1 1  Porcioche  jo  /m$  à  Sonore  Iddìo  (uq,  che  ci 
tdcftn;dM 


tengo  per  h  nun 

•)o  e*  ajuto. 

14  Non  temere,  ò  (e)  verme  di  Giacob, huomi- 
ni  d'  Ifrael:  jo  t'  ajuco,  diceilSignorc»  ÒCiituoRe- 
llcntore  f  ilSanco  d' Ifrael. 
'  If  (^)  ^^^^  P  ^*  c(CeTt  come  una  treggia , 
$  come  una  erpice  nuova  à  denti  :  tu  adibkraii  mon- 
ti, e  ^ff  ffkMit  «  nmàmà  i.cottIcoiMpigbariccio, 

16  Tu  gli  fueiiMil«Kii,&;ilvento  glipCMCfi  via, 

il  turbo  gli  fpargerà:  ma  tu  fcfteggctainei  Sagno- 
re }  tu  ti  glorìerai  nel  Santo  d'  Ifrael. 

if  Qwaco  è  ai  ftfvcribebilbgnori,  che  cerano 
dell  acque ,  e  non  »i  tnum»  alcune  ;  la  cui  lingua  pe- 
rifcc  dì  fete;  jo.  ilSigpiftR,gU  erudirò :/«,!' Iddio 
iTtftel,  none^abiiMinneiè. 

1 8  (')  >M  tmpn  de'  fiumi  (òpra  ì  luoghi  ec- 
cclfi,  e  delle  fonti  in  mezo  delle  valli:  jo  ridurrò  il  de- 
ferto in iiUgno  d' acque,  c  la  terra  alciutta  in  forgivi  d' 
acque. 

1 9  Jo  metterò  nel  deferto  il  cedro ,  /*  alheroSìm,  il 
mirto,  c  r  ulivo  :  io  metterò  nella  folitudme  V  abe- 
te, Tolmo,  ^buflbinlìeme. 

20  Accioche  tutti  infieme  vcfflan6,econo(cano, 
e  confiderino ,  &  intendano  ;  che  la  mano  del  Signo- 
re ha  facto  ciucilo  ,  e  chc'i  Santo  l'ha  errato. 

2 1  Flroducne  la  vodra  caulà ,  diri  il  Signore  :  re- 
cate k  ng^ipcr  kqnali  «ifoitifiette»  iicàURèdi 
Giacob. 

22  XàètBoumymiikrwàl,  otMmmlMncleflì 

le  coiè  che  auverranno:  annunriatc  quaN  diranno  le 
primiere,  e  noi  vi  porremo  mente' e  noi  conofccremo 
le  cofe  che  {cguiranno  dopo  quelle  ;  overo  anche , 
fateci  intendere  le  cofe  che  verrauio  appMffi».  • 

2^  Annuntiate  le  colè  che  auverr.mno  ne'  tem- 
pi apprclfo,  e  noi  conosceremo  che Jiete  dii  :  ovcro 
ancm  fine  qpdidie  bcae.  è  tpnfehemale;  c  initutii 
iBTiemc'&coalìiìcrereRio,  e  b  riguarderemo. 

24  Ecco  !  voi J!et0  di  niente ,  e  1*  opera VffAit  ^di 
nulla:  ehi  vi  elegge,  i  abominatione. 

2f  }o  ho  fiiicitato  etimi  daMr  Aquilone  ,  &  egli 
verri:  egli  predicherà  il  mio  nome  dal  fol  levante  ; 
egli  calcherà  i  potenuti  come  £mo,  &  à  suilà  che 
HvareliajocalpeftaillolDk 

2C  Chi  ha  annuntiate  tjmefit  ^  principio  • 
C  noi  i(»riconofceremo  ?  e  per  addietro,  e  noi  diremo 
egli  h  giuilo?  certo  non  è  fiéu«  niuno  ,  che  /« 
habbia  dicriintte,  nè  die  /Ir  habbia  pur  fatte  intende- 
re :  &  anche  non  V>  flÌWM>,^)iabbìl«ditiivotti 


CAP.  XLII. 

Crtjìo. 


r  Cco'l  mio  fcnridorc ,  io  lo  Ibderrò  :  il  mio 
/.s<l-^i:i  Il  •       ♦        «  «         -      •  * 


r^ionamencL 

27  Ilpiimici»«i»»vl  ><iop,<teiayfc»BccD!téi» 
qqdlccore:  &  joiiinderò  èGiM6laniaiiMÌl»<B 

buone  novelle. 

28  Hor'  jo  riguardo ,  e  non  v"  e  niuno  :  e ,  fra  co- 
Ìlor#,  ma  non  t/  ì  niuno  che  configli;  ilquakvdo- 
mandandolo  jo,  dia  alcuna  rifpofla. 

29  Eccol  cucci  fono  vanità  il' opere  loro^  nul- 
la, 1«  loro  ftame  di  eetto /fm'TdMO«o«ofivna.  ■ 

(*)  V*'    '  0'  w  (0 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
ri  Dt»mi$!tnmrtimi,edj9 Jknewmnijiy  frtfàrmil 
mi» cuore ,  &fa,  ch'iofMg^M  iffriiJoUtriMtt'ikt 


(«)  Electo ,  Uqmédt  faniiniiit  ha  gradito:  joho 
melTo  il  mio  Spirito  Ippn  luì ,  ^  pimiaRi  Aioà 
giudicio  alle  genti. 

2  Egli  non  griderà:  e  non  aUcrà»  aé  farà  udirla 
fiu  voce  per  te  pMK. 

^  Egli  non  rompfli  il  canna  trita,  e  non  fpcgne- 
ri  ii  lodgnuoio  iammàx  ^  ptadurrà/uori  ^uidi* 
ciò  fecondo  verità.         -        ' . . 

4  Eg^  non  verri  meno,  e  non  firiroCDO.  fin  che 
non  habbia meifo  il  giudicio  ncUn Mnt tei' ifeie 
alpetteranno  la  fua  I^ragc . 

f  Corilit4aiiil%ionMiio.dKbacKaiii 
cicli,  e  gli  ha  diflefi  ;  che  ha  appianata  la  terra, e  le 
cofe  eh*  ella  produce  ;  che  dìi  alito  al  popola^k  h 
fopra  eifa,  e  fiato  i  quelli  che  caminanpia  cfls| 

6  ]o,che fin»  il  Signore,  tf hodianNoin^ifli* 

tia  ,  e  ti  prenderò  per  la  mano  ,  c  ti  guardarò .  e  ti 
farò  eflere  il  patto  del  popolo ,  e  la  luce  delle  genti. 

7  Accioche  tu  {b)  apri  gli  occhi  cicchi,  «  tiri  <k 
carcere  il  prigione  ;  e  quelli ,  che  gtaCÒOilO  ikdfe  K- 
ncbre ,  dalla  cafa  ddia  piigione. 

8  Jo  foto  il  Signore  ,  qucflo  ^  il  mio  nom'(;  e 
(e)  non  darò  la  mia  gloria  ad  alcun' altro, ne  lamia 
laude  alle  Icultare. 

5  Le  prime  cofe ,  ecco ,  fono  ^ià  venute  ;  &  jo  0* 
annuncio  delle  nuove  ;  jo  ve  it  io  inceodcre»  avanti 
che  fiano  produtte. 

10  Canute  al  Signore  un  nuovo  csOttko:  cantati 
la  fua  laude  fin  dall  edremiti  della  terra:  quelli  che 
fcendono  nel  mare,  e  tutto  quello  che  vi  cape  den- 
tro ;  I*  ifiik ,  e  gB  Ittbitami  «  èffe. 

11  B éétita , a  le fùe atti .  devino U I&r vct  j  e 
le  ville  ancora ,  itvt  dimora  Chedar  :  cantino  gli  ha- 
biunti  delle  rocche ,  t  (clamino  dalla  ibmmità  dèf 

12  I^anogloriadl^igMiaAMntiiaolaltt 

laude  nell*  ifole. 

1 3  U  Signore  ulciri  fuori ,  i  guifa  ^  httum  pio» 
de;  egli  ecciterà  la  Jìm  gel9fia,  come  un  guerrieroì 
egli  griderà  >anii4ÈI|BBarà;^Uiì£KtifichcràcoDn 
i  fiioi  nemici* 

14  Jo  mi  ftnaciuto  gii  da  hmgo  tempo, mene 
Iòno  fuco  checo«  e  mi  fon  ritenuto  :  ma  hora  gride- 
rò, Cornell  dotma  chepanoriicc;diIln^ggqè'«&iB* 
fieme  tranehiotikò» 

f  f  Jb  delérterò  i  monti ,  &  i  colli;  jo  fcccherò 
tutta  t'  herbe  loi»iCiidiinòi fiutai  inilòkt&afeiih 
^mòdi  ftagnì, 

E  fitfò  eaniinre  i  ciaclii  per  una  via  ,r«rnoa 
coooicono  :gli  cei^urrò  per  fentieri ,  if»4/i  non  (an- 
no: jo  convertirò  le  tenebre  dinanzi  à  loro  in  luce, 
6  le  cofe  diUorte  in  dritte:  qvelle  cofe  farò  jo  loro.c 
non  gK  abandonerò. 

17  Tragganfi  pur'  indietro,*  fiano  confufi  di  gran 
contufione  quelli,  che  fi  confidano  inifculcure;  quelli 
ebc  dieooo  tllcfbnc  di  getto:  VoÌ>r«  i  aoftridii. 

ig  O  fonili  alcoliaM:  t  «MCicai»Dgnardaiepcr 
vedere. 

Chi  Jr  cieco ,  fenon  il  miofcrvidore  ?  ò  Tordo , 
come  il  meflòt  fiiPjolioiDandaio?  chi  «cieco  ,^ome 
il  compiuco  }  tki  §,tlk»t  cicco,  COBK  ìlièrvidor  del 
Signore  ì  ao  Tu 
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ISAIA;  609 
(  Figura  deUà  gnnd e  Reienfìone.  )      (  Acerejcìmento  deUà  cbiefa.  ) 

Jo ,  joyoM*  il  Signore I  «fuor  <ii  «ne  agn  v*è 


IO  Tu  vedi  molte  cole,  0  pipaio  !  ma  M  nulla  pren- 
diguardia:  egli  apre  gli  orcchi,  ma  non  afcolca. 

%l  11  SttiMwe  JM  U  gradiva ,  per  la  Tua  pufiicia% 
egli  magnificava  ,  c  rendeva  illultrc  la  I.ct^^c. 

22  Ma  b»rm  i  un  popolo  rubato,  e  predato:  tutti 
tfouA  Ibna  diacciati  nelle  grotte ,  e  Igoo  naftoni 
nelle  prigioni  :  fono  medi  in  preda,  e  non  v^e  niuno 
àitgU  riifcuoa  :  lÌMio  rubati ,  e  non  v't  niimoche 
dica:  Rendi. 

2|  Chi  di  voi  porgeri  gli  orechi  \  quello  ?  chi 
Ji  vti  attenderà,  &  afcoitcrà  per  1'  auvenirc  ? 

24  Chi  ha  dato  Giacob  in  preda,  òciùacl  ai  ru- 
katori?  iiCMi>  egli  fiuf  il  Signore,  contra'lquale  ha- 
biamo  peccato:  e  nelle  cui  vie  ciTmon  fono  voluti  ca- 
minare,  òc  alla  cui  I<^e  non  hanno  ubidito  \ 
K  af  .Là  onde  qdi  ha  fuuflbUirdorABDafiiaira 
6pBilni,e  Ibnegncm  ;  e  T  ha  divampato  d* iotomo  » 
ma  egli  non  T  ha  coDÓIcinco:eriiaarib,nianoot/' 
Ila  pollo  mente.  ' 

S  O  S  P  1  R  1  O. 
*T\-4  Unum»  fcorgo  il  mi»  Salv0t9r*tdélMtéUfr»ff 

t  verirà  a§nctit  fié  rknvmttmddbfim  tmmkréjh 


CAP.  XLIII. 
IlPrefeu  in  vece  del  Siniori  confila  il  fin»  f$f§U,f re- 

mttttiHUgU  cht  farÀjiioUbtrMtrc,eMjfdrUrii»r. 

mmdilUHImiM, 
I  TWTA  hora .  cori  dice  il  SipMtt  tuo  (a)  crcato- 

■"-*Te ,  ò  Giacob  !  e  tuo  formatore ,  ò  Ifrael  ;  Non 
temere:  pcrciochc  jo  t'ho  chiamato  per  nome  :tuy*i 
mèo, 

2  Quando  tu  palTcrai  per  V  acque ,  jo  far»  teco  :  e 
fkuuU  fé^4i  per  li  fiumi ,  non  c*  affocheranno  : 
qaanio  camineni  per  lo  Ambo  »  m  fini  «Ib ,  e  la 


fipnma  non  ti  divamperà, 

g  Percioche  jo  fin»  il  Signore  Iddìo  tuo ,  il  San- 
to d'  li'rael,  tuo  falvatore:  (b)  jo  ho  dato  Egitto  per 
no  rìfcatto;  0  V  Etiopia,  e  Seba,  in  hiogo  ino. 

j^.  Conciò  fiacofa  che  tu  mi  flirtato  caro,&ho- 
norevole ,&iot^  habbia  amato;  jo  hodatihuomini 
per  te,  e  popoli  per  V  animatila* 

Non  temere  :  pcrciochc  jo  fon»  teco  :  jo  farò  ve- 
liit  la  tua  progenie  di  Levante,  e  t' adunerò  di  Po- 
nente. 

€  Jo  dirò  al  Settentrione ,  Dà  :  &  alMoodi .  Non 
divietare:  adduci  imiei  fi^^liuolì  di  lononOtClcjnie 
figliuole  dall'  cibemiti  delia  terra. 

7aik»  cliìiin|ue  fi  chiama  dd  mio  nome  1  e*!^ 
auale  io  hooctto  «Ut  mia  giada»  fionmcoi  anzi 
fatto  : 

g  Traendo  fuori  il  ponolo.  che  è  ricco»  benché 
habbia  degli  occhi  ;  e  qudfil  cfaci  fimo  Ibcdi.  benché 

habbiano  degli  orecchi. 

5  Siano  tutte  le  genti  rannate  infieme.  e  raccolti  i 
popoli:  dii  di  locominannda»auefto?òdhafat- 
tetatendcre  le  cofe  di  prima?  producano  i  loro  tedi- 
moni,  e  funo  giuftificati:ovcro  ascoltino,  e  dicano: 
Qnefia  >  la  verità. 

10  Voi,  el  mio  fcrvidore,  eh*  io  ho  eletto, /irf« 
nici  teftimoni,  dice  il  Signore:  acciochc  n)ppì;itc,c 
mi  crediate,  &  intendiate,  eh'  io  fin»  dcflb:  avanti 
ne  non  cn fanno  alamdUHcdópo  jnenonw  ià* 


II 

alcun  falvatore. 

12  Jo  ho  annuntìato,  e  iàlvato ,  e  fatto  intendere  ( 
e  non  v'  è  finito  fra  voi  alcun  di»  Urano  :  e  voi  yf<*t 
mici  telUmoni ,  dice  il  Signore ,  eh*  io  fitip  Iddio. 

I  j  Edandio  da  che  /m  giorno ,  già  #r«  jo  deiTo^ 
cnon  v'e  niuno  che  po  (là  rifcuotere  dalla  mìa  manok 
Se  jo  opero .  chi  potrà  ilornar  /'  opera  mia  ì 

14  Cosi  ha  dettoli  Signore,  vo  Oro  Redentore,  il 
Santo  d' Ifrael  :  Per  amor  in  voi  jo  ho  mandato  contra 
Babilonia,  &  ho  fatti  fccndcrc  fuggitivi  tutti iBal^ 
loniij  e'I  grido  de*  Cai  dei  #//4/o  nelle  navi. 

if  Jo/iiM  il  Signore)  il  Toftro  Santo,  il  Creato- 
re d' Ifrael ,  il  voftro  Rè. 

i(  Cosi  ha  detto  il  Signore  t  ilquale^M  fece  una 
via  per  lo  mare,  &  un  (entiero  peri' acque violentet 

17  Ik{ude  CO  tra(&  fuori  cam,«  caralli  •  eferdto^ 
e  sforzo  :  tutti  quanti  giacquero ,  fenza  poter  rile\'ar"^ 
fi:  furono  elminti) furono fpcnti  comeuniucignuolot 

15  (i')  Non  ricordate  lecolè  (fi  prima,  e  non  vonr 
fiderate  le  colè  antiche. 

Ecco,  jo  fo  una  cofa  nuova  »  hora  farà  prO- 
duttta  inonlariconoicerete  voi  ?  Ftemetierò una 
VÌI  nel  deferto ,  e  Burnì  nella  folitudine. 

20  Le  fiere  della  campagna ,  i  dr.igoni,  cT  ulule 
mi  glorificheranno:  percioche  jo  bavero  mclTc  deli' 
acque  nel  ddorto ,  e  de'  fìumi  nella  (blitudine,  per  dar 
bere  ni  mio  popolo,  al  mio  eietto. 

21  11  popolo,  eh'  io  oi*  ho  formato,  lacoontei^ 
bmialandew 

22  Benché,  ò  Giacob!  tu  non  m'habbt  invoet* 
to  :  ti  lèi  pure  affaticato  per  me ,  ò  Ilrael  ? 

2j  Tu  non  m' hai  recate  le  pecore  de'  tuoi  ho* 
locaufti  :  tu  non  m*  hai  honoratoco'  tuoi  facrificii  : 
jo  non  t'  ho  tenuto  in  fer\'itùintonoadfi£liertB»  aè 
faticato  intomo  ad  incenfo. 

24  'nimm  m*  lui  comprata  con  danari  carina 
»d»r»j4 ,  e  non  ra'  hai  inebriato  col  gradò  de'  tuoi  fa- 
crificii :  anzi  tu  hai  tenuto  me  infervitùcoituoipeo» 
Citi,  e  m'hai  faticato  con  le  tue  iniquità. 

af  }o,  jo  /«M  quel'checancelloi  tuoi  misfatti  pet 
amor  di  me  llrlfo'.  e  non  rìcorderòp/ìiituoi  peccati. 

26  Riducimi  k  memoria ,  lidgpiaroo  iniicme  : 
nana  w4v  tm  r^^htn,  acdodie  tu  dgiullilìdu, 

27  II  tuo  primo  padre  ha  peccato,  &  ì  tuoioit* 
tori  hanno  commello  misfatto  contra  me. 

25  Perciò  renderò  contaminati  i  principali  dd 
Santuario ,  e  mettcròGiacob  in  cflamlmot «Ifiad 
in  obbrobrii. 

(4)  If  2p,2s*  ijf)  Pnv,  ti.i.  (0  £fi.  iéh  $»4* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
C Occorrici ,  JDm  Mofir»  !  ftr  U  tma  féUtta  ffratìd  » 
^  mcciocht  UbtréUi  Là  i^kn  mmici^  •  délkmim$4i 
mti  tintili  cU  d  »éàm ,  parimi  dmMMw  U  tas 


CAP.  XLIV. 

tt  Signore  promette  ahondanx^  dei  doni  /piritmali  :  Pre- 
dica la pia  potcniMjU  vanità  dtgV  idoli,  la  brMttevc^ 
dtgF  UtlatfL 
i  1.1  Ora  dunoua  afeolta ,  G  iacob  !  mio  lèrvidoie  ; 
*»c  m,  Ifraet  th*  io  ho  eletto, 
a  Così  ha  detto  il  Signore,  tuo  fattore,  e  tuo  for- 
matore fin  dal  ventre,  iJ!f Mc/e  t* ajuta :  Nop temere, 
Giacob  nùlérvidore  ;  e        lefuruiv    Ì9iU>  tXaxo, 
Hhh  h  J  Pa- 


d  by  Google 


fio  ISAIA. 

(J!mmenfi  Benefcii  per  lo  Aleffià,  ) 

2  Pcrciodic  jo  (b)  fpandcro  accjuc  (oprai'  aiTctj-      20  Eflì  fi  palcono  di  cenere  ;  Il  cuor  fcdotto  gli 


to,  c 


rivi 


iopra  la  terra  afcìutta:  jo  fpandcrò il mto  travia  ;  e  non  rifcuotono  mai  l'  anima  loro ,  e  non 


Spirito  fopra  la  tua  progenie,  e  la  mia'baiedittìone 

Ibpra  quelli  che  ufciranno  da  te. 

4  E  germoglieranno  come  fra  1'  herba,<ocin  lài- 
ci preflb aì'Ibrgivi  dell'acque. 

f  (c)L*im  dira  :  Jo  ySm  del  Signore  ;  e  1'  altro 
fi  nominerà  del  nome  di  Giacob  ;  e  1*  altro  (crivrrà 
di  Tua  mano  :  /o»  del  Signore ,  e  fi  fopranominc- 
iftdet'noffledMfrael. 

6  Cosi  dice  il  Signore, 'Rè  d'Ifracl,  e  Tuo  Reden- 
tore, il  Signore  degli  eferciti:  Jo  /«m  il  primierO}& 
joyónl'tilrinio;  ettoair*>iii«mdiofiiorchcme. 

7  £  chi  è  colui  che  chiami  le  ce/è, come ftjo, da 
éhe  ho  collituito  il  popolo  antico  ?/r  ven"  imlc$tMt 
dichiari  e  Ipieghimi  per  ordine  quefh  colà  :  annun- 
tiJno  loro  le  cofe  fiitUK.c  quelle  cheveoioiK». 

8  Non  vi  fpavencate,  e  non  vi  fmarrite:  non  t'ho 
Jo  fatte  intendere,  &annuntiate  ^mjh  ctft  d'  ogni 
tempo?  e  ▼01  me  ai*  fot  cdfa'moiiit  clivi akim^lio  » 
fuor  che  me?iioiiV#niiiiU4ftnf  Rocca,  jonoUM 
conofco  nitaiu. 

Quelli  che  formane  le  (ailaiie,(/SwtuidqiiaiilÌ 
vanità;e  le  loro  colè  defiderabili  non  giovano  mlh: 
&  cffi  fino  tcftimoni  ì  le  ftcfli ,  che  quelle  non  veg- 
gono ,e  non  conoscono ,  acciochc  funo  confufi. 
10  CId  ha  forma»  on  dio»  ft-lia  fondm  vm 

'Icillnira  ?clla  non  gioverà  nulla. 

TI  Ecco!  tutti  i  Tuoi  compagni  faranno  confufi} 
&  anche  gli  artefici ,  eh  feao  ^infra  gli  huomini: 
j|dunin(ipure»«ferminfi  nitti  quanti;  ai  làranno  tutti 
•^infieme  mavcntaò,  e  confiifi. 

la  (d)  Il  fcrrajuolo  «<^^fr«  la  lima,  e  lavora  con 
*Ie  braggic^  e  forma  la  fcttlitira  co' martelli  :  &  anche , 
'meìrtre  k  Invera  con  la  forza  dell  Tuo  braccio ,  ha  fa- 
»miB  tele  forzej/i  mancano  ;  non  beve  acqua,  e  fi  ftanca. 

n  legnaiuolo flcadc il  regolo, ditègna 
tura  col  filo  tinto ,  la  lavora  con  afte ,  e  la  forma  con 
1.1  feda  e  la  fa  alla  fomiglianza  humana ,  fecondo  la 
gloria  deli'huomo,  accioche  dimori  incafa 

14  TagliandoTi  de'  cedri ,  prende  anche  un'  elee , 
•&  una  quercia  »  e  fi  lafcia  fortificare  degli  alberi  della 
felva  :  egli  pianta  un'  otno^tuiU  la  pioggia  fa  crcfccre. 

I  f  È  quelle  Ugna  firvono  all'huomo  per  bmciarei 
&  c^li  ne  prende  una  parte,  e  (è  mrifcalda:& anche 


ne  accende  del  fìnte»,  t»«  cuocedcl  pane:&anche 
fie  fa  un  dio  >  e  l'adora;  ne  fa  una  (cultura,  efel'  in- 
china. 

i6  Egli  ne  havcrà  bruciata  lametialfuoco:  egli 
haverà  mangiata  della  carne  oreifo  sàV  aùra  metà, 
egli  t^haveriarroflito  1*  arroAo,  e&Mficàfàtiflw: 
&  nnche ,  doppo  eflèrfì  rifcaldato  ;  diri  »  Eia:  Jtt  mi 
fon  rifcUdato  :  jo  ho  veduto  il  fuoco. 

*17  Poi -del  rimanente  ne  fa  un  dio,  vutfer  fua 
^coltura  :  cgK  gli  s*  inchina ,  e  /*  adora ,  e  gli  fa  oratio- 
ne,  e  dice,  Liberami:  pcrciochc  tu  fèi  ìi  mio  dio. 

1  g  EiTi  non  hanno  conofcimento ,  nè  intendimen- 
to alcuno  !  perdoche  i  loro  ocdii  Iòne  incroftati , 
per  non  vclcre,-  6c  i  loro  cuori,  per  non  intendere, 

I  ^  £  non  i  l  recano  la  ctfa  al  cuore  ;  e  non  1/'  è  co. 
jiofcimento,  nè  intendlmcneo  alcono ,  per  dira  :  Jo 
'tw  arfr  voi  Àioco  la  metà  di  qucdo ,  &  anche  ho  cot- 
to del  pane  fu  le  briggic  dieflb  ;  jo  ne  ho  arroftira  del- 
la carne,  cfho  mangiata  :  farci  jo  del  rimanente  di 
cCo  una  cofa  abominevole?  tt*indiiiMRyo  datanti 
ad  un  vonco  dii^QO? 


dicono  :  Non  i  f*»^  »  «éie-^  odle  mia  deAn,  om 

cofa  falfa? 

2 1  Ricordati  di  quellecofe,  d<»acob ,  &  Ifrael  : 
peitiodierayfo'  mioienndorctjo^ho  formato ,  tu/ii 
mio  (èrvidore: Ifrael,  non  dimenticarmi. 

12  Jo  he  cancellati  i  tuoi  misfatti,  àguifà  di  no* 
vola  :  Òc  i  tuoi  peccaci ,  à  guifa  di  nube  ;  convertili  à 
me,  percioche  jo  t*  ho  riìcattato. 

2  ;  Cantate ,  cicli  ;  percioche  il  Signore  ha  opera- 
to :  giubilate,  luoghi  balli  della  terra  {  rifbnatc  gri- 
da d*  aHcgreizà,  momicfthrcconi^alberi  «Ar fvf 
in  elTc  :  percioche  il  Signora  harilcaitanGnMWob«e«* 
è  rcnduto  gloriofo  in  Ifrael. 

24  Così  dice  il  Signore,  tuo  redentore ,  e  tuofor- 
macorefindal  ventre:  Jo  fino  il  Signore, cliehofiia 
ogni  cofa;  chehodifieiìicieUfi»lo«  &  hoappianaa 
la  terra  da  me: 

2f  Qm  annullo  ifigni  de*  bugiardi,  efo impaz- 
zar gì'  indovini  ;  che  fotornarc  à  rìÌKifiiìfiviy  crcauio 
flolto  il  loro  conofcimento:  * 

i€  Che  confermo  la  parola  del  mio  (èrvidore ,  & 
adempio  il  configKode*  miei  roeflì:  che  dico  àGie- 
rufalcm ,  Tu  (arai  habitata  :  &  alle  città  di  Giuda ,  Voi 
farete  riedificate;  &  jo  ridrizzerò  i  fuoi  lucali  deferti. 

27  Che  dico  alb  piùfbndiii  àtit  neqm,  Secead  : 
jo  alciughcrò  i  tuoi  fiumi  : 

28  Che  dicoà  Ciro  :Mio  padorr  :  egli  adempirà 
tutta  la  mia  volond:  dicendo  etiandio  àGieroGdcm; 

Tn  fandriedificatt:  flC  al  campi»:  Tn  Arai  donava 

fondato. 

{a)Dei$t.32,is.  {b)  Ifa.3St7»  ^•tÌ2,ti,Gié 
7t$$.  (*)  Sol,  i7,4^  (d)  Gier. t 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
<TU  fai ,  ^ffure  aecr^m  U  Mm  Mtfa  deSa  tmt 
*hfifdk*hmt  fael^  tmekt  t  MHimmmiéi  irefendi 
rd'c-  tHC  fantijfimtvirtìt. 


•efit 


CAP.  XLV. 

Ifaia  frofiiiAd  che  iGimdti  farMmUheratifermn.- 
xA  tU  Gr»  :  Che  bifigma  affettare  in  fatimtat  k 
prMu£i  ili  Dm  :  La  vcatUae  de*  CeatiH, 

I  r]Od  ha  detto  il  Signore  iGro,  do  meo, 

quale  jo  ho  prefa  la  nun  deAra ,  per  atterrar<da> 
vanti  à  lui  k  genti,  e  fciogliere  i  lombi  dei  rè  .-  por 
aprir  gliufci  dinanzi  à  lui,  anzi  fer  fare  chele  porte 
non  gli  fiano  ferrate. 

2  Jo  andarò  dinanzi  à  te,  e  drizzerò  le  wVdiftor- 
ce:^orompcrò  le  porte  di  rame,  e  ipczzerò  le  sbarra 

j  £  ti  darò  i  tcfori  occulti ,  e  le  rkchetMfva&O' 
fle  inluoghi  Aneti:  accioche  tu  conofchi  ch'io fem 
1  Signore ,  1*  hMìo  d*llrael,  che  ti  chiamo  per  nome  : 
4  Per  amor  dì  Gì.Kob,'aiioiènridorc;-«-d*IfbcU 
mio  eletto  :  anzi  t' ho  chiamato  per  nome ,  e  t*  hoib- 
pranominato,  benché  tu  non  mi  conofceflì. 

f  Jo  fm  il  Signore ,  e  non  tm**  h  alom*  alttoe 
non  v'  è  dio  alcuno  fuor  chenBsjotUiOCÌiyBtitcìiH 
che  tu  non  miconolccffì. 

6  Accioche  fi  fappia  dal  Ibi  levattcc»«  dal  ponente 
ch«  amv-i  alcun W/« iuer  che  me^  jò /inailSigyio* 

e  non  ve»  è  alcun'  altro: 

7  Che  formo  la  luce,  e  creo  le  tenebre:  che  fo  la 
pace,  e  creo  il  n«lc:Joy9N«  il  SignoM^  che  etnee 
lueAecoft» 

S  Cklii 


re, 


Digltized  by  Google 


«il 


'8  Cieli!  gocciolate  da  alto;  clhllino  le  nuvole  la 
'gMtitia:  apriti  la  terra,  e  frutti  la  iàlntc;  e  fàccia /<« 
^rra  infiemc  germogliar  h  gÌufttCta::Jo,cÌir,/ÌNwU 
Signore,  ho  acato  qucfto. 
¥  9  Guaiidiiconcendecolfiiofbrfnatore:  contcn- 
<ic  il  tefto  coi  tefti  di  terra  !  dirà  l'argilla  al  Tuo 
formatoK:  Che  £ùì  non     anealcunaaei  cuo la- 


10  Guai  ì  chi  dice  al  padre!  Che  generi ?  &atb 
donn  1  :  Che  partorifci  ? 

l 'Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Santo,  d*  Ifrael, 
<nioibniia«Bre;Doniaiid«tenii  delle  cofeauvenire: 
ordinatemi  cioch^iohttU /irrintomoaiinieifi^iiio- 
li,  &  air  opera  delle  mie  mani. 

11  Jo  ho  fatta  la  terra ,  e  v'  ho  creato  fu  l' huo- 
mo:  le  mìe  mani  hanno  diftefi  ì  cieli;  d  jo  hodati 
commandamenti  à  tutto'l  loro  cfcrcito, 

I  j  Jo  ho  fulciuto  colhù  in  gìullitia  «  jo  addriz- 
scrò  tutte  le  (òe  iniprelè:egli  rìedifidbefl  la  mia  cit- 
tà, c  rimanderi  il  inioj)opolo«  che  lari  (lato  in  cat- 
j!!^*  ^  P'«Bi>«  tlm  prdcote:  dice  il%iorc 

14  Cosi  ha  detto  il  'Signore':  (4)  ta  làtica  degU 

Egitrii  ,  &  il  traffico  degli  Etiopi,  e  de'Sabci  ,huo- 
niini  di  grande  iUtura  »  palTcranno  à  te  ,  c  (iranno 
cuoi ,  0  GitTHjém  :  eflS  camineranno  dietro  \  te.  paf 
fcr.^nno  co  i  ceppi,  e  s'inchineranno  dinanzi  à  te.  * 
Ci  fiwplicheranno,  dicenJk  :  Certo  in  te  «iddio  :e  fuor 
d*  Iddio ,  non  ne  v*  e  altri. 

I  j-  Veramente  tu  fei  Y  Iddio»^  ti  ttafconiU,!' 
Iddio  d' Iddio  d' Ifracl ,  Salvatore. 

Elli  tutti  fono  flati  confufi ,  e  fuergognati; 
^  aitefid  degl'idoli  4tat  fono  andati  tutti  quanti 
con  vituperio. 

17  ^  Ifrad  è  ihto  falvato  dal  Signore  d'  una 
fihite'eterflà  :  voi ,  IfrtuUti,  non  dretcgiamai  in 
«terno  confùn,  ne  A^rgognati. 

18  Percioch^  così  ha  detto  il  Signore  /che  ha 
creati  i  cieli;fAfè  l'Iddio,  che  ha  forma»  la  terra, 
«  r  ha  fatta  (labilità,  irtioa  l' hacKatapericfbr  ncua, 
tatxÀ  r  ha  formata  per  cffcr'  habtttta'S  JojSÉ»  il  SigpiO- 
le ,  e  non  w  »'  i  alcun'  altro. 

15  Jo  non  ho  parlato  dÌnalcoflo,»«in  luogo  tc- 
nebro(o  della  terra:  jo  non  ho  detto  alla  progenie  di 
Giacob: Cercatemi  in  vano:  jo  /òwo  il  Sigaoic,che 
parlo  giufljtia  ,  &  annuntio  cofc  dritte. 

20  Adunatevi»  le  venite;  ìiocoflatevi  cotti  Quanti, 
voi  che  fictc  fcimpati  d'  infra  le  genti  :  Quelli  che 
poruno  il  legno  della  loro  fcultura ,  e  fanno  oratio- 
iw  ad  un  dio,  non  può  (ài vare ,  non  haimo  co- 
nofcimento  alcuno. 

ar  (hi)  Annuntiate  hr*  ,  e  fuegli  apprcfTarc  ,  & 
anche  prendano  configlio  infieme;  Chi  ha  facto  in- 
tender quello  ab  antico,  ed'  ogni  tempo  l'haannun- 
rinro  ?  non  fovo  io  il  Signore,  hior  delquale  non  v'  r 


ISAIA. 

{Cdàuta  degli  Idoli  di  Bahìlonia,') 

25-  Tutu  la  progenie  d' Uracl  làrà  giuftìficia  ^ 
Signore  ,  e  fi  glorierii  t«  Ui, 

SOS  P  i  R  I  O. 
CTAnti  beM€ficii,c$iqtMli  ci  ha  «mAto.o  Sijiìere!  et 
dMon  i  cttn/ith  Uimfantijìmo  Mimre  ,fét  eh'  im 
qiieUo  tutta  tanojhM'vUMfit»^siùar*a»^Mf^ 


alcun'  altro  dio  ì  wn  fin»  Ì§V  Iddio  gìufto.e&lva- 
tore.fbor  delqodcnon  9viv*^alcunor 

21  Rivolgetevi  i  me,  tuttti  i  tcrmim  della  terra, 
e  fiate  falvati  :  pcccidche jo)iv«  Iddio ,  cnon  «v  **  r 
alcun*  altro. 

2^  Jo  ho  giurato  per  me  lleflb  >  tona  paiola  è  dei- 
tà dalla  mia  bocca,  cor  giuftitia.c  non  farà  rivocata, 
tioìt  (c)  Che  ogni  ginocchio  fi  piegherà  davanti  i 
me,  oc  ogni  lingua  giurerà  per  me. 

24  E  i  diràdi  me:  Veramente  nel  Signore)  ogni 
Biu(litia;e  for7,i  :  tutti  quelli  che  ìndc^iailO COntra 
m  t  vcrianao  a  iu^  »  c  faranno  confufu 


CAP.  XLVI. 

M  Pro/et*  defcrhc  la  defiruttione  di  EnhilonU  e  dea? 
idoli  :  RklÒMiMgC  JfrMUiim  e»i$ftderare  i  btnefitU 
rietvmH  JU  Dht'frmmmnd»  Itn  che  fATAnm  li. 
heratì. 

I  ..[REI     c  inchinato:  Ncbo  è  caduto  boccone  :i 
loro  idoli  fono  llaii  fofii  fopra  le  bellic ,  e  fo- 
pra  i  giuinenti:  i  voflri^miteri'ibno'lhti'carìcatìd^ 
una  fonia,  fin'  à  flmchczza. 

2  EiTi  fono  caduti  boccone,  e  fi  fono  chinati  tutti 
quanti :non  hanno  potuto  iàlvar  ^ueBM  foma  :  Icloro 
perfbne  (lede  fono  andate  in  cattività. 

5  Afcoltatcmi ,  ò  cafa  di  Giacob  !  e  tutto'l  rima- 
nente della  cafa  d'Urael;  (a)  de'  ^uali  mi  fon  cari- 
cato fin  dal  ventre, «gli  ho  portati  fin  dalla  miitrice» 

4  Et  anche  iiitìn'  alla  lor  vecchiezza  farò  lo  flcHb  ; 
e  ^/i  porterò  fin'  all'  eilrema  veccliiezza  :  jo^ij  ho 
fatti,  OC  mbresigU  lblleverò,e  gli  porterò,e^/i  libcraròb 

f  ({>')  A  chi  m'alTomigli creile, &aggualiare(te? 
àchimipareggereile,  sìch'io  (T//  fofTi  fimilc? 

6  Coloro,  (c)  chehanno  tratto  dell' oro  di  borlàk 
e  hanno  pe&to  dell'  argento  alla  lladera  ;<)ia hanno 
prezzolato  un*  orafo,  ilqualc  ne  ha  fatto imdio'$/i(jfi 
-'  inchinano ,  &  anche  r  adorano  : 

7  Cd)  lo  levteo  in  ifpalla ,  '«  lo  portano';  poi  lo 
potano  nel  fuo  luogo,  ove  egli  (là Fermo, fcnzamuo- 
verfcne  :  e  benché  (clamino  à  lui ,  non  però  rilpondet 
f  non  gli  làlva  tialla  loro  dillretta. 

8  Ricordatevi  di  quefto»  e  rinfirattòttèvì  <  ò tra^^ 
greffori,  rccatcvclo  alcùore. 

5  Ricordivi  delle  colè  di  prima,  ffiv/ìvrM« già  ab 
antico  :perdoclie  jo/SMUdìOtCnonfr^r  nhm*  altro 
Dio,  e  ninno  e  fimUe  ì  ine: 

IO  («)  Che  annuntio  da  principio  la  Hne  &  ab  an- 
tico le  colè,  che  non  Ibno  ancora  fatte  :  che  dico: 
n  nùo  configlio  iàrà  flabilc,  &Ìo  metterò  ad  cffiittp 
tutta  la  mia  volontà: 

IX  Che  chiamo  del  Levante  qucU'  uccello  ;  e  da 
terra  lontana,  Phuotoio  ddaiioconfiglio:  certo,  io 
ho  parlato ,  &  altresì  farò  venire  ciò  chgh9  iUft$t\9 
ho  formata  U  coft ,  &  altresì  la  farò. 

12  Afcoltatcmi ,  voi,  che  uete  indurati  di  cuore,  e 
lontafii  di  giuflitia. 

15  Jo  ho  fatta  apprclTar  la  mia  giuflitia,  ella  noH 
s'allonunerà  ;  e  la  mia  falute  non  tarderà  :jo  menerò 
(alme  in  Sion,  «  la  mia  gloria  inlfiacL 
(4)  Sàl.22,11.  (b)  fof40tit»  (0  j^li.  K4> 
ITwfSiio.  Ce)  If^iyit. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
f\Cni  giorno  i  mìei  occhi  fino  À  te  drìx^uett.fortifft* 
mo  Iddio  I  foie  he  mom  e  altro  Dio ,  chi:  ci  po/fj  ajH^ 
tètre  t fi  H9»  t»ffrétiuUlfiin9lMferdfr«dAogmtr$iniU' 
titm» 


CAP.  XLVIL 
Lé  itfiriatHm  del  regno  di  Bahlanid»  fereMfims 
SnuMt  Vitii  Ifrael,  deferiti  a  dal  frtjfktdi, 

Hhb  h  a  I  SendI, 
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{Diftruzzìoni  deWlmferipM-BMhttU.)  C^fortiikm'éiehMhìfo^,) 

1  CCcndi,  eficdifopralapolvcre,  vtfgjne.figliuo- 1  CAP.  XLVIIl. 

^la  di  Babilonia  !  (Sedi  in  terra  ;  non  «'  r  f  in  folio ,  //  Prpfetaripy  erjc  i  Giudei  £  hifcriftA ,  e  di  ofiin* 
ò  figliuola  de' Caldei:  certo  tu  non  continuerai, più 
d'  e%r  chiamata:  Morbida  e  delicata. 

X  Mctti'mano  alle  macine  ,  e  macina  la  farina  ; 
fcucprì  1.7  tua  cÌUohm,  fcaltad  »  fcuofpnit  la  cofeia« 
pailà  i  fiumi. 

)  («)  La  tua  vergogna  farà  fcopcrta  ,  &  anche 
la  tua  nirpictidinc  farà  veduta:  jo  prenderò  vendet- 
ta ,  e  non  ti  verrò  incontro  da  huomo. 

vi  II  nome  del  noftro  Redentore  ,  r  :  U  Signore 
d^i  eièrciti ,  il  Santo  d' Ifrael. 

j-  Siedi  tacita,  &  entra  nelle  tenebre,  figliuola  de' 
Caldei  :  pcrciochc  tu  non  continuerai  più  d' clFci  chia- 
mata, Signora  d«*  regni. 

6  (k)  Jo  ro'  gravemente  contra'l  mio  po- 
polo ,  jo  profanai  la  mia  heredità,  gli  diedi  in  man  tua  : 
ma  tu  non  ufadi alcuna  miièricordiatiivcHbloro,  tu 
aggravdni  gran  demente  il  tuo  giogo  fopra'l  vecchio  : 

7  E  diccfti:  (c)  Jo  farò  Signor,!  in  perpetuo:  fin 
li»  che  FM»Mi  non  ti  mcitclliqueftecofcin  cuore,* 
non  ti  ncordaftidi  dò  die  alb  fine  ne  auverrcbbc. 

8  Hora  dunque, ò  deliriofj,  chehnbitiinficurtà, 
che  dici  nel  cuor  tuo:  Jo  /om  dtfdi  e  non  v'i  altri 
che  me:  jo  non  lèderò  vedova,  e  non  (àptròchéco- 
B  Ha  1'  cfrer*  orbata  di  figliuoli;  afcolta  quelìo: 

9  Quefte  due  cofe,  c/»tf,viduità,&orbezzat'au- 
^verranno  in  un  momento  ,  un  medtjimo  giorno  :  li 
verranno  addoffi)  appieno  ^n  tutta  la  moltitudine 
delle  tue  malie»  «  copi  anta  la  g^an  fona  delle  Cut  ìhp 
'cantazioni. 

.IO  E  piirttt  ti  (et  confidata  nella  tal nialitia,& 
luH  detto:  Non  t;'  ì  niuno  ,  che  mi  vegga  :  la  tua 

fapirnza ,  e  la  tua  fcicnza  t' hanno  fcdotta  ;  &hai  det- 
to nel  tuo  cuore  :.Jo  fon  defa^  e  non  vt  altri  che 
ne. 

1 1  Perciò  ,  un  mnlc  ti  verrà  addofló  ,  delqualc 
non  iàprai  il  primo  nafcimentoj  e  d  caderà  addolTo 
ima  rovina,  laauale  to  non  jpotiai  fiomafc;  e  ti  fo- 
pni^ungerì  diiubito  una  dcwlaiione ,  ddlaquale  tu 

non  t*  auvedrai. 

1 2  Statti  hora  ferma  con  tutte  le  tue  incanuzio- 
ni ,  e  con  tutta  la  moltitudine  delle  tue  malie,  intorno 
allequali  tu  ti  fci  affaticata  fin  dalla  tua  fnnciullczza:  per 
auvcntura  potrai  far  qualche  giovamento ,  forfè  ti 
fòrtìfidierai* 

Tu  ti  lèi  fiancata  per  la  moltitudine  de*  tuoi 


conlfgli  :  hora  dunque  faccianfi  avanti  quelli  che  au 
gnriano  per  lo  cielo,  che  contemplano  le  (Ielle,  e  di 
mefe  in  mele  fanno  de*  pronoflichi  ;  c  Alvinti  dalle 
colè  che  ti  fopragiungcranno. 

14  Ecco!  fono  flati  comeiloppa«  ilfuoco^liha 
arfi;  elfi  non  potranno  icamparcKloropeiiòne  dalla 
fiamma: non  m$  r/m4rr4 alcuna brag^,dalbddarfi  ; 
«»  fuoco  «per  fcdcrvi  davanti. 

Ij*  Cosi  ti  fono  flati  quelli,  intorno  ai  quali  ti  fei 
ai&ticata.  0»*nt»  ì  ai  tuoi  mercatanti ,  c»*  ^«tf  ìimì 
tHtrCittAntótÒ'fm  dalla  tua  fanciullezza,  fono  fuggiti 
chi  qua,  chi  là.  dafcunoallefue  jtarò:  non  v'«-iiiu- 
no, che  ti  falvi. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Q  hifintta  mifericordU  di  Dio  .'  tu  ci  Uhm  ds  •gm 
^maitt  efe  bene  nei  Mitri  Jiam  fiMÌii^f  SÌ0jMi 


liane  :  Dimtfira  chi  Di»  fi  t^fttm  0  ftHÌt$tuut. 
I   A  Scoliate  quedo ,  ò  cafi  di  Giacob  !  che  Tieit 

■^nominati  del  nome  d' Ifrael,  e  fiete  (4)  ufcid 
dell'  acque  di  Giuda  ;  che  giurate  per  lo  nome  del 
Signorie  ricordate  1*  Iddio  d' ifrael;  benché  non  in 
verità,  nè  in  ginftitia. 

2  Quantunque  fiate  nominati  della  cittì  fanta,  e 
fiate  appoggiati  fopra  l' Iddio  d'  Krael  ;  il  cui  nome 
e  :  11  Signore  degli  e&rdtì* 

j  {h  lo  annuntiai  già  le  colè  di  prima,  &  ufci- 
ronodallamia  bocca  > &jo  le  feci  intendere  :  difiibifio 
le  ho  fatte  e  fono  auvenute. 

4  Perdo  di*  io  fo,  diecn  fii  inducainkedie^ltuo 
collo  >  ua  nervo  di  ferro  >  e  che  b  oia fronte)  di 
rame. 

f  Fà«iò,       t*  annontiai  qieelU  c»fi  gii  antica*  . 

mente,  c  te  le  feci  intendere, avanti  che  tederò  au- 
venute :  che  ul'  hora  non  dicelTi  :  Il  mio  idolo  le  ha 
fatte  ;  eia  mia  (cultura ,  e  la  mìa  llacua  di  getto  le  ha 
ordinate. 

6  Tu  hai  udito  tutto  qucftorconfideralo;  enon 
r  annunticrcne  voi  ?  da  hora  jo  ti  fo  inKndere  cofe 
nuove,  crifervatr,  lequall  tn  non  fiipevi. 

7  Hora  fono  Rate  create,  e  non  ab  antico  Scavanti 
giorno  tu  non  l' havevi  intciè:chuarhofatil 

non  dica.  Ecco  !  jo  le  iàpeva.  \, 

8  Tu  non  f  fak  nè  udite,  nè  (àpute  :  &  anche  in 
alcun  tempo  niuno  t'  ha  aperto i'orccbio,;)rri«r«r-» 

perciochc  jo  Qpeva  che  del  tutto  ti  portereRi 
dìsiealnicnte:  condò  fia  M(à  die  tu  fii  cniamato» 
Prcvaricator  fin  dal  ventre. 

5  Jo  rallenterò  la  mia  ira  per  amor  del  mio  no- 
me;  e,  ;rrr  la  mìa  lande,  /o  mi  ratterrò  inveiib  cct 
per  non  diflruggerti, 

10  Ecco  !  jo  t' ho  porto  al  cimento  ;  ma  non  già 
comò  r  argento  :  jo  t' ho  affinato  nel  fornello  ddl'  af- 
flittionc.  51 

11  Peramor  di  me  rtffT»:  per  amor  di  mcfldb 
jo  farò  ffiffio:  perciochc,  come  (àrebbe  profanato  «f 
MÌ0  W9me  f  Et  (f)  jo  non  darò  la  mia  gloria  ad  al- 
cun' altro. 

li  Afcoltami,  ò Giacob  !  e  ;* Ifrael, che fei chia- 
mato da  me  j  Jo/p»  deiTo:  jo  il  primo ,  jo  fwf 
anche  l*  uhimo. 

li  I^mia  naanoba  etìandio  fondata  la  terra,  e  la 
mia  delira  ha  (palmati  i  deli:  quando  jogli  chiamo, 
tutti  quanti  compariicono. 

14  Voi  tutti,  adunatevi.  &afcoIiait;  (W)Clùdi 
coloro  ha  annontiate  queftc  cofe? Il  Signore  ha  ama- 
to colui  :  egli  metterà  ad  effetto  la  fua  voionu  coiurn 
Babilonia;  e'I  filo  braccio , M«rr«  i Caldei. 

I  f  Jo,  jo  ho  parlato ,  &  anche  l'ho  cliiamatOrJol* 
ho  fatto  venire» e  lefueimprelè  fono profpcrate. 

i(  Accoftateviàme,<^alcoltateqocfto:da prin- 
cipio jo  non  parlai  dinafcoflo:  da  che  la  colà  è  flaca 
produtra,  jo  vi  fin»  fiato:  ma  hoca  il  Sigpuuc  Iddio» 
&  il  filo  Spirito  m' ha  mandato. 

17  Cosi  ha  detto  il  Signore,  il  Santo  d*Utad,  tua 
Redentore  :  Jo fino  il  Signore  Iddio  tuo,  che  t*  ammae- 
Uro,  acdothe  tm  ttt  ricevi  gio  vamento:  «  t*  inddut  nel- 
latria,  pifr  ImnéUt  devi  cangiare. 

I  g  (0  Oh  ,  havefTì  tu  pure  atteQ»  ai  aaid  co»- 
mandamenti]  la  tua  pace  farebbe  fiata  cometmfiii» 
mci  e  la  tua  eiuIUtia,  cornei'  onde  dd  mare. 

19  n 
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(Tmpo  deJld  venuta  di  Cri/lo  J 

19  E  la  tUifiMgfefilefiiidslwftata  coinè  lagena  >  e     10  ig)  Nonhavcrannofame,nèrete:ì'arrun,  ft 

^Uel  j  che  farebbero  ufciti  dalle  tue  imeùon ,  pirehhe-  'I  fole  non  gli  pcrcorcrà  perciocbc  colui  chclia  mifcri'^ 

r»fi*it  come  la  ghiaja  di  quello  :  Afuo  nome  non  là-  cordia  di  loro,  gli  condurrà»  c  gii  menerà  lungo  le 

Rbbeflato  flcrmiaaio ,  nè  (pento  dal  mio  colpetto.  food  édf  wcqoÈ, 

10  Ufcite  di  FaWlóara  •  Aggìtcvene  da'  Caldei,     11  Io  ridurrò  tutti  ì  min  moliti  fai  cantili 

con  voce  di  giubilo  ;  annuntiate ,  t  bandite  quefto  ;  ilrade  faranno  alzate. 


date  ne  fuori  voce  fin'  allellremità  della  terra ,  «  dite  : 
JUSignoreharifiattato^acob,  fiiofervidore. 

21  E  Don  hanno  havuta  fctc,  mentrc^Vi  hacon- 
dutd  per  luoghi  deferti  :  egli  ha  fatte  loro  Ibilar  dell' 
acque  daBajocca,& ha  fenduto  loro  jlfiillb,oiide è 
colata  acqua. 

22  IlSigaoichadao»  :  Nonv'^mnaapaccper 
gli  empi. 

Dtnt*     if.Séil.  gli  14. 
S  O  S  P  I  R  1  O. 

^ JimmUtÀtnt  y  fvicht  egli  njittn  ifm»ife£li%  ^  f* 
riffUndtn fifrs  di  ejfi  il  fiU  della  giufii^M,  Amen. 

CAP.  XLIX. 
É  Pr$feu  chì4ma  tutte  le  Chiefe  delU  Genti  fitt9  Umo- 

mt  deir  i/ole  :  Dim»fir4t  il  tempo  dtlla  venuta  di 
Criflo  :  La  Chieft fi  lamenta  Ì'  rjfere  ahaitdonat.t, 
il  Siffnre  U  C0MJ9U  ,  frometttndele  la  rnaùttudiiie 

I   A  Scoìtatemi,  ifole  ;  e  (late  attenti,  ò  popoli 

^^lontani  !  Il  Signore  m'  ha  chiamato  infin  dal 
ventre  ;  ha  mentovato  il  mio  nome  iniìo  dall'  intcrio- 
n  di  mia  madre. 

a  (i)  Et  ha  fenduta  la  mia  bocca  fimilc  ad  una  fpa- 
da  aguu  :  m' ha  nafcoflo  all'  ombra  della  fua  manose 
m'iiafimodlcre  à  guiià  di  (t)  Cita  forbita  ,nD*ha  ri- 
pofto  nel  lùo  turcaub. 

^  E  m'ha  detto  :  Tu/riil  mio  (èrvidoffc  s  Kraal 
ì  fetel,  nel  quale  mi  glorificherò  in  te. 

4  Ejohodetto  :  Jomi  fonod[f^cicàtoivoco:fai 
vano ,  &  indarno  ho  confumata  la  mia  forza  :  m.i  pur 
certo  la  mia  ragione  è  appo  '1  Signore  «ci'  opera  mia 
appoTUifiomioÉ 

f  Hora  dunque,  havendomi  detto  il  Signore,  che  |  popoli;  dccfliti  recKenmioicnoifi^liuoliiRgpembo^ 
m*ha formato  infin  dal  ventre, acdoche  gli  /la  fervi- 1  eie  tue  figliuole  faranno  portatein  ilpjlla. 
dore,chejo  rimeni  Giacob  à  luì  ;  benché  lirael  non  |     25  Ec  ire  faranno  tuoi  balli  ;  e  le  prencipef&.lo-' 
fìcaccotga,purraròdorifiGatoappo1SiÌgnoK>erU>|ro-HWfi!r,tiiel^^^  ;  s*  inchiiKranno  à  te,à<q0Snì»l» 
dBo  mio  farà  la  mia  forza.  j  faccia  à  terra ,  e  leccheranno  la  polvere  de'  tuoi  piedi: 

6  Et  egli  m'ha  detto  :  E'lcggierco(à,che  tu  mi  i  ctucooofceraich'io/Sff*  il  Signore  j  «chec^elli  chi 
fii  (ènrìdofCt per  rìdrìzzai«k tttbtt  di Gacob,  e  per  ri- 1  fpcraoo in m 

condurre  quicni  che  fono  flati  riferbati  d'Ifiad  :  per- 1    24  Sàrebbela  preda  tolta  «Zf  ibMJi»»  prode  ?lcam^ 

ciò  jo  t'ho  dato  per  ejjir  (c)  la  luce  delie  genti,  accio- 1  perebbero  i  prigioniere^  giullamerKe? 

che  tu  fiii  la  mia  (àlutc  infin' all'  eflremità  della  terra,    j    zf  Conciò  fia  cofa  che  così  habbia  detto  il  Signo* 

7  Codha  detto  il  Signore,  9 Santo  d'Und, filo  re  :  Eciandio  i  prigioni  J^ir*^iif«/N0prode^/«firaiin# 
Redentore ,  à  colui  che  è  difprczMto  della  pcrfona.^^-  tolti, e  la  preda  del  violento  farà  Cilvata  ;  ctiocon* 
abom  inevole  alla  gente  ;  al  fervo  di  qiielli  che  figno-  ■  tenderò  con  quelli  che  coaicndono  teco,  ^  jo  làlver^ 
reggiano  ;  trè«tvedranno,e(ileverannofii;i|mn-  ituoifìeiiuoli.  , 

c^ancora ,  e  s' inchineranno  ;  per  cagione  del  Sigoo-  {  %4  lì  farò  cheì  tuoi  oppreflàtoti  mangieraAno  I« 
re,chcèfedclc  ;  del  Santo  d'ifracl,  che  t'ha  eletto.  loro  propria  carne,  e  s'inebrierannodeliorofangue.à 

8  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  (d)  Jo  t' ho  cfaudito  guifa  di  mollo  :  &  ogni  car ne  faprà, che  joy^ira  il  Si- 
aci ttmpodelbbenivolenza  ì  e  t' ho  ajutato nel igi-  gooretHo&dvatoretCtuoftfidcMorc  ;  ilpofKncedi 
orno  della  fàlu  e  :  anche  (0  ti  conferverò ,  e  ti  farò  Giacob. 


12  Ecco  .'gli  uni  verranno  da  lontano  :  &ecco! 
gli  altri  vtrranH4  dalSetrentrìoile.'e  dall*Occiden< 
te;  e  gli  altri  dalpacfcdc'Sinei. 

I }  Giubilate ,  deh  ;  e  rjw ,  terra ,  fefleggia  :  monti^ 
rifònategrìda  iP  allegpezia  :  pcrdoche  il  Signore  fan 
confolato  il  fiiopopoloA^hs-ravuta  pietà  de°fiioi  po- 
veri afflitti. 

1 4  Hor  Sion  ha  detto  :  Il  Signore  m' ha  abandona- 
ta  :  il  Signore  m' ha  dimenticata. 

if  Dimenticherà  la  donn.i  il  fuo  fìgliuolino  che 
poppa,  per  non  havcr  pietà  del  figliuolo  del  liio  ven- 
tre f  anvciigaeheilrMMièvdimemica^&fO^/ortf/f^/p. 
noli ,  non  però  ti  dimenticherò  jo. 

1 6  Ecco ,  jo  t' ho  fcolpita  fopra  le  palme  delle  ma* 
ni  ;  lettiemurayà««del  continuo  nel  mio  cofpetto. 

[7  I  nini  figliuoli  s*  affretteranno,  e  quelli  cheli 
diflruggevano,  e  delèrtavano,  ufciranuo  fuor  dì  te. 

1%  AUa  d'intorno  i  tuoi  occhi,  e  vedi  :  tutti  co- 
Qorofilbaorannad,«lÌMiomnurilce  :  «Mw.jovI' 
vo.  dice  il  Signore,  tu  ti  rìveflirai  di  cofloro  comt 
d' un'  ornamento  ,e  tene  frceerai  àguilà  di  fpofi. 

19  Perciochei  tuoi  luogm  defèrti,  e  dilblati,e'l  tuo 
paefe  in(lrutto,anzi  tuftiffoy  farai  all'  hora  troppo  flret- 
taperglihabitatori  \  c<|uelIichecidtvoravaao«(ìdi* 
lungheranno. 

20  Anconddiraiuioi  fìgliuoliehehavaal^dop» 
che  (arai  fiata  orbata  dtgh  altri  :  Queflo  luogo  è 
troppo  (bratto  per  me  j  fattimi  in  là,  di*  io  polln 
haMcarr. 

21  E  tu  dirai  nel  tuo  cuore  :  Chi  m'ha  geneiatf 
cofloro  ?  conciò  folTc  cofa  eh'  io  folli  rimafla  orbata 
di  figliuoli,  e  fohiaria  :  jo  era  in  cattività,  &in  eli- 
Ho  ;  odiim* ha  allevati  coftoro?  ecco!  joera rima* 
fla  tutta  fola  y  f  coftoro  dove  er-mo  ' 

21  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Ecco  !jo  leve* 
rò  la  mia  mano  alle  genti ,  &  dUtrò  la  miabandiera  ai 


i^r'ilpatto  del  popolo  }  per  cidrizzar  la  terra  «per 
nt  pofledoele  hereAii  «fifiw  : 

9  Dicendo  (/)  ai  prigione  :  Ufcite  :  é"  à  quelli  che 
ftmo  nelle  tenebre  :  Moftratcvi  :  cfTì  paflurcranno  in  fu 
Uvie,  é(Uloro  pafco/4r4  lò^  raoga4luQ|o  d^y^tv» 


(«)  Jf.  2^,1.  est»  i(.  Efef.i,i7' A' 
f9€.  t,  14.  (hi)  SéL4J»  6.  (e)  If.  ,f.2,  6.  Lm(* 
àt32.Fat.i j,47,  (d)  tXor.6.2.  (e)  IJl 
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C  A  P.  L. 

UPnftU  ibm^*  cbti  Gmdtifino  (lati  ricettati  da 

Di9ftrim  temf»,ma  che  ferci»  non i  i/msMuitM  U 

ftttrn^  fm4  :  La  okedùfM  di  Oriolo, 
I  POiìludenoa Signore  :  («)DoveèhIeiia« 
del  divortio  di  vodra  madre  ,  per  laqualc  jo 
l'habbia  maadau  via  ?  overo,  chi  e  colui  de*  mici 
creditori ,  alquale  jo  v'  habbia  venduti ecco  !  voi  ^ 
te  Ibò  vóidwi  per  le  vodre  iniquità ,  e  la  voftm  mar 
drc  è  ftata  mandau  viaper  li  voUri  misfatti. 

2  Perche ,  e&ndo  jo  venuto ,  non  v  ifiatt  niuno  ì 
MTfi&v.havaido  jochùinato,  non  t^ìfiaféd  hab> 
trianTpofto  ?  (^)  cforfela  mia  mano  per  alcuna  ma 
niera  accorciata*  da  noti  poter  rifcactarc  f  6  none  in 
me  for^a  alcuna,  da  poter  rifcuoterc  ?  ecco!colmio 
fgridarcjo  lecco  il  mare  i  ridiicoifiiiiiiiiBdclcno,^ 
che  1  pcice  loro  diventa  puzzolcnte^pcr  manomcntt» 
d' acqua ,  e  fi  muor  di  lete. 

^  Joriveftoicìe]id*olamtieniccwiuicOicioper 

•  loro  coverta- 

4  11  bignorciddiom'ha  data  la  1  ngua  degli  hue- 
mini  Quid  ,  per  iàper  parlare  opportunamente  allo 
fianco  :  cgtiimnraegliaogniiiiinnal'oncdiiaiper 
udire  comeidocii. 

f  lì  SigooieitfAo  m'  ha  aperto  l' orecchio  »  &  jo 
'  iion(bno%rórìbdk»  noaittt  Ibnodatiomdietio. 

€  -Jo  ho  porto  il  mio  corpo  ai  percotiiori  ;  e  le  mie 
gu.incicà  quelli  che  mi  dipelavano  :  jononhonafco- 
iU  la  mia  faccia  dall'  onte ,  né  dallo  fputo. 

7  MailSignorelddiom'i^tKa  :  perciò  non  (bno 
(latoconfufo  :  perciò  (c)  ho  fenduta  la  mia  faccia  fi- 
milc  ad  un  nucigao  ;  perdoche  jo  fo  che  non  làrò 
confufo. 

g  Cohn  d»  mi  ^oflifia  }  pioHuno  ;  chi  con* 
tenderà  meco  ?  prefentìanci  p\irc  amenducinficme: 
chi  è  mio  auverfario  ?  vengj  pure  à  me. 

5  Ecco!flSignoreIddiom*ajQa,chÌ  mi  condan- 
nerà ?  ecco!  tutti  coloro  faranno  logorili  come  un 
vcftimento ,  la  tignuola  gli  roderà. 

10  Chi  è  colui  fra  voi,  che  tema  il  Signore ,  <^ 
afcolti  la  voce  dctfiio  firvìdore  ?  Imiche  camui  per 
le  (d)  tenebre,  e  non  habbia  chiarezza  alcuna,  pur  con- 
fìdifi  nel  nome  del  ignote  «  Ò(  appoggili  fopra  l'Id- 
dioliio. 

11  Ecco!  voi  tutti,  che  accendete  del  fuoco,  e  v* 
itfyaàxtt  di  faville,  caminate  alla  luce  del  vefbo  fuo- 
co, &  alle  &villeel»rh  avete  accefe  :  Queflov'èau- 
ycnutodalbimiamano  ,voi  giacerete  in  dolore. 

(f$)  Dtut.  24, 1 .  Efid.  2t,7.  z.  Re  4,1.  (h)  Ntm. 
H»lX.If'S4^i'  id)aitrem.  i.tt*9lSt2o, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
TìletrAati  di  »m,«ì>m m^Sr»!iMtaci  mila  tua  fa- 
^lutt ,  fUhe  i  te  fihlJmmmUmftre  ricofo ,  n 


6i4  ISAIA. 

CGtttdii  rigettati.)  (Cmfùfiatione  dei  fedeli.) 

S  O  S  P  1  R  I  O.  X   X  Scollatemi  >  veit  che  procacciate  giufUzia,t 

'VA  Signore  !  eh'  in  tutte  le  ttcfire  ai-.iioni  Jìamo  in-  cercate  il  Signore  :  Riguardate  alla  rocca,  Mh 

temti  aia  tna  gloria ,  feiche  tn  fole  fei  queJÌ«  »  che  ci  de  fiete  llati  tagluu  i  &  alla  buca  della  cava ,  tjidc 
bui  Mmai  dé  tMti  ferkMtdéMi  fitt$rfi  «m»  per  te  (bMicami. 

:i  Riguardate  ad  Abraham»  voftromdlt  i  A;  à 
Sarà,  v'ha  partoriti  :  percioche  ^oiocl)jamttfih 
]o ,  e  lo  benediin ,  e  lo  multiplicai. 

j  II  Signore  confolerà  pure  Sion,ConfbIerà  tuttele 
fue  defolationi  :  c  renderà  il  Tuo  deferto  fimile  ad  E- 
den  y  e  la  Hu  lolitudme ,  funilc  al  giardino  del  Signo- 
te :  vifiirovcrigioja.&allegrezza  j  laude,  e  voce 
di  canto. 

4  Attendi  à  me,  popolo  mio  ;  e/«,mìanadone, 
porgimi  gli  orecchi  :  pcrcioche  la  Legge  procederà 
dame,  &joaflètieròilmiogiudicio, per  loced^po- 

poli. 

f  Lamia  giuflizia  è  vicina,  la  mia  (àluteèuiciu 
faori,c  (à)  le  mie  braccia r^gcranno  i  popoli:  (k} 
V  ifole  TtC  afpetteranno ,  e  lpcreranno  nel  mio  bracdo^ 

6  Alzate  i  voftri  occhi  al  cielo ,  e  riguardate  in  ter- 
ra  à  balfo  :  pcrcioche  (c)  i  cieli  fi  dilfolvcranno  àgiu- 
fa  di  fumo ,  e  la  terra  làrà  logorala  come  unvcfHnaen- 
to,&ifuoi  habitanti  fimilmente morranno  :  mala 
mia  làlute  farà  in  eterno,  e  iamia^udizianon  vena 
giamUmeno. 

7  Afcoltatemi,wi,che  conofcetelagiuflizia:  r, 
'r«,ò popolo,  nel  cui  cuore  e  la  mia  Legge  :  Non 
temiate  dell'  onte  degli  huomuu ,  c  non  vi  igomeuutc 
per  li  loro  oltraggi. 

8  Pcrcioche  la  tignuoli  gli  roderà  come  un  vcfti- 
mento  ,  e  la  tarma  gli  mangerà  come  laru  :  ma  lamia 
giofti2Ìa&àincRmo,ela  mia  falutc  per  ogni  età. 

9  O  braccio  dd^nore,  rifuegliati.  rifvegliati; 
di  forza ,  rifvegirati  come  ^/  giorni  antichi ,  cerne  tieS 
età  de'  fccoii  fajjatitìion  lèi  tu  quel  che  talgiiafli  à  pez- 
zi Rahab ,  <^  ucddefH  il  dragone  ? 

1 0  Non  fei  tu  quel ,  che  {e)  feccafti  il  mate ,  e  V  ac- 
que del  grande  abiìfo  ?  che  riduccfti  le  profondità  del 
mare  iaokicamino ,  acdoche  i  rifattati  paflaiTero  ? 

1 1  C/)  9SBltt  adtmque,tiie  daISgnore  faranno 
ftati  rifcattati,  rìtornenumo,  everranno  in  Sion  con 
canto  \  òc allegrezza  ecema/irÀ fopra 'i  capo  loro: 
otterranno  gio^.elctitìa:  ifdok>R,&i gemiti  fug- 
giranno. 

12  Jo,joy0«0  quel  che  vi  confola  :  cViy?/tu,che 
kemi  ddPhuomo,  che  morrà  ,*  e  del  figliuolo  dell* 
huomo  ,cheC^)  diverrà  cerne  fieno  ? 

1 3  Et  hai  dimenticato  il  Signore ,  che  t' ha  fatto, 
chehadiflefiicieli,efondaulaterra  :  fichaihavuta 
del  eontlmio  ,tattodl,pauraddI'ind^n«donc<S  co- 
lui che  ti  flringeva,  quando  s'apparecchiava  perdi* 
Oruggere  :  hor  dove  èl' indegiuitione di  colui dic^ 
flringcva  ? 

14  n  prigione  s*  afì^etta  di  rdoglierfi ,  aedodie 
non  muoja  nella  folla ,  e  non  gli  manchi  il  pane. 

if  JoadunqueySiwilSignoreIddio  tuo,  che  fen- 
do il  mare,  bendie  le  faconde  onde  romoreggino  ;  il 
cui  nome  è  :  II  Signor  degli  efercj ti. 

I  ^  Et  ho  mclfe  le  mie  parole  nella  tua  boccale  t' ho 
coperto  con  1*  ombra  della  mia  mano  ,accioche  jo  pi- 
anti i  detiefbndllaterfa,cdicaàSion:  Tki  jsiilinio 
pigolo. 

17  Rifuegliati,  rifuegliati  ;  levati  tu,  ò  Gicrufà- 
lcm,cheliaib  evnta  dalla  mano  ddSignorc  la  copps 
della  fuamdcgnatione  ;  <^  bai  bevuta,  «filcdliliaKi 
feccia  della  coppsidiflocdìmcittOb 

ig  Noa 


CAP.  LI. 

A  profeta  conforta  i  f.-leli  alla  pé^BM  coft  le  efem- 

fiadiAkréUtéHK,  t  (liK  fwtJHuiHé  timm*ifjfikm' 
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(Lihif Azioni  ànnumiU.) 

\%  Non  v'^niuno  che  la  guidi,  d' infra  tutti  R* 
giiuoli, ,  eht  ha  partoriti  :  c  non  t/*«  niuno ,  d' infra 
loBìi  figliiaottt  cfa  ha  altefan,  dw  lajMciuU  per  la 

mano. 

19  Quefte  due  coiè  ti  fono  iunenut*  :  Chi  fi  con 
«etMO  ?  ciMlbnBain»«eraviiia;  Ipada;  efame: 
/rr  chi  ti  confoierei  ? 

20  I  tuoi  figliuoli  (oro  venuti  meno  >  fono  giaciu- 
in  cjpo  di  tutte  le  Arade  «  come  un  bufalo  allacciato, 

pieni  dell'  indcgiMiionedd  Si^iOM,«ddlo  ^pdar 
dell'Iddio  tuo. 

a  I  Perciò ,  afcolu  bora  quello,  h  tu  afflitta,  &  eb- 
bn.nawMf^  «fivmo. 

2z  Così  ha  detto  il  tuo  Signore  j  il  Signore ,  e  tuo 
Dio,«ibr  difende  U  caufa  del  luo  popolo  ;  Ecco  !.jo 
t  ho  tolta  di  mano  la  coppa  di  Hordimentp ,  la  feccia 
della  coppa  della  «iaind^nati0tte:m  aoa«f  barai 
piùperl'inanzi. 

2)  Ec  jo  la  mctcer^  in  mano  i  (lucili  chet'afflig- 
goao.clie  liaimo  detto  aU^aninoa  tua  :  lacìiìnaii.  e 
noi  ri  pa(reremo4f^</(r^  .-  là  onde  tu  hai  pollo  lituo 
colpo  come  terra ,  e  come  una  fhada  ai  paflànti. 

(«)  R$m,i,i6.  uCbr.  i,ti.  (h'i  If.4-i,t.  (e) 
SmL  to2t27.ji.Pitt,  §^  19,  {fy  SaUj7-)i' 

S  O  S  P  I  R  i  O. 
^Mftrtmit\ S^gmr»!€§té  ettéfiunégréHm ,  fs,  ehi 

m  vtiuuà,  iffkUt  vivid-reffU  Htà  Jèctii  dti  ftt$li. 


CTuHiJiàmo  peccàforì.) 

tutti  qumii  :  pcrciochc  il  Sienorc  ha  conlohloìl 
fuo  popolo .  ha  rilcattati  G  e.uQem. 

10  II  Signore  ha  tratto  fiiori  il  Braccio  della fua 

ritnità,(^/ì  viftadituttelegcnti  ;  e  turrcVcUrc- 
niica  della  terra  hanno  veduta  la  falutc  del  noilro  Dio. 

1 1  (e)  Dipartitevi,dipartìtcvi,  ufcite  di  là ,  non  toc- 
cate tota  alcuna  immonda  :  ufcitc  di  mc/odi  qiidla 
purificatevi ,  (/)  voi  che port.itc  i  vafi  del  S-pnorc. 

12  Pcrciochc  VOI  non  ufc-recc  in  fretta ,  enon  ca- 
minereteinfuga  :imperoche  il  Signore  and.rtdnm- 
zi  ì  voi  ,c  l' Iddio  d'Ifr.icl  AV-.i  Li  vofìr.i  retro  ;u.irdia. 

.  1 3  Ecco  !  il  mio  fcrvidore  profpcrerà ,  lata  grai^de* 
mente  inabato ,  cfiltaco,  e  renduto  cccdli». 

14  C^)  Sicomc  molti  fono  flati  thipefatd di  tk;co4 
r  afpetto  di  elTo  fari  guafto  più  che  ijneldì  nìun*  MltrK 
e  la  fua  forma,  più  che  qut&a  ^  alcun  hgliuolo  d'  huo< 


CAP.  LII. 
iPffnM  MMimHtùi  éU jffhGuidàdco  U  bktrMmt  : 
fsHM  di  fmtii  dk  lumm  ftrhtt$  (fiaftehmt  urn- 

I  13  IfuegUati.rìfuegliatt  ;  riveflin  della  tua  forza, 
'^òSionlàveititiÌEÌe'veftimeiiit  della  toamagni- 
&enza,ò(%anifiilMi,cktà£nita  i  podochcriMìr- 
concifo,  cl'ionMttd»  innaiiiicnnno  pi^in  te  per 

Finanzi. 

X  Scuotiti  dalla  polvere ,  levati  fu ,  ài  a&caci ,  ò 
Gierufalem  !  Icioglitii  legami  ch«haiìiicolto,òfi- 
gHuola  di  Sion ,  che  lèi  in  cattiviti. 

;  Perciocfae  cosi  ha  cktK>  il  Si^pre  :  Voi  fiett 
ftati  venduti  (4)  (ètua  preno,  altml  éme  ftfcMttati 
fina  danari. 

4.  Perciocbe  .xosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Il  mio 
popolo  difòefe  anticamente  in  Egitto ,  per  dimorarvi  : 
ma  Aflìir  1*  ha  oppreflato  per  nulla. 

f  Ethora,  che  hoJoàCu' qui.  dice  il  Signore,  per- 
che il  mio  popolo  (la  iato  tolto  «li  «aio  ì  quelli  che 

10  fìgnoreggiano  ^Ufma»  wlara,  dice  ilSigM)re's  & 

11  mio  nome  del  condauo,  tuttodì,  èbelmnmiatow 
4  Perciò  il  mio  popolo  conoiceri  il  mio  nome: 

{ieiciò>  die^tXtmfetrà  tgU  in  quel  giorao  chejo  fono 
qwldia  parlo»  eccomi! 

7  (t)  O  quanto  fono  grstiofifopra  quefti  monti  i 
piedi  di  chi  reca  buone  novelle  »  9*  anauntia  pace  ^  di 
chi  rea  novdic  dd  bene,  ($•  ammmia  filum  j  di  ^  di» 
CcàSon:  («)  fl  tuo  Dio  regna! 

%  Letueguardic  hannoalzanlavoce,haimo  jcla- 
nutoinficme  d'allegrezza  :  percioche  hanno  veduto 
occhi  che  il  Signore  ha  ricondutta  Sion. 


1  f  Cosi  éirtche  egli  corpergerà  molte  genti  ;  i 
rè  fi  tureranno  la  bocca fopra  lui  :  jperciochelviveran* 
no  vednto«iò  che  non  txzgùmM  flato  loro  racconta» 
to  ;  &'havcraiuojnterod6dic^<MiutfAan1uveva- 

no  udito. 

(4) SsL 4^,  1 3' (t) N*htim.  i,is  Ro*n.  10,1  f.  (c) 

S,  6.  (*)  2,  Qtr.6,17.  (/)  / .  T4.^,4,2,  TiM, 
2,2I.C£)/f.fg,2.i.hU2,7. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Grand'  Iddio  '  che  ci  vedi  .j^itti  e  tr.ivaj^lUni  ù» 
qu^9  mondt^ficfidi  fopra  di  noi  il  tuo  faMiJfim9 
brdccit ,  amk  Hhrrmtìia  9gni  male  ti  p»ffiam«  hdanim 

ftmpiterno-  Jnwn. 

CAP.  UIL  * 

H  Prtftta  dìmo/Ira  che  ut»  tmtti  crederanno  at  Evan*- 
gtlio  :  V  affiùrititeM<>^fi»^rL^f9MtfMÌ§t$9d0'»»* 

Jiripeccati, 

I  (4 ;  /^Hi  ha  creduto  alla  noftra  picdicitieac  ÌM 

chi  è  flato  rivelato  il  braccio  del  Signore  ? 
z  E^li  è  fàlito»à^uifa  di  rantpoilo, dinanzi  à lui; 
&  i  gutia  di  radice  da  terra  arida  :  iegli  non  ha  havu*- 
ta forma, ne  bellezza  alcuna  :  enoi  ^habblamove*■ 
dulO  :  mAintui  non  v'era  colà  alcuna  rigutfdevo« 
le ,  perche  lo  deUderaffimo. 

2  (b)  Egli > /K«t»di&rezaatb  dagli huomini,e fchl- 
fato  :  iy7<«/»huomo  di  dolori, &  (r)  efpcrtOinin» 
ittrmicà:  c)?4/«ONneuno«dalqualeGi4fcuoooafcoa* 
delafiMda  $  >^4M, ite»,  di^matiato, entri  nonne 
habbiamo  fatta  alcuna  flima. 

4  Veramente  egli  ha  poruii  i  noAri  languori ,  e  s*  è 
caricato  delle  noUre  doelie  :  làa  noi  habbiamo  ltì>' 
mato ,  dieftdè  percoflo  itafitò»  A  abbasno»  di 
Dio. 

f  Ma  egli  è  flato  ferito  per  li  nofbì  mi&fàtci,  i 
tritato  per  le  ttoflre  iniwicà  :  id)  1X  ^Bgameni» 
della  noflrapace>y?4MÌoprahtt  :  («)  per  fifiioilh 

vidori  fiamo  guariti* 

6  Noi  tutti  eravamo  (/)crrand  ctttne  pecore  :  eia- 
fcuno  dì  noi  s' era  volto  alla  fua  via  :  mailS^ttoi* 
ha  fatta  nuvcnirn  inlui  l' iniquiià  di  tutti  noi. 

7  Eglièllatooppreflàto.ÒC  è  (lato  afflitto}  eput 
(X)  iion  Ila  aperta  n  tortài  ':  è  feto  menato  alPuc< 
ciTionetCome  un' agnèllo  ;  &  ì  fiato  come  un.ipe* 
corat  che  è  mUtola  davanti  i  quelli  che  htoiànoi« 
nonlia  anerca  h  bocca. 

g  Egli  è  (lato  a/Tunto  ddla  dftfima ,  e  dal  giudi. 


H  IU<b|Hli^<MHÌmilM8^,<i^  ^qo  »  c  chi  potrà  narmr  kfin  «ià,  benché  iia  flato 


rccifo. 
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6i6  ISAIA. 
(Credenzi  dei  Gentili  in  Cfjfto  J  ( La  pàrols  di  Dio  fi  deve  udire.) 

recilb  dalla  terra  de'  viventi i  c  ,pec  limisntCtdclfmO  j  conciò  fu  cofa  che .  come  jo  giurai  che  l' acque  di  Noe 
popolo^habbiafoifertcbacuture?  |  non  paflèrcbbero  più  lupra  la  terra  ;  cosihabbiagiu> 

9  Hot*  il  foo  fcpolcro  cn  flato  ordinm  eon  gli 
empi,  mai  flato  col  ricco  nella  fua  morte  :  lacuale 
igit  ha  foferta,  fcnza  ch'egli  havenè  fatta  alcuna  in- 
giuria, clcnu  che  t/i/è/r  alcuna  frode  nella  lua  boc- 


10  Ma  il  Signore  l'ha  voluto  tritare,  fi' ha  addo- 

1[liato  ;  quando  egli  havcrà  pollala  Tuapcrfonapcr 
acfificiopcr  h  colpa,  vedrà  progenie ,  prolungherà  i 
giorni  )  e  la  bewTolaiB  del  Signore  pro^oennella 
tua  mano. 

1 1  Egli  goderà  della  fatica  dell*  anima  (ita ,  «  m«  fa- 
rà fatiato  :  il  mio  fcrvidor  giudo  ne  giuftificherà  mol- 
ti per  la  ùxk  conolGaua»  eliìcaticfaerà  dcUe  loto  ini- 
quità. 

I X  Jo  adunque  gli  dar&  parte  fa,  ^prandi,  &  egli 
partirà  le fpoglic con  potenti:  perciochehaveràcfpo- 
Ib  l'anima  fua  alla  morte,  e  farà  (lato  annoverato  co' 
trafgreflbrì,  &  bavera  portato  il  peccato  di  molti ,  e 
(ari interceduto  per  li  trafgrclTori. 

(<0  ^''f'  ^'3^-        'o,i6.(,h)  Sal.22i7.S.AlArc. 
fit  I  -2-(0 £i^'4t  /  J-  (ti)  £fef.  2t  lS,i6.  CO 
.    u  Ktt,  »t  I4»(f}  i*Pkt.  2,2f.(jr)  AUtth. 
2ft  f^.e  27 1 12. 1^.  A'Iatth,     tut  IJ,  S. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
f/^  Sigturtt^ntUfecc*  fratMttitfHtUi  ,cht  fi  chU 
man»  biumHi?  (Ucci  gratta ,  eh"  alT  aitvtmre  im^ 
fitghUmo  9gHÌ f«rx,a  contri  ilftUétttt     eh*  tJtimon 
trpémùm»  U  virtù,  j^men, 

CAP.  LIV. 
M  Frefeu  elimoftra  che  magritr  timmtn  d£  Gtntìh 

ertderMininCriftochet^&giùt  CluDhem^ 

ma  la  fua  ^romeffa  ,à  fin  che  non  temiamo' 
I  giubila, (4)ò{lerile,(iwnonpartorifci  :  rifuo- 

^na,  grida  A'  aOcgresa,  efliitta  .  )  tu  *  dm  non 
'  havcvi  dolori  di  pnrco  :  perciochei  figliuoli  della  de 
fòlaa  faranno  in  mapior  numero,  che  quelli,  della 
maritata  ;  ha  detto  il  Signore. 

a  (i)  Allarga  il  luogo  del  tuo  padiglione,  &  iteli 
de'  tuoi  tabernacoli  fiano  ftefi  ;  non  divietalo:  al- 
lunga le  tue  corde ,  e  rinforza  i  tuoi  pi  voli. 

%  Pcfciodiecutirpandefaiàdalra,&àrifliflfa;e 
la  tua  progenie  poflcdciikgentìtCraiMhibiCRte  le 
città  dcfolair. 

4  Non  temere,  percitdie  tu  non  farai  confufa  ;  e 
non  verogognarti,  perdoche  tu  non  (arai  adonuta: 
anzi  dimenticherai  1.1  vergogna  della  tua  fanciullez- 
za, e  non  ti  ricorderai  più  dei  vituperio  della  tuavi- 

f  Perciochc  il  tuo  marito  ì  quel  che  c*  ha  fatta  :  il 
Tuo  nome  >  :  Il  Signore  degli  efercitt  :  &  il  tuo 
Redentore  ò  il  Santo  d' Ifrael,  i/jM/r  farà  chiamato 
l'iddio  di  tmta  la  terra* 

€  Perciochc  il  Signore  t*  ha  chiamata  come  una 
idoonaabandoaata,ecribulaadi(jpirito  :  tttmtxaa 
moglie  fpofàta  in  giovanetza  >  che  fu  ftata  rqratUata  ; 
Ila  detto  il  tuo  Dio. 

7  jDi'holafcìuaperun  piccolo  moiiMOtO«ma ti 
raccoglierò  per  grandi  mifericordic. 

%  Jo  ho  nafcoda  la  mia  faccia  datCjpcrun  momen- 
to .nello  flantc  dell' indegnatione  :  majohohavu- 
ta  pietà  di  te  per  benignità  euroa  ;  ha  dettoilSigno- 
ic.  tttoRedencofe. 

9  r«ictoclKiii|((biid/ìr4«VM«l*  acque dìNoe: 


rato ,  che  non  m'adberòpiàtcontraic.  enon  ti  fo- 
derò fi». 

10  Auveneache  i  monti  fi  dipamlTcro  dal  Imog» 
loro ,  &  i  colli  n  finovefléro  ;  più  pur  non  fi  dipartirà 
la  mia  benignità  da  te,  e*l  patto  della  mia  pace  nonfìr 
rà  fmofTo  ;  ha  detto  il  Signore ,  che  ha  pietà  di  te. 

11  OaiHitta,tempe(tata,fconfolata  1  eccoi(0 
jopofaròletBc  pfetre  ftpwcwrboBAl,eii  fenderò  fe^ 

pra  zaffiri. 

1 1  E  farò  le  tue  fineftre  di  dla^ro,  e  Je  tue  por- 
te di  pietre  di  rubini ,  e  tutto*! tuo  procinto  di  pietre 
pretiofe. 

1 5  (d)E  tutti  i  tuoi  figliuoli  faranno  infcgnati  dal 
Signore ,  e  la  pace  de'  tuoi  fìgiiuoli/^ri grande. 

14  Tufarai(hbiliiapcrgiuflìab,toiàiair 
d'opprefTìone,  sì  che  non /4  temerai  :  tfipndi 
di  rovina ,  sì  che  non  s*  accollerà  à  te. 

if  EoBoibenefifanumoraunate.iiMnondap»- 
te  mia  :  ùàùoùaaìaìmntittVtmiuktiÈMoS^  ,ca- 

derà. 

1 6  Ecco  !  jo  ho  creato  il  £ibro ,  che  foffia  il  carbo- 
ne od  fiioco,echecraefuoii  lo  ftnmicaio»per  fir*  3 
fuo  lavoro  ;&jDUcoia  ho  creilo UgnUatiire.pcr 

diilruggerc. 

17  Kiunarme,fabricatacontrace,flonprolpere- 

ri  :  etu  condannerai  ogni  lingua,  fi  leverà  cen- 
tra te  in  giudicio.  Qucrtail'hcrcditàdc'fervidoridel 
Signore  ;  e  la  loro giullizia»  che  ricevtranno dime i 
dice  il  Signore. 

(M)GaL  4. 27.  (^)  jf40oiP»Ì»» <0         *h  tf» 
id)Gùf.6.4f, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

•jA  5S^iMrir  !tm  Hi{fmutìsmrt  Jinoi^oicbe  in  te  hah^ 
biamo  ff  erato ,  e  poiché  clnamajti  anco  li  gentili  aB^ 
conojiemutdelttt»  diUttiJfimo  Figlinolo ^  ficeorroci  fer. 

C  A  P.  LV. 

llPffètMttmfmMémdirelafaroladi  D'tt-.à forfeit 
tenzA ,  à  convertirfi  à  Dio  :  Afofira  che  i  fOffim  A 
Dio  non  fmo  ctm  quelli  Àegìi  ìwmini, 
I  r^rM>(4)clieficieafitati,vcaiteairfeque;e 
^^voi,  che  non  haveiealcnni danari, venite,  com- 
prate, e  mangiate  :  venite,  dico,  confate»  icau 
danari ,  e  (ènza  prezzo ,  vino ,  e  latte. 

2  Perche  Ipendetedanari  in  dò  che  non  è  pane,e{la 
voflra  fatica  in  ciò  che  non  può  fatiate  ?afcoltatemi 
pure^  voi  mangiorete  del  buono,  e  l' aoima  voftra  po- 
deri ddnallò. 

3  Inchinate  il  voflroorecchio.e  venite  ime :alcol- 
rate ,e r anima  voHra  viver à ,  &  jo  contrarrò  con  voi 
un  patto  etemo  ;  cioh,  (b)  le  benignità  (labili ,  premef- 
yiibavid. 

4  Ecco  !  jo  r  ho  ordinato  (c)  tcftimonio  delle  n* 
tioni }  conduttore ,  e  ceromandator  de*  popoli* 

r  Ecco!tu<hìatiM6raihgeiite,dMP0iilttvtralc»' 
noteiuta:  e  la  natione.che  nont'haveri  conofciuto* 
correrà  à  te:  per  cagione  del  Signore  Iddio  cuotcdel 
Santo  d' Ilrael  .che  t'haveriglorificatow 

€  CercaieUSignore  (d)  mcntreegli  fittola  :  lft> 
vocatelo,  mcntrecgli  è  vicino. 

7  Lafci  r  empio  la  fua  via ,  e  l' huomo  iniquo  i  fiioi 
penfieri;  econrcmfi  alSignore,  &Mllhaveri pietà 
di  lui  ;  &  ali*  iddio  noftra^peicìochc^ègrandc  per> 
dmunre.  8  Per- 
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(71  Sàbbàto,) 


%  Peniochc  1  mici  pcnficri  non fon»  i  vodrì  peoTie- 
fii  nèlemie  vie  le  vodre  vk;  dke  ilSigiiore. 

9  Conciò  fu  cofa  cht, quatti oicìcW  fono  più  alti 
che  la  terra,  unto  fianopiiialcele  mie  vie  che  levo» 
file  vie .  &  i  mìei  penfieri  ^      che  ì  vofbi  penficii 

10  Pertiodic*fìconie  la  pioggia ,  e  la  neve  (cende 
àA  odo ,  e  non  vi  ricorna  ;  anzi  inaffin  h  terra .  c  la  fa 
irodofre,  e  germogliate  ;ul  che  dà  femciua  da  fcmi- 
MR .  c  pane  da  mangiare  : 

1 1  Cosi  farà  la  mia  parola ,  che  farà  ufcita  dalla  mia 
bocca  :  eUanoAricorncrà à mei  voto  •<  aiuiopere- 
ièd6|di* io  baveri Tohico  %  eprofpercriind^per 
dierhavcrò  mandata. 

12  Percioche  voiufcìrcte  con  allegrezza, e  (àrete 
conduca  in  pace:  (#) i monti,  &  i  colli  riftweranno 
grida  d' allegrezza  davanti  i  voi  ;  e  tutti  g^  alberi 
della  campagna  baneranno  palma  à  palma. 

(/^  In  luogo  dello  fpìnocreicerà  l'abete  ;  in 
luogo  dclPorticacrefterè  il  mirto  :  e«filàii  al  Signo- 
re in  faraa,in  fegno  eterno.r    non  vtTTÌoUmMi  meno. 
(4)  Mattk.  St  6,  Gitf  7, 37.  ih)  2.  Sam.  7,  g.  SaI. 
t»%2»,F*t.  is,  34^  (0  Gief,3,i  t,(ji)  SétLjjff, 
UìSàLpó,  i2.etg,t.  (/)  Rom,  1 1, 1^. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 


ISAIA. 

(1  buoni  mejjtin  fMce,) 

IO  Tuttcleluc(<j^guardieySi»#ciechf.nonhnnno 
alcuno  eonofcrmcnta  t  dG  tuta  fino  cani  mutoli. 


\TOii fiurìt  ifM  bcnt  à  quelli ,  cht  njn  aJctbsUtMM 


pouono  abbajare^vaiiC3^aiio»giaecioiio.aina- 

no  il  lonacchiare. 

II  E  quelli  ani  ingordi  non  lànno  che  colà  fial'ef. 
fcr  facoUe  ;  e  quelli  paftorì  non  fanno  che  cofifta  ia» 
rendimento  :  ciafcuoo  di  loro  è  volto  alla filà  via» 
culcuno  aiU  fua  cupidigia  dal  canto  fuo. 

li  Venite,  Mt$m,  jo  reccfaerò  del  vino , e  noi  ci 
mebnercmo  di  cervogia  :  (J)  e  1  giorno  di  domad 
lara  come  quefto  ;  mxJ  via  più  grande 

(«)  Mattb.J,i.e^j7.Rom.i3,i  1.  ijQl,)Ma:rh. 
^t,ts,  Aiarc.  11^27.  LmC.ip^^,  (f)  Jf^ 
*t,lt.  Ez,ech.  },  1 7.      //.  2»,  tu 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
pOitU  €i  dtfii  4d  m/o  nofiro  U linai  deìU  fitfiw^ 
na  per  fantif cani  1/  ffttimo £Ì$r»o,  fa,  eh'  iti  effi 
>•  fia  Ajfidif  HtlfrMiear  kmtttt  Mtrt,  eh*  À  u  PiMm 
ehm,  ^ —  ' 


jntrt  I  tHdt  iffiréum  P  mmn  vnfk  H 


CAP.  LVL 

UPr^fitM  ettiforta  k  vivere  gìnfiamente  dr  i  offèrvare 
■  USéM^itt»  :  ConfiU  tmtni^tnd»  cht  Di»  riceve  tmti 

I      Osi  h  a  detto  il  Signore  :  OlTcrvate  quel  che  che 
dritto ,  c  fate  quel  che  è  giufto  :  (4;  percio- 
che la  mia  iàlutc  è  vicina  à  venire  «e  la  miagiultizia  ad 


A . Beato rhuomo,cJ!>r farà  qucfto  ;  &  il  figliuol 
deir  huomo ,  che  vi  s*  atterrà  ;  che  o(I«rvciàU  Sabba- 
to,per  noncontaminarlo}cguarderÌlalbaniano,per 
■oii£n^alcimma1e. 

^  Et  non  dica  il  fìslìuol  delfbrediereichefi  farà 
Mjiunto  al  Signore  :  Il  Signore  m'ha  del  tutto  fcpa 
nto  dal  (ilo popolo  :  e  nondìcaP  cimiiko  :  Ecco, 
pfiiit  un'albero  fecco. 

4  Percioche ,  cosi  ha  detto  il  Signore  agli  eunuchi  : 
Quelli  che  oflèrveranno  i  mieiSabUiti,  &  eleggeranno 
«j^rquel  che  mi  pi ice.c  s' atterranno  al  mio  patto: 

f  Jo  darò  loro  nella  Cala ,  e  dentro  delle  mie  mu- 
nun  iuoao  »  un  nome ,  migliore  che  di  figliuoli ,  ò 
di  i^ioMe  :  jodacò  loto  un  nome  cnraoi  llquak 

giamai  non  verrà  meno. 

6  £>  quanto  è  ai  figliuoli  del  foreflicre ,  che  fi  faran- 
no aggiunti  alSignore ,  per  fervirgli ,  e  per  amare  il 
nome  del  Signoic.  per  eflo^Uiènridod  ;  tutti  quel- 
li che  ofTerveranno  il  Sabbito .  per  Wtq  COHMmiMrlo  j 
eches'  acteraiuio  al  mio  patto  : 

7  Jo  gli  eondnrrè  nella  montagna  della  mia  finti* 
ti.e  gli  rallegrerò  ncllaCalà.  dovemi  fi  fa  omtionc: 
gHhoiocaunti  loro,&  i  (acridci  loro  mJìirMM»  à  grado 
m  fili  mìo  alure:  percioche(f)lainiaCalàfirì;clita- 
laata  :  Ca(à  d' oratione  per  tutti  i  popoli. 

8  n  Signore  Iddio  che  raccoglie  gli  fcacciad  difracl, 
dice:  Ancora  acco^ierò  à  quella  Cafr  quelli ,  che  han- 


9  Vemtcpermangiare,tuttekbe(liedeUaciiBpa- 
|pa,«  tutte  le  fiere  delle  iclve. 


CAP.  LVH. 
//  Profeta  dimo/ha,  cbtibmmJoKo  le  vati ,  e  meffnn  pa- 
ce, per  farthtrfUUmkttMM^Utm^ 
'  (*)JL  giufto  muore,  e  non  v' è  niuno  chet/»ponr 
ga mente  ;  egli  huominidj  bene  fono  r.ic* 
colti,  (enea  che  ninno  v* attenda, p«r  ctpfderaràfi 
•1  giufto  è  raccolto  d' inaozi  al  male. 

2  Chi  camina  nella  fua  drrtturai(èn'andar4.ìnpac& 
fi ripofoanno  fopn  i  loro  letti. 

5  Mavoi ,  0,)  figliuoli  dell' inciotatrice, progenia 
adultera ,  che  fornicate ,  accodatevi  qua. 

4  Centra  chi  prendete  diletto centra  chi  allarga- 
te la  bocca,  (Rallungatela  lingua  1?  non  fietc  voi  fi- 
gliuoli di  misfatto,  progenie  di  falfiti  » 

f  fW.che  vi  rifcaldate  dietro  alle  quercic,  fotto  o- 
gni  albero  verdeggiante  ,•  che<c)  fcannatc  i  hgimoii 
nelle  valli/otio  alle  cime  deHeròcchti 

€  La  tua  parte  c  nelle  pietre  pulite  de'  torrenti: 
quelle ,  quellf/o«<,  U  tua  forte  :  à  quelle  etiamdio  hai 
fparfe  offerte  da  fpandere,  &  offme  oUatianj  ?  coit 
tutte  quelle  cofc  potrei  jo  eflcr  mcconfolato  ? 
tJt  Tu  hai  .polio  il  tuo  Ietto  fopra  i  monti  alti» 
«elevati  :  lei  edandio  fabta  là,p<r  facrificar  dcrifidi. 

g  (r)  Et  hai  mefa  la.tua  ricordanza  dietro 
ufcio,  e  dietro  al  pilaftro  :  conciò  fi  cofi  che  tu  d 
fii  fcoperta  indietro  da  me,  e  fii  falita,  habbi  al- 
largato il  tuo  letto, e  tei'  babbi  tagliato  (/}  di  quel- 
le ItelTccofe.c^hab!:)!  smurala  lorogiaciturak^MMdb 
hai  veduto  un  luogo  opportuno. 

9  Et  habbi  portati  al  rè jprefenti  4'  unguenti ,  5c 
habbi  multiplicatii  tuoiprohimK  Ahabbi  mandati! 
tuoiambarci.idorifia*iiipaeièlaacaao>cti  ftt4bbal&* 
ta  fin  ali' inferno. 

10  TbiilèifàdcataaelklangÈheaBileltmeà» 

mino  :  e  non  hai  detto  :  La  co/c  >  diQ)erau  :  ttt 
hai  ritrovau  U  vita  della  tua  mano ,  peraiò  noo  fta 
iafcrmMa. 

11  E  chi  hai  tu  ^llecicaaReaie  temuto  ^  «onciè 

fia  cofa  che  tu  habbi  mentito  ,  e  non  ti  fii  ricorda- 
ta di  me  ,  «  non  te  nt  Ai  curata  ?  non  me  ut  fono 
jo  taciuto  ,  anzi  ^  da  lungo  tempo,  e  pur  tu  mm 

m'hai  cernuto? 

12  Jodichiar«ròiatuagiuAiaia,eletucopeif^cfat 
non  ti  gioveranno  ntlla.  ^ 

t;  Quando  tu  griderai,  libeciati^tli  che  ruado* 
:nu U  vento  gli  p«rKià^tl«Ì4|iiailli, kvwìtà riS 
*  .  torri 
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«i8  ISAIA. 

rO§&ù  deiMniftri.)  Onìquiù  cauja  dei  mah.) 

torrà  vi  J  •  ma  chi  fpera  in  me ,  polTedaàla  ura ,  &  he-  giogo,  e  che  li  kfcino  andar  fra  nchi  quelli  che  fono  tn- 
rederà  il  monte  delUmufanutà.  j  wi.echevolfonviattORni  g.ogo? 

lA  E  dirffli:  Spianatc/pianatc,  fgombrate  la  itra-  ;  7  E  che  tu  rompi  il  tuo  pane  a  chi  ha  fame,  c  che  tu 
da  welictegl'  intoppi  dal  camino  del  mio  popolo.      meni  in  cafa  i  poveri  erranti  ;  che,  quando  tu  vedi  al- 

U  Perciochc.CQSì  ha  detto  l' Alio ,  e  l' Eccelfo,  cun'ignudo,  tulo cuopri ,  Cf)enontinafcondi  dalU 
chchabiul'et«riUU,e1cdnome*:IISamo:  Joha-  tuatam^^^^ 

bìteròinfa^wah».  efanto,  e  col  contrito  ,&humile  8  Ali  bora  la  tua  (0  luce  fpumera  fuori  comcl  al- 
di fiìirito  Tper vivificar  lo fpirito  degli  humili,epcr  ba . &  il  tuo  riftoro  germoglierà  fubitamentc  :  eU 
vivificar  il  cuor  de' contriti.  tua  giufttóa  andart  davanti  ite.  C^)f  la  gloria  del  SU 

iS  Omdò  fia  co&  eh»  io       aoil  contenda  in  gnorc  farà  la  tua  retroguardia, 
perpetuo ,  e  non  indegni  in  eterno  :  percioche  ogni      9  All'  bora  tu  griderai ,  &  il  Signore  ri  rifpondefà: 
iritoverrebbemeoopcrlamiaprcrenza  ;  ci' anime,  fclamerai,&  egli  dirà  :  Eccomi:  Durche  tu  togli  dd 
*ioho6cte.  mezo  diceilgiogOfloflcndcceddnò,  c*lparlarciai> 


17  Tomi  fono  adirato  peri*  iniquità  della  Tua  cu- 
pidigia ,  e  r  ho  percoflb  }  jo  mi  fono  (lato  indegna- 
co  :  e  pur      ribelle  è  andato  per  la  via  del  fup 

euore.  .        ,   -r    .  i 

18  Jo  ho  vedute  le  fue  vie ,  e  pur  lo  nlanero ,  e  lo 
guiderò  :  e  rcllituirò  confolatione  à  lui,  &à  quelli 
3' infra  lui ,  chefenno  eofdogUo. 

15  Jo  CTeo  ciò  che  e  proferito  con  le  labia  ;  pace, 
al  lontano, &al  vicino, dice  aSignore:&jo  lo  rila- 

10  Mi  gli  empi  f4rMM$  come  u  mare  fofpinto ,  il- 
qualcnonpuò  quietare,elfiCitt  anjuc  cacdano  fuorì 

pantano,  e  faneo.  ... 
2t  Nonv**  nhmopaee per  g^  empi  )  hadcoo 

r  Iddio  mio. 

(a)  2,  Ri  22^20, 6.  (c)  Lev.  if,2t,j.Rè 
S  O  5  P  I  R  i  O. 

ZA  fitta  la  fromefa  tua  ,  0  Signore  !  in  tfiiefi4t 
e  mS  éUrn  vUm  ,  dammi  £r Mia  ,  eh'  j«  mi  affat- 
aelàivivinfUmm^éffMhf  nmfi*  f^,  aM  «wk 
fyiàfMUviidmrnd.  Ame». 


CAP.  LVIU 
B?refetM  ÌB(kgmt'feffi*M  de'  miniftri  Ma  feinU  di 

Dit  :  0>t  rif  rendine  le  opere  degC  hipecriti. 
■g  I^Kida  con  la  gola ,  non  rattenerti  :  alza  la  tua 

^voce  à  guìGi  di  tromba  ;  &  annancia  al  mio 
popobifcoinii£mi,&aUacafidiGiaiMbifiioipcc* 

catt» 

S  Ben  mi  cercano  ogni  giorno  >  e  prendono  piace- 
re di  iàper  le  fòie  via  :  i  golfi  dì  gente,  die  l'adoperi 
à^ofliia»  e  non  habbia  lafciata  la  Legge  dell'  Iddio 
fuo ,  mi  domandono  de*  giudicii  di  giultitja,«  pren- 
dono piacere  d' accoftarfi  à  Dio. 

I  PtidkeM  :  Perche  habbiamo  digiunato,  e  tu 
non  V*  hai  havuto  riguardo  ?  ^(i&r  habbiamo  afflit- 
te le  nofbre  petfone ,  e  tu  non  v'  hai  pollo  mente  ?  £c> 
co ,  nel  giorao  del  voflrodigiuno^  voiriarovaoB 
^igvoknrà, e rifcotcte tutte  le voflre facoltà 


quità. 

I  o  Se  fporei  la  tua  anima  à  quel  che  ha  fame ,  c  là- 
tii  la  perlòna  amitta  ;  la  tua  luce  fi  leveri  ndb  ttaébttt 

eia  tua  ofcuritàyir*  come  il  mc/odì. 

I I  Et  il  Signore  ti  condurrà  del  continuo  iciàtierà 
r  anima  tua  (e)  nelle arfure ,  & ingraflèri  le  tM9&,  e 
first  come  un*  hono  adacquato»  e  comeualbr^vo 

d*  acqua ,  la  cui  acqua  non  fatlifce. 

12  E  ^Meiii  che  ttfciranno  da  te,  riedificheranno! 
luoghi  da  lungo  tempo  defèrti  ;  tu  ridrizzerai  i  fonda- 
menti di  molte  ct  i  addietro  i  e  firai  chiamato  :  Rifìo- 
rator  delle  rovine  :  lUcconciator  de'  ièntierì  »  da  habi- 
tate. 

I  ;  Se  tu  ritrahtfltuopièi  da  le  me  volon^  nel 
Sabato,  nel  mio  giorno  finto  ;  e  chiami  il  Sabato  :  De- 
Ucie  ir  quello  che  cfanto  al  Signore  :  Honorcvole;  e 
F  honoii*  P**  adoperar  Mcondo  k  tue  vie ,  per 
ftrnon  ritrovar  le  me  votondtCfrrMw  perlaroafi 
alcuiu: 

14  À)Plion'tuddilettcnliielSignore,&jod& 

rò(/)  cavalcare  fopra  gli  alti  luoghi  della  terra  :  ed 
farò  m-ingiir  l' heredltà  dlGiacob,  tuopadre:perci(^ 
che  la  bocca  dei  Signore  ha  parlata 
(«)Z«.  7*S'W  ^**«**'      (0  '  7'  C*0 

S  O  S  P  1  R  l  O. 
r\  GrsmJt  Udk!  fétbt tmH  f$émH  H  tmìmm  eà 
^cMere.peichetttfilefei^MeltpiéU  fiarìftftaogmmf 
.ftrd  fferém^t^^itétìfertMd  mifèrUeiruM»  Amm. 

CAP.  LIX. 
ti  Puftta  mefira  che  Die  nen  ci  falva ,  fie  ci  efaudifcit 

fir  ntfir»  difette  :  Racunta  k  me/he  imqMÀ  :  Jfet* 

 ^  ^4 


I  U  Cco  !  (a)  la  mano  del  Signore  non  è  raccorcia* 
""^^ta ,  per  non  poter  filvare  ;  e  lafua  orecchia  non 
è  aggravata ,  per  non  potere  udire. 

2  Ma  le  voflre  iniquiiilMO  (late  quelle ,  che  hin^ 
no  fatta  fcparatione  tra  voi,  e  ì*  Iddio  voftro  ;  &i  vo* 
Aro  peccati  hanno  fatta  nafconder  la  fiia  faccia  da  voi» 
per  non  alèoltatvi. 

g  Conciò  (ìa  cofa  che  le  voflre  mani  fiano  conta- 


li  ;  7    

4  Ecco  !  voi  digiunate  à  liti,  &L  à  cooiefe  ;  per , minate  difanguci  e  levollre  diu,  d'iniquìti:  levo* 
percuotere  empiamente  col  pugno  ì  Boa  d^Qoace  Uri  labb  hanno  parlata  falfità,  la  Vùlba  lingoi  ha  rar 
più ,  come/^wMggi  »  fi  VoIcK  che  là  Voflra  voce  fia  fonata  perverfità. 

'    '4  Non  t/' è  ninno,  che  gridi  per  la  giufli7ia,nè  che 

litighi  per  la  verità  :  fi  confidano  in  cofcdi  nulla,  e 
parlano fàlTiti  $  (^)con<epifeoiiotr«raglio,e |  

rifcono  vanirà. 


cfàudit-idilòpra 

f  (a)  E'  tale  il  digiuno  :  eh'  io  approvo,  e  '1  giorno» 
che  l*hiMMno  deve  affli^ctcbliiaperfona  *  nomt> 

nerai  quello,  digiuno ,  c  giorno  accettevole  al  Signo- 
re .  che  r  huomo  chini  il  capo»  comeuogiunso  i  efi 

corichi  nel  cilicio,  e  nellatencre?  ^  

6  Non  è  queflo  il  digiuno  eh' io  approvo,  che  fi  morr^  ;  e>  frhJacciandofene  Sctino ,  ne  fcoppinà 
4ctolganoile^imid'empietà,clKf4riBg^iinoi  vipera» 


f  fanno  fbicdare  vova  d' afpido ,  e  (c)  teffono  le- 
te di  ragpd:  dii baveri  ffian|daio  delle  loro  vova,M 


«Le 
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€  Le!oroideflOiifìnHiiioda«dii«icad.& eglino 
ftcHì  non  fi  copHmuio  del  loro  lavoro  :  «1  loro  lavo 
ro  è  lavoro  (finfoltà»  &  opere  <ii  fj^Jcaia firn  aelle 

Joro  mani. 


7  («Olloropioli 


per  Ipandere  il  iàngi)^  innoceott  :  i  loro  peafKri  jimt 
fMteid'ini^uicà  ;  ||■iklorolka4eV^g^atUnen- 


ig  Non  conoscono  la  via  delLi  pace .  «uUe  loro 
callinon  v'^akuiu<lrittura  :  s' hanno  <Uftoftti  loro 
kaàai  i  chiuaquc^S{anunaper.«fi(,j(iQi£icheco&ria 


9  Perciò  il  giudicio  8*  è  allontanato  daooi.elagiu- 
ftiaia  non  ci  ha  aggiunti  :  habbiamoaipeOMaUlCi^ 
UKOtt^àxc  ;  grandefpicndorc,  ^<w»/cwBÌnino 
in  gran  caligine. 

10  (r)  Noi  fumo  andati  brancolando  alla  parete, 
come  ricchi  :  iiaroo,  Me»,  andau  brancolando,  co- 
me qudU  che  non  kmnoocchi  :  noi  fumo  inc«ppa-< 
ci  nel  mezod'i,  come  in  fu  'Ìveipi9.i  #jfap*j^<W4*° 
luoghi  dclbUti  »  coqacBiord. 

ti  Noilimifip iliMtf»mf fl<fi»cf/)geiniaiao 
continuanaence  oorm  colombe  :  habbiomo  afpetta- 
to  il  giudicio.  non  «««^.^  pinip  :  U  iàluR*  c^^Uafi 
diluugadavoi. 

IX  Perdoche  inoftri  misfatti  (baomulciplictti  di- 
nanzi k  re,  &inofhi  peccati  tedificano  conrra  noi: 
«oscip  ^jia  coiàfht  i  Qollrimi8fan^j£«r«  appo  901,  e  noi 
OMwfòamo  le  noArc  iniquità: 

1 1  Oh  fom» t  prevaricare ,  e  mentire  contrQ al  Si- 
enore ,  e  trarfi  indietro  dall'  Iddio  noflro  parlir  ca- 
lonnia,  erivolu;  concepire,  e  ragiona  dei  cuore  pjit 
foledifalfità. 

14  Perciò  il  giudicio  s'è  tratto  indietro,  e  la  giu- 
fiim$' è  fermata  di  lungi  :  perciochf  .I4  verità  ètra- 
lioccia  nella  piazza ,  e  h  tttanrt  immi  è  pootta  tn- 
tnre: 

15*  La  verità,  <i!rV#,  è  mancata  ;  e  chi  ft  ritrae  dal 
■naie,  è  dato  in  preda.  Hor'  il  Sienore  ha  veduto 
f^p»,<  gilè  Jfphilw»  <ilMÉi{ri' 
cuna. 

E.,  veduto  che  non  v*  tré  ainae }  coltravi- 
gliatofi  dk  non  viftffi  «hMO  dht  iPÌÌMii)WHft-  V  ii 
|lt  hi  il  fuo  bfawi»dpcwaMMo»<liiiiagÌM(teaia 

rhafoftentito. 

17  E  s'  è  veflivo  di  giuflitia  i  guiGi  di  <wum, 
e  r  cimo  della  (àlute  ì  fitit»  Ibpra  *1  fco  capo  v  •& 
halToveltito  il  vrOimcnto  degli  habiti  di  vendetta, 
«  s' è  Munincato  di  gelofia  i  guila  d' ammanco: 

'\%  Cbmeper^ic(rìbiitioai.«Mii<per 
ai  fùoi  nemici  ira ,  #recributtone.ai  liidi  flwciflrif* 
per  rendere  il  merito  ^l*  ifble. 

19  Ut  onde  ilnome  del  Signore  (àrà  temuto  dal 
Poneste  ;  e  la  lùa  gloria ,  éAl/mm»  :  jMfciOche 
C^)  i!  nemico  verrà ù  gui&  difìomefMyrio^irftOidcl 
iigoore  leverà  loileadaic  oontiia  lui. 

10  II  a  Menare  verri  à'tiwfr.dc&fMill  di 
Giaeob.  che  fi  coamtifaniio  4ti  laii&Ki  :  «le41 
Signore. 

21  £  quanto  è  à  me .  dice  il  Sij^fiore  t  QucOo 
/«n)ìlllli«paCI»con  loro  :  Il  mioiSpirfCo.cheel** 
pratc  ;  c  le  mie  parole,  eh' io  mcfTì  nella  tua  bocca, 
non  fi  partiranno  dalla  tua  bocca,  aè  dalia  bocca  del- 
ta tua  progenie ,  nè  Mi  booei  della  progenie  dei- 
hcoapfQ^nAB  |  dt  bora  6»' il  «temo  s  ^MSi- 


SOS  P  i  i  l  o. 

erti  ricevi  in  gratta  tmti  ijmBi^  ah*  fi  pm<m»  iti 
Inr»  milfMtit  déummi  tm  emtre  immUato ,  affinchè 

éifHtami ,  ch'io lip^ imn>tntftrfim^-  Jmtm^ 


C  A  F.  L3C 

n  PrtfitMfurU  4B4  Chitfa ,  (^  Jàmgregétì  in  mH 

le  fxrti  dtlimndt  per  h  preJUcétmtdtlt  EvéH^tUtf 
«che  abtneUrìk  di  tutti  ibttiL 

I  T  Evati.rKplendi  :  pertìoche  la  ttialuce  è  venu- 
ta ,  e  la^giìa  del  Signore  s*  c  icvau  Ibpra  ée. 
a  Pcrcioche,  ceco  !  tenebre  copriranno  |j  terra; 
e  caligine  «/"r*  i  popoli a»  il  Signore  fi  leverà  fo- 
pra  ce.  e  la  Tua  gloria  appartri  fopra  ce. 

7  C')  E  le  genti  cjmineranno  alla  tua  lucei  &ìiè' 
allo  iplcndpre^i^  Utee  che  ti  fi  leverà. 

4  Ala  ^CQOioccU  d'intorno,  e  vedi  :  Tuc^ 
ti  colioro  A  fono  raunati  «  e  fono  venuti  à  te  :  i  tuoi  fi- 
gliuoli verranno  da  lontano,  e  le  tue  figliuola  (àraniW 
allevate ,  tSèmda  ffrtste  in  Tv  i  6aochi. 

f  All'  tora  ni  riguarderai ,  e  làrai  illuminata  ;  e 
'ItuocvK)re$bigottirà,  e  s'allargherà  ;  pcrcioche  la 
iHcna  del  mare  farà  rivoiuitej  VJamoiticudice  delle 
i^ttkmtyefri^cr. 

€  Stuolo  dicameli  ti  coprrrà,  Iromcdarìi  di  Ma- 
dian, ed*  Hfa  ;  quelli  di  Sebi  verranno  tutti  quanti  ; 
porteranno  oro  «oc  loccnib,  e  predicheranno  lelau> 
di  del  Signore.  ,  •»   *  »  • 

7  Tutte  le  greggi*  di  Chctiar  fi  ratineranno  appref^ 
Todi  te  i  i  montoni  di  Kcbajot  iàranno  al  tuo  trrvi- 
^gitt  t  ftraiAdldlciilfbpitrmìo  aitareàgrido,Òc  j» 

gloriiìcharò la  Ca&  ddia  mia  gloria. 

"  g  Chi ySi»#  cofloro ,  che  volano  Come  nuTide,  «r 

come  colombi  alle  loro  hnelhwite  ? 

9  Ceno\tlBi^afjrpaxtrM9no ,  e  fe  navi  di  Tat^ 
fisimprhna  ;  petricondurreì  tuoi  figliuoli  Hi  lonta- 
no, il  loro  argento,  &  oro  «  infiemccon  elTolorov 
alaoBe  deU^plMClddii  aK».&  alSanto  d'ifrael» 
quando  t' haverldnriiw. 

10  Et  i  figliuoli degliftraeJepi  edificheranno  le  tue 
mura.  Piloro  rè  ci  ktWiuuiQ  pacioche,  bavea- 
doti  percodàndla  naia  iade^BadtM.limòpielà  di 
te  nella  mia  benevolenza. 

11  (c) La  QIC  poitc ancora  làranno  del  continuo 
|Mrce;iMó&«MfiniBnèfliMMbaèa«ctt;aocio* 
che  la  moltindinc  dflll  fliftl'lnnhinnàce.&t 
rè  loro  TtyCM»  menaci. 

12  Pecoioohc  ia  gente  ,  il  r^no,  d^aon  ti 
AifiTMiii  »  nliga>ti>4iw,liwMiaoddWtt0d|>| 
ftrutte. 

(<0<Ug[oria  dei  libano  verrà  à  te  >r^te, 
il  pino.cllarieiiiifinK  pi»  adontar* il tiiogo 
ddtakftfiMWMi»  t  «oditcaMgMiaiftC^ilinaS» 

de*  mìei  piedi. 

14  Et  .i  ig^iwnli  di  quelli  che  t' atHigsevano ,  ve- 
ranno  Ice,  (/)chinandori  ;  ecuttiqocUiclietidt- 
Tpecuvanò,  proftrati  alle  piante  de'  tuoi  piedi, ti  fa- 
rianonvcfanu  i  cci  chiameranno  :  LacktàdcLSt* 
gnore  «Sion  dd  Smo  d*  lirael. 

tf  In  vece  di  ciò,  che  tu  Tei  flau  .ibandaQtia,& 
e  che  nfHlV«r«  AtfWO  »  cfaepoOi^/lr 
i  a  dite. 


Oigiiizctì  by  Google 


620  ISAIA;' 

(Crifto  màfìààto  a  predicar  V  EifOngelio.  )  (?roftU  defiderofo  di  Crifto.) 

diti,  JO  ti  coUituirò  inaltwzact^ma,  ^«gioj»  tf  o-  .(/) mangiacele  le  fàcuità  deUegcfiiì.e  vi  gloriefttt 
gnieti.  della  loro  glori.!. 

\S  E  fuggcraì  lì  latte  delle  genti ,  e  popperai  le      7  In  JuogodeUavoib-aoonfufKme  doppia 
mammelle  dei  rè  :  e  conofccrai  clic  jo ,  ehtjin»  il  Si- 
gnore ,y0M»  li  CDoSalncore  ;  vchcrPoflcmediGia- 
cob  è  1 1  tuo  Redentore. 

17  Farò  venir  dell'oro  in  luogo  del  rame,  cdclP 
argento  in  luogo  del  ferro  ;  e  del  rame  in  luogo  delle 
legna .  e  del  ferro  in  luogo  delle  pietre  :  e  ti  coftituirò 
per  prefetti  :  Ln  pace  ;  e  perefattori  :  La  giuftitia. 

18  Non  s*  udirà  più  violenza  nella  tua  terra;  ne 
guafto,nèfracdlbiMrtiidìconfioi  :  edinmeniktue 
miira  :  Salute  ;  e  le  tue  porte  :  Laude. 

19  C^)  Tu  non  havcrai  più  il  fojeperb  luce  del 
giorno  ;  e,  quanto  è  allo  iplendorVielhi  hina,  ella 
Soiif alhnrilMri  più  :  mailSignoretlfirlpalucc 
eterna ,  e  T  Iddio  tuo  ///iri  per  gloria. 

20  U  tuo  fole  non  tramonterà  più,c  la  tua  luna  non 
ixtìùttàfù^  .-peidwilieilSignoTeti  farà  per  hiceeter^ 
ii*a,&igiorni  del  tuo  duolo  finirnnno. 

2 1  E  quei  del  tuo  popolo  faranno  giofti  tutti  quan- 
ti i  polTederanno  la  terra  in  peroetuo  :  i  rampolli, 
ch*io  haverò  piantati ,  I*  opera  delle  mie  mani 
'  iM»  per  glorificar  me  ftcfTo. 

22  il  picciolo  diventerà  un  migliaio ,  &  il  mìnimo^ 
unaoationc  poÌrcnte.Jo,  che  fino  il  Signore»  metterò 
prcfbmente  ad  effetto  Quefta  colà  al  fuo  tempo. 

(a)  ^^€.21,24-  (»)  ir-'l-9'tg.e22,2}.e66,2o. 
(0  AfC.2lt2S.  («O^f^i'»-»  **' «'^  CO 
t,Om,Uti*  Smì.  132,7.  (f)  ^4f*^3- 

■      4fte'4,fi-  Ci)  AfOC.2l,23.t»M,J, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
fLSkmrtm  du/mm/Mità  gratu^fer  ifer*  adutiM. 
' /•  édU  tmgugMim  àtUfu^  cUtfétfpche  i  me 
non  ì  altra  jeloria  maggiore ,  che  tC  ijtr  ifinifov^ 


ciò ,  che  fi  fciàmava  1*  ignomìnia  la  pane  di  cotto* 
rot  perdò^irM^pofrederannolldOp^oadlòiopM- 

fe,  (^havcrannó  allegre/za  eterna. 

%  Peretothe  )o  fino  il  Signore  ,che  amo  la  drittun» 
(/)&  odio  la  rapina  con  rholocaufto  3  cdaròlofO 
premio  in  vcritàjt  contrarrò  con  loro  un  patto  eterno. 

9  E  il  loro  progenie  ùxi  riconofciuta  fra  le  genti,  e 
quelK  che  faranno  uftki  di  loro  ,/Si»Wfrt»  ricvitofiimti'm 
mezo  de'  popoli  :  tutti  Quelli  che  gli  vedranno,  gli 
riconofcerantto ,  lipiPgMiné»  'JSigpiore  ha 

benedetta. 

TO  Jo  mi  raHegrerb  purq  ndSìgnore  ;  1*«nÌnM 

mi.iffftcggierà  nell'Iddio  mio  :  pcrciochc  f  gli  m'ha 
veltito  di  vtllimcnti  di  faiute ,  t  m' ha  ammantato  dell* 
ammanto  di  giuiVizia  ;  àguifadi  lj>oro>cAey  idOfM 
folcnnementedicapelb  ;  ecootlalpofi,  «hrfifin* 
già  de*  fuoi  corredi. 

1 1  Perciochci  ficome  la  terra  produce  il  fuo  gct- 
mt^lio  t  c  ctmé  un*  honof'ft  germinare  le-ooTe 
vi  fono  feminate  ;  c(MÌilSig|Rore  Iddio  fjrii  germo- 
gliar la  giuftìzùi«  e  U lande»  Itti  co%euo  di  tutieic 
genti» 

{fi^  Zac. 4,1  /.  (*)  9"'  4-9,  t,  Tit.  3t4>  iciff»t 

21.  (<0  ^'-t%t2.  (e)  /.Piet.  2,  f.  p.  jlfte. 

'      BOB  PI  RIO. 

TD /Allegrami  Signore  !  cella  tua  Janta  gratì.i ,  can- 
^fortarm  col  tuo  fiud$,accioche  jo  re/pìri  mila  tM 
fofuijpm*  faryU  (  Un^téle  più  confila^  te  amimf  jm> 


CAP.  Lxr. 

profeta  tle/crtve  che  Crifio  e  mandato  da  Dio  a  pre- 
Jicsr  r  Evanieli»  :  Ote  d£  Cctuili  tiefiuréuuu  di 

I  T  O(4)SpìricoddSÌni0itIddi»èÌ^me,per- 
^doche  il  Signore  m'ha  unto ,  per  recar  le  buone 
novelle  ai  manfueti  ;  m' ha  maa^tOj  pg  falciar  quel- 
li che  hanno  il  oapt  toca>,piEiliiMHi  UbuilàiqucUr 
che  fimo  ìAcmiflili  «tifiinn  «  «ineicai|iri 

2  Perpublicarf^)1^4nno  della benivoieoudelSi 
gnore.eM  giowoéihnndwdel  ooftroDio  :  por 
«onfdartuttiqudll  Ae  fanno  cordoglio: 

^  Per  propon'e  à  quelli  di  Sion^  aie  fmno  cordo- 
glio ,  d^urà  loro  dato  omamenro ,  in  hiogo  di  oe> 
nere  $  Ho  d* allegrezu,  in  luogodi  duolo  \  amman< 
to  di  laude ,  in  luogo  di  fpirito  riftrrtto  :  e  faranno 
dùamati  :  (OQucrdcdi^niftizia  ;  pianit  «che  iSi- 

ilorioiò^ 

4.(J|)Bcietffinaanno  i  luoghi  dcfolati  giii  da  lun« 
go  tempo,  rridrizzeranno  le  rovine  antiche,  enno* 
veranno  ledttàdefolate  ,&idjftrtMMMldiiaoÌMetà 
«Uvrrt. 

j'  E  gli  dranieri  fi  prefenteranno ,  e  paftureranno 
levoilregri^sie  ;  &ifigliooK  de'  fordtieri  farantu 
ivoibrinicstaii»  - 
.  e  (fSEvoilutìàéàÉnaó  :  Sacerdoti  del  Signo* 
jn;  cfiMttnoiniaid»ftftdlciddi*Udioiioaiotvoi, 


»  18 


CAP:  LXIL  • 
MPrtfìtMm»rtfiaà^reiareferfach«veiigéiOjfitéid* 


z'.uore. 


I  DEr  cagione  di  Sion  jo  non  mi  tacerò ,  e  per  cagio- 

^  ne  dìGicruiàlem  io  non  ibrò  cheto  i  fin  che 
lofingiiiiHziiaoiiefUraoricoaiettio  rplcndorticla 
fua  làlute  nMiardbicomc  una  face. 

2  All'  hora  le  genti  vedranno  la  tua  giuftizia  ,  e 
tutti  i  re  la  tua  gloria  $  (<■)  e  farai  chiamata  d'  un 
noiMiHOVOtmlaboccftod^gpaorchavcne^rcf» 
dunque  aominato* 

j  £  (arai  una  corona  di  gloria  nella  nguno  dclSi- 
gnoi«  »  &  una  benda  reale  nella  pahrn  dd  tuo  Dio. 

4  (>)  Non  farai  più  chiamata  ab  .iidonata  :  e  Is 
tua  terra  non  farà  più  nominata  :  Delulata  :  atut 
farai  chiamata  :  li  mio  diletto  p  in  efE»  :  eia  tuater- 
RM  Mbriaoi  i  ptrcioohe  il  Signoic  preodcrà  Aknoio 
te,  eia  tua  terrafarà maritata. 

fi:  impcrochc,>r«m;  il  ^mw^  ^pofà  la  vergine* 
t$st  i  cuoi  figliuoli  ti  fpofcnnmi  t  e  mmw  imo  Ifofe 
nral|«cnddkrjAii^«ft,««fjniMio  mofiiBllq^ 

ràdite. 

6  O  Gierufàlem  !  (0  jo  ho  cofìicuite  delle  guardi* 
IbpralenienMWft  |  MnficaMiaowgiainai^nè^or* 
no.nènotte.  O ^léKtìeoiémWpontnosibt 
cemaifilentio; 

7  £  non  sfidate  poAcinfinilit  non  tiaUih  fiÉbili- 
ta, e rimeffaGieruiàiemm laude  ndU terra.  . 

8  II  Signore  ha  gi«rato  per  la  fua  deflr^  eperlp 
braccio  della  f  ua  foraa  :  Se  jo  darò  più  il  luo  fonnet- 

V» 
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(Benejicii  di  Dio  verjolfràth)        (li  Prof eU  pianga  ifeecdti.  j 

uoinetniciypcrnMngiarloè  j  èie  ifiglìaoU  de  '  ..^  . 


.pcrmangiarld  j  èie  ifiglìaolt  de  |  1 1  Epuriscgri riTjc4Kdò4?gH»rni antichi, di Moi* 
beranoo  fdil  tuo  ltaoflo,taiqiii»alqtiale  se ,  #  dd  Tuo  popolo.    AU  hm^  dove  è  colui ,  che  gli 

traflc fuordel  mare ,  tnfiemc  coi  paftori  della  Tua  greg- 
gia ì  dove  Koiui} che mcccevailiuoSpiricofancoia 
mczo  di  loro  ? 

12  Ilqujic  faceva  caminare  in  braccio  della  Tua 
gloria  alla  deltra  di  Moisà  :  e  fcndecre  l' acque  davan- . 
«i  itora.pencMiftarTiviBtnMtMno. 

i;  IlqualegIicoiiduflepir:|^abifli»M«,coiiieCHI 
deferto ,  non  s' intopparono. 

1 4  Lo  Spirito  del  Sienore  gU  conduHé  pianamea^ 
te ,  à  guifa diÌMftia che  icoidem  una^falle  :  «ni, S- 
c» ,  conducelliiltiio.pciptflOf  pcrMi]iiiftinìiHiaoaae 
glorìofo. 

if  Riguarda  da1'ddo,«^dì  dall' bibtttcobtiet 

la  tua  fantltà,  e  della  tua  gloria  :  dove}btiu(g«lofi^ 
la  tua  forza ,  &  il  fremito  delle  tue  interiora ,  e  le  mg 
miièricordte  ?  Elle  fi  fono  rattemite  inverfo  me. 

1 6  Certo ,  tu Jii  noftro  padre .  benché  AlmiMm 
non  ci  conofca  ,  oc  lirici  non  ci  riconofca  :  tdiSgnO- 
tc,/ei  Qollro  padre»  Òc  il  cuooome  ab  eterno  è:  Rcdci»» 
torndhrdi. 

17  Perche,  ì)Signore!  ci  }iai  traviali  dalle  tue  vie^ 
t^hai  indurato  il  cuor  nollro,  per  non  temerti  .'Hj- 
volgiti  per  amor  de'  tuoi  icrvidori ,  e  delie  uibu  dclt^ 
tuaheredttk 

ig  II  popolo  della  tua  ùmtìù  h(Ì3io  per  poco 
tempo  in  poirelfione  ;  i  noftri  nemici  hanno  calpefbi- 
to  il  tuo  Santuario. 

19  Noi  fiamo  (lati  ctm  quelli ,Covtì  iquillttomik 
hai  gianiaì  {jgporqjgìato  ><repniii]oaiituo«oine  non 
è  invocacok' 

(«)  Afte»  Ì9, 9$.  (jb)  Afte,  14^  tp,  so,  (f}£fid» 

S  O  S  P  IK  I  O.  - 
ìtTUnd  hntfkU  d»  te  vkeouti^m*  émimgm^mdti- 

ti  U  dovute  ffrdtie  ,  Signore  I  onde  colmMmf  cen  ejj^ 
nel  mtxA»  dei  tmi  féivri  *  0§mcb«  j§  f '  Mmi  fgr Jpm» 
fre.  '  


toaituoi 

glilfa'anìeri 
lifei  affaticata. 

^  Ma  quelli  che  haveranno  ricolto  il  formento,  lo 
mangiefanno*  ebnderanno  il  Signore  t  'equelliche 

ha  ver  j  nno  ve  ri  dcmmiato  il  mofto  »  lobcranno  («0  Bi** 

cortili  del  mi  o  Santuario. 

10  co  PalTàte,  pallate  per  le  porte  :  fetniibrilt 
il  camiao  del  popolo:  fpianate,fpianate  la  Itradttio» 
glietene  le  pietre ,  aizse  la  bandiera  ai  popoli 

1 1  Ecco ,  il  Signore  ha  publicaco,fiNr)?»  ìnfin*  alP 
edremità  della  terra.  Dite  alla  fi^iiiobdi  Sion  :  (/) 
%K.tì  \  tjuelcheeh  tua  falutc  viene  :  ecco  !  (^)  la  ma 
mercede  è  con  lui ,  eia  fua  opera  è  davanti  à  lui. 

fi  Eoodliiàrannochiainad  :  Popolofinto:  HK 
fcattati  del  Signore  :  e  tu  (arai  chiamata  :  RìccMita  : 
Città  non  abandonata. 
(d)  Ef9d.tfi,j.  (jf)  Hof.i,fe,  (e)  /r.2tjtì^ 
E*>ecè,    77.  *  jj»  7.  (.d)  Dem.  t it  12. 014, 
36. e  ti,  I  ì.  14..  e 26,  ii.Lev.f,t6.  (e)  IJ. 
S7>f't^{f)^<:.9,fi.Mmth.2iyT'(^l)lf 40,10, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
'^Ammi  dejìdero/i  diìmhtéfMMVtt  hemgirìfflme  IÌ- 
*  Melt  ffiche  in  nejfan'  altm  cofa  ilmtQ  cnertpuo  tre- 
VMr^r^tfi  %f*  f i&'  M  ejfo  refii  perjèmprt»  Amem, 


CAP.  LXin. 
//  Profeta  dima  [Ir  a  che  Cri/h  vintigli  nemici  ritornétri 
$te*  cieli.  Racconta  i  beneficii  di  Dio  vtrfo  IfiaeU 

I  ^Hi  è  coftui,  che  viene  d'Edom  ;  vàtneydico, 
^di  Bofia  coi  veOimenti  io)  rofli,  the  «adorno 

wlfuo  ammanto ,  checaraina  nel  grandezza  delia  fua 

fona ì  Io fit»d4/fe^(jb*f»io  iD£Ìiiftiua»#/ÌMgcaft' 

dedablvare. 
a  Perdit«*iaUjroironcltuQainiiianko,eyi«rai 

tuoi  vcflimenti ,  come  di  chi  calca  nel  torcolo  ? 

5  (i?)  Jo  ho  caicatoiltìAotiittD  iblo.e  non  v'  ^fid- 
et  mcoo  niuoD  ^  Ufr^ipofoli  :  &  io  gli  ho  calcaà 
nel  mio  coruccio,  e  gli  ho  calpcflati  nella  mia  ira  5  on- 
de è  fpcizzato  dal  IttolàimMiiiipaÀniànve^manti, 

flClWlmHitIMliinW&tiAr 

4  Ferdoche  il  giorno  della  vettd«tiaèiMlnb.#0- 
re ,  e  1*  .inno  da  rifcatur'  i  miei  è  venuto. 

f  £c  ho  riguardato ,  e  non  v"  c JiiUo  niuno  che  m' 
Natalie  i  CBùlbaniiiamjglìaMdmttunoaiilflAe- 
ncffc  :  ma  il  mio  braccio  mi  ha  opcnalàlucc^cla 
òchomiairaeiliàm'haibiiennio*    •■  ; 

6  Coiàliftakacii  popoli  ndnrtvaooKcìo.e gli 
ho  MbéeAnikwàà  ìa»9LÌaio$utmktKuJàkgQ 
forza. 

7  Jo  rammemorerò  le  benignità  cicl  Signore  »  e  le 
llie  lwditfiaMMloiMiiil»]ie6cnvch'cgli  ctha  fatti; 

cy?fff»</# il  gran  bene  eh' egli  ha  fatto  alla  cala  d' Ifracl, 
iècondo  le  fue  compaifioni»  e  iccoodo  b  grandezza 
4eUefi»benignitè. 

9  £gb  haveva  detto  :  VecaMiC»  cffi /Sm  mio 
popolo  ;  fìgliuoli ,  che  non  procetewii»  éuinir 
mente  :  efuloroCtlvatore.  * 

5  (c)  Inciitie  le  loro  diftreiiletCgli  (leflb/win  di* 
fluita  i  (d)  e  r  Angelo  della  fu.i  f.iccia  gii  falvò  ;  per 
la  (ua  clemenza  egli  glrrifcattòiC  gllfoUevò  1  e  gli  por- 
tò in  ogni  tempo.  *  • 

IO  Ma  elfi  furono  ribelli.  (0  ^  contri(Varono  lo 


CAP.  LXIV. 
llProfetéfigmtA  àfiéu^eret  fregare  ftifeecMi  del  ^ 


I  r^H.finideAttupurel«Ìcli«eftcndetfì,ildict 

^^monti  (colaffcro  p«r  la  tua  preftnza  ; 

2  A  Rpila  che  'I  fuoco  divampa  le  cofe  che  fi  fon- 
dono>enfì>oto^fco^l*acque  ;  per  farconofccic 
lituo  nome  ài!  tuoi  iiiuld»«Miélle  genti iwmaftro 
perlatuaprefenza! 

9  (4)  Quando  tu  facefU  le  Cofe  terribili^  che  noi 
non  afpetueemo»nidifeeiidcfti>&Ì'monti  fcplaram» 
perlatuaprefenza.  * 

4  E  giamai non  s'è  udito > né  intefo  con  gli  orec- 
chi ;  C7  ocdiio  non  ha^AiNMr  veduto  (j))  altro  Dio, 
fuor  chete,abehabbìafinDfMdlf«^iqiieIUdiefp»' 
rano  in  lui. 

f  Tu  ti  facevi  air  incontro  àchi  fi  rall^ava ,  & 
operava  gluft«me«et(g)effi  firiea»deraaiM>di  len^ 

le  tue  vie  :  ecco  !  tu  ti  lei  gravemente  adirato ,  havendo 
noipeccato;  «m  ci  ricerirmieiiif  in  perpetuo  nelle 
tue  vie.e  (àccmofilvaCb 


€  Ben  fiamoftati  tutti  quanti  come  tmacolàlm* 

Spirito  della  fua  fantità  :  onde  egli  fi  converti  in  lofO  monda  ,  e  tutte  le  noftregiufHtie  come  un  panno  lor" 
nemico .  &  egli  iUlfo  combatte  contra  loro.  .  dato  :  e  i  iamo  (utti  quanti  (<0  fcaduti  come  una  fo' 

I  lii  1  }  glia. 
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gin,  rie  Bolbe  iniquità  dlianiiOporcaci  viaconc 

^*^*E  non  t»*ij?4/«niuoo,  che  habfeia  invocata  il 
<uo  nome .  ò  che  fi  fu  dcftato  ,  per  mtaod  à  «  : 
podochc  tatui  nafcodala  citt£uciadtaoi,«  cib» 

Acr  le  noiìn  iniquità 

g  Ma  bora,  ò  Signore,  tu  fii  iwftro  padre  :  noi 
V  argilla ,  «  tu/»  U  nolfco  (anmn  i  e  noi 
«ucci  quanti  /«rm  opera  della  tua  mano. 

5  O  Signore  !  non  indegnar  fin'  ali*  «ftremo:  e 
«onÓGordarti  in perpetuo  deU'injquirik:«colrig«a^ 
ti  prego  5  noi  tutti>6««w  tuo  popolo.  ^ 

IO  Le  citti  della  tua  fantità  fono  divenuteun  dc- 
icrto:  Sion  è  divenua  un  deferto,  e  Gicrulàlem  un 
luoeo  dtfolato* 

l  i  La Ofa  della  noftra ùntiti.edella  nollra glo- 
t\z,iUvtigut^^od»otio  i nollii  padri.èlUuarla^ 
fuoco:  t  tutte  lenoftfccofe  più  care  fono ftawguaflk 

fft  O  Sonore  !  ti  ratterrai  tu  dopo  quelle  cole  ? 
tacerai  tu,  e  ci  affliggerai  infin'  ali*  efireino? 

^        SOSPIRI  O. 
jfL  futi»  JielU  ttu  ÀMi'm*  gkrié.  iceits  il  ffftu  * 
*mMitr$  i  HtCéUi  del  f»fl»  »  é€ttM^mstir* 
j/jSSi  ditiimi  itétis,  tmàji^^ 


CAP.  LXV. 

^  Pffité  deferivi  U  vtcMtione  d»Bt  Ctati  :  1  Giudei 

fHniti  ter  U  idtUtrid ,  dei  ^«^.«"JÌJ^.^ftlf 
pvatf  Alcwn  :  VOmnuJ^  éifiàB,&i/^ 

tJi  degli  empii. 

c  TO  Tono  ilato  ricercato  da  quelli  che  non  ilo- 
(«t  J  aiandavane  Aim:  jofbiio  ilacottovaodìquel- 
•K,  che  non  mi  cercavano  :  jo  ho  detto  alla  gente,  che 
son  n  chiamava  del  mio  nome:  Eccomi  !  Eccomi. 

^  Joho  fparte  tntti»  dì  Icmaid  nlonpopolóri- 
fìiStt  i1qualcaminaperimaViadi^iiimMàaìub<B^ 

^  Ad  un  popolo,  die»,  che  del  continuò  mi  di- 
fpetu  in  ^ccia ,  che  Mfia  ne*  giardini  »c  fa  profu- 
mili (òpra  i  mattonL 

Iquali  (b)  dimorano  firai  fcpolcri.e  paflanole 
notti  ne'  luoghi  dilblati  :  che  maneiaoo  carne  di  por 
«o«  ciM^  cui  vaimi  i  brodo  dicoRibomineroU. 

j-  Qie  dicono  ;  Fitti  in  là ,  non  accoftarri  ime 
-  percioche  jo  fono  più  iànto  di  u:  coìXmo/m$  fumo 
il  mio  nafo,  fuocoardentt  nm»  A. 

4  Eeco  ÌUttt§        )  fcritto  nel  mio  corpetto  : 
jo  non  mi  tacerò,  ma  wfarò  la  rethbutioiie»Jie£i- 
«o,i^»loroiaretrìbutione(Oinfeno.  . 
*^Ja  vflihe  iniqnti ,  e  1*  iniquità  de*  voftri  pe- 
(  in,       hanno  fatti  profumi  fopra i monti ,  e  m* 
'  hanno  villancggiatoibpraicoUi,yS«#  CHiteinliemc» 
dice  il  Signore  :  Jo  mUillilÒ  lo»  itt  6m  il  OMtilO 
delle  loro  opere  antiche. 

.  g  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Sicome  ,  trovandofi 
^1  moftq  ne*  graMoU.iì  dice  ;  Non  guadar  Ja  vi- 
.  percioche  v*  è  dalle  Jxaedictìone  :  cosi  farò  jo 
5er  amor  de' mici  lèrvidori.pernon  guaftar'ognicofa. 

9  E  id)  faro  ufcite  di  Giacob  una  progenici  e  di 
(Giuda ,  de'  poflèflTuiì  de*  miéi  moittM  CL  i  mietelecti 
«bflèderano  la  terra,  &  i  miei  firrvidori  vi  habiteranno. 

10  H  (0  Saron  farà  per  mandra  dei  minuto  bc- 


ftiamc;  per  16  mio  popolo ,  che  m' havcra  cercalo^ 

1 1  Ma  quanto  è  à  yoi.  che  abandon^e  il  Signo- 
re, che  dimenticaee  tt  monie  dalla  mia.  6ntitè»  .chc* 
4|ppi|i«cchiate  la  mcnlà  aU*  «facìM  dtlcUbt  e 
(uei^e  offerte  da  fpandereal  numero  diejftt 

12  Jo  v'annovererò  alla  i^ada,  e  voi  tutti  vi  chi- 
nerete per  cdéfc  ftannatt  :  aciciodie  fo  Ilo  park»» 
e  non  havete  rifpodo;  jo  no  parlato,  e  non  havcte 
afcoltato;  anzi  havete  fatto  jciò  che  mi  di^ìacc,  & 
liavete  eletto  ciò  chcnonm*a£zradjU 

Il  Perciò ,  CMliw  detto  iiSgiwre  Iddio .  Ecco  ! 
imici  fcrvidori  mangeranno  ,  e  voi  làrete  affamati; 
ecco,  i  mici  lèrvidori  beranno,  e  voi  iàrcteaircc<iti; 
ecco,  i  imftalABAfkiàkffvtma,9V<ÀbKm 
confufi: 

14  Ecco,  i  mieiièrvidori ^ubilcranno  di  ledtia 
di  cuore;  e  voi  llrideraedi cordoglio, &iirkrcce di 
rottura  di  Q)irito. 

Il"  E  lalciarete  il  voftro  nome  ai  mici  eletti, pee 
ftrwrt  et  dcccacione  :  &  il  Signore  Iddio  c'  ucciderà  : 
maegU  nocwiNii  ifiioi  ftrviSoii  d|nn*  altro  nome. 

16  Chi  fi  benedirà  nella  |Bm,  fi  benedirà  nell* 
Iddio  di  verità:  e  chi  giurerà  nella  terra,  giurerà per 
l'Iddio  di  verità:  perdoche  T afflitdoni  djipnfnaA- 
rknno  dimenticatMndEirannònalèoièdatroicioedii, 

17  Percioche , ecco ,  (/)  jo  creerà  nuovi  deli,  e 
nuova  terra  ;  e  le  «ofedi  prima  poi\^anno  più  ram- 
memorate,enon  vcrraoiM»  più  alb  measB. 

1 8  Anzi  rallegratevi ,  e  fefteggiate  in  perpetuo  per 
le  colè  eh'  io  fon  per  creare  :  percioche ,  ecco,  jo  creerò 
Gicrulàlem ,  fer  «jfer  tutu  gioia  j  il  fuo  popolo  ^fvr 
ififÌ9t9$  leticn. 

19  Et  jo  (/■)  fcftcggiarò  di  Gì  crufaJcm,  e  mi  ral- 


legrerò del  mio  popolo :òcinquella nona' udiri prk 
yocedi  pìaiiio,aèvocedf  Alido. 

aQ  Non  vi  làrà  piò  da  indi  ismxi  bambino  di 
chi  eìorni;oè^recchio,chcnon  compia  laiÌMetà;pHer- 
cioche  ti»  morrà  d' età  di  ccoco  anni ,  p»à  mnc^irs 
fanciuUo;  &  i  Mlfiwit»  4*iià  dionniiaBi^M 
maledetto. 

%%  iiccdilìcfacianao^icUeeafiei  e V»  habiteranno: 
pianteraiinodilk  iMpw,oiieiinigÌiniioilfaw>  « 

21  EtTi  noa  edipibcranno  /#  , &  un'  altro h a- 
biterà  dentro;  non  pianteranno un' alti» 
ne  mangerà  il  frutto  :  peràoche  i  giorni  del  mio  po» 
^pMmwmÀìfatm^  alberì .  òc  i  miaicM 
faranno  invecchiar  1  opera  dclir  loro  mani. 

2|  Non  a'  affaticiKranno  in  vano,  e  non  genere- 
ramo  k  tqrimnàuo:  peidofitttoiBO  la  ptogmie 
de'  benedetti  del  Signore ,  &  kmmmm  Iàc0  ^pidft 
che  làranno  ufcid  da  loro. 

24  Et  auverri  che, avanti  dwhabbiano  g^daco» 

verè  «iàiiditi. 

II  lupe ,  ci' agnello paftoreranne  infieme  ;&  il 
Icone  mangierà  paglia  come  il  bue,&  Ìlctbo4lella  ferpo 
yiri  la  ponCK  :  tfmfk  befiie  non  offenderanno  ,  o 
non  ddnneggieraDno  in  parte  alcuna  dei  moncrdeUs 
mia  fanuti  :  ha  detto  il  Signore. 

Efif,M,t»,  (k)  If.i.ii'  («)  S0I.7p.12,  <4l> 

2 mi, iti AftCJi.l»  (.£)/f,4tf. 

so  SPI  RI a 

iNftgnéam  À  fin»  U  tm  mkmi*  ^^lì'j»  im  iati* 

*  le  mie  occorrerne  kahèU  mbrM  ff€CiéUt dtié 


\\j  I —       —  —  —      —  —  — •   --- -  ff-- 

^Hynei  *  U  valle  d' A'^or^cc  mandra  del  ^rolTo  he-  riM,  chi  vmJUéiie  sMtme  m^/hu  4m^ 
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CAP.  LXVI. 
U  Proftm  tUchiara  eh*  Di»  Man  babtta  in  tempii  fatti 
tm  b  mmit  f^mM  ifdcrifitii  ^xht  /ino ftnxM mf- 
fericordia  e  fede  :  Ck»       t*»f*U  qmM  thifim 

fffiitti  per  lui.  r 

I  Cy^^'i  ha  detto  il  Signore  !  (a)  Il  cielo  è  il  mio 
^trono ,  eia  terra  lo  fcabcUo  de'  mici  piedi  :  do- 
ve eU  cafa,  chevoim'cdi6dicrciU?cilov«^illiiogo 
del  mio  ripofo?  ' 

2  (^)  La  mia  mano  ha  fw  ìBKie  tòlte  qpdccb- 
te,  onde  eflè  tutte  fono  llateprodutte,^iceÌl  Signo- 
re :  à  chi  dunque  riguarderei  io  ?  io  riguarderò  all' 
aiRitto ,  e  contrito  di  Ipiriio ,  &  à  quel  che  trema  alla 
sua  parola. 

;  (^3  Chi  fcanna  un  bue  ,  mi  i  come  fi  uccidcflc 
un'  huomo  :  chi  facrihca  una  pcc9ra  >  mt  ì  carne  fi 
tagtbfiè  A  collo  ad  un  cam:  chi  c^erilceoflfèrta,  mi 
\  come  fi  offerijji  (àngue  di  porco  :  chi  fa  profumo  d' 
incenfo  per  ricordanza ,  mi  e  come  fi  bcnediìfe  un'  ido- 
^lo:  e(Ti  hanno  pur  fcclte  le  loro  vie, e  l' anima  loro 
ibominationi. 

4  Jo  altresì  (d)  fccglierò  i  loro  fatti,  e  f.irò  venir 
fopra  lorolecofe,  che  temono:  percioche  jo  ho  gri- 
dato, c  non  ì  fiato  fivam  che  rq>ondeflè  :  jo  ho  par- 
lato  ,  &  e(Tì  non  binno  afcoluto;  anzi  hanno  fatto 
quello  che  mi  dilpiace,  &  hanno  fcelto  ciò  che  non 
m*  aggrada. 

f  Afcoltate  la  parola  del  Signore  ,  voi,  cìie  tre- 
mate alla  fua  parola;  I  voftri  fratelli ,  che  v'odiano, 
e  vifcacctano  percagion  del  miu  nome,  hanno  detto, 
Apparifca  pur  glorìolb  il  Signore;  certo  egli  appari* 
rà  in  voftra  letitia  :  &  cflTì  faranno  confufi. 
''  £  «  un  fuono  di  tumulto. tfc*  dalla cictà]( 
im  romore ,  che  efit  dal  Tempio  ;  riW,  b  vott  del 
S^ore,  che  rende  li  retrìbutione  ai  fuoi  nemici. 

7  Quella  ha  partorito  inanzi  chefentilTe  le  doglie 
del  parto  :  inanzi ,  diu ,  che  k  VAiflcro  i  dolori ,  s' è 
daibcma  d*  mi  6gbiolmafibio^  \ 

5  Chi  ha  mai  udita  cotal  cofa  ?  chi  ha  «4/ vedute 
cofe  Amili  i  qucfte?  potrebbe  un  paefeelTer  partorito 
in  un  giorno  rò  potrebbe  unanaooncnalcereaduna 
wka;  che  Sion  habbìa  partoriti  i  fuoi  fidinoli,  co- 
llie prima  ha  lentìti  i  dolori  del  parto  ? 

Q  Fard  jo  partorire,  e  non  potrei  generare?  dice 
il  tenore:  larci  jo  quel  che fo generare»  efifdfteiì* 
le?  dice  riddiotuo. 

10  Rallegratevi  con  Gierufalem,  e feftcggiatc  in 
ellà,  voi  tutti  che  l'amate}  gioite  conlcid'una^«io 
gioia ,  «tf  tatti  che  facevate  cordogli»  A  lei: 

11  Àccioche  poppiate,  e  fiate  fariati  della  mam- 
mella delle  fiic  conrobrioni  ;  acciochemangpate,ég^ 
diate  delio  fplendor  delia  iua  gloria. 

1 2  Percioche ,  cod  ha  dettoil  Sij;nore ,  Ecco  !  jo 
rivolgo  verfo  lei  la  pace.  àgiiifàdimime;elagloria 
dcUe        à  guilà  di  torcenti  die  inoDdai  e  voi  Al 


'   ISAIA.  • 
(  Jdffjpf  I  di  Dio  veri.  ) 

fuggercte  ;  farete  porta»  fopra  i  fianchi,  %  ìutìt  fo 
Uzzati  fopra  le  ginocchia. 

ì  j  Jo  vi  confolerò ,  à  gùifa  d' huomo  che  ina  mi» 
dre confola: così, W/'co.fircte confolati  in  Gierufalem. 

1 4  £  voi  vedrete  t^iufio  «  &  il  voUro  cuore  fi  ralle- 
grerà ,  e  le'voftre  oflà  germo^IlchOmo  tome  herba  t 
e  la  mano  del  Signore  verlb  ì  luoi  fervidori  (iA  «uuh 
fciuta  :  ma  egli  s*  adirerà  contra  i  fuoi  nemici. 

if  Percioche, ecco!  il  Signore  verrà  con  FuocO^ 
flC  i  fiioi  carri,  à'guifa  di  turbo;  per  rendere  l'ira  fiit 
con  indegnadòne  ,  %  la  fiu  nùnaccia  con  fiamme  di 
fuoco. 

i(  ^eràòt^è  ìlSigiiore'6i^^uàtdoìEoililttOCO,^ 
con  la  Tua  fpndafopraogiùcttneumìoldiàrannogtt 

uccifì  dal  Signore. 

7  Quelli  che  fi  rantìfìcand,e  ti  puriÌKano  ne'  giar»- 
dini,  r  un  dietro  all' altro, nel  mczo:  chemangiano 
cnrne  di  porco,  e  cofe  abbonii iicvoli  ,  e  tOpiltUtd 
quanti  faranno  coniumati  ;  dice  il  Signore^ 

1 8  Hor  quanto  è  i  Titìt\tghià»  Mifi  le  loio  òpere. 
&  i  loro  penfieri ,  il  tempo  viene  di  raccogliere  tutte 
le  gentile  lingue:  St.dk  verranno»  e  vedranno  la  mia 
gloria.  .... 

19  1E  mcrrerò  in  coìbro  lah  'e  manderò 
quelli  d'  infra  loro  che  faranno  fcampati ,  alle  genti, 
in  Tarfis/m  Put .  òc  inLud ,  dove  tirano  dell'arco; 
in  Tubai,  &  in  Javan ,  &  ali*  ifole  lontane,  che  nott 
hanno  udita  la  mia  fama.ehon  hanno  veduta  laiDlia 
gloria  :  e  quelli  annuncieranno  lamia  gloria  firalfr 
gendi                          .■  ^ 

20  Bt  addurranno  Itutdi  voìbi  £rate(li,  d' infra 
tutte  le  genti,  per  offerta  al  Signore,  in  lù  cavalli,  in 
carri,  in  Icttignc  ,  in  fu  muli,  e  corfieri  ;  al  monte 
della  mia  (àndtà  in  Gierafidcm  ;  dice  il  Signoft$  fi- 
come  i  figliuoli  d' lirael  portano  A*  offiwta  in  tm  yifr, 
netto  alla  caiàdei  Signore. 

21  Et  amÌKiiepiciidetòd*  infioro  per 
cerdod ,  e  Lcvid  ;  dice  ilStaiflir. 

22  Percioche ,  ficome  ^  i  nuovi  cieli ,  e  la  nuova 
terra,  chejo  fon  per  (are,  làranno  (labili  nel  mio  co- 
lpetto; dice  il  Signore;  codaaicoiaiàcilbbilejavo* 
ftra  progenie,  &  il  voftrotoome, 

2|  tx  auveirà  »  che  da  cakndi  à  calendi  ,e  da  un 
SahaioalP -idtro»  ogni  camevotiperadotardavaMi 
à  me  ;  dice  il  Signore. 

24  Et  ufciranno,  e  vedranno  i  corpi  mord  degli 
huomini,  che  faranno  procedud  dislealmente  nneco: 
percioche  il  verme  loro  non  morrà,  &  il  fuoco  lofO 
non  fari  fpento  ;  elàranno  inabominio  ad  ogni  carne. 
(4)  I.  Ritti?-  i.Crmi^ótig-  ih  ^So»f* 

i»Fh*ì»n'  jiptc.it^i. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


JL  tM  Perè  ttmPio^  *  t  tmmà  mm,  ^  ^ffttrelfd^ 
*  eh'  im  ejfo  jofaorichì  P altare, fipr a  il  qi$akfil»9f4 

fiw^UwiòMéàiBAtMéVàméu  àmm» 


IL 


€24  GIEREMIA. 
(C'teremiiikvnofee  Itfitadcbolezzà.J  (BeiteficiifMÌMCiuJeL) 

IL  LIBRO  DEL  PROFETA 

GIEREMIA. 

ARGOMENTO. 
/)tlejfé  itnatM  im  pMTti  prÌMC^i  chi ,  ferm$ni ,  h  frtdiehe  praferìchestfftrii,  Lt freJich pnfk- 
Conche  j' indrùjumt  far  te  di  Giudei  ^pMttsti  altri  p$poli.  In  quelle  che  apparitn^tno  4/  popolo  di  GimeU,  Gfe- 
rrmid  ffmo/r*»  *  rifrtnde  molti  gravitimi  vitiiy  e  peccati  di  tjfotcoù  contro  aiU  prims  tAvoU,  comi  contri 
^Jitmitti^ Uggii  f  tfirta  *pt»itns^,tgli«»»timH4igÌMdmétìHo;eprtmclpMlmenteUdift^^^ 
ieis  tìttMtU  Ciertipilem ,  *  titl  p*eft  ;  inficme  la  cattiviti  del  popolo ,  per  li  Babilonii  j  UefMlt  tgli  gli  rapprt- 
fìnta  per  molte  méOÙer*:  comfotamdo  pero  i  fedeli  £  infra  efo^  per  la  premeva  detta  liberatìone  dalla  cattivi- 
tà ^  della  àftritttkiu  M  BéMcmi,  e  frùtcifédmeme  dtUé  fpiritmate ,  &  eterna fatoatioue  dtta  Chiefa fer  Grifi 0. 

C  A  P.   L       ■  Et  jo  proporrò  loro  i  miei  gMiói  incorao  à 


BPffif*i^M9t  la  fìiaftirte ,  &  il  tempo  nel  quale  tutte  le  iniquità  di  quelli  che  mi  hanno  abandonato, 
IctUfmt  dtboU*A4t  :  U  Sigtur*  gì'  &  hanno  accefo  lo  incenfo  agli  dii  ftranicri ,  e  fi  Ano 


frofeiò.  Ricemtft 
injegna^  t  piglia  A 

E  Parole  ti  Oicrenii  figfiaoIodiHel- 
cia,  dei  Sacerdoti  eh'  rr«»#  in  Audaod)» 

nella  terra  di  Benjamin  ; 

X  Alqualc  fu  drizzata  la  Parola  del 
Signore  nel  tempo  di  Jolia  figliuolo  di 
AhìobìU  di  Giada,!*  ano  dcctmo  cerco  eh' eg)ire< 
«nò. 

%  E  fwf/ii  fii  dapot  comimiata  nei  giorni  di  Jot* 
«m  figmauo  di  Jofia  Rè  di  Guda  .infine  al  fine  dell' 
ufidecimo  anno  di  Scdccia  fìglinolo  di  Jofia  Rè  di 
Giuda,  dot ,  in  fino  alla  trafinigratione  di  Gieru(à- 
km,  nel  quinto  nidè. 

4  La  Parola  «doB^iw  dei  Signore  fii  drivM»  l 
<iicendo: 

f  Jo  ti  hocenofóoio  «v»d  eh*  iodlwmaflincl 

^an-e,  &  avanti  che  tuufciflì  ddh  matrice,  jotih© 


6  Allhora  jo  difli;  Ah , ah ,  Signore  etemo!  ecco 
•jo  non  (b  parlare,  perche  jo  fono  fanciullo. 

7  Et  il  Signore  mi  diffe  :  Non  dire  ;  jo  fon  fan-: 
<tullo  i  perche  tu  andarti  per  tutto  dove  jo  ti  roan- 
^rb;  cpronnntiaraitiitteKcofedi'ioti  conundarò. 

%  Non  temere  dalla  faccia  di  quelli  ;  perche  jo  fo- 
no conelTo  tcco,  per  liberarti,  ha  detto  il  Signore.  ^ 

o  Et  il  Signore  Aefe  la  fua  mano;  e  toccò  k  mia 
tocca:  USignore,  dico,  mi  dille:  (4t)Ecco)ohoou^ 
Stt  le  mie  parole  nella  tua  bocca. 

10  Riguarda,  jo  ti  ho  hoggi  conftituito  fopra  le 
'Genti t  enpra  i  regni  :  à  fiooK  tu  fuelgi  ,  rovini, e 
l|HB|ri,«  diftruggi;  à  fin  che  tu  edifichi  e  pianti. 

1 1  Dapoi  fu  fdttd  la  parola  del  Signore  i  me ,  di- 
cendo :  Che  cofa  vedi  niGieremia?  Etjo  difli  :  Jo  ve- 
4»  ima  baochctca  di  mandolo,  ches'ai&etta. 

la  Etii  Signore  mi  diflè:  Tu  hai  veduto  bene; 
perche  jo  mi  affretto  fopra  la  mia  parola,  per  efcguìrla. 

12  E  ia  feconda  volta  fu  drixjutta  \  me  la  parola 
2dSSgnorC«  dicaido  :Chc  cofa  vedi  tu  ?  Etjo  rifpofi, 
jo  vedo  nnaplgnaiu  die  bollc;c  la  lìia£icda  iver- 
'feAquilone. 

14  Et  il  Signoit  mi  diflé:  (jk)  Dallo  Aquilone  fi 
<ìpargerà  il  male  fopra  tutti  gli  habiutori  della  terra. 
\K  Imperochc  ecco  eh' io  chiamarò  tutte  le  fami- 


inginocchiati  alle  opere  delle  loro  mani. 

17  Quanto  à  te ,  cingiti  i  cuoi  lombi ,  c  kvaUl 
e  dirai  loro  tutte  le  cofcch' io  ti  commandarò  :  non 
haver  paura  dalla  faccia  loro;  à  fin  che  peraventura 
jo  non  ti  ftacaffi  dinanzi  à.loro. 

1 8  (f )  Imperoche  ecco  che  liog^'  jo  ti  ho  nieflò 
come  una  citti  forte,  e  come  colonna  di  ferro,  & 
muro  di  nmt  Ibpra  runa  la  terra ,  verfo  i  Rè  di  Giu- 
da, i  fuoi  principali»  ifiioì  Sacerdoti  ,&  il  popolo 
della  terra. 

15  Et  eflì  combatteranno  contra  dite ,  ma  non  ti 
rupereranno  ;  perche  jo  fimo  conellb  teco ,  dice  U  Si- 

gnorc,  per  liberarti. 

Di{ot.it,7.ib')Difit.^6.  (c)D^,f^^: 
S  O  S  P  I  R  I  o. 
mi  ,  ò  SigMOìc:  la  vera  ttmiltÀ  wdauU  té 


IJ^tgM  ^   

^MM^ ,  ^   ,   g^'f*  ^"tmo  dei  tuoi  fedeli' fìrvidori , 

Santificato  ;  e  ti  ho  dato  per  Profeta  alleGenti.        A  ^'/^^  damotì"  chefrwttri 


ftmfnàfmtmtuo 


ranno,  e  inetier«mo.ciafcuno  il  fuo  leggio allacn- 
•trata  delle  porte  di  Gicrufalcm  ,  &  apprefTo  à  tutti  i 
iuoi  muli  nU'  intocao,  &i|ppreflòi  tutu  le  città  dì 
Gii|da. 


'CAP.  IL 
Dio  per  hoccM  del  Proftta  raccontai  htneftUi  féltH  éti 

Ctetdei:  Riprende  U  malitia  dei  Gindri, 
I  IL  Signore  mi  parlò  ancora  «  dicendo: 

a  Va,  e  nida  agli  orecdiidiGierafileiB, di- 
cendo: Così  ha  detto  il  Signore,  jo  mi  ricordo  di  te* 
della  benignità ,  cib'  io  mfd  imvtrji  te  nella  tua  gio- 
vaMU}  dell'  amore  eh*  h  ti  MrMiMndtetueipoii- 
falicic,  quando  tu  caminavi  dietro  Ime  pcrlodefa«- 
to,  per  terra  non  fcminata. 

2  iibel  era  una  cola  lànta  alSienore,  ieprimitie 
della  fiiarendita:tiitti  quelli  dieloavoravino»crMO 
tenuti  col^dl ,  n«k  nt  auvcnira  loro  j  dice  il  Si- 
gnore. 

4  Afcoleate  la  pnob  del  Signore,  oda  di  Giaeob» 

e  tutte  le  famiglie  della  ca(à  d' Ilrael  : 

f  Così  ha  detto  il  Signore;  Qual'  iniquità hannò 
trovata  i  voflri  padri  in  me,  che  fi  fono  allontanati 
da^  me,  e  fono  andati  dinro  alla  vanìtè,  e  ftno  dive- 


nuti vani  r 

6  E  non  hanno  detto:  Dove  è  il  Signore,  che  ci 
ha  tratti  fbor  del  paeft  d' Egitto  ;  dicdhaoonductt 
pfr  lo  defato;  per  un  paelè  di  Tolitudine  .cdiièpol- 

cri  ;  per  un  paefe  d' aridità, e  d' ombra  di  morte  ;  perù» 
jrOe^  reami  di  Aquilone  tha  detto  il  Signore  ;  e  ver-  paclc,ondc  non  pafsòmai,&ovfcnonhabitòmainiuao? 

*    -:-f — ^  :i  f.._  c — —       7  Jo  v'  lìorput  menati  in  un  padèdiOimel,  pcc 

mangiar  del  frutto  di  elfo ,  e  de' fuoi  beni:  mavoi.eP- 
fendevi  entrati,  bavcte  contaminau  la  miateaif^ 
havetepoflaia ahominarifMiihinii Urlali.  ' 


(2)10  neddama  i  pmmgkiy 


6%5 


^  I  làcerdodnon  hanno  detto  :  Dove  è  il  bignorc  ' 
c  quelli  che  tncmo  la  L^t.Boam'  liaano  coao- 
fóuto ,  &  i  paflorì  hanno  comdb  misfatto  eopm 
ne  :  i  profili  hanno  profisciazati»  per  fiaaU  «fiino 
40dati  dietro  à  coiè.  che  non  giovano  nulla. 

5  Peidò»  jo  concenderò  ancora  con  voi  ;  dice  il 
SigiMNC  :  e  contendoròcoi  (^liuoli  de'  vo(lri  figliuoli. 
•  IO  Percioche,  pafTatc  per  1*  ifole  di  Chittim  ,  c 
liguardatci  iiiaadaccinChedar,ccoiirMUiateiabeae, 
e  vedete    Mvmne  arai  cocal  CO& 

1 1  Euvi  gotte  alcuna ,  che  habUia  mutati  i  fini 
in ,  iquali  però  non  fono  dii  ?  ma  il  mio  popolo  ha 
mutata  (.a)  la  Tua  gloria  in  ciò  che  non  giova  nulla. 

12  OditTiaceaKOnid  dì  4|oe(lo,  &  babbiatene 
horfoee*  «Ikne  grndeoicme  dcfenì  i  dice  il  Si<. 
more.  • 

,  ^  perdodie  il  mio  popolo  Infatti  due  maB  ; 
■  lianno  abam/onato  me, fonte  d*  acque  vive. per  ca- 
varA  delle  ciftcne,  cifiaitf  (pece»  aU  noa  ritengo- 
no acqua.  - 

T4  r  ìMIóvo,  *  egU  uno  filémm  V»  ÌBtt-, 
li? perche  dMfitjtieè  egli  in  preda  ? 

If  l  leoncelli  ìmuio  ru^ito  »  e  melTc  loro  grida 
contra  lui,  &hannot€C«toflfiiopaertàdelbbcioiie: 
le  Tue  citti  fono  arfe,  e  fenzahabiutori. 

j6  Etiandio  i  figliuoli  di  Nof ,  e  di  Taha£nes  ti 
fiacchcr^no  la  fommitàdelcapow 

'  17  Non  ti  fai  qtttfto  to  Ikflà  ,  abandonando^ 
Signore  Iddio  tuo»  d  Kiii|Ni  di*  egli  ti  conduce  pir 

lo  catoino?        '  .  . 

ig  Et  hon,dieliai  I  tareperlocammd  Egitto, 
per  ber  dell'  acque  di  Sihor  ?  overò,  che  hai  ì  fare  per 
lo  caiiitn  d'  AfTiria ,  per  ber  dell'  acque  dei  fjuine? 

•  15  La  tua  nulvagiti  ti  caHigherà,  &  I  ttiof  dM^ 
viatnenti  ti  faranno  portar  la  tua  pena  :  e  tu  faprai , 
e  vedrai  che  e  una  mala,  &  amara  coÈi,  che  tu  bab- 
bi lafciato  il  Signore  Iddio  tuo ,  e  che  lo  <|>avcnto  di 
kne  non  /£•  te  tej  dice  il  Sgiiore  Iddio  dwjieferciti. 
••ii  JjlJj  (^)ftrcio€he  jo  già  ab  antico  haveva^eazato  il 
tuo  giogo  «  «  rotti  t  tuoi  legami  ;,tu  hai  detto:  Jo 
noa  ètn  mM  *ft  Anra  :.«MKiMi|iMwMWn  put- 
#Ìeggiando  (opra  ogni  ilto  coliti  «ttUft^liailbe^, 
fo  verde^g'rantc.  • 

a  l  Hòr  t' bavera  jo  (e)  piintatadì  viti  nòbili,  d' 
wApaBàlèèliMat  iuna  t^anta  ;iéAtaée»i  tìlèitli 
mmai^itt  tralci  tralignanti  di  vite  fVrana  ^ 

21  Auv«ngachc  tu  ti  lavi  col  nitro,  &  ufi  attor- 
no à  te  Capone  alfai  ;  puf'  è  la  tua-iMqfuità  legnata  nel 
fìllio  co^etM  ;  dice  il  Signore  Iddiek     "  • 

2j  Come  dici:  Jo  non  mi  fonò  ctmtamirtata  » 
mon  fono  andau  dietro  ai  Baali  ?  riguardali  tuo  wo* 
Àaa«  iidlairdte .  iféoMrq^ 
*  ipAediffo  kggìera ,  cheinvolvi  le  t\ie  vie 

24  Afina  falvarica!  aiivezza4j94r  nel  deferto  ,  che 

forbifcc  il  vento  à  fua  voglia  ithiftonHWfcb  

mportMtk  ?  irimò  di  quelli  chehcftcané  fi 

nper  trovarU  :  !a  troveranno  nel  Tuo  mc(è. 
'  ay  Ratticni  ti  tuo  pie  •  che  non  lia  fèalao;  e  la 
Ru  goh »  die  IMA  ÌuMlite:m  mhai detto:  Non 
^  «medio ,  nò:  peiaioéht  |o  «mo||iftraiiM«lc 

'  andarò  à  loro.  .       .!  - 

Come  è  confbfo  un  ladro ,  quando  e  colto  ; 
f  flU  eonfulà  la  caHi  d' Ifracl .  elTi ,  i  loro  libilo* 
_  j.%|Canpt ,  ì  loro  facerdoti ,  &  i  loro  profeti  : 
;d|      Che  dicono  al  legno:  Tu/Ji  mio  padre  :  & 
'^teB:To cibai  generati;  comièua€oGi<ae«iMi>' 

*  • 


biano  volte  le  Inaile,  e  non  la  faccia  :  t  ptire ,  aT  tein» 
po  della  loro  auverfità, dicono: Levati , e  falvaci. 

ag  Ma  àovtfim  i'tuoi  dil,<hetucÌh«IÌRri?l^ 
viniì ,  (è  pur  ti  potranno  Givare  al  giorno  della  tua 
auverfità  :  percioche  ,  o Giuda!  i  tuoi  dii  fono  itati 
canti ,  ijmmm»  ìt  il  numero  delie  tue  citti. 

Percheconiandeie  lineo?  voi  tutti  vi  (fece  por* 
tati  diilealmenrcntc  inverfo  me  ;  dice  il  Signore. 

JO  (Wjlndamoliopcrcofli  i  voitri  figliooìi,nonhaif 
no  ricevuta  coficcdone!  la  ««Ara  Ipmi  ha  dìvonA 
i  voibri  piultal,  I  fuifa  d*  un  leone  guaftatore. 

j  I  Ogeneratione  \  conOdwate  voi  ftrflì  la  paro- 
la del  Signore  :  tono  io  ibito  adifraelandeferco,  od 
un  terra  caliginofa?  perche  4lt  dello  H  «nk>  -popob^ 
Noi  fumo  l'gnori:  non  verremo  piti  ù  te? 

22  Dimcntidierà  la  vergine  i  Tuoi  omamend,  ò 
la  /polà  I  (boi  lirvglf  ma  Hmiopopohmi'  hadimo»* 
ticato ,  già  da  giorni  innumerabilt. 

59  Perche  rendi  ctìt  vfzzofo  il  tuo  procedere, 
per  procacciar'  amore  ,  là  onde  hai  inlègnaci  i  tuoi 
dAnmi  etiandio  alle  malvagie  femlfie? 

54  Oltr*  à  ciò  ne'  tuoi  lembi  s'  è  trovato  ì!  fàn- 


gue  delle  perfone  de*  poveri  tnnocenti .  iquaii  noa 
hai  euM  «onAaiaiido  ;  anzi  gti^mK^fa  «in» 
quelle  colè. 

j  f  E  pur  dici  :  Certo  ,  jo  fono  innocente  ;  l' ira 
iua  s'  è  pure  ftoraata  da  tot  :  ecco  !  je  contenderà 
teco  per  ciò  che  hai  detto:  Jo  no» ho  peccato.  ' 

)  ^  Perche  trafcorri  cotanto  hor  qua ,  bor  1  a  , 


.mu- 


tando il  tuo  cannno:  tu  farai  «onAiià  d' Egitto,  co~ 
ow  Al'flaBieonliiAi'Mr.  '  »    v  .  * 

57  Tu  ufcirai  etiandio  di  qui  crn  le  mani  in  fui 
capo  :  percioche  il  Signore  riprova  le  tue  confid«ua^ 
a  tu  non  pco^MTCtii  ineft»  ' 

SOSPIRI  .0. 
finore  !  C9n  ipmnri  beneficU  ti/%ttrtg»ìaT9  Jm'  ad- 
^1  UmikUn^M  non  h  pno  erpne  ^ft,chetorf' 
contjcM  i  imi  WMtff  ì  &  ib$    nmè  di  veh  iénru 

Amen.         '  '  " ,     "•  • 

a 


ni  .; 

■^pfék  fiifi  rig^fi^  da  fi  fmr  U  ftrtikattoHe  cm 
4lt,M  :  C^»ru Jfréid  ^  pmttMZ^  .-  fr^mur 

ti  '  'VO^aoM^  (dire  che,  fe  un  marito  ha  man  data  via 
>  T  k|iia4fe«g|i«i&ella«paniU&d'apprelTo  àiuiy 
èdivenutiiiM{i!i(d' un' altro  marito»4pir/^njm0  rin^ 
ni  più  à  lei  ?  non  ne  tàrebbc  quelle»  paefe  del  tutto 
(«{^.xaoMminato  \  Hora  tu  hai  fornicato  con  moiià 
«naittìi-flMpu'e^  ritoina  àma,  diceil  Sgftora. 

%  Aitagli  occhi  tuoi  ver(b  i  luoghi  elevati ,  ert^ 
guarda  dove  cu  non  fii  Qata  vietata  t  tu  ledevi  in  fa 
k  vie  alia  polU  di  quelli, àgutfad' Arabo nddefàciDt 
e  fst  hai  contawnatollpaefifetloimlbwiìoirianifc 
iCperlatua  malvagità. 

-■'  t  Laonde  le  pioggia  fono  ilaiedivicate}  e  tionv* 
è  flKa  pioggia  dcU'lhNii#lMt  iiia«  hai  ht* 
vwa  una  (b)  frooiedi  nfflMlif  »  < 


taigògnatei. 

4  Non4;iMUrMtuhoiMHiÌdtt:P4dremio?ttt 


/H  CO  ^  «Mdtlliorc  della  mia  U«VIIM»|. 


f 
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f  Ridcnc  tfiJii  f  tré  fma  in  peroctuo  ^  U  guarda 
egli  fcmprenui  ì  ecco  ,  tu  hai  parlato  ,  ma  hai  fatti 
tanti  mali,  qutati  hai  potuto. 
'  €  Il  Signore  mi  diflc  ancora  al  tempo  del  rè  Jo- 
fìa:  Hai  veduto  quel  che  la  difvian  Ifrael  ha  fatto? 
come  è  andata  (opra  ogni  alto  monte^  e  fecto  ogni  al- 
bero verdeggiante ,  e  quivi  ha  fornicato  ? 

7  £  pure ,  dopo  c'  hebbe  fatte  tutte  qucfte  colè  «  It 
dHu:  Comptfddé  net  immmficmràial:  ciò  vide 
il  disleale  Giuda ,  {i)  fua  forgia» 

g  Et  jo  ho  veduto,  che,  con  tutto  ciò,  che, ha- 
vcado  la  difviaùUraei  commcfìb  adulterio,  Ìoi'  ha- 
amflì  niMdliii  eie  hanrafli  dato  il  libello ddfiio 
ripudio,  la  disleale  Giuda,  fua  forella,  non  ha  perà 
temuto;  anù  è  andau»  òc  ha  fornicato  anch'  ella. 
'.  9  E,pcr  blubrìciiàddkiìiefttnioadoal.èaiive- 
Viito  che'l  padc  è  Aato  cootiiBinato  ;  &  eUa  hacook- 
mefTo  adulterio  con  la  pietra ,  e  col  legno. 

10  £  pur'  anche  con  tutto  ciò»  la  disleale  Giuda, 
Ibrtlh  di  qMir  jlww>tiont*èff>fertittàinediti»- 

,  to*l  cuor  fuo;  anzi  mendacemente;  dice  il  Signore. 

1 1  Poi  il  Signore  mi  diflè  :  La  difviata  lirael  s' è 
mofhrata  («)  più  giuila,  che  la  disleale  Gfnda. 

la  Va,  e  grida  ouefle  parole  verfb  Aquilone ,  c 
di:  Convertiti,  òdilviata  Ifmcl!  dice  il  Signore:  & 
jo  non  vi  farò  cader  l' iramiaaddoiTo  :  percioche  jo 


GIEREMIA. 
(  Vers  fenitenzd  defcrìttà»  ) 


2^  Certo,  in  vano  /  é^p$ttM  dai  colli ,  e  dalla  inol> 
ticudine  de'  monti  ;  ceno ,  nel  Signore  Iddio  noftro 
«lafalutedMfracl. 

24  E  quella  cofa  vereognolà  ha  confumata  la  fu- 
iìanza  de' padri  noftri,  dalla  noftra fanciullezza; 
le  lofo  pceovc»  i  lato  booi,  llof»%1hnÌ,  ckloco 
figliuole. 

Noi  gìacciamoneUa  nolbavergogna.elano* 
Ara  ignominia  ci  cuopre:  perciodic  noi ,  &  i  nofbt 
padri,  habbiamo  peccato  contra'l  Signore  Iddio  no- 
nol>ro ,  dalla  noHFra  fanciullezza  infin'  à  quello  gior- 
no ,  e  non  habbiamo  aicokata  Uvocedel  Sij^ore  (d* 
djonoftiOb  ' 

{m)  Dfitt.i4^.  (Jìh)  EgJtc.3,7.  (c)Pr$.2,l7.  C'O 

//.  (f)  Sai.  103, fi.  (f)Gier»J3,4. 
S  O  S  P  I  R  I  O- 
r\Uitnd9  ctnJUef  U  meltititdimt  deUt  tmmtfèrhtf 


CAP.  IV. 
U  froftu  defirive  it  vtrs  ftnttfMK^t  PrttUe*  U  n- 


che  tn  babbi  tobiiimììi 

Iddio  tuo  ,  &  habU  Iparfè  le  tue  ne  agli  Aranieri 
fotto  ogni  albero  vod^gianfe;  eiwiiheWiNteaBie- 
So  alla  mia  voce;  dice  il  Signore. 

1 4  Convertitevi ,  figliuoli  ribltt!dkl  USigM: 
percioche  jo  v'  ho  (polari;  &  ancora  vi  accoglierò, 
uno  d' una  città»  due  d^*  una  fan^;iia«e^y*iiurodivrò. 
«a  Sion.  t  .  ■ 

■  I  f  E  (j-)  vi  darò  de^jpa Aori ,  Ìcconda!l  mieai^ 
fe,cnevì  paiceranno  dì  (cienza,  c d' intendimento. 

16  Et  auvcrrà  ,  che  quando  laccte  multipliuti , 
'&  accrielciuti nellatem ;  in  quel  tempo,  dice  il  Si- 

§norc ,  non  fi  dirà  più  :  L'Arca  del  patto  del  Signore  ; 
c  e(Ià  non  verrà  fin  a  mente,  «  nonne  làrà  fatta  me- 
moria, nè  ragione,  e  non  làràpjlMfàltt. 

17  biqueTtOB^Gieruralein  firiehiamata:nf( 
lio  del  Signore;  e  tutte  le  genti  vt  verranno  infteme  al 
nome  dclSienorc  >  die  è  inGierufalen^;  e  non  an- 
datilo più  «etroiflidoiemdri  loro  cnornudvagio. 

1 8  In  quei  giorni,  quei  dclbcafi  di  Giuda  andcran- 
«10  con  la  caia  d' linei ,  e  lène  vattaimo  iaTKiut  dal 
padè  d*  Aquilone ,  nel  paelé,  eh*  io  ho  dato  à  poflèdc* 
«eaivoftri  padri. 

19  Ma  jo  ho  detto:  Come  ti  riportò  ifìraiì  Mrif>  fi* 
gliuoli,  e  ti  darò  lipacfe  defiderabiie»  lafflo(io£ibe> 
icdk»  degH  dMcMiegenti»  Bt  johodMiOsTiftflii 
.chiamerni,  Padre  mio.e  non  ti flonierai  didietro  à me. 

20  Certo,  jfoenw  una  moglie  è  diileale  al  fuocoa-^ 
forte,  la(ciuMlok;cidvoi,òealàd* Ifrael .Ticttflad 
Sleale  invcrib  me;  dice  il  Signore* 

2 1  Una  voce  è  Aata  udiu  lopra  i  luoghi  ^levati , 
un  pianto  di  fupplicaàoni  de'f^liuoU  d' Ifrad  ;  per- 
ehè  hanno  pai  veiiki  h  Imo  via*  ^hflMo  dincn^ 
ticato  il  Signore  Iddio  loro. 

22  Ctmvettieevijpiifc^liuoli  ribelli!  jorìfanerò 
levoflieribdltaÉk  ficeo!  noi  vcniamoàte,  perdo* 
cfaettt/iiUSi|MnI4dioaaaw.  • 


iS«benim;dk»jlStoilim;C/)  h  O  «convertì,  dice  il  Signore,  conyw- 

mid  in  perpcnOk  ^  ^  titi  i  me  ;  e  fe  togli  dal  mio  cofpetto  kUKaP- 

13  Sol  ricooofe  la  ma  iniquità  :  coniò  fu  «olk  omioationi ,  non  andar  più  vagando. 

-  j£  giura:  Il  Signor  vive ,  veracemente  ,  drita- 

mente,  e  giuAamente  :  all'  hora,  le  genti  (»bencdt> 
rannoinlui,  &  inluifiglonenuinok 

)  Ptedodw.toà  M  detto  US^pOfeàqnd  di 
Gilda ,  «ditnemlalem  ì  (m)  Cohivaam  ti  campo 
novale ,  t  nonièminate  fira  le  fpine. 

4  UlKMnì&ì  ili  Giuda>  SchabitantidiGicrufalem, 
^dnuM&dmidel  Signore,  «togliete  iprepudi  del  vo- 
Aro  cuore:  chetai' hora  la  mia  ira  non  efca  fuori  à 
guUà di  fuoco,  &ìtfda,cnon  «ii&tniuQOchs/«j^«n- 
ga;  per  la  malvagità     voAiì  ftdL 

f  AnnuBtìaieiaGìuda,cbandtemGierufàlexni 
e  dite  :  Sonale  la  tromba  per  lo  paefc,  gridate,  raunate» 
e  dite  :  Bicoglietevi ,  &  entriamo  nelle  citti  fora. 

I  AltiMl«liMNfieH|vcribSioa,iìfi«Fte^ 

za ,  non  rcAate  :  percioche  jo  {9  filai»  wlilwiA 
di  Aquilone ,  &  una  gran  rovina. 

7  U  kwe  è  fldi«  fuori  dd  Tuo  ricetto,  &  il  di- 
Aruitor  delle  gend  è  pvtite ,  &  tilcito  dd  fuo  luo* 
go,  per  recare  il  tuo  paelè  à  deiblatione:  le  tue  df- 
t^  iàranno  rovinate ,  per  modo  che  niuno  v*  habi" 
tar^ 

5  Perd^.  {h)  cingetevi  di  làahi,  fate  cordoglio, 
&  urlate:  imperochePardOT  dell'in  del  S^npccnoa 
s'èAomatodanoi, 

9  £t  auvcrrà  iAqud^omo«dicafl^Mt^c3ìe1 
cuor  dd  rè ,  e  de'  princìpi  verrà  meno;  QCl'ftcadpd 
faranno  Aupefatti^  &  i  profeti  attoniti» 

to  EtjodiflS:  Ah!  Signotelddio!  venoMute  ca 
hai  grandemente  ingannato queAo popolo,  eGicru 
falcm  ;  dicendo  :  Voi  haveretcpacej  cpur  h  %ada  è 
giunu  infin*  ali!  anima. 

It  lAqudteilipftrtdirààqMAopopolo,&àiGio- 
rufalem  :  y*e  \m  vento  (èrcno ,  efnAl  fue^  ejjert  ne* 
luoghi  devati ,  nel  deferto ,  tracndoj^afo  hi^^^^ 


dri  mio  popolo,  i7f«<dr  SMl  ì  da 
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[  '  {Aiéncéiid  dei  gmflij  ' 

li  Un  vento,  più  ifnpttOdftraffi  Jf"^«i^  *i  là     q^)  mj:^o,  1 3.  (byStè^M^f.  CO  ^ff>  ^S.  {d) 


inie:  hora  anch'  10 pronunticrb fbfot»»/W giunteti. 

1  j  Ecco!  falirà  a  guifa  dì  nuvoje  ;  &  (/)  Ì%IÀ 
carri  ptramtf  come  un  turbo  ;  i  iìioi  cavatti  fi^a^no 

Siù  leggieri  ^  pBàl'if<(fif{»«dóc^RiflW§' 
eferri.  \  '     '  ' 

1 4  O  Gicnifilem  \  lava  il  awr  tno  della  nia  md. 
va^d ,  acdoiSwai  fù'ftlVaCa:  ìi^Èsf  i  ^nandólil'ftlt.  j 
gai  ipenfjcri  drfla  ttìfaìiiìquhi  ftr  «fhifora  m  mc2o  dke? 
ij-  Conciò  rucofi[cnet///«unavocech«aBnuntii 
1"  iniquui  e  che  iti  Dan  ;  c  chebsmiàilce, 

tix  c  pìH  ^r4t;t*^H<ì5eHh<incK'^ff'fiff'j|in.  *   ^  ^ 

16  Ricordate  ^Ue  £enri  ;  ecco  ,  fate  intendelt  ì 
Gicrufalem ,  clic iflfcijiacorì  vengono  fii  -toi^pa^ 
e  mandano fjìmihwn ibnjii i MPtfclI M ^ìMW 

17  SonofoW;^<aièfOiàlèm  d*^0Affintornoà  gui6 
delle  euardie  de*  cahipi  :  pacfciélM.l^tnVlimri- 
belki  dice  a  Signore^   u^-wt*-;  '  ^  : 

l«  C*/)  n  wo  pi^aeirt.'fttWftW  t'  hanno 
fette  qucftc  co(e  :  qucfla  rua  mai^'jgìti  4/a  fatto  che  * 

tò.  Sa  ^|6lore^  fti  H  chioAi^fle!'  mio'  c^iòfe  ■  il 
mio  cuore  romorcggbi  ili  me  ;  joti<m  poilb  tìK#e>; 
perctochc,  6  an  ima  mii'cu  hói  i^ctrìl  ^ìdri^cNjlillu- 
ha ,  e1  ìittiMMìdliMmi  WSM.  '  ^ 
10  Uni  rovina  è  thiamata  dall'  altra  rovfcìa:^- 
ciò  Ita  co(à  che  o^tto'l  padè  (ì^  gu^b:  letiittl^'de 
fono  fiate  diTubito  jguidfe ,  £^1  tlilirfelrtaèi^ilto- 
nicnco.  ^ 

21  Infin'  à  quando  rtàrò  ìt'titflilKn  ,  ot-wlirè 
Ufuort  della  trflpxba?      •        «  « 

22  Certo,  il  mio  pòpolo >ÌMio^hM  mi  cono- 
icono  :  fono  figliuoli  pazri  ,  e  non  hanno  alcrm'  in- 
tendimento: ben  fim  caod  i ^ male, ma  non hM- 
ho  alcun  ténofeimc^cb  Aifa  WK.^  I  • 

25  Io  ho  fl|ttailkta  la  terra  ;  «  eccò ,  er4  una 
cofa  deferta .  e  vacua  :  tUàtlfmimiUiii^»  < 
non  •''rr4  luce  jdeswi.  ^  '  \  ■ 

•tutti  i  colli  erano  fcrollnti. 

ay  Jo  ho  rigi^rdac^;  &  ^'Slt^XÌHL 
mo  alcuno^  atidietuixf^uecdHdlrvvrMIt 
dU^iatL 

5'  1°  ^  riguardato  ;  &  ecco!  Carrtid/r*  m  de- 
fèrto ,  e  tutte  le  fùc  «itti  erano  ftaoc  di(boitt  d^9^ 
piore,  per  rajrdor  della  fi»  ira;  •  '  '  -  ' 

'    27  Pcrcioche,  cosi  ha  detto  t! Signore;  Tutlo'l 
pacfe  ÉiTà  dcfo!ato,(0  m^non  farò  <i»rwT*  fine.-  • 
:  ii8  JPer  tìnto  la  tetrs/ftràfordogUo,*! 

gPB^urrtfanno  :  percio^tlèjblièpfonuntiaea.epai- 
tzijikèflit  cofii  enoÀ  menepemtrò.nè  rimuoverò. 
^   M  Ogni  citlà  fe  ne'  fugge  per  lo  (hepito  de'  cava- 

20  E  tu,  ò <}iftrtittRwM^|ftWMMipPl1l  tf ¥lm 
lift  fcanrlàào  ,  é  t*adeWlNWhiam«ntì  d'  oro ,  e  tiftiri 
gK  Occhi  col  lifcie  ,  vlrttkr  «bbellifc^;  gli'anÉiMi 
^ hanhò'i  fchifo.  Tmaià  P'tótea  tua. 


( e)  Gitr  y,  i  c. 

S  ?  Ì'R  I  O. 
'pOìe^Jl^ìMétto  ij  tH»  mìftrkvriut,  0  Signore '.  f a 


1  %t^m 


\\m4  *>HÌÌ 


C  AV.  V. 

I  A>léliniicamop«f(4tiÌ«éséCiaiki6^ 

^A^wmt  hora ,  e  r>i:6nof«w ,  c  cercare  re  le 
(ìie  piazze,  iÌMMOtreti  ileun'huomu  ;  le  v'  è  niuno 

perdonerò 

2  E  (^jMr^icmi»}iiSiipoi  VÌVA)  tiKo  giu- 
rano fiMMMM^' '       •  •  iA>.... 

^  OSNMillf  nt>n/4»w|;li  oiMMtnof 
la  Ic.ilti  ?  ^)  wgli  haiperceffì ,  «  tionè  lor  dol'.ito: 
tu  gH  hai  coiibifMtr,  flchawrlojiiiMfito  di  ricever  cor- 
HfltWiie:iMlil»'(f«iiUMivÌi  Atd«*Di«,pMi<lMiiiMr 
pietra  ,  hanno  rifìuMto  di  cottvertftfli 

^  Hor'  hMwvajodecM  :  jjgyjjMèao foto  i  nMferì : 
fètià  lrii|triMÉHfMMIilk4MFta9^^0Mo^  la  visdel 
Simore ,  la  Legge  dell'  Iddio  tei^> 
•*  j"  Jò  men'  flAdéti  ai  e^andi ,  é  parlerò  con  Ifefo  : 
perciochc  di  tOMfeono 4ar«iii  <M&enore ,  la Leg- 
g6'deB'MÉIlP^W^^wii''^(h^BtjÉBBBllaiiaifc  wmS  4 
legami.     '  "Sir-  - 

f  Pereiè  (v>il  leOoe^kUa  Mv»gli.hn^«rco(rH  il 
hipo  dil-véfM  gUhaddknl-.  ìKpMdoiU  in  guaco 
preffb  alte4*roicinir?  él%vme^  bt^fcir^  farà  laceiato  : 
perdoche  i  bromisfìrttriòilo«M%Miati,i»10r<id- 
beniohi  fi  fono  rinforaaie.  ^  c  ;  .        •  •  • 

j  Come  ti  perdonerei  queflo  ?  i  tuoi  figliMUM^ 
hinno  fcfciato,  &  hanno  giurato  pfX  ^fUttU  thi'Hoà. 
/3«rdii:.«,  bMcha  5<iaihafctwa|ÉcoMM,  piir' hanno 
commelTo  adulterio ,  eli  (óaoamnatii  fòMite  in  ca(« 
(fella  nnereti«i^.  "     '  -ut 

%  Quatidb  fi  levano  la  macttna ,  x*mH.\Ki\-^ 
ii  ben  pafaiMi:  li^nuioctaieimo  alla  moglicNiet  fuo 

•  ""f  farei  Jo  pnflUioh*  dì  oiidftt 'cb(è  ?  d}(re  il 
Sighof^r  e  rt0iiÉ|ltaidi<lit#ill>afiy<aia»^mit4^i^ 

cotal gente?  •  '  ^" 

•  '  fò  Salite       fue  mtlra  ^  t  ^fete,  «non  fete 

dì  Giuda  fi  fiano  portate  del  tutto 
verfomt;  dictrt>8»g«*^c.     >^   ^  j 

1 2  Hanno  Hnegato  il  SigntM ,  Sc  hanno  detto» 
Egli  non  ^:c^leakdkoftt»tf  Mvàaddoi^ieimi 

vedremo  (pada ,  ftè  fafmè.  '  '     '  ' 

'  li  "M-MhfOVtoM  ÌM  «Mb  n  Signore  Iddio  de. 
eli  efcrciti  :  Pcrcioche  voihavètc  COSI  periato, ccco« 

.^....^      jòYipongotcffl!cparolcintwqitt»r*«»4!atcio- 

')t*TléRBéh^^dmf(^àn|rNlDveoiiiie'dl^  che^C^M*  un  fuoco-^Ne  ce^liÉli}'<^uellQ  popolo,  c4o 
na  «hepartorifce;  una  dillrcto.comtdi  donn.i.the  i/ib-il  «r  - 

èfopraparéo  de!  p  riitiogen  ito:  il  *Wo  della  feoliiola  ^tf^Oua&^Hfraeli  »cco,^)|oro  venir  ftp'  .01, 
diiion,f-br  filamcnta,  t fpaadt Wfaltl iiftliijit 9È$,  àjt»  U  Signore  ,  una  ^<rtté  ilPIOIIttliib \^  è  gente 

/OS  •**  T  ìkiìkki      "      16  n 


dcgM  ca^»«év  fmf  ^  0«»>  CO  ^  guira  che 
wcettaeMi  fi  pMo;«  dwot 


popel 

trappole  da  prender* 


27  Come  la  gabbia  è  ftimii  d^vccéktCùàU  a& 
locOj^wgcac  d  iagaaoo: perciò  fono  :^graiidÌQ> 

ag  S<Mio  (Evenuti  gradì ,  e  lifci  ;  btnche  habbia- 
Do  u^iSùA  i  £iai  4i  ^lulwniit  aal'  Jraooio  :  non 
fiumoragk>MaI(tiM««i9iipfir«tt'«fittt|C  «pro^^- 
mo:  non  fanno  dritto  ai  biibgnon. 

29  Non  farei  jo  punitione  di  quelle  c(»&?dice  il 
Signore  :  non  vendicherebbe^  V  niip^ttàà  à*  luia 
cealgentt?  '  • 

G>Ià  fbpenda,  e  brutta  è  auvennca  nella  terra: 
•  ?l  (/)  ^  pro^  taano  prof^vaaco  inaMlace- 
mcnte,  &  i  IkcréodlMHie  prcTi  franai  in  ^mm, 
•1  mio  popolrkiMittlÌ4i%r-  «i  (dit  Mrcte 

l^)àtr^,  ih  41^1  (fi}Cànr^, 

s  0  s  p  I R I  a!7 .  . 

^ finche  non  cn^w^j^Mfnf^ti^AmèiAj^ 

tiffmi^timli,  j^ttft,  .,  >  .  .  . 

CAP.  VI. 
UProfttn  iitfirivtU  wmm»  ds' QUdmtdeiU4[Jìru: 
Dtmtfirn.  ckt  ISìnMm  èitglUtB  fé  ftctMàiLd 
card  dà  Di$  vnfi  éd  fo^lt, 

FUggitevene  di  font  »  figliuoli  di  Benjamin  !  del 
«nr«A  Ak  ^— ■~-*-^*— ^  -  -  /•  I    -_        I     ■  ■  nr>-  - 


62S  gims^mAi 

(Gknfi^ dffiitU per  i  femiì.) 

t6  H  Tuo  turcaCl^MpKVSfipoicro^afCBftCili  .OTaiutc  il  fègnal  del  fuoco  fopra  Bet-cherem  :  cer- 
tutti  fono  prodi.  .  lòpcbc  caUmicik   c  gf»a  rovina  ej^>^ariu  dal  Set- 

17  Et  ella  roangfadi la  tua  ricolta,  e*ttiK>  pane,  ■  * 

dkf  oioi  figliuoli ,  eie  tac  figliuole  bavtr^bkefOJnail' 
giato  :  mangiari  le  tue  pccore,&  i  tuoi  buoi  :  mangbrà 
ifrmti  dflk  OK  vi£Bfi^i«  Qioi  fichii  #Mtn^in  di- 

ig  E  fMu'mÀt'mjÈt'gmmk  jiiiirfiiWilinii 

farò  fine  con  voi.     ^  ■' 

Et  aoverrà  che  voi  direte i  Per  ^lal  cagione 
hacd  USigpKM«Udk>  mO»»  fiMtt  «mm  ^/a^€0&ì 
All'  bora  tu  di  loro  :  Skome  voi  m' havcte  laTciato , 
&  luvoit  MmlÌ     i^nK.riiMà  Mflwferfèieosi 

10  Annunriate  queBo  nelb  cafii  4lCiÌwifr>c  fi- 

ttlo  intffldere  in  Giuda  ;  dicendo  : 

a  I  Afcolcate  bar  que^o  >  ò  popolo  AoJa|^i||i  Kn- 
iio;che  havcte  occU^àon  vedete,oreecbùi«o|iuaice. 
.  21  N(Hi  mi  temerete  voi  ?  dice  il  Signore  :  non  Ka- 
vete  voi  Ipavaacodimci  che  ho  »  p«r  iibcuto  per- 
peciicH  petto  k  rena  per  iwflBe  4il  Mér» 
^ MBM^Mftià  :  «  I  imriv  le  &m  opde  fi  com- 
muov.ino ,  non  però  verranno  aldifopra  i  9 ,  kmhf 
iomocregguio»  non  però  lo  trapafljy^nno»^ 

Xi  Ma qpiflo  popolo  hauoc—iiifiMlitiaUff  ; 
fi  Ibno  ftomati ,  e  fé  ne  ioti  iti  : 

J4  Enottltfiawdetxo  nel  cor  loro:  Deh  temiamo 
il  SigMmUaMllln»»  dM  dà  Ufàpg^  deUa  pri- 
ma, e  <kU*  ohima  Ìb|gk>M»alfiKMampo»f  fiooft* 
ferva  le  fcttimane  orctinace  per  la  mietitura. 

af  Le  vodre  iniquità  hanno  llomate  quefibe  colè  » 
^  i  iK>lh-i  peccati  V' h«mi9  impedito  il  b«H. 
%6  Pertiocbe  fra'l  mio  popelo  fi  Ibno  trovati 


z.  f»Ìmm  (kMlafifl|Guplhdf$oiLfimiUadtitt 
4onna gratioGi,  e  delitioia. 

^  Paflori  verranno  contra  lei  con  lelormandre; 
irieetnno  4*  ogni  tqepaio contro i  leti  Ifr  padi- 
gllpii  ;  ciafcuno  patlurcrà  nel  luogo  Tuo. 

4  Pr^rate  la  baipgjia  c(^a  Iq^ levatevi, e là« 
Uaieo  piefimeaodl:  giiai  à  ioi  pqrciocfae  il  giorno  è 
c|bip,eTombte  del  veipro  deaiiiiaa^. 

r  l^aicti,e6/i<y»aijwy^^  ifiagi 

^  FefàfàtàrCoA  hf  detto  USi^Bore  degli  e^, 
citii  T^^gl^Rawcfi,  e  (4)  vccfàce  argini  contra  Gic- 
rti^àlcin  ;  quella  i  la  ciòà  *^4f  ]ÌM  da  eflcr  vifitau: 
dia  non  i  altro  ehe  oppKfiwnc  #000  di  jè.  ' 

7  Come  la  fonte  dd  ^oziio^  ^org*  b  (ne  icqpie* 
flod  quella  ^orga  la  fa»  malvagità:  violenza ,  e gua- 
^  fi  lènttmo  in  ieidel  continuo  davanti  alia  mia  fac- 
da(  doglia  »  e  oerooflà.  " 

t  CwreBr»  òderuiòlem  !  che  oT  hora  V  ani- 
mo mio  non  11  C^)  divella  da  te  »  che  tal'  hora  jo 
non  ci  riduca  in  dcihto  »  ^  ^  teorj  dìshabiuta. 

5  Cosi  ha  decto.il  S^j^  d^  docciti:  Jl  rioM* 
nence  d*  Ifrael  farà  del  ttit^  grappolato,  come  una 
«i8R*rXiUn»^^>  àgMiiàdivq^aajp^ofCf  la^u- 
K>  lioiiilttri.  i  ^  * 

.  IO  Achìparloòjo^àc]dpcott(UiÌ^«lieafioItiì 
ceco,  r  orechio  loro  /  incircuncifo  ,  e  non  poflbno 
IHIodare:  ecco,  la  ptfola  dd  Signore  è  loro  io  vi- 
upcriOt  noa  fi  dimtanoia  efla. 

1 1  Perunto  (i)  jo  iòn  pieno  dell*  ira  del  Signore, 
jo  A0)|o  4  riDC^Ì4 ,  jo  la  ^andcrò  fopra  i  piccioli 
fanciulli  per  le  pinz^»  ptpf^om  ^op^a  le  raunanz^ 
de*  Kìovani  :  pcr^och^  «qche  lari  pi«(Qji.i*  ,' 
ila  donna,  d  vecchio  col  decrepito. 


dice  il  Signore.   

t$  C^ici^  f4a  a^chc(0  efiitiinii4ilaus> 
Eierc  al  mimb  d«i  4  ciipidiria:  e  pitolÌRi,  « 
lacerdoti  tutti  quanti  adoperino  falumcntt: 

14  £  (/^  curino  come  coiài^iera  la  rottura 
dirti*  figliuola  del  mio  pernio  ^  (tmmkvFactitcft* 
che  non    fid  alcuna  pace. 

Sonfi  ^^o  vagogmti  ;  perdie  harmo  fatta 
una  colà  abominevole?  aoii  non  hanno  bevuta  ver- 
gogna ikuM  t  tori  nm  himm  fiputoveigognarfi  : 
perciò  caderanno  fira  i  morti ,  nel  giorno  ch^io  g|| 
wfiterò^e  trthnttjjrannPi^  detto  il  SìgyMgfc 

1^  USigpMMc  MVM  étmmàt  Kaiaweat  lafiifc 
vie*  J  riguardate  ;  e  domndete  de*  (coticri  antichi» 
jfiftr qual>£« la  buona fleKl)u<<anùnatcp«r eflà : 
ctrovcrete  ripolb  all'  anima  vcdha  :  ma  cili  hanno 
finto}  Noi  opipOTinp» 

17  Oltr'à  dò,  }o  hmva  coftlaòte  iòpcavoi Qp 
delie  guardie  »  $h«  dim^iitftei^Bralfimn  doPó 

tt  Pci«ìò,gaiti»aÌ3M»Mi»*»MMs»co> 

DOici  dò  che  ì  io  loco. 

15  Afcoka«.aent :  Ecco,  jo  fo  venire  un  noale  ib- 
pia  qivdio  popoto ,  il  frutto  d^  loro  penfieri  :  p«^ 
ciocbc  non  hanno  atce&/dl|.«|^|MB^;6(Jii^^ 
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it  ?  ìvo(lrihoIocau(lìnoaNM/SMiSg|radoi4fM||hÌ 

6cri/idi  non  mi  fono  piacevoli.  *'  * 

21  Per  can0fk«  cosi  ha  detto  ìlSigMre:  Ecco,  jo 
me:tcr9  à  qucflo  popolo  dc^'  intoppi,  ne' quali  io- 
eapperaano.pa^Uve^fiii^ii  jaùujj^iykùùttxom- 

22  Cosi  ha  detto  ii  Signore  r  fecce ,  mi  popolo 
viencdal  paeiè  diSetteotrioae 
muove  dai  fiondo  dtlb  terra.  .  >  n 

29  -AménrainMknundi^artl.e  blanda 


-  Af  Come  prima  uè  haveremo  t 

«oftrc  mani  diveranno  bacche  ;  diftreita  ^  oog;Utca, 

•fl9KlU;comedidnitacfaepflfil|l#ii  .  '* 

2f  N<m  u(ciee  fuori  ai  cannri *  c  non  andate  per 
B^uÙM^^gooth*  la  %téail|l  M 

a^  Figbttdàii^Bgii  popobicìiidd  di  iàcc»,& 

auvoltol ad  nella  cenere  ,*  fa  cordoglio,  ctmtt'd'  xiti 
figlilK>lounk«.ftlaneaco  sttnariiruno  :  perciodieil 

47  Jo  t'jiow^teMto  torre.»  ba<fefrrtii<ép<ft 
lo  i  ctuoaaiftHityajyBgikly»^  «" 

:  ilaif  n*l(Clcm  ;  citi  taidfiHMMorroal. 

Il  mantice  è  affo ,  il  piombo  è  confumato  da) 
indarsopure  Sano  UaciaftMCi  al  iÌN»co>i  i 


29 


»  •  ly 


itro: 

7  AU'  hora  jo  farò  che  habitereteper  ogni  fecoìo 
ia  qucAo  luogo ,  «el  pacfe ,  eh'  jo  ho  imo  «i  voAri  pa* 
dri. 

g  Ecco  !  voi  vi  confidate  in  racoftlflIaBii^  i 
ioDo  per  recare  alcuno  giovai^tn^ 

9  RnbattdD.lMci4mdD,eaAniMn 

rraikiMfiniljin ,  facendo  prefumi  àBaa}I  ^  an> 

fduti;   -     •  i       ^      :        .  . 

10  Vermt voìpur^ anche.e vi prefettnamliaii 
^faf#cmdd«»enoabav«ràpicEàdkana  ;  Ukirovs-  ciòfpcctoin<)ue{UCafa,chcfi  chiama  dclmionome; 
ce&cmcràcamcilmarc,ccavaichcranMlbBK»«M^  «darete  i  hoàùmiln^imv^fmÌ»mmmmLì%  <»> 

'11  E'àvoftropararqtic^Cafà.ehe  richtniadH 
wo  nome ,  diruta  (4)UBalfeU>nca  di  Udffnt^jSC- 
€o ,  io  altresì  l' ho  veduta;  dice  il  Signore. 

1 2  Ma  andate  pur'  hora  al  amo  lucfBo»cbej^  in 
(^)  Silo*  dove  jo  da  prima  (lanciai  il  mio  Nome;  ettr 
gnardatc  quel  ch'iogit  iiofMio^far^unalviì^l^ek 
«ÌQpopoIolfiKM.  ■  :  •  -  •*  •  f  V  •  ' 
I)  Co<ihofa,percibdic'«éihant«AttetQtteaue> 
de  «die  »  dice  il  Signore  ;  e,h^he  jo  parlato 
del  contìnuo  per  ogni  mattina,  non  però  havctenfisoW 
tao  ;  e.benc^  i^bAkU'^mmìtimmffit^ 
havete  rifpoflo  ; 

14  fofivò àqueQaGÉfa,iÌKri<Jùamadeli9iono- 
im,aSki^f^  fiHrtihii  i iBrell  hioeo,ck*M 
he  dato  4  voi ,  &  ai  voftri  padri ,  comc^iàfcci  àSila^ 
I  f  E  vi  fcocciarò  dal  mio  cofpecto ,  come  h  o  (cac- 
ti^ i  voQri  fratelli  »  tutta  la  progenie  d' E&aim. 

ti?  Tu  adunque  non  prnar per  <]aeADpop«it»* 

aonprtndcr'à  gridare , od  à  far'  oratione  per  elli  e 

nott^iOMiìQBdiBre  appp  me  j,  jicrtiQcbejoaoat'eW 
17  KoD'vdif|udc)i«M»aàNW 

nelle  piaize  di  Gierafalem  ? 

Ig  li)G>lii»oliricolgpao  le  kgiu,&ipadrì  accen- 
dono i)foìa^,«ledoiuie  intndioao  la  pafta*  per  far 
iKaccic  alta  regina  del  cielo .  e  perfi*i'oiRilB^l|Mn- 
«IrKMaltrìdii.per  di^pettarmit  * 

19  Fùnof^0l^^pnmi|MI?J|^^ 

20  Perciò .èosìhadettoil^gnorcIddiorEcco, la 
mia  ira ,  d»l  ttncT  mJcdolì'iA^  Ibpra  queflo  luogo, 
Copragli  huomin?,  e  fopra  le  beftice  fopra  gli  alberi 
deìlacampagna,eroprai  ficut^ddlacena  :  Sarde- 
ri,  «non  h^pegncf^  •    •*   *  *  • 

2 1  Co4h»  detto  ilSìgrtSt'  d<gri  eTerdti ,  ffd^ 
d'Ifrad  :  AMnHigete  pure  Nliti  Mocnahliiw. 
ftrf  fiwi  Kk8t»iMai^  ciàiS  ^  «  "      *  ' 

22  PivdodMtojioiipaflai  il  4éAiì  piM^M^n-  ' 
di  loro  oomm^mdamento,  ({tnndo     tradì  Aio  j  dèi 
paefe  d*  BM> ,  iiRorm>  od  hol  ocad&ì ,  de  è  facrìfkìi. 

27  mk  1  dimiHKHIIum  umtl» ,  dicen<è?<ftni- 
tate  la  mia  me.  &  jb  viMDiD.  e  wl  mi  ftmi po- 
polo !  t  camioate  in tumk'^HIfc'Ill  lUmoilUlo^ 
accioche  vi  fu  bene.    '  *'  * 

24  Ms'dfli  non  hiMllMMNKÉltC  MM^iiMb  iMh 
chinato  il  U)r*^brecch io  ;  màlimòcaminjt!  fecondo 
iconAgli *l»  diretza  «M  cuor  loro  mahragH» i  «  H 
lÌMio  trac^  indietro ,  e  non  iitand. 

2f  Dèi  <tf,  chet  vbftW  pdWdUronò  del  paefc 

«IMiui- 


«ili  p«ènoo«rÌMofhtidhPiltf» 

30  Saranno  chiamati 
«hciiS^pMiO 

Jf:j€,tiiGierfmf,to.  (f)  Giertm.f,tt» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Mlt^^m^Smm»!  étmt  Am  mmrt  miè* 

tifftm$ firvi^féd  éimarti  M  vtrt  cuore.  Amt». 

.     C  AR^Wl        ,  -V 
Jt^gn0re  C9mma»d.%  a  GertimAchiMKnmtòfm^È^nr 
UMf9f9lo:  Che^lÌMtvirim$l*p*rhavfr4ìffirfCf 
méHÌQImH:f*t4^(  freghi f ti faf$k.  : 

I  TA parola, che fttdalSigB»t/t<*r<ln<rfiqio 

.  *^femia  ;  dicendo  : 

2  Fennao  alla  portt  detta  calè  ndel  Sìsimb  ,  « 
quivi  predica  4)uflùfmU*<  A  4  HMnin>di<«iiu- 
da  tutti  qiaati ,  cb^  ^ma  per  qpeAe  potR  vfit 
adorai'  il  Signore ,  afcoltate  Li  paroln  d«l  Signore. 

CosihadettoiiSjgQord<^ii^c«4ii'lilditd'I- 
na  ì  Ammendate  le  voftiei4i»'«ltnoft»flpK) 

&  jo  vi  faro  habitat'  in  quefto  hiogo. 

4  >^UHa  vi  HdacB  ioiu  parole  fallaci ,  dicendo:  Qve- 
(UMÌ6/iMÌlTfaipo-dd$gnore,  il  Tempio  del  Si- 
gnore, il  TtmpiodciSignotXf 

f  Anzi  del  tutto  ammendate  le  voftre  vie ,  e  le  vo- 
ftre opere.  S c  pur  farete  drìtt»  giudjMO  fra  i'  hoo* 
m^C'lfiMoproOkao;  . 

f  JSnonopprcirercteilforefliere»  nèror^o»nè 
h  vedova  -,  enonffandercGeiliàngiioki^^MfU4ii^ 


Google 


aimtmài.^  / 

(Difiruzzione  del  ^^Iq  Giudàico,) 

tii  miri  (èri^^dDrì  pretto»  inan<kR«k>gU  i^»*  gi^^^   *  '-' 

(J)  (in  djll  1  mattina  à  buon'  bòra. 

26  Mt  ciTì  non  m' hanno  aicottJtOj^  non  hanno 
iachinato  il  Im^'orecKio,  ansi  hanno  induraip  il  loro 
collo .  hanno  fanopcggb  che!  padrilorOb 

27  Paria  pure,  eat  loro  tutre  quefte pflPole ,•  ma 
non  t'  afcokcraDDO  :  grttia  pur  loro  ^ma^on  u  ri- 


2%  Là  onde  m  (tarlerò  :  QaHhi^ latente,  che 
noa  ha  «ftoltata  la  voce  del  Signore  Iddio  tuo ,  e  non 
ha  ricevuta  corrcccione  :  la  verità  c  peri»,  &  è  venu- 
fiifkicnoneHa  bocca  toro.  ,  ^  ...  * 

*5  (?)  Tenditi  la  chioma,  iCirni/ifaw,  cattala 
.▼fa  s  pr^di  àiiar laaMpaao  ^pra  i  IvoeM'cfcvan  c  pcr- 
dochc  il  %noretia  riprovata,  &  abartiianM  la  gca^ 
ratiotf e ,  centra  laquale  €gb i  adirato. 

50  Percioche  i  fii^liuoHdi  Giuda  hanno  facto  quei 
chemidilpiacc  }  dice  iiSicnorc  :  (/)  hanno  mefle 
lfelM«MriMttMiMkGllà,lMi«Mdy^  del 
mie  nome .  per  contaminarla. 

|t  Jtthannoe^BadgUahi.luoshi  diT*^,chc 
india  valle  del  fì^iuolo  d*HinnoA  »  par  afrfenti 
ftltfCOÌlorefì^lìMli|iklir»figHuole  :  cofa  ,  eh'  io 

non  «•  fURMlAi  ljNMMi*4ii      m' man  gianiai  i  e  chaikien  za/«raiéran  toro 


oMOMnulvàgiatM  lucci  i  k«^tu  di  qttelK  (|he  fìrin* 

no  rìmaiti,dOT«g|llMWCl4&MCÌMÌ|  dÌ«Ù^ptQl« 
degli  «(odò.    •    *  .    '  - 

4  pi  loro  ancora  ;  CwHigilaiiaiiSiyww  :  Si 
alcuno  qde>mwfi^wa4|g|it;ftfidiii>,«aftriwr» 

na  egli  4/  dritt»  c^mitn  f 

.  f  Cerche  a*  e  quatto  popoÌQdt>Gieru(^emdilViato 
dUviamcncopèrtinace  I  fi  IìbnmnmmI  alfM 
ganno,  hanno  riciifàtodt  •((pÉtarcirfl. 

6  JoÌK»^«ftBitte»lc»&h*  «fèoluto  -:  non  par* 
lanodrtctiiiiente,lloa«^MiÌBfia.alMf>  penta  del  ibi 
•■Ib^  diocoilcj  t  ChcéoiàfaofiKa»  ?  ctafcunòdilo- 
rov'émétloili 
rcaM»baaaglia.'-'^ 

<^T^  Anche  fa  cécogaa  1  wmfiw  wiNitetetw  flaiBio- 

ni,c  la  tortora  gru,clarondinepr«ndono  guardia 
ai  tempo  dcUa  loro  vcauu  ^  ina  ii  pef#lv-JKMi  l)»co> 
naftiiiiDÌlg^iHÌido<lfl$igaanb  *■ 

g  Come  potete  dira  :  Nair/iAariàii,  «  la  Legge 
ddSignefcècon  e^lbnoi  ?  ceco  pure  lo  Ailfré' cado* 
paraB»iifaUxà,aUa£iiAUd^iaribi.    >  :  ^.  ■ 

f  Ibvi  (bno  fitti  coiifnfì,imio (lad iimmiAf 
prefi  :  ecco!  hanno fprtzyataAfc paèoi>iddS%aBm 


in-CHore.  j  v 

'  l^l>^  tanto ;c«c*figierai  mgono , dice  ilSi- 
gnorc,chenonricliÌ3mcrà  piùToftt.nè  valle  del  (i- 
eliiiolo<r-tftw»n  ì  maValled'uccihone-.eliiepc 
Ui9HiÈo4mmÌìnÌ^<^ ,  perdocbe  non  «» fiirÀ  alcun* 
tf/h<»laogOi. 

55  Et  i  corpi  morti  di  quefto  popolo  faranno  per 
cibo  agli  uccelli  dei  àelo,  &allebelhc  dclU  terra}  « 
M«l/Siri  chi  k  rpavoui. 

?4  (l)^'^  etiandio  ccflare  nelle  città  di  Giuda ,  e 
nella  piaaxc  diGi«(ii£d|m,ia  voce  d' all^pcaza,  e  la 
voce  di  gioja  ;  la  voct  dello  Ibofoie  la  yMtdelta 
ipoià:pcrcioclKifpaeMr&indablaiion&  ' 

(f)  Afaith.  21,1  j.  M4rc.  u,t7.  Lmc,  1  PAf'  (}) 

»ft9*  («>AWK  r,  14*  ^ #/*  Y  C<^)  ^^ 

2lt4^2,  Cren.  33^4^ExAch.  f  ,f  J't^f'f- 
SOSPIRI  O.       •  >■ 

70  mi  riwidri  ftmpr»  4tV»  tmt  JéMiiJftm  fttroU, 

aBéCcim  miti.  Amm. 


CAP.  VlIL 
Jl  Profeta  prtdìce  la  horrihik  M/trmftimf  dil  foftle 

fmdi  UfsifM  Zmim  dt\f*lfi  Fré/^à^-»  h  km 

H  .TM|lli)ceiwaT4ic«4l  Signore,  (ànono  mtte  filo- 
.•  nrì  Wlom  Sepolcri  V  olla  da  re  di  Giuda  »  e  1'  0% 
dà*JfÌppifretKi|>i,«  ro£i^'iàa«Ìfia^4?oflM 

iòtta  tc  I'  ol^<i  deuMiabitancidiGivvralcm: 

l^iciu  dd  ciclo  :  l«ii»li  colè  CU  haaaoMlaae  i  de  ha»- 
.aaJiK£aiuìto«  eiÒMilMiftaadatidictaoaraJikÉiMio  ri- 

«create  ,  c  l'hanno  adorate  :  tfiflt  •ff»  nOn  faranno 
CA^tioUe^  ne  Icpclus  ^  lardano  come  letame  in  iuia 
fàccia  dèlia  terra.  1     -  ! 

^  ELimortciàràpiùderidersbìleche lavila à tutto 


10  Perciò  joddròk«ia^iofOLad«l»r,e$'iloro 

poderi  aU/rripoiIdfiMÌ.«pefàiwli»^)«DÌai ,  dal  naag- 
gioreal  minore, fimo  dati à  cupidigia  ;  pr^tà^Ul- 
cerdoticutù^ 

:  «f  &  wmmm  htnibi  ihli  ijHiiriiddiiépo- 

polo  .  come  colà  l^giera ,  dicMdi  a  JlMìpMC  \  MI* 
che  OOB       pace  alcuna. 

\%  iaiSk  tg^ina  varaoyucit  ffidia  hanno  fiuta 
una coCi  abominevalt  f  tÈAwmkhmmtt^m^t§Hk 
niuoa.enoohamtiHiàpaie  vergognarfi  :  perciò  ca- 
dcxanno  fra  gli  ucciii«  aiicapo  dcUa  iiM»iìii^àoiN» 
e  sAoficbaMiipjMMtt  ilSifpoar.  j  .  * 

1 1  |o  gli  confumaPòWFatu)  \  dice  il  Signore  :  non 
t«)SM0^aU:uneuve»dbviie,  nèikhinilfico  ;  an* 
che  le  fo^ia  lòno  appallate  :  e ,  énaci»*  jo  m  dia  loni^ 
pafTcranoo  via  dalnro. 

14  Perche  ci  rimanSanlo  ?  cicoglictevi,& entria- 
mo-nelie  città  torà*  dbiviiiianccMcliMi  :  peiciodK 
aagni«lddiMaÌMiflftft«Mr«(tWdilicf 
acquoakfcleipMiMhelujbbiaM^ftcWo  cooffoal 
Signore. 

I  f  (0  E'  fi  (là  afprttando  pace ,  nu  non  v  t  bcap 
atéoAò  ;  il  tempo  dd&  gaarì^oiit«'&èccO:tiiibè> 

mento. 

Ilfremirop^iboieaTanLènato  vdicDdapan, 

^■ÌAÌla^Mi.  ■*  a  fittoli'^ inJìia^  Al^»«M<t<fc 

HaBMOMHva^tfMWMnKr  r  annnin  oetiupiM^ 
riricri  :  fono  venti,  ^  hanno  divorato  H  paeKa* 
IUttociòcheèìh)m>  ,-{ecTtcà ,  fit i  lor* hlCpìtantì. 

17  Percioche,  ecco  !  jo  mando  contea  Voi  de*  fcr- 
piili,>dqfi         (O  Miti»  ijjuali  noA^Vi  al 
incantazione    vi  morderanno  ;  dtcei) Signore. 

I  g  O  AIO  oonf oiKo  nd  cordoglio  J  iltnio  \ 
langueiMM. 

19  Eccola  voce  del  ^ìdo  della  f^iuolà  del  inio 
popolo ,  da  lonta A  paeic.  Non  è  ri  Signore  in  Sion  ? 
non w*  ^  ilrè  di  ciTa  \  Perche  nV  hanno  difpcttato  co« 
le  loro  fculture,  «con  vanità  di  (iranieri? 

ao  ;  La  ricolta  èpaiTata,  1»  ibtt  c  iaitt,  t  noi 
nanfumofUnlìilviti.-  '  *** 

21  JofoaotittofottDfierla«tttandrfb&|im- 
fadeljaiopopoltri  jo«rVoWtpa»àiiino|l^par 
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1BIEREMIA.  €3» 

{ ^dliztd  del  popolo.)  iC Diftruzzione  di  Gierufaìm.) 

I  f  Pcrcio,cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eferci 


22  Noòv'icgjU  ballàmo  alcuno  iaGalaad?  non 
alenilo  medico  ?  (Mrcheduaqitelum'è  dita 
cilàldau  la  piaga  delia  figliuola  del  mio  pofMto  ? 
Otrern.  6, 1 3.  (h)  Gierem.  p,  ij.e  33,1 

.  i3urtm.^6,t  t. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
QUm  m  ei$$ttto ,  che  t"  tibémdtttit ,  ò  Sigtitrt  !  perciò 

teHgé  i  tuoi  jktttiffimi  eemmMMiUmeHH  >  '«W  w  '$Mt$ 


CAP.  IX. 
UProfetM  fUngefifra  U  ma  Uri  4  del  popolo  :  Rac- 
eentm  perche  ce/a  Giermjklem  Jarà  dijirMtta  :  Invi- 
ta da  parte  di  Dio  à  piangere. 
.  I  !  (")  folTc  pur  li  mia  tcfìa  acqua ,  c  i'  occhio 

^^cnio  una  vena  di  lagrimcljo  piangerci  giorno  e 
noitedi ocdfi  ddb figHuoh  ^cl  ìnio  pup ob. 

2  Oh  !  havcffì  jo  pure  un*a!berghetto  da  viandan- 
ti nel  deferto  !  jo  lifciarei  il  mio  popolo ,  e  me  n'  anda- 
rci via  daloro  :  pettiocheedimttiyòMo  adulteri, una 
nuaanu  di  disleali. 

5  (fr)  Tendono  la  loto  lìngua  trtendacc ,  à  guifa 
dell'  arco  loro  j  e  non  fi  fortificano  in  veritii  nella  tu- 
fi s  wm  pfdoedbH5 di flJiiteteiiMk  «e nonm cono* 
ftODo;  dice  il  Signore. 

4  (c)  Guardatevi  cìaicùnò  3d  fiio  compagno,  e 
non  vi  fidate  in  alcuno  fratello  :  pcrciochc  ogni  fra- 
tello non  ià  alciD  <hafrftdaiw>&dg<iic«Bipapi»va 
cavillando: 

5  Ecogpii  huoaio  gabbali  Aio  compio  ,e  non 
pariaaovariii  9  haBMaAii&HBlaloroliiM;màpar- 

iar  menzogna ,  Ci  ftaneano  o|icfahdo  perverfamentr. 

6  Latuahabitationcèiomczodifrode:  parfirode 
rìcuiano  di  conol'ccrmi  i  dice  il  Signore. . 

7  Perciò, cori  ha  d«noaSiffiwtdegUaMil^&- 
co  !  jo  j;li  metterò  al  cimento ,  «alla  pruova  :  percio- 
chf ,  come  farei  éUtrimm ,  per  cagk>ae  dalk  %MttoU 
del  mio  popolo?  .  ^ 

8  La  lingua  loro  è  una  ùteoM.  «oa ,  parla  fro^  t 
(d)  con  la  loro  bocca  parlano  pace  co'  loro  pMffifni  5 
ma  nel  lor'  intniore  pongmio  infidie. 

^  Non  fimi  Jopunifiione  di  loro  per  qurfte  colè? 
dice  il  Signore  :  man  vcttdkh^wWMì  i*  Mini  Vlìa 

4'lllMCOulg^?  . 

IO  ]btlnM«e^MàrpkKO.tl»Mnali•optt<)u^ 

(li  monti  j  e  lamesto  perlcmuidre  del  deferto  :  par- 
cioche  lono  (late  arfe ,  sì  chi  non  vi  pa/Ià^w  niuno .  e 
non  vi  i  odePtM  la  voce  del  bcAiame  :  eli  uccelli  del 
tìdo.elebeUierene  fono  fuggitcté'IMaie  via» 

T I  Jo  ridurrò  Gicrulàlem  in  monti  di  rtvine,  (0 
inbabitacolo  di  dii^oai  i  citchefò  loQttii  diCiùda 
àdcfblacione.feffiàdienhmv'habid 

t^-Cf)  Cbièr4uK>nQo  làvio  ?  lìpofinmemt  ì 
qoen»  :  tchii  colui ,  alquale  la  bocca  oA  Signore 
hdUna  parlalo  Hannuntiiciòcéf^fikfiriM..  PcT" 
Aeè  paital«iartiai<^  è  ftata  difjloia  ama  m-4éih 
CD ,  fènza  che  niuno  vi  paHl  piti  ? 

II  Signore  ha  deuo  :  Percìoche  hanno  lafcia^ 
aalaniiaLegge,ch*itflinPlllloro propella  i  enon 

Ann»  afcolaia  la  mia mk,  ttm^BaomOmAf^ 

Condo  quella. 

14  Anzi  fono  .andati  dienro  alia  durezza  del  cuor 
lon>»ediem>aiBiidi  f  Hcheiloro  padri  infegnarono 


„  .   ti.f  Id- 
dio d'Ifiad  r  fieco ,  jo  gli  ciberò,  ,  queib  popolo» 
d'allèntio  ;  e  darò  loro  bcreacque  di  ftle. 

(^)E  g'i  tlifpcrgerò  fra  genti,  che  nè  loro.nèi 
loro  padri ,  non  hannaconofciute  ;  e  manderò  dietro 
ì  loro  la  rpada.^fia  di'io^ltdibjacionfiihiaftL 

1 7  Così  ha  detto  il  Sieiiordegli  efcrdti  :  tTònnàc* 
ratt.  e  chiamate  delle  la  menta  trici ,  che  vengano) 
maadate  permeile  più  accorte ,  che  vengano. 

1 8  E  afFrettìnfi ,  e  prendano  à  far  un  rammarico  eli 
noi  :  lbugganriinoilrì«cdiiÌnJag^iiiie,-cle'lioibt 
palpebre  verfinoacmii.  . 

15  ì^crcioche è  natavi >Ott  jb  taMmirico  àìi 
Sion  :  Come  fiamo  ftatidifìrutci  ?  noi fiamo gran?- 
demente  confufi  :  pcrciochc  habbiamo  laidatoil 
paelèy&inoftriìubìtacoli  ci  hanno fcacciad. 

:20  Àfcoftate  pur.-donnc!  la  parola  del  Sfgioora'; 
e  riceva  il  voftro  orecchio  la  parola  della  fua  bocca  :  & 
infegnate  rammarichi  alle  voftre  figliuole,  e dafctuà 
Mr/<^m  lamenti  alla  fua  coiApa^iak 

21  Perciochc  là  morte  c  (alita  per  le  nonre  fincftrèi 
&  è  cntrau  ne'  nollri  .palazzi ,  per  diAruggcre  d' in  fu 
le  (Irade  i  piccioli  fàcduUi ,  &  i  giovani  d' in  fu  le  piai» 


zc 


12  Dì  :  Così  ha  detto  il  Signore  :  Oltr'  à  ciò  ,1  cor- 
pi morti  degli  huonùni  giaceranno  come  letame  fij  pet 
h  campagna ,  e  cdoie  in  fafciatello  di  Ipiglae ,  tafckit» 
indietro  dal  micdtore ,  ilqbalc  niuno  raccoglie. 

1}  Così  ha  detto  ilSiraiorc  :  (h)  Il  favio  non  fi 
Sloiaddlafivìtea,«PlbM«<Mriglorìi  dellafuafor* 
za , e'I  ricconop figlorii delle  Tue  ricchezze  : 

24  Ma  chi  hgloria  .  gleni  h  di  quello ,  eh'  egli  in- 
teode ,  e  ctmoiceine ,  che  fono  il  Signore ,  che  fo  beni- 
gnità,giudicio>  e  |^uAitÌBÌnttm  :  pcrdocht  quaOt 
cofe  gradiico }  dice  il  Signore. 

25-  £ccoi  igiorniveaBolkO>ìdiceiìSignorc, ch'io 
farò  puakite  d' ogni  incniuadfo ,  col  preputìa 

z6  Fan^ I  Àco  pmmititm  d'Egitto,  e  di  Giuda,  e 
ti*  Edom ,  ade*  figliuoli  d' Ammon ,  e  di  Moab ,  e  di 
tutti  quelli  che  fi  radono  i  canti  del  cicp*  ,iqualihabìta* 
no  nel  defèrto  :  percioche  tutte  le  genti  liadaD  il  pie* 

putio;tuttai»oaU4'ilMÌhaaach'«fiBÌlpmaiiodaÌ 
cooM. 

(«)  Gurewe.  1 2, 6.  Mt.  7,    6.  Ci) 
Sai  li.j.e 2t,  S'  (')  If'i-t^iS-if)  Sai.  1  tfi 

3i.2,0tr,tè,ì7'  .;.:>.,.  • 

Ì^8  P  I  H  I  O. 

Jlf^  SigHoré  ìhaì  amute  afa  Mijiia ,  JhmpH  ti  di- 
^  "^fiiae^ut  tm  tmaUtU  degli  hMofmni ,  fa  dunaue  «  cif 
.,  _j   *■  ^fue  e  purgati  tC  affi 

i  »  s 

«M.  I    .•.      liti'  k 


:       c  A  p.  X,    ,  ^  •  .  • 

tieni  deh  jieie .  ni  la petenuM  degF  Ìd$H ,  ma  Mpk, 
Prtditg^lddi^ìmtimm  di&frijtibmfirfi^ 

I  r^A^^^^**^' laparola.  che  ^Signore 

^ha  detta  di  voi. 


2  Così  ha  detto  il  Signore:  Non  imparate  i  coda, 
mi  delle  genti ,  e  non  vi  /paventate  de*  fegni  del  ciclo« 
parche  le  gentil  léne  fpaventano. 
.1.1  ywywfe%gl'  tqP«i<l«*popttlifeag?wiiBl  ;  <9n: 
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CIEERMIA. 

{PéttodiDio.) 


'dÀ  fu  coCi  che  («)  fìtagli  un' alloro  daiboico«^  ,  zi  Signore!  jocono&o  chela  via  dcirhuomo  non 
féirfM  unlavoro  di  mania' artefice  coftrjftiii        |  èia  wopocere  :  die  non  è,  én,  in  poter  di  chica> 

4  Ilqujlc  t'  adorale—  ofo,  ccwiHyiMO^ciifii  mìiut neanche  d'addrìzzorei fini pmì.  • 
Aar  faldo  con  chiodi»  tCMaMM^tlHKidie  iMnfi      24  O  Signore  !  cafìrgamì ,  ma  pur  moderatamen- 
polla  trar  fuori.  '  i  ce  :  non  ca^it*nni  nell'  ira  tua ,  che  tal'  hora  CU  noa 

f  Som  dtfbfiàguttà  di  (Minila  cim|)wlsiio:|^ 

"  ij"  Spandi  lama  ira  f«3pra  le  genti,  che  non  ti  co* 

nfcoaoy  e  P>Dra  k  nacioai ,  che  non  invocano  il  tuo 
nome  :  pcmoclw  hamo  mangiato  Giacob  ;  anzi 
r  hanno  mangtae%ccM(iiiiwo;&litaMddbliioil 
Tuo  habitacolo. 

(4)  If,^o,i9.«44*fitt2,  ih)  S4LtiStS-ti3f» 

Zac.  10,2.  Rom.  1,21.22.  (d)  Gierem.  s  i, 
iS-  ie)Gitrcm.siti7^iS'  (/)     4^m  i 
44-tH*'4-S,i*'(.l)  De/tt. 2fit 2S,Sd» If 
S  O  S  P  I  R  I  O.  ' 
CE  htne  T  tmfio  fiérifce  edh  tpUtéUi  ,  ftro  in  mm 
*^  mtituHtt  cade ,     m§k  fi  fuo  trovar  firn  il  ftu  liw 
gotffrcit  «  lKni^i^m$Sijp$trtl  ahm  Jipra  di  mt  Li 
vìftét  irle  tiidfénU,$  wi^mtJ&mi  mkktmbg^M*» 
A  min. 


(4)  poruno  attorao,  perche  non  poiTono  caminarc 
non  temiate  di  loro  \  padochenonpolfono  far  dan- 
no alcuno ,  &  ùoKà  ki  loro  polir  non  èdlfir  akono 
bene. 

^  Poiché  non  t;'  i  nhnopariàte  :  ^nore.'civ 
fii  grande ,  e  '1  cui  nome  è  grande  in  forza  ; 

7  Chi  non  ti  Mmercbbc,òRèddleginti  ì  con- 
«iò  fia  cofa  che  ^««r/?«  ti  fi  convenga  :  pcrciocTicfra 
tutti  i  (avi  dcUegeoà,&ia  tuctiucgaiioro  nonv*f 
alcunoparìàM.  ' 

g  Hor  (c)  tutti  infienM  fono  divenuti  infcnfati ,  & 
inpazziti  :  il  legnoc  un'ammacdramentodi  vanità. 

5  L' argeMo ,  che  fi  didend;  in  piailre ,  è  addutto 
dITkrfis  ;  croro,d'Uf«x  :  yi«« opera  d*  artefici, 
eiitwr»*  bimani  d'orafo  :  illoro  vcltimento  è  vio- 
iMo.epo^ora  ;  elfi tuni/iw opera d'ifcjMMMÌ indù- 

10  Nfa  il  Signore  è  il  vero  Dio  ;  egli  è  P  Iddio  vi- 
vente, e '1  Ri  eiemo  :  la  terra  trema  per  la  fua  ira,  e 
le  genti  non  poiibno  (bilenrre  il  Tuo  cor  uccio. 

1 1  Coal  direte  loro  :  Gi'  iddìi  che  non  Imno^t- 
to  il  cielo  ,e  bteinvCflìpiriteod'inittlanRatCdi- 
fottoalcielo. 

Il  (W)ColuiclMlM6nibMin«Hlite farsa, 
che Im  ordinato  il  mondo  con  la  foifipiwn!»  &hidi- 
^dfì  i  deli  col  (ilo  intendimento  ; 

I|  Tofto  che  ha  mandata  fuori  la/ÌMVOce, 
wiro«m»r  d'acque  nel  cielo  :  egli  fiiliMir  vapori  dall' 
eflremiù  della  terra ,  fa  lampi  inficiIKOOO  JopìOggia» 
c  trae  fuori  il  vento  da' fuoi  «efori. 

14  (O  EOicoihaomoiìnlaificoparloyGocoiio- 
Icimento:  (/)  ogni  orafo  e  confufoper  le  fculture: 
pcrcioche  lclucilacuedjeeao/ÌMiau.ogtii  ^iUoBe«C 
non  9'  i  alcuno  fpirito  in  iorOk 
•  if  Sono  vanità,  opera  da fjH'SvandMimMMMt 
periranno  neltcmpo  della  loro  vìutatione. 

l(  La  parte  di  Giacob  non  i  come  quelle  co* 
fk  :  «iBi*ilfocniM^o|nl«dà  «.^Mèltiri- 
budeUaibalMRiliià  :  iMufè  JUjgwigdcgli 
efcreiti. 

17  Raccogli  dal  paeiè  la  tua  mcrcantia  ,  ò  habi- 
CHricedblla  fortezza! 

I  g  Pcrcioche,  cosi  ha  detto  il  Sfenore  :  Ecco  !  quc- 
fia  volta  getterò  via  come  con  una  nombolagli  habi- 
tinti  del  paefe,  e  gli  mettaòmdiftRt(a,acdoaie  pro> 
,  vino  ^«^y??  co/?  per  effetto. 

1    Ahi  lalTo  me  !  dna  il  paefe ,  per  cagbae  della 
mia  rottura  :  la  mia  piagnè  dolorosi  ;  &jo,hjvcva  ate  la  mia  voco^    '•  —■.-■•'1  ' 

dei  to  :  Quelb  è  por*  imt  iof^t  àf  io  pattò  ben  |  gr  Ma  eflì  non  PhMmé  rfsdkilh',  r  non  hanno  por- 
foffrire.  to  l'orecchio  loro     an^i  fono  ciminati  ciafcuno  fe- 

ao  I  miei  ubernacoli  fono  ^IH,  e  tutte  le  mie  condo  la  durezza  del  cuor  fuonulvagk»  ;  pcaciàho 

'  I aèimnfcp» liié wtil ItpMrokdhiMiftopim 
qu  Jc  jo  hìwcvvi  loio  CMwna^Mo  4f  «ne? 

miei  padiglioni ,  ne  che  drizzi  i  miei  teli 

21  Pcrcioche  i  pallori  Ibno  éivrnuti  tofenfati ,  e 


CAP.  XI 

Il  PrtfttM  ridMt  bi  mtmnUUpÉ$f  df  Dhfiitf€9ljk§ 

popolo,  m.tUdiCtndo  fittili  che  non  gU  tk*diraM»o:  Dia 

(«mtudJfda  ehtt'mfrimsfp^t  U/mféUt  méU  mif 
ttdtlptftht 

I  T  Ap«oli.cllcfìldllfignm4iA4M4»tfà€iC• 
*~'remia  ;  dicendo  : 

%  Alòeltatelc  parole  di  queOo  patto .  e  parlate  agli 
hnonioi  di  Giuda ,  &  agli  habitanti  di  Giertifalem  : 

%  E  di  loro  :  Cosj  ha  detto  il  Sienoi<e  Iddio  d*  Ifrael: 
Maledetto  V  huonM,  dio  don  Mmk  h  piiok  dà 
quello  patto:      '  '  *        .  .  •  •« 

4  Donai* f»3|oiMaMllal  li  pidri  voAri,  quandò 
gli  tram  fuor  del  paeic  d'Egitto,  ddk fornace  di  fer- 
ro i  dicendo  :  Àfcoltate  lamia  voce ^ e  fate  quelle 
oofe ,  fecondo  tutto  quello  eh*  io  vi  omunando  :  e  voi 
M^6retcpopob>i0|O9Ìfii«Di«.    .  . 

f  Acciochejo  motta  ad  effetto  il  giuramento  eh*  io 
fed  ai  volhr  padri  )  di  dir  loro  un  paefe  Ihltante  lattea 
««Mk|i9aai^'«iMilM*hoggir  ikjorìfpoH.tdif^ 
n  t  Amai, Signóre! 

€  Apprcffo  il  Signore  mi  diffe  :  Prldica  tutte  quo- 
ile  parole  nelle  città  di  Giad^,  epeffitlindc  diGicru« 
iàlcm  s  Acmdo  :  AftoteMMlii di qoeflo  pat- 
to ,  e  mettetele  ad  effetto. 

7  Conciò  fuco(ach*iohabbia  efprWTamcotc  prò- 
teftatooi  voftri  plMM>  4il*^'laglMai^M 
noeié  d' Egitto ,  tmin'à  quedo  giorno  ^  protedando 
loroognigiornelindallainailiMi4dlÓMo<  Aibot. 


«orde'fimo  ratte  :  Imid  figliaoh  nlfeM  fiiordi 
me,  enonfònopii^  :  non v* ^piùnìiiobche/nidai 

non  1*  hanno  oftrvato. 

9  PoiilSicnoremidiflè  :  E*  fi  trova  (4)  una  con- 
non  hanno  ricercato  il  Signore  :  perdònonibnopro-^  giin  én^ftnotfW  dK3ln^ 
^erati ,  e  mce  le  loro  madre  fono  Ibte  difTìpate.         |  Gierufalem* 

XI  bccoJuoavocedij^ido  viene,ficungran€om- I  io  Sono tomotiaMcinijpiità de' broprimi padri» 
onovìmcntodal  paefe  aSettentriono,  per  recar  le  eh-  Mli  dcnfirMi»#  aftoltar  le  niftfiroli  4  «  fin» 
tMlQiiriiiMlMiant,  c^ìnbMMMda«mi.*  ancV  elfi  aidMi  4iiiti«  ad  ahiiiif.perlkvnsli  ^  la 

cala 
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nfa  d' Ifracl ,  e  la  cafà  di  Giuda ,  hnnno  roic^  Hinic 
p^o.ch'  io  havcvacoluratto COI  loro padH» 

It  BerdòfCOillM'deno  il  Signore  :  Ecco!joad- 
duco  contro  à  loro  un  male  ,  dclquale  non  potran 
ao  ufcire  :  (Jk)  e  gridenumo  à  ne ,  ma  jo  noa  gli 
alcolterò.  • 

12  AirhofalecltlàdiGfai4a»egUhabicand  di 
Gierufalcm ,  aodcranno  ,  c  grideranno  agi'  iddìi ,  ai 
quali  fanno  profumi  :  ma  eflì  non  gli  potranno  fal- 
van  in  modo  alomo  nd tempo  ddla  lor*duveificl. 

t|  Conciò  fi)  colà  che,  ò  Giuda  !(0  cu  h^h.v 
vud  canti  dti,^M«rr««il  numero  delle  tue  città  :  & 
habbiate polli  tanti  altari  alle  cofèvereognofc,^!»^*»- 
f§  ìiì  numero  delle  Arade  diGkrttfiIcm;akwi,il> 
et)  da  far  profumi  à  Baal. 

14  Tu  adunque  non  pregar  per  quedo  popolo, 
C  prenda*  i  gridare ,  né  à  Ar*  onidone  per  uno: 
percioche  jo  non  gii  c&udirò,  quando  gmennno  i 

me  per  h  loro  calamiti. 

I  j-  (jd)  Che  ha  da  fare  il  mio  caro  amico  nella 
tBÓkJCék,  fMcndovi  i  maggiori  quelle  grandi  feak» 

ratezze  ?  Le  carni  facrc  trapafler.inno  via  da  re  ;  per- 
cioche ali*  hoia  che  commetti  il  tuo  malefìcio  )  lu  fe- 
fteggi. 

16  n  Signore  havea  chiamato  il  tuo  nome  :  Uli- 
vo verdeggiante,  r  bello  di  vaghi  frutti  :  ma  ai  fumo 
d*ungraoromore,cg)ihaaccefo  d'intorno  à  quello 
un  fuoco ,  &  i  fuoi  rami  feno  (lad  rota. 

17  E '1  Signor  degli efcrciri .  che  t'havea piantata, 
hapronuntiatocontratedelmale  j  per  canone  del- 
ta malvagiti  delia  cali  d*  IGad»  c  delk'calk  dìGio- 
ék,  che  hanno  commed&  fcr  dllpetttfnii ,  ficendo 

.  profumi  à  Baal. 

1 5  Hor  m' ha  il  Signore  fard  conofcere  i  loro  fatti, 
onde  fogli  ho  cononui  t*  all*lioni5{pMrv.'lunie 
glìhaimollrad. 

19  £tjo^M)?4f«comettn*anKUO|«^ui)e  bue, 
ribr  fi  tmna  adclleK  ainmanai*  ;  ot  }o  nm 


OIEREMIA. 
ffr^feriti  dei  uMroi.) 


CAP.  xri. 

//  PrtfetM^  mArnvigiitt  detia  frof feriti  dei  c Attivi:  Di9 
^iit*fitM  miStnmùttma grétve  ffflittiMeJtfrM  CiC' 
rtt/mtem. 

I  jj'gnorc  !  Ce  jo  lit^  teco ,  tu fii  pmr  giufto  :  non- 
dimeno jo  verrò  à  ra«one  teco  :  (4)  Perche  pro- 
l^a  la  via  degli  empi ,  ;  fono  tranquilli  tutti  quelli 
Clic  procedono  dislealmcnte  ? 

a  Tuglihaipiantad.e^anchefirono  radicati  ;  s* 
aymtano.^anchefhittano  :  tu  fri  prefTo  della  lo« 
ro  bocca  >  ma  lontano  dalle  loro  reni. 

^  Ma  tu ,  Signore  !  mi  conofci ,  lu  mi  vedi ,  &  hai 
provato  .jw.// /v.j  il  mio  cuore  mvcrlo  te  ;  (h-afcinagli, 
àguìfa  di  pecore,  adeltèrefcianad'$  e  preparasti  per 


lo  giorno  deli'  uccifionc. 


A  Infìn'  à  quando  farà  cordoglio  il  paelè,e  fccheràf^ 
fi  1*  herba  di  tutta  la  campagna  T  per  la  malv.i^ità  de- 


gli habitand  di  quello,  (l)Tebe(lJe  .egli  uccelli  fono 
venuti  meno  :  conciò  Aa  colà  che  habbiano  detto  : 
/ddi»  non  vede  il  nollro  fine. 

f  (0  S« .  correndo  co*  pedoni ,  efli  t*  hanno  ftan-  • 
co  ;  come  ti  rimcfcolcraì  co*  cavalli  ?  ey?  hai  fot 
hdanza  in  terra  di pace,  come  farai  j quando  ilGior> 
dano  fili  gonfio? 

6  Conciò  fiacofi  diCandMìtuoi  fratelli,  cqa^ 
della cafa di  too padrefi  fiano anch'  c(Ti  port.i  i  dislfal- 
menteteco  ;  ÒC  habbiano  anch' efìl  gridato  dietro  à 
te  accorr' huomo  ;  (djnonfidarri  in  loro»  quando  li 
daranno  buone  paroìc. 

7  Jo  ho  lafciata  la  miaCaià,  jo  ho aban donarla 
mJa hertdiià  tjóhò  i&fto^l'amor  dell* anima  mia  nelle 
mani  de'  fuoi  nemici. 

I  8  La  mia  hercditàm'c  fìat.!  ^iiifa  di  leone  nel  bo- 
fco  :  ha  mandata  fuori  I.1  Tua  voce  contra  me  ì  perciò 
r  ho  odiata. 

5  Lamiahereditàm'  }  /fatai  guifà  d'uccello  tin- 
to :  ò  uccelli  !  venite  contro  i  lei  d' ogni  intorno  :  an> 
date ,  rannate tune le  fiere  ddla  camp  agoa ,  fatele  vc- 
nitt  per  divorarla. 

10  (e)  Molti  partorì  hanno  guada  la  mia  vigna, 
hanno  olpcftatala  mia  poflèjTionc ,  hanno  riUuita  la 
mia  cara  pnrteinoa  deferto  di  dilóladone.  ' 

1 1  E*  ftata  recata  à  difolationc  ;  e ,  difolata ,  ha 
fatti» cordoglioaopo  me  :  tutto '1  pHcfe  è  difolato,  pcr- 
ciochenon  t^MlBno ,  che  ponfea  mente  4  auejfe  cofe  t 

III  guaftatori  fono  venud iopra  tutti  i  luoghi  ele- 
vati,  eie /owtf  nel  defhro  :  percioche  la  fcada  detSi- 
enorc  divora  da  un'  cftrcmità  del  paefc  inhn'all*  altra  ; 
non  w*  Jpace  alcuna  per  niunacarne. 

T  j  (/)  Hanno  fèminato  del  grano ,  &  hanno  ri- 
colte delle  (pine  :  iì  fono  affannati,  e  non  profìttcran- 
acfriiilla  :  TotfiretccpnMdeUjevodre  rendite. per 
moffnno  per  la  fpada    i  loco  iiglinoli ,  e  ^Ihiole  :  1*  ardente  inr  dèi  Signori, 
morranno  di  fame.  '      '  I     14  Cod  ha  detto  il  Signore  contra  tutti  ì  fuoi  nial- 

%x  £  non  rclìerà  di  loro  alcuno  rimanente:  per-  vagi  vicini,  che  toccano  la  lùa  hereditii,  laquale  egli 
dome  joaddurrèlfelmaKfbpraqodd*  Anatot,  nètt*  jhatbtalpoflidereéliffad.fuo  popolo  :  Ecco!  jogU 
anno  della  loro  vifitaiione.  I  divellerò  d'in  fu']  loropaefiv^iévcHnòhcsÀdiGju- 

{éi)  Exxcb.  22t  2S-  (0      '  '»  4-''  P"'^-  ly^S.If,  da  del  mcio  di  loro. 


divi  ù(^cro  tali  pcnneri  contra  me  :  Guafliamo  V  al- 
bero col  Tuo  frutto,  e  terminiamolo  (*)  dalla  ter- 
ra de*  viventi ,  e  non  fia  il  Tuo  nome  più  ricorda- 
to. 

20  Ma,  Signor  degli  cfcrciri ! giuflo giudice,  che 
pruovi  if)  lereat,e*i  cuore,^  eh'  io  la  tua 
vendetti  fyfn  Iftè'r  pcndoche  jo  d>didi&mli  mia 
liBe.  ;    »  • 

2 1  Perdi ,  cosi  ha"tfetto  il  Signore  intorno  i  quei 
d'  Anator,  che  eercàn»  1*  anima  tua, dicendo:  Non 
profetizzar  nd  flMIIlV^  9ignoil»dietll1lim  inuol 
ja  per  lenone  mani  : 

22  Fcrcio,<^'c«,  cosi  ha  detto  ilS^gnor  degli  cl«t>- 
dtf  :  Ecco  >  jo  fivè  puntf ode  dlloffO' !  i  giovani 


I  f  Ec  nvcrrà ,  che ,  dopo  eh'  io  gli  haverò  divcl- 
u,  dinuovo  haverò  pietà  di  loro  ;  e  gli  ricondurrò^ 
cialcuno  alla  Tua  heredità ,  ciafcuno  alla ìua  terra. 

Et  auverr^  ,  che,  fe  pure  impareranno  le  via 
del  mio  popolo  ,  per  giurar  per  lo  mio  nome, 
cendo  :  Il  Signor  vive  i  ficome  hanno  infegnaco  al 
firìm  tra  di mi,  (^(b'i»  (i  idndifdM  ftrfemfri.  A-  mio  popolo  di  gmrate per JBaal «iàcantto  cdifi.caiìiil 

imaoddmto  popolo. 

»  LUI  ,7  Mi. 


/ ,  f  /.  Citrtm,  t4,ii.  EtAtb,  t,  1 1,  Mie,  j,  4^ 
.(0 Oiertm.    if.  (d)  &tnm.  j,'Jt,  (r)  Sal.27, 
tu  (/)  SaL  r,io,  Gterein.  1 7,  lMM9t  1^» 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  DhMUmimfidMftdàmmigratid  ,  eie  tmm  ti 
fii  compiaciuto  à  f<r''  impatto  meco  ,  eh"  rffo perfifla. 
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nbluvuM  vergogna,  e  fóno  {litrconfuTi»  &h3iino 
<«J  coperto  il  capo  loro. 

4  Conciò  fu  cofa  che  la  terra  fia  ftata  trita,  pcr- 
doche  non  v'  è  (lata  alcuna  pioggia  oel]»ie(c  ;  ì  llvo- 
TKorì  fono  ùaà  coidiili,  ^  haimo'coperto  Jl  clpo 
loro. 

f  EtaiielfcbieefV%liaven4v%IÌatoÌàvcrIianii> 

pi,  haabOTdonaàiyW(fii*b«l  ;  perdo«ie boli  V* 
era  alcun' hcrba. 

€  E  gii  afmi  (àlvatfchi'fifimoftnnatiropra  i  luoghi 
«levati ,  (fi-  hanno  forbito  il  vento  coifte  éraqgóni  :  gh 
occhi  loro  fofno  -vemm  meno  i  perdodielioìi  v*M 
faerba  alcuna. 

7  %nore!  fele  noftre  hiiqaità  reftdoflo  tcftkn»» 
fiianz.T  centra  noi,  opera  ptr  amor  del  nome  tuo  ;pcr- 
ctoche  lenoftre  ribellioni  fonoitinldpUcaccylioihab- 
biMM  peccato  coatta  te. 

8  Tm ,chefiìhfyKtani2  d^fracl ,  e^il  fuo  (àlvatoft 
in  tempo  di  diftrctt.i ,  perchc^farcfti  od  paefe  à  guifi  Hi 
fordliere ,  e  come  un  viandante^  che  fi  ripara  iti  un'  al- 
bergo,  per  pdTarvi  la  none? 

9  Perche  ftrefti  comeun^huomo  fmarrito, ^co- 
me un' ìvimim  prode,  cjEw  non  può  (ài  vare  ì  hor.Si- 
gpiofc!  tu/Sìpur  nelmezo  di  tioi,e'ltut>nolHeiin< 
votalo  bpn  noi  :  non  abandonarci. 

10  Cosi  ha  detto  il  Signore  à  quefto  popolo  :  Hafi- 
no  pur  prefo  ditto  d'  andar  vagando  ,  non  hanno 
ratteDuiii  loro  piedi  :  perciò  il  Signore  non  gli  gra- 
difcc  .  hora  ricorderà  U  loiO  itti^uità»  ciàrik  pOOi- 
cione  de' loro  peccati. 

ti  ■Poi  HSignoremidiflèt.(^)Nonp(^fl'iate- 
aepcrqucfto  popolo. 

iz  (e)  Quando  digiuneranno ,  jo  non  afcoltctò 
U  grido  loro  ;  e  auando  offeriranno  holocaudo,  & 
<merta,jo  non  gli  haveròi  grado  i  aflagliC<ftiftAic- 
fèper  la  fpada ,  perla  fame ,  e  per  la  pcfk. 

lj  Etjodiffi  :  Ahi Sgpore Iddio  1  ecco!  Cd)i 
profetidieBnolorot  VoiiioanAitceU^ada'yCni* 
me  noh V*  auverrà  :  'aotividivò» Api ijnmr»  fir- 
ma pace  in  queflo  luogo. 

14  Et  il  Signore  mi  diflé  :  Qje' profeti  profctii- 
zano  menzogna  nel  nome  mio  ;  ^jonon  gfifio  man- 
dati .mon  hodata  lorocommilTione,  e  non  ho  lorò 
parlato:  edìviprofietizzanovifiooi  di  menzogna  :  ci* 
iadoviainmiiot^laminà.ef  inganno  del  cKor  lo- 
to. 

if  Vcfàò ,  cosi  ha  detto  il  Sgnore  intorno  \  fjué' 
proferi ,  che  profetizzano  nel  mio  nome ,  quantunque 
jonongiihabbianttndaM  ;  c  dicono  :  Lafpida.e 
la  fame  non  faranno  in  quello  paefc  :  Que*praftó 
iàraxnotonfumaciperla  fpada ,  e  per  la  fame. 

t6  E  *l  popolo  •  alqtxalfe  hinno  profetizzare ,  fari 
gettato  fu  -per  le  flnulc  tUGienifàleih  .per  la  fame ,  e 
per  la  (pada  ;  e  non  vi  fari  niuno  clic  fèpclifca  nè 
loro,  nèlc  loro  mogli ,  ne  i  loro  figlinoli ,  né  k  loro  6- 
glinok  :  &jofpamlerò  fopraloro  bidrotfialvagità. 

17  Dì  k>ro  adunq'jc  quella  parola,  (f)  STTCgg.infi 
gh tìcchi  miei  in  lagrime  giorno  c notte, fcnzapoù: 
pefdodM  Q^)  la  vergine  fìglinoh  did  itùo  popolo  i 
ftaftarottatfinagNntotttit»  4*iifiafeiCcin  nffrito 
dolor  afa. 

ig  Seefco  fuori  ai  ampi,  eccovi  gli  occificonla 
6a<la  «  -ftcnttondla-cìcrik,'eccovi  quelli  che  langiii- 

fconodifamc  :  pcrciochc, ctiandio i profeti  ,& i  fa- 
cerdoti  vanno  attorno  per  lopacfe,«noA  iuùio  qmtl 


Cl^REMlA. 

(pflitutiom  Jtó-GiudeO 


19  Havcreifi  tu  pur  riprovato  Giuda  ?  havcicb- 
bcl*  anima  tu.i  Sion  in  nbomioitione  ?  perche  cihai 
pcrcortì.fcnza che habbiamo potuto  havcr  guarigio- 
ne ì  e*  s'  àfpctta  la  pace, e  non  V*  «alcuno  bene  ;  « 
1  tempo  delia  guarigione ,  &  ecco  turbamento. 

IO  O  Signore!  noi  riconofciamo  la  noflra  malva- 
gità, r iniquità dt^noftrì padri  ;  pcrcioche  noihab* 
biaiìm'opeccato  centra  te. 

21  Feramor  del  tuo  nome,  non  ifdegnare.e  non 
metter'  in  vituperio  ii  folio  della  (ua  gloria  :  ricorda- 
ti  del  tuo  puto/kr/9-con  ellònoi.f  non  mnuHarlo. 

22  Hacci  fra  le  vanità  delle  genti ,  chi  faccia  piove- 
re ;  mandano  i  cieli  le  (lille  <^iZi(W0^(4  /  NonySri 
é^o.tu^òSignore'IilHio  nóftro  ?  perdb  noi  (bre-^ 
mo  fpòturdo  ÙA  tc>  perdoche  culiaimnrnnfequcfte 

cofc. 

(«)  j?.S4m. //,  JO.  (Ji)  Gierem.^yi^.  e  1 1,  14» 
(c)  Gitnm,  ti,  1 1.  (d)  Gierem. StUtti^ 

(/;  Ciertm.p,i.  (^)  ff.^Tti, 
S  O  S  P  I  R  I  O. 

Cf^More  I  Jq  ho  femfrt  trovata  U  t$tapér$U  ftiff* 
^  lett^eiè-ìi ìtSfrov^o  bt  tttttr  k  mèftn 
tk^iéUCÌffratU ,  ciì  anc$rM  ^'4l»9tldn  H  t^fdi^ 

CAP.  ity. 

ffProjfttaim^a  che  bio  non  vuol  cht  fi  preghi  ferì 

Gimdei, per  camene  cUl/aidolatrUf^tffiimMitiH  :  S 
Umentd  de'Jìgliueli  contentiofi. 

I  UT  il  Signor  mi  diflè  :  Atjvengache  Moisc ,  < 

^Samuel  fi  orefentafTero  davanti  alla  mia  faccia» 
nonperò  havrei  l' animo  à  quedo  popolo  :  nundt^ 
gli  via  dalla  nùaprcfcoca,  &  efcanlcne  fuori. 

%  Qieifrpurtì dicono  :  Dovonlclremo  ?  dio» 
ro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Chi  ì  deftmnto  alla 
mortalità, ^«alk mortasiti  :  chi  allafpada.f/c^aU 
la  fpada  :  chiaUafame,«/c«  alla  fame  :  chi  alla  cac- 
tiviià ,  efc*  alla  cattività. 

j  Et  jo  collittìiròfopra  loro  quattro  geflerationì^ 
dice  il  Signore  \  la  fpada,  per  uccidere  >  i  cani,  per 
flrafiàttare  {  fB  «cetili  dklcieb,«lebcftiedeHa  terra» 
per  divorare ,  &  per  diflruggere. 

4  (#f)  E  farò  che  faranno  agitati  per  tutti  i  regni 
della  terra  ; 
d' Ezechia. 
Gieru(àicm. 

Pcrcioche  >  ò  Gierufalem  >  chi  ci  ri^ariiiierebbe  ? 
òdiiricoiulorfBbbeieeo  ì  èelùfifàfebbc«  tt,  per 

domandarti  del'tuo  beneflare  ? 

Ì5  Tu  m'hii  abandonato,  dice  il  Signore ,  e  rene 
fei  ita  indietro  :  jo  altresì  (leaderò  la  mano  fopra  te^  c 
ti  dìflhi^cr6  :  }ò'fimo(hac6dÌpemÌxinL 

7  Pfrcioche, benché  jo  gh  habbia  ventati CM  là 
paia  nelle  pone  dclpaefe.crhabbia  orbato,  *  dìflrut- 
to  il  mio  popolo ,  non  però  fi  foao  convertiti  dalle  lo- 

g  Le  vedove  di  effe  mi  fono  multiplicatc  .più  ché 
larcfta  dc'ifjari  :  johoaddutto  loro  in  pien  me7od! 
il  guadatorefòpra  la  madre  de' giovani  :  jo  ho  fatto 
cader  lòpn  lei  oiBihìtóftifbaniento ,  é  ^aVènU-. 

9  Quella  che  hìvcva  partoriti  fèttey5^//w*A,èdl* 
venuta  fiacca ,  i*  .mima  fua  ho  aniato ,  il  fuo  fole  è  rra- 
iÙQàt^^  > 'mentre  rr<i  ancora  giorno  j  cihuconfu- 


\ 


(,^)Mr  cagione  di  Manaffc  ,  filinolo 
^  'iCmida»peè  qud  ch*^|i«  fìtto  in 
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(Aliferià  dei  Giudei.) 

fa.eruergognata  :  ancora  darò  il  loro  nmaaentealb 


fpada  davanti  a!  loro  nemid  ;  dice  il  Signora 

10  Ah  i  lafTo  me  !  madre  mia  ;  perche  cu  m*  hai  par- 
torito ^rr^r' huomo  di  lire,c  di  contcfe  à  tutto  M  pac- 
fc  :  jo  non  ho  lor9  daco  nnlia  in  prelio , ÒC  clTi  altresì 
non  m*  hanno  prcfbtomiiff  :  *f tir*  tonò  quanti  mi 
nulcdicono. 

11  11  Signore  ha  detto  :  Se  il  tuo  rimanente  non 
t filo  riftrv*f  per  lo  bcoedc  jonon  foidie  *1  nemico  fì 
(contri  ia  te  al  ttmpo  delP  auverfiti,  e  della diftret- 
ta. 

la  Può  il  ferro  rompere  il  ferro  d'  Aquilone,  e 
Irame. 

1  j  (f)  Jo  darò  in  preda  le  tue  facultà  ,  &  i  tuoi  te- 
fori ,  icnza  prezzo ,  C  e  cm  ,  per  tutti  i  tuoi  peccati  )  in 
tutti  t  tuoi  confini. 

■  Eììuò  palTare  i  tuoi  nemici  per  un  pac(è ,  che  tu 
non^i  :  percioche(W}fuocos*è4CCcronelJaBiiaira, 
^  arderà  lopra  voi. 

if  Signore  !  tu  M  fai  :  ricordati  di mCtevifitanii, 

efa  lamia  vendrtt.-i  foprai  miei  perfecutori  :  nonra- 
pirmi ,  mentre  tuia  lento  all'ira  :  conofci  eh' io  fot- 
fro  vituperio  per  te. 

I C  To Ao  che  le  tue  parole  fono  (late  ritrovate  d* 
,jo  le  ho  (f)  mangiate,  e  la  tua  parola  m' è  ftata  in 
gioja ,  e  in  allegrezza  del  mìo  cuore  :  pcrcioche  il  tuo 
nome  èinvocacolòpta  me    Signoitiddìo  degli  efer- 


17  Jonon  fono  feduto  nel  configlio  de' beffatori, 
eM»v*liofe{leggiato  :  jo  fono  ftduto  tutto folo,  per 
cagione  della  tua  mano  :  pcfcìodie  cum'bai  empiu- 
to d'indcgnatione. 

I  g  {f  )  Perche  e  il  mio  dolore  perpetuo ,  e  la  mia 
I»ag«dì/perata^ricu&ndod'eflèr  guarita  ?  mifarenì 
tu  pure  come  una  coHi  mendace ,       acque  fallaci  ? 

15  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Se  tu  ti  con- 
verri, jo  ti  rtdorerh, e  tu  ftaeu  davanti  ime  :  e  le  tu 
fipari  ilprctiofodalvile,  tu  (arai  come  la  mia  bocca: 
convertanlì  eglino  à  te  i  ma  tu«  non  convertirti  i 
loro. 

20  iXi       ^'  ^  Quedo  popolo  à  guifi 

di  muro  fonifTimo  di  rame  :  oc  edì combatteranno 
conerà  u,  ma  non  ti  foprafaranaorperdochejo  /tM 
leco,  pcrfihrartii  eperri(aioicrti,diceilSigpiore. 

II  Etitrarròdiniailod^nial^|ni>ctifìlcottlòdi 
mano  de' violenti. 

(4)  DiM. 2S 1 2 s.EfMh. 2^^4.6»  (Jf)  2.Rt2i,e 
M$n9  2«**i4y  3'  (*)  Qiimw.  1 7,  s»  (4) Dmt. 

j2t ti.  (#)  Es^ch.  s.i.  s-  Apcc.  lo.ff.  (/) 
Cienm,  ^O»  /  f.  (^)  Gierem.  ip, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

CT%1  ci  hai  iutefuritt  il  nojtrt  cuore  alld  tu*  fantijfi- 
'  «14  faroU ,  fa ,  eh'  anco  aW  éntvenirt  ti  forgiamo 
orecchi  benevoli,  affinckt  tufi»  Mtm  9»  tutti  «m 
ogni  forKéM.  Amen. 

CAP.  XVI. 

// Signore  comméifida  à  Gìeremi.t  che  non  pigli  mogli  :  Il 
Profeta  fredtce  U  mi/eria  deiGunUitdamoJirando 
tbe  il fervitia  degCiéA  » &il  diffrevts  dei»  parola 
di  Dtofonoemfftnedi  ^mc/Im  LuUmiti* 

i  pOi  il  Signore  mi  pnrló,  dicendo: 

2  Non  prenderti  moglic,e  non  haver  figliuo- 
li \  qe  fiijlniole  In  <|tte(fa>  luogo. 
3  Fercioche,coilhadeiiioilSignoreintomoaifi. 


e  iiuoli ,  òc  alle  figliuole,  che  nafceranno  in  quello  luo- 
go ;  &  alle  madri  .che  gli havcranno partoriti  ;  & 
ai  padri ,  che  gli  haveranno  generati  io  qucftopaefe. 

4  Morranno  di  morti  dolorofe  ;  (4)non(énefÌH 
rJt  cordoglio ,  e  non  làranno  fepeliti  :  faranno  per  le- 
tame in  Ui  la  fuperficie  ddla  terra ,  c  faranno  confu- 
mati per  h  fpada ,  e  per  la  fame  &  (J>)  i  loro  corpi 
morti  faranno  pu  dbo  agli  uccelli  dd  dclo ,  &alie  bc- 
die  delb  terra. 

5-  CosìhapurdeteollS^ipioit:  Non  entrare  in  al* 
cuna  cafa  (e)  di  duolo ,  e  non  andar  per  far  cordoglio, 
c  non  condolerti  con  loro  :  pcrcioche  jo  ho  ritirata 
la  mia  pace  da  quefto  popolo ,  dice  il  Signore,  eia  iato 
benignità ,  e  le  mie compafTioni. 

6  Egr.mdi ,  e  picdoli  morranno  in  quello  paeiè, 
renzaedcrkpditi  :  non (ìfinà  cordoglio  per  loro, & 
altri  (<Ononri^tag^tureaddo(Ki,eAonÌidipd*> 
rà  per  loro. 

7  (0  Enonfifpartirà  loro  pane  per  lo  duolo  t  per 
con(b]argU  del  mono;  entmfidarilorobeffelacop» 

pa  delle  coniblationì  per  padre  ,  nè  per  madre. 

8  Parimente  non  entrar'  in  alcuna  cala  di  convito, 
per  (èder  con  loro ,  per  mangiare ,  e  bere. 

5  Fercioche,  cobì  ha  detto  il  S^nm  degli  tfirdiù 
r  Iddio  d'Ifrael  :  Ecco  '  iofoceflare  in  quello  luogo, 
in  prefcnza  vollra,  ÒC  ai  di  voilri ,  la  voce  di  gioja ,  e  ia 
voced'aliegrezia  ;  Ja  voce  dcUo^fo,  e  la  voce  del- 
la fpofa. 

I  o  Hor'  auverrà  ,  quando  tu  haverai  rapportale 
tutte  quelle  parole  à  quello  popolo,  eh' cfTì  (/)  ridi- 
ranno :  Perche  ha  H  Signore  pronuntiatocontra  noi 
tutto quedo gran  male  ?  equal'èla  noflra  iniquità, e 
qual'  è  il  noflro  peccato ,  che  habbiamo  commeifo 
conerà  '1  Signore  Iddio  noAro? 

II  E  tu  dirai  loro  :  Pcrcioche  i  voflri  padri  m*  han- 
no lafciato,  dice  il  Signore,  eibno  iti  dietro  ad  altri 
dii,  e  gli  hanno  ferviti,  &  adorati  ;  &Iianno  àban* 
donato  me ,  e  non  hanno  oflérvaulamiaLegge  : 

Il  E  voi  havicte  fatto  via  peggio  che i  voftri  pa- 
dri i  &  ecco*  ciafcuno divoi  va  dieuo  alla  durezza 
dclaior  liiomalvagio ,  pernona(coltanDÌ. 

1 5  Perciò ,  (^)  jo  vi  cncciarò  fuor  di  queflo  pacfc, 
io  un paefe ,  che  ne  voi ,  nè  i  voilri  padri ,  non  havete 
COoOKhito  ;  e  quivi  fervirete  giorno  e  notte  addai 
■dii  :  perciocfacjononvi  darò  grada. 

1 4  Ma  pure,  ecco  !  i  giorni  vengono ,  dice  il  Signo- 
re, chenooiidiràjpiù:  Il  Signor  vive,  ilqualeha  trat- 
ti i  figliuoli  d*  ITncIfiior  del  paefe  d' Egitto  : 

If  Ma,  ilSignorvive,chc  ha  tratti  i  figliuoli  d'I- 
frael fuor  del  paefe  di  Settentrione,  c  di  tutti  gii  altri 
paefi ,  ne'  quali  gli  haveva  (cacdait.  Così  gli  ricon- 
durrò alla  loro  terra ,  eh'  io  diedi  ai  padri  loro. 

1 6  Ecco  !  jo  mando  à  grandi  pefcatori ,  che  gli  pe- 
fchino ,  dice  il  Signore  :  ÒC  apprcffo ,  ai  grandi  caccia- 
tori die  gU  caccino  d*  i  n  fu  ogni  monte ,  e  d*  in  fii  ogni 
colle ,  e  dalle  buche  de'  faflTi. 

1 7  Percioche  gli  occhi  miei  fitn  fopra  tutte  le  loro 
vie  :  non  fono  naicofte  dal  mio  colpetto ,  e  la  lor* 
iniquità  non  c occulta  d' inanzì  agli  occhi  miei. 

15  Et  imprima  renderò /or*  al  doppio  la  rttribu- 
tionc  della  loro  iniquità,  e  del  loro  peccato  j  pcrcio- 
che hanno  contaminalo  il  mio  padè,(^ hanno  em- 
piuta la  mia  hercdità  delle  carogne  delle  loro  cofe  c(é- 
crabilt,c  delle  loro  abominatiooi. 

15  O Signore! mia  forza, miafottcua,  e  mio  ri- 
fugio al  giorno  ddla  difireitaa  vcRannoà» 

daUT 
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GIEREMIA. 
r Infelicità  di  quelli ,  ch^  confidano  neir  haomo.J 

dall' edrcinità  ddla  urn ,  c  diQrmo:  \'crjmentc  i 
padri  noftrì  hanno  poflèduta  f.iiriù,«  vanità,  e  ce/è, 
nellcquali  non  erm  alcun  giovjrjìcnto. 

20  Farebbcft  1*  huomo  dcgi'  iddìi  ì  iquali  però 
non  Tono  dii. 

2 1  Per  tanto ,  ecco  !  jo  b  faròloraconoftcre  que- 
Aa  volta;  jo  farò  conofcerc  la  mia  mano,  e  la  mia 
fona;  e  fapranno  chc'lmio  nome  i  il  Signore. 

(4)  Cur.2S,3i'  (b)  Cier.7y}3.  (c)Gi»b  27»  1 S- 
(fy  Lev.i  f,27.2t.  De/u.14,1.  (e)EKJU,2^> 
.    t^^t,  if)  Gkr.s,is)-  {g)DeMt.4ti7» 
S  O  S  P  I  R  1  O. 


^37 


COn  fatm,  che  il  pecc^  édtr»  w$m  mttì^m  m  p ,  che 

'  f**  »  btmignijjimt  Signore  !  fi,  eh" 

it  bdbhU  svtrjùme  grMndiffima  ver  fa  tutti  i  ficcati, 
f^cbcm  rif^  ferjimfre  in  te,  che  fei  U  vers  quiete. 


CAP.  XVII. 

M  Prof  et»  dimtfira  la  fertittacia  dei  Gimdei:  Che  font 
mAledctti  qHeUi  che  fi  confidano  nelC  huomo ,  e  be- 
nedetti qaeiU  che  fi  cttifidów  in  Dio  :  Che  Dio  e  in- 
vefiigatM  étàtmk 

1  TL  peccato  di  Giuda  i  (crittoconiino  ftildifer- 
**To,  con  un  fcarpfHo  di  diamante:  è  fcolpito  in 

fu  la  avola  del  lor  cuore  ,  e  nelle  corna  de'  voilri 

altari. 

2  R  rw*rdarfi  dà  loro  altari ,  e  de'  lor  bofchi 
preflb  d*  un'  albero  verdeggiante .  *  fopra  gli  aiu 
colli  yeUro,  commc  il  ricordarfi  ée  loro  propri  fi- 
gliuoli, f    1  > 

5  O  montanaro  !  io  darò  in  predale  tuefaculta , 
*  tutti  i  tuoi  telòn,  come  fe  fnfer$  per  la  campagna  : 
i  tooi  dd  luoghi fent  pieni  di  pecOKO  in  QKA  i  CiMÌ 
confini. 

4  E  tu,  inHcmecon^aff/IIr  chefem  fra  te»  (1) la- 
rderai, eflcndone  t  uori  .vacar  la  mafaeiedià,  laqua- 
]e  jo  bave  va  data:  &  jo  fifò  ftrvire  ai  tuoi  ne- 
mici ,  nel  paefe  che  tu  non  conofci  :  percioche  voi 
havete  accefo  un  fuoco  nella  mia  ira,  »/f*iiir arderà 

ìli  pCfpCtUOt 

j  Così  ha  detto  il  Signore  :  Maledetto  l' huomo, 
che  fi  conBda  ncll'  huomo  ,  e  C^j  ia  della  carne  il 
fuo  braccio;  e'I  cui  cuore  fi  ritrae  dal  Signore. 

6  Egli  fari  come  un  tamcrifco  in  una  piaggia;  e 
quando  il  ben  verrà ,  egli  no'l  vedrà  ;  &  habiterà  luog- 
hi aridi  nel  defèrto  ,  terra  di  falfuggine  ,  e  dishabi- 
tata* 

7  Benedetto  l' huomo  !  che  fi  confida  iwlS^piOfC» 
e  la  cui  confidanza  c  il  Signore. 

g  (*)  Egli  fari  come  un*  albero  piantato  pref- 
lb all'acque,  e  tke  (lendele  fue  radici  lungo  un  rufcel- 
lo  ;  tal  che ,  quando  viene  l' arfura ,  egli  non  la  fcnte, 

e  nell'  anno  della 


12  II  luogo  dei  no.lro  .Santuario «un  trono  glo» 
riofo,  &  eccello  hn  dal  principio. 

I  j  O  Signore  !  fperanza  d' Ifrael  !  fiano  confufi 
tutti  quelli  che  ti  latciano  :  quelli  che  fi  rivolcanoin- 
dietro  dame,  luno  ferini  nella  terra:  percioche  han- 
no abandenaca  Ja  vena  deir  acque  vive,  cm) ,  il  Si- 
gnore. 

14  Sanami ,  Signore!  &  jo  farò  lànnto  rfilvamì , 
&  jo  farò  iàlvato  :  percioche  tu  fei  la  mia  laude  : 

I  $-  Ecco  !  codoro  mi  dicono:  Dove  «  la  parola 
del  Signore?  venga  pur'  bora. 

16  Hoc',  quanto  è  à  me,  jo  non  ho  fatta  mag- 
giore inftansa  che  fi  vtmvenga  ad  un  pallore  ,  cht  ri 
lèguiti  :  e  non  ho  defiderato  il  giorno  infanabilc  ; 
tu'l  fai:  ciò  chem'  èufcitsdallelaibia,èlUto.nel.tuo 
colpetto. 

17  Non  cifcrmi  in  ifpavento:  tu ySilmioricetto 
al  giorno  drlla  cjlamità. 

1  %  Siano  conluli  i  mici  perfecutori ,  e  non  io; 
fiano  fpavcntari,  enon  jo:  addod  Ibpra  loroìi gior- 
no dell*  auvcrfità,  e  rompigli  di  doppia  rottura. 

19  Così  m*  ha  detto  il  Signore:  Va»  e  fermati  al- 
la porta  de'  figliuoli  del  popolo,  perlaquale  entrano 
&  cfconoi  rèdi<3iuda;  «àtutccleportedlGìe- 
ruralem; 

20  £  dì  loro:  Afcoltate  la  parola  del  Signore ,  rè 
di  Giuda ,  e  tutto  Giuda  ,  e  tutti  gli  habitand  di 
V  licrufalem,  che  entrate  per  quelle  porte! 

21  Così  ha  detto  il  Signore:  Guardatevi,  fopra 
r  animé  vodre,  di  non  portare  alcun  carico, nè  tar- 
lo paOàre  per  le  porte  di  Gicru&km,  nel  giorno  del 
Sabato  : 

22  E  non  traete  fuor  delle  voflrccafè  alcun  cari- 
co nel  giorno  del  Sabato,  e  non  fate  i»<rj(/«  opera  al- 
cuna imi  fantifìcate  il  giorno  del  Sabato  ,  rome  jo 
(e)  commandai  ai  padri  voftri  : 

2  j  Ma  elfi  non  afcoltarono ,  e  non  porfcro  il  lor* 
orecchio  :  anii  imlararono  il  loro  collo  per  non  afcol- 
tare,  e  per  non  ricevercorrcttione. 

24  Et  auverrà  ,  fc  pur  m'  afcoltarete,  dice  il  Si- 
gnore ,  per  non  portar*  alcun  carico  dentro  alle  porte 
di  qucHa  città  nel  giorno  del  Sabato  ,  per  non  fare 
In  dib  opera  alcuna; 

2^"  (/)  Che  i  rè,  &  i  prencipi.chc  figgono fò- 
pra'l  folio  di  David,  montati  ibpra  carri ,  e  cavalli; 
eglino»  Wlfef ,  &  i  kwo baroni;  gli  huomini  di Gin^ 
da  e  gli  habitanti  di  Gicrufalcm ,  entreranno  perle 
porte  di  quella  città  ;  e  quella  città  iàrà  habiuu  ia 
perpetuo  : 

26  E  fi  verrà  dalle  città  di  Giuda,  e  dalle  circo- 
ftan/c  di  Gierufalem,  e  d.il  paefe  di  Benjamin,  e  dal 
piano ,  e  dal  monte ,  e  dalla  parte  meridionale ,  re- 
cando holooulH,  lànificti,  (^èrte,&iiicenro:  vtr* 


9  n  cuor  dtW  hmnf  \  frodolente  fonra  ogni  al- 
/r4  cofà ,  &  infanabile  :  chi  lo  conofcerà .' 

10  Jo,  il  Signore t  (W)  che  invefligo  i  cuori ,  e 

Covo  le  reni:  e  ai,  per  render'  à  ciafcuno  la  retri- 
ione  fecondo  le  fue  vie  ,  e  fecondo  il  frutto  de' 
fboi  fatti* 

11  Chi  acquifta  delle  ricchezze,  e  non  dcrittamen- 
ce,  \  come  la  pernice  ,  che  cova    nova  che  non  ha 

S»rite:  le  laCciarànel  mezo  de*  fuoi  dì,  &  alla  fine 
ireiMM  ftolto. 


anzi  le  lue  frondi  vcrdeegiano  ,  v  nw»  —    -  n» .  ^  j 

non  fin^affiSa ,  e  non  fi  rimane  di  feri  panmentc 

render  grane  ;  alla  cafa  del  Signore, 

27  Ma  fc  non  m*  afcoltarete.  per  làntificarc  il  gior. 

no  del  Sabato,e  pernon  portare dcun  carico^  &  entrar 

con  effi  dentro  alle  porte  di  CictuCilcm  ,  nel  giorno 
del  Sabato  ;  jo  accenderò  il  fuoco  nelle  fue  porte,  il- 
quak  confumcrà  i  palazzi  dtGierulàlem.enonfìlpe- 
gnerà. 

io)  Lev.  26y  Si.  ;>-'  (h)Ifa.3t,s-  (e)  Siti,  t , 
{d)  SaL7yto»  (,t)EfO'io%g»e2j,i2,  esiti 
Gitr'22,4- 
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JfCc»  h»r*^  jo  comitiM  m  f  darmi  di  le  ,  graniijpmo 
^fddiaUd  i  UfciéOrrtffU  dltr»  fenfiere^  m  mifrrai 
feid»  t  tft  diftf*,  tM'rifitp»  in  ogni  rrihiUtimif  mi» , 
Uyutl*  m  trt^  fttrtfffo.  Jìiwct. 

CAP.  XVIII. 

//  Prefet*  dàmtfir*  con  U  Jìmilitudine  del  va/àrtt  cbe 
^li  hnvmifii  fino  fitto  U  fogAtuM  dil>i9,di  poter- 
gli difiruggtr»  9  fÌtél^ké0glU 

I  T  A  parola .  che  fii  dal6Ì£iioNiMiA'lBMr«  àGie- 
*^rcmia ,  dicendo  : 

X  Levati,  e  fccndi  in  cafa  tli  quel  vafellaio  ;  &  ivi 
ti£tf6  iniender  le  mie  parole. 

a  Jo  adunque  fcefi  in  cafa  di  quel  vafellaio  ;  &  ce- 
►  !  egli  faceva  il  /#•  lavorio  in  lularuoa. 
4  Et  il  vafo ,  eh'  egli  focwt ,  fi  gnaftò come  1*  ar- 
rilia  Ai/ g»éft0rf$  in  mano  del  vafellaio;  &  egli  da 
capo  ne  feceurf  altro  vafo,  come  à  im  vafellaio  par- 
ve bene  di  fiore* 
r  M*  lioa  il  Signore  mi  parlò,  dicendo  : 
(  (4)  Non  pofTo  jo  fare  à  voi,  ò  cafa  d' Ifracl  !  co- 
me huftato  quello  vafellaio  j  dice  il  Signore:  ecco! 
hcome  1'  argiiUri  in  man  dd  vifèllaio.cm)  voi .  ò 
CiGi  d*  Ùrici,       in  man  mia. 

7  fn  uno  ftantc  jo  parlerò  contr'adunanatione, 
ò  contr'  ad  un  regno,  per  divellere,  per  rovinare, e 
per  <Sftruggere  : 

g (i) Mafe quella natione, centra  laqualc  jo  havcrò 
parlato ,  fi  converte  dalla  fua  mal  vagiti  j  jo  àlcrcfi  mi 
pentirò  de!  iMle,  ch*jo  litvcva  penfiiwdi  firlc 

5^  In  uno  ftante  parimente ,  parlerò  d*  una  natio, 
ne ,  ò  d'  un  regno,  per  piantare ,  e  per  edificare: 

10  Ma  fe  farà  quel  che  mi  dispiace,  non  afcoltan- 
de  h  mia  voce ,  jo  altresì  oai  pantìiò  del  bene,  eh* 
io  haveva  detto  di  fargli, 

11  Hora  duaque^  parla  pure  agji  huomÌAÌ  di  Giu- 
da ,  &  agli  halnCMMj  di  Gien^&lcm*  dicendo  :  Cosi 
ha  detto  il  Signore  ,  Ecco  :  jo  formo  contro  à  voi 
del  male ,  e  divifo  de*  penfieri  contro  i  voi  :  convcr- 
tafi  hora  ciafcun  di  voi  dalla  lìia  via  malvagia  ;  & 
•mmendiCe  le  voftre  vie,  &  i  voflri  fatti.  > 

12  Ma  elTi  rifpofero:  (c)Non  v*  c  rimedio  .  noi 
andarerao  dktro  ai  noilrì  penfieri .  e  ciafcua  di  noi 
metterà  ad  cfetto  la  durezza  del  cuor  (bo  malv^io. 

1  j  Per  ciò ,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Deh  do- 
mandate fra  le  ^cnti ,  chi  ha  mai  udite  corali  cofe  ?  U 
vergine  d' Lrael  ha  fatu  una  cofa  molto  brutta. 

14  Lalctarebbefi  per  la  rocca  d' un  campo  il  nevo> 
fo  Libano  ?  ahandoncMbbcrfi  raoqiKpclqj^iBe^fre- 
li:hi,  e  correnti? 

if  Condbfiacofii  diclniio  popolò «i*i^aU»ia 
diaiendcKOi»  e  faccia  profumi  alla  vanità, e  (laHato 
fatto  intoppare  nelle  lue  vie ,  cht  trMo  (èntieri  anti- 
chi, per  caminarc  per  Urentieri  d' un  camino  non  ap- 
pianato: 

i£  Per  recare  il  loro  paefe  à  dcfolationc,  &  àfuf- 
iblo  perpetuo:  onde  chiunque  paircràpcrc/roftupi- 
•rà.  (^Oefcottrilatffta. 

17  J°  8^'  difpcrgcw  dinanii  al  nemico ,  à  guifa  di 
vento  Orientale:  io  modrcrò  loro  la  coppa,  e  non 
la  faccia,  nel  giorno  della  loro  calamità. 

tg  'Et  efli  hanno  detto  :  Venite,  e  prenditmofon» 
tìglio  «omra  Gieremia:  pcrciochc  la  Legge  non  verri 
giammai  meno  dal  Sacerdote,  ne  il  configliodal  fa- 
-vio,  nà  iaparoUdalprofeta^:  venite,  cpctcotiamolo' 


Xon  la  lingua ,  c  non  «tendiamo  ad  alcuna  delle  fu6 

parole. 

15  O  Signore!  attehdi-ilne,  &i(colieaIa>ocedl 

quilli  che  contendono  meco. 

20  Devefi  render  mal  per  bene  ?  conciò  fiacofà 
eh'  efli  habbiano  cavau  una  fbUà  all' anima  mia  :rì« 
cordati ,  eh'  io  mi  fono  pretènuto  dinanzi  à  te,  per  pai- 
lare  in  favor  loro  ,  per  iflomar  l' ira  nla  da  loro. 

21  Perciò ,  abandona  i  loro  figliuoh  alia  fame, e 
(è)  verfagli  per  iafpada  ;  e  fiano le  loro  mogfi  orbate 
di  figliuoli,  e  vedove  ;  &>  loro  mariti  fiano  uccifi ,  e 
morti  ,  Òc  i  loro  giovani  fiano  pcrcoilì  dalla  ipada 
nella  battaglia. 

22  Siano  IcHrida  odile  dalle  cafe  loro ,  quando  tu 
haverai  adduttc  contra  loro  fchierc  in  uno  ttantc  :  per- 
cioche  hanno  cavau  una  fofla^per  prendermi  i  ÒL 
hanno  dinalèofe  lefì  d^lacd  aimid  piedi. 

2J  Ma  tu.  Signore  .'conofci  tutto *1  loro  configlio 
contra  mc,chei  di  farmi  morire  :  non  fii  placato  in- 
torno alla  loro  iniquità;  non  ifcancellarc  il  loro  pec- 
cato daltnocoipetto  ;  anzi  fiano  traboccati  davand 
à  te  :  opera  contro  à  loro  nel  tempo  della  tua  ira. 

(«)  lf4.St»'Rom.9y2o.  (h)  £jtMb.itt2i.&e» 

A/.  (0  Sài  top,  6.  Heffi.  t4^ 
S  O  S  P  1  R  I  O. 
CIgiort  !  Mf  fium  fmwrM  tmé  td  tftrs  diìf  tm 
*^  mAni ,  ifj^MCi  U  tMO  finto  Mmort ,  r  titmortt  meòo- 
ehe  tu  ciriuU  digfd  ftr  fatimi  imfinHébi/kolU 
AmtH, 


CAP.  XIX. 
Bfnftta  dimoftrM  fitf  Uif^fttr*  di  $m  Uutigt»  rot- 

I  p!«  Signore  ha  detto  cosi  :  Va  inficmecondeg^ 

^antianidel  popolo, e  degli  antiani  de'IàccrdoD^ 
e  compra  un  va  fello  di  terra  d' un  vafellaio. 

2  Etefci alla  valle  del  fìeliuolo  d*lfinnoai,die è 
all'entrata  della  poTcad^ vaKlkù,eqaivlg^dalépaco- 
le  eh' io  adirò.  - 

^  E(B:  Alcoltactbparoladet%aofe,rè4UGì»> 
da,  &habitantì  diGierufalem  !  Cosi  ha  detto  il  Si- 
gnor degli  efcrciti  .l'Iddio  d'Ifrael  :  Ecco!  jo  addu- 
co fopra  queflo  luogc^  un  male ,  ilquale  chiunque  udi> 
rà ,  Inverà  gli  orecchi  mtornati. 

4  Pcrcioche  m'hanno  lafcijto  ,& hanno renduto 
(Irano  quello  luogo ,  ÒC  hanno  in  elfo  fatti  profumi  ad 
altri  dii ,  iquaii nècflì ,  né i loro  padri , nèi rè  di Gindn 
non  hanno  conofciuti  :  &  hanno  cmphico  quello 
luogo  di  (àngue  innocente. 

f  Ethannoedifìcati  gli  alti  luoghi  diBaal,per  bru- 
ciar col  foocoi  loro  figliuoli  holocaofti  à  Baal  :  Ìs^^ 
che  jo  non  commandai ,  cnonneparlaigianial>c  boa 
m'xntrò  giamai  in  cuore. 

Perciò,  ecco!  i  giorni  vengono,  diceìlSigBo^ 
re ,  che  quedo  luogo  non  farà  più  chiamato  Tora^iè 
valh:  del  figliuolo d' Hinnom.maValle  d'uccifione. 

7  Et  ju  renderò  vano  il  configlio  di  Giuda ,  e  di 
Giénifiitem,  in  quello  luogo  (  c^fàròcader  iafpa- 
da dinanzi  ai  loro  nemici,  GL  in  mano  di  quelli  che  cer- 
cano P  anima  loro  :  e  darò  i  loro  corpi  morti  per  ci- 
bo agli  uccelli  dd  cielo ,  &  allebeftie  della  terra. 

8  E  «tetterò  quefta  città  in  de(blaiione,&  in  faffo- 
lo  :  chiunque  palTeràprclTo  di  ella,  ftl^irà,  e  filffole» 
rà ,  per  cagione  di  tutte  le  foe  piaghe. 

^  E£irocliemangierannol»cafae^*loio%liua- 
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può  fiu  rìfaldart  :  c  (ànnno  fepelirì  in  Toftc,  Cfjpw* 
che  non  vifiiràpm  altm  luogo  da  fcpclirc. 

12  Cosi  farò  à  queiio  luogo ,  dice  il  Signore ,  &  ai 
fiioìlMliitiati  ;  ceA»(Opv^«><kr<iiMfls€iBàcbnie 
Tofet. 

Il  TalcbeiecaièdiGieruiàlem^cie  caiè4eirèdi 
Ghida,  finiao  iounomfe  come  il  luogo  ^Tttlec  ;  « 
«oqff»  «niwrnSi  tutte  le  cafe  (d)  fopra  i  cui  tetti  hanno 
fatti  profumt  à  ratto  l'efcrcito  del«ielo,ò(haHiao£K- 
tt  oitcrrc  da  (pandere  ad  aUrì  dii. 

14  Poi  Gieremia  fi  parti  di  To6f  ,4ove  il  Signore 
r  haveva  mandato  ncr  profetizaare  ;  c  fi  fermo  nel 
conile  della  cala  dei  Signore  $  e  dilTe  à  cut»  'ipo- 
polo: • 

I  f  Coti  ha  detto  il  Signore  degli  elèrciti ,  V  Iddio 
d*Tfrael  :  Ecco .'jo  adduco  fopra  queila  città, e  fopra 
tutte  le  terre  di  ciTa»  tutto '1  male,  che  jo  ho  pronun- 
datocoMralei  :  perciochehannoindwnBOjlwròcol- 
IpfMrnonafcoltar  le  mie  parole. 

s  o  s  p  I  R I  a 

^£0ff^ffiififr*  tt  $  dammi  grMid,  eh'j9  t'  m$ì 
di  vtn  tmtrtt  tmm  tm  k  mtrki,  fhtfii  hmdtm  f«r 
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(^Profeta  mejjo  in prì^one . )  {Lèpre fa  diSedecid . ) 

Ii,etacarnedelielorof^liuole  ;  e  ciatcuao  nun^e- ,  7  O Signore tu njiallctcaUiAjoiui allcttato: 
fàla«mieddlnocompagao»  della  doniti,  ddla^  tiinilM»lb£oraa»eniivfiicefti:iiitioAAiioiade- 
quale  i  loiOMaiki,-c  quelli  «he  cet omo  1*  anioM  loro,  rifione ,  ciafcuno  fi  béb  di  mr. 

gliUrigncranno.  8  Pcrciochc.da  che  jo  parlo,  fclamo  ,  e  grido  vio- 

lo Poi  Ipez/a  il  vafello  in  prefcaza  di  quegli  huo-  lenta*  e  diilnmione  :  imperoche  la  parola  del  Si- 
uaini ,  che  faranno  andati  teco.  gnorc    è  flati  in  oUtohrio^  &  in  vitoperìo  tutto 

1 1  E  dì  loro  :  Così  ha  detto  il  Signore  degliercrci-  di. 
ci  :  Cosi  romperè quello  popolo  >c  quella  città,  (4)     9  (^0  La  onde  ho  detto  :  |o  non  io  ricorderò 

~   '  più,,  e  non  parlerò  {mù  nd  ììm  nome  :  ma  è  ftac» 

nel  mio  cuore  come  un  fuoco  ardente  >  rìnchiufe 
nelle micoifa:  cfaàibaoftancacopcrfitCMclo,enoia 
ho  potuto. 

10  Peraiodie  jo  ho  udito  come  molti  m*  hm- 

no  infamato  :  fpavcnto  <•  d'  ogni  intorno  ;  rap- 

t)ortate,  e  noi  io  rapporteremo  :  tutti  quelli  co' qua- 
i  joftavt  in  Imoaa  pace ,  m' hanno  ^iaco  k  jo  zop- 

[>icava  punto  i  Mtmdt  ;  Forfè  farà  inducto ,  c  m>i 
o  foprafaremo ,  e  prenderemo  noftra  vendetta  di  lui. 

11  Mail  Signore^ meco,  come  un  prode  huomo 
terribile  :  perciò  («)  quatti  die  nd  perÌèguitaiM>  tra»' 
beccheranno ,  e  non  potranno </«r«r«  ;  faranno  gran- 
demente confuti ,  percioche  non  faranno  prolperatia 
ciò  farà  {f)  una  ignomìnia  etmia,  c^r  gìMiai  non  fi 
dimenticherà. 

12  Dunque,  ^  Signor  degli  elèrciti  !  C^)  che 
pruovi  il  giuili),  f  vedi  le  reni,  e'I  cuore, che  j» 
vegga  la  vendetta  che  prenderai  di  loco  :  pet^ioche  jo 
ti  ho  palefata  la  mia  ragione. 

I)  Canute  al  Signore,  laudate  il  Signore:  perdo- 
he  (^li  harifeofi  lapetftaaddblibgnoib  dalla  mano 
de'nulfartori. 

(4  Maledetto JU  il  giorno  chenacquì  :  non  fiabt* 
nedetto  iLgiorao  che  mia  madre  mi  partorì. 

if  Muedetto/Eel'huomo,  che  recò  quefiaboOM 
novella  à  mio  padre:  Un  figliuol  malcfaìo  li  è -aaiD  : 
•wiif  lo  rallegrò  otandcmcnte. 

i(  E fiaqueffhuwtKXome quelle  (à)  dai  dbil 
Signore  ha  fouverticc ,  lènza  cflérlène  mai  pentito  :  o- 
dallrìda  la  mattina,  e  gran  romore  in  fu'!  mc/odh 

17  Conciò  fia  cofa  che  IddU  non  m'  habbia  fat" 
to  morire  6n  dalla  matrice  »  «ì  che  mia  madre  mi 
foffc  fcpokro ,  b  la  fin  matàcc/^in  perpetu^a" 

vid.1. 

18  PcfchifeQojo«i(iii^AatBiiv|i4rv«la» 
travili»  •ÀafiMHM>««dMiì  nidgionii  fi^bnfiiuaf 

èro  in  vituperio? 
(4)  Nmm,  3t  32.  i,  CrtH.  i/,  /.  (b)  Gitrtm.gfi,2fi 
Ce)Gienim-i,€,(d)  Om^ìjtwìv  &iA 
4.  C#)  Gtrem.  1 7.  ti.  (/)  Gitrem,^  3^4^(0 
(iiertm,  iitio-ih) Gen.  19,24» 

SOSPIRI  O. 


C  A  P.  X& 


U  fétr^  diDi$:  Predke  U  tuftr$uti»nt  diGierm- 
fétlem  :  SiUmeittddieffèrein  deri/i$ne  perU  fan- 
iddi  Di9. 

1  IJOr  P.ìshur,  figliuolo  d' Immer ,  facerdotc,  che 
.  f^'chc  era  (4)  prepofto»  *  conduttore  ne^ja  cafa 
4dSigiioce»  «dkouicremia,  che  profetiaaava  qpaftc 
parole. 

.  £  PercodèilprofcU Gieremia, e (^)  lo  mife  nella 
^hrccre ,  che«r4  nella  porta  difopra  di  Benjamin ,  che 
«r4  preflb  della  cafa  ddSgMie. 

I  E  '1  giorno  fcguente  auvenne  chePashur  trnlTc 
(jieremianiordeUacarccre  :  e  Gieremia  Ridille  :  li 
Signore  ti  nomini  m«ndulr•lmM^<o^1nifibib. 

4  Perdochc,  così  ha  detto  il  Signore  :  Ecco  !  jo  li 
metterò  in  (pavento  à  te  llelfo,  &  à  tutti  t  tuoi  amid: 
cdì  caderanno  per  la  (pada  de'  loro  nemid,  &  i  tuoi  oc- 
chi b  vedranno  ;  e  darò  tutto  Giuda  in  mano  del  rè  di 
Babilonia  Jtquale  gli  menerà  in  cattività  la  Babiloiù^ 
«g^p^tcotCFàcol  coUdlo. 

f  ÉdafòtttttrfefiMEuIii  di<pieftadttà.etuttoÌ 
filo  guadagno ,  e  tutte  le  fue  cofe  prctiofe,etuttii(e> 
fori  dei  re  diGiuda,  in  mano  de' loro  nemici,  iquali 
1^  prederanno  »  e  gli  rapiranno,  c  gli  porteranno  via  in 
ftibnonia. 

6  Etu.òPasViur  le  tutù  quelli  che  habrtano  in  ca- 
^  tua,andarete  in  cattività  i  e  tu  verrai  in  iiabiionia ,  c 
fUivì  wraì, e ^uNì  ùxm  IcDcliiD  $  cu^dìM»ciuctÌ4 
flllBÌMtt»aiq|MitahaìpraIciiaato&U4^^ 


^  poicht  tu  jMtCkf  li  tati  figliuoli  fojfraa»  in  qnrj}9 
nmd» ,  da amctraàme  la  virn»  deUa patiemuh  é0a(b9 
jtpatijiattmtftratmrtm»  Amen, 


C  A  P.  XXI. 

Il  Profeta  predice  la  prefa  diSfdecia,  elidcftrHt 
M  Gicraptlem  :  Conforta  il  Ri  alié  penitcnz,^. 

l  1  A  parola ,  che  f u  dal  Signore  *»drtx.^ata  à  Gie- 
"^remia ,  quando  il  rcScdechia  mandò  à  lui  Pai- 

hur  .figliuolo  di  Maichia  ;eScfimia>figliuolodiMft; 

feia,  facerdotc  ;  dicendo  : 
4  Dehdomanda^MiìISigtiocerpcrciodhteNe- 

bwadadàr.cè  di Butfonit  gucucggia  coomà  noi  : 

fociè 
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forfè  il  Signore  «pucrì  comri  noi  iccondo  tutte  le 
fuc  marA'iglie ,  e  lo  f$A  ikonuf  io  dietro  diiKiL 

3  GicremiaadiifiqiiedifltbiotCoiì  ifocfeàSc- 

decliia: 

4  U  Sonore  Iddio  d' licael  ha  detto  così:  Ecco, 
j«  fitiicrò  gli  (Iniineati  bdlid  i  che  fimo  nelle  vo- 
ùrt  mani,  co'  quali  voi  combattete  il  rè  di  Babilo- 
nia,  &  i  Caldei ,  che  v*  ailcdiano  di -fuor  dalle  mu- 
ra; e  gli  raccoglicròiiimeiodii|iieAiaiità. 

f  £t  lo  A»b  combactaò  contn  vói,  eoa  man 
dìAcfa ,  e  con  pòflènte  l>racdo;iiiiia»iaconicdOb  & 
in  grande  indegnatione. 

€  E  percoterèglihabitaiiddiqiieftacictà.gUhuo- 
mtai  »Cgli  animali  ;  t  morranno  di  gran  mortalità. 

7  E  poi  apprcilb ,  dice  il  Signore,  jo  darò  Sede- 
chia,  rè  di  GìudaV  &  ì  ^uoi  ièrvidori ,  e  qudb  po- 
polo, equelli  che  faranno  (campati  in  quella  città  dal- 
la riK^rtalità,  e  dalla  fpada,  e  dalla  fame  ,  in  man  di 
Kcbucadnefar.rè  diBabiloniai  &  inmandc'  lor ne- 
mici, e  di  midli  die  cerano  r  adtma  loro;  &  cgH 
gUpercoterat  mettendogli  à  fìldi  Ipada  .  non  perdo- 
nerà loro ,  e  non  gli  ciQ>aniucri  »  c  non  ne  Wcrà 
alcuna  pietà. 

$  Oìtr'ì  ciò  di  ì  quefto  popolo  :  Così  ha  detto  il 
Signore  :  Ecco  !  jo  vi  pcopoog^  la  via  dclk  vi»,  e 
la  via  della  morte. 

9  Chi  dimorerà  in  qaefta/dctà ,  morrà  di  fpada , 
ò  di  fame,  ò  di  pedìlcn/a:  ma  chi  ut  ufcirà ,  e  fi  ri- 
durrà apprefTo  de'  Caldei,  iquali  vi  aiIcdiano,VÌVC- 
rà ,  ci'  anima  Tua  gli  farà  per  ifpoglia. 

10  Percioche  jdnovolta  la  mia  faccia  contraque- 
fìa  città ,  in  male  ,  e  non  in  bene  ;  dice  il  Signore  : 
ella  làrà  meila  in  man  dei  ri  di  Babilonia,  che  l' ar- 
derl  col  fnocfk  «  .  ~ 

I  I  E  quanto  è  alla  ca&  dd  fé  diGìiid8,iiblta* 
te  la  parola  del  Signore  : 

12  Ocafà  di  David  :  cesi  ha  detto  il  Signore: 
Fate  ogni  mattina  dritto  giudicio ,  e  rìfcotete  colui 
che  è  predato,  di  man  di  chiropprefla:chetarho- 
ra  r  ira  mia  non  elea  fuori  à  guiià  di  fuoco,  &  ar- 
dh, e  non  «l/b  ninno  ci»  la  polla  ^egnere.perla 
nalva^  de*  voftri  fatti 

1  j  Eccomi  à  te  ,  ò  habitatrice  della  valle  ,  della 
rocca  del  piano  ;  dice  il  Signore  :  ò  voi,  che  dice  :  Chi 
potrebbe  iMndcfe  lopniMi,  &  ttMWMriMftnllip 
oitacoli  ? 

14  Et  jo  farò  punttione  di  voi  fecondoi  frutto  de* 
voflrì  fìitti;  dice  ilSioiore  ;  &  accenderò  un  fuoco 
nella  felva  di  quelb^  uqudeconfinMlàtlltMcjocfae 
id'inconioàlei. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  Signore  1  ^M^mtiVtUtM iìmHkgHJ$Àtf,a«é0t' 
^ u  vche  di  mite  P anima  mUl  fifitni  ÀUffa,eÌM 
U  tua  frtvidt/ix.a  Jis  fiprM  M  mg^  ffi"  thi  jt  ti  ^M» 
ri  con  awHto  ri/petto.  Amen, 


CAP.  XXIL 
JUHm:  Dirmflnt  fmkt  it/kQÌnmfÌkm  jUi 


}  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  (4)  Fate  ciò  che  è 
dritto ,  egitifto  ;  e  rìfoneee  colui  die  è  predato  di 

man  di  chi  T  opprelTa;  e  non  fate  torto  al  forcAiere, 
nè  air  orfano ,  nè  alla  vedova  :  non  tifate  violenza , 
e  non  fpandete  fangue  innocente  in  quello  luogo. 

4  Percioche,lèpuremettereteademttoqueftapa- 
rola,  si  (h)  entreranno  per  le  porte  di  qi:c(b  cafa  i 
rè,  che  feggooo  in  luoeo  di  David  fopra'l  fuo  folio, 
montati  fopra  carri,  e  (opra  cavalli  jeifi ,  i  lorfervi- 
dorì ,  e'I  loro  popolo. 

f  Ma  fc  voi  non  alcoitcrert  quelle  parole,  jo  giu- 
ro per  me  flelfo ,  dice  il  Signore,  che  qucfta  Cafa  là* 
rà  ridutta  in  defolatioac. 

6  Percioche,  così  ha  detto  il  Signoreintomo  alla 
caia  del  rè  di  Giuda  :  Tu  miy«  fiata  cemt  Galaad, 
«tfov  la  fiimmitàdel  Libano:  fé  jo  non  ti  riduco  in 
deferto,  c$''"  città  dishabitate. 

7  Jo  ordinerò  centra  te  de*  euaflatori ,  de'  quali 
cialcuno  haurà  le  lue  armi  }&ellìtaglierannoi  tuoi 
icdti  cedri , e  gli  getteranno  nel  fbeco. 

8  E  molte  genti  pa/Tcranno  prcfTo  di  quefla  citd, 
e  cialcuno  dirà  al  fuo  compagno  .*  Perche hail  Signo- 
re fatto  cosi  à  cotella  gran  città  ? 

9  E  fi  rifponderà  :  Petàotkt  hanno lafciato il  pat- 
to dei  Signore  Iddio  loro  ,  oc  hanno  adorati  altri 
dii,  &  hanno  loro  fervi  to. 

te  Non  piangere  (e)  per  lo  morto, e  non  vene 
condolete  :  pi.ingete  pur  per  quel  d»  le  ne  va  via: 
percioche  egli  non  ritOfiMrà  pki,  nè  vedrà  iiiìioflf  • 
tivo  paelé. 

1 1  Percioche  il  Signore  ha  detto  coti  diSdhmi, 
figliuolo  di  Jofia,  rè  ài  Giuda,  che  regnava  in  luo- 
go di  Jofia,  luo  padre,  &  è  ufcicadi  quello  luogp: 
Egli  non  vi  rìtnneri  pià  : 

I  z  Anzi  morrà  nel  luogo ,  dove  è  flatomoial» 
in  cattività ,  e  non  vcdrii  più  quello  pacfe. 

I  ;  (<0  Guai  à  colui  che  edifica  la  fua  cafa  con  in- 
giuflitia ,  e  le  Ibe  6lc  con  iniquità^  che  fi  love  del  Tim 
proflìmo  di  grato ,  e  non  gli  paga  la  Tua  opera. 

E  dice ,  io  mi  edihcherò  una  cafa  ampia,  c  dello 
fale  Ipatioft:  cìctairiialtrgbefineftre,  eZn/t intavo- 
lata di  cedri ,  e  U  dipignc  di  mìnio. 

if  Sarcfti  tti  pur  rè,  che  tu  ti  rimclcoli  cast  co* 
cedri non  mangiò,  e  beuve  tuo  padre,  facendo  ciò 
cheè  dritto  e  giufto,  <^  alP  bora  gli  fu  bene  ì 

l^  Egli  fece  ragione  al  povero,  &3I  bifognofo, 
&  all'  hora^^li  fm  bene:  non  ^  ciò conolcenni? dice 
il  Signore.  ' 

17  Ma  tu  non  hai  gli  occhi ,  nel  cuore  i  ftiMHI 
alla  tua  cupidigia ,  &  à  Ipanderc  il  làngue innocente^ 
&  ì  fare  c^prcflìone ,  e  llorfione. 

ig  Pcrdò  itSIjpióre  ha  detto  ctnl  di  ]oachim, 
figliuolo  di  Jofia,  rè  di  Giuda:  E*  rtòn  fcne  farà  cor- 
doglio, Àicendo:  Ahi  fratel  mio  !  Ahi  forella  !  E' non 
fene^  cordoglio  ,  dicendo .  Ahi  Signore  I  &,  Ahi 
laloB  magnificenza! 

Sarà  fcpelito  (*)  della  fepoltura  d*  un'  afino,' 
clTeBdo  ilralcuiato ,  e  gettato  via  lungi  dalle  porte  di 
Giemfilem. 

20  Sali  pure  in  fu'l  Libano,  e  grida;  e  manda  filo- 


I  ^]0i,^  ha  detto  il  Signore  :  Scendi  nella  cala  del  !  ri  la  tua  voce  in  Bafan,  e  grida  à  quelli  che  fono  (fi 
rèdi  Giuda ,  parla  quivi  qucfla  parola.  là  :  percioche  tutti  i  tuoi  amanti  fono  flati  rotti. 


2  Di  adunque;  Àfcolta  la  parola  del  Signore,  ò 
rè  di  Giuda  !  che  fedi  fopra'l  trono  di  David  :  tu, 
dica ,  &  i  tuoi  ièrvidori ,  &  il  tuo  popolo  j  voi ,  che  cn- 
tratcjpcr  quefU  porte. 


21  Jo  ^  ho  parlato  nelle  tue  profperìtà»  «  to  fùn 

detto:  Jo  non  afcolrerò:  quefb  e /fura  la  Uì3vf3r,?.3 
fin  dalla  tua  fanciuikzza ,  che  cu  non 
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22  n  vento  fi  pa(cerà  di  tutti  i  tuoi  paflori .  &  i 
toof  amanti  anderanno  in  cattività  :  ali*  hora  làf  ai  pure 
ivcrgogonata,  e  confufa,  pcrttxta  la  tua  malvagità.' 

2J  Tu  habiti  nel  Libano, tu t'  annidi  fopra  i  ce- 
dri :-ò  quanto  iàrai  gratiolà»  quando  ci  verranno  k 
doglie  del  ptrn>;  il  4oloc«,<coiiwdi^dMiiiachepar- 
torifce! 

04  Cèmejo  vivo ,  dice  il  Signore,  auvengache  (/) 
Gniia,  figliuolo  di  Joachim ,  rè  di  Giuda,  fuife  un 
Ibggello  nella  mia  man  deOra  ,  pur  tene  divellerò. 

E  ti  darò  in  man  di  quelli  che  cercano  l' ani- 
ma tua,  Ò(  in  man  di  quelli  de'  quali  cu  hai  Tpaven- 
to,i&  in  man  di  Nebucadocfir,  rt  di-BMiiiia,& 
in  man  de*  Caldei  : 

z6  Ecacderò  te, e  tua  madre,  che  t'  ha  partori- 
to, in  un  paefe  (Irano,  dove  non  fiece  nati;  e  qui- 
vi morrete. 

27  E  quanto  è  al  paefc,  alquale  cfll  hanno  l'ani- 
mo intento  f  per  tornarvi ,  non  vi  torneranno. 

28  F  quéftoiiuoaio  Comi  un*  idolo  difprezza- 
to,  e  (bitolato?  à  egli  un  vafo  (piacevole  ?  perche  fo- 
no (hti  acciaci  ,  c  la  fiia progenie}  c  gctuci  in 
un  paefe ,  che  non  conofeonof 

15  O  paefe!  èpedciòpadlélaicoltibpwoladel 
Signore. 

Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Scrivete  pure  che  que- 
llo hnomo  y«ri  privo  difigUiioil«-«/S*r«huomoffA# 
non  profperà  ai  Tuoi  di  ,  e  che  niuno  della  fua  pro- 
genie profpercrà  per  federe  fovn^  trono  di  David, 
e  Hgnoreggiare  per  1*  inanzi  lopra  <Sada» 

(s)  Gkr.i  1,12.  (lo       ' 7,  Jf'  (t)i*Crm.  sf, 
MS»  {d)  Hubnt.  2, 9.  it)  tJOnmgtyS,  iSètr, 


(  Jlìnaecie  ai  prencipi  e  paftori.  ) 


€41 


7  Pero 


IO, 


8  O  S  P  I  R  1  O. 


^  Dio\  aj/ttMHtper  tMoftnn  fitvtrt,  &  fammi  fer- 
mo nel  frefefift  eh'  he  fsttt^  i  ntm  mancarti  di 
fede ,  cuflodiàiHn  ittmt  U  fmfiU*  degli  ecchi ,  ^ffirtche 
jo  ti  polpe  UoMre  ferfemfre.  Amen. 


CAP.  XXIIL 
M  Pnfttet  mìMMCM  i  frencipij  fafitri,  tgU  attrito- 
^ttermettri  del  ffoùì  DimefirdU  etmvnfitm  M&e 
reli^itù  delféftk  Git$dme»  mMs  fide. 

I  QUai  ai(^pa^»<lw^Mlno.paìR,edinl• 
^p4llD  b  jnstf*  ddiaio  pdco;  dice  ilS|> 


gnore 

2  Perciò ,  «osi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d*  Ifrae], 
de*  pallori ,  che  pafeono  il  mio  popolo:  Voi  havetc 
diflìpate  le  mie  pecore ,  e  i'  havetc  fcacciate ,  e  non 
r  havete  vifitatc  :  ecco!  jo  farò  ponitione  fopra  voi 
nalTi^cà  de*  voliti        diòe  il  Signoit. 

j  Et  Jo  (&)  raccoglierò  il  rimanente  delle  miepe- 
corc,  da  tutti  i  paefi ,  ne'  quali  le  havcrò  fcacciate  ; 
e  le  farò  tornare  alle  loro  mandre  ;  figlieranno  co- 
piofàmcnte .  e  multiplicheranno. 

4  Et  jo  (c)  cofHttiirò  fopra  loto  de*  pallori ,  che 
le  pallureranao  j  onde  cilè  non  haveranno  più  pan- 
ia, ni  ([»av«mo  »  e  non  ae  manAecè  akona  $  dice  il 
Signore 

jr  Ecco ,  i  giorni  vengono ,  dice  il  Signore,  che  Jo 
farò  furgere  à  David  un  Germoglio  gioìllo  }  ilnoale 
regnerà.  comeefiiuUtii^  |JWalputi>,ofiw*gMido 
e  giuftitia  nella  terra, 

6  Ai  Tuoi  di  Giuda  (àrà  (àlvato,&  Ifraelhabiterà 
|Bficard:eqae(loyMai!M>nome,dclquaÌeiM«hw> 
'  ^fiBSgnoftimangiiiattfc 


ecco  !  i  giorni  vengono,  dice  il  Signore» 
dre  non  fi  dirà  più:  11  Signore  vive ,  che  ha  mtcii 
figliuoli  d*1ftxl  ibor  ddpaefed'  Egitto: 

8  Ma,  Il  Signor  vive,  cfieha  tratta  ,econdutta  la 
progenie  della  caia  d'Ifiaclfìior  del  paefe  diSettentrio. 
ne,  e  di  tutti  i  paeTi  dove  1*  haveva  (cacciata  :  &  e(G 
habiteranno  nella  loro  terra. 

5  II  mio  cuore  è  rotto  dentro  di  me  per  ca^ioa 
de'  profeti ,  tutte  le  mie  olla  «  fono  commolfc  :  jo 
fono  come  un'  hoomoeUrOkCfoprafttto  dal  vino; 
per  cagiondBl%M)ffc^epercagiondelleparoledellt 
Santità. 

10  Pcidoabe  il  padeè^pieno  d'adulteri ,  e  la  terra 
fa  cordoglio  per  le  eiccrationi  ;  i  pafihi  del  deièrto  to- 
no fecchi  :  il  corfo  di  «oftoro^  malvagio  ,  e  la  loro 
forza  non  è  dritta. 

1 1  Percioche  e  proftti,  e^àeetdoii  finohipooì- 
ti:  etiandio  nella  mia  cala  ho-ttovatala  loro-malvt» 
giti  i  dice  il  Signore. 

T2  Pntdò  h  loro  via  làrt  come  fdruccioli  nella 
caligine;  faranno  fbfpinti,  e  caderanno  in  elTa:  per- 
cioche jo  addurrò  fopra  loro  del  male.-:  l' anno  dclLi 
loro  vifitatione;  dice  il  Signore. 

I  ;  Ben'  haveva  vedutecolé  fómvenevoti  ne*  pro*  ' 
fetidi  Samaria;  profetizzavano  per  Baal  ,<  fàcevi» 
no  errare  il  mio  popolo  Ifrael. 

14  Ma  ho  vedote  coièncfande  ne' profèti  di  Gie> 
rufàlcm, commetter' adulterii, e  procedere  infalfttà: 
ÒC  hanno  confortate  le  mani  de'  malfattori ,  accioche 
niun  di  loro  fi  convera  dalla  fua  malvagità:  elfi  tutti 
mi  fono  flati  (d)  ooflM  Sodonui  cgU  halritanti  di 
queHa  coriK  Gromorra. 

I  f  Perciò,  tk  Signore  degli  eferdti^ia  detto  cosi 
di  que'  prefìtti;  Beco!  jo  gli  ciberò  d*  iflcntio, e  da- 
rò loro  bere  acque  di  fele  :  pcrdodie  da'  profili  ài 
Gieruiàkai  è  ufiaca  la  coniaaiinaiiopc  per  -cimol 
paefè. 

Così  ha  detto  il  Signorili  cfèrciii  :  NoA 
afcoltate  le  parole  de*  profeti  ,  che  vi  profctiz7.ino? 
efli  vi  fanno  vaneggiare:  parlano  le  vifioni  del  cuor 
loro,  tmm'€^cbr^4  mfiiut  dalialMceadd Signore  : 

17  Dicrndo,  eridicendo  ì  quelli  che  mitiifpc eta- 
no :  li  Sigpore  ha  detto  :  (e)  Voi  havcrete  pace  :  &  è 
chiunque  caoitna  fecondo  la  durezza  del  cuor  iuo; 
Non  v'  auverrà  alcim  male. 

I  g  Percioche ,  chi  è  ftato  prefcntc  nel  (egreto  con- 
falo del  Signore,  &  ha  veduta,  £c  intefa  laiiia  poi» 
roÌa?dHlMàtacfeiiiilafdapflrola,«r  bandita? 

19ECC0!  il  turbo  del  Signore,  l'irayWirèufcita  fuo- 
ri, la  cempclUfopra(b,ca<kcà4ifittoittfi»'lcapod^l| 
empi. 

20  L' ira  dd  Signore  non  A  rìtrarràvfin  d)*'cgM 

non  habbia  cfeguiti,  c  mefll  ad  effetto  i  penficri  del 
cuor  fuo  :  alia  fin  del  tempo  voi  iaeenderetc  quefto 


21  Jo  non  ho  mandati  que*  profeti,  e  fonocotftt 
jo  non  ho  \ot  parlato,  &  hanno  profetiSzatb. 

22  Che  fe  ^fléro  fbci.prefcnci  nel  mio  fégr^co 
conitglìo,  haverebbero  fatte  intendere  le  miepanÀe 
al  mio  popolo,  e  gli  havcrebberoftomatidaUa'lorO 
cattiva  via,  e  dalla  malvagità  de' loro  fatti. 

2%  5!MwjoDiodapir&,ta(;e-ASI{gAofe:  e  non 
Dio  da  lungi  ? 

24  Potrebbefiflafcoiider'aiciino  in  tali  naftrondi- 
fneRti>ohe  jono*!  vedodi  ?dice  U  Signore  :  non  riem- 
piojoilàclo»«  la  terra?  dice  il  Signoct, 
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642  GIEREMIA; 

e Due  cdnejlfi  pieni  dif^i,  J       ^  (  Diftruzzione  dei  gentili.  ) 

af  Jo  ho  uditoqucUhc  i profeci,  che  protediza* 
-fn  menzogna  in  nome  mio,  hanno  detto,  doè|.jtrli« 
luvuco  un  fogno;  jo  ho  havuto  un  fogno. 

26  Infin'  à  quando  ?  è  quefi»  nel  cuore  de*  pro- 
feti, che  profctiuano  menzogna,  e  l' inganno  del  cuor 
krol 

27  Ole  pcnfano  di  far  dimenticare  il  mio  nome  al 
mio  popolo,  per  li  loro  fogni,  iquali  cialcundiloro 
racconta  al ibooompagno^  hcomei  padiiloradiiMn- 

•dcarono  il  mio  nome  per  Baal. 

28  11  profca.appo  cui  è  un  fogno,  racconti  quel 
fogno:  e  quello  appo  cui  è  la  mia  parola,  diubmia 
^parola  con  vcrttè:  dith4dafiMr^p«^|ia«olfbnMn* 
^to?  dice  il  Signore. 

29  Non  è  la  mia  parola  come  un  fuoco  ?  dice  il 
'Signore:  e  come  un  martello,  dw^icnailfiflò? 

•  !•  Perciò .  eccomi  conerà  ouc'  proferì ,  dice  il  Si- 
gnore, chenifaano  le  mifrparolccttfcnn  dal  filo  com- 
pagno. 

j X  Eccomi  cotttra  qtie*  profeti,  dice  il  Signore, 
•che  prendono  la  lor  lìngua,  e  dicono  :  Egli  dice 


22  £ccomi  contra  quelli  che  profetizzano  fogni 
fitlli,  dice  il  Signore,  e  gli  raccontano, e  homo  tt- 
rare  il  mio  popolo  per  le  loro  bugie ,  e  per  la  loro  te- 
merità ;  benché  jo  non  gli  habbia  mandati,  nè  data 
loro  alcuna  comminionc:  e  ferì»  non  recheranno  al- 
cun giovamento  à  quedo  popolo  ;dice>fl  Signore. 

Se  quedo  popolo,  od  alcun  profeta, òfacer- 


dote,  ti  domanda,  dicendo:  Qual'  è  il  carico  del  Si- 
'gnore?  ^  loro:-Qie  anco  ?  jo  v* abandonerò;  di- 
ce il  Signore. 


54  È  fc  alcun  profeta ,  ò  fàccrdotc  , ò  *1  popolo 
dice  :  Il  carico  del  Signore  ;  jo  m  farò  punidone  fo- 
;pra  queir  huomo ,  e  fopra  la  fin  cala. 

5  f  Dite  cosi  ciafcuno  al  fuo  compagno,  c  fratello 
'  Che  ha  rifpodo  il  Signore  ?  e  che  ha  detto  il  Signore  ? 
j    E  non  ricordate  più  il  carico  ddSignore  :  per- 
cioche  la  parola  di  ciafcuno  glifar^iil  fuo  carico;  ha- 
vendo  voi  pervertite  le  parole  delTlddioviveniie, del 
Signor  degli  efaciti  :  Dio  nollro. 

97  Coti  dirai  al  profeta:  Ole  if  iie  iil^oflD  MSi- 
'  gnore?che  t*  ha  egli  detto? 

1%  E  pur' ancora  direte:  Il  carico  del  S^oref  per* 
«'<I6,  cori  ni  detto  il  Signoie ,  Perdoefct  VOI  Mvcte 
detta  queda  parola:  Il  carico  del S^;nore:  e  pure  jo 
v'  haveva  mandato  dieendo:  Non  diK;Il  carìcodcl 
■  Signore: 

99  Perciò,  ià'm, eccomi,  vidiment^ierÀafFatto, 
abandonerò  voi,  e  queda  città, che  jo  diediàvoi, 

&  ai  vodri  padri  tCàCCÙiuUvi  da  mio  cofpeccD. 
40  £  (/)  vi  memò  addol&  ima  infiimtaeter- 

'Ba,  &un  viw|wriB.|>t>pwii»,At'Biiiifi<linicniichc- 

'  ri  giétmai, 

(4)  CifT.  (Jf)  Ciò,  t9ti6.  (t)  Gier,  f,  1  /. 

SO  SPIRI  Ò. 
dinfimu  bontà  e  {ltimnM,f4  ch^  il  cittrt  mù 
mddrixAi  i  te  ,  tto»  permetttre  ,  che  /•  taundm 


I  JL  Signore  mi  fece  vedere  mn»  vi/ione,  dooo  che 
"^Kcimcadiie^,  rè  di  Babibnu ,  (4)  hebfie  4no> 

nato  di  Gierulàlem  in  cattività  Jeconia,  figliuolo  di 
Joachim ,  rè  di  Giuda,  &  i  prencipi  di  Giuda,  &i 
Fabri,  &  i  ferrajuoli  ;  c  gli  hebbe  condutti  in  Babi- 
Ionia:  Ecco  dunque  due  caneftri  difidli^JNllti  da* 
vanti  al  Tempio  del  Signore: 

2  L'  «n  de'  canefkri  era  di  fidii  iliolto4iiioni, 
quali /ìm  i  fichi  ptinitìcci:-c  P  altro  «aacftronvdi 
fichi  molto  cattrivi,  che  non  fi  i 
per  la  kr  cattività. 

j  Et  il  Signor  mi  di  (Te:  Che  vedi,  Gieremia?  Et 
jo  difTw  De*  nehi  ;  de*  quali  tgU  uniy&M  buoni  «  <ur»i 
ottimi  ;  gli  altri  cattivi ,  anta  pcdìmi ,  li  cfac  non  fi 
poffono  mangiare  per  la  /«r  cattività. 

4  Et  il  Signore  mi  parlò  ;  dicendo  : 
;  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  d'Hrael:  Coa» 

quedi  fichi  yó»0  buoni,  cosi  riconofcerò  in  bene  quelli 
di  Giuda,  che  fono  dati  menati  in  cattività, tquaiijo 
ho  mandati  fuor  di  quedo  luogo,  nel  paefè  de'  Caldei* 

6  Et  jo  volgerò  1'  occhio  mio  vcrlò  loro  in  bene, 
e  gli  ricondurrò  in  quello  paefc:  e  gli  edificherò,  e 
non  £li  didruggerò  pim  :  e  gii  pianterò ,  e  nun  ^ili  di* 
vcllerò^ii. 

7  E  (^)  darò  loro  cuore  per  conofccrmi.che  jo fiw 
il  Signore i  &efTì  mi  faranno  popolo,  Ò(jo  farò  loro 
Dio;  pcvdodie  fi  convcrtìcMino  ime  dì  nitto'lioro 

cuore. 

g  E  fìcomequeli  4/rrr  fichi /fiM^tanto-cattivi,  che 
non  iène  puè  mainare ,  per  la  Ar  cattività  ;  certo 
cosi  ha  detto  il  Sinuxe:  Tale  renderò  Sedcchia,  rè  di 
Giuda ,  Se  i  fuoi  baroni  ^  6c  il  rimanente  di  quei  di 
Gierufalem ,  che  faranno  reftati  in  quello  paefe,òrt- 
dottift  ad  habitare  nel  padc  dfBpttot. 

5  E  (c)  farò  che  faranno  agitati  i  male  per  tutti 
i  regni  della  tetra,  «  6ht/4tr4mi9  in  vituperio,  in  fa- 
vola ,  &4i  mikdittioae,  in  tatti  1  luoghi, dove gU 
haverò  fofpinti. 

IO  E  manderò  contra  loro  la  fpada,lafame,el« 
pediienza;  fin  eh*  io  gli  habbia  confumati  d'infiila 
terra  eh' iorfiaveva  data  loro,  &ai1oropadri. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
P^i  Sjpmn!  tèe  U  tiriéirmim  te ,  (jmmii' 

do  mi  trovo  in  iifiren*  ,  Mjutttmt  c  liberami  ,  di' 
tmftrm  U  ma  Pojfuuba  im  fri  tono  ttntr»  tinti 

ci^  éMtHhnt9  m  féUWi  9tl^Ì§»  '^KMlt» 


CAP.  XXIV. 
^B'Pfi^M  per  U  vijio»»  di  due  CMefiri  pieni  di  fichi , 
/nredice  li  likeratitm  di  mm  piort*  del  vomIo  dAli* 
cattività, tu-nvmé  éStétmttéMtiiiM  p^tnt 


CAP.  XXV. 
Jt  Pi^é  predice  che'l  pofhJÌArà  fettantM  MtnipH» 
gitniero  in  BdhiloniM,  e  che  d/tpeiil  Signore  difirug- 
gtrk  i  BéAUomi  :  Prediti  U  diJiriutitHt  di  tutti  i 

I  T  Aparola,  chefuM4^«E>&4r4ÌGieraiy%iiiet* 

■*~^no  i  tutto'l  popolo  di  Giuda ,  nell*  anno  quarto 
di  Joadiim,  figliuolo  di  Jofia,  redi  Giuda^  che  fu  U 
primo  anno  diNefoucadnefàr,rèdiBalMloiàa: 

2  Laqualc  il  profeta  Gicrcmia  pronuntiò  à  tutto'! 
popolo  di  Giuda  >&  à  tutti  gli  habitaoti  diGierui*' 
km;  dieendo  : 

;  Dall'anno  tredecimo  di  Jofui,figIiuolo  d'Arnold 
rè  di  Giuda ,  infin'  à  quedo  giotno  ;  citi ,  già  per  Io  fpa- 
tio  di  ventitre  anni ,  la  parola  del  Signore  mi  è  data  iir  • 
4lrte«<tf<^&jo  ho  parlaioivoMelcondiwo4M^ogri 
«atitaaf  maToinoaluvetea^baM, 

-  4  n 
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GIEREMIÀ. 
{Difiruzzione  dei^entili.  ) 


4  (a)  Il  Signore  villa  cdandio  mandati  tutti  I  Tuoi 
jlfvidori  proftti  »  del  continuo ,  per  ogni  mattina  : 
ai  -MMi  ìumÉt'ìiM»  >  nè  poeto  J*  «racduo 
voftro  per  afcokarc  ; 

f  Mentre  eiTi  dicevano  :  IMi  converufi  dafcun 
daOa  fua  cattiva  via ,  e  dalla  nulvasitl de* liioi fatti; 
«voiliabiterete  per  ogni  fecolo  inlii  la  cena» -die  il 
5tgnereh4  dau  ì  voi,  &  ai  voftri  padri. 
|i.  i.  £  man  andate  dietro  ad  altri  dii,  per  fervirgli, 
&  adorargli  ;  e  non  mi  di^Mtcaie  per  l' opere  delle 
vomire  mani  ;  &  jo  non  vi  farò  mak  alcuno. 

7  Ma  voi  non  in'  havete  ubidito,  dice  ilSigno- 
it  f  per  dirpcoaiod  con  I'  opere  delle  voftre  roani , 
in  danno  vodro. 

g  Pcrciò.cosiha  detto  il  Signor deglicferciti  :  Con- 


2J 


Et  i  Dedan,  &  i  Tema,  &àBbx»-&4tllHi 
che  fi  radono  i  canti  del  eap9  : 
34  Bt«cnti!iitdrirÀr«bia,BcittitiÌiitdàl 

-popolo  mifchiato,  ch«  haUcMio  nel  deferto: 
2f  Et  à  tutti  i  rè  di Zimrì,&à  tutti  rred*Etaii^ 

Se  i  tutti  ì  rè  di  Media: 

26  Et  à  tutti  i  re  di  Settentrione  ,  vicini,  òlon* 

tani ,  forgendtfì  ijHcUtt  1'  un'  all'altro  :  &  à  tutti  i  re- 

rii  delia  terra ,  che  /m»  fopra  h  taccia  della  terra: 
rèdi  SelkwM  anch*  egli  dopo  gii  altri 
ly  Di  loro  adunque:  Cosi  ha  detto  il  Signor  de- 
gli e(érciti,  i'  Iddio  d' linei  :  Bevete, &  inebriatevi» 
e  vontitate ,  «  trriboccace  fenaa  poterrilevarvi ,  per  1;^ 
rpada^  ch'io  mando  fra  voi. 

E    pur ricufano  di-prender  di  ttian tuft  1  j  cop- 


dò  fu  colà  che  voi  non  habbiatc  ui»dko  alle  mie  jpa,  per  bere,  di  loro:  Coà  ha  detto  il  Signor  degli: 
^le; 

^  Ecco  !  jo  manderò  ad  accogliere  tutte  le  natie- 


fiì|di  Settentrione^  dice  il  Signore  j  Nebucadneltf  ^rè 
dij^abilonìa  ,  mio  ièrvidorc  ;  e  le  condurrò  coatta: 
«^mAo pwfeyC contra i  Tuoi  habicanti, econtritune 
«juede  genti  d'intorno;  e  le  diftrcgE;crò .elemettt- 
là  indcfolatione ,  &  in  Tuffole  ,  òl  in  diiertamenti 


IO  E  farò  venir  meno  fra  loro  la  voce  di  gioia,  e 
la|voce  d'  allegrezza;  la  voce  dcUo  fpoTo.e  la  voce 
delia  (p9&  i  ih  h>  (ìrepito  deUe  macine  »  t^rhantt 
ddlc  laminne. 

1  !  E  tutto  quefto  paefc  fari  difetto,  *  defolato: 
e  quelle  genti  Icrviranno  al  re  di  Babilonia  p«  fitt- 
ane* anni.  - 

IX  E  (f)  quando  fcttant*  anni  faranno  compiuti 
jo  farò  punitioncfoprailrèdiBt^ilooiatC  fopra  quel- 
la sente ,  dice  U  Signore,  della  loro  n|iquità  :  &  an- 
eli? fopial  pad«  dc*CaM«{&le  fìAwò  indifbU- 
tìoni  perpetue.  '  • 

I)  £t  addurrò  fopia  quel  pMftofettilecoK»^ 
«e  ho  dette  contro  ad  eflb;  tutto  ciò  che  èftritcoin 
^uefto  libro  ,  ùà»  OtaHalMI  pC«ÌftMM»CQiiaa 
cutte  le  ({enti.  ".  J> 

«  tj^  Perciodie  «ndie  genti  enmdi,  e  poflitntifleri 
lèrviranno  di  loro;  e  renderò  loro  lalor  retributio- 
«c fecondo  i  fxii  loro,  e  ì'  opere  delk  loronuni. 
.  if  Fercieche  il  Siffnore  Iddio  d'Ifrael  m'hadcc- 
«olÈoal  :  (li)  fméi  n  man  mia  la  «oppa  dei  vino 
di  queOa  ira ,  e  dÉne  bere  à  tum  kgcttii»  àUc^iia- 

iiiodoundo.  \    '  »  ' 

.      Eft  wbeniiiM,«»*BcÉÌMCointaD(te,  e 

dfvcciainainMuB  perla  ipda^cfa^  io  mando  fìa- 

Jaro. 

17  ]o  adunque  prcfi  la  coppa  di  man  delSigno> 
ik  >  •  M  didì  bcM  k  wn  le  gend  .  aliei|inU  H  Si- 


 1  aà  mandava  : 

ig  aii^,àGteru£ilem,& alle  attedi  Giuda,  & 
ai  fiwi  rè,  &  ai  fuoi  prencipi  ;  per  UMOcrgU  in  dt- 
liiìÉiiiiiiiii  in  dcfiilaoone»  m fufibfo  >  &ill1llaladi^ 
liMe^aKne  j^ti/iiMa]  di  d^  hogpt  i-  • 

19  A  Farao .  tè  d' Egitto,  &  ai lìniÌciVìdofi,& 
M  fini  baroni,  &  i  ttitto  l  fuo  popolo  t 
•    :|0  E  ì  turto'l  popolo  mifchiito .  &c  à  totti  i  rè 
òA  natie  d'  Us,  &  à  tutti  i  rè  delpaeTc  de'Filiftci; 
&  ad  Afcalon,  &  à  GaM,  &  adEcnb^ift  aloÉM- 
MBBtd'Afdod: 

ai  A  Edo ,  à  Moab  &  ai  figliuoli  d*  Ammon: 
'    aa  fità  tutti  ire  di  Tiro.  OC  à  tutti  i  rèdi  Sidaa> 
jiaì  li  dciIrllBk  olne  inv*  I 


eièrciti  :  Pur  ne  berne. 

29  Perciodic  ,  ecco!  jo  comincio  i  mandar  del* 
male  fopra  lacittà,  che  fi  chiama  del  mio  nome;  b 
tu  fiitlte  voi  pare  cfolti  ì  voi  Aon'ìw'fime  cfaiti:s 
imperochc  jo  cMamo  la  fpada  contìra  tutti  ^faahK, 
tanti  della  terrai  dice  il  Signor  degli  eferciti. 

Tu  adunque  profetizza  loro  tutte  quelle  pa"*' 
role ,  e  di  loro:  Il  Signore  ruggirà  da  alto.cmandff^ 
rà  fuor  la  fua  voce  dall' habic.icolo  delia  fu  i  Cintiti^ 
egli  n^rà  fier«nente  contra  la  fua  llanza  :  un  graik 
ffidare,  eome  di  ouelli  die  cdcmo  U-witimmùt^ 
rtlbncrà  à  tutti  gli  naUtatori  deHa  terra. 

^  I  II  rimbombo  ne  è  andato  Infin*  ali*  elVremiti* 
della  terra  :  percioche  il  Signore  ha  lite  contra  |c  gen" 
tì,P<^  contende  in  giudicio  MA  ogni«riiNV«|^ 
dark  gli  empi  alla  fpada  ;  dice  il  Signore. 

%x  Co»  ha  detto  il  Signore  ^egli  eferciti:  Ecco>^' 
il  male  paHcfifillvna  gcnMàlhiltr»,&ungrantai»- 
bo  fi  leverà  dal  fondo  della  terra. 

^3  Et  in  quel  giorno  gli  uccifi  dal  Signore  faran*'^ 
nodaun'cihemiià  fUUa  tern,  infìn'  all'  ultra  ellre»* 
mità:  non  fene  Ari«ordogiio,  non  faranno  raccolti^'- 
ne  fcpdici  :  Aiflii»^parktmfepra4a4itpcrikieddlk 
terra.  .  ' 

; 4  Urlate  >  paftori  \  e^idatfe ,  &  iiivoltailitevl: 
ntttée  ftlxfiifti  VH  i  pià  piofl&ti  dtellagregeia  :  perciò- 
che  i  voftri  giortii  fono  compiuti ,  per-cìtere  fcanni--' 
ti  ;  f  gitrmi,  dict ,  delle  voftre  diftìpacioni  :-e  cadere*'^ 
te  i'guilà  d*^un  caro  vaio. 

Et      rifugio  Ver^;^  tTlènb4i>aAocl»'&^»^ 
fcampo  ai  polTenri  della  greggia. 

7'^  h  ftrà  una  vbce     grido  de*  paftùri ,  «Scuit* 
urlo  de'  poffenti  della  gr^;^  !  {AMocMeil  SlgilÒI^^: 
g\]aftcri  inot-o  pafcò. 

27  £  te  itiandre  pacifiche  Ivìuifi*  diftratt^  peo 
P  ardor«to  dd  %»0Wi"  •  • 

jg  Egli  haabandonaitòil&ota'bérnaca^  ,  Vgui« 
fa  di  leoncello  :  certo,  il  loro  pacfe  è  ftato ridurto it» 
dcfoUtione  per.  lo  furor  dell'  opprcHatoret  c  p'.:r 
ardor'deft*  Inaili  cito. 

S  O  S  P  l  R  I  b. 

di  m«  h  ima  féiwt*  ^rmfia  ,  Jtccieche  ajMtdté  eCt  ti 
fo^a  refijUye  À  tmttt  k  iii^nltÀ  ^^ì^téiUìttltmfat^ 


CAP» 
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644  GIEREMIA. 

(Esortazione  aUà  perAt^uZé.J      (  Vàne  pròmejfc  deifdlfi  Profeti.  ) 

CAP.   XXVI.  ■  ^ 


,  A  --   

U  frifitM  tfwt»  il  fofbttriéKVtdtrfi:  E  freji  idSm- 
ardati  e  da  Profeti  ,  t  mtiuito  im  giùditit  :  tv»  ì 
mecmfato ,  e  /  dtftiuU  €h»  kMjiUmmu  éuaumtùitg 
k  ferale  di  Dio. 
t  ^JEI  principio  del  regno  di  Joachìm,  figliuolo 
di  Jofu  ,  rè  di  Giuda  ,  quefta  parola  fil  dal 
Signore  ÌMdrixMtéi  i  Gitrrmùt  >  dicendo. 

a  CoA  ha  detto  il  Signore  :  Fermiti  nel  cortile 
della  cafa  del  Sigpoit  »  e  parla  alle  gtnti  di  tutte  le 
città  di  Giuda  ,  che  vengono  per  adorar  nella  cafa 
del  Signore ,  tutte  le  parole  eh'  ho  commandato  di 
dir  loro  :  n  on  focnarne  pur*  una  parola. 

;  l  orfc  ubidiranno  ,  e  fi  convertiranno  ciafcun 
dalla  lùa  via  malvada  >  &  jo  altresì  mi  pentirò  del 
snaie,  che  penfo  di  nr  loro{»erlaniiilvagididc*lofo 
6tti. 

4  Dunque  dì  loro  :  Così  ha  detto  il  Signore:  Se 
voi  non  m'  ubidirete ,  per  caminar  nella  mia  Leg- 
ge, laquale  jo  v'  ho  propofla: 

j-  Afcoltando  le  parole  de'  mici  fcrvidori  profe- 
ti ,  iquali  jo  vi  mando  j  (  hor  benché  fìgk  habbta 
mandati  del  oontiiiiio  per  o^  nMì*a ,  non  però 
jiavctc  afcoluto: 

6  (4)  Jo  renderò  quedaCafa  Amile à Silo, emet- 
terò qucda  città  in  maledittioneapprcflb  tutte  le  gen- 
ti della  terra. 

7  Hor'  i  Sacerdoti ,  &  i  profeti,  e  tutto'l  popolo 
vdirpno  Gieremia  ,  che  djiccva  ii}vc(le  parole  nella 
cala  del  Signore.  ' '  .   •  . 

^  Là  onde  dopo  che  Gieremialiebbe  fornito  di 
dire  tutte  le  cofe,  che'l  Signore  gli  havevacomman- 
d^to  di  dire  à  tuuo'l  popolo;  i  iàccrdoci,  i  profeti, 
•il  nitcò*l  popoto  lo  jHcItto,  dkwdo  ?  Per  eecto  tu 

morrai. 

^.  9  Perche  hai  profetizzato  in  nome  del  Signore , 
Jteendo  :  Qnefta  Gifii  Arà  come  Sflo;t  quelactttà 

farà  diferta  ,  fcnza  che  vi  refti  alcun'  habitatore?  E 
cutto'l  popolo  s'adunavaappreilQ  diCiicremia,  x»sk-. 
la  caia  del  Signore.  ì 
•.•  IO  Et  i  principi  di  Giuda  intelcrp  quelle  colè, e 
fàlirono  dalla  cafà  del  rè,  alla  cafi  del  Signore» e fe- 
dcttero  all'  cotrau  delia  nuova  poru  dtìu  c^  rdel 
Signore.   .  ■ 

1 1  Eti  facerdoti ,  &  i  profeti  parlarono  ai  princi- 
t>i  di  Giuda,  &,ij;Http'l  popolo  >  dicendo:  ÓurAo 
huomo  deve  eilèr  giudicato  i.  metile  :  pcrcioc&  ha 

é|)rofeti zzato  coatta  quefla  città  ,-Come  iMVttt  udho 
«.«joii  voftri  propri  orecchi. 

12  E  Gieremia  parlò à  tutti  i  prìncipi,  &  à  tut- 
.  to'l  popolo ,  dicendo  :  H  Si|;note  ,ro*lia  nundato  per 
profetizzare  contra  quella Qfa,CÌ»||Kn|qiic(bdÓà 
tutte  le  parole  che  havete  udite.  '  '\ 

'  •  •  1  j  Hora  dunque,  (b)  ammendate  le  voftre vie,; 

'&  i  voftri  fatti,  OC  afcoltate  la  voce  del  Signore  Id- 
dio Vodro;  &  il  Signore  fi  peatiti|deimaJe,<hcha; 
pronuntiato  contra  voi. 


cagion  da  cifcr  eiuaicato  à  mone  :  conaò  fiacofa  eh* 
e^  d  faabia  pafwo  in  nome drfSigiiore  Iddio  noAra. 

ly  £t  alcuni  degli  andani  del  paefe  fi  levarono*  e 
parlarono  à  tutta  la  raunanza  del  popolo  ;  dicendo. 

tg  (c)  Michea  Morallica  profetico  ai  di  d'Eze- 
chia, rèdi  Giuda,  e  parlò  ì  cutto'l  popolo  di  Gin» 
da;  dicendo:  Così  ha  detto  il  Signor  degli  efrrcttit 
Sion  farà  arata  emù  un  campo ,  e  Gierufalem  iàràri- 
dotta  in  monti  di  «ovine;  e  b  rooangpa  del  Teoh 
pio,  in  poggi  di  bofchi. 

1 9  Fccerio  pur  morire  Ezechia ,  rè  di  Giuda  c  tut* 
to  Giuda  ?  iKtJ  non  temette  egli  il  Signore  ,  e  non 
fupplicò  egli  al  SIgMic  ì  là  onde-fl  Sigoore  (ì  pend 
pel  ma!e,  che  havea  pronuntiato  contra  loro.  Noi 
dunque  facciamouneran  male  contra  l' aiùmcnotlre. 

'20  Ben  «i  Al  amlie  wi*  «ftr»lmomo,dM  prafe* 
tizzo  in  nome  del  Signore  ,  cioì ,  Uria ,  figliuolo  di 
Scmai.i,  da  Chiriat  jearim  ;  ilquale  profetizzò  contra 
quella  città ,  c  contra  quello  paelè ,  fecondo  tutte  le 
parole  di  Gieremia. 

il  Et  il  rè  Joachim,  e  tutti  ifuoi  grandi, e tutd 
»  principi ,  udirono  le  parole  di  cflb  ;  onde  il  rè  cerca* 
V»  di  firlo'«lioiffe:maUna  Tàncfe»  e  icmctt«,c6> 
ne  fuggi ,  e  fene  venne in^^itto. 

22  Ma  il  rè  Joachim  mando  huomini  in  Egitto  ; 
crW.EInatan,  figliuolo  d'Acbor;  &  altri  conetlbluì: 
25  Iquall  triwero  Uria  fuor  d' Egitto ,  c  lo  con- 
dulTcro  .il  rè  Joachim,  che  lo  pcrcoire  con  l.i  fpada> 
e  fece  gettare  ilfuo  corpo  morto  lira  le  fepolture  del 
popolaccio»       ••  -         ...  :»  : 

Ma  id)  la  mano  d' Ahicam ,  figliuolo  di4l^ 


h      con  Gkremia,  acdochcnoilfiiledatotnbMl 
del  popolo,  per  farlo  morire. 
(4)  Gin.  r,  t^- 14-  (h  <*»'•  7i    ■  (0 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
<rV  fri  ftà*^iUm\  péf  htt^ySgnwTÉ'.  piche  per 
i  comme^feccati  noflri  li  f^i  ffiit*rec$lla  feniten' 

Amem, 


14  Quanto  èl'nlè';  cetomÌnàlIe'voftreinèni:f  )ftai«Dfbi)(%nért{ 


ifàftmi  fecondo  che  vi  parrà  bene ,  e  dritto. 

if  Ma  pur  fappiate  per  certo,  che,  le  mi  fate  mo- 
rire, voi  mettete  dcL {àngue  innocente  addoiToàvoi,! 
ki  quella  città ,  ai  fuoi  nabitand  :  perciohc  in  veri- 
tà il  Signore  m'  ha  noandato  à  voi ,  per  dire-in  vo- 
Ura  preCenza  tutte  jqucfte  parole.  ■  '  1 
i6  Air  hPitèffiMipi,etutto1^  popolo, Mòro! 
ai  fìccrdoti»  &  ai  p(ofcii:N<»i  «^iinqiieft*hiiomo: 


CAP.  XXVIL. 
H  Prt/èM  pir  cmm^damemt  MS^trt  nnutda  W 
Ri  di  GìMiiè^fgli  *ltri  fA  wtiiti  i  legumi, ,  ftr 

itjiuUi  fmtù  4mvmi$à  fkt  fmém  mfUi  Ur»^  dM.^itr 

kmcbtdunftH»  .rr.  •  ••» 

I  ^El  principio  del  regno  di  Toacten,  fig^inolb 
di  JoiiriTafcdl  QndailqiKlla  parola  fu  dal  Si- 
gnore indruxMM  à  Gieremia  :  &  egli  dìdè  : 

2  Così  m'  ha  detto  il  Signore  :  Fatti  de'  legami* 
X  de*  gioghif.'metQd  gii  ami  in  fu'l  collo  : 

^  £  manda  oli  altri  al  rè  d' Edom,  al  rè  di  Moab, 
al  rè  de'  figliuoli  d'  Ammon,  al<è  diTiro,&alrè 
4li  Sidon;  perglt>aiiibdfeiadod,chev«naMoiaGiè- 
rufakm , à .Scdiechia ,  rè  dì  Giuda.  . 

4  Et  ingiungi  loro  che  dicano  ai  loro  ftgnorì  t  Cè- 
si ha  detto  il  Signore  degli eièràd,l'Iddio,Diieco- 


f  Jo  ho  fatta  la  terra  ,  gli  huomini ,  e  le  bcflìe, 
che  forno  k>p(a.ia} faccia  della  tara ,  con  la  mia  gran 
forza ,  e  coVìBrif  Oteetleidiaefi)  ;  e  (4)  do  qui&à 
cui  mi  piace.   .  •  ;     .  t.  j- 

6  Et  hora  jo  ho  dad  tutti  qocdi  paefi  in  mandi 
Ncbucadnelàr*  rè  di  Babilonia i  (J>)  mio  fervidpre.» 
1^  ho  ancori dtt lo bcflildiihcan^gia»  aedo-. 

Cbe  gli  lètVtBOk  ;>  V..I'.  Vi  '.'  ^ 

7E 
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7  (e)  E  tutte  nationi  fcrviranno  i  lui ,  &  al  luo  fi- 
gjbùolo ,  ÒC  al  tigliuolo  del  fuo  Hgliuolo  j  fin  che  ven- 
fpiiadieìlwmp»4ld  Tao  paeiè  <  ittéi  grandi 
natìoni ,  c  poflcnti  rè  fc  lo  rcadcranno  foggctto. 

g  E  iè  alcuna  Rtnce  i  ò  regno ,  non  vorrà  lcrviK;li. 
àNdmcidii&r.ffèABat  Nloiiia>eiionvoni  m- 
coporre  il  coHoal  gjogodcl  rè  diBabdoni.jo'fiirò 
punidonc  di  quella  gente ,  dice  il  Signore  «  con  la  fpa- 
da ,  con  la  tame ,  e  con  la  peftilenza ,  fin  che  jo  gli  hab- 
bia' conlb  Oliti  pcf  mano  di  cflb. 

9  Voi  adunque  non  afcoltarc  i  voftri  profeti,  nè  i 
voltri  indovini ,  nè  f  vodri  fognatori ,  aè  i  voihi  augu- 
ri »  nei  voibi  incaniacori,  che  vi  diómo  t  Voi  non 
ftrviretc  al  rè  dì  Babilonia. 

10  Ferciochc  elfi  vi  profetizzano  menzogna , per 
dilungarvi  d' in  fu  la  voiba  terra ,  òi.  accioche  jo  vi 

ftaCCI  I  C  pCTMM» 

11  MaquaatoèallagentAfdiefòtioporràilcollo 
al  giogo  del  rè  di  Babilonia,  egli  ièrvtri,io  farò  che 
fiirà  lafciata  nella  fùa  terra ,  dice  il  Signore  ;  e  la  lawrt-' 
làydChabìtcra  incffa. 

ti  Poi  parlai  à  Sedcchia,  rè  di  Giuda,  fecondo  tut- 
MlqjittUe  parole ,  dicendo  :  Sottoponete  i  1  volbo  col> 
ioalgiogoMtèdi&liilonia,  efètvitckliii,  &«!  Tao 
j^polo.  e  voi  fivtf ere . 

I  ;  Pefdie  moircfle ,  tu ,  &  il  tuo  popolo , per  la 
IJiada.per  la  fame, e  perla  pel^ilcBtt  ?  ikoflasilSi- 
gtiore  ha  pronunttato  coatta  legefftie,dMnoa6rvfrk 
infidi  Babilonia? 

14  E  non  afcokate  le  parole  de'  profeti ,  che  vi  di- 
cono !  VoinonftrviretealièifiRmfcNii*  x  pemo- 
che  efli  vi  profetizzano  mcnzopna. 

I  f  Conciò  fia  cofa  ch'io  (4)  non  gli  habbiaman* 
dati,  dice  il  Sgnore  ;  ma  profetkKioo  iniiMnf  Aik> 
ftICunente  ,*  accioche  jo  vi  fcacd^èpciim»  voi» &i 
profeti ,  che  vi  profetizzano  cos). 

l6  Parlai  etiandio  ai  (àcerdoti,  &  à  tutto  <]Ueflo 
popolo ,  dicendo'  :  Cwà  ha  detto  il  Signore  :  Noik 
attendete  alle  parole  de'  voftri  profeti,  che  vi  profèdz- 
lano,  dicendo  :  Ecco  !  hora  preilanientc  iàranno  ri- 
portati dì  Babilonia  (OgHamdl  ddhraA  del  Signo- 
re: pcrcìocbe  edì  vi  profetizzano  nnenxogni. 
■•'  17  Non  gli  afcoltatc,  fervitenl  rè  di  Babilonia ,  e 
inA  vfverete  :  perche  iàrebbe  quella  citci  reau  à  de< 
Ibhtìone?  •  •••    •  ■    =  '  »  •      '  •  - 

18  Qie  fc  pur*  eglino  yS»»  profeti ,  e  fc  la  paréla 
del  Signore  èappo  loro,incerponganfi  bora  appo  *1  Si- 
gnore degli  efcrdii,  che  quegli  antdi'fi4ie  Ano  ifma^ 
Ai  nella  cafa  del  Signòre.e  hella  caia  delìèdi Giuda,  & 
in  Gierufalem ,  non  vadanoinBabilonla. 
^  15  Perciochcil'Signorc  degli  eiisrciti  ha  dettocos) 
(f)  ddkcoloiiiWi  delniare,ed^M[kfticnti.Wde1  ri- 
ntaifenie  deglìarrcdi ,  che  fono  rcfhti  in  quefta  città 
20  I  quali  Nebucadneiar  r^è  di  Babilonia,  non 
prefe,  (^)  quando  men^  in  cantivitVJeconia ,  fi^iuo^ 
lo  di  Joachim ,  rè  di  Giuda ,  di<5i^rufalem  in  Babilo- 
nia, inftemecohCdtbglihlUillluiAoabiiidiQnKli.e  fuo  camino. 


(4)  Dan.  -f,  2f.  32,  (b)  Giertm,  2f,  p.  (c)  Dmh.  3, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Siffttrt  t  eh'  io  tifticrifichi  il  mi»  inteBetto ,  voIom- 
•  tiememtiiMfpoicbe  Jiidifpe/h  à  ficcorrtr' Mgh^i$' 
miH .  ajHumi  c»g4  tmt pimd^4aim  »^^biek*t»  ^  mià 
per  ftmprt.  Amtn. 


C  A  P.  XX  Vili 

t«.  per  U^m^àtgli  Mitri  pròfi^ , 

I  LJOr'auvennc  in  quello  ftcffo  anno,  net  princi- 
*  *pio  del  regno  di  Sedcchia ,  rè  di  Giuda  ì  ciùt 
nell'anno  quarto  j  nel  quinto  mele,  che  Haiiania,^ 
gliuolo  d*  A  /ur ,  (.»)  profeta ,  clic  er^  da  Gabaon ,  mi 
parlò  nella  cala  del  Signore,  nei  coatto de^iàcerdocit 
e  di  tutto  *1  popolo  ;  dicendo. 

2  Così  ha  detto  il  Signor  degli  cfcrciti,  l'Iddiotfl- 
fracl  :  Jo  ho  rotto  il  gioj^o  del  rè  di  Babilonia. 

3  Infra  lo  fpatio  di  due  anni,  jo  farò  riporurc  ia 
queiflo  luogo  tutti  gliarredi  ^healàdd Signore  .die 
Ncbucadncfar ,  rè  di  Babilonia,  fiatolti  diqildlìo luo- 
go ,c  portati  io  Babilonia.. 

^  Ec  ju  ricondurrò ,  dice  il  Signore ,  in  quello  luo- 
go, Jeconia ,  figliuolo  di  Joachim  ,  rè  drG^dfi,  e 
tutti  quei  di  Giuda ,  chefono  (lati  menati  in  catiività,e 
fono  venu(i  in  Babilonia  :  perfioche  jo  romperò  d 
giogo  del  rè  di  Babilonia.  "  - 

f  Et  il  pròfirta  Gieremia  rifpofè  al  profeta  Hana- 
oia ,  nel  coatto  dp^  (àcerdoti ,  e  nel  colpetto  di  tutto 
'1  popolo ,  oieera  prelènce  nella  <afa  del  Signore  : 

6  EdilTe, Amen! cosi factiail Signore  :  ilSigno^ 
re  meta  ad  effètto  le  tue  parole ,  che  tubai  profetizza- 
te ,  facendo  topar  di  Babilonia  io  quffto  luogo  gli  ar- 
redi dcHtcafi  del  Signore,  elMqndH  che  ioB^  ftail 
menati  in  cattività. 

7  Mapure.  afcoltahora  (jucfta  parola , laqualc  jo 
pruiiuiitibiiipfefeiia tua,  ÒC  in  prelènza  di  tutto  'ipo- 
polo: 

8  Ipròfcti ,  che  fono  fbti  davanti  à  me,  e  d.i  vanti  à 
te ,  ab  antico ,  hanno  profetizzato  contra  niolq  pacfi, 
e  contra  grm  regni ,  di  guei-ra;  di  fame ,  e  di  peflucìuÈa. 

9  II  profeta,  che  havcrà'^rofctizzatodj pa?c,(^} 
quando  ciò  eh*  egli  baveri  detto,  farà  auvcnuto ,  fi  co- 
nolcerifj^ìi  profeta,  che 'ISignore  haveràmanda- 
to  in  verità: 

10  ATThora  il  profeta Hanania  prefc  (f)ilgiogto 
d' in  fu  '1  collo  del  profea  Gieremia  «  e  Ip  ruppe. 

ri  EcHìinima parlòneTtolóMbDclI  tum»4^'^0w 
lo,  dicendo  :  Così  ha  detto  il  Signore  :  liì  quelli 
modoromperQilgiogo  diNebucadnefjr,  rè  dìBabi- 
lonia,  iHfìPa'ld  fistio  di  due  anni ,  d'in  fu  l'eolio  di 
tiitte ì|ue(hgéiiii.  EcllptofcaGieNnKtaiia*afidòÌ 


di  Gierufalem; 
-  21  Còdf  dtoo,fia  detto  ilSfgnore  degli  eArdtìl 
PIdtìod*I(r3el,  degli  arredi,  chefono  rimafti  nella  ca- 
ia Sigpiàre,  nella  cala  del  rè  di  Giuda .  &  in  Gièru- 
Cilemj        ■'"  '     •  -!'•  '■  ;  •  '  ■ 

'  'iZ  (&)  Saranhó  portati  mRìf^onia  ,  e  quivi  fede- 
Mio»  infin'  al  giórno  che  jtj     vifiterò .  dice  il  SI- 

Kore  :  poi  gl^  trarrò  di  là,  e  gii  ricondurrò  in^ue* 
(  luogo. 


12  £c  il  Signore  parlò  à  Gi crcmia,  dopo  eh?  1  pro- 
ftcsfHaMnìahébiié rotto  il  giogo  d*  In  ra  1  collo  del 
profeta  Gieremia  ;  dicendo. 

15  Va ,  e  parla  ad  Hanania,  dicendo  :  Cosi  ha  dc^ 
to  il  Sigìiòifé  :'  Tu  hai  rotti  i  gioghi  di  legno  :  faucn^ 
inluogod!§uelli,degli  altri  di  ferro.  ''' 
14  Perciochc ,  cosi  ha  detto  il  Signor  degli  cfcrcf- 
li ,  r  Iddip  d' Kracl  :  Jo  ho  melfo  (</j  un  giogo  di  fer- 
ro in  fa  *(  collò^  tittte  quefb  nàtìbn! /accMc  fòva- 
Mmm  m  )  no4 
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uo  à  KTcbncadncrar ,  rè  di  lìibilonia  ;  c  gli  fcrviranno  :  I  à  voi  j  dice  il  Signore  :  téfjSiwrpeiiftm  (U.proJjW»^ 


(«)  gli  ho  etiandio  date  le  Éìcre  della  campagna. 
(       Poì  Uprofecf<3icrcniiidfirealprofetaHaiii- 
^nia  :  Dch  atoolta,  Hanania  !  Il  Signore  non  t'  ha 
mandato ,  e  t» hai. £tto< confidar  /qiaefto  popolo  in 

rnienzogoa:  . 

P<t  tanto  «così  ha  detto  tlStgaore  :  Ecco.'jo 
ÓwaiXio  d' in  fu  la  terra  :  quello  anno  tu  morrai,  per- 
%e  tu  hai  parlato  di  (/^  ribellione  coati' al  Siguorc. 

17  E'i  profeuHanania  morì  .qudbifteflb  anno, 
4idfcitimoine(è. 

.{m)  Cierem.i6,7.  (0  DeHt.ig,2  2.  ic)Gìerem. 
•  j    Z7*i.  (ji)  Dei$t.2S,4^S'  CO  Oiertm.^7»f- 

S  OStflK  IX). 

'  CJntrtl'fémmà Jkfere  U  tu^  fa»tljjtmit  volontà  (fr 
'  *^  dofpt  havtrU  ptfMt» ,  dammi  muo  U  gralia  dtft' 
terU  mttttr'  m  tfftm  >  faicht  /•  «f*  kram  4ibn%d» 


enooàroale,  per  darvi  iiiuriiiioca.cciòaie^iam» 
.12  Voim'  invochctctt,-&aBclaNie,-«iiuAiciK 

oratione ,  &  jo  v'  cfaudirò. 

13  {c}'^o\vsÀ  cercherete ,  e  mi  troverete  »  quando 
n*  havcreterkercaco  di  tutto  *Uofin>'Ciiovc 

14  Et  jo  farò  che  mi  troverete,  dke  il  Signore,  & 
fo  vi  ritirerò  della  voflra  cattività  S  cviracoi^icrò 
d' infra  tutteie  genti ,  e  di  nmi  i  llMKhi»  dove  Vh» 
fofpinti,  dice  il  Signore  ;  evtricOMunèndlnogpk 
onde  v'  ho  fatti  andar"  in  cattiviti. 

if  Perciochevoihavete  detto  :  Ji  Signore  ci  ha 
itifcitati  de*  profeti  inBabilonii  : 

iC  11  Signore  ha  detto  così  del  rc,cVi«ricdcfbpra 
'1  crono  di  David  y  e  del  popolo,  chehabiu  incuc- 
ila città ,  volbi  fratelli ,  iqiuli  noo  fono  fbii  nUMtili 
cattività  eoa  clTovoi  : 

1 7  Cosi,  dico,  ha  dctteal  Signore  degli  cferciti  :  (i) 
Ecco  1  jo  mando  cootraloro  b  Ipada ,  la  fame ,  e  la  pc- 
itelcnia -,  egli  fànbeflcic  come  fichi feddit  die ao» 

fi  ponbno  mangiare ,  per  la  Itrt  cattività. 

18  £  gl>  pcrfeguirò  eoo  la  l^ada,  con  la  fame  «e 
conlapeftilenza  efaròchefinnnoagiutipartupdi 
regni  della  terra ,  tjfiwmttn  io  elècratioiic ,  in iAupo> 
re ,  in  fuifolo ,  &  in  vinipefìo  fra  tuiK  legoui  >  dote 
gUhaverò  facciali: 

19  Ferdoche  mom  hanno  afcolcate  le  mieparafat 


CAP.  XXIX 
&  Pnfetà  firiv*  m  frigtonUri  mméUi  h  "BÀbiUiiia, 
'  ,  freMcttuU  Urt  the  ritornar j»»o  della  cattivili  do- 
po fettanta  ctmi  :  E  che  U  ri  &  il  popolo»  che  re- 
'  l^ark  in  CiermfiUm  ,  farà  rwim^to.confmMoi»' 

gU  eh$  imft^  muMvivéU»  fM^amenu,       ^  -  « 

.j  ILIOrquefleySi»»  Icparolc  delle  Icttcrc.che'l  prò-  dtceilSignore  ;  havendo  jo  loro  mandati  i  mici  fer 
*^feca  Giercmia  mandò  diGleru&lcm  alrima»  vidori  profeti,  del  continuo  per  ogni  mattina  -  m 
«ente  degli  aniiani  di  quelli  chectanoilaciinenaiìin  voinonhavetealcoitato  ;  dice  il  Signore, 
cattivitài  &ai(àcerdoti,&»p(ofed,&iciiito*lpo> 


tu 


polo .  che  Nebucadoefarhaveva  iDcnaiolBqttivit^di 
Cicrulàlcm  in  Babilonia:  • 

3  Dopoché  il  rijecoab  fo  ulcìn  ÉGkni&km, 

jpficmecon  b  regina,  e  co'  corii«imi,  e  co'  prencipi 
•  diGiuda,  e  di  Gicrufalem  i  cco^fìbri,  e  fcrraiuoli: 
j  PerElalà ,  figliuolo  di  Safan  ;  e  per  Ghema- 
«ia«  figliuolo  dlHilchia;  CiQU'li^^chia,  rè  di  Giu- 
da ,  mandava  in6abiIoola»aNcbiicadadàr,ròdiBa- 

iMlooia:.)  ■•  » 

4  Cóé  s  Cod  ha  detto  il  Signor  degli  eferdti, 
PIddlod*lihd|i  tutti  quelli  che  fono  (lati  menati  in 
cattivi^,  iquali  loflenb  ho  fatti  menar'  in  cattività  di 
Cierufalcm  in  Babilonia  : 

f  Edificate  delle  ufe.  &  habitaicvi  jf  e.  piioOtt 
de'  giardini ,  e  mangiatene  il  frutto. 

6  Prendete  mogli ,  e  generate  figliuoli  e  figliuole  : 
.  ptfndets  orando  mogli  per  lì  voftri  fì^uoli ,  e  date  à 
marito  le  vòlhre  figliuole,  e  partorifcano  figliuoli,  e 
^liuole  ;  e  muhiplicate  quivi,  e  non  diminuite. 

'  7  £  procacciate  la  proiperirà  della  città^dove  jo 
yhofacti  andare  in  cattività,  ÒC pregate ilSignorc^per 
piSk  :  perdocheoe^  0roIperitidicflàvoi]|aycf«e 
.proiberidU 

.S  Condòfiacofi  die ASignor degli efecclti*  l'Id- 
dio d'iTracItliabbia  detto  coli  :  Konièducanvii  voi 
riri  profeti ,  chc/S»«  fra  voi,  nei  voflrì  indovini;  e  non 
littcndctc  ai  voliti  fogni ,  che^oi  fogtute. 

Perciochc  quelli  vi  priìfecizzaiio  faliàmente  in 
nome  Olio  :  («)jbnongÌiiioaaiM|jn,-,4 

10  ImperocW^^Ba detto  il  Sjgnore^Qundo 
{h^  i  fettanta  anni  di  Babilonia  faranno  compiuti  ,io  vi 
-vifitcrò ,  e  metterò  ad  effetto  inverlb  voiU^nilbllona 
parola,  per  ricondurvì  in  quello  luogOb  .  , 


20  Voi  dunque  tutti, che  fietc  in  cattività,  ìquall 
jo  ho  mandati  di  Gieniiàkai  in  Babilonia  »afcokatcJ» 
parola  ddSffioorci 

xt  CoAhM  d«D  il  Signor  digli  dcreW,  1*  tddio 
d'Ifrael,  diAchab,  fkliuolo  di  Colaja  ;  e  divede- 
chìa ,  figliuolo  di  Maaieja  ;  che  vi profedaaano  in  no» 
memiofalTuà  :  EccoìjodocoftacoinanBO  diNo^ 
bucadnefar.cidiBabibnia  ;  ÒLtf^^màAtAtd 
vollro  cofpctto. 

xt  E  di  loro  fi  prenderà  un  formulano  di  roaledib- 
tione  dt  tutti  quelli  di  Giuda ,  die  fi»o  in  cattivitiia 
Babilonia ,  dicendo  :  Il  Signor  ti  renda  fimi  le  àSe- 
dechia ,  &  ad  Achab, iquaUM  tè  dijBabiloniaha  arto* 
ftitiaifuoca 

2)  F^rciochc  hanno fàcteviUanfe  io  Ifrael,  &han> 
no  coramelTo  adulterio  con  le  mogli  de'  loro  proflR- 
mi,  òchanno  parlato  in  nome  nùo,falfamente,eoie 
che  ;ononhave«tlofOcomnM»d«N  s  & jo^Mqnd 
chcwfono  fapevole,  e  tcfHmonio  dice  il  Signore. 
24  Parla  etiandio  à  Semaja  Nehelamita }  dicendo: 
zj  Cosi  ha  detto  il  Signprede^cfirdd,riddio 
d'Und  :  Percioche  Rihai  mandate  In  nome  tuo  Iet- 
terei tutto 'Ipopolo  1  che  è  in  GieiuCdem  ;  &àSo> 
fania ,  figliuolo  diMaafeia«  ikerdoce  :ì      tutu  1  S»r 


■  V  ■    —  p  — '  '  -  • 

Il  Signore  t' ha  conftituito  Sacerdote,  iniuogo 
del  Sacerdote  Gicgada  ;  acciochc  voi  i^tcprepoiU 
della  cafa  del  Signore ,  ^  »rM4/#r  rjMMft|.ad  og^ 
buomo  CO inUfiio ?edie u  iUproftn  i  Mcìochcvi 
lo  (/)  metti  in  carcere  ,e  ne'  ccpiM. 

.0,7  Hora  duotpie ,  perche  non  bai- (gridato  Gicte- 
mia  d'Anatoc.  die  fa  ilprofetafra^oi? 

f;ig  Condò  iìa  xofi'  che  per  queflo  egli  ci  habbia 
mandato  dicendo  in  Babilonia  ;  Xa  colà  andari  in 
luogo  :-edìfica(e  p^r  ddle  calè  r&  hàhicnevi  ^pianM* 
de*iiai4ji«,eaaiig|ittCBMlfrimo: 
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{Gieremia  predice  h  llheratione^  Oiillor Amento  iaUà  cdtthita.J 

■  (Hor' ii  Sacerdote  Sotoiuahaveva  lecce  qudU  ^^raiua  alcuna  alla  tua  ronuia  j  la  tua  piaga  «di 
knore  in  prdènza  del  profètaGieremia  :  ) 

II  Signore  ha  pirlaco  à  Gicremia ,  dicendo? 
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J I  Manda  j  dire  à  tutti  quelli  che  fono  flati  mena- 
ci in  cactiviù  :  il  Signore  ha  detto  cosi  di  Semaja  Ne- 
hdamica  ;  Pciciodie Sooajav'luprafeduatq,  ben- 
ché jo  noni' habbianaadato  ;  e  Viu£ttB»  confida- 
re in  menzogna; 

%%  Flercìò,codbadenoilSigaore  ;  Ecco .'jo  fa- 
rò pnokioBe  di  Semaja  Nehelamita ,  e  delia  fila  proge- 
nie :  nonvifàràniunodcTuoi.chehabitiinraezodi 

Sello  popolo  ;  e  non  vedrà  il  bene  che  |o  fono  per 
talmio popolo  ;  diceilSignoiC':  pereiodielu 
parlato  (£)  di  ribellione  contr'  al  Signore. 

{fi)  Uurtat.  14^  l'I-,  (ii)  Gitrenh  sst  1  (e) 
Lev.  26%  i».  4.0.  DtHt.  30,  t.  (d)  Giertm,  «f  « 


(^)  Gùrem.  2g-,  1 6. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Kf  On  \ ,  caro  Signore  !  configlio  contro  di  te  t  Poicht 
tHgovtrmmfUmmàoyf* .  ch'io  héAHaUmh 
$$mc4  jftvéuixjt  MÌd  tua  im^éitói  fùtà  t  m^Mor' 
«Ua.  Ame», 


C  A  K  XXX. 

fiprofeu fatto  U  Uh r adone  delléltmtìMdiBéJtó»' 

nia  parla  del  regno  di  Crijìo, 

j  T  A  parola  •  che  fu  dal  Signore  iudrixAdta  à  Gic 
"^remia;  dicendo: 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore ,  V  Iddio  d' Ifrael  :  Sai- 
-  via  in  un  libro  tutte  le  parole,  che  t'ho  dette. 

j  Poiché,  ecco  !  i  giorni  vengono*  dice  il  Signo- 
re 1  che  jo ritirerò  di cattivitiilmio {popolo, Ifrael,  e 
Giuda  ;  ha  detto  il  Signore  :  e  gli  ricondurrò  nel 
pae(è,  eh'  io  diedi  ai  padri  loro  i  elopofTederanno. 
1^4  HorquefteySM  le  parole,  cheil  Signore  ha  prò- 
nuntiate  intorno  ad  Ifrael ,  &  à  Giuda  : 

f  Certo,  il  Signore  ha  detto  coti  :  Noi  habbia- 
mo  udito  grido  di  terrore  :  Ipavemo,  Icniaalcuna 
pace. 

£  Deh  domandate,  e  vedete  fe  un  mafchio  partorì- 
(ce  :  perche '^««^«r  ho  jo  veduto  ogni  huomo  con  le 
mnilnfiiiloflobiycomeanadonnachepactorilce?  e. 
p#rcArs'  è  mutata  ogni  faccia  in  lividore  ? 

7  Ohimè  laflb  1  quel  giorno  «  pur  ^ande,  tal  che 
non  nè.^»|i{«MM'alicuno  pari  ;  &èiltenipoddladi- 
(Iretu  di  Giacob  :  ma  pure  ^ne  farà  (àlvaco. 

g  Et  auverri  in  quel  giorno,  dice  il  Signore  degli 
oferciti ,  che  jo  ijpezzerò  il  giogo  (f)  di  colui  d' m  fu  1 
toocollo,  eromperai  tuoi  :  egli  (iniiieri  non 
ti  terranno  più  in  fervitù. 

5  Anzii/«M'op«f«/»  fervìràalSigiiorelddiofuo,& 
iDavidfuo  rè,che  jo  glifiifimò. 

10  (0  Tu  dmqw  «  Giacob  !  waìo  (èrvidore ,  non 
femere,dice  il  Signore;  e  non  ifpaventarti,o  Ifraellper- 
cioche ,  ecco  !Jo  ti  falverò  di  loncan  fAt/i ,  e  la  tua  prt}* 
genìe  dalpaefedeOafiiactftivith:  cGimbliiocperl, 
efhràiaripofo.ettaiiqiiiUità;  ttmid  fini  tòmo, 
che  Io  fpaventi. 

11  Perdochejo/SmKeOtdiceiiSignore,  perfàl- 
varti  ;  e  confumcròindenunfniie  tutte  le  genti,  dove 

haver^  difpcrfo  :  ma  te  non  confumcrò  gii  affatto; 
«osi  ti  caligherò  moderatamente  ,  ma  pur  non  ti 
lafiteò  del  tutto  imptmi». 
U  BtnaocfaccodhadcttojlS^I^:  Montai 


,   _  ,  dolo* 

rola. 

li  Non  V*  i  oinao  che  prenda  i  mantener  la 

tua  ragione ,  per  premere  fa  tmapiéigs  :  (unoa  hai  al- 
cuni medicamenti  per  riiiildarla. 

14  Ttetii  tuoiamantit' hanno  dìmencieata^f  non 

cirìcercano  :  pc  rei  oche  jo't' ho  percoflà  d'una  batti* 
tura(f)dan<mico,d'unc.ift!go  da  crudele  ;  perla 
grandezza  della  tua  imqaiu,  e  porcile  i  cuoi  peccati  (ì 
fono  rinforzati. 

I  f  (d)  Perche  fclarai  per  la  tua  rottura  ?  la  tua  dor 
glia  c  infanabile  :  jo  t' ho  fatte  Quelle  cofe  per  lajnan* 
dczza  della  t»a iniquità, #^rmhrt mai peccaduumo 

rinforzati. 

Ma  pure»  tutti  quelli  che  ti  divorano  (àranno 
divoriti,  e  tutti  i  tuoi  nemici  andaranno  incatiività,e 

Suelli  che  ti  fpogliano  (àranno  (j)ogliati,e  darò  in  pre- 
1  rutti  quelli  che  ti  predano. 
17  Fercioche  jo  riiàidcro  la  tuapiaga  ,eti  guarirò 
deilccnefcriee  ;  dice ilSgnore  ,  beMlienifìi  fiata 
chiamata  :  Scacciata  :  e  ti Jì.i  fi4t0jtU»  f  £flà^$i- 
on ,  non  ha  niimo  che  U  ricerchi. 

XS  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco  !  jo  ritirerò  di 
cattività  i  tabernacoli  di  Giacob,  &haverò  pietà  de* 
fuoi  habitacoii  :  e  la  città  farà  ricdificafa  in  fu 'I  Tuo 
colmo,  e  1  palazzo  farà  fìantiaio  fecondo  il  Tuo  ordine. 

19  Edaeni(c)ufcirìlaade,CTOced*huomiaift- 
flrggianti  ;  «Sì  jo  gli  firò  multiplicirc,  cnonfccme- 
ranno  j  eeliaccrclceròtenon diminuiranno. 

JO  Bt  llnoi  figliuoli  fìranno  come  prima ,  e  la  Aia 
raunanza  (àrà  (labilità  dinanzi  à  me  ;  cfiwò  punido* 
ne  di  tutti  quelli  che  l' opprcflàno. 

21  Et  il  fuo  grande  iarà  di  lui ,  e  '1  fuoSignore  ufct* 
ri  del  mezzo  dì  Ini  :  &  jo  lo  farò  acooffai«,&^K 
verrà  à  me  :  perciochc,  chi  è  colui  che  difpooga  il 
cuor  fuo ,  per  accofhrfi  à  me  ?  dice  il  Signore. 

22  (/)Evoimi(àretepopolo,&jovi  farò  Dio. 
2  j  (g)  Ecco  il  turbo  del  Signore ,  l' ira  /ma  è  uldCi 

fuori ,  la  tempcRa  s*  acco^  :  cederà  di  fitto  (òpia 
'1  capo  degli  empi. 

24  L' ira  dei  Signore  non  fì  ritrarrà,  fin  di*  egH 
non  habbia  cfeguiti,  e  melE  ad  effetto  i  pcnfieri  del 
cuor  fuo  :  alla  fin  del  tempo  voi  intenderete  quefìo. 

Cierem,44tU'  (0  Deitt.  ^1^42,  ^t,2^ 

(d)  Gierem.  I  f,  i t.  (*)  /f  jf,  t  o.e  f  i,  i  t» 
Cf)  Gitrtm, i4t Giertm, 2 ì,  19. 

8  O  S  P  I  R.  I  O. 

Q  Dioimol ti$ftiimmii)9ÌmH,j»VHU,  Hmbwh 

paffioni  mi  vogliono  fimoreg^Mre  ,  ajutamì  eol- 
io Spirito  fantotH9,éU€i»ekejo^hlnréU9d4BMhr»di* 
fordinata  voglta,  AmtH, 

CAP.  xxxr. 

U  froftu  dimfira  chtDittb  Dio  £  IJrael  ^fuè  &U» 
imMr^^^9Utim^^$ti»efoJi  shetgU  ha fkmà»» 

I       quel  tempo ,  dice  il  Signore ,  jo  (arò  Dio  à  mttD 
-"-le  famiglie  d' Ifrael  ;  ficedi  mi  (àranno  popolo. 

2  Così  ha  detto  il  Signore  :  Il  popolo  degli  fcam* 
pati  dalla  fpada  crovò  gratianddeMtfiObCanikiaado>» 
per  dar  ripofo  ad  Ifrael. 

3  II  Signore  m'  appariva  già  anticamente.  Anzi 
f  DO  amata  (fmi'aniar*ccwno}  perei*  ho  ufiacim* 
dmwbenjpiiiàiaycribWi 

4  Aor 
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4  Ancorac' edificheròt elàraì  hciiifkau, ò  v«rgi- 
'vetf  fiiael  !  auoca farai adannde^ tuoi  tamburi,  & 
iiicint  fuori  con  danze  d'huomini  fedeggiantì. 

f  Ancora  pianterai  delie  vigne  ne"  monti  di  Sama- 
ria :  quelli  che  le  havcranno  piantate,  («3  90  corran- 
*no  il  frutto  per  ufo  loro  communc. 

6  Percioche  {b)  v'  è  un  giorno ,  che  le  guardie  gri- 
Hieranno  nel  monte  d*£fraim  :  Levatevi, cfaliamo 
in&on ,  Sinorelddio  ■oftro. 

7  Perdocne,cosihadctto  il  Signore  :  Fate  grida 
d'allegrezza  per Giacob,  cQrillate  in  capo  delle  gen- 
ti ;  rifonate,  laudate,  edile  :  O  Signore!  falva  il 
tuo  popolo ,  il  rimanente  d' Ifrael. 

8  Eccoljo  gliadducodal  pacfe  di Scticntrionc ,  e 
"gli  raccolgo  dal  t'ondo  della  certa  :  fra  loro/«»o  il  cie- 
'co ,  il  zopo  >  la  donna  gravida»  e  la  donna  di  pano,  tut- 
liìnfieme  r  grande  raunanza  ritornerà  qua. 

9  (c)  Saranno  venuti  là  con  pianto  ;  ma  jo  gli 
farò  ritornare  {d)  per  fupplicitioni ,  egli  condurrò 
■ft  tortemi  d* acque,  pcruna  ftrada  dritta,  ncUaquaie 
non  s' intoppperaono  :  percioche  jo  fono  padre  ad 
Urael ,  &  (0  tfraira  è  il  mio  primogenito, 

ro  (O  genti  lafeoltate  la  parola  del  Signore, &ail- 
nimtìatela  fra  l' ifole ,  che  fono  di  lungi ,  e  dite  :  Quel 


lintoriderà  I*  hno* 


fRiftormento  daUd  càttiviù,) 

21  Drizzatidc' pili,  puonti de' monti  di pietreapet 
inlègna ,  puoai  menKalta  firada  dd  camino  die  bai 

fatto  :  rìtorflame,vcrgpiKd*find!riiofnaàq^aeft« 

tue  città. 

2  2  Infin'  à  quando  ^  andarai  aegitando ,  figliuola 
ribelle  ?  conciòfMCO&dieilJBs^— • — — ■ 
una  colà  nuovaintccni:  La  j 

mo. 

CcNlhadcnoilSigBOMd<{gMelèrdtì,riddb 

d' Ifrael:  Ancora  farà  detta  quefla  parola nd paefè di 
Giuda,  «nelle  fue  città  «quando  jogli  haverò  ritirati 
di  cattività  :  Il  S  gnor  ci  beaedi  ca,  ò  habitacolo  di  giù* 
(baia  !  ò  monte  di  Entità. 

24  Et  habiteranno  in  cflb  cfuei  di  Giuda ,  e  cjuti  di 
cucce  le  fue  citcàinfieme  ;  ilavoratorictiandiofimo- 
verannooon  lemandrc. 

2f  Perdoche  jo  haverò  inebriata  l' aninaa  aflalll^ 
e  (lanca  ;  &  empiuta  ogni  anima  dolente. 

26  Per  quelh>  jo  mi  fono  fuegUato ,  &  ho  cooli- 
derato ,  &  il  mio  fonno  mi  è  flato  ìoavc. 

27  Ecco!  i  giorni  vengono  .dice  il  Signore,  eh' jo 
Icmiaerò  la  caia  d' liraei ,  e  la  caia  di  Giuda ,  di  icmen« 
u  d*liuonim,c£ièmcnud*  animali. 

25  Et  auverrà ,  che,fifìcomefono  Hate  dello  eoa- 


-un  pallor  la  fua  mandra. 

1 1  Percioche  il  S^ore  ha  rìfcatcaco  GiaMl>»  C 
H ha  rifcolTo  di  mano  d' un  più  forte  di  lui.) 

12  £  verranno,  efclamcrannod'  allegrezza  nella 
ibmndtà  di  Sion»  e  concorreranno  ai  beni  dd  Signo- 
re,al  formento ,  al  morto,  all'  olio ,  &  ai  frutti  del  mi- 
nuto, e  del  groflfobeQiame  :  d'anima  loro  iàrà  co- 
me un'  horto  inaflìatoi  e  non  condnueranno  più  d' ef- 
^agnoicìati. 

1 3  All'  hora  la  vergine  fi  rallegrerà  nel  hallo ,  &  i 
giovani ,  &L  i  vecchi  tutu  infieme  :  e  convertirò  il  lo- 
ro cordoglio  in'iedtia,'eg|lcnnrolcr^e  gli  nll^rerò 
^dd  loro  dolore. 

^I4  Et incbrierò l'anima  de  iàcerdotidtgralIb,& 
il  mio  popolo  farà  iàziato  de*  nùd  beai;  dice  il  Si- 
'gnoie. 

ij*  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Una  voce  è  fiata  u- 
dita  in  Rama,  un  lamento, un  pianto  amarifTimo: 
iUdiielpiaimi  luoì  figlinoli»  harifiiiiatDd*eflereon- 
fobta  parltam  figlinQ]i«perclodieiionw  n^^ 
'Cuno. 

i€  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ritieni  la  tua  voce 
di  pìangere,&ituid occhi  di tagrimare  :  percioche 
v' è  premio  alla  tua  opera,  dice  il  Signore  (  ÒCeffifi- 
torneranno  dal  paefe  del  nemico. 

17  £y  èancoia  penala  per  ce  alb  fina  %  dicefl 
Sif^ioK  :  ^iimlfigUuoUritflfncranBoailococoa- 

\%  Jo  ho «n* udito  udito  Efraim,  che  fi  rsmma- 
ttsxmtéemm  t  Tu  mi  hai  caligaio, &jo  fono  (la- 
to ca(lÌg.ito  ,comeun  vitello  non  ancora  ammnedra- 
co  :  cOBverdmi,  Ócjo  mi  convertirò  j  conciò  fia 
CO&  die  tu^il  Signoreiddio  mi» 

15  Percioche,  dopo  che  farò  convertitOtinir^en- 
òth  }  e,dopochemifàròricono(ciuto,  mipercote- 
rò  in  fitlacofóa  :  io  fimo  confufo,  e  fuergognaco, 
percioche  porto  il  vituperio  della  mia  giovanezza. 

20  F-'  «fiufio  Efraim ,  figliuolo  à  me  cariflìmo  f  i 
^Htfiù  il  fanciullo  delle  mie  delitie  ì  da  che  jo  parlai 
vontra  lui ,  jo  mi  fono  pur*  anche  fempre  tìcordatt»  4i 
lui  :  perciò  fremono  le  mie  interiora  pirfaliijodaitUII* 
U)nchaveiòpietà»dicc  il  Signore 


^he  ha  fparfbifr  sei,  lo  raccoglierà,  ciò  guarderà  come  -traloro, per  divellere ,  per  rovinare,  pcrdiflruggcre. 


per  difperdere,  e  per  danneggiare  ;  cosìmidcikroin- 
verfi»  ioro.per  edificare,  e  per  piantare  }  dice  il  SigooiÀ 
29  In  que' giorni  non  fi  dirà  più  :  I  padri  hanno 
mangiau  l' uva  acerba, fic  1  denti  de'  figliuoli  ne  fono 
allegati: 

90  MacaniunomorràperlaruainiqiHlà  ì  chiun- 
que mangivà  V  uva  acerba  ,  i  denti  gp  fi  aii^»- 
ranno. 

31  Ecco  !  igiorni  vei^oiM»»  dictiIS^6re,chc 
(/)  jo  contrarrò  Cf)  un  nuovopaVO  COftla calà  «l'I- 
irael ,  e  conia  cala  di  Giuda. 

;2  Non  già,  qual  fm  il  jpatto  dl'iOComraffi  col 
padri  loro ,  Quando  jo  gli  prel  1  per  la  mano ,  per  trar  gli 
fuor  del  paele  d' Egitto  :  conciò  fia  co(à  eh*  eflTi 
biano  annullato  il  mio  patto,  haveadogjii  jo  fpoiàd$ 
dice  il  Signore. 

3}  Percioche,  qucRo  *  il  patto ,  che  jo  contrarrà 
con  la  caia  d' Ifì-aei ,  dopo  que'  giorni ,  dice  il  Signore: 

10  metterò  11  mtaLegie  nelle  loro  ineeriora,  clafaì- 
vcròlbpca'l  loro  cuore  i  &jo  fili  loco  Dio, &cffi 
mi  faranno  popola 

34  £  r  huomo  non  iniègnerà  più  il  fuo  compa* 
gno,  e  fratello  j  dicendo  :  Conofcete  il  Signore  :pitl^ 
ciochcefTì  tutti ,  dal  minor  di  loro  infin'  al  maggiore, 
mi  conofceratmo ,  dice  il  Signore  :  impcroche  jo  per> 
donerò  loro  la  loi^  ìni^tà,  cnon  oh  rleordetòfiò 
ddloropeccato. 

dotihadetcoilSignorcchehadatoìIIble  per 
la  luce  dd  dì  ;  e  gUdatuti  della  luna,  c  delle  delle,  pec 
laluceddlanotte  ;  che  fende  il  mare,  onde  le  fue  on- 
de fremono  $  U  cut  nome^  :  U  Sjgpior  di^  cftr- 
dti  : 

i6  Se  que*  (latuti  poflbne  ellèr  rinaoflS  éé  mi» 

colpetto,  dice  il  Signore;  mcht  la  progenie  d'Ifia» 
el  potrà  ceflàre  d' eiTcf  oationc  davanti  à  mcin  per*  ' 
petiK). 

;  7  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Se  i  cidi  difopra  fi 
poflbno  mifurare  ,•  &  i  fondamenti  della  terra  difot- 
tofipolTonoinvdligare  ;  anch' jo  riproverò  tuta  la 
progenie  d*IfiaeLper  tutte  le cefedae  hanno  lomnc^ 

11  I  lìim  illiiniiitrf 


i 
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toMefta  città  fàm  ricdjFicìtJ  .1!  ^'gn^fc,  daÌ|l^||^;4i 

•  $9  &  Uiuiiicell#.^milùrv|Cpi9«fi<lcrà 
rimpetto  à  qiìclh  ,lòpnlcoUe  diGncb  ìcjjprwà^r- 
feGoa.  r 

40  £  tutu]|  Yalie  de*  coroi  iporti^f  dcUf  cciilri  ; 
iafìenie  eoa  tutti  f 

ìaBotaì  Ciato  dc||4  P01X4  (le*4U>^]Ii,v<:rUiiOc)eoce« 
didruc^  nè  rovinau.  •••^  ■^ 


Lev.  i6,ifi.4.9.  (fi)  S^l^j^i.  i,  If.^ 

S  O  E  P  2  &  I  O.    .      :  ,<„ 


_  _  '  ,  i'a<M«o(n€è:USÌÉna 


glmolo  di  Wria  ,  figliuolo  df-Mdcfa  ,  fnprefcjiia 
di  Haaaxn«ii>iiHo  iCwgma  >Yjk  in  'p  «Tema  de'  tr ih- 
moni .  choAMèvadb  ìmmmio  ntHc  Tcttuto  «ki/A 
conopn  ;  «  ndWpcMi  ^  aiiÌ«GiaiitÌ,iilMAde> 

vano  ne!  cnrnle  della  prigtonc. 

r  1^  '^<Ji(»a>i|Baiid2iaii|ciich,  in l«r«.f redima. i  t 

diifij    . f»   t;f»  '    .  '•..'.•:»?»         ',•  ■■ 

14  Cmi  lyi  detto  ifSienor  dtj^U  efewiii.rl»  W*»' 
d'ifi-jd  t.JPrtìrìAqtMÌèéiaiicc,f/M.  ^jefia  icrtotadi 
compra,  coì»1  quella  che  e TuppUatr,* citrae  qudlia 

tma .  afléodbiìétirtn*  iuD^  céiipo. 

I  $  ttftiodMU  cod  ha  diiwMi  Sei^r  degh  dcMi- 
ti ,  l' Iddio  d*  Ifrael  :  Ancora  fk  «•■mi^iw 

»^  £cÌP^Ml«niiaiie«l  Signore,  dopo  c'  hihiit 
daczftfjtca  odia  Compra  iBaruch,  figliuolo  di  >kii4| 
dittfldo::  ■.irf....J  j"    :         '  .  . 

f/  Ahi  Sfgiotriidifc  bricco  !  ttihai  fatfé  ii  oicìo  >^ 

ila  tm»*4(ofid«ili^9ra«£an^i4«adltuoiiMccioUcio| 
Loicaatliiiilril         -'^fi-.^M-'  ■• 

>/xi^M.i  (0^^i<"^»f'<"%w«^inn>ille.^fi»*r4/;fl«fi,efai 
^^jPpi  jJj  rctributioQC  dcji'  ìniquuade'  judri.  {^dy  nei  ktnc  de* 


'JLÌEf'*'*'i- •  ^ii^^2^!25SÌÈMl}2'^'''     »9  Grandeiconftg^.&ccccUente  in  cncre.i 

da,<fAr  fu  ranno  diciottcTimo  dlNcbucattncfar.        -li  hw>tniij| .  per  xtaéut  ■djti^infiTuiiili  kdi» 

'  1  Ec  all'hora  Tefercito  del  rè  di  Babilonia  afléWP.'         "      ■  ' 


vaGìcruialcm  :  &  il  profeta  G 

nel  cortile  ddh  ]prigfone,clNimni(flld|l-^itdr 

Giada.  ■•  . 

jPerciochcSedtt^^  dìGutf)^  r  haireti  i1# 

«tu  detto  il  Signore:  EccoRjp  doqua!adÌrifiiÌ'lh4> 
no  de)  ih  d^Babilonia ,  &  c^fi  Ta  prender  1  ? 

4  E  Sedechia  ,  rè  (fi  tiiuda,  non  fcanipeii  d:ifta 
mano  de'Caldei  :  anzi  per  ccrtò  fitt  d^toifafliÉii^dÉI 
rè  di  Babilonia ,  e  gTi f«toriAbocq, 
dràà  faccia,  4  ftcci».  = 

f  £teglimaicrlSe4erfft[^Babi|l!^.tÌqlJaffc'fè- 
ftcrà guivi ,  fin* ch'io  lo  \aS  vifiti  ^|jcé  il Siftrtdre. 
Quindo  combatterete  coi ''^"^   •T»*-  -11 


^  Gicremia  adunque  di«^^nSign(frcm' ha  |ar$J    .^4  I«« 


fato,  dicendo: 


,  c  facondo  il  frutto  de'  fuoi  tatti» 
.ao  Uic.iuiiitti,  ingn'    tii  d'  hoggi  miracoli  ,.<é 
prodigi,  nelptfed'  Egitto,  iri  iftaei.«  fra  intti  gli  huo* 
oum  :r<'hÉi  acfiiiftvouanpnit,.  «lak  èhoggidi. 

AI  E  tricAi  u  cuo.pQpol«  lirael  hior  del  paelb  d' E- 
^ìÉo,  con  miracxkii  »coiiprod^ ,  e  con  maao£Bfte«« 
«con  braccio  (Icio ,  e  con  graadeljMvcmo. 

xz  E  deil^i  loro ^eAo  pac(«,ii<)Hakni havevi  gift« 
rm^  ai  padd  \mtmiétiàtgiUf  .  i  thi  h  m.paek 
\mmàm,Mmiàt.  i  : 

2;  Ete{ri.eiMf«BHpM*Ìianfièpo<lcdniot  nranoi 
hnnm»  ubiditi. 4Ua<au  voce  ,  e  non  fono  c.-rnina- 


tiiidiaai&LeM|j.a9nhan»/^nttUa  deik  cofcu 
chcmhaveviloro<onifinndM»di^  :  Uondelm* 


e  tutto  qtjcik)  male. 
tè|)«rpr«iHÌdh  >«:«iicktàc  d4uia  mano  de'  C.ikki» 


7  Ecco  Hanameel ,  figliuolo  del  tuo  7fo  SalhiAY,*  khclaguerreggi.ino  5  Mr  cagione  dell*  <Mda  ,-dfik 
▼ienci te, per  dirti  :  Compratili  m?b  campo.  cWe  ^ —  .  j-n  ^-.ti —      .  .. 
èiaAiuu*  «  perciocfrètnHii  C^)  per  conlinguinifà' 
biragione  del  rifcatto ,  per  cdhiprarlo.  '  ^ 

S  Et  Hanamctl,  figHuolo  del  mio  zio  .venne  ime, 
fecondo  la  parola  del  Signtnr  »  nel  cortile  della  (Irigio- 
ne  ;  cfÉidHIé  :  Dehcbmpniliinfiòt&mj^d.cnet 
itt  Aiutot,  che  è  nel  tcnirtjrho  di  Éenjartftn  :  j^rcio^ 
che  U  dWtto  dell'  hcredità  t'  MpartitHe ,  e  tu  hai  cftié 
confinqpnniti  la  ragione  dd  nUtatto  :  écntipraRlo 
«MÉMifafl;  £t  jo  toBòUii  che  dò'^n^flrola  éA^t^ 
gnore. 

9  Dunque  comprai  quel  ampo.che  età  in  Ann- 
lDC,daHanim«el,figliooipiIelitllbiio  ;  egli  pefiii 
danari :o*^, fette  lìdi  ,e  d(ed/v«x«d*areem&. 

10  Ec  jo  ne  feci  una  fcritta ,  e  U  fuggcHaik  eflè  prt^ 
fi  tedimoni ,  e  pefai  i  danari  iielk  bilancie. 

11  Poiprefiklbin(Mh.€ompia.(Milktfaecra 
fuggcUaM.€dcoauMKtf«nwio,tg|iAMi  ct*r 


,f«iff<dclkfiél]ikv»  :  CI 

.ia#i.£  fiMiri^SlipiDM  «MB*  HasiIdCMa. 

Comprati  quel  campo  eoa  danari ,  e  prendine  teftit 
T^tuà  (auvcMMUikcittà  fu  data  inimnode'  C^dcìi 
Ma  ilflgBOfC  parlò  à  Gici-emia  .-dicendoi 
•  »^  £ccoi>*/«i»i/StgnoreIddi»d*Qgni'«arne:6» 
itW>cmi  dr€Ì€Ìkcofa  alceaa  ? 
i .  Aft  i'MdÓAÌi&goMeha  detti  cttii  <  Ecco  Ifo.  é» 
f<9<icfltciiiàte«i«aode*Cddci .  ÀMAiino  diMàia^ 
cadneHir ,  rè  di  Babilonia ,  &  (gli  la  prendcri. 

Eli  Caldei  I che  guerreggiano  qmda  città,  v 
entreranno  c  viflMcurannoil  fuoco.e  l' andefonno  ,in, 
fNinerfon  le  calè,  (r)fopra  i  cui  tetti  hanno  &ttc.  pro- 
simi a  Baal,  OC  oiSkrtc  daljptiidaie  ad fkci^.,  perdi*  * 
fpettarrai.  '  . 

-40  MaAet  fi|glM  d*  UntiK  &  i  fìgliuoii  A> 
Oii^da,  non  hanno  fatto  altro  che  quel  che  mi  difpiaCei 
fin  dalla  loro  fanciuUnfei  (  <&i^lilH»b4'  ìjtw\  non 
^nn  4  fanno 
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ItPrifttm  \  énrntctniftJi  frf^are  per  U  tìnrMhiii -M 

pòpolo  cC  Ifrail,  Uijmalc  Dio  A4  pr&mejfa  :  %tm*ftr» 
fheDit  perdmi4  iftccnti,  c/a  ifme        f^fi»  f*r 

I  U  'LS^gBOK  ptft^  per  la  feconda  volta  àC^cie* 
''^mia .  mèn^è  egli  ir4  anton  findMdcniCl  conile 

(iiEliapi-igione  i  dìcctiflo:  ' 

•^>r<^iirhà  dàt»USignorc.  ch^faaueflft  cofr»IÌ 
Stadtoè.diebfbittUvpcriaiMMr  ;  ildil^^ 
nSiatore.       ,  a  ♦ 
f  '    drìda  à  me.  8c  jo ti  riipMdetè,  <  ^minckiò 

còfc  ^andi,  e  nafcoflk ,  che  tif ion  (ài.  ' 
•  4  fcrciochc.cosi  ha  detto  il  Sigiwrt  iSdio  d' Ifrad, 
delle  'cafe>  di  «iicda  città ,  c  dcHe  kàt  dei  re  di  Giuda, 
rovBiattdallebtfie^ettiifcnMIiià  > 
f  'Lequali^.  fono  ftatc  impiegate  per 
oaf  Calde», efar  enpirie  di  corpi 
pdpiochf  jo^Aito  pcrsoAi  adìh 
coryccio  ;  e  perche  jo  ho  naico^ 
A«^ìiMj^(  p«r  wcta  la  \xnt>  mdvngìtà: 

Eccoi  jof  'iAiitrò ,  e  ritarò  tì^ìiékk^tk  ,  e  riDare 


ftmibMehe 

•i{  dicen^ilSi^<^re;i 

^  t  Condò  ila  ooA  c^a  «pieghi  ciaiÉiyìafeiiipre 
fiau  dafrti/ocjrr  iwjpB^4'lfeio  uÉlhcfh  ,  dal  dì 
chefaedincau.  infìaW^ocaftgMinb  ;.«cdodKjo 
brìmttovadalmiocofpiMti  ^  '  - 
r  ;|A  ^  tiKtt  la  npÉlviKtaà  de'  fi^M  d.*irrad ,  e 
de*  figUnoU  diGiuifa,  che  hanno  ooinmcflii ,  per  di* 
focttarmi ,  effi ,  i  lóto  rè ,  i  loro  prwtel^i  i  tót)  ^àccr- 
4otr>&  iiorf  profeti >e|^kÉH«HÌf'4ÌiGiuda% egli 
iubkantidiGieraAiQEq.'  '.  *     \  -  '^ 

'■  H  '  (/)  vaitele  fpaltèv  eiion  la  ft»» 

eia  :  e,  benché  jo  gli  hibbàammacflvikiy  del  coftti' 
«ao,per^ai^^iaiaai»Ma^crò  hamv  ublfttq  ^pcr 

.  J  14.  Anzi  hatw»  le  kto-abóniirurfott 
ftclbCi&/chKfichiaiM4tlmw4Mi«Si)pc«ntitini- 

Et  hanno  edificati  gli  alti  luoghi  dì  Baal  >^ 
JTb»»  nella  Valle  del  «^.gliuofo  diHiii«olh,  pé  farpaf- 
fare  ftr  lo  fimo  1 1«»  hgiiu.ol»t  4.icl«>r«.|ìgUi|pl«tÌ- 

Molec  ìlchejononcoaimaiidÀl0iÌ9;|fctei,ea^ 
nC  entrò  giamai  in  oom,  perche  fàcelfcroliUclUccilà 

aboininevolc ,  perfarpeccareGiuda. 

^5  Mahora.ntBidunenocosi  ha4Ìctc«i^gno«K, 
r  Iddio  d' Ifrael ,  ìoMIM^urfta  cicti ,  deUaquale  v«i 
dite  :  EUacditaiomaoo  del  rèdiBaUloiù,  per  la^ 


•  "^i  E  ritrarrò  di  cattività  Giud»»i&|ftacl>e  ^  ak- 
di6i^rò^ome/mypMn^a^  \  - 

fpada.  per  U fame,  epeikipdbj»^^^       ,  ..^  hanno  ^cSo  contr»  me  :  perdonerò .  dico  .loR 
?7  E«o! JO adw^^a datt»»fa*  .«^g^.  t«*t  IcW iniouiti.  deUcquali  bamopeccato  oontia 

.  ael«acorucc.o,eoe..l.2(«^ 


haverò  fcacdati  nellcaiiatfa 
la  mia  c!;randc iodc^atione  ;  egli  £arù  ritoinircin 
quello  luogo ,  e  gUiarò  habicart  in  ficunè.' 
jg  <(J»)E  tmSpaimjpapab»  fl^o  MloreDia 
.'39  Ediròlor8ui»ofte<rocttot«>&«n  ftelTavia, 
acdoi^c  im  temano  i«f«p^iio  $,  ia  bene  loro,  e  4e' 
lòro'figliuoUd^poiMjb.  • 

40  E  omttnràCiHrlo^on^acto  eterno  :  pcr- 
cioche  jo  non  mi  ritrarrò  mai indiccra  da  loro,  per 
non  far  loro  bene  i  e  metrerò  il  mio  doMc  nel  Cuoce 
lere.aeeUMlKftdnltdi^reinoda'aitk  ' 

41  E  mi  rallegrerò  di  loro ,  facendo  lopo  bene  : 
gli  pianterò  in  qudìopa^  fermancnlMli 
cuore,  e  di  cuttol* animo  nm> 

A.X  Percioche,  eosì  ha  detlO'ilfiigaMt- 1  Sico«ie4 
}o  ho  addotto  fopra  quefto  Dopob  tatto  queflo  gran 
mate  ;  cod  adduco  fopralonriMB  lioK, che  i« 


41  E  ficompi4raino  mmcorA  camp'  ÌB  quefVopa»> 
(è,delquaIevoiditc  :  Egli  èdiicm.feazache 
mpj»  né  huomiaì  .iièaBimali       dato  in  màiWelc' 
Caldei: 

44  Si  compreranno,  ir<g,«MMHmpì  jpcrd»< 
nari, e  fcoe  faraano  fcrittc.  efiftgm&anno,  eiàne 
Raderanno  «t(1hMl,r#>  aef  pària  dr  Bcajamipr,  « 

nelle  circoftanzc  di  Gicruulcm ,  e  nelle  città  di  Giuda^ 
«ni.  nelle  citt4  dd  monte,  eaelb<iMà  del  piaM.e 
neilecittà  della  parte  meridionale:  percicKihe  jogtti^ 
tirerò  di  caciivtà;  dieeil  Signore. 
'  (fi)Gierem.  ^4,  4..  /.  {h)  Lev*  2f.  2j.(c)  Efod.20. 
<.       S«/4  7#,  12.  (<)  GilWI».  17. 'i- (/) 

firn.  24.  r-  CO  Oierem.  1 7 .  29,  • 
S  O  S  P  1  R  I  O. 

HW in  fredM  *gà miti  namà ,  méémmill'itttà^ 


^  E  fiM;^4«i/r4(rairaràp^iWniedÌ9oja,  perlau* 

de,  e  per  gloria  apprelTo  rutrc  le  nationi  della  terra: 
ìàllf^9^c  ydirai^  tmto  1  bene,  eh' io  farò  luro  j  c 
iacaBnofpaveotate,ctrnneraano  di  tutta  la  proipaip 

ta ,  e  di  tutto  M  bene ,  che  |p  farò  i  quella. 

IO  Co^ba  detto  il^igoore:  Io  quello  iuogo»C*^ 
qoakvtiii^  ì;  B^}d^Movi<ai«>^«v^  fiU 

né  huoaùni>n^  •animali  ^.  nelle  città,  <2rco«  di  Giud^ 

e^UapiazzediGierufalem,  che  fonò delblate ,  lenza 

che  vijfia  pi»  nè  hu<Hno ,  aè  habicante,  nè  animale  : ) 

.aafora&ffàtuMi*  '  v  lif 

Ìr  (  «)  Vinee  di  gì^,  e  voce  d' allegrezza  ;  vo- 
ifffoTo^lkldÙìij^  »  voce  dijpcrìibnc  chedi- 
!^mQ:(jf)  CdR^aà(jPBBor  degli  derdd  :  perdo* 
cheli  Sìs^óre  è  buopO  »  ila  Tua  benignità  Jmtm  in  eter-^ 
no  ;  f  che  addurranno  (c)facrificii  dì  laiidcalla  caia 
del  Signore  :  pcrcio<;he  jo  trarrò  di  cattività  il  paclc. 
clorimcBcrò  uatodic  erapnma  ;  hadenoil 
Signore. 

12  Così  hfi.  detto  il  Signor  desìi  elcrdti  :  Ancora 

iàrannp  in         luogo. che  k  defitto,  fenza  che  vi 

/MMf^iib  nè  «uomini,  nè  animali  )  &jn  tu|tc  le  Ine 

<gi^,^Mildwdiplbn>  che  w£mii^ 

9**  -  y 

i|  NeUeàtàdelmnnte.iuiDeciti^delpiaiiObnd'» 

Iceinàdelfa  parte  meridionale,  e  nel  paefc  di  Benja- 
min! ,  e  nelle  drcoHanze  di  Gicrufalem ,  «  nelle  città  di 
Giuda,  le  pecore  pafléranno ancora  fotto  lanaano  di 
colui  dielf  coma  ;  bia  detcoii  SgnnR. 

14  Ecco?  i  giorni  vengono,  dice  il  Signore,  die 
jo  metterò  ad  eletto  la  buona  parola,  che  hofiroaiin- 
tiata  alla  cafa  d*  Ifrael ,  &  alla  caia  di  Giuda. 

if  Ili  que*  giomi.  &Jh  quel  temjpotjofàròger 
mogliare  à  David  il  Germoglio  di ginuilia,ilqiidefr 
ràgiudido.  egiulUAinella  terra. 
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GIEREMIA.  6si 

(Diflruzzione  di  Gierufalem.) 

I  (  In  que'  giorni  Giù  Ja  (àrà  làlvaio,  e  Gierufalem  /  Tu  morr  ji  in  pace ,  e  ii  }  faranno  ar  fc  ccfe  art- 
fabìtcràinncnrti  :  C(/)que(lo)tfmiMr,del«}ualed-  iw«jelrt<eoines*ènnoattaoipadri,  i rè  precedenti, 
un  chiamerà  :  II  Signore  Ma  nofb-a  giiiftizia.         |  che (bno  fiati  avaatì  ce  :  e (c)u  farà  cordoglio  di  te» 

17  Perciochc,  cosi  ha  detto  il  Signore  :r<-)Giamai  dicendo  :  Ahi  Signore  l  penioche  johoproiiiinti»> 
aoQ  verrà  meno  à  David*  huomo,  che  É:gga  fopra  cala  parola dice  il  Signore. 
ImmodeUacafad'Ilrael.  |    ^  EeilprofiNaGicKmiadidèàSedcdù^rèdiGfit- 

18  Et  ai  fàccrdoti  Leviti  non  verrà  giamai  meno  dai  tutte  queftc parole,  inGicrufjlcm. 


dalmiocoipctcochi  offcrifcaholocauiU,c faccia  prò 
-fiuDo  ddr  oflim  di  paiiKÌca>cteiificrifidiciinì  i 
^omi. 

15  II  Signore  parlò  ancora  à  Gicrcmia  ;  dicendo  : 
ao  Cosi  ha  detto  li  Signore  :  (/)  Se  potete  annul- 
lai'U  mio  |MttOÌM»nioaTgiorao,&  il  mio  patto  in- 
torno alla  nottei  licheilgjoni»  eia  notte  nonfino 
al  tempo  loro: 

AI  AkftdpocnfllanndiireilmfopaCMcoiiDt- 
vid  mio  fervidorc,  si  eh*  non  habbia  fìgliaolo , 
che  regni  ia  lù  Ifiio  crano;«coi  làcerdoti  Lei^  mici 
miniftri. 

u  ComePdcrciio  del  cielo  non  (1  pwò  amiovert' 

re,eiareaadeImarenonfipuòmìrurarc  ;  cosìaccrc- 
(ccrò  (f)  la  progevie  di  David,  mio  Servidore,  Òc  i 
Levici  aie  mi  mittidranow 

n  Signore  parlò  ancora  àGtcremia  ;  dicendo  : 
24  Non  hai  veduto  ciò  che  queflo  popolo  ha  det- 
to ì  IlSignorcha  riprovate  le  due  nationi,  eh'  egli 
Jbaveva  elette  :  e(fì  difprezzano  il  mio  popolo^cne 
iloniffa'mano  d' haverlo  mai  più  à  veder  nationc. 

2f  Così  ha  detto  il  Sonore  :  Sejooonhoflabili- 
toflmiopMtoiMonioal^omo&alhnocte  ;  «gU 
flatuti  del  cielo ,  e  della  terra  : 

a.6  Altresì  riproverò  la  progenie  di  Giacob ,  e  di 
Devid  mio  (èrvioorc  ;  per  non  prender  più  de'  (ìiot 
dilceadenci  per  fignoreg^iare  fopra  laprogenie d'A- 
braham ,  d' Ifàac ,  e  di  Giacob  :  perciochejo  {^liùn- 
rò  di  cattivicà ,  &  haverò  pietà  di  loro. 

CO  Gii»*».  7. 34*  00  SéLisf*  (c)  Uv.  7,  '  ('O 
Jf.62,4.  Ez^ch.4.gt  }S'«  lf7i  14*  (»)  /«tó 
4-  (/)  «S^A  t»,  3>       I  tfi»  iP'  Gintm. / /, 
3S»3^'ig)i'  Pit'    /. #.  Jifte.  f  0. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 


7  £  r  -eiièrcito  del  rè  di  Babilonia  guerreggiava 
Gìerulìtlem ,  e  tutte  le  crtti  di  Giuda ,  che  erano  rane» 
fte  ;  ri9(;Lachis  ScAzeca:  perciuchc  qvd^fUetnr 
no  rimaftc  d' iofra  le  città  forti  di  Giuda. 

S  La  parola ,  clic  fu  dai  Signore  indrìvLAfd  à  Gie- 
remia ,  dopo  che  il  rèSedechia  hebbe  fatto  patto  con 
tutto 'lpbp(4o,«l»ir4jaGicralàkm«-di  Ixuidir  loco 
libertà. 

9  Cki ,  che  ognhmo  nmmderdibe  franchi  il  fìiO 
lèrvo  Ebreo,  e  parimente  ogniuno  la  fua  ferva  Ebrea: 
accioche  niuno  tencflè  (fifm  in  Miniaicuno  fuoÀ*> 
tello  Giudeo. 

10  Hòrtuttiiprìncipi,ettitto*lpopolo,clie^cra- 
no  convenuti  in  qucfto  patto  ,  che  ogniuno  rim.in- 
dcrcbbc  franchi  il  fuo  fervore  la  fua  Icrva,  pernoH 
tenergli  più  in  ièrviai,iiUdkono  ;  tibtdtroiio,  dh- 
c« ,  e^/i  rimandarono. 

1 1  Ma  (f)  poi  fecero  dinuovo  tornar'  i  fervi .  e  le 
ferve  »  che  havcvjno  rimandati  franchi  j  egli  sior- 
taranoed  tffh  fervi  >  e  ferve. 

12  E  la  parola  dd  Signore  ib  dalSigMieàirirM- 
z^ta  i  Gieremia  ;  dicendo  : 

CodhadetioiiSignore.  l*!ddiod*iriad  s  lo 
feci  patto  co'  padri  voftri ,  quando  gli  tralTi  fuor  d« 
paefe  d' Egitto , della  cafa di  tervitù  ;  dicendo  : 

14  Al  termine  di  fette  anni  rimandi  ciafcuno  di  voi 
il  fuo  fratello  Ebreo ,  che  fi  farà  venduto  à  ce  ;  ftnra- 
ti  lèi  anni ,  poi  rimandalo  franco  d' apprclTo  à  te  :  m.i  ì 
vollrì  padri  oonm'afcoliafono  ,enon  inchinarono  il 
lor'oKcdikt* 

I  f  Hor  voi  v'eravate  hogKÌ  convertiti,  &  have- 
vate  fatto  cièche  mi  piace,  inttandir  libertà  ciatcun* 
alfuoprotTimo  :  &navevatefatto  patto  nel  mio  co- 
Qiccntt  ndlaCafitche  fidiiama  dd  mio  nome. 

itf  Ma  voi  vi  frete  rivolti,  &havcte  profanato  il 


cr I rtngrMti$  mh  Signort  !  per  le  ti$t puttìfflme  tremef- 

fe , che rif  hai f Atte  ffMchUneJJij»  mctnJiJi^lli^'  mio  nome ,  e  ciafcuno  di  voi  ha  fatto  ritornar'il  fuo 


udeUMfantiJJmttfrottxAiaHetiut.  Amen* 

CAP.  XXXIV. 
H  Profeta  mimiccU  étt  Re  Sedecbia  che  la  città  di  Gie- 


fcrvo ,  e  la  fua  ferva ,  che  voihavevate  rimandati  fran* 
chi, à loro volonAj  egjUhavcttifbnidadeffinrvipee 

fervi,  e  per  ferve. 

_  17  Perciò,  cosìha  detto  il  Signore  :  Voi  non  m* 

ri^farÀÀ^aniUe'tieaiH  'd^^^  '         abl«w,pCT bandir  Wjerti dafcon»  al  fuoft». 

ftjH trttf^trtfh  »  ^  ciafcun'  al  fuo  profiìmo  :  ecco!  jo  vi  bandi- 

'  fco  liberta,  dice  il  Signore,  alla  fpada ,  alla  pcllilcnzj. 


■  1  Aparola,  che  fii  dal  Sieoore  indrixAata  àGiere- 

*^mia,airhora  cheNebucadnelàr,  rè  di  Babilo- 
nia ,  e  tutto  '1  fuo  eferdto ,  e  tutti  i  regni  della  terra ,  e 
luti  i  popoli  della  (in  iìgooria ,  guerr^giavanoQe- 
culài em ,  e  tutte  le  fue  città  ;  dicendo  : 

a  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  d' Ifrael  :  Va  >  e 


11 

&  alla  fame  ^  e  farò  che  farete  agitati  per  tutti  i  regni 
della  tene. 

ig  E  darò  gli  huomìni ,  che  hanno  trapallàto  il 
mio  patto  ,  e  non  hanno  melfc  ad  effetto  le  parola 
dei  patto  che  hanno  fatto  nel  mio  cofpccto. quando 


dirSededì^rtdiQ^Sldig^^^^^  fimipaÙàti  in  mezo  delle  patti  ddvitdlo^dìehir 

ilSigooré  :  Ecco  !  jo  doquefhicitdìnmaaoiM  rèdi  1  "8»»i»to  in  due: 

BabUoni  a,  &  egli  l'arderà  col  fuoco.  j     19  Coi ,  i  prencipi  di  Giuda  ,&  i  prepcipi  ài 

^  £  tu  non  fcamperai  dalla  fua  mano,(«)  perciò-  Gierufalem ,  &  i  cortegiani ,  &  i  iàcerdod .  e  tutto 
die  per  certo  làni  prèlb.xiàrai  dato  io  mino  lùa,  e  i  1  popolo  del  padè  »  che  (boofaflàti  in  meco  delto 
vedrai  il  rè  di  Babilonia  à  faccia,  à  faccia.  Scegli  li  per-  !  parti  del  vitello: 

leràà  bocca,  à  bocca,  e  tu  verrai  in  Babilonia.  !    10  Gli  darò,  die» ,  in  mano  de*  loro  nemici ,  Se 

4  Mapure,  òSededda.fiAGittdalafcolca  l^pa.  '  ìq  mano  di  quelli  che  cercano  1'  anima  loro  ;  Óc 
nbddS^nore  ;  ns^gnoiehe4eno  coÉdite  :  Tu  f/)i  loro  corpi  morti  faranno perdbo^uccdlidd 
mnomiéi^ada;  ^elo«& alte  bcOic  della  tcm. 

Nnn  n  a  ai  Darò 
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(RìMione  dei  Giudèi  riprovatd,) 

a.  i  Darò  cciandio  Sedechia ,  rè  di  Giuda ,  £c  i  Tuoi 
prìncipi ,  in  mano  de*  Imo  ncndd  »&  tanuno  di  quel- 
li che  cercano  T  anima  loro,  &  in  itiano  dell'  cfcrcito 
del  rè  di  Babilonia,  che s'iiwr4ridraco  da  voi. 

22  Ecco  I  jo  ordino  loro  i  dice  il  Signore ,  c  gli  fk- 
lè  ritornare  a  quella  città ,  &  efTì  la  combatteranno  »  e 
b  prenderanno,  e  r  arderanno  col  fuoco  :  recherò 
ctiandio  à  defolatione  le  città  di  Giuda  «si  che  non  vi 
ftrk  ninn*1iabitacore. 

(ft)  Gitrem.  33, 4.  (jb)  2.  Cron.  t  d  1 4..e  21 . 1  p.(.c) 
Citrtm.  22, 1 1.  (d)  ^f$d,  3S,  2.  Demt.  is, 
42.  (0  Cierm.37,r-  (/)  Gurtm,7,}3' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^f^l*"^  ^         tuMtt£r*fid'J(Ui«  degli  tferàtil 
•^/f  ti  etkhmi7tUwÌahtiM,kwie  intentranon 

^wtm,  _ 

CAP.  XXXV. 

JI  Prtfeu  frtftfi»  U  efemfit  dà  fyebainii,  diaufiréi 
é  tht  fi»»  ejjervéiti  fiu  diligentmntB  i  CMMMmir 

muM  degli  luum  'mi  chi  tjueUi  di  Dio, 
f  T  A  parola  ,  che  fu  dal  Signore  wt/rìTfMMà  Gie- 

^remia, nel  tempo  dijoachim,  figliuolo  diGio- 
(ia ,  re  di  Ghida  ;  dicendo: 

2  Va  alla  cala  de'  («)  Recabiti ,  e  parla  loro ,  e  me- 
■sugli  nella  cafa  del  Signore ,  in  una  dcUc  ib)  caaicie  ,c 
prefenta  loro  del  vino  à  bere. 

3  Prefi  adunqueHaazania ,  figliuolo  di  Gieremia, 
figliuolo  di  HabalTinia^  &  i  fuoi  nuccU%etiitti%ÌtiHh 
li ,  e  tutta  la  £uniglia  de'  Recabiti  : 

4  £gliiiMHftndh<i&ddSme«ii^ 

de*  figliuoli  di  Haun  /figliuolo  di  Igdaiia ,  huomo  di 
Dio  :  lnqualc*r<i  appreflb  della  camera  de' principali, 
che  tra  dilopra  della  camera  di Maafeja, figliuolo  di 
&llum ,  guardiano  (0  della  foglia. 

5-  Et  jo  pucfi  davanti  ai  figliuoli  della  cafà  dc'Re- 
cabiti  de'na^pÌ4>ieQi  di  vinOfdcUccoppc«edinìlO' 
-IO  Bevttrad-viiio* 

5  Maeffirifpofero  :  Noinonbercmovinotper» 
cioche  ((i)  Gionadab ,  figliuolo  dìRecab,  nofhro  pa- 
dre, ci  ha  dato  quello  commandamenco,  dicendo  : 
Non  bevetc|jtoaMÌiiipBpWM»vinPi»  ne  vci,«è  i  vo- 
Ibi  figliuoli 

LE  non  edificate  akinatafà  ,e  non  icminate  alcu- 
senza. «non  piantate  vigne,  eaoa  neludiUate 
alcuna  :  anzi  habitate  tutu  la  vita  vòfha  in  tende  j 
acciochc  vìvi3tclangiiiiaiK  Ibpnktcna,  ncUaqnalf 
yoirieteforefhcri. 

t  Enoi  haVbianro  ììbidìto  al  commmdanNiiio 
di  Gionadab ,  figliuolo  di  Recab ,  nollro  padre ,  in  tut- 
to ciò  eh'  egli  ci  na  commandato ,  per  non  ber  mai  vi- 
no in  tempo  di  viunoflra,nè  noì,nèknoAieiiio> 
gli ,  nò  i  noftri  figliuoli ,  nè  le  noftre  figliuole: 

5  E  per  non  edificare  cale  da  habitarvi  :  parimen- 
te  non  habbiamo  havuu  ne  vigna ,  nè  campo ,  nè  fe> 
sncnza  alcuna: 

10  Ma  fumo habitati in  tende  ;  &  habbiamo  u- 
bidito ,  e  fauo  fecondo  tutto  dò  «che  Gionadab ,  no- 
fhro  padre, dhacttnnniidaBa. 

1 1  Hor*  è  auvenuto ,  che ,  quando  Nebucadnefàr, 
rè  di  Babilonia,  èfalico  contro  al  paefe,noi  habbia- 
mo detto  :  Venite,  entriamo  in  Gierufalem  tfert/cdm- 
féurd*  inanriall'  efereiio  de*Caklei>c  d*  inanà  aU*  dfa^ 
<itodc*Siri:cwd  rma»^ìmoaAkkGita6kak 


GIEREMIA. 

Profezie  di  Gieremid,) 

12  Ali'  bora  il  Signore  parlò  à  Gicrcmia  ;  dicendo: 
I  j  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  eferciti ,  l' Iddio 
d'Ifrael  :  Va,e  dì  agli  huomin  idi  Giuda,  fic  agli  ha- 
bitanti  di  Gierufalem  :  Non  riceverete  voi  correttio- 
neper  ubidire  alle  mie  parole?  dice  il  Signore. 

14  Le  parole  dì  Gionadab  1  figliuolo  di  Recab,  il- 
quale  commandò  ai  fuoi  figliuoli,  che  non  bevelTcro 
vino,  fono  ilate  meflè  ad  effetto,  al  che  non  hanno 
bevuto  vino  Inim*  al  di  d'hoggi  ;  anzi  haimo  ubidi- 
to al  commandamento  del  padre  loro  :  &jo  v'  ho 
delcontjnuo,perognim4ttina«parlacoi  mavoinon 
fli'havctcìibiditow 


E  v*homandati,  del  continuo,  per  ogni  mat* 

atti  i  miei  fcrvidori  profeti ,  per  dirvi  :  (e)  Deh 


dna, tutti  ì 

convertafi  ciafcuno  di  voi  dalla  iua  via  malvagia 
■ammendate i  voOri  fatti, cnon  andate  dietro 
dii,  pcrfcrvirgli  :  e  voi  habiteretc  nella  terra ,  che  jo 
ho  data  àvoi«òc  ai  padri  voilri  :  ma  voi  non  m'hk- 
vetc  porto  P  orccctuo ,  enon  m'havete  afiottam. 

li  Perciochci  figliuoli  di  Gionadab,  figliuolo  A 
Recab ,  hanno  meffo  ad  effetto  il  commandamento, 
che  diede  loro  il  loro  padre  ;  là  dove  quello  popolo 
-non  ha  ubiditoi  me: 

17  Perciò,  il  Signore, l'Iddio  degli  eferciti ,  l' Id- 
■dio  d'Ifrael,  ha  ilecto  cosi  :  £ccoÌio  adduco  fopra 
GfDda,e  fbpratuttigtiUbiaBtidiGieii]lalan,ciiii» 
'1  male  )  che  ho  pronuntiato  coDtra  loro  :  pcrcioche 
jo  ho  loro  parlato,  e  non  hanno  afcoltaio  »  johokh 
ro  gridato ,  e  non  hanno  rifpollo. 

ig  Et  alla  caia  de*  Recabiti  Gieremia  diflè  :  Co4 
Ila  detto  il  Signor  degli  elèrdti,  l'Iddio  d'Ifrael  :  Per- 
doche  voi  havete  ubidito  ai  commandamento  diCiO' 
nadib  iVoAro  padre  tÀliifeitofirniiDagpd  liit 
ordine ,  &  havete  faooièeoadoaittDquellocfa'q^iA 
ha  conunandato: 

15  Perciò,  xosl  ha  detto  il  Signor  degli  cfcrcirì, 
l'Iddio  d' Ifrael  :  Non  verrà  giamai  in  perpetuo  me- 
no à  Gionadab,  figliuolodiRflGlb«ll110ai0 ,  cibefiii 
davanti  alla  mia  faccia, 
(tf)  i»Ùm»3,sf,(SMLi,if.i4fi2.  (Jf) 
€yS'  CO  2.Ék9a9f*XfyM.ìSkftiS»  Co 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^  SSffitrt  !  tu  fii  ^Uo ,  ch<  fimnmmtntt  MiAt  tAi- 
ditnz.a,fa  eh'  Ì9  non  fi*  mai  ribelU  alle  tue  fantt 
inffiréuÀMt  t  ma  cht  ettiftrwH  U  mU  vaitiuÀ  fittw 


CAP.  XXXVI. 
BMneb  firivt  fout  Citrttdn  mm  Ubro  tH  méki^tìmà 

l  jÙ  Or*  auveniwneir  anno  quarto  dì  Joachim,  & 

^  *glÌiiolodiGia!fia,rèdiGinda,che  quefh  pa* 
rolafu  i>uiriz.xMM  dìIS^gnorc  k  Giettmiai  dicendo: 

a  Prenditi  una  carta  rauvoha  te  ferivi  in  efià  tutta 
le  parole,  che  t' ho  dette  contro  ad  Ifrael.  e  contra  Giu- 
da, e  contn  tutte  le  «ftrrgenti  >  dai  giorno  >  che  jo 
cominciai^  parlarci  }  ^>dargiontt«Giofiaiia&k' 
à  quello  giorno. 

^  ForAaftolcer)lacalàdfiGiiidatatfO*Iimle,c1it 
jo  penfo  di  farle  ;  acdoche  ciafcuno  di  loro  fi  con- 
verta dalla  fua  via  malvagia ,  &  jo  perdoni  iuré  in  Joc* 
iniquità ,  e  '1  loro  peccato. 

4  Gieremia  adunque  chiamòBanidi,  figliuolo  di 
Moia  :  c8aitt(hfoì&iBÌttl4-cMniivolta,dalla 

bocca 
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GIER.EMIA.  6^3 

(  Profezie  dì  GieremU*  )  (  Sedecbia  dtfuhidijce  dSìgn ore . ) 

Giudi  lo  IcHè  in  preiènzatlcl  rè,0kinprdcnz4xiituc> 


bocca  di  Giereooia  tiucc  le  parole  del  Signore ,  eh'  gli 
hivcva  dettt; 

f  Poi <!7Ìercinia  commandò àBaruc, dicendo rjo 
fe»  (4)  ractenuco  »  «  non  poflb  «ncrar  nella  oùl  dici 
Signore  : 

£  Entravi  adunque  tu ,  e  leggi  inprefenzadelpo- 

rlo,  nel  volume  che  tu  hai  fcritto  dalla  mia  bocca, 
parole  del  Signore ,  nella  xuU  del  Signore  ,  nel 
^omo  del  digiuno:  leggile  anche  inprefènn  di  tutti 
^Ktdi  Giuda,  che  faranni)  venuti  dalle  loro citti 

7  Forfè  la  loro  fupplicatione  caderà  nel  cofpetto 
'del  Signore»  e  ciafcun  di  loro  fi  convertirà  dalla  Tua 
via  malvagia:  penioche  l*ìn,c'l  coruccio»cheU  Si* 
|nore  ha  pconnntian»  contra  «jueftopopoknè  gran- 

g  Banic  adunque ,  figliuolo  di  Ncria  »  ftceRcoo- 

do  tutto  ciò  che'l  profeta  Gicrcmìagli  havcvacom- 
mandato,  leggendo  nel  volume  le  parole  dei  Signo- 
re, nella  ca(à  del  Signore. 

9  (  Hor  neir  anno  quinco  ifi  Joadiim»  figliuolo 
dijofia,  rè  di  Giuda,  nclnonomefè,  tutto'l  popolo 
tbt  €r*  in  Gieruialem ,  e  cutto'l  popolo  che  era  venuto 
dalle  dttàiB  Giudain  Gierafileni»  mncKrono  il  «figiu^ 
lio)nel  cofpetto  del  Signore.) 

1 0  Baruc,i^0,  lefTe  nel  volume  le  parole  di  Gicre- 
mia ,  nella  cafa  del  Signore,  c  nelb  cameia  di 
Ohemaria,  figliuolo  di  Safàn»  Icriba,  nel  cortile  di- 
ibpra,  air  entrata  della  porta  nuova  della  ca&  del  Si- 
gnore, in  prefenza  di  tutto'l  popolo. , 

11  E  Mìdiea»  figliuolo  dì  Gnenuria,  figliuolo  di 
Safan ,  udì  nitCB  le  |iacok  dd  SjgnoiCvmdr  tn  fu 
quel  volum«>  , 

12  E  diftdSii  «dia  caia  del  rè ,  neUxtfnmsIcl 
cancelliere  :  &ccco!  quivi  lèdevano  tutti  iprindpa- 
li;  ci9^  ,  il  cancelliere  Elifama  ;  e  Delaia  ,  figliuolo 
di  Semaiaj  &  £liiatan,  iiglutoio  di  Acbor;e  Che- 
maria  ,  fi^iudo  di  Safim  MMhta.  #nolo  di 
Hanania  ;  e  tutd  gli  abri  principali. 

1 3  £  Michea  rapportò  loro  tutte  le  parole  che  ha- 
vcvaudite,  menircBanic  leggeva  nd  vwhimc ,  in  pre- 
lènza del  popolo. 

14  E  tuni  i  principali  mandarono  Giudi,  figlino- 
lo di  Neunia ,  figliuolo  di  Selemia,  figliuolo  di  Cufi ,  \ 
Baruc  ;  per  dirgli  :  Prendi  in  mano  il  volume,  nelquale 
tu  hai  letto  in prcfènzadel popolo. evieni.  EB^ruc, 
ligliuoto  di  Neria^prefeil  volume  innMno,e  Tene  ven- 
neilorow 

\S  Etcfrig1idiflcro:Déhfiedi,«kggpIodtB 
Baruc  lo  le/Te  loro. 

1$  Et  auvenne  ,  che»  come  hcbbcro  intefe  tutte 
quelle  parole,  sbigottirono,  r(punA«Mdlg|frtui Pal- 
erò :  poi  difTero  \  Baruc  :  Noi  per  «eitO  lappOCtcre- 
nio  tutte  quelle  parole 'al  rè. 

17  AppreiR»  donundaraBoBafeiie (dicendo: Deh 
dichiaraci  come  rciifcflìtune«|iNfte  pandeddItl>oc- 
ca  di  Gieremia. 

I  g  E  Baruc  rilpofè  :  Egli  mi  dettava  di  bocca 
-  tutte  qiKfle  parole,  &  jo  le  WMvevacoBfadriaflgQ  in 
fa  quello  volume. 

1^  All'  hora  i  principali  diiTero  à Baruc:  Va, na- 
feoBdMtn,eGferemia;eninnolàppi4dovevoi/?4r«.  | 

2.0  Et  effi  vennero  al  rè,  dentro  al  cortile, mcf- 
fò  il  volume  in  filvo  nella  camera  d*  Elifama  cancel- 
liere: e  rapportarono  al  rè  tutte  quelle  parole. 

ai  Et  il  fè  mandò  Giudi .  per  recar*  il  volume  : 
.  &  egli  Ipiccò  dalia  oneiad' 


ti  i  principi ,  che  ftavano  d'intorno  al  rè» 

22  Hor'  il  rè  fedeva  (0  'iella  cafìi  -del  verno,  nel 
nono  raclè:  e  dinanzi  à  lui  v*«r«  un  focolare  ardente. 

2  ;  E  come  Giudi  ne  hebbe  lette  tre  ò  quattro  fac- 
cie ,  il  rè  tagliò  il  volumecol  coltellino  dello  ferivano* 
e  lo  gettò  nel  fuoco,  che  eraT\c\  focolare,  fin  che  tutto 
il  volume  fuilè  confumato  dal  fuoco, che «r«  in  fui 
focolare. 

24  E  ne  il  rè ,  ne  alcun  de'fuoi  fcrvidorì ,  che  udi- 
rono tutte  quelle  paroleparole,  non  fi  (paventarono* 
e  noniftracciarono  i  loro  veflimenti. 

3f  £9  ^mdhe  Hlnacan,  c  Delaj.i ,  e  Ghemarìa  ,  ff 
intcrpone(?èro  appo  il  rè^  dwiion  bnidafièil  volume, 
non  però  gli  afcokò, 

26  Ansi  il  rè  «ommandò  è  Jeraroed ,  fieliuolo 
diHammelcc  ;  &  à  Scrnia,  figliuolo  di  Azriel;  &à 
Selamta, figliuolo  d' Abdeel,  di  prender  lo  ferivano 
Bamc ,  «1  profeta  Gieremia  :  tna  u  Signoregli  nafcolé. 

27  Et  il  Signore  parlò  ìGiercmia,  dopoche'lrè 
hebbe  bruciato  il  volume,  e  le  parole  che  Barucilt» 
veva  icritte  dalia  bocca  di  Gieremia;  dicendo: 

ag  ffyendrti'da  capo  un*  altiovohinie,«  Icriviln 
quello  tutte  le  parole  di  prima ,  che  erano  nel  primo 
volume,  cheJoachim,rèdiGiuda,ha  bruciato. 

25  Poidiijoachim.rèdiGhida:  Cosihadettoìi 
Signore:  Tu  hai  bruciato  qucflo  volume; dicendo: 
Perche  hai  fcritto  in  elfo ,  che'l  rè  di  Babilonia  per  cer- 
to verrà,  efuafterà  quello pacfe,«far4chenon vifà- 
ranno  più  «è  tmonini,  nè  animali  ? 

90  Perciò,  coailiadettoilSignoTc.mtomoì  Joa- 
chim,  rè  di  Giuda:  Egli  nonhaveràniunochefcgg{i 
fopraU  trono  di  David  ;  &  (d)  il  liio  corpo  morto 
giaoeri  eff^fit  al  caldodigiomo  •  &  al  gelodi notte» 
51  Et  jo  farò  pmritione  fopra  lui ,  e  fopra  la  fila 
progenie,  «  fopra i  fiioi  fèrvidori,  della lor* iniquità: 
&addunò  Ibpra  loro ,  «  fopra  gli  haibieanddi  Gie- 
rulàlem  ,  e  fopra  gli  huomini  di  Giuda ,  tutto'l  ma- 
le, che  jo  ho  loro  pronuntìatotCchenonhanAoaf' 
colcaco. 

^  X  Gieremia  adunqueprcfe  un*dtro vcÀmi^el* 
diede  i  Baruc,  figliuolo  di  Neria,  ferivano;  &  egli  vi 
fcriifefu ,  dalla  bocca  di  Gieremia,  tutte  le  parole  del 
libro ,  die  Joaditei ,  rè  di  Ìbrida*  hamabrodato  d 
fuoco  :  &  oltr'à  dò  vi  fuTono  agghinie  mtrfte  dm 
fomiglianti  parole. 

(«)  Nitm,  i fitti,  {h)  t.R}f,T.  (0 GùuU 2, 2»m 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

f)Enh*  tm  ftmifii  ifeuMi  tMHcbtjéVtglhfmg^irli, 
/kmnffimo  Siffmt  l  fa  cVh  hMiafimprt  mim 

dt,  Amtm. 


CAP.  XXXVII. 
Sfdeebia  fiteeedt  m  ^tetms  :  li  Pnfetn  frtdict  U  rtvi- 
M  dita  dttà  M  Gknifdm  :  E  frifi  »  Màmd4 
tiild  umt  di  Sujmtìm ,  f  hmm,  9      i»  frh 

gÌ0»€. 

I  LJ  Or'  il  rè  Sedecbia ,  (s)  figliuolo  di  Jofia ,  re- 
*^gnò  in  luogo  di  (è>)  Conia ,  figliuolo  di  Jot> 

chim  ;  effendo  flato  coAiruico  rè  nelpaefèdiGiuda* 
da  Ncbucadnefar,  rè  di  Babilonia. 

E  non  ubidì  alle  paroledd  Signore  .ch'egli  ha 


veva  dette  per  lo  profeu  Gieremia^ 
canceUiarcjc  ftrvidoriiJièilpopolodelpaefe. 

I  Nnn  n  | 


»nèifiioi 
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^54 


GIEREMIA> 


{ Gieremia  calato  m  una  folTà,) 

"5  Ben  mandi  il  rèScdahi  ijucji,  figliuolo  di  Se-  6  O  S  P  I  R  I  O. 

lì  1  ;  e  Scfania,  figliaoio  dì  Nbaieia,  faccrdote,  al  Qlache  k  te,  SigmTt  !  tù/pittceP  ubiditHe^  ,  « fìgn 
tcci  Gieremia,  per  dirg^:I>ckfaoranoillpernoÌ       tMc  ,  eh:  tu  !.t  c,tj},ghi  con  grandijfmtftne  ^fAm- 
frunf  HtL  4M  Jaittìlfimo  vtkre  ,  *  nti  mti  tm^ 


lem 
prò 

ai  Signore  Iddio  nollro. 

4  HorGeremia  andava^  votiva  per  moo  il  po- 
polo :  percìodie  non  era  ancora  ttatv  meffi»  in  pri> 

^lOBC 

f  £  1*  eferdto  diParao  ^ ufcito  d*  Egitto  ;  la  on- 
de li  Caldei  ,  che  aflédiavano  Gìerufalcm ,  iatefunctl 
grido  .  s'erano  dipartiti  d'  apprefroiGicrufaicni. 

C  Ecil  Signore  parlò  al  proteu  Gieremia  dicendo: 

7  Così  ha  dctco  il  Signore  Iddio d' Ifrael  co- 
ti al  ré  di  Giuda  ,  che  v'  ha  mandati  à  me,  per  do- 
snandarmi}  EccoircTercitodi  Ir'arao,  die  era  ufcito 
i  vdlro  foccorfo,  èrìtomato  nelfuopadcd*  tgitto. 

$  Et  i  Caldei  cometaiiiio»&  combatteranno  que- 
lla citta,  e  la  prenderanno,  e  T  arderanno  col  fuoco. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Non  v'ingannate  voi 
flew;  dicendo  :  l  Caldei  fi  dipartiranno  del  tutto  da 
noi:  perciochccìTi  non  (cne  dipartiranno. 

10  Anzi,  auvengache  voi  bavelle  fconfìtto  tutto!' 
efèrcito  de*  Caldei ,  die  combattono  con  voi ,  e  ne  ri- 
mancllcro  /oU  alcuni  huomiiu  trafitti  ;  fmf  it  leve- 
rebbe Liafcun  dt  efiielii  dalla itia  tenda» e briiccìarcbbe 
quella  citi^  col  fuoco. 

1 1  Hor*  auvenne ,  che ,  quando  l' efercito  de*  Cal- 
dei (ì  fu  dipartito  d'  apprcito  à  Gienilàlcint  picr  Clr 

.  gton  dell'  cfcrcuo  di  Farao  \ 

Il  Gieremia uTciva di GieruGkin«p«nèHriid 
paefediBenjanaintpcr  fortraffipianamrBif  dittpcc 
mezoM  popolo. 

1}  Kla  quando  fu  alla  porta  di  Benjamin,  quivi 
.ir4  un  capitan  della  guardia  ,  il  cui  nome  era  Ireia  , 
the  era  figliuolo  dì  Sclcmia  ,f.gliuolodiHanania:i!^ 
.       prcfe  il  profcu  Gieremia  >  dicendo  :  Tu  vai  ad 
.arrenderti  ai  CaldeL 

14  E  Gieremia  rirpofèrCo^faKbrjonOBVoadar- 
xendcrmi  à  Caldei.  Ma  colui  non  1*  aftoUù^anii» 
prefolo,  lo  menò  ai  principi. 

1  f  Et  i  princìpi  s*  accelero  in  ira  contra  Gieremia, 
e  lo  pcrcoficro  ,  c  lo  mifcro  in  prigione  ,  in  caia  di 
Gionacan  faivano  :  pcrciochc  havcvano facto  disi- 
la una  carcere.  . 

Quando  Gieremia  fii  entrate  ncllnogp  dcOa 
fbflà,e  nelle  grotte,  vi  dimorò  molti  giorni. 

17  Poi  il  rè  Sedechia  mandò  à  farlo  trarci  Ai;  e'I 
fè  lo  demandò  incafafuadinalcoflo,  ediflè:£ùvi  al- 
cuna parola  da  parte  del  Signore?  E  Gieremia  diffe: 
Sì,  ven'è:  apprcflb  diirc:Tuiàrai  dato  in nun del  rè 
.di  Babilonia. 

18  Poi  Gieremia  difTe  al  rèSedechìa  :  Che  pecca- 
to ho  jo  commeflb  contra  te ,  ò  contra  i  tuoi  (èrvi- 
dori ,  ò  contra  quello  popolo, perche  m'  habbiate 
meflb  in  prigione  ? 

19  E  dove  fi»o  kora  i  vcftri  profeti,  clievipro- 
ictkzavano  ,  dicendo  :  Il  ré  di  Babilonia  non  verrà 
ibpra  vd,  nè  lòpra  quello  paefe? 

ao  Hor'  al  prclcntc,  afcolta,  ti  prego, ò  rè, mio 
fignore  I  Deh  caggia  la  mia  fupplicatione  nel  tuo  co- 
ipetto:  non  farmi  ritornameliacafadiGionatanlcrì. 
vano, eh'  io  non  vi  muoja. 

21  EtilrcSedcchia  commandò  che  Gieremia  fuflc 
lafcìato  in  guardia  nella  corre  delia  prigione  ,  e  che 


CAP.  XXXVIII. 
il  PrtfttA  }  gettato  nel  I^oiferfinifioiUéU'frencifi: 
//  Ri  etmntìunU  che  Guremi*  fU  CétoMt  tUl  lagt 

aUa  preghiera  ^  Akdt  meUcb  Emnmcbt. 
1  \ILh.  Sefatia,  fig'iuolo  di  Mattan;  e  Ghcdalia, 

***  figliuolo  diPashurje  Jucal,  figliuolo  diSe- 
lemia  ;  e  Pashur  ,  figliuolo  diMalchia,  udirono  le 
parole,  che  Gieremia  diceva  à  tuito'l  popolo, cioè: 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore:  («) Chi  dimorerà  in 
qucfta  città,  morrà  di  fpada,difaroc,  e dipeftilciua: 
ma  chi  fcn'  ufciràai  Caldei,  viverà;  e  1*  anima  fin 
farà  per  ifpoglia ,  e  viveri, 

;  Cosi  ha  detto  il  Signore:  Queda  citti  farà  per 
certo  dau  in  man  dell'ciercjtodelrèdìBabilonùi,& 
elfo  la  prenderà. 

4  Là  onde  i  prencipi  diflèro  al  rè  :  Deh  facdaii 
morir  quello  huomo  :  percioche  in  qucdo  modocg^ 
rende  raneflé  le  mani  nella  genu  di  guerra, reflaia  in 
queda  città  ;  e  le  mani  di  tuttu'l  popolo  ;  tenendo 
loto  cotali  ragionamenti:  conciò  iia  cofa  che  queft* 
huomo  non  procacci  punto  la  prolperità  di  quel!» 
pq)olo ,  ansi  il  nule. 

<f  Et  il  rè  Scdechia  difTe  :  Eccolo  in  manoyofha: 
percioche  il  ré  non  può  nulla  contra  voi. 

6  £(fì  adunque  preièro  Gieremia»  e  locettarono 
nella  f»llà  di  Maichia.  figliuolo  «Himmekc, 
che  fr4  nella  corte  della  prigione;  e  vc*l  calarono^ 
con  delle  funi':  hor  nella  foliànon  v'  cta  acqua,  mt 
del  pantano  ;  e  Gkrania  affondò  in  quel  pancamo. 

7  Ma  Ebed^melic;  Etiopo ,  huomo  (r)  coR^in- 
no,  ilqualeCT-i*  nella  cafa  del  re;  udito  che havevan» 
mcffo  Gieremia  nella  folla }  C^o^'  ledeva  mlT  kt» 
VA  nella  porta  di  Benjamiit:} 

8  Sen'  ufci  dalla  cala  del  rè,  e  parlò  al  ri  ;  dicendo  : 

5  O  rè,  mio  fignore  !  male  hanno  fatto  quegli 
huomini  in  tutto  ciò  che  hanno  fatto  al  profeta  Gie- 
remia,  havendolo  gettato  nella  fbfl[à:lior|{iìfirc])iic 
egli  morto  di  fame  là  dove  era:  conciò  w ci^ che 
non  vifia  più  pane  alcuno  nella  città. 

10  £c  il  ré  commandò  ad  Ebcd-melec  Etiopo .  di- 
cendo tPrendi  teco  di  mti  trenèa huomini. e  tira  il  pro- 
feta Gieremia  fuor  della  folla,  avanti  eh' egli  muoiJL 

11  Et  Ebed  melec  prefe  quej^li  huomini fcco,  5c 
entrato  nella  cafa  del  rè,  in  un  luogo  diibuoallau- 
foreria .  ne  tolfe de^ vecchi firaed,  ede'  vecchi  panni 
logori»  egli  calò     òGkrcmia  era  delle  fimi, adb 

foiia.  .  —    -,  ». 

1 2  Et  Ebed-melec Etiopo  dflK  i  Gieremia:  Dm 
mettiti  quelli  vecchi  llracci ,  e  panni  logori  fottoP  al^ 
celle  delle  braccia  »  difotto  alle  fiini  :£  Gieremiafiecs 

cosi. 

1 2  E elfì  traflèro  (Geremia  con  quelle  fimi .  ciò 
fecero  falir  fuor  della  folb.  E  GiaCfflìa  dimorò  oeUa 
corte  della  prigione. 

J4  Poi  il  re  Sedechia  mandò,  euRCe  menare 9 


difìlilè  datamiafett>4li  pane  per  giorno.  daUapiaua  profeu  Gieremia  alla  terza  entrata,  che  rr*  nella  cala 
de'  fornai;  fin  che  tuttofi  pane  fulTc  venuto  meno  nella  del  Signore.  Et  il  re       à  Gieremia  ;Jo  ti  domandi 

prigione.  Juna  colà>  non  sai  celar  nulla. 


citta.  Co«iGiercmia  (lette  nella  corte  della 


If  « 
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GlEtEMIA. 

i;  EGiereqM|4y|&^S<i^c^«  Quando  jo  te  r 
bavero  dìchiarata,nonini  farai  o>farsnorirc  ?  e  quan- 
do jo  V  haverò  datocoofìglio,  tu  non  m'afcoltcrai. 

i6  Et  il  rè Scdcdiwi giusm  4^  imìcoTo  à  GicrcmM , 
4benib:  Coinè  il  Sjniore  viwe«<lHdhafi^ 
(la  anima,  jo  non  tiTaròmoruc,c  non  ti  darò  in  ma- 
llo di  qucAi  haomini ,  che  cercano  l'anima  tua. 

17'  Air  hor^i^fieremia  dilTc  à  Sedechia  :  Così  ha 
■peto  il  SignoK  t  1'  Iddio  degli  efercici  ,  1'  Iddìo 
a  iTraeh  Se  pur  ru  etcì  fuori  ai  baroni  del  rè  di  Babi- 
lonia, ^aniioa.c^a  vi»tfìt6<^Ù»AituaionCuk  aria 
(ol  fuoco  :  viv««i».4iwrca  •  «Iftcafi  Mii 

I S  Ma  fé  cu  non  efci  fuori  ai  baroni  de!  rè  di  Babi- 
lonia, qucda  città  tàrà  dau  in  man  de' Caldei,  che  1' 
vicranno  col  fuoc«,  e  tu  non  ifcamperai  dalle  lor 


«SS 


2  Nell'anno  undecimo  di  Sedechia ,  al  nono^i«r« 
no  del  quirto  mcfe.  fu  fatta  rottura  alla  città. 

j  E  tutti  i  capi  d'efèrcito  del  re  di  Babilonia  v'en- 
trarono, «  fi  fermarono  nella  porta  di  mezo;  ci^è  » 
Nergal4ÌKtfer,&mgar«nebu,Suftchùn»R9b^^^^  «. 
Ncrgal-fircrer .  Rab-mag;  c  ttiCd^Uilcri||ÌMkU^ 
efcrcito  del  rè  di  ^bìlonia. .. 


15  Et  il  rè  Sedechia  diflc  à  Giercmia  :  Jo  fono  in 


4  E  come  Sedeclìia,  rè  d»  Giuda,  n  tutta  la  geitte  di 

guerra  jhebbc  ciò  veduto ,  fenc  f uggirono ,  ufccndo  ài. 
notte  dalla  città ,  per  la  via  dell'  horto  del  rè,  dalla 
porta  4ht  era  fra  le  due  mura:  Siélri  tea*  ufci^rlp 
camino  della  campagna! 

f  Ma  rcrcrc;co  de' Caldei  gli  perfcguitò  ,«gjunfi 
Sedechia  nelle  campagne  di  Jeri(;o  ;  e  lo  pr^fcro,  «Io 
menarono  i  NeÌ)ucad|Kfar ,  rè  di  Babilonia,  inRib-. 
la,  nel  paefc  dì  Hamat;  ilquale  lo  lèntentìò. 

6  Et  il  rè  di  Babilonia  fece  fcannare  i  figliuoli  di' 


grao  perplciTità  per  que'  Giudei ,  che  ù  Ibno  rivolti  à  i  Sedechia ,  10  j^ybli ,  in  fua  prcfcn:^^  fece  ctiandioic^a» 
fkaru.  de*  Oddcit  che  non  mi  diiao  io  man  loro  .  f  Inare  miti  «Iilivommi  notaib^  ^  GinSi. 


^  non  mi  fcherni/cano. 

20  E  Gierwnia  diilè:  EHj  non  ti  daranno  ìm  mM 
hrt:  deh  afcoka  la  voce  del  Signore,  fecondo  laqoa* 
le  )o  ti  parlo;  Sce'ri  farà  bene  ,  e  l'anima  tua  vivcrà. 

i\  Ma  fé  tu  ricurid'ufcfet,<qtteA»^  quatte diè il 
Signore  m' ha  facto  «federe»  •  * 

21  Ecco ,  tutte  le  donneidie  (d)  «mio  tiiMfte 
nella  caia  del  rè  di  Giada  ,  enmo  tratte  foOfliiAi- 
rbni  del  rè  di  Babilonia  ;  Si  eflè  dicevano  :  I  tuincon- 
fìdeati  c'  hanoo  pcrfu^fo^  evinte:  i  tuoi  piedi  fono 
Aacì  fitti  nel  fai^J»»  fi  fono  tratti  addietro. 

"  25  Cosi  faranno  nxnatc  tutte  le  tue  mogli ,  &  i 
cuoi  tigUuoU ,  ai  Caldei  ì  e  ta  IMb  non  iicampcrai 
difie  loro  mMÉl»  «Hè6rat  prefo ,  ^  «j^ilavf  in  min 
rfd  rè  <M  BbluIOBb;  e  tu  arderai  quefta  cittì  col  fìao  co. 

24  E  Sedechia  àifCt  à  Gieremia:  Minio  làppia  di 
^cite  parole ,  e  tu  non  morrai.  • 

3f  Che  lèipitivipi^ udito  che  johopailatoteco, 
vcni^ono  a  te,  e  ù  dicono:  Deh  dichiaraci  quel  che 
tu  hai  detto  ai  rè.  non  celarcelo  ,  caoi  non  tt  la- 
nino moriKf  e  ihtffh»  detto  il  rè? 

z6  Dì  loro  :  (e)  Jo  ho  fupplicato  humìImClite  al 
rè  che  non  mt^àcrìcocnaracUaca&diGioiiaiiD, 
per  morir'  ivi. 

27  Tutti  i  prencipi  adunque  vennero  àGiotmi^, 
e  Io  domandarono:  oc  egli  dichiaro  loro  la  cù/m  fe- 
condo tutte  iej>aroie  che  il  ti^U  haveva  commani 
date  : 'Bc  «fii  K  B^andarono  vìa  ttcinniate  da  hii  : 


percioche  b  co(à  non  s*  era  incela. 

.  2g  Cosi  Gieremia  dimorò  nella  corte  della  pri- 
gione, inBn*  al  giorno  che  Gieruiàlem  fu  prcla^  tv* 
«ra  aft' bora  «facGienilàlen  fìiprc&. 

0$)  Gier.ji,j>,  {y)Gier.  36,26.  (c)  <2iCr*J#»lf> 

S  O  S  P  I  R  FO. 

OIgii$rtf  tm  vmn,  che  mvìdmo  rul  tm  fìm^0umnrt% 
^  €  timor»  <,  facci  partecipi  dtUa  tua  heftJilà,  4{fif 
$he  ci  gUriamo  della  tua  btmigirìti,  Amtm, 

"  ^C  A  P.  XXXIX. 

M  PrcfetAdeJirive  che  NabucbMÌoHtfir  ajJidiaCitrm- 
fidimi  Chi  Sedechia  fmggt  1^,  ì  frefi  dai  Caldei^glf 

jcno  cavati  glt  cechi.,  cr  ammaz,z.ati  i  figliuoli. 

l  ^JEir  C^t)  anno  nono  di  Sedechia,  rè  di  Giuda, 
^^nel  decimo  mefe:  Mcbocadn^,  rè  di  Babi- 
lonia ,  vcofie» <eoa  oiccoTl  luo  ctèrciio  Gieftt&kai,  « 
X  aflcdiò. 


Poi  kce  abacrinnr  gli  occhi  à  Sedcdiìa ,  e  lo 
fece  legar  4Ìi  due  catene  di  tifsìt»  f  er  joenadoinj^- 
bilonìa. 

8  Et  i  Caldei  arfero  col  fuoco  la  cafà  del  rè^elf, 
cafe  del  popolo  ,  e  disfecero  le  mura  diOierufalcm. 

5  ^Kebuzaradan, capitano dcUeeuardie,  menò  in 
catcivitii ,  in  Babilonia ,  il  rtmanentedel  popolo ,  die 
era rc(l.ito nella  città;  c  quelli  clic  s'  erano  andatiad 
arrender'  à  iui  i  e  tutto  T  altro  popolo  «  chic  era  re- 
ftatou 

10  £  Nebuzaradan,  capitano  delle  guardìe,]afei]» 

del  popolo  i  più  mifcri  ,  che  non  hnvcvano  nulla, 
nel  paeiè^ii Giuda:  diede  loco  in  quel  giorno  vigpec 
cimpì. 

1 1  Hor  Ncbucadncfar  ,  re  di  Babìloma,  liaveva 
data  commiiTionc  à  Ncbuzaradan  ,  capitano^  dcUe 
guardie,  intomo  à Gieremia;  dicendo: 

1 2  Prendilo ,  &L  habbì  cura  di  lui ,  e  non  fargli  al- 
cuno male  ;  anzi  fa  inverfo  luì  ficome  egli  ti  dirà. 

1}  Nelxuaradan  adunque ,  capitano  d^Uc  guar- 
die »«N«bu(iizban  ,  «  Rab-iàris .  «  Kereal-finKT,  « 
Rab^mag ,  e  tutti  i  grandi  del  rè  dì  BabiTonia. 

14  MandaronoàfartraireGieremia  fuor  della  corte 
della  prigione ,  elo  diedero  à  (J>)  Ghcdalìa,  figliuolo  di 
Ahicam ,  %liuolo  di  Safan  per  condurlo  fuori  la  et» 
fa  fua:  cosi  egli  dimorò  per  mezo'l  popolo. 

If  Hor'  il  Signore  jbaveva  parlato  à  Oicreroia. 
mentre  egli  era  ancorarindiiiilbndbconieddlapa* 
gione  ;  dicendo. 

16  Va ,  e  parb  ad  (e)  Ebed-melcc  Etiopo  ;  dicen- 
do :  Cod  ha  detto  il  Signor  degli  eièrciti ,  l' Iddio  d* 
linei  :  Eéc<^!  jo  fb  venire  centra  ouefta  ciceli,inmà* 
le  e  non  in  bene,  le  mìe  paroU :  uranno 4MÌMiyilaM  . 
nel  tuo  cofpeuo  in  quel  giorno. 

17  MalnquclgìornojotìlibemòidiceilSignore; 
e  canon(àratdacoinmaiidqjllliiioaiiii«de*4]iialihai 
paura. 

1 8  Percioche  jo  ti  fcamperò  di  certo ,  e  tu  non  ca- 
dcni  per  lafpada  ;  e  (d)  V  anima  tua  ti  (àràper  ilp^J^  • 
conciò  fu  co&  che  ca  ci  iìi  confidato  innesfunS 
Signore 

(4)  z.tò»s\t»  Cier.j2,4.         Ri  2f,22$^im 
4»»S*  (0  Cier.jg,?.  ih  Gier.2i^fi. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
T\A  me  fitffo  uou  poj/ifar  del  bene  ,  vijttam  c$B* 
''^  tmM^atia,aee$9/9fifivémunbmennf^deié 

CAP. 
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fPeccsHdei  Giudei  rim/rmrènai.J        (ìfiruiel  uccide  Ghedaìia,  ) 


C  A  P.  XL. 
1Gitrft/ii4  frigione  ha  libertà  di  Mudare  drvc  vu»U  :  tìd- 
'IfM  col  poptU  L^tiUM  bt  &eN^dmfìmttjpvfr» 
•  m  dì  Gheaalia. 

A  paroh ,  che  fu  dal  S'iffìoxciKdriuMta  à  Gte- 
''^'^  ,i3  ,dc^  iheN^Niundatl,  capitano  delle 
goajfie  ,  r  hcbbe  nnuuidato  da  Ram4  •  quando  Io 

ptcf?,  elTcndo  tgli  legato  di  cnttnc  in  mc^o  ilclLi  mol- 
rituJinc  di  que»  di  Gicrulàlem,  e  di  Giuda  ,  che  era- 
no hietiati  In  cacdvità  m  Babilonia. 

2  capitano  adunque  delle  guardie  prefc  Ciere- 
mia  ;  e  gli  dilTe  :  Il  Signore  Iddio  tuo  havcva  pronun- 
òato  quede  male  conerà  (jucdo  luogo: 

5  Hor  r  ha  adducco,  &  ha  fatto  fecondo  eh*  egli 
ha^'t\  a  pnrl.iro  :  pcrcioche  voi  hnvctc  ubidito  con- 
tra'l  Signore ,  c  nor>  havese  ubidito  alla  lu  j  voce  ;  là 
«inde 'qinfta  cola  v*  è  auvenuti. 
''■'4- Hor*  al  prcfcnt'è,  ceco!  jo  ti  fciolgtìhoggi dalle 
catene ,  .die  tu  hai  in  (ù  le  mani  :  fc  tfpiace  di  venir 
lileco'  in.Babilonia ,  vieni',  &  jo  haverò  diradi  te  :  ma 
lè'fltfii  V'aggrada  di  venir  mecoiiiB4riloinia>riman- 
cene:  eccoltutto'l  pacièèalniocoiniiundojvadove 
tfpartà  Ve  piacerà. 

f  Overo,  perciochc  (a)  egli  non  ritornerà  anco- 
ra, ritornatene  à  Ghcdalia,  figliuolo  di  Ahrcam,  fi- 
gliuolo di  Safan»  ilquale  il  rè  di  Babilonia  ha  colhtui- 
to  fopra  le  città  di  Giuda;  &  habitacón  luì  inmc- 
zo  del  popolo  :  overo ,  Va  dovunque  ti  piacerà.  Et 
il  capii.m  delle  guardie  gli  diede  provìlìon  paio  viag- 
gio «  &L  un  preicnte}  ci' accommiatò.  . 
'  <»  Gieremb  adumnae  venne  ì  Gh<dalia  .  fSgltuo- 
lé  di^Ahicam,  in'Miipa:  e  dimorò  con  cllblolinnie- 
tv  dr!  popolo,  che  era  rcQato  nel  pacfc 

7  (b)  Hor  tuttì  i  capitani  d*  elbcito ,  ihe  trmn 
per  la  campagna }  efli,  Meo,  e  le  lor  genti,  intefo  che'l 
re  di  Babilonia  havcva  coftituito  Ghcdalia  ,  filiuolo 
d' Ahicam ,  fopra'l  paefc  ì.  e  che  eli  haveva  dati  in  go- 
verno hnomfni ,  donne ,  e  piccoli  fimciulli ,  e  de*  più 
mìferi  del  pnefcdì  quelli  clienoia  craaofiaclincnad 
jfi  cattività  in  Babilonia: 

g  Vennero  à  Ghedalia ,  in  Mifpa  ;  eia)  ,  Ifinàel, 
figliuolo  di  Netania  ;  e  Johanan,eGionatan,  figliuo- 
lo di  Carea  ;  e  Scraia .  figliuolo  di  Tahumct;  OC  ifi- 
diuoli  di  bui  Nerofatita;  e  Jezania,  figliuolo  d'un 
Maacatiti  ;  cflì ,  e  le  lórb  genti. 

5  E  Ghcdalia,  figliuolo  diSafan,  giurò  loro,  & 
alle  loro  genti  ;  dicendo  :  Non  temiate  di  (crvire  ai 
Caldei;  habiate  nel  paefe,  e  Servire  al  rè  di  Babilo- 
da,ejàf&ben  per  VoL 

10  E  quanto  è  àme,  ecco!  jo  dimoro  in  Mifpa, 
per  prc&ntarmi  davanti  ai  Caldei  ,  che  verranno  à 
noi:  tna  voi  rìco^Uetc  il  vino ,  i  frutti  dalla  (bite,  e 
r  olio  ;  e  riponetegli  ne*  voftii  val^  $  &  haibfuce 
Itclle  città  che  liavcte  occupate. 

1 1  Parimente  tutti  i  Giudei ,  che  erano  in  Moab, 
e  fra  i  figliuoli  d'  Ainmon  ,  &  in  Edoin  ;  e  quelli 
che  eréuit  in  qualunque  «/>r«pae(c«  intefo  che'l  rè  di 

a  havcva  lafciato  qualche  rimanente  à  Giuda, 
aveva  coiìicuico  fopra  elTi Ghedalia, Bghuo lo 
il|(^cam» figliuolo  dì  Sà&n: 

12  Sene  riioraarono  da  toni  i  luoghi ,  dove  erano 
flati  fcacciati .  e  vennero  n«l  paefc  di  Giuda  ,à  Ghe- 
dalia. in  Mifpa;  encoHero  vinone  irutci  dallailacc^ 
|n.fli^  grande  al>ondan»i. 

Hor  Johi»m,Ì^iioIo>diCin(i» «tutti  i  ca- 


pitani d'  ckrcito,  chcrr^vtpetUeémpagna,  venne 
ro  à Ghedalia.  in Mì<pa; 

14  E  gli  differo:  SaibenchcBanlÌ5vrèlie*&^aVi 
li  d*  Ammon, ha  mandato Ifmael,  figliuolo tliNeta- 
nia  ,  per  percuoterti  àmortc?  Ma  Ghedalia ,  figliuo* 
lo  di  Ahicam ,  non  er<dcttc  loro. 

I  j-  Oltr'à  ciò  Joh^nan ,  figliuolo  di  Carea ,  ,parlò 
di  fegreto  à  Ghedalia ,  in  Mifpa ,  dicendo  :  Deh  UJiàk 
dilo  vada,  e  percuota  Ifinael»  (iglittolo  dìNet^i^ 
eniuno  lo  rifipri  :  perchc^ti  percotcrcbbe  egli  à  mor- 
te, e  li  difperRcrei>berO  tutti  i  Giudei,  che  fi  fono  rac- 
colti apprclTo  di  te,  e  perirebbe  il  rimanente  di  Giu- 
da? 

E  Ghedalia,  figliuolo  di  Ahicam,  difTc  à  Jo- 
hanan,  figliuolo  di  Carta  :  Non  far  quella  colà:  pcr- 
ctoche  tu  parli  fallàmcme  contro  adUinad. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
CJgHore  !  om  vtngMtè  il  tm»  tijnto  ,  uffincbe  jo  tvki  i 
*^  peccMti  ,  liijmaU  ftf  arano  tra  mo  *  to  a  XMi  Ma> 
faim^èmiMMtmfiutMffr^iiùi. 


con  trto^nro 


CAP.  XLL 

R  ProfttA  dtfcrive  che  ijmatl 

Ghedalia  e  moki  nitri ,  e^tteaa  mail  r^e  de'Uim- 

I  LJOr'  auveane  nel  fcttimo  mefe ,  chelfnvKl .  fi* 
*  *gliuolo  di  Netania,  figliuolo  d'tlifama,  del 
/àngue  reali  ;  &  alcuni  grandi  del  ré,  e  dieci  huomini 
<on  lui,  vettncr«>i<»hcdalia,fi^liaolodiAhican,ii 
Mifpa  :6c  ivi  in  Mi('pamaiigiaFOnoinfìeme. 

a  Poi  limaci i<^ìi|liuolo di NMaaia,f) levò  (il, ia* 
(MBiecai  dkci  haiiiBi .  che  erano  con  cflbini  ;  e 
paeaélero  con  la  ipada  Ghedalia  ,  figliuolo  di  Ahi- 
cam ,  figliuolo  di  Safan  ■  così  egli  lo  fece  morire  ;  lui, 
dico  i  che'l  rè  di  ikbiioma  haveva  conihcuto  /oprai 
pac6t  '     '  . 

5  E  anche  tutti  i  Giudei ,  che  nano  con  elfo  GVic- 
daiia,  in  Mifpa;  &i  Caldei  che  fi  ritrovarono  quivi: 
Ifmaelpcrcoflè  étùt/ralmro  quelli  che  erano  huomiai 
di  guerra. 

4  EM  giorno apprefTo eh'  egli  hebbe fatto mpriK 
Ghedalia j  nonfapcndonc  Ancora niuno nulla; 

f  iManihiioaiinidiSicheiii,diSÌlo,ediSannrif^ 
che  eramo  ottant'  huomini ,  venivano ,  (a)  bavendo  le 
barbe  rafc,  &  ì  \ esimenti  (Iraccìaù,  e  (lagliandofi: 
&  havevano  m  mano  offerte ,  &L  incenfò,  da  recar*  alla 
cafa  del  Signore. 

6  Et  Ifmael ,  figliuolo  di  Netania  ,  ufcl  di  Mifpa  in- 
contxo  à  loro ,  e  caminava  piangendo:  ÒCauvenn^ 
che,  conte  gli  hebb*  ftoiuntì,  «flrlofo  ;  Veirite  à 
Ghedalia ,  figliuolo  di  Ahicam, 

7  Ma  come  furono  oitrati  in  mero  della  città ,  If- 
mael ,  figliuolo  di  Neania,  gli  fcannò.^^/i^mòin 
me]!0-dcttafU&:  fl^tC  gli  huomiai  che  enoo  con 
eflblui. 

5  Hor  fi  trovarono  dicci  huomim  fra  Quelli,  che 
difllcro"ad  Ilmaeli  Non  ocddercitperdocnehabbin- 
mo  in  fu  la  campagna  delle  fègrete  conferve  di  granì^dT 
orzi,  d'  olio,  e  dimcle:là  onde^iirìnMfe, «non 
gli  uccife  fra  i  loro  fratelli. 

9  Hor  la  fbflà',  ndtaqwde  Uìnacl^ò  tutti  i  cor- 
pi morti  degli  huomini  che  ctmuo  del  fcguito  di  Ghc- 
dalia «iquaU  egli  haveva  fatta  pertcmadiBaa(à,rc  d* 
Urael  :  ^pella«in|>l  Ifibad ,  iìgliuoMiKciaaia,  d*  uc- 
cifi. 

IO  Poi 


Digitized  by  Gopgle 


0IEREM4A 

{Conftgfi<\iiti Pientifi  coti  QitremÌ4,  ) 


10  Poi  apprcfroilfmael  meno  viaprigione tutto  1 
rimanente  del  popolo,  che rr^  in  Milpa;  iiqaale^e- 
ba/.ar.'oai;  -  cipitnn  delle  guardie,  hjveva  dato- in 
govcruo  ì  Giicdalia  t  figliuolo  di'Ahiuni:  Ilinaei, 
dko,  tìgli'jofd  dìHetania,  gli  nMUva  via  prigigni  > 
e  fèn'  andava  per  pniTare  ai  figliuoli  d' Aflimon. 

1 1  Ma  Jonanan ,  figliuolo  di  Carea ,  c  tutti  i  ca- 
pitani d'  cicrcito,che«r<(ifocon  lui, udito  tutto'!  ma- 
fc,  chelfimel,  figliuolo  dìHetania,  havevafikto;  * 

la  Prefèro  tutte  le /«r  genti,  &  nndaronopercom- 
'  faacieic  con  lioutl ,  figliuolo  di  Netanìa;  e  lo  tro< 
vanno  preflb  aUe  (d)  grandi  acque ,  che  firn  in  Ga- 
taon. 

15  Et  auvennc,  che  ,  come  tutto'l  popolo,  che 
tra  con  limaci,  vjde  juhanan,  figliuolo  di  Carea;  e 
tutti  ì  capìtuir  d*  efircito ,  che  erano  con  hii,  lirailcgrò. 

14  E  tutto'l  popolo ,  che  lOnael  mcna'.'a  pri^io- 
m  da  Miipa  ,  A  rivoltò  »  e  Tene  ritornò»  &c  andò  à 
Johanan,  figliuolo  di  CÓrca. 
o^'lf  Et  lunael,  figUoolo  di  Netania  .  fcampò  con 
otto  huomini,  d' ìoanzi  à  Johanin»  c  icn'aiidò  aifi- 
l^iuoh  ii  Amman. 

i€  Poilohanan.  figliuolo  di  Carea,  e  tatti  i  ca- 
pitani d'  cfercito ,  che  entno  con  lui ,  prefcro  tutto'! 
rimanente  dei  popolo,  che  havtvano  rilcofTo  da  il- 
maei,  figliuolo  di-Ketanìa ,  ilijiutU  tgli  fimmmmm 
vU  da  Mifpa.dopohavèrpercoflbGhcdaliaifigliuo- 
di  Ahicam  ;  huomini ,  gente  di  guerra,  donnt, fan- 
ciulli, &  Eunuchi ,  iquali  cfTo  Jthutum  haveva  ri- 
^penati  di  Gri>aon. 

17  E  fen'  andarono,  &  habitarono  in  ie)  Ghe- 
M»tChimham«  che  ì  vicin  di  fictkhem,pcr  andar- 
finCf  &  entrai  in  Egitto  ; 

Per  tema  de'  Caldei:  conciò  fofle  co&chete- 
■Mrfiéro  di  loro;  percioche  Ifimel,  figliuolo  di  Ne- 
teia ,  haveva  percolTo  Ghcdalia ,  %Uuoio  di  Abt- 
tm  ?  aqnab  tt  rè  di  BOiilirii  hxmm  tiMto  fc> 

pra'l  paefe. 

-»  '  .  S^O  S  P  I  R  I  O. 

77  chieJ*  ,  Sigpwr  mio  f  pertitnéimi  i  miti  ^csti  , 
iUmmi  vtra  centrinone  e  ctmfejfmt  di  tmui  1 

$he»mìKmrMfiM  i»  tftutit  iA  àt  «MviémAt^ 

f  fe>p.  kiiJL.  . 

tPrmtìfi  fi  cwfigìiant  con  Gmm\4  ài  ^mlhche  dt- 
,  '  v»M  f^rt  :  Gttrmim  gii  ^atvtrf^  «i»  *•*  imdùM 

t         hauaynii  «apitirtd^tfereito^e  Johaani 

""•figliuolo  di  Carea  ;  e  Jezania,  figliuolo  d  0(àia> 
e  tutto'l  popoioi  dal  rniiin»  Ai  nM^ore  «  fi'  acco* 
ftarono;    ; ...    .  •         ' .,,  :  1        1  ..'rV, 

2  E  diiioAd  profeta  GtomM&fìefa  odala  no- 
ftra  (ijppiicatione  nel  tuo  còfpctto  ,  c  fii  oràtione  al 
Signore  Iddio  tuo  per  noi  »  per  tutto  quefto  liova- 


5-  Et  eflì  diflero  à  Gicrcmia  :  Il  Signore  Ha  per  tcfli- 
monio  verace,  e  fedele  tra  noi,  fé  noi  non  facciai|M 
fu-condo  ogni  parola,  perlaqualejiSigaoreUdiotllft 
ti  luverà  mandato  à  noi. 

6  O  Itene  1  -ò  mal  tbt fi* ,  nolnjbidìfaBDdla^. 
cedei  Signore  Iddio  noftrOtalqualenot'tiiimdimiot 
accioche  ci  fu  bene ,  quando  havcKlllO  ubidito  atta 
,  voce  del  Signore  Iddio  nofh-o, 

7  Hor*  avvenne  in  capo  didkct  gìomì*4)ielapa»  ' 
rola  del  Signore  fu  indrixAtt*  à  Gicremia. 

8  Et  egli  chiamò  Johanan ,  figliuolo  diCicd,t 
tutti  i  capitaid  d'eferdio  ,  die  «r«M«oii«flBlin;  e 
tntto'l  popolo ,  dal  minore  al  maggiore: 

9  E  dilfc  loro  :  Cosi  ha  dotto  il  Signore  ,  V  Iddio 
d'  ifracì  ,  slqualc  voi  mi  mandaRe,  accioche  jo  gli 
prefentaffì  la  voftrafiipplicaliolie: 

10  Se  pure  habiteretc  in  quello  paefè.jo  vi  cdìfidie- 
rò,  e  non  vi  dilhiiggerò  ;  jo  vi  piiaMrò,eaon  vi  divc^ 
lerò  :  pcfciochc  jo  mi  pemo  dcltmìle  dht  V  hoftnn. 

1 1  Non  temiate  del  rè  di  Babilonia  »  <di  «nba* 
vcte  paura:  non  temiate  di  lui,  dice  il  Signore  :  per- 
cioche jo  fono  con  voi ,  per  falvnvi ,  e  per  Ubctatvi 
dalla  Tua  mano. 

1 2  E  vi  iarò  trovar  mifèricordia  ,  &  egli  havn) 
pietà  di  voi ,  e  vi  rimenini  nella  volita  terra. 

I  ;  Ma  fé  (file;  H«dnotilMbifMa8minqiiiAoM^ 
fc ,  non  ubedendo  alla  voce  del  SignoceUdiOVoftro; 

14  £  dicendo  :  No,  anzi  entreiemo  nel  paefe  d* 
Egitto,  accioche  non  veggiamo  guerra,  e  nonudia-. 
mo  d  fimi  della  tramba*  «  non  fiame  aiHiÌBiaii,pcr 
mancamento  di  pane  ;  e  quivi  habheremo  : 

15-  Aicokate  bora  perciò  la  parola  del  Signore, 
6  rìmaMmdi  Giuda  ;Co4hadeiwil  Signor  de* 
gli  eferdii,  tf  Iddio  d' IM:  Se  fur  vidifpMaA 
entrar'  in  Egitto,  e  v'  entrerete,  per  dimorarvi: . 

1 6  Si  auverri ,  che  It  fpada ,  dcUaquale  tannte,  vi 
giungerà  là  nel  paefe  d' Egitto,  e  parimenteitfiHliRI 
dellaquale fiete  in  anfieti,  vi  ftarà  iliKTMÌrtìiiliyin 
Egitto-,  e  quivi  morrcta*  .  'x.n  .  '  iXì  A 

17  E  tutti  gli  huomini,  die GfaimiD'flilpiifti ad 
entrai^  ìnEìgìtco,  per  diniénilH;  vimgràéiuAiU^a- 
da,  di  fame  ,  e  di  pcfliitnza  ;  e  non  vi  farà  nidn  di 
loro  che  fcaiiipi ,  ò  fi  £Uvi  ^  aaleyché  lo  fb  loro 
venire  addollb.    ;     ■•  .  1>r    •  • 

1 8  Percioche ,  così  ha  detto  il  Signorc4Ìe|ii  efer- 
ddi  l'Iddio  d' Ifrael  :  Sicome  la  mia  ìra<f  jel  tnio 


li  occhi  d  veggono. 

5  Accioche  il  Signore  Iddio  tuo  ci  dJchigriila  via , 
per  laquaic  habbiamo  da  caminarc  :  eciòcheHabbia- 
mo  ifare. 

4  Et  il  profeta  Gicrcmi.i  rifpofeloro:Hointefo: 
«eco!  joÀrò  curationealSignoreIddiovo(kro,come 
iMveie  deoo  •&  io-vi  dichiscrò  CMjCodò  dici  Signo> 
fcvihaveià'dfpoftot  jonflÀvinacelffrbnttllai  1..-: 


•*è  ««ffiRo  fopra  giihabiiaMfrdi  Gknifàlem  » 
cod  fi  verfcrà  la  mia  ira  lofi'aiBO^,  quandoiàrtReWK 

trati  in  Egitto  ,  e  farete  in  eftcratÌ€me-,-iitÌftuporr, 
in  maledittione ,  òc  iavin^Mno  :  e  g^anui  più  aoa 
vedrete  qtNPIn  luogo.  ^  -  , 

19  O  rimanente  di  Giuda  !  il  Signore  vi  parlai 
non  entrate  in  Egitto t,6ppìaiB  pure  dRioi»c'4yro* 
tetto  hoggi.  .   ;.  *       -,  ■  . 

20  Conciò  fia  cola  che  «a^ldUilte  irtcanMM 
centra  le  v  oftre  proprie  ahimè ,  quatido  m' havete 
mandato  al  Signoe  Iddio  vottro  ;  dicendo  :  Fa  «ra- 
tionnl  Signote  Iddio  noUto  per  noi  ;  e ,  tut 
ch^l  Signore  Iddio  nofht)  dirà  ,  dici 
rt  r  hnvtrÀ  ditti  ^  e  noi  lo  faremo. 

21  Et  jo  veP  ho  hoggi  dichiarato;  ma  voiiioa 
havece  ubidito  alla  voce  del  Signore  Iddio.'VoArot 
nè  à  cofàaìcuna,  per  laquale  egli  m' ha  mandato  à  voù 

22  Hora  dunque ,  fappiate  pure  che  paorrete  di 
fpada  »-di.£Mne .  e  di  peffilema; mi  liMfa  dove  vi 
piace  d*  andare,  per  dimorarvi)    )  ■ .  ,  . 

Ooo  0  SOSPi- 
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GIEREMIA; 


(Gienmid  predice  U  r(yvhud'  E^o.J    ^  Fofolo  riprefo  i  ìdoUirid.  ) 


s  "o  s  p  I  R  I  a 

S^JéUiJùmi  ài  te  ogrsmd  Jddh  '.fammi fprex,uare  tutte 
k  e»jè  di  ejMtjìo  mondo  y  éffncht  jo  re^i  4UtiUétt9-À49 
talk**  f  f»ft*mo  Bene  mi».  Amen* 

C  A  P.    XLIII.  ' 
^éhanan  mena  il  refi*  d*l  ftfU  in  EgiiH  »*eci^(Md» 

^  idi  «.—^--i-.^- 


di  Egitt: 

f  LJ  Or'  auvenne  i  che  qaando  Gierenria  hebbe  E- 
**nkc  di  pronuaiiiK'  è  tutto')  popolo  tutte  k 

£arole  del  Sìenorc  Iddio  loro ,  per  Icquali  il  Signora 
iiio  loro V&ivmloio  mandato  s«wf,aiae quelle 

Bairo^  ■ 

%  Azviii  iligbnl*  ^0(àta4  e  Johanin.Bgliuo- 
lo  di  Carta;  erutti  eHhuomini  Tupcrbi ,  dilTcroà  Gic- 
remia  :  Tu  parli  nUàmentc  ;  Il  Signore  Iddio  noliro 
non  t'  ha  nwndato,  p«  direi:  >toa  entrate  in  Egit 
(o,|Mr  dmoiarvi. 

5  Anzi  Buruc .  figliuolo  di  Nerta ,  t' incita  contra 
Aoi»  per  darci  m  <nan  de'  Caldei ,  per  farci  morire , 
e  per  menarci  incattivirà  in  Babilonia. 

4  Cod  Johanan,  figliuolo  di  Carta,  e  tutti  gli 
tri  capitani  d'  efercito,  e  tutto'l  popolo ,  non  ubidi- 
rono alla  voce  del  Signore  ,  per  dinorarnd  pacfe 
«Giuda. 

}•  E  Johanan,  figliuolo  di  Carta:  e  tutti  i  capita- 
ni d'  efercito,  prefero  tuito'l  rimanente  di  Giuda;* 
cliefai*c(«not0niatìda  cotte  le  nacioni.  dove 
erano  ftati  fcacciati  ,per  dimorar  nel  pacfc  di  Giuda  : 

£  Gli  huominj,  le  donne  ,i  fanciulli, e (*)  lefi- 
g^ole  da  rè:  in  fonwna,  tutte  le  pef(one,cheNe- 
liaiMdan ,  <apitano  delle  guardie  .  haveva  lafdate 
con  Gbedalia,  figliuolo  d'Ahicam,  figliuolo  di  Sa- 
fan:  &aa(^eUprofEU  Gicrccua ,  e  Baruc, figliuolo 

i  y  K  ftw  wniirin  nel  paefe  dì  Egitto  .-percioche 
non  ubidirono  alla  voce  del  Sigpoce  (  &  atiivaro- 
jM  hn'  à  Tafnefc  •      :  .  • 

S'ifc-itgTgiiiit  pailè.à€lMnia  te  Tifim; di- 
cendo: 

9  Prcttdi  in  man  tta  dclk  grandi  pietre ,  e  mi- 
condilc  nellamalca.iidlafbnncedajnMoiii.chcr 
alP  entrata  della  «ab  éXim'Vktém%  wà  coTpet- 

to  de*  Giucki. 

10  B  -di  loro  ;  Cosi  ha  detto  ilSignor  degli  elèr- 
^^ìf  Udio  dì  Ifrael  :  Ecco.*  jo  mando  è  far  venire 
IWnKadncfv .  rè  di  B.ibilonia  ,  (b)  mio  fervidore; 
e  ihctteròil  Tuo  trono  ddopraàqu  erte  pietre,  che  ho 
nafcofte;  &  egli  tenderà  ilfiio  real  padiglione  fopra 

l  r  1  verrà ,  e  percoterà  il  paefc  d*  Egitto  ;  (c)  met- 
ttad»  à  morte  chi  *  dejìinaf  i  morte; e  meiuutdùin 
Utmà'^  Idf^ferjM  à  catiM(  e  fittmh  cut  la 

feada  chi  è  desinate  alla  fpadi. 

12  Ft  jo  metterò  il  fuoco  nelle cafed^l' iddìi d' 
iuo ,  C\  egli  le  arderà,  «menerà quelfi-tevanivith, 
^  fuk  il  pacfc  d' Egitto .  à  guifa  ch««lf afto- 
^luppa  il  fiào  tabaarofcièn*  idcifàqiitedi  in 

Romperà  emendi»  lèìbcoe  (d)  della  €a&  del 
fole,  che  è  nel  pf^  d' Egitto}  c  linKÌen.cql  fiwoo 
ic  cale  degl'  iddii  d' Egitto. 

(«)  Gwr.  4.1,4  «•  (b)  6ftr*jfifit  (t)Gm:  tf,i. 


S  O  S  P  1  R  1  O. 


jfPri ,  •  Sipitrt!  U  mi»  UctM  fté  e J»  'difi^eUd^ 
_ntlf  tMmghrU,  tmtftrta  H  mn  tietrt^td  e^tjt 
•'  hMi  tàvét»  et  ma  mmver* 


fidarà  eli  n  t  IMttiV  M 
/r<(,  Uqeiéd* 
V0ieire  fU*  tm  ffrettiee, 


furi, 


Mtevet» 
aJiHami  emc»  aff  e» 


CAt.  XLiV.. 
ir  ffné  pifrwde  il  ft^h  ^  ideUeria .  ftnbt 

ritirate  im  Ejiite.  Oli  minaccia  P  ira  di  Di», 
X  lA  parola,che  fu  indri^Aota  à  Gicrcmia  ;  per  raf- 
■'-^«Mtfrlci  cucd  i  Giud^ciiclMNiaMnonel  pae« 
d- Egitto,  inMigdol,inTafiw!,lBNof,ej  " 


le  di  Pjtros  ;  dicendo  : 

a  Così  ha  detto  il  Signor  degli  elèrciti ,  l' Iddio 
d' Ifrael  :  Voi  havete  veduto  tuttol  òialc^cbcioliofiif» 
to  venire  ("apra  Gieru(alem  ,  e  fopra  tutte  le  città  di 
Giuda^  laonde, ecco!  hoggidì  lòno  dcfolau»  eaoB 
w^niun'habitacorei 

;  Per  la  lormalvagiti.cheafiironoperdilpettar» 
mi  ;  andando  à  far  profumi ,  &à  fervire  ad  altri  dii, 
iquali  nèeiri.nè  voi,nè  i  voibri  padri  non  havcvaao, 
coRofciuci. 

4  E ,  benché  jo  vi  mandarti  tutti  i  miei  fcrvjdorf 

Sofect ,  del  coatimio ,  ocr  ogpii  mattina;  dicendo: 
eh  —a  fite  qwafla  cob  abonwaerck ,  che  jo  odio  e 
f  Non  però  ubidirono.nc  inchinarono  illor'Offee* 
chio ,  per  iilornarfi  dalla  lof  nahugilà}  ptt  MA  fiff 
profumi  ad  altri  dii»  * 

6  Làoiidcilinìocofiicc{o.chaiÌairai^èverfiM% 

.&htt  divampate  le  città  di  Giuda,  e  le  piazae  di  Gie> 
rulàlcm:  onde  fono  ftatedt^e»edc(blai^C9ffl«4^ 
féirt  al  A  d'  hoggi. 

7  Hona  dunque,  «od  ha  detto  il  Signore,  l'Id* 
dio  degli  eièrciti ,  l' iddìo  d'ffrael  :  Perche  fate  quefl» 
gran  male  contràie  anime  vo(hc.per  fàrvidiihuggcM 
ddfflcmdi<3iHda«lMmBl.doMfecfedli,eSaR-> 

bini  di  poppa;  e  per  nonlafciarvi  alcun  rimanente? 

8  Difettandomi  coni'  opere  dcUe  volhe  mani» 
fiwoido  proAiOBÌ  adaltri  dii ,  nd  patte  d' Egitto,  dove 
fiate  verniti ,  por  dimorarvi  ;  per  farvi  (IcndiiMe,* 
rcr  edere  in  maleditttoBe,&  m  viaycricxppotyy 
le  nationi  della  terra?' 

f  Havete  voi  dimandati  i  «iii6tiidc*To(lrì  pa* 
dri ,  & i  misfatti  dei  di  Giuda,  &  i  misfatti  delle  lor» 
moglf,  ÒL  i  volfai  misfatti ,  &  i  misfatti  delle  vofha 
mogli,  che  hannotommeiTii  nel  paefe  di  Giuda .  e  nel- 
le piazze  diGicrufalem  ì 

10  Effì  non  fono  (lati  domiinfin*  aldìd'ht>g^, 
e  non  hanno  terouco.e  non  fimo  caminati  nella  nm 
Legge ,  «  ne'  ndd  Stmaà»  che  |o  iHMva  propofti  è 
vcitdt  ai  vofhi  padri. 

1 1  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signor  degH  elèrciti, 
l'Iddio  d' Ifrael,  Ecco!  (a)  io  metterò  la  mia  facdft 
OMitra  voi  in  male,  e  per  diitruggererwto  Giuda. 

12  E  prenderò  quelli  che  fono  rtmafti  di  Giuda» 
che  il  fono  diipolit  ad  entrar  nclpaciè  d'£gino,pec 
dhMVat^  9  c  fira—o  tdiri  confiimaii ,  e  eadcram^ 
nel  paeTe  d*  Egitto;  faranno  confumati  per  la  fpada» 
e  per  la  fame,  dal  minore  al  maggiore  ;  morranno  per 
la  if  ada,  e  per  ia  farne}  e  (àranno  in  efccrationc ,  ia 
iilupore,  in  nMledttthMie,&  in  vituoerio. 

15  ti  f.irò  punitione  di  quelH  cne  habitano  nel 
paciè  d'  Egitto  ,  iicome  ho  latta  punitione  di  Gie^ 
ruisdcm ,  per  la  l^ada ,  per  hinK  «  e  per  iapcdt». 
Ienz4. 
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(  Dtftruttione       Egitto,  ) 

non  in  bene  ;  e  Granno  conlumati  tatei  gli  huomi» 
ni  di  Giuda,  che  fino  net  paefe  d'£gitto,f  er  la(pft> 
da,  e  per  la  faiiiei<ia&i'«n«Mò  die  fiano  dd tutt* 
venuti  meno. 

E  quelli,  clic  (àrMiiio  icampad  -dalla  lpada,n' 
corneranno  dal  paefe  iF  Egitto  nel  paefe  dì  Giuda  « 
{€)  in  ben  picciol  numero  :  e  tutto'I  rimanrnte  di 
Giuda  >  che  c  venuto  in  Egitto  per  dimorarvi ,  cono* 

fceràU «ni parob  feri  HielSi  ad  e^felto,  l»mia*  hht 

loro. 

29  E  qucfto  vi  /iwvi  il  Tcgno ,  dice  il  Signore ,  che 
farò  punìtione  di  voi  in  quello  luogo;  accioche  fap- 
piate  che  k  saie  parole  làrannodel  tutto  ■mefléadc^ 
retto  contra  voi  in  male: 

l  O  Coà  ha  detto  il  SienoreiEcco!  jo  do  FaraoOfra» , 
rè  d'  £gitto,4n  man  de*«aoi  nemici ,  &  in  man  di  quelli 
che  cercano  V  anima  fua  ;  hcome  ho  dato  Sedechia  » 
rè  di  Giuda,  in  man  di  Ncbucadnefar ,  rè  diBabilo- 
vàzttbceruttto  nemico.tdiexercava l'anima  fua. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Signore  fM*viQim9\  habU  fi€tàdim€  efanal'  ani», 
NM  «agÀa ,  fritbt  b  mie  fi*ghe  /pta,tm§  mumti  di 

te ,  ricordati  di  wc  r.ella  f4M  kei^aUài§àj»  i  tféd^ 

icro  jxr  fempr(.  A'ii(n. 


GIEREMIA. 

(  Dio  confola  Baruc) 

14  E  non  vi /ara  ntuno  del  rimanente  di  Giuda,  di 
qttdli  che  fono  venud  nel  paefe  d'^itto,  per  dimo- 
rarvi, che  fi  l'alvi,  òche  (campi  per  r'tornarnel  pae- 
fe di  Giuda ,  dove  hanno  l' animo  intento  à  ricornare , 
per  habitarvi:  perdocfae  non  td  ckoraenaao  feaon 
^Icuai  che  feamperanno. 

if  Hot  tutti  gli  huomini,  che  (àpevano  che  le  loro 
mogli  facevano  profumLad altri  dii,ctutte  le  donne 
quivi  prefenti,  che  erano  unagranraunanza,ettKto'l 
popolo  che  hibitàva  nel  pnefe  d'EìgttO«mFain>S> 
«ilpolcro  a Gieremia;  dicendo:  . 

1 6  Quanto  è  alla  parola»  «hetudluidctta  ànc- 
ne  àtì  Signore ,  noi  non  ti  uUdiiano^ 

17  Anzi  del  tutto  metteremo  ad  effetto  tutte  le 
parole  ,che  fono  vlcite  dalla  noika  bocca,  per  far  pro- 
mi  ,  &  olfoee  da  i^dcre  alla  regina  dd  cielo  ;  hco- 
me già  facemmo ,  noi ,  i'noftri  padri ,  i  noftri  rè ,  &  i 
noftri  principi;  nelle  città  di  Giuda,  e  nelle  piaiae  di 
Gieerufalem  ;  e  fummo  fatiati  di  pane,  cAemmobe- 
ne,  enon  fcncimmo  alcun  male. 

1 8  Là  dove  ,  tii  che  fiamo  reftati  di  far  profu- 
mi ,  ài  oiferte  da  fpandere  alla  regina  dd  cielo,  ha^}- 
bìamo  havuto  mancamento  d*ocni  eofet  efiamo  fta* 
ti  confumati  per  la  fpada,  e  per  la  fame. 

1  ^  E  quando  noif accvamo  profumi .  &  ofFcru  da 
Aandere  alla  regina  dd  cielo,  fìearauvnlcforfe  delle 
locaccie,  per  idolatrare ,  &  anche  ddl*  offerte  a«  fpan- 
dere, fenza  r  MttoriM  dei  noftri  principali? 

ao  E  Gieremia  rapo fc  à  tutto  ipopolo, agli huo- 
ntinialle  donne  «  &  <» fimmn ,  à  tuttoM  popolo»  che 
gli  haveva  fatta  quella  rifpofta  ;  dicendo: 

21  Non  s*  è  il  Signore  ricordato  de'  profumi,  che 
voi  dicevate  nelle  dttì  di  Giuda  »  e  nelle  ]riatte  dì 
Gierufalem ,  voi  )  &  i  voflri  padri  ;  i  vofhri  rè ,  &  i  vo- 
Ari  prencipi ,  &  il  popolo  dd  paefe?  e  no»  gli  è  «r, 
venuto  alla  mente? 

'  sa  Taldie  il  Signore  non  1*  ha  più  potuto  com- 
portare, per  la  m.-)Ivngità  de' voflri  ratti ,  e  per  le  ab- 
omtnationi  »  che  voi  havete  commeffe  :  onde  il  vo- 
ilro  paeiè  è  flato  ridutto  in  de(òlatione,iniftupore, 
Àinmaledittione,  fenza  che  vi haUdpA  ninno; co- 
me Ji  vfde  al  di  d'  hoggi. 

'  3,1  Dunque, percioche  havete  fatti ^mt' profumi. 
^rtMvete  peccato  contro  al  S^nofcenonhmtc  ubi- 
tltio  alla  voce  del  Signore,  e  non fieteVaminati nel- 
la fua  Legge,  ne'  fuoi  Aatuti,emlle(ùetcflimonian- 
26 ;  perciò, v*è  auvenuto  quefb  male,  qual/ 
vtd*  al  di  d*  hoggi.  ' 

2  4  Poi  Giercmin  diffe  i  tutto*!  popolo,  &  ànitre 
quelle  donne:  O  Giudei  tutti ,  che  fate  nd  paefe  d' 
Egitto ,  afcoltate  la  parola  del  Signore  : 

2f  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  cferciti, l'Iddio 
d*  Ifrael  :  Voi ,  e  le  voftrc  mogli  ,  havete  parlato 
<on  la  bocca ,  ciò  che  anche  havete  mcfìb  ad  cf- 
ftm  con  le  voflremant;  dicendo  t  Noi  adempi- 
rono pure  f  noftri  voti ,  che  habbiamon  fatti ,  di  Lìt 
profumi  alta  regina  del  cielo,  e  di  farle  oiferte  da  ipan- 
4cre  :  Voi  havete  pur* adempiuti, e  mcffi  ad  «mtco 
ivoftri  voti. 

2^  Perciò ,  afcoltate  la  parola  del  Signore ,  ò  Giu- 
da tutti  f  che  habiute  nel  paefe  d' Egitto  ;  Ecco  !  jo 

ho  giurato  per  lo  mb  gran  nome,  hadettoii  Signo-  s.  Quanto  è  ali*  Egitto ,  eontra  1'  «fercito  di  ^a«> 
te,  che  il  mio  nome  non  Grà  più  nominato  in  mtto'l  no  Neco,  rè  d'Egitto  ,  (.*)chcera  in  lu  IfumcEu- 
paefed'  Egitto,  per  la  bocca  d'alcun  Giudeo,  chedi-  j  frate,  in  Carchemis;ilquale  Kebucadnefar.rcdiBa-^ 
ca  :  li  Signore  Iddio  vive.  bilonia ,  feonfilTe ,  1*  anno  quarto  di  Joachim ,  figUuo- 

yi7  JolMidcfiocrainlatto]niiMÌt,f  l9di|ortt,fid|  Giuda. 


CAP.  XLV. 
//  Trofu^feri^  ekg  Dig  confoU  BMTMC.ilMeéàè  /fir* 

lev*  che  noHgh      J^g  %  SfMnfnfttU». 
I  T  A  pnrola  ,  che  'I  proft-ta  Gicremia  pronuntii> 

•■-'à Baruc,  hgliuolodiNena,  (4) quando fcrive^ 
va  quelle  parola  nel  libro,  dalla  boeea  di  Gicremia» 
l' anno  quarto  di  Joadiin,  ^gUuob  (tt  Jofia ,  tè  da 
Giuda  ;  dicendo. 

2  Coài  ha  detto  il  Signore,  V  Iddio  d' Ilrael,  di 
te,  òBaruc: 

}  Tu  hai  detto  :  Ahi  laflb  me  !  perfioche  il  Signo-* 
re  ha  fopr agiuna  triljlitia  al  mio  dolore  :  jo  m'  a£* 
fanno  n^  wkA  liilpiri ,  e  non  trovo  alcun  ripofó. 

4  Digli  ood  tu  :  Così  ha  detto  il  Signore  :  Eccot 
jo  diftrupgo  ciò  che  jo  haveva  edificato  ;  c  H  v.Mo 
quello  che  jo  haveva  piantato  ;  cioè,  cotto  ciucilo 
paefe. 

j-  E  tu  ti  cercherefti  delle  grande77c  !  Non  cer- 
carle :  perciuchc  eccoijofb  venire  del  male  lopra  ogni 
carne,  dice  il  Signore:  c  ti  darò(^)  l' aninu  luapec 
fpoglia ,  in  tutti  i  luoghi  ove  tu  -andeiaik 
(4|)  Gkr^t.  (.b) Gier.  ii^sf- 

S  O  S-P  I  R  I  O. 

/O  deCétHtéi^  U  tMM  fHtiM^  0  Signori  t'^  etHritrh 
ad  alta  voce  la  ina  lode  ,  Jo  mi  ricordare  del  tu» 


men. 


CÀ?.  XLVI. 

Il  Profeta  prence  la  difirmttionedeU»  Egitto  JtJ^émt* 
chedono/èr ,  e  che  Dio  liberare  il  fuo  fofoU  tfiratU 

I  T  A  parola  del  Signore,  che  fu /Wr/zA4r4talpcO*. 
feta  Gicremia  ;  contra  le  nationi. 
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66o  GIEREMIA. 

(DiftruzzionedeiFilifteL) 

j  Apparechiate  pur  lo  (cudo,  e  la  urga  :  venice  detia  fcrpc:  perdoche coloro anderanno  con podcRh 
pur'  alla  battaglia.  fo  efcrcito ,  e  verrono  coacn  luic<knUciici»coiiwn> 

4  Attaccate  i  cavalli  4/ f»*m;ci'o/,  cavalieri,  mon-  gliatori  di  legna.  j 
Catei  cavali»,  e  prcfcntauvi  con  gli  elmi  :  forbite  le  23  Tiu^Ueranno  il  filo  boico»  dice  il  Signore;  ben* 
Vuicie ,  mettetevi  indoflfo  le 

<■  Perche  veggo  jo  coftoro  Ipavtntati,  e  medi  in 
▼olta?  i  loro  huomini  prodi  fono  concu(Tl ,  c  fi  met- 
tono in  fuga,  lènza  rivolgerfi indietro  ;  fpavenco i d' 
ogni  intorno;  dice  il  Signore. 

4  n  leggiero  non  fugga ,  c'I  prode  non  i/campi  : 
verTo'l  Settnurionc,  pre&  alla  ripa  del  fiumc  Eufra- 

*  tti  ^ÒBA  ttdiodcitf  tCcaduà* 
.  7  ChiicofhU9cjfi*dii  i  guifa  dirivo;  elecui 
acque ficommovono come  i  fiumi? 

%  jE*!* Egitto,  che  s'è  aluto  guifa  di  rivo.lecMì 
«eque  fi  Iboo  commoflè  conile  i  numi:  &  hadetto: 
Jo  falirò,  jo  coprirò  latem«jo  diftn^getòkdttà.e 
quelli  che  vi  habitano. 

5  Salite  pur ,  cavallh  &  ìmpenrerlàte ,  carri  ;  & 
^ano  fuori  gli  huomini  di  valore  ;  ef$uì  di  Cus ,  e 
fMv  di  Put,  che  trattano  feudi;  e  quei  di  Lud  ,  di» 
trattano  »  e  tendono  archi. 

10  (jk)  Qucdo  0  pur'  il  giorno  del  Signore  Iddio 
degli  cfcrciti ,  giorno  di  vendetta  ,  da  vendicarfi  de' 
fuoi  ncmtd  :  e  la  fpada  divorerà,  e  fi  fatier^  e  s' inebrie- 
rà  dei  fangue  loro:  percìoche  il  Signore  Iddio  degli 
eièrciti  fa  un  6crifido  nd  paefe  di  ^leairioii^  pref- 
fi)  al  fiume  Eufrate. 

11  (O  SaliinGalaad,  e  prendine  *W  balfamo.o 
Tergine, (wttttola  d*  Egitto .'  todamo  haiuGid  medi- 

•camenti  aliai,  non  v'iguarigionc  niuna  pcrtc. 

12  Le  genti  lunno  udiu  la  tua  ignominia ,  &  il 
tuo  grido  na  riempiuu  b  terra  :  perdoche  il  prode  e 

rtiabooeaw  Ibpfal  prode;  amenducibiio  caduiiinfie- 
iine. 

La  parola,  che  il  Signore  diile  al  profeta  Gie> 
*f«mia,  della  venuu  di  Kebucadncfir,  re  di  Biliiio> 
"nia ,  per  percuotere  il  pacfc  d'  Egitto. 

14  (^d)  Annunciate  in  Egitto ,  bandite  in  Migdol, 
publicate  in  Nof,  &  InTifiies  ;«  dite  ;  Pennati  »  e  pre- 
paraci: perdoche  lafiadaltt^diffoiMelfiM  drcu- 
Ihnze. 

\f  Perche  fono  (lati  Urafcinati  via  i  tuoi  poifen- 
d?  non  fimo  potuti  ftar  fildi,  perdocheii  Signor  gli 
ha  fofpinti. 

Egli  ne  ha  traboccati  molti  ;    anche  l' uno  è 
caduto  fopra  l' altro  :  &  hanno  detto  :  Hor  fu,  ritor- 
niamo al  noUro  popolo .  &  al  nodro  nativo  pacft» 
fuggtnd»  d'  inanzi  alia  fpada  di  quel  guaftatore. 

17  Hanno  quivi  gridato iFarao,  rè  d*  Egitto,  <r 
ffovinaio  ;  egli  ha  lamatopaffiie  iitcndnepoflo. 

T  8  Jo  vivo,  dice  il  Rè ,  il  cui  nome  \  :  Il  Signore 
degli  eierciti,  eh'  egli  verrà,  à  guilii'CbeTaboffifTa 
i  monti ,  e  Carmel  in  fu'l  mare. 

19  Fitti  degli  amefi  da  4nn£ir*lv«aeciviti,òha- 
biratricc ,  r  fìgliuola  d' Egitto  !  percìoche  Nof  (ari  re- 
cata à  dcfolatione,  e  (ari  diftnitca,  fenza  che  Mirtfii 
fui  man*  hMunn, 

irCgttto  }  una  vitella belli(fiiQa:ini^Scitcn- 
.  trionc  viene ,  vietic  l' uccifione. 
'  21  Benché  i  fuoi  foidati|«ÌM-y«M  in  elio, co- 
me vitelli  di  dia;  pur  (i  fon  medi  in  volta  ancli*e(Ii, 
fono  fuggiti  tutti  quanti ,  non  fi  fono  fermi  :  percìo- 
che il  giorno  della  loro  calamiti  èlbpragiuntoi^ro; 
fl  tempo  della  loro  punitione. 

ai  (OMvofiedi«flbnfi»iluwÌ,igHifidif«rA« 


che  non  Il  pplEi  ìnvcftigai'  U  mminèrfmiélhrit 
perdoche  eflì  làcamio  in  maggior  nniiiiBO  die  loculi^ 

anzi  faranno  ìnnumcrabìli. 

24  La  figliuola  d  Egitto  è  fvcrgognau,  e  datala 
man  del  pi^lo  di  Settentrione. 

2  f  II  Signor  degli  cfcrciti,  l' Iddio  d' lirad ,  ha  det- 
to :  Ècco  i  jo  fo  punioone  della  molàtudine  della 
gente  di  No,  e  4uFaraD»eddl' Egitto^ ede*fiNijdn, 
e  de'  fuoi  rè:  di  FaraOi  iìw,  e  di  quelli dteii confi- 
dano in  lui. 

i6  £  gli  darò  in  man  di  quelli  che  cercano  l'ani- 
ma loro, '&  in  man  di  Nebueadne&r,  rèdiBabÌloni% 

&  in  man  de'  fuoi  fcrvidori  :  rtia  dopo  quello ,  F  Egìtf 
farà  habicato ,  come  ai  di  di  prima  ;  dice  il  Signore.  { 

27  E  tu ,  ò  Giacob  !  mio  icrvidere .  non  teuMtcf 
e  tu ,  ò  Ifrael,  non  ifpaventarri  :  percìoche ,  ecco  1  jo  ci 
falverò  di  lontan patft,  e  la  tua  progenie  dal  pack  della 
fua cattività;  e  Giacob fenc ritornerà,  e  darà  inripo' 
fo,  &  In  tranquilliti,  tnon«l /irvi nuoochciliip» 
venti. 

28  Tu ,  Giacob  !  mio  fervidore ,  non  temere  ;  di* 
ce  ilSignor<-'p«cdochc)o/Siif  teco,  econfiimeròin- 
cier»>ncnie  tutte  legenti ,  dove  t' haverò  fcacciato  j  ma 
tenonconfùmcrò  già  affatto  ;  anzi  ticadighcrò  mode- 
ratamente :  ma  pure  non  ci  la&iarè  dd  tutto  impu- 
nito. 

ia)2.Re2},2fi'  0>)If.3^.j4,74» 

S  O  S  P  t  R  I  O. 
f         nemici  ci  é^iOUH»  tt  ogni  cmftptnioflem' 

•  di  fopra  di  nei  U  tue  fetente  braeeie,  ecmifHci  celi* 
tue  benigmUime  alle,foiche  tu  fti  nofire  ldJi$,.  jlmen, 

CAP.  XLVIL 

U  Prtfeu  frtdiee  ladefimtUncdi  FtUfitù 

I  T  A  parohdd Signore, che fuM4&KA4r« al pro- 
*^tcu  Giereniia«ondoai  filiflhd,  tvantidicFi- 

rao  percotelfe  Gaza. 

^  1  Coii  ha  dccto  il  Signore:  Ecco!  acque  làlgono 
di  Settentrione,  «Ibno  comeun  torrente  dw  truMC' 

c]  ;  &  inonderanno  la  terra  ,  e  tutto  quello  che  in 
clfa  fi  contiene  ;  le  città ,  &  i  loro  habitanti  :  e  gli 
huomini  griderannoo,  e  tutti  gli  habiutori  del  pa<- 
fe  urleranno: 

j  Per  lo  drepito  del  calpcdio  dell'  unghie  de'  de- 
ririeri  di  dTo.per  lo  commovimeato  de' fuoi  carri,* 
per  lo  incailó  della  fiie  mote:  i  padri  non  fi  fimi- 
volti  ai  figliuoli ,  per  la  fiacchezca  ddle  loco  nuoL 

4  Per  cagion  del  giorno  che  viene  per  guadarort- 
ti  iJFilidei ,  (a)  per  didruggere  à  Tiro>&àSidon. 
ogni  aiutatore  che  reda^Mww;  perdoche  il  Signora 
guaderà  i  Filiftei,  il  rimanente  dell'  ifola  di  Cador. 

f  ib)  Calvezza  è  venuta  à  Gaza ,  Afcalon  è  perita, 
cai  rimanente  della  loro  valle  :  infin'  à  quando  d  farai 
delle  tagliature  addolfo? 

6  Ahi  fpada  del  Signore!  infin* à quando  non  ti 
ripoferai?  ricoglici  nel  tuo  fodero,  ripofaa , c reda. 

7  Ma  come  ri  ripoferedì?il  SigpiorelelMniHrda> 
ucommefTìone,  e  l' ha  alI^nttlllkCaall*ad  AKaloiW 
econtr'al  lieo  dd  mare.  , 

(a)Ifà,2j,.  Gier.ij,2j.  Et^Cif,  027.  e2g» 

SOSPI- 
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S  O  S  P  I  |l  I  o. 

0  sonore  !  che  U  ti$4f9t»M    Mttrm  £  pgni partii 

poichc  ,Jperjndo  in  te ,  non far$  confufo  ,  mifcondimi 
fello  ie  tue  aie  t  ed  jo  ti  celebrerò  per fempre,  Amm» 

[  CAP.  LXVIII. 

Jli  Prof  tu  frtdift  U  nvÌMs  di  ^»4^  ftr  P  urrtgé»- 

xui  Uro. 

1  ^Oài  ha  detto  il  Signor  degli  crerciti ,  l' Iddio  d'I- 

lr.icl,intornoiMoab  :  (/i)GuaiiNebo;pcr- 
cioche  è  g^ialia  :  Chiriauim  è  coofulà ,  e  prelà  :  U  Roc- 
ca è  conrolà ,  e  fpavenata. 

2  MoabnonfiglorlcràpiùdiHcsbon  :  perdochc 
c flato divifato contri queU;^dcl male  ;  dicendozVi- 
oice ,  c  dilU uggijmola,  che  non  fidt  pm  natione  :  anche 
taMadmcn perirai  j  Ijfpadati  perfcguiterà. 

I  yient  un  fuoa  di  gpido  da  HocfMUiin  ;  v*  2  gua- 
do, e  gran  fracailb. 

4  Moab  èfiaofito,  ifboipiceoli  figliuoli  fanno 
lldict  il  i!ir0  grido. 

f  Percioche  un  continuo  pianto  falc  per  la  falita  di 
Luhit:  imperocbe  hanno  uditi  i  nemici,  grido  di  fra- 
caflb  t  ndladilcera  di  Horonaim. 
•      Fuggite, fcampatc le volhcpcciÌMiet cfianoco- 
meuiitamanrcQ  nd  ddcrco. 

7  Ftodochcperchera  ti  leiemfidata  ne* tuoi  ae- 
^|Uflh*,ene' tuoijt«(bri, altresì  làraiprefa  :  (f')cChc- 
mos  ufcirà  fuori  prigione«(OiAiaiiàcerdoti,&iiuoì 
prcncipi  tutti  quanti. 

8  éc  il  gualUtore  entrerà  in  tutte  le  città ,  e  niuna 
città  fcampcri  ;  \\  valle  perirà ,  e  la  pianura 6ràdifirUC- 
ta  :  percioche  il  Signor  l' ha  detto. 

9  Date  deirale àMoab,  percioche  egli ftne  vole- 
fà  via  ratto  :  eie  Tue  città  làraniioceateaddblatione, 
lènza  che  vi  habiti più  niuno. 

10  Maledetto  chi  farà  l' opera  del  Signore  infìnca- 
meme;  enaMctMdd divieterà  blin^ndaiti)^- 
éfcrfangue. 

I I  Moab  è  llato  in  tranquillità  fin  dalla  Tua  fanci- 
ullezza, es*  è  rìpofato  fopra  b  fiia fèccia ,  enon  è  flato 
«MgjtravalàtOi  e  non  è  andato  in  cattività  :  perciò  il 
Tuo  gufto  gii  è  relbto,  &  il  filo  odore  non  s*  èmu- 
uco.' 

'  12  Fttdò, ceco  filami  vengono,  dice  il  Signo- 
re, che  jo  gli  manderò  dc'tramut.itorijche  lo  tramu- 
teranno di  (lanza^c  voteranno iiuoi  dogli,  eipczze- 
ranno  i  Tuoi  ocrì> 

1}  E  Moab  rcfterà  coofuro  diChemos,  come  la 
cala  d*  Ifrael  è  te(bta«onfuià  diBeiel^  thtvréXk  loro 
confidanza» 

14  G>iiiidlce:  Koi/oMfivti.&huominidiva' 
lore  per  la  guerra.' 

I  f  Moab  é  guaAo,  e  le  fue  città  fono  falite  infwm^ 
Jafcelude'fuoi  giovaniè  fcefa  air  uccfionc  ;  dice  il 
Rè  t  il  cui  nome  è  :  Il  Signor  degli  eferciti. 

I  ^  La  rovina  di  Moab  è  prcfUà  venirle  'Ifuo  nu- 
le s'afiireta  molto. 

\f  Condoletevi  con  cflb1ui,vif,fttoicircoovkini 
tutti  ;  evMtutti.checonorceteil  Tuo  nome  :  dite: 
Comecibta  rotu  quella  mazzadi  fortezza  «quel  ba- 
ftone  digloria  ? 

\%  O  habiatrice,  e  figliuola  diDfbon ,  fccndi  di 
gloria,  c fieri;  in  luogo  arido  :  percioche  ilguaftato- 
rc  di  Moab  è  làlico  contra  te ,  <^  na  ditfane  le  tue  for- 


guarda  :  domanda  chi  fugge,  e  colei  che  fcampa:  di: 
Cheèauvenuto? 

20  Moab  è  confiifo,  percioche  è  flato  rotto  :  ur* 
late,  e  (clamate  :  annuntiatcinfuT  Arnonj^chcMor 
ab  è  guado:  , 
ai  E  che  il  giudicio  è  venuto  fopra  la  contrada 
della  pianura,  fopra  Holon ,  fopm  j.ifj.  e  fopra  Mefaat: 
22  EfopraDibon,efopraNcbo,  c  lopraBct  di- 
blataim  : 

2 ;  E  fopra  Cbitìataìni j  tÌbpKa3et-g^ul,  f  £bf 

praBct-menon: 

24  E  fopra  Cherioc ,  e  fopra  Bofra ,  e  fopra  tutte  1t 
città  delpadè  di  Moab ,  lontane ,  e  vicine. 

2f  II  corno  dìMoabè  flatoQgiiaco»e*lfuo.bra(> 
ciò  c  flato  rotto  j  dice  il  Signore. 

2^  (<ò  Inèbrùttdo  :  percioche  egli  è  Inabatd. 
contro  al  Signore  :  e  dibattafiMoabnelfilOVOaiitlH 
e  1  la  in  derifione  anch*  egli. 

27  Ifrael  non  t' è  egli  flato  in  derifione }.  e  egli  for> 
fe  ftato  ritrovato  fra'  ladri ,  chc,ogni  voltacbc  parli  di 
lui ,  ti  commuovi  tutto  ? 

2g  Lafeiate  lecittà,  òchabitate  nella  Rocca,  habi* 
tatoridìMoab  !  c  fiate  eome  una  cdorobaicAts^an* 
nida  da'  lati  della  foce  d*  una  grotta. 

25  Noi  habbiamo  intcfa  la  fuperbia  di  Moab.gran* 
demente fiiperbo  ;  il fuo orgoglio,  la fua/ùpcrbia, e 
la  fua  alticrezza, e  1*  inafóiamento  del  fuo  cuore. 

50  Jo  ho  conofciuta,  dice  il  Signore,  la  fua  inde- 
gnadonc  ;  ma  nonySiri  colà  ferma  j  lefueinenzo- 
gae  nonprodorranno  colà  ftabile. 

5 1  Perciò,  (f  )  jo  urlerò  per  cagion  di  Moab.e  fcla- 
merò  per  cagione  di  tutto  quanto  Moab  \  €  figem^* 
rà  per  quei  (fi  Chir-  heres. 

32  JovipianRerò,òvìgnediSìmba,d(dpiantodt 
Jazcr  :  i  tuoi  tralci  hanno  paflàto  il  mare,  $  fono  arri- 
vati infin'al  mare  dijazer  :  il  guafìatoreèfcorfo  fo" 
pra  i  tuoi  frutti  di  ffane ,  e  Ibpra  b  ma  vendemmia. 

55  Eia  ietitia ,  eia  fella  è  tolta  dal  campo  fertile ,  e 
dalpaeièdiMoab  ;  òc  jo  ho  fatto  Venir  meno  il  vino 
da*  tiid  ;  non  fi  pigerà pìì*  con  grida  d' allegrezza  :  quel- 
le  grida  non  fermino  più  d'allegrezza. 

54  Perlo  grido  di  Hcahon,  c  he  ipervetmto'mfìtk* 
ad  Eleale,  hanno  getuti  i  loro  gridi  intìn'  à  Jahis,  e  da 
Soar  infin*  ad  Horonaim,  cmm  una  giovenca  di  tre  a» 
ni  :  percioche  anche  1*  acque  dìNunrim  fimo  flsK 
riduttc  in  luoghi  deferti»  ' 

j  f  Farò  ancora  vcmr  meno  à  Moab .  dice  il  Signo- 
re ,  chi  ofièfilb  neU*«kolii09n»cdU  £iccia  próhnni 
ai  fuoi  dii. 

^6  (f)  Per  tanto  «il  mio  cuore  romoreggiaràpcf- 
cagione  di  Moab  »àguilà  di  flauti  ;  ilmfocnortWfe»» 
romoreggierà  par  cagione  della  gente  di  Chir-  heres,  à 
guilàdi  nauti  :  perdoche il lor' avanzo  1  che haveva- 
no fatto, è  perito. 

;  7  Certo  opii  tefb  farà  pelata ,  &  ogni  barba  làtà 
rafa  ;  fopra  tutte  le  mani  «  firmué  dcUa  tag|ì^uw^e 
de' facchifòprai  lombi.  ■ 

} 8  Konv')alKOche cordoglio  IbiMCutti  i  tetti 
di  Moab,  e  nelle  fue  piazze  :  percioche  jo  ho  rotto 
Moab,  (|)come  un  vaiò  IjpiKCVolc  s  dice  il  Signo- 
re. 

^9  Come  è  egli  flato  fpaventato?  CMwhaimo  ur- 
lato ?  come  ha  Moab  volte  le  fpallc  ?  cowr  cetili  (la- 


Itocoofufo  i  Moab  farà  in  derif  ione»  òc  in  ilpavento 
àtutd quelli  the lono d*  intomoàhii. 
40  Percioche ,  codhadtttoilSgBOfC  :  Bteof  m- 
-  O 00  0  I  /m 


Diyiiizea  by  GoOgle 


662 


GIEREMIA. 


CDiJìruzziom  degli  Ammoniti,)  . 

favolerà  come  un*  acquila ,  c  fpieghcra  le  fue  ale  verfo  g  Fuggite  pure ,  ò  habitanti  di  (e)  Dedan  :  fi  iónO 
Moab.  riparati  in  luoghi  profondi  :  perciodw  jo  ho  fatta  v6> 

41  Chcrioth  c  (bt.i  prcfa ,  c  le  fortc77e  fono  date  nire  l'opra  Elàu  UiÌM  rovina j  iltClBpO  ncl<)llàic  (ono 
occupate  :  in  quel  giorno  il  cuor  degli /[7Mi99;«iprcrii  per  vilìtario. 

di  Moab  firà-come  il  cuore  d*  una  donna  die  è  di- ,    ^  Se  ti  fofléro  fopragiuntt  vendemmhtori  •  irai 

(Irctta.  havcrebberti  lafciati  alcuni  grappoli?  fé  ladri  fofléro 

42  E  Moab  farà  di  brutto,  tal  che  non  ftrjfm  pn-  venuti  contra  te  di  notte,  nonnavcrebbtrocilìgu» 
|Hilo  :  percioche  egli  s'  è  inaiato  contra  '1  Signore,  ilo, quanto folTe  loro  badato? 

-  4J  Spavento  ,  foflà,  e  laccio,  ti  fòpraftanno,  òj  .  IO  MajohoinvcdigatoEfaujjohorcopcrtii  iùoi 

habicatore  di  Moab  !  dice  il  Signore.  In3rcondimcnti,&  egli  non  fi  potrà  occultare  :  la  Tua 

44^      fene^^^i  per  lo  fpavento ,  raderà  nel-  " 


deHa  foflà ,  farà  prelb  col  lac- 
cio :  perciodie  jo  (arò  venire  fopra  lui ,  cm)  (òpra 

i>  i-ii_t  :c.^..- —  .  dice  il  Signore. 


^  lo  ib ,  r  anno  della  loro  vifitatione 


Srogeoie ,  £t  i  Tuoi  fratelli  >  &  i  fuoi  vicini  fono  guaiU 
t  egli  non  è/ik 

'  II  Lafdai  tuoi  orfani,  jo^atiudtkò;  tconlidinfi 

le  tue  vedove  in  me. 


Quelli  che  fenc  fuggivano  fifono  iernìati  ali'  i  12  Percioche,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  Ecco! 
«mòra  di  i^esbon.permrmcamcillDdi  forza:  ma  fuo- 1  ft/)  coloro  «ai  quali  non  s'apparteneva  di  ber  di  qi»» 
•coè  ufcito  di  Hesbon.efiammadiraczo  </(ri!/4       di  |  Ita  coppa,  ne  hanno  pur  bcvmo  ;  e  tu  farcfline  pure 


Sihop ,  che  ha  confumati  i  preocipi  Moab ,  e  la  Tom 
miti  Atl  capo  degli  huominf  tumultuanti. 

4^  Guaiàte,Moab  j  il  popolo  di  Chemos  è  pe- 
rito :  percioche  fi  fono  tratti  in  cattività  i  tuoi  figliuo- 
li, e  le  tue  figliuole. 

47  Pur  ritirerò  Moab  di  catdvM  negli  ultimi  tem- 
pi ;  dice  il  Signore.    Fin'àqui^ilgiudiciodì  Moab. 
If  t  s,e  16  Ezxch  2j,  fi.  Amos  2, 1 .  (b)  Nmi». 
21,2».  (c)  Cierem.4»,  j.  (^d)  Ifójtó.Gie- 
rm*as»MS'  CO  (Pifyf.*it*it.  (f)f/. 

If,  f  t.  (e)  Ciercm.  22,2f, 

S  O  S  P  1  R.  I  O. 

*^f»n  ciec»  )  daBe  muffirne  di  qtufi»  mm4»tfM,  eh"  io 
tipofaJirvireinverapHr$isdiam9tmm  mkmi»  d- 
tf^chttefolt.  AmtH. 

C  A  P.  XLIX. 
HProfetét  fnHetUde/hmttknt  itgfi Ammtnit ,  degP 

Idumei ,  del  popolo  di  Damnfco ,  *  à^k  ELtmiii. 
I  Uanto  e  ai  figliuoli  d' Ammon  ,  cosi  ha  detto  il 
Signore  :  Ii'racl  non  ha  egli  alcuni  figliuoli? 
non  ha  egli  alcun'  herede  ?  perche «Am^m ha  Makam 
prefala  poflcfrionediGad.Ct'èìl&opopolo  ifantia- 
to  nelle  città  di  elfo? 

2  Perdò ,  ecco  !  i  giorni  vengtmo ,  dice  il  Signore, 
che  jo  farò  udire  in  Rabbat  de'  hglhioli  d*  Anrnion ,  il 
fuon  della  battaglia  j  c  firà  ridutta  in  un  monte  di  ro- 
vine j  e  le  dttà  del  fuo  diilretto  faranno  arfe  col  fuo- 
co: &IlraelpoAèderàque]lichel*lia«tvanopoiredu- 
to  j  ha  detto  il  Signore, 

}  Urla ,  ò  Hesbon  !  percioche  Ai  è  guada  :  voi ,  cit 


dente    tu  non    (arai  cfcme,  anzi  di  certo  w«bcrai. 
ij  Conciò  fia  co6  che  jehabbia  giurato  pcroie 

ile/Io ,  dice  il  Signore ,  che  Bofra  làrà  in  deiblatioac^n 
vituperio  ,  in  defcrtamcnto.&in  maledittionc;  echt 
tutte  le  lue  citta  faranno  ridotte  in  deferti  perpetui. 

14  Jo  ho  unito  un  grido ,  da  parte  del  Signore 
un  mcifo  t  mandato  fra  le  genti ,  che  dia  :  Adunate- 
vi,c  venite  contro  ad  ed^e  kvacevifu|«r«WKr*  àbat- 
taglia.  •  . 

if  Percioche  «ecco  !  jo^ho  fatto  picciolo  fiag^ 
huomfni. 

1 6  La  tua  fierezza ,  e  la  fuperbia  del  cuor  tuo  t' ha 
ingannato;  ^M.chchabitinellcfafluredellerocdie. 
che  occupi  r  altezza  de'  colli  :  auvengache  haveflt 
elevato  il  tuo  nido  à  guiià  deli* aquib»  pur  li  trarrò  giù 
di  là;  dice  il  Signore. 

17  Et  Edom  (àrà  recatoindcfolationerchiwiqno 
pafreràpreiTodìc&tiàriatiottiio^cfiiABUràperains 
le  fue  piaghe. 

18  (OSicomtSoilenuitcGmnom,ele<ltfifa»> 
ro  vicine ,  furono  fouvertite ,  ha  detto  il  Signore  j  m- 
c)  non  habiterà piti  quivi  alcun'  httomo,enìua^iiuol 
d'  huomo  vi  dimorerà. 

19  (f)  Ecco  !  colui  faltrà  fuori  come  un  !eone,C^) 
più  alto  che  non  s'al7a  il  Giordano,  centra  T  habitat- 
colo  forte  :  dopo  che  gli  haverò  dato  ripofo,  lo  farò 
correre  fuor  d'Idumea  :  e^ì>  «letto,  <Mo  b  relè- 
gneròcoiftroàld  :  percioche .  chi  è  pari  à  me?  e  chi 
mi  porrà  termine  ?  echiiqttdpiaAo(e,chepoiIaap^ 
preientarfì  contro  à  me  ? 

20  Pcrdò ,  aicoltateìl  configUo detSIenore ,  ch*e- 
glihaprefocontr'airidumca  -,  Scipcnhcri,  che  egli 


tìddififtretto  di Rabba.fdamate, cingetevi  di  facchi,  ha  divifati  contra  gli  habitatori  di  tcman  :  Sei/ri 
face  cordoglio,  &andate  attorno  l|Uigo  le  chiofiire:  '  piccoli  della  greggia  non  ^li  dralcinano:  fenoli  dcfef- 
percioche  M.ilcim  andata  in  catthrÌtà,lÌnOÌ  Ikcidoti^  lano  leloromandre  ,infièmc  con  erfoloro. 
ÒL 1  iuoi  prcnc.pi  tutti  quanti.  1 1  La  terra  ha  tremato  per  lo  fuon  ddla  loro  cadu- 

4  Che  ti  gloriiddle  valli  ?  la  tua  valle  a*è  fcola- 'ta:  il  grido,  il  romor  di  quella,  se  udito  infin' al  mas 
,ofigliuola  ribdlc!  cheti  confidavi  ne*  cuoi  idbrij  rolTo. 


^   teferif 

^kfMctvi  :  Chi  verri  contro  à  me  ? 
^  •  f  Ecco  I  jo  fo  venire  fopra  te  lo  fpavento,  d' ogni 
intorno  ;  dice  il  Signore  Iddio  degli  efèrciri  i  elne- 
tefcaccìati,  chi  in  qua,  chi  in  là  {  e  non  ml/Sbn}  nin- 


no ,  che  raccolc;.!  gli  erranti. 

€  Ma  dopo  quelle  colè.  (4)  jo  ritirerò  di  cattività 
i  figliuoli  d' Ammon  ;  dice  il  Signore: 

7  (0  Quanto  è  ad  Edom .  il  Signore  degli  eferdti 
4ia  detto  cosi  :  Non  v'  ì  egli  più  fapienza  alcuna  in  Te- 
man  ?  c  il  configlto  venntouMiio  ari*  intcndcnii  ?  è 
«iMrcittXiloroiàpa»? 


22  Ecco  !  colui  falirà ,  e  volerà  come  iili*a^i9a»  0 
/piegherà  le  fue  ale  verfo  Bofra  :  &  il  cuor  degli  hm- 
HiMprodi  d*  Edom  ih  quel  giomofirà  come  il  cuore 
d*una  donna  difh-etta. 

2^  Quanto  è  àDama(co,Hamat,  &Arpad  fono 
contufe  y  il  Ihuggono, perdoche  hanno  udia  una 
mala  novella  :  «r*«agnoMianeUanMrina,nonnpnò 
racquietare. 

24  Damafco  è  fiaccare'  è  mefla  in  volta  per  fuggire, 
e  tremito  Pha.colta  ;  diftretta  ,e  dolori  1*  hanno  oc- 
«upaMa^omo  k^Joam^finoi^ 

Èf  Cam 
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fDifiruzzMMÀiBdbiUmiàé} 

Wf  Conie«<ni è Aata!arcituUdttai«m» laudati. {bandiera  :  bendicelo,  ec<t>>  «nò  Mcèl^fte  :  t)itt:&a' 
htìnickUainiaaliegrczZi.'  WloHiaèprefa  ;  ^lcconf^I^b:^le^wlac  ètritato:  I* 

2(  Dunque  i  Tuoi  giovani  cadehmno  adk  iiie  pìaz^ 
ze ,  e  tutta  la  fxa  gente  d  i  gitcrra  in  quel.gÌoniOÌàlà  di* 
ilrucu  ;  dice  ti  Signore  degli  ercrctti. 

xy  EtjoacecndcrikittfiiocoiKlknMmdìDHM- 
Ins  che  conliinieri  i  palaui  di  Be»-  hadad. 

2g  Quanto  è  ikChedar,&  ai  regni  di  Haibr,  iqUa- 
MNebucadaerar,rcdijBabilonia«pcrcoik  i  ilSigoo- 
■e  ha  detto  coti  :  Levativi»  fito  CMMitGtMdir»  e 
gMaftate  gli  Orientali. 

2^  Elfi  preodecanno  le  loro  tendete  le  lorogireg- 
làie|MmnMvjailoraieU»eiiietìilMoiriMi> 
ài  i  loro  cameli  ;  e  d'  ogni  incorno 
cancro  à  loro  voci  di  (pavento 


to  Fluite  .«dileguatevi  bene  lungi  (  ftatevene 
in  luoghi  profondi,  ò  habitanii  diHalor!  dice  il  Si- 
gnore :  p<rcioche  Nebucadncfar ,  rè  di  Babilonia, ha 
preTo  un  coniìgUo  cootra  voi.òc  ha  diviiaco  cootra 
voiimpciifieM. 

% I  Lewnri»  ialite conm la aaiioae pacifica,  che 
habiu  in  fìcurtà  ;  dice  il  Signore  :  ellamalMlac 
porte ,  ni  sbarre  :  habitaao  in  difparte. 

Ec  i  loro  camiU  làraimo  in  preda  ;  cianiti 
ticudine del  loro  bediame,  in  ruberia  ;  &  jociifperge' 
tò  vaio  tuctit  vead  quelli  che  ii radono  i  canti  dtl  €s 


or^ 


fue  fculture  fonocoofitlè,  i  (boi  idoir  ibko  triiath 

j  Percitìchc«naTirfiioneè(àKu  contira  Iti  dalSet- 
ccotriofle.U^Mk  vccheri  ilfuo  ^aefe  k  deiòlationo* 
e  non  vi  firàpwiinno  «Im  habiei  in  ki  c.  hiio« 
nniai  .€(  aniaiatt  il  ipn*  dil^fiiatà  I  «  te  iìMo  an- 
dati via. 

4  la  quei  giorai  >  6c  in  quel  tempo ,  dice  il  Si^ 
Ìfigliuolid*lfeieLacii%Uuo|MiCiiida»nmii 
verranno ,  &  andKaiino  piangendo ,«  ncCfClKràliiio 
il  Signore  Iddioi  loro. 

f  Domaadcnìimo  diSion,  per  la  via  havCmnO' 
feroprc  là  le  facete:  Mrtmtf  :  Venite,  e  congiufige> 
tevi  colSig^oceperpatro«ienio»«itf^JMaMiaoaridi« 
noentichi» 

€  n  mio  popolo  è  (lato  rviwr  pecore  IflMrrìte;  ilo* 

ro  pnRori  le  njnnofanc  nnd;ir'  errando,  le  hannotra— 
viaulupcr  limolili  :  Ifano andate  di mome  incolla 
hanMAnMadcatabloromandrik 

7  Tutti  coloro. che  le  trovate ,  le  haan^ 
naangìatc  ;  &  i  loro  nemici  hanno  detto  :  Noi  non 
m  iàremo  colpevoli  :  conciò  fia  cofa  che  habbiano 
peccato  contro  al  Signore ,  habiacolo  di  giuftizia  f 
benché  il  Signore/*/^ fiato  la fperanza  de'  loro  pardri. 
.  S  («)  Dipartitavi  preibuneote  di  «nezo  di£abllo'^ 


f  «  cfiièviiiìFihloroaliaiiikdaograloro  lawf  nia,&uftittdalpacitd^ Caldai  «  cfiate  come  bce» 
«fiee  il  Signore.  chi  dinanzi  alla  greggia. 

?  j  Et  nafor  dtverri  habitacolo  di  dragoni,  in  luo-  .  9  Percioche ,  ecco  !  jo  eccito ,  e  fo  (urgere  centra 
go  deferto  in  perpetuo  :  huomo  alcuno  non  vi  habi-  Babilonia  una  raunanza  di  grandi  nadoni  del  pae(è  di 
•nitcniuao  figliuolo  d' hnonb  vidimorerài  Settentrione ,  lequali  ordinerarHio  At  bmttéiglimtaaiatà 

^4  La  parole  del  Signore  ,  che  fu  indri'it.At*  al  lei  i  làondelàrà  prcfa  :  le  loro  faettc/ifr4»;ro  coma 
pro^uGieremiai  cosoro  adEiaoi.oel  pcincipio  dei 
regno  diSedcdiia  »  rèdtGìudi .  dicen4o< 

Così  ha  detto  ilSigaord^lifiWcili:  Eccoljo 
nRBporarcod'Eiam»  cM^laloroprindpal  forzi. 

x6  £  farò  venire  cootra  gli  Elamiti  i  Quattro  venti, 
'  Me^MMrocftraaaiaii  dal  dcloi  of^di^argarò  ver- 
ib  tutti  quelli  venti  ;  cnonvi&rànteioficalcunaiaU 
laquale  non  pervengano  degli  fcacciati  d' Elam. 
-*  J7  £t  jo  fpaurirògliEJaniìà  dlnaaziilanii^nì* 
d»ciliniiiaià  quei  che  cercano  raninuloHi  ;  efarè 
venir  (òpra  loro  del  male  ;  cidi ,  V  ardordella  mia  ira  ; 
diocilSignore  ;  «oijKidcrò  dietra à  loro  la  ipada^ia- 
iin*  actuuD  che  jocliliabbia  eoniianaci» 

3S  E  metterò  illiiatrano  in  Elaviaf  ne  farò  pcri«> 
ferc.epreocipi  ;  dice  il  Signore.  1 
.  ^9  MaaegUvhimi  tempi.auv^»chf  jocitirm 
j|iiilamitidiii^|vtlà  ;  dice  il  Signoria. . 

(fi^  Ex^ch  »f,ii,  Am4/i, 

II.  (O  (jeti.tf,^.  (dy  Gicrem.i6,2fi.(e) 

.<Imw  f  A«/vfiiirM*. /«««f  a.  </>fiSw«Mfc 

S  O  S  P  I  R  i  O. 
f\J^mÌ0!U  tméi  ffcrn  Divinità  à hét  setélti tttU^ 

re  la  tu*  divina grM$imtJ^^IMU£Ì^MUi»^m»*  h  ff9^ 
Prt^fuU,  jimtm. 

C  A  P.  L. 

U  Prtftta  predice  la  dtfirMMHe  di  BahiUma .  t  U  libc' 
.    rMime  dei  ftfol»  ^raek 
t  T  A  parola»die'l Signore  pronuntiòcontràB&bi- 
^lonìa ,  e  cMa^^cic  de'  Caldei»  par  lo  prole- 
taGiercmia.       .   J  .         ,  •   .     ^  ,■ 


fii$Ut  d' US  prode  u^iditorc .  non  ritorneranno  à  vo* 
to. 

10  ElaCaMc3i(àrà  inprcda  ;  tutti  ipidli  che ìft 

prederanno,  faranno fatiati  ;  dice  il  Signore. 

11  Pcrdoche  yoi  vi  fiete  rallegraci, òchavete  fe» 
(liggiatOt  rubando  la  mia  herediià  :  percioche  voi 
havete  ruzzato  à  guiza  di  vitella  che  p^ìH  ur?  fra  I'  Imi» 
betta  tenera»  &KaYete  annitrito  coflic  dclìricri^ 

la  La  madre  vofba  c  grandemente  confulà  :  If^ 
vodra  genftrice  è  fuergognau  :  ecco  !  e  \'  ultima  dd|f| 
naiioni ,  un  dciàcio  •  uiiua)go  acido  »  una  (blinidi-* 
ne.  :.'      .       .  '  • 

I  ^  ^tr  cagione  <iel^  indegn^q^  del  Signore  elU 
(i)  non  (àrà^  habitat] ,  a  n:^  tuta  pinata  fari  Un  luo» 
go  delèrtò  :  chiun4)ue  palTerà  pktilo  dìBabitonia  fytk 
attomro.eMbIcrà  per  Ritte  le  piaghe  diellk     '  j , 

I  ^  Ordinate  t  àlf4f  coatra  Sabiionia  d*  ogni  -in* 
torno ,  voi  arcieri  tutti  ;  (àectate  contra  lei  >  noarifpar-, 
mialb  le  faettc  f  percioche  cÙa  hapcccato  cootta  Si^ 

r  f  Sciamate  centra  lei  d*  ogni  intomo  :  ella  por* 
gc  le  noani  :  i  fuoi  fondamenti  cadiono ,  e  le  fue  mu<* 
ralbno  rovinale  t  pcrdo^  qoelbèla  vtndcnà  ìi^ 
^'gnore  :  pren^eta  vcbdecn ffi  Id,  :.  l*"^*. 
me^llahafattow 

1^  Sterminate  diBabilonia  il  feminatore,  e  colui 
che  tranaìaiàfce'ne)  tempo  della  mietitura  :  riyol* 
gafi  Qgniuno  al  fuo  popolo ,  e  (uggaiTcne  ogmimp  ^ 
tuo  p.icrc  d' inaiui  alia  ^ada  del  guailacere. 

1 7  Kraeì  « jf^^ra  una  pééorelh  fmarrfta ,  tht  i  leoni 
hanno  cacciata  :  il  re  d' AfTiria  la  matigiò  il  primitrot 
tnaquc(l'uhimo»€àai^  :  Nefaucadlie^,rt difiabilo* 
nia  ,la  difofsò. 

Peru^a^«5rd«lic^ftidtr,r|j^d*^^^^^ 

ba 
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li^dctto  cosi  :  Ecco  !  ja£(\puninoac  del  re  di  iiabilo- 
aSa,  e  dd  ilio  padè  ;  iieotne  ho  fata  puoitiotie  del  rè 
a*Afliria.  • 

19  Et  joticondwr^  l'f'cl  alla  fuamandra  j  &  egli 
pifturerà  ia  Carmel  >  òc  in  fiafan  :  1 1' anima  fua  fi  àtie- 
rinclMonce  d*  Efraimr.  GalaaA 

2  o  In  que'  giorni ,  &  in  quel  cempO)  dice  il  Signo* 
ttt  fi  cercherài' iniquità d'  Ilrad  )  ma  non 
peccati  di  Giuda ,  ma  non  fi  ritroverantio  :  pcràochc 
fOfàllaiwròà  quelli  chehaverò  lafeiatidi  rafto, 

2i  Sali  coatra 'Ipaefc di  Mcrataim  ;  defèrta ,  edi- 
ftruggi  dietro  à  loro ,  dice  il  Signore  ,<  fa  fecondo  tut- 
«xioclie  tfhocomfBmdaMw 

'11  ^iungrido  di  gncmiidpMftt&imipraii 
fracaflò. 

2^  G>meèllatomoaaiD,erotto  (i/)  il  martello 
di  tutta  In  terra  ?  comeèftrtaBibilélliafidntCiù|de- 
fblatìonefra  le  genti? 

24  Jo t'ho incapclbata.òBabilonia!efiiiAata pre- 
fi,  iènzadictu  il  fipeffi  :.ttt  lèi  (ha  travata,  &  an- 
che colta  i  perciochctu  ti  fei  azzuffata  col  Signore. 

2f  II  Signore  ha  aperte  le  Tue  armerie ,  oc  ha  tratta 
fuori  l'armi  dell  fua  indegnatione  :  perdoche  queda 
è  un*  opera ,  che  'I  Signore  Iddi^  dag^cTcHelli  ìfnifi- 
^tàre  nel  patfe  de'  Caldei. 

3.6  Venite  contro  à  lei  dall'  eflremità  dmivW»  ,  a- 
priie  le&c  (0  aje  ;  cilcatekeemii «micchi  Mfyfei 

gr^ftmtn^gjoiàài  non rd(tte alct» rinunen* 

27  Ammazzate  con  la  ^adaftittfi  fuoi  |;iovenchi, 
icendano  all'  uccifione  :  guai  à  loro  :  percioche  il 
giorno  loro  è  venuto ,  il  tempo  delb  loro  vifitationc. 

28  f^  i  una  vocfc  di  perfone ,  che  fuggono,  e  fcam- 
'panodalpaefediBablloiiia,  per  annundart  iaSioiila 
imdén»ddSigiiófcIlldiDiiofifOjhye«dittaddfùo 
Tempio. 

2$  Bandite, che  arcieri  vtngM»  (òpra  Babilonia^ 
voi  tutti ,  die  óraee  dell*  arca ,  accaitipatevi  contro  à  1  eì 
d' ogni  intorno  ;  non  fiavi  niuno  che  ne  (campi  :  ren- 
detele la  rctributionc  delle  fùc  opere  '  :  fecondo  tutto 
dib  che  lu  fìtto  ,  fàtdc  dtrea  :  petdodiedh  è 
'ihpcrbita  contra'l Signore,  cootra  *1  &nto  d^Ifrad. 
-  50  Perciò  i  fuoi  giovani  cadennno  «èlle  Tue  piai- 
ze,  e  tutti  i  fuoi  guerrieri  faranno  diflrutti  in  quel  giof- 
Éoi^  dice  il  Signore. 

j  I  Ectoraiii ,  ò  fapcrbia  !  dice  il  Sughere  Iddio  de- 
gltafercid.:  percipdiei)tuogiofno  4  venuto  «il  tem- 
po chetilo  &viimk        '.  ; 

j  2  E  la  iùperbì'a  traboccherà ,  e  eaderà ,  e  non  ha- 
verà  niuno  che  la  rilevi  :  Sf|o  accenderò  il  fuoco jid-'' 
le  lite etttii ,  che  confumctà  tutte  ie  fue  drcofhnz& 

Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  dèfcid:  Ifig^fuo- 
h  d' Ifr^tcl,  &  i  figlinoli  di  Guda ,  fono  tutti quand  0 
preffati  :  tutti  quellfche gli  hanno  preii prigioni 
ritengono ,  e  ricufano  di  lafciargli  andare. 

94  11  loro  Rcdimof e  c  forte  i  ilfùonome^  .•  B 
Signore  degli  eferciti  :  egli  di  certo  dibatterà  la  loro 
querela ,  per  dar  ripofo  alla  terra ,  e  per  cont\irbar  gli 
InUtacoridiBabilftnia.  " 

5  f  La  fpad.i  fopraflà  ai  Calda ,  (flce  i!  Signore ,  & 
agh  habiutoii  di Babii(pnia>  &  aifùoi  prendpii ficai 
iualàvL  '  ' 

^€  La  ^Mdt  fòpradà  ai  bugiardi /M</oi/f«t di effi,é 
fie  impaz7crflnno  r  b  rpadaTopraflàagUhuomiaipro- 
di di  cfTa,  c«r«ià ranno  (paventati.  . 

1^  UlÌMdafopfàa&aifiio2«iValU,&alfiMi«nrì; 
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&  i  tutto  '1  popolo  milchiato ,  che  «  in  meio  di  eflsi ,  e 
diveranno  come  donne  :  hfpadafopfaflà^fiaoiie&- 
ri,  e  faranno  predati. 

58  e/)  Dilfeccamento  fopraftà  alle  fue  acque ,  e 
faranno  afciuae  :  percioche  ella  #  pacfe  di  (culture , e 
fòlio  irifai&ti  intorno  agi' idoli.  ^ 

59  Perciò,  le  fiere  de' deferti  habiteraimo i» 
co' gatti  fàlvati':hi  ;  l'ulule  parimente  vi  dimoreran- 
no :'Cnònfiràgiaflidpiùlidbitaa^tgiai^ 
aiuna  ed,  nooTÌ  fi  dfanonri  più. 

40  (.&)  Sicomc  Iddio  fòuvertì  Sodoma,  e  Gomor» 
ra,  e  le  cirri  loro  vicine  >  dice  il  Sonore  ;  ttànoa 
habiterà  qinvihuaiiiio  alenilo»  e  liaR  figliuol  dTJiUD^ 
nio  vi  dimorerà. 

41  Ecco.'uo  popolovieae<kSctteothont«&uai 
gran  nacionc ,  e  graadlfifiiBnNNOMdal  foidodaUa 
terra.  • 

42  Prenderanno  in  mano  l' arco ,  e  la  lancia  ;  Omo 
crudeli ,  e  non  haveranoo  alcuaa  pietà  :  la  voce  loro 
fremerà  comeU  mare ,  «  cavalcheranno  (bpn  cavdK  t 
à^Jcun  di  loro  ftrMÌa  ordine,  àguifa  d'hucmo  prod^ 
per  la  batt^lia*  coatra  ce,  ò  figliuola  di  fiabilonu! 

4j  IlrèdiBafatfoaialia«SÉóapidodilotD,eli 
||Hnni«ffonodlwiiuiafia^  s  aagolciar  fai  oc- 
cupato ;  dolore,  come  di  donna  che  partorifce. 

44  ficco!  colui  faliriàguiià  di  leone,  più  alto  che 
noni'aha  ilQiwdaiio,  ooatra  l'  habicacolo  forte  -.do- 
po chehaverò  loro  dato  ripofo,gli  farò  correr  fuor  di 
Babilonia  :  e  chr^  eletto  t  &jo  lo  rdi^nerò  contro  à 
lei  ?  perdodw,  dii^  pari  ime  ?  «dù  ndpaiii  1 
mine  ì  ^dd^ilpifloccichépollàappiiftacufio 
troime? 

4f  ih)  Perciò,  afcolcate  il  configlio  del  Signor^ 
vh*  egli  ha prdbcoatrafiblrileuta  ;  ficipenfieri,dlP 
egli  ha  divilati  contro  al  paefède^  Caldd  :  Sci^/«pìc- 
cioli  della  greggia  non  gli  (Irafcinano  :  knoodoàc* 
tano  la  maitdrB  infieme  con  cfToloro.  f  - 

4^  La  terr» ha  tremato  per  lo  romore ,  tjm^itdo 
bilonia  è  flara  fték  $  ÒL  il  grido  fnr  i  uditofi»  Il 
genti.  •  •■' 

riw.iftia.  (c)  Séd,is7tt.  (<()  Iffi»"» 
(#)  !f.  it,  i  o.Gitrem.  ft,  js*  (/)  Gtrrmm. 
jttSi.  {l)  If.  1 3,  i>.  Gkrtm.4.0»  ig.  C*) 
6krem<4.f,^o.         i  \-  "  ' 

S  O  S  P  I  R  i  O. 
0  SÌ£K*re  ! /occorrici  coila  ttutfimUffrMidffMÌttmù 
^ JUrno  f^vmt  hifigm^ ,  fa^  tbt  u  mU  éOiimd  /ié 
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CAP.. LI. 


1  /^Oslha  detto  il  Signore:  Ecco  fjofoknreìctò 
^tra  Babilonia ,  e  contra  quelii  die  haUltaMtt  hh 

cuor  de'  miei  nemici ,  un  vento  diflipantc. 
2  £  manderè  contra  Babilonia  degli  fuentolattffib 

dieta  fuciieiilerafliio,evocnaMiottlwpadSf:|ICk^ 

diendgioniQ  della  cdiuahkiàraiiiiD  lì^ki  d'ogni 

ultorno. 

.  j  Tenda  T  arciere  l' arco  contra  chi  tende  !'  arco,  e 
contra chifirizTa nella  fua  corazza:  «non  rìfpar|iùh 
tei  giovani  di  cfTij ,  difìrupgete rutto 'Ifuoefcrciio. 

4  £  cadano  uccifi  nd  pacfc  de'  Caldei ,  e  cra^ 
ÀdlepiazttdiJMtflDaia.  ' 

'  '  f 
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f  Perciochclfnel,  cGiudu  none l.iiiiaro  vedovo 
djir  iddio  lue  I  dal  Signor  degli  clcrcìcj  ;  »è  dai  San- 
to d'Ifrael,  benché  il  loro  padèfoflepieno  di  colpe. 

6  Fuggite  di  niexzo  diB.'ibilonii ,  c  fc.impi  ogniu- 
00  di  voi  i'  anima  lìu  ;  non  fate  st  che  periate  neli'  ini- 
quità di  cflà  :  percioché  qiiefto  ì  il  tempo  che  '1  Si- 
gnore èper  pcoider  vendetti  ;  egli  le  rende  la  fila  iccri- 
butione. 

7  Babilonia  e jUu  una  coppa  d' oro  nella  mano  del 
Sf^occt  diehaindicìaca  tutcala  terra:  leg^d  han- 
no bevuto  del  £io  vino,  ondale  gemi  (bno  divenute 

inlenfatc. 

8  (4)  Babilonia ècadttcad^ubtto.&èlbtafhcaf- 
Lita  :  urlate  fopra  lei, prendete  del  baUànlo per lifua 
doglia ,  forfè  guarirà. 

5»  Noi  habbiamo  medicato  Babilonia ,  ma  non  è 
guarita  :  hfcìatela  t'&andiancene  ognion'  al  Tuo  paefe  : 
pcrcioche  il  fuo  giudicio  carri|]ratoiafHi,'alcielo«e8'  c 
aìzito  intìn'  alle  nuvole. 

I  o  n  Signore  ha  produttc  ùìon  le  noflre  ragioni  : 
venite,  e  nccootianio  inSion  l' òpera  dclS^norc  id- 
dio nollro. 

I I  1^'  orbite  le  laette,imbracciate  le  targhe:  il  Sieoo- 
reha  ecàtaiolofpiriH»  dei  rè  di  Mediarperdochc  iliìib 
penficro  è  conrra Babilonia, per  diftruggcrla: conciò 
jìacofàche  quclby^  la  vendetta  dei  Signore,  ia  ven- 
detta del  fuo  Tempio. 

12  Alzate  pur  la  bandiera  fi>pn  le  mura  di  Babilo* 
nta,rinforzatc  la  gu  imicjione;  ponete  le  guardie,  ordi- 
nate gli  agguati  :  perciochc  il  Signore  &  ha  divifato,  61 
anche  ha  fatto  dò  eh*  egli  hadetn>  coatra  gli  htbi* 
tanti  di  Babilonia. 

1  ;  OtM!  che  habìti  prelTo  à  grandi  acque ,  che  fci 
aboodancein  tefori,  il  tuo  fine  è  venuto , il  colmo  deK 
la  tua  cupidigia. 

1 4  11  Signore  degli  eferciti  ha  giurato  per  fc  ftcflib, 
dicendo  :  Se  jo  non  ti  riempio  d' huomini,  come  di 
brneét'i  efiseilfi.none*iQanimMoeon^idicontrvte. 

1 5'  l^b")  Egli  *  che  ha  fatta  la  terra  con  la  fua  forza, 
che  ha  ordinato  il  mondo  con  la  fuafapienzat&hi 
dillefii  cielicol  fuo  intendimento. 

ToAo  che  ha  data  fuori  la  fua  voce ,  t/*  r  un  ro- 
mor  d'acque  nel  cic'o  :  egli  fa  falir  vapori  dall' cftremi- 
ta  della  terra,  fa  lampi  iafiemecon  la  pioggia,  e  uae 
iìiorl  vento  da*  fooirelbri.  * 

1 7  Ogni  huomo  è  infenlàto  per  lo  fuo  conofcimen- 
to  :  o'^ni  orafo  è  contufo  per  le  fculture  :  perciochc  le 
fuc  lU^uc  di  getto jiM9  una  cofa  fallace ,  e  non  v  e  alcu- 
no IfMdto  in  loro. 

1 8  Sono  vanità ,  opera  da  far  gran  dementi  errare: 
periranno  nel  tempo  della  loro  viliutione. 

19  LapartediGiacobnoiièèonie(pirricco(è:an- 
zi  è  il  formatore  d' ogni  colà  ,ÒL^eeh  tribù  della  fiu 
heredicà  :  Il  nome  fuo  è  :  Il  Signor  degli  eferciti. 

20  Turni Jei  àgttifadi  (0  martello ,  e  di  if  rumen- 
ti  di  guerra:  econ  tefbca&'le  anioni,  e  con  te  di- 
ftruggo  i  regni: 

7. 1  £  con  ceftacain)  il  cavallo ,  e  '1  fuo  cavalcatore  : 
e  contefracaflò  il  carro ,  e^uel  die v*  èmontato lii: 

22  E  co  n  te  f  ra  ca  ifo  r  h  uonoo ,  C  la  donna  :  e  con  te 
fi  )c  lifo  il  vecchio.c'ifaaciQUoieooatefracaflò  il  gio- 
vane, eia  vergine:  - 

2  ^  E  con  te  fracalG)  il  paOore ,  e  la  fua  niandr«:  e 
con  re  fncalTo  il  lavoratore ,  ÒC  i  fuoi  bu  :^i  accoppiati  : 
e  con  re  fracalfo  i  governatori ,  &  i  prcncipi 
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di  Caldea,  la  rctributionc  dt  tutta  la  loro  malv.igifi, 
che  hanno  ufata  invcrfo  Sion ,  nel  voiko  colpetto  j  "di- 
ce il  Signore. 

2  j-  Eccoiniti,  ò  monte  difìrucfìre  !  d'cc  il  Signore^ 
che  dilhuggi  tuttala  cetra  :  jo  Itendcrò  la  mia-niano 
contra  te ,  e  ti  voltolerò  giù  dalle  rocche  1  e  ttttdurrcv 
in  un  monte?*  incendio. 

2€  E  non  fi  torra  da  te  pietra  da  cantone  ,  ncpietrà 
da  fondamenti  :  perciochc  cu  iàrai dcibUuoni^pe- 
■CBe;dice il  Signore.  '^9m' 

27  Alzate  la  bandiera  nella  terra,  fonate  la  tromba 
f£a  le  genu,apparecchiate  lenacioni  contra  lei ,  rauna* 
te  à  grida  contra'lei  t  regni  d*-Afsirat-,  di  Minni ,  e  d' A* 
fchenae  ;  condituite  contra  lei  un  cajHtano/efàte  fih  . 
lif  cavalli ,  3  2,uila  di  bruci  piloll. 

2g  Apparecchiate  le  genti  contra  lei,  ircdiMe- 
dia>  i  governatori  ,  e  tutti  i  prencipi  di  'tutto  'I  paelè 
della  fuj  fignoria. 

2^  £  tremi  la  terra  ,'e  fu  angofciata  q>ercioche  rut- 
ti i  penfieri  del  Signorefànumo  melB  ad  effetto  contra 
Babilonia ,  per  ridurre  il  pade  di  Babilonia  in  delènei 
fenza  che  ninno  v'  babiri. 

;c  Gii  huomini  prodi  di  Babilonia  11  ibnorimalU 
di  combattere  .fi (bno  ritenuti  nellefbreezze*  la  loro 
forza  è  venuta  meno  ,  fono  (bri  come  donne  :  le  habi- 
«aóoni  di  quella  fono  ihte  arfe ,  le  lue  sbarre  Amo  ilate 
nme. 

j  I  Un  corriero  correrà  incontro  air<(i>iw'corrie^ 
ro.  &  un  mcffo  incontro  all'  altro  melfo    per  rap- 
portare al  rè  di  Babilonia  che  la  fua  cinà  è  prefa  da 
Amcapo. 

;  2  E  che  i  guadi  fono  Aati  occupati ,  e  che  le  palu- 
di fono  (late  {d)  arfe  col  fuoco ,  tene  gii  huomim  di 
guerra  fono  flati  conturbati. 

}  5  Pcrcioche  il  Signore  degli  eferciti  ,l*Iddio  d*I- 
frael,  ha  detto  cosi  ì  La  figliuola  di  Babilonia  è  co- 
me una  aja,è  tempo  di  calcarla  :  fra  qui  à  poco  le 
vcrrli  il  tttnpotìdia  iiueucutCk 

^4  Nebucadncfir,  rè  dì  Babilonia,  m'ha  mangia- 
ta ,  m' ha  (ritata ,  m' ha  ridutta  ad  tjjère  come  un  vafb 
voto ,  m' ha  inghiottita  come  un  dracone ,  ha  empiu- 
to il  fuo  ventre  delle  mie  delitie ,  m' ha  fcacciata  : 

5  j-  Ciò  ,  che  per  violenza  m'  è  flato  tolto  ,  e  la 
mia  carne,  è  in  Babilonia  ;  dirà  l' habitatrice  di  Si- 
on :  dcilmiofànguerappreflogliliabiiatorì  diOI* 
dea  ,*  dirà  Gierufàlem. 

^€  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  :  Ecco  !  jo 
dibatterò  la  tua  querela ,  e  farò  la  cua  vendetta  :  ÒC 
afciugherò  il  mar*  di  quelktC  dKKccherò  la  fua  ven» 
d*  acque. 

}7  EBabilonia  farà  ridutu  ia  monti  di  rovina ,  in 
habittcolo  di  dragoni ,  in  iilupore ,  &in  fiiffolo , fenza 
chev' habiti^niuno» 

;S  E(rirugerannoSnnemecomeleottCdlisfrenie- 
ranno  come  leoncini  di  leoneffe. 

J9  Jo  farò  che  i  loro  convid  ririfeaMenumo  nél 
modo  uCuo,  egli  farò  inebriare ,  accioche  fcA^ginOb 
e  dormano  un*  etemo  fonno,  fenza  rifuegliarfi  nmii 
dice  il  Signore. 

40  )o  gli  menerò .  come  agnelB ,  ad  eflère  icanna^ 
ti  ;  come  m  onton  i ,  e  bccch  i . 

4  [  Come  è  llan  prelà  (e)  Selàc.  &  occupata  la  lau- 
de di  tutta  la  terra  ?  come  èftata  ridotta  Babilonia  in 
iilupore  fra  le  genti  ' 

42  II  mareèfalito  fopra  Babilonia,  &eUa  i  Hata 


24  .Ma  jo  faro  a  Babilonia,  òca  tutti  ^lihabìtatori  {coperta  conlamoldtudine  delle  faconde. 

»  PPPP 
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CLà  rapins  dtl  Temfio.) 

4;  Lcfuncitt'i  fonoriduttcindcfolationc,  inpae- 
fc  arido,  ÒC  in  dclèrco  }  in  pacfc  ta^c ,  che  in  quelle  non 
Ittbiicri  pr«r  niun'  huomo ,  e  per  quelle  mm.paftrà 
/M»figlkiold*huomo. 

'  44  Et  jofarò  puniiioncdi(/)  Bel  in  Babilonia,  e 
(|)    warrò  di  bocca  ciò  eh'  egli  ha  trangugiato ,  e  le 
•iMcioni  non  concorreranno  pìÙMàliiI  :  temuft  diBa- 
biloniac  iandio  fono  rovinate. 

4f  Popolo  mio  !  uTcite  di  mczo  di  quella .  e  fcam- 
pi  (EMflInno  di  voi  la  fin  perfoiu  ;  p«r  cagione  dell*  ar* 
dor  dell  ira  del  Signore. 

46  t^M4n^/rvichctarhora  ilvoftro  cuorcnop 
ammollifca ,  e  che  voi  non  habbiate  paura  pef  le  no- 
velle, che  i^udlranaonel  pacfe quando  novdie  ver- 
ranno un'  anno,  r  dopo  quello  altrebi  no  .  t.l!c  un*  altro 
anno  ;  e  vi/4r4  violenta  nel  paclc,  dominatore  coa- 
tta domìmcorv* 

47  Ecco  dunque!  i  giorni  vengono,  che  jo  farò 
punitione  delle  (culture  difiabilonia,  &  tutto '1  pefe' 
di  elTa  farà  confufo,  e  tutù  t  fuoiuccificaderaimoin 
mczo  di  cITa. 

4R  E  'I  cielo ,  e  la  terra ,  c  tutto  ciò  che  e  in  c(lì,  giu- 
bileranno di  Babilonia ,  che  di  Scctentione  le  fiano  ve- 
nuti i  guaftatori^diceU  Signore. 

49  Sicomc  Babilonia^j^MM  per  far  cadere  gli  uc-  t0  ntn?  h  »é^hffit 
cirid  lfrael  ;  altresì  cadcrmnoàJBabilooia  gli  ucciià 
di  tutto '1  pacfe. 

.fO  O  che  ficte  fcampati  dalla  Q>ada* andate- 
vene, non  redate;  ricordatevi  di  lungi  dclSjgnorr^e 
Gieruiàl,em  vi  vci\ga  Ticih  mente. 

fi  Noifiamoconfufi.perciochehabbiamoiidifo 
.vicuperìo  :  ignominia  ci  ha  coperta  la  faccia  :  pcr- 
ciocnc  gli  (Iran  ieri  fono  venuù  contro  ai  luoghi lanti 
della  Cib  del  Signore. 

j-a  Perciò,  ecco  !  i  giorni  vengono,  dice  il  Signore, 
che  j  )farò  punÌ!Ìonc  delle  fcuUuredi  queUai  Cicriall 
4nortegemcranno.per  tutto '1  (uopaefe. 

5*  ^  Auvengxlie  BaUlonia  laliflè  in  cielo ,  e  ijmvi 
fortificaffe  un' alto  luogo ,  per  Tua  Fortezza,  pur  le  ver- 
rebbero gualìaiori  da  parte  mia-,  dice  il  Signore. 

5'  intende  voce  di  (Irido  di  Babilonia,  &un 
gran  fracaflb  dal  paefe  d^C^dei. 

j-  }•  Pcrcioche  il  Signore  guada  Babilonia ,  e  fa  pe- 
rir dicflia  ily«ogran  rumore  ;  el'.ondc  di  coloro  he- 
fnerannocomegrandiae^,«1&oaodet  loro  flre- 
pico  rimbomberà. 

^6  Pcrcioche  è  venuto  fopra lei,  (òpra Babilonia, 
-un  gu  '.lbtore  ;  e  gli  huomini  valorofi  di clfa  fono  (ia- 
dprefi.&i  loro  archi  fono  (lati  fpezzati  :  pcrcioche 
il  Sie^nore , che  e  V  Iddio  delle  recributicmi  »  di  certo 
xendcrà  rethbutione. 

f7  Etjoinebriefiiprencipi  di  quella, &ifiioi  fa- 
vi ;  i  fuoi  duci,  &iniol rettori,  &ifiioihiiomini 
.prodi  ;  si  che  dormiranno  un  fonno  perpetuo,  fcnza 
rifucgliarlt  mai  ^  dice  il  Re,  il  cui  nome  <  :  IlSignor 
idef^«Ìèrcitì. 

f8  Cosi  ha  detto  il  Signor  degli  cfcrciti  :  Le  br- 
aghe mura  di  Babilonia  di  certo  faranno  disf  atte  iofino 
al  (bolo,  e  le  (ùe  alce  porte  làranno  ar{f«ol  fuoco  :  e 
xosii  popoli  haveranno  lavorato  in  vano  ;  «leaatìo- 
ni ,  per  lo  fuoco  ;  c  vi  fi  Tiranno  fiancate  intorno. 

Li  parola ,  delìaquale  il  profeta  Gicrcmia  diede 
«ommeflionc  k  Seraia ,  figliuolo  di  Keria  *  figliuolo  di 
Mafcja  ,  quando  c^li  andò  da  parte  di  Se  Ischia,  re  di 
Giuda, io  Babilonia,  l' anno  quarto  del  regno  di  cflb: 
liorSkn||a«r«ilgran  cameriere. 


60  Dopo  che  Gicrcmia  hebbe  fcrìtto  in  un  libro 
tutto  'l  male,'  che  era  per  auvenireà Babilonia, ciVì^ 
tutte  quedc  parole ,  fcrittc  conerà  Babilonia  : 

61  Gicrcmia  dille  à  Sera  ia  ;  Q^iando  farai  arriva- 
to inBabilonia,  el'haverai  vcduu,  icggi  tutte  qudU 
parole. 

■  61  Edi  :  O  Signore!  tu  hai  parlato  contro  à  que- 
llo luogo ,  dicendo  che  tu  lo  diQruggerciii ,  sì  che  non 
vi  iàrebbe  piìt  habiutorc  alcuno^nè  huonio ,  nè  beftia; 
asci  che  (àrdibe  defolationi  perpetue. 

6;  E  quando  havctai  fornito  di  lirgger  quefto  li- 
bro, lega  una  pietra  con  eiTo,  e  gettalo  ia  mczo  dell' 
Eofìrate. 

64  Edi  :  Cosilàrà  affondata  Babilonia,  fcnza  che 
mai  rtfurg.1,  per  lo  male, che Joto  venire  l'opra lei}Oii> 
de  faranno  lUncari. 

.1^  (fttìyiiw  le  parole  di  Gicrcmia. 
(/t)If.2i,fi-  ^p9C.  14..  jr, e  1 1,2.  (è)  Uierem  10,12* 
(f  )  Uierem.  j(i\2j.(d)^,2i,to.  Giercm,  j  0, 
Mf.  (0  Giertm.  */.  ##.  (/)        1.  Gmnm, 
/•»  *'  (<&)  Gierem.  4^»,  / . 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
jéAùrevtUjSmt  Di*  l  ferche  utm  rimmovi  ia 

'  '  '  €$ltm  Jiuu§  finwt, 


CAP.  Lir. 

7/  Profeu  reftett  In  preft  di  SedtchìA  e  di  Gitrm/kUml^ 
mone  det JmoiJì^ìihoU  ,  U/it4  McittMitM  1  ht  téi^M 
diitempk, 

I  (a)  CEdcchia  «ve  d* età  di  vcnt'un  anno ,  quando 
*^cominció  à  regQare,c  regnò  inGierulalcni  un- 
dici anni  :  c'I  nome  di  fua  midrc^r^Hamutal ,  ekitré 
figliuola  di  Gicrcmia  da  Libna. 

2  Et  egli  fece  quel  chedifpiacealSigaorCtièoOBr 
do  tutto  queUoche  Joachim  havea  tatto. 

*9  Pìetcioche  1*  ita  ddSigpiocc  s'accrebbe  via  più 
«oairo  à  Gicrofalem ,  e  contro  à  Giuda ,  fin  che  gli 
hebbe  fcacciatt  dal  fuo  cp^o.  £  Scdechiafuibcil^ 
dal  re  di  Babilonia.  -  - 

4  (l<)La  ondel*  anno  nono  del  fuo  regno,  al  deci- 
mo^i«r««  del  decimo  mele  :  Ncbucadncfìr,  rè  di  Ba- 
bilonia ,  venne  fc^ra  Gicrufalcm  con  tutto  1  luo  eler- 
cìto,  e  vi  fi  ^(èro  Scampo,  e  fabricaiooo  dclk  bafiit 
contro  ad  rfla,  intorno ,  intomo. 

^  E  la  città  fìi  a&diaia  iafin'.aU'anno  ondecÉiM 
del  rè  Sedechia. 

€  Al  nono gkni9  del  quarto  meièi  afindo  la  fame 
grave  nella  ctcn,calcfaeiioav'«apaaeper  lo  popo- 
lo del  paefe: 

7  EtelléndoAacafKta  rottura  aHadaà,  cattala 

gente  di  guerra  (éne  fuggi ,  &ufcidinotBe  ddb  òtti, 
per  la  via  della  porta  fra  le  due  mura,  che  fr<fprellb 
dcU' liorco  del  rè  :  (  ho^'i  Caldei  rriioo  l'opra  làcini. 
attorno,  attorno:  )  e  ftn*  andarono  per  la  vìa  ddin 

campagna. 

5  Ma  r  cfercito  de'  Caldei  per&guitò  il  rè ,  &ani* 
un(è  Sedechia  nelle  campagne  diCiérico,  etutto  In» 
elèrdco  (idifperfo  d' apprcltb  à  lui. 

9  V.ii  Caldei  prefcro  il  rè,  e  lo  menarono  al  rèdi 
Babilonia,  inRibia,  nel  paclè  diHamat  :  &  egli  lo 
iènieatià. 

10  Er  il  re  di  Babilonia  fece  fcannarci  figliuoli  di 
Sedechia,  davanti  ai  fuoi  occhi  :  fece  ciiaadio  kaonarc 
tutti  iprcncijti  di  Giuda*  inlUbla. 
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1 1  Poi  fece  abbacinar  gii  occhi  à  Scdechia ,  c  !• 
ftee  legar    dm  «itene  mram  :  e  'iTè  itiKabilo- 

fili  lo  molò  in  Babilonia ,  c  lo  mife  nella  ad  delia 
cuftodUi  «ftf  y^mc  infia'  al. giorno  (della  fua.mior- 
«e.  ^ 

Il  £c  al  decimo  gitrne  del  qtrfntft  tmfe  ^  ikU* 
anno  diecioovefimo  del  rèNcbucadncfar,  rè  dì  Ba- 
bilonia, Ncbtuaradan,  capuano  delle  guardie  «  che 
ibva  al  firvigio  del  rè  di  Babilonia,  dfelldo(0«^ 
Cràcola  Gicrunilcm.  ' 

I  ;  Arfe  la  cafa  del  Signore ,  e  la  cafa  del  rè ,  e  tutte 
le^ilrrrcarediGieru&lem  :  infomma  arlèteol  filocb 
qgm  cala  grande. 

14  E  tutto refcrcito de' Caldei,  che  era  col  capi- 
UBO  delle  gturdie,  disfece  tutte  le  mura  di  Gicrulà- 
lan  d*  ogni  incorno. 

If  E  Ncbuzaradan,  capitano  dellr  guirdic ,  me- 
nò in  cattività  de*  più  miferi  del  popolo ,  e  '1  rima- 
nente del  popolo,  che  era  refbto  ooh  città, e  quel- 
li che  erano  andari  ad  anenderli  al  rè-di  Babikniia» 
&il  rimanente  del  popolazzo. 

16  Ma  pure  Nebuzaradan ,  capitano  delle  guardie 
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blciò  aicnni  d^  più  milcri  del  paefe ,  per  ejjtr  vig|iai,  { taduc  anime. 
elavocMori. 


24  Oltr'  À  ciò  »  il  capitano  delle  guardie  pre(« 
Seraia ,  primo  AccrdoiSe .  ;  '  e^fMa ,  fecondo 
eerdote  ;  ^  i  tré  guardiani  della  tajfif  |hf  Tm- 

2f  Prelè  etbadio  della  città  un  cortigiano ,  che 
tra  coAiraito  fopr»  la  gente  di  guerra;  «fette  huo^- 
mini  de'  famigliari  del  rè, che  furòno  ritrovati  nel- 
la città  s  ÒC  il  principale  ferivano  di  guerra  >  ilqua* 
le  havei  la  cura  di  Far  la  ralTegna  del  popolo  del  pac*^ 
fe  ;  Teflàna  huomini  del  popolo  delpacft.che  ti  ri* 
trovarono  dentro  alla  città. 

26  Nebuzaradan  adunque  ,  capitano  delle  guv« 
die ,  gli  prelè,  e^^i  menò  al  rè  di  BabìkMiia,  In  Ri* 
bla. 

27  E  '1  rè  di  Babilonia  eli  percolTe ,  e  gli  fece  mo» 
tìrcinltibla ,  T\el  padè  dìHaniet.  Cosi  Giuda  fu  me- 
nato via  dal  fuo  paefè  in  cattività. 

28  Queflo  e  il  popolo  ,  chcNcbucadnefir  menò 
in  catti viu  :  (4)  l'anno  fcttimo dti/uo regno  ne  tue»» 
drànilla  »  e  ventitré  Giodd. 

29  L'  .inno  diciottcfimo  di  Ncbucadne(ar,  egli 
menò  in  catcività,diGierulalcm»  ottocento*  e treiip 


trote» 


,    ,      ..        .  I    jo  L*aiifioìra«licr«dmM^NebiieadfleÈr,Ke> 

17  Eti Caldei fpezzaronolc colonne dirjne .che  tuiaradan  ,  capitano  delle  guardie  .  menò  in  catti- 
li nella  cafa  del  S.eBore.&ibafamenti.&Uinare        ftttecenio  ,  e  quarantacinque  ani 


di  rame,  che  era  ncUacani  del  Signore,  e|Nircanmo 
CUttoIramedì  quelle  cofe  in  Babilonia. 

I  g  Prefero  etiandio  le  caldaie ,  le  pale ,  i  rampini ,  i 
badiùt  &  i  cncchiai  ;  ctucttkmaflèrltle  di  rane,coft 
Icquali  rifaceva  il  fervigìo. 

19  Et  il  capitano  delle  guardie  prelè  i  vafi,  i  tu- 
riboli, i  bacini,  le  pignatte,]  candelieri,  i cucchiai, 
ét  i  nappi  da  £ut  gli  ^Mteimend  }  qualunque  (ola 
éTM  d*  oro ,  e  qualunque  cola  er4  d' argento. 

20  Quanto  è  alle  due  colonne ,  al  mare,  ai  do- 
dici buoi  <B  rame, die  ^trm»  lòtto,  c^dbafinnen- 
ti  }  lequali  cofe  il  rèSalomo  havca  fa tt6  per  la  cafa 
delSignore»  ci  non  il  potè  pciàre  il  rame  di  tutti  quegli 
arredi. 

21  Hor*  quanto  è  alle  colonne  ,  una  colonna 
■era  alta  diciot^o  cubiti ,  &  una  fafcia  di  dodici  cu- 
biti la  circondava ,  e  la  fua  ipclTcua  era  di  quattro 

22  E  iòpra  «!flà  v*  er*  un  apitello  di  rame ,  e 
1'  altezza  di  cinfcuno  capitello  ^4  di  cinque  cubiti  :  t 
fopra  il  capitello  d'  ogni  intorno  v  era  ima  intrai- 
'datura ,  e  de'  mda^ani  :  tutto  ciò  era  di  rame  :  le 
medefime  cofe  «rW  ancora  all'  alttt  xoloana  »  coi 
/iMìmelanaiù. 

À|  «1  nclagrani  per  ogni  lato  èrano  noVttta- 
fà  $.  tMd  i  mdàgrani ,  die  eràm»  difopra  ddP  jntral- 
tìaiiva4*«sniimofiio,  tnum  ccruk  '  ^  \ 


quarantacinque  anime  di  .Giudei 
TùKel*  anime  fitrone  quattromilla ,  e  icicenta 

|i  Hor*aHvenne  Panilo  trentalèltelìitto  della  cat* 

tività  di  Joachim.rè  di  Giuda,  al  vcnticinqueftmo^i*r> 
ne  del  duodecimo  mciè ,  cheEvilmerodac  .rè  di  Ba- 
bilonia, r  anno  fteHb',  eh*  egli  cominciò  à  regnare, 
facu  mentioBedt|balchÌni>  fèdi<Siiada,k>€tarefaor 

di  prigione. 

j  2  E  parlò  benignamente  ton  luì ,  &  inalzò  il  fegn« 
gio  di  elfo  fopra  il  fcggio  degli  altri  rè  ,<he  trame  eoa 
luiinBabttoBlah 

^  ;  E ,  mutatiglll  lu^  vcib'menà  dì  prijgionè ,  egK 
mmgiòdel  continaoìnprdbuaddit,  nitcol  tem- 
po della  vita  fua. 

J4  E  \!et  continuo  gli  fìs  dato» giorno  per  gior- 
no, il  fuo  piatto,  da  parte  del  rè  di  Babilonia .  tut- 
to M  tempo  dfUa  vita  fua,  infin*  al^pomo  deUaiiit 

morte.     .  • 

B  Ó  S  P  I  R  I  0.  , 

t  DàU  •gnifmeme ,  r  tiùfirieeriitfh  !  babbi  mifitktt^ 
'  Ma  di  me  pevere  feecatere  ,  fekbe  in  m  vetejUM 
r  anima  mia  ,  drix.x,a  il  mie  piede  cella  ma  £kiflh. 
tia,«d  je  deejmrsrt  k  $nt  ilMnifir^« 


.i.f 


PpP  p.  a 
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66g  LAMENTATIONI 
(IlFfùfadpangtGierufAlmp)  CLttélamifkdeiddiAdiGiertifakm,) 
'  L£ 

LAMENTATIONI  DI  GlEREMIA 

PROFETA. 

C  A  P.  I.  [mieoflà.&hafignorcggiatoàciafcunodicflì'haflc' 
//  Tfftt»ft4ngt  lo  fiat»  mi/èrabìte  di  Giermfalem ,  di-  k  le  reti  dinanzi  ai  miei  piedi ,  mi  ha  rinverfato  indic- 
mofirando  che  tmtt»ri  occQrf»f<r  ijiui peccati.       \  tro  ;  mi  ha  rcfa  defolat4 ,  e  tutto  Ìl  giorno  dolente. 

Lefk.  ÌA  che  modo  fede  dia  (bietta  la  1  14  ^m»  Il  giogo  delle  iniqufcl  mk  è  legato  con 
:  città ^14  piena  di  popolo  ?  Quella  eh'  la  Tua  mano  ;  elle  fono  inviluppate,  fono  fàlitcfbpra 
era  grande  fra  le  Genti ,  è  fatta  come  ve-  il  mio  collo,  ha  faao  cjfcarà  terra  le  mie  forze  :  il 
dova  :  la  Prencipcffa  fra  le  provincie  è  [  Signore  mi  ha  dato  nelle  mani  di  f<w&',  djiiqtmlt  non 
fatta  tributaria.  mi  potrò  rilevare. 

2  Beth.  Ella  piange  di  notte,  e  le  fue  lagrime  c«/c<- !  if  Samtch.  Il  Signore  ha  (calcato  tutti  i  miei  fori 
ne  per  le  Tue  mafccUc  :  non  vi  è ,  chi  la  confoli  fra  tutti  i  nel  mczo  di  me  :  ha  chiamato  centra  di  me  una  con- 
fboianiatori:  mtdi(boiamldriiMmocb^)rezzata,le  gregitioneperdiDruggeitimidlcelci.  llSigooreha 
ibnofatd nemici.  '.  l  calcato  il  torcolofopra  la  vergine  figliuola  di  Giuda. 

5  Gimei  Giudahatrafmigratoper  caufa  dell*  af- 1  1^  Ain,  (^i^Per qucftccofcjo piango, «/r/mio oc- 
flittionc.e  per  la  grandezza  della  fervi  (ù  :  cifa  lubita  j  chic, ir/mio  occfuoe(cedeir  acqua  ;  perche  j]  con» 
fìra  le  Genti .  e  non  trova  rìpc^  Tiitd  i  fiioi  perfe*  |  folatorc ,  che  ricrea  1*  anima  mia ,  s' è  allontanato  da 
cutorir  hanno  prcfafrn  le  (kettczze.  me  :  imieif^gliuolìfi)flodisfatd>I»crcheiliiemiC»è 

^  Datttb.  LeviediSion  piangono, perche  non  vi  Uato  fupcriore. 
fi>no  qocIN  che vadiito  éh  tmtmSà  :  cime  le  fuè  por- 1    17  Pht,  Sion  rpciia  tffM^con  le  fiie  mani ,  non 
tofene  defolate ,  i  (uoi  Sacerdoti  (bipirano  »1e  file  ver-  '  vi  è  chi  la  confoli  :  Il  Signore  ha  commandato  con- 


gini/i)W«afHitte,  &  ella  è  in  amaritudine 

f  He.  Ifuoi  nemici  fono  l^ad  fuperiori .  i  Tuoi  au- 
irarlàriilònoflatiprofperad  ;  perche  il  Signore  l'ha 
tormentata  per  la  moltitudine  delle  fuc  prcvaricationi  : 
ì  fuoi  pìccoli  fono  andati  in  cattività  dtaanù  al  ne- 
mico> 

(  Fém.  E  dalla  figliuola  diSion  ^ipwdta  tutta 

la  magnificenza  :  i  fuoi  Prencipi  Iòne  fatd  come  i  cer- 
vi! che  non  ritrovano  da  pafcere^efcnefono  andau 
femibna avanti  al  periècorare. 

7  Zain.  Gicrufalcm  s' è  ritcordata  dei  giorni  della 
fila  afHitdone ,  e  delle  fue  ribdliontì,  di  (uttc  le  fue  cofc 
dcTideiabili  dhc  Ibno  ftace  dai  giorni  antichi .  quando 
il  filo  popolo  cafcò  per  la  mano  del  nemico ,  e  non  vi 
crachirajotaife  :  gliauvcrlàmkviddefO»efiichei>- 
lùrono  del  fuo  Sabbato. 
g  Hetk  Gierufalemhicoiiundlbpeeeato,  per 


tradiGiacob,cAf  tutti i  Tuoi  remici  //'-^«oairintomd 
di  lui  :  Gierulàlem  è  ilaia  fra  quelli  in  abominationc 
iS  Zfir.  USignoK  è^ufto,  perche  jo  mi  fimo 
ribellata  contra  il  fuo  commandamento.  Alcolta- 
te  vi  pr^o  »  tutti  voi  popoli e  rilguardate  il  mio 
dolort  :  le  mìe  vergini, &i  miei  {Rovani  fimo  anditi 
in  prigionia.  ' 

19  Cfph.  Jo  ho  chiamati i mìei  amtd,OT«ef!i mi 
hanno  ìngannau.  I  miei  Sacerdoti ,  &  miei  vccchii 
fi  fi>ao  confilmati  nella  città ,  mentre  che  cercavano  d«l 
vivere  per  loro ,  per  rifìorare  l' anima  loro. 

20  JRts.  Riguarda  Signore  1  che  jo7««o  afflìta  :  le 
mie  viftere  fimo  gonfiate  ;  ilcuor  mioèrinverfiro 
dentro  dì  me  ;  perche  jo  mi  fono  ribellata.  Il  col* 
tellomi  ha  refo4$Mi^DaaudifÌMn,di  dentro  vièco* 
me  la  morte. 

21  Sb$.  lflìhmnoliitdbch*to  (bfpìro,  e  noi  vi 


tjuefìo  èflata  in  fchcrno  :  tutti  quelli  ehc  la  honora*  |  cconfolatorc  pcr  me.  Tutti  i  mici  nemici  havciido 
vano ,  f  hannno  difprezzata  ;  perche  hanno  veduta  la  ìntefoil  mio  male ,  fi  fono  rallegrati,  perche  u>  hai  fat- 
Iba  ignominia.   Ancora  efla  ha  fbipirato ,  e  s' è  rivol-  to  ijne/tù  :  Tu  hai  fatto  venire  il  fiiorao  che  tu  hai  Ci* 

gniRcato  ;  ma  odi  faranno  fimiliamc. 

2 1  Tiiau.  Tutta  la  loro  malitia  venga  dinanzi  \  ce  ; 


indietro. 

'  5  7%f  r.  Le  fuc  bruttezze  ft»o  nelle  fue  fimbrie  ;  el- 
la non  s' è  ricordata  del  fuo  fine.  &  è  mirabilmente  an- 
daitli1laroVn<Dni:viti«iablaftOR|Mrkik  Riguarda, 
Signore!  la  mià«flKitiow»pepdit]»«mftrioir« 

m^nitìcato. 

10  ^ed.  Il  nemico  ha  dìAcfa  la  fua  mano  à  tutte 
,le  cofc  delìderabili  :  imperocheha  vedmoentrar  le 
Genti  nel  fuo  Santuario;  delle  quali  tu  hai  comman- 
dato ,  che  non  entralFcro  nella  tua  congregatione. 

11  Qipk  Tutto  ilpopoio  di  quella  fofpirando.và 
cercando  del  pane  :  hadatelefuecofedefidcrabilipcr 
la  vivanda,  per  ricrear  l'anima.  Ri  guarda,  Signore  ! 
e  confiderà ,  perche  jo  fono  féut*  vile. 

12  L^nud,  Nonfia^rM«*.èvoi  tutti!  ìqualipaf- 
faic  per  la  via ,  riguardate ,  e  contemplate  (è  vi  è  dolo- 
re fimile  al  mio  dolore  che  mi  è  (iato  fatto  :  impero- 
cheil  Signore  mi  ha  aflliccanel  giorno  dell*  ira  dd  fiio 
furore. 


e  fa  loro  fi  come  cu  hai  latto  à  me  per  tutte  le  mie  ini- 
quità. Imperoche  1  miei  ib^irì  lèoo  grandi ,  &L  il  cuor 
mio  è  dolente.  C«)  (ntnmtsttr,  • 

5  O  S  P  I  R  I  O. 
Ci  Q^Mite mijer^dnbìi» flato  dei peccatort  !  o  ^matit» 
^  im/eOei fine  ^ueltit  eh*  abandoneme  ilUf  Di»  IdoM' 
mi  Signore  !  di  rico/tofcer  qmfta  m^èriet^t  eP 
tiett'  il  mio  cuore.  Amen. 

-i- 


C  A  P.  II. 
lì  Profeta  cntinmaà pianger  le  téiUmki4ttéititldM 
Cierufalem  :  A  fojhra  che  la  ftta  regina  vien  dai  falfi 
profeti  che  /'  hanno [edotta  :  Efirtm  m  rietmrt  i  Lti» 
con  pianti  e  lagrime, 
I     JLtph.  In  che  modo  ilSignorcha  ofcuraiallfi*' 
^gliuola  di  Sion  nel  fuo  furore  ?  &  ha  gettato 
dì  ciclo  in  terra  lo  fpicndore  d' Ifrael  ?  e  non  s' è  ricor- 
.7,  ,      ^     _  ...  i  àno  dello icabcUo de'fiioi piedi  nd  siocno dd  fi» 

--.ij  il^m  £gk  ha  mandatoli  filfcaifa  alio  neUeifu^ 

a  Beth. 
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.%  Beth.  Il  Signore  ha  diflrutto  ,  c  non  ha  perdo- 
nato :  ha  diftruiti  tutti  i  tabernacoli  di  Giacob  nel 
fuo  fuorciha  gettato  in  terra  le  fortezze  della  hgliuola 
diGittda;  ha  contaminato  il  reame&j  (ùoi  prencipi. 

5  Gimel.  Ha  fpezzato  rutto  il  corno  d' Ifr.icl  ncli' 
.ira  del  ^ore ,  ha  fatto  ritornare  indietro  la  Tua  de 


ftra  dalla  pidcnza  dd  nemico  ;ct*  è  acoe&toiHndi 
Giacob ,  e  l*ltt  confiunaro  alTintoni»  comefiimma 

di  fuoco. 

.    4  Daleib.  Egli  ha  tcfo  il  fuo  arco  come  il  nemico, 
h  uia  delira  s*  è  prefentaca  come  il  nemico  ,  &  ha 
uccifo  tutte  le  cofe  che  piacciono  agli  occhi  nel  ta 
bemacoio  della  figliuola  di  Sion:  ha  ipaxià  la  Tua  ira 
come  un  fuoco. 

f  He.  Il  Signore  è  (lato  come  nemico,  ha  ruina- 
to  Ifrael,  ha  diUrutti  turti  i  ruoip^IaEii.hadiflìpatc 
le  fue  fortezze,  &  ha  molcipUcatp  il  pianto  &  ilfo- 
^piro  neUa  figliuola  di  Giuda. 

é  ran.  Et  ha  difTìpato  il  fuo  tabernacolo  ,  come 
uno  horto  ;  ha  guaibto  la  fua  congr^tione:  Il  $ir 
f^oic  ha  fatto  fmenikafcinSfoa  là whonicà  &  U  5^* 
bato  ;  &  ha  difprciiato  ndTin  del  filo  6mm  iU^ 
il  Sacerdote. 

7  ZdUi.  U  Signore  ha  ributtato  il  fuo  altare,  ha  [tuano  del  Signore  il  Sacerdote  &  il  Profeta? 
^avuto  inabomlnnione  il  fuo  Santuario  :  ha  dati  n^  |    %i,  Sbt^'  1  fànciolli  &  i  vecchi  fòno  diflefi  interra 

le  mani  del  nemico  le  muraglie  de'  Tuoi  palazzi  :  Eflì  per  le  ftradc  :  le  mia  vergini  &  i  miei  giov.ini  fono 
hanno  dau  la  voce  nella  caU  dei  Signore,  comcnel  cafcaii  pel  coltello  :  tu  ^ii  hai  uccifi  nel  giorno  del 


del  popolo.  J    .  *  ^' 

16  Phe,  Tutti  i  tuòi  nemici  hanno  apertala  boc- 
ca loro  fopra  di  te,  &  h.innofirchir.o,  OC  hanno  fat- 
to ilrepito  coi  denu  -,  <X  lianno  detto  :  Noi  I*  hab- 
biamo  divorata  ?  veramente  quelìo  è  il  giorno  irile 
noi  afpectavanmoi  l*]iabbinx»citrovaco,rinbbia> 
mo  veduto.  •  ^ 

1 7  jUm.  t^)  n  SisnóitlM  iàctD  le  colè ,  che  ba 
penfato ,  ha  adempita  la  (ùa  parola,  laqoalehaveva  or- 
dinata pei  tempi  paflati:  ha  diflrutto,  c  non  h:'  per- 
donato, &[  harigioito  lo  nemico  fopra  di  te  j  haeial- 
taco  il  tMTQOii^tnDi  awrcrfiro. 

ig  ZaJe.  (t)  llcuordi  quclliha gridato alSigno- 
rc  :  O  muj*aglia  della  Hgliuola  di  Sion ,  fa  fcendcre  le 
lagrime  come  un  fìumc  di  giorno  e  di  notte, nonii 
dar  ripofOf'C  la  pupilla  del  tuo  occhio  nonfiripon. 

15  Ceph.  Levati  !  grida  di  notte  fui  principio  del- 
le guardie  ;^rgi  xomc  actnia  il  cuor  tuo  dinanzi  al 
corteo  ddSìgnore:  Leva  le  tuemmi  verlb  tU  hà, 
per  cagione  dell'anima  de'  tuoi  piccoli  cheiQnoni' 
no  per  la  fime  nel  capo  di  tutte  le  (bade. 

IO  J^M.  Riguarda Signore!econfideraàchitttb«l 
fatto  cofi ,  mangiaranno  elleno  le  donne  il  lor  frutto»- 
i  figliuoli  che  fono  allevati?  uccidcraflì  egli  nel  fan» 


giorno  della  folennità 
i    g  H*tb.  Il  Signore  ha  propofto  di  guadare  la  mu 


paro,  né  recato  alcuno  nel|riorno  del  furor  del  Signo- 
re.- B  ii^iiÉiiikobaconliimiloi|iKlU«h'1lon«rld 

&  elevaù.  .  • 

•  S  O  SP  I  R  I  (X 

Clonare  !  chi  pecca  a ,  ne»  ha  ét  afpttttr,  fe  non  pt- 


tao  furóre  ^  t  .feanniti ,  e  non  hai  perdonato. 
22  TImo.  Tu  hai  chiamati  quei  eh'  io  temeva 
raglia  della  figliuola  di  Sion,  ha  diftcfo  il  perpendi-  [  da  ogni  parte  come  al  giorno  foicnne;  cnonèfcap- 
jDUo,  non  ha  ritirato  la  fua  mano  de' di(lruggerc,& 
ha  disfatto  1*  antimuro&  ilmiiro,finu>flaiìinlieiBe' 
.didrutti. 

9  Teth.  Le  fue  porte  fono  affondate  in  terra, ha 
difmitto.  e  fracalfato  le  fue  Aapghé  ;  il  fuo  Rè  &  i. 
fuoi  prencipi  fra  le  Genti  :  Kon  vi  è  L^ge ,  i  fuoi 
Profeti  ancora  non  jianao  ritrovata  «ftam  vmom 
dal  Signore. 

t  IO' ftd.  I  veechì  della  ikliubla  di  SkM  h»in»|  f«r;^a,  e  éi»  mi  fma'dd fratti 

lèdutointerrajhannotaciuto;  nannonKflàJa  polvae  '  <-  - 

^pra  il  capo  loro,  fi  fono  cinti  dif4cchi;lefigliiig||edi  ^ 
Gierufalem  abbadàno  il  capo  loro  in  terra. 

Il  Céipb.  Gli  occhi  miei  fono  venuti  mcno^pef 
le  1.-'grimc,le  mie  vifccrc  fi  fono  gonfiate:  il  mio  fe- 
eato  s'  è  fparfo  in  terra  per  la  fovina  della  fìg^uola 
del  mio  popolo,  perche  i  piatir  &  bacati  Uvti^ 
jfano  meno  per  le  ftrade  della  città* 
'  12  Latued.  Hanno  detto  alle  loro  madri;  Dove 
è  il  grano  Se  il  vino?  quando  cfU  venivano  veramen- 
te meno  come  P«(C^  adlej^fde  della  città,  quan 


1 1 


ito  V  wuna  di.<^^dli  mancava     &nf>,  delle 
|oro» 

V  •  I)  Mn»»  tCbf  ti  tcAi^^ò  jo?  «che^t^aC- 
(bmigUarò  jo  f^ttoda  di  Gierufalem  !  Che  colà  para- 
eenarò  }o  ì  te  per  conlblarti,  ò  vergine  figliuola 
dì  Sion  ì  imperochc  la  tua  ruina  è  grande ,  come  il 
Mà:diit^midiaail? 

-.   ^4  Nim.  I  tuoi  Profeti  ti  hanno  Iptculate  colè  va 
ne  e  (caodie,  e  non  hanno  rivelaMÌatuainiquicà-pcr 
nmciuut  i  tuoi  prigioni  ;  ri  hanno  dico  fpeculatc  pro- 
iiòe t^ne, e  diAratÙQnì  dame. 

!f  Samtch,  Tutti  quelli  che  paffano  per  fa  via, 
ti  hanno  fatto  U.pUuib  con  le  mani  fopra  di  te  i  bari- 
4M»$fiihìato,&h«nnofcoin)  il  lor  capo  fopra  la  fìglhio- 

kdSGierulàleoHÌ^^M'^-^quc'^^^u' 

mo  diceva  c0atdipGrf«mbciUufttfC.ii#u)t4dittitta 

Uuual  ; 


C  A  P.  Ili,  . 
//  fr^fct*  ift  ptrfmui  del  pefth  mks  cvH  fKul  rigori 
i  ^irro  dm  Di9 ,  frega  il  Signore ,  (fr  ha  fpermtiZ^ 
tlufiiriìAiréUo  :  CoM/èfa  the  do  eh'  egli  ntmkdU 
tutte  peritole  per  UlfóioJijiDksMMgm^tMUjfikt 
Itantk  e  mijericordia. 
I     jLeph.  Jo  fon  quello  huoOM»  dà  llO  VtduiD  t 

•^atHittione  ndkibaccbwa  della  lincila: 
1  Egfì  mtha  menaeoecondMBondfe  ttiMbit»e 

non  nella  luce. 

3  Certamentf  eelii  fi  Svoltato  conlra  di  mc^V(^ 

ta  giomalmcntc  la  liia  man  contra  di  me. 

4  Beth.  Egli  ha  fatto  invecchiar  b  mia  carne, e 
la  mia  pelle;  ha  fracadàtele  mie  offa: 

f  Ha  edificato  centra  di  me,  amiliadrcondat^ 

di  fclc  e  di  fitica. 

6  Mi  ha  fatto  (lare  in  Uiogin  tenebrofi,  come  quelli 
che  Ibn  morti  per  lèmpre. 

7  GMr  M^ltt'riftcrato  all' ìmomo,eiwtf  Ilici* 
rò,  ha  aggravato  i  miei  ceppi. 

5  E  quando  jo  gridava  &  alzava  la  voce  ,  e  gli 
turò  le  orecchie  alla  mia  oratione. 

9  Egli  ha  chiufc  le  micviecoapieiretag^ate^ha 
nverlàtoi  mici  fentieri. 

Ppp  p  ;  to  Pékth. 
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di  tnmìcudfaii  *  rat  tu  ìm- 


LAMENTATJQNI/ 

(  Defcrizkiime  JéUtàUmMàQkrufélimme.  ) 

42 .  Noi  habbiamo  prevaricato  «  '«  fiattAUati  fK - 
belli  :  pcrijKtfio  tu  non  hai  perdonato. 

4}  Séimeeh.  Tu  hai  meiToihcoBttoil  ruroTCyed 
lisi  perfegttititH  d  Ini  aniinaBBad«  «noiiiiai  perdo* 
noto. 

44  Tu  ti  hai  mtflb  percontrai]naiiuyola,fetd)ff 
t'oratioiteiion  pa{Iii({b. 
4f  Tu  d  hu  medi  per  loidara  e^iifioto  vA 

mezzo  de*  popoli. 

4^  Fbt.  Tutti  inodrinemid  hanno  aperta  la  lo-, 
ro  bocea  lòpra  dinoi. 

47  Paura  e  Ucdo  fono  flati  C(miioi,ficdic^p»>. 
mento  e  rovina. 

4$  Rivi  di  acque  difcendono  dagli  ocdii  mici  per 
la  rovina  ddla  figliuola  del  mio  popolo. 

49  Atn.  Il  mio  occhio  dilbUa»  enon  celb;  po^ 
che  non  vi  è  ripofo  alcuno: 
foFerfindKilSignoreriguardlcconfideridalcido; 
f  t  II  mio  occhio  affligge  l' anima  mlaperca^o-. 
ne  di  tutte  le  figliuole  della  mia  ritti. 

f  2  Znde  I  miei  nemic^  mi  hanno  lènza  cagiona 
cacciato  come  uno  uccello. 

f }  Hanno  rìièrrato  in  prigione  la  viti  mil&lMt* 
nogettate  dellepictrcconcradime. 

f  4  Le  acque  fono  inondate  fepia  il  mio  capono 
ho  detto:  jo  fono  diftrutto. 

f  f  Ctfh.  Jo  ho  invocato  il  tuo  nome,  ò$igpM>>. 
re ,  della  profonda  prigione. 

Tu  hai  udita  lama  voee,iMmalcoiidere  il  tua 
orecchio,  per  farmi  refpirare.al  mio  grido. 

f  7  Tu  d  auvicinalti  nel  giorno  ch'io  tiinvocai^ 
dicelH;  Non  temere. 

f  8  Rts,  Tu  giudicafli  Signore  la  cada  deS'an-, 
ma  mia,  tu  rifcatufli  la  mia  vita. 

'  f  9  Tu  hai  veduto ,  d  Signore il  torto  che  mi  fan« 
no,  difèndilamiaragione. 

Tu  hai  veduto  tutta  li  loco  vendetta  «tdttì  'i 
loro  penfieri  centra  di  me.  ' 

Sin  Tu  hai  udito,  ò  Signore  !  T  obbrobrio  di 
<}0elfì ,  tutti  toro  penficri  contra  «fimc. 

6i  Le  labia  di  quelli  che  fi  levano  contra  di  me,ft 
il  loro  penficro  contra  dimecmtinuamente. 

6-i  RignaiValllèrolèdefc&illoio levare, jo/i- 
T»*la  loro  canzone. 

^4  Thau.  Rendi  loro  il  ricompenfi>,Sigpore,iè> 
condo  l' opera  delle  loro  mani. 

6^  Dà  loffoUdolodicoofcelatiMmaledittioné. 
€6  Perfegiiitagli  nel  tuo  ifbrore,  cdifinigg^dh. 
(btto  il  delo .  d  Simpre  ! 

'    SOS  PI  RIO. 
Q  Signore  !  eh  wf  Hi^Mim  il  tu»  fmf  mimt,ì^ 
fincht  sff  MMveirire  non  mi  /ipdri  m*i  fi»  dite,  mé 
tbtt'mtkri  in  J^irit»tvtritÀ,ctmefiiHi  vtriéiéUrMtvri 


10  BéAtb.  Egli  mi  è  ibito  ciNMunooifi»  dwfa 

{nfidie,  c»me  un  leone  nelle  caverne. 

11  Ha  giiaiìelemievie,  c  mi  ha  tagliato  in  pezzi; 
mi  lia  refa  defolata. 

Il  Egli  h.i  cefo  il  Tuo  ileo,  &lHlpoAaB»-CO^ 
;me  berfaglio  della  frez^a. 

4|  Ht.  Egfihafiinocntrareléruefreaienellcmid 
•reni. 

14  Jo  fono  (lato  in  rifo  à  tutto ilmiopopolot  la 
.  loro  canzone  di  ogni  giorooi 

if  Egli  mihauciato 
briacato  diaflénzo. 

i^  Fum,  Et  harotdimitidendcottkpiccre.mi 
ha  coperto  di  polvere. 

17  E  l'anima  mia  a* ^  ^onianan dalla  pace,|o 
mi  fono  fmenticato  del  bene. 

18  Jo  ho  dunaue  detto:  La  mia  fortezza  è  morta, 
e  h  mia  rpcraiua  dal  Signore: 

19  Zuiif.  Mentre  ch'io  mi  ricordo  della  mia  af- 
flittione  e  del  mio  pianto,  dell'  afTenzo  edeifete: 

ao  Imftntht  r  anima  mia  £ènc  ricorda  9  &  c  hu- 
.oiliata  in  me:  ■   •  ■ 

21  Jo  riduco  qiiefto  nei  cuor  mio  tfcnaiiojo 
ipero. 

x%  Httk  LeaiArieerdic  dd  Signore  4Mi*iw/4r- 
•r»  che  noi  non  fiamo  confiimati  j  impetodw  lc  iìie 
/loifcricordic  non  fono  mancate. 

2j  £lle  fono  rinuovate  ogni  mattina)  Latuafe- 
•de^  grande. 

24  II  Signore  è  b  mia  patta ,  h»  detto  l' awma 
-mia:  pertiche  io  1'  aipectarò. 

2f  7%«f.  uS%Mt«èbnono>q1laBidlcl*1klpe^ 
tano,  air  annima  che  lo  bavera  cercato. 

iC  E  buono  ebt  P  hmm^gotx ciba cfactp  nella 
làlutc  del  Signore. 

27  E  buona  cofa  all'  huom»  di  haver  portato  il 
giogo  nella  fua  gioventù.  j 

2g  Egli  dinorarà  foiose  tacerà;  percheìia 
portato  ilgiogo  fopra  di  i& 

29  Egli  metterà'lafuaboccandkpoIvcRiieper 
force  vi  tolfc  fpcranza, 

20  Egli  porgerà  lamafcella  à  colui  che  Io  pcrco- 
fle,m  tàtiato  d' obbrobrio. 

Céifk  InapcrocheiLS^elenoiirabaiidona- 
Tà  in  eterno: 

;  2  Maiè  lo  affliggerà,  haverà  compaffìone  ancora 
ftcondo  la  moltitudine  delle  fuemifcricordie. 

^  ;  Conciofiache  non  afflig^  nèconcrifta.volemic- 
ri  \  figliuoli  degli  huomini. 

94  Lmiiti.  Perconfiimartfoltoifiioi  piedi  tutti 
j  prigioni  della  terra  : 

j  f  Per  far  declinare  il  giudiiio  dell*  huomo  di- 
lunzi  ai  volto  dall'  Aldflìmo  : 

1^  Per  perwrtirc-P  huomo  nAtan  giudido,  il 
Signore  non  penta. 

57  Adem.  Chi  f  colui  che  ha  detto,  ficèilato  fat- 
to, òc  il  Signore  non  l' ha  commandato  ? 

(4)  I  mali  &  i  beni  non  cfcono  eglinodcUa  boc- 
ca dell'iUdflìmo? 
^9  Perche  fi  duole  r  buomoi^venie,  rhvoino , 

dico ,  fopra  il  Tuo  peccato  ? 

Ao  ì^mn.  Conliderìamo  le  voiirevic,  ericetchìa- 
fno\  e  ritorniamo  al  Sigpoit.  .  ; 

41  Uviamoiaioaricwd<ènUmadiDione' 


C  AP.  IV.- 
//  Prafetn  dtfcriv*  It  grtm  cdémitk  *m>enHH  À  61^ 
rt^emt  ^tt^do     affcdiata  da  Nabncbodoat/ir: 
Mtfira  cht  i.^eem  de'  f  refeti  edé"  Sneereittifin 
fitti  cagimm  édUtfiia  nt^mu 
I   SLeph.  Indie  modo  Pero  èdfvcntttoofcuro:r 
'^oro  buono  t*  mutato,  le  pietre d^SuMano 
fono  Iparfe  nel  capo  di  tutte  le  ^adc! 

2  ftf4r.I^ioolln«lbflidlSion,apprezzad^clK 
l'oro  fino,  come  fono  eglino  riputaiifomevwdittt* 
ca  opera  doltenMWdd  wùit9Ì 

}  (jimeL 
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5  Girmi.  I  dragoni  ancora  c,  .  .i;n  fuora  le  mi- 
mclle ,  laccano  i  loro  figliuoli  :  w.t  la  tigliuola  del  mio 
popolo  ì  crudele' come  li  ftfuni  nel  de/èrco. 

4  Dakth.  La  lingua  di  quello  che  lacca  s*  è :itnc- 
catì  .il  Uio  p.iluopcrb  fere:  i  piccoli  hanno  domm- 
dato  dei  pane,  c  non  vi  è  ftatochi  nerompclTcIoro. 

f  Bt.  Quelli  che  Rian^fvsino  cibi  delicati, fono 
morti  per  le  tìrade  -.  quelli  ch'cnno  allevaci  in  vcfti- 
jncnci  «li  icarlacco,  hanno  abbracciaci  gli  flcrchi. 

6  Fm»  PcrìidKiaìniquicà  della  figliuola  del  mio 
popolo  è  più  grande  det  penato  di  Sodoma,  laqua- 
le  e  Ibca  fouvertica  in  un  momento, e  non'cibnpo- 
ilo  il  campo  conerà  di  quella. 

7  Z^jK.  I  Nazaret  di  quella  erano  pià  mondi  del- 
la neve,  erano  più  bianchi  del  latte,  erano  più  rofll 
di  corpo  che  gemme,  &  il  loro  caglio  er»  zafìro. 

%  Hftb.  Ci  lor  faccia  ì  bora  più  ofcura  che  la  nc- 

f eziat  non  fono  conofciuti{>erleftrade:hloropelie 
atoccata  alle  loro  olii  ;  c  fccc.i  come  legno. 
-  ^  ^tth.  Quelli  che  fono  iUti  ammazzati  di  col- 
tello «  fono  piuTelici  di  quelli  che  Icnio morti  di  fsimc  ; 
perche  quelli  iòno  venuti  meno  trapafiad  pd  man» 
camcnto  de  frutti  de*  campi. 

•  IO  f^i.  Le  mani  delle  donne  compaffionevoli 
han  cotti  i  loro  figliuoli ,  iqn.ili  fono  flati  lorO  ptt 
cibo  nell.i  ruina  della  figliuoln  del  mio  popolo. 

11  Cafh.  11  Signore  ha  compiuto  il  luo  fdegne, 
&  ha  iparfoil  furore  della  Tua  ira  :  &  ha  accefe  il  fuo- 
co inSion,  ilqualcha  confumito  i  (lioi  fondamenti. 

•  IX  L*med,  IKè  della  terra  ,  e  cucci  li  habicacori 
del  mondo  non  vedevano ,  ehcrauverlàrio&  il  ne- 
mico cntrafTc  per  le  porte  di  Gierulàlem. 

1 5  Mem.  Per  i  peccati  dei  fuoi  profeti ,  e  per  le 
iniquità  de  fuoi  facerdoti ,  i  quali  hanno  Iparfo  il 
làngue  de*giufli     mezze  dP  quella.  ' 

14  iVkir.'Hanno  fallito  hi  via  come  ì  cicchi  per 
leftrade,iiÌMio  imbrattati  di  fangucj  talchenonpoilà- 
no  toccare  i  loro  veftiiilend.; 

15-  Sdimech.  Partitevi,  |o'Ìbnotmmondothattno 
gridato  ^  quclH  !  Ritiratevi ,  rhiratcvi ,  non  toccate  ; 
perche  erano  contaminati ,  e  commeni:  hanno  detto 
"ih  le  Genti:  Non  ritornarannopiuadhabitare. 

1^  Ai».  V  ira  del  Signore  ha  fpartiti  quelli ,  non 
gli  riguardarà  più:  perche  non  hanno  riverita  la  fac- 
^a  de'  Sacerdoti ,  nb  hanno  haviria  compaffione  de* 
vecchi!. 

17  Phe.  Mentre  che  mi  <r/^m<n;4i»o,  gli  occhi  no. 
fin  n>no  venuti  meno  apprenb  fl  nodro  vano  ajuto, 
mtMrt  €ht  noi  riguardavamo  la  Gente  ci»  noh  fb» 
teva  falvarc. 

ig  Zadt,  Eglino  hanno  fptaco  i  noflrì  pafE  i  i 
fin  idie  non  camiaaflEno  pet'ie  nofbeftndè:  flno- 
ftfo  fmes*  èapproplnquco ,  i  nollrinornifbaoeom- 
plti  ;  pcrciocheè  venuto  il  noftro  hnc: 

19  Cofh.  I  nullrìpcriecutori  fono  più  veloci  delle 
aq(HÌc  del  cielo,  ci  hanno  pcrfegùiuto  fbpnii monti, 
ci  hapno  porte  infidic  nel  deferto. 

20  Rei,  Il  fiato  de'  noflri  aafi,  l'unto  del  Signo- 
re è  prcfo  nelle  loro  fbdè:  (òtto  Ptmibradelquale  noi 
habbiamo  detto:  Vivercmofb  le  Genti. 

21  Sin.  Rallegrati  e  rigioifciti  figliuolj  Hi  Edom! 
laquile  habici  nella  terra  di  Us:  il  calice  palt<irà  an- 

'  eiora  fi>pta  ìA  ie  Strat  imbriaeata .«  vomicanà. 

12  ThiiH.  La  tua  iniquità  è  compiuta ,  ò  figliuo- 
la di  Sion!  Mn  ù  farà  più  uaiportarc:  mm  viiuarà  la 


(^fétiùnediGiermU.)  '=    '  ,  v 

tua  iniyiìci,  d  %liuoIadiEdom!JcopflrttlttttfÌpee^ 
caci. 

S  O  S  "P  I  R  I  O. 
QU4Ì  i  <jueU»\^ht  triviét  daV*  firadd  intutifa»- 
ti  ctmm4ntì,imeHti,Mf  rimi  gli  tcchiy  Signore  \  af* 
fìnch'  jo  fofa  fHflin  il  m4U  ut  tUg^*  ^  Ìti^ 


AmtH. 


CAP.  V. 
Il  Profeta  freg*  ferii feipolo .r.ucoi-.t. inda  dinattxdéU 
Sigutrt  h  tffr^Umi  the^li  E^nni  cgh  Ajjtrii tev 

L' oratione  di  Gieremia. 
I  R  Scordati,  Signore!  di  quello  che  ci  è  occorfo; 
riguarda  c  confiderà  il  noftro  tib'brobrib.  ' 

2  r.a  nolìra  hcrcdità  è  ritornau  agli  ftrlinierl,1fe 
nollre  cafc  ai  forallieri. 

;  Noi  fórno  fbti  pupilli  ftnta  padre  ;  le  nòUre 
madri  fin»  come  vedove. 

4  Noi  habbiamo  bevuta  h  noftra  acqua  ]ìcr  de- 
nari, hanno  venduto  le  nolhc  legna  per  prctio. 

f  Noi  habbiamo  fopprtaro  perfècutione'fiipra^ 
nodri  colli:  noi  habbiamo lavohto»  non  cieiadan» 
ripofo. 

€  Noi  habbiamo  daci  laittanb agli  Affirii, per  ef- 

fer  pafciuli  di  pane. 

7  I  noftri  padri  hanno  peccato,  c  non  fono  pini  ' 
noi  hahbiamo  porcate  le  pene  delle  loro  iniquità. 

8  I  fervicori hanno 6gnorcggiacofopra  di  noi, noh 
vi  è  flato  chi  liberaffe  ubi  delle  loro  mj:i;. 

9  Noi  habbiamo  portato  il  noilro  pane  con  peri- 
colo della  nòflra  vita  pel  cohdlò  del  deferto. 

10  Le  nof>re  pelli  fono  divemate ntie  come^ 
forno  per  gli  liorrori  della  fame. 

1 1  Le  donne  fono  Aatc  violate  in  Sion.c  le  vergini 
nelle  città  di  Giuda. 

1 2  I  principi  fono  flati  appiccati  per  Ic  m^ni  iii 
quelli ,  non  hanno  honorate  le  faccie  de*  "vctchi. 

I }  Hanno  prefi  i  giovani  per  macinare ,  6i  i  fan- 
ciulli fono  traboccati  fbpra  il  legno. 

14  I  vecchi  hanno  ceffatò  da  yìr«|itfMMr  le 'por- 
te ,  i  giovani  dalle  loro  canzoni. 

\  ^  E  eéffàta  r  allqgrtna'del  cuor  n<»flro,^|  no« 
fbro  ballo  s'  è  convertito  In  pianto. 

I  ^  E  cafcata  la  corona  del  nolbro  Capo  :  guai  ora 
à  noi,  péttheliabbìamo  peccato. 

17  Perlaqualcofa  il  fioflro  Cuori  è  flato  dolente* 
per  qucflc  cofe  gli  occhii  noUri  fi  fono  ofcurati  ; 

)g  Per  cagione  del  monte  Sion  ,  pcrch  è  dcfolato^ 
ttdche  le  volpi  caminano  perqueDo. 

19  AUtu  Signore!  duraiTailTktiemOtilcttofijggio 
di  generatone  in  gencratione. 

30  Perche  -cou  ti  fìMftticaraitulcmpre^noi,  ci 
abandonarai  per  loi^  tempo? 

21  Signore  !  C^)  convertici  à  te  faremo  con  Veitìtìl 
rìnuova  i  nollri  giorni  come  dal  principio. 

21  Ma  tu  d  hai  riprovati ,  ti  (èi  fcortilccìato  gran* 
diflìmimcnte  contra  di  noi,'" 
{a)  Gitr,  I  r,  !  i.i  s.  ' 

s  o  s  p  t  k  I  o. 

JH  Signore  !  tinhUH  Mtu  jùii  dt/tànikpé0er4Ì^ 

redira  ,  laquale  fiffir^t  à  re  giórno  e  Kt.'te  ,  dd  U 
tuajunta  heiudittiéne  t  Mcitcht  gioviamé  dtÌ4  tttà 
miJMUrtbih  j§mtih 

-•.-..IL 
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IL  LIBRO  DJ  BARUC. 


CAP.  I. 

Jténu  legge  il  fuo  libro  dinanxJ  aHSj  (jr  il  pOfolo  :  J 
&mdei  fMtMo  una  colletta  per  mandarla  à  quelli  che 
erano  in  Gierufalem  con  il  libro  :  Gli  efòrtiino  //  pre- 
gar per  il  ri  Nabtichodontjir  e  pel  fuo  /iglmolot& 
aleggtnHIAn. 

Or  qucfle  fono  le  parole  del  libro ,  che 
Baruc,  figliuolo  di  Neria,  figliuolo  di 
Maafiua,  neiiuolo  di  Scdechia.fìgliuolo 
di  Alàtita,^Uuolo  dì  Helchia  *  urìflè  in 

Babilonia: 

Z  Neil'  anno  quinto,  nel  fctdnno  giorno  del  me- 
le «si  tempo  che  rCaldei  prtièro  Gierankin,'C  la  bnic- 
ciarono  col  fuoco. 

^  K  Baruc  leflTc  le  parole  di  queflo  libro  in  prtfcn 
za dìGicconia,  figliuolo  diGioachim,  re  dlGiuda: 

4  Et  in  prefcnzadriuttoM  poj^Io,  che  era  venu- 
to per  udir  ciò  cheerafcritto  in  quel  libro  ;&  in  pre 
icn^a  de'  potenti,  e  de* figliuoli  dc'rèj  Òdnprefcnzn 
degli  antiani ,  &  in  prefcnza  di  cutto'l  popolo  ;  d.il 
maggiore  al  minore  di  tutti  quelli,  che  dimoiavano 
in  Babilonia ,  prctTo  al  fiume  Sud. 

f  Ec  edì  pianfcro ,  e  digiunarono  »  e  fecero  oratio- 
ni  nel  coipetto  del  Sigoore. 

6  Poi  raccolfero  ctenarì.fecondola  potGbilici  di 
ciafcuno  : 

7  Iquali  erti  mandarono  in  Gierufàlem.à  Joachim, 
figliuolo  di  Helchia,  figliuolo  di Salom, Sacerdote; 
&  .igli  altri  faccrdoti;  &  à  tutto'lpopolo,  che  firi-. 
trovava  con  lui  in  Gierufalem: 

g  Xll*  hora  che  c^i  ricevette  i  vafì  detlacaftdel 
Signore,  che  erano  itjti  portati  fuor  del  Tempio; 
per  ri,7orcargIi  nel  paefe  di  Giuda,  nel  decimo  gior- 
no di:l  mele  Sivan  :  cioè ,  i  vafi  d*  argento ,  che  Se- 
-dcdiM»*^liuolodi  Giofia ,  rè  di  Giuda  «havcvafatti. 

9  Dopo  che  Nabuchodonofor  ,  rè  di  Babilonia 
hcbbe  trafportati  di  Gierufalem  in  Babilonia, Cieco- 
nia,  &  i  prcncìpi ,  &  i  prigioni  i  potenti ,  c'I 
popolo  del  paelc. 

10  E  diifero  :  Ecco  !  noi  vi  mandiamo  danari,  de' 
quali  comprate  holocauAi  ,  e  facrifìcii  per  lo  pecca- 
to .&  incenfb  :  fatene  ctiandio  offerte  di  panatica,  & 
offeritele  fopra  1*  altare  del  Signore  Iddio  noflro. 

1 1  E  pregate  per  U  vita  di  Nabuchodonofor  ,rc 
dì  Babilonia  ;  e  per  la  'ntt  di  Baltalàr ,  fuo  figliuolo  : 


Et  ai  noltri  ré ,  &  ai  noQn  prcncipi ,  &3Ì  noftri 
làcerdoti,  fiCainoRri  protcti,     ai  noitri padri. 

17  Peicioche  lubbiamo  peccato  davanti  al  Signo- 
re, e  gli  fiamo  ftati  dilubidienri  : 

ig  E  non  habbivco  afcoltata  lavoccdelSigno- 
ne  Iddio  nodro,  per  camìnar  ne*  Tuoi  conunandamcii' 
ti ,  eh'  egli  ci  ha  propoftj. 

19  Dal  di,  che  il  Signore  tralTc  i  noftri  padri  fuor 
del  paefc  d'  Egitto  ,  fin'  à  quello  giorno  ,  noi  liamo 
(lati  difubidicnti  al  Signore  Iddio  notlro  :  e  fianoo 
(iati  difàuveduti,  pernonafcoltjr  la  tua  voce. 

20  Là  onde  fi  fono  attaccati  ànoii  mali,  e  lama; 
kdittione,  laquale  il  Signore  ordinò iMojsè,lìioftit^ 
vidore ,  quando  il  Signore  traflé  i  noftrì  padri fiiordcl 
p.u-fe  d' Rgitco ,  per  darci  un  paefe  iUUantC lattei aine> 
le  ;  come  ù  vede  al  di  d' hoggi. 

xt  Parìnfentenonhabbianio  aicoltatalavoceddl 
Signore  Iddio  noflro ,  fecondo  tutte leparoledc*pro> 
tcti  che  egli  cihamandad. 

22  Anzi  cialcun  di  noi  è  caminato  fecondo  tipa- 
rerdcl  filo  cuor  malvagio;  pcrfacrificar'adalindiì, 
e  fare  dò  che  difpiace  al  Signore  Iddio  noftro. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
U/f/èeueeU  U  Am  benignità  ^  JmavtJJlmo  Sigtnreìid 
*  G  iurami  à  refjler  agli  miei  nemici,  e  Jè  per  mia  mali- 
lia  fan  mcorjo  im  diverfc  cmUmitÀ,  tm  mi  mjmtcratà 
fortirm,  Amtar 


CAP.  II. 
/  (n«irt  wfeffoHi  cht  giufiamente  feffrifcono  per  i 
peccéttù 

I  T  A  onde  il  Signore  ha  mcflà  ad  effetto  Ja  paro- 
la» che  egli  haveva  pronuntiata  contro  à  noi  » 
e  contro  ai  nomi  rettori ,  che  reggevano  Ifiacl;  e 
contro  ai  nofhì  rè  ,  e  contro  ai  nol\ri  ptcndpi  »  e 
contro  agli  huomini  d' Ifrael ,  c  di  Giuda  : 

2  Ooè,  eh'  egli  addurrebbelbora  noi  grandi  ma- 
li ;  (  conciò  (k  006  <hc  giamù»  tóm  i  tutto*!  cie- 
lo, nonne  fiano  auvenuti  di  pari  à  qpiclli  die  fono 
auvenud  in  Gierufalem;)  lècondole cofefoitcenel- 
laLcmediMoisc: 

I  Tal  chectafcun.di  noi  maneiarebbe  le  carni  dd 
fuo  proprio  fig^uolo;  cdaicunolecamidcUafiia pro- 
pria figliuola. 
4  Cosi  egli  gli  ha  renduti  fuggetri  ì  tutti  i  reg^t, 
accioche  t  lor  gùimi  filpra  la  lerca'ijanocoaìéigior-  "die  fono  d' intorno  à  noi  ;  c  gli  ha  mefll  in  vitupe 


ni  del  cicioì 

12  E  che  il  Signore  ci  dia  forza  ,  &  illumini  gli 
OMili  noibi ,  OHM  poflìamo  vivere  fotto  l*  ombra 
diNabudlodonofcr,  rè  di  Babilonia; e  fotto  Tom- 


rio,  &  in  dcfolatione,  fra  tutti  i  popoli ,  che  foqo 
d' intorno  à  noi,  dove  il  Signore  gli  ha  difpcrfi. 

f  E  fqno  Itati  meffiaMuòtR» ,  e  non  aldifopra: 
percioche  noi  habbiamo  peccato  contro  al SìglKKeldp 


bra  di  Baltalàr ,  fuo  figliuolo  ;  e  ferviamo  loro  per  dionolh'o,  non aicoltandolafua  voce, 

molto  fpatio  ili  tempo ,  e  troviamo  gratta  appo  loro.  f  Al  Signore  IddtdaoAvofe  la  ghdlìlb;.&ànoi» 

1  j  Fate  etìandio  oratione  per  noi  al  Si^oreld-  &ai  nodri  padri  s'appaiticMkconiufifiiiedtfàcda; 

dionodro  :  percioche  noi  habbiamo  peccato  contro  come  èaldld'hoggi, 

al  Signore  iddio  noltro;  c'I  fuocoruccio,e  la  fuaira,  7  Tutti  i  mah,  che'l  Signore  haveva  pronuntiati 


non  s*  è  domata  da  noi  fin'  à  ouedo  giorno. 

14  E  Iccgetcìjucrto  libro,  ilquale  noi  vi  mandia- 
mo ,  accioche  fia  recitato  nella  ufa  del  Signore  1  ai 
di  di  feda ,  e  di  ftiénniii:  ^ 

I  f  £  dite:  La  giuditia  è  al  Signore  Iddio  noAro: 


contra  noi ,  ri  fono  venuti  addodò. 

8  E  pur  non  habbiamo  pregato  il  Signore,  ac- 
cioche convercilfe  ciaicua  di  noi  da'  pcnlicri  del  fuo 
cuor  malvagio. 

9  Et  il  Signore  è  dato  intento  àque' mali,  e  gli  ha 
ma  à  noi  s'  appartiene  la  confufioncdi  faccia,  come  '  condurti  fopra  noi  :  conciò  fia  cofa  chc'I  Signore  fit 
è  al  dìd'  hoggt;  agli  huomini  di  Giuda, agli  ha- 'giullo  in  cucce  le  die  opere,  che^U  uhacommaa- 
bitanti  di  GicciiiaMm  :  dacc 

I  IO  Mi 
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tO  Manoiftonfiabbiaftio  ^xoUata  ia  lui  voce.per 
caminare  tir  cos?*r.3r.datiicntidel  SÌgnofe,k|iialieglì 
d  haveva  propofti. 

1 1  Hora  dunque ,  Signore  Iddio  di  Ifrael  i  che  hai 
CMCto  ilcuo  popoio  fiiori(dpM6d*Egittocoa  man 
forte,  e  con  miracoli ,  e  con  prodigi ,  e  con  gran 
forza  «  e  con  braccio  elevato  ;  onde  d  haiacquiuato 
un  nome ,  qual'  è  al  dì  d' hoggi  j 
.  1:1  Noi  nabbiafflo  peocaR» ,  noi  habbiamo  ope- 
rato empiamente.  &  iniquamente,  dS^^MK Iddio 
■odro!  contro  à  tutte  le  tue  Jcggj.. 

t }  Sioniifi  r  in  tua  da  noi  :  pcrciodw  noi  fumo 
fknadi  pochi  fra  le  genti ,  dove  tu  ci  hai  diljMrfi. 

14  Signore!  cfaudifci  la  noftra  oratione.e  lano- 
fira  preghiera  e  hberaci  per  amor  dttelUiTo.e  ren- 
dici gratioTi  à  qudll  che  ci  hanno  menati  in  cattività. 

if  Accioche  tutta  la  terra  conofca  che  tu  Tei  il 
Signore  Iddio  nullro,  e^helirael,  e  la  Tua  progenie, 
fi  aomlM  del  tuo  nome 

t€  spunti  riguarda  dalla  tua  cafa  Tanta,  e  puon 
mente ì  noi;  inchina  il  tuo  orecchio,  &  afcolu. 

17  Et  apri ,  Signore  !  tuoi  occhi,  e  vedi  che  i  mor- 
che  fimo  nel  lcpolcio«  dalle  cui  interiora  lo  fpi- 

rito  loro  è  (lato  ritirato,  non  pofloino  ccader  glof|a« 
nè  laude  di  giuflitia, al  Signore» 

18  Ma  r  anima»  che  è  comriftaca  per  la  grandez- 
za deli' a/Hittione,  e  colui  checamina  chino,  ÒC  infer- 
mo; e  gli  occhi  che  vengono  meno^  e  l'anima  affa- 
mata; quelli  ti  renderanno  gloria,  e  laude  di  giufli- 
tia»  ó Signore! 

19  Conciò  fi  cofa  che  noi  nonfpandiamola  no- 
iha  miièrabile  fuppliutioae  nel  tuo  colpetto,  ò  Si- 
gpwrc  Iddio  noftro!  fondali  ibpra  kghuieopere  de' 
lltOn  padri,  e  de'  noHri  rè; 

20  Perciochc  tu  hai  mandato  il  tuo  coruccio ,  e 
la  tua  ira ,  fopra  noi  ;  come  tu  havevi  parlato  pcc  li 
profeti ,  cuoi  ièrvidori  ;  dicendo  : 

,ai  Cori  ha  detto  il  Signore:  Inchinate  la  Tpalla, 
e  fcrvite  al  fè  di  £a(>ilonia  >  e  dimorate  acl  paeu.,  eh' 
fo  diedi  al  voftri  padri.       -,  '..  , 

Che  le  pure  voi  non  ubidite  alla  yoGeikl  Si- 
gnore» per  (èrvire  al  rè  di  Babilonia: 

•<*ì  Io  farò  venie  meno  nelle  cittàdi  Giuda,  &  in 
Giierdalem,  b  voce  d'  allegrezza,  e  la  voce  liletitia; 
ia  voce  dello  fpofo  ,  e  la  voce  della  fpoibfe  cutto'l 
paefc  iàrà  indeiòlationcfenaa  habita^ofi.       '  .  ^ 
24      noi  non  hiUnamo  ntudito  alla.ti^  vo- 
ce, per  fervire  alxèdi  Babilonia:  là  onde  tu  hai  me0è 
ad  effetto  le  tucp.irolc,che  tu  havevi  pronuntiate per  li 
tuoi  ièrvidoci  profeti  i  che  l' olfa  de'noUri  ré,  e  V  oflà 
de'  noflbri  paikÌibeUb«wcrafportate  dal  luogo  loro. 
2f  Et  ecco  !  giacciono  efpoilc  al  caldo  del  giorno, 
:  al  gelo  della  notte  :  &icCC\  fono  morti  per  dolorofi 


BARUC. 

(  Oratione  del  popolo,')  ' 

"  '  '  r  ^°  l'erciochejo fo.che  non m'' ubidiranno  •  conciò 

«««•cofi  die  quèrto  iìa  un  popolo  di  colio  duro  :ma 
pur  fi  ravedrannno  net  paefe  della  loro  cattividi^: 

;  r  E  riconofccnnno^  che  jo  fono  11  Signore  Id- 
dio loro,  òcjo  darò  loro  cuore  ,&  orecchi  da  afcol- 
tare. 


52  E  mi  Liiideranno  nel  paeft-ddia  lorcattitic^ 
e  fi  ricorderanno  del  mio  nome: 

??  E  fi  convertiranno  dalla  loro  dura  fchicna.e 
dalle  loro  male  opere:  perciòdiefiricordetannodd- 
la  via  de'  loro  pad;i.xhehaver4iinop«iiwtotUvanri 
ai  Signore.  '         :  ,     '  .  • 

j4  Et  jo  gK  riflWBerò  4paelè»che  giurai  ai  loro 
padri  ;  ad  Abraham ,  ad  Ifaac.  &à  Giacob  ;  e  lofigno- 
reggieranno  :  &  jo  gli  accrefecrài,  e  non  dimtnuiIal^ 
no. 

?r  Et  jo  fermerò  conlorounpatioetemo, ch'io 

larò  loro  Dio,  e  che  cOÌ  mi  Gr.mno popolo  :  c  non 
moverò  più  il  mio  popolo  Ifrael  dal  omiii ,  che  ho 
loro-dato.  •  • 

S  O  S  P  I  R  1  O. 

pOicht  tu  ci  kai  dati  li  ttt»i  fanti  comm^nd^menti, 
vmi  MW^t  chefititit  'ojfervAti,  e  perciò  pumjci 
gU  trasgreftri ,  dammi  grmtU ,  xb'  U  mnfcM  amfin 
vtrità  i^ff$«rdi  ù$  ftw  Jtgge  ftrfmfn*  Amen, 

Ctm* 


&  al  gelo  della  notte  :  ccelli  lono  morti  per  

tra vagli,per fame,  per  fpada  ;  e  per  mortalità  mandata. 
a£  Et  ai.lwi  ridutta  la  tua  pafa,  che  fi  chiamava 

del  trio  nome,  ncllolìntochcè  al  dì  d' hoggi  ;  per  la 


de  compafTìone  : 

ag  Sicome  gi^  parlaci  pCrMoisè,  tuo  fcrVidore; 
nel  giorno,  che  tu  gli  commandalVi  di  fcriver  la  tua 
Legge  davanti  ai  figliuoli  d' Ifrael  ;  dicendo-. 

2^  Se  voi  non  ubidite  alla  mia  voce,  di  certo  que- 
Ibvande.e  molta  tuAnlàràlMattaipicciolniifiMro 


CAP 

Il  ftfth  fiffiitM  neir  «rati^Hc  già  cominciata  .  v.,«,. 
MM«^  ÌMfrm^xM,dim»/h^amÌAcheperelkrtÌ4U0 
diftmAm0,  gUfim  Htvfi  hmtimUi, 

I  glgnorc  ognipoteme.Iddiotf  Ifrael  inanima  di- 
ftretta»  e  lo  fpirito  agnolciaco  gridano  à  te. 

I  Afcolta ,  Signore  !  &  babbi  pietà  :  percioche  tm 
lei  r  iddio  mifericordioiòe  babbi  pietà  di  noi  ,  fler- 
cloche  noi  habbiamo  peccatone!  tuo  co<j>etto/  : . 

3  Percioche  tu  dimori  in  eterno,  e  noi  patiaffl* 
tO'perpenio.     >  :  - 

4  i>ignore  ognipocenre.  Iddio  d' Ifrael  !  aicoltalio»' 
ra  r  oratione  de'  morti  d' Ifrael,  edc'  figlnioli^rfì  c|jicl!i 
che  hanno  peccato  davanti  à  ec^  iquaii  à»n  hnnna 
ubidito  alla  voce  ìM  Signore  Iddio  loito^>onde  quelli 
mali  fi  fono  attaccati  ù  noi. 

;  Non  ridarti  4  memoria  le  iniquità  de'  noi! ri 
padri,  ani  neorérti-cWk  eoa  mano,  e  del  tuo  not 
me ,  in  quello  tempo.  - 

6  Percioche  tu  lei  il  Signore  Iddio>llofifM«.tR4 
ti  lauderemo, Signore!  ,1; 

7  ;  Coiìàè  fm&  à»  -peaìb  im  ci  habbi  -dato  H 

tuo  timoKOu^  cuori  noflri ,  accioche  invochiamo  il 
tuonome,  e  ti  laudiamo  nella  nottraeattività ;per- 
dóA«h|iicillitiKianB»b-ccata  alh  mente  tutta  i'ini. 
quità  de*  nonri  fadriyKhc  peccarono  davancr^m. 

g.  Eccdi«òt.4«anH>  hoge»  nella  nollra  caitivit)  " 
dove  tu  ci  hai  difperfi ,  in  vituperio,  in  maledic<rJ! 
ne ,  &  io  »»aip»,  febeni»  idtte  le  iniquità  :de'  noftri 
padri,  chef!  diftornarono  dal  Signore  Wdionof^ 

9  Ifiaeèilafcolta  i  commandamcnti  di  vita  i  por-i 
gctc  gli  orecchi,  per  conofcere  prudenza. 

10  a»  vuol  dire,  IlhieUche  ctt  fo  hel  paefe  de* 
nemici?  che  tu  fei  invecchiato  in  paefc  flcano? 

I I  Che  tu  fei  twutato  contaminato  fra  i  morti  ' 
che  tu  fei  tenmo nel  nomerò  di  iquelh ,  die  fono  net 

fcpolcro  ? 

la  Tu-hal  lafciata  la  fonte  delia  fjpicnza. 
13  Sà'M-M  caminato  per  la  via  di  Dio ,  tu  fiilTi 
habicac9f«(eilicamce  m  peipacuiK  -  -  » 

\  14  impani 
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(  E fort azione  a  fenifenza»  ) 


14  Impara, dove  è  auvedimemo,  dove  è  fortt» 
«love  è  imendìraenio;  per  cooofene  inTicoK,  dove 
è  lume  degli  occhi,  e  pace. 

jf  Chi  ha  trovato  il  luo^  di  quello ,  e  chi  c 
entratone' Tuoi  ceforì?  % 

l(  Dove  fono  i  principi  delle  genti ,  c  quelli  che 
fignoreggiano  le  fiere,  che  fono  fopra  la  terra? 

17  Quelli  che  fcherzano  con  gU  uccelli  del  cielo  ; 
&  ammanano  oro,  &  argento,  nelquale  glibuomij 
ni  fi  confidano  ;  &  i  cui  acquifti  non  hanno  mai  fine 

18  Conciò  fia  colà  die  quelli  ,  che  tanno  gran 
malTe  d'  argento ,  e  vi  pongono  gran  feUedtu^ 
iittorM.c  te  cui  opci«  fimoame,  che  non  fi  poflo- 

no  rinvenire  :  /.  r    1  r  1 

Siano  flati  fterminati ,  efiano  difceli  nel  lepol- 

cro ,  &  altri  funo  furti  in  luogo  loro. 

10  Edbiclogbvani,  videro  la  luce,  ahabitaro- 

no  fopra  h  ter»  •  ma  non  conobbero  la  via  della 

(cienza: 

ai  E  non  ìntefero  i  fentìeri  di  efla ,  e  non  la  rice- 
vettero  :  &  i  loro  figliuoli  fimo  fiali  lung^dalla  fua 

^"22  ElHiwmèftataudlttlnCanaaa.iièveduu 

in  Teman,  ne  fra  i  figliuoli  d*  Agar. 

2;  Ben'  inveftigano  intendimento  quelli chelono 
fopra  la  terra  ,  i  mercatanti  diMedan,  e  di  Teman  ; 
&  i  didcorì  di  pardbok ,  &  altri  che  ricercano  T  in- 
tendimento :  ma  non  conofcono  la  via  della  upien- 
M,  e  non  li  ricordano  de' fuoi  fcmieri. 

24  OUnelloaantoè  grande  la  cala  di  Dio,  & 
ampio  il  luogo  ch'agi pofliede: 

2f  E'grande««noahtfine:èakOktnonGpu6 

milurare.  ,  .... 

x6  Quivi  fijrono  gii  que*  himofi  giganti ,  iquab 
dal  principio  furonodimoko  grande  ftawra,  «in 

eindenti  deir  armi,  ,..11. 

a7  Iddio  non  gli  eleflè ,  e  non  diede -loro  la  via 
di  fiàema;  perirono: 

28  Percioche  non  havevano  prudenza  :  perirono 
Ber  lo  mancamento  loto  di  buon  configgo. 

29  Cliièfiiìto4ilcielo,eqttindirhapi«fà,ela 

trarrà  giù  dalle  nuvole  ? 

Chi  è  partito  oltre  mare,  e  V  ha  trovatt,  e  la 
Dorteri,  pei  venderla  àpreaaodTofO  detto! 
ji  Non  V  è  chiconoftaUwdidl%«*diipon. 

ga  mente  al  fuo  fentiero. 

52  Ma  colui,  che  ?onofce  ogni  cola  Jaconolce, 

c  1"  ha  ritrovata  cd  (bo-intandimcnto:  «gM»  » 
compolla  la  terra ,  per  durare  ìnpaipalno,«l  OICB- 

BUdibeftieà  quattro  piedi. 
• }  1 .  Egli .  che  manda  la  luce .  &  iBa      11  di» 
a,  &  eu  gli  ubidifce  con  tremito. 
14  E  le  Itelle  rifpbndonone' 

ti,  e  n  rallegrano.       ^      ^,  .      e  --si. -a. 

2  j  Egli  le  chiama .  &  eflè  dicono  :  Eccod  !  e  ti- 
fi»kndono  ,  rallegrandofi  in  quel  che  1'  ha  fatte. 

5^  Quello  e  l'Iddio  noftrot  niun' altro  appo  lui 
non  ha  da  elTcre  in  alcuna  ftima. 

•  77  EgW  ha  rivenuta  ogni  viadifcienza.«l  hadau 
àGiacob.  fuo  fervidore;  &  ad  Ilracl.  da  lu.  amato. 

;8  Dopo  quefte  cofc,  gli c apparito  in  terra, Òi e 
converCito  fra 

;0  ho  ptccnte,  ho  errato,  come  un»  ftetrtMdfmsrrìté^ 
rid$ttimi  à  te  ,t  dammi  vin9p«9àmtlU^é0t«mnMf- 


C  A  P.  IV. 
tMmtntatiome  di  CierufaUm ,  &  efortatiotie  à  penitene 
z,a  :  Confotaiione  dtlU  mtàtjimsfn  UfuM  ià$rm' 
tiene  da  venire' 

I  /^UeftoèilUbrode*eoaiinandaaieniidiDio; 

^^ela  Legga  t  dia  dura  in  eterno  :  tutti  quelli 
che  la  ritengono,  ottctMUio vita i  ma  qudli  che  la 
lafciano,  morranno.  . 

2  Convertiti .  Giacob ,  &  appwndib  ;  candna  aBo 
fplendorc,  davanti  al  fuo  lume. 

3  Non  dar  b  tua  gloru  ad  un'altro;  nè  le  cofi^ 
che  ti  fono  giovevoli,  ad  una  natione  Diana. 

4  Noi  fiamo  beati. òlfrad.'peidodielecofi^dw 
piacciono  à  Dio ,  ci  fono  note. 

f  O  mio  popolo  !  ricordanza  d*  Ifracl ,  habbiate 
fidanza. 

6  Voi  fiete  ftati  venduti  alle  genti  .nonaccioche 
periate  :  ma ,  percioche  havcte  provocato  iddio  à  co- 
ruccio ,  fiete  (iati  dati  in  man  de^  auvcrfari. 

7  Conciò  fia  cofa  che  habbiate  inafprìtocohà  die 
v'ha  fatti ,  facrificnndo  ai  demonii  ,  e  nona  Dio. 

8  Voi  havete  dimenticato  l' Iddio  eterno ,  che  v* 
ha  generati  ì  é.  havete  coittriftata  Gienilàlem«  cfae 
V*  ha  allevati. 

9  Percioche  ella  ha  veduta  l' ira,  che  v'  i  fopra- 
giunn  da  Dio  ;  &  ha  detto:  ATcoltatc,  6  vicine  di 
Sion  !  Iddio  ha  addotto  lòpca  ne  un  grave  cocdo- 
glio. 

10  Imperochc  io  ho  veduta  la  cattività  de'  mid 
figliuoli .  laquale  r  Eterno  ha  addotta  (òpra  loro. 

1 1  Conciò  fu  colà  che  jo  gli  habbia  nudriri  con 
allegrezza  ,  egli  habbia  mandati  via  con  pianto,  e 
cordoglio. 

12  Hiuno  fi  rallegri  di  me  ,  che  fono  vedove  % 
&  abandonata  da  molti  :  jo  fono  ftata  difolata -pet 
li  peccati  de*  mid  figliuoli  i  percioche  /òno  declinati 
dalla  LeggedìDio:* 

1 5  E  non  hanno  conofciute  le  leggi  di  elio ,  e  non 
fono  laminati  nelle  vie  de' commandamenti  di  Dio, 
e  non  fono  ialiti  per  li  fentieri  d'  ammacftramento» 
feguendolafiiagiuIKdÉ. 

14  Vengano  le  vicine  di  Sion .  e  riducano  a  me- 
moria lacattività  de'  miet figliuoli,  e  delle  mie  figlino- 
le,  che  l'  Eterno  haaddutta  fopra  loro. 

I  f  Perciodie  tgV  hi  addutu  fopra  loro  una  gen- 
te di  lungi ,  una  gente  sfacciata  ,  e  di  lingua  ftrana» 
Conciò  fia  coliche  non  habbiamohavotari- 
vtfenadvecdiiOinèpietAdd  fanciullo;  &habbia- 
no-mcnatì  via  ì  cari  fieliuoli  della  vedova  ,  &  hab- 
biano  difetta  di  figliuole  colei  che  era  relUu  tela. 

17  Hor'  jo, cheajuto vi poflbderer 

1 8  ConcA  (k  ctfÀ  dw  colui  folo,  die  ha  addotti 
fopra  vói  qodH  maìi,  vi  poflà  liberar  dalla  mandc^ 

volìri  nemici.  ' 

Andate,  figliuoli!  andate;  e  quantoeanw^)» 

fon  lafciata  deferta. 

20  Jo  ho  fpogliata  la  roba  di  pace,  &  ho  veltito 
il  cilicio  della  mia  oratione  :  jo  griderò  all'  Eterno 
tutti  i  mìci  giond. 

at  HaMate  fidanta  figliuoli  :  gridate  à  Dio»  & 
egli  vi  trarrà  dalla  potente  mano  de'  nemici. 

22  Percioche  già  fpcro  ncU'  Eterno ,  che  (irete 
Olivati  :  e  m'  è  venuta  flllegreaaa  dal  Santo  ,  per  !• 
mifencordU,  che  ptefto  vi  vaità  dall'  Eterno»  fil- 

noibo.  .  „  . 

2j  Pcr- 
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CU  profeti  conforti  Gierufalem.  J  (  Copia  deW  Efiftols.  ) 


^  Pei  ciochc  jo  v'  ho  mandaci  via  con  cordoglio , 
c  pianto  ;  Iddio  mivi  raftiniirà  con  Icdcia  >  6c  Alle- 
grezza in  pcrpcctio. 

04  Imperoche  ,  ficomc  le  vicine  di  Sion  hanno 
hora  vedrà  la  voftra  cartività  cosi  prelio  vedranno 
U  (àlute  mmdan  dall*  Iddio  voUro  ,  laquale  vi  fo- 
fragiungcrà  con gfjn  gloria,  c  (j  lcndor dell'Eterno. 

ì;  figliuoii]  IbflTfitc  pacicntemcntc  l' ira,  che  v' 
è  fopravcmin  da  Dio:  peidoche  il  nioncmico  dha 
perfeguicato .  m ^  di  corto  vedrai  b  fila  pcrditìone»  e 
cu  gU  iàliraiin  fu'l  collo. 

aS  I  mìd  ddicad  fono  cammati  per  vie  afprc  , 
fimo  nati  levati  via ,  come  una  greggia  rapica  »  da' 
nemici. 

ì7  Habbiate  fidanza  ,  fieliuoJi  !  e  gridate  à  Dio  : 
pcKìochecdui,  che  ha  aditottiguefli  mali  fopra  voi, 
naverà  memoria  di  voi. 

Ig  £  ,iìcome  havcte  havuto  il  voflro  pcnricro 
%  diftìarvi  da  Dio;  altresì  bora ,  convertiti ,  ricerca 
celo  dieci  voice  più  Ibdiofamente. 

29  Pcrcioche  colui  .  che  ha  addotti  quelìi  mali 
fopra  voi,  addurrà  altresì  fopra  voii'  allegrezza  ecer 
m,  Mm  la  voftra  falute. 

;o  Habbi  (^d.inza  ,  Gienifikai  !  colui  die  t*  ha 
noniinau<  sCi  confolcrà. 

}I  Mifiri  fon  quelli,  che  t'  hanno  afflitta  ,  e  che 
fi  iono  fallegratì  della  tua  rovina. 

52  Mifere  fono  le  città,  alle  quali  i  tuoi  figliuoli 
hanno  fcrvico:  mifcra  è  qudla,  chcha  accolti  iiuoi 
figliuoli. 

l  ^  Pcrcioche ,  ficome  ella  s' è  rallegrata  della  tua 
covina;  &  ha  fatta fefla  della  tua  caduca»  cosili con- 
Oifteri  della  Tua  propria  defolatione. 

|4  Bc  jo  tonò  via  il  crìonfo  eh*  ella  .fa  perdici 
molto  popolata;  e  Ja  fila  vau^bria  fiuti  mutata  in 
cordoglio. 

■  9  f  Pcrcioche  fuoco  gli  ibpraveòi  dall' Bcerno 
per  lunc;o  fpjtio  ;  &  ella  Curi  iiabicaca  dtt  dcmonii 
per  mo  to  tempo. 

J.tf  Gierufalem  i  riguarda  vcrfo  Oriente  j  e  vedi 
la  letitìa ,  che  ci  viene  da  Dio. 

57  Ecco!  i  tuoi  figliuoli  che  tu  ne  mjndafli  ,vcn 
gono,  raccolti,  da  Levante  fin*àPoncntc,per  lapa 
rola  dd  Santo;  rall^ando  fi  della  gloria cuDio. 

SOSPIRIO. 


gliuoli,  raccolti Td.!  Ponente  uvr.n  jl.cvfnfr ,  per  !^ 
parola  del  Santo  ,  che  fj  rallegrano  della  memoua» 
che  Iddio  ha  havuta  di  loro.  •  . 

€  Pcrciodic  fono  i^^citi  fuor  di  te  è  piè. menati 
via  da'  nemici  :  ma  Iddio  gli  ricenducèvporcaticon 
gloria  .come  figttuoR  dd  regno. 

7  Imperocljc  Iddio  ha collItuitod'abba(rare ogni 
alto  monte  ,  &  i  colli  eterni  ;  c  d"  empire  le  v.illi  , 
per  appianar  la  terra  ;  acciochc  Ilracl  camini  ficura^ 
mente  per  la  gloria  dì  Dio. 

8  Anche  le  fclve,  &  ogni  albero  d*  odor  foave« 
hanno  fatto  ombra  adliracl,perlocommandanicn- 
to  di  Dio. 

9  Pcrcioche  il  popolo  d'Ifracl  farà  COndottOOOR 
letitia  per  lo  lume  della  gloria  di  cfTo  ,  con  milèrt* 
cordia,  cgiultitia,  qu.1I  procede  da  lui. 

SOSPIRIO. 
2)  A  ^  hfirita  BontÀ ,  ette  U  tu»  gratU  mè  em^ 

ti  nel  tuo  JaKtijJìmo fervalo ,  .iginche  !Ì.JfjerÌ4m§ 
contrite  li  fortx  àclU  «ejir^  mimm.  yimtm. 

C  A  ?.  VL  . 

Of  ia  deir  ef  iftoU  che  Giercr  .it  m^»dò  i  Metti  eh* 
dovevano  ejjcr  menati  fr,^,«ni  tn  Babtlùnia  dui  Ri 
at  Babilonia ,  ftr  mmntiar  Un  fmleh'  era Jìm» 
A  lui  tommandatt  da  Dio  con  altre  fitrdt. 
Copia  della  lettera  ,  che  Giercmia  mandò  à  quelli 
che  havcvano  ad  effcr  menati  m  Babilonia  dal 
re  de  Babilonii ,  per  annunciar  loto  ciò  che  gli 
era  Ibto  ordinato  da  Dio.  ' 
I  DEr  li  peccati,  che havetc  comefìl  d^svantià  Dio 
voi  farete  menati  prigioni  in  Babilonia ,  da Na- 
buchodonofi>r,  rè  de'  BabUonii. 

Dunque,  quando  Ciretc  pervenuti  in  Babilonia. 


rcacretc  quivi  per  molti  anni. e  per  lungo  fpado  di 
tempo,  fin'  à  fette  generatiorit:  ma  poi  apprclTo  io 

^'i  condurrò  fuor  di  l.ì  con  p.icc.  .*  . 

^  J  Hora  voi  vedrete  in  B.'.b,lonia  dii  d*  .vgento 


Q^Hi  hx  ftccMto  ,  HO»  bd  aUr§  mtxMi  aia  falute. 

che  la  fcnitcnz.^ .  laonde  crea  in  me  ,  Signor  mio  ! 
un  (H»r  nuovo ,  a^che  jtmifent*  di  tnttt  i  miei  f  ec- 
coti. '  


CAP.  V. 

0  Profeta  c9»forta  Cierujaiem  off  oiep-ex^  per  il 
'  rfirara»  fm 

1  /^IcrufalemVipogiia  la  roba  del  cordoglio,  e  dol- 
ala tua  atTl"tt;onc;e  veftiti  l,i  magnificenza  del- 
la gloria,  che  ti  tara  mandata  da  Dio  in  perpetuo. 

[  2  Intorniati  dell*  aminanto  di  giuflina.,  che  pTo* 
cederà  da  Dio  :  metdti  in  fii'l  capo  la  benda  odia 
gloria  ddli  Eterno;  ,  ' 

j  Perdoche  Iddio  mofierrìk  il  mo  f{>Iendore  ad 
«^ì  natìone ,  che  è  fiitcol  cielo. 

4  Imperoche  i  1  tuo  nome  farà  da  Dio  nonrumtoin 
eterno:  Pace  di  giuilita  :  Ci  Gloria  di  pietà, 
f  Levati  •  Giervifàlem  !  e  demi  in  luogo  dté»  è 


ido  h  turba,  davanti  e  dietro, adomli: 
^  vollra  mciue:  E'  ti  C  conviene  aifofareii 


eterno  :  Pace  «i»  giullita  ;  e ,  Olona  di  Dieta.  tarli  i  benché  liang  involti  di  v(.nimenu  di  pope 

.  f  Levati ,  Gienilalcm  !  e  demi  in  luogo  dté,  è  u  Efrcgancilòro  la  faccia  per  polvere  che 
rigMardad  datmcno  vccfi»  Levante ,  e  vedi  i  tUoi  fi-  IddU  cdà ,  dipla^c  hanno  ofai  addofio.' 


vifta  fanno  paura  alle  genti. 

4  Temi.itc  adunque,  che  anche  voi  non  divenia- 
te fimili  agli  aranicri ,  c  che']  timor  di  lorcaonvi 
colga:  ■    '  .  .  -rt  * 

f  Vedendo  1.1 
&i  dite  nella 
Signore. 

C  Conciò  fia  co&  che   mio  Angelo  fia  con dfo- 

voi,  &  egli  ricctchi  1'  anime  voflre. 

7  Pcrciocliek  lingua  di  quegl'  iddii  è  pulita  dal 
fabro ,  «  ciQ  fono  dorati,  &  argentati  ;  iba  fc«o  £àl- 
fi ,  e  non  poUono  parlare  :    .  .  .      .  . 

8  E  quelle  genti,  prendendo  dell'  oro,  acconcia.- 
no  delle  corone  in  lu  1  capo  de'  Ipro  dii ,  «jme  ad 
una  vergine  ,  che  ami  gli  ornamenti. 

9  Talvolta  anche  auvicne  die  i  facerdoti fottra*- 
gono  i"  argen^,  ci'  loro  da'  loro  d:i .  c  lo  impiczufo 
per  loro  ftéflji':  elo  dannò,  toltoio  ai  loro  dii,  fiaV 
alle  meretrici ,  che  fi  tengono' In. cafa.  *" 

10  Gli  at^ornano  ctiandio  (^i  vcPilmcnti ,  come, 
huominii  clii,d^e  Tono  dii  d' .irgeuto.d'opo icili' 
legno:  .       .  . 

I  r  Iquali  non  fono  falvati  dalla  ruggì  ne,  4iè.'ida\ 

11  benché  liang  involti  di  vcflimenii  dipopóra.  ' 
a  E  frcgancilòro  la  faccia  per  polvere ,  che  vie» 

i}  Ec 
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un  di  loro  tiene  uno  fcettro,  à  guifa  d'huo- 
'^O.,  che  fia  rettor  del  pacfc  ;  iiqualc  non  può  pure 
uccidere  chi  pecca  conna  Ini.  , 

14  Un*  altro  ha  nn  pugnale,  od  una  fcurc  nella 
man  delirai  e  non  può  pur  Talvar  Te  (IcfTo  dalla  gucr» 
n  ,  nè  dai  ladroni  :  Il  onde  Ci  conofcc  diiaramente 
che  non  fono  dii. 

if  Dunque,  non  temiategli:  pcrcioche  ,  ficome 
unvafèlle  d'  un'  huomo,  elTendo  fpczzato ,  c  rendu- 
toinutile;  così  fono      iddìi  loro. 

16  Eflcndo  efTì  porti  nelle  cafc,  i  loro  occhi  fo- 
no pieni  di  polvere ,  d^'  piedi  di  quelli  che  entrano. 

17  E  come,  fé  alcuno  ha  ofMb  il  rè.  le  corti  gli 
fi  fcrranno'd*  ogni  intorno ,  come  à  colui  ,  che  ha 
da  cflTcr  menato  alia  morte  ;  cosi  anche  rinforiano  i 
faccrdoti  le  caie  loro  con  porte ,  con  {errami ,  e  con 
chiavifteni,  accioche  non  fianofpogliati  da' ladroni. 

18  Accendono  loro  delle  lampane,  anzi  più  che 
per  lè  lìciti  i  dellequah  nonpolfono  veder  pur'  una> 
c  fimo  à  guilà  d*  una  trave ,  di  quelle  delb  cafì. 

19  E  dicono  che  le  loro  interiora  fono  rpfè  :  e  quan- 
do i  rcptiti  della  terra  mangiano  loro»  ÒCilorovcAi- 
mcmi ,  elTi  no'l  fcntono. 

30  tÀ  loro  faccia  è  imbrunita  dal  fumo  della  cafi. 

::  1  Le  nottole ,  le  rondini ,  &  altri  uccelli ,  volano 
loro  in  IVI  corporee  in  fu  le  fpallc;  parimente  vi  làl- 
uno  i  gatt** 

22  'Onde  potete  conolcere  chenottfonodii:  dittp 

que  non  rcmiatcgli. 

2}  Pcrcioche  dell'  oro,  che  hanno  dattorno  per 
' bellezza     non  (èné  frega  la  rugine»nonri(blendo- 
no  :  imperodkc^nè  ìinche  lèndvano  quando  li  getta- 
vano. 

24  Edi ,  in  cui  iton  è  fpirito  alcuno  >  fono  Itati 
'comprati  per  qualunque  prezzo, 

af  Ellcndo  fcn/.i  piedi,  fono  portati  in  fu  Ic'fpallc» 
modrando  agli  huomini  il  loro  dishonorc:  e  quelli, 
cfacjgli  ièrvòno,  ftfno  ancKefvcrgognati: 

26  Pcrcioche,  fc  tal'  hora  alcun  di  loro  cade  ì  ter- 
ra ,  non  può  rilevarfi  da  per  fe  ;  nè  anche ,  fc  alcuno 
lo  pofà  dritto,  può  muovcrfi  da  perfe;  neanche, (è 
i  inchinato ,  puo  ridrizzarfi  :  ma  ti  mettono  loro  da- 
vanti doni ,  come  à  morti. 

27  Eti  loro  facerdoti,  vendendo! loro  faaifìcìi, 
gii  confitmano  fuor  dell*  ufi)  loro:  parimcniele loro 
mogli  nè  infalanouna  parte,  enonnedìftribttifiojiO 
nulla  al  povero ,  ne  all'  infermo. 

'  2g  Le  donne  mcitruate,  e  di  parto  «toccano!  loro 
ficrificH.  Rjconofcete  dunque  da  quelle  colè, che  non 
Iorio  dii ,  e  non  temiategli. 


BARUC. 
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3f  Nonpolfono  liberar  l' huonoo  da  morre,  11^ 
i^latotere'il  mhmre  dal  |dù  fMte.  • 

;  6  Non  poflbno  reftituir  la  vifta  al  óeco  ;  nè  li- 
berarl' huomo  podo  inneccflltà. 

37  Non  poflbno  haver  pietà  della  vedova  ,  nè 
far  bene  all'  otfmo, 

3  8  GÌ'  iddii  di  legno ,  e  dorati ,  &  argentati ,  fo- 
no limili  alle  pietre  d'  un  monte  :  c  quelli  che  gli 
fervono ,  làranno  (vergognati. 

j  5  Come  dunque  fi  puo  penlàre,  òdire.die  Tuf 
no  dii? 

40  Conciò  fia  cofa  che  anche  i  Caldei  glidisho- 
norìno;  iquali,  quando  veggono  un  mutolo^  che  non 
può  parlare ,  lo  prefentano  à  Bel  : 

41  E  chieggiono  che  patii  :  come  fe  ciò  poteffe 
elTere:  e  pur'  ciri,  benché  s'  auveggano  di  tali  cofe  , 
non  però  gli  poflbno  lalciare:  perdoche  non  hanno 
fcntimento. 

42  E  le  donne  ,  intorniate  di  funi ,  lèggono  per 
le  ({rade ,  per  ardere  la  ftmola. 

4;  E  quando  alcuna  di  loro,  attratta  da  akuno  de' 
palTanti ,  è  giaciuta  con  ciruuli  ,  rimprovera  alla  fua 
compagna,  che  ella  non  clbta  repuuu  degnai  come 
lel>  e  che  la  tua  fune  non  è  (lata  lacerata. 

44  Tutte  le  cofe  ,  che  fi  fanno  intomo  à  loro  , 
fono  falfità:  come  dunque devcfipeniàre«  ò  dire,  che 
funodH? 

4f  Sono  fabricati  da  fjbri,  e  da  orafi:  non  poflb- 
no eflcr  nulla  altro ,  che  ciò  che  gli  artefici  voglio- 
no che  hano. 

4$  Quelli  ()«(&,  che  gli  fabrìcano;  non  poAbno 
vivere  lungo  tempo  :  come  dunque  fiurcbbero  ^  le 

cole  da  loro  fabricate? 

Anzi  hanno  lafciate  cole  fallè^c  viniperoiè,à 
quelli  che  faranno  per  1*  auvenìre* 

45  Pcrcioche,  quando  fopravicne  loro  guerra, 
altri  mali,i  loro  facerdoti  prendono  configlio  fra  lo- 
ro, dove  fi  potranno  taafeoltdcre  con 

49  Come  dunque  non  fi  fentc  egli  che  quelli  noil 
fono  dii ,  intuii  non^ffiyno  (àlvarfi  dalla  guena,  nè 
da  altri  mali: 

f  oEflbido  di  legnose  dorati,&  argentati  ?  nel  tem* 
po  auvcnirc  fi  conofcerà  che  fono  falfità  ;  e  farà  ma- 
nifeUo  alle  genti,  &  ai  rè,  che  non  fono  dii,  mafol* 
opere  di  mani  d*huomini  :  e  che  non  v*  è  in  loro  dU 
cuna  operatione  divina^ 

J"  I  A  che  dunque  fi  conofcerà  che  non  fono  dii  ? 
jl  Non  coilituilcono  re  akupo  di  pacfc  ,  e  non 
danno  la  pioggia  agli  huomini. 
^     fj  Non  poflbno  far  loro  ragione,  ne  liberar  co- 
"  29  Pcrcioche,  onde  fi  chiamerebbero  dii  ?  forfi ,  \  lui  àchi  è  fatto  torto,  elTendo  privi  d'  ogni  forza  : 
 j-ii^  j  A  Ét — 1  j«  -h  j.  p„pÌQjj^g  fyg^        cornacchie  fra  ciclo,  e  terra. 

f  4  Che  fé  pure  fuoco  cade  in  una  cafa  di  que* 


percne  ddle  donne iànno  olitntci dH  d'argento. d 
oh»,'e  dhl^o. 

50  I  fàcerdoti  fcggono  nelle  loro  cafe,havendo  le 
toniche  llracciatc  ;  e  le  celle  e  le  barbe  rafc ,  &  i  capi 
fcoperti: 

■  :  I  Et  urlano,  gridando  davanti  ai  loro  <tìi,  come 
alcuni  foeltono  fare  nella  cena  funerale. 

^2  lucerdott /togliendo  parte  de*  loro  vcftimcn- 
li,  ne  veflono  le  loro  mogli ,  &  i  loro  fandullL 

5  j  Male,  ò  bene ,  che  ricevano  da  alcuno,  non 
nc.polTono  far  retcibutionc  :  nè  anche  poifono  codi, 
ciiire .  nè  togliere  uiltè. 

j4Simigl?ahfcmcntc  nonpoffono  dare  nèricchez» 
zc,  nrtianah:  fe  alcuno  ,  fatto  loro  un  voto»  non 
io  j>aga ,  aòa  ite  rldonundano  ragione,  ' 


dii  di  legno,  e  dorati,  &  argcnt.iti;  i  loro  fàcerdo- 
ti fene  fuggono,  e  fiiàlvano;  ma  quelli  fono  arlipcr 
Jómezo,  come  travi. 

Sf  E  non  poflbno  rcfiftere  ne  à  ri ,  ne  à  nemici  : 
come  dunque  fi  deve  ilimarc,  od  accettare  che  fiano 
dii? 

fC  Ne  anche  da'  ladri ,  ne  da'  Ltdroni,  non  fi  pòP" 
fono  làlvare  gP  iddii  di  legno,  &L  argentati ,  e  do- 
rati. 

f  7  Conciò  ftà  cofi  che  I  pHi  valenti  di  coloro  • 
colto  1*  oro,  d'aigciiio ,  e  T  animanto ,  che  hAnno 
attorno,  Tene  vanno  con  eflò>  e ^lli  non  poffiino 
fouvcAif c  à  loro  llclìi. 

f  $  Tal 
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f  8  Tal  che  meglio  valccirer  rè,  raolbando  ia  Tua  .    ^-r  Le  bcftic  vogliono  meglio  di  loro  :  conciò  f,i 
prodezza  ;  overo ,  un  vafeHo  urik  in  unUcafa ,  ilqua- 1  colk  che  poflano  giovare  a  fc  ilclTc  fuggendo  pc'  lorò 
lecolui  che  Io  poflicdc  può  ufarc  ;  ovcro  anche  un'  ricetti, 
ufcio  di  cafa ,  che  fai  va  le  cole  che  fono  in  efTa ,  che  elTer 
queifalfidii  :  e  vai  meglio  elTere  una  colonna  di  le- 
gno in  un  palazzo  reale ,  che  elTer  quei  Falli  dii. 


f9  Pcrciochc  i!  fole,  cl.i  luna,  c  le  (Ielle  i  cflèndo 
lucide,emandateai  loro  ufi,  fono  ubidienti. 

Cosfanchc  il  folgore,  quando  apparifce,  fi  ve- 
de chiaramente;  e  '1  vento  (òflia  per  ogni  pacfc. 

€1  E  quando  c  da  Diocommand.uo  alle  nuvole 
«r  andare  per  cucco  'I  mondo  >  adempiono  ciò  che  e  lo- 
ro impofto. 

6z  E  '1  fuoco  ,  mandato  difopra,  da  ddèrtar*  i 
monti ,  e  le  kl  ve ,  fa  ciò  che  gli  c  ingiunto* 

€f  Ma  quelli  idoli ,  nè  di  forma ,  né  di  virtù ,  non 
ibno  pari  ad  alcuna  di  quelle  colè  :  onde  non  fi  deve 
llimare ,  nè  dire  che  f  ^ano  dii  :  conciò  fia  cofa  che  non 
polFano  nè  far  ragione ,  nè  bene  agli  huomini. 
-  €^  Conofcendo  adunque  che  non  fono  dii,  non 
gli  temiate. 

6  f  Pctciodie  non  poifooo  nè  benedire ,  nè  male 


Per  niuna  maniera  adunque  non  ci  manifeftA 

chcfianodii  :  perciò  non  temiate  di  loro. 

65  Perciochecomeèin  un  cocomeraio  uno  fpa» 
ventacchio  »  che  non  guarda  nulla  $ 

70  Cosi,  nella  medefinia  maniera,  fono  gl'iddU 
loro  di  legno ,  dorati ,  &  arpenrati  :  e  come  uno  fpi- 
no in  un'  horto»lopra  '1  quale  ogni  uccello  fi  pofa  :  pa- 
riitientei  loro  dii  di  legno ,  e  dorati ,  &  argentati  «  fo- 
no funili  ad  un  corpomorto  giteu»  nelle  tenebre. 

71  Conofccrctc  etiandio  dalla  porpora  ,  e  dallo 
fplendore , che  fi  marcifce  loro  addolfo ,  che  non  lono 
dii  :  'cffi  andie-alla  fine  faranno  mangiati ,  e  vi  farà 
vituperio  nel  paefe. 

72  Dunque  meglio  valeunMuiomo  giuHo*  cht 
non  ha  idoli:  percioche  farà  lunghi  di  vituperio. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


-  j   C^^»»re  .'  fi  ci  vendono  annuatiate  ftne  per  i  mfir» 


^focirè: 

€6  Nèmoftrarfcgninclcielo.Jlè  Ira  ile  genti, toè  '  c«»ofciamo  il  temp»  della  tma  viJìtMMm  ftr  ér^MT- 
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IL  LIBRO  DI  EZECHIELE 

PROFETA. 

{Là  wfum  dtU  qmro  iefiu.) 

C  A  ?.  l  I     5  Erano  congiulni  runoaìi'akro  con  le  fueaìei 

//  Prcfeu  deferivi  il  tempo  nelqmAltfr^fetizÀj  La  [ha  non  fi  voltavano  quahdo  cambiavano,  daicuno  an- 


fiirpt  :  La  vifiné  JtSe  ^leattrs  feJlkteUbfikittn 
riMt,d$l  tnm  §  àriimfm^gfUaaue     «rw firn  U 

trono, 

'>»^  T  auvenne ,  1*  annotrìgeAmo ,  nel  Quar- 
to dm/t  à  quindici  giorni  del  mefè  C  òc  |o 
era  nel  meno  della  rranrmigrarionc  ap- 
preflb  ai  fiume  Chebar^  che  i  cieli  furo^ 
rono  aperti.  &  jo  Viddfie  vifioni'di  Dio. 
a  Nel  quinto  giorno  del  mefe,  (eh'  tra  l'aHoo 
quinto  della  trafmi^rationc  del  rè  Joachim.) 

j  Fu  fatta  la  parola  dei  Signore  àEzechiel  figliuo- 
lo di  Buzi  Sacerdote  nella  terra  de*  Caldei ,  appreifo  al 
fiume  di  Chcbar  :  c^uiVifuUmano  delSigpuirelì»- 
pra  di  lui. 

4  Et  jo  riguardai ,  À  ceco  un  Vento  tempeftofò 
che  veniva  da  AquUone.  una  gran  nuvola ,  &  un  fuo- 
co intortigliato ,  &  havcva  uno  fplendore  all'  intorno, 
e  del  mezzo  di  quello  ,  del  mezzo  dico  dei  fuoco  1  t$J(i- 
«w  come  una  (bmiglianza  di  Hafinal. 

f  Ancora  ufciva  del  mezzodì  quello  una  f  figura  di 
Quattro  animali ,  e  la  effigie  loro  «r«  ule  ,  havcvano 
wmigUansa  dì  httomOb 

6  fi  dalbno  havcva  (jUacrò  hetìt ,  e  cialcono 
ipiarro  ale. 

7  Et  i  loro  piedi  erano  piedi  dritti  ,e  la  pianta  del 
loro  piede  «rw  come  la  pianta  del  pièdd  vitello  \  e 

sfavillavano  come  il  riguardo  del  rame  pulito. 

g  E  havtvan»  le  mani  di  huomini  fotto  le  loro  ale 


dava  conerà  la  fua  faccia. 

10  Ora  latìittìlìtudihe  delle'loro  ifkde  '«tm  téOfs 
faccia  di  huonno  e  ticcia  di  leone  era  alla  delira  di  edl 
quatro  ,*  &:  alla  finiflra  di  elfi  quatro,  irr4  faccia  di 
bue , e  faccia  di  aquila  àefTì  quatro. 

11  E]efaecieÌoiro^r4fM*^4dK.  Ora  le  loro  ak  «ni- 

no  (le(è  di  (opra  ;  ciafcuno  havcva  due  ale  congiunte 

l'una  aW rtlirn  :  ma  due  coprivano  i  loro  corpi. 

12  E  ciafcuno  aadavacontra  la  fua  faccia  :  carni- 
navano  per  tutto  dove  Volevano  andare.  Quando 
camìnavano,  non  fi  voltavano. 

15  E  la  finiilitudinc  degli  anim.ili,  c~  il  ricu.irdò 
loro  era  come  fuoco  di  carboni  acceiì ,  come  il  riguar- 
do delle  lampade.  Ecil  fìtooofiorreva  fra  gli  anima- 
li t  &  egli  rifplendeva .  e  del  fuoco  ttlciva un laàipo. 

14  E  gli  animali  corfiBvano«c  ritonavaaoàgut> 
la  di  lampo. 

if  fi  quando  jo  hebU  V,ètÌuto  gli  aaimaìi ,  ce- 
co una  ruota  in  terra  a|^flb  gli  animiti  con  quatro 

fucfaccie. 

1 6  Lo  afpetto  delle  riiote  &  il  lavoro  di  quellefr^i 
come  il  riguardo  di  pietra  di  Tharfo  :  &  una  mede- 
lima  forma  era  .1  tutte  qnatro.  Et  1'  apparenza  di 
quelle.  &il  loro  lavoro  come  fe  folTe  una  ruota  nei 
meno  d*On'  altra  ruota. 

17  Mentre  ch'elle  andavano,  cnminavano  fecon- 
do i  loro  quatro  lati  :  non  fi  voltavano  quando  an- 


ncllcquattro  loropard  :  elclorofaccie,  clcloroaleldavanOi 

er4Mq[uain>incffi.  |    ig  £t  We vano  iddrft  e  ì*  altezza j&CrajiòrfSa-^ 

Q^q  q  3  Venta' 
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ni  Profeta  mandato  aglilfraelm.)  (Jl  Profeta  pafciuio  daSa  parolàdi  Dio.) 

vcatevoU  :  Eci  loro  durii  erano  pieni  di  occhi  ali' m-      j-  E  fedliafcoltvanno  e  cefi&raimQ  :  perchefo- 

tomo  di  tutte  quattro.  |  no-uBacafaribcUe  :  e  «onoreranno  cKe  fni  un  Pro- 

to E  quando  gli  animali  caminav.ino,  le  ruote  ca-   fcta  nel  mezzo  di  loro. 

minavano  appreiTo  à  quelli  :  c  quando  li  animali  Ci  i    6  Et  lu  figliuolo  dell'  huomo!  non  remerai  dilo- 

ai-uvuno  da  tcrr»,  le  ruote  fi  alzavano.    '  ro,  nèhaveni  paura  delle  loro  parole  :  perche  ttm»- 

ao  E  dovunque /<  4«i«MÌli volevano  andare,  anda-   ^/wcheconeflò  teco  rianogcmiribelleefpine,enih.i- 

Vano,  la  volontà  «/f/iifrww/r/*  di  andar  li  :  cleruo-  '-'^   :  -  ^l. i:     'i-..  ...a  j.ti  i. 

teiielevavanoconefló  quelli  ;  impcrochc  nelle  ruote 

tra  lo  rpirito  dqdS  animali 

XI  Quandoli animali cjminavano , le  ruote  cami- 

nav;ino,  e  quando  enfili  fermavano,  die  lif  ermavano. 

t  quando  li  alzavano  da  terra,  le  nioie  fi  elevavano 

coneflbqndlitpcrcheidlenioievicn  lo  rpitico  degli 

animali. 

2Z  £  la  fimilitudinc  fopra  i  capi  degli  animali  e- 
nMM»delferinaniento,come  loafpecto  di  uncrilUllo 
inaravi^oÌb,cltfiiipaadeva(bpralctt(U  broda  al- 
to: 

2]  Ma fotto  ilfemumentolf  lon»alerr4M»  dritte, 
r una verfoT altra,  àciafcimo  due,  con  Icquali  fi  co- 
privano :  à  ciafcuno  dico  imw*  due  ale,c««i!rf«4/i 
«*ri'y4H»i  corpi  loro.  . 

24  Et  udii  lo  ftirepito  delle  ale  di  quelli  come  lo 
flrcpttodinnolteacque,  «  come  la  voce  dcJl'  Ognipo 
teme,  quando  caminavano  ;  la  voce  di  ragionamen- 
to come  lo  ilrcpito  del  campo  :  quando  n  fermava- 
no »  àbbalTavano  le  loco  ale. 

Zf  E  fu  fatta  una  voce  dal  fermamento,  eh'  er.i 
fopra  i  capi  loro  >  quando  quelli  li fcrnu vano,  ÒCab- 
ba0àvano  le  loro  ale* 

26  E  fopra  il  fermamento ,  ch'era  fopra  le  loro  te- 
fìc ,  vi  tra  la  fcinbianza  di  un  trono  come  Io  afpetto  di 
uuSafiro  :  cfopta  la  fembianzadel  trono  vi  era  una 
forma  comeafpeito  di  huomo  fopra  di  quello  da  alto. 

27  Et  jo  viddi  come  la  formn*di  Hafmal  come  uno 
alpctto  di  fuoco  dentro  à  quella  ali'  intorno,dal  riguar- 
do delle  fue  reni  e  fopra  {  edal  riguardodeliÌNrcni» 
&  à  baffo  jo  viddi  come  una  forma  <tifÌMmcfaerì- 
fplendeva  all'  intorno. 

28  Lo  afpetto  dello  Iplcndore  all' intorno  era  co- 
i6c  lo  afpetto  dell'  arco  >  ilqualt  Cìh  netta  nuvola  nel 
nomo  della  pioggia. 
^  S  O  S  P  I  R  I  O. 

CHt  U  ttM  benignità  mi  prevenga, amAntiJJim»Dhl 
affinchtj9  wm  uri  dalla  ftrada  dei  tiui  fanti ffimi 
comTtKirdanicrttt  ,  m.x  che  flìa  fetwn  fOHfnìifwela 
tUAfÀMtJfma'voltnia.  Amen,  ' 

'  C  A  P.,  II. 

]1  Prefetti  mandati  agli  Ifraeliti  ianc»t»mdMdatMnf 
cheparHfiHUttim&n. 

l       Uelu  era  vifionc  della  fimilitudine  della  gloria 
^*X^<^IS'?'^°'''^  •'  &  jo  l' ho  veduta ,  e  fono  calca- 
to fopra  la  mia  faccia,  «ik  lio  udita  la  voce  di  uo  che  par- 
lava, e  dilTcà  me  :  Figliuolo  deli' hunmoi  (là  fopra 


biti  frj  i  tributi  :  Tu  non  temerai  fero  dalle  parole 
loro ,  e  non  haverai  paura  delle  loro  raccie,  perdiefò- 
nocafa  ribelle. 

7  £  dirai  loro  le  mie  parole, ièaiColiaianB0»e6 
reliarannoj  perche  fono  ribelli. 

g  Kb  tu  aiuolo  dell'  huomo  !  aicof  ta  quelle  cofe 
clic  jo  ti  ti  propongo  :  Non  fii  ribelle  come  cfuefia 
cafac  ribelle  :  apriUtua  bocca  e  manale  cocchio 
ci  dò, 

9  Et  jo  riguardai ,  &  ecco  una  mano  che  mi  fu 
ni  3  n  data,  &  ecco  che  in  quella  vi  era  un  volume  di  ua 
libro. 

10  Etoaperfedinanziàme.&ecco  di'caibìctt» 
avanti  e  dietro  ;  &  erano  fccittcin  quello  lamwtatio* 

ni,folpiri,egi:ai. 

S  O  S  P  I  K  I  O. 
jLtm  Nfmt  e  grande  ftr  niU0  9  S^mn  !  tee  mm 

ami  la  rovina  degli  hutmini  ,  anxÀ  vuoi  che  itati 
fi  convertano  à  te  »  à  ^mefie  fine  tm  nmMiU  li  tim  fé- 
delijfimifervidoriffdt  eh*  Ì9  UrìttvM  di  bum  emre, 

CAP.  IIL 

//  Profeta  fafcinto  della  parola  di  Dio ,  «  rkeveetMUe»- 
fiantM  deli§^irit9»  tmoiedaf  alU  tréffimgrMkM 
<f  IJrael. 

I  F^Apoi  mi  diflè  :  Figliuolo  dell*  huomo  fmafr 

'^gia  tutto  quello  che  tu  trovetai»  mangia  qoefto 
libro ,  va  e  parla  alla  caia  d' iiraeh 

2  Jo  dunque  apcrfi  la  mia  bocca,e  mi  fece  mangia- 
lequel  libto. 

j  E  mi  difTc  :  Figliuolo  dell'  huomo  !  fa  mangiare 
al  tuo  ventre ,  òc  empi  le  tue  interiora  di  queiko  libro 
èh*iotidò.  Etjoloman^,ciundlaniiabooca«»* 
me  il  mele  per  la  dolcezza. 

4  Edilfeàme  :  Figliuolo  dell' huomo  Ivi,  entra 
alla  cafa  d' Ifrael ,  e  parìa  loro  fecondo  la  mia  parola. 

f  Ini  I  c  r  a  ci  1  c  tu  non  Grai  mandato  à  un  popolo  di 
lingua  Ibraaierat  c  di  lingMa  diffiàk  ;  ma  alla  a& 
d' Ifrael.    .  :.•  . 

6  Non^MlmoldpopolidlUnguaftmiieraedi 
lingua  difficile,  le  parole  ddquali  tu  non  intenda  :  Cer- 
tamente fe  jo  ti  mandaci  à  quelli, cfT!  ti  afcoltarcbbon©. 

7  Ma  la  cafa  d  Ifrael  non  ci  vuuic  alcoltare , perche 
ttonvndtafiokarme  ;  condofiachetnitalacafikdri- 
fiael  è  sfacciata ,  e  di  un  cuore  oftinato. 

g  Ecco  eh 'io  ho  fatto  la  tua  facci»  forte  conerà  le 
faccie di  quelli» eia  taalronte forte contrak^oncì di 
quelli. 

9  Jo  ho  fatto  la  tua  faccia  come  il  diamante  più 


Ituoi  piedi  ,&  jo  parlato  teco 

2  b  lo  Spirico  entrò  in  me,  dapoi  che  mi  licbbe  forte  dclLi pietra focjja.  Nongliten)erai«/«ar^,nc 
parlato  ;  e  mi  me^  Ibpraìmid  piedi,  &udii  «dui  haverai  paura  dalla  faccia  loro  4  benché  fia  «afa»-' 
^e  mi  parlavi.  belle. 

^  EmidilTo  :  Figliuolo  dell' huomo!  jo  ti  man-  10  EdilTeàme  :  Figliuolo  dell' huomo  !  ricevi 
do  ai  Hgliuoh  d' iiraci ,  a  nationi  ribelle,  lequali  fi  fono  nel  cuor  tuo ,  &L  afcolca  con  le  tue  orecchie  tutte  le 
tfli^tecontra  di  me  :  effi  &  i  loro  padri  hanno  pre- 1  mie  parole ,  d)'  io  ci  darò. 

-manicato  centra  di  me  infinoà  quello  giorno.  |     u  E  và,&  entra  àtiuelli  della  trafmigrationCjCMj 

A  E  fono  i^liuoli  sfacciati,  e  duri  di  cuore,  loti  ai  l^liuoli  del  tuo  popolo  ;  ep^rlara)  a  quelli ,  c  dirai 
mando  À/«r«i  e  tu  dirai  loro:  ilSignoreDiohadcKO  jloro  :  11  SignoctDioha  detto  <oiì,feaMOltannno,e 


'ifice(&canno. 


SA  AU' 


Oigilized  by  Google 


EZECHIELE. 

(jL  '  ajedio  di  GierufaUm  defcritto .  ) 

Il  A11*hon  lo  Spirito  milevò,  o<jo  udii  dietro  i|  CAP. 


Ó79 


meuna  voce  di  una  gran  co mmorìone,  dicendo  :  Be 
nedcnajfic  la  ^oirt4  del  Sig^uxc  ebtfiférn  dei  fiio  luo- 
go! 

I  )  Et  il  romore  delle  die  degli  animali  *  die  fi  toc- 
cavano ,  r  una  r  altra ,  &  lo  flrepito  delle  ruote  coatta 
di  quelle ,  &  una  voce  di  una  gran  commocione. 

14  Elo$pirìtoiiiilevò,emipr<re  ;  ehieiicafl^ 
dil  mgnKo  neir  ira  del  miorpiriio  :  cUmaiiQdcl 
Signore  er/i  forte  fopra  di  me. 

if  Io  andai  dunque  à  quelli  della  trafmigracione 
in  llulabibychehabicavano  appreflb  al  fiume  Che- 
bar,  c  mi  fermai  quivi,  ove  tutti  erano  à  federe;  jo  mi 
fermai dicoquivì per feccegiorniftupefatconel  mezzo 
di  quelli. 

16  Etauvennetchenelfìnedcifette^^ormfiifeta 
U  parola  del  Signore  à  me  ,  dicendo  : 

17  (4)  Figliuolo  deir  huomoijouhocollituito 
pcrguardia  mcalkd'Ilracl  :  tnafcmtani  dunque  la 
paiola  dalla  mìa  bocca ,  &  ammonirai  quelli  da  parte 
mia. 

1  g  Quando  jo  ha  verò  detto  ali*  empio  :  Tu  mor- 
ntdUmofce  ;  e  tu  non  lo haverai  ammonito,  nè ha- 

verai  detto  che  l'empio  fi  guardi,firy;ririr/  dalla  fua 
cattiva  via,  a  fin  che  viva  :  elfo  empio  morrà  nella 


IV. 


li  Prtfetét  'dgfirhit  ftr  ftffà  V  tigtiì»  ^  Okn^ 

lem. 

U  Tu  figliuolo  dell' huomo.'  pigliati  un  mattone» 
emettilo<dinaaziàte,  edifegna  fopra  di  quello 
la  città  di  Gierutàlem. 

Metterai  dapoi  lo  afiédio  contra  di  quella. &  edi- 
ficarai  de'  ballioni  coatra  di  quella ,  &  ammucchia  un 
terratocoiinadtqiidle  :  menerai  il  campo  contra  di 
eHa ,  e  noeneiaigriftiiimentìtbgpertacontradi  quet- 
la  all'  intorno. 

;  Tu  pigliarai  ancora  una  padel  la  di  ferro,e  la  met- 
terai per  una  mungila  di  ferro  fra  te  e  la  città  :  e  dric» 
Zarai  la  tua  faccia  contra  di  quella ,  e  farà  per  afTedio^e 
tu  l' aHediarai,       è  pcrlcgiio  alla  caia  d' Uirael. 

4  E  m  dormirai  (opra  il  tuo  tato  finiftro,  e  mette* 
rai  fopra  di  quello  la  iniquità  della  caia  d' Ifrael  :  Tu 
portjrai  la  loro  iniquità  fecondo  il  numero  de'gpomi 
che  tu  dormirai  Ibpra  di  quello. 

f  Ma  jo  ti  ho  dati  gli  anni  della1oroìiùqtà|^  ìfecon- 
do  il  numero  de' giorni ,  cioi,  trecento  novanta  J^Of* 
ni  ,e  ponarai  la  iniquità  della  cala  d' lirael. 

€  E  fifliti quelli. tu  dorminu la  lèctm& volte  fb> 
prail  tuo  lato  d^M»  »C«)-cportarailainiqui[i)  ddli 
cafa  di  Giuda  per  quaranta  giorni,  jo  ti  ho  datoiin 


liuiniquiti  ;  nancaaxhÙÙM&apitMhmno^^^^^^^^^^^^^^^^ 

^    ^,  r     X  .    I.  li     I      7  Edifporrailania^Mdaall'airediodtGiattlaknb 

19  Ma  fe  tu  haverai  ammonito  l  ^empio.  &  egli  ^  j,  tuohScciolàràfcoperto  5  epcoJèwaicttitradl 
non  fi  iarà  convertito  dalla  fua  empietà,  e  daUa  fua  cat-  ^..^n^  * 
tivavia  :  eglìmoifàndlafiiainiquiti,matuhàlibe>- 
lata  r  anima  tua. 

20  E  quando  il  giudo  fi  làrà  rivoltato  dalla  fua  giù* 
fliaia.  &  Inveri  fàitn  h  iniquità  jo  metterò  impedi- 
Àicnto  dinanzi  ì  lui  :  egli  morrà ,  perche  tu  non  V  hai 
ammonito ,  morrà  dice  nel  flio  peccato ,  e  non  (àranno 
rimembrate  le  fue  giufhtie  che  ha  fatte  :  ma  jo  rido- 
aandarò  il  ho  fangue  della  tua  mano. 

21  Ma  fe  tu  haverai  ammonito  qael  giufto  di  forte 
che 'I  giudo  non  pecchi  $  &  egli  non  haveràpecato, 
vhnk  ;  pcrcheè  flato  ammbnito,etn  hai  liberalo 
Tanifflatua. 

2t  fi  la  mano  del  Signore  fu  quivi  fopra  di  me,  e 
mi  diflè  :  Levati ,  entra  nel  campo ,  &  jo  parlarò  qui* 
vìconeflb  teco. 

aj  Jo  dunque  mi  levai,  &  entrai  nel  campo  :  Et 
ecco  che  la  gloria  del  Signore  lUva  quivi  funile  alla 
rioriaclw)o(()havevavedhW)8ppr«Bbal  fiume  Ow* 
bar:  e  cafcai  fopra  la  mia  faccia. 
.  24  Air  hora  lo  Spirito  entrò  in  me ,  e  mi  mclTe  fo- 
pra i  miei  piedi  «  e  mi  park»,  e  dilFcmi  :  Entra,  r in- 
citindetfnalineiaodellaiuacafii. 

2f  Quanto  à  te  figliuolo  dell'  huomo!  ecco  che 
metteranno  le  funi  fopra  di  te»  e  ti  legaranno  con  quel- 
le .  e  non  ufcirai  per  andare  nel  meno  di  quelli. 

26  Et  jo  farò  attaccare  laiuafoigwal  wopatato,  e 
farai  mutolo,  e  non  farai  loro  come  fauomo  che  ti* 
prende  ;  perche  fono  cala  ribelle. 

97  Ma  quandojo  havcròparlawconeffi»  tcco.  a* 
prìiè  la  tua  bocca ,  e  tu  dirai  loro  :  Il  Signore  Dio  ha 
dettocosì  :  Coluicheode,oda,ecoluichece(Ià«cef- 
fi  :  perchefono  cafa  ribelle. 

(<)  Difit.S3^7  (^)  Difit.1,1. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


Sigmn  httù^nno  :  che  mi  fahiU  tM4  clrmeuxM. 


ftr 


quella 

g  Et  ecco  eh*  io  ho  mefTo  dei  lacci  fopra  di  te,  e 
non  ti  voltarai  dall'  lan  mIC  édtrt  tuo  lato ,  per  fin  «he 
non  haverai  compiti  i  giorni  del  tuo  afledio. 

9  E  tu  pigliarai  del  grano,  dcU'  orzo ,  delle  fave, 
delle  lenmrici  del  nijgUo,eddlaveoGÌa>clemette> 
raiinun  vafo ,  e  farai  di  quelle  del  pane  per  te  fecondo 
ilnumerodc'  giorni  che  tu  dormirai  fbprailtuolato} 
tu  maneiarat  di  quello  per  trecento  novanu  giorni. 

10  Et  il  tuo  cibo  che  manderai  ftrgùtrm  tptrà^ 
pefo  dì  venti  fieli  per  eiorno.tumangiaraid^qudUl 
dall' un  tempo  infmo  ali' tempo. 

it  Ebevcraìràcq^àmilbnitCMiàlaièflBpamdk  ' 
unohin  :  w  bbevttaÌdaimicBipolnfinoall*«tM 
tempo. 

1 2  E  maneiarai  quel  cane  nm  focaccia  di  orzo ,  e 
lo  coceral  nello  (lecco  degli  eftwmftri  deM'  htoomo 
dinanzi  agli  occhi  loro. 

1}  Et  il  Signore  ha  detto:  Coslmangiarannoi  fi- 
glinoti d' Urad  il  loro  pane  imbrattalo  fìrale  OemI  »  al- 
lequali  jo  gli  fcacciarò. 

14  Etjodiflì  :  Ah,  ah  Signore  E  terno  !  ecco  l'a- 
nima mia  non  è  contaminata,  e  non  ho  mangiato  bc- 
dia  morta  nè  rapita  dalla  mìa  fanciullezza  infmo  à 
quedo  tempo  ;  nè  carne  di  immonda  è  entrati 
nella  mia  bocca. 

i;  Et  egli  mi  diflè  :  Riguarda»  jo  ti  hodaielo 
Aoco  de^bttovi  Ber  lofleroodcglihuoanni»  eiàralil 
tnopanecon  quello. 

l(  Dipoi  mi  diffe  :  Or)  Figliuolo  dell'  huomo! 
ecco  ch'io  romperò  il  battone  del  pane  ìnGierulalcm, 
emangiaranno  il  pane  à  pefo  &inagpoicia|  ebcran« 
no  r  acqua  à  mifura  &  in  dupore. 

17  Imperoche  mancarannodipanee  di  acqua  { e 
fi  nsaiavigiiaranno  l'unoverlb  Taiito  $  evcrtann* 
meno  per  la  loro  iniquità. 

SOSPl- 


Diyiiizea  by  Google 


ego 


EZECHIELE. 


{Rovìnà  del  popolo.) 
s  o  s  p  I  K  r  o. 


^U/tvi/Jlim  SigHort  !  J^mmiil  tnofanto  timtte ,  accio 
jo  ti  tema  dt-vert  cuore  j  er  ebt  m' ejjlirdtiin  tkt/e  le 
buone  virtìt ,  U^mU  ti  fino  gratt.  Amtm, 

C  A  P.  V. 

//  Profeta  dimojira  U  rovina  del  popolo  per  il  r adire  de 
peUeMUH/hftbBéktrhi, 

4  17  Tu  figliuolo  dell'huGmolpi^^rliatiun  coltello 
che  tagli,  cior,  piglia  queflo  rafojo  da  barbieri  ;  c 
fallo  paiTire  (òpra  il  tuo  capo  e  la  tua  barba  :  piglia  an- 
cora una  daterà  pe(» ,  e  dividi  quei  capegU. 

2  Tu  ne  nbbrueiar^  1.1  tcTM  parte  fui  fuoco  nel 
mezzo  della  città  lecòndo  il  compipfiento  de'  gior- 
ni dello  aflèdio  :  Dapoi  pigliarat  la  terza  parte ,  e  la 
percoierai-ColcolceUo  air  intorno  di  quella  :  e  fp^^r- 
gerai  a  I  vento  la  tana  parie ,  &  jo  sfoderarè  in  Tpada 
dietro  4  quelli. 

I  E  ne  pigliarai  alaiai  pochi ,  e  gli  Itgarai  nei  lem- 
bi del  tuo  vcfìimento. 

4  E  dinuovo  pigliarai  diqudli,  e^li  gettarai  nel 
naeuo  del  fuoco  .egli  abbrugiarai  fui  tuoco  :  di  là  u- 
idràunluocoin  tutta  lacafad'lfrael. 

f  U  Signore  Dio  ha  detto  cosi  :  QueftaàGicru- 
iàlem ,  jo  l' ho  mcflà  nel  mezzo  delle  Gente ,  e  le  terre 
all'  intorno  di  quella. 

6  Et  ella  ha  cangiarli  mici  giudicii  in  empietà  più 
che  le  Genti  ;  e  le  mìe  ordinationi  più  delle  terre,  che 
fono  ali*  iotorao  di  clTa  :  perche  hanno  dilprezzatii 
mici  giudtcii ,  &  i  miei  comnundamcnti  ;  e  non  han- 
no cimin.no  in  quelli. 

.7  Fer  queib  il  Signore  Dio  ha  detto  così  :  Per- 
«dic  v<n  lèoc  mol^licaii  fHÙ  delleGcntì ,  die  vi  fono 
ali*  intomo  ,non  hàvcie  caminato  ne*  miei  comman- 
damenti ,  ne  havcte  fatto  i  mici  giudicii  :  inoltre  voi 
non  luvctc  fatto  fecondo  i  giucììciì  delle  Genti  che  vi 
fi>noairjntorno: 

8  Pertanto  il  Signore  Dio  ha  detto  cosi  :  Eccomi 
4  te,  ancora  jo  verro  ^  e  farò  nel  mezzo  di  tei  guiditi 
nellaprcftnza  ddleGcnti. 

5  E  farò  contra  di  re  quello  eh'  io  non  ho  fatto ,  ne 
fono  perÉur  più  lÌQul colà, per  (urtale  tue  abomina- 
cioni.  •  ' 

IO  Impcroche  i  padri  mangiarannoi figliuòli nd 
mezzo  di  te ,  &  i  figliuoli  mangiaranno  i  loro  padri  e 
farògiuditii  contra  di-te )Clpargerò  tutto  il  tuo  reRo 
ad  ogni  lato. 

■  I-i  Pcrqueflo jovivOjhadettoilSigiorcDiozSc 
}ononr*/V»/?rrti'^*r<>>perche  tu  hai  violato  il  mio  fan- 
tuario  con  cucce  letue conaminationi,econ  tutte  le 
tue  abominadoai  :  &aÉcota  f^H  cftirparò,  d'oc- 
chio mio  nonperdotaràfiiè  ancon  haverb  compatì 
fione. 


(Peniienzà  predicaU,) 

alle  Genti,  che  ti  fono  ali*  lotomb,  quando  |ohavcfò 

fatto  1  giuditii  contra  di  te  in  furare  &  in  ira.&ittOI- 
llighi  turioli  ;  JocAf/ò«o  il  Signore  ho  parlato. 

16  Qando  jo  havero  mandate  contra  di  quellilc 
malvagìeì^zzeddla  fimnclcquali  (iranno  in  dìdrac- 
cione ,  lequali  jo  mandarò  per  diftruggcrvi  ;  &  aduna- 
rò  la  fame  fopra  di  voi ,  e  romperò  il  bacione  del  pane 
fra  voi. 

17  (ét)  Emandàròlalàmafepradìvoi,  e  le  m:iì- 
vagicbcdie,  cheti  privaranno  di  figliuoli  :  e  la  pelle 
Hi  il  langue  palTaranno  per  mezzo  di  te ,  òc  farrò  veni- 
re il coltellofopradite  ;  Jotètfim  ilSigpiore*  1*  ho 

detto. 

(a)  Difop.j,i7  e  14,  >S' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r  '  yìrimt  nÙM  H  hdtràj  furicht  per  H  tuoi  commm- 
dumenti  tm  mi  rendi  fi»  favio  ,  che  ron  fo»o  i  ne- 
mici ,  ecco  !  eh*  noa  ho  altajperanx^  ^Jinon  te  DiotSd- 
vattnirittdmm^   

CAP.  VI. 
n  Profeta  prtMetUdtJhtMhmJiGkn^ibmfejpe^ 

cato  della  idolatria:  Predice  la penitmKAtUUHréh 

tione  del  refiame  del  popolo  d"  IfraeU 
I  'P  i  u fatta  la  parola  del  Signore  à me  1  dicendo: 
X  Figliuolodell'huomo  !  («)  metti  la  ti« 
faccia  veribi  monti  d* Ifrael ,  e  profeciza  contra  quelli; 

}  Edi  :  Voi  tnontid' Ifrael  afcoltate  la  parola  dei 
Signore  Dio  :  Il  Signore  Dio  ha  detto  cosi  ai  monti 
'  &ai  fiumi  &  alle  valli  ;  Eccomi ,  ecco  dico  eh'  io  falò 
venire  ilcolccUo  ibpnt  di  VOI  »  crovioaiò  ivoibiaiii 
luoghi. 

4  Eivoftiì  altari  faranaa  dclblati.c  Ikaimo  fi»* 
caOàte  le  vodreimagini  del  fole,  c£ffò  ciftiKi  VoQti 

uccifi  dinanzi  agli  icloli  voflrf. 

f  E  metterò  i  corpi  mora  de' figliuoli  d'^fl  a- 
vantiailoro  idfifi  i  cfpargerè  le  vmraodàacaomQ 
ai  vollri  altari. 

.  6,  Intuuelevodrehabitationi  )e  città  làranno  de- 
Ime ,  e  eli  alti  luoghi  faranno  gualli ,  dilbrte  che  iàranr 
nodefolati  ;  &ivollri  altari  faranno  guadi:  &ivo- 
ftri  idoli  faranno  fracallni  e  ceflaranno  ,  e  le  voftre 
flatue  del  fole  faranno  dilirutu.  eie  vodre  opere  ùf 
ranno  Icanedatè. 

7  Eruccifocafciràidiiwaiodim&conolce» 

te  eh*  io  fono  il  Signore. 

g  Ma  lafciarò  alcuni  fra  voi  che  fcapparanno 
colteliofra  Icgenti  •  «jnaido^&icKdi^icriiper  la 
natiooi.  • 
9  E  quelli  che  fra  voi  icappannuo ,  fi  ncordatas- 
no  di  ma  ifra  le  Genti  ;  tnieqaaUlàniMopngìoiìl 
perche  jo  mi  lòno  afflitto  per  cagione  del  loro  cuore 


fornicatore,  ilquale  è  declinato  da  me  j  e  per  gli  OC- 
.  12  Perehcb*  la  ttna  parie  di  te  morrà  di  pede,  e  1  chi  loro  che  commettono  fomicatione  dietroailof» 
fidrà  confumata  di  fame  nel  mezzo  dite  ;  e  la  terza  par- '  idoli  :  e  (àraonoedirpati  nella  prefenza  di  quelli  pd 


te  cafc.irà  pel  coltello  all'  intorno  di  te  efpargcrò  la 
terza  p4r ce  a  tutu  1  venti ,  e  sfoderar»  la  fpada  dietro  à 
quelli. 

I  ;  E  celTarà  il  mio  furore ,  e  farò  rìpofìrre  la  mia  ira 
iaqueiltt  encpigliarò  confolatione  :  efaprannoche 
Y^tfhefin§'i\  Signore.,  ho  parlato  nel  mio  zelo,  quan- 
do haverò  il  mio  furore  in  quelli. 

14  Et  jo  rt  ridurrò  in  deiertò ,  &  in  obbrobrio  tra 
le  Genti  che  lono  all'intorno  di  te ,  dinatui  à  dalcuno 
^epallà. 

1^  £firiiebbiobcio«di(pKiio»4idlig»efinpore 


mali  che  hanno  fatto  in  tutte  le  loro  abominatiom. 

I  o  £  conofceranno  eh'  io  fono  il  Signor e,r  non 
hayardindamo  detto,  ch*io  farò  toro  quedo  oiale. 

II  IlSigpiOreDtQ  ha  detto  9001  :  Percoci  con  la 
la  tua  mano ,  c  calca  col  tuo  piede ,  e  di  :  Ohimè  !  fopra 
tutti  i  mali  abominevoli  della  cafa  d' Ifrael  i  perche 
traboccaranno  per  coitcllotperiànw»eperpc(le* 

12  Colui  che  farà  lontano,  morrà  di  ped^  e  co- 
lui che  làrà  vicino,  cafcarà  pel  coUeUo  :  ecoluicheià- 
ràTdftato&aiTediato  «morrà di  fame  j  òijofiaitòil 
miQfttrocfcQinradiqiidlit 

i|  E 
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EZECHIELE.  òsi 

(^Fine  di  tutto  Ifrael,  )  C SemlìanzA  di  Dio .  ) 

E  voi  faprete  eh' io  fono  il  Signore,  quando  i  '  i|-  La  fpadac  di  fuori  ;  cl.i  pe!ic,cla  fam^yon» 
loro  ttcetfì  faranno  nel  mezzo  dei  loro  ìdoli  ,intoniO  '  dentro  :  eni/ìrÀ /««ri  ai  campi  .morrj  di  fp.idj  c  chi 
^  loro  altari ,  in  ogni  altocomeintuteeierommicàde*  i  /Sirinella  eittà  Jafame.elebcitie  lodivorer.mno. 
monti  ,c  fotte  o^ni albero  verde,  e  fotro  os;ni  quer-  :  l6  E  quc'diloro,  che  Grjiino  fcimpiti ,  (i filvC- 
cia  trondola  ttel  luogo  dove  hanno  tatto  fuaviilìmo  ranno ,  cfaranoo  fu  per  li  monti  come  k  colombe  dd. 
odore  ai  toro  idoli.  |  le  valli  :  tutti  roniiorcggìeranno,cia(cuno  per  la  fiia 

14  Pertanto  jo  iìcndcrò  la  mìa  mano  fopra  di  quel»  iniquità. 


fi, e  ridurrò  la  terra  defolata,  e  euaAa(^)  dal  deferto 
ìi^dìno  àDiblath  in  inttìe  le  loro  hwitationi  :  e  fapran- 
no  ch'io  foaoilSignWt. 

S  O  8  P  I  R  I  O. 

/Odepnìbim^  ftànàmnmeiéMt  coffa  mia  bocca  eh 
iodaro  im  mez^  dei  grandi  ,  perche  e^li  m  <[(Jiftt, 
<^  p*rge  Cajutofut  ,^mstulo  m  vieno  U  nota ,  mt  ricor- 

CAB.  VII. 
jlProfitéd^Mw«k»vtrrèfi^oiIJim*dit0m^^mL 

I  TL.Si|pote  mi fNirlò  ancora  ;  dicendo: 

a  'F^iool  d'huomo  !  cou  ha  detto  il  Signo- 
fc  Iddb  iUa  Mtm  d'ifiael  :  Eee»  h  fioes  la  finetie- 
ncfopeaiiiaatro  canti  del  paefè. 

Uontiropralìalafioe  ;  &jo  manderò  contro  à 
a  mia  ira,  e  ti  giudicherò  fecondo  le  tue  vie ,  e  ti 
metterò  addoflb  tutte  le  tueabominatiooi. 

4  (-f)  E  r  occhio  mio  non  ti  perdonerà,  &io  non 
«f  rilparmierò  j  anzitinutteròletuevieaddofra,ele 
lueabomfaiationi  (iranno  nd  meio  di  te  ;  e  voi  cono> 
lenite  che  jo  fino  il  Signore. 

f  G)sì  ha  dettoil^norelddio:  ttiDialc»ccco! 
un  male  viene. 

^  latfiwvioM.h  Amvieiie  ;  t'èdidlan  contro 
ite,  ecco  viene. 

7  Quel  mattutino  t' è  fopragiuntOvò.habiutore 
11 tempoi venuto,  ìlgiotuodélfracaEbè 
TÌdno ,  che  non /Stri  una  echo  di  monti. 

g  Hora  di  proHìmo  jo  fpanderò  la  mia  ira  fopra 
tc»  &  adempierò  il  mio  coruccio  in  te  ,  e  ti  giudi- 
cherò (ccoadoktoc-vìc,  «timcncròaddollbtttttele 
«neabomìaationi- 

^  £i'oQcbiomioBon#ìpcrdoneràr&jo|ion/irì< 
lÌNKOfticiò  :  ^  iropoM.|«M#  ftaondo  la  wnvìcek 
iMibominationi  farannondmeiodite;evtliciN|o- 
fècnnxhejo/oiM  il  Signore,  che  percuote 

IO-  GoBO  il  giorno,  ecco  viene  :  ti  roattottno  6- 
■ftc'fttoii  :  b  vetga^é  Indn ,  la  fiipacln  è  germo- 
gbau: 

La  violenza  è  crefcìuta  in  verga  d'  empieti  : 


17  Tutte  le  mani  divcrannofiacchc,  ctutte  le  gì* 
nocchia  andaranno  in  acqua. 

Ig  Etedì  fi  cingerannolàccliiatcamo,  e  Pavento 
gli  coprirà  c  ri  f.v't  ver^orn.i  fopra  Ogni  UCCia,  « 
((r)calve£7a  fopra  tutte  le  loro  tclk. 

19  Gettenimo-IHoro  argento  per leArade.-e*tloP 
oro  (ara  timolTo  via  :  {d))\\oru  i  r  .;cnto ,  e  '1  lor*  oro 
non  potrà  liberargli ,  nel  giorno  dcir  indcgnationc  del 
Signore  :  non  bRieranno  le  ior'  perfonc ,  e  non  em- 
pieranno le  lorolneerion  :  parcìodie  talora  iniquità 
farà  loro  rovina. 

20  Egli  ha  impiegata  (e)  lagloria  del  fuo  orna- 
mento à  ^perbia ,  «  hanno  di  cflo  fatte  le  imagini  del- 
le loro  abominationi,;  le  lor' colè  dccrabii  ;  pareti 
farò  che  fari  gettato  via  da  loro. 

21  £  lodaròinpredain  mano  degli  llranicri  ; 
per  i^dllcragtt'  enkpi  della  terra ,  jqoali  locontamint* 
ranno. 

12  Etjarivolgeròlamia  faccia  indietro  da  loro; 
e  coloro  pìrofaneranno  il  mio  luogo  nafcoflo  :  e  la^-; 

dreni  entreranno  in«ff»,  e  la  profaneranno. 

25  (/)  Fa  una  catena  :  perciochcilpncfeiptentt' 
ifi  giudicio  di  (àngue ,  e  la  città  è  piena  di  volenza. 

24  Perciò  farò  venire  t  più  malvagi  delle  gendw 
iquali  pofTcderanno  !c  cafc  loro  ;  c  firò  venir  meno 
la  fuper  bia  de'  forti ,  Òi  i  loro  1  anti  1  uogUt  ùranno  pro- 
fanati. 

2f  Ladiflruttionevicneiceidieraniiolapaocm» 

non  vene  farà  punto. 

Calamità  verri  fopra  calamità  :  evifaràromo> 
re  (òpre  romof8:.<& affi  lìeercheraono  viTione  dal  pro- 
feta, e  !n  1  cgge  verrà  meno  al  iàccrdote,«*l  conlìgtio 
agliantiani. 

27  il  rètfàrà«ordoglto.&iprencipitive(lirann0 
diddblatione.ele manidelpopolodel  paefefiranno 
conturbate  :  joopiercròinverfo  loro  fecondo  !,i  loro 
I  via,  egli  giodicheabda'  giudicii  che  fi  convengono  lo- 
ro :  e  ConofceranflD,^7oyi«M  il  Sigwoft. 

-^If)  Ez^ch.  f,  t  r.  (h)  (Jierrm.  1   ,  y.  6.  T.ZJtch.24.. 

16.  Z2.  (c)  Ifii,2.3.  {di  Prov.  11,4..  Sofl 
■ '        (»>«^.^,  7.  (/)  6hnm^7»i' 

sospiRia 


II  La  violenza  c  crelcnata  m  verga  o  empietà  :   _  ,    ^.        t  ... 
non>2^«niunodilorAnèdeUaloromolti(Adine.  7)^  •gn'pctenty  nfin  M^^^^ 
DèdelialoranHiNI  A.  tf'^fH»'  jFfanlilnnin  1— mi»  heredua  fa  rifph^dtrol  volto  tHO  Copre  a,  roi^ 

di  loro  W'^ir.r  #  ^  ^  j^^^^  gratta ,  che  Mn  quanu  f  '  amiamo  dt  vero  cm- 

l*  li  icnipoiè  venute,  il  giorno  è  giunto  ;  chr      ^^"^    ' .  . 
eoaapM.wmriffaUagrl  1  chi vaidCr»Mi'& dolga:  1  r  x  v  trnr 

pcreioche arderne im/^r4MitmU«wllitndi^  ^  ^  ^' 

della  terra  d' Ifrael.  j  Jl  Profeta  de/crfve  Paparitione  della  fembianz^  di  Dio, 

i-^  Pefcioche  chi  vende  non  rttonetà  alla  cofa  1 1  'pOiauvennc(ir)rKiranaofe(Vo,  nclquinto^fr- 
.vaadoni.lMndie  fifiaMon  in  viu  :  nanMehe  la  vi- 1       no  del  fello  mcfe ,  che ,  fedeaéo>|o  in  caCi  mia  ,e 
fionecontra  tutta  la  moltitudine  di  e{!a  non  fari  (lor-  fedendo  gli  antiani  di  Giuda  in  mia  prcffaiza ,  (Jj  la 
naia  ;  e  niuoo  poaa  foctiiìcar  la  fua  viu ,  pci^  la  iva  ì  mano  del  Signore  Iddto  cadde  quivi  fopra  me»-  ■  > 
ìniquiii  I    2  Et  jo  riguardai,  &«cco(<)ÌaftnBbiaiftair«i* 

14  -Hanno  lònatoi  con h tromba  ,&h8nn»q)pa- 1  hnomo  fimik  ^d  apparenza  (li  fuoo»'  i  .  dali*  «ppa. 
recchiato ogni cofa  :  manonv'»//4r«niuno,che  lia  Ireneade'cuilombi  mg»u,v'#r4fuoco  e  d.i'lom- 
andato  alU  battaglia  ;  pcrcioche  la  mia  ardente  trac  ,  bi  in  fu,  come  T  apparenza  d*  uno  fplendorc,  lunik  à 


^«tocC^K  elettro^ 
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682  EZECHIELE. 

(Segno  degli  JalvatiJ  -  . 

}  Etegliflefcunafembianzadi mano.niiprefeperj  SOSPIRIO. 
lachioma  della  mia  te(U  j  c  lo  Spirito  mi  levò  fra  cido    Clonare  mio  !j$  fit»minifecor€Ha  fmarrim,  U  ^msk 

Anditi  lunto  Tempo  errando  nel  deferto  di  anefia 


Cterra ,  c  mi  menò  in  Gicrulàlcm,  in  viHoni  di  Dio,  all' 
Jtocrau  della  pora  didenuo,  che  cuarda  verfo  Setten- 
trione, dove  tr*  la  ftaiua  dell*  fr)  idolo  di  gdoiMt 

die  provoca  gelofia. 

4  Et  ecco!  quivi  era  la  gloria  dell'Iddio d'Ifrael, 
(/}  fecondo  U  vifioae  chejo  havea  veduta  nella  cam- 
pagna. 

f  Et  egli  mi  diflfc  :  Figliuol  d'huomo!  leva  bora 

Èli  occhi  verfo  Sctccntrioac  Et  jo  levaigli occhi  ver- 
»Settemrìone  i  &cceo!dalSeaciiiiioM»albpor- 
*a  deir  Altare ,  ern  queir  idolo  di  gelofia,  aU*  cnuau. 

C  Etcglimi  difTe  :  Figliuol  d' huomo,  vedi  tu  ciò 
che  colioro  tanno  ;  le  grandi  abominadoni  >  chela 
cadi  d*Ilrael  commette  qui,  accioch«  jo  aildilttng||ri 
dal  mio  Santuario  ?  ma  put  dimiOVO  VcdiaÌMOora 
éUtre  grandi  abominacioni, 

7  Et  egli  mi  condoflè  ali*  entrata  del  cortile  ;  &jo 
.  riguardai ,  &  ecCo  unbuconellaparete. 

8  Et  egli  mi  dille  :  Figliuol  d'huomo  !  fa  bora 
un  foro  in  quella  parete.  Et  jo  fi^i  un  foro  nellapa- 
rete  ;& ecco  un*  ufcio. 

9  Et  egli  mi  dille  :  Entra ,  e  vedi  UfidcfUiabOiBir 
nationi ,  che  clìì  commettono  qui. 

I  o  Jo  dunque  entrai ,  e  riguardai ,  &  ecco  ogni 
(èmbianza di reptili , e  d* animali , cod  abominevole» 


\fo  errando  nel  deferto  di  truffi 
m«mdtf  rtstuducimi  Àte,      immigrati*  eh'  i«  frni 


CAP.  IX. 
Il  Prtftu  defirhe  U  difirmthiif  éU  Gm^sbm ,  «  i*  «»• 

cijiufje  de'  cittadini  :  Il  Signore  fAffgmére^jmBicht 
devono  ejfertjdvétti,  fj'muiémr$fKtbthtmUBfm9 

fegnati. 

I  pO  i  gridò  ,iidem»ne  »  adatta  voce^  dicendo  :  Fa* 

ce  accollare  quelli  che  hanno  commidlonc  coa- 
tro alla  cittì ,  &  babbi*  daiciiao  éi  {^tnnuao  Icfue 
armi  da  di  Arugecre. 

a  Eceocoionuomini , che  venivano  di  vertb  (4)]a 
porca  di(bpra,  che  e  volta  verfo  Settentrione  ;  c  cialcu- 
oo  haveva  in  mano  k  lue  arnu  da  dili'ipare  j  e  per  roe- 
zo  loro «^«n«un*bnomo  «fcflko  dì  panni  lini  ,ilquale 
haveva  un  alamajo  dilcrivano  in  lui  lombi  :  Òccflì 
entrarono ,  e  fi  fermarono  preflb  all'  Aitar  di  rame. 

j  Cé)  £  la  gloria  dell' iddio  dMfraei  s'elevo  d'in 
fu  'I  Cherubino ,  fopra  'Iquale  era ,  «  tr«^  verlb  la  fi»- 
glia  della  Cafa,  e  gridò  all'  huomo  chccra  veflitodi 
panni  lini«  che  haveva  il  calanujo  di  ferivano  inliii 
tombìs 

4  Et  il  Siioore  gli  di£è:  Paflaper  mczo  la  dttà,  per 


e  tutti  gl'idoli  della  caia  d'lirad,riaatti  in  fillapaic^  BieioGieruialem.efaunfegnoropra  la  fronte  degli 
ce  att{ono ,  attrono.  *      haomini ,  che  gemono ,  e  fclaroano  per  tutte  le  abo* 

IX  EièttantahiiomlnidcgliantiaBidcUlicdàd'I''  minationi ♦  diefi commettono'denat» di e<6. 
Irad  l'eoa  Jaazania»  figliuolo  di  Safan,  che  flava  in  piè      5-  Et  nc^ìi  altri  dKTc,  udente  me  :  Paifate  dietro  ì 
per  mezo  loro,  (lavano  dritti  davanti  à  quelli,  havcn-  Jui  perla  cictà,e  percotetc  :  il  volito  occhio  non  per- 


do  ciali:une  dt  cHTi  il  fuo  turibolo  in  mano ,  onde  faliva 
una  folta  nuvola  di  profumo. 

1 2  Et  egli  mi  dilfe  :  Figliuol  d' huomo  !  hai  vedu- 
to ciò  che  gli  antiani  della  cala  d'hirael  fanno  in  tene- 
bre, cìafeanoneUafiiaxamecetftdipilKi  ?  conciòfia 
co&  che  dicano  :  Il  Signore  noa  dvadetilSi- 
gnorehaabandonato  il  pacfe. 

I  \  Poi  mi  diife  :  Tu  vedrai  ancora  diouovo  *Ure 
.  griwidìabomiiiationi.  che  coftorocommewooo> 

14  £t  egli  mi  menò  all'entrata  della  porta  della 
.caia  del  Signore, che  «  verfo  Settentrione  {  &ccco! 
ivi  fedevant»ddll  danne,  chepiangcvanoSanHvaii 

if  Ete^.nidiflé  :  H^IìdoI  d' huomo  Ibd-v*^ 
dato  ?  mi fir- inrorridinlìnTOTriini ihnmiiiilioni 
maggiori  di  quelle. 

T<(  EtcgUmimenòndcHtikdldcatroddlacara 
dflS 


icnore 


&  ceco  .'ali  entrata  del  Tempio  del  Si- 
gnore ,  fra  il  portico  e  l' altare,  intomo  à  venticinque 
huomini ,  che havevaao  le  (^e^duallacaTa  dci\i- 
gnorc ,  c  le  facete  verlbtOnenie;*  ftAdonvanoilfr 
léjverfol' Oriente. 

17  EteglimidilTe  :  Hai  veduto,  figliuol  d*huo> 
'mo  !  pare  egli  cofa  leggiera  alla  cafii  A  Oiiida,d*havcr 
comn^ciTc  i(.  Mbomìn.uionitchehaano  commeflèqui, 
che  anche  hanno  empiuto  il  paeTe  di  violenza ,  e  fi  (b- 
AO  rivolti  per  diipettarmi  ?  ma  ecco  !  eflì  fi  cacdaao 
.  itnafteeca  nelle  nari. 

,    18.  Jonkrcsi  opererò  in  ira,  l'occhio  mio  non  per- 
donerà Uro ,  ix  jo  non^/»  rifparmierò  :  mi  grideranno  r\  Dk  mio  !  non  pop  raccontmr  li  tuoi  htntjkii  cuft- 
.addta  voeeai^  orecchi,  ma  jo  nongli  afcoltM^      |  ^  riti  ime;  ripreso  via  piìt.d' eferilmitfemdty  &  fé 
(4)  Ez^ch.1,2.  (Jt)  Eztth.i,).  (0  EM^ì,\mUmircedemohtgrande.iniptrmchi%fhltmditttnm 
26,27.  ii)  £z,ech.t,^,(e')Gierem.Jj,n,popnnlla  ;  ìfpira  nel  mio  intimo  Hnavera&imdttbi- 
'  i  /)  EtMh.  i,j,tl,23.  (^)  Exxelo.  tata  fede ,  c^r  c»nfideiHM  vtrfo  di  tt ,  4C«V*W  in  tt  wn 

fi,  fi.  2.  Grtm,  2t*  2$,  Oìmm,     17*  (Jo  £'  I  ripc/i  tempri»  Amtm.      •  - 
mMk,i,iii$7^4^  \  CAP. 


doni ,  e  non  rifparmiace  ninno, 

€  Uccidete  ad  eflerminiowcdit, giovani,  vergi- 
ni .piccioli  fanciulli,  c  donne:  ma  non  v'accoflatcad 
akuno,ronraca/M  il  regno;  cominciate  dal  mio  San- 
tuario. Effia^Mpie  eomindarono  (c)  da  quegli  huo- 
mìni  antìani ,  che  crant  davanti  alla  Cafa. 

7  Et  egli  dille  loro  :  CoanroinatelaCafà,  &etn>' 
picie  d' uccifi  i  cortili, 0 ftivikitt.  Et  elTi ufcirmo ilio-, 
ri  ,&  andavano  percocndopcr  la  dtiè. 

8  Hor auvenncjchc,  come  cHl  andavano  perct»- 
teodo,  io  rìmafi ,  e  caddi  boccone ,  e  fclaniaì didi» 
OliinieMb .  Signotelddio  IdiAruggi  tu  cunoltlmi- 
ncnte  d*  Ifrael ,  verfando  la  tua  ira  lòpra  Gierufalem  ? 

9  Eteglimirifpofe  :  L' iniquità  delia  cafa  d' Ifrael, 
ediGmda,èokre  modo  grande  (  e  'Ipacfeèpicno 
di  fanguetohdnièpiflMil^  diffiamcnan  1  per» 

cloche  hanno  detto:  Il  Signore hiabattdnnaioilpae- 
(c ,  e  '1  Signorenoo  vedennlla* 

10  (tf)L' occhio mioaiiitdnnaperdonerìii(m& 
Hi  naa^  iìl^MBHatb;^i«iideiDlon»i»1ar»<viain 

fu  '1  capo. 

1 1  £t  ecco  I  quel  huomo ,  che  «ra  veftito  di  panni 
lini  ,dielMmailcalaiiMjoiai»ikNnbi,ftce  rappor- 
to, dicendo:  Jo  ho  te>|MindodMttiHi«oiiuMnp 

dalli. 

(jì)2.0r9»,2?,s,  (0  r*5!MM*4.-f.t2r«M.i#,//.(0 
SOSPIRIO. 


Diyiiizea  by  GoOgle 


•  (U  cartone  -àteifèi^-  "  •  ••'^  '  "  (Bohrò  di  Dio) 

C  A  P.  X.  '  I    1^  Et iCherubini,  ulccndo  fuori,  alzarono  k  Iq- 

MfnfttM  r^pMf  ili  v^edtf  hHoimìiri imùut ÌA  proal^  efidevdróno da  tmnfi^iMó  corpetto  ì  c le 

fi  per  fij^ri»  deff  wcerdio  di\j:er„nilf»t.  |    prtrtaOricmalc  dftla  Ci  fa  del  SigìTOre  ;  cla'glpHa 

I  pOi  riguardai,  &  ecco,  nella  diftefa ,  che  frrffo^ 

*  pra  '1  capo  de*  C^)  Cherubini,  v*tra  come  uni 
pietra  di  zaffiro ,  i  gu'G  de'!'  afpetto  della  loill^iiaitta 
d' un  trono.  Uguale  appariva  fopta  loro. 

jk  E  cw&tf ,  cbefitùvji  fiprm  *ttrtin,  dlfl»  dTlniO* 
no,  die  era  vcftflo  di  panni  lini  :  Entra  per  ifiezo  le 
ruote,  al  difotto  (fc'ClicrLibini  ;  &  empiti  le  pugna 
di  braggic  di  fuoco,  di  mczo  de'  Cherubini,  &  Ipargilc 
fi>pra  la  città.  Ct  eel  t   entrò  nd  mió  Cdf^letto. 

?  Ht)r'  i  Cherubini  ftavano  dal  Ut»  dcftm  della 


&  una  nuvola 


CaT^  f  quando  queil'  huomo  entrà£< 
riemmèil  «Urtile  d7<ltniró. 

4Voi(t)hg)bria  del  Signore  fiTe\'b  d'in fii i Ch«- 
nlbtnT,  *  venne  in  (u  la  foglia  delta Cafa  :  claCafafu 
ripiena  dì  quella  nUvoLi' i  e '1  cortile  fu  ripieno  dello 
jpkiidor  della  gloria  del  Signora. 

5"  (c)  E  s'udì  il  ri:on' dell' ale  de' Cherubini  fin' al 
cortile  difuori ,  fimife  (^d^  alla  voce  Iddio  Ogni- 
nipotent^,  quando  patUr  ^  ' 

Hot*  quando  colui  hAbt  comnòandato  aR' 
bu«ìno  veftico  di  panni  lini ,  dicendb  :  Prendi  del 
fuoco  di  mczo  delle  ruote,  di  meao  de'pherubioi; 
cgffv^e.erifemtdpreflòadtmaruécj/  ' 

7  Et  un  Cherubino  dlftefe  fa  fiia  itiano  ,  di  ^n^ 
zo  de*  Cherubini ,  verfo  'I  fuoco  ,  che  trm  per  mc- 
zo i  Cherubini  ;  e  ne  prelè ,  e  i»  mi(c  nelle  pugna 
di  colui  che  craveftìÌblì|Miiirilfll  ;  >ilq«le topi- 
Se  ufci  fuori- 

S  Hor*  ne*  Cherubini  ^ypariva  0)  làjcmbianza-. 


delPUdiod'Ifrael  era  in  fu  loro ,  di!bpta« 

20  Quem  tr4fo  gli  ftcffl  itìinUfi,  che^dlmora 

▼cduti  forco  all'  Fddio  d' Ifrael .  à^fiulneChéb^  ?  8t 
riconobbi  che  «r4«o  Cherubini.  '  •  • 

2f  Cialctmo di  hr§ hoveva  quattro  faccine  attaM» 
ale:  have  vano  fimo  ale  loro  de  ima  llanbianza  di  inh> 

iii-d*  huomo. 

21  E  i  fcmbianti  delle  loro  faccie  erMo  i  mede(»> 

mi,chejoha^^vav«dddfnHi'IfiunfTcChehat  t  Vr^ 

"9  gli  arpcni  di  quelli ,  anzi  quelli  Ik-fTì  d  ominili  s 'Ca* 
icuno  <6     caminavano  dritcoda\''anti  j  fé. 

(d)  Sa/.  2,,  s.  /.  (V)  ÈK€th.  ìli.  (/)  £KMk 
ft1<.^)Exxch.  1,10. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  Sigfi$re  tUbfp-  mHgH  futèmM  otminkpn 

»a»KÌ a t9,  franto ferfeui /4re{'h»t-'  cornt  feniireh' 
htm jemfre-f^ftrtmtn  U  vtce  tma  •  /imt ,  ecco  il 
f0ttt  mìo  fmrk  mm  ^-mèt  fUueiétti  Amfit  ciwamt 
iMto  /  M  darmi  tmcnorc,dm  mmtMi  ém  yfgiwtm 
m$»creM$rt.  Amen. 


^ilfkafMiiad*hti0Ak»t^alkSI(blK: 

S  ^oj  riguardai  \  &  Ceco  qmcro  ràrnÀ  allato  ai 
Chetubint,ciafcuna  ruota  allato  à  cfalcunoCherubi- 
116  r'^el' afpetto  delie  ruote  rr«  fimite  al  cpli^  della  pic- 

lieéS(/)twri1M>. ^    *  glianoconfigliodimalein  queftacitc|. 

IO  Et  quanto  cai  lorò  afpetto  j  havevano  tutte  e  i"^   ?  Che  dicóho  :  (r)  t.^  copi  non  >  /tr. 


1 1  C^ando  caini n:^no,  camtnavino  8^  quatto 


CAP.  XI. 
17  PnfetM  defcriv*  ^HelU  che  difvùtvane  il f$f9h  di 
rùfaltm  :  Predice  la  diflrHttiane  Uro  :  DUfÙMrutm 
bontà  e  mifericordiddiDia  verfo  i  fiioi, 
pOi  Io  Spirito  m^elevò ,  e  mi  menò  alla  porta  O- 


*  rinntalctleHa  caft  del  Signore,  che  rignardai  „ 
foLevantc:& ecco!  all'entrata  della  porta,  U)  ventì- 
cinque huomfni  \  &  jo  vidi  in  mc/o  di  loro  Jazìnia» 
iij|;lii]dolf  Ashf  rada,  figliuolo diBenaja  ;  prin- 
cipali del  popolo- 


it  (é)  Ecolul  midi/fe:  FigliQold'huonno'qiiffH 
fèmo  gK  huomini,  che  dtvifano  iniquità,  e  che  confi* 


diprdfoj 


quaero  una  mcdefnna  fembiama  y  thn^^Mn ,  co-  %dftfid>$aiT>o  dette  cali  :  quefla  tiitÀ  t  la  pignatu ,  e 


liCniiÉU^MM^iii 

4  Perciò, profedizatontn loto; |)rofc«ìtza,-èfi<^  * 


loro  lati  Jcnza  volgcrfi  mentre  camin^vaAo'r  anzi ,  là  !  glt»kil'd''hu<S'mo! 
dote  fi  volgeva  ii  capo, gli  andavano  dietro ;noit fi  j'  -^^lf)  EloSpiritodelSignorccaddefoprame.emi 
ve  igevano.  mentre  caminavana  ^  ^  -  '  rdiflé:pì:C(MÌnadet«oiISimore:Oca&d)1fi4dhrà 
Il  ^ rr<f  pariménte  tutta  la  carne  di'  qeti  Chtrtt-  \  ht^'tte dctJtortj^^t^iibiMMofclBBfe dtevi ftiniit^ii» 


tort,  &  i  loro  doifi, eie  lóro  niaiH,eieloro  ale  ;  e 
qpMnto  h  ìiHe  loit>TAfee,'k  Vito  tnuUfbniiMd  tt'éin 
piene   occhi  d*  intorno. 

i|  EfigridòallcTtioté.tideflte  nie.-Oruote! 

24  E dncunoCWji^>r«havcvaquatvo faccie^  la, 
pcmiicda  er*  faccìa<|fydì€hmibìkker.la  fcMttda 
fr^fhccia  d' huomo, la  teri;|«MfiHCia-dl1batae,cla 
qyarcafrtffaccia  d' acmiiU. 
.-  if  HÈtiderdMhPÌ^^taRMio  ,  quelli  trém  gli 
^fibrfFithefohavev'aTtdotìaSfìuteeChd^  * 

B  tjWndo  i  Cherubini  caiiìinavanò,  te  ruote  ca- 
minsrituKrallato  à  loro  ;  e  quando  i  Cherubini  alava- 
no K  léit  ile,  per  clcvaifi  ^  terra, 
non  fi  rivolgevano  d*  appttfTo  à  loro. 

1 7  Quando  quelU  fi  fttroavano ,  Ir  raatt  ìdtrtù fi 
fermavano  :  quando  elRi^'ahatattO>  ÌpVaipori^alza« 
vapoiorieitie  con  loro'  Y'yreiochelb8pMb,ik^ a- 
jlimaH«T-»inc(re 


?  '.^y^  hMk  iMld|4ieMÌ  i  voftri  oteltt  in  queft» 
ÀiA  V  &t]àveieempfitiele  fuedradcd'ìiccifi. 

-r  Pertanto,  cosi  ha  detto  ilSignore  Iddio:  (c)  t 
vtMtri  uccift,che^>^tefatti  elferc  in  fflezodi  Ici.ciri 
llitnm,  flfel^<n#pìgn.itta  :ìna  quantoilk  vói.fo 

i\  tratrò  Fuori  di  m«»7o  di  eflà.  - 

%  Voihavctccemutodellafpada,& jofitrò  vcnìf 
(opra  voi  la  fpada  i  dice  ti  SignorcIdÀOw 

9  (/)  E.vi  trarrò  fuori  di  mezo  di  cHà  ;  e  vi  darò  ifH 
mano  di  (IraniéH ,  e  farò  giudici!  (òpr:i  voi. 

10  Voi  caderetcfcr  la  ipada.jo  vi  giudicherò  ai  con> 
!!di7l^1fraét:évóicoholceretedifjoyBiMilSignorew 

1 1  F.lTi  nniì  viy?friper  pignata,  ne  voi  fare^in 
Inezo  di  eifa  k  guilà  di  carne  :  jo  vi  giudicherò  aicR^lì* 
nid*llrack 

iz  C voi coi)òl|beretecTicjoy7n«H  lignote, n^cdi 
iVatUti  non  fiere  caVrilhatI,  e  le  cui  Icg[;i  non  h.ivcte  of- 


ig  Poi  la  gloria  dei  Signore  fi  parti  d' hi  fa  hfoglialfcfvate  :  ahà  havcte  fatto  fecondo  le  uunic  delie  ecn- 

Rti*,*        .       -    '  «  Mei: 
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j^.  Hor*  auvenoe,  che>  mentre  jo  profctisava  :     j  Dnnqufecu^  hgliui»lfl*l)uoBao!  fitti  degli  afn^ 

Pelatia,  figliuolo  di  Bcnjjj.m  ori  :&jo  mi  gettai  t>oc-  (ì  di  tnmutarti  di  fianca  ;  etrairutnti  di  giorno  nel 
•neiattrrafCgridaiAdaiuvoceedUjiì  :  Ohimclaf-  Iprocofpccto  ;  c  tramuuci  dal  tuo  luogo  in  un' altro 
fi»  !  Signore  IMo  !  coofiimick  iimnaiM  :  foiiè  vi  porranno  mcntej 

nenie  driftael?  [  peiciochc  fono  una  cala  ribelle  ì 

14  Et  ilSignore  mi  parlò ,  dicendo  :  I     4  Metti  dunque  fuori  i  tuoi  amcfi ,  à  gui(à  d*  attefi 

.  ■  I  f  Figliuol  d' huonoo  :  I  tuoi  £raceili ,  i  tuoi  fra-  dauamuurfi,  di  giorno ,  nel  loro  cofpctco:  e  tu.  c(ci 
MUi*giihuominì  del  tuo  prodìmo  parentado,  e  tutta  fuorìin  (nlaftra,ncllorocolpeiH>>come  (}uanido^ 
^uanu  la  caCi  d' Ifirael  .faxe  cjMcUi ,  ai  quali  gli  habicm-  fcc  fuori  per  tramucarfi 


d  di GieniiàleQa  hanno  detto  :  Allontanatevi  d'ap- 
piè al  Signore  :  il  paelèèdatoànoiinhercditaha 
poCeffione. 

11  Perciò,  di  :  Cosi  ha  deuo  ilSignore  Iddio: 
Benché  jo  gli  habbia  dikingaci  Ira  le  gcnu,  e  gli  habbia 
tliiperfi  fira  i  paeTi  ;  fi i^rè  loro  perSanpiario,* a*  per 
picciolo  fpatio ,  ne'  patti  dove  diranno  pervenuti. 

17  Peranto ,  dì  :  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  : 
Jo  vi  raccoglierò  pure  dai  popoli,  e,  vi  rauncro  dai  pat- 
(ìydove  liete  (btsdi(pttlt,««i  difò ja  terra  d'Ifrael. 

I  g  £t  ellì  vi  verranno ,  e  torcanno  via  di  clTa  tutte 
le  fuc  coic  elècrabili ,  e  tutte  le  iìi^  abowiiiAÙPBi*. . 

teró  un  nuovo  fpirito  dentro  di  loro  i  e  totiì^aràbi^l- 
la  loro  carme  iicutr  di.pi«s^««daròl«i»«iaMNib 
carne.  '        •  ••♦.n 

2a  Aedodie  caminìno  ne*  naiei  ftand  ,& ovvi- 
nole mie  leggi,  de  mctranoad  effetto  :  cim%pBo 
popolo ,  ÒC  jO  ùrò  loro  Dio. 

21  MaqiiantoilaueUi,ilciiÌ€iioK«af&efl(oaL 
cuore  delle  loro  CflKc  eletrabiU.edelle  loro  abomina- 
tioni  jo  renderò  Iflgceia  loco  via  infii'lcapq  #  di- 
ce il  Signore  Iddio.  ^  .  . 

12  l>opo  quelhCi  Charuliiiiifli  11— "kfeeo^tje 

le  ruote  /  w/c4ro»«  di  pari  coatMOj^)a|0ÌtÌ4dldl*U- 
dio  d' Krael  era  in  fu  loro  >  dilbpra» 

2^  Elag|c«kd«lSig^oriir,<lev9àtaiaM^ 
ci  ti,  e  h  fermò  fi>pn'*f«aonait'^^daU*OricM|B. 

•delia  città. 

24  Poi  lo  Spirito  m'elevò,  e  mi  meaòJn  Caldea^ 
è  quali  die  erano  iiicMtivitt,  i»m(kai^»ÌK  ijbviio  ^ 

Dio  :  <hvifi(we,cliejolui^(ravcdiMirdi(fp«nrilp 

me. 


2f  Et  jo  raccontai  à  quelli  che  c^ano  incattivì^ 
tutte  le  parole  d^^SigpiOie,     «gH  mi IiIVIM|ì^ 

•icmireinvifione.  ^. 

Ez^ih.  34.,  3,  €  6, 14,  tu  (/)  Cimm^jp, 

xjith.  36^24 . 27. 

S  O  S  P  I  Ri  O.       ■  *  1 
FD^t  miferìcoruiufo  :  htthbi  guardia  tUi  ftrvittri  jfk^ 

déàfirvàni  ìafiMt& iMuigrétU,  eh» 
iMUàktmi 


f  Fitti  un  foro  nella  parete,  nei  loro  c^^pcctp^c 
per  quella  porta  fuori  ^Mf  tmi^ipi^ 

6  Levag^  in  fu  le  (palle  nel  loro  cadetto.  :  por- 
tagli fuori  m  fu  r  imbrunir  della  notte  :  cuopritila 
faccia,  e  non  veder  la  terra  :  pcrctpcbejoc'bo  pollo 
per  fegnàallacaC(d*Ilrael. 

7  ttjofecicosi,  come  m'era  flato commandato: 
di  giorno  tr«nì  fuori  1  miei  arneii ,  à  guilà  d'  .iraefi  da 
namutarfi  &iafulaferamifeciua  foroncli;lpafe• 
teconlamana  :  in  fu  l'imbrunir  della  notte  traili 
fuori  ^mì  wifi4n*^,/xn(igkkvaiiaiù  k4Mllrdjclìop 
rocofpciio.  •  j 

g  £tirSi«óremiparlòlaq^attiiia*dicc$da: 
5  Figliuol  d*  huomo  !  non  t' ha  la  ca/a-  d* 
quella  cala  ridile,  detto  :  Qiecofafai? 

19  Dì  loro:  CoiihadetioilSignoreIddio:Qt^ 
Ilo  (m)  carico  ri£iiar4Liì\  prencipe,  chi  in  Gierulir 
lem  ;  &  à  tuttala  cafa  d' lirici,  che  e  in  mc/o  di  clE. 

11  Di  :  Jo  vi^Mf  per  icgiio  :  Itcomejoìho^t- 
to  I  co|^  làr\]o(^  tatto  :  6i«HKt  trannitati,  &  anda- 
ranno  in  cattivili 

12  Et  il  prencipe,  che  fjj^mezo  di  loro,  leverà i 
arueji  in  ia  it  iì)i[Ic ,  in  fu  l' imbrunir  della  oofu  ,e  len* 
ufcira  :  f  aranno  un  foro  nel  murÀ ,  per  porflfr  fuori 
per  efTo  <  loru  uvntfi  :  egli  fi  coprirà  m  nu^f  ledo 
che  non  ve^a  CQngli  occhi  la  terr^ 

1}  Majo  ^  Ilraderò  hmiaretelópra  iui  ,ciàrà 
prefo  oc' miei  lacp  :  clofaròvenircioBabiloaja»ne1 
p.iefe  de'  Cald0»&  egli  (e)  non  la  vedrà»  ^  fine  vi 
morrà.      .  .,  , 

14  $ijfitCiÌ)i^ftf^ìtmtìi'i^mi .  QMì  qpelli 
che  gli  làranno  d' inco^oo.Jil^lbccorro.etunck 
Ifucfchiete  ;  e  (arò  dietro  à  loro  àfpada  tratta. 


CAP.  XII. 
JlPrpfera  propt/tatiHa  parahoU  tJiìgtiJìC^fer^mJlALt 
CMtivitààel  RtSedechU  :  ProfHtifm  mitre  far aI»- 

detta  feti.  ..  ^ 

I  pOitlSignoremi parlò, dicendo: 

2  Figliuol d' huomo: tu habiti io mezod' u- 
nacafiribdk.  che  hanno  occhi  da  vtdoCft  non  vee- 
gono  ;  orecchi  da  udtrC^flAOIIwioil^  :  pcrài|che 

fono  una  cala  ribelle:      *  '  . 


if  £9tfio£ceranaochejo^M«dSifinaore,quaa^o 


11. 


I(  I\^,&r9  che  di  Ityci  reilvanno  alcuni  pochi 
hllomim.cii^^*«y<nl^wyjdal^l  ipadà ,  dalla  mÌb,  e 
dalla  gdpp^ j  accìò^t  nftvvà»  l|mrk  loto 

abominationi ,  Tra  le  nationi,  dn vf  p<  Hill amM Tfi 
noiccranno.cl^  jo^«  il  Sig/Dore. 
17  11  Signpre  mi  parl^  ancona ,  dicendo  ;  » 
Ig  Figliuol  d' huomo!  mangia  il  tuo  panteon  trc- 
inoita);^!^  «inacqua  cop^pnuQovunanto.a  eoa 
anHea.  .. 
'       JS  dii  al  popolodcl  paefe  ^  liSignofc^d^o  ha 
dmecosidi  quelli  ch«  habiuno  in  Gifrufalem ,  nella 
terra  d' Ifrael  i  .Mang^erannf^  il  loro  pane  con  anikti 
eberannolalo^oacquacon  (O  defoladonc  :  perciò* 
che  il  pacfc  di  cflà  faràdelolato ,  e  /fogliataci  tutto  ciò 
che  v'  è ,  per  la  violenza  dó^ti  quelli  che  vi  liabitano. 

20^  le  ^(ly  habiiatelàranao  deferte»  c  'l.|)aclelàrà 
difolato  :  evovconofceretechcjoyìmil  ^gooec^ 
21  IlSignoremiparlòancora, dicendo; 
32  Fidiuol  d'  huomo  !  che  proverbio  c  queAe, 
che  toivpt$  pipino  al  g^cfe:d^  ifrael^  dicendo  :  I  gior- 
ni faranno  pro^^ig^,  Tf  fìtti  ffì^'^^^fript  f 

~        •  -        •  ajPcr 
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ìdd 

lèrà  piìiìn  Ifrael  :  anzi  di  loro  :  I giorni  (òlio  V^ni 
e  ciò  clic  per  ozni  viìlonc  è  ftjto  pr<Ì4tttg. 
^  ^^PcrcÌecheiioiivilàràpiùp«l*taaiidvifìapali- 
cuna  vana,  né  indovimunemodi  lufiii8lijcie,iir|aM- 
xo  della  cala  d'Ifrad..  . 

if  Fcrdoche , Riavendo  jo, Signore!  parlato  »  la 
colà, die luvcròdccra,(àrà  mcfd  adcifecco.non  làrà 
più  prolungata  :  anzi ,  havendo  detta  alcuna  cofa  v 
voltri  di,  ò  cafa  ribelle l  aUcc«.l4ifvcucròa()^cHet«)i 
difcUSigBoceldiyo.  . , 

i6  II  Signore  mi  parlò  ancora»!  dicendo: 
^7  Figiiuol  d'huoroo  :  eccollacafa  d' Ifrael  di- 
ce :  La  vifionc ,  che  collut  vede ,  t di  ctfe  the  nMvtr- 
MBM  qui  à  moki  giorni  :  6it^\ifn6etìmJi^ài 


|Stnpi ,  che  fino  Ancora  di  lung 

x%  Perdo,  dì  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Sig^ose Id- 
dio t  Niniu nriijpaKota&ràpiù prolungata  rlacoia, 
chejohaveròdi|ia<klaninffB4dcÌÌim  i.dicc^Si- 
gnore  Iddio. 

{a)  lf.t3,i»  (b)  Ez^ch.i/fio.  (c)  2.S4  2f, 
7'  tfy.^i'Bx  2s^s.  (e)  lf.2»,i.Amuét^9k.^.. 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
f  \  Cilifie  ,  $d  uerut  Udù  i  tu  /ti  il  fimm»  J'éVtort 
^dfSt  c$fi  mir^,  tmfìU  Ufimm  tildi»  »  MiMlf 
mmi  ncHd  tiM  ^>4dd  ,  /•  eutrara  ncS*  tua  verità  ; 
r»Uegrifi  il  mio  Cuortt  éUCÙcb*  tifna  ti  im»  Prato  I^e- 
me ,  li  Udaro ,  con  tm£ìl§ìitrtmo >  eglorifìcaro  il  tuo 
Jémt§Nmt^tlV^€ii^fiefBiri^coli.  Amen. 

'         -  G  A  p.  uni  ^•^) 

mProftu  defirive  il  ragUnaa^ti^  delSigmre  cantra  i 
faljt profeti  I  che  infegn/thatio  4f  ^folo  i  ^ 
k  ro  cuore ,  t  cantra  le  frofeteffi  hn^érdt»  :  ' 
I  TL  Signore  mi  parlò  ancora ,  dicendo  s       ,  ' 

2  rigliuol  d*  huomo  !  profetizza  contro  ai  pto- 
feti  d' Ifrad,  che  profcrizzaoo  ;  e  dì  ai  profeti ,  chepro- 
feitt^z^no  di  loro  cuorc:Alc9ltatt  la  parola  dcISignore. 

2  Goal  Indetto  USignÀ^cIddlD  :  Guaì  ai  profeti 
ftòm.  che  vjntìo  dietfO  il  lòv»  Ìpilto,éC  t^OV'WI 
non  hanno  veduto.  •    "  •*  *'* 

4  O  IGrael  \  i  tuoi  profeti  fono  Aati  cxntiti^ì  de' 

deiertù  .  [  ' 

f  (4)  Voi  non  fietc  Paliti  alle  rotture ,  e  ««»  havete 
chiutà  la  chiutiira  d' iacorno  «Ila  cala  d' ilrad  ,f»cr  pte^ 
fettéwviàbMtaiHiiiiwltlioiWiel^iffM»^  -> 

*  ^ :HanllOVMutea/i/!0)rfif vaniti,  ecindovinàmen- 

to  di  mcnTitìgna,  efll.che  dicorio  i  llSigooi*  dice: 
benché  il  Signore  non  gli  habbia  mandati  :  ftl^pno 
tokafperama.^laparoWadenripierebbe.  *  ; 
■  7  Non havete voi  vedute vifioni  di  vanità, e prO" 
Atiotiaio  iadovMamemo  di  iMoaogna  ?  £  pur  dite^  il* 
Signore:  benché  jonoiillAbliflMio.'    •  -  "> 

g  FeNini«iteaàlMidctaoiiLSig*Mre Iddìo:  ftr^o- 
chevoihaveteparlau  vanità,  &havMe  vedute vì/mi- 
mdiSiiiùà  i. perciò}  CGSOBBffiBMni  voi  ;  diatl^- 
gnoreldaiow 

9  Elaénii  mano  ^jr^  contrt  pifefcti,  che  vecrgono 
vi/kni  i» vanità,  è( indovkuMO  alttuogna 4  (,^>flQA 
iàranno^wnel  configliodekBÌop<ffplo»eÉyi  <àrta- 
no ^i«fcrittiael  cegiltro  della  cdiHL'JM-}  nmm  en- 
treranno m»  nella  terra  d'ifticl  l^flif0i»(iprf  c<hc 
4e/4HÌl^*ifW>tcIddip«  ■ 
.-  lA  p«fcì9éir>epcrtaiaoclwcflihaonofatt9(c(»- 
re  a  iiiio««p9l9»dwfi|i«  iJ^mi  bcachf  Ofipiitf  /m 


d{ecco,efn 


1 1  Dì  à  quelli  .che'ftnaft^rto  di  fmAÌio  difaiccvd^ 
le  ,  che  (iiuUa  parete  caddriì- verrà  una  pioggii  flra- 
bocdietoleì;e  Voi.è  pfeàetli  grolTa  gragmiMifca* 
dcretc;  &  un  vento  lempeftofo  la  fchiantel?^.* 

1 2  £t  ecco ,  <iMand«  ia  parete  farà  cadub .  M  fa^ 
ravui  détto:Dovcèlofinalto.'cdlquale  ffiavete  (mal- 
uta? 

T  ;  Perciò ,  così  ha  detto  t!  Signore  MdtO  :  Si  fa- 
rò Icoppiarc  un  vento  tcmpdfvfoneHafnit  irai  e'Ver^ 
Ti  una  pioggia  mtìt>titdbé$lk 
pietre  digwgra8PUoU«qniAdefnatimle.pirtlMft 
ìhmarc.  ■  i 

14  Et  )o  disfarò  qxKlla  parete ,  che  tiaviir  ìomIì 
tata  di  /liMMiMrdililioevole  ,  e  li  meCterò  p^  terra .  £t 
il  Tuo  fdndamcntó  farà  dHcòpcrto:  co5Ìi:3deti,-evflì 
farete  confamati  ih  mezodieOà}  cconolceretechejo 
fino  il  Signore. 

1  f  Et  ^o  aLlempicròh  -ri  fc^ra  1  il 'perete,  e  fo- 
pra  quelli  che  la  fmaltano  di  (tnalto  difìlieeVok  \  ÒC 
jo  vi  dirò  :  La  parete  non  e  pih  ;  Se  (^utHl'tliePhaa* 
OOn&riahata,  parimente  non /ow^in*. 

iff  i^efli  fono  i  profeti  d*  Urael ,  chepr^éffczano 
di  GieruTalem ,  e  le  vi^ooo  vifiooi  di  pace .  t)eiKh« 
000  vi  ita  alcuna  pace;  di^e  il  Signore  idiAot* 

17  OUr'ì  ciò  ,  figliuol  d*  huomo  ?  dritttla  tu* 
fatcia  contro  alle  fìglìùtfie  det  tuo  popolo  »  thcpro* 
fetizzano  di  lo^o  tubre^  e  pfèfetizfeaComrDèioro. 

15  E  di:  Così  ha  detto  il  SignoreiditofGuai  à 
quelle  (^r)  the  cuciono  de' piumacci  fopra  tutte  l' afcel- 
le  detle  braccia;  e  «he  fanno  de*  veli  fopral  cido  d* 
ogni  fhKun,  per  cacciare  «jl'aniflWlClMiHdMii  dP 
annnc  ddf  mìo  ^Vifùà,  tfcOHftmicAe  ltfVll|li%«flfe 
anime  ?    '  •  '        •    :  ■ 

1 9  E  mf 'pM^n^  voi  inver^'l  mio  popolo  » 
per  delle  menate  d'orzo ,  e  per  delle  fate  «Apatie  ; 
ceiido  tnòHr  P  anmi(!,^e  non  hanno  di  H)Ohf«;e 
fKcndo  vìver  1'  anime  ,  che  BonNnuo  dk  vivere; 
umbMiI^U  Mio  popolo. die «fcdleilafiMmaogiuf 
lo  Perciò,  così  ha  detto  il  SignotelddiO  :  Ecco* 
mi  contro  ai  Veltri  piimiacd ,  dove  voi  cacciate  ali* 
anime  ,  come  ad  uccelli;  e  gli  ftncciarò  d-  In  ful« 
voftre  braccia  \  e  iafciarò  and#ririne»allll|lMll VOi 
cacciaW,  tome  ad  uccelli. 

2t  Stracciarò  parimente  i  voliti  veli,  «riicotcrò 
A  mio  popolo  dalle  iroAie  mani,  tnMMplàndlé 
voAre  mani ,  per  c^  CKCÌno:evoÌ  tmmm»^ 
jo  fono  il  Signore. 

22  Perdocbe  voihavett  còntriOstto  il  cuor  del 
giuOo,  falfanoente  ,  non  havcndolo  jo  addolorato: 
confortando  aiandìo  le  mani  dell'  rmpio ,  acciochd 
non  4i  «oHveru  dallo  fua  via  malvagia*  per  iare  dio 
vivtk  '  ••  -  -   >  . 

:  l|  Perciò,  voi  non  vedrete  più 't/(^w«»diMnità,é 
non  indovinerete  più  indovinamentì  :  ma  jo  rifcote* 
rò  il^nio  popolo  daik  veikre  mani ,  c  ca^oicercte 
clieJi».^#MiStgaoic.    •  .  > 

^^n-'è-sV!  Rio: 

/}  ^ffiSur»  »•  Gp^'i^'^'f  tmaJapitH' 

^  gjl^mi  governi  !  che  tma' grafia  mi  r^Stgri  ?  tua 
miftràuriiia  m"  *jmtil  cketMajafiitiami  cotfortUfhi 
tua  verità  mi  rifif^!  tbt  tma  ogni  pot»az.a  mifrttf 
l(*lJ%éUjÌB9%  tm*  ttf, fedele  fir^.  JtUfih 

Rrr  r  j*  CAP. 
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.  XFjlfi Proferii)  ' 

■     '         C  A  P.  XIV. 
M  Trtftm  dimtfira,  che  Dio  ntgmlafiiA  fArtU,  t  man- 
4ln  iti  /(tifi  prefeti. fter  Kff^^*  »  '«Ì^*"**^ 

g  la^^V-^kWM  huo9i)ini  •  degli  4inV<^  lirjci, 
f^vMMMTO  à  mt^e  fidoMco  davifti  à  me 

a  Kt  il  Signore  mi  parlò,  dicendo: 

s  lor^  nt\  loco  cutfM»  &  haimo  poftct  P  intoppo 
4ell«  Jiiro  mquiti  4avafKi  «(ìii  iow  &cda  ::i»ei  jo 
jHir  rtccrcaco  da  loro  ? 

4  Perciò,  parla  con  loro,  e  diloro:  Cosi  ha  detto 
a  UdiotSechi  ^fìadenaofftd'Ifr.iclha- 

verà  p«ftfl(  davanti  alla  Cia  fawia  T  intoppo  dclln  fua 
iniquità,  e  verrà  al  profcu;  gli  farà  riijpolto,d»Jpar- 
tt  4i  rif.Siftoore  ^  venendo  egli  con  umolOKDaine 

de*  fiioTidolì.  , 

f  «prendere  la  cafa  d' Ifrjcl  per  lo  cuor  loro: 
èonàò  àit,(i  ifauo  tutu  quaou  alienati  da 

Itti  ptf  ^  Ipfo  l'àMu      ;  , 

(  Perciò  ,  «iì  alla  ca(à  d' Iliaci  :  Cosi  ha  detto  U 
Sienore  Iddio  Convertitevi  ,  c  ritraetevi  4iC  voftri 
idabl^  ft^iWK  le  volìrc  faccieda  tutte  le  vortreab- 

omina^pnii  *  .       ,    ,  ^  ,  „    r    ir  i  ■  .  » 

7,P«f«oche,  fc  chi  che  fia della  calid  irr.icl.odc 

forcftitfi,  che.itowcwy  m  Ilracl,  ji  lara.kparato  , 
ri/réi$0é^^n^ei*odtm  «bitvfriinefli.i  pioi  ido- 
4i  «tote,  &  baveià  podoP intoppo dclb fua 

iniqui^  davanti  alla  fua  faccia  ;  e  verri  al  profeta,  per 
dorowuiar^iji.plpr  luvi  gU  Lrà  «^oilo da  parte  dime 

.SigiK>r«,ii»oaw«j*  V  .    .  À 

ft.  fi  C«») /«««"ó  Uoiw  facaa  contro  a  qocll  huo- 

rno ,  c  io  porrò  in  fcgno  ,  ÒC  in  proverbi  :  e  lolWou- 
n<r«  "d »  a^Ao  da  naio  popob  ;  e  vmUoa^iiMc^icht 

fi.ii'l  profeta  -^arà  fodotto ,  e  dirà  qualche  ccfa, 

È^igaoA  ^verò  kdouo  (^u^jproftta ,  e  fìtei^ro 
mit  mano  fopra  lui ,  e  lo  dilWggwò  di  «aoo  1 

popolo  lSk»l  ^  „  , 

10  Et  elTi  porterannoo  U  pena  della ^qjro  iniqui- 
tà: la  pena  <ieU'  iniquitàdcl  pr,ofbi&ri|ari.i'^uell4 
di  taHmAi  dogwndap        ^  .  • 

1 1  Acciochc  la  C3U  d' Ifrael  non  erri  più ,  ritrae»- 
4^  indif  V^o  da  me  ;  cche  eiU  non  fi  contaminino  più 
in  pi^jJoco^aiijifatti;  e  mi  fimo  popolo  «  ftjofit 
lolO;);^!  dice  il  Signore  Iddio. 

12  II  Signore  mi  parlò  ancor,!,  dicendo: 

Al  <F4giiual  d''huoinDÌ  «quando  un  paefe  haycrà 
peoceaÉo 'oiiitto  à  mt  t 'tMUMHenéo  misfinin  f  4(  jo 
hàvoò  ftefii  1«  mano  Copra  effb ,  c  gli  (h)  romperò 
il  foftentamcmo  del  pane ,  ejnandao  conerà  ad  elfo 
la  fame,  e  fterniinerò  di  elfo  huomini.fic  animali; 

Gtob,  ftìfefo  in  mczo  di  cflb  .libercrebberoyS/  le  lor» 
perfone^  la  loro  giuftiti.i;  dice  il  Signore  iddio 


MZECHlÉLEv 

.  .  ,    =  -'V  ■  :^ inctnim  di  Gtemfalem,  ) 

'  (è'.'  e  diro.  Spada»  pafla  per  quel paeic:  cilcrminerò 
di  cfRMiuomitti,    «ritmali  r 

t8  Se  queftl  tre  huominì  fujfcro  in  mc;o  di  elfo; 
cemt  jo  vivo ,  dice  ii  Signore  Iddio ,  non  liberebbero 
nh  fi^tuoli ,  né  figliuole  :  anzi  eglino  foli  farebbero 
IftCràri.  »  . 

r9  Ovcro,  aimitdt  manderò  la  pcftilenza  centra 
quel  picfc  ,  e  i^anderò  la  mia  ira  ibpra  di  clic  con 
frmgue,  per  fflermìnar  di  eflbiraomìni,  SranìmaG; 
'  2q  Se  Noe,  Daniel,  c  Giob,  fujjèra  in  mc7otli 
elio;  come  jo  vm»,  dice  ilSignorc  Iddio,  non  libe- 
rerebbero ne  figliuolo,  né  figliuola:  egttnoyó// libe- 
rebbero le  loro  perfbnc  per  la  loro  giuftitia. 

2 1  Hor  cosi  ha  dmo  il  Signore  Mdio  :  Quanto 
meno  ,  quandt  jo  manderò  contro  a  Gierulaiim  i 
miei  quatro  peifìmi  g^dlcii»  cìii},Jal|»da»lafiuineB 
le  bcftie  nocive  ,  e  la  pefhlenta  ;  ^er  lAenninar  di 
efla  huomini ,  &  animali. 

11  Et  ecco  I  alcuni  oochi ,  che  Camperanno ,  6- 
ranho  tratti  fìion  {  %ImtfI{ ,  e  figHvoie:  ecco .  ufct- 
ranno  fuori à  voi,  c  voi  vedrete  la  loro  via,  Stile- 
rò facci;  e  farete  raccònfolati  del  male, eh*  iohave» 
rè  ndidUo  fepra  di  ieità;  a  tutto  dòchèluvtròfafr 
co  venire  fopra  di  eflà. 

i5  Et  effl  vi  racconfolcranno ,  quando  vedrete  It 
loro  via ,  &  i  loro  fatti  ;  e  conofcrreic  che  non  fcn- 
za  cagìodtftavcrB  firixo  ttmpciò  chetiaveròAtiolfl 
cfTa  ;  dice  il  Signori  Iddio. 

i/t)  Ltv.i7>io-  (}>)  F.x,tc, 4.^16. 

S  O  S  P  I  R  I  O.. 

ciocbt  ,jo  ti»n  mi  Mjìorm  «r  080  dejh  a  ,  t^e  mBs 
filifif^^tfX^*  CÀ«  la  dolcer^ia  mondana  non  mi JtdMUt 
fa,  c^hHeim  m'r^^iffe  non  quel,  (hi  mrimtKiàà 
te  ffd  eh''  io  non  mi  enti  di  fiacere  ad  aiemmé,  ci^  À 
te  ,  &  che  fofta  tnU9  wii gnérditétULi  Mtivét  «gaw^ 
paffma.  /Imen, 


CA  P.  XV. 

//  Profeta  dffcrive  (ho  GitrMfàlem  fari  at^rn^gìaté 
<romt  fi  abbrnPfU  il  Ugno  tnntik  dtlU  viso  ,  atr 

I  TL  Signore  mi  parlò  ancora,  dicendo: 

I.  Ft^lmoi  d'  huomo  I  cherillcgilo  della vi- 
ter{M^ctk&  qualunque  «Icro  legno  ì  «ni ,  «iw  «  ciò 
dK  è  Aaco  ttakio,  fra  gli  albati  dcUa  fihn  ? 

t  {Vreoderaflène  Ir^no  da  farne  qualche  lavorio  ? 
pìglieraircne  pure  uq^t^gliiioiQ,  da  ammiccarvi  fuqua: 
luniyie  amcfc?  .f 

4  Ecco!  edèndo  ftaio  poAo  nel  fiioco,  |pcr  cfir 
confumato  ,  &  havaido  il  fuoco  cenfureaci  i  fuoi 
due  c«n»  &cflcnd(» UnMCoinarficcMtQ,  va^à^fR^ 
nulla  da  firne  ak|i»^iQmo?       ^  <  t 


Se,  qHMido  faròpalCjr  le  beftie  nodve  oer  lo  P*^^" 


non  (èna  poòoftital- 

cnnlnvorio;  qirwto  meno,  havendolo  il  fuoco  con- 
iumato.  Òc  ciiendo  miifacciaco  ,  iatélfa/t  più^aion 


pa^fe .  lequalf  lo  MBoéàfij»  MiM.  si  drflWée-  j  ^  ^  ^^f^  .  cod  ^  dmo  il  Signore  Iddio  :  Q«r 
iVlatò  che  ttti^f^^.  \  '^^*^  H'^^  dci  fcofo.ll  legno  della  ^ue,,lquile 


•beftie;  ^  . 

1^  Qucftt  tre  huomini /«^rffteintto*  elfo  ^ 

kime  jòwo ,  «ce  il  Signore  Iddio ,  noajbehef  eb- 
bero ne  fìjrliudli.We  figliuole:  calino  ioli  W*l*rO 
JibératT.  ma.  il  pacfc  làrcbbc  difolato. 
17  avero,j^»iff«!dw^^ad«fopraqudfK^ 


johooedinato  par^^Jaòeo ,  per  e&t  ooniumato i 
xékumkxt  'f^VÈiàmàm  Gienifiia«L 

j  Emetterò  In  mia  Faccin  contro  à  loro  *  quand» 
faranno  ufcitid'  un  fuoco,  un'  «/rr*  fuoco  gli  c<Nifu* 
meri;  e  voi  conofed<>w?-<itie }o fi»o II  SigHOr<,^qoa»h 
do  Mlè  «Mi»  U  «itf  Amìi  €Mic«  è  Imo. 

«E 
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8  E  renderò  ii  paefè  defolaco  ,  percioche  haano 
commeOo  mis^o  ;  dice  il  Signore  IddiOb 
*  «  O  S  P  I  R  I  O. 

jCf^*>ore  !  ja  non  ti  lafci-tro  ,  />  *:on  mi  beKedici ,  te 
itrrì»  faf'  4  tMHttfChc  mi  darAiUtna  [ant^Eene- 
ikJtàun,  M  SIginn  mèhmikéi ,  t  m^u^rcU ,  ilSi- 
gmrt  féUtU  ri^lendtrtt  U fìu$  fmtìm^  f»frA  di  me , 
ffi"  mi  fia  frtfitio  ,•  aìzt  il  Signsrt  U  fiut  JpUCiavtrfi 
éà  mt  dMtd$mi  pace.  A>nen. 

^  ^  p.  XVI. 

/f  Profeta  r4CC9nt*i grandi  bttufkii  di  Dio^perdim»- 
firare  le  ahominationi  (fr  ingratitudine  di  Gitrufa- 
lem.,  havendo  lafiiatt  Dio  per  figmitar  ùUh 

I  TL  Signore  mi  parlò  ancora ,  dicendo  : 

2  f  igliuol  d' huomo  !  dichiara  à  Gieru(à]an 

kfue  abominationi. 

5  E  dil  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  a  Gicrufa 
icin  :  il  tuo  natio  pncfc  ,  e  la  tua  nauone  è  del  pacfc 

.  de*  Cananei  :  tuo  padre  è  l' Amorreo ,  e  tua  macire 
èHctiea. 

4  k  quanto  è  al  tuo  nafcimento  ,  nel  giorno  che 
nafccfti ,  il  bellico  non  ti  fu  tagliato ,  e  non  fulliiava- 
ta  con  acqiit  »  per  eflèr  nettata  ;  e  non  fiifti  ponto 
Aegjta  con  /àie  ,  nè  fafciata  di  fafcie. 

/  Nioa'  occhio  hcbbe  pietà  di  te.  per  farti  alcu- 
na di  quefte  cdè.  havendo  compaflione  di  te  :c  fil- 
ili gettata  fopra  la  fi^ficie  della  campagna  ,  per 
cloche  la  tua  perfona  &  haf  UU  à  fdegao,  dal  gior- 
no che  tu  nafcefb. 

6  Et  jo ,  paUàndo  pceflòdi  te,  ti  viddi»  dieò vol- 
tolavi nel  tuo  fangue  ;  e  ti  difTì  :  Vivi  nel  tuo  ta- 
glie :  &  ancora  ti  àìdii  :  Vivi  nel  tuo  fangue. 

7  Joti  ffd  cfdceic  à  aiidiaia,  à  di  germogli  del- 
•l^jcanipagna  ;  tal  che  tu  midciplicafìi)  &  ingrandi- 
rti ,  e  pervenirti  à  fomma  Vaghezza  :  le  poppe  ti  fi 
formarono  ,  e'I  pel  ti  nacque  ;  ma  (u  eri  ignuda  »  e 


EZECHIELE. 

e Graudezza  dei  beneficii  di  Dio,  J 
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8  Et  jo ,  paffando  prcfTo  di  te ,  ti  viddi  ;  &  ecco  ! 
il  tuo  tempo  tra  tempo  d'amori:  là  onde  jo  dirtefi 
U  lembo  «rah  mia  verte  fopra  te ,  e  ricopi  b  ma 
nudità  ;  e  d  ^tni  ,&  entrai  teoo  in  pano  i  dice  il 
Signore  Iddio  ;  e  tu  divenirti  mia. 

^  Et  jo  ti  lavaj  con  acqua  ,  e  ti  fciacquai  il  tuo 
Angue  d*  addollb,  e  t^unfi  con  olio. 

10  E  ti  vefli]  di  ricami,  e  ti  calzai </i^rZif dì cal&» 
e  ti  cinfi  di  fin  lino ,  e  ti  coperfi  di  (èta. 

1 1  E  t*  adornai  d*  ornamenti , e  cimili  delle màh 
aiglìe  in  fu  le  mani ,  &  oncdUare  in  collo. 

12  Ti  mifi  etiandioun  monile  infu'l  nafo  ,  e  de- 
gli orecchini  agli  orecchi,  òc  una  corona  di  gloria  in 
capo. 

I  j  Cosi  furti  adorna  d'  oro,  ed* argento  ;  e'I  tuo 
vcftirc  fu  fin  lino ,  fet,i,  e  ricami:  tu  mangiarti  fior 
di  farina  ,  mele  ,  &  olio  ;  e  divenirti  fommamentc 
bella,  e  profpcrarti  fin'  à  regnare. 

14  Sì  che  la  fame  di  te  fi  fparfefìra  le  ermi ,  perla 
tua  bellezza;  percioche  era  compiuta,  per  lamia  ma- 
jgnilicenta .  che  }o  haveva  mcl&  in  te  ;  dice  il  Signo- 
re Iddio. 

Tf  Ma  tu  ti  fé!  confidata  nella  tua  belleaza,&  hai 
puttancggiato  per  la  tua  fama  ;  &  hai  fparfe  le  tue 
fornieanoni  ad  o^ni  paflànte;  ad  elfo  rtava. 
•  t6  Et  hit  pref)  de'  tuoi  vclìimcnti,  e  t'  hai  fatti 
degli  alti  luoghi  variati ,  ÓC  hai  outttneggiaio  fopra 
efli  :  taU  <^t  naomcraano^nèlvaanno^rfiMMi/iiÀt. 


17  £c  hai  preli  gli  arredi  delia  tua  gloria  «/rrrì 
del  mio  oro  ,  e  del  mio  argento  ,  che  jo  t'  haveva 
dato,  o  le  bai  iim  dell' imagioi di nul<lii,& hai 
puttancggiato  con  efl"c. 

ig  £t  hai  preti  1  vciiimenti  de'  tuoi  ricami,  e  le 
hai  coperte  con  tfjiì  <d{  hai  loro  offerto  41  mio  olio,' 
e  '1  mio  prof  timo. 

15  Parimente  hai  loro  prefcntato ,  per  odorfuave, 
il  mio  pane,  che  jo  t*  haveva  dato  ;  c'I fior  della  fa- 
rina,ci!  olio,  e']  mele,  c«»«i«  ti  dlHivaj e «iai Us- 
to :  dice  il  Signore  Iddio. 

20  Oltr'à  ciò,  tu  hai  prefi  i  tuoi  figliuoli ,  e  le  tue 
figliuole , -dienini'lMvcvi  partoriti ,  e  gli  hai  loro  (à- 
crìficati ,  per  eiftr <onfiwnafi  :  <r<<  ^poco  dtelle  tue 
fornicacioni. 

21  Che  tu  hai  ancora  (cannati  i  miei  figliuoli ,  e 
gli  hai  daci>  per  &rgU  loro  pallàr  per  lofutco  ì 

22  E  con  tutte  le  tue  jbominationi.c  fornicqtio- 
ni,  non  ti  1«  ricordata  del  tempo  della  tua  ^nciul- 
lesa,  quando  «ri  ignuda*  e  ifil«^pcna,«dvoln»lavi 
nel  tuo  Gnguc. 

1;  Hor,  tutta  la  nulva^,(guai,^guaiàce,dì<! 
ce  il  Signore  Iddio  0  "  " 

34  Ti  hai  etiandio  edificatoimbordeDo.:cdhal 
fatto  un'  alto  luogo  in  ogni  piazza. 

a;  Tu  hai  edificati  ì  tuoi  alti  iuog^  in  ogni  ca- 
po di  flrada,&  halftndnu  aboroinevolela  tua  bel- 
lezza, &  hai  allargate  le  gambe  ad  ognipaflànie^dc 
hai  muUiplicatc  le  tue  fornicationi. 

2^  Et  hai  putancggiato  coi  figliuoli  d'  Egitto, 
>Cuoi  vicini,  molto  membruti:  hai,  iir«,mulàpiìca* 
te  le  tue  fornicationi ,  per  dilpettarmi. 

xj  Là  onde,  ecco  9  jo  ho  dirtela  lamia  mano  Ib- 
pra  te,  éc-ho  diomnia  la  tua  provìfione  ordinaria , 
e  t'  ho  efporta  alla  voglia  delle  figliuole  de'  Filìrtci, 
che  t' hanno  inodio,whaonovcrge|gnadcituolce> 
lerato  procedere. 

3g  Tu  hai  etiandio  (Hittaneggìato  coifigliuottd* 
AITur ,  percioche  non  eri  ancora  (atia  :  hai,</rr«,pu(- 
uneggiato  con  loro  «  e  pur'  anche  non  ti  lèi  làciau* 

29  Ec  Ini  mokiplieMC  kraefomioadoninclpac- 
iè  di  Canaan .  fin'  in  Cald«{  t  pw*  andw.  con  tutto 
ciò,  non  ti  fci  fatiata. 

3  o  Quanto  e  il  tuo  cuor  fiacco ,  dice  ii  Signore 
Iddio,  mcntre.6i  tnoe^pNAe  cofi^fé»jS«oopcted* 
una  imperio^  meretrice  ? 

1 1  Mentre  edifichi  il  tuo  bacdeUo in  capo  d' ogm 
Amtt  e  6i'i  tuoi  dd  luoghi  inonule  piazze  ;  e  non 
(al  come  1'  altre  meretrici ,  dilpimando  il  preuoj, 

\%  O  donna  adultera  !  sk  ncm|^  ikuneìri  in 
4uogo  delfuo  raaritp!    ...  ,  . . 

%\  E*  fi  danno  prelènri  à  tutte  r«frrr meretrici: 
ma  tu  hai  dati  ìtuoi  prdènnA  tutti  i  tuoi  ama;iti,  6c 
hai  loro  fatti  doni ,  acòoche  venifliero  4  ta.d'  ogni 
intorno ,  per  le  tue  fornicationi. 

^4  Et  è  auvenuto  in  te  .  ndle  tue  fornicationi, 
tutto'l  contrario  delle  W/rt  donne:  percioche  niuno 
t'  è  rtato  dietro  .  per  fornicare  :  in  ciò  ancora  ,  che 
tu  hai  dato  picao,  e  che  prezzo  non  t*.)(blodato, 
{'  e  auvenuto  tutto'l  contrario  àtìt  dm» 

%  f  Perciò ,  meretrice ,  afcotta  la  parola  del  Signore. 

^6  Così  ha  detto  il  Signore^Iddio !  Percioche  le 
tue  veri'o^nc  fono  rtate  fparfe,  e  la  tua  nudità  (cù* 
porta,  nelle  tu«  f omic.itioni ,  aituoiamanti,&:  à tutti 
gì'  i4pli  delle  tue  abominationi  ;  c  l«condoimi^di 
de*  cuoi  figliuoli,  che  hai  loro  dati: . : . 

17  berciò, 
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(  S'militudtne  delle  due  Aquile,  ) 

j  7  Perciò ,  ceco ,  jo  adunerò  cutci  icuoi  amanti , 
€0*  quali  hai  prefo  diletto  ;  e  tutd  quelli  elle «i  hai 
amati,  inficme  con  quelli  che  hùnmKibi  odio;  e 
gli  rnccogliero  d'  ogni  intorno  centra  te,  e  (coprirò 
loro  ia  tua  nudità  >  e  vedranno  tutta  ia  tua  turpitu- 
<<Une.  • 

5  8  E  ti  Eìudichcrò  come  f<i)  fi  giudicano  l'adul- 
tere }  e  qucik  che  fpandono  il  (àngue  ;  e  ti  metterò 
tutta  in  lìinguc  con  iraf  e  congcloTia. 

^9  E  ti  darò  nelle  loro  muii,  5c  cfTì  disf^r^nno 
il  tuo  bordello,  c  diftruggeraimo  i  tuoi  alti  luoghi, 
>C  ti  Inoleranno  de'  tuoi  veftimenti  >  e  prendcran- 
no'gii  arNfli  dclk  tua  glorii ti  bfeiecanno  ignu- 
di >  e  (iifcoperta. 

40  E  condurranno  contro  à  te  una  raunanza  ,  e 
ti  lapideranno  con  pietre  ,  e  ti  trafìggeranno  con  le 
lorofpadc. 

41  Et(^)  arderanno  letuccafccol  fuoco.&efe- 
guiranao  giudicii  Topra  te ,  nel  cofpctto  di  molte 
aonnt  :  &  jo  d  M  «jinanere  di  puttaneggiarc  »  & 
anche  non  darai  più  prefentì. 

42  Et  jo  farò  ripoùw  la  niia  ira  fopra  te,  e  la  mia 
gclofia  fi  rimovcrà  da  te,  &  jo  mi  racquictarò,  e  non 

l'm*  adirtrè  più.  ■ 

45  Pcrciochc  tu  non  ti  fei  ricordata  de*  giorni 
dclU  tua  fanciullezza ,  e  m'  hai  commoffo  con  tutte 
quelte  cole  ;  jo  altresì ,  ceco  !  ti  renderò  il  tuo  pro- 
cedere in  fu'l  capo;  dice  il  Sienorc  Iddio:  e  tu  non 
hai  fatto  pcnficro  l'opra  tutte  Te  tucabummationi? 

44  Ecco!  chiunque  proverbia .proverbicrà di  te, 
dicendo:  Qual  fm  la  madre,  ale  è  la  fua figliuola. 

45-  Tu  fci  figliuola  di  tua  madre,  (c)  che  hcbbe 
i  fdegno  il  fuo  marito,  &  i  fuoi  figliuoh :  e^it  fo- 
f«Ha  d*  «mcndise  le  tve  foreUc,<«lieliannolnviici  à 
fdegno  i  loro  mariti ,  &  i  loro  figliuoli  :  la  madre 
■vollra  f»  HcKca  ;  &  il  voftro  padre ,  Amorreo. 

46  E  la  tua  forella  maggiore,  è  Samaria, con  le 
Jiie  terre ,  laquale  habiu  alla  tua  fmillra  :  e  la  tua  fo- 
rella minore,  che  habia  alla  tua  dclba»^  Sodoma, 
«on  le  foc  terre.  •  '  ; 

47  £  non  pur  lèltaaniMUi  ndk  ioao  Tie,ciion 
lud  tatto  iècondo  le  loio  aboninationi,coine/^/i# 


f  3  jo  le  ritiro  mai  di  cattività  >  cim  ,  Sodoma , 
eie  ffieeorrt; e Siinarb,«k ine  tmccj;a]ti«ri  ririr*- 
r«  fra  loro  te  dalla  cicciuti  delle  tue  catpvità. 

f  4  Acciochc  tu  porti  li  tuo  vituperio  fii  fvcr- 
gognflta  per  tutto  ciò  che  hai  fatto  ;  racconfolandole. 

f  f  E  qméuiiU  U  me  fiM«He ,  Sodoma»  e  le  fue  ter- 
re ,  ritorneranno  al  lor  primiero  ftato-;e  ej».t»doSì- 
mini  ,  e  le  fuc  terre  ,  corneranno  alloro  prmueto 
li.;to  ;  alP  horaetfamdio  tu,  e  le  tue  lane,  rìtomoc* 
te  al  vodro  primiero  (lato. 

f6  Hot  Sodoma  ,  tua  Torcila  ,  non  è  fiata  mcn« 
tovata  dalla  bocca  tua,  nel  giorno  delie  tue  magni- 
ficenze : 

dot 


poca,  c  minuta  colà:anxid(èiconoaaiieikaKvie. 

laiù  di  cflé.  •     .  <. .  . 

4&  Ohm»  jo  vivo, dlaojlSignoieUdi»:5odoma, 
tua  forella,  e  le  Tue  terre ,nOBfailH t/taKobùS» 

to  tu,  e  le  tue  terra 

49  Ecco  !  Quelh  fu  l' iniquità  di  Sodoma , tua  iò- 
vella:  «Ha,  e  le  fùc  terre,  furono  cUtata^AclRbbe- 
ro  pane  ì  fatictA  ,  &  agio  di  ripolb;  e  non  confor- 
tarono la  mano  del  povero  amtto,  e  del  bilbgno- 

fO  Et  infaperbiron» ,  e  commiièro  nbominatìo- 
ne  nel  odo  cofpctto ,  li  onde  le  tolfi  via,  come  mi 

parve.  .1 
j- 1  E  qoaiico  è  &  Samaria ,  ella  non  ha  peccato  a 
•metà  de'  tuoi  peccati-,  tu  hai  multiplicate  le  tue  ab 


avanti  che  la  tua  m.iK  igltà  folTc  palcfa- 
ca ,  come/«  nel  tempo  del  vituperio ,  chetijHfMt» 
{d)  dalle  figliuole  di  Siria,  e  ditimekliiedrGefiaap 
ze  ;  e  dalle  figliuole  ée  Fdifld ,  che  il  pcedaiano  ^ 

ogni  intorno. 

f  8  io  Tu  porti  addoifo  la  tua  fcelerateeia ,  c  Io 
tue  abomtnatioai  ;  dice  il  Sgnore. 

5-9  Pcrciochc,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio :Jo 
altresì  farò  reco  ,  come  tu  hai  fatto  :  conciò  fia  colà 
che  tu  babbi  difp rezzato  il  giuramento,  per  rompe- 
re il  patto. 

do  Ma  pure  ,  jo  mi  ricorderò  del  mio  patto./-»*- 
to  teco  ne*  giorni  della  tua  fanciullezza  ;  e  ti  fermerà 
(/)  un  patto  eterne^ 

All'  hora  tu  ti  ricorderai  delle  tue  vie,  e  farai 
confufa  ,  quando  riceverai  le  tue  forclle  maggiori, 
inficme  con  le  minori  di  te  lequali  jo  ti  darópef  fi- 
gliuole; ma  non  giù  per  lo  tu» patto. 

C2  Et  jo  fermerò  il  oiiopacto  icco,e  conofcctai 
che  jo  frH»  il  Signore. 

€1  Acciociie  tu  une  ricordi, &  hidibivorgogna, 
e  non  apri  più  la  bocca  fcr  lo  tuo  vituperio  ;  dopo 
che  farò  placato  invcrfiftc  ,  di  ciioe  le  caie  che  hai 
fatte  ;  dice  il  Signore  Iddio. 

7,1,  2.CroH.2i,tt,  ^.I4-2S*  («)£2ie.23i4»' 
C/O  Ckr,3t,3i.32.  Hof2^ttr 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

/\  Di»  e/fnf#  .'  iUmmi  un  cuore  vigiléMt ,  che  mm 
pof*  'If'^*  gi^mni  difciolto  da  te  ,  ffr  mfftm  f*»- 
frnf  ddmmi  un  cuore  Jiucer»,  cb*  dstvf 

H§mti*M  ftjpt  ritràri»  tUtt$déU$mi  mm  tmtnnjfs»' 
tt  ebt  mtfiuM  fttficmkm»  ì»  f^  fiftr^mdMtt,  ^ 
mem». 

C  A  K  XVIT.  ; 

//  Profeta  fotta  la  fimlitndire  delle  Jbit  éUàlt  Mim^ 
ftra  che  SedechU  coftitmm  Et  di  Cini*  dm 
tbadtHiffor .  lafcUts  la  fmd  émiUitia  ,  fen  ésUt  ìm 
j^ibe  amrmUgfmrmmtmàfatto,efer«f$iefi»wmU 


I  IL"  Signore  mi  parlò  ancora ,  dicendo  : 
2  Figliuoi  d' huomo  !  propuoni  ua* 


enigma» 


iminatiom,  più  che  T  una,ei' altra  ;  &  hai  giullifi-  &  una  parabola  alla  cali 

-  aboininRìom,^hai     5  E  di:  Coriha  dettoli  Signore  Id<|io;  Unagi 


cate  le  tne  finctte  con  tutte  le  abominrioni 

***^^Xu,  che  hai  giudicate  amendue  ktuc  forclle, 
porta  anche  tu  il  tuo  vituperio,  per  li  tuoi  peccati, 
per  liqwili  ««  ft>  renduta  più  abominevole  di  loro  : 
àelbno  più  giu^c  di  te:  dunque,  fii  anche  tu  fuer- 
gognaa  ,  <  po"»  il  t»»  viwperip ,  poiché  tu  jiuili- 
Schi  le  tue  ibrcUfc 


ran- 
de aquila,  con  grandi  ale,  e  lunghe  penne,  e  piena 
di  piuma,  laquale  ella  haveva  variata,  à  guifa  <ii  ri- 
camo,4  venuti  al  Libano,  «  Mf  ha  p*c(b  la  vetta  dT 

un  cedro. 

4  Et  ha  fpiccau  la  fommiti  de'  rampolli  di  elio, 
e  l'ha  trafportata  in  un  paefe  di  mercatanti,  e  P  ha  po- 
fiainwuctttàdliufotiaaKi.  n 

f  Et 
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f  Et  Ii3  prcfo  del  femc  del  p.itTc,  e  1'  ha  poftoin 
m  campo  da  Icmcnta;  e,  recatolo  prciTo  alle  grandi 
a^oe ,  vr /*  ha  poflo ,  «^«</2i  </«  tàlee» 

6  Et  cfTo  è  germcglidto ,  &  è  divenuto  vite  pro- 
Ijicra ,  balli  di  ita  tura  ,  cH'cndo  i  Tuoi  tralci  rivo)  ri  vcr- 
fo  quella ,  e  rimanendo  le  fue  radici  nel  Tuo  luogo  : 
così  è  divenuto  v|te>  &  ha  fitti  tk*  ramì»eindB  de* 
rampolli. 

7  Hor  v'è{lan(«)  un'  alirn  grande  aquila, con 
grvidi  ale  ,e  con  molte  penne:  &  ecco,  quella  vite 

ha  accolte  le  fue  radici  ad  rifa,  &  ha  diftefi  ver(b1ei 
i  fuoi  tralci,  accioche  la  rigalTe  dall'  aie  delle  fue  piante. 

S  Era  fiata  piantata  in  un  buon  terreno,  preHo  à 
copiofe  acque,  mettendb  froiidi»eponsaidbfiratlOt 
&  cfTcndo  una  vite  magnifica. 

^  Di:  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio rProlpereb- 
be  dia?  non  «Kvellcrà  quella  le  iiie  radici?  e  non  re- 
ciderà e(Ià  il  Tuo  frutto,  si  che  fi  (ècchi?  e  non  fi  lec- 
cheranno tutti  pampani  che  ha  mcfTì  ?  e  non  farà 
muSm  ciò,  con  grande  sforzo,  e  con  molto,  per  tor- 
n  via  fin  dalle  radici  ? 

10  Et  ecco!  benché  fia  piantata,  profpercrìt  ella 
,pccò  ì  non  fi  fecchcrà  dia  dd  tutto ,  come  il  v^nto 
Orientale  Vtiaveri  tocca  ì  eilaft  ftedieràtinfinaé  con 
r  aie,  che  J'han  fatta  germogliare. 

1 1  Poi  il  Signore  mi  parlò  ,  dicendo  : 
la  Di  "  "  '   
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f  Salute  prowefa  di  pentiti.  J 

«»4  delle  vette  di  qucll' alto  cedro  ,  c/,v  porro fpic 


cherò,  dict^  un  tenero  rémtffatio  àAÌh  cim.i  de' fiioì 
rampolli  ^x4»  pianterò  tofOL  un*  alto ,  òc  elevato 
monte. 

25  Jo  lo  pianterò  neH'  altomonte  d'ifrael ,  &  al- 
zerà 1  rami ,  e  porterà  frutto  ,  e  diverrà  cedro  eccel- 
lente; e  fetto  di -eflb  dimoreranno  gli  ucce1li«l*ognl 
generatione,/  fi  ripareranno  all'ombra  de' fuoirami. 

2±  E  tutti  gli  alberi  della  campagna  conofceran» 
no  che  jo  fw  il  Signore,  cht  abballo  gli  alberi  alti, 
&  inailo^  alberi  bafTì;  cht  dilTccco  gli  alberi  ver^ 
di ,  e  fo  germogliare  gli  alberi  (cechi  :.jo  il  Signof^ 
ho  parlato,  ÒC  altresì  It  farò. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
jQ  Celefle  pMin!  fer  cotifeffan  Uveriti.tton  f!tr§m 
V* ,  C9pt  huona  nel  mondo  i  non  c*  i  altro  ,  che  /« 
lujfMria  della  carne ,  degli  occhi ,  della  vita  fuftrbA 
ed  di  più  tutt'  il  mondo  i  fervtrfo^  i  fieno  dijcandéf 
li,  e  di  feccMi  per*  H  frqp  HtinmiÀ I»,  -M$kdm 
nom  iàilftU  \ 


CAP.  XVIIL 

Il  Profeta  dimoflray  che  ciafcnno  portarÀ  la  pena  del 
/mo  peccato  :  Che  U  fiime  i  fromejfaàchi fir^df 


hora  à  quella  cafa  ribelle  :  Non  conoftcte  !  I  IL  Signore  mi  parlò  ancora^  dicendo  : 
voi ,  che  veglia  dire  quelle  w6  ?  Di  >  Ecco  !  il  tè  di  |    ^   %  Che  colà  vi  vUte ,  vm  .  che  ufate  quello 


elle  w6? Di»  Eccoliltèdi  {  %  Cheeolii  vi  vUk ,  vù,  che  ufate  quello 
falera ,  e  prefc  il  rè ,  &  i  prcn-  ;  proverbio  intomo  alla  terra  d*  Urici ,  dicendo  :  I  pa- 
apprdTo  di  fé  in  Babilonia,  dri  hanno  mangiata  l' uva  «oerlM,  À  i  denti  de'  fi> 
I  tene  reale ,  e  fece  patto  g^M  w  Iwto  allegati? 


Babilonia  venne  in  Gierufal 
cipi  di  eflà  j  c  eli  menò 

Poi-prefeunoddiàn^ 
con  cflòliii ,  e  ricevette  da  lut  ^uràmentocondccrt- 
tione;  e  prefe  i  podcnti  del  paelè: 

•  14  Acdoche  il  reame  reualTe  balTo,  onde  nons* 
ckvailc,  ìm  che»  Icrvftndo  il  patto  fÌN^  fldiè  in  piè. 

If  Ma  colui  è  ribellato  d  i  lui  ,  mandando  i 
fiioi  ambaloadori  in  Egitto,  accioche  gli  ftiftro  dati 
ftmSh%  e  gran  popolo  :  profeerateUie.qgU ,  fiampe- 
ftbbe  tf^,  chi  h  quelle  caie?  havendo  rotto  il pat* 
tfif  fiampcrebbe  egli  pure  ? 

*  itf  Come  jo  vivo,  dice  il  Signore  Iddio  :  egli  mor- 
tì  in  mezo  «li  Babilonia,  luogo  del  rè  ,  die  V-havc^ 
va  Coflituìtorè^  ejpndevi  apprelTo  di  lui;  il  cui  giù» 
ntfflcnto,  con  dècradonc,  egli  hadilprcuattse'Icui 
patto  egli  ha  rotto.  .  •  . 

•.  J7  E  Farao ,  con  grande  cftrcito ,  e  con  graèi  Can- 
nata ,  non  farà  nulla  con  clTolui ,  nella  guerra,  quan- 
do (innao  iìaxi  da  coliti  (i»)veriiiti  argini,  Òcedmcate 
balVe.'pcf  Aftruggere  molteanime.  -  ' 
,  18  Poi. dunque  ,  eh'  egli  ha  difprcrato  il  giura- 
mento fatto  con  efccratione,  per  rompere  il  patto; 
&  ecco  !  data  la  mano  ,  ha  fatte  tutte  qiiefte  cofe; 
•gli  non  (camperà.  i  < 

19  Perciò ,  covi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Come 
vivo»  |o  renderò  in  fu'l  capo  il  mio  giuramento 
coaelècracione,  eh'  egli  ha  difprezzaao;  ^1  mio  pat- 
io* eh*  e^  ha  rotto. 

io  (c)  Et  jo  ftenderò  la  mia  rete  fopra  lui,  &  egli 
£u-à  prdo  ne'  miei  lacci ,  e  lo  condurrò  in  Babilonia, 
c  quivi  vcnrò  in  ghidido  con  ciblttl ,  del  misfatto , 
ih'  egli  ha  commcfTo  contra  me. 

21  (d)E  tutti  i  fuoi  fuggitivi ,  con  tutte  le  fue 
Ichierc ,  cademmtf  per  la  ^a  i  e  quelli  dw  rimare 
Mano,  iàcanno  AH^aCi  ad  ogni  vento  ;  e  voi  eono- 
fccrete  che  jo ,  il  Signore ,  ho  parlato. 

22  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  )  Si  prenderò  jo 


I  Come  jo  \  ivo  ,  dice  11  Signore  Iddio  :  voi  non 
haverete  più  cagione  d' ufar  quello  proverbio  i  n  Ifrael. 

4  Ecco!  tutte  1*  anime  fono  mie;  ficome  l'anima 
del  padre ,  cosi  aneofafaninia  ddlignàoloènna;  ? 
anima,  chehaverà  peccato, el!à  morr.\. 

f  Ma  r  huomo,  che  fàràgiuHo,  e  fari  ciò  che 
è  drktotinidjfto:  - 

<i  E  non  haverì  mangiato  (òpra  ì  montT ,  e  non 
haverà  levati  gli  occhi  agi'  idoli  della  cafa  d' Ifrael 
e  non  haverà  contaminata  la  moglie  del  fuo  proiiìmo, 
e  non  fi  lari  accollato  à  donna  mellruata:   .  : 

7  E  non  haverà  oppreflato  niuno ,  &  haverà  rcn« 
duco  il  pqpiD^l  debitore  I  e  non  baveri  fatta  rapina» 
&  haverà  daMnihoMtfdfimeficOf&haveiiiko; 
perto  dtvedimcÀto  l'ignudo: 

8  E  non  baveri  preftato  ad  dura,  e  non  baveri 
prefo  vantaggio ,  &  haveit  rimofla  la  man  fua  d' ini. 
quiti ,  &  haverà  huo  kd  giodido  m  un*  hirnnvt 
e  1'  altro  :  ; 

9  £,iàri  caminato  ne' miei  Aatuti,  &  baveri  oA 
(èrvaieléndftleggi.per  adoperarevenKeRientetun  ta^ 
kègióllo»dicettoeg^liviveri;  dice  il  Signore  Iddio. 

10  Ma ,  baveri  generato  un  figliuolo ,  che fia  la- 
drone ,  che  (panda  il  ungue >é  faccia  una>  qual  fi  fia» 
di  queidecoH; 

I I  E  non  faccia  tutte  quelle  colè:  an?] ,  e  mangi 
fopra  i  monti,  e  contaminila  moglie  del  (Ìioproffi> 
mo  :    '  •     •  •  .  • . 

12  Et  oppreffi  il  povero  afflitto  ,  e'I  bilbgnofb, 
*  faccia  rapine,  e  non  renda  il  pegno,  e  levi  gli oe-- 
chi  agi'  idoli ,  e  conunetta  abominatione  : . 

1^  £  prclU  ad  nTon  >'  e  prenda  vantaggio  t  vi- 
veri  egli?  egli  non  vivcrà:  egli  ha  fatte  tutte  queRe 
cofe  abominevoh  :  egli  di cato  ùak  fatto  morire: il 
fuo  (àngue  (ari  (òpra  luì. 
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14  Ma  fc        baveri  generato  un  figliuoló,  il- 
tpialc  I  veggcndo  tutti  i  peccati  di  fuo  padre,  eh'  egli 
. hvfètk  commclfi,  vi  pongamcnK,  e  nonfiKoaco- 
cali  cofe: 

I  f  E  non  mangi  fopra  i  monti ,  e  non  levi  gli 
occhi  agi'  idoli  della  caia  d'Ifraci,  «  non  contamini 
'U  moglie  dd  fiiOiprofTimo^ 

1^  E  non  oppreffi  niuno,  e  non  prenda  pe(7no,e 
^on  faccia  rapine  ,  «  dia  il  fuo  pane  al  famchco  ,  e 
rìcttopn  di  veltemenio  l' ignudo: 

17  £  ritragga  la  dia  mano  dal  povero  afflitto,* 
non  pr«nda  nè  ufura ,  nè  vantaggio,  «  metta  ad  «Sato 
le  mie  leggi ,  e  camini  ne'  miei  itatuti:  cflb  non  mor- 
ii per  1*  iniquità  di  fuo  padre  ;  di  certo  viverà. 

18  Quanto  è  al  padre  fuo  ,  perche  havcrà  ufatc 
oppreilìoni,  &  havcrà  fatte  rapine  al  fuo  fratello,  ò: 
h  verà  &tto  ciò  à»  non  >  bene  in  raeio  de*  lìioi  po- 
4poIi  ;  ecco  !  egli  morrà  per  la  fua  iniquità. 

15  Che  fi  fttr  dite  :  (m)  Perche  non  porta  quel 
figliuolo  r  ìniqtùtàdel  padre  Pperciochc  quel  fìgiiuo- 

10  luvf(i4àtto  -ciò  che  è  dritto ,  e  giufto  ;  haverà  of 
fervati  tutti  i  mìei  Maturi,  cg|ihavcri^«(fiadcfl^ 
to ,  di  certo  egli  viveri. 

ao  C^)  La  perfotta,c]ic)Mveràpeeca(0,cflà mor- 
ii: il  figliuolo  non  porterà  l' iniquità  del  padre,  ne 

11  «idre  r  inquità  del  figliuolo  :  la  giufhttadelgiullo 
lari  (òpra  lui,  e  empietà  dell' empio  4i!rmf  fui  fopra 

21  E  (e)  quando  l'empio  fi  ritrarrà  da  rutti  iluoi 
peccati  »  che  havcrà  commeiri  ;  &l  oiTerverà  tutti  i 
nlei  fittoti,  e f«i  do  che idritto,  cgìiiflio, «gUdi 
certo  viverà ,  e  non  moni. 

Tutti  i  fuoi  misfatti, eh' egUhaveràconMnefTì, 
non  gli  faranno  più  rammemorad:  viverà,  per 
It  gra(Htia  eh'  egli  baveri  adoperata. 

2;  id)  Mi  diletto  ^o  per  alcuna  miniera  nella 
morte  dell*  empio?  dice  il  Signore  Iddio  :  non  vi- 
verà egli,  (è  fi  converte  dalle  fue  vie? 

Altrcd,  CO  quando  il  giudo  fi  ritrarrà  dalla 
fua  gìu(\itia,  e  commetterà  iniqttità,  r  farà  fecondo 
tutte  le  abotninationi,  che  I* empio  fiiolfare.vive- 
fi  egli  ?  tutte  k  fuegiuftitie,  rfi'  egli  haverà  opera- 
te, non  faranno  più  ricordate  :  egli  morrà  per  lo  fuo 
misfatto  ,  eh'  egli  haverà  commdio  ;  e  pw  lo  fi» 
peccato,  eh*  egli  hsveriiàctB, 

E  pur  voi  direte  :  La  via  del  Signore  non  è 
Vene  addrizzata  !  afcolta  hora  ,  ò  cala  d' Lfrael  ;  Nnn  è 
la  mia  via  bene  addrizzata?  mhxJ,  non  fòti*  Icvoftre 
vie  qatttt  €ht  non  fono  bcneaddrìzzate? 

26  Quando  il  giuflo  fi  ritrarrà  dalla  (ùagiu{>ìtia, 
e  farà  imquiti,  si  morrà  cgUper  fucile  cofe;  egli  mor- 
ii per  P  iniquità,  che  baveri  COUmA  ' 

27  Altresì ,  quando  P  empio  (i  ntracri  dalla  fiu 
empietà ,  eh'  egli  haverà  commcflà  ;  e  fàrà  ciò  che  è 
dritto,  egiuìlo  ;  egli  farà  vivete  l'anima  fua. 

ag  Perdoche  egli  fi  lari  poìlo  mente,eflfarid• 
crano  da  tutti  i fuoi  misfacrì,  ch'egli  baveri qom- 
]AeflÌ9  di  certo  viverà,  egli. non  morri. 

29  E  pur  la  afa  d' Iftael  diti  :.  La  viadei  Signo- 
re non  è  bene  addrizzata!  cafa  d' Iftael ,  no»  foro  le 
mie  vie  bene  addrizzatc  ?  amLt ,  non  ybmlt  vofbevie 
^mtlUt  cbt  non  fono  bene  addru^ate? 

Pcrdò,  cafi  d*  Ifrid  !  }0>vi  giadicherò,  daicu- 
no  fecondo  le  fuc  vie;  dice  il  Signore  Iddio:  con- 
vertitevi A\  tuttti  voflcri  uàgùm»  c  acuì  liavii' ini- 
quità in  intoppo.  '  ' . 


EZECHIELE; 
( Figufé  dei  leoncelli  e  deUs  wgns,  ) 


5 1  Gettate  via  d'addolTo  àvoi  tutti  i  voffri  mis- 
fatti, ne'  quali  havete  misfatto  j  fatevi  un  cuor  nuo- 
vo, &  uno  fpirito  nuovo:  e  perche 'Oiorrefte  voi, 
ò  CI  Ci  d' lfrael? 

3  2  Conciò  fia  colà  eh'  io  nonroi  diletti  nellamor- 
te  di  chi  muore;  dice  il  Signore4ddlo :  convernt<vi 
adunque ,  e  vivete. 

(«)  Efo.20yS-  (J>)DeMt,24^t6.  (c)  Eutc.} 3,1 
(e)  Etxcst^o.  (/)  Cier.}2t}fi,EZit<;.i  1^1$, 

SO  S  P  I  R  I  O. 

f^Gnìpotentt  ^  mifiricordiofo  Iddio?  fu  fcila  fofzjt 
de  deboli  ,  e  Lt  Jalute  degli  animati  ,  U  virtìt  df 
travagliati ,  i7  ficctrfi  deglt  affiti  j  tu  fai  bene  ,  citi 
U  mia  "Natura  fia  famroja ,  &  che  fenx2  il  tm§  itivi» 
no  ajute  nenpojfo  fiorire  latribitlaxJene:  dammi  gré* 
tia  t  eh*  i»  fatijca  /'  invidia  et  altrtù.  Àmen, 

cXpTxix.  ' 

//  Profeta  fou»  Ufigitra  Jrì  keneeBi  e  del  leene  figni» 
fica  la  cattiviti  di  Jeachas  e  di  ^oachim:  efttt9 
la  fimilitudine  della  IW^M  f /jp^USil  /if  filfaMWli 
del  f  epelo  Giudatto, 

I  1-4 Ór  tu ,  prendi  i  (u  fanaMo  (a)  de*  prencipi 
*  *d'  lfrael. 

i  E  di  ;  Che  cofà  ers  tua  madre  ?  una  leonefla, 
che  giaceva  fra  leoni  ,  Uqmale  allevò  i  fuoi  leonàoi 
in  mezo  de'  leoncelli. 

5  E  crebbe  C^)  uno  de' fuoi  leoncini,  sì  che  diven- 
ne leoncello,  ÒL  apparò  à  rapir  la  picda,  cdivorna 
gli  huomitii. 

4  Le  nationi,  uditone  il  grido,  vtmmt  i  liti,  flC 
egli  fu  prefo  nella  loro  fulfa  :  e  la  ncoarom  ÌH' 
carenato  nel  pacfc  d' Egitto. 

f  Poi*  q«iando  dia  videdMc'crBii^trattcìnCi 
afpcttando,  e  else  ia  fua  /peranza  era  perdura  ,  pfdk 
un'  altro  de'  fuoi  koncóii,  encfàce  un  iconceIJo. 

6  Et  egli  casMnbÌKnMiode'koiM,  divenne  icore 
cello,  &  appap^-i^apir  la  piada ,  t  divorava  ^ 

huomini. 

7  £c  f^li  (js)  hebbe  Jel  cura  de'  (uoi  palanit  « 
diM  lt  dtà  di  oodll;  é'I  paafe.e  «Mco dòcile 

è ,  fu  dcfoiato  per  la  voce  da  fuo  ruggire. 

g  E  le  nationi  gli  diedere -addoifo,  d' ogni  in' 
corjìo  •  dalleprovinde  ;  e  teièro  contra  lui  la  loro 
rete,  e  fu  prefo  nella  loro  foffa. 

5  Poi  CO  lo  miièro  in  un  fcrraglio , con  carcncj 
e  lo  coaduil^ro  al  rè  di  Babilonia:  lo  menarono  nd-' 
le  €9taene,accioc)wla  lbavoaenaB«*Qdiflèpiùneri 
mond  d' lfrael. 

10  La  madre  tua  i )?<«Mnel  tuo  fanguccomeuna 
vitepiantata  prenb all'acque  :  è  ftaca  fruttifera, efron- 
iMla,  per  la  copia  dell'acque. 

1 1  Et  ha  havute  delle  verghe  forti ,  da  fccttri  dift- 
gnori  ;  &  è  creiciuu  d' altezaafrai  ramimcr8Ìciaci}e 
U  fua  al^ezsa  è  Atta  riguardevole ,  cHviiaiohìBh: 
dine  de'  fuoi  tralci. 

12  Ma  è  ftata  divelta  con  ira ,  i  ftat,i  gettata  in 
terra,  e'I  vento  oncnule  ha  di0èccato  il  iuo  frutto: 
le  fue  verghe  fer»  fono  Hate  frappata  ftn  lacca» 
tei  il  fuoco  le  ha  confumate. 

1 3  £t  hora  •  ella  è  piantau  od  deftno«  in  terra 
fecca.  A:  arida. 

j  4  Bt  i  dcico  fuoco  da  una  verga  de*  -lùoi  rami  ; 
che  ha  confumaco  il  frutto  di«lTà  ;  tal  che  non  v'  è  ptk 
in  lei  verga  forte*  fcectro  da  fignoreggiare.  Quello 
•è  un  liBMiH»»-«  Aràpcriaoicncoi, 
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CAP.  XX. 


li  Prff^  fon»  UtJiWM  dei  iegncttìi  t  dil  Utnt /gmi- 
■■^fcm  Im  emtwitélii. ^•ach4s  «  éi  9m«lnmt  tjott» 
la  ftmihtudtHt  dtMfl,%tìpMÌ J^g^^SM*  iél^AmÙ^ 
dei  pofiolo  Oiudaic». 
I  [-|(^r'  auvenM  ncU-  anno  («)  itccimo ,  nel  ie- 
«•«^  'cimo gfork»^  ^uìn(rtffidè,<heakuiii  dfeglì 
annani  d*  Ifrael  vennero  per  dtMilMuUsc  il  S^piore, 
e  li  puofero  à  federe  davanti  à  me.  • 
.«Ki^.     «giiorAiMi^arlò,  Hkmia:  « 
•  ^  ^igUuol  d'+jqomo!  parla  agli  anrianid'Ifrlel  ,r 
cU'  loro  :  Cosi  ha  detta  i!  Signore  Iddio  Vcniic 
voi  per  domandarmi?  CMfw  jo  vivo  ,  dice  il  Signora 
'Mdto'i  j«  non  folli»  ricercalo  da  voli 
'  -4'  (0}  Non  gii  giudicherai  tu ,  ^Huol  d' huomo  ! 
non  gJi  giudicherai  nif  dichiara  lorolcabommatio- 

dtmkfwM.  '  «•  ♦  ^  • 

•  '^f  - 1^ loro r  Coti  ha  ^o  il Sif^tiore Iddio: Nel 
giorno,  che  jo  eleflTi  Ifrael,  e  Icvii  h  mano  alla  pwP- 
«frtiff  della  caGi  di  Giacob,  e  mi  diédi^TO  i  «ono- 
ibiM.fMÉ  pieft'  d'  EgftcO)'^lcVii4ofVli>HMlVi 
éo  ■  Jo  fono  il  Si^ore  Iddio  vollro  : 

%  In  qoei  ^hiMeOmo  «ofno  levai  lo^  li  mino» 
fàìc  fo  gli  mtt^fmédpMlk  «^-Bgfcco,  iftrimfi 

ààr^ii  nel  paeft/df1«^  hiveva  loro  Tpiato,  cht  ^  ttm 
fiHjt  Pillante  latì«;«>iieie  ;  la  glotta  di  tutti  i  paott. 

•  E  diflV Ittfe-'CMiiHin  di-wi  few  via  leabotni- 
narioni  de'  (uoi  occhi,  e  non  vi  contamfnatrfcongl' 

idoli  d'  F!alrtt>':  Jo  f¥th  il  Slgi^oré  Mdio  voftro. 
8  Ma  dt  li  ribellarono  conwo  à  me»  eno^vol- 

rioni  de'  Tuoi  occhile  non  lafciaroMi^MtlM^Cgitr 
tOkOndc  jo  diin  di  volere  (jjahddr  aAdflb  l* 
ir*  mia ,  «  dr  ttdeiTMive  il  n>io  conMti«i(òt>r«  loro^i 
mezo  del picfe#fgiWo.  ^  '^^  »^  - 
■  >  Ma  puw,  jo'adbp^ni , p«r  tè  mio  KomC'ac- 
«Mie  fioA^i]lli|»»«lteMMoM^M<jKK*- delia  itatio^ 
rAs  fra  lequdl  cffi  m*>  #  nèh  cuf fHAMa>^«tl 
m  dato  loi« i'cIMMawe» ^«bir^i  Atfor  «delMcfe 
idhBgiM!^  •  ■  ^  s  ■>  ;     «    ,  •  o  1  i-r  ■   i  / 

egli  condtìffiiiitléoin».'-'""^-^!  '  •     .  .«bai^él 
fTT  "E  diè<^^  ^oTO  i  miei  ftitort;<^fVc  Itìro'afliacre 
k«#l«gir^lc^iUÌitxi«iDflft»»«lke  kmtCMikld 
«ffimo,  viveri.  '  •  •  •» 

^Is'Oltte'i'd^* ,  oi'dinal  loto- »-1k4ci  Sabati  »  afiin 
tfseUfte'Btì  fe^no  fra  aie  .  t  Mfy  \  aeciocht  ««toi 
«beift»» *he  Kr>*a  il  Signore; eho^li  iàneitìco.  -^^ 
->'iy4klii|i'^ÌrrM«  i^M^oMirr'i  tmmik 
deferto  ,  non  caminò  ne'  mici  (btuti ,  e  dilprtn^  le 
«rfNéggt ,  p«r  leqUaff'l'  huomo  V^lN  k  inouerl  ad 
lìRibfto ,  vi>cri  \  é'^jrofatìtnmo)|faiÉ|milKe  j  mIm 
Sabaei:  li  on*i>|*  dt(?i  dì'VoN!V^<)lirildk#4''lfi  llilll 
fopra  loro  nel dèfi^ftxy.prrConfiMwiigtt.  ■  •  -  ■ 
.«iW  Purnond:meno,jo adoperai,pef Kjtttii^Nome^ 
accioche  nonMÌtl^iiiioMMM»t»<i#'1VNiit^ 
^^klèdaA  cui  occhi  jògUhaveva  traatfìiQri. 


'  S  O  5  ?  1  R  rO.  »f  fc,  benché  fo  levaffi  lor^-bmafio  nel  deferto» 

Jp^A  egittp^Hie,  Paiirt  celejh  !  jtétmpo/li  efalur*  «h*  »o  non^i'  introdurrei  nel  fsxik ,  cbc^o  ho  inf 
*  i'kifiatné  t^iuét  longanimità  :  j«  ÌMnw «tT<fir4«,  dato \  che»  mi  fmfi  (bilance  |attc,  e  melei Je 

U  mra  cMvtrpont  ,er  turni  diferivi  il  C4^i§  i  Déum-i    ii  Ifmdkkt  iuvcvano  dirponzatc.  le  mm^kgn^ 
W  é^«f  l^ftkd  faWtét  gratin ,  r^lir  migiAr^àt  mi- 1 1^  IMI  «mo  «nriiMti  M*  9i)«l<Aiiimr&  buvevan» 
ewh/rr  detU  cerrottiohe  delU  carne  ,  la  (jHaP  è  il  ìmo\  provanati  i  mici  Sabati  :  conciò  fuflTe  tohlklAflmt 
rafitaifi//Ì409tiemie§,tepm/hcèittì^t6mtffrUtHM]^-  loro  andaflè  dietro  ai  loro  idoli: 
■tài  Ame».        ' '  •  ■         17  Fui  nondimeno,  T  occhio  mio  gliri^in.£% 

per  nondiftniggCT^;  emuigttcenfiiiiiai  iftiidil 
deferto. 

ig  AqBi  dilli  ai  loro  figiiiioli ,  nel  deittco;  NoA 
canriiiaieaag^  jbmii  tle*.vdb{:pHki ,  e  mi.ofii* 
vott  r  loivioaitlMnit^  Mini  iiiiéwiìihkjiiuIiibi 

idoli.  •  t.  . 

.  19  Jo</Sm  a  Signore  i^die  voftro,  cuninatene* 
lluci  Ajruti,  &4>il(:rvate  le  mie  lcggi,efatcliL-i'.  • 
10  E  fjntificate  i  miei  Sabati ,  ìk  t  ili  fir-mnopef 
fagno,  Ira  me,  c^roj,  accióchte  «onolciauche  jotyi- 
l|l  il  Signore  Iddio  vofirù.  .0  .  .  •   ,  ,  ., 

21  Ma  anche  i  figliuoli  li  ribellarono  condro  à 
me,  non  caminarono  ne'  mici.liatuti ,  enOAo(Iè>fat 
rono  le  mie  leggio  per  meaain.^d  elmetto  ;  per  )er 
quali  l' huomo >  chele  faiib,«iverà;  e  prot^namn^ 
i  miri  Sab.ui:  U  nodcjoH'dì  volere  fpander  Loro :|4' 
doilb  la  mia. ira»     admfcpèr  il  raio  comccio  ^ra 
loro  nel  «deferte         n-o>{>  ..hf  ^inn-] 

2Z  PurnondiaKoo,  jo  ritrafn  la  mìa  m««a>  <5| 
oprai  ,  per  io  mio  Nome  vactaocha       foAc  prò* 
fanato  nel  cofpeito  delle  genti;  alla  viQa  delkqiiaU  f| 
g^lMfCVa  triUidMÌlL .  >ra  ■'■.n      ^         .  ^, 

'  1^     Ma  )o  ancora  IcVhikoco  la  Aaao0.olJ  dcy  cftf» 
emtt  di%i%im  fr«  le.|iQa»c  gh.(\tiesnokmùè^ 
Ipiuftitn*.  »  ^}  e  ..  .  .  ..      ,         V  a 

24  Percioche  non  havcvaiM»  me^  ad  cSatt^. |d 
mie  ìt^z,t ,  &  Riavevano  «ti%fe«aati  i  nuei  Hatvci.  e 
profanati  titiievSabati^  &imdlPCi)hi  erano  Atti  di^ 
tro  aglNdoUtt»*4er*  padri»    j  j 

2  f  ti  ood»  io>altret4  diadi-loro  Àanilì 
id)  t  legg>^.^<4eqa«U ao»vivdIcf:ai  < 

l<  le  ffr  gtikoumnaii^tii  lato.  dow,.fol?aff 
far^fAlTare^r.'  /*  fmct  tutta  ciò.  che.apce  bifìatric^ 
«MiMhb  )o«gli  Hitocin  isuàdeimxm,,  «ndf  ^opo- 
rc«{ren>che^/ÌM*ilSig*ofei!i.i  i    1  • 

^  17  Pdaciòi,:%Uuoi.d*i^é)M  !  parla  alla  cala  ^ 
Ifrael ,  e  di  loro  :  Coft  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  I^ 
ote^anpcvro^^^o  o^triàirv  ^ 
iniciMdMnMwo  cnptKftAdkW'i'     ;>',;o  .)•,/.  j 
•4  #^iàiiè«^'.dDpoch!ìtfcfléhebbiintrodutti  ^ 

paalì^^fndik!  }*hÉvMiJbft«iife  mano  K  (h%<|0 
darei  loro,  (/)  hanno  rigttardàio  ad  ogni  alto  (;j((l|^ 
ÒCsd  ogoi  Jlba^  ibleo »^i|(iyi^anBQ  facjrilìcafi^o-' 
ro  factétìflj)  ^ ^»nno q^i^j  pi^aq^atc  klpco offerte 
da  dirpcttarmi  ^  b  )f>no  quivi  cpf^  gli  odóri  loro 

dsre» .  1 1   «V.  •!«         ^  ^  »«\^^ 

>      £(Ìo  diUi  loro  :  Che  cou^è  1*  alto  aluog|0|^|^ove 
voi  entrat«i  fg{Uc.f  ure  llatftct^jwato^toluogpfin^ 

Ì.^Ucfio.;V    ■    \  .       j    ,  .       ■  <r. 

Pertanto  »  dì  alla calad'hràcl;  Cosi ha-dettp il 
SigtuM%Mdiik;tMon  vi  cy>^atO'fiaccvui^^la,v,ùt,4f; 
voftti  |>adfi>  e  wonputtaneggiatc  voi  dìt»»e  elle  lami 
abomin.uioni  ?  ;  ■  - 

f  f  fetildio ,  ufliirando  1  t^wflri  dont^  »fW<%d» 
paffaeti  voArti^liuoliÌMlò6ièco»i»iiMfM|jniH 
nateiii  iHAi  Wfin^ii.<(id'it<||isi|  io 
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km»  pur*  «dwiktrcM»  da  voi,  ò  ufa  d' Uiracl  i  cerne 
^vhro»  dice  il  t^aam  ìéà»^fa4»àtBm0-tkm^ 
to  (fa  voi. 

31  E  ciò,  che  v'  imaginatc , non  auveni^pcrtno- 
Att  alcBno;inqtianeo  dice:  Noi  iiveintftoaikit gen- 
ti .xcoiMf  k  luìàoià^éfi  paifì,  ktméoe^  l«gM,& 
pHa  pietra. 

2^  Gnwf  jo  vivo*  disc  il  Signoce  Iddio ,  jo  regne» 
«b  iof^y^i  CM  un  IÌDrie,4mi  taci»  flap,  e«oii 

34  E  vi  trarrò  fuori  d' infra  i  popoli ,  e  vi  rac- 
COgfic^  da'  paeft ,  dove  ficie  itati  diipcrri.conman 
ftiie,  con  èracàKftefo ,  e  con  ira  Tpariii  : 
«  ;  f  E,  vi  conéorvò  nel  deferto  de'  popoli,  e  qnivi 
litigherò  con  cITovoi  a  fjccia  à  faccia. 

StoMM  litigai  co'  padri  vMfwd  dcftno  dd 
paefe  d*-Eg^to,dMÌlirigficr6cM¥«ii|diccilSjigPM»- 
re  Iddio. 

«  J7  E  vi  farò  pa/Tare  fotto  alb  verga,  e  «iiiMM* 
cò  ne*  kipai  del  patt*. 

•  jg  E,  mettendo  da  parte,  d'infra  voi,  i  ribelli, 
CNpMili  «he  commettono  misfatto  contro  i  me  ;  jo 
|(H  trarrò  fiwrddpiifi  éàk  Imo  àknMìwm,  ma  pur 
hOfl  «ntreraano  «IpMfciTlftitinfi  nmmSfmu , 

eh'  io  fhi$  il  Signor*. 

•  ^5  Dunque,  ò  cafit  d* Ifrael,  cosi  iia  dctW il  Si- 

Kiore  Iddio:  Vada ciafinmdi  voi,c  IcrvMùluoìido- 
{«ipofciache  voi  non  m'ubidire  ;  e  nonpmfìlM- 
ifefià'il'iwoiàntoAiNBK  co'  voièrt  doni,  o  co*  me 

40  Fvdochc  nel  mio  monte  ^KMlcll'  iko  moo- 
(t  dMftael ,  diceil  Signore  Iddio ,  quivi  mi  làrvfrà  tutta 
^Binn  ia  cala  d' Ifracl  /ivii  nolVi  terra  : 
gli  gradirò,  e  quivi  richiederò  k  volbe  offerte,  eie 
j>tim?»ie  de' vojVidoni.con  tutaek vftftrecofeiàote. 
"  <jtt  ■  jo  vigradirò«o'fN^n  iuavi  aàimi^  qtwHo.v'. 
mmumù  futiidl»<ii  popdi«tyJimÉ»ca»^ 
coki  da*  paeTi ,  dove  fietc  iìati  dilp«rri;«  miiniii 
in  voi  nei  corpetto  deUe  natiOm< 

42  £  voi  cono&:ct«ttche  ia/ÌMÌlSigiipPc,quiil> 
§0  v'  haterè  cooduid  nella  terra  d' lù^  ;  al  paefe , 
AÌquak  levai  la  nano,  eh'  io  lojdarei  ai  volhi  padri. 
"'41'  fi  quivi  vi  riKirdaaeccdeUeTofl>evk,c  di  tutti 
i  v9Krì  atti,  per  li^uaU 
«orerete  appo  foi 

tonnme(?ì.  >  .  .. 

'  44  E€Ofioicet(etey«li'ioy9MÌlSigWN»«qtundo 
havcrò  operato  imMdb«roi,pcr  iTanMrddaMOiMi» 
me;  non  fecondo  Irfoflre  vie  malvagie, nifeoondo 
^«Rrìaicr^mMi  i  ^daifd'  iftati  i  4Èm  ìk^wm 

S  O  S  P  1  R  I  ò.  ' 

'  m«  ie  l*jji*rit  del  mendt ,  le  /u^tni  ebemstf- 
^iatlt  f  animn  'àfi^rà^'  Ajntdci ,  ebe  '-Ktn  Hfitntd^- 
iiiAÌ0Ó  ^P'fpmpfi^"  tttnivi  i/fonHiihflij'MJih/ifirM 
ttHtitUMmtmie ^  tm  ^ittfi» mmd»  ri^tutrdart ptrdm»^ 

ttrrtui.  Dacci  /•  fiOrifélftk  ^mnUMtM. 


EZECHIELE. 

{'FigUTd  det  coltello.  ) 

 I  TL  Signore  mi  patlò  aocora^  ,di|Eendo  :  , 

j  lfk|iwl^lMiomo!driizajatiiafacdanr' 

lo  b  patte  ^  ^'^la  contra'l  Mczodi ,  e  pr»> 

/eoxza  contro  alla  Iclva  del  campo  Meridionale. 

3  £  di  alla  felva  del  Metodi  :  Afcolu  la^rola  dei 
Sigiiere  :  Cosili*  detto  il  Signore  Idriio  :-Ecoa!  jo 
accendo  in  te  un  fuoco  ,  che  confumerà  in  te  qua- 
lunque aibefo  verde  I  e  qua^unime  aUxrQ.  fecco  ;  la 
fianuna  deUa  Sa»  vampa  noìi  lì  ffie^Kri  i  £(  og^ù 
fìicàa  ne  (àrà  bruciata  dal  Metodi  ta'  ai  ScttencrioBC. 

4  Et  ogni  carne  vedrà,  cHe  )0  ,  ilSign^^  v'ho 


meffo  il  fuoco  :  &  effi  non  f»4pegoevè." 

f  Et  jo  diCnAhi  laflb me, Sigaoae Iddìo .koAo* 
ro  dicoffo  di  me  :  Non  è  ifgUfmr^tmf  tlw  ooAui 
uff  Jimfre  parabok? 

«  E'l%mM«flaip^;di«eirf09 

7  FigHuol  d'  huomo  !  driaia  la  ma  faccia  Wdó 
Gieruiàlem  ,  e  (lilla contro  ai  Inpg^  fanti,  cpniAni* 
xa  contra  la  terra  d'  Ifrad.  . 

8  E  di  alla  terra d'Ifrad:  CodiMdanoflSià»» 
re:  Eccomiti:  jo  trarrò  la  mia  Ipada  dalfuoibdnb 
e  dillruggerò  di  tt  il  Biufto  ,  «  l'ampio. 

9  Pttdocbc  I»  dilhuggerò  di  tei!  giudo,  e  ìlm^ 
pio  ,  perciò  farà  tratta  k  mia  fpada  fmt  del  fuo  io> 
defì»  contro  ad  opiicanw,  dal  Mcfodi«.^*alUkt> 


10  Et  ogni  carne  conofcerà  che  jo  ,  il  S%ii|«» 
bavero  traua  la  mia  Ipada  ff  it  jlj  fai  Min*  Jjlll I 

o  tu  iaxà  più.rimaflà»  ,  - 

1 1  .Ofatldò  itiib  %Md*biiDi|)o  1  fofpva»^ 


ti«  aiw  hivcie 


loro. 

il  Equand»  cidkaano;Pcrcl»elòl[Mri?di.?et 
Io-grido  :  perciothia  «fucilo  vkiM  i  &  ogni  cuore  € 
ftruggerà ,  &  ogni  mano  diverrà  rim^flà ,  Si  ogni  fpi- 
cito  ii  vatiA  9cpa»ff«itek^npcchia  iì  diFotverao' 
00  jn  acqwu  Mtinii  «0*8.0^  ^ ,  dioi  ii  Si^ 

gHlB.UdiO»  *    .r.  .  ,  ...»  , 

I)     Signore  mi  parlò  ancora  ;  dicendo  : 

14  Figliuol    iiMomoI  pfofciivza ,  edi  :  Co«ha 

daiMil  ^igna«a,Oii  La  4iMk,  la  %ada  è  aguvMa 

&  anche  è  forbita. 

fe'  yMMUMfct  fare  uccifione;  e  forbitt,ac- 
Ht  HripMHii-:  ci  rallegreremmo  noi ,  ò 
bu  del  mio  figliuolo ,  che  ^umù  qgoi  kfHO^ 

16  Et  LidJ0  r  ha  datai  forbire,  per  tenerla  iam»- 
M> ;  cifa fpada eagucMU, ftlofihK»«  pia. daik  inau» 
dall*<|icciditaic..  "j  ..,.11,  ■. 

17  Grida.  &  urla,  òfigliool  d'huMno!  perciò* 
eht  ella  ì  contrai  mio  popolo  ;  ella  «  conerà  tutti  i 
imciti  J^Uracl4Ì«io  pt^lpjf  4U««raboa:atop« 
k  fpada;  perciò  ptrwotiti iM»k  màk. 

fg  S</fl^y»f  un«pruova,ch«y;pr/t^però?nott 

te  ?  dice  il  Signore  Iddio.  ,v.  ,.     ,  , 

19  Donque  «u ^liuol  ^'huomo pro^rdexa ,  a 
ba«B|i  à  paiuy::  kip»^  C<i»purradd<>ppìatafia'aUa 
terza  .voba»  k  /pad*  degli  mcìTi  ;-cék«  k  ip^da,  d^ 


CAP.  XXI, 
fi  Prrftm  frtdke  iinàfirtàùmtiùH^ÉkM  é  Gtrn- 

>yi4^jl^ì^ad  rrfaii  dW  4imàìkBUt 


meaette. 

20  Jo  ho  poi^o  il  -ta^io  dcik  ^judafopra  tuta»k 
focte,  pai  6r  die  ^ CUOI  ii4lrtigga,  c|par 


multrpiicar  ioteppit  ahi  kdò  mek  i 
folgorare;  è  agMMata.  per  ammaazare. 

Zi  Offétéml  avventati  à delira,  voltati i fia^^ 

3J(a)J^ 
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(«)Joalire^Aùb«Cttt<»àj>aUuc,ò(acqui«|feró 
bmiika  s  jo.il Signore. ho paM» 

2J  II  Signore  mi  parlò  ancora  ;  dicendo: 

«4  £  tu.  H^ltiiol  d'  huomo.'  fiicti  due  vie,  d^Ue- 

r ti  venga  U  ^da  del  rè  di  Babiioaia  ;  «katto  amca- 
idaiiiioAtuof«ci«  :  «(cig)iiHlliH^«fi«|tliloin 
€ip«  della  (ka4a  della  ciitii 

x<  faun^vw^^-l^qualela^ìiada  venfla  coatro  ì 
KabMde'fìgliuolid'Amnion  ;  6cmf  Mni,per  U- 
4imkvtm^^ccmit2Ciudi,mGmìA\€m, fitta  force. 
htj£  ^ercitche  il  tè  di  Babiioaia  t'k.  fermato  in  un 
capo  di  vu ,  Oiidc  ù  4i{anun(^<iue  vie,  per  prendere 
augurio  i  hapMlHcie  (hoc,  ja^Amin^f.  ì*^ 
gini.hariguardato  ne!  fegato.  #  i 

27  X>'4Mguooé(bu»,fir>^6^'V«^ei«dallftflMno 
dcftn ,  «w^Gioufiilrai»  per  4i4piv  «Mira  ci»  de* 
trabocchi ,  per  aprir  h  bocca  con  ttccifiooe ,  per  alzar 
la  voce  con  fuoa'  di  trombe ,  per  j^rrc  trabocchi  con- 
tralc  porte,  per  (^)  vtrfar'a^nitfpcr  edificar  MUc. 
|li2g  Ma  ciò  è  paruco  loro  na'augndo  «aao»  ha- 
vcndo  loro  farri  molti  giuramenti  :  ma  egli  &  ridurrà 
àawmorial  ioi|uità,accioclM/iM«^prcrk  . 
.       B«cb»l^lMi(l«lBÌÌ%nor«MdBo-;  taio- 
che  voi  riducete  à  memoria  la  vollra  iniqui  ti ,  pald'^n 
4Ìo&ivoOpin»fatti ,  tmodraadiori  i  voUn  pecc.^  in 
ttttiivi0/ln<atti  >  percioche,4c^.voi  b  ódvcawf 
fMmoria,  farett  preliicoa  hlHfo. 
^  .^o£  cu»  eo^io  profano,  prencipe  d' Ifrid  !  il  cui 
poiKiiiimiuto,  nel  ^inpo  dello  ùàa^d^'àiutifà 

•fcr-  f*t  r.  ì     .  "  i' 

;  I  Gmì  ìm  dfctto  il  Signore  Udit  s.  T«gW  «O- 

teda  benda  rc«le,e  leva  via  cotelb  corona  :  4m  Don 
firi^mócSIt  :  («)  il  balTo  làcà  inaUatx>,el*alipfarà 
•bbailàto. 

5  z  Jo  la  ri vcrlèrò ,  la  ri vcrferò ,  la  riverfèrò  :  5c  an- 
che queihnon  rar.i^,iiach«4|OAjMC||a«|Dlui»4  cui 
iHunitf  a  teggimfMo^ftifwtl^dMk  V 
*  ^  Hor'  tu .  fìgliMol  d' kmm»  l  pro£ethu»«(dl: 
Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio .  («I)  iat<wno  ai  figliiaQii 
d'Ammoa«4c^wr'^«)tiflHM»i  jÙàtduJiqiivLa 
Sfték  JUp«At4(gtiaioac»  1  ìiwIiimiiwwtMt 
porcontiiroinBt^fdlgorare.  • 

glìAicciTi  xi'  hifira  gli  empi  Jtcui^émo  è  rnwm,:ift 
cetmpQ  dcUo (ìrcfliodelV iAjttii^?.  •  . .     <  '  n  :  ?  ^ 
3f  RimetcarebbcTifMltfj^JLc  nel  lùo  fodero^  Ì0 

«ipidiolmè  mA  teafBrf  n jil  Hiialiii»  iminno 

naovo  parfe. .  . 

£rpanderèfoprateil«ioj|(««Kio.A 

drt  [■■MurtiVlriii  i^Mlla>iiariBà  JidHktM» 

tiOM^   •   i  vjli  1  f 

•fillf  :  Tu  £uai  al  fao<oi,|tt  dStf  jdrfmattj  do» 

litfKflàoch«)D«jL&gpu>re,ko{»arkifcft.  -  i 

{41)  i>#atf.  iitfi'if'iy      Et^th.  /,.(  ^«  'tf rffii 

MS'  (d)  (jirm*.^rwJifc4(^^fi»2«  (jr>& 
.       SMk  4f ,    iS^.  7r  /» .£/^>  £r4«Ì.  d 

S  O  S  P  I  R  I  O  

^ terra  !  i»  tt/ptrtt'*«>' C9kn^Urt,ch' M'fìé  fuir-- 
j^gMM ,  |tfrr4r  mi>ì  U  m*  T^'^*» 

5»  fi 


{^Alaiignifè  del  popolo,) 


CAP.  XXII. 
HTnfktM  rèfrinde  queOi  k  ìdSrtféiltm  iÙ  'i^^^i 
di  Mire  fcfUratnMt _t.  2p  i^fj^iàd  M 

popolo  sC  Ijrueì.  .  , 

I  T^$Ìg^or<'nu>arlòaqa|^  4  diccn(k)»s 

%  %%Moold*lMi«i|io!(«)wMfli«iidiecé 
tu ,  nongiudi«heraico  locifà  di  fangijo^efflliteulft 
conofcer^tutre  kiiie  abo^^acioni  ? 

3  Dìathinque  :  Cg^iba  dettoci  SuaMcidditt:  Il 
wiupo  dcUa  ci«à ,  che  fpande d^^lidt  fe.  e 
chci»dsg^Udoli<8<pwfaftiifi.  r"T>ntTll>iVV.T^ 

4  Tujd.jEBÌrciiduuc0|p«fi9]^|)er  |»i«»  liiÉgMe; 

che  hai  Tparto  ;  e  li  fei  contaminau  per  Jt>CiMÌ idoli, 
che  hai  fatti  ^  bai  fattì^praOMe  i  tuoi  giorni! ,  sì  che 
<ogiutua«44^dr'cuAl«Ri)i,  ;  .per  ciò  t' ho  mef- 
&  Ì9  vi(iipen94p^  le  vttàmUsk  &ipd«ia0iK>«pp» 

tutti  jpae^i. 

f  (^>#.thefon'*w»»Mi<gwelii^<l»eJ«»^^ 
tanidiWyf}  panili»  befièdiM,  WBwiàea 

di  fama  ,,ò  grandemente  fracaffata  !  .  > 

5  £f€Q,UjH:«W3pid'lfra«l  foN^ 
iM>ièc9^oiniiobrxcio,||(fiiip4n4^  .. 

7  Haniy>  difpccaatoi^j»,j|Éwt,  emadr»  \  ha» 
ao^pecace  con  iftorfione  contro  al  forcHicrc,  in 
yMM.4r.i  fa*^<^yarw><»*erortano,^la  ve? 

g  Tu  hai.  àifpre7i||i,ùinÌ|èBft(^'iibÌktopr»- 

tanatiiiQ^ei-Sabbaa,         , . 

9  H^qtqjvicaMUatecrfoAoIWi  in  melo  di  te, per 
ifpander fannie  ;  cs'^BM«gÌ4t»taie  fopra  i  iBonck 


;  BMogtatAta  te  fopra 

iifon'cor^medc  rccleratcz^einnaez^o  dite. 


.  io(oLcvc^pgi«cd«lMdiiofiioooiÌBopvMmie4 

t'.è^^iM>  le  imim^mir^  • 

11  Cni  ha  commenecofe  abomiocvoiiicoolaai^ 
flied^iùo{)r«aìaiOi  shihecMocMninaaiaiia  nuo- 
nCM  k4inte»u  ;  ciurM»|j(dau  la  p»d«uia  deUe 
fuatereilf»agliBoladiru»pi^ 

1 2  Si  ibnoprcfiprcfcBtiiB  if  ^Mrr-ifpaadet f^n^e  : 
iMh^ijMfl^ulujatCvviqggivi^i  ^«i.pet  «upidiKU. 
»P0(W»^f^lKe<riaii  l.*wtìaìk  dimenticato 4  di- 

I J  Uoiide,^ì(i^ joflM  fon'  battuto  à  palme, 
per  cagione  MUlue  aKuto^  .the  hd  adoperata  i  c 
|Vr«»igiqf*d|t  M«&nguc .  cheiikto  ineneeo  di  ^ 
^  *4  Pottà*l6«ortuoiU-<«fino  '  faranm^Iem-inì 
HNVÌ«tt\fli«i>)PO»«^'  imfì^m$é  ioverfoco  i  io.il 

if  EtidiTp^ei^fraloMKi^/oiiiiMBioIeròper 
h  patA.rfai'èMwmeno  in  te  la  tua  temonditia. 

1    E  (arai  dcofro  di  te  pr<^finai3  nel  coTpetU)  delle 
nnioiiì  ;  eteweftieaich^f»)»>rilSign<rfR^  ' 
17  II  Signore  mi  parlòfliòwa  ;  dicendo: 
ig  Fij|lMéyiilllonollacalìid•ilhehnediv•nt^ 
»</>tttaM'tt'«t|RÌ  e^Mam  firn  tane,  e  ftagno .  c 
ferro, e  piombo.  iMÉezo  d'iUvIÌMMllo  <  fenodi* 
ittilìshiidme  d*  algeoeo. 

1 5  jSereio ,  eoiì  ba  detto  il  Signoreiddio  |  Perdo» 

dMVoiipiifiliÉttihrauitiichiuine,  però,  «eco!  jotf 

rauno  in  mezo  di  Gicrufalcm. 

.  eo  lMi»ri cauoa  argeniot «rame ,  e  ferro ,  e  piom- 
bo, e(ftat«»«*MMeodraifonieMo.  per  fonarvi  fu  il 
p<rft,nder  pthmfk  <  coii  wrmnd ncllt 
4»«  •  I  mia 


Dlgltized  by  "Google 


1^9»  EZECHIELE. 

{'Figurs  Jet  coMo,  ) 

fcrei  pur*  anche  rirtrcato  da  voi,  ò  cafa  d*  Ilraei  !  mm  ' 
jo-vivo,  dice  il  Sìgnoic  Iddio ,. jo  ■aon  ibnO'ikem- 
todb  voi. 

E  ciò,  che  v*  imagìnate,non  auvcrrà permo- 
^  «lcM»;iiiqiaa»^tc:  Noi  (ken^tooifelagea- 
ti^iM^kiMriMd^  patfi,  fu  Iliaca  bgM,& 
liù  pietra 


5 j  Co»»*  jo  vìvo,'  dice  jl  Signore  Iddio ,  jo  rogne- 
<ò  wpd»  voi  con  man  ^o^te,  eoa  liraccio  fìdb,  ccon 

54  E  vi  trarrò  fuori  d*  infra  ì  popoli  ,  e  vi  rac- 
cogfief4>  éi'  paefi ,  dove  IkK  ibci  diìperfi,  con  man 
fof  te ,  con  tcaci<>|ft«fc  «  •  »n  Ira  fparft  t 
m      ^vi  wéuriò      deferto  de'  po|M(li,e^i 
litigherò  con  eflbvoi  à  fjccia  à  faccia. 

9£  Sioome  litigai  co'  ttadri  vofM-aii  itftrtn  del 
paeTè  4l»4it^.  eorillrig^l€l*«»■*a^**«til%«»• 
te  !dHio. 

.  J7  E  VI  fjrò  odiare  fooo  alla  verga,  e  «mette- 
rò ne' legami  del  patto.  •  •  ' 
,  jg  E,  mettendo  da  parte .  d'infra  voi,  i  ribctli, 
#ifflMÌli  <^e  commettono  misfatto  contro  à  me  ;  jo 
Wrò  Ivor  del  pacfediUc  loro  dimocanae ,  ma  pur 
iMiMnnuio  MlpacMriiaiItcvo^CMwftcìtie. 

eh'  io  /•«•  il  Signore. 

ao  Dwwae.òca&d'iiìrael,  così  ha  detto  il  Si- 
gnore Udio:  Vada  «Mondi  Toi.cfirvMifooiido- 
%>.  %\  po(ciache  voi  non  m*  ubidite  ;  e  non  prof^na- 
tr  più  il  mioiànwMw  u(  voAn  dooi,  c  co'  vor 

40  Podoehefld  mio  moni» f«|»*iilf  ■"»«»*»•" 

et  (T  iMsdicei]  Sìgiw#e  Iddio ,  quivi  mi  (èrvfrà entra 
^Banw  la  eafii  d' Ifrael  ^^fimà  iym\ 
•li  gradirò ,  e  ouivi  rìdiicdcrò  k  voflbt  oncrtt,  eie 
SlÌMitte  de'voth'ideni.con  tuttekUlAlacofc fante, 
r.^f .  Jo  vi  gradif&co'  V9^n  Oiavi  oM*  quando  v' 
tidVaéé  tratti  fuen^Unfra  i  popati^c  V  iiaimérao; 
coU  da*  pacfi ,  dove  fioce  Ihit  diipefA;*  mi  iàmii 
f{èMi^^  voi  nel  edfptttto  delle  natidru. 

▲z  £voi«oiMA»<éis^  jo>Mil%iior«.quiii- 
«oV  ìiiM^tmkm  jBBtwn  dMfrad ;  il  p^fe. 
J^fMak  'levai  laaMtno,  eh'  io  loxlaret  ai  voftri  padri. 

4?  g  quivi  vi  rieòrdascteddievoAtfe  vie.  t  di  tutti 
i  voArì  atti,  per  iiuualimiàeie  «iwmwinirl  j  «v'ac- 
corerete affo  voi  AaAfiffMiiMii.»  hnfcte 
tÓRime(ri.  >  ■  .. 

'  i|4  %  <onoftc^ie^«l^  éojiif  ilSigBOt»,  quando 
liaverò  operato  iiiMdb4roi,ftr  iPwltv^rfaiionft» 
me  ;'.*ioii  feeondo  l»V«ftre  vie  malvigie,  né  (ècondo 
t  voftrt  «m<«m>Mi'^^drfKl'  i&tdiSméiigaion 
iddio.  '*  «ir  d  :  .  • 

-  #vtHiO«««.     ^r4r).£MF,  j^,  g, 

i^i, .    s  o  s  p  1  R  I  ò.     '  ' 

JUM^arJitfQ  Tdd.o  !  f*  ,  the  tmiif^kanti  /wf^é^ 
*^m$  il  kjftrit  del  mond» ,  &  le  st^eKi  ike  mMS 

fwm/iMUHie .  t»  qtufio  mondo  rigmrdéirt  ptr  ìtmut^ 
Ik^lil^lkiiit  flrada  Ur'^ay  tmntndo  ,  a»*  dAm»miont 

.  I  ,  ■      Il        -Il  "  j  I  .ili — 'nW  ^  ; I '  ■  ■ 
CAP.  XXI. 

//  rroftm  frtdke  AhdiJìmttimn>titiU*imi  é  (mtu- 
pdamU eMtiviti  Ajldutef,  ttnmhMoifim-di 

■  :i .  ff.  *  .. .  « 


I  TL  Signore  mi  parlò  ancora^  «dicendo  :  . 

^  a  FigUuol  d'huomo!  driiòiJaciiaiicdfvir* 
(6  la  parte  Auftrale , e  Ailia  conerai  Melodi, e  prò- 
fcttaza  contro  alla  lèlva  del  campo  Meridionale. 

j  £  dì  alia  felva  del  Mecodl  :  Afcoln  la  parola  dal 
Signore  :  G»^h44etto  il  Signore  Iddio  :  Eccoli» 
accendo  in  te  un  fuoco  ,  che  confumera  in  te  qua- 
lunque fdbcro  verde,  e  qua|unaue  albero,  (ècco  ì  la 
fiamma  della  fiia  vampa  non  ti  Regnerà  ;  ^  ogni 
faccia  ne  faràbruciatadalM«Mdifìii'al  Settentrione. 

4  Et  ogni  carne  vcdri,  che  )0 .  ilSign^^  v'ho 
meflfo  il  fuoco  :  &  *fi  non  {i^egoetè.  J^. 

5-  Et  jo  di(n:Ahi  lalfo  me.Sigpawe  Iddio  .'cofto- 
ro  dicoffo  di  me  :  Non  i  i^S  par  DfM  »  die  coftuì 
ìì(^  ftmfre  parabole  ì  •* 

6  E'l%w>femipMio;di»wi*» 

7  FigHuol  d'  huomo  !  drìa»a  la  tua  faccia  Verlb 
Giérufalem  ,  e  ftilb contro  ai  luoghi  £uiti.  cproÉKin» 
za  contra  la  terra  d' Ifrael. 

g  E  dì  alla  tcmid^Ifiael:  C«ai  ha  detto  il  Signo* 
re:  Eccomiti:  jo  trarrò  la  mia  fpada  dalltioÌB(kiO|. 
e  diib-i^crò  di  u  il  giuOo ,  e  V  empio. 

9  VmioGbc  I»  diuruggcrò  di  reti  giuHo,  e  l'cow 
pio  ,  perciò  farà  tratta  1^  nui  ipda  fuor  del  fuo  fo- 
defo  contro  ad  ogni  wne.  dal  Mcrodi*  iip'al^> 
tenihone.  >  . 

10  Ec  ogni  carne  conofcerè  che  jo  .  il  Signore  . 
havcrò  «ratea  lamia  fpada  %c»#^iÌ4»fodeiDf«Un 
niMi«liàfà  pià-rimeOà.  ,   ,  t 
.  1 1  .GkAtìò  <tt>  li 

wnpcMkiiiMdvMo 
loro. 

1 1  E  quando  ti  diranno  :  Perche  ibrpiri }  di ,  Per 
lo  grido  :  pcrciochc  quello  viene  ;  &  ogni  cuore  & 
Aru^gerà ,  Òi  o^i  mano  diverrà  rimeiTa ,  &  ogni  fpi- 
cifio  fi  verr«l  9ep»»«^uuc  Icjitnpc^ua  fi  ddrolv^ao^ 
noiin  acquai  «m»]<ìì»  «kw.oilrt  km,  dtoi  il'Si« 
goore  Iddio»  n 

I  )  n  Signori  mi  parlò  ancora  ;  dicendo  :  > 
I     1 4  Figliuol  d' jbiaMDa  i  pcafcciaaa^  edì  :  Cofi  ha 
dciao  il  Signoce .  JQài  JL»  %M»«  b  %ld»ài0HNMo 
&  anche  è  forbita. 

•4f  £'  aftiii»a«bipar  fiareucciftooci  èfocbiu«ac- 
cMm  fia  filgiaMii  f  .ci  laUiyiiiMi  noi>  èsi» 
bu  del  mìo  f^liuolo ,  che  ipreui  cigni  legno  ? 

t6  Et  Iddi»  V  ha  data  à  forbire,  per  tenerla in.tna- 
no;  edafpaiiaea^UiMau.f  iodM««  par.  darla  mmaW 
dill'>«icciditoif«  f3  ...«%R  ,  i< 

17  Grida ,  &  ivla .  è  fìgìiùoi  d' huomo  !  p«rcio- 
che  ella  i  contra  1  mio  popolo  ;  ella  è  coqm  nitU 
nongii  d^biwUUBio  popolpnàAMMwqMMpw 
la  fpada;  perciò  percuotiti  in >|n)i«l((c^  ì. ^  ;>7* 
.  i  g  Se  fojp  fot  una  pruova»  ch%i»r**ii'  p«rò?noa 
fiir«b^f»v'iin<^  w«ytpa^  lip»  «^udiiftreuaar 
ce dice  il  Smirne  Iddio.  .  •rvyt*^ 

•  15  Dunque  «u ,  %liuol  "d'huomo  !  pro^rticia ,  e 
luyiMi  a  palliti;  Ul^^  (•uàpiKf^ddoppjitafii'^Ut 
terza  volu^  la  Tpad»  degli  mm U<<p«iMì dH 
grande  arrilh»  dKjymàwiMbdqwo  jilln  km  cn- 
merettr. 

20  Jo  ho  pofto  il  taglio  delia  ^ndafopratuaelc 
loco  poeta,  fm  hr  «he  ogni  cuor  fi  Anigga.  «  ftg 
multjplicar  4!'  intoppi  :  ahi  lafTo  oirle  accdRCit,  pCT 
folgorare;  è  «ftMMM*  f*t  ammaiiaa^  ,t 
^.a4  0(fM  a«v«Maciidailni,  voltiti iiini^a» 
ilMaiiiUM.Woi*  lìscia  Jàaàjdi&oAa. 

J  ...  ^C4ì^ 
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*  f 


lA  («)Joalaes)|Hi  bacter««  p4kacÒC4C(jui«fcro 
^«iaka         Signore,  ho  pam» 

2|  li  Signoremi  parlò  ancora  ;  dicendo: 
34  fi  tu,  fizliuol  d'  huomo!  fatti  due  vie,  d;ille- 
^Uvcngii  U  ^ada  del  ré  di  Babilonia  j  eicaooaincn- 
'  1  uno Ocu«fa<&  :  « icc|lHialiiogo«  fti|;|jlom 
I  della  (kadj  della  città. 
fai)ni.YM<99CÌ4<iMlela%acU  venaa  coaao  à 
Rabbi  de* ligtiiioUd*Ainnioii  :  Òimi  mt^ptrLf 
éfmmit  v*mg4  coHMa^Uida .  in  Gieruralcm ,  dtiè  force. 
h-f  26  ^crcilKheil  rè  di  Ribiloaia  s'è  fermato  in  un 
capo  di  via.eitdc  lì  dnanuno^duc  vie,  per  prendere 
augHTÌo  ;  ha  pulitele  faetae,  ha^itipiinitol»  f  wia- 
gini ,  ha  riguardato  nel  fegato.  ^ 

X7  iL'aiiguQ»è(Luo,ci>'ir^^'^'M^^daiUn90no 

«■bocchi  *  per  aprii  la  bocca  tm  «ccifiooe,  per  alzar 
la  voce  con  fuon'  di  trombe ,  per  porre  trabocchi  con- 
vak porte ,  pa(^)  vcrfàr'  argini  1 1  per  caxcyLja  ^ic. 
1^2  g  Ma  ciò  è  fanico  loro  laa*  augurio  vm^  ha- 
VCndokyo fatti  molti  giuramenti  :  niaegbftfùl|tfr<i 
à  memoria  1  iatguià,  acciofbi/yMkoprefk      ,  , 

F««a2>»c»4b«(laHoìl%ioKlddi«  :  tmìo- 
che  vottiduoef  e  à  memoria  la  voflra  iniquità , paleiÌMir 
«lofuvollri misfatti,  cmoflrandofi  i  voiiri  peccati  in 
turci i  wiìii^su  i  pcrciociie ,  0*6$^  voi  la  riducctcà 


£Z£<IHl£li;. 

{Aialignifi  dei ^cfoto.) 


£  tu  t  empio  profano ,  prencipc  d' Ifrid  !  \\  cui 


|i  GmJia  4M»  il  Sigtort  Ud»  ;  TogW  mt 
teda  benda  reale«e  leva  via  cocella  corona  :  eib  non 
fiu^fiit  delle  :  («)  il  bailo  Ikk  inoluco ,  e  1*  altp  farà 


%%  Jo la riverlèrò. la riverferòja riverberò :6can 
che  quella  non  ivtifi»,  iiachcjion  vejttaijBliM»  «  ctu 
ipfwwaae  il  leggimcaco,  &  i  «ali  lo  daMk 
'  Hor'tu.figUMold'hufiii#l|pd(idizaM#4i: 

Co^  ha  detto  il  Signoreiddio ,  {d)  intorno  ai  fìgliuoli 

d'iVmmoii«òu^ler'i^>vÌ0tfHÉBW  Ì>i«duj|qiaq:U 
Sf9à^ìtSfièik%àvm»  1iMiM|vaMl«l% 
fMrCOlrfimiW»P<f  folgorare. 

14  Mentre  tìA  veggono  t*y^  di  wanicà.  ums 

^ùiiecifi  ài  rp&a  §Ii  empi^  cui         •  «Mptaal 

«ni^  dello  ilrcAo  delV  iA)ui(à»^  •  ' 

3  f  Rimettcrebbcfi  f «f l« fi^uU  nel  fuo  fodero^  io 
ài^di«M  ad  «WJfiiAMMMa.aalciio 

Efpaader^foprateilmio  &}rniocio  t  (f)p 
b^fK^Afa  tl^f««04ÌcUaiu>juod«^ti(ln&».«  ci 


wifi|iftli.fcmMiiidi<llftiini 
4ff  Taftttlal6MMai,fer  aSkaanTumaUìi^afMe 


.  .   c«dkvj/vriiS^x> (/>  £ue^M»<«a.''d 

S  O  S  P  I  R  I  O.  . 

^<{<MM  > ^«rcW  iMjfill  mi»  é^ftitf  p^Umm  fp^rtm 
w  f  ej^«  #  4  filili  iyÉwiu/a:fi<f|i.«rf<,iwi 


C  A  P.  XXII. 
HPre/tu  rifrtnd*  tfaeH  éU  ^uÙùm  di  cr^ùà  4 
di  AÌ/rc  fetUramM  e.  Sifi^ni  3a  ffUff^iiÀ  dd 

popolo      Ifrael,  '  .  , 

I  JI-$ignoremiparlòav)qSa  j  elicendo.: 

%  £tuf)glÌQoldlii]«i|»o!(4jBongh«ii«lierai 
tu  ,  nongiudichrrai  tu  la  ci(tà.difiH^iiayefp|i6faila 
conoicore  cutrc  le  fuc  abomiflaawii?. 

j  Dì  adunque  :  -^•nn  il  ^kMnijridriift  B 

tempo  dcUa  cicU.  ch^  fp4<ade  i^pgue  SfiifMi  fe.  e 

che  fa^i^'idoUiMifBtnicJififi,  pwwiMiM'^  «ì»> 

ne. 

L  ^..Tr  '•'^  «pW»!*  f«r  lo  «10  faoguc, 
che  haifparfo  ;  eii  fei  contaminata  perii  tuoi  idoli, 
che  hai  fatti  j,,  ^  bai  fatti  apprel&ce  i  tuoi  giorni .  sì  che 
lei  giunta  mH^M  d*  tuoi .  ;  ,per  ciò  c'  ho {b)  mcP 
£1  in  viuiperiQ  ^ppo  Je  MtimtM  &ind«<i(wne,apM 
tutti  i  pa«t^ 

f  Qa^Vf^/^".  che  fon'  vKuu^e  qudli>,ch«fon'  lon- 
eanidi<e^(i  tàfanno  bciìe  di*c  :  ò  tu  !  o«ofwii»aata 
di  fama  ,  6  grandemente  fracalTata  !  , 

6  Eccoli prcncipi  d'IfiraeLfonoftatiinte,  ci^aH 
no  fecoinlo  ij  luo  braccio,  §Kf;iipander  iài^ta»  »• 

7  Haniy  difrtawato  fa>/»,oadfé.  amadw  j  ba». 
no  adoperato  con  iftorfityne  contro  ai  foreftiere,  in 

8  Tuhat,Jiii>m«iiitlMria«6(oÌN« 

Miuti  imiti  Sabbiti. 

9  HMpnwm  cavtilacoirfoiio Aaciisracaodi  ce , per 
irpandertaoyic  {  <>'imaagiaiièiia.Ìòpfa  i  0101KÌ4 
c  fi  fpn'cpnjmelle  fcderatc^ae  in  mezzo  dite. 

.1  o  (O  U  vc^gogi^d«l^r«n  iboo  (copvHbm; 

II  Chihaconaa)«fleco(èabomiacv«liica«Iiin»> 

glie  del  fuo  prf  Olmo  ;  chi  ha  coanminau  leiia  nuo- 
t^con  fceierate«ia  ;  du.^u  vjoiau  la  padèiiiia  della 
Marelk.fìgtiPoJa  di  fuo|w^bfi*dfeinr«di«L<,-v 

I a  Si  lonoprcfiprcrcBti m  v  .per-ifpand«t(^t|^c: 
tuh^iprcf^uiufa.evanqggitki  Aiiai.per  cur-id  -j. 
oppreflàijiituoiRroaìmi  i.«sii'hai  dimenticatoi  ili- 
f!eil,SieiwrUd4io. 

IJ  Là  onde,  ecco  !(#)jo-mi  fon'  battuta  à  palme, 
per  cagione  deUa  lui  anarittid, the  hai  adoperata  4  c 
P^^ìohmW  Mtiànguc  .'ciiaiflBW  iimo  di 
>  H  Po«»*Uuortuoliarfcra»  Ì  iàrannvlemanì 
luft  foc^^NaiMft^cb'  iv^qptferò  ìnverfot»^  jo.il 
§igaOfc»h*.p|iVB»a^aliit^»p«tò.  '.u-. 
'  K  ^ì-"^?*^^'*****^  ftift—tleiè  per 

H  paeff  .e «rèvenirroeno  mtcbiua  ttnmondltia. 

17  nsijm  oremlparlòMtofa  ;  dìcendò* 
ig  Figliwttl*^»ilo■^ollaca^ld'll^ac^m'idiv•n^^ 

|iì^/>làhhMU>i'«Did  ipnHi^ao  rame,  tlhgno.e 
ferro, e  piombo.  \wtÈmn  d'iwnrfawMM»  <  fbnodi* 
«annti  Tahiti  ma  d*  -atgeoto. 

1 5  J><rc»o  I  cow  ba  Jet»  il  Signore  Iddio  :  Perdo- 
ihanrai nwf  fiiialrii  tenuti  fthkMpc  vperò ,  ecco  !  jon 
rauno  in  me  ro  di  Gicrufalcm. 
,  ■:  fto  C«n»ficaiiaaam«uOkVrame,  e  ferro .  e  piom- 
be ,  «ftaf OD , inM»é' ai  fonwKo ,  per  (òHìarvi  fu  il 
perfandet  tfm»vm^  4      ferawcwd  mite 


Diyiiizea  by  Gòogle 


mia  ira,  «Mf  mio  corucdo,  t  vi  pori ò  ^ »rvi,  e  vi  lirug 
gerè^  * 

Xt  Colà  vi  f  aunerò  «  e  foffiarò  (^pra  voi  nA  fuòco  • 
della  mìa  Indegoatioiie  i  c  voi  ùxt»  Amili  mm^to 

ttiqutlb.        .  •  '  • 

21  Come  Palrjj^tD  ft  ftnigge  (bvftdlb.così 

farete  (hutti  in  mczo  di  quella  ;  c  voi  conoTccrete  che 
jo ,  li  Signore ,  hìiverè  vttikta  )'  in  mia  Topra  voi.  ' 

»4  KigIHioI  a*  huofrio'*  drlte  i  Tu/U  vn  p«efe» 

ibt  non  Tei  Ibro  nettato  ì  che  non  Ai'  (htd  b^uM 
d'iMMi  pfOj^anelgiOmddel  corroecio. 

af  ^#  mytoijifratiom  de'  fuoi  profeti  in  mczo 
ili  ki  5  ^ii><ome  un  leooe  rnggiente ,  che  rapifce  la 
^reda  i  (/) hanno  divorale  l'anima «  hanno^rere le 


fi'  JdotdiffM  S  Qmujéiem .J 


f  Et  Uhola  ha  fornicato ,  i^ctvtmth  filtri  in  luogo 
mìo«&è  ftaca  iMAoniadc*  fuoi  amami:,  éegli  Afflh 
rii  sfitti  vicini  : 

€  Vtititi  di  violato ,  prencipi,  c  rettori  «  giaa^ani 
vaghi  ftacti  quanti , cavalieri  montati  (bp^a  cavalli»  >{g 

7  E è  abandofiatai fornicar «^lifflbloroyirVblh 
raro  tutti  quanti  lafcelta  de*  figliuoli  k*  Afliir  ;  t  #-è 
contaminata  con  ttKti  el'  idoli  dNDtOf 0  >  d^  quaii  era 
inamor  ara.  .  • .  . 

8  Ohr'  à  ciò,  non  ha  laiciaie  li  fi»e fomiotiaai 
d'Egitto:  perciochtcpiivi fu giacfutoooaefibiei nel- 
la Tua  giovinezza ,  tfti  ÈtifU compi' iftauk  mammet* 
le  della  fu»  vitgMti>tipar<bokÌBiHM«itariw»»- 

pra  Ifi.  * 


i  (#)  hanno  divorate  l' anima ,  hanno  prere  le  1    9  Perciò ,  (<)  l' ho  data  in  mano  d^  lìiM  aauBli,iii 
VMlMte^lioft.lMnJlèinA^ 
vtlniiNM^ttcu.  '  i         EHl^i/) hanno rcopcrielefiievtrgogne  ; 

16  I  Tacer  doti  hamw  fatto  fbrKiif  Ih  mfa  Legge,  &  I  nÒTirefi  i  fuoi  figlivi  ;  &baano 


uceiiy  ktccvn  la  i pada  :  &  è  Ila» tamofa  fra  le  doaac; 
&  elfi  hanno  efèguiri  gmdicii  fopa  lei. 

!  1  E  la  Tua  fòrellaOholibana  veduto i^j»r/o,  e  s'è 
corrotta  ne'  fuoi  Mamoramemi  (#)  pièdi  iei  :  e  s' è 


hanno  profanate  le  nnic  cofc  fante  :  noit  hanno  pofto 
differenza  tra- la  cofii  faititif  la  proftna'  ;  rnon  han- 
no dichiarato  «we/'^^i'?  difcerncre  tra  la  cofaiTìOnda, 

c  l' immonda  ;  hanno  nafcoitigii  occhi  loro  dai  ^  «.unvtM  i»  luui  KMnim «urani  \wj  irmui  •«.•  .  «  •  c 
anMiMMOT  lOc  |oiMW  mw  pi OFaniiv «  mf nicio ■•  a  MwofnV'iNiiWB  nracauoM»  pn  cw  wrms 

loro.  jiwlkfue. 

3-7  JRioiprendpi  dentro  di  cfFa/dir»  come  lùpr.chej  la  Ellas*èinamorata  dc'figlktolid^Aflur,  fefto* 
rapilcooo  la  preda ,  (jiandendo  fangue.r  difthiggrn-  tir  e  prencipi  ,/ììMt'vici  ni .  veftici  ccccliotKcmentc ,  ca- 
do!' anime  .per  andar  dietro  alla  cupidigia.  valieri  montati  fopra  «valli,  giovairilr<||htcuié(|ttMI|l 
28  Et  i  fuoi  profeti  frralf  a  no  lor'/^^rfTfTf  diyfe*/- !  13  Et  jo  ho  veduto  eh' ella4*efa<}ootaminira;che 
tt  dicdicevotc ,  veggono  vglMiià  vaoiei ,  òc  indovina-  amendue  precedevano  in  utu  mcdafina  i—nÉai»'*  '  hi' 
no  laromcmogna:  dicono  ;  Codhadettoil9igno-j|  14  EcafKhedIa  ( /)  ha acarcftime le fiw fiw iiii 
re  Iddio  1  bench«ilStgnor«iienhM>bia  pjirhto  r     { iJoni  ;  e,  veduti  dégii  httóminiVIìranlui  &U|ar^ 


29  11  popolo  delpacfe  faftorTioitf;  e  rapine  ;  & 
om)rcllàilpovert>aMclOs0i1bifbgnofo*  $  cfk  torto 
Am^eit»tm»irimgnffìkà4  MgioI» 

;  c  Et  jo  ho  cercato  d' ttrfVs  loro  aUuno ,  chechiu- 
deiie  la  chiu&ira ,  e  che  ft  f  rcièntalMavanti  à  mealla 
rottura .  per  lo  pacft»  imnlli|otiWI  bgiuifaffi?  «» 
■oal'lMBwaio. 

Ferciè,  jofptn^afò  fopraferof  iri  mia  ;  gli 
confumoiòcol  fuoco  dclltf  mia  indegnatlone  ;  rCndc' 
fòloiolvkr'^infil'nHt«  j  dtcfciìSigiiofvRMb'. 

fjÌ^'Ex.*th,  20,4-.*  >5.  i^'  {V)  t>eMt.2ty  J7-(0 
Lm,  1 1,  g.  tiot  t  fé  {d)  Uv.  rt,if.te  r*\ 

t.  ^c,e  20,  ìf.-ii9i  inim.>4,      ■        •  ' 
S  O  &  F  I  R  I  0;,^>xi  '., 

nel  àti§  .griiÌMm*  tm  ftt  tri  fiffiVoft*9èlri  im  fue 
^4  t*rr4,  (èt  tm  iMgàM  ,  f«r  U  tit»4¥4uM&mm  mi' 
ftrkwikt  d^rti  tmm  i^kffy^pttlj;^^^^ 

fin  CI  App**gUm»  0U*  tma  parola.  Amtn.  ' 


Ji  Profeta  dtfirive  f  i^UtUfU  'Ji 
lemjatit  ti  nome  diÀMéifftrttfkk 

I  TLSigtiore  mi  parlò  aocara^dicendoa  «| 

^  2ftgbuold'hu»in«!0«)v* 
figliuole  d' una mcdcùma  madre. 

2  Lequaii  (Jk)  fornicaruoaji\£giicoviafni(aiono 
adu  lor*  giovaii|a|iJ  ^aMfirfoM»  pt«aaite4eior' 
mammelle ,  e  t^^^/Mà  Ptinpuftik.  |i«pp»dtUa 
lor' virginità. 

4  hx  i  nom)lof»/Aii^Ofaola»eki  la  maggiore; 
&pholiba,cAr«l»(ttt(ò«ll»aiaarr  .  edii^aro 
mie ,  e  mi  partorirot^o  fàgliuoia»!  &à^ar'aoQÙ  jim 
d' Ohola  Samaria  i  c  d  Qholil>|,ejHidàlem.  I 


ft^fdaile  imigtni  di  Caldei  .dfpintetiimitMO; 

if  Cime  dicintoMioprai lor'  lombi,  con  iffbgr 
giate  tmàt  tìnte  in  fu  *1  capot  d'  afpctto  di  tm^ktaà 
imtC  quanta,  di  TciTibianza  di  fìgliuoli diJBdbiiUuaa 
del paaiè de' Caldei ilor'ferrafMMivK    -        ^  » 
\6  E,  pélM^wttMO .dcrilMHl|^M^lllMllM|l|K 

CiU'àéé  •  ...  ■  ■  '/ 
^  '  vr  EcififUioÌMll9at»ilontarooof«iMitiàgiaéerÌà 
4di'lai'MiMC^MMkidf%  f  hanno  ciMMAHnìMidriM^ 
lor' fornicai  ione  ,&  eli  al*  è  cofftamh 
«  pniri»  aòimo4oo  aH  AnofTod»  loro>-^ 

'f^^  SlbfidMiifii^tai'ftopcMHlsftHAtHlnMtaniiAk 
hifctpcnrit  fea-ongogat  :  (  là  onde r  aniitoo  roip 
s'òfmoflòdaki,  fiaodnAratettfr  daMa  ÌM#Ml^ 
.%.!>)  w  lai  kA-t^i  •  i.  .  'j 

^t^Ba<ÌlfÌ1»lH<tffll1<Ìiliiliii  «tioni ,  ncoi»' 

d 

aavavafael 

:»»a»lllarti»MiMni 
le  laf.ooncMtonafldi'  |  pcndHlM^laì 

iwd'afmi  ;  e'ilor  fluffo,  èfluffodicavalli.    .  •»«  :» 
CocicifieicidMiaallo«naaalafitckcat»aa^jikl> 
kàmm  làoc^uliaae»,  ^uandoic  cuc^«lamMMIk 

comprcflc  dagUT 

fcnrtiiiteaia..-:  .....>jà  .^.s.  •  ,  ««f. .  • 
.t^i'JaiKi&^Oibllba^coaà  Jiiten  iISgiMR  U. 
db  •:.  Ec«olj*dcftocoaaatei  tuoi 'arìiarai,  da* qua- 
li l'animo  ain<?è  felMffB»aKU^à¥»nigfcB>a  «  d^  <»» 
gni  intorno.  I  '  •  '.  '  ' 
w  *j  C««».  i  figlinoli  di Babilonit«.««Mi'Katt#|r 
qut'diPecod'i^e'diSoa,  <p>^diCo9,  ^ tmtii figit 
udi  d' Aflur  ^on  tfiolorov  Rovani  va^hi-^  rflaoftf|p 
prencipi  tum^nri-  j  capitantvlMMMii  iUnVu, 


a  ndoft  de*  giorni  ddb  fin  giovanezza ,  eh* 
avava  laeliwÉ  Jriulini»  x  .1  ^  .  t >m  L 


2f 


HE 


i^iyiiizea  by  Google 


\ 


69S 


04  E  verranno  fbpra  te  ron  ca  rr  i ,  c«n  carette ,  e  con 
tuoie  «conrauoau  di  popoli  ;  porranno  contro  à  te 
dTogaiiatorno  feudi ,  c  targhe ,  &  elmi  ;  e  darò  in  lo- 
ro potere  il/iirgittibcio,  ÒCcffi-ògiudicfacmmo  de* 
loro  giù didi. 

2f  EtjomettMèbmiagelorMeoaaoiM,  &efli 
opereranno  inverfo  te  con  ira  ;  ti  terranno  il  nafo ,  e 
gli  orecchi  j  &  alla  fine ,  cu  caderai  per  lajpada  :  efli 
prenderanno  i  tuoi  HgUuoli-,  e  le  tue  figliuole  ;  &aUa 
fine ,  cu  fatai  confumaca  per  lo  fuoco, 

2^  Et  ri  fpogtieranno  de'  cuoi  veftimaiti,  «pren- 
deranno gli  arredi  della  tua  gloria.  ' 

2j  Et  jo  farò  venir  meno  mte  la  eia  federatmat  e 
latuafornicadone  del paefc d'Egitto  ;  e tunon leve- 
rai fii  gli  occhi  à  loro  ,  e  noa  ricorderai  più  V  Egitto. 
2g  Ferciochc ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Bc 


coijotido  inmaaodico)oro,che(uodii  ^ 
di  coloro,  dai  quili  T  animo  tuo  s' e  fmoflb. 

£ce(Iìprocederanno  ceco  con  odio,epreade- 
jaano tutta  la  tua  ftiica,  edblcjaraniio%iiuda*e*fi»- 
pcctt  ;  «(ari  palcfaca  la  curpidudine  delle  tue  fornica- 
jóoni ,  e  la  tua  fceleratezza ,  ÒC  i  cuoi  puttanefuni. 

30  Qjufie  cofe  ti  faranno  facce,  perciochc tu  hai 
fmumefgff»  dietro  alle  genti ,  «  pmiodM  tn  li  fti 
concaoiiiiata coi  loroidoli. 


EZECHIELE. 
CV  Incendio  di  GierufalemJ 

llcggiance  :  &  oltre à  qua*  perfoitaggi,  fono  flati  ad- 
dutti  della  turba  degli  huomini,  de'  ìtabei,  dal  deferto; 
i()nafi  hanno  pvOeddkfliaiiiglietnlh  leloromant,& 
una  corona  gloriofà  (òpra  '1  loro  capo. 

4J  Et  jo  ho  detto  di  quella ,  che  era  invecchiata  ia 
idttleerii  :  Haa.fbnikhennB»efli  conelToleìà  fuo 
modo. 

44  S'è  dunqMevenutoàlci,con>e  fi  viene  ad  una 
meretrice  :  coti  fono  venuti  ad  OhoÌa,&  ad  OhoU* 
ba ,  donne  fcelarale. 

4f  Gli  [luomini  giudi  adunque,  eflì  Icgiudichc- 
ranno,  come  ii  giudicano  le  adultere,  e  quelle  che 
fpandono  fangue  :  conciò. fiaco&  che  eflè/^»*  adul- 
tere ,  &  habbiano  (àngue  nelle  mani. 

4^  Percioche ,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Ja 
addurrò  contro  i  loro  una  ratinata  di  genti ,  e  le  clpoi- 
rò  ad  eflère  agitare ,  e  predate. 

47  E  ^»f//<<raunata  le  lapiderà  conpiecre,e  le  ta- 
.«licrécoa  lefue  fpade  ;  ucciderài  loro  figliuoli  te 
Ioro^Ìiuole»e  bruderàle  lorocafecol  fuoco. 

48  Ecjo  farò  venir inenn la fcdcrattsia  nel  paefe^ 
t  tutte  le  donne  faranno  amfnaeftiaietpctnonftfe  &m 
condolevollrefcderatezzc.  .  y 

49  Eci^vifactterannoaddol&la<voftra<ède*> 
rate/ /a  ;  c  voi  porterete  i  peccati  de'  voftri  tddì,'« 


Tulèi  caminau nella  via  dell^tua  fereUa  }  al- 1  conofcerete  cir  10 ftno  il  Signore  Iddio. 


tratti  dvòinmanola  fin  coppa.  { 

fX  Cosi  ha  decco  il  Signore  Iddi#:  Tu  berai  la  cop- 
pa profonda,  e  larga,  deUa  tua  forella  i  tqmiUéicoff* 
làrà  di  gran  capaciti, /«r  metterti  in  derifione,  &  in 


I 


IK Tu  farai  ripiena  d* ebrezza , e  d* affanno ,  per 
la  coppa  della  defolatioiie,  e  del<lc&ftaaMnto  ;  pci.la 
coppa  di  Samaria ,  tuaibrd];^ 
^  }4  £tlaberai,el3fucchierai,cnefpezzeraiiteAi. 
e  ti  llrapperai  le  mammelle:  percioche  j9  ho  parlato  ; 
dice  il  Signore  Iddio. 

^  f  Perciò,  cori  ha  detto  il  SiBiMwe  Iddio  :  Percio- 
cbe  cu  m' hai  dimenf icato ,  e  m*  hai  gettato  dietro  alle 
fpalle .  tu  altresiporuia  tuafceleratszza,  c  le  toc  forni- 

ocionl.  '' 

|(  Poi  ilSignoK  mi  dilTc  :  Figliuol  d*huomo! 
non  giudicherai  tuOhola ,  &  Ohoiiba  ì  dichiaralo- 
roadunquele  loroabomiiutioni.     .  . 

;7  (^adòfiacolàchehabbianocommelb  adul- 
terio* e  faogueyOi  nelk  loro  mani  ;  habbiano ,  dico, 
commelTo  adulterio  coi  loro  idoli  ;  &  anche  habbia- 
no fatti  pallàre  fer  lo  fuoco  t  loro  figliuoli»  iqualim*ha- 
vevano  partoriti ,  per  confumargli. 

j8  Anche  quello  m'  hanno  fatto  ^  (g)  in  qucU' 
fQeflb  giorno  hanno^pnununato  il  mio  Santuario,  ÒC 
hannoprofmad  i  nùciSaM^. 

}  9  Et ,  havendo  fcannati  ì  loro  figliuoli  ai  loro  ido- 
li ,  fono  venute  in  quell'  ifteffo  giorno  nel  mio  Santua- 
rio, per  conuminarlo  :  &  ecco  !  cosi  hanno  facto  dea- 
tiowleinaCilà. 

40  Oltr'  à  ciò,  hanno  pur*  anche  mandato  ad  huo- 
mini,  che  vengono  di  lontano  ;  iquali,tol^o,  che 
'1  meflfo  è  ftato  loro  nundatOtfimo venuti  i  pcrH- 
qnaliti  fei  lavata,tÌiai-li(cillo  j|i^»etiÌct-aàoma 
d*  oraamemi. 

41  E  ti  fei  pofla  à  federe  fopra  un  lecco  honorevo- 
le,  davanti  dìanale^r^  uantavolaapjpacecchiatajeib- 
pra  qi^lfff»  Itti  po&iinidpcolnmi  tÒLÌ  miei  ongu- 
coci. 

44  EtineHà  #/4/fUIM(ì:repicod4a)iolU(udige  fc- 


(4)  Gierem.  ^,  7.  /.  /  o.Et^ch.  t6,4^4S'  Ct}L>tff, 

Gierem.  3,11.  Et,cch.  16,^7.  fi.  (e)  (f) 
.2.  Mi  20,1 2,  Ex^cb.  l  i,  2$,  (g)  .i.  Hi  ^,  j 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
TJ/«,  e  PMdre  oimpotenie  !  grAniC  ed  ammìrahife  ì 
U  tua  hontÀ  verfo  tà  me  ,  baveudomi  con/ervam 
&  ntulrita  nel  imtr»  Mà  mùl  wndìrv ,  é'Cxtutiidt^ 
mifnor*  ^tnignamente ,  «•'  isifiitte,  w fraH^ ,  che  nm 
ftA  HMo  rie  cicco, HÌ  fardo ,  ni  muto»  nifiorfiato.  Chi 
fef  tffrìmere  U  grtmdìjfmi  fMti  d  iddi» 
huomo.fa  Si^n«re  ?  cbt  kt  mdU»  hmmaut  tm  art 
f^^fnr  dtPtHe.  Amen, 


C  A  P.  XXIV. 


BPr^ttM  predice  C  incendio  di  GitrnfAlem  fhm  ia  fi. 

^"^^  che  yoMet^  U  iienfeeUlU Jm 


i  JLSignore  mi  parlò  UMOtavndNm)»  nono,n* 

'^decimonaieftiiMl  decinio^gibrm'ddaielè  i  dh 
cendo: 

a  Figliuol  d'  huomo  !  IcrivM'Il'mmiedfqaefttt 

giorno ,  quefto  iftefl"o  giorno  :  il  rè  di  Babilonia  %*^kw^ 
Ilo  fopra  Gierulàlcm<«>  qiiedo  iftclfo  giorno. 

^  £propupmunkparabokiàquefla  ca(à  ribcU«>{è 
di  loro  :  C:o4  ha  dfttto  il  Signore  Iddio  :  Puotlilé 
pignatta  4(/i»wf,  puonlavi ,  &  anche  vcrfivi  dciCt« 

dell'acqua.     1   o  ■ 

4  SKcogUiiùotpcni^AewdenàNrdidlhogni 
buon*peiao,^ftìa»-tipalU<  «npjfeddlarceludetP. 

oflà.  -  . 

f  Prtndi-dellebcftieelcttc  della  greggia,  Se  anche 
favui fotto un  fuoco d'oflà  :  fnHa  bollire  à  gran tol* 
lori  ;  &  anche  cuocanfi  le  fue  olfa  dentro  d;  efli. 

6  Pcrciò,co8Ìha  detto  il  Signore  Iddìo  •  GuaiaK 
la  lieti  di  fangue  j  «Ma pipiaia,  elle  ha  dentro  di  fc 
la  tua  fchiuma ,  e  la  cui  fchiuma  non  è  ufcita  fuori  •  vo- 
tala àpewo,àgcz2o  :  non  cada  la  forte  fopra  di  ciri. 

7  Cwri»  («  ca£»cj\s  '1  fuo  angue >inm«7o  ifi 

lei; 
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Id  :  ella  l'hapodo  fopra  una  pietra  liidai  (|>)aon 
r  lu  (parlò  in  terra  »  per  coprirlo  di  polvere  ; 

9  ^0  altre  si,  montando  te  ira,  per  far  vendem, 
metterò  il  Tuo  (àngue  fopcaunpictni  JUÌM»  acciodie 
non  fia  coperto. 

9  Peraò,c«»9lhadetto  il  Signore fddb  ;  Gurfal* 
lacittàdifanguc  :  anch'io  farò  una  grande  ftipa: 

10  Mettendovi  legna  aflai, accendendo  il  fuoco, 
concimando  la  carne ,  e  facendone  min»  una  miftura 
d*  unguenuro  ;  si  che  anche  l' oflà  fiano  arfe  : 

1 1  E  facendola  llar  vota  (òpra  le  fue  braggie.accìo- 
cheiiriTcaldifefia  bruciato  il  uio  rame,  eU  fuabrut- 
nna  Ik  flrutta  in  mcfo  A  efi,  #  la  fin  fi^fiima  fia  con- 
filmata. 

12  Ella  t'affatica  intorno  à  colè  vane,  eia  fua  mol- 
ta fthimna  non  elee  fiior  di  cflà  :  h  fila  fchiuma 
/Svtf  confmiHMta  perfooco. 

I  j  y'  €  fcclcratezza  nella  tua  immonditia  :  pcr- 
cioche  jo  t' ho  nettata  >  e  tu  non  Tei  llau  netu  :  tu  non 
ti  netterai  più  della  tna  immoMlida,  fin  di*  jo  non  hab- 
bia  (c)  fatta  ripofàr  l' ira  mia  Ibpra  te. 

14  Jo,  il  Signore,  ho  parlato  :  cu  auverr^,  & 
jo/i  ià^;  non  mene  ritrarrò,  e  non  rifparmierò.e 
non  mi  pentirà  :  coloro  ti  giudicheranno  fecon- 
do le  tue  vie,  c  (coondoi  tuoi  ani  ;  dice  il  Sonore 
Iddio. 

if  n  Signore  mi  parlò  ancora  ;  Accodo: 

16  Figliuold'huofflo  :  Ecco  !jo  tolgo  il  defio  de* 
tuoi  occhi 


EZECHIELE. 

(Cofe ,  che  fono  per  a-venire» J 

lo  :  così  farai  loro  per  Mèglio  &e(fi  conoiccrailllO> 
che  jo /oM  il  Signore. 

(4)  3.Xijj,t,Giertm.s2,j,  (*)  Lei;,  17,13» 

Deut.12,16.24^  (c)  Ez^ch.  i6,4.2.{d)IJ. 
6t,S'  J-Sam,  tffjoi  Lev.i$t4S'  Micj, 

iff.n.  Sai  7 8,61.  Cf)Ciertm.  tt,y. (/) £- 
S  O  S  ?  I  R  I  O. 

ItKeJéf 


Q  Graudijfmo  Dh!  dte Jei  <*  fUns  tvtré 
^ tjitale  Jcaccia  le  tenebre,  C  §mbrm  delta  morte, 
fammi ,  gratÌM ,  e  A'  jo  fugga  ftfra  tmto  le  tei:ebre  de* 
ftecMi,  epHéU  eh*  e(Ji  menano  C  hntmo  aU'  infemt, 
lammÈdUmUmmtattmdiiemirt.  Amm, 

CAP.  XXV. 
//  PnfttM  fndUt  kstfithé  firn  f9rmin^edGm» 

fili. 

I  TL  Signore  mi  parlò  ancora;  dicendo: 

%  Figliuol  d*  hoomo!  C«)  drìnalatuafacdn 

vcrlb  i  figliuoli  d'Ammon  ,  e  profetizza  contro  à  loro. 

3  E  dì  ai  figliuoli  d' Ammon  :  Afcoltare  la  parola 
del  Signore  Iddio  :  Cori  ha  detto  ti  Signore  Iddio  : 
PerdMhe  cu  hai  detto  :  Eja.'delmioSantuario.per- 
chc era  contaminato  ;  e  della  terra  d'Ifracl,  perche 
eradefolau  ;  e  delia  caia  di  Giuda,  perche  andavano 
in  cattivili: 


4  Perciò ,  ecco  !  jo  ti  do  in  hercditaria  polMtooe 
per  una  piaga  :  e  tu ,  non  farne  cordoglio,  ai  figliuoli  d*  Oriente ,  &  efTì  flanticranno  i  loro  palaz- 


c  non  pungerne ,  e  non  ifpandcrnc  lagrime  : 

1 7  Rimanti  di  Ibfpirate ,  non  fame  duolo ,  come  fi 
yio//<<r*  per  li  morti  :  rauvolgiti  la  tua  benda  in 
fu  r  capo,  e  mettiti  le  tue  fcarpe  ne'  piedi,  e  non  coprir» 
ti  il  hbro  difopra,  e  non  mangiare  il  pan* della  gente, 
I S  Dunque ,  havendo  la  mattina  parlato  al  popò* 
lo ,  la  mia  moglie  morì  la  fera  :  eia  mattina  fegmentt 
feci ,  come  m' era  flato  commandato. 

19  E 'Ipopolo  mi  diflfe  :  Non  ci  dichiarenri  dò^ 
che  ^^ificano  qucftc  cole ,  eh  c  tu  f 3  i  ? 

20  Et  jo  ri^ofi  loro  :  Il  Signore  m' ha  parlato  »  di- 
cendo; 

21  Dt  alla  cala  d*t(racl  :  Così  ha  detto  il  Signore 
Iddio  :  Ecco!  jo  profanerò  il  mio  Santuario  ,  (f)la 
magnificenza  della  vollra  forza  :  il  defio  degli  occhi 
voftri ,  eqodb  à  chePaitfiiio  vollro  pota  maggior 
tenerezza ,  &  i  vodri  figliuoli ,  e  le  volbe  figUooleiche 
voi  havete  lafciati ,  caderanno  per  la  fpada. 

XX  E  voi  farete  come  jo  ho  fatto  :  (/)voinonvi 
copiiteieilldMo<fifi>pn>«iioiiiiiangpareK  il  pam* 
della  gente. 

2^  £  terrete  le  voftre  bende  in  capo ,  e  le  voflre 
^arpe  ne*  piedi  ;  oon&ciecordogUo,  e  non  piange- 
tete:  maviftruggercmpcrkvottKìniqilicà,  egeme^ 

f^teTunconr  alrro. 

24  EtEzechielvifaràpcrfegno:  voi  farete  fecon- 
do ORCO  db  eh'  egli  ha  fatto  :  qtnndo  dò  iàri  aiive- 
nutOtdconofcerete  che  jo  fono  il  Signore  Iddio. 

2f  E  quanto  è  à  ce ,  figliuol  d'huomo  !  (/)  nel  ei- 
ofno>  che  jotorrò  loro  b loro  wnti  •  h  igHÌ^  ddla 
loro  magnificenza  ;  il  defio  degli  occhi  loro,  e  quel- 
lo ì  che  V  animo  jMUÒinccmo;  iioro  figUuoUtcle 
loro  figliuole:  .Jf*" 

26  Non  v«n  egli ,  in  quel  giorno ,  colui  die  làrà 

icampato. perirtene  ilr.ipporto? 

22  In  q^^^  giorno  la  bocca  tua  s' aprirli  con  colui 
dtc  urà  fcampato ,  e  parlerai  1  e  non  iarai  più  muto- 


zi  in  te,  e  porranno  in  tei  loro  padiglioni  :  efTì  man- 
gieranno  i  tuoi  frutti ,  e  beranoo  il  tuo  latte. 

f  Et  fo  ridurrò  Rabba  in habitacolo  di  cimeli  ;& 
UlH9g9dti  figliuoli  d'Ammon  «  in  mandra  di  pecore: 
e  VOI  conolcaeiri  che  jo>B«f  il  Signore. 

6  Imperoche ,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  .*  Per* 
cioche  tu  ti  Tei  battuta  à  palme ,  &  hai  /cafpitato  la  ter- 
ra coi  piedi,  e  ti  Tei  rallegrata  nell'animo  con  tutto 
*]  tuo  difprezzo ,  per  cagione  del  paefe  d*  Bnd.  < 

7  Per  queflo.ecco.'jo ftcndo  la  mia  mano  fopra 
te ,  e  ti  darò  in  preda  alle  natìoni ,  e  ti  terminerò  d' in* 
fraipopoli,  eri  farò  i)erìred*irtfraipaefi  :  jo  ti  fi* 
(huggerò ,  e  tu  conolcerai  che  jo  fono  il  Signore. 

8  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Pcrcioche  Mo- 
ab,  e  Seir>  hanno  detto  :  Ecco!  la  cafa  di  Giuda  ^ 
cometottef/dM  nationi} 

5  Perciò ,  ecco!  jo  apro  illato  diMo.ib,  dalle  cit- 
tì ;  dalle  Tue  cittii, «òca.  (òf>M  dalla  fuaeflrcmità; 
ehty\\  bel  del  paefe  di  Bet- jefimot,  dlBulneon ,  c  di 
Chiriacaim; 

10  Ai  figliuoli  d' Oriente  ;  oltre  al  paefe  de* figli- 
upli  d*  Anunon  >  iouale  jo  ho  loro  dato  in  poflciUono 
heiedittria  ,accioche  non  fi  factia  fih  mendeoe  do*  fi- 
gliuoli d'Ammon  fra  le  natìoni. 

1 1  E  farò  eiudicii  fopra  Moab  1  òc  clTi  conofceran* 
no  eh*  i o  fono  il  Signore.  • 

12  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  PercìocheE* 
domha  fatto,  (c)  prendendo  vendetta  della  cafa  di 
Giuda  ;  perche, <^c0t  s'  èrenduto  colpevole, ven- 
dicmdofidiloro;  »  • 

15  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Jo 
Henderò  la  mia  mano  fopra  Edom ,  e  terminerò  dì  cG- 
fohuomini.óc animali  >  elometteròìadefolacio«ie, 
finda(iOTcnuui;  ecadcfanao perla lpadafin*i De., 
dan. 

14  E  farò  la  mia  vendetta  fopra  £dom,(c)  pernia- 
no dd  mio  popololfi«d  ì  Aeflt  opcncanao  capno 
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E2EGHIELE.  tS^y 

(^ko  fOvtnàfA.)  (DefoUztoneiifiro,) 

)d£doiÌl(ècondo  Umiaira,  eiecondo  'ImiocOrnc-  ituc  mefcataacic,  e  distaranno  le  (ue  mura,  e  diflrugA 
e  quelli  conofccranno  la  mia  vendete!  $  Ace  il  /  gecanho  le  tue  vaghe  ca(è .  e  peneranno  in Mezo  deli* 

I  aeque  le  tue  pietre, il  tuo  legname, e  la  mapolvae^ 
ij  Etjofdrò  cefTàrloflrépico  dellenie'CilUOiiittf 

non  s* udirà  più  li  iuon'  delle  tue  cetere. 

14  Et  ti  renderò  Amile  ad  una  pietra' lifcia  ;  £M 
un  luogoda  (tendervi  le  itti  da  pcfcarc ,  non  farà  più 
riediikau  :  percioche.jd,  iiSigaore,hopftclflCo  jdc- 

if  Così  ha  detto  il  Signore^ddioà  Tiro:  Non  tre» 
meranno  l' ifole  ,  per  loromore  della  tua  caduta, quan- 
do i  feriti  grideranno,  $  fi  farà  l'uccifioae  ta  mczo 
dite? 

1^  Tutti  i  prencipi  de!  mjrc  fccndcranno  anch* 
eiTi  in  fu  i  loro  troni,  etortanno  via i loro. ammantile 
fi  fpuglieranno  i  lotOTcflÉMiici  dilìciim  }  rtvefti^ 
ranno  fpavcnti  .federa 

adegui  momento , e  farannoilupcrata  di  te. 

17  Eprenderanno  à  Ut  Uuienco  di  te,  e  ti  diranno: 
Come  fei  perita ,  tu  »  che«ri  k.ibitaca  é%g«mte  W^' mar^ 
città  fau^iiàk  cheeri  fonte  in  mare  ;  &  1  tuoihabitan- 
ti,iquali  reavaao^vcocodite  à  tutu  <j[ueili  che  vi 


ao 

Signore  iddio. 

If  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  r/")  Percioche 
ì  Fililiei  hanno  adoperato  con  veadctta ,  òc  hanno 
préb  vendetta  tot  Aipretao  aeUTaiiraot  plrdìfl|ug- 

^ere  per  inimtcitia  antica  : 

Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  £cco! 
jaftendola  mia  mane  fopn  ìfìli(ld,t  AuniKc^l 
Owrmi^'ediflii^garò  il  rimademeddlito  del  ffli« 
re: 

17  E  farè  fopra  loro  gran  vendette,  con  caibghi 
ira  I  -^«ffi  cono(ceranno  eh*  jo  firn  ilSignore, 

quando  haverò  cfcguitc  le  mie  vendette  fopra  loro. 
(jt)  Citrfm.      I .  Ex^ch.  21^33'  C^)  i^. 

M  im  (d)  Cierem.  4-3, 7»9*  (*)  ^f' "  • 
rem.  4 fi,  2.  (/)  Gierm,47,à»  (^)-a*Ov». 
iit  12.  Am»s  I,  6. 

SOSPIRI  O. 
^Lm/a/te  Padre  !H0m  nsfiondere  da  me  Ì4  tua  f*C' 
^  ci»  ,  ci'  i»  fi*  rej9  fimile  À  ^Ui ,  eh"  héinno  il  cuer' 
imdmrm,   Oh  ìJUmo  fure  4àirk,tMt  it  writ  firade 
ftr  •IJirvm  i  tati  fiatMti.  Amtn. 

CAP.  XXVI. 
Hihrtfiuifndkt  che  Ttnftrk  nnìiiéUéttftrditfird' 

Ifgrt  di  Gierufalem  diflrutta. 
I  LJ Or' auvenne  nell'anno  undccimo ,  nel  primo 

"jjÉfwdcliiuA.chc'lSignMtiniparlò  ;  di- 
cendo: 

a  Figliuol  d'huomo  :  Perciodie  Tiro  ha  d«(o 
diGierufalem  :  £iai««e£«,fiwer«i  la  porta  po- 
poli,  è  {lata  roCM  ;  «Uèflvokaànie:  jom*  empii* 
rò,  ella  è  difetta: 

Perciò,  coù  ha  detto  il  Sig^e  iddio.:  £ccomi 
coatra, te, ò Tiro  !  ip farò 6lir con'CW w moliey nti. 
cooie  il  mare  fa  (àlir  le  fue  ondf  : 

4  Lequalì  guaderanno  le  mura  di  Tiro ,  é  disfaran- 
aa  le  fue  torri  :  &  jo  ne  ralèhierò  la  polvere ,  c  cu* 
deròfimile  ad  una  pietra  lifcìa. 
f^f  f  Ella  Tapi  m  mezo  del  mare  un  luogo  eh  ftendSÈrvi 
le  Kti  da  peicare  :  peruocheio  hopafiato  5  di(eil 
SignocelditUo  ;  «GràinpicdialltfBMi» 

^  E  le  terre  del  fuo  tenitoriot  che  fin»  nelb  cam- 
pagna ,  faranno  mede  èfil dì  ^ada^)  «  jioaofceriAap 
eh 'io/i»»  il  Signore. 

7  Perdocte»  cosi  ha  datn  jUUgmil-c  Iddio  :  Ec- 
co^ jofo  venire  di  Settentrione,  contro  à  Tiro ,  Ncbu- 
cadóefaryèdiBalMioaia.cèdcìrè  i  con  cavalli, con 
^^.eeoacavtlifln;noikfaiMM^(«in0l(o  popola 

g  Egli  metterà  à  fìl  di  ipada  le  terre  del  tuo  tenitor 
rio .  chty»««  nena  campagna;  e  fin-rà  contro  del- 
le balhe,  e  verferà  contro  à  te  degli  argini ,  e  leverà  coa.- 
«•iMlilswkt. 

9  Epertoteràlettiemuraoo*liiiaiaiibMdiì|tdi)' 
£Kà  le  tue  torri  co' fuoi  picconi. 
.  IO  lApArmètfm  dvillititaopiUilv  cattane 
fililo  duolo  (  per  lo  (bepito  de*  «mM.  c  delie 
ruote ,  e  de*  carri ,  le  tue  mura  tremeranno ,  quando  e- 
gii  entrerà  dcato  aU^tue  porte,conKs' entra  in  una 
«Mè,d«ivtfifiaÌiittBoìnn. 
^11  Egli  calcherà  tutte  le  tue  (Iride  con  l'Vinghic 
da*ittoicavaUi,ucàdciàiltuopopolocoja  la  lpada«  e 
dbtue  della  KM  focsa  cadoHino  à  ccn» 

Il  Poi  pcfdcnm»  fctw  Mri^cnibci^  U 


I  g  Hora  r  ifole  iranno  (pavcnute  nel  giorno  del- 
la tua  caduta  ;  rifole,<ifc»c4iK/Ì4r»ndman«(àraoao 
conturbate  per  la  tua  ufcic»; 

1 9  Perciothe ,  così  ha  defto  U  Signore  Mdioi; 
Quando  jo  e  haverò  renduta  città  deferta  ,  come  Jcn» 
leciuàdu>habitate  :  quaudohaycròfatcoiàlirlopra(6 
i'abiflb^  e  le  grandi  acque  t*hav«ranno<opertfl  : 

10  Ti  f^rò  ancora  fcendere ,  con  quelli  che  fcendo- 
no  nella foflTa,  al  popolo  antico  ;  e  t' allogherò  ncllè 
più  bafle  pard  della  terra,  ne'  luo^i  defolati  ab  antico, 
con  quelli  che  Icendono  nella  foila,  accioche  tu  non 
fiii«pf«f>Mhabitata  t  llla(4l)nlllct^B[è  klg^vta■«Uft 
terra  de' viventi. 

21  (^)]ofìròcliefif«i«Mr«iMmU,cmiionyM 
più  5  e  tarai  cercata ,  ma  non  ^niniì  pii^iopapcni^ 
trovata  :  dice  il  Signore  Iddio. 

<<»)  Extch,  29, 6.  (b)  Eztcb.  27^  Jtf-  e  ij,  1  », 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
Pddr  't  ecttifotente ,  e  Sin:are  ^ranefb  .'  dacci ,  cl^ 

in  ùfe^e  fx  remfo  aitiamQ  ie  mani  jamte  .jtn^ 
24  irm  ,  eJnOM^ér^  im  dtdM,  ^  che  (Hkeùémiemtè 
i):0iamo  cvh  trntioni  ,  fr^itn  *  ìmrw^fimà  ,  ^ 
ri»^r4tt4tnenti.  Amen. 


1 


'}  £  A  P.  XXVlt 

I  TL  Signore  mi  parlò  ancora  ;  dicendo  : 

X  £iUriw«ioid'fauoino!À«ndiàfarlamca^ 
todiTiM.       "        .  . 
•a  4  'SifiàTité>*cìie  faibiti.iU' entrate  del  mare,  che 
va  mercatando  co'  popoli  in  molte  ifole;  Così  ha  detto 
U^^NreUdìoiOTiaoitudicevi:  Jar)te« compiuti 

4  I  tuoi  conHnl  ermu  neicàonlèlkMre;  i  tuoicdt^ 
ficacori  c'haveVano  fatta  compiutamente  bel  la. 

f  Ti  fal^pcavano  tutte  k  uvole  d' abcddiSenir, 
prendevano  de' cedri  dd Libano, per  fiir  degli  albori 

di  nave  in'te. 

6  facevano  i  moi  remi  di  querdc  di  Baiàn  iàcevanb 
le  tlie  affi  ,\Ì'M«rio»  ditavole  dibiiffiv  recate  dall*  kò- 

le  de'  Chittci. 

7  II  fin  lino  ctHi  rìcanTi ,  Ttcìtto  d  Egitto ,  era  ciò 
che  tu  ti  fgiigavi  per  vela  :  le  tue  coverte  erano  viola- 

io,epofpoca  I  riìRif^ddl'ilbie  d*  Bli&i. 
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8  Gli  habiund  diSi<lon>e  d'Arvad.  tono  tuoi 
vogatori  ;  itwrilìvi.dTwOiflnBioàittstffiMipw 

tuoi  governatori. 

5  Gli  antiani  di  (4)  Ghebal .  &  i  favi  di  efla  1  erano 
inte,riflonRdoletiiefOttiirc  :  mmk  naviddiiia- 
re  •  &  i  loro  marinai  erano  in  te  ,  per  trafficar  wcpi. 

IO  Quei  diPerfìa,  di  Lud,  e  di  Puc ,  erano  ne* 
tuoi  eferciti,  $rM»  tuoi  (bldati,  appiccavano  in  telo 
feudo  ,  c  r  elmo  ;  cni  ti  rendevano  magnifica. 

;  I  I  lìgi  iuoli  d' Arvad ,  e  'I  tuo  efcrcito ,  erano  fo- 
pra  le  tue  mura  ,  intomo,  intorno  j  &  i Gamma- 
dai  «ano  ndlcwe corri,  ap|)kcraiio  kloro targhe 
alle  tue  mura  d'o^iiiiicocao;  dldroHlevanooocn» 
piutamcnte  bella. 

12  L-*^#*r#<i!»Tarrismercatava  reco  .per  la  copia 
d'ogninumiera  di  ricchezze  :  recavano  alle  tue  fiere, 
con  argento ,  ferro  «  fragno ,  e  piombo. 

1}  Quc'  di  Javan«  di  Tubai,  t  di-Me(cc,  erano 
tuoi  ncgoSand  ;  addaeevmo  ai  tuoi  iìaen^ii  anime 
humane ,  e  vafclbmenti  di  rame. 

1 4  Dalla  cala  di  Togarnu  adducevano  aUe  tue  fie- 
re, cavalcatori,  e  muli. 

if  I  figliuoli  di  I>edan«namnioinegotianti,mol 


EZECHIELE. 

{SttferhU  delKe  di  Tiro.) 


3g  I  borghi  tremenmio  al  fiumo  dcUe  grida  d^ 

i  nocchieri. 

29  E  tutti  quelli,  che  trattano  il  remo,  i  marina^ 
tutti  i  nochieri  del  mare ,  finonteranao  dalie  loro  navi, 
r  fifnnmeraafiolli  terra  : 

E  f.ir.inno  fendr  la  loro  voce  fopra  te,  e  (cla- 
meranno amarament^e  (ì  getteranno  della  polvere  ia 
fu  '1  capo ,  r  fi  voltoleranno  nella  cenere. 

j  I  E  perte  fidipeleraaaot  c  fi  ciagieranno  di  iàe>' 
chi,  e  piangeranno  di  te oon  imiritttdiiie  d' animo^ 
con  amaro  cordoglio. 

j2  E  prendennnokftr  lamamo  dice  ne* km» 
rammarichi ,  e  fi  dorranno  per  cagione  di  te  ;  di-' 
cemU  :  Chi  «r4  come  Tiro  f  come  quella, che  è  iU- 
ta  didmtta  in  mczo  del  mire  !  . 

9  ^  Quando  le  tue  fiere  ufcivano  fuori  dai  mari,  tu 
fatìavi  molti  popoli  :  tu  arricchivi  i  rè  della  tempcc 
la  moltitudine  delle  tue  ricchezze ,  e  trathchi. 

^4  Nel  giorno .  die  6i  flaia  firacaflàta  da* mari 
nelle  profondità  dell*  acque ,  la  tua  mercatantia ,  e 
tutu  la  tua  rauoania  Jif^éh»  è  cadua  ia  jneao  di 
te.  '  • 

Tutti  gli  habitanti  dell*  ifole  fono  flati  ftifiT' 


teifolc  trathcivanoteco:  dptyvanopcefeoti  diden-  |  fatti  di  te, &i  loro  rè  ne  hanno  havui»  homWBa«JW 
ti  d' avorio ,  e  d' hebeno.  fono  flati  conturbati  in  faccia 


16  La  Svia  traflficava  teeo,  ddb  mokinidine  de* 

cuoi  lavorìi:  recava  nelle  tue  fiere,  con  ifinevaldl*  por- 
pora ,  ricami ,  biffo  >  coralli ,  (h)  e  diafpro. 

17  Quc'  di  Giuda ,  del  pacfè  d' Ifracl,  erano  tuoi 
mercatanti  :  recavano  ai  tuoi  mercati,  (c)eoii  giani 
di M!nnit,F.inn3g,  emcle.&olio.e  balfamo. 

Ig  DamaTco  faceva  traffico  leco  della  moltitudine 
de^  cuoi  lavorila  deU*  aibondansi  delle robbe d'ogni 
maniera ,  con  vino  di  Hetbon ,  e  con  lina  candida. 

19  (<0  Dan  ancora,  e  'I  tapino  Javan,  recavano 
merci  alle  tueficre  :  ne*  tuoi  mercati  v'  era  ferro  for- 
bilo  ,  cafTia ,  e  canntodorofi. 

20  Dedan iwflkmwcedi  pannimbilr id«  wA- 
care 

li  GtiAnli}veìin!iprcnciptiliCliedar,nego< 
davano teco  :  illoromfliCoteGOefli  d*agpcUi,cdi 
montoni ,  e  di  becchi. 

22  I  mercatanti  diSeba,  e  diRaema,  erano  tuoi 
negotianti  :  recavano,  iofieme  con  le  più  ^eaoellefld 
fprtierie  d*  ogni  maniera,  e  con  ognifiwtedipiRiepre» 
liofc ,  anche  oro ,  nelle  tue  fiere. 

2;  iQi«5*dSiHacan,dlCaniie.e'd*£den,  merci- 
tanu  di  Seba  ;  «jnerd* Affirii.ediCIdfaiad  •iTMWfftUOÌ 
mercatanti. 

24  EfTì  negotiavano  teco  in  groflb  :  «r4W  ne'  tuoi 
mercan  €00  balle  di  violato,  e  di  ricami  ;  econcaf& 
di  vcftimcnd  p«tiafitky»dicptd>,frinrairtif  in 

cedro. 

.  2;  LenavIdiTafffif  «rani)e.tttecavovaie,  ne* 
cuoimercau  :  etueririiMcna,«gnMl>nMnMg|ori> 

ficata  nel  cuor  de'  mari. 

26  I  tuoi  vogatori  t'  hanno  condutu  is  grandi 
aetpie  ♦  il  vento Oriencatec'ha  fiiiaina  mù  enatde* 

mari. 

27  Le  tue  ricchezze,  e  le  tueficre  il  tuo  traf- 
fico ,  i  tuoi  inariMl*,&  inai  Mllllri  ;  quelli 
che  rifloravano  k  cne  rocnife  ^  e  quelli  che  tiaffic»- 
vano  teco ,  e  tutti  la  tua  gente  di  guerra ,  che  era  in  te; 
inficme  con  tutta  la  raunanza  Ji  ,  che  era  in  me- 
lo dite,€adefannondaiofdclaHlt»a<l  giorno  del- 
lacuarovina. 


36  I  mercatand  ira  i  popoli  hanno  TufolatodK 
te  :  (e)  tu  fei  tHtfs  fygnud  >  a  tn  non  firM  M 

fili  in  perpetuo. 

.  (#}  £x^ch.  26,  21. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
f  \  Eterno  Iddio  l  Ciudice  di  tmtta  f  mmverji!  deM^t 
^  tjM  gimfiitùi ,  kwtà ,  grmìM ,  <^  m^hkmrS»,  fè 
farUro ,  celebrare  firn  eh'  jo  vivere  &fmk  tanft 
eh'  il imtj^rif  _fi tnverà  im  me,»om  mi  difimenties» 
4^  kiMfiriHmitU  Htigm^  miatMmmitrm  latutt 
gu^itid  ^  U  ^dv  CMPV  iMiébrÀ  4i  tuli  Mj|RiMfi» 


CAP.  XXVIIL 
TlfrtfitiifnfkhiM  emtréil  Re  di  T$rp  ptr  la  ftta  yi- 
ftrhim  :^iavHàfé  piangere  il  Ri  di  Tiro  ;  iVv 
dicrle  é^brmmn$  di  Sidone  :  Il  Sigmm  fnmmt  M 

^rtg^i-fiiiimoUd'^raeL 
I  K.Sfgnorc  mi  prlò  ancora  ,* dicendo  : 

*  2  Fjgliuold'huomo!  dì  alprencipe  di  Tiro: 
Così  ha  detto  il  S^ore  Iddio  :  Percioche  il  tuo  cuore 


no  di  Dio.  '  ^ 

;  Eccottufii  più  fàvio chcpaAiel,-nuUafi* 
cot'èDafeflOò*  •  5^  

4  Tu  ti  hai  acquiflatefacultàpcrhtu«Ap|fgHa»# 
p«r  loiuo  inTrndimcnio  ;  &baiànBMfiimofo»AE 

argentone' tuoi  tcfori.       .  . 

f  Tuhai,perlagrandeuadc1hiiafipiaMa»coii 
latm  mercaCMiiia.accrcictutcle  tnelknlià  |  etaot^ 
tuo  t' è  ioahato  nelle  tue  fiKultà. 

6  Perdè,  codi»  detto  il  Signore  Iddio  ;  Perdo* 
che  tu  hai  fatto  l' animo  tuo  fimile  all'animo  di  Dioe 

7  Perciò .  ecco  !  jo  fo  venire  fopra  te  degli  flranieri, 
i  pili  («)  violenti  d' infra  le  nadoni  :  effi  ^uaioerao» 
nolelororpadacaocralabcUeaiB  iHlìtinfifkiiia.ì 

TI 
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%  Ti  iranno  rceader-BdUfefiìi^axKu^^^aor 
Ó  tkgli  uccifi ,  nel  cuor  de)  manu 

^  Dirai  tu  pure  :  Jo/«»«  Dio »dÌaaBZÌi  colui  che 
t*uccidtn  ?  ina«u /4r«  pare  huomo ,  e  noàrDio, Jicl- 
k  nuiiu<lÌ€#lui>€heiilcnf<iaR]ortc.    ..  . 

to  Tu  motni     ddje  aMwd  di^incirówrife 

il  Signore  Iddio. 

11  nSignoreAVi^rlèancoraj dicendo: 

1 2  Figliuol  d' thucmo  !  prendi  à  fir^l^ento  (opra 
'IrèdiTiro,«diprj  '■.  Coslhj  detto  il  Signore  Iddio: 
Tu, che  eri  il  ritraOff  4ic<Mnfiuto  ibto, pieno  óìk; 
picatt  ;epcrfettoÌB  be^kxa  : 

I  j  (<r)  Tu  eri  in  Eden  t  giardin  di  Dio  :  la  tua  co- 
▼ertura  ef-M  ogni  piiocra  y^fedolà  ,  rubino  ,  ^patio, 
diarawce,  beriiio,  Dfcira  «tiichina,  dia^roi  uflvo. 
tamàóo  t  àibottoio  ;^oro  :  1*  opera  de'  tuoi 

tamburi  ,e  de' tuoi  flauti  fra  appo  te  ;  qutj^li  flrtt- 
mmi  funMK)  appatoocbiaà  ad  ^0179  •  che  tu  fiiiU 


EZECHIELE. 
(DefoUzione  di  EgiitoJ 

curamcnte  j  dopò  ch'io  haverò  fatti  ^^lodicii  fopra 
nuti  quelli,  che  gii  ha^no rubaci  d'ogni  intorno  i  « 
conolceranno  di^ioySM  il  $gn0rc  r4&  loro. 

....     i.f.  (,dy£fyLji4,/^  (t)  £ufh.4^,af, 
SOSPIRib. 

g^litrt  !^  bm  ,  féf  »0»  difmetiticarti  deU 
*^  U  tm  mffèHe9rdùtttfiad»  U  (Uw$ttu:  ifiefa.om 
de  ,/e  bene  fnnifliU  WH/uk^éd^  HMvemire  hai  fttmeP- 
{'•di  msntentrU  mlJkt*rdiiH  J  f4,ekt,fe  feri  mi- 
ti ptctmi  merù»  ftn$  più  stroci  dt  (^Htjìe  ,  .tnU  delT 
Imfvm  fif^iy^f^r  tim  km^mÀd*  »M»v».fo£A  re/fi' 


'  14  (lO  Tu  m  Un  Cherubino  UBXo,  il  protettore: 
&Ìot'havcvacoftituito  :  tu  eri  nel  monte  £uuadi 
Dio ,  tu  canina  vi  per  mcso  le  jnecre  iafocate. 

TuiHcompiatomllefaevìtt^  gioraoclk 

fu  filili  creato,  fin  che  s' ètrovata  pcrvcrGLi  in  tc- 

t6  Nella  molocudin^  del  tuo  traiiìco  ,  s'  è  em- 
piuto il  mao  di  iei£fiolmni&  hai  peccato  ;  per 
òèf  fo  t*  ho  (cacciato  come  profano,  dal  monte  di 
Dìo  ,  e  t'  ho  diOrutto,  ò  Cherubinp  proccttoccl  di 
mezo  delle  pietre  inib(;9ce.  , 

17  n  tuo  cuore  a^iioahaio»  per  la  tuabellaza; 
tu  hai  corrotta  la  tui/apienzaneltuofplcndore  :  jo 
t'ho  getuto  per  tetra, jo  t'ho  mcflòaei  co^^ctiodei 
tè,  acoioche  ti  riguardino.  ** 

ig  Tu  hai  contaminaci i  tuoi Santiiari,  per  la mol- 
titudine  della  tua  iniquità,  per  la  malvagità  della  tua 
Boxatamta  :  laonde  (0  jo  ho  fatto  uiar  del  mczo 
di  tè  dd  fooco  .ilquale  t'ha dìv«ntD,cf  liMklutto 
iacencre  fopaUima,  jidco(penaditHaii|idULdK 
H  veggono. 

I  q~  Tutti  coloro,  dietì  conofcono  fra'popoli,  fo- 
■•Amfhipefattidi  ce  ;  (/)  infti<nwi<piiWMH»,c 
tu  non  /krM  trmifim  in  perpetuo. 

ao  II Suzoore mi  prlò ancora; dicendo t 
.  ai  Flgniot<l*baomo!drìnaI*nifiMcUTtflb 
SMoo ,  e  profetizza  contro  ad  edà. 

22  Edi  :  G>si  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Ecco- 
ali  (opra  te ,  Sidon  ;  e  farò  glorificato  in  mezo  di  te  : 
e  fi  Mmofcerà  che  jo  f»Ho  il  Signore,  quando  havetò 
fatti  giadìcucoutro  ad  fflii,  ebrèftato  6miiScaio  in 
«ib.  .        •      .  .  * 

xt  fi  fmnderò  ni  IdìipcIlHaita ,  e  1  fanguc  lldit 
ìk  Icrade ,  e  gli  u«dfi  traboccheranno  in  mezo  di  eilà, 
per  la  ^da,  ehe/krà  fopraleid'og^iatQniO  :  cfi 
tonolcerà  che  jo /•»•  il  Signore. 

24  Et  cflà  non  farà  più  aUa  cala  d'UradAMCO  pun- 
gente ,  ne  fpina  dolorofa  più  che  tutti  gli  altri  lor*  vici- 
ni ,  che  gli  rubano  :  e  fi  coaoiccrà  eh'  jo  /m»  ilSi- 
gaoreUdio. 

2f  Cosi hadcttoilSigaore Iddio  :  Quandojoha- 
vcròraccolti que' della cafa d'Ifrael,  d' infra  i  popoli, 
fo  i^ualtfono  (lati  difperfi ,  ri  (arò  iànciiìcato  in  loro 
nel  colteli»  delle  gcnd,  &c(fi  habfemiuiedd  loro 
f^efe ,  eh'  io  ho  dato  al  mio  fervidore  óiacob. 

Et  habiteranno  in  eifo  in  ficurtà ,  &  cdiAche- 
Olmo  cafe,  e  piaatcranAO  vi|(w«  ^h^iccf^^ne  fi- 


nn;^ 


•  tr  /P*.  XXIX.  ' 

n  PnfitMprtdice  Cjimtrm  Faratme ,  eU  defitéUìmMdiEm 
gin* ,  e  la  diJperjTa »c  dcgìt  E'^ittiL 

M^'        decimo ,  nel  dodicefimo pomo  det 
•^dcd^o  róefe  il  Sigoorc  nji  parlò  ;  dicendo  : 
2  Pigliaol  d'  huomò  J  drizza  la  tua  faccia  vi;iib» 
(«)Farao.  rè  di  Egitto, «|pfofelÌiacQaaioihii,c(i> 
copcri  tutto  l'Egitto.  . 

j  Paila.cdl  :  Cosi  in  delio  à  Signore  Iddio:  Ec- 
comi fopr-ì  te,Farao!rè  d'Egitto  .gran  balena,  eh* 
^laciinnaezo  de' tuoi  fiumi  j  che  hai  detto  :  Il  mio 
humem*^^4r/»«w,  &  io  roiibn"  fatto  me  lleifo. 

4  (0  E  ti  metterà  de* graffi  nelle  oalceile,  efàrà 
che  ilpcfcc  de'  tuoi  fiumi  s' attaccherà  alle  tue  icaoli^ 
e  ti  trarrò  fuor  di  mczo  de*  tuoi  fiumi ,  e  tutto  '1  pclco 
de^CMoi  fiumi  t'attudieri  alle  tue  Icaglie. 

f  E  ti  lafciarò  nel  deferto , </*fr  t'havtro  tratto^ 
tttdico,  e  tutto  '1  pcfcc  de'  tuoi  fiumi  ;  tu  cadcrai 
fopra  la  campagna,  non  farai  raccolto  :  ne  ricetta- 
to :  jo  t' ho  datoperpaftoàlk  fiirf  deHt terra,  &  agli 
uccelli  del  cielo. 

6  E  tutti  gU  habitand  d*  Egittp  conofceranno  c^^ 
ioyJ»#  il  Signore  :  {d)  berctocbe  Ibno  ftaii  un  folte* 
gno  di  calma  alla  cafa  d*IlneL 

7  Quando  elTi  fi  fono  attenuiate  conia  mano^ 
tu  ti  fci  fpcziato ,  &  hai  loro  forato  tutto  '1  colìata 
quando  fi  Ibno  appoggiati  foprg te>tutifeiiotto,^ 
hai  loro  fatti  ftar  dritti  i  lombi. 

g  .PerciètCMtlu  detto  il  Signore  Iddio  :  Fece! 

jof9iwaìreiò|ifittlaQNMÉa,edSruggerò  di  te.  huo" 
mini,  &nhnali. 

9  E 'Ipaefe d'Egitto  farà ridufto  in  difolationc ,  & 
io  deferto,  e  fi  cpnolcerà  eh' io /Sw  il  Signore  :  per.» 
cjocheegUhadcao'C  Ufiumoèmio.&jo  Mio  (atto. 

10  Perciò ,  eccomi  centra  te ,  e  contra  *1  tuo  fiu*  ■ 
me  i  e  ridurrò  il  pacfè  d'Egitto  in  derol.uìonì  dide« 
fifWneBUO  .e  di  dilbuttione  .(*)  dalla  torre  di  Sipnew 
fin*  al  confine  d' Etiopia. 

11  Non pafTcrà per effo pie d' huomo, nè  plèd*;!- 
nimale;e  (ara  dtshabicato per  lo  fpacio di  duarant  luini* 

12  Erccheròafaefc  d*  Egitto  à  dcTolatìOkN^  fni 
paefi  defolati  ;  e  le  fue  citta  (araujio  diftrutoe  ,*frft 
le  citta  dcfcrie  ,  per  lo  (fntio  di  quarant'^uni  :  &  j» 
dilpergcrò  gli  Egittii  fra  le  genti ,  e  gli  fueatoierò  fra! 

1 P^^'^' 

ij  Perciochc,  così  ha  dctso  il  Sifjnore  Iddio  :  In 
capo  di  quaraAt'  aoni^jo  raccoglierò  gU  figittiì  d'ìoÀ» 
i  popoli ,  dove  firanno  flati  dilperfi. 

14  E  ritirerò  di  cattività  gli  Egittii,  eg]irteoiidur> 
rò  nel  pacfc  ^Patroaipaefe  iomaativofe^uivìfimio 
un  regno  baffo. 
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<7oo  EZECHIELE--  ' 

(tontinuA  la  dìftruzzìone.J 

ìf  E  flb  farà  baffo,  più  che  niun'  altro  regno,  e  non  8  £t  conolècranno ,  eh'  io  fiw  ti  Sigriore ,  qiuAdd 
1i*dcvcrà  più  fopra  le  genti  ;  &  jo  gli  dìmniiiìrò,ae>'  haveròmdlòfuocoinÉgittOkenittiiliioi  i^iMloiift> 
dochc  nonfignorcggino^/Mfopra  knadoni.  i  r;inno  datj'róttf.' 

-  £  non  farà  pju  alla  cafàd'Ifrael  per  confidahza,!  9  Incuci  gidrRO,meffi'|)itrt^nno  dalla  miapr<!« 
(/) per  ranuncmorar  l' iniquità ,  mentre  fi  rivolgono  j  fcnza  fopra  navi ,  per  ifoavtntar  l' Etiopia ,  che  ftntfik 
diemèloro  :  econdceniiiioch'ioyiw»ilSignorcJin  fìcurtà  ;  %vi^aàttaIoro^ij}a^ento,co•ne^dg^- 
'òr^od'Egitto  3*  pcrcioche,  ecco?  ciè (àri  auvenuto* 
10  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  jo  farò  venie 
meno  la  moltitudine  d' Egitto,  per  tnaaodftNcbucad'*. 
Iifciar ,  rè  di  Babilonia. 

I  r  Egli ,  e  '1  fuo  popolo  «in^floJui ,  che  fwo  i  più 
Violenti  delle  gentr,  branno  cóndttti  à  guàflarc  il  pae^ 
fè ,  e  rguajùienuino  le  loro  fpadie  iòpn  ^  £giitii^  em- 
pieranno d' uccifi  il  pn  e  fc 

la  Etjb(0  ridurrò  i  fii!*iì  iiv  luogo  arido,  e  ra«- 
derè  il  paefè  in  mano  di  malf  agi     e  diftcug^cBèH 
pacfc ,  c  turtb  (^ud  che  è  in  èfii^i|iri 
ri  :  jo ,  il  Signore  ho  parlirto. 


Iddio. 

17  Hor*  auveone  nell'  anno  ventiiétterimo  ,  nel 
primo^iMiMidcl  pffùnomerc,  che  M  Signore  mi  parlb*; 
dicndo:  -  '    ..    ,  ^ 

lg  Rgliuold'huomo  ?  Ncbucsdnefar,  rèdìBa- 
bilonia ,  ha  adoperato  il  fuo  eiercito  in  gran  fervitù 
conerei  Tira  :  ognitclbinr>>fWMdi)MlM»;&ogni 
^  fpalln fy?.i;4rcorticata",  e nè egli,  ne']  fuò eiercito, 
non  hanno  havuto  al^n'prcmiodiTiro  j)er  la  fer- 
vitù ,  nellaquale  s*  è  adoperato  contro  ad  ella. 

19  Perciò,  così  ha  detto  il  Signóre  Iddio  ;  Ecto: 
jo  do  à  Ncbucidncfnr ,  rè  di  Babilonia ,  il  pjelè  d' Egit- 
to ;  &  egli  ne  menerà  via  il  popolo,  e  ne  fpogH<«^l« 
fpoglie,encprcJcrj  la  preda;  e  ciò  fiirà  ii^rcmio  del 
fùo  efèrcito. 

10  Jo  gli  ho  dato  il  pacfe  d*  Egitto,  |)erprcm?o 
deli'  opera  Tua ,  nellaquale  s' è  adòpcrtto  contro  ade(^ 
&  :  conciò  fia  cofa  die  habbialko  adc^rato  per  ine  j 
dice  il  Signore  Iddio. 

X  i  j  In  quel  giorno,  jo  farò  germogliare  un  cor» 
no  alla  calà  4*Ilhid«&lte  darò  bocca  apena  in  quel 

fìoraoinmciodi  loro;  e  conò&enuuiodf  loyimil 
ignore. 

(^a)  Gurtm. 4.6 f  I (p)  Sai.  74^1 3.14..  If.sy-^t, 
<è  j t, f, Ezeèk  fi,  2.  (O  If  /7»      id)  2. 
F}igi2i.!f.3i,6.  (0  £t«-*. 30.6.  C/) 
Ezjtcb.23yiff.20.21.egtio.t4,  ij^DéUi^ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^if  ''jr"»o  Dio '.  tu  benedici  U  fumìgUd  del  rìtift*, 
^  uè-  dividi  le  foierze  detta  jerra  ej/èmdi ,  cìk  pr 
U  i  ugum  •  .&  fer  te  j^g^trtum  U  fnmiH  drf 
meiidttfét  che  fempre  refiifiggetto  in  ogni  nhidie»- 
M  sSàSigimMf  (fiMÌ^  ti  fisceirÀ  i  eUtwL  jtmeti> 


Cosi  ha  dettò  il  Si||nof«Ìd|dip  :  Difiruucr» 
anche  gl'idoli ,  efàròveairnienoinlA  <Si  diNM)* 

nonvirariprùprer}Cipe,r/&ff/«^elipadcd*Ij|Ìtia(  • 
metterò  Ipa^nto  nel  pacfe  d*  Egitto. 

14  £  difhuggerò  PaO'os,  e  metterò  fuoco  in  Soao. 
è'mòeiudìcTiihNo.  '  1 

I  f  E  fpandcrò  Isi  mia  ira  fcpra  Sin ,  cheì  la  forteti 
za  ti' Egitto  ;  e  iterflfinerò  la  moltitudine  di  Nò. 

Eijtntoè'ftioco  in  Egitti»  >  Sin  Cirà  grande*, 
mcntedolente,4fl9oiHdifll^iti»«Ni(iÌBàpÉfiadi- 
Irette  tutrt)  dK  •  1 

17  I giovani  d'Aven,  e  diFibefèt,  caderaono  pec 
lampada ,  cITeandarannoincaKi^tL 

1 8  E  '1  giorno  fcufcrà  tnTafncs ,  quando  rompe- 
rò quwi  le  sbarre  d'E^tto  ;  e  vetri  meno  in  e&  Tal 


CAP.  XXX. 
U  Profeta  figmta  i  raccmtéortU  diflrmttìofu  di  Bgit 
to , e  delle fìte ctttàtttbe punmm  meji  mjil^  ffa- 
da ,  e  qmlU  tèe  fioffmmm 

le  Centi. 

f  TL Signore miparlo ancora  ;  dicendo: 
^   2  Figliuold'huomo!  profetizza,  e  dì  :  Cosi 

ha  detto  il  Signore  Iddio  :  UclaK»«diM  t  Oldme 

la£R) .'  che  giorno  i  (juefto  f 

9  Percioche  vicino  è  il  giorno  $  Vicino, «^««i il 

giorno  del  Signore:  &ràuagtononimil«lò»iliem* 

po  delle  oationì. 

4  E  la  fpada  verrà  fopra  1*  Egitto ,  e  vi  farà  fpaven* 

fo  in  Etiopia ,  quando  gli  uccifi  caderanno  in  Egitto  «  e 

quando  fimenerii^lalìianiolcinidina»&ifiioifon- 

dam'cnti  fi  disfir.inno. 


lócrenaddb  mfona  $  onanteiAd  Ai 
iafiopriri  >  t  quanto  èalle  min  dal  tedANlta,an- 

dai^nno  in  cattività.  t 
19  Et  io  fatò  giudici!  in  Egitto,  ÒC  eflì  conofceran* 
•iMvIi*  fliitli  Siguofc» 

•  20  Hor* ncir .inno  (f) undecimo , nel fettìmo^l* 
•n(i<}d  primomefetilSignorem'havevaparlacotdi^ 

2 1  Figlino!  d'huomo!  (g)  joho  rotto  il  bracci» 
di  Farao ,  rè  d' Egitto  5  &  ecco  !  non  è  fhto  fafciato» 
mettendovi  fu  medicamenti ,  e  ponendovi  una  benda* . 
ycrkgarlo,->fpcrfattfkarlo,per  porti  ttncraininano 
la(pada. 

22  Perciò,  così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Ecco- 
mi !  contro  à  Farao,  rè  d'Egitto,  ejgli  romperò  le  brac- 
cia ,  quel  che  è  aiicera  (aldo ,  e  qinlaie^è  rotto  $  • 

gli  farò  cader  Ja  fpada  di  mano. 

a;  E  difpergcrògiiEgittufrale  nationi,egIifuea« 
tolcròperlipaefl. 

24  E  fortificherò  le  Waccia  deltè  diBaInIonia,è 

gli  metterò  lamia  fpada  in  m.ino  ;  e  romperò  le  brac- 
cia diFarao,  &  egli  gemerà  davanti  à  lui,  come  foglio^ 
no  quelli  che  fono  feriti èmom. 

2  j-  Fortificherò ,  dico ,  le  braccia  del  rè  di  Babilo- 


f-  Quei  d' Etiopia ,  di  (a)  Put ,  e  di  Lud ,  e  di  tutto  j  nia  /e  le  braccia  di  Farao  caderanno  5  e  ii  conoicerà 
:»)popoloinilcniato,edi(V')Cub,  eque*  del  pacfe  ch'io IbiM» il Signore,quandohavcrò datala mia^ndi 

in  mano  del  re  di  Babiloida,&(gKr  hmwiftdà  con*. 

tro  al  paefe  d'  Egitto. 

26  Edifpergerò  gliEgitiiifralcnationi,egliliieti* 
tolerò  per  li  paeft  ,*  e  concwerafio  eh*  io/Sm  iIrSgnONb 

(4)  Ex^ch.2 7,1 0.(1)  Gierem.2 s ,2 0 .24.(c^Gieremé 
44,27. {et)Etjtck,29%i  e.  (0  Ifi$,S»(f  )EajKlu 


popolomilcniato ,  e  di  (0  (^"^  >  ^  quc'  del  paefe 
del  patto ,  caderanno  con  effoloro  per  lalpada. 

6  Cosi  ha  detto  i^SigOore  :  Quelli,  che  (òflengo- 
no  l'Egitto,  caderadho  anch' eflì,  eTaltierczza  della 
fua  forza  farà  abbatruta  :  caderanno  io  eflb  per  la  (pa- 
ria,    dalla  torre  di  Siene;  dice  il  Signore  Iddio. 

7  E  faranno  deloUti  fra  i paefj  defitti*  ciò  CÌtti 
4'EgiciolàfinuioiT4]«ciccideÌem. 
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S  O  S  P  I  R  I  O. 


r\  ''ero ,  t  immortai  Iddio  !  jo  ^ride  à  ,  ebt  fiàcen. 
^do  ahhu^i^MMk^tiU  inatiilarnitfrìhU- 

tinnì ,  wfìtme  ti  pi.iccìa  i  d-trnn  ver.t  ftdc  .fpertn'z.a  , 
patienz^a  ìh  te,  concedimi  nnctra  fa gratÌ4,ch'  jo 
fojrifea  U  tu*  ptttmut  wuuà  ijr  cafii^atiéB 

CAF,   XXXL  * 
B  Profeta  fa  U  cómpArjaìm'deià  fkBtìtà  ARirétf 

me  con  quella  de^li  AjflrUl  dimòjtrand^  che  Jìcome 
e  fiata  fimiU  À  éU^U  ^^riit  cefàfétrÀUftta 
TowHa.  ,  » 

1  pr^Ra  parimente  auveni)^      anno  unde&no, 
nel  primo  ^lorm  del  terzo  mdlé«cfae*lSigiiore 

m  havcva parlato;  dicendo: 

I  Fi^Iiuol  d' huoRio  !  di  i  Farao  ,  rè  d'  Egitto, 
&  alla  (ua  molticudine  :  A^cHi  lei  ni  fimilc  ncUa  tua 

J  Ecco  i'  Afllrio  :  ^lì  ^ra  ^  <;cdro  nel  I,ibano 
ombreg^anudi  rami,  ftcccelfo 
d*  altera;  c  le  fuc  vette  erano  frar rami  fÓTti., 

4  L'  acque  r  liavevano  farto  crcfccrc  ,  F  abilfo  1' 
havcva  inalato  ;  cq'  fuoi  fiuipi  andava  d'  intorno 
àila  fui  plinti  i  e  mandava  i  Aiòiconducci  à  cutd^l^ 
alberi  dc/Ia  campagna.  , 
/  Perciò  Ja  Tua  altezza  $'  era  elevata Topra  tutti  gli 
alberi  della  campagna ,  &  i,làoiiàinierafiomu!tipli- 
cad ,  &  i  Tuoi  ranaufcelli  s*fqBO«U«ngati»  per  la  co- 
pia dell'  acque, f//  f^li  havevat  mettendo. 

6  Tutti  gli  ucccii,!  del  ciclo  Si' annidavano  i^T^ 
rami ,  e  tutte  1$  bellie  della  campagna  %lj4nranó.^e- 
to  ai  jfùoi  ramufcelli  ;e  cuas.lc|;|raMÌ  HjMTWiidimo- 
lavono  all'  ombra  fua. 

7  Era  adunque  bello  nella  fua  grandezza,  nella  lui}- 
ghezza  de*  fiioirami:perdddieb(iiaradiceciapcdfi» 

a;'pr.indi  acque. 

g  I  cedri ,  nel  giardin  di  Dio  ,  non  lo  nafconde- 
«■no;  gli  Atfà  non  cnmO'iìAiiH  purcaifiMèruni»& 
i  plantani  non  cr^no  pure  come  i  Tuoi  ramurcelli  : 
ntun'  albero .  nel  giarom  d«l  Signore ,  nmJo  paleg- 
giava di  bellezza 

9  Jo  r  havcva  fatto  bello  per  la  mplùtudiiiodc* 
Tuoi  rami;  là  onde  tutti  gli  alberi  d'  Edeniche 

M  nel  giardin  di  Dio,  r  invidiavano. 

10  VwA ,  wà  ha  dettai  il  Signore  Iddio  :  Per- 
cioche  tu  ti  Tei  elevato  in  ahcsaat  e  qudlo  »  haven- 
do  mandate  fuori  le  fuc  vette  dì  mezo  i  raflui.foki, 
il  fuo  cuore  s'  è  elevata  nella  fua  altezza: 

II  Si  r  ho  dato  in  man  del  più  forte  dellenatio- 
ni ,  per  fargli  del  tutto  fecond%H  fi$  mtriU  $  «  1*  ho 
icacfiato  per  la  Um  empietà. 

IX  £  manini,  i  più  («)  violenti  delle  nràoni  » 
I*  hanno  lagjUaiOy  e  l' hanno  lafóato  in  abudooo t 
i  ftioi  rami  (bno  caduti  fu  per  li  monti,  e  per  tutte 
le  valli  ;  &  i  fuoi  ranj^ufcelii  4òno  iUtutirotti  per  tutte 
le  pendici  della  cttra:  «  tamii ptpoliddlaterrafimo 
dilcefi  dair  ombra  llu,  e  T  hanno  lafciato. 

1  ^  Tutti  gli  uccelli  del  cielo  habitmo  fopra  la 
Tua  rovina,  e  tutte  le  here  della  campagna  fono  fopra 
i  fiioi  nmmlceHi.  - 

1 4  Acciochc  niun'  albero,  adacquato  copiofamen- 
te,  non  s'inalzi  nella  fua  altezza  ,e  non  metta  fuori 


,£<ZECEI1EI^EL  ^^H- 

[Rovina  dei  fece  itorkyìv-^     <  •    ('Cammandh  ìi  ptdìtgere.)  ^ 

no  nella  4uro  akuia  :  c^n^io  ita  cufjtchi  Oiibqilantt 
(uno  fflaffiàinoriie,biU*^bafl9pttfl  M 
per  mn9i  figltubli  «tagli  Wiamirtt  tfèft^ljMdft 

fcendono  "nella  foffa.  r  - 

if  Cosi  ha  detto  li  Si^ore  Iddio t'Nel  gìorn»> 
di*  egli  àifotk  foiterra:  }o  *»fEti  làr  «ordoj^lio,  jo 
coperfi  r  abifTo  fopra  luì,  e  ritenni  i  fiioi  fiumi,  e|è 

Srandi  acque  furono  divittate;  òc  jo  feci  imbrunire 
Uhm»  ]Mr  Ini-t  «tatti  gli  alberi  della  campagna 
fi  VUUiito  meno  per  lui.  ' 

i6  Jo  commodi  le  nationi  per  lo  fuon  fui 
rovina  ,  quando  lo  feci  icendere  fonerra,  con  quelli 
che  fcènddnoiiélla  lofiàf  «flMU'gli  «Rmiì  é'Bden , 
la  fcelta ,  c'I  meglio  del  Libano  ,  tutti  quelli  cht  be* 
vevanq^r  acaue\  (})  hicono  cacconfolati  nelle  più 
bilfe  partì  della  terra.  ' 

ì7  Anch'  eHì  fono  fcefi  ecm  cflblui  fottcrra,  agli 
uccifi  con  la  fpada  ;  ccl  fuo  braccio»  alia  €uiombrd 
dimoravano  fra  le  genti.  ' 
•  18  AcjBi'ièicuìimfle.in  parì  gloria,  egrande»' 
fea,  fra  gli  alberi  d' Eden  ?dunque  (arai  tratto  giù  con 
gli  alberi  d'Eden,  nelle  più  bade  parti  della  terra;  tur 
^ÌKcrait  per  mezo  gì'  incircunifi ,  con  gli  uccKi  di 
(pada.  Quello  è  Farao>  «fattala fttoidttndiBe} 
dice  il  Signore  Iddio. 

S  O  «  P  I  &  I  o. 

JiJ^erìcordioft  Iddit  >  fm  JH  verama$te ,  the  ricevi 
•*  imbratta  tutte  le  anime  pentite,  ^oricontfeo  il 
mio  fono,  diro  dtmque  à  te  :  O  Signore  !  mot^  Ì$Jtver' 
memoria  deiffeceati  deKd  miupévemm,  ami^  bMk 
fietù  di  me  tfeewdo  U  tua  graie  Mifitieordia;  éimim 


CAP.  XXXII. 
il  Pnfetd  r  emmuuJato  che  pianga  Faraone  re  dt  ÌL- 

I  JgRa  parimente  amruntto  nell*  imno  (a)  dodice- 
fimo  ,  nel  dodicefimo  me(è,  nel  primo  ciorn» 
del  mefc.chc'i  Signore  m'iiaveya parlato;  dicendo: 
2  Figliuol d*faiiomo prendri  Hr  lamento  diFa« 
rao,  rè  d'  tgitto  ;  c  digli  :  Tu  eri  fimile  ad  un  (^) 
konsaUo  fra  le  orioni,  &  «ri  come  una  balena  ne' 
mari,  e  guizaavi  ne*  tuoi  fiumi,  &  intorbidavi  1'  ac« 
co*  tuoi  piedi»  ^  ca|pefta?i'i  loro  fiumi. 

5  Cosi  ha  dc'to  il  Signore  Iddio  :  (e)  Jo  altresì 
Aenderò  la  mia  rete  ibpra  te,  con  raunatt  di  molti 
popoli ,  iquaii  ti  trarranno  iÌMvi  col  mio  giacchio. 

4  Et  jo  ti  lafciarò  fopra  la  terra,  e  ti  getterò  fo- 
pra la  fupcrfìcie  della  campagna  :  e  farò  dimorar  fo- 
pra te  tutti  gli  uccelli  del  cièio^e  iàticrò  di  te  kfie^ 
te  di  tutta  la  terra. 

)■  E  metterò  la  tua  carne  H)  perii III0I1IÌ»&«Mp 
pierò  le  valli  della  tua  altezza. 

6  Ebagncrò dd tuo làngue,ìnfiiio  «monti,  la 
terra .  nellaqual  tu  Jmoti:  &  i  lettiddPan|tie  iran- 
no ripieni  di  te. 

7  E ,  quando  t'hauvcrò  IpentOjjo  coprirò  i  cie- 
li, e  farò  imbnodr  fe  ftdte  loro:  jo  coprirò  il  Iòidi 
nuvole,  c  la  luna  non  farà  rifplcndcre  il  fuo  lume. 

8  Jo  farò  Icurarc  fopra  te  tutte  le  lumiere  lucen* 
ti,  tbe firn  Itd  cielo  ;  e  manderòr  tenebre  fopra  l  tua 
pacfe;  dice  il  Signore  Iddio. 

$  E  farò  che'l  cuor  di  molti  popoli  fdegneri. 


I«  fi»  vette  tnineiio  di  lami  folti;  e  che  i  loro  to-  l quando  havcrò  fatto  pervenire  il  grido  della  tuarot- 
veri ,  miti  yfllldif  bevono taac^  non  fi  driaai-  Imnifra  le  gwMi;  injMcfi,  che  tu  non  coqofei  .  . 
•  '>  Ttt  t  3  IO  E 
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2"^  V.  non  fono  ftantiati  con  ^li  hmmiiripn^ , t»- 
duti  d' lafragrincircuncifi  Jqualifooodilceri  fotter- 
(n  «on  le  lóro  armi ,  e  le  cui  fpade  fono  (late  pofte  Toc 
to  alle  lof  o  teftct  c  la  cu^ iniquità  è  fiata  (òpra  le  loro 
oflà;  perciocheIol{nvcnràd^UAiM«MÌM|>^ 
terra  de' viventi.    .  ... 

2g  Coti  andic  tu  fini  rotto  per  mezo  gì*  mdr* 
cuncifi,  c  giacerai  con  gli  ùcciA  con  ììfpzàa. 


EZECHIELE. 

•{  ^rmdeztà  delìd  mtJericoràÌA  di  Dio.  ) 

..   IO  £  Tarò, che  molti  popoli  ùrannofbipefattidi  pcrciochc  havevano  recato  |p8Vcato<li  (é  lìtlb  tcrfi 

cHi-i  loro  rè  haverann»  horrore  per  cagien  di  dl^  !  '  * 
•m;  quando  }0  vibrerò  la  mia  fpada  nel  loro<orpct 
to:e  cialcun  dieHi  iàrà  fpaveataeoidogfttmoincn 
jN>«cll-  Mini»  fi»,  nel  fioraaMIt  tua  ctduii* 

1 1^ /^arcioche,  co^ha  deno  ilSigsoffc  Id4b :La 
^da  del  ri  di  Babilonia  ti  fopragiun^eri. 
t ,  ^  la  Jo  i^tò  cadere  la  tua  moitituilmc  per  le  fpade 
4*  AjNiMHri  Doflènd  «  tht  ftp»  tutti  quanti  i  più  {d) 
violenti  delle  nationi;  iquali  guaderanno  la  magniti- 
^M.d'  ^^o.»  iim.4ft  ^  ffiolócudim  iàrà  di- 
firtitca. 

I)  Bt,ia»6rò|icrtre  totto'l  fco  beAiasnc  d*  in  fu 
le  grandi  acque;  e  pìè  d'  huomoi  ni  ua^e d'ani* 
male  «  non  le  intorbideraano  più. 

14  AH*  bora  Évò  die  1'  acque  loro  fi  pofcMBno. 
c  che  i  loro  fiumi  «ormaaiioàgBilàd'  oùoi  diceil 
Signore  Iddio: 

if  Quando  faavffòitcat» il  padc  d'Egitto àde- 
iblactone  ,  e*l  paefè  ùt\  deferto  della  fiia  pkneiza; 
qu.indo  h^veró  in  elTo  perconfi  tutti  i  (ìmhabjsanti: 
C  conolccratino  eh'  jo  fin»  il  Signore. 

14  Quello  »  un  lamento,  ilquale  fi  fari  :k  figliuo- 
le delle  nationi  lo  faranno,  <£ir0, d'Egitto, «UOttCa 
Ja  fua moltitudine;  dice  il  Signore  Iddio. 

1 7  Era  parimente  auvenato  nell*  anno  jdodìocTi* 
mo.  nel  quiatodccimo^^;«r»0  dd  mdè.dicISigiio- 
fe<n*  haveva  parlato;  dicendo: 

ig  Figliuol  d' huomoi  la  moltitudine  d'Egitto, 
t  fiÙa  Amkfc  f  inlicnecon  le  fidinole  di  nationi  pof- 
finti, -nella  più  bafTc  pani  ddia tua» Mqudlìdie 
icendono  nelb  foib. 

-       Più  piacevole  di  dii  ièi  tu?  ftcafi vo^ù  pollo 

4k  giacere  con  gì'  indmnciiL 

20  EflTi  caderanno  per  mezzo  gli  uoóficon  la  fpa- 
da: la  -fpada  i  -llau  dan;  llralcinate  qudla^infteme 
con  tutte  Je  Ibe  turbe. 

-AI  <0 1  più  poflcnti  degli  huemi»i  prodi  gli  par«j 
kranno  di  mezo'i  fepolcro,  infieme  co'fuoiajutatori,^ 
immU  Cono  fcefi,  *  giacciono  incircuncilìyuoctficon 
la^dib 

21  Ivi  e  r  AfTìrio ,  e  tutta  la  fua  raunafa,  flc  ha  d* 
intorno  à  fe  le  fue  fepolture:e(Iì  tutti  tjuaotiySMUC- 
cift ,  iquali  fono  caduti  per  b  fpada. 

2}  Conciò  fia  cofa  che  le  fq)olture  cffi>  fim> 
(late  porte  nel  fondo  della  foflà ,  e  la  fua  raunata  fia 
d' intorno  alla  fua  fepoltura;  elfi  tutti  quand/»»»  ucci- 
di,caduti  per  lalpadafiqualiluNnvanofCGiiioQitvca* 
io  ndla  terra  de'  viventi. 

24  Ivi  è  r  Elamita ,  con  tutu  la  fba  moltitudine 
d'intorno  alla  fua  (èpoitura:e(E  tutti quandyS*» \ic- 
cifitclie  fono  caduti  perla  fpada,  iquali  fono  difcefi 
indrcuncifi  nelle  più  baffc  parti  della  terra  ìguati ha- 
vevano recato  fpavcnto<ÌJ  loro  nella  terra  de'  viventi  ; 
là  onde  lnnn»pQrata  la  toro  igpwnìnìa  «m^li, 
die&ciidono  nella  foifa. 

2f  Gh  c  fl^to  un  letto  per  mezo  gli  uccifi ,  in- 
ficme  con  tutu  la  fua  moltitudine  ;  le  fue  fepolture 
firn»  à*  iatomoÀ  hii  t-effi  tutti  quaod  /|»«  incircuntifi, 
uccifi  con  la  fpada  :  perciochc  fpaveiito  di  loro  era 
(lato  recato  nella  terra  de'  vivàad  ;  h  onde  hanno 
penato  il  loro  mperio  .  -con  queUi  diefecndmio 
nella  foflà:  fono  Rati  polli  per  mezo  gli  uccifi, 

a6  Ivi  i  il  Mcfcchita  ,  c'I  Tubalita  ,con  tutta  la 
fila  moltititudinc;  le  fuc  Sepolture /«»•  d*  intorno  ì  lui  : 
^  ami  ffnattàfrf  ìpdKuliafi^iiccIft  toMftAti 


quelli  che  fono  difctfi  nella  folT-i. 

30  Ivi  /MTffi  prencipi  di  Settentrione,  tutd quatti» 
e  rotti  i  SdonU,  iqUalI  fono  dilctiR  "«M  g|i  no^» 
col  loro  lÌMvaito,  confufi  della  loro  forza;  e  taccio- 
no incireunctTl,  con  gli  uccifi  con  la  fpada;  &  han- 
no portata  la  loro  ignominia,  con  quelli  che  fono  dil^ 
cefi  i^elb  foflà. 

g  I  Farao  gli  vedrà  ,  e  fi  racconfolerà  di  tutrala 
fua  moldtudine;  gli  uccifi  conia  lpada,jFarao,ecuc- 
to*l  filo  cArdto  ;  «ec  H  Sigpwre  Iddio. 

9  X  Ptedoche  jo  metterò  il  mio  fpavento .ndla  ter- 
ra de*  viventi  ;  e  Farao ,  con  tutta  la  fua  moltitudine» 
fari  podo  à  giacere  per  mezogl'incirconcifi,  congii, 
uccia  con  laonde;  dice  il' Signore  IddM».' 

sos>rRio. 

cmùr*  fiMÌUtéÌM 
'  anima  tuia  ftm 
fotifMZM  (^firtma  fitroKM  JU  ftrtt ,  acchclm  com 
cwfiden,»  àf  f^mk  f$r  ktrihitlatitni  impariÀf^ 
ntfitre  il  faterà  tM  amm»  ,  efendo  confortate  con 
U  tna  vtrità ,  ftctittk  U  gtéoiduA»  dtUa  ìhm  gUaris, 


Q  Padre ,  ctlefUaU  !  fi  eh*  itmit  c> 
^doBa  vfHdntMi  etHttdimi ,  the  r 


CAP.  XXXIII. 
n  Tr^é  émmmifct  che  fi  mi*  Sff^:  hfiffm 

rat  fia  r  0fiti»  del  yefievt  e  di  fttddiH  :  Conforti^ 
rattvtderfi  :  Cenftrma  utieUicbefidiJftraHo .eh* 
vandogU  alla  fremeffa  della  mi/erktrdia  di  Di». 

I  TL  Signore  mi  parlò  ancora t  dicendo: 

2  Figliuold'huomo  .'parla  ai  figliuoli  del  tuo 
popolo ,  e  dì  loro  :  Quando  jo  addurrò  la  fpada  fe* 
pra  un  paefc,  e'I  popolo  del  pacfe  prenderà  un' huo- 
mo  d' infra  loro  ;  c  felo  porrà  per  guardia  : 

5  Et  egli ,  veggendo  venir  la  fpada  fopra'I  paefc, 
bavera  fonato  con  la  tromba  iiaverà  auvifaro  il 
popolo: 

4  Se  chi  che  fia,  udito  il  fuon  della  tromba,  nor* 
fi  fari  guardato  ;  e  la  fpada ,  vcnuu,  1'  havcrà  col* 
to;  il  mo  fangue  fari  fopra'l  fìiocapo. 

f  ^li.ha  udito  il  fuon  della  tromba ,  e  non  s' è 
guardato  ;  perciò,  il  fuo  fàngue  farà  fbpra  lui  :cbe  A 
il  fuiTc  guardato,  baverebbe  fcampan  la  vii*  Ina. 

*€  Mi  la  guirdiat«)uando  baveri  veduta  veidr 
la  fpada .  non  havcri  fonato,  ò  con  la  tromba  ,e1  po- 
polo non  farà  ilaco  auvifàto  ;  onde  la  ipada  «venuta, 
ne*  haveri  colta  qualche  perfbaa  ;  qualb  farà  (lacaa 
colta  per  la  fua  iniquità ,  ma  jo  ridoinindatò  il  iÌM» 
fan^uc  alla  guardia. 

7  Hor  .  figliuol  d' liuomo  .'  jo  t'  ho  eo(biuito 
guardia  alla  cafa  d*  UhML:  alèolta  adunque  h  parola 
ddlawb^MCcat&aniMMaiiqgHdipaKe  nua. 

g  Qttutd* 


Diyiiizea  bif  Google 


S  Quando  jo  haverò  detto  aJl'  Eiùpìo  J  dicnto 

tu  morrai  :  e  tu  non  haverai  parlato ,  per  ammonir 
r  empio  di  ritrarfi  dalia  iua  via  ;  elfo  empio  morrà 
per  la  Tua  ùik}ail|;^iiis  jo  taddoimndcròll'fbo  iàn- 

gue  dalb  tua  nnano. 

•  ^  Ma  fé  tu  haverai  ammonito  l' empio  f  che  fi 
convcna  ddh-fin  vis,  e  pure  eglinonfimiiAcom- 
vertuto  ;  egli  morrà  per  h  Tua  iniqnteà*  ma  wImvc* 

fai  {*)  fcampata  T  anima  tua. 

10  Tu  adunque ,  figliuol  d'  huomo!  dì  alla  cafa 
d*  Ifrael  :  Voi  hame  detto  omI:  I  nodri  peccati,  & 
i  nodri  misfatti  («no  purfopranoi;enoi  (0)ciflnig- 
giamo  per  eflì;  e  come  vivereromo  noi? 

1 1  DI  :  Onm  jo  vivo,  dice  il  Signore  Iddio:  ic) 
jo  non  mi  diletto  della  morte  dell'empio;  anzi  mt 
iiltttt  che  r  empio  fi  converta  dall.i  fui  via,  c  che 
viva:  convertitevi,  convertitevi  dalle  voDre  vie  mal- 
vagi: e  percheaiorredevoi,  ù  cafà  d*  Ifrael? 

1 2  Tu  adunque ,  figliuol  d' huomo  !  di  ai  figliuoli 
del  cuo  popolo  :  (fy  La  giuftitia  del  giuièo  non  lo 
filverl,  4)iiil*hoca  egli  haveil  niaUcio.'  &  dtruk  1* 
empio  non  traboccheri  perla  Tua  empietà ;qual'ho' 
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dio  :  Mangiarcfte  voi  la  arae  ìnfieme  tol  fatigae 
levereftc  gli  occhi  ai  voflri  idoli ,  e  fpanderefle  (àn* 
j^ue;  e  pure  anche  ponèdcrrile  il  paelc? 

2tf  Voi  vi  fermate  fopra  la  voftra  fpada  .fàtcco* 
fc  abominevoli  c  contaminate  cialcuno  la  moglie  del 
fuopronfunoiepure  anche  pofiéderefte  il  piclc; 

27  ijoA  ékA  loro)  Con  ha  detto  il  Signore 
dio:  Cm»  jo  vivo,  nuelli  che  [•m  in  quc'  luoghi  de- 
(èrti ,  caderanno  per  la  fpada;  e  darò  chi  è  fu  per  li 
campi»  alle  Here ,  acciochc  lo  divorino:  equcUi  che 
fono  nelle  forfctae,  «  ndle  ^etondie^  monromo  ^ 
pedilenza. 

2g  E  lechcrò  il  paefe  i  difolatione ,  &  in  ddcr>^ 
to  ;  e  r  dnram-dula  ftok  fona 'Wrà  meno  ,  &  i 
monti  il'  HHnI  finnno  d^ént  ^  (Ssmathe vi  palfi 

niuno. 

2^  Et  eili  conofccranno ,  eh'  io  fono  il  Signore^ 
quando  haverò  reato  il  paefé  à  difblationc,  &te 
deferto;  per  tutte  le  loro  abomiaatkuiìj|jhehan0 

commeffè. 

JO  Hot ,  quanto  è  à  te,  figliuol  d*1iimo]|  i  fi* 

^iuoli  del  tuo  popolo /i7>ro  queUi  che  favellanodi  té» 


ra  egli  fi  farà  convcrtito  dalla  fiia  empietà  ;  comenè  prefTo  alle  pareti,  &  in  fu  gli  ufci  delle  cafe;  e  paria- 
anche  d  giullo  non  potrà  vivere  per  la  iuagiuQitia.  no  1'  con  1'  altro,  «  cialcuno  col  Tuo  fratello, dicen- 
qual*  bora  egli  haverà  peccato.  do  :  Deh  venite,  &  udite  quat*^  li  parob,  theéprfo» 

il  Quando  jo  havercS  detto  al  t^iuflo  ,  eh'  egli  ceduta  dai  Signore, 

di  certo  viverà }  Te  egli ,  confidatoli  nella  fua  giuin-  j  i  E  vengono  à  te ,  come  fuoLvenirc  il  popolo  ; 

da  .  commetterà  iniquità  ;  tutte  le  fu^  gìufliiie  non  e*l  mio  popolo  fiedetiavanti  àte.&alèolemo  htne 

làranno  ricordate;  aoii  ^  monà  perù  fta-iniqni-  parole,  ma  non  lemectono  ad  effetto;  anzi  ne  fan* 

tà  >  eh'  egli  haverà  commeflà.  no  nelja  loro  bocca  canzoni  d*  amori;  e'I  cuor  loto 

14  Altresì,  quando  haverò  deno  ali'  empio  :  Di  da  dietro  alla  loro  cupidigia, 

ceno  to  raornd;  &  cjgH  licmveitM  dal foo  peeci-  ^2  Ecj#o  <u  féi  loro  àguiià  di caniond-* amori, 

to,  e  fari  ciò  che  è  giufto,  e  dritto:  d'  un»  cìwLAW^i  bella  voce,  efuoni  benet&afcol- 

£  r  empio  renderà  il  pegno,  rCOcclììtuirà  ciò  tano  le  tue  parole  ,  ma  non  le  mettono  punto  ad 

tdi*  egli  haverà  rapito ,  t  camincrà  negli  Ihtuti  della  cf&tto. 


vita,  per  fMm commetter* ìniqnkà;  di  cerco Kgli  vi* 

verà ,  non  morrà. 

I  ^  Tutti  i  fuoi  peccati ,  eh*  egli  ha  commeffi,  non 
^'  làranno  ricorda»;  egH  ha  fimo  queldisègioftok 
I dritto;  egli  viveri^ ,  di  certo. 

17  E  pure  i  Hgliuoli  dei  tuo  popolo  dicono  i  La 
via  del  Signore  non  è  bene  addriiuta;là  dove  la  via 
ik  loro  fleflì,  \  ^ueSa  eht  non  i'bene  addrizzata 


j  ;  Ma ,  quando  eh  (aràaiivcnuto,  (  ecco  viene,)  il . 

conofcerafio  che  v'  è  ftato  un  profeta  in  mezo  di  loro. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
f  \  Siffnre  I  che  tm  fèi  benigna  ,  <^  m/iri(9rdi$JÌ4 
^gke  tm  fii  hng4itim  &  féukml  tkftm^JH  tutt^ 
tbev$k ,  &  e§rtefe  verfi  i  faveti  peccatori  !  fa  eh"  an» 


ig  Quando  il  giudo  fi  rirrarrii  dalla  fua  giuflitia ,  che  tni  ferd»m*wt9  le  effèfk  é^U  m$^n  freffimiftf 

-   imtMT  e  Epmpio  dei  fnHti.  Amttt,  . 

^    CAP.  XXXIV. 

//  Pnfeta  prafetizé  cmrM  i  fafieri.ti^iHéUi  elifiretZìi^ 
fU  gregge ,  cercéOiB  I»  bit»  c^i  Predice  cheUSi. 
gntre  vifttàr»  U  fne  pecore  dijjlp*te ,  ;  le  tedmuaré» 
^  IL  Signore  mi  parlè  ancora dicendo: 

2  Figliuold*haom»!firalctiaa€ontroai(4) 
padorì  d' Ifrael :  profetizza ,  e  di  loro ,  cwc.aipaAo- 
ri:  Coti  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Guai  ai  paiWi  d* 
Ifrael!  che  fi  fono  pafciuci  loro  ilclTi:  non  «b greg- 
gia quella,  die i  pallori  debbono  papere? 

j  Voi"  mangiate  il  graffo,  e  vi  vefticc  della  lana, 
&  ammazzate  le pestre  graffi^  #  non  pafcete  la  greggia. 

4  Voinoahkveteeonfoctate  1* inferme» e nonna- 
vceemedioaeele malate,  enonhaveteteiMlefiaee»- 
te,  e  non  havetericonduttclefcacciate.enon  havcte 
ricercate  fe  iòiarritt  :  anzi  le  bevete  iìgnorcggiate 
perfwxa.  econa^eiaa. 

f  Et  elle  fi  fono  difperfe,  per  mancamento  di  pa- 
llore; efonollatcperpalb  à  tutu  le  fiere  della  caio* 
paena,  <  fiiono  iparlc. 


I  commetterà  iniquità  ;  si  morrà  egli  per  qnefte  cofe 

19  Altresì ,  quando  1*  em(MO  (1  ritrarrà  dalla  fua 
empietà,  e  farà  quel  che  è  giuAoi  «  drite$  A  vive- 
rà egli  per  quede  colè, 

20  k  pure  voi  havete  detto  ;  It  via  éA  Signore 
non  è  bene  addrizzata .  ó  cafa  d' lirad!  jo  vi  giudi- 
cherò, ciafcuno  fecondo  la  fua  via. 

il  Hor'  auvennc che, ncll' anno  dodicefimo della 
noÀra  cattiWtà «  nel ouinto^nmwdel  decimo  mele, 
venne  àme  alcuno,  che  erafcampaeo'diGieni&lem; 
dicendo  :  La  citta  è  data  percoiÉi. 

22  E  la  mano  del  Sigfforc  <ra  ftna  fbpra'me  la 
ftra  avanti,  che  venilte  coluf  che  era  fcampato ^e  m' 
havcva  aperta  la  bocca,  fin  che  colui  venne  à  mela 
mattina  :  la  mia  bocca ,  dice ,  fu  aperta,  e  non  fui  più  ; 

rnt^olo.  1  j  <l 

■        II  Signore  adunque  mi  parlò;  dicendo: 

24  Figliuol  d* huomo  !  gli  habitttori  di  que' luog- 
hi deferti,  nel  paefe  d' Ifrael,  dicono:  Abilhamera 
Iblo,  e  pur  poHcdette  il  paelè;  e  noi  fiaim  wotM:  à 
noi  e  d.no  il  pacfc  in  hercditaria  pofleflìone. 

af  Perdo,  di  loro  :  Cosi  ha  detto  ilS>gno,e  Id- 
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Le  mfc  pecore  folto  ite  mando  fu  per  tutu  t  mon- 
^,  e  fu  per  ogni  alto  colk;  e  fono  flm  ^SfyaSt  fi>- 
pra  tutta  la  faccia  della  terra,  e  nonv'-^^^Malaino 
che     dofnandafTe,,  ò  che  &  rìcercaflTe. 

7  Peroiò  t  padori  !  afcoltate  la  parola  del  Signore  : 

8  Cìmw  jo  vivo,  dice  ilSignorcIddìosfcrcioche 
le  mie  pecore  fono  ftate  in  preda  ,  e  per  pafto  ad 
ogni  fiera  della  caoipagna,  per  maacamenco  di  pa- 
fton;  &  i  mid  paftorì  non  hanno  ricercate  le  mie 
pqcoie  ,  an/I  i  p.i/ìorì  fi  fono  pafciuti  lof^ileffi  »  e 

m hanno  palciutc  le  mie  pecore: 
5  Perciò,  dico,  pallori  !  afcoltate  la  parohiklSi- 


ElZECHIELE. 
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IO  Così  ha  detto  il  Sig«9rc  Iddio  ;  Eccomiaipi- 


non  làranoo  altro  che  benedittiofie  >.  dtò  fcend^b 
pioggia  al  foo  tempo,  «  ^jutie  fi^ggie  làranno  piog^ 
gie  di  bcnedittione. 

27  E  (e)  gli  alberi  della  campagna  prodqrramo 
i  loro  frutti  ,  e  la  terra  dari  la  fiiaferidita  $  &efl0 
faranno  in  ficurtà  fiipn  b  loro  terni  conofceran- 
no  eh'  io  fino  il  Signore,  quando  haverè  rotte  le  sbar- 
re del  loro  giogo,  e  le  haverò  riicoft  dalla  mandi 
coloro ,  ch«  k  tenevancrtn'fcrvicb. 

28  E  non  faranno  più  in  preda  alle  genti,  e  le  fie- 
re della  campagna  non  le  divoreranno  fin  :  óc  hi- 
biteranno  in  (icurtà ,  e  non  Mi  furk  niuno  .  «fae-^ 
(paventi. 

9  Et  jo  farò  loro  furgerc  una  pianta  iinome,  c 


ftorii  &  jo  raddomanderò  le  mie  peccore  dalle  loro  fanìa;  non  faranno  più  confumatc  di  fame  nella  ter- 
miiri ,  e  1^  farò  rinumcrfì  di  pafcfr  ja  greggia ,  &  i  ra  <  e  non  porteranno  più  il  vituperio  delle  gemi 
~   '  '  '  "^       ■  ■    -  E  conofccranno,  che  io,  il  S^orelddio  lo« 

ro ,  con  effoloro  ;  e  che  cllè ,  cUìk ,  la  cala  d'  i&>. 
rael ,  /««f  mio  popolo  ;  dice  il  Signore  Iddio. 

3  I  Hor  voi  greggia  mia  !  pecore  del  mio  pafco  * 
fictc  huomini  ,&  jo/iw*  T  Idkiio  voftcof  dice  il 
gnorc  Iddio. 

(4;  Gwr,  jj,  r.  (^)  i^Pkt.fti»  (f)  2^,391 
Amos  4.,  I.  (d)  fMÉC^9i3ft$S»  AUn^if^ 
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non  paleranno  più  loro  flertì;  anzi  jorifco- 
terò-mte  pecore  dalla  loro  boccale  non  faranno  più 
Imre  per  pado. 

11  Pcrcioche,  cosi  ha  detto  fl  Signore  Iddio  :Ec- 
tomi!  raddomanderò  le  mie  pecore,  eie  ricercherò. 
.  Il  Sicome  il  pallore  ricerca  la  ruamandra^qual' 
lion  egli  è  in  meio  dclk  fite  pecore  dtfperic  ;  coà 
ftcercherò  le  mie  pecore.clerifcotcrò  da  tutti  i luo- 
ghi ,  dove  fimo  (late  diiperlè  nel  giorno  di  nuvola ,« 
di  caligine. 

E  le  trarrò  fuori  d' infra  ipopoli, e  le  racco- 
C^icrò  dai  pacfi  ,  e  le  ricondurrò  nella  loro  terra ,  e 
le  paiccru  lupra  i  monti  d'  Ilrael,  nelle  pendici,  6c  in 
cani  i  luoghi  habitatidelpaefe. 

14.  Jo  le  paflurerò  in  buoni  palchi,  e  I.1  loro  man- 
dra  Uii  negli  alti  monti  d' ilrael  ;  (}uÌYÌ*-giaccranno 
in- buona  numdra  >  e  pailiinrHlll»ln  |«bhi  graffi, 
ac'monti  d' KraeL 

1  f  Jo  pafcerò  le  mie  pccon»  &  jo  k  tuòfoùf 
te ,  dice  il  Signore  Iddio. 

%6  Jo  ricercherò  le  finamte,erieondafTÒlelcac- 
«ate ,  e  fa(ciarò  le  fiaccate, c  CW|fiilieiò k focd:  jo 
k  pallurert»  consiudtcioi 

17  E  qiiMtoei*voi,{>emmk!eod  ha  detto 
il  Signore  Iddio:  Ecco!  jo  giudidierò  (d)iÌRipec0- 
w;  fra  i  montoni ,  &  i  becchi. 

-I^  cgh  troppo  poca  cofa  per  voi*  che  paftu- 
riace  ne*  bMni  palchi;  che  anche  calpedatecD  {riedi 
il  rimanente  della  voftra  pallura  ?  e  che  beviate  ac- 
que chiare,  che  anche  intorbidate  co'piedi  quelli  che 
rcftano? 

'   19  Onde  le  miepecore  fifnfioilodiciòdhchft- 
^Nte  intorbidato  co'  piedi. 
-  20  Perciò ,  cosi  ha  detto  loro  il  Settore  Iddio  : 
Eccomi!  e  gìatfdierà<nkpecoregraR,ckmagre. 

1 1  Pcrcioche  voi  havete  ibfpìnte  col  fianco,  e  con 
kJ^Ua  ;  e  con  k  corna  havete  difperic  fuori. 

aa  Si  làlverò  jo  k  mie  pecore,  e  non  faranno  più 
in  fféàz  ;  e  giudicherò  tra  pecora ,  e  pecora. 

2  ;  E  fufcitcró  fopra  loro  un  PafK>rc ,  che  le  pa- 
ibirerà  ;  cioì  ,  il  mio  icrvidore  David:  egli  le  paltu- 

ii-òi  egli  farà  loro  per  paftorb 
.^4  Et  jo.  il  Signofe,  faro  loroDio,  cimiofcr 


/O  eeìehrt  Dio  nti*  firtetta  ÌM|«  pui  fttem^f  jo 
lo  hdo  ne*  f»4Ì  fatti  ;  Jo  lo  vinto  ntBtt  fua  gran^ 
dt7.iA  ,  »  5ign«rt  !  qmaMio  ordUtdifonO  k  tme  tfert  ? 

tHtt9  viv*  egiùfit fl0iA  %$  tMtnm  ifnit§,Jitè0 

tm  lo  vuoi  indrrUMvc  }  dam/ni  nn  cuor'  humiU  /Cfttf 
f*r  tmtf  JègM^U  tM/imtttrdiHatioKi,  Amiu 


CAP.  XXXV. 
U  PffttM  frtJk»  sStircb*fiii0tr Idtmei,Uid*ftrmk 
ihm ,  fercbi  luom9  t^&tf  HftfUt  del  SigHtr*. 

I  TL  Signore  mi  parlò  ancora ,  dicendo  : 

a  Figliuol  d' huomo  !  («)  drizza  la  tua  faccia. 
I  verfoi  monte  di  Seir,  «profetiua  contro  ad  eflo. 
'    y  £  digli  :  Coli  ha  dettò  il  fignore  Iddio  :  Bflc»»: 
miti ,  ò  monte  di  Scir  !  e  fenderò  la  mia  mano  fopvi» 
te ,  e  ti  rcccherò  à  difolatione ,  &  in  deferto. 

4  Jo  metterò  le  me  città  in  diflruttione,  cm&rai 
tutto  defèrto  $  e  conolcerai  eh'  io      il  Signore. 

f  Pcrcioche  tu  h.ii  havuta  (Jf)  inimicitia  antica iJ 
&  hai  verlàti  i  figliuoli  d' lirael  per  la  (òada,  nel  qcm- 
po  della  UtPccalniità*  nel  wnpo delle  ftremoàeir. 

iniquità. 

€  Perciò  ,  cernt,  jo  vivo  ,  dice  il  Signore  Iddio  s 
jo  ti  ridurrò  m  fangue,  e'I  fanguc  ti  pcrfcguitcrà:fe 
tu  nonhaihavocojBodioIlfin^,  iliànguealncàtl 

ptrfeguircrà. 

7  E  rcccherò  il  monte  di  Seir  à  defolatìone ,  &  in 
deferto  { «  fiM^ehenon  vi  ikA  più  dii  vada,  nèchi 

venga. 


jgnore  i  no  parlato. 

If  Eicoimrarpòbcoé  «ffoloro  un  paKO'di  pace ,  e 
fnrò  venir  meno  nel  pacfe  le  beltic  nocive  ;  si  che 
•ame&i  dimoreranno  tkuramcote  nel  deferto  ,  c  dor- 
«iin«iDnelkreUe.  .  ' 
^  Bferò<fa««<rc,ekclRoauwililmigcoÌk, 

è 


g  Et  empierò  i  fiuù  monti  de'  fuoi  ucciiugliuc- 
cifijcon  b  fpada  cadcranno  fopra  i  tuoi  colli ,  nello 
tUc  valli, e  per  tutte  le  tue  pendicii 

9  Jo  ti  ridurrò  in  deferti  eterni,  e  le  tue  città  non  fa- 

vldore  Oavid/^i  prenome  in  mczo  didk  :  jo.,  il  St- 1  ranno  riilorateic  voi  conofcerctc  eh'  io/«m  il  Signore, 
moie  i  ho  parlato.  ■         >    10  Perciochet» lui  detto  :  Quelk  diienaiìoiii>« 


e  que'  due  pacfi  faranno  miej;cilOÌpo£ÌGdeicBloi|ttd,« 
lo,  dove  il  Signore  è  (iato. 

I  i  Fcrcio ,  rM*;.jo  vivo  .  dice  il  Signoreiddio  :  jo 
opererò  ficondo  k  toa  ira  .e  fecondo  la  tua  invidia  , 
Wcl^adopcnl^p^cwioad«tt'odiQttiO€ontro  k 

loro: 
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fLihràziane  fromejfa  si  popolo  d*  IfraeU  J 

Ino!&  jo  farò  conokiiiiD  fra  loro, qiialkdoifhm-  io  b  io  firo  muldplicarc  invoÌgIihuomìni,f«V 
lò  giudicato.    •  .      ;  la  cala  d' Ifrael  tutta  quanta  ;c  le  città  là  ranno  habi* 

la  B  M  cùÉiakini,  che  jo,  il  SUgtiari,  ho  ìmalCi  tare.Sc  i  luoghi  diièrd  faranno  edificati, 
tutti  gli  oitraggi ,  che  hai  detti  contro  ai  monti  d*' 
Urael;  dis;ia4At  £gUao  fonddcrtbcilbntbtiàiiitti- 

I  j  E  carne  voi  vi  fietc  magnifirad  contro  ì  me 
con  la  volata  bocca,  &  havete  muitiplicaCB  Icvoftre 
parole  centra  me  :  jo  U  ho  udite. 

14  Cori  ha  deno  ilStgWMeMAo:  Qaafidotntta 
la  terra  fi  rallegrerà,  io  ti  recherò  àdefojatione. 

if  Sicome  tu  ri  Tei  rallegrato  dell'  heredità  della 
cadi  d'I&ael ,  dì  ciò  che  era  deferta  ;  cosi  anche  ope- 
rerò inverfo  te  :  tu  farai  intio  deferto ,  ò  monte  di 
Scir  !&:  Edom  tutto  qaaiin:  e  fi Cooofintci  ch'io 

fin»  il  Signore. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

'T\h  benigno  !  come  più  volrc  /*  ho  yrf^ato ,  tornt  à 
fTtgérti  i  ferma  i  mfi  pajfi  nella  tua  parola  ,  (fr 
mm  ln/CMT  *,  cé»  ^Joma  im^mti  fignoreg^i  /opra  me, 
fà  di  rr,t  un  f neri f  eh  ,  (he  fin  vivo ,  fttmo ,  ^  al  tuo 
fuvun,  éCMthe  fiémtHt*  &  div»téaiKMt«  ti  ttoM  fjr  ti 


CAP.  XXXVI. 
8  Pr$fit4  frtmette  U.Uktrtuione  d.  l  Signore  a/ ftfo 
k  i^nd  éebGtmisDitkUraUeagitmtiaàfmm 

iifflitiione. 

f  1^*  Tu  ,  fìgliuol  d'  huomo  !  profetizza  de'  mon- 
d  d*  Ifrael   e  dì  :  Monu  d' Ifrael  !  afcolute  fa 
|iarola  de!  Signore. 

■  2  Cosi  ha  detto  il  Signor  Iddio:  Perciocheilne^ 
^Bico  (4)  ha  detto  di  voi  »  £ia  !  gli  airi  Iùm^  eterni 
feno  pur  diftuDd  noflra  heredicaria  poflèffidoe. 
.  j  Perciò,  profRizza,  e  di:  Cosi  ha  detto  il  Signo- 
ralddio  :  Percioche  voi  fiete  ftari  difbutd ,  e  tran- 
l^ottiti  d'  ogni  intorno^  per  divenire  hereditaria 
^(^flione  del  rimanente  delkgendjc  fietc  Aatire- 
atì  in  fu  le  parUtrid  labbti  «  e  ficee  flati  infamaci 
dalla  gente: 

4  Petci6,ò  monti d*ffiaKllbtAéÌtatelapaMlidé 

Signore  Iddio  :  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  ai  mon- 
ti, &  ai  colli;  alle  pendici,  &  alle  valli;  ai  luoghi  di- 
folati,  che  fon  dricrrì.dc  alle  cittì  abaiulonate,  che 
fino  (tate  in  preda  ,  &  in  beffii  al  riinaiicnie^*dlUe 
^nti.che  fono  d'  ogni  intorno: 

{  Perciò.,  così  ha  detto  il  StKnore  Iddio  :  Se  jo 
hjb«ilfer<pai^iid  fuoco  delia  mia  gfllofiaccmnr»al 
fimanedcedèHeg^,ec6ntroà  tutto  quanto  Edom; 
iquali  hanno  fitto  del  mio  paefe  loro  hereditaria pof- 
^iTioae.con  all^ezzadi  tucco1cuore,econ  diiprez- 
ao  deir  attimo ,  pfer  «MCCiafi«j^l«lir<w«^MÌr)e# 
in  preda. 

k  Perciò  »  profedzza  della  terra  d'IIrael}  e  di  ai 
inoiiii,  ^  ai  colli  ;  alle  pendid  ,  aHe  vaHt  :  Cosi 
hi  detto  il  Signore  Iddio:  Etcol  jb ho  jiirtalottd^ 
la  mìa  gciofiii ,  e  nella  mia  tra  ^  perdlMlllf  Vttihltt^ 
te  portato  il  vituperio  delle  gena: 

7  Perciò .  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  ]o  ho 
àlzaulam.irro.Sc  le  !7,en ri ,  che)ÌM  df  intorno à voi, 
ami  partano  il  loro  vituperio* 

g^Mavoi,  òhiòn^  ^ffivell  pfodnitrtli^oAri 
jrami .  porterete  il  voflro  (rutto  al inio popolo  Ifiiaial  : 
^ciochc  fono  vicini  i  venire. 
2  9  Percioche .  eccomi  a  voi ,  e  mi  rivolgerò  àvoi, 
CMC  col(ivan»« 


li  £  farò  multipUcaiein voi huominit&anima^ 

li ,  iquali  multiplichcranno,e  frutteranno  ;  e  farò  che 
farete  habitate  come  andcamenu  ,  e  vi  farò  più  di 
bene ,  che  ne*  voftri  primi  «mpi,  «  conoficiete  eh* 

10  fono  il  Signore. 
Il  E  faròcaminare  fopra  voi  degli huomini,rior, 

11  mio  popolo  ttael  ;  iquali  vi  poflèderanno  ,  «  voi 
(àrete  loro  per  poIfeflTione  ;  voi  non  gli  diferterctcpiiu 

1  j  Così  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Percioche  vi 
fi  dice:  Tu  fci  un  paefe,  che  mangi  gli  huomini,  e 
che  diferti  le  tue  gasK  t 

14  Perciò ,  tu  non  mangteral  più  gli  huomini  ,e 
non  di(èrtcrai  più  le  tue  genti  j  dice  il  Signore  Iddio. 

1  f  Enonpcmeiterò,  che  cu  odi  più  l' onte  del- 
le nationi, e  tuaonporteraipiù  il  vitupeno  de*  popo- 
li ,  e  non  farai  più  tcaboccarle  tue  diceilSi- 
gnorc  Iddio,  '  ^ 

t€  n  Signore  mi  padò  dhcora;  ^Keendn  : 

17  Figliuol  d'  huomo  !  que*  della  cala  d' Ifrael» 
dimorando  nella  loco  terra ,  1'  hanno  contaminata 
col  .loro  procedere,  e  co' loro  atti  :  il  loro  procedere 
è  flato  nel  mio  co^Mtto  «ome  lakwdura  deUadon- 
nameflruata. 

1 8  Là  onde  jo  ho  fparlà  la  mia  ira  fopra  loro,  per 
lo  fangue ,  che  havevano  ijiarfi»  Ibpra  la  terra  ;  e  per  U 
loro  idoli,  coìcju/t!i  T  havevano  Contaminata. 

15  £  gli  hodifperfi  fra  legentì.efonolbdfvcn- 
tolad  fra  i  paefi  :  jo  gli  ho  giudicad  fecondo'!  loro 
procedere,  e  fecondo  i  loro  atti. 

20  M^,  venuti  fra  le  genri  ,  dove  fono  venuti ^ 
(J>)  hanno  profanato  il  mio  nome  ianto  ;  elfcndo 
detto  di  loro;  Coftofo /im  il  popolo  di  Dio,e  pur 
Ibno  ufcìn  fuor  del  Tuo  pacfc. 

al  Onde  jo  ho  havuto  riguardo  al  mi  (ànto  No- 
me ilquale  que*  delb  cala  d*  Ui-ael  hanno  profanato 
fra  le  nationi,  dove  fono  vcnud. 

22  Perciò,  di  alla  cala  d' Ifrael:  Cosi  ha  detto  il 
Simore  Iddio:  jo  non  adopero  per  camion  di  voi,  ò 
cA  #  Bhrtl^  uii  per  amor  del  mb  finto noDie» 
quale  vbi  hnvcM  pNAMtvfi»  k  gtnii  *  dove  ficee 
vcnud. 

2)  I>unque  (ànrificherò  il  mio  gran  nome  ,  che 
è  ftatn  pnnfllfO  fra  le  genti ,  ilqnale  voi  havete  pro- 
fanato m  mezo  di  cflè  :  e  le  genti  conofccranno  eh' 
jo  JM»  if  Signore,  dice  il' Signore  Iddio»  quando  jo 
mi  làAfinmeac»  fai  voi,  M  co^wsiD  loro. 

24  £t  vi  prenderò  d'infrattBnd,«vitac« 
da  tutti  i  paed ,  e  vi  condtirrè  nella  voftra  terra. 

Zf  E  fpargerò  (òpra  voi  CO  delle  accjuc  nette,  e 
làretr  nettati  :  jo  vi  netterò  di  tutte  levdAtehntt* 
ture,  e  di  tutti  i  voftri  idoH. 

26  E  (W)  vi  darà  un  cuor  t  e  metterò  uaolpirito 
movo  dcnifoàvoi,  efìmoveiè  il  cuor  dipicindal* 
la  voflra  carne ,  e  vi  darè  un  cuor  di  carne. 

27  Emetterò  il  mio-Spirito  dentro  à  voi.efatù 
che  caminaretene'mieill;ttud;  &ofrerverete,emec 
terete  ad  effetto  le  mie  leggi. 

28  £  voihnbitarercnclpaefetch'iohodatoaivo* 
fb-i  padri;  e  mi  iàrcte  popolo  «  &jo  viiàrò  Dio. 

29  B  vi  Oilvetèdi'èÀateirontbraMUiirs  celila* 
merò  il  fermento, e  loftròfliuh^ilkatetCìiMtna» 
derò  più  fopra  voi  la  fame. 

•  ^  o  Anu  accrcfcerè  i  frutti  degli  alberi ,  e  U  rendi- 
Utttt  «  tadcf 


Dìgitized  by  Qoogle 


Ta'dt*£afnpì  ;  accioclìe  fidn-li«eviate  piùvkuperio£ra 
le  genti,  per  la  fame.  . 

ji  Evoivir^cordereitdtìlevoftrevieilMlvagic; 

eik- vofWi  Itti,  che  non/imbuoni  ;  e  v'  accorerete  ap- 
po voi  ftcm/perkvoftitini^wit.cpaleyoftreab- 

ominationi. 

32  jo  non  adopero  per  agionvoltrii  diceil  Sj- 
gnorc  Iddio;  ("uvi  pur  noto  :  vergognaceli,»  fiate 
j^Mifun  dcDc  vollre  vie, ò caia d'ITraei! 
.      Cosìha  detto  il  SignoieUdiocHei  rionio, 
che  io  vi  netterò  di  t\me le voAre iniquità,  «tarò  che 


EZECHIELE; 
PTifiùne  della  Rifurrezzionè.) 


detto  il  Signore  Iddio:  Vieni,  òjpirìto!da  quattft 
venti,  e  foffia  in  quelli  uccifi,  acrìocbe  civivaM.  . 

I  o  Et  jo  profetir2ai,come  egli  m*  haveva  comnian« 

dato:  c  lo  fpirito  cntròincfri.erivivettcro.cdriaJi» 
ronfi  in  pie  »  un  grandiiTimo  efcrcito. 

I I  ET  S^r»  OA  diflè  :  Figlìuol  huomo  i  queft* 
offa  fono  rutta  b  ca(à  d'ifracl  ;  ecco  !  cfll  dicono  :  Lè 
nolhe  oiTa  fono  fecche,  e  lanolbra  fperanza  è  perita: 
quanto  c  à  noi ,  fumo  recifi» 

lat  Perciò ,  profetizza ,  edìlómi  Così  ha  detto  il 
Sisnore  Iddio:  Ecco!  {b)  jo  apro  i  voftri  fepokri. 


che  ov  netterò  tiit«teievoiireiiuquKa,  sraru«."<- j  ^k""*-  \y  >       ,  „'i™:«i 

k  ciùlàraiuiohabiBU.  che  i  h«#Ìdc&miìiraiino  e  vi  «arrò  iuor  àc^cj^ìn  fcpolmre.opopolimol 


^^^fAEla  terra  deTolataraAcolBvataittdow*»^ 
ttdiftrtt .  alla  villa  d' ogni  pafTanre. 

-  <•  E  fi  dirà  :  Quello  paefe  ,che  eradefolato ,  è  di- 
venuto fimilc  al  giardinod'£dea:«  quelle  dcd. che 
«mio  djftnim*  &tc»  «  roviiun»iwr4  ibnonnifa* 

te,(5-hjbitate. 

5«  b  le  nanonlidse  làranno  rimaitc  d' intomo  à 
voi,  conoftcìaimc-clie  j«»  il  Signore,  haverò  rie- 
dificati i  luoghi  rovinati ,  e  piantata  Iaf*r>^  difetta: 
io,  il  Signore  .ho  parlato,  e/*  metterò  ad  eifetto. 

,7  C06»  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Ancoitlàròjo 
di  riòrichkfto  dalla  cafa  d' Ifrael,  cfa*iog|i(kdainui- 
tiplicar  d' huomini,  à  guifa  di  pecore. 

'  8  A  guifa  delle  greggie  delle  beftic  confecrate,  a 
guili  delle  greggie  di  Gicru&leoMiellefuelèfte  folcn- 
ni  ;  co^raraano  le  dctà  dilèrte  piene  dì  greg^d*htio> 
BÙni;  e  fi  conofcerà  ch'io /Siw  il  Signore. 

S  O,  S  P  I  R  I  O. 


e  vi  ricondmò  nd  pacft  IM. 

j  j  E  conofcerete  eh*  io  fimt  il  Signore  ,  quand» 
haverò  aperti  i  voftri  fepolai,  e  v' baveri  traili  fuor 
delle  voftrcfepoiture  ;  ò  popol  mio! 

14  E  metterò  lofpiritomioinvoiterivivcretc.e 
vi  pofcrò  fopra  le  voltra  terra ,  e  conofcerete  eh"  io ,  il 
Signore,  havcndo  parlato  ,  alucsi  bavero  operato; 
dice  il  Signore. 

ly  II  Signore  mi  parlò  ancora  ;  dicendo: 

16  E  tu,  figliuol  d'  huomo!  prendili  unlegno.c 
ferivi  fopra  eflb:  Per  Giuda, e  (*J  per  H figliuoli  d* 
Ifrael,  fuoi  compagni:  poi  prcndiù  un'  legno, 
e  ferivi  fopta  eflo  :  Il  legno  d' Efraim ,  per  Giofcf  >  e 
per  cutti  quei  dcUacafa  d' ifrael,  fuoi  compagni. 

17  Poiaccoft8gtitiP«n«all'altro,»*r/«wS-. 
me  un  legno  folo ,  e  fiano  cosi  uniti  nella  tua  mano. 

1 8  E  quano  i  Fgliuoli  del  tuo  popolo  ti  diranno  : 
Non  ci  dichiarerai  tu  che  colà  tu  ti  vuogli  per  que- 
fteèoiè?  ^  , 

1 5  Dì  loro  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Ecco  ! 


OFtr^iflìmo ,  e  vivente  Iddio'  jo  ti  ctrct  di  tutt' il  jo  prendo  il  legno  di  Giolèf,  cbe  »m  man  d  Efraim» 
cHorc  ,  U  ,  iht  nw  tri  niJU  tu^  c^mmMndMtemti  e  quel  delle  tribù  4' ifrael,  fue  compagM;«lomet«B| 
ma  dammit  th"  htuAtnfMfimfre  *Ut  tmfttfiimvtiM-  rò  fopra  quefto,ci«>,  fopra  '1  legno  di  Qiuda  ;  e  ne  taro- 
éiffìMche      refti  cunfnfo ,  ^ercht  tu  commmidé^i  un  legno  folo,  c  farano  una  iftcFa  cofa  nella  mia  mano. 
*  ^     ■  .  .  L    ^  3jj,„jj  adunqua  i  legni ,  fopra  iquah  haVW 

IciiBOt  adia  tua  mano ;nel  loto  cofpetto. 

XI  Edìloro:Co«ihad«ttoilSignorelddiò:Eccot 

jo  prenderò  i  figliuoli  d' Ifrael  di  me»  delle  genu,doj 
ve  fono  andati  ;  e  gli  raccoglierò  d*  Ipgpi  intorno  •  e 
ricondurrò  nella  uro  tarra.  , 
xz  E  ne  farò  una  fola  natione,  nella  terra  ,  ne, 
iBonti  d' Ifrael  i  &  unlòlo  rè  làrà  ré  à  tuuiquann  ; 
e  non  ibaniH»  più doe  ii«ioni,enoa  fiuwnopinah 

Vifi  in  due  regni.  .j  «•  1 

2  j  E  non  fi  contamineranno  più  j»'  loro  idoli, 
nè  con  le  loro  abooiinationi,  n è ««O tutti i  loro  «lì»* 
M  :  &  jo  gK  làivcrè  di  tote  le  loro  babit  uioni . 

nellcquali  hanno  peccato ,  e  gli  purgherò  ;  e  mi  la- 
ran^o  popolo ,  &  jo  farò  loro  Dio.      ,     .  , 

44  E1  mioX'^;  fenridore  Dwid  yir*  re  fopra  lo- 
ro 7a  eÀS  quanti  haveranno  un  fol  paltóre  ;  e 
camineranno,  nelle  mie  leggi ,  &  oflcrvcranno  i  miei 
Hacuti ,  e  gli  metteranno  in  oper*. 

2  j-  Et  habìteranno  nel  paefc ,  eh'  io  ho  dato  \  Già- 
cob ,  mio  fcrvidorc  i  nelquale  i  padri  voflri  habita- 


^fgmrtdUi^memeHteitMtifiatMii.  Am$m, 

'■  CA  P.  XXXVII. 

Jl  Prtfetd  dimofird  g*r  làvifon*  d$"  corfipnrti  ehi 

rifuftitaranHt. 
i  T  AC'«)nianoddSigiioreffufoprame,edilS»goo- 

•^-'remi  menò  fuori  in  ifpirito.cmiposiinme» 
d'una  campagna,  laquale/r*  piena  d'ofla. 
*  •  2  E  mi  fece  pallàre  preOb  di  tSt,  attornoattono  ; 
\  &  ecco .  «r«r«  in  grandiffimo  nunwi^Apialaan- 
pagna4  &  ecco  !  er*n9  molto  fecche. 

2  E  mi  diife  :  F^liuol  d'  huomo  !  Potrebbono 
quell'o£& rivivere?  Etjpdifli:SigpoccIddio,ttt*l(ài. 
,  4  Et  egli  mi  difle  :  Profetizza  fopra  qucll'  olfa ,  e  di 
Joro:  Olfa  fecche!  afcoltate  la  parola  del  Signore  : 

5>  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  à  qucA*  ollà: 
Seco!  fo  fownireinvoi  lo  fpirito ,  e  riviverere. 

g  E  metterò  fopra  voi  de' nervi ,  c  farò  crcfccr  fo- 
pra voi  della  carne,  e  vi  ricoprirò  di  pelle  .emette- 
rò fpirito  in  voi,  e  riVivtretc;  «  COflOficiMBdi'io  [mo 
il  Signore. 

7  Et  jo  profetizzai, conK m'era  uatocommanda- 
to^  e,  cojne  jo  hebbi  profetizzato,  fi  ecciiolnono; 
&  ecco  imtremuoto  ;  c  F  oda  •'«ccoftarmio-J*!»!' 

Offo  air  altro  affo  del  mcdefimo  corpo. 

8  Et  joriguafdaij  &  ecco!  fopra  quelle  V^r^ww 
nervi,  e  la  carne  vi  crebbe,  efiiraooricopcrtc^idbpra 
.di  pelk^^ma  non  v'cr4«««c«r4 fpirito  alcuno  in  loro. 

9  E'I  Signore  mi  diflTc  :  Profetizw  allo  fpirito  ;  pro- 

Ìssì»At  figilUQl  d'  hueia9  !  f  '4i  AUo.^ì>if»cw  ;  Co»i  ^ 


roBO  :  habìteranno,  <^,  .in  quello ,  efli,  ÒCi  loro  fi- 
gliuoli ,  in  perpetuo  i.e'l  niio  fervido»  David 
loro  prencipe  in  iecemó. 

a$  Et  {e)  jo  contrarrò  con  eflobro  un  patto  di 
pace,  vi  farà  un  patto  eterno  con  elfoloro:  e  gli  ftaru 
tier^,  c  gli-ascNRcrò,  tvMtXMÒ'ùvào  Santnmo  m 
roezo  di  loro  in  perpetuo. 

27  E'I  mio  tabernacolo  farìi  appretto  di  loro  i  « 
jo  ivi»  loro  Dioj  *  cOi  ini  làranao  popolOb  '  ' 
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•jE.^QHiet-f.  Joy 

Mone;  tu  »  e  in«ti>'|^c4< u»^ ,  tquiìi  canMifiiiÉl- 


2$  E  le  gemi  coaolccr anno,  che  Jo  >  ^ignor^^t 
Èntifùro  Ifrael;  quando  il  mio'Siaài^O,  fyA  mmt* 
§0  di  loro  in  perpetuo.  . 

ia) EfXC.itj.  ib)  lfn>26,ifi.  (c)  2.Crot$.t  if^iiji  j^, 

SOS.PIRIO.        ■/!'■  • 

Cl/Hore  éùtijjimo!  circondami  toffa  gitaraik  ii^tupi 
ùMtt  Angeli ,  contra  U  maUtia  del  Diavolo,  ejji^- 
i»  ftr  fmtx^x^  contro  li  Jfiritf  maligni,  accioche  jo\ 
ftfd  fcamfarli ,  per  ejjer'  itifnmttkiit  ijj^  ' 
nU  ti  opera.  Amen. 

CAP.  XXX vtn. 

U  frofeta  fredict che  Gog  e Ma^gvtrrtimo  con  tt^o 
t^^»  meib  ttrrmS  promi^tte ,  xmi^attrMhoi 
centra  il  ftftSé  «fi  Dht  i  faranno  fMptràti. 

I  TL  Signore  mi  parlò  ancora;  dicendo  : 

2  Figliuold'huomo]  driwa  la  tua  f  accia  vcr- 
fo  Gog  «e  vtrfk  il  p  jefè  di  Magog ,  prertò'pe,  t  iapo  di  \ 
Mefec,  e  di  Tubi!   e  profetizza  conrro  .id  elfo. 

;  Edi  :  Cosi  ha  detto  il  Signore  Jddió:  Eccomiti 
'è  (jog,  prencipc,  e  capo 

4  £ti  farò  tornare  indietro,  «dinettefo  de' grafìi 
neUcmiftclle,  e  ti  trarrò  fuori,  inficmc  con  tutto'l 
tuo  cfcrcito,  cavalli,  e  cavalieri ,  armaci  di  tutte  ar- 
jni  nutf  quanti  ;  c  gran  raunata  di  popolo ,  con  targhe, 
e  /cudi,  iquali  trattano  le  fpade  tutti  quanti  : 

/  E  con  elToIoro  la  gente  di  Pcriì;\,  di  Cus ,  f^ii 
Fut.ratd  cMìTcudj»  &«lmi: 

i  Gomcr,  eturtetefùelchiere;  la  cali  di  Togar- 
ma ,  dal  fondo  del  Settentrione  ,  infiemi  con  tutte 
le  Tue  rchierc:  molti  popoli  tcco.  "• 

7  Meniti  in  ordine,  &  apparecdiiati,  fu»  e  tutta 
la  cuj  gente,  che  s'.jbnunota  ap^e/fiiditesc  fiiloro 
,per  guarda. 

g  Tu  làraì  vìfitato  dopo  rnolti  giorni  :  in  fu  là  fin 
^  aoini  tu  verrai  oelude  del  ^o/jo/tfrìfcolTo  dalla 
J»,  j^jaccolro  da  molti  popoli;  ciak  ,  ne'  m opti 
'UraeT,  iqaafrerano'^flad  recati  àdefoladoneji^é- 
iia  !  air  hora  che ,  tritto  H^pàfii  quel  paefe  4*  in- 
^  i  popoli,  habitcranno  tutti  fjband  iniicurtl.  *' 
k  "^9  £  faiirai ,«  vcrtai  li  guila  di  towjnolà  tempcftà j 
tcu tirai  à.gui^di  nttvoh  da  co|MAMta:^ccll^ 
nde  me  tehiere,  e  molti  ceco.  *  ' 

^0  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  i  Egli  auvti^à 
in  quel  giorno ,  che  motte  cofe  ti  OUirauno  nell'  ani- 
mo, penferiipenfieri  malvagi:  '  . 

11  E  dirai  :  jo  filirò  contra'l  pncfc  delle  vill.ite; 
jóverrò  fopra  la  gente  quieta,  che  habitainllcurcà; 
(tj^ino  tutti  quanti  habitano  U^ghi  fenza  mura ,  e 
non  hanno  né  sbarre ,  né  ponfe:} 

12  Per  ifpoi^Hare  fpogliè,  t  per  predar  preda  :  ri- 
mettendo là  tua  mano  fopra  i  luoghi  già  deferti,  lU- 
tmv  halricatì  1  e  iòpra*l  popolo  raccolto  daHe  gen- 
ti ,  che  s'  adopererà  fntomo  ni  /«s  bcftinme ,  &  alle 
/(rfacultà  ;  &  habiterà  (4)  nclbillico  del  pacfc. 

I  j  Quei  di  Seba  «  e  di  Dedan  ;  &i  mercatanti  di 
t  tutti  i  fuoi  leoncelli ,  ti  diranno  :  Non  fei 
tu  venuto  per  ifpogliare  fpoglic  ?  non  hai  fatta  la  tua 


,no  cavalJi«tntti/)HaBtU/#-mgrao-f»nn^ 

16  E  ultrai  contra*>mio  popolo  I^ael  «  »  guir»4i 
nuvola  «per  e^pcir  la  vttu^  tu  ititfi  m  &  Ja  in^  de* 
giorni, &  jo  t'  addurrò coijiù-oialmio  pacré,àcd«?tlft 
le  gemi  mi  conofcano ,  qMM4»  jo.mi  iàio  iàBàlké- 
to  in.te,nelf;o%eicoJor«;  <»,Q4^,!..         ,  afb 
,17  Cosi  ha  detto  il  bignofc  Iddió:  -No*  J^tà 
.coìui,  dclqualsjo  parlai  ai  tempi  antichi,  peHi  '^rif- 
feti  d^Ilhcl»  mieìTervidori,  iqualiprotctuzitopoiii 
.qne'  tetnpi,^ et  «nniVidlfllfOrC-flddund^n^ 
àloro  ?  )  1 

^MsgÌMHV€frà.in  quél:giornoitwilid|;io|i- 
no.ehe  Gog  fari  venuto  fopra  J  fìa«fe'dM6i|*lvidicfc 
il  Signore  Iddfo  ,  tlje  1'  jr.nni  falirà  nellcniri. 

Et  ho  pai Ijto  nella  rnSa^gelofia,  nel  fuoco  dilfe 
U  mia  indcgnatione  :  in  .quet^iomo  nofl  vrtwtk 
un  gran  coipmovJmeiUO  «c^lpiitfWf^!  Wmckfi  '  .1  i';^ 

20  Et  i  pelei  del  miircv><  gli  uecdii' tbb-cid 
lo,  e  ie  fie^e  ^IJa  c^pagha  >  tU  ogni  reptilei  che 
va  fèrpendo  fopra  la  w/^^jSubgiy  huomo^;  Aoi^ 
fopra  la  terra  ,  (àranno  coflqoKi^  p^t  iamia^icftia^ 
Sc  i  monti  faranno  diroccati» &  inalzi trab^c^beiai^ 
no,  &  ogni  muro  rovinerà  ^.IcrQa.     ;  >    ■  .,*nt 

21  Et  jo  chiamerò  la  fipi^  <j0mro<*à-hi»pMM9a 
ti  i  mici  monti;  dice  il  Signore  Iddio:  la^adadicia^ 
fcun  </i farà  contra'l  iuo  grattilo.  .  .j 

aa  E  verrò  à  gipdicio  àinfflblai  cbnpcflilqca  v 
e  con  faneue;  e  farò  piover  fopra  lui,  eiòpi%4«i^ 
fchierc.e  lopra  i  molti  popoli,  che /àranno  xoniìùi 
una  pioggia  ftrabocchcvole  ,  pietre  d'  gragnpala  » 
fuoco,  e  folfo.  >.. .  .1 

2J  Et  jomi  magnifichcrò,  emifantifichcrò,efip 
rò  conosciuto  . nel  cofpetto  di  molte  ^enti  ix^ 
(cCranno  che  jo^Aoil  Signom 

^  Q  S  P  I  R  I  O. 
jp^dr^  nfifiricordi«Jà:  Iddio  etemo  !  jo  ttbao  le  mani 
.        tmm  Méijtfl* ,  come  un f acri/lei» ,  rim^atmkdtf 

t  'f  Cen  tHtf  H  CHOr^,  tè"  Cqn  tnttà  /'  arifr'j]chem'h.'.i 

fatto  vedere  latloria  tna  ,     poiché  tm  ftpHn/^-w 


l"(' 


c  A  p.  xxxiiL  \  ; 

//  Profeta  dinuovo  dfmojfra  la  r ovàia  di  Gag  e  M.r>fo^-'  : 
the  i  r»ro  corpi  morti  far ann^  'divorati  deUt  btjiue 
da^i  McceBi  iT)imoftrà  la  èfifi^  »  pr  Imffttale  1^ 
cafa  tC  Ifraèle  [lata  ret  i»({t,i.  , 
i  '"TV  aduhquc,figliuol  d' huomo  jjJtofVtjz^^ji- 
^"•^^««i^lCo^jb^^eioir^igpS^,!^^ 
dio:  (4)  Efcom'U^  ò  (^,pnp^,*  c^4ÌJm 
fec ,  e  di  Tubai  ! 

2  E  ti  farò  t<Hiiare  indietro  ,  e  t\  farò  a^idace  er- 
rando ,  dopo  che  t' havcrò  l«to4at^  dal  ibèdb  ^ 
^Settentrione  »  e  V  hg^aò  addotto  lòpira  i  ttn^.Hf 


raunata  per  predar  preda,  per  portarne  via  argento,  i  IiracL 
&  oro  ;  per  rapir  beftiame ,  é  ftcakà;  per  ifj;>oghar        t  f<rotiièl*irtco  tóoi''3ana  tui  min  fi^frira'  cfa- 
moltc  fpoglic  ?  rò  cader  dalla  tba  delira  le  tMcfaette. 

14  Dunque ,  figliuol  d'hilomo.'  profctitia,  e  di      4 'Tu  cadferai  fópra  i  tfiomi  d"  iTracl 


ì  Gog:  Cosi  ha  detto  il  SignOtéId«!lo:[nquélgiot-  le  me  fchierc,  &  i  popciii.che /ir/f^wncco:  jot^ho 
Ao,  quando  il  mio  pbpo'Ifiad  faaWceri  ttificiirtà  »  dato  per  cibo  aÙì  ikccÌK  rapMì  d*  oeni  màiuó^  & 
aolfipiat  cu?  «l|efi««delU&ipagna. 


tàmpagt 
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( Refiéuratione  della  città  e  del  Tèmpio.  ) 


j-  Tu  caderai  fu  per  la  campag^  :  pcrdoche  jo 
ÌK»  piriaco;  dkc  il  Signore 'iddio. 

€  E  manderò  fuoco  in  Magog  >  e  'fii  qneiri  che 
habicano  nell'  ifoiein  ficiirtà:tcoMftaianachKÌo 

/MM.ilSienore. 

.  7  E  fuòchi  inìo  fiMiie  finto  Aficonofótato  III 
fhno4eI  mio  popolo  I&ael,  c  non  lafcisrò  più  prò 
fallare  il  mio  fànto.iionK:  e  le  genti  conofceranno  , 
dw  jo/S«*  il  Signore,  il  Santo  in  Ifrad.  ' 
I  S.  «co ,  t«  cofa  è  auvenuta ,  .&  è  (lau  fatta  ;  dice 
il  Signore  Iddio:  qtffto  h  qud  gioriio,  delqiale  jo 
ho  parlato. 

.  9/Bgtiìiri)ÌMttiditle<tltld*jMii(cininnofìio-i 

fuori;  c  briicicranno  armi , targhe ,  feudi, archi,  Cict- 
te,  dardi  jnanefchi ,e  lancie:c  ne  accendetannofuo- 
«o  lo  (ratio  di  ìkC  anni. 

10  £  non  ndutamio  legna  dalla  campagna,  e 
non  ne  taglicranno  ne*  bofchi  ;  prrciochc  acctndc- 
finiio  fuoco  di  queii'  armi: e  rpoglierinno  quelli  che 
<Uhavefino'ìtÌKr|l«ii,  t  pfcdenmo  qndli  che  gli 
StnjMbo'predati;  dice  il^gnore  Iddio. 

1 1  &  auverrà  ia  orni  giorno ,  che  jo  darò  quivi 
in  Bhel  un  luogo  da  (èpirinira  i^Gog;  ein^,  b  Val- 
le de*  viandanti!  dal  Levante  del  mare  ;  onde  ella  tu- 
rerà il  pfffò  ai  viandanti  :  quivi  adunque  farà  fepcli- 
toGog)  e  tutu  la  foamoldtudinej  e  fi  chiamerà 
^■d  Inogo:  La  vaHe  cldltiDottlnidiM  di  Gog. 

1 2  E  quc'  della  cnfa  d'  I(rael gli (^Urannopa fét- 
te mefi ,  per  nettar'  il  paelè. 

Tutto*!  popolo  ,  dico ,  del  pae(è  gli  fepelirà  ; 
e  ^wf/^t-fairàloro  per  nome,  e  fama, nelgiomOb die 
jo  mi  6rò  glorificato  ;  dice  il  Signore  Iddio. 

14  £  mctterannp  dei  continuo  da  parte  huominì, 
ìqaali  faf3«tta attorno  per  lo  paélè,  «fèpdifcano,in- 
ftetne  co'  viandanti  ,-qudli  che  faranno  rìmafi  fu  per 

10  paefe,  per  nettarlo:  in  c^o  dique*  fétte  méi^F 
invedigheranno  ancora. 

if  £  chiunque  paflèrà  per  lo  paeiè,%^redrì  un' 
oflb  d'  huomo ,  drizzerà  preiTo  di  cfTo  un  pilo,  fin  che 
i  iboerracori  V  habbiano  fcpelice  nella  Valle  della 
moldoidina  itt  ^'Og*- 

1^  Oltr'à ciò.  il  nonyiMh thià /bvfff 
«COSÌ  fi  netterà  il  paefe. 

17  Tu  adunque,  fìglìuol  d*  huomo  !  cosi  ha  detto 

11  Signore  Iddio  :  Di  agli  uccelli  d*  ogni  flìaniefat& 
ì  tutte  le  fiere  della  campagna  :  Adunatevi  >  e  venite  ; 
raccoglietevi  d'ogni  intorno  al  mio  facrificio»  che  jo 
V*  apparecchio,  the  t  ungranfacrtfidOf  fbpraimon» 

>  ti  d*  Ifrad;  e  voi  nHBlg^rete  carne, e  beràielàngue. 

1 5  Mangiarete  carne  d'  bm»mini  prodi  ,  e  berete 
Angue  di  prendpi  ddU  terra  ;  di  montoni ,  d' agnellit 
iM  becahi,  di  giovCMlii»  rif  JUkie/He  grdic  diBt- 
fin  tutti  quanti. 

15  E  mangiaiete  del  graffo  à  (àtietà  e  berete  del 
fàngue  fin'  à  ebbrezza,  dd^iìofàcrifidotch'iov'ho 
apparecchiato. 

JO  E  farete  fattati ,  fopra  la  min  tavola,  di  cavalli, 
di  he^it  iU  carri ,  d'  huomim  prodi ,  e  d' ogni  fòrte  d' 
huoìliini  dignena)  dice  2  Signore Udia 

ai  Et  jo  metterò  la  mk^oria  fira  le  genti ,  e  tut- 
te le  nationi  vedranno  il  nruo  giudicìo  ,  che  jo  bave- 
ro fatto  j  e  la  mia  mano^  che  jo  haverò  melTa  (opra 
quelli. 

22  E ,  da  quel  giorno  ìnanzi,  la  cala  d'Ifradco- 
nofcerà  che  jo  foru  il  Signore  Iddio  loro. 
ZI  E  le  genti  conofccrànno  »  che  la  cafà  d*  Bnd 


era  fiata  menata  in  cattività  per  la  (ùa  iniquità  ,pet* 
doche  lunreva  miifàtio  contra  me;  là  onde  jo  ha- 
vcva  nafcofla  It  mia  faccia  da  loro,  eglihavcvadali 
in  man  de'  loro  nemid»  onde  cuti  quanti  erano  ca>> 
doti  per  la  fpada* , 

04  Jo  haveva  opCfMo  hverfb  lorofcamdolalo* 
ro  contaminatione ,  e  fecondo  i  loro  misfiitti;  &  bé- 
veva naicofla  la  mia  faccia  da  loro. 

2f  Perciò,  cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio:  Hom 
ritirerò  Giacob  di  cattività,  &  haverò  pietà  di  mah 
la  caia  d'Ifracl,  e  farò  gelofo  del  mio  fantonome. 

2^  Dunque  porteranno  il  loro  vituperio,  e  tued 
i  loro  mis&ói  »  die  havcramo  conuncffi  CO090  à 
me  ,  mentre  faranno  dimorati  fopra  la  loto  tcrcain 
ficurtà,  fenza  che  niuno^/i  fpaventalTe. 

27  ilitf,  quando  jo  gli  ricondurrò  d' infra  ipopq- 
li ,  si  gli  raccoglierò  da'  paefi  de'  loro  iKmici;  t  mi 
(àntifìchcrò  in  loro,  nel  cofpctto  di  molte  genti. 

28  £  conofccranno  che  jo  ftu»  il  !ìignore  iddio 
loro,  quando ,  havendogli  fàtd  menare  in  carività 
fra  le  genti  «  gli  haverò  poi  raccolti  alla  loro  terra  » 
fenza  haver'  ivi  hfciato  alcun  di  loro. 

29  E  non  nafcondciò  la  mia  faccia  da  loro  ,  per>. 
ciochc  haverò  fparfo  ilmio  ^iikofbpcalacaTad'lPi 
rael;  dice  il  Signore  Iddio. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  Siffun  Udi9  féf  umtt  \  il  tm  Ntm  %  in  ttem^ 
U  mtm^ria  di  te  t  per  tgtiketit  poiché  f», che  non 
ti  di/mtntichtrai  del  povero  tfémmi  tenere  U  tu*  leg^ 
gt ,  fisbe  tMfii  U  MM  fMtu  mid  ttrrs  dd  mvtm» 

ti,  jltStUm 


C-A  P.  XL 

Il  fr^éé  fredice  U  rt^éuraiione  dtlU  città  e  iieì 
tetHfhi  dimofirand»  farticolamit^  U  ii*iigheg^_ 
t  bi  Urgbexjui  eUlum9voe^K49.  ^        .     "èi^  ^ 

iMEll'anm»yenódaqadMo(4)ddlit^^  M 

^^vità,  nel  prineipio  dell'  anno, nel  dccimo^itf^  i 

JM  dd  mefe ,  nell'  anno  quantodecimo,  da  ^^^f^  ^ 

tà  fu  percoflà  ;  in  quell*  iftelTo  giorno  la  mtfmWA  .  E 

Sigpiorefufoprame;  &  egli  mi  menò  là.  i; 

2  Egli  mi  menò  nel  paefe  d' Ifrad ,  (f»)  invifiqnr^ 

idi  Dio, e  mi  posò  fopra  un  montt  altiflìmo ,  f<^|y  n 
ilqualc,  dal  Meaodl  trtra  come  va?  cdi6do  dioM» 

5  E,comeeglim*liebbemenatolà,eccoun'huo-  ^ 

mo"*,  il  cui  fèmbiante  era  come  1'  ajbetto  dd  r^pi^ 

&  haveva  in  mano  un  fil  di  lino.  &  CO 

da  nùfùrare^  &  egli  flava  in  fu  la  porta.  '-^  • 

4  E  queir  huomo  parlò  à  me ,  dicendo  •  Figliuol 
d' huomo!  riguarda  con  gli  occhi,  Ócafcolucon  le 
orecdiie,  epuonmcmeàiuittlccore,  cbc  |o  d  mo- 
fbo*.  pcrdoche  tu  lèi  flato  menato  qua,  acctoche  n 
fieno  moilrate  :  fa  afCipcce  alla  cala  d' ifrad  tutte  le 
colèi  che  cu  vedi. 

y  Hor'  ecco,  v  era  un  muro  difuori  della  cdt» 
d'  ogni  intorno:  &  havendo  qucU'  huomo  in  mano 
una  canna  da  mifurare,  di  Imgbvuui  di  fei  cubiti ,  dt' 
quali  ci4fct$tf  tr»itvaoÌBktottmmini9^  ed'unjpaU 
mo,  mifiirò  la  krgheua  di  quell'edifìcio  ,er4  d'una 
canna;  e  1*  i^ttiiAy(frer  aparimente  d*  una  canna. 

€  Poi  venne  ad  una  pona  ,  che  guardava  verfb 
Levante,  e  làH  pef  II  gradi  di  dGi,  e  mifurò  Tund^ 
limitari  della  porta,  C-  ^^a  d'  una  canna  di  larghez- 
za i  poi  r  dtro ,  f^iTéi  fMrimnte  d' una  canna  di  larg* 

heua,  ^ 

7  Ec 
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lunghezza  rr<f  di  cinquaata-cubiti;  claiiaUf^ 
hezza ,  di  vcncicinque  cubiti. 

l€^ti  fuoi  gradiyr4w  fttte'icaglioni ,  &ì  fuoì  ve> 
Tliboli  «r^no  dirimpetto  àqudiì  ;  callefuepiladrate 
delle  palme,  una  quinci,  &  un' altra  quindi. 
27  F^cra  parimente  una  porta  al  cortile  didentro» 
eh  e  guardava  verfoMMezoA  :  &cgttniirurò  da  poe- 
ta à  porta  Wo*! Melodi  t  iv^trmhJ^nUmù 
cubitL  %  ' 

2S  Poi  egli  mi mCii<bal cortile  didentro,nclla,portì 
Meridionale  ;  e  mifùrò  la  poru  Meridionak  j  C^#- 
VA  fecondo  quelle  m\{\xttf  recedenti. 

1^  E  le  lue  loggiettc ,  e  le  fue  pibdrate,  &  i  fuoi  ve- 
Aiboli, erdno  fecondo  quelle mimrc^r«rr4^r«ri acquei» 
la  fortiX ,  &  i  fuoi  vclliboli ,  havcv.ino  delle  fìnefte  d*o« 

f ni  intorno  :  la  lunghezzaiii(|^Bw<(dicinqiuntaOll* 
iti  ;  e  la  larghezza ,  di  vemicinqoe  cnbitL. 

5  o  Hofv'  erano  de*  vediboli  À*  ogni  intomo  ,U 
cuilunghezza  fr4  di  vfinócin<|ue  cubiti  i«  la  Jatg^KS» 
za ,  di  cinque  cubiti. 

;  I  Havevaparìmente  ifuoi  vefliboIiverTo'l^oft*' 
Cile  dtfuori.ei/Vni/ro  delle  palmeaUcfiicpibQratCjft 
i  iùoi  gradi  erano  otto  fcafiLlioiii» 

)z  Poi  egli  iniiueiiòd««%  didentro,  verroUi>. 
vante  }  e  WirèJaporaiiC^ertfiécondo^tteiiii- 
furc  freccdem. 

j  3  £  le  fuc  loggiette ,  e  le  fuc  pilaArate.  òk  i  fuoi  ve- 


7  Et  ogni  I  oggi  etra  frrf  d'una  canna  di  lunghezza, 
ed' una  canoa  di  larghezza  i  e  fra  l'una  logeietu,  e 
r altra»  v'  trak ^itH djiquccdbiii  $  ciliiiriiar 
detta  porta,  d'appreflbalvcflibolodcUacafàdldaRro. 
er«  d'una  canna. 

,  S  Poi  egli  mifurò  il  veAiboIo  della  ptMta  didentro, 
^tra  d'tina canna. 

9  Poi  mifurò  Vahro  veftibolo  della  porta ,  &  era 
d' otto  cubiti  j  &  i  Tuoi  piJaftri  $ra»o  di  dilic  cubiti  : 
e1vcflibolo<MlapoRawM<&laMfD.  *       «  ^ 

10  Eleloggiette della porca,vevroLeVa]MC^«r4«r« 
trcquinci,  e  tre  quindi  :  tutte  e  tre  ^r-r»»  d'una  me- 
deTunamifurj  :  pannicnce  «r^no  d' una  liciTa  mifura 
kpilaHrace ,  quinci  >  e  quindi. 

1 1  Poi  egli  mifurò  la  larghezza  della  apritura  della 
poru,  fj-era  di  dieci  cubili  :  e  l'altezza  della  porta, 
^«fdi  tredici  cubid. 

Il  E  V«r«  uncmtodavantiane loggiette, c^'M 
d'ancubito ,  quinci ,  c  quindi  :  tal  che  ogni  loggietta 
haveva  fci  cubm  ai jpMio  veto ,  di  qua ,  e  fci  cubiti  di  là. 

1^  Poi  egli  nriforò  quella  porta,  dal  tetto  d'una 
delle  loggiette  à  quel  dell  altra ,  &  tra  di  larghezza  di 
venódnqfK cubici  :  r gli uTcìì^^mZ/c rr4»e l'uno  di- 
lìMoniradrahro. 

14  Poijfflpìegò in pilaflratefeiranta cubiti:  epref- 
fo  a/lejMybatev'«r4Ìl cortile» d'ogni  intorno  della 
porta. 


if  E  dirimpetto  alla  porla  di  ineze,c^al&onte  al  iìiboli ,  erano  fecondo  quelle  mìlbre  pmr irMtf  .*  t 
veflibolo didentro ddia  porta »v'entil>/^Mljaii  cin-  quella porr.2,&  i  fuoi  vefìiboli,havc\'ano  delle  fine- 
quanta  cubiti,  lire  d'ogni  intorno  :  la  lunghezza ^(^rr4 di  ci^ 

i€  £cleloggietchavevaioddlefineflit,dieripo-  quanbc»lHri;claIarg1ietza,div(nticinquecubiti. 
levano  ferr/re  ;  e  eoelanditkloropiladrate  dentro  ^4  Havevaiio  parimente  i  (boi  vediboli  verfo 
dalla  porta  d*  ogni  intorno  :  e  cosi  «r4à//w/ii  vefti-  '1  corrile  difuori,  &  alle  fuc  piladratcT/'^rj^o  delle  pai- 
boli  :  e  le  fiaeRre«r4iro  didentro  ;  &alle  piladnte  me  quinci ,  e  quindi  ;  &  ifuoi  grandi  «r4»s0ouo  fca- 
irliTM  delle  palme.  glioiL 


17  Poi  egli  mi  menò  nel  cortile  difuorì  ;  &  ecco  ! 
'tr^neàfiWz  celle, aajjpaftrico  &tto  d' intomo  ai 
4yPmiMneM^^  celle, 
rw  i  Iallrichi,ci&r1rr4«a  alialo  alle  porte,  di  rin- 
cro  alla  JonghttMdeUcpoiW,  ir4MÌ  laftiichi  più 

Vi^  ^oicgUmiTaròinlarghez^fMrlSicdaUi'^ 

«porta  difotto,  fin  dirincontro  vl  cortile  didentro, 
éÉa  parte  difuorì ,  cento  cubiti,  verfo  Lcvanu ,  e 
settentrione. 

20  Miliirò  parimente  la  lunghezza .  e  la  larghezza 
<ifl!a  porta,  che  guadava  veiiòSettaitrione»«Ar<r4 

ad  cor^  difuori. 

2 1  E  k  file  log^ette«»w#tre  ^inact,  é  tre  quiodi  : 

*h  fue  piladrauTs  i  fuoi  vediboli ,  erano  della  mifu- 
radcBa  porta  primiera  :  ^«f/i'ifprr^  h  aveva  dnquan*^ 
Hacubiti  di  lunghezza ,  e  venticinque  cubiti  di  larghcz* 
&• 

12  Parimente  le  fuc  finedre,  i  fuoi  vefliboli ,  eie 
^ue  palaie,rr4i»«  della  mifura  di  quelle  dellaporta,  che 
jwdafa  verfoLevsmte  :  ^  fi  teliva  ad  efa  per  fette 
Icaglioni,  &  i  fuoi  vediboli  erano  dirimpetto  à  quelli. 

E  la  porta  del  corrile  didentro  rri«  dirincontr):) 
3  quella  porta ,  da  Settentrione ,  e  da  Levante.  Poi  egli 
n|ifuròdapaiialpotta,««'«rif  k  fimk  é  cento  cu- 
bia. 

34  Poi  egli  mi  condufTc  verfo  'IMeaodl  :  &egli 
nifaròk&e  pilafbate ,  Óc  i  fiioi  veftiboli,^tr«iwie- 
eondo  quelle  mifure  f  recedenti 


j  f  Poi  egli  mi  mcnb  alla  porta  Settentrìolttk  «C 
U  mifurò ,  Iccopdo  quelle  mimre  freeedenti  : 

9  6  OmMAtìt  &e  loggiette,  le  fue  pibftrata,&' 
fuoi  vediboli  :  ^Mr/^^  h aveva  anch' efIàddk&NÀrI 
d'  ogni  intorno  :  la  lunghezza  di  quella  porrà  era  di 
cinquanta  cubiti  i  e  la  larghezza,  di  venticinque  cu- . 
luti* 

57  Mavevapariment^ì  fuoi  vediboli  verfo  'Icor* 
tik  difuori ,  òc  alle  (ue  piÌA|ate  v'  erano  delle  palme 
quindi  ;&  t  Iboi  gradi  encM  ottofiaglionL 

;  g  E  v'  erano  delle  celle ,  coi  loro  idei ,  fteSo  deD* 
piladrate  delle  porte  :  quivi  filaMvano^  holoCan- 
ili. 

;  $  E  nel  vcllibolo  della  porla  vV«i»  due  tavole 

quinci, e  due  u«t)le  quindi  ;  prrifcannar  foprae(!è 
gli  holocaudi»  &  i  Cicrifìcii  per  lo  peccato»  e  per  U 
colpa. 

40  E  dall'  un  deMalì  difuorì  della  (àliu  dell'  eolia* 
ta  della  porta Settentrion ale  ,i/'fr^«fl  due  tavole  ;  e 
dall'  altro  lato  del  vedibolo  della  porta,  v'  ertm  àltrt' 
li  due  tavole. 

41  r'  erano  quatto  tavole  quinci ,  e  quaoro  tavole 
quindi,  allato  alla  poru  :  che  erano  in  tmtttWtOtSW^J 
le ,  fopra  lequali  fi  fcannavano  1 faer^'d. 

42.  Ekqaatrotavole,c/jrrr/(MopergU  hotocauni 
erttno  di  pietre  concie  à  fcarpello,di  lunghezza  d' un  cu- 
bito e  mczo .  e  d' altrettanto  di  larghezza ,  e  d' un  cu- 
bito d'alteua  :  predo  dicflé  fi  riaoncvaoo|^  Au- 
menti ,  co*  tpaHà  li  fcannavano  gK  hobcaufti ,  &  i  là> 
crificii 


if  Et  effa,& ifuoi  vediboli,  havevano  delle  fine   v  ... 

Are  d'ogni  intorno,  come  er4«e  quelle  4/frrfiaedre  :  I    43  Ev*ir4Mfd^1iarpìonid' un  palmo  r«ff«)or« 

I  •         Uuu  tt  I   V.  ilina.' 
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^Difpofizione  del  nuovo  Tempio. J 

dinati  d' intorna  alla  caf»  :-  elecarjiidcU'oiface«r«-  calàdiropraÀ  imjcunajfmot  d'ogni  intorno  <klU  ca- 
li» prefTo  delle  tavole.  I  fa  ;  perciò  v*«r«  una  larghcza  alla  cala  difepra  ;  e 

44  Cdifuoridclla  port.i  didentro  t/^«r«»«  le  celle  cosi  falà'a  il^«JSf»baflbiAr^&i^^fi  al  più  alto*  pcrquil 

de*  cantori ,  nel  cortile  didentro  :  quelle  *  ciEv  (rr«f»«  diniezo. 

allato  aKa  pòrca  Settcntrìbnale ,  riguardavano  verfo  |  %  l£tjo  vidi  l'altezza  della  cala  d'ogni  intorno  :  i 
rMczodi  ;  e  V  a]tte,«W«rmf0  allato  alla  parta  òri-  '  fondamenti  degli  iporti  tréa*  d*  una  canna  iaikra| 
"entale  ,  riguirdnvano  vcrfoM  iiettcntrionc.  ciw, di  (ci  cubiti  maggiori.  * 

4f  ^  9"^^  hnomo  rni  parlo  - }  dicendo  :  Quelle 
telle»^e  riguardano  vàlb*lMczod  ./ìm  per  lì  (àcer- 
do  ti.  che  oflèrvano  dò  die  fi  dcveraèrvare  incorno 
alla  caia. 

46  Ma  le  celle,  che  rigmrdano  vcrfb  *1  Setcenrio 
ne»/!wperlÌiàcerdocì ,  che  olTcrvano  ciò  clicfidcvc 
olTcrVarc  intorno  all' .ilrare  :  c(Ti/ò«o  i  figliuoli  di  Sa- 
dO€,ì^[iuU«d'infira  i  figliuoli  di  Levi,  s' accoibao  al 
SigAore ,  per  mlniftmgli. 

"47  Poi  egli  raifurò  il  cortile  :  cJ-rr/i  di  cento  cu- 
biti di  lunghezza,  e  d'altrettanti  di  larghezza^  «r4 
quadrato  :  e  l' altare rr4  davanti  alla  cafa. 

45  Poi  egli  mi  menò  al  portico  della  cafa  ;  e  mi- 
furò  la  pilaflrata del  portico,  (^cra  di  cinque  cubiti 
quinci,  e  di  cinque  cubiti  quindi  :  e  la  larghezza  della 
porta  trm  di  tii  cubiti  quinci  ;  e  di  tri  cobiti  quindi. 

49  lui^hezza  del  portico  era  di  venti  cubiti  j  e 
la  fua  larghezza,  d'undici  cubici ,  infiem^pi gradi,  per 
liquali  fi  faliva  ad  elTo  :  e  v'  eran»  due  ^ronnc  prcflb 
delle  piladratc ,  1*  una  quinci , e  I*  altra  quindL 

StdSPIUtO. 
7^  Ok^mtS^pm»  !  infif  Marni  a  fare  fecondo  il  tuo 
piacere ,  itifegimmì  l/t  jfr*d4 deìtuoipmtiffimtom- 
ìna*iù*mtnti ,    poiché  tu  commandafli  tener  diligente- 
mente i  tuoi  fiatmi ,  fammi  ^ratitt,  che  mie  Uhra  tilo- 

CAP.  XLL 

H Profeta  dimnjìra  In  diffefìtiotie  di  rietU^étrtU tem- 
po ■>  e  deUe  cejt  che  feglt  ttpp.v  tendono. 
1  pOi  egli  mi  condudc  ali  empio,  emifiiròlepila- 
^  (Irate,    erano  di  Tei  cubiti  di  larghez2a»quìaci,c 
.  quindi  ;  della  larghezza  del  Tabernacolo. 

2  £  la  larghezza  della  porta  era  di  dieci  cubiti,  &  i 
htì  della  porca  tramo  di  cinque  culMti  qulad,  edi  cin- 
que cubici  quindi  :  poi  egli  mifurò  la  lunghezza  di  cf- 
fo  Tempio ,  rr4  di  quaranucubid  \  e  la  larghezza 
xra  di  venti  cubid. 

^  Poi,  entrata  nella  parttpiò  inicraa  Tm^, 
mifurò  la  pilaftrata  della  porta ,  ó"  di  due  cubiti  :  c 
ia  poru  tra  di  Tei  cubiti*  e  tiuta  la  larghezza  della  por- 
la «nrfdi  ièccecubìii. 

4  .Fuimifiirè  la  hn^bena  di  quella  piìt  interna 
farti ,  f  r<f  di  venti  cubiti ,  e  la  larghezza  era  di  venti 
cubiti.affrontc  al  Tempio.  PoimidilTe:  QuclÌDèil 
luogo  iàntiflnno. 

5-  Poi  mifurò  la  jpeffex.xM  del  muro  della  cafa , 
fr4  di  fei  cubiti  :  e  la  larghezza  che  gli  fporti  haveva- 
nod*ogm intomo.  <faM0>r«w d'intorno  alla  cala  ; 
t^-PM  di  quatro  cubiti. 

6  E  quanto  è  à  qucfti  fporti ,  vtrC  erano  rrc  P  un  fo- 
pra  l'altro  ;  e  ci»,  trenta  volte  :  e  erutìodelletra- 
*iag!i  fporti, lequatt venivano ^fp/Srryffopra  '1  muro 
delia  cafa  d*  ogni  intorno,  acriocnc  vi  s' acccndfi&ro,  e 
non  fuflTero  atuccatc  al  muro  della  cafa. 

7  £ v*eraun certalarglwna, edrcuito  difopra  agli 
Sporti  !J>«rcioche«'ÌMmi<««^ua  circuito  alh 


9  La  larghezisa  del  muro ,  che  rr«pre^ alio  ipOT* 
to  difuori,  trm  di  cinque  cubiti  :  cijp ^éitl§,diittl9 

ftato  larci.no ,  r/v<il  luogo  degli  (porti  della  caùt. 

I  O  Hor'  tra  le  celle -z/'cr4  la  larghézza  di  venti  cu* 
biti ,  d' ogni  intomo  della  cafa. 

I I  E l' ufcio  di  ciafcuno  fporto  era  in  quello  fpa- 
tic ,  che  era  iLito  hifciato  :  V  uno  dci\\i  ufci  riguarda- 
va vcrib  Settentrione,  e  l'altro  verioMezodi  j  eia 
larghezza  del  hiogo  làiajto>nviài-dnque  cubiti d* ci- 
gni intorno. 

12  ET  edificio ,  che  era  affronte  al  chiufo ,  dal  la- 
to, che  riguardava  verfo  Ponente,  fr4  di  larghezza  dì 
fcrtanta  cubiti  j  e '1  muro  dell' edificio  «rji  di  cincpav 
cubiti  di  brghc.'z.i  d*  ogwintofnO)  cla  fila  Ijmgjhcaaa 
«r4  di  novanta  cubiti.  \^ 

13  Poi  egli  naìlwò  tmtté  la  cala ,  (^Vnrdi  lungho* 
za  di  cento  cubiti  :  e  *I  chiufo ,  e  V  edi^doicfe  fiie  mu- 
ra ,  erano  di  cento  cubili  di  lunghezza. 

14  E  la  larghezza  della  pane  dinanzi  della  cafà.iff» 
fieme  col  chiufo ,  verfo  Levante  ,eradi  cento  cubiti. 

I  f  Poi  mifurò  la  lunghezza  dell'  edificio ,  che  tré 
affronte  al  chiufo ,  che  era  nella  pjrte  di  dietro  delia  ca- 
fa, con  le  file  loggic,  quinci,  e  quindi  i  cr^'dà  cen- 
to cubiti,  inficmc  con  la  parte  più  tnternardelTenipió.' 

e  co'  vcftiholi  del  cortile. 

iG  Quanto  c  alle  foglie ,  &alle  fineftre  chcfi  po- 
tevano ferrare ialleloggied^  ogni  intomo,  ne' loro 

irh palchi  ^  v 


er.i  j  par  della  foglia  una  coverta  di  !c- 


g no  d'ogni  intorno  »  e  'ifuolo^  fin' alle  fìribibrc^  « 
;iìneRreftcf1è,rr«if0  coperte.  ' 


» 

a 


I 


17  Fin  difopra  alla  porca,  efin' alla  partepìù  inter- 
na della  cafa ,  e  difuori  ;  e  fopra  tutte  le  mura  d' ogu^  ^ 
intorno ,  didentro ,  e  difuori ,  v'  erm  ^nelia  coverts  ^  $ 
le£Ho ,  fecondo  le  mifore  di  tititB*, 

ig  Etr?-.» lavorat.ìi Cherubini, &  à palme: e  t/'r- 
ra  una  palma  tra  un  Cherubino*  e  l'altro  :  ÓHfgii 
Chen:d>ìno  haveva  due  faccie. 

19  E  la  faccia  d' huomo  era  volta  verfo  l*una  ft^ 
le  palme ,  quinci  ;  e  la  faccia  di  leoncello  era  volta  ver- 
fo l' altra  delle  palme,  quindi  :  coùeralivotitSLqHel" 
U  cwertét  per  tutta  la  ca&  d*  ogni  intorno.  : 

10  Dal  fuolo ,  find^pra  db  porta ,  v  eraro  qu?* 
Cherubini,  e  quelle  palme,  lavorate  :  parimente  vm* 
ertf no  lòpra  le  mun  dd  Tempio. 

z  I  I  piiadri  dd  Tempio  erano  quadrati  ;  e  la  pnrMr, 
dinanzi  del  Santuario  havcv.!  quel  me  de  Gino  afpetto. 

21  L'altarcrrrf  di  legnose  la  fua  altezza  di  Cr& 
cubiti ,  e  la  fua  lunghezza  di  due  cuIniì  ;  &  i  fòoi  can- 
toni ,  e  la  fu.)  lunghezza ,  ek  fuc  pareti ,  erano  di  legno. 
E  tjneW  huomo  mi  parlò ,  dicendo  :  ^Queda  t  la  meafì^ 
che  f  nel  cofpeno  dd  Signore. 

23  Hor*  le  porte  dd  Tempio,  c  ddSantuariOk 
erano  di  due  pezzi. 

2  4  E  ciafcuno  di  quc'  due  pezzi  nehaveva  due  altri» 
che  li  ripiegavano  :  tal  che  iw»' «r«w due  ali*  pezzo» 
educali' altro.  \ 

2f  E  er,i  in  fu  quegli  ufci  del  "tempio  un  lavoro 
di  Cherubini ,  e  di  palme ,  come  fopra  le  mura  :  e  erM 
una  travaiura  di  legno  affironielo vdUaofo»  difuor  ì . 
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25  f^eruno  parimente  delle  finellrc.chc  lì  potevano 
ferrais  ;  edellepaiine,quìi)ci,e()uincU,aihddelvc- 
flibolò  ;  v^«r«i»indiegli  fporti  della  a&a'clttra- 


O. 


Ezechiele. 

eforarU  per  il  Tempio,,)  •        (LagloriM  £  Dio  ieniro  àÌ  f  empio) 

habbiano quivi  riporti i loro vclliinenri, co*  quali  lì*' 
vcranno  Éàtto  il  Icrvigio  :  perciochc  ibnocofafiuica* 
dunque  vèflinAiiotlài'vcAifiMntl ,  dt  tdr^iora  potrà* 
no  accordarfi  al  ctrtile  del  popola 

I  f  Poi ,  come  egli  hcbbc  finite  le  mifure  deib  caiìr» 
didentro ,  mi  menò  fuori  per  la  via  della  poru ,  che  ri* 
guardmveife  Levante,  emiliirò  tfm^ 
corno. 

itf  Egli  ftiifurò,  con  la  canna  da mifurare, il  iato 
Orientale «n«  di  cinqueceMOcmnc ,  à  quella  can- 
na da  mifurarei^i  hiiigo. 

17  Pti  mifuB#  il  lato  Settentrionale  ;  <^  er*  di 
cinquecento  canne,à  quella  canna  da  naifurare  ^  di  lun- 
go- ■ 

l3  Po?  mifurb  il  Iato  Meridionale  ;  ^fr4dÌCttl^ 
quecenio  canne ,  à  quella  canna  da  mìTurarc. 

19  /Wfi voltò  «edb'llaiDOcddefinic, -ci» 
furò  ;  <^«r4  di  cfaiqaecnu»tane«i  «india  cannft 

da  inifurare. 

20  Egli milurò quei  da'quacrolad,  &har 
ve1rad*a{|nillNomo.tmmurodi  lunghena  dìdnqnS* 

cento  ww'iC  di  larghe '.'3  altresì  di  cinquecento  C4H% 
Ht  :  <^«r4da  fcpararcilluogorjntodalconiune. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  Gré6Uk  i  hèiit^9iddhÌÌ»fiiilv€rof9tttt  éimli- 
^  tiibem  yda  te  kAbhìMM  orùi^rf/Séttu  fii  (jucH», 
eh*  fi  emmitU  di  wti  i  ktncfith ,  mà  àncora ,  che  Mg 
tfwlndm  ImtMt  mttmriét  (beh  ricéMe/cùmt  '<*• 
aj^tu ,  i  dammi  graiin,  ch^  i«  ti  p^  ì^hw fèmfrt  rh 
vermttaUm€ricon9jceHn.  Amen.  % 


SOSPIRI 
r\  Ettmt  e pmtiffimt  Iddi»  ^fifardmi  dal  mondo ,  4C- 
^(ioebo  f»  non  inivemdo  ftmfieri  terrtai^  mJT  mmm 

habiti  nel  cielo  j  d.tmmi grati* ,  di  non  fjtrt  ctji  finn- 
ti  édwmdot&dinoHCMmiuireficoadoUeorfotU  quel- 

'  CAP»  XLI|.  ' 

UFrtfitsnKtmtédtMa  itfimrim  ttUb  éSm  co^  «he 

jirictretiukriféinUtimfioferfcrvitio  diDio. 

1  pOi  ^tulf  hftomo  mi  menò  fuori  al  cortile  difuori, 
^  traendo  vcrfo  Settentrione }  e  mi  menò  alle  ccl- 
le^tvuM  dirionpeico  al  chiDlò,«  dirinpctcoaH'  edi- 
ficio ,  verfo  Settentrione  : 

1  Affrontc  alla  lunghezza  di  quc'  cento  cubiti  della 
poru  Scctcntrionale  :  e  la  larghezza  di  q/ttUo  ffotio  era 
di  cinquanta  cubiti. 

5  Dirincontro  ai  venti  cmbiti ,  che  erano  nel  cortile 
^lidenno,  edirimpetto  al  lallrico ,  che«r4  nel  cortile 
difMV  iMw  delle  leggie^fioiNeadaltteloggie.à 

ordini. 

4  £  Avanti  alle  celle,  v*«r/(  un  corridore  di  dieci 
cubili  di  iarehezza»  vetib  la  paru  didentro,  con  un*  an- 
dindi cidwo:  -ttelocopocteerwMvaiibSeaeiicrio* 

ne. 

f  Elecellej^//4/Mpiùaltocr4»«ritrauc:  perciò- 
chefeiogi^occilpavaiiopimddltoolM  ikhc 
noe  era  nelle  balte ,  nè  in  «quelle  di  mczo  dell'  edificio. 

6  Conciò  foflc  cofa  che  folTero  a  tré  palchi ,  e  non 
hivclTero  colonne ,  quali  erano  le  colonne  de*  cortili: 
psdò  era  (lato  rifervato  «v  ^Ì94b*  étlqmmto  /pétit, 
lidie  non  era  nelle  baflTe ,  nè  in  quelle  di  nriczo,  da  terra. 
'  7  £  '1  procinto ,  che  otm  dinuwi ,  diriacomro  alle 

««Ile ,  vàtol  cortile  dìfùori  ,aSr«màllrccOat  tra  di 
bghczza  di  cìnquanu  cubiti. 

fi  Pcrcioche  la  lunghezza  delie  eelle,  cherr«i«nel 
mtile  dituon ,  era  di  cinquanta  cubiti  :  &  ecco .'  da- 
|ì|tialTempio  v*tfr4M0  cento  a^bMdittth 
'  9  E  difetto  àquefte  celle,  v'fr*i  una  entrata  daLe- 
vantc ,  quando  altri  veniva  ad  cflfe  dal  cortile  difiiori. 

IO  Nella  larghezza  ITA  il  prodotoddoDròle* 
Tttib  Levante,  aflronte  al  chiulil{ y*>lMM  anche  delle 
cdle dirincontro  all'edificio. 

it  £'z/'«r4  davanti  à  quelle*  un'  andito  «alla  forni- 
efianza  delle  celle ,  thurano  verfo  Setteaniooe  ;  ifuefit 
fcmv4>r«  la  mcdefuna lunghezza,  e  larghezza  di  quel- 
le, e  tutte  le  loro  uTciR  $  òcappinxp  i  medeHmi  or* 
dini.eportediqttèllai       ■  '  • 

t2  Parimente  UcUo^^oieénu  verfo  *1  M^i^dl» 
havtvtm  le  Tnedefinne  porte  di  qtièUe  :  v*  era  una 
portaincapo  dell' andito  :  dell' andato  idif«,ciiffr4 
davaati  alb  parete  dritta  del  prMinio^eAfteM  Wt& 
litVaiite ,  quando  fi  veniva  ì  quelle. 

tz  t^meitbmomtBióìfft  :  Le  celle  Settentriona- 
li,  e  k  aélk  MnUÒonali ,  che  /8m  davnilt  al  prOdiRo. 
iboo  le  ccUe  &Bàk ,  do  ve  i  facerdott ,  che  s*  iccoftano  al 
Signore,  m  jngif  ri nno  le  cofclàntiffime  :  quivi  ripor- 
remo le  corcianiuiune«ero^nteifi  panatica, &ilà- 
crificitpcrlopcc<l{0*epcrlacol^i  fAdoaheiUnch 
go  ì  Tanto. 


CAP.  XUII. 

JlProfetévoJàléifkrikiiDiè  éeatf^  éitnmphriL^^ 

t^ualeì' era  partita  :  Racconta  la  idolatria  i^f^U 
moli  d' Ifrael ,  fer  iatjaale furono  confumati. 

i  pOiegiinucondidfeàqueliapor(a«d*«,aliapof? 
^  ca  che  riguardava  i^eHoLevame. 

a  Et  ecco  In  gtoi'ia  dell*  Iddio  d*  lirael ,  che  veniva 
di  verfo  Levante  5  elafua  vocerr*  fimileal  fuon'dt 
grandi  acque ,  e  la  terra  rifplendeva  per  la  iùa  gloria. 

9  E  la  viftone ,  che  io  vidi ,  era  nell'  nfpccto  fimi« 
gliantealla  vifione ,  (^g)  che  io  vidi ,  quando  venni  (T») 
per diftruggerb città  ;  egli  i(wxùerano  limiglianti 
àtIuelli,cbBln««iiairediitipri»àlfim  t .« 
caddi  boccone. 

4  E  la  gloria  del  Signore  entrò  nella  ca£i ,  |ier4a vii 
delia  poro,  che  riguardava  veiiò  Levante.  •  > 

f  E  lo  fpirkd  m'cM,  enliAeiiò  nel  cortile  dir 
dentro  :  «ccc»!  1»  ofi  «r«  ripteoa  dcUa  glocìaddi 
S^fiore.  ■■ 

ÌS  EtfoiidlMO|llléparlavaàidei&na^>,e  W 

huomo  mi  (lava  apprcllo. 

7  E  mi  diffe  ;  Figliuol  d' huomo!  vediilhiogé 
del  mio  folio ,  e  '1  luogo  delie  piante  de'  mie  piedi,  nel- 
qualefo  habiccròfb4figlìuftlìFd'Ife«l»ia{)crpeiiio:é 
lacafa  d*  Ifrael  non  contaminerà  più  il  mio  fjnco  no- 
me,  nè  elfi ,  nèi  bro  tt  >  conie  ior»  fornicationi ,  e 
(c)éi»lècaragpiedi^loAf«v'»«i^laioaltihioghi; 

8  Comt  hmmfifito  ptr'sddietro  i  (d)  ponendo  U 
loro  foglia  prcflo  della  mia  foglia ,  e  'I  lord  pil.iflro 
prede  del  mio  piUth-o  i  al  che  v'  era  foto  una  parete 
tira  me, e  toro  :  onde  hanno  contaminato  il  n^irtl' 

me  fànto ,  con  le  loro  abominationi ,  che  hannj^eom* 
'      Quando  i  facérdoti  (àranno  entrati  nel  luogo  mcfre,&jo  gli  ho  cont'umati nella  mia  irai 
fui»»  aoa  AC  ufécaano  al  cortile  difuoci  1  <^e  nts  I   9  Hoca  aUbuuueiWM  ^.     |(  lo'ó  fomicaiid^ 

"  "    •  tei* 
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(Rimprovero  fatto  ài  popolo.^ 

niiclecarognede'  loro  rè  ;  Òc  jo  babitcròiamaè         "  ' 
di  loro ,  in  perpetuo. 

10  T\ìadttMijmy¥Lgli\ìo\d*huaau>  ì  (Kchiara al- 
la ca(a  d'Ifrael  qucfla  colà  ,*  (e)cfvuì0tmitaùéàk 
loro  iniquità:  poimifuriooildircgno. 

11  EqmBaofiiàfiniovergognad^liittO  nadb 
die  hanno  fatto ,  fa  loro  afiàpere  la  forma  di  quelta  ca- 
fj ,  e  la  Tua  dirpofirìonc ,  c  le  fue  ufcite  ,e  le  (ùe  entrate, 
c  tutu  j  iuoidivifi»  e  tutti  i  (boi  ordini,  e  tutte  le  fue  fi- 
gure ,  e  tutte  le  fuc  regole  j  e  difcgnale  davnttiai  loro 
occhi ,  accioche  oiTcrvino  tutta  la  ruafiamui»  ewià  i 
fuoi  ordini ,  c  gli  mettano  in  opera.  » 

12  Queftoèl*ordÌBcdi^iiefti«ià:  IbpnhfiNiH 
TTììtà  del  monie.tunol  filo  confiM  d' ogni  intorno  è 
Iho£o  faatiflìinow  Ecco!  qfultol f  ocwicdiquelb 
cafa.  ' 

EqQefte^wIemHitriMrtltiie.iciibiti.de* 
fjutli  ciafcuno  è  d' un  cubito  comm/tne ,  e  d' un  j^almo  : 
la  fua  baia  tra  d' un  cubito  d' Mttiuut  t  &  sUrtii  d'  un 
cubito  dilarghons-cUboodo»  ^wsjmfoot^t- 
to ,  d' intomotWid'iMaipaiWM  i  cqpMUomfildoP 
Ib  driralure. 

14  E  dalla  ba£i,  che  min  tura,  fin' alla  cinta  baf- 
ià,  v*«r4iM  due cidiid  Jt  «frfx«4  ;  e h  larghetta  S 
^//rtPr* d'un  cubito  :  fJ  ,  quella  cinta  piccola,  fin' 
alia  cinta  grade,  t;'rr«M4Ì'4//r«A4  quatto  cubia  &  e 
la  larghezza  di  tjneSàtnmltrtà^iMktxltìÈiÈ» 

I  f  (/)  E  r  I  Iarecl«r«4lwqinno  cubid  $  tdaU* 
Ariel  in  fu  v'  erano  1  e  quatro  corna. 
'    l6  E  l'ArieU4v«%u4Ì(  lunghezza  dodici  M^f/i,con 
altreceaatìdilaiighezxa  :  j)  tmtrd  quadrato  da  tutti 
iquatroi  fuoi  lati. 

17  E  la  cinta  havtvdài  lunghezza  quattordici  cu- 
biti >  con  altrettanti  di  larghetta,  da  tutti  i  quatro  i 
flKMlati  :  e  v*«ntroio  d'incorno  ad  eflb  aitare, cht 
tra  d' un  mc/.o  cubito ,  e  la  Tua  bafa  era  d'  un  cubito, 
d'ogni imotao  :  e  la  fua  iàiita  riguardava  vcrfìaXx» 
wnte. 

ig  Efov/T/f/MMM  midlDe  :  FigKuol  d*booiliD! 
eoa  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Queftiy*»o  gli  ordini 
dcir  altare ,  nel  giorno  che  fari  fatto ,  accioche  vi  h  of- 
(crifcano  fu  holocaudi ,  e  vi  fi  fpanda  fu  fangue. 

19  E  tu  da  ai  facerdoti  Levitici,  che  fono  della  pro- 
genie diSadoc ,  iquali  s' accoliano  à  ne ,  dice  il  Signo- 
iclddio  ,iicr  nùiìftnniii,  un  gpoww)»4ell*«niiauo) 
|Mr/iKHjM»fir /«peccato. 

20  E  prendi  del  fangue  di  elfo  i  emettine  (opta  le 
quatro  corna  dell  altare ,  &  ai  quatto  canti  della  cititit 
«fbpra  l'orlo  »actan».  attorno  1  «mI  (^)  netierat 
r  altare ,  e  farai  purgamento  per  dib. 

21  Poi  prendi  il  giovenco  éd/ìunSci0ftr  lépetr 
caro ,  e  brucifi  nel  luogo  ordina»  wh  ab» dinoti 
del  Santuario. 

22  E  'I  fecondo  giorno  offerifci ,  per ficrìjìcie  per  io 
i,vXcato,  un  becco, lenza  difetto  :  ttaffitù  uh  efo 
purgamento  per  P  «htfe,  «omelì  fiwà  ftttocotgio- 

2;  (^ndo  liaveiaifinitodi  far  quel  purgamento, 
ogcrilci  un*  altn  gìovoKo  dalf  loncnto ,  Ièri»  dife^ 
to  ;  &  un  montone  deUa  greggia»  lènza  difetto. 

24  Et  offerifcigli  davanti  al  Signore ,  e  gettinvi  i  fa- 
cndotidel  {àlefopra,&offehfcaagliin  holocauilo  al 
Sigiiofc. 

Xf  Perlo  fpatio  di  fette  giorni,  facrificaun  becco 
per  giorno,  per  lo  peccato  :  facrifichino  parimoitc  i 
faetrdùiiMn.  gioveoco  dell'amNitto,  ficuomoncone 


z6  Per  lo  fpatio  di  (ette  giorni  facciano  purgamen- 
to per  r  altare ,  e  nettinlo  ;  e  confagri  ciafcuno  k  Aelfo. 

27  E  t  compiati  que'  giorni ,  quando  i  facerdoti» 
dall'ottavogiomoinanzi,  facrifichcranno  fopra l'ai- 
tarci voUri  holocaulli,  &  ivoUri  (acrificii  da  render 
gratie.  si  vi  gradirò  ;  dkc  il  Signore  Iddìo.        '  •  «> 
(«)  Buch.  1 , 4.  /,  4.     Eueb.  fi,eio»Cc)  Lev. 
26t  So.Gierem.  16,  li.  (d)  g,Rjt  16, 14..* 
21.7.  Qmtm.  ttttS'  Eueh,  jr, 3.  t  js*  sp* 

i*'**''        Efod.  29,36. 
S  O  S  P  I  R  1  O. 
Q  Di$  féfkmt'.Fmtrt  di  msTéivigtiiì  nme  grtm» 
^  de  e  la  t$u$  fttti$h$t  «d  Hh^Srfdk  fa  MM  fmferipri'^ 
ti!  co/la  ^uaU  tu  governi  tutte  le  crentmre ,tH  ftà eh» 
giijulimeU  dtUijMtihaiNit  meitt  trikmiMiem  :  Dénm. 
;  mi  iceie^uny  am§mttBt€k§»mémii%  tm  fétfiigbi 
ra.ptr  dargli  migliwe  pMìeniM,  Amem, 


CAP,  XLIV. 

llPrtfeu  defcrive  che  htia  pertM  d^ tempie  fiaràfit' 
rata ,  perche  Dit  emré  ftr  ^mMss  SàtKfrevers  di 
pepehfmfceltreitmB. 
I  pOi  cgUnuricondnilé  vofbkpoittdifuoiidcl 
Santuario» dKi^nrdava  Terio  Levante  %  & 
cllà«r4chiu(à. 

z  E '1  Signore  mi  dille  :  Quiftapora  firidiMib 
nnif* aprirà, e niuno  enterrà  per  efi  ì  pcr^ocbe  il 
Signore  Iddio  d'Jirael  è  entrato  percflà-.:  perciò  rt* 
Ileràchiufiu 

j  5(irifierlo(4)Prencipe  :  il Pumdpeyif» potrà 

federe  in  eJu,  per  prender  cibo  davanti  al  Signore  :  egli 
entrerà  per  la  via  del  veflibolo  dcl|a  poeta  »  c  p^r  la  via 
di  quella  llellà  (èn'ulcirà. 

4  Poi  egli  mi  menò  :  per  la  via  della  porta  Set- 
tentrionale, davanti  alla  caia  :  &jo  vidi,  oc  ecco!  la 
gloria  del  Signorehaveva  ripiena  la  cala  dei  Signore  ; 
oCjo  caddi  booconck 

f  E  *1  Sìgporeinidllft:  Plgliuol  d' huomo  !  puon' 
mence,«  riguarda  con  gli  occhi,&  afcolta  con  gli  orec- 
chi ,  tutte  le  colè ,  che  jo  ti  dico ,  intorno  à  tutti  gli  or- 
dini della  «i&ddSigaflft.&i  tutte  le  regole  Jlicilà: 
pnnni  anche  mente  alTcDliaia  iMMinflp/r  lUltePli* 
icitcdelSantuariow  ^  . 

€  BdHqndiHftdle.cM^.allaca&d' Kraal:  Goal 
lia  dati»  il  Signore  Iddio  :  Baftinviiint  la  voftccabo$ 
m'mari  oni ,  ò  ca  fa  d' Ifrae  1  ! 

7>tìaveniio  introdurli  gli  ftranicri ,  incircuncifi  di 
«QOIt,&«irCMdfi  di  carne,  (^)  per  elfer  nel  mio  San- 
tuario, per  profanar  la  mia  cafa  :  havendo  offerti i 
miei  cibi,  gialfo,  e£inguc,eiiavendo  infieroe. annul- 
lato il  mìo  patto,  con  tutte  leVoflieabomioatioiu,.  ' 
g*  E  nonhivete  oircrvatdP  oftrvanza  delle  mie 
22  t'ilecondo giorno onen!ci,per/<fri/jm^rro  cofe  fante  ;  anzi havet e coftituìti 5k volito  fcnno, nel 
peccato,  un  becco,  fenza  difetto  :  e  fagciari      ^  mio  Santuario  ,^r/0M» in  luogo  di  quelli  che  dovevi" 
...,n-,mo«rA  nM  V  AlttM.  flomefi  ftfè  fttaacatmn.  no  oflervare  la  mia  ofloVinza. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Niuno  flranie- 
re ,  incircuncilb  di  cuore,  ÒL  incircuDcifo  di  carne,  non 
entrerà  piti  nel  mio  Santuario  :  qualunque  (b'^pierf 
«^6/tyÌ4 ,  che^  fi-a  i  figUiidi  d*  Ifrael^  V. 

10  Mai /«c*r</c// Levitici, che  fi  fono  allontanati 
da  me ,  quando  Urael  s' e  dilviato  :  «  che  no  dù- 
viaddaawjdivroailoroidoli  ;  |*cet^an»  b  loco 
iniquità. 

1 1  E  faranno  ftP  minifhi  nel  inio  Santuario ,  celli- 
tutti  alla  guardia  delle  porte  deiUcaià^  afaaendo  éUri 

firvigi 
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fPArte  dlfegnata  ai  fdcerdoti.)'  * 

25  Eilì  marigìcrjnno  l' oAcrcc  di  panatica,  i  fAcrifi-' 
cu  r /o  pccMto,  c^fr  la  colpa  :  parimencc,  ogni  in- 
terdetto inifracl  farà  loro. 

50  E  le  primitic  di  tutti  i  primi  frutti  d'  ogni 
cofa  j  e  tutte  le  oHertc  elevate  di  qualunque  cot^ 
d' infra  tutte  le  voftre  oflfèrte ,  faranno  de*  làcerdo* 
ti  :  parimente  date  al  facerdotc  le  primitic  delle  vo- 
lare palle ,  per  hr  ripolar  U  bcneditttone  I^ra  le  ca- 


fèri'ìgi  della  afa  :  e(E  ibnnerannu  gli  holo&iuiti ,  (lic 
i  lic.'ificji  al  popolo  ;  &  cflì  Ihranno  in  piè  davanti  i 
lui  .per minillr.it gli. 

iz  Percioche  hanno  loro  minidrato,  davanti  ai 
loro  ìdoli  ;  e  Tono  (lati  alla  cafa  d' Ifrael  per  intop- 
po d' iniquità  ;  perciò  jo  hu  alzata  b  mia  mano 
contro  ì  loro,  dice  iJ  Signore  Iddio,  chef  Offtennno  la 
loro  iniquità  : 

I  j  E  non  8*  accolleranno  à  me ,  per  eford- 
tjrmi  il  faccrdotio ,  nèperaccoltarfi  à  nulla  delle  mie 
cofc  lime,  alle  naie  cole  lanciirimc  :  anzi  porteran- 
no la  loro  ignominia,  eleabominationi,  che  hanno 
commeflè. 

14  E  gli  porrò  per  (guardiani  della  cafa ,  à/^rf  ogoi 
icrvigio  di  eiTa ,  e  tutto  ciò  che  vi  fi  deve  fare. 

tf  Ma ,  q^nto  è  ai  facendoti  Levitici .  figlinoti  di 
Sadoc ,  iquah  hanno  ofTervata  1*  olTervanzj  del  mio 

Santuario, quando  i  fisliuoli  d' Ifrael  fi  fono  difviati  I      nt  ■  r  n-  ,        j. .    .     i-  ^ 

itam*  »  »ih^^  .tv  ^  ^^.iU^,^:.  lì  ^'<»'">J0  Dio  :  trAndt  fono  h  tttoi  mtntcoli  ,  o» 

aame  j  eilis  apprcficrannoamc,  permimitrarmi:  !  /  ,  ,  ,h 


;  I  Non  man^oifkerdod  dcun  carname  d' lae- 
cello.ódi  beflia,  morta  da  (e,  ò  lacerata  dalle  fiere. 
(«)  E/od.  29% ì2%  Lev.  S,ji.ej^f  fi.  (Jf)  2.  Re 23-» 
•  r  '*.Crm.jif,f.  (c)  Efod.2»^4.o.e 3fiy2t, 
(</)  Liv.  21,  f.  (f)  Lev.  io,fi.  (/)  Lev.  2 1 , 
li  ii)  Lev.  1 0,10.1  i.  Eucb.  22, 26.  Mal, 
2, 7.  (h)  Nnm.  if,é.2o.  Deitt.  i  9t».e  1  i,2, 

S  O  S  F  I  fi  I  O. 


e  s*  apprefenteranno  davanti  i  mè,  per  offerirmi  graf- 
fo ,  e  fangue  ;  dice  il  Signore  Iddio. 

16  Elfi  entreranno  nel  mio  Santuario  ÒC  s*  ap- 
pnSeranno  alla  mia  menti .  per  minìfbarmi  ^  &  of- 
fcrvcr  jnuo  ciò ,  eh'  io  ho  commandato  che  s' oflcrvi. 

1 7  Hor ,  Quando  entreranno  nelle  porte  del  corti- 
ledraenrro,  (uno  vediti  di  panni  lini  ;  e  non  tnet- 
cannaddoffo  lana  alcuna ,  quando  miniftrerannoacl' 
le  porte  del  cortile  didentro ,  e  più  inanzi. 

jg  Habbiamo  in  capo  delle  (c)  bende  line  ,  e 
>d(He  calze  line  Ibpra  ilorobml»  :  iA>n  dnganfi  do- 
ve fi  fuda. 

15  Quando  ufciranno  ad  alcun  de*  cortili  difuori, 
alpopolo,  fpoelino i loro  vedimenti,  ne'  quali  hau-  ^ 
nano  fatto  il  wrvigio.eripongaagli  nelle  celle  fante,  ' 
e  vedano  altri  vedimentìfCnoniìiMifichinoilpopolo 
ca'Ioroveibmentì.  | 

ao  Parìmenie  ii)  non  ndanfì  il  capo ,  oè-  midrifci- 
no  la  chioma  :  tondanfi  del  tutto  il  capo. 

21  («)  E  niun  facerdoce  beva  Vino  ,  q^do  entre- 
lincHcortilc  didentro. 

32  (f)  t  non  prendanfi  per  moglie  alcuna  vedo- 
va,  ne  ripudiata 

progenie  della  cafa  d' Ifrael  :  overo  prendano  la  vedo 
va ,  che  fia  vedova  d' altro  iàcerdote. 


■  par 

tmo  ,  poiché  redtamo,  che  U  tua  ÙQntà  arriva  Jopr» 
»oi  i  jo  celehr^n  k  tut  grMie  ,  ÌKmht  mi  fi»  nif 
p^l/ibile  dt  cgnr.trfe  ,  tutr.izìA  neri  Uicern  U  Icàe  tM^ 
/ i  pr<^9 ,  che  per  f  Auvtmre  non  mi  vogUa  ubanÀanmr 
.  ma  patenumHnt$  immì^  iméingiafM  &  à»  hev*" 
re , lejlirmi ,  ktaehf  tm fittati» M  M  ^nefif 
tmoibcMi.  Amtit. 

C  A  P.  XLV. 

//  Prof  e:  a  iimojlra  qual  parte  della  terra  deve  ejfer  af, 
Jegnata  ai  Sacerdoti ,  e  qutile  al  ten-pn,  r  -j/iaU i  Le  - 
viti, e  tinaie  alla  città ,  e  ^uale  al  prenctpe .  Efma  '. 
fmn^ét^étd,  * 

I  f"}^'*  quando  voi  partirete  à  forte  il  pacfc  pet 
hercdita  ,  offerire  un'  oficrra  del  pacfc  jl  Si- 
gnore, c^yù  colà  fana  ;  tfitt  di  lunghezza  venti- 
cinquemilb  cmw*  e  di  larghezza  di  <)iecÌRiilla  :  quel- 
lo /pati»  farà  finto,  ftt  lutd  i  iiioi  confinì .  d*ogptf 
intorno. 


_  a  Di  quedo  ^atit  fianvene  (<i)*p<r  lo  luogo 
»  cinquecento  canti»  per  Ittng»  ,  «  altrettanto 

anzi  prendano  delle  vergini  della  ,  P""  ^*rg»  }      che  q»e(le  fp.ttie  fia  quadrato  d'  ogni 

i'itorno  anche  cinquanu  cubitiper  li  borghi  di 
«flb ,  d*  ogni  intomo. 

5  Dunque  mifura  di  queda  mifur.i  la  lungheaza 
di  venticinquemilla  canne  ,  c  la  iarglie/za  di'dicci- 


C j^)  Et  ammaedrino  il  mio  popolo  int»rm»  alla 


difer enx^ che v' è  trà  la  cofa  fant  i ,  e  la  profana  :  e  di 
chiaringli  U  diffèrem^  the  v  e  era  lacoik  monda, e 
l'immonda. 

24  Efopradiano  nllc  liti,  per  giudicare  :  dianne 
giudtcio.  fecondo  le  mie  leggi  :  ÒCoflèrvioo  le  mie 
leggi .  &  i  miei  (htuti,  in  niece  le  mìe folennicà  ;  e 
fanti  fìchino  i  mici  Sabbai  i. 

affi  non  r ntri  ^xìcnn  jacerdote ,  dove  fia  un  ftior- 
to,  per  contaminarli  :  pur  fi  potrà  contaminare  per 
madre ,  per  figliuolo  .  per  figliuola ,  per  fratello ,  e  pet 
rorclla,  che  non  labbia  havuto  marito. 

26  £  dopo  che  egli  iàrà  lUco  nettato ,  contiAglil'i 
iède^omi. 

27  E  net  giorao»ch'  egli  entrerà  nel  luogo  Santo, 
nel  cortile  didentro,  per  minidrar  nel  lu')[;o ^santo. 
offcrifca  il  fuo/icri/iVia/rr/tf  peccato  j  dice  il  Signo- 
re Iddio. 

28  (Jo)  E  antile  cofe  faranno  loro  per  poflKTio- 
ne  hereditaria  ;  jo [»n»  la  loro  poifedìone  hcredita- 
lìa  :  perciò»  non  <bie  loro  polfcdìonc in  Ifrael  ;  jo 
/■via  itno  poflèlfione» 


milla  ;  in  quello  {^ano  lìa  il  Santuario  ,U  luogo 
fantiHìmo. 

4  Elfo  fcofa  finta ,  d' infra  'I  rimanente  dei  paefe: 
ila  per  li  iaccrdoti ,  minidri  del  Santuario ,  iqipli  s' ap- 
prcrt^ino  al  Signore > per  minlftràrgli  ;  fialoro  luogo 
da  cafe  ;  e  luogo  fanto,  da  Santuario. 

f  Poi  mifura  un  altro  fpatio  venticinquemilla 
canne  di  lunghezza  ,  e  di  diccimiila  di  larghezza  :  e 
fia  per  li  Leviti ,  minidri  della -cala  j  >Kc,  4&fc9,loro^ 
in  poffcllioifc  ,  con{b}  carpidi  celle. 

6  Poi  ordinnte,  per  la  poircrtìonc  della  citta, cin» 
quemillaf^*» in  larghezza ,  e  venticinquemilla  canné 
in  lunghezza ,  dirincontro  alla  fanta  parte  offèrta  t 
quello Jpai»  per  tutta  la  eafa  d' Ifrael. 

7  Poi  ordinate  la  pari»  del  Prcncipe  ,  quinci  ,  e 
quindi  della  fanta  parte  oiFerta  ,  e  della  polfcnione 
della  città,  dirincontro  alla  parte  finta  offerta,  &a|i 
la  polTcQìonc  della  città  ,  dal  lato  (\ci<icnta!c  , 
end»  vetfo  Occidente  ;  e  dal  latw  Orientale,  traen- 
il  Vtffo  Oriente  t  c^laJnoghezza.djtiaconiro.ad 


ttna 
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Cèaerijìzio  del  Sdbato  e  delle  Cdlende.J 

una  di  quelle  parii.dalfionhaeOcciucncaleHn' al  con-  2f  Nel  fctcìmo  m<ry« ,  nel  quintodecimo  giornd 
fine  Orientale.  |  del  mefe ,   )  nella  fìefta foleiine ,  olferilcii  lemederime 

8  2£f//o//'rf/'»fl  farà  per  fua  pofléflìone  (?cl  pacfc.in  cofc  per  fcctc  giornij  \\mK.àtXvBUOfacrificioperlo^tc- 
Ifrat'i  :  òi{c)\  miei  prencipi  non  oppreflieranno  più ■  cato ,  il  mederimoholocauHo, lamedclima oAcrca  di 
il  mio  popolo.  Poi  diafi  il  rimttmtmtt  ifr/paelè aliaci-  panatica ,  e  V  medcfimo  olio. 


là  d' Ifrael .  per  le  loro  tribù. 

9  Co^l  h.i  detto  il  Signore  Iddio  :  Ballivi ,  prencipi 
d' iiracl  :  ^ogiiete  via  la  violenza,  e  b  rapina  :  e  tate  ciò 
che  è  dritto,  e  giallo  :  levatele  voftre  angarìe  d*  addt^ 

10  al  mio  poqolo  ;  dice  il  Signore  Iddio. 

I  o  Habbiate  bilancic  giulie  *  £fagiufto ,  e  Bai 
giudo. 

I I  Sij  r  Eia',  e  1  Bat,  d'una  medefima  mlfiira, 

prcniicndo  il  Bjt  per  la  decima  parte  d' un  Homer  :  pa- 
rimente Jì*  r  £fa  la  decima  p arce  d' un'  Homer  :  fia 
r  mn  1 1  r  altr»  mifiirato  à  ragi  one  dell*  Homer. 

12  (0  f.JÌ4  il  fido  di  venti  oboli  :  venti  fieli,  ven- 
ticinque (idi ,  e  quindiA  fidi ,  faccianvi  la  Mina. 

1 5  Quella  è  l' oflFcrta ,  che  voi  offerirete  ;  cioè,  la 
ièlla  pone  d' un'  Efa ,  dell'  Homer  del  Tormento  :  da- 
te parioiente  la  Icfta  parte  d*  un*  dell*  Hotncr  dell' 
orzo. 

14  E  lo  ftatttto  delì*elio»CilBat^  la  m^m-MÒcìì* 

iMo)i,che  s"  tferifca  Udccìfiia  parte  d'un  Bat,  del 
Coro ,  che  e  V  Homer  di  dieci  Rati  :  condò  fu  colà 
che  r  Homer jia  di  dieci  Bali. 

(  f  PMrimemtt  U fiiom»  dtl urimua  kfitéuu ,  che 
s'  offerifcaiin.i  pecora  ,odunacjprj  .della  greggia  di 
duccnto ,  delle  più  graiTe  d' ifrael  :  e  /ìa  quell'offerta 
per  offerte  dt  panatica,  e  per  holocamli^eper  £icrìli- 
ciidarendcr  gratic»pcrfiv  pu^amcnto  pcrcfli;  dice 

11  Signore  Iddio. 

16  Tutto  'I  popolo  del  pacfc  farà  tenuto  à  queR^ 
offerta;  fin* al  Prcncipc ,  (he/krÀ  in  Ifrael. 

17  Ec  al  Prcncipc  s' apparterrà  di  fornire  gliho- 
locaulh  ,  V  oHcrtc  di  panatica  ,  e  V  offerte  da  fpan- 
detc,  nelle  ftfte  »  nelle  Calende,  e  ne*  Sabbati  ;  in 
tutte  le  folennick  della  cafad' Ifrael  :  egli  forairikiySi. 
crifìcii  ;>frloDCCCatO,  el*  offerte  di  p.innici  .egli  ho- 
locauUì,  &  mcrificii  da  render  gratic ,  per  tar  purga- 
memo  per  la  cafa  d' Ifrvel. 

I  S  Ce-;:  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Nel  primo  me- 


72y2,4,  14..//.  I  f.  j.4..e^x,  /.  z.J.i/ìLev. 

Nmm,  3, 47,  (f)  Efid.  1  j, },  Lev,  ag,  /• 

Num.  f,  '3,e2S,  iT.Deut.  16,  i.(^)Lnh23t 
NMm.29,  1 2.  DeuC.  26,  1 3. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

r\  Dio  onnipotente!  apri  le  lahra  mia ,  accioebe  la  mia 
k$eea  éUomtmtU  U  bde  tm  $  fiitmim  U  fferMt- 
xui  mia ,  accioche  jo  non  fotamente  mi  auvicini  hono- 
randoti^  (olo  con  le  labra^  ma  cbUl  cm0re  ancora  nom 
fia  ioMiatu  àtt  t9,  damwlit  the  m»  dimmeli  ds  te  etfk 
vert$»at  'finem  feeStfebevH^iM  imm  divtiia  velie' 
tà.  jSmett. 


CAP.  XLVI. 

n  Profeta  defcrive  i  facrifixA  detSMmedeSeOikm* 

de  :  V  ohlatione  del  prencipe. 

1  ^Osi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  La  porta  del 
^cortile didentro»  che  riguarda  verfo  Levante  fia 
chiulaifà  giorni  di  lavoro  j  ma  aprafi  nel  giorno  del 
Sabbato  :  apcafi  parimeate  nel  giorno  delie  Calen- 
de. 

2  Et  cntiivt  il  Prencipe  per  la  via  del  veftibofo 

della  porta  difuori ,  e  fermili  al  pilaftro  della  p'>>rt.i 
mentre  i  làccrdoti  offeriranno  il  iuo  holociuilu  .  ^iS: 
i  fuoi  facrifìcii  da  render  gratie  ;  &  adori  tu^ra  la 
foglia  della  porta,  poi  elaftne fiiorì : enon  forìfi  la 
porta  infìn' alla  ièra. 

;  Et  adori  il  popolo  dei  paefe  all'  entrata  di  quel- 
la poru»  ne*  SaUncit  e  nelle  Calende,  davanti  alSi> 
gnort. 

4  E  r  holocaufto,  che  '1  Prencipe  offerirà  al  Signo- 
re, nel  giorno  del  Sabbaco  ,yi4  di  lei  agnelli ,  fenza  di- 
fetto; ed*  un  montone,  fenza  difètto: 

j-  Etoffcrifca  ,  per  offerta  di  panatica ,  un' Efa  di 


y;r,nel  primo^/or««  del  mefe ,  prendi  un  giovenco  dell'  Jior  difarinotfu  montone  j  e,  per  ciajciuì  deglivgxaX 
armento,  lènza  difètto .  e  purga  con  ef»  il  Santuario,  '•  li ,  quanto  vom donare;  6c  un*Hind''dio,pcrI&» 


facendone  un  ficrificìu  per  lo  peccato.  |        fi  acl  |pk)rno  delle  Calende,  Ììaì//Sw  MHt^é 

19  E  premia  il  facerdotc  ,  del  fanguc  di  quello  d' un  giovenco  dell'armento,  fen7a  difetto  ;  edifeì 


facrijìcio  per  lo  peccato  ,  c  metune  fopr.i  j  pilallri 
della  cafa,  e  fopra  i  quatro  canti  della  cinta  dell'al- 
tare, e  fopra  i  pilaflri  della  pona  del  cortile  didea- 
cro.  , 

20  Codanchc.fàrainellèitimo^nfvdiqttelmé- 
fc ,  per  elione  dell'  huomo  dtC  pecchi  pcf  erroiCte 
dello  iciempio  :  c  così  purgherete  I.1  ta(à. 

ai  (/)  Nel  primo mr/c,  nel quacrodccim  ogior- 
no  del  mele,  fiavìf  bPalquaimanginl  i  p^n  a/imi  nel- 
la feih  di  Tetre  giorni. 

zx  E  iàcrifichi  il  Prencipe ,  in  quel  giorno .  per  fc, 
e  per  tutto  '1  popolo  del  paeiè  un  giovenco  per jltcriji- 
eieper  lo  pcccHo. 

aj  Et  i  fette  giorni  della  fclb ,  ficrifichì ,  per  ho- 
locaudo  al  Signore,  per  giorno ,  (ètte  giovenchi ,  e  Ice  • 
te^montonì «fenaa ditètto ,  in qùe*  lètte  ^ofni  ;  e,  per 
facrificio  per  lo  peccato  ,  un  becco  per  giorno. 

XA  Offerifcaetiandio.perotìcrta  di  panatica)  un' 
Efa  di  far  dt  fmrtnm .  per  giovenco  ;  e  parimente  un' 
Efa ,  per  moKonc  :  &  gn^Hw  d*  olio  ,per  Efà« 


agnelli ,  e  d' un  montone ,  aitrest  fenz.i  difetto. 

7  Etol1«rifelun*Efa  Jà  far  eHf arma ,  per  offerta 
di  panatica,  per  giovenco  ;  &  altresì  un'  Efa,  per 
montone  5  e  per  ciafcmn' àegU  agnelli ,  quanto  gli  ver- 
ri \  mano  ;  &  un'HBnd*olio,perEfàk 

%  E  quando  il  Prencipe  entrerà  nel  Tempie,  entri 
per  1.1  vii  del  veAibolo  di  quella  porta,  c  per  U  via  di 
quella  1  teda  elcafcne  fuori. 

9  Ma, quando  il  popolo  del  paefe  verrìdavand al 
Sij;norc  nelle  loIcnnit,i,chi  fari  entrato  perla  via  della 
porca  Settentrionale, per  adorare,  efcalcne  per  la  via 
della  porta  Merit&Miale  :  e  chl'iàri  entrato  per  la 
via  della  porta  Meridionale,  efcalèoe  per  la  via  del- 
la Settentrionale  :  non  ritornifèneper  la  via  della  por- 
ta ,  per  laqualc  1  ara  entrato  ;  anzi  eùa  per  quella  che  e 
dirìncontro. 

\  10  E  quanto  è  al  Pccncipc,  entri  per  mezo  il  popo- 
lo ,  quando  quello  entrerà  \  ÒC  efcalcne ,  quando  quel- 
lo ufdtà. 

1 1  E  nelle  ielle ,  e  nelle  foknnit» ,  fia  1*  ofTerra 

di 
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di  panatica,  4tìuf^téjbréiférìiMi  per  giovtnco  i 

&  .'.Urcù  d'  un'Efa,  per  montone  ;  c  dj  quanto  il 
Preatipe  vorrà  dare ,  )^cié^cmm^duU9ffvàià  i  C d'un* 
{fin  d'olio,  per  Efa. 

1 2  E  quando  il  Prcncìpc  fari  im*  offerta  volonta- 
ria,holocauflo  ,6  facrificii  da  render  grane,  ;)fr  ofTcr- 
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ta  volontaria ,  al  Signore  apr aglilVaU'  hoia  la  por- 
u ,  che  riguarda  veribLevantc,  «offinUca  il  Tim  ho- 

Ioaullo ,  &  i  Tuoi  facrifìcii  da  render  gratie,  ficomec* 
gli  Tuoi  Fare  nel  giorno  del  Sabbato  :  poi«Ì6^èae«e 
dopo  eh'  egli  farà  ufcito ,  ferrifi  la  porta. 

Oltr'  à  ciò.facriBca  al  Signore  in  holocauflo, 
un'  agnello  d' un'  anno, ftma difeoo*  per  gk»rao: 
iacnhcalo  ogni  maccina. 

14  Oflcriici  parimente  ogni  mattina,  con  cflb,  per 
o({eru  di  panatica,  il feflo  d* un* Eh dijbrtiifart»A, 
&un  terzo  d' un'Hin  d' olio ,  per  ifteniperare  il  fior  di 
£mna  ,  tjuejìo  è  la  continua  offerta  di  panatica ,  chf fi 
étvt  frefentare  al  Signore ,  per  iflatuti  perpetui. 

ly  Offerifcafj  adunque  qucU'  agnello,  qucll'  of- 
fcrudi  panatica, e  queir  olio,  ogni  matcuu.^bo- 
locauftocoacimio. 


CAP.  XLVir. 
hfnfeudtfcrivt  U  viftone  deif  acque  che  $$fchMno  del 

i  pOi  egli  mi  rimenò  all'  entrata  della  cafa  ;  & 
ecco  .'  dell'  (a)  acque  ufcivano  difotto  alla  fo- 
glia della  cafa ,  verfo  Levante  :  percioche  la  «fa  ri- 
gnardava  verfo  Levante  :  e  quel!'  acque  ficadcvaa» 
difetto,  dal  lato  deftro^ellacafi,  dalla paiteMéri- 
dionale  deli' altare. 

.  2  €c  egli  «li  mtnò  fiiorì ,  per  la  via  della  porta 
Scrtmtrionalc  ,  e  mi  fece  girare  per  la  via  difuori, 
verlb  la  porta  difuori  ,  all.i  vij  die  riguarda  verfo 
Levante  :  &  ecco  J  queir  acque  colavano  dal  lato 
deftro. 

5  Quando  queir huomo  fu  ufcito  fuori ,  /r<i*<idb 
verfo  Levante ,  egli  havcva  in  mano  una  cordicella 
da  miTorare/e  miliirò  k  JféOh  di  rnUk  cubiti ,  e  mi 
fece  valicar  qudracfiw;^'^  mi  giui^vaao fihii^ 

te  calcagna. 

4  Poi  mifarò  lo  fftttU  altri  mille  cubiti ,  e  nd 
fece  valicar  qucH*  acque  ;  (jr  e^  mi  giungevano 


16  Coàha  detto  il  Signore  Iddio  :  Quando  il  Prcn- 1  ^''^  ginocchia  :  poi  mifurò  h  fp^tio  a'  altri  mìU 

dpehavcri  fatto  alcun'  dono  ad  alcuno  de'  fuoi  figli- 1  «  ">»  fece  valicar  ^neit  Mcqne  i  c^epaA 

uoU  i  queUp  è  fua  polTelTionchereditaria ,  fia  de' Tuoi  j  gi"ngfVWlolm*llÌ0BAi. 

^liiioli.-fadloèloropoireinoncperheredità.        |  f  Poi  mifurò /p^-i/io  </'^//ri mille c«èiV/,#^w«P. 

/7  Ma ,  quando  baveri  fatto  un  dono  della  fua  he- ,  divenute  un  torrente ,  ilquale  jo  non  po-  ' 

icditàad  uno  de'  fuoi  fcrvidori,  fu  quello  fuo  fin'air|  f»'  P'"^  ■'  pwciochc  l'acque  erano  ere» 
anno(4) della Kbertàtpoiritomi al Prencipe  :  mala 
fua  hcredità4/)p4m>Mai  fimi  figliuoli  :  fta  loro, 
ig  E 'iPreiicipe  non  prenda  nulla  della  polTelTjo 


ne  hcrcditaria  del  popolo,  per  opprclFarlo , >^<jg//««- 
dùlo  della  fua  polTedìone  :  dia  herediti  ai  raoi  figli- 
uoli della  fua  propria  pofTefTione.accioche  niunodel 
mio  popolo  non  iu  di^ierfo ,  ^udo  d^eMetdt»  dalla 
Gapollalioinc. 

15  Poi  egli  mi  menò,  per  Tentfftts  che rr«t  allato 
illa  porta,  nelle  celle  fante .  che  erano  per  li  lacerdoti, 
Itquali  riguardavano  verfo  Settentrione  :  Scecco! 
(favi  fa  un  certo  luogo ,  nel  fondo,  verfo  Ponente. 

20  Et  egli  mi  diflc  :  QueRo  e  il  luogo  ,dove  i  fa- 
oerdoti  lelTcranno  le  carni  de'ftcrijietifer  la  colpa ,  e 
^la  colpa  ,cfer\Q  peccato  ;  è  dove  coceianno  le 
offerte  di  panatica ,  per  non  portarle  fuori  t  alcortile 
difuori,  onde  il  popolo  {b ,  fu  fàntific;ito. 

21  Poi  egli  mi  menò  fuori,  al  cortile  diluori,  e  mi 
fecépaflàreai  quatrocanttdclcortile:  dctccoùncor- 
tilein  ciifcun'canto  dcl^r^m  cortile. 

22  Ai  quatto  canti  del  cortile  v'  eraiu  de'  cor- 
tili ,  co*  loro  fìimahioli  »  di  quaranta  eidM  dtf  lung- 
hezza, e  di  trenta  di  larghezza  :  tutti  e  quatroer4- 
M  d'  una  medefìma  miun  «  (9*  «rem  Unàk  canto* 
nate. 

. .  2j  E  tutti  e  quatto  havevaMun^ordineiAfwfre 

d^  intorno  :  e diiotto  à  quelle  volte  d'ogni  intorno 
«'rrA«0  acconcie  delle  caldaie,  da  leflàre. 

14  EtegUmidiflè:  Quelle  yó»0  le  cucine»  dove  i  j  tnanglare,  d'  ogni  minicn    le  cui  frondi  non  ap* 
iiìttìltrideliaca6llflleranno  t  facrifìcii  del  popolo^       padèraono,  e  '1  cui  fiutto  non  verrà  giamai  meno: 
\ét)  lAV%»Stto.  {b)  Ez^ch. jf4.,  i fi.  produrranno  i  loro  frutti  primaticci ailoro  mcfi.per- 

SOSPIRIO.  croche  l'  acque  di  quello  cfcono  dai  Santuario  :  « 

Q  Di»  rPddndeb  mtrétviglit  l  Jo  irido  ite.nwéH-*  '^f^  loro  fari  per  «ibo ,  e  le  loro  frondi  per  im- 

l$i$ta»ure  tUme»Ugrett$a  tHa^diffendimi  coltm  ^^*^'  .  * 

fetido,  rtel  tempo  cattivo  ,  CMoprimi  nelle  tne  hgiette,       15  Cosi  ha  detto  il  Signore  Iddio  :  Qucfti 
nafiondtmi ,  nel  tue  padiglione,  inaltutmi  Jìipra  la  pie-  no  i  conBni  ,  infra  iquali  voi  vi  (p.u-:irctc  la  polTcl- 
tK$%&iUt  iura  non  bavero  paura  %  per  emàstt  jhttak  ftone  del  paefe  fra  le  dodici  tribù  d*  Uracl ,  per  mti» 

imtmmmàtMimmné  m/fjhh  4mtih        (<)  Giofef  »<■  hMia  due  pani. 


fcmtc  rA»r«,c^rr4M  acque  da  natarvi  ;  «^-«nofeiai 

torrente  ,      non  fi  poteva  valicare  co* piedi. 

6  All'  hora  egli  mi  dilfe;  Hai  veduto, figliuold* 
huomo !poi,(àtroaiiandarerM«»i, mi  ^ce  ritorna- 
realla  ripa  del  torrente.  , 

7  E  ,  quando  vi  fui  tornato ,  ecco  grandifTim» 
numero  d'  alberi  in  fu  la  riva  del  torrente,  quinci, c 
quindi^ 

8  E  cjueS*  huomo  mi  diflé  :  <^ert'  acque  ,  che 
efcono  fuori ,  traggono  verfo  '1  contìne  Orientale 
del  paefci  e  feenderanno  nella  (Jb)  campagna ,  &  en- 
treranno  nel  mare  c,  fatte  sboccar  «U  mare,!*  ac* 
quc  di  ejjo  faranno  rifanatc. 

5  Etauverrà,  che  ogni  animai  vivente,  cheferpe^ 
dovunque  vertaìino  i  due  torrenti ,  Vtverè  :  viveri 
parimente  il  pefcc  ,  che  farà  in  gra;)di(1ìmo  nume-, 
ro  :  quando  qucit'  acque  faranno  Venuti  là,  sd  fa- 
ranno <ituie  édm  Hlànaie,  e  t^tugli  aninfali  viveran» 
no ,  dovunque  quel  torrente  farà  venuto. 

10  Auverrà  parimente  che  prcflò  di  tfhthare  fla» 
ranno  pefcatori  :  da  En'ghedi,fia'  ad  En-eelaim» 
[aràuniuugo  danendervilereti  da  pcfeuc  :  U  loro 
pcfce  farà,  fecondo  le  fuc  fpetic,  in  grandiàimonu^ 
mero ,  come  il  pefcc  del  mar  grande. 

t  fc  Lèfee  paludi  ,&i  Ìììdì  lagumi ,  fono  ordinati  à 
Itftar  (alati ,  e  non  iàranno ritmati. 

12  E  prcfTo al  torrente, in  fu  la  ripa  di  e(ro,quin% 
ci,  e  quindi .  crefceranno  alberi  feraci  di  frutti  da 
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14  £>runoàpar  deli'  altro, poiTedcrece  quel  fae- 
'fi ,  dclqiiale  alzai  U  mano ,  die  jo  lo  direi  ai  voftrì  pa- 
dri :  &  cfTo  paefc  vi  fcaderà  per  hcrcdità. 

ir  Quelli  fartuiH»  adunque  i  confini  del  paefe: 
DdlatoSettefitrioiia1c,dalmargraadc,perb  tia  di 
Hedon,  fin  che  fi  giunge  in  Sedad  : 

16^  Hainac,  Bcrota;  Sibraim  ,  che  è  fra  i  confini  di 
Damalco ,  òc  i  confini  di  Hamac  i  e  la  viliata  di  mc- 
so  »chc  è  ai  confini  di  Hauran. 

17  Così  faranno  i  confini,  dal  mare,  Hafar- cnon, 
coniìn  di  Damarcon)erjitf/4/<t/r««//«r4  Settentriona- 
le del  faefi ,  eie  trae  vedo  *1  Settentrione ,  e  '1  confine 
diHamat.    E  (juejìo  farà  il  lato  Settentrionale. 

1 8  ET  lato  Orientale  f4rà  dal  confine  ,cheè'm  qpe- 
20  di  Hauran ,  di  Damafco ,  di  Galaad ,  e  iielU  {d)  co». 
trMtU  del  Giordano  del  paefè  d'Ilrael  :  mifurate  dal 
confine  del  p il eff  fin'alTnnrc  («)OfÌenta]c>  EltfMefio 
farà  il  lato  di  verfo  Levante. 

19  E1la»Mcridi0Mle  .  di  verfo  1*  Auftro  ,y4r4 
da  Tamar ,  fin*  aP  acque  (/)  delle contefe  di  Cadcs , 
lun^o  i!  (  e')  torrente ,  fin'  al  mar  grande.  £  ^fie 
foTéi  il  lato  Meridionale ,  di  verfo  l' Auilro. 


EZECHIELE. 

(Divifione  della  terra  per  fette  tribù.) 


j-  Et  allato  al  confine  di  ManalTc ,  vi  fard  una  M>*- 
te  per  Efrsim ,  dal  lato  di  verib  il  Levante,  fin*  al  lato 
di  verfo  il  Ponente. 

6  Et  allato  al  confine  d' Efraim ,  vi  farà  una  farte 
^rr Ruben,  dal  lato  di  verfo  ilLevMte»  fin'allaiodi' 
verfo  il  Ponente. 

7  Et  allato  al  confine  di  Ruben,  vi  ftri  una  parte 
per  Giudi,  dal  lato  di  verfo  il  Levante ,  fin'  al  biodi 
veHb  il  Ponente. 

8  Et  allato  al  confine  di  Giuda,  dallato  di  verfo  il 
Levante,  fin*  ai  lato  di  verfo  il  Ponente,  vi  farà  quella 

{>arte,  che  voi  offerirete  al  Signore,  di  venticimpiemil* 
a  canne  ài  larghezza,  e  di  lunghezza  parìa  quella  di 
ciafciina  delle  altre  parti  ;  dee ,  dal  lato  di  vcrlo  il  Le- 
vante ,  fin'  al  lato  di  verfo  il  Ponente  :  e  '1  Santuario 
filiiomezodieflà. 

5  La  p.nrtc ,  che  di  efTa  voi  offerirete  nT  Signore  ,/à- 
rà  di  venticinquemilla  canne  di  lunghe^,  edt  dieci- 
milla  C4i»ff  dilarghcz2a. 

IO  E  la  fanta  parte  offerta  farà  per  co(h>ro,di}s 
per  li  faccrdoti  ;  c~  bavera  verfo  '1  Settentrione  ven- 
ticinquemilla canne  di  lunghezza ,  c  verfo  '1  Poncntt 


Ito  EMlatoOeddentakySn^iiSikiirmiidc^dafitf/;  dietiinflladil^  «dirrr/i  die> 


confine,  fin  dirincontroall*  entrata  diiunUL  Quéfio 
farà  il  lato  Occidentale. 

21  E  voi  vi  fpartirete  quello  paefe ,  fecondo  le  tri- 
bù d'Ifrael. 

i2  Hor' dividetelo  in  pofrefTione,  Woi,  &ai  fo- 
rcflieri,  che  dimorano  nel  roczo  di  voi.iqualihave' 
nnnogencrati  figliuoli  nel  meaodi  voi;  eiunvi  quel- 
li come  chi  frai  figliuoli  d' Ifracl,  è  nativo  del  paefe: 
entrino  con  eflTovoiin  parte dcil'heredità*  frale  tribù 
d'Ifrael.    '  * 

3^  Date à  cìafcun'  foreflìere  la fua  lieredità ,  nella 
tribù,  con  laqualc  dimorerà  ;  dice  il  Signore  Iddio. 
{^a)  Jf.titfi  ess,ii,  (jierem.ji,s.Zack  /^..S. 
Ap9e.2»,i,  {i)  Deiet.i»  17.  e  4t4-fi-  f'C 
S,i6.  (c)  Gen.4ÌyS-  ''Cron.Sy  I.  (d)Sal. 
^2, 7.  (e)  ^oel.  2,20.  Zac.  i4.^g.lif)  Nttm. 
J0iiS.e27i  l'i-'  <ii)  ^f»>-S4-/f' f'f^iJ» 
47»l»Cren.  I S' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Signtre  !  rivolgiti  ,  rifcaita  C  anima  mia ,  fai- 
^VMiei  f9r  C  amvr  deSa  ma  nu$  itmignità ,  afielta 

U  mia  oratione  pervenga  il  mio  grido  fin'  à  te,il 
quale  fei  tanto  mifericordipfi,cbevim*Jjlirldit«rMtÌ9- 
mdt^  travegliati.  Amen..  ^ 

"  CAP.  XLVIU. 

Il  Profeta  iefctive  Uferti  e  divisone  delia  terra  per 

I  I-JOr'queftiyòwoi  nomi  delle  tribù.  iDaireftre- 
mità  di  verfo  Settentrione,  lungo  la  via  di  Hcr- 
Jon,  fin' air  entrata  diHamat,  Hafar- caaa ,  il  confine 
diDama(èo,\rcirfiiSctteBtri0lic,alhtò  adHainaK,i;i 
firà  una  parte Dan  ;  e  di  cf&  faranno  il  lato  dì  ver- 
fo il  Levante ,  e  ^nel  di  verfò  il  (ontnte. 

1  Et  allatoal  confine  ADn  ••nr/Svittna  parte per 
Afer ,  dallato  di  verlbU  Ixvam«»  fin' d  lato  di  verfo  il 
Ponente. 

;  Et  allato  a]  confine  d*  Alar  tvifarà  una  parte^per 
Keftali,  dallaioifi  vedòilLevaBCe»  fin*al  lato  di  verfb 

il  Ponente. 

4  Et  allato  al  confine  di  Neftali ,  vi  farà  una  parti 

^Mtuflètdal  biodi  verfo  ilLevanie,fin*  al  Ufo  di 
verfo  U  Ponente. 


rjuemil- 


dmilla  di  larghezza,  e  verfo  '1  Mezodi  vcnticin 
b  di  lunghezza:  e 'i  Santuario  delSignore/4r4  in  me- 
20  di  efTa. 

r  t  EJfà  dttntjHe farà  per  li  facerdoti  fagrati ,  d' in- 
fra i  figliuoli  di  iadoc ,  iquali  hanno  olTcrvato  ciò  che 
jo  ho  commandato  che  s' offerviiC^  iquali  non  li  fono 
difviati ,  come  gli  «i/frvLcvteì»  quMdoifigKooHd*!- 
frael  fi  fono  difviati. 

\i  Sari,  dico,  loro  una  parte  offerta,  di  quella 
parte  del  paelè ,  offerta  al  Signore  e  farà  uiu  cofii 
fantidima:  /crìlungoil  confine  de*  Leviti. 

I  ;  E  /4  p^trte  detlxvìtxfarà  dirìncontroal  confi- 
ne de'  fàcerdoti ,  di  lunghezza  di  venticinquemilla  toM' 
ne ,  di  larghem  di  diedmilia  :  tutta  b  hn^neaza 
farà  di  vemicinqiicmflla  tfinwf  »cUhtglieaammcd* 
milla. 

14  Et  efTì  non  ne  vendano miIb,hèpennutino,nè 
Va^ortino  /m  altri  le  prìmitie  del  paelc  :  perdodw/S» 
no  cofa  confccrata  al  Signore. 

I  y  Ma  le  cinquemilb  cannt ,  che  rimarranno  nel* 
b  larghezza,  in  fronte  delle  venticinquemilla ,  iàtà 
un  luogo  non  confecrato,  per  la  dldiferThabita- 
tioncif4^,pcrliboi;g^  :  e  la  dai  fivi  in  mezodi 

elfo. 

1^  EquefleyiMolemiruredieflà:  dallafeoSetICD» 
trionalc  /).jrTr«quatromilla,c  cinquecento  canne 'y  e 
dal  lato  Meridionale  >  idtresi  quatromilb,  e  cinque- 
tentofAMM  %  «daltaeoOrientde,iitrr«^quatroniit* 
Ia,ednquecentor«iMe  ,*  edal  htDOccidìntale»4^ 
tres)  quatromilla ,  e  cinquecento  carnee. 

17  E  la  ritti  havcrà  de'  borghi,  dal  bto  di  ver- 
fo '1  Settentrione  ,  di  ducencinquanta  tMtem  ;  e  di 
verfo  il  Mezodi ,  altrest  di  ducencinquanta  canne  ;  c 
di  verfò  '1  Levante ,  altresì  di  ducendnquaan  can- 
ne ,*  e  di  vcifo  ^P(0lKmfe,Jaft»f!^4fiducenciMplan^ 

ta  canne. 

18  E  ciò  che  rimarrà  nella  lunghezza ,  dirincontro 
alla  fanu  parte  off«rta,y4r4didiecimillaf4»»f  vcHb 
1  Levante,  e  di diedmilb  verfo 'I  Ponente  ;  e  farà  di- 
rimpetto alla  fama  parte  offerta  :  e  la  rendita  di  quel- 
ìojfati»  farà  per  nutrimento  de'  mimi  tri  della  citta. 

19  Mor'iminiftri«ldbciKàlcfetviranno,^r/di 
tutte  le  tribù  tfilìael. 

Tut- 
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■  30  Tutti  la  parte  offerta /rfr*i  di  vcnticinquemi  Ij 
um>eMlKtigb«M0teona\tttnatatdi  largbetM  .-  e 
dzU^cnde'  Ojjatro /(f/i offerire ,  dcìlj  finrj  pzncoifcT- 
tiiiiSipwt,Mt$»/p4M  per  polfellionc  della  città. 

ai  fidò  che  rimarrà)  quinci  e  quindi 'della  (anta 
parte  ofiérca,  e  della  poflènìonc  della  città,  affronte 
alle  vemicinquemilla  canne  della  parte  offerta ,  fin' al 
contine  di  verfo  il  Ponente,  atirontc  alle  ven- 

tìcinquemiila  csim*  deiU  férn  §^rtM ,  fin*  si  ODnfine 
tUl  paefe,  di  vcrfb  il  Ponente,  dirincnntro  ìW*  altre 
parti  delle  tribtt,  ftrà  del  Prencipe  :  eia  lànta parte 
ofiérca,  e'I  Santuario  della cafi  y  ftranm  in  mezQ  di 
^/aàìh/patio. 

ZI  Cosi  anche  ciò  chefArÀ  della  poITcdìone  de'  Le- 
viti ,  e  della  pollellìonc  delia  citta ,  fjr4|a  mezo  di  ciò, 
che  éifftntrrmA  Prencipe  :  cfHtUo  fpMì»  firà  del  Pren- 
cipe ira  '1  confine  di  Giuda ,  c  quel  di  Benjamin. 

2^  £  quanto  è  al  rimaneate  delle  tribù,  tijkràu- 
tAfurte  p<r  Benjamin ,  dal  lato  di  verfo  il  Levante,  fin* 
almo  di  verfo  il  Ponente. 

24.  Et  allato  al  confine  di  Benjamin,  vi  fkrùxin» 


EZECHIELE. 

(Dhifione  della  terra  per  fette  trilu^) 


mu,JÌM  aW  ac^ue  delia  conteià  di  Cades,^  lungo  '1  lor* 
rentt,fti*al  nMfffmde. 

i9  Quello  è  ilpaefe ,  che  voi  fpartircte,  dal  torrcn' 
tei*  Egitto ,  alletribu  d'K'rael  :  e  quelle yim  le  loro 
partigioni  ;  dice  il  Signore  Iddio. 

90  Hor*  quelle  font  leviate  della  cittì  :  dal  lato 
Scitencrionalc  t/'TarMMi'qitftroouUai'cdnquecemo 
(anne  di  mifura.  , 

9 1  E  le  pone  delh  citti  faranno  nmhmt§  de'  no» 
mi  delle  tribù  d*  Ifrael  :  vi  /.iranno  tre  porle  verlb  il 
Settentrione  :  una. <&//<i Porta  di  Ruben  \  xaUtdtt' 
r4 Porta  di  Giuda;  una ir^M Porta  di  Levi. 

E  dal  lato  dì  vcciò  il  Levante  vi/étramio<^^ 
tromilla.e  cinquecento  canne  dimifura,  e  tre  porte: 
una ,  ditta  Porta  di  Giofef  ;  una ,  detta  Porta  di  Bcoja- 
mini  ;  ima, ifofrf Porta dìDan. 

;  5  E  dal  lato  di  verfo  il  Mczodl  vi  faranno  quatro» 
milla ,  e  cinquecento  lanne  di  mifura ,  e  tre  porte  :  una, 
■dettaFota  -di  Sinieon  ;  una ,  dtua  Poru  d' liTacar  ; 
una ,  detta  Porta  di  Zàbulon. 

34  £dal  Iato  di  verfo  il  Ponente  vi//»-*»»»!»  qua- 


farte  ^rSimcoui  dal  lato  ài  verlo  j1  Levante,  fin'  al  :  tromilla,  e  cinquecento  f<Mff«46'mi/«r4f|C«ir  loro  tré 
lK»diveifi>  il  Ponente.  (porte  ;  una,  inrM  Porta  dì  Gad  ;  unat-i^«Porai 

•  2f  Etallato  al  confine  di  Simeon/w/i»'^  una  ;).:r-  d'Afer  ;  una,</r/r4porta  di  NcftalL 
Upn^iSbum  dal  lato  di  verfo  il  Levante,  da'  al  lato.di ,     ;  f  La  città  girerà  diciottomilla  catute  :  e  da  quel 
>viOTbi'Poneatt.  "  |  giorno  inanzi^n)  il  oome  dieflà/iri  :  H  Signore  i 

•  2^  £tallatoa1confined'I(racar,'t//7^r<f  una^«rrr<F  quivi. 

fer  Zàbulon ,  dal  lato  di  vctfi»  ULevatfc,  fin* ailiaco  ■    (4)  Gtcrrw.  33^'^- 
di  verfo  il  Ponente.  |  SOSPIRI  O. 


27  BdIatoalcoDfmcdiZabd«i,w/S9'«una/>4r-  q  Dioglonofi'.  ^ogri40'iìt9»^tMÌ'ilewn^4 
rrprr  Gad,  dal  lato  di  verlò  ìlLefanie,nn*  al  lato  di  ^  faccia  di  difendermi  d*  ogni  male ,  guidami  furi 


rper 

verfo  il  Ponente. 

28  £t  al  confine  di  Gad ,  dal  lato  Meridionale  eUl 
}M^,divaibl*  AuOra^&à  il  confina  iM/M^,daTa- 


tMP  camitip ,  circondami  col  imo  fetido  accioche  jo  ca- 
mini  fèntut  ftecdirtt  n«l  tmpjervigio ,  come  li  figlinoli 
tUUubtct,  ' 


IL  LIBRO  DI  DANIELE 
PROFETA. 


ARGOMENTO. 

^Aniele  efelide  ancor  giovane  ,  difcefo  della  ffirpe  regale  e  dei  preneipì  diCinda  fu  trafpertato  in  Bahilonid 
col  re  ^ortchim  JigliuoU  di  Giofu  :  e  per  eernmandamentc  del  ri  Nekncadnefarfm  infirmto  ntH^dottri^ 
^  dei  Filoftfi  Caldri ,  e^MpUih  attefe  fent^  tmmOiuirfimSe  fnperflitioni  &  OriMfkt  •/»  déàSi^ore  d»> 
tato  difiiritt  di  profetiae  f4ipienz,a,tale  che  di  Ini  fm  fatto  un  proverbio . dicewd»  S  Tmjnfìtt /f|«ai^Ae> 
mtkf  t0me Eucokle  ha  ttjato  ejue/lo  proverbia  net  it.  capo  della  fna  Profetin* 

(Otvoàtn  frigiofà  dei  kè  dì  BJUlomd.J 


ma 


C  A  P.  I. 

Daniele  racconta  la  prigionia  di  ^oachim  re  di  Giada  : 
Che  il  re  di  Babilonia  fa  fceglierc  de'  gi$vaiiifra  i 
frigitnii  Ifrael  yperihtftanp  (prò  infegnmtU  ktttrt 
.  *UiiKgmGddiMf^§nliitdUr»ii  vivere, 

|Elr  anno  terzo  del  regno  dijoncbimrè 
I  di  Giuda  ,  venne  ìsabucodonofor  re  di 
Babilonia  in  Gterafiikm ,  e  r  àflcdiò. 

2  Et  il  Signore  dette  nelle  ir.  jni  di 
'quello,  Joachiin  rè  di  Giuda,  òt  una  par- 
te de'  vafi  della  cnfa  di  Dio ,  e  gli  conduce  nella  terra  di 
Sinar,  nella  cafa  del  Tuo  Dìo,  c  portò  i  vafi  nella  cafii 
del  tcforo  del  fuo  Dio. 

^  }  Et  il  Ré  dilTc  ad  Afpcnas  prencipe  de'  fuoi  Eunu- 
dri ,  che  menafla  de*  figlioli  d*  Ifirael ,  dalicme  regale, 
ed^pfcncìpì. 


4  De'  giovanetti, neiquali  non  fbflè  denaa  mie» 

chia ,  e  belli  di  afpetto  ,  &  inftrutti  in  ogni  fapienza  ;  e 
che  fapeifero  la  fetenza ,  &  intcndelferp  l' intelligenza  ; 
e  neiquati  foflèro  le  focse,  per  fiate  nel  palazzodel  Re  : 
e  che  fiMcflfcIniègnar  loro  le  lettere»  eia  lingua  Òl* 
dea. 

f  Et  il  Rè  ordinò  loro  la  provigioncpcrcialcun* 
giomodellaporcioneddia  vhmula  rqple.c  del  vino 

del  fuo  bere,  e  che  gli  nutrifca  per  tré  anni  $àfinche  fi- 
niti quelli,  ileffero  dinanzi  al  Rè. 

6  Ora  fra  quelli  furono  dei  figliuoli  di  Giuda:  Da-. 
nielc,Hanania,  Mifael  ,&  Azaria. 

7  Aiouaìi  il  prencipe  degli  Eunuchi  impofc  i  nomi: 
impcroche  à  Daniel  pofc  nome  Balthalàr ,  ad  Hatu- 
nia,  Sadrae,  &àMifiel  Mdàc,&  adAiaria Abed- 
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{  So£ne  di  Naifuchodonofore*) 

f  EDanlel  propofeinicuor  Tuo  di  non  ficonumi-     4  Et  i  Ouldd  paikrone  ftl  ftè  in  linguaggio  Si* 
tiare  nella  porcìone  del  cibo  regale  ,  e  nel  vino  del  riaco:  O  Rè!  vivi  in  eterno;  D)  il  foglio  ai  moiifer* 
Tuo  bere ,  c  domandò  al  prìncipe        Euiuichì  che  vicori,  «  noi  dichiararemo  l' efporittone. 
Hon  lo  contaminane.      ^  1    f  Rilpofè  il  Rè*  e  diiTe  ai  Chaidci;  La  cofamii 

9  OraDìobavfafMo  dwD»ddcramgntti&  ufcftadiniente;  Se  viri  non  »i  dimoflfarecc  U  Ib- 
in  favore  dinanzi  al  precipc  degli  Eunuchi.  gno  ,  c  la  Tua  interpretationc,  voi  farete  fatti  inpcHl^ 

10  Et  il  preacipe  d^li  Eunuchi  diife  a  Daniel  :;o  e  le  voilre  caie  daranno  polle  per  ncccifarjo. 
cerno  il  Siipiore  mio  rf  che  ha  cofticuito  il  vofìro  (e  voi  didiianime  il  fogno  «  b  fua  iiitMP* 


mangiare  &il  vodro  bere  :  ilquale  k  vedrà  le  facete 
vodrc  più  macilente  de'  fanciulli  che  fimo  funiJi^  voi, 
coadannarete  il  mio  capo  al  Rè* 

1 1  E  Daniel  diflè  iMellàr  »  cheU  prencipe  degli 
£nnuchi  havcva  collitite  Ibpn  Daniel ,  Hananìa, 
Milàd.  &  Azaria: 

la  'Prova ,  ti  prego .  i  tuoi  Icrviterì  per  dieci  gior- 
ni »  che  ci  fìano  dad  de'  legumi  ;  à  finche  noi 
mangiamo,  e  che  beviamo  dell'  acqua: 

1  j  Dapoi  che  le  noAre  faccie  fiano  contemplate 
4a  te,  e  le  fàcde  de*  fanciulli  che  mangiano  la  por- 
tione  dd  cibo  rq;alci  e  lècoado  che  tu  vedrai ,  h- 
rai  coi  cuoi  fèrvìtorì. 

14  Egli  dunque  compiacque  loro  in  quello,  egli 
provò  per  dieci  giorni. 

T  f  E  nel  fine  dei  dieci  tiorni  le  loro  faccie  fi  mo- 
(iruruno  migliori  ;  e  più  gralfc  di  carne  degli  altrt  fan- 
ciulli che  mangiavano  la  portioneddtìbo  regale. 

ì6  Pcrilche  Mclfir  pigliava  la  pnrtionc  del  loro 
<ibo>  &  il  vino  del  loro  bere,  e  dava  loro  de' legumi. 

17  Ora  Dio  dette  à  qoeftiqaacrofànduUicegni- 
tionedc  intelligenza  intuitele  lettere  e  (àpìenza:  ma  à 
Daniel  detu  la  intelligenza  di  tutte  le  vifioni  e  fogni, 
gi;  I  g  £  pailàti  i  giorni ,  dopo  iquali  il  Rè  havea  dct- 

10  che  imroducelfe  quelli;  il  prencipe  degli  Eunuchi 
gì*  introdufTc  dinanzi  à  Nabuchodonofor. 

19  Et  il  rè  parlò  con  loro,  c  non  fu  ritrovato  fra 
tiittt  quelli  aknm  fimile  à  Daniel ,  Hmanla ,  Milàel , 
^  Azaria:  e  ftettero  dinanzi  al  Rè. 

20  Etr»  o^ni  parola  di  fapienza  e  d*  intelligenza 
chc'l  re  domandò  loro,  gli  ritrovo  dicci  volte  più  dotti 
•a  tutti  t  fifion  ornici  <^  aflrelo^,di*«rano'in  tutto 

11  fuo  regno. 

21  00  E  Daniel  ilecte  ìnfino  all'  anno  primo  del 
rè  Oro. 

•  S  O  S  P  I  R  I  O. 
C Ignori  mio\ [0  bene,  che  fei  auoftjtmaf  à privare 
^  H  tari  ^gUmtH  in'ijiie/h  Putido ,  ftr  mtxM  détlU 
tribulatioMe ,  dammi  à  conofcere,  che  ijuetìe,  che  tu  ami, 
tafiighi  MftrA  I  per  dargli  migliore  ftmteniut  tfa, 
the  J»  rkw§fié»  Bwibimiifétttiy& aitémvtmnw$i4if' 
fatichi  di  vivere  ctM  tpri fiimità  mkmi  U  tm firn- 
tidiim  C9fpett§,  Amem,  y 


CAP.  n. 

/f  Profeta  deferivi  il  fogno  di  N^ihitcodoKofore,  e  che 
mandati  à  chiamare  i  magici,  ricercava  Urt  di 

1  I^Eir  anno  fecondo  del  periodi Nabucodono- 

^  Ibr,  Nabucodonofor  fi  fognò  de'  fogni ,  &  il 
fuo  ^irito  fu  conturbato} &ilfuolbgnogl)  fu  rotto. 

3  II  Rè  dunque  commandò  che  fi  chiamaiTcro  i 
magici ,  gli  allrologi ,  c  gl'  incantatori ,  &  1  Chaldei , 
|Kr  dichiarare  al  Rè  il  fuo  fogno.  ElTi  dunque  venne- 
jo ,  e  i  l  prelèncorono  dinanzi  al  Rè. 

j  Et  \\  Rè  diffc  loro  :  Jo  mi  ho  fognato  un  fogno, 
<^  il  mio  pirico  s'è  conturbato  volendo  ioteadcrc  il 

r9s# 


pittatone,  liceveicte  da  me  doni  ,e  prelènci,& ho- 
nor  grande  :  per  tanto  diciiiaraccmi  il  lbyio«  ia  te 
mterprctattonc. 

7  Rifpofoo  la  feconda  volta  •  c  dìifiro  il 
Re  il  fogno  ai  (ìioiftcvitoriiCjMridichiacaremoliiùa 

elpofitiooe. 

S  II  Rè  rilp^fe,  e  diflè  :  Certamente  jocono&o  dm 
voi  rifcatcate  il  tempo^perche  Voi  vedete  chclacofr 

m'  c  ulcita  di  mente. 

^  Ma  fc  VOI  non  mi  dichiararcte  il  Ibgno,  è  tmt 
médefima  lèntcn/a  jofra.  voi  :  Certamente  voi  beve- 
te preparata  unahlla  parola  cpcrvcrfa  per  dire  dinan- 
zi à  me,  per  Hn  che'l  tempo  li  cangi»  Feniche  dimo» 
Aratemi  il  fogno,  &  joconolèeròdwvoimipocretB 
dichiarare  la  iija  erpofitione. 

10  I  Chaldei  rifpofero  dinanzi  al  Rè,  e  dilTero^ 
Non  è  huomo  fopra  la  terra,  che  poiTa  dichiarare  la 
parola  del  Rè.  Inoltere  niflìin  Rè.prcndpc,  òman- 
Rrato  domandò  w<«  cotalcoiài  1'  iodivino,all'aftr6- 
logp  &  al  Chaldeo. 

1 1  Tmperocbe  la  co&  clielRè  domanda ,  è  diffi- 
cile, c  non  vi  è  altro  cheta  polla  dichiarare  dinatui  al 
Rè  ,  fuor  che  gli  dii  ,  iquali  non  habitano  con  l« 
carne. 

12  Perquello  il  Rè  f»  in  grand'  ira  e  furore;  t 
commandè  che  diftn^cllao  tutti  i^pioiti  di  Bar 

bilonia. 

I)  Pertaoto  ofil  tn  deereto,  &  i  /àpientì  «rana 
amoMBaii:  c  cereorono  Daniel  & i  fimi  compagni 

perche  fuflero  ammazzati. 

1 4  Alihora  Daniel  nlpole  fapientementc  e  pruden- 
temente ad  Arioch  prcntìpe  de*  bargelli  del  Rè .  li- 
quale  eia  ulcifio  per  ammazzare  i  fìpìenti  di  Babilp>> 
nia. 

if  Rifpofè  dico,  e  diJe  ad  Arioch  prefidcnteddi 
Rè:  Perche  cofa  è  flato  acceleracoil  dccrei;pdalRè?. 
Allhora  Arioch  dichiarò  la  cofa  à  Daniel. 

16  E  Daniel  entrò /i/r<,  e  domandò  al  Rè  che  gif 
defTe  tempo,tch*eg1idìmolbarebbelae|pofiionéal 
rè. 

17  AUhoraDaniel  andò  à  cafa  Tua:  c  dichiarò  la 
cofa  ad  Hanania  ,à  Mifael ,  &  ad  Azaria  fuoi  coni- 

pagni. 

1 8  E  domandorono  mifcricordia  dinanzi  allo  Die» 
del  cielo  fopra  quello  («greto  ;  à  fìiKhe  Daniel  » 
fnoi  compagni  non  morifléto  con  ^  altri làpienti  di 
allo  B.ibilonia. 

Allhora  fu  rivelato  il  lègreto  à  Daniel  nella 
viGene  dcHa  notte  :  perìlche  Daniel  beneifi  lo  Dio 
del  cielo, 

20  Parlò  dftnejue  Daniel  ,  c  diifc  :  Sia  benedetto 
il  nome  di  Dio  dal  lecolo  per  tin  nel  (ècolo ,  perche 
fua  è  la  fapienza  e  1»  forza. 

2 1  Et  «gli  muta  i  tempi  «  1'  età  ;  leva  i  rè ,  c  co- 
Oituilce  i  re  i  da  la  làpienza  ai  fapienti  c  la  fcienuà 
quelli  che  intendono  la  faenza. 

22  Egli  rivela  le cofe  profonde &afco(è.conoic|B 
quei  eh'  éncUe  tencbrcj  e  U  bicc  dimoca  con  lui. 

^3  O 
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J  5  O  Dio  de'  nollri  Padri  :  jo  ti  confdlò ,  c  ti  lau-  diti  .parte  di  ferro ,  e  paf  te  di  utt^yjì^nifca  cbclic- 
do,  perche  tu  mi  hai  datofapleazacfonatriuon  tu  jpo  fari  divifò*  e  (irà  inquello  della  punta  del  ferro^' 
mi  ha  dimoflrato  quel  che  noi  ti  h  ìbbi.imodoman-  licome  tului  veduni  ^l-jKrTO'nieftoUto  conlaterra. 
dato  .conciò  fu  che  cuci  hai  dichiarato  l' aitare  del  re.  ■  gialb. 

24  Perlaqualcofa  Daniel  entro  ad  Àrioch ,  che'l  rè 
havea  codituito  per  diftru^;creiCipieiitì  di  Babilonia  : 
andò,  c  gli  difle  coli:  Tu  non  ammi/zcrni  ifjpicn- 
ti  di  Babijpnia,  introducimi  dinanzi  al  rè,  ÒCjoma- 
niftilarò  la  interpretatione  al  rè. 

2f  AUhora  Arioch  con  pre(lc<!za  introdulTe  Da- 
niel dinanzi  al  re  ,  e  gli  ditfe  coli  :  Jo  ho  ritrovato 
Uno  huomo  de'  H^liuoli  de'  priponi  di  Giuda  ,  il- 
quale  farà  maiTifella  1'  interpretatione  al  fè. 

z6  II  re  rirpofc.c  dille  ùDjnicI,  il  nome  dcUjuale 
era  Balthafar:  Hai  tu  il  potere  dimanifelUrmi  il  fo- 
gno, ch'io  ho  Veduto,  elafi» crpofitìon»? 

27  Daniel  rirpofc  dinanzi  al  rè .  e  dilTc  :  Il  fcgrcto 
che'l  rè  domanda,  i  filìonomici  i  fipienti.gliallrologt, 
e  gl'indovini  non  lo  polfono  dichiarare  al  rè. 

2  %  Certamente  c  un  Dio  nf  I  cieio ,  ilquale  rivela  le 
cofe  fegrrtc,  ò;  ha  m.inifclbto  h  Nabucodonoforqucl 
che  fu  per  elicrc  negli  ultimi  giorni.  11  tuo  fogno ,  c  la 
infioocdeltnocapò  foprailnioletto,èque(la  ; 

29  ORè.'i  tuoi  penficri  fono  Ialiti  fopra  il  tuo  let- 
to nelctur  tuo  ;  à  fin  che  tu  lappi  quel  eh'  ha  da  ellere 
per  i'auvenire  :  e  colui  che  rivela  i  fegrcti.ti  hadi- 
moDrato  qnd  ch'è  per  cHerc . 

;o  Ora  non  mi  c  iìato  rivelato  c,ucllo  fcgreto  per 
(àpienza  che  fia  in  me  più  di  tutti  i  viventi ,  ma  perche 
fìa  nuHiìftftita  1*  interpretatione  alRè;ccuconoicefli 
i  pcaficrì  de)  cuor  tuo. 

5  r  Tu  ò  rè  vedevi  *,  &  ecco  vua  ftatua  grande  : 
quelta  llatua,  laquale  era  tanto  grande,  e  la  gloria  di 
elTa  era  fublime,  ftava  dtcontra  à  te,&ilfiip  afptfxo 
trs  fpaventofo. 

5  2  11  capo  di  qucfta  Ihtua  d'  oro  buono ,  il 
fuo  petto  e  le  (ùebracda  di  argento,  il  (uo  petto  ven- 
tre e  le  fue  braccia  di  argento  »  11^  ventre  e  kfiie  co- 
Icie  di  rame. 

^  ;  Le  gambe  di  quella  &  i  piedi  fiioÌ«r4mparte 
dijferro,  e  parte  di  terra. 

;4  Tu  vedevi,  per  fin  che  fu  tagliata  una  pietra  , 
laquale  non/wr^f/MMConle  mani:  epcrcolTtlaUa- 
tua  ne  fuoi  piedi  di  fèrro  t  ài  terra  i  e  gli  fracafiò. 

Allhora  furono  fracalliti  inlumc  il  ferro  ,  la 
terra ,  il  rame ,  1'  ar5»enro ,  e  l' oro ,  c  furono  fatte  co- 
me paglie  minute  fu  l'aie  della  Ihte.chc'l  ventò  lele- 
va,  e  non  e'è ritrovato  luogo  alcurtoperloro:Mala 
pietra,  che  havca  pcrcoiTa  la  (Utua^divenncuogran 
monte ,  c  riempi  tutta  la  terra. 

3  6  Quello  g  il  fogno  ;  noi  diremo  ancora  h  fila 
Interpretatione  dìnan/.i  al  rè. 

57  Tu  ò  Re!  fci  il  Rè  dei  Rè;  perche  lo  Dio  del 
ciclo  ti  ha  dato  il  regno ,  la  potenza  ,  la  forza ,  e  la 
gloria. 

;  g  E  per  rutto  dove  habitano  i  figliuoli  degli  huo- 
mini ,  le  bcltic  del  campo,  e  gli  uccelli  del  ciclo, ha 
dato  e^i'Cé/k  nella  tua  mano ,  &  la  tna  fignória  ì  in 
nitri  :  tu  lei  quel  capo  d*  oro. 

ri  E  dopo  re  fi  levata  un'  altro  regno  minor  di  te:ik 
À  terzo  regno  di  ramc.chc  fienoreggiara  à  tutta  la  terra. 

.  40  Et"  il  quarto,  regno  lari  forte  come  il  ferrò  :  e 
fi  come  il  ferro  trita  e  doma  tutte  le  coCe,  Hcomeil 
fèrro  fracafla  tutte  quelle  cole,  eofi  ^eUo  fmmuzza- 
rà  e  fracaflkrà. 
41  Quanto  à  qneUo  die  hai  Veduto  i  piedi  cui 


42  Quanto  ai  diti  parte  dt  ferro  e  parte'di  terra'* 
fi^nificano  che4  vegno  in  para  làri  forte  ,'6c  in  parti 

farà  rotto. 

1^  4j  Quanto  a  quello  che  tu  Mbi  veduto  il  ferro 
roeicolato  con  la  tarara  ^alla.  larannomefcolatip^ 

Teme  dell'  huomo  >  ma  nonficongiunger.Hìno  1'  un 
con  r  altro  1  fi  come  il  ferro  non  fi  'mefcoU  con  ia 
terra. 

44  Ora  nel  tempo  di  quefto  rè  lo  Dìo  del  cielb 

fufcitaril  un  reame,  ilquale  non  (ì  corrompcr.'i  in  eter- 
no i  e  quefto  reame  non  laràlalciato  .1  un"  jltro  popo- 
lo: egli  fininuiràecoofiimar^  tutti  quJli  ri.jjni,  &cgli 
Ilari  in  eterno. 

4f  bicorne  tu  hai  veduto  che  è  ftata  tagliata  una 
pietra  dal  monte,  laquJcnon  c  (lata  iagliAi.t  con  le 
mani  ,  &  ha  fininmzato  il  ferro ,  il  rame,  la  terra ,  1* 
argento,  e  I'  oro;  coji  W  grande  Dio  ha  diinoihato 
al  rè  quel  eh'  ha  da  cllcr  per  i'auvenire.  iìtilfognoè 
vero  ;  .e  la  fiia  interpréutione  è  fèdele.  . 

4^  Allhora  il  Rè  Kabucodohofor  cafcò  fopra  la 
fua  faccia,  e  s' inchinò  a  Daniel  ;  ediile:chcfìfairifi- 
calTcfacniitio  e  profumo  à  lui. 

47  Dofm  il  rè  parlò  à Daniel,  ediflè.-Vcra'men-* 
ti  jo  ho  lonoftiuto  clìc'l  voiìro  Dio  è  Io  Dio  degli 
dii,  e  Signore  dei  Rè,  e  rivelatore  de'  iègreti:  poiché 
CU  hai  potutorìvelaie  qttèfto  (ègitto.  . 

48  Laonde  il  Rè' magnificò  Daniel ,  e  gli  dette 
molti  prcfenti  e  grandi  ,  e  lo  fece  gouvcrnntorc  di 
tutta  la  provincia  di  Babilonia,  e  prcncipe  de'  gover- 
natori fopra  tutti  i  fapienti  diBabitonià. 

49  £  Iranici  fece  una  domanda  al  rè,  ccoftitui 
fopra  i^li  aifari  della  provincia  di  Babilonia,  Sidrach, 
Miiàch,&  Abediugomia  baniel  (hva  alla  porta  del  rèi 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
C Ignare  mifericordioflJimo  !  fa ,  che  nti  [off  riamo  pa- 
^  ticntemtnie  tutto  ^ucUo ,  the ,  tu  ci  hai  impoftotj^oi-' 
che  la  tua  gratta  MVéi»ui<^/mpnrà  ogni  tribulatwitt 
dà ,  ckc  non  cereètMU  rendei ,  ma  eh'  abbracciamo 
Hojiri  fratilU  (  fi  beni  ci  hanna  fatto  del  Mnile  )  di 


C  A  P.  IlL 

//  Profeta  defcrìve  tbiifA  f*  diÌKutrè$uiÀ  fidttmÀ  § 

commanda  che  Jìa  adorata  :  Mifach ,  Sidrach ,  ^ 
Ahtdiugo  fon»  Accecati  fercbe  »on  vniUonaMUrgr 
la  JlatHA  fttnd»  il  ctmpumdameni»  del  Sì» 
I  TL  Rè  Nbucodonolbr  fece  una  llatua  d' oro  :  la  fiià  ' 

■■■altezza  era  di  felfanta  gomiti,  la  fualarohcr/a  di  Tei 
gomiti:  la  mcife  nel  campo  di  Dura,  j^lla  provincia 
di  Babilonia 

2  Ora  il  Rè Nabucodonofor  mandò  àcoiigregarc 
i  gran  fignori ,  i  Prefidenti ,  &  i  Capitani ,  i  dottori , 
gli  cHatori  ,  i  configlicri ,  le  guardie  e  tutu  i  gover- 
natori delle  provinde;  à  Sm  che  àndadèro  alucon- 
lacratione  della  flatua  die  il  ItèNabttcódoiiofiMr  ha- 

\ea  drizzato. 

^  Allhora  fi  adunorono  t  gran  Signori,  1  prcfiden- 
ci  ÒC i  capitani ,  i dottori»  gii  etactori ,  i  confit^lieri ,  le 
guardie  e  tutti  i  governatori  delle  provincie  alla  confa- 
crationc  della  Uatua  che  il  re  Nahucodonoior  have- 
va  drisxata  :  e  ftavaoo  dinanù  alla  ibtuj,che  Nabuco- 
donofi>r  haveva  drizxaca. 
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4  Et  il  banditore  gridava  ad  alca  voce:  Si  U  in- 
cendere i voi  popoli.  Tribù,  e  lingue! 

f  Che  ncir  hora  che  voi  udirete  11  Tuono  del  cor- 
no, della  rampogna,  della  citata,  della  lira,  del  fal- 
lerio ,  della  (mfbnù ,  c  d*<^  iftninMiito  mufico  ;  vi 
gettarete  in  terra ,  &  adoracele  la  (hnu-d*  oro  chc'l  rè 
Nabucodonofor  ha  drizzato  : 

6  E  chiunque  noaligettarà  in  terra,  ÒLadoun 
/4tf4M;  neUa  medéTima  bora  firà  gettato  nella  forna> 
ceardcncc. 

7  fcrlaqualcofa  Tubito  che  i  popoli  tutti  hebbcro 
udito  il  liion  del  corno,dellaGmpogna, della citara, 
della  lira ,  dd  Salterio  e  di  Ogni/frrr  d' iftniroento 
mulico:  tutti  i  popoli  tribù  ,  c  lingue  fi  gcttorono 
in  terra, &  adorarono  U  ihtuad  uro, chc'l  re  Na- 
bucodonofor haveva  drizxata* 

5  Laonde  in  quel  punco  vennero  degli  hoomìnì 
Caldei,  òcacculoronoi Giudei. 

9  'Birlonmo,  cdì^^  al  Rè  Nabucodonofiir:  O 
'  Rè!  vivi  eternamente. 

10  Tu  rè  hai  fitto  un  dfcrcto  che  ogni liuomo  , 
udito  il  tuono  del  corno,  della  iàm  pogna, della fm- 
fonia,  e  di  tutte  le fìrti  d*iftniaiemì  moficitfi  getti 
in  terra,  &adorì  la  ftatua  d'oro. 

1%  Ma  colui  che  non  Ci  gettarà  à  terragne  adora- 
rli la  fiatua ,  fia  gctnto  nella  fornace  del  fuoco  ar* 
dente» 

r  2  Ora  vi  fono  de^li  huomini  Giudei ,  iqua  li  hai 
coflituiti  fopra  gli  aH'ari  della  provincia  di  Babilo- 
nia ,  €MÌ  jfidraeh  >  Mìfach ,  &  ADednego  ;  qucfti  huo- 
tnini  non  hnnno  fatto  conto  di  te,  ó  rè  :  non  Icrvc- 
no  ai  tuoi  dii,  e  non  adorano  la  ibtua  d'oro. 

t  j  AHhora  Nabucodonolbr  dnlè  con  ftnme  & 
•ira,  che  menalTero  Sidradi .  Mifach ,  &  Abednego 
^uclìi  huomini  furono  menaci  dinanzi  al^^è. 

1 4  Nabucodonolbr  parlò ,  e  diife  loro  :  E  egli  ve- 
ro Sidrach.  Milàch ,  &  Abcdneeo  !  che  voi  non  ntir'm 
al  mio  Dio,  e  non  adorate  lallania  d*  woch'ioho 
drizzau  ì 

4  f  Ora  dunque,  (ète  voi  diipofti  neirhora  che  voi 
adirete  il  (ùono  del  corno ,  della  iàmpogna ,  della  ci- 
tara,  della  lira  1  dclfaltcrio,  della  finfonia  ,  e  d'ogni 
Jone  d' iftrumento  mufico,  di  gettarvi  in  terra  ,  òc 
adorare  la  fhtuadi'iobof^ctafraaièvoi  non  adora- 
rete,in<]ttclla  mcdenm.i  hora  farete  gettati  nelmezzd 
d' una  fornace  di  fuoco  ardente  :  E  chi  iàrà quello  Dio 
che  vi  liberi  delle  mie  mani? 

1^  RifpofcroSidrach, MiCich, &Abedncgo,edif- 
fero  al  ré  N.ibucodonofor  :  Non  iiSofjjai  che  noi  ti 
rilpondiamo  fopra  queib  cofa. 

17  Ceco  il  nofl:ro  Dìo ,  alquale  noi  finiamo  t  ci 
può  liberare  della  fornace  del  (ìlOCO  ardente:  e  «ili* 
bcrarà  della  Itaa  mano ,  ó  Rè  ! 

1 5  E  fe  noi  f.irÀ ,  fiati  manifeflo ,  ó  Rè ,  che  noi 
non  adoraremo  il  tuoDio»  cnon&rviremoallana- 
tua  che  tu  hai  drìz/nrrt. 

15  Allhora  Nabucodonofor  fu  ripieno  di  fiiro- 
•re,  e  la  fua  &ccta  fi  cangiò  fopra  Sidrach ,  Mifàch .  & 
Abednego  :  parlò,  e  commandò  che  fi  fcaldaflc  la 
fornace  in  una  ««i!r«  lètte  volte  piU  che  non  folevano 
icaldarla. 

ao  E  commandò  agli  huoRibti  forti ,  eh'  erano 
nel  Tuo  cfcrcito  ,  che  IcgulTero  Sidrnch  ,  Mifàch  ,  & 
Abednego,  per  mettergli  nella  fortucedcl  fuoco ar- 
4Ìcntè. 
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loro  mutande ,  &  i  loro  capelli ,  &  i  loro  mantelli,  & 
èlitre  loro  vedi  :  c  furono  gettati  dentro  alla  fornace 
del  fuoco  ardente. 

zz  Ma  perche  la  parola  del  re  incava,  &have\a 
ordinato  diefiftald^lKbtne  la  fornace  ,Ia  fiamma  del 
fuoco  uccife  quelli  huomini  che havevanog^ttatiSf* 
drach,  Mifach,  &  Abednego. 

21  Ora  quelli  tre  huomini,  Sidrach ,  ^fach ,  & 
Abednego  cdcorono  legali  dentro  la  fornace  del  fìio- 

co  ardi;ruc.  ^ 
Qtftl  che  Jeguiia  di  cjueflo  capontn  e  nelttfio  lltbreo , 
tmuntdreco  apprc(Jo  1  LXX>iitt*rfreti,eehMtiM^ 
fi  caHtic0  dei  tre  fanciulU»  ' 
Oratione  di  Azjiria  piena  di  fede  e  di  humiltà. 
24  £c  andavano  nel  mezzo  della  fiamma,  laudan- 
do Dio,  e  benedicendo  il  Signore. 

Xf  Ora  Azaria  ftando  in  piedi  pregò  in  qucflomo- 
do  jC  diife  à  bocca  aperta  nel  mezzo  del  fuoco  : 

i6  Tu  fèibenC(tttto,d  Signore  Dio  de*  noflri  Pi- 
dri!  il  tuo  nome  è  laudabile,  cgloriofem^fecoli. 

27  Impcrochc  tu  fei  giulìo  in  tutte  le  cole  che  tu 
hai  fatte  conelTo  noi  :  e  tutte  V  opere  tue  fono  vere ,  e 
le  tue  vie  rette,  &  tutti  i  tuoi  giudizii  veraci. 

28  Imperochc  tu  hai  fatti  i  veri  giudizii  in  tutte  le 
cofe,  iquaii  hai  mandati  contradinoi,  eia  làntacictj^ 
d^  noflm  Padri  •  Gierulàlem  :  perche  tu  bn  fatte  ve^ 
nire  tuttequeftecolèinvcritàAingittdidopd  noùd 
peccati. 

29  Conciofiache  noi  habbiamo  peccato,  &habbia- 
mo  fatto  iniquamente:  iquati  ci  fiamo  ribellati  da 
fichabbiamo  peccato  in  tutte  le  cofe. 

}0  Iquali  non  habbiamo  alcoltati  icuoicomroan- 
datnenti,  non  gli  habbiamo  oifervati,  nè  habbiamo 
fatte  lecolèchetuhavevitemmandaie,  àfindieànoi 
fofle  bene. 

JI  Tutte  le  cofe  dunque  che  tu  ci  hai  apportate  c 
fàtte,rbai6ttepervero  giudìcio. 

J  2  E  ci  hai  dati  nelle  mani  de'  nemici  inìqui ,  e 
ribelli  di  Di»t  nimiciffimi  inoltre  à  un  rè  ingiulloc 
pelTimo  fra  ratti  quelli  che  fono  in  tutu  la  terra. 

Il  Et  ora  certamente  non  ci  è  lecito  di  aprir  b 
bocca  ;  noi  fiamo  fatti  ignominia  ,  &  opprobrio  «  ^ 
tuoi  fcrvitori ,  &  agli  altri  che  ti  fervono, 

;4  Non  ci  voler  dunque  del  tutto  rigettare  per 
amor  del  tuo  Nome,  e  non  rompere  il  tuo  patto. 

5f  E  non  voler  rimovercdanoi  latuamilèricor- 
dia.  per  amor  di  Abraham  amato  da  te,  e  per  amor  d^ 
Ifaac  tuo  fcrvitore.cpel  tuolàntbUrael: 

56  Aiquali  tu  hai  p.irlato ,  promettendo  loro,  che 
tu  moltiplicarcih  il  fcmclorocomc  le  ilelle  del  cielo* 
e  rarena,ch'èfiilarìpa<fel  mare. 

J7  Impcroche,  óSignorcInoifiamogrsndemcn» 
te  fminuiti/r4  tutti  i  popoli  che  fono  nel  mondo  , 
&  hoggi  humiliati  per  tutta  la  terra  pei  noftri  peccati. 

j  8  Noi  non  habbiamo  hora  Principe ,  nè  Profe- 
ta, ne  capo,  nè  ftcrihcio  ,  né  holocaullo,  ne  oblipa- 
tione,  ne  incenfo,  n<t  luogo  da  facriHcatc  dinanzi  a  te. 

j  9  Per  poter  conicguire  la  tua  milèricordiactm- 
tavolta  elTendo  noi  di  animo  contrito,  e  di Ipiritoaf^ 
tlitto  ;     che  fiamo  ricevuti  da  te. 

40  E  lìcontK  ti  Ibno  offeriti  gli  holocaufti'dct 
montoni ,  e  dei  tori ,  e  molte  migliaia  di  agnelli  graP> 
fi;  cofi  hocgi  Ha  il  noflro  facrifizio  nel  tuo  cofpctto, 
e  fia  eseguito  dinanzi  à  te  :  perche  quelli  che  hanno 
collocata  la  loro  confidenza  in  le ,  non  relhno  con- 
fufi.  ' 

V  41  Et 
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4  r  Et  <»n  noi  ti  feenitiamo  coatucto  Q  cuore ,  e 

temiamo,  e  cerchiamo  la  tua  faccia* 

42  Non  ci  voler  confondere ,  ma  portati  concfTo 
noi  Iccondo  Ij  tua  benignità  c  la  gr<)ndezza  della  tua 
mifericordia. 

4;  Liberaci  fecondo  le  tueineravjgIk,«d4bglo- 
ria ,  ò  Signore,  al  tuo  Nome.  • 

44  Ma  quelli  che  humo  mal  trattiti  i  tuoi  fervi- 
tori ,  remino  confìtrit«fiano(vergogiuci  con  tutu  la 

loro  potcrta  :  e  tutta  la  potenza  loro  fia  rotta. 

4f  E.conofcano  che  tulblo  Tei  il  Signore  Dio,  e 
gtoriofb  per  tutto  il  mondo. 

4'}  In  qucdo  mezzo  i  miniflri  del  Rè,  che  bave- 
vano  gettati  quelli  nella  fornace  ,  non  celiavano  di 
ftaidana  con  bitume ,  con  pece  ,  con  floppa  ,  e  coi 
farmenti  ; 

47  Diforte  che  la  Hamma.quando  u(cì  f\iota(9van> 
zava  la  fornace  per  quaranta  nove  gomiti. 

4t  Et  abbruggiò  quei  Caldei»che  ritrovò  attorno 
à  quella. 

49  Ma  r  Angelo  del  Signore ,  ìlqualc  eradifccfo  in- 
fieme  coi  compagni  dì  Azaria  nella  fornace. 

fo  Scacciata 'la  fiamma  di  fuoco  dcUa  fornace  , 
eccitò  ne\  mezzodì  quella  come  un  vento rugiadofo 
che  ÈTchiava}  à  Bn  che  il  fuoco  lafciailè  quegli  fcnza 
punto  toccagli  &  offendergli  >  enonfaccflè  loro  mo- 
ralia  a/cuna. 

fi  Allhora  quei  tre  come  à  una  bocca  cantavano 
iDto,  e  lo  celebravano  con  gloria  e  laude  in  quello 
modo: 

f2  O  Signore  Dio  de'  noflri  Padri  !  tu  fci  benedet- 
to» tu /ri  da  eiTcr  femore  laudato  ÒC  inalzato  :  il  làn- 
toNome  della  tua  gloria ibenedetto,  «  da  cl&re  fo- 
pra  modo  laudato ,  e  perpetuamente  elàlcato. 

f  5  Tu  fei  da  clfer  predicato  nel  tempio  della  tua 
(jota  Majeflà ,  e  gloriofiHìmo  da  clTcr  celebrato  con 
grandi  e  fempiterne  laudi. 

5-4  Tu  fei  da  clfcr  celebrato  nel  gloriofofepgio  del 
Qo  regno ,  e  per  rutti  i  fccoU  daellcrehonoracocon 
(^ni  gran  laude  c  gloria. 

j- f  Tu  lei  da  eÌTcrc  celebrato  ,  tu  che  vedi  i  pro- 
fondi degli  abifTì ,  e  fedi  fopra  i  Cherubini  «dadlèrcc- 
Icbratinimo  &  efaltaro  eternamente. 

f  6  Tu  lei  da  eflèr  celebrato  nel  fermamcnto  del  cie- 
lo ,  e  fommamente  da  eflér  celebrato  glociofoin  fcm- 
pitemo.  • 

5-7  Voi  tutte  r  opere  del  Signore  predicate  il^ Si- 
gnore, cantate  à  lui  in  lèmpitèmo,  &  efaltatelo. 

f8  Voi  Angeli  del  Signore ,  predicate  il  Signore , 
laudatelo,  6c  elàltatclo in  eterno.  ^ 

y  9  {a)  Voi  deli,  pretUcate  il  Signore,  laudatelo 
&  efaltatelo  in  perpetuo. 

^o  Voi  tutfft  l' acque  pofte fopra  i  cieli,  prediu- 
te  il  Signore  ;  laudatdo  1  OCefihateio  feropre. 

Voi  tutte  le  virtù  del  Signore,  predicatf  ilS- 
gnorc  ;  laudatelo  &  efaltatelo  infcmpìterno, 

62  Voi  fole  e  luna,  predicate  il  Signore;  lauda- 
tèlo  .&c(àltatdo  in  etemo. 

^  ;  Voi  (Ielle  del  cielo ,  predicateli  Signore^  lau- 
datelo ed  elàltatclo  in  eterno. 

^4  Voi  tutte  le  pioggie  e  rugiade ,  preificate  II  Si- 
gnore; lauditelo,  oc  efaltatelo  in  fempitemo. 

C  f  Voi  tutti  gli  fpiriti ,  predicateti  Signore;  lauda- 
telo .  &  editatelo  in  eterno. 
'      Voi  fuoco  ecaldo,  predicate  ilSIgnore  >  lauda- 
tdo^ 6c  dàltatdo  in  femplRnMi. 


^7  Voi  freddo  e -caldo,  predicate  il  Signore,  laa« 
datelo ,  &  efaltatelo  in  etemo. 

(j8  Voi  rugiade  e  pioggie  di  neve  predicate -il  Si- 
gnore j  laudatelo ,  ÒC  elàltatclo  in  eterno. 

^9  Voi  ghiaccio  e  freddo,  predicate  ilSignore  ;  laiH 
datelo,  &  efaltatelo  in  fempitcrno. 

70  Voi  brinateeneve,  predicate  ilSignore;  lau- 
datelo ,  &  efalutelo  in  eterno. 

71  Voi  giorni  e  notti,  predicate  j^Signore;  laa- 
datelo, ^(  efaltatelo  in  eterno. 

72  Voi  luce  ÒC  tenebre,  predicate  il  Signore  2  lau-' 
datelo ,  &efaltate]o  in  etemo. 

7;  Voi  lampi  e  nuvole ,  predicateitSlgnore  ;  lau> 
datelo,  &  efaltatelo  in  eterno. 

74  La  terra  predichi  il  Signore;  e  lo  laudi ,  e  lo 
ciàlti  in  eterno. 

7f  Voi  monti  e  col  li,  predicate  il  Signore;  lauda- 
telo ,  ÒCelaltateloin  eterno. 

7^  Voi  tutte  4e  piante dellaterra, predicate  il 
gnore;  laudatelo,  Sc  ofiiltatelo  in  eterno. 

77  Voi  fonti ,  predicate  ilSignore;  laudatelo,'^ 
efaltatelo  in  eterno. 

78  Voi  mari  e  fiumi .predicateflSignore'; laudt- 
datelo,  òc  efaltatelo  in  eterno. 

79  Voi  balene  e  tutte  le  cofc  che  nuotano  ne  l' ac- 
que ,  predicate  il  Signore;  laudatelo,  &  efiltateloin 

eterno. 

80  Voi  tutti  gli  uccelli  de  ciclo,  predicare  s  laudi- 
telo ,  &  efaltatelo  in  eterno. 

%  I  Voi  tutte  le  belile  e  branchi  della  terra^predi- 
cace  il  Signore  ;  laudatelo,  &efaltatcIo  in  eterno. 

^2  Voi  figliuoli  degli huomini,  predicate  li  Sig^o- 
re  ;  laudatelo ,  &  dàltMclo  inacemoi. 

89  Ifrael!  poedicIiiilSiignore,eloJaudl,«lo«ial- 

ti  eterno. 

84  Voi  Sacerdoti  del  Signore, predicau il  Signo« 
re;  laudatelo, &e(àltateloin«terao. 

Voi  fervi  del  Signore,  predicate  Ìl  SignOCC, 
laudatelo ,  òc  efaltatelo  in  eterno. 

8^  Voi  fpiriti  de  anime  dei  giullì,  predicate  ilSi- 
gnore; e  laudatelo, Siefaltacdoitt'ctemo. 

87  Voi  lauti  &  huniili  di  cuore,  predicate  il Sìgno« 
re;  laudatelo,  òceiàlutclo  in  eterno.  , 

88  VoiAnanìa,Azaria;eMifìet,pre£catcnSgno- 
re  ;  laudatelo,&  editatelo  In  eterno  :  pcrchcr  ciba  libe- 
rati dall'  iiifcmo,  ecihaliberati  dalla  pulfanza  della 
morte ,  e  del  meno  ddbfmiiace,  delb  nanuna  arden- 
te ,  del  mezzo  del  fuoco,  dico,  ciba libeijati* 

89  Celebrate  il  Signore ,  perdieàboCMIOSpCcdie 
la  fua  mifericordia  «  in  eterno.  . 

90  Tutti  voidtic  Invite  ilSignore,  predicate  lo 
Dio  degli  dii;  laudate,  e  riconofcete  Avi;  perche  la 
fua  milericordia  s'appartiene  i  tutti  i  fccoU  tn eter- 
no. 

iijjfiif  «  ^Ht  neu  fi  trova  ntl  tefio  Iìehre9»ma  t  fiéf 
traditto  d.illo  tjfcn^tfT*^  "AtdttJi^swrMfigmts 

mi  teftt  Hebìfeo. 

91  AllhorainRèNd)iicod(mo(brfìftitp),erilev^ 

pre(ìament%;  pattò  ediflé  ai  fuoiConfigilcri:  Non  hab- 
biamo  noi  gettati  ifiteiuc  huomini  dentro  ai  fuoco  le- 
gati ?  EfTì  rifpofero  ,  e  dilfcro  al  Rè  :  Veramente , 
òRe! 

92  Egli  rifpofc  ,  edilfe:  Ecco  ch'io  vedo  quattro 
huomini  iciolti ,  che  caminano  nel  mezao  del  fuoco , 
e  non  i  co/rutrione  alcuna  In  loro:  e  lo  alpetto  del 
qgaartoè  (ìmile  à  un'Fgliuofo  dì  Dio» 

Yyy  y,  51  All'hora 
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93  AUhora  Nabucodonofor  t^accollò  alla  bocci 

delia  forn.icc  del  fuoco  ardente  e  parlò,  c  difTcrSi- 
drach ,  MiUch ,  Ò:  Abcdocgo ,  fcrvitori  del  fuperno 
Dio  !  uTdte  e  venite.  Allhora  Sidrach .  Mifach  ,  & 
iibedncgo  uicirono  del  mezzo  del  fboeo. 

54  Perilche  i  (àtrapi,  i  prcfidenti,  i  capit.mi,  & 
i  principali  del  Rè  s'  aduncrono  per  contcn)pbrc 
qnclii  huomini;  perche  il  fuoco  non  haveva  fieno* 
rcppj.uo  (opra  i  corpi  loro  ,  oC  un  capello  pft  e  del 
capo  loro  noli  era  abruggiaco }  nè  le  loro  vclb  cra- 
nio cangiate,  e  V  odor  da  fuoco  non  erapalTatc  per 
quelle. 

55"  Kabucodonofor  adunane  parlò  ,  c  d'iXv:  Be- 
nedettoy/4  lo  Dio  di  quelli ,  ocì-,  di  Sidr.i,  di  Miiach, 
edi  Abednego;  ilquale  ha  mandato  ilfuo  Anp;clo,& 


hi  liberati  i  fuoi  fervitori  ,  iquali  lunno  Ipcr.ito  in  giava  di  quello 


del  mio  dio,  c  nelquaic  è  Io  Spirito  degli  Dfì  fanti,  & 
jo  cfpofi  il  fogno  dininzi  à  lui. 

6  Balthafar  Prencipe  degl'indovini!  jo  hocono- 
fcitito  che  lo  Spirito  dc«)i  Dii  finti  è  in  ce,  e  cht  nìSiin 
fegreto  ti  c  afìrofo:  dÌKvifkMiidelmio^ògnotch'io 
ho  veduto,  eia  fua intcrprctatione. 

j  Ora  le  vii  ioni  del  mio  capo  nel  mio  letto,  tra»»  : 
Jo  vedeva ,  &  ceco  uno  albero  nel  meno  della  ter- 
ra ,  e  la  fua  alrcxxa  rr.i  grande. 

8  L' albero  «r*  erande  e  forte , e  la  Tua  altezza  ar- 
rivava al  delo .  e  la  Itn  veduta  al  fine  dì  tutta  la  terra. 

9  11  fuo  ramo  era  bello,  &il  filo  frutto  era  alTai  : 
&  in  que  llo  Vi  era  da  mangiar  per  tutti.  Egli  faci  v.t 
oiDÒrj  ibtto  di  fe  alle  bcitic  del  campo,  e  gli  uccelli  dei 
cielo  habìtavano  nei  iboi  rami,  &  ogni  canie  man- 


lui:  ÒL  hanno  traigredica  la  parola  del  Rè,  òc  hanno 
dati  i  loro  corpi  per  non  ftrvìre.  e  per  non  adorare 

alcuno  dìo  fuor  che  lo  Dio  loro»  ^ 

<j6  Da  me  adunque  è  opinato,  che  ogni  popo- 
lo ,  natione ,  e  lingua  che  belìcmmiara  contra  lo  Dio 
di  Stdrxh,  Mifach ,  &  Abednego»  fìa  meda  in  pezz ,  e 

U  fua  cafafiamcfTa  per  ncccfTirio  :  perchenonviC^i/- 
tro  dio, che  polfa  liberare  come  quclto. 

57  Allhora  il  Re  magnifico  Sidrach,  Mi&ch,  &. 
Abednego  nella  provincia  di  BaUlonia. 

c^S  11  Re Nabucodonofor  à  tutti  i  popoli,  natio- 
ni ,  c  lingue  che  habitano  in  tutta  la  terra  :  La  pace 
vi  fia  moltiplicata. 

99  Mi  c  parfa  cofa  conveniente  di  raccontare  i 
fegni  c  le  cofeincnviglioiechehafacieniccoloJ^io 
cccclfo. 

100  Quanto  grandi  (bnD  i  liioi  fcgni  !  e  <]uanto 
<fi>no  ibr^^/ue  meraviglie  !  (k)  11  fuo  regno  e  un 
regno  (èmpiterno  ,  c  la  fua  figpioria  JiirÀ  di  genaa- 
tionc  in  generationc. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Dio  mio  !  lune  bontà,  e  mijtricordia  '  fammi gra- 
^  /M  tU  femfre  CQntJiere  U  tua  fantilfimu  volontà  in 
Pfni  api^f^d  knmar  H  miei  Carimi^  €ol  riffe  tu 
uriKtopfticbe  ikff  èli  te  ogui  ragione  vi*ole,tk*  tik- 

Jnduam  àiw  imeffiifietÀ  ^fantità.  Amen, 

•        • . 

C  A  P.  IV. 

il  Profeta  dichiara  eht  Nabmodemefir  di  nuovo Jì  fó- 
gno^ Daniel  interfreta  H  fogmt  del  Re  y  di  e^U fa- 
rti f( acciaio  del  regno  ,  &  hahitarà  fra  le  bejlie  : 
ma  che  pnalmeMefarà  rejiumto  nel  regno  tfottfe/- 

.  fumèe  hm  fetemJt  dei  fih  IMf . 

I  TO  Nabucodonofor  era  quieto  india  mia  cafi»  e 
•J  florido  nel  mio  palazzo. 

z  Jo  viddi  un  fogno,  e  mi  fpaveniò  ;  &  i  penfie- 
ri  nel  mio  letto,  e  le  vifioni  del  mio  capo  mi  con- 
lurborono. 

5  Perilclic  da  me c flato  ordinato, che foHcro  in- 
trodotti dinanzi  a  me  tutti  i  faptenti  di  Babiioma , 
iquali  nni  dichiaraflèro  la  i^iterprctadotie  ilei  fogno. 

4  Allhora  entrarono  à  me  i  magici, gli  aftrologi, 
i Caldei,  e ^l' indovini  :  &  jo  efpofi  il  fogno  dinanzi 
à  quelli  ;  tu  .tavolta  non  mi  dichiararono  la  luaintcr- 
pretatìonc. 

j-  Pcrfinchc  finalmente  fu  introdutto  dinanzi  à  me 
iranici ,  il  nome  dclquak  è  Baldufar*  fecondo  il  nome. 


10  Mi  pareva  di  vedere  nelle  vifioni  del  mio  ca- 

!)0  nel hiio letto,  &  ceco  l' Angelo  &  il  Santo dilce- 
è  dal  cielo; 

1 1  Cridò  forte,  e  dille  cofi:  Tagliate  l'albero. e 
tagliate  i  fuoi  rami,  fcotete  i  fuoi  ramufcelli  ,e  diflTi- 
paté  il  fuo  frutto  :  le  beftie  che  fono  lòtto  di  qocHo* 
partinfi,  e  gli  uccelli  dai  fuoi  rami. 

j  2  Tuttavolu  lafciate  il  cionco  delle  radici  di  quel- 
lo nella  terra,  e  ftim  legate  con  un  legame  di  ferro  e 
di  rame  nelP  hcrba  del  campo  :  fia  bagnato  dalla  ru- 
giada del  ciclo,  eia  fua  portione  fu  con  le  beftie  nclL* 
hcrba  della  terra. 

I  j  II  cuor  filo  fia  cangiato  dalla  tu^ura  de)^  huo- 
mo.cglifia  datouncu<»rdìbeftiaicpa(Ihiofi:tteccin- 
pi  fopra  quello. 

14  Quefto  Jarà  fatto  pcrrordinatione  degli  An- 
geli, e  la  domanda/4r<ì  nel  raginamento  dei  Santi  :/.f- 
ràrifpofio,  A  fin  che  i  viventi  conofchino  che  l'Ai-  • 
tinimo  fignoreggia  nei||egno  degli  huomini , e  lo  da> 

rà  i  chi  vorri ,  e  coftituirà  fopra  quello  P  abjttto  tra  < 
gli  huomini.  i 

ij  Quello  è  il  fogno,  c/>'  io  Rè  Nabucodonofor  k 
ho  veduto  :  ora  tu  Balthafar  dirai  la  fua  interpreta- 
rione:  imperoche  tutti  i  favìi  del  naio  reame  non  mi  tv 
hanno  potuto  dichiarare  la  interp  re  catione  :  mata  > 
potrai ,  perche  lo  Spirito  degli  Dii  fantiiinte.       •  1 

l(  AllhoraDanteljlnomedelqualeeraBahhalàr, 
tacque  circa  à  una  hora  ,  e  le  fuc  cogìtationi  Io  fpa- 
ventavano  :  il  Rè  parlò ,  e  dilfe  :  Balthafar  !  il  fogno 
e  la  fua  interpretatione  non  ti  fpaventino.  Rifpoie 
Balthafar,  e  difFe  :  Sigpormio  !  il  fogno  fia  fopra  i  tuoi 
nemici ,  e  la  fila  imeqirecaiioae  topra  i  tuoi  auver- 
farii. 

1 7  L*  albero  che  tu  hai  veduto  »  ilqualeeraMqdc 

e  forte:  e  la  fua  altezza  arrivava  al  dielo,  e  lama  ve* 
duca  per  tutta  la  terra: 

1 5  Et  i  fuoi  rami  fiu  belli ,  &  ifefuo  frutto  e  aflài, 
&  in  quello  è  da  mangiar  pcr  tutti  :  fotto  quello  ha* 
bitavanu  le  bedìc  del  campo, .e  net  iiioi  xamiilavao 
vano  gli  uccelli  del  cielo: 

19  Tu  fteflò  lèi ,  è  Rè!  ilquale  lèi  magnificato,  e 
Tei  ft)rilfìcato  ;  c  la  n:.)  grandt/za  è  crtfciuta.e  perve- 
nuta al  cielo ,  e  la  tua  potenza  ai  conhni  della  terra. 

20  Quanto  à  quel  che'l  Ré  ha  veduto  l'Angelo 
è  il  Santo  che  dilcdc  dal  cielo ,  cdilTe:  Tagliate  l' al- 
bero, e  dilTip.uclo  :  tuttavolt.i  lafciate  il  tronc(j  delle 
lue  radici  m  terra,  e  leeaio  con  catena  di  ferro  e  di 
rame,  /Nafn  Plierba  del  campo,  e  fia bagnato  dalla 
la  rugiada  del  Cttlo,  elafiia  portione  fu  con  le  bcllie 
del  campo^pernnche.pafilmoicucteinpi  fopra  quello. 

21  Quella 
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2  T  Qucft.i  è  r  intcrprctjtione,  òRe  f  e  qucfto  c 
il  decreto  dcll'AltiìIimOiilqiMleàvenutofi^ailRc 
mio  Sienore. 

zx  Imperoclic  (caccìannno  te  dr  ftaglihUomilii, 
eia  tu.i  hjbitationc  far»  con'Ic  "bcfJie  del  campo ,  (a)  c 
m  pafcerai  dell'  herbe  i  guifa  dei  ■buoi;  e  la  rugiada 
M  cielo  d  bagnarà,  e  pairjrannofectetempilbpradi 
te  ,  pcrcinche  tu  fappia  che  1'  Altidìmo  fignoFcggia 
ncireami  degli  huomìni ,  e  lo  darà  à  chi  vorrà. 

23  Quinto  à  quel  che  han  detto  che  laicino  il  tron- 
co ddle  radici  di  quello  albero  ,.^fipiifim  ,«k  il  tuo  re- 
gno ti  refldrà ,  pcrfioche  cu  cpnolcerd  che  i  cidllfo' 
no  del  Signore. 

24  Per  laqual  colà,  ó  Rè!  piacciati  il  mio  configlio , 
crifcatu  i  tuoijpeccati  con  la  giuftitia,(^)  e  le  tue  ini- 
quità conia  miiericordiadeifoVeri:  ceco  che  farà  la 
medicina  del  tuo  delitto. 

if  Tutte  .^««j?/ colè  vennero  fopra  il  RèNabufeo- 
donofbr. 

26  Nel  fine  di  dodici  mefi  egli  fpai^ggia va  nel  pa- 
lazzo del  regno  di  Babilionia  : 

27  II  Rè  parlò ,  e  di(Iè:  Non  è  egli  quella  la  gran 
Babuonìa,  eh'  io  ho  edificata  per  la  cala  regale,  nella 
potcìua  della  mia  forza  «  e  nella  gloria  della  mia  ma- 
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2$  Mentre  che  ancor  il  Re  parlava,  ecco  una  voce 
dil  de/o  ^n  impeto, /4^4m/«  OkcNabucodo- 
noCoc  !  a  dicono  :  Il  tuo  reame  s' è  partito  da  te. 

29  B  ò  fcacciaranno  di  fra  gli  huominì ,  e  la 
tua  habitatione  firà  con  le  bedie  del  campo  ,  ti 
falceranno  d'  herba ,  à  guifa  dei  buoi  ;  e  paiTa- 
nmio  lène  tempi  fopra  di  te,  perfincfae  to  conqfia 
che  PAhiffimoiignoreggia  fopra  ilicaoiedi^htio- 
mini,  e  che  lo  darà  ì  cni  vorrà. 

30  Nella  mcdefima  bora  la  parola  fìi  adeinpìca 
fiipra  Nrfiucodonofor ,  e  fii  fcacciato  di  fìra  gli  huo- 
minì, e  mangiava  1'  herba  come  fljloi ,  il  fuo corpo 
era  bagnato  dalla  rugiada  del  cielo.jKrfìnche  i  Tuoi  ca- 
pelli crebbero  come  /!r^iM«deir  aquila*  e  le  file  un- 
ghie come  gufile  degli  uccelli. 

^  I  Ma  nel  fine  4U  mfài  giorni ,  jo  Nabucodono- 
ibr  levai  gli  occhi  miei  ài  ewio  ,  &  il  mio  intelletto 
ritornò  à  me  ,  e  benedici  T  Altiflìmo  >  e  laudai  quel 
che  vive  in  eterno,  e  Io  glorificai  :  perche  la  fua  poterti 
4  una  potdUfcmpitcma.&iliuoregnodigcneràciO- 
oe  in  generatione. 

32  E  tutti  gli  habitatori  della  terra  fono  riputati 
come  niente:  ÒC  egli  fa  fecondo  la  fua  volontà  nclp 
<fercito<lei  cielo  e  negli  habitatori  della  terra:  e  non 
vi  è  chi  percotacimlafiuinano,eg^dicatCheco(à 
hai  tu  fitto? 

Nel  medcfimo  tempo,  tUf^  il  mio  intelletto 
riioraò  k  me»  Sajvritvnud  alla  gloria  del  mio  regno, 
n  mio  ornamento  &  il  mio  fplendore  ritornò  ime: 
inoltre  i  miei  genti,  l'huomini  &  i  mici  prcncipi  mi 
riccrcorono ,  &  }o  fìii  confermato  pel  mio  regno  ;  e 
mi  fil  aggiunta  maggiore  magnificenza. 

^4  Ora  cÌMnaMe  jo  Nabucodonofor  laudo  ;  cfal- 
to,  e  glorifico  il  Rè  dei  cielo;  pcrcioc  he  tutte  lefue 
opere  firn  verkàt  &  1  Tuoi  lèntìeri.^iudizìi;  e  può 
huroiliarc  quelli  che  caminano  in  (uporbia. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

OHm  giufti  :  jo^  gridt  À»,  eie  fMceàit  éita  ttm 
Mvi»^  MaeftÀ  di  mandarmi  tribMbzÀoni ,  ìyìfieme  ^ 
fifMKfU  À  lUrm  W4/tik  »  j^r4»M  0- fMiemM  1  padre  ha  menato  di  Gi 
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CAP.  V. 
//  Profeta  dtfcrive  che  Belfvutr  Re  di  BMnia,  tififP' 
d»  mdt  ifi*ISdri  7hmpi§.  ^ìMe  ma  mano  chefcrh 
^vtva  utlmmr»  :  fmagieichÌMmaii  dal  Re ,  uoit  fim* 
ttoj/pe/relafcrirrara:  D^kUI  c  r>!.<iKiUio^t  chiam^t. 
re,  legge  tafcrinurate  U  interpreta,  cioè,  chelRh 
fàti  prhfMvdel  rtgm ,  lUi  'Pajh  dai  Midi, 
I  JL  Rè  Hclfazar  fece  un  convito  grande  à  miUéiìloi 
*Pfencipi.  e  beve  il  vino  dinanzi  à  mille. 
X  Coftui ,  quando  fu  rifcaldaio  dal  vioo  ,  com- 
mandò che  portalTero  i  vafi  d'  oro  e  d'argento, che 
Nabucodonofor  fuo  padre  havcva  portati  dclTcmpio 
eh'  era  in  Gierulàlcm:  echebevelIèroinquelliilRè, 
&  i  fnoi  Ptendpi ,  e  le  fix  mogli ,  e  le  (ik  concui- 
bine. 

j  Allhora  furoho  portati  i  vafi  d'oro  che  havt- 
vano  trafportati  del  tempio  della  cafa  di  Dio  ch'^r^in 
Gicrufalem  :  &  il  Rè,  ficiTuoi  Prentipi ,  leTuetoiogli, 
e  le  Tue  concubine  beuvero  in  quelli. 

4  Beuvero  il  vino,  dico ,  e  laudorono  gli  dil  d' ora^ 
d' argento ,  di  rame ,  di  ftrro ,  di  legno ,  e  di  pietra. 

j-  In  quel  punto  ufcironocew*  dei  ditidcllartiail» 
d'  un'  huomo ,  e  fcrivevano  dicdntra  al  candeliere  , 
nella  fàccia  del  muro  dellafala  delRè  j  &  il  Rè  vede* 
va  la  palma  della  mano  laqualefcrìvéva. 

G  Allhora  la  faccia  del  Rè  fu  mutata,  &ifuoi  pen-- 
fieri  lo  turborono.e  le  giunture  delle  fue  reni  fiinde<* 
biliròntò;  e  te  Aie  ginocchia  f\  pettoflèro  l'un  conT 
altro. 

7  I^è  gridò  forte  che  introduceffero  dirtAKzi  À 
fe  gli  aftrologi ,  Caldei ,  e  gì'  indovini  :  dtfoi  parlò ,  e 
difle  ai  fapienti  di  Babilonia:  Chiunque  leggerà  que^ 
fta  fcritrura,  e  mi  dichiarerà  la  fua  intcrprctationc.Grà 
vcftito  di  popora,  &  una  collana  d'  oro  lari  al  fuo 
collo ,  t  commandarà  terzo  nel  regno. 

8  Allhor.i tutti  i  fapienti  del  Rècntrorono,  cnoft 
poterono  leggere  la  (crittuta  Uè  dichiarare  al  R/è  la  fua 
interpretadone.  ' 

^  Laonde  il  RèBelfazar  fual&icoiM!kirhAo;&  ti 
fuo  atpcrtò  (ì 'cangiò  ia  Illu.&iiiioi l^entìpi  fìirpiite 
conturbati. 

•  IO  La  Regina  per  Icparoledelllèe  dcifuoiPren- 
cìpi  entrò  nella  cala  del  convfto  ;  &  elTa  parlò,  e  difle* 
ORè!  vivi  in  «terno,  i  tUoi  penfiedno'nti^uvtnfik 
noi  &  il  tuo  afpctto  non  fi  cangi. 

11  Nel  tuo  regno  vi  èdho  h'iUMnò.  néfqUale  è  lò 
fpirito  degli  Dii  fanti  :  e  néi  giorni  di  tuo  padre  è  ftat* 
ritrovata  in  lui  inlpìrationc ,  intelligenza  ,  e  fapienzà 
fecondo  b  'làprenza  degli  Dii  :  il  Rè  Nabucodono- 
for tuo  padre  lo  codituì  Prcncipe  dei  magici ,  dcgfi 
adrolo^dciCaldei.èd^l'  ìndovikii  iURèlttliojpildr^ 
dico: 

12  Perciòché  fo  'ri»fùvatO'intal<e«leltehtefpiricok 

fcienza  ,  &  intelligenza  (  cónciofia  che  interpretavi» 
i  fogni,  e  dichiarava  i  duljii,  e  folveva  le  cofc  ofcu- 
re;  )  cioè,  in  Daniel,  alqualc  ilRèpofinòmeBaìtha- 
far.  Ora  dunque  fià  l^ia'mito'l>4nld,flt*q^i*climo- 

ftrarà  1*  interprctatione. 

I  j  Allhora  Daniel  fu  menato  dinanzi  alRi;&j| 
Rè  parlò ,  e  diUè  à  Dlanlel  :  Sei  ku  auel Daniel ,  che  iét 
dei  figliuoli  dcìla  cattività  di  GiudabilqualeìIRèmto 


uda? 
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14  Et  jo  ho  inteib  d>fe,c1ic  Io  Spirito  d^GDH  fin 

ti  è  in  te.Sciiluminatione,  di  incdl^j^ou» eiaqpien- 
za  grande  s' è  ritrovata  in  te 

if  Ma  ora  fono  Aati  condotti  dinanzi  à  me  fa- 
pienti  &  aflrologi ,  iquali  legg;eflèroque(bicrìttura ,  e 
mi  dichiaraflèro  la  Tua  intcrpretitione;  e  non  hanno 
polTuto  dichiarare  la  ìnterprctatione  delle  parole. 

Ec  jo  ho  iaufo  di  te  chempoi  djrarr^eifi- 
terpretacioni»  efiiogliierc  le  co6  difficili.  On  iituf 
aue  fé  cu  potrai  Icggerelafcrittura.emanifeflarmila 
tua  interpretadonc  ,  tu  iàrai  vellico  di  porpora ,  & 
fma  collana  d*  oro  /cri  al  tuocotto,  efignorcggiaraì 
terzo  ne!  regno. 

1 7  Allhora  Daniel  rirpofe ,  e  dilTe  dinan  zi  al  kè  :  I 
tuoi  prelénti Tiano  S  ce,  e  dà  i  tnoì  doni  i  un'  altro: 
nondimeno  jo  legg^ò  lafcritaira  dRi,  cj^limani- 
ffihrò  r  crpoficione. 

1  g  Tu  Re  1  afcoltét  :  V  Alcillimo  Dio  ha  daco  rca- 
iiie,nuigftificenza  e  gloria ìiNabucodoiMifer  tao  padre. 

19  E  per  la  magnificenza  che  gli  hi  dato,  tutti  i 
popoli,  tribù,  e  lingue  hanno  wemaco,  &  hanno  tc- 
moto  dalla  fiia  faccia:  egli  amnaazma«Quelli  che  vo- 
leva ;  & elàkava qudli  dievoleva»&afalMflàvaqueIli 
the  voleva. 

20  Ma  quando  il  cuor  Tuo  fi  fu  elevato,  &  illùo 
pìrico  fi  fu  indurilo  alla  fuperbia  ;  fu  depilo  del 
leggio  del  Tuo  reame ,  e  gli  fu  colta  la  gloria. 

21  Et  è  ilato  rigetuto  dai  figliuoli  degli  huomi- 
nì ,  &  il  Tuo  cuore  è  ftato  pollo  con  le  beftìe ,  eia  fua 
habiutionc  con  gili  afmi  faivatichi ,  ^  è  C«)  Ilato  pa- 
fciuto  d'  hccba  come  il  bue,  &  ilfuo  corpo  c  flato 
bagnato  dalla  rugiada  del  cielo  ,  perRnchc  conobbe 
die  I*  Altiffimofòofjgnoreegiava  foprail  r^mede 
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gli  huominit  e  che  Gottiniijce  colui  che  VUi 

■  quello. 

22  £  tu  BeKàzar  Tuo  figliuolo,  non  hai  humiliato  il 
cuor  tuo,  etiandio  che  tu  fàpeflì  tutto  quello. 

15  E  ti  Tei  infupcrbito  contra  il  Signor  del  cielo  ; 
&  hanno  portati  dinanzi  k  te  i  vaft  del  fuo  tempio  :  c 
CU,  &  i  cuoi  prenci^i,ele  cuemogli ,  e  le  tue  concubi- 
ne havetc  bevuto  il  vino  in  qudli.  Oltra  di  que- 
llo havcte  laudati  gli  dii  d*  argento,  e  d'oro,  di  ra- 
me .  di  ferro ,  di  legno,  c  dijpietra, iquali  non  vedo- 
no :  e  non  havcie  honoirato  lo  Dio*  ndianuao dei- 
quale  è  r  anima  tua,  e  tutte  le  tue  vie. 

24  AUhora  la  pala  della  mano  funandattdalui, 
&  è  fiata  ftritnl  quelli  Icrittuia. 

Zf  E  quella  «  la  fcrittura»  ch'èftaafcriktaiJI/ir. 

mi  mene  thecel  uphar^n  : 

2i  E  quella  «  l' intcrpretatione  della  parola  :  Mute, 
tHo  ha  numerato  il  tuo  reame ,  e  T  ha  compiuto. 

27  Tbfcel,  Tu  Tei  fino  pelìMto  nclU  flafen^e  feì 
ilato  ritrovato  fcarfo. 

28  PerAS,  il  tuo  regno  idivHb ,  étèdato'alMedi 
ftaiPcrTi. 

29  Allhora  per  commandamento  di  Belfa^arve- 
llirono  Daniel  di  porpora  ,  efuDolUaifuocoilo  una 
colina  d*  010,  «  publicorono  di  rai  che  fignorcggi  aAe, 
terzo  nel  regno. 

j  o  Nella  medefuna  notte  Bellàzar  rè  dei  Caldei  fu 
ammatxato: 

j  I  E  Dario  di  Media  prcfe  il  regno*  ^fimU  già  di 
lèflanca  anni.       (a)  Difot.4,2t-  * 

S  O  S  P  1  R  1  O. 
Q  Signtrét  lUmmi  iuieUim^  ^  ^fmsrimk  U  tmt 


defiàtn  ttrrm  jiiAe  vUdf  imi  commiuuUmtnti.é 
U  legge  Ma  ima  hccM  afìimi^b^,     k  m^^Ué 


C  A  P.  VI. 

D»mel  e  ce/fitHÌh  principe  /opra  i  pitr^pi  del  R)  In- 
•vention     uno  editto  ritr«v*t9  contri  £>M$el  :  E 

•  accHfito  Affrejft  il  Rtmmvì»lm$nédt§dìn9:^ 
ntejfo  nel  Ugjnbf  luti  ftr  rwmmmtdntuut  rfi  f  Jtl  1 

E  Uheruto. 

I  jpiacque  à  Dario  di  collituire  cento  venti  prenci- 
^  pi  npia  il  regno ,  iqisdi  fbflcto  (òpra  tutto  li- 
regno  : 

a  E  fopra  loro ,  tre  prefidenti ,  deiquali  Daniel  era 
uno,  aiquali  quelli  prencipi  rendcflèro  Cónto  ;  à&i 
che  il  Re  non  folTe  moleflato. 

j  Allhora  quello  Daniel  fopcrava  i  prefidenti  & 
i  fatrapi ,  perche  maggiore  fpirito  ers  in  lui  ;  &L  ilKi 
penfava  di  collituirlo  fopra  tutto  il  f^no. 

4  Laonde  i  prefidenti  &  i  prencipi  cercavano  1' 
occafione  contra  Daniel  per  conto  del  reame  :  ma  non 
poterono  ritrovare  occafioUtò  colpa  alcuna;  perche 
egli  era  fedele,  e  nonfiiiiirontoinltìiiBiMaflMM» 
alcuno ,  nè  difetto. 

f  Allhora  qudli  huomini  differo  :  Noi  non  trova" 
remo  mai  occafione  alcuna  contra  4uefloDàùikl,  k 
non  U  fitroviaino  contra  di  lai  ndb  LM|0d4  «mi 
Dio.-   ^      ^  ^ 

(  Pferildie  i  prefidenti  &  i  prencipi  s'adonorono 
appccOb  del  Rè*  c  gli  diffiro  cofi:  RéD|rìo!vivi  in 
eterno. 

7  I  governatorii  del  reame,  i  magatati,  i  prencip , 
i  gentfinacmdn^,fticap2t|nìhanm>ddl1Mratoi!(>5w» 

un  decreto  regale,  e  di  (labilireunpano:chechittll* 
quc  farà  qual  che  domanda  àqualfivoglia  dio,  dhuo- 
mo  di  qui  à  tren^^iorni ,  fc  non  à  te,  òRe fia  gettato 
nella  fbelonca^P^""'- 

8  Ora  </«wi^«f ,  ò  Re!  confermai' editto,  e  fanne 
la  fcrittura:  à  hn  che  non  fu  muuto  fecondo  la  leg<i 
ge  de*  Mediedf'Ftofi,  laquak  non  óal&. 

9  Perikhe  jl  re  Dmìo  ibttolcijllB  h  letteti  e  1* 
editto. 

10  Ma  quando  Daniel  hebbe  intefoxhe  la  lettera 
erafcritta,  entrò  in  caljiriiat&  aperte Icfineftre  dilla 
fua  fala  vcrfo  Gierufaicm.tre  volte  il  giorno  s' inchina- 
va fopra  le  fue  ginocchia,  e  pregava,  econfeOavadt* 
nanzi  al  fi»  Dio,  fi  cofne  navvva  finto  per  a*aq|d. 

1 1  Allhora  quelli  huomini  s'adonorono,  e  ritrOK 
vorono  Daniel  che  faceva  oiatione  «  e  pr^va  di» 
nanzi  al  fuo  Dio» 

\%  Di^ifi  prefèntorono,eparIoronodinaliiiaA 
Rè  intorno  all' cdirto regale:  Non  hai  tu  fcritto il  de- 
creto, che  chiunque  domandarà^r4//4  da  qual  fi  vo- 
glia dio,  6  hnonlo  di  quiik  trenta  giorni,  fenen^  te  « 
òRè!  fo/Te  gettato  nella  fpelonca  de'  leoni,'  IlRc  !»• 
fpofe,  e  diffe  :  Lacarola  e  vera  fecondo  lalegge  dc*M*> 
di  e  de'  Perfi ,  laquale  non  palfa. 

I  ;  Allhora  quelli  rifpofero,e  difTero  dinanzi  al  Rè: 
Daniel,  ÒRè!  ilquale  è  de'  figliuoli  de'  [)rigioni  de* 
Giudei,  non  ha  fatto  conto  di  te,  ne  dell' edicco  che 
tu  hai  firitto  t  ma  tre  volte  il  giorno  fii  la  flia  lo 
manda. 

14  Ailhora  havcndo  il  Rè  udiu  la  parola ,  nli  di- 
fpìacque  grandemcnce;  ÒCil Rè mi^fe il ^no  cuore  ho- 
pra  Daniel  per  liberarlo. &infin  al  tfomantar  del  Iblc 
attdè  dU^fómoMiite  per  lìkiarto: 

1$  Ma. 
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If  Ma  quelli  huomini  s' aduirorono  apprelTo  dei 
Re ,  c  diifcro  al  Re  !  S.ippi ,  ò  Rei  che  la  legge  de'  Medi 
e  de'  Perù  e  che  niiiUn'  decreto  ò  ordinatipoe  che  il  Re 
hareri  fatta ,  fia  mutata. 

Àirhora  il  Re  comm3nd&,cincnoronoDanie> 
le,  c/o gettarono  nella  fpelonca  de' leoni  :  mail  Rè 
farlo,ediireaDaaieie  :  licuoDio,  alquale  tu  fervi' 
dd  continuo ,  egli  ti  liberali. 

J7  E  fu  portata  una  pietra,  e  fu  incflafopraU  boc- 
ca della  foifa»  laquale  ii  Re  (ìggillò  col  Tuo  anello  e  con 
r  anello  de*  fiioiprcncipi  ;  àfÌB*€lieiionibfllmata> 
IO  parere  fopra  Daniel. 

1 8  Dapoi  il  Ri:  fen'  andò  ne!  Tuo  palazzo ,  e  ftcttc 
fcnza  cene ,  e  non  fu  apparecchiata  la  tavola  dinanzi  à 
taf»  ài  il  fuo  Tonno  fuggi  da  lui. 

15  Et  il  Rè  fi  levò  nel  far  del  giorno ,  quando  co- 
nùactavaàriiplcadcret  òcandò  prelìtameme  alia  fpe- 
kmei  de' leoni. 

ap  £qaaidof'avidiiò  alla  fpelonca,  gridò  à Da- 
niele con  una  voce  mcfla:  fiiilRcparlò^cdilTe  a  Da- 
niel :  Daniele  li  lervidore  dello  Dio  vivente  !  il  tuoDio, 


I  N^ii  3nno  primo  di  Balfafàr,  rè  dì  fiabilonla» 
Daniel  viddc  tin  fogno ,  c  vifioni  del  fuo  capo, 
fopra  '1  fuo  letto.    AH'  hora  egli  fcrjfle  il  ibgno >«  di- 
chiarò  iafòmma  dcllecole. 

2  Daniel  «u/kv^ puo(c  ì  dire  :  Jo  rìgnardava  nd* 
la  mia  vifione ,  di  notte  ;  &  ecco  !  i  quadro  venti  del 
cielo  combattevano  in  fu  '1  mar'  grande. 

;  E  quatto  granlKftle(àlivanodal<nare,diflèiéh 

ti r una  dall'altra. 

4  Laprima«r4  Ornile  ad  un («^ leone,  &  haveva 
delr  ale  d*  aquila  :  follava  riguanfondo .  fin  che  (i) 
furono  dtvelte  le  fue  ale ,  &  dlafìielevata  da  terra,  ed 
drizzò  in  piedi àguifa  d'  httomo>c  le  hi  dato  cuor 

d' huomo. 

f  Poi, ecco  una  altra  feconda Beftia , fìm^Vamn 

adun'orfo,  laquilefi  drizzò  da  un  Iato  ,'&havcvaill 
bocca ,  fra'  fuoi  denti,  tre  colte  ;  e  le  fi  diceva  codi 
Levati ,  mangia  molta  carne. 

€  Poi ,  jo  riguardava ,  &ecconeuaa  altra .  fimigli- 
anre  ad  un  pardo ,  laquale  haveva  quatto  alcd'  uccello 
in  lu  '1  dotto  :  e  quella  belila  haveva  quatro  ulte,  e  le 
dqoale  tu  fervi  dei  eoniinao  %  ti  ha  egli  potuto  fibe*  1  fu  dau  fignoria. 

lare  dai  leoni  ?         ,  .       1     7  Appreso,  jo  riguardava  nelle  vifioni  notturnr,& 

ai  Alt*  horaDaniele  parlò  coiRà|<^<W«.-OKcI  1  ecco  una  quarta  beltia»fpaventevole,  terribile,  e  moi- 
vHn  ìnettMO.  |tof»rte,laquale  haveva  di  gran  denti  di  ferro  :  tlla 

22  (<0  11  mio  Dio  hamaadaio  il  fuo  Angelo»  &  |  mancava ,  e  tritava,ecalprftava  il  rimanente  co'pie- 


hifcTTita  la  bocca  dei  leoni, e  non  mi  hanno  fatto  ma 
le  :  perche  giuliitia  citata  ritrovata  in  me  dinanzi à 
lui  :  &  ancora  dinana  à  te,  ò  Rèi  jo  non  hofimo 
male. 

2^  Air  hora  il  Rè  fu  grandemente  giocondo  fopra 
ciò ,  e  commandò  che  Daniele  foife  cavato  inora  della 
fpelonca  :  e  Daniele  fu  cavato  della  foffa ,  e  non  fi  ri- 
trovò inluipcrcoflà  alcuna, perche  fi ooofidò  nel  fuo 

24  Pcr^ommandamemo  de!  Rè  ancora  furono 

menati  quelli  huomini, che havevanoaccufito  Danie- 
le >  e  furono  gettali  nella  fpelonca,e(Ii ,  i  loro  figliuoli, 
eie  loro  mogli  :  e  non  erano  ancora  andati  infmo  al 
pavimento  delia  fpelonca,  quandoikoni  |^ipfefiso^ 
e  fminuzzorono  tutte  le  loro  offa. 

2f  Air  hora  il  rè  Dario  kxìSk  :  A  tutti  i  popoli, 
nacionì,e  lingue  che  habitano  bi  tutta  la  terra  :  Vi 
fu  moltiplicata  la  pace! 

z6  Da  me  è  ftaio  fatto  un  deaero ,  che  per  tutto 
l' icnpcrio  del  mio  regno  httomo  tremi  Sc  luibbia  paura 
dinanzi  allo  Dio  dìl^iniete  :  perche  egli  è  lo  Dio  vi- 
vente, e  che  dura  in  eterno  ;  &  il  fuo  regno  fM/f  che 
non  farà  diilìpaco  j  e  la  fua  poccita  durarà  iniino  al 
fine. 

•  37  j^iquelchcfi!va,eribera,*eche  Ci  (tgnìt 
maraviglie  in  cielo  ÒC  in  terra  ;  ilqualc  ha  Jibecato 
Daniele  della  poieftà  de'  leoni. 
;   28  CdH qoefto Daniele  proQpcrbiidr^nodiDa* 
"tio ,  e  nel  regno  di  Ciro  di  Pcriku  ' 

(il) 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
J  Lt^!m»  Dio  !  poiché  tm  tictmpiticikfiMrtrm  Mkoì, 

^  Cr  t"""  fjfernoflro  Signore ,  & h^hitétre  nel  mez.z.o 
di  noi*  fétcci^rMÌM,chct)ttti$JllirvÌMmol*iMe  ttjitma- 
'friéfliM ,  ptr  fitr*  éonmrM  dèi  c«M«  tn/h»  tfiuBt  wì»  ti 

fuo  piuarejciondo  lu  ruabertigtiitÀ.  Ant»^ 

•'  c  A  p;  vii  ' 

DétnielvedeìM^i»  t^uitr»  befiie  :  Interfrtté  U  vì- 
'  ^bm»de/Ufmttr»mmireiutéUlmwd$*  ^ 


di  :  SccradiiTerenteda  tutte  le  bcftie,  dlCiTriOWjtfilM 
te  davanti  à  lei ,  Òi  haveva  dieci  corna. 

g  Jo  poneva  mente  à  quelle  coma,  &  cerò  1*  ulti- 
mo corno ,  che  era  picciolo,  faliva  fra  quelle ,  e  tre  del- 
le prime  corna  erano  divcltc  d*  inanzi  à  quello  :  &  ec- 
co !  quel  eoraohavevad^  occhi  fimtglianti  agli  oc^ 
chi  d'un' huomo  :  &unabocca,die  xag^onavacofe  ' 
grandi. 

5  Jo ftavariguar dando, (0'»ntO che  i  troni  furo» 
no  po(àd,er  Antico  di  giorni  fi  pofeà  lèdete  :  ilfiio' 

veftimento  era  candido  come  neve,  &  icapelli del  fuo 
capo  erattt  fimili  à  lana  netta ,  e  '1  fuo  trono  era  ^gtift 
m  IBstflledi  fuoco  ,e\t{d)  ruote  di  elio ^miU  à  1  uoco 
ardente. 

10  Un  fiume  di  fuoco  traeva, Scufciva dalla  fua 
prefcnza  :  (On^'l'c  migliaia gUminiitravaflo,  e  die- 
cimiUa  decine  di  migliaia  ftavano  davanti  ibi  ;  il 
giudiciò  fi  tenne  ,&  t  libri  furono  aperti. 

1 1  All'  hora  jo  riguardai ,  per  cagione  della  voce 
delle  grandi  parole,  che  quel  corno  ragionava  :  ri- 
guardai ,  dkt ,  tanto  che  la  beftia  fu  ucciià,  e  *1  filo  cor- 
po fti  dirtrutto,  e  fu  dato  ad  dfer*  nrfo  col  fuoco, 

IX  Fuctiandio  tolta  all'  altre  beltie  la  fignoria  lo- 
ro, e  fu  lortr  dato  prolungamento  fai  vita ,  fin*  adnk 
tempo ,  e  termine  coftituito. 

I }  Jo  riguardava  nelle  vifioni  notturne ,  &  ecco  ! 
con  le  nuvole  del  cielo  veniva  (/)  mhc,  fimiie  ad  un  fi- 
gliuol  d'  huomo  ;  &egli  pervenne  fin*  alT  Aatic* 
di  giorni  >  c  fu  fatto  accollar  davanti  à  lui. 

14  Et  elfo  gli  diede  fignoria,  e  gloria,  e  regno  $  e 
tutti i  popoli» nationitelii^ue^ hanno iicrvirgli  :  la 
fua  fignoria  è  una  fignorìa  eterna ,  laquale  non  trapali  • 
fera  Riamai  ;  e  '1  fuo  regno«i/ j^mtche  nottlpKà 
giuntai  diftrutto. 

t  f  Quanto  è  à  me  Daniele ,  Io  Ipirito  mi  venne 
meno ,  in  mcio  dclcor|io  }  elcvifionidcl  mio  capo 
mi  conturbarono.        '    "  " 

\€  B  m*accof>ai  ad  uno  de*circuftapt),  egli  do- 
mandai la  verità  intornoituitociò:  &egli  meladif- 
iè,  a  ni  dichiarò  la  interpretatioBcdeUe  cole  :  dicendo: 

"^irrì      '    s  17 
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1 7  Qutflc  gr.in  btfìic  ,  che  fono  quaOOijI^M^M- 
«w  quatro  rè  «fity^furgcranno  datJa  terra. 

I  g  E  ì  làirà  dell*  /Jtiflkna  riccvcnnno  il  regno, 
t  lo  po (Tederanno In  perpetuò , &  in  rcmpiterno. 

1 9  All'  hora  io  dcfiderai  d'cfTcre  accertato  intomo 
alla  quarta  bellij ,  clic  era  Uiiierente  da  tutte  V  altre , 
era  molto  terribile  ;  j  ciii<dcndmm*  dì  ferro ,  e  V  ua- 
ghi e  d  i  r.)  me    r  iTui^ava ,tiiBva »  c calpelbv»  il  xi- 
inancnte  co'  piedi  : 

30  £i  intorao  alle  died  coraa« die  hiveva  in  ca- 
po; &  à  queir  ultimo,  che  era  làlito,  e  davanti  alqua- 
le  tré  erano  cadute  \  c'k' intorno  à  ciò  ,chcqu»l  corno 
havcva  deeli  occhi  \  ài  una  bocca,  che  ragionava* 
cofe  grandi  ;  e  dici*  abietto <B  elfi» 'er*  maggiore 
^HtUo  de'  fucì  c  impngn  !. 

21  lo  haveva  nguardatOiC  quel  corno  faceva  guer- 
ra co*  unti,  e  gli  vìnceva. 

zz  Fio  che  l'Antico  dì  giorni  venne»  e*lgiudicio 
fu  datoli  fanti  deirAUifTimo  ;  e  venncÌltcmpo,die 
i  iànti  doy  vaao  poifedere  il  regno. 

23  ^M/wandiflè  :  Quella  quarta bediay^»'/?^'* 
un  quarto  regno ,  che  fui  in  terra  ,  ilquale  farà  dirtcren- 
tcda tutti queglii(/mregm«edivorerà  tunaUtcrra,c 
la  calpederà  «  e  U  triterà 

jfc4  E  té  died  <iotmJigni([cam  dicci  rè ,  cht  furge- 
ranno  di  quel  regno  ;  &  un' altro  furgera  dopo  loro, 
ilquale  farà  djHcrentc  da'  precedenti  ,  ÒC  abbatterà 
tré  rè:  » 

z  f  (^)  E  ragionerà  parole  contro  all'  AltifTìmo ,  e 
confumcrà  ì  fanti  dell'  AliifTimo  :  e  diviferà  di  mutare  i 
tempi  t  eia  Legge  :  &  i  fMti^  (àranno  dati  ndk 
inani  fin*  ad  un  tempo»  {Hà  tempi»  clamctà  d*  on 
lempo. 

2^  Poifitcrràilgiudicio,  eia  fìia  fignoria^/i  farà 
colta ,  difSpandolo ,  e  <fiftraggendoto  innn*  alla  fine. 

27  E  *i  regno ,  e  la  fignoria ,  e  la  grandezza  de'  re 
ani,  che  fono fotto à tutti i  cieli, (àràdau  ai  popolo 
de'  lànti  dell' Altìffimo:  il  regno  di  e^/Srri  un  regno 
eterno ,  e  tutti  gì'  imperi  gli  fèrvinunv,  a  ubidiranno. 

28  Qui  finirono  le  parole  :  qunnto  è  à  me  Danie- 
le ,i  miei  penfieri  mi  (paveourono  forte ,  c  'i  mio  chia- 
To  dpetxo  fa  mutato  in  me ,  ecoalcrvai  Ucofiind  mio 
cuore. 

Ì4t)  I/.  f,  Jp*  Cierem.  4,  7.  (h)  Giertm.  4,  /  e  4/, 
40.  Ex^ch,  1 7,  Habac.  1 ,  /.  (c)  Sai.  7, 7. 
itéfiiS-S»  (d)  i.Cron.  jS.  iS-Ei^ch.  1,1  f. 
9  t o,B.{e)Sal.6s,i t.  Àpoc.f,!  i.{f)Ez,ech. 
i^26.4poc- 1,  l3't  li-t  1 4..  Fat. 2,24.^36» E' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Signore  !  ^9fi^9tm  tfidvéom,  ecco  !  eh'  io  defidero 
^  Affettuo/ioimMiiim  nmitumiémenti ,  vivificami, 
melU  ti$4  £imfiilUt  éctiaehe  le  mie  oratiom  frocedimH 


CAP.  Vili. 
•Daniele  defirivtU  vijìotieche  viddedel  combattimen- 
to tra  '/  montone  fjr  il  bocce,  ter  tlqualeì  int<[o  il  con- 
ptt9à^lÉkd$Hnimt  Mài  di  Gmis, 
1  WEI'*  wno  terzo  del  regno  del  rèBellà&r,una 
^  ^  vifione  apparve  ì  me  Daniele ,  dopo  guelia  che 
-nx*  era  apparita  al  principio. 
.2  Dunque  jo  riguardai  in  vifione  :  (hor*io*rir,' fine  al  tempo  cóftiiuito. 


Et  aixai  gli  occhi,  c  rignardai  *  '&ecco!comolt' 
tone ,  che  flava  in  pie  dirincontro  al  fiume  >  ilquale  ha- 
vevaduecoìma,eqiidiéduccorn»«r«ia  altcerun» 
era  più  alto  dell*  altro ,  e  più  afte  falival* ultimo. 

4  Jo  vidi,  che  quel  montoneC^^cozzava  verfo  Oc- 
cidente, vcrfoScttcntrionalceverfoMezodì  eniu- 
na  beftia  poteva concraflargli  «e  non  v'era  niuno  che 
rifcotcflc  di  mano  fiia»&^(^cnvaifuo  volere»tal. 
che  ingrandì. 

f  Et  jo  pubfi  OMnce,  &«cco  imbecco  veniva d* 
Occidente,  fopralafacciaditutulaterra.enon  toc- 
cava punto  terra  i  e  queflo  becco  haveva  un  corno  (k} 
riguardevole  in  mezo  degli  occhi. 

6  £tefl*ovcntiefm*almontone,chehavevaqueU* 
due  corna,  ilquale  jo  haveva  veduto  (lare  io  pie  dirin- 
controal5umc  i  e  corfcibpra  lui  col  furore  della lua 
forza. 

7  Etjo1ovidi,cheginnfepreiro  del  montone«& 

infelloni  contro  à  lui ,  cpercofTe  il  montone,  e  ruppe 
le  fue  due  corna,  e  non  vi  fu  forza  nel  montone  da 
contrafbrgh  :  onde  lo  gettò  perterra.elocalpcllò: 
e  non  vifu  chi  fcimpjlTc  ri  montone  di  mano  ma. 

g  Et  il  becco  divenne  fommamente  grande  :  e  co- 
me  egli  fi  fa  fortificato ,  (0  quel  Tuo  gran  corno  foro»* 
to  ;  &  in  luogo  di eflbfiifftro  quatto  4Jli}«Miiv«iìg- 
guardcvoli,  verfo  i  qui'ro  venti  del  ciclo. 

£  dell'  uno  di  elfi  uici  ^d)  un  piccol  corno,  ilqna- 
le  ingrandì  molfOtVcrfblMezodl»  cverfo*l?oacnt^ 
e  verfo  la  gloria  de'pae/t  : 

JO  £t  ingrandi  ^n' ali* efercito  del  cielo.  Rabbat- 
tè in  terra  Mtun  di  quell'efercito ,  e  delle  flelle ,  e  gU 
calpeAò. 

11  Anzi  ingrandì  fin' al  Prencipe  dell' efercito  :  e 
da  elfo  fu  tolto  via  il  facrifiiio  continuo»  e  diiBpata  la 
ftanza  del  Santuario  di  e(U>. 

12  ET cfercico fu  efpoflo à misfatto  centro  al  ftt- 
crijìcio  continuo  :  Ò£  egli  gettò  (f)  la  verità  in  terra» 
&operòepro(però. 

Et  joudi  un  Santo  I  che  parlava  :  &un*  alty 
Santo  diffe  à  quel  tale,  che  parlava  :  Fin'à  quando 
durerà  la  vifione  intorno  al  jirvi^to  continuo,  &at 
misfatto  dcièitante  ;  efléndo  il  Santuario»  e  l*«fitd^ 
toefpoflo  adcffcrcjlprnato? 

14  Eteglimidiire;.(/)  Fin'iducmilla.ctreccn*' 
to  giomiy  2r  IÈRI,  e  mattina  :  pei  farà  giuftificttoH 
Santuario. 

I  f  Hor' ,  quando  jo  Danirl  hebbi  veduta  la  vifio- 
ne, jo  ne  richiefi  lo  intendimento  i  &  ecco!  davanti 
i  me  flava  come  la  fembianaa  d'un*  huomo  : 

Et  joudii  una  voce  d'un'  huonto.fraUlai.il- 
qiule  gridò»  e  diffe  :  Gabriele!  dichiara  àcoflui  la  vi- 
none. 

17  EteglJvenncpreflbdclluogodovejoftavaj  • 

quando  venne,  jo  fui  fp  i  ventato ,  e  caddi  bicone  :ma 
\  egli  mi  diife  :  Intendi ,  figliuol  d'  huomo  !  percio- 
I  che  (^)  quella  vifione  è  per  lo  tempo  della  fine. 

Tg  E  mentre  egli  parlava  à me, fui  prcfo  di  gra- 
ve fonno  »  giacendo  boccone  in  terra  :  ma  egli  mi 
toccb,  e  mi  fece  drizzare  in  pie,  nel  luogo  dove  jo 
flava. 

1 9  E  diffe  :  Ecco  !  jo  ti  farò  .ifTapcTc  ciò  che  auvcr- 
rà  alla  Hnc  dell'  indegnatione  :  pcrcioche  vf/«ir«  un 


quando  hcbbi  quella  vifione ,  in  Sufin  reggia ,  che  è  |     20  Quel  montcnc ,  con  due  corna ,  dw  Ctthaive» 
nella  provincia  di  Elam  :  )  riguardai ,      ,  in  viftonc,  '  duto  .figmficai  rè  di  Media ,  e  di  Pcrfia.  . 
-'^kjoeiainiia'lfiunKUlai.  1    ai  £qudbcccohirfuto,y5g«//f4arèdiJavaa«  « 

■     .  '  •  ^         -  q|iwt 
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DANIELE.  727 

(Preghiera  di  Daniele.) 

^1  gran  coFbo ^  che  era  io  mezo  de'  iuot  otciii  >  c  il  paeli ,  dove  tu  gli  hai  icjcciati ,  per  lo  misfatto  loro, 
prunorè.  *  *  -  - 

22  E  ciò,  cVic  quello  è  ftato  rotto,  c  quatto  fono 


furu  in  luogo  di  clTo  ,fig*iifica  che  quac  ro  regni  furgc- 


che  hanno  oonameflò  contro  è  ce. 

8  Signorr  !  à  nei    .npanitne  la  confiifionc  di  fac- 
cia,ai  nolln.rc, ai  nolbiprcncjpi.acainoUri  padri« 
tnmoétìMmedeJinnt  aadone ,  ma  non  già  con  la  for>  conciò  fia  cofa  che  habbiamo  peccato  contro  à  te. 
~  "  '  9  AI  Signore  Iddio  noftroi*  4i^i(rMxr^o»o  le  mi> 

fericordie,  Scipcrdottì  ;  pércìoche-ci  riMDo-ribeUatt , 
contro  à  lui. 

I  o  £  Bon  habtnamovbidko  «Ha  «Me  «k1  Signora 

Iddio noftro, per caminarc nelle fuc leggi,  eh*  egli  0Ì^ 
havcva  propoiU  per  li  profeti ,  Tuoi  Icrvidorì. 

I I  E  tutto  Ifrael  ha  trapaflàta  la  tua  Legge,s'  è  trat- 
to indietro,  per  non  afcoltar  la  tui  voce  :  laonde  è 
ll.ìia  vcrfata  ibpra  noi  1'  efccrationc  del  giuramento, 
che  è  fcritu  (Jf  )  nella  Legge  di  Moisè ,  (èrvidor  di  Dio; 
perdodieliabbianiapeecacecontroik  Ini. 

12  Et  cg!  ih.imelTe  ad  effetto  le  fue  parole,  eh' egli 
haveva  pronunciate  contro  à  noi ,  e  contro  ai  nolirt 
rettori,  che  ci  reggevano  ;  facendo  A^enir  (opra  n<^ 
un  mal  erande  ;  .(^p)  tal  chenonauvcanemii  ,  fott» 
tutti  i  cicTi«MMkparì«qucllocheèattvcnuioim  Gleni- 
falem-  t  .  • 

1}  Tutto  ({iieAo  male  è  venuu»  (bpr^noi,  lecond* 
quello  checfcritro  nella  Legge  di  Moisè  :  e  pur  noi 
non  habbiamo  fupplicato  al  Signore  Iddio  nulìro, 
convertendoci  dalle  noftre  iniquità ,  c  ponendo  mente 
alla  tua  verità. 

.14  IjondcilSij^norc  rii')ènnto  incrnto  à  qucfto 
male,  e  l'ha  fatto  venir  Copra  noi  :  perciociie  il  Si- 
gnore IddìonoftroèghidointiittcJefueopere,  ch*e> 
gli  ha  fatte  ;  non  havendo  noi  ubidirò  .ilia  Tua  voce. 

I  <-  Hora  dunque ,  ò  Signore  Iddio  nollro  !  che 
tradii  il  tuo  popolo  fuor delparfe d*  Egitto ,  con  ma- 
no forte  j  e  t'  acquiftafti  iwnomc ,  <]ual'  c  al  di  d*  ht^- 
gi  ;  noi  habbi4niopecocato,noihabbiamooptrato 
empiamente. 

16  Signore!  (ccondocutte  le  ^ufiitie,  rìmuovaf^ 
ti  prego ,  r  ìr^  nui»«  *lciio  poniccio>.flU.GfùuAleni^ 

tua  città  ;  monte  tuo  fanto  :  conciò  fia  co/à  che ,  per 
li  nodri  peccati ,  e  per  i'iniquiudc'noiiripadri,Gic- 
rufalem  ,e  'I  tuo  popolo  ,/wiMÌn  vìcnperlo  appo  (utd 
quelli  che  fono  d' intorno  à  noi. 

17  Ethora,arcolt3,òDio  tioflro!  l'orationedel 
tuo  Icrvidorc ,  e  le  fuefupplicationi  («^  fa  rilplende- 
reil  tuo  volto  fopra*lcuòSantttario,chei'deftlaio$ 
per  amor  del  Signore.  -, 

1%  Trichina ,  ò  Diotnio  ì  il  tuo  orecchio  ,&  ifcol- 
ta  :  apri  gli  occhi,  e  vedi  le  nolìre  defolatlom.cla 
cittì ,  che  fi  chiama  del  tuo  nome:  pcrcioche  noi  non 
porgiamo  Icnoflrefupplicationi  nrltuo  cnfjrc  tr^c«. 

(opra  le  noflce^uiUticanzi  ibfra  le  luc  grandi 
mi&ri<;ordt&  '  . 

19  Signore!  perdona  «  Signore  !  attendi  ;&  ado- 
pera , fcnza indugio,-  peramordi tefle/Tu ,  òDio mio! 
pcrcioche  la  tua  otta, eil  tuo>popolo  ,iii  chiamano  del 
tuo  nóme.'  / 

20  Hor'  io  parlava  mBbt^  e  facevo  efratii»n«,t 
confclTione  del  mio  peccato ,  e  del  peccato  del  mio  po- 
polo Ifrael  ;  e  potava  la  mia  iupplicatione  davanti 


la  di  elfo 

3  J  Et  alla  fine  del  loro  regno ,  quando  gli  federa- 
ti faranno  venuti  al  colmo ,  furgera  un  re  sfacciato ,  & 
-toendcnte  in  fottigliezze. 

24  E  la  fua  potenza  fi  fortificherà ,  ma  non  per  fua 
forza  ;  fic  egli  farà  maravigliofe  dillruttioni,epro- 
Ipererà ,  &  opererà  :  e  didruggerà  i  poflènti ,  e*l  popo- 
lo dt' fanti. 

2f  E,pcrloruorcnno,fjrà  che  la  fraudc  profpc- 
rerà  in  mano  lua  i  &  egli  iì  magnitichcrà  nei  cuor  tuo, 
cdidruggerà  molti  in  pace, e  contrafterà  alPirencipe 
de'prencipi  :  malàrà  rotto  fenza  opera  dimani. 

i6  Eia  vifione  delle  fere,  e  delle  mattine}  che  è 
ftau^detu,  è  verità  :  hor'  tu»  nafcondi  la  vifione. 
pcrcioche  tJic^tcbttUrtitrramm  di  qui  àkingo  tem- 
po. 

Xl  Et  jo  Daniele  fui  tutto  disfatto ,  &L  infermo  per 
mtM^^aoA  :  pmmi  lev»  ,cfeci  gli  affari  dd  rè  :  & 

jo ftupivj di  quella  vifione, ma niuno  fen'auvide. 
(4)  Dm.7,j.  (b)  Dan.  Il,  j.  (c)  Da»,  i  iti- 
Cd)  Dan.  ^^g.  (e)  Afjc.i.Sfi.  (/)  Dan.  7, 

9*24, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

/^He  la  tua  mìfericordia  nf  ajati  in  tutte  le  mie  ytecef- 
^faàtfmhe  jof0tchcf«n9  ùmtndMtdimokiferisolii 
eUi^MéUimmm  f$n  théorteàtrm  mmt .  tktet  mtDio, 
UqmMkì  fH9Ht€  ed  efficace  nelle fue  opere.  Amen. 

C  A  P.  IX.      \  ~ 

D4mele  demanda  à  Dio  che  f*  ademfifca  tjHel  che  ha 
promtjfo  dd  ritorno  del  popolo  dall'  ejìiio  di  Mbilarria. 
l  1^  i^h'  anno  primo  di  Dario ,  hghuot  d' Alfuero, 
i  .      di  progenie  di  Media,  ilquaie  era  ftato  cofH- 
tntto  rè  fopra  ^  regno  de*  Caldei. 

2  Kcir  anno  primo  di  dTo.jo Daniele,  confidcran- 
do  ne'  libri ,  intcfi  che  '1  numero  degli  anni ,  de'  quali 
il  Signore  haveva  pirlatoalprofcuGieremia .  ne'  qua- 
li n  dovevano  compitele dcfoladonidiGicfulàleaa, 
«r^idilèttant'anni.  i 

^  Là  onde  jo  drizzai  la  nth  fìca^vcrfo  *l  Signore 
Udio ,  per  fargli  richtdlai  eoa  oradone»  c  (vppìicatio 
oi  ;  con  digiuno,  con  facco,  e  con  cenere. 

4  E  feci  oratioiie,  e  confdHone  al  Signore  Iddio 
aiìo»cdi(&  :  (a)  Ahi  Signore,  Iddio  grande,  e  tre- 
mendo! che  olTcrvi il  patto ,  c  1,1  benignità  promeffa,ì 
quelli  che t'à amano, ÒColTcrvafloi  tuoi  comnianda^ 
menti: 

•  y  Koi  habbiamo  peccato  !  &  habbiamo  operato 
iniquamente ,  &  empiamente ,  e  fumo  (lati  ribelli ,  e  ci 
fiamo  dipartiti  da'  tuoi  commandamenti,  e  dalle  tue 
leggi. 

(  E nonhabbiamo  ubidito  ai  profeti,  tuoi  fcrvido- 
ri,  ìquah  hanno  ,  in  nome  tuo,  parlato  ai  nollri  ré, ai 
nolhi  prcncipi ,  ai  noftri  padrì,pC  I  tutto  '1  popolo  dd 

paefè.  , 

7  A  tei'<»;>p<»r?»//V«la  giurtizia,  òSienorc?  &à 

lioi  la  confiifipnc  di  faccia, come rf/»/>4r* al  di d'hog: 
gi  ;  aglihuOfnkùdiGìoda,aglihabicantf  diGicrik- 
|llm;&àoKtfrg|']fÌRKUti,viri^ 


al  Signore  Iddio  mio!  per  io  .afonie  fimo  dciridaUo 

mio:  %  ■ 

Il  Jo  parlava  ,  dico  ,  ancora,  orando  .  quando 

Siuel  huomo  Gabriele ,  iiquale  jo  haveva  veduto  in  vi- 
umeda  principio  »vola(onctD,mi  toocò,h»oraoal  ^ 
tempo  tleU'offerc»^«)Ufin».  . 

22  Et 
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728  DANIELE. 
(Vifione  d' un^  buomo  vefiito  di  vejii  linej     (1  quairo  Re.) 

22  et  egli  m'infcgnò,  e  parlò  meco,  e  difliè:  Da- 
niele !  hora  lono  ufcito  per  darti  inteadimenco. 

aj  Al  cominciaancnto  delle  tue  fupplicarioni ,  la 
parola  è  ufcica  ;  òc  jo  lono  venuto  per  annuatiartela: 
perciochectiySj gradito  :  hora<lunque,puoa  mente 
alb  parola  •  òc  intendi  la  vifione. 

^4  Setuota  fectimaoe  lono  determinate  fopra  *1 
pio  popolo ,  e  fopra  la  tua  rantacittà ,  per  terminare  il 
mts tatto  I  e  per  far  venirmene  1  peccati ,  e  per  far  pur- 
gamento per  r  iniquità,  c  per  addurre  la  giuflitiaetcr- 
aa ,  e  per  Uigcllare  la  vifione,  òc  i  profeci ,  e  per  ungere 
(/>cokii  che  è  la  fonuna  làatici. 

2f  Hor' fappi,  & intendi, che  da  che  ufcirà  la  pa- 
rola >  per  far  che  fi  tornì  ad  edificare  Gicrufakm,  infin' 
al  Meifia  Conduttore,  vi/4r«n»o  fette  fettimanc.  ÒC  aI- 
tr*  ièllàntadue  fettimanc ,  ntlUqmMli  làranno  dinuovo 
edificale  le  piaszei&i  folli  i  «cm,  iadiQicaailìtein- 
pi 

•itf  E  dopo  quellefeflànndue ftcdmane »  fternoina- 

to  il  Mcffia.  ièn^a  che  gli  rejìi  nulla.il  popolo  del  Con- 
duttore k  venire  guaderà  la  citta,  e  '1  Santuario ,  e  la  fu/ 
fine  farà  con  inondatione  ;  c  vi jArMtao  delbiauom 
determinate  infin*  al  fine  deUa  guena. 

27  Et  egli  fermerà  il  patto  à  molti  in  una  (èttima- 
c  nella  meta  di  quella  fctdmanaiaràceirare  il  fa- 


ni  >  che  erano  meco  .Iton  la  videro  ;  afegnnterro> 

re  cadde  loro  addoffo ,  c  fuggirono ,  per  naicondetiì*' 
a  Cosi  rimali  folo,  c  vidi  quella  gran  vifionc,  e 
non  rel^o  ia  me  alcuna  for2a  >  e  la  mia  bellezza  fii 
mutata,  e  guaflahiine.enonrìtcìmi alcun  vigore. 

5  Et  jo  udii  la  voce  delle  p.irolc  di  colui  j  e,  come 
udii  la  voce  delle  fue  parole ,  fui  prcfo  d' un  grave  Aub 
no  ,gÌMend9  boccone  in  terra. 

I  o  Et  ecco  !  (c)  una  mano  mi  toccó,e  mi  fece  muo^ 
vere  fopra  le  ginocchia ,  e  fopra  le  palme  delie  mani. 

II  Emi  dille  :  O  Daniele Ihuomo  gradito, 
puon  mente  alle  parole ,  che  jo  ti  ragiono  »  e  drìaaii 
in  pie  net  luogo  dove  Hai  :  percioche  hora  fono  man- 
dato a  te.  £  quando  egli  m' hcbbe  dcct^queUa  paiò- 
la ,  jo  mi  drizzai  tutto  tremante. 

12  Eteglimidiffe:  Non  temere,  òDanìdeipci^ 
cloche  dal  primo  di ,  che  tu  dclli  il  tuo  cuore  adintcn> 
derci  Òcad  aifiiggerci  nel  colpetto  deli'  Iddio  tuoale 
tue  parole  lurono  cfiitKlìte  ;& )o  (boo  venwo  per  k 
tue  parole. 

13  Ma  il  prcncipc  del  regno  di  Pcrfia,  m' ha  con- 
trafìato  vene' un  giorno  :  maccco  i  Micacl,  1"  u- 
no  de'  primi  (/)  Prencipj,  è  venuto  per  ajutarmi  ;  jo 
dunque  fono  nmafto  quiv  i  appreffoirc  diPerfia. 

14  Hor'  fono  venuto  per  larti  intendere  ciò  che 


na  _ 

crificiOteroffiarca  :  (£)poi«m'iilddèmiorciòpra|  auvcrr^altuopopobndh'Aide'gUMai  :  , 
1*  ale  abominevoli  ;  e  /«  ìUfiUtione  farà  ver&tafopra  1  v*i  ancora  vifione  per  que*gHinii« 

'i  delblato ,  fin'  i  conlùmamento ,  e  fine  determinato.      i  f  E  mentre  cgh  parlava  meco  in  quella 
(«)  Nchtm,ì%j,e»%ii'  Q>)  Lev.26,i<f,DeHt, 

HPCvr.  I,  i2'e  2, 12.  (d)  Gierem.  i,i2.c  31, 
jt  (/)  Efii.i»t2f,i§.Ciof  2,ts»Ekr*9, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

FortiJ/ìmo  Iddio  !  tu  fei  il  mio  fotifftmo  ajnt» ,  il 
^ mh'diffcnjore ,  ia  mia^randijjim»  forxutfftt  cit  io 
invi  Jh0^iitMfétterm4mréél^f^éid  é^tttémm. 


C  A  P.  X. 

^Pnffté  defirnnebfgli  appari/ce  m»  hmm  ve/ìiio 
di  vejliline, 

I  J^Eir  anno  terzo  di  Ciro,  rè  diPcrfia,  fu  rivelata 

^^una  parola  àDantele,il  cuinomeli  chiamava 
BeltG^ar;  e  la  parda-e  verità»  e  («)l'efadto«r4  gran- 
de egli  comprdé^aparola^&hcbbeintqìdaen- 
te  della  vifione. 

a  In  quel  tempo  jo  Damele  feci  cordoglio  lo  ipatio 
dlttèwuane. 

9  Jonón  mangiai  cibo  appetibile, e  non  m'  entrò 
io  bocu  carne,  né  vino ,  e  non  m*  unfipunto  4  . fio  che 
non  fu  compiuto  lo  Ipatioili  tic  lènìniflne.  • 

4  £  nel  ventiquatrefimo  giomo  del  primo  mdè, 
effendo  jo  in  fu  la  ripa  ddgranteit»«i»èUidd6> 
chel  ; 

f  Alzai  gli  occhi, «  riguardai  3  Stecco  (f)  un* 
huomo  vcdito  di  panniliii,  icullQmbitrvimdnditt , 
^nilfimo  oro  d' Ufaz. 

6  E  *l  fi»  corpo  ùmigliavalMrillo,  tlaluafàccia 
tfA  come  V  afpecto  del  folgore,  &  i  Tuoi  occhi  erAno  fi- 
mili  à  torchi  accefi  j  e  le  fuc braccia  ,ÒCifuoi  piedi, 
fimigliavano  il  colore  del  rame  forbito ,  e  la  voce  delle 
file  parole  una  vocedi  niokttudine. 

7  EtjoDaniekiòlovidilaviriow  ;  cglilniont- 


marnerà 

mifi  la  mia  faccia  in  terra,  ÒCainmuui. 

l(  Eteccoiww .'fimite alla  ftmbianiaif «mdc* fi- 
gliuoli d' huomo  ^  mi  toccò  in  fu  le  labia  ;  ondo  jo 
apcrfii  la  mia  bocca,  cjiarlai,  cdiilìà colui  chetava 
wfaicOBtroènic--;  Si|piorcnnojkinie  giunture  fi>» 
notuctefiiolteinme,  pcrqucftavìfione  $  enonho 
ritenuto  alcun  vigore. 

1 7  £  come  potrebbe  il  lèr  vidore  dìcoteHo  mio  Si- 

rore  urbreccMicoteftomioSfgnore,coadofia  co» 
che  Wc  ad  hora  non  fia  rcftato  fermo  in  me  alcun, 
vigore ,  e  non  fia  rimallo  in  me  alcun  fiato  ì 

1 8  All'  horadinuovo  mi  toccò  ,  fimile  all'  af» 
'petto  d*  un'  huomo ,  e  mi  forttficò>. 

15  Edrfle  :  Non  temere,  huomo  gradito!  babbi 
pace, fortificati,  e  conforuti.  Ecome  egli  parlava 
meco,  jo  mi  Fortificai*  e  dHfi  «  PvU  ttmioSignore» 
percioche  tu  m' hai  fortificato. 

20  £  colui  diflè  :  Sai  perche  fono  venuto  à  te  ? 
Hor'  di  prefent^io  ritornerò  à  euerreeìar  col  prencipo 
diperfia  i  poittlcirò>&«ocor</)jfprencrpe  di  Jar- 
Van  verrà. 

21  Ma  pure  jo  ti  dichiarerò  ciò  che  è  difcenato  nel- 
la fcriitara  di  verità  lioc*aottV'ininn0,chefipocik 
va]orofamcateaaeeoitt^[uellecofr,6nonMicad,yo- 

flro  Prencipe. 

(4)  huc.2^13.  (i-)  Et*tk  t:26.  e  fi,6.€^o,  S' 

tfi,2i,  (d)  Da».  9,23.  (0  Dan.  12,  /, 
GiHd.fi.A(ac.4»i7,  (/)  Rom,t*)7,EfeJ*. 

S'OS^  IR  IO. 

Clonare  Ijo  ti  fregOy  chetipiaecia  di  pigliare  r  aMÌntét 
mia$uUcti$e  mani  e  di  ctmfirvare  il  corpo  fecondo  la 
tM0  ÌMm  Vf/nvM  t.  diffenJeMéUmi  £  vffti  danno  <  mét- 
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(JquatroRe.) 

àtGrtcU:  Delregno  M  Egitto  e  delid  juAlegAc  guena  1  Tuo  regno,  e  con  M«iì/«r4m  de*  dritti,  & 

poi  darà  i  colui  una  donna,  corrompendola  ;  mael* 

la  non  iftarà  ferma ,  e  non  farà  per  lui. 


I  IJOrY-*)]^  nell'anno  primo  di  (h)  Dario  Mc- 
do,  llavj  per  conforcarlp,  e  per  iortincarlo. 
%  Eclior4,jotidichiarcrÒ€ofà vera  :  cooftrèrè 
fàrgeranndfencoraalla  Perfia  :  poi  il  qiiano  arricchirà 

di  gran  ricchc2zc  fopra  tutii^/i  altri  :  c  come  egli  fi  fa- 
ri f  orciticico  ne  il  e  lue  ricchezze ,  egli  commovcrà  tuui 
contro  al  regno  di  Jmn» 

j  Poi  furgcrà  (f)  un  rè  polfcntc ,  c  valoroló  ;  e fi- 
gaoreggicrà  gran  {'ignoria ,  Sc  opererà  à  fuo  volere. 

4  Ma ,  tolto  eh'  egli  farà  furto,  i  i  fuo  regnoiàr^  rot> 
to ,  e  farà  divifo  per  li  quatto  venti  del  cielo .  e  non/ir- 
ri  della  fua  poderi  ui  ;  c  non  yiri  pari  alla  fignorii, 
ch'egli  bavera  lignorcggiato  :  pcrciocheilfuorcgao 
GH  divdto  »«y?tfirntad  altri  die  i  coloro. 

f  E  '1  rè  di  Mczodi  fi  fortificherà,  &  UH  éiìtro  de' 
capitani  di  elio:  collut  fi  fortificherà  (òpra  ciTo.e  fi* 
gaorcggìerà  :  la  fua  fignoria /irà  una  gran  fignorìa. 

é  Btin  capo  di  certi  anni  fi  congiungeranno  ìnfie- 
mc,  c  la  figliuoli  del  redi  Mezodì  verrà  ai  re  di  Set- 
tentrione >  per  fare  dritti  accordi  :  ma  ella  noncaucr- 


1^  Poi  «gli  fi  rivolgerà  all'  ifole  ,  e  ne  prenderà 
molte  :  Mliincapiuno  farà  ceflàre  il  vituperio  fat* 
togli  da^liii  ;  4uu  che  ^gU  fenderà  il  ilio  viniV 

perio. 

1.5)  Ec  celi  il  rivolgerà  alle  fortezze  del  fuo  parie: 
poi  traboccncrà, e  cattai,  eiìwi  rocto,  e  ara  fari  piii 

trov.irn. 

3.0  Poi  iurgerà  nello  (lato  di  eflb ,  rM»Ia  gloria  del 
regno,  uno .  che  manderà  attorno  efattori  :  &  in  al* 
quanti  dì  farà  rocco ,  non  in  ira ,  nè  in  guerra. 

1 1  ApprtlTo ,  furj^erà  nel  fuo  ft  ,to  uno  difpreT^atCH 
alqualenonfàràimpolla la gloru reale  :  ScegUvcrrx 
quietamente,  &  occuperà  il  regno  per  lufinghe. 

2;  E  le  braccia  dell'  inf>ndationc  faranno  inon- 
date da  lui  ,.c  faranno  rone  &  anche  il  capo  del 
paìttf. 

2  j  fi  dopo  h  lega  futtéi  con  elToIui ,  egli  operferà 
frodolentemenct  ;  «  (àlirà,  e  fi  fortificherà  con  po» 

i  C4  gente. 

T^bConadd  braccio  f  ecohiì,  e  *1  fuo  braccio,  noni    24  Egli  entrerà  nella  tr.mquilM,  e  ne*  luoghi 

durerà  :  ecolci ,  inficmc  con  nuclli  che  T  havcranno  emiri  della  provincia     e  fjrà  cofc,  chei  fuoi  nndri,  nè 


iiKiuta,  e'I  %liuoio  di  eib,  e  chi  la  manterrà  ilarà  da- 
eiianMVii  qnc*  tempi. 

7  Ma  d'un  rampollo  delle  radici  dieflafui^^  ut- 

m,re//j{Ì3to  di  colui,  ilqu.ile  verrà  con  efèrcito ;  c  ver- 
rà fopTi  le  fortezze  del  rè  diSettent^io^c,ò(  opererà 
controad  eflé ,  e  le  terrà. 

8  Et  anche  menerà  in  cattività  in  Egitto  ilor'diì, 
co'  lor*  prencipi ,  e  co'  ior*  più  cari  arredi  d' oro ,  c  d' 
argento:  &  egli ,  per4/l^»«ifianni,(àràini(lato,fenza 
che  '1  rè  di  Settentrione  polTa  nulla  controilni. 

9  Così  il  re  di  Mezodìcntreràncl  fiior^o>c&nc 
ritornerà  alla  lua  terra. 

10  Poi  i  figliuoli  di cohd  A  metternuioè  far  gner> 

ra,  &  aduneranno  una  moltitudine  di  grandi  cferciti: 
poi  r  iU  *Jfi  verrà  difubito .  &  inonderà ,  e  paife- 
li  :  poi  ritornerà ,  e  darà  battaglia ,  eperverrÀ  mi*  al- 
lifMrtè/.za  di  colui. 

1 1  Là  onde  il  re  di  Mc7odi ,  inafpritG ,  ufcìrà  fuorS, 
e  combatterà  con  e(folui ,  ctot ,  col  re  di  Sctceotnonc  ; 
ilquale  leverà  una  gr«  molticudisc ,  t  qmlla  mokim- 
dine  farà  data  in  man'  di  eflb. 

1 1  E ,  dopo  eh'  egli  haverà  tolta  vìa  qtiella  molti- 
tudine, il  cuor  fuo  s'inalzerà  ;  ónde,  benché  habbia 
abbaccuKddk  decine  dinlgUaia»  aonperòfifortili- 
cherà. 

1 1  £  '1  rè  di  Set  ccntrìone  ritornerà^  e  leverà  molti- 
«uNae  maggiore  della  primlat  .i  &ni  capo  «fi  quc* 

tempi,  cioè,  di  certi  anni ,  egli  del  OitlOVCrrà^  COR  gran* 
de  dcrcito ,  c  con  molte  facultà. 


i  padri  de'  (uni  padri ,  non  haveranno  fatte  :  egli  fpar* 
gcra preda,  fpo^lie, e facuttàà coloro  ;  ediyikrà^U 
le macchinauom conoo alle forcexac  i  età Ì&C»à 

un  tempo. 

if  Poi  egli  commoverà  k  fuc  forze ,  e  '1  cuot 
fuo  contro  al  rè  dì  Metodi  *  con  grande  c^tto  :  « 
'I  rè  di  Mezodì  verrà  r f/òZ/w  A  b,utagli,i ,  con  gran* 
de,  e  poderofiffimoelcrcito  :  ma  non  potrà  refi» 
(kre  :  percioche fi  faramu)  delle  machinationi  coa- 
tro i  luì. 

26  E  quelli  che  mangier.innoil  fuo  piatto,  lo  ròm* 
peranno  ,  e  l'efercico, di  colui  monderà,  e  molti  cade* 
rallino  uccifì. 

27  E  '1  cuore  d'.im'nduc  que'rèpr^ad  offender 
r  un  taitrt^ìk  in  unamedcfima  tavola  pai'erjnno 
mcnzognà  :  macdnmriufciràhrne  ;  perciochc^/i 
/«ri  ancora  una  fine»  al  Ma)|iode(ermìnatOb  * 

ig  Et  Cijii  fenc  ritornerà  al  fìio  pncfe  con  <;r,ìn  fi- 
culta ,  (0  e  l  fuo  cuott Jitrà  contro  al  Patto  finto  j  ik. 
egli  opererà,e  poi  tene  ritornerà  al'fuo  pa<3fe. 

29  Al  tempo  determin.ito ,  ec;Ii  dinùovò  entrerà 
MÌ'fofJi  di  Mczodj,  ma  U  coJm  non  riùlcirà  come  It 
prima ,  cfldtimà  volta. 

^  o  E  verranno  contro  à  lui  flavi  di  dietim ,  &«• 
gli  ne  farà  contri^l.^to,  c  fenc  ritornerà  ,  &  indegnerà 
contro  al  Patto  Unto,  ÒC  opererà  :  poi  ritorocrà>.& 
(/)  attenderà  \  quelli  die  tiavcnnno  àbaadonato  il 
Patto  finfo. 

3 1  £  le  braccia  daranno  da  pane  fua>  cprofanè- 


14  £t  in  quc'  tempi  molti  fi  leveranno  contro  al  j  ranno  il  Santllkario  ddli  fUmàntt  ut  torranno  il  fii^ 
lèdi  Mezodi  ;  (d)  degliboomini  ladroni  d' infra  '1  j  crifithcnKtda/ao^tii  mettannnoraboaiioaottaedta 


tuo  popolo  s'  eleveranno  per  adempite  lavUìone.e 
traboccheranno. 

if  E'irè  di Setteairione verrà,  tverferà  argini» e 

prenderà  le  città  delle  fortezze  :  e  le  braccia  del  Me- 
zodì,  e  '1  fuo  popolo  fcelto ,  non  potranno  rd'iftcre  i  e 
non  vi  farÀ  forza  alcuna  da  connrafbire. 

iS  £  colui,  chi  làrà  venuto  contro  ad  elfo  opere- 
rà à  fuo  volere  j  e  nanvifurk  niuno,  che  gli  (lia  niFron- 
te  :  poi  egli  (ì  fermerà  nei  paefc  della  gloria, ò(  eflb 
fiiA  confiiinaco  periiiaA*fiu> 
17  Poi  fi  d^oniijwvenirecòiilcfori&dicimo  jioló^     be'  fcmbiànti» 

"^11 1 


fcrtante. 

p  E  per  lufinghe  indurrà  ad  Empietà  aneUi  ch«, 
haverinno  mistatto  contro  alftatfo  :  riit  il  popob 
di  quelli .  die  coBoftcfaanoUInr'fito,  AfiircifichcÀ» 

&  opererà. 

?  ?  (^)  t  gì'  intendenti  d*  infralì  popolo  n«  am* 
nucitreianho  inolti  :  e  trabocchèranno  per  ifpatki 
per  fiamma ,  per  cattività,  e  per  preda  ,per  moiri  giorni. 

j  4  iVia.mentrc  traboccheranno.làranno  ibccorfi  à* 
un  piccol  foccorfo  :  emokis'aggiungec4i|fi0C9ii«A 
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730  DANIELE. 

{Rìfurrezztone  de  morti,  )  (V  Hifiorid  di  Sufanna .  ) 

^  f  Dunque  di  quegli  inandenti  alcuni  trabocche- 
ranno >  accioche  fra  loro  vmc  fianodi  quelH  che  fono 
pofti  ai  cimoito ,  purgati ,  &  imManciti ,  fin'  al  tempo 
della  fine  :  percioche  vi  fari  mxxuz$màfist  al  ceìp- 
po  detcrminato. 

Cosi  qwdo  rè  opereriàAio volere,  «s*inalze- 
"  ingr.mdirà  fopra  ogni  Dio  ;  e  ra2;ioneri  cofe 


ra.cs 


liranc  contro  all' Iddio  d^l' iddìi  :  eproljpererà,  tìn 
die  rindegnationefia  venuta  meno  ;  condòfii  colà 
cheladeterminatioDena  (lata  fatta. 

57  Et  egli  non  attenderà  agi*  iddi!  de' Tuoi  pa- 
dri ;  parimente  non  attenderà  àdefiderio  di  donne, 
nò  à  Dio  alcuno  :  percioche  egli  e*  ingnndiri  fi»- 
praogni  cofa. 

£  quanto  è  all'  Iddio  delle  fortezze  ,  egli  ne 
hoBorerà  »«'  Mtn  fbpni  1  fiio  feggio  :  &  honore- 
A  unOio ,  che  i  fiioi  padri  non  naveranoo  cono- 
fciuto ,  con  ero ,  e  con  aigento^e  con  pietre  pretìo- 
fcy  econ  cole  care. 

59  £c  egli  opererà  intamoailuoghi  muniti  ddk 

fortc/zc  con  l' iddio  ftrano  :  egli  jccrcfccrà  di  gloria 
quelli  eh'  egli riconofcera,  egli  fiaràfignorcggiar  fopra 
mei  t  i ,  c  fp a  rtìrà  la  terra  per  prezzo» 

•40  Hor'  in  fu  '1  tempo  della  fine  ,  il  rè  di  Me» 
sodi  cozzerà  con  elToIui  ;  c  'I  re  di  Settentrione  gli 
verrà  addolToj  a  guifa  di  turbo, con  carri, econ ca- 

'Vaìieri ,  e  con  molto  navillo  $  &  entrerà  ne*  paefi. 
Pi  inonderà ,  e  paflTerà. 

41  £c  entrerà  nel  paclé  della  gloria,  e  molti  pdf- 

.jlf  rovineranno  i  e  quelli  (camperanno  dalla  fua  ma- 
no, ciok  :  Edcon  »  MMb,-eUprincipal  parte  de*  fi> 

.gliuoli  d' Ammon. 


3  E  gì'  intendenti  rirplenderanno  come  lo  fplen 
dor  delia  difte(à  ;  guelfi  dwhaveraono  (b)  giulH 
iìcati  molti ,  r^^tiidtnmm  come  le  fldk  »  in  icmpinr- 


no. 


4  Hor'  tu ,  Daniel  I  nafcondi  quelle  parole ,  e  fug- 
gelta  quefto  libro  ,  iafin*  al  tempo  della^ine  :  alt 
dora  moki  andaraonO atlorAO*  (0  COOOfeciiia 
farà  nccrcfciuta. 

f  Poi  joDanietertguardai;  &ecco!altrìdu^dse 
flavano  dritti  in  piè  ;  1*  uno  di  qua  in  fii  1*  una  ript 
del  fiume  ;  l' altro  di  là ,  in  fu  l' altra. 

6  hi'nndttjji  dilTe  all'  huomo  vedilo  di  panni  li« 
ni,  ilquale  era  di(bpra  all'acque  del  fiume  :  Infia*à 
qumdo  farà  la  fine  di  qucfic  maraviglie  ? 

7  All'  bora Jo  udii  T  huomo  vellito  di  panni  li- 
ni ,  cheem  dìlopn  all'  acque  del  fiume  ;  ilquale, 
levata  la  mano  deAraiCla  hnìftra>à  cielo,  giurò  por 
colui  che  vive  in  eterno  :  Tutte  queftc  cofe  faranno 
finite  infra  un  cen^po  ,  fiìt  tempi  >  e  la  metà  (C  uh 
temf  ;  &airhoracheir«Mhavericompìutodifif' 
fipjr  le  forze  del  popolo  Anto. 

8  Htioudiirtòimanonlointefi:  làond€di(C:Si< 
^Boremio  !  qual  /«rJ  Ialine  di  queflecofe  ì 

9  Ma  egli  m»  diffe  :  Va*  Daniele!  percioche  que- 
lle parole/MMnalcoIle»cfi^cUate»infin*alumpo 
della  fine. 

I  o  Molli  fi  purgheranno  »  e  t*  imbiancheranno,  e 

faranno  porti  al  cimento  ;  magli  empi  (</)opereran- 
noempìamente  :  cniun* empio intcnderàg«^«(«/S'» 
ma  (Ogl'intendentìiSt  intenderanno. 

I I  Hor,  dal  tempo ,  che  farà  ftaro  coìto  il  fécri/kh 
continuo ,  c  farà  Oata  pofla  1*  abominationedacrQUlt% 


^42  Egli  adunque  metterà  la  fui  mano  lopra  miti  1  vifarétiiHoaììik  ducenno  vanta  giorni 
1>acri,e'lpaefe  d'Egictononiftamperi.  Il  Beato  chi  a^etterà,  e  giungerà!  milk  ticcon^ 

i:r..x  j-'..r-..         _j»   trentacinque  giorni. 

l|  Ma  «quanto  i  à  te ,  vattene  al  tue  fine  :  hor*  tu  et 
TÌpoterai>ellarailiella  tua  forte  fin' alla  fine  de'  /««idi. 
(it)SéJ,fSS, I  i'  (M)  r.  tim^ì  6.  CO  ff.  ±9^  I iJ&g' 
nm*23,2o.  {d)  Afoc.22, »  ; .  (0       1  r«^i«i/* 
S  O  S  P  I  R  1  O. 
T^ÀtOmM  mU  ri  UeUnt  l  Sgiitre!  t  hemUrM  il  tm 
fantifflm»  Nome ,  jo  annmntiaro  U  tua  grAiia,e  is 
tua  verttà,PcicheMj^ndomi  dei  miei  meriti  tim*t*rm» 
deemim^ùi  tmf  tm^cerdim.  Amen. 


-4}  Et  egli  farà  Signore  de'  tcfori  d*  oro ,  e  d' argen 
/to.edi  tutte  le  cofe  care  d'Egitto  :  ò(iX<abii,  c  gli 
Etiopi/in'^iw-at  fuo  fèguitD. 
■    44  Ma  romori  daLevantc, edaSetftntrìone,  lo 
conturberanno  ;  &  egli  ufcirà  fuori  coogjrandcira» 
per  diftruggfrc,eper  difDcrdcr  molti. 

45-  E  pìanterài padiglioni  delh  Tua  reggia  (irai ma- 
ri, prclTo  del  gloriofo  monte  fanto  ;  poi, come  farà 
j^crvcnuto  al  (uo  fine ,  non  vi  far  k  niuno  che  l' a  juti. 
(a)D4n,  IO,  1 3. 20.(jùDan.  f,si.(c)Dan.7,g, 
es,f  (d)Ifttt  tP*    •(')  t*ÀUc*  1^x2.2$. 
(f)  I. AUc.  I,  3o.e Mac. s,24^ (^)  /. AUc, 
'2, 42, e  7,1  3.2,  AIm.  / 4,  f . 
SOSPIRI  O. 
'  4hhtfict^  dì  me  benigni ffìmo  P^dree  fieni  di  mi» 
^fericordìAl  tonee&ande  li  miei  peccati,  liauaU  b$ 
cemmejfo  ceitra'BtwehimméttfJametnreda^/fmi  e^U 
iatHagrAtia.  jlmen, 

C    P.  XII 

//  Profeta  fr^fèthJtUvìfkrrWlmitmmtL 
I  I-JOr'  in  quel  tempo  fi  leveri  Micae!  ,  quel 
granPrencipc,  cheftà  per  li^glìuoli.dcl  tuo 
popolo,  dopoché nràfhto tempo  di  diflretta,  quale 
non  farà  giamii  ihta ,  da  che  eflì  fono  flati  natione, 
fin' à  quel  tempo  :  &  in  quel  tempo  il  tuo  popolo  fa- 
rà iàlvato  ;  cmc,  (4^  chiunque  fi  troverà  fcrittonei 
libra. 

2  E  la  moltitudine  di  quelli ,  che  dormono  nel- 
la polverofd  terra,  fi  rifucglierà  ;  gli  uni,  à  vita  c- 
terna  ì  e  gli  altri,  à  vituperi  ad  abominio  eter- 
no. 


CAP.  XIII. 
LaStmriadiSafamia. 
t-JCV  v*cfa  un'huomb^  dhnoravain  Babìlo^ 

nia ,  il  cui  nome  era  Joachim. 
2  CoIHù  prefe  una  moglie,  il  cui  nome  era  :  Su* 
^na.'checrafigUaoladiHelchia  «molto  bella»eclie 
temeva  il  Signore. 

5  Percioche  il  padre ,  e  la  madre  di  efTa  erano  huo- 
mini  giudi  )  &  havevano  ammaeQrata  la  lor'  fandulia 
lècoM»la  Legge  di  Moiaè. 

4  Hor' Joachim  era  molto  ricco,  &haveva  un  gi- 
ardino preffo  di  cafa  fua  :  &  i  Giudei  fi  raunavano  fre- 
quenteme^nte  appreffo  di  lui ,  percioche  egli  era  il  piìt 
honorato  di  tutti. 

j-  Hor'  queir  anno  furono  creati  due  antìani  del  ' 
popolo  per  giudici  ;  de*  quali  il  Signore  ha  detto: 
L'ir  ■*  ■ 


nlqidià èdcrta  di  Babilonia  dagU  andani  ghuSd, 

che  parevano  governare  il  piqM)lo. 

6  Quedi  fi  ritenevano  continuamente  in  caia  di 
Joachim,  e  tutti  quelli  che  havevano  qualche piato,ve- 
nfraas  dolora* 

7Hoe* 
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DANIELE. 

{La  H ijìoria  di  Sufanna,) 

7  Hor' quando  il  popolo  s*  era  ricrirai  Olii  tu  ime* 


73» 


iodi ,  Su(ànnaiài'  entrava  nel  giardino  del  fuo  inarìto> 

evi  paflèggiava. 

%  E  que'  due  anciani  la  vedevano  ogni  giorno  en- 
trare.c palleggiare  :  oadecntraFOQ(rÌBConcupìlcen- 
n  di  lei  : 

^  E  pervertirono  !s  loro  mente,  e  (domarono  i  lo- 
ro occhi ,  per  non  riguardar*  al  ciclo ,  c  per  non  ricor» 
darfi  de*  giu(li  giudicii. 

I  o  Hor'  amenduc  erano  traflcì  di  lei , ma  pureilOO 
privano  l'uno  all'  altro  la  loro  paHìone. 

II  Perctoche  fi  vergognavano  di  aprir  h  loro 
coocupifceni'a  >  che  defidcratfcro  d' cffcr  con  lei. 

1 2  Ma  oilèrvavano  lludiolànciKe  giorno  di 
vederla. 

I  ;  Ec  un  giorno  dilTero  T  uno  air  alerò  x  Andìan- 
cene  à  cafa  :  pcrcioche  è  bora  di  definarc. 

14  Ecosi,  ufciti,  fi  dipartirono  l' un  dall'  altro} 
poi  tornaci ,  vennero  nel  medefuno  luogo  :  e  doman 
dandone  T  un  raltroia  cagione, confclTarono l'uno 


all'  altro  la  loro  concupircenza  :  &  all'  hora  prelero  in- 1  fcollo ,  c  fi  giacque  con  lei. 


1^  E  iJilìero  in  prefen/a  del  popolò  :  Mandate  per 
Sulànna.  figliuola  di  Hckhìa»  <che  i  moglie -dì  Joa» 
chim  :  E  fi  mandò  per  lei. 

IO  tt  ella  venne  .infieme eoa  Tue  padre, e  Tua  tat- 
dre  ;  co*  ruoi%ÌÌaoli ,  e  con«utti  i  Tuoi  parenti.  • 

j  t  Hor*  Suiàona  ea  delicata  •mono*  e  bella  d*  i> 
ipctco. 

j  2  E  quegli  fcelerati  commandarono  che  foHè  d^ 
(coperta  :  conciò  FofTe  cofa  che foflc  coperta  :  accio*' 
che  nfatianero  del  la  Tua  bellezza. 

j  }  £t  i  iuoi  I  e  lucu^uelli  che  la  vedevano ,  pian" 
gevano. 

94  Air  hora  quddueantianì,  levAcìfiinmezodel 
popolo,  mifero  le  loro  mani  iopra  l' capo  di  elfa. 

Et  ella,  piangendo,  riguardò  al  ciclo:  perciò 
che  il  fuocuore  fi  confidava  nel  Signore. 

^6  E  quegli antiani  dilfcro  :  Pjfleggiando  noi  per 
lo  giardino,  coUei  v'  entrò  con  due  tanti,  e  ferro  le 
porte  del  giardino»  enemapdò  kftntL 

;  7  Et  ali'  hora  venne  à  lei  un  g^v«M ,  die  era  na^ 


iìenie  il  tempo ,  quando  la  potellèro  trovar  fola. 
If  Bcome  elfi  ofTervavano  un  giorno  commodtK 

auvenneun  di,  che  Sufanna  entrò  nel  giardino  .come 


1%  E  noi ,  clfendo  in  un  canto  del  giardino ,  e  ve- 
dendo quella  iniquità,  corremmo IbpnlorfK 

55)  E  vedutigli  effer'  infiemc,  non  potemmo  ritc^ 


oet  additBO ,  con  fol  due  fanti ,  e  le  venne  voglia  di  nere  il  giovane  :  percioche  era  più  forte  di  noi  jtal 
nagnarfi  àel  giardino  :  pcrcioche  il  caldo  era  grande.  ^  che ,  aperte  le  porte ,  fi  gettò  fuori. 

16  Et  ivi  non  era  nÌuno,(ènon  qne'  diKaotìani,  che      -  -  *     — r.  .  _  a_:  1  _  j  

erano  nafcofti ,  e  la  fpìavano. 

17  Et  ella  dilTe  alle  fue  fanti  :  Recatemi  hor' dell* 
olio, «del fapenccrenrateleportedcl  giardino,  ac- 
dochejo  mi  bagni. 

I g  Et elTe fecero  ficome  ellohaveva ordinaco,e  fer- 
rarono le  porte  del  giardino, oC  «iciroBO  per  la  fàlfa 
poru,  per  arrecar  le  colè, die  erano  loro  (late  ordi- 
nate :  e  non  videro  gjianciani  «perctoche  erano  na- 
fcofti. 

19  Econequdlcfantìltironoufòie,!  dueantitfii 

Il  levarono,  e  corfero  à  Sufanna,  cdifTcro: 

AO  Ecco!  le  porte  delgiardino  fono  ferrate ,  niun' 
ci  vedccnd  fiamoacceUdd  tuo  amore  :  acconténti- 
cà«diint|iie,  c^Kìconeflbnoì. 

ai  Alrrìmentc,  noi  tcflimonicremo  centra  te,  che 
un  giovane  era  ceco ,  c  che  perciò  tu  mandali  via  d' ap- 
peflbàtelefanti. 

'z2  E  Sufanna  fofpirò,  c  difTc  :  Jo  fono  diftrctta 
da  ogni  lato  :  percioche fcfo  quello,  la  morte  mene 
icgue:  che(èjono1fo,joiionlcampcr6dallevollrc 
mani. 

2j  Hor'  amomegliocadcrnellevolìreman», non 
havendolo  fatto  ,  che  peccare  nel  colpetto  del  Si- 
gnore. 

24  In  quella  ,cl!,ifclamò  con  gran  vot5C:idMean- 
àani  iclamarono  anch'  cflì  contro  à  te  i. 

2f  E  r  un  di  cflì»  correndo,  aperfc  le  porte  del 
l^ardino. 

Hor' come  quei  die  a  fa  hebbero  udito  il  gri^o 
nel  giardino,  vi  ii  gettarono  dentro  perla  falfa  porta, 
per  vedere  dè  che  le  fbfliè  auvenuco. 

27  E  quando  quegli  antiani  hebbero  dette  le  lo- 
ro parole, ifcrvidori  (i  vergognarono  grandemente: 
percioche  gi amai  non  s* era  detta  colà  (m^Uante  di 
Sufanna. 

?8  auvcnne,che  il  giorno  feguentc  ,  come  il 
popolo  fi  fu  raunato  appreso  di  Joachim ,  marito  di  cf- 
£1,  idue  antiani  vennero,  pieni  (fi  (celcrato  peofiero 
centra iSuGoma,  per  farla mwifc. 


40  Ma ,  prcfa  coHei ,  la  domandammo  chi  fofTc  i! 
giovane  :  ma  ella  non  ce  '1  voUe  dichiarare  ^  Qw^ì» 
tefbmoniamo. 

41  Eia  r.iunanzacred«ttelorD,-comradatttìani,>e 

giudici  del  popolo  ;  e  la  condannarono  à  morte. 

42  £  Sulànna  fclamò  ad  alta  vece,  e  dille:  O  Sr» 
gnore  f  ò  Eterno  !  è  tu  f  che  conofci  i  fegreti,  che  ùitat' 
te  le  cofe ,  iijanzi  che  fi  facciano  : 

4J  Tu  fji  che  coftoro  hanno  falfimcntctcflimo- 
niaco  contro  a  me  ^  òc hora  10 muoio, non  haven- 
do  fatto  nulle  di  dò  die  coftoro  m*  hanno  nalt- 
gnamcncc  appoOo. 

44  E '1  Signore  elàudi  la  fua  voce. 
4f  E  mentre  ella  era  menata  à  morire:  Iddìo  ecdt^ 
il  fanto  Spirico  d*im^vanefknchtllo,il cui  nome  era 
Daniele. 

4^  llquakgridòadalu  voce  :  Jo  fono  innocente 
del  fangue  di  colla.  * 

47  E  tutto  '1  popolo  fi  rivolfe  à  lui ,  e  diflc-rChepa"- 
role  fon' quelle,  che  tu  hai  dette f 

48  Et  egli,  fermatici  in  piètnmezo  dì  Ior|^  dille  t 
Siete ,  voi  con pa»d, figliuoli  d' Ifrael ,  che,  lenza  ha*> 
ver  fatta  cfaminationc ,  e  fcnza  fapere  chiarstrrnrc  it 
fatto,habbiate  condannata  una  tìgliuola  d' lirael  i 

49  Ritornate  al  luogo  del  giudieio  :  perdocheto^ 
fioro  hanno  teflimoniatofalfamentc  contro  alci. 

fO  E  tutto '1  popolo  feae  ritornò  in  fretta  :  Egli 
antiani  gli  diflTerot  .HorVieni,c(iedìii  ioineeo'cnfioì» 
edàcciauvifo  :  condòfiac0^dieIddiodhd>biada« 
tol' ufficio  d'antiano.  • 

fi  E  Daniele  dilfc  loro  :  Separategli  hmgì  1*  uA 
dall'  altro ,  &  |o  gli  efaminerò. 

j-a  E  quando  furono  fc, Idrati r un  (fair  nitro,  egli 
chiamò  r  un  di  loro,  e  dille  :  O  invecchiato  in  ita  di 
malvagità!  hora  fono  venati  i  tuoi  peccati,chc  tu  coni* 
mettevi  per  addietro  ; 

f  j  Giudicando  ingiuflamcnte,  e  condannando  t»!' 
innocenti ,  &  alfolvcudo  1  colpevoli  :  benché  il  Signor 

  dica  :  Noo  far  morire  l'innocente,  nè  il  giudo. 

I    f 4  Horadunque «lèpurcjuiveduia coftci  in fai- 
^  '  Zia  »  a  |o,dV 
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'Jo,d],'rottoqtuI*  albero  gli  vcddU  u&reiiirieme?£c 
egli  diiTe:  Sotto  un  lentifco. 

fj-  E  Daniele  dilTe  :  Bene,  tubai mcntico  contro 
alla  tua  propria  tcftarpcrcioche  ceco  !  l' Angelo  di  Dio, 
prefa^a  lui  la  fcntenza  •  ti  fenderà  per  lo  mezo. 

Poi,  fattolo  ritirare  in  dilpartc,  chiamò  l' al- 
tro, egli  dilTe  :  Progenie  di  Cmaaa>  e  non  di  Giudai 
ia  bellezza  ^  ha  ftdono,  eia  coneinlceiisi  ha  jwrverti* 
tito  il  tuo  cuore. 

f7  Così  facevate  voi  alle  figliuole  d*Ifracl;  &  elle, 
temendo,  ulavano  con  voi  :  ma  la  figliuola  di  Giuda 
nimha  fofTerta  la  vodra  iniquità. 

f  8  Hora  dunque ,  dimmi  fotto  qua!'  albero  gli  co- 
glielli  ufando  infieme  ì  £c  egli  dille:  Sotto  un' elee. 

5*5  E  Daniel  gli  diflè  :  Bene,  tu  hai  accheto  men- 
tito contro  alla  tua  propria  teda  :  percioche  1*  Ange- 
lo diDiuarpctra,  havcndolafpada»  periègarciper  lo 
mezo ,  acciochc  egli  vi  dillrugga. 
'  €0  E  tutta  la  raunanza  gettò  grida  con  gran  voice^ 
ebeAe4MccoIddk>,iÌ4IuakisilvaiiiMlfi€hc^^  in 
lui. 

ErilevartflnoìcorttroaidiieaiMiani  :  perctochc 
Daniele ,  per  la  loro  propria  boca  »  gH  hmva  convin- 
ti d'haverteftimoniato  il  falfo. 

62  E, lècondo  la  Legge  di  Moisò, fecero  loro  nel- 
la medefimaìnanierarcne  havevano  maUgnamente 
divifato  di  far*  al  proffimo ,  e  gli  uccifèro  :  e  cod  i 
quel  di  fu  falvato  il  fanguc  innoccnce. 

6^  EtHelchia,  e  la  (uà moglie,  laudarono  Iddio 
della  loro  figlinola Suiànna  ;  infieme  conjoachim, 
fuo  marito, e  con  tutti  ifxioi  parenti  ;  diciòchenon 
s' era  trovato  in  lei  alcun'  atto  dishonello. 

64  E  Damde  da  quel  di  inanii  divenne  gjnodt  ap- 
po Ipopolo. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
IfAmtmjldr*  0  Dio  mio!  4ttegrMi$tMt*t  t«VM  tUme»- 
gmtrijttxAittli  fftirito  tàammi  il  tuo  ftmw  mmrtt 

timore  ,  a^nche  per  fi/fa  fempre  nclU  odtrvMKM  dei 
■  tuotfanttJJtmicomm*ndam!r.ii.  Amen. 


CAP.  XIV. 
fioria  di  Bel,  e  del  Dr Agone. 

l  J-JOf*  ^'opo      '1  rè  Aftiagc  fu  raccolto  ai  faoì 

*  *padri,  Ciro  Pcrfianó  prele  il  regno  di eflò. 
,    2  EDanieleeradellatavoladelrè»&cnhonora- 
to  fopra  tuttigli  amici  di  elfo. 

3  Iipr*i&bilemÌ  haveimt»'idob.diianiato 
Bel  ,  intorno  alouale  fi  Ipenàcvnopttgponiododici 
mifure  di  fior  di  farina ,  dette  artabe  ;  1 4)uaianiU  pe- 
core,  e  Iti  grandi  mifure  di  vino. 

4  E'I  rè  lofcrviva.&ogniBiomomdavaadado* 
rarlo  :  Ma  Daniele  adorava  il  IiioOSo:ElfègjlldiA 
k  :  Perche  non  adori  £el? 

f  Etcgli  diflè  :  P^tochejononièrvoiaoll  fasA 
climanod*huomo;ma  Tlddio  vivente, che  ha  crea- 
toli cielo ,  e  la  terr,i.,  òc  ha  fignoria  fopra  ogni  carne. 
^  €  E  'Irò gli  dUl«  :  Non  pani  cheBclfia  unDio 
vivente?  non  vedi  quante  cole  egji  mangia  per  gi- 
orno? 

7  £  Daniele  dilfe  ridendo  :  O  rè  !  non  fii  errato  : 
conciò  fia  cofa  che  quefto Bel  dentro  fìa  loro,  e  di  fuo- 


còfe  :  Daniele  morrà  »  perdodie  ts^ì  ha  beflemmiit» 
Bel.  EDaaiflle  dUTe  ^  rè:  Facciali  fecondo  la  tua  pt^ 

rola. 

10  Hor'  i  facerdoti  di  Bei  erano  fettanta ,  (ènza  le 
donne ,  e  i  figliuoli.  Il  rè  dunque  venne  »  infiemecon 
Daniele,  nel  tempio  di  Bel. 

11  Et  i  iàcerdoci  diifero  :  Ecco  !  noi  ci  ricireremo 
fuorì;e  tn,  ò  fè!  arreca  le  vivande  $  einefci,eiccail 
vino  ;  e  ferra  la  porta  !  e  fiiggellala  col  moandlo» 

1 2  E  domattina ,  (è ,  venuto ,  non  trovi  ogni  co(à 
mangiata  da  Bel .  morremo  noi  :  ò  I  fe  trovi  il  contra- 
rio ,  Daniele ,  che  ha  mentito  contro  à  noi. 

1 5  Hor'  efTì  fprezxavano  tutto  ciò ,  percioche  ha- 
ve  vano  fata  (otto  alla  tavola  uno  occulta  entraca,e  per 
quella  entravano  lonpre ,  e  eonfimiavano  «pieUe  cofe. 

1 4  E  come  efTì  ful-ono  ufciti  fuori,  il  rè  arrecò  quel- 
le vivande  à  Bel  ;  e  Daniele  ordinò  ai  fuoi  fanti  che  gfi 
poriaifcro  della  cenere  ;  ilche  fecero ,  e  ne  cofpcrfèro 
tutto 'I  tempio*  in  prefenza  del  rè:  poi»  ttlcìcitc^e,icr> 
rarono  le  porte  .ekfiiggdlacQnocoaraaelb  ddt^e 
fen'  andarono. 

If  £tificerdociv*entraronodinotte,iècendola 
loro uiàou, infiemecon  le  loro  mogli, efigMttoli  ;  e 
mangiarono  ogni  cofa ,  e  poi  fen'  ufcirono. 

Et  il  re  v'andolamatunadbuon'hora,eDa- 
nieleconeflòlui. 

17  EMrèdifre:SonoiiliggBl&iaMi,DaMek?£t 
egli  diifc  :  Son'  fai  di ,  ò  rè. 

I  g  E  come  prima  le  porte  furono  aperte,  H  rè,  ri- 
guardando in  fu  la  tavola  ,fclamò  con  gran  vOCe  :  Ttt 
lei  grande  ,  òBel  !e  non  v'èniuru  fr.nudcintc. 

I  ^  Ma  Daniele  prde  ì  ridere ,  e  ritenne  il  rè ,  cht 
non  entraflè  dentro  :  edi&  :  Vediilfuob»  e  noo^ 
oolci  di  cui  fono  quelle  pedate. 

20  E  '1  rè  dilTe  :  Jo  v^o  lepcdaicd^huoniini ,  di 
donne,  e  di  fanciulli. 

2 1  Air  hora  il  rè ,  montato  in  ira ,  prefè  i  facerdoti, 
e  le  loro  mogli,  &  i  loro  figliuoli  :  &  cflTi  gli  moflxaró- 
no  i  lègreti  ulciuoli ,  per  liquali  entravano ,  e  mangia- 
vano R  cofe  cheóanoftpra  la  tavola. 

22  E'I  rè  gli  fece  morire,  e  diede  Bel  in  dono  iDlf 
niele  ;  ilquale  abbattè  lui ,  e  'l  fuo  tempio. 

23  era  ancora  in  quel  luogo  un  gran  dragona 
ilquale  iBabiloniifcrvivano.  • 

24  E'irè  diffeaDaniclc  :  Dirai  tu  che  anche  que- 
llo fia  di  rame  pecco!  vive,  e  mangia»  e  beve:  giànoa 
puoi  dire,  che  quedonon  fia  un  Dio  vivente  :  adonto 
dunque. 

2f  E  Daniele  diffe  •  Jo  adorerò  il  Signore  Iddi» 
mio  ;  percioche  egli  è  l' Iddio  vivente. 

ì€  Hor  dimmi,  ò  rè!  podelU»  &jo  ucciderò  il 
dragonefennipedai  e  battone.  £*1  rè  gli  diflè:  J« 
cela  do. 

27  AU*  horaDaniele  prefe  della  p(ce,delftvo,» 

dV  peli ,  e  colTe  tutto  ciò  infieme ,  e  ne  fece  delle  mafie, 
lequali  g«fò  in  bocca  al  dragone ,  onde  crepò  :  Et  (  " 
diilè  :  Ecco  le  cofe ,  che  voi  iervite  come  dii. 

1%  Hor^comeiBabiloniihebberouditequeflei 
fe.indej^narono  grandemente}  e  rivoltininfieme  con- 
tro al  rè ,  dillcro  :  Il  ré  è  divenuto  Giudeo  :  egli  ha  di-^ 
({rutto  Bel,  &  ha  uccifo  il  dragone ,  &IÙ1  fatti  moiìre 
ì  làcerdoti.  . 
29  E.venutialrè.glidiffero:  Dacci  Daniele  nelle 


ri  rame  ■;  c  non  habbia  audmangiato ,  ne  bevuto. 

8  All' hora  il  rè.montanto  in  ira,  chiamò  i  facerdo- 
ti di  quello ,  e  diflè  loro  :  Se  voi  non  mi  dite  chi  è  quel  mani  ;  altrìmcDd ,  uccideremo  te ,  e  quei  di  caia  tua. 
chemaogia  coteftaprovifionc^voi  morrete.  |        E  U  rè,  vedrado  che  lo  premevano  grande 

9  Ma  ft  voi  mi  dinwftrate  clieJM  oungj  quelle  '  mente ,  coffaeito  danc^dficè,dìedclofojDiniele  nel 
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j  I  £c  etlì  lo  gettarono  ncha  ioflade'iccni,  equi- 
tì  dimorò  (ci  giorni. 

5  2  Hor  nella  fulTa  v'  erano  fette  1eom,'etì  dava- 
no loro  per  giorno  due  corpi ,  e  due  pecore:  maail' 
hora  non  furono  ioro  dati,  accio|pe«iivora(rero  Da- 
niel. 

jj  Hor' il  profeta  Habacuc  era  in  Giudea  ;  Scegli 
havcva  cotta  una  polra,  &  haveva  intrifi  de' pani  nella 
madia;  &c.  andava  ai  campi  «  per  recar  quelle  cofe  ai 
nucchori. 

54  E  r  Angelo  del  Signore  diflc  ad  Habacuc  :  Por- 
ta il  ucfmare,  che  hai  >  à Daniel, nella  folTa  de'  leoni. 

5  f  Etlbbacuc  diflb  :  Signore ,  )0  non  iridi  mai 
Babilonia,  e  non  fo  ove  fia  la  foda  deMeoni. 

^6  E  r  Angelo  del  Signore  lo  prcfc  perla  fom- 
mità  del  capo  ;  e ,  portatolo  per  la  chioma  del  Tuo  ca- 
po ,  lo  recò,  per  V  empito  del  tuo  (pirico*  in  Babilonia, 
ditbpra  alla  follai  de'  leoni. 

;7  Et  Habacuc  gridò,  dicendo:  Daniel  !  Daniel  ! 
prendi  il  definare ,  clic  Iddio  t*  ha  noandato. 
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j  8  E  Daniel  difTc:  Tu  ti  (ci  pur  ricordato  di  me  , 
óDio  !«  non  hai  abandon^fti  quelli  che  ti  ricercano. 

J9  E  Daniel,  levatnfì,  mangiò  :  E  T  Angelo  di  Dio 
tornò  diTubito  Hab.icucr.L'l  fuo  luofro. 

40  Hor'  il  rè  venne  nel  Icttimo  giorno  per  pian- 
geteDaniel  ;  e ,  vemfto  alla  folT»,  e  riguardatovi  den- 
tro ,  ecco  !  Daniel  era  à  (édere. 

41  Là  onde  il  rè  fclamò  con  gran  voce  :  Tu  Tei 
grande,  ò  Signore  Iddio  di  Danielle  non  vcn'  cai- 
tri  che  te.  £  lo  trallè  fuori. 

42  E  fece  gettar  nella  fofTì  quelli  che  erano  ftatì 
cagione  della  pcrditione  di  elfo,  iquaii  fubico  furo- 
no divoiatt  In  fua  prelènza. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
T  A  man  dritta  tu*  0  Signore  !  mi  eortfola ,  eJ* poiché 
U  tHct  hniÀ  arriva  fin  al  cielo,  e  la  t$ut  vtrkm^ 
f.n  dove  fi  fìnifcono  te  nuvole ,  prendhni  nella  ina  [an- 
ta gttardia  ,  e  cuftodijcimi  dali^  f>*ggefiioni  àtl  Di' 
mtU»       fan,*  d*d*  tmM  grMÙL  àlm*m. 


IL  LIBRO  DI  OSEA  PROFETA. 

ARGOMENTO. 

Q^tii  J^Bmh  di  ^uri  deRs  trihu  di  Rithem,  Prefitta  del  Signore ,  hmmo  £  un  grande fipirito^  Htifiuidettii 
^  breve  Cr       foco  ofcuro  :  h.t  j>rof(tix.ato  princìp.r/menfe  conrra  le  dieci  tribù,  cipe  contrai}  re^no  d"  Ifiael 
in  qmalihe  luogo  cantra  la  tribù  m  Giuda  :  iUprendei  vini  dei  Sactrdeti,  dei prencifi,  ^  ingenerale  di 
mf  u  ^afiiS».-  e  principalmm*  wwAetttt  ^agHéordtaiutM  tmret  i*  UoUttrU  1  dtfttdmi»  Ut  vtrn  rd^mm 


e  ginflitia. 

(  FtgjUfà  de&a  moglie  adulterà^  ) 

c  A  P.  I. 

Jl  Profeta  deficrive  il  tempo  ,  neìefa^de  profietixÀ»  :  La 
idtlatrU  dtl  popolo  folto  ia  pgura  della  moglie  ad- 
mbtrs, 

A  parola  del  Signore  che  fu  fiatta  ad 
Olea  figliuolo  di  Beeri  ,  nel  tempo  di 
Olia  ,  di  Jothan ,  di  Athas,  e  di  Ezechia 
Rè  di  Giuda  ,  e  nel  tempo  di  Giero- 
boam  figliuolo  di  Joas  rè  d' Ifracl. 
2  II  principio  del  ragionamento  del  Signore  per 
Ofea  ;  Et  il  Signore  difte  i  Olea:  Va  ,  pigliati  una 
moglie  meretrice»  e  fi^iuoli  di  meretrici  :  perche  la 
terra  farà  fomicacione,per  non  reg;uitare  il  Signore. 

^  Egli  dunque  andò  «  e  prcle  Gumcr  figliuola  di 
Diblaim  ;  laqoak  concepì,  e  gli  partorì  un  figliuolo. 

4  Et  il  Signore  gli  dilTc:  Chiama  il  nome  di  quel- 
lo ,  Izreèl  ;  perche  vi  i  ancora  un  poco  di  ttmpOt  & 
jo  vifitarè  il  làngue  d*  Izreèl  tòpra  la  cala  di  Jehu,e 
hrò  ccilàre  il  regno  della  cala  d*  Ifrael. 

5-  Et  auvcrra  in  quel  giorno  «  ch'  ÌO  IpeiaacÒ  V 
arco  d*  ifrael  nella  vaiie  d'  Izreèl. 

€  Dinuovo  «Da  concepì  «e  partorì  una  figliuola, 
egU  dilTe:  Chi.imi  il  nome  fuo  Loruhama:  perche 
jo  non  havero  più  compalTione  delia  caQi  d'  ilracl , 
anzi  mi  Icordarò  di  loro. 

7  Mahavcrò  compafTione  ddia  Cafi  di.Giuda.e 
falvarò  quelli  pel  Signore  Dio  loro ,  ma  non  ojj  fil  va- 
rò con  r  arco,  ne  coltello,  nè  con  la  guerra  ,  ne  coi 
cavalli  &  i  cavaìlicrì. 

g  Dapoi  quella  dislattò LorahanMt  e  concepì,  e 
partorì  un  figliuolo. 

^  E  diflè  :  Chiama  il  nome  dì  quello  Loammi  : 
MKiochc  voi  non  firm  il  mio  popolo  «  &  jo  non 
luòil  voflro XMi^ 


(Fornicazioni  del  popolo,) 

IO  E  il  numero  de'  fìgliuoli  d' Ifrael  farà  cornei* 
arena  del  mare,  laquale  noA  fi  puè n^are  nè  nu< 
merare.  Et  auverrì ,  in  luogo  di  quel  eh'  è  flato  dee* 
to  loro  :  Voi  non  fète  il  mio  popolo;  farà  loro  det» 
to  j  Foifete  i  figliuoli  dello  Dio  vivente. 

tx  Et  i  figlinoli  di  Giuda,  &  i  figliuoli  tTICael 
faranno  congregati  ìnfieme  ,  e  fi  cofìituirinno  un 
capo;  e  monuranno  della  terra:  pcrciochc  il  giorno 
d'Iired)  grande. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r\  Dìo  eterno  !  jo  ali.o  gli  occhi  miei  i  te,  ch^  hahitl 

nei  cieli  t  dammi  gratia ,  ch^  io  ti  pojja  confidare  ^ 
edétmm  Ut  tmtn  Unim Jìua^mqmHmk  ' 


C  A  P.  li 
//  Profètét  e$mmmeU  eUf  mpÌM  /pu^m  tin  Hnd  i 

penitente  :  XsCCmM  U  JwHÌÙkÌUIÌ  drìf^^  Épp» 

nacciandelo, 

l  T^Iteai  voftri  fratelli:  Aammij  &  allcvoftrelb- 
*^relle:  Ruhasia. 

a  Contendete  con  la  madre  voflra,  contendete; 
dicendole  :  eh*  ella  non  e  mia  moglie  •  e  che  jo  non 
fot»  fuo  marito  ;  e  C^)  che  tolga  le  file  fomicatióni 
dalla  fua  &cd8»&ifiiQÌadukeriid*lnfinilefiKmam-- 
mclle. 

}  Che  tal'  hora  jo  non  la  fpogli  tutta  nuda ,  e  non 
la  «ietta  nello  (lato  ,  che  era  al  giorao,die  nacque; 

c  non  la  renda  fimile  ad  un  deferro,  e  non  la  ridu- 
ca ad  elfcrc  come  una  terra  arida ,  e  non  la  faccia  mo- 
rìrdilète: 

4  E  non  habbia  pietà  de' lìloi  figliuoli :percioche 
fono  fif^ìiuoli  di  fornicationf. 

Cuncio  iia  colà  che  ia  madre  loro  habbialbr' 
oleato  s  t  quella  die  gli  ha  conccputiifì  fia  fi^o> 
"       J  gnaas 
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734  OSEA. 

(jimor  di  Dìo  uerjbglì  Ifraeliti.  )    (  Peccati  del  popolo  èst  de'  Sacerdoti.) 

gnau  :  pcrcìochc  ha  detto,  joandaro  dietrò  ai  mìei  umw  cpUm férxMtim^  fèkbeùimÌ4ie$i^ékiaui!fiimM 

'amanti,  che  mi  d.mno  il  mio  pane, e  la  miancqua;  ySA.  Jtmtm. 
ia  mia  lana,  c'I  mìo  lino;  il  mio  olio,  e  k  mie  bc-  — — — — — 


vande : 

f  Perciò,  ecco,  ]o(b)  aflìeperò  la  ruavìadifpine, 
e  le  farò  una  chiurura4ir/«iv«j  tal  cheiumritrevcri  i 
fuoi  fcnticri. 

7  Et  ella  andarà  dietro  al  fiimaRiaiiti«  ma  non  gli 

Sfggiungcri  ;  c  gli  ricercherà  ,  ma  non  gli  troverà  : 
laonde  dirà:  Jo  andarò,  e  ritornerò  al  mìo  primero 
marito:  perdoche  «ir.hoca  jo'ftava  meglio,  che  al 

■prcfente. 

8  Hot'  ella  non  ha  riconofciuro  che  jo  le  havc- 
va  dato  ìi  Tormento ,  il  moiìo ,  c  1  olio;  echc  jo  le 
haveva  accrelciuto  l'argento,  cT  oro,  che  hanno im- 
pirgato  intorno  à  Baal. 

5  Perciò  ,  jo  rìpiglierò  il  mìo  fermento  nel  Tuo 
tempo»  eM  mio  mofu»  nella  fila  Cagione  ;  e  rifcote* 
rò  tamiabMfCimioljno»  cA*«r4»a  per  coprir  bfiia 
nuditi. 

10  Et  hora  (c)  jo  fcoprirò  lafua  nuditi  allavìda 
da*  fuoi  amanti  e  niuno  la  rifcoterìdimano  mia. 

1 1  E  f^rò  venir  meno  ogni  fua  leticia;  Icfuefefte 
le  fuc  calcndi.  òc  i  iuoì  Sabati  ;  e  tutte  le  fue  folennicà. 

IX  E  dìfbnaò  le  far  viti ,  &  i  fuoi  fichi  ;  deUequa- 
li  cole  ella  diceva:  Qucfle  cofe  fino  il  mio  premio , 
che  miei  amanti  m'  hanno  donato:  e  gli  ridurrò  in 
bofcu ,  e  le  tierc  della  campagna  gli  mangicranno. 

E  farò  punitione  l'opra  lei  de' giorni  de*  Baali, 
ne*  (\u.ì\i  ha  hitti  loro  profumi,  e  s' è  adornata  de'  fuoi 
pendenti .  e  monili  ;  Òc  è  andata  dietro  ai  fuoi  amanti , 
c  m*ha  dimendcato:;  dice  il  Signore. 

14  Perciò, ecco, jorallettetò,  clafaròcamiiUfe 
per  lo  deferto ,  e  le  parlerò  à  grado  fuo. 

if  E  le  darò  le  fuc  vigne  da  quel  luogo  ;  e  la  valle 
d^Acor .  per  entrata  dì  fperanuj^  ella  causerà  quivi , 
come  ai  di  dclli  fu,)  fanciulkaza,  c  coTOC  qmodo f Ji 
fuor  del  paefc  d' Egitto. 

"t^  Et  In  quel  giorno  auverri,  dice  il  Signore,  che 
tu  mi  chiamerai  :  Marito  mio  s  e  non  mi  chiamerai 
più  :B.ial  mio. 

17  Et  jo  rìmoverò  dalla  fua  bocca  i  Baali,  e  non 
iàranno  più  rioordaci  co*loronomi. 

l"8  Et  jo  contrarrò  loro  in  quel  giorno  un  patto 
con  le  fìerc  della  campagna ,  e  con  gli  uccelli  del  cie- 
lo,  e  co*  reptìli  dellt  terra  ;  e  romperò  acchi ,  e  fpade, 
e  guerra,  facendo  che  vengano  meno  nel  pacfe;  egli 
farò  giacere  in  ficurtà. 

19  E  mi  ti  (jjoferò  in  ecerno  :  mi  ti  ^oferò»  dico ,  in 
giuRida,  &lngiudino;&inbenigmtà,&innttlcricoi>> 
die.  , 

20  Et  anche  mi  ti  ipoferòinfede,  e  coaofceraiii 
Signore. 

X I  Et  anverrà  in  quel  tempo ,  die  jo  rirponderò , 
dice  il  Signore,  rìfponderò  aiddii  &  cifi  riipende- 
raunu  alla  terra: 

22  Ella  terra  rifponderà  al  foranenco,  al  moftoi8c 
air  olio  ;  e  quelle  cofe  rifpondcrannoad  Izreèl. 

23  Et  jo  mela  {d)  fcmincrò  jpcr  la  terra  •  &  havcrò 
pieti  di  Loruhama;  e  dirò  ì  Lonammi  :  Tu  JH  mio 
popolo;  Scegli midirà:  Dio  mio! 

Qi)  Gier,  2,33.  <  b)  Gidt         .  (f  ) E^MU  6t37, 

id)Cier,3i^7' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

#VX)/'3  o^nfpotente  !  Jo  grido  *ì  te  di  lucfhi  fra  fondi , 


C  A  P.  III. 

//  Pr'ìfctA  defcrivtC  amor  di  Dio  ver  fi     Jfraeliri,  U 
lo>  0  reictiìonc  f0 1' idolatria, e  U  converJÌQnt  àCriflo, 

I  T)Oi  il  Signore  mi  dilfe  :  (<f)  Va  ancora ,  c^"  ama 
una  dolina ,  amata  dal  y«o  marito,  &adultera; 
fecondo  l' amore  de]  Signore  ai  fit;lriioli  d'Ifracl.iqujli 
pure  riguardano  ad  altri  dii,& amano  i  fiaichi  del  vino. 

2  Jo  adunque  me  T  (b^  acquiilai  per  quindìci^^Mir 
d'argento,  e  perun'Homer,  &  un  Lctec d'orzo. 

^  Poi  le  dìflì  :  Rimantini  per  molti  giorni ,  non 
fornicare, e  non  maritarti  ad  alcuno  ;  &jo  altresì  uve 
ne  rimarrò  per  te. 

4  Pcrcioche  ì  figliuoli  d'ifraelfcncflaranno  mol- 
ti giorni ,  fen/a  rè ,  e  tenia  principe  ;  fenza  làciihao, 
e  Mnufbtua;  fenza  Efod,  e  (ènisa  idoli. 

f  Poi,  i  figliuoli  d'ifracl  ritorneranno,  e  cerche* 
ranno  il  Signore  Iddio  loro,  c  (c)  David  loro  rè;  e 
riveriranno  il  Signore,  e  la  fua  bonu,  negli  ultimi 
tempi. 

Qf)  Gitr.30,^.  Ei.xc.34.,23.2^. 

S  O  S  P  T  R  I  O. 
Dio  ^Uritfi  J  rijioru    fikevAtni  ^f.t  dì  io  rijorgii 
^Mm&tV9,  réSegrét  iì  mit  ffiriu  t$itt9  twir^ém^ 
ed  il  cuore  tnrro  contrito  td  htmffiéf  »  tti tll»^irit0 
vivtfuaHte.  AnttH.  ' 

CAP.  ^ 

//  Profeta  raceoma  i  peccati  del  popolo  ^  Ifiacl  «  dt* 

Sctcerdottt  per  tonali  Dio  gli  ha  lafiiati. 
I   A  Scottate  la  parola  del  Signore ,  figliuoli  d' 

rad  :  pcrcioche  il  Signore  ha  una  lite  con  gU 
hjibitanti  del  pacfc  ;  perche  non  v'  e  ne  verità  .  nè  be- 
nignità, ne  conofccnza  alcuna  di  Dìo  nei  p.ìe(c. 

2  Si  fanno  eiècrarioni,  fi  mente,  s*  uccìde,  fi  ruba» 
e  fi  commette  adulterio:  fi  fanno  ladrocini,  Pan  mi- 
ci dio  tocca  r  altRk 

3  Perciò,  il  paefe  fàri  cordoglio  ;  e  chiunque  habi- 
ta  in  cffi^languirà ,  inficme  con  le  bedie  della,  cam- 
pagna ,  e  con  gli  uccelli  del  dclo  ir  i  pelici  del  mare 
morranno  anch'  eHIì. 

4  Pur  nondtfÌMno  nkmo  litighi ,  e  niuno  ripren- 
da :  conciò  fia  cofa  chc'1  tuo  popolo  flmìg^aC^^qUcl''  ' 
li  che  contendono  coi  Sacerdote. 

f  Dunque  traboccherai  di  ^mo  »  6c  anche  tra- 
boccherà ceco  il  piiofcta  di  none;  &  ìodiQrugg^ 
tua  madre. 

^  Il  mio  popolo  perifce  per  mancamento  di  fcien- 
za:  pcrcioche  (f)  tu  hai  degnatala  fcicnza.jo altre- 
sì ti  fdegnerò ,  accioche  tu  non  m'  efcrciti  il  iacerdo- 
tio:  e  ,  pcrcioche  tu  hai  dimenticau  la  Legge  d.clT 
Iddio  tuo.  jo  altre^  dimenticherò  i  tuoifigfiuolì. 

7  A  pari  che  fono  ctcfciuti ,  cosi  h.mno  peccato 
contro  à  me:  jo  muterò  li  loro c;lor!.nn  vituperio. 

8  Mangiano  i peccati  del  mio  popolo ,  hanno  1* 
animo  irilento  alla  fiialntoiità. 

9  Perciò,  il  Gccrdotc  hxì  rome  il  popolo  ,  &  jo 
farò  punitione  fopra  lui  delle  lue  vie  ,  e  gli  renderò 
la  retrìbutionc  der  fiioi  atti. 

iD  fi  mangieranno  ,  e  non  fi  iàtieranno  ;  foroi- 
chcranno ,  cnon multip!icher.inno:perciodiehanno 
lafciato  d' oilèrvarc  il  iiguore.  ^ 

XI  La 
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e Riprcnfione  degV  Jfraèliti.J 

1 1  La  tumicjtionc ,  c'ivuiu,  c  i  molio,  colgono 
3  Unno. 

12  II  mio  popolo  domanda  il  fuo  legno, e'I  Tuo 
baftone  gli  da  auvifo  :  percioche  io  (pirico  delle  for- 
nicatiotù  fa  errare  ;  &  eiC  fornicano^  iottncndofì  dall' 
Iddio  loro. 

1 7  Sacrificano  fopra  le  fommità  de*  monti ,  c  fan- 
no profumi  fopra  i  colli,  fotto  le  quercic,  folto  i  piop- 
pi ,  e  fotto  gli  olmi  ;  percioche  la  loro  ombra  è  bella  : 
perciò,  le  vuflre figliuole  fornidienuiJlOtelevoIbe 
nuore  commetteranno  adulterio. 

14  Jo  non  farò  punitione  deUe  voftre  fìgliaole» 
quando  haveranno  fomicaco;  nèdeilcvòfire nuore, 
quando  h.ivcranno  commeflb  adulterio  :  percioche 
eflj  il  fcparano  ,  cotigiungendofi  con  le  meretrici  ;  e 
làcrìfìcano  con  le  puttane  :  perciò  »  il  popolo  >  die 
non  ha  intrndimcnto,  trnbocchcrj. 
1^  I  r  O  I(rael  I  fc  tu  fornichi ,  Giuda  almeno  non  fi 
ram  colpevole  ;  e  non  andate  in  (t)  Ghilgal,c  non 
filite  in  Bct-aven ,  e  non  giurate ,  il  Signore  vive. 

1^  Percioche  Ifrael  è  irricrofito.àguìQ  di  gioven- 
ca nuoia hora  gli  padurerà  il  Signore  >  à  guifa  d' 
agnc^^o  in  luogo  fpatiofb. 

17  tfraim  è  col!ec;nfo  con  gì' idoli,  lafcialo. 

Ig  Lalpro  bevanda  s'è  rivolte  ;  hanno  fornicato 
§aua  fiw|  i  rettori  di  eflà  hanno  amato.  Date  the 
ì  OD  ntuperìo. 

Il  vento  fe  la  legherà  n^l  sk»  &eflliàranno 
fvergognati  de'  loro  facrifici. 

(i)  'D9tit,i7>  f  C^)  2.7'  (c)  O/m  St 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
f\  SgMtre  dolcijfimo .'  tu  ami  la  virtn  negli  huomini 
^ IMM9  gréimJi  ,  ijMHto  piccoli  ,fà  ,  eh'  io  iUt€$uU 
tBa  pietà  ,  cr  mi  dedichi  al  tuo  fanti ffìmo  fervigio  -, 
pliche  tu  folo  feifCbefMfntméreUtfiietrUà^itmù 
fedeli.  AmtH. 


CAP.  V. 
M  Profeta  riprende  gli  Ifraeliti,  e  Jpeciaìmeme  i  Sa- 
,  €tAuH  ipriueipL 

1  A  Scolute  qucfto ,  6  ficcrdotì  !  attendere ,  ò  cafa 
•"■d' lirael  ;  e  porgete  l' orecchio ,  6  cala  del  rè  j 
conciò  fia  colà  òtti  voi  appartetigMi  giudicio  :  per- 
cioche voi  fiete  ftaci  ttn  laccio  inMi^,  &  uaareie 
tefa  fopra  Tabor. 

j.  Et  elfi  hanno  nafcofamcnce  (cannati  qodliche 
fi  «ItAomavano:  ma  fo  /2rr0correttlone  ad  «fi  tutti. 

5  Jo  conofco  Efraim  ,  &  Ifracl  non  m'  è  nafco- 
(io  :  conciò  iìa  cofa  che  hora ,  ó  l^fraim  1  tu  habbi for- 
nicato, ftlfrael  fi  fia contaminato. 

4  Eni  non  dispongono  le  loro  opere  à  convertìrfi 
ali'  Iddio  loro:  percioche  lo  fpirito  delle fornicationi 
r  dentro  di  loro ,  c  non  conofcono  il  Signore. 

f  (4)  E  la  Ibperbia  ffitel  teftimonìòrà  contro 
à  lui  in  faccia  ;  &  Ifrael ,  St  Efraim  traboccheranno 
per  1  a  loro  iniquità  :  Giuda  traboccherà  anch'  egli  con 
cfToloro. 

6  Anderanno  con  h  km  pecore,  e  CO*  loro  buoi, 
à  cercare  il  Signore;  ma  non  lo  trovetannos  cglts^'è 

fottratto  4a  loro. 

7  £(0  fi  fono  dislealmeote  portati  invcrib  'I  Signo- 
re :  conciò  fu  cofa  che  habbiano  partoriti  figliuoli 
ibani:  hora  gli  divorerà  un  mefc,  con  le  lóro  parti. 

8  Sonate  col  corno  inGhibea ,  e  co  la  tromba  in 
Bama:  fdamate  f»Bet*aven  :  dietro  à  te,  0  Benjamin  ! 

9  £fraim  itfàfecafo  à  dcfolatione  nel  giorno  dei 


(V  afflizzìone  conduce  a  Dìo.) 

caihgamcuto:  jo  nouhto  una  cola  certa  fra  le  tribù 
d' Ifrael. 

10  I  prencipi  di  Giuda  fono  Ornili  J  quelli  che 
muovono  i  termini:  jo  fpanderò  ia  miaindcgnatio» 
ne  fopra  loro,  à  guifa  d'  acqua. 

1 1  Efraim  è  oppreflàto  ,  «  tritato  per  giudizio: 
percioche  di  grado  è  ito  dietro  al  commandamento. 

12  Perciò,  jo  Jaro  ad  Etraim  come  una  tignuo- 
la  e  come  un  tarlo  alla  cala  di  Giuda> 

1 5  Mor'  Efraim  ha  vcdutn  In  Tua  infermità ,  e  Giù* 
da  Ja.  fua  piaga  :  òc  Etraim  ièn'  è  andato  ad  A(fur> 
«  Guwiif  ha  mandato  ad  un  rè  >  cibr  dibattdTe  UfttM 
ilK»f9lmi  ma  egli  non  f  otrà  «lìnarvi>«  non  vi  guari- 
rà della  volita  piaga. 

1 4  Percioche  jo  faro  come  una  leonelFa  ad  Efraim, 
«come  un  leoncello  alla  cala  di  Giuda  :  jo  ,jo  rapirò» 
c  men'  andarò:jo  porterò  vìa,enonw/irriakunodi« 
rifcuota. 

1  f  Jo  men**  andarò ,  «meneritonwròal  mio  luo- 
go ,  fin  che  fi  riconofcanocolpcvoli.  e  cerchino  la  mia 
faccia  :  qumdo  firanno  in  dìltretta,all'horamicisci^ 
cberanno  iiudioiiimcnte  ^  dicendo  : 

(«)  Ofem,7yi  0. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
r\  Dio  fortiJftwMÌ  the  perifcano  tutti  li  tuoi  nemici! 

ranetti  che  i*  MMVf ,  faH9%<oine  ^howIoìI Jhl$ 
efce  fmri  nella  fii4fòin>mt  uffiudit  tmfm^hf^tMtni 
fimpitem»,  Amt», 

CAP.    VI.  ~ 
//  Profeta  eiimoflra  che  f  affàttiofie  conduce  à  Dio. 
1  "t/Enite,  e  convertiamoci  al  Signore:  percioche 
^  egli  ha  («■)rapfto,  &  altieri  ci  rìfimerà;  egli  ha 
pcrcofTo,  &  altresì  ci  fafciera  le ttoflre piaghe. 

2  Di  qui  à  due  giorni  egli  ci  havcrà  tornati  in  vi- 
ta; nel  tcr/o  giornoeglicihaveràrifulcuaci,  e  noi  vi- 
reremo nel  fuo  cofpetto. 

5  V.,(b)  conofcendo  il  Signore , profeguiremo  à 
conofccrlo  ancora  :  la  fua  ufcica/<irr4  lUbiimente  or- 
dinata «  come  ì*  alba  :  &  egli  verràinoicome  la  piog- 
gia ,  come  \ì  pioggia  della  Unione  della  ricolta)  che 
inailìa  la  terra. 

4  Che  ti  farò,  Efraim?  cheti  farò, Giuda ?con- 
dò  fia  cofa  che  la  volita  pietà  fa  fimile  alla  nuvola^ 
mattutina,  & allan^iada,laqualcvicnedamaitina» 
e  poi  fe  ne  va  via. 

f  Perciò ,  jo^&'  ho  Icarpellati  per  li  profeti ,  gli  ho 
uccifi  per  le  parole  della  mia  bocca  ;  &  i  tuoigiudi- 
zii  fino  fiati  come  la  luce,  che  elee  fuori. 

^  Percioche  (c)  jo  gradifco  benignità ,  e  non  là« 
crificio  ;  e  conoKCK  Udio ,  anzi  che  hojocaulli. 

7  Ma  cfTì  hanno  trnpafTato  il  patto,  come  huo- 
mini  *  ecco  là  ,  fi  lòno  poruti  disiealmen^e  inverfo 
me. 

g  Galaad  eunadttid*opefarid*iniqtiiià$èflaai* 
pata  di  fangue. 

9  E  come  gli  fcherani  afpettano gli huomini,  cosi 
il  collegio  de*  làccrdoti  uccide  /; ^fr/3«r  per  ftrada  » 

verfo  Sichcm  :  percioche  commettono  fceleratczze, 

10  Jo  ho  veduto  nella  cala  d' Ifrael  una  cofa  brucu: 
hri  )  la  fbrmcarione  d*  Efiraim ,  wrir  l^el  è  coma- 
minato, 

1 1  (e)  Ancora  porrà  Giuda  delle  piante  in  te^ 
quando  jo  ritirerò  di  cattività  il  mio  pogolo. 

(4)  Ofea  /,  / 4.  {h)  Rom.  i.tf.  (f)Mittk,  p,t ' 

SOSPI- 
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(  Cafiighi  del  popolo  et  JfraeL  )        ( P^^  ^^^^^  ^^Ì^^  ^ ^^^'--^ 
SOSPIRI  O.  I  SOSPIRI  O. 

OSigHW*  elemtHtifflmt  fammi  Utmfien  umfk^  ]  Clgtore  fuaviffimt  !isfi  cùtto/cittiét  U  mtd  dcbù'^ 
ftì  et  '  nKche  jo  td'-fchi  "f/        cnate  ilvtro  tem-  \  *^  ie^-^a  piche p  mene  vo  come  f  ombra  y  qtiandti 

fÌ9  dello  Spirite  Santo  ^  a^che  IH  habiii  in  mt  t  '  '  "   

qHtUa  gloria  cr  Maeftàt  tk*  ti  mjkvicm  Amai. 


potcne  )o  mene  vo  come  <  omuray  ejMantì 
con  inchina  ,  jo  Jono  agitato  ,  come  iMa  foglia  ,  ajntémi 


CAP.  VII. 

J2  Pfftta  r-tCUttM  *  f0tCMti  del  popolo  it  /frati ,  do- 

(ju,iU  r.e  faranno  Cajìi^ati  conta  loro di/ÌrMti ione, 
l  '\Jfc.nue  jo  ho  medicato  Ilrael  ,  V  iniquità  d' 

^^'E^TMVH  s*è  firoperta  ,e  le  malvagità  disama- 
rli :  pcrciochc  adeperano  faUttà:  eU  ladro  entra,  c 
1j  Iclicraoo  fpoglia  di  fuori. 

2  £  non  hanno  dctco  nel  cuor  loro  che  jo  mi 
ricordo  dì  tutta  la  loro  inalv.igità  :  hora  gì*  intor- 
niano i  loro  fatti  ;  fono  nel  mio  cofpetto. 

)  Rallegrano  il  ré  con  U  loro  malvagità, &>Fi^<"' 
cipi  con  le  Toro  mensogoe. 

4  Eflì  tutti  commettono  adulterii ,  acce/ì  come 
un  forno  rifcaldato  dal  fornaio  ,  quando  reità  di  dc- 
Itarc  altrui,  dopo  chela  palla  è  iuta  intriià,  finche 
ita  levitata.  ^ 

j-  {a)  Nel  g'orno  del  nollrò  rè  i  prìncipi  P  han- 
no rciìduco  tutto  Vinto  con  otri  di  vino:  egli  ha  iic 
là  la  fua  mano  co'  giucolari. 

€  (M)  Quando  recano  il  cuor  lorO)  c^^rifimUead 
.  un  forno  ,  alle  loro  infidic  ;  il  loro  fornaio  dorme 
Cinta  la  notte  .««^  la  mattina  elfo /<»r»t  è accefo  come 
fuoco  dì  vampa. 

7  Tutti  quanti  fono  riicaldati  come  un  forno,  e 
divorano  i  loro  rettori:  tutti  i  loro  rè  fono  caduti; 
non  viécA  loro  akuno,  che  gridi  ime. 

g  Efraim  fi  rìmefcola  co'  popoli  :  Enaim  è  una 
focaccia  non  voluta.  t. 

cf  .Stranieri  hanno  divorata  la  mi  fona,  «egli  non 
'  r  ha  conofóuto  ;  capelli  bianchi  fi  fono  Q>arh  ibpra 
lui ,  &  egli  non  fen'  e  auvcduto. 

10  Dunque  (c)  la  fupcrbia  d'  Ifracl  tedimonierà 
contro  i  Ivi  in  faccia:  conciò  ficofachenonfi  fiano 
convermi  al  Signore  Iddio  loro,  e  non  Thabbiano 
cercato  per  tutto  ciò. 

11  Anzi  Efraim  è  ftatocomennacqlomlttfcieni- 
pia ,  fenza  fenno  :  hannodiumad  gBEigittiì.  iòiio  an- 
dati in  Afiìria. 

1 2  Quando  v'  andcranno,  jo fpanderò lamiarete 
ibpra  loro;  jo  gli  trarrò  giù  come  uccelli  dd  cielo: 
jo  gli  caftigherò,  fecondo  la  pcedkaciofie/M«  àU 

loro  raun.^n/n.  ,    -  -      ...       .  , 

ij  Guai  a  loro  !  percioche  fi  fono  dilungati  da 
me  :  guaftamento  Mmverrm  loro,percioche  hanno  mis- 
fatto contro  à  me:hor'ioglihorifeoflj,nueffih«l- 
no  dette  menzogne  centra  à  me. 

14  E  non  hanno  gridato  ime  nel  cuor  loroi  an- 
si hanno  urlatofoprai  loro  letti:  (d)  fi  fono  r.iunati 
per  lo  formcnto ,  c  per  lo  mollo i  li  fono  ribellati 

conerò  à  me.  ,  1  .  r 

I  f  Quando  jo  ^li  ho  caftigati ,  ho  altresì  forti- 
ficaie  k  l^ro  braccia:  dm  effi  hanno  divilito  del  ma- 
le contro  à  me.  ,1,  .1  .jK  r 

16  EiTi  II  rivolgono,  iMrnon aH  AltiOmio:  10- 
noftari  (0  come  un'  arco  fallace  :  i  loro  principi 
cadcranno  per  la  fpada  .  per  lo  turor  della  loro  lin- 
fiua*  di  cip  faranno  beffati  nel  paefe  d*Eg^Ui. 


CAP.  Via 

//  Profeta  predice  che  Jfr^t&mdapiareamtMfirmA 

pel  ratio  dejF  idoli. 
j   jyj  Et  tilt  [a)  un  corno  al  palato  :  coim  viene  con- 
•'**tro  alla  cafa  de!  Signore,  come  un* aqiùla;  per- 
cioche hanno  trapaflTjto  il  mio  patio,  &  hanno  mi»- 
farro  contro  alla  mia  Legge, 

2  Ifra^l  griderà  à  me:  Dio  mio  !  (^)noi  t'hab- 
bianio  conoitiuto. 

7  Ur  ici  ha  rimolTo  lungi il  bene:  U  nemico 


io  pcrieguira. 

4  Erti  hanno  conftituici  de*  rè»  ma  non  da  pan» 
mia>  e  creati  de' principi,  8(jo  non  ne  ho  faputo  nul- 
la: s' hanno,  del  loro  argento,  e  del  loro  oro, fati 
degl'  idoli  ;  acciochc  fiano  iterminati 

f  O  Samaria!  il  tuo  vitello  t'  ha  dilcacciata :  la 
mia  ira  è  accefa  controàloro:fin'iquandoaonpo- 
tranno  eifer  purgati  ?  -  ^ 

6  Quello  e  pure  «neh*  eflò  d*  Ilrael  ;  un  Fabro  P 
ha  fatto,  e  non  è  Dìo:  il  vitello  di  Samaria (àràpuc 
ridotto  in  minuziolP 

7  Pcrciochc  hanno  kminato  vento,  unewianna 
turbo:  non  haveranno  biade: i  germogli  noafivan- 
no  farina  ;  «  fe  pur  ne  fannno ,  Ibanicri  la  tn^ga- 

gieranno.  ,  •    .  .. 

8  Ifracl  è  tranghiotritt>:hora  fi>no  fra  Icnatiotth 

come  un  vafo,  nelquale  non  v'è  alcun  diletto. 

5  Percioche  eflì  fono  faliti  adAifur,  c^r  e  un'afino 
falvntico,  che  fenc  fti  foiiurio  da  per  fc;  Efraim  ha^da- 
to  prcmioad  amanti» 

I  o  Hora  altresì ,  percioche  hanno  dato  premio  ad 
amanti  fra  le  genti ,  raunerò  jo  quegli  amanti  :  e  di  po- 
co fi  faranno  doluti  per  la  grave»a  del  Rè  duprene 
cipi. 

T I  Percioche  Efraim  ha  fatti  molti  altari  per  pec- 
care, ha  havuti  Elitari  da  peccare, 

1 2  Jo  gli  haveva  (ctitte  le  colè  grandi  della  mi« 
Legge,  ma  fono  ftate  reputate  come  cefi  lirana. 

T  5  Quanto  è  ai  facrificii  che  mi  prclentano ,  fa- 
crificano  della  carne,  e  la  mangiano  :  il  Signore i»* 
gh  gradifce:  hora  fi  ricorderà  egli  della  loro  iniqui- 
Fà,  efaràpunit«nede»Joro peccali:  eiBritorncranno 

in  Egitto.  ^    ^         01  j' 

14  Brad  ha  dimenticato  il  fuo  fattore,  &  ha  edi- 
ficati de*  (c)  tempi:  e  Giuda  ha  fatte  molte  città  for- 
ti: ma  jo  manderò  fuoco  neUc  fue  città, che confu* 
mari  i  fuoi  pabul» 

s  o  s  P  I  R  I  o. 

/"ì  Dio  anMntiJJitno  '  grande  e  la  tua  mìfiricardìM  , 
^  e  fi  fn  trovare  dà  queSi  ,  fhe  fi  convertono .  ce«- 
^  ertimi  ù  te  ed  jo  ftro  convertirò  y  &  lodar  0  gli  mi- 
racoli delU  tua  fantijjméi  PrùvidenZ,a,  Amen. 

CA  P.  IX. 
il  Ptofeta  predice  UfésmttU  téUtmtàMÀ^Mhfer 
k  JM  iél0ÌMrie. 

iKon 
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(  Fame  e  cattività  Ì  Ifueì,  )  (L*  ingratitudine  d'Ifrael  )  - 

X  JdOn  rallegrarti,  ó  Ifracl  !  per  tclUggiarc  .  (-•)  I  CAP.  X. 

■         come  gli  altri  popoli  ;  pcrcioche  tu  hai  forni-  //  PrtfetM  defirive  U  ingratitudine  d*  Ifrael ,  U  fam 
cato,  ritratndtri  d' appreso  al)  Iddio  ;  tu  hai  amito  '     ruina ,  che  non    emmenda  ter  le  piaghe, 
il  prezzo  delle  fornicationi  fopra  tutte  1'  aie  del  fot- .  i  TSrael  è  /ìatp  una  vite  fpognata  ,  ma  pure  ha  rì- 


.mcnto. 

2  L*  aia  »  c1  tino ,  non  gii  pafcerì;  c'I  nnoAo  fal- 
lirà loro. 

5  Non  habitcranno  nel  paefe  del  Signore  ;  anzi 
Efraim(/>)  tornerà  inEgitto,  emangicranno  ctbiixti- 
/ inondi  in  AHìria, 

4  Non  fanno  offerte  da  ipandere  di  vino  al  Si- 
gnore ,  &  i  loro  iàaificii  non*  gli  fono  grati  ;  fenv  lo- 
ro come  cibo  di  cordoglio  ;  chiunque  ne  mancia,  fi 
contamina:  perciocheilloro  cibo^  per  le  loro  pccfo- 
ne,  non  entri  nella  cafa  del  Signore. 

.  f  Che  farete  al  giorni  delle  folcnnità,&  ai  gior- 
ni delle  felle  del  Signore? 

.  6  Conciò  Aa  cofa  che, ecco,  fcne  fiano  andati  via 
perle  guafto  :  Egitto  gli  accoglierà  :  Mof  gli  fcpclirà  ; 
il  kré  defiderio  jarà  al  loro  argento,  l' ortiche  faranno 
loro  herede ,  le  fpinc  faranno  ne'  loro  tabernacoli. 

7  I  giorni  della  punitione  fono  vcnuti,i  giorni  del- 
la rccibutione  fono  venuti  ;  quc'd*I(rael  loconofce- 
ranno*.  i  profeti  fono  flolti ,  gli  huonnini  dì  fpirationc 
ivno  forwnnati  :  per  la  grandezza  della  tua  iniquità ,  T 
odio  aitresl  farà  grande. 

5  Le  guardie  d'  Efrainn  fono  con  T  Iddio  mio  :  i 
profeti  fono  un  laccio  d'  uccellatore  fopra  tuttclc  vie 
di  elfo,  un'odio  contro  alla  cala  dell'  Iddio  Ipro. 

5  Edi  fi  fono  profondamente  corrotti ,  come  ai 
di  di  Ghibea  :  Iddio  fi  ricorderà  della  loro  iniquità , 
farà  punitione  de'  loro  peccati. 

10  Jo  trovai  Ifrael ,  come  dell*  uve  nel  deferto; 
jo  riguardai  t  vodri  padri ,  come  i  frutti  primaticci 
nel  fKO  «  nel  fuo  principio  :  efll  entrarono  da  Baal- 
peor,  e  fi  fcpararono  dietro  ad  una  cofavergognofa, 
e  divennero  Ibmmamente  abominevoli,  come  do  che 
andavano. 

1 1  La  gloria  d*  Efraìm  Iène  voleri  come  un* 
Eccello,  dalnafcimenco,  dal  ventre,  e  dalla concet- 
llione. 

13  Che  fe  pure  allevano  il  loro  figliuoli ,  jogli  or- 
berò di  efft,  togliendogli  d*  infra  gli  nuomini:percio- 
che,  guai  pure  à  loro  !  quando  jo  mi  farò  ritratto  da 
loro. 

j^.y.  I  j  Efiraim ,  mentre  jo  l' ho  riguardato ,  e  fiato  fi- 
jjfìmi'  àTiro,  pianuta  in  una  flan  za  piacevole:  ma  E- 
('b'aim  menerà  fuori  i  fuoi  figliuoli  all'  ucciditore. 
^  14  S'S"^''*'     loro:  che  darai?  dà  loro  una  ma- 
-y^ce  dilpcrdente,  e  delie  mammelle  afciutte. 
,  ^  I  f  Tutu  la  loro  malvagità  è  in  (c)  Ghilgal  :  jo 
gli  ho  pur  quivi  havuti  in  odio  :  per  lamalitia  de'  loro 
fiuti, gli  fcacciarò  dalla  mia  caia:  non  continuerò  più 
.A' amargli:  tutti  i  loro  prìncipi  fon  ribelli. 
^        Èfraìm  é (lato  percolfo,  la  loro  radice  è  fecca- 
^ta:  non  faranno  più  frutto  :  auvengache  generino, 
^.pur  farò  morire  i  cari  frutti  del  loro  ventre. 
:  ij  L*  Iddio  mio  gii  fdegnerà,percioche  non  gli 
hanno  ubidito:  e  faranno  vagabondi  fra  le  genti. 

(4)  Evtc.20t  32'  (*)  Ofea  /,  /  j, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
\  Di»  etrmt  e  forte  '.  guarda  il  ttm  Jirvidtre  dai 
f$iperbi^  affinchè  non  fignoreggino  fopra  di  me,fun 
'^ifMofconderela  tua  faccia  avanti  diimtac<ÌQ(h$jepeJfa 
ttf  M  ffmpittrn».  Àm4tt 


mcffo  frutto  :  fecondo  la  moltitudine  del  Tuo  frut- 
to, ha  fatti  molti  altari  :  fecondo  la  bontà  del  fuopaefc, 
ha  adornato  ftatuc. 

3.  (4)  Iddio  ha  divifo  il  loro  cuore  :horarar]nnno 
dcfolati;  egli  abbatterà  i  loro  alari,  gualleri  le  loro 
Aatue. 

3  Perciochehoradiranno:  Noi  non  habbiamo  al» 
cun  rè ,  perche  non  habbiamo  temuto  il  Signore  :  & 
anche ,  die  ci  farebbe  un  rè  ? 

4  Hanno  parole  ,  giurando  faifamente  facendo 
patto  :  onde  il  giudicio  germogliera  come  lofco  lopra 
i  folchi  de'  campi. 

j-  Oh  habitanti  di  Samaria  (iranno  fpaventati  (^) 
perle  vitelle  diBet-aven:  certo ,  H  popolo  di  elfo  w- 
teUo  ne  farà  cordoglio:  &  i  fuoi  Camari,  chefoleva- 
no  fcflcggiar  di  elio ,  faranno  cordoglio  della  fua  glo- 
ria ;  pcrcioche  fcne  iàxà  ita  via  da  ciTo. 

^  Anch'  elfo  farà  portato  inAffiria.pcrprefenteal 
re  che  havevaà  difendere  :  vergognacoglieràEfraim, 
&  Ifrael  farà  confufo  del  fuo  configlio. 

7  II  rè  di  Samaria  perirà  come  un  fondilo  in  fui* 
acqua. 

8  E  gii  alti  luoglii  d' Aven ,  che  fono  il  peccato  d* 
lirael,  faranno  diftrutti  :  (pine ,  e  triboli  crcfceranno  fo- 
pra i  loro  altari:  &  efll  diranno  ai  monti  :  Coprite- 
ci :  &  ai  colli  :  Cadeteci  addolfol 

5  O  Ifraei  !  tu  hai  peccato  (e)  più  gravemmteche 
ai  di  di  Ghibea:  ecco  là  »  fi  prefentcranno  in  battagliai 
non  gli  coglierà ,  come  in  Ghibea ,  la  battaglia  «reU* 
nata  contro  ai  figliuoli  d' iniquità  ? 

10  Jo  ho  defiderio  di  cauigargli:  dunque  faran- 
no contro  à  loro  raunati  de' popoli,  quando  faranno 
caligati  per  le  loro  due  iniquità, 

1 1  Enraim  «  una  vitella  ammacftraia ,  e  che  ama  di 
trebbiare:  ma  jo  paflèrò  fopra  la  bellezza  del  fuo  coK 
lo  :  ]o  farò  carreggiare  Efraim,  Giuda  arerà, Giacob 
romperà  le  zolle. 

12  Seminatevi  y?«rtrf4  di  giuHìta ,  vnktztt  frutti 
di  benignità  :  coltivate^  il  campo  novale  :  «gli  e  pur 
tempo  di  cercare  il  Signore,  fin  eh'  egli  venga ,  e  vi 
piova  giuTlitia. 

1 3  Voi  havete  arata  empietà ,  &  havete  mietuta 
iniquità  ;  havete  mangiato  fnitto  di  menzogna  :  con- 
ciò fia  cofa  che  tu  ti  tu  confidato  nelle  tue  vie ,  nella 
moltitudine  de*  tuoi  hnomini  prodi. 

1 4  Perciò,  fi  leverà  tumulto  contro  ai  tuoi  popoli, 
e  tutte  le  tue  fortezze  faranno  tlifhruttr,  ficome  Salman 
ha  dìflruttoBet-arbel,  nel  giorno  della  battaglia  ;  la 
madre  farà  fchiacciata  fopra  i  6gliuoli. 

I  f  Coaì  vi  farà  Betel ,  per  cagion  della  mal  vagi- 
ti della  voRra  roalttìa:il  rè  d*  Ifrael  perirà  del  tutto 
all'  alba. 

(4)  j,RìtT,to,  (b)  0[ia  4,  f /.  (j)  Ofeap^. 
S  O  S  P  I  R  I  o, 

r\  Signor  mio!  tu  hai  cofiitnito  te  fitjfo  ,prr  ymo  li. 

beratore,faU9  ancwafir  confondi  la  fapienz^a  degl^ 
hnomini ,  accioche  jo  ti  pojfa  ceiebr arare  in  fempiternt^ 
AmeM. 


CAP.  XI. 
n  Profeta  rmccwta  i  benefoui  che  ha  fatti  Dita  Ifratl^ 
e  cht  Jaramn  prigioni  per  U  lort  ingrati' ndine, 

*      «4  1  Quan- 
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k  fBenef^ii  diDiofatfiad  IfraeLJ     ( LAVAfistonfidenzaiTifrAel) 

1  /^Uando  Ifraclrr-»  fanciullo  ,  jo  l'amai,  e  chia-  6  Hor' il  Signore  »  l'Iddio  degli  cferciti;  la  tua  ri^ 
'  ^^mai  («)  il  mio  figliuolo  fuor  d'Egitto.        jcordznza  e,  ilSgnope. 

2  Come  fonoftati  chiamati,  cosi  fcnc  fono  iti  d*  |  7  Tu  ndunquc,  conVfrtiti  Iddio  tuo:  of^ena 
ìfaniì  à  qucHi  fi&f  2^1  c^^ampam.- hanno fàcrìHcato  benignità,  c  drittura>  e  (pcn  ncU'iddiotuolemprCt 
ai-Bubieftcri  profumi  alle  fenlmre.        ,  8  (0  £gf*  ^  m  Cananeo,  ^li  ha  ininanoUuii* 

5  (^)Jo  ho  infegnatoadEfraimàcaminarcprcn-  ce  fallaci,  egli  nma  far  torto, 
dendolo  per  le  braccia  :  ma  cilinonhanno  conofciu- 1    9  te  Efraim  ha  detto:  Jo  fono  pure  arricchito* 
co  che  )o  gli  ho  (ànaci.  j  jo  m*  ito  ìicqueftaw  deOe  facoltà  :  tutte  ie  mie  ne 

'4  hotratti  con  torde  humane ,  e  con  futii  d'  1  diem  noli  mi  fini'  venute  loon  iniquid,'clte ^  pco» 
amorevolezza  ;  e  fono  loro  (lato  à  guifj  di  pcrfonc  che  '  cato. 


kvaflèro  loro  il  giogo  d'uifulemaicelie,  Òc  ho  loro 
porte  da  mancare. 

f  Egli  non  ritornerà  ne'  pncfc  d'  Egitto ,  anzi  V  Af- 
fitio  farà  fao  rè  :  conciò  fia  coU  che  habbiano  ricuiàco 
A  coiwenh(|»  •  •  •         '  ' 

€  Ehl|»adafìpofoifiipralelpe.citttà,econrumerlk 
le  Tue  membn»e  kiUvorcni  per  cagione  de' loro  còn- 
Hgli.  • 

7  Hot'  il  mio  popolo  refta  rofpeib  »  percioche  jo 
mi  fon  rivolto  da  lui  :  &  egli  è  richinmato  all'  Al- 
tilTimo  :  ma  non  v'  è  niuno  >  di  quanti  ibno  ,  che 
s'ergi.  *  ' 

«  O  Eftatm  ?  come  ti  darò  ?  d  I&ael  !  come  trme^ 
terò  in  man  éU'  ttm  nemici?  come  ti  renderò  fimik 
ad  Adma,<  ti  ridurrò  nello  llato  di  Seboim  ?  il  mio 
.  cuore  fi  riverii  fiKio  fiipn  in  me,  tutte  k(niecom- 
pafTioni  fi  commuovono. 

^  Jo  non  inetterò  ad  eHetto  V  ardente  mia  ira ,  jo 
non  cornerò  ì  difli  uggere  Efìraìro  ;  pctcioche  jo fim 
(c)  Dio ,  e  non  huomo  :  jo  fino  il  Santo  ili  metodi 
tt  :  jo  non  verrò  ^«i  contro  alla  città. 

10  Anderanno  dietro  al  Signore,  Ugnale  ruggirà 
Orine «1  leone t  cpiando  egli  ruggirà,  i  figlhiéN mo- 
leranno lòllecitamentc  dal  mare. 

11  Moveranno  follecìtamente  d' Egitto,  come  uc- 
celletti; e  dal  paefe  d'Ailiria.comc  colombe i  &io 
f^i  flancierò  ndk  Joro  calè^  dice  ilSigpiofc. 

(éì)  Efi.4^22, 23»  Qf^Dtm»  hsi»  •  $i»iuti. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Dìo  ver  ti  non  Uva  tbiB*  mia  boccMhtfénrtU  del- 
la tM  verità ,  eJfeneU ,  che  mi  fide  deSéiUui  hemi- 
^mitk,  fortificami  neff  interno  coUatua  famtuftgtì*^ 
MÒMmjè  fié  kmd$  àiSatiMgktttéu  Amtih 


CAP.  XII. 

//  Profeta  defcrive  la  vana  confidenza  Cifraci. 
2  JpFraim  m'ha  intorniato  di  menzogna  j  e  la  cala 

^^Vrifiaet,  di  fiaudc:  ma  Giuda  fignoreggia  an- 
cora, «wggteiMi  con  Dio;  &  h  fedete»  em^mf  co* 
làmi. 

2  Efraim  fi  paice  dr^oito ,  e  va  dietro  al  vento 

Orientale:  tutto  di nuiltiplica  menzogna, e  rapinare 
(4)  fa  patto  con  l'^ilìrù»  »  ÒCungoenti  foooponad 
in  E^tto. 

11  Sigoo^reìia  anche  liteconOiuda:  maegliipec 
far  punitionc  fopraGiacob,  fecondo  le  fucvic:  egli 
gli  renderà  retributione  fecondo  ie  lue  opere. 

4  Nel  ventre  e^i  prele  il  calcagno  del  (bofimel- 
lo«  e  (M)  <on  la  fua  fona  fu  lùpcriore  con  Iddio. 

^  Egli  fu  fuperiore,  Iettando  con  T  Angelo ,  e  vin- 
St:  egli  pìanic,eglifùpplìcò:lo  trovò mlkKl, e  qui- 
vi <^li  parlò       — ■    -  - 


10  (d)  Pur  nondimeno  jo  foro  t\  Signore  Iddio 
tuo,  dafpaelc  d'Egitto  :  ancorati  faròhabìtareinta»' 
bernacoli ,  come  ai  di  della  frfta  (bienne. 

11  E  (0  parlerò  ai  profeti,  cmultipUdtcròlevi* 
(ioni,  e  proporrò  parabole  per  i  profttft '■*       •  • 

12  Certa.  Galaad  è  tmtto  iniquità:  non  fono  al- 
tro che  vanità:  facrificanobuoi  in  Ghilgal:  &wicheii 
loro  altari  Jone  corno  mucchi  di  pietre  fu  per  iifolchi 
de*  campi. 

I  j  Hcr  Giacob  fene  fuggì  nella  contrada  di  Si- 
ria; &  Ifrael  fervi  per  una  moglie,  e  per  una  moglie 
fu  guardiano  di  greggia. 

14  Et  il  Signore,  per  lo  Profèta,  trMèlfraelfìiof; 
d'  Egitto ,  &  egli  fu  guardato  per  lo  Profeta. 

I  f  Efiraira  ha  provocato  Iddio  ad  ira  acerbifHma  ; 
perciò  il  fuo  Signore  gli  lafcierà  addofbillbolàngdir 
egli  renderà  il  Tuo  vituperio. 

(«)  OJtA  s%i3.  {b)  Gen.  j  2, 24^  (f)  Ekm.  l  ff, 
'  (W)  Ofea  1 3, 4'  (O  Ofet^a* 
S  O  S  P  1  R  I  O. 
0  Di9  S0Htt  ì  jo  fi  il  verw  /àtri/kit  t  the  ti  fàact^ 
^  (ir  nomi  mbr»,  eb^H  emn  ctmtrito  ed  hitmiliat$t 
riguarda  U  deholexAa  del  mio  ffirito,  affinchè  jo  poJlÀ 
fempre  bemriiùmm  mutiti  k  ma  dhma  fasàéu  Jf'i 
me».  * 


CAP.  XIIL 
//  Pfpfité  Am^  teAmbiaiimiet  ^Mi  J«M»- 

cia  la  rtùma  per  F  ingratitmdiat, 
I  ^^Uando  Efraim  parlava,  fi  tremava  :  egl' s'era 

^^tnabato  in  Ifrael;  s'  è  renduto  colpevole  in- 
tomo à  Baal,  &  è  morto. 

2  Ethora,  continuano  di  peccare ,  e  fi  fanno  del- 
le Ilatuc  di  getto  del  loro  argento  ;  e  degl'idoli,  (4) 
col -loro intendiniettlò)  iquali  fono  tutti  quanulav^ 
ro d'artefici  :  eflì  dicono  loro:  GKlmoniini»  cheft» 
crifìcano ,  baccino  i  vitelli. 

;  berciò,  £«annocomeiiha nuvola matcntina.  e 
come  la  rugiada ,  che  tofto  da  mattina  Icnevavìas 
come  pa^liariccio.  portato  via  dall'aia  datMkturboS 
e  come  himot^iv^f  dal  fumaiuolo. 

4  Hor*  (à)'jo  fiM  il  Signore  Iddio  tuo,  fin  dal 
paefe  d'Egitto  :  e  tu  non  hai  da conofcere altro  Dio 
che  me;  emm  v'è  falvatore  alcunoalcri  cheme. 

5-  Jo  ti  eonobbind  ddano,  iapaefeariiBffimp.. 

6  (c)  Secondo  che  e  flat^t  il  loro  pafco,  cosi  fj  fono 
iàtoliaci  :  A  ibno  fatollati .  e'i  loro  cuores'  è  inalaaco  $ 
perdo  m*  hanno  dimenticato. 

7  I^a  onde  (tt)  jo  Ibno  loto  flato  come  unaleo» 
neiTa  ;  e  gli  he  fpiati  in  fu  la  flrada,  àguifa  di  pardo. 

8  Jo  mi  fono  icontrato  in  loro  à  guilà  d' orfa  or- 
bata wfiaiA  «ifieciii ,  ho  lon»  taccnto  il  dtiufi^ 
del  cuore;  equivi  gli  ho  divorfllMg;iri(àdlfieroleo- 
ne,  ó  d'  id$ra  iìen  della  campagna l'cir  ^  havafl» 
■fquardaci.  •  .  .  , 
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5  JDUì-ad!  tu  (èi  flato  fcrduco:  ma  iltuoajuto^ 

IO  (0  Dove  i  hora  il  tuo  re?  Talviticgli  in  tutte 
k  tue  cióà  :  e  éitvt/iiu  i  tuoi  rettori)  de'  qwdi  tu 
diccfli:  DtaÙBi  iterè.«  de'prciKjpt? 
.  II  Jo  d  darò  un  rè  nella  mia  ka»  cloconòncl* 
la  mia  ind^nauone. 

■  Vi  V  iniquità  d'  £fraim  t  legata  inficine,  il  Tuo 
panato  è  ripodo. 

I  j  Dolori ,  ctme  di  donna  che  partorifce,  gli  ver- 
ranno: celi  i  un  lì^Uuolo  non i^vio  : perQOchc «//ri- 
wmtó  cm  non  A  mmcrebbe  imtt  tempo  neU*apri- 
om  deUamacrice. 

14  Jo  lo  rifcatterci  dal  fepolcro ,  jo  lo  rilcoterei 
dalla  morte:  do  vey4r«i^(r»,ó  mortelle  tue  pefttlcn» 
tei  dove fkrMt*  ò  fepolcro ,  il  tuo  dctmlajo  ?il pcii> 
tiriì  (àrebbenafcofto  da'  miei  occhi. 

ir  Qiundo  egli  farà muitiplicato  fra  i /nei  fratel- 
0)  il  vento  Orientale ,  vmso  del  Signore ,  che  fale 
dal  deferto  ,  verrà  ,  c  la  vena  di  elfo  farà  afciutta  ,c 
la  foa  fonte  Cui  alfeccau  ;  tSo  prederà  il  teforo  di 
ami  i  cari  arredi. 

tti  Samaria  farà  detblata»  perdoche  8*è  ribellata 
contro  air  Iddio  fuo  :  caderanno  per  la  fpada  :i  loro 
pkcoli  fanàuilt  faranno  fchiacciati ,  e  le  loro  titMt 
pavide  Uramo  fendute. 

(V)  0/èa  2,  g,  {b)  Off» 22, 1 9.  (0  Dmt*t,  t*. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

/ì  Dì9  miftricerJio/i  !  ctft  iiretM  ì  pticbt  tfihéhhU- 
mo  lofciati  i  tnoi  C9mmand/im<Hii  .fiumnigrditui , 
Mottem^d  dd  ttUtremiffktu  di  tiriti  i  mi*if*ecMi, 


OSEA. 
(Dìochidmd  Ifrael  a  ritornare.) 

ét  titoYNart  ÀDiot  ilfitsie  framttte  mferic9rdid%t 
domanda  fiurifich  di  Ituidtt  *  rtudimew  di  grétta 
I  TSrael  I  convcrtiti  al  Signore  Iddio  ti:t)  :  con^fiè 
che  tu  fii  traboccato,  per  la  tua  iniquità.  r 
2  Prendete  toiKflòvoi  dclleparoie,  e  convertite' 
vi  al  Sisnofe:  ditali:  Togli  tutu  l'inriquità ,  &  ac- 
cetta il  bene  :  cuoi  ti  fenderemo  giovenchi»  ciiè,  le 
noftrc  bbra. 

;  (4)  AiTur  noncifalveri,noinoacavdcheremft 
fopra  cavalli:  e  non  diremo  più  a!!'  opera  delle no- 
[itc  mani,  Dio  noftro:  conciò  fiacuùche  l'orfano 
ottenga  mllèricot'dla  nppo  te. 

4  ]o  rifanerò  la  loro  ribellione  ,  jo  gli  amerò  dì 
grado  :  pcrcioche  la  mia  ira  fi  fari  rimolfa  da  loro. 

f  Jo  farò  come  la  rugiada  ad  Ifrael  :  egli  fiorirà 
come  il  giglio,  egetterà  ie  file latUd  come 

ri  del  Libano. 

é  I  fuoi  rampolli  fifpanderanno,e  la  fua  bclleza 
farà  C()conKfwAa  ddi*nBvo,c  GuèodtofOlbcomo 

il  Lib.ino. 

7  Kttorneranno,  per  federe  all'  ombra  di  eflb:  li 
nudriranno  di  fomento  ,  e  germoglicnmno  come 
una  vite ,  la  ricordanza  di  eflb  /«ri  «umeil  vino  del 

Libano. 

5  £fraim  dirà:  Che  ho  jo  più  da  far  congl'  ido-< 
11?  jo  I*  efaudirò,  e  lo  riguarderò  ;  |o^ySv«  «offl« 
un'  abete  verdeggiante  :  da  me  fi  troverà  il  lUO  frutto. 

9  (c)  Chi  *  favio  ?  sì  ponga  mente  à  quelle cofe»fc*J 
intenderne  ?  si  le  riconulca:  conciò  fiacofachelevio 
del  Signore  fi^tn»  dritte.  &  i  ptAii  vicaminino.  ma  & 
ribelli  vi  trabocchino.  U)Ofe*s,ih  {Jf)Sét^J»fV9 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


CÀP.  XIV. 


f\  IddUEttrnt»€  fimfi  babbi  fieù  deitMofirvido- 
frttf^ht  fi  fciM,  eh*  tmfti  Iddi9u0r9.  Amt»» 


IL  LIBRO  DI  lOEL  PROFETA. 

(  Dijlruzzioue  di  GkrufdieuL  ) 


CAP.  I. 

jfoel  predice  la  deflrmtiéne  di  Cierupdem  firn  una  fa 
r Aboia  ft  opoJì«:Efirt0  i  Sacerdoti  aStiréUim 
4tl  digiuno  per  UeoUumitmebefeprafià, 

A  paro]a<lclSignore.cheÌb/4»«à]od 
figliuolo  diPhatuel. 

a  Voi  vecchii  !  afcoltttc  quello  ;  e 
I  voi  tutti  habitacori  della  terra  »  predate 
gli  orecchii.  £  egli  (lato  quedo  ai  vo(lri 
wtxmììtgli^ato  nel  tempo  dei  voftri  Padri? 

2  Raccontau  ai  vollri  figliuoli  fopra  quello,  £ci 
voArì  figliooli  al  loro  figMuoG.  &ifigliuofilliqaeUi 
ad  altra  generatione. 

4  La  cavalletu  mangMKà  il  fcfto  del  brucio.  OC  il 
btuuo  mangiari  il  redo  della cavdlctta;  fltU-Vcniie 
malfarà  il  redo  del  brucio. 

5-  Svegliatevi  imbriachi,  e  piangete ,  &  urlate  tutti 
voi  che  bevete  il  vino,  pel  modo  j  pcrcioche  è  dato 
ttito  dalla  voflra  bocca. 

6  Imperoche  falirà  fopra  la  mia  terra  una  gente 
forte  &  innumerabile  j  &  i  fuoi  dctui  faranno  come 
denti  di  leooe,&  i  fiioimaicelUri  come ^«le*  del  leone. 

7  Ella  ridurrà  lamia viena  ìndcroKitionc.&fcor- 
ticarà  il  mio  fico,  lo  fpogiiar^  nudo,c logtttarà:  i 
1^  ramidivcntaranno  bianchi. 


9  Piangitucomelavvrgine,ve(btadt(Mcoperc»» 

gionc  del  marito  della  fuagiovenrii.  • 
5  II  facriiìzio  (àràlevato,  e  1'  afperfionc  dalla cafà 
del  Signore  :  quei  Sacerdodminidri  del  Signore  pìan« 
geramio. 

10  n  Campo  Citi  ruinato.e  la  terra  làrà  defolata; 
perche  il  grano  làrà  guado,  il  modo  feccarè ,  e  V  oglio 
il  perderà. 

1 1  O  lavoratori  ?  redate  confiifi  ;  ó  vignatoli  !  ur- 
late per  cagion  dell'  orzo  :  perctoche  la  ricolta  del 
campo  moftàk  . 

1 2  La  vite  feccarà.6t  il  fico  fari  guado  ri  pomo  gra* 
nato  ancora,  la  palma,  &  il  melo  ;  tutti  git  alberi  del 
campo  feccaranno  ;  perche  verrà  meno  f  allegrezza  ai 

'  figliuoli  degli  huomini. 

1 5  Cingetevi  difacchi,  t  piangete,  ó  Sacerdoti! 
urlate  voi  minidri  dell'  alurc .  venite  j  dare  ne'  fac* 
chi  voi  ìHaèM  Ad  mio  Db:  perciocJie  il  facrifiei» 
e  1*  afperfione  c  prohibita  dalla  cifa  dd  vofVro  Dio» 

1 4  (a)  Santificate  il  digiuno ,  chiamate  la  congrc« 
gatione, adunata  i  vecchi, «  tutti  gli  habkaraiìvetto 
terra  nella  cab  ddSIgnofcDlo  voftiò»  t  gridate  al 
Signore. 

I  j-  Ohimè  del  giorno  !  perche  il  eìonio  del  Signo- 
it^TÌ£iiio^cvtnicamBlaiovii)ad»Ì'Og|aipotcBt«k 


.Digitized  by  Google 


740 


•itf  n  viverenonèeglieftcrnninatodinanz,  agli  octhj 
noftri  ?  l' allegrcaaela  fcfta dalla  cala  del  voftro  Dio  ? 
,7  I  «ani  fono  «nunaitìtìlbttojclo^ogluovej  1 

teforifeiildefolàdj  igia««  M 

il  erano  è  feccato.  ......     . ,  j  • 

j8  Perthc  cofa  fofpirarà  la  beiha  ,  i  braiScW  a« 
bndfwaiiJioiii>lirpWn"?  perche  cflT,  non  haveranno 
da  pafcoes  alicmibranciù  ikUe  pert^ 

^^lo  O  Signore!  jo  gridari»  à  te  .^erciochè  il  fuoco 
ha  confumato  le  pafture  del  deferto ,  e  UBMm  M 
abbrugiati  tutti  gli  atberi  del  campo. 

xo  Ancora  le  bcibe  del  campo  gridà«lllO«te; 
perciocltt  I  rivi  deU'  acque  kccimuiQA  i» 
lùmarà  le  pa  (Uetkl  deferto. 

S  O  S  P  1  R  I  O.      .  , 
^mre!  con/ùkrMth  imiti  ftiféd'mm^»/^ 

àn^i  idi  ctnftjf»  tanto  imtritri  ,  ^MOfit»  «Jte- 

ékMs  tua  fénim  J«NW^«Mft»«f*  &  Sfirif  èimiB^ 


JOEL. 

(invito  iUa penitenza.) 


O  ^'^^ 


c  A  p.  a 

//  ProfetM  frtiiet  U  vnmt^Mh  €mM^,*k»m 

^ttti  :  Conftrta  il  ftfolo  i  convtrtirft  si  Signore, 
d,mf>(lr4Kdo  r  éumr  di  Dk  vtrfi  U  .{m  pofoit  fcr 
Gtefit  Crijh. 

i  C(>iiat&tttth«ombaìii^  ,  efcfaitìate  ncl 

*Jm«inrf  iT>i»"finio  '■  fiano  commofìfì  tutti  gliha- 
'  bitanti  del  paefe  ;  patiocbcil  giorno  iicl  Signore  vie- 
ne» percioche  è  predio*  ... 

%  Giorno  di  tenebrfe,  e  di  caligine;  giomodinu* 
vola ,  c  di  foluofcurità ,  che  fi  fpande  fu  per  li  monti, 
conie  r  alba  ;  un  grande ,  e  podcrofo  popolo ,  il  cui 
fnnilenonfu  giamaì.^eeopoil^uaVacmiie-aii^t- 
,  niai  più   fimigliante.'act  niuna  etÀ. 

^  Davanti  à  luiilhioco  confuiUcrà,  e  dietro  à  lui 
la  fiamma  divamperà  :  la  terra  /ìrr-i  davanti  ilo  come 
(/»)  il  giardin  d' Eden,  e  dietro  àlui/*ri un^deftnodi- 
folato  ;  &  anche  nulla  fcamperà  da  lui 


Vii 


4  (i;  il  loro  afpetto  fari  come  l*  afpctto  de'  ca- 
ilfi.e 


.  tenchùmo  cóme  caviilieri. 
f  (cySaltcranno  fli  perle  fommità  de'  monti  fa- 
cendo flrepict)  fimile  i  qÙcl  de'  carri,  &  l  quel  delia 
fònuna  del  fìioco ,  che  teonfimM  ddh  ftoppa  ;  come 
un  poderofo  popolo^.  apparecchiato  alb  battaglia. 

€  I  popoli  faranno  agnofciati  per  la  fuapreknza, 
ogni  faccia  diverrà  folla  come  una  panacea. 

7  G>rfcraimo  comchuominilSMdlj'uilirihnofo- 
pra  te  mura  ,  come  huomini  di  guerra  ;  e  Ciaicun 
di  efli  andcrà  k  fuo  camino,  non  Iturbetdnno  i  loro 
Icntiark 

8  E  l'uno  non  inalceràì* altro:  àafcuno  camìne- 
tàpcrla  fuaftr.ida:  e  s'auvenMiannoperAezolcfpa- 
de  ,  c  non  faranno  feriti. 

9  Camineranno  per  la  dea*  tonttAuo  fopra  le 
ìniira ,  faliranno  nelIecafe«'«nife«imo^kfi«db« , 
iguifa  di  ladro.  .  .  .  . 

10  {.d)  La  ttrra  (ì  commiwwA  davanti  à  loto ,  i 
cieli  trefflcranno  ;  il  fole ,  e  la  luna  imbruoifi^iao  te 
nelle  foitraranno  il  loro  Iplendore. 

1 1  E  l  Signore  tnattdeti^iittri  la  fila  Vote  davan- 
ti d  fbo  e&rcito  :  il  fuo  campo firÀ  pur  grandiflòno, 
|*«6cvmdiUaÌttapacob/iiriìpiirpod«<i^^  no  delle  vilumi. 


no  del  Signore  farà  pur  grande,  e  grandemente  Ifà* 
vcntévole:*e  cIii  lo  Tpotrà  foftenerc? 

1 2  Ma  pur'  anche ,  hora ,  dice  il  Signore  :  conver^ 
titevi  à  me  di  tutto'l  cuor  voftro,  e  con  digiuno, 
ccon  pianto,  e  concordogio. 

I  j  E  ftracciate  i^^oftri  cuori  .  e  non  i  veltri  vciti- 
menti;  c  convertitevi  al  Signore  Iddio  vofbo:  pcf 
ciochc  egli  è  gratiofo,  tpietofo;  lento alP  ila ,  «di 
0an  benignità  ,  e  fi  pente  del  male. 

14  Chi  fa  fe  egli  li  rivolgerà,  «ripentirà  ;  e  lalde- 
ri  dietro  à  quello  qualche bencdittione ; qwJdieof. 
fetta  di  panatica,  e  da  fpandei«,'i«^tÌSig^i«* 
Iddio  voftro? 

I  ;  Sonate  con  la  tromba  in  Sit)n  .  ordinate  il  di- 
giuno, bandite  la  folenne  raunanza. 

l€  Adunate  il  popolo,  lànrificatc  la  ratmanza.con- 
mgate  i  vecchi,  accogliete  i  piccioli  fanciulli,  e  quelli 
che  lattano  ancora  :  efca  lo  fpofo  della  fua  came- 
retta ;  e  lafpofr,  della  fbacàmeta  di  nozze. 

17  Piangano  i  facerdoti,miniflridelSignorc,firaI 
portfco,  e  1*  altare  :  e  dicano:  Per  dona,  Signore  1_  al 
tuo  popolo;  cnonefportebtuahttedltl4v|^»Oé 
tal  rhe4e  genti  la  Tignoreggino  :  (O^petcfaedìicUidì 
fra'  popoli  :  Dove  e  l' Iddio  loro? 

ig  Hor*  è  il  Signore  ingelofitopercatóonddfi» 
a*  è  mollo  i  coinpaflione  inviìfi»1  fi»  po* 

polo. 

El  Signore  ha  rìfpofto,  &hatiettoaljuopo* 
polo  :  Ecco  !  jo  vi  mandofennenus  mofto,  «ouot 
e  voi  ne  farete  Ìàtiati:'«nOttV*t^ort6  piikàviW(«|' 

rio  frale  genti.  v.  ui* 

10  Et  allontanerò  da  voi  il  Settentrionale,  e  lolo^ 

fpignerò  in  terra  arida,  edeftrta;  li  p*te  dinanzi  di 
elio,  verfo'l  mare  Orientale; e  la  fua eftremità. vet* 
fo'lmareOccidenule:  e  lafuapuzza.di  elfo  fiUrà^ 
,1*  infetóone  ne  monttrà,  dopoxba  ha^wrafitteco» 

21  Kon  temere  .  0  terra  !  fefteegìa tall^tlt 
percioche  il  Signore  ha  operato  cole  grAin. 

11  Non  toniate  ,1d  beftie  deUa  campagna:  per- 
cioche i  pafchi  del  deferto  hanno  gcfrmihato  ,  e  gli 
alberi  hanno  portato  il  loro  frutto ;il  fico.elavuc» 
hanno  proddm  la  loìro  viiw. 

•aj  k  wVfigliuoli  di  Sion  !  feU^ggiite .  e  ralle* 
gratevi  nel  Signore  Iddio  voftro  :  pcraodic  egli  v 
ha  datala  pioeeia  eiuftamente  ;  Iw'wftoJeem 
dere  la  pioggìTdelilpriiM.TeiklP'nltìniii^^^»^ 

nel  primo  mefe.  wi.-  q-  ,  ^ 

a4  E  r  aie  laranno  ripiene  dllMWenlo ,«  1  dm 
>nibo«clM»annodiiiHato.  «d'olio. 

2f  Et  io  vi  riftorerò  dell'  annate,  che  le  locuit^ 
ibruchi,  igriUi,eleYughe,qudtniogja^^ 
to .  che  jo  havta  «itodato  wwro  %>rtl,liltanDl 


i€  t  Voi  tnaìigìarctc  abohdantemente ,&à&tie^ 
tà;  e  lauderete  il  nome  del  Signore  Iddio  voiteM!- 
quale  hwwàxìperato  itiaravigUolàmentehwerroìWil 
c'I  mio  popolo  non  farà  igiamai  più  confufo.^^^  . 

27  E voiconoiccrctcchejoyiii#in»ne20flBli^ 
tche  jo,  fenza  più./S*»  il  Signore  Iddio  VollH»4  irt 
tnio  popolo  non  làrà  giamai  più  conhilo 

48  Et  a-verrà  dopo  quelle  cofe>  che  jo^Jande- 

il  ttiio  Spuito  fopra  o^ni  carne^,&  ivoftnfiglltt^ 
fiv  e  te  ViS«figlitfote,p'rof5ctizteranno;ivoRri  vec- 
chi fognerafìnoVfcgi,«tivoftrigÌovamvedran« 
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JOEL.  ' 
(Giudizio  di  Dio.) 

1$  Htìandioibpraiiffvi.ekiÌHrvc,  fpaiKlerò  join  aiSabci  ,  ptr  tfer  c«m<^mì  ad  ini Dauonc  lontana/ 
"  '  (<ii)  'perciòche  il  Signóre  ha  ptfrbto. 

9  Bandite  quello  fra  le  genti  /ordinate  la  battaglia, 
fate  muovere  gli  ìtmim'ii/ prodi  :  accolìiniV»  e  làìga^ 
taoimti  elihùomini  di  guerrà. 

I  o  C^)  Fibrìcàite  fpadc  ^dlc  vofb-e  zappe 
delle  voUrefald;  dicailiìacco  :  Jo/tf»' forte, 

IX  -A<tìlAliÉvi*^Bvellicet  ò  nationi  tuctC)  d' ogni 
intorno  ;  •&ÌBC<^JkHà»iiìrfkiiiB;  igiiivilb'òSignMH 


^'dlilmioSlnriM». 

30  E  farò  prodigi  in  cidov'&ìiiMtn  '$  '&igiie,e 
fuoco  ««  colonne  difunuK 

lifiogjiigitt  \  4vdiàidMVaviil|Ìniide>c%v«»> 
levolc  giorno  del  Signóre. 

Ma  auverrà ,  {g)  che  chiunque  invocherà  il  no- 
me del  Signore ,  farà  falvaco  ^  piercìochc  nel  montè  ^ 
di  Sion ,  &  in  Girrufalcm ,  vi  fari  fcampo  ;  ficome  1  re fcendere  i  tuoi  pròdi, 
ha  detto  il  Signore  i  e  fra  irimaih»  che '1  Signore  Muovanfi,  e  iàlgano  le  nationi  alla  valle  di  Gi6- 

fcràchinnar^  %if«c  :  pcrdoche  quM  lederò  per  giudieluè  tane 'Ift 

(*)  Ctm, 2, (*)  Jp«c. p,  7.  (O  ^P»- 9.9-{^  naòoni d' ogni  intorno. 

JJ,  i3,t9.  Exxch,  32, 3, 16.  {*)  SaL  I  13  Cf-'Mcttttelalalce*«flf  ^i-iiff  .pcrcioche  la  ri- 
7fi,to.t*iSt»,  (f)  <ff.ìi,it.  xckkètaaltm  ^  ^enhMcMdeu  j  perdocheflitir- 


S  D  S  i»  ì  R  I  O. 
CiP^mià  :  Tm  vedi  difirmtte  le  m$ir4glìt  dtl  mio 


lor'  malvagità  fié  gràndt. 

14  Turbe!  turbe!  alla  valle  del  ^tmiicff  determi- 


'^ùmt.  f»MréPm*br»a>»  d'efo,&  fà,  tlféiT        ;  percioche  il  giorno  delSjgm.MUalralte 

*      ^  :         xf  11  liule, e u  ittiu,laiio  imbrunai  ^  e  le  itdlt 

M  f      -  lutenofiitnMtollloro&leiidoffè, 

1  ^  E  'i  Signore  (W)  ha  ruggito  da  Sion,  &  ha  man- 
(bta  fuori  la  Tua  voce  da  Gierulàlem  >  e*  '1  gelo ,  e  la 


CÀf.  Ili. 
IlPnfttMdimtftrìicheDi»giMkt4n'0iUMemeidelJfio 
f^'.Qte  tmtieUCenHfiramMtbidmMteà^MeJit  xmzyhaaaitù  iréAiato  :  tta  ilSi(;nobian rìdKto  al 
-'--"-^  I  fuo popolo, Sciuiaforctzzaai figliuoli  d'Iirael. 

I  17  E  voi  conofcercte  clic  ja  fono  il  Signore  Iddio 
volbo  ,  che  habìco  in  Sion,  monte  mio  fanto  :'  c 
Gietttlàlem^ritutta  (àoiiti$  «fliaideri  tion  pafloiiii^ 
no  più  per  ella. 

ig  £t  auverrà  io  quel  siorn6t  cheimonùfttÙe- 
rantoltaofto  ^  &  i  eollt  fi  ftraggenimo  in  4atte>  ie 
tutti i  letti  dell'  acque  di  Giuda  correranno  pitMì  d' a^ 
que  ^  (#)  &  una  fonte  \ifcirà  4ella  «aia ilei Sjjgiidkc» 
&  adacquerà  la  valle  di  (/)  Sittim. 

£giRO  larà  recato  à  difoladonek  &  Edom  ti- 
làotto  in 'deferto  di  difolititme    peri  ingiutià /Wy/^l 
fidiuoli  di  Giuda  :  conciò  fi  colà  cbe  habbiano^pac- 
lbaiACtie1ÌMWfeaiieìMlloi*]naa 

2Ò  NbGiudaiàràlbmittolÉlKmib^  tÒkciiSr 


I.  pErdoclic ,  ecco  !  in  que' giorni ,  i&  in  quel  tem- 
^  no.cheritircròGiiularcGieruialem.  di  catti- 
vici: 

a  Jo  raunerè  ni(te1cilkàoftì,eìe  farò  ftcndcre  nel- 
h  valle  di  Giofafat  everrò  quivi  àgiudicio  con  effe, 
per  lo  mio  popolo  ;  eperlirael»iiiiahefcdtcà  \  per- 
cioche r  havcranno  di(jMt(>6AUGcMÌ>&  ilMtnfr' 
no  fparcito  il  mio  pacfc: 

3  Ec  haveranno  krata  la  forte  fopra  H  mio  pb|>0' 
lo ,  e  datoìateHìllo)wr  I»  >rwW'iiiMm«f«nic«$ 
cvenduu  \Uia  fanciulla  perdei  vinoda  bere. 

4  Et  aDche>che  tmjkte  vùi»  ^Tiro» e  Sidonlt 
cucci  i  confini  della  Palamna  >  ttit  IfiBiidcwfli  T0Ì  re* 

?  mirìcompcAlèrene  voi  ?  ìoQo^tpre' 


{bmeatCìjoViicmdeiÒta  voQttfClnbiitioiie^  ìcm,ptrognie(ì 


capo. 

f  iPeidaclieTolliivdtfMaMiil  mio  bro.e'^lmio 
argento;  &havnfeKGavdaitC9ÌV0ÌÌiiBanpikiiik 
care  migliori  coftk 

6  -fit  havttc venduti! figliuoli ^GSnda.&i  figli- 
noli di  Gieruralem>ai  figliwditk^GfCd  S  per  dilott^ 
gargli  dalla  lor'  contrada. 

7  Ecco  !  jo  gli  farò  mutfvere  dal  hiogo ,  dove ,  ha- 
vendogHvoimlutit/«iit)r«iilM(M{evì  icnddrò 
U  voftra  retributionc  in  fu  M  capo. 

g  £veoderòìvoftrifigliuoii>e  levofbe  figlinole, 
inman^de*  figfioofi^Gindai  iquali  gltWniKfahiio 


AI  Et  jo  purgherò  illàngue  loro*  ilattaU  jo  non 
hiviiv»  purgato  :  e  '1  Signopembiini  fai  Sah. 

I  j,  39,  Aptc.  14^1  s.  if. e  1^.63,3,  id)  Vjt 
II,  IO.  yfmoi  1 , 2.  Ilag.  2, 6. 7.  Ebr,  a, 
(je)  Ezjich.  4-7, 1  •  ^^c.  1 4.,  g.J^tCiitUif} 
Him,  2Sìi-  Ìf  2,1.  Afte,  ff,  /.  • 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
f\  Signori  !  tirami  f/tér  del  p4nrafi9.cb'i»  mmv'^iffvm' 


IL  LIBRO  DI  AMOS  PROFETA. 

(Amosfrofetizzi.) 


CAP.L 

jE  parole  d' AmoB.ìlquale  e  (tato  fra  \  pa- 
ioli diUwoòa,  lequali  eglividde  fopra 
)  Ifi-ael  ne*  giorni  di  Ofia  rè  di  Giuda,&  ne' 
Wìorni  diGieroboam  f^ftuolo  di  Gioaa 
rcd*Ifiael,C4)due 


1  Et  egli  dilfe  ì  ( ÌI  Sìgfiott  ruggiràdi StoUtda» 
lìhfiia  voce  diGieiulàlem  :  elehabitatioDìde*u> 
ftori  ilàrtfUio difttttQe»e  la (binmiii  di  Cannai  v» 

cara. 

9  n  Signore  Ka  diM».  coà  \  Un  tré  prcvarìca- 

lioni  di  Dirtinfco,  e  per  quatrb  jo  non  gli  pcrdona- 
rò  j  percioche  hanno  tritato  Galaad  eòo  gii  erpici 
di  ftifo» 
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y<^2  AMOS* 

(Puniziomdel  fofolo,}  (IngrdHfudine  del  popolo,) 

*  4  Em^nJiròilftiocoiidkca&diHaad.e^dh^ 
farà  i  palazzi  di  Ben-  hadad. 

E  t ,  acifTjrò  la  *arra  di  Daniafco,&  efterminarò 


^ihabiutori  diBicach^vea,  equel  (he  (iene  lofcet- 
trodiBeeh*cilen  :  &ilpop«lo4'Anm-6ràtnnfisci< 
WiivCir ,  hadctto  il  Sigoore. 

6  11  StgnoM  ha  detto  così  :  Per  trèpfevaricacio» 
nidiAu.ep«rqiiatrojo«oagliperdoii«rò  :  pecdie 
han'  ctfiHiiMiola/w'iiilniìgniiione  iaiiai,f«rdarlj 
4  Edom. 

'7  £  nuodarò  U  fuoco  nella nnwagiia di  Azza,  il- 
-qMk  4rr(M^  ifuoi  palazzi. 

8  Et  eflirparò  gli  habitatori  d' Afdod  ,  e  quel  che 
tiene  lo(<)etcro  d' Afcclon ,  e  tarò  ritornare  la  naia  nu- 
oofoprtficron,  cpcRnni»  knUqned^Filiflm,  ha 
4etto  il  Signore  Dio. 

9  II  Signore  ha  detto  cosi  :  Per  tre  prcvaricationi 
d)  Sor ,  e  per  quatro  jo  non  eUpcrdonar^erchc  han- 
no dau  la  cattivi  tst  intiera  li  fidaai»«iMHi  ufimo  lirar- 

dati  del  patto  de' fratelli. 

10  Etjo  mandarò  il  fuoco  nella  muraglia  di  Tiro, 
rdivorarà  i  fitoiralazil.  • 

11  II  Signore  na  detto  cosi  :  Per  trcprevarieatio- 
iri  d' tdom,  e  per  quatto  jo  non  gli  perdonar»  i  per- 
ciochc  ha  perfeguitato  con  laipada  il  (uo fratello, & 
ha  violato  la  fua  mirericordi.i;&ìl fi» fWDfel'ht ra- 
pito in  «tcrno.ÒC  ha  ritenuto  l' ira  in  perpetuo. 

•  iz  Et  jo  mandarò  il  fuoco  iai  heman,  ilquale 
<^vorarà  i  palanti  diBofii. 

1}  Il  Signore  ha  detto  cosi  :  Per  tré  prevafkatìoni 
-de*  f^liuoli  d' Ammo  ,-t  per  quatro  jo  non  peedonar6 
loro  ;  perciochc  hanno  ugUad  1  molili  diGalaad, 
.parattargaicil  lor*  confine. 

14  Etattaccaròil  fuoco  nella  muraglia  di  Rabba,  e 
divorar^  i  Tuoi  palazzi  ,  con  grido  nel  giorno  della 
gtton,  con  ro^rina  nel  giorno  della  tempei^a. 

I  ^  Et  il  Rè  loro  andari  in  prigionia, egli  dclfiioi 
prcncipi  infieme ,  ha  detto  il  Signore. 

C<)  Zm.  14*1  S'  (*)  GitMm'^f,  90,  Jttl st  €. 
,         S  P  I  R  I  O. 
DÌ9  mio  :  ewjtrtiti  «  «w,  ficwdo  Ut$M  grtoidt 
^  mJferictrdU ,  fMthtj§ nm  wi€uifid9 ,  fi  Htm  neiU 
fKrijfms  ktmgmti  tfia,  ftr  ÌHtmintUrt  À  dteMM- 


C  A  P.  II. 

SProfefM pro  fetizza  cortra  Mo*yt,tmUré&ld»  cif- 
rati ytnojir  andò  la  f  unitimi. 

I  TLi  Signore  ìia  dm»  cod  :  Fertrlprefi^tiom 

■■•di  Moab ,  c  per  quftro  jo  non  gli  perdonarò,  per^ 
cioche  ha  abrugiate  Tollàdcl  rè  d'fdominfiao  alla 
cenere. 

2  E  mandarò  il  fuoco  ìnMoab,  ilonale  divoreràì 
palazzi  diCcrioth,  e  Moab  morrà  eeiaiaMillo,  nel 

grido. e nclnfuon'-della tromba.   '  1    3  Caminaranno eglino àufrìAfiUBeffeionisKan» 

j  .£t  joe(Wparòilgiudì(rtddtfiazodi--cflro,&  tTaiococdof  *  J 


'6  IliiignoFe  ha  detto  cosi  :  Per  tré  prcvaricationi 
d*I(rael,cperquatrojonongli  perdonarò  ;  perdv* 

chehanno  venduto  il  giuftoipcr  aigàno ,  i8c  il pottcro 

per  un  pajo  di  fcarpe. 

•s^'  IquaU  dsfidoisio,  che  la  .polvere  fia  fii*Ì  ctpo 

de'poveri ,  5c  hanno  fatta  declinare  lai^d^  hànai» 
li.  Ulua  di  quedo  l' huomo  ^  il  fuo  padre  Ibno  an* 
dgàiimmmdf/hnrftaàKXàr  per  violare  il  mio  ànto 
Nome. 

8  E  fi  fono  diftcfi  fopra  i  veftimenti  ricevuti  peC' 
pegno  apprelfo  à  ciafcuno  alnre  ;  ÒL  hannt)  bevuto 
nella  ca^  dei  loro  dil  il  vino  de*  condaunad. 

9  (4)  Ala  jo  ho  rovinato  l'Amorrco dinanzi  àlorf>, 
l'aUeiza  dclqualcrro  come  i'  altezza  de' cedri,  e  forte 
come  b  quercia  1  jo4iorovjiM04llc»UfinLfirnttodi 
fopra ,  e  le  fue  radici  difetto. 

10  (i)  Jo  ancoravi  ho  fatti  falire  della  terra  d*E- 

Sìtto.e  vi  ho  cunduttipcl  deferto,  quaranta aimi  l  -i 
b  d»  voi  poflédelle  la  terra  d^li  Amorrci»  -< 
I  I  Oltra  di  quelf o  jo  ho  fufdtati  alcuni  de'vofht. 
figliuoli  .perche  folFcro  Profeti ,  e  de'  voliti  giovani, 
perche  fonerò  Haiarci:  Ifar'iion  è  egli  cosi,  ò  ftgUuo-' 
li  d' Ifracl ,  dice  il  Signore  ? 

12  Mavoihavete  dato  del  vinoibflre«iNazarei». 
&havctc  commandato  ai  Profied,  dicendo-»  Non  prò- 
ftdnce. 

1  ^  Ecco  !  eh*  io  vi  rìftrìngeri  nel  luogo  foflw  «  fij 
cobe  è  riilretto  il  carro  pieno  difafct.         .      '  . 

14  Elafugaperìrìdalvdocf  .&ilfeftenoficor» 
romborara  la  fualbfteita',  Ac^iobnOoami  fibecarfc 

r  aniinx  fua. 

ir  l&colutcbetici^M'aKCo, non potràreftftere,nè 
il  veloce  deTuoipiedi/Slibcml  ;  cqndcheciMikift  • 

non  liberarà  P  anima  lua.  , 
1 6  £<olui  che  foroiìca  il  cuor  lùo  fra  i  robuAi ,  in 
quel  giorno  6i([igirimdo  ,lu  dctn  11  Signore. 

it.  (^)  E/od.  12,37. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  Signor»  l  Tmfii  mlmttjui  di  noi ,  ed  ilfmt  Nom  ) 
invecMro  fopra  di  noi y  np»  xtfert  abandonarei  .per- 
che in  u  fi  À  rifofiAoiHintfirA  ^miéioJftréUM,  A- 
meK, 

CAP.  HI. 
nFf^MrifmiJ»  U  céf*  dir* 4M 4^  ù^wUmàm  ' 

froHHmtùmdok  gimfii(Jimi  fidgtti. 
I  A  Scolate,^  figliuoli  d*IlraeI.'queA«  parola  che 
"^'1  Signore  ha  ptoonntiata  centra  di  voi ,  conerà 
tutu  la  famigliack*MmteoAlif«delbcemi4'B^ 

to,  dicendo; 

2  Iphoconoiciucofolamente  voi  fira tutte  le  £uiii'^ 
glie  delia aerra  1  paniche  jovìfitMÒftpca  A  voitum 

'e  voflre  iniquità. 


«nmaitarò.coahii  mctiìfiioipreadpi, ha  detto  ilSi*. 
•^ore 


4  Mu^hiarà  egli  il  kone  nel  bofco,  i  

rà  la  preda  ?  il  leoncello  darà  cj^li  la  fua  VOCCdeHafiMI 


4  n  Signore  ha  detto  cosi  :  Per  tri  prevaricado- .  tana ,  fe  non  haverà  prdb  qualche  cofi  f 
ni  diGiuda.c  pcrquatrojo  nongli  perdoiiiK6,p«r>.l    y  t' uccci lo intappari egli ndlacdoaw^ totem» 
cioche  hanno  rigcttaa  la  Legge  del  Signore ,  e  non  '  e  non  gli  farà  ftator//5  il  laccio  ?  farà  egUlew»  he» 
hanno  olTcrvatc  le  lue  or  dinaaoni  :  e  le  loro  mcnzo-  1  ciò  di  terra ,  e  non  haverà  preio  mtmtf 
gnc gli  hanno Merate^dicaotllcquiliiloM  pairi   '  «  SmaraffiegU la tromhaiietta«M,flc il  popola 
fono  andati.  j  non  haveripaurà  .>  farà  eglimale  Mllachti,  chelSi- 

5-  Et jonundarè il fuocoinCnttda,il^lf divora*  gnore noni' habbi«fattof 
fài^alwùdiGiecufikm.  7  to»p«rocheil  Signore  Dio  non  fàcofaalcuna.lè 
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per  ber  dell' acqua,  e  non  riruini6nKi  ■:  -aof  fàA 

Vifiete  ceiMrerciri  à  me^  dice  il  Signore. 

9  Jov' ho  perconrid'Brfuca».c d'uggia  >  le  rughe 
ha  W  mitigfM^^ÓMlisvqflngp^^ 

&  ulivi  ;  « 
1,1  Signore. 


6ti* 

g  Se  il  irone mugghi 3 ,  chi  non  temefè  ?  BSigao- 
re  Dio  ha  parlato  i  chi  non  profecizarà  ? 

9  PuMfCMe  per  i  pjiiazzi  inAfdoi^e  pcri  pahz^ 
ncila  tetra  d'£gitCO».e  dite  :  Congregatevi/opra  i  mon- 
ti di  Samaria ,  e  riguardate  molte  opprcHìoiii  nel  inez- 
zo  di  queHa ,  e  gli  aggnvati  nel  mezzo  ^tfb,    < .  ) 

10  Enonhaundoputo  farbrne.ha'decto  il  Signo- 
re, quelli  che  ripongono  rimqtiiià  «T'b  lubbaria  hcì 
loro  palazzi. 

1 1  Perlaqual  cera  il  Signori  Dio'ha  dettocorit  L' 

aaverAirìo  ^rrà ,  e  flarÀ  I*  intorno  della  terra  :  e  ti  1  c- 
rarà  li  tua  forza  *  &  i  tuoi  palazzi  faranno  fuiUeiati. 

tt  II  Signoreha detto  coat  -,  'Sfeoine  il^dlore Vr- 
bcra  della  bocca  dd  leène  due  gambe ,  overo  V  edre- 
miti  dell'  orecchio  ;  cosi  i  figliuoli  d' Ifrael  che  habì- 
lano  in  Samaria ,  (àrajmo  libcrad,nel  cantre  dellett o, 
«ndcantonedellàcwtia.         "     *         '  '  "  ~ 

ij  Afcoltate  ,  e  con  tcflimonio  approvate  netta 
cala  di  Giacob  ,ha  detto  il  Signore  Dio  deeli  efercid  ; . 

14  ClieiKlgkirnoch*tovì(ii!iròletral^e(fiofètÌP' 
Ifracifopra  di  lui, farò  vifitatione  fopra  gli  altari  dì 
Beth-  e\  e  faranno  agli|à  i  comi  dell'  aitve ,  e  ca- 
fcaranno  in  terra. 

Xf  £r;opercoteròlacafa  dell* inverno ioficnwcofi 
la  ca.'a  della  fiate  ;  e  lecafe  d' avolìo  pcrirannOi  enol^ 
u  cafc  mancheranno ,  ha  detto  il  Signore. 

SOSPIRIO.' 

C Fortore  '.  f»  dhio  glorifichi  ti  tiro  fatto  Nomf  ,  il 
^  iliuUt  ìfnmJ^m,  $m  tfftittrrih  riempirm  celU  tna 
mfhktrMMidj^fmniMettrì à hJÙiritìn  ferptttn.  A- 

mttt. 

iPrtfitd fin»  U figura  JetéVMch»  gr^^  rìfrtniMi 

kétidtUiriéU*  •  1 ' 

I  A  Scoltatcqiièlhfjpirial>,(<)vacchediBafàn! che 

"^^//rw  nella  n^oritagna  di  Samaria ,  che  oppreffàtc 
imiferi  «  che  tritate  i  bi^agnoTi  f  che  dite  ai  voAri  feno- 
li: Reccate,  acciodieoeviaino. 

2:  nSignoriildtlitfftigiuratopérlàTua  (àntità,<fae 
ecco  !  i  giorni  vi  vengono  addofTo ,  eh'  «gli  vi  irarvà 
thori  con  uncinile  'Ivoftro  rimanente,  coahuni  da 
pefcare. 

5  (c)  Et  ufcrretc  per  le  rotture ,  cìafcuna  dirincon- 
tro àfe  }  e  iafciercte  in  ai>indonOi  palazzi  j  dice  il 
St^norCi  ' 

4  (J)  Vcnite^tirélnBieCel  ,e  tommettete  misfat- 
10  :  convnettcte  pine  via  (riùmisfitti  in  Ghilgal:  ad- 
ducete ogni  ntaikiiMiiveftri  (àcrifìch"  ;  e  le  volbr de- 
cime, ai  («)  tré  giorni. 

•  f  E  fate  profumi  di  levTtato,  per  offerta  di  laude  j 
•buidite  ptierte.  voiunucie ,  e  pubiicatcle  ;  poiché 
coiihmce amato,  figliiiofid'Bnei  ;  dtottf  Signore 

Iddio:  -,  . 

6  benché  io  v'  habbia^  data  nettezza  di  denti  in 
tifttc  le  vollre  ottà»  èttàiitóiAiento  dipakeflltnltti 
tuoghi  vofbi  ;  noapefdyfficteànivcnid'à  { dicè' 
ilSignorr. 

7  E,  benché  jo  v'  habbia  divietita  la  piogg;a.l!]ttan>  .Ccr^^Vf  («)  colui  che  ha  fatto  le  Gallinelle,  « 
doT^ÀMsncorà  tr^mentìh'alTà  ifiìetiturai&hab^  %V  Orióne  ;  ^)  e  che  converte  T  ombra. «faHantor- 
bia  fatto  piovere  fopfa  una  Citth,  c  non  habbia  fatto  'te  in  mattutino,  e  fcurarertgìorOOCffTnf  la  notte  ;il- 
piovere fopra l*'bltTa  ;  dconapoircifionciiailau  ad-  quale  (^)cl)taa)a^U^()t^9d«lnufS» eie  fpandelòpr:! 
«cquau  dipioggia. i;dCtn*alinitA^HV*tt(9!nè  .U^cia.d«]ia(S(r4»Àl(^A0in(Cj Q  SigtovM  . 
lii^.fiiIcGCan:  1    ^  ' 


f  o  Jo'he^iMHdm  ien  vai  Aa  peAUenza  «nelta  vìÉ , 
d'Egitto  :  johouccifi  conlafpadai  voliti  giovaoii 
rniicmcconl  i  f^tfara  dc^<vófliio*v,nHi  :  &ho  fatto 
iàlire  li  pu^zo^d«^jra4hixièttittjp(;tiandio  alle;vollnt 
nìirt -rapiifVèlWiliitafefaywfttwaU^ 
Signore.  .r. 

1 1  '  (/)  Jo^o:  fìMvflnkj  ^«»me  Iddio  (^)^9U* 
veri  d  Sodonu ,  «'tSoMOnni  i^^flode  fidrJbi^omei 
unrizeonef»tv<at(>ddUD'inoenBdioi  :  <:piir  vaUuNivi 
ftcte  coAvertitìà  me  44ÌiceiLSigiMiFe. 

1 2  Perciò ,  cosi  ti  farò ,  ò  Iù«cl  !  caperci  oche  )0  ti 
fltrò  quUib)  fOpaUà  «Hoiciataè^^Udiojnif  »  * 
Ifracl!     ■  «i"»*  •  ■ 

15  Perdoche,  ecco  coloit^e  haformatiiiBioQti» 
«chvcraillKrilM»,  echcdÌiWlMartVluoaioqtial/«il 
Tuo  peofiérto  'ì  che  fa  dell'  aibàhofcurkà ,  e  chi:  cnnifài 
fopra  gli  alci  luoghi  delia  Mm  f-ìk-cuiaonnc  ùà^'t: 
gKore Iddio deglielciciv:)''-  r  ".  '    ìif^  '  : 

le.Hébac  /,  14.  I  f.  (i)  Ez^ch.  ii,  s-  1  iA'b\ 

•'  *  '4.  '6.  Cf)CiH.  I  p,  £4.  ff.  t'tt4p»' 

SOSPIRIO. 
f  \  Dio  Ehvko  !  Th  hai  fatti  iUiti» ,  &  il  citU'deickH  • 
^ tmiiC tftrcintlàtimSi %  tm  WH gPV«ryi*jH  fii  at; 
pre/iate  >  eit  tante  gratie ,  e^ntinua  attco  aW  a^HÌr*Js  • 
riM  miferkardia  vtrfi  ^tttttptàt  étd§réd»4l^t^lSr 
vtrità»  Amm* 


c  A  p.  ^:  -, 

UPrtftta  tàaagt  la  caUttHÀ  à\hrael  i  Lt  elMtnaà 
roMvcÀfrfi  :  Prtiict  t  «ffrej^mc  di  f99tif9  T  im-x 

felicità  ,  r  odio  del  pepo!  9  xerjo  i  Profeti. 

I  AScoicatequelbparok>illaaieotp,dteÀprcQ- 
-^do&ftrdvoijibtii&d'tfMlj    .        .  -  : 
1  («)  U  vergini  4'JMcidiiit,  e  non  riftqgoi 
più  :  ^^»nàoatit»ù^iiMÈÌ^matk 
nochc  lartlcvi.  ': 
;  Pcrciochc,  cosi  ha  detto  illSignofc  Iddio  t  .Nel>i 
laciuà,ddlaquale  ufci vano  mille,  ne  rcfler-inno  fai» 
cento  j  £^iBquellavdeUaqualcuicivaaoccnfio,Bcre', 
AeranaoyM^diflekoHaca&é'ttML  . 

4  Percioche ,  così  ha  detto  il  S^g^iÓfÌoUa«l6  d*I«t 
fracl  :  Cerc«)!effli .  e  voi  viverete. 

i  C^)fijROIia«noafie6ctel,eiiOlieatrateinGht}ga^, 
enonpai&Min(()Beerrfeba  :  percioche  Ghilgal  i^* 
ràdtltutiDqfeiW)«iCHCi«iii^eionl  b^vàafxn^^ 

i   €  Cercateli  Signore,  e  voi  viverecc  t  d)C«ll*llO^ 

T^rgli  non  s' .inventi  fopr^  la  caCi  di  Giofafat,  à  guif» 
^.twxo»q^po^ì^.i.  fJli$fe^noababbia€hi/«r^ean 
fa.  '  . 

7.JRA,$Ìie  convertite,  i 
fciatem  terra  la  giuUi/ìa  : 
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(ftzioMàgoÌA.j 

y  QuelcherififeRailginfta«weÌbF»^lf<wie»tal 

.  *die  il  guafhcore  entra  nclb  fortezza. 

T o  EfTì  odiano  nelb  pDruchi^&Dprfnde, fiCabo* 
mioano  chi  parla  con  integrità.         i  ..: 

11  Dunque. perdoch6gn!irtteUf«V«1^tlKMÌIk^ 
te  da  lui  li  foma  del  forniento  ;  voi  havctc  cdihcatc 
Ueile  cafe  di  pietre  concie  ì  fcarpcUo,  ma  voi  non  v' 

■rbereteilvìno. 

1 2  PcKiocbc  ìDCOOoTcol  vodri  fxùsftm^tbffii^ 
màtó  ;  &  i voftripcccuk^ivyim gHvU  S^/fi»^ 
^,cheopreirat6a|^ÉlMpin4eVII|M*««^^ 

ti  bifognon  nella  porta. 
.  I  j  Ferciò ,  l' hamKyiaitvtt  in.  quel  tempo  tace- 

1^  CercateiUbénc,B  non  il  male  ;  acciochevl- 
viate  :  e  cosi  il  Signo^iddio  dfgU  dactii  ùrk  con 
TOi,coihéhlV<tetdefciov'H. 

if  Odiate  il  nule,  &aroate  il  bene;^  eitabilice  il 
^ìudicio lidia  portt  :  forfè  haverà  il  Signotc Iddio  d' i- 
Iraelttravè  del  rimaiicate  di  Giofef. 

ci'CPerctò ,  cosi  ha.  tksto  il  Signor»  Udio  Q*&t 
•  eferciti ,  il  Signore  :  f^iférd  pianto  in  WtW  le  piaz- 
zerà il  dità  in  tutte  le  iinde  :  Ahilaflb  !  Ahilaf- 
h  rericliiMMfMMiUffovMorialdiiol«»e1j>i»^ 
to  jMA^NMTtà^^  d»  fimo  ìBuniM»mur 
-ttentf. 

•  17  Per  tutte  le  vigne  ancoia  «i/ir-  pianto  :  per- 
««ciochfr  jopdfaò  nàoMUo-éLu  ^  )M.den»il Si- 
gnore. 

xg  Guaià'vn.'chedefidenteil  aociioildSigiio> 
ft  :  kditf«8l<i^jà^«ILgioiiW4MSigm?'c^ 
./krìteoébre ,  e  non  luce. 

19  £y2»-4,conieicim^huoinoftiggillèd*inaazi 
sdimieone>&un*offi>lolcoiiiniflè  ;  amaifàtuf- 
k  in  cala  ;&  appoggMiEtltfiHiaaiodlll|Wtni-&iiiia 
lèrpelomordeflè. 

20  Noto /«vi  il  giorno  del  Signore  tenebre  >  e 
ami  looe  ?  t  cd^iiie,  AméàttfdjMemMftkor 
dorè? 

21  Joodio»joidegnok'vt)I|fefcfte^.enonodDrei 
r6;v«  levoflrtlolinMilcaalMHMk 

22  Che  (è  m' offerite hobcanfti ,  e  le  voftre  offer- 
te di  panatica,  jo non  /l»  gntdirò  ;  e  non  riguarderò 
li  làcrifìcii  da  render  graciei^ri.dclk  volere  belbc 

2j  Toglimi  d*apprc{ro  lo  ftrepito  delle  tue «fnzo- 
ni, e/4  che  jo  non  oda  il  cdnccnto  de'  tuoi  nablii. 
24  AmiconafltiadMo-lgai&fPaoqaeiSefagiu» 

ftizia  >  i  guilà  di  rapini  torrente 

2  f  O  cafa  d' Ifrael  !  m'  havfcte  voi  ofiferti  làcrifi- 
cii  I  OC  offerte ,  nel  deferto  ,  per  lo  fpado  di  quaran t' an- 
ni? 

26  Anzi  havete  portato  il  tabemacoìodcl  voÙttt 
Melcc  ,e  l' apparecchio  delle  voQreimagiiii  ;  Ut  AeUa 
^vonrtdD.dwToiv^hmiefiNd. 

27  Dunque  vi  farò  trarre  in  cattività  cfi  làdaDa- 
mafco  ;  ha  detto  ilSìgaonkitcuiaoinec  l'Iddio  de- 
^cArciti. 

JS.  Amos  t,i4^  (d)  Of.4h        lOyS,  (*) 
S  O  S  P  I  R  I  O. 


(JDherfi  *tfifiottt) 

éOìt  U  m  •rJiMéti$mi  affiliò  i»f€rj0af»mfnmi' 

la  tua  fxfitifftmci  ^r,iri.t. 


C  AP.  VL* 

//  Profeta  frvfMut  tmmm  i  frincifalid'  IJrmi^tktjt 
ftnt  tUti  MtMgtUyfttiM  f*r  etiut  dtl  Sigmre, 

1  /^Uaì  à  quelli  !  che  fpnà  agiati  in  Sion  ;  c  che  f^ 
^acIUnnoftcìirinelmontcdiSamariai  che  fo- 
no  nominati  fra  1«  principali  Mlioni  j    ai  quali  va  la 
cafa  d' Ifrael  '  ,  . 

2  Faf&ie  in  Calne,  e  vedete  ;  e  quind*  andate  in 
Hannat  la  grande  :  poi  fcendetein  Gat  de'f  jliflct:  non 
«r4ff*que*r«;»i  migliori  di  auefli  regni?  noni  «mimi 
l«r' confini  maggiori  de*  vouri  ? 

i  ^«fi  (0  allontanate  il  giorno  malvagio, e 
fate  accoltara  il  feggio  di  violenta 

4  Che giaicete fopra letti d' avorio, e lufTuriate fu- 
pra  levoflrelecticrc:  e  mangiategli  a gaclUddLi greg- 
gia ,&  i  vitelli  ^0/»  di  mczo  della  itia  : 

f  Che  fate  concento  al  fuon  del  nabBo;  dN<^tfi> 
vifatc  flrumenti  mufici ,  come  David  : 

6  Che  bevete  il  vino  in  bacini,  e  v*  ungete  de'  più 
eccellenti  u]^uenti,e  nonfenciié  alcuna  doglia  della 
rottura  di  Giofef. 

'7  Pcrdò,  hora  ùranìio  menati  in  cattiviti,  in  capo 
diquelli,chevi  faranno  menati  :  -&i convitti  de' luf- 
furiant!  faranno  tolti  via* 

8  II  Signore  Iddio  ha  giurato  per  V  anima  fua ,  dice 
ilSignoreiddiodcglieferciti  :  Jo  abomino  l' altiere^* 
zadiQaeob,  &omoifuol  palazzi  :  edafòinman» 
dtl nemico  la  città ,  e  tutto  ciò  che  v'  è  dentro. 

9  £t  auverrà ,  che  fe  pur  dieci  huoniini  iàranno  òr. 
malh  in  una  caia  >  morranno. 

10  Et  lo  zio  di  efC  gli  torrà,e  gli  (e)  brucderi,  tra* 
codol'  oilàfuor  delb  caia  :  e  dirà  i  colui  che/«ri  ia 
fondo  deliataià  :  £vMano>ra«i£niM£eco  i  iùegli 
dirà  :  Ninno.  Bcohii  gli  dirà  :  Taci  :  pardofiM 
noh  fi  ricorderà  il  nome  delS  ignore. 

11  Percioche,ccco!ilSignorcdàcomBuaionc,o 
^eccoteràlacafà^andcttincanc  i  «ha&pkcd% 
difeiliirfe^ 

12  Correranno i cavalli  Ri  per  le  rocche?  ò ,are» 
rauvifi  co*  bix>i  ì  coaciè  (ìa  coià  che  (s)  habbiaca 
coniiettìtoilgiudÌai»iBipdii^,o1  ^m»4fXLMpi^ 
ziainaflèntio. 

1}  ^'«xhevi  rallegrate  di  cofe  di  nulla  :  chedi- 
te  :  Nonhidbbianwnoiacquiflateddk<aRMCMll 
ìioftra  forza? 

1 4  Ecco  !  jo  fo  pur  furgere  contro  à  voi ,  ò  cala 
Ifrael  !  una  natione,  che  v'  opprdfai  dall'entrata  « 
Hamat»  fin'  al  toma»  dd  ddàctt  |  dierjlSiyioif 
iddio  degli  eferciti. 

imss»t9'  CO  t'Siam.3ì,i2.  {i)  Am» 

8  0  8.M  llia 

r^«rf  /  ^•ìtOìM  odi^  U  Congrs^axÀontdegììtm' 
^  fii  &  non  federo  tri  i  ffeccdteri ,  ma  il  mi*  di  la- 
to farà  di  trovarmi  mtUa  tonff^g^onedi^iuIS^  tk 


t* 


C.AP.^  VII. 
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^       ^        ^        ^  ijiovinà  di  due  trìbiù 

1  TL  Signore  Iddìomi  fece  vcdVe  una  cotti  vi}fiNv«:h  C  A  P.  Vili. 

Ecco  l  ogli  (4)  formava  delle  locude,  in  fu  'Iprcn- 1  1^ Preftta  defirive  tifine delregn^Jt iS^Uvitttlf 


cipio  dei  crelccre  del  guaime  :  hoc*  cccol  fMifo  tra 
il  guaime  dopo  le  (èeacure  dei  rè. 

2  £  come  quelle  finivano  cO  nungialr  T  herba 
della  terra,  jo  difTì  :  Deh  Signore  Iddio,  perdona: 
quale  èGiacob,  eh'  egli  polla  rifurgcrc  ?  conciò  fu 
coÉich*cgli/4^Mr*»«piceote.  . 

9  II  Signore  npemidi ciò  ;  Qiieiblion4Utfen^ 
dille  iJ  Signore. 

4  Fm  il  Sienore  Iddio  mi  fece  vedere  una  cotal  vi' 
fÌ0nt  :  EccoTilSignorc  bandiva  di  voler  contendere 
col  fuoco  :  e/*/M0cocon(ìi]nòUjgraiiik  abilTo,  con- 
fumò  anche  Icpoireflìoni. 

f  Ecjodiffl  :  Deh  Signore  Iddio  !re(la:i}uale  è 
Giacob,  ch'egli  polTa  rifurgeie.?  coad^rucnàdi* 
*j^fi^£iÀtafHo  piccolo. 

€  Il  Signore  fi  pentì  di  ciò  :  e '1  Signore  Iddio  dif- 
fi: Anche  qucfto  non  auvcrrj.  , 

7  Poi  ilSi^nore  mi  fece  vedere  una  COtal  rijìont: 
£cco!  il  Signore  Ibva  fopra  un  muro  .fatto  all'  archi- 
pcnzolo,  ochavevain  manounvarchipenzolo. 

%  E"!  Signore  mi  difTc  ;  Qìc  vedi, Amos  ?  Et  jo 
dinà  :  Un' archipcnzolo.  £1  Signore diffe:  Ecco! 
pongo  l'uchìpeozolo  per  meco  9  mio  popolo  Iftad: 
y>  (à)  non  gliele  padèrò  più. 

^  £  gli  ahi  luoghi  d' Ifaac  faranno  diftrutti ,  &  i 
lòiniari  d'Ifrael  defèrti  :  &  jo  (c)  mi  leverò  con  la 
l^ada  contro  alla  cala  di  Gieroboam. 

10  Air  bora  Amafia ,  facerdotc  di  Betel  mandò  di- 
cendo à  Gieroboam ,  rè  d' ifrael  :  Amos  ha  fatto  con* 
eiura  contro  li  le,  in  meso  della  ala  «Tffiid  :  tlpac> 
le  non  potrH  foftcnerc  tutte  le  fuc  parole. 

1 1  Percioche  così  ha  detto  Amos  :  Gieroboam 
flMnàperla  fpada  ;  &  Ilrael  (irà  del  tutto  menato  in 
attività  d*  in  fu  la  fua  terra. 

iz  Poi  Amafia  dilTe  ad  Amos  :  (</)  Vedente ,  va, 
fuggicene  nel  paefe  di  Giuda ,  e  quivi  mangia  del  pa- 
M  ,  e  qui  vi  profetizza. 

CO  £^  non  profetizzar  più  ìaBCMl  I- pÓciodM 
è  il  lantuario  del  ré ,  e  la  regeia..  . 

14  MaAmosri(j>o(è»e^flfeadAiiiara:JoMemt 
profeta, ne fìgtiuol dì profeu  :  anzijofr^  (/}iQàn- 
driale ,  &  andava  cogliendo  de*  ficomoroi. 

if  £1'  Signore  mi  prcfe  di  dietro  alla  greggia; 
elSignoiemi  diflè  :  va  t  profniizaal  mio  popolo 
Ifrael. 

Hora  dunque,  afcolta  la  parola  del  Signore  : 
Tiidid:  Noaprofèénarec<Hitroa4Ifiad,«nonC^) 

illillare  fopra  la  cafa  d' Ifaac. 

17  Perciò  ;  così  ha  detto  il  Signore  :  (i!»)Latiu 
moglie  fornicherà aeUa città  ;  ficicuoi.ele  tuefigli- 
noltcaderannoperla^Mla  ;  e  la  tua  terra  (àrà  (parti- 
ta con  la  cordicella»  e  tu  morrai  interra  immonda,  & 
Ifrael  làrà  del  tutto  menato  in  canività  d' ia  fu  la  fua 
terra.  '  . 

(d)  i.S/tw.fiif.  (e)   Amos  2,1 2.  (f)  A- 

sospimo. 

Signore  !  ttnofco ,  f //  i  tuoi  giudixM  fin»  gttifiì, 

perciò  il  mio  CHOre  fì.ìr-}  intitro  tri  tuoi  fiMHti, 
Mcciocla*  io  non  fin  fin  con/ufo  ,  mu  che  fiorijfia  Ktlt 


tra  gli\ofpreJfori  de* poveri. 
I  JL  Sig  norc  Iddio  mi  fece  vedere  una  cotal  vi/ùnti 
*£cco  un  caneftro  di<<i)fifiittidi'lhre. 
2  Et  egli  w»- diffe  :  Che  vedi .  Amos  ?Et  jo  dffH: 
Unaneftro  di  frutti  dillate.  E  '1  Signore  mi  differ 
Lo  flaniito  fineègianco  al  mio  popolo  Ifrael  ;  C^jjo 
non  gliele  pallerò  più. 

5  £t in  qoel giorno  rcanti del  psla^rof^irinnourli; 
dice  il  Sìgnoreiddio  :  vi/ir^i  gran  numero  di  corpi 
n»rd:  (O  in  «gm  luogo  i*  *f<*ri  :  Gctta.via;ttact.  ' 

4  Afcoltate  qucftn,  to/,  che  tranghiottite  il.biicH' 
goofo,  e  fjcc  venir  meno  i  poveri  delpaelè: 

f  Dicendo  :  Quando  iàrarniopiflàte  IffCailcndi» 
aceiochc vendiamola vimi.iglia  ;  c'ISabbato.accio- 
che  apriamo  i^r^iri  </r/formento;  diminuendol'E- 
h ,  &  acerdcendo  il  (iclo»  ^Ifindo  le biiancie .  da  in> 
gannare:  '  • 

6  (e)  Comperando!  poveri  per  danari,  e'I  bifb» 
gnofo  C/)  per  un  pajo  di  fcarpe  :  &  acciochc  vendia* 
mo  le  vagliature  del  formento?  •  ' 

7  II  Signore  ha  giurato  perla  magnificenza  di  Già*" 
cob  :  Scmaiij)  perpetuo  di^ientxco  tutte  le  loro  o> 
ptft« 

8  Non  commovcrebbcfi  perciò  il  paclè  ?  tnoli' 
ne  farebbe  cordoglio  ogni  fuo  habitj 


itantc 


e  noa 


monterebbe  il  paefe  tutto  quanto  i  guifa  di  fiume 
non  làrcbbe  clTo  folpini»,  t profondato  «A  gttila  dct 
fiume  d' Egitto  ?  ' 

5  Etaurerràin  quel  giorno,  dice  2  Signore  Iddìo^ 
che  jo  farò  tramontare  iTfbte  nel  mezodf  ;  cftrèvt* 
nir  le  tenebre  fopra  la  tcrr  j  in  giorno  chiaro. 

10  E  convertirò  k  voftrc  fcfle  in  ftunlo,  e  tut- 
ti i  vofirì  canri  inlanicatio  ;  (g)  e  farò  falire  il  fac* 
co  fopra  tutti  i  lombi,  e  la  calvezza  fopra  ogni  te- 
tta :  e  metterè  //  p^efe  in  cordoglio  .  quale  c  quel 
che  n  fa  per  lo y^Z/mr/o  unico  :  c  la  fine  d|  effo  Jk» 
r«  come  un  giorno  amarik. 

1 1  Ecco  !  i  giorni  vengono ,  dice  il  Signore  Iddio, 
che  jo  manderò  la  fame  nel  paefe  ;  Aon  la  fame  dì 
pane,  ne  la  fcied'acqaa;  anzi d'odiie le  paiole  del  Si* 
gnore. 

12  fit  cifi  fi  moveranno  da  un  mare  all'  altro,  e 
dal  Scttcntiioiie  fin!  all'Oriente  j  &  andaraoaoac* 
tomo  par  ccran  la  parala  dclSigpionfe«n  litw 

veranno. 

I  i  In  quel  giorno  le  beile  vergini ,  &  ì  giovani^ 
verranno  meno  di  (ècee 

14  Iquali  giurano  per  la  colpa  di  Samaria  ; 
dicono  :  OmV  Iddio  tuo  vive,  ò Dan  !  e,  com« 
vive  il  rico  diBacr>lclNi  :  «  «ukianna,  e  non  ridir», 
geranno  mai  piìb 

(4)  6ierem.i,if,  (i)  Jmtt  7,f.  (c)  Amos 
10,  id)  Deut.iSyi}.  it)Uv.2s»ìp.(J^ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Dio  aùfnrictirtUtfi  !  jo  ho  peccato  é'  '*  h$  Mbdimm, 
^donato,  ftrA  mi  fono  nuvtnute  (\Mefie  iifgrni»^ 
che     hanno  toccato  fin*  al  vivo , liberami  intjuejìa 
latniiÀ,così  ti  ferviroil  tempo  della  vita  mia.  Amoi^ 


CAP.  IX. 


Il  Profeta  predice  U  rovina  di  due  tribii  e  del  tempio  : 
.ÌKmofira  che  nim»  ftì^JUffm  k  mut  ADI9Ì 
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AMOS« 

(kimnàAàteirìht.) 

1  TO  vidi  il  Signore ,  che  flava  io  fu  l' altare  :  &  celi  i  9  Perciochc ,  ecco  !  jo  darò  commiflione ,  e  farò 
►  Jc-«)diirc  :  Percuoti  il  frontifoido,  si  che  ipilaltri  [andar  vagando  Ucafad'Ifrad  fra  mttc  le        ;  fi- 


fiano  fcrollati  ;  e  trafiggi  à  tutti  loro  il  caoo  ;  &jo 
voddeiè  conlafpadaillororimaneiiie  :  (9)  nhmdf 
loro  potrà  falvard  con  la  fuga  .  ncfcampare. 

2  CO  Auveagache  cavalfero  nei  luoghi  più  baffi 
fotterra.bmiainanogliprendecàdilà  i  &auvenga- 
die  filmerò  in  cielo ,  gli  trarrò  giù  di  là. 

^  Etauvengache  h  nafcaBdeirero  ìnfubibmmità 
■diCarmel.jogrinveftigherò,  e  gli  toffò  di  là  -,  & 
«aveogadies'  occultalTero  dal  mio  cofpetto  nel  fondo 
del  mare ,  qidiittt  còmmanrierò  al  ifeipenie  che  gli 
morda. 

4  Eièanderaimoincattivitidavantiailoronemi- 

d,^indidaròcommeflionc  alla  fpada.  che  gli  ucci- 
da;    e  metterò  l'occliio  mio  fopraloro  inmalcje 

noninbenc.  ^      ,      ,  , 

'  f  Hftr*  ilSgplOfe  Iddio  degli  efercitì  e  quel  che, 
quando  tocca  la  terra,  ella  fi  Hruggc ,  e  tutti  gli  habi- 
tanti  di  cfla  fapno  cordoglio  j  e  tutu  quanta  M  mon- 
fa  cwne  m  finmc ,  &  è  profbodaca ,  k  pub  del  ftum 

d'Egitto. 

€  fyli  t  quel  che  (/)  edifica  ne*  cieli  le  fue  (ale ,  e 
chehafoadatoafuoglobolbpralatem.  ;  (j)chia- 
ina  l'acque  del  mare,  e  le  lpà»delopiilaw«aideUa 

terra  ;  il  cui  nome  è,  il  Signore. 

7  Non  mi  fictc,  ò  figliuoli  d' Ifrael! come  i  figli- 
noli degli  Etiopi  ?  dice  il  Signore  :  nonhojo,ci«r 
traflTi  Ifrael  fuor  del  paefc  d*  Egitto ,  coelanchc  IMtfii 
filiìlei  di  Caftor  5  &iSiri,di Chir ? 

8  Ecco! gli oc«ldelSffliortIddÌo/Swo fopra'lre- 

gDopecCatore  5  AjolodUlrugEcrò  d'in  fu  la  faccia 
della  terra  :  falvochc,  non  diftruggaè  del  tutto  la 
cala  di  Giacob  j  dice  il  Signore. 


come  il  gnm  è  dimenatone!  vaglio,  fenatoie  ne  cag- 
gfa  pure  un  granello  i  n  terra. 

10  Tutti  i  peccatori  del  mio  popolo  morranno 
per  la  Ipada;  iquali  dicono  :  Il  male  non  ci  giungerà, 
e  non  è  incontrar^ 

1 1  In  quel  giorno  jo  ridtrizzcrò  il  tabernacolo  di 
David  caduto  j  e  chiuderò  le  loro  rotture,  e  rìdiriz- 
zcrè  le  loro  rotine  $  e  rìedifidicfò  quello,  come  «m 
ai  dì  antichi. 

1 2  Accioche  poifeggano  il  rimanente  d' Edom  «  e 
tutte  le  nationi  che  fi  chiameranno  del  mio  nomej  di- 
ce il  Signore ,  che  fa  queftoù 

I  j  Ecco!  i giorni  vengono,  dice  il  Signore,  ehè 
r  aratore  giungerà  il  mietitore,  e  '1  calcac  or  dell'  uve  il 
kaxeaxmtt  :  et  i  monti  ftiUcnmib  mofto,  e  tutti  i 
colli  fi  ftruggcranno. 

14  Et  jo  ritirerò  di  cattivitàil  mio  popolo  Ifrael,  & 
efiTi  riedificheranno  le  città  difolate^  vi  habiceranno  ;  c 
{riamecanno  delle  vigne,  e  ttcbemiio  il  vino  ;  clir 
voreranno  de'  giardini ,  e  ne  mangeranno  il  frutto. 

I  f  Et  jo  eli  pianterò  in  fu  la  loro  terra,  e  non  faran* 
no  più^N^drinfii  laloffoterra»dieho  loco  diuS 
ha  dettoli  Sìgiaore Iddio  tuo. 

•  f.f.  {d)  Lev.  i7,io.  Giercm.4^n^  (je} 

8  OSPIRia 

fifi^  faltttt  !  mentre  jo  font  i>U*t&  ^''firez^jM- 
bile ,  percit  MjutMmi ,  Mccioche J$ jSg  ftr  tu*  grét- 
tU  falv9  •  UqmMc  per  $  pnprii  ftecéiA  uri  precipitS 


ÌL  LIBRO  DI  ABDIA  PROFETA. 


iàhàànumdao 

J^ÈMkmsnidttt      Signor t  cmttét  £d9m,che difpretc- 
K^ilpopoUdiDi9  :  Predice  Uliterstitme  9  ctnjir- 
Ma  Ùntfé ,  &Ureff$9  di  Oifi§, 

Avifìone  ^ Abdia  :  1ISteófel3io)i2 
detto  cosi  di  Edom  :  (4)  Noi  habbia- 
mo  udita  la  nuova  dal  Signore ,  &  è  fla- 
to mandato  ambalcìadore  alli  Gentili) 
LcvMivi  lù*  t  Uvinioclcoaffiiqaclb 
iabattiglia. 

2  Ecco  di''io  ti  farò  piccolo  fra  le  Genti,  tu  ùr 
rai  grandtmenRdilKemtOb 

;  La faperbtaddtno cuore  f  ha  ingannato,  ò  tu 
che  habiti  nelle  fortezze  della  grotta ,  nella  tua  alta  ha- 
bitationc  :  ilquale  dici  nel  cuor  tuo  :  Chi  mi  farà 
ficndeieliitcna? 

4  Cb)  Se  tu  t' elevaral  come  V  aquila ,  e  fe  metterai 
iltuonidofraleibdk  i  jo tifaròfcender  di U, ha  det- 
to il  Signore* 

'  f  Sono  egOnoi  ladri  entrati  à  te  ?  ì  ladri  di  no^ 
te  ?  Comefcituftatodiftrmto  ?  non  haverebbeno 
eglino  rubbate  le  cofe  che  foìTero  ballate  loro  ì  fe  i  ven- 
demmiatoiifeièfOeatnBi  i  R»lMI  hMmcbbcDD  la> 
ftiitifMfcAvtarpQlU? 


tontro  Edom.) 

£  In  che  modo  fono  fiate  invelligate  leccpà'B,* 
fau  ì  Sono  itati  ricercati  i  cuoi  luoghi  fèercti? 

Tnttì  gli  buoiilfail  tuoi  confcdctui  c*  Imiiio 
feguiiato  inna'  alle  frontiere  :  t*  hanno  ingannato: 
e  gli  huomini  che  haruio  pace  teco  ;  ti  fono  flati 
fuperìori  :  ^ti  tbt  wua^ùm»  il  tuo  pane ,  mctte- 
ranao  b  pi^P  ^1**  ^      Non  èmteUi^gcaala. 

lui. 

8  (c)  In  quel  giorno  non  dìflruggerò  jo  i  (àpien- 
13  crEdMii.lia  dello  ilSigotti^dapnideniideli 


ted'Efau? 

9  £t  i  tuoi  forti  temeranno^  ò  Theman  i  percioehe 
cìateuno  del  monne  dfEfitt  mk  eflciiBiiuHD  piT  Poe- 

cifione. 

10  (.d)Li  confufione  ti  coprirà  per  T  iniquità 
verfo  il  tuo  fratello  Giacob ,  e  farai  difìrutto  per  fem- 
prc. 

11  Nel  giorno  che  tO  flavi  dicontra  ,ìn  quel  gi- 
orno che  i  foraflieri  menavano  prigionae  il  fuo  efer* 
Sito,  e  gli  flmiecl  eamivano  ndle  fiie  pofte.eget* 
tavano  U  forte  fòpnGknilàlemi  meniaiicocacoilM 
uno  di  quelli. 

12  Ttiiwn  dovevi  riguardare  il  giorno  delT  affiit-- 
ddtllDftaM]lo,ilgionMMfof,ndqual'egli  fii 

tflAtidefcvìial]%ntc%ni%iiiolidiGiu' 
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^  nei  giorno  eh'  efll  perirono  :  ne  dovevi 
la  (ua  bocca  nel  giorno  dell'  atììituonc. 

ij  Nidorevi  entrar  iwlh  pona  del  miQ|wpob 
ne^  giorno  della  Tua  rovina  :  e  non  dovevi  ancora  tu 
guardare  ii  male  Tuo  nel  giofn»  della  fua  rovina  :  cU 
m  mmà  non  fi  dovmno  {(enàflrc  adl^  Acuiti  di 
quello  nel  giorno  della  Tua  rovina  : 

14  Ne  Ibr  fu  i  paffi  per  didrugger  quelli  che  d' cf- 
Csicappavano  :  «è  dare  4/ nemic»  i  fuoi  che  reftaranno 
od  conpo  dèli*  angofcìa. 

-  Tf  Impcrochc  il  giorno  del  Signore  è  vicino  fopra 
tutte  le  Genti  :  Torà  fatto  à  te^  come  tu  hai  fatto ,  la  tua 
rioompenlà  riroitiari  fopra  il  tuo  cape. 

\(t  Pcrciochc  fi  come  voi  hivete  bevuto  nel  mio 
^to  moncc ,  cucte  le  Geriti  bcvcranno  delcontiouo, 
beveranno  dico,  ò: inghioitiniuiOt  e finmno come 
feaOtt  fofléro  Ibce. 

17  Ma  nel  monte  Sion  farà  la  falute,  e  farà  Tan- 
to »  e  la  cafa  di  Giacob  poflcdcrà  le  fue  poirclTio- 

tS  ElacafidiGiacobl«àmmcilfiioco,eu€|& 

•  ■  ■■  -  -    •  -  _  .  _      '  - 


ABDIA. 
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di  Giofef  come  la  fiamma ,  età  cala  ^'Efàu  C0mt  la  fe- 
(bica  :  &  abbrugiaranno  quelli , e  gliconfumaramio, e 
non  redarà  làlvo4iAM|i)W  ut\h*tù^B&^  ;  poche  il 
Signore  ha  parlato. 

Polfcdcranno  dico  il  Melodi  del  monte  d'  £• 
ùm  ;  e  le  campagne  d^  Fililbj  i  e  poiédenaiiQ  I 
campi  d' Efirain,  Si  i  $ap|pi  di'San^  :< Benjamin 
poilèderà  Gabadr  ' 

20  E  k  crafmigratione  diqueiìo  eìércitode'figlii*' 
uoli  d'Ifrael  «he  /«««/rd  i  Cananei  infin'  àSaretta;c 
la  trafmigratione  di  Gierufalem ,  àìcjjirÀ  ikLSefàiaéf 
poifederanno  le  dna  dell' Audro. 

ai  :  ^qiiMvetOKriDiuicanmno  fopra  il  monte  di  Si* 
on  pcrgtuifiaBqilaipflletriEfini  :  ÒLikugfiobA 
Sigaerc 

SO  Spilli  a 

*^  tjfervit  jempreititci  etmmMmtItummti  ,f9reÌHhe  ^Jè 
bene  édjjHMto J^rt  ntt/^pfmdrtt-^vti^tfutrc  aU* 
fine  fétr»  fiéuif  &  StrtHM»  ttMd  ^HtkméM  éiMs  tm0 


IL  LIBRO  DI  GIONA  jPROFETA. 

(fiioni  àd  fjifie  inghiottiio.) 

more  ;  e  eli  d^ero:Perche  hai  tu  fatto  quedo  ?  per^ 
Cloche  qucUi.huomiili  fapevano  che  fuggiva  dalla  fat*. 


( Qions  mandato  in  Ninvue^J 
c  A  p.  I. 

tvà}HCm*re  :  EventitaU  tmpifiM,ìfm^M' 
to  in  mare  p<r  U  fiM  ÌMobedien3t,à, 

A  parola  del  Signote  fii  ancùn  féttà  k 
'  Giona  figliuolo  d' Amithaì,  dicendo  : 
1^    2  Levati ,  và  in Ninìve  cinà  grandc.e 
^  zrida  contra  Quella  :  percioche  la  mali- 

 ^iirqttdiìè  alita  dmanzi  ì  me. 

5  Ora  Giona  fi  levò  per  fuggire  in  Tharfis  dalla 
iacda  del  Signore .  e  difcefc  in  Joppe  :  ma  riaovò  una 
nave  che  andavi  in  TharfiM  dette  la  oiereede  «bl  por- 
to »e  (cefc  in  quella  per  andar. coo  loroiliThitQaj,dal 
cofpetio  del  Signore. 

^  Ma  il  Signore  moflfe  un  pan  vento  nel  mare .  e 
fu  una  gran  temptfta  nel  maiCtt  b  navtpiBiiftdrcf- 
(cr  rotta. 

f  l  nocchieri  dunque  temerono ,  e  gridoronò, 
dalcuno  al  fuoDto  ;  e  gettorooo  hi  mare  gl*  idru- 

mcnti  eh'  erano  fu  la  nave,  per  allcgerirla  da  quel- 
li. Ora  Giona  era  dìfcefo  nel'  $pm  de'  U(i  della 
nave ,  e  dormiva ,  &  era  aggravato  dalfiiano. 

€  Et  il  principale  governatore  t*  accodò  àhii>  e 
jli  difle  :  Che  hai  tu  alloppiato  ♦  levati,  grida  al 
tuo  DiOfpcr  auventura  Dio  iàrà  placato  con  noii  e 
Bon  morremo. 

7  E  diflero  ,  ciafcuno  al  fuo  pro{Tìmo  :  Venite, 
e  gettiamo  le  foni  ,à  fin  che  noi  Oppiamo  per  amor 
di  chi  ci  aviene  quelb  male.  K;oil  gettarono  b 
Alti ,  e  la  Ibrtt  cafcè  Ibpra  Cjiona. 

g  Edi  dunque  gli  diflcro  :  dichiarati  tU  ori  per 
cauQi  di  chi  ci  vian  quedo  male  :  qual'iil  tuo  roe- 
«ÌBiere .  ed*  onde  vieni,  cqnabèla  tua  cenale  di  «he 
popolo  tu  fei  ? 

■  9  Ec  cgli.dilTe  à  quelli  t  Jo  fono  Hebreo»  e  t» 
moilSignoiélHoddcìdo  $  ilqiiale  ha  6ito.il  «»• 
Itela  terra. 

•  IO  .Pciikhf  quelli  huomioi  concrofw  di  gran  tr> 


«a  del  Signoie  i  «ondofuche  1*  havea  maniftdai» 
loro. 

ti  EdifléroMuì  :  Che  ti  ^rcmb  noi,  il  fin  che  d 
mare  fi  quieti  dinanii  àwti  Ì  tondofiache  il  mM 
andava  e  il  goniìava.  '  .      '      ,  ■ 

t%.  Àiqualicglidìflé:  Figliaceni.e  gMCatcaM nel 
mare ,  &  il  mare  fi  quieurà  dinanzi  i  voi.  Imperochtt 
jo  {ò  che  qucQn  tcmpeda  v*  è  Sa^nmim  per  mia 
caufa.  '  _ 

Ora;quelli  hnomitti  fi  afamvanó  dirìricarla 
fiMve  ì  terra  coi  remi,  ma  non  poterono  $perciie  il 
re  andava ,  e  fi  gonfiava  fopra  loro. 

14  PerantogridoronoaiSignotCtetlidcro:'Klri 
ti  preghiamo  Signore)  di  grada  non  periamo  per  l'a- 
nima di  que^huoroo^  e  non  voler  mettere  fopra  di 
noiilfaneue'inneceilBe  :  peiciodhatttSignotc  hai£f 
to  come  hai  voluto. 

if  Prefèro  adunque  Giona,  e  lo  gettorooo  ucIaA* 
re  ;  Sc  il  mare  fi  fermò  dal  fuo  furore. 

1 6  Ma  quellihuomini  temerono  di  gran  dnuMC  ìt 
Signore ,  e  (acrifiootooo  ÌàaifidialSqpNrc«  tSc  afoti^ 
ronode'voti.  ..^ 

^  OS  Piare. 

Cf^Htrt  !  tuttt  il  moàdt  ifirvfrfifUm  iifiand*k  xt* 

pcCCMti ,  fa  che  la  mia  anima Jia  il  wro  tempio  tie/ls 
tua  gloria  ,  affinchè  tm  pojpt  fempre  babitart  $9  mu. 
Amen. 

CAP.  II.  " 
Giana  ÌKgìriattito  dét  tm  pefie ,  nel  ventre  dnl  cfHaltfect 
MH  cantico  :  Jl  ftfit  vtmita  (diuufm-  ctmmamU' 

memo  di  Di»* 

I  I^Or' Signore  havevi  preparato  un  gran  pefce, 
*  *da  inghiottir  Giona  <      Giona  ht  nell'  iaie- 
rioradelM(<&trègiocni«Airè«ÌBa| 

2  EGionafeceo(atiomalSI|iioRlddlofii4,ddP 
interiora  del  nefcew 
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748  GIONA. 

-      J/inhiti  ottengono  miferieordiaj      (Giona  riprefo  dà  Lio!) 

j  EdiiTe  :  Jo  ho  gridato  al  Signore  dalla  mia  di 


foctca, &egli  ni' harifpofto  :  jo  hofc^amatodalven- 
*  tic  dd  Icpolcro  »  e  tubai  udita  la  mia  vece. 

4  Tu  m' hai  gettato  in  fondo ,  nel  cuor  de' mari ,  e 
*J  fiume  m'ha  circondalo  :  tutti  i  tuoi  fiotti,  e  le  tue 
'  onde .  mi  fon  paffite  addolTo. 

f  Ecjo  ho  detto  :  Jofono  fcacciato  d'ìnnnziagli 
occhi  tuoi  :  .mapuf  riguarderò  ancora  il  Tempio  dei- 
la  tua  fa  ntità: 

6  Acque  m'hanno  intorniato  (i)infìn*air  anima, 
rabilTo  m'ha  circondato  :  jo  ho  bavuco  dtlT  aliga 
tuvinchiaca  4(1  capo*  *       '  ' 

'7  jorondifidbfin^dltni&ìdermoniit'lcibit- 
f  e  della  terra  fino  fopra  me  in  popetuo  :  ma  tu  hai  trat- 
ta fuori  della  follà  la  viu  mia  :  Signore  Iddio  mio! 

g  Quandol*animaniias*angpldavainme,joho 
■ricordato ilSIgnore  ;  elamia  ondoncèpenrenncai 
ce,  nel  Tempio  della  tua  fantità. 

9  Quelli  che  offervano  le  vauit^i  di  menzognna; 
abandonanolalor*  pieci  : 

1 0  Ma  jo,  con  voce  di  laude,  ti  facrificherò  (J*  ad 


mio  pacfe  ?  perciò ,  anticipai  di  fug^nncne  inTar. 
empierò  i  voti,  che  ho  fatti  :  (ji)iìùÌLSVti  afgéirtit-\(ii  :  conciò  foife  co(à  che  iàpeflì ,  che  tuy«  un  Dio 


neaiSinofC. 

ti  £  1* Signore difl*e al pefcctcbeigoirgafiGiott 

in  fu  r  afciutto  ;  e  cosi  fece. 

^a)  Aì*tth.  12, 4-0. e  1 6.^.  Lmc.  i  i,$o  Sai, 

*Wt2'  (0  Séti  3,9. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
.^^UfiMbJiinriSifHore:  come  hai  cnjiodm  ilttté/ìrve 
^&9»M  tfn  àr  ilfervigio ,  che  tifacch ,  M»  firn  me- 
fcolatoco»  fuperJ}itioni,mache  dadtvtn /»  g$  tU^, 
iif$ll$dit*  4mit& Ignori.  Amen. 

C  A  P.  HI. 
Vio  CùmmancU  MiUltvó  àGiotuiche  fnMthi  MÌNìni' 
viti ,  iqtMUJ!(0mmrui»ÀJX$ ,  ^§umtgim  mi/èri- 

cordia^ 

t  p^'LSignòrepaclòàGioflli;pftIafkoluÌfttoltt^^ 
*^dicendo: 

A  hcm&lvt  in  lìIinive.'liiicUa  gm  dità ,  e  predi- 
che la  prcdicatione ,  che  jo  ti  dico. 

I  £  Giona  fi  levò»  e  fen*  andò  in  Nìnive,  fecondo 
la  pirahddrSi([^drc  Hot* Nbdfc  «ne  ma  grandif- 
fima  òsà  >  di  cri  giornàte  dr camino. 

4  £Giona,cominciato  ad  entrar  nella  citt^  il  ca- 
mino  d'una  gtomau,  predicava,  e  diceva:  Di  quii 
qnarann  giorni ,  Ninive  farà  fouvertita. 

f  (rf)  Et  iNiniviti  credettero  i Dio:  e  bandirono 
il  digiuno,  e  fi  veilirono  difàcchi»  dal  maggiore  ai  mi- 
MNrdloro. 

6  Eflèndo  adunqQfc  ^ueìta  parola  ^ettenuta  al  rè 
diNioive,cgiifilevòfudalfuo  folio»  efi  tolfe  d'  ad- 
doffii  il  fuo  ammanto,  è  ficoperfed'un(iicco,(^)fi 
puofe  à  federe  in  fii  kl  cenere  ì 

7  E  fece  fare  una  grida ,  e  dirt  in  Ninive,  per  decre» 
CO  del  rè,e  de' fuoi grandi  j  in  quefla  maniera  :  Nè 
liuQmM,nèbeflic,nèbuovi»nè  pecore»  non  alTag- 
gino  nulla  ;  e  non  pallurino ,  e  nonbeano  acqu>. 

g  k.  cuopranfi  di  (àcchigiihuomini ,  e  le  bedie  ;  e 
gridifi  di  forza  àDio  :  econveraficiafcun'  dilla  fua 
inamalvagia  ;  e  dalla  violen2a ,  che  è  nelle  fùe  mani. 

9  Chi  fa  fe  Iddio  fi  rivolgeri ,  e  fi  pentirà ,  e  fi  ri- 
Aoyerà  dall'  ardor  della  fua  ira ,  si  che  non  periamo  ì 

10  Etlddior^giurdàilk  loco  Opere  :  pccÒBcfet 


s  erano  convcrtiti  dalla  lor  via  malvagia:  &Mdio  fi 
penti  del  male ,  eh'  egUhavm  detto  ditar  lofo.cnon 

lo  fece. 

(4)  Métth.  1 2,4.1  é  Lmc.  11^32.  (^)  QiAt%t» 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
pMre  celtfie là  tei cofr  orditueriM  J^éjmmr* 
*  chtfim/wmtéfftM  &  mtgefiiati  .ficcerrimi  M»m- 
rahorainijMtJia grandijfma  necejfità,  che  contro  m* 
combatte  da  ogni  MMf  ,  Mcitcbe  jo ftA  di^fi  déUU  tit^ 
gratiofuclentoHbM, 


CAP.  IV. 

afflitte  t perche  U  fma  paroUnptt  fit  ademfité 
centra  Ninive  :  Eriprefi  da  Dio,  dimofirando  la 
fMingim/isaffitìsme:  LalwttÀdfDitvn/èdeJii^ 

I  7^Aci0difpiacque£ÌDReàGioiii»Ace|^ÌèB*«o- 
"""cere  di  fdcgno. 
2  E  fece  orauone  al  Signore,  e  dilTe:  Deh  Signore! 
noniqueftociò»cli*iodiccva,mcniie  «nmcoite  Mi 


gradofo ,  e  pietofo ,  lento  ali*  ira ,  e  di  gran  benignità  i 
«che  (4)  ti  penti  del  male. 

5  Hora  dunque.  Signore  ?  togli  da  me ,  ti  prcgd, 
l' anima  mia  :  percioche  meglio  m' è  morir ,  che  vi> 
veifc  i" 

4  ^a  il  Signore  gli  dille  egli  boi  fttlOd'eA 
fere  co«i  accefo  di  fdeeno  ? 

f  E  Giona  nfd  della  citili,  e  fi  puofe  à  federe  àsìùLt^- 
vante  della  città  :  e  fi  fece  quivi  una  capanna,  e  fèilieB» 
tefotto  dielfa  all' ombr^fiachevedefle  ciò  cheawrcr» 
rebbe  nella  città. 

€  fiTSignoreìdàioprqnfò  un  ricino, ìlqwle  fi! 
difopra  SI  Giona ,  per  fargli  ombraal  capo, per  traila 
della  fua  atBitcione  :  e  Giona  A  tall^ò  di  pande  al- 
legrezza di  quelYìcàlD. 

7  MaIddiO  'pfCpnÒ>ìn  Tu  Papparir  delT  alba  dd 
'giorno  feguente»  un  vccmc>  ilqfiiue  perco&iicìàio» 
ondefifccGÒ. 

'8  EifÉO«e<fneàie%ome  il  2òlefb levato  :Id<nopreo 
parò  im  vento  Orientale  fottile  :  e 'I  fole  feri  fopra  1 
capo  di  Giona ,  onde  egli  fi  veniva  meno  ì  {jt)  e  ci* 
chiefefiralcfleflbdimoriret  cdilfe:  Meglio  m'imo^ 
rir,  che  vivere. 

9  Et  Iddio  diffcà  Giona  :  egli  ben  fatto ,  d' ef- 
feni  coù  acccfo  di  fdegno  per  quel  ricino  ì  £t  egli  di* 
(è  )  SliegBèbenfàttOtVcfleiineneaceefblliiicgno 
fin'  alla  morte.  • 

10  E'ISignore^i*diflè:  Turi/parmiilricino,in* 
corno  alquale  non  tfièlaffiiiini^cfìlqaale  nonhal  ere* 
fciuto  ;  che  èntfo  lo  ma  Bocce»  fida  una  flotte  al^ 
trcsì  è  perito  ì 

1 1  Et  jo  aon  rilparmiareiKbiivc ,  quelb  gran  città^ 
neìUqUale  fbno  oltre  i  dodici  decine  di  migliaia  di 
creature  humanc ,  che  non  (anno  difcernertÙiU  lor» 
man  deOra,ela(inifh-a}emoltebelìie? 

S  O  S  P  1  R  I  O. 

/)  Signm!Uvits  Jtgt  empii,  hà  tMhtfimtfireé 

fà  che  jo  mi  governi  ti*tt*  il  tempo  deUé  mi4  vi» 
tét ,  di  forttt  elu  f«Jf4  mrtrt  mUt  tmtffrMi^t  méitiù 

t 
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MICHEA.  749 
.'    {JihuuU^àreffto-ilfitd.)       {fetattidd  popolo.') 

IL  LIBRO  DI  MICHEA  PROFETA. 


^    C  A  P.  1. 
Atìehta  defirive  Utenif  tulqimU  fn^Hiùk  : 
'  •  U  rovina  cenfni^flfpi§ét^M*ili&IMUf»rr i- 
■•  J§Utrie, 

A  parola  del  Signore  che  fu /4//<iàMi- 
;  chea  MoraQite  nel  tempo  di  Gionathan. 

d'  Achas ,  e  di  Ezechia  rè  di  Giuda  ;  la- 
[  quale  vidde  fopra  Samaria  e  Gicrufalcm. 

a  X^)  Voi  tutti  i  popoli  aicolute  «  tu  terra  6c  il  Tuo 
èoAtcìtato  attendi ,  oc  il  Signore  Dio  fu  teftìmonio 
contra  di  voi .  il  Signore  dic$ ,  del  (ùo  (ànto  tetnpio. 

.  5  (ijlmperoche  ecco  che '1  Signore  ufcirà  ad  Tuo 
luogo  t  e  fcenderà ,  &  andcrà  fopra  gii  alti  luoghi  della 
terra. 

4  Et  i  moti  ti  fi  1  iquefaranno  Totto  di  lui ,  e  le  valli  fi 
fepararannoicomc  la  cera  dinaogi  al  fuoco,  come  l'ac- 
que Iparié  in  luogo  precipito(ò> 

f  Tutto  qìitdo j$mverr4i  perla  prevaricatìone  di 
G'ucob  ;  e  pei  peccati  della  caGid'Ifrael.  Chir/^- 
!•)  C4gtwe  della  trargredìone  di  Giacob  ?  aoait^U 
/?4/4 Samaria  ì  £chir^4/«c4^<o««dfi^ahiliiog|iidi 
GiuJa  ìnonteglijlAt*  Gicrufalcm  ? 

6  /ometterò  adunqueSamaria  in  un  mucchio  di 
pien*  éA  campo ,  in  piante  é&  vigna  :  e  fpargerjb  le 
bit  pietre  per  la  valle ,  e  fcoprirò  i  kioi  fondamenti. 

7  Tutte  le  imagini  intagliate  faranno  (pezzate,  e 
tutte  le  Tue  offerte  faranno  abrugìatefuriuoco  :  jo 
metterò ia  defolacionc  tutti  i  fuoi  idoli  :  pcrdoche ha 
adunate  queflccofe  della  mercè  della  mentrioB|Cri- 
tornaranno  alla  merce  della  meretrice. 

8  Perilche  jo  piaoger^  &  wlarètVidarò  ^ogHatO 
e  nudo  :  farò  un  pianto  come  tjuel del  dragone ,  un  la- 
mento ,  comeam/  delle  figliuole  dello  ftruuo.  j 

5  Impcfooie lefiie  piaghe  fonoaccrbe  }  teondo- 
fìachet'/  M«m/c«  è  arrivato  infin'  à  Giuda,  è  pervenuto 
in  fin*  alla  porta  del  mio  popolo  ;  infin'  k  GierulàUm. 

10  Voi  non  annuntiarcte  inGath.voi  non  pian- 
gerete :  Rivoluti  nellapolvere  per  la  cafad'Ofra. 

1 1  O  habitatricc  di  Safir  !  nuda  nelle  parti  vergog- 
nofe,  paffa  :  Thabiutrice di Saanan none ufciu àpi- 
anger  BcUl^<6l<^.tfiMmiiC0  pigliata  fopra  voi  la  nia 
(lanza. 

12  ImperocheV  habìtator  di  Maroth  s*  è  doluto 

{)erben^fryb  ;  perche  il  male  è  diiceló  dal  Signoreal- 
a  porta  di  Gierufalera. 

I  ;  O  habitatrice  di  Lachis  !  lega  le  carette  ai  cavai-  ' 
li  vclociifimi  ;  Mrcwciv  tu  lèi  (bea  principio  del  pec- 
cato deóa  figTiiiMa  diSon»  conciofiaclM  fifimontfo* 
vate  in  te  le  prevarìcationl  d'Ifrael. 

14  Perilche  cu  darai  de'  prcfcnti  à  Morefeth ,  eh'  ì 
f»  Gath  ;  la  cafì  d*  Aclnib  lari  per  menzogna  ai  Rè 
«rifiael. 

15-0  habitatore  di  Marcfah  !  jo  ti  condurrò  uno 
herede  :  ri&rr#</«  della  gloria  d'Ifrael  verrà  per  fin  ad 

i€  Levali  la  capelliera,  e  tofiti  fopra  ituo  figliuoli 
Elicati  :  allargalatua  calvezza  cornei' acquila,  per- 
che aafinig^ranno  da  te. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


CAP.  n. 


Il  Prof eu  raccontai  peccati  dei  ptftit^  ftriquéUiél»» 
n$mti4  icajìighi  che  Di» gli  ddrÀ,  ^        '  . 

I  Cj^iì  à Quelli !<^edhrjÌSnò  iniquità, e s* adope- 
rano al  male  fopra  i  lór*  letti  ;  e  lo  mettono 
ad  effetto ,  quando  la  mattiiuichianice  ;  pcrcioche  i 
in  poter  delle  loro  ma&L 

jt  Se  defiderano  xtUipUgli  rapifcono  ;  fe  de  fide. 
roM»  cale ,  le  tolgono  :  &  oppreflàno  l' huomo,  infic- 
me  con  la  fua  cafa  ;  e  la  perfona ,  iofxme  con  la  fuahe* 
redità. 

j  Perciò ,  cosi  ha  detto  il  Signore  :  tcco!  jo  divi» 
fio  del  male  contro  à  Quella  oatione ,  dalquale  non  po* 
trete  riiùnòvcre  il  vouro  iéollo,  e  non  taminerete  al- 
cieramenM:jpercioche  quel  tempo/mi  malvagio. 

4  In  quelgiorno  fi  prenderà  à  far  tli  voi  un  prover- 
bio i  eh  farà  un  lamento  lamentevole,  «fi  dirà:  Noi 
fiamodd  tutto  guadi  >  egli  ha  mutata  la  parte  del  mi»  > 
popolo  :  come  m' haurcbbe  cglitoitCìfipaRÌMleaiie 
polfcirioni»petrcilituixmele?  - 

f  PircU»tttonvifirèniuno,ieKetidtì)atot«ficd> 
la  à  forte ,  nella  raunanza  del  Signore. 

6  (4)Non  iftillate  :  (^)  pure  (tìltRinno  :  Jftit- 
late  à  colloro ,  e  (c)  non  tragganfi  adàoflb  ignomiaie. 

7  E'queftodaditeiòe&diGiacob?  (^cloSpi- 
rito  del  Signote  raccorciato  ?  quelle  le  lue  o- 
pere  ?  aon  fono.le  mie  paiole  buone  à  chi  camina  dric* 
tamCBie? 

g  Ma  voi ,  là  dove  per  addietro  il  mio  popolo  fi  le- 
vava contro  al nemkOffpogliate, quelli  cnepaflano 
in  ficurtà,  che  fimo  Hi  tìpofò  di  guerra, del /er* ai» 
manto,  JtMdtvtnt  dirincontro  ai  vedimenti. 

9  Voi  fcaccìatc  le  donne  del  mio  popolo  dalle  tale 
delle  lor  delitie  ;  e  togliete  inperpeiuola  mia  gloria 
d' in  fu  ì  lor'  piccioli  figliuoli. 

10  Levatevi,  &  andate  :  pcrcioche  queflo  jiMeJè 
nonrilripofo  :  coiiciè  fa  colà  5;onttn>inata,w  dif- 
fiperà ,  e  0*  un  diffipadone  vieicma. 

n  Se  t/'  >  alcuno ,  che  proceda  per  ìfpiradoni ,  e 
menta  con  falfità ,  :  Joti(ìjllcròdivino,edi 

cervogia  >  colui  k  lo ftilUtore di  queftopopolo. 
\x  Per  ceitoi  jo  tiiaccoglicrò,  ^óiacob!  mtt* 

quanto  ;  per  certo  Jo  raunerò  il  rimancriTc  d' Ifrael  ; 
jo  lo  metterò  inficme ,  come  le  pecore  di  Bofra ,  coma 
una  gregna  in  meao  dalla  (banaiidbt  vifarlgiandt 
Hrepito  per  U  moltitudine  deg||ililiiomini. 

I  ;  Il  guaHaiote  fàliri  davanti  à  loro  ;  efll  rompe»' 
ranno  :  rtmftrttm  b  pona»t  per  quella  ufciranno: 
c'Uor  rèpaflaàdavaitìà|oco,elSÌgBoi«y(inèliic»- 
po  di  edì. 

(j£\  £*jeeb.2t,2.  Amn2,t2.  0}  Jf.t,  16.  (e) 

S  O  S  B  I  &  I  b. 

Dìo  F terno  !  jo  cantnrb  U  tua  poieKz,.'t ,  ^  celt- 
^ braro  ad  alta  voct  U  tua  benmtità»  pticht  tmmi 
CLm»rt!  volMMrtMmmt si  Puri/ie^» ,jc confifati  \  -J/?»  ,  ^"^"^o  fi»»  ^^«Wa  da  tmHt  >  m  ri- 
**Utm  Nèm ,  tmk$  Ihm.  Émfiifmémm»\nrénJ*n,prc  dtl  tmofinti^Nmt,  Jmt». 

-  I  Bbb  bbj  CAP. 
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MICHEA. 

( TirMttìéuMprencfpl  )    (  ProfgzÌAdi  Crifto.)    (  Crifto  ha  da  VAfcer'h  Betkbem: 


C  A  F.  111. 


ifuìftp 


re,  cri 


1  I— lOr'  jo  dico  :  Deh  afcoltate,  cjpi  di  Giacob! 

*  e  conduttori  deiUcalà  d' Ifrad;  non  vii'<y- 
féortieie  egli  di  conoiccre  bdriCtura? 

Odi.ino  il  bene  ,&  amano  il  male;  npifcono  ni 


a  EmolK^genti  anderanno,  c  diranno:  Veatu» 
-efiliamo  al4iMme  del  Signore,  Atlbc^  dell'iddi» 

di  Gijcob  ;  &  egli  ci  ammaelìrer^  ioMmo  alte  iàe 
Vtc ,  e  noi  camideremo  ne'  Tuoi  lèntieil':  perciochs 
la  Legge  ufcirà  di  Sion,  e  la  parola  del  Signocc«di  Gie> 
rulàlcm. 

;  Et  egli  farà  rettore  fra  molti  dqpoli ,  e  corregcri 


Olio  popolo  la  pelici'  addodb«'C  la  fiucarned'  in  fu  j  poflcncinauuni,(irj  lin  ben  lontano;  c  delle  loro  Jpade 
y  ofli.  fabrieheranno  uppe;  e  ddlelpro lancie.fald.* T una 


;  E  C«)  tiò  che  mangiano ,  }  la  carne  del  mio  po- 
polo ,  e  eli  traggono  la  pelle  d'addoflb,  e  gli  tritano 
T  oflàl  e  Te  tagliano  à  pezzi ,  come  per  mciterlein  uni 
pignatta  ;  &'  ì  goift  A  came,  dmfiwtM  Inmezo  d* 
-tina  caldata. 

4  Air  hora  (^Sgrideranno  al  Signore,  ma  egli  non 
tìfpondera  loro';  ansi, In  ({ud tempo, egli naiconde- 
rila  Tua  faccia  da  loro,  Arando  dwèaiuomalvagia- 
mente  operato.  ' 

f  Cod ha  detto dSignore  contro  ai fnrfcti,  che 
fìrmo  errare  il  popolo  ;  (r)  che  mordono  co'  loro 
denti ,  e  predicano  pace  ;  e  (è  alcuno  non  da  loro 
nulla  in  bocca,  bandifcono  fopra  lui  la  guerra. 

€  Perciò  ,e*viji  fmrk  notte,  d  che  non  vr^/rw  al- 
cuna vifione;  e  vi  fi  faranno  tenebre ,  si  che  non  po- 
trete indovinare:  e'I  fole  tramonterà  à  quelli  profeti, 
c'I  giorno  ^curerà  loro. 

7  E  qnefii  vedenti  («ranno  fvergognati;  e  quelli 
indovini ,  ccnfufi:  e  tutti  quanti  fi  veleranno  il  lab- 
bro difopra  :  percioche  non  t/i'yStrÀrìfpolla  alcuna  di 
Dio. 

g  Ma  pure  jo  fon  ripieno  di  forza,  dello  Spirito 
■dd  Signore  ;  c  di  drittura ,  e  di  prodezza ,  per  dichia- 
Tate^  dacob  il  fi»  mn&ito,  ftadUndìlfiiopec- 
'cato. 

5  Hdii  udite  quello ,  capi  della  ca(a  di  Giacob , 
e  rct'or!  della  caia  if  Uracl,  che  abominate  la  ragio- 
ne, c  pervertite  ogni  drittura: 

I  o      Che  educate  Sion  dì  (àngue,  e  GieroCdem 

ik  iniquità. 

Ili  capi  di  cfla  giudicano  per  prefenti ,  &  i  (ùoi 

ficerdoti  infc^nano  per  pre2zo,  &  i  Tuoi  profeti  indovi- 
nano per  denari:  e  pure  ancora  eiTi  s'appoggiano  nel 
Signore,  dicendo:  Non  è  flSif(rioretia  melodi  noi  ? 
nde  alcuno  non  d  vetri  addolTo. 

12  Perciò  ,  per  cagionvofìra  {e)  Sion  làrà  arata 
f«a»«  un  campo ,  e  Gicrufalcm  farà  ridotta  in  mucchi 
£  rmjm;  e*l  monte  di  queda  cali,  in  dd  luoghi  di 
lèlva- 

{j£)  Sui.  14-,  4-.  (b)  Prov.  1,3 g.  Jfi.J,if.  Cier. i  / , 
S  O  S  P  I  R  1  O. 

/ì  l(Uio  miferkordiefi  !  affrettéiti  di  venire  ,!imt  col 
^  tm  fmtiJftmM  afmtt ,  pMke  «ni«M  mm  ìt  emt 
aamt  JM  «ftM  >  rimtfimi  edU  tméiBmeiMmtt 
*d  io  non  maiittni  >  di  d^ndkéKm  U  tmt  fii^ffmm 
t%dt»  Amen, 

CAP.  IV. 
Jl  Prefeu  profetiti  diQi09,dtdMCkkJk,-fdtM0féf 

roU  di  Dio. 

I  A/f  A  («)  auverrà  negli nlàni  tempi, chei monte 
-^^^delìa  cala  dd  Signore  faràfèrmato  in  fu  la  iòni- 
tnità  de'  monti ,  e  faràaIzaco(bpmÌ€oUij&Ìpopo- 

3i  concurrcranno  ad  ciTo* 


natìonc  non  Icverit  più  la  fpada  conno  ali*  altra . 
tionc,  c  non  impareranno  più  la  guerra. 

4  (r)  Anzi  (èderanno daicunomcto  alla fiia vic^ 
&alfuo  6co;  e  non  viy4riniuno  che  gii  fpavends 
percioche  la^woca  dd  Signore  d^U  daciolurpar- 
lato.  * 
f  00  Auvengxhe  tutti  i  popoli  caminino  dalctf- 
no  nel  nome  dell' Iddio  fuo,  pur  noi  camineremofi^ 
nome  del  Signore  Iddio  noilro ,  in  Icmpiterno. 

6  In  quel  giorno,  dice  il  Signore,  jo  raccogUerò 
la  zoppa,  c  riccttcrèbicacciata»  «quella clKjolai* 
vea  afflitta. 

7  E  farò,  che  la  zoppa  (àrà  un  rimanente,  e  che  la 
dilungata  diverrà  una  podero6  natione  :  ^1  Stgnoce 
regnerà  fupra  loro  nd  monte  di  SkWtdaqudTIio^ 
ra  hn'  in  lèmpiterno. 

g  E  tu,  tonvddlamandra, rocca  dalla (ìgliuola 
di  Sion!  quelle  verranno  ite:  verri  parimente  la  (i- 
gnoria  primiera,  il  regno  della  figliuola  diGierulalem. 

9  Hora ,  perche  fclami  cosi  forte  ?  non  v'  è  egli  al- 
cun rè  in  te,(bno  periti  i  tuoi  configlieri ,  che  do* 
iore  t'ha  colta,  come  la  donna  chepartorifcc? 

10  Senti  pur  dolore,  e  (bfpira,  hgliuoiadiSion! 
come  la  éerma  dwparttrìiccrperdodwbonnfóral 
della  città ,  &  habitcrai  (ù  per  li  campi ,  c  perverrai 
hn'  in  Babilonia:*» quivi  farai  riIco(ro,qoiviàri(Gat- 
terà  il  Signore  diman  de*  tuoi  nemid. 

H  Hot*  d  prcicnte  molte  nationi  fi  /ònoranm* 
te  contro  à  te;  Icquali  dicono  :  Sia  contaminata  ,  C 
vegga  i'  occhio  nollro  in  Sion  ao  che  defidern. 

12  Ma  eflè  non  conoicono  ipeniieridelSif^nore^' 
e  non  intendono  il  fùo  configlio  :  conciò  fia  colà  eh* 
egli  le  habbia  raccolte  àguifà  difafcidtbiadeneU'aìa- 

1  ^  CO  Levad ,  e  trita ,  (igliuola  di  Sion  !  perdo- 
che  jo  rendcrb  iltuo  corno  ,  di  ferro  ;  e  le  tue  un- 
ghie ,  di  rame  ;  e  tu  flritolerai  molti  popoli  ;  &  jo 
confacrerò  al  Signore ,  ì  guifà  d'inteidctto ,  il  loro 
guadagno)  c  le  loco  faoolti  al  Sipiofe  A  tuttala 
terra. 

{é)  (b)  Sal.zj.  (e)Cier.jo,i0.  (d)Z4S, 

l»ttl.  (e)  /fa.4.iaf.lt, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
/l  Di0  Sémtoìjo  ri  stUbrarò  coi»  mùoboct^ite  til».. 
^  darh  im  mnA0deiìrMdi,HOt$mi  dismeirtiCMre  rrnu 
dtRM  BoMtÀ  d*l  mh  Iddio  ,  Mj^nthe  il  mio  cuore  Jìm  il 
vero  éilrare  ,  fifrs  c/^wdr  tarda  U  fm  fmuiffiim 

CAP.  V. 
//  Profeta  deferivi  Uruinudi  Gientfidm  tkfifnédt 
thCrifhmtfitràimBttkkhm.  > 

I  D  Aunati  hora  à  fchiere  ,  (igUnoladi  fcherani! 

ailèdio  è  ftato  porto  contro  inoi  :  (.«  i  il  ret- 
tore d*  lirael  cflatopercoflbcon  una  bacchetta  in^u 
la  guancia. 

2  Madi  te,  óBetlchcmEfrara,  benché  fii  il  mini- 
mo de' migliai  di  Giuda  ,  ta  ufcirà  coluj«che  fari  il 

Signore 
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MICHEA.  751 

(  Sacrijìzii  ficercdti  dal  Signore,  )        { Alolfitudine  degli  eiftpH,) 

'  ^^iMOÌo  Ax^ot ,  ricordati  di  ciò ,  che  t  auvenne 
Sittim  Hn'  in  Ghilgai;  acctoche  tu  riconordu  lcgiu« 
(litie  del  Signore. 

G  Con  che  verrò  davanti  al  Signore?  ctn  che  m* 
inchinerò  all'  Iddio  altiiTimO  ì  gli  verrò  jo  davanti 
con  holocaufti,  con.  vitèlli  <r  im'liiiio? 

7  Hivcrà  il  Signore  ì  grado  le  migliaia  de*  mon- 
toni, e  le  decine  delle  migliaia  de'  torrenti  d'  olio  ì 
darò  jo  il  mio  primogenito  lo  mio  misfatto?  6*1 
frutto  del  mio  ventre  ,fer  lo  peccato  dell'anima  nùa? 

8  O  huomo?  egli  t' ha  dichiarato  ciò  eh' f  buono: 
e  (à)  che  ùchiedc  il  Signore  da  te  ifenonchc  tu  facci 
do  che  è  dritto,  benigiihè,«  camiiU  in  hop 
miltì  col  tuo  Dio  ? 

5  La  voce  del  Signore  grida  alU  cittì ,  (  conciò 
fia  cc4  dici  ttioNonw«ì&^»«r«,  vegga  ognicofa:) 
Alcoltate  la  verga  :  e  dii  ^  ha  coflituiu  ? 

10  Non  vi  ^no  ancora  nella  cafa  dell'empiò <k^ 
tefori  d'  empietà?  e  l'Efa  fcarfo  ,  che  i  cofa  abomi- 
nevole? 

11  Sarei  jo  innocente ,  Tiavendo  bilamie  empiet 
c  iàcchetto  di  pcfi  ingannevoli  ? 

IX  I  ricchi  di  cflkTono  pur  ripicid  ^9Ìo1ciini»8t 
ì  fuoi  habitanti  parlano  falfitli,  e  lalofo  lingmlAvil 
UMgMa  di  fraude  nella  loro  boctìu  '  . 

1}  Perciò  ,  jo  altresì  ti  renderà  dolente  %ycnO' 
Midoti ,  e  difolandod  per  li  tuoi  peccati. 

14  (e)  Tu  mangicrji ,  e  non  farai  fatinto  ;  e*!  tuo 
abballàmento  jÀrm  nel  mezo  di  te  :  tu  darai  di  piglio» 
ma  non  falverai;  cciOj  die  htvcrdfihnco,  joloda- 
rò  alKi  fpada. 

I  f  Tu  feminerai,  ma  tu  non  mìetetai;  tu  peflie- 
rai  l' ulive,  mannonf  mgetsdddl'oliojc'linoA^ 
ma  non  beraì  il  vino. 

E'  s'  ofTervano  gli  ftatuti  d'  Omri ,  e  tutte  l* 
opere  della  cafa  d*  Achab  ,  e  voi  caminate  ne'  Ipro 
configli;  acciochc  jo  vi  recchi  àdifolatione,emetc« 
gli  habitanti  di  Gierufalem  in  fuifolo  ;  &  aCCiodlB 
voi  portiate  il  vituperio  dei  mio  popolo* 

SOSPIRI©. 

CUdvtfflmoSifft^re:  ecco!  eh  venga  à  te,  mfein»' 
^ftro  Iddi»,  ffi-  il  Padre  di  tutto l' univerfo ,f*^sh* 
iù  ti  r«M  M  ver»  aure  cr  in  tutte  enervi  tiutpu^jh 


Signore  in  lir.-.cl  ;  qu.intunqoe  le lìlC  watC^filW  ab 
antico,  ansÀ  ab  etano. 

^.  Dunque ,  egli  gli  dari  in  mmif  Uro  nemici, 
fin'  al  tempo,  che  colei  che  ha  da  partorire,  habbia 
partorito  ;  ailhora  il  rimanente  de'iuoifrateliiritor- 
■eri  ai  i^lhieU  d*Hhiel. 

4  Egli  ftarà  dritto,  er/ipaftureri  nella  forza  dei 
Signore,  neir  eccellenza  del  nome  del  Signore  Iddio 
Tuo  ;  &cflìfederanno:pcrciochehora  ingrandirà  egli 
fin'  efbemi  termini  della  tem. 

f  E  coftui  farà  la  pace:  quando  gli  AHiriientrc 
ranno  nel  nodro  paelc,  e  quando  camincranno  per 
li  nofkt  palassi ,  noi  ordineremo  contro  iloro  (ette 
pallori,  ù  otto prencipi  d' infra  glihuomini. 

6  £  difetteranno  il  paefe  degli  Adirti  con  la foada; , 
e1  paefe  di  Nimrod  ,  con  le  fue  proprie  coltella:  & 
egli  ci  rifcoterà  dagli  A(fìrii«  quando  làranno  entrati 
nel  nodro  pacière  quando  caminctttuo nella noftra 
contrada.  '  ' 

7  E*l  rimanenc*  diGiacob  firì,  in  mezo  dimòlli 
popoli,  come  1^  rugiada  «M««/iU-f  dal  Signore  ;  e  co- 
me le  minute  pioggie  fopra  l' heiba,  che  non  afpetta 
pcriblu,  e  non  ilpm  nr  figliuoli  degli  huomint. 

%  Brimanentedi  Giacobfarà  ctiandio,  fra  le  gen- 
ti, in  meio  di  molti  popoli»  come  un  leone  frale  be- 
i\ie  delle  fclve  ;  come  un  leoncello  fra  le  mandre  delle 
pecore, il((uale,  fe  i  paflàto  imélcmn  calpefta» 
e  lacera;  e  non  t/'è  niuno,  che  pofTa  rifcuotcre. 

9  La  tua  mino  làrà  alzau  fopra  1  tuoi  auvcrfari , 
e  tutti  i  tu(H  irinrid  &annofterininacL 

I  o  Et  auverrà  in  quel  giorno ,  dice  il  Signore,  che 
jo  didruggerò  i  tuoi  cavafli  del  me>oditqefaròpe> 

rire  i  tuoi  carri. 

II  EdiftrumrbIedtàddtiiOF«K,cioviiK- 

rò)  tutte  le  tue  fortezze. 

12  Sterminerò  eciandio  di  man  tua  gì'  incantefi- 
mu  etunonbavcnuakunipimofticatori. 

I  j  E  diftruggcrò  del  mezo  di  te  le  tue  fctilture ,  e 
le  tue  (bcue  j  e  cu  non  adorerai piùl*  Ojpccadelletue 
mani. 

14  E  divellerò  i  tuoi bol^  ddineio  dite, cdi- 

foerderò  le  tue  città-  « 

I  f  E  farò  vendetta,  con  lra»e  con COfUCCto» fo- 
pra le  «ndfChcnoo  haveranno  afcoltato. 
^  S  O  S  P  I  R  I  O. 

ODia  flUffi  tMtt»  dtH9H  attendo  altro, che  te  ttnfei 
a  neh  èem,  U  mhftirt*,  &  tf/tf^ma»^  eh»  p«. 
hram^^ri  ,r.!l  ?^ifcKre  &  nel fueU  ftaiir».  Amm» 


CAP.  VI 
U  Prtfet*  invita  ad  udire  ìlgindick  di  Dio  conìra  il 
fm  fopeh^rml:  Dimpu  fuolifacri/uM  ricerca 
il  Signor*  -» 

I  T^Eh  !  aTcok^e  cib ,  die  dice  il  Signore  :  («)  Le- 
^vatì ,  e  Udga'appo  i  monti ,  &  odano  i  colli 
la  ma  voce. 

a  Udite,  òmonti!  e  voi  fimi  Cadimenti  deUa 
terra.  Ialite  delSignorc:  perciocheilSigncrchauna 
lite  col  fuo  pòpolo,  e  vuol  difputare  con  Ifrael. 

5  i_b)  Popolo  mio  !  che  t' ho  jo  fatto  ?  &  in  che  t* 
ho  jo  travagliato?  tcftimonia  pure  contro à  me. 

4  Conciò  fia  cofa  che  jo  t' habbia  tratto  fuor  del 
paefe  d' Esatto,  c  rifcoifo  della  cafa  di  fervi  ;òchat>- 
bSjnandati  davanti  \  te  Moiaè, Aaron, c(f)Mtiia. 

5-  Deh!  popolo  mio!  ricordati  checonfigliopre- 
ftBalac,  rcdiMoab  j  cchchfpofia  i^dicdeSalaam, 


CAP.  yiL 

U  rtr§fita  fìMie  U  «MMMMfiw  4èfi  mfB,&Ufm 

numero  dei  buoni. 
I  A  Hi  laflb  me  !  percioche  jo  fono  come  ^imuì» 

^fi fin»  fatte  leraccolte  de' frutti  della ftate,C0- 
me  quMfdo  fi  fon  rmtBiiA  \  grappoli  dopolavendem* 

mia  :  non  t/'r  più  grappolo  alcuno  d^  mangiate:  1* 
anima  mia  ha  defiderato  un  frutto  prin\atìccio. 

%  L*  hnom»  («)  pb  è  venuto  meno  in  terra ,  é 
non  v'  \  flit  alcun'  hmomo  dritto  fra  gli  hiiominij 
tutti  quanti  infidianoaliàngue,  (^uno  caccia  con 
la  fete  al  iiio  firateHo. 

)  Ambe  le  mani  fon»  intente  \  far  male  ad  ogni 
potere:  il  prencipe  chiede, e'I  giudice^i>»<i6c-< per pa- 

S amento,  c'I  grande  parla  la  pravità  dell*  anima  fua , 
C  cflì  r  intre«ian€». 

4  II  miglior  di  loro  è  (h)  come  una  fpina,  elpit$ 
dritto  è  peggioic  che  una  iiepe:  il  |porno  delie  tue 

guap> 
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KAHUM. 

X^oMtuMne  èsgt  empii. } 


..guardie,  latin  paiìd<flielfCiiitta.iiioniÌàrila loro 

pcrplefìlti. 

j  Non  credete  al  famigUaM  amico  ,  non  vi  con- 
fidate nel  condurlo  ;  guarda  gli  Ilici  ddJa  CUatecca 

Ida  colei  che  ti  giace  in  feno. 

6  Perciochc  il  figliuolo  villaneggia  il  padre  Jafì- 

JEliob  fi  leva  contro  alla  madre,  «  la  nuora  contro  alla 
UDcera:i  nemici  di  ciafcuno foKo  le  pcrfone  di  cifi  Tua. 

7  Ma  pure ,  jo  iUrò  à  riguardare,  (pcrando  nel  Si- 
gnore; jo  afpetterò  V  Iddio  della  mia  lalutie:  l'Iddio 
mio  efaudirà. 

8  Non  r.ilirgrarti  di  me,  nimica  mia  .'  fc  fon  ca- 
duu,  altresì  mi  rileverò  :  le  Tcggo  nelle  tenebre,  il 
Signofè  altrcd  tiù  yftnS  luce. 

9  Jo  porterò  l' indcgnatìonc  del  Signore ,  percio- 
chc jo  ho  peccato  contro  àlui ,  f.n  che  egli  dibattala 
jnia  querela,  e  mi  faecià  ragione,  e  mi  tragga  fuori 
alla  luce ,  si  che  jo  vegga  la  fua  giullitia. 

10  Ali' bora  la  mia  nimica  /o  vedrà,  e  vergogna 
la  coprirà  :  lei,  che  mi  diceva,  (c)  Dove  è  il  Signo- 
re Iddio  tuo?  gli  occhi  mici  vedranno  in  \àgi»chf 
depder.ifto'.hoTA  farà  ridotta  ad  cdèrcalpcftaMtCOine 
il  fango  delle  tlrade. 

11  Nel  che  le  me  chìulòre  firànnoriedi- 
ficarc;  in  quel  giorno,        Io ftatnto s'allontanerà. 

12  In  quel  tempo  (</)  fi  verrà  à  te  fìn  d' Adlria, 
e  .dalle,  città  delta  fortezza  :  e  dalla  fortezza  fin*  ai  fiu- 
'me»eda  un  mare  all'  altro,  cdaun  monte  all'altro. 

Mfi  pure  il  paefe  farà  recato  à  ilif(-!.uione,per 
cagion  de'  Tuoi  habitonti ,  per  lo  frutto  de' loro  fatti. 


14  Pai  tura  il  tuo  popolo  con  la  tua  Verga,  la 
greggia  della  tua  hercdità.che  renefìà  folita^a  nelle  fel- 
ve,  in  mezjo  di  Caimel:pafliirinoinBaun,òciDGa- 
laad  ,comc«i  d)  ahtiehk 

I  f  ]o  gli  farò  veder  cofe  maravig^ofe,tfaiiMy 
che  tu  ulciiU  deipaelc  d' Egitto. 

i€  Le  genti  Tedranho^«(/c  cofe,  e  (àranno  fver- 
gognate  di  tutu  la  loro  fona;  A  metteranno  lama, 
no  in  fu  la  bocca,  le  loro  orecchie  faranno  afTordate, 
17  (e)  Leccheranno  la  polvere  ,  come  la  bifcia» 
come  i  ferpenti  della  cena;  traineranno  da*  Joro  li- 
cetci  ,  c  firanno  fpaventnte  per  rilpctto  dd  S^jpiort 
IddiP  nollro ,  c  tcmetaano  di  te». 

ig  Chi >  r  Iddio  pari  à  te ,  che perdom*i*inii|nl- 
tà,  e  paHì  difoprj  al  misfatto  del  rimanente  della toa 
heredità?  egli  non  ritiene  in  perpetuo  T  irafuatpcr» 
cloche  egli  fi  di letQ  in  benignità. 

1 9  Egli  haverà  dinuovo  pietà  di  noi  »  edi  tncttni 
lenwllrc  iniquità  (òtto  i  piedi,* gegér^  illfendffllel 
mare  tutti  i  noilri  peccati. 

20  TaattnTatiGiaoobktcrid.&adAbiAin 
la  benigniti»  lacuale  gianQi  ai  nofliipadrì  già/nd- 
camente. 

(0^**7.  (d)jjf:tp,ji,  (0&&7'|j* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
JO  ti  ritm$  ZM»  mh!  f  ea^mt  m»  dtfiderm  Uim 
J  ftlmte^  coKefci  il  mio  citnre , e  provenni,  firtllttMti 
miii  fenfieri  njj>:a  icf.ipKfi.  Amen. 


IL  LIBRO  DI  NAHUM  PROFETA. 

{Vendetta  di  Dio  contràgli  yìjfnii.j 


:  t  AT.  I. 

e  In  htnt^  f>**  contra  i  Gtudei. 

A  Profctia  di  Ninivc  :  Il  libro  della  vi- 
.  fione  di  Nahum  Elcofeo. 

RuwZ    ^        ^  gelofo ,  &  il  Signore  fa  ven- 
i detta;  il  Signore,  dic»^  vendicatore  ,  e 
\  cheha  Pira  !  ptreiubt  il  Signore  /  vcn- 
^a  dei  fuo'  nemici,  eriferh.i  P  ir^  ai  fuoi  nemici. 

3  II  Signore  è  patiente,  c  grande  di  forza;er«r- 
uvbUm  non  moodarl^fi  «an^  La  via  del  Sgno- 
re  è  in  tempella  &  in  procella,  e  le  nuvole  Ano  Ja 
jiolvere  dei  fuoi  piedi. 

'  4  Egli  c  f]uel  che  minaccia  il  mare ,  e  lo  fccca  i 
fuole  ancora  far  leccare  tutti  i  fiumi:  Baiali  e  Carmel 
lè  defolato,&  il  fior  di  Libano  è  defolnto, 

f  I  monti  hanno  tremato  da  lui ,  òc  i  colli  fi  ibno 
difiblotit  e  la  terra  à  abbrugrata  dinanzi  allalba  fàc- 
cia, &  il  mondo,  è  tutti  quelli  che  habitanoincITo. 

6  Chi  rcfiflerà  dinanzi  alla  fua  ira  ?  echi  W.w'ì 
fmnt  twil*  ira  del  liio furore?  La  fua  ira  è  fparfa  co- 
me il  fuoco,  e  le  pietre  Ibno  rotte  da  quello. 

7  II  Signore  è  benigno,  c^lt  \  la  forza  nel  {giorno 
ddU  tribulaiionc ,  e  conofcc  quelli  che  fperano  m  lui. 

g  Ma  farà  la  conliimatioac  del  luogo  di  quella  col 
diluvio  che  pai&«  e  k  «endice perlcguitanmiio  ifiioi 
nemici. 


9  Che  pen&tc  voi  centra  il  Signore?  egli  foà  la .  iu»d*  di  fttr  mah ,  intvttuU  fmprt  f  Kihtt  afern 
confum.itione  ;  la  nibaUtìfNMaon  ■ÌtOff>  1 41 


aaià  ia  iccoada  voha. 


I 


10  Imperochc /dr«nM«  intortigliati  come Icipine' 
ecome  gV  imbriacdiitquandofarannoimbriacati.rtt- 
ranno  confutiìiti  come  la  feduca  pkna  dì  fic^tà* 

11  Di  t«  è  ufcito  colui  che  pcnià  msde  COMÌa  il 
Signore, ilquale  configlia  empiamente. 

12  U-S^ore  ha  detto  coTu  ItùmiièA»  fbllèro 
pacifici ,  e  cofi  in  gran  numero  \  tutavoira  (àranno 
tagliati ,  e  palTarà;  e  epuuti»  jot'haverò  afflitto, non 
t'  aiHiggerò  più* 

1 1  Imperodie  hora  jo  fpeziarb  2  fuo  giogo  da 
te,  e  ramperò i  tuoi  legami. 

14  Ma  il  Signore  farà  commandamento  di  te,  non 
renaràpiù  il  feme  del  tuo  nome:  jo  farò  eilirparel* 
imagìm  di  fedititi  e  di  gatto  della  cala  del  tuo  db; 
e  metterò  faifurla  tua  futura,  petdie  tu  fià  ftito 

dilj^rezzato. 

I  f  C«)  Ecco  che  i  pìedB  A  quel  che  porta  la  buo* 
na  nuova ,  &  annuniia  la  pace  •  fv»  lòpia  i  montL 

O  Giuda!  celebri  le  tue  folcnnità,  rendi  i  tuoi  vo- 
ti ;  perche  l'empio  nonfcguitarà  piùàpailarpclmca». 
zo  di  te  ;eglièe(lerminato  del  tutto. 

SOS  PI  RIO. 

C^aw»  tthtm  fu^ci  feveréimente 
tprt  deffa  t$ut  divÌM  LtMt  !  f*  d 


I  frevMrt€0' 

dmnt^ue  ,  eh''  mi 


CAP. 
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NAHUM.  '  753 

{ f^ittoria  dei  Cddei  cimifdgU  jijjirii.j      (  Diftmuìone  dì  Ninhe.) 

j  11  cavdlcdtorvimpugiura  ancora  la  (padariipien< 
dente,  «  1*  hafta  Juccni»  :  v  vi  fyrà  noMnicItne  d* 


CAP.  a 

J'trii  :  Si  ride  deUéi  hrt  JliptiéMi 

I  TL  diflìpatore  è  montato  din.inzi  alla  tua  f^iccia, 

guarda U tortezza  j  contempla  b via >  contorcale 
fbn^  bene  la  virtù. 
X  Impcroche  il  Signore  ridurrà  la  gloria  di  Gia- 
cob  come  la  gloria  d' Ifracl  :  perche  i  pigliatoti  gli 
hanno  fpogliati,     hanno  guade  le  loro  piante. 

j  Lo  feudo  dei  Tuoi  huomini  torci  t  arroifito  ;  gli 
huomini  dell' cfèrcito  fono  vellrti  di  vciledi  cremefi. 

II  carro  nel  giorno  che  fi  metterà  in  ordine, /«rinel 
filoco  delle  lampane,  e  gli  haberi  tremeranno. 

4  QmoUì  che  montano  l'u  i  cirri  ,  s'  infuriaranno 
per  le  Itrade,  caminaranno  velocemente  perlepiaz- 
le  :  gli  afpetri  loro  futrman  come  lampane ,  licorre- 
nniio  come  tuoni. 

f  Egli  fi  ricordarà  dei  fuoi  forti ,  quando  anda- 
ranno  »  inciamparanno  :  s'  affrettaranno  di  mìat 
verfo  il  filo  muro,  e  fari  prep«nua  la  coperta. 

(  Le  porte  dei  fìmni'làianiio  apene;  &  ilpalaz- 

10  &à  disfatto. 

7  Et  Huiàb  Rtgina  Ciri  menati  prigioniera  ,  le 
lari  comandato  che  monti  fui  carro:  e  le  fue  dami- 
gelle la  nicnaranno  ,  piangendo  come  colombe,  e 
pcreottttdo  i  loro  petti. 

%  £  Nìntve  è  Hata  come  una  pelchiera  d*  acqu.1 
dagli  antichi  giorni:  ma  edì  ora  fuggono,  t dicono: 
Stace ,  Hate  ;  e  non  vi  è  chi  guardi  indietro. 

9  Pigliate  1*  argento  ,  pigliata  Poro;  perche  non 
vi  è  il  fin  delle  ricchc/7.e:  il  Tuo  menaggjk>èpìilpte- 
ciofo  d'ognimenaggio  defiderabile. 

10  Sarifàccheggiau,  cvotaaiejSmidlAnitta; 
&  il  cuor  farà  liquefatto  ,  e  le  ginocchia  fi  perco- 
teranno:  e  dolory^ri  in  tutte  le  reni,  C  k  faccie  di 
tutti  iàraiuio  cangiate  in  negrezza. 

1 1  (4)  Dove  è  ora  T  habitatione  de' leoni,  ella  pa- 
/tura  deMeoncelli  ;  dove  fi  ritirava  il  leone  e  la  leonef- 

&  i  leoncelli,  e  non  vi  era  chi  fpaventaifc? 

12  U  leone  pigliava  à  fufTicienza  pei  (uoifigltuo* 
U  ,  e  ftrangolava  pei  Tuoi  leoncelli  ;  &  empieva  di 

da  le  fue  tane ,  e  di  rapina  le  fue  habicationi. 

\%  Eccomi i  teina  deceoilSigpiorailcriicftrdti, 
&  abbri^giarò  le  tue  carrette  col  fuoco  che  fuma  ; 

11  coltello  confumarà  i  tuoi  leoncelli  ancora,  &  jo 
dillruggerò^ della  terra  la  tua  preda,  e  non  s*  udirà 

là  voce' dei  tuoi  meflàggieci. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
MDdioLjo  riguardo  le  mie  firad*  »  <^  rivolgo  »  miei 
'figJi  «Alt  tmd  T*/Nmmii4muit  &  fi  fin»  t  mmm  ««« 

pecorelU  fmarrita  dr  perft  ,  cerca  il  tuo  fervidtrt , 
ftrche^ommi  difmenticaro  maidaitimfmnJ/imiCom- 


CAP.  III. 
//  Profeta  f  redice  che  Niuive  città  di  fangmt  fatk  di' 
jhmttéu 

I  (^Uai  alla  città  del  (àngue  Iella  è  tutta  piena  di 
C«)^ralfitàe  di  rapina ,  la  preda  non  fi  parte 

2  II  romor  del  tlagcUo ,  e  lo  Urepito  del  movi- 
mento ddkniote«  e  dei  cavalli  che  percocono  latem» 
«  ddlè  caRWBChCiiàlcaiio  «Àr«l«  ifc 


uccifi ,  e  moltitudine  dieorpi  morti  :  e  non  (ara  f.ne  al» 
cune  ai  corpi  mmi  ,  tgti  mtmki  incapparanno  nà 
corpi  di  quelli. 

4  Qj!SJ^'  Mnvirra  per  la  moltitudine  delle  forni- 
cationi  della  meretrice  di  buona  eratia,  piena  d'in- 
canrelìmi,  laquale  ha  vendute  le  Genti  per  le  Tue  for> 
nicacìoni .  &  i  popoli  pei  fiioi  mantamenti. 

f  (b)  Eccomi  à  te!  h.i  detto  i!  S  gnnrc  dctjli  cfrV- 
citi ,  &  jo  fcoprirò  le  tue  fimbrie  1  e  moilrarò  la  tua 
bruttezza  alle  (jentt .  e  Ja  tua  ignominia  ai  regni. 

6  E  gctrarò  fopra  di  te  V  abomina(ìoni;c  ti  £uè 
vituperare,  e  ti  metterò  come  ftcrco. 

7  Diforte  che  tutti  quelli  che  ti  vedranno,  fidi- 
fcolUranno  da  te ,  e  diranno  :  Ninive  è  guada:  chi  A 
condorrà  concita?  dove  ticercarò  jodciconfobtori? 

5J  Oh  Tei  tu  miglior  della  città  d'AUelfandria,  che 
ha  molti  popoli,  laqualc  è  pofta  fra  i  fiumi?  c  1*  ae- 
que yò«o  air  intomo  d'efla  :  l'av.inti  muro  dellaqualft 
è  il  mxre;  perche  la  Tua  muraglia  è  dal  mare. 

9  Ethiopia  era  la  Jua  forza,  &  Egitto}  e  non 
vta  6nc.  Africa  e  Libia  Iboo  ftate  io  tuo  foccofo  : 

10  Ancora  efla  è  andata  in  tmCmigrarione  |.  &  in 
cattività,  ancora  i  fuoi  piccoli  Iona  Itati  percoil'i  fu  1 
cantone  di  tutte  le  (bade:  &  hanno  gettata  la  forte 
foprai  fuoi  nobili}  e  nitti  i  fuoi  principali  fono  fiati 
legati  nei  ceppi. 

1 1  Tta  ancora  firai  imbriacata  •  firaì  alcofì  ;  tu  an- 
cora ccrcarai  foccorfo  per  caufa  del  nemico. 

12  Tutte  le  tue  fortezze  faranno  come  fichi  coi 
frutti  primaticd;  iqiuli  fe  (àranno  Icoffii  cafcaranno 
in  bocca  di  qud  dia  gli  mangia. 

1  j  Ecco  il  tuo  popolo  come  donne  nel  mczo  di 
te  :  le  porte  della  tua  terra  fono  aperte  ai  tuoi  ne~ 
mici  ;  fercioche  il  fiioco  ha  cohfiimatc  le  tue  (langhe. 

14  Jo  t'  ho  cavato  dell'acqua  per  l' alfedio  ;  for- 
tifica le  tue  fortezze ,  entra  nel  fango,  e  pcfia  la  terra, 
fa  la  fornace. 

If  Quivi  il  fuoco  ti  mangiari,  il  coltello  (jtta- 
gliarà,ti  divor.iràcomeil brucio.  Moltiplicaticome 
i  bruci,  moltiplicati  come  le  cavallette. 

\6  Tu  hai  moltiplicati  i  tuoi  mercanti  più  delle 
(ielle  del  cielo  ;  il  brucio  ha  fkcheg^aio ,  c  ièn'  è 
volato  via. 

17  I  tuoiPrendpi  firn»  fimi  come  cavatittie,  &i 

tuoi  nobili  come  le  cav-Ilrtte  delle  cavallette  ;laqua- 
r  s' accampano  nelle  fiepincl  tempo  del  freddo  :Mf4 
levatoi!  Iòle,  allontanano.enonèconoftitteoilhiogo 
loro  dove  fono  Hate. 

I  g  O  Rè  d' AlTiria  !  i  tuoi  padort  dormiranno  ;  i 
tuoi  huomini  forti  firipofaranno;  il  tuo  popolo  farà 
difperfo  fopra  i  monti,  e  non  vi  farà  chif  aduni. 

19  Non  vi  è  rimedio  alcuno  alla  tua  rottura;!! 
tua  piaga  è  piena  di  dolore:  tutti  quelli  che  udiran- 
no la  tua  fama,  fiuanno  il  pl.iu(b  con  lemiiiifi^m 
di  te.  Impcroche ,  fopra  chi  noaè  oootiiiaiiieitteper-. 
venuta  la  tua  maiiaa  ? 

(^d)  Et^c.  J4.,p.  Habae.2,t2.  (b)  Ifi-^-y»}' 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
f  \  Dio  mifcricordiejo  !  fa  venire  mio  grido  avanti  di 
^  te .  infognami  fecondi  la  tua  farla  ,  accioehe  jo  m* 
gddrìKtJ  ftmfrt  éd  tm  «wJiriv ,  U  fMl  ^gii^t^^m. 


Ccc  ce 


IL 


1. 
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7)4  HABACUC. 
Cl&^P  t>engono  perfeguitati  dai  cattivi.  J     (ConJUenìzà  inizio..) 


IL  LIBRO  DI  HABACUC 


c  AT.  I. 

JHubaciit  il  ftrjona  di  fanti  fi  lamemm  fhmntl*ithe 
i  cii.'ivi  perfi^mtMt  iffttjii, 

A  Profttia  xhevìddeHabiciKProftta. 

2  Infino  ì  qiunto,  ó  Signore  !  grì- 
darò  jo ,  c  tu  non  aicolcarai  ?  efclama- 
iò  kttftr  ì'  ink^iutà ,  e  tu  non  iàlva- 
ni? 

J  Perche  mlmoftri  tu  riniqutri,  e  riguardi  la  per- 
verfità  :  e  niioa  &  iniquità  è  dinaiui  à  me  ?  e  vi  è  chi. 
piglia  lite  è  eonttndenc? 

4  Per  quello  manca  la  Legge  ,efi  elìee:  Bgìudi- 
aio  non  ufcìri  in  etemo.  Imperoche  l'empio circon- 
'da  ilgiùflo:  perilche  dfctua,  ufcìrà  il  giudizio  perverto. 

f  Riguardate  fra  )e<jenti  ,  e  confiderate;  c 
Tnaravigliarcvi ,  maravigliatevi:  pcrciochcDio  c  per 
fare  un'  opera  ne*  yoRri  giorni:  voi  non  la  crederete 

•  quando  fari  raccomani. 

6  Imperoche  ecco ,  ch'io  rurcÌtoiC,i!dci,natìonc 
afpra  e  crudele,  laquale  fcorrerà  per  la  larghexza  della 
terra,  per  pofTedere  Y  habitatkmi chenonlóiiofiM. 

7  Ella  è  rpaventofa  e  terribile:  3Ìiioj^ttdìiio«li 
'fila  dignità  ufcirà  di  fé  (ìedà. 

,  g  I  Tuoi  cavalli  fono  più  leggieri  de'  leopardi,  e  più 
veloci  de*  Inpi^noctr.  Ifuoi  cavalcatori  Ibnoaflaìf- 
rfmi,iquali  verranno  da  lungi;  c  voiar.mno  COnel' 
aquila  che  s'  affretta  pa  andare  ì  mangiare. 

5  Tutta  quellanatkme  verri  per  far  preda,  l' afpet- 

•  CD  della  loro  faccia  farà  come  il  ventp  4'  Oikiite:e 
«CongreGiarà  la  cattività  come  l'arena. 

10  Élla  ancora  fi  riderà  dei  Rè  ,  &  i  prencipì  le 
frr*nM  à  rìfo:  «na^fi  riderà  dimnelcdctà  focti»  & 
adunarà  la  terra,  e  lapigliara. 

1 1  Allhora  il  fi$9  ipirito  pailàrà  i  /«rim'»i ,  e  traf- 
'mèàAt  e  peccarà,«dSMmfe<Quelh  fiia  poflaMsè'dcl 

'Modio. 

1 2  O  Signore  Dio  mio ,  e  tanto  mio  i  non  Tei  tu 
-dal  principio  ftato  ? ìioi  non  morremo,  d  SgnDie: 
ni  hai  ordinato  quello  .  prrchc  faccia  il  giudilio, 
e  tu  r  hai  fondato,  per  caligare  il  forte. 

1 7  Havendt  tu  gli  occhi  netti,  à  fin  che  tu  non 
▼eda  il  male  ,  e  non  podi  riguardare  la  mal^nità: 

rrchc  rifguardi  tu  i  dìirpre77atori,  ctad»ineniiccbe 
empio  diArugge  il  più  giullo  dì  Te?  ' 
14  B  tu  hri  mio  gli  haomini  limili  ai  pcfó  dd 
mare  ;  r]mili;aU*  aiwnJche  ^aggrappa, che  nm  ha 
pnencipe. 

I  f  ^  gUdrari  tatti  eM  Phflmone.  adimari  ^cffi 
néUa  fua  rete .  e  ne'  fuoilacci.c  gli  raccoglierà  nella 
fiu  rete:  Perilchc  fi  r.illegrarà,  e  farà  feft.i. 

Ttf  'Ptr  quello  egli  lacrificarà  alla  fua  rete  c  farà 
incenfamento  alla  raa  rete  :  conciofiache  per  quella 
lafua  parte  cingrafTatn  ,  c  I.1  fua  vivandi  è  graffa. 

17  Non  votata  egh  per  qucAo  la  lùa  rete,eflon 
fcCbrà  d' ammaitare  contfmamcnteltgqici'f 

tiO  FMt.13,4-1- 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
iMM  '  per    tmtipuni  nmmMÌi,p  étìvetito 


nor 


C/c  .  .  ^  . 

^ più  favio  eh"  i  riiei  nemici ^  percM  vivs  U  tmatm-' 

jtKicm'dùi,UqH4U  m"  Mj^t  iÌT^m^  <mn,  Amtn» 


C  A  P.  IL 

Il  Profeta  éfptttamdo  U  rifpc/?.tJ4lS^iHffÌ»lllìtìlÈ- 
mandait  che  fi  confidi  in  lui. 

(4«)TO  mi  terrò  fopra  la  mia  guardia  >c  flarò  /opri 
I  «Ila  forcenai  t  contcmplarò ,  per  veder  quel  che 
dica  il  Signore  conrra  di  me;  e  quel  ch'iodeMMti* 
fpondcre  à  quel  che  m' è  arguito. 
2  Et  il  Signore  mi  rifpoiè .  cldiflè  :  Scrinila «ìTio- 

n«,  e  dichiarala  fopra  kovoleCK^^findlCadllicbe 
la  leggerà .  la  fcorri. 

j  Impcroehe  la  xìfwntfMrà  ancora  à  un  cem  te m-  - 
po ,  e  parlari  del  fìne ,  e  non  mentirà.  Se  indngiarl, 
alpcttalo;  percioche  verri,  e  non  tardarà. 

4  (i)Ecco  che  s' inalza  colói.r  jnima  delquatenon 
è  dritta  in  lui:  <f)  ma^l  giufto  viveràneflaAaftde. 

f  E  quanto  più  l*  huomo  dato  al  vino  ,  e  fuper- 
bo  tralgrediice,  non  fi  fcrmarà  nella /m  Uanza.'Cgli 
ba  tllaigato  il  Ibo  defidcrio  come  1*  infìamo  .  ^  è 
come  la  morte,  e  non  è  fatiate  :  ma  ha  congregate 
tutte  le  Genti  à  &  ,  òc  ha  raccolti  tutti  i  popoli  ap* 
prcTodilè.  r-r  r 

€  -Non  pigliaranno  eglino  tutti  quefti  la  parabo« 
la  fopra  di  hii ,  e  detti  ofcuri  di  lui  ?  e  diranno:  Guai 
à  quel  che  moltiplica  quel  chenonèfuo:&infinoà 
quanto  fari  i,e  ?  &  aggravarà  (òpra  dlft  /!rr«rrln«< 
come  il  fango  fpeffo  ? 

7  Quelli  che  ti  mordono,  non  fi  ievaranno  eglino 
fuMto^fli  fiiegliaranno  qudli  che  ti  coromoVono^  e  ttt 
farai  loro  per  rapina  ? 

5  Perche  tu  hai  (jpogliatc  Riolfe  gtnti ,  ttitri  >  pO' 
poli  che  rcdano,  tiipogliaranno  .percagion  del  (an- 
gue degli)raomini,e  per  la  violenza  della  temU'tdclbl 
città ,  e  tutti  quelli  che  habitano  in  cfTa. 

9  Guai  all'avaro, che fèguita ingordamente r ava»  1 
ritia  perwrfa,  per^  la  fua  caia,  prr  mecterefl  fiio  aido 

in  luogo  alto ,  per  effcr  liberato  dalle  mani  del  cattivo» 

10  Tubai  confultato  per  l'ignominia  dcMa  tua  ca- 
fi^tubai  diftmtiì  molti  popoli,  &  hai  peccato  r«»rr4 
l'anima  tua. 

1 1  Imperoche  le  pietre  gridaranno  dr  1  muro,  &I 
travi  rifponderanno  loro  degli  edifizii  di  legname. 

12  Guai  à  quel  eh*  edifica  la  città  col  fàngiMf&è 
quei  che  (labililce  la  città  con  l'iniquità. 

I  9  Ecco  !  non  verrà  tgH  U  vendetta  dal  Sigmtf 
degli  elerciti?  I  popoli  adunquelavoraimno  pel  Aio* 
co  ,  clcnationi  in  vano's'afFatticaranno. 

14  lo^erochc  Ja  terra  farà  ripiena  ^  vwdtttik  ék 
Dh .  à  fin  «he  cooolchtiMkla  gloria  del  S^orc  :  »  tà 
vendetta  iàrà  come  1'  acque  che  coprono  imufCw 

1 5-  {d)  Guai  à  quel  che  dà  da  bere  ai  fuoi  compagni 
che  porge  il  fuo  otre ,  à  quel  che  gli  imbrìaca ,  per  ve 
dcrc  Icloro vergogne. 

16  Tu  ti  fci  ripieno  di  vcrgognn  più  che  dilionore! 
tu  ancora  berrai,  e  f^rai  Ipogliato  nudo  :  ^rrcjMi&« il  ca- 
lice d<lb  deftra  del  Signore  fi  voltai!  (offra  di  te^  (k  il 
vomito tgnominiofoc4/c«r4  (opra  la  tua  gloria. 

17  Imperoche  Urapina  di  Libano  ti  fommcrgerà, 
eia  preda  fatta  dalle  fière  le  diftruggerà  per  l' uccifipM 
degli  huomirii,  eia  violenza  del  paelt.ideUacìtdiktdi 
tutti  quelli  che  itaUtaiio  ioeffi. 

ig  Che 
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HABACttC; 


>S  Òiecófdg^variinagìiied'ìiiagljo.cheil Tuo 

Tculrore  1*  habbia  intagline  ò  gettata  ;  e  quel  che  ia- 
lina la  menzogna,  che'i fattore ipcrì  ncjùiua  fjtcu* 
n,  finendo  grldoli  muioli? 


(^iSfdfidezzd  deUéL  Profezìa.  ) 


7SS 


contra  il  mare  l  perche  tu  Tei  montato  fopra  ]  cuoi 
cavalli ,  le  tue  carrette  fono  Jìmc  ìt  falute. 

9  II  tuo  arco  s'  è  maniteiUto  chiaramente,  cC  i 
giuramenri  tht  tm  kéu  fatti  alle  tribù,  rAr  fiiit  ù  tué 


19  Guaiaàquclchc dice allcgno:Sufc;liati, Sballa  '  promcir^.  Sclah  :  &  hai  diviT^  h  terra  in  fiumi» 
pietra  che  tace  :  Levati  fu  :  oh  infcgtìarà  egli ì  Ecco  i     10  I  monti  ti  viddero,e  tremorono;  l' inonda* 
ch'ècoperto  d'  oro  e  d'  argento,  e  non  è  in  cflò  al*  jtione  dell'acque  pófiò,  la  voraggine  dette  la  Tua  voce» 
cuno  rpirito.  <  |  alzò  le  Tue  mani  in  alto. 

20  ie)  Ma  il  Signore  c  nel  Tuo  fanto  tCmpiOttiUta 
la  terra  dtniq$u ,  taccia  in  Tua  prci'cnza. 

ià)  lfit.it ti.  (b)ìfii,itt2,  Rim,ttt7'  GédSìit* 
Jiebr. ,  0, 3t.  Qd)  £tuff.  J4,p.  NéAtmj.  i  ■ 
ie)  Sai.  14,4. 

S.O  S  P  l  R  I  O. 
Q  GtmJ^  Udì»!  0fmimd  ftr  iittMNtme  sfammi 
vmfiix.iaper  tua  potenx..t ,  abballi      tiemifi miti  t 
i  fuiU JstràevU  deéie  ma  hémn»  aperta  cwtrxt 

mUkn  Hngmm  métàkéh  vmtUeéum  S^n*n  i  tmm 
tffàuU  édtrt  Di»  eh  tH  fih.  Amtfi* 

PTl  l  T^ 

S  Profeta  dimojlra  la  gramìexAd  tklU  [tut  fnfitìM 

ftl  timore  che  ha  havtit». 
i  T  'Oiadoned'H^bacucProfècapcrleìgiioniin: 
%  O  Signore  !  jo  ho  udito  la  tua  fama  & 
ho  temuto.  Vivifica  Signore  1'  opera  tua  nel  mezzo 
daii  aoAi.nel  mezzo  degli  anni  dico, (3  conofccrc: 
1^  ira  ricordati  della  mifericordia. 

5  Dio  venne  di  Theman ,  &  il  Tanto  del  monte  di 
Paran.  Selah, La  fua  gloria  copcrfe  i  cicli , e  la  terra 
fii  piena  della  dia  laude. 

4  Vi/ko  fplendorccftato  come  la  luce,  le  fuc  mani 
étKcera  rifplendcrono  à  quello  ,  e  (ffmiftifctferto  V 
afcondimento  della  Tua  forza.     '  '  . 

f  La  pelle  caminava  avanti  alla  fin  £kcbi,  &  il 
arbone  ufciva  dietro  à  lui. 

6  Egli  fi  fermò ,  e  mifurò  la  terra  :  riguardò,  c  fe- 
ce uiTcir  w  genti  ;  &  1  mond  smdchi  fimo,  fiati  per- 
corri. &  i  colli  del  fccòlo  fi  (6Mìltiàimm,fenhi 
egìi  ha  i  camini  del  mondo. 


1 1  II  fole  e  la  luna  fi  fono  fermati  nella  Uro  ftanza  t 
hanno  caminato  alla  luce  dcUe^ue  frczze,alk>lplcn- 
dore  del  chiarore  della  tua  hafta. 

1 2  Tu  fci  andato  coHtnth  umiaìn, tahìàfo» 
colTc  le  Genti  in  furore.    '  ' 

I  j  Tu  Tei  uicico  per  la  làluM  del  tuo  popolo,  per 
la  falute  col  tuo  Unto.' Tu  hai  trapjiijtoilct* 
po  della  cafa  dell' empio,  feopreadoil^oMUmeiin»  in* 
imo  al  collo.  Selah. 

14  Tu  hai  col  fuo  bafl^ont  fiant^  H  capode*liiaÌ 
eferciti  :  elfi  havevano  aflaltato  come  la  tcmpclb,  pcf 
difperdermi  :  V  allegrezza  loro  tra  come  di  colui  che 
divora  il  povero  in  alcoIcK  , 

Tu  fci  andato  pel  mare  y^(M |  Cnòì  cavalli^ 
per  un  rauno  di  motte  acque. 

Jo  ho  ÌQtefo,  Òc  il  mio  ventre  ha  havuto  pan*; 
ra;  le  mìe  hbia  hanno  tremato  alla  voce,  la  putre* 
fatdone  è  entrata  nelle  mie  olla,  &  ho  havuto  timo* 
re  apprcffo  di  me.etiandio  eh'  io  ha  per  haverripo* 
fo  nel  giorno  dell*  afflictione  die  è  per  verare  al  po*. 
polo  ,  che  bavera  combatturo  contra  di  lui. 

17  Imperoche  il  fico  non  fìotir^,  cx  il  frutto  nooi 
(àrìi nd  leviti  :  P  oHvo meMirà.e lecamoagne  «onda* 
ranno  il  cibo:  lepiote  faranIcvaÌBedalg|Niggc»catb»'. 
le  iblle  non  vi  faranno  i  buoi. 

ig  Ma  jo  mi  rigioirò  nd  Signore,  e  mi  rallegrar 
lòia  Dio  cib' la  mia  fàlute. 

19  II  Signore  Dio  è  la  mia  forza.e  farà  i  miei  piedi- 
come  ^«r^j  delle  cervie  .e  mi  farà  andare  fopra  1  miei 
alti  luoghi  ftr  umun  alAlaeftro  dd  canm  4ie*«iicl 
Salmi. 

S  O  S  P  1  R  I  o. 


  _    _  _  _  

jo  ho  veduti  i  pavigliond  di -Cufia  Carne' colè  r\  Paire^lejft  :  jo  nMinw  im  m»  forKsUPénti 
ne»  k  cortine  dd  paeie  di  Madiaa  hvniO havuto  i  ^ftr  ringratiarti degnamente  dei t$iaib«neficu,ekttif 
paura.  \hai  dùmftrato  il  tempo  della  mia  vica,/"  anco  per  P 

g  E  egli  il  Signore  fcorrucctato  contrai  fiumi?  il  ^  attvenirt  mio  Dijfenjire  per  adhtrirtt  ettraamenie^^ 
Mo  furore  è  egli  cdokra  i  fiumi?U  tua  Ira  none  ^  .^wm'  .  / 

IL  UBRO  DI  SOFONI A  PROFETA. 

ibifiruz&wt  di  tutu  U  ìxìfif)  \ 

CAP.  I.  "  iquefto  luogo  il  rimanente^'Bad^aoaed^Gaan-. 

Se/onta  profetiti  la  dejtrnttione  di  tutte  le  afh.     \  ri^nficmcco^facerdori. 

A  parola  del  Signore,  che  fu  f»«ir»tJC4M  j     f  E  tjuclh  parimente  (i)  che  adorano  l' efercìco  del 
àSofonia,  figliuolo  diCufi,  figliuolo  di  ciclo  fopra  i  tettt$  qpdii»  W^i(ra,chel*adola*o«Ì4iid| 
Ghcdalìa  ,  figliuolo  d' Amaria  ,  figliuolo  giurano  al  SigOOTTi  'CqutUidlC^UnrnOfet  Malh 
id'Ezechia;  ai  dldi  Jofu,£^uolod'A- 
rèdiGinda.   ..  . 
X  Jo  farò  del  tutto  perire  ogni  toftd^infiabnc- 
cìa  della  terra  ;  dice  il  Signore. 

io  fatò  perire  (4^.ttUhuomini,  e  gh  animali  ;jo 
^   .       1.    .__ni  >ÌT  :  ...r.:  J^i  


farò  perire  gli  uccelli  ddl*  cielo,  &  ipefci  del  mare; 
e  gì*  intoppi ,  infiemc  con  gli  empi  :  e  diftruggerò  gli 
huomini  d'in  fu  la  faccia  della  terra}  dice  il  Signore- 
4  Et  jo  (lendcrò  Umia  mano  ropraGfuda,efo« 


Cam. 


4  È.^udfidieGntii^geonoMiccn»ddSlnmre| 
e  quelU  dvtnoacerciM^SigpaNbtiiBQkiiMiiif* 

gono. 

7  Taci ,  per  la  pfefenza  del  Signore  Iddio  :  conciò 
fia  co(à  chei  giorno  del  Signore ^  vicino  : firdodit, 
il  Signore  ha  apparecchiato  iuiéaifiào,lfei Ordinati 
i  fuoi  convitati» 

8  Et  auverrà  •  hel  giorno  dd  lìcrHicio  del  Sb» 
|nvr«  •  ^  |Q  6rò  punitione  de*  pvndpi ,  •  de*  li^ 

Ccc  ce  4  g^ittoli 
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BOFOKlA. 


(  // ProfeiA  cbima  tutti  à  penitenza.  )        (  Gierufàlem  rìfrefa. ) 


riiaoliilel  ri;  «r  di  ctatd  qudli  che  li  veflono  di  ve 

ilimcnti  flrani. 

5  Punirò  parimente  in  quel  giorno  tutti  coloro  che 
fileno  fSMm  la  foglia  ;  che  nedipìonok  olède'lo- 
.ro  fi^tOnt  di  violenza,  e  di  frauaCb 

10  Et  in  quel  giorno,  dice  il  Sii^ore ,  vi  fari  vo- 
Cidi  grido  doila  Poru  de'  pelei  ,  &  urH  dalla  parte 
Ièc6nda  della  cittì  ,  e  gran  fracaflfo  da'  colli. 

1 1  Url.itc  »  habitanti  del  mortaio!  pcrcioche  tut- 
to'! popolo  de*  mercatanti  è  perito,  tutti  quelli  che 
erano  ricchi  di  daiùri  fimo  aiftnmL 

la  Et  auveni  in  quel  tempo,  xhejo  inveflighe- 
rò  Gierufàlem  con  delle  lucerne  ,  e  farò  punidone 
degli  huomini ,  che  fi  fono  condenfi  fopra  lo  loro 
ftccte;  che  dicono  od  cnor  loro  :  IlSignere  non  £i 
nò  ben,  ne  male. 

1}  £  le  lor  f;i^cultà  faranno  in  preda  ,  e  le  loro 
calè  indefolanonét  &  haveranno  edificate  ddk  ca- 
fe,  ma  non  v'habiteranno;cpiancaie  delle  vigne,  ma 
non  ne  berranno  il  vino. 

14  11  gran  giorno  deISignoreèvknio$èvicino, 
e  8*  affretta  molto  :  la  voce  del  gioì»  dd  Signore , 
/tri  di  perCoxe  che  fclanMamieainifinMme:  Quivi 

^  /*  hmomo  prode. 

Xf  Quel  giorno  /(ri  j^omo  d*  indegnatjone; 
giorno  di  diftrctta»  ed'afflittione;  giorno  di  tumul- 
to,  e  di  fracaifo  ;  giorno  di  tenebri ,  e  di  caligine  \ 
pota»  di  nebbia^  e  di  foba  oftnriti: 

t6  Giorno  di  tromba,  e  di  grida,  (opra  la  tìttà 
forti,  e  fopra  gli  alti  cantoni. 

17  Et  jo  metterò  gli  huomini  in difhetta,ecaroi- 
'neranno  come-ciechi  ;  percioche  hannojpeccaiocon- 
tn^  Signore  :  e'I  loro  fangnc  farà  rpa|rM,COmc pol- 
vere; e  u  loro  carne ,  come  iierchi. 

1%  (e)  Ni  1  loro  argento,niMlorooro,nongli 
potrà  fcjmpare  nel  giorno  dell' indegnatione  del  Si- 
gnore ;  anzi  tutto'l  paefe  farà  confumato  col  fuoco 
della  fuagelofia  :  percioche  egli  farà  una  ^nale,& 
anche  afSnttala  doinittionc  di  Otti  ^habitaniìdcl 
paefe. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

"iO  DI»  mio!  eh"  iomortifkhi  imttifhijiiircheiun 
^  condtfceiitU  *iie  vo^U€  delle  CMrfUt  ftuh*  tu  Dto 

Jbmm, 


Ilei .'  &  jo  d  dHtniggerò ,  «  fit^  !  al  che  in  te  nott 

yiri  pn  niuno  hsbiratore. 

^  E  la  contrada  della  marina  farà  tuttamandre, e 
capanne  di  pallori ,  e  fteccati  di  grcggie. 

7  E  quella  contrada  farà  per  lo  rimanente  della 
cafa  di  Giuda ,  &  efli  pafhireranno  in  que'  luoghi ,  6c 
in  fu  la  fera  fi  ridurranno  àgiacere nelle  calèd'Afche* 
lon  ;  percioche  il  Signore  Iddio  loro  gli  viTiteci.  e  gW 
ritirerà  di  cattività. 

8  Jo  ho  udito  il  vituperio  diMoab,  egli  oltrag" 
gi  de'  ligliuoli  d*  Aaimoniiqnali  hanno  okraggiaio 
il  mio  popolo,  e  fi  fono  elevati  contro  ai  loro  confinL 

^  Perciò,  comt  jo  vivo,  diceil  Signore  degli  cfer- 
dd,  r  Iddio  d'ilrael,  (^)Moab  farà  come  Sodoma, 
&  i  figliuoli  d*  Ammon  come  Gomorra  ;  un  luogo 
abandonato  alle  lappole,  &  una  falina,ÒC  un  luogo 
difolato  in  perpetuo  :  il  rimanente  del  mio  popolo 
gli  poifederà. 

I  o  Quedo  éutverr*  loro  in  iicambio  della  loro  al* 
tierezza  :  conciò  fia  cofa  che  habbiano  fatto  vituperio 
al  popolo  del  Signore  degli  eicrcid,e  fi  fiano  elevati 
contro  à  lui. 

I I  II  Signore  yir*  terribile  contro  à  loro  ;  per* 
cioche  egli  farà  venir  meno  tutti  gì' iddiiddla  terra: 
e  cialcuno  dal  filo  luogo  1*  adereri.  tutte  l' ifele  delle 


genti, 


C  A  P.   II.  ,  * 

//  Profeta  chUma  tutti  i  ptnitentÀ^ 
l  esaminatevi  minuumentC)  dàminatevijtudo- 
•  *^ne  rincrefccvole! 

2  Avanti  chc'l  decreto  partorifca  ,  rV  giorno  fia 
Inpaflàto  à  guiià  di  p^liariccio  ;  nvinti  che  venga 
lb|»a  voi  1*  irdor  delP  ira  del  Signora  ;  avanti  cbe 
venga  fopra  voi  il  giorno  dell*  ira  del  Signore. 

3  Voi ,  tutti  i  manfueti  del  paefe  !  che  fate  ciò  eh' 
«gli  ordina ,  cercate  il  Signore  :  cercate  giuHida ,  pro- 
cacciate manfuetiidtee$lorièlàvei«nalaifiiielgiarno 
dell'  ira  del  Signore. 

4  Pcrdoche  Gaza  farà  abandonaca,  &  Afchelon 
ftri  mtU9  ìk  defoladone;  Afilod  firifeacciaioinfiil 
•  mcsodì ,  &  Ecron  farà  diradicato. 

f  Guai  quelli  che  habitano  (a)  nella  contrada  f 
dalla  marina,  alla  nadoM  de*Cheretei  :  la  parola  del  alcuna  iniquità  :  egli  (4)  ogni  mattina  recaìiiorì  alla 
fignotc  i  contro  àvoiyd  CinaiNi  dal  paefe  dc'fjU-  j  Ince  H  firn  giodido,  non  manca:  ma  {k)  ìlperverfo 


1 2  Anche  voi  Edopi  !  Cirete  ucdf  i  con  la  mia  fbada. 
1 5  Egli  Ihndcrà  edandio  la  fua  mano  fopra'lSer* 
tentrione,  e  dilhruggeràlAflìir;  e  (e)  recherà  Nìnivn 
à  defoladonc;  in  luogo  arido,  come  un  deferto. 

14  E  le  gregeie,  e  tutte  le  beihe  delle  genti,  eia- 
ccranno  in  ellà Vo( anche paflèranno  lanoaene'nwi 
frondfpici  (d)  il  pellicano ,  c'I  riccio  :  la  lor«  voce 
canteri  nelle  ù)gìic  :  pcrdoche  qudla  làrà  itata  Ipo* 
gliatade'fiioi^cedr}. 

Qoelb  «r«  quella  città  trionfante ,  chehabì* 
tava  in  nTurtà  ,  che  diceva  nel  cuor  fuo  :  (e)  Jo  Jìh 
dejpt ,  e  non  t/'  è  altri  che  me  :  Come  è  ella  lUu  re> 
cara  i'dafbladone.c^«<^iv«»wr4  un  ricetto  di  beftlaf 
chiunque  paflcrà  prcflò  di  cflà.  fiiSolcià»  $  mnanA 
la  mano. 

(m)MumÌ,iS,  (h)Giir^ttUSf'  (.OlSSémt; 
S  O  S  F  1  R  I  O. 

^  t*  frutta ,  affinchè  j»  /jtirmd»  Imttntn  anal 

cenfttfg  fra  il  ino  ptpelo  ma  cerivertendtmì  0  t»  V9T% 
Dio  t  _fia  émnovtrat»  fra  gli  tuei  eletti,  nimtm, 

'         CAP.   IH.  ■  ^ 

//  Preftta  rìprtnde  tutta  Citn^alimtf  fftcìalmeMtti 

/ì$ei  g»vertiatfri  cattiti» 
I  rjUai  alla  ribelle,  «  contaminatti  alla  città óp» 
^^reflatricel" 

a  Ella  non  ha  dcoltaa  la  voee.iion  baikcvoai 
torretdone ;  non  s*  i  confidafia llèlS^gpiOI«,llonirè 

accollata  al  fuo  Dio. 

}  I  fuoi  prencipi  dentro  di  cflà /mw  leoni  ruggiend  ; 
ì  fuoi  rettori  fMo  lupi  ddia  fera  >cl»  MM  hanno  dì» 
folTato  «ttlU  da  mattina. 

4  I  fuoi  profied /iio  temerari,  huomini  disleali!^ 
lìmi  :  i  fiioi  fecerdod  hanno  «mtamittatelecolèfinr 
te ,  hanno  Fatta  violenza  allal-fgge. 

Il  Signore  giudo  è  in  mczo  dicflia:  egli  non  fa 
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ipiemfakm  ri^efa* 

€  Jo  ho  difohR  le  genti,  ito  cantoni  fono  ftaciro-  òlPnel  !  rallesnti.clèftcggia^lOtlo'^ltiiOic^gU» 

jo  ho  difen  eie  loro  Qnc^e  «talché  non  vi  pif-  uoladi  Gtertt»uenii 


vinan 


lapiù  niuno  :  lelorcicù  fono  ibcedillrutce,  talché 
nonV  òfihtìmno ,  non  v'  e  alcuno  habitante. 
7  Jodioeva:  Tumitemcraipure.turìccveraipurj  di  ce,  tu  non  vedrai  più  alcun  male. 

'1  Tuo  habiMcolo  non  fari  diilrucco,  "       "  -  .  .  .  _ 


l  f  11  Signore  ha  tolti  via  i  tuoi  giudicii ,  ha  fgowi» 
brati  i  tuoi  nemici  :  Il  rè  d' Ifrael ,  il  Signore ,  è  dentro 


eorrctcìone  j  e 
con  tutta  lapuniuonechejo  ho  fatta  di  lei  :  maclTi 
fi  Cono  land  da  mattina ,  «hanno corrotce tutte  le  lo 

ro  opere. 

8  Perciò*  arpcttatemì,  dice  il  Signore,  al  giorno 
che  jonù  leverò  per  predare  :  conciò  fia  cofa  che  il 
mio  decreto  /iWd' adunar  (<r)  le  olenti,  e  dì  raccogliere 
i regni,  per  fpander  fopra  loro  la  mia  indcgnatione , 
tuito  l'arder  de4a  mia  ira  :  pcrciochc  tutu  la  terra 
ÙA  confumata  per  lo  fiioco  della  mia  gelofìa. 

9  (,dj  A'P  hora  {pure  muterò  le  Inbra  ai  popoli , 
rcmdsneitle  pure ,  accioche  tutti  quanti  invochino  il 
nome  del  Signore ,  e  lo  fervano  di  pari  confencimento. 

10  (e)  Di  là  da' fiumi  d' Etiopi.!,  i  miei  fupplican- 
ti,  (f)  la  moltitudine  de! miei  diiperfj,  mi  recheranno 
oficrta^ 

'   1 1  Inquel  giorno  tu  non  farai  confìira  per  tntcele 
tu?  opere ,  con  lequali  hai  misfatto  contro  ì  me  :  per 
ciochcall'  hora  jo  torrò  dei  mezzo  di  te  quelli  che  tri- 
onfano Mia  tua  mapUficenia,  e  tu  non  (npetbirai  più 
per  io  monte  mio  fanto. 

12  £  lafciarò  di  reflo  dentro  di  te  un  popolo  hu- 
ffliie,  e  povero  ;  ilquale  fpererà  nel  nome  del  Signore. 

li  rimanented'Urad  nonfiirà  iniquità ,  &  elfi 
non  parleranno  con  menzogna ,  enon  fi  troverà  nella 


1  ^  In  quel  giorno  fi  dirà  à  Gierufalem^KontAOlIt»  .• 
re  :  Sion  !  non  nano  le  tue  mani  rimefle.  ^ 

17  II  Signore  Iddio  tuo i«ie}daftro  "di  te 
il  Poflcnte ,  ti  falverà  :  egli  gioirà  per  cagione  tuaton 
allegrezza;  egli  s' acqueterà  nel  Tuo  amote«€gbfeAi^ 
gierà  di  te  con  grida  d' allegrezza. 

I  g  Jo  ho  raccolti  quelli  che  erano  attriHati  per  le 
folcnnità,  iejMali  erano  itfciii  dicc  ;  roffctCa»  «bf 
^0rMt/4  in  ella.  rr4  vituperio. 

19  Ecco!  in  qud  tempolo^isfàt^ttnà quelli 
it'haverannoafTlira  j  tiàìverò(^_)  la  zoppa,  e  racco- 
glierò la  fcacciata  ;  egli  porrò  in  laude,  &  in  fama»  in 
tutti  i  paelì ,  dove  faranno  flati  fuergogoati. 

20  In  quel  tempo,  cioè, nel  tempo  Ae  jo  vi  rac- 
coglierò >  vi  ricondurrò  :  percioche  jo  vi  metterò  in 
fama ,  ÒC  in  laude ,  fra  tòrti  i  popoli  delia  terra ,  quan- 
do jo  virìtireròdi«atcività*diirantiag|iocchivoflri$ 
ha  detto  il  Signore. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Iddt»  faf lente  !  foìche  gli  empii ,  tèmi  ti  ì  comp- 

fciuto,  f»*  hannt  ufi  dt'  Ltcci ,  f.t  che  nan  mi  iafii 


lor  bocca  lingua  frodolente  :  anzi  padureranao  i  c  Juiare  dai  tuoi  ttmmandamemi ,  modera  U  ttta  gin* 
^aoenuino,enoni'i74m2mam>»che^fi  ipaveod.      i>ftii«  »  ì^Mm  mi poffà  gMmt  Mm  tms  mffèrùtr- 
14  Qubib»%litiobdiSÌon!iywnd*ancgitita,l^. 


IL  LIBRO  DI  AGGEO  PROFETA. 

C ^MS^^  riprende  i  Giudèi  J 


C  A  P.  I. 

igatorifirtnJki&Mdfiyiflitaliy  JifpnxAéto  il  tempii, 

"fMCiVémtipr^riifiittiparticoUri. 

I  ElPanno  fecondo  del  ré  Dario,  nel  feflo 
I  mefe,  nel  primo  giorno  del  mefe,  il  Si- 
gnore parlò  ,  per  lo  profeta  Aggeo,  à 
j  Zorobabcl ,  figliuolo  di  Scaltiel ,  gover- 
^natore  di  Giuda  ;  £c  à  Giofua  *  figliuolo 
di  Jofadac ,  fommo  (àeerdoce  ;  dicendo» 

%  Così  ha  detto  il  Signore  degli  efadti  ':  Quello 
popolo  ha  detto  :  Il  tempo  non  è  .incora  venuto  ;  r/eè, 
iltempo,chclacaradcloignorc  ha  da e^fcr ricdihcata. 

;  tXnqueH  Signore  parlò  per  lo  pnrfcta  Aggeo, 
dicendo  : 

4  E'  edi  ben  tempo  per  voi  d' habìtare  nelle  vodrc 
cafe  intavSate  tVnentrequeftaCdà  njfn  deferti^? 

f  Hora  dunque,  così  ha  detto  ilSignoié  d^i  e- 
fcrciti  :  Ponete  mente  alle  vie  voftre. 

6  (a)  Voi  havetc  feminato  affai ,  &  havete  ripoilo 
poco  ;  havete  mangiato ,  ma  non  vi  fieapunto  làda- 
d  i  havete  bevuto ,  ma  non  vi  ficte  punto  inebriati  ; 
vifietcvelliti,ma  non  venefictc  punto rifcaldatt  :  e 
chi  ha  lèrvito  per  prezzo  »  Pha  fatto  per  rifrrt  il  prez- 
IO  m  un  Cicchetto  forato. 

7  Così  ha  detto  il  Signor  degli  cfeiciti  :  Ponete 
.mente  alle  vie  voftrc. 


S  Salite  al  monte,  &  adducetene  del  legname,  & 
edificate  quefbCaià,  &  jo  mi  compiacerò  in  elfa,  e 
mi  glorificherò  ;  ha  detto  il  Signore. 

9  Voi  havete  riguardalo  ad  aliai  ;  &  ecco!  s'è  ri- 
dotto à  poco  ;  e  ciò ,  che  havete  recato  in  cafa ,  jo  v* 
hofoffiatofu.  Perche?  dice  il  Signore  degli  cfcrdds 
per  la  mia  cafj ,  cheè  defera$làdovcvoicotme>cia> 
icun  per  la  (ila  cala» 

10  Perciò,  (f}llddk>ilbtoièrvatofopnivoi,pec 
lioniMM»ii«r rugiada;  c|aterraharitennnMIiufCii> 
dita. 

11  £t  jo  ((>ho  chiamata  la  fecchezza  fopra  la  terra» 
e  Ibpra  i  monti,  e  fopra  *lfonnentOt  e  fopra  Mmoflor 
e  fopra  l'olio,  e  fopra  tutto  ciò  chela  terra  produce  j 
cfopra  eli  huomioi}  efopralebeftie,elbpra  tutu  la 
fatica  delle  mam.  < 

12  Hot  Zorobabel,  figlinolo  diSealdel  ;  e  Gio- 
fua »  figliuolo  di  Giofadac ,  fommo  facerdote  ,*  e  tutto 
'1  rimanente  del  popolo,  (d)  ubidirono  alla  voce  dc| 
Signore  Iddio  loro,  &  alle  parole  del  profeta  Aggeo», 
fecondo  che  U  Signore  Iddio  loro  l' havea  mandini  :  C 
'I  popolo  temette  per  cagione  del  Signore 

Ét Aggeo, analN&adordelS^ore,difléal po- 
polo ,  per  commiffione  dclSgnon:  jo/imeoa  voi| 
dice  il  Signore. 

I  14  II  Signoit adunque deftò  lo  fpirito  diZoroba. 
'  Ccc  ce  I  bd. 
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{Alagnifieenzé  dé  fecondo  T«0fpro,) 

■      *  'huomo  porta 4c!la  carne  canftcrtf^ 


-bel,  figliuolo  di Sealtiel,  governatore  ct  Giuda  ;  e  lo  i     12      Se  un'  huor 

fpirito  di  Giofu 3, figliuolo  di Gioiàdac.fommo Tacer-  '  nellembodcl  fuo  vclHmento  ;  etocca  col  fuo  Icm- 
«iote  ;  e  ìu  Ipirico  di  tutto '1  rimanente dcloopoio: 
«ode  vennero,  elavorarono-iMiOnio  aUacal»ddSi- 
gnor  degli  cferciti ,  loro  Dio  ; 

•X  f  Nel  ventiquacrefimo  giorno  dei  fc^lo  mere  oeir 
•aimofiìcondo  del  rèDariiK 

Lev.  26,  26.  DtHt.  2S»  jg  Dem.  2i,  jS-  Mie. 
6,14..  if-  (,b)  Lev.  26,  ts,Dei$t»H,2g.  (O 
2.  RÌiSti'  (à)  Lz^.  s,  2. 
S  O  S  P  I  R  I  O- 
funere !jo  tiftcrifìcaròvoltntariamente ,jo  conftffkrQ 
li  tHO  N«mt  i  fcrchf          «  ^enix  mi  htu  libtrAt» 
4f  ^«irrMwtM.  Amt»»  

~  '  '  C  A  P.  TI.  ~~ 
.^Profeta  predici  ektUgUrùie  m*inipetix.s  dclftctn- 

do  tempio  fari  mé^ùT*  di  f«fiK«  dtifrimfttU 

vemuAdàCrifit' 
•C  MEI  iadmowqf^.iidvcmiiiKlìino  giorno  del 

'^^mcre,  aSigpiMe  ptrlò  per  to.pcof6uAggeoi 

•dicendo  I  * 

2  Dlhora 4 Zorobabcl.  figliuolo diScaldel»  go- 
«enuéore  di  Giuda  c^-àGiofiMtfigliiiolodiGiora- 
dac  .foriamo  ficerdote  $  &alriauneiict  dd popolo, 

, io  quella  maniera:  ^* 
.  j  (4)ChidlvoiirfnMfto,c{ieh»bbiav«diiaque- 

fiaCaia  nella  fua  primiera  gloria  ?  cnual  la  vedete 

voi  al  prefente  ì  non  è  ella  copie  nulla  nel  vollro  co- 

Xpecco? 

.4  IhU pure,  fortificati  hota,  òZorobabcl!  dice  il 
Sa|:nore  :  fortificati  parimente,  òGiofua!  figliuolo 
di  Giofadac,  fommo  lacerdoie  :  fortificatevi  anche 
'  voi ,  ò  popolo  tutto  del  paefe ,  dice  il  Signore  ;  &  ado- 
perate :  pcrcìodieJoyto«coiicffilvoi,.diccUSignor 
d^li  eferciti  :  > 
Cht  }  kt  parola  »  che  jo  patteg^ai  con  cflóvoì, 
'qiiaAdo  ufcifle  d*  Egitto  :  ci  mio  Spirito  dimoicrà 
i^mezodivoi  :  non  temiate. 

€  Percioche ,  cosi  ha  detto  il  Signore  degli  ieferciti:" 
.  Ancor»  una  volta  1  «Av&ià  fra  poco ,  jo  •oenuno-, 
vero  il  cielo .  e  la  terra  ;  e  '1  mare .  c  '1  afciutto. 

7  Commoverò  anche  tutte  le  genti ,  e  verranno 
.fii«ffi«l«)&i»UderideriodMa(niimcleóado^  S  & 
cmpierèquefta'Ciiadigjkiaij  ]iadcttoilS|giMfftde> 

.gli  cferciti. 

8  L'afgcntoèmio,  eroroèmio  j  dice  il  Signo- 
re degli  eferciti. 

5  Maggiore  perà  la  gloria  di  queda  feconda  Cafa, 
cbelaW«ri4^Z{«prin\iera  j  ha  detto  il  Signore  degli 
cfodu  ;  e  metterò  pace  in  quéfto  luogo  ;  dicei)  li- 
core degli  clèrciii. 

I  o  Nel  vcntiquatrefimo^/oriM  del  nt>no  mtfi,nt\\* 
anno  fecondo  di  Dario ,  il  Signóre  parlò  per  lo  profeta 
i^CO  dicendo  : 

I I  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  cferciti  :  Doman- 
.daitom^O  i  Sacerdoti  »  iatomoaUa  i^cggc  »  discndo  : 


ho  del  pane ,  ò  della  poita  !  ò  del  vino  !  o  dell'  olio  !  ò 
qualunque 4^r<s vivanda  !  farj^«eiEf4ÌàoiìfiGaia?Etì 
facerdoti  rifpofcro,  e  diffcro  :  Nò. 

ij  Poii\ggeo  dilfe  :  Se  alcuno,  immondo  ^} 
per  im  mono  ;  «kcca  qualunque  di  quefte  coft^nonb- 
rà ella  readuca  immonda  ?  Et  i  r.iccrdoii  fi|j)oftlo,é 
dilTcro  :  Si«elia  farà  renduta immonda. 

14  Atf'hora Aggeo  rifpofe,e  diflè  :Co^que> 
fio  popolo  ,-«cod  è  quella  natione,  nel  mio  cofpetto  ; 
dice  li  Signore  :  e  cosi  c  ogni  opera  delle  lor  mani: 
anx.i  quello  liclfo ,  che  oAerono  quivi ,  e  immondo. 

if  Deh pooetehoraduBqoe mente, c«i)w,(/^da 

quello  giorno  addietro,  avanti  chefojflfe  pofta.pieini 
lopra  pietra  nel  Ten^pio  dei  Signore: 

if  Da  che  k  co6  auvennero  •  éitri  è  venuto 
ad  un  mucchio  iìivwà-mtìfitnr*  vene  fono  flate/i/ 
dieci  ;  4//n*èvenutoa)  tino  per  attignereeinqiuiia 
fecchie ,  e  vene  fono  (late /«»/ venti  : 

17  Jo  v'  ho  percolFi ,  cioè ,  tutte  TopCK'd^  fo*' 
flrc  mani ,  d*  arfura  ,  e  d' uggia ,  e  di  gragnuola  j  ma 
v  oi  non  vi  fiete.punco  cmveriùi  à  me  »  dice  il  Sigao* 
re. 

Ig  Deh  ponete  mente  da  quello  giorno  addietro, 
dal  ventiquatrefimo  giorno  del  nono  mr/?  ;  ponete. 
dico ,  mente ,  dal  giorno ,  che  '1  Tempio  del  Signorefn. 

fondato. 

19  ancora  femcnta  nel  granaio  ?  lavltc  tti- 
andio,  e  '1  meiagvano ,  e  V  ulivo ,  non  hanno  pertau): 
fxM  da  queflo  giorno  inaaxijo  ««'benedirò. 

20  Poi  il  Signore  parlò  per  la  feconda  voliaad 
Aggeo, nel ventiquaticlìmo^MrM  del mefe  ;  lUsen- 
do: 

21  DI  iZorobabel .  govematttfr  dfCinda  :  Jo 

commoverò  il  ciclo ,  eh  terra. 

ZZ  E  fouvcrtirò  li  truno  de' regni,  ediflruggerò 
lafona de* regni  delle  genti  ;  e  fouvertirò  i  carri,  e 
quelli  che  vi  (.iranno  montati  fu  :  &  i  cavai  Vi , &i  lor 
cavalieri  .faremmo  abbattuti  iCtafcuno  per  la  fpada  del 
fuo  iinfeno. 

2  j  In  quel  giorno ,  dice  il  Signore  degli  cferciti ,  io 
(£)ti  prenderò,  ò  Zerobabel,  figliuolo  di  Scaltiìli 
reìofervidore  ;  dice  il  Signore  :  (ib)e  ti  metterò  co- 


nnfuggello  :  peiapaeishoctòto  i  4k»  iISh 
gnore  degu«larcìti. 

(À)  Ezr.^,12.  (h)  Ehr.t2t26.  ftel s.  '6.(c) 
Lev.  tOtte.  1 1.  Dei$t.}3,ie.  (d)  Tu. 
ts*  (0  Aiw».  29,1 1.  (/)  #.  (x) 

•  hmc.3^^7.  (ij)  C«f./,-tf.<»*reii».aj,*^ 
XfUpt,  27, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

^Mkitre,  i  il  cuor  nofir*^  fd  che  tyiofi»  Ttmfh  fi* 
puro  * 


IL 
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('idc/lria  immonifce  il  popolo.J  (.RinuoìiiiióniMCieruftiàn,') 

IL  LIBRO  DI  ZACARIA 

PROFETA. 


c  À  P.  ì. 

2jC4rM  ammani/et  ilfoptUtcht  fi  cenvtrtm  iÙio,  t 
fchivtk(uUrémaAài'  Pitiri  :  fii^tir*Crifi»€^li 

EU' ottavo  mefc  dell' anno  (ccondo  di 
Djrio  fu  fatto  h  p.irolj  del  Signore à 
Zacaria  figliuolo  di  BanchiS)  figliuolo 
d* Iddìo  Profeta  «dicendo  : 
7  II  SigoM  c  gtaiidcmenie  adirato 
lontra  ivoiìri  Padri. 

}  PcrcaM^tudirailoro  :  il  Signore  degli  dcrcict 
dice  così  :  Convertitevi  ime,  ha  detto  ilSignor 
degli  efcrciti  :  &  jo  ali  convotif  ò  i  voi,  ha  doto  d  Si- 
gnor degli  efercitì. 

^lon  fietc  come  ìvoftci  padri,  (^)  ai  quali  quei 
primi  Profeti  gridorono,  dicendo  ;  IlSignor  degli 
«Iciciu  ha  detto  cosi  :  Convertitevi  bora  dalle  vollre 
yMoKÌiH^  dalle  voOre opere  cattivc,&  cifi  non  alcol- 
torono,nèattc(éroàmc,  ha  detto  il  SiSnorc. 

f  Dove  foooi  voleri  padri  i  £  quei  profeti  vive- 
fMflO^linoincfeino! 

£  Tuctavolcalemìeparotcc  lemieordinationi.di' 
io  hocommeifoai  Profeti,  mìei  (crvidori  i  non  fono 
cileno  auvenutc  ai  voleri  Padri  ?  Imperocheconver- 
tinfi ,  dilTcro  :  Sicome  il  Signor  degli  eferciti  tuArcva 
penlato  di  farci  fecondo  Icnoftre  viecknofircopcic» 
cosi  ho  fatto  conclfo  noi. 

7  Nel  vigcfKno  quarto  giornoddr mdcciBiome- 
fc(eglic  il  mefcScb-K  )  neir  anno  fecondo  di  Dario, 
fufatté  la  parola  del  i»ignore  àZacaria  %Uuolo  di  jBa- 
nchia ,  fìgliuolo  d*  Iddio  troFeu ,  dicendo  : 

g  Jo  viddi  di  notte  t  &  ecco  uno  huomo  che  ca- 
valcava Copra  un  cavai  roffo  ;  Se  il  medefimo  fìava 
fra  lc4not(clle  eh'  erano  in  luogo  profondo  :  e  dietro 
ilni  erano  cavalli  rod'i .  (caccati ,  e  bianchì. 

5  Air  hora  jodifTì  :  Che  vogliono  f^nifcar  qucfli, 
Sif^or  mio  ?  QikUo  Aogclo  duaque  che  parlava 
cofiefló meco.ltai%lft  t  '^ti  IkMjftrAò  che  cofa  fi- 
gnificliino  quelli. 

10  Dapoi  quello  huomo ,  che  (lava  fìra  le  mortel- 
le rifpofe ,  e  dìfic  :  Qucfli  fono  quelli  che  'I  Signore  ha 
veva mandati  per  andar  per  la  terra. 

1 1  Et  elTi  rifpofcro  à  quello  Angelo  del  Signore 
che  (lava  fra  le  mortelle, e  dilTeto  :  Noi  fumo  (lati 
per  li  mn>  &  Mecche  tutte  latcrMièhal}ikttA,<ti- 

pofa. 

12  E  l'AngelodclSignor  rifpofe,  ediflé  :  OSi- 
gnor  degli  dÌMià  !  Infmo  à  quanto  non  havtnd  tu 
compafuone  di  Gierafaiem  e  dellr  città  di  Gìuda»CM 
lequali  tu  feì  adirato  giii  per  fettanta  anni  ? 

13  £t  il  Signore  riipofe  a  quello  Angelo  che  parla- 
n  coiieflb  mwo  buone  paiole  t  pànie  dIiM  cpnfolaco- 
ric: 

14  E l' Angelo  che  parlava  conelTo  meco  n>i  difTc  : 
(0  Grida ,  dicendo  :  Il  Signore  degli  efeiidti  hà  det- 
to cod  ;  |o  Imo  inollb  d*  un  gran  IMO  per  Gicrnlàlcm 

eSioo.  • 

I  f  Ma  mi  fono  grandemente  adifito^traauelle 
oenitqaiete:  percioche|9«tiiinp«Maénu^(«cffi 
Inaaoaiatoinimici 


Perci&ilSignoreha  detto  cosi  :  Jofonoritof^ 
natoiCierufalemconlamifcricordia  :  lamia  cafaù- 
rà  edificata  in  quella ,  dice  ilSignor  deglicfcrdd:  &jl 
perpendicolo  faràdldelb  lòpraGierufalem. 

17  lìjugrìdaraianconf'dfcfndo  :  n Signor  degli 
eferciti  h.i  detto  cosi  ;  Ar-ccra  lemie  città  faranno  al- 
larg.ite  pei  beni  :  £cil  Signore  coiiiblarà  ancora  Sion» 
&  eleggerè«tiandioGteni6lrai. 

ig  Et  joakai  gli  occhi  mici  ,«vÌddl,&eccoqiii^ 

trocoina. 

19  All'horajo  diffi  all'Angelo  che p.irlava coneP 
fo  meco  :  Che  figniHcano  qiieftc  cofc  ?  tt  egli  mi 
diilc  :  Qucdi  fono  queicomi»  chehahnftiparhGitt* 
da ,  Ifrael .  c  Gierufalem. 

20  OltÀ  di  qoefto  ilSigBOfe-mi  moftiò  quatto 
artefici. 

21  Etjodiffi  :  ChCyeogoiioàf^rquefh.'EcegU 
rifpolc,  dicendo  :  Quefti^bnodiilpH  ^omichehannO 
Jifperfo Giuda,  calmcote  che  nilfìino alzava  il  fuo  ca- 
po :  ma  quedi  (bno  venuti  per fpaventar  quelli,  Sc 
abbatter  le  corna  di  quiUe  Genti ,  lequali  hanno  eleva- 
to il  lor  corno  fopra  di  Giuda  per  difliparfeiu 

(<)  M,tlach.},7.  (h)  If.sfyS  e  3 1 ,6.  e  4f>^r» 
Cierem.jt  1  Jt»  EzÀch.  it,so.*  iOyj.e  3$,ir* 

S  O  S  P  I  R  [  O. 
ri  Di»  ettmt^l  ti  rtngrutiétmt ,  foicke  dop  bàvird M* 

mìfcricorJtM,  Àu  •^gmwt  fii  f  Mmm  mfirM^ 
tMifertmuètnipiitM.  Amen. 

^  C  A  P.  H.  : 

H  Profttéi  fredkt  la  rmvuétiom  J^Gìtrufuìtm. 
I  TO  alzai  ancora  gli  occhi  miei,  e  viddi  \  £t  cccò 
J  uno  huomo  snella  nano  deiqualevfWttna  fbn^ 

cella  di  mifura: 

2  EtdilTi  :  Dove  vai  tu?  EteglimidiiTe.'permì- 
finrGfcfafikm  :  àfinch*io  ve£  quanta  fìét  la  fisa 
larghezza ,  e  quanta  la  fua  lungliezza. 

}  Et  ecco  !  auello  Angelo  che  palava  meco ,  ufct- 
va  fiiora  :  &  un  altro  Angelo  ulciva  Mcontro.  à  quello  : 

4  E diflé Quello  :  Corri, parla àquefto fanciullo; 
dicendo  ;  Gierufalem  farà  habitata«^ivf/rf  delle  città 
lènza  muro  per  U  moltitudine  degli  huomini  j  e  deilè 
befhe  nel  mczo  di  lei. 

f  Jo  ancora  le  (arò ,  ha  detto  il  Signore  un  muro  di 
fuoco  air  intorno,  e  làrò  à  gloria  nei  mezzo  di  quclhu 
Òrlttorru^iAr,efuggìte.delbteiTa.4*.Aq(àlo- 
oe,  dice  il  Signore  ;  percioche  jovi  hO  Pipati  fl< 
qtiatro  venti  del  cielo,  dice  ilSignore. 

7  O  Sion  !  liberati ,  cu  che  habiii  la  figliuola  di 
Babilonia. 

8  Percioche  il  Sif^nor  degli  eferciti  dice  cosi  :  Do- 
po la  gloria  mi  mandara  alle  Genti ,  che  vi  hanno  ^o> 
gliad  :  ImpcrodwcalttidicMfeca  volt  cocca  la piiH 
pilla  del  Tuo  occhio. 

9  Percioche  ecco  eh*  io  alio  la  mia  mano  fopni 
quelli,  eIànuuiiOia|iiediinlotolBrVi{M  :  e  cono* 
■ctrm  dM  nSgiHR  d«U  cM|iiMba?vlman4i« 
ca. 

^    IO  Lau- 


Dlgitized  by  Google 


76o  ZACARIA. 

(Ignominia  egloriaJi  Crìfio.)  {Ftjhtie  àelcmdtUere  d:  oro.)  ( Vtfiom  del  libro,  cbe  volava.) 

IQ  Lauda  »  ecallcgrad  figliuola  dtSiott  $  poche  a  Einidi6è  :  Chtcolàvcditu  i  Etiorilópn:  Jo 
cccoch* iovenòi&faibiarSiietiiNixoditc»  dkeil  rigu;irclo,  &ccco  un  anddierc  tutto  d'oro,  dm» 
Signore.  baci  n  etta  Topra  la  Tua  cima ,  t  le  (ette  Tue  lucerne  era»* 

1 1  Et  molte  Genti  firaimo  congregate  appreflò  al  fopra  quello ,  fette       e  fette  canaletti  à  quelle  lucer- 
Stgaoreinqucl  giorno,  emifaraiiiionipopoio,&ha-  ne,ìqualirr«ir»ropialadmadtqudlo. 
bitaronclnifi'.zoditc  :  &  all' hora  tu  conpfccrai  che      ^  Due  olive  ancora  rr^ws  fopra  quello,!' una  dalla 
'1  Signor  degli  cfcrciti  m' bavera  mandato  à  te.  deftrj  della  bacinetta,er  altra  alla  tìniUra  di  quella. 


12  Et  il  Signore  poffedcn  Giuda p«r  fua  |y>rtione 
nella  terra  fama     eleggerà  ancora  Gicru(.ilcm. 

I  j  Ogni  carne  caccia  dinanzi  al  Signore  perche  fa- 
rifiMtmmtttctìaméàhSn  fiata  habitadone. 

S  O  S  P  I  R  1  O. 
fi  SiffimrtI  fdsh^iofortifiebii  miàfii^,  (^chtutm 
^ «mdifwtà*  éilU  vi^Im  diliM  esrmt»  fisbe ,  tmDit 


CAP.  III. 

//  Prtfctéi  predice  P  ignominia  e  glori*  di  Crifio. 
I  T^Opoi  mi  molbo  Giofuc  gran  Sacerdote ,  ilqua- 
Itava  dinanzi  à  1*  Angelo  delSignorc,e  Satan 
ftava  dalla  faa  delira  per  eircrgli  contrano. 

2  £c  il  Signore  diUcàSaun  :  li  Signora  riprenda 
o  Saun  !  il  Signore  dko  ù  riprenda ,  ilquak  ha  detto 
Gicruiàlcm  :  non  ècg^queUo«MW  untiiaoMÌU>c- 
tato  del  fuoco? 

j  Ora  Giol'uc  era  vedito  di  velie  fordìda ,  e  (Uva 
«finanzi  ali' Angelo. 

4  t parlò,  e difleà quelli  che  ftavjno  dinanzià  fe, 
dicendo  :  Levate  quei  vciiimcnti  fordidi  da  quello: 
£c  ei  gli  diflTc  :  Riguarda,  jo  ho  fatto  padaM  da  tela 
cuainitpiità  .et'  ho  vcdito  di  vefte  monde. 

j-  Air  bora  jodilTi  :  Sia  mclFa  una  naitfia  neiu 
fi>praiHuocapo  :  fu  melTa  dunque  la  nùtria  netta  To- 
pi^ il  (Uo  capo ,  e  di  già  gli  luvevano  mefle  delle  vefte: 
ma  1*  Angelo  del  Signore  llava  prcfcnte, 

6  k.  r  Angeb  del  Signore  protelló  a  Giofue,  dicen- 
do: 

7  II  Signore  de^li  efercìtt  dice  cosi  :  Se  tu  camioa- 
rai  nelle  mie  vie,  e  le  cullodirai  le  mie  oflèrvationi,an> 
Cora  tu  (arai  giudice  nella  mtacafà  :  inolire  gnardt» 
rai iralei  cof& , &J0  ti  darè  U  paflb  fi»  qHdh 
Ikentì. 

g  Afcolta  ora.  òGiofue  gran  Sacerdote!  tue  gli 
amid  tuoi,  iquali  ilanno  diaaml  à  M ,  pciche  fono 
huomini  di  miracoli  :  (4)  pcrciod»  CGCO  dl'io  ià- 
rè  venir  Gcrmea  mio  fcrvitore. 

5  Insperoche ecco dieipirib  pietra, ch'iobomef-  ; 
(à  diflan2i a  Giofue ,  fopra laquale  fola  fmrMimt  fette  oc- 
chi :  eccocb'io fcolpirò una  imagine in  quella,  dice 
il  Si^or  degli  cicrciti ,  e  levar»  l' iniquità  delia  terra  in 

I  o  In  quel  giorno,  dice  il  Signor  degli  elcrciti  .voi 
chiamarece.ciaicunoil  fuocampagno  fotto  la  vite»  e 
fottoilfico.  <<0  7^* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
ClÌAviJJìmt  Signore  !  mn  lo po/fo  megtvrt ,  cht  ibà  eiT<t- 
^  to ,  come  MMM  pecorella  jmArim  >  eprefrt  cmetdimi 


jtutta  ,  che  mW  Muventre  n  poffs  fémn  »  «a»  «en» 
wrwrfartanr  i*la  wm  mU. 


C  A  P.  IV. 
Il  Profeta  defcrive  la  vifitnt  del  candeliere. 
I  r^l^  l' Angelo  che  parlava  concilo  meco  ritornò, 
^emiluegiiècaim  huoaio  €h*ififiiq|laio  dal 


di(prczzato  il  giorno  delle 


4  Air  bora  jo  rilpoiii  e  parlai  à  quello  Angelo ,  S» 
quale  parlava  concffo  meco,  dicendo  :  Cbejl|pij|ft» 
no  quelle  cofc  ,  Signor  mio  ? 

5-  E  quello  Angelo  che  parhva»ii(jpofi*cid  diflee 
Non  fai  tudiecolcfiiRoqiwfle  ì  Etjo  difBi:  Kò^ 
Signor  mio. 

6  Al  l' bora  egli  rifpofe,  e  mi  parlò,  dicendo  :  Chie- 
da è  la  parola  dei  Signore  à  ZoroBabel,  dicendo  :  Non 
ji  farà  con  forz.i ,  né  con  pollanza  .maconlo  fililo 
mio ,  ha  detto  il  Signor  degli  elèrcttì. 

7  ChijiBjtu.è  gran  monte^diunai  iSSovobabd; 
</)  ./rrr^t  in  pinura  ;  e  cavarà  b  principal  pietra  cm 
grido  fcllofi,  Grada» gratta à  quella. 

8  LaparoladttnquedelSignoreniifìi/Wr«dkah 
do: 

9  Lcmani  di  Zorobabcl  hanno  fondata  quefla  ca- 
la» eie  fue  mani  la  finiranno  :  e  tu  conofcerai  che '1  Si- 
gnordegli  elèrciii  m' bavera  mandaco-à  voi. 

10  Impcrochc  chi  ha 
piccole  co«/«/4/>o»«  .''  ma  (1  rallcgraranno  »,  quando 
vedranno  la  pietradl  flagaondbnunodiZocobabel: 
quelle  fette  lucerne  fin»  gli  oedùdel  Signore  dx  ftor* 
rcDO  per  tutta  la  terra. 

11  Et  jo  parlai,  e  diffiàqudlo  :  Che^nj/EMM 
quelle  due  olive  alla  dafindi  qndcanddicre.&atti 
fuafmillra? 

12  E  parlai  la  feconda  volta,  egli  dillè  :  Che^^wt- 
fcéOf  quelle  due  ipighe  d*  olive,  che  JimptuX  mexo 
delle  due  anipolkd'oiDfleqialiverfiaodaièqftfMfi 

cc/er  d'oro? 

ij  Etesii  mi  rìfpojè Scendo  :  Non  (ài  M cheto- 

le /Uno  quelle  ?  Et  jo  dilli  :  Nò,  Signore  mio  ! 

14  Air  bora  egli  didè  :  Quelli  fono  quei  due  fi* 
gliuoli  d'oglio,  iquali  adìftono  al  dominator  di  tutta 
ttcdra. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Die  mie  !  tu  vuoi  haver  edificato  ti  Tempio  al  tu0 
^  honert  ed  alla  tma  fUriafa ,  chttMli  qneiii  eli  €tf 
treof  il  tH§/icn  Im^fiéUfda  tt  ffemdiH  iti  tffù  Im 
nte^l^  Jmm, 

C  A  P.  V. 

ttPnfkuéfirìn  U  vj^M  Bkndkvlénut^ 

I  pOi alzai  dinuovoglB  occhi,  criguardaii&«ea» 

un  volume  volanrc. 

2  EqneW  Jinitl»vc\ìàì^z  :  Che  vedi  ì  Etjodifr 
fi  :  Jo  veggo  un  volunaa  volante .  la  cui  hinghcmè 
di  venti  cubici ,  e  la  larghezza  di  dieci  cubiti" 

j  i:tegh  mi  dille  :  Quella  è  1' elecratione ,  che  à 
«licita fvorifc|>ralaiacda3i tutta b terra:  perdodit 
ognibdro iuato  quindi  diUrucro ,  fecondo  quclb;e 
chiunque  giurava/4^4mrMre,  paiimentt  èlbtoquin* 
di  didruKo ,  fecondo  quella. 

4  JoThorecaiafuori  ;  diceìlSigneredqjli  cfip> 
citi  ;  ÒC  venuta  contrak cala  del  ladro, e  contralacih 
là  di  chi  giurava  per  io  mio  nome  fallàme^tc  ;  &è 
dhnonaìnmezoddbliiaafi  %  tV^asontumok 
jnTiciwcoiriiotegaamccbfiiepieac^  ^ 
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<  » 


f Qttdfró  tAóndrcbie.J 

rfl*  Angelo. 


>  Et  egli  dilTe  :  Quelìo 
l'occhio 


:  Qttd(lo!è 


f  ^01  l'Àneclo,  che  parjm  meco,  del  fisorì >  t 
ttnidillè  :  Deh  .'alza  gli  occhi,  etfgiiftd>:^CoGi  è 
^efte ,  che  efcc  fuori  ? 

•6  Ecjo  diSì  :  Chcofaè 
iti  tDotS$9  •chedcr.  Poi  diflè 
loro ,  cbtva  per  tutta  la  terra. 

7  lE  lecco  i  una  piadra  di  piombo  era  porcau }  &  ec- 
co iioa  doma  «  die  fedeva  -ia  meio  <kl  no^o. 
|PS  EteglidiiTc:  Qucf}acl•empiat.■&eglilage^ 
lò  in mezo  del  moggio, egtoò bmallk del picimbo in 
Ibhbòccadieflb. 

§1*9  Poi»  jd alzai  gli  ocdii,  e  i^inrdd  t  Acceco, 

due  donne  ufcivano,  lequili  havevano  il  vento  nel- 
le loro  aJe  $  &  havevano  dell'ale  fomigltanti  all' ale 
d'uni deognas  &cilèkvaronoqiKÌmoggioftade^ 
lo,  e  terra. 

10  £t  jo  dilTi  air  Ange! o ,  che  parlava  meco  :  Do* 
ve  portano  coftoro  il  moggio  ?  • 

1 1  Et  egli  mi  dUTe  :  Ad  ed;iicu^U  una  ca(à  (4) 
nel paefe  di  Sinear  :  e  qwTÌiàràftiniiata,cpo(«M fo< 
pra  '1  fuo  balàmcnto. 

Qty  ihHtic,  10.11,  t. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^U/o  mutato  in  crudele  ver  fa  di  me  e  Signore  !  tm  mi 
fcetfttetmUfwrxji deSa ttut mim^btlkipure fktÀ 
eiime(^e§nvertitiÀme^oicht  jo  fine  il  poveri/Jimo  pec- 
9éttereyilqiuUemHèngiueebÌ9  éUtvsnH  iltriimnMe  deUs 

C  A  P.  VI. 

MPHfitét  d^Mve  b  fmar$  aMkmbU  per  It  q$uar$ 

earrette. 

I  pOi  alzai  dinuovo  gli  occhi ,  e  riguardai  ;  &  ecco 
quatto  cani ,  che  ufcivano  d' infra  due  monti  :  e 
que' monti  «r4«e 


illDìgtuno,) 

I  Egli ,  dico,  editichcri il  Tempio  dclSignorc,e 
f  CW)  porterà  la  glofta,  e  federi , e  fignoreggierà  fopra  i 

fao  (olio, c farà  CO^^JCcrdoie  fopra  4  fuoibIÌDS(/)t 
configlio  di  pace  farà  fra  amenduc  eOì. 

14  E  quanto  èalle«Ofohe,fianoperHelcm,epec 
Tobia .  e  per  Jedaia  ;  e  per  Hen .  iìglhìolo^Sefai&| 
per  ncordanxa ,  nel  Tempio  del  Signore. 

,!Ì  lontani  verranno,  óc^fichcranno 

nel  Tempio  dei  Signore  •  :  «  voi  tòrcerete  che  '1  Sr» 
g^r  degli  eferciti  m*  ha  mandato  a  voi- 1  (^:/efto  auvcr-  ' 
rà,  fc  pure  afcolterete  la  vocedel  Signore  Iddjo  voRro. 
(«)  Zac  I ,  g.  ib)  Ip ^  2, Zmc.  s,  s.  (c)  Ebr.  3,  S' 
(d)  Ebr.  2,  7.  Cr)  Sai  110,4-  Ebr.  u 

SO  SPIRTO. 

pipare  !jo  hopefla  U  mia  fper^tnxM  in  n.per  tmcvIU 
ure  le  tme  epere  t  babbi  m^Hcerdia  di  m.-,  edeftw 
mfiiìm  Hn^tTàtAene^poiebetufei  Iddie  »  Uaiutle Ul»  MB 
pHOÌ^j:il/tre.  Amen* 


X  Kd  primo  carro  v*  er4M$  enfiti  fmà  i  %ndk' 
condo carro,  cavalli  morelli:  ! 
j  Enelterzocaifo,eavalUlriandii  ;  enei  quarto 

carro,  cavalli  leardi  mofcatì.  7 
.  4 .  £c  jo  prcfi  à  dire  all'  Angelo ,  che  parlavan^c»  ì 
thcjìanijicane  qucfte  cole ,  Signor  mio  f 

j-  E  l'Angelo  rifpofc ,  c  mi  difTc:  Qucfti  fwe  i  ana- 
tro fpiriti  del  cielo ,  che  cfcono  fuori  dTapfcdlb u.Si' 
{noredt  tutu  la  terra,  dove  Hanno.  

^  V/c4rr0, nelqudcySMÌcavaUimortOi,afecT«rlb 
Npacft  del  Settentrione  :  &  i  bianchi  e(cono  dietrtjà 
bro  :  maimofcatidfiOQovetia.'lp;icreddMc»MÌì. 

7  Poi  que'  leardi,  come  fùronoufiitì,  richidàro 
dj  andare,  per  pair^iarc  per  la  terra,  (rf)  EtM^idif- 
tè  :  Andate,  pafl^g^tcper  la tnr^...  fi&igffUiMa 
dunque  per  la  wrr^..'        '  '  \ 

g  Poi  egli  mi  chiamò,  e  mi  }ìarlò  ;  dicendo:  Ve* 
^quelli che efcono  verfo  '!  parfc  del  Setren^UM^i^ 
quetano  l'ira  mia  liei  paefe  del  Seaentiione.  . 

5  PoiilSignoKmiparIb;dìceiM(p:  , 

I  o  Prendi  da  colloro ,  che  fono  Itati  In  cattività  ; 
CMf^daHcldai,  da  Tobia,  e  da  Jedaia  :  vieni  anche 
ia  quel?  ifteflb  giorno ,  &  entra  in  caG  di  Giofia^^fì- 
^iuido  di  Scfanìa  ;  iqualifimo  venuti  di  Babilonia  : 

I I  E  prendi  dell'  argento ,  c  dell'  oro  ,  e  fanne  del- 
le corone  :  e  meouic  in  capo  àGiofaa,  figliuolo  di 
Gwlàdac.laiiiniolkerdocc.  \„, 

12  E  digli  io  qucHa  maniera  :  Cosi  liidetb  il  Si- 
gnore degli  efercici  :  (i>)Eccoun'huomo,il  cui  no- 
me è, GttmogUo  (  &esli(Ogermocli«ràdifottoà 
6^ftcdi6dwrkaT«iivi»dd%a^  , 


C  A  P.  VÌ  I.    •   ■ 

BPnfeta  tratta  la  cjHeflione  del  digùueeedel  piaMt^ 
prept/laat  Sacerdoti  .  DimefiréHfMlfiétèlitndi. 
i'tneptrrivtUtiviedivtna, 

i  ppiaumacndPannoqaacfDddTèDario.cht 

ISi^norc  parlo  àZacaria,  ndotoitajf^dal 
nonomele,c«#,diChisIeu: 

a  QMndoSarefo.eReghem-melec&ifuoihuo. 
Ojlni .  hebbero  mandato aDa  cafii^iDio.pcrfirftii». 
plicationc  al  Signore. 

J  E  per  ^rè  ai  (àcerdoti  della  caia  ddSiffnore  de- 
gli eferciti.  &  ai  profili^ in  qudb  «oaniera  :  (4J  Pi* 
angcro  jonel  quinto  mdè^  Kparaadonl.ficome 
fatto  gli  per  tanti  anni?  . 
4  E  '1  Signore  mi  parlò  ;  dicendo: 

;  piàtutto'ipopoloddpaefc&tiiieerdoti.i» 
in  quella  maniera  :  Quando  voi  havete  d.^iun^to  e 
pMn»,«dnuinto.e  nei  C^-;  fcttimoi«A,  gia/i«»lit- 
tani  anni , (o hantevoi purdigiunatoàraS? 

6  E,  quando  voi  mangiare,  e  quando  bevete.  nWk 
fif^yoiQutlii  dicmangiatc .  e  quelli  che  bevete  ' 

7  CO  ^f  oo/Sw  le  parole ,  che  'I  Signore  prc* 
di«wa per h profeti  di  prima,  mentre Gicrudlemei» 
bahttau ,e  ttanquélla, infieme con  te  fue  citrà  d' i  .tor- 
na I  «tera  parimente  habiiata(*;  la  parte mctidioa»» 
Ic.cUpunura?  .  * 

•  ^         Signore  parlò  i  Zicaria  ;  dicendo  :' 

j  i'.*?";  '"*«^'^'*^'gnof«'l<=gl' «fcrcjti  :  Fatefe' 

ddetudico  j  iS£ufaO:beBÌgniià,epietà;ciafcunoin* 

verfo '1  fuo  fratello. 

f  Aon  oDprd&te  la.vedova.nc  l'orfimo.nè  ' 
Itpielber^.n^ 'Ipovero,  j  «non  divìfate  nd  voftr» 
cuore  malcalcunoP  unoconcredPàlcra. 

"  M«m  ricufarono d'attendere.  (/)  recarono 
htrofa  fpalla ,  &  aggravarono  le  bro  orccdae»per  non 
alcoltarc.  ^     '  . 

I  i  E  rendettero  il  cuor  loro  C^)  fìmilc  ad  un  dll« 
mante,  per  non  afcolcarULeggc,  nelle  pa?oIe,  lequa- 
h  il  Signore  degli  dereiti  mandava  àdirhrentt  iofu» 
Spinto  ,ncrlojninifterio  dc'profed  di  prima  1  Um* 
^  Y  è  it^^gr^dc  indignìtione  dd  S|gmic  écgU 

1;  Ec,èauvèiiuto,ch««ficMnc  quando  egli  chia. 
mava,  efTinonafcoltarono  ;  cosi       quando  ha». 

no|ridato,jonongiihoa&olcaà<  ha dctt©iiSi«no^ 
re  degli  dcrCitik  ^ 

8^*.<*  ut* 
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762  MACARIA. 

(^Ritorno  dei popolo    IfrAcl.)  (Converfione  d&  geiaìli.) 

14  Et  jo  gH  ho  diflipad  fra  tutte  le  genó.leqttiM 
eflinonconorcevanoie'lpaefeèftato  ddolato  dietro 
à  loro ,  fenza  che  v' andaflè , ò  veniflè  più  niuiw  ;  & eC- 
fi  hanno  recato  il  paefe  piacevoUffimoidefobtioiie. 

i S .  Cierem.  41,1.  (e)  Zmc.     i 2.  (d)  Jf. S»,4- 
{e)  (iitrem,  1 7, 26.  (/)        /  6.  Sof.  ^i». 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

f\  Signw  !j»  J»n9  itfcù»  ùittuU  dtl  ventre  ài  iwm 
^méidre ,  i^nd»  éUrtfi  nttrmin  Ì}>  ii  Si^ntrt  hi 
éMf ,  il  Sign$r$  kk  tttuijk  kiitdm9  U  Nmt  MSi 


CAP.  VIIL 
JlPrrfeta  predice  il  ritorno  dtlfvfhd^rMlinGieru- 

falem .  con  molte  frofferUm. 
-I  TLSignoredegliefo«ili«rfpirlèiiieara<  dice» 

*do: 

2  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  cferciti  :  («)  Jo 
fono  ingelofiio ,  per  amor  di  Sion ,  di  gran  gelolu  :  fo- 
no }  itów  I  ingeloiito  per  amor  di  eflà .  con  grande  ira. 

j  Cosi  ha  detto  il  Signore  :  Jomcne  fono  ritor- 
lUto  in  Sion ,  &  habiierò  in  raezo  di  Gierufalem 


G  miàlem  (&)<àri-diiMiiitt  :  Ciaidi 
Monte  del  Signore  degli  eferciti:  Monte  Tanto. 

4  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  elerciii  :  (0  Anco- 
ra hibitcranno  deWecchi ,  e  dcUe  vtótóe  .«die  piar- 
xe  diGicroCilem  :  e  ciafcono  havcfà  in  nxmwtfuo 
baftone,  per  la  grande  età.  .  .      ..  r  • 

f  £  le  piazze  della  città  ianuino  ripiene  di  rana* 

«fli.  ,,./•••  c 

£  Così  ha  detto  il  Signore  degU  efcrciti  :  Se  ciò 
parrà  difficile  al  rimanente  di  quclb  popolo  io  que'  gì- 
Mni.raràegiipcròdìffidlcappooie  ì  dic8ilSigfMM« 

de^li  cferciti. 

'7  Cosi  lu  detto  il  Signore  degli  eferóti  :  Ecco! 
joialvail  mio  popolo  dai  pael»dcllmiite>edal  pae- 
te  del  fol  ponente. 

8  E  gli  condurrò ,  &  habiceranno  in  mczo  di  Gic- 
ruCilem,  orni  faranno  popolo  ;  &  jo  iiifò  loroDfo» 
te  verità ,  &  in  giulBzia. 

5  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli etèrciti  :  Siano  rin- 
forzate le  voftxemani,*  t/oi.' che  udite  qudlc  parole 
in  quelli  «mpi,  dalla  bocca (<0 de' profeti, che /ow 
fiéiti  dal  di,  che  la  cafa  del  Signore  degli  eferciti ,  il 
Tempio ,  è  (tata  fondata ,  per  etlcr  riedificata. 

10  Peidoche  ,  avanti  qoèfti  g^oni»  Boll  v*  era 
alctui  picmìo  per  huomini,  uè  per  beftie  :  e  non  v' 
«r4 alcuna  pace  à  chi  andava,  e  véniva,per  cagione 
{e)àjé  nemia  :  ò(  Jo  mandava  tutti glih uomini,!'  uno 
cooiioali'altrtti 

11  Ma  hora,  jonon  fi/o  al  rimanehte  dì  quefte 
popolo,  come /Mfy^4/«  ne' ampi  addietro  }  dicci! 

Signore  degli  «rad. 

1x  Percioche(/)Myirilfementadipace  :  la  vite 
pofterà  il  Tuo  frutto,  e  la  terra  produrrà  la  Tua  rendita, 
&icieli<daranno  la  loro  rugiada  ;  ÒcjofàrS  poflède- 
ft  al  rirtUOMItedi  qucdo  n^oWtntte  quefle  cofe 
Il  Etauvcrra,che,(icomevoi,ècafjdi  Giù 


a.  e 


cala  d' Ifraci  !  ficte  itati  in  maleditiione  ira  le  genti  j 
— <...:r,i.,.,x  «  feqfc  jft1>eiiidiaiom';  non  temine. 


così  vi  fai  vero,  e  _ 
fiano  le  voftre  mani  rinforzate. 

14  Percioche ,  cosi  ha  deto  il  Signore  degli  cferci- 
ij  :  Sicome  jo  divilai  d' affliggervi*  quando  i  volili 


padri  mi  provocarono  ad  indegvacione  ;  ha  detto 
il  Sigpiore  degli  «icrcid  :  e  non  mene  Ano  pcnn- 

to: 

1  f  Cosi  in  queftl  fenud,  rivoltomi,  hedivilàco 
difarbeacàGìera&km,OCaU«ca&di^da  :  non 

temiate.  ' 

1 6  Qucde ftnoXt cofe , che haveie à&M  :  ^}*' 
te  verità,  ciafcuno  col  fuo  compagno  t  £negiudìcio 

leale,  e  pacifico  nt!!e  voflrc  porte. 

17  E  non  peniate  nel  voilro  cuore  male  alcuno ,  1* 
uno  contro  ali*  alno,  enon  amate  il  giuramento  fàllbs 
percioche  tutte  queflc  cofe,  f  no  quelle  che  jo  odio. 

18  Poi  il  Signore  degli  crerciti  mi  parlò  i  dicendo  • 

19  Cosi  ha  detto  il  Signore  degli  cimici  :  tt^- 
giimo(^)  delquarto.e'i  digiuno  del  quinto,  c'I  di- 
giuno de!  fcttimo ,  e  'I  digiuno  del  decimo  mefe  »  farà 
M»v^m/o  alla  calàdi  Giuda  in  letitia,6k  allegrezza 
inbuonefè(le:amate  dumpiela  verità ,  e  la  pace. 

20  Così  ha  detto  il  Signore  degli  efcrciti  :  Anco- 
ra tmvtrrÀ,  che  popoli,  Àh^bitanù  di  moke  citt^ 
verranno: 

21  E  gli  habiunti  d*  una  città  anderanno  air  altra, 
dicendo:  Andidriìo  pure  à  far  fupplicationc  al  Signo- 
re, Se  àricercarcil  Signore  degli  cferciti  :  anch'io  v* 
«ndarè. 

22  Egranpopcli'.epoflénti  n iti oni,  verranno, per 
cercare  il  Signore  degli  eiètciùm  Gicrulàlcm ,  e  per  far 
fupplicatione  aISgnore» 

2  J  Otti  ha  detto  il  Signore  degli  eferciti  :  In  que* 
tempi  auverrà,  che  dieci  huomini ,  di  tutte  leling^c 
delle  genti ,  prenderanno  un*  huomo  Giudeo  per  lo 
kmlM'«k/fi^tw/?im«nfo>*  dicendo  :  Noiaadaremo 
con  elTovoi  :  pcrdothc  hahbitmondito  dield^è 
con  voi. 

{4)Z4e.t,t4-(h)ìfi,if»  (é)f3ff,to»<d)Siur, ga 

t»2.(e)Ag.t.€.io^2yif.  (f)Sah2tS.tpf%gt* 
(^)2,R*2;,S4^'Gi<rem.s2,6,7. 

s  o  s  p  r  R  I  o. 

f)  Dìo  mhiifunifdojofitaffiimemi  trovo  circoniU» 

ro  tilt  o^^ni  canto  ài  mìferie  ed afliz,z.tofti,  dMmtmyCht 
mi  foBÀ  eònfolare  ^  tUr«  :  Non  nslafciaro  dij perire  «r 

Amen. 


CAP.  IX. 

jRPnfltMprtdice  Uconverftticrede' CtKtiH  :  L^Vt- 
muta  dà Qrifi^Jèfrétf  4jjm,4  U  ri^Mtrémnc  deUs 
Chieféh  .  ■ 

1  (4)TLciiìeode1SpiroIadeISignaiebeontroalp»»- 
di Hadrac,  ilqualc  fi  poferà  fopra  Damarco  : 

Al  Signore  4Mrfr^j»Pur  i'  occhio  degli  huomiiu  .  « 

duutte  le  tribù  d'Ara*  •  •  -  ». 
■  2  E  queUoporriitcrrniniadHamat,  ocàTav^OT 

àSidrfh  ;  benché  r.ano  grandemente (t)(àvier' 
a  E  Tiro  s'habbia  edifiau  uaaforie2za,a»ll- 

maflàto  dell' argento,  à  gQi&dipolvcfCieddrteQ,à 

guifi  del  fango  delle  (Iradc. 

4  EccQ  iU  Signore  la  fcaccierà ,  e  percotendolax«- 

/fM  in  march  fiit  fiirza  j  e  quello  liràconfun«ilii<ol 

fuoco. 

5"  Afchelon  vedri ,  e  temerà  ;  Gaza  anch'  ella ,  e 
fcnqra  grv»  doglia  ;  come  anche  Ecron  : perdoche(r> 
xib  ;  ì  che  riguardava  ,fari  ftato  confufo.  ;  e1  fè  pcricà 
di  G3Z.1 ,  &  Afchelon  non  farà  più  habitato. 

6  E  baftatdi  habiteranno  in  Afdod ,  &  jo  diftrug- 
geròl'*ltìere»dé*Klift«i.       *•  ' 

7% 
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ZAC  ARI  A. 

j^lPfofeHémaotófitilmolo.)  {DìfimzipneMjkwid^ 

7  £riinovcròil  loro  (àn^ue       torj  bocca,  elej    ^  l.ì  mia  ira  s*acce(è  contro  a  quc*pailori,e  ft 


loro  abominationid' infra  i  Toro  denti  :  celo,  che  fa- 


rà rìinafln ,  apparicrrà  anch'  cfTo  Jl'  Udio  nodroi  e  fa 
ràcomcun  condutiocein Giuda  t  auEccon/«r«co- 
me  il  GicbuCeo. 

S  {d)  lic  jo  m'accamperò  intorno  alla  mia  ca/àj 
fer farle rifénéictaàtOtài  àùvz,t9um  :  tVt- 
facLorenonpaHcrì  più  àìoro  :  .pccdochcfaofarbQiì- 
guardata  congli  occhi  miei. 

9  FcAcggia  gr^ndonentie ,  (ó  %)iaola  <li  Sìm! 
l^iilMla, figliuola  di  Gierufalem  :  C/)£cco  !verrààcè 
il  tuo  Rè.c/fee  (àràciuflo.cs' acquiferi  lafalute  j  e 
/«ri  humile.  e  cavaUhcra  un'afina,  un  puledro  . fi- 
fig!hioIdeU*ariiu. 

10  Etjo  f^)  farò  venir  meno  in  Efraimi  carri ,  & 
iaGierufalem  ;  cavalli  ;  egli  archi  di  battaglia  djlUuc- 
ti  :  &  egli  parlerà  di  pace  alle  maoni  ;  «  la  fiu  fi- 
gnorìa/Wn*  da  un  more  all' alaiK«dalFiiiiiie  lin*  ag^ 
clbemi  termini  della  terra. 

1 1  Quanto  è  à  te ,  ancora ,  »  Simi .'  per  lo  (àngue  or 
del  nio  patto  ,jo  ho  mandatii  aiai.prìg^fiior  ddla  1 
folTa  t  ove  non  era  acqua  alcuna. 

1%  Ritornate  alia  fortezza ,  ò  prigioni  di  ^eranza  ! 
hog^ancorai^annuntìojo  doppi  ^«f,  J(hI  kcnderb 
la  tua  Tctributionc. 

12  Fcrcioche  jo  m' ho  tefo  Giuda,  jo  ho  impugaa- 
coEnaim  à  piena  maao ,  «  arco ,  &  ho  defb- 
cf  inai  %Kiloli,  ò  Sion  !  contro  ai  tuoi  Bgliuoli.ò  Già- 
vaa:  c  t*Tio  randiito  Amile  alla  ijiada  d*  im*  kmm 
prode. 

14  AirhoraflS^ore  apparirà  difopra  à loro*  e  Te 
fyefaetteufcirannoàguifa  di  folgori,  c  'ISignorcId- 
dio  foneràconla  tromba, e  caminerà  co' turbini  dell' 
Aulìro. 

I  ;  Il  Signore  dc^  cièrciti  farà  loro  protettore ,  & 
«(Ti  mangicranno  ,  e  foggiogheranno  le  pietre  delle 
frombole  ;  e  bcranno,  e  romoreggieranno .  eotmper 
lo  vino  :  e  fanuno  cipieai»  àgHi&dalbKìno,ede' 
cauti  dell' altare. 

l(  £'] Signore Iddioloro gli  falverà  in  quel^oi^ 
SO  9  come  h  greggia  del  fuo popolo  :  perciochc  pittie 
coronate  s' caveranno  per  inlègne  fopra  la  fua  terra. 

17  Qiunu/4r«pur'Uruacccelleiua  ì  e  quanta 
la  fua  bellem  i  ifmieatofarlCrefiiefeigibvani  i  c 
•i mollo, le  vergini. 

00  Ifiì^''  (^)  Ei,fch,2t,  Ì.4.-  (jòìf.2o,s.'6' 

id)  Zm.2,s-  (r)  If.  62,11.  Ai«ttl$.2l,J. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

PAdre  cttefie  !  amtrtytliffim»  S^»ore  l  ftrch»  hoh 
f€rd»m  il  mi»  mitféun  ^&nm  rimavi  d»m 
rmu  inie^mtà  ?  Ecco',  jo  affetto  U  tHabMtkjf^j^ke 
g/tttéKétmi  mttt  fi*  ritnvMt fedele»  Amem, 


punitionc  Ibpr. li  becchi  àcpo  che  ilSigiiore  de- 
gli cfcrciti  ha  viiKata  ìa  iuj  iiundra  ;  tif^slacalà  di 
Giuda;  egli  gii'ha£itd  edbe  come  ll'avalle  ddla  (uà 
gloria ,  iicÌIa  guerra. 

4  Da  lui  cil  cantone  »  da  lui  ikhiodù  »  da  lui  l' ar- 
co delia  i;uerra:da  lui  parimente  procede  ogni  (Hàt^e^ 
5-  £l.ira:iiio  fimili  ad  hwìrtiìm  prodi, calpcflanti* 
tumiei  eam  il  fango  delle  ilrade,  nella  battaglia  >  e 
combauisranno ,  perdoche  il  Signore/tricon  elTolo» 
ro  :  e  quelli, che:  cavalcano  cavalli, órannoconlufi.. 

€  tt  jo  fortificherò  lacafà  di  Giuda,  e  falverò  la 
caraàiGiorcf,egliriCondurrù,e  rtaoiero  i  percicchc 
johaverò  pietà  di  lom:'c'lk9iniib|Come  fe  jo  njngli 
havefTì  mai  ribiittflti  :  pefciochcjo^imilSigpioreM* 
dio  loro  :  eeliefaudirò. 


C  A  P  .  X. 

n  Profeta  àmthonìfc*  ilf^tk  eht  dmtméU  eUSigiitri  U 

vera  dottrinth 
i  TAOmendaiiiftalSigiioìrelapìoggianelctmpodeir 

""^ultima  (l.igione  :  il  Signore  manderà  lampi,  e 
darà  lorò  copioni  pioggM»ÒC  à  ctafcuno  dell'  herbi  nel 
/ìw  campo. 

a  Conciò  fia  cola  chi  gl*  idoli  habbiano  detta  men- 
aognai e  gl'indovini  habbiano  reduca  faìfità,  e  dcrti 
Ibgnidtvaiutà  ;  fichabbiano  date  vane  cofolationì 


7  E  que'  d*  Efìaim  làfanno«ome  lin*  bitoìm  pro- 
de,  e  '1  cuor  loro  fi  rallegrerà  >  come  per  lo  vino  j  &  f 
loro  Fi'^iiuoH lù  vedranno ,  e  fene  ralkg<eranno  j  Ucif* 
loro  EcUcggicrànei  Signore, 
g  Jo  hichierò  loro ,  e.  gli  raccoglierò,  quando  gS 
bavero  rifcaiuci:  emiiltipUcheraniiOfCoiiM^Mmul^ 
tiplicarono.  .  . 

^  £1  jo  gli  (etaUaerò  frai  pòpoli-,  cfii^córderaniiò 
di  me  in  ivioghi  lontani^  cviveraii]ioco*lorof)gliÌMi» 
li,  e  fene  ritorneranno. 

10  tt  jo  di  ricoedurrò  (lai  pa;fc  d'  Egitto,  egli 
raccoglierò  ^Aflkia.e  gli  menerò nclpadc dìGalaadk 
enei  Libano  ;  e  non  bjlterà  loro. 

11  £t  egli  pafleràjMr lo  flretto  del  mare ,  e  perco. 
cerài*  oftde  ad  mare ,  e  tutte  le  profoiidiià  del  fiuii]é 
faranno feccare  ;  e  raltìerczzad'AlTurlàràrinit  giùik 
e  io  fcettro  d' Egitto  iàrà  tolto  via. 

12  Etjoglitbtiificlicrb  oelSignoit,  &«(E  cam^ 
neranno  nel  fuo  nome  ;  dice  il  SigaoKi 

(n)  Gitr.  zgi  I .  Ef^ch.  24, 2.  . 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

jT/nrerf  /  mJèffuimttelKfiamtmttiwttrti^fSr  eh*  atà 
^fiuh^ma mmir* , luiwart  UtmMfamta gratta,  eh* 


io  fpfa  tenere  famtrt*  Mvemiifimiti  mèi  iféf- ifmggjt^ 
ft  ogttif escalo.  Amett* 

r  A  p.  XI. 

n  Prof  tu  frodici  U  J^ntttiétu  d$l  fittkdo  tempio  tert 

I  (4)  A  Pri,  òLibnol  ititoi-uTcf-.tlfbtfeotuifà;. 

"^mcrà  !  ruoi  Cedri. 
X  Urlate, abeti  !  perciocheicedrifonocaduti.de 
i  magnifici  fonòìbtiguafti  t  urlate,  quercie  di  Bafan  ( 
perei  oche  ih)  la  felva  fortificata  è  fiata  abbattuta. 

5  f  '  >un  grido  d'urlodc*  paftori ,  pcrciodie  la  lo'» 
ro  magnificenza  è  fiata  guaiìa  :  v  e  un  grido  di  ruj^ 
gito  de*  (0  leoncelli .  ftakrittt  l^dilcnia  (i/)  M 
Giordano  è  ftataguafta. 

4  CosihadcttollSigaoreIddiomio  :  Pjrfhirale 
pecore  efpofte  ad  «ecifione  : 

f  I  cui  comperatoti  le  uccidono ,  e  nosibnotmul 
colpevoli  ;  6;  i  cui  t  enditori  dicono  :  Benedetto 
ySW  il  Signore  :  jo  fono  pure  arricchito  ;&icuipaflo^ 
ri  non  lerifparmiano  punto. 

é  Perciochc  jo  non  rifpaTnicròpiùglihabirsnridel 
paefe,dice  il  SigaorcanzI  ecco.'jvfarò  fcontrar  gli  Imo- 
mini,!*  ano  ìidk  mani  dell' «Ino ,  e  nelh  mani  (Ir)  >ie| 


p^.ilMferiW  è  andato  àguifa  di  pecore,  &  è  fuo'è;  &c{TÌ  conquideraanoflpnft.iejoaoa^Aci» 
^fmgSEì»  t  fCHMlÉ(4^a«l  ft'kfé  aUttn  pa-  .ft«eròdaik  loro  riìan,. 
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zacaria; 


(Rovina    rinuovdzlone  M  Gkrufslem.J    (Crìfto  ìsverh  ifeecati.) 


7  Io  dunque  pafhiraik  pecore  «cfpolle  ad  uccilio- 

ne ,  che pMO  veramente  le  più  povcrè  della  greggia  :  e 
mi  preli  due  verghe  }  ali*  una  puofi  nome  :  Piacevo- 
lezza; &an*aliiapoofiiiofnetDifl^>aiori:emìpa- 
Ihirai  la  gregna. 

8  Et  jolwinìoai(/)trèpaftori  inun  mcfc  :  ma 
1*  anima  mia  s'accorò  per  e(Tì,&  anche  l'anima  loro 
fn'hcbbcàfdceno. 

5  EtjodKTi  :  Jo  non  vi  pafturerò^/>V-  quella  che 
muore,  muoia  :  quella  che  periiccpcriTca  :  e  quel- 
le die  rimangdlMViliMgiiio  n  carne  P 

10  Prefifidunquc  la  mia  verga ,  detta  Piaccvolez 
2a  ;  ehfpczzaitpcrannulbreilmiopatto,  chejoha- 
TCVa  fàno^on  tutti  que'  popoli. 

1 1  Fu  adunque  annullato  in  quei  giorno,  e  cosi  co- 
nobbero i  poveri  d' infra  la  greggia, aie  m*  oHavano^ 
che  ciò  rrf  parola  del  Signore. 

•\%  (jf)Etjodi(filoro  :'SeCfMÌw piace, recatemi 
il  mio  premio  ;  fe  nò ,  rimanetcvenc.  Dunque  mi 
pelarono  il  mio  premio ,  trencap^z^  d' argento. 

'E*tSigiioKtil|<liflè  t  Getugli,  «cciochefidMt 
dati  al  vafellaio  :  ^nejhìi/  magnifico  prezzo ,  delqua- 
le  fono  Ihto  da  loro  apprezuto.  Jo  prefi adunque 
que'trcnc3/iri.u  d'argento  «egli  gettai  nella  caTa  del 
Signore ,     fjfrr  <itfrt  ad  un  vaiellaio. 

1 4  Poi  rpaz  ji  la  mia  feconda  verga ,  dettn  Dlflìpa- 
tori  :  rompendo  la  fratellanza  fra  Giuda ,  òc  Ifrael. 

if  ElSignoremidiflè;  Prendili  ancora  gli  ame* 
il  d*  un  pnzo  paftorc. 

16  Perciochc,  ecco!  jo  farò  furgcre  nel  paeièun 
pallore ,  ilquale  non  have^  cura  dclle^corr ,  che  neri- 
ranno  ;  egli  noti  cercherà  le  giovanette ,  e  non  dUM' 
rà  le  rotte ,  c  non  fomenterà  queUe  che  (lanno  ancora 
in  pie  )  anzi  mangierà  la  carne  delle  gralTe,  c  fchian- 

"tetì  loro  l'unghie. 

1 7  Guai  al  paftorc  da  nulla ,  che  abandona  la  greg- 
na :  lafpada  roprailàalfuobraccio,&al  fuoocchio 
dcftro  :  iifuobnodofìfiodiaAddtatti^^lfiiooc» 
diio  deliro  fcurerlk  del  tutto. 

(é)  If2,t3.  Ezecb.  17,3.  (Jt)  Zm,^,  1 2.  (e)  £- 
lUKh.  tpf  2.  §.  fjrc.  {d)  Gkrtm.  ^.p,  ip.  {e) 
Gitptpfif,  (fy  tkm,St4f*  (^)  Aékttb. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Q  Sigti9fi!àd(ì»mimàiy!^imb0 tU te ,  tjntBt tm  mr- 
^  rwnrà%  cauli  doni  ctUftiaUt  ddtmtm  mcora  U  fk- 
fitmutitff étluy  ét^hfjtft^tvètéun  §^  mdt.  A- 


CAP.  XIL 

lìfrtftffrtdict  U  rovifiM  e  rimoviUvuieditSìm^ììlm» 
I  TL(«)  carico  della  parola  del  Signore  intomo  ad 
''-Ifrael  :  Q  Signore ,  che  ha  ftefi  ì  cieli ,  &  ha  fon- 

daulatcrra,c6ratt]o^iiiliDdell*biioiiio»denirodi 

cflb;dice: 

X  Ecco  1  {b)  jo  farò  che  Gierulàlero  lari  un  vaiò  di 
ibfdiniciftoitttttìi popoli  d'interno  ;  &anditfi- 

rà  in  aiTodio  contro  à  Giuda ,  coatro  à  Gierufalcm. 

z  Et  auverra  in  quel  giorno  »  che  io  farò  che  Gie- 
nlalcm  ièri  una  pietra  pefanteà  tutti  ipopoli  :  tutti 
coloro ,  che  (èia  caricheranno  addoflb ,  uranno  del 
mtto  flritolati ,  benché  tutte  k  Miioni  della  terra  ft 
raunino  contro  à  lei. 

4  In  quel  giorno ,  diceilSignbfe,<0  jo|wrcoterò 
tuni  i  cavalli,  di  flupefattionc  ;  &  i loro  cavalcatori 
d' infanta  :  ÒCapriròi  mici  occhi  fopra  la  cafa  di  Gitt- 
da  «e  percotcròdìcedcà  intcii  cavalli  de'  popoli. 


f  Et  i  conduttori  di  Giuda  diranno  nel  cuor  lutti 
Gli  habiranti  di  Gicrufalem  mi/&wfbnem,iidSigpio- 
re  degli  eferciti ,  loro  Dio. 

€  In  quel  giorno  fivò  die  icooduttori  di  Giuda  ft» 
ranno  come  un  focolare  fra  legna ,  &  una  fiaccola  ao- 
ccfa  fra  fafcì  di  biade  :  e  confumeraano  k  dcflra , &i 
finìflra,  tutti  ipopoli  d'intorno  :  eGienifàlcm  farà 
ancora  hibit^ita  nel  luogo fuo. 

7  E  '1  Signore  làlverà  i  taberaacoli  di  Giuda ,  im- 
prima :  accioche  la  nugoificenza  della  cala  di  David, 
e  la  magnifìcema  degp  nabiianti  dìGicrurakai  non 

s'eltvi  loprn Giuda. 
%  Io  autismo  il  Signore  ùsk  protettore  degli  ha* 
ìdiGifni&lcm  %  edii  di  loro  intopperà, farà  in 
quel  giorno  pari  àDavid  ;  e  la  calàdi  Davidpri  co- 
me un  Dio,  coBic  un'Angelo  dd  Signore  davanti  è 
loro. 

9  EtauverrìinqQd^omo,die  jocetdieiòi 
le  nat  ioni ,  che  vccimnocoacio  àGiemCdem,] 

ftruggerle. 

10  {d)E  fpanderò  (òpra  la  cafi  di  David,  e  fopra 
gli  habitanti  di  Gicrufalem,  (0  (piritodi  gratia,  e  di 
lupplicationi  :  e (/) riguarderanno à me, che have- 
rannb  trafìtto  :  e  ne  faranno  cordoglio ,  qual'  è  il  cor- 
doglio» che fi  fé  per  lo  figliuolo  unico  ;  e  ne  lèntirail" 
no  amaritudine,  qual'èramacitudioetdicfiAaicpcr' 
lo  primogenito. 

11  In  quel  giorno  il  coido^ofii^  graodcinOe- 
rufalem ,  qual'  è  il  cordo^UodNHbdad*  rìflmMMltiKl* 
la  valle  di  Megghidon. 

12  £'l  paeìe^ràcordogHo.ciafcunanationeàpar- 
te  :  la  natione  della  cala  di  David  à  parte, &  le  loro 
mogli  à  parte  :  (^)  li  nationc  della  cala  dìNitanà 
parte,  e  le  loro  mogli  àpartc.  ' 

I)  l4luiionedeIb«aftdiLeviiparte,ekloro 
mogli  àpirte  :  la  natione  della  caia  iiSlnaiij»ano,o 
le  loro  mogli! patte. 

14  Tutte1eoaAfnirimaic,àuna,ìtuna,àpafte,e 
le  loro  mogli  à  parte. 

W  IfiSii-  {h)  If- Tt,t7'22.Cierem.fi,7XÙ 
Sdtl.  76,6.7.  (d)  fttl2,2t.  (e)  Rttm.t,2f, 

26.  (f)  Gi0pipt§7'Xm-ti,Jif»Ftit.»tir» 

Afte,  I  •  7'  (g)  2.  Sam.  j,i4.  L$U,  gt, 
S  O  S  P  I  R  I  O.  • 
,X*0cctrrkie9B4  tu* fmtégrati^^t  Signore  Iprichcmùi 
JSéumfvtri  ebifigmfi,fétrmtm  in  per  petit»  «dirét» 
centro  di  nei  ?  farai  tu  durar  Pira  tns  perfimfvtt 
9  Sifftort  !  Siffttre  '.fin  à  tjuando  ?  Amen. 


CAP.  XIII. 
R  Trefttét  predice  eheCrifie  venturo  UvMrài peccati  e 
Che gt  idoli ptrdim  t§6l, &iftiJfi profeti ,  egli  rfcr- 
ti  approvati, 

i  TN  quel  giorno  vi  farà  una  Vena  d' acque  aperta  al- 
ia cala  di  David,  òc  agli  habitanti  di  Gierulàlem, 
per  lojpeccato ,  e  per  l'immondida. 

2  et  auverrà  in  quel  giorno ,  tiicc  il  Signore  degli 
efèrcid ,  che  jo  terminerò  i  nomi  dcgl'idoU  dal  pacfe, 
tal  che  non  iàranno  piùrìcordad  :  rimoverdandhe 
del  paefe  (a)  i  profeù ,  e  lo  i'pirito  immondo. 

3  Et  auverrà ,  che ,  quando  alcuno  profetizzerà  an- 
cora ,  fuo  padre ,  e  lìia  madre ,  che  l' haveranno  genera- 
to ,  gli  diranno  :  Tu  non  viverai  :  conciò  fìa  cola  che  cu 
babbi  parlato  falfamente  nel  nome  del  Signore  :  efbo 
padre ,  e  fua  madre }  che  l' haveranno  generato ,  lo  tra- 
jS^^ianno ,  pcrciochc  havcripcofèdizatQ. 

4Ec 
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(  Rovina  delia  cbiefa»  ) 

4  Et  auverrà  in  quel  giorno /che  i  profeti  ùranno  1  nnno  di  Gtcruiàlein  $  la  metà  de11ét)ua1i  iUiWtet< 


contuli ,  ctafcuno  delia  fua  viGone ,  quando  ee;!!  rro 
fepzzava:  «(i'^nonlìvclliraiiao.piùcl'  ammaato  pi- 
lofo ,  per  mentire. 

f  li  cUfcun  di  loro  diri  :  Jo  ìton  fò»o  profeta  :  jo 
far,  lavorator  di  ccrra:  pcrcioche  rhuomora"  hain- 
icgnato  ad  cfTer  mandriale  dalla  mia  giovanezza. 

E  gli  fi  dirj:  Che  vtglion  dire  quelle  ferite,  che 
hai  in  mezo  delle  mani  ?  Et  egli  dirà  :  Son  quelle, che 
ni  fono  ilate  dau  nella  cala  de'  miei  amici. 

7  Spada,  delbci  contro  al  nò»  Faftote  ,  contro 
air  huomo  (c)  mio  proffìmo  ;  dice  il  Signore  degli 
eferciti:  {d)  percuoti  il  PaUore,  c  le  pecore  faranno 
difperiè  ma  pure,  jo  rivolgerò  la  mia  mano  fò^a  i 
piccoli. 

8  Et  auverrà,  che  in  tutta  la  terra,  dice  il  Signo- 
re, le  due  paru  degli  hnomini,  che yoAc  in  cira,ùran' 
no  diftrum,  e 

in  erta. 

5  Et  jo  farò  paflàre  quella  terza  parte  per  lo  fuo* 
co ,  e  metterò  quelli  aldmcnto,  come  fi  metcePar^ 

gento;  e  gli  proverò,  come  fi  pruova  F  oro:  eflì in- 
vocheranno il  mio  nome,  &  jo  rifponderò  loro  :  jo 

ditò:  Edi  font  mio  popolo;  c  ciafcun  di  etTi  dirà:  Il 

ignote  è  rUdio  mio. 

(é)DeMt.i }ff,6,  {b)2.ìici,g.  Ifa.2o,2.Matth, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
f\  Vokijfimt  SigHWt  l     ttui  otehà Jim  volti 
^ Jede ,  fà  eh'  Jo  DÌ  Mttdebt  080  ttM  ftmUiy  U  tinaie 
dursi»  ttc>no 


de!:.  J 


CAP.  XIV. 

U  fnfeu  predici  U  nvimà  àtUéi  Ùikfa fitto  UjS^mra 

di  Ciermfalem  :  Che  Griffo  tmMtwà  gtmnt  U 

Genti  ,  $  fari  $m  foli* 
I  UCco!  un  giorno  vìmMiIwbmÌim  dal  Signoie, 

■'-^che  le  tue  ijwfliefiwiMiO  partita  dcattodtt  te, 
éCitrmféUm: 

%  EtJoadaneròC^)  cntieìeinltìonicoiitrttidie- 
nfilem  in  battaglia,  e  la  città  (àràprefa,  e  le  cafe fa- 
ranno predate ,  e  le  donne  sforzate  ;  e  la  metà  della 
città  anderà  in  cattività  :  ma  il  rimanente  del  popolo 
non  farli  difhutco  dalla  città. 

5  Poi  il  Signore  ufcirà  fuori  ,  e  combattCri  con 
quelle  nationit  come  nel  giorno  eh'  egli  combattè. 
Bel  giorno  ddb  battaglia. 

éL  Et  (h")  ì  fuoi  piedi  fi  fermeranno  in  quel  gior* 
no  ropra  il  monte  degli  ulivi ,  che  è  dirincontro  à  Gie- 
rufilem ,  dal  Levante  ;  e'I  monte  degli  ulivi  (hrà  fen- 
duto per  la  metà  verfo'i Levante,  e  verfo'l Ponente , 
tal  che  vi  pira  una  grandifTima  valle  :  e  la  metà  del 
monte  fi  ritirerà  verfol  Settentrione»  e  l' altra  fua 
metà  vofo'l  Metodi 

f  E  voi  fuggirete  nella  valle  de'  miei  monti  :  per- 
dochc  la  valle  de' monti  giungeràfìn' ad  Afal;  e  fug- 
girete come  fiiggifte  per  lo  ttemuoto  •  civ  ai  di  di 
Uzzia,  rè  di  (^da:e1SignORlddioiiiiov«nà;ciu- 
ti  i  fanti  faranno  teco. 

é  Et  auverrà  in  quel  giorno,  (0  che  la  luce  non 
it\  rptcndida,  cfcura* 

7  E  farà  un  giorno  unico,  che  i  conofciuro  al  Si- 
gnore, ebt  non  fari  (lè  giorno,  nè  notte  :ò(auver- 
là,  che  iafiil  «ino  dota  fin  vifaràlncB. 

I  BciafiNl|nraowmRi.cheacq|iM 


fo'l  mare  Or>zniz\t ,tV altr^  metà  vci fo'l  maifeOc- 
cidcntale  :  e  eio  f^rà  di  Hate,  e  ^i  verno. 

5>  E'I  Signore  farà  per  rè  fopfa  tut  a  la  terra  ì  ili 
quel  giorno  il  Signore  farà  unico ,  t  '1  f  j  n  1 ,  o  c  unico. 

10  {a)  rutto'l  pacfc  farà  rcnduto  ùv.Xx  ari  una 
pianura,  da  Giieba  fìn'a  Rimmon.c^eè  d.il  M  zodì  di 
Gierufalcm;  eGierulàlem  farà efaTura.&habitata  nel 
luogo  (uo  dalla  porta  di  Benjamin  fin' al  lucro,  della 
primiera  porta,  e  fin'  a'Ia  porta  de'  cantoni  j  e  dalia 
torre  di  MRianeel ,  fin*  ai  vM^i  del  rè. 

11  E  fi  habircràincna,  enon  vifiràpiùdifrruttib- 
ne  à  modo  ti*  interdetto  >  c  Gieruiàlem  lari  habitat 
a  in  ficurù. 

12  E  quella  (àrà  la  piaga  «'ècllaquale  il  Sgnoipè 
pctcorerà  tutti  ipopoli,  che  guerreggi  eranno  contra 
Gierufalrm  :  Egli  farà  che  I.1  carne  d'  ognìun  di  loro 
fi  marcirà. Uandolui  in  pie;  echeifiioiocchifilhugk 
geranno  ne'  loro  buchì»t*die.la  fila  lin{;ua  t*  iofìra:* 
ciderà  nella  fua  bocca.  ^ 

ì  ^  Ctiinvettìi  in  quel  giorno  ^-òkèì  fmàSa 
Signort  farà  ^grÉiidcfeiloro  ;  e  ciafcun  diloro  prende- 
rà il  fuo  compagno  per  la  mano»«  lateantmi'uoi» 
iàlirà  fopra  la  man  dell'  altro. 

14  Anche  Gioda  guerreggiera  contro  à  Gierufa- 
lem:  e  faranno  ammaifarc  le  f.^cultàdi  tutrc  le  nationi 
d' intorbo,  oro ,  argento^, e  vcilimenti ,  in  grandini» 
ma  quanótì. 

If  Tale  ancora  farà  la  piaga  de* cavalli, de* muli, 
de'  cameli ,  e  degliafmi,  e  di  tutte  lcbe(Ue,cheià- 
rannO  in  quelle  olii ,  qual  farà  quella. 

16  Et  auvenè  •  the  tutto*!  limanente  dì  tutte  le 
nationi ,  che  (àranno  venute  contro  à  Gicrufàlcm,  ià- 
lirà d*  anno  in  anno,  per  adorare  il  Rè,  il  Signore  de- 
gli clcrdtì  ;  e  per  «ekbrar  la  fèda  ée  Tabernacoli. 

17  Et  auverrà,  che,  le  alcuni  delle  nationi  della 
terra  non  falirannoin  Gierutàiemi  per  adorare  il  Rè» 
il  Signore  degli  «ftrdti  >  kion  piomli  punto  Ibpra 
loro. 

Ig  Che  felà  natione  degli  lEgittii  non  vi  falirà,« 
non  verrà ,  nè  anche  fopra  loro  pioverà  :  am  t  vi  fa- 
rà la  piaga,  dellaquale  il  Signore  percotcrà  le  nationi 
che  non  faramio  làliie  per  cekbnr  la  fetta  de'  Ter 
bcrnacoli. 

19  Queftaiàrìla  pMiikliedelpccbikOillnitce)« 
nationi ,  chenonlidiianiiopcr  cdebcarla  féftadc*  Tt* 

btrnacoli. 

io  In  quel  giorno  tO  vi  firà  fopra  i  fonagli  de^ 
cavalli  :  Sandcà  al  S^ore  :  e  le  caldaie  nella  calàdd 
Signore  faranno  come  i  bacini  davanti  all'  altare. 

21  £t  ogni  caldaia  in  Gierufaiem ,  &.  in  Giuda  , 
fari  colà  finta  al  Signw  degli  eftrciiì  ;  e  tatti  quelli 

che  faCfifichcranno,  verrnnno,  e  prenderanno  di  quel- 
le caldakt  e  coccranno  in  effe  :  e  non  vi  làrà  più  Ca- 
naneo alcuno  nella  caia  del  Signore  degli  eferciti .  in 
quel  giorno* 

(^a)  £zJ!C.^t, 4,7.9  ts.  {y)Ifa.40,i.  {c'^Ifa.fo^ 

ìfi,20,    jfOe.JlfJJ.  0  2JtS.  (d)Ì'4.ItJ, 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
70  ceno/co ,  e  Dio  mio  !  che  la  vita  dtìC  hrrtmo  ntn  e 
J  infno  fotert  :  che  non  t  in  foter  dtIC  hnomot  eh» 
cantina ,  £  édérÒMA-are  i  firn  %  hahhi  cnra  di  me, 
affinchè  jy  no»  cada  rffìi Jimfn  fm0el,  firm  Ufi  tm» 
faniojtrvi^io.  Àmen, 

Ddd  dd  3  IL 
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766  MALACHIA; 

{V ionore è  tìmùte  MSignore.)        {Afkueiiit  fétte ìu  fimiiài^ 

IL  LIBRO  DI  MALACHIA 

PROFETA. 

Jl PrflfetA  defirivf  /<  cletiione  di  Gi  icoh  ,  e  /.r  riprova' 
tiofied'  ijau  :  VhoftareQ  ti  timore  tUl  ^i^nore. 

,  L  carico  ddUf  acoh^l  Signore  ad  Ilri e] 
perMabchia. 

2  Jo  v'  ho  amati  j  ha  detto  il  Sip,nore: 
e  voi  havete  detto  :  In  che  ci  hai  «jnati  l 
iNon  cTiiElàu  fratcllbdiGiacob.2  dice 
:  l  ior'  Ilo  JiiUto  G].icob  : 
.  \  Ma  ho  odutù  Eiau,  òc  ho  recati  i  luci  monti  à 
é^luàweìòtht^HoJiaì»  fiiaheraditil»  draconi  del 
deferto. 

Se  pure  Edom  dice  :  Noi  fumo  impoveriti:  ma 
torneremo  ad  edificare  i  luoehi  defeni  :  ha  detto 
ìt  Signore  degli  efercid  :  £ffi  edificheranno,  ma  jo  di- 

ftruggerò  :  «(iranno chiamati  :  Corurada  d'empic- 
t.i  :  c, Popolo, centra ilquaie  li Sigaoc£-«  iadegaato 
in  perpetuo» 

--y  Egli  occhi  voflri  /•  vedranno ,  e  voi  direte  :  D 
Signore  fìa  magnificato  dalla  contrada  d'HracL 

6  II  figliuolo  dcvchonorare  ilpadre .  e  M  imidorc 
il  fuoSignore  :  dunquelt  jo  fsno  Kdre ,  ove  è  il  mio 
bonorc  ?  e  le /c«  Signore,  ove  c  il  .lìio  timore  i  Tia 


itSìgtWre  : 


!  iScaal  SigRore«B*4MMMfgaafto  r  coiidò  fìa  colà  \hk 
jo  Jìa  gnn  Rè  ;  ha  detto  ii  Signorrdagicrcrdtifel 
mio  nomn fta  tremendo  Fra  !e  genti. 
(jt)  Lev,  1,3.  lo. e 3,1.6. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Clin«r  '.glhuki  tcchi  branumo  l*  tu*  ftlute,  (t  h 
^  nU  lUUa  tua  If^t ,  itde fammi  patut ,  -t  d^xwm  à 
eiif0rtf  etwtmkà  dt/U^mm  pt§€»tK  é0iithe  ft»^ 
diCHorttipojfirin^rati^redclì.iiit.i  cìc.ì>c>it..4.  AmtH. 

HC^  pTo  ^  "* 

//  ProfetM  nÙMMCiétiSéurJtii  citemm JLvBgUwt  rVnr* 

dere. 

I  l-J0radunque,òÌ4Cerdotil  kroiiHtUrisMffu: 
ilo  commandMWlKO. 
2  Se  non  iibidircrc ,  e  non  vi  metterete  in  cuore  iH 
dar  gloria  ai  mio  nome  ,*  ha  detto  il  &ignofc  ik^tf 
fifdd  •  {  A  manderò  coMro  à  v^a  maleditcione.^ 
maledirò  le  voQre  benedittiooi  :  &  anche  .^ti  le  ho 
maledette  },  ficrcioihe  voinon  vi  mettete  do  m  cuore. 

J  Eeco  !  jo  vi  guaflerò  le  fcmcnic  ,  e  vcfltr  o  dcilo 
ftercofopralévofVre  faccie,  lo  i f creo  delle .wttrefe* 
^  fle  :  e  farete  portati  via  nel /«t^o  c^;  qvicUo. 
detto  ilSignorc  degli  clercjti  :  joparJoìvoitòdctt- 1    4  E  voi  conoiterae,  che  p  v'  havcva-mandato 
dociiehcdHprezaateilmioflotne  •:  c  partitella  che  qudb  commandimeato»  accioeheilmio  paito^fofll 


hibbiamo  noi  difprczzntoil  tuo  nome? 

7  Inquanto  oHerite  in  fu  '1  mio  altare  dei  cibo  im- 
mondo :  pur  dite  :  lache  t' habbìalllOnoiconla- 
t  minalo  .?  la  ciÒ4<lie4ite  :  Xa  mtak  delSigaore  è 
difprezzabile. 

'  g  quando  adducete  U!Ì*4»iMM7cìeco,perlàcriii- 
-  cario,  non  v*  è  male  alcuno  :  parimente  ^-quando 
a  KCtc  un*  dninj^t  zoppo  ,  od  infermo ,  non  v*  è 
male  alcuno  :  deh  prcientaloahuo  governatore:  te 
tie  (àprà  egli  grado»6Ìàra!gG  acccttevuk?  ha  dettoti 
Sgnotedeglieferciti. 

5  Hora  dunque  !  fupplicate^re  à  Dio ,  &egirha- 
^  verà  mercè  di  noi  :  «pidtoè  proceduto  daHc  vollre 
'  mani.{  ùrcbbegli  aleuadl  voiaccètt^ok  ?  ha  detto 
il  Signor  degli  e^rciti. 

I  O  Chi  è  edandio  di  voi,  che  ferri  le  porte  ?  e  pur 
voinoaaccendereil  fuoooibpra  '1  mio  altare  di  grato  : 
jo  non  vi  gradifco  punto  ;  ha  detto  il  Signor  degli 
cferciti  :  e  non  accetterò  aieuna  oficru  dalie  voibc 
mani, 

•Il  Nb.d.il  fol  levante  fin*  al  ponente,  il  mio  no- 


con  Levi  ;  ha  detto  il  Signore  degli  efèrciti. 

j  li  mio  patto  fu^M  con  eilolui  -,  pam  di  vita^ 
e  di  pace  :  e  gli  diedi  quelle  cofe  ,  per  lo  linaon^ 
del(]uale  egli  mi  tomcite  r  tftnkeè»  egli  iìt  ^avciP' 
tato  dtl  mio  nome. 

6  La  Legge  della  verità  funesta  fua1>occa ,  e  non  fi 
trovò  aicuna  ini(!)uitàiidkfiR  labta  :  egltcamtnòm^ 
co  in  pace ,  &  drittura  ;  e  converti  molli  dall'  iniquità. 

7  Conciò  fia  cola  che  le  l^bra  del  làccrdote  hab> 
biane  i  «onfirvir  la  lciam,«  e'^hidihia di  cercar  1« 


Legge  dalla  fua  b^Kca  :  perdodie  eg^i  è  1*  Angd» 

del  Signore  degli  clirciti, 

8  Ma  voi  VI  fiete  (tornati  dalla  via ,  havete  fatti  in- 
toppar molti  nella  Legge  ;  havete  corrotM  il  patito 
dì  Levi  ;  ha  detto  ti  Signore  degli  efcrciti. 

^  Onde  jo  altresì  v'  ho  renduti  viti  ,e  depredi  appo 
tuico'l  popolo  :  Ikomc voi  non olftivate fumo  it 
mie  vie ,  &  haveie  ligpacdo  alia  ^oaiìtk  ddle  pcf» 
iòne  nella  Legge. 

IO  Konbabbiamonortactiqnam}Miioìfte(roPa> 
dre  ?  nonó  liaono  iflclToDio  creati  ?  perche  u& 


•a  ■    mmmm»""-       ■  —  |  •  —   •»•■»    •    ..--.i  -m -km  '   | — --..-^m.» 

me  jQm  grande  Fra  ledenti  ;  &  in  ogni  luogo  s' offe- '  dislealtà  1' uso  invctib-r  akro, -violando  il  pano  de* 
tira  al  mio  nome  prof  umo.&offeiu. pura  :  perciò- jnoliri  padri? 

che  U  mio  nome //jr4  grande  fn  l<i£enti;haoàtto  II      n  Giuda  ha  ufatadts1eaItà.&aborainarioneè(la-i 

ta  comme/Ta  ioirricl,&  inCiervifalcm  :  conciò  fia 
cofa  che  Giuda  habbia  profana  la  fantità  del  Signo» 
re,  che  1*  ha  «iaato,«4Ì>fia  OMritatoifiglhmlcttdit 

fhanieri. 


Signote  degli  c;ercici. 

42  Ma  voi  lo  contaminate ,  mentre  dite  :  La  menfà 
delSif^nOreècOncamilulta  :  cquaoCoè&UafiiaittAli- 
ta ,  il  fuo  cibo  è  difprezzabile. 

{ ^  D  i  te  ancora  :  Ecco  !  j^umu  faticai  e  rie  an&tc  ; 
ha  i-uto  il  Signore  degli  efercid  :  e  pure  adducete  «- 
mimAli  rapiti ,  &  i  zoppi ,  e  gì*  in  fermi  ;  recaie  ancora 
l'offerta  :  lagradiràjod^ia  voltra  mano  fila  detto 
il  Signor. 

1 4  Maledettoaduni{tt)£i il  (rodolehteì  ilquile.ha- 
venJoncUa&amaadraC^Ottn  ma(chio/voca,e!(àcri< 


12  II  Signore  diilruggerà  da*  tabernacoli  di  Giù» 
da,airhuomOi  che  haverà^iò  fatto, chi vegghia,C 
chirifponda  ;  ediiptcfèma  offerte  il  Signore  deg^ 

efcrciti. 

1 3  E  queda  ^  la  feconda  cofa ,  che  voi  fate  :  Voi 
coprile  di  lagrime ,  di  pianto,  «  di  (faida»  l' aitar  dal 
ìàì^pian  :  ai  che  ^  non  r jgoacda  pìii  ali*  o^rrre. 

eaott 
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(  La  venuta  del  Frecurfore  di  Chrifto,  )    (  Giovanni  Batiijia  de/critto.  ) 

e  non  prende  fà$  daHe  voifare  mani  cok  «Icana ,  che  del  cibo  nella  mia  caia  :  c  provatemi  hora  in  qucfto.  ha 

gli  Ila  accettevole.  *  drtto  il  Signore  degli  efcrciii ,  fc  jo  non  v'  ..prò  le  ca- 

14  £  pur  dite  :  Perche  ì  Percioche  il  Signore  c  fta-  terattc  del  cielo ,  c  non  vi  verfo  unta  bcnedittione  ,che 

to  tmiffloiiio  fra  te,  e  la  moglie  della  tua  giovaneua,  «on  le  bafterec^ 


inverfo  laquale  tu  ufi  dislealtà  ;bendM  «Uà tua 

conTorte ,  e  la  mo^ie  del  tuo  patto. 

1  f  Hot  non  fece  egli  un  Jelù  ?  c  pure  egli  havc- 
va  rimanente  di  (pìrico:*  che  «««/  dirt,  eh'  egli  fece 
xaiftlol  Egli  ccrciva  una  progenie  di  Dio.  Gu.inl.i- 
tevi  adunque  per  lo  ipir ito  voitro ,  che  kìmm  di  vtt  uii 
diikahà  inverfi»  b  moglie  della  (Sia  giovanena. 

Percioche  egli  odi.»  che  fi  mandi  via;  ha  detto 
il  Signore  Iddio  d' libel  ;  e  che  fi  cuopra  la  violenza 
col  luo  vefhmencoiha  detto  il  Signore  degli  elèrd- 
ti  :  guardatevi  adunque  per  loipirìDO  voflio*  die  non 
uTuté  di<;lc.ilti 

17  Voihavctc  travagliato  il  Signore  con  le  vollrc 
parole  :  e  pur  dite  :  In  che  l' habUimo  traviato? 
In  ciò  ,  che  dite,  Chiunque  fam.ile,  piaccal  Signotc, 
&  egli  prende  dileao  in  cali  :  overo  »  ove  è  T  Iddio 
del  giudido? 

SO  SPI  RIO. 
r^KéndiJIìmo  Iddio  !  tu  hai  preme fo  ti  tuofavtrt  a 
^  cimlk  eh'  ejj'ervana  U  tn*  fmu  Ljegge,  cufligna- 
étdtnfi  tréUisgrtgtri  di  ijiieai,fi$^johabbiafem- 
fr$  éimti  gli  miti  occhi  /'  offèrwuM  iln  tMÙfiiitti 
ngumimiduututi'  Ame», 

CAP.  III. 
U  Pr$fiU:  defcrive  Ufrtsmrfor  di  Oifio  eU [mavì- 

nmmzLét  fHrgMÌm  dnfìddi,^  dei  tir»  fiurifaiL 
f  CCco  !  jo  mando  il  mio  mcflfo,  &  egli  acconcerà 

■*^la  ^na  davanti  à  me  ;  e  fubito  il  Signore ,  ilqualc 
voi  cercau;  e  1'  Angelo  del  Pacco,  ilquale  voi  defi- 
deiaie*  verrà  nel  Tuo  Tempio  :  eceoi  cgfi  vimi;  ha 
detto  il  Signore  degli  cferciti. 

2  E  chi  foUerrà  il  giorno  della fua venuta?  e  chi 
durerà,  quando  egli  apparirà?  conciò fiaco&ch' egli 

"1,  c  come 


ptrM  come  il  fuoco  di  chi  fa 
r  herba  de'  purgatori  di  pan 


onde  Iv 
purgatori  di  panni, 
j  Et  egli  federà.  Ilruggrndo  ,  e  purgando  1*  ar- 
gento ;  e  netterà  i  figliuoli  di  Levi .  egli  fonderà ,  à 
guifa  dell'  oro,  e  dell'  argemot  ^  ominulAO  olSi- 
gnore  otfcru  gtuihmente.  •  . 

.  4  E  roficm  di  Qi|dat«^GienilàJan,ftrà pia- 
cevole al  SignoittCooiB  aidlaniìdiitectiBBiwgli 
anni  di  prima.  • 

f  Et  jo  m*  a^collcri»  à  voi .  in  gioiBcio»c  W  te- 
ftinionio  pronto  contro  agi'  incantatori .  e  contro 
agli  adulteri ,  e  contro  A  quelli  che  giurano  falCimente, 
%  contro  à  quelli  chcfraudanoil  mercenario  del  b  Tua 
mercede ,  b  vedova^eP  ocCmo;  e  pervertono  il  dritto 
i«/ forelliere,  e  non  mi  temono  ;  ha  detto  USigpiocc 
degli  cfaciti 

€  Percioche  jo  firn*  W  Signore,  cA#  nooniimucoi 

voi,  figliuoli  di  Giacob!  non  Hcte  (iuiconfumati 

7  Fin  dal  tempo  de'voftri  padri,  voi  vi  ùetc  (tor- 
nati da'  mici  (Ututi,  e  non  gli  havetc  oflèrvaat:  Con- 
vertitevi à  me  t  &  jo  mi  rivolgerò  à  voi  ;  ha  detto 
il  Signore <MbU  i&raci:  e  pur  dte,iochecico«ver 
liremo?      •  -,  .  .  ... 

8  Oevel'4inonoMbatetddÌotcoadÒAM9o6che 

voi  mi  rubiate  :  c  pur  dite  :  In  che  t'  habbiamo  noi 
rubato  ?  Nelle, decime ,  e  ncU'oltcrtc.    .  ,'  .1 

^  Voijìttt  maledetti  di  naledittione,  pftdoche 
911  rubate;  o  oacione  tutta  quanta  !  | 

IO  ^^«Re  tutte  le  dcciine  aelie  conlèrve,  e  Cavi  I 


II  Jo'igri«krò,oltr'à  ciò,  per  amor  voflrottilll 
vi  divora;  cnoti vigu.i(kTÀpiù  i  frutti  della  terra ,ic 
la  vite  non  vi  priverà  più  de'  liioi  frutti  ne'  cam- 
pi ;  ha  detto  il  Signoredegli  eiefcìcf. 

IX  E  tutte  le  genti  vi  predichcrinno  benti  :  perdo* 
che  voi  iàrcte  un  paeicdcTidcrabile  i  ha  detto  li  Signo* 
re  degli  lelèrciti. 

13  Le  vortrc  parole  fi  fono  rinforzate  contro  > 
me;  ha  detto  il  Signore:  c pur  dite:  Chehabbiamo 
noi  parlato  contro  à  te  ? 

1 4  Voi  havetc  detto'sìn  vÉieCi  ferve  à  Dio  :  e  cìift 
habbiamo  guadagnato  ,  mentre  habbiamo  oflcrvato 
ciò  eh'  egli  ha  commandato  chcs'  ol1crvi,e  mentre 
fiauMieaminati  vtfiiti^  briAio>'pcr  loSigifoittlcgli 
efcrcìti  ? 

if  Hora  dunque  reputiamo  beati  i  (uperbi;  ben- 
ché operino  empiamente .  fono  edificati  ;  ocncheten- 
tino  il  Signore,  sì  fono  fcampatì. 

16  All'  hora  hanno  parlato  coloro  che  temono 
il  Signore,  l'  uno  ali'  altro  ie'i  Signore  citato  atten- 
to.  e  l' ha  udito  ;  &  wi  libro  di  memoria  è|latolcriN 
to  nel  Tuo  cofpctto,  per  coloro  che  temono  ilSigOO" 
re, c  che  penuno  al  Tuo  nome. 

17  fi  mi  firanno^ha  detto  il  Signore  degli  eilèr* 
citi,  nel  giorno  che  jo  opererò ,  untefororipolto  ;  & 
jo  gli  riiparmìerò,  ficonieuli!*huoiiioìUpaimiailA)0 
figliuolo,  che  lo  ferve. 

ig  Coverritevi  adunque,  e  vo)  vedrete ,  ^«m/  iìf- 
ferenx,a  v'  e  tra'l  giudo  ,  c  l'empio;  iracoluichetei^. 
ve  iddio ,  e  colui  che  non  lo  ferve. 

SO  SPIRI  O. 
Q  l)Ì9tUmiM^iml  fammitalm«4irtintgi:i  cariti^ 

&  verità  avanti  ilt$io fantijfmo  coffetto ,  er/^w»» 
(refeere  meUe  virtù ,  affinchè  je  ti poffa piacere  MUlUi 
gUte»i§bui, 


CAP.  IV. 

//  Profet/t  parla  del  giamo  deW  avenìmente  del  Siffm9% 

edtCio.  BMtiJìa  che  verrà  nello  /pirite  a"  Elia. 
I  DErciochc»  ecco  !  quel  giorno  viene ,  arden  te  co- 
dine unfornot  e  tmci  nìiperbi»eclihmquc  ope- 
ra empiamente  ,  faranno  come  doppia  ;  c'i  giorno . 
che  viene ,  gli  divamperà  ;  ha  detto  il  Signore  degli 
elèrciti  ;  tal  che  non  lafcierà  loro  nè  radice,  ne  ramo.  • 
;i  Ma  à  voi,  che  temete  il  mio  nome .  li  leverà  il 
Sole  della  giuftitia  ,  e  guarigione  fiirà  nelle  iuc  ale: 
e  voi  ufcircte ,  e  (àltellercte  àguilà di  vitelli  diiua. 

j  Ecalpeftcrete  gli  empi,  perclodlielàramio<WW 
ceaccefocto  la  pianta  de'  volh-i  piedi,  nel  giorno che)^ 
opererò  ;  ha  detto  il  Signore  eferdti. 

4  Ricordatevi  della  Legge  di  Moìk-,  mio  (érvidoK; 
alquate  )D  ordinai  ìttHon^  flitnti,elieggi^  per  tutto 
lirael. 

f  Ecco!  jo  vi  mando  il  profeta  Eiia,avanti  che  vtn* 
gail  grande,  e  fpaventevOl  giorno  del  ffignore. 

£  Et  egli  convertirà  il  cuor  de' padri  ai  figliuoli,  e'1 
cuor  de'  figliuoli  ai  loro  padri: che  tzV  hora  jo  noA 
venga  »  e  non  percuota  la  terra  di  ftetminioàmododf 
intérdcttb.        S  O  S  P  t  R  t  O. 

Signore  !  ti  frega  dammi       Cune  faviOt  nj^n- 
che  ft  preferifca  le  eoji  celtjh  aUe  (ofe  mettdane ,  e  ti 
lede  e  hnetUtd  iiHMifm,  Àmm,  \  \^ 
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(Antioco  wen'  in  Gierufalem,  ) 

IL  PRIMO  LIBRO  DEI 

MACABEL 


MC  A  *L 

•^fjtfmdro  Mastio  :  j4mtÌ9C9  viene  in  Girr^lem,  e  fi- 
ti  tempio  »  f4  Mruffén  i  Uhif't  mu/fétht/ir 

Im  crrcoHciJìone. 

jOì  chtAIeflàndroMasedomfìgliuolo 

'  di  Filippcufcito  della  terra  diCethim 
anìmaxzòDartorc  dei  PerTi  c  deiMedi, 
e  gii  fiiccellé  nel  regno  ;  havendo  pri- 
mo regnato  in  Grecia  : 

2  Auvcnncclic'lmedcfimo  facen- 
do molte  guerre,  poi  eh'  hcbbc  conquiUate  molteiox- 
(cxze ,    uccifi  ì  Rè  della  terra  : 

3  Pafiio  per  fino  all'  eftremità  della  terra ,  cprefc 
delie  fpoglic  da  molte  nationi:  c pi^lmtMte  la  terra 
fi  riposò  dimmi  i  lui. 

4  Pertanto  effcndofi  inalzato  &  iii6ipttllitO  oelP 
Mimo  fuo.mcflc  iaficmc  gran  forze. 

f  Et  occupò  iucìeni  di  popoli  c  di  Rè,  efclc  fe- 
ce tributarie. 

6  Ma  mertendofidipoiiMltenOftcmofeeBdo» 
che  doveva  morire  : 

7  Hivendo  latri  chtamsKC  iliioi  fiErvkorì  più  ho- 
norati,  iquali  erano  ft.iti  allevati  inHemc  conluiper 
fia  dalla  gioventù,  divife  il  Tuo  reame  a  quelli  men* 
'tre*  tlf  vrm  anetrt  ^tow 

8  Hor havcadoAld&wlM lunato dodni anni. 
-  &  eftèndo  morto. 

5  I  Tuoi  tèrvitori  otceoncro  la  fignoria ,  ciafcuno 
liei  Tuo  luogo  i 

ic  Et  portorono  la  corona  fullatcfla  :&i  figliuo- 
li di  quelli  dopo  loro  ritennero  lamedeftmapoteiU 
.oer  moiri  anni  :  e  cofi  i  mali  furono  molripUcati  fopra 
la  terra. 

1 1  Di  quelli  nacaue  llirpe,  «Vr,  Antioco  T  Illu- 
Are,  figlinolo  ili  quello  Antioco,  ilquale  efléndo  da- 
loperolbggio  à  Roma ,  ottenne  ilfcamer 
co  trentafettc  del  regno  de' Greci 


20  Antioco  havendapre'è  le  citti  forti  in  Egitto» 
(àccheggiò  il  pacfe  di  Egitto. 

ai  Antioco  da  qucft.i  rotta  data  all'  Egitto  ri- 
tornato centra  gì'  ITracliti  l'anno  cento  quarantatre  j 
x%  Sai!  inGicniTalem  con  graniK  cièfriti% 
2j  Et  entrato  con  fuperbia  nel  Santuario  ,  levò 
via  quello  aitar  d'oroinfieme  col  caìidelìcre  che  far 
ceva  lume,  e  con  tutto  il  fuo  adornamento ,  con  U 
tavola  della  propofitione,  coivafi  dell' arpcrfìoiie,lt 
guaibre  ,  &  i  bacini  d'  ero  fatti  per  facrificarc  ,  col 
velo  ,  con  le  corone  e  l'  ornamento  d'  oro  eh'  era 
avanti  al  tempio. 

24  Djliequali  cofe  tutte  havendo  prefo  l'argento 
e  r  oro, lo  portò  via  contimi  ivafìprecton.  Ultra- 
diquefto  havendo  predati  i  tdbri  ch*ei  trovò  afcofi, 
'  portando  feco  tutte  le  colè ,  lène  ritornò  nel  Gio  paefts 
2f  Poich'  hebbe  fatto  una  grande  uccifione^^ino- 
ftrato  una  gran  fuperbia  nelle  parole. 

2^  Per  laqualcolàmequeungian lamento  inUrael 

in  tutti  i  luoghi  loro. 

1 27  I  orencipi  òc  i  vecchi  pianterò  :  ì  giovani  e  le 
vergini  Knon  Abilitate  :  la  bdtczaa  delle  donne  fu 
cangiata  : 

ag  £tognirpofopiaa6:equdbcfaclèdevainc4^ 
meta  flette  m  pianto. 

29  Knalmcnte  la  terra  fìi  commofla  (òpra  i  Tuoi 
habiratori ,  e  t^itta  la  cafa  di  Giacob  fi  vefìi  di  triftezaa. 

90  Due  anni  apprelTo.  iIRèniandònelledcdkdi 
Giuda  unprciidcnie  ddtrilMite,ilqiMlevcnnelQ<He» 
rufalem  con  una  gran  moltitudine  d'huomim'.  ' 

j  I  £t  havendo  i  cittadini  prcAata  fede  alle  paro* 
le  pacHiche  di  q^ndlo,  ilquale  nonttimeno  procedeva 
con  inganno: 

^2  Si  gettò  incontinente  centra  la  cittì,  e  ledette 
una  gran  rotta:  percioche  ammazzò  ancora  un  gran 
numero  d'Ifi^elin. 

j  j  Et  havendo  rneHa  la  città  \  facco ,  vi  attaccò  il 
fuoco,  e  mandò  à  terra  le  fuc  calè  &  i  muri  all'  intorno* 
^4  B  mcnorotto  via  prigioncre  le  «fonnecoilon» 
figliuoli ,  e  pò/lèderono  i  befhami. 

j  Dipoi  edtfìcorono  la  città  di  David  con  unn 
gran  muraglia  e  forte,  e  con  torri  munite,  eia  pre* 
parorono  perferieita. 

5^  MelTero  ancora  in  quella  una  pefllma  c;enera- 
tione  d' haoniini ,  &  huomini  fcelerati ,  iquali  Vi  (i 

■vxnibvn  vuO. 

J7  Portorono  nclmedcfinno  lucqr  drll'armied» 
vivere,  e  polèro  quivi  la  preda  raccolta  in  Gierufalem. 

)  g  Peicmto  fb  m  gtan  laccio  Inftdie  appa- 
recchiate da  ^uedi  al  Sftmiafio,  e  fìa  ordinato  per  UH 
pefllmo  averiarìo  4  Ifrsil  per  fèmnre. 

j5  Impcroche  fparfero  il  tànguc  innocente  intorno 
al  oantuarlo,  e  locontamìnorono. 

40  E  per  cagione  dicfTì  i  cittadini  di  Gierufalem- 
'  fuggirono  i  e  coli  la  città  fu  habiuta  dai  foraflteri ,  e 
ig  FeriIche«ntròinEgittocongrandiclèrdti,coii  fa  taìbattilaliboiliaUtaaori,lkabMdctaatadaq 
carri,  elefanti,  cayiffieri,  e  con  una  grande  armata:      che  erano  nati  di  elTa. 

19  E  fe«c  gueira  contra  Ptolomeo  rè  di  Egitto  :  e  '  4 1  II  fuo  Santuario  fii  abandonato  come  un  de- 
^coiomeo  eflaido  fogeito  fpaventato  dalla  loa  pr«-  ferto,  e  le  folenniti  furono  convertite  in  pianto  :  i  Sab. 
tei  I  &  cflèndom  calcari  anni  moiri;        ,  ^  teriin  obbcobrio,'e  TiaMMiffBfìdoaoin  difpftno; 

»   '  •  "J      •  41  Et 


t2  In  quei  temjpi  fi  levorono  d*  Ifrael  huomini 
fcekrati ,  iquali  periuafèro  à  moiri  dleenA»  :  Andia- 
mo, e  facciamo  lega  con  le  nationi  che  fono  all' intor- 
■o  di  noi:  percioche  da  quel  tempo  che  noi  ci  fumo 
fijMraddaqiieUi,  fumo  (lati  invihippati  in  molti  nuli. 

QSielU  pc&lbfoao«  che qedtopaf late  fiiflé 

buono. 

K«  14  H  molti  del  popolo  furono  tirati  in  quel  parerct 
^AandMono  al  Rè,  aiquali  deoe  la  pol&nta  di  met- 
tere  in  ufo  1'  ordinationi,  &  i  coftumi  de  Gentili. 

I  f  Per  iaqu^lcola  edificorono  wi  coU^io  in  Gie- 
ffofilem  Scollilo-  il  coftnme  dc^  Gentili. 

I  ^  Et  havendofi  fatti  i  preputii ,  fi  ribeUorono  dal- 
la finta  confederationcj  ecOD^inrift  Cpi  Gimrili  f> 
dettero  à  mal  fare. 

17  HòrAntiocohavendoridigiftflabilitoilr^o, 
oerctva  ancora  il  regno  di^gitas  per  otMNeJtl^BO* 
ria  in  due  regni. 
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( Alattatid  ed  ifuoiJìgUuoli.J 

42  He  una  uguale  imomniajcguitò  alia  Ita  pri-  flitto,  er  bififfirftkdtmtUm  wjmtfieuimiftrUiim 
mi  gloria  ;  finalmente  hfuagpBinuwilà  fucoavcrd»  ètMÀ^é^fiuktf^ejj/erertio  perfemfré,  ' 

uin  un  pianto  niello. 


4^  Hora  Scrivendo  ilRèi  timo  il  Ilio  rcgnob  che 
tutti  fi  uniflero  in  un  popolo:  «cheddcimoklfiia^ 
)c  fue  ordinationi  e  leggi  : 
44  Obedende  tutti  i  popoli  al  fuo  editto. 
4f  Molti  degi'  VktàÈA  abbr;ic€iorono  la  fello- 
ne dì  quello,  (àcrifiooroilO  igridoli»cpn>£uiQronoil, 
Sabbato. 

4^  In  oltre  il  Rt  mandò Icctare  per  meno  diamba- 

fcÌ3tori  in  Gicrurilem  ,  c  nelle  città  di  Ghjdtf  à  fin 
«he  ricevelTcro  le  leggi  Itranicre  del  paefc  : 

47  Pfohibiflèro  gli  holocaulli,  i  facrifi^ii  e  T  arpcr- 
fioòi  dal  Santuario: 

48  E  che  profanati  i  Sabbati,  ^  i  fanti  giorni. 
45)  E  contaminato  il  Santuario  inlieme  con  gli  \\  uo- 

nilii  iànti; 

fO  EdificafTcro  altari ,  bofchi ,  tempii  d' idoli,  e  (à- 
criikaHèro  dei  porci  e  delle  pccorcimmoade: 

fi  Che  lala8llmiincircoiidfiibro.fi^ii» 
rendellèro  1*  anime  loro  abominevoli  d' ogni  immon- 
ditia:  e  fi  contaminaflèro  talmente  che  aboliflèro  la 
Legge  con  perpetua  oblivione  ,€  mutalfcro  tutte  le  ar- 
dnanoni  e  gìudizii  di  Dio  : 

fZ  E  fe  qualcuno  non  faceffe  fecondo]* editto  del 
Re,  iacorreue  nella  pena  della  morte. 

fi  EglilcriflèI  tutto  il  itto  regno  lècondo  tutte 
quelle  parole,  e  mcfTedc'governatori  in  ogni  popolo. 

f4  £  commandò  alle  città  di  Giudache  làùcrificaC- 
lèrodi  città  in  città. 

ff  Hora  molti  del  popolo  s'adunoronoà  quelli, 
fpeci.i1mente  tutti  quelli  cnclafciavaaoialeggCbiqilap 
li  commettevano  1  mali  nella  terra. 

f6  E  caodavano  gl*Ifiaeliti  nelkcav«nie,dovnn- 
que  edi  erano  fuggiti  per  ricorfo. 

f  7  Ma  nel  decimoquinto  giorno  del  mele  di  Caf- 
leu  dell'  anno  cento  quaranucinque .  fodriuaurab- 
ominatione  della  defolatione  fu  l'altare. 

5-g  E  furono  edificati  degli  altari  nelle  città  di  Ghi- 
da  air  intorno,  e  fatti  gì'  incenfamenti  dinanzi  alle  por- 
te delle  calè  particolari  ,|  e  nelle  flrade. 

Et  i  libri  della  Legge  che  furono  riotovati , 
furono  tracciati  &  abbrugiati  al  fuoco. 

Appreflb  di  qualcunque  ancorafufiriiroveto 
il  libro  del  patto,  ò  fe  alcuno haveflè  favorito  alla  Leg- 
ge; codui  era  punito  di  motte  per  l'editto  del  Ri  pel 
mezzo  la  poteltà  di  quelli. 

€1  Quelli  trattavano  cofi  gì*  Ifradiliiiqiali  etano 
ritrovati  nelle  città  in  ciafcun  mcfe. 

61  A  venticinque  giorni  del  mele  faaificano  io- 
fn  V  altare  poflo  appfdb  t'aitate  db  0lf« 

j  Èt  ammazzavano  le  donne  chchavevanocir- 
concifi  i  loro  figliuoli  .fecondo l'editto  del  Rè. 

(^4  Et  appiccavano  i  fanciulli  al  collo  (fi  Quelle: 
faccheggiavnno  le  loro  cnfe.&ucddevanoquuUdie 
havelTero  circoncifi  i  fanciulli. 

6f  Tuttavolta  molti  ifraeiiu  lì  monllrorono  forti,e 
fi  ri»lveitero  di  non  mangiar  colè  inpuicevolfero 
più  prcfto  morire.  ch'elTer  contaminati  dai  cibi; 

6C  £  che  violare  la  iànu  confederadone  ,*  e  cofi 
&  loro  data  la  morte: 

(7  £  fu  una  grand  ira  fòpta  Urad. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Dio  mio  !  non  ctMceiert ,  cA'  il  mi  fero  ritomi  indie- 
ir»  Jv«r^ej^»iMt$^  fiicbeiM  ftikt»*,  eh*  il  povero  mf- 


CAP.  If. 
MAttMiét^iJkoifirUHeii:  La  fma^ofitouum^hftr 
U  ttggi  eUDi»  :  U^neuSme/éitiM  Ì4ÌWiF/9fAM- 
liyC  la  fi4.t  morte. 
I  IN  quel  tempo iùrfc  Mattalia, figliuolo  di  Giovan» 
""-ni,  figlfSolodrStmeon ,  (àcerdott,  de*  difcendentì 
di  ]oarib,diGieru(àiem;  e  rifedeva  inModetn. 

2  Et  egli  haveva«inquc^Uttoli»cìoè:JoaiaMii» 
detto  Gaddis  : 

j  Simon,  detto Taflì: 

4  Giuda,  detto Macabeo: 

f  £lca;tar,  dcuo  Avaran  :  e  Gionacan,  detto  AffuK 

6  HorvcdettdveglHebe{)anmiei«hefi«onime^ 
tevano  in  Giuda  ,  ^'c  in  Gicrufalem  ; 

7  DilIè:Oime!  perche  fono  jo  nato?  per  veder  la 
rovina  del  mio  popolo  .eia  rovina  della  fanu  città ,  « 
per  rìfèder  là ,  mentre  ella  è  data  in  man  de*iieinÌcÌY  cl 
luoSantuarioin  man  degli  flranieri? 

g  11  iuoTcmpio  e  divenuto  come  un*  huomo infame. 

9  I  vifi  delb  gloria  dì  eflafonolhitiporotivìain 
cattività,  i  fuoi  piccioli  fanciulli  fono  flarmccif;  nelle 
piazze,  &  i  fuoi  giovani ,  per  la  ^>ada  del  nemico. 

10  Qualeeitteiien1niDcaip«ollftoregno;enon 
ha  ottenute  Te  fue  Ipo^ie? 

1 1  Tuno'l  fuo  Ornamento  è  tòItOìnb;  ìnlttOgO 
che  era  libera ,  e  divenuta  ferva. 

12  Etecco,ilnolhoSanraarìo,elano(babdlife». 
za ,  e  la  noflra  gloria  i  deferta;  x\ 
fanato  tutto  ciò. 

AdicvhnamoMcora? 
14  E  Martatiai&i  fuoi  fìgfiuoli)  tracciarono  ilo» 
ro  velhmenii,  e  rianferode*feGchi  attorno, efeccto 
gran  cordeelio. 

ir  Horimnmi/Iàri  deIrè,checoIlrlgnevanoad 
apoftatare ,  vennero  oellacittà  di  Modcin,accioche  vi 
filaaificalfe. 

Efiio1tid*1llradandaioQoda1oro!'vifimina- 
tono  anche  Mattalia,  Se  i  fuoi  figliuoli. 

17  Et  i  commiflari  del  rè  preiero  à  dire  à  Mattalia  : 
Tu  lei  rettore,  &  honorato»  e  grande  in  qucda  città  ;  & 


appoggiato  difigttttoll.  editratcUi. 

1 8  Hora  dunque,  vieni  il  primiero ,  t  fa  il  Coen* 
mandamento  del  rè,  ficome  hanno  fatto  tutte  le g|en* 
ti ,  e  gli  huODiinidiGfaida,  e  quelli  checunoifmafH 
in  Gicrufalem:  e  tu,  e  la  cafa  tua,  farete  degli  amici 
delrèi  e  tu  ,&ituoi figliuoli. làretehooorati con ac^ 
gemo ,  e  con  oro  t  e  con  moM  prwniL 

1 9  E  Mattalia  rifpofe ,  e  diik  ad  aln  voce  :  Auven- 
gache  tutte  le  nationi ,  che  fono  mei  reame  del  rè ,  gK 
ubidiifero,  nerdipartirfi  ci^ifcuno  dalla  religione  de' 
fuoi  padri,  oc  acconfentìll'cro  ai  fuoi  commandamenti: 

20  Purcamineremojo.&i  mieifìg^ìnolUf&inieì 
fratelli  »  nel  pauo  de'  noflri  padri. 

21  TolgavialdiUochenoilafàiiBobLeggcegli 
Ihinitil 

22  Noi  non  ubidiremo  ai  tommandamenti  del 
rè ,  per  trapallàr  la  nollra  religione  à  delira ,  ò  ì  fiaillra. 

1%  Hor  come  egli  fìirmato  didirquefle  parole, 
un'  huomo  Giudeo  venne  inpreiènta  di  tutti ,  per  fa-  , 
crificare  in  fu  l'altare,  che  era  inModein,  fecondo  ti 
eommandamenlo  del  ri. 

24  E  Matt.itia,  vedutolo,  fu  commolTb  di  zelo.e  le 
fue  reni  fi  rilcoHèro .  e  montò  in  ira  fecondo  il  dritto; 
e  corfo  là,lcann^  coloiinfiir  altare. 

fiee  ee  2f  Ucdlè 
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-if  Uccìfe  ancora -in  quello  llante  V  huomo  del 
ti,  che coftrigneva  à  facrifiore  ;e  disfece  l'alrare: 

2^  E  fu  zelante  alla  Legge  i  tacendo  come  haveva 
ftaoRaeMc2Mnrì,  figliuoiodiSalomo. 

27  EMattatia  gridò  nella  citrj  nd  ala  voce, dicen- 
do :  Chiunque  c  zelante  alia  Legge,  òcoHcrvaiLpat- 
co,  cfca  fìiorì  dietro  ime* 

£S  Etcgli»&iitteifìglii}óli,  lìigglronoaiinonti, 
ài  abanvlonironotuttocio  che havevano  nella  città. 

25  All' hors  molti,  che  cercavano  giullitia.cgiu- 
HfatiOt  difccfcro  nel  deferto»  per  dimorar  quivi: 

;  o  EiTi ,  &  i  loro  figliuoli ,  c  le  loro  mogli ,  &  j 
loro  bediami  :  perciochc  i  mali  erano  molcipUcati  fo- 
praloro. 

,94  E  fìi  raj)portato  agli  huomini  del  rè  ,  &  alle 
fuc  genti  di  guerra,  che  erano' in  Gierufiilcm ,  nella 
ciua  di  David ,  che  certi huomiu,  cfachavevano  rot- 
to il  commandamentodd  rè,ccaiiO)lilctfiiiegUoc- 
culti  ricetti  del  deferto. 

j  2  £  corfero  dietro  à  loro  in  gran  numero  :  &  ag- 
giuntigli, pofero  campo  fopra  loro,  &  .ORliiurono 
contro  à  loro  la  battaglia  in  giorno  di  Sabnto. 

;  j  E  diiTero  loro  :  Balhfin'  ad  bora  :  ufcitefiiorì, 
c  fate  fecondo  laparola  del  ri,  evoi  vivocte^ 

J4  Ma  cflB  diilèrot  Noi  non  ufciremo,nè  anche 
faremo  il  commandaoi^iilD  del  rè»  per  profanare  il 
giorno  del  Sabato.  ; 

9f  Làondecoloroa^anMnafoiiodi<larIoc(>bai> 

taglia. 

.'^6  Et  «(Ti  non  rifpofcro  loro-,  e  non  gettaronq 
•contro  I  loropietraàlaiiia,enoft  cimbro  1  loto  ric^ 
^ti:  dicendo. 

•  ;7  Mueiamo  tutti  nella  aodrafemplicità  :  il  cielo, 
•■«latcrracifonoteOimoni,  che  voicì  fate perire  à  tor- 
*to. 

58  Coloro  dunque  gli  aflàlirono  con  battaglia  in 
giorno  di  Sàbbato  ;  si  che  mforirono  cHTi ,  e  k  loro  mo- 
gli. &  i  loro  nglioli,  &  i  loro  bcftiami«fin*imiUe 
anime  humanc. 

1 9  Uche  come  Mactaùa ,  &  i  Tuoi  amici  riTcppcro, 
iiÉcero  grandiitìmo  cocdog^dtloffo. 

-40  E  diifero  l'uno  air  altro:  StIunifiKciamo  co. 
me  »  noftri  fratelli  hanno  fatto ,  e  non  combattiamo 
coi  Gentili  per  le  noflre  perfone,  e  perlenodreleg* 
fji ,  hocadìnibico  d  dilbuggeimno  d  in  fu  la  terra. 

41  Et  inquel  giorno  prefero  confilio,  dicendo:  Se 
chi  che  fu  viene  adaflàlirci  con  battaglia  in  giorno  di 
&ibato ,  combiniamo  con  cfihii ,  e  aon  nuoiamo 
tutti ,  come  firn  moni  tnoftiifiatclli  n^occtìlcifi- 
cctti. 

.41  Air  bora  firaccolfe  apprcITo  di  loro  una  rau- 
nanaa  A  certi  huomini  pii ,  detti  Afidei  ;huomini  pof- 
fenti .  e  valorofi  d' Ifrael  ;  chiuquea*  anéttCra Vok>n- 
ttriamentc  alla  Legge; 

4;  E  tutti  quelli  die  lène  (ìiKivinoper'liÉiàB:  e 
f*.aggiunlèro  con  loro  ,  e  gli  rinforzarono. 

44  Cosi ,  comporto  un*  clèrcito ,  percofléro  ipec- 
catori ,  nella  loro  ira  ;  4e  gli  huomini  inìqui ,  nel  loro 
furore:  e1  rimanente  fuggi  ai  Gentili,  per  iàlvarcl. 

4|-  EMattatia>eo*fiioiamid,andòanoniO|Cdìs* 
fece  gli  altari.  ^ 

E  drcimcìfiMlrancameiiKilwIìuoli  incircon-- 
^Q,  quanti  ne  trovarono  ne' confini  d' Ifracl. 

47  E  perfeguirono  i  fuperbi,e  1'  qpcr^pro(però  nel- 
le loro  mani. 

48  E  rìlcotfèrolaLegge  di  mfli  de*  GeiidU»c 
dckè;«  non  diedero  il  corno  aiPccc»mcb 


LIBRO  l 

49  J^oi>  come  il  tempo  dethfnorfeHiMafhfthif 

auvicinava,  egli  diflè  ai  fuoi  figliuoli .  Hora  c  fermata 
la  fuperbia ,  il  calligo ,  il  tempo  della  iòu  verfione ,  e  1* 
ira  niric»fiit  ■ 

fo  Hora  dunque ,  figliuoli  .Tute  zelanti  alla  Leg- 
ge, e  fflctttte  le  voiUe  perfone  per  lo  pano  de' vo(bi 
padri. 

fi  Ricordacevideir  opcRde^ii6ftiipadij,à*Ìè. 
nelle  ter» «àC'&omrrccegrattg^,  cnome 


cero 
eterno. 

f  A  Non  fb  Alndiam  trovatofèdde  nella  tenta- 

tione,  e  non  gli  fu  ciò  reputato  in  giuftitia  ? 

fi  Gioicf .^1  tempo  della fuaangofcia ,  oflervòil 
oommandammto  ;  onde  diveime  fignor  d' Egitto. 

^4  Fineca,noftro padre, rìceveae»pcrclRmflas» 

molFo  di  zelo ,  patto  di  (accrdorio  perpetuo. 

ff  Giofue, perche  adempie  la  parola diDio,  fu 
fatto  Giudice  in  Urael. 

Caleb,  perche  teflimoniò«narann«nsa»itafr> 

vette  r  heredità  del  padè. 

f  7  David ,  per  la  Tua  pietà  /ottenne  per  heredità 
il  folio  reale  pertutrii  flculi. 

fg  Elia,  perchefuzalaau  alla L^.fu^iwt» 

incielo.  , 

59  Anania,  Aaaria,Miftd,cre^«Klo»  furono Al> 

vati  dalla  fiamma. 

60  Danid,  nella  fua  ièmpfidtà,  fu  liberato daUt 
boea  de*  leoni. 

€  I  E  cosi  ponete  mente  d*  età  in  età,che  tutd  queW 
li  che  fperano  in  Dio,non  vengono  mai  meno  di  forze. 

6x  E  non  temiate  per  le  parole  del  l' huomo  Pecca- 
tore :  perdodw  Jafiia  gloda  «ndcrà  nd  UamovÒi  ai 
vermini. 

Hoggi  è  inalzato,  e  domani  non  iàrà  più  ritro- 
va t  o  :  perdoche  cgfi  ine  firi  litoiaato  ndb  Ina  te^ 

e  le  fuc  dclibcrationi  faranno  perite. 

^4  Voidunque, figliuoli  !  fiate  prodi ,  eportatevi 
virilmentrìntoiBÒaHa  Legge  pcrcinchc  pcrcflàlàreae 

glorificati. 

6f  Et  ecco!  jo  fo  cheSlmeon,  voftro  fratello, 
i  huomo  dieonfiglio  :  aicolutelo  fempre ,  egli  vi  fanà 
per  padre. 

66  E  Giuda  Macabeo  e  prode,  e  valorofo  fin  dalb 
fua  gioyanezM  ;  elfo  vi  làrà  capitan  diguerra,  e  guiderà 
la  guemde'popoli. 

67  Evoitraeco^ceipordrodi-voituttiglioirer- 
vatori  d«llaLagg^,  «fàae  ta^cndeccaddvoilropo* 
polo. 

«8  XcmlMiccribttdoiiedCcaiitt,  icanendciefi 

commandamenti  della  Legge. 

69  Poigli  benedifléi  e  fu  raccol  to  ai  fuoi  j^adri. 

70  Emod  ndPanno  centoquarantafeelimo,'&4 
fuoi  figliuoli  lo (épelirono nelle  fcpoltune  dc'fuoipa- 
dri,  in  Modein:  c  tutto  iirad  foce  un  gran<ordo|^» 
di  lai. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
C'/^Hore!  ti  frego  di  tutt'  ilmiacmorenom  JiJIrMgg»^ 
*^  Utmo  ftfttt    U  ima  htredtim  che  tm  héù  rifctfM'ttSm 


CAP:  in. 

CimeUfuccedeàfMOfàdre,  amma^jutjfffduik  tfiftm 
Sen,  e  combstie  contrd  JJfia. 

I      Giuda,  detto  Macabeo,  (^liuoldicflò.fidèin 
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MACABEL 
(  Giiidd  fuccede  ^à  fuo  Padre,  ) 

1-  E  cucci  i  fuoi  fratelli ,  e  tutti  quelli  che  s  erano 
doogrand  con  fiio  padre,  ^It  porléro  ajuto,  e  guer- 
reggiarono allegramente  per  Ifrael. 

I  Ec  ampliò  la  filoria  del  Tuo  popolo,  e  A  ve- 
lli una  coraua  ì  guifa  «  |^me,  c  ii  cinic  ìfiioi  ar- 
nefi  di.glierra .  e  diede  battig;lìe  •  iàceaào  npifo  al 
campo  con  la  fpada. 

4  £  fu  limile  ad  un  leone  nelle  Tue  opere,  &ad 
un  leoncello ,  che  rugge  dietro  alla  preda. 
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f  E  perfeguì  gì' iniqui, invcHigan 
pò  quelli  che  curvano  il  iuo  popolo^ 

€  E  gl'  Uyqd  fiiitmo  rcpreflì  perla  WM  di  elTo, 
e  tutti  gli  operari  d' iniquità  fiiroab  CWicarb|Ciy«la 
làlvatione  profperò  nelle  lue  mani. 

7  Et  ^ii  dilpettò  molti  rè,  e  rallegrò  Giacob  per 
kwe  c|icre;tdclie  hfaamcaiofiatjnbciicdkdofie 
ìd  perpetuo. 

8  E>  trapailàndo  per  le  città  di  Giuda ,  ne  dilliuflé 
glempitCrimodéPiradiBneL  . 

9  £  fu  nominato  (ìn*«U*cftraniiÌddbtlinibCiK- 

coUè  quei  che  perivano. 

10  Hor*  Apollonio  adunò  de*  Gentili.  &  un  gran- 
isdcRitodi  Samaria,  perguerr^iarecon  l&aeL 

11  Oche  come  Giuda  kppc,  gii  ufci  incontro,  e  lo 
Icoofìllè,  eTuccilè:  e  molti  caddero  morti,  e  gli  altri 

i  ì  E  Giuda  pre(c  le  loro  (poglie,  e  la  Ipadad'ikpol- 
loaio,con  laqualecombattè.poi  fempre. 

1)  Scroa  anch' cgttvcapiCMiocttireftfcico  di  St- 
ria, udito  che  Giuda  haveva  fatta  maflà  di  gente*  e 
ritinau  di  fedeli,  e  d'  huomioi  acci  alla  guora^  ap- 
preflb  di  fe  : 

14  OiiTc  :  Jo  m*  aeqoìfterò  fama ,  e  mi  renderò 
gloriofo  nel  regno ,  guerreggiando  Giuda,  e  quei  che 
lono  con  elTolui,  che  diisrezzano  la  parola  del  rè. 

ir  Cori  fi  dilpofé  di  olir  contro  i  loro  ;  e  con 
lui  fall  una  podcrofj  ode  d'infedeli,  penjllldo,«(er 
prender  veadccu  de' hgUuoh  d' IfiacL 

E  come  vieta  ddbfilha di Bcdioro^ Giuda 
gfi  vScì  incontro  con  poca  gente  : 

1 7  Laqualc  con^.c  vide  l*  o(le,che  veniva  loro  incon- 
uo,  difTc  à  Gmdì  :  Come  potremo  noi ,  eflrndo  cosi 
pochi ,  combattere  con  cotanta poderola moltitudine  ? 
olir'à  ciò,  noi  fiaoio  ho^  nitri  fiacchi  (nonfaavtai- 
do  mangiato. 

18  E  GhMfadiflè:  Esili  fina  cola  dw  amici  fia- 
no  mcfH  in  man  di  pochi:  Scappo  l'Iddio  del  cielo 
t  colà  indilTercntc  il  falvar  con  aflai ,  ò  con  pochi. 

19  G»nciò  Ha  colà  che  la  vittoria  della  oattaglia 
non  fiapofta  adk  mokitudins  ;  and  la  finta  fiadal 
cielo. 

20  EHI  vengono  contro  à  noi  con  moltitudine 
iqgiurìofà.  &  iniqua,  per  iftemiinar  naH,t  le  aoftrc  ino* 
gli,  &ino(lri  figliuoli ,  per  rubarci. 

ZI  'Ma  noiguerreggjianioper  leNnollreperfone,c 
per  le  noflre  leggi. 

22  Et  Iddìo  gli  romperli davanfia^tfcdiiiurflri: 
Hor  voi  non  temiate  di  loro. 

2}  £  come  egli  fu  redato  di  parlare  ;  s' au ventò 
diiìibito  fopra  lofO(  «Scio,con  la  lìia  ofte,  fii  rocco 
davanti  àlui. 

J14  Et  e(fi  lo  per&guironoperladifcelÀdiBetho- 
lin,  fin*  alleano:  c  caddero  di  loco  intomo  ad  oe- 
Mito  huominls  d  rfnaMiMe  feo»  fiigg^od  paafe 
de*  FiliOei. 

xf  £  lo  fpavenco  dì  Giuda,  e  de' iiioi fratelli,  co- 


minciò à  cadere  Iqpra  le  nationii-che^aikhd'iacor* 
noi  loro: 

26  C1  fuo  nomepcr\'cnneinfin*ali)|&og|dll|k 
tionc-raeionava  del  le  battaglie  di  Giuda. 

xj  E  come  il  rè  Aottoco  hcbbe  udite  quelle  no" 
velie ,  s' acccfe  nell'  ira,  e  inandò  à  far'adunaretuni 
gli  elcrciti  del fuo regno.,  unapoderofilTlma  ode. 

a S  Et  aperte  flfuo  telbro ,  e  diede  il  foido  à  tutco'^ 
fuo  elèrdto  per  on*  anno.,  '&  Impuolè  loro  che  fiiflèro 
predi  per  un'anno  ad  ognibifògno. 

29  £  come  vide  che  j  ^nati  de'  fuoi  tcfori  veniva» 
no  meno,  e  )^e  poche  erano  ìet»ìté&i  tributi  dèi 
paefe,  per, cttion  delle  divifiooi,  e  dclb  piaga  ,  eh* 
egli  haveva  ^tta  nella  terra  «  coglicado  le  ^;gi  che 
erano  fiate  per  l' addietro  ; 

30  Temette  di  nonhaverdafarancheunavolca<» 
ò  due,  le  fpcic,  bidoni,  iqunli  havcv.i  inanzi  tatti 
con  larga  mano  j  havcndo  avaiuando  in  Urg^ictza  1  rè 
paflàcft. 

51  Là  onde,  molto  pCrplclTo  nell'animo  Tuo, \Je- 
liberò  d'  andare  in  Perfia .  e  di  raccogliere  i  tributi  ài£ 
paefi,  e  di  raunare  granfomma  di  danari. 

j2  E  la  lafciò Lilia,  huomo  illudre,  e  del  fangut 
reale,  fopra  gli  affari  dcli^  dal  fiume  Eufrate,  in&io.ai 
confini  d' Egitto  : 

^  j  E  per  allcvavc Antioco,  &o  figliuolo,  fincV 
egli  tornalfe. 

J4  E  gli  diede  la  metà  dpgU  tferciti,  &i  leofanti: 
e  gli  diede  commiXone  imomo  i  tutte  lecolè,die 
volle  ;  &  intonw  agji  liabiiaiiit  dÌ<3iiHlea,«4i  Gie- 

rufalem  : 

9  Ch'  egli  nundaHè  eièrcito  contro  à  loro ,  pec 
fiaccare ,  5c  mamiilBr  la  forza  d*  Ifrael ,  e'I  rimanente 
di  Gierulàkai;  epcr  «ac  via  di  quel  luogo  laJorome* 

morìa: 

^6  E  per  IffanciarefenteftranaintuttiMonKeii- 
fini,  c  per  dividere  à forte illorj  jefe. 

37  £1  rè  prefe  l'altra  metà  deli' efcrdtOtcparrid^ 
Amiodua.  Tua  diiàieale;l*amio€emoquacaBcalècce> 
funo;  e»jpaflace  il  fiume Eofiate,  travenbi paefi d^ 
fopra. 

E  Lifi3  icèìCe  Ptolomeo ,  hglmoio  di  Dorimi 
ne;  e  Nicanor,  e  Gorgia;  die  fcaaohnemkupoflaik 
ti,  d' infra  gli  amici  dclrè. 

}^  E  mandò  con  loro  quarantamilla£edoni,  cfec- 
cemilla  cavalieri  ;  pcf  entrar  nel  paeiè  di  Giuda,  e  gua- 
iolo, fecondo  la  parola  del  rè. 

40  £t ed) ,  diparticift  con  tutto'l  loro  elèrcito, ven» 
nero ,  e  s*  accanaparono  prcAo  ad  Emmaus ,  nel  paeft 
del  piano. 

41  Hor*  ì  mercatanti  di  quel  paefc ,  udita  la  fa» 
roaloro,  prefero  argento,  &  oro,  in  gran  quantità;  e 
(èrvtdori:  e  iène  vennero  nel  campo,  per  comperar*! 
figliuoli  d' Ifrael  per  fervi:  c  s*  aggiunfc  cori  loro  l' efcr* 
cito  di  Sitiai  e  del  facfe  de'  f  UUlei,  gente  Araniera.- 

42  E  Gtada,&i(iiot1ncenì,  vedendo  che  le  cala- 
min  erano  multiplìcate,  c  che  gli  eferciciiB' accampa- 
vano ne'  loro  confini  ;  e  fapicndo  le  parole  del  rè  , 
per  lequalì  haveva  commandato  die  fi  diliruggelTc, 
e  flarminafTe  allatto  il  popolo  ; 

45  DilTcro  r  uno  all'  altro  :  Rileviamo  la  rovine 

del  nodro  popolo,  e  guerreggiamo  per  lo  ne(lropo« 
pelo,  e  per  lo  Staòiano. 

44  Ekraunanza  ficongregò,per  efltr*  apparecchia- 
ti alla  gueira.  e  per  piagare  »  e  richiedere  milèricordia,  e 
compadìonir. 

Ite  ce  ^  4y  Hor 


Digitized  by  Google 


« 


77a 


4f  HorGierufalem  rra  dishabiuu  come  un  de> 
ferto ,  e  non  v*  era  niuno  de*nadvi  cìtadìnì,  chev*  en> 
trafTe , ó ne ufcifTe : e1  Santuario  era  calpeftato , egcn- 
tc  ftraniera  era  nella  rocca  ,&  ella  era  albergo  ai  Gen- 
tili :  &  ogni  diletto  era  tolto  via  di  Giacob  ,  &  era 
venuto  Meno  il  flauto, c  h  eeten. 
,  ^6  Riunatifi  adunque  ,  vennero  in  M.ifpa  dirin- 
contro  à  Gierulàlcni:  pcrcioche  inMa^a  v'eraanti 
teamente  fuogo  cTontioneadnrMl 


LIBRO  I. 

CL*  ejército  di  Gorgia,  J 


£  digiunarono  in  quel  ^iornp  ,  e  fi  mifero  de^ 
ùcoìi  attorno,  e  della  cenere  u  fii'l  capo; 
cono  i  loro  vedimenti. 


capo;  elfanccia- 


48  E  fpiegarono  il  libro  ddla  Legge  ;  i  cui  efem- 
plnri  i  Gentili  ìnvedigavano»  pccdipigpervilclbnii- 
glianze  de'  I910  idoli. 

49  Etamcatrooolevcftificerilotafi.cleprìnirie, 
e  le  decime  :  e  fecero  venire  inaiiziiNaiilfCÌ«  che  ha- 
vcvano  compiuti  i  loro  giorni. 

f  o  E  fclamarono  con  gran  voce  vctfe*! cielo ,  di- 
cendo ;  CI  <  c  faremo  à  cofloro ,  e  dove  gli  meneremo  ; 

fi  Conciò  fia  cofa  che  il  tuo  Santuario  fiacalpe* 
flato  ,  e  profanato;  &  ì  tuoi  iàcerdotìfiano  in  cordo* 
glio,  &afHitt}one. 

5*2  Et  ecco,  i  Gentili  rono  raunati  contro  ànoi, 
periflcrminarcLtulàilecolèchedivilano  contro  à  noi 
Come  potremo  durare  divanti  k  loro ,  fe  tu 
non  ci  ajuti  ì 

)'4  E  fonarono  con  le  trombe*  e  gridarono  con 
gran  voce. 

'    f  f  Poi  appreflb)  Giuda  coftìti^  ì  conduttori  del 
popolo;  i  capitani  di  migliaia»  di  centinaia*  di  cin- 
quantine! e  di  decine. 
f6  E  cAflè  à  quelli  die  liavevano  cdificateealè. 


4  Mentre  la  gente  di  guerra  era  ancora  ipariafìior 
del  campo. 

f  E  Gorgia  venne  di  notte  nel  campo  diGiuda , 

e  non  trovò  niuno:  laonde  gli  andava  cercando  per  li 
monti  ;  percioche  diceva  :  CoAoro.  Tene  fuggono  da 
noi. 

6  Et  in  fu'l  far  del  di,  Giuda  apparve  nel  piano, 
con  tremilb  huomini,  iqualipcrò  non havcvano ar- 
mi, ni  fpade,  come  bene  haurebbero  defidcraco. 

7  E  videro  il  campo  de*  Gentili ,  che  era  forte» 
e  guarnito  d'  armadure ,  &  intorniato  di  cavalieri  ; 
&  cHI  erano  ammaeflrati  ncU'  armi. 

8  £  Giuda  diflè  agli  huonùni .  che  «mio  con  ef- 
folui:  Non  temiate  la  loro  moltitudine»  e  non  hab^ 
biatc  fpavento  del  loro  empito. 

9  Ricordatevi  come  i  noilii  padri  fiirpno  fibrati 
nel  mar  foOb»  ^nuidoFarao  glipetfi^Mìvaconcftr' 
cito. 

10  Hora  dunque  gridiamo  ali*  Iddio  dd  cielo»' 
le  pur  gli  piaceri  haverpktà  dinoi,  e  ricordarfi'dd 
patto  de' nolhi  padri,  ecomperehoggiqucftD campò 

davanti  à  noi: 

'  i  l  Acctoche  tutte  le  mi  conoftano  di'  egli  è 

quel  che  rifcuote .  e  (àlva  lirael. 

12  Egli  ftranicri  levarono  ginocchi  a  e  gli  viderq 
vemre  mcontro  i  loro. 

I)'  Bctticirono  fuor  dd campo ì battaglia:  eqnci 

che  erano  con  Giuda  fonarono  con  le  trombe: 

14  Et,  ali  rontatifi  co' Gentili,  gli  ruppero;  là  on- 
de quelli  lène  fuggirono  per  Io  piano« 

1  f  E  tutti  gli  ultimi  caddero  perla  fpada  :  e  Giu- 
da, e  le  file  genti .  gU  peri^uironoinfia'iGazeron, 
6tinlmodlecampagned*Idomea,&  d*  Asoc;edi  Jam- 


&  à  quelli  che  havevano  fporitc  mogli,  &  à  quelli  nia  :  e  caddero  di  lóro  incorno  Ì  tremilla  huomini. 
che  havevano  piantate  vigne ,  ÒL  ai  timidi,  che  ciafcun      i  (  E  Giuda ,  e*I  fuo  eftidio  »  ritornò  dalla  loro 


di  loro  ritornsmè  i  cdà  ma ,  iècondo  la  teggu 
f7  Poi  il  campo mollfe»  cfipofedalhpaRemcri- 

dionalc  d' Emmaus. 

f  g  Et  Giuda  diilé  :  Mettetevi  in  ordine .  e  pocate- 
Vi  da  huomini  valorofi,  e  fiate  predi  perdomatrina, 

per  combattere  con  quelli  Gentili,  che  fi  fono  rauna- 
ti contro  ànoi, per ilìerminar noi, e'inollro Santua- 
rio. 

f9  Percioche  vai  meglio  che  muolamo  nella  bat- 
taglia, che  divedcreimalidellanofiranatione,edel 
Santuario. 

60  E  come  ia  volonA  diDìo  fidnddd»*  così 
fàccia> 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Clfutr  mi» ! gi4  Ìktifm§imit  i  >  far  hmmÙn 
^  dfSe  vtUe.  t  inttmt ,  éiffi/tcht  ricontfi*  il /«•  ncc 
€éU9  f»  eh*  il  frefinft  cuftigo  tchtm  dmriffiim 
0feri  immU  vtr*  f€Hitenx.4 ,  &  tmtrMm*  ifmiti 
feccMti.  Amen, 


CAP.  IV. 
ptrMt»  :  Giuda  pmr^ait  tempi». 


l  1^  Gorgia  prelè  dnquemUla  pedoni,  e  mille  ca* 
*^valierì  detti  :  e  quefto  campo  moflfedi notte; 
2  Perauventarfi  fopra'l  campo  de*  Giudei,  e  per 

percuotergli  difubiio  impcovilb  :  e  quei  della  rocca 

etano  loro  guide. 

j  E  Giuda  IT  ÌMdè;  e  molTe  egli ,  e  gli  huomini 

prodi .  per  pctcuoMra  l' deraw  dd  li  »  cbe  era  in 

Emmaus: 


caccia,  e  difle  al  popolo.  .  . 

1 7  Non  vi  «t^p  «npUKgia  di  fpogUe  :  percioche 
habbiamo  h  guerra  dirìncontro  à  noi  : 

1 8  E  Gorgia  è  con  V  efercito ,  vicin  di  noi»  inful 
monte:  anzi,  prefcntatevi  incontro  ainoflrincmid» 
e  combattetegU:  e  poi  appreflb  prendcrccelclÌKi^ttt 
con  ficurtà. 

Mentre  Giuda  teneva  ancora  quelli  ragiona- 
menri»  una  parte  iffmt%  ehe  riguardava  dafmoa- 

te. 

20  E  videro  che  la  loronnte  era  mdlà  in  fuga ,  e 
che  i  Giudd  havevano  me£oilluoeodcampo:per> 
do  die  il  fumo»  che  fi  v«devaj  moOnvaciociK  ccs 

auvenuto. 

21  Et  effi,  vedendo  qnclìe  cofe  ,  hebbaro  graa 
paura:  e>  vedutoancfae  il  campodiGindandpMni^ 

apparecchiato  alla  battaglia; 

22  Sene  fugiroao  tutti  nel  paefedc'Fìlillei»^» 
te  Uranierak 

E  Giuda,  ritornato  alle  Ipoglie  del  campo,  pre- 
lè molto  oro ,  &  argento  »  e  violato,  e  porpora  marina» 
e  grandi  ricchezze. 

24  E,  ritomadlcne .  lalroeggia vano,  e  laudavano  il 
Signore  infin' al  cielo;  dicendo:  Chelaliiamifiiicor> 
diaèbuona.echcdurain  eterno. 

Et  in  quel  giorno  auvcnne  gran  falvationcad 

E  tutti  quei  degH  flranierì  »  che  fi  làlvarono , 
lène  vennero  à Lifu, c  gli  rapportarono  lecofech« 
erano  auvenuie.  .  . 

%7  Et 
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.^  17  Et  egli ,  uditele,  G  conturbò»  e  l' anano  gli  vea- 
jcmcno  :  póciorchccaJicoiènocitniiDllaK&ciead 
Ifracl,  quali  egli  haverebbe  voluto  ;  e  tali  coièiwn 
erano auveaute,  auali  il  re  haveva impone. 
,  2g  E  l'anno  (egueate, adunò fdlàfltamilla  pedoni 
«letti»  edaqaaiiiBa  ànr^.  per  vmctrgUper  guerra. 

29  E  vennero  in  Idumca ,  e  puolèro  campo  in  Bct- 
fura  :  e  Giuda  venne  loro  incontro  con  diecimilla 
fauominL  ' 

50  E, veduto  quel poderofo campo,  fece  oratio- 
IK,  e  dilTe  :  Tu  Tei  benedetto  ,.ò  Salvatore  d'ilrael! 
ànnmptSti  I*  empito  delpoflènie  per  la  mano  di  Da'- 
vid ,  tuo  (èrvidore  ;  e  delti  il  campo  d$'  Filiflei ,  gen- 
te flraniera ,  nelle  mani  di  Gionatan ,  figliuolo  di  Saul; 
«di  colui  che  portava  le  (ùe  armi. 

;  I  Metti  quello  campo  nelle  mani  dd  tuo  popolo 
UradfC  fiano  confufi  drl  loro  efrrcito ,  e  cavalleria. 

3a  Dk  loro  fpavenco ,  e  ilruggi  la  loro  audace  fot* 
«^««lìaBofiRdhtipcr  la  lóro  roQt. 

Abbattigli  per  la  fpada  di  quelli  che  tramano  ^ 
c£i che  tutti  qucJJi,  che  cpoofconoil  tuo  nome,  d 
lan<fiiioconcanricL 

J4  All'  hora  s' affrontarono  ìniieme,  e  caddero  in- 
tomo i  cinqucmilla  huomini  dd  campo  di Lifi^^ia 
li  caddero  davanti  ì  Giuda.  « 

EcomeLifiahdibendiMocométlfiiodèrdto 
s*  era  melTa  in  volta ,  e  quel  di  Giuda  s'  era  portato 
£raacamente  ;  e  come  eraao  pregiò à morire  gene- 
rofimcme,  ièn*aidò  in  AitìocMa,  elevò  g^ftra- 
rìirta  :  &  accrerciutoUpNGKdcntedadco.ddibrò 
di  ritornare  nella  Giudea. 

^6  All'  hora  Giuda ,  &  i  Tuoi  fratelli .  diflèro  :  Ec- 
co! inollri  nemici  fono  (btt rotti  «  lUfanoipnrg»» 
re ,  ÒC  à  dedicare  il  luogo  fanto. 

j  7  £  tutto  '1  campo  a'  adunò ,  e  làiirono  al  mente 
diSioiii 

j  g  E  videro  il  Santuario  ét&rto ,  e  1*  Altare  conta- 
minato t  e  le  porte  arie ,  e  piante  nate  ne*  cortili ,  come 
io  una  lèi  va,  6  come  in  un  monte  ;  e  le  celle  disfatte. 

j  9  E  fi  ffa-acciarono  i  veftimenti ,  e  fecero  ungnM 
cordoglio ,  e  fi  mifcro  della  cenere  in  fu  la  tcfta. 

40  £  caddero  boccone  à terra, e  Ibnarono  con  le 
trombe («onkqoalifidaiuioifegnaU.  cgridaronod 
celo. 

41  All' hora  Quda  diede  commidlone  agli  huo- 
■ini  di  goerra  di  comlnttcrc  qudK  die  erano  nella 
Rocca, hn  che  egli  havdlé  purgato  il  Qnto  luogo. 

42  Etelenédc' &ccnlotitiripceniìbili»valenterori 
inverfo  la  L^ge. 

4)  Et  em  purgarono  illuogofànto,  e  portarono  le 
pietre  della  contamìnatione  in  un  luogo  immondo. 

^  £  deliberarono  intorno  all'Aitar  d^holo- 
«Mtttdiecralbto  ptofanuo»  dienedoveurofiurr. 

4f  Ecaddcloro  nell'animo  un  buon  conTtglio»  di 
divario  ;  accioche non foflè loro  mai  in  vituperio; 
perdoche  i  Gentili  l' havevano  coauminato.  Di^fe- 
tero  adunque  1*  Altare  : 

4^  Eripuofcrole  pietre  in  fu 'l  monte  del  Tempio, 
in  luo^o  convenevole  >  fin  che  veniilè  un  profeta,che 
ne  rìipondeilc. 

47  Poi  prelèro  delle  pietre  intiere,  fecondo  laLeg- 
ge ,  oc  cdifiòtfooo un' aitar  nuovo,  come  era  il  pecco- 
dente. 


al  Tempio  il  Candeliere,  c  l'Aitai  de'  profumile  là 
l'av(»b.  • 

fo  E  fecero  profumi  Copra  l'Altare  ;  &acceferO 
le  lamjpane,  che  erano  fopra  'lCaadeltCtc>  accioche 
rendellero  kime  nel  Tempio. 

f  I  E  mifcro  de*  pan  fitpra  hTavoIa ,  e  lefero  le 
cortine,  c  cDA^ono  tutte  f  Opere  die  havevanò 
fatte.  '- 

f  2  B,  let'^fi  b  inuM3iUillHUM*ìiora>Mlvent^ 

cinquefimo  giorno  del  nono  mefe^cheèìlmefiCif 
leu ,  dell'  ahmy  centoquarantottefimo  -, 

f  j  Ofifierfero  facrìfido .  fecondo  la  Legge  >  in  (b 
'1  nuovo  Akare  degli  holocinQi><fae  hlvcrano^ 
to.  " 

U Nel  la  medefima  (lagioitf  /e  Kiomo  >  che  i  Geo- 
avevanopcofanatos  ndmednìniofudedicat% 
COI)  cantici ,  con  cetre ,  con  lire ,  e  con  cembali. 

ff  E  tutto  M  popolo  cadde  boccone  >  À  adoraro> 
no  *  e  benedlftin  intinn  attidotfdiii  die  gli  hmvt 
profperatì. 

S6  E  celebrarono  la  dcdicatiooedeirAltarelolpar 
tio  d' otto  giorni,  ÒC  ofierlèro  hotocaufti  con  allegre*» 
u ,  e  facrificarono  (àcrificii  di  falvationc ,  e  di  laude. 

^7  Et  adornaronolafaccia  del  Tempro  di  corone 
d*  Oro  >  e  di  fcudetti  :  c  rinovarono  le  porte ,  e  le  carne- 
w.eviltetrodegliufti. 

f8  Evifugrandiflimaletìòa  fta;1pOpo]o>tjfnii* 
molTo  il  vituperio  de' Gentili» 

5- 5  E  Giuda ,  &  i  fùoi  f/avdti ,  e  tutta  la  raunanza 
d' Ifrael ,  collituirono  che  fi  celebraflèro  i  giorni  della 
dedicatone  dell'Altare ,  nella  Tua  (lagioné,  anno  per 
anno ,  lo  fpatio  d' otto  giorni  >  dal  venticinqudima  jffr 
omo  dd  mdèOideD^conftllegreaa  kt  Ictida. 

Edificarono  ancora  in  quel  tempo  il  monte  tlì 
Sion  d' ogni  intorno ,  con  aite  mura»  e  forti  torri  ;  ac> 
cioche  giamai  più  i  Gmdli  iVedendo  >  non  le  calpdb^ 
fero ,  come  havevano  fatto  per  addietro. 

^1  Evimiferoguamigioneperguardarlo  ^  e.per 

Kardarlo,  fortificarono  HetTura,  acdoche  il  popolo 
vede  una  fortezza  contro  air  Idu  mca. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
SigMtre  !  i  ntfiri  ntPtki fon» fottuti  ttntr9  di  mu,  (jr 

fra  di  itomi  tut  potente  bracci»^  aufrtti  UH  MT» 
Jmurdi^ffimdUe,  Amen, 


48  EtediiìcaronoilSantuarìo,elcparti 
della  Cala  ;  e  fantificarono  i  cortili. 

49  £  fecero  nuovi  anedi  iàcri,  e  portarono  dentro  ce ,  con  c  utti  quelli  che  v'  etane  dentro. 

Ece  ce  I 


C  A  P.  V. 
CìMdM fugmrrA  alle  fi4  tieni  cireenweine. 

l  I-JOr*  quando  i  Gentili  d' intorno  hebbero  udì' 
^to  diel'Altacecta  flato  cdifieato.c  die  San» 
tuario  eraflatoriHOvai»coinceniprima,«^adlrafono 

forte. 

2  Bprdèro  confido  «fi  (fiftruggere  la  progenie  di 
Giacob,  che  erapcrmeto  loro  ;  e  comindaronoadiic» 

cìdere ,  &  à  diflruggere  alcuni  del  popolo. 

}  Hor  Giuda  guerreggiava  contro  ai  figliuoli  d' E- 
fau  inIdttmca»doè,  contro  alla  contrada  Acrabatti* 
na ,  percioche  tenevano  Ifrael  aflediato  ;  c  gli  pcrcoflè 
d' una  gran  piaga ,  e  gli  ripreflè  ^e  prefe  le  loro  Ipoglie. 

4  Efiricordòddbmalvag^dc'^littolidiBean, 
die  erano  (lad  al  popolo  in  hcdo»  &ln  intoppo  •  po- 
nendogli infidie  per  le  vìe  : 

f  Là  onde  furono  da  lui  rìnchtufi  nelle  torri ,  fite- 
pli  puofe  campo  fopra  loro  ,  c  gli  diilrudc  nel  modo 
dello  imcrdctco ,  &  srfc  le  torri  di  quel  pacftcol  fìlO^ 


1 


CPol^ 
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774  LIBRO  h 

(Giuda  fa  guerra.) 

^  Poi  trapaflò  ai  figliuoli  d'Ammon, ccrovò uni colhnutodiporredomanicafnporoprale  fortezze; 
forte  duolo,  c  motto  popolo  $  eTiihòt!eo,«hegU  ^  prclèle  .ili diAruggeretntti colore  invao  iftcflb  giof^ 


no. 


«Onduceva. 

.7  £  diede  loro  molte  baciglie ,  SceiTi  furono rot* 
li  davanti  à  lui ,  &  egli  lèonnlé. 

•g  EprcréGiazer.elemMddfilo^lfiKn»  :  poi 
foie  riiornó  in  Giudea. 

^  £t  i  Gentili .  che  erano  in  Galaad ,  Ci  rattoarooo 
connròagrifraeKti,  checnuN»  ai  loio«oi6iil^  pct  di- 
-ftrnggcrgli. 

IO  Ma  cdi  iène  furono  nella  forrMzadi  DaK- 
va,  fnindiraaoleitticàQuda,  &ai  fiaoiirnelli; 
dkeado: 

III  Gentili,  che  Tono  d*  intomo  à  noi, fi  fono  rau- 
nàti  per  diiiruggerci  ;  e  s' apparecchiano  per  venire, 
cjHendirlafortezza,neliaqualeeir»iii04Ìftigglti:  t 
Timoteo  conduce  il  loro  efircito* 
.  12  Hora  dunque  »  vieni ,  e  rifcuotici  di  mano  lo- 
40  :  perdkxhe  molti  di  noi  fimo  gii  cadoii. 

Ij  E  tutti  inofiti  fratelli,  cheerano  ne' luoghi  di 
Tubia,fono  fiati uccifi  :  &i nemici  hanno  menate 
4a  catdvitàle  lommogli ,  &  i  loro  figliuoli ,  e  eli  arne- 
fi  :  c<|idviipeitoiiuanoadiiamq;Ujùad'hiiomi- 
«i. 

•14  Mentre  quelle  lettere  fi  leggevano  ancora,  ecco  ! 
ailmmefli  arrivarono  di  Galilea ,  co' vefiìmcndlbae- 
4Ìau ,  rapportnndo  mcdcHme  cofc  : 

Ij-  Dicendo  :  che  s'erano  adunate  coatro  à loro 
^Mlomidc,  dìTiro ,  e  di  Sidont,  editiitt»ta<3«ll' 
ileif  degli  (Iranieri ,  per  dìdruggergli. 

16  bcome Giuda ,  e  *l  popolo ,  hebbe  udite  quede 
•cofe,  la  gran  raunanzafu  adunata,  pc^  deliberare  che 
cofa  dovcfTcìofìtt  «loro  fratelli ,  checcanoin  tribil- 
^Atione ,  ài  erano  guerreggi  jti  da  coloro. 

17  tGiuda  djiflc  àSunoo, Tuo  fratello  :  Scegliti 
degli  hiiomini ,  èva,  eliben  i  tuaifiatalli  ^diafoao  in 
G^li'ca  ;  &jo, eGionatan,miofiaidl9baiulaifniO 
«cita  contrada  di  Galaad. 

ig  £lafciòGiofcf,figliiiobA2bcaria  {  &An- 
fìa,  conduttori  dd{wpaTo,colximaiKiiaedeU*efiarct 

lo ,  in  Giudea ,  per  guardia. 

.15  Etegli  commandò  loro, dicendo  :  State fopra 
^nmpopolo.eaonveiiiti^baitai^co^'Gatti^ 
aeson  fiamo  ritornati. 

E  furono  dati  à  Simon  tremillalMiomini.  per 
intesili  Gdilaa  :  ^  iGinda  lOCtootiBa  faoomini,  per 
andare  nella  contrada  di  Galaad. 

2 1  £  Simon  aadò  in  Galilea ,  e  diede  molte  batu- 
glip  ai  Gratili  ;  &  i  Gemili  furono  rotti  davanti  à  lui» 
sii  serfi^ul  Bn'  alla  porta  di  Ptolomaide. 
.  2Z  £  de' Gentili  caddero  intorno àtta&iUaiiiw* 
«uni  ,&  egli  prcfe  le  loro  fpoglie. 

23  £  prete  quelli  che  eranoinGafilca.&io  Arbae* 
la^con  i^  mogli ,  e  co'  figliuoli  ;  c  tutte  le  cofe  che  ha- 
vevano  j  egli n^enó in  Giudea  con  grande  allegrezza. 

S4  E(nitdaMaÈabeo.eGionatan,fuofiratello,par- 
iarono  il  Giocdan  ,e  fecero  irè  gjoniatt  di  camino  nel 
deferto ,  e  fcontrarono  i  Nabarei  : 

af  Iquali  vennero  loro  incontro  pacificamente .  e 
laccontaroDO  loro  ratte  le  cofe ,  che  eranoavvanute  ai 
loro  fiaielli  nell.;  contrada  di  Galaad  : 

x6  E  Ae  molti  di  eflì  erano  ritenutiprigionì  in    ^  , 

Boiron,infia&r,inAlani,in€^ffor,tnMached,òc  jnfieme  con  le  loro  dònne,  ifigUuoii.&amefi*?  cbo 
inCaniMn  :  lequali  città  tutte  erano  forti ,  e  grandi.  '  era  una  grandidSma  olle;  fcr  venir  nd  paefediGha- 

27  Sono  anche,  dicevano  ,  prefi  nell*  alrrc  città  da. 
^ella  contrada  di  GaUad  i  6c  i  acoùci  loto  iuuno  i    46  Evennero  fin'  ad  Efron ,  Uiju^i  cicùc  grande; 


2g  Air  hora  Giuda ,  col  fuo  efercito ,  fi  rivolfe  fa- 
bicoalcamìn  deldeièrto,  verfofiofor,cprefè  la  città» 
&  uccife  tutti  i  mafchi  à  taglio  di  fpada ,  eprcfeoictek 
lorofpoglie,  ÒCarfe  la  città  col  fuoco. 

2^  £  quindi  gioflè  di  notte,  ecaminòfinibpra  11 
fonexia. 

j  o  E  come  fu  mattìnn ,  alzarono  gli  occhi  loro,& 
ecco  molto  popolo,  che  era  innumerabile  ,che  rizzo» 
vano  feale ,«  machine,  per  pcendtac  la  ftnaia  :  e  guer^ 
regiavan©  que'  dentro. 

;  I  E  Giuda ,  veduto  che  la  battaglia  era  comincia- 
ta ,  e  che  il  grido  della  città  faliva  infin'oi  cielo ,  confu- 
ondi  trombe,  cgpanvod  ;  diflèallafwiedielfiaoe* 
(èrcito: 

32  Combattete  hoggi  per  Uvoibi  fratelli. 

33  PoinicIfbofiinti^rdrieredrdiétrolldfe^cfiK 
narono  con  le  trombe ,  e  gridarono  con  oratione. 

54  Et  il  campo  di  Timoteo  conobbe  che  craXla- 
cabeo ,  onde  fcne  fuggirono  d' inanzi  a  lui ,  &  egli  gU 
percoflè  d*  una  gran  piaga ,  e  caddero  di  loro  in  <^ 
giorno  intorno  ad  ottomilla  huomini. 

3  f  Poi  egli  h  torfe  verfo  Malpa  >clacoroba(tè,  e  la 
piÀ,  &  «cdfetimi  iiaafchi  ^«n  «  «  iKprafe /poglic, 
crariècol  fuoco. 

|(  Qujpidi  moflè,  e  prefe  Casfon ,  Machcd «Bdfef» 
eF  abreattà  della  contrada  di  Galaad. 

9  7  E  dopo  quelle  cofe  :  Timoteo  adunb  uo'  al* 
tro  eferciò ,  e  puofecampodirinoomro  iRafen,dilà 
dal  torrente. 

$9  EGiodannnd&i^iaiailcampo;  eglifìirap- 

portato ,  e  detto  :  Tutte  le  nationi ,  che  fono  d' intor* 
no  à  noi ,  fi  fono  raccnicc  appreOb  ili  loro»  e  fono  un 
gnndKItmoefercito. 

j  9  Hanno  etiandio  (òldati  degli  AralH ,  àloro  afu- 
to ,  &  hanno  j|X){lo  campo  di  là  dal  torrente ,  prelìi  i 
venir  contro  a  te  à  battaglia.  EGiuda  andò  incon- 
ttoàloro. 

40  E  Timoteo  diffe  ai  capitani  del  fuo  efercito: 
Quando  Giuda,  e  l'fuo  elcrcito,fiiàrà  auvicinatoal 
torrente  dell' acqua,  fc  egli  paflainòiilprimiero^noii 
potremo fofteoerlo  :  pcrdochccgli di certoci  vinco- 
rà. 

41  Mi  fehaverà  paura,  e  porrà  campo  di  lì  dal  Al> 
me ,  noi  paflèremo  à  lui ,  e  lo  vinceremo. 

42  Hor  come  Giuda  fu  vicin  del  torrente  dell*  ac- 
qua, fece  ilare  i  commidàrii  de]  popolo  in  fu  'l  torren- 
te ;  e commaiid^ loco,  dicendo  :  Nonlafeìatecht 
alcun  s*  accampi  »  ma  £ite  che  tutt^vengano  alla 
battaglia. 

49  Eteglip«fl%iloroAprimjero,etQCto1popo> 

Io  paffb  dietro  à  lui  :  e  tutti  quc'  Gentili  furono  rotti 
davanti  à  lui .  e  gettarono  le  loro  armi  1  eicnefugg^O- 
no  al  tempio ,  che  era  in  Carnaim. 

44  MaGiudj,elcfuegenà,|H-cferolacittà ,&a^> 
fero  col  fuoco  il  tempio,  con  tutti  quelli  rhcv' erano 
den  tro.  Cosi  f u  diltr utu  Carnaim,  e  coloro  non  po* 
terono  più  dorare  contro  è  Ghida. 

4J'  Air  hora  Giuda  raunò  tutti  gl'  Ifr^^cliti,  cheera- 
no nella  contrada  di  Galaad,  dal  minore  ai  maggiore. 
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&  è  In  (ùr  entrata,  &  è  moho  forte  $  énonCipoteva  '^fUtrinè 
torccrfencnèàdediatllèÀriniAni  |  IM  ficOBMllivi  ' 
paiTar  per  mezo. 

47  EtìMrnBflirig|iièrnroMdilW},etitrHOiio 
Jt  por  te  con  pietre. 

48  E  Giuda  mandò  loro  dicemlo  pacificaraente  : 
La(ciate<fat  paHìamopcr  lovodro  pacfe  ,per  aodar' 
ai  noftro  paeife  ;  e  oiunovifarà  danno  alcuno, ma 
(blopai&fàooàfiedi.  Matifiocuigli  voUeto  9fDr 
re. 

49  Air  hon  Giuda  coBunandò  che  fi  bmdiflè^ 
n ri  campo , che  ogiiiHao s*Mca&Bptflè  mllttogo • 

«gii  era. 

fo  £gUli]ioaiinidiguemis*K9eamparono«e€ofa* 
iMMieroao  la  dnà  tue»  qud  giorno  ,  e  tuta  qndb 
aocce  ;  eia  città  fu  data  in  mano  di  Gì  ud.i. 

f  I  Et^li  dilhru(!é  tutti  i  mafchià  t;^ko  di  fpada,  c 
lidiiAce  to  da' fondamenti ,  eac  fnè  le  Tpaglic»  e 
nversò  la  cìctà  fopra  gli  uccifi. 
t  fx  PoipafTarono  il  Giordano,  nel  gran  piantai  di- 
cÌMOucro  àBei*fiik 

Il  EGiudaraccoglieva  gli  ultimi,  e  confortava  il 
popolo  per  tutto  ^  camino^  àn  che  anivarooo  nd  paa- 
fedt  Giuda. 

f4  £falirono  al  monte  di  Sion  con  allegrezza  ,e 
Jetida  &ofFerfcroholocaulli,perciochfniun  di  lo- 
ro era  morto ,  fin  che  non  furono  ritornati  io  pace. 
Htff  Hor'ia  qud  tempo  »cheGiada»cGj0nani. 
erano  nella  contrada  di  Galaad  ;  eSimon,fraldlodi 
cflTo ,  in  Galilea  «  dirincontro  à  i^tolomaidc  » 

f6  Giolcf,  figliuolo  di Zacarìa  ;  ^Atiria,  capi 
dell*  efercito,  udite  Ieprodczae,&i  fittlitf  arme*«ie 
quegli  altri  havevano  fatti  ; 

1^7  DiiTeroiAcqutibamociancbcniùfama, Scan- 
diamo,àguenegggiare  coi  G«iititt*<ihe  iÒBO  4*  intoi^ 
Boànoi. 

fg  Et  dato  ordine  à  quei  dell' efercito^  che  era  con 
cflbioto.  andarono  fopra  Tamnia. 

f9  £  Gorgia,  conte  niegindtidcIfn0rdelUcj^ 

contro  ì  loro  à  battaglia. 

6o  EGiofef,  Se  Azaria,  furono  medi  in  volta,  e 


MACABEI. 

{ Antioco  rihuuato.J 

cpoi  apprdR»  iène  ritornÀnel  ^aaft  di 
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S  O  S  P  I  R  I  O. 
^fgi'tr*  1  chi  vince ,     te  ha  vittoria  ,fà  che  limiH 

uemici-noH  frevétlgmuo  ctnt  ro  di  me ,  ma  che  rtfiinp  / 
tenftifi,  MVMMti  il  tM  popolo,  fticly*  kuimv^imfmm!^ 
care  r  immikditMcre.  Amen. 


CAP.  VI. 
Jbthe*}  rihiettate  Ì0  quelli  di  Elimaide^i  [itti  eferei' 

cede. 

I  1-4  Or' il  rè  Antioco,  traverfandoi  paefi  difopra, 
*  *udicheinE|imaideiinPerrui,v'era  una  città 
magnifica  in  ricche^-ze.  in  argento ,  &  in  oro^ 

X  £  che  il  tempio ,  che  era  in  cITa ,  era  molto  ricco  ; 
echev' erano  delle  coverte  d'oro,  e  delie  corazze,  c 
dell'  armi , che  Alellàndro ,  i^Uuol  diFiiippo,iè  di 
MaceJonia .  ilquaUfegR^  ilfiiouera  fi^iGrèe^vl 
havcva  lafciaie. 

i  Venae  «dunque,  eeercb  di  ptender  b città,  e  di 
rubarla  :  roaiionpQtè^pctCiocbela«d»fiiifi^pcda* 

tecranzani  : 

4  Iquali  fi  mo(fero  à  batagUa  contro  à  lui ,  óc  egli, 
fenc  fuggi .  e  fcncfNKtiqHtiidicongniidoloie,  per4ri>^ 
tornare  in  Bjbilonia. 

f  Hot'  alcun  venne  in  PerTufà  rapportargli  che 
jrilefeKiii,cbeennoaBdaii4ielpaciè  «Gtade>  etano 
fladmeflìin  rotta: 

EcheUfiaeraandatoconunpoderonnìmo efer- 
cito, &cn  da*  Giuda  fbto  fconfitto  ;  e  che  «nTi  s' c- 
rano  fbtdficajci  d' armi .  di  potenza ,  edi  msHxit  Ipo^ie; 

che  havevano  prcfc  dai  campi,  che  hnvcv.motagliati^ 

LE  che  havevano  disfatta  l'abQminatione ,  ch'e- 


sUhaveva  edificata  fopn  1*  Alcirt.dic  eratnGiera< 

(alcm  ;  e  ché  havevano  intorniato,  come  pritna«il 
Santuario .  d' alte  mura  i  &  anche  Bet-  fura ,  fua  città. 

8  Et  anvenne,  che,  come  il  rè  hebbe  udite  fflM> 
(le  parole  ,  fu  grandemente  Imarrito,  e  cgmmonb{ 
e  fi  miiè  in  letto  ,  e  cadde  in  infernùtà  ,  di  cordo- 
glio ;  perche  non  gli  era  auvenutO|COflic«' era  ima* 


pcifi|^tlfin*aiconfìnideilaGiudea:ecadderoinquel ,  gìnato. 

glortoddpopoJod'IiradìnMtao^duemiUahuoìnH     9  £  fu  quivi  per  molti  giorni  :  perciochr  gran 

cordoglio  d  rinovò  io  ku ,  onde  ben  pensò  che  fi 
moriva. 


10  E  chiamò  tutti  i  fiioi  amici, e  difle  loro  :  H 
fonno  mi  fugge d^li  occhi»  &  jo  ibno  (caduto  di 
cuore,  di  foUedtudine. 

1 1  Ecbo  detto  nel  mio  cuoce  x  AdictrAuIatio^ 


€i  Evifug|aorattanelpopolo4*lfiael,pefciodie 
non  havevano  ubidito  à  Gnudt .  &  d  fiiOi  fiaii|ii  ; 

peniàndo  far  prodezze. 

Et  eiTi  non  erano  della  progenie  di  quegli  hoo- 
mini ,  per  la  cui  opera  fu  mandatafalute  ad  l(rael. 

6j  Ma  queir  huomo  Giuda,  tSci  Tuoi  fratelli,  furo-  ncfonovenuto  ?  &  à  che  gran  tempefta,  nell.5qui!e 
nograndemcnte  giorihcaci  appo  cuttoliracl,  &appo  hora  fono  jo,  che  era  benigno  >& attuto  ncUamia 
tutte  le  gcn^.doves*  udiva  la  loro  fanoa.  fignorìa» 

^4Efiraiuiaronoappreflbdiloro,congratulaodofi.      12  Hor'  al  prcfentc  mi  ricordo  de'mali,che ho 
6f  Poi  Giuda, ÒCi tuoi  fratelli, ufcirono  fuoti»e  Ifattiin  Gieruralem.comeprefi  tutti i vafeUamcnti  d* 
guerreggiarono  ì  figihiolì  d*B(àu,nel  pae(è  di  trerlb  loro,  ed!  argento,  che  v*  erano  ;  e  come  mandai  àdi- 
'IMezodi  :  &egli  perco(reChebron,eleterredelfuo  |{lruggercglihabitatori  della  Giuda,  lenza  cagione. 
diQretto  ;  edìsfcccleforteaaedicflaiebiruciò  k  (ìie  Dunque  riconofco, che  per  quelle  cofc  quefH 

torri  U'  ogni  intorno.  '  mali  mi  fono  (bpragiunti  ;  £c  hofa  muoio  di  grave 

66  Poi  pard ,  per  andare  nel  pae(ède*Filiftei ,  gen-  '  cordoglio  in  paete  (tirano. 


teftraniera  ;  e  trj\'ersò  Samaria- 

67  In  quel  giorno  caddero  alcuni  làcerdoti  in  bat- 
ugba ,  volendo  (àr  qualche  prodeziaittfendo  ufd^  al- 
la guerra  inconfideratamentc. 

6%  £  Giuda  fi  torfc  verfo  Azot ,  nel  paefè  de*  Fili 
(bi,flBnte  (baniera  ;  e  disfece i loro  altari, e  bruciò 
eoi  fioco  k  ÌC9|tut«  de*  \^  iddii»cprdcl«  ipeglie 


14  Poi  chiamò  Filippo,  noè  dd'iùoianikUloto» 
(litui  fopra  tutto  'Ifuorcgno.  ... 

I  f  E  gli  dietie  la  benda  rade,  e  l'fiio  amanto.t 

el'anello;  acciochcrcggèwAoiloco.fiiofigUnolo;  e 

r  allevaiTe ,  per  regnare. 

16  E  'I  ré  Antioco  mori  quivILadr  anno  ccntoqua^ 
iaataa«?cCimo.  »  

»7B 
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j[76       '  '       LIBRO  L 

(Antioco  fibuttàto.J 

ì  7  E  quandotifla  ri finpc  die  *I  rè  era  moftotoofti- 
tid Antioco,  fiffliuol  di  cHo ,  ilquale  egli  haveva  alle- 
vato da  fìnciulio,  per  ccgiurc  in  luogo  di  dTo  i  egli 
puofe  nome  Eupator. 

.  ig  Hor  quelli,  che  erano  ncIIaRiocn.^llhdiiiide- 

A'ano  gì*  Ilraelitid*  intorno elSantuirio,  e  procaccia- 
vano del  coniinuo  di  far  loro  de'  mali,  c  d'  e£cr'  ap- 
poggio aìGentili. 

19  La  onde  Giuda  deliberò  di  toigfi^  1  &  adu- 
nò rutto  '1  popolo ,  per  ailftdiarglì. 

20  Cosìriraiinaroiio4iilkiiie»tpoolbo  PaÌlèdio 
li^ra  loro  nell'  anno  ccntocinquantefimo  ;  e  fecero 
conerò  à  loro  delle  baleftregroflc ,  e  delle  mKhìne. 

21  Maalcunidel  luocoaiTediatouTcirooo  fuori,& 
^ikoai  deeli  empi  d*  I(hcT»'^^^imlaocoa;loro^&  » 
darono  al  re  ,•  e  difTcro  : 

'    22  InEa'  4  quando  non  hxù  giudicio  «  e  non  farai 
Uvendettade*i^lrifntdli? 

2  J  Noi  accettammo  di  fervire  à  tuo  padre ,  e  di  fe- 
llttite  iiiioiooiniiuiidaaicati»  c  d*  ufaidike  ai  fiioi  or- 


dini- 

14  BenclieqfMPdi  quedo popolo  perciò  A  funo  a- 
licn»ti  da  noi  :  anzi,  tutti  quelli  di  noi,  che  fi  fono  riuo- 
vati,  fiano  ibti  uccifi, e icnoIbrepoiTeCfioni, predate. 

2f  Enon  ttol«pnioilMiiiioae&kiiMiio*ina 
anche  &pra  tutti  i  loro  confinì. 

i6  Et  eccolhoggi  fi  fono  polli  li  campo  foprala 
Rocca.chc  è  in Gicrufalem, per  pigliarla  >  ÒC hanno 
fÌBftifìcato  il  Sanioario ,  eBet-  fura. 

27  Che  fé  ni  non  gli  previeni  preftamcnte,  faran* 
nocofemaggioridiquelte,e  non^t  potrai  ratcenere. 

ag  Cune  fl  cèhmbc  utUtc  vpSStit  cofe ,  adirò e 
imnòtutdi  fuoì  amici ,  &  i  capitani  deifiwdìrdto ,  e 
quelli  chcetano  fopra  la  cavalleria. 

29  Qlivfnittctìan(fio><daidBifèi«dfdri&ledel 
Diare,  gente  di  guerra  foldata. 

;o  EM  numero  de'  (ùoi  elcrciii  fu  dicentomìlla 
pedoni,  e  di  vcntimilla cavalieri  ,*  contrenuducleo' 
lùàti.aawiaeftiìiciaUa guerra.  * 

,51  E  vennero  per  l' Idumea ,  e  puofero  campo  fo- 
pra  Bec- iìira  »  e  laguerceg^ono  moia  giorai  »  e  fece- 
ro de*  edifici  :  i  tenntaiiilcìronoìbori ,  &ar{e- 
fo quelli  col  fuoco ,  e  combaìOTOno  virilmente. 

32  All'  bora  Giuda  fi  dipard  dalla  Rocca,  e  puofe 
campo  inBec-  faria ,  dirincontro  al  campo  del  rè. 

)|  B*lrè>-Ia  mattinai buoa*ho^a»  fece  muovere 
imperaofamcnte  il  fuo  efercito ,  traendo  verfo  Bct-  ri- 
paria :  e  gli  eferdti  s'apparecchiarono  alia  battaglia,  e 
fonarono  conletrombee 

14  B  modrarono  ai  leofanti  dal  iiig»dPife»c  di 
more,  per  eccitargli  alla  battaglia: 

3  f  £  didribuirooo  le  beltie  fecondo  gli  fquidro* 
ai  :  epttolèroprcflb  adogni  leoBinte  mille  huonìini 
armati  d'i  maglia,  che havevano  in  capo  degli  elmi  di 
rame  :  e  cinquecento  cavalieri  elecu  erano  ordinati 
.  percialaiDabcftia. 

|6  Coftoro  per  tempo  eranoU  dove  era  la  bedia  ; 
■e  dovunque  traeva ,  uaevano  infieme  ;  non  iene  di- 
spartivano mai  : 

'  /  97  V'erano  anche iópraloro  delle  fortitorrì  di  le- 
gno, che  ricoprivano  dafcunabcftia,*  &eranoIcgate 
K>pracilà  con  certi  ordigni  >  e  fopracialcuna  v'erano 
trentadnelinonrini  di  guerra ,  xhexombaiicvano  di- 
Ibpra  ;  oltr'  all'  Indiano,  che  la  governava. 

Edifpuoicro  il  rimaoeiue  della  cavalleria  quin- 
ci e  quindi  aì-dnelad  ddl*  eièrdio  ì  fcoicado  V  mai ,  e 
ÀnchinTtneUevalli. 


^  9  E  come  il  fole  venne  à  rìfpleodcre  (òpra  gli  lcil> 
di  d' oro,  e  di  rame  j  i  monti  ne  Jamfiiggpayano,  t ri- 
lucevano come  faci  acccfe. 

40  Et  una  pom-del  camps  dei  «è  fidifiefe  fopra 
gUaldmonti  4  d'altra,  per  lo  baflb  :  ecanioarnuK» 
(icuramentc ,  &  ordinatamente. 

•4 1  E  tutti  quelli ,  che  udivano  il  (inno ,  e  1*  anda- 
re di  quella moltiiudine,  e  lo  ftrepito  dcU*  armi,ne  crar 
no  commo(n  :  conciò  foflè  eòU  cbc  'icampo  £oSk 
molto  grande ,  e  poderofo. 

42  E  Giuda,  col  filo  campò,  i*àcceftòk1)«tt8{^ìa$ 
e  caddero  del  campo  del  rè  fcicento  huomini. 

4 }  Et  Eleazar ,  detto  Avaran ,  vidde  una  delle  bC" 
(he  armata  dell'armadura  reale ,  iaquaiefopravanzava 
tutte  r  altre  bedie  ;  e  gli  parve  die  il  rè  vi  tolTc  fopra. 

44  Laonde  egli  mile  lafuaperfona  per  falvarcil 
(uopopolo,eperdcquillarfi  un  nome  eterno.    .  • 

4f  Et  ardieuQeine  coriè  coacro  ad  ei&.inmeiò 
dello  f(]uadrone,cfeceuccifionc  à  de(l:ra ,  ÒC  a  <ìnifii;% 
onde  la  gente  fu  da  lui  aperta  quinci  e  quindi. 

4^  kt  egli  foctenuò  al  leotante,  e  vi  fimifefttiobt 
l'uccife  ,*  òccft  cadde  in  tetra  fbpra  lni»  onde  egli 
mori  quivi. 

47  Hor'i Giudei,  veduu  la forzadd rè,e  l' empi- 
to del  Ino  cIcNieo ,  diftornaronoda  loft». 

ij.g  Ma  il  campo  de!  re  Tali  incontro  a  loro  in  Gic« 
rufaicm ,  e  '1  rèpuoiccampo  contro  aik  Giudea^  con- 
tro al  monte  di  Sioa. 

49  E  '1  rè  fece  pace  con  quei  diBet-futa,  &  ef- 
fi  nfcirono  fuor  ddìa  città  :  pcrciochc  quivi  non  ha- 
vevano vittujuglia,per  durar  i'aflèdio  in  dià  >  con- 
xj^Mecolà  clke4|ucU*anno  h  terra  fynSk  il  feo  Sab- 
bato. 

jo  Cosiilrèp(t&Bc^fura,evipuofeguernigio• 
ne,  per  guardarla. 

f  I  Poi  dette  ì  campo  fopra  'I  Santuario  per  mohi 
giorni,  è  vi  drizzò  balelhegroife,  machine,  edifìci  da 
lanciar  fuoco,  epietre^e  manganelli ,  daiitat  iàcte  ;  e 
^ftofnbokk 

f2  E  que' dentro  fecero  nnch'elTìm.ichinc  contro 
alle  loro  machine ,  e  combatterono  molti  giorni. 

MbnonhavevanovietuaglianeUeconlcrv^per- 
xiochc  era  l'anno  Sèttimo  ;  tqncUi«chf  ^enno  61- 
vati  in  Giudea  da'  Gentili ,  havcvanoconfimaco  il  ri- 
manente della  provifione:  ^ 

f4  EndSÙituiriocrnirtnM(bpod)!  huoini|||r 
perei  oche  la  fame  gli  haveva  fopraf^ttì ,  onde  ■*  tratti 
difperli.  riducendofìciaicuaoncl  fuo  luogo. 

5-5-  Hbr*-Liiiaintefè  dwFilippo  (ilquale  ihèiltt- 
doco  haveva  codituito»  mentre  viveva  ancorai  per 
allevare  Antioco ,  ftiotigliuolo .  al  regno  :  ) 

f6  Era  ritornato  di  Perfu ,  e  di  Media , con  Te-  . 
fercitodcl  rè,  che  era  andato  Con  lui  :  e  che  cer» 
cava  di  prendere  in  mano  il  governo  degli  affari. 

f  7  Li  onde  s' affrettò  dipartirà  :  edilfe  al  rè ,  & 
ai' capitani  dell*  eftrcico,  &  aHa  gente  di  guerra?  A 
giornata  noiveniam  meno, &baMÌamo  poca  vittua- 
glia  ;  criuogo,che  aircdiamo,àforte$  Àhabbia- 
mo  fopra  noi  gli  affari  del  regno. 

f  8  Hora  dunque»  diaiteo  la  ddha  k  (picftì  huo- 
mini ,  e  facduno  pace  con  Imo»  e  con  «ma  labro 
natione. 

f  9  E  tollteidamo  loro  •  che  poffino  f^uicar  la 

loro  leggi,  come  prima  :  conciò  fia  cofa  che,  per 
cagione  delle  loro  leggi ,  che  habbiamo  didìpate, 
fi  hano  adirati»  &  habmno  finte  tune  oncABCOie. 

io  E 
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fi<fttfeAbfa|ÌomiMento  piacque  alfè.ft  ai 
gitani  :  &eg]iiiulidòiiloro,per0inar|»i«v&cflt 

l'acceccuroaa 

E^lrè.&icapiaafliigiucfiroiioloro:  cconu- 
Tcirono  delli  fortezza.  : 

61  E  '1  rè  entrò  nel  monte  di  Sion ,  e  vide  la  for- 
isux del  luogo  ;  e;rupp«  iigiuranienco,che  havevafac- . 
c»>&ordiaò  che*)mvroft  disfacefid^ogiiiiiiiomo. 

6'j  Poi  fi  parti  con  ogni  ftudio,  e  ritornò  in  Antio- 
chia .ovetrovòfiiippo.chefignorcgfiìavalacitcà:  c 
guerreggiò  am  hii ,  e  prdè  b  città  permea^ 

s  o  s  p  I  R I  a 

tDJi9  tgmfttttiti '.  conojci  il  cuore  imo,  provami  d" 
*  cwf^  i  mìei  ftji^ri  r fiche  non  defidero  altro  »  eh'  à 


CAP.  VIL 
Demoétrio  ettieMHrMmtBMidimemikMAimè  s  J> 

befitmmìt  di  Nicanorr. 
X  M'Eir  anno  ceotocinquintwicrinio  :  Dcmecfio, 
^^figUaolo  di  Sckuco,  uic)  <li  Roma,  efiH  cen 

poa  gente  ad  una  città  nuritima .  e  regnò  quivi. 

2  E  quando  egli  fu  entrato  nella  cafa  reale  de'  Tuoi 
padn,*r  cfercito  prefe  Antioco,  e  Lifia  ,  per  menar- 
gilde. 

j  Ecomc  egli rifippebcofi, dille  :  NoauHtto- 
Ante  le  loro  facete. 
4  Lft«ideP«lèrcitvgliÙ€eift:cDciiKGiio  Mette 

<6pn1fiiofi>lio  reale. 

f  E  vennero  àlui  tutti  gli  huomìoircelcrati,&  cm- 
xi  d'hracl,  iquali  Akhimo,  che  procacciava  d'ciTer 
Sacerdote ,  conduceva. 

C  Et  accufarono  il  popolo  appo  Mrè  ,  dicendo: 
Giuda  >  &i  fuoi  fratelli  »  hanno  dilìrutu  1  cuoi  aouci ,  e  I  fercito ,  mandò  dicendo  à  Giuda,  &  ai  fuoi  fraceiii,coa 


d' intortioà  Gjerafìkni  ;  &  càS  lÉtaìiaifNblikWftto  cìiL 
glifepelilTc. 

1-8  £  la  paiira>  e  lo  fpmnto  di  bro  cadde  faprk 
tutto *1  popolo  ;  percioche  dicevano  :  Non  v' eia 
c(G  ■èYcrilàr.«è  driniu»  «'Coociò  Ha  cofa  chrhab- 
biano  rocH>  il  ])atio»e'l giuranKiico,che  htvcvM» 

tatto. 

19  ÉBaeéIiide,part)tortdrGleAifileili>pBolccani* 

po  in  Bczet  ;  e  mandò  à  prender  molti  di  quelli  che  Tea* 
erano  fuggiti  da  lui,  &  alcuni  del  popolo  i  c^li  am« 
mazzò  «egli  gccxò  nclh  gran  pozza. 

20  E,cDaunefl&ilpMftadAlchiino!,  UcÌ6coflliil 
r  eTercito ,  per  aiutarlo. 

21  £BacchideandòaIrè.  Hor' Alchitno  concen* 
deva  per  lo  fommo  làcerdodo. 

IX  E  tutti  quelli ,  che  turbavano  illoro  popolo,  fi 
raccoUèro  appreflb  di  lui  ;  &  occuparono  il  paefe  di. 
Giuda  y  eièeerotina  gran  piaga  inllnel. 

2j  E  Giuda,  vedendo  tutto '1  male,  che  Alchimo» 
e  quelli  che  erano  con  lai,  facevano  ai  figliuoli  d'JIrad^ 
via  più  che  non  havevano  fàtto  i  Gentili  : 

34  Ufiàiiiori  per  tutti  i  confini  della  GHidcad'0^' 
gni  intorno ,  e  prefe  vendetta  di  quelli  che  s'erano  ri* 
volti  à  parte  de'  nemici  c  ecosi  furono  npi-ciU«  pcrnoA 
andar  più  per  lo  paefe* 

aj-  E  come  A  Ichimo  vide  che  Giuda ,  e  quelli  ché 
erano  con  lui^  s' cranorenduii  forti ,  e  conobbe  eh'  e> 
^  WM  fottriibe  foftenergli  ;  (cmrricomò  al  rè. egli 
accusò  di  molti  mali. 

ì6  Là  onde  il  rè  mandò  Nicanot ,  uno  de'  fuoi  pi^>: 
illufori  capitani,  iiquale  portava  odio, ÒL era  qctntc» 
ad  Ifrsel  ;  egli  iaapooftdiftennioiTe  il  popolo. 

27  E  Nicanor ,  venuto  in  Gicrufalcm  con  grofTo  e- 


dbanno  diTperfi  dal  noftro  paefe 

7  Hora  dunque,  manda  alcuno,  ta  cui  tu  ti  Adi;  ac- 
cioche  vada.e  vegga  tutta  la  diIVruttione ,  che  egli  ha 
fatta  \  TiSÀ,  &  al  paefe  del  ri  ;  e  puniica  loro>c  tutti  quel- 
li, che  i;lia)utano. 

8  E  '1  rè  elefTc  Bacchidc ,  amico  del  rè ,  che  era  go- 
vernatore da  là  dal  fiume  1  &  era  grande  nel  regno ,  c 
l«dde«ri  rè  ;  elonaandò: 

9  Infiemc  con  1*  empio  Alchimo,  ilquale  coflitui 
Sacerdote  :  cgUimpuolè  di  fai  k.vendctu  fc^ai  fi- 
gliuoli d'Hracir 

.  IO  Ecefli  partirono^evcncrocon grande eferci- 
to  nel  paelè  di  Giuda  ;  e  mandarono  meflì  à  Giuda, 
&  ai  fuoi  fratelli ,  con  parole  di  pace  per  fraude  :  . 

11  Mac(6Bonatce6roaHcioroj>aroIe;peficiome 
vedevano  che  erano  venuti  con  groHo  efercito. 

12  £t  una  raunanza  di  rettori  del  popolo  ft  tacco}- 
ic  appreflb  Alcbimo*  t  ABaediidei  per  fkhiedcre 
COKgiude. 

I  j  Gli  Afidei  furono i pciini ftaifigliiiob d* JUnel, 
che  tidiiefero  toro  pace. 

14  Perdochc  dicevano  :  Ua*  huomo  facerdote, 
della  progenie  d'Aaron,  èveillltO<«orcfaecÌIOj  egli 
non  ci  farà  alcun  tortOk       ,  ' 

if  Et  egli  tenne lorongioiime&tì(NNUki,  e  giu- 
rò loro,  dicendo  :  Nui  nonprocacciaitnoiodcwaina- 
le  n  è  voi ,  né  ai  vo  (Iti  amici. 

£c  ctn  fi  fidarono  in  Imi  t  ina  poi  apprelTo, 
«gli  prefe  di  loro  ftflànta  huominì ,  e  gli  uccife  tut- 
ti in  un  giorno  |  iccoiido  U  patoU»  che  USaloù- 
fìahafcritta; 

17  Hanno  Iparftkcani.e'lfiiigitt  degniti  finti 


parolepacifiche>  per  frauda  s 

28  Non  flavi  battaglia  fra  me,  è  voi  jo  verr^' 
con  pochi  httoaim»  acdocfac  jo  vivegg^  àfacda,  k 
faccia  in  facev 

29  Dunque  venneà Giu^a,  e  fi  fiìufatfodo  ^vÈi 
r  altro  pacificamente  { maioBinicicnno  Hp^Kcdua- 
ti  per  rapir  via  Giuda. 

;o  MavconeànatifiaiGhiik.th'eglienvenutè' 
à  lui  con  fraude:  làondehH)bef^veatodilui,cfttoa 
volle  più  vederlo  in  faccia.  -  v 

j  I  E  come  Nicmor  conobbe  che  H  foo  configjUft 
era  palefato ,  ufcl  fuori  In  banaglia  ihooMro  àGàul^ 
prelTo  di  Cafarfalama. 

j2  £  uddero  della  etrite  dj  Kicanor  intorno  i  cio^ 
^lèeeiiiilltuomini't  cf^'diri  lètte  fiig|^rMódilln'CiC>, 
u  dì  David. 

j  3  £  dopo  quede  cqfe  :  Hicanót  fàU  al  monte  dt 
Sion  &«fttronoiMSadfiiliriònknid  de*iàcàdofi 
edn^iifldani  dd  popolo  ;  per  ^lutarlo  paciTìcamàl* 
te,  eper  moftraiipi  gli  baltfcaufti  1  ìche  «*  oftivM«k 

perlorè.  '  •  ' 

34  Ma  egli  fi  fete'beilè  di  loM;e  gli  drrffr.egU 

contaminò ,  e  parlò  fupcrbjTnente  : 

\S  E ginrò  adiratamente,  dicendo  :  Se  Giuda,  e 
'1  fuo  campo*  non  m*^  èdipreTente  dato  lidie  nuaii 
quando  toMerbìA  pace,  jo  metterò  quefticafà  A  fao« 

co ,  e  fiamma  :  e  fen'  ufd  con  grande  ira. 

56  Et  i  faccrdoti  entrarono ,  e  fi  fermarono  davan- 
ti  air  Altare ,  &  al  Tempio  ;  e  pianfero ,  c  diifero  : 

57  Tu,  Signorclhji  flcrra  quclìa  Ciifi ,  per  cffer 
chiamau  del  tuo  nome  i  accioche  foife  cala  di  preghie- 
ra »  <  d*  «rwione  al  tuo  popoli  1 

»         Fff  li  frea* 
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(.Copia  delle  lettere  dei  Ramni,) 

fhDfivcadetttfqueft*  hiiaaio,«fM&c}e-|fcorifkdcoiif|:ranpM^^  eeomegll altri pagavanoto* 

(crcico.efache  caggìanoper  la  fpada  :  ricordati  delle  ro  tributo  d'anno  in  anno 
Sue  befìemmie ,  non  conceder  loro  di  poter  durare. 

)9  CostNiaaor  ftii^iifiàdiGi8iiifi]cfD,e  puo& 
tunpo  iiiB«-horoa>.ov«  l'cfeccilodi  Siris  vwncad 

incuntrarlo. 

EGmda  puofe  campo  in  Adafa  ,contremilla 
httooiini  :  e  Giuda  féceoratione  ;  e  diflé  : 

^.i  Signore  .'qvundo  imeni  del  re  degli  AfTirii  be- 
ilemmiarono»  lituoAiigtlo  iiSà  fuori, c  pcrcolTe  di 
loro  cenioituttUBK|iicoHlli  fammiink 

41  Cod»  metti  hoggi  in  rotaquefto  elèrcito  da- 
vanti à  noi  ;  accioch«  gli  altri  conofcano  che  cedui 
ha  mal  parlato  contro  al  tuo  Santuario  :  e  giudicalo 
fecondo  la  fin  malvagpik. 

4}  E  gli  eferciti  $'  affrontarono  infieme  à  bafrrglia 
neàtredcàmo  giorno  dei  mcfe  d'Adar  ;  c  '1  clucito 
diMìcaiior  lo  rotto, &cg^  cadde  morto  ii  primiero 


44  Ecomcl'efèrcitodiNicanor  vlddeche^cra 
caduto ,  gettate  le  loro  armi ,  Tene  tuggirono. 
'  4f  àt  i  Giudei  gli perfeguirono  unagiòraata  (fi ca- 
mino ,  da  Adafa ,  hn  che  s*  arriva  io  Ga/.era  ;  e  fona- 


f  01  tr'  a  ciò .  come  havevano  rotti  in  guerra  Filip- 
po, e  Perico,  rè  de*  Macedoni  ;  egli  altri,  che^cra- 
no  levati  contro  à  loro     e  gli  havevano  ibggiogad. 

C  Etanche,  che  il  grande  Antioco  .  rè  deii'Alla, 
che  era  andato  fopra  loro  ad  oltc»  lit^ualc  havevaceti- 
coevend  Icofand,  ecavanerìa,acarri,«grandiffimo 
efercito  ,era  da  loro  Ihto  rotto  : 

7  £  che  effì  V  havevano  prefo  vivo ,  e  che  haveva- 
no coftitniio  ì  ini ,  &  ì  quelU  che  regnerebbero  dopo 
lui,  di  dare  un  gran  tributo,  e  ihdkbi,  cfalnccoft 
fpecifìcamente  convenute  : 

8  Èlpaefe  dell' India,  e  la  Media,  Claudia  }  & 
altre  delle  lue  piùbdie  provìncic»leqnali,prcfele<b 
lui ,  diedero  al  re  Eumene  : 

^  Et  anche,  che  quei  di  Grecia  havevano  delibera- 
to di  venire,  e  di  fterminaigli: 

IO  Mi  chcrifaputafi  la  co(à  da  loro ,  havevano 
mandato  conerei  loro  un  capitano,  &  havevano  gu- 
erreggiato COR  loro ,  onde  erano  caduti  de'  Greci  mol* 
ti  ucciG,  &  havevano  menaMpr^ni  le  loro  donila 
&  i  loro  figliuoh  .egli  havevano  predati ,  &  h^veva- 


rono  dietro  loro  conleuombc,con  Icquali  li  danno  no  occupato  il  loro  pa^iè,  ÒC  havevano  disfatte  le  lo- 


i  legnali. 

46  Et  i Giudei  ufcironn  fuori  di  tutte  le  casella 
della  Giuda  d'  ogni  intorno,  e  diedero  loro  addof- 
fo ,  c  gli  uni  fi  rivolgevano  a^li  ahri  **;  0  toni  Cad* 
dcro  per  ia  lp<idj,  e  non  ne  fcimpo pur'  uno. 

47  £t  i  Giudei  prctcro  le  fpoglie,  eia  preda  i  e 
mozzarono  àNicanor  la  cella,  elamano  ddha,ch' 
^lì  hiveva  fuperbamenta  étììAi  a  b  poitarono,e 
l'appiccarono  in  G;crurilem. 

4$  £  I  popolo  lì  rallegrò  grandemente,  e  cele- 
brarono quel  giorno  ,  come  giorno  di  grande  aUé- 
pezsa. 

49  E  coQìtuirono  di  celebrare  ogni  inno  quel 
giorno  ,  ciuc  ,  il  tredecimo  giorno  del  mcfc  d'  A-' 
dar. 

fo  E 'Ipaefè  di  GiMUhabberipofi>pcr  «spiccio- 
io  {patio  di  tempo. 

^  S  O  S  P  I  R  I  O. 

f\  Sìtmrt  mif!  fa emfitdire  il  ftrvt  tutti tmti com- 
^ fMHdamtmtidr pMrùUtdsatcbe  j» tema  il  ttu  fìtn- 
tiJfimeNtmettf'mtidgdkiritmtm^iiattrtmi»,  A 


CAP.  Vili 

GÌMeU  fa  amici tid  t Ug»  Sti Etmuni  :  Capta  delle  lettere 

de'  R^jmAKi  à  GiMé»  ftr  mmméUidiUéiknfiam- 

ìritvole  amicttia. 
I  IJOr*Gìudainti&bÌinMd^Roniani,comee- 

*  *rano  potenti  in  forze ,  e  come  accettavano  di 
grado  tutte  le  cofe  che  erano  loro  propoUe  :  e  co- 
me contraevano  amicitiacon  tutd  quelli  che  veniva- 
no à  loro;  e  che  ecaAopotandiaferaiB.  . 

2  E  gli  furono  raccontate  le  loro  guerre ,  e  le  pro- 
dezze che  havevano  fatte  fra  i  Galau  ;  come  gli  have- 
vano (oggi  ogaci ,  e  (è  gli  havevano  rendud  iributariiì 

j  E  tutte  le  cote,  che  havevano  latte  nelpaelè  di 
Spagni.pcr  impadronirfi  delie  miniere d' argento , e 
d' oro.  che  fono  quivi  e  «ow«*h«^«W»ologgioga- 
to  tutto  quei  liu^ ,  col  loro  configlio ,  e  (òffercnia; 
benché  t'olfe  grandemente  lungi  da  loro. 

4  Et  .nchc  i  re,  ciac  erano  venuti  fopra  loro  dall'e- 
ftremttàdellatem    fin  che  gtibcbbcro  conqtitli.c 


ro  forcèexc,  egli  havevano  ridata  infèrviiùfin'aldi 

d' hoggi. 

1 1  £c  anche, che  havevano  giudi,  e  foggiogati 
tutti  quanti  gli  altriregni,  ÒCifote,  che  havevano  lo- 
ro contrallato. 

1 2  M.i  c^ie  fèrvavano  amicitia  coi  loro  amici,c  con 
quelli  clic  I:  npolàvano  fopra  loro  :  e  che  havevano 
-conquilìati  i  regni, che  erano  pccflbj  alungi  i  edie 
tutti  quolU,  che  udivano  illoro  nome,  temcvanodi 
loro  : 

E  che  tutti  quelli ,  iquali  volavano  ibccorrere.  e 
fargli  regnare,  regnavano  :  maaheilarasl  dqMAcva- 
no  quelli  che  volevano  :  ìnlbauiia»dttcranogni»' 

demente  elàltati: 

1 4  E  che  nondimeno ,  per  tutto ,  ciò ,  niun  di  liipo 
s' havevano mclTa  attorno  benda icakanè  veftica poi^ 
pora ,  per  ingrandirli  in  ellà  : 

if  Ma  dnc^  Havevano  creato  un  Senato,  e  die 
ogni  giorno  trecento  e  venti  huomini  tenevano  con- 
figlio  ;  configliando  del  confinilo  intomo  allargo- 
blica .  per  governarla  bene: 

\S  EcheogniannocommettevaMOidun*huomo 
la  loro  fignoria  :  accioche  egli  fignoreggiafle  tutto  *l 
loro  pae&  ì  e  che  tutd  ubidivano  à  quei!'  uno  ;  e  che 
non  v*«raln  Imo  né  invfdh ,  nègelofta. 

17  Giuda  adunque  elelfc  Eupoicmeo  ,  figliuolo 
di  Giovanni,  figliuolo  d'  Accos  }  cGiaib,  figliuo- 
lo di  Eleazar  >,  egli  nandèàRoma, per  far conbro 
amicitia,  e  lega: 

rg  Epertorviadaloroil^ior^n:  pcrciochevedc» 
vano,che  'I  regno  de'  Greci  teneva  llracl  iin  ferviiù. 

19  Éffì  adunque  andatono  àRoma  >  die  era  tui 
lunghiiTimo  viaggio  ^  Ò;entTaronoaMASenato;cfe- 
ccro  la  loro ptopolLa ,  e  diHero  : 

20  Giada Macabeo ,  fi(  i  fuoi  (racelH ,  e '1  popolo 
de*  Giudei ,  ci  hanno  mandati  à  voi .  per  far  con  voi  le> 
ga ,  e  pace  ;  &  accinche  i'iamo  defaitn  nel  numero  de* 
voflri  collegad ,  &  amici. 

2 1  E  quello  ragionamento  piactfue  al  Senato. 

22  E  quella  è  la  copia  delle  lettere  che  'I  Sen.ito  rt- 
fcriiTcin  tavole  dirame.emandòinGicrulalcm.per 
efléte  quivi  appo  loro  ricordaiua  pace,  e  di  lega. 

Qu©- 
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MACAB£U 
(Giudà  è  uccìfo.) 

^^cRo  torni  in  bcneaiRomaoi,&  aiU  n.itiune  non  potrcino 
de' Giudei,  per  mare,  eper  terra»  in  perpetuo;  diala 
fpada ,  e  *1  nanico  luiqj^  da  loro. 

a4  Se  iópragi ungerà  guerra  ai  Romani  primi  »  ^  ad 
alcuni  di  ami  i  loro  cd^g^ó  •  ia  tutu  la  loro  figno- 
ria:  '  '  * 

Af  Lanatione  de*  Giudei  dar!  ajuto,  fecondo  il 
tempo t  che  firiloroprcfcritto,  con  animo  intiero. 

a6  £  non  daranno .  nè  forniranno ,  ne  grano  *  nè 
unii .  ni  danri .  nè  uvili ,  iqudli  che  faraano  Àro 
gufìrra  ;  ficome  è  parutoai  komani  :  ÒloffccVCfiUl- 
no  i  loro  ordini ,  fenza  prcndcrealcun  foldo. 

27  Altresì  parimente ,  fé  à  Giudei  primi  fbpraghin- 
gerà  guerra ,  i  Romani  daranno  toro  ajuto ,  di  buon'  a  - 
nimo  t  fecondo  il  tempo,  che  Cirri  loro  f^,ito  prefcritto. 

2g  Et  à  quelli,  che  guerreggicranno  con  loro,  non 
iridato  grano,  nè  armi,  nè  danari •nèuvili  ;  fico- 
mcèparutoaiRomanì  :  fico^iérvcnuiiio  quelU ordi- 
ni i  e  ciò  >  fenza  fraude.  * 

Secondo  quelle  cohdittoni  t  Rootfni  hanno 
pKtegKÌato  col  popolo  de'  Giudei. 

9  oChe  (è ,  per  r  auvenire  ,gli  uni ,  ò  gli  altri .  vor- 
ranno aggiungervi  >òtorne  qualche  i:o&,  lo  farannoà 
toro  veSomà  e  ci6»die  havoanno  agiiinio»& tolto, 
fìràfétmo. 

|I  £  quanto  è  ai  mali*  che '1  rè  Demetrio  fa  bro, 
gjMaehmUaanolciìno  in  qucda  fcmcnza  :  Perche 
hai  aggrava»  il  mogiogolòfra  i  Giudei«noftriaiaici. 
collegati. 

if.  il  Se  dunque  lì  ridifamanoinoi  dite»  iMrinre- 
mo  lorongione,e  tigMefRg^ardnoper  mare,  epcr 

tenta*  ' 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
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r\  GrattdilJimo  Dio  !  fa  vtnire  Uiriàh  àmfte^téh 
^  di  te ,  infrn^Kumi  fecondo  U  tmSfémU,  tì" 

iamtmgratutt  elt  if*  tmte  U  mit  ^trdHttHj»  haléU 
mirM  féirtk»lméÌMtmt  fanti ffimét  vékmi^  Amtih 


CAP.  IX.,  : 
VfmetrhnumddAmaivnmrMiéìiiià*'  CùidMÌnt- 

c/Jà  .  Gio'tata» gli  fmccedt. 
I  tJOr'Dcmwcrio,  udito  chcNicanor,e'l  fiio  e- 

'  'fercito ,  era  flato  (confìtto  in  battaglia ,  mapdò  tutti  gli  operai  d' iniquità  fi  levarono. 
dinuovonelpacÌèdiGiuda,Bacchidc.&Alchimo,e  '    24  InqueitempovìfugrandiflidDafinic;  e'ipze-, 
«corno  deQro  dclfuo  dèrcito  con  loro.  'fe  firivoicòi  parte  loro. 

2  Et  efTì  prefero  il  loro  camino  verfo Gàlgala ,  e     2f  EBychide  eleilè  quegli huoinini  empitegli 


mn  GV.'/.if.iociiiora  ,  t  poì'fircr'ncrt- 
mo  coinoliri  frjccllije^ucrrcggiercmo  concoiloro^ 
noi  fiimo  troppo  poeht. 

10  E  Giuda  dille  :  Tolgalddiochejo  faccia  que•^ 
fto,  di  njgc^ire  djT'.  nti  j  loro  :  che  le  l' bora  noHraè 
venuta,  inuoj  imu  vaiorolamcntc  per  li  noilri  fratelli^ 
e  non  lalcìamo  biaftmo  alla  noRra  gloria. 

1 1  All'hora  ]' ricreilo  molfc  d.il  campo  ,cfi  pifr,' 
fcntó  in  battaglia  contro  à  loro  :  c.la  cavalleria  fu  par- 
tita iirdtte  parti  ;  &  i  frombolatori,  &  i  faettatoii  an- 
davano dinanzi  all'  elórcìio  ;  «  tmtiiprodi  cranoi  . 
primi  com'battiiori. 

ift  £  Bacchidc  era  nel  corno  dcHro  ;  e  lo  fqua- 
drone  s'  aceoftè  da*  doe  bti>  alònacono  còn  la 
trombe. 

1  j  La  gente  di  Giudajìpnò  anch'  eflacon  le  trotti- 
he  ;  e  la  terra  fu  conomofla  per  lo  Tuono  dei*  campi;  4» 
la  milchìadurò  dalla  mattina  infìno  allalèra. 

1 4  E  Giuda  vide  che  I^acchide ,  e  la  for;;a  deli'  efer- 
cito ,  eradallatod^ro  ;  là  onde  tatti  quelli ,  cheer»' 
no  animofi ,  fi  raunarono  apprefTo  di  lui. 

I  f  £  '1  corno  deliro  fu  rotto  da  loro,&cffi  gli 
perfeguirono  fm'al  monte  d' A  7  od. 

\6  E  quelli,  che  erano  nel  corno  fmiAro , veduti 
che  '1  corno  deliro  era  rotto  ,  firivollcfo  a  perfèguitW 
Giuda, c la luagcnte alla  traccia*  didigcru. 

17  £  la  battaglia  s' ìnafprì  :  e  molti  caddero  uocifi 
da  una  parte ,  e  dall'  altr.i. 

I  g  Ciudafu  anch'  egliucciiò^  e  gli  altri-fimiicroill 

19  £  Gìonataa ,  e  Simon  ,  levarono  il  loro  fra- 
tello .  e  lo  lèpelitono  nella  fepoltura  df*  fuoi  padii^ 
iiiModcin. 

ao  Erutto  linei  lo  pianl<valiafeeedngr«n'cordo^ 

glio ,  e  lo  lamentò  per  molti  giorni  ,•  dicendo  : 
ai  Come  e  caduto  il  polente,  che  Ì4ivava  Ilrael  ? 
aa  Hoi^  il  riaimente  d<^  fatti  di  Giuda,  «  de»te  bac* 
taglie ,  e  delle  prodezze ,  eh'  egli  fece,  edelia  fùa  grail- 
dcEza ,  non  è rncH'o  tn  i£;;ritco  :  pcrdodiequeUe erantt 
in  grandillìmo  numero. 

a  J  E  dopo  lamorte  di  Giuda-,  avvenne  che  gì'  ini- 
qui fi  mofìrarono  fuori,  in  tutti  iconBnid'lfraelf  • 


può  fero  campo  fopraMa(àlot,.'(iha  è  iaArbcine,cla 
prefero ,  e  diftruilcro  molte  anànaiunnaiMi 

;  Enel  primo mcfe deli' anno ccntodnqiIMMadlie* 
fimo  puofero  campo  fopra  Gicrufalcm. 

^  Poi  fene  partirono,  &  andarono  vcrGi  Berea,con 
fCntimilla  huominì,  educmilla  cavalieri. 

f  Hor'  Giuda  era  accampato  in  Elcalà,  havendp 
(èco  crenùllahuomini  de^  : 

6  Iqualì «vedutala  moltitudine  dcir  cferctto , per- 
óoche  erano  molta  gente ,  temettero  grandemente  ;  e 
molli  fi  fcolarono  dal  campo ,  e  non  rcitarono  di  loro, 
&oon  ottocentohuomini. 

y  EGiud.1,  veduto  che '1  (ùo  campo  s*  era  fcolaio, 
e  che  la  battaglia  lo  premeva,  fu  uibolato  neli'  animo  ; 
percio<ikcli0nhavcva  tempo  dinfccofgli  %  cTifinnv 
ri 

g  E  dilTeà  quelli  che  etano  rimalli  :  Lcv.iamocLc 
{aliamo  contro  ai  nolhriileinici,'  pertèiKaiclèttFm^ 
tagh  potcflìmo  vincere. 

^  |iibcllàloilooiavainodici&  'i  dicè|ldi»  '; 


«oluuì  (tgnorì'del  padfe 

a(  Et eili ricercavano,  & invcfligavano gli  amici 
di  Giuda ,  e  eli  menavano  ì  Bacchidc,  ilqualef  rendei, 
va  vendetta  ai  loro ,  e  gli  fchemiva. 

27  £  vi  fu  grande  aflfIitdoiia-inllhd»qnaié  aoft 
era  uau  dal  dit  (ha  fi»  lorò.Mlicta  apparico  pcof^, 

2g  EtutQ  ^iuntóAGiiiàahnuiìrvno.edift- 
ro^Gionatan: 

29  Poiché  Giuda»  tuo  (rateilo,  è  morto,  e  cho 
n  on  v'  è  huomo  alcuno  par i  à  lui ,  per  ufcir  fuori  con' 
tro  ai  nemici ,  e  contro  à  Ba€cliide»c  cowroi  qnelH 
che  nemicano  la  nofha  nationc  : 

10  Dunque  ti  eleggiamo  Hoggi .  accioche  tu  lii 
nouro  rettore ,  e  capitana,  ifi  iuogodi  cAb ,  per  con^ 
durre  la  nolìra  guerra. 

ji  EGionataninqueltemjportcevettc|.iconduC' 
ta  del  popolo,  e  fiirfiein  luogo  <s  Giuda,  fuofratcllQk 
I    32  E  Bacchidcfaputolo,  cercava  ti*  ucciderlo^ 

11  Ma  ciò  venne  ànotìtiaàQiiNHt»,^i^iuiioak 

Ffffff  foi, 
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Tuo  fnltello  »  & à  tutti  quel! ,  che  erano  eoa  lui  $  onde 
fenc  fuggirono  nel  dermo  di  Teco»cs* scamparono 
fopra  r  acqua  del  lago  d' Afar. 

;  4  E  Bacchìde  t  rifi  puco  ciò ,  venne  nel  giorno  del 
Sabbato ,  infiemc  col  Tuo  efcrcito ,  di  là  dal  Giordano, 

)  f  Hot*  Gionatan  haveva  mandato  il  Tuo  fratello, 
conduttore  dtlb  moliicudine^per  pregare  {Nabatei, 
fttoi  alnid,  di  ponem  làhro  i^po  loro  i  lor*  «mefi. 
che  erano  molti. 

3  é  Ma  i  Egliuoli  d' Ambri  ufcirono  fuori  di  Meda- 
Im,  e prefero Giovami»  cniaD-ci6cfa*q^liama': 
&  havendo  ciò ,  fen'  andarono. 

}7  Hor\  dopo  quelle  co(è|  fu  rapportato  à  Gio- 
catili, &à$iinoQ.&ofnteno,  eheitigniiollir  Am- 
bri fàcievaiio  grandi  nozze ,  e  che  menavano  la  fpols,  di 
Medaba ,  che  era  figliuola  d' uno  de*  principali  gundi 
de'  Cananei,  con  gran  comitiva. 

;  S  E,  ricordatifi  di  Giovanni ,  loro (nteUoilalto- 
ro ,  e  fi  nafcofcro  fotto  '1  coperto  del  monte. 

}^  levati  gli  occhi,  videro  :  òc  ecco  I  una  tur» 
ba. egran  ftlraeria  .:*elolpofii,co*(ìioi  amici»  e  fra- 
telli ,  ufciva  loro  incom.  Con  limbiili>'C  Anunenti 
mufici ,  e  moltearmi» 

40  ElegencidGlioiiatanlìIcvarottO'ddl'aggua- 
,  e  •*  auveanrono  fopra  loro ,  e  gli  ammazzarono  ,* 

onde  molti  caddero  uccifi ,  e  gli  altri  lène  fuggirono  al 
mente  :  e  quelli  prelèro  tutte  le  loro  fpoglie. 

41  Così  fiirpno  convertite  le  no&KindiKibi^*] 
fuon  degli  ftrumenti  mufici  in  pianto. 

«42  £t  d[fi  fecero  la  vendetta  dei  faogue  del  loro 
fiitcllo.poifiEBeriianaròiioaHa  palude  ddGtorda- 
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4;  Bacchide  adunque,  uditolo»  venne  nel  giorno 
'del Sabbato,  fin' alle  ripe  del  Giordano ,  con  grande 
cfecito. 

44  Air  hora  Giona?an  difTc  alle  fue  genti  :  Levia- 
moci bora  I  e  combattiamo  per  le  noilre  perfonc  :  per- 
dochehoggi  non  è  come  era  per  addietro. 

4J-  Conciò  fiacoCi  che  habbiamo  la  battaglia  (ìa- 
"vanti .  e  dietro  ;  e  l' acqua  del  Giordano  fia  (u  qua»  e 
dilà.elapalude,ehl^vas  flfitinrfral  prèfauenon 
haluogo. 

4^  Hora  dunque,  gridate  al  cielo,  accàodie  fiate 
làlvati  dalla  nuno  de' vodri  nemici. 

47  E  la  battaglia  fi  diede ,  e  Gtonatan  didefe  la  fua 
mano, per pcrcooicr Bacchide  $  ina ^  fi  todc in- 
dietro daini.  '  *  , 

4g  EGiteitan,e1efifegenti,rigettaronoiKlGi- 
^«inuiOf^'IMl&voao  notando  air  altra  riva:  ma  quel- 
li non  pafTiTono  il  Giordano  dietro  ì  loro. 

45  Ecadderoioquel  giorno  dclb  gente  di  Bacchi' 
'de  intorno  imillc  huomini. 

fO  Poi  Bacchide  ritornò  in  Gierufalem ,  &  edificò 
delle  città  forti  in  Giudea  ;  la  fortezza,  che  èinGie- 
tico  ;  &Emmiiifl,eBethoroa,eBetd>«Tamiiai% 
«Fanion,eTefon  i  con  alte  mura,  porte,  «sbarre. 

y  I  E  puofe  in  ellè  guarnigioni ,  per  nemicare  Ifrael. 

f%  Fortifìcè  edandiola  citcàdiBec-itira,eGaza- 
ra .  e  la  Rocca  ;  e  vi  puofe  gpue  dlganca,'rprov{fio- 
nedivittnaglia. 

Si  E  prefe  i  figliuoli  de'  principali  delpaefe  j)tr 
ìOadichi  3  eglimjfeJiignrdiandhRocca,inGìe. 
rufalem. 

°  f  4  Hor*  màSt  anno  centocinquantatreefimo,  nel 
fecondo  vàdk  t  AIddmo.  ordinò  che  fi  diifàttfè  il 
inuo  dd  corde  didemto  delTenpto>erovln6rq- 


pere  de*  pfofcd,  «  gpl  comindan  ì  difirugger  qnet 

lo. 

f  f  Ma  in  quel  tempo  Alchimo  fu  percoiro,e  le  fue 
operefìtrononDpediceielafua  bocca  fìi  turata»  e 
venne  paralitico  .e  non  potè  più  dite  picolaalonMbiiè 

difporr  c  di  cafa  Tua*  ' 

f€  CodinqndtempoiUdiimomorlcofigtantor- 

mento. 

f  7  E  come  Bacchide  vide  che  Alchimo  era  inorto, 
lene  ritornò  al  re  ;  e  '1  paefe  di  Giuda hebbe  ripofo 
due  anni. 

f%  All'hora  tutti  gì' iniqui  prcfcro  infieme  confi- 
glio ,  dicendo  :  Ecco  !  Gionatan .  &  i  Tuoi ,  habicano 
in  ripofò  ficurameniethMadimque,  fkdamo  vcatae 
Bacchide,  Scegli  gli  prenderà  tutti  in  una  notte. 

f  9  Andati  adunque dalui«comiuiicacoiio  il  lorn 
conuglio  con  luìl 

€0  Et  egli  mode  con  grande  efcrcito,  pervenire; 
eman^ò  difcgreto  Ietterei  tutti ifuoi collegati,  che 
erano' in  Giudea,  accioche  prendeiTero  Gionatan,  e 
quelli  che  eranoconhd  :  manoa  poterono ,  perciò- 
chcii  loro  configìio  era  loro  venuto  ànodtia. 

6i  Ma  prefero  deeli  huomini  del  paefe  «  degli  au- 
tori di  i)ueUaiaaivagità»iiitociu>i  cinquanta  huomi* 
ni»egliuccifèro. 

6z  E  Gionatan ,  e  Simon ,  e  quelli  che  erano  con 
lui ,  fi  ritirarono  in  Bet-  bafi ,  che  e  nel  deferto ,  ÒC  egli 
riedificò  le  rovine  di  ella ,  e  la  fortificò. 

^  j  Hchc  come  Bacchide  fcppc ,  adunò  tutta  la  fbé 
molucudine,e  lo  fece  afiàpere  à  quelli  di  Giudea. 

Pòi  venne,  e  pnolè  campo  fopra  Betbafì  >  e  fa 
combattè  molti  giorni, e  fece  d'edifici. 

6f  EGionaun  hfciò  Simon,  fuo  fratello,  nella 
città  ;  -&ufcl  fuori  nella  contrada  con  certo  nwiiao 
di  gente. 

6C  Epercoflre0doaarre,5riruot£aielli  3  &afi» 
gì  i  uol  i  di  Fafiron ,  nelle  loro  tende. 

6j  E  come h«bbe  comindito  ad  uccidere,  &i 
palTare  inanzi  con  le  fue  genti  di  guerra  :  Simon»  • 
quelli  che  erano  con  eflolui,ulcirono  fuor  ddh  àxàt 
ocìncereroiedifià. 

E  combatteremo  conBacdiUe»&cglifnlcm* 

fitto  da  loro ,  &  cflTi  lo  conquifèro  grandemente.  . 

E,  perche  il  fuo  coniglio  >  &  imprefa  riufcl  va- 
na ,  egli s* adirò gfaveaiaiecsntroael* iniqui ,  che  gli 
havevano  configiiato  divenir  nel  paefe ,  &  uccife  mol- 
ti di  loro  I  e  deliberava  di  librnaricne  nel  fuo  pae- 

yo  Oche  eomeGiaaaiairìfèppc,  gli  mandò  am- 
bafciadori ,  per  far  pan  CM  lui,  &  acciockerendd& 

loro  i  prigioni. 

71  Et  egli  Taccettè ,  e  fece  lècondo  le  parole  dì 
Fo ,  e  gli  giurò  che  giamai  ,in  tempodi.irisifìiatiuia 
^liptocacciarebbe  alcun  male. 

•  72  E  gli  rendette  i  prigioni,  eh*  egli  bavevaìnn- 
zl  menati  dal  paefe  di  Giuda  :  e,  ritomatolènetlm* 
andò  nel  fuo  paefe  ;  e  da  quel  tempo  inanzi  non  tor- 
nò piùne*ìoro  con&d. 

79  Eblpadacefiò  dalfrael  :  Gionatan  habitò  ìit 
Macmas,eprefèii«KgecciIpopolo,ediflniffiid'  lin- 
eigli empi. 

SOSPIRIO. 

'Sitare  mio  !  ntn  fArmi  trap,t^^e  nel  mez.t^ 
^  dei  mieigitmi ,  aniÀ  éfrimi  gU  miei  tee  hi ,  Aj^»' 
chejo  ptJlÀ  v€dtr$  U  mur^nd^lit  *UMé  tua  U^e.  A- 
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CAP.  X. 
Demetrh  tè"  AleJPmdrt  cenam  V  mmcUU  MGitM' 

f*f  ,  «gli  accetta  tfuel/j  d\-ìl!(ffandro, 
I  I— lOr'neU'anno  ccntolciìantefimo,  Alcflandro, 

*  ^figliuolo  dì  Antioco,  r  Illuftre ,  fali.  e  prefc 
Pto!cnnatdeb&icmaainito«kcvenao^&«glinga6 

quivi. 

3  EIrèDeiiiefriOtttdttociÀ.adniiòuBfiriiidiflSr 

moefcrcito ,  &  andò  in  battaglia  incontro  à  lui. 

J  £Dcmetrioniandòleaae4Giomuii,caiO  p9> 
rolc  jiacifiche,  editandolo. 

4  Percioche  dilTe  :  Prevegniamo  di  far  pace  eoa 

lui,  prima  che  cgUl'iubhUÉttucoaAlcllàndco  con- 
tro à  noi. 

5  Impcroche  egli  fi  riconlerà  dì  tntd  i  nuli  «che 
nabbiamo  fatti  contro  àlqiyCCOnBo ai  liioi£raiBUì«t 
contro  alla  iua  naiione. 

€  EgU  diedepoddHdi  adunar*  efercito  ,e  di  far* 
apparecchio  d'  armi  accioche  fofTc  fuo  collegato  in 
guarà  :  «commaodòcheglifolicco  tenduti  glilia- 
didii  »  che  erano  nella  Rocca. 

7  BGionatan»  venuto  in Gicrufalem,  ledè  q«lk 
ktttre ,  udente  tutto  'I  popolo .  c  quei  della  Rocca  : 

%  Iqualihebbero gran  paura,  quando  udirono  che 
ilrè  gU  haveva  data  podeRàdiadonai'dèiciso. 

$  là  onde  quei  della  Rocca  diedero à.Gi<pltaftg^ 
iladichi ,  ilquale  gli  reAituì  ai  loro  parenti.  ' 

oraGioiutan  fi  ftantiò  inGieru^em ,  e 
imfiiriedificare ,  &  à  rìnovar  la  citti. 

1 1  E  difle  à  quelli  che  facevano  l'opere ,  che  cdifi- 
cajflèrp  le  mura ,  e  'i^onte  di  Sion  d' ogni  intorno ,  di 
(iotfc quadre, per l^ezza  :  ^cHiÀceracoiL 

12  £  gli  fìranieri,  che  erano  nelle  forceaièiChc 
Bacchidehavevacdificatc,fene  fuggirono.  / 

I  j  B  dalcDiio  laiciò  in  fiio  luogo,e  fen'^andè  al  (bo 
paelè. 

14  Solo  inBet-  fura  rim afero  alcuni  di  quelli,  che 
navevano  lafciata  la  Leggc,&  i  cotnmandamenti  :per* 
Òocliequelia  era  loro  nrugio. 

r  f  Hor'  il  rè  Alefìnndro  intefe  le  promcifc  ,  che 
Demetrio  haveva  mandate à  farei Gionatan  :  egli 
fiirono  raccontate  kbottaglié.ekpnidaie,  che  egli, 
&  ì  Tuoi  Fr.ncllr ,  havevano  fiìue  & i  tmràgb% che 
havcvano  fofiierci. 

t€  LàMdeififlfe  :  Potremmo  noi  trovare  un  co' 
tale  huomo?  hoiadiiiiqqe.rendiaiilotìaiirfco^^ol- 
kgato. 

17  E  (crtllèlcttere.t  gliele  mandò  ;  ilcuififfiget- 
toeraquefto:  .  , 

18  II  rè  AlcfTantlro  al  fratelld  Gionatan ,  ^titt  ! 

j  ^  Habbiamo  uditodi  te,  che  tu  fci  huomb  prode, 
t  Tuorólb  ;  e  die  fei  pcffbna  conveniente  ad  efièrci 
amico. 

20  Hora  dunque, noi  ti  coftituiamo  hoggi  fom- 
mofàccrdote  della  tua  nationc,& ordiniamo  che  tu 

fichittBKDaitaipodd  fe,(cglì  nandòim'amnto 

di  porpora ,  &  una  corona  d' oro  :  )  e  the  txnijA  no- 
ftra  parte ,  c  che  tu  ci  icrvi  amidcia. 

31  E  Gionaca»  fi  veft)  la  fiera  rofM  nel  rcttimo 
mele  dell' annocentefèfTanterimo  .nella  feda  de'Ta- 
bemacoli  ,*  &  adunò  elètcico,e  fcce^andea|iparec- 
chio  d*  armi* 

22  Daneirio,iflCe&qiieIlecoft,iie  fu  dolente, e 
diflè: 

'  aj  Qiccolahabbiamo  fatto,  che  Alcflandro  ci  ha 
ficvaniiiin&*iinicititco*Giodciperruo  appoggio.' 


'  MACABE!.  .  , 
(Demetrio  ed  Aleffandro,) 

24  Anch'  IO  fcrivcrò  broparolc  di  conforto ,  d^«- 
&ltacioae.edipcefeiiCi  |  «cdodicfaaodapartcaua. 

inmioajuto.  ^ 

2;  Mandò  adunque  loro  Imcrctli  tal  fueeenotl 
rcDemetrIoailanatìonede'Giudci .  falutel 

Poi  elle havctefcrvatii  patti fatd«oodlbnol,* 
liete perlcverati  ncllanortraamicitia.  enon  vi  fiete  ri- 
volti a  parte  dc'nolbi  nemici  i  noi.  jntciòlo ,  cene 
fiamo  rallegrati.      .  -r 

27  Hora  dunque,  perfcverate ancora  in  fervarfcdi 
invcf  lo  noa ,  c  noi  vi  tat cmo  ceiribwione  iii4»eni.iiat 
lecofe,chefateiiivtifc«oi. 

£v>^emeiiiolMinaMiaiiii»««it3ataiiodo- 


.  .*^^.5**«Ì^*>"joVaffolvo,t(piìtotuttiiGiu- 
deide  tnbuti.edelprc22odellile,edelteeoi««e. 
uÌ?*L  ^""g°'^^'*<^"o'^c'l=f<=mctnc,cdcllamc- 
ttiK-h-utc.  dcgl,  alberi,  che  m'apparterrebbe  di pren- 
dere.joqu.to  tutto  ciò, da  hoggi  inanri  ;  acdoche 
nonliprenda  più  dal  paefc di  Giuda,  nè dalle  tré «f 
tone,aggmote  ad  cflb.  dalla  contrada  diSamaiìa.« 
daUaGaUlea  :  ^ét  d' hoggi  m  perpetuo. 

51  EfuGierufilem  fanta,  efiranca.ii 
fuoi  confini ,  delle  decime ,  e  de'  tributi. 

5  ?  Oaito  ancora  la  podeftà  dellaRocca.  chccia 

coifa^huomini,  quali  «gii«l^,pcrgiianbi^ 

?  Lardoclieà^iò  di  grato  franca  ogni  perfona 
de  Gmdc,  menata  in  cattività  dal  paefe  diGiudai«  < 
qualunque  luogo  del  mio  regno  :  ordino  ctiandio  che 
tutti  quuino  loro  le  taglie .  e  lafcino  i  loro  bcftiami. 
34  «  ordino  che  tutte  le  fefte  Iblciini  SalAa- 

***  *  -l^rt  '  ^^^^'^  S'""''  aflègnati.ctrè giorni 
waat»  la  felta,  e  tre  giorni  dopo  lafelfa  jche  tutti  que- 
Iti  giorni ,  dico .  fiano  siond  d^immiMità ,«  di  fran- 
chigia à  tutti  i  Giudei ,  che  fono  nel  miorwno. 

3f.  £  niuQo  habbia  podciU  di  dariiioÌÌcaia»èdl 
carbai*alani*diloio  peralóm'aflàre. 

5^  E  fiano  ralTegnaci  de* Giudei nell* efercito  dd 
tehn'àircntamiliahuomioi , ai  quali  faranno  dati  do»' 
ni,comcficoovieneà  tutti  gli  efcrciti  del  rè.  * 

37  E  fiano  di  loro  polt  nelle  maggiori  fercen» 
delrè  :  fianoaochedicoftorocoftituitifopragUafi- 
ri  dei  regno,  chc.KÌcbicdono  pecfone  confidenti  •  é 
fiano  quelli,  che  fono  fopraloro.&iloro  rettoriidt 
loro  Itein ,  e  fcguaoo  le  loro  leggi  |  «tkine  "irhf  ha 
ordinatoli  ne  nel  paefedi  Giuda- 

;  8  E  fiano  le  tré  rettorie .  che  fono  Hate  aggiunto  ■ 
la  Giudea  dalla  contrada  di  Samaria .  aggiuma  ali» 
Giudea, per cflcr reputate fortopoflc  ad unfolo  per 
non  ubidire  ad  altra podeilà^lcnonà quella  del  fooi* 
mofacerdotc.  '.'  ■ 

39  Oltr'  à  ciò ,  do  in  dono  al  Santuariot  che  è  m 
Gicrulàlem .  Ptolemaida ,  e  '1  fuo  uniiorio«|ftr  làcoOf 
venienti  fpefe  del  Santuario. 

40  Dono  ancota  per  anno  qutadicimìltafidldfaiw 
gemo,  de'dritti  del  re ,  de'  luoghi  à  lui  appartenenti. 

41  E  tutti  gli  avanzi ,  che  hanno  maneggiati  glijf- 
fari ,  non  hanno  renduti,  come  negli  anni  preced^iti, 
cosi  da  horainanzi  dianglipcr  l'opere  della  Cafa. 

42  £t  oltr' i  ciò, fi qnitano  ancora  cinqucmilla  fi- 
eli d'argento,deldric(oannaale,chc  joprendièvadel' 
le  appartenenze  del  Santuario  :  peiriodie  appaiwn- 
gono  ai  facerdoti ,  che  minìdrano. 

43  £  tutti  Quelli ,  che  fi  rifuggiranno  al  Tempio, 
Pffffj 
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(Demetrio  ed  AleJfaniTO»') 

*ch€-i  in  Gif  rurdlem,&  in  tutti  i  confini  di  cflTo,  dovcìi-  64  E  come  i  Tuoi  accufntori  videro  la  Tua  gWìì> 

doi-driccidclrè,  o  qualcunouc  altra  colà,  funoaiFolu-  e  come  coloro  havevano  bandito,  e  come  egli  craam- 

dtinfMaiecòatiimciochenaiiMriiel^mior^o.  mantato  di  porpora,  fuggirono  tutti. 

44  Saranno  ancora  dell'  cnrrate  del  rè  fornite  fc  é'f  ET  rè  l' honorò  ,  e  lo  fcrlHc  fra  i  fuoi  primi  am^ 

^efe .  per  edificare ,  e  rinovare  l'  opere  del  Sannurio.  ci,  c  lo  coHicul  capitano  »  e  partecipe  della  fi^noria. 

4f  Pamiienic(Waiiiioddl*aitniieddrèfbritite1e  I  PofQonatan  fttwricoraò  lìiGieriiuIcni.coa 

^cTe ,  per  edificare  le  mura  di  Gierufalem ,  c  per  for-  pace ,  &  allegrezza. 


tificarlc  d'  ogni  intorno;  e pcrcdificar  leinuraddle 
tòsti .  che  Iòne  in  Giudea. 

4^  Ma  quando  Gionatan  ,  e'I  popolo  ,  hebbero 
intefe  <juefìe  parole ,  non  diedero  loro  fede ,  e  non  le 
accettarono:  pcrcioche  fi  ricordavano  de' gran  mali, 
cheDemetrio  haveva  fatti  ni  Ifiad.  «  come  «gli  ^1 
haveva  grandementente  opprefTati. 

47  Et  accettarono  Aleflandro  :  percioche  egli  era 
Uno  ftuomioiedlininan»  dìpact;  elwonowmpre 
lìloi  collegati. 

'4S  E'I  re  AUeflàndro  adunò  un  grande  cferdco,  e 
aPaccampò  dirincontro  à  Demetrio. 

49  Et  affiromatifi  quei  due  rè  in  battaglia ,  l'efer- 
cito  diDanetciofu  aoeflb  io  fiiga,  &  Aldfindre lo 
pcrfcguL 

fo  Kvidfebg^^db.tfiiifbnkflmndfliiKn 
Cela  battaglia,  finchelibltmilioittò:  «DtnMicioin 

quei  giorno  fu ucdib. 

j- r  Poi  Alefl'andró' mandò  ainbaiciad«wi  i  Pedo- 
meo  ,  rè  d' Egitto,  per  dirgli  tali  coièc 

j-z  Poiché  jofoo  ritorniitoncl  mio  regno,  e  lèggo 
fopra'l  folio  de'  miei  padri ,  òc  ho  ottenuto  la  fignorìa, 
&lio(coiifittoDcniwìo»  &lK>ooiiqiiiftaioiÌiiifiro 
paefe  : 

£3  E  mi  fono  affirontaco  conlui  in  battaglia,  &  egli 
•^ox»  campo»  èflai0  danoifamfinojciioilcdiaBao 
te^'l  trono  reale  di  eflb: 

f4  Hora  dunque ,  facciamo  amicina  infieme,  & 
bora  dammi  la  tua  figliuola àmoglie ,  &  jo  ti  (àròge- 
aieto,  e  darò  à  te ,  Scalei  »  doni  convenienti  àte. 

j-y  E'I  rè  Ptolemeo  rifpo(è  ,  dicendo:  Sia  bene- 
detto il  «orno,  che  ni  fèi  ritornato  nel  paefede'^oi 
padri ,«  m  fiduBofopra*!  loro  foHoreale. 

^6  Et  hora,  jo  ti  farò  ciò  che  m'hai  Scritto;  ma 
vicnmt  ad  incontrare  io  Ptolemaida,  acciocfae  diveg- 
giamo r  uni'  altro  ;  &  joàiv&Ìnaccfo,coiMlnldtt- 
«Pb 

.  .^f7  Ptolemeo  adunque  partì  d'EgittOiinfìefn»  con 
Cleopatra,  fua  figliuola,  &  entrarono  in  Ftolematda, 
aeU'annoontolelIàntadiMfimiik  .  ' 

E'IciAleflandro  venne  ad  incontrarlo;  &egli 
^  diede  QeoMCra  >  fua  figliuola,  à  moglie  ;  e  fece  le 
«maedicfeinPlritaiuidMMafeaie,  con  gran  magni- 


f9  Hor*ilrèAleiIàndio&EÌÌciGiaaattMbeve- 
niife  ad  incontrarlo. 

,^0  Et  eglilcn'andòhonorevolmenteinPtolemai- 
da  fconrrò  quei  due  rè.e  diede  à  loro,  &  ai  loro  àlni- 
Cfcoro«&a]^cnto,e  molti  doniAbebbelaloro  grada. 

Ec2miiubiiomfaii.peflÌk«iofidPflbd,huo- 
ninitriqjai,  fiiaunaronocouvèliii.pcraccii&ilo: 
fna  il  rè  non  atteiè  à  loro. 

6x  Anzi  il  rè  ordinò  cliei<jionatan  foSèro  tratti 
i  fudvtfltaBiMiii,echefiiftve(b8»4lÌpofpcn:  «cosi 
^fece. 

EU  rè  lo  fece  fedete  con  lui ,  e  difTe  ai  Tuoi  baro- 
iri:  Uftiie-fBQricoahiiinmeiodcUacitd,  ebandite 
che  niuno  habbia  nd  accularlo  di  co(jrv«fWtt:«  che 
«inno  gli  diamolellia  di  cofiialciHiai 


67  £  neir  anno  centofèflàncacinquefimo ,  Deme- 
trio .  figliuolo  di  Demetrio,  venne  di  Greti,  nelpaclè 
de^  fuoi  padri. 

<g  E'IrèAlefTindrolo  intefe.  e  ne  fu  grandemen- 
te dolente,  e  fc  ne  ritornò  in  Antiochia. 

(9  E  Demetrio  codi  tuì  capitano  Apollonio.^o» 
vern.itor  di  Celcfiria.ilquale  adunò  un  grande  efcrcito, 
e  puolc  campo  in  Jamnia;  e  mandò  dicendo  al  ibm- 
mo  (àcefdotc'Gtonatan. 

70  Tu.  tutto  (òlo,  ci  levi  contro  à  noi  ?&jo(bno 
io  derifione,  &  in  vituperio  per  te  ?  e  perche figoorcggj 
tu  contro  à  noi  in  coteili  monti  l 

71  Hora  dunque,  lèctt  ti  fidi  nénetiiefàne,fiaidi 
à  noi  nel  piano,  e  quìvicontendcremo  infiemetCMI» 
ciò  fia  cofa  che  meco  fia  la  forza  delie  città. 

71  D<Mn«tda>  &  impara  chi  fono  jo ,  e  gli  altri 
che  ci  ajutano  ;  iquali  dicono ,  che  voi  non  potete  (ta- 
re in  pie  incontro  à  noi  :  percioche  i  tuoi  padri  fono  già 
(lati  due  volte  medi  in  fuga  nel  loro  pae(è. 

7j  Et  hora.  tu  non  poetai fiifteoer  cotanta  a val- 
leria ,  &  efcrcito ,  nel  piano,  ovcoon  hapietra,nèfU- 
ce,  né  luogo  da  fuggire. 

74  Ma,quaad|oGionatMhebb«iidfa«teparole<r 
Apollonio ,  fi  commo/Ic  nell'animo ,  e  fcclfc  diccimil- 
la  huomini ,  &  ufci  fuori  di  Gierufalem }  e  Simon,  fuo 
6ritctto  »  ìmnc  ad  mcoMf af f o  «  ft  fiio  feccof^ 

7f  E  puofe  campo  (òpra  Joppe  ;  oue*  dentro  lo  Er- 
rarono di  fuori  della  città;  pcrciocnc  in  Joppe  v'eri 
guarnigione  d'Apollonio  :  14  onde  cfli  la  guerreggia* 
rono. 

7^  a  i  terrazzani.temcndo,  gli  apetfifO  IcpMe  :  • 
cosi  Gionatan  s' impadroni  di  Joppe. 

77  Uche  come  Apollonio  hebbe  intefo ,  fece  un 
campo  di  trcmiOi  cavalieri,  cdimoltagentedigucr* 

ra: 

78  Et  andò  in  Azot ,  come  pallàndo  oltre  ;  e  fubi> 
touft)  fìiorì  in  campagna  :  percioche  haveva  molta 
cavalleria,  nellaqualefifidivai 

79  E  Gionatan  Io  perlègui  dì  dietro  fin* in  AzcJti 
&  i  due  eièrciti  s'  aifronurono  inlieme  in  battaglia* 
Hor' Apollonio  haveva  lafcìati  dietro  i  loro*  dinuco- 
fio ,  mille  cavalieri. 

80  E  Gionatan  conobbe  che  v'era  un*  agguato  di 
dietro  à  lui.  Quelli  adunqueacccrchiaronoiHuocap\- 
po  .cianciarono  darflcoiiao  al  popolo  «fatte  mmin> 
fin*  alla  fera. 

Ma  il  popolo  ftava  fermo,  ooma-Gionatan  ha- 
veva onKnaeo  :  &  4  loro  caiwlll  4i  AanoaMno. 

gi  £  ^mon  craffe  fuori  le  fue  geoti ,  e  s' ailront^ 
con  lo  fquadrone  :  (conciò  fuflc  cola  che  lacavalleria 
fu/reflracca)  tu  1  ncmiu  fnccHio  rotti  da  lui, e  fimiib^ 
roittlUga.' 

S  ^  E  la  fcavflierìf  difperiè  per  lo  piano ,  e  (cn* 
fuggirono  ìnAioc*  Generarono  in  Bet-Dagoui  che 
era  il  tempio  ddioro  idolo  »per£dv»fì.  • 

g4  MaGtonaun  incefe Azot,  eie cittlcìrcunvici» 

ne;  e  prefe  le  loro  IjjORlie,  &  arie  col  fuoco  iltcm* 
j  pio4i  pe^pn^  <  ^lìichc  a'  erano  rifuggiti  in  cffo. 
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8f  E  quelli ,  che  caddero  per  la  fpada,  iiuxme  eoa  1 6  Ec  AleiiaiTaro  fuggi  iu  Arabia,  per  rioararfi  <  ni- 
quelli  che  (iirono  bnichct,  furono  incorno  adotto-  vi:  e'IrèPtolemeoftiinarsato.  ^  ' 

miiljhuomini.  I        F//ìbdiel  Arjborpiccùla1«ftaadiUeflindro.e 

8^  Poi  Gionatan  molfe  quindi .  e  nuofe  cimpo  fo- 1  la  mandò  à  Ptolomeo. 


pra  Aicalon  :  ma  i  temuzani  gli  ufcirono  incontro 
con  grande  h onore. 

87  E  Gionatan  Tene  ritornò  in  Gierulalem,  con 
ta  fua  gente ,  havendo  molte  Tpoglie. 

S8  E  come  il  rè  Aleflsindrohcbbeintdè  qucAeco- 
le,  honoròviapiù  Cionit.in. 

g^  E  gli  mando  unahbbiad'  oro ,  come  è  l' ufan- 
la  di  dareai  cugini  def 'rè:  egli  donò  Accaron,c  tutti 

i  liioi  confini,  per  hcr  dir  i. 

S  O  S  P  1  R  1  O. 
Cfgnore  dolciffimi  ds  À  tmtti  ^li  oiu^.ehegiiuih 
ebÌH9  feewd»  i<i  ^iufih.ia ,  eU  il  tm» ptnf  Sfiriio,  af 
finche  tutti  gli  ajf.iri  fiait9  ttnmutti  fi€»uU  e9nJcgUo 

~  '  I 


C  A  P.  XI. 
La  MiUshi  di  Pttlvme»  verfo  AUJftwàn» 
1  pOì  il  rè  d'Egitto  raunò grandi  fòne,quar  è  la 

rena,  che  c  intorno  a!  lito  del  mare;  e  molto  na- 
viUo.eccrcò  d'occupaODerlraudc  il  regno  d'Alciiàn- 
'  dro ,  e  d' aggiungerlo  al  rao  regno. 

2  Etulci  in  Siria  con  parole  pacifiche .  e  quei  delle 
rittà  gli  aprivano  le  porre,  e  gii  venivano  incontro  : 
pcrciochc  li  rè  Alellandro  haveva  commandato.che  gli 
fi  andaflè  incontro ,  pcrclweglì  erti  fuo  1  liocero. 

;  Ma  qmndo  ?:o!omeo  era  entrato  nellccittà,mec- 
tewa  gente  di  guerra  per  guarnigione  in  cialcuna  città. 

4  Ecome  egli  fu  vidnd'A^ot.glimoftiaranoil 
tempio  di  Dagon  bruciato;  &  Azot,  &  i  borghi  di 
cffa  ,  disfatti;  &  i  corpi,  che  giacevano;  e  gli  huo- 
mini  brucati,  che  Gionatan  haveva  bruciati  in  guer- 
ra: perdodMnehivannofàeti  de*moiuindcainino 

di  eflfo. 

e  E  raccontarono  al  rè  le  colè ,  che  Gionatan  ha- 
Wva fatte,  per  vituperarlo:  Mailrèfitacque.- 

6  E  Gionatan  ■•.  (  nncid  incontrar' il  rèa  Joppe.ho- 
norcvolmente  :  e  li  ialuurono  l'uni' altro,  e  dormi- 
rono quivi.  -, 

7  EGionatanandòcolrèfin*diiiine«dMoBleu- 
tcrc  :  poi  fcneri-orno  in  Gicrufalem. 

E'I  re  Pcolemeo  s' impadronì  oelle  città<lella  ma- 
rina, fin'i  Seleucia,  città  maritìma:  edìvi&vadi ma- 
le cofc  intorno  ad  AtelTandro. 

^  £  mandò  ambafctadori  al  rè  Demetrio,dicendo  : 
Vieni ,  facciamo  legp  mfieme ,  &  }o  ti  darò  Uniia  5- 
glìuota,  che  AkfCmdioha.  e  tiireg)ieiaind>lcgno  di 
tuo  padre. 

10  Fcrtio{:he  jo  mi  pento  d'havergli  dau  lamia 
iigliuota  :  coÌMiò  (ia  colà  che^gHlialtbta  cercato  d' uc- 
cidermi. 

11  E  lo  vituperò;  pcrciochc  e^i  haveva  defide- 
VKO  d'occupar^  il  fuo  regno.  ' 

12  E ,  toltagli  la  Tua  figliuola,  la  diede  à  Demetrio, 
s'  ali?nò  da  Alcflandro,  e  la  loro  inìmicitia  li  palesò. 

I }  E  Ptolomeo  entrò  in  Antiochia,  e  fi  mife  attor- 
no al  capo  due  bende  reali;  cioè ,  d'AHa,  ed'  Fgitto. 

14  Hor'  in  quc' tempi ,  il  rè  Alcirindrocra  in  Gli- 
eia;  pcrciochc  i  popoli  di  que' luoghi  fi  ribellavano. 

t  f  Ma ,  come Aleflàn<b-o hebtteudite  quelle  cole., 
venne  contro  à  Ptolomeo  con  mino  armata  :  c  Ptolo^ 
meo  fece  muovere  Pefercito,  e  venne  ad  incontrarlo 
con  pocente  mano ,  e  lo  mifc  in  fuga. 


1$  E'I  rèPtoIomeo  morì  il  terzo  giorno  apprefTo: 
e  quelli ,  che  erano  nelle f(Àce2ie .  furono  dtitrutrìda 

quelli  ftcììì ,  che  erano  nelle  medcfìmc  fortezze. 

I5>  E  Demetrio  regnò  nell'anno ccnioléllàntafet* 
cefimo. 

20  In  quel  tempo,  Gionatan  adunò  quelli,  che 
erano  in  Giudea  «per  èlpugnar  la  Rocca,  che  era  in 
Gierufàlem  :  e  fece  contro  ad  eflà  mohredìfidi 

21  Et  .ilconi ,  che  odiavano  lalor  natione,huo- 
mìni  iniqui ,  andarono  al  rè,  e  gli  rapportarono» che 
Gionatan  alìèdiava  la  Rocca.  * 

11  Et  egfi,  uditolo, s'adirò: e. come Phebbe in- 
tero .  fubito ,  moflofi .  venne  in  Ptnicm  irdc  ;  e  fcriflè 
à  gionatan ,  che  fi  rimaneifc  dell'  aifcdio  della  Rocca, 
e  che  gli  ventile  quanto  prìmainconcroinlPcolemaide^ 
per  abI)occ3rfi  inficmc. 

XI  £  Gionaun.  udito  ciò,  commandò  ch.>  fi  fe- 
guitaKé  a1t*al!èdioi  &  cleflè  degli  andani  d'  I  racl,  e 
de'  facerdoti  ;  e  fi  mifè  al  pencolo.' 

14  E ,  prefo  argento ,  &  oro ,  e  vcftimcnti ,  &  al- 
tri molti  prcfenti,andoal  rcinPtolcmaide.6chebbe 
la  fua  gratia. 

2f  Et  alcuni  iniqui  della  n.itionel'.iccufarono.' 

2^  Ma  il  re  gli  fece ,  come  havevano  fatto  ifuoi 
predeceflbri  ;  e  r  ìnabò  nel  cofpetto  di  tutti  i  fuoi 
amici. 

27  E  gli  raffermò  il  fommo  Gcerdotio  ,  e  tutti 
gli  altri  honori,  che  haveva  havuti  per  addietro,  e 
'  lo  fece  il  primo  de*  fuoi  principali  amici. 
I     28  E  Gionatan  prcgòil rèdi  franca  la  Giudea,  eie 
tre  rettorie,  e  la  contrada  di  Samaria  ,  di  tributi:  e 
gli  promHè  ireeenro  talenti' 

25  E'IrèP  aggradì:  cfcrìfTe  à Gionatan iniMnoà 
tutte  qurfle  cole ,  lettere  di  tal  tenore  : 

;o  II  rè  Demetrio,  al  fratello  Gionatan,. &  alla 
natione  de*Giudei,lahitei 

j  I  Noi  habbiamo  fciìtta  anche  à  voi  la  copia  del- 
le lettere,  che  habbiamo  ferine  àLaflcnc,  noftrocu^ 
giiio,  intorno  a  voi ,  accioche  la  vcgei^te, 

91  n  rè  Demetrio,  al  padre  [,j&ie.ìjàliiie; 

j  ;  Noi  habbiamo  detcrminato  di  far  bene  alla  na- 
tione  de'  Giudei ,  nollri  amici,  e  che  olTervano  ciò 
che  è  dritto  hiverfi»  noi  ;  pertelotobeah^iienzain- 
verfo  noi. 

54  Dunque  aflcgniamo  loro  i  confini  della  Giu- 
dea ,  e  le  tre  rettorie ,  Afcrcma ,  Lidda ,  e  Ramatem  ; 
lequaU  fona  Hate  aggiunte  alla  Giudea  dalla  contra- 
da di  Samaria;  con  tutte  le  loro  appartcncn'c  :  Icaf- 
fcgniamo ,  dico  ,  à  tutti  quelli  che  làcritìcano  in  Gic- 
rufalem, in  luogo  de*  dritti  reali»  dic'lri  per  addie- 
tro prendeva  da  loro,  d*jnno,i|b' fruiti (telhterrab 
e  de'  frutti  degli  alberi. 

3  f  Et  anche  le  altre  colè ,  che  q  appartengono  del- 
le decime,edi^trib«iàartpcitiBenti}elefiline.e 
le  corone ,  die  d  appmngono;  tutte  qaeRe  colè , 

dico,  quitiamo  loro  appieno. 

;  ^  E  nulla  di  ciò  facà  giamai  da  hora  inanzi  annul- 
lato. 

57  Hora  dunque,  procuriti  di  far  fireuna  copra 
di quefte lettele: e fia data  à  Gionatan,  e  fia  poibnei 
monte  (anco,  in  luofo  conveniente,  e  nobile. 

|S  Hoc* 
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g  Hor*  il  riDcmMrìo  vide  che*lpae(è«rainri-     f7  E'I  giovane  Antioco  icriflèlGioman,  in  que- 

fla  fcntcnza:  Jo  ti  raffermo  il  fommoriccrdotio.c  li 
collinii(co  fopra  le  quattro  lecwric,  bordino  cheta 


nel  lìio  corpetto,  eche  niuno lo contrafììiva:  là 
onde  licemiò  tutte  le  fuc  forze ,  rimandando  ciaTcuno 
al  Aio  proprio  luogo  ;  falvo  la  gente  di  «icrra  forcllie- 
n«  dli'cgli haveva  levata  dell' ifole deUc genti  :cpet^, 
•ciò  toni  gli  «lèrciti  de'  fiioi  padrì^livamen»  fiioinc- ■ 
mìci. 

^9  Hor Trìfi>n,<1ie1wveva|)cinia  tamia ìajMirte 

d' AlclTindro  ,  veduto  che  tetti  gli  cfcrciti  mormora- 
vano contro  àDeinetrio»>andòdaImalcucÀrabe,il- 
Cuak  allevivi  il finchiUo  Antioco ,  figli«ioi«dl*AÌer 

40  E  gli  era  del  continuo  npprell!o,accÌoche glielo 
delTet  afBne  che  rcgnailc  ui  luogo  di  fuo  padre  :  egli 
fìgnificò  le  colè  che  Demetrio  haveva  fitte .  e  Y  tnimi- 
citia  che  i  Tuoi  ercrciii  gli  portavano;  c  dimorò  qtnvi 
inolci  giorni. 

41  In  qudmno  tempo  Giooatan  mandò  li  rèDe> 
metrio,  che  cacciaflè  fuori  quei  della  Rocca  di  Gieru- 
falcm  ;  e  quelli  che  erano  AcUe  fortezie:  perciodic 
guerreggiavano  Ifracl. 

^  t  Demetrio  mandò  dicendo  iGionatan:  Non 
folo  quello  farò  à  te,  &  alla  tua  natione ; nu anche 
honorerò  te,  e  la. tua  natione,  quando  ne  hiycròl' 
opportttiùdu  ' 

4j  Hora  dunque, ben  farai,  fe  mi  manderai  huo- 
mìni ,  che  m' ajutino  in  guerra}  percioche  tutti  i  mici 
«(creiti  fi  fono  ribellati  da  me. 

44  E  Gionatan  gli  mandò trcmìllahuomini^pro- 
di  e  valenti .  in  Antiochi  )  ;  tquaUvcnnciro al rè«& ^li 
fi  rallegrò  della  loro  venuta. 

j^f  HOT*  i  tenanani  fi  raunanmo  bi  meio  4db 
città ,  fin'  à  ccntovcmimillahiioainis  «volevano  uc- 
•òdere  il  rè.  , 

4$  'E'irélène'fiiggì  nel  palazzo  icak.Biliaiaiza- 
ai  ocetaparanokwaide  dclhciid ,  e  oooiinciavano 
ì  combattere. 

47  Ma  il  rè  chiamò  i  Giudei  In  ajuto,  etttttìin* 
ficme  firaunarono  apprcfTo  di  lui  :  poi  fi  fparìcro  tutti 
quanti  per  la  città  ;  &  uccifcro  in  quel  giorno  nella  cic- 
dk  fin*  à  centomilla  huomini. 

EmKcro  la  città  k  fboco  e  fiamma,  eptdèro 
Ite  (poglie  in  quel  giorno,  eHilvaronoilrè. 
49  Eti  terrazzami  vedendo  che  (Giudei  teneva- 
noTa  città  ì  loro  (cnno,  (caddero  de'  loro  penfieri. 
Sgridarono  al  rè  con  prieghi; dicendo: 

Dacci  la  delira,  crdono  i  Giudei  dì  combat- 
ter noi*  t  la  città. 

fi  E,  gettate  in  terra  t*  amrf»  ftcero  pace  t  &  i 
Giudei  vennero  in  gran  gloria  appo'l  re  &  appo  tutti 
quelli  che  erano  nel  fuo  r^o:  poi  fene  ritornarono 
in  Gierufalcm  «on  molte  ^pogm. 

j2  E1  rè  Demetrio  fcdette  fopra'llìioiblìo  reale; 
•*1  paefc  hcbbc  ripofo  nel  fuocofpetto. 
'      Ma  egli  dislealmentc  ruppe  tutte  lecofeiche 
-  laveva<detict  c«* alienò  da  Gionatan  •  e  nonstirói- 
4ette  retributione ,  fecondo  i  beneficii,  che  gUhavc- 
va  fatti;  anzi  l'opprelsògravemeate.    ^  • 
'  5>4  Hor  dopo  qucfìecolè s  Trifonritoniò; c  con 
{wil  picciolfanciul'o  Antioco»  ìlqualeregnòtcfimi' 
lèin  (u'I  capo  la  bendareale. 

<^  £  tutti  gji-eferciti.  (he  Deraetriq  haveva  di- 
gerii, fi  raccolSoà  lai,  e  guemggianmo  control 
Dcmecrlo. 

j4  Et  egli  (eoe  fuggi ,  e  fu  fconBtto  :  e  Trifonprc- 
A  ikafonA,  AodcupòAntiochiai 


fii  degli  amici  del  rè. 

f  g  E  gli  mandò vafellamcnti d'oro, e maflcritie: 
egli  diede  podcllà  di  bére  in  vafellamcnti  d'oro, ed' 
efier  veftitu  di  popora,  e  di  priare  una  fìbbia  d' orO' 

f9  CoQituì  anche  Simon »fratclkrdicflb.  capiti- 
no, da!  1.1  colla  di  Tiro ,  fin'  ai  confini  d'Epirto. 

éo  E  Gionatan  uki  fuori  *  Mandava  attorno  di  là 
dri  fiume,  e  perle  città:  ctutie  k&iM  ASrlai^  «c- 
collèro  à  Itti  i  in  filo  ajnto  :  e  venne  inAfedont&itcr* 
raizani  vennero  ad  incontrarlo  honorcvolmente.  - 

61  Poi,parucofi  quindi,  andò m  Gaza}  e  quei  di 
Gazalo  iérnirono  difuori  :&egli  vipuofe  l'aflèdiq  at- 
torno,  c  milc  àfìioco  cfiaounai  borghi 
predò» 

6i  Nb  qud  di  Gaza  pregarono  Gionatan,  &  egli 
diede  loro  la  deflra  ;  t  prefe  1  fìgliuoli  de*  loro  rettori 
per  iftadichi ,  e  gli  mandòinGicruIii(em,ctsmnòÌI 
pae(c  fin  àDamafco. 

6^  E  Gionatan  udl.chcicapiunidiDoocniOCm* 
no  venuti  inCades,  che  è  in  Galilea,  congiroAÒcfe- 
cito ,  volendolo  rimuoveredal  governo. 

(4  Et  egli  andò  loivimìbatro;  claÌèiòSimoii,fuo 

fratello ,  nel  pacfe. 

6f  £S«uon  puofè  campo  (òpra  Bctnui^c  Iaconi* 
battè  molti  giorni,  e  la  cinfed'alfcdio. 

66  Ma  que*  dentò  lo  pregarono  ^e  deitelorota 
delira:  i*k  egli  gliele  diede,  e  gli  cacciò  quindi  filOIÌ«C 
prete  la  Citta,  e  vi  mite  gparnigione.  ' 

€y  E  Gionatan,  col  Aio  wrcitOta*accampòfopTa 
r  acqua  di  Gcnnelàr  :  e  li  mattina  (ègucaie  i  ÌhiÌmi* 
hora  mofièro ,  traendo  il  piano  di  Afor. 

^8  Et  ecco!  il  campo  degli  Uranieri gli  venne  in- 
contro nel  pianò,  ha  vendo  mandato  un'^uato  fo- 
pra  lui  ni^  monti:  ÒL  eflì  vennero  ad  inoonaariocU 
fronte. 

69  firagguacofikvòdalfiioluogeyc««ÉmtilN»^ 

taglia. 

70  E  tutu  la  eeote  di  Gionatan  fiisfiiiniunonoa 

-  '  '  loTi 


ne  rimale,  Icnon  Mittatia,  figliuolo 
Giuda , fidinolo  di  Cdfi;  capteani  di  picmddlN 

cito. 

71  £  Gionatan  fi  (hacciò  i  vcliimenti.  e  fi  mifc 
della  terra  in  fo*lcapo,eprcgò* 

72  Poi  ritornò  contro  ainemiciinliinaglia,e^i 
mik  in  volta,  &  edi  fene  fuggirono. 

7}  Oche  come  la  fua  gente,  che  fu^iva,vìdi;d 
ritorno  à  lui ,  egli  perlègui  con  eflblttifin*àCaik8,fia* 
al  loro  campo  i  quivi  accamoò. 

74  Et  in  qvid  gjorno  cadocco  d^li  nrinieri  intoc^ 
noi  tremiUa  hoominL  PolGlomnn  ime  citomòia 
Gicmfilcai. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

ctMtinu0  0*  ttM  vi  e  ,  che  la  moltitudine  degli  iniqui, 
ySr/v4  r  *mma  mia,    fi ,  fkt  Mfht  tu  msuLB  d*&t  cam' 


CAP.  XII 

C/tMMMv  HmmvM  U  Ieg4  mi  i  Xwtémì^ttéMuUmm^ 

hU:  FortificM  Gieru/éilem:  Il trédimmio di  Trifone^ 
I  LJ Or  Gionatan,  vedendo  che  l'opportunità  del 

*  ^tempo elierafaVorevole, clctTc  degli  huomini , 
egli  mandòà  mma^perraffiennarifCiinovare  l' ami- 
cia*dwhavfT»i»coaloro.  a  Mam 
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%  Mandò  ancora  lettere  in  quella  madefuna  fen- 

I  agli  Spartiari ,  &  in  altri  Iw^hi* 
^  Coloro  «dunque  andarono  a  Roma  entrati 
nel  Senato ,  diiTero  :  Gionatan  •  fommo  làcerdotc ,  e  la 
nadone  de*Giiidci,  d  iunno  mandati»  acdochc  H- 
novìate  con  loro  l*aniiciiia,chlcgi>eoiMcnpcr  ad- 
dietro. 

4  E'I  Senato  diede  lorolettere  per  loro,  di  luogo 
in  luogo  ;  acciocbe  fitflcroiìGaadimiìiipaceiKlpae- 

&  di  Giuda. 

LHor  qucRa  c  la  copia  delle  letiere,cheGiona- 
iileagliSparriati: 

6  Gionatan .  fommo  fàcerdotc ,  c  gli  antiani  del- 
la natione ,  &  i  làcerdoti,  e'I  rioianente  del  popolo  de' 
Giudei ,  ai  fintelli  Sparciati ,  (àlutew 

7  Già  inanzi  furono  mandate  kttere  ad  Onia , 
fbmmo  facerdotc ,  da  Ario  ,chc  regnava  fra  voi,  che 
voi  fletè  noftri  fracclli ,  come  la  copia  ne  e  foggiunta 
^ni  lòtto. 

g  Et  Onia  accolfc  honorevolmcntc  l' huomo,  che 
gli  fu  mandato  ;  e  ricevette  lettere  t  ncllequali  il  di- 
chìaim  illìtto  della  legtt  e  dell*  amickla. 

5  Anche  noi  adunque, benché  non  habbiamo bi- 
fore dì  qucde  cofe  ;  havendo ,  per  cofolacKmet  i 
libri  làuti,  che  fono  nelle  no(\re  mani  :      •  *■ 

10  Pur*  habbiatno  tentato  dì  mandare  \  rìnovar 
ia  fraicllanzn.c  ramicitia.chchabbiamocon  cflbvoi, 
per  non  .ci&re  alienati  da  voi  :  per  cloche  longo  tempo 
è  paflàtodachemanéalkà  noi» 

1 1  Noi  dunque  in  ogni  tempo,  del  continuo.nelle 
fede ,  e  negli  altrifiornì  convenienti .  ci  ricordiamo  di 
voi ,  DC^  làcrifkìi  cne  offèrìamo ,  e  nelle  preghiere  ;  co> 
mt  fi/Convicne ,  &  è  decevole  dJ  ricordarfi  de'  fratelli. 

12  Hor  noi  ci  rallegriamo  della  voftra  gloria. 

i|  Ma  quanto  è  à  noi,  molte  afHittioni,  e  molte 
gucncd  hanno  circondad;  i  rt,  che  fimo  d'In- 
torno  à  no» ,  ci  hanno  ^errcggiati. 

14  Ma  pure,  non  v  habbiamovolutodar  mole> 
nìa»coine  ne  anche  agli  alirinoAiicollegatì ,  òcami- 
ci,  in  qudic  guerre. 

1  f  Pcrcioche  habbiamo  dal  ciclo  ajuto , che  ci  Ibc- 
corre,  c  fumo  Hati  liberati  df  oollri  nemici}&  i  neflri 
nemici  fono  fhnd  abbaflàti. 

16  Dunque babbtamo eletto Numenio, figliuolo 
d*  Antioco  i  &  Antipatro^Hgliuolo  di  Jafon }  e  hab- 
l^nro  mandati  ai  Romaii^,  per  itoovarl'anoiatìa^ela 
lega ,  che  per  addietro  habbiamo  havuta  conloro. 

1 7  Onde  habbiamo  loro  ingiunto  d' andar'  anche 
àvoi ,  e  di  iàlutarvi,  e  di  rendervi  le  nodre  lettere  in- 
tomo al  rinovimunto  della  nodra  fratellanza. 

18  Hora  dunque  >  ben  &rc8e»  fé  ci  ii%Qildeietc 
intorno  à  qucHf  coft. 

19  Hor  quella  ila  copia  ddlelctine,  die  Ario 
bavcva  fcrictc  ad  Onia: 

30  II  rè  degli  ijpafdati ,  ad  Onia»  lòmmo  (àcer- 
dote,  falute. 

X I  S'è  trovato  in  iicritto ,  intorno  agli  Spartiati,  & 
ai  Giudei,  che  cflj fiiiM>frattUi,9chBtono«tellapto- 
genie  d' Araham. 

x%  Hora  dunque,  da  che  lappiamo  quelle  colè, 
farete  bene  di  (crivcrci  del  voftro  bene  ftarc. 

2)  £  noi  all'  incontro  vi  fcriviamo,che  i  voIUi  be 
iliami ,  e  le  vofh«  6iculti  fimo  nt^re:  e  c^e  vìcen 
devolmencc  le  nolhefonovòftre>  Dunque  habbiamo 
comnuodaco  che  vifiafàttOfappQitDlèiioado  quelle 
cofc.         •  - 


MACABEI. 
e T rddmento  di  Ttifone,  ) 

24  £  Gionatan  ìntefe  die  ì  capitani  di  Demetrio 
erano  ricoraad  con  m*  eludi*,  maggiore  ddpcaeo* 

dente,  per  gucrrcgiar  con  luj. 
2/  £t  egli  molTe  di  Gierulalem  «  &  andò  ad  i»^ 

cannargli  aaltacancnMlad*Amat;perdodMmdìi« 

de  loro  fpatio  d'  entrar  nel  fuo  paefc. 

2^  £  mandò  (pie  nel  loro  campo  ;  lequali ,  tor- 
nare ,  gli  rapportarono ,  che  havevano  ordinato  d* 
afliàlirgli  dì  ooice, 

27  E ,  come  il  fole  fu  andato  fotto  ,  Gionatan 
comnnandò  alla  fua  gente  di  vcgghi4re,e  d'cifer'ad 
armi ,  c  di  dar  predi  alla  battaglia  tutta  la  notte;  t 
mifc  fuori  delle fcntincllc  d'intorno  al  campo. 

28  £t  i  nemici  lintefo  che  Gionatan,  e  la  fua  gen<*  ' 
ce .  erano  pctlle  alla  battaglia  ,  hebbero  paura .  e  fi 
fmarrìrono  di  cuore,  &accalèro  dcf  fuodùndloio 
campo,  e  fen* andarono. 

29  Ma  Gionatan,  eia  fua  gente,  no'l  feppcinìùk* 
alla  mattina  :  perciò  vedevano  i  fuochi-aQCCH, 

5  o  E  Gionatan  gli  pcrfcguì  di  dietro.ma  non  gli  ag- 
giunfe  :  percioche  havevano  palTato  il  iìume  £leutero. 

BGionacanriiorlèveirogliArabi,di«ridiliH' 
mano  Zabedel ,  e  gli  percoile,  cpreiè  Iclorofpoglie.' 

1 2  Poi  moffe ,  e  venne  in  OamalcOk  &  andò  attor» 
nopertutto'l  pae(è. 

3  %  Simon  ufc)  lòiorì  anch'  e^,  &  andò  attorno 
fin' ad  Arcalon.Sc  alle  vicinefonene:  poi  lìlOllòiw 


Io  Joppe ,  e  la  fopraprdc. 
J4  Pode  " 


cidoche  haveva  imelbdbe 

levano  tradire  la  fortezza  alla  gente  di  DcmCOiott- 
milè  quivi  imarmigione , per  guardarla.  ; 

9  f  Poi  Gionatan  fenerìcornò ,  &  adunò  di  antia* 
ni  del  popolo ,  e  prefc  con  loco  COnfigHo  iPcdtficai  ' 
delle  fortez7c  nella  Giudea  : 

;^  £  d'  aj2ar  le  mura  di  Gierulalem .  e  di  alzati 
ua  altare,analtoegrarifnimr,tralaRocca,eladKki 
perfcparar  quella  dalla  città,  acdodiefufrcda  parte, 
e  Que'  denteo  nonpoteifero.nicoinpcarei  uè  vendetf 
nella  dtt). 

j7  E  Gionatan, egli  antiani  fìraunaronoipere^ 
ficai  la  cittì  :  e  Gionatan  pervenne  ridorando  nn  vicin 
del  muro  del  torrente ,  che  è  da  Levante  ;  e  rifecero  il 
il  luogo  detto  Cafmata. 

jg  ESimon  edifìcòAdidainclplano;f  lafortlfi* 
cò  di  portt  ;  e  di  sbarre. 

g9  Hor TrifoncocivadiMràddP Afilli,  «di 
metterfi  la  bcmbKalc«e£aRiicrbinianofi>pca^i% 
Antioco. 

40  Ma  lanette,  cheurhora  Gionatan  noUdide^ 
tafle,  cnonvfi  fiKellè  goènra:  là  ondecenanmodk» 
di  prender  Giooatan,per  ucciderlo  :diiiiqQemoAt 
venne  in  Betfan.  ^  . 

41  EGlonaian  gli  andè  incallirò  con'quarama» 
milla huomini eletti  in  ordinanza  c  venne  in  Bet(àn. 

42  £  quando  Thfon  vide  che  Gionatan  era  qoiv^ 
con  grande  efocito,  tcmetiedlmetterglilemvuodp 
doffo. 

43  E  lo  ricevette  honorevolmcme.  e  lo  raccoman* 
dò  ii  tutti  i  Tuoi  amici,  e  gli  fece  don  i,&  ordinò  al  fuO 
efercito  d' ubidirgli  .come  à  fcdcffo. 

44  £  dilfc  à  Gionatan  :  Perche  hai  faticato tUlin 
quedo  popolo,  non  havendo  noi  guerra? 

4f  Hora  dunque,  rimanda  coftoroaUelorotile, 
e  fcegiiti  alcuni  pochi  huomini ,  che  fiantfteco  :  e  vieni 
meco  in  Ptolemaida ,  &  jo  tela  darò  nelle  mani,in(ìe> 
me  con  1*  altre  fortezze ,  e  gU  altri  eferciti ,  e  tutti 
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7i6r  LIBRO  I. 

f Simone  fuuedeàGi(mdtan.,J  a. 

^UffUi.  «heliaftUo  il  go^enflo  Mi  affari  :  poi  me  ne  c  a*  éUmò  di  compire  le  mtea  èì  Gierafittfm,èhfin^ 
rìaiKiWi^*  «  ttcaMndafòs^eeriM  fiaiCo6-dift^-6a  cificò  dVogni  incorno. 

Tenuto  per  quello.  i     ri  È  friandòGionatan,  figliuolo  di  Abfilorn;  e, 

■^6  £  Gionatjn  ,  fregandogli  fede,  fece  come  con  cfTolui,  un  conveniente  c(erdto,,iJoppc:  òcegK 
•gli  haveva  decto,e  rimandò  la  geiice'.$gaeiM»la-  cacciò fuoriqucHi che  v'  eranOt  e  vi  dimorò  dcoiffo» 
•quale  fcn' andò  nel  pacfc  di  Giuda.  |     12  AU'horaTrrfortmofTcdi  Ptolrmaid^,congran- 

•47&'r}teQnc^ccocre^illlahaom^niide'quaUman-  de  cfercito,per  cntraraelpaelèdtGmdaj  eCionataa 


•dò'  domffla  in  Galilea,  dmlUe  aHdarono  con  Itiib 

I;  4g  Ma.  come  Gionatan  fu  entrato  in  Peolemerda. 
quei  della  terra  (errarono  k  porte ,  e  lo  prefèro ,  &  uc- 
cìièni-  con  la  (pada  cucci  quelli  che  erano  entrati  con 

49  E  Trifon  mandò  forze,  e  cavaHeria  in  Galilea, 
e  nella  gran  pianura,  per  cLl buggere  tutu laigentc^i 

OhMMtìKI. 

Ma  cflì,  faputo  cheGlonstan  era  ftato  prcfo, 
&  uccifot  con  quei  che  erano  con  elTolut,  Itconfor- 
tafOno  gli  uttigli  akri>&lndaroaoflrecti-,  cièrraci;, 
pefli  alla  baciM^lia. 

j-i  E  quei  che  gli  petfèguivano, vedendo checo- 
loro combattevano  per  la  viu,  lène  ritornarono  in- 
dietro :'C-«)iidfi  ▼cMMTo  tMd  fini  c4ilm«dfaAdi 
Oinda. 

fi  £t  i  Giudei  fecero  cordoglio  di  Gionacan ,  e 
d^  fini  compagni,  ccemcncro grandemeuc:  Mtco 
Ifiael  ectandio  fece  un  gran  cordoglio. 

fi  E  tutte  le  nationi ,  che  «ano  d' incorno  à  loro  t 
cercavano  d'  opprciTargli. 
.  f  4  Perciochc  dicevano:  Non  hanno  retttH'e,  ne 
ajutatorc  :  bora  dunque ,  guerreggiamogli,  etogliam 
via  d*  infra  gli  huomini  la  loro  memoria. 
SO$P4Ria 

S^r  mi»!  dammi  hulUnt  ,  *</  jt  gm^dgro  U 
MttAtcìto  i»  t/cr/}  p>ici  e  r  ipojo  él:!r  anima  mis,  Amett% 


era  con  luiiocufbdia. 

.  *^ 
piano. 

1 4  E  Trifbn ,  Dpiltó  che  Simon  erà  furto  in  luc^a 
di  Gionatan,  Tuo  fratello;  e  che  erapcrdaiglifatftap>: 
glia,  gli  m^ndò  ambsfciadori ,  à  dirgli: 

I  f  Noi  riteniamo  Gionatan,  tuo  fratello,  per  Ir 
tlanari,  che  deve  allrcamera  dd  rè,  per  gli  affini  che 
ha  hsvufi  alle  mani. 

Hora  dunque,  mandaci  cento  talenti  d^argqi' 
to ,  c  dttc  de*  lùoi  figUiiiDli ,  per  iftaiKchi  ;  chetarbo- 
ra ,  liberato»iioiifirìvolii^a«ioi;  cuoi lorinundart- 
mo  libero. 

17  £  Simon  conobbe  bene  che  gli  parlavano  flro« 
ddeuRmcnte  :  mt  pwcamidò  i  danari,  &  i  fandulti  s 
che  tal'  hora 
io;  dicendo: 

fg  PerdiefonongltìiOBMiiddoldaBaH}&i&i» 
ciulli ,  egli  è  morto. 

15  Mandò  addhquc  j  fanciulli,  &ì  cento  talenti: 
ma  Trifon  ruppe  dislealmentc  la  promefla ,  e  non 
rimandò  libero  Gionantn. 

20  E  dopo  quelle  cefe:  Trifon  venne,  per  entrar* 
hoQilmentcnel  paeic ,  cpcr  oppreflàrlo  :  e  circuiil  ca« 
mino,  chencnatn  Adw:  e  Minon,  Col  filocmpOk 
lo  coftcggiava.dovunque  egli  andava. 

2(  E  quelli  della  Rocca  mandarono  arobalciadori 
i  Trifon..  che  loiòllcdiaflèfo  di  venire  à  loro  per  de* 
ferto,  e  di  mandar  lorevittuaglia. 

22  E  Trifon  mìfe  in  ordine  tutta  la  (ùa  cavalle*' 
ria ,  per  venire  in  quella  notte  :  ma  v'  era  unasrandiflH» 
ma  neve,  c  per  u  Mvenon  venne  -.  e  mdfleqmhdi» 
c  fene  venne  nella  contrada  di  Galaad. 

2^  Hor  come  fu  vicin  di  BaTcanoa ,  uccife  Giona-. 
Crii,  &  egli  fu  fepelico  quivL 

24  Poi  Tnfon  ibtt  rifiotiiò>tfia*aiidàal&# 
paefe. 

2f  ESiffionmandò)iprender  i'o(ra  dlGionatahi 
fuo  ff^tdlo»  ft  k  6pili  in  Moddn .  dsàdé'fiioip^. 

drì. 

16  E  cutd  flrifraeliù  fiecerodiluiungrancordo- 
glio,  elopianmonoldglofiii* 

27  E  Simon  edificò  fopra'l  fèpoIcrolifii»parffÒ  j 

efopraciafcundi  quelli  de' fuoi  fratelli,  unmonum<A« 
co }  e  lo  fece  di  riguardevole  altezza,  di  {|ictrapiili* 

2g  E  posò  fi>praq|Ué'mohumenri  (cete  piramidi  ti* 
una  dirincontro  ali*  altra  ;  per  fuo  pàdcc^ier  fiiamadklw 
c  per  li  quatro  fuoi  fratelli.  ■  « 

29     ^  quelle  'ftce  dcHe  ÌÈibriche ,  poAciIitòVi 

attorno  delle  gran  colonne  ,  e  difopra  alle  colonnlt 
fece  dell'  aamadure  ,  per  fama  eterna;  tu  apprelTo  à 
quelle  armadurc,  delle  navi  tcolpìte,  acciodie  fi  ve- 
dcflèro  di  tutti  quelli  che  navigano  per  lo  man. 
,tuo  fratello.  ?  ^  Qucfìa  è  la  fcpokura ,  eh*  egliftcftìliModiilis 

9  Rcagi  la  noflra  guerra»  «  hot  faremo  tutto  iaò  j  laquale  dura  infin'  al  di  d'  hoggi. 
che  tu  et  dirai.  '       t     ^  \    Il  Hot  Trifon  procedeva  con  fraude  col  rè  An- 


CAP.  XIII. 

bmttii  fucttie  m  Gitnata»  i  AMÌ9C9  ìt$tì^  ii  JH- 

font  :  La  citta  e  frefa. 
l  LJOr  Simon  intcfc  che  Trifon  haveva  adunato 


^tm  grande  elcrcico» 
da.eperoppreflàrlo. 

2  E,  vedendo  che'l  popolo  era  tutto  imanito,  & 
ùnpauiho»  fiJi  mGierafikm*,  &  adunò  il  popolo. 

Et  egli  lo  confortò ,  e  gli'  dilTe  :  Voi  lapete  quan 
-  le  colè  jo ,  oc  ì  miei  fratelli,  e  la  cafa  di  mio  padre,  hab- 
biamo  fatte  per  le  noUre  leggi,  e  per  lo  Sanciiarìo  :  e 
le-guerre ,  e  le  diflrette ,  chemhiamo  rofferteL 

4  Per  quefla  cagione  fono  mórtiaitliimiàfiaBd- 
li,  per  ilrael  :  jo  folo  fono  rimafto. 

f  Ethm ,  tolga  Iddio  da  me ,  clie  jo  rilparmi  k 
mia  vita  in  qualcunque  tempo  d' atTìitcionc  :  ooaQÒfia 
cofà  che  io  non  fia  miglior  de'  miei  fratelli. 

4  Anzi  farò  la  vendetu  della  mia  natione,  e  del 
Santuario .  c  delle  noflie  òiogll  »  e  %littolì  e  pokhe 
tutte  le  nationi  fono  ràunate  ]j«oppi^fllaid  ;par  1* 
inìmicida ,  che  ci  portano. 

.  7  Et  egli  rauvivò  1*  animo  del  popolo,  Còtto  'Grx 
cito  hcbbe  udire  quelle  p.irolc. 

^  £1  .popolo  rifpofe  ad  alu  voce  .  dicendo:  Sii 
tunoftro«ondiittore,inl«ogodiGiuaa.  etii'Gloha- 


et  dirai.  '       /  j    SI  Hot Triron  procedeva  con  fraudi 

Egli  adimqoe  rainò  ciicik  la       là  f^/sak^  f  tio<c<i^dit«rAaikoBngpoTafti»  tf  MccìA. 
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^  ì  1?  rej^ò  in  luogo  di  ciTo,  c  fi  mi(c  attorno  la 
hcndi  reale  dell'  Afia ,  e  fece  una  gran  pian  nel  padc. 

$i  E  Smon'ed&òlefbrtetcetfelhGhidea,  ck 
cìnfe  li*  alte  corri ,  e  di  grandi  mura ,  e  di  porte  «e  di 
sbarre:  «mifè  della  vitcuagUa  nella  fortezze. 

J4  Sceleflè  degli  hnommi ,  e  |B  ihandò  il  rè 
Demetrio ,  accioche  fioeflè  ìnuoimica  aKpaclè:  con- 
ciò fiiflé  colà  Gfaeti»A  «ri  ili  Ttìfon  fiiflcro  »• 
pine. 

£1  rè  DeiHetrio  gli  mandò  (ccon(b<|iMfb|>t- 
«ole,  e  gli  riPpofe  >  egli  fcriflè  cotali lettere: 

3<{  Il  rè  Demetrio  ,-à  Simon,  fonimo  (àcerdote , 
ftanriM  dd  rè  i  &  agli  andani,  fitathiMnione  de*  Giù- 
iiei>  làlute: 

57  Habbìamo  ricevuu  la  eoronad'oro,  e  la  ro- 
ba, che  havete  mandata;  e  fumo  predi  à  metcrviin 
gran  pace,  &  à  fcrivere  ì  quelli  ch«  tàuoAfa  gli  éUxi, 
che  vifi  facciano  immunità. 

3  g  £  cune  le  colè ,  che  habbiamo  patteggiate  con 
voi,  rcfbno  ftniie;cfiaiovoftrekfbvttae»«hc 
havete  edifìcatc. 

»^  ^9  Anche  rimecciamoglicrrori,&i  falli comme(ri 
infti'al  di  d'  hoggi;  e  hcoc«iuiidiedovaie:cqual- 
cuoqM  «bto  tributo  fi  pogwapcr  addiecrein(3ttnifii- 
Jem,  non  paghifipiù. 

40  E  ic  ^ra  voi  vene  (bno alcuni  atti  ad  eflfer  raflc- 
goad  fri  inoftrìtrMDorairegnati  iclìavi  pace  fra  noi. 

41  Neil*  anno  cwifttttmcfimo  li  gpogo  de'  Gaofali 
fu  toico  dalfracl. 

42  £'1  popolo  d*  Ifiad  cominciò  k  ferìvere  mUe 
ftcte  ddl  obligazioni ,  e  ne*  contratti, L' anno  pri- 
nrio  dì  Simon,  &aBM  fitccfdote,  ec^cano>cicaor 
de' Giudei. 

4)  'In  que*  giorni  Simon  pnafe  cainporopra  Ga 

Ti ,  e  lacerchiò  d' alTcdio,  efcce  un  gran  edificio  da  tra- 
boccar terrene  l'accollo  alla  città»  e  percoiTc  con  dfo 

44  E  come  quelli,  che  erano  in  que  redifìcio,(yta- 
rono  fuori  nella  città ,  vi  fuungirjui  commovimcii- 
to  nella  città. 

4f  Et  i  terraaaani,  con  le  mogli ,  e  co*  figliuoli, 
Olirono  in  fu'l  muro  ,  {Iracciandofi  i  veHimoici ,  e 
(clamarono  con  gran  voce,  pregando  chedeifc  loro 
li-dBftni. 

4^  £  difléro:  Non  trattarci  fecondolcilOiflircRul- 

Tagità,  ma  fecondo  la  tua  miluicordia. 

47  ESIm<mfipactfcòcenloro,«nongUdìftrur- 
à  tbrordi  ^Ktra  :  ma  pure  gli  fcacciò  iiior  della 

^ttà;  e  purgò  le  calè, nellequalieranogridoli:  eco- 
si entrò  in  edà,  làlmeggiando ,  e  benedicendo  il  Si- 
gnore, 

48  E  ^ettò  fuor  di  clTa  ogni  immonditia,e(lanttò 
avi  huomini ,  che  orto  •  ' 

tificò  nMggionneiite,evi 


macàbki.  m. 

(Demetrio  fdtio  prigione.^ 

f  2  k  colli  cui  che  quel  giorno  4  «d^fal&t^ 
anno ,  con  allegre^^a. 

fi  E  fevttic^  maggiólnMitt  flìiiefiiKddT«av» 
pio,  che  èffdb  ddb  Rioccai  ediiiioi<òquivi,q^i 

&  ì  fìioL 

f  4  E  Simon ,  vedendoehe  Giovanni,  Tuo  figliuo*>  ' 
lo,eragiàhuomo .  lo  coHitul  condunoctdà  lattili 
fteiofai  ;  &  efTo  habitò  in  Gazar». 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^fptorel  tu  rimovi  q$telii,cbenon  ti  feguotio  di Ch$* 
rt  imhr*  &  ferfem^éittméum  iU  me  ognifir" 


>ne  p 


cr 


quivi  huomini ,  che  oCccvalTero  la  {^gge  :  e  b  for- 
tificò roanionnem^evi  edificò  una  hnitatìoi 

ftibnb. 

49  Hor  quei  della  Rocca  in  Gicru£ilem  erano  di- 
vietati d' entrar ,  e  d' ufcire  nel  paefc;  e  di  comprare , 
e  moki  dUoromoriàmo  di  fame» 

j-o  Dunque  gridarono à Simon,  cfcc  ricevefle  da 
loro  la  delira  \  ài  egli  gliele  diede,  e  gU  fcacciò  quindi 
fwA,  e  ncM^ddltMmAtfiatioidbitocca. 

j-I  Et  entrò  in  efla  nel  ventitrccfimo  giorno  de! 
fecondo  mefe  «  nell'  anno  tedicttantuoei'uno ,  coAlao- 
di,  con  rami  di  palme,  con  celere ,  con  cemhsdl^eon 
i ,  con  hinni,«oo  cantici  :  perciocheuafnttr  " 
»*«cMXÌa»4'IÌniU 


latiore ,  fa  eh"  o^ni  mio  sfonA.fk  ftr.^^MWMnXk 
tua  faUtilfirnuBomu.  Amtn. 


CAP.  XIV. 
Demetrio  efatf  fr^imt  dalgjt  di  PerfU':  iRom4tè 
cr  i  LacedthuKiàritimvJutp  U  UgM  eoi  Giudei. 

I  1-4 Or  nell'anno  ccnfètemcadiieriiiio,  il  ràDe^ 

^metrio  raccolfelefueforze.&andòiQMcdiav 
per  attrarfiajuto,  per  «ucrtcggiar  Trifon. 

a  Et  Arlace ,  rè  di  Pcrfia .  e  di  Media,  vdito  che 
Demetrio  era  vetum  ne*  fuoi|conlim  ,  mandò  nn6 
de*  Tuoi  capitani,  per  prenderlo  vivo. 

}  Et  elfo  andò,  epercoircil  campo  di  Demetrio^ 
r  lo  menò  ad  Arface ,  ilquab  Jo  fflHe  in  carectc. 

4  E'I  pacfe  di  Giuda  ncbberipofotutcil  giorni  di 
Simon,  ilquaie  procacciò  del  bene  albfuanatione:  e 
b  fua  podellà,  e  gloria,  fu  loco  fempre  aggradevole. 

j  ftt  oltre  ad  ogni  altra  fila  gloria,  prefejoppe,  per 
fame  un  porto  ;  e  ne  fcCe  un'  entrata  al I '  i fo le  del  m are. 
^  Et  ampliò  i  confini  aibfuanatione.c  tenne  il 

7  E  raunò  molti  pfigioni.cs'impndronidiGaza- 
ra«  e  di  Betfuia,  e  delb  Rocca }  c  tollè  di  quella  lo 
immonditie:  e  non  v^cfadii  gli  faceiè  contrago. 

g  E  ciafcuno  lavorava  la  fua  terra  in  pa^e ,  e  li 
tem  dava  le  fua  rendicele  gU alberi delb€«ipq;nk 
i  loro  frutti.  i 

5  I  vecchi  ledevano  nelle  piazze >  tutti  tenevano 
infieme  ragionamenti  di  beni  ;  &  i  giovani  iì  vèfil^ 
vano  di  gloria,  e  di  vellimenti  di  guerra. 

10  Egli  forni  le  ciaà  di  vittuaglia ,  eìemifeiik 

ordine  con  armi  appartenenti  i  fortezza  ;  intanto  che) 
nome  delb  fua  glorb  fu  rin9a|utto  fin'  aireQreÌQicà 
della  terra*  ..■<,. 

11  EgUmil«  Hpae6ia^,À1fiaclfifallcg(& 
d' una  grahde  allegrezza. 

1%  £  oafcunofedevalibttoalbfQayignatefottoal 
fuo  fico;  e  Bonv'i|i»clii^ÌI^Q)avfnnflè.  ^ 

I  ^  E  Venne  meno  chi  gli  guerrcgg^^»  •&  i  fé 
furono  conquifv m  qne*  giorni»  , 

14  Et  egli  confortò,  t^m  i  poy^ffi  afflicd  dà  fii* 
popolo,  rìceicò bLegg(it<^w Vìa'«gni iniquo, è 
malvagio. 

I  f  Honorò  il  Santuario ,  e  multiplicògli  arredi  del 

luogo  iàntov  . 

1 6  Hor',  cllèndofi  hitcfo  in  Romj,  e  fin'  à  Sparta  » 
che Gionataneramorto,)j§.oi9^, egli ^arciaó)  no 
furono  font  doknitik , 

17  Nfat  quando  hcbWro  udito ,  che  Simon,  Tuo 
fratello ,  era  ftato  fatto  fommo  lacerdote ,  in  luogo  di 
elfo  ;  che  teneva  il  paefè ,  e  Iccittà',  che  fono  in  ctlb  : 

I  g  Gli  ftriflero  in  uvotc  di  rame*  pernnovarcM 
lui  r  amicitia.e  la  lega,  laqualc  haVCVaBOimBCOA 
Giada>  *  Gionjtan ,  Tuoi  fratcliì» 

Ggg  li  %  S 
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( Demetrio  fatto  prigione.  J  (  Jntioco  àjfeMa  T fifone.  ) 

15  E  qudle furono kcte  davannalfainniiailia»b 
Gicruiìlein. 

ao  fiqnelhitacopbddklctteKtchegliSparrìa- 
tìnuiidarono :  I  rcttorì.elacittidegliSparci.^n,  à Si- 
mon ,  feinmo  làcerdote ,  &  aeli  anciani  •  oc  ai  iàcerdo- 
d.  &ilriinincntedel  pop6lode*Gìadci,  noftri fra- 
tèlli, làlute. 

Gli  ambafciadori  ,  che  fono  ftati  mandati  al 


21 

noiiro  Dopolo,  ci  hanno  fatto  rapporto  deità  voiìra 
gloriatèc  noooie;  endàfiamòcaUegratidcHaloro 

venim. 

22  £t  habbiamo  fcrìtte  le  cofe  dette  da  loro  fra  i 
decreti  del  popolo, in  quefta  maniera:  Nnmenio  d* 
Antioco,  &  Antipatro  di  Jafon ,  ambafciadori  dei  Giu- 
dei, fono  venuti  à  noi ,  per  lìnpvar  V  amicitia,  che  ha- 
vevano  con  elTonoì. 

»f  Ec  è  piaduio  al  popolo  di  ricever  i^uegli  huo- 
inini  honorcvolmente ,  e  di  riporre  la  copia  delle  loro 
parole  ne'  puhiìci  regillri  del  popolo,  acciochc il po- 
.  .polo  degli  Spartiati  ne  habbia  una  ikordanza  s  e  lU 
quefte  cofe  ne  habliiiiiio<crini]acopiaalfixnmolà> 
cerdote  Simon. 

24  Dopo  quefte  cofè ,  Simon  mandò  Numenio  à 
RonUf  con  un  grande  feudo  d'oro,  di pefodimflic 
minf ,  ptr  fermare  con  clTi  la  lega. 

2f  Hor  come  il  popolo  hcbbe  udite  quelle  cofe, 
-diflèro:Che  gracie,  tmcritorenderemo  à  Simon,  & 
ai  Tuoi  figliuoli  ?  conciò  fia  cofi  eh'  edii .  6<  i  Tuoi  fra- 
telli, e  la  cala  di  fuo  padre  ,  habbianoilabUitelecolè, 
nodre ,  &  habbiano  guerreggiati  i  ncmiddegi*  Drae* 
liti  via  da  loro. 

1^  E  raffermarono  la  fovranfri  à  Simon ,  e  (crif- 
{érociò  in  tavole  di  rame,  ict^ualipuofèro  fopra  delle 
colonne  nel  monte  dì  Sion . 

27  E  quefta  è  la  copia  dello  fcritto:  Neil'  anno 
.  cenrettantadueiimo,che  è  T  anno  terzo  di  SinK>nìibm> 
ino  (kerdote,  nel  «firioodimo  giorno  dd  itielè  d* 
Elul ,  in  Afaremcl  ;  nella  gran  raunanza  de'  facerdo- 
ti.  e  dd  popolo,  e  de*  rctcori  ddlanatìone*  e  degli 
antiani  del  paefe. 

28  E' d  è  ftaco  didUamo  »  coma  »  da  die  fi  firn 
fìnte  fprirc  voi  te  guerre  nel  pacfc. 

29  Simon,  figliuolo  dtMatutia,  de'  dilcendenti 
di  Joatfl», éc  i  firn  fratdHtfi fenomcffi lorofleflì ì 
perìcolo,  &  hanno  contraftatì  inemid  della  loro  na- 
tione;  acdoche  il  loro  Santuario,  e  la  loro  Legge, 
ftdic  in  pie &  hanno  gloriikata  di  gran  gloria  lato* 
ro  natione: 

;  o  E  come  Gionatan  ha  raccolta  la  loro  natione , 
&  è  (lato  fatto  loro  fommo  iàcerdotei  epoièllato 
taecoko'at  Ilio  popolo:    .  - 

5 1  E  come  i  loro  nemici  hanno  voluto  alTalirc  il 
loro  paefe ,  per  ororeflàre  il  loro  pacfe,  e  mcner  la 
iiiano  fopral  loro  Samuaiìo; 
'  /  }2  EeomcaU'horaSimons'èlevato.&ha  guer- 
itgriato  per  la  fua  natione,  &  ha  Tpefi  molti  danari 
douo.òc  ha  fornita  d' armi  la  gente  di  guerra  della 
Inanitìonev&ha  loro  dato (bldo: 

•  Et  ha  fornicatele  città  della  Giudea;  e  Betfura, 
die  è  ai  confini  della  Giudea ,  dove  per  addietro  erano 
r  armi  de'  nemici  ,;8tte  pofti  qnivf  NoomìBiGiudd 

guarnigione  :  ^' 

54  E  ha  anche  fortiflcau  Joppe,  cheèinfu'l ma- 
re; c  Guazara,  che  k  ai  confini  d'AwK,  dove  per  ad- 
dietro i  ncmid  dimoravano  ha  tpiivi  Ihntiati  de' 
Giudei ,  &  ha  potta  in  cflè  ama  la  cofe  convenienti» 
per  ricordarle. 


Jf  Là  onde,  il  popuio,  vedendo  1  t.uti  di  Simon  ; 
e  la  gloria  «  eh'  celi  ha  deliberato  d' acquitbrc  alla  fua 
natione,  1*  ha  coftiiuito  loro  rettore,  elbmmo&cer* 
dote,  percioche  egli  ha  fatte  rune  quefte  cofe;  e  per 
lagiulìida,  cledc,ch'  egli  ha  (èrvata  alla  fua  natione; 
e  perche  ha  perogni  modo  procacciato  d'inaUareil 
fuo  popolo  : 

Onde  ai  fuoi  dì  le  cofè  fono  profperatc  nelle 
fue  mani .  dfendo  tolti  via  dal  loro  paefe ,  i  Gentili, 
e  quelli  che  erano  ndb  dttà  di  David  ,  in  Gierufa- 
lem;  iquali  s*  havevano  fitta  una  Rocca ,  ondcufci- 
vano  fuori  I  c contaminavano  ogni  cofa  d' intocno  al 
Santnaritftcftcevano  gran  piaga  ne' luoghi  puri. 

J7  £(1»  (bnriad  in  clTa degli  huomint  Giudei,  c 
l'ha  fortificata,  per  ficurtàdel  paeiè,  eddbòoà;  & 
ha  alzate  le  mura  dt  Gìerufalem. 

38  E'IrèDemetriogliconfermòanch'cgliil&ai* 
mo  faccrdotio ,  in  quella  mcdefima  maniera  , 

£  lo  fece  de  fuoi  amid»ei'honorò  di  grande 
lionoK: 

40  Percioche  udì  che  i  Giudei  erano  chiamati  da* 
Romani,  amici ,  e  collegati  ;  e  che  i  Romani  erano  ve- 
nuti ad  incontrare  gli  ambafcudon  di  Simon,  honort- 
Volmente. 

41  £  che  i  Giudei ,  &  i  (accrdoti ,  havevano  ac» 
confentito  che  Simun  luife  rettore,  efommofacerdo- 
te  in  perpetuo,  fin  chefiwgeflbakimfédel profetar 

42  E  che  fulTe  loro  captenO ,  e  che  havclTc  la  cu- 
ra de'  luoghi  fanti ,  e  dicoftìtuirgH  ndle  loroopere, 
nel  padè,  nell'armi,  enelle  fortezze: 

4^  E  che  havdTe  cura  dd  Santuarb,  e  che  fìaft 
ubidito  da  tutti,  e  che  tutte  le  fcritte  de' contratti  nel 
paefe  fulTcro  fcritte  fotto  al  filo  nome;  ech'egUfuflc 
ammantato  di  popora .  e  poruflèoros 

44  E  chenon  fulfe  lecito  ad  alcun  del  popolo,  6 
de'  facerdod-,  d' annullar  cofa  alcwu  di  quelle  cofe  ; 
nè  di  far  raunata  nel  paefe ,  fenxa  il  fao?okre  ;  aè  di 
far  raunata  nd  paefe,  fenza  il  tuo  volere  ;  nè  da  ve> 
ilirfi  di  porpora,  nè  di  portar  fibbia  d'oro: 

4^  E  che  chiunque  farebbe  contra  quelle  cofe*  ò 
ae  romperebbe  alcuna ,  fullècolperolc* 

4^  E  che  tuttoM  popolo  haveva  agg^vdicodift»  ' 
mare ,  e  fare  ì  Simon  queftecolc: 

47  E  che  Simon  riaveva  accettato,  flcaocomai- 
tito  d'dàdcita^ l'ufficio  di  fommo  facerdote ,  e  d' cfTcr 
capitano ,  e  rcttor  della  natione  de'Giodei.cde'làcer- 
doti;  e  d'  elTer  prepofto  à  tutti. 

48  E  che'l  popolo  haveva  ordinato  che  fi  me^ 
tefTc  quefto  fcritto  in  tavole  di  rame,  e  che  quelle  fi  po- 
làlfero  nd  prodnto  dd  Santuario ,  in  luogo  npu- 
bik. 

45  E  che  le  copie  di  quefte  cofe  fi  riponeflèro  nel- 
la camera  dd  Tempio  \  accioche  Simon  »  &  i  fuoé 
fifiliuolilehavefléro. 

S  O  S  P  1  R  l  O. 

DÌ9  mÌ0  !  ficcorrici  della  nofìrn  faltitt  J>er  4$Mnr 
^  àtl  tm  utme^fét  il  fur^amcm»  dt'  ntJihfttCéUit 
Mffnekt  t*  AwkIìmm  46'  cwanr  fmm&fmfanJÈmm. 

.   .CAP.  XV. 
piatito» JBMapf  tékg»fM4€mSi^ 

tmie. 

I  p  T  Antioco ,  figliuolo  del  rè  Demetrio ,  mandò 
'^leooc  dall' iloiedd  mare ,  à  Smon ,  Sacerdote, 
e  rettore  ddla  natione  de' Giwbi;&à  tona  Unnio- 
ne  ;  Icqtiali  tono  ddi*  infiraferiiwi  «aamc: 

a  II 
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2  TI  re  Antioco ,  à  Simon,  forrmo  ficcrdote ,  e  rct 
tor  della  nationci  òc  alla  njtione  de'  Giudei ,  iàlute. 

j  Cònciòriaco&eheaicuilipcftilendofiiraofnnu 
habbianq  occupato  il  regno  de*  no(}ri  padri,  jo  voglio 
racquiflare  il  regno ,  acciochc  jo  loro  rimetta  nello  ila 
10,  chceraprinu  ;  onde  ho  raunato  un  erande  cièr- 
dto  dì  genie  flrankra,  écJio  firn  «ppimio  di 
di  guerra. 

A  Hor*  jo  voglio  difcendcrc  in  terra ,  contro  al 
ftaele,  per  prender  vcadetQ  di  quelli  che  hanno  guado 
ilnodro  piefe«  eche  hanno  dmnaie  molctdcd  nel 
regno. 

f  Horadunque,  jo  ti  rafièrmo tutte  le cdie. che 
^hanno  quitaceirèmteipredecetiòci  i  cninarakre 

tre  immunità ,  che  t' hanno  fatte. 

6  Oltr'  à  ciò ,  ti  concedo  di  poter  batter  moneta  di 
proprio  conio  nel  tuo  paclé: 

7  E  che  Gicriifalem ,  e  '1  Santuario ,  fiano  franchi  ; 
eche  tutte  i'  armi ,  dellcquali  hai  tatto  apparecchio } 
e.le  fbrtezae,  che  hai  edificate,  e  kquali  tióii  *  ti  (fimo- 

TiilO. 

8  Ti  fono  ancora,  da  hora  inanzi ,  per  ogni  tempo, 
qvùati  tutti  i  debiti  reali  ;  etuttelecoiè,cheapparte- 
tdbetoalrè. 

5  E  quando  noi  terremo  il  noftro  regno',  noi  ho* 
Aoraremo  te ,  e  la  tua  nationc .  e'I  Tempio ,  di  grande 
iraiioie;taldielavo(baglo[ìa  fili  chiara  per  cimala 
terra. 

10  Neir anno cenfettantaquatrefìmo: Antioco  u- 
rd  fuori  nel  paefc  de*  Tuoi  padri,  e  tutte  k  forte  ifac- 
colfcroàlui  ;  takhequcUi.dierimaArocoiiTrifba» 
fìironopochi. 

11  E  '1  rè  Antioco  lo  perfegui  «  &.  egli  iène  venne 
fugendoinDora,  dieèiniù*linafe. 

1 2  Percioche  vedeva  che  gli  fi  aggreggiavano  mol- 
timali  addolTo  :  e  1'  efcrcito  1'  havcva  abandonato. 

1 3  Et  Antioco  pùolè  camp  o  fopra  Dora ,  haveado 
fico  ccnventimiUa  hnomiai  di  giocna,  &  ononttU 
cavalieri. 

14.  Ecinfelacittid'aiTedio.e  le  navi  s*aCCo(hro- 
nodalniare  ;  etrnnelacittàdiftrettapermare,e  per 
terra  ;  e  non  Iarci3>^ entrarvi, nèufcirne alcuno. 

I  f  Hor'  Numerio  era  ricornato  di  Roma,  iniieme 
conquelli,  che  erano  con  eflUtti  ;  portando  lettere 
■i^rè •  &aUe  provincie ,  di  quefìo  tenore  : 

16  Ludo»  coniblo  dc*Ronuni,  al  li  Ptolcnieo. 
£àlute.  , 

1 7  Gli  ambafciadorì  de*  Giuda  •  noflri  amici ,  e 
collegati ,  fono  venuti  \  noi ,  per  rinovar  Tamicitia ,  e 
la  lega  antica  mandati  daSimon,  foniiQofàcerdo- 
te  ;  edalpopolo  de'GhideL  . 

ig  Ecfianno'ponaRian6.(ai3od*«odiiniQe 

mine. 

1 9  Dunque ,  ci  è  piaciuto  di  icrivere  ai  rè ,  oC  alle 
provincie» die  non  procaccino  loro  alcun  nule ,  e  che 

non  oufrreggino  ne  loro,  ne  loro  citti,  ne  il  loro 
pack  ;  tchc  non  porgano  ajutoà  quelli  che  gli  gucr- 

rcggierannOi 

10  E  ci  è  paruto  di  ricevere  lo  feudo  da  loro. 

2 1  Se  dunque  alcuni  huomini  pedilentiofi  fiiàran- 
nof^ici  dal  loro  paefeà  voi ,  dategli  ndk  tnaii  di 
Sinson,  fommo  làcerdote,  acdochc  ^1  ne  &cda  la 
punitionc  frcondo  la  loro  Legge. 

a»  Lemedefimecofc  ferule  al  re  Demetrio,  &ad 
Aiahl» &»1  Ariarate,& ad  Arfache  ; 
,9),  EcàKuttle;(fwn»ie.&àSaniiàau,&agU 


SpjrtiatÌT&inDero,&  in  Mindo,&  in  Sidone, 5c 
in  Caria ,  &  in  Samo ,  &  in  Panfilia ,  &  in  Licia ,  Òc  in 
HalicarnalTo ,  &  inRodi ,  &  inFafelrda,  &  in  Coo,&. 
inSide ,  &  in  Aradot&inGoTtina,<8cinGiido»Àte 
Cipri, &  in  Cirene. 

a4  E  fcrilfero  la  copia  di  quefte lettere,  à  Simon,  1 
lommo  làcerdore. 

2f  Hor'ilrè Antiocos'accjmpòfbpraDorail  ft» 
tondo  giorno,  meacndovt  del  contìnuo  le  mani, e 
ftceodo  de*  «difid  :  t  chiufe  Trifon ,  in  modo ,  «he 
non  poteva  nè  entrare ,  ne  ufcire. 

26  E  Simon  gli  inandò  dueniilla  huomim"  eletti, 
per  ajutarlo  :  gli  mandò  anche  argento,  &  oro,« 
molti  vafcllameati> 

2J  Et  Antioco  non  volle  ricever  qucRecofe:  ma 
annullò  tutte  le  cofe,  che  haveva  phma  .pattcgmace 
con  eflolttt ,  e  t*  alienava  da  lai. 

28  ti  mÌ  ni.indò  Atenobia,  uno  de*  lìmi  amici ,  pet 
trattar  con  lui,  e  dirgli  :  Voi  renetcGioppc,  eGaza- 
ra,e  la  Rocca, che  è  inGicrufalem  i  che  fono  città 
delmioregoo. 

29  Voi  havcte  dcfcrtatì  i  loro  confini  &  havete 
fatu  una  gran  piaga  nel  paefe ,  e  vi  fiete  impadroniti  di 
molti  luoghi  nel  mioregno.  . 

JO  Hora  dunque  .  rertituìtele  città,  che  havete 
prefe  5  ÒCitributìde' luoghi, deiquali  vi  nece  impa- 
droniti fuor  de*  còiriSni  della  Giudea. 

3  I  Se  non, date  per  quelle  cinquecento  talcnd^ 
argento  :  e  per  loguafto  ,  che  havcte  fatto,  e  per  li 
tributi  delle  citti ,  aìtri  cinquecento  talenti;  altrimen- 
ti» Boìvcttcmo,  e  vi  Faremo  guerra.  . 

5  2  Atenobio  adunque,  amico  del  rè,  venne  in  Gic- 
rufalem,evidelagloriadiSimon  ì  e  la  fua  credenza» 
«onvaAllailiemld*Oio,ed'argeocoi  e  1  grande  ap* 
parecchio  i  tùiffnA  t  «rapporòàSimonkpaco- 

le  del  rè. 

}j  ESimonelirìfpofc,e  dilTe  ;  Noi  non  habbia- 
mo  prefo  il  pane  altrui,  e  non  teniamo  quel  d'  al-, 
tri  :  ma  fol  l'hcredità  de'noftri  padri, laqualec  fia- 
ta qualche  tempo  cenuu  ingiullameme  da'  noftri  ne 
mid. 

J4  E  noi ,  havendo  I*  Dppoitliniti»  ricoveriamo 

i'  herediti  de'  noffai  padri. 

jj"  Hor* quanto  i  àGioppe.&àGaiara,  che  tu 
chiedi ,  effe  facevano  ^ran  plagiai  noftcD  popolo ,  n<l 
noftro  paefe ,  per  quelle  ti  daremo  ceniiO lakaii.  fic 
Atenobio  non  gli  rifpofe  nulla. 

^6  E  fene  ritornò  adirato  al  rè ,  e  gli  rapporrò  que- 
fte parole ,  e  la  gloria  di  Simon ,  e  tutte  le  cofc  ch*^^ 
havcva  vedute  :  e 'Ire  montò  in  grande  irj. 

17  Hor'  Trifon,  montato  fopra  [una  nave»  fene 
fi^gj^fetOrtoTi^ 

)g  £  *1  rè  coftituìCendebeo»  capitano  della  nMii> 
rina  ;  e  gli  diede  forze  di  gente  ipiè,  &à  cavalla 

9^  Egli  commandò  d'andar* ad  ofte  contro  alla 
Giudea  :  gli  ordinè  ancora  diedificale Cèdron.é di 
fortificarle  porte  ;  cdignert(ggiaKllpopob:E'lffe 

perfegui  Trifon. 

E  Cendcbeo  venne  in  Giamnia ,  e  comindò  ad 
infidfaì^  il  popolo,  &  ad  aflàltr  la  Ghidca  ,&  i  menar 
prigione  ,&  ad  ucddere  il  popolo. 

41  Et  edificò  Cedron,  e  vi  puofc  della  gente  di  gu- 
erra, à  cavallo,  &à  pie  i  acciochc, ufccndofuori,fa- 
ceflcro  delle  correrie,  per  11  camini  delUGiudca; fi- 
li rè  gli  haveva  conmandat^. 

Ggg  gg  I  SOSPI- 
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-fCendeèeo/céemtoJ 

-S  O  S  'P  I-R  I  O.  ,        E 'Ifuo cuore   inalzò  *e  delibeiòd' occupiti 

Y)  ^  mS^ricmrdi»j9  !  ft  eh*  ù  ti  ftfa  ìttmert  di  i[ paefe  ;  e  dhriiMiiknirinar pcrfnMide  Simoa , &I 

^tMti'  il  mio  cuore  facendo  femfre  il  imo  fantiffimo  ;  Tuoi  figliuoli. 


vHtrttlutiéebe  Jo  meriti  la  Me  come  tmo  figlittoio^ca- 
'  '  mito  vit  &  teJiimonianx.e  tue.  Ame». 


C  A  P.  XVI. 
Cwir^M  ìfiéKCiéf  dei  fgliH^JU^jmm. 
X       Giovanni  fdi  di  Gxiin,  e  rapportò  àSiìnon, 
tiio  padre, le  coli,  chcCendcbco  havcva  fotte. 
2  Là  onde  Simon  chiamò  i  Tmoì  due  figliuoli  mag- 
gio ri.  Giuda,  e  Giovanni;  e  dtflél<^  :  Jo, limici 
IraCclli ,  e  la  cafa  di  mio  padre ,  habbiamo  guerreggia 
ti  i  nemici  d' Ifrael ,  dalla  no(\ra  giovanezza  intin'  al  di 
d'hoggi  ;  c  cièprofpcramentc  riufcito  diiilcuotcrc 
IfiMtpedè  volte. 

"4  Et' bora,  jo  fono  invecchiato  ;  ma  voi, per  h 
'inilcricordia  di  Dio,  fKte  atti  à  ciò  per  l'età  :  fiate  io 
luogo/lj  me ,  c  dd  nab  firacdlOv^  ot»  idcid ,  combM*' 
tcce  per  la  voflra  natioMI  i  «  r  avjCOa  die  VÌM  dal 
ciclo,  fu  con  eifovoi.  ' 

4  Ee  dcDfe  del  paefe  ventìmilla  hnominldi  eoerra, 
-%  de' cavalieri  $  i^ali  andarono  contro  iCcaddMOi 
e  dimorarono  la  notte  in  Modeìn. 

f  Poi.Uvautì  la  mattinai  aadarono  ndb campa* 
^na  ;  Òc  ceco  incontro  i  toro  un  groflbe&rcito  digcn- 
■te  à  pie ,  òiàcavallo  ;  «v'cnuatorraue  fìagU  udì 
'«gliahri.  '  . 

€  EGtovanni,«On1afiiig«ice,pQofec«ipo  di- 
Yincontroà  loro  :  e,  vedendo  che  '1  popolo  temeva 
di  paflarc  il  torrente  ,  celi  lo  pafiò-il  primiero  ;  e,  co- 
me la  eente  lo  vide ,  palsò  anch'  ella  dietro  à  luì. 
7  Et  egli  fparcl  il  popolo  .mettendo  i cavalieri  in 
'yt\tì.ci  de'  pedoni  :  (hot'JacavaUeiia  de^oemicicra 
grandi  iTima.^ 

y  S  Et  i  Gitidei  tboarono  con  le  fiere  tfoaóbe  ;<« 

'  Ccndcbco,  e  '1  fuo  campo,  fu  fconfìtto,  e  caddero  mol- 
ti uccifi  di  lorOf  e  U  rimanente  fcne  fuggi  nella  for- 

'lezzi.  . 
'  9  All'hora  fu  ferito-Giu3à,'Fratellodi Giovanni: 

'  ttì^  Giovanni  gli  perfrguì  finche  venne àCedron»  che 
CendebeO  haveva  edificata. 

10  'Et  ifG  fugirono  6n*  alle  torri,  ìbhe  fimo  nelle 
campngne  d*  A7ot  ;  &egli  le  bruciò  ;  ccadderodi 
^llì  intorno  àduemillahuomioi  j  poi  egli  fcfieriEor» 

'  liò  nel  paelé  di  Giuda  in  pace. 

11  Hoi^Tiolonieo,  fieIhiolo;d*Aliub,«m colti- 
tutto  capitano  nel  piano diOerìco,  &Iiivm  mdto 
Oro, & argento:         •  • 

XI  PerdocheengenftrodelTomino  fieerdòit; 


\ 


1  AHor'Simonandavaattorno  per  le  città  del  pac 
fe,  e  lene  prendeva  cura,  evi  provede  va  :  Edifccfeio 
Gicrico,  egli ,  c  Matcatia ,  e  Giuda ,  fuoi  figliuoli  >  ncll* 
anno  cenfcrtantafetieGiaiOi-aeU'undcciniO  ^DX&»  fbt 
cilmefcdiSebat. 

if  E'I  figliuolo  dMAbubglì  ricevette |rodoIctt> 
temente  nella  piccolaforeczza,  chiamata  Doc  ,  laqua- 
le  egli  havcva  fabricaca  :  e  fece  loco  un  gran  coavito» 
e  naicofc  quivi  degli  huomiat. 

\6  E  come  Simon ,  &  i  fuoi  figliuoli ,  licltbero  lar- 
gamente bcvtjto,  Ptolomco.&ifuoi  huomini,  fi  le- 
varono, ÒC  prefero  le  loro  armij  òcaflalirono  Simoa 
nel  convito»  ftuectAro  lui  »&  ifooi  duefigliuoE,  éc 
alcuni  de*  fuoi  fanti. 

17  Cosi  commiie  una  gran  perhdiatC  rendette  mal 
perbene. 

ig  EPtoIemeofcrifTcquedecofealrè^e  gli  man- 
dò  che  gì"  invi-nflc  delle  forze  in  ajuto.e  eh'  egli  g|li 
metterebbe  nelle  mani  il  loro  paefe ,  e  le  cittiu 

19  E  mandò  altri  in  Gazata ,  per  uccidere  Gio«.  - 
vanini  :  e  nundò  lettere  ai  capitani  delle  migliaia ,  che 
twniiStro  à  lui,  acdodie  deue  |oro  argento,  òcoro, 
tdonL 

ao  E  mandò  altri,  da  pn»dcfeGierulUem>e  1 

monte  dd  Tempio. 

XI  Ma  alcuno,  corfo  inanzi  à Giovanni,  gli  rap* 
portò  in  Gazata ,  che  fuo  padre, &i(iioifiraielli.erao« 
morti  e  chePiolcmeo  haveva  mandato  ad  uccide* 
re  ancora*  •  .  . 

■z%  BtcgB,1ntelbeiò,  bigotti  Ibrte  ;  eprefc 
gli  buomìni  ,  che  erano  venuti  per  ucciderlo  ,  e  gli 
fece  morire  :  pctciochc^U  conobbe  cbe  cercavano 
d'ucciderlo.  ' 

2^  Hor* ,  (manto  è  d  riHHOCnte  de*  fatti  di  Giò» 
vanni ,  e  delle  liic  guerre ,  e  delle  prodezze ,  eh'  egli  fe- 
cce dell' edificio  delle  mura,  eh' egli  edificò  ;  e  degli 
alcrifiiOHKti  : 

24  Ecco quefte  cofe  fono  fcrittc  nel  libro  del  tent- 
po  del  fuo  fommo  facer4oti<hda  chee^  fufatco  foco» 
AMAterdott ,  dopo  fuo  padre. 

S  O  S  P  I  «.  I  o. 

Q  Iddio  féonti  d*  mifirUordiofi  lf,ifroplxd»im\f¥^ 
^  vero  feecéitnftftrdmumtitia^^li  miei  peccati ,  ia»- 
to  V  originale  i  quante  attiié^itUM*mu:fiulk,  eh'  ^ 
bo peccato  contro  di  te  tati' il  HKlp9  di/^ ìmM^itd  >  ina 


IL  SECOÌ^DO  LIMO  DEI 
:  MÀCABEL 

At^i'aliam .  eonIiàac,&Giacob,lboi  fedeli  (èrvìt^ti^ll 


CAP.  1. 

2,*  eptftoU  de'  Giudei  di  ùicrmfil/em  i  ftuSi  eh"  erano  im 
Egitto  :  Deffmeneal^  mei  feline, ^it^foi»  di 
^ebemia. 

Fratti^ ,  che  fono  in  Gierufokm,  &  i 
Giudei  che  fono  nelp aefe  diGtodea  fre^ 
ganc  falutcebaolia|àoeai  lirateHicht  ib- 

no  in  HjiitTo  : 
.  a  Dio  (icordcvoUdcl  Tuo  patto  con 


taccia  bene. 

^  Èiiìai voiiinòaiiimoperlionorarlo, &  lAfedr 

te  alla  volontà  /ùa  con  buon  cuore  2(  afTetiionr. 

^  Inoltre  apra  ivoUri  cuori  ancoranella  foaLeggt 
e  comniandatnenti ,  e  vi  doni  la  pacet 

Ecefiudilca  le  vodrc  preghiere,  fia  rìcondfiMOà 
vói  ,e  non  vi  abandoninel  tempo calamitofb. 

6  Ex  hor.i  noi  lume  ^ui  pr^ando  Dio  per  voi. 
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Neir  anno  eccito  Icflàotanovc  noi  Giudei  vi  reni- 
lono  quando  noi  eravamo  in  affltctìooe  ;  <fP>v/= 
jfda quella  violenza  che  ci  fu  fatta  in  quelli  anni, da  che 
Gufoneòciruoi  compa|;iu  Hx  rìbeliorooo  daiU  terra 
fìntaed^dftgpM». 

S  fit«bbnijaoronoIaporta,erpar(èroil(àirgiK in- 
nocente i  quando  noi haverirmo  pregato  il  Signore, 
fummo clàudin  ;  6c  oifcrimmo  de'  facrifìcii e oel fior 
^ farina, accdèmo  ic  lucerne ,  &  offerimmo  i  pani. 

5  Per  hqual  cofa  voi  hora celebrate  i  gionu(«^)4lcl« 
lateibdc'ubcrnacoUdelmefcdiCasieu.  , 

f  o  Neil*  inno<!cBto  ottanta  otto ,  quelli  4i  Gkru- 
iàleni  aCgli  alui  che  fono  in  Giudea  ,  il  Senato  e  G  nda 
ikfiderMn  làluteefànitàad  AnltoDolomaedro  del  rè 
Pcolomeo,  e  difcefo  dai  Sacerdoti  unti  >  flcàgli  altri 
Giadcixhc  fono  i  Egitto. 

1 1  Efliindo  noi  llati  liberati  da  grandi  pericoli  da 
Dio  «gli  rendiamo  infinite  gracie ,  come  fe  havcnìino 
viaio  un  Rèmellafearamuccia. 

IX  Imperodic  havendo  egli  condurti  in  Pcrfia 
quelli  che  bayevaao  combattuto  contta  la  citti  fanu  ; 
.  1 3  Egli  di*  «racipicano .  &  il  luo  eferdco  ilqoale 
nonpatevachepotefleedèrfodenuto, furono  disfatti 
ne\  tempio  dìNanesi  per  l'ioganao  die  ulàrenoiSa- 
cerdotìdiNanea. 

r*  14  fanperodie  Antioco  come  che  volgile  dar  con 
queHa ,  andò  in  quel  luogo  coifuoiamid,  per  ricever 
denari  focto  il  nome  di  dote. 

if  iiàctrdod  diManca  hafàidt^Ii  prefentidtj& 
cflèndofi  egli  con  podii  accodato  al  circuito  ddin»- 
|no ,  fu  ferrato  il  tempio  poi  che  vi  fu  entrato  : 

i6  Et  havendo  aperta  una  por tafegr età dd tem- 
pio» gettando  delle  pietre,  come  lanciandole,  coper- 
fero  il  capitano  coi  fuoi  \  &  havendo  ta|^yaii  loto  i 
cembri  e  le  tede ,  gligettarono  fuora. 
USI?  Siaben^dettoI^jntoiQtkcofe,ilqùakbite- 
ftigaà  gli  empii. 

I  g  ElTeitdo  noi  adunque  per  fare  là  purifiicatione  dd 
tempio  nel  vigelìmo  quinto  girono  dd  mete  di  Gm* 
leu  ;  noi  habbiam  giudicato  che  ciò  vi  fiafignifìcato: 
^finche  ancora  voi  celebriate  il  giorno  della  feda  de' 
tabernacoli  e  del  fuoco,  nel  quale  Nehemia  oiferi  il  fa- 
€rifido  ,poi  che  fu  edificato  il  tempio  e  l' altare. 

19  Imperochceffcndo  inodri  padri  menati  in  Pcr- 
fia .  i  làccr  doti ,  iquali  all'  hora  erano  rel^ofi ,  àfcofe- 
ro  fegretasaente  una  pane  dd  fuOCO  pit»  dell*  altare, 
in  una  caverna  che  navcva  un  pozzo  afcìutto  oc  tori» 
poièro  quivi  ficuramenteititaodo  «che  quel  luogo  fu 
incognito  à  tutti. 

iO  Eteflèndo'palfati  molti  anni ,  quando  piacque 
iDio  :  Nehemia  fu  mandato  dalRc  diPcrfia,  (b)K. 
mandò  i  defcendenti  di  quei  iacerdoti ,  che  havevano 
dcofoil  fiio<o,pir ricrearlo  :  iquali,  fècottdo  che 
«i  riferiroook  ìntthavoidDiìttovaiD  ilf^teomuiidl* 
acqua  fpeflà; 


AC  A  BEI; 

(L  '  arca  afcofd  dà  Gieremia.) 

havendo  Gionatan  cominciato  à  dire  »  e  gii  altri  iègoì* 
taVanoldèmpto  di^ehenm. 

24  Erorationccqmindauióatalè  :  OSignore^ 

Signore  Dio  !  ilquale  lei  creator  di  tutte  le  cofe ,  terri- 
bile, potente,  giudo,  milèricordiofo  :  ilquale  fci  folo 
rè  benigno: 

2f  Solo  liberale ,  fole  giuflo,  oi^niporenre  5: eter- 
no :  ilquale  liberi  ifracl  da  ogni  male  :  ilquale  hai  e- 
Icttf  i  wjftviPadri ,  eglihaifaadìScali  : 

26  Ricevi  il  facrìhcio  offeritoti  per  tutto  il  pòpoli 
d'ifracl  :  conferva  fatua  parte,  cfàntificala. 

27  Ràccógliindifaì  che  Tonò  difperH ,  libera  quel- 
li che  fervono  trai  Gemili  :  riguarda  quelli  che  Ibnò 
difprezzati&inàbominatiòne  :  kfìa  die  k  Genti  COh 
noicano  che  tu  fei  il  nodro  Dio. 

2  8  Affliggi  quelli  che  d  opprìmonòt  *  d  affliggo- 
noingiisrioumcnteefupcrbjmentc. 

2^  (c)Eficom!:MoÌsèdi(fe  :  Pianta  il  tuopopo- 
lo  in  luogo  (àuto. 

£ti  faceràoti  cantavano  hinnì.  ^ 
;  I  Et  elfendofi  confumato  il  facrifìcio  e  rèdati 
dell*  akra  acqua,  Nehemia  commandò  che  le  pie  tré 
maggiori  follerò  di  quella  bagnate. 

;  2  Quando  fu  ciò  fatto,  s' acccfc  la  fiamma,  laqua- 
lefuconlumatadal  lume  chcrifplcndcva  dcii'alur^ 

H  Equaodolacofafttmanffcftaca.'enftTitaalItè 
de'^erfi ,  che  s' era  ritrovata  dell'  acqua  nel  luòco,f1o- 
VC  i  Sacerdoti  menati  in  cattività  havevano  aìcolb  il 
fuoco ,  conlaqualeKÀèihia  coi  fuoi  havca  cbnfècrà« 
tiìlìèrifidi. 

^  T1rèapprovandoilfàtto»fÌBcelàatificareinuò<^ 
go  drcondaio  di  muri  : 

^  f  Facendo  &  impfegàndo  grandi  'Q>elè  p'er  lìliiil*' 

beraliti. 


^6  Z  Nehemia  chiami  qiid  Iuòeo  Cftar ,  eh*  è  in- 
terpretatoPiiiifìcÉdoM  :  ìouapicu  dildoRìè  dlll^ 
mato  Neftar. 

(fi)  idv» ij,24'  (Ó  ^ V  10,2.(0 Omìt* i§, n 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

Rè  climtntijjimo  t  Di»  mk!  jt  c»ntfit  Umieimùr 
^ /Atti  ed  i  miei  peecMtt  fiw  AntitMutmàttt  Himmki 

lU  n:c  ,  turti'^iujìo  r.eH:  tUt  fUrtte  ^  fidunt^tte'^  cent- 
mand*  »  the  l' Anima  rnin  C  ddieri^  ftUnre.  Amet»  . 
•     Il     r  "ir  I  ' 

CAP.  II. 

V  dr'cM  >  4fiè/Hé0knàià.'  Mutià  MM^firi  tikA 

de  Prtfeti. 

i  f-fOr'  egli  fi  tfova  nelle  Scritture , che  l' profeti 
^    Gieremia  corhmandò  à^ueUfvcfce  erano  me- 
nati in  cattiyità.cliffCtadettell  fuòd»',  coriteiè  ftiio*^ 
gnihcato.   .  . 

i  Éttel'proiyidÀim&aÉc&eàqùelfifdifellca^ 
menati  in  cattiviti  dnj  loro  bLqge,  che  non  dimìi»- 
ticalferoi  commindamenti  del  Signore  :  e  'cWb  non 


21  EglicomiAandòdiieUavafléro,  eia  {>ortaffi:-  fodero  féd<>tid ndte  loro  ttsetià. ,  vedendole  imagiiU 
Dipoi  bivcndo  poda  fopra T altare  lìe  oofe  che  d*  orò»ie  «l^irg^Atd*  t     élÀaÉitìtai  dkUfimaat- 


$'  apparttnev.Vno  ai  facrificii  :  Ncheniia  commandò 
ai  iàccrdoti  che  fpargelfero  1'  acqua  fopra  le  legna  e 
t  alòCcoftdi* erano  meffe  fopra. 

ai  E  quando  ciò  fu  fatto ,  &  che  inttrpodo  qual- 
che fpacio  di  tem po  U  fole  avanci  coperto  dalle  nuvole 
k^plefe,  s*  acccfeuiì  gfaRfìlóc<»,taldittiltdtdblro- 

Itao  tDiniiniii* 

2j  E  mentre  che '1  facrifìcio  eraconfumato  ,  tanto 


tori\ó. 


3  E  che ,  dicendo  aluc  cofe  fimiglianti ,  gii elòroi» 
che  la  Legge  non  fidipartillb'ddlbróVaorc: 

4  Hor'  ih  quella  defla  fcritt\ira  v*  era .  tome  il  ptò^ 
feta,  per  oràcolo  divino.commandò  che  iTaberhaco- 
lo,  e  l'Arca  gli  foflèro  pòrtati  dieéio  :  «come,  quan- 
do egli  fu  uìcito  fuori  al  monte, (òpra  lll|tÌdeMoilè 
falito,  videi'  heredità  di  Dio: 


ilaserdoti  quaato  tuiu  gU  altri  fate y400  la  |iie2h^cra>  j    f  Gieremia)  Tenutovi  •  u«y9  ua  luogo  fatto  ì  gui- 

.1  fidi 
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fa  di  caverni  ,c  vi  portb  deano  il Tabernacoloi  l'Ar- 
ca de'  profùmi  j  poi  turò  l' ufcio. 

Eehealcunì  di  quelli,  ehebftguitavaio,  t'ac- 
eoftaroao  per  aotiit  ilcttnino.ina  chenmlo  pou- 

rono  trovare.  " 

7  E  che  »  quando  Giertmia  9  leppe ,  gli  nprefe ,  e 
dille  loro  che  quel  luogo  farebbe  anche  Tempre  per 
l'inanzi  fconofciuto .  fin  chciddio raunaflc il  iìio  po- 
polo, e  che  mifericordia  foflè  fatta  : 

g  E  che  air  hora  il  Signore  moftrarebbe  quelle  €0- 
fe.cche  la  gloria  del  Signore ,  e  la  nwvola  apparireb- 
be i  ficonit  anche  fi  manifeftava  àMoisè  ;  e  come 
Salomo  havcva  pregato  chf  quel  hiogp  feftfemnM- 
McnteCmtificaco. 

9  Hot'  è  dichiarato  come  ancora  Salomone ,  dota- 
to di  fapienza,  orerie ficrifidò  perla  dcdintÌoat,c 
fcr  b  coolccrationedel  Tempio. 

10  E  ficome  Moisè  pregò  il  Signore ,  e  fuoco  di- 
Icefe  dal  cielo  *  e  confumè  le  cofc  appartenenti  al  làai- 
icio  ;  cosi  ancora  Salomone  pitg*,«*ifooco»  dt- 
Jcefo ,  confumò  gli  holocaufti. 

11  EMoisèwflè:  PerdocheilfachfidoperIopec> 
cato  non  è  (hio  iiuii|[^»  è  ftitoconlnmac». 

13,  SlmigtiaiiMncntsanconSaloiiionecckbcògli 
.otto  giorni.  ,  - 

1 3  Hor'  quelle  (leffè  cole  erano  naitatc  nelle  lcri^ 
tare,cneUememoricdiNehemk  t  e  parimente, co- 
me  egli ,  facendo  uaa  libraria,  h  i vrva  raccolti  i  libri  dei 
rè ,  e  de'  profeti ,  e  gli  dritti  di  David ,  e  ie  lettere  dei 
rè  intomo  aldoni. 

14  lW«ndtt  Giudi  ha  HmìgliantenKaitraccol- 
te  cole  auvenute  durante  la  guerra ,  che  habbìimo  ha- 
vuta  ;  e  quelle  cofe  fono  apprcflo  di  nbj. 

if  Eperò.fenehavttthifegno^nuAdattliiiomì- 
iù,che  le  vi  rechino. 

Dunque  «havcndo  à  celebrare  queda  purifica* 
tioiie.vcl*habbÌaroolcritto  :  fimdonqatben^fe 
cdcbrerete  i  medeHmi  giorni 

1 7  Hor'  Iddio  I  che  ba  Gdvato  tutto  'l  Tuo  popolo» 


renderà  anche  à  tutti  V  hcre<^i  il  regno  >  il  iàccnlotìo, 
«hAntificttioDe: 

18  Sicome  egli  hapromeflo  per  la  Legge  ;  per- 
òechc  (pertamo  ia  Dio ,  che  collo  haverà  pietà  di  noi, 
«dnceogMd'  ogoiluo|sndÌÌbit»ilctelo»nÉlfigto 
luogo. 

1 9  Conciò  fia  co(à  cK'  ^  ci  habbia  tratti  di  gran 
nuli ,  &  habbia  purgatoli  finto  luogo. 

20  Hor' ,  qu.uito  é  ai  fatti  di  Giuda  Macabeo ,  e  de* 
fuoì  fr:itclli  -y  &  alla  purificatione  dclg^Tcmpio. 
&  alla  dedicatipne  deli' Altare: 

il  Etaschc»<ittanmèalIcgo(m  (atte  contro  ad 
Antioco  l*]llufln»a  contro  adEupuocifuo  figliuo* 
ìot  ' 

i%  EtalIeappaikkiiimiiCBdaiciclo^ii^odliche^ 

defidcrofi  di  gloria,  hanno  fatte  prodezze  per  lo  Giu- 
daefimo  j  tal  che,  benché  foffero  pochi ,  hanno  fcor- 
fotuuo'lpaelèj  &  banno  pcnc^uice  le  barbare  mol- 


25  Et  hanno  riedificato  il  Tempio  cotanto  famo- 
fo  per  tutto  l'univerfo  ;  &  hanno  francata  la  città,& 
hanno  riOabìMteleleggi.fihelUwiwpereflèrdirolu- 
te  ;  cirendoaSignofe.ftatolora£iv««vok,caiiO' 

cni  benigniti  :  . 

24  Quelle  cofe,dico,cflrendo(tatedid^rate  da 
OiaiònGrcnco  in  cinque  libri»ttcà  tentcren»  d*ab- 
brcvìailAÌiimvohinc. 


zj;  Fercioche  ,  cooTidctando  la  moltitudiae  de* 
numcri.eladifficiilcà.eliev'i  per  per  quelBdwvo» 
gliono  rivolgere  le  narratiooi  di  quatta  floria  1  pac 
ampieteiza  della  materia  ;  • 

2^  Habbiamo  procacciato  dilettamento  ì  ipielO^' 
che  le  voleffcro  leggere  ;  e  facilità  à  ricever  nella  me- 
moria, agli  nudioU  i  &àtttttiqttcll^chea*auvtEBb! 
bero  in  ellè ,  utilità. 

27  Hm*  ànoi  •  die  liàU)iamo  pcift  Ibortdiiiol 
quella  fatica ,  il  fatto  dell*  abbreviare  nooi  UMO  Igt' 
vote ,  ma  di  fudorc ,  «  di  vigilie. 

28  Sicome  non  è  cofa  agevole  i  chi  appaivcd^tui 
convito ,  e  cerca  1' utilità  di  tutti  :  pur  oondimetlOa 
per  haver  grado  di molciinoi  ióftefreoioalksMincii^ 
teiamolellia. 

2p  Lafciaado  all' autore  di  tiatcar'punindnKBit 
d*ognicofa,&e(Ièndo  folo  intenti  è  ritenerci  ne' ter> 
mini  d'un  breve  lòmmario. 

jo  Ferdochc,ricomeairard)itetto^iiiilBiiOfa 
cauappartiene  la  curadicutta  la  la  fabrica  ;  ma  chi 
imprende  di  fmaltarla^edi  dipignerla,  convirnH  ri- 
cercar le  colè  atte  all'  ornamento  }  cosi  anche  giudico 
di  noi: 

5  r  Che  fi  conviene  all'  autore  della  (loria  di  pene- 
trar nelle  materie  «e  di  fpatiatfi  inparoleied^elTercu- 
riolò  intomo  alle  particuUrìtà  : 

ja  Ma  che  fi  deve  concedere  à  chine  fai'  edrat^ 
to, d'andar  dietro allabrcvità del dicCtCdi  rinumecli 
dell'  ifquìfitoftudio. 

j  I  Qunci  adunque  comìncicreiro  la  narrationc» 
aggitingeado  quello  cotanto  alle  predette  cofe  :  per- 
■cioche  Kìocca  cofa  farebbe  clfcr  copiofo  sei  prologo» 
ddlaflofia  »ft  abbreviar  hflìoria. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

0D1$  mit  I  tMf  ftr  $  mfiriftcctui ,  qmémn  ftr  ffuh 

U  frigiw ,  mìU  wtU  t  &  à  mm  i  msH ,  ftrdanmci  /« 
ntflrt  $fftft  »  éjmebi  ti  unmifmÀu  vtn  UMh 
Amtn*  

—  Trmit  ' 

SOta»  mmié  OOkin  ftt  ^«iwr  « 


tejhrodelttmfi** 
l  pSwndo  la  làeta  città  habitau  coni»grip«ta,oC 

*^oflèrvandoriottinuminteie  leggi  ;  pcrbpici^ 
&  odio  del  male ,  del  fommo  facerdoie  Oiiia  : 

2  Auvcniva  che  i  rfe  fteni  honoravano  quello  luo- 
go.  e  b  rendevano  gloriolb  eoa  eccellenti  donu  dia 
vi  mandavano. 

j  Talché  eriandio  Selcuco ,  rè  dell'  Afia ,  forniva 
delle  fue  proprie  entrate .  tutte  le  fpcfe ,  che  accadavi^ 
no  per  li  lacriftrvigi  de'ficrifidi. 

4  Ma  un  certo  Simone.della  tribù  di  Benjamin,  co* 
(Vituito  prepoAo  del  Tempio,  prefe  à  contendere  col 
fònunofiotrdoteintornoalP  uBici0r&  elle  leggi  dei 
RKrcaio. 

f  Enonpotcndo  vincere  Onia.fene  vene  ad  Apol- 
lonio diTrafeo  .ilqualcin  quel  tempo  era  capitano  di 
Celefiria .  e  di  Fenicia. 

^  Egli  rapportò  che  la  camera  del  tcforo  del  Tem- 
pio di  Gierulalcm  >  era  piena  d' ineffabili  ricchezze,  tal 
che  la  moltitudine  de*  aanarì  era  tnnumerabile  ;  e  eh* 
quelle  cofe  non  apparcenevjno  ai  facrificii  ;  e  che  era 
colà»  che  fi  poteva  fare,  che  quelle  cadeifero  in  poter 
dalf«.  _  - 

7  Et  Apollonio  .venuto  àragionamento  col  ri,gli 
pakfiè  ciè  (liegU  eraftaio  f^aincatp  de*  dawi:  ià  on- 

fieil 


Digitized  by  Google 


MACABEL 

(Zelod'Onu.) 

co  fu,  era  inoko  terrìbile  :  c  quel  cavallo»  auvcn» 
tacofi  impeoiofimeiue  ad  Hefiodora»lopacaft<«i 

r unghie  din,in7i  :  c colui, che  v'era fil«.fiitvt  h»* 
vcreindofTo  unaarmadura  d*  orow 

2i  Et  apparvero  anche  altri  due  giovani  da;»lid 
àlui .  apparircenci  di  forza,  bellinTimi  di  gloria, &  a- 
dornidiveftimenti  ,*  iquali anche, (landogii  da' due 
lati^  lo  fìageUavano  del  continuo^  dandoci  di  mol" 
te  ferite. 

27  Et  Hclioàoro  cadde  dirdbìto  in  terra .  e  fu  in- 
gorobrato.d'  uoa  graadt  oicuriù  :  e  tirato  ratto,* 
niello  in  wa  fèdia.  fglUclwMco  tearecacntrat»' 
nella  predetta  camera ,  con  molta  comitiva,  e  con  tui» 
tii  fupiià(geaci,  ara^rcafi»làii2i  aìoia  ^^uco  dall'  ar» 
mi: 

08  £t  havendo  maoìfeAatnente  ncoooìniita  h 

{)otenza  di  Dio.    E  quanto  è  à  lui ,  giaceva  rauto- 
o.epHvod'o^(p«raB2a«c(àIuce  i  .per  la  virtù  di 
Dio: 

29  Ma  gli  altri  betiedicevano  H  Signore,  ^eha*'' 
veva ,  olire  ac^  ogtii  credcaza ,  glorificaco  il  fuo  luo* 
go  ;  Si  haveva  empiuto  ti  Tempio  ,  che  poco  in^ 
anzi  era  ftaco  piano  di  fpavenco  ,  e  di  ^urbamento^ 
d*  allegrezza •« di letitia  i  «dcndo  a^paiiio  ifSigpio*: 


de  il  rè ,  fcelto  Heliodoro ,  Tuo  tcronere ,  datagli  com- 
AiiilSoae,loinandò per  arrecare  i  predetti  danari» 

S  Et  Heliodoro  w  mi(e  fubito  in  camino,  (orto  prr- 
léfto  di  vola'  andare  aaorno  per  le  cicca  di  Cclcfiria, 
«ttTeindajnia in  fatta,  par  wccmpuneiiioal  pro- 
potitmctico  del  rè. 

5  Et  arrivato  in  Gìerufalem ,  e  ricevuto  l>enigna> 
mente  dal  /bmmo  (àcerdote  della  città,  raccontò  l' in- 
dÌEO  dato ,  e  didibrv  per  qoal  cagione'Cgli  da  «)uii^  :  C 
domandò  fe  veramente  le  cofe  itavano  cosi 

10  Mail  fommo  iàcerdotegU  dimoftrò  *  die  era- 
io  depolid  di  vedove ,  e  d*  orfiuii  : 

11  E  che  anche  alcuni  di  que'  danari  erano  di  Hìr- 
Caao  di  Tobia,  huumopodom  gran  grado  di  digni- 
^  :  «che  la  còla  non  iftava ,  come  1'  empio  Simone 
havcvacaloiiaiaio  :  e  che  tutti  quanàgue  danari  era- 
no fol  qiiainiceAiio  uianci  d' argento .  e  diueiito  d* 
oro: 

t%  EdieeracofitfnpoflìbOedifivtoiiol^quenit 
dMl^ erano  fidati  nella  fantità  dclluogo  ;  e  nella  rive- 
renza ,&iaviolabilefraochi2gta  dclTcmpiOthoAoia- 
to  per  tulio  Pnidverfi»  mondo. 

I  )  Pur  nondimeno  Heliodoro,  per  li  mandati  rea* 
l\  ,ch'  egli  haveva .  diceva ,  che  del  tutto  qua*  danari  Ci 
convewvano poruti  nel  fìfco  del  rè. 

14  E ,  pouo  un  giorno ,  entrava  nel  Tempio ,  per  ^ 
ordinare  della rafTegna di que' danari.  (Hor'v^cralMi  ftaineete  pr^rono  Onia  ,"ch'  egli  invocifTc  T  Al 
picciolo  (ìnarrimento  per  tutu  la  città  :  )  .  tiflìnM ,  e  che  donailè  la  vita  à  colui ,  che  ne  era  deC 

tf  Bxi  ficerdod  «  con  le  loro  robe  làcerdotali,  mno«lioflieiiio» 


recigm 


;o  Hf»*  àlctini  da'*  Famigliari  di  HcIiodorO'tprto-' 


gettandofi  davanti  all'  Alure,  invocavano  ,  riguar 
dando  al  cielo,  colui ,  che  ha  date  l^gi  intocno  al 
depofito  ;  accioche  conlèrvaflé  que*  danari  làlvi  li 
cofc>ro,che  gli  havevano  medi  indepofito. 

E  chiunque  vedeva  il  volto  del  fommo  (àcer- 
dote ,  era  piagato  neir  inumo  :  percioche  il  ùxq  afpet- 
co,  e  Imutamemo  dd  cdoft»  paldàmi  P  angoicia, 
ch'egli  (ènciva  nell'anima. 

17  Percioche  quell*  huomo  era  (inombrato  d' un 
«erto  rpavento ,  pt,  horror  di  corpo  ;  per  lequali 
«ofc  n  fiwcta  pikk  ai  rijginRhiui  il  dowtc«cfaecra 
aelcaore. 

Altri  (aitavano  fuor  delle  cafe ,  a^eg|}ati,  per 
trovmìalh  pubUa  fupplicadoot  :  poidie  il  hlogo 
i^oata  per  venire  in  difpreuo: 

19  £  le  doimò ,  cinte  di  cilici  fotto  alle  mam- 
melle, emphnno  le  (bade  :  è  delle  vergini  tacchiu. 
fe,alttc  correvano  alle  porBBfahfc  in  fttkinniaijaltre 
r^ardavano  per  le  finedre. 

20  EnuteAendevano  Iemanialcielo,efàcevanO 
te  pidilica  fiipplicadone. 

iX  Et  era  cofa  pietofa  il  vedere  gcttarfi  per  terra 
mìfidiiatamente  la  moltitudine,  e  '1  gran  ibmmo  fa- 
ccnlotettniiO'aiigo(boló»lbrfene  adattando. 

22  Coftoro  adunque  invocavano  1'  ognipotcnte 
Signore ,  che  confervafle  ialve  con  offù  ficurtà,le  co- 
fe dipo(h ,  à  quelli  che  la  havevano  fidate. 

a)  BcHdiodoro  adempiva  dòcile  età  IIm  (le* 
Itrminato. 

24  Ma#  eifendo  egli  già  quivi  prefeate,  pretto  al- 
te camera,  cc^  (boi  fergend  i  ilpfencipe  degli  fpirìd, 
e  d*  ogni  podeftà  ,  irundò  una  grande  .ipp.iritioìie  ; 
tal  che  tutri  quelli ,  che  erano  ofati  rauoarli  là  sbi- 
gottiti per  la  potetttt  di  Dio ,  caddlM  io  iifinittiaa- 
to,&inifpavento. 

Percioche  apparve  loro  un  cavallo,  adorno  d' 
una  bcUii&ma  covcru  >  e  colui»  che  v'  era  monu- 


;  I  E  '1  fommo  facerdott,  ficcando  non liaveflè 
il  rè  tal'  hora  oppenione ,  che  i  Giudei  haveifero  fatto 
qualche  maleficio  intorno  ad  Heliodoro ,  offerte  Dicri-' 
ficio  per  la  làlute  di  elfo. 

^2  £ ,  come  il  Sacerdote  Taceva  il  purgamento  def 
peccato, gli  He^n  giovani  apparvero  dinuovo  ad  He« 
liodorot vedili  dcNnKdcfimiveftiaKnii  s  e,  ftand» 

in  pie,  gli  diftcro: 

^  j  Rendi  gran  grada  al  lòmmo  làccìpdocc  Oniac 
percioche  per  lui  fl  StDMfefliadoaataJa  vki. 

24  £  tu.  che  lèi  (tato  dagdilato  dal  cielo,  annuiP' 
tiaatuttilagranpotanzadiDio»  E»detteq(iefieoo* 

fe,  djfparvero. 

I  f  Et  Heliodoro ,  offerto  facrìficio  al  Sìgnofc ,  * 
fatti  molti  voti  à  quel  che  gli  haveva  làlvata  la  vita  ;  t 
fatte  accogUenzead  Onia  >  léne  ritornò  con  1*  èlèttìc» 
alrè. 

;f  E  teflimoniava  \  tutti  f  opeit  del ginalldiffim»' 
Dio ,  eh'  egU  haveva  vedute  eoo  gli  occhi. 

;  7  E ,  domandando  il  rè  ad  Heliodoro ,  chi  Gireb" 
beattoimandare'in^aiUiavottanGMBiilàlcna  $  egU 

difTe: 

3  g  Se  hai  alcun  nemico,  od  inftdiatore  de'  tuoi  af  • 
farì,mandakll;emìonhadtaitMflagdbfeo,1lè|(l^^ 
anche  fcampa:  percioche  in  qiidtoo|pVè*taariienf« 
te  qualclit  poteiiza  di  Dio. 

j5  Coociò  Ila  cofa  che  qublchfchaiatoababìca* 
done  nel  cielo,  fu  il  vificatore  »  e  ajutatore  di  quél  Hmh 
go  ;  e,percotendo»dii!biiggaqiiftllicheviiNdg<iaft 
perfariuale. 

40  CoslanAilfittCbdiHlfilidoito.fed^cOdfeii» 
vagone  ddlatamera. 

S  Ò  S  P  t  R  I  O. 
CI^»0re  dtlcijpm*  !  tmtn  il  mondo  ì  pervoi-Ji ,  fieno  di 
^  Jc^nddli    peccati^féi ,  che  la  mi*  anima  fimilvèr0 
Tfmplo  della  ttia^UrUt  t^ÙKbttmf^mfimfi  t  IkAhm^ 
rtimrtH,  Amtn, 

\        Mhàhii  tAh 
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C  A  P.  IV 
•^pan  fìéttBft^ (Ma  tempra  il  factrdnh  t  Egli  ne 

1  rigettato  :  Otta  t  uceif$  da  Andronict. 
I  'XJ'A  il  predetto  Simon,  che  era  (lato  il  rivelatore 

^"•^e*  danari,  e  della  patria i  fparlava  d*  Onia, 
comcfc  egli  haveflfeiblpIfliéHdiodoro/'^rlìiflcftfl^ 
autore  diquc'mali. 

2  Et  ojava  chiamare  iofidiator  degli  affari ,  il  benc- 
làtcoce  della  città,  e'iofotettoredi  que*della  fi»  na- 
tione ,  c  quel  che  era  celante  delle  leggi. 

3  Hot,  elTendo  l' inimicitia  venuta  iaanzi,  fin  là, 
-che  homicidi  fi  commettevano  da  alcui^  dé' favoriti 
«USimoMe: 

4  Oni»,  vedendola  diifficultà  della  cbntcntrone;  e 
che  Apollonio ,  come  quel  che  era  capiuno  di  Celelì- 
ria ,  edi'Fctikia ,  procedeva  fiiriofiuiicme^4GCKlcàHÌo 
la  mnlvagitì  di  Simone  : 

f  Andò  dal  re , non  oer  eflcre  accu&core  de*(ùoi 
dttadiiii  ;  anzi, rìgoakUiido  ali* utile cominiuie,  e 
particulare  di  tutta  la  moltitudine.  ' 

C  Conciò  folTecofa  ch'egli  vedeflc  che,  fé 'I  rè  non 
vi  provedeva,  era  impofTibile,  che  le  cofe  fi  rappacifi- 
calTero*  ccheSimoiieJionlifìoiiitbbcdèlla  fuà  fol- 
lia. 

I  Hot'  quando  Seleuco  fu  trapallàco ,  &  Antioco, 
detcoriUuftre,  hdibe  prdò  il  regno,  Giafon,  fratel- 
lo d*  Onia ,  procaocj^actiperamemc  jifiiowioiàcer- 

dorio: 

8  Promettendo  al  re,  per  ottenerlo,  trccenfciTjnu 
talniti  d' argento  ;  ed'iltttcìitmcottanca  talenti. 

9  Et  oltre  i  qucfli ,  promcrteva  d'  alTcgnnrgli  altri 
cencinquanta  talenti,  le  gli  erapermeflb.per  iiia  au- 
coridk ,  didrizzare una  (cuoia  j  &un  luogo  da  clcrcitar 
la  gioventù  rc  Che  qtte*«di(Metufìieni  iiiSwivcftro 

Antiocheni. 

10  £'1  tè  gli  aceonfèotl  ;  ''&egli  ,-ottenuia  la  fi- 
-gaoria,^t»ito4ia(muiè4d^  Gnco  juci  dcQa-fi» 
tribù. 

I I  E  tolfe  via  i  benigni  dritti  reali ,  che  eraùo  Ibti 
inpofb  ai  Giudei,  per  opera  di  Giovanni,  padre d*Eii-. 
polcmo ,  ilquale  haveva  fjtta  l' ambalciata  à  Roma  per 
r  amicitia,epcr  la  legge  :  e^diilblyeiuioi  Ifg^cdmi  ua^ 
tuti ,  fecenuovc'leegi  inìquCi 

12  Perciochedirua'fboncanea  volontà  edifìci  una 
fcuola  d'efèrcitii  corporali  da  cfercitarfi  tutti  nudi,  fot- 
to  alla  Rocca  fleilà  i  « ,  fottomettcndo  i^mprodi gio- 
vani, gli  conduceva  lòtto  al  capelUk 

I|  £  così  il  paganefimo  crefccva  fin* al  fommo,  & 
imodì  degli  Uranicri  andavano  inanzi,pcr  l'eccrfìì- 
va  impurità  dcir  emp  io,  e  nonibmmo  faccrdoie ,  Gia- 
fim. 

14  Tal  che  ì  faccrdoti  non  erano  pm  pronti  ai  fa- 
cri  fervigi  dell' Ature  >  ma,dirprcztandoilTempio« 
e  trafcurando  i  làcrifidi  •  s'afGretavano  d*idl^  pmcd- 
ci  degr  iniqiiiipettacoU,  che  f*  apprestavano  nella 
paldtra. 

I  f  Etìiavcndo  per  nulla  g^lioiori  -della  loro  na- 
tione ,  repuuvano  cccellcntiTe  glorie  dlaCre  a. 

16  Ilpcrch'ancoraincorfcTO  in  una  grave  calamità; 
&i  hcbbero  coloro  per  nemici,  e  punitori ,  i  cui  coUu. 
nù  imitavano  lfaidio(ànmKe,<&à  coi  defidcravano  di 
conformarfi  per  ogni  mnicra. 

17  Conciò  fia  cofa  che  '1  procedere  «mpiamente 
contro  alle  dhrhie  leggi  non  fia  l^er  taù»  Ma  andie 
qucde  cofe  dichiarerà  il  tempo  feguente. 

1$  Hot,  celebrandoli  in  Tiro  i  /blenni  g^chi« 


LIBRO  II. 
(GU/one^omfrail/Mcerdotio,) 

'che  iicelebravanop^uquiitoanno',  &eflèadoviilrè 

preièntci 

19  I-ofcelerato  Giafon  mandò  degli  fpcttatori,co- 
me  Antiocheni  diGicrufalcm.iquali  portavano  trstni- 
to  dramme  d*  argento pcTjlo  facrificiod'Hcicole  Ic- 
quali  coloro  flem .  che  le  portavano,  pregarono  che 
non  s' impicgalTero  in  quel  facrificio. 

20*E,perc3gionedicfIi,cKlile  impieeò  nelf  aio» 
parecehiodellegalce.  .  *       .   •     '  " 

21  HorNeflendo  flato  mandato  in  %ittoApoÌlo-' 
nio  di  Meneflco ,  perla  ragunanza  de' b.ironi  fatta  dal 
rcFiiometor  j  Antioco,  auvedutoft  eh'  egli  s'  «ra  alie- 
nato da  fe,  procurò  d'afncurarfi contro  alai  :  laónde, 
venne  in  Gioppe ,  c  quindi  andò  in  Gicrufalcm  : 
.  AJi  Ove  fu  ra^gnifkamcnie  ricevuto  daCiafon.è 
4ubdtt| }  efu  accòlto  dentro  alla  città  con  luipioa- 
ria,egcÌda<pQi;'iitoinato  inFàucia,  Tene  (lette  cw[' 
a  campo. 

2 j  E,  dopo  lo  fpatio  di  tre  anni,  Giafon  mandò 
Menelao ,  fratello  dèlTopra  detto  Simone ,  per  poetate 
i  denari  al  rè ,  e  per  ricordargli  cofe  neccflarie,  ' 

24  Et  efTo.raccommandato  al  rè .  e  fittogli  gran- 
de honorc , per  rifpettodella  fua  podcllà,  tralboriò à 
le  flelfo  il  fommo  iacerdoclo«  Jbperchùmdo  (nafbri  di 
trecento  ulenti  d' argento. 

2j  E ,  prefi  i  mandati  reali,  fene  venne ,  non  recan* 
do  (eco  nulla  di  degno  del  fiimro6ficerdotìo;mab«> 
ne  havendo  i  furori d*unxn]dcliiniiao,e  gli  empiti- 
d'una  fiera  beflia.  ' 

2tf  E  eoa)  Gufòa.  che  haveva  per  'nganno  diJpodc- 
ftato  il  fuo  proprio  fratello,  difpodcftato  anch'  egli  per 
inganno  da  un'alcro,fuiacdato«ciènefu2g^ttdaae- 

fcdc^li  Ammoniti.  .  ' 

27  E  Menelàoottennelarignoria,inanonòttàin« 

nulla  de'  danari  promefll  al  rè  ;  benché SolliatO,'nfe- 
fetto  dcllailocca,  ne  facefic  l' elàttione  : 

a8  ConciòA|ècdàchèàbis*appancne{re  di  far 

la  colta  de'  tributi:perciòamendue  furono  citati  dal  re. 

E  Menelao  lafciò  per  fucccirore  del  fommo  fà- 
'Cerdotio, Lifìmaco ,  fuo  fratello i  c Softrato  lafciòpet 
fuo  fuccdIbceCratere ,  governator  de^Cipriani. 

Hor*,  quefte  cofe  così  orninate  ,  auvcnnechc 
que'  di  Tarfo ,  e  que'  di  Mallo ,  moITcro  fcdition^ per- 
ciochc  craB04lati  In  dono  ad  Antiodda ,  conpioimi 
del  rè. 

21  Là  onde  il  rè  prcdamente  vi  verme,  per  acque-  - 
(arie 01^, lafciaio  per  luogotencnrc  Andronico,  che 
eia  di  quelli ,  che  erano  pofli  in  dignità. 

J2  Ali'hor.i  Menelao, pcnGndo  haver  colta  una 
buona  opportunità, furati^alcuni  vafeilamcntid'  oro, 
di  quei  dd  Tempio*  ne  donò  una  patte  ad  Androni- 
co i  «vcndè^U  «lori  in  Tiro  •«nelle  ciid  drcnnvi- 
cine. 

3j  EtOnta.làputoclkdlcerto.ne'lriprere.rict- 
ratofi  in  un  luogo  di  frand^g|a»inDafnei«hcè  fitua- 
taprcffod'  Antiochia. 

J4  Là  onde  Menelao ,  tirato  da  parte  Androni- 
co .  lo  confortò  d'  uccidere  Onia.  Et  egli ,  venuto 
adOnia.cpcrfuafoIo  con  incanno,  &  appellato  con 
fararaenti»  alatagli  la  delira,  benché  egli  Iteire  in  fo- 
rpetto,lohiduaeadiircii«dcBafiaachigia  ;  efubi- 
t  o ,  ferratolo ,  V  nodfi,  non  havoido  riverenza  alcuna 
alla  gìullitia. 

j  f  Per  hqual  cagione ,  non  folo  i  Giudei,  ma  an- 
che molti  dell'  altre  natÌQni,indegnarono,eporcarolìo 
gran  noia  d«U'  ingMlo  bomicidio  dì  qoell*  huomo. 

3^  E 
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E  come  il  rè  fu  ritornato  da'luoghi  di  Ciiicia.i 
Giudei  I  che  erano  nella  città,  fi  richiamarono à  lui 
abomittiiQd*  anche  la  fedcfatcuaf Greci»  di-dò  die 
Onia  era  flato  uccifo  fcnza  cagione. 

37  Là  onde  Antioco  >  contriflato  di  cuore  >  e  volto 
àcompafBone,  elagrimando  per  la  prudenza,  tempe- 
ranza ,  e  molta  modelUa  dd  trapaflàto  : 

3  S  Et  acctfo  ncll'  ira ,  incontanente ,  tratta  ad  An- 
dronico la  porpora»  e  {tracciatigli  i  panni  «e fattolo 
coodorte  attorno  per  tutu  la  citrì .  aelio  fteflb  luogo, 
dove  havcva  empiamente  uccifo  Onia ,  quivi  fece  tor- 
re vita  al  micidiale:  rendendogli  il  Signore  la  conde- 
gna punitione. 

J9  Hor* ,  cfléodo  (lati  commefn  molti  facrilegìi 

E IX  la  città,  daLifinuco,  di  confentimenco  di  Mene- 
o.e  fparlàne fuori b  ^a  i  lamoltinidìiic  (i  raunè 
contro  àLifimaco  ,-cilaido  |{tà  ftld portali  via  fnolti 
vafclbmcnti  d' oro  : 

40  £ ,  levateli  le  turhe,  e  piene  di  ira  i  Lifimaco,ar- 
maio  da  trcmìlla  Iniomini  «tomincli  -mà  ufirc  forca 
iniqua ,  fotto  la  condutta  d' un  certo  Aurano  »  pritvet- 
to  in  età ,  e  niente  meno  in  imendimento. 


MACABEL 
{Segni  veduti  in  arid,J 


co  I  chi  diede  di  m ani  à  fafTì ,  chi  à  groilè  mazze  di  )€• 
gno;chi,  prcfa  mifchiatamentc  della  cenere ,  che  gli 
giaceva  davanti,  la  getuvano  contro  alle  gente  di  Lifi- 


41  Onde  ferirono  molti  di  loro,  altri  ne  atterra- 
rono, e  tutti  mifero  io  fuga  :  maucciicro  ilfacrilegio 
preflb  della  camera» 

43  E  di  queRc  cofe  fu  molTa  lite  contro  à  Menelao. 

44  E  quando  il  rè  fu  venuto  à  Tiro»  due  huomini, 
mandati  dalconfiglio  degli  antlani  .piatirono  davan» 
tìàlui. 

45*  Ma ,  come  già  Menelao  era  per  eltèr  pretb ,  egli 
pomife  molti  danari  à  Pcolomco  (Ù  Dorimene ,  accio- 
chepiKafléranimodel  rèi, 

4^  Là  onde  Pcolomco ,  menato  II  rè  da  parte  in  un 
portico,comc  per  riafireicarfi  :  lo  (molle  dal  liio  propo- 
nimento» 

47  Et  egli  ^fTolfè ,  delle  colè  appoftegli,  Menelao, 
cagione  di  tutto  quel  male  :  e  condannò  à  morte  de' 
miieri,  iquali,  benché  appo  Sciti  haveflerodifelà  la  lo- 
ro aufa ,  farebbero  Itati  aflToluii  ,coniciailocenti. 

4R  Così  quelli,  che  havevano  dibattuta  la  caufa 
per  la  ciuà^per  li  popoli»  eperli  facri  vafi.inconta- 
ncnte  (marno  V  ingiufta  punitiont. 

49  Per  laqual  cagione  i  Tiri!  fìclìì ,  abominando 
quella  malvagità,  fornirono  ma^iiikaiDcntc  le  cofe 
appartenenti  alla  loro  fepoltura. 

fO  E  Menelao, per l'avariiia de' potenti, rimafè in 
fi^noria ,  crcfcendo  in  malida»  &  effisodo  grande  in- 
fidiatore  de*  fuoi  cittadini. 

S  O  S  P  t  R  )  6. 

C^»rf.'  he/Ito}  queir huomo  ,  che  tieni  vìfccrefie- 
Ujt  verfi     fovni  »  <^  chi"  ka  pieim  dti  miferibili, 


CAP.  V. 

lIJOr'ìnrorno  à  quertomcvlcfimo  tempo,  Antioco 
s*  apparecchiò  al  fecondo  viaggio  in  Egitto. 
2  Et  auvenne  che,  per  lofpatìod'intomo^  qua- 
ranta giorni*  fi  vide  per  tutta  la  città  nelP  aria  correr 
cava  1  ieri ,  che  havevano  robe  dorate  »  e  lande  i  anoaii» 
&  aggreggiati; 


5  Efpade  tratte,  e  fchicre  di  «avalli  arringati  ;  t 
fcontri ,  che  fi  facevano ,  e  coric  d' ammendue  le  partH; 
e  movimenti  dilcUdi»  e'moltìtudttfe  d' halle,  e  dardi 
auventati ,  e  l.impeggì«iicnti*d*àRedid*oro»&'OgnÌ 
maniera  d' arnudure. 

4  Là  Onde  tutti  pregavano'die  queir  apparitione 
tomaffe  in  bene.  . 

f  Hor ,  daiafi  falla  voce.come  fc  Antioco  foflé  tra- 
palHito  di  quella  viu ,  Giafon ,  prefi  non  meno  di  mil- 
le huomini ,  dilubito  fece  uno  sforzo  contro  alla  città  : 

6  E,  rifpinti quelli  cht  erano  in  fu  Icmura  j&alla 
fine  prefa  gù  la  città,  Menelao  fi  rifuni  ileila  Rocca  :  e 
Giafon  facevtttcdrione  deWiioi  pròpifcittadini ,  (ciita 
rilparmiar' alcuno  ;  nonconfiderando  fra  fc  ftcffo  che 
la  ventura  cóntro  ai  parenti ,  è  una  jj^andiflìma  diiàu- 
vemurajanzi  penlkdo  jblMltM«firofcldi'neiidd>% 
non  di  que'  della  fua  propria m^ne. 

7  Hor' egli  nónottenneperòlaTignoria  ;  an2h,  ri» 
cevuta ,  per  hne  delle  fue  infidie,  confufione,  fcne  fi^ 
gl, e  (èn* andò  dinuovo  nel  paefe  degli Anramniiti. 

8  Ultimamente  adunque  hebbc  una  mala  rìvohi- 
tione     perciochct  accuéto  appo  Areta,  ré  degli  A- 


41  Ma,Quandoil  popolovìdctosfbrsodiUlnnii».  rabi»cfiig§endodi  cictàindità.perrrguitodanNti) 


odiato  come  apoHata  delle  leggi, &  abominato  co- 
me carnefice  dub  patria,  e  tie'fuoicitadinij  fufcac* 
ciato  in  Egitto. 

9  Etcgli  ,che  liivriiì  jaiwliti  della  patria  molti» 
peri  in  pacfe  flrano ,  trafporrato  ni  Lacedemoni ,  cdmo 
dovendovi  trovar  protcttione  per  lo  parentado. 

T  o  Et  egli  .  che  haven  gctoM'viataolti  ftnaa  tè- 
poltura,  non  fu  pianto  tla  niuno.enon  fupArtec^jlC 
d*  alcune  cièqiue  «toè  del  fepokro  de'  fuoi  padri. 

tt  ]Ho^qùandoqiléftteo61RvohoVcnùtedavkfr> 
ti  al  rè ,  per  le  >etìk  aiiveiittte  cohcepette  nelP  animO^ 
xhe  la  Giiidea  eraperribellarfi  :  là  onde  mofTc  H'  Egit- 
to, infellonito  neir  animo  ;  cpreic  la citti  per  forza 


Ì2  Ecommandòai  foldati  di  tagliare  à  pezzi  quel- 
li che  fcontra  vano  «lènza  rilparmiar' alcuno  ;  ed'uc- 
cìdere<|udli  thelUird»bero  nelle  calè. 

i;  CoflihfMfcgrandc'uccìfione  di  giovani,  i&tfi 
Vecchi  »  edemiiniod'huomini.didoaneflpdifigl^ 
uoli  i  eftrage  di  vergini,  e  di  fanciulli. 

r4  &  ne»  fpatio  di  tri  gioaii  intieri  ifìirono  di» 
(Irutte  ottantamilla  perfona  :  e  quarantamilla  fu- 
rono prelè  prigioni  :  e  non  vene  furono  meno  di  ven- 
dute ,the  tP  lacdiè. 

I  f  Et  Antioco ,  non  contcnro  di  quelle  cofè  osò 
entrar  nel  più  fanto  Tempio  di  tutta  la  terra»  ha  vendo 
per  giuda  Meiielao»  divenutb  tadicoft 'delle  leggi ,  e 
della  patria: 

16  B.  prendere  con  le  federate  mani  i  facri  arrcdi.e 
traiure  con  le  profane  maiu  le  cofe  ripolle  peri'  accre-  , 
fcinienro ,  gloria ,  &  hoiior  del  hiogo. 

17  E  cosi  fapcrbiva  Antioco  nella  mente,  non 
confiderando  che,  per  li  peccati  degli  habitantidel* 
la  città ,  il  Signore  s*  cm  adiralo  per  \m  bre«e  fpa» 
ìio  di  tettopo  :  t  dw^pcrdò,  ìttVeMìralcunuo(|Mt 
luogo. 

I  g  Che  fe  non  folTc  loro  accaduto  d' elfer'  invol- 
ti in  molti  |)éccati ,  ficoincHeliodoro,  mandato  dal 
rèSeleuco  per  vifitar  la  camera  cosi  anche  coftui, 
arrivato  »  fubito,  fl^ellato,  farebbe  flato  ributtato  dal- 
la fin  kndace  hn)m& 

Ma  il  Signore  non  Kaveva  eletta  U  ntioneper 
lo  luogo,  ma  il  luogo  per  la  nationc 

Hhh  hh  a  20  E 
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LIBRO  IL 
(CofidnzA  di  EleazéfJ 


M  E  perdo  «il  hiogo  fleilb ,  facto  partecipe  delle  i  che  fi  taceva  ogni  mefc  nel  naul  del  lè  :  e«  i;t^n(io  fi 
'«Calafflitèiuveaucealpopolo.poianchepartecipòibe-  face    — -  ■  - 


hcficii  :  e  quello  che  era  (lato  !jfci.ito  ,  nciriradcll' 
Ognipotcntc»  ftt  da-capOftìclLi  ricoaaliatione  del 
^ruti:Mgnore,raddriMai©eon  ogni  gloria.-  , 

-21  Ancioco-adunquCj  portando  via  dal  Tempio 
mille  ottocento  talenti ,  fi  ritirò  prcllamcntc  in  Antio- 
chia i  pcnlàodo  apcr  lafua  fuperbia  di  render  la  terra 
navigabyer^t-nuie  wtlSamk  à.piè»pcrt*alcierezu 
•del  ilio  cuore. 

22  Hor'  egli  laiciò  anche  de'  coaunillàni  ,f  er  af- 
-fliggerc  il  popob  :  doè,inOieraGilfin,;fiUppo,  di 
•naiioncFrigijno.tna di coOumì  più  Mrbati»che  co 
4ui  UeiTo ,  che  r  hsveva  <oilituito  : 
.  3^  .EciA Garizifl»  Andronico  :  A,  oloc  à  quedi, 
iMeiielao ,  ilquale,  peggio  dfg^tkri  ,fbperchiav3  i  iuui 
cittadini ,  havcndo  «nimo  ncoiico  C(«cr«-aì  Giudei, 
4uoi  cittadini- 

. .  24  Mandò  anche  Apolbaio  ,  capo  delle  fcelera- 
tczzeiConun'clercitotli  ventiduemilla  huomini  i  or- 
■dioandogU  d' ucQdece  tutti  quelli  che  follerò  venuti  in 
coaupiuta,  e  divmdcreledofuw, &lgbranenl. 
af  Eccflb,arrìvau>ìnGierulà]ein,& infìngendofi, 
•«  inonÌlrandoiV.pacif)co ,  quietò  tin*  al  (acro  giorno 
.^Sabbato  :  &  all' horaifopraprcTii Giudei  t'cfleg- 
;  gitnti ,  commandò  alla  Tua  gente  d*  amaarTi. 

26  Et uccil'c tutti  quelli, checranoufciti  fuorìjllo 
-/petacoio  :  e  «corfo  denuo  alia  città  con  1'  armi»  atn- 

•  «fimò  una  i.raa  molcitttdìMd*.huaaiiiii. 

27  Ma  Giuda  Macabco ,  con  altri  nove ,  ritiratofi 
«  Àn  diTpartc  per  lì  mooù ,  viveva  alla  maniera  delie  be- 

•  (tie,  con  qud-che  eraso  <oll^cflblui  ;  e,  dbandoTi 

•  4*  herbe ,  pciièvwivaMiaiioii  ptwìgu  li  conta- 


-S  O  S  P  I  R  I  O. 
^  JDJt/fi fifM  bim  Mn  Sign$rt^  !  «ktUmmuU  mfjté 

matigno  poiché  U  rtmlvagità  regna  ^      P  empietà 


aceva  la  £c(la  delle  Baccanali  »  «vano  cófbecti  ad  an- 
d.if'  allaprocefrionc  di  Bacco  ,  portando  dell' ellera. 

S  Et ,  à  fommoila  di  Fcolomeo,  fu  mandato  un  de- 
creto alle  vidae  dttìl^GrMlNS  »  dws*  t/Xétvs^  conno 
ai  Giudei  quella  medcfima  uHin/a ,  di  far'kwO'celéinr 
quella  fe  Aa ,  e  partedpar  quc'  facrificii. 

5  £  che  quelli,  che  non  vorrebbero  conformati 
ai  coflumi  de' Gred ,  s' ucddelTero  :*boodc  daiGnià- 
poteva  vedere  la  fopraHante  miicria. 

IO  Perciochedue  donne  fufeooaccufate  d'haver 
circuncili  i  brofigHvoli:  onde  »appiccacr  loro  i  bam- 
bini alle  mammelle ,  e  menatele  publicamente  attorno 
per  ladttà ,  le  traboccarono  g<ù  dalle  mura. 

M  Er  altri,  concorfì  alle  fpilonche ,  per  celebrar 
na(co(jmenie  ilSabbato,  (coperti  è  Filippo,  furono 
arlì  tutti  inficmc  ;  pt  rciodif  fi  facevano  cofderea  d* 
ajutar  fc  lìciTì ,  pei  i  iionor  del  v  cnct.ìbili(nmo  giorno^ 
1 2  Dunque  conforto  tutti  quelli ,  che  s' auverraiif» 
no  io  quello  libro  ,  che  non  prendano  horrorc  di  que- 
lle calamità  i  ma  che  reputino  quelle  puniuonieÓfere 
(late  mandate,  nonipcrdicìonc.inaà  comccioQedel* 
lanofìranatìone. 

1 2  Perdoche  anche  -è  (ègno  di  ^ran  bencRdo  ,xti 
aonuftbr'limgotempoqudli  che  adoprano  empia* 
mente, mi  di  &re  che  prdlo ricevano lìip^icio. 

14  ImpcTOche  il  Signore  non  giudica  doverli  fare 
inveifo  noi ,  come  inverfo  l' altre  nationi ,  lequali  egli» 
che  è'iento  alT  ira ,  foffcrìfce  «Imi  che  fopragiunga  loro 
la  punitione ,  quando  i  loro  peccati  fono  al  colmo  :  ac- 
uoche ,  pervenud  i  noftri  jpeccaH  fin'  allo  Iberno ,  egli 
non  prenda  pm  vendetti  (fi  noi. 

I  f  Perciò ,  egli  non  rimuove  giamai  la  fua  milèn' 
cordiadanoì  ;  anzi,  cafligando  il  fiio  popolo  con  et* 
iamità ,  non  però  l' abandona. 

1^  Nfafìanoquenc  colèdoiie'AinMperricofilbL 
17  Hor' fi  convicnebccveaieme  fomue  alb  aat- 
rationedc^ecole. 

iyVn  ceffoGleaaref"de*prìndpàli  (cinii,1nioi> 
>già attempato  ,  cbeìlifTlmo  d'  afpcrtodifaccia.eta 
cofiretto  »  apcn^i  i»  bocca  con  uno  sbadagUo,  ft 
anangiar  arni  <fi  pmco. 

1 9  Ma  egU ,  prendendo  per  partho ,  anzì'lamorte 
con  gloria,  che  la  vita  con  fcrler.nc/;za,  fco'dndavn 


-C  A  P.  VJ 
''*JGtiiiéifii»  et/hitti  di  Ufciar  U  Ugge  Dits 
fioìprcfjtyìnto  :  Due dtnneJÌH§ 
te  :  La  cojiam,a  M  E!eaz.vr, 

17  Poco  tempo  apprelTo  il  rè  mandò  un  vecchio  '  aU»battitura  di  Tua  fponranea  volonù 

^Atcnienfe, per codrignerei Giudei  ì  trafgredk 
le  leggi  de'  loropadri,&iiuMgoveniar(lpiiiftcMdo 
le  leggi  di  Dio: 

2  ct-à  eonamfanceìl  Tonpio ,  che  «n  inGiemà- 
iem«&à  nominarlo  Tempio  di  Giove  Olimpio  ;  e 


20  "E  >  fputando  fuori ,  nella  nutnìera  che  fi  conve> 
niva quelli  prefentatfi,chch.!vcvanc>da  fofìentr  di  ri- 
buttarle cófcndcUetiuali  nonèlcdto  guilare.fcr  i'v 
nofddlaViia. 

21  Ma  quelli ,  che  ermo  cò(lltiiiiì  (òpra  Y  inìqui 


^uel  che  era  in  Garizin ,  Tempio  di  Giove  Albergato-  (àcriBcio ,  perche  queflo  huomo  era  loto  antico  conc- 
he :  fecondocheeranoilranieri  coloro,  che  habiu-  fcente,  tiratola  da  parte,  Io  confortavano  di  farfiarre» 
vano  quel  luogo.  |  car  dirlle  earai ,  dellequali  gli  era  le  cito  di  mangiare  ^ 

j  Hor'  r  introduttione  di  .^udla''i&alvj(gìtà  era  &  apparecchiatele  da  lui  UefTo ,  dì  far  fcmbiarite  d» 
grave» e  moleda  alle  turbe.  I  mangiar  delle  Carni  del  facrincio  ,  commatidate  dal 

.  4  Percioche  itìcntifi  rtempivanin  il  Tefopio  di'rè';  afccMdke^'fMo  quello  «fofiélibenno  dàlbnrar- 
]u(ruria,  dimai)gÌ3menti,cbevimcnti  .-  fuJbzandofi ,  re: 


con  md'etridiegiaceQdo  carnalmente  con  donne  ne' 


facrìprocinri  ;  dc  anche,  portando  dentro  del  Tcm-  teneHcbei^nit^ 


22  £)per  la  fua'antica  amidtia  con  eilbloro ,  ot» 


pio)ecB>fe,chc  non  riconvenivano.  2;  Ma  egli,  prefo  un*  holiefte  configlio^c  degno 

f  'Parimentci'AlcaMejadicofcne&iBde.divietate  della  fua  età,  e  del  grado  eminente  della  fua  vcccbicz- 
perlcleggu  iza  ;  cdell'acquUiata.  òcilluiUe  canuteiza  i  cdoU' 

'6  E  non  era  lecito  di  celebrar  Sjbbato,-iiè^olkr'  ocdniaroa«onverlkione  &  ;  CnuflU 

wlefcllcdc'padri.nèpurdicoofd&rfcioplicemm-  'mamente.deUalanta.c  da  Dìo  porta  Legge  ;  dlpo- 
>U  d' eflcr  Giudeo.  ft  idcoatanenie,  dicendo ,  cheprdhaaeaier  aficomia- 

7  ÌxmmmitA^tgum9limiÌBA,iÌòeS&%  (aflkOffctjuuUrfcacalfefoicrt. 
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MACABEI. 
{Sette faMttiormentatt.) 

M.  Perdochc  ronè,  difli  egli,  cofa convenevole 
w  CU  nofba  d' infingwfijondc  molti  de'  giovaiii,pen- 
bndo  che  Eleazaro  ;  huomo4*  ccà  diaovant*  anni  •  fn 
trapanato  al  pagawefimo  ; 

af  Siano  anch^  effi  fcdotci  perme.perlomioin* 
fiqgeraii.pcrunpoco.aaftpcruninoiSeaiodivi»; 
tal  che  jo  acquiibaboiiiiaadoito.ciiNC(^4hmia 
Vecchiezza, 

24  Ptrdodie^attveiigadicàlfKtaiteVi  riaiibera- 
todal  fupplicio  degli huomini  j  non  però  ^ou^  (cara- 
par,  nè  morto,  nè  vivo,  dalle  mani  dell'  Ognipot^itc, 

27  E  pero,  pailàndo  hora  vkiimente  di  qutfta  Vi 
ca,  mimulbarodegnodellaaiiavccchiezza: 

28  Et  havcrò  Ufciato  un  gcncrofo  efcmpio  ai  gio- 
vani «di  morire  francamente, e generolàmeme per  le 
livcitnde,elmie  leggi.  E»  deneqaeAecofè, vaine 
fieftpnMntc  al  luogo  della  bactìcura  : 

Havendo  quelli ,  che  lo  menavano  al  rup|>licio, 
mutata  la  poco  inanureodraubenivoglienzafliina' 
lavoglienza.  per  le  predette  parote;  ftcoadodiccfli 
(limavano  ci?i  «(fere  un  furore. 
I  30  Hor'  eiTendo  per  morire  delle  battiture ,  fofpi 
nndodiflé:  figli  èiwmtfeftò  aìSignore,  che  baia  fan- 
tacooolcenza,  che  potendo  ]o  ((Ter  liberato  dalla  mor- 
te, flagellato  ,  TolSroduri  tormenti,  quaato  al  corpo; 
ma,  quanto  a]P  animo,  podfto  aUcgrainentè  q[U<ftc 
coTe,  per  lo  Tuo  timore. 

}  I  Codui  adunque  paisò  di  quefVa  vica  in  qucAa 
maniera  «  lafciando  la  Tua  motte,  per  efcmpio  digene* 
foficà,  eper  ricordanza  di  virtù;  nonfoloaigtovttli, 
•n  anchealla  maggior  parte  dei  popolo. 

S  <^  S  P  I  R  I  O. 
jDà9  fdfiintt  i  ftmmà  wnfint  U  tiu  hmus ,  hnt- 
■  plactme,    perfntJlwlontÀ  &  iUpp0  havermtla/Mt- 

futi»,  ekf  bai  frevijlt  ntt tm  9ttrm  mp^tnotU 


CAP.  .VIL 
Sttt»  frMttii  C9M  U  m4iàr€  fitf  crmUkuntt  ttrmen^ 
iMti  dm  AMùt»  :  ita  t^mtcM  wmm^jS^  diJU$ 

1  UOr*  anvenne  die  andie  fitte  (nteltt',((m  II 

taf  loro  madre,  prefi,  erano  coftrctti  dal  rè  à  toc- 
car caini  iUcdce  «ii|ioroo,  mateoriaià  eoa  iif«nc>c 


7  Hor,  dopo  che'I  primo  fo  trapaffato  In q^eflt 
maniera,menaronoiliècondo4l  vituperofo  fupplicio; 
e ,  frappandogli  la  pelle  fid  capo  co' capelli .  lo  do> 
mandavano .-  Mangerai  tu, inani  die'4<0cpo&|HnÌ^ 
to  à  membro  à  mtjnhrol 

%  Ma  egli,  r>(pondcn(lolnnativavoce,diflè:tlòt 
onde  anche  coidui  conlègiieinente«icevccicilconnaB* 
to,  come  ih^miero. 

5  Et  in  lu  lofliemo  dolla  vita ,  didè  :  O  feèlera» 
to  ben  ci  togli  di  quella  prefente  vita  ;  ma  il  rè  del 
mondo  ci  rifuiciterà  ad  eterna  rifurrettione  di  vita* 
noi ,  che  iàremo  morti  per  le  Tue  leggi. 

IO  Dopo  coAui,  il  ceno  «a  tratto  alla  vìtuperofa 
mori»;  &  elTcndogli  domJnd.ua  lalingua,  fuìsiiola 
porfe,e£(vicaa^tc  diiidcknuni,  eddScgenerofà- 


II  Johoque9<:coredall*kMiodeIcie1o;e,pet 
le  (ile  J^>ledi(pre*«o*efpcro4kihaverk>dinuovtt, 
di  hi» 

13  Tal  che  Urèi  equetéV>eenittocon  effblui, sbi- 
gottirono dell'animo  del  giovane:  conciò  fiiflècoft 
che  havclTe  per  niente  i  tormenti. 

I  ;  Trapadàeo  aiidM  coftui ,  tormer^ravart»  liniih 
gliantemente  il  quarto ,  martoriandolo. 

14  £i  come  egli  era  gi4  in  fu'l  finirc<,  dM%  cosàt 
Mr^^liovatef  in  iftambio  Selle  ^etanaet^fimo  da» 
gli  huomini i  afpcctar  le  fperanzr.ihe  fino  da  Dio;ctoèt 
d' cficr  riAiTdtato  da  lui  :  ma  tu  nò  (arai  riruTctato  à  vita. 

1 5*  Poi  confèguentementc,  menato  fuori  il  quinto» 
lo  martoriavano  :  &  egli,  riguardando  verfo  lui,  dilfei. 

Hnvendo  podcRà  fra  gli  huomini  ,  benchet* 
fii corruttibile, fai  cròche  vuoi  :  mapurenonpeniàra 
che  I*  noftca  Mdom  (ìaabandonatadaDio. 
17  MatUta^tt.1.  e  vedrai  lafua  gr 


nervi. 

a  Et  un  di  loro ,  parlando  il  primhero ,  diflè  così  : 
Di  che  vuoi  informanti ,  eche  vuoi  fàper  da  noi  ?  con- 
ciò fu  colà  che  noi  fumo  predi  à  morire  «anzi  che  tra- 
%redir  le  leggi  de*  noftrì  padri. 

j  E'I  rè.  montato  in  ira,  commafldòdlCl^ìflIÒ^ 
Cauero  padelle  t  e  caldaie  di  rame. 

4  E ,  quelle  incontHicAte  infocati ,  il  rè  cotnmah* 
dò  che  i  quel  di  loro ,  tihehavtva  parlato  ilprimitro , 
fuflé  mozzata  la  lingua;  e  che.fcorticatolo  .  gli  fuP 
fero  tagliate  r  ellrcmità  delle  membra, in prdenzatte- 
gii  altri  fratelli,  e  della  madre^ 

f  Poi ,  rendutolo  del  tutto  inutile  ,  corrffnandò 
che  fìiflè  menato  al  fiioco, ancora  fpirando, eche  fuf- 

iè  fritto  :  «  >  fpandendofi  H  va{)or  della  padella  per  '  e  fofpettandonongli  fufiè  queftoparlwedilfhiipetlo» 
grande  fpatio,  gli  altri  fi  confortavano  infieme,  con  la  j  rim.inendo  ancora  il  più  giovane  in  vita .  non  (ole  K» 


come  egli  tormenterà  te,  e  la  tua  progenie. 

]  s  Dopo  cofbi  t  traevano  il  Icfto:  &  egli,  {laa»' 
do  già  per  morire,  diflé  :  Non  errar' in  vano  :percio« 
che  noi  foffriamo  quelle  cofé  pcrnoille(Il,havend» 
peccato  contro  ail'  Iddio  noflro  :  conciò  fucolà,  chft 
funo  auvenuie  «olà  dq[ne  di  maraviglia. 

19  Ma  tu  ,  non  penfarc  di  rcftar'  impunito^  lu^l 
vendo  tentato  4i  guerreggiar  con  Iddio. 

10  1^  |a  flnÌMlre  fu  (opra  modo  maravigìioià ,  e 
degna  di  buona  memoria ilaquale,  vedendo  perirci 
fuoi  fe^e  figliuoli  infra  lo  fpatiodiungiomo ,  iofo*. 
flenncanimolàmente,  per  le  fperanze  ripoAeinìOio. 

al  Et  in  nativa  voce  confortava  daicun  di  loro.rr*' 
piena  di  generofa  pudenza,  &  eccitando  il  feiillnl^ 
penfiero  con  animo  mafchio  ;  dicendo  loro  : 

XX  Jo  tion  fe  come  voi  vi  fiate  ritrovati  nel  miot' 
corpo,  &  jo  non  v'ho  donato  lo  (pirìto ,  ni'  la  vita  ^. 
&jo  non  Ko  dìviiàtalaprimacompofutoadiiùarcuA 

a)  Pareli ,  il  creator dcltfioiido,  ciie  lia format* 
la  natura  dell' huomo,  eche  ha ritrovau l'origine d* 
ogni  cofa ,  vi  renderà  dinuovo  lo  fpirito ,  e  la  vit»iÉ^ 
»    •  •  ita  ^Pw  uni 


milèricordta^  fècoiMlo.dieiiora  1 

per  le  fue  leggi. 

24  Air  bora  Antioco»  penfendoeflèr dimezzato. 


uro  madre ,  di  morir  gene^ofànWnre  ;  dicendo  così 

(  Il  Signore  Iddio  riguarda ,  e  ft  racconfolerà  in  ve- 
rità nverfo  noi  :  ficome  Moisè  dichiarò  per  lo  Canti- 
co, per  loqualc  egli  protedava  in  faccia ,  vlicendo:£t 
egli  fi  racconiblcrà  inverlb  i  Tuoi  iuvidoru 


confortava  con  parole ,  ma  anche  con  iàramcnti  aifcr» 
mava,  che  comeprima  fi  farèbbe  tfallfanitato  dalle  leg^ 
gi  de'  Aioi  padri ,  egli  T  arricchirebbe,  cloréndereb» 
be  feliciflimo .  e  lo  tèrrebbt  p«r  fiK)«flli60>  cchegii 
fiderebbe  i  Imoì  affari. 


Dlgitlzed  by  Google 


I 


798  LIBRO  II. 

(Ciuddfaun'^fercifo,) 

2f  Ma.come  ilgìovanrtto  non  attendeva  à  qucRe  i  l-JOr  Giuda  Macabeo .  equclli  che  erano  con  cf- 

-1  "folui,< 


cofe .  il  rè ,  chiamata  la  madre ,  V  cforuva  d' eifer  con- 


,  CQcraci  naicoftamcnte  nelle  ca[lella,chia- 


figlicra  al  fanciullo  i  fuo  Olvamento.  .    [nummo  è  !«•  ajiico  1  loro  potnd:  cpreficonloro 

26  E,  quando  rhebbe  à  ciò  confortata  per  nwhe  '  quelli ,  che  erano  pcifef  «rad  ari  Cìu^ntGmo, 
parole,  ella  accettò  di  perfuadere  il  figliuolo.  ..  ... 

A7  Ma ,  incKiaatiu  ì  liit,icheraendo  ìlcniddii- 
nanoi  diife  così  In  nativa  voce  : 

23  Figliuolo]  habbi  pieti  di  me,  ehc  t'ho  porta- 
to in  corpo  nove  mePi,  e  e*  ho  bttaco  tre  anni,  e  t' ho 
Attdrìto,  &  allevato  fin*  iqucflaciì.  Àho  Tofane  le 
snoleftie  dell'allevamento:  jo  ti  prego .  figliuol  mio  ! 
che,  riguardando  al  cklo ,  &  alla  terra,  e  vedendo  tutte 
ie  cofe  che  yilMO,  rìconofiftidielddionoAba^nB 
quelle  cofe  d' altre  cofe  che  fudcro  gii  ;  e  che  la  genera- 
tioQc  d^UhuominièfUtaaach'cààfactaf^incde- 
lìnui  ininicni 

19  Non  ccmer  quello  camefic  i  ma .  rendendoti 
degno  de*  tuoi  fratelli,  accetr»  fa  morte  j  acciochc  jo 
ti  riceva  dinuovo  co'  tuoi  ^'^atelli,  nella  mifcricordia 
«Dio. 

JO  Hor ,  comcfW^  reftava  di  parlare ,  incontanen- 
te il  giovanetto  dilFe:  Chi  alpcttate  ì  jo  non  voglio 
tdridiic  al  coaunandanemodd  rè  ;  anzi  db  Legge  da- 
ta ai  noftri  padri ,  per  Moisè. 

31  tu .  che  fei  r  inventore  d'  ogni  malvagità 
confo  agli  Ebrei ,  non  ilcamperai  dalle  mani  Dio. 

32  Perciochenoiptiamoperlinodrì  peoeatì. 
•  j  5  Che  fc  il  S  ignor  vivente  s' è  per  un  poco  di  tem- 
po adirato  contro  à  noi ,  à  nollro  caftigamento^  e  cor- 
rettione  ;  si  fi  rappacificherà -egli  dìmiovolnvcrfo  i 
fiioi  fcrvidori. 

34  Ab  tu ,  ò  empio  1  eU  più  federato  di  tutti  gli 
i)ininl,nonruperbirvamuMnn^fiwnMado,clcvan- 
do  al  mànofopraiièffidoriddi'iiMinddcielokteo 
incerte  fperanze. 

j  f  Perciodie  tu  non  lei  ancora  fcampato  dal  giu- 
dico deir  ognìpotenre  Iddio,  che  riguarda  ogni  cola. 

^6  Conciò  fia  cofa  che  hora  i  miei  fratelli >  folle- 
nuco  un  breve  ilolore,fiano  caduti  fotco  al  patto  dìDio 
d*etemaTiti;'mani,  p«rgiiidiiìodiDio,|)wicrù 

giufle  pene  della  fupcrbla. 

;7  Equanto  è  à  me,  jo  metto  il  cono  «e  la  vita, 
per  le  leggi  df^nofbi  padri ,  come  i  nmfvRelli  ;  pre- 
ludo ifagnore»  che  tòfto  fia  propitio  alla  noftn  na- 


rione  ;  echetn,pernMrciri;cn^|^»coiili:iHdà*^li 

folocDio. 

98  Ecc(fiihnieiene*mieifniiellÌ,riradeI1'Ogni- 
potente ,  addumgKilfanicmefij|Mafliini  laaoAitAr 

done,      •  , 

39  AiThonilrè,  aceabneU*itìi,protedectecon- 
tra  cofhu  più  rigidamente  »  dw  còÀtroa^ahriiin- 

arprito  di  quello  fchemo. 

40  Così  dunque  trapaTsò  coflui  puramente,  con- 
fdandofi  intieramente  nel ^g^iòre. 

41  Et  ali'ulttaio»dopotutili^gliuob|iii«lan- 
chclamadre. 

.  AA  Siun  adiinque  diiSiiarMe  qneAe  fiojèìntorno 
alberificfi  degi*  idoli,  &  agli  ecccUlvitoimenii. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^fjpi»rt  mio  !  trovimi  in  grMiUjìtmtfflittitKi ,  réiBe- 

tute  ntMW  rivo,  Manche  ajmtato  JUtt^fkVémUrfgìi 
tfftui  daUn  tM  QemettM.  Amen,  ' 

C  A  P.  VIH. 
Gimdafd  t$n$  efercito  :  Prtgt  il  Sittnrt^SeMÒsNUétnè' 


ronp  felmillahuomini. 

2  E  pregarono  il  Signore,  che  riguardale  al  popo- 
lo opprclfato  da  nitti ,  e  che  havclTe  piccàdelTcmpio, 

contaminatodaglihuomini  empi. 

j  E  c'«chavertècompaiTioncdellaciiiidjftrutta,e 
che  e-^  per  edér  rovinata  infin* al  filolo;  «cheelàudk^ 
fcJiùngue  di  coloro  ,  che  gridavano  ì  lui. 

4  E  che  anche  fi  ricordaìie  dell'iniqua  difbutttooe 
degr  innocenti  fànduUi,  e  delle  beftenuiiiepronini- 
tiare  contro  al  (uo  nome;  c  clic moAraftP  odio  fi» 
contro  alla  malvagità. 

f  £  Macabeo,  fatta  raunata  di  gente,  già  era  W- 
nuta  ì  tale,  che  i  Gentili  non  potevano  più  follett» 
lo,  cfTcndo  r  ira  del  Signore  rivolta  in  mifcricordia. 

6  Et  egli ,  fopragiungcndo  improvifo ,  incendeva 
città ,  e  camlla:  «occupando  i  luoghi  oppomanit  e 
fconfiggendo  non  pachi  de'  nemici: 

7  Si  ferviva  principalmente  delle  notti  à  cotali  in- 
fidie  :  tal  che  una  ceru  fama  del  (uo  valore  fi  ipandeva 
per  tutto. 

8  Là  onde  Filippo ,  vedendo  che  quefl'  huomo  e' 
avanzava  à  doco  à  poco ,  e  che  andava  inanzi  con  fre- 
quenti pro^crìcà ,  fcriflé  4  lPtolenNO*cq)ìtano  ACe- 
IcHria,  e  di  Fenicia,  chedefle  ajoto  agli  affini  del  rè. 

5  E  elfo, eletto  preftamentcNicanordiPatrocloi 
de' primi  amici  del  ic,  lo  mandò,  dandogli  à  condurre 
di  genti d*t>gninationet  aonmcndtvendniiila.per 
iftcrminar  tutta  quanta  la  nadonc  de' Giudei  :  cgliag- 
^n&^cora  Gotgia,  capitano,  Òc  cucito  nelle  cofe 

10  E  Kicanor  miièdaparteilrributo,  cbe'J  rè  do- 
veva ai  Romani ,  che  eradi  duaiiUatalenci>peilfiaid(3i 
fupplirlo  coi  Giudei  pigioni. 

11  B  fijbiconMBd^alfeci«èiiiariRinic;^iiBatai* 
do  i  TnattMPli  aHa  compra  delle  perfone  de*  Giu- 
dei,'promettendo  di  dare  novanta  perfone  per  unta- 
iflnto,iionafpettandoUì«ndetu.  che  dall' Ognipo- 
tcnie  fignisMK  ib|ir»lDl» 

12  Hor  Giuda  hebbenovelle  della  venuta  di  Ni- 
CTnor  :  &  havendo  communicata  à  queUi»chccran* 
con  eflblui ,  la  giunta  dell*  elèrcito  ; 

ìpaurofìt  equiell'cheiiifidaMnodàlagiufti» 
tildi  Dio ,  fi  mifctoìniìip  ,e  fi  dipartirono. 

14  Altri  veifdevano  tutto  ciò.che  era  loro  rìmuflo; 
&  infieme  pregavano  ilSienore,  che liberailè quelli, 
che  «à  erano  dalTcnipioMcanotrYendaii-tinanaiche 
fi  fuìlcro  afiiróntad. 

1  f  E,  non  per  loro ,  pur  per  li  patti  fatti  coi  loro 
padri;  e  perche  erano  chiamati  di  quel  venerando»  e 
magnifico  nome. 

16  Ma  Macabeo,  raunatì  quelli  che  erano  con  cf- 
folui ,  in  numero  di  feimiila,  gli  confortava  che  non 
fi  (gomcntafllèro  per  li  nemici,  ecbenon  temeflitob 
gran  moltitudine  de' Gentili,  che  veniva  contro  à  lor» 
ingiuflamente  ;  ma  che  combatteflero  generofamen- 
te ,  recandofi  davanti  agli  occhi  1*  oltraggio  fatto  ini- 
quamme  da  loro  contro  al  Anto  luogo; 

17  Et  i  tormenti  dellafilicttàta  Città:  &  anche  la 
fouverfioMdcUclcggi^bliBkC  govcroo  de*  loroniag- 
eiori. 

1 
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ig  Pcrcioche  efll,  diccv.- 
inficme  ài  in  audacia  :  mtijoi  ci  confidiamo  adi'  ogni- 
^nmte  Iddio  ;  ilqiule  può  d' un  cenntf.'jibliéttere 
q'jc!li  che  va^ono  (bpfa  noi,  'mH  mnoi'  luiivtrìó 
mondo. 

15  Raccontft'4ara  tàatuAìòìn  brew  jjutl  porti 
ai  loro  ffii^orj ,  e'I  fbccorfò  contro  à  Sennacherib , 
quando  perirono  centottantacinqucmillahuomini. 

20  B.  la  b^cuglia  daa  oomrp  ai  Gaia»  in  Babilo- 
nia» come  vennero  al  fatto  d*  armi  «KtomìUa  in  mtto, 
con  quatrromiìb  Miccdonn-rcomc, (landò  i  Mace- 
doni in  forfè ,  quegli  otcoinilla  nc  dillrulTero  ccnvcn- 
timilla.pcr  l' ajuto  porto  loro  dal  ciclo  ;  onderkcvc»- 
Un»  grande  utile.  " 

21  Per  quelle  parole  rcndutigli  animoft  ,eprefli 
àtnorixe  per  le  leggi,  c  pcrlaputru,  Iparurcii^rcito 
ift  quattro. 

23  Ordinando  anche  i  Tuoi  fratelli,  Simon.Giofcr, 
«jGioivicap^  per  conduttori  deli'  unoiluolo.  e  dell' 
ikre$  ckndpicblcundiloromiUecìnqiMcaitohuo- 
ntioi:  &anche£!ca^jro. 

2}  Poi,  letto  il  facro  libro,  e  dato  il  fcgnalc dell' 
AfiH*  di  Dio't  conduccndo  egli  laprìmardiicra,  s'af- 
fnntò  con  Nicanor. 

^4  E ,  combattendo  l' Ognipotcntc  da  parte  loro, 
uccil'ero  de*  acquei  oltre  à  novcmiUa;  e  ferirono, e 
Aorpìarono  delle  membra  la  niag»)r  part^del 'oma- 
nentedeU'cfacilDdiNkaaqr;  c  gUcoibciiiléro 
fuggirc- 

2  f  E  prcfero  i  danari  di  tutti  coloro ,  che  erano  ve 
nuti  à  comprargli  :  e ,  perfeguitìgti  per  luo^  i^tio . 
fi  ritirarono,  fchiufi  dall' hora. 

a6  jpcrciochc  era  il  giorno  d' manzi  al  Sabato  ;  il 
perche  non  COaiillliafOllQ  di  prcfeguirgli  più  lunga- 
QKfite* 

xj  Ma ,  raccdite  l'armi  »  e  tratte  le  ipoglic  de'  ne- 
>  fi  diedoo  k  celebrare  il  Sabaco  ;  oenedicendo 

lomnaamentei  e  laudando  il  Signore, che haveva  ri- 
fervato  fin*  à  quel  giorno  il  cominciamentodellafua 
mifericoriiia ,  clic  era  itillata  fopra  loro. 

%%  E,  dopo  il  Sabato,  fatu  parte  delle  Ipoglie  agli 
fpoditi ,  e  feriti ,  alle  vedove  ,  &  apgli  orfaniiclE^»  &  i 
tanti ,  tpartirono  il  rimanente  fra  loro.  , 

29  £  9  compiuu  quelle  colè ,  e  fm jnibGct  linH 
plìcsKÌone,  pr^avano  il mìlèricordìofo Signore, che 
fuire  riconciliato  in  perpetuo  inverfoi  fuoilervidori. 

30  Poi,  facto  inftcme  uno  sforzo  fopra  la  gente  di 
Timoteo ,  e  di  Bacchid^.nc  uccifcroolue  àvendmilla  ; 
fs*  impadronirono  d'  alti(Time  fortezze  ;  e  fpartirono 
fraloro  molte  Ipoglie  \  faccndoparti  uguali  à  loro,agti 
(pollati, cinici  ;  aglior6iii,aUevcdovc,  &anchc;ai 
vecchi. 

}  I  E ,  raccolte  le  loro  armi ,  leripuofero  diligen- 
temente in  luoghi  opportuni  ;  e  portarono  il  rimanen- 
ti delle  fpoj^cinOiottlàlem. 

92  Et  amma/z.:rono  Filarche  ,  famigliare  di  Ti- 
iBoceo.huomu  IccicraLinfimo ,  c'iqaaie  havcvamol- 
tomftftadt  Giudei. 

E.celcbràiu'o  lafcfl.i  della  vittorianelb loro 
,  arfcro  Cilliltene ,  che  havcva  iocelè  le  iàcre 
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CFinejhìferàbileàAritmo,) 

.1  egli,  n  confidano  in  armi,  menti ,  per  lo  mar  Medicei 


per  lo  mar  Medicerraneo ,  à  guifa  tXi  fuggiti» 

vo,  fattofi  folitario,  venne  in  Antiochia,  ejTcndo  fia- 
to del  tutto  difauvcntur^^o  nella  fconfiiijidriip  cfo.-: 
cito.  .  . 

l<i  E  quel,  chehavcvaprc^o^a^^umodiri^lorar^ 
ll  tributo  dovuto  ai  Romani,  delia  cattività  di  quei' 
di  Gierufalem  ,  rapportò  che  i  Giudei  havevano  id- 
dio per  protettore;  e  c^ein  quedanuttiera  tCÀidei 
da  Jid  idSe°        P*"»^  fignivimole  lq|g| 

S  O  S  P  I  R  I  O.  ■'  '•• 

Q  Dìo  mio  IfpuHdi  U  forZM  fi;  U  pofatix^  dtUtlUt' 
grétM  nei  CHori  fluitili  tuoi  eletti  Ji  temnft^Hi 
opporre  nfjjmno  ,  efend»  J  cimi  di  tutti  fili  hutmiiv 
nelUfti^i   * 


patria 


porte ,  i  Iqualc  fen*  era  i  uggito  in  una  caftcta  ;  e  così  ri- 
cevette il  condegno  merito  della  Tua  empietà. 

^4  Ma  lo  rccler.ninimoNic.inor.chcli.ivcvamc- 
nau  que'  mille  mercatanti  alla  compra  de  Giudei. 

3f  AbbaflMpfpcrrajucodelSiénore.  da  coloro, 
diaceli  fiputiva  minimi ,  .depofti  iiuoi  glorioG  velti-  ftellc  celcfti. 


CAP.  IX. 
A»iioco  torMa  diPerfta:  Si  vuolveiidiearelòpraiGitf 
dei  :  Hfìùifme  m^^Uk.     •  •  ^ 

I  f-J^'  intorno  à  (-;uel  medefimo  tempo  .  Antioco 
'  Ten'  era  iitornaco  da' luoghi  diPcriia  vergo» 
gnonnnente, 

2  Perciodie^li  era' entrato  nella  città,  detta  Per-' 
fepoli  ;  &  haveva  tentato  di  fpogliarc  i  luoghi  fKri.e  d* 
occupar  la  città  ;  là  onde,  concorfc  le  turbe» furore 
^1'  ajuio  dell'  armi,  egli,  &  i  fuol, furono  róeflì in 
fuga:  Etauvcnncche,  dopoché  Antico  fu  ftatomeJ^ 
fo  m  fuga  daguc'  ddpaefe,  egli  fece  una  vituperolà  ri- 
traete. *^ 

5  EmentreeglicninEcbatana.gli  vcnncroleno- 
velie  delle  cofc  auvenuteà  Nicanor      3  Timoteo. 

4  All'  hora,  monuto  in  ira,  deliberò  di  sfog^rfi  fo- 
pra i  Giudei ,  eclandio  della inalvagicà  di  quelli ,  che  1* 
havevano  mclToinfuga:  perciò  commandò  al  carret- 
tiere di  cacciar  del  continuo  fenza  pofa  alcuna,  per  fbr- 
htrprefto  il  viaggio  :ftrignendolo  già  il  giudizio  dal 
cielo  :  percioche  haveva  detto  fuperbamentc  cod: 
Giuoco  in  Gieruralcm,  ne  /arò  un  cimicero  di  Gìik 
dei.  '  .  •  • 

;  Ma  r  ognipotente  Signore ,  l' Iddio  d' Ifrael ,  lo 
pcrcoflcd*  una  piaga  incurabile,  &inviiìbilc;c,  fubi- 
co  eh'  egli  hcbbeiìnito  di  dire  quelle  parole,  loprefe 
un'infanabil  dolor  d*inieflìnì,etormenciacerbi(rimi 

d*  interiora. 

6  Del  tutto  giuftamcntc;comc  quel  che  h.iveva 
tormentate,  conmolte, eftrane calamiti, le  interiora 
degli  altri. 

7  Ma  egli  non  pertanto  non  n  rimaneva  della  fua 
ferocità,  £c  era  aiuora  pieno  di  iupcrbia,  sbuifando 
dell'  animo  fuoco  centro  ai  Giudei  >è  coramandando 
d*  affrettare  il  viaggio.  Hor'  auvcnne  ch'ali' cadde 
dal  carro,  tirato  vclociilìmamente  ;  e  che,  caduto  di 
grave  caduta .  fu  rotto  di  tutte  le  membra  del  corpo. 

5  E  così  egli ,  i  cui  poco  inanzi  pareva  commanda- 
re all'  onde  del  mare,  per  la  Tua  vana  gloria,  più  che 
humanaj  c  che  pcnlàva  pelare  l'altezze  de' monti  con 
bftadera;  abbatùcom terra, eraòoftatoibpra una ft- 
dia ,  mofìrando  à  tutti  la  nfanifèlca  ira  di  Dio. 

9  Tal  che  dal  corpo  dell' cmpiopuUulano  vermi- 
ni; eie  ine  carni,  vivente  lui  in  dolori,  è  tormenti, 
cadevano  per  pezzi ;e la pumddbfitamarqa erag^« 
ve  à  tutto  l'clcrcito. 

10  E  ni  uno  poteva  portare,  per  l' intolerabilc  noia 
della  puzza  „  coIui*  àcuipocoinanzi  parevacoccar  le 


II  Quin- 
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11  Qtjindi  adunque  cominciò  à  rimancrfi  della 
ÌÌM  oicdta  tupcrbia ,  efTendo  pì.ig.tto;  &  i  venire  i  ri- 
conofcenza.pet  lo  flagello  di  Dio  ;  efrcndo^dlatoilien- 
^to  ia  momtnto ,  aggravato  di  dolori.  ' 

12  E,iion  pocendoeglifybfò^rirhìti^putta; 
clificqudie còfe  :  Egli  è  giuf^a  cofà  di'fottfipotfi  à  Dio  ; 
t  di  non  uggiagUarrt  -di peafìero i  Oio, cflcnd«fflor 

E  i|iidlo"lcéIef»o  pteg^^^a  il  Signoit»  il^ujl 
però  non  era  per  fargli  nii(èrìcordia  ;  dicendo  cosi 


XMacAheo  ripgluGierufAlm.  ) 

tri ,  trapalsù  di  jjueiU  vita.  fore(liere«lit*  flDMd)  4 
morcMnilèrabBii 

25  E  Filippo,  che  era  flato  allevato  concflbiuì-, 
.trarporcò  il  corpo  :  &  ciTo,  temendo  del  figliuol  di  An- 
tioco, ren*«ndo  in  Egitto  ì  PtoIemeoFiioroetore. 

SOSPLJIIO. 
CTiimre!tn  oimmJUmikuutmenìtgBtmiMiiii/lrÌ 

fer  frtdicttr<i  U  ma  parola ,  f4 ^  che  inf ri  ptrghU- 


14  Ch'  egli  farebbe  franca  la  cittì  (anta  ;  aUaquale 
affrettavi^  anìwe,  pcr-iipianirta.epcrfaracun 

cimitero; 

If  £  cbeiàiebbe  tutti  i  Giudei ,  (iquali  hareva 
detcrmiiiato  di  non  degnar  pur  lafciar  /epelire,  anz 
••di  gettargli  alle  fiere,  coi  piccioli  fanciulli ,  per  eflcr 
mangiaci  dagli  uccelli  ;  )  uguali  agli  Aceniefi  : 

1^  E  che  ornerebbe  d'  cccellenci(Iìmidoniillàn> 
"^to  Teqipio,  eh'     haveva  prima  fpogliato^ediere- 
Hituirebbe  ì  fàcri  vafi  in  molto  maggior  numero  ;  e 
■che  fornirebbe  delle iiic  proprie  cncrareK^ptia.  che 
>  accadevano  per  li  ftcrificti  : 

17  Et  oltr'à  ciò ,  che  farebbe  egli  fteflo  Giudeo ,  e 
«  che  jndarebbe  per  ogiii  luogo  babiato„pci:piidicar 

*  la  potenza  di  Dio. 

ig  Hor.Tion  ralientanidólipiiniioì  dolori,  (con-, 
'ciò  fu(re  cofa  che  gli  fuflc  fopragiumo  il  giuflogtu- 

*  dìcio  di  Dio  )  difperando  de*  fatti  ruoi.rcniOèai  Giu- 
'  dei  r  infrafiiiita  Icttcra^in  ferma  di  fupplica ,  edi  tal 
^tenore: 

19^  Buoni  dttadini  Giudei  >  if  rè ,  6(  iiqpiendo- 
I  reAntioco,  molta  fàlutet  fànità.  e  feliciti 

ao  Se  voi,'  &  i  voflri  figliuoli ,  ftate'bene;  e(è  le 

*  cofe  voftrc  vanno  à  voftro  Cenno ,  jo  ne  rendo  gran 
grati  e  àDio,  havendo  la  mia  fperanza  al  cielo  ;  ram- 

'  memorandomi  benignanacnK  V  hooor  vdArOrC  la 
VoRra  bcnivoglicnza. 

ai  Ritornando  da' luoghi  di  Perfu,  e  udtito  in 
^  una  .grave  iidcnititi,  ho  linaio  nceeÉrio  d^haver 

*  cura  della  communc  ficurtà  Bitutiì. 

21  Non  però  eh'  io  difperi  ancora  de' fatti  miei, 

*  anzi  havendo  grande  fpcranza  divampar  da  queib  ih- 
ftrmìtl. 

2j  Pur  confidcrando  ,  che  anche  mio  padre,  ai 

*  temoi,  che  campeggiava  in  quefti  luoghi  fuperioti,no- 
<  mino  il  (iiofbcoeflme  t 

Acciochr,  fé  tal*  hora  gli  fuìTe  auvenuto  alcu- 
na cofa  improviQi;  overo  anche  fé  fuITe  flato  rappor- 
uto  qualche  cofa  di  fìniflro  ;  quc*  del  paefè.fàpiendo 
k  dii  gli  affari  er^no  commctH ,  non  fi  turbdRèro. 

2f  Oltr'à  ciò,  confidcrando  che  i  confinanti  po- 
tentati »  &  i  vicini  del  regno, addocchiano  i  tempi 
o()f>oftnni,e(bnnoaljiettando^dieauv«^ 
nornitato  rè  il  mi  figliuolo  Antioco  ;  ilquale,  havendo 
jo  da  correre  fpcdc  volte  nelle  provincie  fuperiori ,  ho 
dato  in  guardia,  e  racconundato  àmoltidivoi:hor' 
joglfho'ftfitte  Ìeinfìafcritteeìi& 

2^  Dunque  vi  conforto ,  e  prego ,  che ,  ricordaìi- 
dovi  de'  benehcii  ricevuti  da  me  in  comune,  òi  in 

^(tiailafe ,  daftnn 'di  voi  fìrvi  lalietei  VQglienaa^iiUà- 

•ta*  faiverfbmc ,  e'Imio  figliuolo. 

27  ^ercioche  fon  certo  che  egli,  f^guendo  il  mio 

Soponimento ,  accooomoderà  1  volbaiIgntttiaiR, 
humanamente. 

28  Queflo  micidiale  adunque,  ebeflemmiatore , 
•icifiìerti  gravifEmi  mali,fiCoine  haveva  crattadtglial- 


C  A  P.  X 
AùttMb€»  rifiitim  dermfidniu 

I  \T^^^^**I*'v*gnitC'CoiidiKaMt^II 

^  ^Signore, ricoverarono ilTempio,cla<ittè. 

2  E  disfecero  gli  altari,  che  erano d* intomo alk 
piazza,  edificati  dagli flranitri  ;  &i  tempi  desi' idoli. 

J  E,purgatDÌlTempio.fìxeroun*atroAKaref« 
fiitto  del  fuoco  con  pietre,  lo  prefcro  ;  e,  concflo, 
offcrfèro  fàchficti  dopo  loipatio  di  dueanniìc  pto- 
fuflii^  &  accefero  limpane ,  &  antcarano  ipaid  di 
cofpetto. 

^  4  fiifatteqnedecofèypregarono  ilSignore,getta> 
tifi  boccone  in  terra,  che  non  cadedèropiùincotaii 
mali;  ma, quando purpcccaffere,  che fìimro corretti 
da  lui  con  dolcezza ,  e  non  fuffero  dati  aeUeniaiitdl 
beflenuDiatori ,  e  di  barbari  Gentili. 

f  Hor*  auvemw,  che,  ndP  iftefegletno,  dicM 
Tempio  era  flato  contaminato  dagli  (Iranicri,  in  quelP 
iliefro  fìi  pur^to,nel  ventiànquciiino  giorno  dei  me* 
fediCailev. 

€  E>con  allegrezza,  celebrarono OtW^OWdi adii 
maniera  della  fefla  de'  Tabernacoli;  rammemorando* 
fi  come,  poco  tempo  inann,neiia  fella  de'  Tabemaco* 
li,  erano UkaSÀ  ii^iB0mi,eadle(piloiich«4guifii 

di  beflit. 

7  Perciò  I  porando  fironzute  hafte  \  belli  rami  »  & 
moie  palme,  untavano fai—tìtolqi j die gWino tf» 
profperati,acciddie'M'fH»hin|o'fìiilèpurgato. 

.g  Et  ordinarono,  per  comun  commandamento ,  c 
decreto,  ì  tutta  la  natione  de'  Giudei,  di  celebrare  opii 
aiuiO'()ne*-ciomi. 

9  Tal  hi  adunqoe  bnoRttdTliiiioeo,  ftprum* 
matol'Ulùftre. 

10  Hora  dtdiiaRfcmoIreolcwWMKeiidterapo 
d*  Antioco  Eupatofc,figliuolo  dì  qoalPempiobrocai^ 
do  in  breve  i  mali  congiùnti  alle  guerre, 

l  i  Pcrcioche ,  quando  codui  fu  renotoal  rcgnp^ 
coflftul  fopra  gli  affari  untfftoiJfia,|iriMlpalc^iit> 
no  di  Celeliria ,  e  di  Penidi. 

IX  Imperochc  Pcofemeo,  dettaMacron,  propo- 
(lofi  d*  ofervarlagiuflidainver(biGìudci»p«rli 


ti ,  che  erano  loro  fhti  fatti ,  haveva 
porre  le  cole  loro  amichevolmente. 

t|  U  onde ,  accofitodagli  amtctdelii,  appofiii» 
patere»  cdliamato  fpcire  volte  traditore ,  (  pcrciodit 
egli  haveva  abandonato  Opri ,  fidatogli  daPilomc- 
cure,  e  s'eraritirato^pprefloAntiocoi'illuflrccnoa 
s' era  gcnerofamente  portato  in  qiiellafi<d»ik  podo- 
fh;)  aitófEcatoiè  fleflb ,  fi  tolfe  la  vita. 

T4  Hor  Go^t  Cffendofìato  fatto  capitano  dà 
quc'  luoghi,  tincvalibldd«»teflcaiima-edel««»<> 
tinuo  nutricava  guerra  cofvjhideL 

T  f  Simigliantemente  anche  gì*  Iduraei ,  occupato 
le  ^pponuacforiezze ,  travagliavano  i  Giudei» 
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Icco^Undo  gli  sbandici  di  Gierufalem ,  ccauvano  di 
nucrìcar  la  guerra. 

id  Li  onde  la  gente  di  Macabco,  fatta  publica 
fupplicationct  e  pr^aco  Iddio  di  combatter  da  parte 
loro ,  fiseerasfoRO  coniro  atleiFortezse  degrjdiiitiei. 

17  Et.affaiitclc  valorofamcntc,  s'impadronirono 
di quc' luoghi,  e  prefèro  vcndctu di  tutti  quelli, che 
combattevano  in  fu  le  mura,  &  ammazzarono  quelli 
che  rcoiMcanMiP ,  e  n*uccUéro  noaiaai  diventt- 
inilla. 

18  Et,  e(Ièndo(ène  fuggiti  non  men  di  novcmil* 
la  in  due  (ctfrìfbrciflime,.edicmno^wnitt^tt4^^ 
le  cofc  per  un'afTcdìo  ; 

29  Macabeo*  kfciato  Simon,  eGiofef,  &  anche 
&cdieo  >'e  b  ua  gante  ,  che  era  in  gran  nunero, 
air  adèdio  di  quelle^  eg^  ftn*  aiulò  vliK^  pnine- 
ccflari. 

2  o  Ma  alcuni  della  gente  di  Simon ,  cupidi  di  da- 
nari* furono  per  danari  indecii  da  alcnni  di  quelli, 
the  erano  nclletorri ,  havendo ricevute  fettanCainUa 
dranune,  di  lafciare  fcampare  alcuni  di  loro. 

tt  li^,  effiada  il  fimo  flato  rappoctateiMaca- 
bco,  cgli,.idun3ti  i  rettori  del  popolo,  accusò  colo- 
ro, conne  havendo  venduti  per  danari  i  loro  firMcUi, 
la&iaci  icampare  i  nemici  contro  à  loro. 
'  lA  Dunque  fece  morir  qn^  traditoti  »  otanooo- 
tanente  prcfe  le  due  torri. 

a|  fi,  profperando  iniieramente  nell'  armi ,  che 
Hivm  iMnemanl,  oodfe  in  qudle  due  fbrteate  più 

di  ventirriìlla  litiomini. 

a4  Hor  Timoteo  ,  ilquale  inanzi  era  (lato  vinto 
da*  Giudei  ^aàaant  molte  fvrze  di  ltranìer1,«raccol- 
Q  non  pochi  ta^alieri  degli  AHani,  fopraghmfe /■co- 
me dovendo  occupar  la  Giudea  per  forza  d'armi. 

E  la  gente  di  Macabeo ,  apprcifandofi  colui , 
fi  vivolfe  ì  hr  fupplicadone  i  Dio  : 

E,  fpargendo  della  terra  fopra  le  lorotefte,  c 
ctnóriiionibi  di  cilici,  gettntifi interra  davanti  ai  pie 
dén*  Altane, lo  pregwano'dìé,  dtvcwiioloro  propi- 
tio,  fi  moflrafTc  per  effetto  nemico  de*  loro  nemici, 
6c  auveriàrio  de*  loro  aovcrÉtfi  %  come  dichiara  la 
Legge. 

■  «7  Poi;  fatta  V  oratione , prefero  l'armi.&iifci- 
rono  fuor  della  città ,  ben  lungi:  &«  auvidaitiii  ai 
nimici,  dettero  fopra  loro.  .  ' 

'  '  '  28  E  coirie  prima  fa  Icvaco  ri  fole  *  s*  aflroffnro- 
no.inficme;  gli  uni  havendo,  per  {icurtà  diprofpe- 
rità,  e  di  vittoria  con  virtp,  il  hftjgio  al  Signore:  gli 
altri  ponendo  il  cnore  per condàifor  ddMnttagGc. 

2  9  Hor  -mentre  la  faattafflatria^a  »  apparvero 
dal  ciclo  ai  nemici  cinque  hu»minì  molto  appari- 
Icentì,  t'opra  cavalli  ai  freni  d'  010 ,  ò^  i  due  eraao  1 
cdfcdunoff  difGiifdd:     '  :  ;u  ■ 

5  o  IqusH ,  prcfo  ih  mT:7o  di  loro  Macabeo ,  e  rico- 
pertolo con  le  ieroarmadure,  loeonfervavano  falvo 
dalle  ferite ;<«  iBÓiltfO  «i  «ÌMMd'IUlcImiiio  fiette .  e 
folgprìi  Uonde,confufi  d'abbarbag^eciMt^glìa* 
ti  ì  petii ,  pieni  di  turbamento. 

jl  Efurono  uccifiventimilla,  e  cinquecento  huo- 
nM  s  e  fticento  cavalieri. 

52  ETimotco  Tene  fu^cj  nellaforteiza, detta Ga- 
.'Ura.bcn  gnerniiat  dove  era  capitano  Q^er^ 

.  3^  Mali>geBf«diMKafaMaflèdièrfi«i|imMnie 
r^pemgoacàìgioneperventi^i^togiori^  .. 

^4  Ma  que*  dentro  ,  confidandofi  nella  fortezza 

del  luoEp»  beiUnviusivaRaiJi'uot  dii9v4o,  c|;e«4ya- 
iMfMnk  ne&oda. 


MACABEL 
{i^fu  fa  la  guerra.  J 

}  f  Ma  m  fu  lo  fchiarire  del  venticinqucfntio  gior- 
no, ceni  giovani  della  gente  di  Macabeo  ,  infocati 
negli  animi  per  quelle  beftemmic,  datol'afraltoaUc^ 
mura. virilmente,  ed'mimoinfieUonÌtO,ta^HNW 
k  pezzithiunquc  fcontrarone.  ^ 
|Ì  Altri  funigUantemenie,  ftiM  .fimo ti  giro  daW 
la  parte  dietro  ,  à  ouc'  dentro  ,  incefero  le  torri  ;  &„ 
acecfi  di  gran  fiochi ,  bruciarono  que*  beilcmmia- 
cori  tutti  vivL  . 

57  Altri  ruppero  le  porte;  e,  data  entrata  al  rima- 
nenie  dell'  efercito,  prefcro  la  città;*  occifcro Ti- 
ngono, naTcofo  in  una  foifa;  eCherea  ,  fuo  fratel- 
lo; ficApollofane.  • 

J«  E,  venuti  à  capo  di  quefte  cófe.con  hìnni ,e 
laudi  benedicevano  il  Signore ,  che  haveva  nuigni- 
hcaroentc  f4t(0jieni6eioad1ihel  ,^havevt  lotoènt 
la  vitmia, 

SO  S  P  I  RI  O. 


Q  Di0pofemt,p'M>tdt,.mi/iriceriiiof0,  trrrihite  !  tfcUf 
wn  joctn  tatti  4letti:  OS^nt»!  Sann!S*Hft  Sh 
gn«r  Iddio  de^ti  tferiitt  '.  hAhhi  pietà  di  me  ,  potfhejt 
H9H  àefiétrt  dtr» ,  clot  dt  vtdertt  jMti*  ^  Ju$c*a, 


C  A  P.  XI. 

pppone»  ^li  ^ 

prefentéif  tm  uvfUkrtkbiHC*  :  Vmnm  éi  firn 

imfAttt» 

I  poco  tempo  apprcffo ,  Lifia ,  ammi.^ 

^  "^niflntordel  rè,  e (bo cugino, e prepolb agli 

affari  :  havendo  molto  i[grave  le  cofe  auvcnute  ; 
2  Riunò  intomo  ad ottantamìlla pedoni ,  erutta 

la  cavalleria,  c  venne  fopra  i  Giudei,  pcnfando  di  far 

della  città  una  habitationeaiGirecìi  '  ' 

j  E  del  Tempio,  un  luogo  da  ricoglier  denari , 

come  erano  gli  altri  tempi  de'  Gentili;  e  di  rendae 

venale  d'  anno  in'Mnonfommo'fieerdiMfo. 

4  Non  eftimando  nulla  la  potenza  di  Dio,  ma  (u« 
perbendo  per  ledecine  delle  migliaia  de'  pedoni,  e  pec 
le  migliaia  de*  cavaBerì,  e  per  gli  ottanti  leofanti. 

f  iìt,  enaato  nella  Giudea  A  acconatofì  "i  Betfìira»' 
che  er.iunben  guemiro  ciftello,  &  era  lungi  di  Gieni» 
Oilcm  intorno  a  cinque  ltadi,la  tenne  dilircct.1. 

<^-Mj  ,  Quando  la  gente  di^facàbeorifcppe  di 'egli 
alTediavaleloro  fortezze,  con  pianti,  e  Ligrime,  fece- 
ro fupplicacionp  ,infiemecon  te  turbe ,  al  Signore,  cK* 
egli  mihiMéllftióliaon*  Angelo ,  per  fai  vare  Ifrael. 

7  E  Macabeo,  prefb  il  primiero  i'  ^rmi ,  confort 
uvagli^ltrifdi  metrerft  infiemehpneflbkiiiCpcrìcoli^ 
per  foccorrerci  loro  fratelli.      •  ' 

5  E  nftd  inficnfc'l^'IraiiCMMiltt-i  «MfaTDno  ad 
ilGÌUr'  i  nemici  {  ^^.c0Nidoaiicon^i||iiw  pfctTo  di 
Gierufakm ,  appar\'e  loro  un  Cavaliere  ,  che  artdava 
loro  davanti  con  velli  bianche  .(colendo  un'«rmadtt« 
rad*  oro. 

5  All'hora  tutti  inHemc  bencdiflcro  il  mifericsr- 
diofo  Dio:  e,  rinforzati d"  animi,  eraooprefliàf eri- 
re  .  non IblolittotaìHi,  VtuMdie'Iepib fttteMftie.e 
niura  di  ferro- 

10  Cosi  andarono' ih  ordinanza,  1i.iver.do  l' Id- 
dìo dèi  cielo,  che  combatteva  da  patte  loro,  elfendo 
loro  il  Signore  mifericordiofo. 

1 1  ÌEt ,  auvcncatifi ,  \  gui/»»  di  leoni,  ibpra  f  ne». 
mici J15  mxutwfk,  «mciedinilb ,  e  mille  ièicsnio 
cavalieti.         ,  •  . 

ìli  U  w  E 
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12  Ecollru)icrotuttiglialtriàfuggire,de'qualiU 
^maggior  parte  ftrid»  kunparono  tncd  nudi  (  Ufia 
anch'  egli,  fuggendo  vitupcrofamcntc,  fcampò 

l)  £,  noAci^ndocgUprivodirenno.repucuido 
era  fefldlbh  perdkacfathmwifaiu,  c  coiurfcoi^ 
die  gli  Ebracranolavindbiligneti^liandorogpii' 
potente  Dio  da  parte  loro; 

14  Mandò  a  perfuader  lorp ,  che  facdTcro  accor- 
do à  tutti  giufH  patti,  e  che  perciò  peifindercbbetl 
rè,  anzi  lo  colhignerebbe  ad  cflcr  loro  amico. 

ir  E  Macab«o  accpnTcati  àtMtxeiecoiè.aU(M]ua 
liliua  locoafoircami.  lufwdbcuni  ddTudlid  <om 
mune:  pcrcioche  tutte  le  colè, che  Macabeo  diede 
in  ifcritto  i  Lifia,  iuomo  «i  C^udci,  il  ri  le  conce 
dette. 

)  i6  Iaip<roclwIifia(criA«  Giudei  knorcr  di  tal 
tenore: 

17  Lifia»al popolo  de* Giudei, (àlutc:  Giovanni, 
*  &  Ab&kMn ,  mandati  da  mà ,  iquali  ^  diranno  1*  in 
fralcitta  rifpofla ,  m'humot piegato  Intoraotllacolé 
fignifìcate  per  ella. 

I  g  Dunque.)  ho  dkhìaiatealr&tutte  le  coTe  «  che  fi 
convenivano  rapportargUri:  &  ha  concedale  le 
cofe  pofTibili. 

Se  dunque  voifcrvareccbcnivoglienuinveTfb 

amri  nofiri,  jo  cerchetè  d'eflcrvi  perranvadre 
Cagion  di  beni. 

20  Ma  ho  ordinato  à  quelli  &  ai  micidiputati,di 
trattarcon  voi  delle  particdarità.  StMs&vi. 

XI  Neil'  anno  cenqttanntcNttfimo /^ifi svenda 

quattro  del  mcfcDiofcuro. 

Zi  £  la  lettera  dei  lè  era  tale  :  II  rè  Antioco ,  al  fra> 
•ttllo  Lifìa,  làlute-: 

2j  ElTcndo  noflro  padre  finto  trarporrsto  fragP 
iddìi*  dcfiderando  che  quc'  del noibo regno,  viven- 
'do  fotta  turbamenti^  auendane  ai  fitti  loto  : 
"  24  Et  t  -udito  che  i  Giudei  non  hanno  accon* 
foldto  al  tra&nutamento  ai  riti  Grechi ,  fatto  da  mio 
padre;  zaiì  che  ,  ritenendo  la  loro  maniera  di  vita , 
pregano-che  fia  loto  coneedutodi  vivcriàcoiido,  le 
loro  leggi: 

Dunque ,  volendo  che  anche  quella  nadone  fia 
lènza  tudnmditi ,  habiamo  determinato  che*l  Tem- 
pio fu  loro  rciVicuito,  e  che  fi  govcmino lèeoado T 

■lliànze  de'  loro  maggiori.  .  • .  ^ 

26  Onde ,  ben  ^ai  di  nundar'lloro  ,*e  di  dar  lo- 
ro la  de(ha;acdociie«cono(Gendo  ranimonofifo, 
fliano  di  buoii<oa«B ,  &  <wcndano  allegpiBwnie  ai 
fatti  loro.      -  .  .  •    .  '  . 

27  E  la  lettera  del  ri  alpófóloecatàleilLri  An- 
lioco,^  co«(igIfo-dtgUandi^;&aÌgUidtn<>iudei» 
Jalute. 

iZ  Se  (late bene, ciò  ifecòifd(i<he noi drfideria- 
ino:  anche  noi  fumo  fanì  c  faivL 

29  McnrUo  ci  ha  dichiarato  die defiderate^  k  ti- 
durvi  appreffo  i  voliti  beni.  ^      '  4'  * 

30  Diinque.diamo  la'4f(|fÌ'«on  ficurtà) 

che  vi  vorranno  andate,  ^*'«'-tKnMfinio*^fno 
del  mefe  Santico.  %: 

ji  Etufmo  i  Giudei ìleeodbi.^ìeTéioip  leggi, 
come  per  addietro  :  c  niuii^i  loro  non  fia  per^anie- 

alcuna  moleOato  degli  errori  commcfT). 

j  a  Ho  anche  mandato  i  voi  Menelao ,  per  con- 
fertarvii  State  iàni* 

^  >  Neil'  anno^coiqaMiOitdiinoradi^!^^ 
del  mele  Rancico. 


LIBRO  if. 
{Timoteo  ed  JpoBonio.J 


j±  Hoc*  anche  i  Ronuni  mandarono  loro  lettere 
di  tal  tenore; 

jj"  Quinto  Memmio,  e  Tito  Manlio  >  ambafcif 
dori  de' Romani ,  al  popolo  de'  Giudei,  falute: 

^6  Anche  noi  acconfcntiamo  alle  cofe,  chcLifia, 
cngìn  del  rè ,  vi  ha  concedute. 

J7  Ma,  quanto  è  alle  cofe,  eh'  egli  ha  giudicate 
doverfi  rapportare  al  rè,  mandate  prciiamencealctmo» 
!accieche  Boi  ne  facciamo  ima  didiiaratiCBe  .fecondD 
che  vi  fi  convicfle:  condò  fit  colà  flieaoìandtanio 
in  Antiochia. 

j 8  Percìò,affirettatevi.emandaiealcuni  ; actìoche 
anche  noi  fappim»  difMil  parere  fitte.  State  {imi. 

^5)  Neil'  anno  ccnqoinmnNiefimOt  adi  q^uindid 
del  mefe  Dantico. 

SOSPIRI  O. 
Clgmn Ijèwd  mttn fitt§  Ir  im^ij»mi riftfi  sBs 

tua  ombra ,  jo  getto  in  te  offà  Cmra  di  me  Jtefi  (jr 
tC  ogni  mi»  affann»  i  4mt  fià  mi»  Fédr9^  mi»  tiMr»» 
m»graiidi^um9  éyM», 

•CAT.  XIL 
Timoteo  ed  jfyttmù» 
I  J-JOr,  quando  quelle  conventioni  furono  fatte, 
^   Ufuandòalré,  &  iGiudciattcodevanoalia- 
ver  ddh'tena. 

I  Ma  i  capitani,  che  erano  in  que' luoghi, cioè.  Tir 
meteo,  &  Apollonio  di  Gcnco;  &  anche  Jeronimo» 
eDemonfon;  &,  oler  à  qucftij  Nicanor,  di  Qprì; 
non  gli  laiciavano  quietare,  neibtcmcìpofo. 

9  Hor  quc*  di  Joppc  commifcro  una  cotale  fcelcr 
rato»:  invitarono  1  Giudei ,  che  habiuvano  con  eir* 
foloéot  'iq^Oiitar  foprale  barche  da  loroapparecchìa* 
te ,  con  le  loro  mogli ,  e  Hgliuoli  ;  come  non  Jian«n> 
do  roaUv<{gUcnza^lcuq^  contro  à  loro. 

4  Et,hav(E^o|ò«o(locoaccettato,feooiidoU<o- 
mun  dectctodella«»ttà  ,icóme^e)li  che  volevano  vi- 
vere in  pace ,  e  che  non  h  avevano  alcun  fofpttto,  me- 
natigli in  alto  mare,  gli  rommeiIèro,non  clTendo  quel» 
li  meno  di  ducento. 

f  E  Giuda ,  intcfa  la  crudeltà  ufata  inverib  quclfi 
delia  Tua  nacione,  dato  ordine  alla  fuagep^te; 

€  Etinvocatolddiogiiidice,  venuto  (opra  i  mici- 
diali de'  ^^ìntteHi,  \>ruciò  il  loro  porto  ,di  notte ,  & 
arfe  le  loróÌ)n|die,  Àiicdle  quelli  «fac.a'etaqoxifilC' 

giti  là.        i,       ....  ' 

'7  Et;i'cPGMoKadtt|tchiu(à,  egli fcne ritirò, coi^e 
de^dovi  venir  dinuovo,&i^$nx^9at*affattpi|iifi- 
to  Io  ftatodique'dijoppe.  ..  .  , 

g  >ior*,  inte(b'«lie  que*  di  Jamnia  volevano  iàf« 
il  (ìmigliante  ai  Giudei ,  che  hitatavano  appo  loro  i 

^  Atfaliti  di  notte  que*  di  Jamnia,  inctie  il  porto 
col  navilio  :caichcj  gli  fplcndori  delia  Ramina  fi  ve» 
devano  fin*in<3ian^£wi  ,«lie  ii'i4ua§i'dunflaiq|Nt» 
ranta  ftadi. 

10  1*01»  ritrattifi.quindi ,  &  andati  qove{ladi,ca* 
mìntaub«ontr4 1.ISnHKc  ;  degli  Arabi ,  ittmuoMO 
di  non  men  di  cinq|iMmiikfedoiii»<«4lkìnguecca^ 

cavalieri,  gli  aflàlirono. 

II  Et,  eflèndo  U  battaglia  afpra,  &  havendp  Ja 
gente  HirGìuda  il  tnIgHore ,  per  Y'-^fOtùi  dw  iiceve< 

vano  da  Dio,  gli  Arabi  N omadi, vinti,  pregaroDO 
Giuda,  che  delfc  loro  la  delira,  promettendo  di  dar 
del  bcftiame  ««  di  giovar  loro  in  ogni  altra  colà.. 

■  -  .  ijr« 
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ì%  E<^iidt*fKiiuiidochevcninetit«  gli  poteva- 
no cflère  utili  in  molte  cole .  .icconrend  di  far  pace  con 
cflbloro  :  &  edi  ;  prefàdftluiJadcftra  •  (ca'aBcbrono 
ù  loro  tabernacoli. 

1}  Hm*  egli  aflàll  anche  un'  altra  città  forte ,  che 
haveva  ponti,  &  era  cinta  di  mur.i ,  &  habitata  di  gen- 
te mifchiata  d*  ognimtìoae  ;  e  il  chiamava  Cafpin. 

1 4  E  qu^  dentro,  confidandofi  nella  f onena  dèl- 
ie mura ,  e  nelle  proviGon  della  vittuaglia,  fi  portava- 
no più  rìmeilàmente  »  ingiuriando  lagcnce  di  Giuda, 
&  anche  bedemmiando ,  e  ^cndo  coft  Millccke 
di  dire. 

1  f  Ma  la  gente  di  Giuda ,  invocato  il  gran  Signor 
del  mondo,  ilqualc  fcnz.!  trabocchi,  ed  edifìci  d' ordi- 
gni >  haveva  traboccala  Jerico,  nel  ten^  di  Jo&c  ;  a* 
auvcntaronofuriofamcntcal  muro. 

£  quando  hebbero  prefa  la  città  |>er  la  volontà 
dìDio.  iceetoindicibiUiicdrioni  ;caldieil  vicino  Ib^ 


MACABEI. 

(  Timoteo  ed  AfoUonio.  ) 
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Eo,  che  haveva  di  larghezza  due  ftadi* 
o  il  làngue ,  ne  pareva  pieno. 
1 7  Poi,  moflifi  quindi  «  fecero  caolino  di  ftt^ecoi 
dnquanra  (bdi,e  paflàMnolnCacacai»aiGindtitdcc« 

ti  Tubiaeni. 

ig  £  non  poterono  cogliere  Timoteo  in  quc'luo- 
D^i .  ilquale  au*  hon  fen'  era  gii  ritiralo ,  fenzaUmrrr 
fatto  nulla ,  &  haveva  lafciatagnarn^oiieiniui  corto 
luogo ,  &  dTa  ben  forte. 

I ^  MaDofiteo ,  e  Sofipatro ,  che  erano  de*  capi- 
tani di  Macabeo,  ufciti  fuori ,  didrufTero  quelli  che 
erano  f!ati  lafciati  ncllaforteua«  in  numerddipiùdi 
dieQoiillahuomini. 

ao  B Macabeo.  difpoftoil  fuo  cfacito à  fchiere , 
coftitul  coloro  fopra  le  fchiere  ;  e  fece  uno  sforzo  fo- 
pra Timoteo»  che  havevalécocenveatimìUa pedoni, 
e  dumilla  e  cinquecento  cavalieri. 

ai  Ma  Timoteo,  intefa  la  venuta  di  Macabeo,  man- 
dò inanzilc  donne ,  &  i  fighuoli,  e  tutto  l'altro  car- 
feegio,  nel  luogo,  detto  Camion:  percìoche  à  quel 
caftello  nulagevo! mente  fi  poteva  porre  alTedio,  od 
accoflacvÉTi^per  U  ibeicza  di  tutti  i  luog^  d'intor- 
no. 

M  E,  quando  la  prima  fthiefe  di  Giuda  apparve, 
fimilè  Qiavcnto  fra  i  nemici  :  &,  Impauriti  per  l' ap- 
p;iritione  di  colui ,  che  vede  ogni  co(à ,  furono  mefli  in 
fui^a,  traendo  chi  qua,  chi  là;  talchcfpcffevolteera- 
no  offerì  dai  loro  (kfTì ,  &  ccanotrafitti  daUepiinte 

delle  loro  proprie  fpadc 

aj  E  Giuda  gli  perfegui  intentamente ,  trafiggen- 
do quegli  (ccleratì  i  e  nediUrudedatrentamilla. 

i4  E  Timoteo  ftelTo  cadde  nelle  mani  di  Dofiteo, 
e  di  Sofìpairo  »  e  pregavagli  con  molte  lufinghe,  che  lo 
JUfcialfero  in  vin;percioche  egli  haveva i  padri,  e  le 
madri ,  &  i  fratelli  di  molti  de*  Giudei ,  deiquali  non  fi 
terrebbe  conto  alcuno ,  fe  egli  era  meflb  à  morte. 

Là  onde ,  data  eh'  egli  hebbe  la  fede  con  mol- 
ià  firanwnd,  d*ofièrvare  il  pattuito  accordo ,  di  redi- 
tuir  quelli  fani,  e  falvt,  k>  Eiomidarono  libero  per  la 
falute  de*  loro  fratelli. 

2S  Poi,Maobeo,dcicovei(bCaiikHi,&Aterga- 
dWiSniniazzò  vcnticinquemilla  huoniini. 

27  E,  dopo  la  fuga,  e  fconfitudicoftoro.andò 
ad  ofte fopra  Efron,  citta  forte,  dove «HmoMVauiia 
gran  molritudinc  d'ogni  maniera  di  nationi:  •■'eta- 
no de'  prodi  giovani  polli  davanti  alle  mura  ,iquaTi  la 
difendevano  valorofanaente;  equivi  era  glande  appa-  jiuti  dal  peccai» 
ftshio  d'ordigni,  e  di  dardi.    '  .1 


2g  Ma.invocamflPdleitee,dicronipe1cfiinedcf 

nemici  con  la  fua  poienxa,prefero  la  città ,  e  (èia  fotto» 
puofero,  &amnaiiacanodl(4ue'dcacu»daveniidK' 

qucmilla. 

2^  Poi.  moHìfi  4]uincli ,  s' aumentarono  fopra  Sci» 
topoli ,  che  era  lungi  di  Gicruralemfóeento  ftadi. 

30  Ma.  rendendo  i  Giudei,  die  erano  quivi ,  te* 
(bmanlania  della  Iwntvoglicnza  che  qnd  di  SckefKiii 
havevano  ufata  invcrfo  loro ,  e  del  benigno  tratta- 
mento »  che  iiavevano  Joro  latto  in  tempo  di  cala* 
mità. 

1 1  Giuda ,  &  i  fuoì ,  ringratiatigli ,  e  confortatigli 
d'cflTcr'  anche  per  l'auvenirebenivoglienti  in-'crfo  la 
loro  natione;  fcne  venneroinGierutalem.clìcndola 
feda  delle  fettimanc  vicina. 

:>  z  E ,  d  0  p  o  la  fefta ,  detta  Pentecofte,  fecero  sfor* 
LO  iopra  Gorgia,  capitano  d'Idumea. 

3  j  Et  uldrono  fiion  con  trcmilla  pedoni ,  e  eoa 
qjUattroccnto  cavalieri. 

^4  E,venutià  battaglia  con  cITolofO^auvenne  che 
poclu  de' Giudei  caddero  morti.  ^ 

Et  un  cereo  Dfiffiteo,  della  fcieradi&dienor* 
huomo  cavaliere ,  e  prode,  prefe  Gorgia  ;  c .  tenendo- 
lo per  la  fopravcfte,  lo  menava  via  valoroumcnte  :  e, 
volendo  haver  prigione  quel  maledetto,  tutto  vhro^ 
un  certo  cav.iiicr  Trace  s'auvencò  fopr^  lui  ,  egUta- 
gliò  la  fpalla;  onde  Gorgia  Tene  fuggi  in  Marcia. 

l€  Hor quelli, cheeranointomaadHefilriii,coiii« 
battendo  continuamente ,  &  ciTendo  ftanchi.  Giuda* 
invocato  il  Sienore,  che  fimoftrafie  loreajutaraic»e 
conduttor  della  guerra: 

3  7  Comineiando  le  gpda  in  fiia  nativa  voce,  eoa 
h  i  n  n  i  ;  aflalita  Inprovìlb  la  gente  di  Gorga  >  la  miiè 

in  fuga» 

E  Grada,  raccoltoPefèrdio,  venne  alla  cild 

d'Odollam:  equivi.fopragiunto illèttìmo  giorno, 
purificati,  fecondo  1*  u&nza,  celebrarono  il  Sabato. 

}^  E'I  giorno  lèguente,  la  gente  di  Giuda.nel  teru- 
po' elle  fi  tornava  alle  facende,  andarono  per  torre 
i  corpi  dt  quelli  che  erano  ftati  uccifi,  e  perripor^ 
coi  loro  parenti  ne*  loro  lèpolcri  paterni. 

40  E  trovarono  (òtto  al  fàio  dì  ciirfèunodegliue- 
ciG  ,  delle  cofe confccratc  agi' idoli , che  cr;ino  in  J  .m- 
nia ,  dallequali  cofe  la  Legge  divieta  i  Giudei  :  ciup»* 
Icfe  à  tutti  che  per  qucfta  cacone  erano  morti. 

41  Dunque  tutti ,  benedicendo  l' opere  (*  * 
re,  giufto  giudice ,  che  rivcLn'a  le  cofe  occulte  ; 

42  Si  rivollero  à  far  luppUcatione ,  pregando  che 
il  peccato  tommeilbfuflè  dd  mito  cancellato:  e1ge- 
nerofo Giuda  confortò  0  popolo  di  confcrvarH  puFo 
fenza  peccato  ;  havendo  veduto  ciò  che  era  auvenuto  » 
per  lo  peccato  di  quelli  I  chearanoflatìiiecifi. 

4j  E  ,fattaper  huomo  una  colta  di  dumilla  dram- 
me d' argento ,  mandò  quelle  in  Gicrufalcm ,  per  offe- 
rir facrifìciopcr  lo  peccato  9  fa^ndo  del  tutto  bene,  & 
honeàamentc  di  penlàie  sdlatSunttnone. 

44  (Paiciodit,  fe  non  haveflèipCRrtoàiej^iic^ 
cifi  havelTcro  à  rifurgere ,  foverdwb  <  nuomebbe 
ftato  il  pregar  per  li  morti.  ) 

4f  Poi  anche  confiderando,Ch*lqueUivche  erano 
«Ititi  in  f  ìeiài  «rarip«Qauna«eocttcnie.gi«]s. 

4^  Ilchc  fra  un  fanro  ,  e  pio pcnficro  làondcfv- 
ce  il  purgamento  per  li  morti,  ac€Ì9c]|iefriire(04i!(Ib« 
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LIBRO  IL 


CU  cmhattù  di  Giudd,J 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


Dir  ttmn  !  gU  AitgeU  firn  da  I* ,  ddti  im  nuiOfieri» 

df^li  hMDminìf  che  ti/èrvono  ^  fa  eh'  io  ftafèmprt 
frofdtM  dslU  ajfifitnxM  dti  fanti  Angeli  ,  ètiche  il 
 -■  -ìmiftlfd  '  '  ' 


C  A  P.  XIII. 
Il  combatto  di  GimU, 
I  I-IOr'  nell'  anno  cenauarantanovenroo»  Giuda 

'^hdibe  novelte  che  Amioco  Eupatore  veniva 
con  gran  moltitudinedi  gentefopra  la  Giudea: 

2  E,  con  eflTolui ,  Liilà  i  amminilhatorc,  e  prepofìo 
agli  affari  ;  havendo  un*elèrcico  di  Greci  di  cendied- 
milla  pedoni,  e  di  cinquemilia  e  trecento  cavalieri»  e 
di vemiduc leofanti ,  c  di  trecento  carri  à  falci. 

j  E  Menelao  fimefcolò  anch' egli  con  efibloro.e 
confortava  Antioco  COI  molta  firoulatione ,  non  à  fa- 
Iute  dellafoapitiiatnupciifindocflftrcofticuico  nella 
fignoria. 

A  Ma  il  rè  dei  rè fidcitòraniaip d'Antioco  eontra 

-quello fcelerato  ;  &havendoloLifiaaccufato,  ch'e- 
gli era  la  cagione  di  tutti  i  mali ,  commandò ,  fecondo 
che  è  r  ufan2a .  che  folTe  menato  in  Berea ,  e  che  foilè  in 
quel  luogo  fatto  morire. 

f  Hor'  in  quel  luogo  v'  era  una  torre  alta  cinquan- 
ta cubiti  ,  piena  di  cenere,  nellaqualc  v'  era  un'  ordigno 
che  fi  volgeva,  dalquale  da  ogni  lato  (i  traboccava  nel- 
la  cenere. 

6  Quivi  era  il  colpevole  di  facrilcgic ,  ò  che  haveva 
commcilu  qualche  altro  (h-emp  male ,  fofpinto  da  tut* 
ti  alla  morte. 

7  Auvcnhcche  di  tal  morte  mori  queir  iniquo  Me- 
nelao » feoza  haver  pur  terra  da  elTer  fottcrraco. 

-  S  -Ddtutto  giuftamente  :  percioche  •'havendo 
'COmmeili molti  peccati  intorno  air  Altare,  il  cui  fuo- 
co,e  la  cui  cenere  è  pura»  e  iàntatricevctub  morte 
nella  cenere. 

9  Ma  il  rè,  infellonitone'  fuoi  penfieri ,  vcniva,pcr 
far'  ai  Giudei  peggio  diciòyche  ciaftaco  fatto  al  tem- 
po di  Tuo  padre.  ' 

10  EGiuda  f  ricevute  ducile  novcuc  t'commandò 
•alla  moltitudine  d' invocarci  Signore.giorno^  enotte: 

1 1  Accioche ,  fe  altre  volte  mai ,  cosi  anche  al  pre- 
fente  foccorrelTe  quelli ,  che  erano  per  elTer  privati  della 
Legge ,  della  patria ,  e  del  fantoTcmpiD  :  cnon  lafci* 
afle  che  il  popolo ,  che  era  già  un  poco  reipìrato»  £oOh 
fottopodo  ai  belicramiatori  Gentili. 

ta  Et  havendo  tutti  fatto  il  fimigliante  di  pari  con- 
fentimcnto,  e  pregato  il  mircricordiofo  Signore,  con 
plinto,  con  digiuni,  c  con  giacer  in  terra,  tré  giorni 
continuai  Giuda,  conforuagu*  commandò  che  venif* 
fiàroiklui. 

I  ;  Et  egli ,  effendo  da  parte  ,'con  gii  andini ,  prefe 
confi;  -  - 

con  l'ajnto 
ic  nella  Giudea ,  e  s' impadroniflc  della  città. 

14  £ ,  rimeiTo  il  governo  al  Creator  dei  mondo, 
confortati, quelli,  chéeranotBObtflbllli)  di  combatte- 
re generofamente  inBo*allamorte,pir]elM|g;i,pcrlo 
Tempio,  per  la  città, per1apatrÌa,«|^rlolucoifNM>* 
£:  campo  prelfo  (]i  Modein. 

I f  E ,  dato  arfijoi  il<ègnale  della  K^utéria  di  Dio  > 
con  valorofidlmi  giovani  fccltì ,  affali  di  notte  il  cam- 
po dal  quartiere  delie ,  Ò(  uccife  intorno àquatromilla 
huomtni ,  ^ioftemeil  princìpalIcofànie»coalatwba 
della  famiglia. 

^16  AllafineJuv«iidoan^iitoilcampodi/pavca< 


(^DemetrìoJ) 

to,  e  di  turbamento ,  fi  ritirarouo ,  havendo  havuta 
profpera  riufcìta. 

17  Hor'  t]ucflo  auvennc  ,  clTendo  già  chiaro  d^ 
per  la  protcttione  del  Signore ,  che  ajutava  Giuda. 

18  Kbilrè.fattolàggio  dellafianchenade'Giu- 
dei ,  tentava  di  prendere  i  luoghi  per  arti. 

19  E  8*  accodò  àBec-  fura,  forte  guarnigione  dt* 
Giudei  :  ma  ^li  era  melTo  In  fuga ,  traboccava ,  e  fi 
diminuiva  di  gente. 

20  E  Giuda  mandò  le  cofe  neccfTiric  à  que'  dentro. 

2 1  Hor'Rodoco,che  era  del  cfcrcito  de'Giudci^pa- 
lesò  iregretìainemtci:(ottdene  fu  fàtcaiaquifitìoae, 
&  egli  fu  prcfo ,  e  fu  ferrato  in  carcere.) 

22  £  '1  re  venne  per  la  leconda  volta  à  parlamento 
con  quelli,  che  craBOÌnB^fin»c  «Sede  la  de(lra,e 
la  ricevette .  e  fen* andk  : &,  affirontaiofi  con  bgoiR 
di  Giuda,  fu  vinto. 

2;  Et  havendo  intefo ,  che  Filippo ,  che  era  (beo 
lafciato  in  Antiochia  (opra  gli  affari ,  s*  era  ribdIatD,fii 
confufo  :  c  pregò  i  Giudei,  efifottomifc  loro,  e  con 
faramenti  fermò  tutti  patti  giulli  ;  c  ruappaciiìcò,& 
of&rlèficirificio ,  ^tchonoròit  T«mplo^etratt6hini»- 
namenteil  luogo. 

24  E  fece  raccoglicnze  à  Macabeò ,  e  Io  lafciò  per 
-capitano  da  Ptolomaìda ,  fin'  alla  rettoria  de'  Gerreni. 

If  Hoc'y^me  egli  fii  venuto  in  Ptolomaida,! 
terrazzani  havcvano  à  male  que' patti  :  imperochc  in- 
degnavano perciò  che  havcvano  Volute  annular  le 
xonventioni» 

26  MaLina,Glito  in  fu  la  ringhiera ,  ilcusò  il  fat- 
to ,  fecondo  che  accadeva ,  e  perfualè  il  popolo ,  e  l' ac- 
quetò, e  lo  rende  bcnivogliente';  poi  lene  ritornò  in 
-Antiodùa.  Così  a  n  dò  r  1  m  p  re  fa ,  c  1  a  tornata  del  ri> 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
C  Ignori  m$ì  tufHt^aiHtt  the  mignardi,  tm  fei  U 

min  tmhrntnfiiU  mié  mtnmo  dtflrn ,  <^  bnvem'do  te 
mn  mi  far  anno  paura  gli  miei  nemici,mn  JUrwdn  Jurf* 
ie  lift  BrdUCidCM  ogni  Jìcurtà.  Amen, 

'  «CAP.  XIV. 

Demetrio, 

t  ^  Tre  anni  apprcilo, Giuda  rifeppc  ,che Deme* 
'^criodiSdeuco,  tntratoper  lo  porto  dìTtipdi» 

con  molta  gente ,  c  navilio  : 

X  Haveva  occupato  ilpacfe,  dopo  bavere  )icd(b 
Antioco ,  cLifia  »  fuo  anmunifbaforc. 

j  Air  hora  un  certo  Alchimo,.che  era  prima  ftato 
fommofacerdotc,  ma  s'era  volontariamente  contami- 
nato al  tempo  del  mifchiamento  de*  Gemili,  cono- 
tcendo  che  per  akuna  maniera  non  poteva  ottener  fi- 
iute, ne  più  accofllrrialfàcroAU-ire; 

Venne  al  re  Demeaio ,  intorno  all'  anno  cencin* 


figlio  d'  ufcir  fuori,  e  di  terminarU  in  battaglia  quannmefmio,  olBwodogli uoacoiwttd  oio.ft  ih 
,  l'ainio  diDio.avaniìchel*erercitbdeIrèentnf-  «a  palma  ;  &,  erre  à  c.o,_de  rami  de  Tempio, or- 


)  dinati  per  la  Legge  :  e  quel  giorno  quietò. 

f  Poi,  prcfo  tempo  opportuno,  aceotnmodaiio al- 
la fua  follia, chiamato  à  configli o  da  Demetrio, e  do> 
mandato  in  qualdil^fitione,c  deliberattone  erano  i 
Giudei  ;ri(polé: 

€  (^eide*GiQdei,chefichbimiloAfidei,  fletti 
capo  è  Giuda  NTacjbeo ,  nutricano  la  guerra ,  e  muo- 
vano fcditioni,  non  lafciando  che  *l  regno  goda  di 
tranquilliti  ' 

7  Là  onde ,  edèndo  jo  (lato  ùoéaìto  della  gldrfa  de* 
miei  predcceiToriiCloiidet  ibmmoiàcerdodoi  fimo 
hora  venuto  qua. 
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t  P^ineiife»fiiMeiid»timifiiKen  iiitaitiofteal> 

lecoièapparteneiicialrè  :  lècondamcnte ancora, ha* 
vendo  riguardo  ai  miei  propri  citcacini  :  concio  fu  co- 
là che  la  temerità  de'  predetti  fia  cagione  di  non  picco- 
Je  Calamità 4  tutta  la  noAra  natione. 

9  Dunque,  ò  rè,  quando  haverai  riconfciuta  cialcu- 
iu  di  quelle  cofc  jìrovedi  al  paeie,  ÒL  alla  oolìra  natio- 
Jie.  che  è  come  attdiata  ;  fecondo  h  cita  hak  hiima- 
niti,  che  ufi  invcrib  tutti.* 

10  Fercioche ,  mentre  Giuda  redi»  è  impollìbile 
che  fe  colè  fi  rappacifichino.  * 

1 1  Hor*,  dcneqdeftc  colè  da  coduJ ,  fubito  gli  al- 


MACABEI. 
f Demetrio, J 


S AU*  hoa  fl  lè  «montaM  ili  ira  ;  &  at^etatope» 
imnie  di  quello  fcclcrariilimo  huomo,  fcriUe  4- 
Nicanor,  dicendogli ,  che  havcva  à  male  quelle  con- 
vezioni ,  e  che  gli  commaadava  di  mandargli  quan- 
to prìnu  Macabeo  legato  in'Anciocliìa. 

2%  'Quando quelle cofc pervennero à Nicanor,  e- 
g1  ì  f u  conhifo,  &  haveva  moUo  à  grave  d' annuiate  te 
cofe  paccodite  ^  viOiilMWndo  Giuda  «jiEuco  in  ■al- 
cuna maniera. 

29  Ma  pure.pcrciochc  nonfi  poteva  conttallaFt 
al  te ,  fpiava  opportunità  da  farcìò  per  cautela. 

3 0  Ma  Macabeo , auvcdendo i  1  che  Nicanor .  pr0> 


tri  amici  del  rè ,  portando  gran  malvoglieaza  ai  fatti  cedeva  vi,i  più  ruvidamente  con  clìolui ,  e  che  lì  mo 


lij  Giuda,  inhammarono  anch'  ctTi  Demetrio. 

ta  Làondetc1ràautopic(baxnteNienior»che 
era  prepofto  ai  Irafand,  ecoQintitdo  capitani  ^Ua 

Giudea  ; 

I  j  Lo  mandò,  dandogli  lettere ,  con  ordine  d*  uc- 
cidere Giuda ,  e  di  dtlpergere  la  fua  gente,  e  di  coftitui- 
R  Alchimo  &aimo  Mcecdote  del  gnadiflimoTem' 
piou 

14  Ali*  hon  {Gentili .  che  fot  «rano  fbg|itì  di 

(j.udca,  per  cagione  di  Giuda,  s'aggiunfcroàlchiere 
eoa  Nicanor  >  rcpuundo  le  auveriità  >  e  le  calamità 

Giudei  •efiér  loro  proprie  profperiti. 

If  Hor*  i  Giudei ,  intelà  l' imprcfa  di  Nicanor,  e 
come  i Gentili  venivano  hofTilmentc  fopra  loro, co- 
fperfi  di  terra ,  fecero  fuppìicaiionc  à  colui ,  che  fin  da 
principio  haveva  eletto  il  iiio popolo,  &era  Tempre 
miracolofiunente  fiato  prootcore  di  qudcfae  era  la 
fin  parte. 

xtf  Poi ,  per  ordine  del  capitano,  Vcftfcito  noAè 
quindi  pre03mcnte,cTcnneikndlchìaco'iiaiiicipc«P 

fodcl  calvello  DeiTaU. 

1 7  Hor'  Simon ,  fratello  di  G  iuda ,  era  quel  che  s* 
«a  affrontato  in  battaglia  con  Nicanor  :  ereflònin 
poco  Imarrito  della  fubitanea  dirparitionc  de'  nemici. 

15  Pur  nondimeno  Nicanor,  udita  la  prodezza  di 
Giuda,e  la  fìiaprofperltànelle battaglie  per  la  patria, 
tcinctt;  di  provarfi  con  lui  in  fatto  d' armi. 

19  Perciò,mandòPofìdonio,eTeodoto>  e  Mat- 
tia,  per  dare ,  e  per  ricCTcr  la  dedra, 

10  Et&lta  intomo  à  quelle  colè  lunga  dcliberatio- 
ne  ,  c  communicatone  il  capitano  col  popolo,  e  paren- 
do quello  il  concorde  auvifo  di  tutù ,  acconfcntirono 
si  patti. 

21  Et  ordinarono  un  giorno  ,  nclqualc  vcniflerO 
infieme  in  difpartc  à  parlamento  :  c  da  parte  d' àmen- 
due  fìi  reata  una  Tema ,  e  qudle  fedie  fwAio  pofté. 
'  -  21  E  Giuda  djfjKHrfè  degli  huomini  armati  »  tutti 
prcfti ,  ne* luoghi  opportuni ,  che  tal' bora  da*  nemici 
nontolTcdi  l'ubilo  impcovifo  fatta  qualche  frodolca- 
te.ìnalvagìtà  :  pòi  vennero  al  convenuto  parlamento. 

2j  E  Nicanor  fo^t^iornò  in  GicruGlem,  fcn/a  far 
vi  nulla  di  fconvcncuole  :  e  iiccatiò  le  turbe  delle 
fehiere  nunate. 

34  Et  haveva  del  eontinoo  Giuda  davanti 
era  di  cuore  dichinaio  à  queir  huomo. 

af  E  lo  confortò  di  prender  moglie ,  e  di  generar 
iìgliooU  :  Et  egli  prefe  mogJic.elcaMftava  iatnin- 
quillità,  e  vivevano  inncme. 

16  Ma  Alchimo ,  vedendo  la  loro  fcambicvole  be- 
liivoglien2a,eleconventioni  fìtte,  prelà  qualche  gen- 
te fèco*  iène  verme  à  Demetrio,  e  gfi  diflè  che  Nica- 
nor haveva  l'animo  alieno  dagli  affari  del  re  :  conciò 
fblTe  cofa  eh'  ^li  havclfe  ordinato  fuo  fucccHurc  Giù 

•  dar 


Urava  ncir  uiato  fcontropiìiUlvadco  s  innndendo 
•beae  che  quella  ruvideaaa  ndn  veniva  d'ottimo  «ni* 

mo,  raccolti  non  pochi  de' Tuoi,  fi  njfcofe  da  Nicanor. 

j  I  £  quando  1*  altro  rifcppc  eh' egli  era  ihto  cosi 
vabrofamcnte  gabbato ^da  ^uetl*  huomo, venuto  al 
grandiflìmotVlanco  Tempio, menaci  facerdoci  of- 
ferivano i  convenienti  (jcriKcìi ,  comottadó  che  quelli 
huomo  gli  fosTc  dato  nelle  mani. 

)  X  Ma ,  dicendo  eglino  con  làranwnii  ,xhe  non  ià^ 
pevano  ove  (\  folTc  colui ,  che  fi  cercava  ;  egli ,  dille- 
fa  la  mano  delira  verfo  '1  Tempio,  giurò  in  quelU  ma- 
niera:' 

j  j  Se  non  mi  date  ììcIIc  mnni  Giuda  legalo  ,  jo 
fpianerò  il  Tempio  di  Dio,  c  dillruggerò  l'Altare, ia 
drizzerò  qui  un' illudre  tempio  àBacco. 

;  4  E ,  dette  quede  cofe ,  ièn'  andè.   Bc  i  (àcerdo- 
ti ,  diftendcndo  le  mani  al  cielo ,  invocavano  cojui.che 
vfempre  (hto  il  dil'cnditor  della  noilranatione  j 
«endocoslt 

Tu  1  Signore  d*  ogni  tofa ,  ìjcnchc  non  habbì 
btfogho  di  nulla ,  hai  gradito  «he  '1  Tempio  della  tua 
habitationefolTefranoi.        '  - 

^€  Hora  dunqoe,tinloS%nortdPogflàfantìficfe^ 
lione  !  conferva  in  perpetuo  pura  di  contaminadoit 
quf  fb  Cala  ,che  novellamente  è  llau  purificata. 

^7  Ho^onceftoKaaì,de^tiantianidiGieRiiaknift 
huomo  amaror  dclln  cirri ,  e  di  molto  buona  fatila  ,t 
chiamato  padre  de'  Giudei  per  laruahentvoiglienaa»  (il 
acculàto^>licaMr. 

;8  Perciochc  ai  tempi  addietro  era  flato  ancore  di 
TulaLcgge  del Giudjclimo  fenza  mffchianza,&  ha- 
vcva cfpolb  l'anima,  e  '1  corpo»  per  lo  Gudaetimo, 
con  ogni  perlèveranza. 

59  Hor' Nicanor,  volendo  far  palefc  la  malavo* 
glienza ,  eh'  egli  poruva  ai  Giudei , mandò  oltr'à  xin- 
quccento  Ìbl«tì  per  prenderlo* 

40  Pé^ctochepcnlàva  kprtfotobi)  d^egUFard»*. 
bc  un  gran nocimcnto  ai  Giudei. 

41  Hor  efTcodo  quelle  turbe  per  preadcre  la  tom^ 
e  sforzando  la  porta  del  cortile ,  e  commandando  die 
s' afrccaflc  del  fuoco ,  e  che  s' tncendcffcro  le  porte ,  cf- 
fendoprefoda  ogtiilato,fi  dieded'  unalpadanelcor* 
pos   *  "  • 

42  Amando  meglio  morir  generoCunente,  dieel^ 
fer  lottopollo  agli  fcelerati ,  &  effere  oltraggiato  inde- 
gnamente ,  rifpeito  alla  fua  nobiltà.       •  •• 

4^  Ma.non havendo  bene addrÌ2tata la fèrita,per 
la  fretta  dello  sforzo;&  entrando  già  !c  turbe  con  em- 
pito dentro  delle  porte,  ricorlògenerolàniente  al  mu- 
ro, fi  precipitò gìuaBetitrbe. 

44  F. ,  traendo^  quelle  fiibìtamente  addietro  1  e 
fattoli  ipatìo>vianè  inmcio«c]tiùi4ndo|ìfopra  Ivan- 
tré. 

ìli  li  J  4;  E, 
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«oS  LIBRO  IL 

fAtx>rte  di  Nicdnore.J 

i|y  "E ,  rifpirando  ancora .  &  infocato  nell'  animo,  haveva  d*  imonioi  fe  ma-eMa  iniravigliolà , 


^CvàcoH, colando  ilfangue  iguifa  di  fonte ,& efTendo 
Icfèrice  eraviirimc  ,pa(s6  correndo  attraversi  le  turbe. 

4^  E,faaniofi  (òpra  una  (hanpcvvl 
vendo  già  perduto  tutto  '1  fangue,  tratte  fuori  le  fue  in- 
teriora, e  prefele  con  amendue  le  mani,  legettòalle 
^rbc  :  poi,  ìnvoczt»  il  Signore  della  vita, «  dello 
-Irrito  «  che  egli  leniieflc  cetriteidoficdiqMeftccofe, 
trapafiòiflqueda  maniera. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
Dioffrunie!  rtgmmuU  k  mk  fhraJk  fSrui^iir»i 
miti  Jentieri ,  ^fe  vi  trovi  tjnalch'  ini^iatà ,  tirami 
fuori  del  faMtano ,  ticeitcbt  J»  fc£k  àtuuuurf  U  tma 
■gloria  ce/i^tii  alie^retM» 


CAP.  XV. 


I_I  Or*  Nicanor,  inte(b  che  Giuda,  conlcibegni- 
*  *ci,cra  nelle  parti  d'  intorno  à Samaria,  prcfc 


'configlio  d'  aflàiirgli  nel  giorno  del  ripolb,  con  ogni 

ficurtl.  I  ^  ^  ^ 

a  E,  dicendogli i Giudei,  iquali  sf"orz«amcntc lo  j^principal  j^ura era perlócoSCTairTcStó^^^^ 


gnifìcenti(rima  maggioranza- 

14  £cheOnia  gli  fece  morto,  e  dinè  :  Coftui^ 
r  aaunir  d^fiacdlMlanale^i  molti  prieghi  per  lo  po- 
polo, e  pcrlafiaacka  4  t^tGàataàktìkjputBm 

diDio. 

if  £d»eGieremiahaveva^cfilainanodeflra,pce 
dare  àGiudi  una  Ipada  4*  otq  ;  cche,  daadoglid^ 

gli  haveva  parlato  così  ; 

Prendi  qucHa lanca  ^udaia  donodaDiOjpcr 
laqualetu  romperaiincmkt. 

17  Dunquc.confortati  per  li  ragionamenti  di  Giu« 
da ,  che  erano  del  tutto  buoni ,  e  potenti  ad  incitar'  \ 
virtù,&àrinfrancargli  animi  de' giovani  ;  determi- 
«aronodi  non  por  campo ,  ma  d*  auventarii  genaiofih 
ncnte  (oprai  nemici, c d'affrontarli  con  ogniprodcz- 
21,  e  di  terminarla  :  pcrcioche  la  città,  ÒC  i  luoghi 
Cuci ,  «  '1  Tem  pio ,  Aavano  in  pericolo. 

18  Conciò/ofTccoG  che '1  pericolo  delIemogE.e 
de'fieJiuoli  ;  &anche,dc'i:rateili,  ede'parentiiof- 
(èdalororeputato  colà  minima  ;  malagrandinìma, 


ngiia,  che  fi  doveva  dare  ;  e  vernici  già i  nemici  aHn 
amèhia,  &ordinaco  1*  cfèRiuit,e  poftit  leo&nti  in  na»- 
te  opportttoa»  e  di^fta  la cavallefia  da  amoidiiei 


—  —1  o  "  T  l 'w     iiivjpcu  p<iu*«  W4i  ^1  ivvuiHShraiu  icmpiO. 

(èguiuvano ,  che  noniaccifc  una  coul  faera.  e  barbara  |  j ^  q^f\\\  ancora .  che  erano  nella  città ,  erano  m 
4lillniCtioae  :  machcattrOKiU&Jukmdgjor^  «on  leggiera  aneofcia,  orbandogli  l' abbaccimeoiOb 
lipofto  con  finticà  i  nnì  glialcci,  da  colui  che  veda  |  die  fi  doveva  fere  in  campo  apenou 

iOgnicofa:  ^  ao  E,  come  già  tutti  afpcttavanoJa  diflùiiavabat- 

^  Quello fceleratiifimo donundo  :  Euvimcielo      •      ■   -  • 

alcun  Signore,  che  habbia  commandato^lìcdebrace 

41  giorno  del  Sabbaio  ? 

4  E,  riipondendo  quelU  ■:  Sì,  v'è  il  Signore  vi- 
'VoiR  t  diei  il  Signoreftd  ddp»  ^ha  commaadaco 
che  fi  celebri  il  fettimo  giorno  : 

<■  Eglidiflc  :  £i;jo  fono  l'altro  Signore  in  terra, 
(chc  ordi^oche  fi  prendano  l' armi,  e  che  fi  fac^no  gli 
.afbri  dd  cè  :  pur  nondimeno  non  venne  IjCapO  di 
T^ar-compimcnto  al  lùo  federato  configlio. 

6  Nicanor  adunque,  fuperbendo  con  ogni  vana- 
gloria ,  haveva  deteraùnato  di  dristare  un  communc 
trofeo  di  Giuda,  e  della  fua  gente 

7  Ma  Macabco  il  confidava  del  continuo,  eoa  ogni 
.Iperanza,  eh*  egli  oceerrcbbeajuto  dalSignoct. 

g  E  confortava  quelli ,  che  erano  eoB^flbIui,di 

•non  temer  della  venuta  de*  Gentili  :  anziché,  haven- 

.doàrnenteifocccrfi  venuti  loro  ocr  addietro  dal  cie- 
lo,al  pftifim«B  ancora  a(pctnficO^TÌnona,diC  1*  O- 
gnipotente  darebbe  lóro. 

9  E ,  confolandfiigU  par  la  Legge ,  e  per  li  pro- 
feti ;  erammemorandoloro  le  bacuglie,  che  have* 
irano  vinte, gli  rendè piùaoimofi. 

10  Cosi,  inanimandogli ,  gli  appellava  ^  dimo- 
(Irando  infieme  come  i  Gentili  tiavevanoxoccij  pattile 

.  ^raTgredìd  1  firamcati  : 

11  Etarmando  ciafcundi loro, non  untodi  furu- 
co  guemimencodifcvdi«òdiJancic  j  come  di  eoa- 
Ìbrciparliuon^|«roÙ  :  oltr*à  dàt-aarraanloio  un 
fegno  verace ,  doi^  una  cecca  viTioi»^  gbiattf^ò 

1 2  Hor'ciò ,  eh'  egli  haveva  veduto  in  quella ,  era 
Onia,  (che  era  (hto  un  tempo  fn mm  o  làcerdoce «buo- 
.mo  honello ,  e  da  bene,  riverendo  d'afpettQ,  eraan- 
Hiete-di  coilumireg/catioiopatiacore  .  eilquale,  fin 
■da&nciulb,  haveva  elcrcicate  cucce  lecofe  apparte- 


neotialla  virtù  ;)  pregandocnakmanidiftalqpèr 
<talanunanza  de' Giudei. 

1%,  Poi  diceva  che  fimigliamente  gli«raapparìco 
mhaomocccdlcmiBjacanuceiaafcjfoda  :ì  ilguale 


corni: 

11  Macabeo ,  confiderando  la  prefenza  della  mot- 
citudiae ,  e  1  vario  apparecchio  ddPanni  ,e  Ja  fieieua 
de' leofanti  ;  fiele  le  mani  al  cielo,  invocò  il  Signore 
facitor  di  miracoli  }  fapendo  che  la  vittoria  non 
ha  perJ'atmfinaclieilSignorela&octtacrcaì  degni, 
fecondo  che  gli  pare,  epiacc- 

az  £Ct  invocandolo,  dille  eod  :  Tu.Signore:! 
flguuidaftiUcno  Aattlo  al  tempo  d' Ezechia,  rè  di  Giu- 
dea, Uguale  ncdleda  ccttottanMiqucaiillalui»» 

mini': 

3  j  Ài  prefeate  altresì ,  h  Signor  dd  cielo  !  mandn 

il  tuo  buon*  Angelo  davanti  è  noi ,  da  recare  (pavoni 

e  tremito  ai  nemici. 

24  Siano ,  per  la  grandezza  del  tuo  braccio ,  sbi- 
gottiti quelli  ,che&iio.«on  hdlcmmia  venuti  contro 
al  tuo  lauo  popolob  E,  dette  «pacOa  colèa«ftò4l 
pt^are. 

2f  Hot'  la  gente  di'Mìoanor  s*  accollava  eoa 
ttombe ,  ejjrida. 

2^  Ma  la  gente  di  Giuda  venoaallaBMichiaeo^.— » 
mici,  coaiavoca^gaa,  ev<>ti. 

27  E ,  combmiw  cuìi  le  niani v  e  prcgando.dP 
cuori  il  Signore ,  atterrarono  non  memo  diirentacia- 
quemilla  huominì  •jt.MUt^aadofi  grandemente^ldr 
apparitionediDìo.,  : 

2g  Hac'iCOBMrdlavano  dal  fatto  d' armUeftdì- 
partivano  con  allegrezza,  riconobbero Nicaooc*  die 
era  caduto  armato  di  tutte  armi. 

20  E,fittBefigrangrida,etumdto,l>eiic<Beawio 

il  Signore  in  nativa  voce. 


5' 


era 


;  o  £  colui ,  chein  ogni  colà  ,4'  animo  ,e  di  corpo 
il  primo  campione  de*  limi  ctttadioi ,  fervaodo  la 
benivio^icnaa  della  fua  giovanezza  inverfo  quc'  dello 

Hianatione,  commandò  che,  fpiccata  la  teda  di  Nica- 
nor  ,c  Umano  con  la  ^la« folle  poruu  in  Giauià- 
Jem. 

91  Et 
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•  (JIorteM 

Et  egli, giunco  là,  echiamatìque'  dcilaiuana- 
none ,  &  i  tecerdoti  .'dando  davanti  aU'Alcave,'iniii> 
dò  per  quc'  della  Rocca. 

32  £|  modrjndo  U  tcùi  dello  federico  Nicanor, 
eh  mimo  ^  quel  befiemmiacore ,  laquale^Aendndo 
contro  alU  Tanca  Cafa  deirOgn^Mnemei  iTtra  aldcra- 
mente  vanagloriato  : 

3  ;  Fece  anche  tagliar  la  lingua  di  queir  empio ,  e 
commandò  che  fi  dclfeà  pezzo  à  pezzo  agli  Eccelli  ,^ 
che  i  pronai  dcUa  follia  s*<aiiaflcaflap  diciiioaiiiró  al 
Tempio.  '.  •» 

2  4  E  turi  ,-rìgisardando  al  cielo  «benediiTeco  ril-' 

luflrc  Signore  ,  che  hjvcv.1  confilVaCO  pUtO»ftntt 
contaminauone ,  il  Tuo  luogo. 

$  f  Appiccò  eciandio  il  capo  diKìcanor^UaRoé- 
ca ,  per  Sèffm  minilcAo,  -t  wato  i  toni,  ÌeUra|iifio 

del  Signore. 

fm^^  E  tutti ,  per  comune  d  e  creto,de  terminarono  di 
MB  trapaffiir  punto  qucRo  giorno.  fèmarceMinflo. 

5  7  Anzi  di  celebrare  il  trcdcclmo  giorno  del  dodi- 
ceTimo  mefe ,  detto  Andar,  in  lingua  Siriaca  >  un  gior- 
no distilli  il  giorno  di  Nbrdodwo.  ' 


ABEI. 

Nicànore,) 

1 8  Dunque ,  andate  cosi  le  cofc  di  Nicanor ,  &  ef^ 
lèndo  la  cittì  fiata  da  quel  tempo  inanzi  tenuta  dagli 
Ebrei  .anch'  io  finirò  qui  il  mio  ragionamento. 

39  E.fc  pure  ho  fatto  bene,  e  decevolmentc  alla 
(loria,  ciò  anche  boilefiderato  :  ma  fe  ho  fatto  (caf* 
(àmen te ,  e  (Irettamente  j  queflo  è  quando  ho  ponnà. 

49  Perciochc.ficomcilbcrvino  da  parte,  otaltrè- 
sì  parimente  acqua ,  è  colà  contraria  all'  huomo  ;  c  eo- 
me,aU*tttcontro;il  vittotàtiperato  con  acqua ,  rende 
foave  e  dilettcvol  gratia  j  cosi  anche  1'  appariscchib 
del  dire  deletta  gii  orecchi  dì  quelli  che  a*  auvcngOiiO 
nella  ftoria.   Hor'qui  fati  la  fine.  "  "*  * 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

(Q  Siffimrelmdi  (f-  mà^der*  (jnefie  povero  tf-  foy»M#- 
I  ^jfb  MVéUiri  M^  t§  t-tmjèi  a  mio  ajnf  >  ferd^ 
I  tati  di  vettire  À  me.  tufii  il  mio  liberatore ,  non  tar- 
tdare,  ti  frego  ,jo  diro  femor*  :  il  Sionore  e  mia  fot- 
\  A* ,  ima  jfontUUt,  mio  rifmgio  al  giorno  della  di/lm» 

Ita,  Utftde,  non  tralajciaro  mot  di  confid.trmi  di 
foicbe  e^li  tiré  P  anima  una  dtU  lofsit  do'  tniei  netmci. 
Amen. 


TAVOLA 

^SOPRA'JL 

VECCfflO  TESTAMENTO. 


jmBimtUc  figlia  Sara, 
Jm  AkréAam.promeffè  fatte  ad  tffk 

jétcieca-Jone  dei  Gèudd»  •* 
Adéim  tftm  età  e  morte» 
AdmberhéDavUdg^ 
^Jìit,zJom  degf  IfréuSUL 
jéttgelo  predice  tmfgfie  <l  Saf^.)  ;  ;  ' 
yfngeto  predice  Una/cita  di  SamfiMt, 
Angelo  colGiacob. 
Angeli  tre  ricevuti  daAhrabom 
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ÌL  SANTO 


SIGNOR  NOSTRO 

GIESU  CHRISTO» 

ficmdo 

S.  MATTEO* 

Wttmtt  di  Cie/ù  Cbrijlo.) 
CAP»  I, 


IL  libro  ddia  gentraxronc  di  Giesù 
iChrifto ,  figliuolo  di  Oivìd»  %Ìi> 
[uolo  ri' Abraam. 

1  («)  Abraam  j^cMA  lfiae,  ed 
'iraacecnetò  Gucob:  e  Gjicol)  gt- 

 liicr9  Giuda,  ed  i  fi^  fraicUì  : 

9  fi  Giuda  geiicrèBMtt,Zara^iTÙBar,e  Farei  ge. 
nero  Efrom  :  edEfrom  generò  Aram  : 

^  £d  Aram  generòAnimadab  :  ti  Anftnadsbg^ 
«eròNaaftyn:  eNaanbngeneiò  Jalmon: 

f  E  Salmon  generò  Booz,  diRahab:  cBoòzgC' 
aerò  Obcd.di  Rut  :  ed  Obed  (i)  generò  leffe  : 
'  4  hhffe  generò  il  rè  (V)  David:  c'I  rè  David  ge- 
nerò Sa  Ittmoac^  di  qoelbtM,  jS«i«/f>«ry  ria  : 

7  E  Salomone  generò  (d)  RobMm':  tKÉfcnMm 
geoetò  Abia  :  ed  A biagenerò  Aià  : 

g  Èà  A<a  generò  Qjpfafat  :  «  Gjoàlafat  gttierò  lo- 
jam:  e  loram  generò  Hozia  : 

9  Et  Hozia  generò  Ioatam  :  e  toaiàln  gcolcft  A- 
chik  { c4  Achaz  generò  Esechia  : 

10  Ed  EsechiaganeròMartofre':  cK&nadègià». 
ròAmon  :  ed  Amon  generò  ìofia  : 

1 1  E  lofia generò  leconia, ed  i  Tuoi  frarctli ,  the/u- 
§9  al  ÈtmfàeUà  càuivìcii  di  Babilonia  :  ' 

fa  E  dopo  la  calti  vità  di  Babilonia,  ìcìeoali^g^rò 
Salitici:  eSaiatielgeaerò  Z,orobabel  : 
:  if  -EZovobawIgmaròA^ludt  ed  Abìud  generò 
Uachim  :  ed Eliàchim  generò  Àzor: 

1 4  Ed  Axxìt  generò  Sadoc  :  e  Sadoc  garó^  A- 
chìm:  ed  Achim  generò  Elitjd  : 

tf  Éd  Elitid  g^erò  Elcazar  ed  ÉKeasaf  ^crò 
Mittan  :  e  Matran  generò  Gjacob  : 

Ig  E  Gjacob  generò  Gioief  ,  rrariio  di  Miria: 
dclU(|t^lt  k  nato  Gjcti^  eh  i  é9iÌiÌMC9  Qittflot 


'l^  tCosi  tutta  le  j^neratonl  d*  AMim  fin'  ì 
David^yS»  quattordici  generazioni:  e  da  David  fm* 
alia  cattività  di' BabiloRiaf,  altresì  quattordici  :  c  dalla 
càttlfiil  «mbildftftiflfi*  IChrflM,  attreli  qttaccèia 

dici. 

ij  Hor  la  oaijhriti  di  Gjecà  Chrìftó  auveMn^  li 
({iMllo'fno'dè;  Marti»  (Inniad^t  cflbiio'flaiol^ 
(ata^Gjorcf,  arantt  chefofTerOveniitiàftàr'itfflaÌMk 
ri  trovò  ^r^^ida  :  iUbt  fr4  dello  Spirito  ftnto. 

1^  £Gjorer,rubinjfa(ito,àrenao£MMiM#giofto,  e 
hoà  volendola  puUkamclitciftfiiiilai^iiUgvaotfcak 
tamente  lafcìarla- 

ao  Ma.havendo  quenecofe  neirahiitoo,ecco,  im 
Angélo  d^  Sigftor  gllappbrvttn  fogno:  dicamlo) 
Gjofef,  figliuol  di  David  !  non  temere  di  ricever  Nf  a- 
riat  tua  moglie:  perciocht  ciò  ch'in  clIaègtactaco,è 
dello  SpfritdlaotOi. 

li  Ed  ella  partorirà  uafìgltùolto,  «  tu  ^U|>orràÌ 
nomeGjetù:  fttldoch'^iflvctà  Ufiiópopolàda* 
lor  peccati. 

x%  Hotr  tutto  ciò auvenne ,  acieioche s'adempiVÌe 

Suello  ch*«riÌbcodcA»diìdSg|^,pàkpV«fcili 
icendo, 

2)  filM^tiVéreirie  faaì gravida,  eMfMàdik 
figliuolo ,  ilquàl  fari  chiamato  EmtBMlMt  ifellk»  III* 
terpreuto,  vuol  dire: Dio  con  noi. 

24  È  GjofeF;  dcRaiofi  dal  ibnto',  teca  ftoondtf 
cher  Angelo  dtlSigaor]}^  hanM  riìmmaiMliio  I  i 
ricevette  la  Tua  nrtòglié. 

2  f  ^^  edi  non  là  còhnobe,  (in  c'hebbe  partbrito 
il  Tuo  figlioo!  pffiÉoglfaiitfK  Ed  db  gli  pofe  iMait 
GiifO, 

im)  I^,  3,  ji.  (hi)  din,  21.  2.  (A  imi.  4.  ig. 

'A  •  soffi. 


sosfPiRia 

vftÀ  è  teffirdio  deBa  mia  felieùÀ.fa  che 
mtat^m  Myfierh  per  mumi  4  veriffimo 


s;  Matteo. 


CAP.  11..^  • 

S  f-IOr,  efiendo  Giesù'  MO  in  Bdlcem  di  Giudea, 
-'^ai  di  del  rì^ercfde,  ecco  def  Mag^dTOliàOlfelìr- 

fivarooo  in  Gieruraiem.  («) 

%  Dicendo  :  Dov'  è  il  Rè  de*  Giudei,  eh*  è  nato  ? 

conciò  fiacofa  che  noi  h^bbiamo  veduulaAa  flella 

in  Oliente  ;  e  duno  venuti  per  adoratlo» 

Gierofalem  con  lui. 

4  Ed  egli ,  rauoati  tott*  i  ptiocipali  fiicefdoci,  e  gli 
Saibi  del  popolo»  t'informò aMold^3(i9*itCfiml»^ 
^veanafcere 

f  Ed  effì  gli  diiTero  :  in  Betletm  di  Giada:  perclOH 
die  cosi  •  ferino  per  lo^rofeu  :  *"  ^ 

6C^)£  cu,B«tlec,cerA  di  Qada,non  ièi  punto  la  mi- 
Sima  fràiCapi  diGiuda  :  percioche  di  teufcitàunC^ 
BOtilfUilpuceriil mio  popolo  Ilrafii,  (e) 

7  AUoCHcrodc,  chiuuildiaAoiloi  Magi,  do-, 
■landèloiodcliaiipo  appmnii  cKs  hOrik  «gap- 
Mrira« 

8  E,inaadandog|iinBetlcMi,di^c/^«:  Andare. 
•domaBdalcdlligaiteinciiKddfiuiciullìno:  c,  <)uan' 
do  rhavcrete  trovato .  rappoitaicacl»}  acciftch'  jui- 
cor' io  venule  l'adori. 

9  Ed  COI, nditoìlf è, andarono:  cd  eeco«  la  fldla» 
c*havevano  vedutala  Oriente,  andava  dinanzi  a  toro  : 
fin  che,  gianu  difoptaAllttOgo  dov'  età  il  f  anciuUino, 
Ti  fi  fermò. 

10  Ede(fitTcdnta1àMa«Itrallitrflconodig^B- 

dilTima  allegrezza.  ' 

11  Ed ,  enuaii  nella  cafa.  trovaron'  il  fanehilUiiOf 
•00  Maria» fna madre:  «tg^atifi  in  terra,  adorarti* 
ao  4)Q«llo  :  ed ,  aperti  i  lof  f  efori  »  gli  offeriroAì»  'doni; 
OfOiiiKenCo,  e  mirf  a. 

Il  Bd,  havcnd*  hanrata  una  rif  dadon  divina  in  fo- 

So,  di  non  tornai*  adHcrodet  per  va*  alna  liraili  fi 
tulTero  nel  lor  paclé, 

13  Hor,dopochefiflin>nodiparid,eccd,miAn> 

gelo  del  Signor*  apparve  in  fogno  àGofef:  dicendo, 
Deftaci^cprendiilfaciuUino.e  Tua  madre,  C  fuggi  in 
Egi^o>  eilàquiui,  iìn  ch'io  te'l  dica:  percioche  He 
rodcccrcherà  il  fanduUino.  per  farlo  morite. 

14  Egli  dunque,  deftatofi ,  prercìi  fai]sÌi|Ìlìop»  e 
fuanadic,  di  notc^  e  fi  ritraile  in  Egitto. 

If  E  flette  quitti  fin*  alla  morte  d*Herodc:  aedo- 
die  tlademfMire  quello ,  che  fù  detto  dal  Signor  per  lo 
profeta  :  dicendc^iQIo  ho  chiamato  il  mioFigjlìuolo 
tuor  d'Effitto. 

16  AÌlorft  Httode,  vedendofi  beffato  da*  Magi, 
a'aditò  gravemente  :  e  mandò  à  fai*uccideretutc*i  rao- 
dulii  cW  erano  inBeileem ,  ed  in  tutc'i  fuoi  confini, 
éiak  da  due  anni  io  giù  ;  fecond'ii  tempo,  delqual* 
^li  s'era diligcntemcnt' informato  da'Magi. 

17  AUorà  ('adempiè  quello ,  che  £ù  detto  dal  prò» 
IdaGierenia:  dicendo, 

18  Vn  grido  è  flato  udito  in  Rama,  unbmentó, 
un  pianto ,  ed  un^n  rammarichio  ;  K,achel  piange 


che  non  fono 

19  Hor,  dopo  c'Herode  fù  fflono»eeco,  un  An- 
gelo del  Signor'  apparve  in  fogno ì  Giofcf.  in  EgìrcoJ 

20  Dicendo:  Dcftaci,  e  prendi  il  fanciullino ,  e  fun 
madre,  e  vattene  nel  paefe  d'I&ael  :  peteioche  cokM 
che  cercavano  U  vita  del  fanciullino  lon  morti. 

a  (  Ed  egli,  deftatofi.  prefe  il  Aodtilloo^  e  fiwmt- 
ifre,  e  venne  nel  paefe  d'Ifracl. 

xxMì,  havcnd'  udito  ch'Archelao  regnava  in  Giù* 
dea,  in  luogo  d'fbrode.  Tao  padre;  temette  draodar 
là  :  ed,  havdhd'  havuta  unariuelazioa  dinìaaàllcigpab 
fi  ritraifc  nelle  parti  della  Galilea. 

23  Ed,  effendo  venuto  li ,  ha}iitè  in  una  città ,  det* 
ta  Nazaret  :  accioche  s'adempidie  quello  chtfndR» 
te  da'  proferi,  eh'  egli  farebbe  cfiiamato  Naza  eo. 
(i»)  U^,  X»  é.  ià)  Mie,  f .  uiSio^  7. 42.  kfud,  i  %i 

<  -,  SOSPIRIO. 

CAntiffimo  Rè  distar  ia\  io  vengo  ad  adorarti 
*^  t$ra$0^dmiafiei/adt^a  tua  fkntiffimagratia^ 
fa,theì$ àommtfiàndaiixÀt detta  tua humtltà, 
ma  tamtipiu  ti  ma0rilU&,  pumt0fm  M  vtbtf  ■ 
luMiéU^ti,  Ameio» 


CAP.  III. 

XGIESIJ  'Vien  batteZUto.  ) 
I  OOrf^j  (ntiJue' giorni  verme  GiouanoiBaltiflak' 
A  ^tcdicandooddircttolMUGlndea. 
X  Bdlccndo»Raiiv«dttall:fCRÌodi*ilRifg!i«iÌ^ 

cieli  è  vicino- 

3  Pericioche  que(lò(7/0«4MiMèquel,  delqualeftk 
parlato  dal  profèta  Giefaia:(i')  dicendo  una  voce 
d' uno  che  grid.i  nel  deferro  :  Acconciate l«»ÌaddSi^ 
gnor  e.  addirizzate  i  Tuoi  [èotieri, 

4  (OHorc<rolaiovanni«icaiiroovdlMientodl 

{>el  di  camelo  ,  ed  una  cintura  di  cuoio  intorno  ai 
ombi  :  CI  fiio  cibo  erano  locttfte;  e  nude  (alvatico. 

f  (^) Allora Gienifilcm,e«irta la GÌadia,etDE* 
ca  la  contrada  d^intorno  al  Giordano ,  ufciron'à  luì. 

£  Ed  erano  battezzati  da  Itti  nd  Giordano,  con» 
felfando  i  lor  peccati. 

7  Hor  egli,  vedendo  molti  de'  Parifei»  ede*  Saddtt* 
cei,  venir' al  fuo  battefimo  ,  diffe  loro:  Progenìe  di  vi» 
pero,chiv'  ha molhato di  fuggir  dall'ira  à  venire? 

8  Fate  dunque  frutti  degni  della  penitenza. 

9  E  non  penfatedi  dir  fri  voi  ftefli  :  Noi  habbìam<^ 
Abraam  per  padre  :  percioch'  vi  dico»  eh'  Iddio  può» 
etiandio  di  quelle  pietre,  fkt  oalcerc  dcT  figliuoli  ai 
Abtaam. 

10  Hor  già  è  ancora  pollala  fcure  alla  radice  degli 
alberi:  og^iìiibcro  dunque,  che  non  fa  buon  frutto, 
diri  di  preTente  cagliato,cg^ttato  nel  liioco. 

11  Ben  vi  battello  io  con  acqua  à  penitenza:  ma 
colui  che  viene  dietro  à  me  è  più  forte  dime,  le  cui 
tiÌBleio  non  fon  degno  di  ponart;  egli  vi  battm»erà 
collo  Spirito  fanto.  e  col  fuoco. 

12  Egli  ha  la  fua  ventola  in  manft.mondcrà  intera- 
mente l' aia  fua  :  e  raccoglierà  il  fuo  grano  nd  granaio^ 
ma  ardati  la  pogHa  col  fuoco  inefbngoibile. 

i^.  Allora  venne  Giesij  di  Galilea  al  Giordano  à 
Giovanni,  per  cffer  da  lui  battezzato. 

14  MaGiovandIò  divietava  forte;  dicendo.  Io 
ho  bifognod'effer  battezzato  da  te,  e  tu,  vieni  à  me  ! 

1/  fi  Gesù,  rifpondendo,  gliditiet  Lalìùaal  pre- 

.lènto« 


a 
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tentt:  percioche  tòn  ti  t^il9kàt  adempir*  ogni 
gluflizia.  yfllor'eglilolarciò. 

f €  E  Gi«»ù, toOo  che fii  battolato ,  ftlì  fuordcll' 
acqua:  ed  ecco»  i  cieli  eH  l'aperfcro:  ed  egli  vide  io 
SpMwff  DIO  fi9néeì^&-Mgfim  «ci^^ 

17  Ed  ecco  una  TO<e  dal  cielo,  che  dilTt:  Queft*  i^U 
mitf  dilecco  FlgUuolo,  HB^a>l*lapgtiMÌ»lhaìoìfetm> 

fiadmcoco. 

B.4.(f/#>  I.  if-  OOJ^ifit'-ìli't^  (0<»^«8- 
S9.M*l9-aÌ.  OODtfit.j.  19.  •  . 
SOSPIRI  0. 
<7V  doUiffimo  Sij^more  !  /*  dMttptr  ejjtmfh  à 
•*  // ,  infegaiKi  i  tu9i  JmtHTU  Ì»vtàtt  Mia 
l9M  verità  amtufhrmf^  ftmìtkf  ^fn  tU 
dio  dell»  mlirm /Miniti 


CAP.  IV. 

{llTerttétore) 
fi  A  Lior*  (a)  Gietù  fù  condotto  dal)oSpifìU>  m1 

**-dcrcrto,  per  erter  tditato  dal  diàvolo.  ; . 

lE^opo  c'  hcbbe  di((iunato<tiitfaittig^0ifi4è^> 
^anra  notti,  aHa  fine  hcboe  tam  é. 

3  EHTcnuiore»  aecoftatoglifi,  diflc ,  Se  pur  tu  fcl 
t>Ì{Haol  di  Dio ,  di .  che  amile  pietre  di  vtogano^'t. 

k  Maeili,  ^rpotidcndo/diÀTe:  Egli  è fdritto , 
L'huomo  nòa  vive  di  paù  fi^o  •  iba  4r9gfù  parola  che 
procede  dalla  bocctUOit.  , 

f  AUor'il  diavolo  16  ttarp^%ìBcniÌlmitllll»« 
tepòTe  foprarorlodél  tetto  èd  Tempi*» 

i  E  glitlifre.  Se  por  rdTi^»!  di  Uh  i  pM  giù  : 
perci0c|i*cg|i<  fcritcro:  Egli  darà  ordine  ifiuoi  vfhgeli 
intorn'  à  te  ;  ed  eflì  ti  torrsnno  ndle  lor  mani^  che 
talloni  tu  non  t'intoppi  del  pièm  alcuna  pietra» 

7  Gieiù  gli  dMct  Eg^  è  alireii  ftriiM,  ([«>Noii 
tcntlr*  il  Signor' Iddio  tu6, 

g  EHnuouo  il  diavolo Id  trafportò  (bpr*  on  monte 
alcilTimo,  e  gli  fBoBiè«m*i  Kgmiel  mcndv ,  eh  lor 

g^bria.  „     „  ^ 

9  E  gli  dilTe,  Jo  ti  darò'.totce  qvcAe cM^lè)  gémo* 
doti /«/^rr»,  tu  m'adori.  .  •  .  -  . 

10  Allor' desìi  gli  di/fc,  Và,  Satana  :  cofcdk  fia 
cofa  ch'egli  fia  fcritto,(4<)AddralilSigiiW' Iddio  tuo, 

t  ferri  à  lui  folo.         •  .  .1 

ir  Attor*»  dUvoWòkftttt  «i«fio,.4^iAn. 

geli  v<»ineroi1ui,  e  gli  (nmirtravano. 

11  HorGiesà4uivcnd'Mbco,cheGiovaaoicraaa 
toineflbiaprìfpoi|«vfiM<feiiiGililei.        .  . 

^  hfcìaco  Namet,  renne  ad  habitat'  in  Caper 
«aom ,  ciftÀ  pofta  in  Ri  k  riva  del  mareai  coafiòi  di 
jgabulon.  édlNcfraii,  VC  r*  . 

14  Accioche  »'adeffl^  ^«cHo  Acndal 
fcrofcta  Ifaia  :  dicendo. 

ir  il  paefcdi  Zabuloa,e  di  Nettali ,  traendo  vers'il 
mart  :  ù  emi^JUM  olctll  Giordwio .  la  Golttea  dei 
GcncUii 

1 6  il  popolo  che  ^ce va  in  tenebre,  ba  veduuuna 
gran  luce  :  ed  à  coloro .  che  pccuioo  RcOaCOlufada 
ciwll*0inibfa4eUa  morte,  s'è  levata  la  Ilice. 

1 7  Da  quel  tcrvpo  Gieiù  couìinciò  à  prediute, ed 
àdjre,  Rauvedetevi  •.  percioch'ilRcgno  de'tleli  è  vi- 
cino. 

Ig  Hor  Giesù ,  pafrce;^iando  lunco'l  mare  della 
a,  Vide  due  trattili,  Ìmon,  detto  Pietro  i  ed  An* 


drea ,  Tuo  tntiì^&y  i^oali  ^iHllH  II  BM  < 
pcrcioch'  erano  pefcatori. 
1^  Edtffie  loro  :  Vcaiie  dìecio  à>mt>  ciào  vi  fin 

pefcatori  d' huoHfini»  ^ 

tòno. 

ai  Edcgli,'po0àcopiiroltfe,vide(laealtri fratelli 
Otooébò;iljfi[r%FM/dftZtbaleo;  oGiovanai.  fiiofriP» 
tello,  ia  um  navicella,  con  Zebedeo .  lor padras'i^lMll 
racconciavano  le  lor  reti  :  egli  chiamò* 

ìcx  Edeffì.laAbtaprellambaK-biMViecnaie^lpM 
dtekMt»,  lo  TegUitarono. 

13  E  Gicitiandava  attorno  per  tuttala  Galileavin* 
regnando  ndtelor  iitui^oghc ,  e  predicando  1'  Evaiu;c»' 
liodeli^egno,  eriiiaomg|iàmilttii»«Ìog^ftr* 
mità  fra'l  popolo. 

14,  ElafuatamaandòpertuttalaSiria: eglierano 
■KftntaciCutci  (|iKlli  che  (lavano  malc,teauii  di  vat'ie 
illfermì;à,  e  dolori;  c  gl'indemoiliatit^i  IvMlicì^ 
«di  paralitici  :  cdcdigbtanava.  • 

if  E  molit  tiiAt  lo  rcgutcamio  di<iaiiiit»  0« 
Decapoli.tdiGieiiiIàlHii.odaHaOittdM,  «d'aioli 
Giordano. 

(«)  AAir.  X.  la.  Ar.  4- 1*  C^)  ^'»'»  8*  W 
P/kL  91V II.  (40  Orni.    1 1^ 
SO  SP  IR  IO. 

/)  Sfgnore\  quunto  grande  è  U  tUM  hgmiitÀ  f 
^fouht  hai  'voluto  foffrìtt  tjScr  tentato  dm 
SMt»ita0o  i'M"  '  ccn  fortumietmtim  fMtaiTMm 

^  Mttioche  f  mm  etd»  mS*  timtsnim  da 
miùa.  Xm>r«.  . 

___C__il__'    i'"  '  '  "-^ 


CAP*  V 

I  CD  egli ,  vedendo  le  turbe ,  fali  fopra'l  monte  : 
^  ^^*pMù  à-l«icrci  i  fiioi  discepoli  a'  accoOarooo  è 

a  Ed  cg^apcinU  bocci  I  gli  aiMMfeftnivi^ 

céndot  .  .  ■ 

>  ^  (4) Beatii poveri  ifiifpirìio:  percfocbr'ilR^gM 

éfe^Bidièloro.  ^  n 

4  (f)  Beati  coloro  che  fiuttiO  coriogloi 

cTre  faranno  coofolati. 
f  (OBeitiittaflftMiiwMlodi*' 

ào  la  tetra. 

é  Beaticolorochefen'afiamacitCda/EEtatidigiiU 
ftÌ2ia:C<rf)percioehefi*aiioO&lail. 
^  Beati  i  qdfiiicOfeM-:  ptKiDcht  flrifiriMh 

farà  lor  fatu. 

»  P""    ctxon-.  perdoche  vedraaoA 

0  Beiti  i  pacifiti  :  pkrcioche  iinuo  cMaoMMifi* 

gliuolid*  Iddio.      .  ^       -  ^    ,  - 
10  Bèad  toloroelwlbn  perftguicici percag^A 

giuftizia  :  perdoth* ilRcgno  de*  citfli  è  loro. 

11 V  oi  farete  beati,  quando gtì  hmomtm  v'havqafto 
vituperati,  e  perfeguiuti 5  e»  mliRUNlOt  flttraiiao4ct* 
té  I8ntr*à  voi  oj^nìteala  parola  per  cagion  mia, 

12  Rallcg'atevi»  e  giubilate  :  percioch*  il  vollro 
prèmio  è  Brande  ne*  cieli:  conciò  fia  cofii  che  coti 
habbHno  perfeguìMIi  proAcicht/iii^jwl  ìMmaàk 
voi, 

1}  Voi  fece  il  fai  della  terra:  hor.fe  il  fa)«  diviene 
iafipidó,cbocÌNfiÌttam«gli?  noovalpiù  à^oiitotfe 
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MB  «IdAr  fMM  vii,  «did  A 

14  Voifietcla  luce  delo^odot  Wcìkì  paft|(b» 
fra  usinomi  non  pvik<flcmftolli» 

if  Parimente,  noQ  l'accende  la  lam  pan  a,  ed  mct* 
ce  roico'l  moggi»  :  aaxi  fopn'l  caoddivta 

ed  ella  lttclàiHBi«oloioclie/So^  ia  «16. 

1 6  Coti  rifpknda  la  voma  luce  nel  coCfm^étf^i 
httomini:  accioche  vedano  levoftre  baoM«pcK>  e 
glorifichinoti  Padre  voilro» ch'ine' deli. 

17  Non  penfate  ch'io  fia  veaWft  pcraiiniilltf  la 
Le(>ge,  odi  profeci:  io noafi»  vMMCopcramiUar- 
gli,  anzi  per  adempìrffli. 

xg  PeKÌodi'lo«idicoÌRveiià,c1ie,fiodie  rui 
paflato  il  cielo,  eia  terra,  non  pur*  unìotB^  odina 
punta  della  Legg^  crapaièri  •  ch'ogpi  co6  non  fia 

■  19  Chidunquehaycri^roCBBOTOdi  queAi  minimi 
cofhandamcnci ,  ed  haverii  co^ì  iniègnaci  ^li  huomini, 
iàra  chìamacoU  minimo  nel  Reeno  de'  cieli  :  ma  colui 
<he|;ttmcCNvkad  «ftcco,  tgumtégoékf  6rà  chk- 
■lato  grande  nel  Regno  de*  deli. 

^  Percioch'io  vi  dico: che,  fé  lavoflragiuftizia 
«00  abbonda  più  che  fueffm  degli  Scribi,  e  Panici, 
fiOi  non  eruerete  punto  nel  Regno  de*  cidi. 

21  Voi  havete  odito,c6e  fii  detto  agli  antichi^Non 
uccidere:  echiunque  ucciderà,  Dirà  fottopoflo  al  Giù - 

ìX  Ma  io  vi  dico:  che  chiunque /adira  al  luofra- 
tdlolciuaa^M*fàràfotcopo(loalGiudicio:  e  chi 
*Uhaverà4enolUca,&llbfiraolbalCDiidAart:  e 
ck^lthfvciidettn  Pttzq^loctopofleatta  Gcmoa 
delhioco.  . 

23  Sedun^Qcnoacfifd  htuioncitafoprarAI- 
tiie^qirifitlficOfdicMtnofiMdbbiqiMlclwcola 
contr'àtc: 

24  Lafcia  quivi  la  tua  ofTeru  dinanzi  ali*  Altare, 
e  trà,  e  riconciliati  prima  col  no  ft«cilo:  cdallon 
vieni,  ed  offerirci  la  tua  offertx 

2f  Fà  predo  amichevol'  accordo  col  mo  auver. 
rarìOtinennMhe  rdtnviacon  lui:  dw^tallofa  U  tmo 
auverfario  non  ti  dia  in  man  del  giudice ,  e'I  ^dice  ti 
dia  in  man  del  lèrgeate,c  fii  cacciatoio  prigione, 

x6  jo  ti  dico  in  verità ,  che  tu  aoo  ufcirai  di  là ,  fin 
dura  habbi  pagptorultimo  quattrino. 

27  Voi  havete  udito  che  fu  detto  tg|i  aaticbi:Npn 
commetteradulterio. 

2g  Maio  vi  dico  tdieduonqnerignardaiinà  don* 
oa.  per  appoidi.g^lMCoaiaMifonilHrio  concila 
nel  Tuo  cuore. 

r  «9  Hor,  fé  Pocdilo  Mo  deAtoti  Icandalìza .  cava- 
lo, e  getulo  vìa  da  te  :  percioch*  egli  vai  meglio  per  te 
ch'unde'tuoi  membri  pcrifca,  che  non»  «e  tutt'il 
tuocorpo  fìagetuto  nella  geenna. 

■  90  A»  fe  la  tua  man  deflra  ti  fcandaliza ,  mozzala, 
e  gettala  via  da  te:  percioch' egli  vai  meglio  per  te 
ch'un  de'  tuoi  membri  perifca.  che  non,  che  tutt'iltuo 
corpo  (ìa  gettato  nella  geenna. 

31  Hor  egli  fu  detto.  Che.  chiunque ripHdW|i(  la 
^  moglie,  le  dia  la  Tcritta  del  di  varalo* 
aaMaìovi  dicoK^hechiunquehavwi  mandata  via 
I2  iuj  moglie.  Talvo  che  per  cagiondi  fornicazione ,  la 
fa  cfTet'  adultera  :  e  chiunque  havetà  rpoftcacolfi  ch*è 
mandan  via,  commette  adulterio* 
3}  Olti*aciò^vqtMvttcttdiROcHAdcttoag|lan> 


S.  mjSTTEOt 

(.Otto  Beétuudim.} 


e  baerai  aiurate. 

f4  Maio  vi  dtcoi  Dal  tatto  non  giM«asaèf«l» 
càcio,  pcrciock*  a^i  i  iltronodi  Dio. 

tf  Nèperlaterra^ptrcioch'èlofcaiindtedaAal 
gdàs  ncparGicnifàIcni,  pMciedk'alacìaàdklgMi 

%6  Noogiuraxe^ctiandioperlotaocapotcnacik 

fia  cofa  che  tu  non  poffi  far*  un  capello  bianco,  ò  nero* 
97  An8i,fuilvi»UropailartSi,sì:  N6,nè:  mai 
cik  di>èdi(b«orchio,  fopra  queQef^rt^ ,  piocadt 
dal  Maligno. 

38  Voi  havete  udito  chafòdctto,Occhioncr0«> 
chio,  e  dente  perdente. 

39  Maiovidico:  Non  cotraflamJmale:  mài 
fé  alcuno  ti  percuoca  in  *ìi h  jaantia dcftra itiffftWjjffpi 
ancora  raltra. 


4» 

afcuglì  etiandìo il  mantello. 

41  £,  iè  alcnao  c*ai^|Kia  nnn»^» 
dna. 

42  Dà  à  chi  ti  chiede»  enon  rifiatar  la  domandadl 

chi  vuol  prender*  sìcumm  ttjm  in  prcflanza  da  ce. 

43  Voi  havete  udito  eh'  egli  fù  dettoi^  ^oaa  il  tuo 
proffimo» ed  odiai!  tuo  nemisp. 

44  Ma  io  vi  dico:  Amate  i  voftri  nemici ,  benedite 
coloro  che  vi  maledicqpo  »  fate  bene  à  coloto  che 
v*o<fiano,  e  p|tgat«  per  coloro»  che  vi  fanno  totto, 
e  vi  perfegoitjmo. 

46  ^ccioche  fiate  fìgL*uo11  del  Padre  voftro ,  ch*^ 
ne' cieli:  conciò  fia cofa ch'eeli faccia lcvar*ilfuorole 
fopra  i  buoni,  e  fopra^\Mivagi;  e  piovere  Apra  i 
giu(li,e  fopra  gl'ingiuHi. 

4^  Percioche,  fé  voi  amate  coloro  che  v^'^kmano* 
che  premia  né  aueie?  non  frano  ancor!.|  poWfcuil 
loHefTo? 

47  E,  fe  fate  accoglienza  folo  ai  vo(\ti  amici ,  che 
fate  di  finmlarc?  non  fanno  ancor*  i  publicani  il  fi* 
miglìancef 

4g  Voi  dunque  fiate  perfetti,  Com*  è  pcifetinU 
Pailie  vofìro,  eh'  è  ne'  cieli. 
(A Un.  6- 20.  IeP€uiZ*  (^)W.37.& 

s  o  s  p  I R  I  o. 

sttitfte  nQ»  tu* 
firn»  ti  tmo$  pen- 
fieri  d»Si  penfitri  n»firt ,  poiché  tu  ccfittmfci  /* 
^tf  hst0  4mtrmtmtt€kmmffimedii  mnid»t 
fm^  tb*  i0  mm  «vwdo,  ***  à  tefih,  ^m$> 
 '■■  ■  j 


CAP.  VI. 

I  OVar<fittevldi6rtaVoftrattmo(hia'ndcoAMtfn 

^d^lihuomìni,  per  efTer  da  loro  riguardati  :  al* 
trimentì,  voi  non  ne  aurcte  premio  appressi  Pkdit  vo» 
ftfo,  ch'ini  cicli.      "  '  ^ 

2  Quando  dunque  tniàrailimonna,  non  far  fonar 
la  tromba  dinanzi  à  te ,  come  fanno  gl'hipocriti  nelle 
fmagoghe,c  nelle  piazze.peretfer'honorati  (bgli  huo- 
mioi:  io  vi  dico  m  veriii,  che  rteevona  H  premi» 
loro.(«) 

f  Ma,  quandolufiailifflofìna,  nonlàpialatualì- 
niftra  quello  che  ladeftra. 
4  Accioche  la  nu  limofìna  fi^faccia  iti  ^cto  :  c1 

Padre 
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Padre  tuo,  dierfgnlr4aiA(èg(etO)  feiitrta4oàlarr 
tribuzioneinpalefc 

f     quando  tu  farai  oruìone  »  tton  eflèr  some  gì* 
hifoaiù:  pcrdoch'cflì  amano  di iar*  onnoneftan- 
MhI  tedài  adhfiMgoghe  »  tirfualilillepia» 
icp^eiTer  vcMdhiilIkaMMsIt  vUtMknriii, 
che  ricevoao  lor  pranlo» 

€  Ma  cu  «quando  fini  OKazlM^tMilyaMÌla  ìxA 
«  ierrail  cuoufcio,  e  fìonoitataiPadte 
'  eoo,  eh*  è  in  (cEteto!  cM  Padre  tuo,  che  tiguarda  in 
icpcco,  li  renderà  la  tuamr^uiionc  in  pilefe. 

7  Hor,qaaiMl*6f«ieOf«itonc,  oonv&ieloircr- 
chic diceritf  come i  ^gatit:  percioche  penfanoé*  ef- 
Ss'eflaiiditi  perla  moliitiidiaa  delie  ior  pardle; 

I  Non  gli  i«roini|IÌii«dttiR)iK:  perciò 
èc  voflro  là  le  coft  di  dMttlliiMtt 
«bcgii«lechicdiat«i 

A  Voi  dunque  omtidaaclU  maniera:  (^)  Padre 
«ire,  che/a»iia'eiiM^1hfadaMÉ»  HwoNòme. 

lo  li  tuoRegno  v«||iaLaaMfftlMahfit6m 
iaterraconieintielo* 

ti  DKCioggÌiltioftfopg|iicwato< 

U  E  rimettici  i  nolìri  debiri ,  f  iminllMfljftf 
lioNRiamo  «i  aofiiidalMi«ri. 

ff  BiiMtodiiRllniMiMlÉitt«iilNilddtl(0 
ilil^pM):  p<reÌochcnioèilii|^«||fÌMB>vJn 

{leria*  in  (èmpi terno.  Amen, 

14.  («0 Percioche» («voi 
lorftili.tifiihotUdWtai 
ìv^rK 

I  f  Ma,lè  voi  oonrìlMiteie  agli  hiiottiiù  ilorCitti» 
■vsBivvviiroaKicBnOTi  vi  iNBneen  ■  Tseiii» 

l€  Hor,quando  voi  digiunate,  inni  Hate  mcfli  ^ 
arpectotcomegr  hipocrtti  :  perdoch*  «flì  fi  iferma- 
Mo  le  faccie^ccioch*  ftpparifca  agli  huottMehe  digiu- 
nano: io«idio»in«^kè>ch«ricavOoo411§rpremio. 

17  Mati^qundndi^nnl,  nydd>Mpo»  ti— art 
lafaccia*  < 

I  g  Accioche  non  appstfifei  ag^i  huomiai  die  l»4l> 
giuni  .maalPadretuo,  ilqualVinfcgreto:  e'I  Padre 
tuo, chcrigoardain fiacco,  arcnderà  la  aurethbu' 

1 9  Non  vi  fate  teforì  in  terra ,  o  l  e  !a  tignuola  e  la 
ruggine  guafianoi  edov* i  ladcifcoofìccRaOy  «nib. 
bano. 

Adii, (àtevrteibri  incielo,  ovenidpMla  0^ 
ruggine  gQsfiif<dov'i  ladri  non  (conficcalo»  taM 

rubbano.  •  • 

ai  Pefdecht.dov*èflvoflMn&iVi-^rivfidH|^ 

dio  farà  il  roftro  cuofe. 


S.  MATTEa 
Cfi«u  Glori*/ 


lihBoroioi'i 


zx^  La  lampana  del  corgo  è  l*DccÌiio  ^fii  ^nqua 

•sto 


Pecddo'tio  è  MftUnÉri. 


23  Ma«  fé  rocchio  tuo  è  viziato ,  tutt^il  tuo  corpo 
làrà  tencbrofo:  Te  dunque  il  lume  eh*  ^  in  te  rteoe* 
Ire,  quance/i^^wwo  )e  tenebre  ftefle  T 

2A.  N  ì  uno  può  fcfvir'à  due  (ignori;  perdoche,  ò 
neodtcràrunoicdamecàraltzo^  ovcPOhMcoAeiàad 
uno.  tfpccaicfkraltrot  wtHwmt  pali  fiifia*  àOio> 
olà  Mammona. 

zf  P|iil6,iovidioo:  NoofiatacoavifiidibU» 
liÉipcr  la«lttvoflft,  «htiMOfiantc»  èdic  btNtet 
nè  per  il  volto  corpo,  di  che  vi  vefiiMfit:  non  è  la  vìu 
più  eh  e'I  nocrìmento,  e'I  corpo  più  die*I  vcftire  ? 
16  Rjguardateag^nccellidelciaiotoonMnoarc» 


e  pur*  il  Padre  voftro  eelcde  ^  nu^t  :  opnfiete  voi 
da  molto  ptùxUtoio^ 

17  E  chi  è  colui  di  voi  v  cIm  cmi  h  Tua  rollccituiB* 
nepoi)fiMrògMr*aJhliaQauira  put^ua cubito? 

2g  Eduiofao il  vaMie, pecne  ficie coaaofietà 
feUedti?  auvilàtecomccttfcono  i  g^lIdllllCWIVO* 
gnat  tfTì  non  faticano, tiK)n  filano. 

19  Epur'ìovidico.cheSalomoneftcflb.co&tttt- 
ta  la  Tua  gloria,  non  Ux  veftito  al  pati  ddl*«AdB  hm, 

30  Herfciddio  rivcfte  in  quella  maniera  l'herbt 
de' campi,  che  oggi  è,  e  domani  iMciauncI  forno; 
non  vefiird  egH  molto pià^ot»  Vhooilnidi  poca 
fede? 

3 1  Non  iiaie  dunque  eoo  «aficcà  follecìti  :  dictn- 

do,Chemaogfaremoi&dwbiiiwiio,òdi<hclàiemo 

vfcftiti? 

31  tConcìè  Ita  colà  che  i  pagani  ritnequdlS  che 
procaccino  tutte  quelle  cofej  percioch'ilPadrt  vo> 

ftn>  «cltflt  là  cht  v«l  jMVtMMbfMdl  iwn  ^Mfli 

cole. 

)l  Ansi, ctrcMcimpiimaUJlcg^di Dio, eia roA 
gioftfaria:  e  tuttcqvcAc  colavi  làiMiiolbpcagcittntc» 

3^  Non  fiate  dunque  con  anfieià  follecici  MeÌ9f^ 
«•^domani:  pccdoch'ilF/armirdomani  farà  foU 
lecito ilcUt  cole  ioti  batta  i  tiafcun  giorno  il  fao 
male. 

(«)  Rém,  11. 5.  Ké)  Efk.      54,   lue.  tu%, 
(*)Défit.n,6t'  id)M/tr.,  n,^,£eei^^^ 
SOSPIRlO. 
J\OUiffim»  fAdre  teUfliaie  !  t»  hsi  ìnviat$  ti 
àiiHn$m9  fgliU(4«  mi  mamdo  per  smk» 

timmo  U  fuo  Jm  ^it^  iièwi  eia  tgd  < 


CAP.  VII. 
{OmdSaio  temerario.  ) 

I  ^jOn  giudicate,  accioche  non  fiate  giudiclli» 

^  A  Percioche,  di  qoaighidicio  voi  gludtelli* 
rete,  farete  giudicati  :  edelbmìfura  cfaivoi^)  fllifo* 
rereic ,  iàrà  altresì  mifurato  à'voi» 

3.  E,ch«gaardini41fiafeill»di*^idrjftc(lilo4ii 
tuo  fratiHa«  «  Ma  ùMìintM^iatììf  ocsUò 

tuo/  ,  .  "    .  ^ 

4  ik)  OvefOrComé  die!  a)  tuo  fratello  :  Lafda  che 

10  ti  cavi  deir  occhioil  fUcatto.ad  MktfiM  ttiT 
occhio  tuo? 

f  Hipottiaal  trai  prima  dell'occhio  tuo  la  trave, 
e  poi  aaviM  di  mai  MI*  «echio  dd  tao  fiiMllò  a 

fofcelte,  V- 

6  Non  date^^  è  lènto aicani»  enoo  gettate  lé 
voftre  peri  r  diaaaii ai  tiotci  :  ehi  tallofa  non  le  calpc, 
(Klio  co*  piedi  ;  e  rivoltili,  non  vi  lacerino, 

7  (0  Chiedere,  evi  CiràdaKo:canatt|6|rovcffii^. 
piccniace,  crrtara  aperto»  -  •    .  - 

g  Perdoehe,  chiunque ehiede  riceve*  t^Ccrca 

trova,  e  fari  a[>ef(0 àchi  ^cchta. 

JEuvi  alfnn'  hnocQoIbrà  voì.ilquak,  jip-tfao£gU- 
jgfichicdedelpaacigiid^aaapietra?  .  ' 

IO  Overoaa€M»6jpicMt.ai^ptfiaigl|pec|i 

unferpente?  ,' 
I  f  Scdunqoe  voi»  dw  ficit  anlvigl»  fipeti  dar 

buoni  doni  ai  voAri  figliuoli  I  ^MBIOnMMiormentc 

11  Padre  voftro ,  eh'  è  ne*  adi ,  d«à^  cole  baiali  à 
coloro  che  loffiflhiddcnuiitt  ? 

ìm  TambcalòAafacdtevtiviketdiegH 
A  g  •  ImàiaSl 
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httominivifactiMO,.fafetlcaitrMÌ««iàlaro:  pcia»< 

Il  Eointc  per  la  pwra  (trectac  pcrctoche  iKga  è 
laportt.«(paziofiilaviti  che  mena  alla  perdizioM:  e 
mote  fi»  cotoro»ch*cntnnopercl&, 

.  f ^  Qiunt*  è ftretta  la  porta ,  ed  oagttft»  1«  via  dM 
oiena alla  vita?  epoahiipixcolorot  chelacrovwo. 
Har,gutf4aMrl4irfilfi.pfol«t,  i^mh.vfii- 
n»-»  *ipt««»;     <Im*o  km  hipi 

"^j^  Voi  gU  nconorembe  da'ihitti  loro  :  colg^afi 
UvciUkipina^  4  fichi  éa*  triboli? 

17  Co^ì,  Okiin  buon' al  ber  o  fa  buoni  fratti  :fll«Ì* 
gibtro  malvagio  £a  fiuta  cattivi,  ' 
.  ig  L'alb»obwMoin«nftièar  fruiti mkM»  al 
fdlbcro  malvagio  far  f  ùtn  buoni. 

19  0«n<  «Ib«ro  d^.wwià  buon  frutto  fitag^a, 
«occtahneUuoco. 

,       Voi  dunque  gli  ricooorcoete  da*  lor  (ratti. 

21  Non  chiunque  che  mi  dice:  S'.enor!  Sigaor: 
cncraràDAt  Regno  de'  cieM  :  ma  chi^A  U  yoloou  Od 
Padie»«Hch'è«tfciili.  . 
.  ^  ]y|oUt  mi  diranno  NI  qaci  giorno  :  Sigaor  !  St- 
gpor  :  ooa  habbomoMM  profetizvto  ia  Nome  tuo. 


MATTEO. 
(  GiuJìzior  tmerdrìo*  ) 


St  toNomctnft  mdnH^mmi^»  1 6m  in  N( 
àMkt  potenti  operazioni  ? 

xt  Maio  allora  proteftuò^loro  :  lomm  vi^nob' 
biuanà :^rtitcf i  da  me,  voitutti  opccatoii  d' 

^Tpireiò,  ìoaffomigliochiwiaueodequeftetBìe 

•arotc,  ekinttteadetFeao,  adunhuomoauveduto, 

Hquarhaedifiaiil«fci«ifafopralaroe«% 

. \f.  E,  0MmÀ9  è  caduta  la  pioMia, «fon  veoMU  i 

torrenti,  ed  i  venti  hanno  fo£Sato,ca  faii'  aycatatià 

«jucVaTifii»  etttwonip«k«ÉWttpWliwfc'liifco 

Jttfopra  là  rocca»       '  , 

Ma,  chiunque  ode  quelle  parole,  c  nonle  met- 
uadc^uo»làràalToraigli»o  adun4iuofiioptt«> ,  ài 
«kaP  haàKliMta  la  Tuacaià  ropra  la  ma, 

a7  ^f"^*"^'  ^  piog^^  è  caduta,  e  fon  venuri  i 
torrenti , ed  i  vCB'i h^um  tbffiato,  e  fi  Toq'  auwentaci  à 
queliacalà,  «lhè*i*w»^*i«A"nA»*(teagra«le. 

.  M  Hot.  quando  Gi<s«i  h<bb«  toiiùti  gticCu  rigio> 
«amenti,  le  turbe  ftupivano  della faa  dottrina. 

ao  Percioch'cgUÌ'JtftyiMiAMA»  «MMlMVCado 
iMfel»  «  non  coma  gli  Scribi. 

UìLite.  6'  j7-        1.  J-  1.      4-  t»4<iriW4. 

.  • .  sas*  mi  i3.>. 

^^uardMffi  i  miti  fireprtj  df4ttr\3mm  wd-vtmi 
reUevofhm  À/turfentemM  tmfwU  mèffrtf. 

V,r'  ejphtt    w.yyra^^te<ji<»<  ' 

CAP.  Viri. 
{Ubrofo  funaio.) 
1  |JOr,quandocglitùficc(bdaiinoiiMt  molte  tur- 
■   "•belofeguiclWIIW*''  ,       ^  ^ 

a  (*)  Ed  ece<^M4tbbroro  vennt,e  l*  adoiè»  «an- 
dò: S  «ri  ir  !  (c  ru  vuoi,  tu  puoinetcarnii, 

9  BG»etè.diftefalanuno,lototek,di«id»:Sl» 
iovogli«HlìiMiiO'  Ed  io  fMUoAwtltkbndrefiB 
^  netrata^ 

4  EGiesùglidiiTe:  Guarda,  die  tu  no'l  dica  ad 


fitru  (i)  d»  Moisè  otibaib  i.  in  *"<*''"»^infa  à 
loro, 

f  Hot,  quando  ecUfiiOBtiaie  òli 
CoLtutione  v€tiBe4iai,pa«Didoloy 
€  Etedo:  Q^mi  Iviofirtnagljo  gMt 

cala  paraliticOfffraremcmietdrmentato. 

7  £GicràgjUdiAc:  Iove(iò,clp&tcnlv.  .  ,  « 

g  BlGMrioaa»ri(p«Mlndo^et$i0iitaJif 
noafon  dceno  che  tu  antri  fotto  al  mio  cet'O-:  ma.  (oiv 
lanantedilaparoki,  e'inniotanKgli»/àràguatito>  * 

9  Perciocn'  i  o  fon'  hoonw ,  fonò  f»^o  alb  podo»* 
(là  «Zrroi,  ed  ho  (otto  dime  toldaii:  e  féiicm 
all'uno:  Và, eelivà:  /Vali' altro:  Vieni, egli «i«tfa 
*/idic9iì  miolcry idofcf     queilo,  egli  £u 

9po  €'Olcfò,hNmd*iidMi^||Mi^|feai|^t  tltottia^fi^ 
glii:  e  dilfcà  coloro  die  lo  feguravano  :  Io  vi(iìc4 
in  verità»  che  nonpuccinUiailiiounTaiàcoiwtn 
We»        w.  .  -      »•   ..' r^-'t  .  . 

II  Hofd»fldko:tlttflaìQ]ciwanllo4iUm . 
te,  c di  Ponente:  efederannoà  eavola  conAbniB» 
con  ifàac.econ  Giacob,  nel  Regno  de*  deli. 

la  Ed  Ifie^iuoli  dal  Rof^  (àfanno-gneati  (e) 
neUetend»e3iévoa|»  QiilviAràilpiaBM»»Oowii 
doididcnri.  .niJat.s»  -'.«r..-.':- 

Il  E.6ii|lfc«fi  il  rioiwlBiir Yà».*va8Pit  M 
croduttiMAii»  JPlfiM&ff^ftfaiMiin.lR. 
quclloflantel  ••  « 

14  (W)  PoiiGtaiù.«ntrato«tUacafiidiFietro^jrid- 
d«  la  fooccra  é\tSo  chegiaomitktte  colla, fjB^ 

if  Ed  egli  le  toccò  la  mano:  elafèbrel^ii|feiè|l 
eddlafitc^^mitùltravaloro^'r-  '  :>  '  v 

16  HoTiAttofifera,  gb  f«W.p«.ife»l'i:«oM 
i^tnoniati:  ed  egli .  colla  fpiwa*  CW|#l  filftll 
gli  fpifte.e  (ìm^tt'i  nudati. ,  > x 

X7  M^f$àmMitì^^kBHiémjmptt^ 

teaGidàia:  dicendo:  Egli hapt/eferopra le  ki«4ftf«. 
in£eanità,<dhaportaKelenoAte^ii)a)aiieK.  t^..  - 

ig  HorGicià,  vedendo  d'intorno  àfe  molte  tur- 
be, conunmd^  diefi  paffUTeair  alua  riv^ 

19  Allor'unoSrìba.accofìatori ,  glidi(Iit;.|k4M<i 
ftto!  ip.ciicguicòtdovunqviituaAiiecai. 

ao  EGie«àglidìflè:  Le  votpi  hanno  delle  tane,  c 

gli  uccellidel  cielo  de* nidi  :  mail  Rg^Wc^* 

mono9li(ifMac4ovepori4««9t  .  . 
21  Poianaltro,cr«r«di^MOidircepoii.glidiirea 

Signoc!  tidrtMitimi  ite  |lrinii^  «HKpflirc» 

mio  padre»  .^^     -     ;  • 

Z2  Ma  Gietù  gli  di/Te  :  ^guitami  »  elafcià  i  «lOtlI 
fopclir'ilasgwtC  * 

a?  Ed  elTendo  egli  entrate  naUamrvioilMaaÀM 
difcapdlijori^iòur&noc  u-  , .  ■  ^  ; 

:  04  £M*fu^MBffiliaMRMtnqMrimMiÌ*^ 
tal  die  la  navicella  era  copamdalT'oadt:  htu.tffH 
dormirai!       .        ^  *  •       ^  ,  ' 
.  af Hboif  difccDoli,  ocoofblifi ,  lolttig^oiws 
dicendo:  Sigivor,  lalvaci.  noi  periamo. 

3.6  Ed  egli  diffe  loro:  Perche  haveie  voi  paura,  ^ 
i>«MRi/fffdi  poca  tede  f  E,deihttori,fgridòiventi.  c'I 
UMte:  efincrgran bonaccia*. 

37  E  la  gente  fi  maravipliò,  dicendo  :  Qual'  fm*' 
OMcooOoi»  idiì  ctianlii^ii  OMN^edlviOfigliM^di- 
iòanof  r-^.v  ,t  ,•..•:/>'*• 

.  .ai  quando  egli  fù  giunto  ali*  alua  riva,  hcIUl 
contrada  de'Ghem^erent,  gliAtcMroinconuo  duo 
indemoniatH  ufotà  de'  momMianci .  fieri  olftinmlo'» 

uié^tÈum Ktwfififtf yyiilli fili,  .r 

i9  M4 
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'  fLekrqfo  fiméù  )  *• 

•      JM  éM»  i  0ién*nd^  4k«n(fe  t  Qls  <v*  ^  ira  j  vanni .  dicendo  :  Parche  noi ,  ed  rFàrìfd , 
■oi  e  te,  ò  Gicsò,  Figlin&l  di  Dtoi  fà  ttfONMO  quali 
fcr  cormcnurci  iniunz'  il  tempo  ? 
f  O  Httf 'Ibiì|^'4i  \Bfi  4^  una  greggia  di  molti 

^ci,chepafcan. 

3 1  £d  i  demoni  lo  pregavano ,  diluendo  :  Se  cu  ci 


cacci ,  perrnectici  d*aidar*in  quella  grtggia  di  porci 
9  a  Ed  egUdiifeloro!  Andate.  Edcfli,  ufcid,  fé 

n'andaronoinquelhgre^ia  di  porci:  EH  ecco  Itut- 

uquellagitmadiporcifi  «ttòper  lo  precipizio  nel 

watt  eqdISaiikoaonMr acque.  * 

33  E  coloro  chcg//  paftoravano,  fuggirono  :  ed , 

andati  nella  città,  rapportarono  tutte  quelle  cofe ,  ed 

aocfarilfiKtode^liidoMoiM 
94  fidvcetot  tutta  la  città  ulcì  ìnconcroà  Gksù: 

Ed.  havéiKtok)  vcdiKO,  lo  prcg;ttono,dM  fi  dipani^* 

da' lor  confini. 

i/i)  Mmt,  i.  4a  IMC  f,  'tìU       ìM  >i*  3> 
0}  Difk,  >  •!  ^  Cd)  AtMT,  I .  M.  im,  4*  ss* 

SOSPIRIO. 
MfiP,  Signor  mèo I  tbe  U  ^m'Mhm-iéf 
^  MmJvia  fi»  ti  ptetMto  y  fu  dunque ,  cb*  m  tut- 
U  0^  P€r  tutto  tfen  sm  tgfu  eireouffet tiene 
ftnwur  9gni  ttutftbis  tU  tpufim  mrmpifi' 


CaK  IX. 

XMalatie  curate.) 

I  "CD  egUi  entrato  ndla  navicella , )Mtt  ali*  «Itta 

^Viva*  e  venne  nella  fua  città* 

■%  Ed  ceco,  gli  fù  prcAiM  un  parab'tico,  chegia- 
eeva  in  letto.  E  Gicsù ,  veduta  h  fede  loro,  di/K  al 
paralitico:  Figliuòlo  /  Aà  di  buon  cuore,  i  cuoi  pec- 
cati tifOtt'imB. 

3  Ed  ceco,  alcuni  des^iikriU  dìcevttofdAflfeT- 
fi  :  Co(ìut  bcflemmia* 

4  £  Gietù,  veduti  i  lor  pcnficrì ,  difTe  :  Cerche 
pcnHite  voi  co'emalvagitiieWolìrUuori? 

f  Perciochc,  qual'  è  più  aj[»cvole.  dire  :  I  tuoi  pcc 
catiùfoliriiueifii  over  dire:  Levaci,  e  camina? 

6  HiM-<»acctodievoilàppiace,  ch'il  Figliuol  dell' 
huomohaautoiitàinterradirìmcttcri  peccaci.  Tu, 
levati,,  (difleegliaijilflic'  aiftaffaiitico  >.xoglj^L  tuo  lei- 
IO  c  vattene  icafa  tua. 

7  Ed  egli,  levatofi,(èn' andò  à  cala  fuai 

g  Eie  turbe  veduto  CIÒ.  fi  maravigliarono,  eglo* 
rificaron*  Iddio ,  eh'  havcva  data  co»!  podeAà  ag|i 
luioniini. 

9  C/i)Poi  Gicsù.palTando  oltre,  viddcunhuomo, 
che  ledeva  9i\  baiico  della  gabella ,  chiamato  Matteo  : 
ed  egli  gli  di^:  SeguìcarnL  Ed  egli ,  levalofi ,  lo 
'feguitò. 

10  Edauvennedic*  eiTendoCìesùà  tavola  iaca- 
&•  ceco!  fiiolcipubltcani,  e  peccatori  vennero,  e  fi 
nùfero  à  tàvola  con  Gicsù.  e  co'  fuoi  discepoli. 

11  EdiFarifci.vcHcnJof/ò.diUcroat  difccpoli  d' 
elfo;  Perche  mangia  il  volUo  roacflfo  co'publicani, 
eco'  peccato;!? 

la  EGic^ù.havcndog/r  uditi,  difTcloro:  Colo- 
f 0  che  ftanno  bene ,  non  hannc  bifogno  di  medico , 
àiai  malati.  ' 

13  Hor  andate,  ed  imparate  che  co  fa  è  (^)  io  vo- 
glio mifericordia,  e  non  facrifìcto:  peraoch'ìonon 
NB  veMitò  per  cldamar'  à  penitenza  i  giolli,  ansi  i 
^cecttOfi.(0 

14  Allora  »*4ccofiatM»  à  lui  I  diÌccpoIidiQii»*i 


mo  fpeflo,Td  i  tooidifcepoli  non  disiunano  ? 
.  If  fiGidb  d'dleloiro:  Uue' dniU.  camera  t^e 
nozxe  pononox|^ia0.fwoai3^lió^na!H||f«le^ 
è  con  loro  ?  ma  Verranno  i  lotrt^ ,  chclo  Ipofolam 
ioiotolto,  ed aUóka digiuneranno.  ,  •  'j 
i  6  Hor  nìeoioatttie  un  peuodi  pomo  rotio  lA 
unveAimeneo  vecdrioe  fWCiodik  )]ael  fuofipioM 
porta  vùdclv«Aìnnoé-«lt«anutà  bm  ft  peg^ 

s'O'g'^  .  •  ; 

17  ^irtmcicr.-ìion  fi  mena  ito  WM99  ìnfcarHH 

vecchi  :  altrimenti,  i  barili  fi  rompono ,  e'I  vino  fi 
fpande,  ed  i  bartltfi  perdono  :  ma  fi  mdéMTiì  Vi»  àuo» 
voiBbaiili1iaovl,'Cdameftdiiefieoii%t^alio.  '  I  t 

18  Mentre  egli  ragionava  loroquéfte  cofe,  téco, 
ano  de*  Qi^dgM/inaj^o^hM  vaine,  egli  s'ind^òi 
dieiodo:  Li  mia  tì^liuola  é  pur'  t>ra  trapadaci  :  na 
Vienl,-e  metti  la  mano  fopta  lei,  ed  ella  ^erà. 

:i9  EGieiù,lcviitoii,loiègaieè,MiBibcai'fiMi 

dtfi:q>oli, 

20  EdeecòìuiuMb;  infiEMdflIdlbdMSn 
gucgià  da  dodici  anni .-inaOCeAÒ  A'dMSo^  a  IIMkk 

orlo  della  fuavella,^  ..  i 

•%t  Moch*  èfti  «ctn^lMlb  fMb:  SlIiilttCM 

Uruavefla,  farò  liberata.  ; 

24  £  Gifcso,  rivoltoti,  e  vedutala,  le  dirfe:  Stàdi 
bvdnenore ,  fìginjola!  j.i  tuaredet'hafalvata-  Edo 
quell*  ora  b  donna  r  a  liberata. 

23  E , -quando  Giesù  tti  vaiuto  in  cafa  del  Capo 
deUs  puttgogh^titi  hebbe  veduti  i  fonatori  «  c  là 
moltitudine  dretdtvMtoegg^ir 

DifTcloro  :  Ritiratevi:  p^ftho^e  la  fanciulli 
nonemórta.tnadotme.  £ddC  fi  ridevano  di  lui. 

af  Ma,qt»]iiR»linMlritadMefftMl!ftlbori,«^ 
entrò,  e  prefe  la  fanciulla  per  lamaiio,  cddlafidìfii 

26  E  la  fama  di  <f}&  andò  per  tutto  quel  paefe. 

27  E, partendo(ìGié8Ù(filà,dueeicchilofq;ui<a*^ 
rono  :  gridando ,  è  Incendiar:  kaMMfMdiiioi»jFi» 
glttiolo  di  David! 

1%  £ ,  quando  egli  fù  venuto  in  cafa ,  que*  ciadii 
»^i:coftìtròno  à  lai:  E  Gtesù  <fiflc*loro  x  CMdMtvoI 
ch'io  poffa  fiir  tdttfb/Mi  ^  riVpofcnì  SI  oanoy 
Signor!  •  .  .  i 

19  Allora  egli  tèeeò  gli  oei3illnf»v^ÌfMÌot6i* 

avi  fatto  fecondo  la  vodra  fede.  ^ 

30  E  gli  occhi  loro  furono  aperti  :  e  Gieiù  frea 
loro  un  fevero  divieto,  dicendo  :  Guardate ,  che  niu» 
lo  &ppia. 

31  Macfn,ufdctfiaiiri»pabliavoiiolaàna<Ml>' 
per  tutto  quel  paelè, 

Hori  wésitpt^  tèeiMk3mm^ ,  teeo,  gfjfii 

prefcntato  un  huOmo  mutoTo,  indemoniato. 

3  3  E,  quand'  il  dentonio  fù  cacciato  fuori  ^  il  mtn 
colo  parlò  t'klétdi^  totitim^mmAt  diceodfts 
Giam  m  ai  non  fi  vtdde  (forai  cofa  in  Ifiad. 

94  Ma  i  Farifei  dicevano:  £g|i  cattii i  daOMNlb 
per  lo  principe  de' demoni.  *  ' 

3  f  E  Gtnò  ardÉvaateomopar  tutte  le  città ,  e  per 
Iccaflella,  infcgrundo  ncllr  lor  fmagoghe,  e  predi- 
cando l' Evangelio  del  Regno,  efanando  ogni  mala- 
da.  cdogni  ÌiHermiii.4h'l  popolo. 

3é  E,  vededendo  le  turbe  n' hebbe  corti paffione:, 
perdodi'  eranto-ilandii,  e  difpcrti ,  à  gusla  di  pecora 
che  ttMi  Imhm  piflore. 

37  Allor'cglidtll^  ai  fuoì  difcepoU:  |aa^foiai* 
colufrand^  iDapoch>yS«agii  opctari, 

9S  Pr«- 


r 
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(  Aiiùmfhmi^M  éDifcefoU,  y 

'9t  IVtgite daiiqo*  il  Signor  <kI1a laceol^dl^^li  ' 
l^int^a  degli  operari  nella  Tua  raccolta. 
-(s)  Métr,  a  I.  Luf,  f.ig.   (k)  M«f.a>)^  14. 


S  O  S  P  1  R  I  O. 
ClUviffìim  Gmm  1  U  tiuk  'fémté^^  pm^U 

géMTiMme  non  f^io  q$umto  st  e»rf»,  ma  pim  /«• 
fméutt»  off  é$BÌmmt.4itsÌHbe  éivemtism»  bt 

(AmrnMfirMmmHiéOiéiDiJtepoli.) 

I  pOi,  eh  amaààfciruoidodicidirc^poli,  diedelor 
^ padelli  fopra  gli  ipiritiiminoAdj,  dacacdargli 
Iboriy  cdauiui  ^u^unqucnatatìat  e qualunquein» 


a  Hoc  i  nomi  de*  dodici  Aportoìi  fon  queAi:  il 

Cimo  iSimoo,  detto  Pietro;  ed  Andrea,  fuof ratei- 
;  GtecobodiZtbtdcQ  ;  tCìovuni,  fuofnttliot 
)  FilìppO)  e  Bartolomeo  1  Toma ,  e  Matteo  il  pu 
blicano  :  Qiacobo  d' Alfe»  i  «Lebbeo^  chiamato  per 

facocalotradS, 
f  QucflidodiciffiaadèGìaìi,  d|ndol»ro<iuc(ti 
ii?N«iaAd«ttaiGcBKili.«M«aBattteal. 

^  città  de'  Samariuni. 

4  Ma  andate  (é)  pià  tofto  alle  pecore  perdute 
delbcaTadrifiad*  . 

7  a>Edaixdatc,t|!Mficatt>dÌCC«tot]li^BBO 

éc'cicKèYicUio, 

I  Sanate  gì*  iikfcniii,iMfCttal  ìitònoù  »  ùStìO»  i 
flMnì,  cacciate  i  dcmmif  ià  itlloPÌHlINttiìcwni- 
f^ia  dono  datelo* 

•  (f)Nonfatq>rovifiond*oro,  nò  d'argento,  Aè 
A  OMMia  nelle  volbe  dnturc 

IO  Nè  di  tafca  per  lo  viaggio,  nè  di  due  toniclte, 
ai  di  fcarpc»  nè  di  baflonc:  perciochcl'  ^«aiio  r 
énno  dd  ftioniiulmcnw» 

TllHor  in  qualunque  cittì,  òcaftelio,  voi  firett 
«utati,  ricercate  chi  io  qucUo  cdpgpo:  a  quivi  di* 
Oiouie,  fin  che  partiate,  " 

t%  E  .quando  entrerete Bdlt«|l|l,  waMMai  m- 
pendo,  Pace/4  à  quetta  cafa. 
.    13  £,r«quella<degiMtVenffiib|p«èvo(baropra 
dbt  —,fe«iMtàd^Ba«bvflma  pace  ritorni  i  voi. 

1^  E,»'akunononvi  riceve,  enonarcoltalevo- 
fireparfilc^  ufiDado  di  Quella  cafa,  òdi  quella  città, 
fcotrete  la  polvettth?  voftfi  piedi. 

tf.  Io  vi  dico  in  verità:  che  f ai«*  del  paefe dì  So. 
doma,  c  di  Gomorra,  farawlo  più  tolerabilmcnie  crai» 
tati  nel  giorno  del  giudico,  che  quellacittà. 

l4  uco  !  iOIFiawndo  come  pecore  inmea^o  de' 
lupi:  Tiare dunquapiiMlnti  comcfcqMqc^oftnpUci 
«•mccolombc.  ...  j  • 

17  Horgotfdacévfdag^iluMrtMtnwM  éOì 
Cromeranno  in  manda' Cfmciftnfitiwémtiifaw* 
tanno  nelle  lor  finaRO^ia*  •  . 

ig  Ed  anche  laraie  m*o«i  dav^.fil  imtpd,  « 
dmtialli  rè .  par  «eptA  Miai  l^idUméaiawa  à 
|»ro,edai  Gcnùli. 

19  M<«  quando  kflTi  ti  roe  taranno  nelle  wr  mani, 
non  (face  infdltec  tudiiìecomcò  che  parleretei  p<r> 
cioch'  in  qo^  OiditMa  Vi  Ali  ém  «n  «h*  bavtiaK 
i^patlarc.  ... 


20  Conciò  4ia  eoft  dunoÉ  iiaee  voi  «wflldv 
parlate:  aialnSpìfic«dtlPàdRVdbe^qiiM«Mfto 

fa  in  voi. 

ai  Hor  il  fratello  dari  il  fratello  attanoffttì^l 

padreil  figliuolo:  edifìgli'  oli  fi  icveraBM iNtt'd 
lor  padri,  e  madri,  e  gii  tafani^  mbnr»  . . 

aa  Efarctè  «diati  da' 'utti  per  lomioKoillOi  ma 

chi  haverifodcnuto  fin' al  fine, fari (à'vato. 

2.Ì  Hor,  quando  vi  perfcguiraono  io  uia  cttil^' 
fuggita  in  wi^alifa  :  percioch*  io  vi  dico  in  verità, 
che  non  havetcte  finito  di  cirmire  doèdflfiad» 
che'l  Figiiiiotdeirhuomonon  fiaVenuro, 

24  il  diTcepolo  non  è  da  più  che'l  maellco,  nè'l  fcr* 
vidore  da  più  chc'l  fao  fignore» 

Bafta  al  discepolo  d'ctTercome  iiraomaeflro, 
ed  ai  (crvidore  d'^er  come  iifuoiignore:  ia hanno 
cManaaco  ilPadron  della  òraBcehebtib»  qvanio  piè 
chUmermmu  to/f  i  Tuoi  famigliari  i 

Noagli  temiate  dunaue:  conciò  (ìa  cola  che 
niente  fia  naicoflo ,  che  ooo  iiabbiaad  eflerfcoperto: 
nè  d*  ocoolto .  che  oon  halibia  à  vniie  i  éotiiii, 

47  -0116110  ch'io  vi  dico  nelle  tenebre,  dhclo  voi 
adla  luce  :  e  ciò  eh'  uditt  dettt  oli'  oneàù»^  piedi- 
caRWNprinRi, 

X%  E  non  temiate  di  coloro .  dl^'  ucdion'il  cor- 
po »  ma  non  pofTon' uccider  l'anima:  ma  temete  più 
tofto  colui,  die  può  far  pehre  l' anima,  e'I  corpo,  nelln 
geenna. 

Ì9  Duepafferi  non  fi  Vend<m* eglino  fiit  uh  quat- 
trino? pur  nondimeno  i'un  d'affi  non  può  cader' la 
tana.  lànTlliiMMiMPadrtvdlco. 

30  Ma,quant'èàvoi,<tiaadioi«apdilddvilb9 
capo  fon  tuttianoovaraiL  • 

3 1  Non  temiate  dunque:  voi  fiate  da  più  di  molai 
paffefi. 

31  Ogni  huomodunque,  chem'  haveri  ricono, 
fciutodavan l'agli  huomini,  io  alare»! lo rìconofcer^ 
davanti  al  Padre  mio,  éftut  dati. 

^3  Ma  chiunque  m'haverà  rinegato davant' agli 
huomioi,  io  altresì  lo  rinegher  ò  davanti  ai  Fadte  mio,^ 

)4.  Nonpennite.ch*iofìa  venuto  à  metter  pace  ir« 
terra  t  io  noD  £m  vcouib  lOMCcenrilapaca-,  anai  ié 

fpada. 

9f  Percioch' io  fon  vnrato  à  metter*  fndircotdia 
il  fìgiiQOÌo  contr'  al  padre ,  e  la  figliuola  amia*  ali* 
madre,  e  la  nuòra  contr'  alla  iuoceta* 

^6  Ed  i  namid  MI*  ^oomtJkràmi9ÌTtnìhnt* 

gllari  ftcfti. 

^7  Chi  ama  padre,  è  madre,  pià  che  me, non  è  de- 
^o  di  me:  e  chi  ama  figliuolo,  ò  ^uola  piùché 
me,  non  è  degno  di  me* 

3S  EchinonprendeIaruactOCÉ»«M9TÌaM4ie> 
ero  à  me,  non  è  degno  di  itae^ 

30  Chi!uvcrib«vaidlayhafiia.1aperdefi:  echi 
haveirà  perduta  la  Vita  Tua,  per  cagion  mia,  la  troverà. 

Chi  vi  riceve.riceveda^cchificevcinl^cteévd 
colui  che  m' ha  mandato. 

41  Chiricevaunprofeta,  innòmediprofeta,  tU 
Ceverà  premio  di  profera:  echi  riceve  un  gìiittO^  jit 
nome  di  giudo,  riceverà  premio  di  giudo. 

E  chiunque  haverà  dato  bere  folo  un  bicchier 
d' éKifM  fredda  ad  un  di  quelli  piccioli,  in  nome  di 
difcepolo,  io  vi  dìeo  ìa  varicò:  ah' eg^ non  perder^ 
punto  il  fuopumio* 
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^     ^  SOSPIRIO. 
'DEàii.fimo  €doni  SigmorcJ  eh'  MCfoUmMlà  T«4 
Mi  i  imi  dtfctpoti  ,  M  qtt»ii  tnfc 
nahU  ftrMds  àtlU  vtrtù,  fa,  ct>'  Mheh<  » 

frstds  deU»  verajé*lutc.  Amem. 

CAF-  XI. 

I  |i«,t)opo  fhcGieiiilifbbe  finito  di  dar  manda- 
*^menti  ai  fuoìdod§ei*fcepoli,<gU  fi  parti  dili, 

Bcriofcgnar/epcr  predièir  nelle  lor  città, 
i  («)  Hot  Giovanni  ,havcndo  nella  prij;ione  uai- 

tt4*opece  di  Gictù  >  mandò  due  fk'  Tuoi  difccpoU ,  à 

I  Sei  tu  colui  di'  dahaffMbt^  b  pur  n*  afpcttifre. 
«onci  un  altro  ^  k  .  •. 

4  E  Giciù,  ritpoÈhknclo,  diflc  loro:  Andate,  e 
IMortate  à  Giovanni  le  cofe  che  voi  udite ,  c  vcdrtc. 

y  ì  cicchi  ricoverano  la  viftjs  rtlizoppi  camioano: 
i  kbbtofi  fon  monditi,  ed  I  fordi  odoAo  :  i  mccd  fon 
fifeftifW*»     Evangelio  è  annunziato  ai  poveri. 

4  EM^'^  celili, .clic aoa fi taiàiiaodalizzatO  di 

*7  Hot.tjoroe  etTi  tenVodavanò  ,  tiicfù  ^refc  à 
diralle  tuibè.  "incorno  àGiounnni:  Ch"  andafle  voi 
i  veder  mei  deferto?  una  canna  duncnau  dal  vento? 

g  Mapurc, eh' ahdallèi vedere?  Un  huoMovttb- 
ttdi  veementi  morbidi?  ecco,  colóro  che  Jortafto 
i/«7iifi««t'/ morbidi  fon  nelle  cafedclh  rè.  ^ 

9  Ma*urc,  dv'  andallcà  ledete?  u'aprofcta?  si 
terto.Vi&o^e  più  che  profeta. 

10  Pcrciochc  coUui  c  quel,  di  cui  è  fcrittO:  {b) 
Ecco  !  IO  mando  il  mio /i/ngcio  davanti  alla  tua  fac- 
cia, ilqual*  acconÈ*àiltift>  caminodinartzi  à  le. 

II  lo  vi  dico  in  verità,  che,  fra  quelli  che  fon  rtjtì 
di  donne  ,  non  s'è  levato  giamai  alcun  ftiaggiore  di 
Giovanni  BattiOa:  ma  A  mihifftooèl  R«grfo  de*  deli 

èmaRftiotdi  lui.  «  .  ^  ,  . 

11  Hor,  da' giorni  di  Giovanni  BattiOà  lofin  ad 
wa,  il  Regno  de'  cieli  èjforzato ,  ed  \  flderittlòn' 

'*^X)"*Concib  fia  cofa  che  tutt'  i  profeti ,  ìelàLcgge, 

Veva  venire. 

ic  Chi  he  ofechie  per  udite,  oda. 

\k  CùHm à chi affomigliaib io ^ueHa  ftóvtxù^ 
tetahèriÀai&idttltìk  ieliftridoAoiidlepiazìe, 
taiduo  ai  lor  compagni.  ^ 

Ì7Edic<»iio:  Noi  v*  habbiamo  fonato,  6  Voi  non 
]iimUn«Mt  Vhabbiàm  cantato  lamciileV«U  X»n 
toni,  e  voi  non  havcte  fatto  cordoglio, 

IR  Conciò  fia  coi»  che  Giovanni  fia  venuto ,  non 
magiando ,  nè  bevcnaoj  ed  eflì  dìceVadtot  Egli  ha  il 


MATTEO:  0 

al  Guai  à  te.ChortEin!  Go»ate,  Be, faida!  per* 
cicche,  fe  in  "tiro,  e  SidOA  >  forerò  ftate  fatte  le  potei)- 
ti  openiiool,  che  fiM  fitck'ibcceinvoì.  fi  farébbeirogÀ 
anticiamcntc  pentite,  còn  facCo,  e  cenere. 

2»  Ma  pur' io  vi  dico:  che  Tiro,  e  òtdon,  faranno 
più  toleranlmenie  crailfailelld'di  del  gluditiò» 

Eto.oCaperhavim!  the  fét  Rata  inalzata  ìnfin* 
al  cielo,  farai  abbaffata  fin  neli*infern<y:  perciochc,  fe 
in  Sodoma  follerò  (late  faftè  le  pofMti  operazfoid 
ihe  fon  IVatcfìctetate.  clU  ittcbbe  dllArflta infili*'^ 4 

d'hoggi. 

24  Mapuc'^io^dìcot  éhlipiere  afSddMnafiìè 
più  tolenbètanente  cnttato  nel  giorno  dd.||liidiciò. 


U  li  iFigliuol  dell' huomo  è  venuto,  mangiando, 
e  bevendo:  ed  cliTi  dicono:  Ecco!  uh  mangiatore,  e 
Wriifltf  divino;  amico  de' publicani,< de» peccatori  : 
«àia Sapienza  è  Ihugiurt.ficatadyruoi  figliuoli, 

IO  (4)  Allora  egli  piefe  àii.r.provaarille  città, 
nelleqnah  la  maiigior  parte  deUe  f^e  |.««ili  opera- 
aiMi  erano  ft«eSw,diralkBOiit'«wiiPi«iveduie. 

diceii^i 


-he  tu.  . 

2J-  (0  In  quel  tempo  Giei-ù  prefeldirè:  lo'tifen%' 
do  gloria  c  locc,  o  Padie,  Signor  del  cielo,  t  della  ter& 
ra  !  che  tu  ha>  na!cblic  quefie  cofe  aiiàVi,  édihcendMi& 
ti,  e  i'  hai  rivelate  ai  ciccioli  ^bcivIU. 
'  i6  Si  certu ,  o  Padìfe  !  percioche  voti  t*  e  piaciuta. 

Ogni  cofa  m*  è  (ìata  data  in  minò  dal  Padrè 
mio.e  niuno  coiiofc'  il  Figliuolo ,  fe  non  il  Padre:  par* 
rimente,  nionoconoP  il  Padre,  fe  non  il  Figliuòlo, 
colui,  à  cui  il  FlgliuoVhavèrà  voluto  rivelarlo. 

ftg  Venite  à  me,  voi  tutti  che  fteU  travagliati,  cè 
aggravati  :  ed  io  V  alleggerò» 

29  Togliete  ifopira voi  il  tnìogio^,  ed  imparàr* 
Ja  me  chSo  fon  manfueto ,  ed  homildiCttOte:  e 
tiovcfctc  ripoio  ali'  anime  ^oftrt, 

|ò  IPertìòch^il  Aio  giogo  èdolct;  idillio  eiMko 
è  leggiere. 

Ù)  Lm,  IO.  al.  (0       lou  ai. 

SOSPIRIO. 

©Signor  !  Taire  uUfit  :  Dio  dtt»fiàm JHute 
cr  vfg  're  deìk  mfejbriae  t  im  M  mumUté 
Cuvìimni  BÀttifi»t  cerne ^returfore  dei  tuo  di- 
iettiffirno  Fiffiìuoio  ,  'fammt  cmfortato  nei  Tuo  a. 
more  t  che  nè  ti  SatAPtaffo  nè  ti  mùndo^  nè  im 
propri»  mia  emme  Cr  jAngtdt  fiffa  ^miuU  di* 

funlrnri 


CAP.  XIL 
XpVESU *uhm  cercato  dàfìtoL) 
i  IN  quel  temici  Gicsù  caroinava  in  giorno  di  Sa* 
AfaAperlllemhkacft  ho*  i  fìiordifte^  bdUuM 
fame*  c  ^linàriNiteldiUefpi^»  td  imM^Md» 

^'i  Ed i  Farifé, veduto  rf^,  gli  dOfeto*.  Bfto)  Itnol 
dircepoli  fannoqiRllochtnoaièlecilodiftt*Ul£i0A 
<WÌi/ Sabato.  ..... 

3  Ma  egli  àilTe  loto;  KonhaveteVòlWo  (^)eiè 
Àe  fece  David,  <|iittdol«^^fMDtt^^  iraAoiOfilr 
erano  cQn\u\ì 

A  Com'  egli  entrò  AeHa  Cafa  di  Dio ,  e  rtiaoéìò  i 
pa^  di  tateffilttèiicAK,  iquali  tiCA  gli  era  lecito  di  jbaa- 
^ìarè ,  ni  i  colorò  }af  ìtrMd9MMi  mtìM  IWMmì 

ìbli?  (0  .   • 

c  Ovcro«  nonhavete  vofhMoiMllalkgge,  chd 

lielTcdtpR»  lTaflerA)ti  ne'^orhi  dd Sàbato vidMO 

il  Sabato,  e  pur  non  ne  fon  colpevoli? 

6  H  or  i  o  vi  dico  :  che  qui  V  è  alcuno  maggior  dei 
Tcmèio'. 

7  Hor.  fevoifapeftechccDfaè:  Io  vdfi^lio  rtiiferi* 

Icordìa,  e  non  (àcr£cio»  vblnon  havcrcfts  condanhati 
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S  Perciodi'ilFigliiiolJcn'IiiioiiwèSignarciìaa* 

dio  del  Sabato. 

9  Poi.parcicofi  di  là,  venne  nella lorfìnaeoglia. 

10  B4  ceco  !  (fuivi  era  un  hoomo ,  eh'  naveva  la 
floanofecca.  EdeflìfeceroumdomandaàGiesij,  di- 
ccndo;  £'<gii  lecito  di  guarir'  mktm»  in  giorno  di 
Sabbtto  ì  tcdodu  l'accufiflcro» 

1 1  Ed  egli  diife  loro  :  Chi  è  V  hoomo  firà  voi ,  il- 
•ual'  havendo  unajpecora ,  fé  quella  cade  in  giorno  di 
Sabbato  in  una  fona ,  non  la  prenda ,  e  non  la  rilevi  ? 

'  1%  Hor.daquancopiùèunhuomo»  eh*  OMpi^ 

•ora? Egli  idMqu«k6todi£tfbcMiiigfoaw><li 
Sabbace. 

I)  AttoecKU  dMkàqmirhiiMM:DiacBdila 
tua  mano.  B4«fihidiftilt,clhwnihini  fini  come 
l'altra, 

14  Ma  1  PariTei ,  nfcili  fiiori,  pnAr»  lonfiglio 
COntr'  i  lui.come  lo  farebbero  morire, 

I  f  Ma  Giesùttconofcendo  etò ,  fi  ricrafTe  di  li  :  e 
awlte turbe  lo  re|uitarono,  ed  ee^ii  gli  guari  tucri. 

X4  E  divietò  loco  fcvMMMBte  dwtna  lo  pale, 
(àn'cro. 

17  Acdochefc'adenopiilcciòchefùdenodaipro- 
6t»  GicTaìa.  dicendo  : 

Ecc'ilmioSavidore,  ilquaP  io  ho  eletto  :  l'a- 
mato mio ,  in  cui  l'anima  mia  ha  pieTo  il  iuo  compia- 
«imeneo  :  io  metterò  lo  Spirito  mio  fopra  lui .  ed  egli 
aononcier à  Sudicio  alle  Genti. 

19  Egli  non  contenderà,  e  nong^idcri:  eoiuno 
odiiàlaAiavoceper  le  puzze. 

SO  Eg|iaoacriwifacaiuurQtl%ciionifpegnerl 
il  lucignuolo  fumantt:  fin  ch'habòiameflófiiorii] 
giudi  ciò  in  vittoria. 

21  EleGcotifjperaanioiKifboMoiMb 

%%  Allora  gli  fu  prefcncatountedfOioniato»  cie- 
co c  mutolo:  ed  cgiilofanò:  tal  che  colui  chepri* 
ma  era  cieco,  e  mutolo,  parlava»  e  vedeva, 

33  Etuiteleturbe(lupivanO|  e  dicevano^  Non 
è  cortui  il  Cfifto.ilFigliuol di  David? 

24  Ma  i  Farifei,  udendo  cipt  dicevano:  Coftui 
aoncacdaidcmeid,  fenoli  perMxebiib,  pfcndpe 
d^dcmoiii. 

2f  EGiesù»  conorceadoil«rpeniìeri»did«lofo: 
Ogni  regno ,  divìA»  in  fé  flcflb  in  parti  contrarie,  h 
deferto  :  patinwHi  og^dwl»ò«6»diytfainléfeira 

10  parti  contrarie,  non  può  durare. 

x6  Hot.  Te  Sauna  caccia  Satana,  egli  c  divifoin 
parti  coAnrit  z  cooit  dui^  póò  doiai*  il  Tuo 
regno  ? 

27  £>  fé  io  accio  i  demoni  per  Bedzebob  ,  per  cui 
^cacciano  I voArifiglittoH? PUrdò,  cffilàfanooi 

voftri  giudici. 

28  Ma,  Te  io  caccio  i  demoni  per  lo  Spirito  di  Dio, 

11  Regno  di  Dio  i  pur  per  venuto  à  voi. 

29  Overo ,  cooi*  piiò  alcuno  eatrar nella  cafa  d' 
un  po/Tent'huomo,  e  rapirgli  le  Tue  maffaririe,  fc  pri- 
ma non  ha  keato  quel  poflent'  huonu>?  allora  vcra> 
■ente  gli  predarà  ncala. 

30  Chi  non  è  meco  òCMitt*àM|  t  éà  noorae. 
coglie  meco,  Tparge* 

31  Perctò,Ìo^«Ueo:  ^piipeccato»eMliimnia 
lui  rimcfTa  agli  huomrni:  ma  la  bcHaoMBia  contr' 
alto  Spirito  non  fati  lor  rìmefTa* 

)2  Ed  chiunque  haveràdeita  alcuna  parola  con 


S.  MATTÈd. 
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turo. 

9)  Fatel'albero  buono, c'I  ruofrotto/SiribaoMe 
ò  fate  l'albero  malvagio ,  e'I  foo  frutto  Jmà  «ahré* 
gio  :  Coodè  fia  ceda  che  da)  ftutto  fl  coBofta  5U* 

bero. 

j4  Progenie  di  vipere!  éome  potete paiWr  coft 

buone,  eflendo  malvagi  ?  conciona  cofa  che  la  bo^ 
ca  parli  di  ciò  che  foprabonda  nel  cuore» 

9f  L'hoomo  buono ,  dal  buon  tcfoco  del  cuorCj 
reca  fuori  cofe  buone:  niaPhuomo  malvagio,  dal 
malvagio  leCoio  dtUner  e  ^  reca  fuori  cofe  malvagie;' 

36  Horio  vi  dico:  che  gli  huomini  readccanno 
ragione  nei  giorno  del  giodicio ,  eliandio  «Fogni  oaio- 
fa  parola,  eh' haverannoderta. 

37  Percioche,  perle  lue  parole  tu  farai  giQfli£ci» 
to,  ed  «Am^feric  tue  paroiefaf  al  condanaaeok 

3g  Alloi*  alcuni  degli  Scribi»  eFarìlctj^iir  fecero 
motto,  dicendo:  Maettcoi^  vorremmo nderdo 
te  qualche  fegno. 

99  Ma  «gli»  rìl^oadoidoi  diflc  loro:  La  mlvoS 
già  ed  adultera  generazione  richiede  un  fegno  :  mo 
niun  kgao  le  lari  dato»  non  il  feuio  del  profeto 
Giona, 

40  PcTcloclie,  fi  come  Giona  treeioml.  e  tre 
notn  nel  vcnue della  balena)  cosi  far j  il  Figiiuol  deir 
huomo  tre  giorni',  e  tre  notti ,  nel  cuor  della 
terra. 

41  I  Ninìviii  riforgeràrmo  sei  gmdido  con  que* 
Ha  generazione,  e  la  coiuianneranno :  perctoch'  cflii 
fi  rauvRlerO  alla  predicatioii  di  Giona  ed  ecco ,  qoi 
è  iinoth*ì  più  cheGiona. 

42  La  Regina  del  Me&odi  rifufciieri  nelgiudicio 
con  quella  generazione,  e  la  condanncià:  percìoch* 
ella  venne  dagli  cftremjiermini  (fella  terra ,  per  udir  in 
fapienza  di  Salomone  t  ed  ceco  J  «jui  i  mm»  th^i  fii 
che  Salomone. 

4f  Hor,  quando  ìoSpKi IO  ìn^nnondoÒDfcitodr 
un  huomn,  egli  va  attorno  pct  luoghi  afidi)  Cercando 
ripofo,  e  non  lo  trova> 

44  Altoradicer  io  mene  coineròica0jmiii  oolt 
fono  ufcito  :  e  Te ,  quandocgli  li  Viene»  lairOViVO» 
ia,fpaz2aia,  ed  adorna: 

4f  Allora  và ,  e  prende  Teco  kt*  altri  Spiriti,  pe;;- 
giorì  diluì:  ìquali  entrano,  edhaUtanoiiaivi:  e  fai* 
[ima  condizione  di  quell*  huomo  diviene  peggiore 
della  prima.  Così  anchcauvcrri  à qucda malvagia 
generazione, 

46  Hor,mcntr' egli  parlava  ancnr' alle  turbe,ccco, 
fua  madre,  cdi  Tuoi  fratelli ,  fermacifidifìiorì)  cerca- 
vanodi  pariargli. 

47  Ed  alcuno  gli  di/fc:  liceo!  tua  madfc»  cdllUoi 
fratelli,  fono  là  fuori,  cercando  di  parlarti. 

4SMa  egli  rirpondendo.difle  à  colui  chtgli  haveva 
dò  detto  :  Chi  i  mia  madre,  e  chi  fono  i  miei  fratelli  * 

49  E, diOcfi  ia mano  vers^  i  Tuoi difoepolii  diflc: 
Ecco  la  madre  mia,  ed  1  miei  fratelli. 

fo  Percioche,  chiunque  baveri  fattala  volomi 
del  Padre  mio,  ch'iftc*  cicli,  cflb  Ò  mio  lìacellO  clo- 
rella, e  madre, 

(4)  Mare.  2.  19.  ZocC  |.   Dcof.  29.10^ 

(à)  I.  21.        (0  ^tL  29,  ili • 

S  OS  PIR  IO. 


ti*  al  Figliuol  dell'  huomo  »  làrà  perdonato,  mà  à  1  J\Olciffìmo  CiESU  !  fi  iirwf ,  the  tmm  maire 

Cfmi*  allo  Spirito  ùxh \^  &ffai€Mi  aadavam$  tmanéné  %fa  ,  eh* 


muno,  che  ir  habbia delta 
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che  aSa  fine  anche  ti  trovi  per  Im 
m  éeUm  mts  fover^  »ntmm.  Amet$,^ 


s.  NlÀttErO; 


CAP.  XIII. 
\Dhftrfe  Parahote.) 

I  LJ  Or  in  auel  giorno  fiéfTo ,  Gicsù ,  ufcito  di tafat 
pofe  \  («Stx  pnflb  tfd  imr*  Cd) 

2  E  molte  turbe  h  raunaroho  àpprcfTo  di  lai;  ul 
eh'  «Ali,  càtmo  in uoa navicella,  ripotcàfedcfe:  e 
muSnioteiclMhw Uliva  in  piè  in  ib  Ik  riv* 

3  'Edwliianonavaloromohecoft,  in'partibole, 
dicendo:  EmoT un feminitorc  ufci  fuori à  rehìtnare. 

4  £.  ntenu*  egli  femìMvii.  una  parie  i^IriSi/rwr»- 
s«cÌMldel«9i  fi  «cecili  vwlieM^vla 
Mangiarono  tutta, 

f  Ed  un'  altra  cadde  io  lotg^l  ptetrofi  ^  ove  non 
lavcva  iDolta  certft  :  e  ftftito  mcqve  ;  pociodlc  noA 
atea  prof oado  terreno. 

6  Ma,c(li)adolevat*ilfole,fùfiafÌ4:  e,  pèrdochc 
wn  a  vca  radice,  fi  fcccè^ 

7  €d  ua'  altra  caddéft^hipidt  :  «k'IlrilltAtb- 
bcro,  ePalFogaroào. 

g  Ed  ua*  aitta  cadde  in  bùona  terra,  e  portò 
Insto»  fini  fTMM/ c«té»  ^oal  JcAdta'».^ 
trénta. 

? Chi  ha  orecchie  da  udirei  oda;  . 
6  Atlor'idifcepoli ,  aCCoAatifi-,  gjiiMr»:P)er- 
tdie parli  Toro  in  parabole? 

Il  Edegli»  tiTpondendo^  difiic  lcro:Pércioche  à 
Voi  è  dato  di  conoftcf*  i  MKegno  dé*  dtfiv 
iaà  à  loro  noni  datò.  . 

I  '■%  C^)  Fcrcioche,  ì  chiuf)<)ue  ha,  farà  datOf 'ed  egli 
feprabonderà  :  ma,  à  chiunque  nian  ha»  etiandio 
^uel  eh'  egli  ha  gli  Otri  tolto. 

15  Perciò,  parlo  ìb  loro  in  parabole,  perche  ve- 
detioo  non  vedono,  udendo  non  odono,  e  non  in- 
nndono. 

14.  E  Vadempifcc  in  loro  la  profezìa  d' Grefaia,  che 
ilice:  Ben' udirete,  ma  non  intendaete:  bea  rigUar* 
iliicW(  JBÉ  non  vedràiA 

tf  Perdoch*  il  cuot  di  quello  popolo  è  insiM* 
fato ,  ed  odono  gravemente  con  gli  orecchi  j  t  cnJa* 
dono  gli  occhi  :  afccioche  non  vadano  con  gli  oc» 
dii  i  .  t  nioa  odóio  con  gli  orecchi ,  e  non  intenda 
'è»  ed  csBrCf  c  ooii  fi  convacalio  »  ed  ito  boo  gli 
finì. 

ì6  Ma,  beati^Hocdiivdlri/pfertJievtdoiio)  • 

kVolUc  orecchie  !  perche  odond. 

17  («)Perciochc,  io  vi  dico  io  vtria:  che  molti 
profeti, e ginfti,  hanno  deltdcrato  divcdktewfechc 
voi  vedete,  e  non  V  hanno  vedute  :  t  iT  Mliff  k  cbfe  die 
Voi  udite,  e  non  r  hatino  udite. 

18  (W)  Voi  dunque  intendete  laparaboli  delftmi* 
littore. 

19  Quaod' alcuno  ode  la  parola  del  Regno,  e  non 
l'intende» il  Maligno  vienc,e  rapif^ectòj  eh' era  (lato 
fcmtaiM  nel  tnot  d'cfl'o.  Untale  è  lajSÉMMM  fe- 
iSnata  luhgò  la  (Iràdi. 

,ao  Ecofui  eh' cfeminato in  luoghi  pietrofiècol» 
ni ,  cR^ode  la  parola ,  t  eoa  alfeg^etta  U  ri- 
ceve* 

ai  Manonharadicein(é,atlziè/&Z»àtempo:  ed. 
auvcnendotiibulazione.òperfccuzioneper  la  parola, 
hwnuricBièè  fandalizzato. 


ode  la  parola:  onlilallìriMllBe  dlyi^^dtold;» 

l'inganno  delle  "chaie»afivgino  laparohi  ad  ii& 
div'iébcrinfruttuotiii 

23  Ma  i^oi  eh"i  felnina  o  h«lla  buona  terra  i 
colui,  eh'  ode  la  parola  ,  e  l'intende: 'ihjnal'ancibfà, 
firutr«,'e  fa ,  qua!  ccn  ò ,  qual  leffanra  ,  iqual  renta. 

24  Egli  proi^ofe  lur'  un'alti  a  ^parabola,  dicendo: 
Il  Regno'de'  cieli  e  finAila  ad  an*  ihioiAovbc  rcmta^ 
buona  femenaa  nel  Tuo  camfio. 

04  Ma,  mentre  gli  huon)ini  dormivano ,  veniva 
il  Ivo  otlMc».  a  Iniìnè  ddle  kiitamc  pet  meizol  : 
grano,  e  fé  n'andò. 

26  £>  quando  l'hcrba  fùiuta.  ed  hebbc:fiitto  hù9*  ■ 
.0,  allarf  apparvero  cdandio  le  zizanie. 

a7  Edi  letvitfori  del  padròn  ni  cafavenniroilUl; 
eglidiHero:  Signor  !  non  feminaUi  tu  buona  icmen- 
zaiìd  ruo  rampo?  onde  auviene  dunque  che  vt  loo 
delle  zizuie? 

28  Ed  egli  difTe  loro  :  Un  huomo'  nemico  ha  c\b , 
imo»    Ed  I  (eiv  dori  gli  diffeio:  Vuoi  dunque  eh* 
'andianilo^ele  cogliam'of 

29  Ma  egli  diffe,  Nè:  che  ullora,  cogliendo  la 
ziz»nie  \  aòd  diradichiate  inlìeme  con  (iSt  il  gra^ 
no, 

90  ìMc^  Crtfiw*  annerydue  infienne,  infìn*  allà 
mietitura  :  e ,  rei  tenf>po  delia  nniekitura  ,  io  dirò  a) 
mictiteu  ,:  CogUeufrima  le  zizanie,  e  legatele  in  £i* 
fó,  ftt  Iwocilttlc  t  rila  iccoglicte 11  griMo  od  fàà  * 

granaio. 

31  Egli  propcfc  loro  un'  altra  parabola,  dicàò^ 
doì  41  Kfeffno  iM^  cidi  (  limila  ad  ^taoA  iLm^ 
nape,  il  ual'unhttooiopfaMia,  c loIbniinakliM 

camptf»  »  .    .  •  • 

32  €m>  è  ben'  il  piti  picdolo  ditutt'  i  Temi  :  'ma|. 
quand'  e  crelciuto ,  è  la  ••aggioie  di  tutte  Pherba,  • 
div.enc  albero:  tal  che  gli  uccelli  del  ciclo  Vaa|Oà^ 
e  fanno  nidi  ne' tuoi rAmi.  >      u  ' 

9)  Egidirrcioroun*  altea  parabola:  H  Regno'de^ 
cieli  è  (inriile  al  l.evitQ,  tlqual' una  donna  prende,  e  Idi 
(ipDone  dentro  tic  lUia  di  tiuioa ,  Hn  che  cotta  iia  lè  • 

34  Tutte  quefte  cofc  ragionò  Gicsù  in  para* 
boia  alle  turbe  :  e  non  parlava  loro  fcnia  parai 
boia* 

3 f  Accioche t'adanspiift  ciò  chclfvi  detjco  dal  prói 
fcta  :  lo  aprirò  la  mia  bocca  in  paraaole:  io  ptò* 
nuntiarò  le  cofc  occulte  fio  dalla  tondazion  dèi 
OBondo; .  , 

3$  Allora  Gicjù  ,  licenzia;*  le  t  .rbc,  venne  in 
cafa^.  ^d  i  (boi  di(cepoli  eli  t'  accoAar^no:  dicco* 
do  :  Dichiàfad  U  pàraboìa  delU  aisiida  A 
canipOf  . 

37,  E(i egli. ri(|>qn4e9dotdifl'e loro:  Colui  chcl^ 
mina  la  bubna  (enienza  èil  Figliuol  dell' huppio. 

3g  E'leampo  è  il  mondo,  e  la  buona  femeniàfix^ 
no  i  tagliuoli  del  Regno,  ^  la  liaa&idòoat^glinoli 
del  Maligno.        .      ^  . 

39  £  1  nemicò  che  l' ha  fèmiliitt<  t  11  diavolo,  e 
la  mietitura^ la findcl  onotido,  ed  i  OHCtlcorilóiigll 
Angeli. 

40  S  come  adoi^oe  n  tolgAno  la  ilslQ|e,-e  fi 
brocdano  col  Aioco;  Còti  aocoe*  anviilà  nella  filli 

del  mondo. 

4.1  IlFlglhioldfll'buonu^minderà  i  Cuoi  Angeli, 
ed  eCTtracc^ieranno  dal  fuoRcgpio  timidi  few^li^ 
c  ik  6pcnt9|Ìd'ÌBI^Ì. 

B  a  4a  E 
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la  S.  MATTEO. 

(AìiréCoU  di  Giesù  Cbrifio,y 

41       getreranao  nella  fomact  ìMIboc»  Ivi 
Stì  il  pianto,  e  Io  (Irìdor  de*  denti. 

43  Allora  i  eiafti  rìfplendcraaao  coinè  il  fole, 
■clRegnoddPMrel^ro.  ChiHawecdMinAic, 
•da. 

44  Di  nuovo,  il  Regno  de'  cieli  è  fimile  «d  un  te- 
foro  nafcofto  in  on  campo, ilqtMl*aiihiKKBO,  «ven- 
dalo trovimi  nafconde  ;  e  per  l' allegrezza  che  n'  ha, 
Và,e  vende  tutto  ciò  ch'egli  ha.e compra  auel  campo. 

4f  Di  nuovo ,  il  Regno  de'  cieli  è  umile  ad  un 
Imonofiicrertaiite.ilqual  và  cerando  di  bdlff  perle. 

46  E,  trovata  una  perla  di  granpreno»  VitCWldc 
CUCIO  ciè  ch'egli  ha«  e  la  compra. 

47  DÌiMOVO,iliLtgnod^dtlièfiiiiikadviiiff 
tecetcMiniBtf«»laq«liaeco^d*opiiiiÌnÌet«i^ 

fejei. 

4g  E,  quando  ^P}^*>  i  peTcacori  la  traggono  fìjo 
fi  in  fui  lieo:  ••poAiriii  federe,  raccolgon'ibnooia^ 
ior  vafi,  e  gettano  via  ciò,  che  non  vai  nulla. 

49  Coti  auverrà  nella  fin  dd  mondo:  gli  Angeli 
«fanniio»  e  ftptrcnnno  i  malvagi  dal  «mo  da' 

fo  E  gli  getteranno  nella  fornace  del  fìfoco«  Ivi 
làrà  il  pianto,  e  lo  fliidorde^ deotL 

■  I  Giesù  difTc  loro  :  haveie  voi  jBMftOMtt^pMfle 


Effi  gli  diiTero  !  Sì,  Signor  ! 


colei 

,     fi  Ed  egli  diffe  loro  :  Perciò,  ogni  Scrib;^  afflmae 
iiratooer  lo  Regno  de'  cieli ,  è  Amile  ad  un  padron  di 
ca(à,  ilqual  trae  fiioc  delibo  tefoco  colè  vecchie»  e 
Aiiove, 

#9  Hor,  yiando  Giwè  hebfct  fcdtc  fiwHe  para- 
(eie,  dipartì  di  là. 

f4  Ed ,  e/Tendo  venuto  nella  fna  patria»  gì'  infe- 

Jnava  nella  lor  fìnagoga  :  tal  eh'  euì  ftupivàno,  e 
Omle  vìCTX  à  coftai  cotefta  fiipirntai  eco- 
acAepocentì  opera2Ìoni? 

ff  Non  è  coftui  il  fìgliuol  del  fabro  di  legname  ? 
Aia  madre  non  fi  diiam*  dia  Maria  ?  ^i  lòoifitatdli, 
Giacobc,  e  Giofef,  c  Simon,  e  Giuda  ? 

f$  E  non  fon  le  Tue  A}reUe  cutttappreirodinoi? 
onde  veagMto  dunque  i  cofbl  tutceqaene  colè  ì 

Ed  erano  fcandalizzati  di  lui.  E  Giesù  ifille 
loro  :  Niun  profen  è  (prezzato,  feoonncUafiiapa- 
cria,  ed  in  caTafua* 

Ed  egli  non ftce quivi mofccpoMMi  opaiado- 
ni,  per  la  lor'  incredulità. 

Mitre.  4. 1.  Lm,  g.  f ,       Défit,  a;,  49. 

S  O  S  P  I  R  I  0. 
Iznore  \  rifiuotimi  dsi  miei  newtkt ,  io  mi  ri- 
fco  À  te  per  n»femàtrm$  in  te  9  imjègnémì  à 
fm  iét  tt»  volontà ,  pertinbe  tu  fei  ti  mio  Dio , 
eonctdi ,  the  Im  tu»  fitroU  femin^t»  nel  mio 
tmre  im  pmtienzs  reuds  frutti  buomtjjimt' 


CAP.  XIV; 

I  IN  (4)  qaeltenpo,  HcradeaTcnafcaodUafii- 
'madiGieiù. 

a  EdMfeailìioiicrvidofitCòllrièGiovMtdSat 
dfla:  egli  è  (h)  riAifcitat»  da*  morà:  epetò.  le  po- 
tenze operano  in  lui. 

3  (<)  Perctoche  Herodehaveva  prefb  Giovanni ,  e 
|*avea  mello  ne'  legami,e  l'avea  incarccfatO,perHe> 
rodiada,  moglit  di  Filippo^lìio  fiaaello» 


4  PercioaieGiraaÌ||ldÌM»rilMl>»lfS 

citod'havcria. 

5  £,volendolofv  morite  pur  temeva  apopolo» 
pcrcS0th*elRt»  tenevano  per  profeta. 

C  Hor,celebrandoriilk!Ìorno  deh  natività  d'Hé* 
rode,  la  figliuola  d'  Herodiada  avca  ballilo  t%ft  itt 
mezzo,  edera  piaciun  ad  Herodc. 

7  Onde  egli  le  promi/è,  coaghHamaMo ,  À  darla 
ratto  ciò  eh'  ella  chiedetcbbe. 

g  Ed  ella,  indotta  prima  da  AiamadR^diffe:  Dam» 
mi  qui  in  un  piatto  la  (efladi'GiovaMiBaatilb. 

5  E'I  rèren'atiriftò:  ma  pure,  per  li  giuramenti  > 
tper  rìrpctco  di  coloro,  ch'erano  con  hti  à  tavoUj» 
commaadk,  the /ribflè  data. 

10  E  maDriài&rdaaipitarGiovaMiBanieaii 

prigione, 

11  Ela(inte(lafàportatamDni>iatto,  edauaUa 
Aaciulla:  ed  ella/* portò àlbamaoN!, 

12  Ed  i  diTcepoli  d' efTo  vennero,  etolfeoii  corpo» 
elofi^eUrono :  poi  vainero,e^porcaiono  il faif 

13.  EGiesò,udìro  cm.  firìttaSèdilifopr^unana. 
viccUa,  in  un  luogo  deferto ,  in  difparte.  Clenubcb 
«Htolo,  lo  fcguiuronoipi^  dallectttà, 

14  E  Gieiù,  eflimdo  Anntaio  d»ia  nuvicetta^ 
vide  una  gran  moltitudine,  efìi  moffo  à  compaffiooc 
inverfo  loro,  e  fanò  gl'infemùd'  infra  loro. 

If  £,facendDfifeni,ifi»ridÌl(KpoUgUi*aceofla* 
reno,  dicendo  :  Quefto  luogo  è  delcrto ,  e  Vera  e  già 
palTau:  Ucenzta  le  turbe,  accioche  vadwopukca- 
ndia,  cfi  iwapilBodamangìare. 

16  Ma  Giesù  diflè  loro  :  Non  \  loio  bilbgao  dT 
andar  fene  :  date  lor  voi  da  mangiare. 

17  Ed  affi  gli  diftero:  Noi  nonhabbiamo  qui  fe 
non  cinque  pani,  e  duepcfci. 

Ig  Edeglidifl'e:Recateme7fquà. 

19  EcommatKiò  che  le  turbe  fi  coricafléro  (opta 
l'herba:  poi  prefci  cinque  pani,edldaepda  :  e,leva« 
ti  gli  occhi  al  cielo,  fece  la  benedizzione:  e,  rotti  t 
pani,  gli  diede  ai  dirc(|>oli,  cdi  difcepoli  alle  turbe, 

SO  E  tolti  mengiaRHio^  t  farano  ikiad:  poi  i 
difcepoli  levarono  1* avaoaod^ peni»  r  «r  mtfmnm 
dodici  corbelli  pieni. 

21  Hor  coloro  eh'  aveano  mangiato  erano  intomo 
ida^Mmdahnonlnit  oltr' alledonne,  ed  i  fandulH. 

22  Inconianent*  appreflb,  Gietù  coflrinfe  i  Tuoi 
dUcedoli  à  montar' in  fu  la  navicella,  ed  àpafTat' in- 
tanai àMilPalvarìva^mcnCr*  egli  licenziava  leturbèb 

23Ed  egfì,dop^  haver  licenziate  le  turbe,  fall  in  fui 
monte  in  «Ulpai tc^  per  onura^  £1  fiattoii  fera ,  era  qui- 
tutto  fido. 

24  E  la  navicella  era  gii  in  mezzoddmaie^  tiara* 

gliata  dall'  onde  :  percioch'il  vento  era  contrario. 

2f  E  nella  quarta  vigilia  della  notte,  Giesù  fen* 
andò  à  loro,  caminando  fopr'  il  mare. 

26  Ed  i  difcepoli ,  vedendolo  cammarc  fopr'il  ma- 
re, fi  turbarono ,  dicendo  :  Egli  i  una  tantalima.  £^ 
di.paura,«ìdarono* 

'27  Ma  fubico  Giesù  parlò  levo,  dfeendo:  Raffi* 
curatevi  :  fon'  io,  non  temiate. 

2g  E  Pietro,  rifpondendogii,  diffe:  Signor!  felci 
tOt  commanda  chi  10  venga  à  te  fopra  l' acque. 

29  Ed  egli  difTc:  Vieni.  E  Pietro ,  imrntatedell» 
navicella,  caminava  fopra  l'acque,  per  venir' àG  esii* 

30  Ma,  vedendo  il  vento  forte,  hcbbcpauia:  e» 
cominciando  àlmiimef|ailHg^«ifieMdo  :  Signor! 
iàlvami.  gi  lid 
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■  EdincontaMntsCkfùdUltfclamanoielopre- 
Itegli  diflc:  OibMMwdi  poca  fede!  hai  dubitato? 
)a  Poi,  ^uaadofur<mo«attaU nella  navicella»  il 

ti  Ecoloro  eh*  «r4iP9  nelirt  nsvìcellavennero,  e 
TmIommiio:  dicondor  Vaamenwxa  Sù  F^iiolili 
Dio, 

34  Poi.  edendo  pafratia]PaItai1i«l»ìr«|«M«lb 

«ontrada  di  Genneurec. 

3f  Egli  huomiiiidi  quel  luogo,  haveodcrio  ricono> 
IbiMO.  miodatonD  4» /krio  é^àper.  piriiitM  quella 
contrada  cÌKOiivictlM<  «g|i  ficfeiitaroA»t«a?i  wa 
lati. 

Elopsegava&o,cbe|MldlciDlftifMa#Ìllll»- 
bo della  Tua  veda:  tOrtlìqucUi  clttAto«w«M»fii 

tono  Tanati. 

(4)  c^lK^-r.  6.  14.         9. 7«  (^)  WMnVì  1^• 
ly.  £«r«  3. 19.  (0        a,  ac; 
S  O  S  P  I  R  1  O. 
r  i4  tms  frwùten&m  9  Pmdre  l  gowrwt  tmtf  ti 
^mmthtfé^  tkf  h/èn^re  vi  metim  «gnimim 
Jftrmmz^m.,  fdpendo  bene^  che,  dove  i  uSonttuis 
e  Hcuf  Immiuf^  'viji  trovi  il  divino ,  &  è  ttfm 
prefné$'ÌÌt§^tfkÌm9m>H  tm  ^ueftmgMtfit,  idUHm, 
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t:AP.  xv> 
(  Mondezza  inUriort  Mxniìm»)  ^ 

I  A  Llera  («)  ^li  Sirr.bi .  ed  i  Euifàl  di  GìcoAlUB 
V  conerò  à  Gitsù>  dicendo  : 

2  Perche  trafgredikono  i  tuoi  diToq^  la  tradi- 
lion  degli  ftnàuAìtwtìlk  flttoladiciioii  0  lavioo 
le  mani,  quando  prendono  cibo. 

3  Ma  egli,  firaMdeadO|  difl*e  loro:  BvDl,  perche 
tratgrediee  U  coaflMBiMMo  di  Dio  fcr  k  voAn 
tradizrone? 

4  (A)  Conciò  fia  cofà  eh*  Iddio  habbia  cooman» 
dato  in  queda  manierai.  Honora  padre,  c  madre: 
c,  chi  msrtedrce  padre,  ò  madre,  muoiadi  MOftc 

f  Ma  voi  dite  :  Chiunqae  havcrà  detto  al  padre, 
•d  alla  madre ,  (Tutto  tiò  »  di  che  lu  potrciU'ciref  da 
me  foimiimo,  ^4  o  Aèrea  :  ) 

€  Non  polla  più  honorar  Tuo  padre ,  efua  madre. 
Ed  havecc  annullato  il  commandantrntotf  Diotolla 
voftnvadMoai. 

7  Hipoccìtil  bea  dì  Toi  pioMii^  Gidiiii  «• 
tendo: 

g  Quefto  popolo  i'accofia  à  me  colla  bocca  1  e  m^ 
hsnom  colle  nMia:  m  il  Mor  loro  è  hu^da 

ne. 

9  Ma  in  vano  m' honorano .  inTegoando  dotrhoe, 
che  fin  commandamenii  d' hoomiak 

10  Poi, chiamata à fé baMhitadbl»,kdiAsA- 
fcolt  atc,  ed  intendete, 

1 1  Non  tìib  di*  tnmiidh  Voctt  ceotMriaa  P 
huMno:  ma  bea  lo  rnoiawini  db  di'  afte  della 
bacca, 

la  Alloi*  i  Tuoi  difcepoli ,  acco(bti(ì,gUdi(Jèto: 
Sai  tu  cheiPadfci,  udho  qadlofa||teaaBMio  fono 
{taci  fcandalizzad  ? 

xj  jEdegli,Tt^>ondendo.  difle:  Ognipiantach'il 
fadrciniocdeile  non  ha  piantata  firidfadieMa. 

14  Lafciaregli:  fon  guide  cieche  di  ciechi:  hor» 
ièon  cieco  guida  tt04iUr«cicoo  j  amenduc  cadoanno 
adla  folta, 
ir  £  Pietro,  tilpondeado 9  gli  diilai 


16  CGiaùyiliflA:  S«tiN>^ciiaiidfe 

d'iatcUetto? 

17  Non  inteodete  voi  ancora  che  tutto  ciò  eh* 
aan  odia  Iweeilàaa  tìmì  iràotrc,  e  poi  è  gtttaq» 

fuori  ndia  latrina? 

Ig  Ma,  le cofe eh* eicono della bocca> procedono 
dd.caou,  ed  eHc  contaminano  V  huomo. 

I9  Conciò  fia  cola  che  dal  cuore  procedano  pen- 
ffenfiMlvagiihomicidi  ,adukeii,toiiiicanooi»niB4 
falfe  teAimonianze,  maldicenze. 

aò  QMfteft«lacofedMe»onaifaBBoThDoaios 
ma  il  maogitf  CM  «MniooaiavaieBoocoatamiaa 

l'httOOM», 

11  Poit3»^paRitDritìllk,1itìitdlbiidl«paffi 

diTrro,  «diSidon. 

XX  Ed  ecco]  una  donna  Cananea,  ufciu  di  què 
confini,  gli  gridò:  dicendo:  habbi  pietà  dime,  o  Si- 
gnor, figiiuol  di  Davidi  kinia^liuola  èaaalain«ii» 
tormentata  dal  demonio 

a)  MaegUnonleofpondcvaDulla.  Edi  fuoidi- 
icepoli-,  accoftatifi ,  lo  pregavano,  dieendo; lioaif 
ztaia,  percioch*  ella  grida  dietro  à  noi 

14  M^agll ,  rifpondcodo ,  diile  :  io  non  fon  man» 
dato,  là  aofl  dkfMcaiapmluBi  deUa  cala  d*  tìkSSU 
iif^£ddiavaaiic,aPadoiè,  dk«do«%Bor! 
aiouni, 

x6  Mneglì,  rirpondendo)  diiTe:  Eglinonèhonfl*' 
Aaptender'  il  pan  de* figliuoli,  egadarlo ai  caj^oolr» 
27  Edelbdin'e:  Bendici) Signore, conciò fia colà 
che  anch*  i  canuoli  mangino  delie  miche  che  cadono 
lidia  tavoli  dr  lor  pidfoQi. 

X%  Allora Gicsù,  rifpondendo,  le  difleì  O don- 
na !  grand'  « latoatedc :  ìmU  £iC(0  comeui  Vuoi,  4 
da  queirhORb^a  (iia  figtiuolafàfanaca. 

29  E  Giesùt  partendo  di  là ,  venne  prdt*  al  mar 
della  Galilea)  ayttlitolbpt^iliiinnR»  (ipdéiiQivÙ 
fedetew 

)•  BoMiìitloAet'accofbrono  à  lui ,  legnali  ha- 
vevano  con  loro  de' zoppi,  de' cieahi, de' mutoli,  de* 
monchi  >  ed  altri  ntolti  :  e  gli  gettaton'  ai  piedi  di  Gic* 
i&:  edealiglilànò. 

3 1  Tal  che  le  turbe  fi  maravigliavano ,  vedendo  1 
mutoli  parlare»  i  monchi  effer  (ani ,  ì  zoppi  camiaare, 
•di  ciadii  vedete;  e  glorificarono  PIddio  d'ITrad. 

32  EGiesù,  chiamati  àfe  i  Tuoi  diicepoli ,  dilTei 
io  ho  gran  pietà  della  moltitudine:  pacioche  già  tre 
giorni  continui  dimora  apprelfodi  me ,  e  non  Ha  che 
mangiare  :  epot*  io  UDO  voglio  1  cenztaigli'diglan^ 
che  tallora  non  Vengano  meno  trà  via. 

33  £d i  Tuoi  difoepoligli  diflèro  :  Undehaveremo 
inonMttOg^da1èftoteaciMni)ditbalteflàtoklàtla^  . 
una  cotanta  moltitudine  * 

34  EGiesù  difle  loro:  Quanti  pani  havete/  Ed 
«ffidiifero:  Sette,cd  alcuni  nochipefeeidi 

3f  Ed  egli coaiaMBdbaUe  turbe  dia  fi anneilko 
à  feder'  in  '  erra» 

36  Poiprefe  i  Tette  pani,  ed  ipefci:  e  refe  graiìe, 
j/r ruppe .  c  gtìékét  diiioi  ddccpolit  ed  i  diKepoM 
alla  moltitudine. 

37  E  tutti  ««mainarono,  e  furono  fatiati  :  poi, 
lèvarono  Pavanio  de*  pczti»  d  «mar  ^  iècte  fporte 
piene. 

3g  Hor  coloro  c*  havevano  mangiato,  ^mo 
quattromila huomini  :  oltrealle  donne,  e  IràdoUl^ 

t<»  Poi,  licenziate  le  turbe,  egh  mOfSb  ndlaaa» 
vicdia»e  vcMut  ne*  confinidi  Magdalfr 

B  3  ÌA)Al4re. 
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^     ^  SOSFIRIO. 

0(7/£I ff  ?  c /W  tbmmM9  gìglh  PuriJpMo , 
netttt  il  mio  euote     oini  immonde z,s.m^  ttf- 
fin  che  emendo  coji  ^  effo  ptffm  ejfert  il  tuo  vero 


S.  MATTEO. 

(  fmfcì  the  ttiOémo  'Cbr^.^ 


CAP.  XVL 

(  Farifei  che  tintano  Qfrifle,  ) 

'f  P'D(«)  accoilatifià lui i Farifei,»* Sadducei, (en> 
•'-'caiuloioi  io  richiefcro  di  monllrar  loro  ua  ^gno 

a  MaéalÌ,rifpondendo,  di(Tcloro:  Quando  fi 
fera ,  voi  diU:  farà  ccnnpo  feicno,  percioch'  U  cici 
fonegc^ia. 

3  E  la  mattina  dite  ;  hog^i  ftrÀ  tempera  :  per- 
cioch'  il  cielo  tutto  rnello  rolieggia.  Hippocriti! 
ben  Tapei  e  dife«merc  T  alpecto  del  ckIo  »  c  non  p«tct< 

^  (Jh)  La  gente  malvagia ,  ed  adoltéra  ,  richiede 
un  tcgiOO  :  ina  fegno  alcuno  non  le  farà  dato ,  le  i\on  il 
Agno  del  pfofeca  Giona.  £,  larciatigli.  ht£  andò. 

f  E,  (jtiando  i  Tuoi  difccpoli  fuionogiun  i  ali*  al- 
tra riva,  ceco  !  havev|ino  «tunwticaio  dt  prender  dd 

é  EGiesàdifTeloro:  Vete.fUttétfkvidri  iic- 
jrito  de'  Farifei,  e  de'  Sadducei. 

7  Ed  «in  ragionavano  frà  loro,  dicendo:  Noi  non 
habbiamo  pr«o  del  pane. 

g  EG!esù,conorciuto«è,djfleloro:  Perchcqui- 
Aionatc  fra  voii  ò/jimimìm  di  poca  fede!  di  ciò  che 
non  havete  prcfo  del  pane? 

9  Ancora fietc voi fentaiilceUetto,tnoà vi rièor- 
date  de*  cinque  pam  de*  cin^^noBftàMMMMi  t^uan^' 
ticotbellinelevifte?  ' 

10  Ni  de*  fette  pani  de*  qmMlwriii  IwW,  c 
quanti  panieri  ne  le  v.iné  ' 

11  Comenon  intendete  voi»  che  non  de)  pane  vi 
dUTi ,  dhemhvi,  che  vi  goaidafledallicVìM  defil- 
ici, e  de' Sadducei? 

Il  AUor' inteferot  eh'  eeli  non  haveva  detto  che 
figttat<laàao  dal  lavico  na  pane,  ma  della  dottrina 
d^Firìfci,  e  de*  Sadducei. 

t  ^  Poi  Giesù  »  elTendo  venuto  nelle  partì  di  Ccfa- 
rea  di  Filippo,  domandò  i  Tuoi  difcepoli  :  Chi  dicono 
^ihuoroioi  ch'io.  Figliuol  dell'  huomo,  fono  ? 

14  Fd  cfTì  difTero:  Alcuni,  Giovanni  BaCtifia: 
altri.  Eira:  altri.  Gieremia.  od  un  de' profeti* 

]f  Ed  egli  dlffclbros  Eviri,  àd  dite  di*  io  fono? 

16  ESimonPieiro,  rirpondendo,dÌflèl  Tttlìiii 
Grido,  il  Figliuol  dell' Idd>o  vivente» 

17  £Giesù,rirpoiidKodo,  g^difet  fnicibcai^* 
è  Simon,  figliool  di  Giona  !  conciò  fia  coft.  che  b 
carne  e'I  fangue  non  t' habbia  rivf  larofili|fa:  là  li 
Padre  mio,  chV  ne*  eielii 

15  Bdioakmìtidieo:  che  tu  fei Pietra,  e  fopta 
quella  pietra  io  edificherò  la  mìaChicfa:  e  le  poeta 
dcirìnfemonoA  la  potranno  vincere. 

19  Ed  io  ci  darò  le  chim>idd  Rcfpio  deicidi  t« 
tutto  ciò  eh'  haverai  legato  in  tcrr.i  Drà  legato  ne' 
cieli.e  tatto  ciò  eh'  aorai  tieioitoin  terra  lai à  fdolto  ne' 
cieli. 

20  Allor*  egli  divietò  ai  Tuoi  difcepoli:  chenoadi- 
aacroadalcMtMk*«g|ifofl«Gtoù,iKGn<lt..  . 


al  Da  queU'  horaGictIi  comfaidò  i  Schiaratali 
fuoi  difcepoli,  che  gli  conveniva  andar' in  Gierufileffli 
e  iòiffirir  molte  cofe  dagli  Aactani,  e  da  principali  la- 
cerdoci,cibgU Scribi  cd«fAi^Kdfo,enfiilctarMl 
cer20  giorno. 

M  £PlettOk<rattolo  da  parte,  cominciò  a  ripren: 
dcrio;  Acndo:  Signor  !  tolga  ciòlddio:  quello  am 
t'au verrà  punto. 

a  3  Ma  egli .  riyoltofi ,  dilTe  i  Pietro  :  Vattene  rn- 
dieuo  da  me  »  Satana  :  tu  ini  lei  iniicandaVo  :  pucio- 
che  tu  noo^i|M>eyeco&diOi»|imalkcofed«^ 
glihuomini. 

24  Allora  Gietb  diifc  ai  fuoi  difcepoli  :  S' alcuno 
vuoi  Vtait  AetiO  i  me ,  tÌBBMÌèfefl«E» ,  t  tolgala 
Tua  croce,  e  reguitimr. 

2f  Pcrcioche,  chi  haveri  voluto  fai var  lavkafua 
la  padcrà  :  ma  «hi  bavera  perduu  la  vita  Tua^per  amar 
dime,  la  troverà. 

26  Pcrcioche,  che  giova  egliall'hadmo,  fepiJ- 
dagna  tutt'il  mondo,  efàperdiu  dell' anima  fua^ 
vero,  «he  darà  Tliiiome  faiiftaaiUo  dell*animataf 
17  Percioch'  il  Figliuol  dell'  huorae  verrà  nella 
gloria  del  Padre  fiio,  co'  Tuoi  Angeli:  ed  allo/r'  c^U 
rendtfi  la  ictribwdon*  i  dafcano  lecond*  i  faoi  fanti 
2$  le  vi  dico  in  verità:  eh*  alcuni  di  coloro  chè 
fon  qui  prefenti  non  guHeranno  la  morte ,  che  non 
habbiafto  veduto  il  Figliuol  diU'huoaio  venir  nei  i'uo 
Regno* 

(.a)Mjirc.i.  II.   Lue,  la- 5-4.  Dì/Smi^IJì 
ié)Difk*tx»  34.  Cim0,^i.  3f4r.t.i4k 
SOSPIRIO. 
Q  Sigtwreì  chifcMmferÀ  ?  ecco  U  tt^ri  nemieì 
vegUnko  Jehz,»  tntermijfime  ,  ^  mm  dn- 
meutaHo  ,  00$ per  /«  dfbolez^  deUd  earme  mil 
ve^tMBe  berne  9  étprigUmofirt  occhi  ^  éUeieekf  ^ 
mfeUmmU  finm  iegUmefjtnJbnmpartf^^mm* 


CAP.  xyii. . 

(Tr4»/f^iir<ifwne  di  Giesìi  Crifìo.) 
I  p  Sa  giorni  appreifo,  Giesìi  prefc  fccoPtetio,  è 

'^Gìarabo,  eGiovanni*  fno  fraifello;  e  gU  coa- 
duffe  fopt'  un  alto  morite,  in  difpartc. 

ft  £  f  ù  traafieurato  in  lor  prelenza  :  e  la  fua  faccia 
rKjdendè  come  a  fàk,  edifublveAìBienùAveniiccé 
candidi  come  lalùce. 

9  Edecco,apparverolocoMoitè,ed£Ua,  cheia^ 
giona  vano  con  lur. 

4  E  Pietro  fece  motto  à  Giesò ,  e  ^  duiè  :  Stniar! 
egli  c  bene  che  noi  fìiamo  qui  :  fé  tu  vuoi ,  facciarr^ 
qui  tre  tabernacoli:  uno|iCB#uooàMoiaè,  ed  unoai 
élia^ 

f  Mentr*  egli  parlava  ancora ,  ecco  !  una  nuvdkl 
lucidagli  adombrò:  ad  ecco,  una  voce  venne  dalli 
nuvola ,  dicendo  !  Qufcff  è  ilnio  diletto  Figli^olo« 
in  cui  ho  prefo  il  mio  compiadnKnio  ;  afcolt^telo. 

6  Edi  difcepoli,  udito  cti.  caddcr«fdpi«kU 
ciCi  e  temete  ero  grandemente.  ' 

j  Ma  Giesù.  accoaaiofi.g^tocébf«liìf& 
cevt,ettOn  temiate. 

t  Edeflié  aliati  gli  occhi ,  non  viddero  alcnoNr*  (t 
non  Giesò  Uicio  fon». 

9  Poi,  mentre  fcendevanodaì  monte ,  Giesùdiedc 
Xoi^.qnefio  (pm mandamento:  Non  ditt  la  vifione 
adalciincfin  eh'  il  Figliuol  deirbuomofia  rtfnfàta- 
jBoda*ia0rM« . 

10  Ed  i  Ami  ^ifc^oU  U  domiad^ono,  di. 
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j         V  w*  *j  WM.  macai 

fnlo*  CofWalmmiedleMgllSerMtlicconm 

(l!)  che  prima  venga  tlia 

II  £Giesù>  rìrpoNdendo,  t^i/Teloro:  Elia  vera* 
neiue,  deve  prima  venire,  ciiftabilir'  ognicoia. 

la  Matevitfc»:  di*E]iaègià  venuto,«lciniibn 
1* hanno  riconofciuto ,  anzi  hanno  fatto  inverfo  lui 
«iò  c'hanno  voluto  :  coù ancor*  il FigUuoldeU'iiuO' 
mo  rotfriii  da  loro, 

I  )  Allor'i difcepofi  ìtìtfyn  idl*t^ Ihrivm loro 
étt^o  cthi\  Giòvanni  Battifta. 

14  (f)E,  quiodo  furono  venuti  alla  molitoidine, 
oahuomo  gli  iVfoAè)  ingìnocchiaiNlofi^aiui  à 
Ini. 

T  5-  Edicelulo  :  Signor  !  babbi  pietà  del  mio  figli- 
uolo :  percioch'  egli  è  lunatico  ,  e  malamente  tor- 
mentato :  eoiicibmooifadit  rpcflbvadcmllifftco,  e 
Ipcffo  nell'acqua. 

%6  £d  io  l' ho  prercntato  ai  cuoi  diicc^oU,  na  «fli 


17  £Glcià.fi<pondendo,difrc:  Afu!gcnera2ion' 
incredula,  e  perrerfa!  infin*  à  quando  noai  ftrò  con 
voi  ì  iniìa'  à  quando  mai  vi  comporterò?  adduce» 
nmcloquà. 

ig  EGiesùrgrìdè  il  demonio,  el  egli  ìiftifimdi 
hn  ;  e  di  queir  ora  il  fancioUo  fu  guarito^ 

19  Anoi*,idirctpoli,acpoftail6ii3Mlàiùriirpar. 
it«  ^iiflwot  Ftfdit  MshflibUuMiniMlanivaMi* 
irlo? 

ao  EGresù  difTe  loro:  Per  la  voftra incredulità^' 
percióch*  io  vi  dico  in  wltà,  the»  tt  havttediftde 
quanc'èungraneldi  fcnapr,  voi  diicteà  quello  mon> 
ce:  PaCEi  di  qui  ed  euo  vi  pallerà  :  «nicme  vi  larà 
topoflBUtet 

21  Hor  qircAa  generazion  dt  demmi  MMcfi» 

fuori,  fe  non  per  orazione,  e  per  digiìmo^ 

22  Hór.  mentre  elfi  conveffavatio  nella  Galilea, 
Gietùdiifeloro:  EgKa««tif^di*)ÌnglÌQO)tlclf 
omo  làr^  dato  nelle  mani  degli  huomini. 

a|  £d  eifi  Tuccideranrio  :  ma  nel  terzo  giorno  egli 
lUbraitil»  Ed  effi  ne  fiirooe  g^andemciRB  tdkknti-' 


24  E,  quando  furono  venini  in  Capernaum .  co- 
loro che  accoglievano  le  didramme  vttmero  àPicao, 
cdtffero;  li  vo(lroMaeflion«iiptg^t|^ìedMNHn- 


me: 


2f  Egli  diffe:  SI  fi ^  quando  ^lifìi entrato  in 
caTa  >        lo  priviniÌte:'dhciido:  ^aicii'pare ,  Si 


CGIESU  maefira  òumMJ 

"    -  CAP.  XVIIf. 

{GIESama^  éeft  bumUtìi.  ) 

t  |N(4}queli*oraidircepoii  Vennero  a  G  wù.dì- 
■ceodo  ;  Deh  !  chi  e  A  maggior  nel  Regno  de*  cielk 
1  £Gleiià>  ehtanMÉ0àfe«ipicdoi4Mciulla,  lo 
potè  nel  mezzo  di  loro. 

3  £diflc:  io  vi  dico  in  verità,  (t)  che  fé  noniéte 
mutaci ,  €  iioaHliv«mtt«o«m  i  piccoli  fanciulli,  voi 
nx>neAtmeie|>wftoftelilegno  de*  cieli, 

4  Ogni  h(/omo  dunque  «he  fi  farà  abbaffato,  co^ 
me  quello  piccol  tanciullo,  è  il  maggior  nel  Regno  de* 
cieli. 

5  E  chiunque  ri(-ertìmldpiiecol£ncitillo,iMl 
Nomemio,  riceverne» 

6  (OMn^hmèlboddittaiomiifiqucilipie* 

doli  che  credono  in  me,  nteglioperlui  farebbe cha 
eli  follè  appiccata  una  macuiaal  collo»  «  chefoflii 
lomraerfi»  nd  ibn^odd  mire» 

7  GualalinfDndoperf(l<  Scandali!!  pereioeK«,1 
è neceflario  che  fcandali  auvetigano  :  ma nondimi 
guai  à  queir  huomopcrcui  lofcandaloaU'iCne! 

IS  Hot,  Ifela rua  rrtano,  6*1  toO> ptè,  tifi ifitop)sìf% 
mozzagli,  e  ^ceragli  Via  date:  meglio  è  per  ted'entrat 
nella  vim  zoppo,  ò  monco,  che ,  havendo  due  maoisti 
due  piedi  eflert;ettato  nel  fiiocottef*  o» 

9  Parimene,  fe  l'occhio  tuo  1  rà  ititoppart,  cava, 
lo»  esecralo  via  da  te  :  meelio  è  per  te  d'entrar  ne  la 
vita .  navendo  un  occhio lo!ò , che ,  havenoonc  «tue, 
e/fer  gettato  neìla  geenna  del  fuoco. 

I  o  Guardate ,  che  non  rprtzziatc  alcuno  di  qucfli. 
piccoli:  percioch'iovidico:  cheglt  Angeli  loro  ve* 
dono  dt)  «omìffiio  ne^  dell  la  ^wehtM  Padm  «ni* 
eh' è  ne*  cicli. 

I I  C  oticiò  fu  co£i  eh*  ilMiuol  dcirhuomo itt 
vfenuro  per  filvar  tib  ài*tn  p«mov 

)2  Che  vi  par'  egli  ?  Se  un  huomo  liàUliitOpc» 
core,  ed  una  d'effe  fi  fmarrifce,  noilalciarlieglilenoo 
Vantanove ,  e  non  andarà  egli  fu  pcf  li  monti  cencaa* 
dolaimarriia? 

19  E,  fcpar'auvicncch'ck?li  latrovi,  io  vidicoill 
verità:  eh'  egli  più  li  Talict>ra  di  quella»  (hedeikoo» 
Vantano  \  e  che  non  •'erano  fmarrìfe» 

1 4  CoM  b  vn'onn  del  Pàdre  vòdro,  ch*èM^CÌÌf 
li,  è,  chenon pot'  un  di  quelli  piccoli  peri*i:a»  \ 
U  Hor,AtMtoofratenolttpfeC|lnocoilti>àte,vèk 
«riprendilo  frà  te  e  lui  folot  fè^i  ^tfcottfe»  CaM 
guadagnato  il  tuo  fratello» 

Ma,fenonO  afcolta.  prendi  teco  ancor' uno» 


mon?  darui  prendono  !i  rè  della  terrai  irilHKii^l  6  'due:  accioche  ogni  parola  fia 
aenfo  ?  da'  figlruoli  loro,  ò  dagli  ftranicri  ?  ht>c<:i  di  duco  di  tre  teftimoni. 


26  Ptctio  gli  diife  :  Dagli  ftranieri.  Gieiù  gli  dilfe: 
Diin|Mlfig^uoHfeii6«iicly. 

J7  M4acciocheAoÌoofiglifcandali2Ùamo,vat« 
tenne  al  mare,  e  gcta  l'amo;  e  togli  il  primo  pcfcc 
che  ialiià  (uott,  ed  aprigli  la  gola ,  e  tu  vi  trovaat  uno 
ftiKfet  prcodilOredattOloto,pciteiCpcrfnc 
(»)MMr(.9,ìt'  Lue  ^.46.  {h^i/òt,  ì^.  14. 
U  Or.  14. 20.  (c)  Mart-  9. 42*  ÌM*  t7»  l* 

S  O  S  P  I  R  I  O, 

f\  Sipnofe!  mofirsti  U  iuM  gtcrié ,  Mfchsbt  ti 
^poffiMif  tnéne  tmimf  ^  bmore  étà  tt» 

Padre  eeU(ttate ,  &  cbr  J>o(}i/in}o  udire  la  xioce^ 
quejl"  èilmto  :  ftgliuob  Alletto ,  per  qnejt»  piM/t 


17  £,t*eglidiid^tiad*afcoltargll,  dillo  alla  Ghie* 
fai  «,  lè  disdegiu  Ctiafidlo  d'tfcoltarlÉChicfii»  fiatt 

Com*  il  pagano,  ò'I  publicano. 

Ig  Jo  vi  dico  in  verità:  che  tutte  le  cofe  che  VtH 
havcrciii  legate  ropraUtCfialuaiMO  legate  nel  <jel0,e 
tutte  le  cofe  eh'  havcrett  felokc  lopra  b  terra  làiMoo 
fcioltcnel  Ciclo» 

1^  Oltr'a ciò.iovidieo:  che,  feduedi  voi  con* 
fentonofopra  la  terra,  intorno  à  qualunque Cofaichio» 
deranno»  quclUl&ràlottaUàdali^reaiio,ch'èjii? 
cieli, 

10  Perdodiet  dovunque  due  ^ferfrltMifaunatiiMl 

Nome  mio,  quivi  fon*  io  ne!  meztodi  loro, 

%l  Allor  Pietro»  accoilacog|i<ì «  dille t  Signor f 
quanti  volte,  pcecand*  il  mio  friMHo  Moti*  à  me,  gift 
perdonerà  iof  fin*iftcie  vAltcf  • 
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x6 


'li  Giesù  gli  dìfCty  Iowiiitidicofin*ifttttvohi, 

ifìn'à  femnu  volte  fctlfr 
23  Perciò ,  il  Regno  de*  cieli  è  afTomigliaoo  ad  ua 
ii^wl  voile  far  ragione  co'  fuoì  fervidori. 

Ed,  h.ivendo  cominciato  i  Far  ragione,  gli  fù 
pitftncatouno,  fjb>r«  debitore  di  diecimila  talenti, 
%f  E,nociMvcndo  egli  da  pagare  «  ilfuo  figiior 
«oAaadò  eh*  egli,  e  la  Tua  moglie ,  ed  i  Tuoi  figliuoli ,  e 
tutto  quanto  batca ,  fodSs  vcndoto,  e  eh'  «  debito 
fbflè  pagato. 

a6  Là  otide  il  fcrvldore.  gettato^  in  terra  fi  pnOe 
ièdavantialui:  dicendo:  Signor!  Jiablii paticua  in 
vcrfo  nie,  ed  io  ti  pagherò  tutto. 

27  E*l  fignor  dì  quel  fcrvidore,  moflb  da  coni 
palTione,  lo  lafciò andare,  e  gli  rimifcil  debito. 

2g  Ma  quel  fcrvidorc.  ufcito  faori, trovo  uno  de' 
filoi  confovi,  ilqual  gli  dovca  cento  denari:  ed  egli 
loprefceloftiaagouva:  dicendo  $  Fagfmi  ciè,  che 
carni  devi. 

Là  onde  il  Tuo  conlcrvo ,  gettatogUfi  ai  piedi. 
Io  pregava:  dicendo:  habtif  patiaueinvciibnie,  ed 
io  ti  pagherò  tutto, 

30  Ma  egli  non  volle  t  anzi  andò ,  e  lo  cacciò  in 
prigione,  fin  eh*  have/Te  pagito  i)  debito. 

3A  Hot  i  fuoi  confervi ,  veduto  il  fatto ,  ne  furoao 
gfrandemente  concriftati,  c  vcnnuo  ailotfij^ore,  c 
gli  dichiararono  tute'  U  fatto, 

33  AUot' il  Tuo  fignore  lo  chiamò  àfc,  e  gli  di  He  : 
Malvagio  fervidore  !  io  ti  limifi  tutto  quel  debito, 
perciochc  tu  mene  pregaAi, 

Noo  tìli  conveniva  egUaltreilliimrpietì  del 
tuo  coafovo ,  ficoine  io  aocoia  havea  tvvlt  pietà 
di  te? 

34  £1  Tuo  fignor,  adbatofi,  lo  diede  mmande' 
tormentatori,  da  martoriarlo*  infm'  ì  tanto  eh' egli 
haveiTc  pagato  tutto  ciò  che  gli  era  dovuto, 

Co&ì  aocora  vifarà  il  vodro  Padre  cdcOe^Te 
voi  non  limctCKttdi Cttoie  og^no  al  fno  tialìdlei 
fuoifjlli. 

{À)M»rc.  j.  33.  L$te,  9.  46.    (^)  Dife/.  19.  f  4. 
I. OfT'  ìA.-  29.    (0  Mdrc,  9. 4i.  Lm*  17. 1. 
S  O  S  P  I  R  1  0. 
fO  ti  ceUyr»  Péélrel  Signore  dei  tielo  deUs 
'ffrrs  !  perek*  fm  bai  numftfmf  à  moiinfÀti 


iUofin  j^umV'^  rieomfnfamt.'i 


carne:  ciodvnfuc^dl*. 

nò'l  (èpari. 

7  EfTì  gli  difTero  :  Perche  dunqoe  commandè 
Moife  che  fi  dedè  la fcrirtadel  dirorxio ,  edM«e#^  Il 
manda  (Te  via  U  moglie  ? 

8  £gli  difleloro  :  BtnTi  permiiè  Moisé,  per)ada< 
rezza  de*  toftri  tuori ,  di  mand^tlale  voAre  l 
ma  da  prìncipio  non  era  così, 

9  Horio  VI  di  co;  che  chiunque  mandava  la  fUk 
moglie,  (alvo  chi  per  cagitfn  di  fblllitazione ,  e  oe 
ipolà  un*  altra,  commette  adulterio  :  td  altresì  cM 
Ipo  i  colo  ;  eh' -è  mandata  vìa  ,  commette  adulterio. 

10  I  Tuoi  difcepoli  gli  diilicfO:  Se  coù  (là  l'affare 
dell'  huomo  colla  moglie,  aonèiipedientemaiftaifi» 

1 1  Ma  egli  di/Te  loro  :  Non  tutti  fon  capaci  di 
quella  colà  che  voi  dicet  OM  /«/  coloro  i  cui  è 
dato, 

1%  Perdochevifoad^ncwnidii,  iqualifonnatl 
così  dal  ventre ddia  madre:  e  vi  fon  de^li  eunuchi, 
iquali  fono  (lati  fatti  eunuchi  dagli  huomiai:  evi  fon 
degli  eunuchi ,  {quali  fi  fon  fatti  eunudiiloio  ftefli  pef 
lo  Regno  decadi.  Chi  pnè  efbr  «paceiilffai^r 
cofè.  Gaio. 

1 3  Alk>r  gli  firooo  nreiaitari  de*|^ccfoli  ftndul* 

li,  accioch'  imponeflfe  loro  le  mani ,  ed  orafTe  :  ma  1 
difcepoli  ikridavano  coloro  che  glt  pr^èmmvMmt, 

14  MavSieiàdMct  L^attque' piccoli  Andulii, 
e  non  gli  divieiaMdivayÉ*àiMc  pocìofliidi  caJìàil 
Regno  de*  deli. 

I  f  Ed,  impofte  lor  le  mani,  fi  parti  di  là. 

v6  fidecc6,unceTtO)acco{latori,gli£lft:Mac- 
flfo buono.'  chebene  farò, per haverala  vita  eterna? 

17  £d  ^li  eli  difle  :  Perche  mi  chiami  buono} 
Hiun'èl»uoiio,{eaonvBrolo,«ìM»  Iddio.  Hor» rena 
vuoi  entrar  nella  vita,  ofler  va  i  commandameni  i. 

Ig  Colui  gli  djfle:  Qjiaii?  £  Qcsù  diflc:  Que« 
(U:  Non  ucddere,  Non«onmicttet'adulterio ,  Non 
furare*  Non  dir  fiil&teflimonìanza  : 

19  Honora  tuo  padre ,  e  tiiaflfeadits  ed»  Ama  il 
tuo  proffìmo  come  te  IklTo, 

aO  Qyd  ^qvane  gli  diflc  s  Tutte  que(ìeco(eKo 
ofTervatefindaliiniiigiovaMiit:  cheniàiancaeg!! 
ancora? 

at  Giesù  gli  dilTe.  SetaVvoì  cftèrpefjpftóy  Vl« 


pi»c(Ì0  À  con/irvsrmi  imfimtimetitt       dt  me 


$t  rfffrgPPrtiff  im  vertt  lumiÙÀ,  ch^  4<t;/i»£.«  |  vendi ciòchetuai,edonalokaipoucri,etnluVf»inl 
di  grM»  lung»  ogni  mlieftggiM^  io  ti  prego  che  ti  tefor o  nel  cielo  :  poi  vieni,  e  feguiumi. 

■      "   '      '  Ma ilvgiovanc,  udiuqudb parola,  lè,n*and^ 

contiiftai4|.t  {McdodÉ^  cgili  haviVa  tubile  He* 
cherze, 

23  E  diesa diiTe ai  Tuoi  difc^oii  :  Io  vi  dico  in  ve- 
rità ,  eh*  m  lice»  inalagevoimatt*etttrttà  Ael.  Rcgito 

de'  cieli. 

24  £  da  capo  vi  dico:  Egli  è  piùageuoléch'un 
canSelo  paflì p^Hcnuka  d*un  ago,  che  hòìi'cK*  un 
ricco  entri  nel  Regno  di  Dio, 

Ed  i  Tuoi  drfcepoli,  udito  rfd,sbigottiroaofor. 
te:  dicendo:  Chi  adunque  può  cflìeir&lvato? 

ft6  EGiesù.r guardatigli, diflè loto:  Queft  cim- 
ponfibile  predo  glilinoaÉni  <  bm  pre(»*.Idd&o  qgna 
co  fa  è  polfibile, 

17  Allor  Pietro,  rìlpbndcndo,  gli  diA*  ISccoI  noi 
habbiam'  abàndonato  oijni  cofa,  c  i*  habbìAUio 
guftato  :  che  ne  havcremo  dunque  ì 

x%  EGresù  dtlTelorot  Io  vi  dte&  In  Vrtìià,  che 
nella  nuova  creazióne,  quando*!  Ficliuolddl*  huO^ 

mo  IcdeiA  (oprai  uoAO  ildU  fua  gW«  voi  anco-. 


CAP;  XIX, 

{Noltfù  Siigort  e  ricompenfafon.  ) 

TJ,  (il)  quandoTjie>ri  hebbe  finiti  v^uefti  ragioha- 
^mcnd,  fi  diparti  di  Galilea»e  venne  ne'  confìni  del  • 
h  àndito  lnago*l  CSordano» 
a  t  molte  tuifi«'Io  [cgintaronò  ;  ed  egli  gUGnò 

quivi, 

3  £d  i  Farifei  t'accofìarono à  lui,  tentandolo,  e 
dIccBdogli  t  fi*  egli  lecito  ali*  huombdKinàndarvia 
la  fua  moglie  per  qu.ilunque  cagione  f 

4.  Ed  egli,  tifpondendo,  éfft  loro:  Konhavete 
Toilecto  (l)chccolui,chedaprtncipìó  fteéi^wìTff- 
jSa.  fcecgli  buomint  march»o,  e  femina  ? 

)-  Edilfe:  (c)t'erciò,  Thuoipolalciarà il  padre,  e 
hmadre,  e  fi  congiugnerà  colla  fiia  moglie,  ed  i  due 
diverranno  ui^^f^iflà  carnet 

(  Tal  che,  non  fono  più  ftiM,»  anal  «pà  fic/Ia 
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tithcm'KavclercguitatOjfcdcretc  fopra dodici  troni, 
giudicando  le  dodici  tribù  d'I/rael. 

29  E  chiunque  hami  alsandonaro  cafa  ,  ò  fra- 
ltlif,ò  (bftile.  ò  padre,  Ajtnadre,  ò  moglie,  ò  iBKiti.oli, 
ò  poflèiliofii^  ^er  lo  mio  Nome;  fke  ricèMitr  btffttó 
cotanfi,  ed  hcredcrà  la  Vita  ètctna. 

^  o  Ma  in  olti  prittìi  (avarino  ulómi,  tmlti  ultimi 
firaaffo  pr'mf»  , 
(a)  Marc,  lò- t.    (h)  GéÀ'ri,  17.  y&tk*''%>%l 

,S  O  S  P  IRl  O. 
QUf^a  (Mrnt  è  fieno  &  t»  gUris  «UB^ltmkio  è 
^^•Uiome  kit  fiore  iiel  campo;  Cilui  ,  eh'  ho^^i  s' 
'pififp*rbì[eey»fKe  rùebez.zji ,  domani  fi  contrtjìa 
fer/éf  pè'verfd,  éummi  •gnuué$,  cW  ih»^ 
i»  ejtefnph  >  Hnteponeftd»  fimprf  k  cm  aifne 


S.  MATTEO. 

{Pdrdhola  del  Vaàofi  à  Càfa.) 


17 
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Il  I  II  I 


1 


CA^P.  XX. 
(  Parabola  del  Padron  dì  (afa.  ) 

PErcrochè  ,  ilR'c(;m>  de*  cièti  è  fimilead  ìin  pidiron 
di  càfa ,  inquai'  ìÀ  All'  hrM4l  ttfiUfitfiii  >  ftt  con- 
durr' à  prezto*d<MaiNtfMiM,  ^ilMntof/i'velb 
fua  mna.  '      "■      p\  •    •  '  r%'-**^' 

1  ^  c  onvcnMofi  eoMavoratdrì  iiiimdeiMf»il\ll, 
gii  mandò ndiJj  Tua  vieni, 

i  Por , tjfcitolneora'ttUt  «ore.  ne  Tidde^lcri  che 
1b*aiidiftfiilapia«a,f«fcp«ill.  •       ^  &  ,f  • 

4  Ed  «gli  difl'c^oro:  A(i«!at»TOÌHi(éléMna  Vi. 
gha,  ed  io  vi  darò  ciò  che  farà  ragraiiév«1«k,i'n>'..  • 

I  £d  eflì  arfdarofto.  Poi  »  ufcir»  anoont^incorno 
attefòi,fcdi*Benoveìw:,  («e»ilfwhigHai«vJ  i 

6  Hor,  ufcito  ailcor' intorno  .ii!e  undici  óre  ,  ne 
trovò  d^l  aliti  t*ie  fcnè  Itjivarto  fcionteadi  ed  egli 
diireloroT  FflHhfev«AtfftaM4)«}tiitMÌd^rciopen«if 

7  EiTi  eli  dirtero  :  Pcrciochc  niuno  ci  h.i  condotti  à 
(>t:azo.  £gK  dHTe  lom  ;  Andate  voi  ancoc  neUa  vi- 
^na  ctkimttYfò  ch«ftriTaigione«ole^  • 

8  Poiffattofì  fera ,  il  padron  della  vitina  difTe  al  iùo 
fattore  :  Chia*nai  lavoratori-,  e  paga  iot'ilfreafiio. 
cominciando  dagli  ultimi  fino  ai  primi»  •  ••<  • 

9  Allora  due  Ml*iadkioi«vniuro>ctkcvct. 
tero  on  denaro  per  uno. 

10  Poi  vennero  i  primi,  iquali  penfaVano  diricc 
Ver  più:  ma'fiemiiwoaiich'caiuadeiurofleiuho. 

I I  E,  riccvmola>  monaoravano  conà'  al  padron 

di  Ca&«  !,,,.■;« 

IX  DicendtB  :  Qael^  itUàd  liaiMlp  hi99tiXo/òU 
Mi*Qff%tcu  gli  hai  (àttipariànoi>c^lMbÙai|ifOfcaca 

lagravezza  del  dì,  e  V ariura. 

1 3  Ma  egli,  rifpondendo ,  didfe  ali*  un  diloro  :  A- 
tonico  !  io  non  ti  fbalcun  tócco  ;  ■ini  ti  c6af eiailli  tu 

meco  in  un  dcnrjro? 

14  Prendi  ciò  che  t'  appartiene,  e  vattene:  màio 
vo^io  dar^  à  quell'ultimo  dittante  i  te. 

I  f  Non  m'è  egli  lecito  dì  faVtiòch*io  vbjjìio  del 
mìo  ?  rocchio  tuo  i  égli  mali^to  percioch'  io  fon 
buono? 

t6  (4)Così,  ^li  ultimi  fàrannl» primi,  ediptimi 
Vihimi  :  pcrcioche  molti  fon  chiwsatì  )  iiia.pdchl 

«letti, 

(^)Poi  Gihìì ,  falehdd  in  Gicrufalem ,  tratti  da 
parte  i  Tuoi  dodxi  difccpoH  riel  cimino,  di/fc  loro  : 

I  g  Ecco  !  noi  faltamo  in  GicrUfalcm  i  e'I  Figliuol 
dclrhuomofafiÉhto  fai  ttuHk'ée  principali fiièefdotl^ 
tdi|H  Scribi  t  cddfitocondaniMniuioàndrt^ 


1 9  (()  E  lo  metcerafMó  hèUc  iioafiMa'  Gdntill,  ék 
fchernirlo,  e  ilagdliif  lo ,  ccrodfiggeflò:  iBo€gUflfe- 

rèit^ri  nel  terzo  giomò. 

lò  AlloM  la  madi  c  de'  figliuoiiiii  Zebédeo  s'aced- 
(t^à%if,  co*  Tuoi  figiin»h,ailoniiiobi  <c%taMtai. 
gìitfualthecofa. 

bd  e^li  ledilTe  :  Che  vuoi  r  Ella  gU  diOe  i 
*^Wìi  'tU  qaélf ì  mWl  éùt  tttf Mi  fiMMMs  roiuTalla 
tjiàddni-a,  e  Taltroalkl Ttiriiin,  nel  tuo  Regno. 

22  KGicsù>  nrpondendo,  difl'e:  Voi  non  fapetc 
c!ò  chévid6tnSindaie:-poceta  vói  iMftH'oalicech'  io 
berrò ,  «itUcr  battezzati  del  batrerimO'dcfeqad*  io  Ur- 
rà lattezzato?  EflTiehdlflero:  Sf,ponamo. 

zi  Ed  egli  diffe  loro  :  Voi  certo  berrete  il  miò 
calids  ;  ftrtw  1j«cèaid(i  del  tMctafìmo  ,d<lquaP 
io  farò  battezzato  :  ma  ,  quant'  è  dlTcdcr'  aMj  miV 
dedra ,  od  alia  finiiha,  aon  idà  à  me  il  darlo:  roà 
ftiri  àdè'ù  à  coloro,  Ij  ctfi  è  preparato  dal  «adi* 
mio. 

Ì4  £gliir//>'rdietei.  haVendotiè  adico,  fui  oa^ 

indegnati  di  quc' due  fratelli.  •  ; 

fif  EGiesò,rhiamntigliàfe,idilft:  Voiià|icfBkhè 
ipi'ehcìpi  creile  e^^ti  lé  iì^nOr<g|^oV*-cAc  i  gMttA 
ialanòpodeltalopracflc.  •  "  "i* 

^6  Ma  nm  fata  còsi  frà  Voi  :  abii  chiaiiqiRÌìi)Nl 

vórr^  dtvònìr  grande,  fi.i  voftro  minillro. 

27  £  chiun<|ue  voi  vorrà  eder  primo,tìa  voiho 
lohridore. 

ig'  SIcom*  il  Figliool  deli*  hoomonon  è  venuto 
per  effer  rcivito..mzi  per fci vire ,  eper dar  l' aniniain 
per  prezzo  di  rifcattopèr  molti.  ' 

HMctflido«ffiìdiGi«riéo,gftamekitDdiÌMW 

fegiiitò. 

30  Ed  ecco  !  due  cicchi ,  che  fedevano  prelTo  della 
Vfa.IiilVéèU'  tfdicbche Giéiùpdilm, gridatone  :  di- 
cehab,  haWi  ptedldl-  Adi,  Sgoor ,  figliuola  di 
David!        .  i 

31  Ma  h  mólcititdine  gli  rgridaTii  ascioclieai» 
cdTe^o:  rnaeffi  t;riH.iv,ìi\o  pm  ,  dicendo:  habUficcà 
di  noi.  Signor,  Figliuolo  ai  iD.ivid  ! 

9i  EGie$i!i,  irertnatofr,  gH chiamo,  edillè:  Ghè 
volete  eh'  io  vi  faccia  ? 

93  EfTì  gli  dUbo  :  Signori  che  g^  occhi  qoflri 
fianò  iipcrfi«    •  ' 

^4  SOeiè.'molfbi  pietà,  coecb  Ròcchi  lóro  i 
ed  incontanente  gli  occhi  locO  ficdfvtcaroaolaviÉ^ 
ed  effi  lo  fcguitirooo, 

{a)Dif)f.  19.  3m  VLmn,  ta  9).  (4)  OMb 
»'SÌi  iiMar*Vi0.3f.  ic)Marc,\T 
SOS  PI  RIO. 
ifknt ,  kméHtiJimo  Signore  \  ttt  Hmkie  j9 
'^fono  tbiaìtMto  per  ihvorme  mUM  tua  fatré. 
vigna  y  dMmmi  the  mffvofìU  d»  iaimàitmi 
fc'dci*.    AmeH^     ■  »       -  ' 


CAP.  XXI. 
(  U  entrata  di  GIESU  m  Gierufalem^  )  : 

E{«)  qaando  furono  vicm  di  GicilMiikm,  e  ifuronÒ; 
venati  in  Bec  -  faee ,  pielfo  jd  «oOlt  degli  Vihdl 
Giesù  mandò  due  dilcepoli,     .  * 

1  Dfcoidororb:  Aoiace  hd  cidHUo  <h*èdiri^ 
petto  à  voi  :  e  fubito  tirovcrete  un*  afina  l^ata^ 
ed  un  pulcdio.  eoa  dia  :  (ctogli^D^ ,  ,c  mciuK 
temeli,  . 

9  E,fcaleuiiovidieenullà,a>lt»  ^ISunornc 
luiWftip»»«iiihitoit|iÌMad«^  .   .  . 

'  C  4  Hot 
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S.  MATTEO. 

{VentfAté  di  GlESU  in  Gierufdlmme.) 

ro,  dicendo:  Se«Ìicia(no(i^cr«d^ddtoit^dMf 

Perche  dunque  non  gli  crcdeAc? 

S«  altresì  dióamotb*  ers  dagli  hDonaini,  noi 


'4  Hor  tutto  cib  fu  fatto,  accioche  t* 
liò  che  fù  dc'  to  del  profeta  :  dicendo. 

f  (^^ Dite  alla  n^liuola  di  Sion:  Ecco/  il  eoo 
EèvicMitf,«MBliitto,«ilMiitiloropr'  un  alino  ,«d 
no  poledro,  figlio  d^naafinachcjporta  il  giogo. 

6  tei  i  difcepoli  anteoao,  c  tcccco  come  Gieiù 
havevalor'impoAo* 

7  En)enaroi»orafina»c*lpoledro:  emiicroibpra 
ijuelli  k  tor  vtfli  4  e  6iftà  momè  fopn'i.  pn- 
kdro. 

S  Ed  una  grandiflìroa  moltitudine  diftefe  le  Tue 
veltt  nella  via:  ed  altri  tagliavano  dc^  nuw  fla|||i«l* 
beri,  celi  difteadevaoo  nolU  via* 

5  EMC«becli*aiidavaaod9faod>  «che venivano 
dietro,  gridavano,  dicendo:  Hofànna  al  Figliuolo  di 
David!  Benedetto  «olui  che  viene  nel  Noinc  del  Si- 
gnore* Ho&naa!  oc*  luogjii  aUMlin!. 

10  Ed9Cfrende  egli  entrato  in  Gieni^lem»  tuttala 
dità  (ù  comnaoffa  :  dicendo.  Chi  è  coftui  ? 

11  Eleiurbc  dictvanorCofliiièGictàlIprbfe* 
ta>,  cV  è  da  Nazaret  di  Galilea. 

la  E  Gic»ù  entrò  nel  Tcnopio  di  Dio,  e  cacciò 
fuori  tutti  coloro  che  vendevano  e  conapravaoo 
ttdTetnpio:  erivcrtò  letavolede*  cambia»»ri»  cle 
Adtedi  coloro,  che  vcndevan^  i  colombi. 

13  £  dilTe  loro:  Egli  è  fctitto:  La  miaCafà  fsfì 
liiiimra  Cab^omione  ;  om  voi  n'Iuvccc  fatui  una 
i^aloaca  di  ladroni. 

1 4  Allora  vennero  à  Ioide'  ciechi  »  t  de*  xoppt  nel 
Tempio  :  ed  egli  gli  fanò. 

If  Ma  i  principali  facerdoti ,  e  gli  Scribi ,  vedurc 
le  maraviglie  eh'  egli  haveva  fatte ,  ed  i  fanciulli  che 
gridavano  nel  Tempio:  Hofanna  al  Figliuole  di  Da- 
«M;  foroooindegnati. 

it  E  glidiifero:  Odi  tu  ciòchc  coftoiro  dicono  ? 
EGic»ìidiirelo(o:  Sì.  Non  havcte  voi  mai  Iqto, 
DaUttoeeadcrfiMcfDlli,  t  di4|ac^dR  poppanoiinhai 
Mlltala/»«  laude? 

17  E,  lafciat^»  uTcì  dalla  città  vcrfofictania ;  e 
•Bivi  albergò.  .  * 

ig  Ebmaidin*  citornnd»  nanà  dttà»  hcbbc 
6me. 

19  Etvedendounfìcoinfulaltradatàndèadeuo: 
ma  non  vi  trono  nulla ,  Te  noo  delle  foglie.  Ed  egli 
gli  àiSki  Cianai  più  in  eterno  nonnucalctetoal* 
cuna  da  te.  Efiibitoilficofifcccò. 

M  EdidBreepolifVedaioMà)  fimaraVi|^ai9no: 
dkcndo.  Come  s'è  difubito  feccato  il  fico  ? 

ai  E  Giesù,  riTpondendo .  difle  loto  :  Io  vi  dico  in 
Terìià,  che,  fehav«t6M<,  «  non  tlubiiate,  nòn  fai 
inaie  h  cofa  del  fico;  ma  ancora,  fé  dite  à  quefb 
monte  :  Togliti  éà  ià,  t  gecuci  nel  muti  Cui 
latco* 

a»  Etutte  lecofe,  lequali con  orttioM richiede» 

rete,  credendo,  voi  le  riceverete. 

23  Poi ,  quando  egli  fù  venuto  nel  Tempio  »  i 
principali  facerdoti,eg1iAaciaiii del  popolo,  racco- 
lUrono  à  lui.  mcntr'  egli  infegnava,  dicendo  :  Di  qual* 
ancoriti  faitaq^lecofe^e  chi  t'ha daucoteAa.au> 
toritk? 

a4  E  Gietù,  rifpondendo,  difTe  loro:  Ancor'io 
Ti  domanderò  una  cofa  .  laqual  fii  voimì  dite,  io 
alcretì  vi  dirò:  di  qual*  aMaffitl  io  ft  queile 
COfe: 

if  11  Batrefimo  di  Giovanni  onde  era  egli  ?  dal 
sialo,  é  dagli  huotwn<?  Ed  eflì  ragkKiavano  età  lo- < 


temiaiM  la  mokttndiflc  :  perciò^  cotti  tengono 
Giovanni  per  profeta. 

27  E  rirpolero  à  Gieiu .  e  difTero  :  Noi  nonio  làp* 
piamo.  Eglialticsì  dilfe  loro  :  Edio  ancoranoovi 
dirò,  di  quar  autorità  io  fò  quefle  colè. 

28  Hor,  che  vi  pare  egli  ?  Un  huomo  haveva  du« 
figliuoli:  e,  venuto  al  primo  ^  di^e  :  Figliuolo  !  và^ 
lavora  oggi  nella  mia  vigna. 

19  Ma  egli ,  rifpondendo ,  difTe  :  Non  vogKOfpnf 
nondimeno,poi  appreflOttavedutofi,  1/'  andò. 

30  Poi .  Venuto  al  fi;condo ,  gU  difle  il  (imigliantc. 
Ed  egli ,  tifpbndcwlót'diirc.'  Si>fiirò»  fig|Bo«e:  ejHit 
nonir'andok  .^-'-v 

3 1  Qual  doé  lece H^Voler  del  padre  t  EfTì  gli 
differo  :U  primo.  Gieià  difle  loro  t  Jo  vi  dico  in  ve» 
rità,  che  i  publicani,t lellliNetrìci  vaMO  ÙMMli  à  Vói 
nel  Regno  d,e' ci  ebi>       '  ' 

32  PerciocheGiovaani  è  venuto  à  voi  per  lavìo 
della  giuHizia ,  e  voi  non  gli  havcte  creduto  :  nu  ì  pu- 
blicant ,  t  Icmoetrici  gli  hanno  creduto  :  e  pur  voi, 
vtdOtoWd,  noli  vi  liete  poiapprcnbtauvedoii.  p«t 
crederglr. 

33  Udite  un'  altra  )>araboìa  :  V'era  iia.f»dre  di 
famiglia ,  ilqual  piantò  una  vigna ,  e  le  fece  sua  Btpc 
attorno^  e  cavò  in  ella  un  luogo  à  calcar  la  vende- 
mia.  «  v'edificò  una  toìrrei  poi «Uo|^;q;iidla àcati 
lavoratori,  e  fé  n'andò  in  vià|^iò» 

?4  Hor  ,  quando  venne  il  \tUfò  ^^frutti ,  egli 
mandò  i  fuoi  feiVidorioi  livwàiori  %  fcr  liccm'  i 
frutti  di  qutlla^ 

3f  ìkAilliivoràkèii%)iteiÌqfi^ftrviteii*nebane- 
rono  l'oBo»  c  te  ttcaifai»  i*^tiiroi<e  ne  lapIdaroMlT 

.litro.  .-  .  , 

36  Da  capo  tgli  ìMiii^  degli  altri  Wvidóri.  in 
maggior  otuneto  che  I  primis  e  quelli  feeeio locoi 

limìglianté. 

97  Ultiàiameote»  egli  mandò  ìoroilfuo  figlino* 
le^dictndot  Jiavoannoriveiciisaal  miofiglìaolo. 

Ma  i  lavoratori^  veduto'!  figliuolo ,  differo  fri 
loro  :  Coftui  è  l'herede  :  venite  j  uccidiamolo  •  ed  oc- 
cat>iamo  bilia  hcrettfti» 
99  E«i»dblo»  lo  cAcciatoMfiwr  dalla vig!M,c 

fuccircrO. 

40  Quando  adunqu'  il  padron  della  vigna  farà 
venoto*  mi  M  egli  à  qnc^  iavootori  ? 

4t  EfTì  gli  difTerot  Egli  gli  fari  perire  malamen. 
te  quegli  federati  :  ed  allo^crà  la  vigna  ad  altri 
lavoratori ,  i  quali  gK  tenderaimo  fiotti  ai  fuoi 
taoipl. 

42  Gieiù  dìffe  loro  :  Non  havcte  voi  mai  letco 
nelle  Scriccure:  La  pietra  chegli  edificatoti  hanno  ri* 
provataiè  dlvcamail  capo  dal  cantone:  ci&  i  flato 
fatto  dalSfg^or ,  ed  è  cofii  maravigliofa  negli  occhi 

noflri. 

43  Perciò,  io  vi  dico:  ch'ilRwno  di  Dio  vi  lari 
tolte,  e  lari  dato  ad  una  gente  che  fiuà  i  froni  df 
elfo. 

4^  £  chi  caderà  fopra  quefia  pietra,  farà  tritato ,  ed 
ella  fiaccherà  coloi  lòpra  cui  ella  caderk 

45-  Ed  i  principali  facerdoti,  ediFarifei,  udì" 
te  le  fua  panbolc»  a*  auvidaro  eh'  dkavi  di 
lero^ 

4«B 
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4É  E  cercmoo  di  pigliarlo;  ma  temettero  le  cur 
he  :  percìochtiiiMUelo  tenevano  per  profeta* 
(a)  AfMrc,  11.1.  Lue*  1 9*  1 9.  0)  Jifih  (a*  k  l« 

SO  SPI  RIO. 
f\  Signore  ì  tu  entri  fa  città  di  Gierufhtemfne 
^ ionMtUmtUioniyffjla  ^  eomnmftmento  di 
tuif9  iip9f>9/0yfay  ch'tofctuprt  titkm$fitt^>en 
KedtWUniverfi,  poiché  non  per  altro  y  {enmf€f 
'  mio  héU  voluto  bumitiArti.  Amen* 


S.  MATTEO. 

(Là  parahU  deìli  convittaii  j 
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CAP.  XXIF. 

(  La  paratoia  delli  conwittatu  ) 
p  Giesù ,  meflbfi  à  parlare»  da  capo  ragionòldioih 
*^parabolc,  dicendo  :  (4) 

2  lIRegno  de'cìeti«fiiiiileadiinrè»ilqiial£ecelt 
noz2c  al  luo  figliuolo^ 

9  ElMiidèiiboirervI^àÀtàiMgpteVitikìal* 
le  norze:  ma  erti  non  vollero  venire. 

^  Diauovo  mandò  altri  Ter vìdoiit  dicendo:  Dite 
aglriAviiatl:  Eccol  io  ho  apparecdriato  il  nriodefi- 
nate:  i  mici  c^iovcnchi,  ed  i  mici  animali  ingraflati 
fon*  amazzAtt»  cdo^oi  cofa  è  apparecchtau:  venite 
alle  noste. 

f  Maefli,  non  curandofene  ,  fé  n'andarono  »  chi 
alljfua  pofTeffionc,  chi  alla  Tua  mercanzia. 

i  Egli  altri ,  pieliifuoifervidori,  gli  oltraggiare - 
iiO,«duecirero. 

7  E  quel  rè,  udito  ciò,  s'adii  ò:  c  mandò  ifuoi  ef- 
lèròci,  e  diltruiTe  quc'micidiali  •  ed  arie  la  lor  cicca. 

S  Alloi*^idiil«aiittòiaividort:  BenfotilellM* 
iQgpparttthiate,  maicohviuri  non  n'erano  decani. 

9  Andate  dunque  intuì  capi  delle  Arade,  c  chiama- 
te alle  nome  chitta((lketiovarete, 

10  £  <Io^*  fcrvidori,  ufciti  in  fu  le  Hrade  >  tannar o- 
iio  tutti colorochetrovarono/  cattivi ,  e  Dooni ì  e'I 
ùtogò  delie  nozze  fù  ripieno  di  perfone  eh'  etano  i 
tatv<da» 

1 1  Hor  il  re .  entrato  per  veder  que'  eh*  erano  à 
tavola  t  vidde  quivi  un  huomo  che  non  era  vellico  di 
veninento  da  nozze. 

fa  E  gli  diflc  :  Amico  !  come  Tei  entrato  qua,  fenz' 
haver  veitimento  da  nozze?  Ecqlui  hebbe  la  bocca 

13  .  Allor*  il  rè  difTe  ai  fcrvidori!  Legategli  le m^- 
ni,  e*  piedi,  e  toglietelo,  egenatelo  nelle  tenebre  di- 
fuori, (^)  ivi  tùrà  a  piatti,  «To  ftrtdor  de^.dend. 

14  PetciochemoUifoilclliifDaci»  ma  pochi  ^ 

letti.  ■  .  , 

I  f(c)  Allor*  i  FarileiandatOilO,  eteaBeroconfìgltO 
come  l'irretirebbao  in  parole. 

\S  E t»li mandarono i lor difccpoli,  eongllHero- 
diani,  à  dirgli:  Maelirol  noi  Tappiamo  checufctve- 
tace.eciieÌnfegnilavitdiDiOiaveTiià,écheton  ti 
curi  d*alcuno  :  percioche  intMm  flg^ncdi  alU^iCà 
delle  perfone  desili  hitomioi. 

\f  Dici  adunquei  Cheti  pare  egli?  E*  egli  lecito 
di  dar*  il  coiTo  à  Cefare,  ò  nò  ? 

I  g  E  Giesù,  ricnnofciuta  la  lot  maliaiai  difle  :  Per- 
che mi  tcncatc,  ò  hipocrici  ? 
IO  Moftratemi  la  moneta  del  ccàfii*  EdefBg)i 


f  orfero  un  denaro. 

20  Ed  celi  difTe  loro  :  Di  cui  è  queda  6gttra ,  c 
/«nella  fiìpcSctitta? 

ai  Bffi  ^  dtifoo:  Di  Ccfarc.  Allor*  egli  diffc 
bro  :  Rendete  dimme  à  Cefare  le  eofc  eh'  apparten- 


gono iCefive,  edàl^  le  Cbft  teh*  apfRirtai^ó  à 

Dio, 

22  Ed  cfli,  udito  ciò ,  fi  ìnaravi^rono  :  e ,  lard- 
atolo, fcn'  andai  ono, 

23  Inqucll'iftedb  giorno  vennero  à lui  ì  Saddu- 
cei,iquali  diconochenon  v'eiifurieuione;  e  lo  do-  . 
mandarono, 

14.  Dicendo  :iyfaeftro!Moìsè  ha  detto  r^aienno 
muore  fenza  figliuoli ,  fpofi  il  (no  fr.itcllo  per  ragion 
d'afiìnità  la  moglie  d'elio ,  c  fufciti  ptoscnie  al  Tuo 
fhllello.  •  '  ^ 

2f  Hor  apprclTo  di  noi  v'erano  fette  fratelli  :  e*I 
primo,  havcndo  Ipolàta  moglie,  mori:  c,  non  ha- 
▼endo  progenie,  la(dò  la  fuà  iroglie  al  Tuo  fratello. 

,ì£  Stmilaifenit  àncoi*  il  feeondo ,  e*l  terzo*  fin*  à 
tutti  iècr«ì, 

27  Hor,  dopo  cutri,  mori  anche  l  i  donfta, 

28  biella riiorrezzion*  adunque,  di  cui  d'  infra I 
fcr  ?  t,vii  ella  mogBe  ?  conciò  lia  tolà  che  cotti  l'iub- 

bianohavuta, 

29  MaGicsù,  ril|)OhdeiKlo,dilÌélorot  Voieità* 
te ,  non  iAtendoido  le  Scrittuie,  nè  la  potcntadl 

Dio. 

30  Percioche  nella  rirorrèoioiic  non  fi  prendono, 
ned  danno  modi  :  anzi  gitbiÈtmmi  fon  nd  ciclo» 

come  Angeli  di  Dió 

)i  E,quanc'éallarifurrezzionde*mortÌ,  nonltt^ 
vctè  voi  letto  ciò  icfae  Vi  fù  detto  da  Dio  ,  qmnido 

diffc: 

3  a  Jo  fon  r  Iddio  d' Abraam  »  e  1*  Iddio  d' Ifaac ,  e 
l'Iddio  di  Gìaeob*  IddiottoAèl*lddiod«*inoitl»mt 

de'  vincn;i, 

3}  Eie  turbe,  udite  quelle  coie>  fìupivano  delb 
(ÒAdottrinil. 

94.  Ed  i  Farifci ,  udito  eh*  egli  haveva  Ahifi  U 
bocca  ai  Sadducei,  firaunaronoinlìemc. 

9f  Ed  un  dottor  della  Legge  lo  domandò,  ten- 
tandolo, c  dicendo  : 

9(;  MncftroIqQall'èiìlmaggioreonAroandaiiieiM 
della  Legge  ì  ». 

^7  E  Oieaè  difle:  Ama  il  Signor*  Iddio  hM 
con  rutt'il  tuo  cuore,  e  con  lotta  l*aniaia  toa,  ecott 

tutM  la  nncnre  tua, 

9g  Quc(Vèilprimo,c'lgrail60mittandaitoentO. 

39  Eil fecondo,  fimileadeflbt  AoiailmopioéS- 
mo  comete  lleilò* 

40  Da  qucdi  doecoÀaiUleaKfMi  dipendono  tutta 
la  Legge,  ed  i  Profeti, 

41  Ed  elTcndo  i  FiriTcì  tauoati  >  Gietù  gli  do- 
mando. 

42  Dicendo  :  Che  vi  par*  egli  del  Criflo^  di  Cvi 
ètfgli  figliuolo?  tflì  gli  dicoho  :  Di  David. 

4)  bgli  dilTc  loro  :  Comcadunquc  David  lo  chia«* 
ma  egli  in  ifpirito  Signore?  dicaido  i 

44.11  Signor'  ha  detto  al  mio  Signore,  Siedi  all.i  mia 
dcftra,  fin  eh'  io  habbia  polii  i  tuoinemid^^^fca» 
bello  de* tuoi  piedi? 

4f  Se  dunquc^DàVid  lo  chiadMSigllOre,  Come  è 
egli  Tuo  figliuolo? 

4^  E  niuno  poteva  rifpondergli  nulla  :  ninno 
en.indto  ardi  più,  da^uddiinHii,  fargli  alcuoa  do- 
mandai. 

Ì4)Lmc.  14.  i€.  Apo.\^^é  (b)  Dì/òp.  & 
1 J.  42.   (0  Di/òt.  2f  30-  Mar,  u.  r  }, 
S  OS  P  l  R  I  O. 
j^Primi  gjt  miei  oc^it  i>igm>re  èemgmjfimoi 
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ao 


ftumidvtiiriH tuogtMtidtffim*  tmtrty  qu» 
U  àjfnofìrafii  nel  ch/amarmt  aat  nozze  del  ttto  dì- 
kt^me  Hgiimia ,  eomtedimt ,  eh'  Ì9/èmfre  corri' 
/fgndsMirÉhiémste&i/^MÌomiidefii,  jtme». 


S.  MATTEO. 

(Alinaceie  di  Gì  E  SU  conti  i  Fdrifil) 


CAP.  xxin. 

(  Mnaccie  di  GIESU  conti  i  Fdrifti.  ) 
I  A  Uo»Gi(sàp«clòiltenKb«»«dairnoidifte 

•«*-poli: 

a,  Dicendo:  Gli  Scribi,  ed  tFaiifeU  fiedooofopra 
It^diadiMoifè. 

3  Ortervatc  dunque,  e  fate  tutte  le  cofechevidi- 
lanno  che  olTcrviace  t  ma  noa  fate  fecoodo  Tope 
le  loro  :  condè  fia  cola      ékmo  -»  m  noi 

da  no. 

4  (^)Percioche  legano  peli  gravi,  edinfoppora- 
bilt,  e  gli  mettono  foprate  fpalle  degli  huomiai  :  nna 
cflì  non  s^li  vogliono  par  mnovcrccol  dito. 

"  f  E  fanno  tutte  le  loro  opere  per  e/Tcr  riguardati 
dagli  huomini  :  ed  allargano  le  lor  (c)  Hiattctie ,  ed  aU 
Inogano  le  fimbria  delle  lor  veHi. 

6  Ed  amano  i  primi  luoghÌàttVO]ailC*COavÌtved 
ipnmi  leggi  nelle  raunanze  : 

7  Elcfilucairioninellefiiaaeted'cflcr  diianaii 
dagli  huomini  :  Rabbi  !  Rabbi  ! 

8  Mavoi»iioafiatc€htamaciyMae(bo:perciochc 
iiii<bloilivofti*OotiHti«M  ,Grtfto:evoicucti- 
fiwliatcltt. 

9  E  non  chiamate  alciino  fopra  la  terra ,  vodro 
Padre:  pcrcioch'  un  Colo  è  voftro  Padre,  ri0^,  quel 
eh*  è  ne'  cieli. 

10  E  non  (Tate  chiamati  Dottori  :  pociock*  ttn 
olo  è  il  voilro  Dottore,  ciMT,  Crillo. 

1 1  E'imaggior  di  vot ita voAro roiniftro* 

12  Hor  chiunque  fi  (ara  inalzilo  fari  «bbalTato, 
c  chiunque  fi  (arà  abbaffato ,  (àrà  ioaliatt^ 

i;  Hor, guai i  voi.  Scribi,  a  Parifti,  hipocriti, 
percioche  voi  ferrate  il  Rejgno  de*  cieli  davanti  agli 
huomini:  conciò  fiacofa  che  voi  non  entriatCt  nila* 
fciateentrar  coloroch'  erano  per  entrare. 

14  Guai  à  voi ,  Scribi .  o  Farifei ,  hipocriti  !  per- 
ciochcvoi  divoratele cafcdelle vedove:  c  c/»,  fotto 
Specie  di  far  lunghe  orazioni;  perciò,  voi  riceverete 
maggior  coiMtamiaiioiie. 

if  Guai  a  voi,  Scribi,  e  Farifei,  hipocriti!  percio- 
che voi  circuite  il  aura,  eUcerra,per  far* un profcli- 
ap  f  e»  quando  egH  è  Ano,  voi  lo  fata  figliiiel  della  g  c- 
«ona,  il  doppio  più  di  voi. 

;  là  Guai  à  voi,  guide  cieche;  che  dita.  Se  alcun* 
ka  giurato  per  loTempio.non  è  nulla:  ma,(è  ha  giura- 
to per  l'oro  del  Tempio,  è  obUgaiO. 

17  Stolti,  e  ciechi!  percioche,  qual'  èlllaggpore, 
l*oro,  ò'I  Tempio  che  l'anuhca  l'oro  ? 

ig  Panraanie,  6  akun*  ha  giurato  per  l'Altare, 
non  è  nulla  :  ma ,  6hag^lintopcr  l*«fi«nach'èfi)pra 
cflb,  è  oblìgato. 

19  Stolti,  e  ciechi!  pereioehe,  qval*i  maggiore, 
l'oficrta,  ò  r  Altare  che  hnvRci  V  offerta  ?  - 

20  Colui  adunque  che  giura  per  l' Aiure^giora 
per  eflb,  c  per  tutte  le  cofe  thcfim  fopra  elfo* 

ZI  EehigiuraparloTe«ipiofM«|are<fof«per 

colui  che  l'habita* 

a.x  E  chi  aura  per  lo  cielo  giura  per  lo  irono  di 
Dio,  ep«rco£i  ehe  i^e  fopra  ed'o. 

Ij  Guai à voi, Scribi, c Farifei, hipocriti!  perciò- 
die  voi  decimate  la  menu,  cà'anaio  »  a'I  cornino  i  e 


lareiatelecoiè  più  gravi ddh Légge jHgpudiÒo,  eia 
mifericordia,  e  la  fede:  e*ficoavoahm6rqDailecolL 
c  non  laTciar  quel!'  altre. 

04  Gttidéciechc!  cht  colatela  taniara,  cdinghu 
ottiteilcamelo. 

Xf  Guai  à  voi.  Scribi,  e  Farifei ,  hipocriti  !  percio- 
che voi  nettate  il  difuori  della  coppa,  edeipiatto: 
dentro  quelli  Con  pieni  di  rapina ,  e d'iniemperania, 

26  Farifeocieco  !  netti  prima  il  didentro  della  cop- 
pa, e  delpiatto  :  accioch'  li  difuori  ancora  fia  nettow 

27  Guaì à voi, Scribi, e FariieithqNKtitI i.perdo- 
che  voi  fletè  (tmili ai  :  frpolcri  fcialbatì ,  iqualt^fuovi 
appaiono  belli,  ma  dentro  fon  pieni  d*o  Ami  dtoMr- 

e  ^ogni  braccoraw 

2g  Coti  ancora  voi  apparite  gii^  ìsiuod  ifi 

huomini:  madencro,  fiate  pieni  d'hipociifia,  ed)ni> 

quità. 

Guài à  voi ,  Scribi ,  e  Firifet^  hipoctìri  !  perdo- 
che  voi  edificare  i  fepolcri  de*  piofeiit  od  ideami 
monumenti  de' eiuitl. 

30  Editti  Seooifoflimofliiialdi  ile*padiiao- 
{\n,non  faranno  già  (Ufi  lorcoa^MiiineH^wÈdM 
de'  profeti, 

1 1  Talcheroitdliaiontarecòfltt'llroifleflj ,  che 
fiate  figliuoli  di  coloro,  eh'  uccifero  iprofcti. 

31  Voiancofìi  empite  purUmiTara  de*  volili 
padri* 

3  ^  Serpeati  !  progeoie  di  vipotl  cadM  fìag|^ 

dal  giudicio  della  geenna  ? 

34  Perciò,  ecco!  io  vi  mando  de' Profeti, e  de' 
Savi,edegli  Scribi  ;  e  di  loro  ne  ucciderete,  ecrodfig. 
gerere  alcuni,  altri  ne  fìagellerere  neUeTÒflRMMM» 
w,  e  gli  perfeguiretedi  città  in  città, 

3  S  Aceloche  vi  venga  addofb  lutti  Angue  giudo 
(patfo  in  terra,  dal  fjngue  del  ghiftoAbel,  inJinoal 
(angue  di  Zia  caria,  figliuoldiBaradUa*  llqual  voi  ucci> 
ddhfira'ltcmpioeTAltne. 

36  Jo  vi  dico  in  verità,  che  tntit  quiOecoCèva^ 
ranno  fopra  quefh  generazione* 

97  Gierufalem!  Gerufalem!  ch'uccidi  i  profeti, 
e  lapidi  coloro  cheti  fon  mandati:  quante  volte  ho 
voluto  raccoglierei  tuoi  figliuoli,  nella  manierache 
la  gallina  raccoglie  i  fuoi  pulciai  fotto  Tale  ;  e  voi 
non  havete  voluto  ? 

38  Ecco!  lavodraCjfa v'èlafciatadcftrrj. 

39  Percioch'  10  vi  dico,  che  da  ora  iaaoai  voi  non 
m  1  vedrete^  fin  che  diciate  :  Benedetto  colui  che  viene 
nel  Nomedei  Signore! 

(4)  a.  Efd.  g«  4.    (i>)  Lue.  11.46'  fMt.  ij-.io. 
(e)Demi.i6'$.&ii  i2.  Aww.ir.jg, 
S  O  S  P  i  K  I  O. 
TO/ò  hetuSifimormi»!  ehé'  niuna  ttfk  tmnto  ti 
*^difiMce ,  ijmmttto  C  hffoerifist  dMmmi  grMtté, 
tb' tofmggé$q»eJlo  vifiote0Heéspefti/eifxjt,  f^at 
Mccoftumt  eP  ejjer  trovMto  in  tmttf  U  mietferét 
ttoui  veràu  &  Jìncero.  Amen» 


CAP.  XXIV. 

(  JÌtmonizione  di  Crifto  toccante  la  faUk 
doUrina*) 

I  'CC4)Giesàye(rendoufcito,  fe  n'andava  fuor  dd 
''^Tempio  :  ed  i  fuoi  difcepoU  gli  a'accofiaiooo^ 

per  moftrargli  gh  edifici  del  Tempio; 

2  Ma  Gietù  di  (Te  loro  :  Non  vedete  voi  tutttf 

quelle  cofe  ?  Jo  v  j  dico  in  verità ,  (à)  che  non  fari  qui 

iafciaca  piccia  iopra  pietra,  che  non  fu  diroccata. 

f  Poft 
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S.  MATTEO. 
(  Ammonitone  M  Cri  fio  toccante  la  /alfa  dottrina. } 


di 


"1  P«l^*  èftndo  egli  poftofi  i  federe  fcqpnl  monte 

tìegli  Ulivi,  i  difccpoli  gli  l'accodarono  da  parte,  di- 
cendo :  Dicci ,  quando  auvcranno  que(\e  coièr  e 
tettai  fkrÀ  il  fi^no  della  tua  venuta ,  e  della  fin  del 
iboodo? 

4  EGiem,  rifpoiidcixto»  itiflelofo:  Guardatevi, 
che  niun  vi  fcduca. 

y  Percioche  molti  verraoào  finioU  mioNòiM: 
dicendo:  Jofon'ilCrìOo  :  enefedurraimomoltr. 

6  Hot  voi  udii  ete  guerre,  e  romori  di  guertc  guar- 
datevi, non  vi  turbate:  pcrciodie  cooTieiiecitttDRe 
iqneftecofeauvengano:  ma  non  farà  ancor  la  fine. 

7  Perdoch'  unagentefì leverà  contr'all'aUra,  ed 
un  regno  coatr*  air  alno  :  e  vi  faranno  pelliienzc,  e  fa 
mi,  c  cecreiQod  in  ogni  luogo. 

8  Ma  tutte  qneOe'  cofe  firéHm  fd  poacipM  di 
dolori. 

9  C^)  Atleta  vi  mertenmio  iklle  mani  tUiriH ,  per 
e/Tcr  aHIlittr ,  e  v'  uccideranno:  «  6reCeodÌi(i  da  tutte 
legeoc  i  per  lo  mio  Nome; 

10  Edalloia  molti  fiOMidatiftrAmio*,  e  fi  mdi 
flànno,  ed  odier^inno  l'un  l'fliro. 

11  £moliifai/ìprofetirurgcraoao,eiieicdamn- 
no  molb^ 

la  EpercìÀchePiniqiiMAfàmallipliciaitlaca' 
ffità  di  mulii  fi  raffredderà. 
1}  Ma,  chi  fari  pcrrcverato  infìn*  al  fitte,  ftrà  (ài* 


14,  E  quedo  Evangelio  dei  Regno  farli  predicato 
in  tuct'  li  mondo,  in  icltimoniaiua  à  tutte  le  genti  :  ed 
dlova  verrà  la  fine. 

tf       Quando  adunque  haveretc  veduti  l'abo 
fninazionedeiladefolazioncjdeliaquale  ha  parlato  il 
proCtai  Daniel,  pofla  nel  Luogo  Àoto  i  (chi  legge 
pongavi  mente.) 

Allora  coloro chc/àr<MM0  nella Cindafug- 
ganfenefopr'i  monti.  , 

17  Chi  (•TÀ  fopra'l  tetto  della  ca&  nwlilémda, 
per  coglier  cofa  alcuna  di  cala  Tua, 

I  f  Echi/ìr^éneila  campagna  non  torni  addietro, 
per  togilèr  k  fin  veda» 

1 9  Hbr  guai  alkpvvide,  edàqoeUc  che  Ittterao* 
noinque'di. 

ao  EpregatechelévoAnfbganoafiad'invériio, 
nètngMr«0^Saba?o. 

%\  Petcìochealioraviiàrà  grand' afflizxion^^ual 
ìMn  fìi  giiemaii  dal  principio  del  mondo  ìom*  ad 
ora  :  ed  anche  giamai  fA  non  farà. 

32  E,  Te  que' giorni  non  fbffero  abreviati ,  ntuna 
carne  fcamperebbe:  ma,  per  gli  eletti  que'  giorni  fa- 
taonoabctlriaiì, 

2)  Al1orn,fe;«lcuiiovidiiee:Ecco>ilCnfioèquj, 
ho  là,  no'l  crediate. 

>jt4  Pfercioche fidfiCriftIt e fil(ì  profeti, Airgtfan 
no,  e  faranno  gran  fegnt.emiracol'  :  tal, chcAdwieb* 
bero,  Ic/^ir  peflibile,  eciandtogli  eletti. 

af  Ec^of  io  verbo  pcdettoi 

a£  Se  dunque  vi  dicono:  Ecco!  egli  c  nel  deferto, 
non  v'andate:  ecco!  <^  è  nelle  cameteite fegrete, 
noi' crediate.  ' 

17  Percioche,  (teoaicillampocrce  di  Levante,  ed 
apparifce  fino  in  Ponente  ;  taT  nncoi^  iàtàla  vemita 
del  tfgliuol  dell'  huomo, 

%%  Ptrdocbe,  dovunqM  firàil  cinumè,  quivi 
iTac^kg^Mnoraquile; 


ay  Hoi,(ttOito<lopora£BiiEÌonedique'  giorni,  il 
feies'ofcurerà,  e  la  luna  non  darà  il  fuo  fplcRdort,  a 
le  delle  caderannodal  cielo*  e  le  potcnac  de'  cicli  fa* 
ranno  fctollatr. 

IO  £d  allur'  apparità  il  ftgno  del  Figliuol  diril* 
huomo,  nel  cielo  :  .illor' ancora  tutte  le  nazioni  della 
terra  faranno  cordoglio,  e  vedranno  lifrgliuol  dell' 
hatttno  venir  fopra  le  novoledel  cielo ,  eoo  pòteiìaà, 
e  gran  gloria, 

3 1  Ed  egli  maaderi  i  Tuoi  Angeli ,  con  tromba ,  e 
gran  grido:  ed  effi  raceoglìeraonp  ì  fuol  eletti  da*  " 
quatto  venti  -,  dair  ua  de*  capi  dd  cidò  in6ii*  ali* 
altro.  ... 

31  Hot*  imparate  dal  fico  queda  fimiticudine  : 
Quando  già  fuoi  rami  fono  io  fucchio ,  e  le  frondt  ger» 
mbgliano,  voi  fapere  cheredaie  t  vicìnn. 

3J  Cosi  ancor  voi ,  quando  havcrecc  vedute  tutté 
qacde  cofe,  fapiaie^  ch'egli  è  vicino,  in  fu  la  porta* 
94  }o  vi  dicoin  vcfi:a  ,  <-lu  i^ueft' c  i  nonpiiflérà, 
fin  che  tutte  fucile  cofe  non  l'uno  auvenute. 

9f  Ucido  eia  cetra  trapafleranno,  malemiepi. 

mie  non  trapafferanno. 

Ma,  quant'  è  à  quel  p;iorao.  ed  à  qoell'olra, 
niuno  U  fa,  non  pur  gii  Angeli  dc^  deìii  mailmio 
Padre  folo. 

37  Hor,  come  erano  i  giorni  die  Noè,  coilanoMji 
farà  la  venuta  del  Figliuol  dell'  huomo. 
.  3g  Percioche,  ficome  gli  hurmini  erano,  ai  di 
che  f  urono  avanti  il  diluvio,  mang^iand»,  e  bevendo  { 
prendendo  e  dando  mogU,  fio'  al  giorno ,  che  Noè  ea* 
tròneirArca. 

J9  E  non  s' .inviderò  di  nulla,  fin  che  veniieildi< 
luvio,  e  gli  portò  tutti  via;  così  ancora  fai  4  la  vaum 
del  Figliuol  deU'haomo, 

40  i&liora  due  faranno  lidU  campagna  ;  i*Hm> 
farà  prelG,  ei'  altro  lafciato. 

41  Ducdónncmacineranoond molino:  i'unalà' 
ffà  pcela,  e  l' altra  lafciam, 

41  Vcgghiace  dunque  :  percioche  voinoafipccà 
Iqual' ora  il  vodro  Signor  verrà.  .  . 

43  Ma  fappiate  ciò ,  che  fe'l  padre  di  famiglia 
pefleà  quni  vigilia  della  nottcil  ladrr;  deve  venire, 
egU  vcgghierebbe,  e  non  lafceiar ebbe  fcooficcar  la  fua 
cafi;  ^ 

44  Perciò,voiancora  Hate  predi:  percioche, nell* 
ora  che  non  penfaie,  il  Figliuol  ddl'  huomo  verrà. 

4f  Qual'  è  pur  quellcrvidor  leale,  ed  auvedu* 
IO ,  ilquai'  il  luo  figiior  habbia  conibiiiito  (òpra 
i  fuoi  famigliari ,  per  dai  lot*  il  anttimctito  ài  uè 
tempo? 

4^  Beato  quel  fervidore    ilquai'  il  filo  fignòfi» 

quando  «gli  verrà,  troverà  facendo  così. 

47  Jo  VI  dico  m  veritài  ch'egh  lo  conftituiràfo*. 
pra  cuti' i  fuoi  beni. 

48  Ma,  fc  quel  fervidore,  efTendo  malvagio, 
dice  net  cuor  Tuo  :  U  mio  iìgnot  mette  indugilo  ì 
vénirèf 

49  E  prende  à  ba:ter*  i  fuoi  cOflUèrvjfCdiniàBgia* 
re  ed  à  bere  con  gli  ubbriachi  ; 

f  o  11  figMor  di  qud  Icrvidore  vetri,  nel  giqrnlo 
eh*  egli  non  P  dpctù ,  c  adi'  ora ,  eh*  <gi 

non  sà. 

f  I  £  io  redderà ,  e  metterà  la  Tua  parte  con 
gl'  hipociltìi  IidfiKà  il  pianto,  «  lo  fliidor  d^ 
deotii 
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(a)  Méurt,  ij.  f .  Zkt.  «t.  f.  C*)      s-  44'!  (0 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
STO»  ^(rff<^  <>//r/i  dottrin» ,      /!«  /imi, 
"  gnifimo  GlESU!  che  ci  eondme  mM^  éem/a 
patria ,  fnmmt  tentano  di  tutte  le  falfe  dottri- 
ni ticcxothe  tn  te  gen  e^ni  JieurezA»  mi  rtfofi^ 


&  MATTEO. 

(Varabola  detti  dieci  'vergini^') 


CAP.  XXV, 

(  PéurMé  ÌF&  àtei  ntergim,  ) 

t   A  Uur*  il  Regno  de*  cicli  sarà  fimik  i  dieci  vergi* 
-'^ni  :  lequali,  prcfe  le  lor  lampan^  ufdronofìio» 

li  inconu'  allo  (polo, 
a  Hor  daqne  d*  cfle  erano  auveduec ,  e  cinque 

pazze. 

3  Le  ^azze,  prendendo  le  lor  lampane,  nonhavc* 
vano  preto  feco  dell*  olio. 

4  1'  auvcdute  h.wcv.ino  ,  infìeme  colle  Vut 
lampane,  prefo  feco  deli'  olio  ne'  lor  vafì. 

f  Hor,  tardandolo  Ipofo,  tutte  divennero  Ibn^ 
nacchiofc,  e  s'addonncntarono* 

6  Edio  futa  mezza  notte fì fece tiftgrido: Ecco! 
io  fpoi'o  viene,  ufcitcgli  incontro* 

7  Allora  tutte  qudle  vergini  fi  IdaflarooO,  edaO> 
conciarono  le  lor  I  impane. 

g  .£  le  pazze  dinero  all'  auveduie:  Dateci  dell' 
olio  veftro:  pcrcìoche  le  nollre  lampane  fi  fpen> 
£ono. 

5  Ma  Tauvedute  riipofeio,  edilTero:  No»  fare- 
tti ciictalloKanon  vcnefia  aiUài  per  noi ,  eper  voi  : 
andatepiù collo  icoloro  dielovcodono,  e  ne  com* 

pratc. 

IO  Hor,  mentre  quelle  andavano  à  comprarne , 
tranne  lo  Ipofo  :  e  quelle  di*  erano  qtpotecchiatc, 
entrarono  cui  lui  nelle  none  :  c  la  porta  fik  (èr* 
rata.  ' 

ir  Poi  apprdfo,  vennero  anche  ^^tre  vergini; 

jiiccndo:  Signor!  Signoj  !  aprici. 

12  Ma  egli,  rifpoRdendo,  diife:  Jo  vi  dico  in  ve- 
rità, di*  io  non  vi  conofco* 

19  VegBihate  dunque:  conciò  fia  cofa  che 
non  iàppiaiene'l  giorno,  nirora,ch'ìlFigliuol  dell' 
huooio  verrà. 

14  Percioch' egli  è  come  un huomo.ilqualc,  . an- 
dando fuori  in  vi.iggio,  chiamòìiiioìlcrvidoriyedie- 
d  e  loro  in  mano  i  iuoi  beni. 
>  if  Ed  air  uno  diede  cinque  talenti,  ed  all'altro 
ile  ed  alt' .litro  uno:  àctalcanolècondo  la  fila  capa- 
dtà:  efubito  riparti^ 

•  \6  Hor  colai  c*  haveva  rìeevml  i  diìque  talenti 
andò ,  e  trafficò  con  cfll ,  e  ne  ^adagnè  altri  dflqut, 

17  Parinnenteancora  colui  c'haVeVa  rktvmti  ì 
due,  ne  guadagnò  altri  due. 

tg  Ma  colui,  chen*liaveva  ricevuto  uno,  andò,  e 
fece  una  baca  in  terra,  e  nafcoiSe  i  danari  dd  fiio  fi- 
gnore. 

19  Hor,  lungo  tempo  apprdfe  venne  il  figrtore 
di  que' fervidori,  e  fece  ragion  con  loro. 

ao  £  colui,c*  haveva  ricevuti  i  cinque  talenti  ven. 
ne,  e  ne  pretèotò'dtri  dnqve:  dicenoo:  Signor!  tu 
mi  defti  in  mano  cinque  talend;  ecco!  (bpra  quelli 
n'ho  guadagnati  altri  cinque. 

•  ZI  fiiruofignor  elidifre:  AàbeAe,  buono,  efe> 
ddrecvidoffc:  tardttatokaleìnpocacoià:  io  ileo- 


Ititniiò  Topta  molte  cofe:  entra  ndla  ^oia  dd  tw 
fìgnore» 

zz  P<M,  venne  anche  colui  c*  haveva  ricevuti  i 
dueiaienti  ,ediire:  Signor!  tnail  ddUinaaaoodue 
talenti  :  ecco  !  ibpra  qudli  ne  ho  goad^ati  alai 

due. 

23  II  Tuo  n^nor  gli  diife  :  llà  bene ,  buono  e  fed<i 
fervidofc!  tu  Id  Aato  lede  in  poca  cóla:  io  ti  codi- 
cuirò  fopra  Bolie  cofe:  entra  ndb^ota  dd  mo  fi- 

gnore. 

24  Poi,  venne  ancori  colui  ^haveva tkevmoP 

un  talento,  e  diflc;  Signor!  ioconofccvochctu  fet 
huomoatpro,  chcmietiovenonhailèinìiaato,  eii» 
cogli  ove  nonhai  fparfo. 

2f  Là  Onde  io  temetti,  edandd,  e  naftofiln» 
talento  in  terra  :  ecco,  tu  hai  il  tuo. 

26  E'ifuofignor.riipondendo,  gli  diilc :  Malva- 
gio, e  negligente  (érvidorel  co  Capevi  eh*  io  nùfeioefe 
non  ho  rcminatr",  e  ricolgo  voc  non  ho  fparfo. 

27  Perciò,  e' ti  fi  conveniva  meuet'  i  miei  danari 
inmaftidihaBcliieri:  e,  (quando  iofad  venuto, In- 
verei rifcoliòilmio  con  frutto.' 

ig  Toglietegli  dunqu'il  tdeoto »  t  datdoà colai 
c*  hai  dicci  Mlenti. 

2t^  (i)  Percioche ,  à  chiunque  ha  fari  dato ,  ed  egli 
foprabondcr.ì:  machioonh»»  ctiaiidioqud  ch'^ 
ha,  gli  farà  tolto.) 

30  E  caedtte  il  ftrvidor  diindle  ndle  tenebre 
difuorh  Ivi  làtà  il  pianto  >  c  lo  lliidot  diT 
denti. 

3 1  Hor,  quando'l Figliool  delPiniomoraiive* 
nuio  nella  fua  gloria,  con  turi*  i  fanti  Angdi,  altoi* 

eg'i  federi  fopra'i  trono  della  fua  gloria. 

3i  E  tutie  le  gemi  (aranno  ratinate  davaniìàlui, 
ed  egli  feparcrù  gli  huomini  gli  uni  dagli  altri,  comt 
il  pallore  (èpara  lepetore  da'  capretti. 

33  £meitefàlepecote dalia  fua  deftra,  ed  i  capret* 
tidanafinill^ 

54  Allor'il  re  dirà  à  colorò  che/ir/i»>w  alla  fua 
delira  :  Venite,  benedetti  ddPadie  mio!  hncdate  il 
Regnochev'è  flato  preparato  finddlafendadondd 
mondo» 

3f  Pcrcioch'  io  hebbì  fame,  e  voi  mi  delie  man* 
giare:  io  hebbi  fece,  e  voi  mideftebere:  iofuifeie- 
uiere,  e  voi  m'accolgicHc. 

36  ^<»y«/nudo,  cvoimirivcfli(le:io  fui  infermo, 
e  voi  mi  vifitafle  :  io  fui  in  prigione,  e  voi  venifteà 
me» 

37  AHor'i  ciufli  p,llrifponderanno:  dicendo.  Si- 
gnor !  quando  Vhabbiamo  noi  veduto  haver  famci  e 
t'habbiamo  dato  mangMte.'  overo  havef  <cte  ,  e 
habbiamodato  bere  ì 

3%  E,  quando  t'habbiam  veduto  fordtiere,  e  t' 
habbiam'  accolto  ì  ò  ttudo,  e  t'habbiam  riveftiio  ? 

39  £,  quando  t*  habbiam  vedutoiolìenno,  od  Ift 
prigione,  c  fiamo  venuti  à  te? 

40  E'I  Kè,  tifpondendo,  dirà  loro:  Jo  vi  dico  in 
verità,  che,  inquanto  Phavcte fatto  adunodiqucfii 
mici  minimi  frattcllijvoil'havcte  fatto  à  me. 

41  AUot'  egli  dirà  ancor'  à  coloro  che  ftrstiM 
àfmifira:  Andate  via  da  me,  maledetti!  nd  fuoco  e, 
terno. ch'è  preparato  al  dia^'olo.ed  ai  fuoi  angeli. 

42  Percioch'  iohcbbi  fame,  e  voi  non  nù  ddle 
mangiare:  hebbi  fetc,  e  non  mideftebere, 

41  Jo  Ali  foreOicrc ,  e  non  aA*accegHdU  :  nu: 

4o, 
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ll^  -eiRMIIri  rireSififl:  iafcnno,  ed  in  prigione,  e 
aonniviriuOe* 

44  Allora  quelli  ancora  gli  risponderanno ,  dicen- 
do :  Signor iguando t'habbiam veduto .faaver fame, 
òfett  i  odeflcr ferelUert,  ò nudo,  lodid^fhnBO-,  «dia 
prigione  ;  e  non  t' habbiam  fouVenuto  ? 

4/  AÙot'  ^:filpcttiderà  loro  dicendo  :  Io  vi 
dkoia  ¥irftà,  clK,rih^lHttt»iioii  fluivitefateiid 
uno  diquedi minimi ,  nè anche  i'haVetcfa  roàmc- 

Difip,  19- 1 Jt.  Aimn.  k.  ir.  XOf*A*  f  8« 
SOSPIRIÒ. 
VBen  "Vero  Sigmfe.'  the  mffimè  tejs  può  rjpr 
*^  témio  iLmmfm  tUP  bum»  •  jqtumt»  t  sddtr- 
mmimumt  pMimmk  tctutÉtm  Auìfiu  grs 
tis^  eh*  ogni  volt  a  t  che  ftrut^er  ebiMm^trmi, 
itfim  ritrovàto  ttik^  tm^ue  mtn/edftti  {^ffv/t 
yergmi,  htnmd»  ù  Imféùm  Htétm^  tir  vitm 
fede      carità-  Amen, 

T-  ~~CaP.  XXVI. 

(Principio  della  pajjione  di  N.S.) 
I  ISp  (4)auvennecheiX)uandoGi<»ùhcboc  finid 

cucci  qneiti  lagtoojunentl»  difle  ti  fiaoi  diTcc- 

|oU: 

2  Voi  (àpetc  che  fri  doè  giorni  è  la  Pafquaì  elFi'^ 
^uol  dell'  nuomo  iàrà  dato  in  man  del  AtagifirMo^ 
pcrcflèrc(0(.i(iifò. 

3  (If)  Allora  filraunaronoì  principali  (àccrdoti ,  é 
di  Scribi,  e  g^i  Anziani  dei  popolo,  nella  coite  del 
fennóSMMi>t|,tkiltdOd&  ... 

4  E  prerero  infiemè  cónfigltio  'tt  pigliar  taiiifa  coh 
inganno, e difariorooiire,  u' - 

f  Ma  dicevitoot  NóÀ  vmitieHfMrh  Im  ftfla^ 
accioche non  fi  faccia  tuittuito  fia'l  popolo. 

6  (0  Hor,cncnda€iciùiaB«Udi4kincaÉi  diSi* 
mone  lebròtb  :  .  • 

7  £favenutaàiuÌunadoàÙ,lM^rtnd*tmaIbctd<>' 
lo  d'  olio  odorifero  di  gran  prezzo:  ed  elljl'havea 
ipar(b  fopt'il  capo  di  Crilto,  mcntr'  era  à  tavola. 

t  Ed  i  finti  difccpoli  i  havendo ciò  veduto ,  furb^ 
no  iadcgnali  >  dicodo  :  A  che  fatt  qufeft»  pec^ 
dita? 

9  CtMKìòfi«cè6ché4taèfl^oliofif>diédrevai^ 

nn  gran  prezza,  e  quello  darfi  ai  poveri. 

10  MaGietù^  conofdotociffi  dUSeloco:  t^crclM 
date  voi  noia  à  quefta  dottAà  ì  CQÉteiò  Gè  tto6<Ìi*  feUi 
lubbia  fana  una  buon*  òp^a  ìhverro  ittè^ 

1 1  Percioche  fempre  havercM  i  ìpMtÀ  (BOavoLi 
ma  me  non  ha  V crete  Tempre  4 

12  Conciò  Ancoraché  cofìei,  verÉuicìo  qué{l*o- 
Ilo  fopal  mio  cor|to  >  l' luhbts  facto  per  àmboifi* 
inariiu* 

19  fovl  ^co  Inverici  énti  «ioihiitqiic  faràprè 

dicato  queft'  Evangelio ,  in  tutt'il  mondo ,  fi  raccon- 
terà cttaodio  ciò  CM  colici  àfattOi  in  memoria  di 
Id. 

1 4  AUoc*  uno  de'  dodici,  dntA  Glodalft4iioc,an' 
dò  aiprindpali  facerdoii. 

if  Edifleloro:  Ch<  mi  Volete  dare,  ed  io  velo 
daiònelk  mani?  Ed  «Hi  1^  pcficoM  MMajfiMV  d* 

argento. 

1 6  £  da  dttcU*  ora  egli  cercava  opportuaità  di  tra* 
dillo. 

17  Hoc  Mlpiin«j4raf  degli  Aiiaa,idiAr* 
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poli  venirne  à  Giesù ,  diteodogli  :  Ove  vuoir^e  noè 
t'apparecchiamo  daman(>iarlaParqua? 

ig  fideglidtife:  Andate  nella  ci  tea ,  ad  un  tale:  è 
ditegli:  IlMaeftro  dice:  11  h)iu  tempo  e  vicino:  io 
farò  la  Pafquain  ca£i'cua,  co* miti  dilcepoli. 

Ì4  £d  i  difccpoli  feceiO  c6me Gietù havtftlfl^ 
òcdiaato  :  ed  apparecchtarooo  là  Palbuà* 

'ao  fi,i)nandol&ftra ,  egli  lìmifeiia^fM^  d«» 
die»-. 

2 1  £»nièn(ff  mangiavano,  diflè  :  Io  vi  dito  id  Vt* 
rit^,'clfnikdiVoiiin  tradirà, 

àx  Ed  eflcndone  eglino  graildèmèocè  aknlÀaiU 
cìarcundiloroprefeà  dirgli:  Sor\'  io  dcfToi  Signore? 

23  Edegti,  ri(pondèndovtiiiTe:  Coluich'intigae 
cotta  mano  miecò  nèlpiacGBk  6u  ifkìki^ 

24  II  Fìgifuol  dell' huo'mo'ccr'to  Tene  va,  fecondò 
ch'èfcrittodilvii:  ma,  guaià  queir  huomo«  percot 
il  Figliuol'ddl^hoomof CrMilb  !  megUo  farebbe  (latd 
per  Li  di  non  eller  mai  datò. 

2f  £  Giuda  che  lo'tradiva  prefe  à  d  re:  Maciikro! 
fon'iodcHor  i:giigU  diiìe:  Tu  l'hai  detto. 

26  Hor  .mentremaogiavabOtljieia,  ^nìdbijpàa 
neiefa<~calabencdizz!one.  loiuppe,  clodiedeaìdi> 
fcep'oli:  ediife:  Prendete  >  Imaagiate:  queft'  t  ilmid 
colrplòi 

27  Poi,  prefoM  calice,  e  rendine ìégrazìi, io  diedi 

loro:  dicendo:  Bevetene  tutti. 

2g  Percioche  quelV  è  il  mio  ùa^Mt^eh"  è ilfA»gai 
del  nuovo  pàtcotllquartfpàrfò  permolci}  tedlnei- 
fioUe  de*  peccati 

Ì9  HorióViiìicb,  chedàoiraìononìjcrròpiùdì 
i^ue&o  frutto  della  vigna,  6n'  i  quei  giorno  ch'io 
lo  beriè  iiiiovo  ton  voi  iicl  Regno  dd  f$àt^ 

mio. 

^  lo  E  dopp  eh'  hebbero  caiuaco  rhiaao»  ìtxf^ 
idioaoàlnpncedegii  Ulivi. 

31  AUoràGtetù  difle  lordi  VM  UkA  fiiftefòàA* 

dàlizzati  itimequcna  notte:  pérctoch'èglièrcittoi 
jo  pcrcoterò  il  Paftoie,  e  le  pecore ddlà gwggiM  (araiu 
nd  difperfe. 

32  Ma.dopodilòikòfiliifàiÉkdkiMbfèlÌMteil 

à  voi  in  Galilea.  , 

33  Ma  PfetfO,  Hfpbildcii^i  gUMì  AumÉ» 
cht  tutti  fiartofiaiidUinttliaiéi  non  fikò  gMI 
icandaliziato.  • 

94  GicnKÌidiiBlMdico  in  verìcài  dieqnedà 
fteffanòttc,  bidH  tfai'igiittoMi;  feamiiinegheni 

tre  vòlte, 

3f  Pietro  gli  diHe:  Benché  ini  amveniire  notiir 
tcco,  non  però  ti  rinegherò*  il  fim^Uantc  difir» 
ctìandio  tut['  i  difccpoli, 

36  Allora  Giesù  venne  con  loro  in  una  villa,  detta 
Ghec-  rènMnit  edUTeaidiftepoli:  Sedetequ}»  flnd^ 
io  fia  iridato  lik,  ed habbia  òraco. 

37  E«prcibfccoPietro*  edi  due  figliuoli  di  Zebe* 
dee ,  cOnmd^àdàflRh^MilCfiftato ,  egravemeaccao* 
gofciato. 

3S  Allor'  egli diffe  loro  i  L'ahiiità liiià è  occbpata 
di  tnlbiiainfin' alla  morte  i  dimorate  qui ,  e  vegghia* 
ce  meco. 

30  Ed,  andato  un  poco  inanzi,  fì  gettà  foprala 
fila  iaccim,  oraado ,  e  dicendo  :  Padre  mio  !  fe  ^  è 
pdBbiit,  «nipaffidÉmeftMAocaiicc;  màpove^no» 
come  io  voglio,  mà  come  tu  vuoi. 

40  Poi  venne  al  difccpoli,  eg|inovò  che  dor- 
mivano: 
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mìMnt  etfMÌ^  1  Vktfi  Gbi}«onrli«rctc  potuto 
▼cgghiar  (jui  un'orameco? 

Vtg j^iace ,  ed  orata ,  che  non entrìare  io  ten> 
lauoiie.'  perciochc  lo  fymio  è  pronto  ma  la  carne  è 
éibole. 

42  Dinuovo  ,  la  feconda  volta ,  egfi  andi ,  ed  orò, 
dicendo:  Padfemioi  egli  non  é  potitUic,  ch«  que« 
ilo  cabee  krtpa(ll«bflie,.;ch!io  mafìktmtith'OM  99' 
lenta  fn  fa  ta. 

4j  AHm  .  efleado  dinuovo  veiMC»,  gli  txovè  che 
domiKraiiot  percioch*  t  Un*  occU-émitt  •néavad* 

44:  Er,  lafcintieli  >  andè  (KmMtià,  cd<omlaii«rza 
tolta,  dice(idoie  niedelimc'parok.-:  ... 

4f  Allor*  egli  venne  aifiioidircepoli/cdlllè  loro: 
Dormite  pure  da  ora  innanzi,  e  tipofatevi  :  ecco ,  l'ora 
è;giunt4 ,  c'I  Figliuol.deU*-kiuimQÌiiÌ#to  JwljciMni 
4e'pt(;icatQ{i.,  ..,».. 

4$  Jjevatcvì^  aifi4|^p:.  ccpoS-co!»  éamitnfi 

diICC,  è  Vicino. 

:  47  .  £j  rni;ntf'  egli,pa(Uv4 ancora,  ecco,Giuda,uno 
deMoilid ,  venne,  ccbii  tui.iii),gnode  ftooloa  óqo 

dagli  Ancianidclpon^ptQ»  ,  r 

4$  Hpt  colui  che  Io  f;r^'T*>  ^ycva  loro  dato  uo 

^nalt.difiràdorColuii ilquid*io)uvérèlMCÌ^^  ,4 

dcifo:  pigliatelo, 
41^  Ed  in  quello  Aante,  accotla^oA  à  Giesù  ,  gli 

^c:  Bene  ftii,  Maedro !  e  bacioUo. 

■  fO  EGiesù  gli  d'fle  :  Amico  ?  à  che  far  Tei  tu  qui  ? 

Allora^oioro,  accodati^  àGiesùi^iipoferu  le  mani 

addoflb.e  lo  prefero. 

fi  Ed  ecco  !  urt  di  coloro  eh  Vr/i»»cort  Gìcui , 

dtfmlamaao,  rraile  fuori  lafuafpada  ,  c percolici 

fervidor  det  feoMlitf  Slctrtfoce ,  e  gFi  fpfcc*  ITtofCiw 

Aio. 

fi  Allora  Gifcsù  gli  difTc  :  RtpuOitì  la  tua  Ipada 
nel  Tuo  luogo:  percioche  tutti  coloro  e*  haveniofto 
pefa  la  fpada  periranho  p«rlaf|Mdt.-  • 

f  3  Pcnfi  tu  foffc  ch'io  non  potefTì  orapregar*il 
Padre  mio.  ilqual  di  prcrenteiai  mander«bbc  piùdt 
dodici  legiókùd*  Angeli  ? 

^"4  Come  dunque  (irebbero  adempiute  le  Scrit- 
cute,  U^uUt  dùoM  che  conviene  ch«  coù  au* 
vtfiga? 

ff  Inedia  (tefTa  oraGiesùdiAe  alle  turbe  :  Vói 
fiete  ufciti  con  fpade ,  e  con  hafte ,  e  come  contr*  adua 
ladrone  per  prendermi:  io  tiicio  divedevo  apprcffo 
di  voi,  inragnandonclTcaii^t  «▼oiooan'liavete 
prefo. 

<6  Macucto  ciècauvenuco^acc  ochcieScritture 
itfpfofcdfeflèroadeinpiuML  AUdntoii>1difc«po. 

li,  lafciatolo.  fe  ne  fuggirono. 
.  f ^Horcoloro c'mvevano  ptefo  Giesù  lo  mcnaro. 
naìCtàfat  fommo  SModoce;  ove  gli  Scribi,  e  gli 
AnciAni,  erano  raunati. 

fS  EPietrolofeguitavadaluJtgi,  infin'  allacortc 
del  iommo  Sacerdote:  ed,cncranMMtro,  fi  pofe  à  re> 
dee  co' fcrgcnti,  per  veder  la  fine. 
'  f9  Horiprincipalificerdoii,egli  Antiani,  etott' 
il  Conciftof  o,  cercavano  qnalihe  faifa  leftimonianza 
contr*iGieià,pérftrla  morire. 
■'  60  Mahon  ne  tfovavan' alcuna  :  etiandio,  dopo 
che  molti  fallì  icftimoni  h  furono  fatti  avanti^non  iw 
trovgvano  ferò  mkmutt  ma,  aUa  fiMMoncro  d«c 
£dfìteftimoni: 

«)iMU«ciMf«*:  esilarila  ddtO:  Jd^oAb  dii- 


.<S..MATTEO. 
ì  Fmì/ìì,  che  tentàno  Crifto.  J  * 


far'  il  Tempio  di  Dio ,  «d^lìiii  tre  giMM  HediUi 


cario. 


6x  Alter' J  £tmm o  Sacerdote ,  fcvafofi,  glidifle  : 
Non  ritpondi  ^  nulla  ì  che  uftimoniano  xoOoto 
coflCt'ate?.,  .j  j  *     •        •  j 

65  MaGietùiJBceva.  E'i  fommo  S;tcerdote  re- 
plicò, eglidtde:  lo  ci  rcoOfiMOpet  l'Iddio* vietate, 
dK  tu  ci  dum^  A  tu>(ci<ilGn^o;ilF}ffliiiotdiC)lé(>  • 
.  .64  Giesù  gli  dj  rie:  Tu  l'hai  <krto,  Anziiovidi- 
qóychcida  OMin«n$i  voiVcdreieiJl-igliuoldeH'hub. 
mo  fcdff<  att»:d»llra  dfUaftotM,  e  vcnitfopra  1« 
nuvole  del  cielo...  ;  -, 

6f  Alter'  il  fonmo  Sacerdote  ftracciò  i Tool 
(Haacnci:  dicendo:  Egli  ha  beilemoMaio:' th'  hab*. 
Ivano  noiptùbirogoo  di  tciiiMnV£ce»ttM»M| 
havcte  uditala  Tua^d^emitiia» 

6é  Che vifar' egli?  £deflì,ci^adeod»Vdiifcvi 
£|^èicodtin«iae.>    -    '.      '  •  . 

67  Allora  gli  fpuf  arono  nel  vifo ,  e  gli  dicrfcrocW.' 
tegutaciaie;  edaltri  gli  diedero  delle  bacch  et  are.  - 

68  Diseado  :  O  Crido  indovinaci  chi  c'  ha  p«t^ 

collo  :   1  . 

6p  UorFierro  fedeva  diftjori  nella  cortei  ed  ina 
fMaeeli»t*a«coilèi  luìt  dicendo.'  Anche  tu  eri  con 
GìMU  il  Gallico. 

70  Mà  egU  lo  negò  itìMÈUÌkmAsikmdofl» 
non  fo  CIÒ  che  tu  11  dicL   •  •*>•'■•'«  ■  ' 

7t  E .comeeglifùulcilofboridtt* antiporto» rti* 
altra  lo  vidde;  e  diffcà  coloro  rh*  (Tgm qiÌTÌ i  Anthf 
coitui  era  con  Gietù  il  Nazareo. 

7»  Mà  ^li  dinuovo  lo  negò ,  csn  giuramento 
dittndo  :  Io  non  conofco  queirbuomo^ 

•13  E,pocoappreflo,  quelli  eh*  erano  prefenri,  se- 
cofiatilì,  diOtìroà  Pietro:  Di  vero  anche  tu  fci  di  quel- 
li :  percioche  la  tua  favella  ti  fì  n>anife/!o. 

74  Alter' egli  cominciò  à  maledirai ,  ed  à  gi'uare: 
dieenJo  :  Io  non  conofco  quell'  huomo.  Ed  in  qucf- 
léOtnteU  gallo  cantèi 

7^-  Allora  Picrro  fi  ricordò  della  parola  di  Ctcìù, 
ilqualglihavevadcuo  :  Inanziche'l  galte  eantf  »  tu 
miri«eebeftf<i«voliA  Bà90lvM,t^lartk 
rameme. 

(/»)  tJHsrc,  1 4. 1 .  Lmt*  n.  i .   (^)  Ch,  1 1. 47; 
tO  Mètri,  1 4. 3.  t»'*- 1 2. 5.  €^  ì  I-  a. 
S  O  S  P  I  R  I  o. 

70  ti  ringraziò  Srfnere  CIESU  Crifio  !  'vero  id- 
dio ed  hmomo  ,  the  tu  hsÌ>ktM  iiber*to  me  pa- 
"Vero  peccMtore  ,      emémrthito  httmto  per  14 


...       •  CAH.  xxvii. 

iVonìimtala  Pajfione») 
poi.  venuta  la  mattina,  tati'  i  principali  (àtocrdd^f, 

egfiAflcknidelpopoloitcnoeroconfìgliocofit^ 

Giesù.  per  farlo  morire. 

X  £,keatote  »lomciiar«iio^emiieri>aelicinai» 
di  PondoPilaco,  Gouvematore. 

3  Altera  Giuda,  ché  rhaveà  tradito ,  vedendo  eM 
eeli  era  (lato  coildannato ,  fi  penti,  e  tornò  i  treot.i/?- 
f^d'argcnto  ai  principali  (àcirdotii  ed  agK  Antia:ii« 

4Dtcendo:  Jo  ho  peccato,  mdandoilCHigue  innO' 
cente.  Mà  clTi  diflì;io:  Che  tocca  qmitoi'à  noi} 
penfavi  tu.  ".  • 

f  Ed  egli»  gettati  i/Wi  d'argento  nei  Tempi»,  fi 
ntraffc^efcn'andòiéfiftrangolò.  (a) 

%  Uà  i  princif  ali  faccidoti  ptefcro  que'  danari ,  e 

difTcfo: 


Digiti/oa  by  LiOOgI( 


MATTEO. 


J|fe0  4£*JW9È.JWS'<Ì-^'""8^'  B*l  *E/ofO  del 
Tempio:  comfèna'cofidicfM^oprQM^Itnf^uc. 

7  £,pre(pxP>nAg^^i<*F'ronod«qadiiÌlcam. 
|kO  del  v^9^  pq  ^jMOgo  di ^epploira  agli  Dr^nierù  ' 

g  Perciò»  quel  catrao  è  0a(O,  iafia*al4t4'oggl>j 
chiaqaato.*  C4mp^diMp|(ue»  | 

9  Allora  s^adempiè  CÌ9  che  fù  dett^  dal  profeta  : 
dicendo  :  Ed  io  prefi  i  treDta7SV/id'argS9{9(,  il  ptezao 
di  oatiù  ch|e  è  ttàco  ap  ptezu^t»  tfi^l)J^iih■ì^M  <p|Kez- 
^to  d*iotra  ^  figliuoli  d'i  frael. 

i«oadòciieMSienorm*fiavèva ordinato. 

1 1  (^)  Hor  Gùaù^  cqaypar^e  dmnwirt/«t  tSouver 
Ultore:  e'lGouveniap>celodoiDao((ò,  dicendo:  Sci 
tu  il  R.  c  de^  Gudei  ì  E  Qmix  gli  diffe  :  Ta  lo  dici. 

12  Ed  »  elEendo  egli  accufato  da?  pi)Mipill  l^cr- 
doti,  e  daeli  AncianI,  non  rifpofe  nulla». 

1 3  AUora  Pilato  gli  diÀe  :  Non  odi  tu  :  quante 
^ceftiq»i4«no  coocr'j^te? 

14  M4  egli  non  gli  rifpqfè  ì  nulla:  tal  di*Ui«0«i- 
f  etnacor  fì  maraviguavagfandemence. 

if  Horil  Goavc^utofelbleva  ogni  fella lil|«ai' 
inprigione  alla<noUitudine,  qual'  ella  voleva. 

16  Ed  allpr'  hy  CT«jy  wp«igoaoftfiatoiM<«o 

Baitabba.  , ,  . 

1 7  EfTendo  elTi  adunque  raunaci ,  POiloilift knoì 
Qual  voteti;  t^'io  vi  4itÌ«n»iB¥abb!|«.-owo  <MMà, 
detto  Crifto?  ,  .. 

fmfodi^cgUTaptvii^if  gli^WmiotM»- 
fo  nelle  mani  per  invidia- 

19  ^  Hot,  fedendo^  in  fui  triboiu)U>Ja  Tua  mo- 
glie gli  mandò  i  Nmi  liavcr  étk  fin-  «alla  con 
quel  giudo:  nerdocl^  ioholflfatoogg^implw  ^ 
lui  in  fogno  ) 

ao  {f)  Ma  i  principali  iacerdocì,  egli  Andani»  pec' 
fuafaro  alle  turbe,  che-c]ii«d«ArofiMMt««dhifi^ 
cefferoiporirGiesù. 

21  k1  Gouvetoarore,  replicando  >  diilc  loro: 
Qual  di  due  vjdmdi*jo  >rÌUlM(ìj  id«tt4ilhfO 
Barabba. 

22  Pik^  4>fleloro:  Che  farò  daaoiw^GHiù. 
detto  CtìAq^  Tiltu'glitUfferot  SiaciVitek 

23  E'IGouvernatorc  diffe:  Ma  pure  cheableba 
cgU  facto  ì  ^li  c(fi  gfi^ay^oo  pi««  diciii4oì4i««o- 

24  E  Pilato,  f  fidea^  ditaoi  profittava  wiHa» 
inzi ,  che  Tollevava  un  tumulto,  prefe  dell*  acqua , e 
A  lavò  le  mani  nel  corpetto  della  moltitudine  :  dicen- 
do :  Io  fon*  innoccAae  wftngatili|óeft!0  g^iilhvpcn- 

fateci  voi. 

2  f  £  tuit'il  popoAo,rifeoodcwlO)  dilTc:  SbiUrao 
fangue  fopraooi,cfopt>ilinftri  figWaolfc  '  " 

26  Ailof  egli  liberò  loro,  Barabba  :  e,  dOpp*haucr 
flagellata Gi«ga«  lo  diidAdMN»«^  mnl>  — 
folle  crocifìiro. 

%j  U)AUorM(bIdaijdel 
do  tratto  Giesù  dentroalPkCttfiOf 
no  à  lui  tutta  la  rchtera, 

ig  E.  rpogHatolo»  g)i  mlfifo  attoiM  mlaioé 
Icarlarto. 

29  E ,  cootefta  una  corona  di  fpiae»  glieb  mifero 
IbpraM  capo  ;  ed  ana  canna. ndh man éHWi:  «I,  in* 
ginocchiatiglifì  davanti^lolNlEivano:  dkcnde:  Bc« 
iieAii,òRède'Giudei! 

30  Poi»  fputatocli  addofle,  prefcfO.ltfttnat  • 


31  £<dopoclKlMlMo]cktRitco,io 
no  diqud  Mav»  l»iNaftàiiiin  44  ' 

poi  lo  menarono  à  crocifiggere.  • 
,       Hor,  ufcendo,  trovarono  un  Qreneo,th*a|na- 
co  pea  oonK  SknoiH  ilqoal*  angariarono  i  ponarla 
croce  di  Gietù. 

9  3  E,  venuti  nei  luogo ,  >dctto  Golgota  ,  xlid:tniol 
dire:  11  luofO,!dciTcichio.  ,1  > 

34  Gli  diedero  bere  dell*  actto  mcrcolato  confibi 
ma  c^it  havrndolo  gudaio,  non  vnHe  berne. 

3f  Poi, havendolo crocififlò >  ijurtironoi fnoiv» 


ciò  eh*  fù  detto  dsl  profeta  :  bannofpariiti  firà  lornà 

onici  vcitocùti,  cdifHUM»  onfcui^ibfV  £»pra  laarii 

vefb.  ,  •  •  • 

1^  ^  poìU6ifidae,lo  |ijRmravaao  qtdvi 
3  7  Gli  pofaro  arKora,  difopra  al  capo,  il  malefici^ 
che  gli  aa  aprpoAo.  fcTitte/ffi^Mjl^iaMwwrit:  Co- 
limi i*  tuisù,  ìLUrofi' Gioon. 

3g  Allora  furono  crociBfTì  eoa  InidlltMMié» 
l'uno  idcAea,i*aicroàfini(lra, 
^9  E  cot^mdw^fl'iwmlfl  pfeflb ,  lo  ìogimM» 

vano,  icotendo  il  capo  : 

.40  E  dicendo:  Tu  che  disfli  il  Tempio,  tdiatrc 
rioroi  lo  riadffichi,  (àiva  te  fteflo:  fé  faiFlglittol  # 
Dio,  fctndi  giÙ4li  cMcr.  v  s 

4T  Sinoilnnenre  ancor'  i  principali  (àcerdotì,  coiÉ 
gli  Scribi,  e  gli /inciaoi,«Fafi(«i,  tacandofi  beffe»  di» 
eevano:         .  »m  1.  '  •    •  '  .   i. .         •  - 

42  Egli  ha  fàlvatrglia1tri,«iwiip«4làl«ar  feftedb: 
frallè  iiilèd'16a«l«  fccodaoM giùdi croca,  tftoi 
cfcdMioifiioL 

'4).  ^g^t*Aeonfidsfto InDio  :  tòierih»  ^  fé  por  lo 
«adifct:  conciè-fiacdfash'^lìabbwdmoiioioii 
FigBttoldiDio.  •    .  «  ' 

<^*LofMb  gli  fimpro veravtf  daco^ i  idfco A 
eh' erano  (lati  crocifìdì  con  lui. 
^4}-  Hor,dall«  fa  ore  fi  fecero  tenebra  fbpra  tMial» 
t«Mra,4nfii^  ^  nove. 

4^  Ed  iiMoriio  atte  nove ,  Giesù  grìdè  con) 
voce:  dicendo:  Eli  1  EU!  lammafabadani ?• 
ijiuiiJiir,^nouuii,iif(ciiBiii  iiaiiaiiiaivs 

47  Edaicuoldicoloroch'eraRolVipr^ii^li^vfiia 
xiò»  dicevano  :  Oofhiichtama  Elia*  ^ 

-jl^d  intuMIoimiaìm^lHotocorl^,  «preiiqn» 
fl|Mii,el*emaiiètAlM»t»iii«Ualai^ 
canna,  gli  dièbert, 

45  Egli  altri  dicevano:  Lafcia,  vtggiamofcEliM 
Vtni^falvarlo. 

f o  E  GicsD ,  haVetido  dtauMo  pMiio  coafjpMf* 
VDce,rendèJof^ifjc^  • 

jri  Edxcco.UCbikiaadclTtaniofi  laadbis: 
do«:iU'*ctmaàMÌ«i  VU'bem  tnaiè»     ^rt  fi 
fchiantarono.  ' 

fX  Edi  monumenti  furono  aperti:  emolti  corpi 
dk*6oti.  che  dormivano,  rifufcitarono, 

f  3  E  quelli ,  effendo  ufctct  de*  monumenti  dopo  la 
tiTurrezziondiGieiù,  entrarono  nella  (ànu città  «  ^ 
apparvaoàoMhi. 

j-4  Hor  il  Centurione,  e  coloro  eh' arano  con  lui, 
gtiardandoGietii,  vcduco'l  tnpmoto,  a  Iccofcaava- 
noic ,  tameitero  grandemente,  diccodo  :  VanaMata 
coftui  era  FigliucH  di  Dio. 

f  f  Hor  quivi  erano  molte  donne ,  riguardando  da 
lontano,  kqualihavcvanoi^uiarto  Gìcmi  da  Galilu, 


^6 


Zcbedeo. 

r7  Poi,  iiiiùl«(ièca,vcane.yonaoino  ricco  ifAn* 
l^;(biimétt9  pcf  ntmelGiflftf «-ilqnl*  wOiM 
andi*  egli  *f<«polo  di  Giesù. 

fg  Cofttii  ,  veaa«  è  Pilato  ,  e  <hlefeil  «toipo  di 
Gieiii*   ^UomPì^co  covanctò  cbe'l  eocpcgli  foiTe 


f9  EQflAf*p«ifii*i«Mp0»'«^**tttei»*w">' 

ciò  Mito.  •  '  , 

E  lo  pofemi  Ih»  WMwaMfc»»«ttOTa,  Mqpal, 
tglilMfWa  fono  Mfliar  nella  rocca:  ed ,  havcndo 
xocoUta  una  graApìcmin  m  ìi^rìou^àà  moawDcn. 

tOiren'aodò, 

Hor  Maria  lMia1eni,crhltnM«b»«Biio 

«uiyi,  fedawio  dirlocontToalfcpolcro. 

tf2  £i|iocao  fcguenccch' era  il{'<v^d' appreso 
laFreparasione,  i  pmoipali  iàoBftftKi*  té  inmi  fi 
laoBarono  apprtfTo  di  Pilato, 

^3  Dicendo:  Sigaoi  !     ci  rccpnda  xbe  i^k» 
aauorc.  roeiHta  vi»t»«lliwm»  difct;|ftnrifiifciiB» 
tre  giorni.  ^ 

^  Ordina  dunqua  ch'il  fe poltro <«ftlicoranMUe 
«lardato,  tin  al  tetro  giorno;  phè  ItllMti faoi#* 
fccpolinonvoiganodi  notte, «noi tubino,  cdicafto 
Spopolo:  Egli  t  rifuftitato  da'  tnorUi  onde  Pultinno 
lacannofu  pcggilt'c  del  priipiefo» 

MkPilato  mt loro:  Voi  hance h  Cttidift 
aateB^afTicuraielo  come  l'intendete. 

i(  Efli «dunque. andati, •alfiwafon'Ilfepoioo, 
fueKcUaodo  b  pietra,  olcrela  Guardia.' 

pi^nefcome  ègr/nuUUtumAffltx.xaonef  O 

2mMii  fon»  à  tmoi  t^rmtnti  ?  comt  f  refende  f»no 
<  ime  PsMffbt  eì  come  sterèM  e  doior^fk  ^  U  tmm 


OKb» 


S  MATTEO. 

(  LdRifarmàionedi^.S,  ) 

4  E,  per  timor  d^ifib^ic  guardie  ttta9ìlrOfloedl> 
vennerd^MMe  fliortL 

f  Mal*  Aggelo  fece  mdt^o  alfe  donne ,  e  cMc  lo- 
ro :  Voi,  non  ceniate:  perdoch*  io  fi)  che  cCicate 
Gicaò»  ilqoaf  1  Usto  «rocmib» 

6  Égli  Qon  è  qui  :  perciocb'  e^  è  rifuftitato,  co- 
inè egiiiiaveva  détto  veiiM,  vcoctcil  iaog0^dó<>*  il 
Signor  giaceva. 

7  Ed  attdate  preftanrrente,  rdice  al  (boi  ^cipoìk 
eh'  egli  è  rifufcitato  da' morti:  ed  ecco!  egli  vài- 
natùiàvoi  ioGalilea:  (juivi  io  vedrete  ceca ,  io  veL* 
ho  dettoli  * 

8  Effe  adùnt{tie  ofcirtfno  prefhmentc  del  mohu- 
mento,  con  ifpaVentt».  ed  aliegrc2za  gjrtfule;  e  corfstà 
irappofHlrlofi^aidiree|Mlli<l*èflo. 

9  Ed  ecco  !  Gieiù  vearie  lorO  incontro  :  donilo  : 
Bene  diate.  EdtOe,  iCCoftUifi»  piefaoipial^ 
e  i*adpfarono. 

10  Allora GieièdilTe loro,  Non  (Cinitte:  airilan^ 
rappèrtale  A  miei  frateUÌ«4lhe  vadioo  falGditki»  c 
che  quivi  mi  vedranno:    *'*  - 

ft  Bf  lÉflMfc  dndivlRw  ,'ttco  p  afeulil  Mia 
Guardi*  vennero  nella  citt à ,  c  ra p portarono  alfiMiici* 
pali  (acerdoti  tutte  le'cofe  eh'  erano  auvenute. 

12  Ed  efTì ,  raunatifì  con  gli  Anciaoi ,  preftro'Mn* 
fi|^  di  dar  buona  foimnatii  tfanarì  ai  foloaiik 

13  Dicendo:  Dite,  1  foòi  difcepolifon  venuti  di 
notte,  e  r  hanno  rubatOj^mentrenoi  doimivatno. 

14  E.fepl>rqQeftoVialedl^oMcdliedd:Ooflver- 
natorc,  noi  rappaghffcnoCOnpdfohl^eVÌl|lfeUtte< 
mo  fuor  di  pena, 

t  f  Escili,  prefi  i  dMH;  fectro  cOmetrMi» fla^ 
ammacftrati  :  e  queldi^èftMOÌftvttlgnolhi'Gilidcb 
iofin' al  di  d'oggi. 

^(•lA^gA  undici  difeepoli  andorono  fo  IMilea. 
nel  mÌMRcaveGietù  haveva  loro  ^dioaco» 

17  E,vedui(rio»r4doncodOtiBÌpifr*al«ttiidtt'>' 
bitarono. 

tg  £Gtefù,acco(btdri,paTlè)0ib':^cMdo,O> 
giù  podedà  m'è  data  in  cielo,  ed  in  terra- 

1^  Andate dunqoe.idamipaeilTatc CU tt' ipoppii, 
baweuiiilogliotlNoMtddPaft^tdcl  Pigliuofo.t 
dello  Spiritofioio* 

10  Infegmmfc  Joro  tf* bflèrvair  tuttò  le cofech'io 
V*  ho  commandate.  Hor  ceco,  io  fon  con  Htf  tt 
ogni  tempo,  infin' alia  finrdieliliOttlob  AOKIÙ 


CAP.  xxnx.  ^ 
{La  Rifurrezzitme  di  N.S.) 

I.  XJOr.  OÙ  finita  ÌafettimMia.qnand  il  prtmop 

"  J4|a  fet  imana  cominciava  a  fchanre;NU-  ^   ^ 

ria  Magdala»,  eraUicMaiia,  «oacroàyeder'^fe.,    (s^M»,      6,  Ghv.  26.  i- 

«^rWeceoVé^ceungrantreinoto:  pcrcioch^^n  S  O  S  P  I  R  I  O 

AAfiiW  <lcl  Signore ,  fcefo  dal  cielo .  venne,  e  ruotolò 
hpietra  dall'  apertura  dtl  ftfok'U  «  fi  pof*  ^  m 

^'^i  iSwifpttipefacomeuiilìrt^ 
«entò  «^a  biwicó  come  acTCt 


/)  GhriofiJpmoReiìenMrei^iisigioimfèitttiieii^ 

rexAtome^fit^  thefvrtmda  U  croce  doffodi  te& 
feguitMdètt  tn  qmeftm  vit»  ,  neW  */irM 
dtsMUsttJiéfftUctlfimtAl/iitgmt  Amtt* 


r  - 
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ir 


.•I  ^« 


ttoFigHaoI  di  Dio. 
jtSi  coineè(cnm>nd  Pfof«rii fioco! 
ìomaiMtoil  mio  mcflagiero  éiiiiitl  4* 
IttH  Mtt  fifnit  «ipmfaiiM  k 

navUiiufliì  ite.  .    *  . 

^  ^4)UvOccdicohi|chegridaaclMMM(  Ap* 

«cdre  il  bacìtfiil»  ditti  fmìÈmm  !■  nmilioai^ 

'^f  EtotularcgionddiaQiéMttqPddiGie- 
raulem  andavano  à  Iiu ,  &  «•«•  Wrt  iMtMMll  di 
«ffe  nel  *om«  Giordano,  confellndo  i  lor  peccati. 

£  OraGiovaom  era  veftito  di  paU  di  camelo,  r 
tint»  di  vnacintora  di  cuoio  intorno  aKaoifianefai: 
(d)t mttìrìm  ktùfk  c  mele  fai vatico. 

7  (0  EpredtcaTà,  dicendo  :  Doppo  «evieo  co- 
lui  che  è  ptopotentedime.dd  qoata  ionon  fon  de- 
filo ^d£^    >  «  MobNb  !•  eoii^  «tetta 

^*jE  vero,  ch'io  v'ho  baanati  con  ac^a  t  ma  tgii 

vi  battezsffì  con  loSpMco  Um»»  ■     '    .  ^  ,  ^, 
■  o  EtoccorfecheinqudgiormvtnneGiefìidaNa. 

»Tet  diGtfiln»c  Cubaitetato  da  Giovanili  utlGior. 

npritri  i  cieli,  elo«ptt»«o»aVBa  coiiMnba,  ta» 

'^n^a^Ì«.toci*acWo»**.  Tu  fd  il 
wio  FigMool  dilM».Bil  VtJeto«<«»^««»- 

^x^'fiiUcDloS|Mrit6iirofpittleàl^ddàftOv 

rr 4  tentato  da  Satana  :«  fiavnconk  bc(Hc  (dv^^  : 
•  ttUAngèlldifetviano.  . 

14  polcheGovannituprefo.GienivenntinGa- 
«earprtdiCando  l'Evangelio  ddrtgjiodiWo. 

ir  fidisendo:  Egli  è  compiuto  il  tenpo.&ilre. 

'  VdIo  iTipilA  lUttwdaWii  »  t  «Iddi  aU' 

T?E  caihinatkdo  loogoanare  della  Galilea,  vid- 

de&none  flt  Airfrta  fi»  fr**Mo»  che  gecMMlo 
ICdad  mare  rpercioche  erano  pefcaton. 

17  Gief^difTeloro:  Venindicttoà  iDC,«tta(ò  va 
dStf  pd^d'hMomioi» 


-t»  Bi  <É4Mlè  ktet Ititi» wiil  te  figalu^ 

tono, 

1^  E  di  n  caninamdo  vnpocofelH  olcrt,  viddt 
Ofadbbo,  <igliao^rii2fbdleb -,  t'QkfnBMfvo  km 
D^o,  che  racconciavano  le  loro  reti  nella  nave.     • , 

ao  £(bbitoli  chiami  :&^laflàtoil  padre  foro 
2tbcdco  nella  nave  coi  mocenarii,  io  feguitoroao, 

al  E  Ajffftn* entrano  iftCap^naum  t  flccgMo* 
bito  nel  giomo  MlfO  <1B>WÉrtlOTidte  ikyy, 
infcgnava.  '  *  • 

al  filbpfvMÉildhfaiMitaàfilnpMedfag^ 
infegnava  loro  ^àtùtfgtfimt  dlihiyuw»t»jraSfc 
cooMgliScribr.  . 
HotnHItlhio  ifignagoga>mi^  iMOiie'^ 

haveva  vn  fp  rito  immondo,  il  qua!  grìd^, 

34  Dicendo:  OhWat  !  che  hai  tu  ì  far  toneffo 
noi»Gie(ùKinrciio?  Sd  tù  vénato  ì  dillruggcrci? 
io  fo  chi  tu  fd ,  tidè^  U  Santo  di  Dio. 

F  r irffi  il  I i]i  rrf  fliOTMianii  j,  flifUiitel  Tilt 
firdci  fuordi«oftui. 

•     AHora  lo  ipirìto  Immondo  poi  ^  AÀbt 

fconquaffate  gridando  ad  alta  voce ,  fen'vfcì. 

a7  £c  tutti  iene  (lupirono  m  tmltmeU  che  tta  lo», 
ro  dccrcavano,dicendo  :  Che  cofii  è  qoefta^  ditOMN 
va  dortriua  i  qodla  i  ch'egli  domanda  con  autorità 
etiandio  agli  fpirtti  immondi  «  &  cflì  gli  obedifcono  ? 

fiTubitoandò  ia  fama  di  lai  per  tutta  la  ctil* 
ffada  circonvicina  di  Galilea, 

19  E  incontinente  vfciti  della  fìmagogaj  fiute  yen« 
nero  infiemc  con  Giacobo  e  Giovaamivlii  diSi* 
mone  e  d'Andrea. 

90  Dove  la  fuócerà  di  Simone  giaciti  bkktÒ^aM^ 

la^re!  t  Tubito  gli  pirlano  di  effa. 

3 1  Et  e^li  accplhtofi,  U  levò  fu ,  pigliandola  pcf 
la  tèano:  e  fobico  la  f<^re  là  lafciò.ohde  effM  lèroi  lora» 

ja  Venutala  fera,^oi  che  fu  tramontato  il  fole, 
gli  portavano  tuni  gli  ammalati ,  è  el'indemooiaci. 

33  EctdttilaidrtàMfamaa  aua  patta, 

34  £t  égli  né  guari  mólti  che  èrano  aittmaìaiì  4i 
vàrie  infermiti,  e  fcacciò  molti  demo  rtii ,  e  non  per- 
metteva che  i  déibùhiì  dicclTero  cheloconofcevano^ 

3  r  La  matnna  poi  aflcndoanoOff  nolto  di  none, 
Gì^  levatoli  vfcit&andoffinelakiqg^  «Ufiito»fiC 
ivi  faceva  oratione. 

%6  £  Simona  U  S%wxM»  e  g|li  alai  che  «raao  «oa 
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37  £c  haventfoIoìùtrQifaco,  glgHilfirno  :  Tutti  K 

rrantt.  "       "  • 


s.  Marco.* 

(GÌ€JÙAicdkofér[faiiar  ifkccatori,) 


3g  EtcgU  dUTe  léro  :  Andianiiccae  ai  cadlpett^ 
Vicìaì»acciocheiò  predichi  aacor  U:  perctoclK  ^ér 
flucfto  fono  io  venuto.  \ 
39        predicava  nelle  lor  finagogcp^^^tu^ 
la  Galilea,  e  fcacciavaidemc*iij)  >i  y  j  / 

4,0  Edunlebrofo  viene  à lui. preeandolo^fi^ in- 
^ochiandofigMdanm^ ,  ^cèid^Ji  cSe  tk 
tu  mi  puoi  mondare.      '        3    .  " 

41  EGiciùmoflbuà  conpaflione ,  ftefe  la  mdno, 
«  toceollo  .^ecndoeli  .*  Io  voglio,  ^mondato. 

42  Ed  detto  ^jM/^0,difiibiiola»i&pfetlliUlÌ, 
«  t9fi  fu  mondato.  ^  i 


(cali  difiiiti  :  tecaltfodM^liKlBO  Cllttiftupe£rt* 
ci ,  c  glbéifìcavant)  IddiO|^!diMnia!4  NoliMi  hib* 
biapa  vewtoÉam^icoÀi^e. . 

1  i  dinuóvo  fen^andòV^foil  aiara>«tiitt*U 
popolo  veniva  i  lui ,  &  egli  infcgaava  loro. 

1 4  £  pa/r^do  G4es$tt  vidde  tievìj^Umclo  d*  Al> 
Feo,  ch(JidKà^  bancddella  gabella» e  diffeU:Scg^< 

tami  :  ^cgli  jeuarofì  Oi>jUi^*ii'^' 

tf  i^aàveiÉic,chtfe^^E>^lià  tavola  in  caladi 
efTo  Ltvtymoìù  publicam-cpeccacòri  fedevanoan» 
cor  à  tavola  infieme  con  Giesù»  e  co  ifuoidificqioll: 
percioche  ven'erano  molti  die  l*hava«nno  lèf>wnto. 

16  E^Ii  Scribi  e  Farifei  vedendolo  mangiale  coi 
^ubllpaniie  peccatori ,  dicevaao  ai  Tuoi  dilettoli: 


43  Edhaveodoloaiiaa«iatQ,mcotflcinenceili|ianv  Che  vuol  fiic  ch'eì  mangpa^e  beve  co  i  paUicirit 
46via.  '         '      -  [peccatori.^-  ^  v. 

44.  E  diflegli:  Guarda  di  non  dir  niente  àperfooa: 
ma  vattene,  cmoilraii  al  Sacerdote  .&  oCferilci  per 
4mò«Ad«tioneqiieiiecàÌ^cktiMMlblit^opili* 
date  in  tcftimonio  ad  cfTi. 


.  -.4f  Ma  cbM  uiicito  fuonii  eofntfldò  à  jlublicar 
mSit  cd»i  e^elgar  il  faméfè  m^àié  Gielb 
noopoteapiu  enttare^lla  fcoperta  nella  citti, ma.6 
Ibvk  fiiottialiioi^d^ti:  cik^g^ parte  valga- 
la è'lli>  ■     :         f  :  • 

MM»Im,  3. 1 .     ftjk^^o, 3.« /#.  1 1  f . 

^  SOSPIRiO. 
f\  Sègmre  !  tu  bd  wkmiMt  4é  ìm  frenai /tr 

^itrvi farci  alia  penitenz,»  dei  ncftri  pottAti» 
§g  prtÈ0$$go  di  cMmbutre  fer  t  auventre  imtmU§ 


CAP.  IL 

{GieshAfedicù  per  fanér'i  peccatori») 

i  'Troppo  x/ cjUiiHtipoTTÙ  entrò  di  nuovo  in  Ca- 
•'-'pctoaum  :  c  k'intcfe,  ch'egli  era  in  cafiu  r 

ancor  quei  imoghi  tht  eréHO  davanti  la  porta  ,  ne 
|ot^9io  fin  capere  :  6c  egli  aoaunctava  loro  la 

'  9  Alof  migono  à  lui  certi  che  poitivndwi 
paraifrico/ch*era  potuto  da  quattro. 
4  EnonpotiiMofi  «ppNfiR.à  hL»  pcrtamolti- 

rodine,  fcoperfcro  il  letto  4rJSi  tétfìt  dov*<gli  era,  e 
fattavi  vn'apertura.cdoi«H»gj«ìlktticcUo»iclqua- 
le  il  paralitico  g^eva. 

f  Hor  Gietù  veduta  la  fede  loro ,  diUé  al  pMUl^ 
CO:  Figliuolo!  i  tuoi  peccati  ti  fon  perdonati. 

é  Ed  alcuni  degUikiibi  erano  ivi  À  rcdae.epenla* 
vano    cuori  loca,  . 

7  Perche  dice  cofi  coftui  de  le  biftemmie  ? 
Chi  può  perdonare  i  peccati  fé  rion  Iddio  (blo? 

g  E  fabito  havendoGieiii  coòofdòwcol  fiio Spi- 
rito ,  che  pen&vano  cofì  in  loro  fleffi ,  diffc  luro  : 
Perche  pcnfatc  voi  qucfte  cofe  ne'  voftri  cuori  ? 

o  Qual  è  più  facile^  dire  al  parclitko  :  1  tuoi  pec- 
canti fon  perdonaci,  òdilc:  LavM^ta'tCCogDilUb 
letto,  c  camin.i  ? 

10  Hot  accioche  voi  Oppiate,  ch*ilFigliool dell' 
httomb  ha  poccAfr  ÌBtfiHwpMoMlfeipccciti(dice 
al  paralitico) 

11  io  ti4ieos'Lev^  fUi  titO^jli  il  tuo  letto,  e 
vtneneàcÌAtva. 

iBruWtofikvò,cpff«IUIItto,(ca*afciittfn- 

• 


.  17  E  Gietù  havendo  udito  quefto  ,  ditTe  loro: 
Quei  che  fon  fani ,  non  hanno  bifogno  di  medicg, 
ma  (jucUi  thelbno  anflMllA)  |MU»i|ÌMMmN^ 
chiarraie  i  glufti , mai  peccatori  ì  penitenza. 

Ig  (f>i^(|rc0»  i  dtk«p9^4||  Giovanni  ede'Fail» 
Tei  di^uHitiaO}  earmgooe^iliìittditongli:  IMie 
digiunano  i.  difcepoli  di  Cio^twi^i  e  nilUtC  I 
tuoi  difc^li  non  digiunano  ì  , 

19^  BcGMdilfelofO;  Ifigiloolidella  c^'àùnial 
le  pódoa  eglino ,  menuc  che  lo  fpofo  è  con  foro .  di* 

Sonare?  per  tucro'l  tempo  ch'dfi hanno feco lo ^o» 
>  non  pofTcAo  digiunarti  > 
.  ao  Ma  verranno  igi«<iu,xhtlo  fpolòlailtiilto 
loro,  &  allora  digiuneraniio  in  quei  giorni. 

al  ^inytmcnte  niulio  cuce  uno  pez^o  di  paoró 
■MV»  te  UH  veflteiiiH»  veci^o  :  altri  jinqUi  qod' 
pezto  nuovo  mcfTo  per  fupplimcnto  fcnf  portavi! 
del  veceb»o>  cfadìUfOiiiirtp^g^e.  -, 

21  MidismoflMSt  il  vin  mwvo  nei  barili  veoi 
chii  :  alttifflcmi  il  via  nuovo  rompe  i  barili,^  il  vi^ 
no  fi  verlà,&  i barili  vanno  ì  male;  ma  ilvyumo* 
vo  fi  deve  mettere  ne' barili  nuovi» 

2  j  (1^)  Ed  auvenne  ch'egli  jpaflava  m  ffatm§  A 
Sabato  per  le  biade  >  &  i  Tuoi  difcepoli  nel  canioiK^ 
cominciarono;  à  rnellere  dalle  rpigbe, 

24  Edi  Farifei  gH  difleio  t  Ecco  /  p^cclièfinino 
eglino  iag^timm  Sét»  «mUo  cho  iion  i  le- 
cito ?  '     .  . 

2f  Ed  egli  diUiloro;  Nonlitm  voimai  letto 
(e)  ciò  che  fece  David,  quando  hebbe  bifogno,  |C 
hchbe  fame  elfo  equeieherr«fM  con  effolui  ? 

26  Come  egli  entrè  nella  cafa  di  pio  ai  tempo 
d*  Abiaur  principal  SacdrillUIMOgiò  I  pani  della 
propofitionc  ,  i  quali  non  era  lecito  mangiare,  fé 
non  ai  Sacerdoti:  e  dettene  cciandio  quolU  che  era- 
no in  Tua  coinpagnia  ? 

27  Poi  difle  loro  :  Il  Sabbato  è  fatto  per  lime* 
mo .  e  non  JCbvomo  per  U  Sabato. 

2g  E  pertanto  il  FigMonl  dcU'haoBO  è  Signor^ 
ancor  dei  Sabato. 
(4)7*^.14.4.  ié^Mirc.^.^.  (e)  Mmu.^, 

{d)MMU,  12.2.  (0  i.JWffli.2i<6, 
SOSPIRIO. 
TCTerno  mifet  iter  disfi  Iddio  Ho  p$v  ero  fjr  nf- 
^funatù  fecctitore  vengo  mvmui  U  ts»  divi- 
ms  fiutm  ,  mm  éfpmrtmmdo  mtw  eUtro  -,  fi  mm 
peceiui  ,  tniquitM  &  deHiti  ,  m»  perche  tu  fei 
si  vero  Mxdito^  ^  pjfutr^nuube  Mmxfeo/fé^ 
m»  le  piMgbt      «to  iimmik^t  U^ti^jikmpt' 


CAP. 
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CAP.  III. 
.   y  ^Ouifufioht  dH  FarifeL) 

k  6*)péK      «nn^  di  jHKWO  odia  ^goga  :  e 

^quivi  era  uni lii}oai9,ch*h aveva  la  imanlecca. 
Si  £{l€l^i'odetv4ya|i9tÌclofancrebbe  iag^foo 

3  Ed  egli  diffe  alt' haomcfa'liivmkiittft  fioca, 
ixa«i  là  m\  mezzo, 

4  BokdtfTc  loro  lecito  di  Far  bene,  orna 
k;  di  fàlW  Olla  fnfiiM*  o  d^actidal%  In  giorno 
éiSibaCO  ?  Mà  effi  tacevano, 

f  •  AllorS  havendotgli  guardati  attorno  con  indi 
l^iaiioiie;  cowiftatopeM'iadnfttiMtttddicMf  lo* 
ro ,  ditféà  qudl'  hudmc  :  Dift&ndi  la  tua  mano.  Ed 
egli  la  dìdefc;  £  U  (n-fgama.  f ù  tetticttiu  iàiu  io 
«ne  Tallito  :  -    '  •       -,  I 

6  Edi  fatirci,enc&4Q«Sdii, tornerò  Tubitoton- 
figlio  con  gli  Hefodiaalcoiin^lai»  «QOiis  k>£ucb- 
ittomoìir** 

if  Ma  Gfttà»  co'fuoi  dircepoH,  Ti  rìtrallè  al  mare 
gran  moltìrudinc  fo  fcj^uitò,  da  Galilea,  e  da  Giudea: 

g  £  da  Gieru&leiDine ,  e  da  Idoipca»^  di  ia  dal 
Qui  iIjw  ;parimw>e»H>i^gria  niDhiMdtBe.<b*  còa- 
lomi  dì  Tiro,  e  di  Sidon .  htfcod*  vdlct  k.ffin  tofe 
«h'egif  faceva,. vcon«4lui.  <       ^  » 

9  Ed  egli  diireaiftftti'dilcqpoìi»  cne  M  fuBk  wm 
pre  una  navìtdla  apprdl^ <ifei,pit  hwillinidiM 
die  tallora  non  rattbUafle. 

10  Pcrcìoch' egli  ne  hdvcta  niari^  molti  :  tal 
eh*  «nà  eoloitt  di'ìmen  qualche  lli|allo  tW 

ventavano  ;i  lui,  per  toccarlo. 

XI  L  gli  rpirici  immondi  »  quando  lo  vedevano,  fi 
gettavanodavanti  à  lui,  e  griaavano,dioaido  :  Tò  fà 
a  Figliuol  di  Dio. 

12  Mae|^g|i%tid4Va,l<wtc*accìachcno'lmani- 
icdaHcro. 

13  (It)  l^oicelì  montò  in  fui  monte»  e  chiamò 
à  fe  coloro  ch'egU  volle  :  ed  cfli  andarono  i  lui* 

14  Ed  egli  ne  ordinò  dodici,  per  elTer  con  lui ,  e  per 
nandargii  à  predicare. 

1  f  E  per  havcr  Upodcfiàdiiiiiiac  Tiiifeniùai.e4l 
cacciar!  demoni* 

16  IlprimoyftSIiBoii^dqiiiPMconpòfeiioine 
Pietro. 

37  Poi  Giacoboj^/raw/  dì  Zcbedeo;  e  Giovan- 
ni» mucUo  di  Qacobo  :  ai  quali  po^enome,Boa]|e^ 
giet.:  che  vuol  dire,  Figliuoli  di  tuono. 

T  g  Ed  Andrea,  e  Fuippo»  e  Bartolomeo,  e  Matteo , 
cToau,e  Giacobo  tfigHtiol  d*  Alfeo ;  e  Taddeo,  e 
SbDon  Cananeo. 

19  E  Giuda  Ifcarior,  il  qual*  anchclo  tradì, 

ao  Poi  vennero  in  caia.  Ed  una  moltitudine  fì 
lavnà  dUnnOvo:  cai  che  non  potevano  pur  prender 
cibo. 

al  Hor  i  fuoi ,  udite  quefie  co/«t  ufcirono  per  pi  • 
|^liarlo:percìodiedieevaoo:EgUe  fnor  A  le. 

al  Magli  Scribi,  ch'erano  difcefi  di  Gicrufàlcm, 

dicevano:  Egli  ha  Beelubtlb  :  (f^e^perlo  pnodpe 

de' demoni, cacciai  demoni- 
li  Ma  egli,  chiamatigli  à  fe,difle lord  infintiltif 

ànc  :  Come  può  Satana  cacciar  Satana  ? 
24  £»re  un  regno  è  divifo  in  parti  contraire,  egli 

r^pukdtttait* 
af  £,reanacafi'èdivifiÌnpani<oaflrdlM^d]tiibn 

puèdnfalK. 


S.  MARCO. 
(Cmtfujme  dei  Farifei.) 


26  Cosi ,  fe  tiataku  fi  leva  conti'à  fi  flrtff» ,  «9I  i  di« 
Tifbinpafticontntie>«^iionpttèdniatet  anni  idea 

meno. 

Niu  N  o  può  entrar  nella  caTa  d*un  pofleat*  hii^- 
mo,  e  rapirgli  le  Aeimicrizie,  feprimanon  Thalc* 
gato  :  allora  veramente  gli  prederà  la  cafa. 

2$  Io  vi  dico  in  Verità:  che  ai  figliuoli  degli  huo* 
mini  farà  rimeifo  qualunque  peccaco,e  qualunqpe  be* 
(temmia  haveranno  detta. 

29  Ma,  chiunque have*  à  beftcmmiàto  contr*al^ 

10  Spirito  Tanto.,  giamai  in  eterno  non  n'  havevà  i«> 
miflieile  ;  «mi  firà  fbteopoto-  ad  eterno  ^« 
dicio. 

30  Hor  egli  éieftm  ^tufio,  perciocfaedicevam: 
Egli  ha  lo  rpiriiD Imìfiendo. 

31  (i)  I  Tuoi  rr:]tcni  dunque,  e  ruamatlre«Vaill^ 
ro:  e,  ferraacifi  difuori,  mancarono  i  chiamarlo. 

32  Horlaffloltiiotefidtva  d'incorno  à  lui  :  e 
gIidifre.Ecc6  !  tua  niadfc» Mlltaoi fca(^»  jS» 
difàori,  r  ti  cercano, 

33  egli  ril^pofc  loro,  dicendo  :  Chi  è  mia 
madre,  ò  chijfité  i  miei  fratelli? 

54  E,  guardati  in  ^iro coloro  che  gli  lèdevano^ 
intorno,  difle;Ecco  mu  madre,  ed  i  miei  fratelli, 

3f  Pmioche  ciiianque  haróciCMCa  lavobatè 
1»  Dio  ,eflroè'ml«fi(aMjl|»>  eiaiafti«lla«  tmim 
madre» 

la.  5.  (h  Dffit.€,7.Àdàt,  15. 1.  (f) 
ìM/. 9,19.^7' 11.24.  (i)  Af«ff!»ka*4(f> - 
S9SPIIIIO. 
Q  Redentore  henigniffimo  !  tlquaie  tanto  first* 
comandi  U  earità  versUl  frofJimo^eW m^H 

11  Sabato  le  dev»  cedere  y  fammi  grazia  ^  cV  io 
m'  /^atithi  con  ogni  àfl^enxM  t»  ifert  dt  titrt- 
tÀturt'U mto  projfim:  ^— *• 


CAP.  IV. 

(iPéBrMàdH  JmiHMtor^.) 

I  poi  prcfi  dlnuevo  ad  infègnarc  jj^rcfro  al 

re:  ed  una  gran  moltitudine  fi  rau^iò  Uui  :  tal 
ch'egli  ,  morato  nella  luvicclla  ,  fedeva  tm  ejfs  oci 
maret  e  tolta  bnohiiudiiieefa  In  temi»  pitlfe  dil 

mare 

2  Ed  egliinTeuiava  loro  molu  eofi  in 
e  diceva  toro  uni  fna  dottrina. 


3  VdiceiEcet»!  uareminator^ttfciàl 

4  Edauvenne  che,  mentre  egli  fiminava,  una  par> 
te  cadde  lungo  la  via,  e  gli  uccelli  ilei  cielo  vennero^ 
eia  mangiarono. 

f  Ed  un'  altra  cadde  in  luoghi  piecrofi,  ove  non 
haveva  molta  terra:  efabitoiucqae,  percioche  non 
haveva  terrdWjirofihido.  .  . 

6  Mà.quand'il  fole  fu  !evaC0ftfòlìai&«^CÌC* 
che  non  haveva  radica  ri  feccò. 

7  Edotfdttabaddefiràlerpine,  e  le fpine crebbe* 
ro ,  e  l' affogjMMT,  e  non  fece  fratto» 

g  Ed  un' altra  cadde  in  buona  terra,  cportòfrut» 
to.ilqualemontè.  e  crebbe  :  eportò,  V  un  trenta,  l' al- 
tro fcflanta ,  e  l' altro  cento. 

5  Poi  egli  diffc  :  Chi  ha  orecchie ,  da  udire,  oda.' 
IO  Hor,  quando  egli  fù  in  difparte ,  coloro  ehe  lo 

(esultavano,  co' dodici ,  lo  domandaiono  della  pa* 
nibola. 

'ir  Ed  egli  difTe  loro  :  A  voi  i  dato  di  conofcer* 
il  mifterio  del  Regno  di  Dio  :  où  à  coloro  che 
D  3       '  loo 
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XfsfshU  del  femifiàtore.) 
fon  difuoH  wetti^Bdb  «dk  fi  piipoiigBwi  |w  pa. 

"*ia^*C4)Acciocheriguardinobene,  mà  ooo  veda- 
ao;«dodanabe«ie,«Hii«ilM«l<wo:  dietaUora 
■fion  A  convertano,  ed  i  peccau  non  funo  lornmeffi, 

, ,  Poi  dffe  loto:  Non  ìaxgx^M voi  queOapaxa- 
boU?ecomeimendctet.turttrj«WV|«aì»oIef 

1 A  11  faninaw  è  coluiy  che  fernina  la  Parola. 

iT  Hor  quelli  fon  coloro  che  ricevono  la  femen«a 
lun^  laftrad.  ;  ttoè.  coloio  ne'quali  laparola  èfe- 
minau  :  c  dopo  ehel*  hanno  udita ,  fubito  viene  Sata- 
•«.etofilievialaparolafeminatane  lorcuofi. 

1 6  E  fimilmente  quefti  fon  coloro  che  ricevono  U 
femcaza  ia  luoghi  pi«wfi««*ì.«>»»0Ì«i«»*!i.9"" 
^  binilo  udiSW  paicto.  ptcftaiiwie  h  «icevono 

"i7Konhannoinferadice,aniìfoiilbloàttm. 
PO .  ipoi,attvefieodo  tribolazione  :  ò  pctfcouione, 
berìaparela,  fubito  fono  fcandalizzati. 

18  E  <l»»«ft»      coloro  che  ricevono  la  fcmenza 
f,ilefpinc:«<rf»colmock'odonola  parola. 

IO  MilafoUccirudtni  di  qucno  Iccolo .  (*)e  1  in 
eannodelle  ricchczic,  e  le  cupidità  dell' altre  co(e,en. 
uate.  affogano  la  parola ,  ontle  diviene  infruttuolà. 

aO  Màqaefti  (co  coloro  eh' hanno  ricevuta  h  fc 
mcnza  in  buona  terra:  ffioè, coloro  i  quali  odono  la 
parola,  e  la  ricevono,  e  portano  tratto ,  run  twara ,  e 
Ktao  feÌànta.cl*aliro  Cento. 

ai  Diffe  lor'  ancora  :  E  la  lanopana  rccaU ,  accio- 
chefipongafott'ilmogeio.òfott'il  lctto?non«^4 
r«*/!i.acdodiefiapófla  fopra'l  candeliere? 

XX  co  Conciò  Ha  cofa  che  null.i  ha  occulto,  che 
non  fia  manifeftato  :  ed  anche  nulla  è  rellato  oc- 
colio  ftr  lo  féiffsto  :  uà  i  convwttioAe  folle  pa- 

^^ìtst  alcuno  ha  oteechi*  daudire.odfc 


ai  Diffe  lor'  ancora  :  Poiia««ciite  fcdè  dit  voi 
odile,  (d) Di V»^ "»^"" mifttfite ^viùik miriirato  t 


«  TOi  eh' udite  farà  fopraggiuRto.  ■ 
ar  Pefdoche,à chiunque  ha ,  lara  dato  :  ma  chi 
non  {ia,«tìandioq«i«l  ch*egGha,  (arà tolto. 

26  Oltr'à  ciò  difTe:  11  Regno  di  Dioc  .  come  fc 
unhuomohaveffe  getutaia  Temenza  in  terra: 

a7  E  dof«iffe,efilffvaffedigiorno,  e  di  notte: 
Cd  mténto  b  femenzagmnofliaircc  «rckeffenclle 
nMniera  ch'egli  non  «à.  j 

a»  Conciò  fu co(k  che  Ut«m«aft  ftcflaprodu- 
ca  primaharba.  poiljpig».  poi  grano  compittio  nella 
^iga. 

29  E,  quand'il  frutto  è  maturo  ,  colui  fubito  via 
tlMiU  la  falce  :  perciochela«lltltllia*V««lli. 

•O  (f)  Diceva  ancora:  A  che  aUomiglieremo  il 
Regno  di  Dio?  èsooqoja  finiUtudina  lo  tapprefen- 
tarerao  ?  ■ 

3 1  Ezti  è  fioil*  *à  «a manA  di  ftaipo»  ilqoale, 
quando  e  feminato  in  tCTra,èil  piccolo  di  tati'  ì  fc- 
mi  chc/èfi  fopra  la  terra.  ,     -  ^  , 

32  Ma.  dopo  eh'  è  ftato  femioilOiefaiee^efi  fa  la 
maggior  di  tutte  l'hetbc,  e  fàrami  grandi  :  tal  che 
di  uccelli  èli  odo  pofion  oparatiì  toc»  l'ombra 
roa. 

3j  E  per  molle  talTpWaboleproponefa  loto  la 
Parola,  ftcondo  che  potevan' udire. 


^  non  parlava  loro  fenta  fimilitudine  :  màio  re,  hor  erano  intomo  a  duamiUa)  ed  affogarono  nel 
diAjri*,egUdichiaravaogRieofiiaifuoid»fccpoIi« 


3;  Horinquell'ifldrogta»t&ttfiftn,di^ 
loro  :  Pailiamo  ali*  altra  riva. 

^6  Edi  dt/ccpoit,  licenziata  la olcdlìtQdÌDe,  lo 
raccoÌfèro.eoiieomeegliefa;odbofVjMÌI»  Um 
v'erano  dell*  altre  navicelle  con  lui, 
^^37  idongran  corbodì  vento  fi  lev^,  e  cacciava 
l'onde  deano  alIaiMvicdh  >  iil  Afe  quella  i'coh 
piva. 

3  g  Hor  edì  era  nella  poppa ,  dormendo  hpta  uh 
guanciale.  ^  efli  Io  deftérono.e  egli  diflhro  :  Jdae- 
(tro  !  non  ti  curi  tu  che  noi  periamo  ?  - 

39  Edegli.deftatofi,  fg'idò'l  vento,  edificai  ma- 
re :  Tacile  ttà  cheto,  E'I  vento  »*  acquetò,  e  fi  fece 
gran  boriteti» 

40  Poi  diffe  loro  :  Perch«*<m  «oi  cadMil 
come  non  bave  e  voi  ftde?  .    '    .  • 

41  Ed  1^1  temettero  di  graniinon  :  •  éunm 
gli  ani  agli  altri  :  Chi  è  pOf  toAù,  <M  VM»  d 
mare  gli  ubidifcono  ? 

(4) 9' MMf,iì,  14.  (*)  t,*rtm.(.ti.  (0 

S  O  S  P  I  RIO. 
f\  Sigfiàre  grmtiofi  !  foiche  In  tu»  psreU  è  l» 
^vtfM  Jèmenx,»^  tkifrmitfie»  «Uk-màmmi^ 
fìrcf/t ,  eh'  il  mio  cttore  fi»  fcmfre  mpertd  ttBt 
tue  thismsse ,  ftr  twri^omikrti  «r  féUimuh 
Ami», 


CAP.  V. 

(QkdifsÉteUidemomL) 

(s)  V  giunfero  aD*  altra  tirii  éà  iMfe-,AdhcMi> 

■■^trada  de'  Gadarcni. 
a  £,come&esùfuu(cito  della  oavicclla ,  fubito 
eli  vcnneincontro,da*  moUMDcndunhnomopoffe* 

auto  da  uno  fpirito  immondo. 

3  Ilqual'naveva  la  fua  dimora frài  monumenti: 
e  niuno  poteva  tenerlo  anaccato.non  pur  con  ca« 

fenC 

4  Pcrciochc  fpeffo  ero  (lato  attaccato  con  ceppi, 
c  con  catene  :  e  le  catene  crailo  da  lui  ftate  rotte ,  ed  i 
ceppi  fpeztati:  eniono  poteva  donarlo. 

f  E  del  contìnuo  ,  notte  e  giorno,  frìimooiì- 
menti, esù  per  limontiaodavagiridando,le  piccbiaa'. 
doti  con  pietre* 

6  Hor,  quando  eg^lltbbt  Vldoto  Giciè  dft  llM« 
giiCOrfe,  e  l* adorò. 

7  E,  dato  u  n  gtan  grido ,  dillé  :  Che  v'i  frà  me  e 
te  ,Giesù ,  Figliuol  dell*  Iddio  Mimof  io  li  rati* 
giuro  per  Dio,  che  tu  non  mi  tormenri. 

g  Perioch* calgli  diceva:  Spirito  immondo!  tf< 
cidi  queàf  hnooio. 

9  E  Giesìf  gli  domandò  .Qual'  è  il  tuo  nome  ?  Ed 
effo  rirpofe  ,  «cendo  :  Jo  ho  nome  legione:  per- 
ciochefiamomold» 

10  Ed  effo  lo  pregava  mokoclienoiigliaaiaitf« 

fc  fuor  di  quella  contrada, 

11  Hof  quivi  prcffo  al  monte  era  ufia  gran  gre|« 
già  di  porci  die  pafceVa* 

12^  tutti  que*  demoni  Io  pregavano,  dicendot 
Mandaci  in  qoe*  porci,  eccioch'  entriamo  in  effì. 

1 3  E  Giesù  prontamente  lo  permifè  loro  :  là  on* 
de  quegli  (piriti  immondi,  ufciti,  entrarono  ne*  por* 
e  quella  greggia  fi  ^ettò  per  lo  precibiti  o  n  ci  m  a  < 
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\\  Eéoìoro  che  pa(kifivano|i porci >  fuggirono, 
trappoitaronoia  cola  nella  città ,  e  per  li  cahorpi  :  c  la 
gente  ufcì  fuori,  per  veJerciè  eh'  era  aovenoco. 

Ij"  Evenne  àGicsù,  e  vidde  l' indemoniato  che 
fedeva,  ed  era  vcftito  :  e  colili  eh'  havcv^havutab 
LegioiM^^iAi'liilNNNiftmio:  ««m*(«% 

16  E  coloro  eh' havevano  vedutala  cofa,  racconta 
rono  loro  come  «a  auveouco  all'  iiid«flioiiiast>;  ci 
fatto  de*  porei«    .  >    -k"  ' 

17  Eddripf«firoàpicgfvlodlielài*«irfÉÌBda* 
lorxronfitiL 

I  g  E ,  come  ^li  fu  «ntrato  nellanmrkdb»  colui 
eh'  era  ftw  iiidBMOwigtp^l»]iWfpfÉJi  ylmllar 

con  lui. 

I)  Ì4itGiesùnong|kltcn<n>(^:  anzìgliiii<re: 
èca&onaìiuoi,  craeeoMikifè^niiite-^li  coltll 

ffiigniìri^  ha  fatte,  e  come  egli  ha  havata pietà  dì  te. 

20  Be  egli  andò  ,  e  prefe  à  predicar'  inDccapoli 
quante  gran  cofe  Gresil  gli  haveva£att«:  -S  tita  fi 
maviguavaao. 

%l  ed  etfeado'Giei&  dinuovo  pafTatO  all'altra  ri- 
va, in  tùia  navicella,  una  gran  moltitudine  fi  raunò 
«pprvflbAliri-:  «degli  (èneftiiva  preiTo  del  mare. 

22  Ed  ecco,  un  de'Capidella  finaeogha,  chiamà. 
topcf  MMDc.jaico,vcniK:  e»  vedutolo  »g|iit^eaò  ai 

m  E lo-f>regava  mok' inflantemente.  dicendo: 
Lamia  figliuolina  i  aireftremo  :  deh  vieni,  e  metti, 
koiani  Topra  lei,  ac«Ì0éhtAil&trk(^.«dl«lb  Vivak 

24  Ed  egli  fen'andò  con  laH  «finn  micinijliiK 
lo  fcgoitav»,  e  l'affollava. 

xs  Hor  una  donaach'havcvaunflanodifanguc 
^à  da  dodici  anni: 

a(  Edhavcva  roffertemdtecoreda  molti  medici, 
«I  hayev«  ^elo  tuti'  il  fuo ,  feaa'  alcun  giovamento, 
«Mi  pfàteilo  era  peggiontai 

■«7  Havcnd'  udito ,  parlar  di  Giesìì ,  veiifee#lie> 
tro,  nellatiuba,  e  focc^'l  fu  o  vettimento* 

x%  (Pcrciocbe  diceva ,  Se  (ol  race*  1  velli* 
«unti,  l'arò  £il  va.)  . 

29  Ed  in  auello  ftaote  il  fluffo  del  fuolàneue  fi 
ftagnè  :  ed  ella  s'auvide  nel  Aio  corpo  eh*  ella  era 
goarita  di  quel  flagello. 

30  Efubito  Giesù,  conofcendo  in  fé  Henb  la  virtù 
ch'craproccduu  da  lui,  rivoltofi  nella  turba,  dide: 
Chin*  WtoecMi  i  veffiiaeittf  ? 

91  Edifooì  difcepoli  gli  difTero  :  Tu  vedi  la^rba 
thet* affolla, edici  :  Chi  m'hacoccato  ? 

9t  Ma  egli  guardava  po' atMnló  kptrvdhr«oIei 
^*haveva  ctò  tatto. 

33  Eladonna,  pauroGi,  e  tremante,  fapendo  ci» 
eh'  era  flato  fatto  in  lei,  venne,  e  gli  fi  gettò  ai  piedi , 
egli  diffe  tutta  la  verità» 

34  Ma  egli  le  dilft  :  Figliuola  !  la  tua  fede  t'  ha  fai- 
Vita:  vattene  in  pace,  e  Ai  guarita  del  tuo  tìagetlo, 

McttCK  egli  parlav*  ancora  •  vóiAcre  alcuni  di 
Wa dei  Capo  della  finagogha,  dicendo  :  Li  tua  figliu- 
ola è  mona  :  perche  dai  tu  più  moleftia  al  Maefl[ro  ? 
..  36  MafabitoGicsù,a4cpciècfatfi4im,  difle 
^  Cap«»  dtlh'finàgogPM  x  Non  imiwc»  oc^  lòla- 

tnente.  .  .  -  ^ 

37  E  non  permife ,  eh*  alciiritJ  lo  legyiufw ,  feoon 
Pi«ifò,éGiacòbo,  «Giovanni,  fratel  dtGiacdbo. 

38  E  venne  in  cafa  del  Capo  della  fmagogha,  e 
irtde  Quivi  un  grande  iirepito  ì  genti  che  piagaevano, 


39  Ed,  eritrmto  defitto ,  diffe  Ioto  :  Perche  fate 
tanto  rom  ore,  e  tanti  piami?  iatanciuka  non  è  mor- 
ta, mi  dorme. 

40  Ed  cfTì  fi  ridevano  di  laf.  Ma  egli,  méfTì  Paori 
lutti  «  pfcfefecoil  padre,  e  la  madre  della  fanciulli,  c 
colore  di*«i«iio  conM^ctf  eiitrM9,liòve  hrfànciiAb 
giaceva. 

41  £,pre(iilaiànciu)lapérlamai1o,  ledrffe: 

Kca  CQini:  iiche.  Interpretato,  vuol  dire:  Fandulh^ 
(lott'idìc*)  levati. 

-jfA  E  fubito  la  fanciullina  fi  levò  ,  'e  caminavàf 
pcrdoch'  «ra  d*età  di  dodic  anhi.  Edtfli  sbigotti* 
rono  di  grande  sbigottimentò. 

43  Ed  egli  commandò  iorò  mólto  ttrettaotent^ 
cheniuno  lò  Apeflit:  ed  ordinò  diefi  deileman&iat^ 

S  O  S  P  I  K I  O. 

il  demofHo  H  tfmeC  mffalirt  d»  per  tutto  per 
precipitMret  ittit  abijfo  deW  tufcrno^fm^  chtpf^ 
mttAo  ièl  tttò  fkntiffimt  i^mo  ne  fin»f9  bhWMti 
Per  fètHPre.  jlinen-  J 

*  -  ^  1  '--   -  ■    -  -    r      •  ■      -Il  Tn 

{LtberaliikMfatvaÈori.) 

I  pOi,  egli  11  pam  di  là .  evenne  rteUafiifluWàfc 
*-  iuoi  dike^joii  lo  ieguiaròfiow  •  '  ' 

X  E,  venuto  il  Sabat*,  c§|h  ittM^AykffmmlB^ 

la  finagogha:  e  molti udenaolo .  sbie,òt( 

càido  :  OndéiuGOUuì  <|uetie  cofe?  e  qual'  é<)uc(bi 

(apienza  che  gli  è  danf«dVMiteèvhcoocdiptfrafll 

operaiioni  (on  £aite  per  man  fua^ 
)  Non  i  coilui  quelfabrodi  legname,  iigliuoliK 

Mam,  firatcl  di  Giacobo,  di  Gioie,  di  Giuda,  edi$ih 

iBon^  enoofon  le  locfOf«llrqw<«^|ftttfbdi  Mi}  Èri 

erano  fcandalizeatimluK 

4  Mà  Gìesu  diiie  lora:  Nitmprofetaè  dithoi^ 

f ato ,  Ìmo«db  km  fmxià  v      ibolpannti,  «d  In 

caia  Tua. 

f  Enoii  potette  quiii  £u'  alcuna  potenrcQpcra* 
sittoex  che  ,  pidllelB  nèni  fopr*  alcuni  pocni'ia* 
ferraioli  fanò, 

€  E  A  maravMliava  della  lot'  incfcdobtà:  fdan^ 
dava  attorno  per  le cailkiU^ìnfegnaBdo*  ■ 

7  Ed  egli  chiamò  à  fe  i  dodici ,  e  prefo  ì  mìn&UfJi 
àduéàducì  edicd«lofopnkieftài«pM||ii  S^àùìakà 
mondL  -. 

8  E  commandò  lóro  che  n  o  n  p  r  enriètfcfO 

per  lo  viaggiò,  fe  non  folo  un  baftoM:  CÒfltlfca» 
non  pane,  norusoacta  nelle  lor  cinture^ 

9  EdttMraMcalMidiiìielnfl^iionfofbi^ 
ro  duetutùcheindoflo.  . 

10  Di^Telor' ancora:  Dovunque  iarete  entrati  in 
alcimacaia^  difDOcaKeid  quella  fin  che  ideiate  di  quei 
luogo. 

11  E,  fe  alcimi  non  vittcevdno ,  e  non  v'arcolra- 
no)  partitevi  di  là ,  e  fcotete  la  polvere  diiottoaivo^ 
fili  piedi,  io  teftimooiajiisednii'i  IMro,  Joiridic* 

inverili  ,  che  Sodoma,  eGomorra  faranno  più  tole- 
rabilmentc  tratutenclgfotno  del  giudicio,  ciie  quella 


12  Eni  dunque,  paitiiifi« ptidiamb»,  dld.gtl 

huomini  fi  ràuvèdeflèro.  • 

13^  c^ciavano  molti  demoni ,  ed  ungevano  «S 

^4  Hor 


tHvBWiiinjRmiii,* 
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.  14  Hor  il  fèHetddc  udi  parlar  (lM3ietii ,  p^rctQch 
9 Tuo nooieeradivcinico  chiaro, e.diccv}.:  Q|^Gi** 
vanni  che  battezzava  è  rifufcitaco^a^ióonii  j^^- 
ciò  le  potenze  operano  in  lui. 

If  Akridicerano :  Egli  tBtot  néM,  km 
profeta,  pari  ad  uno  del  profeti, 

j6  Mà  Herode»  udite  quelle  cofe,  dilTe  :  Egli  è 
qnd  Giovanoi,  di*iD  ho  decapitato  :  cÓfo  c  rifiiToifito 
ja^  morti. 

17  Percioch*  effo  Herode  havey a  OModato  ì  pren» 
4er  Giovanni ,  e  l' haveva  meflb  oc'  Je^uiy  iapfiuo- 
oc,  per  Herodiada ,  moglie  di  filippo,|iw  fraciS»: 
percioch'  egli  l' haveva  fpofata. 

jg  Iropecoche  Cipv4nni  diceva  f4  Herode  :  £' 
«pnt'èledtotfhamUnogjiedlrflMftati^lo. 

19  Ed  Herodia  elicne  haveva  mal  lalencO'i  f  ypr 
kncietirhavef  ebbe  fatto  morire,  pai  nonpoceva. 

OO  PerciochrHprode  temeva  Giovanni ,  cono* 
feendolo  huomo  g^ufto,  e  Cmto}  el'ofl*ervava  :  ed. 
havendolo  udito»  ffOfVi  «olucofe  :  e  vokMKjir 
udiva. 

ai  Hor.  venuto  un  giorno  oppornmd^'^'Hero 
de,  nel  giorno  della  Tua  nativi   ,  faceva  un  convi'oai 
fiitigyMidi ,  ♦fipirwi ,  M  ai  principeii  delia  Galilea  : 

32  La  fi^iuota  d*dià  Fferodiada  tati6 ,  -ebaHò ,  e 
piacque  ad  Hnode ,  ed  a  coloro  eh*  erano  con  lui  ì  ta* 
vola*  E'Irèdi&dktaociulU:  Domandami -Ulto 
dòcheTornri.cdiot^ldarò.  * 

2)  £k»*urò dicendo:  Jo  tidarb1IMfiB«i6thtini 
diiederai,  nn' alla  metà  del  nìio  iregno. 

24  Ed  eila  nfci,  e  diffe  à  Tua  noa^  :  Che  chiednò  2 
lÉctt^diOc?  LateAa di  Giovanni  Baccilla. 

Xf  Erubitoriemròfretrololàmen'eal  rè,  e  gli  fe- 
ce la  domanda  :  dicendo  :  Jo  defideto  che  di  puftote 
cn  mi  diiinonpimle  tclkdi<3io«aniiB*flì^ 

3^  E,  bench*  il  rè  fé  n'atenitafle  grandensente .  pur 
nondimeno  per  li  giuramenti,  eperrìfpertoxti  coloro 
ch'erano  conluiàtivola,inonglid  voile  disdire. 

27  E  fubiio,  mandaro  il  mnMki^lBMMHmlMie 
foife  recata  la  teda  d'efTo. 

28  £  quello  andò  ,  e  lo  decito  ia  pricion^;  e 
pBgtbh  foatiflaio  iinpiattor  eh  tfjadBiwa  fenkilla, 
eia  fanciulla,  la  diede  à  Tua  madre. 

•  29  £d  i  difcepoli  d'eflb,<udito  ciò,  vennero ,  etol- 
firo  il  Tuo  corpo  morto,  elo^oAxommi 
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$6  Lkc9»a.qucfta  fafttt»  «cckiche  vadaaoper  le 
villan»c  per  k  caftcUatfivoln»,  e  ficampttoodtl 

pane:  percioche  non  hanno  nulla  da  mangiare» 

37  Ma  ^li,  rifpOBdfndo,  diffe  loro:  Date  lor 
voi  ntungiai e.  Ed  cfli ^i^**^  •  Andatcmooo  noi 


30  Hfit  gli  Apofioli  t*accoirero  appre  Ab  di  Giesù, 
«gli  f apportarono  ogni  cofa,  tutto  ciò  c'havevano 
Atto^adinftsnato. 

Ed  egli  difle  loro:  Venite  voi  in  difparie,  in 

3aalche  luogo  Elitario,  e  ripofatevi  unpoco:  cim- 
lò  folk  cafi  cheefdow  di*  andtaìiao  e «eannano 
folfero  in  gran  numero  :  tal  d^atjwtt  wwhdwrano 
pur' agio  di  mangiate, 

92  fi ftiAnfamo  inaà la  nurimlh  Innn luogo 
folitario.indilpaite. 

93  E  la  moltrcudtne  gli  vidde partire,  e  moUì  Io 
riconobbero  :  ed  Kcorfero  là  àpièdatutielccittà,  e 
giunfero  avanti  lofovcinmcolicroapprcflodi  lui. 

3  4  £  Giesù,  fmontaro,  vidde  una  gran  mokiradi. 
n«,  efìmoffeikcornpaflìoae  invettb  loro:  percioeh' 
erano  come  pecore  chtnon  hamiopaftore:  cfimilc 
fO  infegaar  loro  molte  colè. 

3  f  Ed,  eifendo  già  tardi,  i  Tuoi  difcepoli  vennero  -        .     - -, 

àlui,cgli  diftro:<2ocfio luogo  èdcierto,  e  già  è!  v0d9*»m4ÌitpieffMÌ&'5iKf(/à,prnmiEiètél^ 
tardi,  ......  ,kqmmiSM'bmiMtHim^im9r»€mé^,4f^t€dcl 

tm 


à  comparar  ] 
mangiare? 

3g  Edegkdtfl*elaro:  Q^tipaoi  hvetei  anda^ 
te,  evedete.  '  Ed  «Ili,  liApnnlo,  diObb:  GfaiqMt 

e  due  pelèi. 

.39  £d  egli  commandò  loro,  che  gli  £wifinocidii 
<otifarftp>aJyiiitihi  f<di,ptf  brigate» 

40  tteffiacoricaratt»pgr  vuàà,  à  mai»,  al  à 

cinquanta,  per  cerchio. 

41  Poi  prefei  cinque  pani,  ed  i  due  peTci,  e  levò  gli 
occhi  al  cielo,  e  fece  la  bcncdizzione  :  poi  ruppe  ì  p^ 
ni ,  e  gli  diede  ai  Tuoi  difcepoli ,  aeciocht  gli  mettcfrero 
davantiiioro:  e  gli  fparti  etiandio  iduenefiààmci, 

42  Ewidmattgiarooo^^  imoaoiatiatiL 

43  Ed  i  difcepoli  levarono  de*  pezzi  ck*paaido> 
dici  corbdli  pieni,  ed  anche  ^mlcliaiimaaeocf  diT 
pefci, 

44  Horcòloroc'haMfvanomaii^teAdlfMrpaai 

erano  cinquemiìllahuominì. 

4)'  £  todo  appreOb  edicoArioTcl  (vMà  iiii  liiì 
montar  nella  navicella,«dà  nane,  iaanii  liti  aUfakm 
rtva^  vtrfoBetftida^TiBawegU  Ikca^^ft  bnoki- 
codine» 

in  (ul  mont^per  orare. 

47  E,  ^ttdfi  fera ,  la  navicella  eraìnmemo  del  ma» 
re,  ed  egli  era  in  terra  tutto  folo^ 

4g  £  vidde  i  difcepoli  che  iravagliavaw>lpel«»gn> 
re:  percioch'  il  vento  era  lor  contrario  :  ed,  Intorno 
alla  quarta  yigiiia  delia  notte,  egli  venne  à  loro  t  cam»- 
nando  fopr'  il  mare  :  e  volevatrapalTarli. 

49  Mà'edl,  vedutolo camin a r  fopra'l mare j  pen* 
(arono  che  folle  una  fantasima,  e  fciamarono» 

fo  f^clodhc  timi  loFiddeio,  0  fiMmovirtatiz 
ma  egli  toflo  parlò  con  Ioro,«diilesSmt«dlbMM 
Cuore,  (i»n' io,  non  temiate. 

5- 1  Emontò  à  loro  nella  'navicella ,  e1  vento  s'ac- 
quetò:  edeffisliigplliimiopiùiilloioflafli,  tfimn- 
tavigliarono- 

fi  PKcioche  non  havevano'  podo  mente  al  fatto 
de*  pani  :  percioch*  il  cuor  loro  era  ftopido» 

f5  t,pafratinirnltrariva> 
di  Gcnnelaret,  e  pi eieiotevfa»  .  ' 

5-^  E,quandofiNonofiniMmci'didlaiiaticelli,  fu. 
bitolagenrelo  riconobbe. 

ff  E,  discorrendo  per  tutta  quella  contrada  cìr' 
convieina,prereà  portar  attorno  In  letiicdlii  malati, 
là  dove  udiva  ch'egli  folTe. 

fé  E,dovunquceglienrravaincafleIla,  ò  in  città, 
òin  villate,  la  gente  metteva  gl'infermi  nelle  piazze, 
e  lo  pragi*^  ^ol  poiefTcro  MMOi'  lltemboedeUt 
fu  a  vetta  :  e  Miti  ^Itt  chelo  mccavim>>  «rano 

riti. 

sf •  luti  13.  ff.  {é) Mmtc  aa  I* 

SOSPIRIO» 
ct'U  héti  detto  si^mte  !  io  benedirò  le  voftre  vi- 
VMée&  diiròpit^tjffjfiacfite miv^irifvvnif 

'  (et. 
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itìifocrìfid 
fìtfitjaat&ML  Jmen.  fornibiioni,  no 


il 


I  À  U^rk  ii  raunaroboapprcffo  di  lui  it^rìfei,  ed 
-^alcuiiìdeg^iScabì»  ch'cruò  V€iMJ|(ÌTÌsQMfu(a- 
lerorDC.  Qi) 

i  %  t^edud aleani dc'^ì^ceDoli  eìhjm^i^tt  cibo 
eoo  le  m«|i conMllBÌ«ie^^M,lira 

)  P^cio^  i  #arirel,an«iWcMbÌu|^iió(hma^ 
giano ,  che  non  habbiano  lavate  te  maiii]|wi^flll)ito, 
tenendo  la  tradizione  dcglLAaziani»     .' , 

4  Ed  anche ,  venendo  tfinsiila*  piaMa»iiòA'maftS«- 
ano ,  cfie  non  |iabbiano  laVato  tutto  1  corpo.   Vi  Io 
floetiandjo  molte  altre  cofe.  ch'hanno  ricevute  da 
«(Servare,  lavamenii  di  coppe,  d'orcinoli ,  di  vafelUme 
iifaioe^c  di  lettiere. 

y  PoiiFarifei,  e  gli  Scribi,  1ó  domandarono^  dì 
ccndo:  Pecche  non  procedono  i  tuoi  difccpoli  (c 
mdò  h  indizione  degU-  Anciàni*  itàì,  prtAdoM 
cil»  fema  la  V  at  fi  le  m  an  i  ? 

<  Ma  egli  ^riTponflFfidqt.  doloro:  àcoèdivói 
Vipocrìtì profetino  (jìtlaU;  peonie  è  kHu^  :  Que 
ho  popolò  m'honora  «rflc  hflwi,  «M  il  tilQ^  ^HO  è 
lungi  da  me.        ^  *  * 

7  Ma  invaso  m*honorano,  infegnandp  cnttdne» 
che  fon coromandfiqcDtid'h uomini. 

8  Conciò  fia  cofa  che ,  havendo  iafciato  il  cpito- 
nuwdamenio  di  Diò,  voi  reti  necc  la  nàdiaibtoe  degli 
huemini«ilavaiti«titidfcgtitMdliol»eldbcèpp<:  e 
facciate  affai  altre  rimili  cofc.  ' 

9  Di^.lot'  ancora:  BeofC  aoiwlbtf  voi  ii  com- 


>dH»:iio- 


tfadsiónii 

IO  Condbiàa  colàchfeMotfthabbi* 
Dora  tiH» padre,  etuam^filvc:  CtChi 
6  madre,  muoia  di  morte*  (0 

TI  Mii  voi  dite  :  S<  unhuomo  «Kce  ai  fiib  padre , 
od  à  Tua  madre:  Tutto  ciò,  cuide  tu-poifcfti  fnar  To- 
ireirato  d»  me.  fia  Corbt|a  :  cioè,  offerta.  ' 

1 2  E  non  lo  lafda^fi^  tm  fjafit/ilfVpUpippa* 
drt,odàfiMm«drc.      .  ^-  lO  ^^ 

19  AMpUaiif|»;1a  jnralf  lijDl^ci4l^  JojViwa. 
tradizione,  ^«l^f^MmM'AM 


mlcMif! 

XX  Fiirti,^pidigr«,  malizie,  fraudi,  larcivi^«j|cdi}# 
fbaS^no,bc^^mia>alièrena,(lolciz>a,        -  **  . 

i3  Tutte  qdefte  cofe  iMlvag^  Ucoflo  lUftM 
ITìuortio,  ciò  cttniàmftiano. 

x\  Poi  apprelfo,  ievatofi  di  1% ,  fe n'andò  ai  confìnf 
di  Tiro,  «  di  Sidon  :  ed ,  entratSO  fieli'  Stìbergo .  oon 
vol^a  eh' ycifto  l6ftpeflMlnniioà  .p^tb^  cfltf 
nafcofto.  • 

'  xi  réfCii«fc*(An\dbibd»1ftèà'n|^ohWi^ 
uno  rpìri«b  iPnmondo,iB(Hkó'pariir4iuÌesi>aV^onc-,# 
glifigéttòaipitiiJi       '  *i 

26  C Hor  4ue!la  d(}nm'«rt  Ì(jrcéai,  Sfròfdirce  W 
nazióne)  efò  pregava,  the  cftcdllÌélldfavAi'uff6oK ' 
delia  fuà  fi glru o! ji    "  -  '  " 

17  Ma  Gicsà  le  diffi  :  LaTcia  cìie  pirima  i  figfióoU 
fiano  (aliati  :  percfochc  noifèliolifetto  prtnddt'  W  ^ 
de*fi^litioH,egéttai)oir}ci^rfùolK  ' 

3à  Mà  ella  ri^pofè .  è  gh  tlifTe  :  Bèn  dici ,  Sfghoreì 
cohcièflibM%h«Méié  i  dignaoli,  dÌfotto'«UMbi  • 
la,  mangino  delle  n[\iche de*  figliuòli.  '  ' 

1^  EdeglilètfiffèiPer  ieorefta  par0U^  «i,  9<d<^ 
monioiulcito  della  tua  fit^lhiola.        .  .  ^  ''^ 

30  Ed  ella ,  aftdata  ii\  c  jfj  Tua ,  cbVhlI^kmAiid 
eflèr' ttftKo,  e  la  figliifola  coricata  ibpra'l  lettiu.  ^ 
.  31,  Poi  Giesù  ,  partitufi  dinuovo,  da'  coniliA'tt 
TÌro,e  diSldón,  Venne  jirefTo  al  OiartMltGlIflil^pil 
mèzzól confini  dì  Dèapolh  •  t 

92  E  fili  fù  meqaio  un  Tordo  fciLnguato:  e  ^ 
pregato  cne  lècttriMc  la  mano  fopr  a  lui.  ^ 

33  Ed  egli,  trattolo  da  parte  d' infra  la  molti  rudi; 
ne,  gliniifcledica ncir  orecchie:  èd havendo IpdtV 
io,glttoe»toliiM.    *       •  • 

J4,  Poi,  lèiat)^^  occhi  al  cicTo,fó^ft6t  ìeg||^lR(V? 
Effata!.  cheuuoldirè.Aprrti.   .      *     .\  ' 

ìf  E  fubito  Poreéchie  4i  cólòi'ftrohò  apèrti,  h 
^ fi fcidlfblirciifeÉiAgftuOld  eparlitva bene.  ^ 
E  Giesù  Ordinò  loro .  che  no'l  dicen.crò  ad^l^ 
cuno:  mk,più1òdiì^itava  loro,  ^mìo.predt cavino. 

E  IHipt^atto  fò|>ra  modo  ;  ttc^ndó  :  £gK  ^ 
fatto  oofli  coGi  bene:  «tiiifàttdilr'ì1(MW,kpariìn 

mutcfttr  ^  •' 


co&lÌHÙ)i^  r       IV  I.     •  I  i;i0 

14  Poi»  chiamata  ifetittt  la  noi 
. Affinimi t^tth «d fwmérfc ;  . 

if  Non  v'c  nulla  difuor  dell'  huomot  che,  en- 
trando in  lui,  poi^»,c9Aiaww#»io  '  PV^Mtéf^  ^' 
j|(bonodtlniroiiH(|^e,fm(^«OQU^  . 
Seaìcunohaorèccniedaudire.oda.       «  . 

Mnit»é*ttiM  fU^cpoy»  domMéirono  ioakao 

dUparabflU-.    -  ,•        u;u;.        n  , 

Ig  Ed  e(;li  di/Te  toro:  Siete  voi  ancora c<|u privi 
riMl<t(Oi.  m4itt§94m  ^  ch^  1^919  p^kchedi- 
f«Mltntta  hell'  hutìmo»  non  può  cMCim^lo  ì 
19  Conciò  fia  cofa  che  npn  gli  éntri  aelf  uore , 
toclv^nci^  e  pei  (ca«Vadaaellalaurta4,pw^n- 


S  O  S  P  I  R  >0. 


fem» 


iÓOùke  U  vtréKt  ImgM  ferJifte  ^érfertmé^ 

fuà  f et jifffry Umid  ii 
fo^  mAadA  U  tu»  luce  ^  verità  Mmi  titb.'eìk 
éi  2Sték4M     mi  guardino  ÌM  'ogM  hàoirM 


^DAdP^  VIiii  ! 


ao  Ma,  diceva ei|ii  #«k* 
.^clMk}coMa«|>iaa4 

•  41  ^ 


'  (4)  que' giorni»  estendo  (i,  mj^btlbne  |^ 
dimma,  e  noli  WveÀdo  da  mangtf  r^^Ms^i 
majtà4feifuoidifef*o'.ì,d.flclórd:     ■*  '  '  ,  ^, 

XÌo  hó  pidr^  quelU  moltitu<jìne:  pirdécltt 
già  tre  giorni  col)WÌl<'ìn^O>>^fÌ^<»)|ìai«» 

aìiStf  dl.lM>  ion  natisi 


3  ^feiogliHi 
no  tra  ini  t  jpcr'r 
lontano^  . 

▲  Edi  fooi 
|||,  I^HiMftftilir  cpj 


^4'  jdinfpbftro-Oode  potrete 
r^.«pMtfHÌÌàIll^  deferto? 


L-'iyiliiiC 
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(QuafrofniBdf4ZÌa/L) 

'  f  Ed  c^li  clomandò  loro:  Q^ti  jiani  Juvtt^? 

£  Ed  egti ordino  alta  moltitudine,  che$corrra0c 
intcrn:  c,pré(ìiiatc  ppi, e  fendute  grazie,  glirup- 
pV,  e  gli  diedìeal  Ibohlilcepoli ,  acciochc  gli  poneÀèro 
diaantiallamolt^iMiinc:  ed  cflTi glieli  pofefodii^zi* 

7  Havevano  ancor' alcuni  pochi  pefccttì:  edha 
vcndo^  fatta  la  bencdizzione ,  coouDaod^  dt  Borfc 
qów  àncora  dinanzi  i  lorob 

g  Ed  «(Ti  mangiaronQ ,  e  furono  fìdaci  :  ed  i  dl- 
fcepoli  levarono  degli  avanti  de*  pcui  (ctcepanic^i. 

9  (Horquc'climvinoàMìigipMy^ranoittoroo 
i  quanromila)  Poi  gU  iìcenziè. 

10  (i)  Ed  In  9 uello  ilame  celi  entrò  «cUa  navicel- 
litco*  fuoi  difccpoli ,  e  veon^ndle  parti  di  Oalmaouta. 
•  11  £^iFarilèiu(ciraQO,  efifnjreroàdifpotarcon 
lai.  chiedendogli  un  fcgno  dal  cielò^  tentandolo,  (f) 

la  Mi  egli,  dopp' h  aver  iòlpira^  nel  foofpirito, 
éìfie  :  Perche  qucfta  generazione  chiede  ella  «n  fcgsio? 
}o  vi  dico  in  veri  '  ,  cb*         ftg^uokk^  éU^  i 
^iiefta generazione.  . 
,      Q4)E»UftiaugU.aioÌMè  d(i^ypwiidfaa^ 

cella,  «palTb  all'  ahrj  riva. 


) 


e?  £indiflaio:  Dodici.  ,    .    .  .  ...  ^ 

E.  <mMad^km>di  qiM^teMhil^óae' 
ornila  nuomini ,  quandpanM)tnA4|lìmiM^ 
le?£dcffi^o^$«Kc»  7!  "^  -^«^r 


14  (f|  Hot  i  difcepoli  hjavev^BO  dimenticato  di 
imiMr  dà  pane ,  e  non  hjlTèTaao  ^^ca  odia  naTìcella 
ipHMl  onpane  (pio. 

if  £a  egli  dava  loro  de*  precetti,  dicendo:  Vede 
ce,  guardatevi  dal  lievito  de'farirci,  e  dal  lifvico,d' 
He^odc.  •    •  .  ■    •  , 

~  i6  Ed  em  dirputmBofìè>q»^»  ^i^eÉ^NNiii 
n»nhabbiamopan«,  ^       1  • 

]  17  £Gtes1bconofciutodà,d}/relóro;fifcmdl- 
(patate  frà  voi ,  pcK  i  och  c  non  havete  pane  ?  Stic  voi 
iincfif fi  ienu  conoftumcnto,  e  fenz*  intendimento 
Kavcu  voi  ancoi'^if  vbftro  caoreilupido  ? 
,  |g  HawqiciMfiiit  non  vaÌM|uvend' 
Méedii^  ■Mi.SNMiVQi?  cpHi]Mrat«fl«i90ill 

i^M^  /  '  •  '    1  - 

„.  19  Quando  io.  diftriiMii-quc'qiRpic  puììrà^oe' 
C'H^uemilla  huoffiini,quanti  coff(MlUiBt<BklidMpine 
j«vafte^£ffidilj5r«^^.  Dod^  *  • 

gAatfOvnil 

Teva(|e?£     ,  ^     .  ^  -   .  - 

ai  Ed  egli  4m  Wo  ^        dunque  non  IfaVece 

l^tTf^^nnein  Betfaida eg»  Ì(|rn«àl4<f ^ 
^<fù  pregato  che  lo  toccaifc    .\  "  •  , 
, .    j  Ed  egli  ,  prefu  il  cieco,  per  L  òùnì»,  tom^è 
niordel  ciHcllo:  c,  fputògll  negli  occhi,  epofìe  k 
»anifTf-iViii£''  domaodòtie  v«d«  vaxoià^kuaa. 
S4  Eddfo»  leMdIoediUifb,  diffe:  Jo  veéo 
ut  gli  butxnias  T  ne  pafono  olber k 
,  Poi  dmov9i  mife  If,  fijt  nianf  fopra  gU  occfti 
»*,  leloìf»  riguardar^  hi  ftft  ed  egli  ticoitm  t 
'%Ìlb.  e  vedeva  tiRd  chiaramentfe^ 

a6  E  Gie^tt  lo  rimandò  à  cafa  /ui ,  dicendo  :  Nòn 
'entrar  nel  caftello,  e  non  dirlo  ^alcuno  nel  cafteUo.^ 
27  Poi  Giesù ,  co*  (boi  difc^'B;  fen'iniìi^Ùik 
caOella  di  Cdarea  di  Filippo:  e  per  Io  camini  Jo-, 
'mandò  i  fuoi  dìfcepolit  dècendo:  Chi  dicono  gli  huo* 

aS  Ed  eflj  rifpofero:  Alcuni,  che  tu  Tei  CioVamlì 
. Batiifb  :  ed  altriiEiia:  edaltrì,  uno  de' ptòFed.  ' 

io  Edcgli  dMfelor«^l'^r»xhi  dite  cMb  fdoo  l 
'MKOkfì$on4aMlo^gHdlÌfc:^ftaCriflA. 


30  Ed  egli  divietò  We  frrfnncntc  ck  àniqiè 

dtccilero  ciò  di  lui* 

31  Poi  prefe  ad  injèg^  loro:  che  conveniva 
che'l  Figliuol  doli*  kuemo  roffriffe  molte  ccfe,  e 
foflé  riprovato  dagU  Anciani,  e  da' principali  tàcerdo* 
ti,edae|iScriW|  tfbftlMélb^  l^ll'cipoditregior. 
ni  rifu/cicaiTe. 

fa  EnttMUva  quefle  coTc ^ertamente.  £Pic> 
tr  o,  orattóle  da  par (  e^omiiulM  ripreoderio. 

fi  Mi  egli ,  rlvo)to(i ,  «  rig^uitfando  tfuol ditte, 
poli,  fgridòPiefro,  dicendo  :  Vattene  indietro  da  me, 
Sataiu:  conciò  fia  cofa  che  tu  nonhabbiail  fenfi» 
alle  cofe  di  Dio,  nia  alle  coft  d^li  huomhL 

34  E,  chiamata  à  Tela  moltitudine,  co*  Tuoi  di* 
fcepoli,  diiTeloro:  Chiunque  vuol  venir  dietioime, 
rinimtii  à  Tefléflo,  e  tolga  la  fin  crocce  cAgiMói. 

3;  Pcrcioche,  chiunque  haveri  voluto  tàh»  la 
vita  Aia,  la  perderà:  mi,  chi  haverà  perdutala  vita 
Tua ,  per imìir 'di  me ,  e  dell*  Evangelio ,  efib  fa  {tWexì. 

|6-Pcsdoche,  che  gioverà  wli  ali*  huomo,  fe 
guadagna  tuct' il  mondo ,  e  fi  perdita  dell*  am  mi  fui? 

37  Ovtrò,  che  darà  l'httoino  ip  ifcambio  dell* 
anima  fua? 

3g  PetcfOche,  fe  alcuno  ha  vergogna  di  ine,  e  deU[( 
mìe  parole,  frà  quella  generazione  advlcerat  epeca» 
irice  ;  1 1  Figli  uol  Airhdóitao  aléttlKiteriVcrgogna' 
diluì,  quando  fari  veomondbglktdadclhdienio» 

co' fanti  Angeli, 

(4)  Àé4tf,  I  f .  ja.  (*)  Msii,  1  f .  3  5.  (0 

sospu^ia^/' 

/'Ofot$o  fcvero  ,  i'fftg»tfi  ,  m4ipirche  9  Si- 
gm»$tltm^  tMtogrmttofitfper»»  sf  bave 

cotidiéMb  &  per  ttom  Uifsiéirmi  femtrt  meUét 
ìim  f$»m*À»   Amen»  ...^  >' .  . 

HI"  !   .  I  . 


«SS-, 


CAP.  IX. 

i  Gktu  mmfefta  il  fuo  Restio,  ) 

t  #^Lit*l  «iò  dife  loro:  Jo  vi  dicoin  VMti.  eh' 

(teanèò^iMnbrte,  che  nòii  hahtrianòVMutoilRe. 
gnodiDìo,ycnutoconpottnza,  {my    '  > 
1  (h%%  fel  giorni app*(flb,  Giesòpreft^fècofie* 
<ro,t3miw#,  cG-ovinn},  vgKconiitt<ref<>ii,  indi- 

rpaifte,  ront*ttnjiUoii90Ms»tfikCiai&n<l(4»iiiiift 

prelWaéw  'f''     '  i^»iu'^  ■.).  .  :. 

i  ^  t  fuoi  vfiktanMdMiMftro  tiryfcWNiiil^n 

grandótoc^ candidi ,  cic^^ew  :  qUalitMnnpUrgt* 
tordfpk^Éifp^trebbejmUafKarfopilalp«érflÌ,<  •  ' 

navaooconGictù- 

r  En«ir*'icce  orano à Gitiù  1  c  éSfft:  Mae- 
(!rof «gVtWI'tIitiMifttaM  tft-fifciliwiii 
dunque  tre  tab«CMCOll«Mtàll»aao  ilMMMb 

adEWr       ^'  '   '  ^ 

6  Pertfech*  égli  non  Impera  db  eh*  agli  fi  dieeflè: 
per  che  erano  (paventati; 

7  E  Venne  una  nuvola',  die  gliadomhrò  :  e  dalla 
nuvola  vctifne  una  voce ,  ^  diife:  QMfH>«11  oIìmIì- 
Ictto  Fieliuoio,  afeoltatclo.  <  4  ^  v  ai  .  •  »•  .  1 

g  Ed  in  quello  fhtìté;gljafdahdò'rtB"atforno  ,noa 
viddero  più  alcuno ,  fe  non  Giiiè'ttlWtffelo  con  ioNb 

diviiiè  loro  dw  non  ia«e«nillcre  adakono  te  coA» 

eh* 


di*havevattO  vedute,  fé  oofi  i^uand*  il Figliuol  dell' 
|tadllM6rebte>ifiilcittti>Al*morri. 

10  Edcflìrifcnncro  quella  parola  in  loro  ftedl.do- 
flandando  fri  loro  ch«  cofa  to/Icquel  rirufdurda' 
nbni  ■  ••  .  . 

11  Poi  lo  domandaroQO,  dieéndo:  Vctehe  dico- 
no gli  Scribi ,  che  coavìen  cheprima  venga  Elia  ?  (d) 

IX  £cl  egli,  rifpondendo,  diffe  loro:  Elia  vera- 
HMHitecfeve  venir  pTima  »  e  riflabilir  ogni  colà  :  e,  fi- 
come  egli  è  fcritto  del  Figliuol  dell'  huomo^ùfllVicpc. 
che  patifca  molle  cof^efìa  annichilato* 

19  Miteryidico:  ch'fìia  è  venuco,«^lihahno. 
fatto  tuiio'dò  hanno irohMo:  fic<»ilN«afcritto 
diluì.  *  • 

14  Poi. WMUto  «i dilcaoK ,  tìAte ookljlta 
tiORtine  d'intorno  \  loro?  cdegliSci!bi^cmj|di(lio- 
Mvano  Con  loro. 

I  f  £  fubito  lotta  la  'molntndiae,  vnhftolo .  sbi- 
•pici  :  ed  accorrendo,  lo  fatutò. 

16  Ed  ^ 'domandò  g^ScriU  c  OicqniRlonate 
&àvot/ 

17  EdunodcMamcitiftrihw»  r^ondtndo.ififf'et 
Maeflro  !  io  t' haveva  menato  il  nuofi||ii|p|o*ch' 
ha  uno  jbitico  mutolo* 

i(  E»  ilonMtpwcUblo  ptwàt%  lo  Antepe  :  ed 
illoc'efili  fchiuma.  efirided^dcMf t  edi vien  (ecco; 
Jior  io  haveva  detto  ai  tuoi  dftepoB  chelo  caccias- 
fero»  mi  non  hanno  potuto. 

Ed  egli ,  rifpondendogli ,  difTe  :  O  generatión' 
incredala  !  infin'à  quando  hornrtai  farò  con  voi?infin* 
i  quando  hormai  vi  coni  porterò  ?  menatemelo. 

JlO  Edeflìglrel menarono:  e, qu«n\do ejgii Thebht 
veduto,  fubito  lo  fpìrito  loftrappò  :  e'IfigmiOlocad- 
de  in  terra,  e  fi  rotolava  fchiunnando.  ' 

%t  EGìeià-4oiundòjlpadM4*«io:  Qna«o 
tempo  è  che  quefto  gli  i  anvtMMn?  Ed  ^di0e, 
]DaHa  fua  faneiuUoKU 

±i  £rpdlc«oltek*luÉ*MoiMÌfWMOkMdt*ac. 
qua,  per  farlo  perire:  ni,  fbtncipiMinuk,  habbi 
pietà  ai  nói,  ed  aiutaci* 

13  E  Gie^ù  gli  diffe  :  Se  tu  puoi  ciedère ,  ogni  co- 
fiiipoffibii'èchicrede. 

24  E  fubiio  il  padre  del  fanciullo,  fclàmahdocon 
!ag;r  ime,  diffe  :  lo  ctedo.  Signore!  fòuvitni  ^la  mia 
incfèdiifit^ 

if  E Giesù,  vedendo  che  la moltiturfine concor- 
reva à  calca  ,  fgridò  lo  ^tito  immondo ,  dicendogli  t 
^irìto  mutolo,  e  fordo,  dafìiordiloiv  (iotelcom- 
iBattdo) e  giamai  più  non  enatre in  luì* 

zé  E'I  demonio,  gridando,  e  frappandolo  forte^ 
vfci  fuori  :  e'I  fanciullo  divenne  come  mofto:  cai 
dia  molti  dicevano:  Eslièmorto^ 

27  MaGic8Ù,prcfolppa(laaoaoo^loJavò^adcgli 
fi  rizzò  in  piè. 

'%%  E>  quando  Giesà  fb  totmo  in  ala ,  1  fuoì  di. 
fcepolì  lo  doroandaron'  in  diljpaité:  Andicnoahab- 
bianno  noi  potuto  cacciarlo  ? 

lo  £d  egli  diA  loro:  Quefta  grniiMiaaidido» 
ÌDOiri  non  emjw  alcun  altro  nodto«  cèc  par  braiio. 
fte,  e  per  digiuno. 

30  Poi,  èflendofi  partili  di  là ,  paffarotao^  b  Ga- 
Uaa  :  ed  egli  non  voleva  eh'  alcuno  lo  fapeile. 

3 1  Percioch'  e^li  amm.icftrava  i  fuoi  difcepoli ,  e 
diceva  loto  :  U  FigUucil  dell'  huomo  fari  loito  dato 
adkMnidMbhMnini^edaffirttccidaaBao:  mà, 
dnpodie6iHbt«SGtlftMì<nftiN(i  nalunogpéHM. 


S.  MARCO. 

(  Gtesà  mAnifefia  il  Juo  Regno.  ) 


3Ì  Mi  ciTi  non  intendevano  f  udlo  lagjloittman* 
to,  e  tcmavaoodiéoniìnidarlok 

3  5  Poi  wnneili  Cipernaum  :  e ,  quando  egli  fìi 
in  «afa,  domaadèioro:  Di  cbt  difituuvaic  fiiìM^ 
p«f  !#*iBÉlàof  •    .  '  •  '  .  ■  .  . 

34  EdefE  ralqMfev'i  ^cloche  per  lo  camino 
havevanofri  loio^Q|||||tOtllÌ'^AV9Ì^«^*|^  ' 
il  maggiore.       .  '  '  ^  •  & 

3f  Hdeglirjioiyilàfetferfc,  cHatlkàfdbdià.'t' 
diflc  loro  :  Se  alcuno  vuol'  cfrar'Ìl|iriflae^6al'olciam* 

di ciitti) e'I fervtdoreU tutti)     .     .»  , 

3(  E,prefi>unpiccqll«ii(iono,ìopdfellifneno  ' 

diìoro  :  poi,  recatolofi-ìn braccio,  iiffe  loro  : 

37.  Chiuaqoa  ricéve  uno  di  tali  piccoli  fanciulli, 
nd  mioffomc^  dèava  flaei  k  tMtmaue  mi  1  ice  ve,  non 
ricevè  ine,  mi  c(>Iui  ìehein*ha  mamtaoH 

38  Allora  Giovanni  gli  fece  motro,  dicendo  *^ 
Maeftro!  noi  habbiamo  vcduconnO,  che  Cacciava  i 
demoni  nel  Nome  tuo,  ilqualnondfeguita:  e,  per-* 
eioch'  egli  non  ci  fegoita  ^fZ/^o  habbiamo  di  vietato^. 

39  MàGictà  diffe:  Non  gùe^  divietate:  coQfjià 
fia  aofr  clMhmo  pnfSk  £ar|K>cenre  operaraionaaal 
Nome  mio,  etofto  appreffo  dir  mal  di  me. 

40  Perciochc,chinonècoBtr'àrroièpernoi. 

41  Imperocbe,  dùunque  v*  haveridaio  be/epOk^' 
un  bicchier  d'acqua^  nel  nome  mio,  pcrdodlellÉlé 
di  Crifto  ;  io  vi  divo  in  varici  >  eh'  «gli  teOD  ]panÌ6tà* 
puAto  it  fuo  premio. 

4Jt  E  chiunque  havcakAasdalènatoono'dì  qua»' 

fti  piccioli  che  credono  in  me,  meglio  per  lui  farebb* 
die  gli  fofTemeffa  incorno  ai  coHouua  pietra  di  ma* 
Cina,  e  eh'  egli  fofregeicafco  in  marfe 

43  Hor,  fèlatuamano(ifàinioppar«,  motaafa: 
meglio  è  per  ycnirar  monco  nella  viu ,  che,  ha  vendo 
due  mani,  indar  liella  geenna,  ndfbocoineltinjnti- 
bile:'  * 

44  OvciLvanntloco mpinanoc^,  a)  fboce  ao« 
fi  fpegne» 

4{-  £,lifl*nopiitiniacoppare,  mozzalo:  ma- 
glio iper  ce  entrar  zoppo  nella  vita»  che.  havcndo 
due  piedi,  effet  gettato  nella  geenna,  nel  fboco  ìaa* 
ftinguibilct 

4^  uveìlv«nMÌ^nOnilino«e,irtfiiocoflift 

fifpegna, 

47  PattaMMKtftf'occhièfvoiiAimoppara.  tn. 

vaio:  meglio  è  par  te  entrar  cOn  un  occhio  fole  àdit 
vita,  che .  havcndoneduc,  efier g^to naUag^ann» 
nel  fuoco  :  - 

4g  OveilvciàitloronoamaM^anfuvcotea^ 

fpegne. 

49  Perciocheognìuno  deve  effer  falato  con  fuoco^ 
edogoiiàcrificiodeoctfàrfalaioconfalA  . 

fO  II  fale  è  buono  :  mà^ (à'1 61c  iMàà  tafifMèi* 
conchelocondime?  ^ 

p  HtbUatMMIUak^MMrivelblelhpacegtt 

uni  con  ^i  alerte 
(m)  Mmfth.  i6-  ag-   Lue.  9.  ig.  MsHh; 
17,9.    (Oc^W«^/£>.i7.9.  OÒMm^^j^ 

.    SOS  PI  RI  O. 

poifW  MmàUUfifu  enssui  a  tm  ìh/fi^  è  m 

*  Mtno  di  gloria ,  <^  ha/tare ,  cfftme  cet  hsimm-  ' 
nifejfMfo ,  étmveMjgftt  U  tuo  Regno,  affanBetà 
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.  '        S.  MARC'O. 
^  ('DiJMtkafiliàrftcoterabezze.J, 

CAP»     X.   '  r      f  '  1 


(DiJÙQltà  dìfalvgrfi coUt  rUbezzt.) 

t  poi .  levatoflioU»  Vfanenc* confini  della  Giù. 

*  dea,  lun^o*]  Giordwo  :  e  dioiMv*  fi  raiuuron», 
apprcifo  di  lui  delle  turbe  ;  ed  diMiovoi^Mnnpae- 
fti?va,  come  eraofato,  U)        u  .  •  oi  . .  '  * 

X  EdiFarifd,  acconaun,Ie«(>mflnailBMj^l0i-',, 
tandolo  :  fi*  ^  JfdtA  al  wàmk^ikjmt^  Vb^la- 
a^ogUe?  .  •  .  .    '  • 

.  9  Ed  egli.  rirpon<lefiiIo,  diOéloc*:  Chrvi^coiiw 
mandò  Moife? 

^  .£defli  diflcfo:  (^Moiiè  pernùA  di  (criver  Jbi 
fcfiiiadddÌvorlll>«  tin  mandar  via  la  moglie, 

f  BGiiiftiti(po«bQdo,dìircl(»ro:  EgUTifcrifTe 
qùd  commandaineato  per  1%  dipAmdd  jr^ftra 
cuore  ... 

^  Mà,  dal  principio  de^cffaiiiiw^  ìddidlMt^ 
huomini  luafchio,  c  fcmina. 

7  (0E<^«  /  Perciò,  rhuqmo  laTcia  ti  Tuo  pa- 
dr^eroafnailK»elì  congiugneri<plU&a  mogiia^ 

g  Ed  i  due  diverranno  ini  ftfffaifUflH  '  mI  cha 
nonfonpiùdue,mà  una  ne/Ta  carne. 

9  (i)  Gò  adunque,  eh'  Iddio  ha  eoi^iimtèk  1* 
Imonìo  no*l  fepari. 

1 0  Ed  in  cafa  i  Tuoi  difcepoli  lodfMUg^MoÀ 
nuovo  intorno  à  quello  (kiji»* 

'  II  £deglidinelofo:diiunq)ieai|fld|ViirlaÌìn 
mogUc,  e  ne  fyolbi\^éìB»t  CMMim». ìébIhtìq 
coiur*  ad  db. 

1%  Parimctte^febaog)iela<<iaiira«aiarito,c 
(ì  marita  ad  un  alerei»  coiMMteeadolicrio, 

13  Allora  gli  furono  prefentati  de*  piccoli  fan- 
ciulli» acciochc^toccanè  :  ma  i  difcepoli fgridava» 
no  coloro  che  gb  preièiMa  vano. 

1 4  E  Giesù ,  veduto  ciò ,  s'indcgnò ,  e  difTcloro  : 
^ciaic  i  piccoli  fanciulli  venir'àmeciioo^cjivjc* 
tate  :  pcrciodiedì  tali  è  il  Regno  dì  I^. 

I  f  Jo  vi  dico  in  verità ,  che  chiDoqaé  aoo  kaver  à 
(iccvutoil&.eg^o  dìDìò,  contfàccol^nclalks  non 
enttcrliadfo. 

16  B,rccadgtifiiiilincdo,ediinpóèeltrliflMiii 

gli  benedille. 

17  Hor,  come  egli  ufcivafuori,/ri'«rr//^«5"in 
canino, un cenocorfcà lui:  «dtiAgÌMcdl|lKin  da 
vanti  à  lui.  lo  domandò  ;  MaaÀM>Mi#M(JllM- farò 
£crhired«(  la  vita  e  orna?  ... 

it  CGieiù  gli  diAè:  Perchè  mi  chiami  bwmft? 
niuno  è  buono,  fenon  un  roIo,iùd» 


IO  Tu  fai  i  commandanaenti:  Non  commetter' 
adumriOtNoa uccidere,  Nonlutare,  Noadirfalfa 
«cdimonianza ,  Noo  far  iniifriiii#mirwi,  HoBMa 
tuo  padre,  e  tua  madre. 

20  Edeeli,rifbondend^,glid»fl«:  MacftroJ  wtte 

cofehororiervate  6ii4alla  mia  gtovocia.' 
ai  E  Giesù,  riguardatolo  in  vifo,  l'amò;  e  gli 
diiTe  :  Una^ofa  ti  rnaocaj  và,  v«ndi  eatto  ciò  che  tu 
fiaitcdatloai  poveri  •  ecu  havtnIanAdòro  nel  ciclo  : 
poi  vieni  j  e.  t«lta  la  tua  croce,  resultami, 

Màcgli,  attriftatodi  q'ueUa  parola,  in*aodè 
Mnivc  pAef odK  haveva  di  grah  beni. 
•  m  Eétesùv  riguardaeofiacfomò,  di/reaiftioìdi 
fikpoli:  Qiiantò  rèi^sgcvolirrcntc  coloro  c*  hanno 
ddWmthezzeentireranno  nei  Regno  di  Dio, 

34  Ed  i  dilèepoli  sbigottirono  per  lefne  parole. 
SGittùdàcaporeplicòbCdilSiiofésl^Holl  [qaan» 


to  malagevofcofa  è,  che  coloro  che  fi  cti^^Q^Odb 
hchease,  eatrirra  nel  Regno  di  Dìo  !  /  ' 

af  Egli  è  più  aeevuic,  eh'  in candéniffi perla 
cruna  d*  un  ago,  «bt  aon  chcià  ìicce'catri  odKc» 
gnodiDto. 

^  £d  <ar(bpivaao  piò,  dicendo  ftà  loro  :  Chi 
pi^ò  dunque  efeiàlvato  r 

a7  E  Giesù ,  riguardatigli  't  di/Te:  Appreso  gli 
hnotnini  c  itnpoiibUe,  mànon  apprefToMdio:  pei. 
deche  ogni  cofa  è  poflìtnle  appreU*lddio. 

&g  E  Pietro  prefe  à  d'rgli  :  Eccn  !  noi  hafiliiai^ 
larciacoogoico{a.ec*habbiamo(<:guitaco>  . 

29  E&'rò,rirpondendo,dìflé:  lóviii^invoiJ 
tà,  che  non  V*  è  alcuno  c'  habbia  lafciata  e  ata,  ò-fratd* 
li ,  ò  Torcile, 6 padre ,  ò  madre ,  ò  moglie  ,  ò  figliuoli^ 
ò  poflèffjons  per  amor  di  me,  e  dell'  Lvangciio  : 

'90  Edora,  in  quefloremp»,  non  nci  ice  rateato 
cotanri ,  caTe ,  c  fratelli ,  erorcUe',emadri ,  c  ngtiuolike 
poAeiTioiii»  «^opetfwusipai;  e,  ad  (ècoloivcoiK^ 
la'vineteraa. 

faranno  prim^ 

3a  Hor<dì  erano  per  caminp,  iàleadofiioGìeMi* 
"làlmu  rQieiù  andava  iaamià  loro», ed  e(K  erano 
rpavemati,  e  lo  feguiravanó  eoa  timore.  Ed  egli, 
tratti  dinuovo  dapartei  dodici,  preleà  dir  loro,  che 
!glì  auverrebbero. 

39  Diiendo:  Ecco!  iKti  fàgliambinGieruralem- 
roe  rlFldiuol  dell*  huomo  (ari  dato  nelle  mani  de' 
principi  iMudort  ,c<hgH  Scribi  x  fld«ffi  locoadaò- 
neranno  à  moiu^  ■  In  wif iliwno  lirBr  mwl  dr' 
Gentili  : 

34  Iqualilo  rcherRiratmo,eloflagelletanno>'e.g^i 
fpiMeranao  addod'o)  e  rucdd«Nno:  p»telteiao 
gH>rno  egli  r  ifufciterà. 

3f  E  Giacobo> e  Giovanni,  fijdiuolidi  Zebedeo, 
^hccdftaaoMàhd,  dicendo:  Mamro!  noidefidciia» 
mo  che  tu  ci  facci  ciò  che  chiederemo. 


36  EdeglidilTelero;  Cbevolete  ch'io  vi  faccia? 
)7  Ed  e(n  gli  Mras  Ooocedici,  d|e»  odia  tua 
gloria ,  noi  fediamo»  l'moaUacotdÀn»  T^dm»  alla 

tua  fmìDra. 

9g  £  Giesù  di/Ié  loro  :  Voi  non  fapete  ciò  che 
chiedete:  potete  voi  bere  il  calice  ilqual'  io  bcverò*nl 
cHcr  battezzaci  de!  battcfimo,  del  quale  ioiàlòbactet- 
Z3XQÌ  EdeOìglidiflero:  Sì,poflìamo. 

99  EGietà  dlfltloio:  VolCerco  berrete  il  calice^ 
eh'  IO  berrò,  e  farete  baticaaati  dal^andimo  ddqwl* 
iofaròbatceiiato. 

40  Màquant*  è  al  rcdcrmiiidclba,.cdiltiiiflrik 
non  Uà  i  mcadatlo:  mà/M  \  colmicoii 
preparato, 

41  £  gli  Mitri  dieci ,  udito  prefero  ad  iade- 
goariì  di  Gtacobo,  e  di  Giovanni.      '  . 

41  Mà  Giesù,  chiamatigli  àfc.difTe  loro  :  Voi  (à« 
petc ,  che coiorocheiìripucanopiinciptdellegcntile 
(ignorcggiano,  t  che  ilwgianalafimo^dcttifopc* 
efle. 

43  Ma  non  farà  cosi  fi  à  voi:  anzi,  chiunque  vonà 
divenir  gtandefìi  vo},fia  leopfo  miniftro, 

4^  £  chionqiit  fri  voi  vofii  M  'ù  pfpa|W»  fia 
fervidor  di  tutti. 

4f  Conciò  fu  cofa  che  anche  il  Figliuol  dell' huo- 
flw  IH»  Sa. venuto  per  eflcr  fcrvito  :  aasi  per  Icrtircb 
t  pcri^PanbiiaraapcrpfefsodiiìliEaQo.^  molti. 

46  P<» 


i^iyui^ud  by  Googl 


«.MARCO. 


82 


'  "jpè  PofvcnnertJìnQieiio:  c,come«gMMfdvadi 
Geico,  co'  Tuoi  difcepoii,  eeraamokkudine,  mmttr* 

della ftrada,  mendicando. 

47  Ed,  havcnd'  udko  che  fM^féifi^  era 
GteùilNtfntflO,  prcftìgridar«,cd4^rtSMI 
l^lglUiol  di  David,  babbi  pietà  di  me. 

a9  e  molti  lo  fcridavano,  accioche  cudlè: 
egUgildavi pÌùvP^«ol «fi Deridi  héM  pMll # 

49  E  Giesù,fermarofi,difre  che  fi  chia«iilR.C4lia- 
oarono  dunque  il  cttco.-  diceodogU  i  Stè^'^uon 
CBOlei  levati,  egli  ti  chiama. 

£de^li,^ettattaM'&dddtoIfriit:NAi»fi^' 
«venneìGiesàk      '    '  ' 

ri  EGictòKHftfentftto,ccliÌlè^'Ghenioitu 

eh'  io  ti  faccia?  Eì^àtto  ffl  «ft:  RAM!  eh'  io 
ricoveri  la  virta. 
ex  EGiesùgliiUlcrVI.la'tmftflt^ltomo. 

Ed  in  quello  fbdCe'i^l^MffCt^  fa  «ìOl.  ft%rit6 

^6  per  la 'Via. 

'  S  O  S  P  1  K 1 0. 

rO  btm^  ^'^"0^  rseebex^LM  di  tmt» 

wténdofigtiono  imftditt C HttH^mt tm 
fgmc ,  ferito  io  t'  ho chiefio  duetofè^ntm  rifa- 
turmtle  avanti  »  eff  io  m$uia  :  MUontimm  dm 


( Condizioni  dèW  orsztoffe,  J 

/i^i        giorno  lèguMN, . 
di  fietania,  egli  hebbt  fa»«> 
1 1  £>  veduto  di  lontano  uà  fico  c*liaven  ddfe 

foglie,  andÀ  À  wirrr  (évirrovercbbecofJalcuna: 


0M  Idolatria  fS  Z»^"^  di4mgi0i 


CAP.  Xf. 
(^Condizioni  dell*  orazione,  ) 

I  C  (4)  Quando  furono  giuoti  vicino  ^liGierulà* 
^efn,i^Bctfaf^«Bcenia.  meilbalniOiiKdigli 

lUlivi,  Gicsù  mandò  duede'  tuoi  difccfioli. 

a  Edifle  loro:  Andatene!  c^dloch'èdtrimpcc- 

Wàvol:  elÙ>ito,€OfiMciiir«retelì,tmvtMieao^- 

IcthoaT attaccato, fopraM  qualcnqAniNttbmi 
alcuno  :  Icioglietelo,  e  menatelo. 

9  E,  fealcimo  vi  dice:  Perche  ftttfMÌ*f  dile: 
nSignornchabìfogno.  Efi^oloiPjiliwèqii». 

4  Effi  dunque  andarono,  e  trovaron*  ìì  puledro 
attaccato  difuori  ad  una  porta,  prcJo  ad  un  capo  di 
'<l^da;  cleftioNéro, 

Ed  alcuni  di  coloro  eh*  erano  quivi  perièntì  dif- 
ftroloro;  Chcfatevoitat<<àoglier'ilpuledro^ 

6  Ed  eflì  dWfcto'  loro  come  Gteiù  liw*M«wiiot' 
to.    Ed  effì  gli  lafciaron*  andar» 

j  (6)  Ed  e(fì  menaron'il  puledro ì  Giesù ,  e gecta- 
tono  fopra  quello  le  lor  vdle:  ed  egtinKmtòfopra 
WTo. 

%  E  molli  dtftcndcvano  le  lor  vefte nella  via,  ed 
altri  tagliavano  de'  rami  dagli  alberi  »  e  gli  diftendeva* 
ooiidttvia. 

9  E  coloro  eh' andavano  davanti,  c  coloro  che  ve. 
'  ntvano  dietro»  gridavano,  dicendo  :  Hoftnoa  i  fiene> 

detto colui  mvlenenclNomedcilStoope!  - 

10  Benedetto /la  ìl Regno  di  David,  noftro  pa- 
dre ,  ìlqual  viene  nei  Nome  (tei  Si^oicl  Holànnanc' 
luoghi  altilTi mi! 

11  (f)  E  Giesù,  entrato  in  Gierufàlemme,  venne 
nel  Tempio:  ed,  havendo  riguardato  ogni  cofa  at- 
t<M:ft*ittorao*elicadogjui'oia  tarda,  uTcivedoidcta- 


mà,  venuto  à  anello ,  non  vi  trovò  nulla  «rcnon^d^ 
fb^e  :  perciochenon  erallftagionede*ltdfi';^*'M^ 
14  EGie$ùprcfeàdir*àlfico:  Niuno  maffgìmai 
più  in  perpetuo  frutto  di  te.  £d  i  Tuoi  difcAhiAi*^ 
ttdiraoo.  '  '  *^*  ' 

JX.  5  vennero  in  t}ienAldlllDiL  E  Ciesò, 
traco  nei  Tempio. frc(è  à  cacciar  fuori  coloro  cKè 
compravano,  c  che  vendevano  nel  Tempio  :  erivcrsè 

vano  i  colombi. 

16  E  non  permettervi  ct^  akitto  poitaflMltua 
vafeHopcrIoTempio.  •  .  . 

&7*  Ed  infcgnava,  diceedo  loro  :  Non  è  egli  taittot 

La  miaCafa  iarà  chiamata Cafa  tfnfWiiiiii ,  per  tutte 

le  gmdTllAiroi«*héNtetein%elaKadiU< 

dr  oni, 

I  g  Hor  gli  Scribi ,  ed  i  principali  facerdotì  udrro^ 
oo  fmfie  tifii  e  oercaran'ft  modo  di  farlo  morire: 
CMtciè  fbffe  cf»(à  che  lo  temeiTero  :  perciochc  tum 
la  fflbhitudtai«ii^ÌB 


città, 

4to  E  ia  mattina  y^MRr^.,  coiae  efli  pafiavai^ 
'pieflb  del  fico,  lo#iddero  ftccato  6o<UkMdici» 
21  E  Pietro,  ricordatofi,  gli  dii»sl4MM«K0^ 

il  fico  chctu  maiedìceftis  i  Teccato. 

IX  E  Gicsù,  rifpondendo,  diiTe  loro:  habbtatt  b 
Medi  Dio. 

24  Pmioch' io  vidico  in  verità,  che,  chihavevi 
detto  àqucUo  monte:  Togliti       elusati  nel  ma> 
re;  e  nonhaverà  dubitilo  nel  coor  S»,  md  hàrn^k 
creduto  che  ciò  eh'  egli  dte'  wwWlf  dfc 
bavef;^etto»gliiàrà£itco»  '. 

24  Perciè  lo  yi  dico:  Thiccelc  cofe  die  voido» 

manderetepregaadOkCniliaieihrlinfiÉmit; 

rocterretc 

af  E,  quando  viprerenteretep«r£worazionc,  fé 
havere  quale  he  cofa  concr'adaicunt^rimeitfcgiiela: 
accioch'  il  Padre  -  -ftrt  rh'  r  nr  fMl  Ti  rimiUiii  j' 
egli  i  voftri  iaUf. 

a6  M»,  filampardonai»,  itPadw  i»oflnidi* 
è  ne*  cieli  non  vi  perdonerà  i  voftri  falli.  * 
a7  Poi  vennero  dinuovo  in  Gierufiilemme:  e, 
liMMre  egli  paflcgRÌava  per  lo  Tempio,  i  principali 
facerdoti,  e  gli  Scribi,  è  gii  Anciani,  vennero  à  lui. 

Sg  Eghdiflèro:  Oiqual'auroritàfaiqucdecore? 
e  chi  t'ha  data  cotefta  autorità  da  far  qucUc  cole? 

19  E  Giesù,  rirpoodendo,  diflè  loro;  ilndltevf. 
domanderò  una  cofa  :  rirpondetemi  ili  111^111,  cdWvi 
dirò  di aual* autor jtàio  fò  queile  cofe» 

90  II  Bactefimo  dlGiovaoni  età  egli  dai  ciclo  »  h 
dagli  huomini?  rifpondctcmi. 

j^I  £d  efl»  ragionavano  tra  loro  :  dicendo  !  Se  di- 
ciamo: Dal  Cfdo,  egli  diri:  Perche  dunque  non  eli 
credette?  i  i- 

j2  Mà ,  fé  diciamo  :  Dagli  hoomiai ,  noi  tcmia> 
mo  il  popolo:  (perciochc  tutti  tenevano  cheGto> 
vanni  era  veramente  profeta.  ) 

3j  Perciò,  rilpondcndo,  difTero  à  Gieiù:  Noi 
non (appiamo,  EGiesù,  rispondendo, di0e loro :Jo 
-      a«ividliò,dl^r«iConcl^io  fb  qneOecoié» 
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C  Conofcenzà  di  Giesu  Crifto,  ) 

..(m) Méttili' XI, uMat^b,   {b)CM'  ia<  14*  (0 1  che  noa  v'e  riAirreaziooci  e  lo 


;  ws^ritia- 

'g\%^^l^lhh»ék(ò  iddìo  1  poiché  non  pòffù 
^ fnpere^  ne  tmeorm  mtende're^  in  che  mdutitrm 
doààtsmo  fregM'tt,  effondi  fffrm  di  noi  fètondo 
4»  tuM  from^ome  lo  Spirito  deS* orMx.ione.t  it' 
quikP  interceim  aPprèffe  U  tum  divinm  Mtg^à 
fer  mot  so»  imtffabiit  fò/pirii.  Amtfi,  • 

*,  .:;  CAP.  XII. 

(Conofcenzà  di  Ciesh  Cri/Io.  ) 
1  pOi  egli  prefe  à  dir  loro  ia  parabole:  ^}  Ua  htt» 

pe,  «  ctvò  in  edà  un  luogo  da  calcarla  vendemmia  * 
«l^ficò  una  torre:  e  i'ailogèioiiCilftVorM»||i:  e 
agilko' andò  in  viaggio, 

«  E,  nella  ib^oo  de'Jrmtti^  imnék  à  ow*  lavora 
lénuBArvidoft»  per  ówvcr  dalon>dclttiit»4clla 


W9CO. 

4  Ed.  e^  diauovo  vi  mandò  un  akro  Acvidare  : 
mseffi\  icratteàncheilui  delle  pietre ,  iofeiìwMPci 
ttfO,  t  lo  rimandarriM  Vituperato^ 

f  Hd  egli  da  capo  ne  mandò  un  altro ,  e  quello  uc- 
àkto  :  fKH  molti  alui»  de*  quali  alcuni  bactierooo, 


6  Perciò,  havcndoancor'tmfuddiletcofigliuolo, 
Blando  loro  anchvWMllo  in  ulttmo,  diccodò  :  bave- 
nfwfiiràrai&itl  oiiofiglhMli^ 

7  Mà  que' lavoratori  difTero  tra  loro:  Coduì  è 
l'herede,  venite, uccidiamolo ,  erhcredi(à(«fAaoftra« 

S     prefolo ,  l'ucciière ,  e  lo  genacoao  fu9t  dellt 

9  Che  farà  rfnnqu'  il  padron  della  vìcna  t  Egli 
verrsi,  e  diilzi^crà  gue'  lavoratori,  e  darà-la  vigna  ad 


so  Non  havttcoiieon  Ietta  quefta  Scrittura  :  La 
pietra,  cheeli edificatori  hanno  riprovau,  è^vcaua 

11  Q>  è  flato  fatto  dal  Sy0ff>  <d  Mk  Biniti» 

gBoià  dkIì  occhi  nodri. 

12  Edeflì  cercavano  di  pigliarlo:  pertìoche 
auviddcre     ^Hiaveva  dctia  quella  parabola  concr* 
2  loro  :  mi  temencro  ia  mokiisdiMt  .%t  kfttmrio» 
fea'  aadorono»  .  . 

f H  Poi .^i  iii«arfkioii*«IeMi  de*  PtM,  •  d^gti 
Herodiani>accioche  rirretìfTero  In  parole. 

f  4  Edcflì,  verniti,  g^^ero,  Macfir o  1  noi  rapi- 
amo che  m  fai  vetaee,  tdietiMMMitie«fd*«kmo. 
|icrdoche|ta  non  hai  rigmrdodb  qvaLtà  delle  perfo- 
i>e  defili  huominì,  m\  in/ègni  la  via  di  Dìo  inveriti. 
E'  egli  lecito  dì  dn'  il  cenfo  à  Cefare,  ò  nò  ?dobbiani- 
dlp^re,  ò  nò  ì 

if  Mà  egli,conorciuulalor'hipocririak  di/Telo- 
ro:  Perche  mi  («ntaté^  poitatcmi  un  denaro,  ch'io 
lò  vodi* 

16  Ed  cfll  eliclo  portarono.  Ed  egli  diflé  loro  : 
Di. coi  e  ^u«[U figura»  cqacfta  b»pmtnst»i  Ed  eflì 

17  EGicsù,  rifpondendo,  dilTeloro:  Rendete  al 
Celare  1  c  cQfe<ii  Celate .  ed  à  Dio  le  co/c  di  Dio.  Ed 
cflì  il  maravigliarono  di  lui. 


>>di. 

1 9  MeaftroJ  Moìiè  ci  ha  fcritto,  che,  fel  fratcQf 
d' alcuno  muore,  clalcia  moglie  Teoza  figliuoli ,  il  Tqo 
ftateUftpffiélliifiMl  moglie ,  e  Oifatlprogeoie  al^e 
fratello. 

ao  V'erano  lètte  fratelli  :  e'I  primopniè  mQ^kì 

€,  morcncto,  non  lanciò  progenìe. 

M  £'1  fitc^ado  la  prefe ,  e  mori:  ed  db  adcbi^ 
non  lafciò  pr«pcnie  :  (imilmeni*  ancor'  il  terzo. 

Al  EtlMt'.  I  lettela  prefer»,  e  non  laTciatOMoro*' 
gadi:<|iÙ9)«ncnie«  dopooitti«aMii«iclKkldii- 
na. 

.  Mi  Nella  fiTuneuioQ' adunque,  quando  làranno 
rirufcltati,  di  coi  di  loro  fari  eih  moglie?  conciò  lii 
coCi  che  catti  e  (ette  Thabbiano  havuta  per  moglie. 

24  MàGiesù,  rifpondendo,  difle loro:  ì^oav- 
rate  voi  perciò  che  voi  ignorate  le  Scritture,  e  lapè» 
cenzadiì^o? 

zf  Perciocìie,  quando  glihnomini  CsiitinotKù' 


havetcvoi  tetto  fiel-Libro  diMoifè>  come  Iddio  gli 
parlò ixl pruno,  dicendo:  Jo /3«r Iddio d'Abraaui, 
l'Iddio  d' Ifaac,  el'  Iddio  di  Giacob. 

27  IddiononèDiode'morti>niàDiodé*VÌVCOli^ 
Voi<iuoque  errate  grandemente, 
«g  AlIor'uQodegli  Scribi  .havendoliuaiÒ (lì(ÌHi- 

tare,  e  riconofccndo ch'egli havevà loro  benrifpo- 
ilo, l'accodò,  elo domandò:  Qiial'èiifrifnocom- 


29  E  Gicsù  gli  rifpofe  :  Il  primo  di  tott*  i  com- 
maodamehà  è»  Afcolia  lùadt  11  SigpMf  Iddio  qàOto 
è  r  Mie»  Signore. 
90  Ed:  Ama  ilSigaor  Idc(i«1ao«D«k  tiitc*  Aiuo 

cuore,  e  con  tutta  l'anima  tua ,  e  con  tutta  la  mente 
eoa,  e  con  tuttala  tua  fot»a.    Qucll'  è  d  primo  cora- 


51  EM  fecondo,  firn  il  e,  r^ft<y?É):  Ama  il  tuo  prof- 
fimo  come  te  AeiTo.  Non  v'  è  altro  commanda- 
mariMOnu^Ciordi  <)vcftt 

51  EloScribagii  di/Te  :  Macrtro!  bene  hiudetto 
fecondo  la  verità,chc  v'  c  uajòf  Iddio^e  che  Àìof  dìlat 
aonven'è^lcufl'altro,  ... 

33  E,À'amarloeo^nih*flcDOit,  econ  tuttala 
ménte,  e  con  tutta  1*  anima,  e  con  tutta  la  forza  :  ed 
amar'  il  fuo  proirimocomefeflenb,  è  più  che  tutti 
gli  holocaudi  e  {àcrificii, 

94  EGiciù,  vedendo  ch'egli  haveva  ativcdota» 
nnenteffi^Kofio»  glidiflè;  Tu  non  fcì  lonrano  dal  Re- 
gno diCKOb  Eiii|l90«rdi?a  più  targh  alcanà  éo» 
manda* 

95-  E  Gciù,  infcgnandpncltempio ,  prefe  à  dire  i 
Come  dicono  ^li  Scribi  cliel  Omo  \  Figliuolo  di 

David? 

x6  Cèncìònaeofa  che  David  ifteffo,  per  Io  Spiri- 
tp  (antOf  habbia  detto  :  Il  Signor'  ha  detto  al  mio 
Signore:  Siedi  alla  mia  deftra,  fin  ch'ioiià'bbfapofli 
i  tuoi  nemici  per  fcabello  de*  tuoi  piedi. 

37  David  ifte/To  dtinoue  lo  chiama  Signore  :  co»' 
fficdtmque  è'  egli  foo  figliciolo?  Eia  maggior  parte 
della  raoltitudine  l'udiva  volontieri. 

3g  Èd  egli  diceva  loronella  Tua  dottrina:  Guarda- 
tevidagli  Scribi ,  iquali  amano  di  paifegìat*  in  tobbe 
lunghe^  e  U  iàhilazioAi  nelle  piaiz^ 
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13  £voif««teadHKÌdi  rÙTTì  ,  perid  mioNomtt 
Olà  chi  havcràfoilcaufoinfìii*  al  tìnc,  liri  (alvaco. 

14  Hot,  yn^idlup^BimìMiHiw  1*abomin>tiofl 

della  derdaziònc,  detta  dal^rolvta  Oioid ,  p*i>adp. 
vcMnft  conviene:  (chiltKte.  pongavi  meo  ^  alte- 


41  E  Gelò  ,^iiMkMut  Jlifinttim»  JircÉBia  ft<ol»n>  ^fkrgmim  «dS  Gtudq ,  tugganfcoc  ai 
dell'  ònertfc ,  tlguardaYa  come  il  popòlo  gettava  de  j  monti. 


nari  nella  cafla  i  e  Anoltt riodii  vi  gett  avano  a(Iai« 

4a  Eli  iqiapovflré  venne»  e  vi  gettò  due 
pìcdok,  cheìbrtb  tt!|  qtdinlho. 

43  fi  Qesò.  thimnti  à  (è  i  fooi  direepoli,  dttTe. 
loro  :  Jo  viìlidiHtt  teritàvvhe  queih  povera  vedova  " 

4clV  offerte. 

44  Cortcfòfiaeofir  che  tutti f/r^fir/vv*  habbia- 
M  gfNMDdidd  cheroptaboaéò«wo:(iàclb;  (IdU 
Tua  inopia,  v*ha  getta<!b4Éte«iàdl*cDtlM*m,  e 
tutta  la  Aia  foftanza. 

i^)Jefk»f.i,  /*rp.i»2i.  MMtth.^ui'i'  {li) 
'  9MLtlft*a3.  Jefi$.^%.  16.  Mmith.itX'X^i 

S  O  S  P I  R  I  a 
TIJtEmtTttbf  in  u  hMbitm  (orPorstmentt  ntgts 

tutti  i  tefìr$  Ai» fifienz.»  &  fiitnzjt ,  immm  U 


Ci%f»-XiII. 
(  Gff/ff  fi  ifalH  morti  ptr  noi.  ) 

1  17  (a)  come  egli  ufcivadelTeirpìo,  uno  d^fiioì 

-^dirc<rpoh  ^ààki  l4acftcQ  j  vedi  ^aàli  (ìmt  t. 
quali  edifici*  >  '  '  '  . 

3  i:<3fcÀ»rifpondkfr(fo,e1i^:1Mlw^^ 
grandi  cdifìd,  c^^)  notifaràMcÌau|deaaSDflt|illp 
tia,  che  non  (ìaditoccata, 

3  Poi ,  fcrfcMo  lui  feprii tirante  degli  UBfl/ili- 
rincontro  al  Tempio,  Pietro,  eCiacobo,  tGiOVMOd,' 
ed  Andrea,  lo  dotnandaroooindifptrte. 

4  Dttendòk  Dicci, beando wvciJUiitttyWlettrt 
fé.'  e  qual/iri  il  fcgno  del-impo»  mlgoile tutte 
quèftecofeViavcraniio  fine? 

f  EGictu,  nfpondcndo  loro,  prefè  à  dire;  (<■) 
Guardate  che  niuno  vìÌèdoca> 

6  Per  cloche  molti  verranno  fott*  il  mio  Moine> 


dicendù  :  Jo  fon  delTo  :  e  ne  dedurranno  molttk       '         Coti  ancor  voi,  fqando  vedrete  au  vcmr  Mifi« 

òHl^MMi-  c«fc>  Appitvl^  ìA'egti  è  votino.  Hbn|t  p«ti»'      '  - 


7  Hpr,  quando od^rd^gucitc.tnxéi 
non  vi  (orbate:  pttcfMh#<ton viene  tht^piì^éhfc 
auven|ànortniboikyMtàcorkÌn)e.    ^  " 

t  JPerci9che«na^M(ibveràcomi*jdfa)tra.<d[ 
un  re j>no  conti*  ^alP  vJtWr  e  vi  fintoitirtillìil o- 
gnilu!<a|o„e  farai,  e  turbamenti.  '  - 

^  i^befte  tùkfétràHkéUl  principi)  di  dolori  :  hov 
,  eódii»guArdié  Ì'^  flWi  :  perdoche^firei^  mèffl 
in  man  de'  Gonfjflorl,'  tUàrete  battuti  nelle  raunanze; 
e  farèrefatiicOinpariV  dipinti  ai  t  «icoct  i  edaUi  f  è,fflr 

^%'^fE^VìeAri  fht|WHiiki^l»ÌiiplMWpt<» 
cai«  frà  tutte  le  genti.) 

nelle  Icr  mani,  non  iftatc  inaoii  in  fiMMChuéiMdl 
«iè,  th'^havorete  à  dife,  e  non  lo  pHmaditatie  '  anzi  ^ 
dita  ciè  che  vi  farà  dato  in  «{uellolbuitc:  fmincìm 
«•aikMMi  qiie*  che  pariate^  anAjb  tjpMMoHb  : 
12  Hor  il  fratello  "darà il  fratello  alla  ntonc ,  cTl 
padre  il,fidiuoto:>^MÌ||iyolirt  lc«jy|^.C|p^tt'  ai 
padfiycUndi^cglllìnBBOiiioiìM.        •  ^ 


I  n  E  chi^irii  <ópra  il  ietto  tlella  cafa ,  non  ifceniia 
incafa,  e  non  v'entxii  dcì  toglier  cofa  alcuna  di  cala 
Tua»  *       .   /  . 

15  Èchidi  perla  canqpapl,iiontonyfcUi«ro, 

per  toglier  la  Tua  vefta*  •      '  \ 

17  HbrMalarfcgrt^taàtjuellechehttéran- 

nokiqueldi!  - 

H  ^^«we  che  la  voflra^  non  fia  d'inverno. 
1 5  PCriciodf  in  que  giorni    farà  afiltzzione  tale, 
qual  non  fà  giamai,  dal  prindpìo  ifcUa  crea2ione«|dlte 
cofe  eh*  Iddio  htcccut,  infia^«d  01»  t4  aiidicfli- 
tnainonfàri.  .  • 

'  te  C,  iffifigtar  HMi  havtift  «M««|il?q«è' 
gforni,  ninna caroerramperebbc  :  ma,. per  gH  elmi, 
iquali  egli  ha  eletti  >  il  5»gaot'ha  abbreviaci  que'  ^ior  ■ 
n.  • 

I I  "Ed  allora .  ftalcottovi ^;ifiM•^qtfliCii 
Ib  ;  overo,eoc<rioi»,  nè*l  crtdìne.  ' 
^  Jaa  ^Mfo<liimO«i,«M^f«jRMAf|Mé- 
00.  «5iranaoiegfti,  e  miracoli,  pvftdont^&fiiil 
pol!ibite,caan(boglieleTiì.  r  ■ 

;i3'Mi^> ^datevi;  «eco,  io  v'kMrdditt» 

'  24  Màint|U<?igÌornì,dopoqo«lPafnizìioi»,  4 
fole  fcuruà,  e  la  luna  non  daràulfuo  iplendore. 

if  Eie fttUcdd rido culiiMli,  eie  poMitttcht 
^  ne*  cieli  faranno  fcrolhte. 

16  Ed  allora  ^It  buomm  vedranno  A  Figliuol 
ddl'  hiMMué'vciiinidllauvole ,  con  gran  pottmi,  e 
gloria. 

27  fi4<g^aUora  manderà  i  Tuoi  Angeli,  e  raccoglie^ 
ri  ihtÀ  dcrti  da* quattro  venti,  dall'  diremo  termine 
della  (erra  in^n'  air  diremo  termine  del  cielo, 

jtg  Hor  imparate  dal  fico  iqudla  fimiKtudinc: 
Quando  già  i  fuoi  rami  iòn  divenuti  ceneri ,  clefut 
fn^grmingHano,  volconoftiiecl*P«AM»«vt< 
Cina. 


90  Jo  vi  dica  in  verità  :  cl\e  qutft*  ecàHoiiptir«'- 
ri ,  cheprima  tutte  quelle  cofe  faon  fitno  auVdiuai 
'  3 1  11  ddo.  «Uterra  pafTerannor  iià  leinic  parohr 
nonpaiferaìmd.  '  • 

'  ^ì  Mi,  qUaìfi?      qiirlc'Ofno.  ed  ^  qiJtll'  Ora. 
(iiuno  /«  fa.  non  pur  eli  Angeli:  chc/Sn  nel  deio , 
Fig^uolo  :  mà foloilPadre  *    '  ■  * 

55  Prendete  guarda:  Vegghhite,  ed  0ràfl:^r< 
Cloche  voi  non  rapeie<)uandoiaràqiidteihpoi  '    -  } 

34  C^meAMihòomo,  aAlliufo%l  Vfaè^io.'la- 
l^lUhruacara,  eddre/^(^4po<ft(ll«ì^ò}r'i<|< 
don,  adi  ciascuno  roperafiM*  «ooiMafldàUcalpOf^ 
tioaio,  cheveteKiatfe.    •*    Mt.  r-, 

3f  Vegghiaté  dnnq^lé'F%feft!èchevoinoo^àpetc■ 
quand*il  padron.di  cafa  vérntlllefa.  od  allamttiè  « 


}o  CBnvHm;vneiiaoc^iRiobttotf 


':v..il 

fobienimpirolpU^ 

non  vi  trovi  do  rtr  end  o . 

"^'if  Vtàt .  òò  che  dico  à  voi,  lo  duo  àntiì  :  Veg- 
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49  ^ 


{Gitsù  Jidstn  nmteper  ifo*.^ 


lU^  émmi  gr^'s  O  Signore  leke  fUMmdegU 


CAP.  XIV. 
(  Gtesìi  fi  da  in  morte     ffoi.  ) 


,  lldr  due  giorni  apQiWb«ÌBi  bWqu* .  e  U/efiM 
*^de«U  Anvaì  :  <d  i  principali  Cjccrdoti,  e  gli 
Sciibi ,  cercavan'  ii  modo  di  piotar  Gi«ù  coaìl^- 
jM»,  e  d'ucciderlo.  (4)^ 


■  s  «a  Noo^frMjf^fietla  fefla»  che 

tallora  non  vi  fu  ^che  tumuko  ilei  POpP}?# 
2  COHore(ren4oegUinBeunw^li|<j»aiail 


3    »  . 

OtUbtofo,  mentre  crai  uvola ,  venne  vina  donna, 
^veadoun  alberello  d'olio  odoiifetodi  nardo  fchi- 
eico,  digran.pre«o ;  ««lOttO  l' albcreUo .  glidc 
ibpfa'lcapo. 


verso 


fremevano  contr*  à  ki,  ,     ,         .   ,  , 
é  MaGieaù  diffe;  Lafciatela  ;  pefche  k  dale  voi 

oiiii?  ^  |m  fatta  Noa  buoa*  opera  invcrfo  anc. 
7  Percioche,  fempre  liavercte  t  poveri  con  voi  : 

t,  fillio  Wif«0W»«^*l'^1"®^¥*ì*^  -  mi  me  non 

JlSMwSito  cii  clic  ptr  lei  fi  poteva:  ella  ha  art  ti- 
eipato  d*  ugnet'  il  mio  corpo ,  per  muiinbalfim«uf^- 

9  Joyidkoinyerità:  chepertwrUino^o.do. 
•uMUtfOOillo Evangelio  Cuà  predicaco»  Taràciian 
^^IcMiitf^ciòclMCoaeiliate»  »  m  mtmoiìa  di 

"  (O  AUora  tìiiia  Ifcariot,  l*o«  de^  «lodici,  t^h 

rfpnneipjlifacctdoti,  per  darloloro  nelle  manr. 

4i44rglideoari.   gd/sgli  mV«  4 

**?t"(Ì0Hwl  nd  primo  giorno  àeUA  fefim  degli 
Alga* «Modo  fi  fti;dfi<avali  Pafq^JL  i&rt  *fc<P^^ 
JiSèro.  D.ve  vuoi  chy»|(W}«JiÌ»è^5^ 
diwanciar  U  Pafqua  ?  . ^      ..in.  t 

«a  »d.«gli  mandò  due  de'  fuoi  difcepoli ,  e  difl*  «9; 
ail<,Aa4aniielb  ciiù ,  e  voi  fconuarcce  uftlp«nió, 
porcaodo  un  tcfto  ftcn  d*  acqua  :  fcguttelo. 

E.  dovuiwua  «Jiiàràenirato,  ducalpadfOB 
^^7r.f,.  llfc£fl«kitot Ove  è  la  fUnte ,  dftf'ìp 
•Ogiaròìa  Palqtìa  co^  miei  dircepoli  ? 
•ATW  ««^^  vlflWnAv^^^  ima^attfala  ^ccotìcia, 

r NMW>li  andaro»^^.  5 vcnnerò  neUa 
città ,  e  trovarono  come  egli  havavil^ecio  :  edi^p- 

pwecchiaronola  PaOiuaj      , ,  .-j ujnj  

'^17  Ed  egli,  quando  fu  fera.  l^ci.  . 

i4  E,  mentre  erano  i  tavola .  «  «"Wf  ?"»?»' 
1^^;  Jo  vidicoio.v^Ui,  che  1'  uiX  di  Voi,  il^ual 


aogtevano  ,iGiesà  |ire&  del  pi* 
ne  :  e  facta  la  bcr.cdizzioi^lq  ruopce  lo  dkfleloro»  é 
diire:Preadc:e,  mangiale:  qj^^èilnùofortio. 

a}  Poi»  preTo'i  nlice,  eecfi4aicgiaaie,  lo  diede 
Ipro  t  f  t  Jtti  ne  bevero. 

24  Edeglidiffe  loro  :  Queft'èilmioiàngae,  ch'è 
illmmgU€  dclnuovD  patto,  ilqual'  è  iparfq  pei  molti* 
»f  }o  vi  ÌHG04B  Vcrìcii ,  ch'io  aoa  berrò  pui  dd 
frutta  della  vigna,  fin'  1  qi}^|)orap.ch*(|»blNli^ 
nuovo  nel  Regno  di  Dio. 

iC  fi»io^c*hetèera«^i9t9l%iaiK>,  fiqneafiti 
rooo  al  monte  degli  Ulivi, 

47  BCieiù  dine  loro:  Voi  tatti  (àrete  fcandain* 
zati  in  me  quefta  notte  :  perrìoch'  egli  è  fci iito  :  io 
percolerò  il  PaAore,  e  le pecoirelàiinDodiiperté.  . 

28  MA,  appo  cheÌttOfj<Bfclww,ioaiidM/>d«M» 
xià  voi  in  Gallica»       •  . 

29  E£taf<)  gM4Aè j  Xmìficlic  «itti  gU  M  ' 
iìano  fcandaliaatitli  te ,  io  però  non  lo  (arò. 

^       £  Qfe»ùg)U(Ìidc:  Jo  ci  dico  m  verità ,  c'  oggi  in 
^inefia  mia  »aCie>>vaQd«hc'lgallo  hàbbiz  cantalo 
due  vòlte,  tu  mi  rinegherai  tre  volte. 
-        Mà  f  ali  pìn  fernumcme diceva  :  Quantunque 
mi  convenifle  morir  ceco*  iion  però  tiiinegherò.  £ 

firT«gliantc4icf9C«n*aocofratut^£/i4/fr4* 

3  a  Poi  vennero  in  una  villa,  aetuthet-femtfii  : 

ed  egli  diile  ai  iuoi  difettili;  Sedete  ^ui,  fìn«k1o 

habbia  oratt». 
^  j  E  prcfc  fece  Pietro,  e  Giacobo,  e  (Giovanni  :  e 

coq^i^l^ijiler^venMtQ,  e  gravemcotcaogorci. 

34JI  ^iffe^lpyro:  L'anima  mia  è  occupata  <G  tri* 
flixiainnn' ala  morte:  dimorate  qui,  evegghiarc. 

3  f  £d.  andato  un  poco  inanzi ,  ii  gettò  in  terra ,  c 
pregava  cht^lÀCNipoffibileA  Mipiflaillèojtfc 
dalui.  '  • 

i6  Uiìffc  :  Abba!  Padce:  ogni  colà t'èpolt*^: 
trarpona  via  da  me  quello  cadi^s:  mapuiCt.^Adfr 
eh' 10  voglio^  mà  ciò  che  tu  vuoi* 

9|2  FoiXfiyie,  etfOvoi|li^c»olichedorm 

iWWÌPWfiPw'on'oraf  f.  ' 

38  Vegghiate,  edorare;  che  non  entriate  jn  mi» 
taiioiiei  beneé  lofpidtopiiqpto,  ma  la  cafnc  e  de» 

^40  B%  JtOfh^«yi<W>vò  (  difcepoli,  chà  Uuiovò 
dormivano  :  per^iòche  i  lot'  occhi  àmo  }^gt|^!^ 
ejxonfapcvapochcrifpondcrgli*  '  ; 

.  .4 1 .  Pqiivenne  la  te  t  za  volta»  e  difTe  loro  :  DptfìM 
pur  da  ora  inaazi,  e  ripofatevi  :  ba(la»l*oc4^.veaaa  : 

^^^^^^  ^y^^^y  " 

peceatori»  '   t    e  • '• 

4^.  UMWtia  OilMWii  I  (TU  I  Mi^9^  fla> 
difi».'^  vipASk  f,  ^  . 

^)  fid  io  quello  ftante ,  nentic  egb  pailÉ^a  toco« 
fa,  giunfc  Giuda  >  i'un  de'  dodici  >  e  con  lui  iiaa|raa 
nnta»oon  iìsa4e.«d^ia(Uy  da  pavce  da' p»iMi^dkw»> 
S^ii^^l^Sicidbi,  e  degli  Anciani. 

'àÀ  fÌ9Ì-^tM  chklotradiyjrliaTCvadaioloroiia 
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regnale ,  dicciidet  Colui  Iqtnl  io  kavcrè  baaato  è 

deflb:  mglietaIo,eiiienacd[oricurarTiente. 
^  4f  £,  come  fu  giunco,  fubito  s'accoilò  itlui,  e 
dille  :  Beoefiiik  MaeOio!  «  lo  b«ci^ 
4^  Allora  colocogli  mifefokinaniiidoiro,  xìo 

preicro. 

47  £d  unodi  coloro  eh'  erano  quiviprefcnd  tralTe 
la  fpada .  e  percoflc  il  (èPrìéM  del  lòmiiio  Sacerdoir»  e 
gli  fpiccò  rorccchio. 

4$  E  Giesù  fece  lor  motto,  e  dille  :  Voi  ficee  afciti 
cdVi  ifpade,  e  conhaAe,<coow  conct'adiiii-ladrooe> 
per  pigliarmi* 

49  Jo  era  tutto  di  appreito  di  voi ,  iflfttjnando  nel 
Tempio .  e  voi  nonfirnmitpfclb  t  nUiièélifve- 
imtOy  accioche  leScritturefianoadèm'piini^ 

fo  £  tutti»  lafciatolo,  fene  fuggirono. 

y  I  Ed  u A  certo  giovane  lo/eguitava:  involto  d*o A 
ponnoliito  fopraìa  téurne  nuda  :  «d  i  fanti  lof  refèt  o. 

f  2  Miegfi  t  lafciaio  UfKVW»  kmSu^ékìoto 
nodo. 

5'3  Ed  efll  ne  meurooo  Gieiè  d  Mhbo  &ccr* 

éote  :  appielVilquale  fi  raunaron'  infìe metOl^iphl 
cipalì  (acerdotHC  gii  Anciani:  e  gli  Sctibi. 

E  Pietro  le  Icgiikata  daìiÉi{$ ,  fitfdaiao  alla 
CMtcdel  fonrìmo  Sacerdote:  ove  fi  poft  à  leder  W 
fagènti,  e  fi  fcaldav»al  fuoco. 

j  Hor  ì  pribcipalì  facerdoti .  eCOt^ilCoocUloro» 
ceramoo  ttfiierienianza  cr  n  i*  à  Gieiù»  pei  frrlo 
morire  :  e  nOnne  rroVavan'  alcuna.  • 

r4  Perdoche  molti  dicevano  falfa  teftiittoi>ianza 
cootr'àlni:  màle  lor  teftimonlwie  ooo  enao  (oft- 
forfot* 

f7  Allor* alcuni,  levatifit  dtfferofdtàttftinioni- 
anza  coiief»lloli  ffictndo: 

t%  Neil'  habbiam'  udito  che  diceva;  Jodisftrò 
quefto  Tfcnnpio ,  fatto  d'  opera  di  matto  jjcd  in  tre 
giotnineriedificheiinnitli^t  dfeaooftràAllod'o. 
peratf  mano. 

f9  Mà|iioo|furcoiàlalorteflìaioaiaQMcracea- 

fotmc 

<ò  AMot*  il  fommo  Sacerdote ,  levatoli  in  pii,  qui 
vi  in  mezzo,  ddrtiandò  à  Giesù,  dicendo:  Nonri- 
fpondi  ru  nulla?  che  teftimoniano  coftoro  conti'  à 
te? 

il  Mà  egli  tacque,  e  non  rifpofe  nulla.  Dacapo 
il  fommo  Sacerdote  lo  domlhdò,egbdifle:  Sdte  il 
Grido,  il  Figliuol  del  BcMfedeitot 

iX  EGicsòdiffe:  Si,  TO  fono:  e  voi  vedrete  il  Fi- 
gliuol  dell' huorao  feda' albdcftra  dcUa Potenza,  e 
venire  colle  nu  vdle  del  delo» 

^9  EH  fommo  Sdccrdoce  »  Arfecdaieft-  Ik  «efte; 
diffc  :  eh'  habbiamo  noi  più  bifogno  diteftimoni  ì 

Voi  havete  udirà  la  boftemmia;  che  vi  pare? 
EiuttiloeMmaarono^  ywwi/^wirfichf  egiera 
reo  dì  morte. 

Edalcuni  prefero  ^fputirgK addoffo .  ed à  vel- 
argli la  faccia.  cdàdai^idalti^iMiidMc:  edidkgii  : 
|ndovioa.Ed  i  Ferjtenti  gli  davano  delle  bacchettete. 

6^  Hor,  effemioPìcirO'neUacortedilÌMfo^  venne 
aina  delle  fanti  dd  fomno  Sacerdote. 

4^  E,tcdatoPMtiocherircaldav8,  lorigoaid^in 
«Hofedìffe:  AncortuerlionGieièNaaareno, 

61  Ma  egli  Io  negò,  dicendo:  ]o  noaloconofco, 
«nonfòdkehetndici^  fidalcllvotìelPMMìporfB^ 
^^allo  cantò. 

1»^  £  la  fante I  vedutolo  dinuovo  ,  comiociè  ài 


dire  i        cfaPtmb  qnivi  prefemir  CoM èdk 

quelli* 

70  Mà  ^  da  eapo  lo  negò.  E ,  poco  dante , 
quelli  ch'erano  qoivrdiflèro  dhawvoà Piatto tVe. 
ramente ty  fei  di  quelli ,  perdodie  ttt  'AiOalilco  »  ek 
tua  favella  ne  ha  la  fimiglianza, 

71  Mà  egli  prefe  à  malcdirfi ,  «d  à  giurare  :  )o  non 
eonofco  queir  nuonio  che  voi  dite. 

71  E'I  gallo  cantò  la  feconda  volta:  e  Pietro  fi  ri- 
cordè  delia  parola  che  Giesù  gli  haveva  detta:  A> 
vanti  ehcngalloeaniiiduevolte^  tnnlrineglherai  «it 
volte,    E  U  mife  ì  piagnere- 
(*)  Msttb, aj6*2^  it) MMtth.  Gto.  1 3» 

4*  (0  Métfth-  26. 14.  (d)  Mmttb.^  17. 
S  O  5  F  I  R  1  O. 
Q  DoUiffimo  GieiH  !  cH  h»t  dsto  fer  me  il  t0§ 
^  co>f  >  mUm  mttru  &  ffArfi  U  ttt»/*ngue  pfr 
U  remiffiBHe  dei  miei  ftttMft*  ti  mi»  tmre  è  di 
te  MjfeitAto ,  /'  iMMM  mm  Imgiufi»  éijètt  lUf^ 
fo  di  te.  Amen, 


CAP.  XV. 
(Paffioru  dei  N.  S.) 
I  p  Y«)SnMlo h mattina,  1  principali  facerdoti  con 
*-*gìiAnciam.  e  gli  Scribi,  eiuit'  ilConciftoro, 
tenuto  configlioy  legarono  Gieiù ,  e  lo  nnenat  ono ,  e 
lomUèroinmandì  Pilato. 

a  E-Pilato  gli  dorrandò:  Sei  tu  il  Rè  de^GiàM? 
Ed  e^i,  rifpondendOfgii  Uiri  c  :  Tu  lo  dici, 

3  Ed  i  prindpali  laeerdoil  .*accnlàvaM  di  AdM 
cofet  mà  egli  non  rifpondeva  nulla- 

4  (é»)  E  Filata  da  capo  lo  domandò,  dicehdo: 
Nonnlponditu  nulla?  vedi  quante  cofe  cofiero  te» 
AimoniatTO  concr'  à  te. 

y  MaGìcsù  non  ti^lennllnf  iòr;  talchePllato 
fene  maravigliava.  * 

6  Hor  ogni  fcOa  egjli  liberava  loro  00  prtgUbtte, 
qualutiquc  cnìedelTero: 

7  Hor  v'  era  colui,  eh'  era  chiamato  Barabba  «  eh! 
era  prigione  co*  fiioi  c^pagni  dt-fedicionei  i  quali 
ha\  evano  fatto  micidio  nella  fedfzionc. 

g  E  la  moltitudine,  gridando,  cominciò  àdomatt- 
dare  chefacejfe  come  fempre  haveva  lor  £tttO* 

9  E  Pilato  rifpofe  loro,  diccndot  Volete  ch*io  ti 

liberi  il  Rè  de' Giudei  r 

10  (Percioche  riconofceva  bene  che  i  principali 
facerdoti  glielo  havevaao  meflb  ndle  mani  per  iki- 

vidia/) 

I X  Mà  i  principali  fiuetdoti  indtarono  la  moltitu* 
diiaèehicder  ehv  piè  iMlo  libeiaflè  toro  Barrab^. 

11  £  Pilato,riÓ)Ondcndo,  da  capo  difie  loro  :  Che 
volere  dunque  eh' io  kccia  di  colui,  che  voi  chiamate 
Rè  de'.  Giudei?  . 

13  £d  eflìdinuovo gridarono:  Crocifiggilo. 

14  EPiIatO dilTc  loro  Mà  pure,  che  maleha^. 
fatto?  Ed cifì gridavano  più  :  Crocii)geilo. 

15-  Pilato  dunque,  volendo  fodisfar  alla  moltitu- 
dine, liberò  loro  Barraba.  E  .dopp'havcr  flagellato 
GfKMt  io  diede i^ro  in  mano,  per  eller  crociliifo. 

l€  Attoe'ilbldMi  lomenaionodentroalbcortik 
ch'i  ti  Pretoiio,  e  raunarono  tutta  la  fchiera, 

ig  Eloveftii  ono  di  porpora:  e,  cunteliaunaco*! 
rona  di  fpine,  gliela  niilcro«ntOCn*ii/M|pfk 

18  Poip(efefoAlUatarlo,id4éie:BcfltfliÌ,]U 
de' Giudei.^ 

19  percotevaoo  il  capo  d'una  canna ,  e  gli 
P  ^pncata* 
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I^txttnaowàéolht  e,  ffolliSIogiBOcduoiii 

'*^o**É.  dopo  che  ITiebbcro  rchcrnito,  lo  fpogliaro- 
DO  della  porpora ,  eloiiveftiroBodir  Tuoi  proprii  ve- 
fiimentt  :  e  io  menarono  fuori,  per  crocifiggerlo. 

21  (c  ;  Ed  angariaioRO^  àpoitar  la  croce  d' eflo  un 
cci  Co  pafTante,  Jettt  :  Sltnoa  Qiaieo,  padre  d*  Aki- 
faadrotcdi  Rufo,tlqual  tornava  da*  campi. 

2 2  E  menarono  Gicsn  al  luogo ,  ^Ut/o ,  Golj^ota  : 
ilche,  incer  predato,  vuol  dir,  11  luogo  del  Tefchio. 
•  al  E  gli  diedero  bctedd  vino  conlk»CMiBÌmi: 
uà  egli  non  lo  prefe. 

14  E,dopp'  haverlo  crocifinb.  partirono  i  Tuoi  ve- 
Ibntcìiti,  tirando  lalbrte  fopra  eflì  >  /rr/i/rr  ciò  die 
Ut  correbbe  ciafcuno. 

af  Hor  era  roraicria»  quando  lo  crocifilTero, 

x6  E)aroprafiritMdclaudifido,chtglieraappo- 
fto,era  fcritta  4ffcfnÀlm,  Ìm^lÈ^»WIMÌirikÌ  IL 
lU'  de'  Giudei. 

CrocififTero  ancora  con  lui  due  ladroni ,  V  un 
dalia  fùa  deftrit  e  l'alrro  dalla  ftniftra. 

ag  E>'cdemptlaScTit(ura,chedÌce:£d^Uèfta- 
to  anno  vento  fra'  malfattori, 

29  E  coloro  chepijBnranoM  preflò»  Viaggia- 
vano, icotendoil  capo ,  e  dicendo  :  Eja  !  todudKfa 
UTempio,  ed  in  tre  ^rni  lo  riedifichi  : 

30  Salvateftefro,ercendlgiàdi<crocie; 

31  Si Tìiimcnt' ancor*  i pifiidpali  faccrdoti,  con 

tit  Scribi ,  bcffandofi ,  dicevano  l'uno  all'alno:  £gli 
a  (àlvaci  gli  altri,  e  non  può  fa)  var  fé  fieflb. 
fS  ScendaoragiùditrotellCilAo,iiRed*irrael; 
acciochc  noi  b  vediamo,  e  crediamo.  Coloroan 
con  eh'  erano  ftati  crocifiATi  con  lui  l' ingiuriavano, 
31  Poi,  vcouca  fora  féfta»  li  fecero  tenebre  per 
tuttala  terra,  infin'  all'  ora  nona 

34  Edall'oranónaGieMi  sridò  con  gran  voce, 
dicendo:  EM!  Eloi!  liiBinMiébniì  Uchc»ÌMer^ 
piccato,  vuol  dir.DioiBiolDloiiiio!  perche  mini 

at>andon;ito  ? 

3J-  Ed  alcuni  di  coloro  eV  erano  quivi prefcnd. 
udito f/^t dicevano:  Ecco,  egli  chiama  Elia* 

3fj  Ed  un  di  loro  coffe;  ed  empiuta  una  fpugna 
d'aceto,  c  poftola  incorno  ad  una  canna,  gU  diede 
bere,  dicendo  :  LaTciaie;  veggpimo  fe  Elit  veni, 
per  trarlo  ^iì:». 

37  E  Gicsù  t  gettato  un  gran  grido ,  rendè  Io  (pi- 
ritOw 

38  ElaCortfanddTenpiofifndèSndue.daei- 

ma  à  fondo, 

99  E'I  Centurione,  eh*  era  quivi  prcfente  dirìn^ 
contro  àGiefik,  vedutochc,dopp*  hava  così  gridato, 
egli  bavera  renduto  lo  fpiriro  ;  difTe:  VcraOMntc 
queft'  huomo  era  Figliuol  di  Dio. 

4O  Horf«(tr/erano  ancora  delle  donne ,  rìguar- 
dando  da  lontano:  fra  lequali  era  Maria  Maddalena; 
e  Maria ,  méubre  di  Giacobo  il  piccolo ,  e  di  Giofe  ;  « 
Satortke. 

'  41  Lequali,  etiandio  mentre  egli  tra  nella  Galilea, 
r  haveano  reguitato,e  gli  haveano  minidraco:  e  molte 
altre,  lequali  erano  faHteconloiinGieruralcmme, 

4»  Poi. effendo giurerà,  (pwdoiheeteliftqpara 
rione,  cioè,  r  Aniilabato.) 

43  (jiofet,  da  Arimatea,  Configliae  honorato, 
AquaPettandìoarpcttava  il  RegnodiDio,  venne,  e, 
prefo  ardire»  entrò  àPilato,  e  donando  il  corpo  di 
Giesti, 


(  AfpàriHone  del  N.  S.  ) 

cchioni ,  redo-  {  44  £  Pilato  fi  maravigliò,  ch'egli  fofiè  già  aoiMS 
E,  chiamato  à  Te  il  Centurione,  domandò:  fecQ 
gran  tempo  eh'  egli  era  motto  ì 

4f  £.rapucoi/^r«dilCnntÌoiie,doabilcOT. 

po  a  Gio/è£. 

46  Ed  egUyComprato  un  panno  Imo ,  e  trano  G*e- 
sii  gin  di  croce,  l' invoift  od  panno ,  e  Io  pofe  in  un 
monumento,  eh'  era  tagliato  dentro  una  roccat  e 
rotolò  uru  pietra  all'  apricura  del  monuenento. 

47  £  Maria  Matldaictia,  e  Maria  iiif4<irediGioiè, 
risuardavano  ou'  egli  farebbe  pofio. 

(*)MMth,z7'U  Ime.  IX,  66.  CU.  1^,319»  (fy 
Mmtik x7*  la.  {t^MéUth-zj'  31* 

sospiRia 

<n/  Signore .'  ;'  hm  Métto  vttmtarÌAmente fer 
noi  nelie  empii  MMmi  degU  bekrei  ,  tu  Mi 
ferito  fer  ii  mfiri  mii fatti,  U  mftrijfH- 

(étti  éMTMtmHte  lnutmto^  flMgtiUftt  sem^ 
coroHMto^  mifermlfUmente  tréttg^o^  cmtm 
verm*  »  fm,€h*ilfne  deUm  tm4$  Cmmm  Pi^e, 


CAP.  XVI. 

XAppOfitiont  del  A^.  5L) 

X  IJ[Or,paflato(«)ilSabato,MariaMadda!en,i,  < 
^  *Maria  «Mire  di  Giacobo^  e  Sabme,  ha  vendo 
CMi|n«Ì  degli  tronati,  fec  venir  ad  tabaUiasar 

Giesù. 

2  La  mattina  del  primo  ùoino  della  fectimana, 
molto  per  tempo,  veaoerodflMaaaMnto,  in  iiille> 

var  de  fole. 

3  E  dicevano  frii  loro:  Chi  d  rotolerà lapctia 
dall'apertura  del  monumento  ? 

4  £ ,  riguardando ,  vedono  che  le  pictiacraflata 
rotolata:  pcrctoch'cra  molto  grande. 

j>  {h)  Ed,  eifendo  entrate  nei  monumento  ,  vidde* 
ro  un  giovanetto,  chefedeva  dal  lato  dcAro,  vefltto 
d*  una  robba  bianca  :  e  furono  fpaventatc. 

6  £dc£li  diflieloio:  Nonvifpaventace:  voi  cer- 
cate Giciu  il  Naotcno,  eh*  òftato  crocifiiro  :  eg^i  é 
rifurcitato,c|[li«o«àqiii:  occo*]luogo,  09e?4uve- 
vanopofto.  % 

7  Mà andate,  e  diteaifìioidifccpoli,  cdàPiedits 
cb*  egli  vàinanzi  à  voiin Galilea:  quivi  lo  vedrete^ 
(f  )  come  egli  v'  ha  detto. 

g  EdeUe,  ufcitc  prontamente,  fene  fugjronodal 
monmneoco:  percioche  tremito  e  fitaveotoriiavcva 
occupate:  «  noa  dilfetomUaedaKino:  petciedbe 
havevanopaura* 

9  Hot  Gicfò,  eflcndo  tifbAiMto  la  mattiBa dd 
^tìtao giorno  della  fettiroana,  apparve  prima  à  Mana 
Maddalena,  ddlaqualc beveva  cacciati  fette  demoni. 

10  Eddlaandò,  e  ranonntiò  à  coloro  eh*  «wo 
(lati  con  ki»l4«li  fiMVw»  cordoglio»  e  pi^ 
vano, 

11  Ed  eifì.  udito,  eh' egli  viveva,  e  eh*  era  flato 
veduto  da  Jet,  nò'  lo  credenero,- 

12  Hor,dopoquefteco(c,  apparve  in  altra  forma 
à  due  di  loro,  iquaii  erano  in  canoino  «  andando  ai 
campi, 

I  ^  E  quelli  andarono,  e  T  annoittiaroao^*ellri: 
mà  quelli  ancora  non  credettero. 

1 4  UliiinamMte.  appar  v  e  agli  undici,  mentre  era- 
no à cavota  :  è  rimprovetò/^rvla  loi' incredulità,  e 
durezza  di  cuore:  percioche  non  havevanoocdiicoà 
coloro  che  l' avevano  hveduto  rifufcitato. 

i;Ed 
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I  f  E4  celi  di(Te  loro  :  Andate  per  cucnoo 
prcoicoce  1*  Hvingelio  ad  ogni  creaturt. 
ifi  Chi  haverà  credQip,(c  farà  Rato  battezzato, 

&fk  ftl  Vate  ;' Idi  <ld  aoiÉ  hmrà  CTMlitto  M  tra* 

dannato. 

17  Hor  quefti  Affli  accoropagneranqQ  coloro  c* 
baverapno  creduto  z  caceterannoi  deiàiMi  ud  oiio 
Nome,  parleranno  nuovi  linguaggi. 

Ig  Ttcraonoviaiièrpenti;  cd«  auvengachehab- 
Mano  bnrma  alcuna  (outnortifera.  quétia  non^rà 
lor*  alcun  nocimcntoì  raetteiaiiTO  Jnipi^iiBpTagl* 
ìnferini,  ed  efTì  Haranno  bene. 
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Ed cfli,  tflèndo  ulcki  l  _ 
la  ogo,  opctando  in  Henr  e  i  1  Signóre  ,  •  * 
la  Parola  per  li  fegnì,  che  feguivano* 
(m)Lt$i,  34.1.  Ci».  ao>  l.  (é)MMìtÌK  ag.  I. 

S  0  S  P  I  R  I  O. 
JL  tuo  puif»  Jlpo/telo  PmoU  ti      /"  moverti- 
mento:  iiùordén  d$  CIESU  Crifto^  cib*  i  refi»» 
(UiMfa^  metti  ^Je  mt  rteeréo  à$  te  itedendoti 
apparire  ait  tmei  ,      ,  tb' 


^  X*  .  Il  Signor  dunMe,  dopo  c'hebbe  lor  parlalo,  retnme  teco  im  femPttenek 

ftnecòlcaiiclcieKcAd«tte«lhdeandiDio«      ÌAmiiM       -  / 


IL  SANTO 

E  V  A  N  CELIO 

SIGNOR  NOSTRO 

GlESU  CHRISTO. 

,  .     .        '    fecondo       .  ; 

S.  LUCA. 

{La  NàH'vitk  del  Precurfon,  ) 
CAP.  I, 


|Erehe  molti  fi  fono  meffì  ad  ordinare 
lanarratioiiedi«|OcUecoiÌB)  che  era  noi 
ion  cnrftfBow* 

2  Sicomecihannno  riferito  quelli, 
che  da  principio  le  havevano  cfli  flwflì 
vedute,  8c  fo  no  ftad  miaìftri  ddia  parola. 
.  f  E  parfo  ancor à  me.  poiché  tutre  dal  coailaria> 
mento  rho  diligentennente  comj 
oidioe  ì  te,  ottinio  Teo&lo  ! 

4  Acctochemricoiiolidii 
dkllei|uali  Tei  (Iato  infirutro. 
'  f  («)Nel  tempo  d*  Htfode  rè  della  Giad^,  era 
un  ceno  Saceidoce  éetteipet  nome ,  Zacaria  detta 
chi!  d*AI*i:  e  la  Tua  moglie  era  dcHt^Mcti* 
Afioii  :  eii  filo  aomeera  Eliiaber. 
'  6  Bc  erano  amendttC  g^afti  dinanzi  à  Dio ,  carni- 
nando  in  tutti  i  coAadMNMi&otdbMMioai  ddSI* 
gnore,  Tenza  ri  prenfione. 

7  E  non  havevano  éUeim  figliolo ,  percioche  £• 
nftbtt  «aflffila,  %L  amendocatanovAi  vecchii. 

g  Hor  auvenne,  che  efercitando  egli  l'ofHzio  fa- 
cndocak  dioaiui  iDio»  odi'  ordine  dcUa  fua  ^i. 

9  Secondo  il  coftttine  deirofBzio  4(1  &ctr4otiOk 
eli  toccò  la  forte  {b)  difarerinrenfaìqMiito»  piwtic 
zoflccnerato  nel  tempio  del  Signore: 

10  (O  E        ^  moliiiudintf  del  popolo  flava 


Inori  ii^fare  orationc  ,  all'  hora  dell'  incenfameoto 
'  Il  In  tanto  gli  apparve  V  Angelo  del  Sig/i 
ftandoddbdcfiraddr  alweddna'ctaCMqÓM» 


la  EtZabtfÌ»cinnfelovMdc,lìtnrbò,fviaflttli 

timore. 

13  MI  ^Angelo  gli  étki  Moa  temer  Zacaria, 

pcrcioche  il  tuo  prego  è  (Iato  efaudito  :  e  la  tua  mo- 
glie Eli(itbrt  ti  parto(iràun  iigliuolo«  e  chiamarci  il 
fuo  nome  Gio<^anni. 

14  Ondehaveraigioia&alkgNtta»eiiuil(ifital. 

legreranno  del  fuo  nafcimcn  o» 

ij-  Perciochef^i  grande  dinanzi  al  Signore,  e  non 
beverì  viqo  nè  cervogia  :  e  farà  ripieno  di  Spirico 
Tanto  infifi  dal  ventre  di  Tua  madre. 

\6  (i)Econvenitàmolti  de'  figliuoli  d'Ifrad  al 
Signore  Iddio  loro« 

17  (f)Etandaràtnan2ì  à  lui  ndlo  rptrko  e  virt& 
d*  Elia .  per  convertire  i  cuori  de  padri  ai  figliuoli ,  & 
i  ribelli  alla  prudenza  de' giufti  :  per  apparechiate  al 
Signore  un  popolo  ben  dilpoflo 

Ig  Onde  Zacaria  diflfe  ali' Angelo:  In  che  modo- 
cono(cèfò  io  quello  ?conciofìa  cofa  che  io  fon  Vcc« 
chiò,  e  la  rtllamoglie  è  affai  oltre  ne*  gionri  fooL 

19  ET Anpclorifpondcndo,  glìdiffc:  Jo(bnGa> 
briel,  che  ilo  dinanzi  ì  Dio  :  e  fono  flato  mandato à 
pai lardf&lannttnitartì  qudlebwaeftnòve. 

ap  Ececcolto  (arai  muto,  hè  potrai  parlare  infiad 
giorno  che  quelle  cofe  auvetraiuio  :  percioche  to 
non  hai  creduto  alle  mie  par  ole,  lequali  t'adempiran- 
no al  tempo  Toro- 
Ai  Horilpopolollavaarpcttando  Zacaria,  Cina* 
ravìgliavanfi  ch*eitardaflc  tanto  nel  tempio, 
.  ^»  Epoi  chefuviciioliMai,  nrapoieM  urlar 
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 I*  «nleiflli'tceorlcroch'egli  havcva  veduta  nel 

tempio  4)u«lch«  vifione:  &  ^  lo  émùRnfà  loro 
per  ccDiiii  <  rtftòfi  instftw 

2i|  Etaanae,  diecoiiielafaic«aBpiaUiigi«»i 
44Ìo«o0izio,eglircn'anlòi<l6iba.  . 

24  E  doppo  quei  giorni ,  flifihtpfu»aog>k— a- 
cepi,  cMfcoiaÌDcrànqiiemcrUidiceiNto: 

2  f  Co(ì  m*  lu  fatto  il  Signore  ne'  giorni,  nei  qi^ali 
ha  r  ign  ardato  mmé  pet  iwaf  vkil<iuò  o]bbcobii»tii 
glihucMTìini-  .... 

atf  Poi  n«l  icfto  mefe  l'Angelo  GiMcl  Al  itttn- 
datodaDìttinaM  dnk  dcHtG^ika,  H'caiiioaiéè 

•  27  Ad  un  vergine  fpofata  adanhMiBodiclka- 

la  vergine,  f  fi»  Maria.  •  .  » 

2g  £  come  r  Angelo f«anil»àId9dilè:itaHe 

fgwìitbejet  ricevuuin  gntia,  il 
XMfet  benedetta  tra  le  donne. 


S.  LUCA. 

(  Là  ydtivitò  del  Precuifofe.J 


fnilènra:  &ecco  dici 
ttoni  nni  diranno  beata. 

49  Imperochc  «an  cefe  m'ha  iato»  coiai  die  è 
potente:  «  il  evi  Nomeè  finto* 
fO  Eia  mìfericordia  faa  è  1" 
ratiooe  à  quelli  che  il  temodo* 

fi  Egli  ha  opeiato  potditememi  col  luaccio 
r«o  :  ha  difpctfi  i  fuperbi  ruA penfiero  dellor  cuore. 

f2  Hakvaddlfedieìpotattl;&haiialaMi||i 
abbietti* 

SI  HefÌeinplddibciiÌlfiHDdlci:&iMilia 

lalfati  voti. 

f4  Ha  ricevuto  Ifirad  fervo  fuo,ticotdandofi  dalli 
^namifeiicoidls» . 
-  ff  Sicome  egli  ha  parlato  atnoillpÉM;tfAI 

Abraham,      feme  Tuo  in  eterno. 

'  y6  £r«Aòfi Maria  cooeifa  circatre  meli :epoi(a« 

ritornò  àca(à  Tua, 

f  7  Hor  ad  Elirabet  fi  compi  Ì  imipo  di  paiodi 


29  Et  eila  vedendolo,  fiturbò  dei (ffb patiate,  e  re:  epartorii^Hgl^uolo, 
penfavachefaiutacionefoA'cqueAa.        -  *'        Bt1vl^,cporentì  Tuoi  udirono,! 

30  Allon  l' Angelo  le  tiine  :  Maria  !  non  temere:  lehaveva  ampiamente  ufau  la(ua  nlìicn 


50  Allon  I  Ang 
,pcichetu  hai  itoyau  à  gratia  diiuiui  i  Oio. 

Ecco,  caconcepiraiaelraovenCK,.«||iirloH' 
raiunfigliuolo.e  chiamerai  il  fuonomct^IESD. 

32  Quefto  làrà  grande, e chiameraflì  i^glruol  dell* 
a]ci(rimo«  Et  il  Signore  Iddio  gli  darà  il  feggio  di 
Divtd  Tuo  Padre. 

^3  EregnaiàropralacaHidiGtacob  io  eterno,  & 
il  Tuo  regno  oonhaveri  fine.  < 
94  iUlor  Marta  dtffe  ali*  Aggelo  :  Come  fi  fark 
quello ,  contiofit  eh*  io  non  conoscerò  fauomo  éU- 


3j>  E 1*  Angdo  rìfpoMkiido,  le  Lo  Spirito 
finto  fopraverrà  in  te,  e  la  virrù  dell'  y^ltifTimo  t'in- 
ombrerà. E  però  il  fiato  che  nekcrài[(i7«»iara  chia- 
mato Fi^iaof  di  Dio. 

3<i  Et  ecco  !  Eli/àbet  tua  parente  ha  ctnceputo 
tncorella  un  figliuolo  nella  Tua  vecchiezza equeHo 
i il  Tcho  mde  àlei  chc^«r  era  chiamata  fterile  : 
'  97  Iniperoche  nioae  cofifiaimpoffibileapprenb 
Iddio. 

3g  EMariadifie:  Ecco  qui  la  ferva  del  Signorei 
filmi  finto  ftcondo  lima  parob,  ficofif  Aagdó 

fi  parti  datti. 

99  Hot  in  quei  giorni  Maria  fi  levò  fu,  &  andofie- 
ne,  eoo  prefina^a  montagna,  in  uni  eiuà'ddia 
Giudea. 

40  Et  entrò  nelle  cafa  di  Zacana,  e  falutò  Elifibcf . 

41  Et  auvenne.  che  quando Elifabet  udì  la  filur 
tatione  di  Maria,  il  fanciullo  le  faltdlò od  veatn.  £c 
Elifabec  fu  ripiena  di  Spìrito  fanto. 

A3k  Egridòadalta  voce,  c  diffe:  Tu  fei bcncdcita 
èraledonne,  e  benedetto  i  il  frutto  del  tuo  ventre. 

4^  EcTondevienà  me  queflo»  cbrUmadtede 
mio  Signore  venga  à  me?  '  -  . 

44  Percheccco ,  fiibito chela  voceddlamafito' 
tatione  è  venota  alle  mie  orecchie»  il  ftodlinobaper 
•llegrczEa  faluco  nel  mio  ventre. 
-   4f  E  beata  colei  éit  ha.eràfnto;  pisrohele 
die  le  fono  fiate  octtc  d,il  Signore  ha  vcrarjno  effetto. 

46  Alloc Maria  dUTc,  L*  umja^Wff»^^ 
Signore:  •  . 

47  Et  il  mio  fpirito  i*è  nOegraco  in  Dio  Salfa|pr 
mio. 

4g  Percioch'egU  ha  riguardato  allabaficzzadela 


cheilSigne 

piamente  uiauiaiua  mifincordnvaiB 
dì  lei,  e  rallegraVajifeiie  con  effa. 

f  9  Poi  yU'  Oliavo  giorno , 
dere  il  piccolo  Uncinilo»  C. 
colnomedifuopadr^  ' 

éo  £fuarotdrcri^caideÌMR>»diflè:Nongn:ma 
1  chiamarà  Giovanni. 

Et  enfi  differo  i  lei  :  Ei  non  è  alcuno  odtttO  pf 
i^ntado.chefichiatnicon  ciueltonome. 

ISji  E fìcevano  cenno  à  luo  padre, COA*  C||iliavi> 
itbbe  voluto,  che  A  chiamafic, 

63  Uqoalilemaadata  una  tavoletta,  fcrifle ,  dicco  > 
^ot  G^ovand  è  il  fiio  nome:  e  intd  fi  ommÌv^ìo- 
reno. 

é4  E  M'ito  JeiÌM  bocca  •'aperfe,  e  la  file  Ijgua^ 
:  e  cofi  parlava,  taudaadóiddio. 

6f  Onde  nacque  tintore  in  tutti  i  lor  vicini  :  e 
tutte  quefte  parole  fi  divolgjtfono  per  tutta  la  montar 
giù  della  Giudea. 

^6  E  tutii  quei  che  T udirono,  fel  e  mciTero  nel 
cuore,  dicotdo:  Chi  farà  mai  quello làncioMo?  £ia 
mano  del  Signore  era  con  lui* 

67  EZacariafuepadrefiiripicnodiSpiticoSiilOk 
e  profetò,  dicendo: 

Laudato  fia  il  Siuiorc  Iddio  d'ifrael:  perei- 
oeh*  egli  ha  vlfitato  «  fiuta  la  redeotieiie  al fiiopo^ 
polo, 

69  Ethaccidrif  wtoilcotaodiiaittte,  nel  iacafi 
di  David  fervo  fuo. 

70  Si  come  ha  parl«to  per  U  bocca  de'  fiaoi  fiidi 
Profeti,  che  già  un  tempo  furono,  dicenda; 

71  Che  noi  faremmo  01  vati  dai  noftri  nemici,  e 
delianMBodi  tutti  quelli, che^Lhanno  in  odio. 

72  Peru&rmiièricordia  vcrfo  i  noAripadri»  eii> 
cogtdarfi  dei  fuo  fanto  TeiUmentou.  _  ' 

9  -Et  del  gittiamcnto,  eh* egli  havivagianto  al 


79  xt  (K 
nomo  padre  Abraam. 
.  74  Diconccdcrci ,  che  liberati  d.illa  manodc^no> 
ftrintaiicì,  noi  lifcrvìfTimo  fcnza  timore. 

Jf  In  fintità  e  giufiitia  dinanzi  à  lui ,  tutti  i  giorni 
I  vita  noftra. 

*jC  E  tu  piccolo  fanciul'o  !  farai  chiamato  Profeta 
dell' AltifTimo  :  pcrcioche  tu  andcrai  inanùalbfic* 
eia  del  Signore,  àptcparar  klbcvie: 
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'^6  Per  dar  c6gnitionc  ddU  falutc  al  Tuo  popolo, 
•dia  remi0ione  de  lor  peccati. 
'.        Per  le  vifccrc  della  mifcricordia  del  noflro  Id- 
dio, nella  quale  ci  hi  viiìcaci  l'Oriente  (he  vie»  da 
A»,  • 

K  79  Ptfrilucere  àqu«I!i'ché  ftggono  nelle  tenebre 
cnéU'MBbra  .dcll^  moite,  nerdiriuaic  inoltri  piedi 
ttlhviiMlapace. 

%o  E  ilpiccolo  fanciullo  crefce va,  e  fortlficivifi  in 
rpirito:  e  (tette  nei  defetti  infia  al^ocao«h*dfi4o-' 
vmnaoftrareadlfrael.    '  '     .    "  ." 

(•)  l,far.4.  II.    (b)Efc.  30.7*    (0  Levi.i€. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
Q  DktODhmh!  ffìmdifcimt ,  pere w hi  4  te 

non  ì  niente  impòmhiU,  io  /'  nfro  il  mio  tue- 
fttfHcwrimi  in  quelt  bntè^foi^be  f  aJfiizMone 
wmimBoMtimMtm  £fmt,et  mnmrm  tfitìfràrhU 

tuodiUtiffim.  I':^liiièbt  CÌESUCtijlo.  jlmilh 


S.  LUCA. 

CV  Angelo  ai  P sfiori.  J 
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17  £  come  r  Ile  bbero  veduto  ,  divdg^rooo  1« 
cofa  eh*  <r«  Aau  detta  loto  di  quefto  piccolo  ém^ 

ciullo. 

ig  £  tutti  quelli  che  ne  udirono,  fi  maraviglioron» 
delle  colè  che  cran  dette  loro  dàipaAori,  >f' 

15  E  Maria  conrerVavaciiglc^ttMIe'parale,  tiés^ 
derandole  nel  Aio  cuore. 

ao  I  paftorì  poi  (ène  fftornorono,  glorificando  e 
laudando  Iddio  di  tutte  le  cofe  eh*  ftAvevàio  «Bw  d 
ve4at  e,  fi  conoe  era  (lato  detto  loro.  '  i. 

XI  (4)  E  poi  che  furon  compiuti  di  otto  gelili 
che  fi  doveva  circoncidere  il  fanciullo,  chiamati 
il  Tuo 'home  Giesù  .  iiqualc  era  ftaro  hominato  dalP 
Angelo  prima  che  fu/Tc  concimo  nel  venire.  * 

21  Poi  compiuti  die  fbiooòf  gltoràideHa  lor  par. 
gatione,  (*)/econdo  la  Legge  di  Moni,  lo  poi 


CAP.  II. 

{V  Angth  ti  Pàfiori,) 

I  IJOr  anvenne,  che  in  quei  giorni  alci  un  editto 

'^^pAr/rdiCefarcAugufto,  che  fi  deftrìyefTe 
lutto  il  mondo* 

X  Quella  prima  defcrittoat  fiftce ,  cflcndoQte- 
oiogou-vcrn^tor  della  Siria. 

%  E  f«/?tatti  aodavano  àftrfi  fcrivcitt  «lilbifio 
lieuafuapropria  cittì. 

4  OndeOiorcf  ancora  (àli  diCaiilea»  dalla  città 
diNanrec,  in  Giuda,  ncllt^ciBàtlllnid,  laquai  fi 
diiama  Betlehem  :  pctdocb'  «gli  cn  dèlll  pi»  epa- 
rencadodt  David,  r  > 

f  A  farfi  fciivere  iafieme  con  Maria  che  gli  era 
fiata  data  per  moglie,  laquale  era  gravida. 

6  Et  auvene,  mentre  eh'  efli  erano  li ,  chCi  ficom* 
pirono  i  giorni,  eh' ella  doveva  partorire. 

7'  S  cefi parrof i  il  Tuo  figliaol  primogenito ,  ftlo- 
felo  nenefarde,  e  pofelo  à  giacere  nella  mangiato- 
ia ttunn finlU  :  percìoche  ncll'  hofteria  non  v'era 
loogo  per  loro,  ' 

g  «ora  in  quella  medcfima  contrada  v'erano  de' 
pallori,  chetavano  ailacampagna,  vegliando  e  facen- 
dole eoardìedellaiiotteibpra'alor  gregge^ 

9  Et  ecco rAngelo  del  Signore  ropravanntloro , 
eia  luce  del  Signore  rifplendè  loto  d'attoiao  :  onde 
dTi  hebbtto  gran  timore. 

10  ETAngelo  dille  loro:  Non  temete:  perche, 
ccco.iov'annwntioiiiiagiraodejdk^freiUi  laqualfarà 
itottohpopolo: 

tt  <M%  dwhoggi  ènatoè  voi  USalyaiotcthaè 
il  Signor  Crido  nella  città  di  David. 

la  Eoueflo vi fia perito:  Voi  trovarete  Ului- 
dullo  innfciato,  e  poiloln  OBa  mangiatoia. 

73  E  inconttnence  fa  itifieme  con  quell*  Angelo 
una  fflolticudine  degli  dociti  cekflìditlaudivafiold. 
*d}0,edicevano  : 

14  dorìafia  nei  luog^  dkiflìmi  à  Dio,  tpicebi 
Arra, agli  huomini ,  di  buoru  Volontà. 

1/  £  poi  che  gli  Angeli  fi  foton  partiti  da  eOi  & 
muti  in  cielo,  I  pafteìn'diccvino  tra  loro^'Horfu 
palfiarao  infin  a  Betlehem ,  e  vediamo  un  foco  quella 
coiti  die  è  auvenuta,  Ui|ualeii  Signore  d  ha  ^ttaìn- 
tendere» 

i(  Era/Pvenneroprdbmente.  c  rrovoronoMa- 
liic  Gisw,c  11  fimcNdlopoao  adl^maagiatoia. 


no  in  Gìerulàlem,Baptercn(at lo  al  Signore: 

23  (  Si cofiie èlcritcondb Legge  dd  Signore ,  (f> 
Che  ogni  mafchio  che  apre  la  natrica,  flrhiiwaii 
Tanto  al  Signore.^ 

a^  E  per  dare  la  oblatione  à  Dio ,  fccondò  vhc 
è  detto  ndla  Legge  del  Sign  ore .  cioè  m  par  di  tOft»* 
re,  ovcroducpipionidi  co  lombe, 

2f  £t  ecco  !  in  Gierulalera  era  un  huomo,  che 
haveva  nome  Simeone;  &  era  qucffltoonio  daft» 
epio,  chearpettavalacoolblatio.nd1Urad:«IoSphi- 
co  faaco  era  (opraedb^ 

a€  Echayevaiuviico  per  rivelatfone  dallo  Spiri* 
tofanro  ch'egli  ncn  vedrebbe  la  notte -iéata  fite 
prima  il  Grido  dd  Signof  e. 

27  Eroolfo  dallo  Spirito  venne  nel  tempio.  S 
quando  li  padre  e  la  madre  conduflero  dentro  il  fan- 
ciullo Ginò,  per  far  di  itti  fecondo  il  cofltuM  dcU# 
Legge- 

28  Egli  ancora  il  prdcoalle  Aa  braccia  1  af laudi 

Tddi3,edifTe: 

29  Tu  lafcihora  andare.  Signore!  il  tuo  fervo  ia 
^ac^fiBcondolatnaparda*  " 

30  Percìoche  ^bcehlnid  hanno  vcthcalat^i 

Salute.         .    '  •••  .  { 

9 1  Laqualtuhaf  ^patcdiiata  inand  aita  faccia  di 

tutti  ipopoli. 

IX  Lume  per  la  rivelatioacdc'  Gentili ,  e  par  g|o^ 

(ia  del  tuo  popolo  Ifrael. 

33  Etilpadreela madie fnafiiiaMV^Iia^iitthk 

le  cofc  che  II  dicevano  di  lui. 

14  Poi Sirneonc io  bcnedilTc,  e diffc «Maria madia 
di  lui  :  Ecco  !  coilui  i  pollo  per  ruioae  rcfimedom 
di  molli  ìnllnd,  eper  iioicgBO,  è  ed  6rà  oootn> 
detto,  • 

3  f  fEt  ono  cohedo  trapalfèrà  la  toa  propria  aot*'* 
ma)  acdoche  fi  rivelino  i  penfieri  di  motti  cuori. 

36  Eravi  etiandio  Aona  profèteffa,  frgliuòla  «8 
Fanud,  della  cribo  d*A(ert  coftd  era  pa/Tara  molt» 
t  nanzi  neli*  età  fua  »  &  haveva  viflbta  col  fi»  mllO 
fette  anni  tlalla  fua  verginità  : 

37  Et  era  vedova  di  circa  ottanta  quattro annìs 
liqual  non  fi  partiva  maidd  tempio,  fervendo  nona 
e  giorno  con  digiuni  &  Oraiìoni, 

f\%  Etd&odolbpravemita  à  qudiantedefimafao-. 
,  andava aadif dia  ttSignorè^epariavadiliilIfMd* 
qudli  che  nfpcitavjno  la  redcntionc  in  Giend^cm. 

99  £  poi  (he  cffì  bebbero  finito  JUfnr  tutte  le  cofr 
(Secondo  h  Legge  dd  Signore  »  fene  ritornorono  ii> 
Galilea,  nella  lor  dttà  di  Nazaret. 

40  flpiccolo fàndul1opoian|(avi%afoidikavafi 
E  9  di 
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di  Iplf Ho ,  tienplQuiofi  diftpiaua  ;  eh  gwitdiw 

tcaropradiiui,  ,  . 

il  Hot  'à  padre  e  la  madre  laa  andavano  ogoi  an- 
noti GwMm  per  la  fefta  di  Pafqua. 

Ai  Eauando  egli  fu  di  dodici  anni,  eflcn- 
do  e^i  in  GÀcrufalem  »  .fccood»  Tiiiànu  della 
ftfta. 

43  EfiniUióOfm.  maitre  che  effi  fenericoma> 
vano ,  ilfancitSoGicsù  limare  inGà^rulàlciB;  ^  il 
padre  e  la  madre  fua  non  fth'àccorrero.  ; 

44  Ma  peofandofi,  eh*  egli  fufle  nella  compagnia, 
caminoroiìo  ona  giornata,  «  andavano  cercando  fra  i 
Apr  pafcati»  e  fra  quelli  che  havevano  la  lorxono- 

•|ìpaiii«  •  ' 

.4f  Beonio  trovaiidi^teii^.f40ioaoiÉiG 

liiem,  cercandolo.  .  **  ' 

4  6  Et  auvenne  ch«  doppo  tre  «ocm  lotrèvvond 
tempio  che  ledeva  inBMMdra«lori,yco)icM 

4aH,  è  domandandoli.  , 
E  tutti  quei  che  l'udivano,  fi  fiupivano  dcl|Ia 

fiiiioidligenza,  cdclle  fuerifpofte. 

a8  £^  c'^'  come  lo  viddcro ,  fi  maravigliarono  :  e 

foa  madie  gU  difle:  Figliuol  miol  perche  ci  hii  tu 

^tio  càfifMCO,  tuò  padre  &  io  dolenti,  it  ccrck 

wuno. 

49  Et  egli  diiTeloro  :  Perche  cacone  mi  cercavate 
voi?  Non lapeiè'voi  éfiemibi(bgn«  efler  9e(iip»h 
B^le  cofc  del  Padre  mio. 

Et  eOi  ooa  uttdèio  h  p^^la^  ^K'  cg|i  ha veVa 

detiu  loro»  V  *.* 

-  fi  EiandoacaegiuconeUi,  e  venne  iaNiitaferv 

cAava  loro  l'oggetto,  bfua  madre  xonlètVaT«niltt 
«liefte  parole  denuo  al  Tuo  cuore.  . 

Gieiù  poi  andava  crdeóido  in  fapTcìiA  e  |b- 

nira,&ipg«W*apP^^^°  Iddio  egli  huonìini. 
(«)  Gie.  7.  42-    {b)Geii,  17.  12.  Uv^M'  ì- 

SOSPIRIO. 
«rtZ  fai  riveUre  i(t  tum  giarU  éù  poveri  ed  hu- 
*-mili  Pttfiori ,  0  gran  Rè  dt  gtorUìfM,  eh' 
ffgfkt  i$  fis  bmmiU  di  cuore  ^  mciothe  À  tmi  mi- 
Itff^  m  f^pim  ejert  rivekitù  Amen*  \    .  ' 

-  .  .        CAP.  in. 

(  Efortazione  aIÌs  Penizmza.) 
l  LJOr  neir  anno  quintodecimo  dell'  impecio  di 
ri. Tiberio  Cefare,  dTendoPcMio  Pflaio  Go- 
veroator  della  Giudea  :  ed  Hcrode  Tetrarcn  della 
Galilea  :  e  Filippo ,  fuofratello ,  T^etrarca  ddi'  Iturea, 
e  della  cootradaTiaconitida:  eLifània,  Tetrarca  d' 

Abdene.  ^  ^      o     .  . 

a  («)E{rendo Anna, e Caifa.fommi Sacerdoti:  la 

parola  di  Dio  iàirnUnzAStm  à  Giovanni,  figli  uol 
di  Zaùiia»  ad  deferte. 

,  3  rt)EdcgUvennc  per  tutta  la  contrada  d'intor- 
no al  Giordano,  predicando  il  ba$ce/imo  della  peni* 
icrua»  in  remiCfione  dc^  peccati, 

4  Sicomeegli  è  fcritto  nel  Libro  delle  parole  del 
profera  GicGia  :  dicendo  :  y'è  uiu  voce  d'uno,  che 
gfidaneldeierio:  Acconciate  la  via  del  Signor,  »éS- 

f  Sia  ripiena  ogni  valle,  e  fia  abljaflato  ogni  mon 
g^jjlqgni colle:  c.funo  lidirùMtl  i  luoghi  diftorit, 
^eyjealpre  appianate,      .  •  ■ 

6  Ed  ogni  carne  vedrà  la  lalutc  di  Uio. 
'  »7i.l^.'dì)9S^dÌ^4allcturbc.|ChcufcivaA0pe( 


daloibatteuate, 


efTerdaioibatteuate,  Vngfthdi  Tipetti  ^dbi  V.U 
modratoà  fuggir  dall*  irai  venire? 

8  Fate  dunque  frutti  degni ddlapenitenza:  e  gon 
p  rendete  ì  dir  ftà  voi  fieifì  :  Noi  habbiamo  Abraaai 
per  padre:  percioch'io  vidico:  ch'Iddiopuò,  etian. 
dio,di  quelle  pietre,  £»  futgere  àjC  £gliM9ÌÌ  ^  A. 
braam.'  /  . 

9  Hot  già  h  pofla  la  fcure  alla  radice degH  alberi: 
ogni  albero  dunque  che  non  fà  buon fruitq /àridi 
pkcfeme  tagliato,  e  gettato  Qfdfnoco. 

10  ElecurbeledomandaroaOydlàQ^^Cbefa* 

remo  noi  adunque? 

11  Ed  egli ,  rifpondendo difle  loro  :  (e)  Chi  ha 
duevene,ne  faccia  patte  àcMnonaeha»  echiliadi 

mangiare,  faccia  il  fimigliail-'e. 

IX  Hor  vennero  ancora  de'  publicani ,  per  t(ki 
battezzati:  eglidiflìno,  Madbo!  die  dobbiamnoi 
fare? 

I i  Ed  egli  dìfft loro: Non  rifcotete  nulla piutS 
ct^  che  v'èftaio  ordinata.   ..• 

1 4  I  foldati  ancora  lo  domandarono ,  dicendo:  E 
noi, chcdobbiam  farc.^ Ed  ci^li  di/Te  loro:  Non  fate 
cRoilionc ad  alcuno,  e  nonopprcilateaicunpjJier^a» 
lur,ij:  cconicma tevidcl  uoilroiòido.^  .  " .    a  * 

I  f  Hor ,  Ibndo  il  popolo  in  afpettazionc ,  c  ragio» 
nando  tulli  ne' lor  cuori,  iatorao  idiOViiud,  lec^li 
rar<^bèf>unn>  H'CriSoIr  ' 

1 6  Giovanni  rifpofe ,  dicendo  à  tutti  :  Ben  v i  b;it< 
tezzoiocbn  acqua:  ma  colui  ch'è^piùfoiicdime, 
d|  cviio  non  (bn  degno  di  Jciogliei*.  il  coriragiuot 
delle  lcarpe,^Yi«it:.  flto  W  bacnuoi^'^lo  S^àsm 
^to,ecolfuoco. 

17  Egli  ha  la  Tua  ventola  in  mano,  eneuerìiaterat 
mentei*  aia  fila,  e  laccoglicfi  il  grano  nel  fuo  granilo: 
mà  arderà  la  paglia  col  fuoco  incflinguibile. 

1 8  Cosi  egli  e vaageliuava  al  popolo^  eiTortando* 
Io  per  molti  altri  ri>g/0;f«unMl'À 

19  Hor  Hcrode  il  Tetrarca,  clTcndodalui  rìptcfb 
per  Heiodiada,  mog^cdìFilippo,  faoftaccUo:  epcr 
cuu*  i  mali  eh*  egli  haveva  comiiieflìi . 

;  10  Aggiunte  ancora  quello  à  tuidffi  «iSrWt  éf 
*egli  rìnchiufe  Gio\  .inni  in  prigione. 

xt  Hot  auvenne  che ,  mentre  tutt'  il  popolo  era 
ìbaneiaato,  Gesùaacora,  eflendoAitolNttiauto» 
'ed  orando,  il  del  s'aperfe. 

E  lo  Sparito  fanco  fcefe  fopralui ,  in  fotma  cor* 
porale,  ì  goìia  di  colomba  :  e  vame  una  voce  dal 
ciclo ,  dicendo  :  Tu  Tei  il  mio  diletto figUflOlo»  iSK 
ho  prefo  iltnio  compiac^eoco* 

23  E  Gièt&  coipiinciava  ad  etfkc  congte  di  trenii 
anni;  figlhi<ito,cqoigfifliWW»»  diGo<jypc,j|pg. 
Wg'Eli: 

24  j«?i:rWdlMatrat,/^/WdiLevi,/rf//Wdi 
Melchi,/^//Wdi  Janni,/?^/riw/di  Giofeppe  : 

2f  FiglÌMoléAM^^Un^,figlÌMotd' firao%,figUMd 
dxlizìì^^iiuol  d'Elb,j^/ijM»MNagj5^ei 
-      F^iiiel di  Maat ,Jj^i!rai0/di Mattalia. /^/ùn/ 
diScmeì,y?^/>«o/di  Gto(cppt.fyltitc/di  Giuda  : 
,   X7  fi^ùuoldìG>ovinD3^fMÙu»ié^KcCitfiiÌtMl 
di  Zofebabel,7%//«o/4ì  Sakuid  ,/iMdi  Neri. 

25  FigUmldì  Nclchl  ^fgUuold'  Addi  ,;%iStM/dl 
Cofam,jS^//M/d*£lmQdaro,j^/ÌM/d'£r  : 

29  tìgUuol  di  G\oÌ<pfyJiiMl d'Eliezer ,  figlimi  41 
[oùm  jìgiiuol di  Maar,ji^//«0/di  Levi  : 

30  J-ig/iuoldi  Simeon  tfigliuol di  Giuda  ,fi^Iitl^ 
di  Giofcppc,7%/iiM/di  Jorna  Jigluu^ d^tacinni  :  , 

*  "    '■  '  $1^ 


Digitized  by  Google 


31  TiitìmléìlAàtà,Mùnl^lAttit,figUm9l^ 

%/ÌMiXZ»J^liuolAi  Nataiu&6W  di  David  : 

Booz,figtim/di  UìtMti,  fig/tuff/étHsalm  : 
.  33  I-t£/tuo/d'\minìd»b,Jìg/iuold'Aritntfi/fìm^ 
d'£rrom,;%^«0^diFarci»/^/M«/di  Giada  : 

34  hgiimotAii^cnaK,fj(fìm»ÌA*ÌÙMc.  filimi 
A*Abt»3mtfiglÌMol di  Tira, J^/iitei di  Nachor  : 

3f  Ft^Jtuoldì  Saruch^fie/iw/di  Rag«B ,J%4mm/ 
di  ¥»[tg,figiiml d'b.bzf, Jujiwi di  Sala: 

JNoc,  fi^//uol di  Lamech  : 

37  /«^W  di  Maturala, /%/r«D/d'£noch,/%//W 
di)miJ|ÀWdiMMed.^M4IGtÌiHiit 

dam,c/7r/«idiDio. 

<4^J^/ik3  7-  (0^*Aa.i3. 

S  O  S  P I  R  I  O. 
Cbf  à  a$umdo  f  gùuerò  nel  fungo  dei  miti 
^ptttmiffim  à  ^mmé»PiHaeco  am»md»  U  tofe 
M  fiitjtm  tettn  ?  rompi ,  rompi ,  fpez.x.»  ./pezx^ 
Oént^Hi^moGlESU  quefi»  sitort  ài  pietrm^  & 
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CAP.  IV. 

I  LJOrCìicsù,rnpiflno  dello  Spirìcoranro,  Tene  ri 

^*comò  d«lGiocdaaoicfoiMnaio4iUoS[N- 
rito  nel  deTcrto. 

a  E  fu  quivi  tcncmdil  diavolo  ^waau  gjor ni  : 
ed  io  que^ giorni  non  mangiò  nulla:  ma,  dopo  che 
quelli  furoao  compiuti,  inHn'tgli  hcbbc  fame. 

9  E1dÌnrotoKHdiÌè:SecuAiFig^itt«»ldiDto, 
di  à  quefta  pietra,  che  divenga  pane.  * 

4  £  Gicstt  gli  tìrpofe,  dicendo  :  Egli  è  fcritio  : 
LlMOfliM»ii0BTÌTedipaii6lo>  nA  d*  ogni  parato  di 
Dio. 

f  H*l  diavolo  gli  diffe  :  Jo  à  darò  cutu  lapodcflà 
di  quefli  regni,  c  la  gloria lofo:  pcfcioeh*«llt  M*è  fla- 
ti data  in  mano,  ed  io  la  dò  a  cui  voglio. 
7  Se  dunque  tu  nr>'  adori,  tutta  {àrà  tua* 
%  MàGieiù.  rifpondeiido,  gli  diiSet  Vaitene  in 
Akto  da  me  «Satana  :  Egli  è  fcricto  !  (f)  Adwt  il  Si> 
gnor*  Iddio  tuo,  é  fervi  à  luifolo. 

9  Egli  lo  menò  ancora  in  Giao&Icoune  :  •  lo 
poic  fopra  l'orto  dd  ietto  ddTcmpiot  ogKdMki  Se 
cu  Tei  il  Figliaci  di  Dio,  gettati  giù  di  qui. 

10  Ptfcioch'eglicfcritto:  Eeli  dàcà  couUDìilìo- 
oedi  lealfiKM  Angeli,  che  ti  guardiao* 

11  Ed  cfli  li  leveranno  odlelof  auitf ,  cketalloca 
tu  non  t' intoppi  del  pie  in  alcuna  pietra. 

12  EGiciii.  rifpondendo,  gli  diilc:  Egli  è  flato 
detto  :  Non  tenute  il  Signor*  Iddio  tuo* 

1 3  E'I  diavolo,  finita  tutta  la  teamionCi  fi  parti 
da  lui,  infin'  ad  uo  certo  tempo. 

14  EGieièt  nella  virtù  delloSpititofcneconièin 
Gallica  :  e  la  fama  d'effo  andò  per  tutta  b  contrada 
circonvicina. 

t  f  Ed  egli  infegnava  iielle.lorfinagoghet  cflèfido 
lH>n«rato  da  tutti. 

16  EvenneinNazaret,  ove  era  (late  allevato:  ed 
entrò,  come  era  ufato ,  in  giorno  di  Sabato ,  nella  fina» 
|0{^  :  e  fi  levò  per  leggere. 

17  E^lifùdatrtinmano  il  Libro  del  profeta  Gie- 
£iia:  e^fpiegato  il  libro,  trovò  ijucUuo^o ,  dove  era 
iéfitto: 


1 1  LoSjmio  del  Signot*  è  fttpra  me:  pct ciodM 
egli  m'ha  unto  :  egl  >  ha  mandato  per  evangjtyaxai* 
ai  poveri, per  guanr'  1  contriti  di  cuore: 

19  Pcctaìdirlibefaxioiie  ai  prigioni,  e  (riacquiflo 
della  viAa  ai  ciechi  :  per  mandarne  in  li  berta  i  fiaccata 
c  per  predicar  raoaoaccetcvole  del  Signore. 

20  Poi,  ripiegato  II  libro ,  e  rcndutolo  al  miniflro, 
n  pofeiAdere:  «gli  occhi  di  tutti  coloto  «TMO 
nella  finaeogha erano  affìfa;  i  in  lui. 

21  Ed  egli  prefe  à  dir  loro  :  Queda  Scrittura  è 
hoggi  adeaipiuu  ne'  v  ofiri  orecchi. 

a»  E  tutti  gli  rendevano  teftimonìanza,  e  fi  mara- 
vigliavano delle  parole  di  grazia,  che  procedevano 
dalla finbocca  :  «dkcrano:  Non  è  toltili  ilfigìinol 
dìGìofeppe? 

33  Ed  egli  diflc  bro  :  Del  tutto  voi  mi  dime 
Mefto  proverbio  :  Medico!  cum  co  fleflb  t  h  ctìM* 
dioqvì.  nella  tua  patria,  tutic  le  coA^]iabhÌan*iidilt 
eOer  fiate  fain  in  Capernaum* 

24  Mài  egli  difle:  Jo  vi  dico  in  verità,  che  oiua 
profeta  c  accetto  nella  Tua  parria. 

2f  Jovi  dicoin  vcfità:  ch'ai  di  d'Elia,  quando'l 
cielo  fu  ferrato  tre  anni,  e  Tei  mefi ,  tal  che  vi jfùgiraa 
fimcintotiolpacic,  v'erano  molte  vedoveiòIlraeL 

iC  Epur'alniunad'efTafù  nnandatoElìa:  aaiiad 
una  donna  vedova  in  Sarepta  di  Sidon. 

27  Edal  «Hnpo  «id  profctaEli&o  v*eiam>  molti 
lebrofi  in  Ifradt  e  poc  «un  dì  loro  A  «««Har^  aiè 
Naaman  Siro. 

28  E  ratti  fdffono  tipieoi  d'ira  nella  Gnagp^y 
udendo  quefiecofek 

19  E,  IcvatiC,  lo  cacciarono  della  città ,  e  lo  mena 
tono  (in'  alla  margine  delia  fommiU  del  monte,  Topta 
ilqfttak  la  lorelità  era  edificata,  per  ciaboccarlo-g^ 

30  Màcoli  pafsò  per  mezzo  loro,  c  fé  n'mdò, 

3 1  E  fcefe  10  Capernaum ,  città  della  GaiiiU  :  ed 
infegnava  la  genta  In  Saboti» 

3X  Ed  eOì  fiapivaoo  della  fcadMIiim:  perdocbo 
la  Tua  parola  era  con  autorità. 

33  Hotndblifcagogha  v*ai  wIibobio eh*  lia» 
veva  uno  fpiritod'iiMMMlodcaMlo:  od  iflb  diedi 

un  gran  grido: 

94  Dicendo:  Ahi!  chev'èfràte, eooi,  òGicaù 
Nazareno  ?  Tei  tu  venuto  per  maadacCÌÌBp0i4iliionef 
io  tò  chi  tu  Tei,  il  Santo  di  Dio. 

3/  MàGieiù  lo fgridò,  dicendo:  AnuDutolifci, 
ed  ckI  Iboff  di  lui.  E\  demonio  Minuoloqnivibi 
n^ezzo,  olcidiki»  linflia«eig)iniioaÌMnnooci- 
menco. 

36  Efpaveotonliiatìiitntii:  c  ngiooavanofrà 

loio,-dicendo :  Qual'è  quefia  parola,  ch'egli,  con 
autorità,  e  potenza ,  coaunanda  agUipiriti  iniaióad^ 
ed  elBefcano  fuori? 
t7  E'IgfModrdbMdbparnuiMbMgMMpMft 

circonvicino. 

3g  Poi  Gietù,  levatofi  della  finagogha,  enirè  od- 
ia «fa  di  Simon.  HoriafuoccradiSimoBaratcaom 

d'un  gran  febre:  elorichieferoperlei. 

19  £dq^,fiandodifopraàlei,(g^idòla/ebte,ad 
eAk  iaftib  :  ed  eUakvatafi  proatmaanie,  nimicava 
loro. 

40  Ed  in  fui  tramontar  del  fole,  tutti  coloro  eh* 
havevano  degli  infermi  di  diveife  malatie,  gli  oMna- 

rono  à  lui  :  ed  e|^,  impoAe  la  OMoi  AptaciaftM  di 

loro,  gli  guari. 

■  41  IdMDoni  ancora ufcivano  dimoiti:  gridando^ 
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Ulpefcato  di  F tetro.) 

cAcfii4osTb«flGrlflo,lll>!glìiioldiDio.  Mi 


egli  gli  fgtf'davai  e  non  pfrmetcevn  loro  di-paihic: 
perci'^rhefapevanoch' egli  era  il  Grido. 

42  Poi,  tanofi  giern» .  tgli  ufci ,  cd^anlh  la  un 
luogo  deferto  :  eie  turbe  lo  cercavano,  e  vennero  in- 
fin'ilai»  eloriiencvàaa,  acciochc  ooaiìpaniiredj 
loro. 

45  Miegl'Hli/Teloro:  P  mi  conviAieevangeKz- 
2ar  il  Regno  di  Dio  cttandio  all'  altre  città;  pccdo- 
che  à  far  quefto  fon  Qaio  mandato, 

^4  Ed  ménrtjiKdicado-fcrlefiiMpighc  della 

Galilea- 

(«)  Mattb.  4.  f •  MéNre,i»  ft.  •  ^i(>Omr«  t-y- 
(()  Dtut.     iC  &'t^ 

S  O  S  P I  R  I  0. 
/)  Signore!  tm  ttfif  mUmUmìo Jint  mI  tffèr  tim- 


li  I 


CAP.  V. 
(//  ptfcato  di  Pietro,  ) 

2  L^Orauvenneche.eflèndogliiamoldCttdiAf^- 
'^doAo,  per  udir  la  parola  di  0 10,  e  ftaado^i  ÌB 

piè  prello  del  lago  di  Gennefaret  :  (4) 

%  Vide  due  navicelle,  eh'  erano  ^ttSoÀiM»  rivs 

dcllago,ddl«)daleeiiMoteoottd  ifdMMÌ«  Itva- 

vano  icIor  reti. 

3  bd ,  eHendo  montato  in  una  di  quelle ,  laqual' 
era  di  Simon,  lo  fregò  che  «'alIargafTe  un  p«cO  luogi 
da  terra.  E .  poftoli  à  Mei*  »  imniftwfe  turbe 
d'in  $ò  la  navicella» 

4  E,  conne  fu  reftato  di  parlare,  d^/Ièi Simon: 
Allargati  in  acqua,  e  calate  le  vodre  reti  per  pefcare. 

f  £Sinnon,rifpoodendo,  gli  difle:  Maeflro!  noi 
ci  liamo  affaticati  cuna  la  notte ,  e  noahabbkm  prcfo 
oalb;  m>  porf,  «Ila  t  uà  par<da,  io  caUifc  tofttc; 

6  E,faitoqucfto>  rinchiufcto  uni 
dine  di  peìci  :  e  la  loi  rete  G  rom  peva. 

7  £dacccai«fOnoaiioccompagai,^*cniioiicli* 
dtniuvicdhi,  che  vcniflcfo  per  lutargli.  Ed  tfSi 
vennero,  edempinMH»ailMadiiekoavi«éUe»  Clichè 
affondavano. 

8  E  Simon  Pietro  ,  veduto  quefto,  fi  gettò  alle 
ginocchia  dì  Giesù,  dicendo  :  Signor!  dipéttilida 
me:  percioch' io  fon' huomo  peccatore. 

f  CoAdèfodècofa  che  fpiivéattthaVelfe  occupa- 
to lui,  etutci  coloro  ch'eraoocaiilyft»peclapreùdc' 
pefci  eh'  havevano  fatta* 

10  SimilmcaifaacorGiKobo,«GioivinM, figli- 
tioH  diZebedèo,  eh'  erano  compagni  di  Simon.  E 
Giesù  dine  à Simon:  NonteaKic:dt'«Mtiaan3i  cu 
(arai  prenditore  d' huomini  vivi. 

11  Ede(fi,cohdocteitiM«iedkàNiiÌi,UaiiM* 
Ogniconni  ciò  feguitarono. 

li  (i)  Hot  auvenne  che>  menti'  egli  era  in  una  di 
focile  cioès  *ccoi  DB  httomo  pien  di  lebra ,  ilqoal, 
veduto  Giesò,  e  gettatori  fopra  la  faccia  interra,  lo 
pregò,  dicendo  :Sig^r!  k  ta  vuoi»  tu  puoi  mondar- 


15  Ed  cglri,diftefa  la  mano,  lò  toccò,  dicendo:  Si, 
iovosiHo.  fii  netto.   Efubiiplaiebra  fip«tidalui. 

14  Ed  caligli  commandòdliiofldirload  alcuno: 
ailllVi«(!^crf//,  monflratial  facefdote,  e  ofTcfifcì, 
pet  h  tua  purificazione,  (f)  fecondo chc Moife ha 
ordinato:  in  ttftiffionianxaàloro» 


if  ElaftflMdiliilftlpndmiplèttiiitltetiirbe 
firaunavanoperviirlo»  «pcrd&rdaiMigniìttMk 

lor*  infermità. 

j6  Mi  egli  fi  foitraeva  ni* deferti,  ed  orava. 

17  Ed  auvenne  mi  di  qoe*  gioinf ,  ch'egli  infcgm. 
va  :  e  quivi  fedevano  de'Farifei .  e  de*  dottori  delh 
L^ge,  iquali  erano  venuti  di  tutte  le  caftelladdia 
Galilea,  e  della  Giudea,  edi  GierufaleCHiie  «  «It  vM 
del  Signor*  era  f$uvi  frejèntc,  per  /àoargli, 

ig  Ed  ecco  certi  huomiai,  ne  portavano  (bpr|Uft 
letto  unhuooBOparalkieo,  e  cercmoo  lU  portarlo 
dcntro,edi metterlo  davannà  lui, 

15  E,  noa  trovando  onde  lo .potdrero  metter 
dentro,  perla  nM»kìaidÌDe,ftliraiiolopn  il  cctiodel. 
la  cafa,  e  io  calarono  per  lic^oli  jinfiMMC«ll«tfcd* 
lo,  ivi  in  mezzo,  davanti  à  Giesù- 

30  Ed  egli .  veduu  la  lor  fede,  diiTei  colUr:  Hm- 
mo  !  i  tuoi  peccatiti  fon  rimedi. 

ai  EgliSccibi.ediFarifeiptefero  à ragionare. di- 
cendo: Chiècoilai,  chcproaonzia  beilcaunief  Ai 
può  riiMner'ipcccatl,ft  no»  Iddio  fole? 

ftx  Mà Giesù, riconofciuti rlor ragionamehti.fece 
lor  motto,  e  d>flc  :  Che  ragionate  voi  ne'  voftri  cuon  ? 

29  Qual' è  più  agevole,  dire:  I  tuoi  peccati  tifoa 
rimcfTì:  overdire;Levati,ecamina? 

44  Hor,  accioche  voi  fappiiic ,  eh'  il  Figlia  c  I  dell' 
huoroo  hatoloritàin  terra  di  rìmerter'i  peccati,  io  ti 

d.  co,^diife  egli  al  parclìcic«r>levattcto^atao4ctci^ 

cello,  e  vatte  ne  à  cafa  tua. 

2f  Ed  egli,  in  quello  ftante,  Icvatofi  nellot  cofpct» 
to,  e  roJto  m  /»^j^«£rciò  fopra  che giiceV»,  fai* 
andò à  cafa  fu^,  glorificand' Iddio: 

26  Elhipofc  occupò  tutti,  e  glorifkavan'Iddio, 
èd  erano  ploii  difiura,  dicendo;  hoggi  noi4iabbiam* 
"vedute  co/c  ffranc,  . 

27  E.  dopo  queftccoir,  egli  aCd ,  evidde  Un  pu- 
biicano,  dett*  per  nome  Levi,  che  fedeva  srl  banco 
'ddla  gabella  :  e  gli  dilTe  :  Seguitami. 

af  Ed  egli,  lafci*a  ogni  cola,  fvUvè,  e  lo  (eruttò. 
■39  ELevi  gli  fece  un  gran  cohvito  in  cafalua  :  e 
la  molcitudhiedipublioiiii,  «  dTflltti,  eh*  «mo  con 
lóro  k  tavoh,  era  grande. 

'30  h  Scribi,  ed  i  Faiiléi  cii  quel  luogo  niormo* 
ravaa»coiitr'8idUcepolidt€icrà,  dicendo ttocho 
mangiate  e  bcvct  c  co'  publicani,  e  peccatori  ? 

31  fi  Giesù,  hrpondendo,  di(fe  loro  ^  1  (ini  iMNt 
hionè  Mlbg^o  di  ORdico,  mà  i  malati, 

31  JononfeavcMKofirtkiuMfiglafli-,  alili 

peccatori,  à  penitenza. 

31  Ed  cffi  gli  di/Tero:  Perche  i  difcepolidiGio* 
vanni, e  fimilmente  qu«'  de Farifci ,  digiunano^ino^ 
e  fanno  fpcfTo  ora7Ìoni:ed  i  tuoi  mangiano,  c  bevono? 

«4  'E«eglidi(}cioco:  Potete  voi  far  digiunar  que* 
ddlacameradilenoise,  mentre  lol^leonkfeol 

9  f  Mà  i  giorni  verranno ,  che  lo  fpofo  fiAìtn 
tolic,  ed  allor'  in  tjuc'  giorni  digiuneranno. 

^  Di/Tclorooltr'à  ciò  unafimilitudìne:  Njam 
metceonapczzad'an  VeOtoientoiuiovo  fòpra  m  ve. 
ftiraento  vecchio  :  altrimenti,  cgliftraccìa  quel  nuo- 
vo, eia  pezza  taira  dal  nuovo  non  fi  confa  ai  vecchio. 

37  Parimente,  niuno  mette  vin  nuovo  in  l&ariii 
vecchi  :  altrimenti,  il  vm  nuovo  rem^ibArill,  ed 
elfo  fi  fpande,  ed  i  barili  fi  perdono. 

^  Mà  convien  metter'  il  vin  nuovo  in  barili  auo- 
vi»  cdamcadiM  fi  confei  vcraiino^ 
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^6  >Jiurt*  aocbf,  Ràrehcto  bevuto  del  vin  v  ecchio, 
ytuoi  fubico  del  nuovo  :  p ercioch'  egli  dice  :  il  vecchio 
Valmfegliò. 

.(*)i»/i//i».4.ig.  Méc.  liìS.  lt)Mmih'9^ 
•I.  Mdf^'i'^o,  (OifW-M.^  ."   '  .  i 

......  .  SOSPIRIO.  '  ' 

Tj4  àatèémtdizìiàtìé fracco y  &  ^uMudo  tù 
dM^  Signore  !  noi  tue  cogitami  ^  rtnttova  ^ 
mi  ^mméintètnb,  affinchè  eonfié»ì$^^-ii 
imtÀtilodìperfimpre*-Ameti> 


S.  LUCA. 

iUttezzione  iegìi  nemici) 


CAP.  VI. 

(  Dilezzione  degli  nemicì^^  ^ 


3 


mangiavano,  sfregandole  co  n  le  mani. 

,  A  >fi4fJì!*^  de^Farifeidiilcro  loro  :  Per  che  falciò 
^Igll^^lffi^  di  fare  ne*  giorni  di  Sabato  ?  . 

5  E  Giesù  t  rifpondcndo ,  dlfVc  loro  :  Non  havett 


coloro  ch'erano  con  lirì:  iquali  p«iilìiÌl£lfGÌtO'*^ 
«wogiarcfeiioiiaifacerdotifoli?        ,  ^ 

j-  Poi  dilTc  loro  :  iUFigliul  dtU'JiMOio  è^igflfOc* 
'Ct»aaiii»'delSara>o     *  f.      r  , 

4  4lAr4' :vcnne.inui^ailfioSabat(b  eh*tt^^ 
«dU'itna^ogha ,  ed  infegnaV^-tqilMai^àwil^i 
ItCuiman  detira  era  lecca.  i 

j.  Ed  ìTintó ,  t  gli  Scribi  l  Wertvfliio  .Hèbgoivi. 

-gCbbc  nel  Sabato:  per  tro  var  di  che  accufarlo, 

g  M^cgli  conofcevai  lof  penfierif  e  dicali*  hu»- 
«lo  eh*  havevala  man  fecca  :  Levaci>  «  ai'jfl|iii  ivi  iti 
1ll^»«àd^i»levatort,ftet(ein  pie.  ' 

9  Gicsù  dunque  dìfTe  loro  :  Jo  vi  domando ,  fc 
4eg^  tecif  o  diiar  bene ,  ò  inele>  ne  Sabati  ?  di  ùlvar 

pCrlbiM»^  d'ueciderla  > 

10  E,  guardatigli  tarli  d^intorno  ;  diffe  à  quell' 
hoonao  :  Diftcadi  h  tua  mano.  £d  egli  fectcotì,  £ 
la  (in  nuino  (òvaàriutuÈ»  come  rattra, 

11  Ed  <(fì  furono  ripieni <li  (uM 
fri  loro,  che  colà  (utkhtto  ì  Glerò*  , 

la  Hor  auvennc,  in  quc' giorni,  d^*^ 
aionte,  perorare:  epaffòla  notte  in  orazioaea  Dio; 

15  E,  quando  fù  giorno,  chiamò  ì  fe i  Tuoi  diicepo 
if^  e  ne  elefltdpdkr»  iquaU  ancora  nominò  Apoftoli. 

14 ,Ci«it Simon,  ilquai'  ancora  oomiflòPicrroi: 
^  AndKca»  fuo  frateU»;  daeebo»«.GiOTailiiU.A- 
Uppo.t.Baitolomeoi  .  ^ 

1  f  Matteo ,  e  Toma:  CiKobo^Allco-,  «Simon, 
damato  Zeloce»  >,  . 

1 6  Giuda ,  /m/^/  di  Giacob^;  t  Giuda  ucaciot» 
iiqwliaatotatuttadiiore,  . 

Ì7  Poi»  fccfo  con  loro,  fi  fermò  ìf|y|>ipitmin, 
cottamoltitodincdc'fuoidifcepoli,  e  congran  nume- 
lyiBanpnln  di  tutaUGiudea,  c  di  Gìuufàlemme, 
«jB  wlaoiariu ^ 'Hro, c di Sidon ,  iqu^l  erano  verniti 
Vc^'^l^*'  *  P*"^^^  guariti  delle  loro  infermità. 

ìg  Inficme  con  coloro  eh'  erano  tormentati  da 
fptriti  immondi.  E  furono  goarill.  *  • 
.  t«  E  tona  la  moltitudine  cercava  di  toccarlo  : 
^Cicche  virtù  ufcivadilui,egli  fanava  tìJtti. 

ao  Ed  egli,  aUatijIi  occhi  vcrfoilboidifcepoU, 


diceva  :  Boti  toi  ftìVtià  :  fCidpch*  ilRcg^dlDifti 

vòflro.         •  •  •   •  - 

2»l  Beati  voi,  eh*  bora  ìia vere  fame  .''petcTodiilL 
rete  fatiati,  Beaiìyoi,  ch.*hor:}]pMjpn«te  :  poctocht 
voiriderCte*.       *  '    .    '     ,  *    *      .  '  „  • 

iìi-  VohllÀcetell,  qiuh^ógri  W«nttiiV*1M. 
ranno  odiati  >  e  v*hàvcran no  feommunicati ,  cyrni» 
pe/ati;  ed  laveranno  l'andito  il  voilro  nóme,  cÒtàe 
malvagio,  per  cagiòn del  Figi  yOli;eii'huon>o.  ' 

1  f  Rali egrace  vi ,  e  faltate  di  leti  2 . a  in  qu e  I  ^  •  o  rn8  : 
■aac^che  ecco ,  ii  voftro  premio  ègraade  ne' cidi: 
coficì^  fu  colà  eh'  il  fìmigiiancc  faccuero  i|>adri  iero 
aiprofe:ì.  .  t  .  .  ..  .  ' 

i4  ^làjtguài  i  voi!  ricchi:  percìochc  voì nàt^cr^" 
tefame.  Guaii  voi  eh'  horaridnc:  petcioche  Vtti 
farete  cof4oelÌ<9Ì,^epiagnerete>  . 

jtS  Guàìlvoi  !  quando  tutti |||ihu0mìni d  ranÀb 
beh  di  voi  t  cr-nciò  (la  coiac^'*-ìUiài^i^yigiite|ace(Iiai^ 
rpadii  tòro  ai  faCfi  pròtesi. 

M^i6dìcòa  voich''ui{tce:  ,)|jA9^1tN! 
mici,  fate  bene  à  colóro  che  v'odianq^ 


percuòte  in    lina  guancia,  'porgT« 
gli  ctiandio  i'a,lcra  :  e  non  ^ivieta^  'cojui  che  ticoglit 

ancora  la  conicb      .  1* 

30  tdìì  chiunque  ti  chie4iè|  ^i^mfibUieìimfiè 
il  tuo,  non  radomandargiielo^ 

31  E,  come  voi  Voieiè  ùik  (sii  Iniomiai  vi  faCG&- 
dp,  lae  ancora  lor^  rimilmenre. 

3i  E,  fc  amate  coloro  che  v*amanò,  c)iegr.izìan^ 
haverete?  conciò  fia  colà  che  1  peccatori  ancor*  ami^ 
nojcojoro  che^li  amaiiOi>_ 

35  E ,  le  face  bene  à  coloro  che  ranno  benei  voi, , 
chegraaiao'haveretc  p  concio  liacolacbei  peccatori 
ancora  fatciafto  il  firn igliànte»  ^ 

34  £,repre{lateàcoloroda'qu.iìi  Iperare  rihìvel^ 
lo,  che  grazia  h*haverere?  conciò fia colà  chcipec* 
catori  prelhno  ai  peccatori ,  per  ri ceviMiè  kttrttaanr. 

i  f  ^à  voi ,  amaite  i  vouri  nemici ,  c  fate  biene,  t 
ptcfìaté,  non  ifperandone  nulla.  :  e*l  Voflro  premio 
Tafàgrande,  e  farete  i  figliuoli  dell*  ArciflimO:  cooeiò 
ria  cofacV^gii  <uMgdtolfi««rlb:|lriiigrarii  «màk 

|j$  Siate  dMhoue  mifericordìoiix  ncome  ancocM 
Pa«cVbf(M»?mnirrcotdloro. 

Non  giudicate,  «  non  direte  giudicati:  non 
coniaahnaiC  eooofivctecoadannau:  limacie.e»  evi 
(ara  tim^o.     ^  '  »  v  ' 

'32  ì>ate>  e  vìlkràdato :  ìiuona  mifùra,  pi^emufta^ 
fcolla,  e  traboccante,  vi  farà  data  in  feno:  pcfxrìo  he, 
dì  qual  mifura  mìfurate,  farà  alcresìmirurato  a  voi. 

^9  Hot  egli  tii/fe  lor  una  fimiUtaffintsFliè  yilf 
cieco  guidar  perla  via  un^/rf^ch^Oi  WOHÓédttÙÙ» 
efliamendttc  nella  fbilà?^ 

.40  NiitttftflttObidaptot^lllabMidlbsiiilf 

Ogni  difttp^lo  peirfeì  deve  eflere  come  il  Aio  maeft  .0^ 

41  Hor.  che  guardi  tu  il  f«^cdloch'^  nell*  oc; 
chio  del  tuo  fratello ,  t  QOaauì^  là  trave  ch'ènelT 
olFdiio*tiiopfOpkior 

42  OverO)  come  puoi  dir*  al  toofritello:  Frarcl« 
lo!  hrcia  ch'io  ti  cavi  il  folcello  eh'  è  nell'occhio, 
eoo;  aon  vedendo  lo  fkib  la  trave  eh*  è  nell' occhio'- 
tuo  proprio  ?  Hipocriro  /  trai  prima  dell'  occhio  tno 

I  la  trava ,  ed  altor'  au  vtTerai  di  trarr'  il  fufcelio  eh'  è 
ndr  occhio  del  tuo  ffiteil*. 

G  4t  ^« 
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Caumilt  a  del 

4)  Pkrd'oche  «m  ^  è  buon*  éltféro  «  ci»  fiwcià 
furo  cattivo:  "uh  albero  «udvo»  *dic16cda  butta 

£ru  co. 

44  Pcrdoddcogiii  albero  èricono/ciuto  Alloro» 
prio  frullo s  fondò  fia  cci6cheiMli  fi  colgano fi<dii 
dalle  rpinCf  e  non  fi  TcndcmaianoxiTedalprunó. 

^  L'  hiiomo  buono ,  d^  bnOb  teforO  fito 
cuore,  mek fuori  21  bene;  eflittDino  malvagio ,  dal 
ipalvagio  ceforo  del  Tao  cuore ,  reca  fuori  il  male  : 
pcrcioehcla  Tua  bocca  pada  di  ciò  chc^  lòprabonda 

46  Hor,lp«rAtlÉ(dtfanidMSÌ^lN^fMatbtele 

<o!e  eh' io  dico  ? 

47  Chiunque  vfene  ime.ed.pdelenic  ptfole,  e 
kmet  caSrffttto,  io'Titroftteròa  cuiegli  ifiiftik; 

^(5  ^gll  èlimilead  un  huomo  eh' edifica  una  cafa, 
iHi^uakha  i  avatp  ycprorpndaco , ed  hapoAc  il  fonda- 
mento lùprala  0lèfiy!Cd^Mi!ndo  Vèniica  una  piem,  il 
ÌO*r«l'e ai  urtata  quella  cata ,  e  non  Tha  polìutaikrOl- 
la,  c  :  pcraoch'  era  f oodaw.  <n  sù  la  ^icir^.  ' .    *  i 

VAdìirbaiiffite^  t  nAa'lThaméfreadeiKSteo, 
èinnil^  ad  unhuOmo  c'a  edificata  uoacafa  foprala 
litcr. a, fchza fondamento:  lai^ual'il  totrentcha^cn 
«ouruUt  ella  è  difiibito  cadtiu  e  lafuaruinaèiiata, 

*J?À«i/lb.  li.  T.  Marc.  2-  ai-  G^)X*MiiÌr. 

CAMrr  !  commendi  smarc  hoflri  nenitci . 
^  eept  mcUo  Mfficf/é  &  dmrs .  tns  Mtbe  tìt  lo 
^léot  bavere ,  mó/tr»  télim  Htmeie If  ^iuirlò, 

fnlmfre.  


CAP.  VH.  ^ 
{HmiUhdel  Centurione,  ) 

X  LJOr»  («}  dopo  eh*  c^ihebbc  finiti  «itti  quefU 
.  '^wri  ragtonainditit  inteotc  il  popolo,  tauiib  b 
Capernaum» 

2  E'I  r«ryldorc  d*un  certe  CeflturiOde,ilqual£jb 
età  molto  caro,  età  tnabto,  e  flava  per  Iddiffeib 

3  Hot  il  CeHtuHcfte ,  havend*  wilÌN>  ««riSkr  di 
Ciesù,  glinnandò  degli  Anziani  dt*^Giu<|e|,  piegfin 
dolo  che  venifle,  e  ralvafs*  il  fuo  fervid«re.  " 

4  Edein ,  venuti  à  Gic^ù ,  lo  praurono  inlbntè- 
mente ,  diceadò  :  Egli  i  dtgtìò  c|tt  tu  fjk  todfoda 

quefto»  .  '. 

f  P&dOcVc|li  ama  ìà  wfth  luìàbm»  ed  egli  è 
quel  che  ci  ha  edificata  la  finigogha. 

6  E  Gesù  andava  con  loro:  e,  come  egli  già  era 


ifondfegi 

7  Perciò  ancora,  non  mi  fon  reputato  deenodi 
venir  ì  le:  toMiièlada fii$  cob  aita  parola ,  cU 
mio  fcf  yidore  farà  euarito.  . 

8  Percioch'io  (onhaomo  foctopofto  alla  podfeflà 
4//rM.cdhoÌbta>di  medé^fiddra:  epùre,  ièdico 
all'uno:  Và.egjiva ,feaH*itfò :  Vifcni ,  egli  vfene: 
t,/è  dico  À  mioTerVidore  :  tk  quello  ,     la  fi. 

9  E  G.esù ,  udite  quefteeofe ,  fi  maìV«l|llb'diluÌ  ; 
e,nv  ltofi,difleallàmoliitndÌhe,  che  lo  lèguitava, 
Jo  VI  dico  :  che  non  pU^fii  Diaci  ho  ctovkuuiiji  co- 
laott/ede.  *  - 


Centurioiie,) 

rono  toMati  i  etra,  trompaf  fl.fif  vMMf  diP«iaflalo 

infermo,  encr  fano- 

11  hdauvennenelf/mwfatucfit^clf  celbaiida* 
▼a  in  Dna  cink,  denMlraln  :  ed  Imoi  diftcpobingtaQ 
aomcfo,  ed  una  gran  moltitudine  Aliavano  conluj, 
1»  E,  conre  egli  fu  pteflo  della  porta  della  cittì . 
ecco!  fi  portavaa  fepclii'  un  morto,  fig^uoi'  unco 
di  fua  maidrc,  laqual  ancof'emvwtòH;  tfMiMlK» 
tudiiied^acit(4  rr/vcon  lei. 

1^  E'ISignoi^  vedutala,  hebbe  pietà  é.kài  e4e 
didTe:  Non  piagnere» 

1 4  Ed^accollacofi ,  roccòla  bara,:  (lio4poctai»* 
ci  fi  tecmarooo)  «  dtfe:  Giovaactcoi  io  «c  ildko, 
lerad.  .. .  ^  '  .   •.  ^  .  • 

if  ElhfòrtofiWbire^er&acomioàbUlriMb 
BK3l«à1o  diede»  Tua  madre.  '  ^  i^T^ 
if  E  fpavento  gli  occupò  mcd,  engjlorificana^A* 
^o.  dkcado  :  Xlngrao  profecyi'èlé^aharfidMI* 
dio  ha  vificaco  il  fuo  popolo.'  ' 
17  £  9ueap  ragionaoi^  ihtoro'      fi  iwié 

it  (OHòr  i  dfcepoli  di^vainriSO  rapporta- 
rono tdttequefìecofis 

19  Ed  e^,  c>iiamàtì  ì  fe'dùc-de*  fu  oi  drfcepoli ,  gli 
mandò  i  Gifeib ,  t  dirgli  :  Sei  tu  colui  ch'ha  di  VMii e^ 
ò  pur  me  i'p^cremo  noi  un  altro  ? 

10  QucgK  hoomtni  dunque,  effcndo  venurià 
Gresil,^!  diHero:  GicvafitaiSdtdftrcihamandafeHi 
te.'à  dirti  :  Sei  tu  colui  c*hadtfV8diic-,  'òfur  «SaAct- 
(Ctertìo  noi  un'alno?  -  •  '  ' 

11  (HòrinqudLrlleA  Ora  eg^  nefci^ftiBoMd* 
ìrtftrmitè'.^di'flageflr.  edffpitìtìmaliglli:  edllMU 
ciechi  donò  il  vede:  e.  ) 

EGfCsà.'rifpoodcndo,  dìfft  loro:  Andate,  e 
rappotncc  &  (5h)v^niii  leieore  ch'havetv  vedute,  ed 
udrte  r  che  ì  cièchi  ricoverano  la  vtfta ,  che  i  ?oppi  ca- 
minano ,  che  i  lebrofi  fon nctu  i ,  che  i  fordi  odono, 
<hci  Aorii  fimo  fìifctcad,  Thtri^vangèlio  ^i-  ttan»» 
tììto  aijJoVéH. 

^}  E  bcdco  è  chi  non  firà  fiato  fcandalizzato  it 
me. 

Zi  1E,  quando  imefli  di  Giovanni  (ènefiAonoan- 
dati ,  egli prefc  à  dir'alleturbe.intom'à 'Giovanni : 
Ch*  andafic  voi  à  veder  nel  deferto  ?  una  canoadi- 
manata  dal  vento? 

Xf  Mi  pure ,  ch'andaflb  voi  à  vedére  ?  un  hudoio 
vciUi'òdi'vefiimiintinaorbidi?  ecco!  coloro  ch*ii&- 
no  veftimentin^àgnfltd,  «tMwjb»ÌBddMi,  fbdb» 
ne^palazzidcHirè. 

x6  Màpurc,  ch*aridaflevi^  i  Vedere?  vn  profc» 
ca ccfto,fo^  dico,  tfnoetMfo  piò  che  profeti.' 

'3.7  Eeli'è  quel  ddquale  c  ferhto  :  (gy  Ettoì  h 
mando  ifmip  vufio  davanti  allatoa  Ciccia  >  il|ni 
prepareri  iltnìHMninbdlmmtfft  it.- 

ag  Perdoch*  io  vi  dico  che,  fìrà  coderò  éttikitk  mà 
didonna.'^oh  v'è  profeta  alcuno  maggiore  diQo> 
vanni  Battida  :  tni  il  minimo  nd  Regno  di  Dio  i 
m^|!:giordi1ut.  * . 

29  E  tutt'  il  popolo,  ed  i  publlcani ,  ch*  erano  <lad 
ba;icziati  dei  bat.efimo  di  Giovanni,^  udita  fnqjitf 
cefi,  giù  AMìcaionF  IdiAo»  ^ 

3  o  Mi  i  Farìfei ,  ed  i  dottori  della  L^fle ,  che  IMA 
erano  flati  baitetzati  daliiì»rìgtiiiroBOiMrdaaaoil 
configli  o  di  Dio* 

•i  BlSI|a«rdMtt  (d)  A  db{4a*9MifM|li»* 


I 


fò  di  huooM  qMai  geiMmioìie*«d  à4Jtf  firn* 
•ffinnnili? 

\  31  SoBAi^ifilmdiifli^AefiiioooliKMapIn- 

2a,egrìdanogIiuniagliaItri,  edicono:  Noiv'hab- 
biamo  caouiccwiioollaiMneiMili,  cvoìjBOiUuveie 
pianto. 

*  33  PerdocittGiovaiuiBaeciftii'ycoBfOj  noB 
mangiando  ptne,iiè  b«Tcado  f  m»s  CTÓIIiaviBttdet. 
t  o  :  u|i  ha  il  dctnomo. 

f  4TlFigKaol4Ìdriittomoè  venuto,  «làii^Méo. 
ebevendo:  «voi dite:  Ecco unhuomo mangiatore, 
•btrìcordiviao:  uiucodipMblicaai,  edipwcatori. 

of  lAhSipiinHMiMgMiificaMdiaiif  Ifcot 
fi^uoli. 

3^  Hor  uno  de'  Farifci  lo  pregò  i  manuar'  m  cafa 
iwM-:  cdc|^«  entrato  ki  cala  del  Farifeo ,  -UrnHc  ìtt» 
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37  Bdeceoi     era  in  quellacittà  una  donna .  eh' 
titaupercitrice,  iauuale,  havendofàputoch'egli 
«aIcmIitacdaMAiife»,  poicb  on  dbcvcH^d* 

C^io  odorifero. 

3g      £,  (landò  ai  piedi  d'eflb,  didietro,  piagne  n 
4o .  prdci rì{>argli  ài  lagjtimci piedi,  egli alciug ava 
«0*  capelli  dei  fuo         •  gU  bMiml  fikàtt  e  gli 
f«ievacoU*-oti«. 

so  E*!  PariA»  <1m  t*  htvevacoiiTicau»,  fiavcndo 
«adowc»,  dtft  lì«  ft  flnddkii0'.  Coftd,  Te  foOe 
profeta,  conofirerebbe  pur  chi  e  quale  fìa  queftaden 
nache  lo  tocca:  perciech' ella  è  una  peccatrice. 

40  -fiGkiè^  fece  motto,  e  èffe:  Simen.'  io  ho 
falche  cofa  à  dirti.  Ed  wti  difTc  :  Maelftro  !  di  pure* 

44  £<>ie<à^H  difTe  :  Un  crcditor*  haveva  due  de 
btcod:  Pano  pidovc»ciii^aec«iNi>  dami,  «ftltra 
«toqmnta* 

4^  E ,  nenhavendo  ttCì  di  chepagare ,  adi  rimire 
il  debito  ad  amcndue.   Di  dunque ,  <jud  «l«c« 

43  E  Simon ,  rifposdeado,  dMè:  lo  ftinno  colui,  ì 
cui  egli  ha  piò  rinaetfo.  EGicsè  gli  dille:  Tu  hai 
dirittamente  giudicato. 

44  E,  rìvoltofi  alla  donna,  di^kà Simon:  Vedi 
«oettadoana:  io (bn* entrato  in  cala  i««,ttDiK>am' 
iai  duo  Mfua  ai  piedi  s  «Iella  «r In  àgaù  di 
lagrimt  i  pM,  «fin  in  tkbiffià  édfi» 


«apo. 

dach^èentrs  a ,  non  èmaireilau  dibacianinipiedi. 

Tu  non  m' hai  ant»  il  capo  d'olios  «à  «Um* 
faaunàipiedid*  0|lioodoriÌÌM. 

47  WiHpm.  IO d dico  :  che ì  Taot  peccati ,  che fo 

no  in  gran  numero  ,Ìe  ibnrimefli  :  <oiu:ii  fia  cofa  eh' 
icUthabbia  molto  amato  :  mà«  à  chi  poco  è  rin>eflb^ 
pMiama. 

Poi  diffc  à  colei  :  \  tuoi  peccati  ti  fon  rìmelT). 
49  Ecoloio  eh'  erano  con  lui  i  tavole  pr^ero  ì 
,diM  M  loro  M  s  Chi  ècoAai ,  fl^'ctiendio  ri* 
'■Mtteipeccati? 

fa  MàOiesù  ditTealia  doaua:  La  tue  lede  c'à  laU 
vaia:  vattene  in paea.  *  % 

fra*  (/(iMatth  (e)Mmv,tfi^ 
SOSPIKIO. 
•1)^  ff0ÌMt9  tmpMrsreU  wfàhm^à^  per 
'Sfuggire  toTf^o/i  /  JH  >  ofiflìdiefo  MgRimi  occhi, 
iamntoratta^ch'j.  m" hiumtUì fit^t & mmi mi 
fiordi  àtir  (fs^ii.  ihe tmàkMti^i^  ndttt» 


CAP.  ^Ift 
(  La  femenza  delU  pMroìa  A  Dh.  ) 
I  •  'Pp  anv/eaiKipoi.a{|ifeiro^  ch'egli  juidavaatcoc» 
'-'ilo  didtii  tataiedi  caódloia  «aflidiOi,pfcdi. 
caodo.  ed  evaogditwdo  UlUnio  «JDio.:  iiavcndt 
fecoidodió.  — ar- 

j  CdjiicJiacQntidimiiAfe^jffiéfanoflàte^rice 
da  fpiiici  maligni ,  e  da  infermiti  :  daè  ,Mim ,  detta 
Maddaieoa,.00  deliaquale^rano  ufeiti  (cete  demoni  : 

I  E  Giovanna ,  moglie  di  Cuza .  Pcocurator  d* 
Hetodcj  cSttiàmia:  e  molte  alice ,  lequali  gH  toiid» 
HavznOtfivtnend  lo  dcllelor  tacodtà. 

4  (Jt)  Hor«  (aupjuidQlì  granmoUitudine,^  an- 
dando la  geo»  di  innakimlrliii,  cgUdiiTeiiipa. 
r  aboia  ; 

5  Unfcmiiiauìf  ufd  àfMiUiurlafaareRKnza:  ^ 
mentr^egli  Matura^ -onajpittscadddungo la  via,  « 
i\ì  calpdwiaj  t  gli  occdfi  tf^  cido  !«  man^aiODO 

tutta. 

6  EdinraitfaeaffctopcaJajfiMnii  e,  cofnei& 
nata,  A  fccò  :  percioéhe non  haveva  humore. 

7  Ed  un*  al  ra  cadde  per  josaole^fte:  «k  |piiMW' 
nate  infieme,  l'alfogarono* 

g  Ed  un'altia  cadde  io  Ihumu  temt  ad,  ^endo 
nau,  fece  frutto,  centojprr  une,   Dicendo^oifU  ' 
aofe,  gridava  :  Chiiia  otecchie  daudireoda.  ' 

9  EdifuddlTeepoldodoattodatfino.dhc^relcv» 
dir  quella  parabola. 

10  £degUdil(|e:  Avoièdatodiconofcec'imtftoi^ 
rldcl  Regno  di  Dìosinà  a^aiiffi  gmettfim  f<f'JH 
in  parabole^  (^c)  accio^'^pdndo  nDOWn»^ 
udendo  non  ir\tendan<K 

I I  Uor  q^icd'  è  t/  jtti^  àdlm  parabola  :  La  fe>- 
menza  èia  parola  di  Dio. 

12  E  zoXqxo  che'fonfenlm'i.ti^\ìr\<^1i\^  via  fon  co-' 
loco  eh'  odono  UfuroÌAX  màjsoi  viene  il  diavolo,  t 
toglie  via  la  parola  dileuoiloloi-.aGCiDclie  ooB  ore- 
dano.enon  (uno  (alva'i. 

13  E  coloro  ^ibr /off  y^jMÌ««li  fopra 'la  pietra/So 
(0/or0 iquaH.  quandoliannoiidifabpatOla.^rtcc* 
vono  con  allegmza:  vc'x  coftorowon  hanno  radica 
non  credendo  (e  nona  tempo  ^  ed  al  tempo  della  len- 
adòncffititiiaiiafìndietro. 

14  Eia  patte  di*  i  caduta  fri 'kfpine  fon  coloro  tf 
hanno  adita /ii^«r0/«.:  mi .  quando  iène  fon'  andati, 
fono  affogaci  dalle  folledtudinì,  e  dalle  ricchezae,  • 
da*  piaceri  di  qoeRa  vita::  e  non  frustano,  ' 

if  Màlaparte  c)!ririi<AvM nella  boom  terra foa 
coloto  liliali,  havendo  uditala  parola,  la  ntcngc»» 
in  u« owae  ImmIIo,  cInìóoo*  «  dottano  «on  l00è^ 
renza, 

Hormuno«accciàvnalamp«ma,lacuqnreco«' 
un  vafo ,  èia  aicnt  Ibif  ticoot  aMilaaitMAiM  il 
cmdeficn*  wsduàm  tolofO«  clT  otnBO-mduiO'lo 

luce. 

17  Conciò ihico&dieiiiiBa1kiiaftoftD,Àenoo 
habbialfarfimanifelto  :  -nè^gittOv  dMJioaQiaMNi 

à  (afctfì,  edi  venir'in  patlefe. 

\%  Guardate  dunque  come -voi  ttdite:  perciocht 
illiianqueha .  farà  dato  :  vm.  \  chi  noola*  Otianflio 
quél     egh  penta  ha  vere  j^i  farà  tolto. 

19  HorHiamadr«,edifuoifrafellt,-vennetOÌ  littt 
e  nonpotevan*  avgiugnerìo  per  Utnoltìtudiltt. 
10  Ef/d  gli  tù  rapportato,  ditendo  àkuni:  Tua 

«madre,  ed  i  cuoi  fratèlli,  fono  là  fuori,  volendoti 
•eden. 
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(  Ld J^menzà  delU  paroU  di  Dio.J 

ai  Mi  eg'i» '«rpoB^endo,  diffe  loro:  La  madrt 
mia»  ed  i  mici  fratdii.  fon  queUi  •  eh'  odono  la  parola 
di  Dio,  e  la  mettono  ad  effetto. 

lì  Edauvcnne  un  dì  quc'dì,  eh*  egli  montò  in 
Blu  navicella»  co'  Tuoi  difccpoli  :  e  di/Te  loro  :  Pafliam* 
■n*  altra  rivadd  lago**  Edeflì  vogarci)  in  alta  acqua. 

a}  £,iBentrenavigavano,  egli  s'addormentò:  ed 
un  turbo  di  vento  calò  nel  iago,ul  che  lalpr  »MVÙel- 
/•»•  empi  va  ;  e  pericolavano, 

a4  Edeflì,  accoftatifi,  lo  fuegliarono,  dicendo  : 
Maeftro  !  Maeilto  !  noi  periamo.  Ed  egli ,  deflatO' 
fi,  fgtidè  il  vento ,  e'I  fiotto  dell'  acqua  :  e  quelli  ac- 
quetarono, c  fi  fece  bonaccia, 

af  EGicsudifleai  Tuoi  difccpoli;  Oveèlavoftra 
fede?  £dciri,iiDpauriti,nmaravieIiiirono:  dicendo 
VWklUtéxXOl-  Oli  è  pur  c*(h)f  i  eh'  egli  comraaiida 
«liandio  al  vento,  ed  all' acqua,  ed  efT5  g!i  ubdifcorto  ? 

2^  Enavigaroa^alUcmUiada  de'.OadariiM,  ch'i 
4irìncontroalta  GaBIci. 

iC  B,i|iia»do  egli  fùfmontato  in  terra,  gli  venne 


incontro  un  hiiomo  di  Quella  città,  ilqv^e,  già  da 
lungo  campo*  havevai  demoni ,  cnMm  vdljto  d' 
alcun  vcffimènto  \  i  non  diiniQfaivamdlk«lcnaài  mà 

dentro  i  monumenti. 

ag  E,  quando  hebbe  veduto  Giesù ,  diede  un  gran 
grido,  e  gli  fi  gciiò  ai  pied(>f  diffe  con  gran  voce:  Oie- 
tù.Fi^liuol  dell'Iddio  alcilTimo!  chcir*i  ^i^te, 
c  ifie  ?  to  ti  prego,  non  tormentarmi. 

ao  Perdoni*  egli  compMqdava  àllel^irico  Im. 
nMado  d'ufcirdi  qi^cirhuomo  :  perche  gii  da  lungo 
tempofien'eraimpodefiato:  e,  bcnchefoffe  guarda- 
IO  «i^ato  con  catene ,  e  con  ceppi ,  rompeva  ilegami, 
ed  eia  traportato  dal  demonio  ne  deferti. 

30  E  Giesù  lo  domandò,  dicendo:  Qual'èiltuo 
oolhe?  EdcflbdiiTe  ;  JLegfonc!  percioche  molti  de- 
moni eranocntraiiiiiH  ■ 
'  ji  Edeflì  Io  pregaVfUwdiriMft«oninafidaflc  Io. 

fo  d' andar  neh' abiiio. 

3a  Hor  ^uivi  pceflb  «M  ìina  greggia  di  grannu 
mera  di  ptmi  »  -dne  palbrayano  nel  monte  :  e  que" 
demvnt  lo  pregavano  cheperroettcffe  Iprod'  entrar' 
ineflì.   Ed  egli  lo  peqnife  loro. 

33  Eque* demoni,  ùfcìti  dì  quèl^huomo»  entra* 
reno  ne' porci:  e  quella  gr5ggfafi  gc^^  Io  pieci- 
piato  nei  lago,  ed  a^ogò. 

9A  £»q|naiiD0  coloro  che  gllpafturavano  viddero 
ciò  eh'  era  an venuto ,  fene  fuggirono ,  ed  andarono,  è 
lo  rapponaroaoncUa  citdk>cper  lo  cQqrado. 

)f  Bhgentt  nlci  foori,  per  veder  ctòAPtftao- 

VcnoBkS  e'vemieà  GiCià»  etrovò  r  huomo  dclqnale 
ì  demoni  erano  ùfciti ,  cfie  fedcva  ai  piedi  di  Giesù, 
vefiito.  ed  in  bu^n  feono  :  e  temette. 

|(  Colóro  anoDra  che  l'havcvano  veduto,  v^- 
«oAianóo  lóto  come  l' indjasqniato  cj^  fia^o.  Ijf^- 
WCk  '  ""  . 

97  EtQttaìa  meltitodine  del  paefe  rirconvìcino 
de'Gadarcni  richicfc  Giesù  che  fi  dipattilTc  da  loto  : 
percioch'  erano  occupati  di  gran4eipa sdento.  £4egl^ 
la.  feneritorno. 


_  jneOana^cdl . 

99  Hot  queir  huomo,  delquJ' erano  ufcitii  de. 

moni,  lo  pregava  dì  potet,flaxe  con  lui,  .Mà  Gie»ù  lo 

licenziò,  dicendo: 

39  Ritorna  àcafa  tua  ,c  racconta  quanto  gran  cofc 

Iddio  c'  ha  fatte.    Ed  «gli  fen'  andò  per  tutta  la  citta. 

predicando  quaiu^  gran  cofe  Giesù  gU  haveva  fatte. 

^  MorviVeàiw,  quando  Giesù  ra  litoraaco ,  che 


la  molUtu^ne  l' actìpifi^  IfH^d»  ti}t^.ilfttt|i 
vano* 

41  Edeccol  un'hiiome,jlaiaMMaM}Mro,ilI 

qual  era  Capo  della  finagogha,  venne:  e,gettaiofiai 
piedi  di  01510, 19  pruay^cheyentgein  91^  fua.  ' 

42  Paf'c»Ddi*ct|i  hamauna fidinola  iiniaiPei 
tà  d' incorno  i  dochci  anni,  laqual  fi  moriva.  liort 
menti'  eeU  v'andava,  la  n^olt^dii^ra&ji^va. 

43  Ed  ina  donna,  bqualc  lucravi  oiR^ 
gue  già  da  dodici  anni,  c4  haveya  ^pela  m'  me^ct 

tutuiafuaiìpibiiiaf  coqpciiipfmi^ilVùia!;^ 

alcuno  : 

44  Accofl^ofi  didietro, toccòillcmbodella veda 
d'cflo:  cdinfiMllo  QaMt'ùttiàÌtaéÀ6»iu(ffà^ 
(ìagnò.  .'•  •  ■ 

4f  E  Giali  dille:  Chi  m*  ba tocca»!  Ea« 
dok>  tutti,  Pietro,  e  coloro  eh' ^r»;;0  conlui,dil1ao: 
Macftrol  ie  oiibt  ti  firiMmo,  e  t'  9SuX^ijt  n 
dicM€3ii»*ha  toccato? 

4(.  Jli^ù  difle  :  Alofuo  m*  ha  co<^: 
tioche  io  ha  conofciuio  che  virt  ù  è  ufcita  di  me» 

47  Eladonnavedendo  ch'erafcopeiu,  tMUlfe» 
mance  venne:  c,geuatagM'aipicdi,  gli  dichiarò ii| 
prefenzadi  tuci'  il  popolo,  per  qual  cagìoi»^|Wcra 
toccato,  e  come  in  quello  danie era guaiiu, 

48  Ed  tgli  kdUlà:  S|àdiNl"tHocc^  figlioola! 
la  tua  fede  t*  ha  fai vata,  vatt^cin  pace. 

49  Hor.  mentre  egli  parlav'ancora ,  veoncooo 
ca(à  del  Capo  della  finagogha  »  diccndog^  }a  «m| 
figliuola  iniMrta  :  aondacmoleAiaalMaeur^. 

fO  \ià  Giesù)  udito  ciò»  gli  fece  motto,  e  difTe: 
Non  temere,  credi  folamcnt^  cdella  farà  ùlva. 

f  I  Ed  ««otrato  neUa  ca(ài  in»pifroife  eh'  alcuno 
v'  entrafTc,  fé  nonPietro,  e  Giovanni,  cGiacobo»  ci 
padre,  e  laj9idij|d«Ua  faociuUa. 

f%  HìtirlBl^piMpcvaBt.  e  facevao?  cordogli  di 
lei.  MieglìdÌflcsNonfÌaiptt«e:«Uattbaòmoiia* 
màdorme. 

f  3  Ed  eOì  ràdevano  di  lo^.  làpendo,  Oi^  dia  er^ 
morta, 

f4  Mi  egli,  havendo  meift fuori  tutti,  epp((àla 
per  la  mano,  gridò,  di  ccnau  :  FanciuHa  !  levati 
.  tf  £IIVW;fpifiw  riaomò.in  lei,  ed  dia  fi  levò 

p(oiiiaminMi.cd^  commandè*  «tae  is  k.ddr« 
mangiare.  . 
.:  f|?IApa^fr]Éiiuidra«ir«llàisbigot4i9V>».  'B 
Gietù  commandò  loro ,  «àaiiMk  dicellar^^dalcnfV 

tìò  eraiVatofatto. 

'••^OSPIRIO. 

0 Signorili»  ti  frego  i  poiché  U  verafeétmB 
-r  è  copi  d*  oent  uno,  miti  fiscciaper  Ut  gt^SJ*  ' 
JeBo  /piritofìnf"  creare  f     (onfervare  nel  mit 
cuore  U  '^trA  cnofcenzM  deltMfiglUteloGlS^il 
Crifio  Igf  della  fua  paroU,  Amen» 


11. 


CAP.  IX. 

{Confeffione  di  Pietro.) 

r  JLIO.rJ[«)  chiamaci  tutti  infieme  i  fuoi  dodici  di* 
^(cépoli,  diede  Ipro  potere  ed  autoifil  Ikpfa 

tutt'  i  dcToni,  c  di  gu.irir  le  mala'ie. 

2  (b)  E  gli  mandò  àprcdicat'  ilRcgno  di  Dio ,  ed 
à  guarir  gì' infermi, 

g  (r)B  diiiè  loro:  N«a  coglicce milh  per  Io  ca« 

mino. 
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( CanfeJJione  di  Pietro.  J 

flùno^oè  bjiAom,  nòuO^.  nè  raiMi.niduari« 
incntei  ooofcabmie  cmÌcwpq  due  vcfie^ 
^.EdÌQ,ao4lim(iu«caraG|itt«i|jtnii»  iiitqoiO^di- 

inor^lte,  èaiquèlla'pattìte. 

5  (diE, fc alcuni iioh v j ricevono ,  ufiàtc di ouclla 
città,  e  rcof^'ctimdlQ  U  polveie  duvoifai  piedi  »  in 
Cedimoiuanza  contr'*  à  loro. 

6  EdtSxì  partiiifi,  andavan'  attorno  pei  lecaHelia, 
Cvangeliaando,  e  faccado  guarigioni  per  catto. 

7  Hor  Hcrode  il  Tetrarca  udì  tuttclccofc  fatte  da 
Ciesù,  eq'  era  pcrplcro:jpacipchcfidictV4d4alcu- 
nit  dieGoTannienriimatòd^^fBoitL 

8  E  da  alui:  ch'Elia  era  apparito:  e^^lidi* 
uso  de*  profèti  antichi  era  rifulcitato, 

9  Ed  HerodedifTe:  Jo  ho  decapitato  Giavaniu: 
«hit  dunque coflui,  delqu%l*  io. odo  coiUlU «oli?  £ 
cercava  di  vederlo. 

10  E^ApolloU»  dfendo  ritornati >racconuro- 
no  kjQ'esù  tutte  le  cofc  c'  havevano  fatte*  Ed  egli, 
havendogli  pref]  fcco ,  fi  ritraffcin  diljgaAt'JIIIIIINU»- 
go  deferto  4eUa  città,  fletta  ^ctTaida- 

ti  Mìktorbe» Iimml(N«  (apoto»  |o feguitaro* 
no:  edc^li,  accoltele,  fagionaya  lorodelR^nodi 
Dio,  eguaciva  colorp  ^'baveyaQO  ^SS*^  di£uat^  ' 
gionc.  ""  '  ■•  ' 

11  Hor  ù  giorno  cominciava  à  indùnare:  ed  ì 
dodici,  accoiU  ifi ,  gli di/Tero  :  Licenzia  la  moltitu* 
dine  :  accioche  fene  vadano  per  le  cafteila,  e  1  contado 
dT inComo  i  ed  albaghinó,  e  trovino  da  niaagiare;: 
percioche  noi  fumo  qui  in  luogo  deferto, 

I|  Mà^iditTeioro:  Dateior  V9idaiiiangiaie. 
Ed  tìR  diifèfot  Noi  non  liabbiam*  diro  c1)e  cinque 
pani,cduepefci:  fe  gii  non  andaffia^o^CMlpEvda 
iqan^ar  pet  tutto  quefto  popolo. 

14'  Pcrcioche  erano  intorno  di  cinquemila  hoo» 
nini.  Mà-ijgli  diiTe  aifuoi  dìlcepoli:  Eaccglicori» 
cai  in  tetra  per  cerchi,  a  c\nq\iìMi  per  ter  eh 
1  f  £d  ciTt  fecero  così,  e  gli  fecero  coricai  lutti^ 
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16  Edegliprefei  cinque  pani,  ed  i  dueptlci:  e  le* 
vati  gli  occhi  al  cielo,  gli  benedice,  egli  ruppe,  égli 
diedeairupi  difccpoli,  permettergli  davaotiallamol- 
tiludlMk 

17  E  tutti  mangiarono,  e  Airono  faiiati  e  filevÀ 
de*  p«ici»€li'  erano  loroayaozaci.  dodici  coij^eUi. 

]g  Horaorenne  che,  cdèadoegii  Ìù  oraiiooe  in; 
difparte,  i  difcepoli  erano  con  lui.  Ed  egli  gli  do* 
mandò, dicendo  :  Chi  dicono  le  turbe  eh' io  fono? 

19  EdcfTi,  rìfpondendo,  diH'ero  ;  jtiami^  Gio« 
vanni  Batti(\a:  ed  altri:  Elia  :  Cd  atei:  cbf  wo  de 
profeti  antichi  è  rifufcicatOt 

20  £de|Udiireloff9<:  Evoi,  chi  dite  eh' io  fono? 
EPictro,rirpoB4a)do^4Ì|(i):pCiieodi|)io»  . 

Al  Ed«Kjiidifi«i^l«9iÌtNiiaaau»dtt  ^  ildi<« 

ceflèro  ad  alcuno. 

91  Dicendo:  E'  conviene  eh*  il  FigUuol  dell' 
fiuotno  patifca  molte  colè,  efiarÌpco«acotfag|iAn> 

ciani ,  c  dai  principali  lacctdoti,  edagUScciU:  •  fia 
uceifo,  e  riru:citi  al  terzo  grorno. 
'  23  Diceva  oitr'  à  ciò  à  tutti  :  %'  alcuno  vuol  venire 
dif  tro  à  me,  rinunzii  k  fe  (leffo,  e  tolga  Og^  giano  b 

fila  croce  in  ifpalle,  efeguitìmi. 

14  Percieche .  chi  haverà  voluto iàlvar  la  vita  Già 
la  perderà:  mii  chi  haverà  perduulavitafus,  per  me, 

ag.  Paiciodiet  dwi^a^iaU*iwoao»ftgriiit 


dagna  cuti'  il  mondo^  eperde  ftedò»  ovato  èpmiio 

X6  Perdoche,fc  alcun' ha  vergogna  dima, add* 
lemicparole,  ilFigliuol  dell'  huomn  alt  csì  haverà 
vergogna  di  lui,  auandoegli  vc«a  ociiaaloriafaa.  e 
ddPadrc  fuo,  e  de^  fanù  Arseli.  ^  * 

i7  Hor  io  vi  dico  in  verità:  ch'alcuni  di  coloro 
che  ion  qui  prelenti  noagulkranno  la  morte, che pri* 
nunonhabbiaoovtdutoil  Regno  di  Dio 

ag  Hor  auvtnne  che,  intorno  d*  o  to  j;iorni  ap« 
preUo  quelli  tag^onamenti  ,  «gii  prcfc  /eco  Pietro, 
GioTaanikiGi|cobo  ;  e  làliin  fui  momcper  orate. 

29  E,  mentre  cali  orava,  il fcmbiame della  Aiaiàc* 
raa£         ^     ^  W  dnviiac«adidaÌ9lgo. 

30  Ed  ecco  !  due  Huomint  pariavano  eoa  lui» 

iquali  erano  Moifè,  ed  Elia. 

31  I  quaU,  app^uu in  gloria.  paiJUvanodella  fio 
d*  eOo^  laqual*  egli  dovevi  compir'in Cierotolemme. 

3Z  Hor  Pietro,  e  coloro  ch'erano  con  lui,  treno 
aggjravati  di  fonno  :  e, quando  fi  f^eno  fueghati:  vìd* 
dero  laglodad* d|òr  e  qiie* 4i«e  Itoomioi,  eh* erano 
con  lui. 

33  E,  come  erti  fi  dipartivano  da  lui,  Pietro  di/fc 
àGiesù:  Maeftro!  egU  è  bene  che  noi  lUamo  qui: 
facciamo  dunque  tee  tabenuceli,  uao  à  t^uno  iMoi« 
le ,  ed  uno  ad  Elia  :  non  fapeado  ciò  eh'  cgl  i  fi  d  i  ceflè. 

3  4  Ma,  mentre  egli  diceva  ouefte  co(e ,  venne  um 
ntArola,  eh*  adombrò  queili  :  •ii^ep§titemtttuo, 
quando  quelli  entrarono  nella  nuvola» 

3;  Ed  una  voce  venne  dalla  nuvola,  dicendo: 
Qued'èiimiodfleceoFigUoolo;  afcoltace!o. 

36  Ed  in  quello  dante  chefi  facamfodlavoca» 
Giesù  fi  ttovò  tutto  folo,  Hor  efll  tacquero ,  e  non 
raponarono  in  que' giorni  ad  alcuno  nulla  delle  cofe 
c' havevano  vedute, 

37  Hor  auv«nnc  il  giorno feguente,  che,  effendo 
fceii  del  monte  4  una  gran  moltirudine  venne  iocon> 
tro  à  Gieiù. 

3  8  Ed  ecco,  un  huomo  d' infra  la  moltit  udine  fcU- 
mò,  dicendo:  Maelho!  io  ti  prego  riguarda  al  mio 
figfioolo  :  percioch'  egli  m*% unico* 

39  Ed  ecco,  uno  fpirito  lo  prende»  idi^idUiibiCo 
grida;  e  i» (firitt  lo  dirompe  ,  ed  ^  KfaiiuMt  0 
quella  ajppenafl  parte  da  lui,  fiaccandolo, 

40  Édiohoptegato  i  tuoi  difiB(|MlU<bal(ftcaccì- 
aHero  :  mà  non  hanno  potuto. 

41  E  Giesù|  rìfpondendo,  diffe:  O  generazione 
incredula  e  peiverfa!  intìn'a  quando  homai  faròcoa 
voi,  evi  comporterò?  Mena  quii  il  tuofiglujo!  . 

41  £,  come  egli  era  ancora  tra  via,  li  demonio  lo 
dimppe ,  e  lo  flirapp  6.   Mà  Gieaè  %ridò  lò 
immondo ,  eguatì  il  fanciullo ,  e  1 0  rendè  à  fuo  padfc; 

43  £  tutti  ibigottivano  della  g^randezza  di  Dio. 
Hor,' mentre  tutti  li  niaravigllavanodi  tutte  le  cofe 
che  G'csù  faceva,  egli  diffe  ai  iuoi difcepoli  : 

44  Voi,  riponetevi  quelle  parole  nell*  orecchie: 
percioch'  ilFigliuol  dell' huomo  (àràdatondlemam 
degUhuomini. 

4f  Mà  eifì  ignoravano  quel  detto ,  ed  era  loro  na- 
fcollo  ;  per  modo  che  noni'  ioaendevano,  c  temeva» 
no  di  doioandarlo  incorno  i  qoi^dcaa» 

46  Poifimoiiiliàloteanaqniftimicchidilovo 

fofìeil  maggiore? 

47  B Gaà »  vadotoflpcBihrdalcnorlofo ,prefe 
nnpiccolfanciul!o,eio£eeallac'ap(eiilbdtfe. 

<^  i  4%  E 
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48  EdlfTelofor  Chi  rKrev«queHo  piccol  fanciul- 
lo ,  nel  Nome  mio ,  riceve  me  :  e  chi  uceve  m«  riceve . 
colui  chcm*  haoiandato:  pcrdvdiecMèlliDiiiiiDO 

tulli  voi,  elfo  è  grande, 

A9  Hor  Giovanni  gii  fece  motto  ,  e  di/Te  :  Mae-  ; 
llrofnoihabbbmvMliitoiMMi»  chteiedmidaBO- 

ni  nel  Nome  tuo,  e  glielo  hablriamoflviciiCo: 
doch'  cftli  moa  ti  feguira  eoa  aoi. 

fO  MàGietù  gH  diift:  Non  ^  dvietare,  per- 
dochc  dii  non  è  contr'  à  noi  è  per  noi. 

fi  Hor  au  venne  dte.  compiendofi  il  tempo  eh* 
egli  doveva  eflcr' accolto  im  cttio^  egli  fermò  U  Tua 
foccktParttidai'  hlGicrufalemme. 

^%  È  mandò  davanti  ì  le  de'  meffi  :  i  quali  ciTendo 
paiciii»  encraron*  in  un  cafldio  de*  Samaritani^  paap- 
pMCocMargli 

f3  Mi  que*  delcufleS»  nò  il  vollero  TÌcevcrc-. 

Sictoche  al  THoalpcRo  ftreva  eh'  egli  andava  in 
jeniiàlenifliei 

y4  EGìacobo,  eGovann<,  Tuoi  difcepdH ,  haven- 
do  CIÒ  veduto,  diflèro:  Signor!  vuoi  che  diciamo 
che  Tccnda  f  uoco  dal  cielo,  e  gli  confQmi,xome  anche 
fece  Elia? 

f  f  Mi  egli ,  rìvoltofi ,  glrrgridòkcdMb.*  Voinon 
fipecedì  auak  Spirito  voi  («ce. 

fé  Gooeiò  fift^ilt  «h*  il  Figfivol  ddl*  hoomo 
ara  (Va  venutoper  perderl* anime  degli  huomini  «aa- 
tlpcr  fiilvailc.  Edaodarooota  un  altro  caftelio. 

^  Hor-aovcwM  dit,  OMCrecMriiMvaoo  per  la 
via  *  alcuno  gli  didt:  9tpMtl  Ìo  ùfegamt-émv»- 

que  t\i  anderai. 

r  g  £  Giesà  gK  diflè  :  Le  volpi  hanno  deUttanc, 
«^«ecaUi^tekiclode*iildi:  aiàllflgh»l^**liiio- 
ino  nonha  pur*  ove  pofi  il  capo. 

19  MiegHdi/Teadunaltio:  SegOTcami*  Ed  egli 
dMlè:  Signor!  pemMCdmi  di'  io  primamMla,  cTcp- 
pelUrca  mio  padre. 

éo  MiGieaùglidiire:  Laida  iniotdrcMlir'ilor 
morti;  màmv^«daiMKMiitillUgiiodi'Ditt. 

6t  Horancor'un  aliroglidiflr:  Signor!  io  «fé 
guitetè-:  màjKriiiciitffli])fkn»d'«ccMniiiiMmiì  da 
que' di  cab  mia. 

Csl^à  Gicsù  gli  dìirci>nono,  HqualejntdTa  la 
manoall'aiaMStig^tdi  ÌBdicKiD,è  atto  idiicgpio 
di  Dio. 

Mirr.6.8.  Xé}Aititth.^^'g^ 

SO  SPI  RIO. 

Armenti»  in  me  Sigitofil  U  vn»  fetU^  & 
•^tUmmi  ffMtim,  tme  Tuff»  hm  fMfto 
4n^^S'^  ^  ^'  •         ^i?"*  H^'fojo  di  Dio , 

éU  wro  t$ure.  Amen, 

capTx, 

(  Minfuttudint  racconmandata,  ) 

I  O  Or  dopo  quelle  co(c,  il  Sigpwt  ne  or diaò  ancori 
^  ^altrifenanta ,  «gll«Midèè  doté  dMdbanlv 

£:,inognicittà,«hiogo,  ove«gli  haveva  da  venire. 
.  «  Oicevalor' adunque:  Bene  è  ia  ricolta  srande, 
mà  gli  opanri Tea  .pochi Tfrapie  dunque  ilfigaor 
ddla\ic;ola»dbrAia0MM0|NMKiiMU>Ììwilcol- 
tt.  (-) 

3  (i)A»étmm»  l  ip  fi  tmin  tmm  agnelli 
inmcatodé'laft. 
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"  "  '  ,  4  Non  porrate  bo.fa ,  nè  rafim,  j||  tatMi  t  aoé 

falutat  e  alcuno  per  lo  camino, 

S  (O^M  qualunque  ca66ieie«uradj  dhc  Im- 
prima: Pace  fiaàqucfta  cali. 

(  £,fequivi  èilcuniìgliuoldipacc,  lavoftrapMI 
fi  pofci i  fopr'  dTo  :  fe  non,  ^aricoractà  i  voi. 

7  Hor.dimorateio.qtxlhiMcara,n)angiai«ia; 
e  bevendo  tìk  che-vi  farà  dato ,  perdock  \*  operaio  k 
degno  del  (bo.pi emio:  non  paiuttdicaiàia  cala,  (tf^ 
S  fid  fai  qualunque  dtti  ÙMBt entraci, feerie*. 

vono.  mangiate  di  ciò  che  vi  lari  mcffo  davanti. 


5  Ecparitcdiintcrmi.cfacAiriaajMin efla i  » 
lorat  IfRcgno  ttDi*i*è  aufletaMoI  «oi. 

IO  IO  Mà  in  qualunque  ci(tì  farete  entratj,ftOflfl 
Vi  TÌcevono,Dfcitenelle  piazze  di  quelh  ;  e  dite  : 

TI  MoHrf^zzìam'  rtìandio  la  polvere;,  che  %  è 
atracuca  à  noi  dalla  voftra  città  :  .aii  pur  faraiatt 
quello,  eh*  jl  Rcgno  di  Dio     auv/cinato  à  voi. 

12  Hor  io  vi  dico  :  eh*  in  qud  giorno  Sodoa» 
farà  piètolerabilmente  trattau  «icqQtnadtà. 

13  Guai  ite.Chorazìn  !  guai  ì  te,  Betfaida  !  per. 
"oche  ,  fcml^.edinSidoo»  foflèio  ftye  fafte  le 
pocenti.opcràiioal  dielóaDflaM&naia  voi,  gii  ao- 
ticamente,  gtiCMilo  ìmùno,  tcoMn.fiAKbbcK* 
pentite, 

14  MkporéTìro,  cSdoa,  firannopiò  coleiabJl- 
mente  trattate  nd  ghidicio,  che  voi. 

tf  E  ru.Capernaum  *  che  fej  (!ara  iniliatidfidr 
alcialo.lnaiabba/IatalmHeirinfemo.  ' 

i6  Chiafcolta  voi ,  sicoha  rae  chi  Ibrctta  Mi 
fprezza  me ,  e  chi  ^tsu  ■»  diretta  colaidM'lM 
mandato* 

r,  ^  ^mm  unnoao  «oo  allegreaza., 

1  dicendo  :  Stgndt!  ÉnattÌàmuaÌ^6»t^Sooé$tk 
nel  Nome  tuo. 

I  g  Ed  egli  dWelofo  :  Joriguardavo  Satanacadec 
dal  cieh),  àguifadi  folgore, 

19  Ecco  !  io  VI  dò  lapodeRà  dì  calcarfcrptntì ,  e 
fcorpioni  :  -vi  iiò  eiiandio  potere  fopr*  ogoipotcnai 
dclnemico:  emiHiy* offènderà. 

20  Màpure,  non  virallegratrdiciichcglr/pifa| 
vi  fon  fo  topofli  :  anzi,  rallegratevi  chti  vofir^noiai 
Tono  rcritti  ne*  cieli, 

ai  In  quclb  ftcÀa  ora ,  Glesfcgiilbilò  ini^irito  :  e 
•difle  :  Jo  ti  rendo  honore,clode,  oPadre,  Signor  del 
dde»  eHeHaterral  «beralui  nafcofte  qacf(e  «ofeai 
(avi.  ed  intendenti  )  e  1*  hai  rivelate  ai  piccoli  iandul- 
li  :  sì  certo,  oPadic!  perclochecoiìt*  è  piaciuto. 

za  Ogni  cofa  m' e  fiata  data  in  mano  dal  Padti 
mio:  e  niuno  conofce  drièilFigliuolo . r«ip)rH p^ 
dre  :  ni  chi  è  il  Padre,  fenon  ilFigiiuòip;  « 
cui  il  Figliuol'  haverà-voluto  rivelarlo. 

aj  E,rivoho(ìafdrfcepoH,ìli(reloroiadìrp«rtc: 
Betiigli  occhi  !  che  vedono  k  cofe  èhe  vorveSete. 

i4  Perciochio  vi  dico:  che  moiri  profeti ,  c*,*: 
hann»  defidciato  di  vederle  cofe  die  voi  vedete  e 
non  r  hanno  '««dote  :  e'f  uttir  1»colc  ehe  voi  uditet 
enon  I*  hanno  udite. 


2f 


Allor 


f  ecco  !  un  certo  dottor  dellalegge  file* 
vò,  tentandolo,  c  dfcendo:  Maeftro ! iécenSo  AeJ 
hercderò  la  vita  eterna? 

^  Edegligb^ifc:  IMblMggNh^Mil^ricioi 

— '«gir 

E  colui,  f  tl^qiidndo,  difei  Ama  II  S^noi» 


come  leggi; 
f7 
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Ina.  e  con  tM$  la  ^pn»  toa  con  tutu  U  menu  tua 
t il'tud  promibó  coinè  ce  ftdTo.        '  .  / 

ficiò,eviverai.    \         ,        "  '  . 

^9  fidegli.vo]«b<togiuaìlic^,«liffis)Gil|à<^ 
chic  mio  profllrao? 

)o  £  Giesù,  i^l>candò«  diflè  :  Uo  haoma fcendc 
■^«Crèruralemirii  in  Clerii^o.  eVaUùttfciiihdro 
ri  :  iqvìVi,  rpoìiàtolo, edanche4a(«g)j  (U^olWlenit. 
^'andAoRO,  lafciand^olo  mezzo  motto» . 
/Jfl  Hpr  J(  caro  un  facer^qtc  fccnàcvai.pa. quella 
'ftflk  via  :  e ,  i^cduco colui  ^pà dò  olue<}iriacpnti  o. 

3i  Similmente  ancoi*unLev  t3,  eflcndo  ^  cnuto 
'prciro  di  qucriuogo,  e  Y5^tt(plo  » 

33  Mà  un  Samaritano,  facendo  viaggio,' venae 
^prt^odilui:  e, Cedutolo, o^hebbc pietà.        '  , 

34  Ed,  accoftatbfi .^ilcfuc  ui^ghe, Vcrfan^* 
'vffopTa  dell* olio ,  è  del  vino  :  poi  lo  mife  fopra  la  Tua 
propria  c<v4^atiin,6U  «ih^  aalT  ìiOSafù»,  efi  picre 

I-I* 

cura  di  lui. .       •  .  . 

\'f  B ft gibrne appreffo,  partendo,  crdrclÌMni'^ 
&nari ,  egli  diesali* hofte ,  egli  difTc  ;  *Piendtti  cura 
di  coftoi  i  e  tutto  ciò  cKe  GDCQjMrai  dipiù ,  ìf  u  il  i  cn  - 

^6  Qualadunquc  dì  que(U  tfe  ti  par' elTcit fittoli 
proCfimo  di  colui  ch«  «' iblmtcè.ne' ladroni  ? 
97  Ed  «li  diflc;  C«Vi  ah*  mò  dfeifiucordia  ÌR< 

B>ig'iantc.  .. 

38  Horj  tneiitre«iri  erano  io  camino»  airrcpwt  eh* 
€gU  cAcr4Si  ^'ó  caRtUo  :  cdutia  certa  doaM«dMina- 
ta  per  nome  Marta,  lo  ricevette  in  cafa  Tua» 

39  Horella^havcva  una  forella,  chiamata  Kfatia, 
h^aleaiic6tii,^tfRafi  llcdereai  piedi  <tì(2ici^«ifa)l- 
lava  la  Tua  parola. 

^  MàMarta  era  occupata  imttooà  OMliifcrvi 

{>U    £2  ella  mine,  t  dilTe  :  pignòli  nond  curi  tu  che 
a  mìa  fordla y  ^icnriic?«Uk*iiiqttc 
c1iem*aiuiì«  "  ,  '  . 

4t  MikGlesù,riTpon<ieiidb,ledi(re:  Marta, Mar- 
ti^ tu  fei  folUcita  ,  e  ti  travagli  ituorn'à  molte  cefe. 

41  (ìor  cT  unj  fola  cofa  ta  bifogno.  MàMaittiwi 
Ibeka  la  buòna  parte,  laquaJ  non  ie  i^tì  tolta. 
(«}  J&r/».  9.  17.  (!^)  UiltHh  <0 

r  "  SO  SPI  Rio.     ^  < 

tpi'93UrtgnH  mio éimi,& fili ,  ìtlfhéOk 
^  trkmeitfi  nit  trivi  t  tUmwà  gratin  ^  xkf  io 

PW<* femfre ftf,u'tr€  C  ej^einfio MU»  tu0  mMnfitt- 
tudine ,  potehc  tu  cijìci  Mà*f  tnvmtt  f^tm» 
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cera  Giovanni  Ha  infeenato  «i  Tuoi  difcepoli;:  i 

2  («)  Ed  egli  difle  loro:  Quando  orerete,  dita: 
Padte  oodro!  che  Tei  ne' cieli»  fia  fantiiìf^ato  il  tuo 
fiòmtx  tttoo  Regno  venga:  1»  «là  iròÌMià  fitfii^ 
it,interra,  come  in  ciclo. 

9  Dacci  di  giorno  in  giórno  ilnoiho  pane  coti* 
diano* 

4  BiJMy^cy|ipjto^qti,pcftioaÌMaBcoHifri 


rimettiamo  i  debiti  ^d  og^  noiìtiS  i/hkotti  «  aon 
i n d u r ci  in  tentazione,  mà  liberaci     macigno > 

f  |*oi di/Tc  loro  :  Chi  e  colui  4' infra  voic'ha^bia 
un  amie» ,  ilqualc  vada  à  lui  ai^  ««Zia  noctcì 
dica:  Aoaicol 4>ftfiami ire  paoK  .  «  t 

6  Perciochem'è  giunto  di  viaggio  Jn  caiàilàioiOt' 
amico,  ed  io  non  ho  che  metttffli  dipanai  f  : 

7  Sepurcoluidi4«a!i!9rìrpoadc,cdice:N9a4ai^ 
mi  moleiUa  :  già  è  fierraM  la  porta,  ed  i  miai  faociuHi 
foointco  in  letto  :  io  non  polTo  leVarml  è  dargli. 

3  Jo  vi  dico  che ,  au  veng,ache  noo  fi  levi ,  e  ntTi^ 
giteli  dia,  perch'c(ttO(unico;  pur  pèrlTJaiport  uniti 
u' e(To  egliììlaifat  «gUcMM  ^Billti  JRlttf jVMI 
bifogno.  .  .         .  , 

(é>|o  tlcmlirfdfeo:  CkMttt.  »  vifitii^t 
c  rea  e,  e  tro  ver«te  :  picchiate,  e  vi  iàràaperto* 

ifi^  rat  ciochì^«bkiaqii<  chiade  ikcve chi  «cf  cai 
tfòva,  fd  è  ap«RO  èchi  picchia.  '  j 

'  1 1  £  «hii  quel  padre trà  voi>  ilqoalc  ,  figtiuo* 
lo  gli  chiede  del  pane  vgit  dia  una  piect a?  overo  aneho 
uR.peicc i.«d)  in  luugo  di  P<^ce,  ^li  dia  una  fetp^i 

Il  Oveioanchc,lcguclonun<lattai^w«(»^dift 
uno  fcorpionc  ? 

li  5c  VOI  «jui^yc,  c^tendQ  pMkvfgi»:iàMt«  da^ 
buooi  doni  ai  volHj|ifMM^iiiiaa«i.fÌà  •}  wAift 
Pulii  111  "ni  ili  ^In  ^pififn<WWÌffÌMWirl|||||||jL 
lodou^<kiaoiva^_  ^%  ,       i  ff 

:4  Horeglicacctavaoadcifionio,ilqual'e(in>|i) 
tolo  :  ed  au venne  che>  quawlo  li  dcm«ia*criìni|tìt% 
limatolo  park»  :  e  le  turbe  fi  nunvigharoiro.  t 
pif  Mk  a^uni  «(i,4i/€4e  dillcro'.  £git  cacciai  da? 
moni  per  Bedaebub^prencipe  de*  demoni,  j 

16  Ed  altri,  ip^iwMifChkdfVinodftUwka» 
gnodalcielow      .     .......  ^ 

17  Màegli,  coaoKÒwoilorpaamiìtdi^lMOI 
Ogni  regno  divi(ò  io  parti  contraritAdafeft^  :fÉÌ* 
mente,  ogni  cala diviraiapaiti coninrikiVÌMt  ■ 

ig  Colìaach*,  ftSnnaa  èdMfoiiiparticoMni. 

rie» come  può  dorar*  iUuo  regno  ?  pokhcVOidiMb  tic 

10  caccio  i  demoni  per  Bee  aebub, 

ì  f  E,reiocaccijDÌdemonip«rB«eUdMib,pec€Ui 
gli  cacciano!  vofiri  figlinoli  ?  peiciòkaffi&iMao'vo» 

(iri  giudici. 

20  Mi, feio,  parlo  duo diDio,  caccMidcmoflì| 

11  Rfg^  di  Dio  ègiiinco  à  voi. 

ai  Quandi)  un  pod'cnt'huorro  ben' armilOgitnia 
dailfuopaiazzo,  le  coleluehonoinpace. 

22  Mi ic uno,  più  pojtemtdi  hti,  lopragn'^oa ,  i| 
lo  vino9^«(fe  gli  toglie  l«  Tue  armi»  IM|k^o3lSc%flÌl« 
dava,  e  fpartilcele  lue  (jpoglie. 
^  43  Chi  nonèmeco  e  contt*  ime  e  chi  npn  raeo* 

girtìn«?o.H»'g«' 

24  Quando  lo  fpirico  immóndo  èufcitod'alcuh 

huomot^Uvàuternopcr  luoghifridi»  cercando  ri? 
ppfo  t  e,  ooh  U^tfidÒMf  dica:  Jo  tiioraaiè  icaft 

mia.ondeioufcy. 
af  it  fet  eikódpM.vinmo ,  la  trova  ijuatata ,  ed  t* 

iÙlwa  vit.cpccnde(^fectcaltrirpiH(l,  peg. 
giori diluì;  e qùclii entrano  li,  e  vihabkanot  el'ul. 
tiaaacoadixiondiqiictt*  hnoooi  paggioTcdklIaprI» 


27  Hor  auvcnne  che*  menti'  egli  diceva  quefte 
cofc)  una  donna  della moUitudine  alaòUvocc,  cgAi 
diUuBaav»  il  vaaiwi  cheti  poffiè,0b|BMlMt 
dMtofiVffiah, 

al  Mà 
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%^ìdk9fjJà4UStt  Ataì,  b«id  ««1oh>  ch'odono  la 
Imo» 


paroltdi  

29  Hor,  raunandofi  k  turbe,  egli  prefe  I  dire: 
Quefta  generali»»'  è  roalvatja  t  ella  chiede  un  fegno  : 
ntà  regno  alcono  MNilllIflilMW^  kéóa  U legno  del 
pvofirfa  Giona, 

90  Peicioche,  ricomeGicmafò/ègaoiiKinhritt} 
co  ìancoì' il  Bgliool  dell'  huomo  faràlì^noàqucfta 
'ftiMrasione. 

3 1  La  Regina  del  Mezzodì  rirufciterà  nel  giudi  ciò 
Con^lihuomiaidi  qudlagcneraaione,  c  eUcondan 
Art  t  fenioàk*  «H»        dagli  eOreniMrniaidéna 
ima ,  per  udirla  fapienaa  di  S^ibaàoUtt  té%ttot  qui 
è  alcuno  da  piò  di  Salomone. 

•  3a  INmirtdiMitgtrnho ile!  gitMficlo  con  futila 
generaaioiit.  «  U  condanneianno  :  perctoche  efli  fl 
navidero  alla  predicaiionc  di  Gioiìa:  edccc0,^tti 
èaLcunodap\ùaiGiona.         •  ' 

•  99  Udraimo,  havendo  a«eift -Bf)l^l«ÌH|Ìtdt^  la 

Itjette  In  luogo  nafcofto,  né  fott*  il  moggio  :  aiHì 
fopri^  oodeiiera ,  accioche  coloro  eh' 


S.  LUCA. 
(L*  ordgione  •vtetjefdccommdndafa.) 

muìdtt^è  loro  dè  Profeti ,  edegli  Apoftolì  :  ed  effi 
ncddmnDo  gli  uni,  e  nepèfeguitcranno  gli  altri. 

f  o  Accioche  fiz  ridomandato  à  queOa  gencraxio- 
ne  il  fanguedi  tutt*  i  profeci)  dieèflato^ano  fia  ^ 
la  fondazìon  del  mondò. 

fi  Dalfangued'Abel, jnfin*alfatigatdl2^«cttì% 
chefòucclfo  ira  l'Altare,  eilTempio;  ceno»  i6  fi 
dico  che  farà  ridomaiidato  à  quella  generazione 

fi  Guai  i  «M,  Diittorr<4dU  I^gge:  percioch» 
havcte  tolta  la  chiave  d^lafcttiui  :  voi  medcfimi  aoà 
fiete  entrati, edhavcteiiDpediti  coloro  eh'  chtraviuw» 
f3  Hor,  «tncre  egli  diceva  loroquede  cofe,  A 
Scribi,  ed  i  Farifei  cominciaron*ad  eiTer  jfieramejiic 
inanimaci  contr'à  lui,editttfg|i  dìboccati^oAajifr 
torno  à  moke  cofe.     :.  ^     "  ' 

f 4  Spiandolo,  e  cèttliifò di to^ifii inquìifac 
Cttla  che  gli  ofdrefcbe  di  bocca,  per  accularlo.        *  ^ 
(«)  ^Mtth.  «.;f .   (b)  M^tth.  7. 7.  à^zt  ti; 

S  O  spillo.     v  : 


34  La  lampaoa  del  corpo  è  1*  occhio  :  Te  danqne 
1*  occhio  RIO it|(DM>«  lutt*  il  tuo  corpo  farà  alluitoina-  , . .    ^  ^  .j^,.., .  .  , 
101  ma,  r«l' occhiano  è Tiiìleo,cut^ilttfdeiorpo  fMotrercù  Amen, 
«■MiMnMMb.     .  r  i.^ii  .t..i — . 


9f  RigwgdldMqiiCt  feUhiccch'èhrttawi  ète- 

havetido  parte  alcuna  rencbr ofa ,  cutió  firi  rifchiaraio, 
comoqiiMfdo  la  lampana  t'aliumina  col  Aio'^kn- 


37  Hor,  menti* egli  parlava, im  ceftoPariftè  Io 
pre^ò  che  dcfinaflieio  calli  fu).  £d  ^  v*  eiitrà»t  fi 

foiicà  tavola. 

:  9S  EiFatireo.vedtfto  che  prima ,  avalli  il  iltfi- 
nate,  egli  tidns'  era  lavato,  fi  maravigliò. 

£'1  Sigaor  gli  dilTe;  ora  voi  FartTei  nettate  il 
dl<ttoridéfl«        0  M  iMmto  t  wl  il  ttiim  dKto 

èpic  .o  di  rapina,  c  di  malvagità. 

40  Stolcil nonha colai  c'hafiictoild(fuon>lauo 
cfeiin«oiltlidMin»? 

41  Màdate  perlimoCnaynn^è  ÌByom^<ÌiÌ'; 
«d  ecco  !  ogni  cefa  vi  farà  netta. 

42  M^.guaià  voi,  Farifei!  pe^ciechte  voi  decima 
telanmitafelaruta.ed  ogniherba:  e  lafciaie  addati  o 
il  giudizio ,  e  la  carità  di  Dio  :  e*  (ì  cooVttùva^ftr  qoé 
ftè  cofe,  e  non  lafciar  qucU' altre. 

•«49  6iMÌivoif*Ftrifeì!|>erciot1ievolaiMRi^pi4> 
mi feggi  nelle  raunanzc,  eie falataziofji  nellcpiazze. 

-  44  Guai à  voiScribi ,  e  Farilci  hipocrin  !  perào 
chcvoi  fioòrcome  i  fepolcri  cheaon  artMÌtfhtf  t  egli 
liDOmini  checaminano  difopra  non  nefannoiiallW^ 

4  f  AUor'  uno  de'  Dottori  della  Legge,  rìfponden- 
do,  gli  dlife :  Maeftro  !  dicendo  qucHe  cofe ,  tu  in 
{^ancora  noi. 

48  Ed  cgU  gli  diffe  :  Guai  ancor*  à  voi  Dottori 
dcila  Legge  :  pcrcioche  voi  caricate  gli  huomtfii  «fi 
piÌllnropporialtM,OVal«OlllOC<iteque'  pefì  puféon 
l'uno  de'  voftridiii. 

-  47  Goal  à  voi  1  pcrcioche  voi  edificate  i  monu. 
menti  de*  proftd:  edfvoftri  padri  gli  uccifero. 

48  Certo,  voi  teftìmoniate  de*fatii de* voftrì pa- 
dri ed  intanto  acconfentite  à  quelli:  percioch'  eflj 
uccifero  i  profeti,  CL voi  edificate  iior  monumenti, 

^  PtedèmeofaliSapicattdlDiohadtlMito 


Xìimtreì  mfiolt»  U  mU  orai  ione  é"  per  veni» 
Mio  grtdo  A  te  »  fet^t» Jone  ^4^0  ti- 


fegnofì»  tu  fii  timi  ilmhJ^ÌKrai0- 
re.    Ò  Starnate  !  HoM  -INtfMn  'm»^ifj&aM0fi  à 


_         -   ic  a  migliata, 

■tal  che  fi  calpeftavanoglì  uni  gli  altri.  Gietu  prefe 

VRowi*Fffilkiich*^ihipocrilia.  (4) 

z  (t)  Hof  niente  è  copeito,  theno^Kabbia  &fto- 
prirfi  ;  flè  occulto,  che  tjOnhabbia à  venir'  à  notizia. 

3  Perd^  «otte  le  cofe  c^havete  dette  nelle  fenebre 
GirartnotMiiltallaluce  :  e  ciòc'havete dcittf  all'  orco* 

chiondktnmmiàtiipcKficató  (dttr^l  tctck  dello 

cafc.  •  '        •  •-.-.j..- 

4  Cr)Horl'ViMMittl4d;^KcaMtki^^  di  co« 

loro  ch'uccidonoilcOfM:'64Ì0fM»clò,ttortBaaòaó 

far 'altro  di  jHù.  - '  ~ 

f  MftloVilnonreròtIii  dovete  temere:  temett 
colui.ilqualedopp*havei*  uc'dro,ha  la  podeflà  di  gol. 
tar  nella  geenna  :  certo,  io  Vi  dico,  teanei  e  lui. 

6  Cinqne  patferc  non  fi  vendono  clic  per  due  quac* 
trini?  e  pornrana  d'effe  è  dimenticata  appi^  Iddio, 

7  Anzi  ctiandio  i  capelli  del  voftro  capo  fon  tutti 
annoveratrrnontciBiace<do«que:  voi  fitte  Ba^uw 
moke  pa/Ric 

5  Hor  io  vi  dico  :  Clihiàque  m*  bavera  rieoM* 
fciuto.  davanti  agli  huomrni ,  il  Figliuol  dell'  haouw 
akrefiloriconokeramntiagli  Angeli  di  Dio, 

"fJXHi  clirro*lMver4rinegato  cUvanti  agli  hoomi. 
ni  Uaì  rine|ato  davanti  agli  Angeli  di  Dio. 

10  Ed^  chiunque  havcrà  detta  alcuna  pa^Ia 
cMtr'af  Fl^iuol  dell*huo(iio  fkA  perdonato  :  mk»  I 
chih^mi  beftemmiaiecÒBIi'alfoS^ofiiitOLiioa 
farà  perdonato.        *  • 

11  Hòr,  quando v*liaverMUio  eeodòttì  davanii 
alle  raunanze.  ed  aimagiftrati,  ed  alle  podefli,  oo« 
iftatein follecitudine ,  come ,  ò  che  haver ct|B à rUpoo* 
deifivéma difefa  :  ò  chehaverete à dire. 

12  Pcrcioche  lo  Spirito  fanto  inqudl'òrafldfav* 
infégnerà  ciò  che  vi  converrà  dire. 

13  Hor  alcuno  della  moltitudine  di  diHè:  Mae^ 
ai«  !  di  al  mio  fratello  due  fànjataÌaMf%eMsA; 

J4MI 
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>  4  Mà  egli  di^Tc  :  O  hnoito  !  Ai  aaHìm.  coltkiiii* 
lopra  vo»  giudice,  ò  partitore?     •  •'  ■'■i- 

tf  Foidincloro:  i^evifàtCt  e  gimdafevi  dJK  a- 
v»mh:  pcrciochc.  benché  akuim-abiMidi *  «giÌMMi 
haperò  ia  vi(  j  per  li  fuoi  beni. 

16  Ed  egli  didè  lor*  una  parabola:  Le  potkiR&lA 
d'unhuomo  ricco  fruttarono  copiofàmentc 

17  fid  ta^fOaàvB  irà  fc  mcdciimo ,  dìceado  : 
Chefàrò?  conciò  (Ucofiidh'ioiioiiJHMii  •vctipor 
leimiei  frutti. 

18  Poi  diffe:  Qudlofarò:  io  disfarò  i  miei  gfa> 
Jiii  e  n'edificherò  di  maggiori:  e  quivi  riporrò  tutte 
Je  mie  eatra' e,  ed  i  miei  beni- 

19  E  dirò  air  anima  mi»:  Anima  !  tuhai  molti  beni 
ripofli  per  mol  ianni:  quietati  .manj^ia,  bevi  e  godi. 

40  Mà  Idd'o  gli  «ile:  Stoko  !  quella  fleOà  Mtte 
ìia  anima  tua  ti  fjri  ridemandati:ciÌÌcai6limoltCD- 
ic  che  mai  apparecchiate  ? 

^Zi  eoiìiw*MMÌcliiAiearoàAacflò,ea«nè 

nccoinbio. 

X%  Poi  di/Te  ai  Tuoi  dìiccpoU:  Perciò  «  io  vi  dico: 
MoanacefoUeciti  per  la  vitaioftrat  chcmangiarcte: 
•è^per  lo  corpo  vtfiro^  diche  fate:!  Militi, 

1}  Lavila  è  più dMilMdnaMBi»»tfl«oip0pb 
^ilvcAimentp. 

S4  Ponecemoiie  ai  corvi:  podocfac  non  Smina- 
no, c  non  mietono  :  e  non  hanno  ctmfcr  va ,  nè  grana 
f  0  :  c  pui'  Iddio  gli  audrilcc :  da  quaoc*  iìstt  voi  più 
4|gliuCG^ 

Echidi  voi  può,  con  la  fuafolIfldllMliMtiggjl- 
^^ct'  alla  Tua  flatur  a  p  ur *  un  cubito.! 

26  Se  iiumìue  non  potè  e  purdèdlP^  niilino, 
ye^K  (ìer^oUtciti  ilei  rimanen»  ? 

27  Cotlfidcrate  i  g-gli ,  come  crcfcooo  :  cffi  non 
lavorano ,  e  non  AUiio  :  c  pur'  io  vi  dko ,  che  &damo 

ddronod^cffi. 

ftg  Hor,  Iddio  rivcfte  così  l'heiba»  c'  hoggiè 
nel  canapo»  e  domani  è  gertut  oclfcrMi(^Mnio  mag- 
giormente ri  velili  à  egli  voi ,  ò  huomini  di  poca  fede  ? 

29  VoiaocoranenTice(Utechema^givete,  òche 
licfitce;  cmmneftate^i^pefi. 

30  Perciochc  le  gemi  del  mondo  pro^ociano  ti|ne 
«tuede  cofe{  miil  Padre  voiUo  sà  che  voi  a*  havtttbi» 
fugno* 

31  Anzi:  cercate  il kqHM»  di EK«»  tintoÉfiMfte 

ìcofc  VI  fjranno  fo^jraggiunte. 

Non  temere,  ò  piccola  ereggia!  perciochc  al 
Padre  voftro  è  piaciuro  di  darvi  u  Regni»* 

33  Vendere  I  voliti  beni ,  e  fatene  limofma:  fatevi 
delle  borfe  che  non  invecchiano^  un  tcfoio  indeio» 
4^  non  vien  giamai  ndio  :  ^vt  il  ladro  tugiwgae, 
.  cdovt  la  tignuola  non  guada. 

34  Percochc.dov'fiiivofiioteÀiro,  ^ìvìotiiB* 
dio  lara  li  voAloCOOMb   .  , 

•cecie. 

36  E  voi,  fiate  fìmili  àcohiro eh'  afpettaiio  il  lor  fi- 
ÉnorCt  quando  egli  ri  ornerà  dalle  nózMrmiodKi 
filando  egli  verrà,  e  p'cchieti,  fubi  to  gli  aprano. 

37  Beati  que' icrvidoti  !  i^uali  il  Signdr  troveri 
vegghiando,  quando tg|lKnà. .  1^  fÌfM»lÌlfCIÌ(^ 
eh'  egli  fi  cignerà  .  e  gli  fili  OIMMl!  à  MVdla,  cd^ 
fleffo  verrà  àfervirglt. 

9a  L.s'eglivieaciicll«ft9PndnfÌgiUi*.òndhMr- 
j^,  e    iravainqttcllvflaioa  bttii%iic*  lècvidari,- 


(H'ifocrifà  biéfmàn»} 

39  Hor fappiawqtiefTo  che, fi ilpadron della cafa 
fapellcàuual' orali  ladro  verrà,  egli  vfcgghierebbe^  e 
non  fi  laftiaAbbéfconftccar  la  cafa. 

40  Ancora  voi  dunijue  frate  prcfli  :  pCi  c  oche  ncll* 
ora  che  voi  nonpen£uc  il  Figliuol  dell'  huomoveriki* 

41  finciMglI  dìlTe:  Sieiior!  dici  te  nei  ijiiéb 
parabola,  ovcro  anche  à  rutti  ? 

42  EilSignordifIt:  Qpal'èpoir  quel 'dUpeofator 
lefliek  ed  avveduto .  UqualUfoo  irgnor*  hab6ia  éavS&m 
(uitofopra  i  fuoi  famigliali,  per  dar  loroilìiotempò 
la  porzione  del  viver  loro? 

4 j  Beato  quel  fe^vidorc  !  il:^ua]c  il  fuo  iignor  trò-' 
verà  facendo  così,  quindcreji^li .  errà 

4:^  Jo  vi  dico  in  verità  »  eh'  eg^  loifioaSitiiitilbpri 
lutt'  1  Tuoi  beni. 

4f  Kià.fequeirervido'vdfeenelciiorW^'ilfnio 
(igitofe  mette  indugio  à  vcn  re:  e  prende  ì  batter'  5' 
fervidori,clclcrventii  ed  à mangiare, «dà bere «td ad 
iiRbiiaffif  "*  *  ' 

46  II  fìgnor  di  qUd  fi&^idore  vini  nel  gmmocK* 
egli  non  l' aipecu ,  e  nelP  ora  di' egli  non  li  ;  t  io  re4» 
dieià.  e  metteràla  fila  parie  con  gl' I  nfcdeir. 

4^  Hor  ilftrvidore.c'haltpucj  la  voloAriddlM 
ff  gnore ,  e  non  t^è  difpoHo  à  far  fecondo  la  volonià# 
eflo,  iàrà  battuto  di  molte  ber  [  iture. 

41  Mà  colui  che  ikniPha  (àpuia,  le  fìcèlHkfM 
di  bat'iiura,  farà  battuto  di  poche  battiture  :  ^d  à' 
chiunque  è  flato  dato  fllfal,  làrà  lidbmindato  aflai  :  -ed 
appocui  èftaco  meAb  adU  in  depofiiodafid  inecM 
fari  tan  ro  pi  il  rich  I H  . 

49  jo  fon  venuto  àmetttr*  il  fuoco  inietxa:'edi< 
voglio,  iègiàèaocd»? 

fO  Horioho  ad effer battezzato  d'un  battcfiofo: 
e  comefon'  io  dillrtrco,  lifn  che  iià  còmpiuto  ? 

p  Pcnfate  voi  eh'  io  ha  venuto  à  metter  pace  iÀ 
terra  ?  No,  vi  dictx,  anzi  d'fcordia. 

j-i  Pctcoche.  di  ora  manzi  cinque  farafnndldVaA 
caia  divili,  art  conti'  à  due,  edue  con  tr'  à  tre» 

r  3  11  padre  (àrà  divifb  ctm-  r*  al  figlitiólo,  t  fl  figlj. 
uofocontr*  al  padre:  la  m^diecontr' alia  figliuola,  e 
la  figliuola  emtr'  alla  madre:  la  fiiocera  ionica  alla 
(ba  nuora,  e  la  nuora  cdH'r*  alla  liia  fueteó^ . 

f4  Hbr  egli  diffe  ancor' alle  tuibc:  Quaildo  vcd 
vcdetelanuvola,  cii^fileva  diilPonàifc,Ìtttiiiodiie: 
La  pioggia  vìfeiiA  EvtMÌ'è, 

f  f  Ie,  quando  fenaie  Mas  1*  AnUrd ,  dUe;  fM 
caldo-  Etosìauvfche. 

f  8  Hipocdti  !  vxw  fapete  difcc  her  V  àfpectó  dd 
ckW.edcllatcRas  «'cnme  nondfteirteife  vói  qucfid' 
tempo? 

f9  £, perche  da  voi  ibeOì  non  giodicàte  dà  è 
ginllil  '  : 

j  8  ^idoche  »  quindo  tu  vài  ctol  tob  àuverfario  ai- 
rettore,  tu  devidar' opera  per  camino,  djetufiilibc» 
rato  dk  lui  :  dMaàUora^n  ntm  ii  tracga  al  gioàice ,  è 
il  ^udice  ridiatamandri  Icf^te.  ^fegénteticaes^ 
dui  prigione. 

f  5  Jo  li  dico,  chetu  (ionne  ufdrài*  fin  che  lU  hafis  ' 
bì  pagarofw'dl'nióalb  picdolo» 

-    SOSPIRI  O. 
><tV  mmi  U fimttrità  M  emere  »  frMhfiffimo 
*  Mcig^   Si'^ncr  CIBSU  Cr,]ìo  !  /a  ,  eh'  io 
Jt$ifnftbi€tto  »eUt  mie  tfermttont ,  ^  the  ti  hJé. 
kifmfrt  »fo»nttgU  miei  9gehi ,  Mtitt  iu  fii  là 
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CAP.  xiir. 

CDiuerfe  Parabole. ) 
2  YNqueUomflbtefDpofuronoquiviakuni,  iqiidi 
'^gliftcero  rapporto  de'  Galilei,  ilcuilMgpienlllO 
haveva  mefcolato  co'  lor  facnficii, 

2  EGiesù,  rifpondaulo,  dUk  lorat  Mbif  voi 
cheque' Galilei foflero  i  maggiori  peccatori ditMEi'i 
Qalilgt,  prciò  c'  hanno  roffcrcc  cocali  cofc  ? 

3  Nò,  vi  dico  :  anzi,  fé  voi  non  vi  raa  vedete ,  tutti 


S,  LUCA. 
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'  caftells,  iof 


faletnoK. 

x%  Hot  alcuno  g|i  Mi  9pwr  !  fba*  eglino 

pochi  coloro  che  fon  falvati  ? 

24  £d  egli  didc  loro  :  Stonatevi  d'  entrar  per  ia 
pn«ftqK»:-p<wÌochf  irt  die»  dn  nwIdciNlM. 
ranno  d*cntnM«,c  non  potranno. 

%f  Hot  »  dacb»  il  padron  della  caia  fi  (ari  levato, 
ed  haivccà  finito^  ufcio,  voi  allora,  Itando  difuoii» 
cominctarete  ì  picchiar*  aUa porta, dicendo:  Stgnort 


perirete  fifldlmente.   i — «.«....w .  wi^i 

40vero,penrate voicheqn^diedoctOtfopr'iquari  SigQor.apnci.  £degU,ntpDadMido»Vifiiri:  Jo 
cadde  la  Torre  m  Siloé ,  egU  occife,  fodero  i  più  col>  1  sò  onde  voi  tiatc. 

pcvolidiainigMhakutantidiGierafaUauM?         \   aiG  Attonpi<iideRiel4fct:Koi1i4|IMIl 

f  Nò,  vi  dico:  aMi,fe voinoa  vilWtViélg t  WW» 
penrcttfioiiiroeate. 

i  Hordillc  qaelhfarabolatUaliiiMi»liavc«a 
unficoplanutonella  Tua  vigliti  tfWf  HìcmJovì 
éA  fruno,  e  non  ne  trovò.  . 

y  Onde  dille  ai  vignaioolot  Ecco  ì  già  fon  tre  aOf 
■ich'ioVMgo,  Mrcando  del  frutto  in. quello  fic<^ 
non        trovo:  cag^i  pcc«hc  ffMiecgli 
inutile    iena  f 

J  Mà«gli»rirpoiukndo.glidifl«:  Signori  lafcia 
lo  rincora  <)ueit'  anno ,  h  n  eh'  no  IT  iiabtiiiifalmo  t  -e 
V*hab^iarrcli*odekktame•  *  * 

o  £.iepur  Afinìno.^f«r»  feiita,iNU*  MVMlfe 
mloiaglicrai» 

IO  Hot  egli  iùkffum'Uk  unadelitiin^goi^e,  in 


giorno 


di  Sabato. 


1 1  Ed  ecco f  Itivi  era  utu  donna  c*  hav»«a  UBO 

fgirito  d' infermità  già  per  ifpazio  di  d  cciotto  anni  :  cd 
era  tutta  piegata»  enon  poteva  inalcun  modorìdris 
saffi* 

1%  E Giesò,  vedutala,  la  chiamò  à  fe.'ekdifie*' 
Donna  !  tu  leilib^au  dalla  tua  inferotità. 

13  EporelenanifepraMroddltiaqiNlto^liai* 
ttfii  rìdiizzata,  eglorificava  Iddio- 

14  Ma  il  Capo  della  finagogha,  idq^aato  cheGie- 
tùhavclTe^tuguafigione  in  eiorno  «Sabato,  prcTe 
àdir*  ailaaaolticudine  :  Vi  foo  uiigiorni,  oe*^«ali  coh 
vien lavorare:  venite  dunque  in  que*ffiraM»-BÌÌatc 
guariti:  c  non  nel  giorno  del  Sabato. 

.  I  f  rt^  onde  il  Signor  gli  riPpolc ,  e  dì/Iè  :  Hipocr  i* 
ti!  ciaicun  di  voi  non  ifciogUe  egli  dalla  mangiatoia, 
io  giòino  di  Sabato,  il  Tuo  bue»  òil  fuo  afiAo»  a^ 
menaÀbare?  .  ... 

E  non  conveniva  egli  fcioglkr  da  qucHolega 
me ,  in  giorno  di  Sabato ,  coftui  »  eh*  è  figliuola  d' A 
. Taqual  Sauna  haveva  tcmita  legatalo  fpazio 
dittcwittoanni? 

17  E, raentt'eali  diceva  qucAecòfe,  tutti  1  fuoiau 
verlaii  erano  connlfi:  mà  tutta  la  moltitudine  iìral? 

luì» 

ig.(4i>HQr  eftli  di^c:  A  Jtht  è.(ìiBile  ilRcgaodi 
I^iò,caìche'l*alu>fBÌgliciòlólr.    .r.  -  -  - 

15  Egti  i  Amile  ad  uA  graoel  di  fenape ,  ilquaP  un 
haomo  haprere.eV|iafeuaco.iMkfi}ohorto:  e  poi  e 
aefcìuto.  ed  e  divenuto  albero  grande;  e  gltuécetlr 
del  cielo  fi  fon  jidottì  al  coperto  ne'  Tuoi  rami. 

20  (h  Edinubvfdiile:  Achcaionaigliaò  il  Re- 
KinodiDio? 

^1  EgU  è  fiiiiyi^l  lievito,  ilqual*  una  donna prcn- 

levitata.  • 

Poìcg^di»4av«attora9pci'k  cÌn»tperM 


auot  *  »cvuto  in  tua  piafttMt  e  la  Jiai  ini 
ndleaoftfc  piazze. 

27  Mà  egli  dirà  :  Jo  vi  4<i»di*ioiMii  tò  oade  vai 
fiate:  dtjMttOBvida-mc^  #a#tittii^op«ntorid*nft* 

4U.ta. 

2i  QuM  iàrà  il  -piauo,  a  lo  ftridor  de'  denti 

?[uaiido  vedrete  Abraam,  Ifàae,  e  Giacob,  e  tutt'i  prò. 
eti»  Hit Kegoo  di  Dio;;*  «ka  voi ae  Aicce  cacciali 

fuori»    ■  ■     j  ■ 

29  Echeneverfamo^Orieiitc.etrOccidcme^ 
e  diSettenbtone,  e  di  Mettaci,  i^uaM  icdeniVM»  è 

;UvoU  nel  Regno  di  Dio. 

■  9o£d*ec*lvMefbar4igtt«ltiiirdieftnfliMÌ 

p  rim  i ,  e  de'  pr>mi  che  faranno  gli^lttmi. 

}I  In quell'ifteflb giorno  vennero  alcuni  Far ifci, 
dicendoci:  Partiti ,  e  vatrcne  dì  qui:  perciochc  Ha- 
rddfrd  vuol  far  morire. 

52  Ed  egli  difle  loro  :  Andate,  edite  à  quella  voF- 
:e:  Ecco  !  io  caccio  i  demoni,  e  compio  ^hr  guari» 
^ionihoggi^edomani^  end  terzo  giorno  perverti  al 
mio  fine. 

31  Màfiure.iniconvteocainiiiar'lioggJ,domanV 
epoidOMaafrt  aonolbfiaeoIlKhenoiiaecaggiaeli' al- 
cun profeta  muoia  fuor  di'Gicrufalemnnc. 

34  Gierufidemme  !  Qierutalemme  !  eh*  ucddi  i 
proleti,elapidi«oioroclled1bo mandati,  quante  vol- 
te ho  voiwo  raccoglier*!  tuoi  figUooIi,comc  la  gaUSna' 
raccogli  i  ùtfi  puldfll  ■fòtio f  ale«  «  voinoii havcae 
volu.o? 

3f  Ecco  !  la  volira  ea&  v*  i  la/ciata  defbta.  Hor io 

vi  dico,  che  voi  non  mi  vedrete  più  ,  fin  che  venga  il 
teospo  che  diciate  :  Benedetto  colui  che  viene  iieÌ 
Nane  del  Signore! 

(» Mattk.  1 3. 3 1  •  (^)  Matth.  th  $f ; 
SOSPIRIO. 


slUgramtHte^ trtvì ,  dsmmdgratis ,  cb'itpeOs 


CAP.  XIV. 
'  (fSémfkpfanato.) 

I  IJO''  auvenne  che  ,  efTcndo  egli  entrato  in  cafn  d* 
■^^an  de'  principali  de'  Fanfei ,  in  giorno  di  Sabato, 

à  mangiare^  APoWfVavliiOk 
2  Edecoo»  un  cenò  huoaBo  liidropicodniquiaf 

davanti  àiui. 

9  E Giesù  preft  à  dii*  ai DftftMi  dilla  Legge,  ed 

aiFarifeit  fi*agli  lecito  dÌg!iiaiic*alaiii«iag^aodi 

Sabato? 

4  Edeflì  tacquero-  Allora,  prefo  colui  per  lama. 
M^gnaiifCloBccasiò,-  .  '  • 

f  Pai 
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&  EtrCA.  ^  ^ 

f  Poi  («ccJor  iBoiÉo ,  t  iUb:  Chi  è  «oloi  divoì,  |«l«foiclk  $  mii  anoMi  la  4ti  praipìii  «la  ;  aon  può 

/•      _      -  vi_  -         •  1    cflcr mio (Ufcepolo. 

«7  £  chiunque  non  parta  la  fin  croce ,  «  «hi  tic* 
Mdì«ir»àme»ooDpvò«iièrinìo4irc«polo«  ".. 
3g  F-crcioche ,  diUMMvd'infn  voi ,  ilqiuÉl,«ll> 

lendo  edificar' una  torre,  non  s'adenti  prima,  enon 
faccia  ragione  della  ip<u,  fé  egli  ha  <U  soUfla 
finin? 

29  Chetallora,  havendo pofto il  fondamento,  c 
non  potendola  tìaife,  tucà  «oloro  che  la  vedriooo 
aoQ  prcndam  ilnfiulo. 

30  Dicendo  :  Quefl' huono  cpmiadè  «d  cilifi* 
care,  e  non  ha  potuto  finire. 

31  Overot^qualrè,  andando  ad  affrontaffì  in  bat* 
taglia  con  un  altro  re,  non&'anentì  prima  «  e  prende 
confìglio^  fé  può  con  diccimiUa  incontrar  A  con  ^ill* 
4//fff>chcmeaccpntr'àluicon  v«ntiff)iUa?  ■ 

SX  Senofl»  oicncrcqAeir^/rrvètneocakimuio^  ' 
gUfnandaun^ambafcia  a,  e  lo  richiede  di  pace* 

99..  GokMkmque ,  niuno  di  voi ,  ìlqual  mo  rinua» 
Sia  ì  tatto  dòch*egl i  ha ,  può  eflèr mio dtfeepflil*.  . 

34  U  fjle  èbuoao,*  or.à,  ièfliàlc<dhri«iM«nflpìrfo, 
con  che  faià  cgU  condirò  ì 

3  ;  £gli  BOO  Jijitto  I  è  per  ter rariiè  per  let^e  :  c^li 
ègettacovia.  CliìiiaoMjcwhicd*!  difenda.  '  '  i 
Frov,  zf  .7.  C^;  Matrh.      a.  4J)lfii,Sg»t^ 

.  SOSI^I  RIO 

CT'ci  ci  rncctmandi  die  flfì"*o  C  lESUl  Jàprstutta, 
f  Mmare  iavtrpmt^ti  fr«(ftmi ,  $r>JUmmn  il 
mU aure ioUmfiiméMmMii  tmfimU tU'  ore^  ^^fim> 
the  io  f^M  MU»*  ti  mU  frofhmftr  mitMt  im 


clic,  fcìlfuoanno,  òbue,  cade  in  un  pozzo,  nonio 
nr^gaffOMaoMncc  fuori  nal  giornoM  Sabato  ? 

6  Ed  eflì  non  gli  poRvaoodfpoader  nulla  in  con- 
trario à  quelle  cole.   '    •   ■        •  >v  ) 

7  Hdr.confiderando  come  eflì  eleggevano!  |>rimi 
luoghi  àtavola^  prjDpoi'e  quefia  parabola  agii  invitali, 
dicendo  :  '        • >  ' 

g  QuaBdora  farai  invitato  d'.iIcuno5i  nozze,  non 
notili  i  tavola  nei  primo  luogo:  che  uUora  alcuno 
pià'honomo  df  ce  nw  fia  AttoiiiviaiieédliMdefi- 
'j  Echccoloic'haverà  invi'atote.ehii , non  ven- 
ga, ed  dica;  Fà  luogoacoliui  :  c  ch'allora  tu  venga 
4w(iRgogaaàtener  l'ultimo  luogo. 

10  {m)MìL  quando  tu  farai  invitato,  và,  mettiti 
aeir -ultimo  luogo:  acciochc,  quando  colui  che  t' 
^veiiinvitato  vetri  »  ti  dica  t  Aaakoi  Mi  più  in  tù. 
Allora  cu  ne  haverai  hoMR  l|ppcidb«okff9  diefa- 
raanoiccoàiavQla, 

11  (f)P^iodiechiaaqiiet*  malta  faUbbalGttP, 
ii^  ffàihék  fkti  inalzato. 

12  Hot  «g^  diffe  à  colui  chel*  haveva  invitato  : 
(t")  Quando  lu  farai  un  dcfmare,  ò  una  cena ,  non 
abìariiarei  ruoi  amici ,  ne  i  tuoi  fratelli ,  nèi  tuoi  pa- 
renti, nei  cuoi  vicini  ricchi  :  che  callor'  efìTi  i  vicenda 
floa^iovittno.  e  ti  ùaxeiuuto  il  contracambio. 

1}  AiMi,  quand^iàiimcipnvito,  chhaMi<i  omb 
4ki.l«oiichi,  i  Toppi.idccfai» 

afifaiaibcaco:  p«ci«cli*  ci&  non  hanno  il  mo- 
rcndartaieilcoiUfacjWiWo;  aB>h  rwribittfame 
tene  (ari  rcndutandla  dfunuziondc'puftì» 

I  ;  Hor  alcun  di  coloro  eh*  erano  infietne  à  ravoh , 
udite  quelle  cofc ,  diife  :  Beato  chi  mangiaià  del  pane 
nelR^nodi  Dio, 

16  E  G(csùghdi/S::UalHaoaMkiÌMCaBagrai  ce- 
na, e  v'invitò  molli. 

i7'fida»lMraddlafCB^aKMdè  il4l»i«vidareì 
dittai  invitati;  VmàHti  pwiQ<hc'ngpiicBÌiè^^^ 
paiechiat»      '  : 

ifl  Nft  io  qiMl  fntdefiinopuiito  tntd  comindaro- 
no  à  fcuiàrfi«  Il  primo  gli  di fTe:  Jo  ho  comprata  una 
pofleffione,  e  di  neccflkàmi  conviene  aadàr fuori  à 
vederla  :  io  ti  prego  habbimi  per  ifcufai  o . 

19  £d un  altro  didé:  Jo  ho  comprate  cinque  paia 
di  buoi ,  e  «èà|urovai^:  «•  «  pf^okabbaoH  |Mr  i 
fcufato. 

aà  EdiMakrodUlé.*  JéIio4|>«&lafliiig^«  •ftt- 

ciò  non  poHb  venire. 

XI  £ ^uel  léryidore  venne ,  e  rapportò quefte  col; 
«1  filo  fi^Km.  '  Allof*  fl'padroo  di  cafa,  adiretofi, 
diffe  al  Tuo  fervidere  :  Vattene  prellamente  per  le  piaz 
7.e ,  c  per  le  Aradc  della  ciuà ,  •  ai«oafHàiaieadici-«  ed 
iroonchii  ed  izoppi,«ii  ciechi. 

ai  M  il  Iccvidorc  gli  diJè:  Signor  !  è  ftaco 
fittto  come  tu  ordìoalli,  ed  adcor  v' è  luogo. 

a]  £  il  fignor  dilfe  al  Icrvidore;  Và  Inori  per  le 
Vie,  eperlefKpi ,  ecoflrìagegU  ad  entrale  t  tcàtahe 
h  mia  ca(ì  fia  ripiena. 

24  Pcrcioch'iovi  dico.»  che  niuno  di  qujjdjliuo» 
mini,  eh!  «M»  ftad  invitati  >  alTagieri  dSt  Alia 


2f  Hbrmolte  turbeandavanoGoaltti:  «dcg^fi- 
voltoli,  dilTe  loro  : 

ai$  falcano  vieneàme.  enon  odia  fuo  padre,  e 
fin  madre»  a  lamogUe»  ed  iigHuoU»  cditrattdli« 


CAP.  XV. 

i  PHCàiori  fi  accoftano  a  GIESU.  ) 
I  l-fOr  tutt* i pui licani,epcccatuii,»' accollavano 
•     a  lu»,  per  udii  lo. 

2  EdiFarifei,  egli  Scribi,  ne  mormoravano:  di- 
cendo: Coftui .  accoglie  i  peccatori,  e  man^  eoa 

3  Ed  egli  difTeloro  qucrta  p3r.iboI.i.- 

4  (4)  Chi  è  i'  huemo  d' infra  voi, ilquaT bevendo 
cento  pecore ,  fe  ne  per  de  una ,  non  lafii  Icnovantano» 
ve  nel  deferto ,  e  non  vada  4ieif9alla|Midittat  in  die 
l'habbia  «ovata? 

r  Ed ,  havendola  trovata ,  non  fela  metta  fopra  le 
iptUetvtt*  alloro? 

6  E,Vcnutoàca(à,  non chiami-infieme gli  amici, 
«divicinit dicendo:  lUHegratevi  meco:  petcìoch'io 
Mtrovatalamia pecora,  ch'eia  perduta? 

7  Jo  vi  dico,  ehecosi  vi  firàlc:izia  ia  ciclo  per  un 
peccatorpcniceate,  piii  che  per  noy;|ptanóvegiulUt 
che  non  hannbbirogno  di  penitcmeab 

g  Ov«ro,qiial*èladonoa,c' ha  vendo  diecidiui»» 

me,  fe  ne  perde  una,  non  accenda  la  lampana  ,  e  non 
iipazzilacafa,  enon  cerchi  ihidiolàmente,  fìn  che  1* 
habUa  novità? 

9  E,  quando  l'ha  trovata,  non  chiami  inficmel* 
amidie,  e  le  vicine,  dicendo;  {lalicgratevi  meco: 
perciodiMoìiotitiyatalaiifliiMM»  laqual'  io  haveva 
perduu? 

10  Così ,  vi  dico  :  vi  farà  allegresaapreflbglà  AH*, 
geli  di  Dio.  per  unpeccator  penitente. 

-  Il  l^tlfeancoiat  Un  huoraohavev.i  due  figliuoli. 
.  2JI  £  il  più  giovane  di  kio  difie  al  padre  :  Padre  ! 

H  a  dammi 
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S.  LUCA. 


{UFénoreduveàao,) 

liloroibcnf.  pmtijfìmi piedi.  Amen. 

il  E  pochi  gionù  apjprcflb»  iifigUnolpièg^ova 


ne,  nccoìco  oepi  colà»  fa* «dò  jnitigpiiln p««(c 
kMtavD  :  e  ^HUPidiflipòkfiwfiMPlià»  tiwii<n<ìflù 

Intannente* 

14  .E ,  dopo  ch'ali  hebbc  (ftcfo  oacù.  cofà ,  una 
ve  cardila  venneiii^oilpMÌè{  nla^cg^anfa* 

<iò  adhaver  b  fogno. 

X  f  Ed  andò ,  «  ft  miic  eoa  uno  dce)i  habtraron  di 

X'd'a  coniradt,  ilqvalc  lo  aMadò  tifiti  «ropi ,  à  pa. 
lirar'  1  po  ci. 

I  é  Ed  c^li  defiderava  d' cmf  òfi  il  corpo  delle  fiM. 
^uc  t  che  i  pioicl  lMDg^VM9t  adi  oiuno  glieae 
dm. 

*  17  Hor»  ttitmato  i  ièmedcfiroo,  difle:  Quanti 
IMrcenari  dì  miO'  padre  hanno  del  pane  largamente  » 
fd  iomimuotodifame  ?  ' 

15  Jo  nri  leverò,  e  mcn'andarò  al  mìò  padre,  «tJ' 
drò:  Padse!  19 hppcccau»  contr'al cklo, «  darvui 

19  Enoo  (òn  più  degno  d^eflèr  diianMto  tuo  fi- 
2^uolo  :  taounì  come  uno  de*  tooi  mcroeaari. 

figli  danque  fi  levò ,  e  vcnnei  foo  padre  :  ed , 
«lìcodo  egli  «neon lontano,  Tud  padre  lo  viddc,  e  n* 
.  Jiebbc  pitti  :  c  cer£e,  c  gli  fi  gettò  al  collo .  e  lo  baciò. 

21  £  ii  figliuolo  gli  dilfe;  PadteJ  io  ho  peccato 
eontr*  al  ódo.  e  davanti  à  «e  :  «  aso  firn  più  degno  d' 
ffrcAiamatO  tuo  figliuolo. 
.  A>  Màdpadre  diftairuoilcrviéQri:  Portate  qoà 
kptt  biefiaVcda,  e  vdtitdo.ttamctcgiiiia  laelloin 
dito,  e  delle  fcarpc  ne'  piedi. 

23  E  menate  fuori  il  vitellolngraflato^ed  «mata- 
ntdo:  emancitfno^erallcgtiamod. 
'  34  Perciocmqndfto  mio  fieli  uolo  era  mono,  ed 
\  tor«ato  à  vita  :  •era  per<faiio,>cdillaioiiiiovan.  E 
fi  miièroà  far  eran  feda. 

%^  Hor  il  ftglìuol  maggiore  d*eflb«t  dlafnpi  :  e, 
C0.1  cc^ii  fenc  veniva,  eflciido.pcdbd«lb  ak%  odi  il 
Con.cn  o,  eie  dame. 

x6  Cdiiamaco  ano  de*&oridoci,  damndè: dbe 

, fi  volcircro  dire  quelle  cofe  ? 

17  Ed  egli  gli  diflie  :  11  tuo  fratello  è  venuto,  e  tuo 
padre  ha  ammatsaio  il  vitello  iag^a/Tato:  percioche 
V  haikoveraio  Giaoc  -iàlnv 

3g  Mà  egli  t* adirò ,  e  non  volle  enfiaf ,  là  oade 
iùo padre  ofci,  e  lo  preeava  emtrAre» 

29  Mà«gli,rilpondeado,dtflè>l  padre:  EkaoUlà 
tanti  anni  ioti  rervo,enonho  giammai trapaflaro 
alcun  tuo  commandameoto:  e  pur  gìamai  la  non 
ai*haÌdatoiineaptcice^perfdlenannÌ  ttfmkimM. 

}o  Mà,  quando  quello  tuo  figUiialo»^  ha  man- 
cati! fiioi  bòli  con  le  meretrici,  è  v«aiKO»,aig|Uhai 
ammazzato  il  vitello  ineralTato. 

91  Ed  egli  eli  difTeingNnolQ  In  lei  fiaipK  Me- 
co, ci  osai  cola  mia  è  ma. 

31  Hor  conveniva  far  fetta  I  e  rallegrarfi:  percio- 
.  chequeftoraofraelloenaioftot  cdè  tocattoàtiit: 
era  perduto,  ed  è  fbto  rìVOVlM^ 

SOSPIRIO. 
CO  tene  ò  doUiffimo  Sulvtore  I  U  grMtuUxj:^ 
^  titt  mieipeccAtt ,  t  tn^ratituéHft*  ^  mìfèrte 
mie  mientuno,  ch'io JimJfiéUSiMie  eUUmfrtftHM 
#ivO*  ^ehe  men  trevi  mg»  diperdem»  &  pei- 
tki^tnmtii»  elfi  pmnUH  OfMtmd  fétn^ 


CAP.  XV V 

(  lì  Fattore  avveduto.  ) 
I  l-]Or  «gli  difle  «ncpr'ai  fùot  difcepoli  :  V  era  on 

*   JUMOK)  ricco,  c'jbavcva  un  fattore:  edeflbfò 
acculato appreiTo lui, come diilìpando  i  Tuoi  beni. 

a  £deglilo<hiamò,e^idiiic:Cliece£iè  quello 
eh*  IO  odo  di  ce?  rendi  rajnonc  del  cuogotctoo:  per* 
ciodiecoaoapuoì  più  eUer  mie  fattore» 

9  E  il  fattore  dilfe  fri  fé  medefimo  :  Che  fafè  : 
conciò  fia  coiàcheiliniorigpocaii  tolgati  governo: 
io  noopQdbnppafe,ediaMadtoir«Ì  vereogno^ 

4  Jo  »ò  ciò  eh*  io  fatò ,  acciodic ,  -quai^.ioÉiè  IÌ> 
moifo  dal  goQ  verno,  altri  mi  riceva  in  calà'fiHi. 

y  Chiamati  dunque  à  ano  à  uno  i  debitori  del  (ùo 
figóorcdineal  primo  :  Quanto  devi  aliato fignore? 

6  Ed  egli  difle:  Cento  fiati  d*  obo.  Ed  egli  gli 
diile:  Pfcndi  la  tua  (oictt,  cfiadi»  «4iitiafpicfto^ 


7  Poi  di/Te  ad  un  altro:  B  tu, 'wiamo  devi?  Ed 
egjU  difle  :  Centi  Cori  di  grano.  Ed  pifi  gjU  didit  : 
Pftadila«nalcricta,cièu.vÌBeociaiua, 

g  SUfig(iorlodòriaBNfe^a<w(«,fwdoeheha- 
vevafàtto  auvedutamente  :  conciò  fiacoià  chi  figli* 
uoli  di  quello  iècolo  fianopio  auveduciy^MUaior  ge^ 
neratioDe,  «he  ifigiiuoli  deUa  lai» 

9  Jo  altre»!  vi  dico:  Fatevi  degli  amici,  delle  tic» 
cfaóu  if^giufli:;  accioche.'«|undo  voncw  omoPi  vi 


ro  Chlòlcalenelpoco,  èaachelealenell'aflai:  t 
chi  è  ÌMpuflonel  poco ,  è  anthe  ingit^  ncll*  aliai. 

11  &dbnque voi ntm fiere  (lati  leali  nelle  ricchea*' 
leingiufie  chi  vi  fiderà  le  vere  ?  .  ^ 

12  £.iaiqnftiiriladJealiadraktni,  chi  vi  darà 

il  voftro  ? 

13  Niunfami^fniò'6fViràduerignori:pe(cio« 
che,  ò  ne  odieràTtmo,  ed  amerà  l'altro:  overo,  t*  at- 
terrà runo,-eQprez2crà  l'altro:  voi  non  pototciervir* 
i  Dio,-edòlÌMBaiona>(4) 

j  4  Hor  i  Farifei ,  eh*  -erano  avail  ^  odifmo  aBClf 
e(n  tutte  quede  cofe.  e  lo  beffavano. 

I  f  Ed  egli  difie  loro  :  Voi  fiere  que'che  giu(Ufìca« 
te  voiilefit  davanti  hoomini  :  mà  Iddio  conolce  I 
voAri  cuori  :  percioche  quel  eh'  èeccclfo  appo  li  hno* 
mini  è  cofà  abom  i  ne  v  ole  nel  cofpetto  di  Dio, 

U  tkyULem .  ed  i  profeti .  fimejtmi  JaHnTà 
tsiovanni:  da  quel  tempo  il  Regno  diOlo  èev^ge» 
lisiau»,  td  ogniuno  v' entra  Mrmza* 

17  HorcglièpiùagtvMrdieileidoelaienapat: 
fino,  die  non  eh'  un  ibi  mano  della  Legge  caggia« 

18  Chiunque  manda  via  la  fiu  moglie,  enerpofà 
un'altra,  coronaede  adulterio  :  e  chiunque  fpou  la 
danna  mandara  via  dal  marito ,  commette  aduÌr«rìoi> 

19  Hot  V*  era  laihuomo  ricco,  ilqualfi  veftìvadi 
porpora,  edibillo:  edogni.giQmog^va^JbDdida- 

'  oo  V'era  altresì  un  mendico,  chiamato Lataio, 
ilqualejBaceva  alla  porca  d' eiTo  pieno  d*  ulceri, 
at  sMIenvalàdadidiHtBiidie.checadevano 


deljatavola  del  ricco:  ami  anoor*!  cnimnivaBO»  « 
leccavano  le  fiie  ulcera. 

xz  Hor  au  venne  che  il  meniiico  morì  &  fò  porta* 
IO  dagli  Angeli  nel  Tetto  d^AbeiMItC  il  fkCOlbOfj 
andi'cgli,«fòicpdìio. 

as  Ed 
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24  Edegli.grìd4ndo,  (iiA:  Padre  Abciaai  !  hab- 
bi  pietà  di  me,  e  mandaLiuro,  Mcto^lÉtinn  la 
punta  del  dito  nell'acqua,  e  mi  rinfrefcn  ila  lingua: 
pcmtKÌ)'K>iontomcwatoinfue(UfiMBiin.  ^ 

.  zt  Hkkhmn  M:  KifimàB*  vlwièui  chr! 
tu  hai  ricevuti  1  tuoi  beni  in  vita  tua»  clMaroiItreiì  i 
mali  ;  mi onMii  èconofolato,  «  tu  fei KWientato. 

a(  Ed  olir  k  mto  ciò ,  fri  noi  «  voi  è  poHa  una 
grm  voraggine :  tal  «IMIÓIO  ^««rebbero  di  qui 
paflar'à  voi-,  m  pofltet  |iH«mMk«ókiRKhe  firn 
diJàjioii|aflanoànoi. 

'iff  Afg^dMbt  TipngoadwKjDe,  «Mr!  che 
tu  lo  mandi  m  ca&  di  mio  padre. 

.  a8  Pcrcioch'ioho  angue frawlli:  acdoAeteflifi- 
éhllafr  tdbl  dlftit*«MÌrffi  dm  vengano  in  queilo 
luogo  di  tormento. 

aicol(inoq\ielli, 

30  «èegU  dìd-e:  Nò,M«J|1mM>lBt6llna 

4e'  moro  va  à  loro,  fi  ravederanno. 

31  Ed^li  giidiiìe:  U  non  alcoicane  Molli >  ed  i 


|NfAil ('non  pv 

moni  rilufoii. 
{»y  Aùmih  %.z^    (è)  Mstth,  lu  iz.  (e) 
lAÙUib.  «1.  rx   (/)  MMtk»  r.  j  g. 

sospiitid 

^Igmre  mio  !  io  froponf^»  per  -t  mfvtmre  rf/ 
^céumèiMre  im  tntto  viiéij^-ci^tmmtfertioù 

frefhite  ho  cornmeffò  contro  di  H%  '^I0mki  4i 
f^i^fuu^*  por Jemfre.  Amett, 

CAP.  XVII. 

(  Guài  k  quelli  l  che  fcàniàUzumo.  ) 

X  IJOr  cdi  difleai  fuoi  dìfcepoli  :  Egli  è  impoffi. 

**blk  aw  non  «svengano  icsuidalo:  taà>  guai  à 
i|}()|ui  per  cui  au  vengono! 

X  Meglio  per  lui  (àrebbeeh'  'Uftamadna  daafìno 
oli  foiTe  appiccata]àtoilo,«die  fcft^emcDndfliare, 
Sbe  di  fcandalixzar'  un  di  quefli  piccoli. 

3  Prcndcteguardiai  vo!.  Hot ,  fc  il  tuo  frarcllo 
ha  peccato  concr'  i  te ,  riprendilo  :  e,  fc  fi  pente,  perdo- 

«agli.  (*) 

4  E,  benché  fette  volte  il  di  pecchi  contf*  à  te,  fe 
fette  voice  il  di  ritorna  à  ilicenao  :  Jo  mipento,  per- 
donagli» 

r  AlkctiPiApdlofiaUfaodSMifftsAc^hlcìcI 

la/ede. 

6  £  ilSignordUTe:  Se  voi  ha  vede  pur  canta  fede 
quam*  è  un  grand  di  fisiape»  voi  poirelU  dir'  i  quello 
moro:  Diradicali»  «p|an^UiMliMK:Kddlbriibì- 
drcbbe.  {f) 

f  Hor^dilècohdiTinfravoI,  ìtquallttvcndo «d 
^voch'ari,  ò  che  ^z^yxxilbeftitme  y  quando  eiTo. 
$9rttéu»do  da'  campi .  entra  im  sé^St  fiabiio  gUdica: 
ra/&  quà,  meniti  àcavola  f 

g  Abiì  ,  non  ^  dice  egli  :  Apparecchiami  la  cena , 
c  cigniti ,  e  fervimi  :  fin  eh*  io  habbiamugyn)  «  «be- 
vuto: poi  mainai,  e  berrai  m?  ' 

9  Tiene  agb  in  graaiaqpel.lèrvo,  di*  egli  ha  fatte 
le  cofc  che  gli  erano  ftatc  corr  mandate  ?  Jo  nò  il  penfo. 

10  Coti  ancora  V0Ì4  quanoo  ha  verete  fatte  tutte 
kcofi^fivtvitocoaHiundateidile:  NoiriaoMlfevi 


àiùiiùh  :  concio  lu  coUl^  habbiaflOO  fiuto  ciò  eh*  e^* 
»— jibìglMWitwtt. 

II  HoraUTcruic,  che,  atidandoinGicrufalemié. 
egli  pa(£iva  per  mezzo  la  Samaria»  e  la  Galilea.  \  < 

V2  E.toine  edien  ravabittiremocattelMtf^iiNi 
huoMl«iiabiifijUvpMereincootr»,iqìiìlÌéi  wwni 

tono  da  lungi. 

13  Elevarono  la  voce,  dicendo^  MacflroGies»! 
habbifieiàdinoi. 

14  Ede^li,  vendutigli,  difleloro:  Andane, nHH 
^ratwi^lacado^^ 

Edun  di  loro,  \  cdcncloch'tragv4nto'(XkM|i^ 
g^Wtaitdoiddtoad  alta  voce. 

SfwetqbfiMn  la  r'oa  facciaal  ^edi  di  Gie«èt 
ringraziandolo.    Hor  colui  era  Samaritano. 

17  E  Giecù  incfc  à  dire  :  i  dàMimM  ìgM** 
ftatinettaci?  lÌoirc7i«'inovx?    '  -  ^  .'  '  ■ 

Ig  Eìsonien*  è  trovato  alcwo, 
per  dar  gloria  à  Dio,  fenon  quello  ftraniere. 
19  '£4iflèàfioiui:  Levati, /e vataai«:iaanlÌKki* 


li 


20  Hor,  effendo  domandato  da*  Farilèi .  quancW 
verrebbe  il  Regno  diOfo.nfpafe  loro,  e  difle:  IlRc> 
gqo  di  Dio  non  vetriln  anan  fra  du  ft  poiEi  oflcrvàre» 

21  Enonfidiri:hccolocfUÌ,cdcocdok{|MfGl«t 
die  ecco!  il  KegnodiDioè  dentro  di  voi. 

jkX  Hot  egli  dilie  ancor'  ai  ftìoi  dticepoli:  I  gioflì 

figluol  dell*hut)ftio.e  non  lo  vedrete. 

23  £  vi  fi  dirà:  Eccolo  qui:  od  «6O0I0  là:  am  V* 
AdacCitnonglifegaitat«> 

24  Perdoche,  qiul'  è  il  lampo ,  ilpuak ,  ìafnpeggi« 
andò ,  rifplende  da  una  2>«Arr  difbtto  al  rìelò  inondali* 
altra  i  tale  ancora  (xi  il  J^igiiuol  dell'  huomo .  nd  fu* 
gioivo»  >  » 

1;  Mi  con  viene  ch'egli  prima  Ibflnica  mollf  W* 
fe,  e  ita  rigettato  da  4U<;(tagencraaoM.  ' 
i(  r.tniiif  finiTnnriil  di  Noti .  mal  nnwinii 

verrà  ai  di  del  Figliuol  dell' huomo. 

xj  C/f  i^MMiNNOBangiavano,  bevevaoo.fyolàran^ 
moglie ,  xC\  watfcavaw» ,  lnfiii*alglat»dwNoc«i> 
trò  ndi'  Arca  :  e  il  diluvio  venne,cgltAetfnvtì perire. 

Ig  Parimcnt*  ancora ,  comeauwuieai  di  fuLot: 
isgente  mangiava ,  beveva ,  comprava ,  vendeva ,  pi- 
antava, ed  edifica  va< 

^9  Mà  -,  nel  giorno  che  Lot  ulci  di  Sodoma ,  pìoiè 
dalddofuoco,e  iblfo:  cfldife(e.u;ti  perire. 

30  Talfirtilgioinokiid^*  ilF^uql  <tdl*hwh 
mo  apparìri. 

31  inqiielgì«nM>»coliitcbeÌàEài«pia.iitettoddla 
cala,  edA«wrikfoeinaflatiledcmhcaia,niML 
ifceadafiir  to^ierlo  :  e  paiimwm«hiiàri  MMg 
pagna  non  tomi  atkUeno. 

31  Rictxrdaicvi-della  moglie  di  L(Mw 

33  Chiunque  haveràcercaiodi  Cdvar la  vita  finla 

perderà:  màchi  l'haverà  perdau  farà  eh' ella  viveri* 

BA  lo  vidicodt'ittqtteiknortediirlìtfanno  ìoouj 

3f  DaeÌ0«Ma)adl«MH»fcifiMtrl  nafilb 

preQi.eraltralafdata. 

3<  Due  faranno  nella  caonpaqna;  Pupo  farà  pre 
(b,  e  Peltro  baiato. 

37  Edi^f^r^oA.rìfpondendo^glidi/Tero:  Dove,» 
Sifmor  ì  Ed  «U  diflìe  loro  :  Dottjkrd  a  caoiame» 
am«iim«^icea||iaMiML'Miribb 
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jkmf  ìfit»eb"  émcb'  U^tmit,  bttom^KmsgmétfJU 
ànm metter' étdéUeumo,  imt^f9,é^f9tketmm 
Udtémoferfempre,  Amen.  

^    '  CAP.  XV  ITI.  /'  \ 

(  tìmida  di  cuore,  ) 

.  Dicendo:  V ' qa w> padìn» no» dai»  jia uak 
huomo. 

-^Hor  in  qucUa^eira  cicià.vWtt]UBftvawvfa  la- 
^ual  venne  à  lui:  dl6ciidosAmDin|j«i  ittoÉ» 

4  hd  egli,  perantempo.iwn  ▼•Ile  farlo:  mi  pur 
•siap0ic&>  diife  ftà/fe  roedcfiiiw  ;.Qt)anduii()i«  io 
ooBt£aMdio,  eBonbabbia  lUpcitoadakiBluws 

r  Nondimeno»  pcrciochc  aoetU  vedova  mi  ^li 
frolelUa,.io  le  tuò  ngbMt  ditttllort  MÓ^oga 
tante  volte  eh'  alla  fine  mt^oiaccrì* 

6  EilSigBordUfe:  AfcokiM«><^«l|M^ 

ceinia  ^ 

1^-7  lié|dÌMDav«odiclMd«^Ìiyoìelettì  ,iqu«li 
giorno  c  nette  (ladMOàllÉ :*MQclMelialiMDad«di- 

carOfcrloro?         .     *  ...»  ..^ 

8  CetM»,iotldÌc»,th«iollog1l*aididiert.  Mi. 
quand'il  Figlìuol  ddl'-lllioilio  vanàttnvlfà^lifur 

la  fede  in  tcfca  ?  •»  * 

V  9  D<ireanci>raqueftaJ9arabolB%Arti.-cÌMil«oa- 
IMm*iAlow  iùffid'cflcr  giafli«c  lpnnif«BO  jli 

10  Due  huoroini  faliTono  al  Tempio,  per<onre: 
Vjuovmu  Parìfco,  e  V  alti  o  publicaoo. 

11  llFa  ifeo,  dando  inpiè,  orjrvafn  difparte,  in 
qoefla  maniera:  O  Dio!  io  ci^riaziaaio  ch'<o  non 
fan  come  gli  altH  Knomiii^  rapaci» ìi|g)iiii,«diaicii  : 
nftawhe  come  quel  publicjno 

11  §0  digiuno  due  voUc  iafctlÙBaa*,  io  pago  b 
decima  di  tatto  ciò  eh'  io  poft^. 

13  Màilpubiicano ,  (landò  da  lungi,  non  af  di  va 
pui  d' aliar  gli  occhi  al  cielo:  anti  fi  baitcvait  petto, 
dicendo  :  O  Dio  !  fii  placato  ipvetfo  me  peccatore. 

14  Jovidjco,  checoAuificoinòincalaruagiuAi- 
ficaio  ,  più  torto  che  qucU' altro:  pcrciochc  chiun- 
que &'  inalza,,     abballato»  exhi  k'^abbjUIa,  (ara  inal- 

aKo»  C^)  • 

if  Horg^.faloM  prelentati  ancora  de*  piccoli 
ÉiadulU.  acciochegjitoccalfe  :  edidifcc|>oli^v(KÌu.. 
to  eià ,  fgridavamo  coloM  sbe  gli  ftefn^mfmm. 
'/il^.  MtGiesù,  clùaroabàlèifanciuUi,  di/Te  :  La- 
fiteii'piccolifanciulii  v^t'à  ntf ,  eiioBgU.4vteta* 
ttsnaMtocbaAtalièélKegnodiDio, 

17 ,  lo  ti  dico  iMJWHtà^  che  chi  non  hayet à  fjte, 

-%%  fÌtii«i«iaiyfTl'rr*rH''"f'r'"*"'^^i  dicen- 
do: MaaOcobwMioj  fecendo  ch«>  toadaò  .la,  vi» 
Ciema? 

.  i.«^  iii3ietùgU  dille:  MmiidliaBaibttpap.' 
aliw'è  ba«m»Mnàifidt»«ji^lddiOi 


sidulterio,  Non  uccidere »N(uihuare,  Nondiribifc 
tellimonianu,  Uonoratuo  padtc,  e  tua  madre, 

£«9lilNìibtT'iMÌequ<ftccofeli»«irenmc  fin 
dalla  mia  gio  vmczza, 

22  EGiesò,  udito queflo^  g^idiffe:  Una  cofaci 
manca  ancora  :  vendi  cuctod^clieni  hai,  e  diiitìbuip 
fcilo  ai  poveri ,  edhamaiuatc6ro«cl  ùà^t'fék  vi- 
ni, eleguiiamì. 

:t}  SiàegU»  adiie^ucAecofe,aefù^iaadetsea^ 
actfflawf  pffdpcbecnaMlceikeo. 

14  BGlesò,  veduto «h'Cgii  a' eraattriflatfhdiirei 
O  quanip  malfg^voltaente  cobro'x'  hanno  édte 
ricchezze,  entreranno  nel ReenofdiDtoJ  ;  >  ^  nou. 

Pereioche ,  egli  ifiu  agevole  ckHmt; 
entri  perla  cruna  d'  "n  Mp;  ffltnOBljiaTltlliti 
triaaiiUgfiodiDio.  •        .  •  - 

$£  £^Offochel^ 
può  cffer  fai  viro  ? 

«7  £dj||^4idfr:  cÀfe.iau)ol&biliiyfmlio^ 
haonriniibnpolfìbillapprelifldoio.  • 

,a8  E  Pietffo  diflè:  fccbl  noi  habitn  Caftan» 
ogni  cofa.  e  t' habbiamo  feguicato. 

«9  Ed  egli  ^ife  loro:  Jo  vj  dico  in  verità,  che  non 
v'cadcuno,  c'hal^bia  labiato  càia,  òpadrcò  amàf^ 
òfra(elli,ò  moEl  e, ò figliuoli, per  loR^ociiiii>ip^- 

30  ilqual  nbo  ne  riceva  motti  cotanti  is/quell» 
ccmpo,  e  nel  fecoloivanirelatitactcn» 

3 1  Poi ,  prcfi fccoi  dodici,  di/Tcloro  :  Ecco!  noi 
fa^mo  ^Oieruiakatroc,  e  tuc^e  le  coTe  retine  da* 
proleci  iotqiiwi?al>FigliuoMdf  ikiaw  fttAanoaìl' 
eonpiute, 

i%  Perdoch'  farà  dato  in  man  de'  Gcociii,  e 
farà  fcheiniio,  ed  oltf^ggiaio:  egli  farà fpucaco  nel 


39  Ed  eflì  dopp'hAverlo^aGjeHato,  J'ttCàdcsafU 
no  :  inàe||iilifttlater4  al  Ktao giorno. 

g4  Edtlfi non  comprcfero nulla  di  q|aefte cqfèi 
anzi  queftoragion.imento  era lor^ occulto,  tJMMlill» 
tendevano  lecofe  eh' erano  lot  dette. 

3;  Hor*  ^nie  egli  s*  »ivicinavaÌ'GiefitiD,iui 
ceno  cicco  fedeva  prefTodella  via,  tnendicando. 

36  Ed,  udita  le  moliiiiidia(diepaiIàv4t  donaa- 
dè^che  cufàdòfolTe.  .  , 

37  Eg^f<bfiiiioaflàptretdKGicift:ilKttafeo 

palfava. 

^  £d  egli  grido  :  dicendo  :  Gietù  ,  Figliuol  di 
Davidi  habbi  pietà  £  ma. 

39  E  coloro  eh' andavano  avanti  lo  gridavano, 
acdofhe  ucclTe  :  mà  egfi  gridava  più  :  Figiiuol  di 
David!  habbi  pietà  di'flfie;  ' 

40  ^CmiitkttptieoR,  commandò  che  glinlt 
menalo.  E,  cotne  f ipreffo  di  lui,  lo  d()i»ando. 

41  Dicendo':  Che  vnoi  cii*io  d  faccia  ìfd  egli 
dille:  Signori  eh' io  ricoverila Vifll. 

Ax  EGieiùghdilfe:  JUt«verahTilh:.la-tttaéc> 
de?ha6lvaio.  a 

43  Ed egliin quello  (tante  ricoverò  la  viltà,  e  lo 
fegultava ,  glurifìcand'lddio.    £  IttUi'  il  popolOfO* 
duto  ciò,  diede  lode  à  Dio.  ... 
IslEtele.  ig.  21.  itaw.'fa.  «.   U^^ft*  17- 
ihgMb'23  li-    Difó.  14,11,  ' 
S  O  S  P 1  R  I  O.  .1 
Ciglerei  tuletiivtro  MneJireielthin^UtÀ^et» 
^  to  1  prùjtrMto  ni  tu9Ìfnnttffimiginocbiftìfrep 
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chieri,  edip,  4d«iOffittmo»^ilinrcéeMffli4^[,n 

fruito?  ■'.-•.L     .      ■  y  \ 

2  A  Allor*  ^U4Ì0«  à  coioro<h*  erano  ivi  prefcncì  : 
Toglietegli  laMin.i,cd.ncia  à  colute' ha  le  die<iMine, 

2j  £a  eflì  gli  diiiero:  Signor'!  egti  ha  dicci  MiTk* 
^\  2^  (Perdoch*iovidtto/c|ieèchimft|uètibrà 
dato  :  mà ,  chi  non  ha»  «tiM^^Ud  ch*Cg|K  ^ik  '^i 
(àracoho.J  (0  "  *     •  '  " 

.  ~2lL  .Oltf'i  ciò  t«eiwm  qui  (^at*  mid  nemici ,  <km 
nonhanao  voluto  c^*/o  liQMwlIopnloro/fl&nni* 
tegli  mirti»  prefeiua. 

ag  Hor,  havcndo  dettc<jue(k  cofc,  egli  andava 
ÌUÀ|l,U«MÌoinGicruralertnnc  .  /  j 

dìrcepoU;  ...... 

30  Dicendo:  Andate  nel  cafìdlo,  ch'èqui(&Ut» 
•7  e  CUI» ,  veauco  ciOt  monQoravajio ,  dicendo  :  J  contro  ;  nclqual*  e/Tendo  entrati ,  crovarcic  ufi  pujl|%< 
Eglié4rtflni>«#lftNVglì)l^«alÌi  d* un huomo pecca-]  dr»tlS«no légato .  Topra  il  qndenigahuoiDO^v 

maimontò:  fcioglietclo,cmenatemeIOb       -   ^  ', 
E^t*  alcuno  vi  domanda,  perche  voi  lo  fpioglic* 
te,  ditali  COSÌ:  l'ercioch'ilSienorn'iiabifogti9k  ^ 
£  coloro erano  m>Hilid,-ii<itW>c  tiwl' 
•^hdcota'^s^ha  cv^  lor  detto. 
93  E,  come eflì fcioglicvan' il  puledro,  ipadroiy 

dro?  .. 

3  4  Ed  «{fi  diflèro  :  11  S^nor  n'  ha  biiògno.  >  j  i  n^y 
o  sf" W<f4MMWott»^<Mit  e  gttcarflMiolcloHre- 

(lefopra  il  puledto,  e  vi  fecero  montar  GietùA)i|i|(^ 
E,  mMiìP^ciiml4t*>ll8ttik?iMklof  ve- 
de nella  v  ia.  v  •  ♦ 

^7  £,conleé^lgià«rapreirodtlk)lce£id6lfnon(e 
(1et;li Ulivi  ,tuit.i  lamoltitùdinedc'difcepolicon allei 
grekzaprefeàlodar' Iddio coi»||Hnvoce,  pcr;<9|tck 
polenti operaziomtC*havevmov«loM;  < 

55  I)K-ei".do  :  Ètncdediof  lìa  il  Re ,  che  Viene  nel 
Nmtc  del  6iga<Mei  pace  ni^tclo,  c  g^ia  <i^Avtg)¥ 
altifltirH.  '    •9»'^  »Mt»^i*.  ;  .         .. Jii  . 

-  Ed^cufiì  de'  Fanfei  d' infra  lamoliMwfgti 
d?flero:  Maef^rb  !  gridai  cuoi  di<c«poli.  1 

40  Ed  egli,  rifpondendo,  difle  loro:  Jo  vi  dico 
ctw:,  fé  edftAr^tMeìkMio,  le  pietre  grideranno. 

41  E,  come  eglirfiiiyt<flb.<y]» cÌirir,,Vidroi«IHi 
pniiiic  f opri  M  ^'         •    1  .       «i  1  f  . 

giorno ,  ha  veffìriconorciuceleeolè  appartenenti  ail4 
coipace-?  roÌ<ytMtIefonfia(co/ledaglioecbt«i«Ì4 

_  ^  „  ,  ,  ^ ,  •  4f'IPtrtÌu#l  ti  fopraggiugne»iimo  giM^im^ 

Cloche  tu  Tei  (lato  leale ^coft  mhiima-,  liàbbi  poHe''  qmliituoi nemki  ti  faraimo^egUargini attorno»  ntH' 


'       -  CAP.  XIX. 

^    (Qmverfiom  di  Zaebeo.)  ' 

t  F<^«*<M»«àHMrteGMfcé,!ml&Ta  per 

lacìtf*. 

•  a  td  ecco  onhiiofiio,  detto  per  nome2Micheo, 
ilqual'  era  il  capo  de»  pmUM,  etJeraticco, 

3  E  cercava  di  vcder^eéù.^rf^/W  ehi  «gli  era: 
g^^ytevapcr  i^^moliinidj^c:  ^crctQ^;  «gli  era 

4  E corfeinanzi.  era]iropr*imGctofÌdrtt'. pérve.; 
tkrio  :  perclodi'      hsmi  *  palTif  per  fucila  vis, 

f  E,  come  Gksò    ^fuàto  à  quel  hiogo ,  alzò  gli 
occhl,eloviddc,eglidi/rc:  Zachco!  ftenilìeiiipTe  | 
fiamenw  t  fciKi«dle  ko^  ho  ad  albt^*  in  calà; 

é  fidcgnrc«ftppeaattaite,«  Io  rkmite'coQal 

kgrezza. 

E  tutti,  veduto       monQoravajio,  dicendo: 
é  aMMo  Itf'lRiar^ì'^i  «cala  d*  un  huomo  pecca- 
tore, 

g  E  Zacheo ,  prefcnratofi  al  Signore ,  gli  diiTe  :  Si 

fnor  !  jo  doao  la  metà  di-tutti  i  mtei  beni  à  poveri  e  fc 
0  frodato  ileaiio,jogMdii  fblaMlliiitzione  i  qiut- 
liodi^pi. 

9  hCjieiùcU  difiè  :  hoggi  èauvenucalàliiteàqtie* 
Aacafo:  eonero  fia  coà  che  aoche^oftolfia  figlnMll 

trAbrr.am. 

I  o  Co)  Percioche  il  FÌeUuoI  deir  hutmo  è  venuto 
percerc^r,  e  per  lUvar'dDth* era  perito.       '  ' 

I I  Hor  afcoltando  eilì  quefte  cofe ,  'CmHHi  foggi 
unfe,  ediife  una  parabola:  pcrcioch' egli  era  vicin  di 
Gicru  Eilemme,  ed  cHì  limavano  che  il  Regno  di  Dio 
appari  rebbc  fubito  in  quello  ftanie. 

12  DifTc  dunque:  Un  huomo  nobile  andò  in  pac-^ 
fe lontano,  per  prender  la  polTeflkiin  d*ao&ceno.  e 
poicoiiBare.  (i)       *  •  •  ■  •  ".' 

13  t,  chiamati ifcdìctìfnoìrervi3òrlVdicdeloro 
dieci  httne,  e  difle  loro  :  Trafficate,  fin  eh*  io  vengai 

14  Hori  fooi  chtadiQirodianno  .'é  gif  mandi  ' 
tono  c^tXTO  una  ambarcia'a*,  dicendo: 'NofnoO'TO 
giiamo  che  coftui  regni  fopra  noi. 

if  lìd  auvenne  cnc,  quando  egli  fa  ritornato, 
dopò'  havcro  prefa  /npoffeffion  del  Regno  .comman 
dòcnci  Vi  foncr  chiamati  queTctvidorl-.  af^pjnlì  ha 
veva^daci  id.nnri  ,  accioche  fjpdTe  quirnro  dafcon' 
havcv;i  g'jadjgnato  ttaifi^ndo, 


ita  fopta  dieci  città. 

"IS  l'oNeilncil-ftMHBé,  dicendo?  Signor!  laiua 
Min  a  ne  haguadagqatq  cinque.* 

lò  E^edidifitaiieol^^edlniHScQ&ibpfcck^ 
quecftll      '  •     '  '  •  VTl 

ao  Poinevenaeun akfo, chedUfètjSi^prj  ceèo 

latuataiia»liqH^^'*"»***^P<>fatoagOKiaB» 

—^1—.  .  j  •  . ..  ... 


.  ai' ^tt«Ìo3P  1o4ilfflSi4Mb%*tti' ili 4t .perchè tu 

feihuorooafpro.e  togli  dòcheooolàiilidn^t4tiiÌKÌ 
dè  eh  e  non  hai  fcnrtinlttSk 

E  il  /io Jfg'for  gli  diite  :  lo  t  i  gfUdtcherò  peé  là 
ma piropria bocca,  malvado  knridore!  tu  fapevich* 
io  fun'huomo  afpio,checolgoci6  chcnoaho  méh» 
c  mi  etò  dò  che  non  ho  fcntinato. 


wcfcnétffànito,  «  t'dlcdieranno^'ogni  intorno. 
44  Ed ancrrcriMMi»tev«dituoi  figliuoli  demrojdi 
vVlmilàAietatnioiii  «éptut a  Copra  pietra  :  pefdo. 


^1 


ehrettii^] 

lione.       .  ,  ^ 
4f  V^hkMhimmnté^  piifcè  tottHaaM». 

lÒToehevendevlrto,  echecompnafan'incAb, 

4^  Dkendo'^Oco:  Ig^è  tomo:  La  Cadi  mia  è 
cUktrofikmwV  tàà^mMhKmthtmmi  fpìkMca 
diladroni:  '  , 
47  Ed  ogni  giorno  celi  infegnava  nel  Tempio.  Ed 
i  principali  facerdoti,  e^l  Scribi ,  «d  i  Capi  del  jpopoki 
ecrcavanOdifalibfT>Dri««.  •  ,  , 

,  4t  E  non  trovavano  che  cofa  potefler  fare:  per- 
- 1  docitttutt' il  popolo  pcad«vaW4iK«y««^^/i.  aicol- 


uy  Google 


6* 


(4)  M»tth,  \%,  la*   (^)  MMtb*  ;v  *4»  CO 


SOSPIRIO. 

C^Rii^m^  ODio! mm€Morepttf»y  ^iMmmi  km 
Airit»  nittvo  fi ficurt ,  colmami  cf  mmJkfioXvr' 
éiàU  ài  cwreguf  U  mts  tati,  stcioshf  iofis  ctm- 


S,  LUCA- 

e  Ignorsnzd  confuja  Jet  Fmfei.J 

a  I  E  quelli  gli  fecero  una  doinaBda.^cà&dò  :  Mat- 
ùtol  iuniiippianao>chetu  parli, ed in^gnidkitamea-' 
te:  «  die  non  hai  riguardo  alia  qualiu  dclk  pofone, 
màini^nila  viadiDioin  vaiti  . 


CAP.  X% 

1  PO«iv«ùe«dàqil«^gj<«>i»«iW")cncr'cgJiin- 
J^'fimiuvailfopolo-tKl Tempio,  edevangeluava. 
i  ptìndpali  làoecdoti ,  e  gb  Scribi ,  con  gli  Anaani,  fi)- 

^'^^^ih^ircro^:  Dicci,  di       auroriti  tufaicoitflc 
iie:'0,du  è  ooiui  che  t' ha  data  coceU^autQri<4. 
9  KdtgU,  rifpoodettdo>  diffe  lot»:  Awh*ÌO  vi 
^QHMWkcòwacOia  :  c  VOI  ditemela. 

4  11  battefiaodi  Gtovaoni  cacali  dal  cido»ò<<b- 
^»*Bd(S  ragionavano  hi  loro ,  dicendo  :  Se  dida- 

•  •  ^  9téMmA  fidano  ch'era  dagli  huomlai  t«tc*il 
popob  àbpidaà:  peidoch'qflièperiìttiò^clk  (ip 

vanni  era  ptófcta.  •    ' 

■•  7  Rirpo(èro  dai|ut»  à»umù^fmmf  mk<^ 

g  '  E  Gietù  diflè  loro  c  jo  amDora«a.vÀdkò  d^ 
auioriUiofÒQuenecofc.  .  i 

'•  %  fielncftkdk*  al  popolo  qoefUpanbol*:  Un 

huomopiantbuna  vigna,  el*  alloffòà  certi  lavorato- 
ti ,  e  fcn'  «dò  in  viarie ,  e  dimori  futa  lungo  lem- 

^**^^^^nella  (bgioftc  mandò  un  fervidorc  k  que'la- 
volt  tori,  accioche  gii  deaao  dd  kui:e  dalla  vjpia< 
ntà  i  lavoratóri,  batimolo,oii«MBdiiniift  «««».•  • 
te  Ed^U^Bnuovo  vi  mandò  un  altro  lètvidore: 
fnàem  ,  bactutoanooralwi,  e  vÌtMp«Mflo,  hwnafir 

12  Ed  ne  mandò  ancor*  WM|W#  aè«fi«  fo- 
rilo ancora  coftui,  lo  cacciarono.  . 

■  a  £  il  lignor  della  vigna  dille  :  Ch«  /ari»  ì  10  vi 
mm*-^  il«&-4aamfi^iMlo«  fotb  ijiiiadDbve. 
teMtoO,  gli  porteranno  rifpccto. 

1 4  Mi  i  la vòrauwi  »  vedutolo ,  ra^iot^rono  fra  lo-, 
roi  dicw^:  Còdm  èl*  howk:  vcnim,  ucddiaitto- 
1»!  teciocherheredt  là  divenga  nofira. 

if  E,  cacciatolo  tuor della  vigna.!' uodièro^  Qhc 
farà  lor  dunou  il  fignor  della  vigna  ? 
■•■t€  Egl'*«ri,  e  diftcuggierà  qua*  lavoratori ,  e  dati 
k  viguSiM  àlàaA.  udì»  a^dififu*  :  (;o«ì  1^ 

^if  -  Eà^nmmé^ìA  6aàa.  diflè  :  Che  co& 
don^è  qMftodi'  è  feri  >  co  :  La  pietra  che  gli  edipea* 
lori  hannoripiwaiaedivcnu»  ilcapoddcantonel 

ig  Chiun«|«erfr*fopw<H*dkpla^W«rt<lf«»! 
tOiCdcila  triterà  colui  fopra  cui  ella  cadcrh 

1 9  Ed  i  pr-ncipaUSamrdoa.  eg|iS<iàhi.«cavan' 
in  avelia  iicHa  ora  diaaaci«gliJ««a«iadi|o«»:  per 
deche rìconobbooch*  cgUhaveva  deriaquellafaia. 
bòia  contr'à  loro  :  mà  temettero  il  popolo.  ^ 

ao  h .  fpiaadolo .  gli  mandarono  degl'  inudiatOD, 
dicluiuiladcn»    afo  gM^, >lr  ÌbpMp»l4>w>  « 


no: 


2t  E^cgK,attvcdiiiofidellilBi'aflMla,dUtlofot 

Perule  mi  lemace? 

04  Molhatemi  un  deaafo:  di  cuiparta  ^La 
nnyclaibpiafiikta?  iidcflì^rirpcnMo*  Mro: 

DiCeOrc. 

if  Ed  ^<iiÌlclon>:  Rendete  dunfOctCdMl 
cofe  di  Ce^,  ed  à  Dio  le  cofe  di  Dio* 

26  E  non  lopoNionolbpraprender*  in  psoie  da> 
v^nn  popdo:  e.maravi^ian&dcUafiiaidìwfia,  ik 

lacqucru. 

27  Horaknidc^SaddMai,  lMHlf«aiiMMlan» 

non  eflcrvi  riforrczzionc,  accollatifi,  lo  domandarono. 

3.Z  Dicendo:  Ma«ftro>!  Moiièciharcrìtto,  che^fit 
Ufintdbd*alcuMmiiimlMvcndoroogljc,  emitet 
fenza  figliuoli,  il  Tuo  fratello pfcnfakflra^ieii  efiilod 
progenie  al  fuo  fratello. 

29  Hot  vi  hirono  fette  fintéUi:  eil primo,  prcfa 
moglie,  mori  fenza  figliuoli. 

EiirccondopKfequcUaaM(^,eiiiorìanch', 
egli  lenza  figlmoK  ..  ,  ^ 

9t  ^oiilterzola  pre^è:  e  (hniìmente  tiicdfttie«  c 
morirono  fimz'hayerlafciati  figliuoli» 

32  Hor>  dopo  tutti,  mori  anche  la  donH%>. 

33  Kdlarimnioaedunque.dicia'dyilaiòìM^ 
eia  moglifc?  conciò  fiacoia  cmomieièiiei^hpblbia* 
no  havuiapertnoglie. 

94  E Giesé.u^ondexido, di/le  loro:  I  figlinoli  di, 
quello  iècolofpofano,  e  Aiiittniiiati.  I 

3]-  Mà  coloro  che  Gtranno  riputati  degni  d^octe 
ner  quei  icculo,  e  la  niurtcuitne  .oc' morti,  nooidfoià». 
n8i,eBan  on  mdrìtaili 

36  Percioch'ancora  non  pofTono  più  morire:  con», 
ciò  ùi  colà  che  liano  pari  agli  Angeli  :  e  lonfiglnuiii  di 
pio*  efliaido  figliuoh  della  riforczzione. 

37  Hot  che  i  morti  rifufcitino  ,  MoifcftclToIod* 
chiaro  pic^o  aipruno,quandocglino(niuòil)Sigpor  1* 
^dlo  d' Abiaam ,  e  l' Iddio  d' Uaac,  ci'  Iddio  di 
co» 

9g  Hor^inonè  Diode'morti,aiìzicUrvÌvaiBt 
conciòfiacofachctutti vivanoàlui.  ,  ■. 

3  9Ed  alcuni  degli  Scribi^iàG«ò  iBoala^è<lUlèfOi 
Macllroì  bene  hai  detta 

40  Eiumard  rono piò  ^gli alcuna  domanda. 

41  Edegl>di/klof«:fE2qiMidiconoch*àCdll» 
(la  hgliuolo  di  Davidi 

4a  EpurJ^vyl  tOcfro,  lelLibro  de  Saln^  dice^ 
Il  Signor  ha  detto  al  aàò  ^ipm:  Sieè  dia  ^11  dc^ 
ftraj 

43  Fin  ch'io  habbia pofiii^niM neqaicijpf^tiKtil* 
nello  de' tuoi  piedi, 
4^  David aduaqoBlo^tiMqiSigpn;  E,«om*<è 

egli  luo  figliuolo? 

4f  Hor,  men'rc  tuct'il  popolo  (lava  afcoltandoi 
egli  d'flè  airuaidifiiepoU: 

4^  Guardatevi  dadi  Scribi,  iqualt  voìontìòtfpat*, 
reggiane»  in  velie  lungne.  edamano  le  Jàluuzionìnel* 
le  piazze,  ed  i  primi  tcggi  ndiff  W8Unz*t  ^  i  primi 
Ul9g^iie'€aoyac^  .  * 

4? 
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fimo  Tpezìe  di  far  lunghe  oraiioni  :  «flim  r<eveiihfiO 

Buetfiffiifio  lidia!  cimudimigrii^i^*  io gior- 


épartafifi:  e  colongdie^^niiift&ycr  ti mwÉHoé 


no  ermi. 


firn  he  JO  ptL 


C  A  P  X  X I. 

ì  Lif Or^/«/i  .Tigaariaixdo  ,3f\d  c  iiìtaà  chet^et- 
-^pvan*  i  lor  douhi^  cafTa  dell*  6flètlie;''(4^ 
'  A  Vnldc  ancòr*  oià  ¥C^Va.poyiitlii{%M  « 
«tavaduepicdoli.      "  *  '*      .  ' 
^  3  ìl)tiaiAP9o*i^  In  Verità ,  che  ^c(!ifp««tra 
««dofalm^ctfatofHÙ-di  tutti  gli  altri. 

4  Pocioche  (Ulti  coftofo  hanno  gettar*  actt'of 

tMCirtM  tfbiba  iiiMk,tMhMMMclr«ila 

r  Poi  apprcffo,  dicendo  alcuni jdd Tempio,  «b* 
Mb  cf4adorat>di  tdlepfecié,  *4^^atti  tgJ&éOt: 

£  Quant*  è  à  quelle  cofcche  voi  riguardate,  ver- 
ranno i^gioini,  cHentfnIarà  lofciaui  piciM  foprapie- 
cra.  clic  non  fiad^ccara.  ^c) 

y  Ed>e(Iì  lo  dotrandarono,  dicendo  :  ^3aefko  ! 
quaado  au^  crranno  dun^u«  <]ii«tt«  tate  i  e  ^al/firié  il 

.  8  i)dlglt  diffa:  Guarclète  ohe  non  fitte  fedotti  : 
pcr-'ochc  molti  vcnanno  fott*  iimio  NoircitiiGen- 
do  :  JoioD  dtJjfjA  ed  il  keoojpó  cpmto.   Koa  |i|da 
teilun<]ue  dietro  à  loro.  i 

-9  Hor,^iiaiidoudireieguerre,etarfeameflri,  non 
iCiaierpa^tati.^  ^cootheconrieoe  che  qucfte  cofe 
au veAgano  prìina  :  'mà  aoi.paè  fiibic»  nppiilo  6ià 
1j  fine. 

IO  AUoraditleloro:  UnageBtefilfimàcootf'dU' 
alcfagaite,e4untegno  coa^ra(Pab80b  t 
«  1  ixd  ih  ogni  luogo  vi  (àraano  gran  tremuoti ,  e 
fami ,  e  pefldenze  :  vi  faranno  «tiandio  d«*  pnyi^ 
ipaventevoli)  e  de*  gran  legni  dal  cielo. 

Mà|  avanti  tutte  ^ucìbs  colè .  metteranno  le 
ftiinifopravoi,  e  v!  pcrfeguitcranno , dandovi  in  man 
deUc  raunanzc.  emectendovi  in  prigione;  traendovi 
«Uirè,rfjAenori»pèrloff  «rio  Nome' 

I)  Màciò  vìriufctràintcdimonianza. 
'  t4  Mettetevi  dunque  incuoredinonDrcmedhar 
còme  Illuderete  à  voiha  difefa. 

If  Percioch*  io  vi  darò  bocca,  c  ^npìenza,  allaquale 
noapotiaiiBoiicontiadirc^aicQntnUiarecuct'  |  vpftri 
•uverfart*  ■  • 

16  Hot  voi  farce  tradid,  rkmdio  dal  padri»  e 
madri,  e  dai  fir.itclli  ,.c  dai  pfri,  ertÉaiitii  «aa  la- 
fanno  ntKHir  di  voi, 

17  E6i«teodtatidatut(iperlomiNMMU 

18  M!\  pur'  un  capello  del  vedrò caponon perirà 

1 9  Poiledete  1*  anime  volire  nella  volha  ^^u^nu- 
ao  HDr.quan^vedrcceJGierolàlenaaacarconda» 

tad*  efcffcit^lapiaM  »di*Ìillovaiafiiadifirasiiooa  è  vi-' 

^'"21  Allora  coloro  che  pertimn»  odlaGhidea  fig 
ys»  ai  oioaci:  c  coloio  chc/SwMrw  demro  datila 


i^MMiodMLfdi^glom  (anuDO  gmnitf 
éwit  acciochaana  la.oofe,  iha  r««»faktefiM 

adempiute.  ♦  .«lc-i 

X9  Hor^^idle«a)Mei•rf^adlbAeURa|m. 

noàque'di;  pcrciochc  vi  farìgraaidllMafeHlfMil 
^Wafottia«iKÌ\opopola.  '-^ 

14  £cadaran«»pitioca^iadeitat^gEda,crar«nitf||i 
menati  ii)  cattivjità  if^  chi  le  k  gegci  :  ^M^of 

calpefirata  aa*Gcii|||i.  ÌMdlMfmV«da*i8Wl4 

luna,  e  nd.c  (ielle:  ««fin  terra,  angolcia  delle  ^cnti, 

2<  Glihuomini^fimandodipaiifaTed'a^pe^^ 

zionjB  delle  cofe  the  loprargi»  ngefanno  al  mondos 
p<rcjo«,helepoten2ede*tiel.  fatanno  fcrplljitc- 

';ì7  SdaSaraVéd^noilFidiuoldéUrhuóiMf^ 
nii''Mttii^  nuvola,  coapoccax«,èg(an^Wn» 

.  ,  Hot,  quando  quefleco^e  comin<  icranno  aida«* 
iatiairé;  riguardate  ad  alto,  ed  alza  e  le  vodietefWa 
p^dochelb  voftra  redeosioae  i  vicfaia. 

E  diife  loro  yna jMBt IwKihiat  lUgaaidate  il 
co.etuttig^alberi..  ,      «•  -  " 

30  QMiiéo  habao  «rmaifiJIhRo  ;  irsi  Tiftm 
(fofo,  riconofceteoavoiftefl]  che  giàPefiatcèvkiBa» 

31  C  osi  ancora  voi,  quando  Vedrete  auvcn 

ftécoiè,%piaK,d&^jt  Jt^tfdilMó  il  vlcipNv 

IX  jo  vi  dico  in  verità,  che  que(Petllaoa| 
(ìa  che  tue  e  qirefte  cole  oiin  fiamo  auvenute. 

95  Ilcieio,ela<ertapaflcraaao:  noàie  naie  palala 
non  paderanoo. 

?4  Horguardarevì,  chetallr-r*  ivoftri  cuori  aoB 
iìanoaiigravati  d' mgordieia,  ncà'iibbriaccticxzafaè 
ddle  iÌMMcHiMlini  di  quem  «iiat  a  dia  giora» 
d  lubitoimprovife  non  vi  (òpravenga. 

Sf  Percio,che,àcuiradilaccia^^kHpragiiig«erà 
à  cutd  coloro  e*  hawcÌM»  fopni  lattccia  ^cycia  la 
lerri. 

9^  Verghiate  dunque ,  orando  in  -ogni  ttfnp6,  te* 
cloche  fta  e  ripuu  i  ilegni  diTcampar  tutte  le  •afe, 
che  c^evionnttawniiaie  ^cowiiaiii  Javm^dBgjiart 
dell' h  uomo. 

97  Hot  di  giorno  ^li  inicgnava  ad  Tcnra^  : 
not  i  «ftHoftioti»  dimciiyahiftInwB»,  wnHla. 

gItUliM. 

38  E  tutt*  il  popolo  la  mattina  a  buon  ora  vcMin 
k  ralf  ntil^nnpio,  pef^idi^ili^ 
(4)  A/4r.  12. 41.       AOH^^  I.  f^^ 

M       ^       S  OSPIftlO,  ■ 
/)  DoUiffimù  ClESa  òrififì  tummlnù  l^jgm 
àiUe  mfire  offiertr,  pure  lipi/Kf  floU  tuo  fimirt» 

tn  tutte  le  mi*  operéuàtmì  um%  kmf§km^mmm 

\     •   CAP.  XXII. 

(  Orifinatione  dtUà  jantà  cena  ) 
I  UOf  lalèQa  degli  Atieai»  detta  bPafqua ,  «u. 
*  •vicinava,  (m) 

i  ptiocipali  iàcérdoci ,  e  g^i  Saibi ,  cercavano 
cornalo  faicbbooipoHie:  peruochetenMvan'ilpo. 
poio> 

9  MHv 
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4  BaiCcHandò» ciagiQnò-dtffiiKiptiHàcaripd, 
mani* 

>  'f  •  Ed  iil  lllMarfli|nM»,«  patteggiarono  con 

lui  di  dargli  danari* 

6  £d  egli  promìTa  di  dairdlit)o  ^Ic  maais  «  w- 
cava  oppoftimiAllfiiiiMMPMiMw 

*r  (OHor  venne  il  gterné  4i||lAlmit  ndqnd 
conveniva  facrificar  la  Pjlqua. 

8  E  Gtesm  mandò  Piai»  e  Qevamii:  dicendo: 
Andate,  appoiidiliKtll  Vlfl|IIÉ«4MDAtltf  Éiao^ar 

^  '     '  '  — 

9  Edaffig^dilKicoc  Ora  vuoi, chat*  yyarwj» 

amo/  ^  ..  .    ..       .  ^ 

*  iVCd «giti dilftloro  :  Ecco  \  quan^fiictt  óinra- 
IfiieKatittil,  voi  Iconcreiecc  un  huomo ,  portando  un 
téfló/j^««a*a€(4ua.  iieguitatelo ncUacafa oycedlco' 
irera.  '  *  '  .      '  .  7  . 

1 E  dire  al  padron  deila  cafa  :  Il  Maeftro  ti  ìtr^o- 
da  •  dire  :  Ove  e  la  (hnza ,  ncUÉ^uat*  io  iif|fa^jUtfÒ  || 
Paf^uaco'micidifcepoii?      '  '  ' 

il  Ed  eflb'vi'fhoftrdi'una  ^  'fab  iàttoaèit« 

quivi  a^  pa;eccliMt«WSiaPVf  *'^* 

1 1  EiVi  dunque,  andati,  trovarono  com'  ^ 
va  lor  deuo  ;  ed  appai ccchiaroool»  Pft(i|ua* .  ,  . 

.  14  E»qiwM»M»Av«M.«g|ifilliA4fl«k 

0*4odici  ApoAoii, 

'  I  f  Ed  egli  diffe  bto  :  Jo  ho  gnindcmente  deGdc> 
modi  mangiar  queiU  Paifqua  eoa  voi ,  ioanù  ik'  io 
■lòtfira* 

\6  Percioch'io  vi  dico,  eh*  io  non  ne  mangniò 
yììv  fm  cbe  Mi»  fia  compiato  nel  Regno  dì  Dia 
'  ifj  Ed hivcndopfcflltt calice, rendè grazietHi^ 
.  fc:  Pitnd(teqi4iftMdhir,idntftttiMloiiÉvoL 

•  ||  Perdoche,!©  vidico:  ch'io  non  barò  più  del 
friit!b  della  vigna,  Aa  eh'  il  Regno  di  Dio.iìa  y«- 
■Mto,  V  * 

1^  Poi,  hfvcado  prc/b  il  paiic,  ràdè  gra^  1 1  |t 
f  uppe»  e  Ik)  diede  loro,  dicendo:  Qucd'è  il  mio  cor- 
po, ilqual'  è  derapa  voi  :  htt  «^uefloin  lim^paiua^' 
^dime.  j 

3JO  Pariment' ancora,  dopp'haverctaaiOtifrrAr 
iW'oiI  calice, dicendo  :  QueHo  calice èil  ouo^oPytM 
nel  Olio  iàng^e,ili)ual' è  ipaifo  [pei  VOI. 

ai  Kclrìni«iiaàf^cccpllii«MiioA4tl«l«iit«iì 

22  EilFigUuoi  dell' h  uomo  «carioibiayiU  refipo- 
do  eh*  è  dete>  minato  :  mà .  guai  k  qudP  huomo  per 
fit^^ètiadico. 

2^  tdeflìcominciaron'à  domandar^  gli  uni  g!i 
altri,  ch«.(otf«pur  queldt  toioche  taicbt:eòòf 

2^  HornacqoeifMMn'frllofoaMCOiiNlitthidi 
lorofarefre  che  toA'it  maggiore. 

2f  Ma  egh  ditieloro  :  U  rè  delle  genti  le (igno« 
reggiano»  e  coloro  c'  hanno  podeft^  foprà  eiftlon 
chiamali  benefattori.  •  * 

x€  Manno  gii  così  voi:  anzi.llmaggiorefìrà  voi 
fìa  come  il  minore,  e  quel  che  regge  comequelche 
minillra* 

a7  Percioche,  qual*  è  il  maggiore,  colui  eh'  è  i  :  a 
vola»  6  pur  colui  che  letva  ì  non  è  ^li  colui  eh*  è  i 


-.1 


uvola^  hocioloiip 
ferv%  -,      .  :-  . 

aS  HorvoifMwqMndPlMlIkpiirAHi^àléb 

CDJwiieaMttcotasioiji.  ' 

29  Ed  io  altresì  yi  di  j|)Onn  i^KwidifiMajlSi. 
dremiomePhadìf^oflo,  ' 

30  Accioche  voi  mangiare,  e  bcvi|it,ià|pi  viA 
vola,  nel  mìo  Regno  :  è  Tediaté  fopta  drffc«|tf  J'^fa. 
dicando  le  dodici  tribù  ^llxaeL  •    ■•  ^^^^MT^ 

jl  11  Signor  JMÌMh&l»\  abwtt  'KffAI  ecco. 
Satana  haiichidl»  di  Vi|^rYi  •  SSmk$ìmSui  Ì 
grano.  i  • 

sa  M^o  htpregatopèrte,  accìod^eOa  otaMe 
l|909VD[{iamcno:  etu,quandouogion^^|MÌ|oi^' 
verri  o,  conferma  itooi  fratelli.  1^ 

Màegl|^di(re:  Si^òii  io  ipa  DR0»d'aa> 
diricco;cd[npfigiòiic^tdanafMriW 

94  MàGìe»ùdine:  Piftrp!  io  tiÀcòdìtipA» 
noncan  eri  oggi,  prim»(;hetuaMl  ■ 
voi  te  di  Gonviccrinì, 

jf  Poìdifleloco:  Quandoiov*!  

borfa,  e  fciaa  trfta ,  e  iCaza  fcarpe ,  havete  voi  hi .  — 
mancamento  di coià alcuna?.  £d  <Sà  oulcrp;  i^ai* 


iJVUtO 


3<  Di/Te  loro  adunque  :  Mà  o»,  chi  ha  una 
boiià  tolgala:  paiitt  ent*  ancoi'  una  raica:  e  chi 
iioÉ  rie  ha  >  venda  la  fua  velia  ,  e  compri  wit 
tpada. 

37  Pecioch»,|ovidlco,  che  conviene  chcctkil- 
ctio  quello  eh'  è  icritto  iìa  adempiuto  in  me  ;  Bd 
egli  è  lUco  anufvtiif»  tra*  «alràt  oiL  <  Hactodw 

mento. 

9g  £d  etTi  dinero:  Signori  ecco  qui  due  fradf. 
Ei^lìdideloio:  Balla. 

99  Poì,eiien<lo  >  fóto,  andò ,  fcronda  la/«4  ufao. 
za.  al  moott  degli  Ulivi  ;  crt  i  luoi  difcepoli  lo  Ittuua* 


40  £>  giunto  al  ! uogo. dMe  toro t  OfM^dwani 
encriace  I R  tencazio  n  e. 

41  Allor*  egli  fiii  divelto  da  loro  ,  quafi  par 
una  genan  tlificaat  a»  poikrfì. inginocchioni, 

<p  Dicendo:  Padre!  oh  volefll  fU  tta^ortar  da 
me  quello  calice  !  itH  pure ,  non  la  mia  volontà,  mi 
Ittnafia  fatta. 

43  EdiiÉAn|«b[^ippmddckl4coiilMw> 

dolo. 

44  Ed  egli ,  cdàndoliigoiih,  enva  ^  i^tnit^ 
meni  e:  e  a  luo  fudore  divenne  fiaiSt  à  jrariìtlid| 

(àngue,  che  cadevano  in  terra. 

4f  Poi  leyacoA  dall' orazione,  venne «i  fiioìdilMi' 
pol>,t  crsvòdu  dormivaneal  ififUtit, 

^  E  dine  loro  ;  Perche  dormi  e  f  Javmfi  || 
ocaic,  che  non  enuiaiein  len. azione* 

47  Hor,  menci' egli parlava  ancora»  ceco  Ma  un* 
ba  !  t  cdhii  che  fi  chiamava  Giuda,  uno  de*  dodici,»* 

dava  davanti  à  loro  :  e  s*accMir.àGiesù ,  pt baciar- 
lo  .  peiùoch'Mlihaveva  lOf  daiOqBdtotenoiCa. 
lulch'iobtcteèèddfo.  ^  v- 

fiGìca6gltM:Giiida!tradMdcQiingM 

dell  huorno  .  on  un  bacio? 

45  £cuioro<ib'  irM$9  ddla  compagnia  diGiesò 
•  *.  vfoea* 
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C Ordinaiiùne  diBà  Jmàà  cmA^ 

màtnàù  «ho  M6<r»  per  «moive,  difitio:  Sig^  \  CAP. 
percoteremo  noi  colla  fpada  ? 

.  io  Ed  uà  ce«to  dtJoro  pereoflè  il  fèhpMore  «Id 
ibaUDO Sacerdote,  e  gli  fpicò  l' orecchiò  deftro.-  • 

f  I  Mà  Gictù  iece^  lor  jnotto  ^  e  dille  :  Laiciale, 
iionpiù:«C»CBM'l*OMiChl(jÌkoluH  lo  guari.  -^^ 

fa  E  GIttù  diflè  ai  principali  Saaerdori,  ed  alCapt 
Mlkmpio, edagli  Ailcisii,  eh'erthovenatìconrr' 
Uri*;  V«i  fìètvdciii  cMRr*  àme  con  ifpadc,  e  con 
wfl^  come  coiiai*ai|ai  lailrooc. 

'  f^  Mcntr' i» en xx»  voi  tumidi  nel  Tempio, 
voi  non  mettefle  mai  le  mani  fopriDre  :  mà  quea*  è  1* 
aiib^dhi»ib|MriiatoMbMW--rob  •  7  .  w 

f4  EddTìlopnifii^jekimeAaronò.elor^onduf' 
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I  A  Llof  a  tot  (a  k  mdcinidte  di  Iòn>4  mt ,  tlo 

^^menoà  Pilato. 
I  a  £  cominciarono  ad  aecofario,  dìcemlo  :  Noi 
nàbWamo  trdvaiO  coftui  rouverdendo  ia  nazione,  « 
divietando  di  dar'  i  triM'*G«&r«^  dlMMlM-fl^dhi* 
ilOifto.ilRè.  Ìà) 

t  {fO  £  Pilato  lo  domandò ,  dicendo  :  Sei  tu  URè 
d^Giùdei  ?Edésl],rirpondendogl>,diflif  ^Tvlòdid, 
4  £  Pilato  dilTc  ai  principali  facerdor! ,  éd  alle  (ur- 
|bei  Jo  noarirt»yoMiBalefitto^iamoin^tt^ 
f  MvtffinkMWiiioivritffAceiidi^t  b|||^i 
oveilpopitoiìnfègnandopertui  ' 


fi»  dentro  alia  «afcAdloMotlMrdott:  e^ccroi  docominciétodaGdaeafideftti. 
lolagwMavadahNigi.  -    t  ---  -  

ff  £d^haveiido]s(Eaccefi>deiruo>coinmena<]el 

]tsoitt*.c4ca:ndftfi.pom  iAifc^iiUMiM«  itero  ff 
Mnttiid  mezzo  di  loro. 

fi  .Moi^diia^mHftaricelIa.  vedutolo  feder  preiTo 
del  fuoco ,  «fwc49A  fiffoi  mti^AìKà»  MiMEéra 
con  lui.  >    '•'  . 

17 ilè«SUfe|rieegò,  dicindk^»D«ijliaflo  h«il 

«MoTco. 

•if S  E.pocoappndbvun  altro, vedutolo , gli  difTe, 
AailiMufci  di  «incili  Mi  Pietro  difTe;  Ohuomo  t 
non  fono. 

-  fj'Ed,  infrapoilo  lo  Ipazio  ^uafrd*  onora,  tm 
certo aUro  affermava  lo  ftelfo,  dicendo  :  In  verità,  an- 
che  coflui  era  con  lui  :  percioch*«gIlèGaBleo. 

6o  Mà  Pietro  difTe:  Ohuomo?  io  non  sò  ijuci 
die  ta  ci  dici.  £  (etneo ,  parlando  egli  ancora,  il  gal- 
l^cintòt  - 

€i  EilSignor.rivoltofi.rigaardòKctro.  EPie- 
tro fi  rammeorò  la  parola-  del  Sign  we,  come  egltgli 
hmvi  detto  :  Avnitf  dReil  gallo  canti ,  tu  mi  rincg- 
berù  tre  volte 

•  €i  EPietrofen*ofti.epianfèamar;imente. 
■  -Cj  'B  coloro  «he  tenevano  Gicsù  lo  fchemivano, 
pe^muttdolo. 

^4  E,  velatigli  glioctrhi.  lopcrcotcvano  insula 
£accia  :  e  lo  domandavano ,  dicendo  :  Indovina  che  è 
Cttloichet'hapercoffo?  ><  .    .  ■ 

€$  Moltre  altre  co(c  an^ra  dicevano  ooan*i  liri, 
bedemmiaodo. 

W  Pb|(  collie  A  glomo,  gli  Anciani  del  popolo,  i 
principali  Sacerdoti ,  e  gIiScriU,firattiMioiio,e  lo 
menarono  nello  conciftoro. 

^  E  gli  diTTero  :  Sei  tu  il  Grido  ?  dilloci.  Ed  egli 


Jif^loro  :  Beoch'  io  velo  dica,  voi  nb  fl  ciedweie. 

E  fc  altresì  io  vi  fò  qualche  domanda,  VOillOO 
mi  rilponceretc^  c  ooa  milafciarete  andare. 

€9  DaoMiaMUtilB^eldelPhiiomolòfcrial 

la  deft^a  delta  potenza  di  Dio. 

70  £  tutd  diffcro:  Sei  tu  adunque  tlBgliuol  di  Dio? 
Ed  egli difl^  loro:  Voilodite :  percioch' io  lo  fono. 

71  Ed  cflR  dilfcro  :  C  habbiam  più  btfbgno  di  te- 
Aimonianca?  eomciò  fia  cofà  che  noi  Aeffi  l'habbi- 
jMi'lKiitodaib  fila  propria  bocca. 

OfyMMtki/t»  (éìMmnb.  stf.  14»  Mmx,t4. 

s  o  s  p  r  R I  o. 

Q  Deiei/pmoClEsUt  cb'  hai  dato  fer  me  il  tuo 
af^»ÌMmtrtet  '&^»rf0  ti  tuo  fmt^in  ferU 
retriijpone  dei  n,iei  pecati ,  io  fo-^lio  tc,io  cereo 
(ftdi  tt  è  4^émst9  edéfffet  tétto  il  mio  time*  ^tai* 


€  Allora  Pillato,  haventP  udito  nominai  Galilea» 
jdòinandÒi^^^àdrhuomo  era  Galileo* 

7  E,  tifaputo  eh'  egli  era  della  giurìsdlzzion  d* 
Herode»  lo  riiAitfldò  ad  Hétodc»  ìl^uiu'ersianch!  egli 
inGicrnfiktMlHfi^ut'dL 

8  Ed  Herode,  v ed u i o  Giesù ,  Tene  rallegrò  f^ande- 
,mentet  petdoehe  da-mekoteiafN»  defKlefavadivt* 
derlo  :  perchehafcva  odiietMmMft  d(  «^pala« 
va  veder  iargliqutfdi^'irdracolo. 

9  E  lo  domandò  per  m<>tti  iliglOittdMHUi?  mà 
inon gli rifoofe nulla.    ■  '  .L- . 

10  Edl^MpalìfacettibrivegliScfibliicéavir» 
vero  quivi,  atcùlandolo  0òn  grande  sforzo. 

1 1  Mi  littòri  co*  fiioi  lo^ti,  dopp^  havctj^ 
jrprenatOt  crehcmito»  lovcAidPAMViMrUMni»  ir 
lorifnandòìnfato. 

la  £d  Herode,  e  Pilato  divennero  amici  ififieoM 
in  quel  giorno:  percioche  per  Taìddietio  evana  itati 
inimichi  fri  loro. 

1 3  £  Pilato/chiamati  MìeractpilBd|pdttfic«do* 
ci,  ed  i  madflrati,  cil  popolo  : 

i4'0i(K  loro  :  Voi  nfllif^c  ftlIvcDiaipIvkqnci^ 
huomoTla  tanti,  come  (eeglffuiaffc  il  popolo;  «lec- 
co, havendolo  ioiaptefenza  voftraelànùnaco,  non 
hocrovatoin  lui  ideila  imrieficiodl  qudiide'  quali  l* 
accuface. 

If  Mi  non  pur*  Herode:  concio  Ha  cofacheiov* 
habbia  mandati  ii  lui:  ed  ecco  non  gli  è  (tato facto 
miUa, «n^e^/i/Eaf dagnodi  morte. 

1 6  Jo  adunquelo  ga(ligherò,e  poi  lo  libererò. 

17  Hor  gli  conveniva  dì  neceflìi  à  liberai  lor  ano, 
ogni  dì  di  felb* 

ig  EtuttalamokItudiiiegridòydiceMk»:  To^ 
coftui,  e  liberaci  Barabba, 

19  CoAaierafhrotneweecàcopcruinMhlMie, 
fatta  nella  città,  con  homicidic<. 

20  Perciò  Pilato  da  capo  parlò  loro.,  defidcnÉado 
liberar  Gie^ù, 

ai  Màe(figridaTafl*iocoatrario,  dìcctido;  Od» 

%%  Ed  egli,  la  terza  volu.diffe  loro:  Màpu'e,che 
aialchAf«ll«co(liù^  iOQonboitcovacoin.lpimdefi- 
do  atomo  dento  di  morte.  Jo  adunque  loca^^- 
tìwo,epoik>Xcercrò.         >   .  » 

Màcffn/acevan'innanza  con  gran  grida,  chie- 
dendo che  fotTeccociEEò:  e  le  lor  grida,  e.queile  de* 
principaliterdl|IÌ»lÌtÌofiBltmM* 

24  BPllaM'pMumKift,  dM  lift  Atto  dèchd 

chiedevano. 

a/  £  liberò  loro  colai  eh*  era  iUto  iocarceryco 
la  per 


Digitized  by  Google 


68  S.  LUCA. 
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perfedizioae,'  ejxthomiàdio-»  ilqual'  ciiihavevaoo      '  ' 
chiefto  :  «  rimift  Ginii  alja  Jor  voloniè.  ' .  • 


3,6  £,<ome  efTì  IcMncnavano,  prcTero  vn  «ert^St 
mon  Cireneo  ,  che  veniva  da'  campi ,  «gli  tnfferoid' 
dolfoia  croce,  per  portafla  dietro  à  Gif  sù» 

27  Hot  ma  gran  naoltictuliae  cli^pflp»  cài  don 
ne  io  fegiMUva,  Le(iwaM9«^^WCVaMCKBdog^o>^ 
toJamentavano.  .        .  •  . 

ai  :||^^i«6,4Mw6ìloiOr^vfigIiitol(  di 
CìKbMìW^I  non  piagnete  per  me:  9nn»pH{gpwK 

.  29  Perdoch&ccfO  Mi^qiai  vciuqm^.  dk'pliiidit 
g|4  BMBtkAerilitx  beaci  icerpi<lienonhaaM|Mr 

forìto,  e  le  mammelle  chenoo  hanno  iattatp. 

30  Allora  prendetanno  à  dire  ai  jxwwti:  Cadeteci 
aAddtié';  td  ai«ialU  :  Geriteci 

31  pei  cicche ,  fe  fanno^mficctfejjUfipp  I  W|llU 
Aefttàflgli-tattoaKeccoi  c  •  . 

"  '  52.  Hos  4u^  ancora .  cIT  fMiK(#;i«tlfiiteOf|,- 
«rano  tncoaci  con  luì,  per  elTer  fatti  tpori/e. 

9^  E ,  quando  furono  andati  al  luogo,  detto  del 
Telchio»  crocifiirao^ivilui  ^cdi  noakattori,  1'  ubo 
è  defln»€  I*  al  ro  à  finillra. 

34  E  Giesù  diceva:  Padre.'  perdona  loro:  per- 
ctocnenoti£HU)0<)i^l  chefanno.  Poi,  havendo  Ut- 
lcàdleparridflrraoivcftÌfDtiiti.t^afl^le(òfd. 

^5  é  ilp«polo  ftava  quivi,  riguardando  :  ed  anche 
i  retrorì. inficme col pt^olo.  lobe/fiiivano, dicendo: 
Eolihaljl v  a  iglialcfitUlviUflelfo  :  fcfw  CoAidèfl 
@b,rEle»«diDk», 

9^  Hot  i  Tolda:!  ancoralo  fchernVfppfciMCOftaa* 

^t^Mtmd^i  Se  tuia  ttR44f^OMel,  «va  i« 
ftcffo 

3  t'-H«c  ^     fBXBhf  fii^       *  ^ 
capo,  Tcritto  iBkRmGndic«JlomaM^.«4Ebniche  : 

Gogm  B*  IL  RJ  DB*  GlttDEf.  '7 

39  HorT  unode'nnifatcoriappiccadrìi^ittia:. 
va,  dicendo  :  Se  cu^fei  il  Cf  i^o,  iàl  va  te  (h^To,  e  noi. 

.  40  Mà  P  altro .  tlfy^aàmio^  h fidava ,  dicen* 
do:  Non  hai  tu  timore, «m  purdiDio,  cifientoaci 
madeftmofuppiicio?         .  „     -  ^ 

41  Baoi«vero  vinamogiuftamente:  pcfctòche 
riceviamola  condegna  ptna  de*  noftri  fittit  qii€0> 
fiui  noo  ha  ooipmcito  alcun  misfatto,  ^ 

4a  Poi  dìdè  i  Giesù:  Signof  !  ricordati ^«r, 
annido  farai  venuto  nel  tuo  Rrgno. 

49  E  Qesù  eli  diife  :  Jo  et  dico  in  vcrid ,  c*  hoggi 
tu  farai  meco  inParadifo.  -i  , 

44*;iS#r«ra  in  omb  delle  Tei  OM»  tfi  R^eratBBc- 
bfcfopra  t  jtiah  terra,  infin  alle  nove. 

f  4  t  il  fole  fcurò ,  «  la  Cortina  d«l  Tctnpio  fi  (tn- 
dè  per  lo  (nette» 

4^  E  Giesù,  dopp' haver  griffato  coh  gran t^oec, 
dille  :  Padre  !  io  rimetto  lo  rpirìto  mioneUc  tueoMni. 
E,  det^o  querto,rendè  lo  fpifito. 

47  ÉilCenturfone.  veduto  dòch'eraaoVenmo, 
glorificò  Iddio,  dicfiiiótVetainfnM^iNftMiuonao 

er^iufto.  ,    ,  »  '  Ji  ' 

^  E  tutte  le  turbe,  che  l'etano  raunattiqiwto 

^ettaedò,  vedute  le  cbfe  ch'craiwiiBffiaiUC»  feoc 

tOfnaro«K>,TÌ«oaioandt>^erteeore,  \ 

49  Hor .  tutt»  I  fc«|.toiiofecnti  »  e  le  donoe^iie  r 

have^  anoinfieme  fegilitate  da  G^Mea ,  fi 
da  lontano,  riguardando  auefte  cofe. 


mcGiuiepj)^  ch'c^aGonfigliiR;,  JinoaM>dabcM,o 
dìritio;  ' .  '    .  .7 


fi  Ilqual  non  haveva  acconiKadto  aitcoorcji^ 
nèall'atto  loro:  Hrnrfi  ^rÌTnrii.rinAiii.'OiiiiÉi 
eda(pcctava  anch'  e^  il  Rcgoo  di  Dio.  .  » 

fz  Coafti?cfMie-4MM4  rdM  tt  >cor|io  dl< 

Giesù. 

fi  £,tiatu>kgijidi»o'«r«,l*involfciaaAkattie»> 
•'"nrifrfanmnniMimMiofigliiiminiMMiwtMt 

nellaquale  niun*  era  flato  ancora  pofìo.  '  ; 

f4.  Hor^al  giorno  era  ki^rcfaiuioa  Mtff 
^Ap^il Sabatp fopraftava.      >i  ii.  ..  •  •  ;  .  ••  r.-»,-. . 

f  f  £  le  donne,  kquali  etatÉ)  itwole  ii^énvdV' 
GaUl  ca  con  Giciù ,  ha«cado  CeguitatoGiofeppe,  rt. 
guaidaron'il  moaumcnco,  ecomcji  cotpod'dlov' 
era  polio.  •  m*    .    •'  .     ■  d 

f4  Ed,  cflcndofrne  tornate,  a  ppatechiaronodejjl 
yoflMiti ,  e  dedi  oh  odoriferi:  c  ii  tàfpotaroooil^-. 
1nM,lccoiid*ircofnmaiHlamcBto::i:  -.ì-.     I'RM  a.* 

S  O  S  P  I  R  I  O.    *       ..  . 
^ due  luari  Per  li  t.  fl'i  n.ufmttty      come  tot 

graz^io  tnfu.  / '  a mcnt  e.  Am tn. 


I  CAP.  xxiy. 

{CrocifiIJione  di  desìi  Crifto,  ) 
I  ]p  Nel  primo  giorno  deila  fectitnana,  la  mattìpa 
^moko  per  tempo j  elTc ,  .e  cene  mtn  cqjci  ]ief<^ 
vennero  al  monumento ,  pOfmMbf^  wwlM|it;f*h>iL 
ve  vano  preparati  (4) 

2  £  trovafoiic^ pietra  i|volau  dal  moauoE^^- 

3  Ed,  eati^deiino>a«|iN)««ioo!ilciipf9M' 
Si^or  Giein.  v 

4  E ,  oMOtre  (lavano  pvpkfic  di  ciò  >  ecco ,  due 
huomim  fopraggiunArolofò»  ìa  vultimoiti  folgcvì. 

5-  Iquali.encndocneimpauritc,  echinando lafa|B-r 
da  à  tcRfU  d^bro  loro  :  Pache  ccxjcatc  il  viy  eptc 

OUMti? 

é  Èg^n9ncqui,màèrìrufcitaio:  ricordatevi  co* 
me      vi  parlò,  mentre  ara  ancor'  in  Galilea. 

7  Dicendo:  che  conveniva,  che  il  Figliuol  ddi*. 
httomofoUe  dato  nelle  mani  degli  huomini  peqettB* 
ii,c foffe  crocififlb,ed  al  rcrzo  giorno  rifurcitalTc^ 

g  Ed  e/Te  fi  ricordarono  delle  parole  d'eilò*  ' 

9  1^  cjfcàadofàne  cornate  dal  osoattmento,  np> 
portaimMBeqMlItcolé^ili  a|dici$  ed  k  tnMlfl. 

alui.  «  •  • 

I  o  Hor  quelle  »  che  diflero  quelle  coft  tf^Afì^ 

(Ioli ,  erano  Maria Miaddalena ,  e  Giovanna .  e  M<9% 
madre  di  Giacobo  ;  e  V  altre  eh*  erano  con  lo!«|. 

II  Mà  le  lof  parole  parvero  loro  un  Tanefi^aret 
enon  credettero  loro. 

Il  ic))Aì  pur  Pietro,  levatofi ,  corfe  a!  monu- 
muffito  :  ed.  havendo  guardato  dentro,non  viddealtrO 
cfìe  ie'knzuole,  che  giacevano  quivi  :  c  fen*  «adèi 
mara  vidiMulòfi  tri  je-Odib  di  ciè  chT  «n  a«rr 
nuto.  •  . 

'  19  Hor  ecco,  doedi  loro  la  quell'i Aeffo  giorni 
andavano  in  un  caAéllO.il  cui  nome  era  iBnttMl»,  ^ 
dante  da  Gier u  falemme  felfanta  fladi' 


  14  Ed etn ragionavano fralotodituttequaltecO' 

Ìwico[uno«ttoii«omo»*^l^^  •  BJ 
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fi  LUCA. 

(  Giesà  fi  m&nìMà  di  ^ucìdiff  epoli  inanddnti.) 

c,  mentre  ragionavaiil»^  dimori,  j   '  94  -*  quali  dicevano  :  U  lùgnor* 
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  .  .  „      *  veramente  rHtt» 

con  loro.  '      x         ',        -  ^  3     Edefli  anobra  raccon'aion&iciJbrf  Jarrrww/e 

17  Ed  ecH  dift  loro:  Qodi  fon  «juefti  lagfona  '  '  Hor, mentr' eflTi  ragionavano  ciuelìccofe  ,  Gic- 
mcn  i ,  che  voi  tMUtcttèvoi,  caminando?  ei>crch«|  iù  llejTb  $panparve  od  meaio  di  loio,  c  (liile^ofot 
liciemcft,  i  -  Ò  !1  T  g  G  -ft^acc^iaì.   J  '     }  \\ 

\%  £rimo,UcQÌ0OiiKcraCicoFa,  riTponderido. 

pli  dilfe  :  Tufolo  ,  dinnora<idd|n  Gìeru_- 

19  Ed  egli  dUlè  loro  :  Quali  ?  Ed  cOi  glidUle^o  : 
Ifiino di Gicstt Nazareno ,  ilqaal  era  un  hnomo  Pio 


,  riIpondenclOi 
jlal«nitC|nao 


iaa ,  potente  in  opere ,  ed  in  parjrie^  àtrm.^  Dio ,  e 
ivant'à  luti' il  popolo.         5  ,      rijP  . 
jlO  Eeome  i  principali  (àcerioti ,  .ed  i  noltri  magi 


{l,atir  hanno  daiOflddI«gMi«ikò#mÀM>^Vh^- 

ìjocrodfiflb,  I 
ài  Hot  noi  rpeiavino,  cih' egli  foffe colui KArcT 

f^tjfgf^'Iijtyl;  n}àaac9r#,€d(r'-à  ttittood ,  ben 

che  fianoiw f^o'rni  che>j^^» wr^fo«Qavv«n*ue; 


37      eiir^  finarrii,  cdimpaittlli ^-pttliMnnDTt» 

•yer  OTtorpìriib.  • 

^  Ed  egli  difTe  Ipro  :  ^Perchè  fiere  turbati  ?  e  per* 
ch^Jmono  ragionamenti  ne*  cuwi ▼Offrì? 

Vedete  le  mie  mani ,  ed  i  miei  piedi  :  perciò  cK* 
tDl^deiip:  palpaiemv^vedete:  conciò  fiacofach' 
unÀ/pi  mò^  nf n  fiabbitfi^nt ,  aè  ollà,  comemi  wdc» 
tehavere. 

46  £ ,  dettò  <)ùtA*  •  modfòloro  le  mani,  e  piedi  * 
lylà, non  credendo  cfli  ancora  peri*  allegrezza» 
*c  mdMrigÌiandofi>egli  diflcloio<^]iavctcvoìqQÌdk 

cuna cola'da mangiaief  n       -  [• 

^  Ed  elfi  ^li  diederQ.atipe^o4|f(drccarroftico) 
ed'oiifialedimele  ,  • 

49  £4egLi>pcefolfii,AaiigiòiQjorprefènza. 
44  Poi  dille  iurò  :  Quefti  lofi  ^^.9fiameaci ,  cK\. 
io  vìiafifvaafIcndrTaMcfa  coa.ì9^|s,/^  cc^vanjyi 


\i^lÀ»m)9omMdm%^^  «»  al 

'monumento:  .  ■!  '  ,r 

.  M  EnppiH^xQdottqMBJi^torpod  mJsi%^^       t-.^^-  — - 

di(WiM*  iMWfil»  imviOwi  dM^'  che  tutte  le  cole  fcrittc  di  oìc  ne,la  Lc^e  4l  Mo^^^ 
Sdicono^^  egli  vive.  -      P'of<ti> « ^«'"ì»! if^^o »-«Wf«..  ; 

?àéM4W»5*«''w>^'*^'«»<^^**'^^  Allor'cgiiapeiiclwiolaoacme.perinteiiiW^ 


4l3inot(ovaio'coii,  confìtM^ahtmMkd^ 

10.  niinonhannovedutoGiesù. 

cuore  à  creder^ i  tutta  la  cole  che  1  promi  haneo 

Nonconveruva  egli,  che  il  CriAofotffiireqiie 
4|cffe, e cosieirtrairciicilalua gloria?    .,•     >  . 

a7  E,  coiniociandOidaMoifcè,  ^mn4»  P«;utf 
i  profc  ti ,  diehiaiò  loco  in  tutte  le  Sctnmlapolech' 

«ano  di  lui»  . ,  '  '-.  "^jl':.     ■  ' 

%%       eflèado  giunti  «1  fnHatto,  OMa^iMIIOfr 
Rifece  vilh  d'andar  più  lungi. 
Ìri9  ,%l^^^jfeciefof(^T dicendo:  Immani. con 
«oì:  pércioch*  i^ii  fi  fìftra.eilg^Ofno  ^  g|^.cvato. 
1^  a^MwrWB*  f«r#ppa||ei  «do 

30  E  quando  egli  fi  ^  owfft  k  tayolfcpnkHro, 
ta4»ilv«¥^r«j^tt  bmatHnioiia»  affonokiy  i»  di>> 

Ariouìloro. 

31  E  gli  occhi  loro  furono  aperti,  e  lo  riconobbe 
fo:  iDàe^^^an^l»<<^ 

cóornoiWo  «a  noi»  mentt'  egli  ci  par  lava  per  la  vi^  ^  e 
irae«ivalaacriaaf«? 

^  Edin  yvi^^cJa  lidia  ora  fi  levarono j  e  ritoiha* 
ron'  in  Gicrufolcmme ,  e  tro¥ara(porwMl^g|Ì  ifOdicl 
•.^òalU.di'SlWVO»"»^®'     '  -i. 


S<lktur«.         ,  •      ;       .  .  ^ 

46  Edifle  Uro:  Cosi  è  icrirto,  e  cosi  eonveniVi^ 
che  li  Ciifto  fo&iHe,  ed  al  terzo  giotno  rifurcitaflc  da' 


47  E  che  nei  Tuo  Nome  fi  predicifTe  peniiénaa ,  è 
Tcnii.flìooe,de'pccca.ti  frà  tutte  le geaii,  cominciando 
•daGkninleóiaia. 

4g  Hor  voi  fiere  teflimoni  di  quefte  cole. 
49  Ed  ecco  !  io  mando  fopra  voi  la  promeiTadd, 
Papici[9Ìo:  hortoi»  dionorate^nairadm  9i''&icrufip. 
Ilemme,  fin  che  fiate  rìveiUti  della  virtù  <b  alto. 

f  o  Poi^i  menòf  acri  lino ìnB^cabia::  à»ijsvate  li 
:  mani  in  alto  gli  benedi  iie. 

$%  Ed  vivetele  che  »màitr'^li  gli  béncdiiMa»  fi 

diparti  da  loro»  ed  era  porca  oin  sanclciclo. 

f2  Edctfii  adoratolo  >fitoroaron' in  Gier ufalem- 
me  con  grand' allegreaia.  ^        ì.  x,  • 

J-)  Ederanò  del  continuò  nd Triapte > iQdaoiièfc 
cbcnediceodo  Iddio*  Amen* 
(/t)_Aùr.  i€,  u  Ciò.  20. 1 .  C^)  3itÀt/h,  i 7. 

S  O  S  P  I  R  1  O. 
tlgfMTìeMioI  ttihAÌ<Uttoi  fo  fónorifurrezzi^ 
^mé^tM,qMct»^  cbetHìkÌ»>ne^  Àncerchejti 
morto t  viver ÀtJìtUmt A  vita,  drizz^tmO" au- 
tftnirt  I  miei  ftHioeUM  tMaisniaptr  smutrti  <^ 
vthsmrtt  '  ' 


•1 
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SIGNOR  NOSTRO 

GIESU  CHRISTO 

ficondo  ■ 

S.  GIOVANNI. 

ìL'  tt€rmù  del  FigliuQk  à  Diot} 
CAP.  I. 


£1  principio  era  la  Parola ,  e  la  Par<^ 
t«ra«pbr«flbld(fio:  e  ducila PaceU^^ 
;  Iddìi 

Iddiov 

3  Tutte  »r^cHiiioftiwfjfl«pcr d6;  t  rifate  t 

f^tn  fatto  knu  cfla,  di  ciò  che  è  fatto.  - 

éSl  ■       '  • 

f  BkCoctrihiciMlktiBcbrc,eleiCMMeÉMftl* 

lunnoconnpfcra', 

(  FttunhoonHmaadatodaDto*  tieni  nome  era 

Giovanni.  (*) 

■  7  Coftoivenneper  portar  terofflonianza ,  per  reti- 
der  teftimadio  dcUaLuce:  aecìoche  tutti  creddfeto 
pcrlui. 

S  Non  era  già  egli  lalact,  did  ita  ptr  tmàm 

Aimonlanza  della  Luce, 

^  La  vera  Luce,  era  quella  ch'illumina  ogni  huo 
BO^chévlenealiMdndo.  (f)  ' 

10  Era  nel  mondo,  e  il  nrtondò  è  HatoiàtMfer 
efla,  e  non  V  ha  il  mondo  conofciuta.  (4) 

1 1  Ellaè  vcnotaful  fbo:  el  (MiMNiFliaila^ffl* 


XX  Ma  quaori l'hanno  ricevuta, bardato Iofol|ue- 
fta  dignità  di  elTer  fatti  figliuoli  di  Dio ,  i  quelli jr/V^, 
che  credono  nd  No  me  fuo. 

1 3  Iquali  non  fon  nsti  da  fangue,  nè  da  volontà  di 
Carne,  nè  da^olont^d'  haonno,ma  fon  nati  da  Die. 

14  Equefta  parola  s'è  fatta  carne  &  hahabicato 
fnflOÌ(&habbiam  veduta  la  gloria  Tua,  gloria  dico 
comcdeir  unigieùcoufcito  dal  Padrè^pijua  distia 
cdivcriti.  . 

jf  Giovanni tfimficò  diluì,  e  gridò,  dicendo: 
Queftoera colui  ,dclqualcio dicevo  :  Colui,  che  vi 
èdoppome,  è  prefciiio  à  me:  conciona  eh*  cgfìeta 
prima  dì  me*  . 

'16  EtuttiQoihabbiamo  limolo ddhlbaaboa- 
danza  e  gratia  per  grada. 

17  Perciochela  LeKC  fu  data  per  MoiHè:  ma  la 
gratia  e  la  vcriti  èftltamea  per  Giesù  Crifto. 

Ig  Niuno ha  mai  veduto  Iddio  :  Il  Figliuolo  uni- 
genito, che  è  nel  feno  del  Padre  eiTo  cel*  ha  dichiarato. 

Quefto  dunque  é  il  teftimonio  di  Giovanni, 
quando  i  Giudei  mandarono  da  Gicrufalem  de'Sacer- 
éoBtUviaàdoflHMkriliChiftiM*.      -  { 


30  Etegtiloconfèil^efloiiloo^f  «Éllot 
fefiò»igc«»^:NoarooioCrifto. 

M  '-ffelitMUoiftlltf  dtMndarono  rClle  dunoke  ì 
Sei  tu  EUaf  RedidHIet  Ntate;  •  MllSf^ 

fetar  £twlinrpoTe:  Nò. 

as  Ew  dunque  li  dHItot»?  6lii  fei  tu  racdodio 
noi  diamo  rifpofta  à  m  xj  fiÉrthft  ^mmIh  f  f 
Che  dici  tu  di  te  fteffo  ? 

2$  E^4iift:  Jofou  la  foce  di  colui,  che  grida 
nel d«foct»}SpianÌMli1tedd Signore,  comedifTeil 
PfofeuGiefaia. 

a4  Battelli  clMeniioilliliaaiid«ir«IÉ»dtfib» 

%S  E  domandorono.  edinèrli:  Rerelitdonqu* 

batteaitu,fcfanonfdCrifto,  nèEKa.n*  ilProfcfa, 
3^  Giovanni  rifpofe  loro,  dicendo:  Jo  t>acteK> 

n  iMlMfnMllil        di  voi  Ai  Mo-fl  «Mi  voi 

non  conofcetc  : 

a7  Egli  è  quello ,  che  vien  doppo  me,  il  qual  à 
prcfìHio  itnCf  ^M^uate lo  non  feo  dìyio  di  fcioglie- 
re  la  correggia  della  fcal^M. 

s$  Quefte  coft  auvennero  in  Bciabihi  di  II  éil 
GManOièoveGlovijiinibattezara*  ' 

29  tt  di  fegueme  Giovanni  vidde  Gìeiè  venifek 
fé,  edice:  Ecco  l'Agnello  dil>io!chtcodifil«ei 
catodelmo«do>  "      '  - 

30  Qoeflo  è  editti  Selquale  io  ' 
me  viene  unhuomo,cheèpicftfiioè  1 
eglieraj»rina  di  me.- -  if"^ 

)i.  BtiononlèCdaoftévotflttlfiaidMfmaoi» 
fc{tiadlÌi»el,pttòlbavetoi6ÌtfàbattezA  cò»rao 
qua. 

92  Allora  dico  tefUficò  Giovanni,  dicendoi  jo 
ho  vcdaco  lo  Spirito  fcender  dal  cielo  t<ttiÌHiiMco- 
loroba  /a^ms/e  ancora  rcftò  fopra  cfTo. 

33  Et  io  non  lo  conofcevo ,  mz  Cdlni  -diem'h| 
nandaeb  I  battctar  con  acqua ,  m*  havcva  dcóo: 
Quello ,  fopra  cui  tu  vedrai  fcendcrlo  Spirito ,  e  reifar 
fopra  lui,  effe  i  quel  che  baticxa  con  lo  Spirito  dnto. 

34  Etioriiovedofo,8choce(lificato,  chequefto 
èilFigliuoldìDìo. 

3f  11  giorno  (èeucnte  di  nnovoGiovanttl  ùSm^ 
mò,  e  doedc^  fiiof  difccpolf  : 
36  E  riguardando  GietOl 
col' Agnello  di  Dio! 
37Eidue  difcepolil'  udironparJift^efcguitoroiio 

J  flAllsr 


<    z  :i 
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9^  Attofi^GiéàHvokaAdori^^veéaidoiifegui 

{ire»  dice  loco  t  ClKcercite  voi f  m  UéStio, 
i<diÉfeMÌiptitfaRi»<igiillÌ^  UiàìHf)''4mM 
tu? 

30  H^()ffreYoi«t'VnÌa,  credetelo.  EAiao 
titraliD^  viddero ,  éàf*egli  fìava  :  e  riiràrer»  qoé 

Ìiornq  crn  cfiolui,  'perche  era  quafi  V  Hora  decima, 
^     On  Andm  fìratclio  di  Simon  Pietro  «ra  ano 

4L  Coitui  uova  prima  il  fiio  firatdiloSiaioiit ,  t 
|Ucia;:NoìhaMfaÌHbtrèMÌÌÌMdMi  :  the  ioiv 

^  4t  £ tojrìo  meiiè  )i  GìoA :  e  Gicrà  Kfvefidolo  ri 
«lardato.  di([*  :  Tu  Tei  Simone  fìgljuol  di  Gioiia  :  cu 
I  diimitfCMb:  «hi  figntftca  Pietro. 


43  11  giorno  fcgu^nteGiesù  volfe  a 
ka,  e  trova  Filippo,  e  dicek  :  Scgu  Itemi, 

t4  Etera FilippodaBciftlMriAi«iRliiAilè«l» 
hPlttTO. 

4 f  R'ìppo  trovaci  Naiaiiael ,  e  diceU  :  Noi  hab. 
biatno  trovatoGiesè  daNazaret  .figliooldi  Gtotcf:  di 
Cid  llBi£tkWlUot«è  ne Ik  L«ggi,  e  i  Profeti. 


icir 


4.6  ENaranacl  i^lidi(Tc:  Dj  Nazaret  può  egli  u 
ir  (pia  alcuna  di  buono  f  Filippo  gli  dke:  Vieaì«  e 

47  HprCiciù  viddcN3tanaelverjireife,edìctdi 


hii  :  £ccov«iaiacsKttiiolic4diubiaciiiilMèfr«nde 

sUmmJt*  ■■  »  ,  *  i  ■  . 

4g  Natanael  gli  dice!  Dendemiconoici  to?Gìe- 
«àrirpore,edinclÌT  Prima  Filiptwadytmaft 
do  tu  eri  (otto  il  fico,  io  ri  vedevo,  • 

49  Natanael  TÌfpo(c«  e  dMdi:  llMllélllA il 
BgliuoldiDo.tufciil  RèdMfracl. 

KiToofe  Gieiù,  c  dilleii  :  l^erdoche  io  i*  ho 
detioch'io~dvcdéVé6ffÌ»T1iiBO,tiiicrcar:  tu^al 
nagnorittic  dì  suede. 

fi  PoiUdiiTe:  In  verità, Inveriti  vi  dico, dapr» 
inanzi  voi  vedereceU  cielo  aperto  .egli  Angeli  di  Dio 
iilirc  e  fcendcrc  fopra  jl  FìbIìuoI  dell'  huomo. 
(^n)0>lof.  1.  if.   {i>)ÙMtth'  3.  r.  AUre,  i.g. 

^'  SOSIMRIO. 

OGÌE^  mio!  U  di  cut  eternità prnvmx,»» 
gU  EvmgeUjH  »  tu  (ti  hemgm  t  mPvuwr- 
dtojo ,  tu  /hlottgatmie  tf'yMieiuét  mmi- 
ehevoie  &  e  rtefe  inverjS  i  poveri  fecc4S9H{ 
ihtUtMéUÙIèreordiamtconfefvi!  Ame»'^ 


S.  GIOVTMNNl 

t  »  - 

(  Le  Nùzze  eU  CéminÙdtiké,  ) 

«  i*oi  dice  lort»  :  Càvatenèl'iorà  ,^  tectoéjkl  tó 
fcalco.  E(  efsi elicne poftofono.     '  '  *      ^Tf»  .iti 

'  j>'Coiiìtlof<»ltdhet>begaiU(«l'  acqua  nstiai^  in 
i4n<»;(jl,ual  non  fipcv* doftdefdflc,  ma  benlof!ipe^ 
va^^intUriichcluvevaaocli^f  ac^i)  ^^Uùk 

to  E  diceli  :  Ogni  huOmo  pòrte  prima  p  bupÀi 

vino:  e  con^z  U  ptrftme  hannb  fpenta  la  fere  jllotà 

^MWiljpeggìore:  nwculiaafervatoilbuon  vinóiidiin 
adhore.  '  ' .  >•  ' 

j  I  Qucfto  ^irindpio  di  fcgrti  ftce  Gfesù  in  Cint 
iittà  diGàlìlta, e  maftifelló  la  lùa  dona:  c  i  iboi 
difccpoli  credettero  in  lui.  •  i  «  ► 

'  la  I>4pffOQotflo,fe«feinCapttnaum.eà§èla» 
nvadre,ei  fuoi£raielU,  cìlu(Àdiic«pdi:èin>atÌdi^ 
fwnratonivovftblil^fontt»  '  ' 

It  Pefchc^»/3^ijw//ideIljPafcl<ade'0ltìdaéf 
victoa  Gicsù  adttn^u^  iàJi  in  Ciieru/aieni.  > 
13  BlWV^Iitltanpiosiie  chévmaevano  buoi  9 
pecore,  e  colombe,  ci  cambiatori  ià  à  fèdert.  *  • 
\f  Slatta  una  sferta  di  tunicelle,  Icacdò  ^éffdcl 
tempio,  e  le  pecore,  e  i  buoi  eiparfei  denari  de'cant 
biiwii,cniafléèroitoro|)(^ihanc)il.  '  n 

iC  EdìfTeà^titHi  <^he  vendevole  colombe rLe> 
vaitvia  queAe  eoiirdi  qoà»  eApoMrA^di  0110 

17  Allora  i  Tuoi  difccpoli  ^  Ii<bittiRiao: 
è  fcrlito  !  Iitdode(>«  cala  tua     hi  oivdt  ato.  » 
^  H  Lt  onde  iGr/iderrifpo&ro,  edilferli:  ^he  fé- 
gnocÌB»9ATÌru,pci,c)ietutaccique(icco^?  '  -  * 

19  Gìesùrrfporcedifre.o  o:  DiUmgMtc^MSo 
umpio&to  in  tre  giorni  Io  driBarò.fa*       ^  - 

fìcato  in  ({imimiiài  inai,  «mìo  tfrianal  (uutvé 
^tprai?  • 
3t  IM»«g|R  dften  9»Q?»  del  tempio  del  corpo 


di 


CAP.  II. 

(  Le  Nozze  di  Quis  In  Gatika,  )  . 

I  npR e  giorni  app  eflé fi  fecero  MiMinCt 
Galilea:  fitcravi lamadrediGie»ù  (4) 
a  E  Giestaacoiafu chiamato  aUenouc»  •  ifkoi 

difceppli*  '  *  ' 

^^idlciidonncatdil  vino,hiMÌdf«dlGittèli 

dice:  Ef>inonhanno vino.  (^) 

AGekò  dice  àia:  Donna,  che  ho  io  à  far  con  ceco  ì 

U  htramiaooB  èaneoevemitt. 
f  Sua  madtt  diccil  tàMdtWiM  pum  ^mO» 

ch'eivi  dirà.  -  -       ,  ^ 

6  Hor  quivi  eranoHilifvkdi  pietra,  pofiefecoo* 
do  la  purificatione  de'Gittdd,  cbcttamnocialcllitt 

ducòtrcmifurc  (0 

-  7  Giesùdiccloro:  Empite  r  faidricd'K^ua*  J 
<$il'empÌriMioliifinaltoiDOi 


Tuo. 

XX  ^aodo  dungae  fu  riftxfdtato  da  mote ,  i  fntù 
dicepolì  n  ricordirrino,  eh'  egli  hav  èva  lor  detto  que> 

(lo?  eqedetteroaliifaiwiia^acanapwohcheS» 

•àhaveva  detta» 

%t  Et  eiTendo  egli  in  Gieruiàlem  di  HIKkà  mH 
ghrm  della  felh ,  molti  cf«det  icro  od  fuo  nèiM^  f«» 
dendp  i  fuoi  fegai  eh*  ei  fa  :  èva . 

14  Ma  Gìesù  aoii  ù  fidava  di  loro ,  perdocheli. 
conofiicva  tutti  s 

Xf  Enonhavevabifognodieftlcoiio  glircndefTc 
idliénonianza  dell'  ht.omo  :  condoCta  coù  eh' 
(àpeva  kemiffbm  qud  dke  era  ndl*  huomo. 

S  O  S  P  1  K  I  O. 
Cj^jvwr  /  poiché  tu  fei  tHftitmttre  dei-mstri- 
*^  tmmfyfm^  the  tmtti  ^mnSrtheJf  trrvmnoi» 
ctteflo  ft»ft  vtVMO  («me  Oifi/Mm^ff  corno  fi»- 
m  le  tnjidù  é^l  Dmomio  pmùaUrmtmtt  dtjP 
Afméev /*r  nftimU ,  &f9f  tmUmn^iM 


.  CAP.  la 

* TOrv*era  un  huomo .  d' infrai F^fife» ,il€aÌ8e*  " 
•*r*Ni«o0«m?.rettor  de  Giuda. 

ivtoMiGi«vubeMff  «ffM:.lli;'  | 


62 


•  ai.  MàiMtth,  l'I.  20,  {d)Levi^%^- 

sosPiRia 

Udiéumftrfempre.  Amtn.  - 


'  '•  '  CAP.  XVIII. 

(HutniUk  cuore.) 
j  |J[Or  pcopoltikr'  ancor'  una  parobela»  ^m9f 

Hbncarii'  («)  •  ' 

«  Dkcwto:  V'gai»gMk<iiftnMritià»iMtiM 

ìittocno* 

)  HoriiiqueUa'llefradtti  v'«»>uitval0V9«h* 
^ual  venne  à  hu:  àuxaàoiSamaànffmt  àà.  mip 


4  td  egli,  f)«rtin  tempo,  non  volle  farlo:  mi  pur 


,  Nondìmefio,  ptrciocbcqueftli  vedami  .dà 
iro)elUa,*io  le  farò  ngiont:  cnfitlloit 
tuitc  voice  eh'  alla  fioe in»inacef ù 

6  E  il  SigMtdiflt;  ^kiWCi»<li«<yiM  ilfHltf 
Minifl  »o>  * 

1^  7  Ed  lddki«oa.v«ndichcrà«^  i  (boi  eletti ,  iquali 
giorno  e  notte  giid«oàlii:*beoclieiial<noad«di 

&6fcrloro?    ^     .     '      •  ...  :  ... 

g  CerMHÌo»idiw,eheiollo|Bvawwili«»»  Mi, 
^wvitf'il  Fi0Mdcll*<lMMinoT«Rà«mtiiàfgUf  ur 

la  fedein  ferra?  • 
V  9  DiffMncoraqueftasarabokìartt.-cmncoa- 

IO  Duebooniiùralirono  al  Tempio,  pcr-orve: 
llOBom  PwiCeOyC  1*  alno  publicaoo. 

•  II  IlFa-ifeo,  flando  inpiè,  ofavam^rparte,  in 
fluefta  maniera:  O  Dio!  io  ti^iagraxio  ch'io  non 
fon  come  gli  alai  ìmoM»  rapaci,  i«giuti,«d«licri  : 

.  niaiche  come  quel  poblicano. 

la  fo  digiuno  due  volte  lalaliiflUiift,  io  pago  la 
decima  di  tuito  ciò  eh'  io poflfedOb 

13  Màilpublicano ,  (landò  dalingi,  non  ardiva 
pui  d' aliar  gli  occhi  al  cielo  :  anti  fi  batteva  il  petto, 
dicendo:  O  Dio!  fii  placato  in  ver  fo  me  peccatore. 

14  Jovidtco,  che  ««Qui  litoinòincafa  fuagiuAi^ 
ficaio  ,  più  torto  che  Quell'altro:  pcrciochcchiun- 
que  inalu»%è  abbaAMbC^hi  »'^b»aa,^.iaal- 

,      .  j  »  .  I- 

I  f  Hor  gli  fufono  prcfentati  ancora  de  pìccoli 

fanciulli,  acciocheglitoccalTe:  edi^iIUpoU^wliu, 
to  Ciò ,  fgridavano  coloro  che  gU^flMmf^m. 

MàGiesù,  chtamatiàfeitaafliiltU di/Te:  La^ 
fciatei  piccoli  fanciulli  vcnit'à  me,  eii«ngli.4iViett- 
tt:  peMàocbe  di  tali  e  il  fCeguo  di  Dio. 

•  17 ,  lo  Vi  dico  inverili,  che  chi  nonharwiQBf. 
^tPiAey»diDtoca<M,pteMlAiailtfy»#<yf' 

treràinefl'a.  •  .        n  .. 

1  i  £d  oawt«4le'  m4nriMlU%^fW<lò ,  ,<i*cen- 
da:.Madlfob«Qiioi  Mufo  chtt»  hCMdcià  la,vita 

eterna" 


ao  To-uli^MMMàéMHfr  

adulterio,  Non  Incidere, Non  hisarc,  NondirfiM 
teftimonianza,  Uonora  tuo  padre,  e  tua  madre, 

jir  EfvMiA  tTu«e  quefte  cofehw^Aemte  fia 
dalia  mia  glo  inncxza. 

XX  EGtetù,  udito queAot^i^e: -Una  cofad 
mancaancpra:  vcndicoao'óèKlMiiihai,  ediftiìbu^ 
f^ib  ai  poveri, èdiHttMiiiaiffiffoadtìdbiSpai  td« 
ni,  efeguitamj. 

XI  Mà^,  udiicfHclUpofefjiefòigiaBdemcac' 
attrifltt»!  pcidocfaecnoiolroctooo. 

24  £  Gie»ù, veduto «h'iegUs' eraattrìflato, diffe« 
O  QuaiftU^  qsalfjttvolmcnte  coloro  hanno  écli» 
riccheue,  entreranno  nel  Regno  di  DioJ   t  n^*  > 

Peluche,  egli  è agevole di^im 
entri  per  la  cruna  d'  uoiyi^'  clwaQllcllMÉUÌ 
tfineiUegóodiDio.   <        .  i-f-\ 

t£  g«l»rochcl*«<NtofdlÌbM€liftÌMA|ài 
può  cffer  fai  viro? 

A7  £4|§^^fe;  Le  cófe  innoOìbilinpprciro^ 
httoaÉàlIbRpoflribrliapprers' Iddio.  .  •*  c«-^ 
^  fi  {^etfo  4inè:  Ecebi  noi  héHm  USàtt» 
ogni  cofà.  e  t' habbiamo  feguitato. 

19  EdcgU-difleloro:  Jovi  dico iavetkà, che oon 
v'cidcuno,  c'haìshialaCciatocaia,  èpadreò  oiadai^ 
ò  fratelli,  ò  moal  c,  ò  figliuoli,  per  Io  Regrw  di  Dio  : 

30  llQual  nqa  ac  riceva  mulci  cotaou  ui  quello 
cempo, enei  ftfoloèvwiircbvitaetcntt. 

31  Poi,  prcfìlctoi  dodici,  diiTeloro;  Ecco!  noi 
fagiano  iaGtcruTalcflune,  e  tuae  le  cofe  ferine  da* 
profeti  iotouio^i^igliiiol<dcir  knMno  fiuiMOa(H 
empiute.  '  * 

3a  Pcrcioch'  eg]i  làràdatoin  nuin  de'Gcotili,  e 
l'ara  rcheiniio,  ed  oltraggiato:  egli  raràfpuutu  nel 


33  Ed  eflì  dopp'haverlofla^eJlato,  1*1 
no:  màe|^lifuiciteràalcnaogiorn«.      .  •. 

84  Edcffi non comprefero iratU di qinefte 
anu  qucdo  ragionamento  eralor^'occullO,  enoain* 
tendevano  le  cofc  eh'  erano  ior  dette. 

3f  Hor ,  ^me  egli  t*  'abvidnava  i'Giefioo,  un 
certo  cieco  fedeva  prcub  della  via,  mendicando. 

36  Ed,  udita  le  moUiittdiOfcbcpalkvat  doaiaa* 
dfl^che  colà  oiò  fofTe. 

|7  Egli  fù  fintoaflkpcrt.dicGiiiftjlKaiarco 
panava. 

34  £d  «di  g^do  :  Scendo  :  Giesù  ,  Figliuol  di 
Davidi  Km  pi«à  di  m«. 

39  E  cóloio ch'andavano  avanti  Io  fgridavano, 
accioche  laceflc  :  mà^  gridava  più  ;  F14JIÌU0I  di 
David!  habbi  pietà  di  tnej  • 

40  &GÌCSÙ,  éerroacofi,  com  mandò  che  gUfeW 
menato.  E,coine/iprefl"odilui,lod(>i»andò. 

AI  Diceódo':  Che  vuoi  eh*  io  Ci  faoda  ?  Ed  egli 
dìitt:  Sigpw!  eh'  io  ricoveri  la  vifta. 

^  E  Gieiù  gli  dille:  Ricovera  la  vifta  :  la  tua 
Ìè7ha(àlvaio.  .    vi  . 

43  Ed  cgliin  quello  flaiKC  rJcomb  h  ViRar»  e  lo 
feguicava .  gioì ificand'lddio.  E  Mlf  il  popoiofCt 
duto  ciò,  diede  lode  à  Dio. 

ig.  a2.  ieMW>-fa.i»«  i**^f;x7* 

SOSPIRI  O- 
Clgwreì  tu  feti/ viro  MneJlrodtlTbMmUtà^et' 
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6.  LUCA. 


'  .'■    CAP.  XIX. 

EiConverfione  di  Zacbeo,) 

2  £d  ecco  onhjioAo,  detto  per  nomeZachco,  1  a/  £^eflì  gli  dittero.'  Signor*  I  tgk  hzdkàìS^ 
il^uaP  era  il  capo  de*ptfllHcanì,  ed  era  ricco.  .'z6  (PerdocK*lo  vidito«  cMdUaiftliKlkVln 

3diveder€jeiò,MrAf«rchiediera:  dato:  mà,  chi  non  ha,' etUQdft»tttt4«h*  «tifi  M#i 


chieri,  cdi»,  4d«iioiiMnio»  gli^cridMAMIb^a 

frutto?  .  :         .  .    '  .'^  'v.'. 

a  per     2^  Allor'egIi4ifI«àcoioro«l^ermoivi|Mcfencit 

Toglictceli  laMma.e  datela  à  colui  c'halc  iitti  Mine, 


5  EcerovadiveéerGjesò.Jrr/a^chìegli 

pi  ^  olb SuktMrir 

4  E  corfe  inanzi .  e  fali.fopr*  un  frcoifiòrtt per  ve- 
derlo: perctech*  t^}ha»v^e*a  da  paflar  per  fucila  t/M. 

f  E,  come  Gksà  fù  grunto  à  quel  hiogo ,  alzò  gli 
occhl,elovidde,egIidi/re:  Zacheo!  fcen^lgiùpre 
fiameaie  t  fclMhe  Ifbin  ho  ad  dft^  in  cala 
Vìi,  .  ♦  • 

£  Ed egfi  CctkfrtUMmt^^  lo  rioeltite'-coii  al 
fcgrezza.  / 

E  tutti,  veduto  ciò,  inonnoravano,  dicendo: 
Egli  «««AiMd^ilberg 

tore. 


iar'  in  tafa  d' un  huomo pecca» 

g  E  Zadieo ,  |)re(èntatofi  al  Signore ,  ^li  di/Te  :  Si 
aor  !  io  dono  la  meti  ditoni  i  mici  beni  à  poveri  e  fe 
V  io  glicM  Abfdlhttzione  à  quat. 


tiod()ppi. 

9  htìieiùeli  difii; :  hpegi èanveniita  iàlute ì oue* 
it  aiìi^  concra  fia  «oft  che  anche«Offtiil  fia  figliodl 

10  («i)Percioche  il Figliuol  dclP  huoiBoièxraiuto 
r  cerc-ar,  e  per  falvar  cib  th*  era  perho.     *     '  ' 

Hor  afcoltando  efli  quefte  cofe ,  'Gietù  foggi- 


per 


II 


unfe,  e  dffle  unaparabol.i  :  pcrcioch' egli  era  vicin  & 
Gicru  !àl|mme,  ed  ciTi  (limavano  che  ilKegjio  di  Dio 
appari  «traefiiblioMqiieNo  ftante. 

12  DifTc dunque:  Un  huomo  nobijc  nndò  in  pac'* 
fc lontano,  per  prender  la pofTclTtond'aoKcg^o,  e 
poitoimre.  C^)         •  •  •   '  •  ' T 

E.  chìamattifódMftDiretvidbrt,' ffiedélòro 


II 

dieci  hdtne»  e dilTe  loro  ;  TVafficate,  fm  th*  io  vengaì 
14  Htirifooi  cirtadiai Tediavano ,  e  gli  mandi 
tono  G^etro  una  ambaftiara^  dicendoi'NoiifiOiiTO 
gKamo -che  cofltii  re^ni  {bt>ra  noi. 

X|-.  Hd  auvenne  che,  quando  egH  fu  ritornato, 
4bpp'l»TVeroprefa  luf^effim  del  Regno  .«òdbfnan.* 
dò  cnejrji  fo/fcr  chiaoiati  qtie*  fci  vtdorK^fpjaìi  ha 
veva'dacì  idnniri  ,  accioche  fapeife  ^uaiiro  dafbon* 
havev<a  guadagnato  tiaffii;ando. 

€ìl  primo  fi  prefliuo,  drcendo~':S||^'!  fatua 
Mina  n'ha  euadagrtate  altre  dieci.  "  ' 

17  EdégfigìidifTetBtatft^lHmiftarvIdoreiper- 
cioche  t;i  Tei  flato lealeiifa>ftlldaiinr,'ikàbMpodr' 
ftafopra  dieci citti.    ^      '         *    S  •  •  . 
'18  pai  venne  il  feÉéttttO,  dicendo:  Signor!  Ia«ua 
Minane^||iiadagq?n>.  cmqi|c.* 

2ia  Poi  ncyeincimala«^^dl(fc: Signor!  ctib 
lacbalHiaa>U^pnM6l]l6  tenn^  ripida  in  uno  rciuga 

.  a  I  TPetcioch*  1<i'lM''1fii4ftfo'ìeina  di  it ,  pcrcbc.tu 
|ciba«>BOaA>ro.  e  togli  dò  (lieaonlÀinciloj  ttM 
dè  the  non  hai  fcnnìnittìk 

LWfuoJìgnor  ^iàìRc:  Io  ti  giudicherò  perla 
tua pi-oprla bocca,  malvagio  Servidore!  tofàpevich' 
io  fon'  huomo  afpi  o,  che  tolgo  ciò  chcnooho  oitfd, 
e  m  i  et  ò  cib  che  non  ho  feminato» 
23  Pucittduiiiiifiaondcfkiiafti'daiiarfaibhiii 


redn. 


laiidib^«h*<gjRl^#i 

(àràtoho.)  (f) 
.  -Jil.  Oltr* ì  ciò , menate qùà  que*  miei  necai^t  che 
nonhanno  voluto  ^'pn  lagDafli'iopn  loió,dBlÌuu* 

tcgli  inmiaptefenza. 

2g  Hor,  havendo  dette<)ue(k  cofe^  c|gh andava 
iitoÀii.falendo in Giarofaleimie.-    *       'l't  j. 

aj'E,  come  egli  fù  vicin  di  Ber  fagt,  ediBwania, 
pfeTi*  akliOMC  >d<uodcgU4^i»  nuodó  dued^J^qi 

difcepott-: 

Oiéendo  :  Andate  nel  «addilo,  eh*  iq«i£riit- 
contro;  nelquaT  éfitndo  entrati ,  crovareic  mi  pulv 
drbdNifinolfeaco.  fopra  il  quale  niun  huomo  Ria- 
mai montò  :  Icioglictclo,  emenatcmelo. 

5'i  E,  «'alcuno  vi  domanda,  perche  voi  lo  fcioglie- 
te,  diluii  coii  :  Percioch'  il  Signor  n'iia  btfog;ii<^  ^ 
•»l-€irolét»^<raiioiliaa&d.-iiidaiwi>><<i»ii» 
»*no  cohi'e^li  ha 'èva  lor  detto, 

33  E,  comeeflìrctoglicvan'il  puledro,  ìpadroiy 
'd*«A«flèfo40r»}'Al^che./CitDgUete  voilpiilptik- 
dro  ?  I    •  ■  _ 

34  Ed  elTt dilTero :  11  Signor n' ha b^gno. r 

•  ò  3  f    I  o  mMpfoiko  k  Gieui  :  e  gettarono  te  io^ve• 
flelopra  il  puledio,  e  vi  fecero  monurGietìir9j||% 
36  E,  mcni^i'^^caaMlafAwflatKkvaBOlclOf vo- 
ile nella  via.  •    ,  .• 

€,«<Nte  égli  già  era  proUbéfloftaii  del|n«iiié 
degli  Ulivi , tutta  la  mol(in»dinedc'dirccpolicon  allei 
gràfea  préfelltodar*  Iddiocoii  gran  voce,  per^  c«$t€  1« 
porenti  operazioni,  c*  haiwvano  vedute  1  4  > .  ' 
.  ^g  Diceiiclb^ienedetti^ria  il  Re,  che  Vienctnel 
NbiT>edelbi0idM!^pa«eM«ìclo«  a  gloria  oe^Wtghi 

3^  Ed'alcuni  de'  Fanfei  d' infra  UmidtilM|lia»gU 
diflcfo:  Macftrb  !  fgridaìtuoìdrTcepoli. 

.4Q  Ed  eglì^lpondendo,  difle  loro;  Jo  vidimo 
«IÌÌb,i>ié)itÌMiiMMulitó.1«pi«crMri^^      .  ^. 

41  E,  come  eglirfitpcdl»4kfl»ciwi#  vad—idoW 
ptanrefopràMV  -  ••  *    •    -''j  <  ,.    i.  1  - 

42:  «IM^^^IctltVMMMMMi*  in  quaOai 
giorno ,  ha  vefTì  riconofdaaitawft  ap|nrtf ocajiaii» 
eoa  paceT  mìof  à.  «Ile  fon  nafeo^hid^oiCeEt  ruoi^ 
-  4}  <Perttoéhe  ti  fopraggiugnaauato  giorni ,  n«*i 
qqaUitiiqiaamid  ti  faramiodagUaagpfllacteafi»»  ««i' 
^kcbtìderiintMj,  e  t'afledierannad'ogni  intornò.- 

44  Ed  atterreranno  te ,  ed  ituoi  figliuoli deniioitt 
tèirViNmIàMeratinoin  «eplaHa(bprapictra:pc|iaÌOk 
chetuMn  IWdììMMAiii»  iilMf  iiÌiliiMwj|^ 
zione. 

4f  Pot.«Wawi*<Teiiyio;  pwftèttHiiaw. 

lóro  «he  ve  n  li  e  V  a  rio,  a  die  comp  (a  van' ineiro« 
4^  Dkendo  loro: SglI  è  (crino:  La  CaTa  mia  i 

dtfad^otaklMie:'  lM>^<n<havncfanoiioafpilóoca 

diladroni:  ^    *  ;  ^.  .  , 

47  Editai  giorno  ec^liìnfegnava  nel  Tempio.  Ed 

i  principali  (acerdoti,  egli  Scribi,  ed i  Capi  del  po^lo 

cercavano  di  ftfk>-«nerl<c.  : 
41  E  noh  trovavano  che  cofa  potclTer  fare:  per* 

docha  tati'  i^popolo  peodevai^^iU fmétlm(M>  alcol- 

j/inMait  •'.»■»  t  ... 
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(s)  MMtth,  ig.        ih  MMtb,  z$,  14.  CO 
SOSPIRIO. 


COf- 


ii!u  di  etrrmr  U  mts  titm,  mtà9the  iofiMcvm- 


S,  LUCA. 
( Igmrdnzs  eonfujd  Jet  Farifei.J 

parole:  per  darlo  in  ioaAdiella£gnocÌ4»  «dalla  pode* 
ilàdel  Govornaioie» 

Il  E  quelli  gli  fecero  una  domanda,  dicòidd  :  Mai* 
(Ito  l  noi  iàp piamo  ,che  tv  parli,  èd  infeg^  dviiamen- 
 hai  ijgnwbatti  «juaUddcUeperfone. 


CAP.  XX. 

{I^mmMé  confili  SBtf^) 

I  pO  awrenne imdiq»e'  posai ,  che  meatr'  egji  in- 
^-•ièrtuv a  l^opolttnel Tempio,  ede«^angeUxava. 
|pthKÌ(Si  làccrdoù,  cgU  Scribi , con  gUAadani,*»- 

^^*?guSrcro':  Dicci,  di  <jml'  autorità  lu  fai  coieOe 
cote  •  o  tfu  è  ooiui  che  t*  ha  dau  cotclkautori.à. 

5  kd  egU ,  rifpowfcnd»,  diflc  lorw  Anch*  Ì0  fi 
^jnundero  una  cola  :  e  VOI  di  tcmcU 

ragionavano  friloto,  Àcenda:  Sediida- 
niocheradalòck»,      cidiw*  P«c^  duwpiaaiin 

^^c^^dvcd  .'étàMM  eh' era  dagli  huomini  luu'ìl 
popobcibpidai:  p«ciocfa*cgUcpcdìufi>,dk 

▼anni  era  profeta,  •  *  '  ^  *  ■  <  .. 
^  R,fpol«ro  dunque,  liieM  ùftf^  oiide^gU 

g  '  E  Gie«ò  d.fTe  loro  :  Jo  awmrtW»  vidkòdi/jpal' 
autorità  io  fòQueae  colè.  .  i 

«  pei  DMK  à  da*  al  popolo  qorlb  parabola^  Un 
^tò  una  Tigna  •  d'  allogò  à  certiiavoraio- 


[io ,  e  dimorò  tuori  lungo  cem< 


huomo  pian 
ti,  e  fai' andò  in 

''^^li^Enella  ftagione  mand6  un  fcrv  idorc  à  que'b 
▼onioii»  acciochegji  deffero  del  tiwi.o  della  vigna; 
Di  i  lavoratóri,  batiuiolo,ori«a«daiwi6  vuoto. 

fff  •Sd«^i<biuD?o  vi  mandò  un  altro  fervidore: 
mì  cfTì ,  battuto ancofaiui,  e  fkvfttiMio^  ioàmapr 

darenovuDto.  '  '   I  > 

12  Ed  e^i  ne  mandò  ancor  «IMM^  Mèi»»  ^• 
rito  aficoracpaui,  lo  cacciarono,.  ^  ^  , .  . 

Il  E  il  figFW  della  vigna  difle:  Chi  lO  vi 
iiiiftiìirl  ilBto:tflMt0%l^iMlo^||'"^  «ipmdpb  ye> 
Peranno.  gU  porteranno  rifpetto. 

14  Màilavòrati»i»v«aiuolo.  ragtoqarpnefralo-. 
ro,-d!cendo  :  Coùm  èriicrBde:  venitt,  ucddiamo- 
1»»  «HlMhKrheccdiùdivaiganoftra. 

if  E,  cacciatolo  fuor  della  vigna,!*  ucciicro.  Che 
faràlord'unqu'ilCgnor  della  vigna? 

f«  Ejdi »errà, e difttuggjeràque' lavoratori, e  dati 
hvMiSéM.  MMffi. udito ciè»di(r<K»:  (;|»»ìiMn 

tf-Bdcdi>n9>«<l'tt#infiwÓa,di/re:  Che co^^ 
dnnqueèqucaodi'  è  ferino  :  La  pietra  che  gli  edifica, 
cori  hanno  riprovai  a  e  d  1  venuta  il  capo  dei  cantotK  | 

l«  OmnquecadetàfopraqfuaUapicVQiki^Nifh 
t0.edclla  intera  colui  fopra  cui  ella  cader  a  . 

19  EdiprmdpdiSacerdou.  egUSwihi.cBcavan 
in««d|a  rteifa  ora  dimectagWaaaaniaddolfo:  pa- 
ciochericonobberoch'  cglihavev^  denaq^elbpan. 
bòlaconcr'àloro:  màte-netcttoil pODolo. 

*o  b.  ibiandoU».  glimandaBOBodagl  inridiatei, 
chefimd&o    dhr  gMU»  p«r  lbptapia|4nb  a 


te»«chei  ^ 

mi  mftgni  b  via  di  Dio  in  verità  . 
02  £m^kd»4lt^i0ii['Miibwo-«ICdàR,4 


nò? 


23  Edcgli,  attvedatofì  dcflaloi^iftilia,<l»JotPt 

Pcrdiemiiematè? 

24  Moflxatcmi  un  denaro:  di  cuiporta  ^la  fi^ 
gura,  elafopiafiriitaf  gdafljjrifnnawndoi  dlfiìfo: 

DiCcCirc. 

Af  £d  egli <liilc loro:  Rendete  duROiieàCelkcle 
cofediCdàic.  ed  àOtokco&diDk». 

2(  E  non  lo  poiCraoolÒEf  appender*  in  parole  da» 
vanti  al  popolo  :  e , rearaviglianfi  della  foa  rdpofta,  4 
tacquero. 

Jt7  Hor  alcuni  de'  Sadducei ,  itraali  contenddni 

noneflcrviriforrczzionejaccoftatifi,  lo  domand.uono. 

Dicendo:  MaeAroi  Moife  ci  ha  ferine^  che,ie 
flfiRMCÌBod*alcuMn«in  havendoiix>glie,  emiìoft 
feoza  figliuoli,  il  fuo  fra:  elio  praMblq4afl||IÌe9  ttkSM 
progeiue  al  fuo  Irateilo. 

29  Hor  vi  furono  (^te  fiptdU  :  e  il  primo ,  prela 
moglie,  mori  lenza  iigliuoS. 

30  E  il  fecondo prefeq^MÌUa  BMiglìe,  e  mion  anch', 
^lifcozafiglmoK 

3 1  Poi Uterzo la prefe :  e  (tmilmente tVC^lèàc;  C 
morirono  (enz'ìiavcrlafciati  figliuoli^ 

9a  Hor,  dopo  tutti,  mori  anche  la  donnq*.  ., 

9 1  Ncll»rìb]rrezziane  dunque ,  di  coi  di  ìòtfò  Cai 
eia  moglie?  conciò  fucofr  dMiiiideièitel^hpbjbiiie> 
no  havu(a|}er  moglie. 

94  E  Giesd.  ci/pondendo,  dift  Wro:  I  fi^tloB  -di 
quello  Tecolo  fpofano,  e  fon  maritati. 

Mi  coloro  che  (àranno  riputati  degni  d' otte  ■ 
ncr  quel  rccolo,eUri(iirtcuifae(U'morti,nooii(poi»». 
no,  e  non  on  maritali 

|6  Percioch'ancora  ntmpoflbno  più  morire  :  con», 
ciò  (ìa  colà  che  fiano  pari  agli  Angeli:  e  ibnfiglnioli  di' 
pio,eirendo€gliuoìi  della  rifurczcione. 

37  Hot  che  i  morti  rifulcitino  ,  MoifeflclTolod* 
chiir  ò  pidlb  al  pruno^quando  egli  nominò  il  Signor  i* 
iddio  FiJ^im,  er  Udi»d'ffiK.  el'Iddi^jiGia* 

cob 

|g  Hor  0^inc|nè  Dio  de*  mprtÌ»aAzide*  vivendi 
conciò  fia  cola  che  tutti  vivano  à  lui*.  . 

9^Eddcuni  d^li  Scnbigliiwvo  oaoMIDk  cdillMoi 
Maertro!  bene  hai  detto. 

40  Enon  ardrono più ^•'gli alcuna  domanda. 

41  Ed  cgb  dilfe  lo««:  (Gnme^dicaiio  ^àCtìB» 
(latìgliuolo  di  Davidi 

42  EmirlJ^wl  iilcffo,  nd  Libre  de'Sakni  dice^ 
U  Signtnr  na  éetm  al  rotó  Èigpott  Siedi  alla  nia  dch 
Ara; 

Fin  ch'io  habbia pofiii^tijMjieinicif f^ifcan* 
nello  de' tuoi  piedi, 
4d  David  adu«yi»|a^riwn?.%Mi^  p»«om**è 

egli  tuo  figliuolo  ? 

4f  Hor,  mcn  re  tutt' il  popolo  (lava afcolt&ndoi 
egli  d'ile  ai  fioi  difcepeli  : 

4^  Guardare  i  dagli  Scribi,  ìquali  voloncièript* 
feggiant)  in  velie  luns)^ .  ed  amano  le  làiutazituund- 
le  piaiae*  edi primi  figgi  ndlc  nunaoiei  èd  i  primi' 
|99|^air  conviti  , 

47 
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CAP.  XXI.      .   . , 
fÉHorui  fntenzion  lodatà^T  " 

^  \ì3K^rQieìè  ,TÌgaarclando , JVid  e  i ricdii  chegct- 

a  Vrd^  ancor*  Qia  Vt|toVa.pOVlftlt^f(()M^ 
«ttava  due  piccioli.         '  '*      *  *  1 
'   3  t^ifli»  Jo*i-Ac«iif  Verhà,  che  q<ic(bp«ten 
«■dovallftg«<UtO|MÌi<irtu<^  gli  altri. 

4  Peròochc  cutii  coftoro  ihaflnoginaMMjl'of 
fmediDi«di«  ò  thefoPT«bond<lawtnilldhiy' 

lltv^va. 

r  Poi  apprefTo»  dicendo  alcuni  dclTetnpto,  di' 
ìéi  «4atftfra««  bclUpfecie,  «d'ofTert»;  ^4lflc: 

('Qvant*  è  à  quelle  cofecheveìriguatdate,  ver- 
ranno ingioiai,  chentfnCaFà  lafoiaupieaft  foprapie- 
cra.cheaoiifitdteoceara.  (c) 

«'  Eévtf*f»  éMrafidaroiio  >  ii^cndo  :  Maefko  ! 
quando  a  a  verranno  duncjUVquedecofe  pe  ^ai^Àil 
iègno  deltépe.  nelqual  que(te«o^«?M»MlTert»e? 

8  £41^1  difis:  GtmrciÉte  ohe  non  filte  fedoni  : 
•ó"'oche  molli  vcn anno  fott*  il  mio  Norre  :  dicen- 
do. ]oÌ9»dtff^iMytmyihpìitM.o.   Noa  inda 

tcduniucdt<troàloro.  i 

•9  HoTY'quandoudtr«H9M(f|»eti>rbannen:j,  non 

(iaierpavenuti^  ^f^iothecwuriase  che  <|iKfo  fioft 
au vcfi^Ano  p  r  I  nna  :  *mi  non  po-ò  iiibitò-  apfMo-ARà 

IO  Allóradifleloro:  UnagoMefilcmàcoMr'aU* 
altra gcnte.e^  un  regno  coiV'«*ali**b«>'  * 

I  i£clinogni  luogo  vi  ftuaftogran  trenuioti ,  c 

fami ,  e  pcrtiienV.c  :  vi  faranno  «iandiO  di^  pCSf^ìli 
fpaventcvoli)  e  de' gran  fegni  d^l  ciclo. 

la  Mà,  avanti  tutte  qudflie  ttìk,  nnettcranno  le 
mani  fopra  voi ,  e  vi  perfeguitcranno  ,  dandovi  in  man 
deile  raunanze,  cmcciendoviinpiigiooei  tiaendovi 
alti  ri,  ed  arbori,  per  lor  mio  Nome: 

I)  I^àciòviriufciràintedimonisnza. 
-  t4  Mettetevi  dnnque  ìncuoredinoa^rcncditai 
come  rifpondetcte  à  voftra  difefa. 

I  f  Pcrcioch*io  vi  darò  bocca,  e  Tapienza,  allaqualc 
MB  pocraìmcMncf «iir^  né  coanaflarc  tua*  l  iroOri 


I  potrà: 

auvenari.  • 

]€  Horvòi  farete  traditi,  e' iandjo  dai  padn»  e 
madri,  edai  frateUi^<hip«»Pti,  ciiiiinairtf  t<> 

ranno  mori»  di  voi..  . 

17  EfareteodiaeidalMtiperloiniNMMi, 
jg  Ma  pui'  un  capello  del  voflro  capo  non  perirà 
]  9  Poilcdete  V  anime  volbc  nella  voitta  p^u^naa. 
ao  Hor.  quando vcdrcteiGienililciMDCcircniida- 

it4*cr«fciti,liv«ate»ch*àiloflaUluadi(kiinioiieè^^ 

41  Allora  coloro  che  furMuno  neib  Giudea  fufc 
ai  neott:  c  coloro  ùttfkrmrm  deRtro^rÉlb 


417  Iqoaii di vf>rsÀ4rlé19fede}lc vedove,  «nandio  |  dipàrtanfi:  tixAi9tm^flm^éÌmt^fir1àmtij(kÈiam 

fon  orpezicdj  far  lunghe  otattoni  :  «fli  ne  rxev eranno  entrino  ili  eib,-  ' 


I  (iranno  giorni  di  ven* 

r 


detta:  acciooM^ 
adempiute. 

no  à  que'  di  :  perciochc  vi  faràf 
eAirafottiiouijlopopoln. 

I4  £cadinnoop«iiocaglioikllti^da,c(àripiitfl^ 
menaci  iqcattività  iti  turic  k  ge^n:  «<jticrt(a]enuTtc 

fari  calpefìratada'Gca^»  fiacìoifWridt'iGvM^i 

fmiocompiM^     '  , 

Iurta,  e  ndie  Aclle:  ed  in  terra,  angofcia  delle  genti* 
«WÌÌ»a''l!nf9W5  tiB^%iii^pdj^;»,»tc^eiifiotto. 
ao  CuMoniini  (^fimaniio  di  panoTt^  d' a  pct  a» 

wonj^; 


zione  delle  cofe  eh*  fiaprargi'  ngqranno  ai  nk 
DérciOihf  le  potenze4e^ciel<  fatannojttpllatc-, 
iy  E4aRofaVedrwno  fl  Fi^iuoTWtìttr' 
nir*^  iRUM  nuvola,  eoo  potenza,  è  gran  gloria* 


ag  Hot,  quando  oucflocote  cominucranno  ad  a«> 
veaire,  ricuardate  aa  alto,  ed  alzaelc vodieuilci 
livciochc  la  vodra  redeoiionei  vicina. 

2^  Ediifeloro«iMÌBtlciMlÌM«  lUflMi^aieil'fi* 
ct>,e(uttigHaiberÌ.l  ,      •*  ' 

|0  Quando  gii  tiahao  gw  iiifjfaio  ;  Tdi  ytèn^ 
dolo,  riconofcete  da  voi  ftem  che  già  f  cftatt  è  ■  ieina* 

3 1  Co^t  ancora  voi,  quando  vedrete  auvenir^ue^i 
llb«afe,iàppiaM,ciiMit«gntfdlÌI&*«lcinQ,  . 

32  jo  \  i  dico  in  verità ,  che  que(P  txi  noftprfni^ 
fia  che  tut  e  quefte  cole  non fnmoauvtnutc. 

35  UcieJo,eU<er(apaflcraaoo:  nu  ie  mie  parole 
non  paleranno. 

?4  Hor guarda rcvi,  chetafllrrT'  ivoftri  cuori  non 
fianodttgravaci  d' ingordien,  ncd'vbbriaccitezza  ,  ni 
delie  roHacModini  di^ucm  «iiar  o  dha  ^mA  gMmt 
d  Uibitoimprovifo  non  vi  (bpravenga. 
.  Perciochc»  àcuiTadtlacciOkttdUfcmMi^^ 
k  «Itti  coloro  c*  luÌNtano  foj>M  la  accia  -aTiMia  la 
lerrl  . 

9<  Vegghiare  dunque ,  orando  io  ogni  tempo,  >C' 
cioche  fia  e  riputa  i  d«;ni  di  fcampar  turce  le  cede. 


■mBpaijidifMt^alWg^ 

delPhaemo. 

3  7  Hor  dì  giorno  ^li  iniègna  va  nel  Tciina^  :  Jtle 
notri.  «Ahofvori»  diAMtavataMamo»,  Moia* 

gllUliM. 

3g  Etutt'ilpopolola  matnna à  buon  ora  vcam 
è  Mf  a4  l^mpio^  ]MiiHÌirki^ 

^    SOSPIftlO;  • 
/)  Dokijfìm»  GlESaOifhl  tm  nnm  hss  kèfipm 
^deiemo/tre  offtftv,fMrenfì/ttefoioi»tfu»mmr$$t» 
temxMtte,  ÌM^tisle  tm  tt  rstttmmjuNÙ  iMÌb  ^ 

in  tutte  le  mie  <fer»xJéni  méméam0tmifffm^ 

j.     •   CAP.  XXII, 

(  Órdinatione  dtiia  Jantà  cena  ) 
I  UOf  lafefladegli  Atinì,  decu  bPaC^ua ,  l'm. 
*  'vicinava,  (a) 

a  £d  i  pt iocipali  ^Kcrdoii ,  e  gli  Scribi ,  cercavano 
coiMlolarabbcroiiMiirc:  pcfdocfatiCflMfaA'  tipo, 
polo*. 

I  ^  Hor 
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SiiliCA. 

fOrdituuione  deUd  [anta  cena.) 


f  et)  H«r  Wàjn  C^u4a  >  detto  ixi  ia^à- 
flòmeirctfioc,il<|aal*cndelBiiiiiefodij*Mci:  •  ^ 

e     CaSMrf,  cw'  egli  1»  ■militi  il» iMe 


]»i  di  dar  gli  danvi 

6  Ed  egli  pfonnift  di  darg^i^o  neltemal^ ♦  «r- 
cava  opportMiMVAiiiidMlMiMill^ 

7  CO  Hot  venne  il  gibriM  A^^Mmì»  Mi^bal 
cenVcAiva  (àcrificflf  la  Par«|aa. 

g  £  Gtesè  mandè  IKctr*  e  Giovaoid:  dicendo: 
Affiate^  apyaiUliKirtlfc  Pii(|iia,MDdÉt  IÌÉiao|ta. 
Ilio* 

9  Edaiig^dilliirot  OvtTuoi,  th«r  ^pparncbi^ 
amo?        '  ...•«••  d'- 

*  io'tdli^dMAIoros  Betel  quandolìRteóitn 

tJlMlIaCitti,  voi  IconCrerCtc  un  huomo ,  portando  un 
1^6}  Ì4m  a' aci^ua.  lè^uiUtdo  ncUa^ara  oye  y||icn* 
riera.    '         "  * 

"l  i'  E  dite  al  padron  della  cafa  :  Il  Maeftro  ti  rtna 
da  «  dire  :  Ove  è  h  llanza ,  ncUa^ual*  io  a^^pgiuò  la 
Pafijuaco'niieiaifcepoii.'      ,*  . 

12  Ed  ciTo'vI  'inoArcrà'iinsi  ^an  fala  àcMiicia: 

anivi  a  ^  pai  eccKiaceV/i  i'Vf 

1  j  EiU  dunque,  andati, trovarono  com*  ^li  beve- 
va lor  detto;  c(i«ppv<c^liùiooola  Pa^ua» , 
.  14  6>qii«M*«ltibiWII^«gMfiaifi4inola» 
fo'iMieiApoAoli. 

ir  Ed  egli  diflc  loro  :  Jo  ho  gandcmoue  daOde- 
modi  mangiar  qucAaParqvaONiVOiviMAtich'io 
folFra. 

16  Percicch'io  vi  dico,  ch'io  non  ne  mangiaiò 
fiàt  fm  cbe  Mt  c  iìa  coaa|Miito  nei  Rc^no  di  Dio. 

17  BdhavcndopidllÌlcillK,r«Nlè|;vaiitrtdis- 
.  fet  Ff«tid«e<|iMÌ6<4Aif,<Mbibiii(eIotràvoL 

■  l|  Percìoche,  io  vi  dico  :  eh*  io  non  berrò  più  dd 
frut'O  della  vigna,  fin  eh'  il  Regno  di  Dio  iìa  vc- 

■uto,  -  ■     '  j    ■  '' 

)9  Pd,ht«ndopccio  il  pane,  rendè  graikt  e  lo 

f  ttppe»  e    diede  loro,  dicendo:  Quc(\*è  il  mìo  cor. 

po,ilqoal*  è  dato  per  voi  :  £ite  fucilo  in  iimambran* 

^ditnc     ,  • 

3J0  Pariment'  ancora ,  dopp*  haver  cenato ,  dtede 

/^cil  calice, dicendo:  Queflo  caliceèii  noo.VoPfttO 

nel  ofiio  iàng|ae>  llqual' è  rpaifp  per  voi. 

21  N«lrim«MQfc,tct9l  loaMno^à^ddchtni 

22  EilRgliuol  dell* huomo  ccitoicnty^reflfm- 
do  eh'  è  detei  mutato  :  ma ,  guai  k  qudP  hùoMO  per 
«ni-egll^u^^KO. 

29  hddTi  corrtinciaron'à  domandar/i  gli  unì  gli 
altri,  chi.loflcpur  queld*  loiochetaiebfceciòf 

2^  l4of nicqVBinooniràlofOMMCMndbilllldl 
laro  pafcffc  che  lofo'  il  maggiore. 

2f  Ma  egli  dille  loro  :  Li  rè  deNt  genti  lefipio- 
ftggiano,  e  coloro  c*  hanno  podeft^  loprt  efln  lon 
chiamaci  bcnctattori. 

'26  Manin  pi  così  voi:  anzi.il  maggiore  fri  voi 
fia  come  il  minore,  e  quel  che  regge  comequelche 

intniltra.  1  , 

Percioche,  qua!'  è  il  maggiore,  colui  eh'  è  a  a 

vola,  6  pur  coiul  the  lervc  ì  non  è  egli  colui  eh'  è  i 


avola  hot  10  ioop 

28  Hot  voi  ficte  quelli  eh* 
con^e  mie  tentazioni. 

a^Ed  io  alticsàjà  4ji 

30  Accioièhe voi  mang^  e  beviate,itfji  miatl. 
vola,  nd  mìo  Regno  !  é  rediÉta  fopca  dif  tioài.  jin* 
dicando ledodici tribù d^Uridi"  '     '  ;* 

32  11  Signor  difreancèri^^tiMl'aiiB^V!  f  'ccoV 
Satana  htiichicflo  dÌTtgHaiTÌ>  cnA/fc&^h^  ^ 
grano.    "  *  •       ,  i," 

32  MUq  hapregatopcrtfc  utìoé^  tua  fede 
non  venga  meno  :  e  tu>  quando  iuig|ofly|^i|^^oiu 
verri  o,confirm>airooifratcIli. 
]|3  MiwlIjUdilTe;  Siuiòtl  io ^)q  preflo  d'aa* 
r  ucérdian  érmòiiiv  «iwa  n  ' 


34  MiGìciùdiffe:  Pietro!  10  t> dicò.diiliy^ 

3f  PoidilTcloco:  Quando  io  v'KainndbNl  fan 
borfa,  e  fcnza  tafca ,  e  (cnia  fcarpc ,  havete  vot  ha vuto 
mancamento  di  colà  alcuna?.  Ed  cflj  auleip;  Diai* 
una«  .  . 

3<  Di/Te  loro  «dunque  :  Ma  or»,  chi  ha  una 
botta  tolgala:  paònent'  vkfoi*  una  refca  :  e  chi 
non  ne  ha,  vimda  U  iiia  vefta  ,  t  compri  una 
ipada. 

37  Pe'  cloche,  io  vi  dico  ^  che  conviene  che  ctian. 
dio  quello  eh'  è  icricio  fia  adempiuto  in  me  :  Ed 
egli  è  ilato  aMi^ato  tra'  nultat  ori 
le  cole» 
mento* 

3g  Ed  eflì  diAr^:  &fMrI  tceo  qui  due  fpade; 
Ed  et^ùdiUeloio:  Balia. 

3^  Poi,  etiendo  fóto,  andò , feconda  la/M  ufan* 
za.  al  mooic  degli  Ulivi  ;  ed  i  fuoi  difccpoli  lo  l^uau* 
rono  anch' cflì.  .  -  .  , 

40  E,  giunto  al  ! uogo.  difl«  loro  :  Onm, cbc-flM 
entriate  IH  tentazione. 

41  Alioi'  egi  fù  divelto  da  l<»ro  ,  quafi  pac 
una  gemn  dificaart,  póitofi. fi^faiocchioiil, 
orava. 

42  Dicendo:  Padre!  oh.voleffì  «u  trafportar  da 
me  quello  calice  !  mà  pure,  non  la  mia  volontà ,  mà 
latuafia  fatta. 

43  EduBA&gdo|Mappmdalcj«kbcoii£BitM. 

dolo. 

44  Ed  egli ,  effendo  in  agonia,  orava  pijkftiMnl» 
mente:  e  il  luo  {udore  divenne  itmilt à g^Mì di 
(àngue,  che  cadevano  in  terra- 

4;  Poileyacdrid^lPonziodc,  vconeairooidiicc. 
pol,twovddi«dorinÌTiooaaiiirtitia, 

^  E  difTe  loro  ;  Perche  dormite  Ì  laraHvf.  ed 

ora<e,chenonentriaiein  len. azione. 

47  Hor,mentr'  egli  par  la  va  ancora,  ecco  «oi  tor- 
ba! e  colui  cheli  chiamala  Giuda,  oaodi^  dodici  an* 
dava  davanti  à  loro  :  e  s' acc  H  »  r.  à  Gieiù .  per  baciar* 
lo^.  pei  àoch' egli  haveva  lordai0qtwftofi^pio:0> 
I  ul  cn*  lobacteè  èddfo. 

Ag  EGictbg|idiire:Giui 

dell  hu(.rr»o  i  onun  bacio? 
49  Ecuiorofib'  trtuu  della  ^mpagnìa  diGlesà 

vaden* 
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S.  LUCA. 
C OfMnaii&ne  deUé  pmU 

«dmdo  «he  eafrtrj^ier  auveirift,  difiino:  Signori 
pocMeremo  noi  colla  fpada  ? 
.  ^  EdiiÉ  oiÉtttrMoro  pereofTe  il  fervidorc  del 
fiwMBoSacerdott,  rglifpicòl'ortcchró  deftro. 

f  I  Mà  Grctù  fece  lor  motto»  e  dtflc:  Lafcìate, 
aànpià:«flo<xafiororMdi)«i#edttHl(»^af). 

fi  E  Giesù  di/Te  ai  principali  Saaerdoti,  ed  ai  Capi 
Mlìnipìo,  ed  agli  Adciani  »  eh'  craHo  venuti  conrt ' 

cèfi  iibade,  e  ton 

bafte,  come  conai^fllpiJairoflci 

Jéintr*  io  era  ccRÌ  voi  tutto  dì  nel  Tempii^ 
voi  non  mettcflc  mai  le  mani  Topra  tve  :  mi  qucfi*  ^ 
afèwAu.elapoicllÉiMl<M:lr«P  '-'J^  •  > 

5-4  £d  e{^lop^:fèco,e4omenaron^,eIa'tond^('■ 
i4^M>  denuo  alla  «a^adel  ^(MaiaoSc«fcfdoi«:  ePtecrOL 
loAgoicavadalnngi.  '  t 

ìif^  fidfaaVèiido]Bf&4enfod«Ifa(>co1iimezzadel 

btectt|:cdi«flctid«fifOÌlLàMc^ioficiac»  Pietro  fr 
ftdettefldmezxo  di  loros 

f (  Mtf^ùna  oficafmricella,  «aedoMlo  feder  prcHo 
del  fuoco ,  cfuaf  fiflb  ^  dlflè«^cllt  cdhif  ira 
con  lui.  *  • 

dic«rib»1}MB«!lonòil 
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XXIII. 


{CroiififiotudiGiesìiQrifio,) 
I  A  Uofatètfolomokìnidtoe «lòfoft  iMè,  «lo 


f7  MUiUMmkò, 

conofco. 

- .  f 8  £ ,  poco  appredoMuri  ajtro,  vedanolo ,  gii  àifh, 
AadMioMdi^H:  tJÌIPficié'«ire:Ohdoaio.' 

■on  fono. 

-  infhpofto  io  fpazio  ^^ìaft  d*  un  ora .  un 

certo  altro  affierinm  lo  fidfo,  dice&do  :  In  verità,  an- 
che cedui  era  con  lui  :  percioch'cglt  è  Galileo.  ^ 

Mà  Pietro  diffc:  Ohuomof  -io  non  $6  quel 
che  tu  ci  dici,  fi  /obito ,  parlando  egiraicora,  il  gal- 


€1  E  il  Signor,  rivoltof),  riguardò  Pietro.    E  Pie 
tto  fi  raoimcniè  la  par  ola-  del  SiG;nore,  come  egli  gli 
hiTeVi detto:  AViiMidleil  gallo  cahri ,  tu  mi  fincg. 
hefaì  tre  volte. 

6z  ^Pietro rea* oft^ e pianfeamariimente. 
•      0  coIbrO'  4lie  tenevano  Giesù  io  fcbemi  vano, 
pci'uHciidoio. 

€4.  E,  velatigli  gli  occhi,  lo  percotevano  insula 
faccia:  e  lo  donundavano,  dicendo:  Indovina  cheè 
«Oloi  che  t'ha  percofTo?  *^  •    >  ■ 

€f  Moltre  altre  cofean^ra  dicevano  cooo^ijoi, 
bcAemmiaodo. 

€€  Ptol>coaicl&gIonio^g^A]icIanidelpopo]o,i 
principali  Sacerdoti .  e  gIiScrHii,finNUUCOao»e  lo 
menarono  nello  conciftoro, 

67  E  gli  durerò  ;  Sei  tu  il  Crifto  ?  dilloci.  Ed  egli 
Alfeloro  :  Bcoch*  io  velo  dica,  voi  no  il  crederete. 

E  fé  altresì  io  vi  fò  qualche  domanda»TOÌaoii 
mi  rifjponc^erete^  e  non  milaTciarete  andare. 

«9  DarraiiiMiiilRriliiolMI*haoaoAdìsfÌal 

L  dcft'a  della  potenza  di  Dio. 

7o£  tutti  ditfero  :  Sei  cu  adunqueiiBeliuoI  di  Dio? 
Ed  eglidifTe  loro:  Vollodiie:  perdodi'iolofono. 

7  T  Ed  efTì  diflcro  :  C  habbiam  più  bifoeno  di  te- 
ilimonianza?  conerò  fia  co(a  che  noi  fteffil'Jiabbi* 
fOl*l)ditodaila  Tua  propria  bocca. 
O/yMMtMxS.   (é)M»tfh.  2^  14.  MiiT.t4. 

IO*  iOJUnfih.zé.  17.  M0r.i^.t3^ 

SOSPIRI  O. 
Q  DoUiffimoGlESll^  eh'  hai  dato  fer  me  il  tuo 

retni^ne  dei  rnìei pfcc  *fi  ,  10  i-n-lto  te ,  io  cerco 
(etàiieèìiffMmsisedAffèitato  ti  miotuore-  Jltké, 


menò  à  Pilato* 
X  £  comiiiciarooo  ad  aecolàrloi  dicendo  s  -Noi 
fiiVHamotttfvat»  coAmÌ  IbdMrtMdo  iTMiiOBe,  • 

divietando  dì  dflt*  i  triMVGifitfe^  ^kvttmvtièAe 
^iCrirto.ilRè.  (^) 

3  (^)  E  Pilato  lo  domandò,  dicendo:  Sei  tu  il  Ri 
de^  Qiidd  ?  Ed  egli,  rifpondendogl  >,  diiTe  :  Tu  lo  dici», 

4  E  Pilato  diife  ai  principali  facerdotl ,  ed  alle  tur- 
be ^  5<>      tlt!<ro«Baleficio  ^«Icuno  in  qucft*  hoomo. 

f  MleÉflMevMoBrta'.iAcetiiet^cOMNmi*' 
ove  il  pop9lojlri(ègnandoper  tuttalftCtadeshaveop 
,do  comtnciàto^daGalilcaiia  ^nà. 
!  €  Allora  Pfiato.  havandTo^ 
déiiiandd'lir^óetl^faùomo  era  Galileo. 

7  E,  rifaputo  eh*  egli  era  delia  gìurisdizxton  cT 
Herode ,  lo  rìmiiAdò  ad  Herode ,  ìlqual'  era  anch'  egli 
in  Gierufàleithtiekque'  di. 

8  Ed  Herode,  veduto  Giesù ,  Tene  rallegrò  grande- 
mente:  perdoehe  da-moko  tempo  dciìdorava  di  ve- 
derlo: perchehavcva.adica«iolM'COftdflii9e^ctt« 
.va  veder  fargli  qualchè  miracolo. 

9  E  lo  domandò  per  molti  r^tManaAii'J  mà  cg^ 
nongliti^feaella. '-'  -  '  *  '•.;-•  ib* . 

20  £di))h'ddipali6cerdbti.egli$ciiH^<*nVV* 
vero  quivi,  accufandolodbngrandesfbfso.  ' 

1 1  Mà  Herode»  co*  fiioi  (otdaci,  dopp^  hatctitr 
irprciiato ,  e  rchemlio»  B^vcflldPéiia^dtebiMcaff  e 
lorimandòiPffato, 

1 2  Ed  Herode  ,  e  Pilato  div.enQero  aiiMci  ifiAena 
in  quel  giorno:  pertiodia  per  Paddiano  enAo^-flad 

inimici'zt  frà  loro. 

I  ^  )i  Pilaco.'chiamati  ìAficmcipfindpalifimrdo* 
ti,  ed  i  magiilioti,  cìl  popolo  : 

14  Dine  loro  :  Voi  m*  havete  fatto  comparir  qiicff 
hucmo-daVarm  ,  come  (e  egli'fuiafle  il  popolo;  ed  ce- 
co,  havendolo  io  in  prefenza  voftraeiàminato,  noti 
ho  trovato  io  Id  daoamalefidodi  quelli  de^  qudi  I* 
accufate. 

.  ij  Mà  non  mu*  Herode:  concio  Ha  cofacheiov* 
habbfa «aa^KFl  hd:  ed  «ceo ten  eli  è  ftato&no  ^ 
nulla,  onde  egUfùtgiud$cato  degno  di  morte. 

1  é  Jo  adunque  lo  ga(lieherò> epoi  lo  libererò. 

17  Hot  gli  conveniva  di  necefliiàliberatlor  uno, 
ogni  di  di  fetta. 

ig  EtuttalamokitudioegiidòydiceaAo:  Togli 
co(\ui,  e  Uberacifiarabba, 

19  CoftolaraftaroiacaNaàG 
fatta  nella  città,  conhomicidìo. 

20  Perciò  Pilato  da  capo  pàrlò  loro ,  4efiiief4ado 
liberar  Gie^ù« 

ai  lkfàdfigiidav«i*incootfario>  dfceado:  Od* 

cifigglio,  crootiggilo. 

a»  Ed  egli  la  terza-volta,  diHc  loro:  Mìpa'C.che 
malehafatto coihùf  lonoahouovato inlui malefi. 
do  aknno  degno  di  nioita,  Jo  adùaqae  locaft^j;. 
hcro,cpoi)oXtcierò. 

a)  MàefT^facevan'innanta  con  gran  grida,  chie- 
dendo che  toiTccioci&fTo:  e  lelor  grida. chiede* 
piindpahlic«(doii»liHaCBiaaVMo.       '  \ 

a4  E  Pllato  ploaoaiiè ,  d»  itSt  ha»  aM 

chiedevano. 

af  £  liberò  loro  colui  eh*  età  ilaco  inaarcoato 
I«  per 


Digiti^oG  by  Google 


68 


S.  LUCA. 

{Crùcififfione  dìGitsù  Crifio.J 

per  fedizIoBe;  epwhbmiàaioi  Uqual'  eibJiavevano 
chtefto  :  «  tiaùk  Ginv  ada^or  volomà.  -  *:  • 


2^  £»<tfome  iflì  IiHBenavuio,  prefero  un  «ert^Si 
mon  Cireneo ,  che  veniva  da*  campi ,  «^i  mjiero «d- 
doflbia«M>ce,  per  pona»I#dktro  à  Gif$ù, 

37  Hot  MA  grap  n»olnnidinff  Hi|Wp9lo»  eii  don- 
lo lamentavano.  ,        ■  L,-  < 

CilCafalemme  !  nonpbgactc  per  mèj^niiifiagpetc 
pervoifte({^«p«(ii  voitri  fì^uoli. 

P<rdlocheca;olf|^priii  vengano»  di*shiidi' 
gà4  Diitfihfìrr'-  :  ebeaii  i  cor  piche  non  haaMptr' 
cerilo»  e  le  mammelle  chenoo  hanno  lattati». 

30  Allora  prenderanno  Àdir«ai4nx>aci:  Cadeteci 
mUoSI':  «dai  colti  :C{^riced.  ^ 

31  percioche ,  fe  fanno  qmftf  f  jft  J  jf jpp  VWlki 
dieitrà<sU4acto4il(eccoi  ..  ^  :  . 

"  '  Hw  4u^  al'"  ancora ,-  mNR^  malfattori, 
«tano  menati  con  lui,  per  effer  fatti  fiorire. 

39  E ,  quando  borono  andati  ^1  luogo,  detvo  del 
Tdchio,  c«ocifiirexo^iv<luiy<dàaaUauori,  l'uno 
à  deOm*  c  l' alto  à  finiUra* 

34.  £  Giesù  diceva:  PadreJ  perdona  loro:  per- 
^KMnoniànfloquel  chc^uino.  Poi,  havendo  ùt- 
teddlepafddc*  Tuoi  ve(timcaci,tnfl^ftk|wti 
,  fj*.  .ÉilMpolo  flava  quivi,  riguardando  :  ed  anche 
i  rettori,  iniKme  col  ptwolo^  Jia^efiì^vj^Pidiccodo; 
i^lu'iah  a  igli  aitti,  (alvi  KftefTo «J^|ÌW 
Sfbr,r  Eletto  di  Dio, 

9^  Hor  i  foldati  ancoralo  fchcrpfeliWMCCoftan' 
éo6ke|Mreleacaadegli:d^ra<cto>  .    <  •  . 
^^Sjkmè»x  le  tafei  falva  vt 

3  S  -Hot  V*  ^  Vkà»  quefto  titolo , ,  disopra  al  (uo 
capo,  Tcriito  InlcttercGraiekRoiBaai^cdEliniclie: 

Qjgyqi  B*  IL  Re  de*  GiUDEN 

3  9  Hor  i'  uno  de'  m-a  !  fat  tori  appiccati  1*  ii^uiia; . 
va,dicend»:  Setu/eiilCrino,iàlraKÌIeÌro,cnoi. 

.  40  Mài* altro,  tìfy^nihadft.  lojlpdava,  dicen- 
do: Non  hai  tu  ti  more,  aoa  p«rdiDio,fifeadoncl 
medcftmofupplicio?  -•      ^  ^ 

41  E  noi  oi  vero  ti  Hsmo  giù  ItameDtt  :  f  er croche 
riceviamo  la  condegna  p«na  de'  noftri  fìtti:  oiiCO- 
ftui  non  ha  coipmeffo  alcun  mìtfattOb  ^ 

42  Poi  diCe  è  Giesù:  Signor  !  iloonlMi dine, 
qonido farai  venuro  nel  tuo Rreno. 

4 9  E  Qesù  gli  diife  :  Jo  ti  dico  in  verità .  c'  hoggi 
tu  farai  meco  inParadifò.  » 

44Ttt#rcni»'omb delle  fei  ore»  c  unca»caie< 
brc fopra  tutta  la  terra,  infin  alle  nove. 

f4  Eli  fole  fcurò ,  e  la  Cortina  dei  Tempio  fi  fen- 
dèperlomezfo.  ' 

4^  E  Giesù,  dopp'navcr  gridato  coh gran ^oCe, 
dille:  Padre!  io  rimetto  io  rpirilomiaaeUetuemani. 
E ,  det  o  quefto.  rendè  lo  fpirito. 

47  EU  Centurione,  vedutò  db  eh' era  flo^^enmo, 

glorificò  Iddio,  dicendo^  Vefemtnie  queft'  huonoo 

eri.«iullo.  .  il 

^  E  torre  le  turbe,  che  s'erano  raunateiqocfto 

fpet' acolo,  vedute  le  cofe  ch*erai»<àtafW««e>  fcoc 

tOfnarono,rieuai<iao^9"«'^«^°'*»  \  ,        .  ^ 
49  Hor  »  «or^lfctti  tonofcenti  »  e  le  donntjciier 
kivovimoinrierre  fcguitate  da  Galilea,  &  Sumàfian» 
da  lontano,  riguardando  aueftc  cofe. 


mcGiufeppc^  cb>aCeaGdinea  iiiiomodabcDt,o 
diritto:  7 


fi  Ilqual  non  haveva  accaiQÌeadto-ai<confcg^ 
nèall'atto  loto:  ed  età  da  Ari  matta,  città  dtf>Giaéàì. 
nl4(jpafavaanch*egliilRegaodiDio.  .  »  . 

fa  C:óaaif«iiiw.àMw«  •  àm  a«cofyo  dk 

Giesù. 

f  3  £,  ttattologi^  duroctfk*  ìnvolfcinanleocuo» 
lo e  lo  milèln  WfipNiiiiaiotigBÉioia  waMMr 

nellaqualeniun*  era  (lato  ancdrapofìo.  .  .\  .  ^ 

f4  lior  ^ufl  giorno,  «a  bft^aiasioB  étSàff 
jT^cilSabKpfopraftava.  •.  >i  tt ..  t  r.-  f 
I   ff  £  le  donne*  kqui^i  cxanb  steonte mfieme  da' 
Galilea  con  Giesù,  havendo  feguitaioGiofeppe,  ri« 
guwdaron' il  monumento»  coiuneil  corpod*e&>«^* 
era  pollo.  •  -{•  ..  (,( 

Jà^,  cfrcndoftnetoenate,appatechiarono  degli 
orofiaaii,  e  deoli  oH  odonfeii:  c  iiùfpoialroQoil&kf^^ 
batOifecomPueomoMiidamento::.:  .1-     1  b.* 
(«)      //a      21.  -Ww.  la.  17.  i^^M/mk* 

SOSPl  RIO.  •  •  . 

*^duf  Uari  Per  Un  Jffi  nnsfitttty  <<r  con-e  im- 

f«i  ^  queftt  imi  tmnemi  &  éikri  n  «téimh. 


(  CAP.  XXIV. 

{Crocififfione  di  Giesu  Crifto,  ) 
I  pNel  primo  g/or«o  della  iectipMiu,  la  maftiria 

^molto  per  tempo^  eHc ,  e  CMieiM#f«  «<p  j^co^ 
vennero  aì  monumento ,  pOfMftdo  gfi  afoai^llt^faati 
vevano  preparati.  («) 

Z  E  trovaro9<^ pietra  iptoiau  dai  moiiuina)^- 

f  Ed ,  encrMrdMBOi  IM4f|CÌ«|mo'ÌI  CMpO  dt|' 
signor  Giesù.  ^ 

4  E ,  mentre  (lavano  pctpldrc  di  ciò  >  ecco ,  due 
hoomimfopraggìunferotorot  ifk  vdtimenti  folgori* 

f  Iquaii.eflendo  clic  impaurite,  e  chinando  la  ta«^ 
eia  Sterra,  diilcfoioio:  Perche  ccijcatc  il  viycpteuag 

ivofti?  . 

'  4E  £g)i  non  è  ^uì  »  mi  è  rifufcitato  t  ricordatCTÌ  co* 
me  cgU  vi  parlò,  mentre  era  ancor' in  Galilea,  l^) 

7  Dicendo:  che  conveniva ,  che  il  Figltuol  dcU^ 
huomofolTe  dato  nelle  mani  degli  huomini  pcccm* 
I  i,  e  folte  crocifìflc,  ed  al  rerzo  giorno  rifufcitalfe» 

g  Ed  elTc  fi  ricordarono  delie  parole  d'cde. 

9  Ed  e^Gàido^aie  tornate  dal  monumento,  lap- 
porcaraoociHttfMaecofeiili  oadidi  ed  i  m^iìlL 
altri,  ■  •  .  . 

10  Ho^ quelle,  clic didero  ^lte«orf  agli Apo^ 
(Ioli ,  erano  Maria  Maddalena ,  e  Giovanna,  e  Mììii^ 
madre  di  Giacobo  ;  e  l' altre  eh'  erano  con  lo^^ 

11  Mi  le  lor  parole  parvero  loro  un  vaneg^arct 
e  non  credettero  loro. 

I»  (0^^  P^"^  l'ictro,  levatofi ,  coric  al  monu- 
mento :  ed,  hav  cado  guardato  dentro,non  vidde altro 
etìe  ie  lenzuole ,  che  giacevano  quivi  :  e  fen*  1 
maravMliinflOU  crà  AfteOo  di  Ciò  cl^  Mi 
'luto.  ,      '  .     "  . 

Il  Hoèeccio,  dnediioioiiiqiMll'inèdogionitt 
andavano  in  un  eaftdlo.il  cui  nome  era  ISbubìHi,  ì|fi« 

dante     Gierufalemme  feifanta  ftadi. 


_    14  Ed  elfi  ragiona  vano  fra  loro  di  tutte  qutflk  co» 

£^"c^cor  un  cattp  iiìM^ 

*  '  If  Ed 
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(  Gsesù  fi  m&nìMà  m  duc0u^o\%  wanJdnti.J 

Sdàuvennc che, mentre ragionavain»f^ difcort  i   '94Q4]uaJi  <iicevaiio:  il ^fftot'  è  verafncocerifa» 

con  loro.  1         t  f     3r'  Ed^flianflbra  racòonfaionolcifcfc  iJ»Tr»/yW 

cr90^itcniti..per  IDn 


Houli  e<|hiior0cr#O  ritcniti 


17  Ed  egli  difle  loro  :  Quali  fon  qucfli  ragioni-* 
siMn  i«  che.vot  (caetecrivoi,  caminarMlo?  ci>cich(^ 

ficMfwfli/  -  O  ^  T  2  G 

ig  £  l'uno,  il  coi  none  C'aOcofa,  nipondendo, 

Eli  dilfc  :  Tu  fole ,  dimoralìddin  GieruialnirfiC)  non 
li  le  cole  eh'  in  clTa  lonoaÙKg^u  qu^^  0P9>ii^ 
19  Ed  egli  difTe  loro:  Quali?  £d  e(fi  glidìAcfo: 
H  facto  di  Gic»ù  Nazareno ,  ilqnal  era  un hoomo  Pio 
fna ,  pocenccin  opere ,  ed  in  parde^  dtvaidji  Dip ,  ^ 
4miit*inmf  a  popolo.     ^1        '/i  jP  ' 

%0  E  cornei  principali  làcerdoti ,  ed  i  noitri  rrugt- 
Arati  V  hanno  dato  ad  cifcr  gioirne òàte^ièt^'t  f  hm- 
no^odBiTo.  | 

2t  Hot  noi  fperavamo,  eh'  egli  fofle colui  c'  Kavef 
feèiil«*fl^'         n»MK9ri»4tìitr*<  itólociò ,  ben 
che  fiano  ere  grorni chexjtW^' coft^foio auvenute : 

'  X%  rpyjgdpffi^ìnfiitigt  stiima»  (atti  Hiipifc  ; 
perei  . chf,  j:aei||f|^i|4M  ora  ai 

noflumcnto  :  .••A   ■  — 

.      Eappbwtw<»nayigwa  gpq» Jbttc 
«mV.4MfitfM*:  havcr  vei||iii.iM%f  i6«|  «diligili» 
i^uali  dicono  eh'  egli  vive.     ' . 
t  t*  bial€UI)i<lc'nofliil<inr*«»4tti4mQOu«)fnto, 
^Ihatmociovatt^coiì,  wmMtmtéUKnmf^ict'^ 
to  :  IQ^  non  hanno  veduto  Giesù. 


IP*  Jft'  p|#ta  lAa ,  e  conlc  ^«r« 
*  flQffoWRffompci'ii  pai» 


lore  I  craMT  i  cane  k  colè  che  i  profeti  k«iao 


^te? 

i6  Npaa>9yemva  e£li,cbfilCriAplÌI$fÌtfe.^ 
^  cofe,  e  con^airafle  ndJa  fiugloda  ?  •  •  r.7c  ^  >  / 

27  £>  cominciandola  ^StgftwU  per  tute' 
i  profeti ,  dichiaiò  Loro  in  tutte  le  SMRtnwntaMiètli' 
fraaodilui«    ,  -  '  ì*'*"  *    ''  '  * 

. .  A|  $4>>  ^^^^ào  giunti  «1  .«iMMtto»  »liHi<m»in 
«gli  ^ce  villa  d'andar  più  lungi, 
il  ^  J^ìi^Al)i«ceioforMT dicendo:  {galani  con 
tMi:  pérciocKN^i  fi  fì  ferat;eil|^ncBftì^fl^^q)blo. 

ggu  iàuffiw^^^9€it  fiiètfg^t.  r»4mm  con 

30  È'qaando  cgl>  fi  tomdlbkimliflpiikMt 
picfe  il  oanffr«%<ttbca«|!9li«yHi  Offonikiy  £»  di" 

ftriuiiiIoro«  ...         ••-  'i  '*' 

31  E  gli  occhi  loro  fbironoaperci,eloticeaobbc 
f^:  roàrei^ixU^atjdahiro. 

32  Ed  eii>  Ellero  l' uno  all'  altro  :  Nonafdevail 
cuornoitioin  noi,  menit'egli  ci  parlava  per  la  vi^^  e 

aprimle  ^criuure  ? 

33  Edin  y nella  llciTa  ora  fi  levarono  ,  e  rttorha- 
ron'  in  Gienmlcmroe,  e  trovjueoionuiuD^gli  ifodicl, 
e9giUH#«W%coii 


l^to  jjjcooqldttto  da 

^€  Hor,  mentr'  elTi  ragionavano  queflc  co  fé  ,  Gie» 
&ù  lldTo  c^o^arve  od  mesto  di  loto»  e  diir(;)ofiH 

der^tipofpiriéb.   '  ' 

^1'  Ed  «gii  dilTe  lerjp  :  J^erchie  ficte  turbati  ?  e  per. 
cheÀlgono  rasionamentì  ne'  cuori  vOlM?. 

^  Vedetele  mie  mani ,  ed  i  miei  piedi  ;  perciocK^ 
|Dl^(kf{p:  patoaiem^vedete:<onciò  fucoAch' 
iinèipimd^  nfn labbivil^iic ,  aè  oA,  come  ni  vcd» 
te  bavere. 

4^  E  >  detto  «juaìftéfiDoAfò  loro  le  mani,  cpiedi^.* 
4f  lyià, non ctcdendo^ancori peri' ailegnuu» 
e  mi^Vigliandofi,^!  dilfeloto<*lMvilt  roi  qtii<k 

cuna  cola'da  mangiasef  ; , 

4i  Ed  efli     di^der^up  |)c^o  ^  arrolUto* 
e  d'un  fiale  di  mele  '  ',  '-ù 

4f  £4(gl<>pt«^o^''Magiòii)i)otprefènza« 

44  Poi  difle  loro  :  Quelli  loft"  vigi9nanieati ,  ch\ 
io  f i^fPfVa  effend'  ancora  con  ijòif  ^  «cnven^ya 
che  cuRc  le  ccMe  fcritte  di  tT\e  ne>la Legge t^'i  ^oi|f>  tK 
ne' Profeti,  e  ne' :>ainuy  tollero  aaent4>i«ce.  • 

4J-  Allori  egli  apeiielwo  tanoente,  per  intender Icl 
S^òccure. 

46  E  dilTe  laro 
che  li  Uifto  fofiiilic,  c4 


Cosi  è  fcritto,  e  cosi  convcnii^t. 
,  cti  al  terzo  giorno  f^A:iulie  da* 


47  Echend AioNomeripredia/Iè  pentrènza,  V 
ftttù&qut  dc'p«co|ti  iìrànicfiflegieaij,  jcominciand^ 
«daGkraudcnaNi. 

4g  Hor  voi  fletè teflim Gnidi qiie^ cole 
49  £d  ecco!  io  mando  fopra  voi  la  promefladd 
P^t^Uo:  hori^oii  dioiorase  lulla  città  di  Gieru/à- 
llcintne,  fin  che  fiacerivemci  delia  virtù  da  alto. 

fo  Folcii  men^iuodlinoioB^caoia^  «.leVace  U 
mani  inailo  gli  beoeditle. 

ff  EdwveÀiiccltt»nàicr*«g|ig)iUMaiiìeya»fi' 

diparti  da  loro,  ed  era  porta  o  in  su  nel  ciel  0. 

fz  Edelfìi  adorasolo^/icoroaron'inGieruralem- 
me  con  grand' allegnna. 

f  )  Ed  erano  deicondllub  ÌÌBll'«tep|ò«Whiiilèk 
ebcnediceodo  Iddio*  Ama^ 
(à)MMr.  16,  i«  Gio.  ao.  i.   (é)  liàéùih.  17.  ati 

S  O  S  P  I  R  1  O. 
CIgHore  mio!  tu  hai  dettai  fo  fóttofiptrrtzzd^ 

mort  0 ,  viver Àtjti  U  mis  vtt» ,  drizza  a/l'Ufi 
vmrt  i  miei  fm^MUa  ìKAfènUffr  » 


......  ♦• . 


<  .!•  .  .. 


IL 
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SIGNOR  NOSTRO 

GIESU  CHRISTO 
S.  GIOVANNI. 

CX'  eternità  del  FigUuQ^  S.  Dio^} 
CAP.  1. 


j 


,  El  principio  era  la  Parola ,  e  la  Paròla 
;  tra  •pprcflb  ld(fio:  e  quella  Ftt^tn 
rlddiOi 

3  Tutte  kctoTcHnwlliieftéEtpcrdrarcnilottt 
1^  fifto  finiM  effe;  di  ciò  chtf  èfctta  («; 

4  IadIa«ak«tn»ehì^^hliiccdqg|S>hBO- 

*  f  fibC^ctfllnctiNl]ettacbK,cktaMtofettoi»r 

hanno  compierà; 

é  Faunhoomomaadato'daDto)  il  cni  nome  era 
Giovanni.  (*) 

^  ^  Co(Hn  venne  per  portar  temmonianza ,  perYer» 
dtr  teftiRMfiio  dcUal4ice:  acsioche  tutti  cnddfiero 
perlui* 

g  Non  era  2ìà  egli  hLoce.  tai  tra  pcricnteW' 

ffimonianza  della  Luce, 

9  La  vera  Luce ,  era  quella  ch'illamìna  ogni  huo 
Mp,  ché  vieneal  mSmfdo.  («) 

*I0  mondo,  e  il  mondo  è  (Uto'6tN»f  er 

eiTa,  e  non  V  ha  il  mondo  conofciuta.  Qi) 

II  Ellai  venocafttl  Itio;  ffi fiMinoaf fiailn* ri* 
cevDta. 

I X  Ma  quaori  1*  hanno  ricevuta,  na  dato  loro  «{ae* 
ila  digiutà  di  ciTer  fatti  figliuoli  di  Dio  ^  à  quelli,  doèt 
checfcdono  MlNoneino. 

1 9  Iquali  nonJònnMti da  fangue,  nè  da  volontà  di 
carne,  nè  da  volontà  d' huomo,  nm  fon  nati  da  Die. 

14  Equeda  parola  s'è  fatta  carne  &  hahabitato 
ItaaoiCftliabbum vedutala glofia  Aia, glorit  dieo 
come  dell'  unigenìco  «(cito  éuPa4rc ) |HÌtM «Sfatila 
e  di  veriii. 

ij-  GiovmnitefHficòdilui,  e  gridò,  dicendo: 
Quello  era  colui  ,delqualeio  dicevo  :  Colui  ^^'cbe  vi 
è  deppone,  i  pcefcdio  à  me:  cònciofit  ch'ocra 
primadime»  . 

*i«  fitonÌ9eikibfaiiraorictfiiibddltlÌMdboii- 
4aota  e  gratta  per  gratta. 

17  Percioche  la  Legge  fb  data  per  MolA:  ma  h 
gratta  e  la  verità  èltitamta  per  Giesù  Ctifto. 

I  g  Nìano)u  m|à  veduto  Iddio  :  II  Figliuolo  uni- 
genito,  che  è  nel  filIF^el  P^<^re  effo  ed'  ha  dichianto. 

19  Quefto  dunque  é  il  teftimonio  di  Giovanni, 
quando  i  Giudei  mandarono  da  Gicrufaiem  de'Saccf 
«òfieUviaidonafldaiU:Ghifeini*.      ^  > 


ao  EtcgUloconfefI^en«Blòatfil^>||Bliaw 
feffò,  Jjtanjtot  Non  foo^o  Crifto.  ^  ^  ^ 

M'-fkMttlixftilo  dè«<fendarono:Chedunate¥ 
Sei  tu  Bliif  Beedidlflet  NtaAiOi-. 

feto!  Et  egli  rirpofe:  Nò. 

22  Etti  dunque  li  difliiro:  OKi^  tu  j  acdocht 
noi  dianio  rirpofla  à  iHfr if  fjMMt  mmimtt 
Che  dici  tu  di  tefteflb  ì 

2$  Egiidirte:  Jo<«»  la tt>ce  di  colui,  che  giida 

aeld«iac(»:SpianWlii^ddSignoiv,  comeditrtil 

Pf  ofcu  Giefaia. 

^34  fiqucUi  che  ttm&Mauaiàtdt^énf 

limi   >  '  ^  '  . 

%f  E  dmanioiono,  edìnèrli:  NrcfMdimmitf 

baiteli  tu,  fero  non  feiOifto,  nèEKa,nè  0  Profeta. 

Gtovaoni  rifpofe  Joro,  dicendo  t  Jo  battei» 
«aa  »JujQria4Btl  imo  di  mol  fla  mo-ii  qoaA  voi 
non  conofCtte  : 

17  E^i  *  quello,  cht  vien  doppo me,  il  qualè 
prìféilOAlMy^qttaki»  non  iba  degno  di  fcioslie- 
relacofiegdadellarcéyar'  ^ 

af  Cecft<  coft  auvènnero  in  Benbthl  A  Jft  dal 
GiOrdiBO,  èffftGiovanni  batteza  va« 

a?  Il  di  feguente  Giovanni  vidde  CHMk  vchìkI 
fe,  e  dice:  Ecco  l' Agnello  diOioi  chttog^cilfCC^ 
caro  del  mondo.  '  ««.iT!: 

30  Queflo  è  colui  aìdqaate  io<dhev4r's  Doppo 
me  viene  un  huomo, che èpfcfaitoi  n»S  pnvmf 
eglierajprima^di  mc'  • 

31.  Etiono■l*colMfetto«im■ifiac^<^ffla||i; 
fc(UadIlncl,  pcròftafdteòWftbatteta^  c6»rae* 
qua. 

32  Allora  dico  tcAffìcò  Giovanni,  dicendo}  Jo 
ho  veduto  io  Spirito  fcender  dal  cielo  àttdHnfÉC»' 
l<miba/«^M«Ar  ancora  rcftò  fopraefTo.' 
,  33  Et  io  non  io  conofcevo,  mt-cdài<ditm'li| 
mandato  i  battesar  con  acqua ,  m' liaìm  detto: 
Quello ,  fopra  cui  tu  vedrai  fccnderlo Spirito,  er^Qac 
fopra  lui,  elToèquclchebatieaa  con  lo  Spìrito  dnto- 

34  Eciol'hovedate^iEhoteflificato,  chequeno 
èilF*gIiuoldiDio.        <  ' 

3f  U  giorno  f^ente  di  naoToGiovwttl  fil«- 

mò,  e  due  dc^  fboi  oifcepoii  : 

36  E  riguardando  Cieiodbecmiiiwvn,  dice: 

co  l' Agnello  di  Diu .' 

S7£i  due  dtfcepoU  1*  udironpacl^  efcgniurono 

'  ttAUof 
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(  Le  Nozze  dt  Cm  in  GdUìeà,  > 

Attote€léù  rtvokawlori,  e  vedendoli  f€gui- 
1,1^  diee iofOi  .CJ'c  cercate  voi  ?  fi6l  Ji  diffe»o,  Ktb^ 


fi 


tu 

39  Egfi  d?ffefei#rV««,  tnèHAH^  

^uSil^-y^tìra ,  étf'egit  ftwa  :  e  tS^tTero  quel 
•iorno  cpn  cfì-olui, 'perche  era  quafil'horadeciinf. 
^  a6  On'Andrea  fratiUO^SiDi«aPi«tr*«naM 

4.1  Cortui  trova  pciina  u  fuo  traidJ«*aieM  ,  t 
fUcèi.:Koihal*MHblrÌ^  «IMn  t'tl* 

pfeti&fiftMTica  Crifto. 

Buaidato.  d.lTc;  Tu  lèi  Simone fidiurfìl^towi:  Ir 
idiftÌlHfCÉlh^«l»fig«ifièaP«^^^  ^ 

43  11  gio!Tio  fcguente Gie»u  volle  «ndavfli  Xjtm 

Etera  Filippo  * 
4f  Fiippotrovaftf^llMMttel.edieebzNw^b. 

«tólttihkiillOMè  nelk  Leggi,  e  i  Pt ©feti, 

Aji  ENatanacl  ^lidiiTc:  Da  Nazaret  ptrò  igli  u 
far  cp& alcuna  di  bwno?  Filippo  gli  rfteei  Vieni.  ^ 

-  H<>rGìe«ù  viddc  Natanae!  venire  à  fe,  e  dice  di 
hii  :  Ecco  YcWBieBHttiiolftaeiiu, i«cuioon  è fraude 

a9  Natanad  gli  à»ct  !  Dande  mi  conofó  tu  ? Gìe- 
tórìfpore.edifTclÌT  PrkPiFi>ipt>o V»»* 
lU  tu  eri  (o«o  il  fico,  io  d^^éw^i       J  '  *  \»  . 

ii^We»  Tilpofe .  t  dirteli:  ìhéàùf^ il 
RcUuoldtnio.tufeiilRèdMrrael.       .  . 

Kifpoic  Gie^ù,  e  diifeli  :  Perdodie  klP  fco 
deioch'5av«dévofclfenTUo,taefta«  niviftai 

***?fpotUdi(re:  Inveriti,  In  ventivi  dico»daDni 
inanzivoiveda«ead«to.per.o,  egli Aag^t^Oa 
fiikee fcenderefopra jl  FieIiuoI  dell  huomo. 

OaiFSU  mìo!  lA  di  cMfettmitÀfTK'^fMU 


Amen' 


ghtlstss  mi^f^rdiM  mt  cenfervi 
^  CAP.  II. 

(  Le  Nozze  di  Cma  in  Galilea,  ) 
rv^f^^guiorni  app'Cfliifi  fecero  iioucinCtBt  4i 
*  Gallica  s  &  eravi  h  iwadre  dì  Gìe»ò  (•) 
a  E  GiesàMcorafu  chiamato  alknou«|  •  i  Uioi 

^^ttttfoniommmòA  vino, 

dite:  Ef  i  non  hanno  vino.  (^)   

4.Gie»ìidiceàltt:Donna,chehoioàfcrf00lM0? 

L'horamta««*a>«o'''*""*f* 
y  Sua  madie  dieeai  miniafi:  Fate  tpno i|mU» 

dolapu.ificationede'Gtodd.cbaimfaiiodafiw 

dacòtrcmifure.  (0   •     .    ..t..^,.-.  ^  e, 
7  Gie$ù  dice  loro  :  Empiee  P  ÌMitt  W 
«Gì  l' empirOBÓtofiliilfoiW»»' 


%  Poi  dice  ioi«:  C^vatehèhora,  e  porrati&i'Ji  lo 
fcalco.  Efefsigliea«tìOrtOr«nOi  TS n 

5  COitieloi^tlt*» nebbie jjaiUtel' acqua riStrtarì in 
«iild^(jl^ual  nort  fÀpcr^dotidefone .  ma  beo  iu  Upe^ 
nani  nOBiOiichelavevttnoc^v^Tab^  )  '^dm 
lofpofo.  ^. 

10  £  4tccli:  Ogni  tuiomo jpórt^  firima  il  bu<^ 
vino;  c  coiM  k  ftrfomi  ÌUttilé  ipenta'ia  Witd  aHìotì 
^#il)»eggtMct  iftitninSIcftatojiiiciM  vttóuttùi 
•dlu»^  .  .  ,  >r 

1 1  Qutfto  princìpio  di  (ègnì  fece  Gi^sù  in  Cini 
di Galdèa ,  e  maftifMlia flit |^otti: e  i  àoi  ' 

difcepoli  credettero  in  lui.  ' 

la  D*ppoQttcAO|ftciciaCapeiraoni,  ^e<fija 
madrc,«i  iboimitlU,  tifaci  mpdl;  iinn 
moraronivo  ttt^M  f>ion)U 

Ptrcl«i:«^^M»/fideUaPa£:baa«t3iudeicii 
vidoaGi«ràadttn<iu«làllln<jìérafiri«hfc       ;  ' 

•IfilawHiifcItcmpioqwe  chevmJevahobttii  t 
pecore, e colombe,'cicambiatori  là  à  fi:derè«  ' r 

If  £éattaunaitcrt«tktumcelie,  Icacdò  tuc^del 
tempio, «le pecore, «i  buoi  eiparfei  dcn■ri4c^cÉBf 
faiililori.cntandòrottoroprai  («anchi. 

i(  E  difle  à       rhevcndev^B  le  colombe  :Le> 

Padre,  un  luogb  dì  mercato. 

17  Allora  tfoof  tlifcecoU  fi  li^niiroAO;  di*  «fU 
è  fcrliko t  Ilìeiodelfàcala  ÌM1ll^fll'ÓÌV<fratO.  ^  ^ 
'LtoBdeftS'itleriifporero,  e  diirerlir^e.fi»* 
gno  cii»9ftfiio>pei,c^ecu  Ucci  iiueiìecofc? 

19  Gìeràff^ere.editre  o  o;  Diltruggetequdlo  , 
tempio  6(  io  in  crt  giorni  lo  drizzarò  (il*  • 

xo  AUorai  Giudei  diffcro  :  Quello  tempio  fu  edi- 
ficato in  quaranta  fei  anoà,  età  lo  driuciai  (uia  tre 

ai  Mtc^  4ftctaf«ig|n  iM  Mipio  dd  ebrp* 

foo.  '    '  ' 

aa  QuandodungiwrvtifindcatodlamoatiiM 
dioepoli  fi  riconiarono,  eh'  egli  ha^  cva  ior  detto  qua* 
fto?  «  ^Metterò  atti  faitt«ira,&allaparoU che  Gic* 
•ùhaveva  detta. 

Al  Et  eflendo  egli  in  Gicralalem  di  Pardw  wd 
gimtc  della  fella ,  molti  crede;  reto  ndfuoabiMk 
deodo  i  Tuoi  fegai  eh'  d  ^ceva. 

14  MaOicià  nM  fi  fidava  di  loro,  p«dodMll 
conofceva  tutti  : 

2f  EnonhavevabKbgilodie  alcuno  glUrcndcffa 
tcftiaioniania  ddl*  huomo  i  coodofia  cefi  eh*  cg^ 
fapeva  heniffim  qud  dbeeranell'  huomo. 
(«)ò«/.6f<  IO.  {y)M*ttK^^^U-1^X'j<,^ 

SOSPI&IO» 
Cìtmrtì  wUht  tm  jkiùi/Umttre  deLmatri' 
^  mutPtp',  the  tutti  qt^ffif  thtfi  trrvémim 
ette  fio  ft^ft  WtWM  f»me  OifiiMU ,  fomtfis-^ 
m  li  infidi*  dei  DmmU  partieoUmtmtenkif 
jtlkmdtnf»  evttsrlt ,  ^fn  tmèmitnira  mtté 
tma^atia,  c4mr«* 

_  ■■  ^: 


CAP.  HI. 
(  GlESU  ammaeftra  Nicodemo»  ) 

I  UOf  v'era  un  huomo ,  d' infra  ì  Faritei  .ilcuìoo* 
*^me  ^r^aNicodemo,  rettor  de' Giudei.^ 
z  Collui  venne  à  Gietu  di  notte,      dMc  s. tilt-  ^ 
(ko  i  «né  ÒMumè  che  n»  fli  ift  éomn  wnyto  da 

JMos 
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Pift*iidk<kco(«clMiaiinopod&£f|[*i/^gm^  4ui(urca4filbtdlimoaUa»bctt«tiè»,etiMÌTcnfte: 

fai.  feldd  ononeconlui.  ^  •  .  ». 


. a  GiesùriQ)ofe,cglidi(r«:  Invyità,  »  veri ^  io 
cf  ucó .  che ,  k  alcune  nóa  è  tato  di  «uovo ,  9011  può 
|cdet' il  R^no  di  Dio. 

4  Nicodcmo  gli  di/Te  :  Come  può  un  huomo, 
^pidp  vecchio,  jufcerc?  può  egli  entrar'  uiu  Tccofida 
yclM  nel  corpo  di  TuaHiiadre,  eiufoere  ? 

;  Gicsù  r>rpofc  :  In  vcriti,  in  verità  io  ri  dico, 
che ,  le  alcuno  non  è  nato  d' ac9ua .  e  di  Spirito»  non 

,^4  Qèfh'ènacodellacarne,^fKat:  nà<i^<^'è 
óatodclloSpirito.èSpiri  o. 
.  7  |i7oaflMCtvigliaui,ch*io  t'hòdetM,cbe  vi  con 

yieanafcerdinuovo»  ^  ^ 

%  11  vento  foffia  ove  egli  vuole,  e  fu  odiiJ  Tuo  fuo- 

S fnàooo  lai  OAdetgH  viene  y  nèuu  fglivà:  9(^1  è 
HO^ue  è  naioddio  Spirita 
9  Nicodecx)  ri|||0&«  • 
fari»  «juefte  cofe  ?    *  ^ 
•  la  QiiBtù  rifpóre,  eeli  difle:  T^fci  U  «loct^d* 
|jE^,enonraiqueftecole?  ,      • -t  •  ^ 

I  i  in  verità ,  in  verità  <o  ti  dico ,  che  noi  pdrliàma 
ci^chefappìMio^  teUimoniainpciò,  c'  habl^^oa' 
ftdhiU}:  ini|ipi4ron  ricevete    ff1^B^'a  Mftinnìijiapi^ai 
1 2  Se  io     o  dee  (e  le  cofc  tffrene ,  a  Jiofi^aeifa^e; 
eomcaedcTete,reio  vidicoleeoif c«Ìi|fi|^  -,  ^  ' 

I  )  Vior  ntuoo  c  (àlito  io  c^jlok  4cdM  mLì  eh'  c 
dirccTodalddai  <I^,Ì1R|M  jS%oa|i>Ì(*è , 
oclcklo*  -     .  -  I 


.MI 


^7  G(fva(6niri^o(è»edine:  L*Ji«oaè(9timf«è 
ricever  nulla,  fé  non  eli  è  dato  dal  cklo- 
a8  Votacfl2«ifesMRÌKttMMlpi»l|M^ 

dello  <i»ro .  <hc  è  prcfeotcy  •  J*  W%Ìt(4nK%gS 

mente  della  voce  dello fpoAu 
greszaèctfmpiuia.     .  ^  c  ' 

.)0  C9i^'i<«.di'egtictc<c«.«ch*  jodMp«ifea^  - 

ai  Colui  clic  vicn  daaltoèfopra  tutti:  colui  ch^ 
è  dat«rrj|i4iterra,ediusrc»|)4ria:  coliii^hcjriep  dal 

32  EtcHifìca  ciò  ch'ali  ha  V«dill|%ffta|g»S  MI 

njunofioeve  U/ua  teitinaflniaii»^ 

33  Colui  f'  ha  ricevuta  la  fiu  ttfti(|ioAiaii2a  ha 
rii|^ht«<h'Udipi  verace 

34  Percioche,  colui  eh' Iddio  ha  mandato  pirla 
IcparoledtDio:  conci»  iì|( co/a  eh' Iddio  nsn  gli  dia 
I^Spiiico  ànfUtin*    .  r 

3r  il  Padt^fMilF^iMMgl»  H#iPjiJ|HiÌC^ 

fainnitnio...  i 

non  crede  alF^Kttolo  aMVCdfàla  fitt,  wìkVjmtà 

Dio  dimora  iopra  lui. 
U)^^.ai^i2.  Aivor-  iiif.  C^)  1. GÌ0. 4.9: 

(f)Difi.9.i9.d  12.47' 

SOS  PI  RIO.  ■  \' 


•  «MI  conviene  eh  1  Fighuoldell'huotno  Oamalzafo.  ìmK»  m/4  fWHNil .  Urm^te  mé 

ij ^A«ioche  chiunque cndtin  Ini^iiM^^a.  vemm  delU  M  mZli^< , 


màhabbia  vita  eterna* 

)é  (é)Percioch' Iddio  ha  tanto  amato  il  mando, 
di' egli  ha  dato  il  Aio  unigenito  Fighoelo  ,  accioche 
chiuntjue  crede  in  lui  nonperìlca,  nù  habbia  vitat* 


1 7  (c)  Conciò  cofa  eh*  Iddio  non  habbia  fnan< 
4fUo  il  Tuo  Figliuolo  nel  niondo«  accioche  coadanai  il 
OIÌÌnmIo:  aa«,  accioch*il  mónoo  (ùralvatoperlui. 

Ig  Chi  crede  in  lui  non /àrà  condannalo  :  foè  chi 
non  crede  (;ià  è  condannato:  percioche  non  ha  «ra- 
duto nel  Nome  dell' un'genico  Figliuol  di  Dio. 

19  Hot  quella  è  la  condannazzionttchahLvcc 
è  venutane'  mondo»  egli  huomini  hanno  amatele 
tenebre  più  chela  Luce:  percioche icioro  opei; erano 
malvagie  ^ 

zo  Conciò  fìa  cofa  che  chiunque  fàcofe  malvagie 
odii  la  luce,  e  non  venga  alla  luce:  acciochcleAieo* 
pereooniiaiio  convinte.  *  ^ 

%i  Mà  colui  chif  opdrèdi  verkà  vìiaedlaluce, 
accioche  l' opcft  lué  riaoo  ^étù»  :  periciodie  tua. 
Citte  in  Dio.  •- 

%%  Dopo  queftccore,  Giesà,  co*  rooidifiN^li, 
vtsiQCiKl  paefc  della  Giudcaj  ttHiMWè  ^fì  coh 
lordl|«  battezzava. 

S9*  HorGiovMiflII  biCMinmi«nrf^  cg^hiBMn , 
preffo  di  Salim  :  percioche  ivi  erano  acqoe  Mkì.  ti  ^ 
dMXtfift  veniva,  ed  era  battezza'^  ~  *  — 

lum  folliti** 

Cora  lieto  mcAo  in  frizione. 
■  2f  U  onde  fili  flH|pda*di(€epoli  di  Giovanni  una 
qoettiooe  co'  Giudali incorno  alla  purificazione, 

x€  £  vennero  à  Giovanni ,  e  gli  diifero  :  Mae- 
flto!  ecco  cohii  <ih'  era  caco  litigo  il  Giordano,  à 


CAP.  IV. 


'x  (AuveoudievàiatttaclIaaonlattczsiAìi/iiili 

fooidircepoli^ 

a  Lafciè  la  Qudea ,  e  fai' andò  di  nuove  in  Ga- 
Mee» 

ria.  * 

f  Venne  dnoaue  ai!  ora  dttk  Je/poffiélSanè» 
lia,  detta  Sichar,  cV  è  prefTo  della  pofledìon^  l^qìMda 
Giacob  diette  àGiofef,  filo  figlinolo,  (é) 

é  HorquiviarabfÌQOi«aadiGiacob.   Giesù  a< 

dajiqae,amckatoddcamfno,redevacoi2jacàl»fòii« 

tana:  hor  era  intomo  delle  Tei  ore. 

7  Eduna  donna  di  Samaria  venne,  per  attigner  deU^ 
acqua-   EGiesùlcdi/Tc:  Dammi  bere. 

g  (  Percioch'  i  fuoi  dilcepoli 
tà,  per  comprar  damaa^arc.) 

^  Làondela4|oni|d^Saiaiariiin4glIdIflé; 
eflendo  Giudeo,  domandi  tu  bere  à  me,  che  fon  don* 
iu.$amairitatia  f  concìòfiacolacheiGittdeiiionn&» 
noco'Samarhani. 

10  Gieiùrifpolè,  e  ledile:  Setuconofcefliildo-' 
nodiDio,echiccoluiche  ridice:  Dammi  bére,  tu 
flelTa  gliene  haveredi  chtello ,  ed  egli  t' havercbbe  da- 
to de)!' acqua  viva? 

11  Là  donna  gli  diflè:  SjgQ«r  i  .tooonSiai  p  :r' 

alcun 
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iloMivalbdaattigntK,  c  ìlpozzoèproi<uid»s  onde 

adunque  hai  quell'  acqui  viva  ? 

j a  Sei  cu  niag^ofe  di  Giacob,  noftro padre ,  iloual 
d^cdeqoeftopozxOtCdegli  fl«iroiicbevè,«liliiQÌ 
figliuoli,  e  il  Tuo  bcflìame  ? 

13  Gìesù  rifporc,  eie  diffe  :  Chiuoqut  beve  di 
queir  acqua,  haverì  ancora  fete.  > 

14  Mà,  chibcrfàdeUraeqiuch*iogIi4arè  non 
haverà  gìamai  in  eterno  fctc  :  anzi,  l'acqua  eh'  io 
gli  darò  diverrà  in  lui  nna  tonte  d'  act^ua  fagliente  in 
▼in  eterna. 

15"  La  donna  gli  difTc  :  Signftr!  dammi  coteft' ne 
qua ,  acciof^'  io  non  habbia  più  fete ,  e  non  venga  più 
quà  ad  anigocnic» 

.  16  Gciùledillé:  Vi,  dlMiBafl  no  marito»  c 

vieni  qui: 

1 7  La  donna  rirpofe ,  e  gli  dtlTe  :  Jo  non  ho  mari- 
to*  Giesù  le  diHe  :  Bene  hai  detto»  Non  ho  marito. 

1  g  Pcrcioche  tu  hai  havuti  cinque  mariii ,  e  quel- 
lo che  tu  hai  ora,  non  è  tuo  marito  :  quello  hai  tu  det- 
to con  verità. 

19  Ladoanag|i(Ude:  Scorilo  vedo  dietofti 
profeta. 

ao  InoftripadrihMMadentokiqiieao monte: 
c^oidite,ch'inGienifiddmiicèìlloog9  óveconvic 

pe  adorare.  (,€) 

'  X I  Giesù  le  diffe  :  Dònna  !  credimi  eht  1*  ora  vie* 
ne,  che  voi  non  adotereteilPadrcnèinqncflomon» 
te»  nèin  Gierufalemme. 

XX  Voi  adorate  ciò  che  non  cooofccte:  noiado» 
liamocib,  ehenoi  conofdamo;  «ondò  fiacofiche 
lalalutefia  dalla  parte  de'  Giudei. 

23  Mài' ora  viene,  e  eià  al  prefènteè,  cheivcn 
iidoratori  adoreranno  il  Padre  in  iCpitito .  e  verità  : 
•pcrdoche anch'  il  Padre  domanda  tali  che  V  adorino. 

24  Iddio  è  Spirito ì  perciò  convien  ,  che  coloro 
che  l'adorano ,  l'adorino  inìfpirito,  e  verità. 

2f  La  donna  gli  diffe:  JpK»die  il  Mcffiaiilqual 
èchiamato  Crifìo,  ha  da  venire:  quaodoeflbiàrà ve- 
nuto, ci  annontierà  ogni  cola. 

%Ì  Gicioledifle  :  jo,  che  ti  parlo,  fon  dcflb. 

xj  Edinsù  quello,  i  fuoi  difcepoli  vennero,  e  fi 
maravigliarono  eh'  egllparlaife  con  una  donna:  mi 
por Aiono  diffe  :  Che  domanH  ì  h,  «he  ra^onicon 
lei? 

3  g  La  dònna  dunqne,  lafciata  U  Tua  fecebia ,  Icn' 
andò  alla  citrà,  e  diffe  alla  gwite  : 

29  Venite,  vedete  un  huomo  che  m'hadeicomiio 
ciòch'iohofatto:  nonècoftuiilCrifto?  ; 

30  Ufcirono  dunque  della  città,  e  vennero  àloi. 
%  I  Hot  In  quel  mezzo  i  Tuoi  difeepoli  lo  pregava- 

00, dicendo:  Maeftro!  iriaAgla. 

32  Mà  egli  diffe  loro  :  Jo  iu>  da  mangiar'  un  cibo, 
ilqual  voi  non  Capete. 

33  Là^de  idircepoli  dicevano  !*  uno  all' altro  : 
Gli  ha  punto  alcuno  portato  da  mangiare? 

aj.  Giciù  diffe  loro:  Ilroìociboè,  c^'ftifaedala 

.1  T^i.  Ji  ^^U^  JU^mm» 


Toloni^  dì  colui  chem*]iamipda;0;,  èd^i|i,^cmpia 

r  opera  fua,  .  .  ' 

ar  Non  dite  voi  che  vi  fon' ancora  quattro  meli 
tQ$fl*aUamietinin?eccol  iividico:  (.evategUoc- 
chi  votiti ,  e  riguardate  lecomtrade»  *fii^^  ">n  bi- 
anche da  mietere.  \ 

36  Hor  il  mietitore  riceve  premio, e  racoglle  £t4t- 
toinvitaeiartia:  accio<h*ilfemi»KONhCilmkKito- 
IcfinUcgrino  infimae. 


37  Conciò  fia  cola  di*  in  quello  qaddlltfilTHOS 

L'uno  fcmina.c  l'altro  miete. 

3g  io  v'ho  mandali  à  mieter  ciò  intorn'àchenou  . 
hamtàricato:  altri  fumo  £idcato,  e  voi  liete 
trati  nella  lor  fatica. 

39  Hor  di  quella  cittì  molti  de' Samaritani  cre- 
dettero in  lui,  per  le  parole  della  dontu  che  tcdirno-  . 
niava:  Egli  m'ha  dette tutcele  cofe  ch'ioho  fucew 

40  Quando  adnnquc  i  Samaritani  furono  VdUMÌà 
luì,  lo  pregarono  di  dimoiar' appreffo  di  loro:  ed 
dimorò  quivi  due  giorni. 

41  Epiùalfaicredettcroinlui  perla  fua  parola. 

42  E  dicevan'  alta  donna  :  Noi  non  crediamo 
più  per  le  tue  parok  :  petciocheooi  ftdfil*  hibMaaf 
udito,  e  FappiamochccoduièvccaillClittilGriflOb  • 
il  Salvator  del  mondo. 

43  Hor,  pafl'atique' due  giorni,  egli  fi  patti  di  li, 
e  fen'  andò  in  Galilea. 

44  Conciò  foffccofa,  che  Gititi  fleffohaveffe  re* 
(limoniato  eh'  un  profeta  nonèhonorato  nella  fua 
propria  patria. 

4f  Quando  adunquecgli  fu  venuto  in  Galilea,  i 
Galilei  lo  ricevettero,  havendo  vedute  tutte  leeone 
c;h'  egli  haveva  fatte  in  Gietufiileoum  n^a  Icflt: 
percioch'  anch'  eflì  eran  venuti  alla  fefla. 

46  Giciù  adunque  venne  dinuovo  in  Cane  di  Ga« 
Uka.  dove  haveva  fatto  dell'  acqua  vino.  Ho(  v*  e- 
laon  certo  nHiciai  «ile,  il  cnlUgliiiolo  «ta  infEeimo 
in  Capernaura. 

47  Coflui,  havend'  udito  che  Giesù  era  venuto  di 
Giudea  in  Galilea,  andò  à  loì  »  e  lo  pregò  che  fcco^dfe 
c  ^uaridc  il  fuo  fifttoolo  :  (pticion*  ijgH  ftavi  per 

morire. 

48  UondeGieiègKdtflc:  SevotfWBVcdeitft^ 

gni,  e  miracoli,  voi  non  crcderere, 

40  L' ufHciat  reale  gli  diffit  :  Sigpioi  1  fceodi  prima 
eh*  i  1  mio  fanciullo  macìa. 

$0  Giciògitt diffe:  Và,  il  tuo  figliuolo  vive*  fl 
queir  huomo  credetteallaparola,  cpcGimìI  gjli  llt» 
veva  detta  :  e  fen'  andava, 

fi  Hor, com'egli  gii  feandcva»  I  fimi  fervidori 
g}l  veoneròiacoiUM,4:gjbnppocmimHk  ciUflfro:  U 
tuo  figliuolo  vive 

fi  Edeglidomafldèloittddroo.ch7<dianlli- 
to  meglio.  Ed  efli  g|i  dlllaó.*  Hicri  à  Rtt*  Oft  It 
febrelo  lafctò. 

f3  Là  onde  il  padre  conobbe,  eh'  era  nella  Aeljò 
oca»  che  Giesù  gli  haveva  detto,  il  tuo  figMnofeD«i«ts 
ecredctteegli,etutta  laTuacafa. 

f  4  Quello  fecondo  fegno  fece  dinuovo  Oiei^» 
quando  fu  venuiodiGiBdeaJttQaljlBa,  • 
C«)  Difop.  3 .  X  2.  C^)  Cem.    .  If*tf*48.:M»  M 

SÒSPIRIO. 
/)  Vokìffmo  GIESU I  tu  hàiPùtÀ  deBs  poveré 

deff  étnim*  mi»  »     ricevi  l»  mi»  fmitemxjt^ 


-  ^   CAP.  V. 

{GIESCl fatta  r  infermo.) 

1  T^Opo  quelle  cofe,  v'era  una  fcfta  de?GiudcÌ^t 
*^ Giesù  faii  in Gierufalemme,  (<•) 
3  HorinGierufàlemme,  preffo  della  Por/tf  delle 
pecore,  v'  èonapdcim»dccuia£bnaBaMil%ch'ha 
I  cinqueporiicì.  , 

R  Ita 
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<3  lntSi  gi*evm  "van  mditicudidc  d'  i(ir«rau .  ài 
ticchi,  di  loppi,  di  KcciUi  alpCKantfo  11  fhovimento 

deir  acqua. 

.4  Pcrcioche  di  tempo  in  tempo  un  Angelo  fccn 
deva  odia  pefcina,  ed  intorbidava  Tacqaa;  ei)  pi  imo 

che  v'entrava, dopo  l'iniorbiJamcnco  dell', icqua,  erj 
faiutOf  di  <)u«lunqutfnaiatia  c^i  loUcicnuto. 
..  f  HopqaiYUraanctrtof^uoino^éh'cn  flKOfn 

fermo  trentotto  anni. 

6  Giesù,  vedmocofturgiacc'c,  efapcndo  clic  già 
lungo  tempo  era  Ilaio  i^<rff/o,  gli  dille  :  Vuoi  tu  et" 
.  ftf  lanata? 

y  L* infermo  gli  tifpDfe:  Signor!  io  nonho^iicu- 
■oxhemimetunclijpckma,  quando  l' acqua  è  in* 
joiWdat»:  e,  qoand*ió  vi  vengo,  uoafcrovifcende 

.  piima  di  me. 

.  g  Giesù  gUdiife:  Levati,  togli  il  tuo  Ictticclio,  e 
camina. 

9  Ed  hi  quello  Itante  quetrhuomo  f&'GinaCO,  e 
tolfe  il  fuo  letticcllot  e camìnava*  Hor io qud gior 
opera  Sabato. 

•  10  Là  onde  i  Gìudif  di^o^i  colui  eh'  era  (lato  fa 
nato:  lìgli  è  Sabato*  ■oa'i*  èlecttodico^o^ilrao 
Icttjcel  o,  (^)  - 

1 1  Egli  rìipoftloro  :  Còloi  che  m*  ha  fimatom' 
.hadctao:  Togli  il  tuolctticcllo,  e  camina. 
-    tz  Edeflìgli  domandarono::  Chiè  queU'huo 
ilioelMt*  ha  detto;  TofKiltoo  letticello,  e  camina  ? 

1 3  Hor  colui  eh'  era  (lato  fanatq  non  (àpeva  chi 
egli  iofle^  percioehe  Giesù  i'  cu^otttato  dalia  molti- 
tudine. 

14  Dipoi  Ciesù  lo  trovò  nel  Tèmpio,  e  gli  dì/Te  : 
Ecco  !  tu  Tei  (lato  Cinatoi  non  peccar  pià,  |^epeg 
gio  non  ^'au  venga. 

Tf  QuètMuioi«to^en*«nd6,  erappofflèalGkidei 

•  che  Giesu  era  quel  che l'havcva  finato. 

16  E  peiciò  i  Giudei  per.'^^tvano  Gieiù ,  e  cerca- 
.-Vaiài  ^  ocdtfirlo  1  peraocheluveva  ftite  qtidli  co. 

ft'ta Sabato,  (e)  '  ! 

17  Mà Giesù rirpofcloro:  llPìadic mioKipcnilà  ' 
^'adora.edioancoraof>ero«  ^ 

sf)  PerciòAUiqtfe  1  Giudei  cercavanoplò  d*  ucci- 
derlo :  perClOc^e  non  folo  violava  il  Sabato ,  ma  an- 
-'«oi'-dictva:  Iddio  r^rr  fuo  Padre,  facendofi  uguale 
■  ilHo.  -  • 

19  Li  onde  Giesù  ri  fpofe,  e  dtffcloro:  Invefìtà, 
■in^vefiià  io  vi  dico,  eh'  il  Figliuoi  non  può  far  QuAa  da 
Ig^lkeHb:  mtftclòehc  vfde6r*àlKdi«:peràoche 
lecofe  ch'  cflb  ft,  ilf  igliuolo  le  A  tech^  cgHfima- 

•  Haente. 

ao  Conciò  fia  cofa  eh*  il  Padre  ami  il  Figliuolo, 
/t^li  tMfltMCttlécbic  ch*cgli  fìi-edanche-gMiHo- 
ilrerà  oper«Bia^O[(idiqiiello,  «^qodte  vaivìtftra 
vigliate.         •    *  •  . 

-  fferciolile^'fiC«llivnPatt«flilcì(ariDorti,  eàli 
^vivifica  ;  coti  lÉlÀ'IlRgliuolo  vlvìifc«co(o»o  di' 
^^ivaiole.  '  • . 

•  tti  Oonciò  Aa  cofa  cJf  il  MMMi  ghiJkhèiÉltì 
HB,  mii  habbia^dato  wtt*  il  giudfcto  at  Figliuolo. 

aj  Acciochc  ui  ti  I»onofi|ia-il-figliuolo ,  come 
honorano  j1  Padtcj^  no» hoBOr» ilFigliuolo,;ion 
hoimra  II  Padtrè:ÌVT  ha  mandato. 

^4.  In  verità.in  verità  io  vi  dico.chechi  Oife  la  mia 
pafoU,«  creile à  colui  che  m'ha  mandato,ha  vita  eter- 
iia,diiBtt^eingiùdicio:  «itzi  èpaUàcodafUiiior* 
ledlhvita. 
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25  inveiità,ìn  verità  io  vi  dico,  che  l'ora  viene  .-e 
giàalprefemeè,  che  i  morti  udiranno  la  vece  del  f> 
gliuui  di  Dio;  dcoloro  che  l' Juvctàniio  udita»  vi* 
ver  anno, 

26  P«rdochè,ilcomeil  Padre  havkaio  fèftelToiCO-  ' 

SI  ha  dato  ancor'  al  Figliuolo  d'h aver  vita  in  ' e  {\tffo- 

27  Egli  ha  data  podeiU  cdandio  di  far  ^udicìo, 
inquan  to  egli  è  Figliuoltl*  huòmo. 

2g  Non  vi  maravigliate  di  quello:  ^ìerdocho-T 
ota  viene,  che  tutti  coloro  dui  Iòn  ne*  moaumenti  u» 
diranno  la  Aia  voce. 

29  Edurciraimo  ,  coloro  c'haveraoM fatto bcà^ 
in  fifuTrez/ion  di  vita:  e  coloro  c'havetanilOljKtV 
male,  in  hiurrezzioo  di  condannazione. 

90  non  pofTo  da  me  flcAbfàr  Mlà&vaa:  in 
giudico  fecondo  ch'io  odo:  e  i!  mio  giudicio  égiu- 
ito  :  percioch'  io  non  cerco  la  mia  volon^,  mala  vo> 
lontà  del  Padre  che  m*1u  mandato* 

31  Se  io  te(Umoniodiincfieflb»laiiiiatcfiinMMi^ 
arza  non  è  verace. 

32  V'èunaltrochereodeteilimoaianudime,  ed 
ioilo,  diclatiflÌnMnìanta»'ch*  cg^iiendediine  èva* 
race. 

33  Voi  mandafteà  Giovanni}  ed  egli  rende: te  te* 
Olmoirianza  aHa  verità. 

94.  Hor  io  non  prendo  tcfìitnonìanza  dahuomtt 
alcuno  :  mà  dico  quelle  cofe,  accioche fiate  (alvlti. 

3f  EfToYrattnalampaha ardente, cioccate:  evc9 
vo!onticrigioì(le,  per  onbrcVe  tempo,  alla  liia  luce. 

ì6  Màio  ho  la  teflimonìanza  maggiore  di  quella 
di  Giovanni  :  conciò  fu  cola  che  P  opere ,  eh'  il  Pa* 
drem'  ha  date  ad  adempire;  qucll'  opere,  dico,  le- 
quali  io  fb,  teflimonanodiaie,  eh' 0 Padre  miom'ha. 
rraniiato.  .  '  " 

37  'Bdaifchell  Padre  ftdib  die  m*  ha  mandato  ha 

telHmoniato  di  me  :  voi  nonudifle  giaioai  lafiiaVO* 
ce,  nè  vedede  Li  fua  fcmbianza* 

3g  Eoonbavete'la  iiia,paxola.(BmottntcinvoÌ4 
condb  fiii  coàdie  non  cicditta  i  colui,  eh*  eg^  ha 
mandato, 

39  Inveftigatele Scritture :j)eiciothe  voi  penfàtc/ 
perelTehavrr  vltaetemà:  cddle  fi»A  q/iHk  tktiéSàr 

moiiìanodi  n>e. 

40  Mà  voi  non  volete  veoit'ìme,  accioche  hal^; 
biatcvÌM.  ■ 

41  Jonon  prenao  gloria  dagli  huomìni. 

42  ^M^.ie  vi  coQofco,  che  nonhavste  1*  amordi 
Dioinvoi. 

4$  Jofòn  venuto  nel  t^ome  del  Padre  mio ,  e  vói 
non  mi  ricevete  :  fc  un  al^o  viene  nel  Tuo  proprio  ao* 
me,  quello  riceverete, 

'44,  Comc.poteie  voi  credere  ,  poicTic  orendcfc 
gloria  gli  uni  dagli  ahti.eìlon  cercatela  gloria  che 
viencd*  un  folo  Dio  ? 

Non penfate  ch'io  v'aecufì  appo ilpiàdtt:  v* 
è  chi  v*accola,  r/W,  Moisè,iidqiMl  voihaveicripD- 
(làìa  voRrafptranza, 

46  PUdochc'fèVoToedercileifMoiièttfadfiKfle 
ancot'àoM|;  fOod&iiacofiich'cflbliabbU  fnriitodi 
me. 

47  Mà ,'  fé  don  credete  ^gU  fcritti  d' elfo,  come  ere* 
derete  alle  nnìc'puole? 

(4)  Levi.  23-  z,  Dt/ft,  Otre*  17,  SI. 

SOSPI.* 
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SQSPiRia 
jMémtiffim  GlESU  !  tsf  U  ptvtr»  emrt  mio 
^t/mu  d  te ,  èli  wmtàU  ùf<nmtÀ  4^Mt9 
eircondsto,  tn  fti  il  ver»  Meéìf  ékit  mmìm» 
mta.  O  Signor  !  comvertim  è  tt^  ed  hfuri  com- 
vertito,  .àmen. 

CAP.  Vx" 
(  ClESUciba  cirtifue  milla  huomini,  ) 

%  iSOpoqucftc  cofe,  Giesù  fen' andò  all' altra  riva 
•*^dcl  mar  della  Galilea ,  eh'  è  il  mar  di  Tiberiadc- 
a  £gf  an  iBokicu<iiiK  lo  fcguitava  :  percioche  ve- 

èenrC  %  mincdb  cVcglifaoeva  n^l*  iafermÙ 

3  MÀ  Gicsù  lati  ii  ùXmnmMt  «^vHcdera.co* 
Iboidiicepoii. 

4  (HorlaPafqua,laMa4(^Ghi4ei,«nvicliia.) 
<  («yGiatt  dmiqw,  aiuti  gli  occhi,  c  vedeod* 

che  gran  mohitudtne  veniva  ì  lui ,  ditTe  à  Filippo  : 
Otadé  compreremo  aoi  delpaoe,  per  dar  mangiar'  à 
coAmo? 

6  (Hor  diceva  queRo,  perprovailo  t  pcidodi* 
^h  Tape  va  quel  eh'  era  per  fare,  ) 

7  Filippo  gli  rifpoliil 
ihioo  batterebbe  iofOy  pacche  cirfÉlMircBiM  pfco- 
defliipor'unpoco. 

%  Andrea ,  fratello  di  SittoaFiecn^F  ooo  da'  fuoi 
^fcepoli,  gli  dUTe  : 

9  V  è  qui  un  fanciullo ,  c*  ha  cinque  pani  d*  orao, 
cdue  pefceiti  :  mà,che  cofa  è  ciò  per  tanti  ì 

.  IO  EGittèdiflè:  Fate  che  gli  huomini  »*aflenti* 
no.  Hor  v'era  in  quel  luogo  herbaaflài.  La  gente 
adunque»' aiTcntò,  ed  erano  io  nuneto  d* intorno à 

cinquemìtia. 

11  EGesùprefeìpani:  c*  fendute  grazie,  gh  di- 
(\ribui  ai  difcepoli»  &  i  di  fcepoli  alla  gente  alTemau  :  il 
fimigUantofcMde'pefci.  quoMEonevolcfaBO. 

12  E,  dopo. che  furono  fatiati,  Giesà  difreaifuoì 
difcepoli:  Raocoglictt4p<z2iava(aati,chenuilafene 
perda* 

13  Effi  dunque  gli  racoUcn>,cdcm|ttrono  dodici 
corbelli  di  pezzi  di  quc' cinque  pani  d'orzo,  ch'amai 
tvaoxati  à  co'oio  c'  havevano  mangiato. 

.  J4  Là  onda  la  gente,  havendo  veduto  il  miracolo 
che  Giesù  havevafati o ,  diffe  :  GttlO  cvOuièilPro. 
fata,  che  deve  venir'  al  mondo* 

I  r  Giesù  adunque ,  conolccodo  che  vcvkUmco» 
«loiapiicbbero  per  àilosè,  fliìtMiiBdiawvÓlllfia 
monte,  tutto  folo. 

l6  E,  quando  £ù  fera,  i  fuoi  difcepoli  difcdero  ver- 

IbilaiafOi  (à) 

jj  E,  montati  nella' navicelb ,  traevano  all'  altra  ri- 
Va  dd  mare,  verfo  CaperaaaiB :  «già  era icuio,  e  Gre- 
•ù  nofl  era  venuto  à  loro.  \ 

xf  E.pcrchefoflhvaimpanvtniOailnMi'cra 

'CkinmieòlfCnufladi,  viddcroGiesu  che  caminava 
infulmarc,  ea'accoflavaaUanavtcclla:  cdhcMNro 

lAcgUMIoro:  Son'io:  doatMiiate. 

ai  Eflì  dunque  volontieri  lo  ricevettero  dentro  la 
navicala:  e  fubiiamcme  la  navicella  arivo  là  dov' 

eflìrraevano.  , .  j. 

%%  Il  giorno  feeuente,  la  moltitudine  eh  era  re- 
fiata  air  ahra  riva  del  mate,  havendo  veduto  che  qui- 
vi n^av'  «a  aitu  navicella,  che^ueU'  uiiai^lla^uale 


e  eh'  fgli  non  v* 


erano  montati  i  difcepoli  t^i  Giesù 
era  montato  con  loto  j  anzi  che  i  Tuoi  difcepoli^jao 
pattiti  (òli. 

23  (Horaltrrnavicelle  erano  venute  diTiberia- 
de,  preilb  del  luogo,  ove,  havend'  il  Signor  fcad«K 
grazie,  havevano  mangiato  ii  pane.) 

24  Lamoltitudine ,  dice ,  come  hebbe veduto chs 
Giesù  neri  era  quivi,  ne  i  fuoi  difcepoli ,  montò  anch' 
ella  in  quelle  navicelle,  e  venne  in  Caper naiim,ccrcdn^ 
do  Giesù' 

2f  E.  trovatolo  di  là  daiaMtc,g|idift:Maafl(o! 

quando  fei  aiunto  ouàf  ì 

GtesoriTpolc  loro,  ediflèi  Inveriti,  inveriti 

10  vtdico,  che  voi  mi  cercate,  non  percioche havete 
veduti  miracoli  ;  ma.  percioche  havete  man^to  di 
que' pani,  e  fietc  fiati  (àtiati. 

27  Adoperatevi,  non  intorniai  cMm>  die  perifce, 
màintoro'  al  cibo  chcdimorain  vitaccrna,  ìlqual'il 
Figliuol  dell' huomo  vi  darà:  percioche  dio  hailPa* 
dre,  ci#r.  Iddio,  fuggellato- 

28  Laonde  effi giididèio:  Chcfarèoio,  pcrope* 
rari' opere  di  Dìo? 

29  Giesùfirpolc^edlflèloro.*  Qucflaèr«peradi 
Dio,  che  voi  crediate  incoiai  eh*  egli  ha  mandate* 

30  Là  onde  eflì  dilTero  :  Qoiì  fegno  fai  cu  a* 
duQijue,  acciodie  noi  lo  veggiamo ,  e  ci  crediamo  f 
che  operi? 

3 1  l  nofiri  padri  mangiarono  la  Manna  nel  defer- 
to: cèmeè  fciitto:  Egli  die  ior  mangiare  dei  pan  ce* 
lefte.  (0 

32  Allora  Giesù  diflc  loro:  In  verità,  inveriti  io 
vi  dico,  che  Moisè  non  v'  ha  dato  ii  pan  celere  :  mi 

11  Padre  mio  vi  di  i  I  vero  pan  cdcfiOi 

33  Percioch'  il  pan  di  Dio  è  <pA  che  fimde  del 
cielo,  a  dà  vita  al  mondo. 

34  Edi  dunque  gli  diflero  :  Signore  !  dacci  del 
continuo  cotello  pane. 

9f  EGiesù  dilfe  loro:  Jo  fon' il  pane  della  vita: 
chi  viene  k  me  non  bavera  fame,  c  chi  crede  ione  non 
hiverigiaRiaifete.  .  . 

96  io  v'ho  detto  clie|benchem*iiaUiattvt« 
duto,  non  però  credete. 

37  Tutto  qndIodiMIPlidreaii  di,  verri  àme,  ed 

io  non  cacciarò  fuori  colui  che  viene  à  me. 

3g  Percioch*  io  Aia  difce(b  dal  citlo,  non  accioch' 
io  faccia  la  mia  volenti,  mi  la  volontà  di  colui  che 


39  Hor  qucft'  è  la  volontà  del  Padre  che  m'  ha 
mandato,  eh'  io  non  perda  niente  di  tutto  ciò  eh'  egli 
ffi^  ha  dat«:  tnsi,  cn*  io  )o  tMM  ndP  nkhno  gì- 

orno. 

40  Màaltreti  la  volontà  di  colui  che  m'ha  man» 
dato,  è  qucfta,  chedmioquevcdeilPidinolo,  ecrcdt 
io  hii.  habbia  vita  «Mina:  ed  io  lo  riMcttaò  ncU*  nl- 

timo  giorno. 

4 1  I  Giudei  dunque  mormoravano  di  lui ,  perci<* 
och'  egli  havevi'dctco:  |o  Ihn'il  pane  ch'èdlrcclW 
ddcielo. 

42  E  dicevano:  Coftuinon  «cgliGiciù,  figliu- 
ol  di  Giofeppc ,  di  cui  noi  conofciamo  il  padre,  e  la 
madre,  conw  donane  dice  coftui:  Jotondiftclbdel 
ciek>? 

43  Là  onde  Gicab  rilpof^  e  dìdcloro  :  Non  nor* 

morate  trà  voi. 

)   44  Niunopaèvcaìrkiie,fcnon'ch*'ilFidre|Clic 
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f  GtESU  mfegna  nel  larifièj 

hi  miniato,  Uùtax  dio  tonMciiCióiieU' ulti-  di  Simon:  pcrctoch' efl«  erapcftrnlfilOi  ^non»* 
moeiorno.  ..  que  foOc  uno  «iiVdodici.    •  * 

4^  Egli  è  fcf  Uro  ne*  profeti  ;  E  ratti  firaonoinre.    (n)  Levu  a^-  a.  Dmt*      i.  (»)  Aitttk  t^* 
ntuvdAC\o.    Oc' il.uomoadunquec*liaudittnial  '         J^t^MMfth  14.2^,  A^sr.^^, 
^fi4tt^tà\\aimfAtàiOy\iencimtt  1  _  SOSPl&ICX 

4,^  Non  g^a  eh*  demi'  habbia  vcéufe»il  Pidte .  f<- 
nonccioìcK'  èdaDio  :  tffo  ha  vedutoti  Padre. 

lav0Ì!àiiavefUiio.vi(iico:  Qùccedemme 
ha  viMttetM. 

4S  Jofon' il  pan  della  vita* 

4^  I  vcihì  padri oMogparòao  taBiAanaa  neldelér- 
IO,  cinonrono. 

^ o  Qued'  è  il  pàncth* Mircdbild  cido ,  acdoohe 
chine  h  iverà  mang;a'o  non  muoia. 

j-1  ]o  fon' »l  VIVO  pane,  ch'cdifccfodelacloi  fc 
alc«inoitiang;iadi  quello  pane,  vjvcriin  eterno:  ho' 
ane  eh'  io  dalèèlanwicafoe,  laqnat*  iodarò  perla 

Vitjdelnriondo. 

fa  IGiuiiei  dunque  eontenaevano  tra  loto:  m- 
cendot  Come  puè  coftui  darciouuigpafcla  foacar- 

ne" 


Clgtore  imigntjftmo  I  io  tiprego^  chefir 
*^  venire  mmmva^li  4  abandonmre  m»  paterna- 
mente darmt     m»>i&are    àékevere  e  v^tr- 
mi,  potere  tu  p$i  ^  MI$Uim  %^^o  di  quefti 
t»otdmi,fit,thi  $€itertmdimmfilifM  k  éptt^^^ 
tegratUn  


<a  Perciò  GieiùdifTe  loro:  Inveriti,  in  verità  io 
vi  dico  che ,  fe  «oi.iion  mangiate  la  ctrm  del  Rgliu»! 
de  l'huoiTìo,  enon  bevete iifiiO&«g|ttl,  VOÌflOi\ha 

Vc<elavitainvoi«    <     •  .    '       ^  i  . 

tA  Chi  maiiitiaUiiiiaeariie,el»ei«n  iBioiaiigiiej 
ha  viia  eterna  :  ed  io  lo  rifilicìierè  nell'  ultimo  giorno- 

j-c  Pcrcioche  lamia  carnee  veraiMaUcibo,  p  il 
inioùngucéveramen  ebevanda.       '     .  > 

f(  Chi  mangila  mia  canie,ebeveiliii«)fifi9ie, 

dlm<»vAÌnmc,eaiOÌplui- 

«■7  Sicomell  vivente  Padre  m' ha  mandato ,  ed  10 
vlvopct  SoPadte:  cMÌ,  chi  mi  mangia»  ^veràaoch' 

^(^,^'(1'  c  il  pane  eh'  è  difctlb  del  cielo:  non 
•uale  era  !a  Manna .  chci  voliti  padri  mangiarono ,  e 
notiroflo:  chi  mangia  queAo  paneviverà  m  etemo. 
^9  Qucftecofedifl«iieUafinag^,mf«gnai>do 

ki  Capei  naum« 

Uo«<l«"*®^'*  '^"'^^H» »  uditolo  ,di$ 

fere  :  QjJcfto  parlar' eduro,  cbipuò  afcoitar lo  ì 

61  bGie-ù,  conofcendo  in  fe  lieifo  cheifuoidi- 
fcepoU  mormoftvaoo  di  dò,  diflèlofo:  Qneflovi 

Jèandalizzacgli?  j^ici.  1 

(,x  chef*rÀà\ìtn\\iz,  quando  v«dic«e  ilfi^uol 

deli'  huomo  (alire  ove  egli  era  prima  ? 
£a  Lo  Spirito  è  quel  che  viviftca,la«arneMO.g^o- 

«a  nkat  le  parale  di'io  vitag^fc»iioSpiri«i.,  e 

ifica* 

jSa,  Mivéne  fon'dcunìdi  voiiquali  non  credono  : 
(conciò  foffe  cofa  che  Gicsù  conofcclTe  fin  dal  princi- 
pio chi  foffer»  coloro  che  non  credevano,  echiioile 
colui  che  lo  tradirebbe.) 

Ediceva^  Perciò  v'ho  detto,  che  niiiBOf 00 
venii'  à  me,  fe  non  eli  e  dato  dal  Padre  mio. 

6fr  DaqucU'  ora  mol  idcTooi  difcepohritcafle 
windieno.enon  andavano  più  attorno  con  lui. 

(7  Là  onde  Gicsu  diffc  ai  dodici  :  Non  vcnCFO-, 
kteandat' ancora  voi?  rnsl^^-t  \aa»^ 

éS  ESimonP|ei*«  g«  rifpdij  Spiorl  kchìan 
daremo?  luhaife  p.nolr  di  vita  eterna. 

AQ  E  n»i  habbiaio  creduto,ed  haboumo  conolciu- 
to  che  tu  fei  il  Oifto  .il  Figliuol  ddl' Iddio  vivente. 

•70  GSwi»  fifpofe  loro  :  Non  ho  io  eletti' voi  do- 
dici' e  pur'""  f^'^'O' ^ '^'^''o'*^' 

71  Hor  egli  diceva  CIÒ  di CàSudalfcarioi^  figliMol 


;  CAP.  VII. 

(  GJESU  infesta  nel  Tmpio.  ) 

I  r^Opo  qucltc  coie,  Gicsù  andava  attorno  per  la 
'^Galilea:  pcrcioche  iiotivalevaandaT*'ant>iBO 
per  la  Giudea  :  caAciòfoA^gafii'chciGiadà;cercai- 
iaod'  uccideilo,  ..     •  • 

bcrnacolt,era  vicina- 

9  Là  ondei  fuoi  tratcUi  g^.diflcro  :  Partiti  di  qui, 
e  vattene  nella GiadeasNactjOflhni'tueidjfcepaliaA-  - 
Cora  veggaMl*  opew  chetu  ^ 

4  Perdóche  niuno  che  eer<;ad'r/lèr  tkonolciuto 
inpublico,  tà  cofa  alcuna  in  occulto:  i~ctufaiiCocc(le> 
icote,pale(àtiaIfD«lido.  -u: 

{■  Perciò  che  non  pur'  i  Tuoi  fratdltcìedevario  in  lui," 

6  LàxxidcQiesù  difle  loro  t  H  mio  tempo  non  è  - 
aneoraveootìor  reàii  vofhoBempofempre  èpwfto,^ 

7  II  mondo  non  vi  puf'i  odiare:  ma  egli  m'odia, 
percioch'  io  tendo  leftimonianiad'cflb,  chtfkfue  o- 
perefon  mdwame.  4 

g  Salite  voi«  queftafefta;  io  nonfijgaincof*  à. 
qucda  feda  :  perciocfa'  al  ato  tempo  non  t  anfora 
compiuto.  (4) 

9  £,  dette  loro  quellecore.timafe  in  Galilea, 

10  Hor,  dopo  che  i  fuoi  fratelli  furono  Ialiti  alla 
fatta»  aiioi'e^i  ancora  vi  fall,  non  palcremcnte,  nt4 
comedinafctmo. 

ri  I  Giudei  dunque  Iff  CMCIVMO  adU  IÌRt:  « 
dicevano  :  Ove  è  colui  ? 

12  £  v'era  gran  mormorio  dì  lui  fràleinAe  :  gH 
unidiccvano:  figlièda  ber>e:  dtlidictano^ Nw: 
arui  egli  feduce  la  moltitudine. 

13  Mà  pur  riiuno  parlava  di  lui  apertamente ,  per 
temid^Giadcii 

14  Hor.elTendo  giìpaflàta  moaa  biella»  Gics^ 
fai  i  nel  I  entpio,  ed  infcenava. 

I  f  Ed  iiGlittM  AoMivri^liavano ,  4ÌctfiA  :  Go^ 
mcsàconui  lettere,  nonellcndoftato  ammaeftrato  ? 

17  Lì  onde  Giesù  tifpoie  ioro ,  e  dt/Te  :  La  mia 
dottrina  non  è  mia  ,mà  dicolulcheffl*  ha  tr andato» 

17  Se  alcuno  vuol  far  la  volenti  d'e/To,  conofco^ 
rà  fe  queftadottcinaòdaOio,  ò  pur  lèio  parlord^  me 
llelfo. 


IICJIU-  , 

tg  Chi  parla  da  refleffo,  cerca  la  fuaprop^jglo* 
ria:  rriàchi  cerca  la  gloria  di  colui  che  l'In  fliailUtS» 
eflbè  verace,  ed  iogiulti/.iA  non  è  in  lui. 

19  MòMè  non V* ha  egli  data  la  Legge?  epuf-flin- 
^o  di  voi  mette  addbiM  kLq^:  petchccocMl 
d' uccidermi 

20  •Latnottitadtne  rifpofe,  e  diflc  :  Tu  ai  il  demo- 
nio: chi  cerca  d'ucciderti? 

'  2i  Giesù  rirpofe,  e  difTe  loro  :  Jo  ho  fatti  «nao- 
pera,  e  tutti  liete  maravigliati. 
jU  PpMMoaè»*tóitttaCiieiii»(ioqe;  (non 

8^ 
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(  GÌ  E  SU  infegna  nel  Tempio.  ) 

mi  cV  ella  fia  da  MoUc,  iiulda'  Padri)  e  vui  cu  con-       '  '  ''-  '■ 

«detcl'huomo  io  Sabato,  (f) 

XI  Sei' huoroo r iccvc  la  Urconciuonein Sabato, 
acciochc  laLfpac  diMoisè  non  fucoaajA»' adirate 
voi  conti*  à  me,  di  io  habbia  fapaco  tatto  ua  huomo 

in  teoodol'apfaimv  «à  foie 


77 


^1  ièrgenti  rirpofero  :  Niun  huomo  pailò  già. 
mai  cerne  cofttti.  •' 
47  Là  onde  i  Farìfci  lìlpoAro  kwo:  Siete  putt» 

ancor.i  voi  (iati  fedocti ì 


24 

oiuftoeiudicio*  _ 
^^r  U  oMe«koiiÌ4li  «|>^4liGieniUenMnedice 

vano  :  Nonèctoftài  quel  eh"  efli  cercano  d' uccidete  ? 

■^i  E  pur'  ecco  ,  «gli  paOaiibaamente,  ed  efli 
non  felt  dicono  nulla:  havieftbbèro  mai  *  rettori  co- 
nofcrotopervero,«he  coftuiè  ilGifto  ? 

27  Mà  pure,  noi  fappiaroo  onde  coftuic:  mr, 
cuando  ilCrifto  verrà,  nionofaprà  onde  egli  fia. 

at  Làéiiae<»teà  gridala  ool  Tempio,  infegnao- 
Jo  e  dicendo:  E  ^> ci  mi  conefcetc ,  e  fapett  onde  io 
fono ,  ed  io  non  J^^^JJ^j^^^^^JjJJ^^*^ 

***^T  Mà  io  lo  conofco  :  percio«b*  io  %a^9m€ém- 
Jlui.cdeglim-hamand«cj.  _     ^  ^ 
•O  Perciò  «creavano  di^JigUadoi      ata»  gli 

«aire  li  meno  •dit^»^  jwdoclie  Ufot  ora  «Mieta 

ancor*  veninn.  *  .  *^  t  • 

EmoU.dellamoltitudin«cted«tt»mlw:  e 

4liccvano:«Cr«lo.quando&rà»en«P,A|àtgJlfiu 

fiH»nichccortuinon^3fatti?  ...... 

-  ,  1  Farifei  udirono  lamolti(udine ,  «he  bisbigha- 
valueftecofediW:  téilWfa,  edipriodpiUfioei- 
Jotì,  mandarono  de'  fergenti  per  pigliarlo- 

l>crctè»Gie*ùdi(ftloro:  Jo/oa con i|^unco 
taun  rocoducmpo:  poimenevò  àcoWch.»  ha 

""'34T0Ì  mi  cercherete,  e  non  «i  «overeie*  «4ove 

féii»  a  loro  :  Dove  an 
darà  cortuì.  che  nonio  il  novcremo  ?  andaraeg^acp. 
loro  che  fon  dirpetli  fri  Grec».ad  .nfegoar  .Gjw? 
36  Qual'  i  qucrtoiagionamento,  cl|*cgii  ha  dct- 


4g  Ha  alcuno  de*reitorf ,  è4e' Farifei ,  aeduto  hi 

i? 

Mà  quefta  moltittidio^  che  non  si  Wheggt,  è . 

airdetta.  ' 


fo  Nicodemo,qnd«heTmncdinotteiliri,jiqwP 

er^  un  di  loro,  difTc  loro  : 

fi  Là  nofìra  Legge  condanna  ella  1'  hiiomo» 
avanci  ch'egli  fia  Aaco  udico ,  e  che  fia«ono(ciwo«i& 
eh' egli  ha  fatto? 

^3,  Eiiìrirporuo,  e  glidillcro:  Sei  punto  ancora 
tu  di  Galilea?  inveiliga,  e  vedi  ehe  pnfoadlcttoo 
nonfurferoai  di  Gjlika.  .  . 

j-j  Ecia^'cuno  fcn'andòàcafafua« 
(#) Dtfot. g. 20.    (b)Bfo,i^^.  Bifot.  f .  1  g.  Ctf) 

S  O  S  l'  l  R  I  O.  , 
r\  Gr4t»dtffuno  dattore  nel  ttmpf  1  O  S/gw^ 
^ rti  ehi  mm  è  fiotto  fmàU  à.  te  Ì  tmèiii4tpm^\ 

rete  ite  Ha  vita  eterna ,  f* ,  clf  h  im  tUt4»  tfftr. 
t litio  tt  adheriftih  Amen.  ^ 


onoaè'fla*. 

tcrio. 


CAP.  Vili. 

(L'  aduUera'vittte menata ÀGIESU^) 
Il  p  GiesÀièa^andò^a]  ifionce  degli  Uliri.' 

2  El,  infulfar  del  giorno,  venne  dinuovo 
nel  Teaipio,  e  tuju'  ilfopolo venne  à  lui^  ed  cgli,.pot 
ftofi  i  ièdere,  gli  amnaaltrava. 
l    9  Allot*  i Farifei ,  e  gli  Scribi ,  gli  mcnaron'  una 
donna,  eh*  era  fiata  colu  ia  aditUèùo  :  e  ,  fattala  fiac* 
I  in  pie  ivi  in  mezzo* 

4  DilTeroàGieià;  MacQrél  qucda 
j  u  trovata  in  fui  fatto,  commettendo  adu 
I    e  Hor  Moisè  ci  ha  comandato  nella  Legge,  che 
I  co$4li  4  Upidino*  M  adunque,  che  ncdici  i 
I    4  HoRdiceVano quello ,  tentandolo,  per  po?erIo 

iofAtò  voi  "on  potretevenne.^  ,VMa»ar.n«omó  7  B.comccffl  continuavano  di  domandarlo ,  egli. 

,7  Borrir  uhjmog.o«no.chj2n|2^^  Coloidivoi  ch'èfcozajKccSto 

delUfefta,G.*«.ft«do«pii.^  S  primola  pietra cootr' ilei,  (s)  ^ 

alcuno hafete *H:nga deitoUSeAlwaf  8  E.chinatofi dinuovoingjò, fcrivevain terra. 

3«  Chicredeaame,  ficomdia  detto  as^  8  Ed  erudito  ciò,  è  convinti  dalla  cofcicnz.i,  ad 

dal  fuo  vcntre,e<>*y*»"°    ?"iu  W^m  ilaual  rìee-  uno  ad  uno  Tene  ufc.rono  fuori .  cominciando  da'  più 
'2K"°^trf iTcrcdo^^aC^;^^^^^^        vecchi  infingagli  ultimi.  .Gieeùfòlafciatofolo  col. 

vercbbero  coloro  ene  "^""rir^^^^  «^.^  la  donna,  eh'  era  ivi  in  mezzo. 

«ofachcloSpimofijJJWjfe^^  ,^  EGie.u.  riizatofi,  e  non  vedendo  alcuno .  fe. 

Mtz  |.erciodieGiaiiiii«»«««OW-*»«»  L^nja^n^jedife:  Donna!  ovefon  quc^iQoiac. 

«ato.  jji--«^WmiIì«i«^  «dito  n«ellcufa'ori?  niuno  t'ha  cc^Ii  condannata? 

4»  >.  Eddbdiirc:  Ni.no.  SÌB.«!EG«.ùl.  dir. 

ijigionameotOidieCTano.  kmh«  ,«     (è  •  Jo  ancora  non  ti  condanno:  vaicene,  e  da  ora  h 

%  AUridi«jvano:C<^^|lgiJ^  '^^H'^^^S^^  Jo  (ba 

«^'"V  'l*Ì^anoXelbd.tto,chci^  elumi  f^ui.a non  «aminc.ànel. 

A3,  LaScritroranon  na  c-.  ove  le  tenebre, anzi  ha verà  la  luce  della  vita. 

,àd3laptogeniediDav.id.cdiBctiaicm,catteU«ovc  leiwcofc,^^^^^  ^.^^^^^       tettimoni  di 

■*V4  Ed  alcuni  di  loro  volevano  pigliado:  «àpv 
cerdo.i  !d^iFarife.  :  e  ^^«lli  dOTcf  loro  :  Vciche 

nool'haveicnacMio?  X.  f,  Voi 


tcftclTo:  latuaieftimonianza  non  è  verace. 

1 4  Gksù  rifpofc;  e  dHTeloro  ;  Quantunque  io  («• 
IHnooio  dimelleflb .  pur*  è  la  mia  tcflimonian^a  ve 
racei  percìoch*  ioièondejo  fon  venuto,  ed  ove  io 
vò  :  mà  voi  non  &pet«  ni  «nideìo  f  engb,  nà  ove  io 
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Jf  Voi  giudicate  (ccondo  la  carne:  io  aoa  giudi- 
co alcuno. 

l6  E,  bei^chciogiudicaflìf  ilmiogiodiciofarebbe 
verace:  pctcioch'iononfcnfolo:  aiui  (un'io,  cil 
Padrechc    ha  maodato» 

]^  Hor  anche  nelLivonra  Legge  è  fciiito:  clieb 
ttftimonianza  di  due  huomini  è  verace, 

Ig  Jo  fon  quei  che  teflimoniodì  meftdro:  e  il 
Pìldie  ancora ,  che     ha  mandato,  teftimoniadimc. 

15  Là  onde  cfTì  gli  difTero  :  Ove  è  il  Padre  tuo? 
GiCkuri^ore:  Voi  non  conofcetene  me,  ne  il  Padre 
mio  :  fa  voi  mi  cenofcefte ,  conolcerafle  aacoi*  il  Pa- 
dftnnio. 

20  QocftirasioaaineatitenacGiesù  in  qucHa  par- 
ie, dov'enha&  dell*  ollcRei  infiegnando  nd  ma- 
pio  :  entunolopi||iò:  pecdo^bt  b  faa  or*  iM»«ra 
ancor'  venuta. 

ai  Giesù adunque diiTelor dinuovo:  Jomcneyò, 
«voi  mi  cercherete,  e  menccefltl.Tolkropeccaso:ia 
Ove  io  vò,  voi  n«n  potete  venire. 

aa  Là  onde  i  Giudei  dicevano  :  Ucciderà  egli  (jt 
flMi,ch*  egb  dicctOov*i»vèy  veiMapowiems* 
nirc  ? 

a;  Edcdidifleloro:  VoilìetedabaiToi  ioibnda 
alto:  volfiécedIqiNADiMiidD,  ionoofiindl  qoeflo 
mondo. 

34  Pettiò  v'  ho  detto  che  voi  morrete  ne*  vDOri 
peccati  :  peicioche,  fé  voi  non  credete ch*io  foodeilb, 
vói  morrete  ne'  voftrì  peccia. 

af  Là  onde  e(Iì  gli  difTero  :  Tu  chi  Mi  EGiesù 
diflcloio:  Jo  vi  dico  ancora  lo  ftedfo  c'ho  detto  al 
principio. 

26  Jo  ho  molte  cofc  à  parlare,  ed  ì  giudicar  di  vni  : 
ma  colui  che  m'ha  mandato  è  verace:  e  le  cofc  (h*  io 
ho  udite  da  lui  queìkdicj  al  mondo. 

%f  El&nonconobb^,  che  pariava  loto  dalPa- 
die. 

aS|  Giesù  adunque  difTe  loro  :  Qàando  voi  have 
retcinatiacoilFi((liuol  dell' huomo,  allora  conofce- 
rere  eh'  io  fon  delTo ,  e  che  non  fò  nulla  da  me  ftcffo  : 
miche  parlo  ^ueftecofe,  fecondo  chi  ill^drem' ha 
infegnacoi 

a9  E  colui  che  m'  ha  mandato  è  meco  :  il  Padre 
non  m' ha  lafciaio  folo:  conciò  lia  cofa  ch'io  del  coo> 
tiouo  faccia  le  cofc  che  gli  piacciono* 

90  }AcattttgjA  ragjloAava  ifuùctéte,  tùcM  cre- 
dettero in  lui. 

31  EGieiudiifc  ai  Giudei  chegU  havevano  ere* 
dato:  Se  voi  perléverate  nella  mia  paroh  ,  voi  firete 
veramente  mici  difccpoli. 

3  X  E  conofceretc  la  Verità,  e  la  Verità  vi  ftan. 
cherà.  (b) 

39  Edigli  rifpofero:  Noi  fiamo  progenie  d*A- 
braim,  e  non  habbiamo  giamai  fervito  ad  alcuno:  co* 
me  liicitu.  Voi  diverrete  franchi? 

34.  Gieiù  rifpofe  loro  :  In  veriri,  io  vericàio  vi  di- 
co,  che  chi    il  peccato  è  fervo  del  peccato, 

3  /  Hot  il  fervo  non  dimora  in  perpetuo  nella  ca(ii: 
U  fl^ittolo  vi  dimora  in  perperuo. 

}^  SedunqueUF^olovifÌMaca,  voifiretc  ve- 
ramente fraocni. 

37  Jo  ib  che  voi  ficte  progenie  d*  Akaam;  vA 
voicercate  d*  ueddcrmi^  perdochela  mia  parola  non 
ha  luo^o  in  voi. 

3  g  Jo  parlo  cii  e*  ho  veducoappo  il  Padre  mio  :  e 


S.  GIOVANNI. 
(L' ddultera  viene  menata  a  GlESU,) 


voialtrcw  fatele  colè  c' havcte  vedute  appo  il  Padre  » 
voAro. 

39  Eflìrifpoièro.eelidi^réro:  Upadrenonroè  A. 
biaam.  Qieaù  diflìs  loro:  t>c  voi  folle  figMiMli  d* 
Ahraom;  wtAtl'efcmd*  Abraam. 

40  Mà  ora  VOI  cercate  d*  uccider  me,  huomo  «che 
v'hopropofiaia  verità,  laqual'  Uà  hoaduadaDio; 
quello  non  fece  già  Abraam. 

41  Voi  fate  l'opere  del  padre  voAro,  LiondeeOi 
gli  dill'eio  :  Noi  non  fìamo  nati  di  foinicaaioaa:  not 
habbiamo  un  (olo  Padre,  eh'  è  Iddio. 

42  E  Giesù  diffè  loro:  Se  Iddio  fo/Te  voibo  PSa- 
df  e,  voi  m' amereftc  :  contiò  fia  colà  eh'  io  fu  proce- 
duto e  venga  da  Dio  :  percioch'  io  aonioo  venuto  da 
me  flcflb.  amd  aMom'haMÓdam* 

43  Perche  non  intendete  voi  il  mio  parlan^?  per* 
doche  voinon  potete  a&okar  la  mia  parola. 

44  Voi  fletè  dal  diavolo,  cb'  è  vofiro  padre  :  e  vo- 
lete lar'idefidfiri  del  padre  voftro:  egli  fù  micidiale 
dal  principio ,  e  non  è  Aato  fermo  nella  verità:  con- 
cio lia  cola  che  verità  nqnfia  in  lui:  quando  proferi, 
fcehi  mnàii  igfl,  |ibiIii  ddfiio  proprio  ;  pctcioch*egU 
è  mendace,  e  il  pad-  c  dcik  menzogna. 

Miv  q^aoc*  ii  me,  pereto^'  io  dice  la  verità» 


4(  Chi  di  voi  mi  CMnriioe  di  peccato?  «,6  io  di* 
co  verità,  perche  non  mi  credete  voi  ? 

47  Chi  è  da  Dio ,  afcolta  le  parole  di  Dio  :  !per  ciò 
voi  nonPafcokate,  pcrdochenon  fieteda  Dio. 

4g  Là  onde  ì  Giuddrirporero,  egli  difTero  :  Non 
diciamo  noi  bencche  tu  fet  Samaritano,  ec'haiUde- 
monto} 

±9  Giesù  rifpo'c  :  Jo  non  ho  demonio»  tl^hfffl^ 
ro  il  padreroio,  e  voi  aai  dithooofif e. 

fo  Horloaoo cereo Itmiegtoriar  v*èchi lecer, 
ca,  e  ne  giudica. 

f  I  In  verità ,  in  verità  io  vi  dico  che ,  s*  alcuno 
guarda  la  mia  parola  4  non  vedrà  giamai  ineieino  la 
morte, 

fa  Là  onde  ì  Giudei  gli  diOcro:  ora  conofciamo 
^e  tu  hai  il  detnonio.  Abraam»  ed  i  pi  ofeci  ù>a  mor- 
ti: eco  dM:  y  aleooo  guaidakmi»  paiek,  c^ii9« 

gufterà  giamai  in  eterno  la  rrorte. 

f  3  Mi  tv  maggiore  del  padre  noftro  Abraam ,  il' 
fflial'èmeetól  i  prote  encorafoo  amrti ,  '.chi  £ài  te 
M»?  (O 

f4  Gietù  rifpofe  :  Se  io  glorifico  me  fte/To,  la  mia 
gloria  Qoa  è  nuila  :  v'  é  il  P^re  mio  che  mi  glorifica^ 
Iqoal  voiditecacr  vodro  Dio. 

f  5-  E  pur  voi  noni'  bavete  conofciuto  :  mà'io  la 
conofco:  c,feiodice(fich'io  non  lo  conofco.  farei 
meodaic&nileàvoit  oàìolocQBofco,  e  guarda  la 
fua  parola. 

ré;  Abraam»voaropadrc^mubilando,deriderò  di 
veder' ifnriogiomo:  ewtfdw^eAqerall^rò. 

;7 1  Giudei  dunque  ^di^otTaBoanHaocQ^ 
dnquani*  anni,  ed  hai  veduto  Abraam: 

fg  Giciù  diffe  loro  :  In  verità ,  in  verità  io  vi  dico, 
eh*  avanti  eh*  Abraam  fofTe  nato,  io  (boo. 

f9  Eifi dunque  levarono  delle  pietre,  per  gettarle 
contr'à  lui  :  màGietùfi  nafcofe,  ed  ufci  del  Tem- 
pio, eindo  peflàto  par  omim'  lori»  t  e  coti  ftn*» 
andb» 

(4)     €f .  I  o.   {J>)  AUtth,  ad, di,      %7. 4Q- 
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^HifetyA  con  raf^iene  giudicar  i/ fio  prrf^t 
^effemdo  evU  (le^o fieno  i  iniquiiÀÌ  O^g  . 
ttt  im  vtm  H  mi»  ftttf  eutre  &  «m  ti  è  m»- 
fcoftt  ti  mio  dejfdmo,  ìiVMtfi  èHéifiUéim  ptr 
BmmhMtà,  Amen, 


CAP.  IX. 

(  GlESii  dona  la  ^ifia  adun  àteo  nato*) 
i  p  PafTando ,  vtdde  uà  hoomo  ch'era  decodnla 

2  Ediiuoidifcepoli  lo  domandarono,  dicendo  : 
MacUro!  chi  ha  perento  ,  codui,  ò  Tuo  padre  c  fua 
madre,  perche  egli  fia  nato  ciccof 

}  Giesù rifpofc :  Ne  colmai,  né  fuo padre,  nè  Tua 
madre  hanno  peccato:  anzi  aò  è  Mtvenuto ,  accio» 
cht  V  opare^t  Dio fiano  imnìfeftafe  in  Ivi. 

^  Conviene  ch'io  operi  l'opere  di  colui  che  m'ha 
mandaco,  nantrc  è  giorno  :  la  notte  viene  che  niuno 
puòopcnft.  ' 

f  Mentre  io  fimiNl  liioiHk»»  Ìo  firn  la  luce  dd 
flpondo.  («}  *  • 

é  Havendo  dette  quelle  cofe,  fptitò  fntcm ,  efece 

loco  collo  fputo,  e  ne  impianrò  gli  occhi  del  cieco 

7  Egliditìe:  Và,  lavati  nella  pefcina di  Siloe:  (il- 
che  s' iitterprcta,  Mandato  )  £gli  adunque  v'  andò ,  e 
fi  Mibt  e  niornò  vedendo. 

g  Là  onde  i  vicini,  e  coloro  chcinanzi  l'havevano 
veduto  cieco,  difleto  :  Non  è  coftui  quel  die  fedeva, 

c  nneadieaya? 

9  Gli  uni  dicevano:  Egli  è Tifteno.    Gli  altri :E- 

•li  lo  rifonniglia.    Ed  egli  diceva  :  Jo  fon  deffo. 

10  Glidifcro  dunijue:  Come  ti  fonofttllapeni 

«Hocchi?  ,  ^.  y 

11  EglirifporcedlfTe:  Un  huomo.dettoGtesu, 
iécedei  lotch  e  mene  impiaftrò  gli  occhi ,  e  mi  diflè  : 
VatlenidtaperànadfSiloe,  e  lavati.  Edio,  eflen* 
40TÌ  andato,  eli  v.itomi  ho  ricoverata  la  vifta, 

"  .  \%  B*<fliglid»fl«o:  Ove  è  colai?  Eglidifle:Jo 

^^Edefii  vuMtO  aIPtilfii  «ojtii  che  già  ar« 

14  Hol  era  Sabato,  quaodoGieiuftceillolOt  ed 

aperte  eh  ofchìd'elTo.  ,  "  '    ~  ^ 

If  I  Fari [ei  dunque  da  capo  ^li  domarn|afon  an- 
ch'«flS.come  i  gh  havevaiicoverau  la  vifta.  Cd  ^li 
0igtTot6:  EgKmifAHcdeHwo  In ili^6«chip  elio 
Ini  lavai,  e  vedo.  /-.a, 
16  Alcuni  dunque  de'  Farifei  dicevano:  Quell 
huomo  non  e  da  Dio  :  pcrelochenon  MTeivail  Saba- 
to    Altri  dir^vano:  Come  può  un  huomo  pecca- 
to* c  far  corali  miracoli?  E  v*  era  diflenlion  fra  loro. 
it  l>iiìeiodooqueìdinuovoaleiec«!  Chedieitu 
'  é|lul.ch»^it?haapefèìjU-occhl?Eglldiire:E^U 

*^i^^U  onde  i  Giudei  non  credettero  di  lui,  eh*  egli 
fofl'eftato  cieco,  ed  havefle  ricoverata  la  vifta  ;  fin  c' 
liebbeio  chiamati  il  padre,  eia  madreA^wlThuomo 
c'hivevaricovcrata  la  vifta.  • 
-  i<t  ìL,quiMdofuromVtmih%^àovazné»ono: 
4ic0idb:  è  coftui  il  voftro  figKuolo ,  ilqual  voi  dite 

dTet  nato  cieco?  ^^«'^^'[^«allSIf^  . 
-o  E  il  padie  e  la  madie  « 

«di*eÀèi»w  cieco, 

^iTjlà.tomeegU  ora  ve|i^  ♦  f^glih^bbiaa' 


parigli  occhi ,  noi  non  lo  làpplamo:^liè{Alncd»  ' 

domandatelo:  egli  parlerà  di <e(lcnb, 

22  Quefto  diilero  ti  padre  e  la  madre  d' elTo  :  ftt* 
cìocfae  temevano  i  Giudei  :  ceodè  foflè  c|mì 
Giudei"haveffero|^iàcoftitJÌto  che ,  Tea' cvinolorico- 
nofceva  il  Crifto,  totTe  sbandito  dalla finaepaha.  ì 
2?  Peiciò,ilpad(ce1amadied^cAe£flaoì  EgG 
è  già  in  e? à,  domandatclui  fteflb* 

24  Eflfi  dunque  chiamarono  dìntiovo  quelP  hDO> 
mo  eh'  era  ftate  cieco ,  e  glidiftero  :  Dà  gloria  à  Dio  : 
noi  iàppiamo  che  qucU' huomo  è  peccatore. 

Là  onde  colui  ri'pofc,  cdiflc:  Se  egli  è  pecca- 
tore, io  no  il  »ò:  unacofaitè,  che,  dìcndo  ioftaio 
cicco,  ora  vedo. 

x6  EdcnTidacapoglidìdéfQ:  Chcii£H*«gli?0»* 
me  t' a  per  fé  egli  gii  occhi' 

27  Egli  nfpofe  loro  :  Jo  vePho^dctto,  e  voi 
nonrhaveteafcoltato  :  perche  volete  uilido  ^nuo- 
vo? volere  punto  ancor' voi  divenir  ruc»rdircepoli.t 
2g  Pei  ciò  eHi  l' ingiuriarono ,  e  diifero  :  Sii  tu  dì- 
fcepolo di  colui:  qwnf'èàiKiùfiaiiiadilcepofi 
diMoi  è. 

29  Noi  Tappiamo,  eh' Iddìo  ha  parlato à Motte; 
mà,  qaani*  è  à  coAn^  non  (àppiamo ,  onde  cgK  (»,  • 

30  Quell  huomo  nfpofe,  edifteloro:  V*  cben  di 
verodan^aravigliarfi  in  ciò  che  voi  non  fapete onde 
egli  Ila .  e  pu  e  egli  m' ha  aperti  fj&  occhi, 

91  Hor  noi  fappianno  eh'  Iddio  non  efaudìfce  t 
peccatori  :  mà,  feaUuno  è  pio  inveia!lddi(»,cfàiartta 
volontà,  quello  efàudifce  egli. 

32  E'  non  s' è  giamai  udtio  di*  alcuno  habbiaa> 
pcrti  g!i  occhi  ad  uno  che  fu  nato  cieco, 

3  3  Se  collui  noa  foilc  da  Dio ,  non  potrebbe  far 
nulla, 

34  EfTì  rirpofero,  egli  diffcro  :  Tu  fci  tuito  quan- 
to nato  in  j)eccjiti,  e  ci  aoimaciltii  E  lo  cacciar ona 
fuori.  > 
9  j-  Ciesù  udì  che  V  havevano  cacciato  fuori:  ^ 
trovatolo,glidi4e:  CredicunclFigliuoldi  Dio? 

3^  Colui  rilpófe,  e  diife  i  £  chi  è^li,  Signor  !  ac<« 
cioch'io  creda  in  lui 

37  EGiesùgli  dilTc;  Xul*  hai  veduto* «quel  che 
parla  lecoèdeiTo, 

38  Allor'egli  diffe:  Jo  credo  .Signor!  el'adoA^ 

39  Poi  Giesù  dirfe  :  Jo  fon  venuto  in  quello  mon- 
do per  fargiudicio:  accioche  coloro  che  non  vcdo-^ 
no-t  vedane ,  e  coloro  che  vedonpvdivciiqiaoo  cicchi^ 

40  Ed  alcuni  de'  Farifei  ch'etano  cori  lui  udiroiia 
quelle  cole.  e£Ìi  diftèro  :  Siamo  ancora  noictcchi  ì 

4X  iGiesùduTeloro:  Se  voi  fotte  cicchi  ,  4Mmhe^ 
veicffiadcun peccato  :  mà  ora  voi  dice:  Noi  veggia* 
mo ,  perciò  il  voftro  peccato  rimane. 
{À)DifcP,l,9'&Ì-iX'  Dtfot»iz.^f.(^^, 

O fin  (jutl  fwwp  €Ì9€o ,  che  nm  vedo  Ugrmtpe- 
rtcclo  dell'  animmmi»^  fif  z'sdo  centinuundo  à 
ftcatrt  di  ftarw  in  giorno  ^  kvm  vim  qutfintt» 
titd  dagli  miti  »c9b$  uutmi éUtMbe  499i  p9»» 
jfk  pacete  pir  Ihnfrt* 


r, 


..CAP.  X, 

<v«ro  iP4/f«re  delle  anime^y 

I  iNveritì ,  inverifà  iovi  dico,  che  chi  non  entra 
*peT  lajpofU  nell'ovile  delle  pecore,  vai  vi  iaie  al- 
Konde^  «ilo  inibtlQf%«Wr«M, 

■aMà 
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CCriflo  'vero  Paftore  delle  anime,) 


1  Mi  chi  entra  per  la  porta ,  è  paltor  dellcpecorc 
3  A  coliui  apre  il  portinuo ,  e  le pccotc  iicolmio 

lafua  voce ,  ed  egliaiiaBMkriicpccoiepcriioiD««  e 

le  conduce  fuori. 

'  4  £i  quando  ha  me/Te  fuori  le  Tue  pecore ,  vàd« 
^aiiriàloio,ckpec«Melofisiiin<H>:pcrcfc»cfae€oiio- 
fcono  la  Tua  voce. 

f  Mà  non  fcguiteranno  lo  (Iraniere ,  anzi  (èae  fug- 
^rannodalid:  pctciochc'iion copoftonofavocc w 
rii  flranìeri. 

é  Quefta  fimilitudine  difle  loro  Giciù  :  mà  eflTi 
non  riconobbero  I  quali  foflèro  le  cole  eh*  egli  ragio 
luvaloro. 

7  Là  ondcGicsb  da  capo di/Tcloro :  Inveriti,  in 
vetità  io  vi  dico,  eh'  io  fon  Uporta  delle  pecore, 

%  Tutti  quanti  coloro  chefoB  venuti,  fono  fiati 
rubatod^cladfoni:  màlepecorenoaglihuuioalcol- 
tati. 

9  Jofonla  porta;  fe  alomo  entra  per  me,  firafil- 
faco, ed  entrerà,  ed  ufcirì,  e  troverà  [-.iHura. 

10  Illadrononvienefenonperrubare^edammaz 
«tre ,  e  difirogger  ie  f  ecere  :  mi  io  fon  venuto  accio- 
chehabbìano  vica,ed  abondino. 

1 1  jo  fono  il  buonPaHore:  il  buon  paftoic nette 
la  fua  vita  per  le  pecore. 

'■  •  1%  Mà  il  mercenario,  e  quel  chenonèpafiore,  e 
di  cui  non  fono  le  pecore,  fc  vede  venir'  il  lupo,  aban 
donalepccoie,erenctugge;  eiilupolerapifce,  e  di- 
verge le  pecore^ 

13  Hor  il  mercenario  Tene  fugge,  peicioch* egli 
è  mercenario,  e  non  fi  cura  delle  pecore. 

Jo  fon'  il  buon  Pallore,  e  conofco  le  mie;»^^^ 
ftyt  lon  conosciuto  dalle  mie. 

ij-  Sicome  il  Padre  mi  conofce,  ed  io  conofco  il 
Padre}  emetto  la  mìa  vita  per  le  mie  pecore* 

li  Jo  ho  anche  deirakre|>ecòre*  dicnon  fondi 
quell'ovile:  quelle  ancora  mi  conviene  addurre,  ed 
cHe  udiranno  lamia  voce:  e  y,i  farà  una  fola  greggia, 
ed  un  (bl  pallore,  -  '  *  '  ' 

1 7  Per  quefto  m' ama  il  Padre»  perdoch*  io  nitto 
la  vita  mia,  per  ripigliarla  poi.  (Jk) 

I  %  Niuno  mela  toglie,  mà  io  da  me  fieflo  la  dipon 
gO:  io hopodcftàdi  «polla,  cdho altresì  podcdà di 
ripigliarla  :  qttcftoCOOiaidWMIItpbo  cicevttti^  dal 
Padremio.  * 

"19  Pcfti^  nacque  dJnuoyo  dURmnonefn*  Ghiaet, 
per  queftc  parole, 

20  £  molti  di  loro  dicevano:  Egjli  ha  il  demonio, 
ed i forfennato :  p^dieVafcoltate v^ì 

21  Altfì  dicevano:  Quelle  parole  non  foi^  d'uno 
indemoniato:  ptt&il  demonio  aprii  gK  ocdhid^ci- 
echi?  ■ 

%%  Hor  la  fefim  deSm  Dedicaziont  li  ftce  in  Qlc^ 

fufalemme.ederadi  verno  (r) 

^Giesu  paleggiava  nel  Tempio.  ikI Portico 
diSabawot. 

24  I  Giudei  dunque r  intorniarono,  eelidiflcro: 
Infin* à  quandatieni  tu  fofpeCi  l' aninaaowa  ì  ^t» 
feilCrifto,dillociapefcamentt>'      '  • 

2f  Giesù  rirpofe  kue:  Jo  ve  Thorfeno.  eyoi 
noiicredete:  T  opere,  eh*  io  ijj^ncINoaK  dclPadre 
mio,  fon  quelle  che  ieft«nonw»**«^ 

2€'Mà«òinoiivdete:  perdochcottificttddk 
mie  pecore,  come  io  v' ho  detto. 

27  Leopiepecotc  afcoltano  U  BkÌ4  voce,  ed  io  le 
conofco,  cncwsoii  fe^uiuno*  • 


2g  i:d  io  dò  loto  la  vita  eterna,  e  giamaiiocterno 
non  petìramLO,ettiinio  le  rapirà  di  man  mia« 

29  11  Padre  mio,  che  mclchadate,  cmj|^ortf 
tutti  :  e  niuno  le  può  rapire  di  man  del  Padre  óm^ 

30  Jo,eil  Padrcfiamounafteffacolà. 

3 1  Perciò  i  Giudei  levarono  AouovodcIIe piene»' 

per  lapidarlo. 

3£  Gicsùtirpofeloro:  Jo  v'ho  fatte  veder  molte 
buone  opere,  pr$(ediin$  dal  Padre  mio:  per  laqual 
d'elle  mi  lapidate  voi? 

3  3  I  Giudei  gltrilpofero ,  dicendo  :  Noi  rum  ti  la- 
pidiamo per  alcuni  buona  opera,  anzi  per  beftemmia; 
perciochc  tu,  efliendo  huomo.  ti  fai  Dio, 

34  Gìesù  rìfpofe  loro  :  NonèeglifcijnoncUlVO* 
ftra Legge, ioho  de  tn;Voi iietcdii? 

3f  bc  chiama  dii  coloro ,  ai qualilaparofediDioè 
ikta  tndrùuuUéti  elaSccttturanMpuèiAr'aiioil* 
lata, 

3(  Dite  voi  eh*  io ,  ilqualc  il  Padre  htMficato^ 

ed  ha  mandato  nel  mondo,  beQcmniio»ptRÌO^IieliO 
detto  :  Jo  fonFiftliuol  di  Dio  ? 

37  SeiononR)  V  opere  dell  Padremio,  non  «e. 
diaiemi. 

3g  Mà,  fciolefò,  benché  non  crediareà  me,  cre- 
dete all' opere:  accioche  conorciate,  e  crediate  eh'  il 
Padre  c  in  me,  e  eh' io  (oQoio  loit 

39  Elfi  adunque  dtnuoyo  CMCIVniO  dìp^g^ados 
mà  egli  ufci  dalle  lor  mani, 

40  £fen'4ndòdinttoyod|1^4alGioidaoo,allao« 
go  ove  Giovanni  ptìma  bactcaiava;  e  quivi  dinuto 

rò.  (W) 

41  E  molti  vennero  à  lui:  e  dicevano  ;  Giovanni 
certo  non  fece  alcun  miracolo:  mi  pw^,  Mltoiecofe 

che  Giovanni  di/Tedi  collui  erano  vere, 

42  £  (juivi  moifi  credctceroin  Ju*. 

(»)CóM:  I.  if.  (k)Uéitih.  'i.  I.  MArc  i.g, 

SOSPIRIO. 
Q  GrM  PMfttrtdeSe  mimf  mitre  !  fmuti»frra». 
^def^me  io  tengo  del  tuo  pafcolo^     del//$  t^t 
kev4>'dét  ì  tirici  dcfpo  di  tCy  poiché  t  ammm 
wtt»  fiMfM  trovAT  sitrt  ripofi  ,  eh'  im  te  fUn 


.    CAF.XL  ^      7  ■  '  '  ' 
(  Lazsfo^r^ptétò  4»  morti.  ) 

I  1— lOr  v'  era  un  certo  Lazaro ,  di  Bctenia ,  del  ca- 
*^    Afcllodi  Maria,  e  di  Matta,  fua  fotciia,  t^qméU 
^«ii^enoBO. 

2  Ci»)  (Hor Maria  eraqueJIa.  ch'unfed' òglioo- 
dorifero  il  Signore ,  c4^G|iÙg^  >  fu^i  piedi  co'  ^oi  ca^ 
pelli:  delUiU|^ii^ìpOH>^Lagncoctainf«cmo^^ 

3  Lelòrd^d||nque  mandaron'àdlr*àGifa4i:  Si» 
gnor!  eccojCqhuchctu  ami  è  infermo. 

4  EGicsùtuditOf/ò.difle:  Quella  infermità  non 
è  à  morte,  mà  perla  gloria  di  Dio:  aedoch'  il  Figli, 
uol  di  Dio  fia glorificato  per  eilà. 

f.  Hot  Giesù  amava  Macia  »  e  la  fua  foielU^  e  la» 
taro. 

6  Come  dunque  egli  hebbe  intefoch'  egli  era  in- 
fermo, dimorò  ancora  11^  iupgo»  ovee^liqo^ydii» 
giorni.  '    '  » 

7  Poi  apprdro4f4^al'Ìuf»i,di|ccpoli;  i^ndiamo 

dinuovo  in  Giudea. 

g  1  dilccpoii  eli  dincro:  Maeltro!  iGiudci  pu^' 
«fs^efmnm  dOM«iib>tti  vai  dinuo  roU? 

5  Gic 


L.iyui^ca  L/y  GoOglc 


Y 


S.  GIOVANNI. 
CLazAro  rifu/ci  fato  dèi  morti.  J 


81 


9  GicsìitKpo(c:  Nonvìlòn'egimo  dodicipretiel 
giorno?  6alciiaoafiiin«dijdoffiio,iHMit*  intoppi: 
perciò  che  vede  la  luce  di  quefTo  mondo. 

JO  Mà,icalcunocaauaaflino^e,f^'.4(l^(fl^:p»r 
tioche  egli  non  halncc  •      f  < 

II  x^difleqMaft^fqG^s.f poÌ9pprc(rodi/feloro : 
Lauto,  jqoilri||inicot^;flM:  f^i9vèj>MifiM^i- 

L^nde  i  r^oi  éjcepf^-^Mlcp»:  GfRiT* 

glidorme.fjràfalvo,     .  . .  v 

13  Hor  Gicsù  haveva  detto  d«Ua  moffc  d'elfo: 
mà  cOTi  peafavano  eh*  ^l^  havciTp  detlfti4<l4Maiir 
del  Tonno.. 

14  Allora  dunque  Gi^ìkdinj^iorq  j^pitMfqe»(e: 
LazaioèiDi^to.  3>\i  > 

ir  E,  per  voi,  io  mi  rallegro  dk*  ionia  3ip^M>  afr- 
iche crediate  :  mà  andiamQ  Mui«  , 

16  Là  onde  Torna,  deifaDidimp,  fUr<jai  diTce- 
p^fiioi«ornpagnà:  Amtonoaoccmnoiiaociochc 
muoiamoconlui. 

19  Gie>ù  adua<)uc,  ytfUfAO ,  ty»^òfiì)f  f^t^tti 
giida quattro gioriiiodm9aip}M9|o>.  ■ 

ig  Hor  fìc  jnia  cin  dìGiwBfaiwinM 
no  di  quindici  1  Udì.  . 

19  £  molti  de'  Giudfi  erapo  venuti  ì  Maria»  e  Ma- 
ria,  per  confoUrlc  del  l^rfratclto. 

20  Marta  dunque,  come  udi  che  Gicsù  veniva) gli 
andòiacontro:  mà  Maria  («d<v^  in  caia»     j  , 

21  E  Marta  diffe  à  Gicsù  :  Signor  l.ftfin  loft  ftato 
qui,  il  mio  fr.itc'Io  non  fjrcbbc  mono. 

IX  Mà j)urc ,  io  ló  ancor'  al  prelèatc  che  tutto  ciò 
die  tu  diieocrai  i  Dio  ^li  te  N  dati. 

23  GiCfùloliflc:  II tuo  fratello  rifu'citefji. . 

24.  Marra  gli diffe:  Jotò  ch'egli  ri iutcitfr^  nella 
lìfurrezzione.ncir  ultimo  giorno,  (^) 

2f  Gicsù  le  di/Te  :  Ju  I  un  la  rifnncMionef  da  vita'} 
chiunque  crede  in  me,  benché  Cu  morto,  viveri. 

z6  £c)uunquc  vive,  screde  in  me,  non  morrà  gij> 
naiìn eterno.    Credi  lu quello?  (0 

ifT  Ella  gli  diffe:  Sì,  Signori  io  credo  che  tu  feiil 
Grillo^  il  Figliuol  di  Dio ,  c'  haveva  da  venir*  al  mon- 
do. 

2^  E,  de'toqucno,  fen*  andò,  e  chiami  di  nafco- 
flo  Maria,  Tua  rotella»  dicendo:  11  MaeQio  equi  9  eti 
chiama.  *    ^  ' 

29  Eflà ,  come  hebbecìd  udito  «  filevè  preftamcn- 
4C,evcnncà  lui. 

30  (Hor  Giesù  non  era  ancora  giunto  nel  candlo: 
ni  aranci  luogo  o veMaria  l'haveva  incontra  o.) 

31  Là  onde  i  Giudei  eh' cr.)no  con  lei  in  cafi ,  e  la 
conToUvano.»  vedendo  che  Marta  Vera  Icvaiainftet 
ca,  cderaufeica  faorì, la ièguiiarono, dicendo:  Ellafe- 
ne  vàalmomimcmo;  per  piagner  quivi* 

32  Maria  dunque,  quando  fù  venuta  là  ove  età 
Giesù)  vedutolo,  eli  n  gettò  ai  piedi:  diccndoeU;  Si- 
gnore .'lcinfo0ìnatoqtti,iliDÌofnH«||onontarebbe 
morto. 

33  Giesù dunque,  come  vidde eh' ella,  ed i Giù 
4aich*«ram>venuticoa1ci,  piagnevano^iiteaiè nello 
fpkitO,  e  n  conturbò. 

54  Edirte:  Ovel'  havctc  vo^poAp^  ^  g^dif- 
Icfo;  Signor!  vieni, e  ved, 
3^-  E  Gicsù  lagrime. 


eh'  aperfe  gli  occhi  al  cicco,  fai'  ancora  ch(;,€ollui  noa 
morWe?         '  '  ' 

3  8  Lì  onde  Gietù ,  fremendo  diniiovomft  Adibw 
venneai  monumento:  hor  quello  cnanagrottai  t^^ 
era  Una  pietra  polla  difopra. 

39  EGiesùditTe:  Togliete  via  la  pietra,  Ma Mi|r« 
ta,  la  forclia  del  morto,  d  He:  Signor!  Eglipntf^t 
f  ctcioch'^i;^/ ^i»0r/0giàda  qua  rogìorni. 
I  ^  Gicsù  lediflè:  None  hn  io  detto  «lie,  fé  co 
crcfli,  tu  vedrai  la  gloria  di  Dio  ? 
^  .  4^  Effi  dunque tolfero  via  la  pieuiJai  luogo  ove 
il  motto  giaceva.  BGiesù ,  levati  in  alto  gli  occhi, 
diifec  j^adre!  io  tl^qgirazio  che  tu  m'hai  efaudito, 
Horbcnfapeva  iochetufennpre  m'cfaudifci: 
màio  ho  detto  aò  per  la  moltitudine  qui  prcfcnie  :as> 
jcioche  ctedano  che  tu  m' hai  mandMtto 

43  E.  de:t»queao!,gi4di»<ongwivooe;  Liiai^S- 
vieni  fuori, 

_  ^  Eli  morto a(d,  havcndolenitni  «dipiedifa- 

fciaci ,  e  la  ficci.i  involta  in  uno  fciugatoio*  CÌM^ 
dinieioro:  S<;iogUctelo,.e  /afciatelo  aodart.  » 

;4  Là  onda  moki  d«*  Giwki  cb' t(Mtt  vaoMi  à. 
Maria ,  vedute  tuOtt  U  cnlè' ch^GiaikJiivarn  6|M, 

credettctoinlui* 

46  Mà  alcuni  di  loro  andarono  ai  Farifei ,  e  difièro 
loro  le  cofe  che  Gicsù  haveva  fané, 

47  E  perciò  i  principali  fKcrdoti,  ed  i  Farifei ,  rau- 
naron'  il  Concidoro  u  e  dicevano  :  Che  facciamo} 
(paft*  hupmo  (k  mokiinlnictii, 

4g  Se  noi  lo  lanciamo  così ,  tutti  crederanno  in  lui  : 
ed  i  Romani  verryino  ,  edittruggeianno  e  ilnoAio 
luogo,  elatto(lra  naiione. 

49  Ed  uno  di  loco,  titè,  C*ìh,  eh*  era  fo^imo 
Sacerdote  di  queir  anno,  dtffttoio:  Vnt  mhavaMk 
alcun  conofcimento, 

fo  Enon^iifidBfatcch*eglicigiovach*«n|iVO> 
mo  muoia  per it.ittfol»,  f<fittwiatlaiiri»lKri  nm 

pcrifca-  ....  . 

5 1  Horeglinonditfe  quello  da  It  jM>;  mà>-cr< 
fendo  fommo  Sacerdote  di  quell*  aiuiO|'pivfaàH4» 
chfrGiciùmorf«)>be  per  la  nazione.  f  ■ 

f  2  finoó  foto  per  quella nama»  uà  ancora  fMf 
racccfgliei*  in  uno  1  ^gliuoli  di  Dìo  di%at(i« 

Daqudgi9iiK>  diwqacpi^ltfOivfiMMcaMit» 

gliod'uccidedq.  ,  ■ 

{■4  Là  ondeGie»ù  lion  andava  più  apertanmin. 
attorno  fra' Giudei:  mi  fon' andò  di  lanella  coitra- 
da  vicina  del  deferto,  in  una  citi  a  detta  Efiaim  :  c  qui» 
vi  fène  (lava  eo*  Tuoi  4ifc*polL'      •  .  •     .  ,  .  i. 

ff  Hor  laPafqua  de' Giudei  era  vìcipa:  e  moltidi 
quella  contradaùiironq  inGlff))Ì4kn)me«  inanai  Jn 
Pafqua,  per  purificarli. 

fé  Cercavano  dunque  Gesù  ;  ed  ,  eflcudtiiel 
Tempio,  dicevano  gli  uni  agh  aitili  Che^p|ftn> 
gli?  non  verrà  egli  alla  fefla?  r 

f  7  Kor  i  principali  ùcerdoci ,  HìVmiSù,  haveva- 
no  dato  ordine  che,  fe  alcuno  fapevaovtq;)4fbfle|lo 
fignifioaircacMOchelopigliaUi^o.  . 

a$»  UH'  «4*  14»  CO  ^^^A?-  6. 3f •  •  .  \  . 
SOSPIRIO. 
Q  GJESa  Signore  4eUa  vita    deUs  meru  ?  ttt 
bmi«gHÌ  PuUftÀ  iitc$eU     p^rm  Uterr0, 
3d  Là  onde  i  Giudei  dicavoAP:  £cfi92  cornerà»  come  melo  aimcpr»LMx.turo  rtfufcttdto  dai  mor- 
tavi**       .  n,fié,cheferfemfretieMfidt»y  che  9m  di/peti 
97  Màakunt  dìloro  dUleio: Non pctmcotH' ff/fi4ii^«Ji#i<4^^^c^  vdUlah  * 

!•  CAP* 
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<:a9,  xiì. 

(  Ungtuniù  ék  AUdd^kna.  ) 

I  /^letù  jdunqo«,fó  ^omiavMtila  Pjfqua,  vnme 
^iiiBctania,  ove  craLawro,  onci  eh*  era  (lato 

morto,  ilqual'  eslì  havcva  fufcitato  aa*  morti. 
%  £  quivi  gUfÌEOiro-iin«onviro:  cMarta^iBini- 

ftr.iva ,  e  Laaio  cn  fUi  4l  coImd  (lucrano  echi  Ini  i 

ttvola.  ' 

9  EMariaprcTnmalibnd'tfBoodoriftrodiiiar* 

do  rchietio,di  gran  prezzo,  rneunfèì  piedi  dìGiesò, 

e  eli  afciugò  co'  Tu»!  capelli:  c  la  ca&ftfjpiauMl* 

odor  deir  olio. 

4  LàondeunodeMirccpolid'e(ro,lii^';  'Giada 
UcariottjfiiAlM^'di  Sknooy-ilmal'^wtradMo, 
dìfc^  * 

f  Psichi  non  t*  èmnduto  quéff  otjo  trecento  db>  ' 

nari,  e  non  s' è  il  prezzo  dato  ai  poveri  ? 

6  Hor  egli  diceva  qucfto,  non  Dcrche  fi  cura/Te  de' 
poveri:  ma, percfòch*«nladro,eQlhmvalaborlà,  e 
fo  tava  ctòche  vi  fi  nwjteva  dcrttro. 

7  Giesò  adunque  diffe:  Lafciala:  ella  T  baveva 
guardato  per  lo  eìorao  dellamia  tn)bairiniatura« 

5  Percioche  rempnliaivcreiti  poveri  con  v»i ,  m  à 
me  non  havcrctc  Tempre. 

9  Una  gran  moltitudine  dunque  de'  Giudei  Teppe, 
di*  egli  cfa  quivi  :  e  vennero .  non  fol  perGkiii ,  mà 
ancora  per  veder Uuro,  ilqiiarcgfiJijnrmiofciuto 
da'  morà. 

10  Hor  i  principaR1k«ritotiprdtrocofi(ìgliod* 
ocdder*  eciamlio  Lasaro. 

1 1  Percioche  per  e(fb  mold  de*Gtudò  andavaflo, 
c  credevano  in  Giesù. 

'  1%  llgiòrnofeguente,unagrannnr(MMéÌna,€h* 
era  venuta  alla  feda ,  adito  ckcGiatà  venivaio  Gie- 
ffuCileinfnc.  (0 

if  PtMlcdernMili  dipalme,  «dnfci  incontro  lini, 
cgrìdava, Horanna :  benedetcoyf«ilRèif lfiad,che 
viene  nel  Nome  del  Sig^e  ! 

£  Gieiù ,  t^omio  on  afioello,  vi  montb  sù  :  fe- 
COR  doch'eglièferitce. 

I  Non  temere,  ò  figtiuola  di  Sion  •  ecco ,  il  tua 
K, è  viene,  montato  fopr'  un  puledro  d' afina. 

I  é  Hor  i  Tuoi  difcepoli  non  iniefero  da  prima qtie. 
flccoiè:  mà,  quando  Giesù  fù  glorificato ,  all'ora  fi 
ricordarono  che  qocnecorccranorcnttcdilui,  e  eh' 
•fli  gli  h  avevano  finte  quelle  wife. 

fj  «La  nrwkitudine  dunque  eh'  era  con  Ini  tcftimo- 
niava  eh*  «gH4iavcva  chiamato  Lazaro  fuor  d«l  mo- 
nomeato, e  t*  haveva  Tolckato  dai  morti. 

ig  Ferelò  ancora  la  mehtcudine  gli  andò  incón- 
tro :  -percioche  haveva  udko  eh'  egpÀ  iMvteva  Anto 
quello  miracolo. 

19  U  onde  i  FarìM  M«o  tri  loro  :  IMeie  che 
non  pTofittatcnull*?  ceco,  il  rrnmdo  gli  vi  dietro. 

2»  Hor  v'erano  certi  Greci| dì  quellt  che  falivatto 
ptradorarnellà'ftftfe.  ' 

'%t  Coftorodutiquc  .acconarifi  ^Filippo  eh'  er» 
di  Beilàida ,  città  di  Galilea h>  prenrono ,  drccndo  : 
S'^or!  noi  vorremmo  veder  GieaS. 

Al  Filippo  veime,  e  lo  diffe  ad  Andna 
Andrea,  c  Filippo,  ^diAiiiOi  Gieià, 

a}  E  Gie«ùri/0oftl<Ht>,dieendorL*on  è  venuto, 
che  ilRgliuol  n^rhucmo  ha  da  elfer  glorificato. 

a4  inveriti ,  in  verità  io  vi  dico  che ,  fc  il  sgranello 
dd  iormen'O , caduto  in  rem ,  non  mnore^-riiiiane  fo- 
to t  inÌfeiiMKj!^proéiiieeiiiolioli<Mto» 
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xf  ChiamalafiMvitalaperderi,  echiodlalafiia 
Vita -in  qoeAonoodOykconRrverìi  in  vita  eterna. 

26  Sealcunmilèrve,  feguitimi:  ed  oveiolàròivi 
ancora  fati  il  mio fervidore:«,  ièakooomi  knt^  il 

Padre  l' honorerà.  < 

27  Oraètnri)ataraiynnmia-:ediedlr&?Md 
falvami  daqttcffon:  ivl;  ptt  ^ucAòfoif  io^ 

inqueft'ora*  ,  , 

una  voce  dal  ciclo, (AM^:Er-||O^OCttiatO»  tlà. 
gloriiìcheròancora. 

«5  kÀ  oiikla  i*oltitodinc,  ch^era  f «evfprerent^ 
ed  haveva  udita /«  voce,  diceva  eflèriì  fatto  tfètnoièb 
Altridicevane  :  Un  Angelo  gli  ha  pir(a(Q.~ 

30  EGiesùrifpofe,  edifle:  Qudia  Voccnoni'i 
CÉttpdPffllcftikpervoì.  '  ' 

3 1  Ora  è  il  giudicio  di  qnefto  mondo  :  età  bl 
cacciacofuoriilprencipediqoeAonioado,.  ** 

3%  Ed  io,  quando fttòleraioin'tftdallalah^miw 
rò  tutti  k  me*  . 

3)  Hor  egli  dite  va  queftoa  iigni£cando  di  qui 
mM^tc  egli  doveva  morire. 

34  Lì  moltitudine  gli  rìfpofc:  NoihdrflÌMlOÌO* 
tefo  dalla  Legge ,  che  il  Crifto  dimora  in  eterno  :  co* 
me  dunque  dki  tu  che  convien  che  il  Figiiuol  deli' 
huononadevato  ad  il*»?  dii  èqwAo  AgKuoldell* 
huomo  ? 

3/  Gieaù  dunque  dìilc  loro:  Ancora  un  poco 
/m^ftaLocoè  eoa  voi:  cMiinate,  mentre  hxvete 
la  Luce  ;  che  le  tenebre  non  vi  colgano  :  perciodl^ 
chicanrina  nel 'e  tenebre,  non  fa  dove  fi  vada. 
'  ^6  Mentre  havc  e  la  Luce,  crede  c  nella  Luce,  ac- 
cioche  fiate  figliuoli  di  luce  Quefie  eofe  ragionò 
Giei ù  :  epot  fen'  andò,  e  fi  nafi:ofc da  loro. 

37  £,  benché  ha  vx/Tefàtd  cocanci  ftgnj  davanti  i 
loto,  non  però  credettero  in  lui. 

3  g  Accioche  la  parola  che  W  profeta  Ifaìa  ha  detta  s* 
adempilTc:  Stuiorc!  chi  ha  creduto  alla  no  Ara  piedi* 
cazione  ?  ed  à  col  è  Hato  rivelato  il  hiMde'dd  Si.- 
gnore? 

39  Per  tanto  non  potevano  ff^dcM  »  pcfcfod^ 

llàia  ancor' ha  detto; 

40  Eglihaacciecaciloiog^ofcfci.cdhainduiato 

loro  il  cuore  :  accioche  non  reggano  con  gli  occhi , 
e  non  intendano  col  cuore ,  c  non  fi  convertano,  ed  io 
non  gli  fioi* 

41  Quedecofe  diffe  Uàia,qttmdovi(Uela^dti» 
d'cfTo,  ed' erto  parlò. 

42  PornoodflnBenoflDoltieiiandio  de*  principila 
credetteroiniui':  idi;  per  temm  ^e'Farifei ,  non  Io 
c  onfeffavano  ,aocio«lieiion  foflcro  abandiiidall*  St- 
nagogha* 

43  Percioche «maronopi&lagfoiìadcgiiliooni^ 

ni,  chela  j^lo'ria  di  Dio. 

44  HÒt<Siesùgridò,edti{e:Chi  credeinmenoa 
credein  «e.  mi  in  colui  chem'ha  maodau»» 

Echivederae,  vede  colui  che  m*  ha  mandato. 

46  jo,  ehejlm  la  Luc^  fon  venuto  nel  mondo, ac> 
ciodRthimqoe  cMdelo'nie  noadhnoit  oeUeteae* 
brc. 

47  E,  <è  alcuno  ode  le  mie  parole,  e  non  ctede,iO 
nonio  giudico  :  percioche  io  non  fon  venuto  à  givtf  • 
car'  il  mondo,  anzi  i  fidvaf*  il«aoodo. 

4g  C  hi  mi  fprezw ,  e  non  rrcevele  mìe  piroìe ,  ha 
chi  lo  giudica:  la  parola  eh'  ioho  ragionataJlar^a«Ua 
«he  lo<giudi^licn  iidP  olcino  giorno. 
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iGlESU Uva  i piedi  ài  DifcqoU.) 

alcufTo,  chi  io  riceve,  rtavtMi^t«lrflfct1fHÌie^|iM«V 

colui  che  m' ha  ro^ndaco. 

ZI  Dopo  chcGteià  hebb«(telèJ[tfiAé  eofit/fh 
tuibàtondlorpirito  :  e  pteteflò>«ittMeì  -Inttrijti, 
verità  io  vi  dico, che  l'unxli  voi  mi  tradir  à. 

22  Laonde  i  dìfcepoli  fi  riguardavano  gii  uni  gli 
altri*  Aando  in  dubjo  di  chi^liceflè. 

-23  Horunode'dirctpQ^%tflQiKAMuV4,tt» 


.  |è  Pttfloc]i*)|iiiÌ»tK»paiÌMDdi 

rnUi  Padre  che  m' ha  mandalo  è  ^ellotliBm^llà  tOf-« 
dinaio  ciò  f  h'  io  debba  dire,  c  parlili. 

Hd  io  che  U  fiio  tomMandamcnte  è  yi^eter>> 
■1:  l$coredaaqu6ch*j0n^^MK»»  ieMtknq|[^iioco- 

il  Padre  m' ha  detto. 
U)  MAtth.  18.  12»    (^)  MMtb.  2^  Ì4. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
^BemgmJ[imo%MÌVAtere  ì  ti  fuf pitto  iiìuìto 

^tmr*  à fitrmi€b\iw»mi  ioVttti»  iti ir(V0_/ii9*  i  coricacoinrul  Icno  dio. 


fiUtioiu*  Jméth 


X  GÌÈSa  Uva  i  pedi  ai  Difetti.  ) 

j  I-lOr  avanti  la  fcftadiPafqua ,  Gictè;  Spendo 
•'•che  la  Tua  ora  era  venuta,  da  paflar  di  quefto 

tuonilo  al  Padre  :  ha  vend'  amati  i  fuoi  «fa*  «Ano  nel 

aondoi^  amò  inBn' alla  Hnc.  («)  - 
^  B|WÌialaceaa>  havendo  già  il  diavolo  mtfffò 

Bel  cuor^Gìa4ailbttitt>i%M»  dìSflMMi»  ^  ira 

1  ide$ù,1àpei^lài^àP«drtgli)iav«vfcditoògni 
^inmano,  e  c]|*^«lMfMietÌBM»idkDIO|«fen* 

aada^jàDio. 

4  Si  levò  dalla  cena,  t  pòfegiàb  lùa^eftà^  t ,  ptew 
Ibiino  fciugatoio,  {é  iKCinfe* 

f  l>òimiredcll' acq«l'nimbacifiò , eprelcà lafar'' 
i  piedi  de'  dtfcépoli,  edad asciugargli  con  lo  fciUgatoio, 
delqual'egUeiatinHK 

€  Venne  dunque  àSìmbrt  Pietro*  B4cgj|i  g^diT- 
ljB:  Signor!  milavi  tuipiatfi?  '  '  * 

7  Giesù  tirpofe ,  c gli  dUlk.'  YàlM  &iotifMldì> 
io  fo»  màio  fintai  apprelTo.  ^ 

8  Pieiroglidide:  TufvMQÌlaVttiijgpiaBai  ipie- 
4ì.    QiesiigUdine:  SeioiHMitilàvOttnilealMterii 

jMitÈ  alcmu  umbco^ 

9  SimonPietroglidilTe:  Signotlnonfololpiàdi. 

tDàanchclcmani«e  iicapo»  ' 

tO  Oiesù  gli  di/Te:  Chi  è  laVatO  MOh&birogliò 
£ui«n  di  lavar'  i  piedi'  noà  è  tUCM  MtlO:  VOi  tAOOra 
iietc necci» mà non mtL  (^)        .  . 

.  ttP«eioch*eg|l(e«iMlc«n  caini  die  Ift  iNd^ 

ptìfciòdifTc  :  Non  tutti  fiere necti. 

ti  Dunque  t  dopo  eh*  i^htbbc  lóro  lavaci  i  pie- 
(^ytdhebberipreiàlifiKi  Vt&)  MlMi  AMnoi^oita 
VDlak.dt^«  loro<  Sapet«  vt^  quel  eh'  io  v'hd  fatto  ? 

Voi  mi  chiamate Maeftrc^ e Sigpof e:  cditebk-" 
ne:  pcrcioch'/tf/ofonó,  (r) 

14  Sedunqueto,  <è«>WilStgMr)  «ilMaeftfO. 

ho  lavati i  piedi» VoftaJicoladotei«Uvat*  ipkdi 

oaiagli9)ui.  ^       K  ^ 

1  f  Collkiò  fia  cofa  c  h'  io  V*  hAèta  datò  dlempio» 
^(fioche,  conneho  fatto  io,  facciate  ancora  voi. 

l(  In  verità,  in  verità  io  vi  ilico:  che  il  fcrvidóre 
D<mèmaggiordd(w>fignòrc,  nènuMlb  maggi  ur  di 
.  cqiui  che  rha  mandato. 

17  Se  fapete  quefte  cofe,  toifitttf  beati  fe  k  £vè> 
I  g  ]o  non  dico  di  voi  cotti  i  lo  cò  quelli  di*  io  ho 
détti  :  fnàrMv/r«rche  s'adempia  quella  Scritturi  : 
Colai  che  mangia  ilpMC  AecoIukTttO  tonti' àmé 
il  fuo  calcagno.  * 

19  Fin«Uo«tfOvde4eo«.i*«fiii  chefiàauvenu 

to:  accioalii,  ^imdftfiriHilttilBttf  »  «t<i<t<  àilìo 


^  Simon  Pietro  dunque  gli  fece  cenno,  che  ^ 
mandaHe  chi  fotfe  colui,  dclqu  .)!'  egli  parlava^ 

2f  £  quel  difcepoio ,  iocniiutolt  U>pra  il  bétto  lU 
<31e«ù,  glidilTc:  Signor! tiri èCTtod?  '  '  * 

^If  Ciesù  rifpofe  :  Egli  ècolui,  alqual'  io  darò  ti 
boccone»  dopp'  havalo  incinto.  Ed  havendo  intinto 
il  boccone,  lo  diede  àGiudalfcatiot,  jii^/rwo/dibi- 
mon. 

i7  Ed  allora,  dopo  quel  boccone ,  Satana  entrò  ift" 
luik  Ui onde Gieiù gli àifk.fi preftamente quei cht 
tu  fai. 

28  Mà  niuno  di  colóro  eh'  craa»  à  Mma»  cht  ÌA\  , 
teff  pcrng^havev^Ykito  f ivriit». 

Percioi^alcinriffikMT«m>)ièra)itC3M 
veva  la  boria,  che  Cietù  gli  haVefle  detto:  Compraci 
le  cofc  che  ci  bUbgjnanDpKUftfta:  ovcrd>  che  4e0« 
qualche  colà  ai  poveri*  "' 

H  or  era  notte. 

31  QipndO  fu  tttftCO  k-Gies^  difle  :  ora  è  glori  fica- 
to  il  I^igiSuol  dell'  huomok  ed  Iddio  è  glorificato  in  lui»' 

32  Eifc Iddio  è  glortfìtato  in  lui,  egli  alerei  lo^ 
glo  riBcherà  in  fc  mc«kitmoke  tofto  lo  glorificherài 

3  3  Figliokcdì  io  6mi*  «ncOf*  oA  poeft  di  tempd 
con  voi  :  voi  mi  Èerchttete  :  mà,com<i  ho  detto  ai  Giu«'' 
dci,che  la  ove  io  vò  «i&  non  puStm^txàxtjùoA  altttii' 
dico  à  voi  al  prelènte^ 

3  4  )o  vi  dò  uù  ou^vo  cttttMtiattdameiitd ,  ch«  voi 
amiate  gli  uhi  gli  altri:  accioche,  COmeiOV*hòiilM« 
ti,  vui  ancor' amine  gli  uni  gli  altri»  -        .     .    ■*.  ' 

If  Da  queAoeoDofècranoo  tutti  che  voi  fietieild* 
eidilcepqli,  Te  haver^te  amoretti  uni  ag!i  ali  ri- 

36  SimonPietroglidiffe:  Signor!  dove  vai?  Gie* 
sù  gli  tifpofti  Là<>v«  HI  tè)  Ili  noli  puoi  Ora  feguicàr* 
mi  :  mà  mi  fcguiterai  poi  apprcffo. 

37  Pietro  sii  di^:  Signori  perche  non  polTo  \% 
ora  leguitartifiodleMerÒUvltAmlaperMt. 

38  Gieiù  gli  Hl*pore:  Tu  metterai  la  vita  tuaptt 


me  ì  in  verità,  in  vefità  iò  ti  dico ,  che  il  gallo  noi  Catt< 
teràt  che  cU  non  m*  babbi  tinegato  tre  volte. 

sosPiRia 

mi fei  fuévijfimo  Jgitittì  U  «ir»  tffemèiodiF 

humiltÀ ,  eoHcedimt  ^ìtMÌm  ,  ch^  to  m  humi- 
l,j  tn  tmtìe  lecifc&tk^d  mu  tture  non  j' i» 
ittMi ,  ma  fi  ripe/i  tuia  ♦ir*  ma^fìnHuUue» 


C  AP.  XlV- 
(  GìÈ^  confolai  difctpoli.  ) 
t  IL  vodro  cuore  non  lift  tuibiuoi  vtii  credete  il» 
'dìo,  credete  ancora'Ukme. 
Z  Kella  Cafa  del  Padre  mio  Vi  fon  molte  (laUM  t 
fe  non,  io  ve\*  havi|:fi4ttC9<  ì»tihwà  appMocc&iaC* 
vi  il  luogo,  . 

L  »  -,      I  Si 
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^  E,aiiaBdoìolaròiflJilOS  «vHuMfòappafcc 

Wato  U  luogo,  vcffò  dinuovo,  e  v'  accogUeiè  apptd^ 
1^  di  mt:  acciocheiloveio  fmo,  (are  ancora  vo«* 

4  Voi  dipece  ove  io  rè,  e  (apete  anche  la  via, 

f  Tonftgpdidèt  SigpM4  noi  non  fappiiaMOvc 
ptjù  :  come  duncue  pofTiainoraper  la  via  ? 

<  Gicsùdi dille:  io6m^via,k verità,  elaviu: 
|riniOVÌeMttPad(e,fenon  periMk 

"7  Se  voi  na'haveftc  conofcioto,conorcerelle  anche 
il  Padre  :  e  fin  da  ora  lo<oiiofte(c>  el'  haveie  veduto. 

%  FilijDpoglidid'e:  Si^4  iptind  il  Padre,  e 
«i^ciballa, 

9  Gietù  gli  diilè  :  Cotanto  tempo  fon*  io  ^  con 
«oj,etunoam'hai  coaoiaiKo,Filippo?diim'havc- 
^ttcoha  veduioU  Padn:  flBaw4l«q^4icicll^hfcf|ln•■ 
iiilPadre? 

10  Non  credi  toch'  io  fon  nd  Padre,  e  che  il  Pa- 
^èinme?  leparolech'iovifagton^aOBkr^iono 
darrefteiTo:  ciiPadic,dit4liiiwiaÌBt»  èfadcSic 
iàl'opcre. 

'  fi  GNdelcni«di'loftttiMlMe,cidK!ltldre 

èia  me  :  fé  non,  credetemi  per  elTe  opere. 

1%  In  verità,  in  verità  io  vi  dico,  die  dii  crede  in 
me ,  farà  anch'  egli  V  opere  le<)iiali  io  fò  :  anzi  ne  farà 
ddle  maggiori  diqueflepercìMlir  tomcne  vò  alPadre. 

13  Edognicela,  che  voihavetetechteftanelNo- 
lBcroio,  quella  farò  :  accioch'ilPadredaglonfiaio 

•  ndFìgliudb.  (4) 

14  Scfolchicdin  cnft  ùfmmiHamaàa ,  io 
hiarò. 

jf  Sciàkmfmu»  t  9&MttluMtéiMiià»- 

menci. 

16  EdioprcgheròilPadre,cd^vidaiiim*ikio 
Coafolatore,  che  dimori  con  voi  ìr  perpetuo. 

17  Ckè^  bSpidio  della  verità .  ilqual*  3  mando 
non  può  ricevere:  perctoche  non  lo  vede,  e  non  lo 
conofce:  màvoiloconofccte:  pcrciockc  dimora  ap- 
prefTo  di  voi,  e  £tfà  in  voi. 

1 8  Jo  non  vi  lafciarò  orfani  :  io  tornerò  à  voi. 


'J' 


19  rrà^ 


Frà  qui  ed  un  poco  dà  tempo ,  il  mondo  non  mi 
t  mivoi 

avivcrete 


mi  voi  mi  vedrete  :  pcrciodh'ievho»  t 


3jè  In  quel  ^giorno  voi  conofcerete  di*  io  lòn  nd 
fadtemio^edie  vol)f<r/«ìn  me,  ed  io  in  voi. 

21  Chi  ha  i  mici  commandamcari ,  e  gli  oflcrva , 
cflo^quel  che  m'ama:  edii  m'ama ,  ùrì  amaro  dal 
Padre  mìo:  ed  io  ancora  l'amerò,  e  megli  maftife 
ftcrò, 

21  Giuda,  non  rifcariot,  gli  dìfTe:  Signor!  che 
woldirechetuii  manitellerai  à  noi,  e  non  u  mondo? 

29  Gteiùrirpofccglidift:  ScakanomTamVvOf 
ferverà  la  mia  parola,  e  ilPadrcmio  l'amdàt  «Mi 
verremo à lui,  efaremo  dimocftfppoluL  (by 

24  ChinonmTamaiMBiiArvèkmitparole:*!» 
narola,  che  voi  ndiii^  amièmi»*  middMit d^m* 
lu  mandato. 

af  Jo  v'  ho  ragionate  quelle  colè ,  dimorando  ap» 
prefibdivoi. 

26  Mà  ilConfolatore,  ciaèt  loSpìrico  fanrò,  il 
final*  il  Padre manderànd NoroemiceiTo  v'  infegne 
iiogni«Dfi,  c  vi  nmmtman(ittiMk«BftcVi»  ^ 
ho  dette,  (e) 

^29  Jovik(GÌBfMe,.io  vidèlamlapace:  io  non 
ff&dè,comtflffiondoUidài  dvoArpcamcnttafii 
lorbaio,  cnonfifpaven'i.  ' 
al  Voih«veteu4icodk*iov'lm<kttO;  jùmtt» 


vò,  e  tornerò  à  voi  :  voha*flBBRt , «erto  voi  vi  rat. 
Ifj^efte  di  ciò  c'^o  detto?  J*  mene  vò'4  Mrec 
conciò  fia  co  fa  chcwPadre  fu  maggiore  di  me. 

£d  ora,  io  ve  l' hadetto,  inantidie  fìa  ativeno* 
ÌO«  acdod»,  i|iiando  fari  auvenuto,  voi  crediate. 

30  Jo  non  parlerò  più  molto  con  voi  :  percioth'il 
prencipe  di  qucfVo  mondo  viene,  c  nonha  nutia  in  me, 

31  \^à  fitefi'  è ,  acdodt'a mondo cwiofc»  diejl» 
amo  il  Padre,  echefò  come  il  PtJw  m*  liwmlitMW» 
Levatevi,  andianccne  di  qui. 

i»UAétth,j.  7.   Mwe.  1 1 . 14.  ^fi^t  iC*  24* 
XMÌSr.J|> Al,    (c)  Dtfot.  2- 1  f .  a€.  ' 
S  O  S  P  I  R  I  O. 
atL  tou{»hO%igii»irigUtmteUfte^UmelU  affliti 

anco  il  povero  emcrr  mio  ,  ilquAlt  i  JprtzAto  ih 
milk  fexÀi  »  M^ihe  fer  C  untt»  tm  dinm^ 

CAP.  XV, 

{GUSSa/èrt^ca  idifcepoU  cmtf  k  pafè- 
aahni.) 

O  fonia  vera  vite,  e  il  Padre  mio  4  il  vipuiuola. 
i  (4)  £gli  c(^ie  via  ogni  tralcio,  eh' in  me 
non  fona  frutto  :  mi  ogni  tralcio  dw  porca  6mm 
egli  rimonda,  acciocheeporti  più. 

9  Gìà.fic.tc  voi  mondi,  perlaparoU|Ch'  io  v'ho 
dccm.  0 

4  Dimorateinmeicdto</M»0r^f^>nvoi:  fitomc 
ilualcionon  può  poetar  fruttodaUèfleiro,  £t  non  di- 
monndlaviiei  coil«èaBdievoi»Ì»iiondtmoni» 
in  me. 

f  Jo  fon  la  vite,  vói  tralci:  chi  dimora  ii& 
me,  ed  io  in  lui,  e/foporu  molto  frutto  :  condÀ  fin 
cod  che  fuor  di  me  nonpoffitteftr  nulla» 

6  Se  alcuno  non  dimora  in  me ,  è  getuto  fuori ,  co* 
me  il  ic(mento,e(ì(cca:  ^eotéUtjirmenti  fon  rac- 
colti, e  fon  gettati  ndlÌHWOi  e  fi  bruciano.  (0 

7  Se  voi  dimoratela  me ,  e  le  mie  parole  dimorano 
invoì,  voi  domanderete  ciòdie  vorrete,  evilàrà£ic* 
to.  (À 

%  In  quello  è  glortficatoU  Padre  mio,  che  voi  pOT» 
tiatc  moliofiruito:  ttosiùattt  mjlà  diicepoli« 

9  ComeilF«litm*lii«ffl«to,iodtiaihoiaiii| 
voi:  dim(»r«tend  mio  amore. 

10  Se  voi  o^vatt  i  miei  commandamenti,  %oi 
dimorerete  ad  mio  amore:  ficome  io  ho  oflérvati  \ 

ddPndrtvsb,  •  diaoM^IÌMn* 

more. 

j  I  Qucfle  cofe  v 'ne  ioragionate ,  acciodie la  mia 
Uegrezu  dimoriinval.f kMfiiadkgntnatr  - 

piuiav 


t%  Quefì'  è  il  mio  commandame&to ,  t^e  voi  v* 
amiate  gli  uni  di  ilvK  tnmniò  fanamni  voi, 

13  Ninno  ha  maggiore  amor  di^«Ao  9  Amcmf 
U  vitalba  p«r  li  fwN  amiici. 

14  Voliere  e oMMiaiudtiè fate ttttltlt«0(«di*io 
vi  commando. 

I  f  Jo  non  vi  chi«mt>  pio  fervi  t  perdodi'  il  fervo 
non  sà  dò  che  fà  il  fub  fióiorc  :  mà  io  V  ho  chiamati 
amici,  pcrcioch'  io  v*  hoMlitaApcrKiiim  lltofè^hll 
udite  dal  Padre  mio. 

16  VoinonhaVeie  eletto  me,  màio  ho  elettivo!: 
e  v*ho  tonftiwiii,  «itlMin  inilm  »  t  pofttatt  filmo, 
e  il  voftro  brutto  fia  permanente .  accioche  qu;iluni;ue 
coià chiedati*  dPaìke  od  mio  Noma  »  egli  vela  dia. 

17  > 
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S,  GIOVANNI 

K^lESQfoftifiet  hBfetftìH  contro  U  fttfia^wi.  ) 


ty  yo  vi  cmifihÉOdA^ydteQBlCtaccioclKV' anca- 
te di  lini  gli  alni 

4«  sai  moàéù^wik.Apfk^t^'U^' 

tio  prima  di  voi. 

'  -fu  8t  voi  feAe  dd  mondo .  M  moodo  am*d>be 
riè  jWtf  Afcwfilog  nà,  Mrdodw  voiaba  Bett  dei 

nimdo.  aiuiio  v*liodcnIdel  oMMidohlfcrdè  y  odia 
jlmondo»  . 

.MfUdardafCvlMkptrolech*i6V*  ho  dette,  Che 
^fervidflrcnoaiéapiàdclfto  %nòffe*ftliiilHbper 
(éga ito  me,  pcrfeguiranao  ancora  Vói  :  hanao'olftr- 
vaie  le  mie  parole,  otfetveranno  ancora  le  vo(hre. 

«f.  MlvifaliaMCUcte  que(tecofep«rtbmidNo 
toc:  p«cipJm wm <Mwfi»noc>hMctett*hÉiB»D- 
daio. 


12  J«hoancot«<ofii«fbiidir»if  inà*tiM^ 
pocétè  ora  portale,  .  _ 
)^  •Mà.ateodocblailu^iMU»^ 

distriti ,  egli  viguiderà  ùi  ogni  verità:  ^er cioch'  egli 
nofi|iatleiàda(cHciro,  mi  dir4  tutte  k  «o^c' hi varjk 
udjte,ev*amo«iiiàJé<d&èvMiieb  ' 

14  Iflb  mì  -g}orifidwà;>Nio«lie.(i«aBA  A 
mio ,  c  ve  r  annotitie^. 

I  f  TuiitUfioft  c*  hi  iI?adfelÀti  mk  :  "pereiòchA 
detto  eh'  ^pwatoàdel  mio,  CfJ*  wiapn|iirt> 

16  Fràpoco  voirion  mi  vedrete:  e  «di  nuovo,  ÌFA 
pocovoimi  ve<iiete:  pcccioch'io  nwne  vò  al  Padre^ 
Ì7  Laonde  alcuni  de'fuoi  discepoli difTérogtiini 
agli  altri:  Chccofaè  qnefto,  ch'egli  ci  dice:  Fra -po» 
co  voi  non  mi  vedrete:  «  idinuovo ,  Fra  poco  mi  ve»- 


OOn  haverebbero  alcun  peccitt: 
fiwia  akona  del  lor  peccalo, 
>a9  GM  odiarne, oditeitauDo il P«Àe  mìo. 

SeiononhavefTifatte  trà  loroopere,  quali  ci* 
ìin^tro)iafatte,non  haverebbero  alcun  peccato  :  mà 
«MB eflìr hanno  vedute,  cdkanaoodiaiome>cìlPa 


2f  ^««^«^.ac^Ochet^ adempia  la  patola  fcrit- 
t(  nella  lor  Legge:  M' hanno  odiaro  foua  cagione. 

-x€  liPtquando  faràvenuiDil  OoiifelMOle,ilqnaf' 
io  vi  manderò  dal  Padre,  che  è  Io  Spirito  della  verità 
ilqoal-piocede  daUPadre  mio»  tfio  tdliiDotiierà  di  me. 

ii*r  fivoiaoconiMMflimoriintf:  «Dadò  fia  eofa 
che  dal  principio  fiate  meco* 

Cm)  Mmttk  I  f .  I  f .  (b)  Di/ti*  if ,  ||»  CeL 

SOSPIRIO. 
f  \  Signore!  cjuìmto  <àtti'u9  è  ^ttefto  monito} to- 
^  mt  vengono  ferfègmtmti  s  tuoi  fedeli  ì  O 
fmmtM  ttfim  én  w$siìgm  fi  trm  per  nni9, 
dammi  ff^nti»  ,  ebt  con  f»tienrM  pcgàJ^ftfTf- 
re  ieferftcHXjaHt  d"  A{trui.  Amtm- 

-       -   -■  •   IW        ■   Il  I 


CAP.  XVI, 

(  AÌUireZZa  fnmeffa  «1  d^itpoU,  ) 

2  TO  V*  ho  dette  qucAe  cMMccioche  non  fiate  ^can- 
Jdaletzaci. 

a  Vi  sbandiranno  dalle  fìna^ogh^:  anzi  foravie- 
••che  dunque  V'ucciderà  penferà  far  fervido  à  Dio, 

)  E  vi  faranno  quefle  oofe»  pcwhfihi  ÉoaiBBtoO 
iDonofciu  o  il  Padre,  nème. 

4  Mà  io  v'  ho  dette  quefte  cofe^MdOche ,  quahdo 
■tadr  ofa  lari  venata,  voi  vìfkonNttecli'  io Val'ho 
«aae  :  hor  da  ptincipio  non  fi  difli  ^illlAt  m((|>  per- 
<éoch'loeraconvoi,,U) 

f  MiociioflRcaavbl  cblwcfitfii^ilanHndAo: 
t  niuh  di  voi  mi  domanda  :  Ove  vai  ? 

5  Anzi ,  perctoch*  io  v*  ho  detta qtefttco^,  laiii- 
fieìza  v'  ha  ripieno  il  cuore» 

^  MI  por*  io  vi  dico  la  nillà  s  1^  v*  i  utile  eh'  io 
tnene  vada  :  petciocht,  fe  io  non  tr  «tè  vò,  il  Confola- 
lorcnoQvcrrààvoi:  inà)icio  mene  vè^  io  velo  man 

g  E,  quando  eiTo  farà  vCfluto,  coitviaCtlàfllaiMi. 
do  di  pecca'o.  di  giullixia,  a  di  giudido* 
^  Di  peccato  :  pe  dodièaoBCicèaMiftlnii 

10  B  di  giudizia  :  perdoch*  io  WHiéfè  il  PUdre 

mìo,  e  voi  non  mi  vedretfcpiù. 

11  Edij^udicio  ;  percioch'  ù  ptiÀdpc  di  ^ue(lo 


«aSiionooflAoaaMOk  tnoatimffiloh'^aìlÉo,  drtfè  :  e,  perdocH^  iomene  vò  al  Padre  ì 

w_  u...,^.uumm^  ^ì,^m  ^é^mmt^.  —A  —  —   I         Diccvanodunquc  :  Chc  cofa  è  queflo/rà  pocO| 

eh'  egli  dice?  noi  AOn^|)pianK>  ciò  eh'  ^  fi  dica. 

19  dieiò  ddnqoaconohbe,  che  lo  volevano  do^ 
mandare,  edìlfeloro:  Domandate  voi  gli  unrelial* 
tri  di  ciò  ch'io  ho  detto: iFrà  poco  voi  noaaiivc2fei«k 
edinuovo  :  Ftà  poco  voi  mi  vedrete  ? 

ao  io  verità,  io  verità  io  viilicò ,  che  voi  piagnerò» 
te,  e  farete  cordoglio  :  e  il  mondo  fi  rallegrerà .  e  voi 
faceiecoatrillati:  mà  la  volita  crillezzaMrànKRau  io 
letizia- 
li TLa  donnà,  quando  partcrlfce,  fente  dolofi^ 
petdoch'illìioutiiMoeè  venuto  :  mà,  dooo  c*  ha  par» 
toritO  ìlfaiìf ìnfcno ,  Aa  non  fi  dcorda  più  dclì'anga» 
fda,  per  falkgitnKh*  fitmntMi  cmtnrobviMiiBk 
al  mondo, 

jkx  Voi  dunque  aliretì  havereteora  trifiézza,  mi 
io  vi  vedrò  dinuovo ,  e  il  vd(bocilOfeliilllcgNllè»  # 
niunovitorràla  voflralerrzhi. 

%^  EdinqiKlfiiorno  voinontniiipmanderete  di 
nulb*  tnvètitMiivcrilliovi(licOtthèl»ttelecpft 
chedomaadMtMllìiditv  ai|Noinraio»  qgfi'v^ 

darà,  (i)  ^         \  . 

a4  FinVid  ora  voi  nta1uv«e'd0iiiìùMlilo  niiUl 

nei  Nome  mio:  domandiate,  ericcvcrats:.  acdiodii 
la  voftra  letizia  fia  compiuta. 

if  Jòv'ho  ragionate  qucRe  còfeih  fimilitudiai) 
mà  r  ora  viene  eia*  io  non  vì'patlerò  pi  ù  ih  '6mliciMÌb 
ni,mà  apertamente  vtragionerò  Ìel  P.,drc- 

X6  lAquclgiotn«  voi  chiederete  nel  Nome  miot 
cèionon  vi  dico,  eh'  io  pregherà  il^kfreper  voi. 

2^  ?efci0ch' il  Padre  ficfTo  v'ama  :  j3<rciOche  voi 
m* haveieamaco , ed havete creda  o eh' io  :baprOCe« 
iOfodaOidk 

Jo  fon  jproeèdurò  dal  Padre,  e  fon  vcnùtònd 
mondo:  diauovoiolafciò  il  mondo,  e  vò  al  Padre* 
^9  I^hol'àifcepohglidiiftro:  ÌEccoVtupsirB  brft 
apcrtamitnte,  e  ooh dici  alcuna  finhiltuàìne. 

30  Ora  Tappiamo  noi  che  tu  fili  ognicofà,  etioi^ 
hai  bifogno  cK'  akuào  ti  domànd  i  :  pàrciò  ctèdiainOL 
che  tu  fd  proceduto  da  Dio, 

3 1  tjièsti  Hrpófeldrò :  óra  credete  voi? 
aa  Ecco!  i'onviche,  e  già  è  venera,  che  farete  di: 

rpM<Sll^^ttM1kitti,é^i1àicÌÉrAèro^^^^  mliA 
nonfonfoio:  pcrcitfth*  il  Padre  àmfco. 

Jov'  ho  détte  qucfiè  cole,  accióchehabbtaté 
pace  in  ult:  voi  Havereiè  rribòliiidole  nel  nlicmdd  : 
mà  rate  di  bUoh  cuoi  e,  io  hò  vinto  il  Móhctd'. 
f*)  Dtfot.  I f.  at.    r*) Dif.p. 
Aiàtth.  7. 7.  ^ il. là.   Méore^ 1 1.  ^4.  iJte» 
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^ntSi  VMMe  inutili ,  nm  t  mS^nput 
'éeiU  tmiJi^M  ogmconfoUtione  lerreft  re.tm- 


S.  GIOVANNI: 


ai  Accioche  tutti Hano  nqafteflàco&ìcomt  tu, 
o  Padre  !  Jei  in  me ,  ed  io  in  {fi  aedoch'  dù  ai- 
treii  liano  uoafiefla  colà  in  nel  txidim  ch^l  mmà^ 
creda,  che  tu  m'Hai  mandato. 

Udip  ho  4au  ioro  la  gloria  che  cu  hai  data  à 
ac^«ecfoai|e  Iknoiiaa  fleffa  coTatficotK  Mltaóio 
una  nieiTa  colà. 

23  Jo  fin*  in  loro  »  c  tu  yii  in  me  «aedoch*  eflì  Cu 
ano  conupi|itiiaiioafttflà  tob,  èd  acclock*  il  moa* 
docóamcadiecum*hiittiBi|M,  tchtM^  Juil 


?■  CAP.  XVII. 

(ÓréOione  M  GlEm  Crìftoy 

/^Uefte  cofe  diflc  Gicsù  :  poi  alzò  gli  occhi  al  I  amati ,  come  tu  hai  amato  me. 

^^óelo,  edifle:  Padre!  Fora  iveoou  :  glorificai        Padre!  io  voglio  che  dove  foB*io,fianoj  

«  inoln^DMlo»  acdodil  «liNil  flllglRiolo^torifi- 1  coloro  che  ni  hai  daù  :  «cdoche  WdaiM  b 
ìdù  te«  A         I  "^'^         .  laquale  tu  m'hai  data  :  perciochc  tu  nf 

%  (a)  Secondo  che  tu  glihai  data  podeità  (opra  hai  amato  avanti  la  iondaxioae  del  mondo,  (dì  ' 
•gnieaiM  !  accioch*egUa«liavilà«ilaaàtiittiC9-    af  Padrej^iifblflMdoma»WM^^ 
Imo  che  tu  gli  hai  dati,  |  io  t*hocono(»urOitCoflafoliaiBOtOMffthU»»dil 

9  Hòc  oucft*  è  la  vita  «croa,  clie  tcnofcaflo  te ,  (u    hai  mandato» 
thifii  <l  Io»  veroUVot  «  6iaft  GMIo»«hc  tu        Edioho Iprofutotonoicer*  il  tuoN<ime,c4 
Itoli  mandato.      "  { fard  conorcei' accioche  1' amvit>4cli|Bak 

4  Io  t'ho  glorificato  in  terra:  io  ho  «demjìuial  mTO'Juiamato.fiainloro.edio  inloro, 
Itopera,  chetùm' haidataifare.  M^f^f. ag.  ig.  (^) nsfi^      j-,  /^)  ji,^ 

#  Ora  dunque  ,  tu  Padre  !  ^onflcMil  Ippo  te  jog^j.  id)Difif. 
fteffo  >  della  gloria  ch'iohp  hma  af^oMii  avami  j  S  O  S  PI  R  It). 

^e'I mondo  foffe.  k.»  IpOwitf  «fH f#  ìmì  tUui  nitro  sntìtfiitbe  ìspmi 

"  é  Io  homaalftm» n Nontinè^lMMfmnu,!!  f0vr4UÙmit%€»ÌÉfMs/ep»tÌ0m» J^Mr^fmt* 
iquali  tu  m'hai  dati  del  mondo  :  erano  tuoi  ,  «  mU^  ^  pgffte  ardenti  dei  DemomOy  fi,  eh'  tv 
ne  gii  hai  dati.,cd  tifi  hanno  offervaula  tua  paroli^  X^ppU  ehi  Js  dtvera  à  qutp  fanto  ttferàut  fer 
'  7  Ora  hantio  tdaofBoio  «Sa  ««le  kcoK  w  m  |  eontinugre  m  ejfn  per  /èmprt^  Amen» 

m'hai  date  fon  date.  .  |     ■'         '    ■  ■  'i 

"  g  Perciooh*  io  ho  date  lOtO  le  parole  «he  tO  m'  1  CA  P.  X  Vili. 

date,  ed  elTi  V  hanno  t  iccvute ,  ed  hanao  vccinnen- 1    '        {GIESU  entra  ìttlt  6of fO.) 
SreoifoìUotoch*iò  fon  proceduto  da  tfctldliainio  j  i.QIESU ,  bavendo  dene  ouefttcofe,ufc}co*fiiol 
creduto  che  tu  m*  hai  mandato,  (^X  j       difccpoli,  ed  Mfidò,  di  la  dal  torrcnre  di  Che- 

9  loprcgo  per  loro  :  io  non  prego  per  lo  mon- 1  dron  >  ove  era  ur)  horco ,  oel^ual'  eairè  <£li  «  ed  à 
éo,mlpercolorocKaìèai*hai4MÌ<  perdothefe-lruoi  dircepoH.(«) 

il^tnoi.  I    2  Hot  Guda»  i^e  lo  tradiva,  fapeva  anch*  egli  il 

1  o  £  tutte  le  colè  mie  fono  tue ,  e  le  cole  toc  fo  1  luogo  :  percÌQchc  (iiaù  l'era  molte  volu  accolta 
no  mie  :  ed  io  foo*  lo  eiTt  glorificate,  |  là  eaf  filOi  gCìi|io»i 

I  ]  Ed  io  non  fono  più  nel  mondo .      coftoro  1    3  Ghida  tIiMM|uo,  prefa  h  fchieta ,  e  de*fergentl« 
fon  nel  mondo ,  ed  io  vò  à  te  :  Padre  fanto!  conferva  1  da'  principali  iiicerdoti ,  e  da'  Fatifci  »  vcnaa  M  COO 
sii  nel  tuo  >)ome  1  eflì  che  tu  m' hai  dati  :  accio; he  1  lanterne ,  e  torchi ,  ad  arme.  (^) 
£ooufHlIMIlcdà.coiaanoL  ^      j    4  Li  onde  Glesù  ,  (apendo  tutte  le  cofe  che  g^l 

II  Quand'io  èra  con  loro  nel  mondo  »  !o  gli  jauverrebberOtUfci,  cdifleloro  :  Chi  cercate? 
coafovava  nel  Nome  tuo:  io  ho  guardali  coloro  che  I    r  EflTi  gli  rUpofero  :  Gicsù  U-Naaareo*  Gietù 
tn  in*  hai  dati,  e  niua  di  loro  è  perito  s      Mo  il  fi-  dille  loro  :  lojSb  deffit.   Hof  Giwia  che  lo  traAv* 
gliaol  della  perdilione  »  acdodlO  là  ScrittUta  folTe  era  anch*egli  prefente  con  toro. 

adempiuta,  (e)  \    6  Coi^e  dunque  mIì  hebbt  detto  loro  :  io  ibo 

15  Hor  alprefenteio  vengo  àie,  e  dico  quelle  to-\éiejfoi  andaron'irkroio,  edaddcrohicerra»- 


frndmondo.'acdochahabbijWO^ilOffo  laiiliaalle-l  f  Eglidunquedinuovo  domandò  loro: Chi  W 
grezza  compiuta.  j  cate  ?  EiTi  diflTero  :  Gieiù  il  Nazareno, 

14  Jo  ho  lordata  la  tua  parola,  e'I  mondo  gli  ha     g  Gieaù  rifpoiè:  In  vTio  detto  ch'io  (onJe^olCt 
oAaii:  perdocheoonfondclmoo^^ficomeionon  dunque  cercate  me,  lafciate  andar  cofloro. 
fon  del  mondo.  9  Accioche-a'adempifle  ciò  ch'ej^li  haveva  detto," 

Jo  non  prego,  che  tu  gli  tolg^dalmoodotmà  (^io  non  hoperduto  alcuno  di  coloro  cheto  m' 
die  tu  gli  guafditti  Maligno»   '      '     ..       hi^  da^ 

]tf  M  non  te  dd  mondo  »  fieon*  io  ooa  fon 
del  mondo.  ^ 
17  Santificagli  nella  tua  Terità  :  la  tua  parola  è  f 


verità. 

ig  Sicometu  m'hai  mandato ndfi^OMdf^toaitre- 
lì  gli  ho  mandati  nel  mondo,  , 

15  E  pcrloro(ànti6co  meOeflai  «edodL*clSao. 
cora  fiano  faniificati  in  verità. 

20  Hot  io  non  prego  (olo  per  codoro ,  ma  anco, 
fa  per  «èloio^  ctedemmott  me  per  la  lor  parola. 


10  E  Simon  Pictrò,  havend'  una  fpada,  la  tfa/Tc," 
e  |»ercQilc  il  fetvidore  del  fopimo  Sacerdore .  e  gli 
|(iciié  r  orecchio  deflro  :  horqoel  fenridore  haveva 
nomeMalco. 

1 1  EGiciù  dlfl*c  à  Pietro  :  Ripuoni  la  tua  Tpada 
nella  guaina  :  non  ber  rei  io  il  calice  ilquai'  il  Padre 
m*  ha  dato? 

T  2  La  fchiera  dunque  ,  e'I  capitano  ,  ed  i  AfBeoiI 
Giudei,prdèro  Gie$ù,  e  lo  legarono. 
i|  Epnna  loaiaoaroo*ad|d^ Amm:  pitfdoch* 

*gll 
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igEera  fiioccro.  d>  Caifìi,ilqaar  era  rommo  Siccr- 
dorè  iU  (}odraajio  :  ed  Am  !•  iimmàh  kg/uo  ì 


&  GIOVANNI^ 

fOaSa  tmtneU-  éortoj 

^ZMMC,  ed  t  princifMiJi  (à 


1 4  Hor  Calta  era  auel  eh*  hamaevnfigliato  ai 
GiiKki ,  ch'egk  era  luik  cà'm  faapow  mocift  per 

if  Hot  Simoo  Pietro,  ed  un  alm  Mbìfoicfc- 

^lavanoGieaù:  e  quel  difccpolo  era  noto  al  fom- 
mo  ^^aoerdotc  z  là  onde  egli  cotcè  wt  Ginù  nella 
cor(e  del  fummo  Sacerdotc.(r) 

té  Mà  Pietro  lUva  di  fuori  aHa  porta.  Quell* 
altro difcepolo  dunque,  ch'era  noto  ai  fommo  Sacer 
dote»  nW9efectaiRCÓ<«lU  portinaia,  e  fece  entrar 
Pietro* 

17  £  la  fante  portinaia  diHe  i  Piero  :  Non  fri 
ancoxa  tu  de'  difcepoli  di  queiVhuono  ì  £gii  dille: 
Non  fono» 

10  Hor  i  fervidorl,  ed  i  (èrgenti,  (lavano  quivi 
lieti,  haveodo  acceli  de'cafbooi  »fi  fi  fcakUraao,  f  ei- 
ciochefaccoa  frcdd»  :  èFMM  Aawi  mpiè  eoa  loro» 

ofi  fcaldava. 

^9  >jof  il -Tommo  Sacerdote  dooMsdi^  Gicaàki' 
tomo  airaoidlfcepoU ,  edalla  Tua  dottrina. 

XO  Gksù  eli  r^pofe:  Io  ho  a  pei  tamealt  pillalo 
al  mondo:  Io  no  fempre  iniègnato  nella  finagoga,  e 
nel  Tempio,  ove  i  Giudei  fieauoano  d'ogni  luogo:  e 
iioo  ho  detto  niente  kioccolto. 

ai  Perche  mi  domandi  tu  ?  domanda  coloro  c' 
h^no  udito  ciò  ch'io  ho  locdeao:  ecco!  dTilaiuio 
kcofe  ch'io  hodetiob 

21  Hor'.  qnando  Giesù  hebbe  dette  quefte  cofe» 
uno  de' Tergenti,  ch'era  quivi  prefente  ,  gli  diede  una 
nacchettatai  dicendo  :  Coti  lifpondi  tu  u  fommo  Sa- 
cerdote? 

2}  Giesìiglirirpofè  :  Se  io  ho  mal  parlato*  tedi- 
moniadel  male:  mi,  fe  fétrUtt  bene, perche  mi 
p«i«ioti? 

24  (/)  Anna  dunque Thatm  rimoidtiokpio 

àCaifa,  fommo  Sacerdote. 

%f  fiSinonPiccroeraqaiviprerente,efiftahimi 
Là  onde  gli  dinero;  Non  fei  ancora  tu-de'  fiìoidific- 
poli  ?  Ed  i^i  lo  negò ,  e  diflie  :  Non  fono. 

x6  Jù/uno  de*  lerTidori  del  fommo  Sacerdote ,  pa- 
rente di  cdui  \  cui  Pietro  haveva  tagliau  l'ocindlia , 
dilTe:  Nònti  vidi  io  nell'  horto  con  lui? 
*  27  £  Pietro  da  capo  lo  negò,  e  fubito  il  gallo  can- 
tèi 

28  Poi  menarono  Gieiù  da  Caifa  nel  Palazzo  : 
hor  eiB mattina:  ed  tSi  non  entrarono  nel  Palazzo , 
per  nottcontaminarfi,  mà  per  poter  mangiar  la  Fa 
Iqua. 

29  Pilato  dunque  ufct  à  loro ,  e  dUTc  :Qaal'  accu 
ià  ponate  voi  conti'à  quelV  hoomo  f 

Effi  rUfkoléro,  egli  dìffcro  :  Se  coftui  non  fofft 
'  mal^ttore ,  non  te^  haveremfno  dato  nelle  mani. 

3 1  Là  onde  Pilato  dilTe  loto  :  PìoUcrIo  voi,  e  giù 
tanlff  fecondo  la  voftraLtgg^  MàiGhiMglidif 
fero:  A  noi  non  è  lecito  di  far  morit'  alcuno. 

32  (Accioche  s'adcmpiffe  quello  che  Gictù  ha- 
detto ,  figaifieiiilo  A  m  m&m  ^  laor* 

icUn;) 

filato  dunque  lientrò  nel  Palaa^zo ,  c  chiamò 
Gic»à,  egli  diflc  :  Sd  tu  il  Rè  de'  Giudei  ? 

t4  GmgM  ri'pof^c  :  Dici,  co  qocAt  4i  ctAdSik 
ò  pur  te  l'hanno  altri  detto  di  me. 

a/  PiUto  glirifpofe;  Soii'4p  Giudeo  i  U  04  u* 


maniac'hài  tu  fatto? 

34  Giesù  rilpoic  :  il  mìo  Kcgao  000  è  di-OMft»- 
reondo •  fe'J mio « i|acAo mw3*i  t 
miei  mim(h-i contenderebbero. accioch'  io  noa  fofli' 
dato  in  man  de'Giudet;  mà  or«  iiauo  RnooflO»^ 
èditjui. 

37  l  à  onde  Pilato  gli  Htft  :  Dunque  (ci  t»WXf 
Ginò  riipofe:  Tu'l  dici  :  perctoch'  io  fon  Rè  :  per 
,<)ucftolwiORato,eperque(lo  fon  vcnutonel  moa* 
do,  per  teiiimomar  della  verìtà,arcolca  lamtovoOC, 

3g  Pilato  gii  di4c  :  Che  cofa  è  venta  ?  E,  detto 
qudlo,  dinuovoufeìai  Guidei^ediOeloro  :  Joaoa 
trovo  alcun  nmfaitoiiillri. 

39  Hor  voi  hai«reuna  u&nza  ch'io  vi  libflri  uno 
nella  Paioua  :  volete  voi  adunque  ch'io  vi  liberi  ilRè- 


40  £  rutti  gridarono diimOfO, dicendo:  Noò^ 
(lui,  anzi  Barabba.  Horfiarabbaera  un  ladrone. 

i7»iA.(^)£atf.3,2.(0  i>*f'M^*tpdHmt.U,f7* 
SOSPIRIO.  . 

UA  éolctffimo  Si^iure  /  fh'  U  tunénc/Mmtmodi^ 

*  U  tu»  fimttffìms  rsffkm$  fis  U  mim  wèit0 

tonfoUzJone ,  &  l' umica  Jferanz.»  dell»  mi»  fmlu» 

&  the  cot^uUrmMdtU  ^  tU  cu  . re  mnémutdo' 

Uto/f^ngM  fini  é  €»ÌtM  ftnfitrt  fi  ft4f^tL 


CAP.  XIX. 

(Giesh  flAgelUto  &  fcbendto.') 
1  («)  A         duaquc  Pilato podè  Qcmic  h  fa» 

'"'«ellò. 

a  £<1  iioldaii,«ootelUuacc«Mndifp«ift,glUh 
polero  in  fui  c^po^  e  gUotfao  aK«n*  M  mmtmm 

di  porpora. 

3  £  dicevano  iBMotttèRW  Guidai!  tg^di. 

vano  delle  baccfiettate.  * 
^  fi  Pilato  Hfci  dmuovo,  ediHc  iottn  £cco  !  io 
lo  AMBO  foori,  acdochefappiaie ,  ch*jo«oa  trovo 
in  lui  alcun  maleficio. 

f  Gtaaù  adun^òe  ufci ,  portando  la  corona  di  fpi. 
ne,  e  PamiWico  di  porpora.  £  PiUt»  diKTc  loro  ;  £c< 
col'huomel 

é  £d  i  principali  facerdoti ,  ed  i  fergenti  ,  quando 
lo  videro, gridarono,  dicendo  :  Crocifiggilo,  croG^ 
fìggilo.  Pilato  dilTe  lor*  :  Pkenéndo  voi ,«  civcf» 
figg^  :.  piKiodi'io  «90  CTOfttikno  ouleficioii 
luL  . 

7  1  Giudei  gli  ri(po6ro:  Noi  fcabfcivdrunaLegge 
e,  fecondo  la  noHra  Legge,  egli  deve  moiin  s  pei- 
cioch'eali  tè  fatto  Figliuol  di  Dio. 

%  Pilato  dunque,  quando  hebbe  udite  quelle  paro- 
le, temette  maggiormente  ^ 

o  E  rientrò  nel  Palazzo ,  e  dlHé  à  Gìeni  :  Onde  Ai 
cu  ;  Mò  Giesù  non  gli  diede  alcuna  rifpofta. 

10  Là  oodcPilaro  gli  dilfe  :  Non  mi  padi0  ?  MS 
fai  tu  ch'io  \i»  podeftà  é  ciodfigg^  «  poddlà  A 
liberarti? 

11  Gici&rifpofe:TaLiiOBlnveKlki.alaMipode. 

(U  coBtr'àme,  fe  ctò  non  ti  fofle  dato  daalto  :  poicib^ 
colui  che  mi  t'ha  dato  nelle  mani,h:)  maegior  peccato 
la  Da  quell'ora  Pdaco  cercava  di  liberarlo:  mi 
t  Giudei  gridavano ,  dicendo  :  Setu  liberi coA«i«tn 
non  fei  amico  di  Qfbtti  iliianBocfiÀ  Hk^oopuoot 
àaiace,         -       ,  • 


silft  Pilato Amq^  KaverKio  udite  quefte  parole, 
menò  fuoriGietù,  eripofe  à  (edei'in  lui  Tribvnale 
i^feduogo  dcuo  Laftricft:  E4  in  Ebreo,  Gabbato. 

.  14.  CHorera  UPreparazioneilelUPatqìuij  ed  «« 

I  f  Mi^  eifì  gridarono  :  Togli ,  togli ,  crocifiggiio. 
^IHo  diflc  loro  :  Crocifiggerò  io  il  Voftro  Re  ?  1 
{Mif  cipali  facerdoiì  liiporcco  :  Noi  non  habhiam*  al* 
troiècbeCefawk  ••  '  *  « 

|6  A U'otadttA^^li  lo  diede  loro  nelle  inaQÌ»' 

accipche  foHe  cr««lfiflfi*  ÌHt&pmfuf  Gitili» 
meiuroao  via, 

17  Ed  egli,  portando  U  Aia  croce,  uTcì  al  luogo, 
detto  dclT«fthio»ìl%iMÌ' ia£hM»6cbiMU Colga* 

tt.  (^)  ■  . 

ly  £quiviloerocifi(rero,èeonlaltliKa(tti«|!imo 
^(Miii^lr l'altro,  dì  là.eGiesù  in  mezzo. 

T  9  Hot  Pilaior^ifle ancoi*  aa  titalo.e  lo  pofe  fo • 
pta  la  croce  :  c  v'em  (oriat>  QIESU  NAZARH- 
fio  IL  RE  DF  GIUDEI. 

Msltì  dunque  de' Giudei  leffero  quello  tiio- 
te:  penioch'il  luogo  •.ove  G  ceu  fò  crodfiiGft^  età 
«rio^elh  daà  1  e  q«M]Ìo«t  lciin»40  Efaioo  ^  in 
G^eco,riin  Latino, 

21      podci  pùncipaU  faccrdotiile' Giudei  ^iHe- 
fòÀPihto  rNooiTcriverc  t  II  Rè  éNQMtà  ;  ina  chè 
ha  detto:  Jo  fon'  il  Rè  de'  Giudei. 

Zi  Filalo-  vfyok  :  Jo  ho  iettilo  ciè  ch'io  ho 

«5j  *(c)  Horì  foldatl,  quando  heM)ero  crocifìflfo 
Ctesò,  prelcro  ifuoi  panni ,  tne  fecero  qtìatiroftr» 
ti,  una  patte  per  ciafcun  foldato  :  e  la  tonica* 
'  24  Hor  IfltMiicaor»  (cnza  cucitura  ,  tefTuta  tutti 
aldtiungo  (inda  capo:U  onde diflero gli  uni  aeji  alrn, 
Kon  iftracciamola.mà  tiriamone  ie  forti,  à  cui  cila 
hS  da  ciTere  accrodit  VideinpMèla  Sttitnta^dMdi . 
f^*/^^ hanno  fpartiti  frà  loro  i  miei  panni ,  ed  hanno 
tratto  la  forte  fo'pra  la  ttiia  «afta.  I  IbkUci  dan^ue 
fecero  queftecoièi  ' 

Xf  Horpreflo  della  croce  dìQietu  (fava  itiama- 
dr^,  èia forelln ili fiiamailri^ Malia diUeofa, eMa- 
iìa  Maddalena.  ,  - 

x6  onde  Giesù  ,  vedeodb  quivi  preferite  fai 
IP  adre,Vil  difcepolo  chi  e^Ii  amava.dtfià  raaOMire: 
Donna  !  eccol*(UO  figliuolo, 

27  Poidìife  aldifcepolo  :  Eceotoa  madre!  E  da 
quelrora  quel  difcepolo  l' accolfe  ih  cafa fua. 

aS  Poiappre(Vo,Gicsù,lapcndoch'ogni  cofaera 
g&  compiuu,  (<)  acciochc  la  Sicrittura  l'adempifle, 

tìiflèc.lohofct*.  • 

30  Hot -quivi  era  pollo  un  vafo  pieit  d*  aceto, 
foioso  dunque,  empiuta  di  qucil*  aceto  una  fpugna, 
^  portala  intoilio  dell'  ifopo  ,  gliela  porftK»  ^Ha 
Socca.  ' 

30  Quando  dunque  Gìesò  hebbe  prefo  l'aceto, 
di(r?  :  Qg^i  colà  è, compiuta.  E,  chinato  il  capo, 
hntèloipirfto»  ' 

3 1  Hor  i  Giudei  pregarono  Pilato  che  fi  ficctffero 
loro  le  eambe.e  che  fi  toglieffero  via:  acciochc  il  cor- 
pi  non  reftaffero  ftUfa  ir«ro«  nHSabato  :  percioch' 
{fa  la  Preparazione:  conciò  foflTc  cofa  cheque!  gior- 
no dd  Sabato  fofTe  un  grangwrw. 

aa  I foldad dunque  ▼omewi.tneeaioéo le  gam- 
be al  primo,  e  poi  andic  alP  altre ,  -ch'ccafiato  cfoci- 
fiibooiilai*  " 
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33  Ma,  eifendo  venuti  ì  Gietà  ,  cenit  vider(^ 
ch'csiigiimiiMfftOtnongUficsafoaoIrgaaabc.  a 
:  94  Màimodi^Ibldeci^fcièicolhifvaoaiMa 
lancia,  e  fttbiao  a'ulcì  faogue,  ed  acqua. 

3f  Ecoluoehel'  havedato ,  ne  tende  tedinionU 
anza.  elaTua  tellìmonianza è verace:edcfl«Bcbi'egli 
dtcecofe'Vere)  accioche  votwadiiMk'        •  ; 

36  PerciocfacqueflecofefbtioanvemiRvaeciochf 
la.SaiamaJfoiia  adempiuta  t  Niun  oflb  affo  fini 
Hccàto.  •-  .t.  •  ! 

37  Edancor'  un*  ^Icra  Serittira  dloa  «  lifi vcAno^ 
jooeoluì  c' hanno  trafitto.  ^.'1'  t- 

^  3g  DoDoqudlecoif/OkiftfdlAffiMM^tlqaalf 
era  diitepolu  di  Gieià,  mà  occulto,  per  tema  de*  Ga» 
dei,  chicle  àPilatodipoitrtOffiicr'  il  corp«Vl»Gi«sà: 
e  Pilato  gitel  pccaaife.  figli  durique  vemie ,  «toUì 
il  corpo  di  Gioè. 

39  Hor  venne  anche bJìcodenn.o  ,  ch'ai  principio 
era  venuto  à  Giesù  4i notte)  portami'  in  orno dicoi» 
to  libre  d'una  compofiliOiialfi«iina,«d^Ébr,  \  > 

40  Eflfi  dunque  prefero  11  corpo  di  Gierù,  e  l' in* 
rollerò  in  lehzuoU,  con  quegli  aromatà 9  kecndQeh'c 
l' ufania  de'  Giud«  dHoa^altìmarc.         *  *  '  - 

41  Htr  nel'lèogo,  vn  «gli  ArcodM  ;  myn 
hot  to.e  ncH'  Iiorto  un  nionandlllOMIOVÓ>  #ft 

no  era  itato  ancora  pofto.  '  ■  '  - 

4z  QuividunauepoioroOiini,  peteaghMiMIt 

PreparazioiwéiPGiiidet,pai«iodi'  ilai«iaiiMni»ci« 

vicino.     •  ■ 

(«)  Mii//.a7- 1 7.  (*)  Matf,2j.  1 3.  (0  MMtt^Zj* 

S  O  S  P  I  R  1  O. 

OSméKHffimoAttgelQ  !  tu  tri  ti  più  di^rez>zAf 
mei  WMulo ,  PieM  di  é^ori ,  ed  di  m»Utim  te 
tAl  munìerm,  eh*  ancora  un  Ethtiicoimvendù  una 
c*mP»i^Bt  eU  te  àt£e  :  iùeù  !  kmmo  e 
quefio^  per  $ut^  fr^tiffimm  fitigetttww  mfmnf 
mi  dètt^t"^  Sifrtiereì  Am^n^ 


CAP.  XX. 
(  GlESU da  ài  difcepoli  lo  Spirito  Sa nto.) 
i  [_JOr  (4)  il  primo  giof  no  della  rettiimana,k  mac* 

^tina,e(read*  ancon^finro ,  Malia  MaMna 
venne  al  moiMiiianto>é  TidacfaiThiiiBCn  er«  tea  ii> 
mofl'adal  monumento. 

a  Là4>ndeeUarenecorfe,eTenne^iaon  Pictro.ed 
all' alno  diftoolo  ilqoal  Gesù  amava:  e  diflc  Imo: 
hanno  tokméà  niOMrocnto  il  S%aor,«ooi  noalip- 
piamo  overkabbiaBO  pqllo. 

3  Piat|O(knqac;ePal0o«liKapolo,ttftii«ao<ÌM- 
ri,  e  venneioalfnonumento. 

4  Horeorrevan'amendue  inficine:  mà.queir  al» 
uo  difcepolo  corfe  innanzi  più  preftmfaw  che  Pìe- 
froievoan^lprin^o  almoaumenro. 

f  E,  chinatofì,  vide  le  lenzuola  che-j 
OTowMjfMffro  :  ma  non  v'entrò. 

6  ESfcnoaPieifOkChelofeguitava,  venne,! 
crò  nel  iiwuifcciMO  9  cvida  Ja  ienzoola 
vano.  •  •  - 

7  E  lo  lcl«gatotecfa*4raittpral  capo  cH-Giatk,  jl- 
qual  non  giacevacon  la  lenzuola,  aa  en  .iavqfc»^ 
parte  in  unloogo,  "  •  ' 

All'ora  dunque  l'altro diic^olo,  ch'era  vaaa* 
toit  prini«aliMaiiaMUo-,ViMirèimk*e[|li,artidcb 
e  credette. 

<  «  Pefcioch'eHinoahivcvano  ancora  conofceoza 


•^Digltized  by  Googl( 
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(klli  Scrittura»  Al  atnwui  ya,ch'«^  filóftkade'da* 

10  l^ifiD^di Ainfoclè&'tndtroa  dinoovo  à  caia 

11  MI  Maria  MMRm  pidw  al  monumento, 
pìagnendodifaeri:  «mciiatffigBtva,fichiaè  dea 

.  t%  KvMe^  AngeM;  veptf  di  Maocb  :  iquali 
fcdevaM,  l'uno  dnl  apo,  l'altro  da*  piedi  ékimtgà 
ove'l  corpo  di<vietù  era  giaciuto. 

13  EdcAkdilIèro:  Imia!  perche  piagni?  £11) 
dUTelor*:  F«fd«chehanno  tolto  il iniò Sapore,  ed 
io  non  fo  ove  1*  habbiano  pollo. 

I A  E I  detto  quello ,  ella  li  rivolfc  «indietro ,  c  v  > 
'  Giesù,  chetava  ^i^UipIè  :  tdcllàiionrapevl^  4> 
forte  Giesù. 

1/  Giesùle  diflè: Donna iperche piagni  ?  ciii  v  cr- 
c1il?Ella. penfando  ch^eglifbmr|loit»I«sà.  gH  iif 
fe  :  Sigoor  !  Te  cu  l' hai  parato f dinwi  »  Hlfa» 
pollo,  edio  lo  tonò.  .    .  . 

i<  Gietàlcdift;Miria!Edelfa,rivtl9rugiì^r* 
fe:  Rabbonì  !  che  vuol  dire,  Maeflro. 

1 7  Giesù  le dilTe:  Non  toccanni  :  peicioch*  io  non 
fon  ancora  falito ad Padf« mio:  Olà  vi^fllicifMtelti. 
<  di  loro,  ch'io  falgo  al  Padre  niio,cdalj)|(^oftM: 
ed  air  Iddio  mio,  ed  all' Iddio  voflro. 

ig  MariaMa<ldalcnavcane.annontiandoaì  d«l«e 
poÌicli*dhluvcva  veduto ÌlSign«re,|c^legHlel|fh 
veva  dette  quelle  cofe. 

1 9  (c)  Hot  quando  (era ,  in  quelT  illeffo  gior- 
A6,«^«r«il  primedclhlcaii«ai»{til^lMÌIÀIr^or. 
wi^/Wff,  ove  erano  raunati  i  defcepòli , ferrate  per 
teffla(le*Uiudci»GiciàvcnnCbe  fipreicniò  ^mvi.  io 
«neizo^.diOrelorot  P^i  voi! 

ao  4^'^^  que(lo»flB«0roloro  le  (uè  mani,  eM  co- 
fiato.   I  difcepoUdifpìit^vediuol^^^ 

1 1|C^5fì«i  dtni^iìfeloip  sl^^ìiVoO  comil 

*  Padreorliamandato,  cosi  vi  mandoio.  l^d) 
■  -       ^  detto  queftq .  lofHò  hrentl f^ifi  :  e  difTe  lo< 

fO?  Kcweatclo  Spirito  bàio.  (O   \  . 

A  cui  voi  havcretc  rimcffi  1  peccati  Tarano  ri- 
nefliicdi  cui  gli  haverete  ritenuti  (arano  ritenuti. 
.  .  ^  If  or  Toma ,  dette Dìdimp,i^uQ  dé*^dodici,ìionl 
019  eoa  loro ,  quando  Qiesù  venne.  1 

a;  GH altri  di fcepoliduiique  gli  (llntf  ó  : Noi  hab- 
biam'  veduto  il  Signore.   Mi  ct;li  Ami  Ip'O  •  ^  •<> 
ooo^-wdP  nelle  fue  mane  il  fegnalde'ehìòdije  lénon 
.  netto  il  (ileo  nfl  fegn  al  de'chiod^jB'l^^màbo  net  fuo 
"  CÓftato, io  non /o  crederò.         ^-^  * '.  i   '.* ,."  w 
Ed,  otto  giorni  appreflb ,  l' Wiìépou  erano  di  i 

*  j^uoyp dentro  l» Cfi^^t. Toma  er» con loro.E Giesù 
ven.e.eircndoUpyi|^fate.  cC  f|refentò  in 
aMjio^d>(re:Pifeitili!  ' 

J|7  ròtddTei'jroma:  Porgi  quà  il  dito,  e  vedi  le 
tuie  riiani  rporghi  anche  la  ovano,  e  mettila  nel  mio 
colla  o.  e  aqn  £  inciédulo ,  anzi  cred^tjtc.  ^ 
^.  jjj^^gTonMrifpqtf^eglidiitfi'S^ 

diomio!  ;  ^  ! 

'  G  iesù  gli  diflc  :  P«f  ciocM  tu  hai  veduto  .Td-, 
.djru^tutulfir^Bto  :  betti  co^»roehe^^lOà1j^ttllo  Vè- 

*  loT/j  HotGiesùfeceancora.'^*^Md«3gj 
f  moiri  aiw  itùracoli  ,i  qjtjjTtfo^yiiiofi^ 

V  |l»^tt^co&ftMfoìm.  aÌE^^ 


(iìate  che  Giesù  i  H  CrKto .  il  fi  glból  A  UH.! 

che.  credendo,  habbiatc  vita  nel  Nome  Tuo. 

SO  SPIRI  a 


CAP.  XXI.  , 

(GIESU f  mtmfìifia  éU  fioi  Sfctpm 

l  "T^Opo  quelle  cofe,  Gicsù  fi  fc««  veder  diiioovo 

^ai  dircepoU  predo  al  mar  di  Tiberiade  :  «  fi  fece 
veder*  in  qucin  ioarti^  5 

2  Simon  Pietro ,  eToma ,  detto  Didimo  ;  e  Nata, 
nacl.  eh'  eriidaCaoa  di  Gal^ltt^  ed  \Jìgtii$oit  di  Zè- 
bedeo,  e  due  altri  def  difccpoli  tfwo,  ec an*  iafieoie. 

9  Simon  Pietro  dille  lóro  :  jffilurte  ^  i  pefcare. 
£i&  gli  diflero:  Ancora  noi  veniamo  teco.  C^j/ulci" 
rO{^o,  emoniaron  prellamente  nella  navicella ,  ed  in 
qiÌJJanotte  non  prdcro  nulla. 

4  Mi,  efTendo  ^ià  m.ittina,  Giesù  fi  prefentò  fij 
la  riva:  tiKiavolu  i  dir^cpoli  non  coaobbefO,ch'c* 

gli«ra€iw^-  •  .     *     *"  4  ' 
j  E  Giesù  d'dTe  loro  :  Figli\a^  hxmt  voi 

pctcefElTigli  rifpofero:  Nò. 
€  Edegli  diflèloro:  Gettate  4«ete  é  latti  deflro 

id^U^oaviedii.  e/pe  troverete.  Eflì  dunque  là  gctU" 

ronò ,  e  DohjMMmopiìi  trarla ,  per  1«  mbltkudiae 

de-pefc. 

7  LioBdeauBlli^olocheGieièamava,diireè 

Pietro  :  Egli  è  il  Signore.  E  Simon  Pietro,  udito  ch'e- 
lei era  il  Signore ,  (uccinfe  la  Tua  camicta,  (  percioch* 
egli  era  nudo  )  e  fi  geu^  nel  mare. 

g  Mà  gli  altri  Jucepoli  vennero  in  iù  la  naTÌcelb, 
(percioche  non  erano  molto  lontan  da  terra  ,  oU  fih 
^ntprno  di  dugento  inibiti  )  traendo  la  rete  pètttm  di 


9  Comeadunnue  furoìio  (fnontatì  ia  terra ,  videto 
delie  braggie  poite  ,  e  del  peT^e  monbvi  fu  ,  e  del 

^  I oGìesò  dii& \sft!» ;  port^t^^iÀ^  pelei  ch'pcaltt^ 

^^'li^^'^'^l^à  ÙHà  MtìSs.  e  tratfò 
lercie  in  terra^  P*$gltdi  ceowcinquantatrc  r  roflTipefci: 
eJbcnche  venf^fej^Q  tanti  .la  jetc  pcrj»  nt>n  fi  hiiS' 

CIO.  '       .1  ,1  •«*'•).■  *  '  ■       t*.  *'  ' 

Il  Giesu  dille  loro  :  Venite,  è  dcfihate,  Hornio- 
nodc'difcepolj  ai<|jva  domandijijgU:  Tu  ^^\^J  ^ 
Bendo  ch'egli  età  il  Signore.,  i«  l 

'  I)  Giesù  adunquefvenae;c^ 
loro:  edelnc/ceiìnMlmente.  ,'" 
X4.  fiiw'P»        volta  che  Gieiii  (IP  fece 

\^SrM<aill^;  a^p6'  difc  fu  riai^dtaco  M 

,  I  f  Hot  ,  dpno  e  hebbcro  defniato  .  Giesu  diilè  à 
Simon  Pietro  :  Simon  di  Giooal/nVami  tu  più  che  &p. 
làpfof  Jtìgiigitdilb:  yeranenifyS^r  !  tu&ixKlo 
^atno.    Giciii^gWiffe  :  P^Gh  i  npìei  agne  Ili. 

ig  GlìaU&dncoralarecondavolta.SimoaidiCio. 
na.  m'ami  tu?  Egli  gii  diiTe  :  Veramente^SigRor^  ita 

17  OH  ifiil^eKa  ViAia ,  Sì^en  diGi<Ma  ;  o^a- 
m\  tu  ?  Pietro  s'attrillò  ch'gli  plt  haveffe  detto  fin*  à 
tee  voltr  liMifta  >  E  gii ^ìlTe  :  ^£nor !  cu&logni 
M  .         .  coit 


uiyUizcu  Oy  Google 


S.  GIOVANNI. 

CGIESUfi  mjmfefté  dfuwjifcipoluj) 

Gìesù|^idilk.-Mil«iiue  U  onde queOot^irc  fi ffiarlè  txa*  (battili,  dit 

3oel  difcepolo  non  naortebbc  :  ma  Giesù  non  havcva 
etto  «  Pietro  ch'eeli  Qoa  mot lebbc  :  vf^^^va  voglio 
ch*egli  dimori  fin  ch'io  venga .  che  toism  cà  à'tèf 

34  Qucfl'èquel  difccjpolo.chctcftimonia dique- 
fte  cofe,  c  e;]»  (aUttaufii^^ita^i^ffuaH»  che 
h  lintcfliffloiutiittè^aact.         , . 

2/  Hor  vi  fon'  ancora  molte  altre  cole,  che  Giesù 
ha  tatttJcqoali,  (è  fofkro  rcrìcieadfimaduna,  io 
non  polio  che  od  mondo  ù^o  cajtclcyg  ^  libri  che 
fé  oc  fcrìvcNUmo^  Amen. 

SOSPIJtlO.      „  . 
/         is  ima  rijurrtì^tdeme  tu  ti 
degni  À  mMnifeftétrti  mi  tMoi  povgri  4*fiefot^ 


9» 

tish,  A»  Ai 

(4i)IiivCfill,iiiveritiioridleo, che,  quando 
to  tn giovane,  tu  ti  cienevi ,  ad  andavi  ove  volevi  i 
mà, quando  forai  vecchio , tu fleiiderai  le  tue  mani, 
ed  un  altro  ci  cignerà,  e  ti  condurrà  \i  ovecu  non  ym- 
tcffi. 

Hot diffe ciò, fìgniBcando  di  qual  morte  egli 
f^ificherebh' iddio.  £»  detto  quefto,  gli  diflc:  Se- 
guitamt- 

>0  Hor  Pietro,  rivoltoli,  vide  venir  dietro  \  fe  il 
difcepolo  che  Giesù  amava  tC^j  ilqoal*  cóaodio  nella 
cena  era  coricato  in  fui  pectodi  Grmyh.Cil  havéva  dee. 
to  :  Signor  !  chi  è  colui  che  ti  tradilce? 

xj  Pietro,  havcatelo  vcduuwUdeiGkià  sSiyipr» 
c«>fttti,che? 

•  as  Gili&diM:  Seio  voglio  ch'egli  dimori  fin 
Alo»€f»fW«  t»ststiè\tMì  mftgttitami. 


IL  MBRO 


FATTI  DEGLI 

APOSTOLI. 

(iLéfmm^idh  Sfimo  finto.} 
CAP.  I. 


primi 
tutte 


0  ragioMi'* 


à  rìgoarì^r  i$4l»«ntc  io  ddo,  ecco  !  due  Vocfoiitt 


Oi  habbiamo  fatto  il 


«telo  òTcofilo!  ifraittelccoft  che  t'apprefentoiMo  loró  daii'attri  in  velhhla 
Ginù ptefe  a  fare &!rilèspitre»        [     li  IquaU  ancor  diTTcro :  ^uomini  Galilei  !  Wie 
2  Infin  à  quel  giorno  che  fu  ricevu-  ftate  voi  i  riguardare  in  cielo  ?QuefloGieràj  che  da. 
to  imcielo,  poich*^U  hebbe  dati  per  voi  (laro ricevuto  in  ciclo,  co(ì  verrà 

-  ApóOoU 


,  lo  SplHto  lànto  ì  CO! 
"di'egli  haveva  eletti. 

3  Aiquali ,  s>ia  tìtdeaasp  ancorUè  (Ma  vivente 
(doppo  eh'  egU  hébod  padio)!!!  àkóki  am* 

taaoroi;  * 

'  4  Et  havendon  raniàrt  infiònc ,  tomoiaodò  ìb- 

roche  non  ripanìfTcro  di  Giernf^hìa:  ma  afpettaf- 
ferola  promcffa  dalPadi«.Ol|)lMaÉ^inÌhll^Ò^-> 

udiu  da  me.  '  *  "•  i..  1  . . .  iT 

f  PerdodieGiovanni  battezzi  d>n  aejpiil  m^a  vbi 
farete  banctflltvi  lo  ^iMm  Mé'é  óol  à  poiài^ 

gioniL  "    '  ,1 

dicendo  :  Signorét  l«(6«dni  vM jMb  ifWfao  il 
legno  ad  Urael?  r 

7  EcegUdìffitloroìNoftaWaràtiiiàvpIcoiib-r 
feere  i  tràipi  nè  le  ft^pmi , 
^e!!a  fua  propria  poceftà.  "  | 

"  '  g  ^é)Ma  voi  riceverere  la  virtù  dello  SpirìmftlM^ 
to  chè  fopni^nSral  t  e  fiMlertii  «cwmonii  l>j 
Gienifalem,  8(  in  cuttrirCiÉdm  UwMk  Ìqfti>l| 
ffluoiitt  (Vtli  ffin^  '  <''>J  '  ujfmx 'i<' .  i;  ! 

y(»)g  in»  tl^ii»br  nwa^cofei  fajJaÌMUj 

.  loro 


lA  g  oMBtre,  che,  fndfndofiaf     t  tffifbwf 


Yome  voi  rhavece veduto  aitdarrenein  cielo. 

1  a  Allora  cfTì  fcnc  ritornorono  in  Gierufalcrt}  dai 
monte  «he  ri  chiama  d' QUveto,  ilquale  i  jne/To  i 
6iefQ(Me^  3  camino  d^i$^ 

I  ;  E  come  furono  entrati  dentT0,raliròhiD>1n  un*il< 
Iz  fala,  dove  llavano  Pietro  «  Giacobo*  e  v>^^nai 
(k  Andrea  )  Fdippo  cTom^WlhnotorodM!  Matteo, 
e  Giacobod*AllM,e$iiBtf9%>to<itCGwiHtc(^ 
io  diGiacobo, 

14  Tutti  quelUd*  un  me^efimominào  W 

vano  Twn*oratÌone  endpaeghi  con  ledatencje  eoa 

jlllaria  madrediGiesù.ecoiinacelli  ciiéiTò. 

ir  Inquefti  giorni  ievandofi  fu  nel  mcio 
de'  dircepoli,(j>èr^V^<Ói:i^^  mcffilmdftte  ta« 
fiemedi  cìrca  cento  e  venti  perrone)  diffe:  " 

ì6  H^QWffi  Catelli  !  ^  bifagnava4^é*^adem. 
pi/Te  que(uxirittura.(<0clìe^ 
predetta  pCPocca  di  Dayi^ ,  pMrtMudo  df  Ì5iy<fì» 
(e)  i\rtH  ^u'da  à  Quelli  che  prefero  Giesà. 

if  Per  ci  deh*  egli  era  fiatò  mefTo  in  n^mcfO  con 
efonoi  .  fg^  ^«ya  otte{^(^  .I4 /ua  parte  :a"]|Qimò 


A. 


(L&arlero 

19  II  che  è  ftato  noto  à  tutti  quelli  che  bibitiho 


Digitì^co  by  CjCXìgle 
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chiaip^to-pclU  lor  propfiaianguji,A(cldaiiia,cioè, 

Imperoche  egli  è  fcritto  nel  libro  de*  Salmi: 
$M  1^  {iia  habicatìon^  dereica  ,  e  a|Do  ria.ic|ii  haliti 
iBflìlk  B rcoi>aco  (ilo  piglUo  «B*  alitoBw' • 

x\  BUogna  dunque  di  qucltthwoniiiiichehawio 
c#aycflàtO¥oneflbnoi|.tutio1  cempo  che  il  Signor 
Giesù  hebbe  tra  noi  continua  convec^ùone.  j  . 

'  Cominciandoli  .dit  batccfinao  d^  Giovaonì 
infin  al  giorno ,  che  parterulojt  da  noi ,  fu  ricevuto 
M  <iritg,<«bc qualcun  dimoio  /u  initaoK  (oa  noi  co- 

a  3  Allorn  cfTì  ne  conftituironodu<»;eioè  Giolèf 
ckiaoiAt«in(Kluba*chc  p«  £ipraqofBej(ìrrcbia(|>fva 
Jolto^dKUltia.    •  •     >:  "f.-  t*.  ■: 

24..  EfadMido  oraciqpe,  difTero  :  St|ppi$  !  cu  che 
conufci  i  cuori  di  tutti^  moftia^iiai  di^udU  ductu 

habbita.ckicQ»   

-  Sf^Apiglìor  la  ibrte  di  quefto  mininerio,«dipo* 
{lolat*,da  ()ualGi|Ìdft'i<adtito  per  andar  AmaUuo 


goJiaa*  .  . 

%iQ  Pmgmotonolc  fotti  lorai»flwMr  hfctupfc'^ 
p»  Matcii  «  e  Sajig^fm»  Ammm  éB^  undici 

Apofto^' 

SOSPlRIp. 

QSpiriro/anto  !  convminii/é'pvro  eonverti- 
tf ,  nptegliMMi  hitomo  morto  neipetcAti^prc' 

ciò,  ciy'b^fii^è,1i^iéum^ 
re,  Amem. 


r-—  C  A  P.  II. 

(lo  spirito  fanto  mudato  fopruglLApoftotù) 

.  tffiyjflnida  poi  fu  veriotQ  ti  giorno  della  Pente  code, 
^"^lano  tutti  di  nao-  actoido  tu  uo.  naetieTiaio 

.  X  (j»)Edtniin  Tubilo  (i  fece  un  Tuono  dal  ciclo, 
«oned'nnibrie  ventà  viipMiiioranKnt^^ixuailb  :  e  e i- 
cnpiècottalacaft,  dovecfficfinoàlèdcfer    ..  .  , 

■  3  Edafi]Mr£ti(oÌ»rii;4eUfJlingucrpaj:cite,  fopedì 
l^co,  cpofoionfì  Copta  cij^cuqo  di  loro. 
4  &  rc^  furon  tutti  cìf^enidiSpiu^p  |^ntc^«c 

milictorono  à  parlare  in  (Uy«^IÌ0g|p^Kj9>W^^ 
lo  Spirito  dava  loro  à  parlare. 

•  f_ .  S|U^9  de  Qiffdex  che  ha|)iuvat^o  ia  GieruTa- 

ùm^ìmmtM  fU  Wi^i^inttM        i^cto  il 

-cielo,  , 

6  £de<rendoofci$«aHeftavoce«  ^oac9rre  lamoi- 
.diilitiiff,<e^n(0are  ooawa  :  pcrdoche  dafcuno  gli 
jiidiva  parlare  nel  Tuo  ptopiio  linguaggio. 

7  E  cuc^  ftupivano  ,.,e  inaravighavanru.diceodo 
ftaloro  :  Ecco  !  tutu  coftoto  che  parlano  |  nonCont' 

j^oCaliki?  - 

g  E  come  gli  udiamo  ciafcun  di  no!  parlare  nel 
proprio  linguaggio ,  nelqual  noi  fiamo  nati  ? 

i  Pàli  cMiCn  ed  Elamiti ,  e  che  haMtlamo  nella 
"Mefopòtaada.ciidb  ^Mea  e  Opi^dodi^Mito^ 
cdAfìa.  .   '     *        ^  •  •  ».  •  L  ..  v 

•  io.FrigiaePinfilia;E|ltto,enell#|lart!*11al«iÌa, 
•^èprenbàGircne:  eforefìicri  Romani, 

-li  Oiodei  ancora  ,  ePfofcliti ,  Cretefi  ed  Arabi  : 
noi  gU  adiamo  pailat  qelle  noftrc  Uoguft  iè  eofe 
gnifi<hc*Dtor  ' 


la  Tutiji]9UD|ue  ftnpivaao  ,  e  maiavidUavanfi 
dicèndo  Pana  H'alno  :  Che  vuol  ikqamd 
li  Altri facendo'6bclMA.di6fffaMsq||l0«<M 

pieoi  dimoii)»,. .  . 

14  MaPictioclicfiavali  con  li  Badici,  allò  Jaióa 
vo9tt  tiptMoe9péieeaé>  :  Hnomini,  Giudei  !  «  «vi 
;  tutti  che  habitate  in  Gt'erufjlem  !  fiawi  ] 
[  dsoA  orecchio  alle  mie  parole, 
j  .>  if  Perd^coftor  nonfonoebii^i 
Ite:  conciolìa  ch'egli  eia  terza  hora  del  giorno. 

li  iMaquefto  è  quel  che  ÈAato  damper  iiProie- 
«kJiaaltH-  f  ..* 

17  (é)  Ed  averta  negli  ultimi  giorni ,  dice  Iddio  : 
ch'io  fpaigeKÒi'dei.nio  Spirito  fopra  oeni  carne:  e 
i-figlioni-ViéAfi^  c  le  voftre  figliuole  promiuranno, 
e  ivodri  giovani  vedranno  ditito  «fini»  •  I  vdU 
vecchi  fognaranno  de*  fogni. 

i]g  E  certo  in  quei  giorni  io  fpargerò  del  mio  Spi* 
rito  fopra  ifcrvi  mici,  eibpia  i»  Miè  Im»  cpitt». 
tizaranno. 

if  £  fatò  delle  cofe  marav^iiofe  difopranclqc* 
lo,  e  de*  Agni  di  fono  ndia  terra,  iàagiw  e  fntoj 

e  vapor  di  tòmo, 

20  11  £»le(ì  iGoavertiri  in  teaelm ,  e  la  luna  idi 
fangue,  prima  che  venga  qud  giocno  grande  ed  no^ 

libile  del  Signocék  ' 

!  21  (OEfarà,  checfaimiqiieianrocaiàilnoÉM^ 

Signore,  farà  iàlvo. 
ZI  HuoflùniclfiMfililMcftqncftepeioles  Gieifc 

Nazareno,  huomo  approvato  da  Dio  intra  voi,  eoa 
«irta,  eptodigii,  cf^i  che  Iddio  ha  fatti  pei  lÉi  nd 
menodlvol,«ommacorvQi'6pem:  ;  . 

23  Cofh3»,i^,efren(lo  tradito  per  determinaco 
coniigiio  e  prcnàdcnaadiDiOi.voi  lo  pig^iaQe,e  cro- 
cifìggendolo, r  ammanaAe  per  le  mani  degl*  mi- 
qui: 

24  Uqiule  Iddìo  hafirutcitàto.&ìolti  i  dolori  del- 
lafBorie,ia(]aanto  che  non  era  p<^flìbiie  che  da  efln 
futTe  ritenuto. 

Impcroché David  dice  di  lui  :  Jo  contempla* 
«a  Cenn^re  il  Signore  dinanzi  à  me  :  pcrcioch'^è 
alla  mia  defba,>afin<li!la4ioaAi:moilibb  ' 
.  té  PerqifeOo^audcuore fé  rallegrato,  e  lamia 
liRg\u  n'ha  efuluto,  cdioktt  àoa  liimù^cirpe4tipo>* 
larà  in  fperanza.  %  •  •  • 

V  '«T-^eiachec^iioaUiaarkilTftbìnMimidnalfM 
f«no,aè  prtwiMii  che  iktiw^iaBio  Anm  mmt- 

tione;  .      '  . 

2g  Tum'hai  f&tu  note  le  vie  ddla  vitt.  Mai 

riempierai  di  letitta  con  la  tua  làccb. 

29  Hupmini  fratelli  !  à  voi  A  può  dir  liberamente 

la  faa  fepolcwB  itta  Mi  infìn^  ^qThO)^ 

30  Efibidò  dunque  Pft>feta,  e  fapendo  che 
Iddio  (r)  gli  haveva  prome/To  con  giuramento  «die 
del1hihò',<ìSe*ftid  rombi  nafcerebbe  Crìfio,  quali* 
to  alla  carnè,  e  f^déH^be  (bpn  U  M  f^o, 

31  Come  quello  che  antivedeva  ,  parlò  della  ri- 
furrcttioocdiQiftì^,  che  l'aninna  fua  non  è  ilata  la* 
|^iaaneirihfernó,ni  là  Ina  carne  ha  veduta  cttuf^é 
rione.  ' 

,3.4  QiMi^Qesù Iddio i|!j^;jlH(qcato, di qhc  n«i 
tutti  fiatao  teAimonii. 

.  39  6iM»4tan^'flNÌ>Muto  dalla  deOra  di 
DiOyCdfaafaido  ricevala  dÉlMmlapfomeflà  dello 
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fatti; 

(^Lo  spìrito  fjnto  ìnÉndato  fofu  gli  ApofloU.} 


Spirito  Tanto  (ha  fpari«  quelio  cht  hora  voi  vedete 
t  udite» 

'  34  l'nperoche  David  non  è  Cilico  in  cielo  :  ma 
IMo  dice  :  Il  Sigaoce  ha  detto  ai  mio  Si^aiMre: 
Siàlt«lit«inia«kAn>  -r-.;/*. 

3f  Infinà  tanto  chi»  poig>  ttBfll  àlÉli<Ì-ptr  i- 
Gabello  de' piedi  tuoi.  .    i  .  .  ■ 

3(  Sappia  dunque  <M:cMft«R«»'l9cdl#^lfiMd^ 
dMMIioAgfittto  Signtw*  OMb^fifeifeOki^ilie 
f  oi  luvfltt  crodfiiro> 

-  97  Efli udite  qucA«coiè>  fvf^aoompooti  dieso- 
re.  e  diflero  à  Pietro  ed  agli  iltri  Apoftoli  ;  Ilupw!»" 
fratein  •  che  cofa  faremo  noi. 

3g  «Picuodiilcioco:  Pentitevi, c  bimaifi  ciafcuo 
A  vo»iid4MmcdKGieibGrillObiiif«miiioii4e'  peó-' 
Mti  :  Cficeveretc  il  dono  dello  Spirito  Tanto. 

39  1mpcrochelaprofflcfla.è£itaàvoi  edaivoftrì 
fi^uóU ,  ed  à  ratti  qocì  eh»  ftNrloKMi,  qdatli  il 
HgMifiioftro  Iddio  (wdiianarà.  ^ 

40  E  con  molte  altre  parole  teflificò,  ed  efortol- 
li ,  dicendo  :  Salvatevi  da  qucQa  pavcrfa  genera- 


41  Quelli  dunque  che  riceverono  volentieri  la 
Aia  pai k>ki ,  fi  baccezorono  :  e  furono  in  quel  <U  aggi> 
O—Minai  tf »  Baffla  porfeoe. 

Ed  erano  perfeverantì  nella  dottrina  degli  A* 
poSoli ,  endIaMaumuiicacilUUte  ociio  Tpezzat  del 
paneiendPorationi*  . 

47  EnacqoetÌHiVK4diogniperlbaa,«  mèltipfO" 
éigii  eftgni  fi  facevano  per  gU  Apoftoli. 
'  :<44'  Etuiù  quei  che  credevano»  etano  uniti  infie* 
■ic^cd  havevano  catta  h  colè  comnrant 

4f  E  vendevano  le  pofTeifìoni  eie  foftaniiei  e  fpar. 
tivante  à  tutti ,  fecondo  che.cnAoa  A'haatva  hi» 
•fogno,      .    .    .    .     •  ....  :  .<  •  ^ 

4^  Ed  ogni  giorno  pcrlèveravano  d'un  nnedcumo 
animo  nel  tempio.  E  ronpendo  per  ciafcuna  cafa  il 
pane ,  piglivano  il  cibo  infieme  ,  con  all^rcsia  t 
icmphci  à  di  cuore. 

47  Laudando  Iddio, ed  havtado  gratii  appreflo 
■tutto  il  popolo.  Ed  il  Signore  aggiogntva  ogni  gioit- 
ilo alla  GhiaAfariòae  per  dièrfel  vate, 

SOSTI  RIO..-  • 
f^ÌiMèàwte%9Die!  itn  tmre  pm^^  dé/mm  imo 
^  SMrtt9mtt$vo  &fcttro ,  etimimù  é  im  lUfio  nr* 
dùue  ftr  cor  teiere  UmisyitMt  fvrii^étf^ 


WP.  III. 


r0ietro  edGiàif0mifnuma  un'kuomo,) 

l  l-JOr  Pietro  ,  e  Giovanni ,  falivan*  infittile  al  ! 
,  .  A^Xempjo,infùi'cu4noaa|<i^'^  r  opi  4^*  o- 
'  fatione«  ■     ,  »  .  ; 

.  2  E  fi  portava  un  certo  hoomo»  toppo.  W  Wtre 

di  Tua  madre,  ilqoarognig^uo  crapoI|(itaUaDÓru 

del  Tempio,  detta  Bella,  dacUadir  limofioaà  coloro» 

dll''*cniravano  nel  Tennpio. 

'3  Co(lui,havendo  veduto  Pietro. e  GìoyjinAì, 

cVcràno  per  entrar  nel  Tempio  ,  domandò  Uìro  la 

Jimoiìna.  ...  . 

'    4  EPietro.con<SÌoiraiiiii»aiBrarifDlwg^occ^i. 

*fle:  Riguardai  noi.  • 

i'  r^^lììUgligU  iigiwdavaìnttpMMe,a^etta^ 


6  MàPietiodirte  jo  non  ho  ni  argento, ni OfO? 
màquel  ch'io  htr  iotcM  dono:  nd  Nbme'^j'Ónsl! 
Crtfto ,  il  NlMNÌo,  levati,  e  camini . 

7  Et  prcTolo^  la  man  deftrt  .  lO'kVè  2  «d  in 
quello  ftilllclefke^nt«,<e«ivl|^i«  fl>«yNhnaMii«» 

g  Ed  egli  d'un  falto  fi  éÌcìò  iit  vUf^  CtaniinMa  : 
ed  entrò  con  loro  nel  TmlpiotMMiMlMto'i^filM» 
do ,  e  toitMdo  Iddio.  .  <  1  ?Jfftjf!  i..-  . 

-  f  ftutt'il popolo  to'viUe  camibfli«,  elodie'  Iddio, 
TO  E  lo  riconofeevano , ch'egli  era  quel  chciedeva 
in  f  u  la  Bella  poru  del  Tempio ,  per  (hieàer  Uow(ì« 
na  :  e  furono  ripieni  di  MgOtttnMfMt^,  olHItapam. 
perciò  che  gli^ra  auvenuto. 

11  £*  noiitpM'Quel  zoppo  cli^  era  (Inp  ikia^ 
nera  abbiacdaio  Vktro,  eGioi«Bii -f  iMiCIbpopo* 
lo  atteAiitVMBcofftnl  IbnPiI  tatov4m«  di  Si> 
lomortc, 

12  E  Pietro,  veduto  «r^,  parlò  al  popolo,  Atm^ 
do  :  hooanlalKraeliii  !  perche  vi  miéavig|iajieiiqDe' 
rto  ?  overo, porche affìdAce  innoi  gli  occhi. come (c, 
per  la  no(ìra  propria  virtù,  ò  lanciti,  havedìmoiatiu 
cliè  HiHif  •iàmni'-^*''  t  ìcì  9'  :•  - 

1 3  (s)  V  I(Mio  d' Abraam,  e  d*  Ifaa c,  e  di  Giacob, 
l'Iddio  de'noftrt  padri, ha  g^orihcato  il  Tuo  Fienai 
OMlì^  ilquaMtiènfibèSteiiA^lì 

davanti  àluj.liaath'cga'^iiActfaalriBilU^daMft 
cffer  liberato. 

14  J^à  voi  rinegafteil Santo,  0 1  Giulio  chjedc* 
(bene  vi  folTe  dona-o  un  micidiale.  • .  v: 

if  EduccidcRe  il  Prencipe  della  vira,  Hqual' Id- 
dio ha  fuTùtato  da' iportt  :  dì  ch,e  nQì  fia^b  ^e^* 
moni,  ^      '      '      .  -  ~ 

16  E,  per  la  fede  nel  ICome  d*  eflb,  il  >!fdme  ftio 
ha  raffermato  coAui,  ilqual  voi  yedcte,  a  eónoicete:  e 
b  fe4e  eh*  è  per  eflfo  gli  ha  data  quefta  Intiera  <ù/bqff 
zione  dimtitìbra.  in  prelènsa  di  tutti  vou -  -'^  ^  '  ^ 

17  Mà  bra ,  fratelli  !  io  lò  che  lo  £a(ieP»lfoi<  jteio . 
ranza,comeanchei  voftti  tattori,      .    '  •■•^ 

ig  MàIddM»haadHnpitttein(|ue(Umanìeraieco. 
fc,  ch'eli  hav«va  inanzi  annonziate  per  la  bocca  di 
tntt'iUioi  piofcà  :  sé^èi't  ch'i  Tuo  CciAo  ioiictt* 
tebba.  .  .  tjiu?  • 

19  Rauvedetevi  dtmqiie;  a  coiìfielUt«U è  accioch* 
i  vodri  peccati  (ìano  cartceliati-,  quando'!  tèmpi  del 
tcftigerio  faranno  venuti  daHaprelenza  dciSigtiaie. 
'  '10  CdegUvIiavcva  iiMÉioGi0<èMM»)-<kl 
v*è  Rato  rapprefcntato.  ' 

li  n^lialtonvìeiiechi^l cMotennoveulio,£n' 
ai  tempi  del  itRoftAièiiii^Wiifite  M  cMTtPmli'qdif 
Iddiohaparlato  perla  bocca  ditata  i  fini  fimipi^ 
feti,  fin  dal  principio  del  fiondo,        '  ' 

11  Perdoche  Moisè  fteffo  diflè  ai  «adrf  !  Il  Si- 
gnor' Iddio  voftfo  vifufciterà  un  t*romb  d*  Jirfhii 
voleri  TrateHt .  come  me  :  ^a(Mliat«loÌQliimla  cnAb 
ch'egli  vi»  diri.  (Jr)  • 

%zlt4  jnycn^  eh*  ogni  anima ,  die  hon  havcd 

ijcoiuto  quel  Profitta ,  Tara  diftnnta  d*  infirial  popolo. 

a4  Ed  anche  tutt'  i  profeti,  fin  da  Samuel  j  e,  ne* 
leif^i  feguenti j  tt^tti  quelli  c^hanno  paxlato^hanoo 
etiandioanii^ittiati  quefli  gìóffni, 

2f  Vtoì^fiacti  fi^iuoU  de*  profeti ,  e  del  pattai' 
ch'Iddio  fiece  co'  noflri  pdri.*  dicendo  ad  Abraam: 
{jt}  £  oella  (ua  progenie  tutte  le  luziofu  ^ia  terra 


ai  Avoi^Jddi«^opp'lim(lifià|«oi^(ùru^ 

Figli; 
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Figliuolo, fBMHktolo  inpqiBa,  per  benedirvi,  our. 
die  dafan  S      ti  cooirtRa  dallt  Tue  nisuva- 

SOSPIftlO. 
0  Sgmere  1  tu  fai  ^ne,ch*  io  fino  qml  povero 
mmmM^S^t  tifiuUt  bm  miUfmm  m$tm»  tntlU 
ff  wtige  mm»l»  ti^immtà .  tmm  k'màe piaghe 
fan»  la  mia  anima  cottm  tttm  grazia.  Amen. 
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CAP.  IV. 

i  UOr «n«att*cffi  Mhfn*  «I  popolci  i  iàcérdo. 
^  '{>,  e'I  Gpo  ddT«in|iio,  cai ^4da'cd  »  fo- 

f  rag^unfero  lpro« 

%  Snéodo  molto  eorrucciofi,  percheaminaeQra- 
vw*  il  po^Io  •  ed  «MQpiiivaa'  in  Gieià  U  rifur- 
tezziorìe  de*  monf- 

3  ^  taiferoloro  le  mani  addofTo,  e  ^li  pofcto  in 

Érfgioiiè,fifll*'al  gpornò  feguente  :  peraoche  già  o-a 
ra. 

4  lior  molddlcplpro  ^'havevano udita  iaPaip- 
bt  Cfedetttfo  :  «1  numero  degìi  bnomini  divenne  in- 
forna di  cìn^^uemilla. 

f  E'ieiorno  reguent^t/«ttorì,Aacìani,  f  Scribi 
de*  GiuikifiraonaronaìnGierufibnimé.  . 

£  Infìeme  con  Anna,  (bromo  Sacerdote  ;  c  Càifa,  e 
Giovanni, ed  Alcflandro, e  tutti  qudU  eh'  erano  dei 
Icgtuegio  (acerdotale. 

7  £,  fatti  cQiQparir  quivi  in  mezzo  Pietro  eCio- 
o/il»»/,  domandarono  loro:  Con  quii  pode(U»'Odin 
nome  di  cui  havcce  voi  fatto  (jueilo?  ' 

g  AlIoraPictro,  fifdcno  dwo  ^riri^&mo»  «ile 
Toro  :  Re^tofi  del  popolo ,  ed  Anciani  d' Ifrad  ? 

5  Poicheogg^  Qoj  fijtmo  efaminaci  iniorn'  ad  un 
bcaiSLcXo^dtti  ad  imhùònó  faiferm  o^  ^ f/t^r  co  • 
lAc  egli  è  (iato  Canato  :  1, 

IO  Sia  noto  à  tutti  voi,  ed  à  tutt'il popolo  d'If- 
nel ,  che  riò  ^  ftato  fatto  nel  Nome  di  Gie&ù  CnHo 
il  Nazareo  ,  ilquale  voi  havete  crorìfi/To  ,  e'i  qual' 
Iddio  ha  fufriuto  da*  morti  :  in  'virtù  4'  eHo  compa- 


loapi 

Ibo  raofiati  tofinneontr*  al  Sìpioft»  e  coàit*  «Llb» 


cene. 


12  Ed  in  nion*  altro  è' la  fidate  :  cpncij^Ga  eofa 
chenon  vi  Ha  alcun*  altro  Nome  fotfìl.dett^*  che  fia 
dato  agli  iiaDÓiii  «  per  loquale  ci  Ìmswò^^Sm 
falvatt. 

Hor  e(n,ved|ilta  b  franchezza  di  Pietro,  e  di 
Giovanni  ;  ed  havendo  intefo  ch'erano  huomini  fcn- 
aa  lettere,  ed  idioti ,  A  maravic;iiaVaao,  e  rìconofceva- 
M  lièóe  eh' erano  ila6  eoA  GnMc. 

14  E  vedendo,  qucll'  huomoch*  era  ftnto  gua- 
rito <iuivi  prefente  eoa  loro,  non  potcvano^dir  nul- 
la incontro,  ■  ° 

if  Ed.  ftavendo  loro  conMmndato  d*  ofidr  del 
Concìfloro,  conferivano  fri  loro* 

S(  Oiceodo:  Che  faremo  à  qoeAi  haomini?  con- 
eltfiai'COftelt'egli  fia  netoà  tutti  gli  habitami  di 
Gìerarricmme ,  eh' un  evidente  miracojbfèda  loro 
Ibio  fatto  :  e  noi  no'l  poifiam  negare. 

17  M4  «acdod»  mef^  noa  ri  (panda  maggior, 
fr^^opoki  «vfcòmo  loip  eoa  Icvwènì- 


aaccic,che  non  parlino  piò  ad.akua'liuoaio  ia  ^< 

00  ))onek 

ig  Ed havcndogli  chiamati ,  ingiunfero  loro  che 
del  tutto  nonpaila/fcro»  e  non  iofcgiaailieto  oei  No- 
me diGieià. 

19  Ma  Pietro, e  Giovanni,  rifpondendo , dilTcro 
loto:  Giudicate  voi ,  s'egli  è  giulto  nel co(jpcitofdi 
Dio  d'ubidir'  à  voi,  anzi  eh'  à  Dio.  .  , 

XQ  Peicioche^  quant'  c  à  noi .  nonpoffiimàoil 
parlar  le  cofe  c'  habbiam' vcduic,  ed  udì  e. 
21  £d  eiTi,  muiacoa  ugii  duiuovo ,  gii  lafdaron* 
non  trovandonuUa  da  potergli  caftigarc ,  per 
caeion  dei  popolo:  conciò  fofTe  cola  che  tutti  g|d- 
n4cairer'  IddicMli  ciò  eb'era  fia<o  bcto* 

^  Percio4Ìh«i'.liiioaM^ÌacBleraaaio  £Mto^ 
miracolo  della  guaiigwot,  en  d*  «tk  di  pib  di  qnt* 
rane*  anni, 

23  Hot  efCaCflèndo  flati  li  mandati,  vennero  àio* 
ro,  e  rapportaioao  ioro  tutte  le  cofe  chei principali  Gl<' 
cerdoti ,  e  gli  Anciani  aveano  lor  dette. 

24  Ed  eQì,  udite /rialzarono  di  pari  confentimen* 
tola  voccà  Dio  :  e  dilèro;  Si|pu>r!  lu/^  1*  Iddio 
c'hai  fattoli  cielo,  ebMrra,i^  mare»  e  mie  Icco^ 
che  /3»'  io  cflB.  ,  * 

2f  C'hai.  per  lo  Spirito  fimto,detMperla  bottadi 
David,  (6)  tuo  (krvidore  :  Perche  hanno  fremutolt 
genti,  ed  hanno  i  populi  divifate  cofe  vane  ?  ^ 
Li  lè  della  terra  fon  coaaparìti ,  ed  i  principi  U 
nraofi 
Ct^ftp. 

27  Concio  fia  cofà  che  vcramenie  ,  contr'  al  tuiO 
iào^O  Figliuolo.  ìlouale  tu  hai  tqitOyfì  fiano  ni|n^ 
Hcrbdce  PontiofjplatD,  ioficnc  CO*  Gtoiili»  e  co^ 
popoli  d'Kf«el* 

né  Per  iartnn*  le  coreiche  la  tao  iiMB0,if1  tt» 
configfioi'liayefop»  Iqmoì  deoiainaio  che  foUb» 
ùtte.  .      '..  V  .  " 

2P  Uorai  prcfinee.  Signor  !  riguarda  alle  lor  mi*  ' 
oaccie ,  e  concedi  ai  tuoi  (cnridori di  parlar  la  tua  p^ 
rbla  con  ogni  franchezza- 

90  Porgendo  la  tua  mano ,  accioche  fi  facciano 
guarigioni,  efegni,  eptodigi»  per loNome ihlto» 
^nto  Figliuolo  Gieiit, 

3 1  E,  dopo  c' hebbero  orato,  il  luogo  ove  erano 
Magati  crcfltiò  :  e  fncooo  tutri  ripieoi  dello  Spirii» 
unto  ,  e  parlavano  la  parola  di  Dio  con  francneztf, 
3  jci^  jB.  ia  molwudine  di  C(}|oro:c'  havevano  .crà« 
doro  era  imo  fiefTo  cuorc^wn  flctfaanimasctiiyiu» 
diceva  alcuna  cofa ,  dì  ciò  ch*eg1i  haveva»  eflèf  fuat 
-màtuoe  le  coiàeiaoo  loro  communi. 

1  .3J  figli  Ajpofloli  con  gran  forza  rendevano  tedi- 
nMpMaoxa.  dfd^  riTurrczzìoaed^Sigoer  Gìcià  :  egran 
grazia  era  fopra  tutti  loro- 

34.  Concio  f ode  colà  che  non  vi  foHe  alcun  bifo» 
gnolofvàloro:pérdoclie  tutti;Colovo  cbepoflèdeva- 
no  poderi ,  ò  cafe, vendOidoU»  fPftaTaOO  fl  pfóà» 
delle  cofe  vendute:  , 

«f  Elo.ncin^fno  ai  picdtdttli.  Apo(loU:,« 
poi  era  difliibiiiio  à  cialcuna^  iècapdocli'  cgiiiamn 

bi  fogno. 

36  Hor  Giofef  ,  fopranomiiuto  dagli  Apofloli 
Barnaba ,  ti  che ,  interpretato ,  vuol  dire ,  Ffgjliiiol  di 
ooolblaciooe i  Levita.  Cipriano  dì  nazione  : 

37  Havendo uo campo,  lo  vende,  cportài.daa^ 
ri»  e  gli  pofe  di  piedi  degli  Apoftoli. 

M.S4/- 1 1  g.  aa.C^)£ii^a>i*(#} 

M  3  SOSPl. 
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FATTtr 

(Afums  e  Sdffirà  mkfculqfimteme  famtL) 

"  *  "  '    ao  Aidat^  eprefentatevi  nel  Tempio  ieragionir 


SOSIMRIO 
r\  GfMmlilfimi  li/dio  !  ptùhe  non  ha^èismo  at- 


CAP.  V. 

(.Anania,  e  Saffiramirgcutofammte  puniti.) 

I  un ccrcohuomo,  «/;/4im«f#,pernomc  Ana 
'  '^^'inia^coaSaffinifiia moglie,  'veadè  «oapoflèT- 

"  i  E(fodò  elei  prezzo,  con  (àpttta'deila  ruamo^ic: 
^j^ditaiaM  otta  paite ,  im  f»oA'irfpìédi  ckgli  Apo^ 

5  Mà  Pietro  difle:  Anania  I  pferclit  ha  Satana  em- 
«iutè  il  cuor  tuo,  permencit' allo  Spirito  Cinto ,  efro- 
miie\  prezzo  deUapodcfltone? 

4  S'ella  rcftava,  non  reftavaella  à  te?cd ,  cflendo 
veqduta,  non  era  ella  in  tuo  potere  ?  perche  t'hai  mef> 
ìb  inniore  qvdlacolà  ?  ta  nonliU«iint!toa)^Iniò» 
aktiri»  mi  !i  Diov 

"  f  Eà  Anania*  udendo  qoefle  jparóle»  caddot  e 
ffàt^,  Egran  ama  veimel  tatti*  ttìMo  di*liAreno 
^Qeftecofe,  - 

6  Ed  i  giovani,  leva'ifiJIotolAf 01^:  c^porcMolo 
fuori, lo fepclirono,  •  '   '  - 

7  Hot  auvenne  intorno  di  tfeò^^|ifdlb»  che  ia 
moglie<f  db  •non  %>endo  ciò  eh* 
trò. 

'  'il 'EPietro  leftttmottó^ 
vete  voi  cotanto  venduta  la  M^MBpae  ?  Ed^a  ri- 
j^ofe:  Si,  cotanto^  f.. 

9  £  Pietro  1^911(11 1Mie,^A^>t!  cofnreiidtf!ft- 
CttAtf  ditenttr  lo  Spirito  del  Sigllor(f^ccco  !  ì  piedi  ^ 
coloro  c'  hanno  feptlito  il  CuoniniOjBlMaU'ofiio, 
ed dTiti porteranno  via.  >  ^ 
'"ttr  EddIainqae'Bo  ftante  càdtM  ^eifi  f  dib.t 
fpirò.  Ed  i  giovani,  entrati,  la  trovarono  morra  r  c, 
pollatala  via,  la  fedirono  apptcflbddfuo  marito. 

11'  E  gran  pauta  ne  *««ne'dIrOiÌdl,  ti  Ì  Wù 
coloro  ch'udivano qucHccofè. 
'    12  E  molti  fcgni  e  prodigi  enn  fatti  fira'l  popo- 
lo per  le  mani  degli  ApoftM':' M  cQI  miri  di  pari 
conleiMìiBaico  .fi  ritrovavantt'ii^  Fónicn  4iwo- 

*  X3  Eniono  dec;li  altri  ardiva  aggiugnerfi  cooIq- 
*ffè:BiiN  popolo  gn  magnificava. 

14  E  di  più  in  più  s'aggiogncvano  ptrjòne  che 
credevan'alSignQre» huomiotjc  donne,  ìa  grann^- 


If  Tal  che  portavano  griifermli  ptr  le  pratke,^: 
gli  mettevano  (opra  letti,  e  letticeli  ;  accìochc,qaan*! 
do  Pietro  venilfe,  Tombra  Tua  almeno  adonlbraflìt  al- 
cun di  loro. 

itf  La  moltitudine  ancora  delle  cìtticireonvlcinc 
accorreva  in  Gierufalemmc, portando i malati,  ec<»> 
^lóroeh* erano  toiniieniaci  dagli  (pirM  immondi  i-  V, 
quali  tutti  cr^nofanati. 

17.  Horii  fommo  Sacerdote  fi  levò,  infiemecon 
'  toni  coloro  ^Wkm  conH  étMk  fetta  de*  Siii- 
.ducd ,  elTendo  ripieni  d*lnvìdia. 

I  g  E  mifero  le  mani  (opragli  ApoAtf|»  ejgii  ^pfe- 
ro  nella  prigionpubWa, 

19  Mi  un  Angelo  4d  S^òir  di  notte  aperfe 
ie  porte  ddla  pedone  :  a»  céndooigli  fìmn.»  ^UfTa 
ibra:  * 


teaipo^lotutte  le  parole  di qucfta  vita, 

2 1  Ed  efìTi,  havendo  ciò  udito .  enrrarono  in  fìi  lo 
fchiari r  del  di  nel  Tempio ,  ed  internavano,  ^or  il 
fommo  Sacerdote,  e  coloro  eh'  erimo  con  luì.  venne- 
ro,  e  raunarono  il  Conciftoro ,  e  tutti  gli  Andani  d^ 
figlinoli  d*  Ifiad,  e  inandarlMo  nella  prigione,  per  far 
menar  davanti  4  Uro  gli  4fjt»h,  "\ 
ai  Mà  ifcf]genci«  gioliti  alla  prtgionc,>«on  vegli 
travaroontià  onda  litomarono ,  e  téeeto  tl  Apr  rap- 
porto. .  «A  t  .  '  , 

23  Dicendo:  Noi  habbiam  ben  trovata  la  prigione 
ferrata  con  ogni  diligenza,  e  leguaidjcinpiè  davanti 
allepoRe  :  mà.  havando/f  apcrte,iìaD  v^habbiano 
trovato  alcuno  dentro.  .  ,  , 

24  Hor,  come  il  fommo  Sacerdote ,  1  Ò^o  dèi 
Tempio,  ed  i  principali  ficei^otiliebberòiidite  quc^ 
fte  cofe  ,ecaDp  in  dabioji.  juKp,  «he  c^fa  dòpotcC 
feeOerc 

un  certo huomo /bpraggìunfè ,  Ìl<jualrap« 
portò,  e  difle  loro  :  Ecco  !  quegli  huonriini,  che  voi 
mectefle  in  prigione,  fon  nel  TcmpiO,.aflafno  fM» 
vi^  ammadlrando  il  popolo.  ' 

i6  Alior*  il  QpoJfiTft'^i»  »  eo- fergcntl,  and& 
14,  egli  menò, non  però  con  viotenz,!  ;  pertìoclieia' 
mcvan'ilpopolo.chenonforrcroljpidafi.':*"  " 

27  Ed,  havendogli  menati  ,  gli  prcféniaron*  al 
Concifloro  :  e'I  fommo  )^acerdort  gli  domaiidò't  . 

"ag  Dicendo"  Nonv'habbiam  noi  dèi  tutto  vie- 
ìftod'rnf^ar' in  cotcflò  Nome  ?  e  pur*  ceco!  vqi 
hame  ripiena  tìieru  falemti^lddla  voflra  dòttxtaa € 
volete  trarci  addoffo  il  fangue  di  cotefto  huomo. 

29  Mà  Pietro ,  e  gli  ^rt  Apofioli ,  rìlpondeodo, 
didtto  :  Cbflviene  ubidir'  anzi  à  Dio  ch^  agjb  huo- 
tnipk  ^  ■ 

X'^)11'1iÌdiode'padrinoririha  fufcifató  Gfefii; 
ilqual  voi  uccidere,  hav'eiìdolo  appiccato  al  Jégoo^  ' 

3 1  tM4  Iddio  V  ha  e&UaiC9 colla  Gn  dcC^'  t 
b4  fMtt9  Prencipe,e  SalvatQi9,pddarp(iàitteaa  ad 
Ifrad e  rimdiion  de'  peccati.    ^      '  *  ' 

32  ^OOi  gli  fiamo  léftimoni  di  qucfle  cq^c1lèd|* 
Clamo: ed ancnelo Spirito  farito^qual'lddió'hiublà 
à  coloro  che  gli  ubidif^ono. 

31  Màelfi,havcndb udite ^««>/?f  r^,, (copiava- 
no <^/r^,  e  copfultavano  d'ucciclergli. . 

34  Mà  uncetto  Farireo,f/7/iMiiii0  pcr  RfdmWGa* 
malie],  Dotiov  della  Legge, lionorato  appreffò  tuci'il 
popolo  ,  levatofi  in  pii  n^  Qpcifioro,  comiftaod^ 
che  gli  Apertoli  folTer^ùo  poco  nficfTì  fuori. 

3f  PoidifTe  à  t\Mt^ dei^Qu^tro \haQvaìnilU2t- 
liti! Prendete  guardia  ijitÀir«  4)Qeftt'hudiitiÌi:(te 
?ofa  voi  farete,  . , 

36  (^)  Perdoche  acanti  qucfto  tempo  furfc  Ten- 
da, dicendofic^  fjualche  gran  cofa,  pre/To  aiquale 
t'accolfero  iiuimo»  di  quattrocento  hnoaDioi :.  td  egli 

fu  |icd(9if{9«'  <olo'o  che  H.ivetaiiqpittp^ftM 
furono  oi^pati,  e  ridotti  à  nulla.  /  ,  ' 

37  Dopo  IttifoilèGiada  inGalilea, «ididdlaraC- 
fcgoa.ilqualc  fuièdimdAtnoltopopqhit  ^cg|i 
ancora  perì ,  e  tutti  colera  ahe  g^i  wrafWI»  ffelbia 
fede  fÌKORo  difperfi,  •  • . . {  ^.  ^ 

Ora  dsnqoe, i« TTdko , ^riiMMta^IdL.'^ueii 

huomioi  ,  e  lafctategli  :  pcrciocTie ,  fe  qucfto  configa 
lio ,  ò  quella  opera  è  dagli  huomini ,  fari  diffìpaia. 
39  Mi,  fc  pur*  è  da  Dio,  voi  non  la  potere  diOìpa- 
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r«  :  e  gMOrdatevi  cfie  tallaia  flèo  àate  litrovad 

combatter*  euandio  con  Dio. 
4P  Ed  cfli  gli  acconfentìrono.  E,  chiamati  gli 

ApoQolligli batterono, ed  ingiunfcro  loro  che  non 
jM^i^Sfoo  nel  Nome  di  Gesù  :  poi  ^  laTciaron'an- 
«are. 

'  4t  Ed  dfi  Tea*  andarono  dalla  prerenza  del  Con- 
cifWb,  rs^Ugrandofi  d'edTcr  (lati  ripi^utìdegiud'drer 
vituperati  per  lo  Nome  di  Giesù. 

41  E49g^giofno,iKlTempio«ep«rIecare.  non 
recavano  4*meffmt  »  •  4*  «vaogdiztf  GIBSU 
Crilio. 

Cs)  Difip»9,t9,  WDifct.zuit. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
pOitke  tu  fMmRt  co  fi  gruvemen^e  ti  peccéto^ 
f  ^itmdiffimù  hUh  frx  eh*  ù  ti  temmfi/nrm 
$mUt  &  cV  htébi»  grumdèffÙM  horrore  dt  tut- 
to (lutilo ,  eh*  potejji  ||0brf  cmtn  U  ttittftutti^ 
ms  veioMtÀ,  AmeO'  * 


If  E  tutti  coloro  che  fedevano  nel  ConciAoro  , 
haveadoaflìflrati  in  lui  gli  occhi,  videro  ialbaBuci^ 
(ia>ile«llafacci«d*un  Angelo» 

S  O  S  P  I  R  I  O. 


LJ>^^^/  mifericordia  dt  me,  0  Srginre'  perebe 
*frt  moto  fatisi»  di  dìlpreggio, metto  €  fati»-' 
tm  ttt  me  t  »nim»  mi»  di  derifÌ6t$e  degli  sé$». 
dMmtt ,  dij^reggto  deifa/erài,  0ÌMtsmÉ*r  s»è 
gr»t$tt.Jtiieà,  •*    .  •-  «r  . 


"         '  CAP.  VI.  ^ 

{Ekttìmu  dé  DUc9iit) 

'  j  iJOrinqiM^  H^omif'éiiultiplicandp  1  dìTcepoll, 
*  *auvcnnc  un  mormorio  de'  G'ccì  contr*agli 

Ebrei    percioche  le  lor  vedove  erano  fprezzate  nel 

qpiii|fl^(iocotidiaaò^ 

2  Ed  i  dodici,  rannata  la  moltitudine  de' diPcepoIi, 

ljy^o  :  JB^  non  ^  coavenevole  che  noi,  lafciaula 

parola  di  Dio,  ninidriaiM»  alle  mciifi; 

9. ^ciò,  fratelli  ! ;au vitate  tA  trorvsr  frà  voi  Tette 

huomìni.de'  quali  habbi^  buona  tc(timoniaaza/pie- 

ni  di  ^pitito  (amo  ,  x  di  fapie|iza,  iquaili  noi  confti- 

tuiamo  fopia  qucft'^ate, 

4  £,quan('è  à  noi, noi  perfeverjÉtiio  odi'  ora* 
zioni,«;i(tltnioiftero  della  parola,  V.i" 

f  Éqtu^p.raeionanieoto  pleeqntl  titha  lanrioU 
titofline):  ^delejrerp  Stefano,  huomo  pieno  di  fede, 
$|ÌH^4^^  '  c  Filippo^Prochoro ,  «TNìcanore, 
. «Timoii«'«Paniicni,'éNkolao,  P^cA8lM>'AiniB> 

£  Iquali  preientarofio  dayant*  adi  ApoRoli  :  e4 
fOp,  doop' h^ver*  orato  j  f(rt|>6ftro  lori 
7  Eia  parola  di  dìo  creTceva.  ^IIBttrp  de*  dfi 

fcepol^moltipUcava  grandemente  inQìfenjfalcmnie; 
Bran  jn^^cudinc  ctia}idlo  de*  facerdoti  ubidiva  alla 

5  Hor  Stefano,  pieno  di  fede ,  e  di  BOtMtt^teva 

BMPf,P.4'8f,,cf«g««'  A>''poHo-  ^ 

9,  ^jfi^  di  qoe*  della  Tinagoga,  detnfd^'l.ip 
bertini ,  e  de  Cirenei ,  cdegti  Alef^ndrinì,  e'dique^dì 
Ctficir^eM'  Afia,  fi  lavarono,  difpntando  con  Sftcfano. 
.  IO  È' non  potavano reTifler* alla  ùpiénza,  ed  allo 
||irt|g^loquan^^4va.  ^^V"";, 

I X  Allora  rufcitarooq  fi^jiihuominl  cKe diccnero  : 
Noi  r  habbiam'  u4ito  tener  ra^ionaflAC):^  di  ^bcftem- 

-  '^^tfòktmUBmi  ILjiip(4»>  «#^dMMk  «  gU 
Scribi  tevemoiigli  nililnfini  In  w|iiiiiii>i«hi<li  «imi 
^oal  C5«fiH<l*r^     •  '  '  ^  ;       '  '  i  l  .  , 

irifencaronòde*  fatltttttinbi|ii,«he  diceva- 
kit*  huomo  non iefta  li  tener  rctionamenti 
imia  contr*à  quefto  Ante  loego,  e  la  Legg^. 
14  Percioche  noi  habbt»lt*«dito  ch^egli  diceva  y 
f  k«4uclìo  Qiesù  tlNazareo  d^Qn»pri  4«db  luose, 
•nvnirjil:  citi  chcftlolK  àlUte  * 


CAP.  VII.  ...  . . 

(  Sttf&m  émtmiuf  mlCmi/bmA 

I  P'I-  fommo  Sacerdote  gQ  ètìt  ;  StnM  ouelle 
'""'cofe  in  quella  maniera?  ' 
%  Ed  egli  diflc  ;  huomM  IVMì ,  «  padri  !  afcolta- 
te:  L' Iddio  della  gloria  apparve  ad  Abraam,  qoftro 

Eadre,  mcntr'cgb  era  in  McTopocaoiia ,  ìu^Èà^^- 
hcflefaiCluirran, 
t  («)Eeglidiffe  :  ETci  del  tuo  paefe,  c  ddtu» 
parentado ,  e  vieniin  un  paefe  ,  i  1  q u a  '  i o  r  i  m©ftf ero, 
4  Allora  eeli  ufcì  del  paefe  de'  Caldei,  ed  habitòia 

Charin:  V  ab;  l|op  CM  lira  |mIk  aMRD,jMdto 
gli  fccemotar  " — Ipillf  piift  wàsmdr 
ora  voi  hatHtate.  , 

f  EnongHrfifdealcgnhcrfdillbali^iioQjpa^ 
un  pie  di  ierr.i.  Horclt  haveva  (roUMlbdi  d«tote 
poifj:(noneà  lui  jcd  alla  fua  progodcdopololjiriloni 
eh*  «dim»  hayeva  aocor^aictm  figliook». 

€  Màfddh)  pariò  coti  ;  che  la  fot  pMgenie  dimore* 
rebbe  c«mc  foreftièra  in  paefe  ftrano  :  e  che  efmvi 
nrrcbbe  tenuta  in  fèrvitù,  c  mal  ttattataqaacarocento 
aimJ.  ^b) 

7  Mà ,  diffe  Iddio  ,ìo  farò  giudicio  della  natone 
allaquale  haveranno  fervito:  e  poiapprefloikciiaBnOfe 
cmiftrvirafrtnofnqiidloliiofft).      '       <  • 

8  (0  Egli  diede  ilpatto  deilaQrctmcilk>iie:ccaU 
si  ^44W|eaerò  Ifaac  :  e  lo  circuncife  nell'  ottavo 
giorni:  Cdt^c^^tAriRri»  Giacób.c  Giacob i  dodici 
Patriarchi. 

S  Ed  i  Patrìarc!iì,poftando  invidia  àGioref,&  vtn- 
dp^onó  ^er  mnmto  in  Egitto  \  ed  Iddio  «ta  eoa 
Jtfl,  . 

<i»  Elorifc<erWKiftie  le  fueaffli2?ioni,cglidit^ 
grazia  .e  fapienzadavaatti  faraone, rè  d' Egitto, it  ' 
qtial  lo  coffiltf  ifiiliiMiière  ftpa^  Egitto ,  e  fopra 
^trttt-'ltroaCifii.^rf)  .  • 

II.  Horroprauvcnne  una  £HK>egran  diftretcaà 
tfliii^)Mdl  d»Egitto ,  e dl€IÌNiai»t  ed  inoftrì  padri 
non  Vrovavano  vittuaglìa. 

1 JT-  E  Giacob^aveod*  udit»  eh*  ip  Egitto  v'era  dd 
grano,  vi  mandò  la  prima  voln  i  nolìri  padri,  (r)  * 

12  (/}Enèllà<<kdndj.Cio|Kffiir(conorcModtf  • 
fuoi  fratdli .  ll0l^|gMdnQilMÌbM\^^ 

fio à  Faraone.  '  ,  ,  . 

1^  £GiofefmandoidflaffliarGllcbb,limM|Éi| 

ijr  EGiac9lLfctfi^%iS^lRo>B<ai«ricg|i,'ae«fi^ 

drinodri.        '  ' 

"  16  EfuronotralporratiìnSiéhttn.  epoftinel'ftL 
polcro^ijqual*  Abraam  hareva  per  pretto  di  daoarf 
M^ttrdyf^^MttlMi*  Èmmo/^.>i|i|«4iSicliiiBl 

17  Hor ,  come  «*ativictnava  il  tempo  della  prò*' 
nkefla,  laqual'  Iddio  haveva  gi^'jrjita  ad  Abraas»  ìladk 
p««««(fbbc»<iii«ll^in  Egitto.  Ab 


'il.. 


Ii9 


o'iyiiiiiOLi 


by  Google 


96 


( Ste/éfio  domandato  nel  Concifioro.J^ 


dienti  :  anche  io  ribbiwii«lO»cfi  iÌvdltiroioio1<f 

cuori  all'Egitto. 

40  Dicendo  ad  Aaion  :  Facci  iitgV Iddìi  .xhc  va* 
émo  dannami. à  noi  perdoche.  qoaift'è'i  ^ucO* 
Moife,  che  d  ha  condoni  fbor  «fel  paefe  d*lB|gjhn^ 
nonfappiamOiqDelchegli  fia  auvenoto. 

Al  Ed  in  Que*  ejorni  fecero  un  viieilo,  ed  offtcic' 
ro  (acrìHdo  ^  USoki^ùtékgnum»  mWo^  éà^ 
le  lor  mani. 

42  Ed  Iddio  fi  rivoltò  indietro ,  e  gli  diede  è  Ter* 
vir'all'circrciiedd  daìétcotn*  ecH  è  faicioniUbra 


Ig  Finche  fui^fe un  altro  rè  ia Egitto,  ìlqual  non 
liavcva  coacfciuto  Giofcf. 

19  Coftui,  procedendo  cautaneotc  conu'al  no- 
flToli0iaggìo,trauè  fMleinnOrt  padri,  ftcendoAw 
dpofirlioi^picv^  fiwdnjti  «  ac^Mh*  non  éUgnat 

^jM>  II*  <iÌ*''^  t^nnpo  nacque  Moife,  ed  era  divinamen- 
te bdio:  e  Ih  nadnto  ere  mefi  in  calàdi  Tuo  padre. 

2l  Voi  apprdTo,  efTcado  (lato  cfpoflo  ,U  fìglimi- 
ladiFataoneloraccoUe,ere  l'allevò  per  figliuolo, 

%x  EjVfolsefè  anamadlrato  io  omalajpieaia  de- 
gli Egictii»edera  potente  ne' fuoi  detti,  e  tatti. 
'21  £,quand'M^tfùpavenutQaU'ctà  dicpivaat' 
anni ,  gli  montò  od  coofc  d*  andar*  àvifiiaf'inioi  lira- 
tdlf ,  i  figliuoli  d*  Ifrael. 

24  E.  vedotone  uno  à  cut  era  facto  corto ,  egli  lo 
fiKCDcfic  cfcce  k  veodcita  dell' oppreHaco ,  ucciden- 
do l'Egi^ùo. 

2f  Horegliftitnva.ch'i  fuoi  fratelli  imendcflèro 
ch'iddio  «a  per  dar  loro  ialpte  per  /t^ano  Tua  :  roà  eli 
«am^intelcio.      •<  •» 

El  giorno  lègueatacglì  con^parve  frà  loro, 
mentre  coocmdevMO^  «d  e^  g^'  incitèà  pace ,  di- 
cendo :  O  hoomini  !  voi  fine  iiaceUi  :  pad»  face  tor 
te'gli-wiiagliatcìì} 

27  Mà  colui  che  faceva  corto  al  /ito  profTuno  io 
fibuuò ,  dicendo:  Gu  t' ha  coftiiMilo  preocipe,  e  giu- 
dice fopra  noi? 

Ma».Viwia>ttfò4isf»  coa»c^.wddfi(MrE- 
ratiio?  •  •'. 

^  a9  Ed  à  quelfai  pMokMoliè  iìiggi^e  djpotò  co- 
me  foreftiere  ndpadedi  Madian  ,  ove  geociòjdue 

^7)o^B4incaf>o  di  quaiaoi*  ùipiifXA^U  ^  Si* 
gnor  gli  apparve  nel  defKto^dplo^qfff  SoftlnW^  fi. 
ammadifuocod*  un  pruno,  ,1  •  ' 
.  31  E  Moife.  havendoiWvedi|qL,j^  ffiaravù^  (U 
qcMUa  vifione  :  e,  cotn*  egli  s'accfWiy^^  conuderar 
Ihe  ccfmf^ ,  la  voce  dd  Àgrfbf     fù  flj^^ 

%Mtm.       ■  K'^.vr  .1  •  '  -,         fa  QiiaVfle' profeti  non  gcrfeguitaronoi  padri 

I  a  a  Dàt0n4t  t  Àfià  ti*  I^Sp^'^oi  9*àn  ,\*làr\  ftrirucci&ò'àidandio  colóro  che  inanzi  an  n  onzfav«io 
dio  d'  Abraam ,  e  l' IdcHo  d' Ifaac.  e  l' Iddio  dì  Giacob,  la  venuta  del  Giufto ,  de^^^i^'^'dprddttfe  fÉO  ftad 

no. .r<4i»,         liquor;  ed. ucciditori. '       *,  *  . 

Angeli,  le  publicazioni,  e  non  r  nave  e  ofurvita, 

f4  HorelTi.  udendo  quelle  cofe ,  fco^piavi 
lor  cuori,  c  dìgrìgnivan'  ident^contr'iilQi.     •  ' 


egli 

de'  profeti  :  Cafa  d*  Ilrael  !  m'offeride  voi  racrilkil,eA 
offerte,  lo  fpaziodiqvaranc'amiiad  deferto  ? 

43  Anzi,  voi  pornfle  nTaliehHieolo  4ÌihMoc.c 
la  Itella  del  voftrodio  Refan  :  le  figure,  leqoali  voi 
hai>cvare  fatte  per  adoraftciperdò,  io  viUifptHa^ 
di  la  da  Babilonia. 

44  n  Tabernacolo  ddhTcAiliioiiliiiia  A  appli( 
foi  nollri  padri  nel  deferto  ;  comeh*av<va  commaaii 
colui  c'havev  a  detto  àMoisè,  che  lo  faccife  fccoiit 
la  forma  eh'  0^  havtva  Wdiiil|k     '  •  « 

45"  Ilqual'  ancor*  i  padri  noflrì  rlce^'ettero»  ciò 
portarono  con  Giofue .  nel  paeTe  eh'  era  ftato  p«^ìdii- 
to  da*GcmìU,  Iquali Iddio  ICMdè,  i'Uaatì  dptdri 
noilri  :  è  quivi  dimori  fin*d  fSomi  di  David. 

4$  llqual  trovò  grazia  nel  coiperro  di  Dio  i  chic- 
redi  trovar'.uoa  flaiua  all' Iddio  di  Giacob.    '  ' 

47  hlà  Saioowac  fhqu^  che  ^  «fifich,  «m 
Cala. 

48  MàP  ^Itifllmo  non  habita  io  tempii  fatti  per 
opera  di  mani  :  ÌìcoìaB«  dicefl'pri^laS 

49  n  cielo  i  il  mio  trono ,  e  la  terra  lo  fcannello  dt* 
inià  { 
gowe: 


fi  Ji$if0J^  di  collo  duro  ,  ed  iqdrcttncid  di 
cuore»  ed*  orecchi,  voi^ontra^bKcftmpro  allo  Spiri. 
t9ùnt0!^%éàftjft£roi  f9àiì  vofl»i,  «tf^J^raif»^ 
rà  voi. 


2  Moisè,  divenuto  t4iU0  U<mm*J^  vdiya  p  prrc 

>  ti  E'I  SigAor^difTe  t  Sci^gli  H  calt^entode* 
tuoi  piedi  :  percioh'  il  luogo,  w|)q{ii|LHiad,<è,l#tra 

Canta.  '  -  tìk-t" 

■(•94.  AftO,iohO  :Woca  r  afBiuion^  dd  mio  po- 
polo eh'  è  in  Egitto ,  ed  ho  uditi  i  l«r  fofpiri  ^  e  fon  di- 
Keftupeihbe^H^f:  «laduetiue»  vj^,io  ti  an^dcro 

Hi  IxittOt.      f    r  ti  ••  ..  ,  i        ,  r 

QaelMaife,  ilqualehavev^ip  rinegato,  di cen 
do  :  Chi  t'  ha<oiliiui(opfc|KÌf|%)t  giudice  ?  cflb  n^i.' 
dò  Ur'  Iddio  per  rettore,  e  liberatore .  per  la  man  dell' 
^M||t^,chc£)lt  era  apparito  nd  p^o. 
;  -i^  E(fo  gteoofidHac  &iorU.h4|{cad(>  facci  Cezfìi^ 
e  prodigi  nel  paefe  d' Egicf  o ,  endoAar  ròflò ,  e  nclck- 
^faéofJofpaziQ  d»qu*rfM»«'a?»ni» . 

37  Qp^^  Moife,  ilqual  diffc  ai  figlinoli  d'Hrad: 

mmiitt:  viiio;  voft«>  fi  Ai^^D^  fi^Esd^  'K  » 

SlTo^^iiid  cW  BenajLabnan2a9  ad  deferto, 
j^coo  ì'iAìmM»^  Miiaya  ^J^  monte  Sina  ;  e 
i^.Badci oomiu  0 moNtte, Ir pvole  vivaci  >  P9 
daUeci 


f  j-  Mi  cdj,  elTen  4c^ pieoò  dello  Spirito  (ành) ,  il^ 
fidati  gli  ocdu  al  cieloVvUe  k  gloria  ifi  Dib»  «GIhA 

chcttawialla4cftradir'--'  *"  '     •  -'  ' 


huSnìo  che  (Ti  alla  delira  di  Dio. 
f  7  Mà  eOLgeccando  di  gran  gridi ,  fi  corarttuo  gl^ 
orcx:»;  k^ttiM'ffiRemè  di'p'itfefihfMM^ 
taronofopHrTui.  •  * 

fg  £, cacciatolo  fòot'iMladttà,  i!»  l^dovittti 
ed  ItellÉtaiéltfiraogiòMtfvifitdpiididfriwigio. 
vane,  diiamaie 'ftaulm  o  '  I  '  : 

f9  E  lapidavano  Stefano,  ch'invoavai0iip|^^^ 
d»ccva:.5lgpfiftG«iV:in«»Ì^''npfj?«^^^^ 

^gporf  iionia^ucarjfll^t*i*H*P*^^r  KwuSb 


I 
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OS^Btn!  io  ùtfù  r  amims  mtM  À  te,Dh 
tomi  *%tifi<io  éHt€,fA,  eh'  i$  Hom  jU  emfupt^ 
nutdH  ftr  grM4*  tnm  io  rtjti  /édtfO  di  ^m$iU 

CAP,  Vili.  ~, 
CUefa  di  Gkrufdmm  ^perfa.) 

jLJOrSaulo  era  confentiente  alia  mone  d'cT- 
'  *[o,  Ediaqvel tempo  vi  fù  gran |icrrecu 
ikHic  coai(*albChi«adi*«r«  inGwnifidtaim*  :  e 
tutti  furono  dirperfiper  IccoatrjdtdtlhGindM»  « 

<klla Samaria,  (alvo gli  Apoftolr. 

a  Ed  alcuni  huomini  religiofi  poftaraoo  àfepcUr 
Scffaco,  e  fecero  eran  cordoglio  cÙ  lui. 

;  (l^j  Ma . Saul  dcfertava  la  Chie/à,  entrando  dica- 
fi  kn  cafa  ;  c,  crattme  ^uomini ,  e  doofltf^  npctteva  in 
{Nigiooe. 

4  Coloro  dunque  che  furono  dil^v&Mdlftfao'at* 
corno  evangelizzando  la  Parola. 

f  EFilippo  diTccinMlla  dai <US&|aiiria ,  c  predi • 
cèjoro  Criffo. 

k  E\t  turbe  di  pari  confcntimento  attendevan*  alle  ! 
«pfp^^ffnt  da  Filippo,  udendo ,  e  vedendo  i  miracoli 
dir  egli  faceva. 

7  Conciò  foni:  cola  che  gli  rpir.'ti ,  immondi  ufcif- 
iero  di  molti  che  gli  h9Vcvaoo,grjdando  con  gran  vq- 

paialitiei,«ac«ni ,  c  zoppi  ,  etano  &• 

-nati. 

8  £  vi  fùgtand*  allegrezza  ia(|adUckci- 
^  ilór  iii<|udb  Cini  «n^mi  flato  wi 

tbtsUMto  per  nome  Simon,  ch'efercitava  Tarti  ma 
gj|ch«  c  Seduceva  la  gente  di  Saoum  «  ^miào&  f  (Ter 
gualche  grand^  huomo. 

10  £cu(ti,dalmaggioiealnlMi*9.8Cceoievaa'a 
lui,  dicendo  :  Coftui  è  la  gran  potenza  di  Dio. 

11  Hor attoidevan' à  lui, perciochc  già  da  lungo 
«■Opo  gUhavea  dimentati  colle  /me  arti  magiche,  . 

Il  Mà, quando  hcbbero creduto  ì FiIippo,ilc)uar 
cvaneeliizavale  cofe^^^r/ratfai/i  al  Regno  di  Dio, 
«d  al  NonM  di  G«e«ù  Omo,  furono  btcctuati  tmtti, 
buomini,  e  donne. 

i)  ESimoocredaue anch'  egli:  ed >  effcnda  (beo 
IntteatMo.firiicottfii  ddoMMiaiio'ifoa  Filippo  :  e 
^redtadolepoiaiii  opefauoo^cdifi§Mcli!craiiofac- 
ii,.flupiva, 

14  Hor,  gli  ApoftoU  eh* eré$mo  in  Gierulalemme, 
havead*  inteio  che  Sanurìa  havevaricevutal  a  parola 
di  Dio ,  mandarono  loro  Pietro,  e  Giovanni. 

I  e  1  quali .  clTendo  difccfi  li,  orarono  per  loro ,  ac- 
doentriceveflero  lo  Spirìtd'ftfMoJ 

16  {  Percioch'eiTo  non  era  ancor  caduto  fopr'  al> 
con  di  loro  :  mi  folamcote  erano 

Kome  dd  S^O(if  Qieiù,} 

17  AlWimpofaolotokoMù,  edefliikofitte. 

ro  lo  Spirito  (ànto. 

■  Hot  Simon,  vedendo  che,  per  i* Impofuion  del- 
le mani  dtftii  Apoftoli ,  lo  Spirilo  fcià  ora  dato ,  pto- 
ieifcloro  danari. 

19  Dicendo:  Date  ancorai  me  quefta  podeftà, 
che  folui  alqual*  io  impotrò  le  quni»  riceva  lo  giri- 
lo ftoio*  ■      '     '  ■ 

||ìPletio|U£tfìfVii4noi  tuoi  danari  tecoin 
'pcrdiilbne:  concio  na  co(à  che  tu  hab]fiftnMiddi*il 
ionoADìot'ac^iiUcoi)  d<»ati> 


ai  Tunon  liaijufiB  nèlonealeon^ìa  ^«efta  Pa* 
rola }  p«KÌocli*fl  tao  «loro  oon  i  Mto  daifwMi  1 

Dio, 

22  Rauve^dunque  di  ({uefia  tua  malvagità  :  e 
prega  Iddio,  Te  forft  ci  farà  rtmcCo  il  penfief  del  < 


'  2  i  ^ctoch*  io  ri  vedo  eflet*  in  fiele  < 
ne,  ed  in  legami  d'iniquità. 

24  fiSimonfCllj^oodcndo,  dUfèt  Fate  voi  peroM 
orazione  d  Signor  ^ckcnolU  di  «là  c*  Iwvctt  dcUO^ 
venga  fopra  me. 

af  Elfi  dunque, dopp*liamHlMÌcitt,  edoonon- 

tiata  là^parola  del  Signore ,  lene  ritornaron'  in  Gicra- 
(àlemme  :  ed  ev«i^li»ucon'  4  molte  caiUlk  de'  Sa- 
fluriCMl. 

2^  Hor  un  Angelo  de)  Signor  parlò  li  Filippo,  di- 
cendo :  Levaci ,  e  vattene  vtro1  Meaaodi ,  alU  via  che 
fceode  di  G*wrwCikmme  iaGaxa,  iaqual'  è  dcfctta. 

27  Ed  egK,  levatoli,  v*  andò  :  ed  ceco  un  huomo 
E(iopo.Eunu<o> barone  di Candacc, regina  d^iE- 
ciopi,  ch'era fopralntendente di  tuit'i  tefort  d'  efui, il- 
quil*en  veouio  in  <jliroidtmnie  per  adorare. 

ag  Hor  egli  feoc  tornava:  e,  AdlÉldo  fopfol  fim 
carro ,  leggeva  il  prolèu  Ifaia. 

29  E  lo  Spìrico  dMei  Filippo  :  AccoAad ,  e  giugni 
quefto  ca*ro. 

jp  £  Filippo  accorfe.  ed  odi  ch'egli  leggeva  il  prò* 
fcta  Ifàia  :  e  «j^/r  dMe  :  Intendi  tu  le  cole  mStohgj^ì 

3 1  Ed  egli  difTe  :  E  come  potrei  io  tmtemderù ,  fe* 
non  eh' alcuno  mi  guidi?  £  piUg|biUìppocbenMin* 
taile ,  e  fedcffe  con  Ìui> 

3t  Hor  il  loogodelh Scrittura ch*c|P  h^g/m  tm 
quello:  Egli  è  flato  mena- o  all'  uccifionc,  conteuna 

C:ora:ed,àeuilà  d'agnello  ch'è  mutola  dinanzi  àc<^ 
dhtflofon^ì  egli  non  ha  aperta  la  roa  lMCCi.(r> 
3)  Per  lo  Tuo  abbaflaroenio  la  Tua  cond^innazio- 
rKè Aata^dta: mà  chi  raccoanrà  la  (iu «tà .'conciò 
fra  colà  the  IrtiMuliuèiiumnha  ddhaerr» 

34  E'I  Eunuco  fece  motto  i  Filippo,  e dilTe  :  DI 
«ri,  (iprego,dlcfeqocAo  il  profitta.' 4icrÀ  dife  (USOf 
ò  pur  d'un  altro? 

3f  EFibppo.havendo  aperta  la  bocca, e  cornine 
ciando  da  quefta  Scrittura,  gii  evangelizzò  Gie$ù, 

3^  E,  mentr'  andavano  a  ior  camino ,  giunicro  ad 
unacertaaqua.  ET  Eunuco diflc:Ecco;dclP acquo» 
cheimpedifce  ch'io  non  fia  batièzzatof 

37  £  Filippo  diiTec  Se  tu  crudi  con  tuui'il  cuore.  «- 
gli  è  iccìiD.  Mugli ,  rilpondendo«  étks  Jé  1 
che  Gieab  Ciilbè  il  Figliuol  di  Ofo. 

3  g  E  eom  mandò  chel  carro  fi  fìermafle  :  ed  i 


due,  Filippo,  et'  Eunuco  >  difeeièto  neU'acqoii  :  o 

3  9  E«quando  fax  ono  falitì  fuor  dell*  aequa,lo  Stil* 
rito  del  Signor  rapì  Filippo  :  e  V  Eunuco  noM  vide  pio 
pcrcioch' egli  andò  à  Tuo  camino  tutto  allegro»     '  ' 

40  BFmppo  fi  ritrovi  in  Aiot:  e,  pacando. i* 
vangelizzò  à  tutte  le  cict^  fin  Àe  venne  in  GrTarea.  , 

SOSPIRIO. 
J^EnetUtto  /Se  $1  Ugnerei  <ht  non  a  àiede 
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FATTI. 
(^Saulomneolofsmenie  convertito  J 


CAP.  IX. 

{SauhmiYsculofamente  conuertito.) 

I  (n)  LJOf  Saulo.sbuiTandQ  jUicoi4  minaccM,  ed 
^occirioofe,  coi|ic*4Ìdifa«|ioti4fll  agpMMf . 

venne  al  fommo  Sacerdote. 

Cloche,  fc  pori»  trovava  dicaitt4i«a«ihAifa  •  Kho- 
aÉai.n  donne, gli  menaife  legaci  in Gieruialemme. 

.  ).  (i)Hor  menti*  eia  in  camino,  auvcqne  chetau» 
vicinandofi  à  DamafcotdirubicoiuMkicedaiddogli 
folgorò  d' intorno.  (O 

4  Ed.  effenilo caduco  in  terra,  udì  uaa  v«««<l|t  gli 
diceva  :  Saul  1  SauUfiwche  mi  perfetti  ? 

f  Ed  egli  difle  :  Chi  fei.  Signore  ì  E'I  Signof  di^Te  : 
Jo  fon  Gicsù ,  ilqual  ni  per feguitì  taglM-èdito  di  ri- 
calcitrar conti' agli  iUaioli,     ut  >} 

6  Ed tutto  Ut|Mwf,»(p1.f<iaMn .  diflè  ;  Si- 
gnor/chevuoi  tu  eh'  io  faccia  ?  E'I  Signor  gli  di[[e  : 
Lavati,  ed  elitra  i^màcictà  »  c  ù.{9ti.àciM  ciò  c^ie  ti 
conviene  fare.    •'  -  • 

7  HovgUhuomini  die  facevan*  il  viaggio  con  lqi« 
riftettero  attoniti.^ udendo  bcak:V9tl,  Uà  qpo  ve- 
dend' alcuno. 

g  E  Sau  lo  fi  levò  da  terra:  ed,  aprendo  gli  occhi, 
n  0  n  V  e  d  c  V  ,ì  .1  !  c  u  n  o  :  e  coloro^  menandolo  perAamano, 
io  «onduifcro  in  Dannafico. 

y  Ef àrtre  pomi  lèaM  vedere^  wt  qvaii  non  tnaii- 
•fò^eWMbcuvè. 

.  IO  Hor  in  Oamalfio  v'era  un  certo  difcepolo, 
tbÌSf»^fopa  nome  Anania.alqUal*  il  Signore  ditTe  in 
Vifione  Anania!  Ed  egli  diH'e  :  Eccomi, Signor  ! 

.  II  B'I  Signor  gli  Ì5J/Sr:  Levati,  e  vattene  nella  ftra- 
dai^detu  Diritta  :  e  cerca,  in  cafa  di  Giuda,un  huomo 
«MffMiiiapcr  (ioai»SNlo,daTarlbtpaiciocliMcco, 

egli  fa  orazione.  l 
12  (Hot  egli  haveva  veduto  in  vifiooeiinhuomc^ 

tbÌMMt»ftt»om^Aiuni»,  «ntmrct  ed  imporgli  la 

filano ,  acciochc  ricoverafTe  la  vìfla-) 

i;  Ed  Anania ti^fit  :  Siukor  ]  ip  ho  adico  da 

molti  di  qued*  hoomo,  quanti  mali  ^  ha  liuti  ai 

Moi  Tanti  in  GieriiMemmc. 

14  Equictìandioha  podeftà  da*  principali  &cer- 

doddi  far  prigioni  tatti* coloro  ch'invocano  il  tuo 


if  VfVl  Signorili di(fc:Và.pefCÌochecoftui  m'è. 
un  vafo  eletto,  da  poetare  il  oùo  Nome  davanti  alle 
«e«i,«a  alH-rè^cd  al:fisliMli4*IlhdL 

16  Pefcioch'io  gli  mortretò,^iHMiaiftg|Hcon' 

.Vieil-patireperlomioi^ome,  ' 

[7  Anania  dunq^e^'  aodi,  ed  «Qtrò  io  qudia  car 

(3:  ed,  havendogli  impone  le  mani,  diflc  :  Fratello 
Saul  !  il  Signor  Gie$ù,chet'è  apparito  perlacamino 
per  loqual  cu  venivi,  m' ha  mandato ,  àccioche  tu  ri- 
coveri la  vifta,  c  fù  ripieno  dello  Spiritò  Tanto» 

Ig  Ed  in  quello  ftantcgli  caddero  dagli  occhi  co- 
me  delie  fcaglic:  e  fiibtto  ricoverò  la  villa  :  poi  fi  le. 
vò^'tìiBatteztato. 

I«  Ed  ,  havcndo  prcfo  cibo  ,  fi  riconfortò.  E 
Saulo  (lette  alcuni  giorni  co'  difoepoli  eh'  eréim  in  ; 

'Damafco.  ,4»w. 

2d  ErubitofìmlfèJkprèdfcarCrìf^RcIINilMg^ 
he,  infcgnando  ch'egli  é  il  FIgliuol  di  Dio-  '  .. 

il  È  tutti  coloro  che  /*  udivano,  rtuphrano, e  di- 
cevano: Non  è  coftoi  qud  c'  ha  diftrutti  in  Gierufa- 
lciMBeqttclUch*iavocaao^(iiefio  Nomai  cpec  quc- 


(lo  è  egli  etiandio  venuto  quà,  per  menargli  prigioRÌ  ai 
principali  faoerdoti  ?  >  ' 

22  Mà  Saulo  pilli  fi  rinforzava  ,  e  confondeva  i 
Giudei  c'habiiavano  iiiDartiaico,  dimoltraodo  che 
qucftoGiiMfàèUCrifto.  « 

23  Hor.paffati  mohigiofpl^lQlBdriprcftroii* 
(ieme  coniìeiio  d' ucciderlo,  '  ' .  ■  \  - 

24  Ml,w4dl^  inildk  vMnidro  à  nmiMa  à  SmlOb 
Hor  effi  facevano  fa  guardia  aHeportt»  |^l|^n|»«àoi- 
tf,accioche  lo  potefTeto  uccidere. 

2f  Mài  diicepoli.prelolo  dì  notte,  lo  caìaiOadà 
baHb  per  lo  muro  in  una  fporta, 

x6  ESaulo, quando  fù  piunto  in  Gtcrtìfàlemtne, 
tentava  d'aggfogtierlì  co' diicepoli:  mà  tutti  lo  teme 
vano.non  polendo  efed^rcj  ch*ègli  foffe  difcepolo, 

27  Mi  Barnaba  lo  prefe,  eie  menò  agli  Apolidi, 
e  raccontò  lorocome  per  camino  egli  haveva  veda* 
to'l  Signore ,  e  com'egli  egli  haveva  parl^MPt  iKA^ 
nte  Ip  DaHnwMiiMvtva  fniocatneatt  parUio  ■llNo' 
mediGie*ii.  ^'  '   ^        '  . 

Ig  EdcglifÌ»eoaloiolirGkfiiftlènniM^a«dftid» 
e  venendo,  e  parlando  fancamentl  llN>iilwd<l^ 
gnor  Giestr.  , 

29  Egli  parlava  etiandio,  e  d!fpucava  co*  Greci  :  ed 
elfi  cercavano  d' uccidei  lo. 

goMit  i  frarelli,havendo/0  faputo,  io  cOtfAdfetDia 
CeTareai  e iU  làìo  mandarono  io  Tatfo*  -* 
•      Oofli  ItCMefi^  per  tatti  hQodttfmleaf* 
Samaria  ;  aveano  pace,  effendo  edificate  :  e, caffi* 
nando  ne)  tinrtor  del  Signore,  endUconiblationetk^ 

Spirito  Tanto,  moltiplicavano* 

32  Hor auvenneche  Pietro ,  andando  artornO  dft 
tutti, venne  etiandio  ai  Tanti,  c'  habftavattorn^idda. 

3  3  £  quivi  trovò  un  huomo,  cInmmMio  per  nome 
£hta,ilqual  eia  dk  otto  anigghcév  in  un  IdtticAIOi 
cflèndo  paralitico. 

- .  $4  £Pie(rogltdifre:Enea!Giesù.(j^^ilaifto» 
ti  lana  ;  Levi» .  e  lifàtti  U  Uftttelb,  Ed  egli  in^ 
quello  ftantc  fi  Itvò. 

3  f  E  tutti  gli  habìunti  #  Lidda,  e  di  Saroa  »  lo  vi- 
dero,  e  li  coirveitiroa*  ti  Sgnere. 

3d  Hor  in  loppe  v'era  una  certa  difcepo1a,cfiia- 
O^araTabita  ;  ilqual «oMr,ìnterpretato,vuol  dir Cau- 
riuola  :  coftei  era  piena  di  buonef  opere ,  e  di  iimofme, 
Icquali  ella  faceva* 

37Ed  in  que'  giorni  auvenne  eh*  ella  infermi.eiM- 
ri*  E,dopo  che  f ù  (lau  lavata,fù polla  io  una  Tata. 

38.E,pereiochc  Laddelra'^^di  Joppc>i  difèepo^ 

udito  che  Pietro  v'era,  gli  mandarono  due  huomiai» 
per  pregarlo  che  lenza  indugio  ye^iilè  fìn'à  loro. 

39  nwodonq<tefilcVl9neA)l«iennecon  loro.E, 
COm  egUfù  giunto,  lo  menarono  nella  fala  :  e  tutte  le 
vedbve  Ti  preTehtaron'  à  lui,  piagnendo  ,  e  moftrando- 
gli  tutte  lerobbe,  e  le  vede,  chéliiCkuriuola  faceva, 
menar'  era  cota^toro. 

40  E  P'«'0»™^» fuori,  fi  pofe  inginocchio- 
ni,fr£iceoraz*00«.  Poi, rivoUoTi ai  corpo, Uiiìc  :  Ta- 
wlevati.  Eifl|trmiriftett.odtlrt:  a, vdtoBìaw», 
fii^òà  federe. 

/Ì41  Ed  ^  le  d|ji  la  mano»  eia  ((Rilevò:  e,  chiamati  i 
fimti»  eie  vedov^uprelmtò /ro  in  vita. 

41  EWàiuiàpiiCopartiitèaIoppe,ciiioI(iacdel- 

tero  nel  Signore; 

43  E  Piécrtt  dimorò  molti  giorni  in  loppe ,  in  cala 
d' un  certo  Simon  coraio. 

OOGéAuii»  ih)Défi^ii*t.  (OiX^ris. 
»  SOSPI. 


I 


^SOSPiXlO. 

C*{^  ttÌB3a  Crifio  !  gmur^mi  fti^  ie  tue 

piaghe,  lav  imi  coi  tuo  fangae,  cercami  come 
U  $iut  Pecorella  fnMnitìt^e^Virtmi^  (p^e^vn 
vertifiU^r/èetitt^imSmik.  4mm • 

CAP.  X. 
(Cornelio  ammonito  da  un'ulngelo.) 

j  I-XOr  v'era  in  Cefarea  un  cerco  huomo,  chiama 
-*'/#pernoiiieConieUo  «Ccncurione  ddh  fchic 
ra,  detta  Italici. 

a  Effo tejfeado  huoma fio, cttmcaC  Idd  n.  ^on 
-mtalafflacafa ; eftcendo molte  litnofineai  p  poJo, 
e  prcgand'  Iddio  del  continuo  : 

3  Vide chiaramer^tc  in  vifione,  intorno  l'ora  no- 
mddgiornojun  Angelo  di  Dio,  ch'entrò  à  lui ,  e 
gjhijlìfle  :  Cornelio  ! 

4  Ed  egli ,  riguardatolo  firtb  >  e  tutto  fpavcntato, 
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dirte:  Chev'c  .Signor?  E/" /*«ef/oglidifle  :^  Letuc 
"    ^  '    «If  " 

per  una  ricordanza. 


   .    -  ,  — p  .  —    CL  O   

omìoai.e  le  tuelimofine^lòii  ulìte  da^tm*  i  Dio 


f  Ora  dunque,inanda  huomini in Joppe >  e  fà  chia- 
mar Simoiu  il'<ioiPè  foptanommato  Pietro. 

6  Egli  alberga  appo  un  ce  toSimrn  coril.iio  ,  c'ha 
la  CI&  preiTo  del  maie  :  dio  ti  dira  ciò  eh'  e'  ti  convien 

7  Hor,  cornei' Angelo  che  parlava  à  Cornelio  Te 
ne  tu  partito  ,  egli ,  chiamati  ducdcTuoi  famigli,  ed 
un  foldato  di  que'chc  ù  rìtcaevano  del  continuo  ap- 
preffo  di  lai,  IWtfJRM  pio  : 

8  E.  cacconttto  loro  Agni  colà  »  gli  mandè  in 
Joppe. 

9  E1  giorno  fegoente,  procedendo  affi  al  lor  cami- 
no, edauvicinandonalla  città,  Pietro  fnlì  in  fui  tetto 
della  caiàiintorao  l'ora  feda,  per  far  oraaionc. 

10  Horauvcane,  ch'egli  hebbe  gran  fime,  edefi< 
derava prender  cibo:  e,comeque'<&  c/i/jèglieitetp> 
parecchiavano.  gli  vennetln  ratto  di  nwntèt  '  ' 

11  E  vide  il  cielo  aperto,  ed  una  vela  i  finaile  ad  un 
«ran  lenzuolo  ,  che  fcendeva  (òpra  Ini  legfita  per  i 
Quattro  capi ,  e  calata  in  terra. 

IX  Nellaquale  v'erano  degli  animali  terreftrì  i 
quattro  pi«ditcddle  fiera,  44e*Nttìlit€  degli  occdli 
del  cielo  d*  ogni  man'en. 

15  Ed  una  voce  gli  fù  indiriz,MiMi  dicemàt  : 
Lmti|P!c;ro!ttnana,  e  mangia.  *  ' 

14  Mà  Pietro  di/Te  :  In  modo  niuao  ,  Signot  1 
conciò  Ha  co  fa  ch'io  non  habbra  giainai  maag^hto 
nulla  d'immondo ,  nè  di  contaminato.    •*  '     '  ■  - 

I  f  E  la  voce  ^éijje  la  feconda  volta:  tcfcoA  eh' 
Iddio  ha  purificale  non  farle  tu  immonde. 

16  Hotqucdoauvennefìn'à  t[evoke:epoiIa  ve 
li  fiHìcratn  in  deló. 

17  E,  come  Pietro  era  m  dubio  in  fe  fteflb ,  che  co- 
fa  p9teAeefler.gi)eUa  vifione  ch'egli  havcva  veduta.^ 
«cAt^hnoinfali  maMatl  dàckftwfio  lU^^aifodo. 
mandato  della  cafa  di  Simon,  furono  alla  porrà. 

Ig  E, chiamato  aUuno,  domandarono ,  iè Simon, 
fopranominato,  Pieuo,  albergava  nri  entra. 

19  £,comePietro«ttfcnMfo  intorni  «UMVìAbiK, 
•lo  Spirito  gli  difle:  Ecco,tf«  huomini  ti  cercano.  ' 

20  Levati  dunque, e  fcendi ,  e  vàconltm),  fcnza 
"fernedllficoltà  :  perdoche  io  gli  honmidttii*  ' 

al  E  Pietro  ;  fcefo  agli  huomim^ir'|^i  erano 
sfiati  OMBdati  da  C«niclìo«  dift  I019 : Bcwiiofof 


quel  che  voi  cctcaic 
Oetequi? 

^^  Edc(Tidi/Tcro  :  Cornelio Ceoturione,  hai>m» 
gi^Ho»etemeat'Iddio,  edelquaU  rende  bmna  tefli- 
moniansa toccala Miioaede^  Giudei  j  k  (laco  divii».. 
mente  auvifato  d' unlànt*  Angelo  dilani  chiaapai^iaiì 

cafafijia,  e  d'udir  ragionamenti  da  te.  • 

23  Pietro  dunauc,  havendogii  convitati  ^  ||p<t, 
trjf  tn  capi,  gii  albergò  :  poi,  il  giorno  f^uentM»^ 
dò  con  loro  :  ed  alcuni  de*  intcili  «li.^tl^  di  JOf^P 

accompagna»  ono, 

'  24  E'I  giorno  apprefToeatraroiiriti  GcfiNa,  Htr: 

Corneiio  gli  afperuva,  h.ivcndo  chia/iiadì-fMi  pa- 
renti, ed  i  fuoi  intimi  amici,  ..  ; 
'af  E,  comie  Pietro  entrava ,  Cornelio,  fattoglifi  ini 

contro,  gli  fi  gettò  ai  picdi.el'adofò. 

06  MàPiccroioi«llevsbdiceiid»;.Levati>ioaif. 
cova  firn  haomo. 

27  E,  ragionanda  con  Ini  «  «aerò,  e  tfov^  «olii 

che  s' erano  qutvt  rauna:i. 

28  Ed  egli  diffe  loro  :  Voi  faperecomenonè  leci-^ 
to  ad  unhiiomo  Giudeo  aggiugpcrfi  con  una  flrano^' 
od  entrar'  in  cafa  fua  :  mà  Iddio  m'ha  moflrato  di  non, 
chiamar'  alcun'  huomo  immondo,  òconraroinato. 

29  Perciò  ancora,  efTendb  flato  nand^to'à  chia- 
mare io  fon  venuto  fcn za  contradiie,  Jo  Ttdomaf- 
do  dunque .  per  qual  emìone  m'baveie  unadaco  à 
cnramarc?  '  •  * 

90  E  Cornelio  diflfe:  Quattro  gìora)  fono,  chW 
fi n'à quell'ora  eradigiuno,  cdallenove  ore  io  faceva 
orazione  in  ca(à  mia  :  ed  ecco.'  un  huomo  iipreientò* 
davantìàme.in  veflimento  lìi^leiideate. 

'  91  E  diffe  rCbrnclio  Ila  tua  orazione  e  flata  effiu- 
dicale  lecuelimofme  fono  (lata  ricordale  nel  corpet- 
to diDio, 

32  Manda  dunque  ia  Joppe,  e  chiama  di  la  Si- 
mon, fopranominato.  Pietro  :  egli  alberga  in  cafa  di 
SiÉHMe«iilalo,pie(ibdeÌBaK:  quand'egli  iarà  ve* 
nuto  ,  egli  ti  parlerà. 

?3  Perciò,  in  quello  dante  io  mandai  »t«,e  tu  hai 
fatto  bene  di  ventre:  ed  ora  noi  ftamo  tutti  qui  orden- 
ti davaniiàDiOipcriidir  Cline  k  che  ti.Mi»d« 
Dio  fta te  ordinate, 

34  Allora  Pietro,  aperta  la  bocca,  difle:- In  v#itè 
io  comprendo.  Iddio  ài»'  ha  riguardo  aUa 

qualità  delle  perfonc  ' 

2f  Anziché. io qualunqucnaiiÒMchi  io toM^ 
opera  gittftamcBCe»  gUèaccccicfolci .  • 

36  Secondo  la  parola  eh*  egli  ha  mandata  alfiglin« 
òli  d' Ifrael,  evangeiiUawb  pace  per  Gieiìa^ì^ 
ch'è  il  Signor  di  tutti.  .      -r-vr  . 

37  Voifapcteciòch'èauvenutd  per  tvtra.litQia*' 
dea,  cominciando  dalla (^)Gahka,dopo'IBdniafiflifc 
che  Giovanni  predicò.  .1,111 
.  3g  Com'  Iddtelnmto  dì  Spirilo  fintò,  ^dif  o- 
tenxa,  Gicsù  di  Nazaret  .ilqualc  andòattoriK)  facen* 
do  beneficii,  elànando  tu  ti  coloro  eh'  erano  poHedu^ 
ti<lÉlditvok>t!pcfcioeh*lddio  era  «on  lui. 

39  Enoiriamoteftimoniditaitck  co  c  ch'<^hai 
fatte  nel  paefe  de  Gì ud«i,'edìn  Gier u  la i  cm m e,  i  1  ual*. 
ancor'  effi  hanno  occiro  ,  appioandolo  al  legae, .  i  q 

40  Effe  halddiorirurcitatonelcaiMg^«bl«,icdKa 

facto  ch'egli  è  ftato  ntMnifeftato  : 

ti  Non  giààcutt'ilpopolo,màaiKe(UflBoni  prima 
to  ordinali,  ria^.  i  noi .  c' habliiam»inaoeuto,« 
btnidDifiOn  lui.dopo  di'c^ft  MiKMiMw^ 
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42  *^  haconinandaco  di  predicai'  al  po- 
>lOt  e ditdilt— iitoe A'egli  è  quello  che  da  Dio  è 

toconftituito  Giudice  de' vivi,  c  de' morti. 

(()  A  lui  rendono  teltimonianza  tut^i  profeti, 
che  chiunoue  crede  in  lui  riceve  reoBìffione  de*  pec> 
^ti  per  lo  Nonn  c  fu »• 

44,  Mentre  Pietro  tenera  ancora  quefti  ragfona- 
nend  , lo  Spirito  (ànto  cadde  fopra  tutti  coloro  eh' 
«ihraiio  la  parola.  . 

4f  fi  tutt'i  fedeli  della  Circuncifione,  iqunlier.i- 
fio  VCDOU  con  pictro,ftupicooo|ch'  il  dono  dello  Spi 
lito&niofbfle  (bto  Tpario  ttiaadio  fopr*  i  Gentili. 
Mg  CbnciÀ  f  offe  cofa  che  gli  udiflero  parlar  diver- 
lingue,  c  nagpifiai*  Udio»  AUon  Pietio  prele  ì 

47  Pu2>  alcuno  vietar  r  acqua,  che  non  iianoha^ 
tezzati  coftoro  c*  hanno  fìttvacolo^piiiio  finto,  co* 

me  ancora  noi  ? 

4g  Edeslicommandt»  che  TorTcro  batteisad  nel 
Nome  del  Signor  Gicsù.Alloi'efTt  lo  pCtgMOno  che 
éimora(Te^«/x;/ alquanti  giorni* 

tf)  fin» 91.94»  IS- 
SO SPIRI  Q. 


FATTI. 

e  Pietro  tncolpdfo  dai  Giudei.  J 


CAP.  XI. 
(Pietro  incolpato  dai  Giudei.) 

^  OOrgli  Apoftoli  ,  cd  i  fratelli ,  eh'  erano  per  la 
.  ùueièro  che  ì  Gemili  ha  ve  vano  anch' 

«di  'fficemtataparoU  di  Dio. 

2  E  »  quando  Pietro  fh  (àlito  in  Gerufalenimc, 
que'  delÙQrcoadGone  quiftiooavano  eoa  lui. 

3  Dicendo  :  Tofeiancrato  Ìacalàd*hiioiiiini  in* 
«jicnncifi ,  ed  hai  mangiato  con  loro. 

4  idi  Pietro ,  cominicaco  tU  céif»  «  dichiarò,  loro 
per  ordine  tutfil f»tt9t  dìcendot 

f  J^eranellacioàdi  Jopjpe,  omdò:  cdln  ratto 
di  mente  vidi  una  vifìone  :  cioi ,  una  certa  vela ,  fi. 
niìlead  un  gran  lenzuolo, ilqualciceQdeva,  elfendo 
.  BerUqoaNroQapicalaiogiàddlaidoradeÀvnine 

•    fin'  à  me. 

6  £diOt riguardando fiflb  inefro,rcoiIì,cvidide«- 
glianimattfefcetrflqoamo  piedi,  ddle  fiere  »di^ret* 
tili,  «iligM  uccelli  del  ciclo. 

7  Edudì  una  voce  chcaì  diceva:  Pieno  !  levati, 
amtnazza,  e  mangia. 

%      io dìifi:  Non  già.  Signor  !  concio  Ha  cofa 
che  nulla  d*  immondo  >o  di oonaniDaio^mlfiagia 
mai  entrato  in  bocca. 

«  BUvoceM  ri^ofelafieondt  volta  dal  cielo: 
Leooitdi*  Mdio  haiioiiScan  «n  nonMiàMnon. 

10  Eeib  «nvannepcrcrc volte  :  poiognieofa  fu 
dCttuovo  ritratta  in  cielo. 

11  Ed  ecco,  in  quello  (Unte  trehuomìni  furono 
alla caTa  ove  io  era»mandatià medi  Celàrea. 

12  EloSplrìconudi(rech'ioa«da(ficon  loro^Ten- 
^  hmt  alcuna  difficolti.  Hor  vennero  ancora  me- 
co Quefti  fei  fratelli  :  e  noi  entrammo  odia  cafa  di 
qJBriwomo. 

^  Ed<B|^cianMik«pai*c^lMV«ra«idttoÌB 


cala  (ìm  un  Angelo,  che  i*  era  prafcntato  à  AfMgUha* 
^dcMo:  ifaodBlwoMrfioJoppe^ofrddanMr 

Simon,  eh'  è  fopraoominato  Pietre. 

14  llquak  tirag^oiietà  delle  cofe.  per  leqoaliiàtai 
iàlvato  tu,  etttcta  la  caÀ  Mt> 

if  Hor.eom'iohaveva  cominciato  à parlare, lo 
Spirito  Tanto  cadde  fopra  loro,  conKCiO  caduto  anco- 
ra fopra  noi  dal  principio.  («) 

16  Ed  io  mi  ricordai  dello  parala  del  Sigiaor,  cob* 
egli  diceva:  (b)  Giovanni  ha  battezzato  coiiiCqn: 
mà  voi  farete  battezzati  collo  Spirito  (àoto« 

17  Poidmqnecb*Udiohaloiodatottdontffirt 
com'ànoi  ancora,  ch'habbiam  ercduto  nel  Signor 
Giesù  Crifto.chieraio ,  da  poter*  impedir'  Iddio  ? 

I  g  Allor*  effi ,  udite  quelle  eofe,  a*  acquetaroiMK« 
glorificaron'Iddio,  dicendo:  Iddio  dunque  ha  datala  . 

penitenza  etiandio  ai  Gentili,  per  •tttwr  vita  ? 

19  Hor  coloro  eh' erano  Itati  difperfi  per  là  nini* 
lazioneauvenuta  per  Stefano,  pal&iono  fio*  laFnj* 
cÌ3 ,  in  Cipri,  ed  in  Antiochia,  non  anoontiaodo  adii* 
cuno  la  parola,  (è  non  ai  Giudei  foli, 

M  Hordiloro Tcn* etano , alainiQpriiiiiifO' 
renò,  iquali ,  entrati  in  AntiochiatfaiUvanoaiGmì» 
evangelizzando  il  Signor  Giesìu 

al  EUmaooddSisnoi'aitfOnloro.'CMm^ 
amo  M |Wir#»havai3oacdnw.  fi  convoli  al  SI* 

^**aA*Elafamadl  loro  venne  agli  otechIddIaCtoo. 
fach'«r*inaerulalemme:  la  onde  n»andai«»  MI* 
naba.acciochc  paflaffefin'  in  Antiochia- 

23  Ed  efl^o»  eOcndovi  giunto  »  e  veduu  la  gratto 
dd  Signor , fi  ràUeg^  t  «  confonava-totti  dT  iticimtt 
al  Signor,  confermo  proponimento  di  cuore, 

24  Perdoch'egU  era  huomo  da  bene,  e  pieno  di 
Spirito  fanto,  e  di  Me.  E  gran  moltiradioo  ra  aggr 
unta  al  Signore.  r    i  ■ 

2f  Poi  Barnaba  fi  parti ,  per  andar  in  Tm1o,ì  ri- 
cercar Saulo;  ed,  havcndolo  trovato,  lo  menè  inAfl^; 

tiochia,  ,  . 

2$  Ed  au  venne  che,  per  lo  fpazio  d*  un  anno  mtic 
ro,  effi  n  raunarono  ndla  Chiefa,  ed  aromaeftraroa* 
un  gran  popolo:  edi  difcepoli  ptimìoamantolnAn» 
tìocnia  furono  nominati  Cri(Hani. 

27  Horinoue'g^orni  celti  profeti  fecfcro  diCic^ 

tui&femmeinAttriodlia* 

28  Edundiloio,rfc/VMO^/op«  nome  Agabo,  le* 
vaiofi,  figoificò  pet  lo  Spirito,  eh*  onagrao  fané  »- 
rebbc  in  tutt'U  mondo  :  laquale  aocof*ao?«oneWlo 

Claudio  Cefare.  ,      .  ,  , 

10  Li  onde  i  difcepoli,  ciafcuno fecondo  le  fue  ta- 
coUà.detaimioaFonodiaiandarà/4r'unafovenao- 
«eatmnK^hibiHvanondla  Giudea,  (e) 

30  Ileheancorafìecero,mandando^o«itìlol|Ì|iAO' 

efani^linM><li^'"*^' »^  ^  ^^'^* 
(«)  Dìfcp.1'4'  Dipiai-^  Qf>  Difii'if'^ 

SOSPIRIO.'' 
ryOieìfei  mùitfmpi  firn  netUt  ttis  marne;  «  Si' 
^  ffHore!  rifeMttmidMSiwtMmid^  mieimmi- 
ei,0  ds  fueUà^shtmiperj^gmàtMo^ftrAtìm 
te  1  mUm  mk^émmm  muimm^Jm  «f. 
lUtrm  Mah 

GAF. 
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(Herodc  infeftd  U  ebiefkj 


CAP,  Xlt 
•  (Hènit  infida  Ucbìifa.) 

^  tJOrintom'i  quel  tempo  il  rè  Hcrodc  mife  le 
'^''niiantà  ftracdar' alcuni  dique'  della  Cbie(à. 
a  E  fece  morire  colla  fpada  Giacobo  V  fintdlodi 

3  E,  vedendo  che  ciòen  grato  ni  Giudei,  aggìunfe 
di  pielìar* ancora Pietfo.^hore(anoigioioi  d^Az* 
zixni.) 

4  E,pRlblo«loiniièinpn£^'one,  dandolo  àguar- 
dai'  ì  quattro  mute  di  foldati  di  quattro  l' una  :  volen- 
done, dopo  la  Pasqua,  dar*  uno  fpettacolo  al  popolo. 

f  Pietro  dunque  era  guardato  nella  prigione  :  mi 

continue  ocaiiooi  erano  fatte  dalla  Cnldui  per  Ini  à 

Dio.  *. 

$  Hwhnotre^avaiiri^HoodtneiàedRunpub- 

IkofpeuacolOtPietrn  dormiva  In  mezzo  di  due  folda 
ti,  legato  di  due  catene:  cleguardie  davanti  alla  por- 
ca guardavano  la  prigione, 

7  Ed  ceco,  un  Angelo  del  Sìgoor  fopraggiunfc  ;  ed 
una  luce  rifplend*  nell.i  cafa:  et*  Amgtt»^  pcrcoffoil 
fiancoàPietro ,  IoIulpIiò  ,  dicendo :L«vant}  pirefta- 
mente.    E  le  catene  cii  caddero  dalle  mani. 

8  E  V  Angelo  gli  dilTe  :  C:igniti ,  e  legati  le  fcarpe. 
^cgli  fece  coli.   Poi  gli  difle:  Mettiu  la  tua  vefta 

attorno  •c%i«ctiiii*  .  r  . 

Q  Pittn dunque,  effend'  ufcito,  lo  lecuitaTa.e  non 
ripcvachefbfle  vero^ud  che  fi  faceva  dall'  Angelo: 
anzi,  pcnfava  vedei^uiu  vifioM» 

10  Hor»come  hebbero  pafTata  la  prima  e  la  fecon 
da  guardia,  vennero  alla  jporu  di  ferro,  che  conduce 
alla  città,  laqual  da  fc  ftefla  »*apeifelon>;^<,  dfaido 
albtij  palfaronouna  flrada»caiaqiidloftntePA& 
«do  fi  diparti  da  luì. 

11  E  Pietro,  ritornato  in  fcdiflè:  ora  per  certo 
QMofio  Ad  Signor  ha  mandato  il  fuo  Angelo  ,  e 
Wha liberato  di  man  d' Hcrodc,  c  di  tiMaP  «fpeita 
2Ìonc  del  popolo  de' Giudei. 

I  s  E,  conlìderando  U  f  0/4, venne  in  di  Marra, 
madre  di  Giovanni,  fopranominato  Marco:  oveitool 
ti  fratelli  erano  raunati ,  ed  oravano. 

1 3Ed  havendo  Pietro  picchialo all'uftio  deir  ami- 
porto,  una  fmUcdk,**/***'*  per  ««»«R»d«'f  »* 
accodò  chetamente  per  afcoltare. 

14  E,ficonDfciualavocediPictro,perTallq;rei- 
aanonapedèlapocta:  anzi, coffe  dentro, en^pociò 
^  Pietro  ftava  davanti  all'  antiporto. 
'    1  f  Mà  ein  gli  diffeto  :  Tu  farnetichi.   Ed  eUa 

Sur'afFemMvacfat  caeleia*  Ed  effi  dicevano  :  EgU  è 
1  fuo  Angelo, 

16  Hot  Pietro  continuava  di  picchiare.  £defli| 
havendo  gli  aperto ,  lo  videro ,  e  sbigottlfcMlo» 

17  Màegli,  fatto  lor  cenno  colla  mano  che  tacef- 
fero ,  rKcontò  loro  com*il  Signor  1'  haveva  tratto 
iuor  di  pt igionc.  Poi  dilTe  :  ^potute  quelle  cofe 
iGiacflèoredaifiaidli,  Ed^efiatteTulcilcaiidòia 
im  altro  luoeo. 

Sg  HQriattofigÌomo,vi  fu  non  picdol  turbaaen- 
t6ffa*lbl4a(i.di»co<àFetfofeiredi«cmiio, 

I«  EtHerode,  ricercatolo ,  c  non  h avendolo tro* 
vato ,  dopp'  ha? er»  elTaroinatc  lejeuardie,  coiQnund^ 
che  foffcro  menate  al  fupplido,  IW  diTcdé  dlGhidea 
inCeùrea,  cquivi  dimorò  j/mw  ttmf9* 
\  20  Hor  Hcrodc  era  indcspiato  contr'ai  Tirli, e Si- 
.  •  daoii,  edhavcva  odi'  animò  di  far  lor  gaeara  :  mà  e^ 


fi  di  pari  confcntimento  1^  prefentaròn*  à  lui:  e*  per- 
fuafo  Blafto,  Caroerierdel  rè,  chiedevano  pace:  pec- 
cioch'  il  lor  pacfe  era  nudrìto  di  quel  del  rè. 

it  Ed  in  un  ccr to  giorno  afl'egnaio.Herode,  veftito 
d*una  vedafcalc^eièdBadolbpn'i  tribunale  ,aiiinfi'>. 
va  loro. 

22  Enpopolo^tf  ftcedell*acdadBatÌ9itt:ÌRf«iN 

<i>  :  Voce  di  Dio ,  e  non  d*  huomo  ! 

zi  Ed  in  quello  fUnte  un  Angelo|  del  Siraiore  lo 
percolTe ,  perdoche  non  haVeva«fta  ^oriaàDìò  1  e 
morì.rofo  daVermini. 

24  Hor  la  parola  di  Dio  crefceva,  e  moUìplicava.^ 
2f  E  Barnaba ,  c  Saulo ,  compiuto  il  fervido  ,  ri- 
tornarono di  Giónlktemme  in  Antiochia,  havendo 
prefo  ancora  fico  Gioraoifl»  fopanomìnato  Mar- 
co, io) 
(a)  Diftp. II. 

s  o  s  p  I R I  o; 

C Ignare  f    vuoi, che  ìittm»  thiefa  Jìm  infeftété 
^  dMt  maligni ,  non  a  filettar  e  ip  percento  ^ 
z4  hMhHfù/Hpmffme  di  tuàfittmUUwuMniéi' 


ne  deiU  ttu  èemigmiiÀ» 


CAP.  XIII. 
{Barnata  élfPaolo.^ 

I  TTOr  in  Antiochia  ,  nella  Chielà  che  v'era,  erano 
^ceni  («j  profeti,  e  dottori  :  cM«,B»iuba,  e 
Simaon,  chimco  Nigerie  Ludo  Ofcneo»  eManaoié 
fìg^ool  deHa  mitriccd"  Herode  il  Tcrraca  ;  e  Saulo. 

a  E,  mentre faccvan' il  pnblico iiervigio  dd  Signo* 
re.  odtgiiinavano,  lo  Spirilo  iucodlflc:  AppanMil 
BamaH  eSaoii^perl  opci%«llafoal'iOg|ilM»sMa« 
mati. 

3  Allora,  dopp'  liaverdi^unato,efàtte  orazicmi, 
impofcrolorolcmmiiCgliaccommiatarono. 

4  Elfi  dunque,  mandau  dallo SpiritolàDIO,iCKfiif 
in  ^devcia.  e  di  là  navigarono  in  Cipri, 

f  E.giunà«aSalarim»  aanomiaionob  parola  di . 
Dio  nelle  finagoghede'GtedalsliorlMivevaBO  aOBOia 
Giovanni  per  iDiiiiAro. 
$  Poi.ttavcr&iarUUafiarinMi.ci«vacoMf«#> 
r  va  ceno  mago, 
nome  Bar-Jcsù- 

7  llqual'eracolProcoofoleScigioPaolOjlniomo 
pruderne.  Coftui,  chiamati  à  ff  BOTub^oSudo»  |Ì* 
chiefc  d'  udir  la  parola  di  Dio. 

g  Mà£lima,ilmago,  (petcioche  così»* interpreta 
il  4bo  nomc>teÌHI«va  loto,  cenando  di  floioai^  il 
Pioconfole  dalla  fede. 

9  E  Saulo,  ilmial'  aftcora/«  mmiméU»  Paolo ,  «f. 
fendo  rìpìeflo  dcOoSpiilioianto ,  cdluffcado  affiflatf 
inlnigli  ocdn,di(re: 

T  0  O  pieno  d' ogni  f tande,  e  d' orni  maliiia,fi^^ 
ol  del  duvolol  nemico  d'  0^  giuRida!  nonrcilccai 
ta  mai  di  pervatilr  kdirittc  vie  del  Sigoof  e  ? 

1 1  Ora  dunque ,  ecco  !  la  mano  del  Signor yir^ 
fopta  te,  e  (arai cicco,  Idua  veder'  il  fole  fin' ad  un 
«<rl»tmipo.  Edin^MltolnlaciBgbie. «tendere 
caddero  foprahti  :ed,  aBdaidoaiMn»,oef«lftCÌii  io 
menaffc  per  lappino* 

12  Alloi^il  ProiKorolc,  veduto  dò  di*  cm  Aai» 
fatTO,credem,dMo«Ugoitlto  ddU  dondoatlel 

Signore.  ./.,., 

13  HarPaolo,edifuoicomMgmh  partirono  di 

PAfo,edakrlfaranoperaaceinFcfgadiMili8  :  « 
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Cioyanmi4ÌFVtii«fi  d*loroiritoiaòinGierura 
Itmme.  ' 

I4  Edcffì,  partitifi  daPerga,  ghvifeo  in  Antto* 
chia  di  Piriiiù  :  ed ,  entrati  nella  finsigoga  od  giorno 

del  Sabato,  A  pofcto  à federe. 

If  E, dopo h lettura  della  Legge,  e  de*  profeti ,  i 
Capi  della  finagogamaHdarono  loro  àdire:  Fratelli! 
fc  voi  hnvcte  alcun  rà^onaniento  d'  cTorcaziooc  À 
f^r'  j1  popolojditdot, 

16  Allora  Paolo  .  riz?.Ttofi,  e  fatto  cmno  colla  ma 
no  «  di/Te:  huominiliiacliti  !  ewi  cbetcmcLcIddio, 
afcokate.  ' 

.  .17- L'Iddio  di  qucflop<X)olo  tfrad  deflci  notlri 
padri, ed  inalzò  il  popolo  nella  /Zr4  dimora  nel  paefe 
d'Hgìuo:  e  poi  con  braccio  elevatolo  tradc  fuor  di 
quello-  (jct) 

I  g  E .  per  lo  fpazio  d' intoni*^ qmraat'mnil»  coi»* 
portò  i  modi  loro  pel  de  erto. 
*    1$  Poi»  bavcfido  dillnictv  lètte  nazioni  nel  paefe  di 
Onaan,-diftrfbui  loro  à  forre  il  pacfc  d-  quelle 

20  Epoiappre/To.per  loijpazio  d'in:ornoà  ^at- 
ifocuidnqaantr  èuii  ttie^  Ar»  4e*  ludici  1  fin*  al 
|icofeta  Samuel 

li  E  da  queir  ora  domandaron'  un  re  :  ed  Iddio 
diede  loro  Saul»  fìgliuol  di  Chi$,  huomo  della  tribù  di 
Beniamin:  »tosi  pMff/troao  quaranta  anni. 

21  Voifddic  ,  rimoffolo ,  fufcitò  loro  Dand  per 
tè:4l(|ual'  etiandioegli  rendette  (eltimoniaaza,e  dme: 
•^ho  tromo David,  ii/gùmi dij«flc,  hnono  fe> 
condoM  mio  cuore,  ilqual  farà  tutte  le  mie  volònti. 

'  '  OtìU  progenie  d' dio  haiddio,  fecondo  la  /ma 
ipiwntfra ,  fiiftiiMoiéUnel ilSalfaion  Giefù«  {e) 

34  Havendo  Gìovanri  »  iàt.  mmìò  davanti  à  lui 
nella flta  venuta  ,  prima  predicato  il  Battefino  della 
penitenza  à  tua 'il  popolo  d' Ifracl: 

xf  E ,  come  Giovanni  conspiva  iiy«ocorfi>,d>f- 
'■^■i  (/)  Chip  cn  fate  voi  ch'io  fia?  io  non  fon  dfjjò: 
màtcco ,  dieuo  à  me  viene  mo  »  di  cui  io  non  fon  de- 
'^RÒ  »ài  (cioglier  larfuoia  de'  pioU, 
'       Huomini  fratelli  .'  figliuoli  4Ìclb  progenie 
Abraamlcque'd' infra  voi  che  tri—M  |diiioi  à  voi  è 
Ìl»i«ind«ialapafolaaiq|M(blàbtc  • 

Off  PticiodN  gli  habicanii  di  Gerulàlcmaac ,  eé  ì 
lorrettoìi.non  havendo  riconofciuto  quello  Gitsm 
'<endannaiHÌolo,banno  adempiuti  i  detti  de*  profeti» 
^'frleggono  ogù  Sabato. 

08  E,  benché  non  trovafTcrò  in  Imi  alcuna  cagion 
'  4i  morte,  richiefcroPiiato  che  folle  fatiò  morire» 
49  E»dopoc*fad>bero  coabpiiKt  tane  le  taU  «he 

fono  fcritte  di  iui,eglÌfÌiaittOgf&-dlIlcgM,«  fiàfO- 
fìo  in-unfepoiciO.- 

30  Màlddlobfiilatb4*'imittL 

31  EdcglifìivedutòpermoItij^UmiidacoIorod)* 
•^anot;>n  lui  faliti  di  Galilea  tnQierulàkmme^iqua* 
i  lifono  i&oiteftimom  appo'ljpopolo»  ' 

^  E'iiDr«cow»icwnyliMlaBio4of<wi>ft  li 

33  Dicendovi  •  Iddio  l' ha  adempiuu  inverfo 
"iisH\  lor  ftglitioli;  havendo  rifufdrato  Giesù:  fico* 
'  Tue  ancor*  «  fctitto  nel  Salmo  fecoadoj  To  ièid  mio 

Figliuolo ,  hoggi  t'ho  generato. 

34  E.perjeioch*  egli  riMfiifciiaio4^flmti*per 
.  )ion  tornar  più  nella  corruzzione,  egli  ha -detto  così  : 

Jfo  vi  darò  le  fedeli  benignità^rona^^  David. 
.9f  jP«rci6  aiica§*  egli  dice  in  ianal«fo/!p(^«  ;  Tu 
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S6  Conciò  fecola  che  t'enoaente  David  haven- 
do fervitoal  cpolìgliodiDiO  (vcHa  fua  età,  li  fu  ad- 
dormentato^ t  fiamó  agg^lMM  liioifidii,  ctt  krib* 
bia  veduta  <orruzzione. 

37  Ma  colui  eh'  Iddio  ha  rifulotato,  non  ha  vcdu» 
ta  corruzzione. 

3g  Siavi  dunque notOx fratelli  !  che  per  a»ftllt  v'è 
aaoonziata  xemifltone  de' peccati. 

39  EdiedÌtntteleco|^oadeperlaL^dilfDi' 
fc  non  havete  po:uti  clTer  giiiftifiicaii»cllltia^CKdeè 
giuiliHcato  per  coftut. 

40  Guardatevi  dunque,clie«ofiveogi(b|n  voi 
ciò  ch'è  detto  ne' profeci: 

41  Vcdete.o  fprctzatori  !  maravigliatevi  :  crìguar* 
date,  e  fiate  fmarritj:percioch'  iofòana  opaa  ai  di 
voftri ,  laquak  voi  non  credetele,  quutdo  iKonp  «r • 
la  racconterà- 

41  Hot, quando  furono  tifciti  della fina^ou de* 
Giudd,  i  Gentili  gù  pregarono clieìnfira  la  tttWBaift 
lemedefimc  cofc  foflcro  loropropoHc 

^  Eidopoche  la rauoaaza fi fù dipartita,  molud' 
infra  t  Ghidei  ,  ed  i  pròfdici  religioli  ,  feguitaieno 
Paolo,  e  Barnaba:  iquali ,  ragionando  loro»ferfial(> 
ro  loro  di  pcrfeverar  ncll.i  grazia  di  Dio. 

4f  £'1  Sabaco  fcguentc.quafi  tutta  la  città  firaunè 
per  udire  la  parola  di  Dio. 

4f  Mài  óiudei ,  vedendo  la  moltitudine,  furo^d 
ripieni  d  uvidia  *e  comradicevano  alle  cofe  dette  dt 
PaolO|  cófltndicóido ,  ebt^mmfamdo. 

46  E  Paolo,  e  Barnaba ,  ulàndo  franchezza  nel  loc 
parlare,  dilTero  :  Egli  cranecelTario,  ch'àvoiprìroa 
s*aaooinziai&  la  parola  di  Dìo  :mà,  poiché  laributta- 
tf^eiMm  vi indicate  degni  ddh  Vita  eterna ,  ecco^ 
noi  ci  volgiamo  ai  Gentili. 

47  Percioche  così  ci  ha  il  Signor'  ingiunto  :  di- 
cenalo  :  Jo  t'hopofloper^rluce  delle  Gemi, a» 
cloche  tu /ìi  in  filate  fin*  air  eflrcmiti  della  rerrn. 

43  Ed  i  Gentili ,  udendo  quejle  cefè  ,  fi  rallegra- 
rono.  e  glorificavanola parola  di  Dio:  etutti  coloro 
eh' erano  ordinati  àvita  eterna ,  credettero. 

49  E  lafarola  dd  Signor  fi  fpandeva  per  toct'  ii 
paefe, 

MàiGiudei  inHìsarono  le  donne  rciigiofe  ed 
honorate ,  ed  i  principdi  della  citt  ì  :  e  commolfero 
perfecutione  contr'à Paolo,  e  contrai  Barnaba  e  gli 
fcacciaronoda'Ior  confini. 

fi  Ed  effi,  Tcoffa  la  polvere  de*  lor  piedi  cooirllo» 
ro>fene  vennero  in  Iconio. 

f  2  £d  i  «Ifli^efiao  riplori  d*  éUcgrentf.e  di 

Spirko  fante. 

(4)  Difot.i^  z6'  (b)  Rem»  1,  I.  (f)  J>^/.if.' 
18.  (<0  ^  IX.  (0         3*  I*  «iKvt;!-» 

SOSPIRIO. 
/)  Dio  miti  tu  fui  U  mèàid9ànszm\  (fri  è 
^ coofì^é  ogfii  »ù  0fflizzSo»«  ^ncol  io  miti 
frefento  i>$anzt  ^  Ajutiyni  coU»  tua  grafia  ^  af- 
finchè ti  fo£*  lodare  per  ittita  ms  eternitd» 

CA9*  XIV, 

(  PmilùffBmukM  fnàeémfB^imgéaO 

I  UfOrauvenne  ch'io  Iconio  entrarono  parimen- 
te nella  finagOga  dt' Giudei  ,_c  parlarono  io 


LJurauvenne  cn'ioiconro  entrarono  p<ii 
*  *tc  nella  finagOga  dt' Giudei  ,  e  parlar 
...        .^.^    .  •r.^.        maniera,  eh' una  gran  moltitudine  diGiùdei»  e  di  Gt«r 

ami^e«Bcinnii4tt'lBio&M||^.'w  4ci».cfedcne>  ... 
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2  Mà  i  Giodd  increduli  ooninoiferov  ed  joarpriro 
no  giianhni  de*GendUceiili'd  fratclit. 

)  E(fì  dunque  dimorarono  tjuìvi  molto  tempo, 
parlando  iiraaaroente  od  Signore,  ili^ual  rendeva  te^ 
Biwowim  tlbinroh  della faa  grazia,  dancedcndo 
die  per  le  lor  mani  fi  faceflero  legni,  e  prodigi. 

4  Eia  moltitudine  delia  dttà  fù  divilà  :  e  gli  uni 
tcnevMoco*  Giudei ,  e  gli  altri  eon  gli  Apodol  i. 
"  f  MIrlMOll'ano  sforzo  de' Giudei  ,  e  d«' Gentil  , 
co*  loro  rcccoiHper£tf  *  in^iiriaagli  ^efioùt  c  per  la- 
pidArsH: 

^  lfri;iiKerabcorar,icnefoggiroiio«tled:càdi 
Licaonìa,  Liftf.i,  e  Dcrba ,  enei  padè  d'ìanàlft*  • 

•j  E  ^uivi  evangelizzavano^         .  ;  . 

•  g-  Mot  li  Dftf  ■ìr'etwo»litt»«oh»p8l«Meie*  pie- 
di,itquaIe/?m;>rrfcdeva,drendo  zoppo  d4  fUntltdi 
fu-mnadre,  enoneragiatnai  eafflinato. 

•  Cortei  udì  parlar  Paolo  :  ilquale ,  affittKl  In 
lai  gli  oidU)  «rVeModi*tgHlntm  lidtd'^tair 

fin  ito  :  ' 

10  Oifle  ad  alta  voce:  Jo  ti  dico,  nd  nome  del 
Signore  Giesò  Oifto,  levati  ritto  in  pià.  Ed  egUAI- 
tò  (ù,  e'catnioava. 

11  Eie  tarbe»havendo  veduto  ciò  che  Paolo  havc- 
va  fattoi  iK&rono  la  lor  voce,  diot»io  fli  Ungna  Li- 
tannica  :  Cridllii  fattifi  fildili  agfi  llMimìai ,  fott 
difccfl  à  noi.  •  '  '  • 

1 2  £  chliiiffavjiRo  AhniMn  Jove ,  e  Padlo-  fifcrcii» 
rio:  percioch' egli  era  il  primo  àpadarc»- 

1 3  E'I  làccrdote  di  Giove,  il  cui  tempio  era  davan- 
ti dia  lor  città, menò  all'antiporto  de' tori, con  ben- 
de,eghirlande  :  e  voleva  facrificar  con  le  turbe. 

14.  Mi  gli  Apoftolt,  Barnaba,  e  Paolo,  udito  ciò, 
fi  ilracciaron'i  veftimenii,  e  faharono  per  mezzo  la 
moltitudine^  (clamando. 

ìf  E  dicendo  :huominl!  perche  fate  queftecofe? 
abcora  nm  fittmo  huomini  foctopofti  à  medefime 
paifioni  come  vM:  'e  »*c<imfailit«famodhe<Ìa  focile 
cofe  vane  vi  convertitate  air  Iddio  vivente,  ìlqtiarha 
fatto  il  dtlo,  e  la  terra ,  e1  mare  ,  etotte  le  c(^e  dM^ 
«0Ìneflt. 

16  ilqoale  neli*  eti  addietro  ha  IdèlKO  caMaar 

nelle  lor  vie  tutic  le  nazioni- 
'17  Bench'egli  non  fi fìaial ciato  fcnza  teRimonian- 
tà,  faceitdo  dd  bene,  dandod  dd  ddo  pioegie ,  e  (la- 
gioni  fruttifb«;  MtÉAptMdoicODrinMÌri'dlcfto, 
e  di  letizia, 

.  ig  dicendo  qaede  colè ,  appena-  fcMtO  it(ltr4e 
turbe,  che  non  racrifica/Tero  loro. 

19  Hor,  facendo  efTì  ^»rW  qualche  dimora ,  ed 
ioftgnando/opraggiurtfero  certi  Gìudd  dT  Antiochia, 
cdlconio,  il  quali  perrualèro  le  turbe ,  e  tapidarono 
Paolo  ,  e  Io  flrafcinarono  fùOt  ddb  Citlài  pcafiuldo 
di*  egli  forte  morto.  '  • 

20  Mi>  eHendofi  i  dilcepoli  raonatì  d*intornofthd, 
egli  fi  levò,  ed  entrò  nella  città  r  e'I  giorno  feglUHCC- 
gU  parti  con  Barnaba  ,per  Mt$dMr^  in  Derba. 

-  aT  Ed  bevendo  cvangaHitalò  >  ywftadttiefàt- 
ti  moli!  di(bei)òlÌ,reiiericotBaf«»i*lhLifti^lcoilio , 
cdin  Antiocnia*  ' 

,22  Cbnftnttando  gK  animi  dttftapoli ,  scon- 
fortandogli di  petfcv'erar  nella  fede ,  èd  mmmvmendo' 
gli  che  pér  moke  afflizioni  dcooTianacmiacml  1' 
regno  di  Dio,  * 

•  %i  Bt  dOfN>  ^MibltO  loro  per  ciafcuna  Chiefa 
ordinali  -pcr^rod  cMMBtmi  degli  Aadaii  *  ha- 


vendo  01  alo  con  digiuni ,  gli  taccooiaadaron*  d  Si- 
gnore, ndqode  havevono  crednto* 

24  K,tra\  Cffatala  Pifidia,  vennero  in  Panfilia, 

if  £,dopp*  havet'aononaiaiaUparolainPerga» 
dtfeelcrtio  Aitalia. 

3jS  E4i  là  navigarono  in  Antiochia ,  onde  enfio 
ihti  raccomandati  aUagjraiiadiDiOtparfopcmtliaii 
vevano  compiuta.  '  ' 

17  Ed,caéod»dlgjhmd,ra«nattmobCfaie&i  e 

rapportarono  quante  gran  cofc  Iddio  h.ncva  fatte 
conloro,  e  com'  egllavea  apciu  ai  Gemili  la  porta 
ddia-fede.  ' 

25  £  dimoiNMiofalvi  oonpoeo  tempo  co«  di' 

fcepoli»        i      .  ,  . 

SOSPIRIO. 
ATOi    beneilictumo  (ir  nngrazàamo  di  tutt*ii 
ffojlro  cuore  per  Evmngelie ,  che  si  bM  fatto 

ce,  Ut^iiàle  tàebiamm  MS»vitA  tmmm^  dmm, 

CAP.  XV. 
{Deieminazioiu  circa  le  Qrimomt  A^, 

■  faiche,) 

t  («)I-IOr  alcuni ,  difcefi  di  Giudea ,  inlègnavano  i 
''^Fratelli  :  Se  voi  non  fiete  circuncifì ,  jecood^ 
ilrito  di  Moisè,  voiivon  pote;e  cfl'erfdvati. 
.  2  Ondeefltfido  nato  mrbamcOfOi  e  fai  ftionenoo 

piccola  di  Paolo,  c  di  Barnaba  contr'àloro  ;  fù  ordina* 
to  che  Paolo,  e  Barnaba,  e  alcuni  diri  di  loto,  faUlTero 
in  Oimifalemme  agli  Apolloli,  ed  Anciani,  per  quella 
quidionè. 

3  Effì  dunque  ,  accompagnati  della  Chiefa  fìttr 
deàa  cttiÀ  ,  travcrlàrono  U  Fenicia,  e  la  Samaria} 
raccontando  la  converfione  de'  GendU<^  e  portarono 
grand' allegrezza  à  tutt'  i  fratelli. 

4  Ed, eil'endo  giunti  in  Gierufalemme,  furono ac* 
coldddla  Ghid^edagH  Apoftoli,e  dagli  Anciaoit 
e  rappormiono  qdanm  ffan  coA  Iddio  haveva  fatte 
con  loro, 

f  Mà,dianiiM»,  dkoni  della  latta  de*Fariiéi ,  i* 
quali  hanno  creduto ,  fi  fon  levatj,diceodo  i  diecoa* 
vien circonciderci  Gentili ^  acomm>Bdar^ratfof« 
fervar  laLegge  di  Hoisè. 

(  Allora  gli  Apeaoli,  e  ^  AMUahifi  ranmo^ 
per  proveder*  à  quedo  facto. 
7  £d,efleodoli  molla  una  gran  difpotazione,  Pie< 
o<llevèfnpiè,ediaèloro:  Fraidfil  (è) 


tro<llevèfiipiè»ediaèloro:  Fraìdfil  (i)  voìiàpeai 

che  g;ì  i  da' primi  tempi  Iddio  elcffc  fri  noi  me  ,ACCÌO- 
che  per  la  nùa  bocca  i  Gentili  ùdilTcro  la  parola  ddlf' 
Evangelio ,  e  crodeiàffo* 

g  Ed  Iddio,  che  codofcc  i  cuon  «  ha  rendota  lofV 
refttmoiuanza,  dando-loro  l»Spidto6niA  come-oo* 
cot*ànoi.  (/)        '  * 

if  E  non  ha  fatta  alcona  «fifleMozairanol,  e  loto! 
havendo  purificati  i  cuori  loro  per  la  fede.- 

10  Ora  dunque , perche  tentate  Iddio, mettendo 
ungiogofopraloollode'diicepeltyilqiid  nè  i  padri 
nofVri,  ne  noi,  non  habbiamo  potuto  portare  ? 

1 1  Mi  crediamo  d'elfer  fd vad  per  la  grada  ddSit 
gnor  G«&  CrMIoi  oomd^lB  teeora.  * 

1 2  E  tutu  la  moltitudine  fi  tacquè,  efh«Mi»ada> 
fcolur  Bar naba,e  Paolo,  che  narravano  qoaati  légni,  e 
prodigi,  Iddìo  haveva  fatti  per  loro  fra  Gentili. 

13  £,dopoch'eflìrifuronoCIClQli,CÌMCObOpfO>  . 
foftdùc:FrateUil«ftbl(aicmt»      •    .  . 
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(P40/0  &  Silé  nteffi  m  frigione.) 

■1f  E,  dopoché AbMitittttdh)»l»fiMfainigtia,  |  Qra€daMinciit««iaiMiieÌ«or'r;£4e^^ 

t/pregò ,  dicendo  :  Se  voi  to'  havete  giudicata  cfler  i       :  anzi,  vcagano eglino  (leti),  cmeninci  iiiori. 

'  ~  3g  Ed  i  fermenti  rapportarono  quelle  parole  aì 
Pretori  :  edeflfi  (emetterò,  havead'  àntcTo  eh'  cran* 
RonvanL 

99Evconero,«glipregarono  eli  ^erdonMr  ÙMi  9, 
menanelifuori^  gli  ricchiclèf  o  d'uUirdcUacitcà^ 

40  M»C»1BÌfótÌdlPft«0IK,MtMWàéÌa<lA 
Lidia  :  e,  vciu^iifum,§itìOlibhiOI»,  «foi  fi  di- 
partirono. 

(a)  Ximr94*  ai.  Bl/p.  a,  i^.  Jejf,  3.  »,  (t)^ 
Ol^II.Af»'!.  7>JJ.X  2. 

SOS  PI  RIO. 
crtlfei  mimfiiuàm  Sonore  i  tu  fei  miJt^^MM' 
z.a.fi,  cheptrsimr  deàm^  wfuà  10  fi»  femft9 
pronto  Àfiff"/ tre  tutto  ^ttello  ^  eh'  ftli»  tu»  divmM 
Sravtdemt^^  fiaGerÀadimformu  Alleiti 


teielc-alSignorCyCiuraieja 
■ci  fceeforxa» 

lé  HorauvcnnciCOaKnoi  andavamo  ali* omio* 
ficchcnoiìncontramnouna  fanticel la, c'h aveva  uno 
(jpiritodi  Fitont ,  laqaaic  cOn  indovinar  faceva  gran 
{H^Olìtto  ai  Tuoi  padroni. 

17  Coftcf.meirafìàfegiiitar Paolo, «trai.jTÌdava, 
dicendo  :  Quelli  hoommi  fon  rervidoriddl'&lio  al- 
tilTMno^  e  Vaimòntiifi^la  VSr  «Mlà  (Uiiie, 

1^  E  fece  queflo  per  molti  giornl7l^é/I<oi]o«^ 
Paolo  annoiato ,  fi  rivoltò,  e  diiTeailirrplrfto  :  lo  ti 
conMaitdo^nelNontedi  Giesù  Grido,  cheTuefca 
Inondi  lei.    Ed  egli  ufcì  in  quello  dante. 

29  Hor  i  pAdruni  d'cHa ,  vedendo  che  la  fperanza 
idei tor  guadagno  era  fuanita  >piercro  Paolo ,  «  Sila  »  e 
gli  era  (fero  alla  corte  4i  rettori* 

20  h'.prc  cnratigli  ai  Pretori,  diflcro:  Qaeftihuo. 
mitiiiurUino  la  noltra.<ii(à  :  perciochc  fon  Giudei. 

*  3 1  Ed  annondano  de*  ritf,iquaii  inMi%  Itdto A  «oi, 
fhefiimo'Romani ,  di  ricevere,  ned*  odèrvare. 

IX  -La  moVicudine  ancora  fi  levò  tutta  infieme 
«oncr'àtorro  :  «d  tFretoll,  ilnKii«(cl»ro  le  veAe ,  co 
.mandarono  che  iottt^  fraftati. 
\  ,i3  E  dopp'haver  foro  data  ina  gran  battitura,  gli 
miferò  in  prigione,  cemmandaniio  al  prigioniere  di 
guar<birgli  ficUramcMlIk  • 

24llquale,jricevut»  untai  commandanrwnto.gli  mi  • 
renella  prigionepiù  adentro,  e  ferrò  Isr o  i  piedi  oc' 
«eppl.  •  •  .  •  I  > 

4f  Hotinfùlamfezjtanotfe,  Paolo, e S3a facendo 
orazione, caaiavanpjhinoi  à  Dioc  edi  f rigioilii  gii 
udiv^Yio.  '    ■  .,  ? 

26  Edlfubttòlì  fece  un  gran  trennaote,  talchei 
f  ondannen'i  del'a  prigione  furono  fcroHati:  ed  in  quel- 
lottante  tuitclcportes'aperfcro,  edilegamidi  cucciti 
reioirero. 

J17  E'iprigionicrc.dcftarofi,  e  vedutele  porre  della 
mi^one  aperta,  trafe  fuori  b^Mfda,  edera  per  uccider» 
fi,penrando  che  i  prìglMi §twhiem  foggiti. 

ag  Paolo  gridò  ad  alta  voce,  dicendo:  Non 
farti  mate  alcuno  :pcrcioche  noi  fumo  tolti  qut^ 

29  Ed  egli,  ckimoimiiime,  faltòdcairo  :  e* tutto 
tremante  fi  gettò  al  piedi  di  Paolo,  e  dì  Sila. 

30  E,  menatigli  (bori,  diife  .-Sigaortl  die  fili  con- 
viene egli  fafe  per  e/fer  fai  vato? 

31  EdeflTidirerD^Crtdf  ndSigiiorGiclìbGrino, 

«  farai  falvato  ru,  e  la  caf»  tua. 

;2  Edtflìannontiaronola  parola  delSignoi'  àlui, 
'«d4  tmtil  coloro  eh'  crailD  in caTaftia. 

33  Ed  e^li ,  prefigll  in  queir  irte/fa  ora  deUa  not- 
te, lavò  -loro  le  piaghe;   Poi  in  cjueU'  iftan.e  Gà  bitta» 

*  lato  eglii  «tdCli  i  Ittol. 

'  94  Poti  menatigli  in  cafi  Tua,  milè  loro  la  tavola: 
e  (>iubiUva4'i»vef,  contutta  la  fua cab, creduto i 

Dio.  • 

3}-  Hor,  eomefb  giorno ,  i  Pretori  anilanMo  i 
fergcnii  à  dire  ài  ff^mànw  :  Lofcia  alMhr.fBcgl 

huomini. 

9^  ElpAgiòdicrefapportòà  Paolo  qaefle  parole: 

tltcendo'.  IPretnrilianno  mandato  Ìj  dire:  che  fiate  li 
fcetati  :  ora  dunque  ufcite»  ed  andatevene  m  pace. 

37  MàPaolo^lillè  lorir:  -Dopp»  haverci  publica* 
ir  cnicbattnciy'lisoia  efler  (lati  condannati  in  giodicio, 
,»0<che<iain«lìeiiMai»d  kaiipo.snciIiiapcigpoae;  ed 


CAP.  XVil. 
(  Faoh  ^venuto  in  lejfahnica,)  ... 

I  P D, eflcndo  pa/Taci  per Aniìpoli.eper  ApoUMdta 
-^venoicOio  Midoaìc»<dov'«i  4a  fiol^g^d^ 
Giudei»  , 

2  £Pfeoloh1èfohdo1aToaiilaiiiit«Mibda)oio:e 
per  tre  Siteli  tCBocWvagMoMBCMìfror/f^BUe 

Scritture.  ^ 

3  Dichiarando,  «  proponendo  i^o-,  ch'era  coa< 
venuto che'l Grido  foff^rifle^e  rifuièiialfe  da* morti;; 
cch'effo ,  (  ilquale»  ^gàt  io  v*aMiiiiiiD  ^  «ra 
GiesòilCriih>> 

4  EdalcooidilofoatdeiinOvti^agBhmlbj» 
Paolce  Sila  ;  come  anche  gran  nutnerodìGlCCi  i 
giofi,  e  delle  doenc  priacipali  ooopochc. 

f  MiiGj|idà.<«li*<faao  iiici«doli,inofitAs«|. 
dia,  preièfO  con  loro  certi  huomini  malvagi  della  già* 
te  dipiaztaccraecolcaunaturba,  commo/fervà  tu* 
multo ia  ciiti  :  ed,havcado  a/Falita  la  cala  di  Jafon, 
cercavano  di  trargli  fuori  al  popolo^ 

iS  Mii>non  havcndogli  trovati ,  trafcro  Jafon  »  ed 
alcuni  de'  fratelli,  ai  rettori  della  città ,  gridando;.  Co* 
A6coe*lMBno  «Mfb  fiMMTopfo^Mondo.lbaooiiaB. 

dio  venuti  quà. 

7  E  JafoQ  gli  ha  raccolti  :  ed  eflì  cotti  fanno  con* 
tr'agU(bittCiwCc&fè,  diccado:  «flcrvl  «lalao  Rè, 

«o^.Giesù* 

g  E  commo/Tero  il  popriok  «di  rettori  dalla  Cini, 
«h'udivano  oueftecofe.  ■    .  .  * 

9  MàpiM  c(C^ricevueicaiaÌlNeida|ate»«i^ 
altri,  gli  lafciaron'  andare. 

I  o  Ed  I  fratelli  fubito  di  notte  mandarono  via  Pao- 
lo,éSiVb»Berf«a:ed«fli,«llaldofÌMil,aidhniM 
nella  fmagoga  de'  Giudei, 

I I  Hor  coiloro  furono  piògeoccoii  che  gli  alni» 
àìpéKMmìATtSààdkm-  ««  con  ogni  pMHiiiaiiwc* 
iteneroh  parola,  efaminando  tutwdi  kScriHMC^Hr 
veder  fe  quelle  cofe  (lavano  così. 

xa  Molli  adunque  di  loro  credettero ,  e  non  pi^ 
cM  émmao  di  doiioc  Gfadw  hooonic,  «  d*  Imo- 
mini. 

1 3  Mà,  quando  iGiodei  di  Tdiàlonka  bebbccoln- 
tcfoduiapofoUdlCMoondaP^ole  Ilici  aaaoodila 
etiaAdioi«taM»TcàMtooadb«ll,.»  «oowovaato 

leturbe»  .... 

14  KA'anor*i'lfatdUfnMddraAo  pronumanre 
fuori  Paolo.accioche  fe  n*andai!ÌE,  facendo  viAa  d*  ml 
4^a|iBfue:eSila^cTinORo  ràmlcM^Mvi.  . 
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X'PmoIo  vernai  m  fMlérnà.") 

Xf  Ecoloro  eh'  h.ncvano  la  curjui  porre  Paoio  1  \miéàiMtàÙmkiSf€fmmÈl)tnUli^titldm$ 
in  lalvolocofMluiictoiìn' in  Alene:  e  ricevuta  loro. 


«omfndfienc  éiittre^Sàh,9àk  Timoteo.che  quaaco 
^ima  vcnidèfo  à  )ui«  (ì  pardrono. 

i6  Hor,  me  it' e  Piolo  gli  aff  é; tavà in  Arene,  lo 
fpirito  iuat'inaccrbiva  iniui  >  -vedendo  Ucittà  piena 
^' idoli. 

/»7  Egli  dunque  ragionava  nella  finagoea  co' Giu- 
•daitCCOiUepcrroncreiigiare,  cdogpjdt  u-iu  iapiaua 
con  coloro  che  fi  Icootnvaao. 

ijj  Ed.Ucuni  de*  filofofi  Epicurei,  e  Stoici,  con- 
ferivano con  lui.  £d  alcuni  dicciaoo.:  vuol 
4{ri)(ue(h»cimci«MlrÌ?€  iPakrM&lijpaiv  eflèr'  an- 
•ttoiiBììitoredi  dii  ftranvi  :fiiciaih*%H«viiigetltfva 
^loroG<eiù,  e  la  lifurFczzione. 

19  E  lo  preicrù«e  lo  menarono  nell'  Areopago., 
•dicendo  :  PocreoM^oi  fapcr  qua)_yf«  ^uafta  moK» 
tkwrma.-Uqoal-tu  propuoni  ? 

20  Pe/cioche  ta  ci  rechi  aeii  orecchi  cofe  ftranc: 
noi  vogl^moVIttiquc  fiipete  aic  toh  li  vogliano  co- 
t<At  cole. 

lii  <Hortuti;g^  Ataniefi  ed  i  foredieri  che  aimo- 
'ravan*  irnéfaeSseutét  non  vacavano  ad  altro,  eh' à 
«dire,  od  .id  udir'  alcuna  €o£idj  nooVoJ 

•  li  E Pa'jio.ftandoinpièin  mezzo  ddl'Areopago, 
di/Te:  huoii  mi  Atrcciefiiio  vi  vedo  quafi  troppo  te- 
-  i^[Ìofì  in'ogni'cofa. 

2)  l-'ercioche,  pafljndo,  e  confidcrandole  vofre 
»  deità,  ho  trovato  «itandio  un  aiure,  A»pra'lqua1e  era 
IcriKo  :  ALL'  IDDIO  SCONOSaOTO.-  QiicDo 

ndunquenlquil  v^ÌCIVÌie|-fiDICI  'COaofeCflOT  ÌO  veP 

-aanuotio.  ... 

24  L' Iddio.  c^ImA  tol  iiioifto.e cottele  cofe  che 
'fin'  in  tdo ,  («)«^endo  Si|inor  ddddo,  e  della  terra, 

^^)non  hab)i.i  in  tempii  facci  d'opera  di  mani, 
-.   2f  Enonèiervitopermani  d'-Jwominijfomrha- 
.'Vcndo  bisógno  d' alcuna  cofi  (^iglib-clictfl  4-taili  -oU 

vir.i,  c'I  fìat>>,  ed  ognicoHi. 
«   j3féE<11ia  faood' un  mederimolangue  rutta  I4  gene 
o^aiioM-daglMittomini .  -per  h4riiv  IbpiaaMUtefic- 

-«tia  ddla  ferra, hsvendo  dererminacl  ìlempi  picfifi^ 
ed  i  coniini  della  lor  habiiazione.  •  - 

"■■  nj  Acc  òtlieeìfGlifaiD  il  Sig^re .  ft  ptirtaiore  po- 
A(>nW o  4»me  à  tallono  ttovwlo:  kmàC  cg^  non  fio 

lungidaciafcundi  noi. 

.1.  28  Concio  fu  cofa  che  in  lui  viviamo,  cciino 
viamo,efìaino  :  ficomc  ancor' alcilnidt*  «vofliSp(]IÌBtì 

i%iÌMo4iUé«-ftcciocfacaoi'ljMie<oiiaa41»  fila  pro- 
genie, •     .  . 
'  >9<r)MMloiioi  donque  prof(etfiedìCHo>  non 

«dobbiamo  Ihmnr ,  che  la  Deirà  fia  fimigliante  ad  orò, 
odadaigeoto,  oda  pic:ra :  èfcoltara  d'«fcc,ed'4a 
.:VMatMMUiÌMMl  '•  - 

'  ■  ^oiiMMbfddioiiioqwdMrifnuIarti  tempi  dell' 
•t^oranza ,  al  preferite  dinunilo^t  tutto  i  C0ttt.glì 
huomini  che  n  rau  veggano. 

)l  j'ierciDeh'vglihaordinatoungìorno.ncIqual' 

«gli  giudicherà  il  morvdo  in  giufli^ia,  per  qudl'  hiio- 
mo,  iiqual'  egii  ha  llabi'iio  :  di  che  ha  ùcia  fede  à  t»i- 
^ti,  Juven  A>kkfifftiiato  di*  (Bélfa/ 

^2  Qt,ando  udi'Orro  mmtó^MT  la  rifui  rezzionc  de* 
mirri,  akri^  ne  facevano  belfe  :  altri  dicevano  :  Noi 
odìremo  on*  al  ra  volta  intorno  \  dò.' 
.;f3  EcojrPaoloufcì  del  mezzo  di  loro, 
i  14  Ed  alcuni  s'aggiunfero  con  lui,  e  credettero: 
fia'  ^uali  fu  anche  Oionigio  P  Areopagita  ^  -ed 


SéU.  XX.  ì'  6  49-  14*  (^)i>^.7'  t* 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

*'  ti  à  crnféfjMftHimm  diMmtms  pmtéià  ./rr ^ 

ter  contare  la  loie  tu*  in  fempfterno.  /fmeM'  ' 

*~  CAP.  3CVUI. 

{Giudei  indurati,) 
t  LJ  Or,  dopo  quelle  cqka^aoio  0  paMÌ  ^  Ama, 
■*  ^evenne incortino. 

X  E.  trovatola  certo OiudiO*  dlMMMlìa^oo. 

me(/t)  Aquila,  di  nazionPontico,  nuovamente  venu- 
toti Italia  ;iniìcme-coii  Piiiciiia,lua moglie  i(percK)- 

<ht  Claudio  haveva  com  mandatodio  riatti  1  GfMkifi 

par  ilffTO  di  Roma) s'accollò  à  loro. 

3  E,  {>ercio<.h'  egli  era  <itUa  oiedelì  n>a  arte .  dimo- 
rava in  cala' loco»  c  lavocava:  pcrciodia  P^rie  loro 

era  di  tar  padiglioni. 

4  £d  ogoi  Sabaco  faceva  un  ferinone  acUa  fiflàgo» 
gat-ed induceva  alla  fede  Giudei ,  e  Greci. 

f  Hor,  quando  Sila,«  'ffinoteo  Kirono  venuti  di 
Macedo.)!.! ,  Paolo  era  fofptnto  dallo  ^pvicOiMAifi" 
caiido  3i  Giudei  che  Gie»ù  è  il  Grido. 

6  Mà,  contrallando  eglino ,  e  beHemmìando ,  (if^ 
c[^Ii  rcoffci /wr/veflimen(i,edi[rcloro  :  Il  fanguevo- 
lWo/Mrfopra<ivoftroaapi»ti%J|tf/Mi netto  :  piotai» 
fianiioandtrto«i€ieotiii^  - 

7  E,  par  icofi  di  là,  entiò  in  rafad^un  certo,  rJ&/4- 
Mmio  per  nome  Otu(lo>  ilqual  fecvivw  4^l0  :  ia  cui 
cafa<i  a  attenente  alla  fmagoga. 

8  (OHorOìipo,  Capo  della  finago^ocdrie 
al  Signor ,  con  tuttala  foa  famt glia  :  molti  ancora  de* 
Cor  mi ,  udendo  /'«^i  credevano,  ed  erano  battei- 


9  E'I  Signor  diiTe  di  notte  in  viAooek  Paolo;Non 
(emerc  :  mà  parla  ^  enon  tacere 
40  Ptatiodi*  ioibowco,  «nioao  otoiierlk  le  om* 

ni  (oprate,  per  offenderti  :coaciòrip  co(ìch*Ìobabbil 
«n  gran  popolo  in  quella cict4> 

1 1  Egli  dunque  dimorò  f  «nw  unaoooifffiiflw- 
'Cfìnlèenandofirà  loro  ia  parola  di  Dio. 

12  Poi,  quando  Gallione  fù  P.oconfole  d'Acaia, 
i  Giudei  di  pari  confcntimenio  fi  levarono  contr'à 
PaolOf  e  lo  menarono  al  Tribunale. 

t  ;  Dicendo  :  Codui  perfuadoagiiÌMMiBÌmdilct* 
vir'  à  Dio  coiut'aiia  Legge* 

«4  £»co«nPaolo«np«r3p'>r  la  bocca  «  GaMiMtt 
difTcai  Giudei:  Se  fi  traffc  d'alcuna  ingiuria, ò mit- 
fat(o,òGiuda4  io  v'adirci  patienicmonici  fecoado 
laiagione,  ^>  ■• 

1 5"  Mà,fe  la  qoidìonc  è  intorno  à  parola^  ed  ì  nomi, 
ed  alla  vó(lra4.eggc ,  pioVcdeteci  voi  :  peiciosltf  io 
non  voglio  efTer  giudice  di  cotede  colè. 
bglifcacdòdilTribunalc. 

ly  E  tuft'iG?^eci  pielèro  Sollene,  Capodella  fina» 
goga,e  lo  battevano  da  vanii  al  Tribunale-:  e  GallioM 
niente  fi  curava  di  quede  cefe. 

rg  Hor,quan<lb  Paolo  fu  dinK)rwo^«rT;i  ancora 
nsolci  giorni,  prelè  coNinuaco  da'  ti  ateUi ,  e  navigò  io 
Siria,  eoo-  RcUciU»,  ed  A<rtdbK  iMvendofi  j&uo  teli< 
der'il  capo  in  C  cncrea  :  pcrciochchaveva  voro 

1 9  £d,eirendo  giunco  inEfefo.gli  laTcrà  ^ttivi.Hoc 
eeU  entrò  odia  lini^oga,  e  fece  un  lennoAC  ai Giodcip 
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20  Ed  dlì  lo  pr<*gaTaao  <H  dimorar*  apprtilo  di 
ÌMo  |>iu  lun|^o  ^popo  ;^  mà  ^  ow  «f S!9i>f«8oti  4(r 

ij  Anzi  prefé  commiaro  da  loro  :  dicendo:  Del 
mao  micoavieoc  ùu  la  ^a  proiTima  io  Gicf  ufalem 
1m:iu1  16  fttorovkineer'à  voi .  fc  pia^à  Dio.  Coiì 
^fMf  ti  per  mare  daHelo» 

tz  Hd  e<Ieado  dirccTo  in  Ccfarea ,  ùVììm  Gitrmfm- 
(emme  :  poi  fdopp'haveriàlubua  ùchii^tfe^.  'w 
Mochia.  .  '  -  '  A 

2)  Ed,  cffendo  ^«Tf/ dimorato  alquanto  tempo. 


fi  parti ,  andando  ^tcorno  di  luogo  io  Inogio  per  io 


patTe  Atafllaifa,  cdiFfigta 
icepoli. 

24  Hor  laceic^GMio*  //raii  nome  tr»  (V)  A 
pollo,  di  MiliiAe  AklàBdrino,liuomo  clofnme,  e 
fmmt  nelle  Sorìttare ,  arritr>>  In  Efefo, 

2f  Coftnicn  aOMMeflnso  ne*  principi!  delia  via 
del  Signore  :e,  fervcatc  di  Spiri  co,  p2riava,ed  inieg,aa- 
>fWÌiligcntemenie  lecofe  del  Sif^iore,  iMifi^la  Ini 
jfcenzadelBattefìmo  di  Giovanni, 


1107 


9  Mà^coaiealcuoii'incfuravano  ,  ed  erano  intre» 
dwli,  Gioendo  male  di  quella  protelfiom^fKicns 
dctbmoltitiMlhN,  «g/r,  dipartitoli  4t  Ilio.  6pM6| 
diftcpolt  .facendo  ognidi  momm  wlbSciiAI»#iMl 


2^  Ejprck  inarlar  francamente  nella  fiotto^ia. 
Ed  A^iu» e  MAI*» uditolo,  lo  niifaió,iwln>i»« 

gii  efpofero  piò  appieno  b  via  di  Dio. 

27  Poiivoleod^  edi palar'  fo.Acal^t  fratelli  «w'I 
fawtottatpootc  ÌMm»  à  diiiM^  cnt  t^coaltcT 

laro,  Ed«Kti,ctfmdo^p»»0«  CMifivijpi*  ^ 

coloro  c*  havevano  ctedui o  per  la  grazia. 

ag  PercocheeonBfii^de  sforzo  cfjà  convinceva 
littbricaroeniei  Giudd||  dianiìriniloyrl»  9mijàm 
cheGieiù  &  il  Grido. 

;«)/e«4i.xf&.  0^A(Etf#aQ»X4i  (f>4^.C3K.i.i4* 

Sifftore  !  quando  io  t^n fiderò  lagiusf  iTim  dei 
^Ttmo/  fanti  tommsndMmcmi^to  mtmsrmv, 

^moUire  ti  mkì^mfti  SéM 


certo  Tiranno. 

10  £  qucAo  continuò  lo  ipatte  di  div  aooi  t  té 
che  tutti  coloro  c'habiiavano  neii'  Aiìa,  Giudei»* 
Greci,  udirono  la  parola  del  Signor  Giesò, 

1 1  Ed  Iddio  faceva  delle  non  volgari  poicnti  ofM» 
minat  per  le  manidèPaolo. 

12  Tal  cbe  etiandìo  d*tn  fu!  Tuo  corpo  fi  portava, 
oo  Copra  gl'inferoude^iifcii^atoi ,  e  de' grembiali:  € 
Pinfrogtii  liiiiliiMi  4>laio  ,t  gli  fpiriti  malignii^ 
ufcivano  di  loro. 

I } .  Hoc  »knQÌ  degUefowiiHGiodei.  eh'  andavano 
«conio  I  mmmèiUmémf  à  Noatdel  Sigoor 
Gie&ò  fopra  coIoN»  c*havtvano||àj^id  maligni ,  di- 
ccndo  :  Noi  vi  fco^ipiviano  per  Gi«à  ilgnalt  Pool* 
predica.  '  '       «  .  .  . 

14  E  coloro  che  facevano  quefto.  eruMifKiA* 
gli u olì  di  Sceva.Giod<o  »yàBàpd  faBrfdow,di»«t> 
mfro  dt  Ì6ttt, 

If  Milo fpiriro maligno, rirpondendo,d(<1« ti» 
cooofco  Giesù.  cfhebi  ^Paolo;  ma  voi  chi  liete  ? 
l4  Ei'bttomoc'havcva  io  ipìriw  auUfBP  s'aa* 

(k  oc  furairono  di  qnetla  eak  nudi,  a  feriti. 

17  E^ppcfto venne  à  notizia  itutt'i  Giudei,  e  Grf* 
ci.c'nabttavano  in  Efefo  :  e  timore  cadde  fopra  tan| 
kMOrC^tNomedclSìgQoi  Gi«ft«MflligNUkilO*  ~ 

ig  E  moki  di  coloro  c'iiavevano  creduto,  venlv«K 
00  ^confeflàodo»  e  dichiarando  le  coté  c'  haveyanfi 


ente,« 


.CAP.  XIX,  , 
HMoki  H  convertono.) 

■  LlOr  auvenne,  mentre  Apollo  era  in  Corinto^che 
"Paolo  ,  havendo  traverlàte  le  provincie  alte^ 

mmttMits^uvnéfnh/i  atewii  dftcpofi;di(- 

i  ^«  Hi^mf #oi  ricevato  lo  &irìto  6nto,  dopo  c' 
ÉWWWOtduH?^  cffi  gli  diflero  :  And  MO  pur' 
liabbiann'  udito  fé  v*èooo  Spirito  iàncO. 
•  g  EjP4«^difie|oro:Inchedunque  fiere  (btibat 
«■Wtf^EdeiidlWsNdBaiRliiiio  diOftmni. 

4  E  Paolo  dlftr-GMO(o)  Giovanni  bàtienò 
^1  baucfimo  dì  pciiiienia,  dioeodoal  popolo  che  ero* 
tiferò  io  colui  che  veniva  dopo  kà  ;  tioè,  in  Gii* 
#oGMsà. 

f  Ed,  udita  f 
dk\  Signore  Gic&ù 

Jfc^do|»dicPii<lohiWwli>'  iwpnftiii  m  lo 

ttr»ne ,  e  prof etiiMvano.  • . 

.     Hor  tutti  quelli  huoauni  «raao  intorno  di  do- 

5  Poi  egli  «otti)  nella  finagoga,  e  parlava  franca- 
iMote  •  ragionando  per  lo  fpazio  di  tre  mefi,  cperfua* 


19  Moiri  ancora  di  coloro  c'haveano  elércitatel* 
mrti  cunofeioorcaron'mfie-ne  i  libri»  e  gilÌ4((ero  vi^ 
prefenn  ditoni»  i^tet  im^  àémmàin^ 
Gtrovò4tlMf«tà#^vMMPfl  ~  " 
gento. 

,  aO  CoaìiapardladiDiocrclcevapoMiKee 
ficinfonava. 

21  Hor,  dopo  chequcSe  coiè  furono  compiaci^ 
Paolo  fi  mific  nell'animo  d'  andar*  tnGterufalenMM^ 
pailàadopcr  la  Macedonia,  e  par  l'Acaia  :4iccadi^ 
Dopo  ch'io  ftffciao  jyi|vU«ictyift<jMyBmy 

miiiifìravano,rM^,Ttaioteo .  1  ilTìwjt  jUnUn^ 
ancor' W^tMv/a  tempo  in  Afta,  •  •  .    y  e* 

2]  Hor  in  qud  tempo  «ac4iic  «OS  pic<hl  mÌIiIi* 
mento  per  la  profelTione. 

2A  rercioche  un  cerco-,  oer  «ome  Oc* 

mecrio.  ìncMliator  d*  argento,  dw&BCfl  de'  pigtitti 
fe»piidiOI*M'A|Ì»^f»MéfiÌri>l.|iofi<  loi^ 
«netacL 

.  2f  Go(lui,Taoiuti  quelli ,  e  lucti  gli  aitri  diela- 
voravaflo  di  cotati  cofe^di^fe:  Huominii  ▼»»  fapecechO) 
daOTcftrdzio  di  qued' arce  ^ iene  il  n«(lro  euada^no.' 

m6  Hot  ¥OÌ  vedece,cd  ud(U,GÌK5)OCtlorMo»MK 
lefoep«tÌiiiÌl9«i.hnfuiaca  gnnHlQl«wlWM0|%l» 
in  £fMo>i«^  Qoafi  infuna  f  Afia  :  dicendo  :  ch«|«ÌQ^ 
non  fon  dii,  che  fon  fatti  di^ewro^^'  mani.      >  .^^ 

27  E  non  v'è  folo  pmicflof  er  noi  »      ^ticfi*  |t* . 
teparticolare  fia  difcreditau:  wà  àxfmiHlnÙ  Tempi»» 
della  gran  cka  Di.ina  tìa  reputato  per  nulla  :  e  die  I41 
oneda  d'eila  .iaqojJ  tutu  i\Afyk^  ;v^4i^l}dO  »•  ' 
doc^nonfiaablMillMi.  .  t 
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ij  £ci  efl^i ,  tidile  qHffte  ce/i,  ed  cfìcndo  ripieni 
é'irfa»gndarono,  dicendo  :  Grande  ^  U  Diana  .degli 
€»eli,  .  ^ 

-   J9  Etuttalaciffàrùripienadiconfurione:  e,trat- 
tia  tona  Gaio,  ed  Arilbrco, Macedoni, compagni 
ii4  viaggio  ^  IViolo ,  tm£a»Ék  pan  tnrMflfctlmuo 
i  tjrorc  nel  teatro. 
-30  Hor  Paolo  voleva  entrar'  al  popolo  $  mài  di» 

jfl  Alcuni  etiancliod;^,li  AfiarchKchc  gti  erano  a- 
«rici,maiidaf9no«iui«  pi^andotocJic  ooniìofclén» 
■rifencltetwk  >    ,    .  .     •  -       '    >  ■ 

32  uni  dunque  gridavano  una  cofa  ,  j»fi  altri 
Vn' altra  :perciochehraunanz«  era  oonfula  :  ed  i  più 
lM»n  Tipevano  ^  qual  cagkMwfoÉko  raufiiti. 

3  j  i  lor,  d' infra  la  molttcudine  fu  prodotto  Atef- 
fandf  o  ,  fpigiìendolo  i  Giudei  inanzi.  Ed  Aleiran- 
drojfattò  cenno  colla  mano,voUva  arringar'  ai  po- 
litolo à  Icr  difda. 

Mi, quando  hebberoriconofcifto  ch'egli  era 
H9tadeo»ri  fece  un  grido  da  tiiiti,  che  gridarono  iofpa* 
«io  d*iniom'  à  due  oi  c:  Grandeila  Oiuifdcglì  Efcn.< 
-.  3f  Mi  il  Cancelliere, havendo  acqucr.ir.)  la  turba, 
dine  :  huomini  lìtefii  !  chi  i  por  l' haomo ,  che  non 

«ppia  che  la  dciMegH  fifaTitièi  b  Sagreftana  Mia  gran 

#ea Diana, e tÌeiri««g/ttr caduta  d.i  Giove? 

91$  En'cndodtiiiqiicqudiecofe  fuor  di  contraiti^ 
rione,  cofi«i«ie«ÌMWOi  ««aoiMiaBe,  e-«O0  ki6à»t 
auHadtprecipicato. 

^1  Conciò  ìm  «ofa  c'  barbiate  menati  qua  queRi 
huomini,  iqi>a1i  mm  fono  nè  £icriicgi ,  nè  beQemmia- 
IMdelkivollradca. 


fatti: 

e Moki  fi  coèotrtòk9,) 


6  fe nm,  dopo  igrarol  degli  Xzimi, partimmo 4a 
Ftìippi,  ed  incapo  di  ciitqoe  giorai  arrivammo  àio. 
ro  in  Toras^dovedia^oranmio  fette  giorni.     '  • 

7  E  nel  primo  della  fcttimana,  c/Tendo  i  dì- 
feapolif^onaripcf  roropet*  il  pane  .Paolo  ,  downda 

Mraril^onHriegiicnta.Ifèceloro  un  (<rnu>ne,  ed»» 

Itefcii  ragionamento  fio*  ènima  noilC,  {À     '  . 

f  Hot  nella  iala^  oft^vam*  rauaaii,  vVniM 

'WMIIl  Milli  MI  le.  •  »  ' 


■ni  gli  altri. 

^9  E,  fe  richiedete  alcuna  cofàìntorn'  ad  altri  af* 
iàri, eia  ^  rifolverà  nella  rattnaiwa  Ic^ima. 

40  Percioche  noi  fiattio  in  pericolo  d' cfTer'accu- 
fatidi  icdizionc  per  )o giorno  d'oggi  j  non  eifeadovi 


^  Edlio  certo  giovanetto ,  chUlàmtó'^  noM 
Euntd;  Rdendo  fopra  Ufincflra  ,  fopra tatto  da  pto- 
tondo  fonno,  noentre  Paolo  tirava  il  / uo  ragionameiu 
to  in  iuagt>,  trabor«aiòdilfiinlitf,  cldde  giù  dal  terzi 
foiaio  :  e  fù  levato  morto. 

I  o  Mi  Paolo ,  fcefo  4  baffo,  fi  gettò  fopra  lui ,  a 
P  abbraceio»«d»Ife:f|oncartnuttiiate  :  pctcioche 
nìma  fua  è  in  hiì.  1 

llPpi,  efléndo  rilalito ,  ed  haven  Jo  rotto  il  pan^ 
e|ficlircilM^  dopp*  havec'aotora  lungamenic  ra£i2 
nato  fin' all' alb  i ,  fi  d.partì  co$ì. 

j  »  Hof  menarono qttf'ut  il  fanciu  Uo  vivmuM 
defbrdMfborVIifflòdo  confolati.  '  * 

II  E  noi ,  andati  alla  nate,  naviganimo  In  Aitti 
con  intenzione  di^ai-ar  di  ìì  Paolo  :  pcrcioch'c^li  ha- 
veacosl  determinato  .Volendo  «gli  far  quel  camioA 
p«terra.  •  -  *         .    «  . 

14  Ed.havendolofcontlltOia  Afib,lokffmML 

e  venimmo  4  Mitilene.  •  •^''^ 

if  E*  navigando  di  U>arriMmmo  il  gionkoftf 

guentc  dIrincontroàChio  ;  e'Igicrno  apprcflbamf 
mainammo  verfo  Samo  :  e«  fermatici  io  Jueg^lfo,j| 
giorno  fegucaiegiugnemnfo  è  Milho.  .  - 
I  €  Percioche  Paolo  havcva  deliberato  di  m^'»* 


3  g  Se  dunque  Dentetrio,  e  eli  artefici  che/?»  con  ^ 
loi.hanno  ikonaeola Mnnrad  akono.fi  tengano  i ^tìkrcVEfefo.  per  non hivi^k èméi^^t^^^ 

s  in 


Jai^nnant; 


S  OSPI  R  I  O. 


re .  fc  gli  era  pofS^f^ptn^'ééhfmltKotU 
GiauiaictniM,      -  -  .      -  ^ 

17  EdftMìklMMadklaEfii^,  4  far  chiamar  cB 
AncianiddIaChiefà. 

t»-fii4)oandoAiro«iovfflmìà  lui, egli  difTc  loro» 


iktW .pèrla^afenoi  poT^fcndercAn.  Voi&petc  in  qi^al roaoitra,  dal  prifwTjiioino  ch'ia' 
to  di  quenotwKOffo.:  I,  dewqo^Mft  .liHittié  ^onni  oàltMà^  in  fini  Omo  <oa>ti  intano  ^ 


t«Dpo  : 

JO  Serveodoal  Signor,  con  ogni  humiltà  ,ecMi 
>Ite  lagrime,  c  prove ,  lequali  mi  fon'auveamcjMU* 


mo 

infidic  de  Giudei 


Y^imm0j»midigirm9èmgiin^mUgraz.iada  ao  Com'io nootni  fon  rìtrattad'aaqonxiarvl  ed 
im9pirit9  fkiuo,wci^heruomrce»d3  cont^rHfi^„f,vi,  ìnpiiUko» eper  le  wfe ,  caia  ak^jdi 

:<joene  che  fon  giovevoli.  ^  .t/ 

TefLfican4eaiCiu(ici,e(iaiGi-eciJaconver* 
iìòneiiPio^e  kf^tJHlÌgoornoaroQe«ù  CriUo. 
22  EdMltiitttlll^^nttivato dallo ^ico, v^ia 


atorelmmi»  im^HÌtÀÌ9/ÌM  tòcco  da  doioretthttf^ 
meri  i»  me  ver»  Ptmitenz/t.  Amen. 

h.i  1  ■>  I  ifcM  Vi   .  


.  V         , .       CAP.  XX 

I  t-T Or,  dopo  che  fàccfTito  il  tumulto, Paolo,  chia- 
'-^matiàfc  i  difcepr)!! ,  eiiabhrafiiaii^Ktfipani 
[^andar'm  Macedonia. 

%  tepocffer  pacato  per  qudle  parti,  ed^avtrgli 
Còn  molte  parole  confortati,  venne  in  Greda. 
'  3  J>g»tf  quando  fù  dimoratotre  mcft  »  efliwidogit 
|w(HMiÌ#é^«MlK  navigata «rSllk;  il 
parer  fu  cheritornafTe  per  l  i  Macedonia. 
"4  HorSopamIkreafel'accompagRè  fin'iBAGa: 
<«<<MtoMÌIrfaarM^eSttlM^ 

aTimotv»:  a  di  qoe'  d*  Afta  Tichico»  e  Trefimo. 
f  C«ftéc»  •'«•daU  invilì  »  «ia(pttMraiio  in 

TrMib  •.■•».-;*«"♦. 
•4.:  i  "* 


•  r' 


no  iata^  ..s  ;  *  »  ■  :v' a  a  »  '  '-  •  •  . 
•  li  Swonche  lo  Spitiiofwniiii  «t(Hfie«iMroffai 
città,  il iiili  Ohi  %Mii.ìji»i|Midij^^ 

tana, 

i»4  Mi  iono^fòvoatodiaoUa:elamiaf90flH» 
viunoom'èrawit  tfpn^^mwàÈm^wmmìuuiM 

iImiocorfo,e'lminìflerio,llq8alelllil*iÌVuto  dal  Si 
rnni  fìiifii  ft'  I  rlifiìflifiriii  ITiiiiylidiUa 

'if  Edora,  «eco!  Io fo  che  voi  tutti;  MUqù^Ato' 
fon'  andato  e  venuto,  ^ndkmi» llit«|nodi Oio^noii 
^  vedrete  più  iamialaccia,'*^  ;   • 


Diyilizea  by  GoOgl( 


FATTI. 
(^ttetoiforu  le  ebitfe  M  Jfseéiànu.) 


i6§ 


Perciò  aacon .  io  vi  ffiHtto  «^»  «h'io  fan 
aceto  del  ikogue  di  umi, 

«lènziarHniito'lconriglio  di  Dio, 

ig  Attendete  dunque à  voi  UdTi,  ed  àtutalattftg 
l^feiOtllaquale  lo  pirite  fasto  v'ha  coftiniitiVeKqvi, 
p«r  pafcer  U  Chiela  dì  Oittf         IgMIn  llfriatWi 


«oi  proprio  fiingue, 

ta.emrcrannofìri  voi  de*  lupi  t«p«i,ifldlaoiifÌ' 


fpocmieraoflA  la  greggia. 


^Mrii  Astro 


•90  EdM 

mhi  che 
idifccpoli. 

■  yi  >awlò»  w^laiajrlMfdjiJtitlie  per  lo  fpaao 
^i'irt  ami  «'Iconio  enotte,  non  fon  flkllilo#  amo»- 
tk  eùlfciMO  con  lagrime» 

fa  Gd  al  prefotte  ,  firatcUl,  io  vi  ra  commando  \ 
Dio^éd aHa parola d«Ua grazia (H lui,  il qual'  e  potente 
>da  eontinuat  d*  tééfHnt,  %<ék  darvi V  kenri^  Con 
t«t*j  raadficatf. 

XtoiMO  lK»«fffld»  I*argttM«»ftèr  «f^f  «in 
ento  d' alcuno. 
%4        voiileffì  rapete^ehe  quelle  mani  hmno 
frtwaiwimitifegiiiwid^  cdÌciMv«À*eraBOitteco. 

%^  Inognì  co!j  v'ho  moftraro  che,  affaticando* 
fr/tconvangODo  eoti  Topportar  gl'iofcritoi:  e  ticor. 
MMI*par«l«dal  Signor  Gfeiè.4l^«flè  i  «hé 
più  ftUce  co(à  è  il  dare  eh  cM  ricevere. 

'  E,^uaQdohcbbcdettequellecore,fipoft  io^* 
flObcMoiU,ed  or4  con  tutti  torà 

37  EfifcccdattUtiul'gfMflttlibfeftg^ltttffitl 
colio  di  Paolo,  lo  baciavano.  '' 

*  98  Dolenti  principalmeiue  per  ia  parola  di' egli 
AMr«dhit^chenonvedfcìbbcro>ÌàUII|afiKtf^ 
«acompagnarono  alla  tiave.  •  • 


'  .1 


Ó;tffÀtn  eie  n  Cnf}^.  K^men. 


I  UOr,  dopo  etod  ÌfiMMi»#rtM  il  kMTtùvI- 

*gjmmo,  e  per  diritto  corfo  arrivacnmoàCoOf 
ei  ^ornoicguanteiRodi,  e  dilà  iPatara. 

(      pi6va  In  i^enicia  ,  vi 


•a  E, 

'BiiNttammo  fu,  e  facemmo  vela' 

{|  E,  (coperto  Cipri ,  e  lafciatolo  à  man  finìftra, 
navigammo  in  Sìria  ,  ed  arrivammo  \  Tiro  :  paciocbe 
^uivi  fi  doveva  fcaricar  latHVCw 
f  4  E,  novali  i  dlfccfioli,  dimorammo  qnivj  fette 
glMpt  edcdìf  per  lo Spiiipo, dicevano  àJ^io  ;  dw 
lipt  mrt«Giarofii4iiiWii»  s   •  --t  •  «t  -.  •  .-t  >.>  *. 

j-  Hor,dopo  c' haveimno  paffari  ijitiviqwf  gior- 
nl^MTHQHP^i  a  ci  flMCtejoaax)  ««  camino ,  acc9na|«- 
flnS  «fa  tMi  4n»>»llóaiocli»  afigliaoM.^  im 


^Uacittà:e,pof|Ìf| 
■do prazionc. 
ij^  Poi,abbraCElMici  gli  trai  gli  alirI,inonunMno 


in  sù  la  om }  «  quelli  fiu  toniieao.ìflf  ciif* 

loro.  .  ^  * 

7  E  noi,  compiendo  la  navigazione  y^ilW^lk 
vammo  ù  Ptolemaida  :  e  falutaii  ì  6aidU|ébD0fÌkl^ 
mo  un  giorno  appreilo  di  loro.   *  >   -  '  -r 

8  E'I  gioriMHlegucRie  cfléndo  partiti,  arrivammo  k  ' 
Ceiarca  ;  ed  .entrati  in  cafà  di  Filippo  1*  Evangelilla,' 
eh'  era  t  hhs  de'  fette  k  dimorammo  apptdTo  ili 
loi.  U)  ... 

9  HoregHhivevifHMm^l^iiBOlcfWgH^Vt"'. 

U  protetìBavanq.  ■   *  ' 

•  '  to  E  y'Umtmìài  «M  fvnigr  molti  giorni  •  m  ' 
certo  profet«,cllM«ll|lr  per  nomei^ibOf<lfccÌfi)  41* 

Giudea.     •  ^  ■*  "  '  '  . 

1 1  fidcgli)  dmiio  ftibio  i  iioi,  e  prdà  la  d 
di  Paolo .  ktff  legò  le  matti ,  e'  piedi  :  e  dìlTe  :  Queflb* 
dice  lo  Spìrito  Tanto  :  Così  legheranno  li  Giudei  ìa  . 
Gieiufalemmerhoomo  di  cui  e  qu e(U  cintura  ^  é  la  • 
mettcraano  nclk  mani  de*Geotili, 

11  Horquando udimmo  quelle coléjCnoi ,  eque' 
delluogo  ,  lu  pregavamo,  che  non  (àlilTe  in  (jietu. 


JfhUMmi  0  ieieez  zm  cdefìe  !  per  Htm  fimi,  ffr 

^ fMmm  gim^iz.tafeT  tmm  ^»^«s;«,«A(cAr^U  Paolo  :  Fratelli  !  (u  vedi  quante  midiaia  vi  Tono 
~  -----  ^  ^^Gft«l,M?*éii»«tolnto:«tntdÌpoid^ 


1 3  Mà  Paolo  rìrpofc  :  Che  fate  voi ,  piagnendo,  è 
macerandomi  il  cuore  ì  conciò  fia  coifa  ch'io  Tu  tutt»' 
pretto.  iinÌbl#tftrltgat6,iiilfctiawdloamitrtflé' 
Qeruraicmnw,  per  Io  Nome  del  Signor  Gic^ù. 

14  E,non  potendoe^ieflèr  perniaio^ool  ci  acquo* 
cammo,  dicendo:  La Vuomi  del  Signorili  ^Ktb 

T  e  E,  dopo  que'  giorni ,  d  ndctiinigDÓ  Hi <*it%;  ■ 
e  falimmo  inGiemiàiemme.  ° 

16  Eewn  iMi  1#MMrò  criahdlò  /dtiuti  de*  difce-- 
poli  di  Cefaroa,  mcnaodo  con  loro  un  certo  Mnafon 
Clpriaiao^atKicodi/ce|^oli^  appo'l  ^lal  dovevamo  ilj» 
bergarf;  •  '    '        .  « 

17  Hor  come  fuflUMg^KiiiGfanifihMMkf 

fratctticiaccolferolieiamcn  e.  , 
ig  E'I  giorno  (èguente.  Paolo  entrò  con  noi  da' 
Glacobo  :  e  tutti  gli  Anciani  vi0  trovarono.  /  ^ 

1 9  E  raoto^  fjìuratWi,  raccontò  loto  ad  una  ad  «•  ^ 
oa  le cofeche'I Signor' naveva fatte  fra* Gemili,  par' 
loluominincrio.  • 

20  Ed  erti,  udite  le,  glori ficavan'  Iddio  :poì  dìflTero 

t^nln  '  Franklin  I  #ii  \t»Ai  niiatiM  m<<*lì«.4  »à  /nn» 


LegÉ^c.  .... 

21  HoriboaAaii  ÌAfiormati  iototno  i  ce>che  w- 
infegni  tM  Gladei ,  che  fin  fra'CeaiiU ,  <tt  tiMI*  - 
tarfì  daMoì^e,  dicendo:  che  non  ciccimddaiiO i iU  ' 
gUuoH ,  e  non  caminino  fecondo  i  riti. 

22  Che  deve|i  dunque  fMt  \  del  luteo  con^^oil^ 
eheiamoltkttdtat  flnNii'Vpdrciocht  odiraitao  ti» 
tu  fei  venuto.  ♦ 

23  FHunquequeftochieti diciamo.  Npih.ibbia* 
mo quattro  huomini,c*  hanno  unvotofiiprà  loro.  -  , 

24  Prendigli  tcco,  e  purificati  eoo  loro,  età  1.1  fpc- 
£1  con  loro  :  accio^he  lì  tondano  il  capone  tutti  cono-  ' 
fi;àno-chenoii  è'  wàS^^  A'qòcde  colè  dclleqiiall  iSmv  ' 
(lati informati  inrnrnc  à  te:  dlèdlt CttMCiocaffOcà*'^ 
di  o(rervaodolai,.^c,  -  .  • 

2f  Mà,  gtiaaiT»  «Cangie;  hiiiio f rdnioi.  <ati 
a'hsdìbìamo  fcritcojhavendo  ftntuitoehc  nonofervi*^ 
no  alcuna  colà  ule  :  mà  folo ,  che  li  guardino  datti 
tofe  làcrificate  agji'ifioti ,  e  dal  (àngue,  e  dalle  cofe  fof  r. 
locate,  e  dalla  fornicazione,  (r) 

2$  Allora  Paolo,  prefi (èco  queinhuomtni,  il gior>. 
tao  fegucntc,  dopo  ciìcrfi  con  toro  putificaio  •  vm^ 
O  3 
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FATTI. 

(Fdolo  éttmontfo  divinamente  deiperkoR.  ) 


CiB^aco  ncLTcaipio  «  ^oUmqimIo  i  giorni  ^apqnfv 
caitoac  cAer  «mimiti,  infin'anaiiwdte  r«4l«aft 

prcfcnra'aper  ciafcun  diìoro.  (d) 

a?  Hoc.  come  i  fetcc giorni  «rano  pcedadM 
ìGM  W  Afit»«iilM<ilo«clTMipì«. 


lid.  ^)«mmaeATato iccondo  i*iMj  " 


rooflcwifiWil 

i^S  GfMMbtlnomW Iridici!  w«  alfoccor- 
^*;eoliui  «  queir  huomo ,  eh*  infegiu  pcrONia  à  tutti 
dottrini^  eh'  è  con  r'  al  pop<»lo  ,  e  contr*  alia 
;c»c  contrai  qucQo  Luogo:  ed  olu-'àciò ,  lue- 
Uo  BMMti  <ie'  Greci  deoM^  ■!  IJTiV^  ,  «|  la 
contaminato  quello  fanto  Luogo. 

29  (PerciocKcdiainzi  havevano  veduto  Trofitno 
B|gl»rili€ittà con  Paolo,  c^MfcMWdkh*<|Ul*lM 
Vfffc  menato  dentro  al  Tempio.) 

Eratta  lacicutu  «ocnmoira.e  fi  iec«  un  coa- 
'^«9cf«  di  popolo  :  e.  fcdò  Paolo ,  lowÉbf»  Aior  del 
TTctnpio  :  e  lubicole  por. e  ftiron  ferrate. 

.31  H«r,co9K  elfi  cercavano d' uccidcfio, il i(Mdo 
fiOì  al  Capita«»  ^fihktà  :  Che  Cam  Gi«^^ 
MMCft  (otto  fopra. 

}s  Ed  cglimyriloftanf  praic  de*  ibldati.,  e  4k' 
Oaturioni,  c  cane  ti  Gindd.  Eè  dfi»  vàbH^l  C^i* 
tflKK  ed  i  Toldati,  recarono  di  batter  Paolo. 
«•93  E'I  Càpitaoo,  aocoAatoft ,  lo  prefe»  ecomman* 
jjfriqhe  folfe  legato  di  due  caceac;  domandò  clu«« 
^Icra ,  e  che  colà  ha vcva  6|tio ì 

•H  ^  gli  Sgridavano ana  colà ,  e  gU  altri  ona  al- 
tra, nella  moltitudine  :U onde,  non  tcndoaeeoli  (à- 
Mrli^mnu .  per  lo  nmnico*  gnmiMnyi 

foflè  menato  ncila  Rocca 

?f  £dtuvenoe,^ndoe^fùfoficaimdi(cK'c« 
ù  poittto'tfirlMtei,  fiir  lo  iferMMla  omUIp 

^diiK. 

16  Conciò  foHTe  colà  chela  moki^ydiM  d^popo- 

37  Hot  paolo, com'egli  era  per  efler  menato  den- 
tro alla  Rocca ,  dtlTc  al  Cankano  :  £maii  ^|^UeciiAdì 
dirci 

uiMlcha^MÌtt  Ed  •di  Me  ;  Sai  wQiw»? 

3|Non(èitttaoell'^ittìo,il(itià1*ai  dì  paéTati  in- 
fdtò  e  menò  oel  ddètto  (pi^  ^uationnUla  ladroni  ? 

)9  E  Paolo  dilTe  :  Qoam'  e  i  ne,  io  iba'  huomo 
Gi«deo.da  Tarfo,  dnatfino  di  qodla  non  ^nobie 
cittàdiCilicia:  hot  io  li  pf^cmaai  mk  fietactti  di 
pjurlw' al  popolo.  .  » 

40  £d,haveniofiU«loq|fi;p«niMl^tado.àaiMo 
in  pie  fopra  i  gradi,  fece  cenno  colla  mano  a!  popolo. 
£  f  fattofi  gtan  (ilen/io ,  pailè  loro  in  lingua  Ebrea, 


^      ^  sospiK.ia 

CIgMore  i  tupti  IO  ogni  oecajlone  ft^irv»re  7/ 
^  tm9Ì*tiiJmt  ammonirli  d(t  'feràt»iLipi0à 
Suprt^MMo^fA^  (b'  io  pop  fc/mfm  mH  i  f  eri- 
alti ,  pttrticilMtttnte  quelli  ,  cbef0r^tàm$  i§èr 
tmìvi  édt  mtim»  mi».  Amen. 


CAP,  XXII. 


1  ÙUwttMfIriRlH ,  e  padrtfaOohatrci^Vwt  vi 

•^dico  à  mia  diferi. 

1  (Hor .  qaando  hebbero  udito  chi*  Mti  pa 
loro  in  liMua  Efana,  tanto  pii  ftoio  fiMo 

jy.  ...       .        r.  .  .    •  .  > 


athva 

)Poi 


4  •> 


4  f()  Che  ho  perfe](uitau  <|iicfta  proMìonefiar 
alla  wom,minimé»9€*ì^fm^ 
mtni,edOBac. 

f  Come  mi  fon  teftìmoai  il 
iu\('i]  Conciftoro  dt^t  Anciaaì  :  da  coi  «ùndio  ha' 
vendo  ucevute  lettere  ai  fratelli,  io «odiva  in  Dwoa> 
iMbfMMHifrigHmi  io  Gienifalemmc  ^uegHan* 
cora  ch'erano  quivi ,  accioche  fofTero  puniti 

6  Horauvenncche,  mentt'ioera  iacaflMiio»eA' 
avvicinava  à  Damalce ,  in  lU  mtttmétutSélH 
gtanlucemt  folgoi è  d'incomodai  ctelo, 

7  £d  io  caddi  in  terra,  ed  udì}  una  voce  che  eoi  di^ 
iè  timi  !  SmM  perche  mi  pcrfeguiii  ? 

g  £d  io  Fiipolì  :  Che  fei,  Signor  ?  Edcgii  mi  dKlK. 
Jo  fonGifaùàl  Naureo  «i^uil  |«pfeié8i)ió» 

f  Hdr coloro  cVeriow 
e  furono  fpaventad  :  naèfiajri 
che  parlava  meco. 

40  eiJo4iAj%Mrt«lMdébboio£Mer  PJSi. 
gnor  mi  diifi:  Le  atitevainDamalco.-eqnivi  tkhf 
ti  parlato  di  tutte  le  colè  che  ti  fon'  ordinate  di  fm,  ' 
Il  Hor, M(CifKh!i»aon vedeva nulU,p«(U|^'. 
ria4ifiÉHtMM»fuim«aKo  per  la  manoid»MM»i 
eh*  erano  meco  :  e  er  si  entrai  ioDamaicQ» 

IX  Hot  un  certo  /Vnania,  huooaopioAcoado  la 
Ugge,  alqnale  iMt*l  GMii  ^hibìmmUikmi^ . 
fco ,  rendevano  teftimonianKa: 

x|  Venneàmc,ed eneadoaporc^' à  me,  diffìti 
¥uijU»  f  iiU  ^ieooegatofigfc  ^BàkkffH^fbm* 
io  ricoverai  la  vi  {la.  <  lo  rimiardai. 
24  Edc^UMMdilTe:  L'Iddi9  de'noOfi  padri  c'Ju . 

4i<o«dlar  kfiia  imlmiA ,  •  #1  voda^  Il 
Ilo,  eda  udit'  una  vcraidittl  Ili  bocca, 
l§  Perciochetujrii  dcviiAPappo  tutti  glì  hoo* 
tclliaofkio  dm  Mib  Ai  cahii  vcioit^  cMkt. 
Ed  ora .  cbeiodugi?  levati .  e  fìi  battezuro.  e 
lavato  d^  euoifcceaci,iavocaiw)o  ilNaHKéiiSi|p>ntf. 

17  Horattvqinc.che.  dOjHKh'iofid  rifamii  ir 
GtMiifalfmnr ,  mmi»  il  Tifi»  »wi  mp»  m . 
ratto  di  mente, 

48  E  vidi  ego  Sig/ttre  che  mi  dietw *  Afiennii 
ed  dei  preftamcMt  di  GierofalemiM  1  ptiodfeft 
non  rtreveratìne  la  tuateftimontanza  i  ntomo  inw. 

£d  io  diflì:  Sigoor!  eglino  fìclTi  lànoo  ch'ft 
ttafWfiiiltHiupwIlMii*!  wlm  ililcw* 
dono  in  te. 

ao  £,qttap4oft^aRdeva  il  langue  di  Stefano,  tue 
iMicli«,<«)MwireTa prefenn .«liUMnftwiii  al- 
ta fu.!  morte.  egMfdavaiMttMBi&dl.illiMMhtir 
uccidevamo  ^<  5  ■"'        '.t   i  ■/*...».  .  ..,,1  . 

ZI  E4<#«"Kft>l!ii«»i  ÌlllllÌ%l^l»Mg. 
ai  GèntilL 

3«  Horefli  i'afcoltaronofin'àqttefta  patoia  :  ma 
aMalaaiooo la lor-voce, dicendo:  Togli  viojdi 
W  Mi  hmtm  t  pawiodw»—  nmm  '4 
viva. 

E, •CDm*e(ngrldavano,x gettavano  i  Ar velli: 
meati,  eM4t«»«  la  paiteftTiii  Értet'  ^ 

a4 1 1  CarpittWOìtowmandò  che?W«foflèroeoalft' 


yiiized  by  Gopgl 


■i\\\ìi  per  flagelli,  pei  Aperfcr(|Ml  cag^giMavano 

«osi  con  r'à  lui. 

Mi ,  come  1'  ImUmn»  diflcfii  «oUe  «i^gj^e, 

Paolo  dirteal  Centurione  ch'era  quivi  preftnte  :  Euvi 
•«gli  lecito  diiU0el!v*ua^om«K,onttpeaoa  con 
^dannato?  >■ 

26  E'I  Cltn'.urione,  odicoff^,  venne.«  lo  rapporrò 
al  rapitnno,  dicendo:  GMasda ciò  che  cu  tvai-:fw«ìp  . 
■che  quelV  huomo  èRomno^ 

27  E'ICapiuno  venne  àPaoWgliJiAtOìmiBi. 
fci  tu  Roroano?  Edogli  dille  :  S*,  certo, 

aS  Capitano  ritporc:  ]o  ho  acquiftara  quefì? 
titndftunza  per  gran  (onnma  di  éimn^  £  Pa«k> 
^fle'Màiol'Iio  anche  di  nafcita. 

Sl^Uondecoiorochcdovejno  Iai  1'  mquiruionc 
di  lui  fi  ritf  atfcre  ftbi»»^  loi  :  e'I  Capitano  ftcflbhct»- 
hc  patera ,  havendo  Taputo  ch'^  ci»ILoaMIÌK>«  per 
«ioch'  ee.a  l' haveva  leg^Mb. 

1:1  glorilo  fegiìòmei  «olendo  Taper  Ja  «ertezza 
di  fóondr  e^li  craaccufatoda'Gioctcì ,  lo  fciolfe  da' 
lena  lìf,  e  ofnmandò  ai  piincipali  lacetdod ,  cda  cut 
lol  lor  Concìftoro ,  df  venir*.  E,  ramno  Paolo  à 
baffo, io p: cfcntò davant i  i  lete 

(a)  D!fvr>  21.39-  (*)  dl^t.i.i^.  (4)  Difif^^.ì 

^  SOSPIRI  O. 

ODi^etiif/i/no  P0drt-!  imsmiferieerdi»  grsnJe 
ms  e<mfo(»yqtufl»tmé  ^mtttpiyimeft^tU^  tm 
finitéè  eT  imdietkiU  ftràttm  ,  collMefUéJM  tu  bui 

convertito  iltuoperfecutort  Saul^  mi  conforta^ 
foiche  tu  vuoi,  ckttgut  fetctttore Jt  converta  & 
VÌVA  Amtm,  ^ 


FATTI 

(  Pdoto  diebUfé  Ufiu  coniPeifimtJ 


III 


CAP.  XXIII. 

(  PAoh  pfrcojfoper  ordine  i  Anania.) 

1  p  Paolo,  affidati  gli  occhi  ne!  Conciftoro.  diflTc: 
^Fratelli!  io»tin' à  quello  ^loino  ,  fon  con  ve  fato 
,apprcr>'  Iddio  con  ogni  buona  cofcìeiwa. 

2  É'I  forrirro  Sacerdote  An.ini  i  commandò  àco- 

lofo  <ch'&anopreflÒ  di  lui  di  percuoterlo  in  lu  la 

l)Occs. 

9  Allora  Paolo  gli  dilTc  :  Iddio  ti  prccntera  ,  pa- 
rere fcialbata  :  tu  lìedi  per  giudicarmi  fecondo  la 
Legge .  e ,  trapalandola  Legge ,  commanfi  ch'i»  fia 
MfcoAbJ 

4  Eco'oro,  ch'erano  «joiviptefenti  difero:  Ingiu- 
cii  tu  il  fommo  Sacerdote  di  Dìo? 

y  E  Paolo  diiT;  :  Fratelli!  io  non  fapeva ch'egli 
fede  fornaio  Sacc  dote:  pcrcioch'  egiè  fciit  o:  Tu 
Aon dirai  nnaìe  del  principe  del  tuo  popolo.(*) 

^  Hor  Paolo ,  fapendo  che  Tuna  parte  era  di 
Sadducei,  eraltradiFarirei,rclanf>ò  nel  Conriftoro: 
huomini  fratelli  I  io  fonFaiifeo ,  iìgbuol  di  Fanfeo: 
io  fon  giudicato  perlarpcrania,e  perla  rifiirfeszioae 
de*nnorti.  (^) 

■  y  j&,com'  egli  hehte  detto  que(\o,oacqt)C  dìTTenfio* 
net»  Parìrei.e  Sadducei:  elamoliìtadìnefò  divira. 

2(<)Pfirciochc,  iSaddnccl  dicono:  chenonv'èri- 
faiteszione,  oè  Angelo,  oè  fp  rito  :  mi  i  Faiifà  confef- 
fànoel*«nb«rw>0. 

9  Efifeceungpidargrande.  E  gli  Se  nbi  dell  a  par- 
te  de' Farifei  .levatlfì,  contendevano  .dicendo  :  ÌIoi 
noo  ti  oviamo  male  alcuno  in  ^ocft'hucHiiD  \  «ne 
vnoSpuico.odun  Angelo,ha4>ai1aCo^à1idiaoBffmi- 
batr-amocon  r'àDid, 

10  Hor  ficer.dofi  la  difeofioneyaode,il  Capitano, 


temendo  che  l'joionon  toffe  da  lofOtììUffo  ì  pe7zì, 
coainMadè  ai  foldati  chefccndcAcio  ciò,  «io  Rutilerò 
dilMeitt^  lor»,  elfnoMlftro  netti  Rocca.  • 

1 1  EiawmeijDguente,  il  Signor  fi  prefentè,  à  lui,  e 
{^dtlTe  :  Padol  dà  di  buon  cuore;  j>crcioch«.coaie 
f  helreiidoea  ieflimo»liiiaa-diweln<SliWifiliMBic. 
cori  convienlaci  rendei*  ancor'  è  Roma. 

1 2  £1  quando  fu  giorno,  certi  Giuda,  fecero  ran* 
okta,  «mwdleoaaltoocii  votarono,  pRMq«>«endo  di 
non  mangjtare,  aè  bct«,Ai  dw  non-hiirfaiB-anaifc 
Paolo» 

i  |  £  coloro  Cr  ha vcvano  fato  quella  congiura,  e> 
mpiiidiqiiiMniib 
14  {  qodi vennero  ai  principali  facerdotì,  edagH 
Anciani.eduTero  :Noi  ci  liamoibcro esecrazione  vo- 
tati  di  nonaAggiar  ea6alcane,fin«*  hahUaai««c«i* 
fo  Paole. 

1  f  O/a  dutique  voi ,  compance  davaoei  al  Capita* 
no,col  Cbnà(hko,^mjf«MfaA  ckc  domani  «eleneni; 

come  per  conofcsr  più  appieno  del  fatto  Tuo  :  e  ao^ 
inaozi  di'  ei|li  giunga,  fumo  predi  ccrucodark» 

i€  Milli fiSRotedaUaMladil^.MdlN^ 
ile  infidie ,  venne  :  ■dLflIttmilwlIlK.OCCa,  ffippnftt 
///i/Mà  Paola.        ■  . 

17  EPaolo,chialMlloàifeanode^Ceqrartoai,dir. 
fé  :  Mena  quc^  gievaac  al  Capitano  :  {i^aiecÌM  ^g|i 
ha  alcuna  colà  da  rappoftargli* 

1 8  Eglidunque,  prefo^o,  lo  menò  al  Capitano  :  e 
didè:  Paolo ,  quid  prigione .  m'ha  chiamalo .  e  oiTha 
pregato  ch^o  ti  meni  <|iietlo  giovane,  U^nd  ha  alcu- 
na colà  da  dirti. 

19  E'I  Capitano,  prefolo  per  Umano,  e  rinatoli 
indi(j>arce,j/Mlm9abdÒ4  Checolàhai  darapponar- 
mi? 

20  EdeetidHTe:  iGindd  fono  convenuti  infieme 

di  pressarti  cne  domani  tu  meni  giù  Paolo  nel  Conci- 
ftoro,come  per  informarfi  più  appieno  deUaito  fuo« 

SI  Mira  ntnirfreftaf  1i*«lMe7  pctdoelieflòdi 
goar.in  a  huomtnl  di  loro  gli  hanno pofte  ìnfldic .  cf- 
fendofi  rotto  eflécrazione  votati  di  non  mangiare ,  nò 
ber«,1ifi  chenonMiabMano  occifo:  «dorawn  prelli, 
afpetrando  che  tu  h  prometti  loro. 

.U  Capitano  dunque  licenziò  il  giovane,  ordì* 
nandogli  dì'non  palcfaf«ad  aleano  die  gli  liaveflè  fai. 
te  alTàper  quefle  cofe. 

XI  Poi,  chiamati  due  de' Centtirioni,  dilTe/jr».* 
Tenete  predi  fin  dalle  tre  ore  delia  no;re  ducente  fot* 

dati,  e  fettanra  cavalieri ,  edoeauo  ièigtfntr,per  andar 

fin'  in  Ccfarea.' 

x\  Dije  loro  Aunr»  c'  havefTero  delle  ravaleacn- 
reprefle,  perftrvinonrar  fù  Pacflo,<  coaduilottvt^ 
mente  al  G«uvernator  Felice. 

(^/fif4^  egli  fcrifle  una  lettera  dtU'fnfitafaic- 

tO  tenor.e; 

26  aaudioLìfia,ai^cccd1eRf^ainlot3«llf«»aloc 

Felice:  Salute! 

27  QucA*  huomo,  emendo  (laro  p refo  da*  Giudei , 
ed  efloHloJo  iólfvocodrclEer  da  loro  uceii«>.lD  fi»a  fo- 
praggiunto  co'  fo!datÌY«nM«iicoiIo«liaTeadnìmtÌb' 

ch'egli  era  Romano. 

X%  E,  volendo  iàpei'iifflalefiàolielquaie  ì'  accn* 
Cwaao»  iripVMoato  nd  teff  CoRdUoco. 

39  Ed  ho  Wovatò  ch'egli  era  accufato  innom'allc 
quìltioni  della  lor  Legge  :  e  che  non  v'era  in  iuimakfi* 
«»dCM(MÌigR*diiBWN.«èdipngiomi  •  \  . 

90  Hoc 
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fO  HbTf  iftil<Mlflaic%ri6aiti'mfidie  die  la 

rebbcro  da'  Giudei  poileì  qiKft'  huomo ,  in  qadlo 
l|dRiei'ho4QWi4au>ilce,  ordioaado  etiandio  ai 
accofat^  <K  dir  davanti  à  te  loie  t'  hanno  contr  à 
lar.   Sta  fano. 

I  foidadilwiaufe,  feconda  ch'eri  loro  (lato  ©r 
dìnaco,  prefero  otnioio  Paolo,  e  Jo  coaduflcf  o  di  not 
idnrAmipatrhU 

32  E'I  giorno  re^uentejafciati  irifilhnlpu  andar 
«oalui>ntOfiuxoii  alla  Rocca.  ■ 

*  3)  Equelli» giunti  in Ce(area,c  raodiltal»ta»a 

.  alfi»vc'"^'fOf«.gl»pfc<entaron' ancora  Paolo. 

34  Jb'lGovcruaiore  .  havenda  letu  l»  ietgatm, 
'daBiaiid64FMl>di<|nalprovÌMiatgli  era ,  ed jmfeTo 
.  dl'aglieradiOlicia^ 

-  'Jf|L"GlbdÉiEe:JoVMUrO,  quando  i  tooitecufamri 
fiffMMOVCiiuti'aacK'^.  'E  commandò,  che  foflc; 
■fpm^àmfA^àii-o  d  Herode.  .  .  | 

'&OSPI  RIO. 
f  \  Df^mnA  -iih^igimt  ^  tmmfki  il  mio  tuo- 
^ rt  j  provami  ,  dmmmi  gratin  ,  eh'  to  aèé Ai- 
tato 4^  6gMÌ  emuto  (^r  trMVMgliiUo  tUi  miei  ut- 
jHiei  foffs  rf^irture  meiltt  m»-  mifèNmtlèm, 


FATTI. 

i^Aolo  ftrcojfoper  ordine  (T  Jnanu.) 


GAP»  XXIV.  • 

'i  XJOr, cinque  giorni  appreso ,  il  fonìmo  Saeerdo- 
*  ^It  Anania  dìuccfe,  inficine  congli  Anciani,  c 

-conno certoTcrmllòoratorez  ccompnrvcro  davan  , 

ti  al  Governatore  conci'à  FaolOk  ' 
3,  Ed  eiTo^lfendo  (la  o  (hiainMo«Tteit|jdh>  cooiin-* 

ciò  ad  accularlo  k  ditendo  : 

3  Godendopcrtc  dimolUpace ,  edefléndomol. 
ti  buoni  ordini  (tati  fatti  da  te  a  c-ueHa  nazione ,  per  lo 
tuo  provcdirocnto,'noiintuttoe  per  tutto  h  ncono- 
iciamoconogni  ring^^amiento  ;  EccdknttlCmo  Pe  - 
Ucei; 

4  Ucr  accioch'io  npn  ti  dia  più  lungamente  im- 
'parao,ìotipKgoc}ié»feco«doh  et»  equiii  tu  afcol  ■ 
ti  qucUo  c'hibbiarn*  a  dirti  in  breve. 

X  C^f  ^,chc  noi  habbtamp  uovato  ^acfl'jiuomo 
401^  una  pelle,  è  comdàuoveralediskMie  fri  tutt*  i 
Giudei  che  fon  per  lpmo«lo«ed  tffit^U  c«po  dklla 
fcfta  de*  Nazaret. 

6  Ilqualtha  etiandio  tea- ato  di^irofa^ar'ilTempio: 
onde  noi  ,-prefiMO,  lo  voldramo  gii»Ufcar  fi»coado  b 
noftra  Legge. 

^■Ma'l  Capitano  LiHa,  fopragiunto,con  grande 
tfoffo^ cai*  ha  trattodelie  mani,  c    ha  mandato  à  te. 

■g  Comroaftdahdo  etiandio  che  gli  accufatori  d'cffo 
vcaiircro  à  te  :  da  lui  potrai  (u  ilcHo ,  per  1*  eùminatio- 
nechecune  fiÉrai;Ìàperiit«r«riditpitetecore ,  del- 
lequalinoi  raccufiamo. 

9  £d  i  Giudei  acconfentirotao  anch*  effi  à  ^ueftc 
CMe,diceodo:  diesavano  coti  ' 

I  o  E  Paolo ,  dopo  chè*i1  GovtmatOìre  'di  hebbe 
fatto  cenno  che  parlade.rifpofe  :  Sapendo  che  ta  gii 
«la  molt  i  anni  lèi  flato'  Giudice  di  qtiefta  nazione,  più 
animo  fa  me  nte  parto  à  Urti  difieii. 

li  Poiché  tu  puoi  venir*  In notiziadiB non  vi  fon 
fìii  di  dodici  giomi,ch'io  falij  in  Gierufalemme  per  a> 
dòcarc. 

la  £d«l&iumn3imioifèv«»qdT<a|i»^: 


fpucando  con  alcuno ,  uè  facendo  rannata  di  tKmb 
nelle  finagoghc ,  nè  per  la  ciwi, 

13  Ne  anche  poAuo  ptovar  kcofe/ddlaqaali 
oram'accniaiio, 

14  -tloiitanitonfcflb  io  qoeite,  che ,  fecondola 
profeflìone ,  laqual'  efli  chiamano  fetta,  coti  fervo  all' 
Iddio  de'  Padrttcredendoà  tnctéle  cofedieibiiofcfii- 
wnella  Legge  ,e  ne'  Ptoéèo, 

ij-  Havendofperaiittiii^,cliela.drairaitioiia 
de*  morti,  così  giulti  cbme«iagiuti,liyBÌi'tCaocoe 
afpetiano,  auverrà.  •  . 

1 6  Ed  intanto ,  io^ffadtp  me  flM|»  in  hivci  dd 
continuo  la  cofcienaa  lkina«ffc&ìiivcia''IddiO)C(lia* 
vcrfo  gli  huomini. 

17  (»)  Hor,  in  rapo  di  «rolli  noni,to  fon  venato 
per  far  limofinc,  ed  offerte  alla  mia  nazione, 

I  g  (j^)  Lequali  facendo»  m'haimo  trovato  puri^ 
catone!  rcniplo»rcntttuièa.e  fenza  tumulto. 

19  fi  tjV^i/lmeJfatt  tkììni  Giodci  dellì  Afu,  i 
quali  convenivache  axmparifTcro  davanti  à  tf ,  0  fo&. 
ro gli. iccofatofi.fchavevano colà  alcuna  coner  à  me, 

20  Overo.  dicano  quefti  ileflì  yie  hjnne  tfovaia 

alcun  nnisfattornmc,qumdo4ÌBi«MÌbaprciaiiiiod|> 

vanti  al  Conciiloro. 

21  Se  nonrdi  quella  fo]«|iarote,-dno{ridal^cr< 
fendo  in  pie  frà  loro  :  io  fon  og^i  giudiUCbda  raiio* 
torn'  alia  riforrezzione  de'  morti. 

22  HorFéUccvdHeqiMile'cofe,  f^'timHandiM 
altro  tempo ,  dicendo  :  Dopo  ch'io  farò  più  Ripieno 
informato  di  quella  profdlioo^,  quando'!  Capitano 
Lilia  ftri'vtmito,  io  pitn4er6<«OQofceniM  de'  faui 
voftri. 

23  -Ed  ordinò  alCeifCuiione  che  Paolo  foife  (Guar- 
dato, mi  che  felTe  largheggiato,  ech'ceh  noa  divic- 
laffe  ad  .ilcun  de'  fuoidlièrvirJo.o  di  venir'i  lui.  • 

24  Hor  alcuni  giorni  apprcfo  ,  Felice  ,  venuto 
con  iJruftlla,  fua  moglie,  laqual' era  Giudea,  mandò 
àchianìar  Paolo.«  fafcoltbiaiùniO^la  ftdetaÒib 
Uo  Giesù. 

2f  E.  ragionando  ^lidella  guftiziai^  cdeilatem. 
peranza,  e  del  giodicft)  à  venire ,  Felice ,  tutto  rpa<^ 

tato,  rifpofc  :  Al  prcfentc  vattene  :  m.^t  un'  altra  volta, 
quando  io  haverò  opportunità,  io  ti  manderò  i  chia* 
mare. 

i6  "Sperando  iiifieme  ancora  che  g!i  farebbcrodi» 
ti  danari  da  Paolo,  accioche  lo  liberaffe  :  per  laqual  co* 
iàaitfcOra'>mandandalo  fpeffo^  chiamare,  ragionava 


27  Hor,  in  capo  di  due  anni.  Felice  hebbe  pcrfuc* 
ccfibrc  Porcio  Fello  :  e  Felice, volendo  far  cofagraaai 
Giudei ,  lafciò  Paolo  prrgfene. 

SO  s  p  mio. 

'T^llieneoa/ìi^mtAySigntre.'  /a nudvM^itÀdrf^li 
*  hnomiiti  &  Itf nife  accuje  delle  lingue  ku^tAf 
dfy  0  Dio  mio  !ùai(hefer  Hn»di  quejle  ni  bét^gni. 
d4t9  À  /r./d,  <AV«  fmbéfifi*  itnmimetUf,  dmt9t 

•   CAP.  XXV. 
(Rfp  pregato  dtiChuta.) 

l 'CEfto  dunque  .eflfend'  entrato  nella  pronincia',  tf« 
giorni  apprcflb  fall  di  Cefarca  m  Gicr uraìcmmf, 
%  h'i  f9mn^  Sacerdote,  ed  i  pnocipah  de' Giù* 
dei,  comparvaio  dmbii  i  Ini,  coanr'iPaelo,  elo'pre. 

.1:  .  . 

3  Gh^* 
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a  Chiedendo  una  grazia  contr'à  iui  ch'egli  io  fa 
ccm  hi  Gierafidemme  :  ponendo  iafidi^  per  oc» 
Ódlflo  per  lo  camino. 

4  Mà  Fedo  nfooie;  che  Paolo  eragaanfaco  in  Ce- 
farea  e  ch'egli  cofto  v*aiHlard)be. 

f  Quclfi dunque  di  voi ,  difTe  egli ,  che  potranno, 
fccndano  rocco  :  c>  fa  v'è  in  ^cft'  hooino  alcun  mis- 
fatto,  aedflrnlo.  •  '  ■  " 
^  6  Ed^eflTendodimorafoapfprcirodllorononpiùd' 
otto  ò  di  dieci  giorni ,  difcefe  m  CeHirea  :  e'i  {(ionio  fo- 
gliente, portofi  à  fcder*  in  fui  Tribunale ,  conntnan'^u 
«he  I^Mmi  gU  ^ffe  menato  davanti. 

•j  E,  quando  egli  fù  giunto,  i  Giudei  ch'c  inodi- 
IccudiGierufalernnae  gU  furono  d' intorno ,  portan- 
ap  coéto'ipaolo  molte  eg^Maocufe^  Icqudl  ^cf- 
fi  non  potevano  provare. 

g  Dicendo  lui  à  Tua  difeià:  Jo  non  ho  peccato  nè 
conte' alla  Legge  defGittdciiiè  coiiti^TM||^,  né 
CMll'à  Cbfarc. 

'  9  Mà  Fedo ,  volendo  far  colà  jnau  ai  Giudei ,  ri- 
fook  i  foolo ,  e  diflf  <  Vuoi  tu fiÌjKtaGi«ii61«ni- 
iSe,  ed  ìt)  cfler  g^ttdMP'  davanci  i  mt  kMm  i 
quefte  cofe?  ,      ,  , 

10  Mà  Paolo  diflc  :  Jo  comparifco  damiti  U 
Tóbunaldi  Cétre, ove  mi  conviene  effcr  giudicato  : 
joaonho  fatto  torto  alcunai Giudei,  cometf  fidTo 
loriconofcimelto  bene.       "  ,  - 

11  Ftocioidie, fepupewniiifatto.octMnmj^^ 

alcuna  co  fa  degna  di  morte, non  ricufo  di  moriit  :  mà 
fc  non  è  nulla  di  quelle  cofe  dcllcquali  coftoro  m'ac- 
culano, ninno  può  donimi  loro  fldk  OMuit:  ioittiii. 
diiamo  à  Cefare.  ,  /. 

I»  Allora  Fedo  «tenuto  parlamento  col  eonfiglto, 
lì&aft  :  Tu  ti  fd  itchiamaco-àCeCnef  i  Céattm- 
deni, 

13  E,  dopo  alquanti  giorni,!!  kc  Agrippa,eBerm. 
ce,  tutivarono  in  Cefarea,  par  filmar  Fellp. 

1 4  E,  facendo  quivi  «fimora  per  molti  giorni,  Fe- 
fto  raccontò  al  rè  l' affare  di  Paolo ,  dieen*^ lUa  cer- 
io huomo  è  ftato  lafciaio  prigiofiedaFdice.  * 

1/  Per  loquale,  quando  io  fui  in  Gierulaletnme, 
comparvero  davanti  À  mei  principali  lacerdoci,  e 
^Aocianide'  Giudeijchiedendofenteotadicoiidao* 
nttlooe  contr'à  lui. 

A'  quali  rirpofi  che  non  è  l'ufanza  de'  Romani 
dì  donar*  alcuno ,  per  farlo  morire,  avanti  che  l' accu  • 
iato  habbia  gU  accufatori  in  faccia,  •  gfr  fia  ih»  dato 
InOffO  di purgarfi  dell'accufa. 
T  17  Eifcdo  eglino  dunoue  venuti  qui,  io.fenza 
indogioilgioino  fegpeate,  ledendo  in  lai  Tribunale, 
xfm^v*£A  chcqvdl'liiioné  nd  foAè  Maiodl»- 

vanti-  *    .  . 

'    I  g  Contr'  alqoale  gU  acmlaiori  t  .cflendo 
pariti,  non  pfopofero  «kuaT  accofa  della  cdadilo 
iofpcttava.  ' 

if  Mà  havevano contT*àKil  certe qoiftioni  iMOm* 
Jlaloffoperftizionc,  edintom'ad  tm  certo  GlESU 
motto, flqual  Paolo  diceva  cfTcr  vivente. 

joHotylUndo  io  in  dubiai  com'  io  procederei  nell' 
■taootfltoned^Mfio  fatto.  ^//  diifi  fé  voleva  andar' 
bl3Ì<nfiÌ«iM  »  <  giudicato  laM*  à 

^^jS^Sit' cffaidoft  Paolo  richiamato  ad  Augti* 
•       pe»  «fl*»  riferbato  al  giudicio  d'efTo ,  io  com- 
mandai ch*cg^  fofe  gwdato,  anch'io  io  mandai 
à  Cdàie» 


zx  £d  Agrippa  diflcà  Fefto  ;  Beo  vorrei  ancor'  io 
odircoceftohuoaio.  Edaglidiiaè:  DoroanirndiraW 

23  II  giorr.o  feguentc  donqiic ,  estèndo  venuti  A- 
gripna,  e  betntcc ,  con  molta  pompa .  ed  entrati  nella 
udadeiriidicnUB  co*CI»piianÌ,  e  co*  prmcipali  daUa 
città,  per  commaodamcoto  di  Minale  ftnin 

to  ^'ttf.   •  '     ■  • 

24  E  Feftodift  t  Ri  Agrippf !  ovaicotiidMfiBia 

quiprefènti  con  noi,  voi  vedete  cofhii,  alqualc  tutta 
la  motitudine  de*  Giudei  ha  dato  querela  appo  me, ed 
in  Gierufalemme,  e  qui, gridando  che  non  «oovieoe» 
ch^egli  viva  più. 

2  f  Mà  iOfhavendo  trovato  eh*  egli  non  ha  fatto 
cofa  akuiu  d^oa  dì  morte,  ed  egli  ftdTo  eAèndofi  ri- 
chiamato ad  Aogofto  ,io  firn  édifefnao  di  aaandaB* 
glielo. 

a6  E,pcrciòch*iononho  nulla  di  certo  da  fcrìver-. 
nealSignorélPiMliMnatoqui  davanti  à  voi,  e  prin- 
cipalmente davanti  ite;  o  rè  Agrippa!  accioelMIf  fi*» 
tane  1*  inquifizione,  io  habbia  che  icrivere. 

27  PferdodirnBi|Mfecofrftior  di  ragione  di  man- 
dar' un  prìgiont,  a  nonfipUlcar  Paocofe  tke^im 
conci*àliiì> 

SOSPIRIO. 
pOithtU  tua  miftfitwdia  nf  è  venuta  m  fk^ 
^  cerfi  nei  mtà gramliffimi  perietUt  «fiMiSr  air» 
Stavamo  la  fuga ,  se  Mitri  m  tttrtuiéMtnut, 
im  gemer  azjwe  ftmtrénhmefmkmtmU^Wtri' 
tÀ  tm»  oMséeam  fmith  dmm. 


CAP.  XXVI. 
(P4ofo  fcbernito  daFèfo.) 
I  CD  Agrippa  difleà  Paolo:  E'cifi  permaMt  di 

^pariar  per  te  mcdefimo*  AUora  Pàolot  dìMo 
la  mano,  parlò  à  fua  difeià  in  qmtfia maniera'. 

%  Rè  Agrippa!  io  mi  reputo  tclicc  di  dover  oggi 
purgarmi  da  vanri  à  te  di  tttte  haifc,  drfluarfi  WUt 
accufato  da'  Giuda. 

S  Principalmeotc ,  (àpeodo  che  co  hai  conolcinia 
dltnn»flii,tqttiaioni.cha>»idklGiiidai:  finii 
li  prego  che  m*afcolti  patìentemente. 

4  Qgale  dunque  (ia  liata,  della  mia  giovaneua* 
la  aria  aaanitfa  di  Tivct»,  fin  dal  principio,  per  meno 
la  mia  oailoaK  tt  Cienfilcaunc  ;  nnf  i  Giodii  lo 
(anno. 

f  Condì  fiaco6diam*lMlUaBO  iamifgMk. 

fciuto  fin  dalla  mìa  età ,  r/S^^/M  (fe  vogliano  render» 
netefUmonianxa)che,Mcoodo  la  più  ìsqoUialeKa 
della  noftrareUgiona,  firn  vivoloFarifeow 

e  Ed  ora  ,  io  ftò  à  giudicio  par  la  ^mttu.  dda 
promclTa  fatta  di  Die  ai  Padri. 

7  AHaquale  le  noftre  dodici  tribù .  fervendo  del 
.jnintM)  4  Dia,  giorno, e notte,rpcra[io  di  pervenire: 
gMjjràla  IpcnuiiaMo.òièAgfippalaccoteo  da' 

g  Chei è  egli  appo  voi  giudkaco  iocndibtlr*  eh* 
Id^orifurcitì  i  moni  ? 

9  Ora  dunque,  quaot*  è  à  me,  beo  haveva  pentàto 
che  mi  comrerdva  nr  moka  coifeeiaii'al  Noom  di 
Qcfù  ilNazareo. 

10  («)IIche  etiandiofeci  inQerufalemme:  ed, 
havendone  ricevuta  la  podeftà  da'  principali  làccrdod, 
io  ferrai  mHc prigioni  molti  dc'fiinti:  ^qwmdo  an- 
no fatti,  morire,  io  v!  diedi  la  mia  voce. 

X I  E  TpelTe  volte,  per  tutte  le  finagoghe  ,  eoa 
pcÉi  gli  coarinfi  i  bctaoiiif }  fàtwSwttm  ohm 
P  ■   .  • 
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tMfco.  colla  poteftà  «-«oaniiifione  da  pane  de'  prin* 

Jo  vidi,òie2  per  lo  caminqwfli  flMzzo  giorno, 
vnaluce  maggior  dello  rplcndor  ad  fola  b^naU  dal 
gialNainfeggiò.  iac«fa*i  nc^cdicolocp  che 

»ano»I  viae.i'iomcco,  ,  ., 

^<  1 4  i-^t  eiVcndo  noi  tutti  caduti  interra  >  io  udiìina 
|B»ce  che  jni  parlò ,  c  dilTe  in  lingua £brca  :  Saul  !  Saul! 
.perche mi  perlcgutti^  e  (*  èdaro  di  .ncaidtMrcofitr' 
jult  limoli.  :  ;  '  . 

Tlf.  M  i«  di(n  c  Chi  fcì  111.,  SigBor?  Ed  ^pTe; 
|AfillliGie>ì^>>ll|ual  tu  pcrCrguiti. 

Mà,  levati,  erta  in  piedi:  per  cicche  per  (jucfto 
^ìm  appiiito.  per  ordinarci  miniftro,  eceflklKMlio 
delle  cofr,  Irt^uaU  tu  h^Tedtttec.adi^iKUcaacoi^er 
k(}U4Ìj  \(i  t'appjiiùò. .  .  ^ 

17  Rifcpwiidoa  dal  popolo  »  e  da*  Gepiill  ,;ai 
^mli  ora  ti  mando  : 

f  .jgg.  Per  apiir  loro  gli  occhi»  e  con verticgU. dalle 
tenebre  alla  luce. e  dalla  poildtt  dìSaunaàuo;  àc' 
Cloche  rìccvjno ,  per  la  fede  io     CcmiflMMic  diC^péc 
«ali  ,«forf^'' a' Santificati.  ..    *  . 

.  ■  49  Pe<cio .  ò  rè  Agrippa.'  ip  non  Tono  flato  dìru- 
JMiente  alla  celofte  apparizione 

ze  (0  Anzi^prima  à  qqc'  di  Dannafco,  e  poi  in  Gic- 
ruralcm[ne,eper  tutt'ilpacfcddb  Giudea ,  ed  ai  Ceor 
^aijhn  annir-"'"**^  ****  fi  raaveggano,e  fi  comoctailP 
iDio,  facendo  opc^c  convenevoli  a!  la  pcn  tcnz.i. 

Af  Per <}ucilecofei  Giudei,  havendopu  ptefo  nel 
S'oi^pio  .toiMflMiD  d' uccidemii*  ) 
.  ji2  Mà,  per  l'aiuto  di DiOjfijodufato  fin' à quello 
giorno, cdhiic«aik>àpiccoli,  fMÌ.^ grandi»  e  non  di> 
ìcandojnlh/diU«.««M^«i  <f**i  ffOMi  e  Mpise 
iMOOOdeite  dover  au venire. 

a;  C/c^.che'l  Crìfto  rof{tirebb«, e  ch'egli» fib*^ 
a  pctmo  della  rifurrcizionedl^  ino|t%  Mnow^bt 
.  Iweal  popoU^edai  GentiU. 

24  Ho',  mentre  F/wXrdiceva  quelle  coic  \  fu;! di- 
fesa, Fedo  diife  ad  alta  voce  ?  Paolo  !  tu  farnetichi:  le 
au>lte  lettere  ti  mettono  fuor  del  (ènno. 
».  af  Micglidifle  :  Jonon  farnetico,  Ectxllentiflì- 
mo  t  etto  !  anzi  ragiono  parole  di  vericà,c  di  fenno  bea 
OMIpoftOh 

zf,  Pacioch'il  rè.alqualc  ancora  parlo  franeaoieii- 
Sc,  sà  beiu  U  verifÀ  di  quefte  cofe  impcrodi'io  non 
poiTo  credcf  eb*al<ttiadiquc(lccofe  gli  fia  occuka  : 
«onerò  Aa  co(ulBnrachef«!|flMl9«  W^hM)^  in 
un  cantone.  .  ir. 

■    27  O  rè  Agrippa  !crcdlcH«tpfofetìf  io  i&  «he  to 

eredi. 

3g  EdAgrip|ttdifléàPa«^a«' Pecpoco^he  turni 
perfuadi  di  divenir  <Mftiano. 
-  29  E  Paolo  difTe^-  Piaceire  Dioiche,  e  per  ppco, 
ed  affitto,  non  folamcnte  tu^mà  ancora  tutti  coloro  c* 
Oggi  m'arculuno  »  divenifTero  tali  quale  foa'io«  da 
jquetti  leeatni  infuori, 

30  Erdopo  ch'cglihebbcdettequeflccofif,  il  rè  fi 
^ò.edioQciqc  ilGovcina^c,  e  Bcrnicc,  c  guelli 
.cktfedevaM»  con  loro.     ..;,:r^,  .     ,  '  , 
.    3 1  E,  tiirauifi  in  difparte ,  parlavano  gli  uni  agli 
alui;  dicendo  :  Qpcfi'huomp  qon  ha  fatto  nulla  che 
flìnWdiorte,  ò  piigioofi. 


poteve.efl^  Ii|»efaco  »  ^aAn  fi  (oOt  riduiniato  k 

Celare. 
19- 39-  .. 

SOSPIRIO. 
QGtU patente  ^  miftriwrÀiofi  Padre  J  ii  re»- 
^  do  infinite  grnzie^i  cnore^  the  tu  riguari*- 
fti  benignnmente  tm  gìt  oetht  delU  tHft^4*vmn 
pietà  mej>ùverofeu4tor$t  fnt  tbt  ft^^rpuo  dà 
lUtriypn  àn  teneeoUo.  Amen,  X  " 


CAP.  XX VII. 

(PMh  mandito  prigione  h  R9ka.) 

1  I-TOr»  dopo  che  fùdacraunatocheQÓÌ:Ìn^gher 
«cmmo  in  Italia,  Paolo,  c  ceni  al'.ii  prir;  ^ 


nt. 


furono conlègnati  ad  un  Centurione,  ebjumnte  att 
n^ODc  Giulio,  delia  feliiereAugufta.  V 

2  E,  montati  fopra  una  nave  Adramittìna ,  noi 
paitimmo,  con  incenzioncdi  coftesgiar'i  luoghi  dcU* 
Afia  ,  haveado  con  «pi  Jfir^ì^oMiti^mt'téif- 
lonicefe. 

.  3  ^[eiofno  feguentc  arrivammo  à^ldon:  e  Gin* 
fib.u/«ÌTOliiiiBanitàinverró  Piolo,  gli  pérmifed^àn» 
dai'ai faoiannici,perchehavc(rerocuta  diluL 

4  Poì.eneodo  parliti  di  là,  navigànu}U>AnoGt; 
pi  i  :  p  er  cioche  i  vcntì  erano  contrari.    '  , 

f  E,  palato  il  mar  diCali^  cdlFnfiIia,'flfrifai^ 
mo  à  Mira  di  Licia. 

6  E'lCenturione,trovataqumnanave  Alcltandri- 
lUcbe  Cadeva  vela  in  lulia ,  ci  fece  monMrlftpra. 

7  E, navigando  per  molti  giorni  Icntathcrttc,  ed 
apperu  pervenuti  dirincontro  à  Gnido ,  pet  l' impedi» 
mento chcd  dava  il  vento •oavi^no  fetMCrcti; 
dirincontro  àSalmona, 

g  E,  cofieggiantio  quella  con  gran  di/Iìcolcà  ve» 
lùmmo  in  un  certo  luogo,  detto  Belli  porti ,  «da  del* 
quareralacittà  diLafea. 

9  Hor.elTcndo^à  paiTato  molto  tempo,  ed  efico. 
dofanpvìgattonehom»pericoloré:  cona6fÌDdbfai& 
che  anch'  il  digi  uno  Tom  gii  paflàtOi  Paolk»  mxumà 
que*  deit*  tktve       ' . 

10  Dicendo  lóro:  Httómini!  H»  vedo'éht  fa  na- 
vigazione lari  con  ofFefa  ,  e  grave  danno  ,  noa  folo 
del  carico,e  della  nave,  mà  anche  dèlie  littflie  pio- 
prie  pafone. 

11  Mà  il  Centurione  predava  più  fede  aS  padron 
della  nave, ed  al  nocchìeto.che  alle  cofe  dette  da  Paolo. 

\%  E, petche il pottoflon  erabenpoRo  da  verna. 
re,  i  più  furono  di  parere  di pflitirfi  di  là,  per  yernar*ie 
Fenice,  porto  diCreti,  che  riguarda  vcrfb'l  "vento Lt- 
becciq,  e  Maefbo  :  fe  pur' in  alcun  modo  pocev»'  ar» 
rìvarvl. 

Il  Honindlàfii  fnffiar  PAuftro,  penfàodo,€t 
fer  venuti  à  capo  del  lor  proponimento .  levate  f  «•> 
«r/,cofteggiavano  Greti  più  da  prefTo.  ' 

14  M^, poco  dante,  à  quella  pcrcoflt  nn  VCnfO 
turbiflofo,  cheli  domanda  Eurodidorte. 

I  f  Ed  edendo  la  nave  poiuta  via ,  e  npa  poiijeado: 
e  asi  envamo  portaci. 

t€  E/aNrfi4btceunairo}eti%ciiiMiMB  Claude 
pena  potemmo  haver' in  noilropotece  lo  khifo. 

17  Tlquale  havendo  pur  tra  to  fopra  /M  tmvi»  i 
martKari  ufavano  titt^  ì  ripari ,  cignendé  Unare 
d  l'oc  o  :  e,  temendo  di  percuoter  nella  f«cci»^m|j|iér» 
le  vela»  ed  erano  cosi  pottatk  v'- 

•  ig  Sd 
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ì t  Ed  dTcndo  noi  fi«rtniaicj  trav^giwti  dalia  cam* 

19  ftrc  giorni  apprelTot-celle  noftre  prapchBMMi 
ipcununo  m  msr^  gli  arredi  «klUnava; 

*Eflen4pparcndaiièÌblc.-aàArfk^g^paflwV- 
tì  giorni  ,  efopraflando  non  piccioli  tenpÌAft^ll»», 
am  ira  ceka  ogni  Ipcraoza  di  ìctmpuc 

Cd«rpa(l^^^!o  fi  levò  in  meuo^JeiM^didrt 
Hiini!  bea  conveniva  credcfnai,  e  Ma  pMir  .di 
QfKi;«ldTarqiiea?ofieA^QqiHAapadica.  i 
'  Màfurcalpfc&ii(evicoiifonoàa«rdfiw«ft 
«uore  :  pcrciocht  aon  vj  farà  Mk  >VÌMUÌ* 

alcun  di  voi ,  mk  fol  della  oave»     '.  f.  -j 

SI  Percroc]iemAateiodeU*IAIi»,ailiteD. 
^  alquai fervo,  me  apparito que(ìa  notte: 

24  Dicendo  ;  Paolo]  nop  lemefe  :  e'  q  cftnvtsae 

p>bp«rir  davanti  à  C«(àret«d«Df»ilMÌt('lM#M> 

li  ti^tti  coloro  che  navigano  teco. 

xt  Pnr cìè^ò  huomini!  ftatc  di  buon  cuoie  :  mt* 

detto. 

3té  Hord  bifiìgQa  percuoccr*  tantj^la. 


FATTt 

{?Aolo  manddto  prigione  ì  Romé!) 

42  Horil  parer  de*  foldiHan  iTafddmUtMoc 
"  "  feiwfugilfe  àiHiW», '  ■ 

rione  ,  volendo  (àlvar  Patìfc»; 
flaÙodafiMUonfigiio,  e  ce 
poimm  mtm  J\  gcwaffi 


crav^imojMrtatl^y^C  U  neI«i^«Addaiico,insùla 
mcua  aotct  i  marinari  hebbcro  opiniona  fnvp. 
^rieiaiÀqoalcht  nm^  ^  ^,  :  ^  j 
E>  calato  lo  fcaodtfljo  »  tiovaf«M  v«ati  bnc  • 
eia  :  edelTendo  pafTari  un  poco  pìàokr^cdhavcndo 
^canda^io  dinuovo,  ttovatooo  quiodiè  braccia. 
^  a9;fi>  temendo  «Ì  fmfMMti^liM^hi  fcogliofi, 
^ctMrono  della  poppa  quartto  inrnri .  j^ijlWidn 
COR  dciiderio  che  fi  facetrc  giorno. 
■  <"fe  Hor ,  cercando  i  marinari  #lag^r  Ma  na- 
ve, ed  havendo  calato  lo  fchifo  in  mareTfiM»  ^tUt^ 
4k  voler  difender  1*  ancore  dalla  proda:  < 
.  f  I  Ptoledifl«atC«ncarioiia,aialfeUati:SifaAo* 

ro  non  reflano  ncUa  nave,  voi  non  potete  fcamparc, 

j%  Allora  i  foldati  tagliarono  le  funi  dello  (chifo, 
tloldèiirono  caderci 

39  Edafpe  tando cheft  ficefregiomo  .Paolocon» 
Ibrttva  cucci  ì  i^cndcr  cibo ,  dicendo  :  oggi  fono 
foanor^  giorni  cfctvoi  #MMMe  éfioai,  afpet- 
laado  fenza  prender  nulla.  ' 

)4  Paciò.iov'e'brcodì  prender  cibo  :pcrciache 
quefto  ù  alla  voflra  falule  :  imperoche  non  caderi 
fu  ttfl  capdlodal  capo  d' alcun  di  voi. 

}f  E,(Mtteqaeftecore,  prefedel  pane,  e  rendè  gra 
tie  à  Dio,  in  prdenxa  di  tura'  :  poi.  rottolo ,  conninciò 
^BaB|tarOi 

cibo. 

^  37  HoraoieravafMlBiàliMvèfriMidiriMi- 

•lo  fcttan  afeiperfone. 

|g  £|  quando  furono  (àtiati  £  cibo,  allcviarooo 
•liaia«tgc(Ma4o  il  frtmmn  la  mare.  * 

39  E,  quando  fù  giorno,  non  riconttfcevano  il 
^fe:  onàlcofièro  un  cerio  feno  c  havcva  beo»  ncU 
.iqual  preicfocMfiglio  di  Ipienar  lanave  ,6poccvaoO( 
aO  Ed havendoricrattel' ancore, edinfMfnefdol- 
«ti  il«uiùd«'tKDO«i«  (trinifefo  aU*  mercè  dal  anarc: 
«I,  tritata  hfcUnMOradTCOio.inivamai^m, 
41  Mi.ÌRcorltlp««)Mlggia ,  c*fiaveva  il  niareda 
Mmendueilati,  vipanraflcro  la  nave  :  eia  proda,  frc- 
cauii  mqttcUst  dimorava  immobUtt  flUia  p<^f4 


;  òitii,  te»  bma*  aoiaMiipccftco  anchi*  eflì 


43  Mi'l  Centurione 

cororoandè  checedMbt 
lèroifriaiif  c(can»palcM 
inwni.1  ' 

44  E  gli  alai ,  thi  fopra  tavole,  chi  (òpra  akofli 
^nucidallanave;  c  cosiauvenoe  che  tutti  £<£Uvd(»f 
nointeica.  '"•;.•<.• 

■Q  Sigmrg  1  émmmi  mteSeto  ^  h  ^vard/tri  tè 
/«•  /fggr,  foùbe  tu  /oh  fii,  the  Puoi  frolommt 


re 


-  1  et 


CAP.  XVIII. 

I  jp  Dopo  che  furono  kanipati .  aUoc»  0Qaapb4M 
... r^ro  che  rirolafichteaHnra  Malta.  ■■'.1>; 

z  Ed  i  Barbari  ufàrono  inverfo  noi  non  volgarf 
hiMxunità  :  peroocbetacQBfo  ungtao  fuoco^ctaccdb 
Aro  tutti,  p«  la  pioggia  chè  hotm^  •pòrioMi^iY 

3  Hor  Paolo  ,  haveado  adnnara  una  quaDtitè  di 
ittmfinfi .  epoiUJaia^<ÌMCOi-aoa  fi^«l«iÌMg| 
par  iooJdo,eglia'aiwtmò  dlam— ■  .  ^ 

4  E,^lWidoyhirbari  videro  la  bcilia  che  glifiail 
deyad^U WMB diflcrogli  uni  agli  altrf:  Qiieil'hiia»- 
aQ<leltaii»è9)icidak:aoQciòÌì»coik  che,eflèad^ 

fcampacod^  Wlvfvii  «MtamMaMaottMI 

vivere.  .  j- 

f  Mà  Paolo,  (coda  la  beOia  ad  fuoco,  non  ne  fo^ 

ferfe  mal'  alconov  -  -     -  - 

<  Hor  eflì  afpcttavaaocV  egli  enfierebbe,  è  cada» 
tebbe^ubit«4rorto  :  mà,poic'iiebbcro4uagamai^ 
icafpctnco.cdhebbero  rrimoiiM  waalwm 
ntva  alcun'  inconvenieqic^m«l|itnojMM5i^  od 

ch'egli  era  un  dio,  *  ^ 

,  7  Hoc  il  principale  delP  ifola,  Ml  ^  

me  :  Publio,  bave  va  leyW  poflertioni  in  quc' contor- 
ni: fidelTodaccolf^  c«/ albergò  tre  gioni  amichi* 


g  E  l'imbattè,  chi  padre  di  Pobtio  gncea  in  i  , 

nudAodi^ebr^«  didiflcoteria  :  e  Paolo  andò  à  trovar^ 
loe  ali  haVlaéS  btt»4*  onzioac^cd  impoflcgli  le  ma- 
fii,loguari« 

9  Eflèndo dunque  auveautoqueito  ancora  gli  al* 
(M  C  havevaoò  ddn  infermità  ndl'ifola,  vovvaoa^ 
ciano  guariti.  . 

I  o  Iquali  ancora  ci  fecero  grandi  honori  :  e,  quM- 
do  cipattìmmo  .xi  fornirono  deOe  cofe  TieceAàrie. 

II  E  ere  tnafi  appraib^Aoi d pardmmo  fopra  ucoi 
nave  Alefandrina,  c'haveva  per  int^gna«OAorCtA 
PoUoUtlaquar  a»  vcmita  neU*  iTola* 

«I  Ed,arriyaii  hi  Sjfacafi^dimefaAofre  giorni. 

Ì3  E dili girammo,  tdarrìvammoà Reggio,  £4 
uogiornoaMteflbleg^ofirAwllrq^iadiiegiQrm  ut* 
tlvMiaMlkP0tXtf6kv  '    .  **. 

}4  Ed  havendo  quivi  de  fra-eli;,  ^mmopTega^ 
di  dianone' appo  loro fttttaomk  £co«v«rimiiiÉi 
IHfllnt.'     '  •••  '  ■      •  •  '  > 

tf  Hoti  iÌFatdli^li.  havàido  udite  le  iioveRe  di 
noi,d,vtttfiero Jacontro  fin'al  Foro  Appio  ,  edalh 
1H4«NlMl«Pttol«.  qoflidoglihAbc  veduti, Ten. 


I    *  '  V      •  *^ 


Diyilizea'by  ^OOgle 


tid  /  FATTL'  .v.-t^ 

•j^f,quando  funaio  plinti  iKooMt  il  Coint»-  * 
HoM  mift  i  prigioni  in  man  del  Capitan  ma^to- 
fcdclUOntnlis:  màà  Paolo  fu  conceducoit'iubé» 
tar  daA»«0lfi>ldaco  che  lo  giutcb va. 

17  fifCrcgiomì  appreffo. Paolo  chiamò  ì  princi» 
mIì  4^  Gnricà  :  c»qiMado  furono  tmmttL  -dmé  lo- 
h«DifMli!JaiuA*toJid)Ma&^ 


xf  £<1  «Icaoi 

«à  gli  afteri  non  credevano. 


alcuna  contr*aI  popolo ,  nt  concr*  ai  riti  de*  padri ,  fo« 
no  ftato  4a  GieniAkaiiBe  f 


af  £<i.«fl«ndo  in  d'fcordia  gli  «ni  congH  altt|{ 
i  ilpwilBnan  tuTwido  ìm^Pmìo  ama  MufiàM' 
pafob;  Bcnj)ai464o%Me»6m»«iii9lÌii  pidll 
rloyvo^Uai»!  ' 
atf  PhiiMii  imi  ygH»^ popolo,        :  fol 


tf         »  havoukmiì  «faminara  ,  volevano  li 

ri  diflion«b  ^  •  •  • 

^  richiamarmi  à  Cefàre  :  non  pàconw  " 
^  ■tiii'i"  1>  oaia  Bastone  d'alcuna  ce&. 

f0  ficrquefta  cagione  dunque  v'ho  ch'afflati,  per 
^tdervi,  e  per  parlavi:  pcrcioche  perla  Ipamtfk^i- 
ficl  ^«ircòndato  di  queiU  catna»  •       '  •  '  '  i 

%t  Màcfi  glidifrerosMtiwMilHMiim'iin- 
^aiB  idconelet  .ere  di  Giudea  intomo  à  te  :  «è  pur*  è 
««nato  aUiMd*'inisUi,«'iubbia  «i^oiutftè  «Ut- 
io  alcun  fluì  A  M» 

Al  Bea  AhfgjaMo  ìatcnder  da  te  ^  ta 
fati  ;perdod>t,<WMWfèèciil<hfcwii»«ii«Oio  che 
Mrowtoècoatradato.  '  < 
tTs^  £d.h»f«iMlogIidacoiro  fdonio,iwnero  ilui 
«eli*  albo^oin  gran  nuiaero:  wcgit  poneva  ite(& 
4cava  loro  it         diDio;c»y<rtoL«gy dìMoife. 


bene,  mi  non 
vedfMe,  ■ 

X7  ^MéH\fUmM 4«icAe popolo  è bgniTitoì 
<<d  oùdono  grswenrtente  con  gli  orcrchi.cd  amnmc- 
caii»«on|^o«cill{€Jiettl)oni  9on  veggano  con  gH 
occhi , «  non ocbno«Mr^i<ii«echi ,  enon  incendano 
<o<c«o»a,»aoiKfi«óa¥Mtaiio,ediogmàm, 

^9  Sappia  e -dimque  .che  falate  di  OioI 

mandata  ai  Gendlitiqu^.,  ancora  PiTcoltersnno. 

39  £  f  qoanMo  «gQ  hdMx  4exve  ()uc(lc  cofe ,  | 
Giudei  fcn*  anAuttWv  lw«iiA»0iM  MàfK/ftatfà 
loroatiTi.  , 

3e  B  PtelolHnmè  ^  «inl*MM  In  una  flà 
cafa  tolta  àfitto^cd  HH>|jiniainii.  tvbn  diéi» 
aùraM  Alni»  *'  • 

■  "^t  Maritando  il  mOBw  ìH  Dto  9  éslOTBMNlil 
le  colè  dfOlUll  OìAobcotf  «uÉteteai-at'à 


sospinta 


C^riMrr  *  sm%^e0gMmi  tus  grmxié ,  tm»  «fui» 
*^ fìtmdùùitm»  pmr9ÌM, poiché  non  fo  nitro  Diè, 
che  tt  Pmére  mi»  i  HamJue  wvi     regni  céttm 
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( S.  Pjo/o dimoftfd  U  fu4  i;oc4ZÌ(me,) 


lAele  fervo  di  Giesù  Cri  fio,  chiamato 
per  cffere  Apoftolo  (4)  fceko  dpr9* 
46V4rr  l'Evangelio  di  Dio. 
a  (  Houate  hivcva  prima  pò- 
oìdro  per  li  fior  profeti  «ette  ttom 
Saitture.) 

f  c&^p4f^delfiioRgliiiolo:  <)ieèJlKo(itto 
^cl  feme  di  David  ftcondo  la  canM. 

E  dichiarato  Figli aol  dì  Dio  in  potenza .  fe- 
condo lo  Spirilo  della  fantificatione»pcr  la  refurret- 
lione  dé*  morti ,  cioè,  GlESU  CriAo  «oftfo  Signore. 

f  (^)PcrilQuil  noihabbiamo  ricevuta  gratia,& 
«•ficio  d*  Apoftolo  (acciochc;a*obedtf(;a  .  alU^de) 

^  Tn  i%aali  ancoc  voi  Sm  éimmàlGi»a 

cbfto.  ^  - 


chiamati  ad  efTer  fanti .  pa^t  *^  J*^^  ^  Vfld  da  Di» 
Padre  noflro  »  cdal  Signor  Gic^ò  Cri^. 

g  Primarecn'eio  RAdog^a  ie  di  tutti  voi  aloùa 
OtoperGieiù  Ctitha  che  la  vollra  feda  è  a^numi^ 


5  Pardoche  Iddio  (alqual  io  fovo  col  mio  fykA» 
toadflvsagelio  del  fiioFiiUuoÌp)m'i  (efiipiaait 
che  Imtt  intondUìoiie  lo  feimtìooedlvol: 

10  Pregando (cmMi  nel'e  otationì  chVovea* 
ga  à  voi ,  (e  mai  per  altùn  nodo  alla  Bne  io  poilà 
qualche  volta  per  volontà  di  Dto  bavere  profpo* 
camino. 

1 1  Pcrcioche  iodcfidero  grandemente  di  veder* 
vi  jper  f«rvi  pait^pi  di  quucba  dutno  ^wisoalc  fci 
Vo(lÌwiiff|Mlfa|Ptrti>«lt» 

Il  Qoè,perqpn(àl] 
on£Mkvofica»tiiM, 

IfHir 
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^  '%f  Her  io  voglio  che  vói  Spiate  ,  fratelli  !  che 
io  mi  fon  nioice  volte (Op^^pofto  di  venire  i  voi, 
^ma  Cono  (U|o  infio  ad  bora  impedito)  mt  haw 
aaoM        frati»  m  V44  •  «oiiM  oa  r4«e  OS*' 

ioni. 

14  lo  fon  debitore  ai  Greci  parimcatticd  4^  Bar- 
fipÌ,iidotti  ed  agi'  igneraaii» 

I  f  Si  che  per  quanto  è  ìa  me,  io  fono  appmcchia» 
IO  ad  cvan^elizarc  ancor  ivoi  dieTcìe  in  Roma. 

Itnpcrochc  io  non  mi  vergogno  «Ut*  Evange  • 
ho  di  CriAo  :  concio(ìacli*celi  è  u  poi&nza  di  Dio  in 

17  Herciochc  la  gMlicia  di  Dio  fi  HtcU  là^^o, 
dì  fedeio^edi^^coiiis  èfinitta s  II  ffu^  vivfA'|Rj 

tede. 

15  Im|Mn^Pindi  Dio  fi  moftia  diiiramence 
jlal  cielo  opra  ogni  impieà  ed  ingiuri  iade^'  huo, 
mini  che  riiteneono  la  mi  à  nell*  ingiuditia  : 

PcfCioclM  qadlo  ckt  fi  può  cooofccr  di  Dn^ 
imanifeftotadD:  céÉciofià«nàdwlddiò]lM«| 
■ifcftiio  loio< 

lolmperèrchelevelé  MfifyAi  di  dfof  dièta  fua 
•tema  potenza  e  divinità)  fi  veggono  per  la  crcatio- 

Cddnraado ,  confìdecandori  ast  queueopcft  ;  à  à- 

ai  Ftrcioche  havendo  conofthKO  Iddio  >  óon  P 
tunno glorificato comelddio, è  nong/i  hafiao  ren- 
«Itttcgcacie;  anzi  fono  iavaoiti  nei  lor  difcorfi»  c  il 

laro  «Mft  pifo  iPiMtU^i^enttàftKO  fipte»  A 
Mbre. 

^  %i  Facendo  eifi  profeflione  d'efTer  (àvii,  (on  di- 
(lotti. 

%i  Et  hanno  mutata  la  gloria  delP  iacorrutibile 
iddio  raiTiroigliandolo  all' hoonao  cortuctibile,  e  agli 
'"iC^  animali  quadrupedi  •«  ai  repiibili. 


f  %é  Perìaqual  cofa  iddio  gli  ha  ancora  dati  in  pre- 
^aalie  concupifcenze  de'  lor  cuoci  ^  à  l*  iramondUia 
'ptr  i  fuergognare i lor  corpi  tra  tormedefimi  : 

af  Coinè  quelli  iqualì  hanno  mutata  la  verità  di 
•ffo  àidt9  in  bugia  ad  hanao  adorato  c  Invito  b 
CMatnra,  liftiindA  il  CkMtdM.  ifotic  è  bcMdiico  in 
Hfanpiterao,  Amea. 

Perlaqualcofadffalddioglihadadiopredaai 
éirt§  afetcidishonedi  :  imperocholclofo  fonine i< 
lllidè  hanno  omiico  fofb  amméip  ln«|wll*  die  è 
'ooaira  natura. 

%j  £  Gmiimente  ancor  ì  mafchi  lafciando  l'ufo 
^MCural  della  femina.  fi  fono  infUmmati  nella  loro 
concupifcenza  l'un  verfo  l'altro,  operando  mafchii 
coootafchii  cofe  vituperofe,  e  ricevendo  *  io  lor  me- 
''étdmì  la  ricooipenft  dd  lato  «m»,  Kit  dw  frfd 
éoveva. 

ig  Iqipvodie  Ct  coqoe  non  tennero  conto  di  ri- 
'iwrtofcaicMdtefgif  Iddiei gjihadati  inpredt  ad  uno 
'  QNriio  pflVQ4|n|iil2^nAtfopct.fiwcoftÌMonf^ 
"  enti. 

'  19  Bffeniò'  dpicnl  #ogoì  bigiuftitii «  fMnkatio- 
lll.mdvaKiii,  avaritia»malitia  •  pieni  d*  invidia,  d*  oc* 
"  ^one,dicootauiofic^4' jnAwao»diaulÌ£^it4,npr 
*nortMOfi.  •  ^ 
{  fO  Detrattori,  odiatori  di  Dio,  ingiurÌo(i,fuperbi, 
'  irrogantt,  iavtototi  di  mali»  difobtCMntl  d  padre  e 
dia  madre. 


anktione,gcaii< 
mifericordia: 

34  Iqi^bUiodQCQnofiniio  laaagtone  diiDio^t 
claè  dii  ^Mbmt  ldltnfc,(bn  émi  di  inpii^ 
non  fobnìente  le  fìmw t|[»»iid-moff!QHlÉdlBlln% 
(|a«^  chele  firnoo. 

(^/v*J3-i.  (*)C4/  i.i.  (O  i.Or.i.a.  (d)i 
l'I^M*.  (Ol'Tofi  17.  • 

S  O  S  P  i  R  I O. 
Q  S^ftm  fkmtnttgàm  !  nom  fwgregtre  cm  i 
fte<mttrt  f  mùms  mi» ,  &tMiU  Im^Mnk 
difsnQitelM  wtm  mi»,  anz.i  chiAmmàmttttftf' 

■     ■  '  I     '  I  .  I  im 

CAP.  Il  'l'  :  : 

(La  Cofcienza  *vero  Giudice^ 

l  pEr  laqual  cofa  tu  fd  incrcofabile  ,  ò  hoomo| 
■  ^  <)yf4cunc}uc  tu  Ict  che  ^)J4Ìcbi  d^  mftrit 

(«)  IM^iodM        d«w,  clif  gMÌd>l»li^4Mte 

mede  lime  cole. 

a  Or  noi  fappù^t^p  che  il  gioditia  4>  Oickè  it* 
condo  b  ▼tfMi  comia  quelli  che  liiinfr«alicfMÌC  %  ■ 

3  E  penti  tu  ,  ò  huomo  !  che  giudichi  di  quelB 
^  Ufm^  tab  cofe  :  e^  tu  te  ««ddinil»  ^¥C|e4 
/cfunpaKilgliidiHodlDior  '  t 

4  óvero  di(prez2i  (U  le  ittchezze  delta  Tua  beitt* 
gaiti,(^)edella  toleranza  e  della  paticniui  foa  :  noa 
co^fceado  che  la  bm^nicà  di  D.a  i*ia.viia  à  p^ 
«kmaa? 

f  Mà  per  la  tua  d«ir«;iza,  e  cuore  impenitente,  ta 
(i  (0  raccogli  ira  nel  giorno  dell'  ira ,  e  della  dichiacf|p 
tione  del  giudo  giudizio  di  Dio. 

6  Ilqttd  nnd«à  4  cinTconn  Utmé^  }^.Àlf 
opere:  .    '  .  •        ,  ' 

7  ^àoMttdiecon  Mti{n7«  ìb«n  fare  cn« 
no  gloria  3  lu«Mt,&  li9a|ondjiilNi  ^,^ìf 
tema: 

g  Ml^àfiradfidw(b(»conteniin6«  tdianoro* 
bedifconò  aUa>tiità»9b|Ìl|ifeoiio  «liriagMia/Mi 
furore  &  kàs 

9  Mr«lè«ftr*rjbe  (ribd«(ioo•^JaagQ^(;;a^9• 
praogni  anima  d'  huomo  ,  che  opfia.j|ial(jÌ  ^.Q|0» 
deo  prima,  poi  ancora  del  Greco. 

10  Migloria»&hooofe  ,  e  pira  è  iiafmn  chr  n 
pera  bene*  al  Giudeo  priroa«  poi  ancora  al  Greco. 

11  (OInìperocheinDìarMi  Ìdl|p«l|l^dchnD 
apparenza  di  perfone,         '  '   »' ^  * 

la  Perdio  «Mi fidi  dw  hiniit  puriji  IUm 
LeggCt  periranno  ancor  fenza  Legge:  e  tutti  quelli 
chehanno  peccato  neUaI..^|ge»bianno  giudicati  per 

1}  (f)  (Percioche  appreHb  Iddio  non  ton  giufti 
quelli  che. odono  la  Legge:  mà  quelli  farasao  hat»> 
(  I  per  gioAi,  die  oilèrvano  (a  Legge  col  fatri.  :  à 

1 4.  Perche,  conciofìa  chei  GentUi.die  noohiniio 
Legge  tacciano  per  natura  le  coft  della  Leggi,  dli 
ftonhavemio  Legee ,  fon  Legge  ì  l«f  «nodalimL 

I  f  Come  quelli  che  momrano  l' opera  della  Leg- 
gi ejftre  fcritta  nei  cuori  loro,  tendendone  parìmen- 
.te  teiUmonìanza  le  k»  fcoiciense, ed llw  pcnfieri, 
accuiàndofi  fr^  lorOr^ancora  fcufandofL) 

16  Nel  giorno  quando  Iddio  giudicata  le  cofe  oc- 
culte degli  huoffiiai,  fecondo  il  oùo  Evangelio,  per 
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^7  Ecco  tu  fWcognooiiluto  ^iiideo/àdfipofì 
WiULegge»  glori' 

ig  E  conofci  la  pt»  volond,  t làf  dlfòeraerqud»' 
lo  eh' è  contrario,  dfendone  inftrutco  peri» Legge, 
!xa  EU  pef&dl'd^  fAiErguida  di  ciethi^  lume  di 
spetti,  eh  ey3;»  17  in  tenebre»  ) 
20  Ammacftratore  degl'  Ignoranti,  maeftroxiegr 
ìdioci.che  babbi  la  forma  delia  cognkionc,  e^eUa 
la  Legge. 

dunque  che  inferi  ad  adtri ,  non  infegni 
?  cu  che  predichi  che  non  fi  dcbb«fbp- 


{La  CofcterizA  7fP!0  GiuiBee»)^ 


^  la  Legge. 

H 
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kvBQsffo 


aa  'Tu che ilid  iche  non  fi  debbe  adulterare,  ad- 
tltcrt  ?  tu  che  hai  ia  aboniiutioae  ^*id«li  ^4*  A- 


23  Tu  che  d  glorfinella  Legge  »  dUoaod  Udio 
«00  latmmcffionedclULcraer  ^  '  t*- 

24  Pcfa»9irU«oiMdiDlo  pv^òrifolba  è 
leftenmiato  tra  i  GentHj  :  fi  come  è  fcrìcio. 

•  Pcraochela  Circoncifiom  èbeagioverofe^e 
tt  vStnìrU  Legge  :  mà  fr  tu  tratgnEfTore  della 
Leggerla  toadrconcìfioai  dhrlcn  prepucto. 

26  Se  adtmque  il  preputio  offerra  le  ordbiacìoni 
della  Legge,  il  Tuo  preputio -non  fari  c^riputato 
liptreir  concisione? 

'  27  E  fe  il  preputio,  che  è  di  natura,  o  (ferva  la 
Lt^Ctnon  ti  giudicarà  egli,  tu  che  per  la  lettera  e 
per  la  circonciiione  Tei  (rasgf eCor  della  beggef 

jg  Impcrochenonèmica  Giudeo  colui, the-è ta- 
te pel  dimora  :  oè  quella  è  circoncìfioa^  che  fi  fà 
lÉHrionBMiiwfla  canits 

39  MàcakièG(udeo,cheètarc  interiormeott:  t 
li  circoncSoneè-queUa  del  cuore ndio  pirico  ftaon 
wllilcttera:  Is-Me  ddiptle mi  dagli  humnlni, 
-mi  da  db. 


SOSPIRIO. 


/)  imaviffiMn  Sitmtre  l  dmnmì  ffiHi»  ,  io 
"^totiofim  il  merm    mm  èmum  ctgiwtM,  poi- 
ebe,ficomt  il  cut t Ivo  vient  meUftafo  tU  fuiAt 
im  mezM  ééSe  fue  tltUxÀc ,  top  il  giufi*  vùm* 


..  .  CAP.  III. 

i  AvAitlaggio  delta  grafia  dhrìm) 

il  /^Uai  è  dunque  la  prerogativa  del  Giudeo-?  -ò 
=  •  V<<|wlt  è  f  M(bM  Mt  circbiitHlotte? 

2  Moira  per  ogni  modo  :  prìncìpqlmmceM^Mr- 
^«»  che  iboo       cMnmclfi'loro  ei'  oracoli  di 

Dio.-  .  ■•• 

3  Percioche,  che  cofa  6ri,  fe  alcuni  non  hanno 
-«ndiii»rLa loro  iacMdaiitàfiodcrè  «Ila  vantlaie- 

dkdiiDIo? 

4  Non  (ìa  già  coli  :  ansi  fia  f«)  Iddio  verace,  (^) 
&  oBoi  buono  mendace  ,>fi  come  è  fcrìtto  :  Ac- 
ciochc  tu  (ii  trovato  giu(k>  nelle  tue  parole  e  redi 

'"^lincitore,  quando  tu  ici  giudicato. 

f  Mà  fe  la  nolba  ingiudiria  iilortra4a  giuftitiadi 
,  I>io  che  diremo  noi  ?  Iddio  i  egli  ingioilo  iiandone 
Itpwa?  (Io  pMtoc— eliuoB— j 

€  Nòngia;riadiiiMd,lìldiecBdii|pDlM«||^ 

il  mondo? 

jUk  k  U  TcriU  di  Dio  è  abo«dau     la  mia 


bugia  Ja  fua  gloria  .jpoiÉcftflO  MOT  iojii^Mi 

più  come  peccatoref   '  *  "^^^^ 

Z  E  non  piutofto  (fecondo  die  noi  ItanroxilaB*' 

niatì,e  icconiio  che  alcuni  dicono  che  noi  diciamo)' 

facciano  dc'm^  .  accioche  ne  vci^o  i  beni  ì  M 

danoatione  deiquali  è  giuftk 
^  Chedunqtie  .'fiamo  HOT  più  ecoeUtntì  ?  pernii^ 

modo  ,  (r)  impcroche  noi  habbiamo  f««di  fopro 

conuintochc^  caóto  Gìndct  chetSml,  tutti  fon  lot- 

to'l  fjcccato. 

10  comeèfciitn»  sCiONoaèdùfiaùoftQ^il 

pur  unJWi:.       •  -  ;  .  f«»^.  . 

1 1  Noaè  ikanb  dhc'iBBadà;  M*  è  chi  ccrcÉI 

Iddio. 

12  T^ttihaiuo  deviato,  e  fono  inficmecnentedh 
ventati  inutili  :4iiàoèrdiìfàcciÉ  beoè*  al  pwinfia 

ad  un  Jò!o. 

1.3  (r)  Là  lor  gob  è  un  fcpoicro  aperto:. hanno 

adoprace  le  tor  lingue  ad  ingannare,  (r^IbiCDlelar 
lab»  ,  è  veleno  d' afpidi. 

14  La  bocca  de^juaii  e  .p'eaa  dà  malcdiicionc  < 
d*amarinidfne,'  " 

1  f  Ilor  piedi  fon  velod  ì  fpargere  il  (àngue. 
16  Nelle  vie  loro  èdiltrouiOQC  e  calamità,    '  ^ 

Enoaiiaaiio  coiioftiaoi^h  vb  della  pace:  ' 
Non  è  'te*  a  Dio  dìiMià  A  o^cfi^ 
loro. 

19  Hot  lappiamo  che  tutte  le  cofc  che  li 
Legga  dice,  dia  le  diceà  quelli  che  fon  fotto  la  Legge: 
accioche  ogni  bocca  fi  diittda,«(ii|iiolaioiidofiacob 
pcvolcdinmziàDo:  •  '  '     "   *  '  , 

20  Petikhieoifruna  cane  fi  giufiificari  diiuqÀ^ 
lóipcr  le  opere  della  Legge  :  imperaclie  per  iSEa|^ 
geiihala  cogmciooedelpeoeara^  ,   . ' 

2 1  Mihora  la gioAitia  iD  Ófo  i'^maoircMii» 
za  la  Legg^;htT«ailOtt(liA0Ìi:ò  &l]a'LcgM^M 
Profeti.  '  •  --^ 

22  La  giuftitia  Ìi€é  tfDlO  |>er  la  lède  di  ^0IÈ$tf 
Grido,  in  tutti  e  fppra  kutd  quéllldietfciiótfO«piei(W 
ciochc  non  de  alcuna  itìlRyCifSI*'  > 

2^  Coodoila  jdre-tiMd  Ilario  pcccAt> ,  clòqo 

fpogliari  della  gloriaci  Dio:  ^ 
'04  Elfendo  giaftiflcati  in  dono  per  la  fua  KMhL 
perlaredemiont  cheèinCriAoGiesà.    '  .  . 

2  f  llciualc  Iddio  ha  conf^tuito  propitiatore,  per 
la  fede  nèi  fai^ue  di  cffoà  dimodrarcla  fua  g  uftitia, 
per  la  rcmiflìone  de'peccaTi  precedemi ,  per  la  panca- 
za  di  Dio, 

26  Per  dimodrar  dic9  la  fua  gtufli'tia  in  q\ierto 
prefen  \:  tempo  :  acciocheeaii  fia  foVAto  gjiuito.C 
giuOifican  ecolui  dleè  dclfafede  dlGiitsù.  ' 

iy  Dove  è  dunque  la  gloria  ionc?  Ella  è  efclufa. 
Per  qual  Lcege  ?  ddle  opere  ?  Non  già  :  mà  paJi 
Legge  defla  Vede^  ' 


MCOcd^Gemili?  i|pto«||}è49HulK*Giii. 

lili.         ■  ' 

30  tjQlietefladi*eglitunfóIIdd«o.  iIaualeiuatÀ. 
cari  UGHttMciikMft  éilUfitflt,  cìlTkcptcio 

fede.  . 

Annulliamo  noi  dunque  laLegge  per  la  ftdei 

Non  già:  anii  ftabiliamo'la  Legge>  '  ' 

/OÌÌ1/./.ÌO.  CO&i/^4o-  C/W^f.?» 


Diyilizea  by  GoOgl 


■    -  "         SO^Pi  RIO. 

V  prì»  ogm*         "/^  ^  fitcim  (tim»  della  tutk 
'étvinmgrMtm^  witài  fw/^  èMfiigrMm  éoM, 
^  /«      toi^*rvft    mwlmm  wm  Mdk  Rm 


AI  ROMANI. 
CLàfiéemGJESU  Crifto.  ) 
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CAP.  IV. 

f  ^He  diremo  dunque  chc'l  padniwijb»  Aibnàm, 

%  Itoioche,  le  Abraam  è  flato  giullificato|per  I' 
opere,  egli  ha  di  che  gloriarli;  ma  tglt;iion  bsttu/U, 
iÌM>#.|É^a»Slf>«PtJ"  Iddio. 

5  imperoche,  che  dice  b  Scrittura  ?  Hor  A- 
bnamaedette  à  Dio,  e  («i  gii  tu  impuuto  i  giuHi- 

— .(l^oHor,  à  colui  eh'  opera,  il prcm^pMpi  iOMiToin 
«0«IDpergrazja»ipijKt.^biiO.    .  .   <  .  > 

f  Mi»acolBiflii4tflftpf|i.  affli  oBlAi  in  cplui. 

«he  gìufttfiBAr«ipi<l.hlQwKM^i*W«4tl^^i(Hr- 

liuomo,  t  cui 

7  C^)  Beau  coloro  ile  cui  ioi^MÌtà.  fon  timclTc,  ed 
ICIÉfeccatifeaco(^rù.  ,';;r: 
r  g  Beato rhuoia»!àaiiiUSieiM|ii^«i>»v«fiiai|: 

rkiaw  peccato»  «  •        •)};  .. 

;9..Hoté.*MM|Mli>  ^arfbi  hcaiitadinc  c#ir  u|«yf( 
«Ha  Circuncifione,  orerò  anche  nel  prepuzio  ?  coa- 
ciò  ila  cola  che  noi  diciamo  .^e  k  fede  fù  impuuca 


10  In  che  mod»  diunque  g/i  fù  imputata? 
meiirt*  egli  era  nclk  Qrci)BjCJUQn«i  qywo  *»<«Vl! 
w^mdftvfyxùaÌMmmt^  5|<ifr«  «dia  CSrai»» 

.  cifione,  anzi  nel  prepuzio, 
'  1 1  (e)  Poi  ficcirecfc  il  i^q  della_  Qircuncifiane , 
4bg|eHodcllagiiiaiÌi»jMI«  fode.  ^4fK«/'  ej'Hsvtm 
4gtmts  menir*  egli  ers  nel  prepuaio  ;  affln  d' efliEr 
tejdre  dì  tutti  coloro  ch«  eredono  effindo  nel  pre. 
gzio ,  accioch'  ancor'  à  Ipfo  fia  iroputatn  la  giu- 

--^ÀÉ  padre  della  Grcuitctfjoiie ,  irifpet^orfi  cqloro 
ihe  non  folo  fon  della  Circoncifione ,  màetiaofUo  fe- 
«nonole  pedate  «KM  ^  noOro  Abraam, 

■fi^lgiÌA'^eili'iHbètfmmtr'  ctm  ne!  prepuzio. 

■  TI  Percioehe  la  jnwneflad'cflechcrede  dei  mon- 
do non  fu  fati  A  adAbfa«ii,odalkfiuprogeflie^er 
la  Legge,  mi  per  la  ghiftitia  della  fede. 

"14  Conciò  fii  cofa  che,  fe  coloro  cke  fino  delia 
Legge ySiwheredi,  laicde  1»  fyànita,  e  U  promcfla 
^9«Uaca.  /   , 

4Àe4«yV  9<lpàVc88b         ««W;^^  «««'«^■ 

«eKiè,cpetfcde^affio  d'dlAP!Vff«SM:ac 
^pche  UpromelTa  fia  fermai  tutta  la  j^togenie  :  non 
'aquella  ch'i  della  fede  d'  Abraam ;jlquale. 

I7^c«ido  eh'  è  fcritto  :  (i)  Ì0!l*fef  coftiOHta  pa 
imJii>liÌ«niTÌrmi ,  è  padH  di  itamnoi  s  davanM,Pio, 

■  À  cui  egli  credette,  ilquil  fi  viver'  i  miKlÌi««|ùailM  le 
.«ole  che  non  fono ,  conne  fe  fo^tèro»    . .  ■  ' 

Uguale  coaua  ^peiaoia  ia  il^aiuw  cwJciu:, 


pei  divcuif  padre  di  molcaiiazioni ,  fecottàftche  jtf 
eraftlio4ettir:(r)C0M  6c4  latua  progenit.  . 
«  19  E, non  e/l'endo ptince deòole  nella  £Bde,4ion 
riguardò  ai  lu»  corpo  gii  ammortato ,  eflcndo  e^  4* 
età  predo  di  xcmf  anni  :  uè  aU'^MnoruoMató  ^dflUa 
matrice  di  Sara, 

ao  EnoniftfttteindubioptriQcredulitiiRtorn'al* 
b  promefla  di  Dio  :  aiun  ^  Jórtiiìcato  per  la  fede» 
'séo  gloria  à  Dio.  i'.:-. 

zx  Ed,  efTcndo  ptenamenreaccertato  che  ciò  ch'e- 
gli, havevaproraeUo,  era  anche  potente  da  farlo, 

zia».- 

2)  Hor,  non  per  lui  Iblo  è  fcritto  die  g^iitiimpu- 

..I  ,v  '  li  ■  ^  ' 

24  Mìancorapernoi,  ai auak  farà  imputato:  i* 
quali  crediamo  in  colai  c'  halofmaco  da'miKtt  Gì** 
sù,  aofttoSgaotCi         v'*.  > 

af  llquil'èAatoiUcoDer  lcaDllr«oftÉ»«iiil> 
fufcitato  per  ia  noiha  gioitifii^aMM. 

SOSPIRIO. 

DA  gtmftiffimo  !  io  li  r$ngrmtÌ9mUk  vt/te^ibe 
m*  tmi  ékno  ti  mio  SmkfMore^  p9r  it^mtU^ 
fom  ft»to  Ulfcr/ito  dtJL»  cMttvità  dei  demomo^ 
f/mmi  t  che  ti  Jm  Jka^mt  fi»  i»  mi»  Mi^muitite, 

^  :     CAP.  V."  ■ 
{Pgsecott  Oh.) 

l  /^luftifìcati  dunque  per  fede,  habbiamopaceap* 
^prea*  Iddio,  per  QIfóU  Crifto,  «i^o  Si' 
goorc'  r  .^     ,.  .  ;  ,  .• 

2  (4)  Per  loqual'  ancor' habbiamo  havuta  per  la 
fede  imroduzzlooe in aoe(H  grazia»  nellaquale  foflì* 
(tiamo,e  ci  gMlOM  attU^r  anaa  dcHa  dbóadiDiiL 
)  £  non  (bl  ffi^0^.!mà  ancora  ci  foriamo  nell 
afflizsioni  ;  làp«|id»  .chs.ii'  affliauonc  opua  patica* 
za.(*>       .  •  ;  ^ 

4  E  la  patienaaclpcrtenza,^  l'crperienza  fperanza.' 
f  Hor  la  fperanza  ntm  confonde  :  peicione  1*  onaoe 
di  Dio  è  fparfb  ne'  cuori, per  io  Spirito  ùnto 
che  ci  c  (lato  dato«  ,    ,  - 

£  Percioche,  mentre  eravMIoaaCOràfekZaliom^ 
Crifto  è  nnorto  pergli  empUfl'l  ^  tempo,  fif) 

7  Par«ÌbtÌiet~ap^oa  muore  alcuno  pei  un  giudo  t 
vai  pur  pa^jp^  hwuio  da  bqie  .forJf  ardirebbe  alcuat  ' 
moriic,  ;  " 

f  Mà1ddìoc6iiinendaPaihor'illo  vétfo  noi ,  in 
ciò  che,  men'r*  erivaiiq»  incif!^||^ccat^  Olito  è 
morto  per  noi,  T 

9  M9lt0magglorméote<lt)nque»elteddoora  giù- 
'flipeaiihd  lùo  fanguoi  faremo  per  lui  fiU  ati  dall'  ira. 
.  IO  Parodie  fe,  menti*  eravamo  ncmici^pamo 
ftttirieomiliati  conlXopttUiMmAeliapmtioo-. 
lo  ;  molto  maggiormente,  cflàado  iieBnrìlÌa^8ttaiià|| 
falvatiperlaviu  d'cflb.  *     ''*'  ,  . 

II  E  ma  Ibi  f«^o  «iftkMoMa  ti  gloriamo  i» 
Dio,  per  lo  Signor  noftro  Gietù  Crifto,  per  lanata 
oia  habbiamo  ricevuta  la  riconciliazione. 

]  X  Perciò,  ficome  per  un  haomo  il  paeeacD  è  ca- 
fnionel  ntòiMfek  «pn  lo  peccar»  la  mmte:  «d in 
quefto  modo  la  motte  è  irapaflata  in  tucti  gli  hoom^ 
fà  t  pntS».  ofil|Halc.taRi  àinaa  pec^  :  $9s%  è  tgU 
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isBerdochefin'alb  Legge  il  peccieo  era  nel 

^  .^r  il  peccato  none  impuuco,  fé  non  v'è  legge. 

14  Mà  UmoructtiMiU  Adamo  infili' àMioiiè, 
ctMndiofopracolQfomiloalttvmQOpiicato  alla 
'femiglianM  (iella  irasgretTione  d*  Ai* 
gufa  di  colui  che  dovea  venire. 

if  Màfurla  grazia  pone  come  VWTcra:  perdo- 
die, Te  per  l' offera  dei^uno  que'  molti  fon  morti; 
molto  più  c  abonda(a  inverfo  quegli  A/tri  molti  la 

gazi»  di  £Ko»c'i  dono  1  per  la  gfazìa  dell'  UQ'huooio 

16  Ed  anche  non  è  il  dono  come  ciò  tb'  è  venuti 
d'una  c)(fr/4ià condannazione  :  malagrazia  ^ di  mol- 
te pfkft^  giaftMa»'  ' 

ij  Percioahc,  fe  per  le  offefa  di  quell'uno  la  morie 
h  a  regnaco>pccjeflo.uiio  »  molto  UMggiociDcocc  colo- 
ro che  ricfltvMoPÉlaoidÉBa  ilatta  gnito»<  éd  dono 
della  giu(lizia»Rgiicnono  fa  viciVfiBF«MH-«b'r 
GksùCiifto. 

Ig  Sicom'  adunque  per  una  offefa  il  gt$$Jieio  e 
^iffaivà  tOMl  gU  huomini ,  in  co  ndann  astone  :  coit 
ancora  per  una  giuftizia  la  grazia  /  ^ì^^SmiÌ  npol  gli 
huomini»  in  giuftiiicazione  di  vita. 

ty'NrCioche.ruonepet  la  difiiWlnl»ddr«»* 
huomo  epe'  molti  fono  (lati  condrtinti  peccatori  ;  co- 
riancorapcr  l' ubidknzaddl'uoo  ifut^éUtri  molti 
fiianlo  cftMciW  glaAL  •  ' 

yo  Horla  Le^gc  intcrvtnne,  accioche  l'offe  fa  a« 
bondalfc  :  mit  dov'  il  peccato  è  abondato ,  b  ^grazia  « 
(bprabondaca.  ''        '  , 

ai  Accioche;  fieome  fi  peccato  Ila  regnato  nella 
morte  ;  così  ancora  la  grazia  regni  per  la  giufii2i%  è  vi 
ta  eterna  ;  per  Giciò  Crifto ,  nolho  Signore^ 

SO  SPI  RIO. 
rVUiÀ  quello ,  che  non  hm  U  fmt'ftto ,  0  ^fno- 
^relperciò fammi grMìia^cb'MvMtticgtt'  aitr» 
€»fét  iopr^urt  Up»ce  tee»,  éMmht  meiktms^M' 

CM  iopejp»  rtpofareìfifcmp'iurmi  ' — ' 


AI  ROKIANL 

( Pacc  con  Dio.J  • 


CAP.  VI.  .  . 

I  ^Hedircmodoiiqiae?  rimarremo  noi  ndpeeca- 

^to^accioche  la  grazia abondi  ? 

a  Ctw»»vuAa:  fM,  che  Aamn  mnrrì  al  peccatO» 
cometivcffeiiioancoi'in  eflb  ? 

3  Ignorate  voi,  che  noi  tutti ,  che  (tamo  (lati  bat- 
tezzati in  Gteiù  Crifl^  fiaroo  dati  baneuaù  adUrua 

'  4  (^)  Noi  fiamo  dunque  flati  conldilraelitfpetlo 
Battemmo  »  ì  mone  :  aockidif,  riraa|c  QiRo  è  rifuici» 
tata  damoiti  per  la  glorn  del  Padre,  noi  ancora  fimil- 
pentecaimnìamo  in  novità  di  vita,  (c) 

f  Perciócheife  (ìamo  ftatì  innevati  con  Oifto  alla 
conformità  della  fbamor(e,ceito  lo  faremoancor'i 
quella  della  Tua  rìfurrezzione. 

$  Capendo  quello» che'l  noilro  vecchio  haomo  i 
fl^Ol»n./«i  crocifiAb>acppche'l  corpo  del  peccato 
fiaMmUKo*  fllfioche  noi^M  ferviamo  pìàal  pec> 


:  7  OHici^lv»c»&cIiecolwcb*èjMra^ib^ 
f  Hor,MiiMJMRl««iGriBty< 


9  Sapendoci 
ci,  nonnv^|dà< 111 
ora  lui. 

10  I 

:  mà  ciò  eh  cglivivc,  vive  àl^ 
^1 1  Goii  jncora  voi  reputale  ,  e  bm  fietc  n>orH 
ai  peccato  ;  mà  che  vivete  à  Dio ,  in  Ctilto  <jJU^, 
m>ftro  Sgnore»  — 

1 2  Non  reeni  dunqVie  il  beccato  nel  voftto  COM 
mortai^  per  ubidirgli  nelle  Aie  coocusifccoie. 

'if  Inonprel^tek  voAM'iMdnwaAUIff'ar- 
mid'iniquità  d  peccato:  anzi  prefentate  voi  Mfià 
Dio,  come  di  m«rti  fiuti  viventi;  cUvoQiemim* 

i4Pcrcioch'  il  peccato  non  vi  fi^nofeggjerà  :  con- 
ciò Qa  cofa  che  non  lìa»  fono  Ltggti  mà  iiatto  k 
grazia.  •«    :  .  I 

if  Che  dunque?  peccheremo  noi,  percìocheooa 
fiamo  rotto  la  Legge,  mà /otto  laeraaiafOi^oonfia. 

16  (dySl^oaUftitvoi,th^à  cnhinqne  vi  rcndoi 
fervi  per  ubidirgli ,  fiete  fervi  à  colui  àcui  uUdklsà 
di  peccati  i  morte,  ò  d' ubbidienza  àgiuftizia  ? 

17  Hor, ringraziato  fìa  iddio,  che  aavate /crvìdd 
peccato  tnà  «vere  ili  cBore  iMmo  «Mfe  fonMiMQa 
dottrìna.'nellaqual  (ìetedatitramtitatj. 

18  Hor.eircndolbti  francaci  dal  ptecatOfMdfiilt 

ftaiìMftttlMlatHifHdi.  " 

19  (loparlonella  maniera de^i  hoomini,  per  la 
deboletza^àeUaToOra  carne  )^Pet«ioclic»  &  «mbc^^ 
pretUflekvoftiefiicmbm  éulffftr  ftm  dio  bniio- 
ra,edairiaiqait^perr0;miie>/#«ri'iniquitài  cosi  ora 
dovete  predare  le  voftre  me«bt«  «i^  ^|Br  (ove  «Ib 
^i^zia.  àfaiitifimìoat. 

Peicloche;  alloradie  voi  erav8Hl«Vi4rf 
ceto,  voitrain^ifTanchi  della  giuflizra. 

21  <^al  frutto  dunque  havevarealioraBdJecofe 
ddleqoaliora  vl  Hifppmi  ao— ib  fit  mk  Atk 
fin  d' efle  fi»  la  nnorte. 

xz  Mà  ora»  effendo  (iati  francaci  dal  peccato,  e  £r> 
tftbvliDio/iMmwflvoftfofaMoiftiililiMio 
ne, ed  alla  fine  vita  etema. 

al  Perdoch'  il  falario  del  peccato  è  la  motte  :  mà 
lldono  flDlo»kvtaMnH,inGrifioGiii^ioeio 
Signore. 

(«)(7«/^.).27.  Cl!}Pi^>ll.  (09V4iAf' 

S  O  S  P I  R  I O. 
f)  PÌ0,  Spirito  fintà  !  fimtifks  étmetrs  fu/U 
^amt ,  a  ammie  ti  /  étrremde .  mgifiàmn  tité 
p^tm»  MtmdhtipmtAéU^pMttficmtimt 


CAP.  VII. 

|Ggnoratevoi,lrateUir(percio€h*  io  parlo àper> 
*fone  c'  hanno  cooofiiailM«l.egge>che  b  Leg. 
gefigooit^lgial'baoiMpmnnitMipoch^cgli  èk 

vita? 

2  (4)  Conciò  (ia  cofa  che  h  donna  maritata  fia  per 

a  Legge  obligata  al  marito ,  orìentr'  egli  ri  ve  :  mà ,  (il 
marito  muore ,  ella  è  fciolca  dalla  le^gc^roarico, 

adoitera',  fé  divien  moglie  d'  un  altro  marito  :  mà» 
quand'il  marito  è  mofto»dtaè  Ubcraca  da  qoeUa  Jm* 
ge  :  laldw  noo  ègittlMni  fcMttiMgHr  #nB  J> 

M  Mirilo»  i'** 


Oigitlzed  by  GoogU 


.  % -'^yi^AiqMyLy/ratdli  mieli  ancor'  voi  fte  c  di- 
"Pcnwì  morti  atTa  L<^c .  per  lo  corpo  di  Oifto.  pcr 
cller'  ad  unaluo  ,  th'i  r;fufcuatOÌluinÓCtì>  aCfìflJw 
noifrutuhclujino  àDio*    .  • 

f  Pmiocke.H.rAentre  tnv«pim%dla  carne'»  le' 
pilliteli  de'  pcccn  i^lequali  frana  mojfe  per  i.-i  I.eg^e, 
^jMliYan.o      t^li^.fPwUa*  ^  tfwttéueitr'  «ila 
morte.  ; ,  •  *  '  •  " 

(  MìoraCainofciolii della  Leg^e  .efTcndo  morti 
À quello  nelquai'e.avamo  ritenuti  :  calche  i<xym»f>[ 
4n  novità  4i  S[^riiq,«fH)n  >n  VeckMffliif At«(eer|.  ; 
,17  Che  dirono  4liw)ue  ?  che  la  Legf^  Ita  pec^^M?) 
Così  non  fia  :anri ,  io  non  hav«rct  ctinofciuio'I  pec- 
cato»ic  noi)  per  la  Lcegc  :  percioch'io  aoahaverei  co- 
oorcima  la  coiicvipirceiunfcr«k.Lqgge  iKmdMb  f 
Non  conrupi  te.  (^) 

4  U  Mi'l Ficcalo, prefa  occafiouc  qgeftocom* 
(fnaivbaiemo,  ha  opprauin  in«og(|i  concupifcciu«. 
5  Perciò  hc.fcnza  ia  Le(^e,cil  pec«itoèfnorco.  £ 

^ct^ipo  fù)  di'io,  fenza  la  Ugge,  e;4  Y>veqi;  :  ef- 
/eado  venuto  il  cc^irufidamefuo ,  il  peccato  livilTe. 

ed  io  mo'i. 

1 1  PcrciocK'il  pcccato.prera  occàfionc  per  lo  conpt 
nandanten'O, m* ingannò, eperquello  m' ucciic.  , 
.fu,  Talché  .bene  la  Lcj^ge  faoca ,  e'I  conmeddli 
mentofanto.egiurto.cbuono.  (c) 

1  g  F.oimi  dunque  ciò  eh'  c  buoao  divenuto  roor 
.ej  Q)f  t actì  Ua  :  aiui  il  jicccaio m^C divt»u/omirt^: 
*aeeiocheap|»ahche'l  peccato.  pef*qqdlodi*è  booap, 
m'opera  la  mor:e:  a/ìfìn  che  per  lo ftymm andamento» 
il  p(«ealoÙ4  renduto  e(t(  cmameiite  peccante. 

1 4  Pcrciochc  noi  iàpp-an[M*che  la  Leg^e  c  fpiri 
tulle  :  aia  l»ft)i|oinal^  mdatoMlifir  4Ht<V^* 
al  peccato,  ..  v;   :  '  .  '  •  •  i"  ►  •  ? 

•  if  Conciò  Ita  aq(^'AtojBog.rif(yM>ru  «ìòch'jp 
«peto  :  percioche.non  ciò  ch'io VO{^9^Qolb;aÌ^ 
ciò  ch'io  odio  (Quello  fb* 

4é  Hor,feciò^'io  non  voglio  quello/>«r  fò,  io' 
.«eeonrento  allaU^e  eh'  eSéè  buona- 

17  Ed  ora  non  più  io  opero  quello^  aiui  i'tìferMfl 
peccato  c'habita  in  rac, .  ,  •  .  •  -     .  1 

18  Percioch* io  sòdwi9 me» cioè,  nella niii  ca^ 
M^aonhabita  alcun  bene:  conciò  Ha  co(a  che  ben  Ha 
4|ip94i>cil  vokie ,  vcià  di  compii' il  bene,  io  non 
trovo  //  moiic. 

19  Percioche.il  bene  ch'io  voglÌQ  io  no'l  £9:  mà 
limale  ch'io  non  voglio  quello  t'ò.  . 

io  Mèi,  ft  «iòch*io'aoa  vogUoqueUo  fò .  non 
f'xii  io.9pcr»  fvfUo^ani  ^  tfif^'À  ptc^n»  c'haUia 

in  me.  •  '  :  •  '     ,  •        _  ,        -,  : 

21  )o  mi  tfovo  danque  rotto  q««U  di^ 
ivolewjo  far'il  bene,  il  male  è  appo  me. 

21  Percioch'iomi  diletto  ivelU  Le^ge  di  Pi<vf«> 
jC^ndorhuomo didentro.  - 

ai  14àioir*(loun'al(ra  legge  nelle  mie  membca. 
che  combatte  contr'al'a  lcq  j,c  della  mia  mente,  emi 
tMCincactìviià  Cotto allalc^c  del  peccata ch*è  nelle 
miomenibra-  ^  . 

24.  Mi  ero  me  hitoiiio  l  chimi  crarià  di 
«orpo  di  morte?  .  •'^■^  4 

2f  JorendogiazieàDìo.pec  GiiiàCciRo^liipb 
ftro  Signore,    Io  flcfo  dunciue,  colla  mente  uiyo 

4UaL^ediOia;nà«oMa  c^m*  «aUl^edape^ 


Al  ROMANI 

(Legge.) 


it  73tar*i.{»  '  ■  1 

SOSPIRIO 

tetto  dsie^  mie  t^o^gug.  Amen*  f 


er 


.•  CAP.  Vili. 

(  Lo  spirito  fanto  negli  Fedeli»  ) 

I  ^^^a  dunque  non  v'4  alcuna  coodunoazioti^pi 

coloro  (he  fino  in  Crifto  Gie«u  ,  iquali 
caminanofccondo  la  carne,  mà  fecondo  io  Spirito. 

2  Percioche  la  ^eilo  Spirito  delia  vit#,,  m 
CriftaCpai^BpaipinSiMia  diiltolit|y  dahfc^^Mcw 
della  mone.  * 

3  imperoche  fciè  ch'era imai^t bile  alla  LeB||. 
•inquanto  che  per  laeaw^Ba  fiim|i(iriij  Iddioimaif'» 
datoli  fuo  proprio Figliuo'o, in  forma nmigSiant«afla 
carne  del  peccato»  e  per  lo  p«c«aio,iucoa|^ipn|aio  il 
peccato  nella  cara*. 

4  Accioc^.c  U  gìiifìi/.ij  della  Legge  ^  adentpia  ì|| 
noi,  iquali  non  caoMOiMHQ  ferwylo  Jncai»e^  19*  tff 
.cradoJloSpiiitp. 

|- Pcrciochccoloro  <cbe  (ònlecondola  carne, 
fino  ed  hannoTanimo  alle  cofe  delia  cani'?  •  m.^  colo- 
ro che Joif  fecondo  lo  Spii<to,allecor«dcilL>^^itito. 
,  4la)p«focbeciòàchclacaraepeiiià(Cdharaii»inq^ 
rmortc:  màciòà che loSpiiito piimfa»«dfaaA' anitHI^ 
^  vita,  c  pace,    ; ..  ■     >  ,•     ...        •  '  t 

7  Cbnci&liaoeCi  chel  panfieio>«r  «ffeazione  dollt 
carne  fi^i  inimìci2ia  contr'àDio  :  percioch*  elianoO 
fi  foicoroecte  alla  Legge  di  Uio  i  itopcrpchf 
pat'an^fpuò^:  •• 

8F  rùlntn  fhe  feo  nella  rienr  nna  imi(Iìmiìì  id  11  wt  * 

àpio.         ..    ?    .  <  .  •     .  .  •  » 

9  Hor  voi  non  fietencQaMMNhian:^  odio  Spiiif^ 
fif|Vir|o  Spirito  di  Dio  habicain  voi:  mi,  (canoino- 
oonhaloSpiri(odiCiino,cglinonèdiJui. 

j  0  H,  Te  Crifto  ^in  voi,  Uen  i  il  corpo  morto  pec 
lo  peccato:  màio  Spirito- vita  per  la  giuftizia.  , 

II  £, fé lo^ Spirico  di  ceUii  c'ha  nfuicitaroGiet^ 
di'mortlhabiuin  voi,  colui  che  rilurcicò  Crida  da! 
morti  vivificherà  ancor'  i  vofliÌGpc|d«ionaU;y  parlf 
fuoSpirico,c'habi(aia  voi. 

I X  Perciò,  fratelli  !  noi  (iamo  dcbicori.,  0911 
carne ,  per  viver  (ècoodo  la-camc;       .    *  '  ,9' 

15  Pcfciochc.fevoi  vivete  fecondo  la  carne,  vt>ji 
monete  :  mà ,  fe  per io^pirito  a>or(iàcaibc  gliac^-dd 
corpo,  voi  >rÌTeiilfc  -.^^ 

14  Conciò  fìa  colà  che  tutticoloio,  chefonoOK^ 
dotta  per  lo  Spirito  diPio,  ftapoiig^violi  di  Dio. 

if  FerciochavtMo^iihavcia  dionovQticeviilf 
lo  Spirito  di  favitù  à  timore  :  (a)  anzi  havcte  ii^ 
vuio  lo  Spirito  4' adpCt«ifl«atf«cJoqHikgnd«fM» 
Abba,  Padre.     «   -  »  -  •       •  - V  || 

16  ^KxénmiÙBà»  ^Spirimi  imlè  laMliwiiilpn 

iSm  fpirito  noAro>  che  noi  fiamo  figliuoli  -di  Dio.  « 

17  E,  fe/«OT  figliuoli j$««i0aacaraheMdi:  haffedl 
di  Dio,  e  coheradrtliCIrifto  rfrpnt  AAiéMUonévf, 
aceiochc  anoora  con  Utì ,  (ìano  glor  tfkati.  \ 

ig  Pcrcioch*  io  fò  rigione  che  le  foffcrcnze  rfet 
ibmpopceteltte  oon/»«rpuittoadagguigliar'aUaglo. 

19  òpncfSfia  cofa  chei*Ìat«A(«\1dtf(l4leriò4l 
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AI  ROMANI. 

fio  Spìrito  fatuo  negli  Fedeli, J 


la  aaiiifeiiazioac  de'  Ra^moià 

XO  Percioch*  il  mond»  creato  è  fotcopono  alla  va- 
miti •  non  di  fua  oropria  indiauioiit,  màpcr  ^oliii 
«jùrha  fiKtopotto«W«^ 

li  In  Upcranza  cheT mondo  creato  ancora  Cuk 
nbcrtto  daUa  fitfritùdeUacorruzaioae,  t  Wf^éoék, 
libertà  ddla  gloria  d«*  figliuoli  di  Dio. 

31  PtMriMieooifappianiochefia'adantltt'  il 
fliMdocreJU»  geme  inneme,  e  traraglia. 
*  1|  Enon  foloc^  màancora  noi  Itcflì ,  c  habbia- 
màm  prifiiisiedclio Spirito:  noi  ildS»4fi^#,  g^mia- 
neinnoi  medefìmi,  «(penando  l'adMIMtaM»ll !•> 
(inaiQaedriDoftio  corpo,  (i) 

14  Fmtochaooifiawo faltratt  pet  ifyùmMài  hm 
lirpcranza  laqual  fi  vedeoon  èrpcraota  :  perdoche, 
^sht  <p«er«bbc  altri  ancora  ciò  eh'  egli  vede  l 

E,rel{>ertaino^udl6c]Maoii  veggiamo,ii^r 
listiamo  con  padcnza. 

%6  Parimciuc  ancora  lo  Spirito  foltcva  le  noflrc 
déboleiic:  perciocbt  noi  noo  Oppiamo  ciò  che  dob- 
Jhiamo  pf«Kare,  coma (i conviene:  mà  lo  Spirilo  in* 
Hiviene  cg)i  ftcilb  per  noi  eoo  ro^iri  inefFabili* 

17  E  colui  eh'  inveftiga  ì  cuori,  conofce  oual  fu 
-i  feniiineoioelrdfoto^o Spirico:  conciò m  cola 
lék*  elfo  intervenga  p«r  i  fanti ,  iecondo  Iddìo, 
'  X%  Hof  noi  Uppiamo  che  tutte  le  cofa  cooperano 

è«N»àcoloro  eh*  anano  Mdio  :  {quaUOnctiMU- 
^IhCMidoI  /ir0  proponimento. 

M  f^vcioche  coloro  eh' ha  ìoaMiconnlidMtii 
fAihacrimdio  predcAhìtfla^|br  coalomlair  tat 
gine  ddtbo  Figliuolo  :  aceioctf  flg|l  fic  il  piiMlfMi 
f»£tè  moki  mcallì. 

f  •  E  coloro  eh*  egli  ha  pradeftinati ,  affi  ha|eiiaii- 
Jh^ehiamati  :  e  coloro  eh' «gli ha  cbiMMti .affi  ha 
«daodiogiuftificaii:  e  coloro  dr^haglaflUwli» 
^  ho  ctìaodio  glorificati. 

-  fi  Chi  diremo  noi  dtmyie  à  qwAfftt  St  li» 

4lo  è  par  ooit  chi  JirÀ  coatr'i  noi? 

'   9%  Colui  certo, dM  noo  ha  ri rparmiato  il  Tuo pro- 

floRglioolo.aMltltadiN)  perniiti  not.eoana  ooo 
donerebbe  egli  ancora  tutte  le  cofe  con  lui  ì 
'    33  Oli  fari  accula  coatr'agh  eletti  diOio?  Iddio 
fqual  oue  giuftifica. 

34  Chi  fiirÀqué  chef  i[r  condanni  ?Criflo^qocl 
«lKèmoito,edlott*àciò  ancor'  è  rifiriciiKo:  fmaT 
•tiandiotaibMIradIDio.ilqualv  "  ' 
Éiraoii 

3  f  Chi  ci  rcpweri  dair  amor  di  CHfto  ?  fkrÀ  €g& 
affliuionci  h  diftretta»  ò  pcrrecu2Ìoac,òfàme,è  ondi 
II,  ò  pericolo ,  ò  Ipada  : 

3(C  (Sicom'  è  icritto  :  Per  amor  di  te  tutto  di  fia 
#10  Sua  morirà  :  noi  fiamo  ftati  riputati  come  pe 
•arada)  maccUobi 

37  Anzi,in  tutte  qocfte  cofe  noi  ^lamod^pwihMl> 
■a  vincitori  per  colot  che  ci  ha  amati. 
.  •  ft  ferdoch*  ioftopcrriMro,  dicniaMcli.iiè 
«Ica,  nè  Aneeli ,  nè  prin^.oèfOMOà^lè  ttk  ftè- 
Évi*    CMcfotora  : 

torà»  noo  potrà  (q>ara«d  dati*  aw  è  lo 

Oifto  Giesù  ,  noftro  Signore. 
(«)  (74/4.4.;.  {b)Liic.ii.ig-  iOl^U-fO-i. 
SOSPIRIO. 
Vbmrtfdm  Nfroeedt  ofHikf$$e^  mmds  lo  Sph 


CAP.  IX. 

IOdicoveriti  in  Criflo ,  io  non  mento ,  renden- 
liniiniif  ta(Min«  v«lèiinaAlMM  I*  wtkim  — ^  


domane infieme xeliimooiaBtt  k  aiia« 
per  lo  Spirito  fiMot. 

a  Ch'io! 
cuor  mio. 

3  (4)  Perdoche  dcfidcrcrei  d' clTer'io  fidTo  anat^ 

ma ,  mi^  4aGtlto»pe(tt«M  teoOi  •■W  pMi6 

(ccondo  la  carne. 

4  Iquah fon' Ifraeliti, die' quali ^l'adottaaionciC^) 
cbgloria,  (0<dipatcl,e  lacoAtolioocMla  Laffi; 
e1  fervigio  divino ,  e  le  promeiTc. 

f  De' quaU >«a  i  Padri ,  ede*  ovali  è  afiito,  Ik- 
coodoh  carna,  ilCrilb.  IqodP  è  Ibpca  Ma  i«Bo 
benedetto  io  eterno  !  Amen, 

6  OO^uitavohaaoaècbela  paroia  di  Dìo  fia  ca^ 
duu  é  terrai  coodòfia  colà  che  oon  aitai  coloro 
che  fifu  d' Ifrael  ,^Mmo  Urael. 

7  Ed  anche  .perche  fon  progenfc  d*  Abraam .  oCfO 
fottQftrè  tutti figUaoIi  :  anzi:  InUàacti  làrà  nomi» 
nau  progenie 

g  Cioè,  non  quelli  che  fono  i  figlinoli  della  carne, 
Ton  figliuoli  di  Dio:  mii  figliuoli  della  promcfia  fon 
reputati  per  progenie. 

9  Pacioche  qucHa  fù  la  parola  della  pronefla: 
Io  quella  medcfima  Ibgionc  io  veirb,  e  Sara  haveri 
un  figliuolo. 

10  E  non  (bio  4bra»m^  ni  ancora  Rebecca,  a* 
veade  conceputo  d' un  mcdcljmo,  «ia^^d* ilaac,  no- 
Aro  padre»aM»  qm/t^ 

11  Pacioche,  non  e/Tendo  ancora  nati  i  fglhitl^ 
f  non  havcodo  tatto  bene ,  ò  male  alcuno  }  (  a^-  , 
«Mi*»  propoalnMne  di  Dio  Ikeoodo  P  Mloot 
dimorafic  formo  »  ooo  |Mr  P  ofM  «mà  ptrcoloi 
che  chiama.} 

12  Le  fù  dptto:U  maggiore  lervirà  al  minore 

13  Secondo  eh' agli  «fi^tot  iohooBmoGiascI^ 
ed  ho  odiato  Efau. 

14  Che  diremo  dunque?  £uvi  egli  iniquità  ap' 
picfi^lddio?  Cui  nonTia, 

ir  Percioch* egli  dioei  MeUè  :  io  haverò  merci 
di  chi  haverò  ncrcit  «  Ali  aùlcriaordia  à  chi  àrè 


16  Egli  non  è  rioomii  dichIfinlc,o»4i  cKcor» 
re,  màdi  Dio  eh»  ftattikBidl» 

17  CondòlbcoliidielaScrllNtadlea  èKanone: 

Per  quello  fteilòt'  ho  fulcicato,  per  monftrar*  in  te 
la  mia  potenza,  ed  acdocà'iimio  Nome  iìo  predici* 
to  per  tutta  la  terra* 

iS  Code^d«i^ciicocÌhè«Él^VMk,«l 
indura  chi  egh  vuole. 

19  To  mi  dirai  diaique  1  Perche  fi  conicda 
egli  ancMif  p«cioclw,  chipoÒMfiAv*  albfiit  vo- 

oo  Anxi,  ò  haomo  :chi  fd  tu  che  iidkkì  à  Dìo 
Ìafo&  ferii  diri  «Ha  tdfeintort  :  Mioarbai 

latta  cari  : 

aiNooha  il  vaièUaiolapodeftàfopia  l*atg^tta,da 
farcdPoocAicdefiflMiflMllàtfi  vate  oÉlMBocCyCdoo 

altro ìdithono re  ? 

aa  Quanto  meno  fé,  voleod'Iddlomoftrar  la  fiui 
ira» «lar  coaoTeoi'  Ufiio  potarc,pm'ka  cooof oriatf 

eoo 
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li  ynA  dcHfln,  conpofti  À.perdi- 

liOlK? 

2}  Acdoch*  ancora  faceffe  conofccr  le  ric(hc//.e 
itWi  Tua  gioì  ia  fopra  i  vati  della  lyiiftiieofdii,  Àqualt 
cgliliainanzi  preparati  à  gloria  f 

34  Itjuali  eriandio  ha  chiamati,  ri<^,noi,aoa  (o\dì 
ififra  iGiudsi ,  mik anche  d' infra  i  Gentili. 

xf  Si  come  ancor'  c^dke  ia  Ofea:  Jo  chiamerò 
Mio  popolo,  queldit  nonè  mio  popolo:  ed  Amata, 
quella  che  non  èamata, 

16  Eàanvenk  che,  là  dov'ara  loro  flato  detto  : 
Voi-MOjfir#lpn)io  popolo,  làranao  chiamaci  Filgtìu  o 
li  dell'Iddio  vivente. 

17  Mà  Ifaia  fciamò  iatomo  ad  Ifrael:  Auvenga 
che  il  numero  de*  figliuoli  d'ifrad  folle  come  la  rena 
M  mare ,  il  rimanente  /S/9  (àià  falvato. 

a3  Pcrcioch'  ;/  Signor  dcfìnifcee  decide  il  fatto 
con  giuRizia  :  il  Signor  taik  dccifione  fopra  la  (cr 
»«. 

2j  E,  come  Ifaia  hav6>a  inanzi  detto  :  Sc'l  Si- 
snoi  degli  cflercici  non  ci  havelfe  lalciaco  quaiehe 
Sme,làremodivcmid  cwne  Sodoma,  efimli  iGo- 
morra, 

30  Che  diremo  dunque^  Che  i  Gentili  «che  non 
ptocacdavanolagiiifliiìa,  hanno ottcnma  lagiul\i- 

aia  :  anzi  b  giulìizia  eh' ^ per  la  fede. 

31  Mi  che  Ifrael ,  che  procaccia-  a  U  legge  della 
giunizia,non  è  pervcnutoalla  legge  della  giutti£ia. 

32  Perche  i!  Perdoch'egli  non  /'  h»  pmMtiét* 
per  la  fede,  mà  come  peri' opcie  della  Legge  :  perciò» 
che  fi  fono  intoppati  nella  pietra  dell'  imoppo. 

33  Sicomeèfcricto:  £<co!  io  pongo  in  Sion  una 
pietra  diintoppo,  ed  un  fallo  d' incappo  :  fflà  chiun 
que  CI  cde  in  elfo  non    à  fuergognato.       •    '  • 

••^^  S  O  S  P  I  R  I  O. 

r\  AmsntiffSmfSi^ntre  !  poithe  da  me fifff»mii 
fono  capMce  à  f*r  del  bene ,  viframi  coìu  tua 
frefenzAk ,  ncdocbt  io  ttoffa  vttnture  U  tue  méf 
ttifvfìit ,  km  nm^um      mimm  mià.  A' 

nt'r/. 


AIROMANL 

(Previ/ione  di  Dio.  ) 


CAP.  X. 
(Conofcenu  di  Dio.) 

I  I4 Rateili,  l'aifezaionccUimio  cuore, e  la prcjg* 
t  «"^  hicnch'iofQiDiopcrIfrael.èa/awrakiw. 

Pcrcioch'  io  rendo  loro  celtimonianza  c'hanna 
U  zelo  di  Dio,  mà  non  fecondo  conofceoza. 

3  Conciò  (ia  C0&  che ,  ignorando  la  giulìizia  di 
Dio,  e  cercando  di  (labilir  la  lor  propria  giulìizia, 
non  fi  fiano  fotropofti  alia  g  ullizia  di  Dio. 

4  C«)  Pcrcioch*  il  lìndclU  Legge  è  Grillo,  in  giu- 
ftaiaadogpi  ocdence. 

f  Conciò  fiacofa  chcMoisè  deferiva  eoji  la  giu- 
Akiach'  <:pef  la  Legge, (^)  Che  rinomo,  c*  have- 
ri  fatte  quelle  cofe,  virerà  per  efle. 

6  Mà  la  giulìizia .  eh'  è  per  la  fede ,  dice  co^ì  :  (() 
lUon  dir  ou  cuor  tuo  :  Ci»  io  ciclo  i  QaelV 
ènaireCritloàMIò»        -  a 

7  O varo, Chi  fcender^  odi' abi^  }  QlIRli^i- 
IMneCiillo  da'.morti, 

t  Mà.  che  dice  db  ?  (<^)La  parola  è  prcifo  di  te^ 
nella  tua  bocca ,  e  nel  tuo  cuore.  Quaft'è  la  ^foU 
della  fede,  la<)oal  noi  predichiamo. 

9  Che    tu  co«(e|^coUU  Imbocca  il  Signor  ipic' 


bù,ccrtdi  nciruoctiort  di'UdforJ'baltfifiiuioda,': 

tnor  II,  ùrai  falvato. 

10  Conciò  fiacofa  che  col  cuore  fi  creda  è  gluli-  , 
zia,  e  col  a  bocca  fi  faccia  confelTioneà  falute. 

11  Percioche  laSciitcura  dice :(<*) Chiunque  ere*, 
de  in  kinon  &ri  fuergognato. 

12  Conciò  fìa  cola  che  non  vi  (ia  diftlnzione  di 
Giudeo,  edi Greco:  percioche  uno  ileflb  è  il  Signor 
di  tuniyfioeo  tevetfewtti  qodtl  dw  1*  invocano. 

1 3  Imperpche,  chiunque  havcfl invocato  il  Na*« 
me  del  Signore,  farà  falvato.  t  .. 

14  Conte  dunque  invocheranno  dC  colui ,  nd*  ' 
quale  non  hanno  creduto  ì  e  come  creéaranno  in  COi>> 
lui ,  delquale  non  hanno  udi'o  péuJért  O  COdW  «di**  ' 
ranno,  fe  non  V 'è  chi  predichi?  .  . 

If  E  come  predicherà  altri,  (è  non  è  mandato?, 
Sicome  èfcrit  o:  Quanto belli  i  p'cdi  di  coloro 
eh'  evangelizzano  la  pace,  eh'  evangelizzano  le  colè 
buone! 

15  Mà  tutti  non  hanno  «Vidi  o  ali*  Evangelio: 
percioche  iCiìa  dice:  Signori  chi  ha  creduto  alla  no* 
lira  predicazione  ? 

17  La  fede  dunqoc  è  dall'  vdiw,  cF uditi  i  fc% 
la  parola  di  Dio* 

18  MiiodcoiNooliatao  cgDoo adico?  Ani^' 
il  lor  fjonoèufcito  pertut'a  li  terra»  c  le  lorpatolo. 
/in*  agli  eftrerai  termini  del  mondo. 

19  Mi  io  dico  :  Ifiad  non  ha  ef>li  havuto  alcun  cé« 
nofcimento  ?  Moi  e  dice  il  primo  :  Jo  ti  movcrd  è  gn«' 
lofia  per  uftM  n0Z,ime  thf  non  è  nazione ,  io  Vi  pM* 
vochciò  à  fdegno  per  una  gente  fìol  a. 

20  Ed  Ifaia  ardiramentediee  :  Jo  fon  Rato  i 
to  da  coloro  che  non  mi  cercavano,  fon  chiar 
appaii'oàcolorochenon  mt domandavano. 

21  Mà,  iMoroo  ad  Urad .  dice:  Jo  ho  tnic*a  di 
Ade  le  mani  v«fÌbffipopolo  diIàbidMMa»««oMMt 
dicente. 

(«)  (2iiAi.9.a^  (i)  Uitt.  I  g  f .  (0  DMr.iais>. 

SOSPÌR id        ' •  ' 

pOhht  JkAvìffimo  CIFSU!  il  pcnt»  pi»  prin- 

^ cipmte  Atlin  rtoftra  fulute  fi*  nel  cono/certi^ 
,  eh'  to  pojfm  fer ventre  mllét  vera  cmoffgtttm 

fiiM,ljfjt(*ff^  i»vèfMnmté.i.Amim  •  >  • 

'        .-    CAP.  XI.  '       1  [""^ 
{SapimàincemprenlibtkdiDh,')  * 

I  TO  dico  dunque,  ha  Iddio  rigctu  o  il  fi»  popolo  l 

*Gjj/non  fia  :  pcrcioch'  io  ancora  fon'  ffr.icUta» 
della  progcrued'Abraam, della  tribù  di  Beni.irrim 

2  Iddio  non  ha  rigettato  il  fuo  popolo.ilqual'  egli 
hainanz:  conofciuto.  Non  fapctc  voi  nò  che  liScrit. 
turadiccncll'>/?«rf4  ^  Elia?  come  egli  fi  iichiama 
k  Dio  contr'ad  Ifrael  ?  d  cendo:  '  > 

3  Signor  !  hanno  ucc-ft  i  ruoi  profili  ,  ed* 
hanno  tUtlruttiituoi  altari ,  ed  io  fon  rimallo  kiktt 
ed  anche  cercano  1'  anima  oda»  \ 

4  Ma,  chetili  dirtela  voce  divina?  fJ)Iom'hori.* 
fervati  fettemilla  huominÌT  che  non  Manno  fityx^' 
il  ginocchio  all' irfff/tf  di  &al?  ■ 

r  Così  dunque  ancora  ndtetnpo  prcfeme  è  (laro  ' 
hfcKito  alcun  sinianente»  icvoiido  t  cleuiooc  édln 

grazia.     '*  •    •      •  ■ 

^  £j  {è  «per  grazia,  nda  ^  più  per  Opere;  allfimea^ 
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J24  AI  ROMANI. 

(Sdpienzd  incamnttfiiìie  di  Dio.  ) 

tìfgraxianoni  più  grazia  :  mà.ic^  p<r(>|  cre,  non  è     27  E  c|uc(to  fari  il  patto  c' 


JHU  grazia  :  altrimenti ,  opera  non  è  più  opc( 

f  Che  dunque  Mfrad  non  ha  Otnnnc»  quel  eh*  e- 

gli  cerca:  màrdezzione  l' ha  otienuto,eg^alai  £>• 

Bollati  indurati ,  infin'  91  a\ì«i\o  giorno. 
8  Seeèttdo  eh'  c^li  èftfinttc  (OUdi«  iMlotrdKo 

cno  rpirito  di  ftordimeflw»occhl  ^■•n^radoiea  Cd 

orecchie  da  non  udire. 

ed  in(bfca^NiHli«mi«b«rf«jwopp»>  «éiiMtribu- 

ftione. 

'  10  5iafM>  i  loro  ot^ì  ckmwi  ét  «an  vaderc ,  e 
piega  loro  dd  coàtiiuio  il  doflk 

II  Jo  dico  adunque  :  Sonfi  eglino  intoppati  ac- 
qcxhe  cadeflero  ì  C*s$  non  ùz.  :  anzi,  per  la  lor  caduu 
k  mmuué  ia  làlutc  ai  G«ilt  »  fm  ffooaaf  g>  à 

gelofia. 

Il  Hor.lè  la  lor  caduu  èia  ricchezza  del  mondo, 
«la  lociflmiiraiiom  laikchczia  de*Gcntili|  qwno 
flh  bt fìtà  la  lof  pienezza  ? 

•Il  Percioch*  io  parlo  à  voi  Gentili  ^  inquanto 
tferto^*  ApoAolo  d«*  GeocUi»  K»  honoré  ti  mio 
Anifterio. 

r4  Per  frovtar  fé  in  alcuna  nunkra  poflb  aro- 
vecar*  à  gelofta  timf  dftìa  óriacame ,  e iàivar'  deu- 
jà  di  loro* 

1  f  Pcrciochc ,  fe'l  lor  rigectamento  è  la  riconci- 
liazione del  mondo  ;  qual /ÀrÀ  la^rtafTunzionc,  fé 
•  1100  vita  da'  morti  ? 

iS  Hor,  fele  primizie  futr  fante  la  mafla  ancor'  c 
ftnt»  :  e  n  fé  la  radice  è  Tanca  ,  i  rami  ancora  Jwi 
finti 

lyE.fc  pur*  alcuni  de*  r.imi  fono  ftutì  troncati  ; 
etu .  efTendo  ulivaitro,  fei  (iato  ituieftato  in  luogo 
Ipro  ;  e  fatto  partecipe  dcUafadlct,  oddHfrfUaAMM 
del?  ulivo  : 

ig  Non  gloriarti  conci'  ai  rami:  c.fe  pur  tu  ti 
gtoriìconir^àArftiiiiMm  portila  ndha,nn4andi* 
ce  f9rt»  te. 

19  Forfè  duaque  dirai:  {rami  fono  fiati  troncati» 
accioch'  io  f  ofTì  Inneftato. 

'  %o  Bene  :  fono  ftati  troncati  per  V  incredulità ,  e 
tu  (lai  ritto  p«f  la  fe4et  Qoa  fiqpetbift  ocU*  animo 
Mo.inàicmi* 

21  Vtrdoche.lé  Iddio  mon  ha  ctfpamiittl  i  rami 
mturali«^»«''<^'«chetalorate  ancora  non  rifpanni. 

XX  Vedi  dunque  la  bcnieniti ,  e  la  feverità  di  Dio  : 
la  ftveriti.  (b^TaMliwochennffadwi:*lBbcnigriità, 
ihvcrro  tc,fe  pur  cu  perfiwcri  aalli^b«iì|aiià:  alcri- 
Dentit  tu  ancora  farai  recito. 

ài  £  quelli  ancora,  Te  non  pcrlìNraiaao  adl'iacR- 
duiità  ,  faranno  inndlaci:  percìoch*  MdiO  i  |iOKptc 
da  inncftargìi  dinuovo, 
.  24  Impcroche,  fe  cu  fei  ftato  tagliato  dall' uhvo 
che  di  natura  ers  falvadco ,  e  Ai  fiwrdifiainia  (lato 
iànedato  nell*  ulivo  domeflico:  quanto  piùcofloro 
che  fon  rami  naturali,  daranno  innevati  nel  prò. 
■  prio  ulivo  ? 

Zf  Percioch'io  ncu foglio,  fratelli!  ch'ignoria- 
te quello  mifterio ,  (accioche  non  fiate  prcAianiofi 
In  voi  ftdC  )  dbe  iniiuraiBetico  è  auvcnnto  in  par- 
ie ad  IM  »  Bi*^  b  piencxaa  dèf  Gendli  fia  cn- 

34  Ecodnittonrael(aàìàlva(o:(écoAdodi*e>; 
gli  è  icncto  ;  n  Liberatole  verrà  di  SloSt  e  toni  ih 
méUUÀ  ÀfiU  empietà  di  Giacob. 


quand'  io  havcrò  tolti  via  i  lor  peccaci,  » 
SS  Banftnr  eli  nemici .  quandi  alt*  fivtigilio» 
:«i,qiiant*  è  all'eltiaiaM  ,fkF  anali  per  li 


per  voi 

padri. 

39  Paicioab*i4oni,«la«ocatlOM  dlDiofim 

lènza  pentimento. 

to  impcrpche  ,  Acone  aaaot*  voi  ^  eravate 
dirabidkatì  à  Dio  ;  mà  ora  havcis  ott6nu  mifeii- 


cordia,  perladifìihidìcDza  dicono: 

31  Coù  ancora  coftoro  al  prelènte  fono  ftati  di- 
fubidicnti;  accioche,  per  lamitèricordiache  v'èftata 
fatta,  elTi ancor'  ottengano  mifericord'a* 

3  2  Percioch'  Iddio  ha  r inchiufi  tutciiadilnbidicn* 
£a,acciocbcfacciamilericordta  à  tutti- 

a  O  profonditi  di  ffccbcne,  e  difMicoia  »  edi 
conofchnento  di  Dio  !  quaiit'  è  impofTitnlc  di  tinfc* 
ni  r  '  i  fuoi  giodicii,  «  é'  uivettig^  le  lue  vie  ì 

94  Perctoche,  chi  ha conoTciuta  Inncnie  dd  % 
gnorc ,  ò  chi  è  (b(o'fiiocoafilìere? 
^^^jD|cb  ^1  ha  datoli  prinaiarOk  e  glieoelàri  iain 

9t  Conciò  lia  cofa  che  da  lui  ,  e  per  amor, 
di  Ini  i^4am#  tutte  le  coi»  A  lu^  ia  glotia  in 
eterno.  Amen. 

(«)  i,Xg,to.  f 9.  (ih  1.  Me.  19.  ig.  (0  fifik  €^ 

9.  Jktéiftmti»  14.  Ss/.  6^.  23. 

SOSPlRlO, 

^  0  grAndiffifrio  Udio ,  la  mia  toecm  ti  lad^rÀ  di 
g$ornfij  ed  di  mete  non  mtmcmrò  à  riterdéumi 
éei»  ^tmr^à  tmm  ,  is^tutU  firn  Mmm  m  fimfi- 

terno,  j^men. 

CAP.  Xli. 

(Dottrina  delt  ^pojloio.) 
I  |0  v'edbto  dunque .  ftaidU  1  per  le  compa(!iont 

<idi  Ko*  chcvni pia6iitiaic.i  voiii  corpi  »  il  yoi 
Aro  rational  ferviglOk  m  IwfiiavivenM ,  lìnia  ■  MÙf 
tcvoleiDio. 

a  finnn  vicanfinmatn  àqnaAo  ftenlo»  anri  te 
trasformati  per  la  rinovaiione  della  voftra  meatt: 
(#)  accioche  proviate  qual  j!»  la  booot»  ammw 
le,  e  perfetta  volontà  di  Dio, 

3  Percioch'  io  ,  per  la  grazia  che  m' i  flata  data, 
dico  à  ciafcuno  eh'  è  fra  voi ,  che  non  habbia  akua 
feniimemo  fopra  ciò  che  conviene  hawc:  anù Tenta 
i  fobneià  :  {i)  fecondo  àt  Mdio  htdiftriliniinkda- 
fcuno  lamifuta  della  fede. 

A  Perciocbe,tKonM  in  uno  Ac^o  corpo  habbiafflo 
«mie  membra,  etHMato-nambraMn  famonni 
mededma  opcraiione  : 

f  Colt  mà  »  ekffi^ff  molti,  fi«no  un  mcdcfi- 
mo  corpo  fai  CriAo  s  e  cjafeon  Mmi  è  mintai 

1* un  dcir  altro. 

€  (f/Hor.havendo  noi  doni  differenti,  fecondo 
la  graaia  che  d  è  Aaia  data  ,  béèéimm  profetiti 
pr^fètnucÌMm  iÌBCOiiilolapcopottÌDne  delk  fede. 

7  Se  raiid Aerio ,  mttemdiatm  al  mìniAeno  :  pari* 
mcnt'  il  dottore  Mtends  all'  infegnave. 

8  £  colui  eh'  elTorta  mtttmdm  all' efì'orcare:  colui 
(d)  che  diftribgifce  ,  fatcinlo  in  femplicità  :  coiai 
che  prefide,  con  diligenza:  colui  che  fa  opere  pieto- 
lir,  «M  allegrezza,  {d) 

9  -La  carità  /Ke  fenza  fimulazione:  abnailwMm* 
%%  t  ed  atunaicvi  f craiamantc  ai  bcnt. 

i|.Àèi»> 
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«  IO  siate  inclinati  ad  haverviglj  uni  agli  altri 
attuinone  per  amor  iraicrno  :  prevenite  uot  gli 
.altri  adr  hoacie. 

1 1  Non  fitte  pigri ,  nelo  (ludio  tifitt§Unta.ù 
nello  Spiri,    ferv  enei  al  Signore 

la  Allegri  neUa  fpcrania.  padtMlmlFaflittioiie, 
pcdcvcranti  ncL'  orazione. 

drhoipital.cà. 

14  Benedite  qu«Ui  chi  «i  p^UgÀXtmt  bawdite 

f//,  e  non  ^i'/ malciite. 

1/  Rallegratevi  con  qocUi  che  fono  allegri  »  pia 
gnetc  con  quelli  che  piMgMWw 

Habbiate  ftà  voi  un  naedcTimo  (cntimento: 
non  habbiace  l' animo  alle  co&  alce ,  ma  aceooiinoda 
tevi  altèbafle:  non  fiaK{&vi  appo  voi  ftefli, 

ij  Non  rendete  ad  alctino  mal  per  male:  prbcu- 
rattcofe  ho  nelle  iMlco(pt««  di  funi  gb  hooMni, 

'l8  S'egtièpoffibiÌe.iBquncnèinvoi,iFiveMhi 
pace  c  n  (ucci  gli  huominì. 

Non  fate  voftfe  vendette^  caci  mtàimi  da- e 
4tK>go  all'ira  :  percioch'  egli  èicritta  t  A  nt  la  ven- 
ietta,  io  tenderò  la  recnbttuone:  dice  il  Signore* 

2oSe  dunque  il  tuo  ncmicohafaHne.  dagli  mangia- 
re: fé  ha  fece,  dagU  bere  :  pcr(ioch«,factndo  queilu,  tu 
«auncraide'carboniaeceu  Ibpra'ii  Tuo  capo. 

x\  Non elTcr  viacn  dal  oiab  :  Mii  vinciàl  male 
per  lo  bene. 

(«)  efijls%  17*  (^>i-'Ckr.f  4.1  !•  (0  tjiir^io. 
(i^MMt^  (<•)  i  Cor.  9. 7, 

SOS  PI  RIO, 

/O  fino ,  Signore  !  ^mi fntera  »  eke  tm  rifcatt»' 
(li  col  frtz.Zj»  del  tuo  pingue  ,  ff,  eh'  io  af 
ftgUf  4  tutte  k  dutritu ,  ebejkma^armt  dai 
Jmi  fidili  fervidtH>  Amtn* 


:k\  jlOMAMJL 

f  Dottrine  delt^  Apofido») 


CAP.  XliL 
iSoggezzione  aUi  Suptriwi.^ 

1(4)  /^Gni^c  fona  ftarottopolla  alle  podefìÀ  fu- 
^^periott  :  perciochf  non  v'è  po4dtà  fcnon 
ék  Dio  t  e  le  podcfti  che  rono,fi>n  da  Dio  ordinate. 

A  Talché  chi  refifte  allj  podcllà  .refiAe  all'  ordine 
^  pio  :  e  quelli  chQ  vi  <«(iilono  acjuccv«i4ono  g^ 
dicìo  fopra  loro. 

.  •  3  .Conciò  (ta  C0&  Magidrau  non  fiano  di 
{pavento  alle  buone  opere, mà  malua^ic:  hor^vuoi 
cu  non  temer  della  podelUf  fa  ciò  eh' è  bene  ,  e  tu 
liavcrai  laude  da  cfTa. 

4  Per  cioch'  //  M.igìjirato  è  minifìro  di  Dio  per 
te.  nel  bene  :mà,  fé  cu  lai  male,  temi:  peicioch'  egli 
non  poeta  indanM  Invada.:  eontìòt  mtnk  ch'egli 
fia  mmiflro  di  Dto.  vcadkatar*  in  io  cqMi*à  coni 
cheta  ciò  eh' è  male. 

.    f  PefCi6oonvieiicdÌMK«IS|àcflcrglirogeno,non 

fol  per  r  ira,  rnà  ancora  per  la  cofcicnza. 
'  6  Conciò  fiaco^a  che  per  ooci^  c^one  ancora 
paghiate  i  tribocì  :  pereiodi*  em  fenminiftri  di  Dio, 
.vacr.ndo  del  continuo  a  quello  fle/To. 

y  {h)  Rendete  dunque  i  ctafcun'  il  debito  :  il  crì- 
bu'.o.àchi  dwete  ìì  tributo  :  la  gabellai  à  chi  lagji. 
Il  aiiMcichiiliìMMCt  rhsann^ciairha-! 


■ore. 


8  NoB  dobiate  nulla  ad  alcuno  »  feoon  d'  amarvi 
g|Ui  naiK^  altri  :  peróochct  chiama  altrui»  ha  adan- 
fiuta  la  Lep^c 


Non  coininctter' adulterio:  Ndnaccidere:  Nonru» 
bare  :  Non  dir  iaila  tdiiaMHliansa  :  Non  coodbpiic  { « 
&t^i  alctdf  .alno  cotmaidaimnio;  fiaoft  tomMi* 
riamente  compnfiin  qmAo  dittot  Aauiltvo  pcofr 
ùoioconM  taOdb* 

ipLi  eariiànaai  rtflM  lllrii  alcuno  cootr'  ad  al  jprofi  • 
(imo  :  r  ademphMMtadMque  della  Le^i  la  cariti. 

II  £quenoc/4^//^dliA^Mm/«r^,vèdenci'il  tem- 
po :  peròoch'  egli  è  ora  che  noi  ci  rhucglia'n  o  homaà 
dal  tonno  :  coBdèfiacDAdialafiUM/foMa||^4ptcC^ 

fodinoi ,  che  (]uanto  credemmo. 

ìz  La  notte c  avanzata,  c'igoroo è  vicino: 
tiamo  dunque  via  l'opcnddlatcndwd^tflaMMi  «tOi* 
(i  degli  arnefi  ddia  luc«. 

I }  Camimaroo  hoocAaoMnta ,  come  dì  giooKi: 
non  inpaÌÌ,eéabNint  nani» tati ,  tlaftivic  t  imi 

n  concefa ,  ed  invidia.  j 

14  Aaai,  fiate  tiviOiti  del  Signor  GieiàCxi&o.  • 
n— hÉbhiaw  fwr  ■  dtik  tame  I  conctallcaaM» 
(«)      é. 4.  (^)  J^«/M2  2 1 .  (a) Sfidali,  14Ì 

sospiRia 

QGm  podeftd  vieme  dm  ta,  smMMti^ma  Sifpmi' 
^re  !  laonde  ti  ^ef^  À  datati  i»  gratta ,  ttiiiit 
foffa  mUdire  aSt  mtti  Sa^rieri  tcn  qutUafrm» 
leXtZjJt  d  Muimo,  Im^maie  tot  et  ha*  r^tctemm/uutS' 
ta  fi ^tffe  mie  tm  piatt  ktttrt,  Amem. 

I     i  I      I  I  I    M         •  , 

^  CAP/ XIV. 
(UberthCnfliUna,) 
I  prOr  accegUcu  quel  eh'  è  debole  in  4fdc,;  mà 
*■  ^nongià  a  queftioni  di  difpiue. 
%  L' uno  crede  di^«/#r  auiittard*<^ni  colà':  ina 
r  aUr9,  eh*  è  debole ,  mangia  deU'  herbe. 

3  Colui  che  mangia  non  irprexzi  colui  che  tion 
mangia  ,  «  cdoi  fha  non  omi^  mogi  giudichi  C07 . 
lui  che  mangia  t  «OMiàfiicA  eh*  UdiorhaMÌ« 
prefo  à  Te. 

4  («)Chilàk»«  ckagiwHdii  aiamigUoalinii» 

egli  ftà  ritto,  ò  cade  ,  al  Tuo  proprio  Signore  :  rrà 
far^  raffctmaco  :  conciò  Iddio  è  pomu  da  tatfct. 
martoi:  *  ; 

f  L*  uno  ftìma  un  giorno  più  che  l' alerò ,  e  l*  al* 
ero  (lima  tutt'  i  giorni  patii  cialaiao  fia  «n***"' 
certato  nella  Aia  mente, 

6  Chi  ha  divoaloneai  g|onw  «r  Pha  al  SlgMn 
e  che  non  ha  alcuna  divozione  al  giorno  non  ve  1' 
ha  al  Signote.  £  chi  mangia,  mangia  al  Signore:  per» 
cioch'  %li  rcndayaaiea  Dio  :  a  chi  non  mangia  »MÌI 
mangia  al  Signore,  c  pur  rende  grazie  a  Dio. 

7  Conciò  fu  colà  cheoiun  Sx  aoi  viva  à  le  ftc0b» 
nè  mooiaà  (e  lleifo» 

g  Percioche,  fe  pur  vivido»  viviamo  al  Signorei 
e  fé  muoiamo,muoiamoalSig^oict  duaf)ue ,  icba 
viviaaRO,  6  ehaómoi  aono  *  fiamo  dd  Signofa. 

9  Imperecheiii|ue(lo;£vr&iftoèmoru>^eri|W 
fcitato,  e  cornato  à  viu.accioch*  ag|i figooiagp  a£b* 
prai  morti,  e  fopra' i  vivi. 

10  lfer  cu.  perche  giudici  tuo  ftatello  ?  overtf 
cu  anc(Ka,percne  (prezzi  il  tuw  .•a'cllo  conc  òfiè 
e«(à«lM(atti  habbiamoi  compatir  davanti  al  tiibu- 
■aldiCriilo. 

1 1  Percioch'  egli  è  fcritto  :  (e),Om*  io  vivo ,  dice 
il  Signore,  ogni  gii^occhio  A  pieghàià  davanti  à  me,ed 
ogni  lingua  darà  gloria  à  Dio. 

12  Coiì 
iclteiroàPio. 

0.1  '  ijPa- 
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Pereiè.  non  giudichitmo  pia  gli  uni  gli  alcri 
^àpiu  loilogiuciicate  4Uc(to,  di  non  porteintoppo . 
^  Ibodolo  al  fftNHo. 

•    14  Io lò  c fon  perfualb nel  Signor  Giesìi  .cileni 


.  Al  ROMANI. 

(  Liberta  Crifiidnd,  ) 


qucC.o  10 
Nome. 


ttccicbraò^le6ciiii,c&bBcsgi|iò  il  no 

10  Ediltrove  ìm  Smttmr»  *w:RaIlegratcvt,o 

Genti!  colfuo  popolo,  (rf) 
cofa  per  Te  Aefìi  è  immonda  :  mi»  à  chi  llima  al-.     1 1  Ed  altrove  :  Tutte  le  genti  »  lawdueil  Signor: 

L      -A-.-ii  - j     A 1  j-         "  e  wi ,  popoli  ntic^  celebfat«io« 

12  Ed  altrove  Ifaiadice:  Vi  lari  la  radice  di  lelfc, 
e  colui  che  fiwganper  leggerk  Gemi  :Uiiaiiooi  fpe* 
reramoittlttU 

19  Haff4*>ld<li»dclla  fperaozavi  riempia  d'  ogni 
allegrezza,  e  pace,  credendrt  :  accìoche  abondiateneU 
ia  rpetaRzajperia  torza  dello  Spinto  Tanto. 

14  Hor,  fniNilli«iM  Moftcflb  fon  perroafodi 
voi,  che  voi  ancora  fiere  pieni  di  bontà,  ripieni  d' ogni 
conofcenza,  follìciemi  etia  ndio  ad  ammonirvi  gli  uni 
gli  altri. 


•iraiii  colà  dl«*iinmoiida,adcÌlbèkMBonda. 

Ijr  Mà.  fe'I  tuo  fratello  è  contriflato  per  lo  cibo, 
tu  non  camini ptù  recondocariKà:(40non  far,coi  tuo 
cibo,  perir  colui  per  ioqaale  CrMfoèinona. 

•  'l€  41  «oftro  bene  dunque  non  fta  beftemiato. 
tf  Pcrcioch* il  Regno  di  Dio  non  è  vivanda,  oè 

•|MVaMl»:oiàgiiifti«ia,  e  pace,  c  letizia  aeUoSptrico 
•fimo. 

ig  Per  ci  oche,  chi  in  quefte  cofe  ferve  à  CriAo  è 
.Idrato  a  Dio,  ed  approvato  dagli  huomini. 

49  Procaccianio  dnaqneiecofc  tbffim  érilft.  p- 
te, e  della  fcainbievoi' edificazione, 

.  ao  Non  disfar  r  opera  di  Dioper  la  vivanda  :  ben 
jBM»  cocie  le  cp6  porcs     t^^iwdepcr  ThooM 
«che  mangia  eoa  intoppo. 

1 1  Eglt  è  bene  noa  mancar  carne  t  e  non  ber  vi 
«o,  enon  farttA  alenai,  acUwliid  al  eoo  fhtaNoi* 
intoppa,  od  è  fcandalnzaco ,  od  è  debile. 

31  Tu,haitufede?habbilain  le  ftclToi  davanti  à 
•Dio  :  beato  cki  non  condanna  Te  AciTo  in  ciò  eh'  egli 
éiicerne. 

•  23  Mà  colui  che  ftà  in  dutio ,  fe  mangia ,  ècon> 
dannato:  perciochenonm/i^M  con  fede  :  hor  tutto 
cìè  che  non  fc  di  fed«k  è  peccato* 

«08PIRI0. 

/filante  gfMtie  doverti  renderti,  Mfnanfijpmo 
*^Mhi»t$i>elfer  qmei  bein^iitiqm»U  toho  rt- 

TMtt  dati*  durm JervitU  dti»  MUUé^,  fer 
4s  ÌUM  gréUis.  K^men. 


i\  Mà.fratell 


i!  re 


CAP.  XV. 

iPmraccommémUta) 
1  I-f  Or  noi ,  che  fiamo  forti  «  «fobbiamo  ooai* 
'^portar  le  dcbobucdaT  dBboli,e  noacootfia- 

«K*  à  noi  &eSìx 

2  CWcon  di  noi  conpiacda  al  proflinto ,  hd  be- 
ne, ad  edili  cazioney, 

.  ;  Conciò  ila  coTa  che  Crifto  aacora  non  habbia 
compiaciuto  à  refteilo ,  anzi  hs^/^  Jktto  come  è 
Ibritto:  GtiiokiaggI  ifi  colora  che  tfoufaggpaaOk  Ao 
Cadud  fopra  me.  (/») 

:  4  Pxrdochc tutte  le  cofe,  che  furono  gii  inanzi 
fcrltiepernoftro  ammaedraroento  :  acdoche ,  peVh 
ptienza .  e  per  la  confolalioocdelUSfifiCiiin»  noi  ri 
MgniainolarperaBza.  „  > 

f  HotlMddiaécUapatìeflfiiiedclleconrpbMMie, 

(é)  vi  dia  d* haver*  un  medcTiniO  fwiHlMgW  fiti  ffi , 

ioKWdoOiltoQetù.  ... 

i  Acdoche.di  pari  eoaTcoliaMPiO  flJ'iHM:  Aclà 
bocca.  g1orì6chiate  Iddid  «  <^*#Ìl  faèn  itkmo^o 
^ì^orGiesù  Crlfto."^  -.i.,  » . 

1^  Perciò,  accoglietevi  gU  uni  gli  altri  «.iìcottean- 
COraOiltociha  accolti  neila  gloria  di  Dio.  - 

'  g  Hor  io  dico  ,  che  Crifto,  è  (laro  miniftro  della 
CircuRCiltoiie,per  U  verità  di  Dio,  da  raiihcar  le  prò- 
mcire  fatte  ai  padr: 

5  £d^/e  4<<c*//(  iGentili.per  la  mifcricordia 
ffi,  dag^i^cat' Iddio  :  iìcQiae  i  £cmto  :  (0 


o  v'hofcritto  alquanto  più  ar* 
diumence,  come  per  ricordo,  perla  grazia  che  n'è 
fiata  data  da  Dio  s 

16  PcrcnerminiflrodiGiesùCrino  appo  i  GeO' 
tili, adopeiaiuUuM  nel  iacioArvigio  dell'Evangelio 
oi  Dio  i.oceio«hol*oAftade>Gcmilj  fu  accettevole, 
làntìficaia  per  lo  Spirito  lànto. 

17  Io  ho  dunque  di  che  gloriarmi  in  Criflo  Gieià» 
iKlle  coTe  eh'  àtfpsrttngcmr  al firutgiodt  Dio. 

18  Pcrciodw  io  ooftiìpvei  dir  co'a  che  Òiflo 
non  habbia  operato  per  me,  per  i'obidifWia  di'Otn- 
tili ,  per  parola ,  e  per  opera, 

19  Con  po;caudi/egoi,  ed.pto4igi|  colla  virtù 
dello  Spirito  di  Oso:  ulchc,  da  Gferufalemme.e  d.i' 
luo^i  d' interno,  mtìn' all'  illiricoi  io  ho  coonpiuto 
il/^/«i«M^iP  Evan^ditHliCrHlo. 

20  H.ivendo  ancor'  in  eerto  troilo  1'  ambizio^^c 
d'evaoge^i^^e,  non  dove  t'o^  già  ilata  fata  mov 
alone  di  CHfto  :  per  non  edifieìr  ^ml  Ibodameiii* 
altrui  : 

3,t  Mà,  com'  c  fcf  tee  :  Coloro  ai  quali  non  è  {la- 
to aononfiato  mmlim  diltri  /•  vedranno:  e  coloro  chf 
nonne  hanno  udito  pArlAre  /"intenderanno* 

12  Per laqual cagioncancoralbno  ipelft  volte fla* 
IO  impedito  di  venir*  à  voi. 
'  %%  Mà  oca,  noH  avendo  più  luogo  in  qoeffe  cot|* 
«rade,  ed  havendo^àda  OBohi  anni  grao  dcfiderig 
di  venir'  a  voi  : 

14  Quando  andaiò  «n  Ifpagna.  verrò  3t  voi  :  per* 
cioch'iofpcro.pjflindo, di  vedervi,  ed'elTer  da  voi 
aceompag)nato  fu  là,  dopo  che  prima  mi  farò  in  parte 
fiiriato  di  voi, 

2f  Hor  il  preretceio  vb  laGieniAleaimf ,  .pn 
fouvcnii*  ai  iànti. 

%i  PkrMici Macedonia,  ed* Adulai b 
piaeiutodi  far  qualche  contrìbu /ione  per  lipofcrìf 
infra  i  rami,  thcfitto  in  G  erufalemmCi 

27  E,  dieorlor  piadaio  di  Ario  ;ed  anche  fon  loro 
debitori:  perck»che,fe  i  Gent  li  hanno  partecipati 
lor  benifpiittiiali,  debbono  alcresì  foovenir  lorond* 
caraai«> 

2g  ApprefTo dunque ch'*lohaTeròcompiu(o^« 
fio,  ed  h.-iverò  loro  confcgnato  ()ttcftoftuKCO,  iO'an*' 

d.ir©  inirpagna,/>^^.«^<^:'  da  voi.- 

29  Hoc  io  fòche,  venendo!  v^,  verrò  conpic* 
nczza  di  benedizione  deli'  Evangelio  di  Grillo . 

30  Horiov>pr«go,^ra(eUi  f  per  lo  Signor ooftre 
GieiòOiflo^«perla«arltàdelloSpiHiOkcliecoiabat- 
riate  meco  appreTa*  Iddio  per  ne  »  ndlc  v^jtn  •* 
razioni. 

SI  Ai* 
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91  AceiocV  io  fu  liberato  da*  ribelli,  che  /««nel. 
la  Giudea:  eche'l  miominiaerio,  ch'è  p€rGi«nifa- 
iMlinc,  fia  accettevole  alilML 

tz  AcciocheJepiaceàDio^VNnflMdlMti. 
la  à  voi,  e  fia  r «creato  eoo  voi. 

9t  Horllddioìdella  pace/Se  eoa  tucd  voL'  Amen. 

s  o  s  p  I  R I  o. 

^ fimmmume  »mi  u  ftc  unmwitM^tvsf 
msmi  muco  dio  Spirito  fmto  tmo^  mfj^he  io  vi 
1/»  tr»  i  mici  m  vtr»  fmt ,  td  tmti^mut. 


AI  ROMANI 

(Paolo  fdlufsmoUi,) 

''candali.contr'alladoitrina  laquaflimieimparata: 
e  che  vi  ritraggiaie  da  cOi.  (*) 


CAP.  XVI. 

(PMohfàbtU  moki,) 

a  UOrioviraccommiBdoFelM^iwAnlMhdi* 

*  *èdiaeooe<radellaChiefach*èinCeiicrea. 

%  Acòochevpi  l'accogliace  nei  Signore,  come  fi 
•Odviaie  ai  finif,a  le  Ibavcoghiaic  in  Qualunque  cofa 
bavera  bifogno  dì  voi  :  perciech*  cllaèmBi  pf0Ce*tri- 
ce  di  m olti,e  di  ta*  ftcffo  ancora. 

3  («)SdDCtttPiilcflli,ed  Aquih»aiidcompa* 
ipii d'opera  in  CrìfloGicaà. 

4  Iquali  hanno,  per  la  vita  mia,  dpoilo  il  lorpro- 
Mìo follo:  ai  quali  non  io  folo,  mi  ancora  tutti  le 
whicfed^GcniìU, reodono  grazie. 

f  Sie/at#«/r ancora  laChìefa, eh'  è  nella  lor  cafa: 
iàlutaie  il  mio  caro  Epeoeto,  ilqual'  è  le  pi imiaie  dell' 
AchaiateCriao. 

€  Sateattliarii,h)iiiki^èMÌlo  ArtcMpcr 
noi. 

jf  Saltate  AnérUteo,  e  Ionia,  mWai^oi.  è  mid 

compagni  di  prigione:  tqoalt  fon  fegnalaii  fri  di  A* 
polloli,cd  aochtfono  ftati  ioaozi  àne  taCdfto. 
t  Saltate  Am(^,caMarioailS%mNeb 

9  Salutate  Urbano,  noftro  coiBpigfWi  d*  Opcn  in 
Crilio  :  elmio  caro  Stacht. 

10  SalmateApdle,di'èapprov«fOkiCrifto*S8- 
Intate  què*  di  cafa  d*  Ariftobulo. 

1 1  Salutate Herodione, mio  cugino, SahiUNC  que* 
4i  cala  diNarciflb  chelòn  nei  Signore. 

IS  SibtauTrifena,  e  Tiifbu .  leauali  «^aflàtica- 
no  nel  Signore.  Salutate  la  cara  pKfioi»  kflMk  •*  è 
molto  anatiau  ad  Signore, 

19  Solatale Rofo.di*  è  «tato  ad  Bptmi  •  li 
madre  Tua,  a  mia, 

J4  Salutale  Afmciito  «Fl^oattf  Henna  »  Patro* 
Vi»Herai^edifnn^  cfttjlii  eoa  loNt, 

If  Saturate  Filologo,  e  Julia  :  Nereot  e  la  fiiafo- 
fdia  :  ed  Olimpa,  e  tate'  i  lènti  che  /&«  eoa  loro^ 

SalotatevifdloMglialtrìcMivBftMobaeio: 
k  Chicfe  di  Crìfto  viTalttiano. 
'   17  Hot  io  v'elTorto ,  fratelli  !  che  pmdiate  guar 
jdia  k  foLero  cke  committooa  k  diffcofioal,  e  gli 


ig  Perdoche  tali  noi  fervono  al  noftro  Sigoor 
Giesù Crìfto,  OM  al  proprio  veatrc:  e,  con  dolce  • 
lufiaghcvol  patlare»  tadacoooicoofi  d^reai|»IM. 

1 9  Conciò  Ha  cofa  che  la  voftra  iifcMliÉH  fia  di« 
volttta  ftà  tutti:  laonde  io  mi  rallegro  percaeion 

^ST,*  ^?'^**'w»«fc«fi««6viabebe,ef«m. 
pttd  al  iTiale.  * 

ao  Hor  l' Iddio  della  pace  trftor i  tofto  Satana  (òr 

21  (^Tifflotco,miocoan>agnod*opefabCLacio, 
e  Jafoo,  e  Solìpatfo,  miei  cugini,  vi  falnuno. 

21  JoTertio.  cheiboo  fiato  loibivano  dioueft* 
epillah.«llUawael&gnorc»  ' 

23  Gaio ,  albergator  mio,  e  di  Qìitt  ftChtaftì  fi 

làloia.  Erafto, il CannatUngo della dtà»  ^ftntilto 
Quarto,  vi  falutano, 

24  U  graiiadel  00610  Ster CiBsù  Crifto  £m 
eoo  tutti  voi!  Ahmo*  . 

2f  Hor  ì  colui  che  vi  può  raftcrmare,  fecoadol 
mio  Evangelio,  e  la  predicaaiooe  di  Gierà  Grido ,  fé. 

«ondo  la  threlaiiaM  del  «MmIo  »  celato  per  molti 
fecoll  addietro: 

x€  Ed  ora  mamfeftaro  ,  e  dato  ì  conofcer  fr* 
tutte  le  Genti,  per  le  Scriuure  profiedehe  ;  fecoo* 
do'l  commanineo»  delP  «tcfoo  Dlo^  dl'uUAn^ 

za  della  fede  : 


27  A  Dio,  fol  favioijfio  JaglolÌA  in 

Gieiò  Crifto  !  Amen. 


(«)  FjU*  1  g.  2,  ^ 26»  eh  I .  Cbf.  I <  20-  i.Cor. 
13.12.  l  ite;/.!/.  iOG$§,  IO,  {/Of^* 
Bilica,  ifb 

S  OSPIRIQ,^ 

Q  Mié  SsIvMttrt  !  titjèi  in  me ,  fi  io  iti  te^fm, 
^^eb'  io  mi  coiifòli  fruttiMfkmtntt  dtUm  tmm 
pnfoMM^iftr»  i»me,fi  effieéutmetttittl^  h  firn» 
tm  U  tM  gratim,  gufi  il»  tmm  tMctxjcm,  rffcm- 
dt/mJuiMto  dmi  tuùi^fedtlt  O  Okmié!  tmft» 
U  mis  IP€rmmx.m  mm  i  fitiéms  ,  tkt  fi^  lo 
tmm  mifiruordim^cb*  è  infinita  :  ^ammi  la  grm. 
tis  è  MSùmfir  tiè ,  «ibr  n$  mi  €0mmamii  ,  ^ 
pti  tmmiMiitmi  <A ,  ikftm  vmi ,  tmetétmi 
Ug^iUi» ,  di  ncm  »méar  tUente  im  vece  di  te  , 
d»  mom  mmmr  tùetHt  con  e^o  tetet  e  ét  ttmmmm 
itiemte  tjim  ebe  te,  \9  veé»  S^pmre  I  ebe  U 
mie  fiifmiji  sfwxum»  di  fiitetmettermi  siih 
f  ^  iffoggetturmt  mIU  loro  ^temza» 
mmio  mi  dtcbiM'o  mltmmemte  per  GlESU  QràSo^ 
io  proteo  £  ejjet^  À  Uà  come  à  mio  Slpm>* 
di  voler  reHdr'  à  liù  fitm^èmlBt  tif  m  éi(f^, 
fttrtetifft  Amtn* 


LA 
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LA  PRIMA  EPISTOLA  ;  , 

•     '    '  '  '  di 

PAOLO  APOSTQLO 


CORINTI 


Aoloìihiailiilo  MÌt£ert  Apoflolo  di 
Giesù  Cfifto,  per  voloiMidi  Otote 

Soflcne  no^ro  fratefio; 

2  Alla  Chicfa  di  Dio  che  è  in  Corin- 
to,f«)ai  fkntifìcati  per  Crifto  Citiù. 
(^)  chiamati  ai  <*;yfr  fanti  .inficmc  con  tueti  quelli 
che  invocano  il  Nome  del  noilro  Signor  Gicsù  Cri' 
fto,  in  qualunque  luogo,  Sipm  Ut»»  c4<IW,^110- 

■  3  Grati*  epace  à  voi  ib  Dia  Fadre  ooftto ,  e  dal 
Signor  Gieiìi  Grido. 

^  Jo  rendo  Tempre  gratie  ài  mio  Dio  di  voi.del* 
U  gratta  di  Dio  che  v'c  Ibta  data  per  Grido  Giccù. 
\  'f  (r)  Ghein  tuue  te  co(è  voi  fete  (Uti  airicchiù 
fa  lai,  in  ogni  eloquenza»  e  in  ogni  cognitione: 

4  Secondo  cheiltc{Umoaiodi  GieiaCriftoc(b' 
co  confermato  in  voi  : 

^  In  (al  modo  che  non  vi  manca  dono  alcuno , 
'      mentre  afpe  tate lamaftifeftatìone  dd  noftro Si- 
gnor Gieiù  Crifto  : 

^  Uqualo  ancor  (0  vi  «oofermara  infìn  al  fine 
'  per  «(Ter  irrcprenfibiii  nel  gjkM'ao  dèli*.  iJtfS^  noflro 
Signor  Gietù  Crifto 


<;ap.  L 

iS A ftenz A  mondina^  nociva,^ 

fcono  »  è  wu  pazzia  s  ini  ì  Qoi  «heci  Èiviamo ,  i  mi 
poflànzadiDio. 

T9  Pcrcfoch'  egli  è  fcritio  :  io  diftuiggeiò  U  «• 
pienza  de'  (avii,  e  abolirò  la  prudenza  de'  prudemf. 

ao  Dove  è  ilfano.'dovè  lofcrrba?  dovè  il  di- 
fputator  di  quc(\o  fecolo  ?NonhaId4iof*twftoi»lt 
lapienza  di  qycfto  mondo?  • 

az  Perdeche  poiché  nella  fapienxa  di  Dio  d 
mondo  non  ha  cor.orcium  Iddio  per  met^o  della  fj« 
pienza^  è  piaciuto  à  Dio  per  «j^^o  della  ilolitia  dilla 

predieatione  falvivc  iVc^cntU  :  '  . 
aa  Poiché  i  Giu<leidoflMiidaiio  figlio'. e  i  Greif 

cercano  fapicnza:  ^  ^ 

a»  Màquaruoà  noi,  nói  predichiamo  Crtlloert^ 

cifiÌÌfo,fib^<r  fcandalo  ai  Giudei .  e  flolritia  ai  Greci. 

24  Mi  a  quelli  che  fon  chiamati,  cGiudeieGrtch 

prtdithutmo  Crifto  potenza  di  Dio ,  c  fapienia  di 

Dio. 

aj-  Iropcrochclaftolàtia  diDio  èpiùMachegli 
huomiAi  :  e  la  debolezza  di  Dio ,  è  più  forte  che  gtt 
hoomiai. 

x6  Perche  voi  vdctc,  fratelli!  lavoftra  vocano" 
ne.  che  non  [un  tra  voi  molti  favii  fecondo  la  ear» 


or  viieto  votino.  ne.  cne  non /«.»  tr»  -voi  <nujn 

Fedele  èlddio  .  per  ìlquale  voi  foe^laà  diia- 1  ne. Qon molti  poien;ì,non  mei 


ti  nobili 


maci  nella  communipqed«(  filo. RgliaoIGfctù  Cri 

iìo  noUro  Signore.  '  ' 

10  H or  io  vi  prego, fratelli!  od  Rome  dd  no 

lifO  Signor  Giesù  Crillo ,  che  voi  parliate  tutti  una 
iticdefuna  cofa,  e  che  non  lìano  fra  voi  dìvilìoni  : 
màiiate  ben  congiunti  infica)c  in  una  medefima  men- 
te^ &  in  un  medefimo  parere. 

11  Pcfcioche  m'c  flirolit;nifì:afo  di  voi,  fratelli 
mici  !  da  quelli  dtUAfatni^lm  di  Goa  j  che  fra  ^foi 
4^0  delle  contencioni. 

la  E  quel  ch'io  dico  #chc  cijfcun  di  voi  dice:  io 
jToo  di  Paolo*  &  io  d' Apollo,  &  io  di  Cete,  &  io  di 
Crifto» 

13  Crifto  è  egli  divifo  ?  Paolo  è  ei^li  ftato  croci 
fìffo  per  voi  \  è  fetc  voi  bactezati  nel  nome  diPao- 

Ao?  ■  .  .  •  •.  ■ 

V4  Joringraùo  Iddio,  ch'io  non  liol>atKZ9Coal- 

^ndi  voi,  Te  non  Crifpo  c  Gaio  : 

jf  Acciochealcun  non  dica  ch'io  ha^blbaitraa- 

Co  nel  nome  mio. 

16  Hobattez.nto  ancora  la  famiglia  di  Stefana: 
del  redo  non  fo  s'io  n'  habbia  battezato  alcun  altro. 

17  ImperoeheCrifto«on  nf  ha  mandato  à  bat- 
fc/arc ,  ma  ad  annuntiar  l'Evangelio  :  non  già  con 
lapienza  di  parole,  acciochenon  fi  renda  vana  la  ero- 
codi  Dio. 

i|  'perche  la  parola  della  croce ik  quei  che  peri« 


a7  Mà  Iddio  ha  cK  tte  le  cole  ftol  c  del  mondo,  per 
ifuergonarc  i  r.)vii  ;  &  ha  Iddio  elette  le  cofcdcbolidd 
mondo,  per  iiucrgognar  quelle  che  fon  forti. 

x%  Ethaelctieldd  0  le  co^e  i:;nobili  del  mondo, 
e  le  cofedifprezzaic.eciueUc  che  non  fono  per  annul- 
lar qqelle  che  (onoi  ..      .    I*    .   4.  . 

i9  Acciocljo,  oiflìina  Carne  fi  gjlorli  dhM  t 
Vai, 

ao  Eda  lui  è  che  voi  fctc  in  Qìfto  Qietù  «  ilquale 
ci  è  dato  fatto  da  Dio  iàpieoza,  eg^tiQIsia ,  e/brifica* 

tio«>e,ercdcntioJic: 

31  Acciochc(com^crcfitto)  chi  fi  gloria,  fi  glotH 

nalSitnocef  ^ . 

SOSPIRIO. 

OG/ESU  !  eh'  IO  tt  freni»,  0*  che  tumipriih 
4n \fctmmi  tuo^é'  Jivietiirnh,  tm  ti  fti  ini^ 

(k(o  le  mtt  miajiità,  ftmmi  figliuolo  it  Dio  fcf 
%rAtU  tua  ,  ajjiiiche  to  procuri  mn  i»  fnfttrtUt 
hamMn» ,  nitt  dtvtn^.  Amen. 


CAP.  II. 

(//  prtdkar  fmpUct  ed  buMìle  di  Péok.) 

1  pr  lo  ,  fateiii  !  quando  venni  à  voi  ,  non 
.  '^vcojM  (m)  con  mìcmi^  eccellenza  d' clo^ucn- 

ta, 


Diyilizùa  by  GoOgI 


1» 


«  con 


t  C^)  £  fui  appfe(C»4i     QM  deboli 
jì|Bpi%t.CMiiH;rirò  tremore.   ,  v^v<v:->'^ 
TjlJb  J  dliiO  parlare,e  la  mia  pr  ciicatlone.  (0  no»  n 
jT^u^lepcT^^vedéil'  hanuna  Upìenu)  mà  indi 
^oftirameiitiraSp^o  (amo  e^ipoteau:  .  ^ 
f  Acciodieli  vòttfaftdé  nbn  confift»  itf|l^(|j)>ta 
.  ^  dnii  h iWy^  »        la  P<><cnzta  di  Dio^I 
'  é  Hof  noi  annuncumo  U  fapienza  era  i  perfcilS 
•OH  sia  la  fapienia  di  queOo  l^Qb,aèél^pniicip| 
«tetto  Tecolo,  che  perifcono  : 

Miani^nintiamola  fapienza  di  Dio  eh^  tinnii- 
,  «M^,#*»;Hltt0na:la<ioaleU«o  h'avtM  j^detei 


^kàrjemplke^bumilcé  Pàolo  1         *  * 

anzi  ne  mei»  adciTo  poacte. 
.  a  Co.nciofiad>c  voiièw  anpùiqir|ttlij^Mhrtfl"<B» 

revoi  carnali» e  camìnate  fecondo  l'huornn? 

4  Pcrdie quando  Tun  dice:  Io  iimé  faoioi  t]^ 
•llr»^lbft«|  d*ApoÌl(>.llÌDl'ftl«^CinHÌÌf  ^• 
f  Hor  chi  iPao  o  dii  è  Apollo  ì  fenon  miniftrt 
per  mczo  M  qM^yoi  havce  cnduto t  éttttaìk»  fhi 
ilSigxctre  haiteoi  cialcimo?         -  i 
<  Jo  ho  pianta  o.  Apollo  h><ifaqw»;»àlà» 


manti  ai  (èoeli  V  noftra  ^ImSa:  ^ 
H  Laquai  nìflito  de'  principi  di  quefto  (ecolo  ha 

J^^if^fMkfMììr.  ci)  ÌK>n 

♦  ftt  yedu'crhè^dfmiló  ha  «tìte,  né  in  cuor  d' hoc 
fbaU^.Mllii'chi  léfio  ha  iffCMttfe  à  oud 
die  I*  «maoà  ^*«^ 
^  tO  K<ii  Iddio  le  ha  K^et¥>1  pcf  iTTuo  Spi- 

1inperochclo<plfttopciiersj:^|y0f  fi^ 
«or  quelle  profonde  di  Dkw        '•••J'T»  '•'•'^   -  ^ 
Pe/chequaldeglihuoil^iàlecofe  dell' huo 
fenon  lo  ipiricodcll*  huorno,  che  è  in  lui?  Go- 
al ancor  niiu^o  ha  conafciaie  le  co(è  di  Dio  «  fenon  lo 
^rito  dlDid^  ?  ^ 

la  Hor  noi  non  habbiam  ricevuto  lo  (phito 
éel  mondo,  mà  lo  Spirito  che  è  da  Dio  t  acciO' 
SftlMl  feMofeiamo  le  cofe  àiffi  d (bii1Mr^«lU? 
«MDio. 

n  IxqnriHiMor  afWMi||cia9p«.{«)^W 

che  infegna  la  Spiritò 
che  lon  dello  Spirito  di  Dio  :  pefctochc  elle  gli  fono 


fu  H^ttu£'kt9. 

Per  (ì^ilècolui  che  pianta  è  cofj  atcuru,  né 
coijì  he  tdac'ioa:  rtlà  Uhl'Ochefa  crcfcere. 

^  E  ohmiche p'anta,ècolui  <hc  adacquj  Ln  ben 
una  ncdc  ina  cofà  : Ta)  màj;iarcuRQ  riceverà  la  fÌM 
mer tede  le  on  ^o  la  fba  . 

Pv-rciochenoi  (ìamu  opC'ari  tófierne  con  Olo  f 
VOI  fece  l'asMCoicura  di  Dio,  l' edilìzio  dì  D^ 
*'*^  JolScofiéaiUi'  frratia  di  Oto;e(ié  ii(\*Afmc*éKS$f 
come  prudente  jrchrte  tote,  ho  polio  il  fónd^mo^. 
to.^xi  a^ltrov'edifica  iopr^  •  (ni  ^  la($}M^gj||^pi«, 

I  I  Percioché  aivniDpuoj)orre  altro  fdndamMV 
t^t  queL{:he  t*  <  po(|o  t  il<VM)e  è  Giesù  Qiftoi.  r 

1%  opera  dtM  i[àràniaiùfeRaa:perdoch< 
il  giorno  lafcdpi^.  conciofia  eh*  dia  fari  maoll^ 
lUta  col  luoco  :  e  qual  fia  4linflÌM.  itìM 

co  ne  tara  la  prova.  ìjk  • 

'  14  Sei*  opera  d*a!cuaoch*egU  Vi tS-iiCtMift* 
pra,  Itara  falda ,  ne  (i!cev«rà  la  mercede. 

IJT  Se  r«»cndr  alcuno  «'abbrudarà,  n'ha  vera  il 

fi  come  per  fuoco» 

ij  Ì«  alctmo  profana  il  tempio  £  Dìo ,  Udio  lo 

ig  Niuno  i*  inganni  :  (è  akun  fra  Tol  para 

I  «  impofoche  la  apiw»  £  qiMtò  mpnM*  ^  (^ot< 
tid^^ìn^l^nio':  parlE^'c^l  «  ^«tt^l^W 

fon  vani.  ' 

11  Perlàquat  colà  ninno  fi  glori!  negli  huoinini| 
percioché  rotte  le  coft  fbn  voftre  : 

12  O Paolo,  ò  Apollo ,  ò  Caifa  ,  h  il  mondo, 
ò  la  vUa ,  ò  to.Httorte ,  è  le  colè  pre(taci«  j| 

aj  Evoiyì'/^*Crifto,eCrifto^diDrè. 
SOSPIRIO. 


^  Pefche.ehi  ha<o»fcfiltoTSi!MÌ|)lW%w- 
if »t1w  jpèAkifttabioM  tM^Mm  %*ieme  <S 

MUM€ÌMfif  e  Diù  mi»  :      rinue^nr*  il  mio  cmo 
^r§t 9  di  fmrtfiauio  à  mi ,  eh  io  diventi 
mfhmmttruinrM  ,  f»^  tln^mUfredtche  lo 
^^èercht  ubro  ,  fé  non  Im  ttniptéutgims  fétr9- 
W^S/iJié^iititÀ  delmùottiort 

^  CAP.  111.^ 

•  iPÉTtiaiità  dei  Corintki,  )  ^%Skl,3Mmterm 

tefttctlliJooohopoeotopwlawàrofcaiP*^  che  ^MwJìér»trM 

fanciBlU  in  Criflo. 


0  fidato  à  btmdci  Uuc»  tnon  rkiéMté 
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tAf  CORINTIi^l  • 
^C^m^df^fyjì  d4i  impèri  SBiùJ 


[Stim  dà  far  fi  ibi  ftrvUori  di  Bh,  ) 
i  C*Osi  htcoA  Y  kMJÓm^  (Uiti9  di  noi  ^  cpint.i| 

*a  C*/  Mà  nel  refto  ci  fiirchiedcnc*diQ»cnfttoti, 
ci''fcunofia  trovato  feJde. 

5  Hor  quant'è  à  me,  io  tengo  per  co&  mini- 
d'  cffcr  giuiicaco  da  vo^  ,  ò  i*  ^OU»  giornata 

liaóuiM:  aiiii,  non  pur  mi  giudico  ine  flwEo. 

ij.  Pctc  oche  non  mi  Tento  nella  cofcienza  colpevo- 
le «iiciiàalv  una:  tuttavolu,  non  pfrq4eftq  ioagitt- 
tK6éito^  mi  il  SIgniiI'  é quel  che  migia&i 

f  Pc.cìò  (J)  non  gitid  cate  di  nulla  inaniì  al 
Tempo,  fin  che  fia  venuto  il  Signor  ,il  gif^k  mctt»* 
'  Tà  in'  locè'krèoft  occulte  delle  tcnibct ,  t  mmiìMà- 
rà  i  configli  de'  cuori  :  té  allora  'tìiùìtl^)ttinà  k 
laude  daDio. 

6  Hor,  fra*ellf!  lo  hò  riVolfcqucrié c0(è,  per  una 
tébcd  maniera  di  prlare,  in  me.  ed  in  Apòllo,  per  a- 
morvoftro  :  acciocK*  imparia' e  in  noi  di  non  cffcr 
fiivi  fopraciòch'  i  fcrìctotaffin  di  non  gonfiarvi  t'un 
per  ralirp^tr*  ad  altrui. 

7  Per3bthe,chi  tidifccTne?ec'haìiu,  chetunon 
rhatbi  riavuto  ?  t,  le  pur  cu/*  hai  ricevuto,  perche 

gìorii ,  come  non  navendo^  rice  uro  f 
•   8  "Giàficicfa  iati,  già  ficte  at ficchiti ,       fietc  di 
venuti  rè,acdocheiK)ijiacoraregna(nmo  con  voi. 

9  Perèoch  io  IÌIAÌÌo'À^  Id^o  ci  ha  menati  in  rao. 
Ara  .  noi  g  i  ni  i-nl  Apoftoii,  coTìchoominidarma- 
ti  ì  mui  li  :  conc  ò  fiacofa  che  noi  fiamo  ùm,[ìi!^ 
im  pubi  co  fpecttoplo  ti  mondo  agli  Ang^  ei^  «• 
jnnaoMnlKi. 

  -  -         -  '>llnOl 


fto!  iiuijHl'inuu,  evoiiocu;  v^ijt|r/f  ^< 
dWfibnoratf: 

.  I|i  An'  ad  ora  foi&riamo  fame»  e  fete .  e  noditV 
tinm'lntniti  dì  guanciate,  e  non habbiaon*  alcuna 


■m, 


.yiQanx^  tcrma,.  ^ 

i  »  (c)  1^  ìWadcMtmo'iavoratidó  colle  pfp^rif 
mani  :  Infuria  i  benedie^md  ,  j^erfeguici^  {|^6Ìa* 
jp|irtiarno. 

t5'ft'af"^ati  Tupplichiamo 
if6mtte  rpAzra  ure  del  mondo,  ^  cerne  la  loji^un  di 
tutti  infin'  ad  or*. 

'14  Jónòn  ferivo  queaecofe  per 


noi  fiamo^dtvennei 


ità  T/'ammonìfco  come  mie^cafii  fùiUuolb!-.  .V  '""^ 
1  f  Perdo  c  he ,  ativCiig voi  hav ciuljpfiSf^ 

ta  pcdji;ofiihi  in  Criflo  ,  non  però  bAverejfè'  mólti 

*t7  Per  quefto  v'  ho  mandato  TinMl^,|^||K;_ 
«HO  Bgl  uol  diletto,  e  fedele  Pici Sjg9^[i^llKm 

rammc'Ttoretà  quelli  fi»  le  mie      J|y|yÉ^  fwMe 


verOi 


mot, 


do^utm  fcimi 
eartù  x^metu 

{Incefluofo  publicà.  ) 

i.^jEiwtQ  >'  ode  cjb'  t/*<  fra 
.^^"^lÌEifiiicazione  ,cheooap|j 

a  B  pur*  Mrón  yoi  fietè  gonfi    |dài  ^  „ 

havere  fatto  cordoglio  ,  accìochjB  colai  c*  iMt 
nacITo  quello  fotto,  fòiTe  tolto  ddoicDO  éttòi, 

%  Conciò  fi«  ctrài  d^Vio,  cooK  «flcaic  del 
roà  pMfeaic  dello  ipime  ,  hab^ia  già  giodicu 
me  prerente,  cHf^^f  |)t  ttmi«ft  lì*  ja 
Oamaniera:    *   •  '  #i  ..^ 

4  (Voi«  tlo  fpirito  miodTcnd^rifM^llélIjkéM 
del noOrO  Signor  Gicsìi  CriOe  »«^|^«4Ktt^  M  V 

alla  perdizione  della  carne,  accioche  lo 

^l^&roveM^^trliml^oraà^ 
|i^APp  di  lievito  kviu  tutta  la  pafta?  (c^ 
^,#'lPui^f«  4ui^ny(  yccfh«o  r 

dò  fu  coliche  la^^mi^^JS 

dìmalvagità.e  »Mp|P||M|^ 
ziroi  dinncérid^,  cdivaità..    ,  3 

iu*  |o|f  hofoitto|oijiieli'epiftoU(</jchevoifoo 
y>jq^Co«««'Ì»*  forpicatofi. .         ;  ,^.(, 

^.10  Non  però  dd  tutto  co*  foraìcacorj  di  qu<(t»ÌH 

colo ,  ò  MD  gB  avari,  ò  ce*  Mfm^^  ^  ma  ft^|& 

latri  :  ^.ffùffitjil^^^ 


mondo. 


mina  fratello  ,  e  è  fornicatore  ,  è  avaro  ,  è  idob» 

T»  Pereto  eh  e,  eh' »<>  ho  da  far  dieiuàu 
fuori  ?  non  eitiiipfr'^  voi  que'  dentro  ? 

-r.  19.  31.  Cj^yi.  if.  (AX|»?8Mr.3.a«. 


^  infefEbO  p^  tutro  m  isg 

ig  Hor  lìami  AJÌDBo  gi 
4we»ri  venir'a  vql^T^T-  .,*«éh.r  f  SOÌVTRPO, 

;  .If^Matofto  verrò  àflB^Ci^^  fij^^  ^!gtur§  ^  tm'vuoi ,  chf  fuàiàmbimvij^ 


CAP, 


Diyiiized  by  Google 


)y  LjOO^I 


AI  COKmT'Vk 


I  A  Rd^. aleuti  di  voi,  ha  vendo  qualche  affare 
'  coaonaltMbpiaÌPd9v«l|4|PWqaitenoa 

<lavanci  ai  (ztuàì 

X  (4)  Non  fipctc^ ,  iltt  tkBA  fMi^mm^ft 
a  irniAdo  ?  e.  Tel  mónttoè  dMJiu|»yg'fii^  'WÌ&**i 

-  indcgaidc^minimi  giodiciif 

3  Non  fapcte  voi ,  che  noi  giudich«remo  gli  An- 
geli ?  quanto  più  pof^Mmo  gitmUm^tàMA^ffnt- 
,.lta  vita? 

**    \  Punque,  fehavete  de'  piali  per  cofc  di  quefta 
iri  a,  Attfiikr  per  giudici  quelli  die  «ih  Oidà  fono 
più  dirprez2cvo{i. 
f  Jp  ii». dico  per jfiiw'vi  wgoena.    Cori  non  v'è 

I  pur  un  favio  frà  voi ,  iiquaì  pofTa  dar  giudicio 
1'  uno  de'  fuoi  ifdteUi,ci'aino? 

6  Mà.  fratello  eoa  faiiaiUo  piaiUce  »  cók ,  émo- 
4lÀi^gl'ipfedeli« 

7  Certo  dunque  tU  v*  è  del  tutto  del  difmo  in 
VOI,  in  ciò  che  voi  ^avcte  delle  liti  gU  uni  co»  gli 

^.gtUiri  :  percKe  ^«ki  fo^^itc  yoi  «iàioftd  «hc^ito 
.  wrii»  fatto?  ^wìéMm Vi hftianpIÉ wÉftì fci#d' 

^chc  danno  ? 

g  Mà  voi  ^te  torto ,  e  danno:  «ciò  ai  fratelli. 
^  /  9  KM6p«evrt»<lie  g^'ingluftinon  keredarani 

-  ^1)0  il  Regno  di  Dio  ?  non  v'ingannate-:  nè  i  fornica- 
^  tori,  nè  ftl'  idoia  ri,  aè  oli  adrulmi.  aè  i  molli ,  nè 
.  quellB  cVw&noco'mdcm:  ■ 

'  ^  IO  Nei  Ind'i .  nò  avari»  ttlfU  ubriachi ,  nè 
,  oliraggioiì,  nè  i  rapaci,  non  h«rilMM|^  il  8;c|pu»  di 
r^Dio.   -j-  ..       '  ." 

I I  Hor  tali  eravate  gìialcuoi  :      fiete  Aati  lava 
^  Ci,  inà  fictcnaù  lancilicati ,  mi  fKCt  Itaci  ^iuflilicaM , 
^'rnel  Nome  del  Signor  Gicsù ,  e  per  lo  Sfunto  deU'  Id 
^io  nofliro.  (^) 

^,J|«Ì0gmco(ài|»*ÌkMM.  i«à  VM^fiiion  èutile: 
^ogiii«pto«i*>4ccìl«riiià  non  però  tti^pii^ni|i|lrii 

19  Levivandc  /S»  per  lovrntre,  e'I  ventre  per  le 
vivande;  cdlddiodiftiijiggerAeqiMdlo,  e  quelle:  mi 
il  corpo  non  è  pcrialiliniaiiinnit  ìiMlijni  h  Signor» 

e'I  Signor  per  lo  corpo, 
^      14  Hor  Iddio,  conte  egli  ha  rifutcitato  il  Signor. 
^ .  «o»i  ancora  rifii(cictr&  noi,  per  la  fi»  poMua* 

If  Non  fapetc  voi,  che  i  vodri  corpi  fon  mem- 
4na  di  Crìfto  ?  toirò  io  dunque  kmaubr^diCìiOiiy  c 
^ÌÉMnemcnbci#iiinm9r«riMlCNl%Mfi> 
4V     I (  Non  iapere  voi  che  <M  fi- eongìogne  ccm  una 
■  *aiereiriceè«||ftc(roeorpo  eonfffkì  pereioch'idue, 
,  4ÌU«</SarillM  (f) 
•         mcMyiii|ì||i  IO  col  Signi»i^'^ini»«uro 
Spirito  ? 
••J^  «l|  Fuggite  la  fornkacione  ;  ogni  altro  peccato 
clic  r  huomo  commette f  fiiit  del  corpo:  nkl  chi 
Sbfnica  pecca  conti  *al  Tuo  prop^ìè  corpo. 


MA 

crìi  JicfsJt  gÌM  i  Rimettete  ,      vìptr^  rimrf 
•^Jò^  démm*  ferkè  m  cuore  fAtum^^  (k'  i» 
mtm  m*  mJirÌ  Mtn  $  tmki  frodimi  ^  ai)  4 
ve$idttt»,maii  tutto  r/tcce 


tigmm  éi^ofitéoue*  Jtmen. 


CAP.  VII. 

(SeiUimeiUì  di  S.  Péok,) 

I  l-IOr.qaa«fÌ4lli€Qfe,dell«qD«tim*lttMM(Ml* 
*  *  to  ,  egii  finUe  ben  p«  1*  Iniom*  di  ao» 

toc^  donna. 

a  Mà^  p«r  le  (bmicailoni,  ogni  huomo  httibif 
h  fiumognib  ed  ogni  donna  il  Tuo  proprio  niar»»^  ' 

3  (a)  Il  marito  renda  alla  moglie  la  dovuu  beni» 
voglicnza ,  e  patioMn  e  la  moglie  al  marito. 

4  La«0|^'  non  ha  podeftà  fopra'l  fuo  propóf^ 
corpo,  ma'l  marito  :  padment* ancor'  il  marito  no« 
hapodeftàlbpra'l  Tuo  proprio  cocpo,  miila  moglie. 

f  Non  ftodait  riml'altv9,i«pur  non  è  di  co«< 
fentimeiiro  per  un  tempo  ,  per  vacar'  Sdigiuno,  ed 
ad  orazione  :  poi  dinuovo  (Oioate  à  i^  ic  " 
acdoche  SoeaÌM  non  vi  cenci  per  la  voftoi 


nenza. 


<  l^r  io  dico  qiicAo  per  coocei&oae  «  non  per 
coflMiiindiniciicoii  * 

7  Percioch'io  vorrei,  che  tutti  gli  liuomrai  fof- 
fero  covat  fM  io  :  mà  cia'cuoo  ha  il  proprio  do« 
no  da  Dio  :  1'  imo  In  una  maoien ,  1*  altro  io  mt 
alerà. 

g  Hor  (o  dico  \  quelli  che  non  fon  maritatii  «d  ■ 
alle  vedove ,  ch'egli  è  bene  pct  loro  che  fene  Afain^ 
OMne  me  ue  0ò  io  ancoia» 

f  Mà,  Te  non  n  contengono,  maitdnfi  l  ^llCÌOCtn 
m^ljo  è  marKar (ì ,  che  ardere. 

IO  Mà  ai  maritati  ordino ,  non  io,  mi  ilSig^Mr^ 

(^)  che  la  moglie  non  fi  fcpari  Jal  marito, 

(a  là  moglie. 

■  IX  Mì»^ii altri  dicoitHooa  il  ^giooce^-Sc  a'cun 
fwrtaiolM  mogHe  lnfedifcj<d^  tunfwi  J'-habwar 
con  lui,  non  laicìla- 

1 3  Fatìmeni*  ancorala  dolina  c'ha  un  m»iRMB* 
{eddé ,  %aÉh  iQtlftiwkè ^  Mtàr  timVti  flòÉ 
ìafcìlo.  ^ 

Perctoch*  il  marito  infedele  è  fantilkno 
moelìe.elamoglie  infcdcieà6ntificat4  nd.flllri|il'ì 
nlti^enti,i^«&l  MiwirjWbào  iamMi^M 
ora  fon  fant».  v 

I  f  Che  Te  r  infedele  fi  fepar^  (ènarilì  :  in  tal  caTo  i 
fratello  ,  ò  la  fordla  ,  nqn  fi»  Wtnp«Alè  Mlfn 
mÀ  Iddio  ciba  chiamati  ì  pace. 

t6  Percioche,  che  fii  tv,  nio|^i«m  fdveraid 


glie 


17  Seson , fecondo  eh'  Iddio  ha  diftribuito  à  eia* 
rtt(l«vHeM»A«Nn  Sgnor*  ha  chiamato  cia&ai% 
cosi  camini:  e  così  ordino  in  tutte  ìeOiie/er 


ig  Alcuno  è  ^li  ftuo  chiamato  .  fJTefid»  <ir- 


ptHScorpt 

9  O')  NM^MIcvoi^ch^^Ar^corpo  ètem• 
o  <ldloSp{tit*flWtfch*èfn^llfaal'  l^avcte  da 

|b».jh^.  .       ..   :rHdt0i9. 


so  (*> 


DiQitized  by  Google 


•^Qar  e  (lato  chiamato, 

^  .MI  Seicu  ftatochiMUlo^fi^Swdb  ferva,  non  cu. 
fltn«ae:«nà(èpurpaoidnrtaklilMr»,  ala  più  toftv 
^éelU  lommodiià. 

23  Pcrciochc  colui  eh*  è  chiamato  nel  Signore  « 
tfeado  (ervo ,  è  rcnr*  ffafijMCO  del  Signore  :  pao- 
meni'  ancora  colili  td*  èchlMIKo  ,  €(p!méh  tìèlMk 
è  fervo  di  Cf ifto. 

23  Voi  fiecc  flati  comprali  con  ì»fSo,  f<m. de- 
Mite  fervi  degli  huominì*    •     ^  / 

24  Fratelli  !  ogniun  rimanga  apprefs*  Iddid  nella 
C0o<^/2./o/ir,  ncUaquai' cgUih^fitfochtainat*.  * 

2f  Horintorii'altevii^iiìiioiMirBehocMnmn- 
danncnto  dal  Signore  :  mà  ncdo  auvifo  ,  come  havcn- 
do  oucnuto  inilcricoirdia  dal  Signore  4' cri|èrv£e 

a5  Io  ftimo  dunque  ciò  clTer  bene  per  la  fopra 
Aanic  iKcdTHà  :  pauoch'cgli  à  btneper  l'JuMNno 

'  Sei  tn  fettto  à  «Mglie  ?  non  ceictf  d*  eflere 
Iciolto  :  fai  ni  Miolio^i  awglie  i  non  cfercac  mo- 

2g  Clic  fc  pur*  ancora p^ndlmogUìe*  miifm 

ihi  t  e,  fc  1.1  vergine  fi  marita ,  non  pecca  :  mi  rali  per- 
fone  havcranno  tribolazione  nella  carne  Ìo  vi  ri- 
fparmio. 

39  Mi^ucrtodico.fraxIIi!  chc'lrcmpoèhormaì 
abbreviato  :accioche.  e  coloro  c' hanno  mog^e  fiano 
come  iéaoiiii^haveAcro:  ' 

50E  coloro  che  piangono,  rome  Te  non  piagneflèro; 
«colora  che  fi  rallegrano,  come  fe  non  fi  rallegraf 
firoic ploro  «Hfc  comprano,  coifie  non  doireflèr 
j|>ofTedéf  è  : 

31  J£  coloro  eh' ufano  quello  mondo,  come  non 
iMindolo  :  pcrdidiriljl^ra  di  quello  mpndo 
faflà. 

32  Horiodefidero»  chevoi  fiafc  fcnza  follecìm- 
dine.  Chi  rion  è  mnrìtoha  cura  delle  cofc  del  Signo- 
tt, comeegli  fu  per  piacerai  Sigtwre. 

-  95  Mi  colui  eh'  e  maritato  hi  cura  delle  cofc  del 
ifeModo  come,  gli  fia  per  piacer'  alla  fua  moglie. 

.|4  V'èdiflè(fiiMMàhdonoa,elalergin^qtt^ 
Aanon  è  maritata  ha  cura  dellccofe  del  Sizitore.  ac- 
Cloche  fia  (àn(adi  corpo ,  e  di  fpirlto  :  tnth  marìtara 
^a  cura  d^c  cofe  del  moado^  come  ei  la  fu  per  piacer' 
gl  marito 

"  5f  Hor.qucdo  dico  io  per  l.i  voftra  propria  con>* 
inodità:noupermc,tavi addolfoun  laccio,  /nàp<:r 
ciò  eh*  k  dMenr  e,  e  conveneirole  da  ateenchìlim^ri- 
^pai|eiifcsd  wior,(aiz.i  efTcr  d<[\ratii. 

Ma, (ealcuno ilinru,f#r  cofadi»hiMiqr«frolc  in* 

gli  non  pecca»  ^tno  vnsmnz 
-e<f7  M^*chi(là  fermo  n«l/ì(0 cuore,  e  non  ha  ne- 
^4và.ed  è  padrone  d4l«Éf<^l^tÌi  Mha.  determi- 
nato qud^ff^  cuor  Wi^p^^Bwà^M^^^tff^t^^* 

•4lf  l^^eiBè,^feMi$a^alÌM vergine  fò^bene,i 
«avla  marita ,    meglioi»    .  > 
}Q  La  moglie  è  legata  per  la  \ 

cHaè 


AI  CORiNtl.  t 
£Scniimen^  di  Sé  ^^4^^ 


40  JSTondimeao  f  eli* 
auvifo,  ferinuMfte,4 

lo  Spirito  di  Oió*  9  ^ 

Io.r^  X«r.i^.lg-  (c)  Efe/Ii^t^^,  .  .  ,>n*^ 

SOSPiRIO.- 
tf trami,  •  Stfmff-cl  ed  io  eermhMtB' odore  di' 
Jièvifimìpréfìimf  c^r  4. 

hrMcciare  tio^che  tu  vuci,  ediù  C  Amerò  c^é»' 

I  J^O'''  qu-int*èal!e  cofe  facrificaite  agl'idoli, 
r^ppìàmo  «he  tutu  iiabbiM^i^ciiiitf^^ 

2  Hor,  fé  alcuno  fi  penfalàpar  4<l^c1l^ta&jl9 
nulla,  conte  ft  con  vicnf — — ™ 


3  Mà,  fé  alcuno  ama  iddio  ,       Ì  é/^  mÈlk 

(dura»?/^  .    yt;  ■      -  ■,  i-Ji- 

4  Perciò,quam*i  ai  mangiar :Mleco6  iàcrtfid:- 
te  ad'  idoli,  doìIìmMoio  che  l'4rfolo  ooa  t  niA 
[  III  II  II  ^  tiéìIffSSI^è^àem^ 

uno,  i 

f  Percio<he.lieoche  venefiao# 
tcrr.i,  di  qudtti  cHÉfiùk^  nominati 
fon  molti  dii,  e  mólti  Signori.) 

i  Non  dimeno  ,  uuant'jè  ànoi  |  babbiamo  un  fii 
iddiott  Padre.  dalquaklÌMtnéM«re^« 
(4)  ed  un  fol  Signor  Qaaì&Crifto^  loqllfl^l^^ 
teUcDÌàt,cntt|»erlur;^i^#  -  *^ 

7  Mi  b- ranofcenza  non  è  in^tuiti  :  ansi  aknÉ 
mangiano  ^Ufffe  c«fè  infin'  ad  ora  ,  con  cofcichza 

g  Hof  il  niani^ìlrc  lion  ci  commenda  i  Dio  :  per* 
ckKÌittiauvcn;«ache  noi  mangiamo,  non  ViabUamo 
p«r^  niAla  di  più  :ed  aaveNgained(maiaii|}dini»,  Adt  > 
habbianno  pciò  nulla  di  meno.         V  «v/. 

9  Mà  guardate  dtetaUora  qritfl|yijtjj|dBB 
non  ikvenga  intoppo  ai  deboli.^  • 
.5-  IO  Percioche,  fc  alcuno  1 1  ili  lii.1fT|||hlAì^nìfÌfÌftjf  i 
effer'  à  avola  mi  tempio  degl*  idottf^tt  IMftrco^- 
fcienza  d' effotch'  è  debole,  edificata  i^lnang^tt  delle 
cofe làcrifìcMe  agi*  kldlif  jf '■ 

1 1  (^)  Eco$),  per  la  tua  conofcen^a  »pi 
tcij»]^bóle,per  c(ù  j^^j^^/n<mo? 


contr 


It-XÒ^iiqotAM^^  dà  fnto|Jgoi 

q^pyi^lb»«  giac^iuJicF^rpetuo  non  manoiaòidl^-* 
nC.aecioch'  io  nond'fintoppo  a'  mioiratello.  ''^^ 
^{m  <!*^.i3^  Otfit.  12  4»  (A)  ^«|iH4«lF* 

(0  i?**,JMÌP  •C'S^^aI 


SOSJIRId. 

H' hn'n  di  f.tr  f. 


penti rnz,» ,  »»*  '•S^W'J^.L. 

Item- 


fi»: e  colpe  ,  5"  h^UtA  riguardo  ai  frai  ^ 


roi         '  ....  -  >^> 
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i    *      Al-  •  •  I    ai  Acoioio  che  Ton  iinw  laLeagitì 


VtìjicatìontJémcantt^ 

5f -ÌMOnfon'io  Apoftolo  ?  nonYon'io  libero?  non 
io  veduto  il  nollro  Sionot  Gittù  Crilio' 
vAMi^l^l'oper.  mia  «elSfgWcf^  •  ^  ' 


>ro. 


àvoi  :  conciò  fia  colà  che  V0iiìitCili^|M&O|£UBia 
ApoKlolato.oclSienorc»  •  .* 

l^e  fanno inquifttronc dinne*  , 

4  Non  habbiamo  poi  p«dÌA&  ^  o^aogjjjUft,  e  di 

f  Nonhabbiamo  noi  podeHà  di  menar*  aitano 
una  dooaaibrdi^c(ra3cancor4£^4u:i  AAofloU.'iéi 

•  .    6  O  ero, io  rolo,cBaniaSy,.ilÀpijìalMiio'Boi 

'  podeftà  di  non  lavorare? 

K\j'7  Chi  guerreggia  mata!  Tuo  proprio  foldo  ?  cliì 
'  tfiai|i»4iqa vigna,. etooocniiagia  del  frutto  ?  ò  chi 

paHura  U9a  g^ì^gi^  >  $  don  .0^100(1  44  \wt  della 

^l^^^^icoioquefle  cofe  fecondo  l'hucoMÌSf  hltcg 

non  dice  ella  etiandio  queftecofe? 

9  Cbnciò  Tu  cofa  ch^  nella  Legge  di  À^pifi;  fu 
.  «j^ikc«:(iON<>n>>^*«'ù»hain(craola  io  boMià  J)ue 

rrcbbia.  Ha  IHdio  cura  de  buoi  ? 

10  Ovcroydice  ^li  dei  tutcQ.ci«  per  noj?  certo 
qycfie  eoft  fono  fcrittc  per  noi  :  perciocbe .  chi  ara 
dive  arare  con  irperanzj:e  chi  trebbia  trelhiar 

ipera. 

11  (b)  Se  noi  v'  habbiamo  iènunate  le  cofe  rpin' 
tua'   '    '  '    '  ■      '  ■  " 


«  debili.  jiQr 


kl-eggcma  a  ertilo  fotto  la  LeM)  tiw  Mbd^eoar 
coloro  die  fon  fejiia  laLcggc,  ^  B^***", 

dagnar'  i  deboli  ;  à  tutti  / 
vaine  ^ci  uia^aicuni. 

^  Hofiofòqucaoperl'£vaneeJio,ac«odjcn« 
fia  partecipe  io  ancora.  - 

^4  NonlàpewTOi.che  coloro  eh»  ctrtónòoall* 
anngo ,  corioao  ben  lutti ,  ma  «n  (blo  oc  poruM 
palio?  corretepct  roodo.chc  ne  portiate  //  «IÌ^' 
af  Wor.chittnqoci'clcfcita  ne'  combattimenti  è 
temperato  in  ogni  co6:  e  oue'  cali  xà^Unwtaè,  per 
nceyer'  una  cofMlia  M^^Wk:  «là  itoi  ìMmm 
/«r/tf  />rr  rictvtme  una  incorruttibile 

l  aria.  .  v 

a?  Anzi .  mawQÌl«io«arp»tft^iidM«i  in  feri 
v«ù  :  acc.ochewlom,tfmdl»pndiuto^li  4k«,ifl 

OdTo  non  fia  riprovato.  ^     t  7 

SOSPIRfO. 

*  <»  >»5-f  ejìerutu  d^L 

mttty  the  te  o  mU  Sigmre  Gusit  !  io)  at^/j  " 
i  nùeifcnfi  f^  U  propri»  carne,  AmtiU 


^eia  noa  (' Jiaveremo  noi  molto  più  ì  mà  noi  non  hàb- 
%ÌtiR<Ì  ^tft^uefU  pq;|^  :  anzi  toiferiamo  ogni 
^o(ii ,  W  4iOn  dair'  alcoRO  iìùrbo  alT  Jbr^icclio  in 
Olito. 

^  U  Non  fapete  voi  che  coloro  the  fanno  il  fervi- 
'cioiàcro,mangianodf^iZrf<'/rdcl  Tenripio?  e  che  co- 
Wòche  vacano  air  Altare  partecipano  con  l' Altare  .<* 
14  Co'ì  ancorailSignoi'haordinatoà  coloro  eh' 
annontiaiiO  1'  Evangelio  che  vivano  dell*  ^i/ai^jpt- 

ij-  Mà  pur*  io  non  ho  u&ta  alcuna  di  qtlertc  co/è: 
•d  anche  non  ho  fcritto  qucflo,  acciochc  CQM.lÌ4f<tt> 
Ipinvefro  mct  perci<Kih« .  meglio  è  p«r  dte.iiidfii«» 

chenonch* alcuno  renda  vano  il  n ,  0  v.-,nt^.  * 

1 6  Pcrcioche. auvcngache  io  ev4a^iU(i.4loa  \ìd 
aeco  da  glorianàfi^ conciò  lia  con  chcneccffid  me  ne' 
Oaimpofta  :  eeuaì  ^  me  !  fé  io  non  evangelizzo. 
-«^  17  P^ciocoe,  fe  i9^j;iò  volontariamciuc,  ncho 
,freriitO       hl»fà  MpHi^to,  pur  me  n'  è  (.otn- 
*■  nscfTa  ladifpcnfazione, 

18  Qual  premio  »#ho  io 4|pque  ?  cjueftt^  che, 

Dedicando  1'  lìva9gcbo«  io  faiM^  alati,'.  Evangelio  é 
rifto  non  cofli  ai#|;  fìt  goii  iMlpgiQia  podeftà 
nelP  Evangelio, 
illf i'eic'tx^hc,  hcndvio  fi^ libero d^i^tti  »p)2r  m  ì 

nùmero. 

l'x  4iQi'£  fonftari»  atGudei  come  Giudeo, per  guada 
I|MPf6ìmki«Aicolofo  «ibe  /««XoHgla  L|gge  Ì  c 
«/#  fotto  la  Legge,  per  * 

tono  la  L«ggc 


CAP.  X. 

(G/orw  ^1  Dio.) 
I  JjOr.fratelli»  io  non  voglio  ch'ignoriate  che  i 
noari  padri      furono  niKl  ibtco  la  nnrola,  • 
che  tutti  paflarooo  per  Io  mare.  <• 
%  (é;  E  che  tutti  ftuimo  battezsad  in  M«aè.Mà 
no  véla,  e  nomare.  •  ,  ;  riv^^Su?; 

tuale^  ?'^«fcfini«<iW»IJ|»# 

^  CcnecAMitevmtta  niedellma  bevanda  fpiti, 
tuale:  perciodic  bevevano  della  pietra  fpirituale  cA 
^ròteguitiva ;  hor  tjuelJa  pietra  era  Cnfto.  * 

WS  Mdid  ìion  gradi  li-'maew^^        di  loroj 
percioche  furono aobattaif  nel  ddètco.(r) 
i^Jf  "<»^'*««ofefifóno  figuit  i  noi  :  accloche 
«JfliodapjlWJiino  cofe  màlvagte,(a0  ficomc  anch* 
eflìl  appetirono.    .  .  . 

7  E  che  non  dive^n'atc  idolatri ,  corrw  alcuni  à 
loro:  fecondo  ch'egli  e  laiito:  U popolo VafTentà 
per  nriangiafc.ep*tgél#<T^#|||lrtKpeffeWrt«fc 

8  E  non  fornichiamo.  cOMl^aktiWii  di  laro  /'orni* 
careno,  onde  ne  caddero  >»Ml^{lmo^titr«mi1la; 

9  E  non  tentiamo  GHllo .  comf  anc^  ^^cuni  di 
loro /«tentarono,  onde  perirono  p«^l'<^^pììl^/^~'  -O- 

10  £  non  mormoriate,  come  ancor' alcuni  drioté 
mormocawia^diMpMtmio  p«tb  diftrbttore. 

11  Hotto^iequerte cofe au vennero  loro  per/m. 
^'f  ^'  ^8)?fÌ:%<%P  P«'»mmonÌ2Ì©ne  di  i^ 
ne»  quali  fi  foiiòlKmrotì  gli  ultimi  termini  de*  fe. 
coli. 

C*§g*<*'    v^;-,?.;^,-, ,   

13  Tentazlotie  nonv'ha  MnÌorAcrAÀ*^U$gU^ 
■^;hor Iddio  ^fieddc^  jl^naliioa  lidM 
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AI  CORINTI,  r 


f    *  -  (Chrià  di  Dìo  J 

«niwl  ftifmi  k  voUm  fbm  »ni  tolUtnit  jtioae  «tari 

.4*  ufcKa,acdochc/'/»  pofTiatffoftenere. 
'    14  Perciò,  cari  mici  1  fuggite  daii'-idoUiiia. 

I  f  Jo  pafl9C6flw  adinttndmi  ^Jhl4clf6  Mi  ciò 

io  dico. 

•  '16  Ualtce-<lellabeiMdiz<M»m,iiqtMtnoibenedi- 
.aitino»  non  è  «ali.  la  eoamraiii^iil  faagM  di  Cri» 
Ad?  iipane,cntiioirompian]ti,M»è'^|||  Min- 
nunione  del  corpo  di  Critto  ì 

1 7  Percioche  V  ^  uo  atedefiim  fuita,  mi  «  htmeht 

«he  patcecipiamo  torti  un  tmeéefbw  pane, 

A  Vedete  l' Ifiacl  fecooiio  la  carne:  roo  hanno 
MleMclieiMi«N»ì'&crififlH  conmmmÌom  cto  1* 

iAlrare? 

19  Cbaiiico  ro  don<}uc  ^  ckeP  idolo  ua<iualche 
iolaìèchedè  di*èlkfifictw  agi*  ié»(Kfit  qual**» 


(  40  AtaiMt^tdith  cofechei  Gentili  lacrificaao, 
ét  facrifictnoal  4tmeirf,  enm  k  Dìo  :  hw  ionda  w- 

chevoihabbiate  communione  co*  demoni. 

ST  Voi  non  potetebert  il  calice  de)  Si0)or,el  ca- 
lice de  demoni  :  voi  non  potete  partcci  park  naaia  del 
Sgnor.ala  mala  de*  demoni. 

22  Vogliamo  noi  provocai' il  Sgnoi'  àgalofia? 
fiamo  noi  più  fofti  di  lui? 

33  Ògotcolàm'  è  lecita*  mà  oon  Ogpi  Cfl&  è  t* 
Cpcdieiicc  :  «fnì  co6  m'i  ksiu.nà  Mn  pgni  colà 

S4  NkifiOcardiiuiii»pNipi»»vàdaMmo«ffr- 

ciòcK'c  per  altrui, 
ar  Mangiate  di  tutto  ciò  che  Ci  vende  nel  macel- 
lOffoiu  farne  ranpotoalcosopcf  laconlcknM. 

26  PerciochedalSgMr*èlaian.«c«iociòch' 

«Ila  contiene, 

27  £.  le  alcuno  dcz,V  inMàl  vi  chiama  »  tvofcte 
andarvi,  mangiate  d  mtio  liò  che  v'èpofto  davanti, 
fenza  ta  ne  fcrupoio alcuno  per  Ja  coicieoaa» 

2g  Vlà,  Te  alcwaoW  dice.' ^ueiV  è  delle  colè  fiaifi- 
.  cai»^*  idoli  ;  noa  ne  mangiate  ,f  cr  cagion  di  colui 
die  ve  rhz  fignificaro ,  e  per  la  cofcienza. 

M  Hor  io(^co  colcieQia ,  non  la  tua  propria ,  ma 
.tyimi^-atwui:  percioche ,  pe  che  farebbe  h  nit  li- 
"'bertà  giudicata  dalla  cofcienza  nitrui? 

.}0  Che  fe  per  grazia  io  polfo  ufar  ie  vivande, 
che  firei  biafìnuto  per  ciò  di  che  io  rendo  graz  e  ? 

gr  Co-^ì  dunque,  è  che  mangiate,  ò  che  beviate,  ò 
che  faccia  e  alcun*  altra  cofa .  tate  tutte  le  cofc  alla 
glorudlIKo. 

^a  Sia'efen/idatMntofipoaftèGiiideii  péli  Gre 

»  ,  nèaJlaChiefa  di  Dio. 

Sicom'  io  ancora  conrpiaccio  à  tutti  ta  ogni 
49la«  non  cercando  la  mia  propria  wilicft*  dnà  ^wola 
dimoici,  aedochefiano  faUati. 

(d)  l^m-i  U(*    26. 64. 

SO  SP  I  R.IO. 

F'/<»  S^»flre  !  per  U  tua  gran  miferUvrdiMt  cbr 
gii  buomint  earnéUi  e  terre/fri^  HqutU,p«ref'- 
fir'  immerfi  nelle  loro  vo/nttÀ  ed  mg^/fatt  né*  lo 
re  difordini,  bornio  il  ctrviUo  firnv$k§,  (omedi 
vertigine  fietm/erfno  àte,&  cbt  itttinjie 


CAK.JOL 

I  Clace  miei  jfflitarori  \  ficom'  làaaco(«  hfi»  # 

Crillo. 

2  Hor  io  vi  laudo,  fratelli!  di  càòché  vi  ricorda* 
r«  é  ratte  le  colè  che  firn  da  me:  e  cheeìtehece  ^  ' 

ordinamenti,  fecondo  eh"*  io  ve  gli  ho  dati. 

9  Màio  vogdc,  che  Oppiate ,  eh'  il  capo  d'  ogni 
httomo  èCrl;io,eehe*>capodellademBièVhuom4S 
e  che'!  capn  di  C  rifto  è  Iddio. 

4  Ognihuomo ,  orando,  ò  profet  zzando» col  ca« 
po  coper  IO ,  fì  vergogna  al  fuo  Capo. 

f  MÌognidonoa,orawhHÒpiofeiUtando,  còl 
capo  fcoperio ,  A  vergogna  al  fuo  capo  :  petdech' 
egli  è  una  medefìma  cofa  che  fe  fede  rafa.  * 
é  Itnperodhe,  fé  la  donna  non  fi  vela,  tondafi  an- 
cora :  che  s*egli  è  cofa  dìsfaoocfla  alla  donna  d' effct 
londue»,  ò  tt(ì ,  veiifì. 

Y  Ceacià  fia  coCi  die,qi}ant'  i  aII*lNiomo,cril 
non  debba  velarfi  il  capo,  (4)efrendo  l'imaginc.cla 
gloria  di  Dio:  màia  donna  ila  gloria  deirhuon^o.  . 

g  Perciocbe  l'hnooio  oon  «  della  donna,  mi  la 
donna  dall' huomo. 

9  (^)Impciocheancota  P  hvomo  non  €à  create 
perle domn«  vnì  h  'éanm  perPhnomn» 

10  Perciò,  1.1  donna  deve.  pcrc^MdcgliAi^elV 
havet  la  podelia  in  fui  capo«  ' 

1 1  Ì^Midhmno ,  nèrhuonio  è  ftnxa  la  donn^ 
nèla  donna  lènza P  huomo  ,nel  Signore. 

la  Percioche ,  fi  rome  la  donna  è  dall'  huomo . 
così  ancora  l 'hueino  i  per  la  donna  :  ed  oeni  colà  è  da 
Dio.  ^  ^ 

1 3  Giudicate  fri  voi  ftefll  :  è  egW  convenevole  chi 
la  donna  faccia  orazione  iDio.  Icnzjeffér  vela  a  f  " 

14  La  natura  fkdfa  non  v*  inketu  ella  eh*  egli  i 
dishonore  al j*  hur«rr.o  Te  egli  porta  chioma  ? 

Mà,  Tela  donna  porca  chioma,  ihc  c/d  leého« 
«ore  {  conciò  fia  cofa  chela  chioma  kfie  dati  pit 
velo, 

16  Hor,  Te  alcuno  vuol  parer  contentte'^o,  noiioè 
le^hieftdl  Dio  non  hkbbiam'ttna  tahiitek 

ly  Hor  io  non  vi  laudo  inqueffo  ,  eh*  io  vi  di- 
chiaro :  c/W,  die  voi  vi  rannate  non  in  meglio  «mà  in 

pCggiOk 

Ig  Percioche  prima,  intendo  che,  quaivlo  vi  rao- 
nate  nella  Chiefa,  vi  (bn  frà  voi  delle  divifioni  :  e  ne 
credo  qualche  parte. 

19  Conciò  fìa  cofa  chebifogna  che  vi  fìar.o  etian» 
dio  del  ì*  herefìe  frà  voi ,  acciocha  coloro  che  ^Iboo  ac* 
cettevoli  fiano  manifèllad  lei  vè^ 

20  Quaiuio  adunque  voi  vi  rannaie  infiene.  fli 
che  f*te  non  c  m3n;»iar  la  Cera  ilei  Signore. 

2t  Percioche .  nel  manierare,  ciaTcuno  prende  in» 
anzi  la  fila  profirii-cena:  erQiiol»làmi,«  l*alnéil 
ubriaco. 

ax  Percioche,  non havete  voi  delle cafe per maa- 
giare,epcrbere?  evero,  fprczzare  voi  la  Chielà  di 
Dio,  e  fate  vergogna  ,  ìitjuelli  che  non  hanno  ?  chi 
diròvi  ?  lauderovi  in  dò io  non  vi  laudo-  i 

2}  Onidèliacofach'  i6  habbie^Sh^  fke> 
vu!0  ciò  che  ancora  ho  \^ato  ì  voi  :  cne ,  chc'l  Sìpnét 
Giesù,  nella  no  cech'eglifù  tradito,  prefe  ddpanfr 

24  E.  dopp'  havcr  fendute «n^e^lonippeb  edC 
ftt  Miat«»ihM|^.  qwfl^  «  Hflitneerpo ,  O^oéI 

•     •■  •  f« 
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tom   f^Him»  iMe  foca» 

Parimente  ancora ^r//?  il  calie*  Vifebp»  hiim 
^MOa^<VdlCCOdo:  Qudb  calice  f  il  nuono  Patto  nel 
.^go«»to:hte  qa<(io^  ogni  volta  che  voi  me  bme- 
«t  if  »    wmmemocMione  di  me.       .   j**»! v*  ',f« 
-     atf  Percioche, ogni  volo  che  voi  havcrete  ttian- 
^^^Mqumf  pane,  cbciuio  di  quèHo  calice,  voi 
moniKitu  iappriedelSignowièl'dP^gl.  vcnea. 
*7^f ercio,  chiunque  havcrà  man«ìa»b"ttuefto  v  a 


>vi  !•  huomo  fe  ftcrfo ,  e  co^ì  auogì 


ag  Hor  provi  l' huomo  fe  rtl-rfo ,  e  coiì  mailBt  é 

 '     fc<|«/R»,dirc».f  WfE.ftl^S^^'ìS 


bcvagiudicio  à 
nere. 

fon  molli  inferì^?,  e  malati  : 


dl^namente,  manpi, .  _ 
«M^JUSWP»  dei  Sigi 

«molti  dormono 

32Horcflciidogiudcati.fia«»od.|R^p,.eorret- 
1^, a^oc^OV»  fiamo  condannafi  à»It»ondo. 

33  wianto.  fratelli  tnicì  !  rawiaiirfovr«ir  mia- 
««l^M^^Wpettttwi  gli  anr^  tM..  *  >  -  '  » 

14  ^'  alcunoha  fame ,  mangi  In  cafa  :  aeéfoelie 
•on  VI  raun  we  in  giudicio.    Hor,  oumc'  i  all'  altre 

ifito,6^fi*  ,  ic^r-^-''    •»•  .  .■  -•  •     ^  ' 

F_     ,  SOSPIRIO. 
/*w«M  I0  gratta .  /  (h'  h  rfetmfi^Ji 

?2*«^  ^&^s»éiffme  iit^»Ht\  ibi  tu  mi 
m»0if0i$e  i  fm*  ibt  gli'ogtbi  miet fiam  H  centi- 
nuQvoUt  'vtffodite^  ilqttétkftiilbéUmmirti 

r   


L 

tutu  que(U<a6«HiMAM|ltiiil^ 

defimo  Spirito ,  diftribuenètt  pÌf^^SaìUMe#M 
48»<  AdaiKaiflo.cQm'^li  nMM^.iy;.  '/X  \^ 
^  1%  P«rCiochc,toi^ièifl»é  «R  fiAJf^,  oé 

turno*  c membra, «tutte  le  membra  di  quel  corpo 
ibc  è  uft>^.  benché  ^m^4>^9f>§^  acifò 
corpo:  cOHa«o»aeùiÉil^^»  ^  . 

1 3  V^ONCiò  incoia  che  in  «09  ,Wj0»>%i^il;o  iio4 
tutti  damo  iia  ì  batieaaaci„p#r  ^f»ttn^w4fèft»» 

^^mo  fta  i?t?bevcrati  peri^,4iHBi«de&!ioSpifi|«. 

'  "".jf  «le 

1  pie  A< 


a*».«» 


-4>v 


Or'iwowo-aWwii  fpirituali,  f^atdUì!  io  non 

.   voglio  che  fntc  intgDoraoMj  t  ,  ■ 

% ■yoif^gtte.nhlfguoinGattili .  traportati  dietro 

elevate  menati,  ^i. 
^,3,  Perciò,  io  vifi»  artapere  (4)  che  iMMrimb 
ftt  loSpinto  di  Dio,  dice  Giesù  effer"  anatema  :  e  che 
^ltre«l  fliuiio  può  direGicsù  e£er'  il  Signore,  C*) 
^        per  lo  Spirito  Anto. 

.^4  Horvifonodiverfil^dii^^C^élijlÌM  V'èlè* 
Mn  un  rredellmo  Spirito.  *  * 

«  ^y^wY^M'ancofadivcrfilà  ifimlnjftwl  i  lltMtt  v 


»f  Sc'I  pic  «c^  i  Pqr^^  fon  man»»  {• 

del  Corpo? 
,  t^,^.  ..i^J'tiMpìiaoche  lOnen:  l"oft*M» 
chio.ionori  rondeIto^poi«Qftè  egtìpexò  de!  corpo! 
17  Se  tud*  fl  corpo oc chio,o  e fitrtiflre  1»^ 

corpo ,  (Komc.^h  ha  voluto^       '  / 

i9  Che  firn,  te  le  mrmirs  fodÌM  m  fol  ìM. 
bM>,doxe/*i«rl5lfacorpbf  '^.r* 

un  Ibi  corpo,  T 

ai  Et* occhio AfMiMiiu^jab  manoiio noè  Ho 
bifoenod,  te:  nèparimca^}t«^|!»|Ùr;«i|lié4»jo 

non  ho  btlogno  di  voi.  .'  •  .  .  •  y,. 

;ia  Anzi,  molto  ptà  Mccj|^rù  elfet  nitri  fon  te 

membra  del  corpo,  che  n,;/^»-  -/r—  u      j.i--»f  .* 


le  paiono  eflér  k  più  debolp>  1^* 
:hc  noi  Aìmiaroo  e/Ter  le  mèiìc 
I  corpo,  meulamoatcprno  più  hooore: 


^SoMÀXÌT^'  che  noi  Àimiaroo''e/rcr  U^eiìo 


ne 


••  4^  <*«ed<iìmo  Signore. 

(tóJÌiP*  WliMr|i«iUiJiOiilqual'  opera  MBdt  co- 

;ie  in  tutti. 

».  7  Hot'à  ciafcimoitéliMk  ma«ife(hùOB«  «Mlb 
$péinto.pcrciòch*èurile,edìfpólteu«.  >-l 
:iet;(rConciò  fia  «oià  ehc'M 


ilggj^la  di  fipieata  :  ed  ad  MUl»  tfecondd'l 


7irito,  parola  di  fcicoaa. . 


<illPIWP»tfccon(i 

wicoaa*  ^        -  '  • 


liduft  altrn,  doni  delle  guarigioni ,  per  lo  mifdèfiili^ 
Spinto  :  ed  a,d  uaalcro ,  operar  potenti  op«aii(M|: 


li 


a4.  Màle/^r/iooftrehoncrte  non  ne  hanno  bi- 
fdgnb  :  anai  Iddio  ha  temperato  il  corpg^  j»^. 
gior*  hon^if fmrte  che  n^  ha veva  mancamcn^. 

per  l'altre.  ^ 
E,ièpui*ii?iitaembr<y)atircA, 


compatifcoilo  :  ^  feun  nÌMKibio  t 
menibra  ne  gioifcono  infìemc. 


at  Ed life)  he^acoìUnilti netla  Ch?«»j«-t 
■Ete^ARfiftgU^fawmtocBi^^  Pr«(iiti ,  tcnaiVmtZ 
iRwwi  :  ViAJbmÈm^  potenti  opeiuiwrtc 

d^da  deUe  .     ^>',.  ^ 

Profeti?  tutti /flw'^iK»*  Dottori?  ^/Jt*. 

i  don^ disile  gufrwSl 

Il  Hor  pj^«te,  come  àgafi,  i  rfoni  ^«Uodl 
dftÌ»l?9'^^^^  «cglIentiSJT 

e5k 
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^6  Al  CORINTI.  L 

.  ~        rS  féolo  ammenda  la  carUd.) 

T        (S.  Paolo  commiudt  Utaritìi  ) 

I   A  Uvengache  io  parkffi  -MM*  I  linguaggi  degli 
|.    ^J^mtni.c  degli  Ange!),  (è  non  ho  carici,  di- 
"orango  uo  raincrìfooance  ,td  un  hntinnante  cembalo, 
a  £|  quantunque  io  havefli  profezìa,  edimeoder- 


liogguagu/d'Mii»  »  che  tigìeverii ,  fcnon  eh*  io  «1 
pariaffièìa  fhrdkHoat.  ^iifiMQza  i  ò  inprofeia, 
h  in  dottrina  ? 


ni 


iiotf  iflmIkrItttiiMharcieiixa:  ^beodit.ii^havefll 

*  «Mife  fede,  tal  th*io  (ét)tAt^okntliiinoùùÌ&uM^ 
ko  carità,  non  (bo  nolla^ 

'    f  fid,aovtnBfech«io<fMiiMliiWMlrii*i/nivri 

tutte^e  mie  facoltà,  •  ikflì  il  mio  corpo  ad  cflcf*arfo  ; 

*  fc  nonho  carità,  quc  lo  niente  mi  pova« 

4  La  carità  è lenu  ali*  ira>  è  btaigna  :  la  carità  non 

*  iatufa»  non  procede  perverlafiMit,  Ma  ligonfia. 

f  Non  opera  disnoncflafnente>  non  ctrcalecoiè 
'iMpropric^non  %* ioalbcirce ,  non  divifa  il  male. 
'  '  €  Nbnfif«l]cgM4eir  ìfeghilliii««  nA  congioifcc 
-delit  verità. 

^       Sotfnfctgnicoùt  crede o^op ct>& ,  Ipcra og 

'   l' tifcaiiti  non  ifcade  giaroai  :  mà  le  profette  fàran< 

*  B0  aflhullac^telingucctiircraiMo»cUiaca24Ìà^;ui 

' '^yCBttcibfia coÌadttMÌ<OMfijttie'ÌBf«^  ed 

In  parte  profittiamo. 

10  Mà.  quando  la  pei  feulm  firi  venuta,  allora 
Quello  tif  ifiitin  parte,  farà  annullato. 

11  Quando  io  era  fanciullo  ,  io  parlava  come  fan. 

*  ciuilo,  ioKaveva  fcnno  da  fanciullo ,  io  ragionava  co* 
'  «a  fanciullo  t  iiii,i)uandofondtvaBiM9lmoiiio,  io 
ho  dinBeOelccolà  4ia  techiUo ,  con»  mb  ifiiiido 

t%  ftuMtiÌMM^tàtmù  Of>  |>ef ifpccthiè^lwc 

*  ntmmaì  mà  allora  vedremo  ì  faccia  ì  faccia  :  oia 
coQolco  in  parte  |inà  ailoia  conofcerò  coma  ancora 
fono  ila»  coBofctnitt. 

'  Ig  Hor  quefte  ire  cofe  dorano  al  predente. fede 
t^nza.  ecaricà:  mila. OMggf ore  d'cAcèlacatità. 

^  SOSPIRIO. 
^g^Bum^f^  Iddio!  fm  che  tutti  ti  Mmiam^Ài 
*^^ver»  cuore ,  pmbe  Ut  ettrità  è  il  vero  Jtgno 
éà  tmifeàeU,  Q  foiebe  vuU ,  cbe^urtAmo  il 
tene  tklmoftro  froffimo ,  guanto  m^i  ilprfj,rio^ 
pt^eVm  MtWtd»  à  qttejo  tuo  c$mmsmUnt€0fo^ 


-  CA^  »v. 

t  DRocacciace la  carità ,  ed  appetite  cornei^  ^ara  i 
K'^doMt  rpirituali  ;  mà  principalmente  ,  che  voi 
yrafinhiiate, 

X  Percioche.ehI  parla  in  linguaggio  ^r*w  non 
Ilaria  agli  hnotstoi ,  mi  à  Dio:  conciò  fia  co(à  ch$ 
flImriiitaiiJa,  ini  egli  ragioni  flUfteri  in  ifpifiM, 

3  Nfà  chi  profetila  ragiona  agli  hnomini,  lidA- 
icaaionc,  ed  cfonarionc ,  e  confoUaionc;  r 

4  Chi  parla  m  linguaggio /TrMètdifictfefldfo'i 
Itàdirpro^Kte edifica  la  Chie/à. 

f  Hor  io  voglio  beat  che  vai  tatti  parliaM  lin* 
«aggi  :  ini  molto  più, che  piafcdllace  :  percioche 
Mqfiior'è  chiprolètìia  che  chi  parla  linguaggi ,  fé- 
aencb'egiiiaitrprcri.MOodliUCllicftna  ikcva 
«iiftcasionc, 

«  Ed  ««.ftM  I    li  «Mlff à  voi  HiM*  i| 


7  Le  cofe  inanimata  fteflè,  che  tendono  fuono,  ^ 
ilauto,òcercra,fe«oadiaBediftiAiìOQeai  filoni;  co* 
me  fi  ticono<GBfiai6clirifoiaMteftltn(o,  è  Mk 

la  ce'era  ? 

g  Percioche,  fe  la  tromba  di  un  Taono  (itanolcio* 
tOf  chi  >*  appatecchierà  affa  battaglia  ? 

9  Coc* ancor'  voi  «  fe  per  lo  linguaggio  non  profe- 
rite un  parlar'  inteUigihiie,  come  k'imcnderà  òò  che 
fari  detta  ?  pcfdaclH  vai  ktm  ombc  6  parMite 
aria- 
io  Vi  fono,  per  eflempio  »  cotanta  maniere  di  fb* 
veUendmaaioyaaiaoa  «awaw  M  gflAMlMMl 
mutola. 

11  Se  dunque  io  non  ioialido  ciò  dM  vuol  dire  li 

fte^^ia  fàrè  baAore  idii  parla  .  echi  parla /'«'i 

barbaro  ime. 

12  Così  ancora  voi,  polche  fiere  defideroli  de' d» 
ni  fpiriiuali .  cercate  d'aboodarwr ,  per  1*  edificazione 
della  Chiefa.  . 

Il  Perciò, ehi  parla iiagaiBbjlrMa»Mgl di 

poter  interpretare. 

14  Pere  oche,  k  io  fò  OfÒiaM  lalmgB^^ 
flr^oy  ben  fa  loSpiciaa  aHO  iillillil  t  ■!  Il  «Il 
mente  è  infrwtuola.  '  •-.    •  1 

ir  Che/  deveàvti^  fwfìé Hè^  èwrtiéì»  ' 
colloSpirito,màlafàrò  ancora  colla  mefite:  falmeg- 
giarò  collo  Spirito,  mà  ialmeggiarò  aaaaiacaUame^* 
ca.  f 

ì€  Conciò  fia  coià  che,  fe  tu  benedici  coìloSpi. 
rito,  canM diri  colui  «h'oco^a  il  luogo  dtU' idiota, 
AoMo.  al  tao  riaKinIgMiain  pojcli*aglfìkoal««l* 
de  ciò  che  tu  dici  ? 

17  Percio<he  tu  Modi  hcagnMic,flaè  altri  aao'  è 
aMfeìNab 

Tg  JoringraiìoPIddìomìo,ch*iohoplà 
fio  dom  di  pafkr  dtvtrjiìàaga»  che  tatti  voi. 

19  KfàiKibClMIiawnoìiiei^dirciiKii^pa. 
rote  per  lamia  mente ,  acdoeh'  io  aaunacAri  aaCMi 
gli  altri,  che  diedmilla  in  lìngua  flrana. 

ao  Fraaellt  !  nonriatc(4)taaciulli  di  fenno;  mi 
fiat» bmm  in  maliria»  ad kmmim  wiaHwl  la 

fenno. 

21  Egli  è  (crìico  nella  Legge  :  (i)  Jo  parlerò  i 
aaeOopofotoparg M#i  di  lingat  Snoat  «pccliia 
Rraniere:  caaa  yorapal  aa'aMltmnÉa:  &ilS|» 
gpore.  '  »  ■ 

Al  ftiliniB»  i  linguaggi  fon  per  légno  ,  aóit 
credenti,  anzi  agi' infe^ielt:  mi  la  pfofàsia  atfal  p^  ' 
gi'  infedeli ,  anzi  per  li  credenti. 

29  ladanque,  quando  tana  iaddeli  t  iwaiè 
infìeme,  tutti  parlano  linguaggi  firmnt ,  ed  entrano 
deg^'idtpci,  èè#'iaf<Mi$  nOadiiaan»  efich^vai 
ficte  laor  dri  Anno?  - 

Mitfe  tutti  profatapa,  ecotraa)eao*iniéd^ 
le  *  pdifijoca  >  tg^  è  BMWriMP  da  tatti,  «giadiap* 
da  tutti» 

Xf  EaaM  lilgreti  del  fuo  cuore  fon  patefati  :  eeo^ 
getcandofi  in  terra  fopra  la  fua  faccia ,  adoraÀld^ 
dio,  pubiicando  che  veramepteiddio  è  ivi  voi. 

x6  Che  convtem  donque  fitre,  fratelli  ?  Quando 
voi  vi  raunate,  havendo  ciafcun  di  vor ,  chi  (almo ,  chi 
dottrina.  chUingiia^o,  chi  rivelazione,  chi  iaierpre* 
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.•ijuéfio  di  due.èdacreal  più:  erano  dopo  i' al  ito: 
'Cd  uno  interpreti* 

^  28  Mà,lc  non  v"c  alcuno  eh' iiitcrpicti,  facciafi 
R«lia  Chiefa  ialiti  che  parUlmguojfgt  iirsm  ;  c 
^li  .1  ic  (Icdu,  «dà  Dio, 

29  Parlino  dot ,  ò  tre  pcofecl  •  c  ||U  ^tài^^àì- 
<hino. 


.'M  OPRINOTI  I. 

K. H.DottoMU  Profeztiit.) 


«i7 


30  E,  fc  ad  un  akr»  clic  fiele  i  rivelata  4/rM»i-  nBÉteèe^oMMilf 


4^À,tacc'tif\  li  prererlcntc. 

.34  Coaciòlu  (Ul^.^becucti  ad  uno  ad  uno  po 
«aw.profctnare  i .  «iÌ0dit  tatti  impariooi  e  cut 

fianoconfolati. 

.  t3  Pencioch'Iddioaon  èDMdi  confurionc,  in4 
di  pace:  e  coti  JÌfi4  in  tutte  le  Chiee  de' fanti. 

94  (O^accianli  le  vo(trc  donne  luUe  rauaaozc 
dcfiaChielà:  pcrciochenon  èloro  pecineffildi  pirbr 
re  :  mk  devam  dfec  iìig||n6,(^.f;oiiiC|iicon  la 
X«gge  Ji"*  • 

3f  E,  fc  pur  vogliono  imparar  qualche  cofa  do- 
«nandinoi  tor  propri  mariti  in  cala:  perciochc  c  cofa 
vj^thone^a  aiiedonue  di. parlar'  in Chicù.   , . • 

LapacoladiOìoècUaproccdttnilavtfl?  oyc> 


ioli  ; 


.^0|  è  dia  pervenuta  à  voi  ft 
«    37  Se  alcuno  à  Aima  cd'er  profeta»  ò  rpirituale , 
limaofea  che  le  coiècii*  io  vi  (criv»  firn  co(ninaada- 

,  «nentìdcl  Simjorc. 

3g  E&aifuno.èignoranic,fialo> 

39  Cosi  dunque  ,  fratelli  mid  1  ap|fdte  come  à 

gara  il  profecizare,  e  non  di  vicrate  il  pailar  linguaggi. 
. .  ;  40  i^ciatì  ogni  corahonelbmente ,  e  per  ordine. 
(«)Atifr/*iS.3.  (})]€p*.xg.iì.  (c)i.T/>w.i.ii- 

^  SOSPIRIO. 

4^^émM  d«U»tint  lezgfy  &  che  tth*Sbtafoo 
^Émhgi*  ocekt       fir  tim^vh.  4^.  n>4t  ium- 

.1  LJOr. fratelli!  io  vi  dichiaro  1*  Evangelio.  ìl- 
'-qualMo  v'ho  evangelizzato»  ilqual*  ancora  ha 
yntt  ricevuto,  e  nel  quale  fliite  ritti  : 

a  Per  loiiiule  .incora  fiete  falvati  :  to  ritenete  voi 
nella  maiiic(a ,  vh'  io  ve  T  ho  evangelizzato  ?  letioo  c' 
'  ^bblate creduto  m  vano. 

3  Conciò  lìacofa  che  imprima  iov'  habbia  dato 
^'xiò  eh' ancora  ho  ricevuto  :  che  Crtftoè  morto  per 
éncìAri  peccaci  :  (i^J  tixoodo  leSciìtore. 
^    4  E  che  egli  fu  èpelito,  t  che  clfidiM  llflen» 
^orno:  fecondo  leScriciMi^ 

f  (OEch'egliapparvefQl^edipoieidDdid. 
^     €  ÀpprcnTo  jp  par  ve  ad  un.i  volta  à  più  di  cinque- 
j^quo  ffAceUi»  de^  qitA)i  la  '""ECr^Ér"  icfta  iRfin* 
'  .itìikpra:  cd<lciMiì|iicwi dormono. 

S  (d)  E,  dopo  tutti,  è  appatito  a(icor*ì  n^?P 


10  A'ià,  per  la  grazia  di Olttt^  ToA  quel  ehc  fiano: 
e  la  grazia  Tua,  eh'  é^4/il  veribnie»  «oa  è  Uau,V«^' 
anzi  ho  via  più  faticato  eh'  effitmii:  hat.SMJ^  i^ 
màbgr.iziadiDio,  laquarèmoco. 

1 1  lìd  io  dunque,  «d  effi,  coti  predichiamo ,  e  cosi 
-havece  creduto, 

12  Hor ,  fc  ft  predica  che  CriAo  è  rifuicitato  da* 
morii,  come  dicono  alcuni  fri  voi  che  non  v'  è  «if^r» 

étnif -J  J  -«^  • 


abortivo. 

9  Pcrcioch'  io  fonali  mìnimo  degli  Auoflofì.ei^ 
*  fimpÉ«<desno  d'  etfer  chiamato  i^aolo»pciciock' 
Who  pttì^oita  bOM  diPfo^  .  f 


13  Hor.fcnon  v'ètilii 
ancora  non  è  tt&iciiiCQ*  ••.  • 

«4  E»irGaiAoBOB«tifnAiiMo.  vMta'àdaMpt 

l.t  nclira  prcdicaiioiK,  vao.»  i  mcnr.i  la  voftra  fede, 
if  E a«i  ancata  4iyip  iiovau  iaiiì  tedimon»  di 
Die  :c9nciMa«tt«'WaHil|Ocdtiin8yik^ 
ch'egli  ha rifufcitai  o  CriHo .  ilqual'  cgUfnon havifiifci- 
tato  >  fc  pur'  i  morti  non  TÌKif«ifaBO. 

16  Pcrcioche.  iè  i  morti  non  rdiifcitanot  CriAo 
ancora  non  è  rtfiiTdueo.     .      ■  : 

17  E,  feCrifto  non  èrirufótatOf  vana  j^ja^VoAka 
ficde,  vcH  ftece  ancora  ne'  voftri  peccaù>     .       ^  - 
.  18  QuellidiMq|aeao||ta,cÌMdoiaoiio|ttOm 
fon  periti, 

19  Se  non  (periamo  in  CHflo  folo  in  queftà  l'iia, 
«ri  Aamoi  pinmlferabilidi  tuoi  glìèaoffliai. 

20  Mi  or.T  Grido  è  nfurcitato  Ja'  moriiv^^'è. 
llaKo  fatto  le  pr.miaic  di  coloro  che  dormoflo. 

•ar  Peirdocne,  pokhe  per  un  huomoè  la  inoit% . 
parunhuomo  altresì  r  la  (ifurrezzionc  de'  morti. 

aa  Imperoche,lkomcin  Adan^o  tutti  muoio»»» 
così  in  Omo  CBtdfinMo  vivfficaci.^ 

a)  Màciafcuno  nel  fuo  proprio  ordine:  Grido  è 
le  primizie  :  pei .  ael-Aio  auvenimeBto^/«r4/iM  vìvi- 
ficAti  coloro  che  /8Si4iGriAp. 

24.  Poi /srÀ  la6ne.  quando  «gii  harttitimcAoS 
Regno  in  man  di  Dio  Padre  :  dopo  eh*  egli  haverà  ri- 
dotta al  niente  ogni  fìgaoria>edegaipo4eiti,  e  po* 

2f  Conciò  (la  cofa  che  convenga  eh'  egli  regni," 
iàn eh'  egli  habbia meifì  lutt*  iaemici  fott'i fuoi piedi» 
ai  Ifiimiw,  ilw  ftltdiiraHioyultil'Mlawwr* 

a7  Percioch  '  I4di»  ha  pofto  ogni  cofa  fott*  ipi»* 
dl^.dfo;:  hor4)aandodicc«k*ogoi  colà  è 
poR.!,  è  cofa  chi.ira,  che  ciò  è  detti  da  CoTbÌ  ÌbImWI» 
che  gli  ha  ibtcopollo  ogni  colà.  ^ . 

ag  lior^dopoch'of^ai  coftgjii  M  Alia  Ikàtpi^ 
lla,dlot^ilingHuolofàrà  àneh^^li  fotcopolìo  à  colui 
che  gli^fouopoAo  ogni  colà  :  acòoch'  Iddio  fiaog*. 
ni  colà  intont  ,*  • 

29  Aitrimenti,cha£tfai[o«olQroche  fon  tttnq^ 
zati  per  H morti, feildt«ttoj  morti  non  rifuicitano} 
pcrcnelb^' egltno  ancora  battezzati  per  li  moni?  . 

30  PeechefiaiBiiKnM  ancor*  ad  ogni  ora  in  pericolo? 
j\  fo muoio  tutto  di  :si,periaglauadii|Oi»cii^i« 

hoinCrido  Giesù,noftroSignore^  : -V 

31  SCf'ièaoa^M^àMMNiMiylolio-aoiiAiNii^  aMo 
fiere  in  Hfcfù,  che  ucilenehò  io?  fe  i  morti  non  rifu- 
fcitano,  OMiigialDD,  ct|«viai»ot  pci^iQohc  domani 
morremo.    .....  .    ,  >  ^  .     v  .1  .  .. 

Monaniui 


''^l.hiirtiuooi  coftumi. 


"  ifi  Sa(%tótevì  gioftamente ,  e  non  pecette:  per- 
cioch'ai^i^'igi^ofanti  à\J>^     U  ^^^^J^' 
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I  mor.ij  e 

MI  quU  corpo  verranno? 
36  Pazzo  !  quel  chcttt&ariai  ooa  è  vififiaiOfiè 

fttmA  non  muore. 

§7  Equant'èàqoel  dMm  Aorini,  tuttonfcniai 

il  corpoc'na  da  nafcere:  mi  un  granello  ignudo,  fe 
iècoodo  che  accade,  ò  diiruinenco,  ò  d' alcun  altro 

3^  Ed  Iddio,  fecondoche  ha  voluto  ,  gitda  ilcW' 
po  :  ed  à  cialcuno  de'  Icmi  il/w  proprio  corpo» 

39  Non  o^i«inwi  hlMb  cme  t  tntt,  altri  ì 

degli  huomiiiì,  altra  la  carne  delle  bellie, al* 
ira  U<Armtà<*  pdcialcra  /ocAriir  degli  lacalli. 

40  yt  fid  McoiadB'oBfpicddlitC  de'  corpi  cer^ 
'  feltri  :  mà  alm^  k  gbm4^  tMk .  dtta  qneth  de* 

cerreArì. 

41  Altro^  lo  fptaidor  dd  Mcieddciolorplendor 
della  luna,  ed  altro  lo  fplendor  delle  flelle:  percioch' 
vn  aflro  e  differente  dall' «/rro  aflro  in  ifplcndore. 

42  Cu^iancorayStriUriruuc  rionede'  moni:  // 
torpoi  remiMniaco>niBioii^#dÌilciiefàÌBjacor- 
ruttibilitì. 

43  Egli  c  feminato  in  dishonore  ,  e  rifufciteri  in 
doria:  ^gli€  femìnam  todebokna»  #  dAdciicià  in 
forza  :  egli  è  fefloiiiato  «oipo  aaifiMle«  #  ftfUciteri 

-  corpo  Ipiricualt. 

44,  V*ècorpoanfaMlc»cv*ècorpo  fptricudck 
4r  Cori  ancor'  è  fcritto:  II  primo  huomo  Ada- 
mo fu  fatto  in  anima  vivente.  Mà  l' ultimo  Adamo 
inifpiritoviyUkanie. 
4]s  Mà  lo  Ipiriraale  non  è  ptaMr  nk  ffimétè  1* 
'  animale ,  poi  Io  fpiricuale. 

47  11  prinùerohttomo.WpWflf»  di  ttmtfm  terreeo: 
'  3  fecondo  huomo  che  è  ili^gnor,  è  dal  cielo. 
•     48  Qual/i il  terreno,  tali /2»' aacora  i  terreni;  e 
'  qu^'  è  A  celelle ,  tali  »a<on/»rMrf$o  i  cele(li« 

49  E,  come  «61  habUame  portata  1>  imagine  del 
»  terreno,  portetemo  ancora  l'ìmaginc  del  cclcilc. 
'  '   fo  Horoueftodico.frarclh!  dieb  carne,  e'ifan- 
guc,  non  poHÒnohcfedinr  a  Re|iiodi  Dio:  parimen» 
te, la  corruiainnc  non  heredita  I  incorruttibilità, 
.    fi  Ecco  i  io  vi  dico  un  miftetio  :  non  ^  ratti 
i»i»rfcmd,màbai  wé  fiftmo  muuà  :  te  w  mo 
d^occhio.al/nv  4rJft  vkhM 


AI  CORINTI.  I. 

(  Rifurreziane  de  morti.  ) 

sospii^ia 

C^e\fmbe  tm/ii  Im  nriim  $uftrm,Ì$  ti  em> 

fi  io  di  tutt'  ti  mto  cuore ,  ^  ftfte»^ ,  che  Uri- 
furrfz/eitede'tmrn fi» ptà  che  ceri»  Jm,(ifm 
(fmel  imm  nmHmJsle  io  poffk  rif^rr  rùfrMfi, 
tUumttnu»  ftf  i»tfmmMmk9f/mtg  GiÉSU 
Crt^   


mento, 

*  tromba. 

fi  Percioche  la  tromba  fefWiiyàli  morti  lifttfirì- 
'tetanno  tnrorruttìbiti,eaoi&reaM>matati. 

*  Conciò  fìa  cofa  che  convenga  »  che  quedo 
corruttibile  rìvella  iacorrutùbilità  ,  e  che  (jucAo 
mortale  riveda  immortaliti» 

■  f4  E,  quando  quello  corruttil)ile  haverà  rivedi ra 
jncorrnttibitità.echeouefto  monale  haverà  riveri- 
ta hnmoraM,  allora  nrà  «dcmpittta  la  paiélach*  è 

*  fcrirta  :  La  morte2lbm  abiffata  in  vittoria. 

ff  Ontonclov'èl  tuo  dardo?  ò  inferno!  ov' 
èbnià  vinoiia?  •  > 

^     f6  Hor  il  dardo  della  motttìÙ  pccetto^  t lafor. 

tà  del  peccato  è  la  Legge. 

fy  Vfii, ringraziato  fu  Iddiott^aal  ci  dàla  vitto- 
ria per  lo  Signor  noflro  Giesù Criftc». 

fg  Perciò,  fratelh  miei  diletti  !  (late  (aldi ,  immo- 
bili, abondanti  del  continuo  nell'  opeta  del  Sig^oc , 
fipendo,  chela  voAn  fida  ooiièvaMiMl  SigMif.' 


CAP.  XVI. 
(  RaccommandaZione  della  limofina,  ) 
I  J-4 Or,  quani'  è  alla  coUetu > che^  f'*'?^^ ^ 
*  *ti,coaMoehoo<djaM»alleGhiefedcUaGa* 
lazia,  così  ancora  fate  voi. 

jz  Ogni  primo  g$friM  della  fcrtimaaa  ciafcuo  di 
voi  riponga  appreffo  di  le  cì6cÌICgBfiià  cammadi; 
accioche,  quand'io  ùtk  VdUUOi  k  COOttieMB^ 
habbtano  fià  à  fare. 

3  E,  quandTioiàrò  giunt»,!»  miiHrècAlai 

che  voihavereteappro^  itti  per  IctH  àpowìnt. 
(Ira  liberalità  io  Gicraralemm^ 

4  E,  le  converti  cb"  io  fleìfo  ci  vada  j  elfi  aad^ 

ranno  meco, 

f  Hor  io  verrò  à  voi,  dopo  eh»  (arò  paflàto  pet 
la  Macedonia  :  percioch*  io  pa(ferò  per  la  Macede* 

nia. 

6  E  forfè  farò  qualche  dimora  spprcfTo  di  voi, 
overo  ancoro  vi  vernerò  :  accioche  voi  m'  accom- 
pagniate dovunqueio  andnòi* 

7  Percioch*  io  non  voglio  qucfla  volta  vedervi 
di  pallaggio;  mà  fper  o  dimorar  qualche  lempo  appref- 
fixBvoitMSigim  lo  permette. 

g  Hot  io  relleròin  Efefofin*  alla  Pentecode. 

9  Percioh'unagrandecdcficaoejiotta  m'iapct» 
ta  :  e  w^moki  arivarfifi 

10  Hor,  felìmoreo  viene ,  vedete  ch'egli  ftia  fi- 
curamenie  «wrcdbdi  voi:  perciecii'  <^|i  l'adopcia 
ndr  opera  ddSlgMr,€om*1oAillo. 

1 1  Niooo  dunque  lo  rprcxaì ,  ansi  accompam. 
telo  in  pacc.acdoch'  ^ venga ìi m«4  perciocmo 
l' afpetto  coi  firatdlL 

1  %  Hor,  quant'  è  ai  fratello  Apollo ,  io  T  ho  md. 
to confortato  d'  andai'  à  voi  co'  tratclli  :  mà  egji  del 
tatto  non  ha  havuta  volontà  d' andarvi  ora:  mi  pm 
Vandarà  quando  haverà  l'opportuniti^       .  . 

1 3  Vegghiate,  (late  ferali  AcUafedc  ,  poitanviil* 
rilmenic,  lor  lineate  ii. 

14  Tutte  le  colè  voftiefàociaiifi  con  carili, 

If  Hor  fratelli!  io  v'clTorro  che,  (voi  conofce* 
te  la  famiglia  di  Stefana,  ry^fpr/r  eh*  è  le  primitie 
dell'  Acaia^  che  fi  lòfi  dedicati  al  6rvigio  de*  lànd^ 

16  Voi  ancora  vi  fbttoroeitiaie  al  tali  t  od  i 
uaquc  •'•adopera,  e  ('apatica  nell'opera  communa, 

17  Hor  io  mi  laJl^ro  ddia  venuta  di  Stefana,  e 
I  di  Fortunato,  e  d'Auiorconciòfu  colàch'cHihab' 

Mano  fiippUto  il  vodro  mancamento. 

Ig  Perciochc  hanno  ricreato  lo  fpirito  mio  ,  ti 
voftro:r»conofc«e  dunque  col  oro  che  ibno  tali. 

19  Le  Chiefe  dell' Afu  viiàluuno:  Aquila  e  Ai* 
(iiila,inf>eme  colla  Chida,«ii^iaeUakNrcafi  ,«ifti 
luuno  molto  nel  Signore, 

20  Tutt*  i  fraidli  vi  fakitano  :  (ji>)  fiducacavi 
aili|liakfim«ll«itolMdOb  ^ 
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•    AI  CORINTI  ài  ' 

patria.  4^goorGie«ùCriao,iìa  ^         '  SOSP^|AIQ. 


13  La  grazia  del  Signor  Giesù  Crifte con  voi  ! 


mvnvti  di  te  tMtfi  fi^um  fweri ,  t  tm^UwÈt 
mifertcordtM  mtts  tu»  nnftU  ^  f» ,  <if  io  ^làiM 
mto  proffimohiitm»  ^iieÌ9,mUM»ieÌ9p0rèéf 

tutar/c.  Artun.  /  . 


r*:  •  . 


i' 


JUA  SiCOWBA  EPlSrTQLA 


S.PAOÌO4PQSJQLO 

CORINTL 


CAP.   f.  - 
(?4olonf^rdzÌ4  Iddio») 


I 

■•i. 


s 


Aolo.ApoAolo  dtGlei&Criao,  p«tla 

volontà  di  Dìo ,  e'i  fnteIJo  Timoteo  : 
allaChiefa  d<  Dio ,  eh'  è  in  Cormtó, 
conniti*ir«nci,che  fon'  in  tutu  TA- 
caia. 

'.A  Grazia,  e  pace  à  Vii.  da  Di»aoflioPadfc,e  dal 

■por  Gicsù  Crifto.         '     '  •'•"-^  "    -  ' 
Hs^  («)  Benedetto ^  iddio,  «Pìdrc  dd  noftro  94 
gnor  Giesù  Criao,  il  Padre ddltm|ftijMa^,  èfld- 
ibo  d' ogni  cooTolazio  ne  ! 

dochc,  per  la  conTolaxione  ,  nlri%M|ii'iÌMri  fteflb  fia- 
fTìodaDìoconfola  i,  podlamò  c^nblar  «oloTO,  «Jbr 
£«'  in  (qualunque  ainizzioae. 

conrolazioiie, 

6  Hor,  fia  che  fiamoafflitci ,  cM^pcr  la  voftraevQ- 
■HiHiMie,  c  falutetiìadieakreM  pamoconfolaii.fip^ 
"perlavoftraconiòlazione,  laquale  opera  efficacemen- 
•telici  fiBflcniRMntodeUcQKftaijine  io^jpfi^ic^kraa- 

llìMeoHutfi^MhWfttf hMh»  QimiMiijimgiir- 

ina.  :     r->7  •  .V  ■  t .  >< 

7  Sapendo  che,  come  (ìete  partedpl  d^  fi}ff!fcrenze, 
toùmcotipurete  pitrtecifi  della ctwfoletiooe, 

foidoclw,  fratelli  !  non  vogHiintf  «h*  ignoriate 
la  noftra  affliuionc  che  ci  cauvenoritn  Afìa,  cortte 
fìamo fta^jMamatnente  ^vmb^Umfirt  forse, 
pi  che  fiflMVpMhgran  <fanÌ9irAlMdlo4lftivHÌ. 

^"9"  Anzi  havei^&g^à  In  noi  ftelinaì!eàenu  dette 
morte  ;  accioche  noi *igÌÌ  d  conadiÉM  HftfoUMC. 
mkinDio.aqualriOifelàUjiòrtì.  '  ' 

*,ip(^J  Ilqai4  ò  ha  liberativi  Ubeu  da  un  fi  gran^ 
•^ll^ii  metiife;  jieiqiute  Iji  ÙllH|A*<ncoia^  /* 
éUn^piir  tt»«  libererà. 
K-U  Spovcoendoci  ancora  voi 

00t  per  C  ùtéizÀone  di  malte  ^vfy^t^ 

Iute  da  moki  per  noi 

I  %  Percioche  queft'  èil  iH>ftfO  vanco  :  rur  la  tefti 
idf  Ua  noftra  cofct^pu  •  cheJia  £»nplicità ,  « 


appo  voi.  '  ^ 

13  PoxitKhe  noi  non  vi  (cri  >iamo  altre  coft,  imo» 

J luci  le  che  difcerente ,  ovcro  ancora  nconofcece  :  c4 
o  che  Uwxànktttttit^mmitm 

14  Sìcoìneancota  cihavce  in  parte  rìconofciati* 
che  noi  fumo  il  voilro  vanto  «  conta  alucn  Vpi  • 
A  nodro ,  itfuiUe  b»ytìtià»  ùià  pttm  ^ììÉsffSk  ' 
noftro Gie«Q  Criflo. 

ir  Edinquefta  confidanza ì«  voleva  ioiiaotifi^ 
oif*  ¥««i,acMoelNfta«dk«iift4«SBda  grazia.  ^ 

16  E,;'.>//4«t^davoì,v«É)^i«liice(lmiia:  cpit 
dinuovodiMacedmUavii^àvo^  «divcià  effci'ao» 
compagnaio  io  Giade».  •« 

17  Facendo  dooqpeaiefta  ddiberaziona,]io  i» 
o(àtaie«ieMna?  «Mìfc  «ófedi*  io  deltbaroU^d#| 

oiofiMÙtiiMìlévne,  talchcvilia  app»ÌM;^d|k 
<e  o^nò? 

18  Hnr  fprrrrTililin  y  iféÌK\%\\ì  linflylgMhtoi 
verfovoinonc  ilatasì.cnò.'  *    '       . 'rZi  T\'tn.S 

19  Percioch*UPiglivoldiOio,GMlfeCMhl,d^ 
k  iwolràvoipredicato  da  noi,  aV^,  da  me,  da  Sil^a^ 

We  daTiaioico.nonè£Utoità«nò  s  Olà  èdilo  |k 
)tÉ%ià,    ■  V  -  i-t 

20  Conciò  fia  colà  c!w  tlMele  prome/fe  di-flUi 
inluiq,edAiMo:aUariQna  di 

e*l  quale  ci  ha  unti,  è  Iddio.         '  1 
x%  U(pial:'af|(wa«ihafugB|di«iM«|i«^ 

<iaioSpÌrÌC»ildM0<MA>^^^       '    '  *' 
^1  Horiaé^Mé  Iddio  perteAifodrioltritt 

nima  mia.  tA^imìÈt8mm\M%ì,mmlMd'émm'^ 

nuio  àCorinto*  '  ' 

14  Non  già  che  noi  ngnoreggiamola  ' 
mir fumo  aiutatori  della  voUoij  " 
voi  ilatc  fitii  per  la  fède.  •*  «i^'; 

S  O  S  P  1  R I  O. 
Cìptart  !  tm  Ut  btne^  the  U  nefiré  euOimmJié^ 
^pmmrcfA,  deUU  ^fmr  dt  fperm&t,  érkmm 
porìMmo /offrire  UtrikuUzAone fenx^  ittttedivi' 
H$  é^ÉÈfthàdpsèià.tbe  pHrefigrimm  imtmà 


« 


Digitizeci  t  Cn)ogle 


.  {XoriiUbi'rifrefi.y  , 

p  tLTOr  io'traveva  dctermioato  appo  afllleir«'<lj 
■'^noni  refiir  dinuovo i  vdcon  triftizia. 
a  Percioche.  k  io  vt  coatto,  chi  raiàdaoqwco- 
lui  chc^llcgnri,  Teooo  coUtf  Aedo  iKf "^jlVjBp  il  i 
mecontr.ftato?  "  ^.  .  »  j 

t.  f  t qaéìo Ùi^oyfho  io fcritttt^,! |jf IIpHotii Ih 
irtrrè.ionoiiliabfiit'ìrimSiTopra  tiilè^  colò 
to,  da'quaL  lodovea  ha  «re  allegrezgtÌ^4ia«fi^ficlo- 


— ^^^^  ^y-^  - 


3  Eflcodomanitolo  co^ 
Ho  f  amminilUati  ^a  noi  }4 
mà colio  Spirico dell'  Iddio  vtvmttTn^ik^uk 
picara,  mi  nelle  C^^fe^        ^  WOt%' 

4  HbruùAÌaTMp^  oolpet  Cik 
ile  apprefi*  idcBo^ 

f  Non  «à^^^idìii^e  da  nwMi  fcf  denti  pur'  è 
penla^colf  alciuT^cane  ÉòtiRìeffi:  mà  la  nolUi 
itftficiènxa  è  datolo.  ^ 


4  Perei  odft 'di  ^and*  aftìizione  ,  e  j|<lrett«  di 
jMore,  IO  vi  fcriflicon  molte  lagnine  :  Roli  acdQch«     ^l^ual*  anconci  ha  rendoci  fuftcieiyi  Mleffer 
forte contTÌftttf, nià  accioche  eoiiofciÌ»fc^c«ii* eh*  #ifkidd  i^"- "~-;ì»si-ì«ì»-* 
4»  ho  abondan  (iifìma  ?-  •  - 

f  E,  fc  alcuno  hacontfitbto,  noQ  ha  fpntriftato 
ine.  anzi  in  parte.  p«riMnaggrav|||B6t voi  Cimi. 

4  Al  tale  baOaqwUa  iiy<dittiic,dMÌ>  ^ 
yW/if  d.il'a  Raunania. 

'  7  Talché, incontrario, piàcoftovìfMWCMc  per- 
I^Ml^^MOflMaiKb:  chetali' ora<)iwl|lMMO«oa 

SaafTorro  dalla  troppa  triftczzi. 
V     Pmiò^lf^vffÓ^o  dtraUtìcar'  iavcrip  iui  kca 
iti  .  . 

9  Perciochc  li  qucfto  fine  ancora  v'  ho  ferino ,  ac 
<|lkch*  io  coiiioru  la  piova  di  voi ,  (è  fictc  ubidienti  ad 

•^aico(ì,  .  ;  ;  **■■ 
^./jó  HÓ^àdii voi  perdonate  alcuna  co^z^  ferdon» 
lo  ancora  :  perciòch'io  aitiesì.  Te  ho  perdo^aca  cofa 
t^))iM,r^chi  r  ho  pcMtoMta  Ch»fMt§.  fiar  an^or 
««Oro,  nel  cofpetto  di.CdÉk'SMHlKtqtM^h 
l^i^w^f^htati  da  Satana. 

fgj'.i  f  Pei  Cloche  noi  noni^noriamo  le  Aie  macchina* 
fioni. 

XX  Hot,  elTcodo  venuto  inTroa»  per  l'Evangelio 
{OlCnftOiedelTcndomi  aperta  una  porta  nelSigiiore, 
«09  hoharvA«  alcvfia  r«r">c  l{MÌM«|io,fCf 

Aavervi  trovato  Tito ,  mio  fratello. 


A(^§fi^doiiH4|lo^accoaBmia(a(o,  mene 
ton'andaSlnMacedoMa»  r 
"i!l4  H^litnSp''^'^^^  ^àà\o  !  ilqual  fà  che  Tempre 
|IÌpikfiamo4«4iji(\pi  cmanife<^p«caOi  M.(Btgo^luo 
ipl'odot       lUc<«o(ccnu».  ' 

I  f  Pere  oche  noi  Turno  il  buon'  odore  di  Crido 
i  Dio ,  frà  colon»  ^  (od  làlvfa^pC  ft\  Qp!l9foj^c  pc 
ii[ci990^  •.   5 ^» ^ 

•yB^f^JMlucftì  veramente, odor  dì  fnort«l)Dpor|lK  : 
màà  quelli,  odor  djvitaàwi  »  ' -*  • 

«fili  «0^1  y  V  '  ,  >.  ^ 
^  i7roadònaco6chènoiftonfairiachc 
foladi  Dio, comemolti  altri:  roà  come  di  fincerit 


conciò  Ila 
vifichi. 

7  Hor.felmhnRerio  deilainorcc,  ribr/w«^4/K 
«OH io  lettere,  fcolpito  tn  pietre, là  g:lorìoro;  ulcbcl 
figliuoli  d'l(rad  ifOfipo;cvano  riguardar  A8b  nel  voi* 
to  di  Moiii,  per  làftlorìa  dei  Tuo  volto  :  J^la^ual  pah 
4ovcac4r<cVapoik)|iaJ,  1? 

/«  fa»  gloria,  motto  p|ù 

Hk'^linpirocM  noMl  iw>  ei 

quella  parte. non (^^(iXinfllpQ^  f 
ecc^iUntrabria,, v'- 

II  ^cfdSMhe,  le  qò4c*l)f  (dji 
per  gloria  ;  molto  m  . 
ria  ciò  e*  ha  da  durare, 

I  %  Haveodo  dimane  quatta  Tperaiua,  uiìamo  eran 

nvdo  in  su  la  faccia:  acctoch*  i  figliuoli 
lon  rignar 
veva  ad  eHer*  annullalo. 

M  Mlk  te  lor  memi  fon  divenute  (iopide:  caoi! 
fi^  ha  coià  fliilliif  id  hoggi.  nella  lettura  tte^va^ÉM 
Teftamento.r  iae(Tovelodi(toOd|teÌMnÌl|^-*'  ^ 
il^'  ifeaiuiHliaco  in  OàAo,         f  w J-?» 

i^,  A  velo  è  poftofopra'l  cuor  lotp 

Mà,Aiitado.,^4r^ft^fà6oov9Cira 
4  vtloià^niBeiiow- '  . 
f7'     Hplbll%«w  Ì4Ìi<A^ 


';4|iiiiUaioA 
i  4|Br*  io  g^ow 


odor  di  vitaà  !(ì^v(P.cNÌ>Jr##IM^{S|Nì»  <^  Sìfoore.  ivi  i  liberti 

iniHMtfpecchio,  tjijfWn  <>(1 


■||wc9iM^^|edijPiOipi^Ij^^  ncl^f. 

^  Signore  !        f*^^         imtetuUjitMs  tri- 
fiezAsPiritmUe,  fitte» fs  S<jfmrr^cir3|||||:^- 
trinato  À  frntteà%m  ,  MCtUtUt  éUtrétMMf  l§0t 


(    ApofioUfò  di  p4olo.) 


- 


accia  fcopcrti 
Signore,  émm 

iM^orniaci  nella  A«<r«j«»gin'  *  ^  s'orw  io  dmf 

''^     ^TO  SPI  RIO. 

(  Afmìfifrio  dìlt  Àf  4f>h.  )  -5  # 
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CMimftetioMmiìièekfJ  . 

•t^lHÙfcondctiKnu  deWl    t  CoaAò  fia  (olà  clié    amiKi  téf^ernufb  m- 

1coc4pfeiriiiilO ,(»)<ipfito*ÉÌo  4*  4bptaveftìti 

<  5  Scpur  faremo  »fovjd.Vfftitì,  e  non  ignodì, 
w  4  P«rcioche      che  fmi>riÉ«|Bcfto  tabertlacolot 
foffHnamo,  eflèndo  aggtavatf  Mfèreiò  mi|^ìÌ|^jÌWj|a 

eh' è  morule^lìa airone  dalla  vitu.  <•>  --i 

f  Hor,  colpi  «glie  ci  ha  formati  à  ^«eflo  fleffb  • 
Iddio,  ilqual  ancora  ci  ha  dau  V  arri  dallo  Spir|tiit 
.  ''  j»  Noi  djnqM  Gabbiamo  lè«|inre  confidaq^ 

y  Cttiiciàfajelfechc^ióiifaMiiitt^  néiiN  dlMÌi&  «Mnè  forc% 

fMàOiftaGiesii.usignba^tiiifi^^         '  ^ìmL^^^■^"f^^'ll'•'#^^^#^^^' 

MMHkVIPebi      .  ....  ^ 

^oniM* cuori  noftapcritiuniinarci  nella  conofcenza  ]^  Mà  noi  babbi^mo  .confidanza  ,  ed  habbìàtnA 
|ÌÉMofia  di  Dio,  ndiaiTaccia  di  Gteiù  Oiilo»  rhblCD  pì6  taro  di  partir  ^rjfSip  ^d' andar'  adha- 
^Trfj  Hor noihabbiamo  qaeftoteforp  ineàfi  di  ter-  ^{tai^  col  Signóre.'^       "  '         '  * 


£^HGnido Ja  pavi^s  diOio:ìm»r«Adendooj  appro»i»i 
i^i  fleflì  appoofeni  cofgcoaa  dart  hiiiUBMii^  éMW» 
li  &  Dio,  per  la  manlfeftaxtone  ddÙ  VcrifL 
*  i  Ce  pur  *  aocoi^  il  noftro  ^ijM^dBo  è  fiopcr- 
lo^^i  i coperto  firV Coloro  che  penfcona. 
f^^tt»'  quali  1  Idd-  a  di  questo  fecol  o  ha  acciccate  le 
-«KiNide^MocTeauH  :  acdocheU  MWé^iiìflI^fno^e 

della  gloria  di  Cri  (lo ,  Hqoal*  èf-ifltaliaiMPinvt- 
iibiriddio,  noorifelcndaloro.  •''fi  »f 

-  r-É  I  iTÌ  fii  iiÉift  I  111  iiiiii  ■  ■■Hitii^fa fti Ir- 


.Mddio.(^)chedifre.cli^sbtcl$Mea/ ^'t^Kiélt^tm^  «tf4Ì 
btt,è<}$t€Wh»  fatto fchiarir'  il  fptcn-  per  «fprtW.       '  » 


JSSòBiocher  ec<^|Hy»,^A<»4!flyy»»fe» 

«aonda  noi. 

'^^Perreguiti,a&iMn  pécè  Aààtffii^' 

Ébànon  però  perduti. 

^XO  Portando  del  continuo  ael  ^P^-<9^Jà 
■iQctificaxioM  dd  Signor  Qes6  :  tmùcV'èi^^ 

CMi<fÌft (bc^dmoi ch« ViViamo,(iamo det; 


le, 


•■^^j  X  Tal  che  la  morte  operain  nfrt,iél1s  «ti  fn  toì. 
^'"l^  Màpure.havca<loii(Mrine(ro  fpirito  delia  fede, 
Tecondu  cn'  è  ferirlo  ;  io  ho  creduto ,  perciò  ho  par-* 
4au>  i  ooi  ancora  crediafoo  ,  perciò  etiandio  parliamo. 
^r«4  Sapoido  <^  «Hé  V  ba  ^ÈjfÈfym^k^ 
Gìesù.  rìfiircite^éMii^f^^ 

^ir  con  voi.     ,  ,  ^  ^  .        ,  .  :.I 

Perd<ich« tutte queite cole jfSMpervoharaO' 

cke  la  gram  èifM^  iboftdaia,  roprab«ndii^ÌBf^ 

lÌQgraaiaillaiicodicnoiti.alIa^lona  diDto« 

j4  Jpertiilkiiotaob  veniatmo  meoó?«Èifl^^^ 

«ovcngache^l  ooftro  huomo  eflernol!  ittìfli^ 

firìnùovai'latcrnD  di  giorn'  in  elom». 


I^èrclS  r»ncora  ci  fhidiamb,  edtmonndo  gAm 
fòreftieù  nel  corJ>o  ,  e  partendone  ,  d'^cfegl 
grati,  . 

10  (^)  Conciò  fta  cofa  che  btfognl  àà^Mii  tIttA 
CARipariamo  davanti  al  trtbanal  di  Orifto,  ÀCfiocHl 

cgW  h/iveràfjtte  nel  corpo  :  CuMiié  «k^égfW 
^operato. ò  bfe«je,ò»alc        :  "  ■•^^f  ^ 
It  Sapendo  don^tiMifavaìbrécIS^ii^ 

perfuadiamogli  huomini ,  e  lìamoman'feft;iri  i  t>io: 

hor  io  fpero  che  fiaiH!»  manifdli  (cmdio  aU^  voflM 
Vofdenfc'     ^-  •       •  ...^'tJ?:?  :  ....  V  » 

11  Ptrcioche  noi  non  diiteeominaodiamo  dimids 
vo  à  voi,  màt^i  diamo  cagioa  di  gjioriarvì  di  noi  :  ae^ 
cflfìche  hibbitì»  di  tl^guriMTvi  tnvecfo«oloro;eb4 
(ì^^otM  di  fieda,  e  ótth  di  cuore. 

Irtlperoche  ,  fe  noi  fiamo  ftior  del  fenno,  A 
finma  i  Dm» :fe altresì iìamo in  buonidinoa/f^ttwi 

oAbènlbrto]>(er  tutti ,  tutti  dunque  erano  mort):  é  v 
dtl.Cilicmorto  per  tutti,  acciod^  coloro  che  vivali 
«g^Svifflibnò  più  per  V  inaóalM  (Mr ,  iB»i  céM 
cVèmof^^erifurbiratopèrloro.  ^ 
Tarcnenot,daqodri»railon  cònoTctaoiàliK 


r  un  momento,  a  ptodoc*  un 

Ite  pero  eterno  ^'j^^kf  ^l^^mÈM^ 
,  \o  li^cntrc non  inDBim  nn^^t^n^wm 

wen  veggono:  conciò fìacofa che  le  cofe  che  fi  veg 

lo^  RmMoìoX  per  un  tempo:  mà^odle  (he  ■»»  fi 

S«Mono,//Weter»e.  vr^.-ol 

'^'^      SO  SP  IR  IO. 
MkméUfhiA^o  tdtMittmiiìij^Méolo SPMoloper 

Signore  edt  voler  re(léf*4^M^lfjg^$ulOtdfé$ 
CAP.V. 

(^Gl^sMa  celefie Patria.} 

PErdochenoifappiamo  cke.fe'l  noftro  teiMSrc 
albago  di  quello  ubernacolo  è  dìs&ttpj^nn 
habbiamo  da  Dio  unjcdificio  ,  eh'  i 

iWdcli^ 


I 


Perd«KhcW leggiera  nottn^ttìSMkyW^  cofto  recoodo  ^^"^^^^  ìùBSÌSÉm- 


tura  :  (c)  le  eóft  vccdiie  Anì«dke  ttàjK'nnfl 
fe  fon  Vae  nuove.  '"^  '  *  ~  .  . 

ig  Hor  iI  tuttoèdaDìo,cÌMrferhft  ikuMMrt 
te,  per  Ge<à  Oift»  $  ctttìiMmraliliftÀ^ 

la  ricontiliatìone.  "  ' 

19  Conciò  fia  cftfach*  Iddio  habbia  rirondlìact? 
mondo  à  là,  inCrifto,  non  imputando  loro  i  li^ 
falli  :  ed  halibk  ptiUi  krméik  mtMélk  étàiÉL 
lladonc.  •  %  ^*  *  ^   •  "  = 

^.MoidqnqK'ftccIfi 
come  felddio  eÀTorta/Te  per  noi:  rif( 
*|Crifto:  Siate  riconciliati  à  Dio.  ■ 

ai  Percioch'cgtihafaito^i'peccarD  p«rMl«»*' 
luì  che  non  hacooofcìuio  pcccatot  «ccitdit- 
fimefattigjttftividiOioiQiaj.  -     '  Q 

<«)  14»  I»  CO 
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mm»  SétvMtore  GlBm  !  fsceì  eon^re  per  t 
^^{iUtmimM/ioae  deiUnitm  trstés  ,U  grémdex,- 

^diurni  i  éem»  ' 


*  (ScmM  evitandi,) 

I  cfTcndo  operar!  ncir  opera  J2r4^«8brtia< 

;  *  ^mo  ancoraché  oonhabbiacf  ricevuta  I4  pz- 
làà  di  Dio  in  vano. 
1  (Percioch*  egli  dice  :  («)  iot'  hoeflfaodtto  nel 

Kipo  «Mltt!ral^«c*Jwa|ufa(ondj|qvo0  della  fa- 
k  tSéfbnnmkifo  weutmfik, me* htà il  gior 
Hodctlafalutc) 

I  HaÈkÀndo  intoppo  alcun*  in  «od  mm  »  «e» 
•iodi*  f WaiOafonoa  fu  vhmam;. 

^      Attàt  rendendoci  noi  ftclu  approvati  in  ogni 

ab ,  (è)  come  miniftr i  di  Dio , in  mottti  rnftiiiM  Lin 
Uzzioni.  in  necdfìtà,  in  diftriBa»  .*  ' 
i  f  In  bMtitwt.ìBpciteittltlHftaiIMlV te  tra- 
vagli, in  vigilie,  in  digioni 

•  4  In  purità,  in  conofècnzat  in  padcnza,  in  benigni» 
fA^inirpiritoiànco,  in  cariti  non  fìnta: 

7  In  parola  di  veriti,  in  virtù  di  Dio»  ciftit  aÒBt 
^||qfliziaàdeftra:cdà  rminra* 

9  Pcr(^wia.cper  igaomiiiacito per MboifiMliff,  e 
Ì>er  infamia. 

A<  9  Come  fcdutrorì ,  eftH'  maci  :  cohm  fcono- 
.  #/wr  ikMqfMi  mt OMfntf .  •  /air' 
tcco  viviamo  :  tomto^ ,  HHijf^i^mAk 
morte.       ,     ^  '    ■    '  ^ 

^  to  CòèMOOattfAati ,  e  pwr  fempré  lini;  ìCMBC 
Domi.cpwr  arricchendo  molti:  «OfneMfihaTcn» 
f  o  nulla,  e^  poflèdendo  Ogni  cóllal 
^  1 1  La  noftra  bocca  è  ap^u  inverfo  voi ,  o  Cotio^ 
^!f|<uor  noftro  è  allargato* 

12  Vot  non  Tiete  atto  flrecto  tOflOi  »  ibàtailtiiM' 
^etii  ntlic  voftre  vifctcCj 

II  Hv,per/4r|vjppd.ÌépiilòdHBc 
,  allargatevi  ancora  V(^. 

.  14  Nbnv-dccopptatècongrinfedeli:  peri 
thcparcccipaaioiK  ^^cglitrà  lagiullilfc,  ' 
qulti?  e  checMl#^V^«^ 
k  tenebre?   ..•       . .     .     ^  ^ 

Bai?  4  che  parte  ha  il  fedele  coTrinfcdeier  ~ 
'\  tS  E  che  accordo  v'  ^^gtt  ^cl  Tempio  «É  Dìo 
eoa  idoli  ì  cOàdMìà  coàrcni  voi  fiate  il  Tjimpio 
dell*  »dìo  vivente  :  ft«(Kn*lddÌo  dilft  •  Jo  ^pB; 
nel  mezzo  ;di  loro ^  camioerò  £rà  ^^j^  s. 


porghiam 


f.   "  d'ogni  .  

M,  e  si  fpirito,  compiendo  la  «affir«  iàiiU6tt|ioi« 
neldnoredlDio.  ^^^j^T 

a  Dateci  luogo  in  voi:  non  hablHlanofìtiM^t^ 

to  ad  akvioo»aM  hittiaai»  cwÌIb  al  i^ÉMi 

habbiaQOtMM  klpMi ,     -«f^  -^v^^ 

3  Jo  non  lo  dico i't?#hàkoniyi|il|linTO  ?pwtto' 
cheg^à  inanai  Ilo  detto  che  voi  (ìd*?lM||p 
d«dMiiÉ'|oliin»  ;  e  da  viver '  ioaciHii^^^ 

A  Jo  hogran  Iibeitl1ttparlé^|iin^1 
molto  di  che  gloriarmi  di  voi  :  iofdnripieflodicoat 
6)l«K(oa«  ,io  fopraboBdo  di  lctiÌiÉ%K^MÉi  h  a«4l 

l^ddchè^eifend»  v^lV^«ai0KÌ|^^ 
nolira  carne  nIttihaìitÉvata  requie  atcuna':  i^affln«ì 
flaoieflitti  ita  ogni  maniera  :  combatiiaicwi  di  fuori» 
fpàventr  dentro. 

é  Mi  Iddio . che '=o»foUgKty.<ÉaWiJl»  un 
foiau  per  la  venuta  di  Tito.  ' 

7  È.  non  (bi'per  la  veni|U  d*eflo,  iniÉbteri  per  la 
confolaiioik  dallaquale  è  ftaio  tonfolatò  apprenò  % 

Jm;  <^P(M^4op,ia^^|{rand*afirezziotte»ilvo« 
rd  pij^i^lqriip^  ul  ch'io  mene 'fó& 

motto  maé^ormédRììlft^ato.  ^ 
%  Peraoehe  ,  bencVio  v'  habbìa  cootriflati  per 
Onéil*  d{^lol[^  tra  non  menepenco,  bencl^'io  mtHt 


Pio^ed  efli  mi  fàtanno  popolo». 
*^t7  perciò,  dipaitifevi  del  mète 


tcvene  ;  dice  il  Si(;nore|jif 
mondo .  ed  io  V '  accoglierò! 


fglittoU  »  e  per 

/)  Dt9  àim^  !  eh*  hm  sm  odio  ogni  tmiatM 


f  (kainitallcgfò^lioévéchcfi^^^ 

,  rni  perche  fiete  Rati  contrmaii  I  peni  censii 
MTcipche  voi  IkciE  Jart  -contriftati  feowi*,  IddU^^i 
màéa»  ipM  voi  non  éi«Mè^ 

dmno  da  noi,  "  H*^ 

duce  lamo/KCv  ,j  ►  > 

t  1 1,  Perdocheec«o,;<9yé^H^^^     voi  1 
contriftati  fecond*  Iddia^qoffitOimffl 
Tf^i»  anzi  giafii/icazione ,  anzi  ind^paione , 

anzi  gra»d'a(fezziOQ^fMHym»tanzi  vendita? 
maniera  votÌiriaflRi«raco.dieédM^ 
affare.       ^  ' 
IX  Benché  duiMM|>ov'  habbia  fcrìtto,  ionof  / 
é» ikèpiÉpi«*Ha£iit«4'ÌBgturi^^ 
lulltui  >  ftatalnitta  :  mi,  accioche  foffe  manifcfta» 
leMspovf^davanii  à  Diario  iridio  poAro,  dMiOflè 
i;  ■giipyyfer  voi.  J      ■  ■ ,  ■ 

ì  ■    $  P<Krciò,noi  fiamoflati  cOnfolati  :  ed  oltre 


one  cfaeAolhabbiamo  havuta  ^  ^ 
pièci  fieno  rallegrati  pèr-Pall«^etza  di  lifè? 
ciocK'  il  Tao  fpitito  è  flato  ricreato  da  votjCQHt 
l4JPcrdoche,  fe  mi  fono^po  lui  gloriato  di  v|j4 


Uyiliztia  by  GoOgl 


Xi  CORINTI,  n. 

\V  Apoplo  efona  àlU  liliit^l^ 

1/  a  Ond|^COff*  «gU  i  BjLfuifccra 
%oì  quanto  fnicorda  dell*  ub9icnzj  di 


Iccrato  mverlo 
voi  tutti, 

^tmerhaveli  ffeoratocon  tlin4^,tftareniAre. 
'       Io  mi  rallegro  dunqnectf  llrojpii  cofii,  io  mi 
^flb  confidar  di  voi. 

SOSPIRIO. 
^  DU\  vuttimi  tff  fUuro  àeUti  tu»  grétis.pei 
^tbe  io  mi  'uedt  Mmimr»  ds  cgmi  immt»  é^tìm 
pervcrfìtÀ  dé*  miei  nemici ^  tirami  Àte,&  nt^u 
ffirmetttrt  .  Sìgfmt  poteM^mo^  tite  U  ttrsn 

CAP,  VJIL:  ' 
Cr  jlpofloheforta  étìà  Umofina  ) 

f  LJOr,  fratelli  !  noi  vi  facciamo  affjpcr  b  grazia 
'^diDiOjch'é  iUa  dau  aeik  diiele  ddU  Ma- 


Ct^è,  ch'in  molta  prova  d' afflizzi^c,  Tabon- 
della  lorallwre^  ela^lof  pt^oojk  povertà, 
I  acll<  rtcchem  idh  lot  lilif  rJw 


)  Conciò  fìa  cofa  che, reeeodo'I poter ^r^»,  io »r 
nn4o  tcAiinoniaofii,  ap^»  iòpctl  poter  Uf%fi»M» 

J^W  VolMIÌBMfi.  .     t     ^  ' 

4  Pregandoci,  coir  molti  conforti 4 d'accettar  la 
grazia,  e  la  coaMmmioiijl  ili  f  netta  iÌN)v»iMfQ9C  4Ìi'<# 
per  li  fanti. 

f  Ed  himno  fétttOy  non  yo/come  rpctavamo: 
nà  imprima  fi  fon  donati  lor«  ild&  al  i^|naiia  >  ad  > 
noi,  per  la  volontà  di  Dio. 

€  Talché  noihabHam'dbrtatb  Tito  che ,  come 
ioan2i  ha  coaunciaio»  coti  nonca  yifta  ^fi^ndie 
aftpo  vai<)i9«fta|praxta*  .  .  .  '~ 

7  Mi,cofBavoiabondatctnogmcolà»Ìii(ei««d 
in  parola,  ed  in  cono  fccnza,  ed  in  ogni  Hudio,  e  nella 
carità  voAia  invcrfo  noi  j  fast  ài*  j^Moduia  .an- 

g  Jooon/rdko^comman^MiaaiMiÉLDer^ 

Audio  degli  alni ,  folcendo  pio  W«WOiaHlllÌ«ÌÌ(ec- 
tezza  della  vollra carità.  •  ■:  >.> 

9  Per cìogIm^  «oi  (àpece  la  grazia  del  SijpioraofifO 
GiesilCrifto.-come.eflTendo  ricco,  s'  è  fatto  povero 
per  Tot:acctod)c  voi  arricchiiìie  p<ti>  fuapo vena. 
•  IO  B  d^vonfiglio  in  aiufl»  s  pÉwHwl  iiueft*  è 
Plikàvoi .  i  quali  già  dalb  anno  pa0àta«Maiiicia- 
fte»  non  folo  il  fare,  mà  ancor*  il  volere. 


for«U)one:  cdingranéiligeniat' 
te  mefio  in  camino ,  per  mtuUt* à.vol*  ' 
Ig  Hor  noi  habbiamo  mandato  cón, 
fratello ,  la  Cui  inde  ncU*  £va^g«lio  è  peti 

Chiefe; 

19  BiiMia|Mj|l»idilaMOii*è(^ 

'e  eletto ,  per  effer  noftro  compagno  di  viagf^ 
quella  grazia,  eh*  è  da  noi  amminillraca  alla  fl^à 
SignOT^iaeni».cdal /!rcvji« i^/Ia  proauMdiU  w 
nini  »  vo(\ro. 

XQ  bcbiaodo  noi  meflo ,  che  ninne  ci  biifiinliÉ 
qucfP  abontoift.  A*  è  <la  «oÌ  juiwJnrtiirf»  > 

21  (^)ProcuTandocofehonenc,  non  fol  nd 
rpcctodd  SifooN,  aiàauora  bel  cpi^to  é^ìihm» 

11  Hor  noibabbiamo  mandato  con  loro  qtitfto 
noltiofraicUo  ilqual'habbiamofpeflc  yolteiiniiwt- 
te  cofe,  fperimemaco  «Aer  «lilìgcntei  «d  ora  i*  è  mole* 
piùi  per  la  molta  confidanza  r/w^^      di  voi 

a}  Quant'èàTito,  egifè  mio  coafortt,^  com« 
pagno  opera  inverfo  Toi  :  quant'  è  ai  h-aielii  ,fint 
Apodoltidie  CMefe,  glvriadi  Oifto.         /  < 

24  Dimoftratc  dunque  inverfo  loro ,  nel  cofpeca^ 
dalle  Ghiaia  prova  delta  voAta  catiù.  cdi  ctó^ 
ci  Elpriamo  diTou  . 

'.jpf^    sospiRia  MI 

Q  tìgn9rtSte»ff  S0hMt$r  mhftO  mtttt  ^  em 

^giorno  io  grido  À  te .  che  ti  pixcciÀ  À  durim 
mn» fimerm  eturttà  VfTi'  ii  mi»  fre^ni9^M^$tfhÌ 
ioeprciti  UtpenJM/hfttréuhJmin.  ; 


H»*!!  Hór.compitealpreftnteèttodloafefeiaéltìoJ  SgiM«<«K)ij<ptr«rtB'Ìh'riOl 


dWifOfBev' dilata  la  prontezza  del  volere,  così  an 
'tòtt  vi  fi»  il  compire  del  vojiro  bavere. 
'^12  Percioche,  fc  v'  è  la  prontezza  dell'  animD»al(ri 
è  accenevola  («cpndp  ciò  cn'  «glilto  >  tao»  ftéondo 

Itìòch'egli  nonh^ 

1%  0>nciò  fia  coià  che  quefio  non  fi  faccia ,  ac- 
-«lèchè  vi  fia  aBtggHiÉrftiiyur  altri,  ed  aggravio  per 

voi':  ma ,  per  far  par  pari ,  al  tempo  prercnrc  la  voftra 
y^onàixazèimpiegéHAÀ  iòttvfoir'  aiU  lor  inopia. 


14  AcciocheaitTMilalor* 

taÀro»vftti0^iììàmÈ^ 

Secondo  eh' irohto.<« 
,  n*  hcbbe  nunàtméntt). 


a  fia  tmftega- 
Infiaiigua' 


|(  Hor,rìn^p2iacofiaIddlio/,^Iui4piroi^qÌMlt 
4iri»rifl«floftn^opecfoi^      ^  . 


CAP.  IX.  ■  :  » 

'  ^(flMilliiUlàfWCWHMM^^  i 

I  IDErcioche  della  fouvenzio.ie  cbT  è  fnìk  Uuk  tÈ 
è  foverchiofcrivervcnc.  '  S  ^ 

3  ConcMifttcofatfc'tD^aaéfta  laptiiiiiui  MP 
animo  veftro,  per  laqn^f*  io  mi  ^ork>  di  voi  appo  ì 
Macedoni  :  éttgmi»  che  1^  Acaia  è  prfftì  tin  datf 
hanno  paAàlo;  «  la  gdofu  da  parte  «oAnM  Itaprv^ 
focati  molti. 

3  Hor  io  ho  mandati  queilt  fratelli ,  acdoch*! 
noilro  vantodi  voi  non  riefta  vano  in  quella  jaiCci 
jyBBnÀCt  cioBM  io  diiTs  fiate  preiH.  *  . 

4  che  (ailératia quando  i  Macedoni  iàranno  ve 
nuti  HKco,  non  vi  trovano  predi  ,noa  fiamo  fi 


za  del  n»ftro  Vanto. 

r  perciò  ho  reputato  neeenfario  d'  ciTortar'  i  fica» 
telli  «che  vaMb  inand  i  voi ,  «  prima  diano(4kni| 
pimento  alla  già  flgnificata  voftra  benedizzione:  ac« 
cioche  itapri^apw  cooac  henfriigioue^  e  noa. 
meamtrida}: >  ••    "  '  ì 

4  Borque(h>^ci2dr?/^/0:  Chi  feminalckl 
ranMfVOtfltiici'crà  altredlca«raaMnxe e  chi  ^«*ift|li' 
i>era1n»ente.  mieterà  altresì  in  benedizzione. 

7  OafcuiNik^SaMMCoaMidcUbeatonelct^r/^f^ 
non  di  malavoglia,  nè  per  aeifflìtàt  p«CM(l»*  lddù| 
ama  un  donator*  allegro.  .  .       ,  , 

8  ilorUrijò  è|>o«ence,da  £a^id|0«4er^in  voi  o! 
gni  grazia :accioche.havendoiemprer>gni  fuificicat|- 


J 1  *'*f^fttf'^^^  forni&edi^ 

«■1  Kt»é  palla  BMngìatc  $  vavriìM 
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AI  CORINTI.  Il 

iCjotUkma  à  uccomTiundareUiimoJtné,) 


aiplidii  hytttmmÈmuM  àcocfca  i  fructi  ddk  vo. 

Ara  giuibzia. 

tj  In  manicracht  del  tutto  Hate  arricchiti  adogni 
libcraliù,  lacuale  per  noi  produce  rendimento  di  gra- 
lic  à  Dio. 

12  Coaciè  fìa  colà  che  1*  ammini^lrdzione  di 
fiuuito  ics  vtgtp  tàcro ,  ooa  fol  ruppliffia  le  aecdTiud** 

^aziamcnti. 

1 1  ia^iuoto  che»  per  la  pc»v«  di  ^pttSU  fommica  - 
fennJMglorificaiio  Iddio»  didèiiw  W  IptcopoiMB 
allacoofeflione  dell' Evangelio  di  CriOo,««aaMBtt- 
aicate  libecalmcnte  eoo  toio,  «cm  nuà, 

•14  EcoUe.W  «iMiòqip«v«i  «Ìdii»o(liiiio  fin 
jolti'afeiiàlMkpcr  I*  cccdloNi  gnMiadiDioiQpra 
«voi* 

'  .j^Hor  riograiiito  fla  Iddio  del  fvo  iat£>fail  dono 

SOSPlRlQ.  ' 
CO  ketu  Stgmr  mio\  the  /«  ei*vi  fUvere 

imitando  il  tuo  efempio  te  Jftì  m»i  fc»rfe 
mlfttr  dei  ktm^ii  mi  mio  prcffif^^\^me$t^ 


CAP.  X. 

t      ApofloR  fi  devono  fuggirti  ) 

-I  LJOr  ioPaolov'eirurtopcr  IabcnignÌ!à,eaMn* 
*  *fuetudin<di  CVillo  :  Ì0 u/co,ch<  ftà  voi  pr€' 
fimi*  iopCiLoa  bea  fon'  humtlc^ini^airenteiibi^'-a 
fiflMfo  iavmfe  voi. 

2  E  a// prego  che,  eHcndo  prefcnte,  non  mi  con> 
jv<ngap(Ocede('aniii)oiarocme»coni)UGlla  coatìdaa 
tapcr  hqule  ftoiipaiaia  «udice, cono* «d alenai 
che  fannoAinMéMÌ»COlwfr  CMlIrtihWfHOli!  ' 
il  carne 

3  Conci&1iaco&  ehe,  caoiituado  odia  oaroe^  non 
gnnr^SPiilMiìcoiuio  la  carne. 

4  (Perdocherarani  delia  noAra  guerra  non  fo/t 
tikcnaiii  ma  potuti  i  Dio  alla  diiiruizioBe  delie  /or- 

e  Sou  vertendo  i  dircor5,ed  ogni  altezza  che  s*  eie. 
jtz  contr' )lUe«norcenzadi  Dio  :  e^atcivaodoogni 
«Mate  all'  ubidienzadi  CriAo. 

£  Ed  havendo  preda  in  mano  la  vendetta  d'ogni 
d&Cubidieosa,  ^ado  la  volita  ubidienza  iarà  cpm- 
•fiuta/ 

7  Riguardate  voi  allecofe  che  fòd"  inippareaza? 
ft  alcuno  li  coofidain  fe  ftciTo  d'cder  di  Crilto/ripu- 
d  attrai  daftnwdafiaio^iNAo>  che,  ikomc  egli  è  di 
Crifto,  cofl  ancara  noi  fimmo  di  Grillo. 

g  Pcrciodic  bcnch'  io  mi  gloriaifì^ncor'  alquan» 
to  più  della  o«Am  podcfti,  chc'l  Signor  ci  ha  data,  ad 
cdificanona ,  taso  à  diArauioae  toAn»!»  «r 
Arei  fuergognato. 

.  ;f  .Uor,apn£ucMÌi(iiaMdiiDe»coiaelàri^avca« 
finpaflatca^^ 

io  Percioche  ,hen  Tono,  dice  mhipt»^  le  lettere. 
|ravi ,  e  forti  :  mà  la  prafeow  dal  coq^èdckoA^ab 
parola  dirpreuevolc.  <  ' 
"  il  ■nktoipiil^efto.chc^pHiiteMaflcati, 
In  paròla»p«lmc{  cali  firem  mam  fmSmà,  in 
fiuti.  •••  •  '  ' 

t%  Ftedotlienol-Mn  oibiM  sggiugnerci,iièpa* 
ragonarci  con  alcuni  dr  coloro  chf  fi  raccommanda* 

kNtoùnflu  ni  eifitoriforandotìper  fiiikflì  >  tpau* 


goaandeii  con  fe  ileat^oo  baiuio^aicoii'  joceadiaca. 
to.  *  f 

1 3  Mà,  quant*  è  à  noi,  non  ci  gloneremo  aB'  infidi, 
to  :  anzi,  lècondo  la  roifura  dello  ^timeoto  eh'  Id- 
dio d  ha  (partito  pei  nofirm  nifiva,«i  thrieremo 
e/Ter  pervenuti  in^n'  à  voi.(«} 

14  PecdMhanai«oa  eldifteadiamo  oh  ra'I  CCH- 
wmvthifitm  ià  aoaloi&mo  pervenuti  iofln'  à  voij 
condò  (ìa  colà  che  iiamopervenuti  eiiandio  fia'è viol 
aéùtfrgdieMeÀfacdeiVEvaagclio  diCrino. 

I  f  Non  glorkuidod  all'  inòmto ,  delle  ùticbe  ak 
trui  :  mà  ,haveBdo  fpcranea  »  dk,  rifffnido  la  fiali 
voftra,  faremo  io  voi  abondyntmicnit  lBag|tfcii| 
iccondo'loollrofpartiincaco.    '  . 

16  Ed  anche  che  noi  «vantdisei«H)oncV»«gM, 
cficySff  dilàdavoì:^  non  ci  gTorìcretno  ddlo^m^ 
mento  altrui,  di  cofc  preparate» 

17  C^)       chi  fi  gloria  glorlifi  nd  Signore. 

j  8  Gonfiò  fia  cofa  che,  non  colui  che  raccommai». 
àikÙdio/M  apptovato:  mà  colui  chc'l S^iaor oc» 


SOSPIRIO. 

pOùbeUMk  dottrim»      è  mitrp,ffbevenem. 

HO .  omUbem^HinmfiSigml  mpmpermettrrt, 

ib'wftrgm  U  oretcbie  mie  «  d  atrrm  d§t trina ,  clf 

•Bm  ftfmtU^m^kèilvertpMfi^étdeit  Mmmsmith 
tornea. 


CAP.  XI. 

(SJ>ÉoM  gtkfitdeUt  émìrn.) 

I  ■^^H.qwintodefideitrei  pure  che  voi  cotnporta« 
^^lle  un  poco  la  mia  follia  i  ra^  pura  coenpotu* 


X  Conciò  fia  coQ  eh*  io  fu  gelerò  di  Toi  d*  una  ge» 
lOifiadt  Dio  t  pcrcioch'  io  v'^ho  fpoiàù  xd  un  mariMi^ 
per  preièmar'ona  cafta  vergine  a  Crifto. 

3  Mà  io  temo  che,  conae  il  fcrpente  fduflc  Evi^ 
cella fuaalluxia; cesi  (all' orale  voilKmen  i  non  fia» 
no  corroue.  e  fituiH  dallir  ièmplicici  ^deve  ejfe^ 
invcrfo  Cri  Ho. 

4  PcKMchc,  (e  colui  die  viene  \  voi  prettica/Te  ua 
alto  Giaaft  diaaài  mm  iMbUamo  prediamo ,  ò  % 
voi  riccvefteunaltroSptritodieBoa  *  ' 
to««duo  altro  Evangelio  che  non  ìm 
beo  farefteihcomporur/i».  .     .  -, 

f  Itrtperoch'  io  Aimo  dì  non  aìbr  flato  ^idhM 
meno  de'  fommi  Apodoli. 


6  Chefe  por y^fftfidiouael parlar^» non  ^i2« gii 
Jaconofcenza  :  anzi,  delcnnp  &MDO  Aad  inaiiaa» 

(lati  appo  voi  in  ogni  cofa. 


7  Ho  iocommcdb  peccato,  in  ciò  chemiiòa'ah» 
ballato  mcOeflo , «|Giàdi*^ voi  fbQe  iairia«f>  io- 

(juanto  che  graruìMOClita  V*  ]»  OMmabuice  X.  \ 
vangeliodÌD>.c|.  '.  ^ 

8  Jo  ho  predace  I*  •ltffÉhie& .  prendendo  fib^ 

)er  fetvir*  a  voi. 

9  Ed  anche,  effendoapptenb  di  voi,  ed  havendo 
bilogn  o ,  (4)  non  fono  ftalo|iav«'adal^o  :  perdo* 
he  I  fratelli,  venuti  di  Maceoooii^hapao  fiippUtO  il 

mio  bifogno  :  ed  in  ogni  cofa  mi  fon  cohfervaro  Tea» 
sa  eAivi grave,  (cd  .anche  jprr  T  auveniré  ttHXODfeg- 
vefò. 

10  La  verità  diCrifto  è  in  me .  che  qucHo  vipit 
ooo^niraio  inmaiieUecootradedeir  Acaia* 
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AI  CORINI I.  II. 


I»  Anxldò  ch'io  fè./ff  farò  ancora,  |Wf  ticider  1* 
•cewtene  4  coloro  che  defidcrano  oecafioM  :  accK> 
m^m  ciò  die  fi  ^lomao  fiam  troff»i,f|iuIi  «oì  aìv 

j  ?5  ^»«io5he  tali  ftlfi  Apotloli  75«'  operarl  fro- 

iolcflti.trasformandori  ii,  Apofloli  di  Crifto. 

12L^-V  1  "fi^'i^l'*-  P«fwoA« SittM  fldfo  fi 
■■wicniii  in  Augno  ih  luce;  ■  ■ 

1  ?  E*  non  è  dunque  gran  cofa.  fc  ì  fuoi  miniari  in- 
cora fi  uaaformaoo  in  minìAridi  eiuftuia:  de'ouaU 
wRnefiuiRcMiilolefor'opcre. 

i£  Jo^dicodinuovo:  niunomi  AìmielTerpaz/o 
Hnon, ricévetemi  etiandio  eoiMpmo:acdoch'  io 
poco. 

17  Gèch'joMgiono  inquerta  fermi  ConlSdanza 

éjvanto,  ftonArjg^ooolècood*  JJ%itìit,iiiicoine 
M  ptnia. 

ig  Pofche  molti  H gloriano fieoade  ti  carne,  io 
ancora  mi  gloricrò. 

19  Cbnciò  Ha  cofa  che  foi.eOcado  favi,  volootìe- 
m  compor  iate  i  pazzi. 

AO  rercioche.  fé  alcuno  vi  riduce  in  fervieù.feal- 
CIBO ■*i«l»ofa,(èalcinio prende,  fealcuno  $'  inalza, 
H  akMo  vi  pcrcuott  ia  fiit  volto  j  voi  /o  compor  • 


>45 


come 
co- 


f     Jl'"       P^*"  ^'  vituperio  .  co 

ftMifoffimo  fiat!  deboli:  epare,  in  qualunque vu 
fa  ikùn  èaninoTii^  ioAiBco  is  Mnla,lbn*aiiimo 
lo  io  ancora. 

•r*f.  .f^)Son*eglfno  Ebrei?  io  ancora  :  fon' eglino 
Ifraeliii?  ìoaiicon:  On'cgUao  progenie  d*AliSam? 
io  ancora, 

2j  Son'eglino miniaridi  Qidoìia  parlo  dapaz- 
fo ,  10  ^  /?•  più  dir  /ir0  :  io  travagU  moho  nìk  :  in 
battiture  lenza  comparazione  più  :  iniiiftjoiiliniiliii 
più  ;  in  rooici  moUe  volte  f/à.      '  ""  """ 

«4  (0  Da*GÌodd  ho  lieevuio  cihiue  voke  qua- 
faiinA«m/ivr^, manco  una. 
iv  *AJ^  J'*/®"  battuto  di  verghe»  tre  volte, 
IDiiRato  bpiduo  ttiiav«tofcB«fOÌtthorortoio  ma. 
re.  fon  dimorato «gionoodoqaiimiHlpMibo. 
do  m4re» 

3^  Sp«<r«w>Ite ^>?4<»*r viaggi,  M pericoli  di 
fiumi ,  r»  pencoli  di  ladroni,    pericoli  dalla  mé/t  na- 
pencolida* Gentili,  «pericoli  in  città .  in 
PStm  f?«el!?"*'^  P^lcoli inmare.,-,  perico- 

tJl  iSèi***  *  »"^«glioJ  fovcntc  in  vcE^phic ,  in 
n«c,edin(cce:in  digiuni fpefle  volte:  infreddo,  e 
nuditi. 

ag  Oltr'alle  cofe  che/2»  difuori,  ciè  che  fi  fol- 
lichiSfe****^        ^      *  ^  fi»UaiiudiiK per  tutte 

x/'^S^'  ^''«^"'«■ch'  'oancoraónlladcbole?  ehi 
t  kandaiiaaio,  eh*  io  non  arda  ? 

.  fO  St  cpnvkn  glofia^,io  mi  glorierk  delle  cofe 
della  miadabolezza. 

UlM»<I^dred«lnonro Signor  Gietù  Crifto, 
D^aaTilMncdeitoin  eremo,  «i  ch'io  non  mento. 
«  M  MlnmiGM^ilGovcroator  del  rè  Areta  have- 
y«  poOegMiftndlacinà  d^0aaMM,  volendo 
Ripigliare; 

,       Mà  io  fili  cala^  4al  morp  par  imaBMfliibitt 


SOSPIRIO. 

*  9ufie9i»  4t§m4mm  vdmt^ ,  yf^aw^^  iTtuo  *<- 
«//«fi/ff  ,  rnec^limi  À  mceiocbe fitto  UtmM 
protnMtme  ù        ff$ite  éttìm  4mà  gnuis» 


CAP.  X n . 
(l^^pofi^iffiiloria  deÙafuAinfermitiu) 

i  {^Et«x,  il  gloriarmi  non  m' è  (p«dieme«  ^pcrciocll* 
io  verrò  alle  vifiwii,  crivdazioni  del  Signore, 
a  («;Joconofcoonhuomo  mUifto.ddwlcfon 
Ria  paflati  quattordici  anni .  fu  rapito  (fe  /Ì  io  corpo, 
ò  fuor  del  corpo,!»  no«s6,lddio  M  «à)  fin*  al  tono 
cielo^ 

}  E  sii  ohe  quel  takimomo  XMin  «orno,  6  fu. 

or  del  corpo ,  io  no'l  lò ,  Iddio  il  sà.) 

4  fù rapito  inParadiio.edudi  parole  ineffabili, le. 
qnoiinonèleei(Oodlraonw«ienao4liproferire. 

f  Jomigloricròdiquchalc:  mà  noomi  *locier4 
di  me  (lefib .  fenpa  nei  te  oùe  ikbolezze. 

é  Pvffdoch^bcMfc'io  voleffi  gloriarmi  noopetò 
farcì  pazzo  :  conciò fia  co&che  &é  vcricà  ì  mk  io 
mene  rimango,  accioche  ninno  Rimi  di  me  iììdcd  ci6 
eh*  egli  mi  vede  efere ,  overo  ode  da  me. 

7  Edanchc.accioch'io  non  m'inató  fopramodo" 
per  l'eccellenza  delle  rivelazioni,  m'  è  flato  djtou- 
na  ftecco  nella  carne,  un  Angelo  di  Satana  ,pcr  dama 

deHegwaciaictecciodi'iononm'inaliiaari  mo« 

do. 

8  Per  laqual  colàho  pregato  tre  voàte  ilSigaof^ 
che  ^Mife  (idipartiire  dame. 

9  Mà  egli  m"  ha  dcrto  :  La  mia  grazia  li  bada  :  per- 
ciochc  la  mia  virtù  $'  adempie  in  debolezza.  Perciò 
molto volontiero mi gloriaròpià  tofto  nelle  mie  de» 
bolczze,  accioche  la  virtù  di  Crifto  mi  ripari. 

10  Perciò,  io  mi  dtl«co  in  debolezze,  in  inirforie, 
iMMedrità.  in  pirlccnsioni,  in  diitrene  per  Crilto  : 
percioche,qoand*io  fono  debole,  air  ora  fi>n  fotte.  * 

11  Jofondivaniito pazzo, gloriandomi:  voi  mi 
ti  navete  coilmio  :  conciò  fu  cofa  che  da  voi  dovefit 
elTer  commendato:  percioch'  io  non  fonHÌModaffiil* 
la  meno  de'fommi  Apofloh ,  bcnch*  ionon  lìa  mente. 

la  Certo i  fegni dell' Apoltoio  fonoftaci  mcfnin 
opera  fTàvoi,in  ogni  lòtfèrcosajin  fegni, e  prodigi,  e 
potend  operazioni 

Ij  Perciochcin  che  ficte  voi  flati  da  meno  dell' 
altre  Chlere,renoo  ch'io  non  fono  flato  grave?  pci« 
donatemi  quefto  torto. 

14  Ecco,  qnefta^ la  certa  voliach'i»  fon  predo  a 
venir*  à  voi,  e  non  vi  faro  grave  :  conciò  fia  cofa  cK' 
ionon  cerchi ivoftti beni,  mk  voi  :  jpettìodie  i  fig. 
liuolinon  devono  far  teforo  àipadfl»cdalknada  I 
mà  i  padri,  e  ic  madri,  ai  figliuoli, 

I  f  E,  quant'Jè  a  me,  molto  volontieri  fpenderò, 
anzi  iarò  fpefo  per  le  anime  voftre  :  qu,mtunque»«» 
alandovi  io  fommamenie ,  fu  men'  amato. 

ì€  Hor,fia^«rMf^chp  io  non  v*habbia  gravati: 
mà  forlé.  cflcfido  afluto,  v*ho  prdTi  per  fewdC 

17  Hoio,  pcralcuadicollMOC'faoniidaMèvoi» 

fatto  prò  Et  IO  di  voi? 

ig  Io  ho  pregato  Tuo,  ed  ho  con  lui  mandato 
)iMA»toUn^  ^icfha^Adoprafinodivni» 
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AI  CORINTI.  Il 

( L*  jipofiolo  fi  gloria  della  fud  ìnfemiù*) 


non  fìamo  noi  caminaù  à'  un  aiedciimo  Ipirito, 
per  medcrunc  pedate  ì 

«  19  Penface voi  dinuovo,  chenoì  cigiufl.fìchiamo 
appo  voi  ?  noi  parliamo  (kivam'à Dio  ,  in  Crifto  :  e 
tutto  ciòi  diletti, per  livoAii^MMeBioab 

2«  Peiciocli*  ìm  ttmo  che  tali*  óra»  quand*  io  ver- 
r6  io  non  vi  trovi  quali  io  vorrei:  e  eh' io  altresì  fia 
voirtcf ovato  quale  voi  n.Qn  v<^,<ffc  :  che  caH'o* 
lanon    Jìmn  coiitelè,gdofie»in,iillé,  dccnuzio- 
n»bi«b4gli*goaAamenti,  tumulti. 

21  £che,  «(Tendo  dinuovo  venuto,  l'Iddio  mio 
Donfii*ltwnUii  apnovolt  edf  toneta  piangamoci  di 
coloro  eh'  inaozi  hanno  peccato,  c  non  fi  Toh  rautre- 
duii  dell' immondizia,  e  ddla  fornicazifoc  »  e  della 
diJloluziooee*IwMinofo«iB€<fiu  • 

^  SOSPIRI  O. 

NO»  iafcUrimt,  {S  i^MÌm»rwd  ;  •  Vh 
étBm  mÌM  fkUae  !  fmbt  in  te  ^trm  t  éimmit 

tf'ta ,  rintuz.!.»  horgogiio  degli  miei  nemici  , 
ftmv.tjuf<f»re       tufverjitÀ ,  eh€  fi frefèmtM 
ftr  impedirmi  M«t JhnuU  éH  ttm  ttmmmd»- 

"~~  CAP-  Xlll. 

(5.  Paolo  ferverò  contro  gf  oftinstù  ) 
t  "CCco'.ciucil'e  la  terza  voka  ch'io  vengo  àvoi: 

^offiì  pai«!la%«aiilÌMBMipcrlab0cadlf  due 
ftdi  tretedimoni.  («) 

a  Già  r  ho  detto  inaazì  tratto,  e  ia  dico  ancora, 
come  prcreiNBt«nÌidMBiÉfcNCon  ferivo  à  co- 
Imo^  JiaBiio  Inaiai  peccalo ,  ed  à  tutti  gli  altri  ;  che 
iè  io  vengo  dimiovo,  non  rirparroierò  sktim, 
.  •  Poiché  «oi  cHCMtla  provt  M  CriAt  che  pu- 
lì in  me,  ilqual'  iavofo  mi  bob  è  dibak,  oiè  pa- 
tente in  voi, 

4  Pcrcìoche,re^i  i  (lato a«cifim> per  debolii- 


za ,  pur  vive  celi  jper  la  potcatt  di.  Die  :  fMfcùKh* 
ancora  nói  OunoMxdi  lnliiÌ,nàvÌmcnio  coalui« 

per  la  potenza  di  Dio:  iover/b  voi. 

f  (é)  Provate  voi  (le(fi,  Ce  fiere  nella  ft<à*  '  ^at% 
(net  ienza  di  voi  (lelfi  :  non  vi  riconofccte  voi  A«flj,cb% 
Giesù  Critìo  è  in  voi  ì  lègià  non  fiete  liprovaó» 

fumo  riprovati, 
7  Hoff  io  prego  Iddio  ch«  voi  ap»  fimhH  alena 

male;  non,  accioche  noi  appaiamo  approvati  :  mà 
accioche  voi  facciate  quel  eh*  è  bene.}  enoiÓMM»  ct> 
TOC  riprovati. 

g  Per  cicche  noi  non  pofliamo  nulla  conti*  attagli 
rità,  mà  ttii/a  eiò  ebe  fe^Mm^j  per  la  verità. 

9  Condèfia  eo6  ehe  d  rallegriamo  quando  fu^ 
mo  deboli,  e  voi  fiete  forti  :  mà  ben  defideriamo  aiH 
cora  quefto,  eioèt  il  voflro  intiero  riftorameoto. 

10  Perciò ,  io  ferivo  quefte  cofe ,  eiTendo  afléate} 
accioche,  e/Tendo  pre(èntc,io  non  proceda  rigidamen- 
te, fecondo  la  podefti,Iaquar  il  S^tfftMOkkkéUMtlà 
edificazione,  e  nona  diftruzzione. 

1 1  Nel  rìmmaii^  finttlH  !  rall^ratcì^,  fiate  con. 
folati,  habbiate  unmedefimo  fcntimento,  e  fiate  ia 
pace  :  el'  Iddio  delia  cariià,  e  deilapacelarà  eoa  voi, 

IX  (0  Sahitatevi  gli  uni  gU altn con  iwiiMD  to» 
ciò  :  tutt'  i  fami  vi  fàlutano. 

13  La  grazia  del  Signor  Gicsu  Ctiftoi  eia  carità 
di  Dìo.el8CoaimiMione  ddl9  SpirìcofiMO»)fit^ 
tutti  voi*  Amcn« 

id)DeMt,is-\s*  iè)  z^.ii«aS.  MiMO» 
2.Òr.i6ao,  ^ 

SOSPIRIO. 
Q  Sipur  TéUh  de^li  efereiti  !  r^tftm^f» 
^Tendere  ti  tuo  'volto ,  drfureiM  filvMtt ,  MÌm- 
iéKi,&fio»  eeJfsrewM  è  Mwti di $tit$titna^€ 
firzt  in  femftterm* 


L'EPISTOLA 

S.  PAOLO  APOSTOLO 


ét 


GALATL 


CAP.  I. 
(V  incofidfizs  dei  GdlditJ 

AoleApoflolo  (non  giadahuomi- 
ni,ne  perhuomo,  mà  per  Gieià 
Grillo ,  e  per  Dio  Padre,  chelon.- 
fi|Ì6Ì(6  di  morte.) 


2  E  tutti  i  fratelli  che  fon  con 
mec* ,  alle  Chiefe  di  Galatia. 

3  GrVtia  c  pj.  e  à  voi  da  Dio  Padre,  e  dal  noflro 
Signor  Giesù  Crifto, 

4  11  quale  ha  dato  (è  fìefTo  per  II  noftri  peccati, 
pei  trarci  tuor  detl  malvKio  fecolo  prefente,  fi:con- 


f  Acuifia  gloria  in  (cmpiterno  !Amei* 
4  Jo  m|  maraviglio  che  lafdando  colui  che  v'hi* 
Vi  i^niati  per  grafia  j  cioè  Oiilo  vqì  fine^ 
tofio  transferìti  od  un  altro; Evangelio. 
7  Ilche  non  è  altro ,  fcnon  fono  alcuni  che  ^  ^ 


fturbano  »  e  vogliono  petvcrtffC  F  Evangelio 
Cfiflo.^ 

g  Or  It  m)  medefiml,  ò  un  Angelo  da|  ctel* 
v*  evangcUia  attramentt  di  quello  che  noi  v'  1^ 
biamo  evaiwelizato ,  fia  anatèma 
•'  f  Gmm  prima  habbiaólé  detto ,  dUuOVO 


Digitized  by  Google 


AI  CALATI 

(VineoAamàékiÓéMÌ 

Se  alcuno  y'evangeliza  altramente  A  quel- 1  Evangdio  ftaMNA   IbbÙÌMMi  .  WfIfMKè,  di 


incora 

lo  ohe  voi  havcie  ricevuto^  fia  anatema. 

10  PcrdwpnAco  16  hon  gh  huomini,  òDfo  > 
*•  cer^o  io  di  piacere  agli  huomini?  Certo  fe  io  pia- 
ceffi  incoia  ag^i  huomuii ,  nQo  ùrà  fervo  4i  Cri- 

1 1  (*)  Hot  io  ti  fò  intendere  fratdll  !  che  I*  E- 
'vangcbo,  ilqualeèftato  «umuaiiaco  d«  mctiumè  fé- 

condor  huomo.  V 

f%  PCcciocheiotloal'ho  ricevuto  dahuomo,nè 
imparato. mi  periivdationcdiGtcva  Crilto. 

Intperoche  voi  bave  e  uduo  ^ual  fcffè  ga 
qualche cennpo  lamia  cònferv-^cionc  nd  gtudaefimo: 
che  oltr'à  modo  pcdcgimaya  le  Cbiefii'di  Oitf»  di 
firuggevola» 

14  E  ficevo  maggior  profitto  ad  Ghidaefimo, 
che  molti  dell'età  mia  nella  mia  natione,elTendoio 
ccceflfivanaente zelante  delie  uadiuoni  de'padie  mici. 

I  f  Mà  quando  piacque  à  IHo  (  che  ili*  MVCva  de  ■ 
ftinato  yii»  dal  v«iitr«dÌÌBÌamadreiechÌamatD'per  la 
•grada  uiaj 

Dirivdaie  3  filóFidlnóto  per  me  »  aecioche 
io  V  anauotial&tn  i  Gcn^:  non  ne  èonittil  fobito 
con  carnee  fangue: 

17  ritornai  in  Gierulàlcm  à  quelli  che  erano 
.flaci  Apoftoli  avanti  i  me:  mà  nen* andai  in  AraUa, 
n  dinuovo  ritornai  à  Damafco. 

Ig  Poi  doppo  tre  anni,  ritornai  in  Gierulalemper 
'vificar  Pietro:  eftetti  con  lui  quindici  giorni, 

Nè  viddi  alcun  aUro  degi}  ApofloliflcHon 
Xaiacobo  t  foiKi^Q  del  Signore. 

.  ^  E  delle  coic  cliMo  vi  raivo  t  ceco  s§  vi  die» 
jjn*Ml  k  Dio ,  che  io  non  mento. 

21  Dipoi  venni  nelle  parti  delta  Siria  e  della  Ci- 
Jicia. 

21  Ed  ero  tncooiiio  di  vifta  alle  Chidè  della 
Giudea ,  che^4M  inCrifto  : 

23  Mà  havcvano  folamentc  udito  dire.  Colui 
diediaUievole  ci  peiftgniiava,  p^edicahon  la  fé* 

de, «quale fgli  r,ià  impugnava.  * 
*4  li  glorificavano  Dioinrac, 

€à\  I, Or. II-  ì.'Ut.^.  I. 

S  O  S  P  1  R  1  O- 
ÌÙpm  permettere ,  S/giure  !  eh'  ia  ritorni  gis- 
f^mu  mH»  mi»  vetetù»  kt^fttmtm ,  mmJi  et»' 
^uiMmitMUnente  nella  tu*  grati  a  ,  che  nejjuué 
temtéUtome  del  mendo^deleliarv  iotedelU  miépro' 
fri»  tnrm  «Mi  mi  fipmrimQ  d»  te»  Jhmen, 


■  CAP.  II. 

{DoMm  a  S.  P4ofo.) 

1  pOi.  doppo  quattordici  anni,  Olii  dinoovo  in 
^  Gieroi^eminfieme  con  Baroaln,  pigliando  in 
compagnia  ancor  T4to. 

a  E  vi'falil  perrivelatione.e  conferii  con  loro  1* 
Evangelio  eh*io  predico  tra  i  Gentili,  e  particdar- 
mentc  eoo  quelli  che  erano  riputati:  aecioche  inmd- 
'do  alcuno  in  non  correffi  ,òr9(K  corfo  tn  vano. 

3  Mà  nè  ancor  Tito ,  che  era  con  elTome^  iMRche 
folle  Greco,  fu  coftr etto  à  circoneiderfi. 

4  PercagìoA  de^fdflfratelli,  chr  i'  erano\T\tx<i 
ftteiri  :  iquali  erano  fort'  entr.iti  il  fpiar  la  nodra  li- 
^^Uhchc  aoihabbiamo  inGicsùCrillo.pcr  ridurei 

fai  ftr^ìté. 

f  A  iqualinolnon  cedemmo  pur  per  un  momen- 
to «on  foggetttom  «4mi«  :  acciod»  ki  verità  deli' 


voi, 

^  E  «m»  In^M  menH  da  qodU  ch««wòiio 
efTerdi  qualcheconto  (quali  elfi  ^iìaBÒ(tatL,  à  mc 
non  importa  n  ente,  1 4;  Iddio  non  accetta  pcrlbno 
d' huomo)  perche  quelli  che  fono  di  ftima»  noh  mi 
conferirono  cofa veruna  duvant aggio, 

7  Anzi  all' oppofuo,  havendo  veduto  che  m'era 
ilato  commefTo  l' Evangeliu  dei  Preputio,  come  à  P.e> 
ttoqttei  della  Circonciiione  : 

8  (Percioche  chi  ha  efriciccmcntc  operato  in  Pie. 
tro  petl'Apoftolaco  della  Circoncitione,  ha  cflfkaci* 
mente  operato  ancor  Hi  meverfo  iGentilt.) 

9  EhucndoGiacobo,  e  Cefa,  e  Giovanni  (che 
Tono  tenuti  le  colonne  )  conoiciuta  la  gratta  che  m'e* 
ra  data  >  dettero  le  delire  imfigt^  di  compagnia  I 
me  &  à  Barnaba  :  afin  che  nA  eva^iOMffmO  il 
Gcnuii  I  &  eiU  alla  Circonciiione» 

10  Solamente  che  od  cIricOrdeffliM  de*  poveri, 
il  che  proprio  mi  fon  ancor  ingegnato  di  fare. 

1 1  Quando  poi  Pietro  venne  ia  Antiochia  ,  iO 
gli  refiflci  io  faccia  ,  petcioehc  egli  era  da  rip^« 
dere: 

'  ti  flBpCfOChe  avmti  che  ceti  veniffero  da  Gia- 
ee1>o  eg'i  mant^lava  inficmc  coi  Gent>li  :  mà  poi 
che  furono  venuti,  fene  ricraflè,  cicparoflì ,  fCiDcn- 
do  quelli  della  Circonciiione. 

13  JEfimuiavano  infiemenon  lui  ancora  gli  altri 
Giudei,  in  liil  modo  che  ancor  Barnaba  era  Indotto 
nella  lorofimulatione. 

14  Macom'  io  viddi  che  non  camioavano  dritta* 
Mente  allavcfitldell*&rangclio ,  diffi  iPleiroin  pret 
fenza  di  ro  ti  :  Sctu  che fct  Giudei ,  vivi  alla  Genti* 
le ,  e  non  alla  Giudaicai perche  coOcinip  tu  i  Gentili^ 
à  giudaizare?! 

if  Noi  «£^7to#dlnaiimGiiidei,ettoap«ett* 

tori  de*  Gentili. 

16  Sapendo  chcrhunmonòn  li  giad'fica  per  le 
opere  della  Legg^  mi  per  la  fede  di  Gieiù  CrHto,  noi 
dico  habbiamo  ancor  creduto  in  CriftoGiesii.perel^ 
Ter  eiudificati  per  la  fede  di  Crifto ,  e  non  per  le  opere 
della  Legge,  pcrdochenidìna  ettne  làrà  giuftificatt 
per  le  opere  dtlla  Legge. 

17  Hor  fé  cercando  d' effcr  giuHifkati  per  Ctiilo» 
damo  ancor  noi  trovati  peccatori:  Criibccg^doii* 
que  miniftro  di  peccato  ?  Non  già. 

jS  Perche fe  io  di  nuovo  edifico  le  cofc  che  già 
hotfHhmte,  eoAltoifto  tnefMTo  trasgreflore, 

19  Imperoche  per  la  Legge .  io  fon  mono  alla 
1  >  <^  io  fon  cf ocififlb  in  Gifto  fé  vivere  à 
Dio: 

10  Ce  cefi  vivo,  non  ^  |^  Ìo  :  mh  Vivi  Grf- 

fto  in  me.  E  quel  che  hora  vivo  in  carne, vivo  nrl- 
la  fede  del  Figliuol  di  Dio/ilqual  m'ha  amato ,  ed  ha 
dato  fe  dtffo  per  me. 

al  Jo  non  abolifco  lagfatiadi  I^o,  Percioche 
Te  la  giullitia  è  per  la  L^ge«  adunque  Gifto  è  motto 
invano.  '  .  * 

(«)  ÌM.  te«  17*  4*  te,  19*7* 

SOSPIRIO. 
XTOì  tiprefentiamo  le  nnj}re  fuppUche,  0  Si^»orè\ 
^  ^  n§»  folamenteper  que  di ,  the  mn  banm» ,  ebe 
àisgujh  per  t»  tue  pure  verità;  wtàmnrm  per 
cùlors,  che  rettone  averfìonf  f*i*  ripugnar 
tim9tteidat€otKer«e$ltii9 JèntMtt  ttmem- 

Ta  CAP. 
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lui  dunque  che  vi  prove  de  Io  Spirito,  ed  ope> 
le  virtù ,  Uf»  tali  per  le  opere  del)a  U^- 


III. 

f^imk  f  GéaU.  ) 

■%  Q\GùaA  imptndeoii!  ehi  v'  ha  incanutì  i  non 
^obciirc  alia  veiiù  :  ai  qtuli  Gicau  Crifto  è 
ibco  dipinto  dioapii  agli  ocdù  ,  croòÉlIb  iana 

a  Qoclterolam«atev9glioioftpcctdavoi,have. 
ce  voi  ricevuto  Io  Spirito  per  ItopciedelULMe,  è 

per  r  udito  della  fede  ?  * 

3  Sete  voi  cofi  ftoiti.  che  havai4oeo«incie(«  con. 

10  Spirito,  finiate  hora  con  la  carne  ? 

4  Havece  voi  patite  unte  cole  in  vano?  fe  por  è 
•Ib<  vano. 

^     f  Col 
ra  io  voi  ic  vtrtu ,  ioj»  tglt  per 
ge,  ò  per  i*«d]to  della  fede  ì 

6  yinzi più  pre/lo  fi  coma  («)  Abcaa»  «ciktce 
i  Dio .  e  fugli  riputato  à{>iufticia. 

7  Sappiate  dunque  che  ^uei  clic  fon  dalla  fede, 
Hon  figliuoli  d*Abraam. 

5  tlaSetitiura  prevedendo,  che  Iddio  giuftificai 
'Gouili  per  la  fede  ,  evanj;elizò  prima  ad  Abraam  , 
dtt€Hdo  :  In  te  faranno  benedette  tu^e  le  Genti. 

^  Quelli  Juni^ue  chefoj^diiia  fcde,Ambenedc> 
ti  col  fedele  Abraam. 

10  Imperoche  tutti  quelli  che  firn  dalleopcrv  dcl- 
laLeggc.  lon  fot  o  U  m.ilcdit  ione-  Concìofia  che 
egli  è  dritto:  (/O  Maledetto  chiunque  non  ila  faldo 

in  cucielccolc  che  fono  ròìctt  od  lìbu^della  Legge, 

jìcro/Tervale. 

11  Horcheper  la  Legge  nìuno fia  ginfìiFcatoap- 
ifrelTo  Iddio, appariTce  :  pcrciochc  (e)  il  ji  utlo  vive- 

11  per  fede. 

1%  ElaLeggenon  idailaf«ik,màrhuomocht 
art  qadle  cole,  viveri  in  ctfa. 

i)  Hor  ai  Ilo  ci  ha  rifcoAì  dalla  maleditcione  dd. 
laLe^ge.  dlendo  flato  fatto  per  noi  maledirtionc : 
j^tch^  egli  è  ferino,  Maiedctio  chiuoque  pende  iwl 

14  Accioche  1.1  bencdirtione  d' Abraam  auveniA 
fe  ai  Gentili  per  Grillo  Giesii:E/àfinchenoicicevef' 
■  fio»  b  promcllà  dello  Spirito  per  la  Me. 

if  Fratelli!  io  parlo  hunnanamente ,  un  accordo 
heiuhc  fu  d'  un  lìuomo  ,  nondimeno  s'egli  è  au- 
tcodcaio,  higao  I*  antitfit ,  ò  ,  aggiugtie  eofa 

7<  Hoc  ie  promdlè  furono  dette  ad  Abraam .  &  al 
Rme  filo.  Non  diee  :  Et  ai  femi ,  come  fi  furU^t  di 
molti  :  mà  co  me  parl^nit  éPvm  Soifh  dief»  ^ 
nt  tuo:  il  qu.ile  è  CriQo. 

1.7  Or  10  dico  quefto  .quanto  al  patto  gi^  inanzi 
eonfiBmwai  da  Dio  ù CriQo  ,  ch«  la  Lm  che  A 
fatta  quattrocento  e  trentawaipoi,  JW^wammlla» 
per  abolir  la  promeiTa. 

.  i  8  Imperoche  6  l*hefcdicà  è  per  la  Legge ,  non  è 
più  per  la  promeffa  :  nondinMOO  Iddio  la  dl|BÒ  ad  A- 
braamper  la  promeffa. 

19  A  che  fine  dunque /Se  a^afi»  la  Legge  .-Ella  fu 
appunta  per  conto  dèlie  traigrcfTioni ,  infin  i  tanto 
che  venifie  il  feme,  1  cui  era  fiata  ftttala  promeffa, 
ig/ià  ordinata  per  gli  Angeli  ia  mano  d'  un  Media- 
tore. 

ao  JB  ilMediacoreaoo  è  tfoo >Si(r,iniIddioèwi 


AI  GALATI. 
{  f^o  riprende  i  X^UtL  ) 


tra  le promelfedi.  Dio?  Non^gia,  Percjoche  fuf* 
fe  (lata  data  Legge  che  pootEnvificare-,  vetii&entt 

lagiurtitia  fatebbe  per  la  Legge. 

iz  MàlaScriuura  harinchiufoogoi.cofa  fotial 
peccato, acciocheper  lalFada  di  GimGiflolb  prò- 
aDdTa  fu/Te  data  à  quei  che  credono. 

Hor  ioanzi  che  ventile  laFede.ooi  eravamo*^ 
guardaci  lòtto  la  Legge  ,  rìnchiufi/er  ftrvrkirt  ì 
quella  fede,  che  fi  doveva  rivelare. 

ZA,  JPcrtaato  la  Legge  fu  noftro  pedagogo  per 
tèitSmi  ì  Crifto,  a^dic  aoilidSmo  giuitificati 
per  fede. 

2  r  Mà  hor  che  lafide  i  f cnnc^  ooinonfiàntopii  . 

(otto  r  pedagogo. 

26  jPercioche  voi  ftct  tmci  figliuoli  di  Db,  pitk 

fede  in  Grido  Giesò. 

27  Imperoche  quanti  voi  fece  battezati,  vi  fcte  v^ 
fiicidiCrtiH». 

Non  ci  è  nè  Giudeo,  nè  Greco  :  non  ci  è  nè 
^ervo,nèlibero:noocicnènrufchio,  nèfcnùna:  pct* 
ciochevoi  feteirani  uno  io  GriftoCRcti^.  ' 

x$  E  (è  voi  fete  di  Criflo,  fete  dunque  fimedT 
Abraam,  &  hercdi  fecondo  laprorneHa, 

(•)  G<m,  if^  6-  iteae.4. 3.  (^)  Gta.ii.i^.  (c) 
AaMT^w» 

SOSPIRIO. 
KM  lo  SéUtfMttreOiijmJ  fmsci  canofcereper  fiU 
^^''ImmMtione  detU  tmm  gr^tim ,  tktti  Jàpvf» 
rUmo  in  tétigurp»,  che  H9n  p9ttamemerttmmen* 
te  dfere  ripreji ^màin  i$at»  (vn/ormi  éltmfmh 


CAP.  iV. 
{StétoéelkgréaU»} 

I  fJOr  io  dico ,  che  per  quanto  tempo  Pherede  ) 

^  fanciullo,  non  è  punto  diffèreiue  dal  fcryo,ben* 
che  fia  Signore  del  tatto  t 

2  Mà  fÌA  furto  1  tutori  eyvemattwiifafiurftft 
po  ordinato  dal  Padre* 

9  Cofi:  noi  McdratqiMiido  noi  eravaiAofàiKìfll. 
li ,  eravamo  polli  Irf  fcrvlcb  fbtto  gtt  dementi 'dtf 
mondo.  - 

4  Mà  quando fneompivlo  il  tempo ,  Iddio  maa- 
dèllÌioiigUBoto»&aodl  doMa,  e  lònspoOo  ^ 

Legge-  ^  ' 

f  Accioche  rifcattaflè  quelli  che  erano  fotto  le 

Legge,  à  fio  («)  cfaenoi  iteevcffimol'adoitttMiedif 

figliuoli. 

6  E  percioche  voi  fete  figliuoli ,  Iddio  ha  manda* 
«o  lo  Spirito  del  Tuo  figliuolo  od  vofbi  euófi',  eli 
grida:  Abba,  Padre  ! 

7  Pcrilchetunoaf^horpiu  fervo, mà  figliuola 
ancor  Jicredcdt  Dio  per  Crifto^ 

g  Ora  allora  che  voi  non  conofccvatcldditjfifr 
vivate  à  quelli  che  di  natura  non  iooo  Iddìi, 

9  Màhon che  ToihameeoQofcineo  Iddìo  lap* 
ai  più  tofto  fète  flati  conofciuù  da  Dio,  come  yi^* 
volgete  voidi nuovo  ai  debili  e  povrrf  elemeati|ài 
quali  volete  di  nuovo  fervtre  come  da  prima  ? 

10  Voi  oflàrvatc  i  giorni*  « i  meli  ,  c itempi«# 
gli  anni. 

11  Jotemodivoi,  che  talora  io  non  mi  fìialF^* 
ticato  verfo  di  voi  in  vano, 

la  Siarecornc  Tonio  percioclie  an^or  io  fon  COOie 
voi  :  fratelli  1  io  vene  prego»  iif)  Vox  R«a  orbavate 


ptfcff  nxoyo  alcuno. 


kit 


t.: 
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f  )  E  Tapctt  che  óàftkùà  y*  stuamùù  V  £vaoge* 
ito  con  inferfÀick  di  carnfc 

t4  £  non  difptezzaOt  niiifiaraftt  pgrè  la  tenta- 

titrie  mii  che  era  ertila  mia  carne,  mi  mìrtcevefteco- 
me  un  Angelo  di  Dio,  e  come  Criflo  Giesù, 

4-j-  Quale  era  dunque  la  voftra  beatitudine?  Per- 
che -io  vi  rendo  tcftimonianza ,  che  fe  fuflTc  ftato  poffi. 
bile, voi  vi  (àreile  cavati  t  voilriocchi,em^i  have- 
f cAe  dbif. 

Son  io  dmiqik<iwtaiDyoftpo«M»lw»#cwi> 
dovi  la  vcfità  ì 

17  Eflìf<Miacitiitillvoi,Mi£^ààbti(Mi  iit:  an- 
zi vi  vogìhnotUhéatt  aedtdicYol  fiate  scboiidi 

loro. 

•f  f  Màcgli èben  bMno  11  moiso  Mitre  finpre 
-Acl  bctte,f  non  folo  <|«wdo  io  fono  appicflb  H  voi 

•prefènte. 

*   19  Figlioletti  miei  !  iauali  di  noovo  So  parto- 
fifco.infiaà  canto  che  Crìfto  fia  formato  in  voi  : 
'  20  Jo  vorrei  ben  hora  eHcrvi  prefente,  emularla 
mia  voce  :  percioche  io  fon  turbato  in  voi. 

2t  D.temj,  voi  chevokKcflivfociola  Legger  non 
adite  voi  laL-egt?:? 

xz  Perciotii'  c^ii  è  fcritto ,  che  Abraam  hebbe  due 
figliuoli  :  uno  delb  ferva,  e  uno  del  la  libera. 

2  3  (f  j  Ma  l^^'jcl  rh'  eglihcbbe  della  ferva,  nacque 
Tecondo la  cit(\t'.t(/)qit*Ub' €gii  htbbt  della  libc> 
)ai^-méeqitt  per  viHé  ìMm  prandlà  t' 

24  l^e  quali  cofe  fon  dette  per  allegoria.  Impero^ 
cht  qudli  fono  i  die  teftfmenti  :  uno  dai  moocaSina, 
«htgenan^ArvM,  HqmicèAgar,  > 
'  if  (  Percioche  Sina  e  on  monte  in  Arabia,  e  cor- 
rifpendcà  quella  che  horaÀGieniiàlem»)c(irveeO^ 
fuoi  figliuoli; 

...^  Mà  la  fuperm JSifnifalim.fc.iaitt>.  UqMci 
madre  di  tutti  noi. 

27  F^och'eglièfcrìtto  :  Rall^guti  flerile^che 
non  partorirci  :  manda  fuor  la  voce  ègrida  ,  tu  che 
non  nai  dolori  da  partorire  :  percioche  molti  più  fono 
i  figliuoli  dell' abandonata,  cbe  di  quella  che  ha  ma- 
rito. ^ 

xi  Ornoi/ratctUifiamo  figlinoli  della  promelTa, 

ficomeliaac*  '  ^ 

29  MèficoiiMàIlon«NlclM«awtotoado-1n 

carne,perfegiiitava  quel  die «iSflatol^lldolo  S^» 
rito  :  coli  anch'  adeiTo. 

30  Mkdw  dke  laSiiiuwe*  SCacisia  iflili  ftwii 

e  il  Tao  figliuolo  :  perche  il  figUuol  della  ferva  noaiàfà 
heredeinficme  col  fìgUaol  della  Ibera. 

9 1  Pertanto,  fratelli  !  noi  non  fìamo  figlinoli  della 
ferva ,  mà  della  libera- 

;  s  o  s  p  I R I  o. 

'  "DAmmi  ere/cere  ^  a  mio  Salvatore  !  neS', burnii' 
*  t4  di J^ito ,  eh'  è  ti  vera  ed  ti  fido  Ìm»i&M' 
'ment«      trifièémi»  &  rUonof'cere.t  ebeU  tms 
crefcerÀ  mme^À  mi  fura  ^chf  vi  crefcerÀ 
.i*  biMfiUs     /*  hitmtl  JeniimtHto  d$  ^  ft^», 
Jmen, 


Al  GAL  A  TI. 
(S/4/0  delU  grAtia.  ) 


M9 


•  GAP.  V. 

f  CTitc  i  iunque  nella  libertà ,  conlaqnale  Criflo 
.  ^c  ì  ha  hberari ,  e  ooo  vi  kg^  di  nuovo  algiogo 

celia  ftrvjtìj.  •    -  : 


a  («)  Ecco!  io  Paolo  vi  dico,  ehclii 
cidete,  CriAo  non  vi  gìovarà  nìenre. 

3  E  di  nuovo  pro(eftoadogni  huomo  che  fidr- 
concide  ,  eh*  qg)t  i  obUga»  ed  ofiervar  lam  W 
Legge.  •     •  ' 

4  q()  Voi  cutci  che  VoIm  gjMmficarvì  per  h 
Legge ,  vi  aoooUaie  Oìfto  ,  9  6r  caduti  datti 
gratia.  • 

f  Perche  n<ri  afpetdilDO  In  l|iirìto  per  lede  lelperan- 
aadetla  gìuflìtia  -. 

6  Percioche  in  Crìfto  Giesù  nè  laCirconcifi^ne, 
né  IIPrepodoècIvdofealaine,niàiiMe  Scope- 
rà percharìtì. 

7  Voi  correvate  beo^  chi  v'  ha  impediòi  che  ooa 
obediac«aliaveili&! 

8  Qoeaa  pftfiiafiooe  nonf  gfàdlMioi  i^fl 
chiama. 

9  (0  Un  poco  di  lievito  lievita  tncia  la  pafta. 

I  o  Jo  confido  di  voi  nel  Signore ,  che  non  havero* 
te  altro  fèntimenco:mà  chi  vi  aifiurba,«e  pOfCmià 
condannatiope,  qualunque  egli  fi  fià* 

II  Et  io,firacellil  ic  ancor  predico  la  Clrcoadfio* 
ne.perchc  fono  ancor perfeguitaiO?  Adooqnc  èannol* 
lato  lo  fcandolo  della  croce. 

Il  Voglia  Dioche  ancor  iiana  Ci|jb«l  Vii  qodl 
che  vi  dinorbano! 

ja  Perche  voi.  fratelli!  fete  (bei  chiamati  àlibcT* 
tt,lbl  chcvoi  non  penfiéie  efftr  ÀmiMÌMVkmA  te 
occafiona  atta  cane  :  mi  fervili  P  M  aU»ÉhioiN» 
carità. 

14  ftrdoche  torta  b  Lcggn^adwipii  la  oaaft. 
rola  :  rMètaqMih:  {fy  AiMÌipioliÌMiMoaaBa 

te  llcffo. 

I  f  Mà  fe  voi  vi  mordete  e  rodete  1*  nn  1'  diro  » 
guardate  di  aonenìerel'  un  per  1'  altro  con  fu  nrtati. 

16  Hor  io  vt  dico  :  Cantinate  fecondo  lo  Spi* 
rito  ,  e  ,*^  aden^Mretc  \\*  concupifcenza  della 
carnea 

if  Percioche  la  carne  appetifce  contra  loSpìrko* 
e  lo  Spirito  contra  la  carte»  H  queAi>«r  coatraflo" 
no  iahemé  cnUife,  in  talmodtfclie  oél  ooa  ine  tviii 
le  cofe  che  voi  voircfte. 

ig  Dove  fe  voi  lète  guidati  dallo  ^liritOb  aon  &ii 
-IhMok  Legge, 

19  HorTe  opere  della  carne  (bn  manìfede  :  Iei]uaJ 
li  fono  adulterio  «  foiakuione»  iauoonditia,  inio* 
lenaa.  - 

lo'Uobnia  >  anveleoamento,  nimìt 
0ttlatloni,ire,contere,  Milioni, fette, 

21  Invidie,  homicidii,obbriachene,i 
ti,  e  cofe  fimili  à  quelle  :  dellequali  io  vi  predioo^fi  L 
me  etiaodio  già  vi  predilTi,  che  quei  che  fiumo  coft 
tali,  non  herediteranno  il  regno  di  Dio. 

aa  Mifiinitro  deUo  Spirito  è  cariti, all^gnBÉ^ 
pace,  tolcranza,  benignità,  bontà,  lealtà, 

ManfuciudiQC,  temperane  ,  conerà  tali  cole 
non  è  Legge. 

14  Hor  quelli  chc/2i»  di  Crifto  .hanno  crocififla 
la  carne  ^  iofiemecongU  atTeiii  e  con  di  appetiti.'' 

2f  SenoìvivlaniDconloSpMto.caintaMnioaap 
cor  con  lo  Spirito. 

aé  Non  liamo  vanaglorìofi,  prevocandociP  1A 
l' aitro,* portandoci  invidia  r  un  al?  altro,  ^ 

(«)  i.Car.i.17.  (é)i,Qf.ii.€.  (0^'>9«rf* 
CW}i./lawji7.         ....  \j 
T  g  SOSR» 
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AIGALATt 
CÀwMe^mentt  crìftianlj  . 

SOSPIRIO.  facciamo  bene i  tuaiteBnuaMBMacc 


CB*ndifà  ^ftnccU  dame  U  faenz.^  del  mm- 
V  de,  eoe  m»  tnfegM^  ibe  vanita  e  ta  JctemcMieU 


0 


is  eturne^che  nouinpgna  chefenft.i 
miÀriconofcere  la  veralibtrtÀmJltmfatm  Orift 
jSusìà  mojlro^gitorè»  jirntih 

.    .  CAP.  VI.  — 

(  Ammaeftr amenti  crifliani,) 
,1  T^Ratelli  !  fé  ancor  un  huomo  (offe  ropraprefo 

^in  qualche  delitto  ,  voi  che  fcte  (pirituah)  ic- 
flauraK  quel  tale  con  fpirito  di  nunfuetudine  :  con* 
éàméio  te  ftiA»  «  c|w  ni  ancora  ^on  fii  tentato. 

a  Fot  tate  i  pcfi  V  un  dèF  altro  .*  c  cofi  aidenipire- 

<e.laL?gRf  ACrift9.  ^,     -,    •  . ,      ,  , 
3  Perche  feakuiM  fi  rami  cflcrqaaldie  cola  >  cT- 

Inulo  «|^iiiii«t^iQ0iq!Uiièflcflb«mhfiH  £in* 

•falla. 

t  4  CWcun  provi  1'  opera  Tua  ed  allora  navcrìl  da 
gloriarti  io  fé  fteflfo»  e  non  in  altrui. 

-'  t  (^)  l'^pcroche  ciafcun  portarà  il  fuo  fardello, 
'  ti  (^)  Colui  che  c  inArutto  nella  Paiola  ,  facua 
partecipe  di  tutti  i  beni  colui  che  lo  inAruifce« 
:    7  Nonv*  ingannate,  Iddio  non  fi  lafcia  fcherni» 
te:  perche  ciò  che  l'huomo  haverà  fetnìnato  »  qoei- 
iomMaràtoilmcAte.  • 

(  9  Impetochc  chi  fcmìn.i  nclb  fu.i  cjrne»  mietità 
<tiaadìodellacariie,corructioae:  naà  chi  fcmiaa  nel; 
lo  fpirito ,  mieterà  dello  fpirito  vita  txmui 
•  9  (0  Noo «.Ranchiamo punto  nel  ben  fare:  per» 
doche  al  pfOpiMQ  tempo  miecer^mo  (e  oq^  ci  ftaóa- 
rano  • 

,  (  s«  AAwfwiMpiM  dwatiliab^iamocti^. 


ì  me  oon  au vcoga  già  eh'  io  mi  gioì u .  lè. 
croce  da  nomo  Signor  Giesù  CiiQo: 
iMD^o  ècMàfitfòàaw.acioaliMa. 


dcUa.<ede. 

21  Voi  vedete  quanto  gran  lettera  io  v'holcgt- 
to  di  mia  roano. 

la  Tutti  quelli,  che  vogliono  havere  huona  appa» 
renza  nella  carne,  e0i  vi  colhingono  à  ciccoacidcivi, 
folamcaceà  fincdinoa  «fler  pnftguitati  per  b  croce 
di  Criflo. 

1 3  Imperochc  ne  ancor  efll  che  li  circoocideno; 
o/lervanolaLegge:  mà  vogliono  die  voi  ^ciiooóci- 
diate,  per  gloriarfi  nella  voftra  carne. 

14  Mà  i  me  oon  auvcoc 
non  nella  croce 
per  cai  il 
do. 

if  Peiffiociwia  Crifto  GIESU  ,  né  la  Circon* 
cifiooe  aè  ilPxcpntio  valnlcpte  j  màkniiovacNa. 

tura* 

16  Et  tutti  quelli  che  caoiineranno  fecondo  queSa 
regola .  paGecmiiuicttdi8^fiBpcocfl^ea»pfa  l*lfi«> 

ci  di  Dio. 

17  Quanto  al  redo  ,  niuno  mi  porgfi  inokdia« 
perche  io  pooD  od  corpo  mio  lo  lioUcdel  Signor 

Gicsù, 

15  Fratelli  1  la  gratia  del  noOroSinior  GIESV 
CHAo/Eo  oonloS|iirito  voftto.AiiMa, 

(a)  I .  Or. 3.  g.  (^)    Or.f.  7.  ^  741. 

SOSPIJIIO. 
Q  Signore  !  infègnamt  la  tua  /e)^#,|f  la Mtff» 
rò  in  eterno  la  tua  mijèricordia  ,  in  gener*' 
iiomt ,  &  g€H*r ottone  farò  nota  ia  tua  verUa* 


L  EPISTOLA 

S. PAOLO  APOSTOLO 

EFESI. 

CAP;  A. 
iÈkuioue  d^Dio.) 

qvaleegUdfiareadaiigS]fiofri/S,  te  colui  dtrèl* 

Amato. 

7  In  cui  ooi  habliM^mo  la  redenzione  per  lo  Tuo 
faneue,  la  rcmifli«BC  de*  Peccati,  laieondo  le  ricdm 
della  Tua  grazij>' 

g  Delnqoale  egli  è  (lato  abondante  inverlb  BOiIft 
ogni  fapi^aa,  ed  intdligenxa. 

9  Havcndoci  dato  ì  conofccr'  il  miniftcrio  della 
foa  volontà,  fecondo'l  fuo  beneplacito,  ilqoal*  sali 


I  AoIo,Apé<loIb  diCietò  Criflo»  pfcr li 

'  volontà  di  Dio, (;>)  ai  finti  che  no  In 
1  Efefo.  e  fedeli  in  Criflo  Giesù. 
'  .%  Grafialvvd.epaee.da Dio, Padre 
noftro,  e  dal  Signor  Giesù  Crifto  ! 
*   3  (6)  Benedetto /i4  Iddio,  Padre  del  Signor  no- 
Aio  Giesù  Crifto  t  ilqual  ci  ha  boedettr  d' ogni  bene- 
'dizzioncfpirituale  ne* celefti  in  Crifto? 
V  4  (0  Sicomeinlui  ci  ha  eletti  avanti  la  fonda* 
*zìone  del  mondo,  C4^)accioche  (iamolànti,  ed  irri- 
^seafibili  od  (no  corpetto,  io 


havevadetenoinaio  fai  le  fic£b. 

fo  Ct^/<Hraccog^,  mlh  dij|MnÌM|oHc  dd 


/tìavcndoci  prcdcftinati  ad  adottarci  per  Gicsù  |  compimento  de' tempi ,  fotto  un  capo,  in  Crido.Oltte 
Crifto ,  à  Ce  ftefTo  ,  fecondo  1  beneplacito  della  fua  k  cofe.cosi  quelle  ch</«f>  ne'  adi,  come  quelle  Oi 
volontà  .  '  •  :  *;     i/S»fopra  la  terra. 

C  .AUn  Imde ddia  g^a  ddh  fin yoKi*»  P«{I»:F    it  lod&,4ÌM»,  ndqiide  fiame  itati  (brtici  «  tt. 


Sad» 
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fea4o  Aati  proftftizuti  iccond'  il  propoti  mento  di 
cólni>ch*  optntntteltceltftcoadotconri^ho  ada 
fua  Volontà. 

12  Accìochefumo  alia  laude  della  fua  gloria,  noi 
^  prima  habbumo  fpnato  in  CriAe. 

J3  Nel  quale  ancora  voìjìefe  fisti  fittiti,  ha- 
vendo  udin  la  parola  della  verità,  l'Evaogelio  della 
vóftra  (àlute  nelqualc  eciandio  ,  havendo  creduto, 
fieieftati  lu^dlati  collo  Spirito  finto  della  promciìa. 

14.  IlquaFc  r  arra  della  noftra  hcrcditi,  alla  re- 
iéìnonc  del  francamenco  :  alla  laude  della  gloria  d' 

If  Perciò,  io  ancora, udita  la  fedcvoflra  nel  Si- 
.  goortaictù,e  la  carità  vofirm  inverio  cutt'  i  lànti  : 

KS  Non fcfio4;j|i4)r^dejr  grazie  per  voi,  fàcen- 
tfódi  voi  oieniorìaneUe  noie  orazioni. 

1 7Ac(ioche  l' Iddio  del  Sigiior  nodro  Giesìi  Cri- 
fl^irFadre della  gloria,  vi  dia  10  Spirito  di  fapicnza , 
t4f  ffivdttione ,  oella  ikonofcsoza  de'  e/fo. 

18  Egli  occhi  della  niente  voHra  tlluntinati«  ac- 
dochf  lappiate  qual*  è  lafpfran^a  della  Aia  vocazio» 
ne;  è  quali  fon  le  ricchezze  (IcOàg|ÌDirÌ9  diUa  fila.  ^ 
re^itlk ,  ne'  Luoghi  fanti. 

19  Equal'e  mveffonoiche Cfediaa|o ,r*ccdlcn- 
te  grandezza  della  fua  poteaia:  ficoodo  Uinità  flel* 
k  forza  della  Tua  pofTinza. 

ao  Laqual'  egli  ha  adoperata  in  CriAo,havendo« 
làfuTcitaco  da'mofii,  «  òitxak  tlla  fin  édUn 
ne*  /ttoghi  cclcdi  : 

Zi  Difopra  ad  ogni  prtocipato,e  Mdeflà,  eoo- 
tcuzn.  e'I^orifi.:  .ed  ouii  nooM  »  tìit  fi  aoouia, 
non  folo  in  (^^ftfi  <j»M>  »  ai  ancoc»  nel  fiifiif 
fìuuro: 

22  E  pollogli  ogni  colà  fbtto  ai  piedi,  e  datolo 
per  Capo  fopra  ogni  cofa,  alla  Chiela: 

2I  Laqual'  è  ircorpo  d' cflb,  il  compioMiuo  tli  co- 
lai  che  «oiQpie  tutte  le  coA;  io  CRCfl^ 

(4)l.Or.t«jk  Ci^)aXSvu«f.  &>4^Xmm^  Oh 

S  O  S  P I  R  I  O. 
T\fo  mio  !  fMtbt  tu  mi  bjù  eUtf  ah  eterno , 
^ySf  eh*  toti  ringrMzii  di  (fuelh  grandtffim} 
iem*fi€Ì9tÌ9  vengo  da  te  ton  ^ueUa  fommijioie 
&  ri§eit9,  tme  mmftvers  srtMfmrs  viOn  al 
mp  treatw*,  dbm% 
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f  Elettione  di  Dio.J 


isi 


CaP»  II  " 

{EffdtóédiaffTÉtìai&Dh,^  ' 

I  "Ct/ha  riOtfiitati  ancora  voi ,  eh*  eravate  mor- 

.*1'ù  ne'  faiU,  e  ne'  peccati, 

%  Ne*  quali  già  canbiafte,  lègueikb*!  fteol»  di 
qHefio  mondo,  fccond'Uprencìpe  della  podefti  dell' 
arìai  della  (pinco.ch'openalpicfentt  ne' iìgUnpU  dal- 
la dIfiAbilienta» 

.if  FiÉi  qoali  ancora  noi  tutti  cooverTammo  già 
utile  concupifcenze  della  noAra carne,  adempiendo  le 
voglie  della  carne,  e  de'penfieri:  ed  eravamo  dì  na- 
tala figliuoli  d'ira,  come  ancora  gli  altri. 

4  Mà  Iddjo,  eh'  è  ricco  in  mifericordia*  p«»  1*  tua 
molta  carità,  dcUa^oalc  ci  ha  amati  : 

f  EtiaiiAoiiMr.treeravarao  nioitfiHfij^i  ledila 
Vincati  con  Crifto  :  (voi  ficte  fai  vati  per  grazia.)  ' 

é  E  ci  ha  rirufcitati  con  /ivi ,  e  con  lui  d  ha  £Kti 
lèdere  ne'  ioùgbi  celefti,  in  Crifto  Giesù. 

7  Acdochamofinfre  ncTecoU  au venire  l' eccel- 

A- 


lenti  ricchecze  ddla fi»  genia.  In  Uoiiakà  ÌRfttù» 
not.iaCnftoGieièu 

g  Perciothe  voi  liete  fai  vati  per  la  grazia,  me^ìl^ 
te  la  fedele  ciò  non  è  da  voi,  èli  dono  di  Dio^  ^ 

9  Non  per  opere,  acctochi  niuno  fi  glorii.    '*  '  ' 

10  Conciò  da  eofàchenoi  damo  la  fattura  d*  ef> 
fo, effendo creati  in CriAo  Giesìi  à buone  opere,  le* 
quali  Iddio  i)4  preparate  ,  acctoche  caminiamo  in 
edè. 

11  Perciò  ,  ricordatevi  che  gii  voi  Gentili  nella 
carne  ,  che  Tietc  chiamati  Prepuzio  da  quella  eh'  è 
«ffaiamaia  Orconeifiooa  nella  ama  ,  dna  collt 

nnano  : 

12  In  quel lenipo eravate  rcnzaCriflo,  ah«pidal« 
la  ftcpublica  d^UrM,  •  fttwiaò  di^  Mcti  dell»  pro« 
me/Ta ,  non  havòido  l^eianaa*"«d  «flakb  ftatate 

nel  mondo.     .  . 

1 3  Mà  ora,inCrHloGiefà,voi,chc  già  eravaÀeloÀ» . 
cani,  fletè  ftati  approfTim.iti  per  lo  fangue  ai  Crifto* 

14  Pactoch'  egli  è  k  noAra  pace,  ilquale  hafat-' 
to  de'dueuno:e^dis£i(talaparetedi  mczao  diefil* 
^tp  la  chiufura  ; 

If  Ha  nella  Tua  carne  annullata  T inimicizia  ,  la 
Le^ge  de'  conunaadamenti ,  fi»/la  in  ordioaroenti  t 
accioche  creafle  in  À  flcdbi  dna|qim  banmema», 
vo,  facendo  la  pace. 

.  .16  E  gli  riconciliade  ameadoe  in  un  corpo  à  Dio» 
perla  eroce ,  havadò  nceUà  l' iniaridlli'ia  fa  flafia. 

l^Ed.cnitndovenuro.ha  evaneeiizzato  paceivoi* 
eh'  eravate  lonuoi,  ed  à  queUi  cF  tram  vicini. 

ig  PleidoelKiMrdniiuUHamo  gli  uni  e  ^i  aUrt 
fintroduzzione al  Padre,  in  uno  Spìrito, 

19  Vói  dunque  non  liete  più  loreftieri ,  né  ava* 
niticci  :  mà  coadiiiadlM  da' (ènti ,  e  dooNttcl  # 
Dio. 

^o  Effondo  edificati  fopra*!  fondamento  degli 
Apoaoli,ede' Profeti,  emendo  Qaù  Criflo  aedo  1a 
,  ftatra  dei  capo  del  cantone, 

21  In  cui  tutto  l' edificio  bancoa^ofio  en&aìà^ 

Tfempio  fanto  nel  Signote.  •  .  • 

21  Nelquale  ancora  voi  liete  infiematdifitjttltjfl^ 
tBa^wk  Tabernacolo  di  Dio ,  in  Ifpìrica 

SO^PlRia 
r\  Sahafmt  dH  humnìt!  Ì0  sua  fatra  hémV 
^^nitÀ ciba  favorabihaente  aceUti  nella  aofirm 
w^ia .  la  trofméi^  km^lf^  d  ha  rtleva>^ 
4»  dtp9  U  ficjftra  tdàaa»  fa,  che*  fafismo  fiimom 
téjlfra  ijwi  Éènk        d»  tm  imima  fwrt< 


X 


"    CAP.  ili.     ■  ■ 

^nrMta  cojinHiotte  4i  Crifto)  * 

I  'pErqoeln  cagione  10  Paolo,  il  prigione  di  CrflI* 

Gieiù  per  voi  Gentili, 
a  Se  pur*  havete  udita  la  difpentàzione  della  graiia 
di  Dio ,  che  m*  è  ftaia  data  tiiverfo  voi. 

3  Come  per  rivelatione  egli  m*ha  fattoconoftttf . 
4  millerio  :  ficome  avanti  in  breve  fcrifle. 

4  A  che  potete,  leggendo  ,  conofcere  ^éaljSàlé 
mia  intelligenza  nel  mifterio  di  Crifto, 

f  Ilquale  non  fò  dato  à  conofcer  nell'  alire  età  d 
fì£^oH  desìi  huomini  ,  come  ora  è  ftato  rivelato 
ai  frtnti  Apoftoli,e  Profeti  d'eflb,ìn Ifpiriio. 
ì    ^  Accicchei  Gentili  fiano  cohcredi,  ed* un  me- 
!  defimo' corpo ,  c  partecipi  della  piomefla  d' tifo  in 
^Crifto ,  per  r  Evaogelio* 
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/    .  fPerfHU  tWtttme  i&  CrìJloJ 

>j  Dél(jua]'ì<f  fon  ftato'fitto  minKlro ,  feconilo  'I  ha  menata  in  cattiviti  molttradilt  4l.fl^fbli*ffllt 
dooo  della grazu  diDio»  che  m' iAatodttO»  (#^iè*  dati  de'  doni  agii  hoonoini* 
«méoh  wtjk      Un  potrua, 

(i^  3  kwt^dieo,  il mmtnno  di tutt*  i  fancifè  (ba 
i^ta  quefh  grùii  (0  erangeiiuat  fu'  GnuiU  k 
non  invellig^btii  rkeheztt  di  Urifto» 

Q  E  di  oiaii'fedat*  à tutti,  quai'éU  dì(}>eit£tfioM 
«Id  inideriOi  ilquale  da'  fecoli  è  (lato  occulto  in  Dio, 


che  ha  create  tutte  lecofc  pciGiesù  CriAo, 

^0  Aedochencl  tempo  prdéme  Po  datai  cono* 
fccr'ai  principati,  ed  a!lapodcnà,neVaMj;i{nr CckO, 
fet  laChieià>  la  molto  varia  Tapienu  di  Dio. 

1 1  Stoond*  il  proponifflcau>cicfaOk  ilqoal  egii  ha 
^CtoirtOidoGiesù ,  nofìro Signore. 

12  Incuinoii)àbb^niok1iMrà,t1*iiRcodin^- 
ne  in  confidanuj  pcrkfedcd*cflOi 

)  X3  Per  laqual  cofa  io  richiedo  che  non  vegniace 
fncnodeir animo  fcr  k  mie  tribokiioiii»  cb€ji§r9 
per  Toi  :  iich'  è  k  voflra  gimia. 

"14.  Per  qacftacigjoa»dMrtf,iopicgokiuieg|illc> 
ifhiAalPadre  del  Signor  Qoflro  GiesùCrifle  : 

1  f  Oala  lal'  è  nomiaaia  tutta  la  famiglia»  ne*  eie 
U^'rTopratttcna: 

1 6  Ch'  egli  TÌ  dia ,  fecondo  k  ricchezze  della  fua 
gloriajd'e0cr  foctificaù  in  virtù  «  per  lo  fuo  Spirico, 
adi*  hoomo  incerno. 

17  E  che  Criftohabitinè' vodri  cuori  per  k  fede. 
I  g  Accioche,  eflcndo  radicaci ,  e  fondaci  in  carici, 

ipoflìate  compfCBdert  con  mt'i  6mI«^ch1'  è  k  krg- 
nena»e1alunghaza,  elaprofondità^eraltezza. 

^4  E  conoTote  h  caritè  di  Dio,  che  fopravanxa 
conofcciua:«c«ioche  fiate  ripieni  fin*à  t«tu  k 
dncixadiDio. 

2O  Hor  acoloì ,  che  paò ,  fecondo  la  potenxa  eh' 
«pera  in  noi,  f  ai*  infìoitafnenteropra  ciò  che  noi  chie- 
^Kimo,  6  penfiamo  : 

'ai  hvììjìti  k  glork  nella  Chfefa  ,  in  Crifto 
Gktù ,  per  tucce  le  generazioni  del  fecolo  de*  k- 
^tt!  Aimo> 
(^4)D//p.i.i9*  (^)i-Cir*ir'9*  Cr)Mir.i*iC. 

^  '  SOSPIRKX 

FOUbe  U  ftu  grMH  fnpimx^  mU  tonjtfle  net 
tomfhrtit  éUmmà  gréuiofi  Smure  i  eh'  m  m* 
éffaticbi  itvmH  étrmttfi  S  tnufitrsi. 
perche  dopo  baufU  mmfii&t§t  wm  mtmm'èMd 


CAP.  IV. 

(  Efbrtatiottt  alla  nnta  [anta.  ) 
I  lOduo^ue»  il  pcigjuMiea  v*  eforco  nel  Sigaore,  che 
.  lonintatceondflgpiiRiMRalh  vocu^^ 

flUiale  fiere  ftati  chiamati.  (4) 

«  Con  ogni  humiiiti ,  e  manfoeiadin^:  con  pa 
tienu»  compovtandovigUimigUaltri  io  odlà» 

3  Studiandovi  di  fecMr  ì  màA  éHo  S^iii»  per 
lo  legame  deUa  pace. 

4  ^^un  corpo  unico  ,4d  wvalcolMdtotcofBc 
"  ete  fiati  eliìMMli  in  «U  UHM  AacMBa 


ancora  voi  fiete 
^lU  voflr a  vocazione,  - 

t  l^'  è  un  tttùco  Signore,  una  ftedckUijBaciefiaio. 
•  1  (J)UnDionmoo,ePadfeditutti.llq«al'*  (b- 
pra  tuttelecoIe,tffàtutfelecore,  ed  m  rutti  voi. 

7  (c>Miiùafeondiaoi  è  (lata  data  U  grazia,  fe« 
condola  ancora  dddoao  di  Grido. 


9  Hor  quello.  (4O  E'  klito ,  che  «oA  è  mlin  ft> 
non  che  ptiaMaan»^  <n  tffttflb  Hdk  (anipiù  hdà 

dclk  terra* 

10  Colaich*èdirccfo,i  aueir  iftcflt.ilqual'  an- . 
cora  èkiicodifeprai  CMf  iad^accieeliiMipìaiii«> 

tclecofe. 

1 1  Ed  ^i  fteiTo  ha  dati  gli  uri  Apoftoli .  cgU  akfi 
ProM,  c     alni  Evangte,  c  gjb  ahri  PSrflMl ,  • 

Dottori. 

iz  Per  lo  perfetto  adunamento  de' lànci ,  per  P 
opera  MaMneifo»  per  Padificailonè  dd  corpo  di 
Crifto. 

1}  Fincbed  kootrìamo  tutti  laeU'voità  delkfi»> 
de.  e  ddk  cooofiniadilFiijMtt  nobia  1M« 
compiuto ,  alknifua  d^*  «là  macola  dd  caeao  di 

Critto. 

14  Aeciochenonfkmo  piò  bambini:  fiorcando,c 
trapocutida  ogni  vento  di  dottrina,  per  la  baratte* 
lia  degli huomioi. per kAr'aSBSttidl'artifidocdia* 
Qdie  dell'incanno. 

I  f  Ma  che ,  franitando  veriti  in  cariti ,  crefclaiM 
in  ogni  cofa  in  colai  eh'  è  il  capo  tdeè,  ia  CriHo. 

16  Dalquak  tun'  il  corpo  beo  compoflo ,  c  eoa- 
OMflb  iaficflae  per  tutte  le  punture  della  fomntei- 
(Irizione,  fecoado  la  virtù  eh^  è  nella  mifuta  di  da- 
(canmanbro.prenderaccceftinKnio  dd  cotpo .alP* 
ediftcadonc  di  ft  Aaflb  in  cuitk. 

17  Queftodico  dunque,  c  protcflo  nel  SignOiei 
che  Toinoncaoiinkte  piò,  come  camiaano  ancoca 
gli  ■IniOanfll.ndk'vaBliàdcilaloraiaiic. 

ig  Intenebrati  ndP  intelletto,  alieni  daUavka  di 
Dio,  per  i*  igiioraitta  dt*è  in  ÌOf«^pcrl*iodafanM«9 
dd  cuor  loro,      '  '       •*   •  . 

19  Iquak,  eftndo  divenuti  Inlènfibifi  ad «g^doi* 
iore,  fi  fon'  abandonati  alla  dlfToluzTonc,  4a  opwi^ 
ogixi  immondizia,  con  infaziabil  cupidtiii 
,3tì  Mi  voi  non  havete  Mii  imparato  Criflo« 

al  Se  puri*  havete  udito  ,  e  fiete  ftarida  JuiaBU 
madtrati,  kcondo  che  la  venti  è  in  Gksù  t 

12  DI  fpogliafe,qttaBc'  è  alla  prinkia  aoRVwA* 
zìone.rhuomo  vecchio, ilqadficOOOaipaodkcoil; 
cupifcenzcdelk  kduzzione* 

2f  B  #  «Ar  flnavad  per  lo  Spirito  ddk  valli» 
menta. 

A4  E d*edct  vediti  dell* hnooM nuovo,  ctcaiOkft* 
condo  Idtfio,  in  gìoAida,  e  fiatiti  di  verità* 

af  Perciò, d^fta la menzt^goa,  parlate  inveriti 
ciakunocol  fuo  profTimo  ;  eoociò  fia  coik  die  aoi 
(kmo  Rtembra  gli  uni  d|gM  altri* 
<a6  Adiratevie nopawwa  t  il  WeiwiiiiHMMi 
fopra'l  vodro  coruccio. 

27  Enon  dateiuogo  aldiavolo. 

ag  Chi  rubava  nonruM  piàcaMi  più  toflo  kd* 
chi  ,  facendo  qualche  buona  opera  colle  proprie 
mani .  accioche  habbu  di  che  far  partcà  colui  c'ha 
bifogno* 

29  Niuna  parola  malvagia  cfca  della  voftra  hoc* 
ca  :  màfe  vem"  i. alcuna  buona  ad  edificasione,  6^ 
coadoi  bUòfeo  :  acdechacaoMca  gpuka^  a* 
fcokanci. 

30  fi  aoncoouiikte  lo  Spirito  Gmto  di  Dio,  ed* 
quale  Ikieftaii  fiiggdkti  per  lo  giorno  ddk  ridap* 
zione, 

'  11  Sk  toka  tia  da  9ti  ^tfà  atmtìuim»  ^ 
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*1ii,'>t>mBdo><ÌÌrÌlo»<iMNig»piy»f^  ^na- 

t  t»  fi«t«  gH  uni  -mTcrlb  gH  auri  beai^  cor* 
WÌcordtort,pcrdonandoTi  gli  uni  a%lìal|^f  £cmne 
jncor'  Iddio  v'  ha  perdonato  in  Criflo, 

sospiRia 

•  ''jÉfi00iiié  Slgmrtl/Meorrimìé  Ri  mot  éUgi* 
U  lenti ,       l'ùgiiùmo  giurrs  ,  iirvii/r  a 

X^w  !  &  aiper^Mp  lutti  gli  tuoi  ttemici  »  /a»?  ' 
gstu  ìUUa  fMcia  del  mio  Ki  t  -.uti  quelli  , 
^  freteitdemo  U  p»drotnmza  deli"  tmim»  nù»t 
n/iv»     regni  Gieùt,  i>;»/waÌy|ift<f|/iyi<*/»tf-j 


AGU^FESL  -153 

i-j.  ,  _  Sotto»on«doti  fb  uni  «|Bilttt>  iiA  itaird 


CAP,  V. 


a  (a)  e  camitmiftia  qirità>J|rn—  iMunti  Cdilp 
amari,  ed  ha  dato  feftt^Ofl«i;pl^jii^g||ÌM(i  ««^^ 
'^l^tcio  à  Dio ,  in  odor  foave. 

'  2  £»  com«  fì  convicoe  ai  iànci  ».  fornicazione  e 
ttfwui  i«nMHiAsta,<4  «vaiiib*  lumlupivimBina- 
ta  Aa  voi. 

«,.^^4iaÌMMAà,acAoltop4fiare^  ò  Iniffoneriai 

xiamento.  ■ 
.    !>  Conciò  (ia  cola  ch«  voi  làppiatt*  quefto ,  che  ni- 
«n  foniicatorc,nè  immondo ,  neavaro^  (^)  (ilqual*  è 
idolatro)  ha  heredicì.  nel  Regno  diCtiilo,edi  Dio. 

6  (O  Niuno  Vi  fedim  con  vani  ragionafcenci  ; 
pcrcioche  per  quefle  coTe  vtane  1*  ira  di  Oio  fopra  i 
Miooli  della  difubidiensa. 

7  NonfiateduoquilorfOmpÉ^U  T 
g  Perctochegiàcrtvattccatbrc,mftQci/fery Ines 

adi  Signore:  canvaatecomefigliqoudijlQce, 

9  (Conciò  fu  cofa  chel  frutto  dello  Spirilo  jbìa 
Mai  bontà  ,c{ùuilìzia,  e  veriti) 

10  Prmidociòdi'èaectttcvokal^gntne. 

1 1  E  non  partecipate  r  opere  infruftaote  «Mie  tc- 
•abce.  anzi  più toAo  ancor' arguiteli^ ..:  :  . 

Ì^<kÌ!kIi'«(ì  è  diahoBdfto  por  ««n  lt 

jAm^Ì»nna  da  coloro  in  occulto, 
j    II  .Via  tutte  le  cqCì^  e^codo  «gpìie  deUaiocc,  (bn 
OÌMiiftftaM :  packiclM  MÌto  ciò  ch'è  OMMìMito  è 

14  lPtfcibilice:RKv«KlUtbtosnfrdof«ù>tiitocgi 
.44  morti,eGiftbtiiif|ìuariari.  ^ 
^'  '  If  K^gjurdat*  4iiiiìSatB  com«  yaj  carainate  con 
**dfiligcnte  cif cóniptuioM  :  (d)  non  coni  Aohà»  «à 

iLiMpM^tUinipftifiM^^^ 
_jyi)va0« 

.   17  Perciò,  non  (ìate  diiàuTeduti ,  xgà  intendenti 

daal>ila  voloatà  dà  Sioorf. 

Ig  £nonv*  inebriate  di  viao»  fldquakyédlfibr 
f  iunoic      fuu  rùtimi  dello  Spvriio». 
;  'n^l^tùdokvblMicoo  fiJq^hiani.  «Ci» 

'lioni  fpfrituali  :  canlaoiiò,  f  filaMggMo  <w  om  r 

**'*^Ren£S!^4k((•tti■^»gfai^     ogo^  cq6 
\  Dio  e  Padre,  m1  MoiM  ^  " 


ja  MegHlfatc  fuggetwal  ^oUrtaaiIlt,  «tmf  J 
%Piere. 

ai  Goacièfiacofàdic*!  mariterà  capo  delia  don- 
na, fi  come  tnioraCrifto^Capo  della  Chiefa  ed  eg^l 
Ailfo^Salvacor  del  corpo. 

24  Mà  altresì,  come  la  Chielà  è  fiiggetraìCriHo; 
co«i  le  mogli  devomeffer  ptggette  ù  lor  mariti  ia 
ogni  cofa.  '•  i. 

-  Mariti' cirrate  te  Toftre  megli.  (ìcotne  incoff* 
Cullo  Ua amaca  ia  chiefa  ,6dha  datofènclTo  per  lA 
,  A6lAcieiodnia*§itlfiiifl'a»havendoi5apwgaMC0t 
lavacro  dell'acqua. nefldvrrrà  deOm  parola: 
y.-Xj  Per  far  comparir*  cffa  Chiefa  davantie  lc>  slo-' 
fitft ,  non.  hlwdiiwacfMa,  nè^  ctrfpa ,  nè  eoa  di* 

cuna  (ale  :  nri  accioche  folle  Onta  ed  irreprenfibile, 
OLAg  Coò  devono  i  mariti  afnar  le  lor  mogli ,  co- 
rnei lor' pi  opti  corpi  ;  dd  amarla  te  mo|^c,anlt 
lifib^To. 

19  Perciochéninno  glamai  hebbe  in  odio  la  fin 
carne,  ami  lanodtifce  ,e  la  cura  ceneratnente :  lieo* 
iMArKOca  il  SSIgnor  la  Chieià. 

30  Conciò  iiacofachenoifìamoi 
corpo  ;  della  Tua  carne,  edelkfue  oda. 

\i  Perciò,  rhuomoiaiaeràfaopadre,clnai 
e  fi  congiugnerà  colla riMIDOg|Ìf:id  i  it^j^^tftflP^ 
no  una  (Una  carne.  " 
4  34  Qucftomi(Ìerìo  è  eran^:  hoc  lo  «Seo,  I 
giiardo  dì  Crifto,  e  della  Chiefa. 

3)  Mà ,  ciaTcua  di  voi  co«!  ami  la  fui  oragli' 
come  fk  ftdlb  i  akral  Ei  moglie  riwifca  il  mo- 
nto. * 

(*)  C/<7.3.43.^  If.  (^)  aiofflpf,  (0  MMt, 

^        SO  SPI  Ria 

"^Aiimàre^irmre,  Signore  !  éUt  mèrm  ,&mi 
retM»  tuo fimto  ^ftumad  dittoto  1^  tMéiatt^ 
mmermst  elfi»  étkkracet  tutte  fneìt  dot- 
irime,  SpuiU  firvm  f»  feèettit 


.XV  CAP.  VI, 

■■'  '     ■  iObUsbi  parficofarL)        '  * 
(é^  pigliool»!  nel  Signor'  ai  collii  pidriL 

c madri:  perciocheciò  è  giufto. 
a  (^)Honora  tuo  padre  ,  e  tua  madre  :  (cb' 
primocooamani<wtMW>c<Mi  proroeflà,! 

3  Accìocliatifia6aoc,tchctiifiidllaB^«IÌÌÌb» 
pra  la  tena.  * 

4  E iW,  padri iaotipravoatfe  adirai vollrf!fi|« 
Upoli:  mà>ilaMiag^iaWpllaa,fdainmooiiloM 
del  Signore. 

'  f  <f;  Servi  !  ubidHe  é  vofhi  fig^otf  fecondo  lo 
carne,  con  timore,  e  trcroorc'MflateplÌCÌC&4t(€di^ 
voftro,  comeàCrifto, 

.  ^  Non  fervendo  ali*  occhio ,  arnie  per  piacer'  attt 
hnonùni  :  mà,  eonia  larvi  di  CHAo  Itodtf  ;  il  iMkc 
di  Dio  d'  animo.    ^  ■  r 

7  ServmdoeonbenìvadieiKa ,  ctMm  à  CiìQtf  ;  c 
■nvopM  ami  nmnmB* 
I'  Sapendo  cKe  del  bene  cW  ehfcuno ,  6  fervo ,  ò 
ifAmco  di'  egli      iiavcrà  fatto»  egli  ne  ricevaià4a  ic* 
tribóBloMMagiiON^  '    '  'y"^ 

9  E  trai ,  fi^notì ,  ficepit*  pari  ìnveiTo  loro  «  rat- 
laaaido  k  mm^.  ifmlo  chlS^tToOra^ 


Uiyitized  by  Google 


I 


AGLI  EFESL 


10^  *  iQhliMpàrticoUrù) 


;i)a  qualità  delle  pcrfonc.  (.i) 

10  Ndrimaocatetiratciìi  mici!  fortificatevi  nel 
Signor,  ciMljhjfoitoMafiit'pofl^^  '     '  -  ì 

11  Vefiite  tutta  Tarmadura di  Dio  ,  per  poter  di. 
.|IMl|ffi|nel<erqMcaatt'«il*iiifiditdtl  diavolo.  . 

t»  poiicii&coAcheiioiaaalMMMettwn- 
'  battimento  conir'  à  Tanzuce  carne  :  mà  cottcr*  ai  fàa^ 

cipaci«  contr'  alle  podeiu.  conrr'  ai  rettori  del  mondo,' 
^detlettn<brediquc(fa>ftcoloi  cootf     (piriti  ma- 

Jigpi.ne^ /lMxl>iceldU.  ^ 
<    1}  ^ertiò,  prendetetatta  f  armadora  di  Dio,  ac* 

jCìociMpoàitia  cotttraftatelMl  gtorao  tùÙ9w^\i 


|lC. 

14  iWèntatrri  dunque  al  cooalMicifflcmo,ciod 
41^  ve  ità  iacorttoailo«M<tiMaM*raibergodel. 

Ji  giustizia, 

Hd  havendo  ì  pedi  almi  4db  pf^ptiaikme 
Evangelio  della  paca»  •  '  ' 

I  $  Sopra  tutto ,  prendendo  lo  (cado  della  fede , 
icolqual  polliate  fytfpui  Kmf  ìéàik  iahtmi  éA 
«14aiigno> 

17  Pig^lia  e ancora  l'elmo  della  ftlMi|  tk  %iida 
lltltn  finì  firn  rh'  è  la  parola  di  Dio. 
"    ig  Orando  inooii  tempo,  eoa  ogni  naanicra  di 
4)fi(^«rii.t  ftifflìrr^",  ÉilfÉint  «é  àqpHAo  k 


per  tutt'Tianti, 

19  £p^.a[^a|f  coia,  acciodtemi  Ha  par  bla 
eoa  aprinmTcpìwcca ,  per  lar  conofcere  cob  UMi^fl 
miflerio  dell' Evangelio. 

3tO  fm  ^offmJ^  io  dono  ambafciadore  in  catcnat 
-dhribeh*  i&ijaaki  lo  nT  pclini  tbocaoMaté  »  eoo» 
«icoovien  parafe.  •  .  H 

2 1  Hot  accioche  ancora  Voi  (àppiaM  lobato  odo, 
e  dò  eh'  io  fo  ;  Tichico,  U  caro  fratello .  e  fcdcl  mòli* 
ftro  nel  Signore,  vi  fari  alTapcr  *  il  tutto. 

22^  Ilquafìo  ho  mandato  à  voi  à  quedo  AcfTo  fi. 
ne»  acctotfia  voi  Oppiata  lo  ilato  ooUro ,  e  cb'  mìì 
«ohIWì  toori  voRri.  ^ 
23  Pace  ai  fratelli  !  e  carici  coa  kàt,  éà  IHèW 
die,  e  dal  Signor  Gieeà  Criflo.  ' *^  * 
La grazia/4  oM'kotdqjodBdPMUab itili 
gnor  noAroGlMè OlA»  »  ia  fméà '  it  iiirtlit 
Amen.  ^  . 

«J'iiS^  fm/'^t* 

trn  tmai  Ségmttel  che  li  tmifmiiHmmmèfi 

menti  Jimnc  giiàrdMti,  dsmmtma  cttare  ìetin» 
ftrfeomre  im  tutto  tr  Hr  tutto  fluiti  rtgflu 
jtfmmB  rtfimimm  JÈiiik  '  '  . 
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«I,  PAOLO  APOSTOLO 

FILIPPESL 

•  -  •       CAP.  L 
—  fPdolortngrstU  Iddio  J 

%olo ,  e  Timoteo ,  (crvidorì  di  Gieaù  fèmpre  di  più  io  più  in  coaofcencai  td  io  agaì  feod* 


r  l  le 


Cn  (io  ;  à  tute'  i  faotHo  Criflo  Qetù , 
che  fono  iafi|ì||ii  «ft*  Vdiovli  e 
Diaconi.  •  . 

2  Grazia  à voi, «fafC^éalXftiMftHl 
padre  ,e  dal  Signor  Gie^à  Grido. 

f  lo  rendo  grazie  air  Iddio  niov  di  ttiCBi  la  oicaxt- 
|1|«ll^ioliodlvoi:(4) 

.     4  (FaCCndO.fimpce  ,  con  alle^qpRf^  pM§1riW  ptt 
tutti  v<^ÌB  Oflni  mia  orazione.) 
^   f  Feria  vcHlra  communione  neli'  Evaogdlo>  dal 

.primo  di  indo*  da  ora. 

6  Havendodiqueftode/Tofìdanza.checoluic'ha 
•  cominciata  in  voi  l'opera  buona,  iacomplerà  àa'  ai 
,  l^rno  di  Grido  Qiaia* 

^  Sican^e  è  rafjionevole  eh'  io  (cnta  quello  di  tutti 
vpi: pcrcioch'w  v'  jt^  nel  o;^,  voi  tutti  eh*  fiece 
'  èiiei  cboibni  iMlIaoiatioiit,^MÌBc'  mim  legami,  co* 
XDcneila  d>fefa  e  con&rmaiìone  dell*  Evangelio. 
J  ^c^S^^'  Iddiooi'éjtciliiiioiiio ,  coma  io  v'  a» 


:^*1 


OMnto. 

10  Affinchè  dircemiatc  le  cofe  contraria  ;  aedé* 
che  fiate  fmceti  t  e  feoza  intoppo,  per  io  gloraodi 
OiAó.  ..fi 

1 1  Ripieni  di  frutti  di  gh]fltzia,clie /ittfmOklà 
OiOoi  aUaglofia,  alaodadt  0ìo.  --rr;t 

1%  Hor.Sw<liH»¥ftfedut  fappìaie  dbffiflkl 

gelio.  •  '     '        '    '  ^ 

13  Talchel«d«il«ganilft|odiv«MitipaIefiin.G^ 

(lo,  in  cutto^  Pretorio,  ed  à  tutti  gllàliff, 

14  E  molti  de' fratelli  od  Signore,  raflicurati  pir 
li  mia  legami,haniK>preroviamaggior' ardir  dipra* 
porre  la  Parola  di  DMcoxa  paura.  ^ 

I  f  Veroni  die  w  w  /&•*  alcuni  che  predicane 
anche  Cffft»-  per  invìdia  ,  e  per  comenziooè: 
mi  puf^ÌMbiTMì  «Ai*'  p^um  parW 
atfezziene. 

QiMlb  catto  aonootiam»  Grillo  per  cootdk 
aioae,no«  ||MIMMa:jM&^ 
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AI  FILIPPESI. 
(  Fdoh  rin^rdfia  iddio. J 

eh'  ii> 

m  poQo  per  la  diMa  4dI^lMM^g|li«» 

18  che  ?  por*  è  ad  ogni  modo,  ò  per  mete- 
fio,  od  in  vcciU»  Ciritto  «uoaikuo:  cdi  qoedo  mi 
lallegro ,  ami  tmtmrm  omm  n|legni6  Mr  /*  ««- 

19  CoBdò  fiacoiàch'io£ippiacheci^fni  riuTci 
ti  11  mite,  per  la  voAra  orazione  ,  e  per  la  fommini- 
firatione  dello  Spirito  di  Giav  Oim. 
.  ao  Secondo  r  ili  tento  c  la  fperaaza  mia,  eh'  io  non 
nrò  fuergognato  locofa  alcuna:  mi  che. con  ogni 
franchezza,  come  (èmpre  ,  co>i  ancor'  al  preftncc, 

pifto&ràmagiMlìfHftaaiaiocoffOft  òftt  fkà,  ò 

per  mof  te, 

-  AI  FiwIthiitjMa  lifU'iQlfto,  flniodr gua 

, ,      Hot  io  non  sò  fe'l  viver*  ìo«aciwaB^  ^vantag- 
gio :  nè  ciò  eh'  io  debbo  claggg'n, 

a3  Percioch'  io  fon  diftrccto  da*  due  Imti  :  ha 
vende  ii  defideiio  dipartir  dioocA'  albergo, c  d'cC- 
tu  eoa  Crifló  %  iitie  mi  fivtéh  di  ^  luoga 
BÙ&Iiorc. 

A4  Mà  il  òmanere  nella  cariKfjpià  ncccilatio  per 

»•••■•'. 

£qu;fto  $ò  ìofìcamaMttték  io  rìnarlò.  « 
dimorerò  appreAb  di  voi  tutti  «ali* avanzamento^o 
^o ,  «d  all'  allegrezza  della  v^r«^cde. 

Accioch'ilvoftro  vanto  abibtf  IdCUAp  lic- 
iti, peroìc,  perbrnij  pcefenza  diouovo  appo  voi. 


i7  (b)  Sol  convatàte  condet;namcnic  all'Evange- 
lio di  Crifto:  asiache ,  ò  eh'  io  venga ,  e  vi  veda  ;  ò 
ch'io  fu  adTenie  ;  io  oda  de' faid  votiti,  che  voi  fìatc 
fermi  in  uno  Spirito, combattendo  infìemc  d'unme- 
Uefimo  animo  per  la  fìede  dell*  Evangelio- 

2g  E  non  e/fcndoin  cofa  alcuna  fp^ventad  dagli 
auvcrrari:  ilchcàloroèuiudimonlU^ai09C  4ipffd|> 
zi<m,miàvoidifilaee:ccibd8  Piq^  ■  > 

'  %9  Conciò  fia  cofa  eh*  à  voi  fia  (latodi  grazia  da- 
tojpaCtifto ,  non  (pi  di  acder*  «n  Iim,  mà  ai\eo^  di 
pàtir' per  lui.  '  * 

'   %Q  Havendol' ideffo  combattimento, ilquale ha* 

tete  veduto  in  me»  ed  ora  udite  ejTer*  in  me- 

,  C«)  l'  TfJf.  I.  2.    (^)  £JeJ,^  I.  a/^ii.  IO. 

so  SPI  RIO. 


CAP.  a  '  * 

(L'  tMio«e  «iMf  réummmdtU,') 

I  CEdunque  v'è  alcuna  confolazione  in  CriAp  fe 
"  ^alcun  conibrto  di  carità,.(è  alcuna  cooMfuuio* 
iiedi Spiri(o;(calcttMviAerc,ciriancordÌe:.  -v.-. 

X  Rendete  comr iutiVi  nriia allegrezza, havendo un 
«edefimo  (cntimov o .  ed  u^a  mede&aa  carità  4  ep 
IMIp  animo,  ftataodo  ima  flcfla-c^i. 
*'  $  Non  faeeméU  nulla  per  contenzione,  ||jmi% 
j^orta  :  mi  per  humiltà ,  dalèaa  di  voi  ftfgffé» 
ilcroipiù<he(è(le/ro.(«) 

"  4  K0Biiaguardateciafcun*airu(Qflopif8kiaM% 
«ftòiio  rigttsrdi  etiandio  all'  altrui-  > 

f  Pcrcioche  conviene  eh'  ia  voi  fia  U  fneda(V»o     ,   . 

teiBBMC«^Ìlfld(4M0t'^j?4/#lllGMCMb..i  '»JÌi^  tl^fa  Crite, 


6  iliiual*,  cilendo  in  forma  di  Pio,  non  liputò  r«< 
pina  rcnèi*  «goale  èDkv 

7  '  E  pur'  anniAilò  k  fteflb ,  ^ 
fatto  alla  fomigliania  degli  hucuniaU 

gE,  trovai»  iMllrellcrloi«liililcadnilkoiMiii»'#|r 
balTó  fe  fteflb,  edèndofi  fatto  «feMkaea  ioin*  ■Ìl 
morte,e la  mone  della  croce,  '^1 

9  Per  la()aal  colà  ancor*  Iddio  P  ha  fbwtMMMNI 
lanabnto,  egli  ha  donatova  Nonac,  ch'^  fopra 
gprinome: 

10  Acciocfae  nel  Nome  di  Giicaù  Ti  pieghi  ogni 
gpaaediloAllt  tmamn  «defli ,  •  toffciM  c  ibcw* 

ranee. 

11  £  eh*  ogni  lingua  confeiTi  che  Gicsù  Crifto  è  il 
Signoie:  alla  gloria  dì  Dio  Padre. 

la  perciò,  cjri  mici  !  comelèmprem*  havcieubi- 
dito ,  non  fol  come  nella  mia  pceMua ,  mi  ancora 
molto  piò  al  prefioK  nella  mte  dfont)  cooapiioli 
voftra  1-1 J  te  con  timore,  e  tremore. 

if  Conciò  fiacob  ch'Iddio  fia  quei  ch'opoais 
WT  à'Vofcrc ,  e  P  operare,  per  fto  beneplacito. 
14  Faceogni  cofa  fen r. a  mormoiiJ,  c  qui^ions 
I  f  Accioche  fiate  irr^renftbiK,  efinceri,  fisliuoli 
di D>o  f sitea-Malimo  ,hi mezze  ddbi  perMf&4ll»rta 
^elazioae/#rl  laquak  lìrplendete  come  lominat* 
ae!  mondai,  ponaod*  màmtdèpittMUfmMri^ 
la  vita.  ^ 

16  Accioch'to  habbia  di  che  gloriarari  ad 
no  diCfifto,ch'io  ■anfeaxwfoiBfH»»tiBVi«É 
ho  faticalo.  •  » 

17  £,(enur*  aèehefonokgalAd*o<ltrTadarpaai 
derc,fparfofopral*hoftia  e'I  facrificio  della  fede  v«» 
Ara,  io  ne  gioifeo,  e  ne  congioiico  con  tutti  Toi* 

ig  GoitenepariaMUsvoi,eeongioiteiie  mcoftf 
19  Hof  iorpero  nel  Signor  Gìetùd*  mandarvi ta^ 

QoTimocco:  acctoch'  io  ancora,  haveadnfapMiol» 

<btoviallro,6alaaaÌMtto.  (i) 

Pcrcioch'  io  non  ho  alcuno  d*  animo  pari 

à  imi  »  Uquale  finccrameote  habbia  xiMi  de'  tatti 

voiw.  •         ■  »   .  ."  • 

21  Conciò  fta  coft  dia  lotti  cerchino  ÌI  lar  pM» 
pcio  ,noneiÒ€li'èdiGrillòGM*      <  ^  . 

Al  MifolconbrcenlMprooa^drarf  coMc.fl|P 
ha  fervito  meco  nell'  Evangqio  ,MHaaaÉalB*d^*ii 

figliuolo^ al  padre.  -  ■ 

23  Jo  fpero  dunque  mandarlo,  fubito  c'  havei^ 
veduto  conaeaaderanno  i  fatti  miei. 
14  Hor  io  ho  fidaiui'od  Signar^  ch'ioiMaai 

toAo  verrò.   vj  r  1    -i  •  • 

.  :  If  Mi  ho  flìBUBO  iiaaHMiodi  mandarvi  Epalina» 
dito,  mio  fratello,  e  compagno  d'opera,  e  di  mUid^l 
evaAroApoftelo,etnfiiiflfO  de'  miei  bilogni.  ;  ■ 

^  P«rdoeh*CBlidefiderairaaM»ko«n^>yJtaiil3 
ed  era  angoft:iako|M»dèC*liairétalir  odtt»«h*'C||Bwa 
ftato  infccmo.      -  '  •  •  • 

17  PeidiMiN  carao'ajijK' è  -flaio  hfiuKOov  im  vi*. 

cìn  delta  motte:  Iddio  ha  havuto  pietìdi  hi:  e 
non  fol  diluì,  mi  iti  rk  ancoia^accioch^^aoaha*. 
veffi  trtAezaa  fopra  tfìftana.  - 

%%  Perciò  più  diligerttemente  rho  mandato  aa^ 
cioche.  vedendolo ,  voi  vi  rallcgriaiadinBovo, a^*  io 
fiefTo  fia  men  connidato. 

1^  liacoglietelo  dunque  nel  Slg^mt  con  ogpd  al* 
legrezzatcdnabbjKetali  in  iftìma.  v 
}o  Pereioch*  egli  è  ftato  ben  pre/fo  de^  mont 
-*  —  ii  Crito,  itiUBdO  tfcoaa  Ì»ld0  h 

U«  .  pio. 


toprÌ4^lK»pcc£9plir'U  dUccto  del  vodio /ervigio 
vcrfoim»  -  ' 

S  O  S  P  I  K  l  O. 

^  re\  t  la  unione     concvrdii^ ,  dttmmt  grmttSy 
gif  è»  tèi  protmri  di  tuff  41  mi»  mtrg  ^etbe  lU-. 
X  ìgMHit$»  f  «nfr  the  potrwUe  im  tdum  imih  impe- 

"d'iris.  Amen. 


AI  FILIPPESI, 

(Fàtfi  Apojìoii  ) 


'Il  ILI 


.  CAP.  J». 

t  Uant'  è  al  ritnaneoce,  frnelli  miei  !  rallegftcevì 
i  •  ^^ael  Signore  :  i  me  certo  non  lè  f/ivft  (crivcrvi 
le  medeiìme  cofe,  e  pei  voi  è  (ìcuco. 
.  2  Guardatevi  da' cani,  guardat«VÌiU'tfttAvi«|M> 
«ari,  guardatevi  dal  ij^idimento. 
f  ^  Conciò  riaeoTachcfijUfìo  la  CircoMifionclBah 
che  ferviamo  in  Ifpirioì  Dio,  e  ci  gloriamo  iaÀtto 
àaitiù.  »  e  noo  ci  coniìdiamo  nella  carne. 

4BcndM«iiindio  ncUaamt^oAawtdl  ihii  ii_ 
fidarmi  :  Te  alcun  akro  fì  pcnfa  ha v«r 
Aeliacarnc tiofjbo a»QMo  piò. 
i  '^  h^4lK  firn  ft0f»éftmdllif  f-pwo  ^ 
«ImAmio  4c1I a  nazione  dMfrael.  della  cribà  dì'Benia' 
«In .  («)  J^tco  é'.hbf»  i  %»m'  i  Leggi  Fa», 
fco.  eh  "  • 

QaaMc' è  alxlo ^  edéiido  Aaco  pedècncmv  del- 
ia Cl^:  f)U4iK'  .èaUa.giuftìMf  «ush'tf /ritk  Ligge, 
cilendo  ftaio  irrcprchribile.  ,  %  ■ 

.•;»HMà'UìMHchem'<M— IgMéigy^yiUfe^ore- 
puiatc  daano ,  per  o-i  (lo. 

8;  ABZtpur«acora  reputo  tutte  ifuéjie  colè  eOèt 
dano»  futft  «cciltant  della  c»no(cenza  di  Qriflo 
Cimò,  into  Signore per  loqu^'  io  ho  fatto  perdita 
4i  oittc  quede  cofe,  e  J^npMO  Mal»  Qwchi ,  accio- 
dl*jo  guadagid  OiAo. 

:  9  E  if»  trovato  in  lui ,  non  ^ià  havendo  la  mia 
MAnk^'.i  dalia  LcigK^  jnà.(|o^  «ih!  ^  per  b 
hàg  dIOriao  ;  U  gioftìiitch*  è  dsOto^ndinieli 

I  o  Pcf  conofc^t  •  fH^  etif0  •  t  la  virtù  della  Tua 
liiorflcairaai  «Ja  toowiMiliit  drfit  i«c  fedEonze, 
tfatimméK»  !Em6mim  atta  fua.inorM. 

II  Per  prwMrt  (t  unafoliafinttaòallaiifaHiiu 

(ione  de' mocci» 

Il  Nongiàdi*lolo  habbia  octeniMdf^MlMk 
ò  che  già  (ìa  pervenuto  aUa.perÌBZiioQe  :  ami  pro- 
feguo,  per  procacciar  d'ottener'  i/prfmio  :  per  h* 
mi  cagM  MMn>  ftM-db»  prtfed»  GIBStI 

Cri  fio. 

13  FrataUi  !  io  san  n^utod'  haw  ancor'  otta* 


«  «4  Mi  una  cofa  /)  «  diflMmkando  le  coTe  fono 
dietro  ,  e  difendendomi  alle  cofe  che  firn  davanti, 
ftéftfgÈO  fi  t»f»  &gao,  al  palio  ddl»tipema 
«ocaaione di  Dio,  ia  Cihto  Giesù. 

I  f  Perciò  qoanct  fimma  compiuti ,  habbiamo 
quefto  fentiraento  :  e,  (e  voi  fallite  altramente  in  alcu- 
iaxo6,'Udio  «ItivakfAqoello  ancora. 

16  Màpur caminiamo  d'una  ftcffa  re|;ole  eftaóik' 
BDo  lina  frelTa  cofa,  in  ciò  il  che  (ìamo  pervenu  ci 
.  17  Siace  mici  kBitaioii  »  liatayi  !  t 
coloro  che  camioano  Mai 


t  2 


«oice  v«lie  v'4io<kcto,ed  ancor' al  prefoue  lo  di- 
co p  agnendOfìÉp/IÌMi  fNiii|cl  ddZi  o^diCrìib. 
•  19  II  etti  fine  ^  perdhione ,  il  cui  Dio'  è  3  «caiiff» 
ela^wi  gloria  è  alla  eonfofione  loro  ;  iqaalihàniOM 
penfieww  >lfÌMi><ia  dtftwrrtftri 

ao' Conciò  fiaco/àcheooi  viviamone*  cicli, co- 
me nella noftra  città:  onde  ancor*  a&etdaiDO  U 
vacotc,  il  .Signor  Gie»ù  Crifto. 

ai  IlquaLtrasrormeriilnodro  corpo  vile,  aedo* 
cfae4«a  renduto  conforme  al  fuo  corpo  gloriofo,  fe- 
cMdo  k Virtù-perlaquale  puòctfandiofotcopotfi  o- 
gai>eo<i.  ,  • 

(-)  %.ar,  I T.  u.  fi!)fiir,  19. 

f.  I. Cer.  i.|0. 

r/gww-e  /  la  rmctoltm  ègrmttde  ,  mà  U  »umr» 
^^gU  operarti  i  piecéU^  tufei  il  férmé 
ifuefim  mejfe^  t  fim4H  tUmhurviei  énUiper»^ 

rit ,  fa  che  tutti  queftìjtuno  degm  de&  timvh 


.     CAP,  IV.; 

1  pii«il,AiMlli  miei  cari,  e  defideradifiai,  ilhk 
*■  gr«na ,  aeorooa,fnia  !  Oatc  m  ooafta  mirica 

fermi  nel  Signore,  diletti!  ' 

a  Jo  elTortoEvodia.eflortopaflmeataStaddi^ 
d'ha  ver'  un  medeftmo  fcnt  imeneo  nel  Signore, 

3  Jo  prego  te  ancora ,  leai  conforte  «  foavkai  à 
que(lt  idMM/,4eqotirluMMD  eofttenwtii  naco  «IP 
Evangelio  ,  ìnfieme  ctm  Ocmcnte  ,  e  gli  altri  miei 
compagni  d'  opccA,  i  cui  nomi>9«0  aelLìhcp  dclk 
vita»  •     '  .  ' 

4  Raltegraleemd  wiaHw  arfjMMttitr  da  gip 
dico,  rail^Mvi      •  '      '  ' 

f  Lavollitiilan(bct«dhitfiaiiotaltutti  gUhao- 

mini  :  il  Signor'  i  vicino. 

(  Non  itatccon  infieti  follecìti  di  cofa  aleuna  :  mi 
fiano  iBonltoiilevoftre  richi^  nociEcateàOio. 
perfivaMa^cferlapircgllkra,  c^nring^oQ^ 


co. 


7  E  la  pace  di  Dio  .laqnal  fooravansa  ognUntct* 
letto. guarderà  i  vodri  cqpf i^ e KwdliC ÌWuU  ^  li 

Criflo  Giesù. 

8  Quant'  è  al  rimanente,  fratelli  \  tMCte-JLe«ofif  Ibe 
fon  Vchd.totre  lecoferér^hòaèae,  tnne1ec(|i 
fe  chef»  gìufte  ,  tntte  le  cofe  che  fi»  pure,  tutte  le 
coieeiv/flii' amabili,  tutte  le  co(t€befit9  di  buona 
fiumt  k'tfì  aìema laude;  k  qucfie  cofe  penfatc 

9  LcqujH  ancor*  bavere  imparate ,  c  ricevate, 

10  Hof  iomf  fon grand)éÌÉente  ralftgraM'arfi^ 
gnore,  c^fioraiff  yoi  vi  fiete  rinverditi  ad  haver  cara 
di  roe:dicui  ailcot'havcvatc  cara,  mi  vi  mancava  f 
opportuiri^i. 

i<f  Jono'/  dico ,  perch'  io  habbia  mancamento  : 
fMTdoch*  io  ho  imparato  ad  effer  contento  oeUo  fiata 
nelquàl  mi  trovo. 

la  Joaò  eflcr*  |abbafEito,sò  altresì  aboodare:ifl 
tutto,  eper  tutto  fono  amfloaefiraco  ad  efTerlàtiacà 
Od  ad-hiMKiM»  ;  «d  Ubondare ,  ed  \  fàffWiriàa» 
eamemo, 

13  Jo  pdTo  ogtit  «rfi  inCi^to,  d\e|i|iii|^ 


Diyiliztia  by «Google 


H  ^yWlMl, Viijiavetc  fatto  ben  d'iuvet  dai 
I  TO^ro  coopmnkato  alla  mia  jÉUuiofN;  ^  : 
'    .*  r  ancora ,  o  Filippefi  !  fapcte  che  nel 

principio  dell'  £vangclio,quaad'  io  pai cix  dt  Maocdo*' 
nia ,  niuna  Chic/à  oii  «MMBMitk^Myt  ^pir  9MH0Ì 
^  darec  dell' iuvefc,  fcnon  voi  foli. 

16  Condòfia«oa.<h'««<»r'  i<»  .T«flaoiiica4ii* 
.habNate  mméngwm  •én.mkt»^  che  wttti 
oilogao. 

17  Non  già  ch'iocicerchi  i  prcrenti,  aaaiite^rcd 
a  fratto  ch'abofKli  i  vofua  ragione. 

i3  Ho r  io  ho  tyceviiio  il4Mio,  ed  abondos  to' 
fon  "R»eno,  ha  vendo  ricevuto  da  Epafrodiio  ciò  che 
JB'èjbtOMW#i«iÌAvoi,«/>>'r  un  odor  foavc.un 
laciihcio  accettevdile ,  piacevole  ^  Dia 

19  Hoc  i>  Iddio  mio  ibpplkà  ogid  vofira  Ufe-' 


Al  FILIPPBSI* 

C^mmje/frdmenft  ddti  dà  Paolo.  ) 


gno  t  fecondo  le  ricchezse  ffik  la  glHta  v  CiaAp 

ao  Hot  all'Iddio,  e  P4diKnoÌb#,^  k4|MÌMr 
iècoildeTecoli!  Anen.   -    •  •    ■    *   ■  •    .  1 
«t  «Éhttkiécuit'l  tetÌlaOiM9€M»^-  • 

ti  I  fratelli  che  fono  meco  vi  laluianO:tnn*i  (ànti 
v>  ùimmfi  »  c  nuébmmtas^  yw*  deik  eata  dirCf* 
(àffr  '  •  *A 

2)  La  graifia  Hel  S^MT  MÌM>Claè  Oì|a#i 
CMi imi  fili'  Anini 

SOSPIRIO« 
patffim^SigrKre  t^M-Um  f cèrti  fcrvidoridi  tsi 
^  maniera  Ztffofimto ,  (y  mi  carpo  ^  che  vivéf 
imtftre  fOMSti  dfik  tekfti  tue  t$i^trii$t9$u% 
I  ét^evpU  à  get9ar  é0>^  àmàtn 


L-  EPISTOLA 


S,?AOLO  APOSTOLO 


COLOSSESI. 


in 


9  Perti^aaconnoi.da)dhflMMlHvo  eAudho 
•oa  remiamo  di  £»'  emione  per  voi ,  «  d(  richieder 
che  fiateripieni  della  conofcenza delia  voloóià  d'  cf- 

10  (4)Accìochecaniiniate  condegnamente  al  Si> 

rK*.  per  compiccerà//  in  ogni  cofa,  (h)  fror^ticahdo 
offà  open  ioooa ,  crcfcendo  ndlc  coaofcaua  di 
Dio 


CAP.    L  - 

pofTanza  ddIaftu||loi|MA48q|AAMBÉI,t| 

con  allegrezza.         ,  .    .    •    i  , 

Rendendo  gra:Be'it)io,i^1*adRbcfie  dhabOl 

degni  di  partecipar  la  forte  de*  lanti  nella  luce. 

f)  Ilqualci  ha  ri/co/Ti  della  podefU  delle  tenebre^ 
«diu  crasportad^iel  Regno  del  Jhi^liuolo  dd  Tuo  «• 
more,  (a) 

14  In  cui  habbiamo  la  redeazionc  per  Io  ^Do 
gue  ;  remiifìdnc  de*  peccati. 

if  IVar  è  i*  iìa^ae  d^^Rdio  iof^fibìlcll 
primogenito  d*  ogni  creatura. 

16  Conciò  fia  cofa  eh'  in  lai  fiano  fiate  create  tut- 
teléCoft»  quelle  che /ònnt*  cieli,  e  quelle  tbef^Or 
prala  terra:  le  cofevifibili.er  invifibill  :  e  Troni,  c 
Signorie ,  e  Principati,  e  PodefU:  tutte  le  cofejoiv» 
ftate  aeate  per  Ìnl «  e  per  cadonf  ili  l^i* 

17  Ed  egli  è  avÉnii  ogni  cMàt'tlnite  fecdlceóó* 
fiftono  in  lui. 

'  \%  fidali  (teflo,èiI  Capo  del  corpo  dèVà  CÙa* 

ùt'.eglifdice,  eh""  c  principio  ,  il  prirrogenito  da* onde- 
ti  :  accipck'ia  0|^i  cofa  tcnea  il  primo  g  adr>»  • 

i9'PÌ6r^ìodi*èpiaciuto  dTPéare cht  tutta  la  pie. 
«zza  habìti  in  lai. 

ao  Ed,  havendo  fatta  la  pace  per  lo  fjnghe  della 
Croce  d'enb,  riconciliarn  per  lui  tutte  le  cofe:  coù 
()uelle  che  /òn  Ibpni  U  tetra  ^  come  quelle  che 
ne'  cieli' 

Evoi  ftefTì,  che  già  eiavace  alieni  4  c  nemici  col- 
b  ik)iaie.nèll'ibpiR«fl£l*^«  t  ^ 
22  Pur' ora  v'ha  riconciliati  nel  corpo  della  Tua 
carne ,  per  la  morte  .per  farvi  comparir  davanti'.^  & 

  fanti,  ed irreprcnlihin,  cflaxa  colpa.  ' 

liBItlfiCad  ^pffd  iuui  ftcmio  m.  al  Sapur  perTevét^  ftaaVdftiUù'fendad. 


Aoló.ApofloIo  diGicsù  Crifte,  perla 
volontà  di  Dio  ;  c'I  f  ratello  Timoteo. 
2  Ai  fanti .  e  fedeli  fratefUIn  Crifto, 
che  fon'  in  Coloffe:  Grazia  à  voi ,  c 
pace,  da  DionoOro  Fadtc  cdalSienor 
GfaràCdAo*  *^ 
5  Noi  rendiamo  grazie  i  Dio ,  e  Padre  del  Signor 
noftrojaicftt  CriilO|  Scendo  dd  continuo  órazioae 
pervoir 

4  Havendo  udita  la  fede  Voc  ili Crilb  dttU, 
a  la  voftra  carità  inverfo  tutt*  i  finti. 
"  t  "Pèrla (peranzacIiÌKv*  è  fipofla  ne'  cicli ,  laquale 
ìnanzi  havcee  «Bea  nella  fMÌni  ^Uli  mici  ddl* 
vangdio. 

*  Hqnal*  è  pervenuto  à  voi,  come  ancora  per  tutt' 
Il  mondo  {cmittifiàl^ecrefce,  ficome  ancora  frà  voi 

daldichcvoii£llB>€onoiccftala  gcaiìa  di  Dio 
verità.  '•  * 

7  CoiQeaflCoi*lumttelmparatoda£pafra, noftro 

caro  conlèfVOtilqiid^t'IìedaanfadfiiòdiCri^ 

arpi. 

8  IlquaT^wicon^ihad^ft^filfikToAn 
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vangctio  clic  vorhavctc  udito,  ìlqual'  e  Aaco  predica. 
IO  t[àogfucrfatura»,<H-^j«»o'rc«d«^,iMf«4t'  io 
Paolo  fono  Aato  facto  fuiniftrOv 


.    a4  Onfiaralkeca4«tf»aiici<»fSmrpcrv9i.el   49  JidWco»l«i»MÌCMlip«i>«tf«avMtiiittU 

.ptr  mia  vicenda  corppio  nella  mia  caraccio  cherella  ae*  peccati,  e  nei  prepuzio  dtllaViiblcmM;  teina* 
-M«af'àC9ilUU{c  iteli  4tj^ioi)i  (ii  Creilo pcf  lo  cor-  dovi  pcidonaù  cutt'i  pacMii   .  - 
|p«#ctfo,  ch*èlaa»dj.  14  HwMio  iiWKMi  »  >tH|'Mtuin .  tt  er^ 

t    a;  Dellaqual' io  tono  rt.uo  fatto  miaiflro.fecon    cooirà  noi  negli  ordioaihenti.laquale  ci  tra  comrarfa: 
doUdiipcoiàUyoediDio,  diem' èibiadaMiaverio  e  qaeJla  ha  colta  via,  havendolaconHtundlaaoce. 


la  (i)  Luendo  fiati  con  Itf^pditl  nel  Batteft- 
mo;  m  cui  ancora  liete  inlieme  rilùfcirati ,  per  U  ft» 
de  deia  .viltà  4i  Ote,  VI»  «ttOooto  UAt 
morti. 


per  cwnpir'  ^  /rv^vif d(HKi  pocoh  diUo. 

\        ll(nilWno,ch'èihto  occultoda*retdJi,«dcA: 
•«dora è Oaio^aaiUUabQ ^  lAaù  d'effe;    -  ' 
^  ^7  Ai  qiidi  Utio  ha  i^biio  (m  rniwftwf  fuoli 
•^KtMlcjificliaiedtlla  gloria  di  quello  nultmo  in 
vcrroiGatciU:cii'4CrtUo«iM^^«Ua  di  gloria. 

2g  ilqualc  noi  tMiwriiniOi  aBUBooendo^edam- 
flMctltatidoogiiilMiOdM  io  ogni  G^coa  :  accioche 


iano  ogni 


ftrcfenti 
Cietù. 

29  A  che  ancor'  io  fatico»  coi 
la  virtù  d'e(1b,laquaJl|:  opera  in     con  poteiUii^> 

*japr.t.f.  '  -  -  V'  .» 

SOSPIRIO. 

mtf9€èi%  ^Mmtf  lé  Idi  Ai  mUMi^ 

Gtesùy  tk  /Mima  mt*  !  canta  al  tuo  diletto  un 

fUifmm  pmjmmtt  4^  à»kt^  SfUtuméi  Gt<sù. 


CAP.  II.  ^        •  • 

,    t      i^Bftinmmt  ài  PéMì 

•1  -pErctoch*  io  voglio  che  lappiate  quanto  gran 

'  ^  combattimento  io  ho  j>a  voi .  e  ftr  ^ultli  tlK 
fono  ioLaodìcea,c/rr  OKuqudlioicaoaliaaRÒve- 

dutalamm  faccia  in  carne. 
A  AccìocImìIoc  cuori  fiaao  cooìobti,  ciTcodo  e- 

gliM  ^Mg^ti  in  oriti  ed  ili  enne  I»  (ieÀn^ 
'^ienoacceitamcino  d<;ir  intelligenza,  alla cOMft^ma 
«liei  mifterio  di  Lho»  e  Padie  ;  e  di  Criilo. 
\   3  Incuironnafcofiicua'i  tefori  della  fapimaa,  e 

4i^f090lcenza. 

*'  4,  Hnr  qnrftn  ffirn ,  irrinrhiitflimQif*  ingunniff r 
[^Tar' acconcio  àperruadere.     .  ' 

f  Pcrcioche,(«)  benché  dì  carne  io  fiaa(rcnte,pur 
"^fon  con  voi  di  Ipirito ,  rallegrandomi ,  c  vedendo  il 
voftro  os^ne  ,  e  U  fermeua  ddlji  vo(lr«  UM  io 

'l;:uiio.  ' 

.  Coinc  dunque  voi  havete  ricevuto  fl  S^jimr 
'ICkllloGieaà,  C0ii  camiiute ineflo*.  . 

ti  nella  fede  :  ficome  ficte  flati  infcg|BiiÌ>(i^  ifcaÉl  jlin- 
io  in  elTa  conringraxiamemo. 

g  Guardateche non  vi^a  aicviio  eh*  id  tragga  in 
'ptedafcrla  Biofblia.cvaiioinganno,  fecondo  g^  e- 
'letneoti  del  mondo,  e  non  (iecondo  Ciido. 

9  Conciò  Ha  cofa  ch'in  lui  habtii  corporalmente 
pMulapienezxa  della  Deità.  j 
'  IO  E  voi  fiete  ripieni  ii|.|ui«  ch' èAGa§Olf«gOÌ 
Priacwate,  e  Podettà,  , 

li  Ndqaàle  ancora  te  ftatìcircendrt  d*ttna(0 
circuncifione  fatta  fcnza  mano.ncllo  fpogliamento  del 
m»o  4e*ptc«Mà  «Uilaoroc  ncUa  QuconciliiMit  di 

«g*«in^'  •  •.•«•• 

.l  i  i  ■  •  ' 


I  f  Ed«ÌM««Mlo  fpogliatt  kVadefti ,  ed  i^iwci* 
pat(,g6  hapoblicamciittaNiMll  iill%tincDJo»ln8«« 
landò  d'tffiiaiib. 

16  NiaoD  dmque  «i  ciqdkhi  ia  OMOÉhR  »  od 

in  bere,  è  parti^Maotf  Mii  *  ff  cabMl  >  di 

Sabati.  ■  < 

17  Lef  uali  coTe  fono  ombra  di  ^MlUdiedovcai 
no  auvenirc:  ifà'leefpo^  di  CrMIo. 

IK  Niuno  v)  condanni  ì  fjo arbitrio, in  hunBìUì,c 
fervigio  degli  Angeli,  ponendoti  piè  ticlie  cofe  chi 


mente  della  Tua  carne. 

19  E  non  attenendofi  al  Capo  i^.dalqpttk  MW^I 
corpo ,  fornito,  chea  cortuMAo  iiHÌaaMpvk|^n»> 
ture ,  ed  i  legami,  prende  l' accrelciaMVodt  Dio. 

•20  Sedunqne.cffcodoaBorticoRCrifioJieteictoI- 
ti  dagli  dementi  del  mondo ,  perche,  coom  vivete 
nel  mondo, ti ^imp||iigono  ordioaflNMlt 

21  NootoènK^^oottafi^jghma.-OMlttMif» 


gtare:  - 
%i  (  Lequali  coft  tutte  pcrifcono  per  1*  «lo)  fb» 

COndo  i  comraandaitienti,e  le  dottrine  degli  huomini? 
23  Lequali  cofe  hanno  bue  aknoa  appartaxa 

fapienra,  ràrcLgtooe voloatwii^cdisbiimilcà,  «d  io 

non  rirparmiar'  il  corpo  tn^.^i^è  p* ^tOUaf  Jacar» 

ne  j  non  in  honot' alcuno..  ..  \.  r      .      •.      ?  ^ 
<«)  i.C»r,f.3.  C*)iXhr*i«f,.Cr).£iMi.a.i9. 

(d)AN«,d.4» 

.  ,  SOSPIRIO.  .  ~ 
r  knoref  tu  vm* .      flitmo  fmfS  khOn^^t 

*^  d'ove  andaremo  dunque  ?  foiebt  e^k  U 

ogm  m-fir»  ]1^mmk,m.  ^mpf.       ■  .• » 


CAP.  ni 

I  CE  dunque  voiriere  rìfofiàiftli  con  Qriflp ,  cercati 
coff  di&pi^.doMfiiilIp  è^£#K*  Adt^ 

di  Dio.     ,  .   ,   :  ■  '  •  i- 1  I 

'  1  I^eofiM  ab  co(c  difepM»  a«tà  ^adU  «A»^ 

fopra  la  terra. 

9  Pcrcioche  voifieiemoiti.e!a  vìuVollra.èM* 
ftòftaténCtlflotnlNob  v   . ^ 

4.  (^andoCnfh>,r^Vlavita  voftra,appaiirà»«r 
ora  ancor*  vovappaciretccon  lui  in  {^offa.    ,  '  ^- 

;  («)  Mowifiraw  diw^te  le  vflr»  miwBra'cM 
yS*(ò{>««  Ja«erra  :  fomicasione,inBmondì>ia,lu<{ii- 
f i«;aefanda  »jaak  coacupifcama ,  edavwiùt^dt'  è 
idolatrie.  >•'• .      .  1  • 

6  lequali  coiè  tioiaf  ki  dllMoApiolg^ 
liooli4ella  difubidieaza.  ,  - 

7  Neilequali  gU  caquinafle  ancor*  voi  >  qwaodt 
vivevate  incife.   -   .,  . 

g  Mi  ora  d'poncec  ancora  voi  tutte  qoeflecofi:,jf4 
corwccto,  mdiiiix  e  faor<i(Jl»yoftia  b9^4piplfdi- 
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I  Koo  fntntin  gii  tgiijn  ned ,  jbavtado  Tpo» 
|[tl«o  r  huomo  vecaio  co'  Tuoi  atd* 

IO  Evettiteil  nuovo, che  fi  rinuova à conolcen* 
sa, (f)tKoo<lorip)^nedi colui  che  l'hacre^O' 

II  Dof«iiomr'èG««co<gÌB4eo,Cii»Hiéfi>m' 
C  Prepuzio,  Barbaro  eSctu,  CsfOclitM»  t  «A  Cri* 
fto  èosni  cofai  ed  in  cutti. 

fletei,  di  vifcerc  di  mifericor  dia,  fa«pi^|iiiét  #$«|^^ 
là,  di  manfuetudiacdi  patienza. 
*  13  CotnpocaMvà  gli  uoigliakfi.  c  pecdoaan»< 
llovi.  Ce  alcunelli  <]iHlcheqoeiea  contr'  ad  «a  «Itni: 
cotneCriiloancon  V*lMp«iloatco,/lllfVOt«filMiì 
il  (imigiiance.  < 

14.  £,percutteqtte(kM6';«i^Ì#ntfdl«afi  à, 

è  il  legame  della  pcrtczzio  ne, 

I  f  Edhal>bia  la  preTideau  ne'  cuori  voftò  la  paiw 
#DK4UvMlfWM«^AKMiiMMti  imm  «1» 

pò:  e  fiate  ricooofccnct. 

.  .14  La  paro'a  di  Grillo  habitiiiiyoidovizio&aMii- 
ft  io  ogni  rapieoz)!  :  aniBaeftnDdovi  ,  ti  ipimo* 
yyB^^yi  jjl  ani  gli  altri ,  con  falni*  ed  ^ioni ,  e  can - 
ioni  fpiriuaU:  CMoadoc^n  guasta  4d  còoc  voI^iq 
•iligoocei 


«59 


17  6,qu4**WVCorafacda;e,inpar'oIa,&inopc- 
n,^«ogaic^  KTomc  del  Signor  Gi«iìi4.(Cn* 
4lptea^^àDio>*Pfidre,perlui*  .     .     -  £.  ' 

lIppjKlSigQOfe. 

;  1^  Mariti  I  m^ti  le  mogU^e  1100  V  innarprìie  con* 

20  Figliuoli  !  ubidite  ai  padri  e  madri,  in  ogni  cola 
f99tà^  <tO(9  i^tc^  accettevole  al  Signo* 
fC 

ai  Padri  nOnprovocatc  ad  ira  i  Toftri  fig^i|^ 
acdocheAoa  vengano  meno  dell'  animo. 

4krvf  !  ob^itc  *(i  og"*  ^  <f  ne/li  che  Jan 
imBri  %non  fecondo  la  carne  :  non  fct  vendo  all' 
occhio.cooie  pei  piacer'  a^ijipfkHÙni  :  ma  in  fcmplh 
<icàdicuore,teaiendoIddiOi  ; 
.  if  E,q«alua()iMCo(àfacciace  .  operate  d*  aoìn^o, 
imi^ith  come  al  Signore,  e  non  t^huomin'r. 

a>nedcirhiw|Wà>mad^iii€Oft  «^faifmi»  è 

CiiftOiilSienore. 
a|>  Màchi  fà  corto  rkmrà  U  retrikmiùome  4fl 

ìmco  di'  «ili  JipfN^  ftlPM***  Vf™* 
H  di  pei  fona. 

3li  Signori  I  £)ce  ciò  cK'  è  g^udo  e  ragionevole  i  n- 
ftritf  Vftiiiifiippit  cVapCOK*  voi  havcie  on  Signor 
gì*  cidi. 

{f)Gtmi'i6>o  t*ii^9'^''  

SOS.PIRIO. 

ABbéttti  >  Sigmrt  !  iSf  aM«  ««nvr  ribeBe ,  rf»- 
irf  AmiMmì^  mèo  «Qn|ife,4*^|^«  /• 
•M4  iUtiertzx^  e^ttAM  itttfUjmm^  èmuif: 
triftémMCitjio*  Amm»        .  ■  ■  ^ 


CAP.  m 

{Efortazione  alia  ferftwrànza  n^orà' 

*•  eoo  ringraziamento. 

1  («)  Pregando iafiemeaiicora  per  noi  .accioch* 
Iddio  apacttawiio  ànoi  kfMrdeiia  Parola,  per 

annontur'dl^A^«0«Sip»b«Ì^ 

prigione. 


»*diia«laii- 


«come  mi  eonvicna 

'"ilr^occderc  con 
cgmpenliindo  il  ren^. 

f  II  vo(lròparUi«/E»ftmprc  eoo  grazia,  coadi* 
to confale  :  pec^f  tmVfifitOMtlfK  li^òn^ 
rea  cialcuno. 

6  Ti'ciucQ,il(M>iniello,  ejfoddiBlBllIro,  cfi^ 
confer«(||lf|;^|Wpt.  «i  M^lfllpCr  tutto  lo  (fato 
nwo-  ..LI--:  \ 


lobo 


iqveflofteiirofia4(. 


accioche  fappìa  lo  (lato  voftro,  e con'oli i  cuori  yoftn'. 
.  g  Inlìemc  col  fedele  e  caro  fratello  Oneficno,  àj 
qud'èdi^voftrii^fi  hmm»  aflaper  tutte  le  ,co^  ' 
di  quà. 

9  Arinarco,priEi'onemeco,viiàIota  :  cotìancor^ 
Marco,  il  cibino  di  Barnaba }  intorn'alquale  havjCtf 
ricevuto  ordine  :  fe  viene  à  voi ,  accoglieteio.  , 

10  £Gietù,dettoGu(loiqualifon  della  Circe*»' 
cifione:  qucdifoli  fom  gli  operari  neil' opera  del  R«* 
g^dìDio,  tquali  mi  foaoftaii  di  conforta 

11  Epaffa,f<>'^de'voftri,fcTvodiCfifto,  vilàltfi* 
ta:  combaccciido  lèn^prepcrvoincirorazioaitaccio^ 
cheftiaM  fefnÌ^pcfmfi,ecoinpiadjntactalavoIoa^ 

cà  di  Dio, 

1 2 PerciocK'  io g|i  fe^do  uflàmonianza ,  eh'  egli  ha 
un  gran  zelf^  per  vpi.|tpfr  f)DeUi  etefim  in  Laodicci^- 
eperquclfi  «V inHierapoIi. 

1}  UdilectoLM^il  medico,  e  Dema,vi  falutano. 

fa,  la  Chicfa  ep  r  ui caia  fua.  <t  • 

I  f  E ,  quando  qued'  epiftola  (ari  (lata  Ietta 
voi,  fate  che  iiaaocor^  lra|à  nelKChie(«  de'  ifaf|jilit|Z 

4:  e  ch'ancona  Ifòm^  ^$iàifij^4mm 
dmtA  da  Laodicea. 

lé  E  dice  ad.  Archiopo  :  G^da  al  min^eni^ 
che  tu  bai  òcaVw»  ad^apfo  t  .afoì^dia  tot  ^ 
empi.  ■  .  , 

17  Iliàlato,/^r«//0  óiminProfria  di  0)f  ffoIflL 

Amen, 


SOSPIRIO. 
poiché  ptrUpmSM  onaiom  ti  vengM»  tstd 
'  i  kent ,  éUmmigrstis  ^cb*iowf  sPflishiper 
fempre  M  flndio  diqittft*^^  àk$ft!(fn»ff:i^^^ 
Ji g$9rif  e  motie»t„4mfth^  1 


•»  • 


-te.»  il 
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-LÀPRIMA  ÈPiSTOLA 

PAOLO,  APOS  TOL  O 


CAP.  L 

(Convafione  <&'  TeJJilotmefiJ 


\\o\o  e  Srifino-e  Timoteo  ,  alla 
I  ChicTa  de'  TelTaioiiiceft ,  io  Dio 
Padre  e  ntlS^;iMi«  Giciò  CHRo: 
gratla  e  pace  à  voi  da  Dio  Padre 
noftrp ,  •  éA  iiaws  GMi  Oì- 

2  («j"Noirendj«nd  Tempre  gratieà  Dio  £  tatti 
foik  C^}  faceodo  OMOiioac  di  voi  nitte  aoftit  ora* 
èoid»  ■■>  ■ 

3  Ricordaadodcominuamemtdlvdpcr  leepe- 
A^lla  fede,  e  per  la  fatica  della  v<^rM  carità,  e  per 
W'pecìeiua  della  Tpcranza  che  tutvett  ne)  noftro  Si- 
gnor GieièOifto,  dinanzi  al  ooAfO  Idifio  Pote» 

4  Sapendo ,  finieUi  carMEal  !  k  yoflndcKkiw 
daDio.  À 

f  Gonciolia  dw  0  mAKo  Evangelio  ara  ìIImo 
verfo  di  voifolamente  in  parole,  su  etiandio  invir» 
tù.cd  in  Spirito  Tanto,  ed  in  molta  certezia  :  (ico- 
gnc  voi  fapcte  (joali  noi  fiadao  (lati  tra  voi ,  per  a* 
nor  voftro* 

£  E  voi  fete  (hti  imìratori  noftri  e  del  Signore  : 
havendo  ricevota  la  parola  in  moka  tribulatione> 
con  allegrezza  di  Spirito  faato. 

7  In  (al  modo  che  voi  lète  (lati  cTcmpIarì  à  tutti  i 
credenti  che  fin  nella  Macedonia  e  neu*  Acaia, 

•  f  PerciocM  4*  voi  è  rifonata  la  parola  éà.  Sigilo* 
#fe1itRiTolamente  nella  Macedonia  ed  Acaia.  mi  an« 
COr  in  ouil  luogo  t'  è  fparfa  la  fede  voflra  die  è 
nflblMotlB  onJo  dR  oo«  dè  neciflbto  iBmé 
«teaoteofa. 

9  Peixioche  elfi  raccontano  di  voi.  quale  entrata 
iRii  habbiamohavutaàvo^  «cooiie  voi  vi  Tcce  con- 
vactMi^*^  è  INo,^.ftn!ire.itt*  Idrilo  vhrén- 

|e  e  vero: 

10  E  pcrafpettar  dai  cieli  il  Tuo  Figliuolo,  ilqaale 
egli  ha  rWdciaoi^  iB0R%cM  Gkibclw^ttbfni 
dall' ira  futura.  •  «.^  "  .  ♦ 

(«)a.X^.i.3.  (b)  filip.  I.  3. 

SÒSPtRrO 
V\lfmfratmMmì ,  »  Padre  keffm  verità  !  déS*  et- 
^rwe  dt  cfifforo ,  the  credono  tU  'Mm»riti  ed 
Htm  IttirmtÀ,  fà.eH  h  fer  $émtt  mtJSUatU^ 
ni  dei  tnoi  fèrvidori  mi  ccnvertm  mam  vtrm  pt' 
mùemts  de*  aUes  peeem/i.  Amen,  ' 

CAP.  II. 

(  Paolo  rammemora  il  Juo  zelo  ^  fatica,  ) 
1  TMpcrochc  voi  flefli  (àpete  bene,  o  fratelli!  che 
'  ^la  nodrt  entrata  à  voi  non  fu  vana  : 
%  Mà  che  efTendo  noi  prima  (lati  afflitti  ed  olcrag- 


nel  nodro  Iddio, d'  annuntiarc  appreflb  df  voi  PB» 
vangeliodi  Dio  con  molto  combattimene». 

ni  da  immondltia,  uè  con  fraudi: 

4  Mà  fecondo  che  noi  fiamo  (lad  approvati  da 
Dio.pereflèrciicommeflb  1*  Evai^dio,  così  parli4^ 
aio  \  Wh  come  per  pìacÉr'ag||  httoaaM,  ai  IDM^ 
ché  approva  i  noftri  cuori. 

f  Conctofra  che  ni  anco  fiamo  mai  (bei  in  pa* 
roled*adulatione,come  Tnifìpiif.nll  HKnitiilooa 
d' avaritia ,  Iddio  n*  è  tcflimonio. 

€  Nè  cercando eloria  daRHhDomiai,aèdavoi,BèF 
da  Ari:     •  ^     •  '*  ^      •»    •  . 

7  Ancor  che  noi  poteffìnnoefleredi  gravc2za ,  co» 
me  Apoiioii  di  Crtfto  :  mi  iiamo  fiati  manfueti  nel 
«aM«  voi ,  cBoie  fk  «OB  BTOlco  ii«rie«ft  i  iiùl 
piopriì  flgltuoli. 

5  EiTendovi  cuti  affettionatì ,  dcfìdcfavamo  dt 
cooftfirvi  partecipi  non  fóbaentc dall' EvangdftMH 
Dio ,  mà  ancor  delle  noflre^MfMfi^rfNMc  paftiO« 
che  voi  ci  eravate  cwiflìmi*'  " 

9  Imperoche  voi  vi  ticotdate ,  fratdfi!  delU<é) 
noftra  fatici  ofiidOKt  coadbftì  che  lavorandonoic» 
egiorno.per  non  gravare  alcun  di  voihabbiamo  pf»*^ 
dicalo  apprcAs  di  voi  i*  Evangelio  dt  Dio. 

10  V«  file  teftimoidi.e  Iddio  éuiier» ,  di  qoan- 
to  Tantamente  e  giallamente,  ed  irreprenfibilment^ 
habbiamo  converfato  tra  voi  chehavetc  creduto. 

*  fti  Scòmevol  (àpà»,  d»  aol  tiabUamedafcoa 
iS  voi  (co«f  fl  y^lt  i  fMi  iiopiil 
uto.  ,'""*'  '  ^~ 

\%  Etm^Mato t  ptòtdirt u vi  (r>  ci 
d^naraente  fecondo  Iddio  »  die  v'  Ila 
fuo  regno  ed  alla  fka  gloria» 

13  Per  quefto  ancor  noi  ffMMHMM 
grada  ì  Dio*  che  Quando  voi  ricevcfte  la  parola  di 
Dio.che  havete  udita- ìlrnoi ,  ricevCfte  non  parola 
d'  huomo ,  mà  parola  di  Dio  ( come  veramente  è  ) 
laquale  ancora  opera  in  voi  che  credete* 

14  Imperoche  voi  fratelli  !  fete  fati  imitatori  della 

Chiefe  di  Di»  che  fono  nella  6iodea  ìn  CrifioGici* 

tù  :  pirehe  ancor  voi'havcte  padlOÌC«iddÌBM 

feda  quelli  de  la  voAcàpropfia  g^t'Acome  ailCBf 

noi  dai  Giudei:  •• 
if  IquanhaHMfSodlncnlevcdro  il  Signor  Gk* 

sò.e  i  lof  proprii  Ptofeti ,  ed  hanno  perfcguitato  an- 
cor noirq^  piaocionoà  Dio»  cfoacoosiarii  àcittii 
gli  huomloi.  ^ 
16  PróibcaM  IpMian  ai  Gentifi^acdochcC 
r  fcmpre  i  lor  peccati  :  petcliC  » 


(alvino ,  per  colmare 

j(l!Ei^>iaFilfpi,|c«ma\voiApcwpc«(ìaioc^  ka  è  vcouu  (opta  d&  isfin  ali' eOtaiDo. 
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pri  i  i  di  VOI  per  un 
oco'ditcnpo  con  laprcfenta  ,  non  già  coi  cuore. 
^i/}tancomiBgUMr«Éiiieid  fiamo  in^egn^itòti  nròl 
co  defidoio  diveder  la  voftra  fàccia.' 

•  tg  Pefilchefiamo voluti  venire  à  vol(certa•l>èn• 
ltioPaolo)ed«tnavoiucdue:  mà  Satana  ci  ha  im 
pcditi. 

Perchcqu.i'cclanoftra  fpcranta,  òallegfczza> 
è  incora  ili  gloria  ì  non  fete  ancor  voi  nd  cofpetto 
del  nofttoSignorGteiftCriftO,  atHa  ruateauta? 
20  afnincii:e  voi  feic  b  nofln  gloria  ed  alle- 

f rezza*  "  ■ 

<«).XM«I^  ZX.  {è)  FMt.  10.  ?^  (0  Ffifi^  I. 

SO  SPI  RIO.    *  . 
Vt  Annate  !  tV  w  mm  wiirMfftrtiimMque' 

*  Giudici  veneratili,  che  mi  battono  tu  catirà, 
fii  eit  h  m  Mètri  (»mro  ^uegO  jfitgioit  di 
Bio  eh*  bMuu  furm  M  fàlv»  Uuth  à»t  feri- 
§éUffrafi»mti^  f»  tlfnkr9  Ktk  ìMim  in  mr 
9àj»4effsm4>  Amen. 


SO^^iMJtrt?. 
KHDì»  mioì  contee  felice  un*  Mnìmà  ,  thetùà 
trov»  uè  f tacer  e,  nè  diletto, ck^  tmqutBt  e»» 
fit  iefuàH  muernoHo  U  fklutt  drìpdtcàto/i  ^fi 
ctì  itmtm  trmlAfi  dt  c^ntrthuire  ttUM  '4^S»^ 
cb'ùpotrèM  cauto  mio.  Amet^     .  "* 


CA\K  ili. 

(  Confolatione dì  Paolo  per  ìTeJfalonictfi^) 
I  pEr  Ijqual  cofa  ,  non  potoitfo  mir pili  A>fte]iere> 

^  ci  parve  bene  da  clfer  lifttiilfcli  in  Arene.  >' 
•  2  Eroandammo(rf)  Timoteo  noftro  fucelb,  e  coTa ^' hr,bH.vno Inanzi  dettx>.  epro  edaro. 
fninitlro  diOio.e  nolìro  coadjucoic  nell'  Evaoaelio  di 
^li^Oy^Auuftì  IH  arri  ed  rfwmti'  In  oi  m  '!>  inrttoi 


CAP.  IV.   

•I  MEI rìmanentfe dunque, fratelli^  nói  *f  ptèglì;a* 
^^ino,ed  ciTOniarDO  oel  Signor  O^tsù,  d)e,coin« 
haveie  da  noi  ricevute  come  vt^on^ofctaiHinaft.* 
piarcr'àDio  , /■/»  ciò  vii  più  abtKjdìa  e»       '  *.  ' 

X  Pcrcioche  voi  ikpete  quati  coomodinlth'i  V^ 
habbtMkodltiperloffeaorGiMtb  «'?  - 

5  (d)  Conciò  fia  cola  che  quella  (ta  \i  Volcftè  di' 
Dio,  cioè ,  la  voftra  faniificationer  Hiciocfat  «'  dVeg*' 
niaie  della  foiiiicazione.       .  .. 

4  E  c4ie  tiafcuo  di  utA  ^pfh  foUkà^thé  Vi% 
in  faniiiìcazione ,  ed  honore, 

f  NoninpanTioncdiconcupifccntatComc  iGm* 
tili  che  non  concfiWi^fddjO,'  *' 

<  (ifr)  E  ebe  niitno  oppredì  ilfuopnofTiino  >  ftè  gH 
faccia  trodco^H  affari  di  qicejtà  vita  :  percfoch' 
Signor' è  fi  v«mntatorcdÌRitiex)utflecfa^ficònKSi> 


fede. 

3  Tatmente^che  aloia  non  0  civl^a^a  per  <))tcfte 
cribu1ationi:perehe¥oi  mcdefinii  fapeic  ehentoìfì^ 
oro  depurali  ì  qucfto. 

4'  FerdDche  quando  noi  eravamo  appreilodì  vo', 
ti  pN(HcMUBo,cke.a«idov«vMw  patir  ddi*  aOte* 
tieni, comeèaa venuto, e  voi  lo  Tapcte, 
■  •  Per  quella  cagione  ancor  io  oon  poupio  più  ib< 
(tenere,  man  fa!  perconofeertavoftrafiedetacdMiM 
ilcenutarenon  v'imefrc  in  gualche  modo  lQ(a^ 
lanodra  fatica  foiTe  divenuta  van^ 

€  EefTendopoco  fa  ,  vinit^rTimoreo»^^  «Di  | 
Tioi.edhavendoci  annuntiata  la  fade  e  cariti  voflra,  e 
che  havecc  Tempre  buona  memociadÌBOÌ|dc^deraa* 
do  vederci,  come  ancor  noi  vor.    •  -     .  '\ 

7  Per  quello,  fratelltl  noi  tubbiaqno  rtcevuia  con» 
Iklationein  voi,  in  ogninofttacrlbidaitoniéTncccflt- 
tè,  perla  voftia  fede.        '  ' 
%  ftechc  noi  boia  flalapw»  fei>^l|plfcfi^|  y 


9  lonperoche  ^ual  tingratiamento  poliamo^  noi 
randerel  Dio  dt  voi,'pai  tona'  r'aIIegf«Ma  «  die  aoi 
ci  raHegriamopcrciDinDvaAio  ad  COftHM  ddiiO. 
ftro Iddio:  ' 

10  ih  Fresando^ iopia  tmé» «Otta  e  jko^^di 
veder  bvoOrafcucMialiipplir  le0lèi  che  nteicano 
afia  voilra  fede?  .        .    - .  ^ 
•  Il  HordfbMAoe1>adrenOflro;Vl1iio(tffoSI. 
éMt  Gf  esù  Cri  Ao,  drizzi  il  noftro  camino  à  voi, 

T 1  Ed  il  Signor  vi  riempia  e  faccia  abondar  di  ca 
rità  Tim verfo  1'  altro ,  e  verfo  tutti,  fi  coma  ancor 
Jioiveifo'voi:  ' 

I,  (f)  Per  confermare  i  voftri  cuori  feoza  li- 

Sreanone  in  Oociti  dinanzi  al  noltro  Uidio  e  Padre. 
Ra  tcnuttdel  jioflMiSl|aflkCìaibCdllo;tbo  lutei 

4  fn  oi  Santi. 

X»)ftU-t6A  l'ii)it»mA.i  d,  CO  ^P.Hu 


 .... 

\  2  (0  Conciò  fìa  cofa  eh*  Iddio  non  ci  habMft 
ichanltarl  ai^  InHiMidbiai  mà  ifintMcaxhHie^ 

g  Perciò, chi fprezzaaw^/?^  cefi,  non  ifprezyaun^ 
^aomo,ntà  lddio«  ttgoar  aacora  ha  mefib  il  fuoSpi- 
rfio  fin  o-  tn  noi. 

9  Hor.  quani'èall' amor iftaivno,  voi  hon  bave* 
le  bifogno  eh*  io  ve«^  feriva  :  oerciDche  voi  lieffì  li^  ', 
te  infcgnati  da  Dio  ad  amarvi  gli  uni  gli  ahrr» 

10  Perciochclo  ftclfo  faie  voi  ancora  inveì  fo  (utt* 
i  fratell>\  che in  rurta  la  Macfdonia  :  hot  \'«|»« 
(ortiamo, fratelli,  eh'  in  cri  via  più  ai  ondiate. 

1 1  E  procacciate  ilud  oiàmence  di  viver*  in  quìla 
\  t^adi  far'  i  fatti  vodri,  e  di  lavorar  colla  propria  ma'*  ' 

ni,ficomcv'habbiami}  ord-iuio,  ' 
IX  Acciochccaminiatehoneft8mente{fiverfi»qn^ 
difuori,  e  non  habbiate  bifogno  di  eo  a  alcuna. 

13  Hor,  fratelli  |  noi^oi^  vogliano  ibe  Tute  ìa 
ìgoonÀaa  iatom^  i't|ocrt  cm  ioiitpm'ì Mé»éi$ . 
non  fiate  eoDiiìlbii,  còne'j^  altri  éiM  non  hdHia  ' 
fperanaa. 

14  €bn|i6'fii  aBÌr-|te,'fticft4MMo  dia  è 
morto,  ed  è  rifufcliato;  Iddio  aiic4|k  addimi  coli  >ui 
quelli,  che  dsnnoao  iaCicuik. 

1/  Pcrdochaaol  vi  didimo  goeflo  per  perda  dd 
^l|4ofe.chenoi  viVearitche  fnemo  timalltfin'al'a 
venuu  dei  StgoaH^aaaaadtoMBO  iMAtiàcoloffoche 
dormono.    ^  - 
t$  Pe(dadf««laaM^lMb»dM»ao^M»ioac 

(fi  conforto ,  con  voce  d  Arcangelo,  e  con  tromba  di 
DiOjdifceadarà  dal  cielo  t  e  quelli  cJtie  (on  morti  in 
Crifto  rUTuftiNiaimOprimiefamcntc,  , 

17  Poi  poi  viventi .  che  fàrano  rimarti,  faremo 
infieme  con  loro  rapiH  nflieauvole ,  à  icontrar'  ti  Si* 
gaor  oell*  aria  ;  ccod  iàiaaM  fcmbcie  ^  Signofc» 

18  Q*iAwi^àm^^m^àt  

(le  parola.-  ...  v 


X  .  so.. 


il  , 
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sospiRia  ^  • 

XrErfé  mmt.iDto  mie  f  quitf  étatie ^ir^ 
~  tm»t$t  (he  rendono  fi  Jmmft  fi  tittt  in^gmà- 
mtmti  ,  tb«  ci  fttmu  j^twkre  tt  lufimgbe  dH 

drutli  mtlU  tuà  ttfgf  l^ffér^  *  

CAt».-  V. 


'  •       ^VtmU  di  Criflo.y     '  V  ■ 

..  C^MlnoohaTetc  biiognoche  vene  fikfiriti^. 

^on  i  1  Ha  cofa  che  voi  ftclTì  lappiate  molto  be« 
ii«i6i)chc  ligip<na  dclSigaoi'  vorà  come  uaUdr» 

««BCM..  ■  y:' 

,  )  Ptrciocn% quando  diranno  i  Pace ,  e  ficurtà,  al' 
lonéirubiio  fopraggiugncra  loro  pn4uiooC|  come  ì 
^ondel  parto  aUa  dunna  gravitft  i  •  IM  ifi»mpe> 
npoo  punto. 

<>4  Ma  voi, fratelli!  non  fieteia  Kimfcpi,  ai  che 
«tiS  «omo  vi  colga  à  gaìfa  di  ladra* 

f  Voi  tota  fletè  fielluoli  d<  luce ,  c  figliaoli  di 
orno:  noi  non  ftamo  della  notte,  oè  delle  tenebre. 

é  Perciò,  non  dormiamo,  cooneglialifi  ini  veg- 
ghiamc^  e  fiatno  Tobri. 

7  Perciocha  coloro  che  dormono ,  dormono  di 
notte,  e  colofo  che  t'inebriano .  s'inebtiano  dinocre. 

%  NA  noi ,  clTendo  figliuoli  del  tiproo  »  fono  £>• 
bri,  (b)  vediti  dell*  usbergo  della  fede ,  c4riU«MM  i 

#A«relmodtUarpc(«nudelt«raloce.    .  • 
9  Cporiè^oftckMddió  «widfcitophll  «d 
in,  mà  ad  «cfiiSo  di  iUéti  p«  !•  StgpH  aiOco 
GtcaòCrift». 

.  IO  llquaPèmortopernoi,  acdoclittò  dia  vcg- 
j^iamo.ò  che  darnaiaino,vìiriamo  Infiemc  con  lui. 

II  Percò,conroUtevieUiifii|^alfini»«da#MÌG8t« 
t*»nraltco,conaeaiwora|atc.  ■  - 


coloro  che  (tè  yei  £tticano,  e  che  vi  ìm  mmiAì  nal 
Signore,  e  dMv'fmfDoaifcono.  • 

1 3  S  r  hayogli  in  fomma  Okna  io  CMdii»  par  f 

opera  loro.  Vif  et»  in  pace  hi  voi. 

14  Hor,  fratelli  !  aoi  v'  eflortiamo ih'MUQoaiatC 
i  di^rdmati ,  contpnìaie  i  piilillaninl,  (blkvciaifli 
deboli,  fiate patienti  invcrfo  tutti, 

if  Guai  date»  che  niuno  renda  mal  pei  malead 
alcuno  :  an<Ìp«^ciaiafti»Btc  il  bene,  CMÌ  |jU  u4 
inverfo  gli  altri ,  come<invei|||paii 
16  Siate  rcmgci  aliati, 

19  Atomi  cofa  rendete  graiie:  pcrcMchttairiV 
volonddi&ioioCrìftoGieiù  iaverfovoi. 
19  NOtt  Spegnete  lo  Sptrìco. 
iO  Non  i^resiat  e  le  profezie. 

2 1  Provate  ogni  cofa,  ritenete  il  bene. 

22  AOcnerevi  da  ogni  apparenza  lii  male.  ' 

a)  Horflddiodella  pace  vi  fantiiichi  egli  114^ 
tutti  iniieri.'efia  con  fervalo  intiero  il  voftro  fpiri», 
e  1*  anima,  e1  corpo,  fènza  biaiìou»  sii'  aiiveiumaatft 
ddSigMfaoftroGiaràCiiflo. 

24  MUictltti^vIdiiaiM.ikHr 

^tarà..  .  ^ 

•ft/ KmaUi!  piegate  per  ooì. 
16  Salutate  tutt'i  fratelli  conuti  (àntobado; 


1 


^  «7  Jo^fcoMiuro  pcrloSigaot«,duf»eft^«iv 
iMiiaklltlwt'ifioiifrateiL.     "  . 

Ag  y  La  grana  4ll  %Mr  MAro  Oliò  OfÌ»>ìl 

con  voi!  Amco.  "'^ 

Qlm  !  per um  diletto  wtomenttneo  ed  infuni ^ 
fer  mmf intere èrmtnk he ^tXA»  «Vèe 


nmifé^OfiUt  

tMt  nffintbe  i»  f«[fn  t^ettnre  ce»  ogni  nUegret,* 
fcitO'  tMfiintien*  in  venutn  dt  GIESU  Ckriat» 
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Aojo»,  e  Silvano ,  e  Timoteo|,  alla  1 1  4  TalchbìM'fldB  ddoriMioii  tcijielleOilti 
ChieCide  Teffaloniccfi ,  eh'  è  in  Dio.  '  fé  di  Dio, per  la  voftra  foffertaza .  c  fede  in  rotte  It 
aoftro  Padre  ;  e  nel  Siffw  Gi£SU  voftf«  t^fccaziooi^  ed  aOliaiioai  »  4i«  va»  fite 

Olito.  •      .    t  >  u^tjE^  •■      '    .  ■ 

^   ^    —  .     Grazia  ì  voi.  cj>ace,dak»ro,«p-     f  (4)/J|riir/uiM  Ànoflraziona  ddsbfto  M 

flroPadrei  e  dal  Signor  Giwù  Colto.  :io  dìDio  :  acclochc  fiate  riputa  ti  ^anidel  Ìm 

r  N«  M  •Wgatr  di  MMir 'Ampi*  grazie  «  idi  Dio ,  per  looualc  ancora  patite. 
vdi  i  DIO,  "fratèlli  !  com*  egli  è  ben  eonvenevoUe:     6  Conciò  fia  cofa  chtfin  co(k  amfh  aoprtft* 

ptreiochcla  voftcafede  crefce  fommamente ,  e  la  ca  Iddio .  di  rcadai.*  k  mi^  itn  . 

&di.ci|ft|ii|di  t£fd,voi^.boad4f^àV9Ì  ftwnbie.  gotio.^  -  ^  »W«wi« »  » 
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^uliadol  Sfgnot  Giesù  Grida  appuifà  dal  cielo^con 
gli  Angeli  della  Tua  potenza. 

g  C^n  fuoco  fÌjmtncggiaRre  «  prendendo  ven- 
'  dMtadi coloro chc'non  conofcon'Iddio.e  di  coloro 
chcMIinbbidUcoao  all'  Èvongelio  del  Signor  nolUo 
GietùGriào. 

^  Iquali  portrranrro  h  pena,  laperdizion'  erema, 
dalla  faccia  del  Signore,  e  dalla  gloria  della  Tua  pof 
Jània. 

IO  Quaniloegli  fari  venuto  per  cfTcr  glorificato 
ne'  raoiian(i»e  rendato  maraviélioro  in  tute'  i  oc- 


15  Mà  noi/ìam'  obliqatì  di  render  del  contìnuo 
grazie  di  VOI  ù  Dìo,  fratelli  aniati  dal  Signore^  diciè 
eh' Iddìo  v'ha  cletci  dal  principio  à  làmie,  ih  fiuKÌ- 
fìcaiione  di  Spir  to.  e  fède  alla  vcrirì. 

14  A  che  egli  v'ha  chiamati  per  lo  noftrx)  Evan* 
gelio  ,  all'  acquifio  ddla  gioite  del  SigMMr  '«olir» 
Giejù  Grido, 

if  Perciò ,  fratelli!  date  faldi ,  e  ritenete  gì'  in« 
(àgnamcnri cPhavcct liiipatad  per  parola»  ò  per  ept> 
dola  rìodra. 

1 6  Hor.  il  Signor  noAio  Giesù  Crìflo  ìftdTo,  e  L* 


den  {.(conciò fiacofa ch*allanoffiaceftlnioiiianiaip-  Mdioe Padre iiomo.ilqttal  dha  ainaci,e ci hadaue» 

po  voi  fu  da- a  p>  edata  fede)  in  quel  giorno.  cernaconTolazione.e  buona  Tperanaa  in  grazia; 
1 1  Per  laqual  c^lìuocoranoi  pr^ianaodel  con-      17  Cpafoli  i  cuori  vodit,  e  ti  vuéittM  te  ogpì 

uo  per  voi, che  Tlddio  loHìo  ti  Iwda  degni  di  bóoaa  parola,  ed  opera. 


tmuo 


quella  vocaiione,  e compifca  tutto  *!  beneplacito  del»  I    («)  (Jb)  Jept.  i  r .4. 

la      bontà,  e  l'opera  della  fede,  con  potenza,        |  S  O  S  P  I  K  I  O. 

lì  Acciochc  fu  glorificalo  il  Nome  del  Signor  I  C  Btm  vero f»»vij^am  GIESUl  cf  io  h*  J^ffi 


nodro  Giesù  Grido  in  voi,  e  voi  in  lui  :  fecondo  U 
g'azia  dell'  Iddo  nodro,  edel  Signor  GieSÒCr^O» 
(0)  GtMiU.6.t(l')  I-Teff-^- 16. 

SOSPIRIO. 
CJjtMwr  /  piacciati  di  rinnovar*  tirato  citore^(^ 
^  a  fmrifiearb  à  fai  fegno  ptr  U  tuagratUtf' 
fKottytVf  itventi  tma  nuova  crt»twtm%  ^fim 
fàrtecipe  dtRx  btAtitiiiiru  tternà»  Amtn 


CAP. 


volte  fPrezXMt»  là  tua  kontÀ,  ebe  m*  iuvtta» 
va  d  penitenM^  concedimi ,  f  A'  all'  auvemre ,  do' 
fo  haver  gettati  éueni  fondamenti  ,  io  re  Iti 
pfrjhttrmn  mi  érnuut,  A/ueiK 

CAP.  III. 

(S.pÉohfrtga  Dio  periTiffidaiiietf.) 

X  JO^E'  rinìanente ,  fratelli  I  pregate  per  noi ,  acciO' 
**  ^  che  la  parola  del  Signor  corra  ■  e  fia  jloridcaia» 
3  Ed  acciocfatiioifiaw  BlMnii  iiM  hwtmW 
infoienti, e  nulivgltMadòJiacoftfteltftdefloa 
^4  dilani.  ^ 

3  HortlSigBOi'è  ftlak,  ilquale  vi  niTermerktt 
vi  guarderà  dal  Maligno. 

4  EnoiciconfidìMDodivoi.iielSìgiiore  uhcvoà 


{PerfervtTMZa  nella  buona  dottrina.) 

I  IJfOr  nai  vi  preghiamo ,  fratelli  !  per  V  auve- 
^niflnento  del  Signor  iioftrt>  Qeiù  Grido,  c 
perito  nodro  adunamento  in  lui  : 

1  Chenonfiate  todo  (moSì  della  fncnte,aècar       ^  ^ 
baciperifpirito,  nèpcrparoU,nè  pcrcpillola*  come  1  fate  e  farete  le  coA  che  v'ordivamo. 
dapartciiollf«tqnau  cnè*!  g^oo  di  Crifto  fopràdia     r  Hor  il  Sigoec' addii iaii  i  voftr i  cuori  ali* 
^^„o.  (  ^      *        paztcnt'  afpecraiioae  di  Grido. 

•  ^  Niuno  v'  inganni  per  alcuna  maniera  :  per^  I  (  Hor,  fratelli  l  noi  v  or dmiaoio ,  nel  Nome  del 
eiMbe  auel  giorno  non  verrà  y  che  prima  non  fia  1  Signor  nodro  Gesù  Grido .  cbt  Viiiiilate  da  o^ni 
vemiul'  Apòdalia,  e  non  Ha  manifcdato  1'  huomo  fratello  che  caminadifordinatameme,  etto* fiacondo 
del  peccato .  il  Figliuol  della  perdizione.  T  infeenamento  c'  ha  ricevuto  da  noL 

4  Qttrfl'  Aowfirio ,  e  ouel  che  $*  inalza  fopra     7  Fteciocbe  voi  defli  làpeie  come  ci  conviene  imi. 
ifunquc  Dio ,  h  diviniti  :  tal  che  ftcde  nel  Tempio  tare  :  conciò  fia  cofa  che  non  Ci  fimo  ngititijfoi» 


ch'tuoqu- 

di  Dio,  come  Dio  jmodrando  le  dello,  edtcemdo  :ldinauroente  ttk  voi. 

%K  egli  ilMo.  '  I    t      £  (MB  habU«no  iMngiato  il  pam»  'tiet» 

r  f  Noovirieordate  voi  ehCittfendo  ancor*  appo  |t;»/o/rda  alcuno  in  dono:  mà  con  fatica,  e  travaglio, 
^i,  io  vi  diceva  quelle  cofe?  '        1  Uvofan^oi^ce  e  giorno  tpeiaoa  gravai' alcun  di 

<  (  EdoravoiiàpcttdòchkAifiiene,8ec{och'c-|toi. 

oli  fia  manifedato  al  filo  tempo.  |    9  Non  già  che  non  ne  habbiamo  la  podcdà: 

7  Perciochegià  fill'ad  ora  opera  ilmiderÌQ  dell'  Wi)  mà  per  dfivi  aoi  fteflì  per  eifcmpit  >  acciochc 
iniquità  :  a^itiniU  foloche  coltaiche  to  rfcicni4  [c'imiiiace*. 

prclente  fia  tolto  di  mezzo.  |    10  Perdoche  ancora»  quando  eravamo  appo  voi» 

g  Ed  allora  fari  manifedato  quell'Empio  ilquaP  Ivi  dlooodavamo  quello»  che  chi  non  vuol  Uvatt> 
{h)  il  Signor  dilhuggeràper  lo  Spirito  della  fila  boc'  |  re,aonmaag(» 
ci»«  cìdm  il  niemc  per  T  qppactalom  dd  Tuo  au  •     1 1  Imperoche  initcndiamo  che  ixk  voi  vene  fon* 
VCnimento.  I  alcunichc  caminaaodifordinatamente»  non  facendo 

o  Delqual'  En^i»  T  auveoime^^  fatà  »  fecondo  1  opera  alcuna ,  mà  occupandoli  m  eofe  vane. 
)*  operazione  di  Satana  cftftOgni  pOfMta»  «pf^digi*  I    l  %  Hor  à  tali  dinontiamo .  e  gli  ttroriiamo  per  \u 
«miracoli  di  menzogna*  1  Signornodro  Giesù  Ci ido» che,  lavorando  q^ieit* 

-   10  £  con  ogni  inganno  d*  iniquità ,  in  coloro  che  I  mente,  mangano  il  pan  loro. 
perifcono,percioche  non  hanno  dato  luogo  i^f  amor  1    i)  (c)h^qBiM'ià  »ii»ftiMBH  llMivIflaocalt 
idia  verità»  per  eflerfalvati.  |  facendo  bene. 

*  1 1  Èperò  Iddio  niandcrà  loro  e£cacia  d' errore»  14  E,  (e  alcuno  non  ubidifce  alla  nedra  parola» 
affinchè  aedano  ella  mcoaogóa,  Xjigmficaf»  per  quelP  cpìflola ,  notate  tm  trie,  cAcn 

Accioche  fiano giudicati  tutti  coloro  chefion  I  vimefcolateeon  lui,  accioche  fivergogniv  (d") 
hanno  creduto  aUà  mità»  mà  fi  fon  compiaciuti  ncU'  1    t  f  Mà,  pur  noi  tcncce  pc(  nemico  :  anzi  «Rbiooi* 
ioiqttità«  »ldoiO«t»rt*M^ 
'  Xa  tCHor 
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AI  l  ESSALONICESI.  Il;' 
(  S  Paolo  prega  Dio  per  i  Tejfa  Ioni  cefi.  ) 


té  Hor  il  Signor  ifteflfo  della  pace  vi  diaaet  c^n 
■no  la  pacf  ia  ogni  iDMitra.    U  signor  JU  con 
lotti  voi* 

17  II  faluto  di  man  pr$pri»  di  me  Paolo,  eh'  è 

•m  regnale  in  ogni  cpillola.  Così  ferivo. 


SOS  PI  RIO. 
p/f,  0  Signor  Ideili. '  che  Is  mU  fede  im  ttfié& 
^rmnie^fipmrm  .Jt  forte, fi  nuvm^  t»m  r». 


chiede  ti  mio  dovere ,  fu  ,  ch^  10  preghi  per  Uwù§ 


J8  La  graiia  del  Signor  noftro  Gksù  Crino//»  proj^m^,  mcwcbe  tJn JUmùCdv»^%m  Gmk 
con  cotti  voti  Ainen*  — a, —  — 1^  — .  • 


LA  PRIMA  EPISTOLA 


■iì 


S^PAOLO  APOSTOLO 

TIMÒTEO. 


^AOLO  .ApoDoto  di  GifeiiCrfflo»  per 

commandamento  di  Dio ,  noftro  Sal- 
vatore; e  d«l  Signor  Gie»ùCriilo,(«) 
noftrafperaniat 

a  {Jbì)  A  Timoteo»  mi»  vero  figlino- 
lo in  fede:  Grazia,  nufericordia,  e  paca,  da  Dio^  no- 
iUo  Padre  ;  a  éa  GriAd  Xàìah ,  ttoftro  Signéic. 

9  Sicointio V  eflbrtai  di  rimaner*  in  Efe/b  ;  quan- 
do io  andava  in  Macedonia,£àch«  tu  dinteiii  ad  alcu- 
ni, che  non  in  (e{>Qinodo<trinadi««rfi>-    '  ' 

4,  Echenonactcndanoàfàvo1e,«d'è«nealogie 
fenza  fine  ;  Icqu  jIì  producono  piò  cafter^qtnoaT, eh' 
edificazione  di  Dio ,  chV  in  tede.  - 

f  (i)  Hor  il  fine  del  commiadMUnto  k  carirà, 
di  cuor  para»  «di  boona  coiciaon  ,  e  di  l«da  non 
finta, 

é  CNlfaf|oali eofe  aleonrcflàndolilbiaH.  fi foo  ri- 

volliuid  un  vano  parlare. 

y  Volendo  elfer  do  tnri  della  Legge ,  non  hiten- 
dcndo  Réte  cofedwdicROn.  ii«i|oeHrÌèllffquli aì^r- 

mano. 

g  Hor  noi  làpptamoche  la  L^gge  i  buona  ■  al- 
cimo  r  afa  legitimamcnte. 

9  Sapendoquedo, chela  Legge  nod  èjpofb al ^u- 
fto,  mi  agi' iniqui,  e  ribelli;  agli  empi,  e  peccatori  ; 
agli  fcelerari  >  e  profani  :  agli  uccìdicori  di  padri,  e 
ouidri;  ai  «ràeidKili  : 

10  Ai  fomicarori ,  à  quelli  che  ufano  eòi  marchi, 
ai  rubbatori  d'huomini.af faHari  .aglrfpergiuracorì: 
eie  v'èalcun' altra cofa  contraria  alla  fana  dottriha: 

1 1  Secondo  r  Evan(^eIiodaN«  ^M^ei  beato  Id- 
dio »t)qual  m'èftato  fidato.         •  " 

12  E  rendo  eratie  à  CriilOiBolboStoBiOfie ,  ilqual 
mi  fortifica, ch^egliMi'  haircpunto  ft(kle,poiiaido 
al  minifterio  me.  .1 

19  llqoarinanat  era  beflemiliinont ooèrfilHfcro- 
re,  edin^iuriofo  t  mà  mifericordia  m'è  fma  fatta» 
percioch'  io  feci  igaoraateneate ,  non  haveodo  la 
Itda* 

14  Milagraziadet  Signor  noftrò  èloptabonda. 
Urcoofcdc^t  «ariik,tl^  àio  CdOoCkift. 


CAP.  L 

C^fortationediS.PaoloiTinìoteo  )'  ' 

I  f  Certa  i  quella  parola ,  c  d^na  d'e0^' 


ra  per  ogni  maniera.  :  che  CnOo  GI6SU  è  < 
nel  mondo^perAlvari  peccMori»dc^  «idiiofai*^ 

primo.  . 

16  Mà.  per  quenom*i  Aara&ttandfirioDrdia.aa* 

Cloche  Grcsù  Crifto  moftrafTc  in  me  primieramente 
tutta  la  A*  demena^ ,  per  eger'  dTempio  à  coleit 
che  per  1* auvenircredarebberoio  lui  \  vita  etema»  ' 

1 7  Hoc  al  Rè  de*  ftcoh  immortale ,  invifibile,  | 

Dio  fololàvio.j^  hooorcj£eg^iaflc*  ftcoJidaTeco- 
li  !  Amen* 

18  JotSraccDmmando  quefto  commaodamemo 

0  figliuol  Timoteo  !  che ,  fecondo  le  profeaie  eh'  in' 
aiifiibnoftatedi  te,  tu  guerreggi  .io  vtrih  4'  cflà.la 
buona  guerra. 

19  Havendo  fede  ,  e  buona  cofclenza  :  laquale 
havendo  alcuni  gettata  via  hannq  fatto  oaufcagioia* 
corno  alla  fede,  .  . 

ao  De- quali  òHimcneo,  ed  Aieffjndro,  Iquali  lo 
ho  dati  in  man  di  Sauna;  acciochc  fiaao  ^ 
ammaefirati  ànonbeflMMUiaio. 

SOSPIRI  O.  ' 

*-^t»lt,  the  ttt  b»bbn$  tdf.éegttt  mimifiri  éel 
nucyoTefiMmfnto  ,  iif^  »»J9^e gtd ,  té- 
me ti  veethto  t»  /eftfra,cbemtàitj,mmmiw$iM, 
rito  ^ebe  vtyjfi^Jme/f.  " 

'  CAP,  IL  ^ 

(Preghiere  pubUcln  da  farfi,) 

1  JO  eflorio  dunque ,  inanzi  ad  ogni  cofa,  che  0 
J facciano  preghiere,  oraziooi ,  riiB^Ùelb,  #  ri». 

graziamenti  per  tutti  gli  huomini. 

2  Per  li  rè,  e  per  tutti  quelli  che  fon'  in  dkniià! 
acciochc  poffìamo  menar'  una  *—fr\tìS!i%  •  qiicia 
vira ,  in  ogni  pietà,  ed  honeftà.  ^ 

I  Percioche  <iueA*«  buono ,  ed  acceitcrale  ad 
cofpetto  di  Dio,  noOroSalncor^ 
4  ib)  U^uar  vo^lc  che  timi  gpi 


Diyilizea  by  GoOgle 


A  TIMOTEO. 

{Preghiere  fuiUdiedt  furfu) 


ve- 


wM\ «li,  e  che  vengiao  alh  conofccuu  della 

f  Percioche  v*^  un  /S/ Dìo  ed  anche  un  fòl  Me 
dbiore  di  Dio  ,  «  dcgH  hoomìni  ^  Grillo  GtfiSU 

htiomo. 

6  il^ujle  ila  duto  fc  tlelTo  per  prezzo  di  lifcatto 
pei  rum  :fi€9mà9  latcIliinottianar//8rmi^itfli  pio 

pili  COI  pi. 

^  A  che  IO  (or'  ftato  co(tituico  banditore,  ed 
Apollo  I  )  :  io  dico  ventàinCriftOfiioniMmo:  dbcto* 
de'  Gentili  in  fd^e.  e  \  crità. 

8      vngtio  dunque  che  ali  huomini  facciano  o 
rj4Ìone  in  ogni  I  k}ogo«ilflaiiao  lettimi  porc  yfoiujn, 
ed  Ipucazinnc* 

•  9  (0  Similment* ancora  chele  donne  s'  adooiino 
d*  ii«bitohoaejlp,coiiveieaiiidli»<(nodcftie»aon 
d' treccie,  o  d!  oco  ,«£perk«.%'di.yiaidienri  prc- 
X  oii. 

T  ju  Mà*  «onftefi^oifviciift^doaM  cbefimno  pro- 
leflìone  di  lèi  vir'  à  Dio  pcr  opeNi  buone, 
x.ti.  .Le-donaaimpofi  con  fi|eaii»*inogaiibgpx- 

llione.        .1,  •.■  :v:  : 

12  Mà  io  non  permetto  alUdoMa  d*  infegitare, 
né  d'  ufar'  aa«KiÀ  4vpra'l  marito  ?  mà  mdhi^  che 
Itia  inlilenno  .  .  '        .  •  • 

'  13  Percioche  Adam  fìk  acato  ìt  primo,  e  poi 
Eva. 

*■  14  Ed  Adoni  non  tùfedotto  :  noà  la  donna ,  eiTen- 
4t>  (biraicdona,fu  in  €MftM  di  tnsc>relTKjnc. 

if  Màpuntfhri  làlvata  paftorsndofinliooli,  fé  fa 
ranno  perfèvcra'e  io  fede,  e  carità,  e-fanti^^zione, 
conhooeftà. 
•(«)  Ufètt^j^i  {h)  z.  Ttm»  i^iuify  i«  H9*^*  f, 
SOSPIRIO 
T\**mmi  la  gratis^  SigMcre  \  th^  io  m*  «pphebi 
'^mffa         orMttMl0$  ^fmdt  n^n  intrapren- 
dere fimU* .  che'per  mwirmemt»  dt  caritd,  poiché 
tm  Iddio  mio  m'  hat  sm/iia  ccn  anure  eterno, 

"  "  CAP.  Hi. 

(Obligbi  dei  velcoi/K) 
I  ^£rtarqueAa parola:  Se  alcuno  deftdera  V  Ufià* 

^do  diVeicovo.defiderauna  buonfi  opera. 

X  (<«)Bt(bgnadufMi]eche*rVelcovo  fia  rreprcn- 
fibl e,  marito  d'una Jòfs  nnoglic,  fobrio  e  vìglame, 
temperato,  honsftOf  Volontaofo  albergator  de'fore 
fUeri.atro  ad  infeenare. 

5  Non  dato  al  vino, non percotitorc,  non  di^ho- 
nellamenie  cupido  del  guadagno:  mà  benigno,  non 
déBtciu»olb«Ma  avaro. 

•  4  Che  (governi  bene  la  Tui  propria  famiglia,  che 
tcnea  i  figliuoli  in  foggezzionc,  con  ogni  giavità: 

'  f  (Mà ,  k  alcuno  lìon  tà  governar  b  lua  pro- 
pria, famiriia  ,  codK  haverà  agli  cum  ddla  Cnidà 
lliD.^  •  • 

^  Qic  non  lia  novMotaccioche,  divenendo  gon 
^•yàoacaggìa  nelgiudicio  del  diavolo. 

^  Hor/convienc  ch'egli  habb<a  ancor  buona  te- 
ftimoidaaiada  ov^  diiìiori  «aedocha  non  caggia  in 
nicnperio ,  end  ukìo  del  diavolo. 

8  Parimenie  btfògn»fhe  ì  Diaconi j£am  gravi^ 
non  doppi  in  parole,  non  datià  mollo  vino,  oondit- 
jMaeftameDte  cupidj  del  (guadagno* 

9-  ih)  Che  ritengano  11  oufterlo  didUfcdeii^piwa 
coUioìza. 


10  Hor  quelli  ancora  fìaao 
fervano,  fc  fonoirriprcnfìbìli. 

1 1  Similmente  Jìaao  le  hr  mogli  gravi  j  non  cap 
tooniarrici ,  fobrie  ,  fedeli  in  ogni  coi^. 

12  I  Diaconi  fiano  mariti  d'una  fcU  moglie, gO< 
vernando  bene  I  figliuoli,  e  la  proprie  famiglia.  • 

1 3  Perdodie  coloro  ^havcraAikoben  fer'vito  &'  ac- 
quiil.ìiio  un  buon  gradoegran  liberta  nella  fede^ch'd 
in  Crillo  Giesù. 

14  Jo  ci  ferivo  quefte  colè  fj^nmàù  di  ved»  lollo 

ù  te. 

I  f  £ .  fc  pur  tardo  «  acciocbe  tu  fappi  come  fi 
convieo  converlàr  nella  Cafa  di  Dio ,  clri  laChje- 
/a  ddl*  Iddio  vivcnaa  ,  colonna e  felino  ddlà 
verità.       •  ■  ■  ■•  . 

1$  E,  Ahf a  Térona  eontntIKUiofle ,  grand'è^l  mi. 
Ilerio  della  pìetì  :  Iddio  è  (tato  mantfcflato  in  carne .  è 
(lacogiufUticatoin  Ifpifito  ,èapparì{o  aglìAogclitè 
flato  predicato  ai  Gentili ,  è  flato  aadtttoiMfiBODdot 
è  ftato  elevato  in  gloria. 

•  SOSPÌRIO.     .  . 

Signore  !  chetjutHt ,  che  tm  bmieUlìifl^é' 
*^  ri ,  (ì*no  irreprehrnfibtb,  fobriiyprudent:,fir»- 
tfr,  f^tiifli  .  e  finti,  fa  ,  che  U  dt  hro  intrgrttÀ 
fta  inviolabile  ,  the  fimm  tufàiA  ttMmmMffrdri 
gli  altri  (ùm  tàut  kioMf  à''  far»  t^igmiuk 
^mtn.  •      •     .  • 

CAP.  lY.  •  . 

(  Errori,  cbt  bdtmù  da  ^venire.)  *  •  * 
I  T40r  loSpiritodìceefprcflàinente.che  n^i'àU 

.  imi  lem  pi  alcuni  apoflateranno  dalla  fede ,  at- 
tendendo k  fpiriù  feduttori  ,  ed  à  dottrine  diaboi-^ 
che: 

a  O'httomini  che  prop errano  cofe  falli pe^^^hlj^ 
crilia,caiiaaria8atrfl«lla  propria  cofcienza,     .  '  - 

3  Che  vieteranno  II  marirariì  e  tomim»àikrtikm 
d'aflenerfì  di^cibf,ch*|ddiòhaérèad,  accioche  i  fc- 
deli,  e  quelli  c> hanno  conofdutali  %erità.  f^ilidìoo 
con  rendimento  di  grazie.  '  '  ' 

4  Conciò  fia  cófa  eh*  ogni  creatura  'dt^  Div  )£i 
boona,eniun> Jiz  dapprovaic^cllS»doafata,coarai- 
dimento  di  grazie.  '    '      '  ' 

f  Per cioch' etti  è  finti&ata  per  la  parola 'dlDio, 

e  per  Tot  azione,  i 

6  Rapprefentando  quelle  colà  |i.  fratelli  ..tu  f^ilf 
bdon  minAró  ^Giesli  Olilo ,  niidtito  Mie  Wff'. 
le  dellafede.cddlabttooadociriiuulaqttalcoj^^ 

comprefa. 

7  («)Màfchifa le  favole  profane,  e  vecd^ifà.^jid 
e^j^citad  nella  pìctk  t      !  * 

g  Perciochel'  efercizio corporale èuuIeàpcKao»* 
fa  :  mà  la  pietà  è  urile  ad  Ogni  colà,  havcodo  la  pro- 
melTa  della  vitaprefente,  e  della  futura*         '  .  y 

9  Cera^qucftaparala,  e  degkia#eflki'ieiartMtif 
per  ogni  manieia. 

10  Conòè  fia  cofa  che  per  quofto  travagliamo, 
e  fiamorvltoperati  ;  pere  owiihalPÌiailio  fpewaòHdP 
Iddio  vivente ,  ilqoai^  è  SalviNff  «HMtt^iAiiMdiil» 
princtpahneote  de' fedeli.  ** 

if  AMfMirioqiacflecoftì  edinicgnai^.     »  - 
1%  Niuno  fprezzi  la  tua  giovanezza  :  màlìieflcagifc 
pio  de' fedeli,  in  parola.  iocotWMiàiBtima,  incarii^ 
in  Ifpiiio ,  in  fede,  in  cattili 

X  3  I)  At* 


DIgitIzed  by  Google^ 
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1 3  Attendi  aUa  1«mii%  ali'  cObroBicoe  «  «Ila  dot 

trina,  fin  cK* io  venga. 

14  Non  trarcurar*  il  dono  eh*  ^in  te*  invale  t*è 
ftato  dato  per  profezia»  con  V  iiBjKtiizìoM  ddfeiMal 
ilei  colicelo  d^IiAaciani. 

,  *'  If  KfcdiM  quelle  colè .  e  vaca  ad  «de  :  «edodie  il 

luoavanzamen  ofii  manifcrtofri  tutti. 

16  Attendi à  tellciro.ed  alla  dotcrioau  pcr(evera 
qoefte  cofe  :  pcrcioche,  facendo  ^efto  •  làJverti 

H  ftcfTo,  c  coloro  che  t*  afcoltano. 

(»)  Difip,i,4.  Oi/èt.i  ao.  z,Ttm,u23'  Ti- 

sospiRia 

Dio  mìo  !  titttét  ùt  mi»  j^ersHZ,»  momt  fon- 
^  iatm^che  fol/rkU  tttm  mijtruotdtMt  the  è  tufi 
ttUst  dammi  U  grati  a  d*  é$tetmp$r  dò^  che  tu 
mi  comms»di^  affn^hc  ffefervato  diù  errori (jr 
ft^  iottrimt  ^§$f  smi  in  furitÀ  dt  (tmt  ft»- 


A  TIMOTEO. 
(Errori j  eòe  hdrmo  dàTfenirt,) 


.CAP*V. 

{ViiMHiditf  Amo  ^  èonarm*) 

j  ILJOn  ìsgrìdarThiiorno  nrtempato  :  micflbCttA 
.''^come.padfCt ingiovanì  come  fiatclli: 

LcélHrManeoipaiccoiiieinadri.legtovMlco- 
fncforelle  .  in  ognicafìiti 

^  Hora  le  voIotc  »  che Jòa  veracncme  vedove, 
^        dconi  vedova  ha  de'  figliiioli,  ò  de*  ncpo- 
ti»i<np»i(ioc^>'(nprima  d*  uiàr  pietà  inverlb  que'di 
■cafaloro,  e  renda'  il  canabio ,  ai  loro  antenati  :  per- 
«oche  «luaft*  è  buono , cd.accettcvoleoalcorpctto  dì 


f  Hot  quella  eh*  è  veramente  vedova,  e  lafdata 
|e,la»/pefaiA  Dio,  e  peifevera  in  preghiere  «ed  oraxio- 
■i,  notte  e  giorno. 

C  Ma  la  %'oluituofa,  vìvendo,  è  morta. 
7  Anche  quelle  cofe  annoncia,  accioche  fiaoo  ir- 
«Cltfeoribili. 

g  Che  fc  alcuno  non  provede  ai  Tuoi,  e  princi* 
j)aliiDcnie  i  qoe'  di  cafj  ,  egli  ha  rinegata  ia  fede, 
■od  è  peggiore  eh' un  i  nfpdcl  c. 

9  Sia  la  vedova  alTuntA  mi  numrrvdeSe  vedove, 
non  di  minor'  età  che  di  feilanc'  anni ,  la^ual  lìa  Aaia 
moglie  d* un yà/ niarìto. 

10  C'hjbbia  teflimoii'-iazad'opc'e  buone  :fe  ha 
Wtdfiti  i Tuoi  figliuoli,  feha  albergaci  i  foreibcri ,  fé 
1mkv«i  iiMdé'finti^A  harouvorad  gU  ^ti, 

con  tbm  coadmitt  ha  ftpiinia  og^  bum*  o*. 
pera.  .  '  ' 

'  II  Mi  tìfintalc  vedove  più  giovani:  perdoche, 
^opo  cf  hano  tuAuiito  conti*  iCriflo ,  vedono 
«arkif^. 

la  Havcndo  condannazione,  pcrcioche  hanno 
9iBa  la  prima  fede. 

i^-Cdanche.^^nif.olrr'  àciò,  oriofe,  impara- 
•oadandar'aitomo perle  cafe:  enonfoiy««»9  otio- 
lì^l^tDdw  riwfahiri  •  e  cwto<t,p«lado  di  cofe 
die  non  H  convengono, 
.j^  Jovogliodun«|uechelegiovani  vedove  fi  ma 
"  lojne  ' 


dove,  fouvenga  loro, e  non  £a  la  Ghiera  gravata.ac* 
cicche  polla  badare  à  fouvenir  quelle  che  fon  vtia< 
nCBi  e  vedove. 

^  f  7  Gli  Anciani  .  che  fjnno  bene  l*  ufficio  della 
prefidenza,  fiano  rcpucaù  degni  di  lio^pio  honorc: 
principalmente  qgcili  che  taiicano  oeUa  parola»  e 
nella  dottrina- 

Ig  Pcruocbela  Scrittura  dice:  Noe  oietterla 
nmkraob  in  bocca  al  bocche  tf«lwi«:c,(ii)l*opo> 
raro èdegnodel  iuo premio. 

1^  Nonvccver'accutàconu'all' Anciano. fcnon 
focM»  doe.  i  ere  leAimoal. 

ao  Riprendi, nel  corpetto  di  tutti ,  quelli  che  pec- 
cano :  accioche  gli  altri  ancora  habbiano  timore. 

%i  (0  Jo  ti  fcongiofO  davMii  è  Dio ,e'l Sìgnoc 
GteiùCrifto,e  gli  Angeli  eletti ,  che  tuoiTcrvi  que- 
(le  cofe  fallo  pteg^u&io  >  non  facendo  nulla  fa 
parzalitiL 

XX  Non  imporre  to(b  le  mani  ai  atoMo,  eaoi 

partecipar'!  peccati  altrui  :  conferva  tefteiro  poro, 
23  Non  ulàr^iìi  peri'  manzi  actioa)^ nel  O» 

bere,  mà  ufa  un  poco  di  vino,  per  lo  eoo  flooaeOt  0 

per  le  freaucnti  tue  infermiti. 
aiD'alcuaihuQininiti  peccaci  fonp  manifeAi,an* 

dndo  iMui  à  giudicio  :  ni  in  alni  aQeon%aimw 

af^ireflb. 

2f  Lcboone  opere  d^  éUemmi  altresì  fon  manifc* 
fle:  e  qodle  cìm  feoo  flkrimemi  non  polTonocAi'. 
occultate.  *' 

(«)  Deut.if^.  (^)  1.0.9.^  MéUt.lO^làl 

SOSPIRlO. 
pW^m^Signorelieme  immondisàeftr  U  pmi- 
'  tàdH  MrMgfiJm ,  shetmh  fimmi  vivi»* 
m  da  turni  ertWimmi ,  &f unimmo  le  com9f  i* 
lìenzM  deis  tmnejequali  ferém*  e»mm9,im' 
xa<b$fMtérMM0modifttr9*mit9* 


ficHunli,  fieno  madri  di  famiglia, non 
ÌImivÌm  «kno*  >  oecafione  <dr 


«liin< 

diano 

eenza.  ■   .  ••  •  • 

if  Conciè  fia  coCi  che  già  tiome  fi  Umo  fthte 
^Hnno  i  Satana» 

.  i(.  Sa  aicm'ànoaw,  k  d«MMÌMak  hi  delle  ve* 


CAP.  VI. 

{LdùVtri  dtifer*vi  'verfo  i  laro  Sig- 
nori.) 

I  <TUtt*i  fervi  che  fonfocto  M  giogo  reputino  i  jo( 
^  fignori  degni  d*  ogni  honorc  :  accioche  O^nfit 
beftemmiato  ilNomcdiDio.e  la  Dottrina. 

%  Equelli  c' hanno  figaorifedeh  non  g/i  rpreiii- 
no,  perche  fon  fratelli  :  anzi  molto  più  gù  fervano, 
pcrcioche  fon  fedeli,  e  diletti,  Iquali  hanno  ticaru> 
coi)  beneficio.  Inregoaqocfte  colè,  ed  àfona  «(/ 
ep, 

3  Se  alctmo  infegna  diverrà  dotti  ina^  e  non  a'at* 
tirae  alle  line  parole  del  Signor.nollro  GiesàCrille* 
ed  alla  dottrina  che  è  fecondo  pietà  ; 

4  EiTo  è  gonfie,  non  fapcr)d9.null>«fnà  languea* 
do(«)  intom'aiilbe{Uoni.erìirc  di  parole,  dalléqa»^ 
li  nafcono  invidia»  conienàónè,  mebdiccnie,  naU 
fofpetti^ 

f  Vane  di|p4(aùoni  d'  hucmioi  corrotti  deUa 
mente, e  privi  iMb  varici,  chelliiiMno  la  pietà  eia 
guadagno:  litirui  dai  tali. 

é  Horv^rMves/f  lapidàtCnBconKttiaiiieiiCod* 
animo  c  g^an  guadagno, 

7  (i)  Ooifcib-fifrcnlb  che  om  hdUiamo  port«» 
nu'Ia  nel  mondo:  cchiaro^-Cht  tltroillOB ocpct' 
rian»p«Kar  nnlU  fiion, 

•  8  MI, 


Diyiiized  by  GopgU 


7^  r 


m  tKi'ioainiU  *  * 


9  MàcoloTo,  che  vogliono  arricchi^eagg^ono  in 
itùizlonc,  ed  in  larào»  ed  in  molte  concupifcenze 
inmifàtc.  e  nocive,  tdqaali  affoodaiio  gli  huomim  in 
d^uzzione,  e  perdizione. 

10  Percioche  la  radice  drutt'i  mail  èt*  «varizU: 
allaonale  alcuni datifi, fi (bao  fi&arrìtidalUfcde.  e  fi 
lòntRìlanitiieìk^'  ' 

ir  Mà  tu, 0 hnomo di  Dfo!  fiiggl  qoeflè «off  i e 

12  Combatti  11  Imbn  conibatttiBemQ  (UQà^cdt» 
«ppreoi^ia  vi»  cnroa,  allaauale  fd  (tato  chiamalo. 

ciiriUrfltta  bbtttfna«Onf«mone  davanti  àmold  le- 
ffimonì. 

-Il  («)Jo t'ingiungo  nf'  corpctto^Oio,  ilqoal 
viy-.bca  tattelecofc;  cdi  CiiUo.^heKfltmoiiìò  da- 
vanti àPonciò  Pilato  la  buodt'codl^BoÌM: 

1 4  Che  tu  ©(fervi  ^wf^tf^commandamenco^  ejftm 
d9  im«mcola«o,^rfirrcpiipbile,fin'àirapDV»noqft, 
dUSlgAoraeftroGieAOiilo.^     -  ^ 

I  f  Laquale  ai  fuoi  tempi  moftrerà  il  beato ,  e  folo 
PcCflciDe,  il  Rè  delli  ri.  «1  Signor  d«'  Signori. 


ce  inacci 


ualc  mun  huomo  MÉMP  Aè 
può  vederlo  :  #ùie  jG*  honON .  14  tepSfoSiZ 
n»!  Ameo.  j. 

1 7  Dinontìa ai  ricchi  nd  preiènce  'ccoÌo,4llMBi 
fiano  d'animo  altiero,  che  Qoo  pongano  Uloro  lo», 
rama  mU*  incofticudine  dell^  ii«che«|«  t  ma  i^cU'id* 
dio  vìvent^il(|ìald  poiicéMiiMMtc  ggpj  ^ 
la.  per  goderne 

ig  Chi  facciano  del  bene,  chi fiaiMttMfaiaJ^^ 
oc  open  pronti  à  dtmiboin;c«Nnnip#k|r«lir^ 

i9«Faccndofi  mo  tcforo  d'  un  buon  fondamcfl^ 
per  l>vai4ra:ac^hieappreadpMÌa«ii||||M& 

io  OToDocto  !  guarnii  d^^VSSpZ  b 
profiuM vaniti  di  parole, c  Itflp^nMMMdUbftl* 
(ifoe^te  pomioauictcaza. 

fatati  dalla  fede.  La»azi«  Ss  Cfcòl  fttrp^ 

Difop.fuo»  . 

SO  Spiato- 

Q  ^MoreìfMycy  io  fèmfft  $é$  intento  009 

àtSmfmtm  ormtioM  »  fMtd  4 

fueSi,  (he  fervono,  Mffinjbtjmi •WB"» ^ 
r»  dovere  ,     eh'  «/^J^  MMl  Méi^fiXf 


LA  SE  GOND  A  £P  I STOLA 

S^l^  A  Q  LOA  POSTOLO 


-  .  i 
;i-  . 


*  •  •••  «  J  • 


t. 


•  'i 


AOLO  i^poOolo  di  Qeiù  Crk,i«ai9SifnOT<,n»dimeeUJ 
ilo,  per  volon'à.dipioktccoido  panccipc  delle afliaÌMi4ite 


ilo,  per  volon'à.dipioktccoido 
h  fttmttk  (hUftjriiL,-  sbe  i  in 

1  .A  Timoteo  «ri»  dilcto  fig- 
liuolo }  gf atia,  miièticordia .  e  uh 

 «'Ai'GMàOillMM^ik^ftgnbiv. 

9  Jorend»  g:»rieà  Dio C4)'eul  fervo  EnìUmteé 
predeccAori  in  puf  «|<iÉMiza ,  che^el^soMinÉo  lio 
Mcflioria  (HwMtNlMNMilMiMlvpiil^nÉIiMiot  -  '  ^ 

4  DefldcTando  vederti  ,ricmidinfcmfmìifcgt|t. 
gtime,  perriempjpymi^'  iHegmut  ' 

f  Ridaccnrfoail  lameoMItalbflBéersfe^non  fin- 
M  che  èìé  M  •  laqbale  1^1^(4  fuhmmkàL^t  tua  • 
volaeéinEomce  ciic  mtdft§it»mtiKmi^*ékMi 
Mr^CMCor  in  te.  aMOi  itn  ' 

6  Per  laqual  cofa  io  t'ammonifco  che  rifisMU  il 
4oao  diOi0  dtt  tìmwptt  Imfaààmm  dWÌSJnie 
■uni.  .  .     .1  >ji       1o;rii  ,u)  i<'-itol< 

7  Perche  Iddio  mb  d  !)«  dito  lo  SdriiìrdfQi 
^tà.i|iàA|U«ilpff^  «Ml4«wS#é^<> 

t  Mwd^crg^gNHl  ad^pquf  4^ Wfl|M0  diri 


-*t  hi 


panccipc  delle  al 
pocna  ti»  Dio.  '  ' 

f  Chcci^isfiM,  t  ciyMMi  ^)  «L.  ^ 
catione  :  (c)  non  già  fecondo  le  noftre  o^ef«^,  tal 
'«««Mio  tliaoorepoac»  c  gf«i%  àcquei  d  4  fiaiMc* 
ripcrOHbOiililÉ<<#)lMM<^<Wai|ii  umi^.  ,  >'n 
fimanifeftpcciiioraperl*  apparitioacdelao. 
Aro&ttiMor  CMrOllb.  cb#4tt  eitim»ÌMM>iet>f 
mmtÈÈémlàfim'Mmàmmméé  per  l* 
H»o: 

!.-.  ir  Kdqoala  io  feno  flato  cottpto»lMiditflcedl 
AfMÉolafc  c  Dottor  dtf  Geoàii.  »v ,  ,       ,  ^.  „  / 


roinonmene  vergoeno  :  perche  io  fo  à  cui  ho  ciò* 
dii|o»c  fon  ceno  eh'  cgh  è  poccoie  à  coaAnni  ì| 

13  Habbi  la  forma  efpreifa  dcUe  fante 

:  I4r  Coolcm  tt  kmà  AfiÌHbflri*%|lMÌÌKl* 

co  che  habìta  io  aoi. 
if  Ty  fai  che  nttti  fHOi  <||foM  kt  ^k^M 


lyiiizi^  by  Google 


B5g  Af^ÌFMO^rfiO.  lai 

A     /cofiÀnunelle  l^^hnf. } 

Il  SigPOf  faccia  iDifericorclia  alla  cafj  d'  O 
iMiW»pcMochefp«lrTolte  m'ha  rjerato,«Won 

^ì%Vtrgògàa't>  della  mhi  catena. 

17  AWll  quando      è  Dato  ia  Roma ,  m  >  ha  dili- 

It  USignof  li  c«mceda,chc  trovi  mifcricordia  ap 


1 


»#Sienofein  Otiti  ^oroo:  in  quante  cote  an 


( 


Afimhe  '99  v^gg»  il  gr»n  frutto ,  che  Éfipro 
^um  d0te  irièMil»in  ,  «ffititét ,  tbt  aiufiefa- 


...CAP.  II. 

(S^ilM»  tfimfwU  Timoteo.  ) 
j         tbhqw  ; fi^iifbl  mh» !  fcrrfficatl  sella  gra 
T,*^  tia  che  èin  CHftoGicsù. 

2  £  quelle  cofc  che  hai  odite  ék  me  per  molti  u 
f^iaoguàLt  T^r**    "ilU  iil  hBWMfrdnii  che 
irfficienii  ad  inlM[Ba|^c ancor  à  ?li  altri. 

3  Tu  dunque  ^oab9rn9^^g^pi^ioqi^ 
ibldato  di  Gicsù  Cri  ito. 

4  Niooochcererciti  lamilitia»S*imDacc!c  negli 
affati  della  viuiifif  di  pafe?%rcBlttl4«f<>iÌ|( 

/  B  6  ancoM  tlcM  ceoM».  mè  ìmoims 

%01<non  halegUtimamenreeomt»attOfo. 

^Btfe^nachei'  agrìcolcorc^>fittichi^ua»V^ 

Imendi  le  cofech'io  dicof  ttl  Sknore  ci  dia  in 
tutte  le  coiè  taidle  co.      4  V  .  i-, 

•  Ricoi4arichcGtefùCriftoèfjriifeiia*o4aipor^ 
V.  yteM  dd  itec  di  DavM.ftwadD  11  mio  CvaB-^ 

^'«Neiquale  iopati(i»dc^mallUìi«lcCcrleK^^^ 
rio  Perqueftoiofopporto 

.«al^l&jiioi  rof{erili<»o»  ancor  €0«f  luM^«Mir«K: 
^^>4roei^D«ieghiantOb.  ;<6^iM<PtimgFT4y»^Oì/. 
-  19  (<)  jte  noi  fw«mÉi^4iilfclig|H  <MÉi<8lÌÉIi 
iiM|pr  noopuofèftefTo.  ^.t 
i  1 4  Ricorda  qoefte  colè  ,  p»èailÉ<#liMbiMÌ  d 
SiKOiDre.  che  000  corokàttano  éi^màm^lmmmfk 
ani.;         fcli  W  l*i  ■ii>ii-qniMl»<ftc«to- 

^  :  .^r*^  •     .a  .'i-dOnéca 

«|^lMla4elia  veiftà^  ' 

■^H»  BrafFrena1«rtJh''«^»«Wit:pefchej«pBt 
tergano  àmaosiorimpieta.  „ 

énqoali  i  Himeneo  e  Piero.  f».  o 

^lì^quaKluMlréeviato  dcUà  verità,  dicendè  la 


Irtfiuicftfofte  cfTer  già  Imi,  t^MNiaAnaoSlliii 

a'  aiCuni, 

19  Nondimeno  il  fondam«iio,diDio  flafciioo,* 
che  ha  qoedo  figilìo^  il  Signor  ha  conotciuii  quei  che 
fon  fuoì  ,  e  partafi  dall ' ini(|uUà|^  c^t|n^4ay9<>il 
no^e  diCrUto.  •  ^ 

ttt^fii  una  gran  ca&  non  vi  &óioMknotnte  d« 
vi^ d*  Oio  ed  d*  irgtnlo ,  ma  4;)cor  di  lc£no  e  di  /er- 

nàti.  *     '     ^  *.  v.-ì  £■  *  ^ 

21  Sé  alcuno  liunquc  n  ^ur^a  Ha  qoeAe  cofc^ 
faràj(afo>».jéf  |HudJ^Off^^j|,uu^  alSigntie, 
prepailto  Mo|ai  Dùona  opera^ 

^ii  Fuggi  ancora  idefìderilgiovenìU,  e  feguiia  la 
gruQitia,  UTede  ,la  carhi,  la  pace  con  lucti  qucUi  che 
iQvocanoitS^ore  con  pure  cu9r,<,    •  ,* 

23  £  Tcfàtr  le  Holtc  queAioiu,  ehe  MO  fcnnlih 
ftrutrtone  :  (aftonA;  .eh*  eì)^  g^envivìó  cé^baiti* 
meati.  .*  *  . 

24  E  il  fervo  dd  Sigljjliiè  non  deve  com^attfoCt^ 
n»à  elTer  manfoeto  verlotuiti  ,  atto  ad  iali^pMki^l 
c\ìt  fopporci  patifflCemenie  1  iralv^gii  :  ' 

if  faftrma^óconmanliietwlinequdlicheinii, 
no  altro  fentiitiento  per  vedere,  fc  mai  Ii!dio  con- 
cededc  loto  che  &  taavcggaono ,  fXr  conofcer  la 


3£  E  ch€/fsif»ti4el  Ifcciqdcl  diavolo ,  dren- 
do  da  '  iL  Wijfrli  l'^imràdiifr  fr/"' 
là  di  quello. 

tms  pdmifj,  M'ir  etmeedi»^* 
f  dei  tmpi  fedeli  mémtftrt  firn 
ìtàMte^ 


{Pmhfnàn  U  cmutthm,) 

I  tjfOr  fappi  qoefto  ,  che  negli 
tsaPqpipWe'^fto  tempi  pcricolofi. 

X  rCNÌOcne  gli  huomini  faranno  ama^E^^ 
ibft ,  Étmà  .^rrogand ,  fu^erbi .  benem(tM|p» 
fAi  limi  i  ai  iadrt  e  madiMtoaci^  emff'yJS;^  :  • 
a<  t  te'a£^«ÌMMD«l  di  lbk\màl^l 
ti,  ftnza  tem  peranxa  .-«wMi,  odiatet  1  dclbetté. 

4  Traditoti,  temerafi  .alAert,  aautorì  ddk  V0-. 
lt)»tà»s*a«b«amKoridtDio*  :  ^s'  ' 

i  UafMMfpmudtfM»»  oegw4otliyi^. 
«daeC».  ,  RiriratidaiQKMtfl feditali. 
r.«  Fercbedi  quelli  (fl»a46i<fc  «he  Ém'cwMOf» 
te  caA,  e/anno  priy  oaf  lfcdowwiiiw>l»<«iiciir  <iffac> 
Ctfb idt^     inMa**  da  varie  eonc uptfccnze. 
7  ChcrcmpK««y«r9fl%(|^fliafp«t<biK>voiiccal* 


K|,iMM^«U  modo  |fcijÌMlit»l Ifwhbw fecero reT»? 
HHbi^Moìft.coft  aneorqacAi  MbilonoallaVentà  X 
tiaomtni  corrotti  di  mente  ,  riprovali  quanta  aHa 

9  Mllwo»iiraMiepfiiprofiwo:  ptrcio^ialoro 
Roltitia  (ara  naailèàa  à  cutti,  come  fù  ancor  qucU* 

f6  Ifa^  nrììé  Kéó'  ooÙipréfiila  mb  dotoioa,  il 
mio  modo  deUivere  ,  il  DiO|pfil»%  bftdebMiai* 

«a, fa  cariti!, la foffcreaai^''  •  •  ^ 


Diyilizt;a  by  GoOgl 


1 1  Le  perrecwloni,  le  affUttioni,  della  Iurte  che 
niifonoauvenute  inAnriochia,inIconio,in  l.iflra: 
quali  perfeeutioni  io  babbi foftenutc,  e  dituitc  il  Si 
Cnottin'lM  liberato.  9 

1%  E  tatti  quelli  ancora,  cric  vogliono  vivfTpia- 
meiuein  Ciifto  Giesu  laranno  pctlegui  ati. 

15  Migli huomiai malvagli  &  ingannatoli  prò* 
ntteranno  in  peggio ,  mganondo  ttUrm^  &dreado 
ingannati 

•4  Màtu  ftafildowllecofecitttiallmparaie,  t 
che  ti  fono  Oatecomaidre,  làpai4o  ia  chi  ta  1*  hai 

imparate  i 

jf  Eche  da  fandvBo hai bawiacogiiicione  delle 
fiere  lettere  lequali  ti  pofTono  fu  dottoà  Alate,  per 
la  fede  che  è  in  Cr  ifto  Qerà* 

16  (m)  Tutta  b  Scrictura  è  divinamente  inCpira- 
ta,  cdèmilepcrla  dottrina,  per  faripTcnfionc  per  la 
cprreitione.perlainftruttìone.che  è  nella  giuftitia: 

17  AcciocherhuomodiDio  fu  integro,  prepara- 
lo ad  ogni  buona  opera. 

S  O  S  P  I  R  IO. 
Q  Dkgiufto  !  th'hMi  iminUop  'imiqmitÀ,tdi  ài 

cui  otchi  fono Jì puri y  the  non  po[j  no.nean 


A  TIMOTEO.  E 

(  ttoìo  predice  le  comMiimL  ) 


dd  mio  difcioglimenco  è  preflb» 

7  jo  ho  combattuto  buon camhattÌlB||itOk  h^fr 

niio  il  corruihoolferva  alatede, 

8  Quanto  al  reflo  m*  èripofta  la coema  della  gì» 
ftitia.laLjualc  il  Signor  che  è  giufto  giudice,  mi  reot 
deràin  4UCI  giorno;  e  noniolo  à  me,  ma  etiandioà 
tnttl  quelli  ehehavcranno  amata  la  faiviaaiak 

9  Ingegnati  di  venir  ptello  à  me. 

10  PerciocheOema  m'ha  Jafciato, amanda  il  le* 
colo  prefentced  eiMoandaio  aTdlaionica,Ci  efccn- 
lein  Galilea,  Tuo  in  Dalrrtatia. 

1 1  Lucafolo  ècoo  meco.  Piglia  Marco ,  a  no» 
nato  fero;  perciòchem*è  utile  ai  nniaiftetio. 

12  Tichicol'  ho  mandato  io  Efefo. 

13  Quando  la  verrai,  portami  il  nnantellctto  eh' 
io  lafciai  hiTroade  apprcfro  diQrpo^e  i  libri,  maf« 
Piamente  ìe  carte  pergamene. 

14  Aleflfandro  fabro  m'  ha  fatti  di  molli  OMli  ;  Il 
Sig^iorli  renda  fecondo  le  Tue  opere: 

If  Dalqualc  guardai  i  ancor  tu  :  perciocheegjiho 
fatta  gran  rcfitlenza  alle  noilre parole* 

16  Nctlam  apnma  difefa  niuno  mi  fò  io  aioto^ 
màtu;  ti  m'abandonorono:  non  Ita  loro  hnponMO. 

17  Nondimeno  il  Signor  mi  ncnc  apprcflo ,  e(br« 


tomirsrU ,  jpt/vétmi  dutlt  t9rrux.Moni  ài  qutH» ,  tiBcommi,  accioche  per  me  la  ptedicaiione  foÀt  icià 
mbi  wvmi»  1»  kmwM  ti  ftp  approvata,  e  che  tutti  i  GcntiU  l' vdlffero  ittofihA 


mwd»  ,  Mimbt  , 

fékfmrjimfre  piacere.  Annm 


CAP.  IV. 
(Paolo  (forta  Timoteo  ài  fuo  officio.) 
l  lO  ti  fcongiuro  dunque  dinanzi  ii  Dio  &  ai  Sig- 

^nor  Giesà  ibrido ,  dia  deve  giudicare  i  vivi  e  1 
storti  nella  apparicione ,  e  nel  regno  fuo  : 

%  Predica  la  parola,  attendi  con  diligenza  iaiem- 
po  &  fuor  di  tempo,  riprendi ,  minaccia ,  efima  con 
ognipatienza  e  dottrina. 

a  Imperochc  verrà  oa  tempo  elle  uoa  foAeranno 
laAnadotifiiiat  mècamc^nelbà  eoi  pnideiaiMol' 
orecchie,!'  accumiilar»HiodottQrl|fÌKOildoÌlQffpro< 
priì  appetiti  : 

4  EritiBrraniiot*oieechie  dalla  verità,  e  rivolta, 
rannofi  alle  favole. 

f  Màru  veglia  in  tutte  le  cofe.fopporta  le  aflflit- 
tìQni,faopere  d' Evancelifta :  rendi  piena  mente  ap- 
provatala tuaammiaiun<ionc. 

6  Fefcheioloagi&pcrcfiÌKÌàcftficac«»ciltcmpo 


liberato  dalla  bocca  del  leune: 

ig  Et  il  Signor  mi  liberanda  ogni  mala  opera  e 
faluarammincliìio  cdederegno:  à  lui  fia  gloria  per 
infiniti  fecoli!  Amen: 

19  Saluta  PrifcafiC  Aquila,  eia  £unigiiad*  Ondi* 
foro. 

ao  EraftorimareinCiMiittottTtofiaMlolalciii 

In  Mileto  infermo. 

21  Ingegnatidi  venir' inanzi  all'inverno.  £ubo« 
lo  tiiàlaa,ePtodcnii^eIjao,cClaodja,enittlifra« 

tclli. 

X2  II  Signor  Gieaù  GiAo  fu  col  tuo  fpir ito.  La 
genia  fiaconaffoToi!  Anob 

i  SO  SPI  RIO. 

T\Ammi,  ti  prego,  Sigmerel  k  ebitHm»  fSmtm 

^del  tuo  Spirito ,  ^ffin<he  io  foiufuccm  al  mio 
ufficio  ^edsUMmm  vecéiMome ,  tMmamie  ti  Sii 
€ompiétimi9  Àsbttmtmmim&is'àQrm;  mmm 


L*  EPISTOLA 


&  PAOLO  APOSTOLO 

TITO. 

CAP.  I. 

iQui^ìiieipàfiùrLy 


PAolo  fervo  di  Dio ,  &  Apoftolo  di  Gie*ù  Crifto, 
fecondo  la  fede  degli  eletti  di  Dio ,  e  COfaidooe 
ddlavcrit&.cheèlficoodola  '  ' 


a  Nella  Ipanoza  della  vÌCi*iiefaab  MdW; 
chemai  non  n«mi*  havtvt  piMicllt,  («ìioaiiii  d 

tempi  eterni. 

Y  tic 


I70 


3  Et  -ha  manifeftata  ne'  fuoì  tempi  la  lua  pnrola 
per  la  predicaiiooe:  (il^)  laqual  m*  è  (ìata  commeilia 
fcr  comcnaodameiKodiDio  Salvator  noOro: 

4  ATitomw  vero  figliuolo,  fecondo  la  commu- 
ne  tede,  Oraria,  mifencordia,  e  pace  da  Dio  Padre,  e 
d»Gie«ìi  Olilo  Salvator  noftro. 

f  Perquefta  cagione  t'ho  io  bfciato  in  Creta,  ac- 
ciocheturegutiidi  correger  lecofe  che  maacano»  e 
che  tu  connitoiffn  de*5igoori  per  sgnidtdk  $  fi  come 

!•  l'ho  ordinato: 

-Il  (OSeakunovj  è  che  fu  ìrreprenfìbile ,  maiito 
d' anardamog^e,  che  habbia  i  figliuoli  Adati,  non 
accufati  d*  inicaipeiiiua  «  c  che  non  fiaoo  diTobc- 
dicati.  * 

j  Imperoche  bifogna  eh'  H  Vc(covo  Ha  Anta  col» 
pa,  come  diPpcnfator  di  Dio.non  pertinacCi  noa  ira- 
condo «ne dedito  al  vino  t  non  battiiora,  oon  ddì- 
derofodi  difònelloguadaf^p.    .  . 

g  Mi  rireiutor  de^  forellicrì.  amaior  dd  bene, 
prudente,  giulloj)io,  temperato. 

9  Tenace  popdifre  della  parola  fedele,  che  è  fe- 
condo la  dottrina:  accioch'ei  poflàetiandio  efortar 
con  la  fana  dottrina ,  e  convincerei  contridicenti. 

10  Perche nelbno moiri ,  che  non  vogliono  ibrc 
fregola,  dirpatatoridicofevane.e  fcduti ori  degli  a- 
nimi  «  maffìtnaineiite  quelli  «he  iba  della  cìiconci» 
fione. 

1 1  A  iqoali  bifogna  xhiuder  la  bocca  :  che  vanno 
feuwtrtcndo  tutre  le  cafe,  infegnando,  per  difimefto 
goedaniotcofechenon  convengono» 

iaunodieflS,lor  proprio  profeta,  dUTe;  Iflretcfi 
fon  fcmpre  bugiardi ,  male  bdUe ,  ventri  pigri. 

I)  Quefto  tefiimonio  è  vero.  Per  laqualco(a  ti- 
pwidiUvivanKnie.acdoehcfianofini  nella  ftde. 

14  E  non  attendano(</)à  favole  Giudaiche,  &à 
cotnmaadanKati  d*  huomini»  che  fi  ricranao  dalla 
ve'ità» 

if  ie)  Certamente  tutte  le  cofèfon  pure  ti  pari: 
itiiàqueiche  fonmacchiati  &  infedeli  ninni  cof.i  e 
pura:  anzi  eia  mente  e  la  conicienza  loro  fon  mac- 
chiate. 

1  fi  ConfciTino  di  conorccre  Iddio ,  e  coi  fatti  lo  ne- 
gano, elTcndo  abominevoli,  8c  increduli  e  riprovati  ad 
ogni  opeta  buona* 

x.io*  i.Pù.iafi*  (ói-7<«>i*3*  iii)  uTém,i,4. 

S  O  S  P I  R  I  O. 
Signore  !  fs  the  U  vit»  dei  mfiri  fnfgrUri 
^fj^tfittut&fiitimHuto  ti' per  tmtf§tu$  miet- 

hdi  virtù  ,  the  i  Uro  di/cor  fi  Jìano  edificativi. 
Ut  loro  CQmiottmfaggjKt  ^  dtfcrtt»  ,  ùt  ioro  fede 
iUumitmHte     loro  caftitA  efimpUre»  Atmeio. 

CA  P  II  * 

{  PmOH  ieUa  ntiù  ffirUiuik.  ) 

X  Vj| Atu  parbkooièdieibaconvenieni  dlbfvia 

"^^^dottrina, 

X  Chei  vecchii  ftano  fobrii ,  gravi  «moderali,  fani 
■difède,dicarirà.di  pa  ienza. 

3  SnMlmente  che  le  v  ecchie  fiano  in  habito  eon- 
iienienie  ì  perfbne  pie,  non  caiunniatrici ,  non  dedite 
I molto  vino,  iniègnando  lecoféhonefte^ 

4  Accioch'  clic  .ifnm.-iL-fVico  prudc  itcrn^nre  le 
novanti  che  amino  i  ìor  m^rui ,  che  ammo  i  lor  tìg- 
Ettdii.  .  . 


A  1  ITO. 
(t^uditk  dépaftori.) 


f  Chefiaaomodefle»ca(le,gQirdiarredicafi,l:uO' 
ne ,  (4)  focgette  ai  Jormarici  :  accioche  ia  parola  di 
Dio  non  nabiafimata. 

6  Eforta  fiinilmlÉ|e  j  giovani ,  che  liano  pn»* 

dcacL 

7  Dando  le  (leflb  in  tutte  le  cofe  pei  efempiodi 


buone  opcfc, iffinuutd» ncUi 

gravità, 

8  Sane  parok ,  irreptcnftbili  i  accioche  chi  lipugpu. 
redi  confulbioeahavcado  da  poter  dire  alcun  anale 

di  voi. 

9  (i)  E/òrtti  i  lènri  die  fiaoo  tbggeiti  ai  lor  fi. 
gnori ,  che  fi  (ludiano  dipiflCCr'ioiO  in  nule  k  CèT^ 
non  contradiccodo, 

10  Nonfbtattdo^iiiftnoftrando  ogiii  buona  tedi 
tà  :  accioche  in  tutte  Ic  C06  adoriiiM»  la  doctfina  A 
Dio  Salvator  noftro» 

11  (O  Imperoche  la  natia     Dio  (àlotiftni 
tuttigli  huomiai  s*  èmanitefiata: 

12  Infcgnandoci  che  rinuntìando  I  '  impietà, e  le 
mondane  concupircenze,noi  viviamo  nelprefemelè* 
colo  moderata  e  giulh  e  piamente: 

li  Afpettando  la  beata  fperanza,  e  l*apparitione 
della  gloria  del  grande  Iddio  eSalvator  noliroGiesù 
Crifto.  ( 

14  Ilqualeha  dato  fe  ftcfTo  per  noi.  pur  rifcarrar- 
ci  da  ogni  iniquità, e  purificarci  àfe  /J9  popolo  pecu* 
tiare  lèguiutoiedi  buone  opere.' 

If  Annuncia  quedc  cofe,  &  eforta» C riprendi  COn 
•gnìlniperio.  Niuno  ti  difprezzi. 

(0}  Wf.aa,  (/•)  Ifef.6.3»  Colof.z.xuUfkt»' 
X.  18-  (f^l'CcrA  X.  Qj/ofi.ix. 

S  O  S  P  1  R  I  O. 
ry)ncedi  gretti»  eiettflri  Prepffiti  f^iriiiuà$%iht 

menino  una  uitm  efimpUrt  ,f^cb'operAnikM  • 
qtte/to  modo  fMivmo  fi  fie[[it  &  MieU$t  th^€m  ' 
jkmmiffitn€  &  nèitligmtt  gUt^tdtm 


CAI».  IlL 

I  (4)  il  Mmonifcili,  che  Hano  foggetti  ai  Principe»  * 
^ti  cpocedà.cheobcdifcano  ai  Magìfirad» 
e  fiano  apparecchiati  ad  ogni  buona  opera  : 

X  Che  non  dicano  mal  di  perfona,  che  non  fiano 
contentiofì,  ma  humani,  moftrando  a|niiDanfiietn> 
dine  inverfo  cucci  gii  huomini. 
'  3  Parche  ancor  noi  eravamo  già  (tolti,  dtfbbe- 
dicnri,  erranti, che fervivamo alle concupiTcenze  &i 
varie  voluttà,  dimorando  nella  malìtia  oc  invidia  »f/^ 
fimh  odiofi,  8c  havcodo  bi  odio  I*  on  I*  alerò. 

4  Mà  quando  la  benigniti  di  Dio  Salvator  noflro, 
e  l'amor  fuo  vedbgli  luiominiè  apparfo,  egli  ci  ha 
faJvatf,  ^ 

f  (i^)  Non  già  per  opere  di  gluftWa  ,che  noi  hab* 
biamo  fatte,  ma  fecondo  la  fua  mifericordia  perii  la» 
vamento  ddlarigcneratione  e  rinovatione  dello  Spi* 
rito  (ànto> 

6  Ilqualeegli  ha  fparfo  abondantemente  (Òpra  di 
noi  perGieiù  Crifto  noftro  Salvatore: 

7  Accioche  noi  giuftifìcati  per  la  fi»  giada,  fitOM 
hercJi  fecondo  la  Iperanra  della  vita  eterna. 

g  C^iefta^  paiola  certa  :  Jo  voglio  che  tu  aiTa* 
mi  quelle  cofe.  accioche  quelli  che  hanno  credotoà 
Dio ,  procurrno  dì  confervarfì  nelle  buone  OpCMk 
Qucftc  cofe  fon  buone  &  utili  agli  huomini. 

9  (0  £  lafriiandac  le  ftate  ^gattoni ,  cfnwlo- 
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aie,  coatCRCìooiiCCOmbaCànìentì  deIJa  Legge:  per- 
dadi*  dlclboo  imuìli  mal. 

10  LlmoBohevetìoo ,  doppo  U  priaa  «  fteon. 

da  ammoaitione,  rigettalo. 

IT  Sapendochechi  ècale  efouvertiONCpCCCiiel^ 
fendo  condannato  da  le  ftdTo» 

11  Quando  io  nasdarò  a  teArtcaaan,  ^  Tichi* 
co  !  itudiarì  di  venire  a  me  à  Nicopoli  :  padie  ho  de- 
liberato di  fare  ivi  P  inverno.  • 

1 3  Manda  inanzi  con  diligenza  Zena  dottor  del- 
la Legge:  &i^{dUo»innMdo  dtt  non  manchi  loto 

cofa  alcuna. 

14  Et  imparino  ancora  i  noflti  à  confervarfi  nelle 


A  TITO. 

fRdccommdndjzione  delV  uh'Jienzd.  ) 
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buone  opere  per  gli  ufi  nccertàrii:  acciodieaonfiano 
infructuori. 

I  f  Tutti  quelli  che  fon  meco  ti  (àlutaoo.  Sala- 
ta tu  quelli  che  ci  afloauo  nella  fede*  La  grada  ut 
comuni  voi! Amen* 

OOJtom.i3  u  (è) ^^1.9.  (0  i.3Smi*4* 


SOSPIRI  O. 


litogo  tuo.  Amen.  .   ,  % 


L  EPISTOLA 

&PAOLO  APOSTOLO 


FILEMONE. 

CAP.  1. 
(  Paolo  pre^d  Filemone  per  Onefimo.) 


Aolo  prigione  di  Criilo  Gicsu .  e  Ti 
'  moteoM/lFtaftatdlo.&nkmonea. 
mico  Se  ajut.itorc  noflro, 
2  Bt  ad  Apia  cariflfìma  •  e  ad  Ar- 
ehippo  noAra  conpagno  dì  guerra,& 
•Ila  Chierjcheèin  cafa  tua. 

3  Graiia  e  pace  à  voi  di  Oto  Padre  noftro ,  e  dal  Si- 
gnor GiOlh  Grillo  ! 

4  Jo  rendo  ^ra- ic  al  mio  Dio.fàeendo fan^  md»- 
doatdicaittUcroieoiatiool* . 

f  Vedendo  la  tua  cadile  ftdeAetu  Ini  Tcrfo  II 
£gnor  Giesù,  e  verfo  tutti  i  Santi  : 

6  Acctoche  la  communione  della  tua  Fede  fia  effi- 
cace per  U  cognitione  di  tutto  ilbenc  che  è  in  voi  ver- 
IbCiidoGieiù. 

•j  Certo  noi  habbiamo  grande  allegrezza  econ- 
iblatione  della  tua  carità,  che  per  te,  fratello  !  fono 
Aite  ricreate  le  vifcere  de' Sani  i 

g  Pcrlaqual  cofa,  benché  io  habbi  molta  libertà  in 
Ciiftodicommandaniquellochcè  il  debito  tuo:^ 
•     AimAM^M  ti  prego  più  tolto  perla  càfità,  ta- 
cer ch'io  fii  tale  qu.il'io  fono,  cioè.  Paolo  vecchio  , 
&  ai  prefente  accor  prigione  di  Gicsù  Crtdo. 

10  jo  ri  prego (dtoo)per  il  «io  Agfioolo  (ia)Oile^ 
fimo,  i^ualeioho  generato  nc'miei  legami  : 

1 1  Quello  che  ^àt*  è  ftaco  inutile,  aià  hora  \  te 
ftàaaettdliUiino: 

'  t%  n<|uale  io  t*  ho  rimandato.  Riccd  tu  ^g^ue 
hilyCioè  lemicvircere, 

13  Jo  volevo  ritenerlo  appfdlb  di  me ,  acciodi* 
agli  miicnrifft  in  mio  luogo  nd  legami  del      n  geli  o: 

14  Mi  non  ho  voluto  far  niente  fenza'ltuo  pa^ 
iefc:acciocbe  il  tuo  bene  non  fo/Te  come  per  fòrza, 
aàTolonoriOb 

if  <3ie4Mti«rqttd^fifaRÌ  ^^  MUftt' 


qoaiche  tempo  ,  acciothe  lo  rrceveflì  perpetuo: 
t6  Noa  già  pio  come  ferro,  ni  in  miglior  con» 

ditionc  che  fervo,  f/tf^,  frnrrllo  carifTimo,  oiafTìma- 
mentcàme:  hoxpiantopiuace,  eaeila  carne  ,  c  nel 
Signore? 

17  Setn  penfì  Icaoflrecoièel&rcoauiMMivri' 
cevìluicomeme. 

ig  E  s' egli  t*ha  fitto  torto aleono  .ovaro  t*ède* 
bicore,  mettilo  in  conto  irne. 
-  19  Jo  Paolo  ho  fcritto^MT/^f  di  mia  mano»  io  pa« 
«rh:  per  non  dirti  che  tu  mi  Al  debitore  aneor  di  te 
ftelTo. 

30  Sì,fratcllol/?icheio  godaditeodSgtiOfes 
ricrea  le  mie  vifeera  nel  Signore  : 

at  Jot'hofcritto  coahdandoim  nella  tua  ohofi* 
enza,  fapendo  che  oifani  ancor  fin  di  ^udlo  che  1* 
tidicot 

%%  Ecìnfìemeapparccchianni'aacoia  un  allogKia* 
mento:  percioche  io  fperochipcrneM dalle VMiu 
orationi  vi  farò  donato.  ■ 

29  Epa£nicheèprìgionaÌBfi8me«oni9ainCri« 

(te  Giesù> 

Marco, Ariftarco»  Dema,«  Luu  nùei  aiuta* 
tori.cifiJotano, 

2f  La  grada  del  noftro  Sigonc  Gicih  Grifi»  fin 

con  lo  fpiritevoftrolAoiea. 

SOSPIRIO. 
r  J|Mr^  lidio  !  the  fti  />  ifteffo  U  vim ,  che  ctmUh 
^te  »Hm  yttttA  ,  che  [ti  ifttffo  U  verità  ,  ei}€ 
promette  Ìm  vìtm  ,(fehefa  mneorm  iSfeJJi  ìm  «Éìr 
t/t,che  tudsi  alli  tuoi  fervideri  f£overnéUi$i  im 
tutto  colto  spirito  fim^fm,éiipiiiSe4fitééigp^ 
ftr  fiwfft^  Amen, 


Y  a 
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EBREI. 

CAP.  I. 
(D^//À  Ji  Crifto.y 


[Avendo Iddio  variamente,  ed  in  molte 
maniere  ,|patlaco  già  anticamente  ai 
Padri,  ne'  profeti. 

2  Ih  quefli  ultimi  giorni  ha  parhro  à 
noi  nel  fUo  Figliuolo ,  ilijual'  egli 
cofthittio  hcnded^ogni co&:  p«r  loqmk  mcor'  ha 
fiuti  ilècolL 

3  («)  naml  «cflendo  lo  fplendor  della  gloria ,  c  i 
tannmdew  fodifta»ad*cffiB;  cponando  tutte  ic 
cofe  co!la  paroladdla  Tua  potenza  ;  dopp' havcr  fat- 
to per  fcfteiro  il  pummcato  de'  nodii  peccati ,  s'i 
pollo  ifedef*  db  delra  deOaMacfU,  luoghi  al* 
tìlTimi. 

4  Effendo  fatto  di  tanto  Aiperior*  agli  Angeli» 
<]uanto  egli  haheredato  un  nonne  più  eccellente  eh' 
dTi. 

^  Perciochc ,  alqual  degli  Angeli  difTe  egli  tnai  : 
^;Tufei  il 
S  dinuovo 
liuolo  ? 

6  Ed  aacofa>qu4ndocgiliiivroduccUPfiau>eeai- 
todel  mondo, dice  :  Edadotìnlo  nini  gUAngSi  di 

Dio- 

7  Mi  dedi  Angeli  egli  dice  :  Uqual  £à  i  v«oii  iiiot 
Angeli)  c  la  namma  del  raoco  iWot  minlllri 

5  Mà  del  Figliuolo  dice  :  O  Dio!  il  tuo  tronof 
ne*  fecoli  de'  fccoU  :  lo  (cettro  del  tuo  Regno  è  uno 
fectuo  di  dirìcrara. 

9  Tu  hai  amata  giuflizia ,  ed  hai  odiata  iniquità  : 
percis ,  Iddio,  l' Iddio  root'hattato  d*  olio  di  lottia 
lopra  i  tuoi  conloriK 

10  E, To.  Signor  !  nel  principio fòodafli  la  tm^ 
ad  i  cieli,  fonoopece  delle  tue  mani, 

I X  Eflì  pei itaono,  mà  tu  dimori:  ed  invecchieraa* 
■O  cotti  ,  i  goiià  dì  vellimencfl^ 

la  E  tu  gli  pic!;herai  come  una  verta ,  e  faranno 
muuci  :  mà  tu  Tei  fèmpre  lo  Ueflb,  ed  i  tuoi  anni  non 


il  nùoFigiiMolo.hoggi  io  t'ho  generato? 
> :  (€)  io^  làràPadr«,od  egli  nàfkì Fig- 


ch'  io  n  Mmè  di  lutf  il  mk  tmrét  t  S  tan§  ì 
mi» pirite,  Amen, 


'    CAP.  IL 

(Legge  ed  Evangelio») 

I  DErciò ,  conviene  che  via  maggiormente  ci  atte» 
goiamoalk  cofe ladicc.dM  cali'  oca  ooBìifuft 
giamo» 

2  Percioche,  iè  la  parola  pronontiata  per  gli  An- 
geli fù  ferma  ;  ed  ogni  traigreifiooe ,  a  itirrH'TiMl 
ricevette  giufta  retribuzione. 

3  Come  rcamp(retnonoi,fecrafctifiamoooaco* 
tanta  filurc ,  laquarefTendo  cominciata  ad  effer*  an- 
nonziatadal  Signor,  èftau  confeinuM  appo  noi  da 
coloro  che /'havcvano  udito?  ' 

4  («)  Rendendo  Iddio  À  ciò  teftimonianza  con 
I^ini,  cproffioi,  e  diverfe  potenti  operazioni»  e  di- 
ftribotioni  daDo  Spirico  iaoio»  fecooda  la  fila  vo- 
lontà? 

f  Conciò  fìa  cofa  eh'  egli  non  habbia  Ibttopo^ 
agli  Angeli  ilmoodoifaaia»  delqual  parilaaió» 

6  Ma  alcuno  ha  leftimoniato  in  alcun  luogo  :  di* 
ccndo:  iif)  ChecoraèVhuomo,  chato  ti  ficoidi  di 
Itti?  ònfìgliool dell' httooio^clwiolofifiti? 
'  7  Tur  hai  fatro  per  un  poco^  ten^miaot  de* 
gli  Aflgieli:tul'haicoronatodic|oria  »  ed'  honori ; 
e  r  hai  d>fticuico  fopra  IT  opaia  diiJe  tue  mani  :  co  ^ 
hai  fot topoflo  ogni  colà  fottoi  piedi. 

g  Perciochc,  in  ciò  eh'  egli  gli  ha  fottopoAe  tutte 
lccofe,nonha  laTciato  nulla  che  non  gli  fiafoitopo' 
Ho.  Mà  pur'  ora  non  vcgg||UD0  aocOM  d»  tana  fa 
cofc  gli  iian^  fottopofte. 

9  (()  Mà  ben  veggiamo  coronato  di  gloria,c  d* 
hottON^parlapaffione  della  morte,  Gieaù,cli'  èftuo 
fatto  per  un  poco  di  fem^  minor  degli  Angeli ,  ac- 
cioche  per  la  grazia  di  Dip  guflaAe  la  moaepct 
(uttL 

10  Percioch*  egli  era  convenevole  2 colui,  perca* 
gton  di  cui,  e  per  cui^«  tutte  le  cofa.  diconiàeac 
per  fofferenaeiffWiape  della  filvM  di  omIiì  %tao^ 
li,iqtMli  egli  haveva  da  addurrei  gloria* 

1 1  Percioch'  e  colui  che  famifica  ,  e«oloro  che 
fon  ramificali  firn  ami  d'uao:  perIa4)oaI  cacone  «• 
gli  non  Ci  vergogna  di  chiamargli  fratelli. 

IX  Dicendo  :  (d)  io  predicherò  il  tuo  Nomea! 
miei  fratelli,  io  ti  làlm^iarò  in  mezzo  delia rao^ 
nanza. 

1 3  E  dinuovo  :  io  mi  confiderò  in  lui.  Ed  ancofir 
Ecco  me, ed i  fanciulli  ch'Iddio  m' ha  donati. 
■4  Poidttwioache  que'  fanciulli  partecipaiooofa 

.         ,  ,„   7  ,         .    carncenfaneoe;  egli  fimigliameroenteha  partecipa. 

étv9  bavere dioMMÙ  à  tMdfvmMtMaeiiÀ^  \it  le  med^me  cofe  :  acciod^  per  U  ^'^^"^^ 


13  Ed  alqnal  dei^li  Angeli  diffc  e(;li  mai  :  Siedi 
alla  mia  delira,  fin  eh'  io  habbia  polli  i  tuoi  nemici 
fer  Iftarniello  de*  tuoi  p<edi  ? 

14  Moalbn* eglino  tutti  rpirìti  mÌnifkatori,man> 
dati  à  fervile  (  per  amor  di  coloro  c'  hanno  ad  h  ere  dar 
la  falute* 

SOSPIRIO. 
CjthMore  «ffài^tente  !  fa,  db'  w  f  adori  con 
^  auelU  rivereiKM  prefomd» ,  ew  queSs  bmmile 

e  piena,  fjmmiJRotte  »  con  quel  fanto  ricetto,  che 
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flruggeiTe  colai»  ^  lu  F  iMpctio  della  norie  •  cioè, 
il  duvolo* 

if  Elìbmflètoidqvdli  che.  per  Io  timer 4cUa 
morte, erano  pcrcutcala  /fr  vita  foggccci  à  fcrviiù. 

16  Conciò  fu  cofa  che  certo  ^li  non  prenda  gli 
Angeli ,  ma  prenda  la  progenie  d'Abrtam. 

17  Là  onde  è  convenuto  eh'  egli  fofTe  in  ogni  co- 
fa finìile  ai  fratelli  :  accioche  fofle  mirericordiofo , 
c  fedele  fommo  facerdotc ,  nelle  co(è  tbe  iUUomo 

ftrfiìiBinnf  Iddio,  pei  fii*  il  pafg^inenio  de*  peccati 
^el  popolo. 

Xg  Fercioche, inquanto  eh' egli  ùeffo,  e0endo  t(n< 
iato,  hafofiitOk  può  feofcaii*  à  coUin»diefi»ii>en- 
lati. 

(«)  Mar.  U,20.  0)  i'«/.g-  j-,  (jc:)FiÌif.%.  ^ 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
/^Mf  f  »  o  Dio  !  pojjo  io  détti ,  «  nmdimHo 
^fmma»m»fiti»i»f»iig»t9à  rmdtrtiì  fttnit 
VXÀont  &  frtrificiQ  ,  Udt  e  rtngrutÀimento , 
BenedizMKmt  €d  Itnurt ,  lumu  dt  tutto  il  mio 
i^uore  ,  A  ttat»  bt  miti  mima,  e  dt  ttatt  le  mie 
forze  per  U  tioa  finta  dottrina.  Amen. 


CAP.  Iti. 

.  iSmBMim  ^ differenza  firsMàsh  e 

Crijlo.  ) 

1  T  A  onde,  fratelli  fanti  \  che  fìete  partecipi  della 
^cclefte  vocazione,  confidaaie  l' ApoiUlo ,  e'I 
Ibmmo  Sacerdote  detta  ooOra  pioMfiMie  GlESU 
Oifto. 

X  Ch*  è  fedele  à  colui  che  V  ha  coftituitcfìcome 
ancora)^  Moitè  in  tana  li  Cafad'  efTo.  («) 

3  Pcrciochc,di  tanto  maggior  gloria  chcMoiscè 
coftuiibto  reputato  degno,4)uanto  maggior  gloria  ha 
colui  cf  Ila  fabrieaca  lacafii,  che  la  cala  fteflj. 

^  Conciò  fu  cofa  eh' ogni  csfii  fia  fabricat.;  ci'  al- 
cuno :  hor  colui  c*  ha  fabbricate  tutte  le  cole  r  Dio. 

f  Eben  /»  Moisè  fedik  io  lotta  la  Cafa  d'  effo, 
come  fervidocc»  per  tetti— i«-  dette  cofe  dia  A  do. 
vcano  dira.  *  ■ 

«  Crìflo  4  fopra  la  cafa  Itn ,  come  Piglhiolo  : 
la  cui  Cafa  fianno  noi ,  fe pur  rìtegniamo  ferma infin* 
al  fine  la  libertà,  e'I  vanto  della  fperanza. 

7  Perciò»  conne diceloSpirito lànto^hoggi.re  udite 
bfiuvoce.(0 

g  Non  indurate!  caorì  voftri ,  come  neil*  irrita- 
aione,  nel  giorno  della  tentazione ,  nel  deferto. 
-  '  ^  Dtva  ivoftri  padri  mi  tentarono,  fecero  prova 
di  me ,  •  vMaso  k  mie  opere»  lofpaxio  di  ^oaranr' 


fO  Pttcib»  io  ni  recai  ^noia  qudia  generazione: 
e  diifi  :  Sempre  errano  dd  Cuoce  s  ed ancfacmm Hanno 
conofciute  le  mie  vie, 

11  Talché  giurai  iicn*Ìramia$Sefl«iMif  entra 
no  nel  mioripofo. 

1 2  GuardatCt  fratelli  !  che  tali'  ora  non  vi  fu  in  al- 
cun di  voi  un  cuor  milTagio  d*  increAilità,  per  ri- 
irarvi  dall'  Iddìo  vivente 

13  Anù  elTortatevi  gli  uni  gli  altti  tutto  dì«  men 
tre  è  nominalo  queft*  Oggi:  acdocheniun  di  ^lìa 
loducato  per  inganno  del  peccato. 

14  Conciò  fia  cofa  che  noi  fiamo       fatti  parie 
cipidiCrido.fepurriteeniamo  termo  tnàn'al  fine  II 
principio  lidb  folfifleiue» 
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if  Mentre  «èdelto:  Oggi,  fe  udite  lafua  voce, 
non  indurale  i  cuori  vodri,  come  neU'  irritazione, 
U  Perdoch*  alcuni  iMwiidt/vudiM.rimnn» 
no:  mi  non  gii  tutti  quelli  dk'aciM  oftU  tf£gpn* 
per  opera  di  Moift.  . 

17  Hot,  chifurooomlufo  drc^  fi  recò  à  nm» 
lo  fpaalodi  ^oarant'anni?  oon fmronoe^Uno  coloro 
che  peccarooo , (O  i  cui  corpi  caddcroad  deferro  ì 

Ig  Ed  ai  quadi  giurò  egli  che  oou  CKWffd^Jcr© 
Wl  faoripofo,  fenonà  quelli  che  furono  increduli? 

19  E  noi  veggiaroo  che  peri'  ioacdubià  iioa  vi 
poterono  entrare,  ,  • 

SOSPIRIO, 
rfa  tki^  tm  fiU^  tm  rfaà  tmtttt  •Vhl  tm€Hk 

■*  r  Angelo,  tu  crei  t  hmm^  tu  crei  tutto  P  w 
niverfo  ,  t»  frodaci  la  uMtarm,  tu  mgitufgi  l* 
gratta ,  tu  prometti  la  gloria  tfa  »  tbéfer  fèm^ 

pr  c  m  !u:>~-^  li  confidiamo,  .^aen. 

CAP*  1V# 
{V,AfitM9  amfortlsfi  Ebrei.) 

t  'T^m^amodnnqoe  che  tali' ora,  poiché  virefta 
^  una proneiTad' entrar  nel  ripolo  d  elio, alcun 
di  voi  non  paia  cfler  Oaio  Ureiam  addietro. 

X  Conciò  fu  cofa  che  fia  Ibto  evangelizzato  i  noi 
ancora,  come  ì  coloro  :  mk  la  parola ddla  piedicazio* 
ne  non  giovò  loro  odia»  non  «flendo  ineorporau  per 
laftdc  in  colerò  che  r  havevano  udita. 

9  Percioche  noi  ,  e'  habbiamo  cteòuio  entriamo 
ncUipofo  :  (  ficome  egli  dilfe  :  (/•)  Tal  eh'  io  giura 
ntir  'fa  mia.  Self l«iw<»r  entrano  nel  mio  npofo  )mi 
(fuefi'  è  nel  rip^o  dcU'  opere  faue  fin  dalla  tondazio . 
ne  del  mondo. 

4  Conciò  fu  cofa  ch'egli  habWa  io  un  certo  luo- 
go detto  del  fcttimo  j^ien»»:  (*)  Ediddio  fi  ripo^i| 
al  feitìmo  giorno  da  tutte  l' opere  fttC. 

f  Ed  in  qucfto  Imfanfiort;  Sa  ^immi «traili 

nel  mio  ripofo,  ^ 

6  Poidunqueche  refta, ch'alcuni  entrinolo  cflo» 

e  qtiéHi  è  cui  A  pitaM  avangeliiam  per  ioccedtttiià 

oon  v' entrarono.  _ 

7  EgM  dacrroina dinuovo  un  giorno,  oggi,  in  Da* 
vitCdfeendo  :  dopo  counto  (emp«>  ficomc  è  flatq 
detto  :  («)  Oggi.ttuditeU  lue  voci»  aoa  indurale  i 
cuori  voftii.  "     ^    .  . 

8  Perciodia ,  Giofoe  gli  havefle  mefli  nel  ri- 
pofo .  /idivaon  havcitbba  dipoi  pidam  d'  altro 

giorno. 

9  EgUrefla  dunque  uri  ripofo  di  Sal*l0el  popò- 

lo  di  Dio.  r  e 

10  Percioche  colui  eh*  Centrato  nel  tipofo4  el- 
fo «'  è  ripofato  anch'  egli  dalle  fue  opere ,  come  Iddìo 

dalle  fuc. 

1 1  Studiamoci  dunque  d'entrai' in  quel  ripoMvac- 
cioche  niuno  cada  per  un  medefimoelTcmpio  deU'lu* 

CTedulità.  .  rf. 

XX  Percioche  la  parola  di  Dio  ^viva,  ed  efficace, 
evia  più  aguta  che  qualunque  fpada  à  due  dagj  ;  e 
eiugne  fio"alla  divifione  dell'  anima  e  dello  fpiTÌc^ 
e  d^l«  giunture  e  delle  midolle:  ed  i  giudice  de'pco- 
fieri,  e  dell'  intenzioni  del  cuore. 

13  E  non  v'  è  ominraelcooa  occulta  davanti  \ 
colui  alquale  habblano  da  fender  cagjtoae  :  an- 
Y  %  aittttM 
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iS  tifcté     tà&Jfìm  mile.,  è  fcopcrce  agli  occh 

14  Havendo  dunque  un  gnn  fommo  Sitccrdotc, 
ài*  è  vmmo  nc^idi,  Gicsù,  ri  FigHntfl  df  Dio  ,-rìtt- 
gniamo  fermamente  la  confcffionc, 

1  f  Percioche  noi  non  habbiamo  un  fommo  Sacer- 
dote, che  non  poiTa  ciMBpacir'alle  noftre  infermità: 
anzi ,  eh'  è  (lato  tentato  io  Ogni  coTc  fimilflMnte, 
ièaza  peccato.  '     •    .  . 

j€  AceoftianMci  dunque  con  confidania  olirono 

della  grazi j,  accìocheoitegniamo  nkÌfericordMt*th>- 
viamo  graziai  per  roccorfo  opportuno. 

SOS  PI  RIO. 

IptrttMH^^  eti^orfmmi  eoHi  Spirito  tuoy 
affinchè  c<mfertMto  perejfoioptjf»  esmmMrefè/tz' 
intcfpo  Im  jirMéa  éet  imi  fanti  eommtmdMHen- 

QAP.  V.  ' 
iSéiettM9  di  Crifh.)  ' 

j  TDF.rci  oche  ogni  fommo  Sacerdote,  alTunto  d'in- 
fragU  huomini,  è  cortauito  per  git  huomini, 
nelle  cole  tbes*  htmm  és  fiii^ìmttn*  Iddio,  aedo- 
^oiFerifea  offerte,  e  facri  fidi  perii  peccati. 

2  Potendo  havcf  convenevote  compaiKonedegl' 
Ignoranti ,  &  errane)  :  potch*  fidlb  ancofa  è  cir  - 
condato  d' infermità. 

-  3  E.per  effa  i  obligato  d*  offrir  f4crifài  per  li 
peccati  .così  per  fe  ftcffo,  come  pr r  lo  popolo. 

4  E  niuno  fi  prende  da  fe  fi*ffo  quell'  honore; 
mà  c«)  colui  Im ,  eh*  è  duàiMto  da  Pio»  come 
Aaron. 

f  Così  ancora  Ciido  non  »'  èglcrificato  fc  HeOb, 
per  effer  fatto  fommo  Sacerdote:  mkeo/tii  i' ha^lo' 
ri/i(f<«/«,  chegli  ha  detto  :  (i)  Tu  fei  11  mio  Figliuo- 
lo ,  o«Ì  io  r  ho  generato. 

€  Scome  ancor' altrove  dice:  (0  Tu  fei  Saccrdo* 
lein  eterno,  fecondo  V  ordine  di  Melchifedec 

y  llqudeal  giorni  ddla  faa  carne  ,  iuvendo  con 

fran  grido, e  lagrime, offerte  orazioni,  e  fupplicr/ ioni, 
colui  che  lo  poteva  falvar  da  morte  j  ed  effcndo 

g  Rcnchc  foifePigliaolihprtrdiUecortcbcroffer* 
fe  imparo  l' ubidicnza. 

9  Ed,  elTemlo  ftato  appieno  confagratOi  è  flato 
fuio  cK^on  Aiàbne  tternaè  aittiooloro  che  ^  nbi  • 

difcono. 

10  Efibndo  nonrinato  éalXò  fh(n«»  Steerdoee , 
léeondo  r  of  dine  di  Melcflifaicc*  ' 

11  Delquale habbiamoi  dircofeaflai,  emalagc- 
VoU  à  dichiarar  con  parole  :  percioche  voi  fiele  dive- 
miti  tardi  d*  orecchi. 

tz  Conciò  (ìa  coHi  che,  li  dove  voi  dover^fle 
«(Ter  maelhi ,  rilpetto  al  icinpo,habbuie  dmuovo  bi- 
fogno  che  vi  «*  infegnino  quali  J/am  gli  elementi 
del  principio  de?li  oracoli  di  Dio  :c  fiete  venuti  i 
tale ,  c' havcce  bifogno  di  latte,  e  non  di  cibo  fodo. 

13  Percioche,  cntunqoe  afa  il  latte  aoahaancora 
i*  ufo  della  parola  della  giuftilia:  COM^.Qé  coik  eh' 
celi  fta  picciol  fanciullo, 

'  14  NTa  il  dbo  fedo  iper  U«oaipioii.  iquaP,  per  V 
habitudìnc,  ham»iXeafi  elTcìcjiad  à  diiceraei*  Ubc- 
«ce'imak 


AtJti  E»l«Éli. 

{Sdcérdózio  Ìi€rifio»y 


S4/'iio^4, 

■  SOSPIRIO.  ^ 
Qf^nor  ognifotente  e  mifericmrSi^  !  famn.  ': ,  ti 
_  pre^OiU gratta  di  depierat  con  nrdotc  U  crfit 
che  ti  je no  aggradevoU,  fammt  rutrcarlt  con 
fhtdem^,  difhernerle  lume»  e  S  t^umfMt 
un  mwm  fedeUà  efatt».  Amai^ 

"  CAP.  VI. 

(Conofcenza  e  Ftde  della  dottrina  cri/liana.) 
I  pErciò,  bfdata  la  parola  del  principio  di  Crifto^' 
*  teniamo  aMa  pciftudone ,  non  ponendo  diao- 
ovo  il  fondamento  deUapcyiiiencadiu*  opere  mone» 
e  deUa  fede  m  Dio* 

2  Edelladoicrinade'BaCtenmi.e  dell'  tmpofiziO" 
ne  delle  mani,  e  delia  rUimcniooc  d^  motti,  edd  giaj 
dicio  eterrib. 

3  E  ciò  faremo  ,  Te  Iddio  // permette. 

4'  (•)PiKrdoch*  egli  è  impo(fìbUe,chetoIoro  che 
(bno(\ati  una  volti  illuminati,  ec'hanno  gu  flato  il 
dono  celefle  ,  e  fono  Ihti  fatti  partecipi  dello  Spirito 
fante, 

f  Ed  hanno  guflata  la  buona  parola  di  DiOi e  It 
pocctuedd  fecoioà  venire. 

€  Secadonoyitano  dacaporinovati  I  poriteaaas 
conciò  fiacofa  che  dinuovo  crocifìggano  à  fc  fteS 
il  FigUuol  di  Dio,  e  rcfpongano  ad  infamia. 

7  P«doehe la  terra. che  bcvela  pioggia chevle» 
ne  rpeflè  volte  fopra  effa,  e  produce  herba  commoda 
k  coloro  da' <iuali  aicrciìè  culti  vau,  riceve  bcoediz* 
doMdaOio. 

g  Mà  quella  che  porla  fpinCye.ttibeli.  ?  riprova; 
u.  c  vicioa  di  malcdigiiooe  :  il  cnifine^  d' dfec* 

9  Hot,  diletti noi  ci  perraadiamo  di  voi  cofe  migi 
liori,  e  eh'  attengono.  aUa  iàlnie  i  benché  palliamo 
in  quefta  maniera.  .  ■ 

10  Fucioch'  Iddio  non  è  ingtufto  ,  per  dimofiil- 
car  r  opera  voHra,  e  la  fatica  della  carità  c'havete 
roeflrata  inverfo'i  fuo  Nome,  havendo  miniilraK^ 
e  miniftrando  amc(»*iì  fanti.  « 

1 1  Mà  defideriamo  chcciafcun  di  voi  moftri  in* 
fin'  al  fine  il  medelìmo  ftudio  ,  alla  piena  certezza 
ddla  (peransa. 

12  Acdochenon  dtvegniate  lenti: anzi  Cwz'mì* 
latori  di  coloro  chcipar  fede  »  e  pazienza,  hered^o 
le  prometti 

13  Pcrdoche,  facendo  Iddio  le  promeiTe  adib* 
raaro,  percJw  non  petea  giurar  per  alcun  ma^^q^ 
giurò  per  fefieifb. 

14  Dicendo:  (^) Certo. io  lihaMdirò,eti  «ol* 

cipUchcrò  grandccncMe. 

I  f  £  coti  egli .  havendo  afpectato  con  pazienza, 
ottenne  la  promeffa. 

I  g  Percioche  gli  huomini  giurano  ben  per  un  mag,^ 
giorc,  e  pur'  il  giuramento  ^  loro  il  termine  d'  ogni 
controversa  in  verificazione. 

17  Secondo  ciò  .  volendo  Iddio  macjpiiormen'e 
dimodrat'  agli  heredi  ddlaprome/fa  corne  i  iuocon« 
ftg^oè  immutabile .  intervenne  con  giuramento. 

I  g  Acciochc,  per  due  cofc  immutabili ,  nellequa* 
liegU^impoifìbile  eh'  Iddio  habbia  mcni.iio ,  hab* 
blamo  ferma  confolazìonc,iMi,  che  d  fiamo  iSfiip 
giti ,  per  ottener  la  fpcraoza  propofìact. 

19  I.»|Ualcooihabbiaroo»àguiia d'ancora  /Tcu* 

n 
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n«  ferma  dtSì*mim»,tùi 
la  CwiiiM, 

xo  Dov'èentfatoper  noi  f     precurforc,  Gie, 

L'^w  fi»«n»Sace«lotefecomlo  r  ordi. 

ne  di  Metchiledec. 

S  O  S  P  I  R  I  O. 
j  Xwif'  /i^.'  regc/4tmtts  U  mi»  vitme  tutte 
le  mtt  »z.z,to0t .  tm  métommUméitt adempire gU 

objtghi  perfinttimt  nefU  tu*  fhnta  éot trina 
Odamm,  Ut  poter  fére  aò ,  tite  ttt  vtuti,  tb'  éo 


CAP.  VII. 
(  Eff'etti  del  Saceviioz,  otti  Oifto,} 

I  («mEieioche  q^eflo  Mdch,  cdecrr^  rè  di  Salem 

*  Sacerdote  dell' iddio  AJwaìtBOi  ilqualeven- 
•e  wcontr*  ad  Abraam ,  che  ritomavadaUa  fconfitta 

dcllr  f  è  ;  e  lo  bcncdilTc. 

a  Alqualean^or' Abraam  diede  per  partfc  fua  la 
decima  ^*ogpii  cok,  fipcima  i  interpretato .  Rè  di 
g*a.z,a:  epoi  »iicoeégìÌÌMmmMa,U4iSatn>: 
Cloe,  Re  di  pace. 

a  ^«Mpadr^finumadicfenttgeneologia  ;  non 
Avendo  oè  principio  di  giorni,  ne  fin  di  vita:  anzi, 
nppRnremato  OmUcalf iglùioldi  Diodimoca  Sacer- 
dote in  perpetuo. 

4  Hor,  confidcraie  quanto  grande /m  eoftui ,  al- 
j|iulc  Abiaamii  PaiKicadiedeladedinadeUe  ^log- 

/  Hor  quelli,  d' infra  i  figliuoli  di  Levi,  iqualì 
ottengono  il  Sjcerdozio,(i»)  hanno  bene  il  comman- 
damenro.  fecondo  iaLegKe  ,  di  dcàroar'il  popolo 
aoe,i  lor  falcili,  benché  fiaeo  mkitì  de*  bmbi  d' 

Abraam, 

6  Mi  quel  che  non  crac  il  Tuo  '*ff"-^|r  Hi  loro 
dedmò  Abraam ,  e benedifie  cd^i^ttavcva  prò' 
mefle. 

7  Hor,  fuor  d' ogni  contradiziione,  ciò  eh*  è  mi- 
nore i  benedetto  da  ciò  ch>  i  più  eccellenf  e. 

g  Oltr'  à  ciò,  qui  gli  huomini  rnortaliprcndono  le 
decime  :  mà  ivi  /r/rr»<fo, colui  di  cui  è  icftìnioaia. 
to  di*^li  vivew 

^  9  E,  per  dir  così ,  in  Abraam  ^Acinato  Levi 
flrirot  che  prende  le  decime. 

10  Percioch* egli  era  aocorane*  lombi  del  padre, 
quando  Mdchifcdec  rincomròk 

11  Se  dunque  il  compimento  era  per  loSacerdo- 
lìoLevitìco,  (conciò  fiaco.'a  che  in  sù  quello  fù  da- 
ttJaLegge  al  popolo)  cWera  egli  più  bifogno  che 
fiirgeOeun  altro  Sacerdote  fecondo  l'ordine  di  Mei- 
«hifcdee,  e  che  non  foiTe  noaùnato  fecondo  1'  ordi- 
ne d'Aaron? 

12  Pcrcioche,  mutato  il  SacecdotlObdiiMctffitàfi 

fà  ;incora  muiacionc  di  Legge 

1 3  Imperochc  colui ,  al  cui  rigoacda  queftc  cofe 
fon  dette ,  è  flato  d' una  altra  ifìbù»  — — — 
vacò  M4/ all' Altare. 


,  C^/fi^^^^  Sdcerdozio  di  CrifioJ 

»  «ttaHn  al  d  dentro  dd.  ««MOca.nale ,  /lUto-fa«p  St^^r,,  «4  iécoodo 

una  virtù  di  vira  indiflblubile.  '«wi 
17  Pcrcioch'  egli  tedifìca  .  (0  Tu  Saccndo- 
te  in  eterno  .  fecondo  i'  ordine  di  Melchifedcc. 
1 S  Conciò  Ha  coft  che  ceno  fi  faccia  rannuila- 

19  Pcrcioche la  Legge  non  ha  compiuto  nulla  : 
ma  Si  btne  la  fopptagg,u„u  int.odu2zioiie  d'  una 
J^igl'oie  fperanza  ,  per  ^uale  a  ottcoftaBio  à 

ao  Edantbe,\ti<{uuitocheeiinons'  fé», 
doti  lenaa  graranocnio. 

dice  JlSignox'ha  giurato  .  e  non  fcne  pentirà:  Tu 
Tede?"'      '"««'"o»  <«on<io  l' ordine  di  Meichi- 

2$  Ohfk  d^,  coloro  Imo  flati  fitti  Acardotl 

piu/«  »<#wrr<;:perciochepefiamoti««wi  inpc 

diti  di  durale.  " 

24  Mi  coftui,  perdoehe  dimora  io  «emonia  un 

Sacerdozio  che  non  1  rapafTa  ad  un  altro. 

zf  Là  onde  ancora  può  lilvar'appieno  coloro,  i- 
quali  perlu.  »'accoft«oà  Dio^vi^do  fempie/per 

interi eder  per  loro.  r"'»!^ 

16  Fcfciocheà  noi  conveniva  un  tal  fommo  Sa- 
cerdot e ,  che/Jfe  faneo ,  innocente ,  immeculato .  fé. 

parato  da  pccc.i  te  ri,  ed  inalzato  dJbpra  ai  cidi, 

a;  I]<l«»l  nonhabbiaognidi  bi'ogno  ,  comcquc* 
rornmi  Sacerdoti. d*oAir  facnfici. .  prima  perii  fuol 

cSfcrt^  ftCf  "  tota.  Wend. 

ig  rcrciochela  Legge  conflicuifce  fommiSac«« 
doiihuomim.c*  hanno  infermiti  :  mà  la  parola  del 

huolo, eh  è  flato  appieno  confagrato  ioccerao 

sospiRia 

Q  Vero  Sa^erdcte  !  r>fc.uta  C  animm  mis  deSs 
torruz^z^tone,  &d^lL  morte  ,gH»rini ,  ti  Pre- 
go, tutu  ,  msei  Ungt^i .  ©yi  f' cmJio  dei 


14  Condòfìacofach'egliyftfOOtoijodie'lSiBmr 

npl\roè  ufcito  di  Giuda,  per  leqinl  tlibù  llNgliMn 
dilfe  nulla  dd  Sacerdozio^ 

if  1     è  ancora  pi&  maiUfefto  ,  poiché  furge 

un  altro  Sacerdotcalla  (omiglianza  di Meldhiicdec. 

i6  Uqual^  non  fecondo  «oalm^  " 


CAP.  Vili. 

{Sacerdozio  di  Crifio  ceìifit  fun  tttn 
e  reale,) 

I  ^Or.  oltr» dieeoft  Addette.  ìJprindpalcapoè: 
che  noi  habbiamo  un  tal  fommo  Sacerdote  il. 

a  Mininrodel  Santuari 


Uqual  USigaoc'ha  puntato,  e  non  un  huomo 

3  Pferdoehc  ogni  fommo  Sacerdote  è  colUiuito 
per ofFent doni,  e  làctiiicii: là  ondeè  ncceflèil»  eh* 

coftui  ancor  habbia  qualche  cofe  da  offerire. 

4  Percioche,  fe  tali  fotk  ibpra  la  terra,  non  faréb.: 

^IFt'^^'^'^^r*?^,'^*  facadotidi'of; 
fcafcooorofott  fecmidoh  Engg^ 
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f  Iquali  férvonoalìa rapprcfcntazione, ed  jll'om. 
htt  delle  cofc  celefti,  ficome  fù  di  Dio  detto  à  Moi- 
•è. die  dovee  cemphitincfite  fàbricar*  il  Taberna< 
colo  :  (*)  Hor, guarda, difTc  egli,  che  tu  facci  og- 
ni cofa  fecondo  la  foiroa ,  chet'  è  ftaumoflratancl 
noiiM* 

i  MàoraCrf/?»  ha  ocenuto  un  tanto  più  eccel- 
lente mìniderio,  quanto  egl  i  è  Mediatore  à'  un  patto 
mizliore^fcimato  in  tò  migliori  promdfc. 

7  Condè  fia  colà  che.fe  quel  prinìo fofTe flato  fen • 
n  difetto  >  non  fi  irebbe  cercato  hwgo  ad  ua  fe 
coodo. 

S  Perdoch* UIC»»  qnmlando  diloro ,  dice:  r^) 
Ecco!  i  giorni  vengono  ,  dice  il  Signor,  eh*  io  fcr. 
snerò  colla  cafa  d' lUael,  e  colla  cafa  di  Giuda,  un  pat- 
to miov» 

9  Non  fecondo'!  patto,  ch'io  feci  co' padri  loro, 
net  giorno  eh'  io  gli  preG  per  la  mano,  per  trarglì  fuor 
del  paeTed'Egitt*:  concio  (ia  colà  ch^ effi  non  fiano 
perseverati  nclRiiop«RDSOodeiogUhorig^Catì:di- 
ce  ilSintorc 

to  Perdoehc  quefto  firÀ  il  patto  eh*  io  farò  col- 
la cafa  d' Ifrael ,  dopo  que'  giorni ,  dice  il  Signore: 
Jo  porrò  le  mie  leggi  nella  mente  loro  ,  e  letcrive- 
rò  l'oprai  lor  coori  :  c  làrò  loro  Dio,  ed  cflì  mi  ià- 
ranno  popolo. 

1 1  t  non  infcgneranno  ciarcun'  il  fiio  profTimo,  e 
fiafcun'  il  Tuo  fratello,  diccsdotConofif  11  Signore: 
percioche  cirtd  mi  eooofeeranno  »  dalmìnofealmag- 
«or  dì  loto. 

IX  Percioch'io  farò  propisio  alle  loi*  ìaiquità,  e 
non  ni  ricorderè  pib  dc^  lor  paccati,  e  de*  lor  ndi- 

I)  Dicendo  un  nuovo  p«//«,egli  ha  amicato  il 
wimierotliorqiidloeh'è  wKicafo,ed  invccdiiaio.  è 

Ricino  d'cffcr' annullato» 

(a)  ^od.2S'40- M'7M-  1.34.3  3. 

S  O  S  P I  R  I  O. 

CX>»€edià  Ai  ffréUÌM  ,  0  Dio  noftre  !  the  ncn  ci 
ìfiMuèiMim  wmi  di  fitpplicMrti  per  foctvrfi, 
perciochi  tu  nt»  rigetti  le  noftre  preghiere ,  fa 
che  fiumo  per fever  unti  a  fiditi  >  efiétsi  U  tm 
ftcerdozAo  un  fegmo  eerti ffmo^  cbetmmmkétHia 
ftiirtlH  dmwdì»  tmm  mifericordia.  Amen. 


lor- 
>  inon- 


CAP*  IX» 

i&urifieio  M  Crìfio.) 

1  |L  primo  ^«/fo  dunque  hebbe  anch' eflb  degli 
'<fìiumcmidd  fcrvigio  divino ,  e'I  Santuario  mi 
daoo* 

a  C*)  Pcrcioch*  il  prinno  Tabernacolo  fu  fab- 
bricalo, nelqoai'  er»  il  Candeliere,  e  la  Tavola  ,  e 
la  prdbittffooede'  pani  :  ilqual*  è  detto  t  H  Luogo 
finto. 

3  £,  dopo  U  feconda  Cortiaa»  il  Taber- 
nacolo, detto  :  lILvogo  fantlflìmo. 

Dove  era  un  turibolo  d*  oro,  d'Arca  dd  pat 
to,  coperta  d*  oro  d'  (^'iiuotao  :  nelquarerii  ah- 
cer'  il  vafo  d'oro,  dov  cn  la  Manoa  ;  (^)e la  Verga 
d'Aaron  »  eh*  Mgamogliani}  <0p)laTMNiledd 
Batto. 

f  E»  dlfopra  ad  efTa  ArcMt  i  Cherubìfli  ddia  ^•nk% 
cV  adombravamo  il  PropislailNW  :dtUeqaaV  eoft 

non  è  d.i  parlar'  ora  à  parte  à  parte» 
(  Hot.  elTendo  quelle  cefe  compofle  in  quella 


maniera,  i  ficcrdoti  entrano  beneirj  ogni  temponel 
primo  Tabernacolo,  iacendoiuite le  pani  del  feivi- 
gio  divino. 

7  Màilfolo  fonamo  Sacerdote  w/r/i  nel  fecondo 
una  volu  1'  anno ,  non  fenza  (àngue, ili^ual' egli  olTe* 
rifceper  fefleUb,  e  per  gli  errori  dd  popolo. 

S  Lo  Spirito  fanco  dichiarando  quelloche  la  via 
del  Santuario  non  era  ancora  iDanifeltata,  mentre  il 
primo  Tabernacolo  era  aoccw'  in  Hbto. 

9  Ilqual*  era  una  figura  corrt^ndent e iXxtza^o 
preiente,nelquale  oncrifcono  offerte,  e  làcrificii, 
che  non  poflono  appieno  purificare,  quanto  è  atta 
confcienza ,  colui  che  fi  il  fervigto  divinck^ 

10  Elfendo  eofè yche eonJìfioHo  fole  in  cibi,ebc* 
vande,edin  vari  lavamenti,  &  ordinamenti  carnali: 
iropofte  fin'al  tempo  ddla  corrczzione. 

11  MàCrift»  ,  fommo Sacerdote  de» futuri  beni, 
effendo  venuto,  per  lo  Tabernacolo  eh' è  maggior^ 
e  più  pertetto.mwlìiio  €OiimM,cioè,nMi4l 
quella  fabrica, 

la  E  non  per  fangnedi  becchi,  e  di  vitdli;  mà 
per  lo  filo  proprio  lài^uc  ,  è  «mmo  wia  voki  M 
Santuario  ,  hmado'acqaliboi  «M  ladMutont  c» 
cerna» 

t)  Percioelic,re1  fangnede'tod,  edi'kccbii  t 
la  cenere  ddlc  giovenca  Tparfa  fofni  i  COOtaflOiBlK^ 

fantifìca  alla  purità  della  carne. 

14  Qiunto  più  il  fangiie  di  Crifto ,  ilquale  per  lo 
Spinto  eterno  ha  offerto  fe  fleffo  puro  d' ogni  colpa  à 
Dio ,  purificherà  egli  la  vollra  cofcieim  dell'  OpCiC 
morte,  per  fcrvii' all' Iddio  vivente? 

I  f  E  perciò  egli  è  Mediatore  dri  flonvoTeflaMii* 
to  :  accìoche,ellèndornKrvenuta  lamorteperlopar 

S amento  delle  trasgreflìoni  HMe  fotto'l  primo  Te* 
amento,  i  cfaiaaari  tkawin  la  pioiaiih  deU*«t«r* 
nahereditii* 

li  Conciò  fu  cola  che,  dov' }  teClamcnto  tfim 
necefrarioeh'  intervenga  la  morte  del  teftatorcb 

\-j  Percioch'il  tcHamento  è  fermo  dopo  la  mor- 
te :  poidie  non  vaie  ancora  mentre  vive  il  txlUt 
core. 

]g  Là  onde  la  dadjraìtonidcipilBwiiaa  ftfiHà 

fenza  fangjiic. 

19  Perdodia,dopo  dieiutt*!  conmandamenti; 
fecondo  la  Legge,  furono  da  Moiiè  datipronootìaii 
à  tutio'l  popolo  j  egli ,  prefo il  (àngue  de*  vitelli, ede^ 
becchi,  conaccuM,  e  lana  tinta  inilcarLitto,ediÌbpa, 
me  fpruzzò  il  Libro  i(lefro,e  cutto'l popolo. 

ao  Dicendo:  Qued' ^  il  fangoe  del  patto,  clltllit 
dio  ha  ordinato  cflervi  prcfeniato. 

ai  Parimente  ancora  con  quel  fangoc  fjMimè  il 
Tabernacolo,  e  tutti  gli  arredi  del  fervigto  divino. 

%%  Epreao  che  orni  cafa  fi  purifica  con  fangne^ 
fecondo  laLeggiercMnaarpargioMntodl  Angoe  non 
fi  fa  remiffione. 

a}  Bgtierm  dunouenece(rario,ehele  co(èrapp(^ 
falcanti  ^odle  the  firn  ne*ckllfbftiOMiiifcaacaa 
quedc  cofe  :  mà  che  le  celeflì  (Mè  4»  f^jjnt  COn 
ciifìcii  più  eccellenti  di  aoelli» 

24  Coadòfiaeoft  cmc  CrMo  non  fia  entrato  ùi 
«nSantuarìo  fatto  con  mano,  fìgora  del  vero  :  mà  ntl 
cido  fleffo,  percompacit*  ora  daviiui  alla  fKciiti 
Dio  per  noi. 

af  EnooacciodieoIRrircapijk  volHftlliilb,fi* 
come  il  fommo  Sacerdote  entra  ogpd  WB  MMOif' 
t»  nd  Satuatio  con  (àngue  aiianou 

«CAI* 
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(^Sacrificio  di  Crifio.  ) 
aC  AlcitaMtf M»bc  convtnmo  ftitfèrir  più     i  f  Hor  io  Spfrit*  finte  aneon  «lètcflifica  rptr* 

velie  dalla  fondazione  del  njondo  :  mà  ori,  una  volta,  tiorbe,  dop'havereinanzi  detto, 

■el  oompimeaco  de'  (ècoli,  è  appaiito  per  annuilar'  1 6  Queli'  è  il  patto  ,  eh*  io  farò  con  loro  dop* 

•1  peccato,  per  lo  tàorificio  di  felMiro.  que*  giorni  :  il  Signor  <fìce:  io  metterè  le  mie  leggi 

%f  £» come  agii hMomini  èimpoflo4ifllorir*  mu  ne'lor  euori  .elelcrìvcrò  ncllememi. 


volu,edopo  ciò  i  ilgiudicio* 

Cottancora  CriAo,  elTendo  Oaro  offerto  una 
velia, per  levai*  ìpeceati  di  molli  ;  la  feconda  volta 
appariià  Ansa  pacciMbà  (aiuterà  coloro  ckci'aipet 


sospimo. 

^Omttiimìt  9  mimiti  mmlutt^per  iafMk  io 

/i  conoJcM ,  una  vigiUmus  »  per  Uqu»le  io  ti 
ter  (bit  aMM  jÀfitmM%  per  UtjtuUeio  ti  trovi  ^ 
tm  ^mt9M  vkm ,  fer  uqmmte  io  ti  pittceà»^  tmm 
ferJirverMnza ,  per  laquuU  io  ti  MtendM  con  /f- 
eU  O"  gottfiéUtum ,  per  ImfitMk  f  té  p^^pof- 
fiéu^  Miermtmtmte,  jiwoett^ 

CAP.  X. 

XSmrifUiiJiguraihfi  inferni  éklk  Leggi.) 
I  IDErcioche  («)  la  Lfcgge  haver.do  1'  or  bra  de' 
futuri  beni ,  non  1*  imagìnc  viva  iXtùi  delle 
colè  ;  non  può  giamai  »  per  que  iacrifìcit  (he  fono  gli 
MBi9fpÀ  anno,  iquaii  fon  del00BtìmiO4ffi»tt»raii- 
fifìcar  quelli  che  s*  accollano. 

3  Aiuimenii,  làiebbero  reftati  d*  ciTei'offcrti.per- 
^echceokirodiefiimioilfervlgjio  difìao,  cIfeadoB* 
na  volta  purifìcari,  non  havciebbae  péàlMVOCa  al- 
-cuaa  cofcienza  di  peccati. 

9  Jktt  te  fi  fm  ogni  anno  faa)nmnorazìe« 
«e  de*  peccati, 

4  Percioch' eeli  iìnnpofliWlecbelfiuigtte  di  coti, 
41  a  becchi,  tol^a  i  pecóti 

f  Pereto ,  entrando  egli  nel  mondo ,  dice  :  (^)  Tu 
flon hai  voluto  faccificio,  ne  offierta:  ma  tum'aiap* 
sareccUitoiM  corpo. 

6  TeeMhai  gintitoholocayfii.Aè/Kr^ifiwIper 
'lo  peccato. 

7  All'  ora  io  ho  dctitRfioeo  !  io  vengo  :  egli  è  fcrk- 
di  me  nel  rotolo  del  Ubre  4.  «a  «tffl^  par  &i*  e 

Dio!  la  tua  volontà. 

g  Ha  vendo  detto  inaazi:  Tu  non  hai  voluto,  ni 
gradito  facrifìcìo»  ni  offerta,  nè  holocaulli,  oèySi- 
eri^io  pet  lo  pcccato,iqeali  l'otfaiifcooo  fteonclo 
la  ^g&e. 

•9  Ira'eia  «p^  ha  detto  :  Ecco  !  io  vango»  perla» 
re,  o  D  o  !  la  tua  volonti  Ef^  cogMe  il  pttae»  par 

UUtNiif'  il  fecondo. 

jo  Eper  quella  volontà  filmo  fìn^eadiMA  che 
h  fiémo  perroffèitadelcoipeiUGiesbQtflRo»^» 
f  ima  voka* 

It  Ed  oltr*  i  dò,  ogni  (àeefdoce  i  in  piè  ogni 
«^oraOininì(lrando,ed  o^erendo  TpelTe  volte  i mede- 
nmi  facnfìcii.  Uguali  giamai  oon  poffnno  cogliet'i 
peccati, 

12  Mà  ertb.ha vendo  offerto  un  unico  ratrifìcto 
per  li  peccati. t*èpofioiièdct*iopeipetuoaUadefira 

di  Dio.  (è) 

13  (f)Nel  rimanente,  arpeitando  fin  che  i  fiioi 
nemici  fiano  porti  prr  ifcannelto  de'  Tuoi  piedi, 

14  Conciò  fu  cofa  che,  per  una  unica otferta, e- 
glih  abbia  in  petpetuo  appieno  purificati  tolOro  die 


17  Enonmiriconletòpiiide'lorpeccad,nèdci- 
le  loro  iniquità. 

18  Hi>r,dciv'^fcaiiinonediqiicAaco6,nonv^i 

pili  offerta  per  lo  peccato. 

I  j  H^veiido  d  'fl^ue,  fratelli!  libertà  d' entrar  od 
Sacuario .  in  virtò  del  fimisne  dì  Giciè. 

20  Cf  '  e  la  vita  recente ,  e  vivente  ,  Isqual'  egli 
ci  hadcdicaca:  per  la(Jor(ina,cioi,pef  laruacarne, 

II  £d  «n  (offlofto  Saoerdnae  lòpia  la  Cdk  di 

Dir. 

z%  Accoftianci  con  un  vcrocutìre,  in  piena  cer-' 
cexndtftde,1iaveRdo  i  cuori  cofperfì,  «awfWdinia- 

la  cofcicnza  ;  cT  cotpo  Liv.uo  d'jv qua  pura. 

23  Riteniamo  ferma  la  confellione  della  jv^M 
^erann  :  perdodie  ftdalei colute'  ha  fatte  le  prò* 
melTe. 

24  E  prendiamo  guardia  gli  uni  agliaMipctipi 
citarci à  carità,  ed  à  buone  opere, 

2f  Non  abandonando  la  conimune  voflra  rau- 
nanza, come  alcuni  fon' ufi  dtf»re\  màc/fcrLindocI 
fili  uniptt  *ltri  :  c  tjmo  più,  che  voi  vedete  approf* 
(imarfi  n  giorno. 

2^  Pcrcioche,  fc  noi  pecchiamo  volontariamen- 
te, do^p'  havcr  ricevuta  la  conofceoza  della  veriti,  e* 
non  VI  refta  piò  iàci ificìo  per  li  peccati. 

27  Mà  una  fpaventc^cr.ifpe!tazionc  digìud^cìo, 
ed  una  infocata  eelofia.che  divoiMàeli  auveifaii» 

iS  Se  alcuno  ba  ietta  h  ÌMt  (uMoisè, meo- 
re  fenza  miièlieordia  »  io  ftl  dffe  di  dna  ò  tic  te- 
lbmoni> 

29  Di  quanto  peegior  fupplirie  fllnitrevet  efio 

farà  repuuto  degno  colui  c*  haverà  ealpeflato  il  Fi- 
gliuol  di  Dio,  ed  haverà  renuco  pcrpro6ao  il  faaf 
goe  dd  Pafto,colqualcèftaco6mmcaM  1  tdhavc- 
rà  oltra^iaro  lo  Spìrito ddla^^wfaP 

30  Conciò  fia  cofa  che  noifappiamo  che  è  colui 
€*  ha  detto  ;  Ama  »ppitr tiene  la  vendetta  ,  io  farò 
la  retribuzione:  dice  li  Signore.  £dalliove  «  IISU 
gnor  ghidicherà  il  fu»  popolo. 

31  Egli  è  cofa  fparentevole  di  cadere  nelle  mani 
dell*  Iddio  vivente, 

5 1  Hor,  ricordatevi  de'  giorni  di  prima ,  ne'  quali, 
dopo  e/Ter  itati  illuminati,  voi  havete  fuilenuto  ,graa 
cornhactintento  di  fofferenze, 

33  Parrc,  meffi  in  ifpectacolo  per  vituperi ,  e  rrl» 
bobóìoflc:  parte  ancora,  elTemlo  fatti  «ompagni  di 
coloro    anno  in  caleibio. 

34  Conciò  Ha  cofa  c'habbìate  ancora  patito  me» 
co  ne'  miei  legami,  ed  babbiate  ricevata  eoo  alle- 
grezza la  rabbuia  de' voftri  beni  «  hpendo  e*  haver^ 
una  follaan  oaT  deli  ,  eh' è  M^gMon  >  •  pecoM* 
ncnte, 

9  f  Non  gettare  dunque  vìa  la  vofira  franchea- 
za ,  laquale  ha  gran  retribuzione. 

3<J  Perciochevoi  havete bifogno dì  pazienza:  ae- 
cioche.havent^  fatta  la  volontà  di  Dio,  occagniaie  la 
promei(!a> 

37  Imperocht  frà  qui  e  ben  poco  impo  colili 
che  deve  venire  verrà ,  e  non  tarderà* 

28  E*l giuflo  viverà  per  fed«:iBl^ ftaglififottraiv 
f  MMOMmia  non  io  gflflilcc^ 

Z  38  Hor» 
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98  Hor,  quant'èà  noi,  nonfiafno<<a  uKtrarci,  à 
perdiiione  :  mi  A»  acdcrc ,  per  far  guadagno  ddl' 


AGLI  EBREI 

(  Effetti  ddUì^eJe.) 


y^^^r^  XJitf  l  Uj^utro  dell' or mit,^,  affi». 

trc,p,  del  vero  pHrHmor  il<jMÌ€è  ffmt^  wr  *m 
^€rto  nel itgmo^trU  noflrn  faiutr.  .-fw/n 


14  Conciò  Ha  coÀ'diè^fcQÌOrfr^efM^  i^ 

cofedinìoflrino,  che  cercano  "«^itrfa. 

I  f  Chcfc  fnir  fi  rkofiiavano  è^iidia  Md»ef«» 
no  ufcici, certo hai-evanoconiwdafkomartfl». 


1^  Màorane  dcfidc 


rnno  Dna  mh'io,'<: ,  eie  ,  I| 


'CAP.  XI, 

(EfHtì  ditté  Euk) 

*  la  fede  è  una  TufTiacnza  d:i'c  cofc  che  fi 

fperano,  ed  naa  dimoftusiouc  delie  cofc  che 
aon  n  vej{gono« 

:£  Perciochc  pércdàfòrclidniateftimoaiantta- - 

antichi, 

'  9  («)1*er  fcdtiatftidìamo,  che  i  fecolifooofta- 

li  comporti  per  kparola  dì  Dio:  (^}  «chele cofc 

ctie  h  veggono, 'non  fono  flact  fatte  4i  cofeappa- 
temi  '^'^ 

4  Pcr  fede  (OAbelofFerfe  à  Dio  faetifidò  più  ec- 
«ejiente  che  din  :   (^)  per  la..iu,ilc  fu  tcaimonia. 

5 11*^]'  ^'"'^°»  «"dendo  Iddio  tcUimoaian- 
M  delle  fne  ^fTuitt  e,  per  «dàvdopo  elTer  mono, 
parla  ancora^ 

'jT  Per  fede  Enoc  fù  trafpnrtato ,  per  non  veder  la 
ntvtc.eaan  fò  trovato  :  percioch*  Iddio  1*  haveva 
traiportaro  :  conciò  foffc  cofn  che  ,  avanti  eh'  egli 
loflfe  tra^fpwtato»  foflt  di  lui  lelUnoniaio  ch'ecli 
eia  piaciuto  i  Dio. 


celerte:  perciò,  iddio  non  fi  vergogna  di  JOfo.  d'  «A 
fer  chiamato  lorDio  ì  -c<ffidb'<M  téM  egli  hab- 
bia  loro  preparata  una  Cini. 

17  Per  fede  Abraa»,  eliendo  provaco»«<(citèiraae 
«•eold  e  hamt  ricevuta  le  p'romdret>frerfe  il  fùo 
unigenitOb 

18  tgti,dico,  àcuiera  flàtódalO:  ]a  Ifiuaiil» 
ràhominata  progenie. 

19  H/vetido  ^tta  ragione  eh*  Iddio  Tg^à  fMìuè 

cilttdioà  rufcitar/»da'morti:oade«iKOfa  pa/ial> 
liCkdine  lo  ricoverò» 

20  Per  fede  16*  baMfifleXSiàCDb,'cd  m 

lorn'  à  cofc  future. 

al  Per  rcde  Giacob,  morendo, benedice ciafconò 
de'  iìgiiuoli  di  Giofef:  cd'adorò  ,sppcf'gist§\oftt\k 
(ommità  del  tuo  bartonc.  ' 

22  Per  fede  Giofef,  trapaflabdo,  fece  cncntionè 
dell'ufclta  de  r^:  1  uolj  d*lft8el  ,e  diede of dine intom* 
alle  fucoifa. 

23  Per  fedcMoitè,  cffendo  nato,  fù  nalcoflo  da 
fuo  padre>  e  da  fila  madre ,  lofpazio  dittemeCnpcp» 


cioch 


C  VC  l 


'evan*  il  fahciuliObcUo:« 


Cffc.ino 


2 Per  (cdc  Noe ,  amiticnito  per  oracolo  defife 
dw  non  fi  vedcvan*  ancora,  ha  vendo  temuto, 
IWwteb.belIaratvazione  delia  fua  famiglia,  l'Arca, 
"tìerlaqnar-c^li  condannò  i!  mondo ,  cfi  finto bere* 
de  della  giurtizia  chi  è  fecondo  iafcdc, 

8  Per  fede  A branin ,  erTendoclUamato  «ubidì ,  per 
a^darfenc  al  luogo  eh' egli  haveva  da  ricever* la  htrc- 
diti  :  e  partì ,  non  fapenda  dove  l' aodaflc. 

9  Per  ftde  Alu«am  d>mor6  nel  paeTe  ddia  prò- 
ìtielfa^  come  in  flr.mo  ,  hab.tando  io  tende, 


ro  il  commandamento  del  riè. 

24  Per  fede  Kfoiiè,  cflcftdo  divenuto  gì ànde,tifia* 
tód'  cifer  chiamilo -ligMwlo  Mia  l^iooladi  Fa- 
raone. 

2f  Eleggendo  inanzi  d'e/fet'  afflitfbcel  popolodi 
Dio .  che  d*  Juver  pcr  im  \mt  iMDpo  goditncnto 

di  peccato. 

•x6  Havendo  ripurato  il  vituperio  di  Crifto  rie» 
dielka  miggiore  de'  teloil  d*  Egitto  :  peràodi*  egli 
'figuardava  alla  rimunerazione. 

17  Per  fedelalciò  l' Egitto ,  non  havcndo  temutà 
"ifadelrèrpcYcioch'tgli  flette  coAaBW, 


mena  come  m  p»eie  itr.mo  ,  hab.tando  io  tende,  n  ™ 


muffii 

15  >ercioch'  e^Ii  aìpcleavali  tlttà  ^e  A  ibo- 

damentf.e'l  cui  architetto,  e  fabricatorc,^  Iddio. 

1 1  Per  fedeancora  Sara  fìcifa ,  e»Ttndò  ftcrilc  ,  ri- 
cevette fona  da  coacaptr  feme,  e  partorì  fuor  d' età: 
pft'ciochefipwb  ftdìele  coltri  c'IiaVevM  fbttala  prò. 
roclTa. 

li  Perciò  ancóra  da  uno,  ìe quello  già^mmórta- 
tO,foo  nati  dìfcetuUntì\\n  moltitudine  come  le  (iel- 
le del  cielo,  e  come  la  tciu  inniuiicrafafle  eh*  ^luo- 

go'l  lido  del  mare. 

13  In  fede  fon  morti  tutti  coftoro*non  haven- 
do ricevute  le  cole  pron\£'^^  :  Mà^  havendole  ve- 
dute di  lontano,  e  credatele ,  e falut-iitlc  :cd  haven- 
do confefl'aio  eh'  erano  foxciUeii,  c  pdc^ini  f^pia 
la  tcnu 


déndo  r  invifibile, 

x%  PerfcdcfecclaPafqua  ,e  lo  fpruzzameoto  del 
faiigac;  aceiodièeotarche  diftruggcva  i  prìmogeni» 
ti  non  toccafTc  gli  Ebreù 

Pe(  fede  paflarono  il  mar  roffo,  come  per  1' 
Gemito  :  itdie  téotMIo  féire  gli  Egitii,  furono  a- 
bi/Tati, 

^0  Per  fede  caddtfo  le  te\ua  diGicric<o«  cftado 


 „  meretrice,  havendo  accollt 

lè  fpie  in  pdet ,  non  peri  con  gl'  increduli. 

)2  £  che  dirò  io  più?  conciò  fiacò&che'I  tempo 
Cu  per  VènirmtMfino.  le  imprendo  di  raccomar  ifl 

Gcdcon,edf  Barac,(^c^i  "^^^rr'oiiiediGicIt^ClliDa- * 
vid.tdi  Samuel,  e  de'  profeti. 

33  {quali  per  fede  violerò  regni  >  operarono  giu< 
riizia  «  octdUKro  promeflè  »  toittooo  le  gole  d^ 

leoni. 

34  Spenièto  la  forza  del  fiioco .  fcamparooo  i  ta« 
gli  delle  ipadc  t  guarirono  ìùUntùAt  divennero 
forti  in  gueiia  »  nùfero  ili  fiigt  i  campi  fin* 

nicri, 

9  f  Le  dofilie  rìcoVer ii^rono  per  rifbrfeixtaoe  f Ib* 

ro  morti:  ed  altri  furono  fatti  morire  di  battiture; 
non  havendo  accetuta  la  liberatione^  accioche  ok* 
^eoeflÌRo  imamìgUor  rifiincsdsiie» 
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AGLI  EBREI. 

(  Effetti  della  Fede.  ) 


%é  Altri  ancora  provarono  fdienii»  «ila£;ciii;  ed 
attcbe legami,  e  prigione. 

37  Furono  lafidati .  furono  regali,  furono  tea 
CKÌ{  morirono  ucci  li  colla  fpadj,  andarono  attorno 
in  pelli  di  pecore,  e  di  capre  i  bifognoli ,  aJTliui,  mal 
tnttati:  . 

3g  (De*  quali  non  era  degno  il  monJo)  erranti  in 
^fettì ,  c  roonci ,  e  fpclonchc  ,  e  acilc  grotte  della 
•Mra. 

39  E  pur  tutti  coloro,  havcndo  harura  teflinio- 
aianzaper  U  fede,  non  ottennero  lapromcfla* 

40  Havcndo  iddio  proveduto  qudclie  colà  di 
meglio  per  noi ,  acciodie  uQapcrfMriAro  al  compi- 
ncnto  iènza  noi. 

S  OSPI  RI  O. 
T^^nmmI,  Psdre'  U  grétti»  di  fe^uire  CISSU 
'^Crifio^con  vera  fede  ,  ^  the  non  commetta 
m  ^t$^»giart$» ,  trf4  indtgma  dite  e  di  ini,  fa, 
tl^h  pttìé  im  tt  ,€dtmUù,  dkmanftrimdo  U 
mi»  fidi  ftr  tt»  fimtitÀ  étti  €^tui$i.  jtmtt. 


CAP«  Xil 

(^izzhnlfjònocùrrezziom  paterne  À 

I  t)Erci\ ancorano!, havendointorno  ànoiunco- 
canto  nuvolo  di  teftia)Ofii,(ia)  depoiloognifa- 
fcio,eU  peccawdirèatio  àdard impaccio, corriamo 
con  perieveranza  il  palio  propoftoci. 

%  Riguardando  àGiesu,Capo,  e compitore della 
lede:  ilquale,  perla  letizia  che  gli  era  pofta  inanzi, 
fofferfe  la  croce,  havendo  fprczzatoil  vitupcfio;cs' 
è  pollo  à  feder'  alla  delira  del  trono  di  Dìo. 

3  Pcrcioche ,  face  ragione  chf  è  colui  che  follenne 
una  tal  contradiuiaw  ét'  paaoMori  contr'  ife  :  ac- 
fioche ,  vineadonMnò  '^V  njT-" .  "tn  fina  fopc  jf 
latti 

4  Voi  non  havete  ancora  coairalblo  Ha*  al  An- 
gue, combattendo  contr'al  pcceato. 

f  £d  havetr  dimenticata  1'  cfliortazione  *  che  vi 
pariianme  à  fi^iudi  :  Figi  iuol  nie  !  non  fiir  poca  fti- 
dd  caihgamento  del  Signore,  a  Mfl perni* aai- 
l>,aaando  tu  (èida  lui  riprcTo. 
(  Petcioch*il  Sigpior  calh'ga  chi  egli  anu ,  efla> 
§dìa  ogni  fi^iu*^  eh'  egli  gradìfte»  • 

7  Se  voi  fortcnte  il  c3ftip3men''o,  Iddio  fi  prc- 
tenta  i  vnt  cotne  atìglnioli:  percioche,  «jual*  è  il  fi- 
gliuolo,  che'l  padre  non  ealbghi  f  '  " 

g  Che  fé  fletè  fenza  caftigamento ,  delqual  tatti 
hanno  havuta  la  parte loro,voi  fitte  dunqoe baiiardi , 
€  non  figliuoli» 

9  Oltr*  ì  ciò,  ben  habUoM  havoti  per caftigato- 
.fi  i  padri  della  noftra  caraib  •  pnr^'  habbiamo  ri- 
veliti: non  ci  foitoporrcmoocA  mniio  più  $1  Padre 
4ll|gli  (piriti»  e  viveremo? 

10  Conciòfiacttlà  chequelli,per  pochi  giorni, 
come  parealoto,  ti  caAigaiièro  :  roà  quelto  a  siifti- 
M  per  u(U  je9^r».«cciodMfiaiBopaiiMipf4iUafii8 
naiità. 

1 1  Hor  ogni  caftigamento  par  bene  per  V  ora  pr e* 
fefltenon  elfer  d' allegrezza,  anzi  di  triÀizia:  mà  poi 

nndeim  pacifico  frutto digpiifiii|«àqiNUi  chtwno 
ilaii  per  cflì  cfleiàtati.  ' 


12  Accioche»ri<lfiziattIeaianifiaMflc^ckg,iaoo: 

chia  difciolic. 

.  13  £fitediritdlèntieriatpiedi  voflrì:acciocheci& 
cheè  zoppoaoa  fi  iìnatiirca  dalla  vìa itnii  piò  toilo 

ila  rif  nato. 

,  14  Procaccillt pace  contattisela  ftntificsriOMtf 

fenza  lajuale  niuno  vedrà  il  Signore. 

If  P  cndendo  guardia  che  munolcada  dalla  gra< 
zia  di  Dio  :  che  ndìce  alcuna  d*  amaritudine ,  germo* 
giijnuum  su ,  non <vi turbi j  e  che  pé(*el]amottìooA 
liano  intcttf. 

i(  Cheniuno ^4fofiiicatOfe»&pro£u>o.comaB> 
fau.ilqualc,  per  una  vivanda  ««eadecte  la  Ina  rag^oot 
di  primagenitura. 

17  Conciò  fia  colà  che  v<rf  làppiarc  che  anche 
poi  appreflb,  volendo  heredar  la  bcncdizz  one,  fa 
riprovato:  pcrcioche  noo  trovò  luogo  dipcncimea« 
to,  benché  riducddlé  ^ttdla  con  lagrimci 

ig  imperoche  voi  non  liete  venuti  (h)  al  moA« 
te  che  fi  toccava  colla  mano  ,ed  ai  fiioco  accclOtcdai 
turbo,  ed  alla  caligine,  ed  alla  lempefta. 

19  Ed  al  fuon  della  romba,  ed  alla  voce  delle  pa* 
rolct  laquale  coloro  che  V  udironoi lichieieto  chè' 
non  foffe  loro  più  pa.'laco, 

xo  Perei  oche  non  potevano  portar  ciò  eh' era  or- 
dinato ,  che  fé  pur'  una  belila toccaife  il  monte,  foift 
lapidata,  ò  faci  tata* 

21  E,  (  unto  era  rpaventevok  dò  eh*  appirin) 
Moisèdiflc  :  io  fon  tutto  fpaventato,  e  tremante. 

XX  Anzi  voi  fiete  venuti  al  monte  di  Sion,  ed  alla 
Gierufalcmme  celefte,(j^^  laQtiìdeir  Iddio  vi veo* 
la  ;  edalla  m-gliaia  degli  Angeli. 

13  Air  univerfal  raunanza,  cdallaChiefad«'pri<: 
mogenicircritti  ni^cieli;ed  à  Dio,  Giudice  di  lonÌ| 
ed  agli  fpiriti  de'  giudi  compiuti, 

24  EdàGic<>ù,  Mediator  del  nuoyo  patto;  ed  al 
fangueddlo  fpargìnnento,  ciiC  pronootu  eofe  mig- 
liori che  quel  <^  Abe!. 

Guardate,  che  non  rifiutiate  colui  che  parlai 
perdoche ,  le  quelU  non  ifcamparono,  havendo  ri* 
fiutato, colui  che  rendeva  gli  oracoli  fopra  la  terra  ; 
quanto  meno  fcMWMretfM  noi,  Te  rifiutiaoao  colar 
che  parla  ilaldelo: 

26  Lacnivoca  aH'oracommofTc  la  terra tmiora 
egli  ha  dinumìato ,  dicendo  :  Ancor'  una  volu  io 
comofioverò,  non  foto  la  terra,  mi  ancor'  ilcielo« 

Hor  oueilo  :  Ancor'  una  volu,  fignifica  il  fou^ 
vertimento delle cofe  commolTe.come  efjendo  flati 
fatte  :  acciochc  quelle  che  non  fi  commuovono,  dt- 
norino  ferme. 

ag  Perciò,  ricevendo  il  Regno  che  non  può  effcr 
commonb,  ritegniamo  la  grazia,  per  laquale  fetvia*. 
mo  gratamente  à  Dio,  con  riverenza ,  e  timorei 

X  9  Per  cìoche  anche!' Iddio  nofiro  ^unfuococoo^ 

fummante. 

(«)  Rom,€j^.  Okfhi,  ^*f4>iP  ih^fid^l^i 

IX,  ^ZO,Xl'  • 

S  O  S  P  I  R  I  O. 

OpUMfo  dolor oft  tni  pare  ^  Signore  clementi^' 
mi  h  frefinie  afflitxMìu ,  /sifmale  t%  mi 
mmnd^^i ,  dammi  vera  patieitza  ,  &  hahhi  la 
hamà  di  rittmfemfarmi  ti  danmo patito  un  ai: 

frttmut  tm  grtuUt  t  hmdimmi,  Amt»' 

2»  •  .  CAP. 
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Igo  AGLI  EBREI. 

CAP.  XIH, 

(  Efortazhne  alta  cantitk  ) 

l  T  'Amor  fraterno  dimorì  frà  vou 

^  z  («)Noadicncaticate  l*holj)i(ali(à:  perciò^ 
che pa  eflà  alcuni  albcrf^nogià  Angeli ,  (en< 
j(a  upcrlo, 

3  CUcofdatevi  de' prigioni, come  cl}èndo/0r  com- 
pagni di  prigione  :  dì  quelli  che(bn*«fflitti  i^come  el- 
Icndo  ancora  voi  nel  corpo. 

4  li  tnatiim«yiio,  e'I  letto  immacolato  è  honorc 
vole  in  tutti  :-<màlddio;^udiclMrik  («-fomicatori 
gli  adulteri, 

f  Sutno  ì  coftami  tffy^ri  renzaavafizia,  effendo 
conicnd  dette  colè-preftnd:  perci0cJi'*^j  MUtha. 
detto  :  Jonon  ti  lafciarò»  enon  t'abanaonetò. 

6  Talché,  polliamo  due  io  confìdanca  ;  il  Sig« 
ooPè  il  mio  aiato  ed  io'  non  ttmcrò  ci6-ctit  mi 
può  farThucmo. 

7  Ricordatevi  'de'  voftri  coniduttori ,  iqaati  han- 
qo  vmontiata  b  pa/uU  di  Dio;  la  cui  fede  imita'; 
te ,  conlìdcrando  la  fede  della  lor  conTcrfazione.  . 

g  Gie^tt  Cti^oé  1*  iflcifo,faicciy*cd  hoggitcdin 
cecino. 

9  Non  fiate' traporlati  qua  e  U  per  varie  cflranc 
dottrine:  pcrcioch  eglir  bene  clic'l  cuor  fu  It.ìl  li- 
to  per  grazia,  non  per  vivande  :  deilequali  noniian- 
no  ricevuto  alcungiovamentocolorothc  fim*rada>* 
ti  dietro  itd  eJJ'e. 

'IO  Noi  habbiamo  un  Altare,  delquai  non  han> 
nOfodcftà  di  mangiar  coloro  cfacwrvòao-al'Ta- 
bcrnaco!o. 

11  (^)  Pcrcioche i corpi  d^U  aainfali, il cuifan- 
gue  è  ponato  dal  fbminD'£Maer£>ie  dentro^  Samoa- 
lyo per  ljE>  peccato,  fono  arfi  £ior  dei  campo. 

12  Perciò  ancora  GiesuacciocherantificafTe  il  po> 
pelo'fMX  lo  Tuo  proprio  fangue»  hafotferto  fuor  della 

13  Ufciame  idunqQcà  lui  fuor  d^cUspa»  locan- 
do il  Tuo  vituperio. 

14  Pcrcioche  noi  non  h;4il)ì|nwqiMl|ltt  Città  ftv 

bikpanv  lìcfrcbiaiooUóiuilìa* 


'tf  Fer  luiOonqfieolfcriaiMdel  continuo  iDìo 
facTihcii  di  laude  :  ciotf  »  fl  frutto  ddle  labt«  coofaT- 
Cinii  ii  iuo  Nome. 

1^  E  nondfmencicat^  laTianefiwMa,  e  comrni^ 
nìcaztone  ;  conciò  fia  cofa  che  pai  ttU  Acfifiou  tt 
rendayfrz/fg/ff.grato  àCho. 

•17  Ubiiutc  ai  volhi  conduttori»  ^  fiirtointw* 
vi  /«r*:  conciò  tìa  coiàdl*  «fli  vcgghinu  per  T  aniina 
voflre.'comc  hjvcirdone  a  render  lagione:  acciocM 
tacciano  quello  con  ^alleg^c2^a ,  «  no»  folpiraado» 
pcrcioche  quefto  non  vVJkrtbbe  à'  alcun  utile, 

•KJ  Pregate  per  noi  :  pcrcioche  nOi  cicoafidnaao 
d'  haver  buona  colcicr.za  ,  dcfideiando  coorerf** 
hóneilamemeio'Ogtii'coA..  u  -s:^ 

!9  E  via  più  vi  prego  di'»  ^|reB»>accip6he  pio 
prdtoio  VI  Ila  reilituiio.  ,  . 

•40  Hor  Nddio-dc  la  pace.hatmto  da*  moru  il 
SignornollroGicbu  Grillo, ilgrf^nPaIlocd«Uep"*' 
re,  per  io  lìngue  del  patto  eterno. 

ai  Yi  rendi  compiuii  in  ogni  buona  opera,  péf 
far  la  fua  volontà  ,  facendo  .in  voi  ciò  eh'  è  grat» 
nel  fuo  corpetto  »  per  Gieiù  Grifto  ;  alqual/*  la 
gloria  ne' fccoli  de' fecoU!  Amen, 

XX  Hor,  f rateili Icoropof tate, *ift*gO.  il  ragio. 
tiaiTicnco  dell'  eflbruzione  :  consiò  fia  Cola  eh  xo 
v' hab  bla  feri  tto  brevemente» 

23  Sappiate, chc'l  fratello  Tittoieo  è  HBWatOS 
colquale ,  fe  viene  tofto  ,  vi  vedrò.  ^  . 

24  Salutatetutt  i  voliti  conduttori,  e  tuli 

Que'  d' lulia  vi  faliuano. 

Lag(daii^«oa  ttttlà  voi!  Araoi.  , 

-SDSPÌRÌtX 

cb'  tt  firn  htnWM  %n  tt/fta^yerfi  tlmtoftoj- 
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incorno ,  fetvìdot  di  Ib'iq ,  e  del  Si- 
gnotCiesùCriftcalledodicitrìbù, 
eh?  frnmWi  dirperfjone;  falutt. 
2  Rij^utate  con^piuta  allegrezza, 
fr.iit.-lli  mici!  quanJo  farete Cfdits 
ti  in  divtrfc  tetuazipni. 

9  i»)  &a|iCii(io,  che  la  prova  della  yoftra  Cede  jtfo- 
Aice  pazienza,  ^  -  ■. 

4  Hot  habbia  la  paiicnis  aot  sftra  coopivo  : 


accdoche  voi  liaff  CMBpiiK},«|  liiliail,i 

do  di  nulla. 

y  Chefe  alcun  di  voi  maoca  diApieozatdQOMaf 
di^iiDio .  clw  doM  è  «Mi  IXnÒImpIì»  ««14 
onus  cgjU  iatà  donain. 

€  ih)  Mà  domandi/4  in  fède  ,  fema  flar  Mi* 
to  in  dubio  :  pcrcioche  chi  ftà  hi  dubfo  i  fmu 
le  d  fiotc»  del  mare ,  agitate  dal  vento, e  dime. 


.y  In* 
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•  S.  GIACOMa 

{Frutto  della  fefiiétioncO 

_7  la^ierodie  >  non  pcnfi  gii  qucltai'  huomo  di 
llMvcr  auUa  dal  Signore. 

«  a/eiiéù  buomo  4011010  tdi  tm^^  iftlbhU*  in 
tntte  le  liic  vie.  '^^ 


X8i 


9  Hot  il  ffatcH^  eh*  è  hi  Vaifo  flato  figlotiiM. 

la  lua  altezta. 

10  t  i  ficco,  della  fua  baflc2«a>peidoch'egli  tra- 
yallcràeomefìonl'hetba. 


CAP.  II. 


fone.) 

I  (ii)pRfttelli  raiti!  nonhabbktelafcik  della  gli» 
ria  dì  Cie&ù  O  iito,  Signoc  ooltio»  coori' 
guardi  alle  (]iMÌit4  delle  perfonc. 
^  Pcreloche  »  $e  odia  voflra  nìtmt»  «atra  un 

11  Imperoche  ,  quando  è  levato  il  fole  con  huomo  con  l'anello  d'oro,  in  «iHrncnto  ip'etidido? 
Tariura,  egli  hitojio  fcccata  1*  hetb4,«*i  Tuo  fiore  è  c  t>'  entra  parimente  im  potcìp ,  m  vcmatcato 
«aduM,  e  la  bellezza  ^dla  ftia  'apparenta  è  perita  ;  co- 1  foawi 

si  ancora  s'appallerà  il  rirco  nelle  fuc  vie.  [     1  E  voi  riguardare  à  colui  che  porta  il  vcftimcn* 

12  beatoci'  huomo  !  che  rofierjfce  teotazioot  :  j  to  fplendrdo ,  e  gli  dite  :  Tu,  iiedi  qui  honorevol* 

p,è, 


im 


percioch^  cflèndofi  rendoto  approvato^  ^li  rkcvtrii  I  tnente  :  ed  al  povero  flìfc  <  Tu,  lettene  iqui vi 
la  corona  della  vita,  latplale  il  S^OOI^^pKOflMflà  à'  ò  ftcdi  qi:i  fotcoalio  icanne'lo  de'  mieipicd^ 
«yjioro  che  Tannano, 

ti  Nnino,cflcndo  tentato,  dica  :  Jo  fon  tentato 
di  Dio  :  co  nciò  fu  colà  ctf  Iddio  noa  poda  dicr 
icatatodimaii.ed  altresì  non  tenti  alcmo. 

14  Màciafcano  ètcntato,  edcndu a  ciatto ,  ed  ade»- 
llcaio  dalla  propria  concupìlccnza, 

I  j-  Foiapprenb,  la  concupifcenza,  havcndo conce 
puio ,  pariorifceil  peccato  :  c'I  ell'cndo  con  piuto^ge-      6  Ma  voi  havete  ditholìOiato  il  povero.    I  rio- 


4  Non  havete  voi  fatta  diffeienza  in  voi  Itc/Tif  e 
ìtM  fitte  voi  divenuti  giudici  di  malvagi  pcn^ 

(ieri  ? 

f  Afcoltate,  fratelli  miei  diletti .'  Non  ha  Iddio 
clctri  i  poveri  del  mondo  ,       eQer  ricchi  io  tede» 
I  ed  hercdi  dell'  hccedicà  eh*  «gli  ha*  prooMlIà  "è  co* 

.  loro  the  1'  amano  ? 


tla  morte. 
.  1^  Non  errate  .fratelli  onici  diletti  ! 
■  17  QS"^  buoiM  donazione  >  ed  ogni  dono  pct' 
tetto,  èda  alto,  difendendo  dal  Padrede'lumi.apw 
po'i  (lualcnonv'è  iDMaiMkeokiià  obonbraiioikcdi 

nvol^imcnto, 

ig  bghci  ha  di  fot- mìfliift  lenenti  pcrlaparola 
ideila  verità .  accìoche  fiamo  in  ceriOlklOd«  kpfiaii- 

aie  delie  Aie  creature^. 

19  Perciò ,  fratelli  miei  dlletd  ì  (b  ogni  httirttoo 
prouto  ali*  udìK)  tardo  al  parlare,  lento  all'  ira. 

20  PerciocKe  l*ira  dell'  iiuomononOMUe inope- 
fa  la  giufti^ia  di  Dio. 

21  Perciò,  depofla  ogni  lordura ,  e  feccia  di  ma* 
liiìa»  riceve  e  con  manQjittudine  la  pa»«io  ioaidata  4h 
voi,laquale  può  falvar  l' anime  voilrc* 

431.  ISfUie  tacitori  d:lÌ«  piH^fftQlMfolO  tldltb. 
ti  ;  ingaimando  voi  nelTi. 

ai  f^ciitf^.  (eaicuno  èoditore  delia  parolaie 
non  faeilOfeiCgli  è  fimilc  ad  un  huomo  tht  talkfido» 
t4  )a  fua  nativa  faccia  in  uno  fpetthio. 

a4  |(operadlA.do]U}jche^is*  èmira^,eglirene 
vi»elbWto  ha  diffictttifeiioofialeegiifBMc;  • 

2f  Mi  chi  havcrà  tigoardaio  bene  ademto  nella 
Lmggptpef  fetta»  eh;  ^  Ulitggi.  delb  Ubeiià;  facà  per- 
Imraioi  elfo,  non  eflèndo  uditole  dimendehatole, 
mà  facitore  dcir  opera,  (àrà  bcdto  nel  Tuo  operaie. 

16  Sealcuno pai' elTer  religiofo  frà  voi  «.enon  tie- 
ne-^ fytìifi  la  fita  lingua .  anzi  lèduct  il  eoor  ibp  )  la 
f^igipiie  dd  tale  t  vana. 

17  Larelig^acpura.e^inxtpaculata  i^po  Iddio, 
e  padre,  è  •  Vi'**?'  gU.Of.f»"'  1  e  le  vedove, 
nelle  lor  afflizzioni;  rconfervarfipuro  dal  mondo. 

II*9<  i^-a5' 

SOSPIRIO. 

0 Signore  !  dammi  Itt  gratta  >  eh*  ejfenio  nel 
mornéh  iminfinéiéè  &  perfecuzktd^m  mnéb.' 


thì  non  fon'  eglino  qudK  che  vidrannc^iaao^nott 
(iri^eglmo  ^uefitxiht  vi  traggono  alle  coni 

7  Non  toii' eglino  quelli  che  bellcmmiano  il  bu* 
tNiNOniie»ddqualefiect  nominili? 

'%  Scia  vero  voi  adempite  la  Legge  teale»  Tee»!)* 
noia  Scrittura  :  (Jf)  Ama  il  tuo  proifìmo»  comie  te 
ftdlb;  faleheoe. 

9  Ma.ft  havtrc  riguardo  alla  qualità  ddlepttA* 
ne,  voi  commettete  peccalo,  cflendodailaLcegcon- 
yinti)  conte  in'gfeiTori,  *  • 

II)  Pcrcioche,  chiunque  havetà  ofTervara  tutta  U 
Legge, edhavcrà  taiiiio  in  imfol ^aM»  è  colpcvvit 
di  tutti.  ^  ^ 

U  OtMiciè  fia  cofa  che  colui  c'  hadettrtMoncoa* 
teecttr' adulterio  )  habbìa  ancora  detto  ;  Non  uccid» 
ré:clierecnrtoneommettt  adulierio,  màuccidjita 
lèi  divenaip  fFaigrelTore  ddla  Legge. 

l2  Cosi  pirlate,  e  cosi  operate,  comehiVeddo di 
dkt  giudicati  pc  la  Legge  della  libertà. 

19  Ptrciocbe  il  giudido  ftnaa  mlferieofdia  fétrà 
contf'à  colui  che  non  haVcrà  ufita  mifiticóffdB  :  t 
miiet icordia  A  gloria  coner  à  giudido. 

14  Che  utilità  V*  è  friteRi  mid  !  Te  alcono  dice 
d' haverfcdc.enon  ha  opere .>può la  fede falvarlo?  ' 

I  f  Che  fc  un  fratello,  ò  forefU,  fon  nudi  *  e  bifo* 
gnofi  ilelttotfimcntbcDtIdiam». 

16  Ed  a'cun  di  voi  diccloroJ  Andatevene  inpa* 
ce,  fcaldatevi ,  e  fatoUatcvi  ;  e  voi  non  da««  loro  i  bi« 
fogni  del  eotpo  ;  qua!  prò  fate  loroì 

Ì7  Cosi  ancora  la  6d«hipanc,renolfhal*op;re. 
è  per  fe  AeAa  mona» 

Ig  Anzialctoio  dirà»  Tu  hai  la /cde,  ed  io  ho  l'o- 
pere .moftrami  la  tua  fede  lènta  fetneop<re,  ed  iòti 
moftrcrò  la  fede  mia  per  le  m  e  opere. 

19  Tu  credi  eh»  iddio  i  un  folo  :  beo  fai  :i  demoidi 
d»  «RdoRbanch*  «Hi,  e  temono* 

10  Hor,  0  huomo  Vano  !  vuoi  M  MMioTcfirt  che 
la  fedefenza  l'opere  è  morta? 

%i  Non  Abrèrni. tioflr«  padre,  gìtiftificato 
r  1*  opere.  hàVMdo  oJKrio  il  IfaoligliuoloUinelb- 
tl*  altare?  ^ 


^vrntipufiUarifme ^timido ed  irrtpaftente ^mtch'  h'  per 
fof forti  UtentatioHt  con  MUegrezx^^  /«{pf«W^  pral 
miffim$0-é^*JP»Ji»l»f4té  fttruét»  Amtih       m  Tv  ««di  cht  U  fcde  operm  iblieme  eoo 

fepi. 
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V  «fiere  d'  ^o»  e  che  pcKil*  opere  Ja  fede  iù  coin« 

23  Efò  idempiotj  la  Scrittura,  clie  'd'mEi  A- 
braiin  credette  à  Dio.  e  cic  gVi  fù  imputato  àgìuAi> 

:  ed  «gli  te  chiamato:  Amico  di  Dto: 

34  'Voivedete^ttnque  che  Thucmo  è  giuTlifica 
loperl*  opere,  e  non  per  b  tede  roiamente? 

2f  Simil.itent' ancora  non  fu  jLiab  la  meretrice 
giu(lifìca'.a  per  l'opere  ».|iaTendo  accòlti  ì  inein,  c 
mindixi^U  vh-per  un  altro  camino  ? 

2/6  Conciò  lìa  coià  che ,  (icome  il  corpo  feiua 
Ipiiito  èmono;  coil  «won  bInMaiu  repetcfia 
motta. 

■Xrt;.i9.if .      Mmti.zi^'iy,  Mar,  i».  31. 

S  O  S  P I R  1  O. 
Loris  à  Gùià  mio  Ltbermfre  ttkemhmé^- 
^/rMttcéU»  ftr  U  fu»  grétti»  vnità  4m 
^itMt  cbt  cetcavitm  t  »nim»  mi*  !  Gieijci  mt9 
tmore  ,  gtoifii  mio  cuore  yt  tutte  le  mie  e0it  di' 
gMna:  S%mre  t<bt*è  fimtle  Àtei  Amett* 


S.  GIACOMO 
(IjA  Lingiu  fideve  ràfrefure^J 


CAP. 

(La  Unps  fi  deveré^remn.) 

i  T^Ratelli  mie»  !  non  fiace  mol  i  macfìri  :  fapfn 
^  do  che  noi  qc  liceveremo  maggior  coadan- 
nazioae. 

2  Conciò  fi*  ce6  che  tutti  Pilliamo  in  nolte  00 

fc  :  (4)  fc  alcuno  non  fallifce  nei  pattare  ^efTo^  huo- 
roo  compiuto,  r  può  tener'  à  freno  ctiasdio  lutto'l 
corpo. 

3  Ecco!  noi  rnctriamoi  freni  ne  Ile  bocche  de' ca< 
valli  .accochcciubidiicana:  e  facciamo  volger  tut 
10*1  cor^o  iofO. 

4.  Ecco  1  ancora  le  navi  ,  benché  (ìano  cotanto 
g--a  idi»cc)ic  ùino  rofpinte  da  fìeii  venti,  fon  volte 
con  un  piccioliffimo  tinneiie«  dovunque  11  movi- 
nicn  odi  colui  che /f  governa,  vuole. 

f  Co»ì  ancora  la  lingua  è  un  picciol  membro,  e  fi 
vanta  di  gran  cofe  :  ceco  ,  ua  pIccM  iuoeo  quante 
legna  incende? 

6  La  lingua  altresì  i  un  fuoco»  il  mondo  dell' ini-, 
(|uitl:  cosi  dentro  alle  Aolire  membra  èpefta  lalin- 
^(tta^  tB(]ual  contamina  tutto  M  corpo  ,  ed  infiamma 
la  ruota  della  geaaaaionc  bmMfMS^ .ed c infiamma • . 
ta  dalla  geenna. 

7  Conciò  fia  cofa  c  V  ogni  geatranonc  A  fiere,  d* 
uccelli,  e  dì  rtaì'.ì ,  e  d*  animali  marini,  fidiMBia  c  fu 
^(adornata  per  la  natura  hunìana. 

t  Màiiiun  huomopuò  domar  la  lingua  :  eiflaèun 
m.)le  che  «oa  fif  uò  rancaeic:  éficnA  diaioRiiero 
veleno. 

9  Per  efl&benedirìamMddio,  ePjdrc:  c  per  e^a 
milcdicia  Tìo  gù  httomtni,  che  foniani  alfe  foiBig- 
lianaa  di  Dio, 

10  D*  ntia  medeCma  iMeea  fHoceile  bcnaftnio- 

ne.emaleJizzionc.  Non biloi^nj. fratelli  mMJcht 
quetle  cole  li  facciano  in  quella  maniera. 

1 1  La  fonte  fgorga  dia  da  uaa  mcdefima  teca  il 
dolce,  c  * amato? 

1 X  Pjò ,  fra'elli  miei  !  un  fico  £ar*  ulive ,  od  una 
viic  iichi?  con  ntuna  fonte  può  gettar' acqaa  fiUà,  e 

dolce,  r       ,  n 

I  j  Chi  f  favio ,e  faputo,  fri  voi.''moftri.  perla 

buwtiacoi)vci£uiouc«Ufue  o^CiCO^ 

atàkùfutnUt 


14  Ma,  fcvoi  havetenel  cuor  voflro  invidia  a« 
mara,  e  contenzione  ,non  vigloriate  conir*  alla  veri" 
tà,  e  non  mentite  contr' ad  efn«  ' 

if  Quella  non  è  ]aIàpienzache4ilceiuie4Ìailioc 
anzi  e  terrena,  animale ,  diabolica. 

i(  Pevciodw.dov*^ invidia,  c«oaicMioiic,  ivi 
è  turbamento,  ed  op«ra  malvagia. 

17  Mi  la  fapienza  eh'  è  da  alto ,  prima  è  pura»  poi 
padfiea ,  moderata ,  arrendevole ,  pieoaji  mlTerìcor* 
dia ,  e  di  fratti  bnooi  ;  fana  panialkà »c  Som  hU. 
pocrilìa. 

ig  Hor il  frutto  ddia  riufliiia  fi  ftmina  ìnpace  a 

coloro  che  $*  adopera  no  aHapacc, 
{»ìE(tie,  i^uà"  1^.26'^  ai'iit 
SOSflftlO. 
poiché  i  più  gr»ndi  nudi ,  Signore  doiti^mì 
'  derpumo  dsUé  hitgmM  tfs,  eh'  io  im  /affis 
gtiwrnmre  &  étgireid*lm§m9  bonor^to,  per  mm 
mcismpMT  eom  effs-teumuttemth  peccmtt 
eU  te ,  mmLf  Mtmthtà  «m  f  «riifo  j 
jiiHettm 


wt  ^tietk  ^er  Jemfn* 


CAP.  JV. 
{Riprende  k  contentionh) 

r  r)Nde  vengome  le  guerre,  e  lecontelè  fri  voi? 

^iion  è^//daquelio,c/«i,daUevo(lttv4M* 
tà,  che  guerreggiano  nelle  voftre  membra  ? 

a  Votbnnnaee,«oon  haveie:  voi  uccidete,  epro» 
cacciate,  à  gara,  e  non  potete  ottenere  :  voi  combatte- 
ie,eRuerreggiaK,e  non  havcic  :  percioche  non  do> 
mandate: 

3  Voi  domandate,  e  non  ricevete:  perciochedo^ 
mandate  male,  per  ifocnder  ne'  voflripiaceri. 

4  Aduiteri.ecladuitc(einoafiqpcieToichel*ail<» 

ciria  del  noondo  è  ininvicizia  ccmtr'i  Dio  ?  colui  ad. 
unqueche  vuol'  eHèr' amico  dei  mondo  fi  rende  n«- 
mtcociiDto. 

f  PenfatcvoichelaScrittura  dica  invano  1  Lo ^ 
rito  c'  habita  in  voi  appccifcc  adinvidia  ? 

4  MàcgV  dk  mMf^  grazia:  perciò  dicc,Iddto 
refil^cai  fuperbi,eda  grazia  agli  humili. 

7  Sottomettetevi  dunque  à  Dìo^  concriftaic  al  dio- 
volo,  e  egli  fiiggirk  dai«i 

g  ApprefTatcvi  à  Dio,  ed  egli  «*  apprelTerà  k  voi  e  > 
neiute  le  vo^re  mani,  o  peccaiori  !  «fUrifisiM  i  cM> 
fi  «mi/^rf ,  o  doppi  d*  animo  ! 

9  Siate  afflitti ,  e  fate  cordoglio ,  e  piangete  :  fi« 
il  voftro  (Kb  coftMTtiio  te  duow,  a  i*.aU^n«aia 
triftiaia. 

>o  HnmaiMnlMl«o%M»édflìB«ofO,ad«g|l 

v'  inalzeri. 

Il  Nonvarlate  gli  ani  concimagli  alcti»(btellich^ 

f tarla  eoncr*  dh  Legge ,  e  gio<Ùcalibofranlfo,par» 
a  contr'  ^la  Legge ,  x  giudica  la  Legge:  hor  ,  le  w 
condanm  la  ^-/^^  ^  oonlci  ftciocc  dcHa  L^e^ 
giudice. 

la  V**«ny8)&  l.cgiilatoca»  Uqnal  pu^  falvam  • 
perdere  :  ma  tu,  chi  Pei,  che  tu  condanni  altrui  ì 

1 3  Hor  (il,  voi  che  dite  iVggi  »  è  domani  aiufare- 
mointaleltti,^  ividimoNfemoonanito,oaMNaai; 
ceremo,  e  guadagneremo. 

14  Che  non  fapete  ciò  eife /krà  domani  :  prr* 
cloche*  qual'  e  la  vita  voftra?coociò  ila  cola 

fia  uinpore  .ch'  appariTcc  per  uo  poco  Mf>* 


Dlgitizet 


In  vece  di  dire  :  Se  ptftcè   6ienoie  ,  c  ft  iia^ 

t  £  E  pm'  ora  voi  vi  vanraceiUHè  f«flR>niit]glo>> 
rie  :  ogoi  tal  vaato  è  cacavo. 

"1^  ¥^èAMiqaep«cc«ok«a)a}«hkfl<tti>ilbeAc, 
eaonib  A. 

SOSPI  ÌRÌO. 
Signvrt  !  foiibe  ti  ^Htnufo  và  gir*n(h 
Mtsrmt  per  fiminàre  tgitt  /irte  di  difcor- 
■4tit  à»  U  ftue  trudi  utifer  giorni  feir>)n terni, 
fÀt  the fi»mo  tuoi  figltmU  éenedetttfer  temer 


S.  GIACOMO. 
CAlimcciefaie  4ÌrieiAkJ 


Q 


(yUittaceie  fétte  ai  ricchi,) 

J  tfOr  sù  ai  prcfente,  ricchi  !  piignete, urlando 
**jjcr  le  mifcrie  volbc,  che  lo^r^jgiungono^. 
%  Le voftrericchezzefon  inarcicc,«éj VOltHveUi- 

Ipnenti ,  fono  llati  rofi  dalle  cignuolc, 

3  L'oro, et' argento vo(lioi4rrugginito, e  la  lor 
tuf|ine  àiiÌQic&moniant«d5i<lr*iVèit  divMttè 
le  voflre  carni ,  àguifa  di  fuòco:  voiìkavtlfefiktèllll 
(^01*)  per  oli  ultimi  giorni.  (4) 

4  EccomI  premio  degli  operarf  hanno  mìenici 
ì  vo  Ibi  campi,  dcl^ualc  fono  flati  f.  odati  di  voi,  gri- 
da: e  le  grida  di  coloro  c'  hanno  mietuto  f«n'  tocrate 
nell'orecchie  del  Signor  deeli  efTcrdd' 

^  Voirietcvivutifopra  la  terra  in  delizie,  è molr- 
bidezze  :  voi  havcte  patciud  i  cuori  vóftri-,  eotfic  Ut 
oiorai  di  folenne  convito. 

6  Voi  havete  condannati» 'iToi  haveieoecìro II 
«ulto  :  egli  non  vi  refiitè  ! 

7  Ora dunquc,tiatelli!  fiate pazicntifia'alla  venu- 
••  dd  Signoté  :  teeo ,  il  lavoratale  afpttra H  predio- 
fo  frutto  della  terra  con  pazienza  :  fin  che  Quello 
|ubbia.xiccYutà  la  pioggia  della  prima»  e  deh'  ultimi 


aidodft  M  fi«e  godicati  $  cce^  ù  Gimiicc  t  àila 

Fratelli  miei  1  prendete  per  clTcmpìo  d*  afHiz- 


porca. 


zionc,d*di pazienza,  i  plólttikiqililli llàMMdail^ 
nel  Nome  del  Signore. 

1 1  fbco  !  noi  prédichiamo  ìtiàà  tolòrt»^  ValAò 
foffcrto:  voi  haVétc  udita  la  pazienta  di'Glacob,ed 
havete  veduto  il  fine  dei  Sigaore  :  conciò  fia  coA 
che'l  Signor  fu  grandaMte  jrtehifo  ,  is  mffcik»^ 
xjiofo. 

Il  Hor.'inatixlad  ogni  cofa,  fratelli  miti!  (*)non 
^ura<c,  nè  per  Io  cielo,  hè  ptt  la  terra  :  aè  fste  ai- 
eun  altro  giuramento  ;  anzi  fu  il  valico  fi  d,Ufl6llÒÌ 
accioche  non  caTchiace  in  eiudiciov 

15  Euvialailidi^  afflirco?  ori  ;  alcuno  d' ani- 
mo lieto  ?  fàlmeggi^ 

14  E' alcuno  di  Voi  infermò?  chiami  gli  Ànciani 
della  Chiefa,  ed  oiiAo  eflTi  fopralui  ,(t)ugncndoIo  d* 
olio,  nel  Nò-re  del  Sifthort. 

15-  ET  orazione dcll.i  feJe  faìvcrà  il  malato  .  c'I 
Signore  lotileverà  :  e,  s'egli  iu  commeflTi  de'  peccati, 
gli  laraiino  rimcfTi. 

16  ConfctTa  éifalli  gli  uni  àgli  altri,  ed  orate  gli 
uni  per  ^li  altri  ,  accioche  fiate  fanati  :  molto  puè 
r  ìora2ione  del  giudo,  fatta  coA eflBcacià. 

17  E'"'»  «"a  huoitio  fottopofto  à  medefirré 
padioni  come  noi,  e  pur  per  orazione nchiefc  cheoon 
piovclTe.  e  non  piove  fopta  li  «fra  lo  Tpazio  di  tté 
anni ,  e  fei  mefi. 

1 8  £  dinuovo  taìi  pregò, eM  cielo  dii  dalla  piog- 
gia, eia  ttrraprddiifle  il  &o  frutto^ 

19  (r)  Fratelli  !  fealcoAditoififllia  dalli  Vcritk^ 
ed  alcuno  lo  converte: 

00  Sappiacolai,  che  chi  baveri  convertito  un  pec* 
'catore  dalF error  della  fua  via»  làlverà  ttn'àilhnadi 

morte,  e  coprirà  moltitudine  di  peccatf» 

II-' 

SOSJ'IRIO. 
0  I>Uifs,t»ù  M»  jperi  neSe  ìrkànau  A 
(juepo  monda ,  /luar  defidtri,  ch'ut»  Spirito  ^ 
jlmor  fervente  mi  prenda,  eh'  un  telo  fkttto  mi 
animi  &  fauiHvi  per  moifurmS  i^fi  tg  fi/è,  ^ 
per  impiegarmi  è$ii€nmmfmi  tttopmnjfm 

vigto.  yìmen. 


LA  PRIMA 
EPISTOLA  CATOLICA 

S.  PIETRO 

APOSTOLO. 

CAP.  1. 

(  Ringmtatnentò  féUù  ì  iddio.  J 


letro  Apoflolo  di  Gicsù  Grido,  ai  fore 
ftieri  fparft  per  Ponto ,  per  Galatiai 
Cappadocia,  Afta  ,eBitinia. 

2  Eletti  fecondo  la  providcnza  di 
Dio  Padre ,  alla  funiifleatione  delio 


Spirito  per  obedire  &  cfTcré  afperfi  col  fangue  di 
GIESU  Crifto*  La  gratta  e  ìa  pace  vi  fu  moìiipU- 
cata. 

3  (a")  Lauda'o  fia  Iddio  che  è  il  Padre  dot  hO. 
dio  Signor  GlbSU  Ciiilo  ,  che  feconde  la  fila 
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molta  rrifcricordia  ci  ha  rigcftcrati  io  una  Vivafpc- 
tMSa.  pala  lifiirrectione  di  Gieiù  Grido  da  mone. 

4.  AU'hcrcdicÀ  immortale,  incontamloaH  &  in- 
conutub»le,  confervata  ne'  cicli  à  voi. 

f  Cht  per  virrù  di  Dio  mediante  U  leda»  ftte 
guardati  alia  fjIute  ,  chc  «  fppaKcchiau  ì  (oofùtR 
ncll'  uhicno  tempo: 

6  Nd  dw  voi  vi  «rallegrate,  cflèndo  bora  per 
un  poco  di  rempo  concriflMii^.iiiveift  .fapatio. 
ni.  I*  egli  è  di  bifegno  : 

7  Acdoi;!»  b  prova  fldla  toRra  fede  molto  più 
pratiora  chc^«^^  dell'  oro,  ìl()ual  pcrifce  :  nondi. 
•meno  ti  prova  nel  fiioco ,  vi  fìa  trovata  in  laude, 

bollore  e  gloriar,  quando -Giesù  Grido  fi  levc- 
iari. 

8  li^uai' voi  afflale,  ancor  che  nonl'habbiate  ve- 
du:o  :  acquale  hora  cicdecc  ,  fenza  vederlo,  &  e- 
fiikitc  d*  un'  allegrezza  inenarrabile  e  gloriofa. 

9  PorcjodoilfiiK  delia voiba  ftdc,Mi«,  lattate 

delle  anime. 

10  Dellaqualfaluteriecrcofonoeftceroiaquifi- 
tiene  i  Profeù  ,  che  hanno  profetiiato  didlagntia 
fbe  <t,vtv»  venire  in  voi: 

I  f  R<«rcando  in  cht ,  À  in  qual  ponto  lo  Spirito 
profetico  di  Crlfto  chc  era  in  loro  fjgnificafle  le  af 
Attioni  chc  dovfwtnovcfttr  fopra  CnlU*a  leglo 
rìc^che  ne  fegnirebbono. 

12  Aìqu.ili  fu  rivelato  che  non  per  fe  (leflj.jinli 
pernoiaoaminiftravanolecoreche  hora  vi  fono  fta 
Ce  amimilate  per  quelli  die  v*  hanno  4)Kdic^  r&. 
vaiwelio  per  lo  Spirito  fàaco  nanidacod  '  ' 
^nale  ^^i  Angeli  de  fiderano  riguardare. 

T)  Perlaqualcora  (^)  tenendo  cinti  i  lombi  delh 
voilra  mente,  {bndo  fobrii,  fperaie  perfettamente  ne  l< 
la  grat  a  che  v'  è  prercaia(a,na  itaato  cIm  Àmanì 
fclldto'  Gicsù  Calilo. 

14  Come  figliuoli  obedieoriyllOBiceoaHtaodBl 
drwi  sllc  concupifccnze  di |iriaia> fMwdli  cravaM 
nella  vodra  ignoranza  : 

jf  Mà  ficomc  colui  che  v*  ha  dilaniali  è  iànco, 
cofi  ancora  voi  iiaic  iàn.i  («)  in  ofni  converlttto 


m  S.  PIETRO. 

Cf^ingraziàmento  fitto  h  Idào.) 


ogni  gloria  dell' huomo  èco  «le  il  fior  dca*]Mibi:( 
herbe  fl*è  lecca,  e  il  fiore  è-caduto. 

2f  Mà  la  parola  del  Signore  dura  in  eterno.  £ 
quella  parola  è  quella  che  v'  è  Hata  evaageiizata. 

so  SPI  RIO. 

^  ttto  è  invocato  fopr»  ÀitMt,  «m  veUre  ìAm- 

tioMrci,  mÀ  f»  ,  che  con  ogni  buon»  volontà  ti 
rtngrétx^nmo  di  cuore  dt  tufi  t  tuoi  heneJUììi 


ne. 

I C  Perdoch*  egli  è  Icrteto:  Sete  perdodi* 

io  lon  Ta  Ito. 

1;^  £  'e  ^x>i  invocate  per  Padre  colui  chcfeoiaha 
ver  r<giufde  all'  apparenia  ddle  pcribne giudica  le 
con  lo  l'opera  di  ciafcuno ,  attendete  \  converfjre  in 
limo  e  tHtt9  il  tempo  delia  voftra  peregrinatione 

1%  Sapendo  ^  voi  non  fèie  ftail  rifcattati  dalla 
voiinvanacoovctftrioae,  tallonatavi  dai  voftii  pa- 
dri, con  cofe corruttibili,  come  oro ,  ò  argento  ; 

19  Màcol  prctiofo  lìngue  diOifto,  come  d'ag- 
ndlo  immaculato  6l  incontaminato. 

20  Ordinato  i^iainanzi  alla  fondatione  del  mon- 
do» cmani^ellato  negh  ultimi  tempi  per  amor  di  voi. 

%\  Iqnali  per  lui  credete  inizio  che  l' ha  rifbTcita 
to  demone. &  hagli  da:o  gbtia,«cciodiela  voUra 
fede  e  (paranza  folTcin  Dio. 

21  Htr^teA  porificando  P  anime  voAre  nell*obeh> 
dienza  de'!j  ■.  eri-.i,  per  lo  Spirito,  in  un  amor  frater- 
no non6mi4ato,amaKVir  un  l' akio  inccniameiue 
di  puro  cuore. 

C^me  q-4cQi  che  fite  rigener.iti  di  non  Icme 
comitDbtle  ,  mà  incorruttibile,  perla  parola  di  Dio 
ché  vive  e  duca  in  cterao* 
04  Fctcioche  ogni  cane  è  come  na*  herbe,  & 


CAP.  n.  ^ 
{Sinceritk  erifikmh) 

(4)  ponendo  dunque  giù  ogni  malitia  &  ogni 
ingaunoTcle  fimulaiiooiiC  l'invidie,  e  tutte 
le  dctrattioni. 

2  Come  fanciulli  pur  hora  nati|,  appetite  il  latte 
che  è  fecondo  la  ragione,  e  fcnza  inganno:  accioche 
pcreilo  voi  crefcìatc: 

3  Coadofiadiekivcie|nftelodinitS||pMÌ 
benigno. 

4  Alqual»acoollaiidovi« die  è4a.picai9  viva 
provata  ben  dagli  hiioniiAi,  mldctta  «  pcedoAi^i- 

ptclTo  Iddio: 
f  Voi  ancora  come  vive  pietre  ftte  «flficadm 

cala  fpirituale,  (^)  un  Sacerdotio  Tanto  per  ;offetirÌà- 
€rìficiifpiricuali,accttiià  Dio  per Gieaù Grido, 

\6  Per  kqual  colà,  ancor  «dia  ScriCCiira  fi  contie- 
ne :  Ecco,  iopongo  in  Sion  la  pietra  dd  Ibmmoan^ 
golo  ,detu  e fr«£)là:  c  dii  «radati  in  c(fa, non  a* 
navcrò  vergogna: 

7  A  voi  dunque  che  credete  dia  )  1l0UM«^  Oh 
ai  lebellì.è  la,pietra  che  gli  edificatori liniinndpi#* 
vata,9U«fta  è  (tata  pofta  per  capo  dell*  angolo: 

g  £  ùiio  d' ur(amento,e  pietra  d'indampmen- 
to  ì  coloro  iquaii  urtino  ndu  ptrok»  e  fiM  nbcUi« 
à  che  funo  ancora  iUu  ordiiuii, 

g  Mìvoi/f/«lageneradonedecta,ttSacerdotio 
regale,  lagcntefanta,  il  popolo  acqui  ftato:  accioche 
anauntiate  le  virtù  di  colui,  che  dalle  vnebrcv'  lia 
diiamad  alla  lìia  maraviglio^  loco: 

10  Iqualì  gii  non  eravate  popolo  ,&  hora  lète 
popolo  di  Dio:  iqnali  già  non  havevau  coa&guico 
«aifaicordìa,  ftnora  navate  confcgoiio  nùIntcMw 
dia. 

11  Carìflimi!  io  vi  pr^  come  foraftierìe  pere* 
;rìni,  die  V*  aleniate  daUe  concupil^se  carnali, 
equati  fanno  guerra  contra  1'  anima  : 

12  Tenendo  la  voftracoaver(àtiene  hof)e(la  frai 
Gcn  tiL,  accioche  in  quello  che  dicooonud  di  voi  co. 
me  di  malfattori,  flimandovi  dalle  bttooc  opere  ,f|o- 
rifìchino  Iddio  nd  giorno  della  vifìtatione. 

13  Pertanto  Tute  foegetiiad  ogni  ordinati  one 
humana  per  amor  dri  Ì%noit «  èlRè,  comth 

iiperiorc  : 

14  Oà  Prendenti  come  à  quelli  che  foa  n»anda4 
daini ,  alla  vendetta  de*  malnttori  din  laude  di 
qodli  che  fanno  bene. 

1/  Peicioche  così  è  la  volontà  di  DjOychofiMdH 
do  bene  voi  rendiatemtftaPignorània  dt^lnoini» 
tù  ftoltì  : 

16  Come  Uberi  ,c  non  comclè  havffte  la  libertà 
per  una  coperta  di  naliiia  i  wk  cwnt  i&rvi  di 
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17  Honorate  tatti;  «Olili l»6KdkUi«ie«ete 
Itidio;  honorateil  Rè, 

tgllèfvitori  (ianofeg«ttÌcon»pd  timore  ai  pa- 
troni, noniolafli  buttile  Immmì»  «àii  ftnrtrii 
«acora. 

FttciochequelbètolkMafiealcanoperla 
fdimwa  *  Oim-%  ftypom  ddic  aii»iftc,yiieii4o 

i^gioftanente. 

10  Perche  qual  gk)riai,'(è  voi  peeeaiMÌo6(«f(è»> 

done  battuti,  lotoler.ìtcPmà  fc facendo  voi  bene,  & 
«dcndo  afflitti,  (bppoiMie  ,  qwiU  è  ben  g^atia  ap< 


%l  Pcrciochevoirete  chiamati  i  qofefto  :  concio» 
(ia  che  Grido  ancoraha  patito  per  noi.laickndoci  e 
iempio,accio«h«  voi  fegoiu  e  1  fuoi-vciUoiit 
;  m%  IbpNA  non  kce  mal  p«icaM»'iil  »  mmàv^, 
imo  !ng.mno  nclia/ua  bocca: 

2)  ilqu4lc,  quando  era  dee  ornai  di  lui.  000  tìdi- 
W«  iMle:  quando  lutivi,  neninloibdava»niiiinet- 
leva  U  c»uf»  k  colui  che  giudica  gmf^arrxnte. 

24  ilqualeh.1  poetati  eUoi  noiwi  peccati  nel  fao 
«orpofo|»ra  itleg^tacdocheooi  moicadoal  pecca- 
to, viviamo  alia  ||laiilit:p«r  il  ttfMfer  4A9pm  voi 
face  dati  (anaci. 

a;  Imperoelw  fOi  «mit  coi»  pnoow  ttrdnti, 
ir\ì  bora  vi  fete COamriti  «IftftoW»  V<fewO ^ell' 
«nicDc  voitre, 
(«)  R»m^^.  Bfef:^.\%.  CMc/Tg.S.  AAr.ia.^. 

SOSPIRIO. 
^t*/j^«!  MJVM  MOf  UfmiJitÀ ,  ^  9«ri2o ,  the 
^mim  4U  firn  fngbm^^Hme  ìm  tt  vitMo^ 
cnic  dammi  un  cit^r  fimtro  ,  4i§imhe  in  tuitt 
it  mtt  fM9it  tffmr^M  U  ver*  fifmptitM  trt* 


GAP.  M  . 

t  («)  Clmilmcntc  vpi  rnogli  »  faate  lb|0eDea» 
votili  mariti  :  accioche  quelli  ancora ,  i- 
quali  non  obedifcono  alla  parola ,  A  guadagnino  fen- 
«parola  par  la  «QbyerAaone  della  moglie. 

a  Poi  eh'  haveranno  veduta  la  voftra  caHa  COtt* 
vcrfacione  C99gittMfé^  cpn  i;mpr^ 

.3  il/)  L*  ornamento  deneqaan  nonna  cftrrìore. 
con  imi ecciamcnto  dì  capelli ,  Sf.  avolgianncnio  d*  o« 
roìntorno  ,  ò  con  acconciamento  di  verte 

4  Mà  fuThoomo  inumo,  daè  qmeBo  del  cuo- 
fc»  cht  MfiOfU  nell*  incortttitipnc  d' oomànlottot 
quieto  fpifiio,  ilqoiU i  di ipn  pieno  dinanii  « 
Dio. 

«Perche  coti  i^oramno  glàmotli  fipiedonae, 
é»  ^pemvano  mpio^llandolbggme  il  lor  poprii 

mariti  : 

£  Si  come  Sara  obedì  ad  Abcaam»(0  chiamando- 
lo fignofc:  dcUaquale  fnc  hmt  flfjboole  •  iMindo 
voi  bene  ,iBeatdi0  non  tenlenio  #  «Imio  Tpa. 

vento, 

•j  (d)  Voi  mariti  finùlmente  portatevi  diicreta- 
mante  conefTceomeà  vtfì  più  fragili,  feminill 
portando  loro  honore,  e  come  infiemc  hcrcdi  della 
gratta  di  vita  :  accioche  le  volUe  oracioai  non  fiano 
inttrioni* 

5  hlbaiBafiittaitti  dTinmidifiaMaiiiiMkt 


i9S 

d*un  medefimo  affetto,; 
fericordiori)  puccvoiit 

9  Non  redkndomd  permole»^  pa  ola  4nf?dt|ft* 
fa  per  parolairtgiuriora:  mi  per  ilconttario,  t  tncdi- 
ceodo  :  Cmendo  dtc  voi  tòt  icfaiama  i  à  queilo  ,  à 
<ìn  chepOTèdIait  la  taheUiMnc  per  heiedità. 

(O  Perche  chi  vuole  amar  levita,  eveder  felci  t 
fitti  g^i,  ritenga  la  ibeiingiiieelal  malettiefiicla. 
bra  nonpirtlnoiagiUK». 

II  Ritraggafidaiiadh^efeecitfciiiv  wlhi  ìapn» 
ce,ercKDitiU  - 

tx  Percioche  ^  occhi  dd  Signóre  firn  fòpca  i 
gtulii,  «  te  fue  orecchie  fin»  àfm**  «i  pregai  loro: 
mà  la  ficaie ddS^gnMeifafteiqMUi  «he  finaoi 
mali. 

I)  Echii  quello  che  fiepirdBggkel,  feVoi  Ui^ 
rete  imitatoti  dd  bene? 

14  Màanoor«he  voi  pac>Ac  qtialche  ce(à  per  f4c 
bene,  fetcbcAl.  iloriielianMieptflepewediloio, 

nè  vi  turbate. 

s  f  Mà  fantìBcate  il  Sig;nor  Iddio  ne*  voftri  coorà. 
E  fiate  fempre  apparecchiati  k  r^ipondereà  chittnqac^> 
vi  domanda  rag<orie  della  rpcrancachc  è  in  Voi. 

i(  Con  mamaetodine  e  rivcrenaa ,  faavendo  buo- 
na eoofeienn^  acdedttintiaelclie  dkohoneldl 
voi ,  come  di  malfattori,  fi  vcr(>ognino  elfi  che  bìlA* 
mano  la  voflra  buona convertacione  in  OiClo, 

17  Impcroch'e^i^ORwIto  padM  ftoeado  km% 
fela  volonti  di  Dio  lo  voote ,  che  facendo  male. 

I  gConciofìa  cofache  Crifto  ancora  ha  patito  una 
volta  per  i  peccati,#£/r  giufto  per  fi;il'iagii^'  per  con* 
durci  à  Dio.iPBrt&itoteniMlkcanii^iBt  viyiBcef 
perlf  Spirito. 

19  Per  il  quale  ancora  venendo  tperdicò  agli  fpl. 
ffid,  ùìtetMHo  m  carcere. 

10  Iqunligia  furono  increduli,  quando  una  volta 
lapacienta  di  Dio  alpeuava  ne' giorni  di  Noc,atlor 
dft a*  apparecchiava  l' arca ,  neliaquele  podie  enim% 
cioè  otto ,  furon  fai  vate  per  T  acqua, 

ati  Alche  cornfponde  bora  la  figura  ch«  ci  fai  va» 
(ia^ilBeiMfiÉl^  Mmf^iiqoaUo  che  leve  via  le  lor- 
dure della  carne ,  mi  U  teHimonianza  della  buona 
cofcienaa  iavcrfo  Iddio  >  per  le  rifurretiione  4>  0>e* 
t^CiMo. 

11  tlquale  è  alla  delira  di  Dio»  effendofene  anda* 
to  in  cielo  k  &  cflendofi  à  hii  ibttopoAi  gli  Aiigeli  1  e 
1«  PodeAk,elevircù. 

(4)  alofi.iB  Efif.S'ìZ,  (*)l*lMi.a>9*  (r) 
GniMg,i2.  ié)  ì.Cor.j  I. 

SOSPIRIO. 

Omipiricérdi»fi  Udio  !  /«,  the  tutti  qMMMtà 
fumiamo  U  lujjurie  del  wtondo  »  r  le  AZ.z.timi 
nutro  tt  tttti  fitmtt  ctmmandmmetftit  ^  (he  vt- 
«tane  btmfttmemte.gimjhmemte,  &  tr^imta- 
mente, ttfpertaHdo  U  best^  fierAnz.s  (f  ^p^ri- 
mento  deds  gloria  del  ^r/uide  Dio,  mfiro  S(g«e. 
re^  Ìtd»mt9MG»sài>^  "  


CAP.  IV.  • 

{AM  mutatfhtÉmaitì  trìfitìd.) 

I  UAvendo  dunque  Crifto  pai  i;o  per  noi  nelle 
■^carne, armatevi  ancor  voi  del  mcdcfimo  pea» 
fiero,  tioi ,  che  chi  he  padM  mUe  came^  ha  cdTai^ 
dal  pceceto  ! 
%  Pcrnoavinr  pie ,  qnd  tempo  die  n  teda  tn 
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c«rae,6eondo  ieeoncapiCmiK  de^  huotniai,  mi 
lècoadola  voloocàdìDÌo. 

3  (4)  lonpeiochc  è  bene  affai  ch'iti  retnpo 
panàco  della  ni^rà  vita  noi  habbianno  facu  la  vo- 
lontà delie Gcnii .  convcrfando  nelle  iafolenze,  nelle 
concupiTceQie,  nell*  ubriachezze,  nei  OMOgitllCilll^ 
nei  bevimenti,  e  nelle  nefande  idolatrie, 

^  4lche  par  loro  llfaaobtalìaiaadovi,  perche  voi 
non  correte  con  efloloco  od  ■ritlÌMO  ruihoMi 
mento  d'intemperanza- 

f  Quelli  che  ne  readeranno  ragione  à  colui  che  è 
appeneehieto  à  giadicMe  i  vivi  e  i  morti.  ^ 

£  l'ercioche  per  quello  egli  è  (lato  evangelìzato 

ncora  «t  morti .  acciochc  fiano  condeonaci  Iccendo      .  q—oo-  — 

gii  httomini  in cimcbiiii  vivano  fecondo  Iddio  nello  |  haveadoneCBn,oon  gii 

7  Hor  la  (ine  di  tutte  le  cole  t*  appreAu  Siate 
danque  Tobrii,  c  vegUece  acUeoridMit 

S  fifopra  tutte  le  oofe  habbiate  tntenfa  carità  frà 
voi  :  percioche  la  caiiu  copciià  gjtan  moltiiydioc  di 

peccati. 

9  i4)  Sìatcdbafgami  l*«ndair^jkfo  lenMim> 

muracioni.  « 

10  (0  Secondo  che  ciafcttooliaiieevuto  dì  dooo, 
omminHIrace-lor  un  ali;  altro  ,  omne  bnosi  dilpenTa- 

lorì-delle  varie  gratie  di  Dio. 

1 1  Se  alcuno  parla ,  ^«réi  come  parole  di  Dio .  (c 
•kuRO  nànìllintmmtfiri  omm  per  la  virtù .  laquale 
Iddio amtniniftra.accioche in  tutte  le  cofc  fw  glori 
ftcato  Iddio  per  Giesù  Critlo, à cui  è  in  glocke  l' im- 
perio per  ii^nlli  fecoli«  AiDcn* 

1  a  Coriwmi  !  non  vi  paia  ftrano ,  come  fe  v'aoca- 
deffequalche  nuova  cofa,  quando  voi  lcie  «««m><r 
fuoco  efaminati .  provadi  «ol  • 

13  Ms  rallenra'evi.in^uindo  c>ic voltetc parteci> 
pi  delle  palfioni  di  Crifto.  accioche  ancor  nflUafive- 
latione  delta  Tua  gloria,  voi  vi  rallegriate  giuMando. 
■  14  (d)  Se  voi  lète  ingiuriati  per  capone  del  nome 
di  Crìtlo  ,  voi  fete  beaci  :  percioche  k>  Spirico  della 


5  0SP4RIO. 
Q  Signort!/Mt€b*  iofimbmtam  tUi monda fn^ 
^eiemdtio  &  tAinuukmmdoU  sw  tutti  li  fM 

defiderit  Utfcivi  e  eonttmifuni  ^  <^  chi*  in  tutn 
JU  ubidunte  mUt  tuoi  féuttijpm  eommjutàL 


CAP.  V, 

i  TO  prego  i  Seniori  che  fon  tra  voi ,  come  ^uefy 
«/che  (oBoSaoiocejofieaie  <ou  loro,  e  te^limoato 
dell' aAittionl  di  CriOo,  e  partecipe  della  gloria  che 
fìdeve  rivelare^ 
X  PaicctcU  gregge  di  CnAo  quanto  per  voi  fij^ 


tanamente.-  non  pv  ^n^—» -  j^num^mu , 
pronto  animo  : 
§  Non  coinè  fignoregnaodo  lòpra  l*  herediti  dtl 
-        a£?*  -  - 


floria .  e  dì  Dio  ripoCi  (opra  ik  voi ,  «^«m^  ^oanco, 
loroitenbdIaoifliiMo:  «AfMMoiiWì  è  glo- 
rificato. 

if  NiiTun  di  voi  pacifca  come  homicidiale  è 
hdro  •  ò  matfatiore  ,  ò  ^pccimc  ddk  «ofe  al- 
trui. 

j£  Mà  fe  Altttmo  tti^f  come  CciiUano ,  non 
jaw  vergogni  ,  anri  glorìficKi  UHo  la  ^«cftì 
•arte: 

17  CoQciofia  cola  eh*  egli  è  iliempo  eh'  il  giudi, 
tio cominci  dalla -caTa  di  dlo:c  fi  priaBancoit  Awo- 
mind^  da  noi,  goal  farà  la  fioe  di  COlOMb  du  fcntfe. 

belli  aM'  Evangelio  di  Dio  ? 

ig  Efe  ilgìufto  àgran  peoafifilva.dovocompa- 
firi  f  empio  e  il  peccatore  ? 

T9  Per  tanto  qoelU  che  pciTcono  per  la  volontà 
di  Dio,  raccommandingli  l'anlneloro ,  come  \  quel* 
lo  che  n  é  fedele  creatore,  col  bes  fare< 


4  £  quando  il  Pador  principale  apparili,  ae  ri* 
.ponarete  la  corona  incorruttibile  del'a  gloria. 

f  Similmente  voi  giovani  (late  foggetti  ai  pia 
vecchi,  dando  però  tutti  Toggetti  l'unoaii'altxo.(A} 
Venitevi  d' humdU  :  percioche  (jl^  Iddio  «e/illt  ai 
ruperbi,edàLa  gracia  agUhumili, 

6  (0  Humilitatevi  dunque  fatto  la  pofcnu mano 
di  Dio  accioch'     vi  addii  mando  fii  coopo: 

y(d)  RimcttetKlo  og^vwranvtiiaJiiiLfmiotlf 
cgU  ha  cura  di  voi. 

g  8hfee4bWicvigilaTiti,peiiciocheili 
(Ire  auverfario,  come  un  leone  ruggente*  vi 
intono^  cacando  di  dirorar  qualcuno: 

9  AcdfaM«fiflaui^««dl»ÌWBiMHafcdc:(a. 

Iiendo  che  le  medefime  amiccioni  adempiscono  ncl- 
acompayua  de'vofirì  fratelli  che  è  neloaondo. 

10  Hor P Iddio  d'ogni  graria,  ìlquaPd  ha  chia- 
mati allafua  eterna  gloria  in  Grido  Cksh,  f$i  eh*  hu- 
verett  alquanto  patito  .  ciTo  vi  Ciccia  pei£Etti,  vi 
confermi*  fortifichi ,  e  (faliiliAa, 

11  A  lai' fil  gloria  dE impasta  medi  ftcoli! 

Amen. 

la  PcrSilvano  chev'è,  (écondoch'io  ftimo,fe. 
dele  fratello,  v*i)o  (crìtto  trevmMOie(efortandovi,e 
tefti beandovi  qucfta  tiSm  k  Tcn  grafia  di  Dio,m) 
laqual  voi  (late, 

1}  LaCfoV/SicheètnBabiloma,  infinaecoomi 
eletta,  vilàhita.e  Marco  mio  figliuolo. 

14  Salatatevi  l'uni* altro  col  bacio  della  carni 

Ptee  fia  à  tanÌqafnilvoi,<he  An  In  CriftoGìMà.- 

Amen. 

SOSPIR.IO. 
^IrmmiÀtt^  •  SigmonìMttiHheìotio»  ttkufi  il 
*  tnmd^^Mffand»  quetto      i»tJfoJi  trovs,fh 
ebeimtutto  io  butti»  occhio  uperu  mUu  impuif 
4ì^m  it^ruxMtmi^  i^/imtu. 


LA 
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S.PIETRO 

APOSTOLO. 

CAP.  I. 

lEfercizìo  ielle  •virtù  triftiane.) 

ottiàmaitt  compofit 


Itron  Pietro  .  fcrvidor  td  Apoftolo  di 
GieiàCrifl)»,ltolbro  c*  bannoMtfe' 
nuca  fede  di  pari  prezzochc  noi  ,  nella 
giuili2it  deirUdio.e  Satratorooilrò. 
Gieià  Grillo. 
■  %  Grazia,  e  pace  vi  Ha  moIripIicaM  nelIi  cMMlÌ<i!Mi> 
sa  di  0*0}  e  dìGiesù ,  no(Uo  Signore  ! 
9Sicomela  fm^Meaiaéivna  dbadotOKe  tutitìe 
^cofe,  eh' «/'/>/w/f«g'«w  alla  vita»  edalla  pietà,  perb 
coaofcenu  di  coiuichc  cìhaduamati  per  g^óda^  e 
pcrvirtù  : 

4  PerlequalidfiNiéoaaiekpraÌDre.«erandi(ri. 
me  promelTc  :  acdocbe  per  effe  voi  fiate  flirti  par 
tedpi  della  natura  divinai  e^Tendo  tuggti  dalia  cor- 
niuionc  Mcontupifccnza ,  ch*i  nel  mondo  : 

f  Voi  ancora  lunilmentc ,  recando  à  lineilo  ffeffb 
ogni  ftudio .  fopragiugncte  alla  fede  voltra  la  vittù, 
«dalla  virtù  la  conofctazft^ 

6  Ed  a  la  conofccnza  la  continenza ,  ed  alla  coli* 
tincnza  la  folfcrenza,  ed  «Ila  roireren2%la  pietà  : 

7  E  alla  pietà  i'amor  fracemo.vd  alr-anor  fra* 
ternola  carità. 

%  Pcrcioche,re()ue(ltcorerono,  ed  abondano  in 
voi,  non  *oi  renderanno  ozrofi>'n('AerlllVièira  «òàé- 
fcenza  ilei  Siqmr  nofiro  Gicsù  Crifìn. 


mi  «ffeado  fitti  fpcnatoH 
della  MaeMtTeff)).  ^ 

1 7  Pcrcioch'  egli  ricevette  da  Diò  Padre  honore,  t 
glorii,  eflendocli  recata  una  coiai  voce  dalla  magni- 
fica gloria  :(tf)Qucirc  il  mio  diletto  Figliuolo,  neU 
(]uar  io  ho  prrefo  il  mio  tom{ilMiniClitD. 

ig  Enoiudimroqutfta  voce YtcìM dal €Ìdo»cC* 
fèndo  con  lui  nel  monte  fanio. 

19  Noi  Riabbiamo  ancora  la  parola  prolciica  piè 
fernia,aUa<]iiale  fate  bene  d'  at;endere.  come  ad  una 
lampana  rilucente  io  i.n  luogo  fcuro»  fin  che  fchiari- 
fca  li  giomò ,  c dillt flellft  matifltina  fbrga  caori 

voftri. 

20  (jt)  Satseadoqutfto  imprima,  eh'  alcuna  pro> 
feiia  ideUa  Scritturi  non  è  di  particolor*  interpreu- 

zionc. 


21  Pcrcioche  lap  rofcaia  ooA  fù  già  recata  per  vo»  • 
IflUlà  hinnana  :  mi  i  Cani  Intonimi  di  Dio  hanno 

parlato^  elTendo  fofpinti  dallo  Spirico  Tanto, 

(m)  (*)i.Cc/'.i.i7.d'a»iaj.  (O 

SOS  PI  RIO. 
A  ìmtmn  muveng/t  ^eh" to  mi  glorii^fenvnntl' 
cT9€e  dtl  Signore  n&(lro  CiemCri/to^efìr» 


9  Conciò  fiacofa  che  colui  appo  chi  quefte  ctafe  Uhmitdomi  neMe  virtù  ,  chi  fmo  ti  vrro  par  un- 

ài  fHort  il  signora* 

vendo  diiaeiiiieato4l  'fn«iiiMmo  da' Tuoi  vecchi  ^^«Mw»  - 

CAP.  H. 
{PAlf  Dottori,) 
I  YlOr  vi  furono  ancora  de*  faift  profeti  fra'I  jpo- 

polo,  come  altresì  vi  faranno  fri  voi  de'  ralfì 
dottori,  iquali  fottincroduraonohcrciìe  dì  perdizione, 
e  rinegheranno  it  Signor  che  gli  ha  Comparaci ,  traen- 
dofiaddolTo  fubir.i  pcrJizione. 

^  £  molti  fcguiteranno  le  lot  lafcivie:  per  liauali 
la  yW  ddia  vieriM  làrè  beflemmitta. 

■5  E  per  avarizia  jfjranno  mercanzia  dì  voi  COA 
patole  fìnte:  fopra  iquali già  da  ìxxnyfì  tempo  il  Su- 
dicio non  catda.  eia  perdìtiòne  loronott  dorme. 

4  Pcrcioche  »  fé  Iddio  nOn  ha  rifparmiati  gli  (4) 
Ahpcli  c' hanno  peccato  :  anzi ,  havendogli  abiffaci; 
gli  lia  melTi  in  catene  di  caligine,  per  ejjir  guardati 
algiudicio: 

j-  E  non  risparmiò  il  mondo  antico  :  mà  falvè 
Noe,(^)  predicatore  di  giuiUzia, con  otto  per» 
fonc.  havendo  addotto  il  diluvio  iopta'l  mondo  dì» 
gli  empi  :  * 

6  (O  ^  condannò  à  fauverfione  le  città  di  Sodoma 
edìGomflirai^havciidolc  lidouc  in  «ìmk,  e  polla 
A«  a  pb 


peccati. 

10  Pertiòt  fraterni  via  pi&  ftndiatevi  di  rendere 
ferma  la  vodra  vocaztpoe,  ed  elezatonC)  par  buone 
opere:  perdoche, fa««ftdo9«Naa  fo6>oiin v'  intop- 
perete eìamai. 

ri  «ppetoche  così  vi  ùitk  copìofamente  por  a  1' 
entrau'al^'.eccrtio  del  Signw.w^Sni  G1£SU 
Cfifto. 

11  Orciòlo  non  trafcurerò  di  rammemorarvi  del 
còntinuo  qucnccofc:  benché  fiate  g^  intcndoili,  e 
confermati  nella  prefencc  veri  à.  ' 

1 3  tfor  io  flimo  elTer  co^  ragionevoli  l^mdl* 
tre  io  fono  in  quello  tabctiMooloi  io  vi  rifilali  per 
ricordo.  '  •    •  •  ■ 

14  Sapendo  ctie  pOCO'  fl  mìo*làtornacolo  ha 
da  effer  pollo  :  ficome  ancora  il  Sf||aQr  nolbo 
Giesù  Grillo  me  l' ha  dichiarato.  (/») 

If  Mà  iomi  lìudicròch'ancora,dopola  miapar^ 
tita,habbiate  il  modo  di  rammemorarvi  frequente- 
mente qucfte  coH:. 

15  (Jbi)  Conciò  fia  cofa  che  non  habbiamo  data 
i  conofcer  la  potenza ,  e  T  auvcnimcnco  del  Signor 
noftcoQesùCrillo,  andando  diciro  à  ftvolt  «nifi* 
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W  a  PIETRO. 


^  -^v  .     ^  {Fal/i  Dottori) 

no  en»pijmcn  e  :       -  '  - 

7  Eùampòilj^iuftoLoe.iriVìg^atoaerUlufla. 
fiora  eonveriàzionedegli  rceteraci  : 

g  (vlonciò folle  cofi  eh--  quel  giufto, habitando 
fra  loro,  perciò  eh'  egli  vedeva,  ed  udiva  ,  tormetK 
tafle ognidì  l»  mSm»  fmji  ffviU  per  le  feeierate  ioro 
opere.; 

9  II  Sigaor    trarre  dì  tentazione  i  pii,  e  rifcrvar 
ghempi  addrer  puaitlnel  giorno  de!  giud  eo. 

10  Maffimamente  coloro  the  vanno  dietro  alla 
carne,  in coacupilceiiza  d' immondizia  ;  e  che  fprez- 
tanoUfignoriej  eke firn ivdici,di  lorfenno;  cnon 
hanno  horrore  didir  male  delie  dignità* 

11  Là  dove  gli  Angeli,  benché  fimo  maegiori  di 
£wza  j  e  di  potenza  .non  danno  <ontro  ad  elk  appo'l 
Signore  giudicio  di  malcdìcenza* 

11  Ma  coltoro,  come  animali  (énii  ragione  ,  an- 
dando dieir<),  ali'  «  npiio  della  natura  t  nati  ad  eifer 
fitti,  ed  àfcrire,  iMOmmiando  ndle  oofe  che  igno- 
rano, periranno  del  tutto  nella  lor  COfrauimK, ri» 
c^vendoilpaj^amento  dei'  iniquità' 

11  Effi,  che  repafatt»/irrf*il  lor  piacere,  comfi- 
Jlere  nelle  delizie  ill  i  e.iornata  ;  che  fon  macchie  ,  e 
vittipcn ,  godendo  de'  loro  inganni,  mentre  mangia- 
no con  voi  ne*  voArl  ciravìii. 

«4  Ha  vendo  gli  occhi  pieni  dT  adulterio,  e  che 
non  lelUaogiamai  di  peccare ladefcando l'anime  in* 
fltbifi  :  havendo'l  cuore  effercicaco  ad  avarìzia ,  fìg> 
li)K>li  di  malcdizziooe, 

If  Iquali.  tafciata  la  diritta  flrada.fi  Tono  fuiati, 
ièguiundo  la  via  diBalaaro,/^//Mi/i»diBoibr.ilqua« 
kramò  il  fabrio  d*  iniquità 

16  Mi  egli  hcbbe  la  riprenfione  ,  della  fus  pre  vari- 
catione:  una  afina mutola,  bavendo  parlato  in  voce 
liumana*  riprciTe  la  follia  del  profeta. 

17  QucHi  fon  fonti  fenz'  acqua,  nuvole  forpinre 
dal  turbo ,  ai  quali  è  rifervau  la  caligiae  delle  tene- 
bn.  ^ 

m  Percioehe  ,  p;irl3ndo  cofe  vane  fopra  modo 
gQofie,adelcanoper  cencopifcenze  ddla  carne,  e  per 
ÌalcMe>  coloro  ch'enn»  «b  poco  fiditi  da  quelli 
dwconverfano  in  errore. 

Pronutteodo  loto  libertà  :  W  dove  eglino  fteiTi 
fono  fervi  ddb  comidòiie:  ^ncìò  fu  cola  eh'  an> 
co», fealnièvinBO da  alcuno,  divenga  Tuo  fervo. 

ao  PcrciocIic,<|tie]li  che  fon  fuggiti  dalle  conu- 
minazionidel  Riohdo,per  la  conofcenza  del  Signor' e 
Salvatore  Giesù  Crifto,  fé  dinuovo  eHendo  inqtKlle 
aoviluppatiifono  vinti,  1*  uliioMi  coodizione  è  loro 
peggiore  delia  primiera. 

al  Im  per  oche  meglio  era  per  loro  non  bavere  co- 
nofcinta  la  via  della  giuflizia,  che,  dopp'haverla  co- 
nofciuta,  rivolgerti  indietro  dal  iànio  commanda- 
kMico  di*  era  loro  ftaio  dato. 

21  Mà  egli  c  auvcn  Ito  loro  eiè  che  fi  dici  per 
vero  proverbio  :  Il  cane  è  tornato  al  fuo  vornìt»,  e 
h  porca  bvata  I  twnMm  àvolcdlarli  nd  fango 


S  O  S  P  I  R  I  O. 


r^foare  \  fst  eh'  io Jtm  femfre  Mffeatt  (/  tutem- 
^  i0  mi»  m*  pHfri» ,  Mimmi  grMiM .  tif  h  jmo 

S'Z***  ^utffi  .  che  m'  infè^nano  U  Vtrn 

0 


I  r\\\tui  !  queft'^è  gii  la  feconda  cpiftola ,  di*IO 


VI  ferivo  :  nel/'  lum  e  neW  Mira  deDcfftJà 
io  dcAo  con  ricordo  la  vi^r«iìncciaaicntek 

t  Accfochtvi«kordiace  delle  paròle  dane  ioaMÉ 
da*  fan  ci  profeti  :  del  com mandamento  di  noi  ApO> 
(Ioli,  eh'  c  del  Signor,  e  Salvator*  tfiejfo- 

3  (4)  Sapeodo quello iaiprima,  che negjti ultimi 
giorni  verranno  degli  fidtttniioitJdiceaaMaflnono 
lecondo  le  lor  proprie  concupifcenze. 

4  E  diranno  :  Dov'  è  la  promcffa  del  fuo  auvetii- 
mento?  coaciòfiacola  che,  da  che  i  padri  fi  fono  ad* 
dormentati,  tutte  le  cofe  pcrfeverinoini  •  *  - 
Aaco  fin  dal  principio  della  creazione» 

f  Percioehe  ciTi  ignorano  qtieAo  v4 
te,  che  per  la  parola  di  Dio ,  ab  antico  ,  i  cieli  furono 
féU/i:  e  la  terra  ancora,  coolifkatc  fuor  deli'  acqua, 
e  per  mezzo  1*  acqua. 

6  PcrlequaUcolèa  ilKMMlod'aH'OI»,#nklO 
per  l'acqua, peri. 

7  Mài  dell,  «  la  fcm  dd  tempo  prelènte ,  per  la 
medefima  parola  fon  ripofti  cflèndo  rifervati  %1  tuoco^ 
nel  giorno  delgiiatticio,  edeUa  peditieoe  dq^ihuo- 
oiiniciBpi. 

8  Hor  queft*  unica  co(à  non  vi  fia  edata,  diletti  ! 
eh'  appo  *1  Signor'  un  giorno  è  COOM  odlltaani ,  a 
mille  anni  conae  oa  giorno, 

9  il  SignorMow ritarda  PtukwifimemH  éeié  fea 

promeffa,  come  alcuni  repuuno  tardanza:  anzii  pa* 
eterne  invafo  noi,(^)  non  volendo  eh*  daini  peri- 
Ìcano,fBà  ehc  tatd  vei^aao  à  peniicnia» 

I  o  (e)  Hor  il  giorno  del  Signor  verri  cèAie  oo  la" 
dro  di  notte:  ed  in  quello  i  cieli  pafferanno  rapida- 
mente, e  gli  elementi  divampati  (ì  di/Toiveranno  ;  e  la 
terra.al^^apc  cheyS»*in  iaafla,IÌManikoav&. 

I I  Poi  dunque  che  tutte  quefte  cofehanno  da  dif« 
iblverfì ,  quali  convienvt  eMr  io  bau  conver£uio- 
BÌ,cdo/er*«^»piet*? 

la  Afpectando,  edalfrettandovì  all' auvenìmeo» 
to  del  giorno  di  Dio.  per  loquale  i  cieli  infocaci  fi 
didolvaanno,  e  g^  daneoti  iofiaounati  tirile* 
ralBiO^ 

13  Hor,  fecondo  la fiMMA  d*  elfo,  noi  afpct* 
tiamo  nuovi  cidi,tiiMntftni«oa*  ^uali;  '  "  ' 
habita. 

1 4  Perciè ,  diletti  !  aipettando  qaefte  i 
tevi  che  da  hn  fitte  tiovad  httaMcttlaii ,  elrrqMdili* 

bili,  in  pace. 

15-  E  reputate  per  falote  la  pazienza  del  Signor 
noftro  :  ficome  ancora  il  noftro  caro  fratello  Pao. 
lo  ,  fecondo  la  die  ^i  i  Itaca  data,  v* 

ha  fcritto. 

j6  Come  ancor* egli  /Ci  iniottt  l(ey««epiftok 
parlando  in  edé  di  quafli  pmtt/i  i  ne'  quali  vi  fon* 
alcune  coft  malagevoli  ad  intendere  ,  lequali  gU 
haomiòi  naie  ammaeflcati  >  ed  inftabìli  tt>rcono, 
come  anooiaf  aloe  Scritture,  alla  1orfto]iiia per* 
dizione. 

Z7  Voi  dunque ,  diletti  !  Spendo  ffiefie  itfi 
inand ,  guardatevi  chi  »  mpomd  iwcnw  per  f 
crrcire  depì  fedttad  »  OQO  ìMnc  dalla  prajrii 


fcrmczaa. 


K  An. 
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e  Empii  negV  uiànd  ffom.J 

'    ì%  An2i<r«iccte  nella  gr«tia  »  e  coaoiceaza  dct  Si  S  O  S  P I R I O.' 

fnof^eSilvaMr HoftioGiMà  Crifio  A       la  ^o- 

lia,cdt)ra  .fedìnfèmpitcrno  !  Amen. 

4. 
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cniifkmi  ftr  tma  grutim  ,  Signore  ì 
tenga  le  tue  tefìimomttnzet  fa ,  cb^  io  rittrebi 
t  tuoi  eommtmdAmenti  ,  sfftnthe  fis  préfitvéU9 
dsSMtmfietàdtgl' infedeU  y^meth 


LA  PRIMA  EPISTOLA 
CATOLICA 

SGIQVANNI 

APOSTOLO. 

CAP.  I. 

(  •Tefiimonìmzi  Mt  vinti  fndìat4.  ) 


lUcUo  eh' era  dal  principio,  quello 
c'habbiam'  udiio,  quello  c'h-ab- 
biam'*  veduto  con  gli  ecdif  no- 
ftri.  quello  c'  habbi.imo  contem- 
plato, e  chele  noarc mani  hanno 
toccato  -dtlb  Parob  della  tìtat 
'à~Cfi U^iuèllatamanìfedata  ,eaoi  ^habbiamo 
veduta. €»tf  rendiamo  ttflimoniania,  e  v*  annontia- 
mo  lavila  eterna,  laquaii:  è  ippo'i  Padre,  e  ci  è  Ha- 
ta manifeftata-) 

3  Quello,  ^/Vo, e  Gabbiamo  veduto ,  ed  udito, hot 
ve  l' annontiamu  :  accicche  ancora  voi  habbiate  com- 
Siwùone  con  noi ,  e  che  la  nollra  communione  fÌA 
^Padre,ecol  fuo  Figliuolo  Giesù  Crifto. 

4  £  vi  fcrivìamo  quefte  cofc ,  accioche  la  voftra 
lUnKiaaiìa  compiuta. 

^qnalev*  annuntiamo:(4)Ch'  Iddio  è  luce  ,  e  che 
non  vi  fono  in  lui  iettate  afcnne. 

4  Se  noi  diciamo  c*  habbiamo  communione  con 
luì,  ecamìoiamo  ncUetcnebic.aoimemiamo,  e,  non 
proccdianò  ih  Vetìf3i. 

7  Mài  recamini  amo  nella  tace,  fìcome  egli  è  nel. 
k  luce«habbiamo  commuii1one{egU;c  noi  infieme: 
(è)  ci  (àngue  di  Gtesù  CriAo .  fuo  ri^iublo ,  ci  pur- 
ogni  peccato. 

5  io  Sensi  diciamo  che  non  v*  è  peccato  in  ooi» 
ingAnniamo  noi  (lelTi ,  e  la  veridl  fion  è  iti  noi, 

f  Se  conf^aino  i  ìaollri  peccali,  è  ftdele,  e 
giudo,  pativetceKli  peccati,*  pnfKdtf  ogni  ini- 
quicik. 

10  Se  diciamo  di  non  haver  peccato ,  tofaCdam» 
bllgìardo  .eia  Tua  parola  non  è  In  noi. 

4.P«r*(.g<;  J^aAiC.  Meek. 

CTgiure!  f»  (owjcer*  si  tuoi  fervi forx  ter  il 
fetoiimettto  itUs  fede  U  tu»  tarttÀ ,  coUsm- 
U  tm  ci  Mmé^i  gi»  firn  dàl  frimtfto ,  fm^OfU 
tmto  mà  tv$^it mfU  tnm  vtrtté  é^mpàU- 


CAP.  IL  ' 

(0^0  iKViro  Avvocato.) 

X  pfglioleiri miei  !  io  vi  faivo  qucfte  cofe,  accioi 
cn«  non  pecchiate  :  e.  fc  pur'  alcuno  ha  peccato^ 
noi  haUrfaiB'oaAinrociteappo^  ndre^  ,Cie» 
sù  Oiftoghifto. 

2  EdelToèil  purgamento  de*  peccati  nolhi  :  e  non 
rolde'  noftri»  ma  ancora  di  f      di  tutto'l  mondo. 

f  E  par  quello  cùnofciamo  che  noi  P  habbìft» 
mo  conòilciiico ,  la  odctvìamo  i  fuoi,  commuda* 

menti. 

4  Chi  dice  :  io  l'ho  conofcinco  ,  e  non  oflèrva  1 
Tuoi  commaadaiiBttici,'èbug!Ìinl)»|  cU  vttìt4  ntkn  è 
nel  ulew  . 

f  MàchiWerva  la  fuapafOla*!*  amoriKDio'è 
veramente  compiuto «dbdc:  petqUtftotMMlfelailM» 
che  ncj  fumo  in  lui, 

6  Chi  dice  di  dimorarMit  lui,  dc«e*cottie  c^i  ca« 
minò,  caminar'  egli  ancora  lìnoilmehrc. 

7  Fiaielli  !  io  non  vi  ferivo  un  nuovo  comman* 
damentoi  antf  il  cXKnmandamento  vccdiio,flqiiafe 
havefle  c{.il  principio  :  il  commandamoito  vtcchioè. 
la  Parola  cheyoiudtl^  dal  princìpio, 

g  Mi  pur^  ancora ,  io  Vi  ferivo  nn  cbmnJamh» 
mento  nuovo:  ilch\è  vero  in  lui .  ed  in  voi  :  perdoch* 
le  tenebre  padano ,  e^cifblcnde  la  vera  luce. 

9  Chi  dice<l*dArne1taiaca>cd  odiail  Tuo  flratd< 
lo,  è  nelle  tcnCbtefin* adora. 

10  (/t)Chiamaìiruo£raldb,-(lia«taftaUa  hic^ 
non  V  è  intoppo  in  lui. 

11  Mi,^ódiÉ  il  tuo  Aateliò  i  iidfe  Itnetee,  t 

camina nelle  tenerre,  e  non  ,ì  o\  e  egli  fi  vada  :pticl0* 
che  le  tenebre  gli  hanno  acciecati  gli  occhi» 

tx  FigUolttitj  io  vi  ferivo;  per  croche  vi  fon  ri^ 
nidR  I  peccati  per  lo  Mone  d'cflb. 

I  5  Padri  !  io  vi  ferivo  :  percioche  havete  conofcitì- 
te  quel  sif  è  dal  principio  i  Giovani ,  io  vi  icrivot 
perdoche  haveie  vhito  'I  Maligno. 

14  Fanciulli  ito  vi  ferivo  :  percìochehavetecono» 
fciuto  '1  Padre.  Padri,  io  v'  ho  fcriito  :  percioche  ha- 
tateconolciuto queir/?'  i  dalpriacipio  ;  Giovani,  io 
Aa  I     .  v*li» 
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CCrifìo  noflro  JÌuvocato»J 

V*hoicrictot  pereioc]«Ìintftrti,e  la  parola  di  Dio 
dimora  in  vo  i .  ed  havet«  vinto  '1  Maligno. 

if  Noaamate  ilmondo.nè  le  cele  che  fon  nel 
OMHMO:  Te  alcuno  ama  il  mondo ,  i'  amor  del  Padre 
non  è  in  lui. 

Pcrcioche  tutto  quello  eh'  è  nel  mondo,  la- 
eoncupifcenza delia  carne,  e  U  concupirccnza  degli 
occhi ,  e  la  fuperbladeiFoita  t  nCnt'è  oal  Mft,  mA 
è  dal  mondo. 


^17  £'1  mondo  I  eia  ftia  concupifcenza,  paiTa 
àcm   la  toiomi  di  DiodtiiMn  ia  eterni. 


l8|  Fanciulli  •  tgli  è  l' ultimo  tempo  :  e  ,  comehn- 
vcte  intcfo  che  V  /intichriilo  verrà ,  Ha'  ad  ora  vi  fon 
OKrfiiAmhìhrifti:  endenor  eenofieiamo  die  egli  è  V 
'iiltìmotcmpu. 

>I9  Son'  ufciti  d' infr^  noi,  mà  nòn  erano  de*  noftri: 
verciochCf  re  iFolTtro  flati dc^  noftri,  farebbaro  riraa' 
hi  con  noi  :  mi  conveniva  che  folTcro  maaifUtari  : 
perctoche  non  tutti  fon  de'nofirì. 

20  Mà,  cjuam'èàvoi,  voi havete  1*  Unzione  dal 
Santo»  e  con  ofcece  ogni  co(à. 

al  Ciòch'io  v'hofcriito,  nooè  pcrchenon  Tap- 
piate la  verità  :  anzi ,  perdochc  la  fapetc ,  e  perciodic 
•ninna menzogna  è  dalla  vericà. 

21  Chic  il  mendace,  fenon  c^'lui  che  ncgi  che  Gic- 
sù  èill  Crillo.'crtb  è  i'AnticuIlo,  ilqual  nega  il  i^adi  e  e'I 
Figliuolo» 

a3  Chiunqiicncgail  Figliuolo  nò  anche  ha  il  Pa- 
dre :  chi  confell'a  il  figliuolo  ha  ancox'  il  Padre. 

'ft4  Qiiant'è  à  voidonquc ,  dimori,  in  voiciò  c> 
"havete  udito  dal  principio:  fc ciò c' ha* etc udito  dal 
mincipio  dimora  in  voi  «  ancora  voi  dimorerete  nel 
F^liuolb\etK!  Padre. 

2;  E  ciuci?  è  la pnttDéflà,  ditegli  dlia fatai,  iitè, 
lavfueiecna* 

i6  Io  v*  ho  Tctlcco  ijocnetc^  Incórtto'i  coloro 
che  vifcducono. 

:x7  Mi,  qoant'é  i  voi, l'Unzione  c'  havete  rice- 
vuta da  Itfìcilniora  in  voi ,  e  non  havct^  bifogno  clfc 
^ciiiiov*in&gni  ;mà;coinér  ifteflàUnzione  v'inic» 
gna  ogni  cofa ,  ed  efla  è  verace,  e  non  e  menzogna} 
dimora! c in cHo,  come.queilav'  ha  inicgnato. 

2g  Ora  dunque,  figlioletti!  dimorate  in  lui  :  ac- 
doche ,  quando  egli  farà  apparito,  habbiatno  confì- 
danza,e  non  riamoconfufi  per  la  Tua  pr elencai  nel  Tuo 
anvenimcrfto. 

i9  Se  voi  fapcte  eh'  egli  c  giufìo,  (àppiltt  che 
<hiunquc  opera  la  giuftiziaé  nato  da  lui, 

SOSPIRit). 
f\Gnipotente  Iddio  !  À  te  nofirù  .Itàèrt  Mti*' 
^ mo  ali  occhi  mftti ,  &  fe  teme  /•  bMimlmó 
Jfefifìpp/amo però  ti n  firo  jfuvotHtoGiesàCri- 
flo^  itqft»te  è  /•  tÌcomtiUiUM$t4lii  nt^ifeesth 
ti.  Amen,  •  ^ 


3  £  chiunque  ha  quella  fp^nSM^'iù  fi  pnilcl| 
come  eflb  è  |iuro. 

4  Chiunque  fa  il  peccato    aneora  la  tfaigcT. 
(ione  delia  Legge:  e'I  peccato  &  la tratg^efConc della 

f  {/»)  E  voi  fipete  chi  egK  è  apparito ,  accioche 
cogliefk  via  i  aoiÌN4>ccMÙ  :  cpcccaco  alcuno  d<Sft 

6  Chiunque  dimòra  ?n  lui  non  pecca  :  chiun* 
via:  fueioecca  non  i'  ha  veduto  ,  e  non  i'  ha  conofciu< 

7  Figiiolctti  !  niuno  vi  feduca  :  dii  Open  h 
llizia  cgiulio,Qcome  elFoègiuflo. 

1^  {fi)  Chiuaque  fà  il  peccato  è  dal  <Kavolo:con. 
ciò  (ìa  cofàthc*!  diavolo  pecchi  dal  principio:  per 
quefh)  è  apparirò  il  Fiotto!  di  DiotWCiOchediifaccia 
l' rpeiedel  diavolo, 

9  Chiunque  è  nato  di  Dio  non  peccalo  po* 
cioche  il  fcmc  d*  effo  dimora  ìnlui:  enonpoòpcc* 
care ,  percioche  è  nito  da  Dio. 

10  Per  queflo  fon  manìfefli  tfiftlhtoli  di  Dio ,  ed  i 
figliuòli  dtel  d'avolo.  Chiunque  non  opera  la  giù* 
(lizia,echtn<mamaiiruo  fratello,  nonèdaOio. 

11  Pefciodie^udlo  il'  anoiiniio,  che  voibav»: 
te  udito  dal'prindpio  i'(f)^  ^  anuanogli  uni 
gli  altri,  .  .  •.. 

12  (<tf)£nonj^rrlMMrcoaie'Cdte,//9ni^éidal 
Maligno,  cducci:e  il  fuo fratello:  eperqual  cagioite 
r  uccifc  egli  ?  percioche  r opere  fue'crano  malv^)** 
e  quel-e  (kl  fuo  Infdlo^ane» 

13  "Non  vimaA^jgUàtti'fiaidUwld!  y\wslé> 
do  v'  odia- 

I jL  Nói  y  'perctòchMnBlMfb^'fratelli  «tappiamo, 
die-mmo  ftaii  trasportati  dalla  morte  dlU  vlka:  «hi 
non  ama  il  fratd  lo ,  dimòra  nella  morte. 

'if  Chiunque  odia  il  Tuo  firateNo  è  micidiale  :  e 
voi  fapcte  eh'  alcun  micidiale  oon  la  U  vie»  «>fenlÉ 
dimorante  in  fc. 

i(S  InqueAo  noi  habb'iamo  conofciuto  l'amor  di 
^pio,ch*eflbha  polla  l' anima  fua  per  noi;aacanliai 
dobbiamo  porre  T  anime  peri  fratelli. 

J7  Fior,  fe  alcuno  ha  de' beni  del  mondo,  e  vede 
luo  firatdlo  havcr  bifbgno,  e  gli  chiude  leAic  vit 
come  dimora  1*  amor  di  Dio  in  lui  ? 


CAP.  III. 

(  FiglhiotanZ(ì  /ti  Dio,) 
I  ir Edetequaf caliti  ci  hi  data  il Padfe  ,  che' noi 
V  fjjTtìo  chiamati  figUuoli  di  Dio  :  perciò  non  ci 
conofce  il  «ondo,  percioche  non  ha  conofciuco 

'Mnll  óra  ftamo  figliuoli  di  Dio, ma  non  è 
ancOr*:kpfarìto,ciòche£irc(iio  :  mà  (^piannvciic, 
-qaandoegli  (àrà apparito,  iaRmo fiatili  \  lai  ).p«fCÌO- 
•Sie'iioilo  vedremo  come  ^li  i. 


il 

fccrc 

ig  Figlioletti  mici  inon  amiamo,  di |)ai:olai|tèdd^ 
la  lingua  :  m3id*>opera,  ed 'Ini^erìti,  ' 

19  Ed  in  quello  conofciamo ,  chenoì  fiamódd» 
la  verità»  ed  accerteremo  i  cuori  noAii  nd  fiio  co- 
Inetto. 

20  lPefcioche>  fe'l  cuor  no^o  Condanna  )d> 
■d  o  è-ipar^maggioic  dd  cuocnoflro ,  e  conofce  ogd 
co'fa. 

21  Ddaiiì  fe'lcut>rnoftrohotk  cf'taindtttta»o«i 

habbiamoconfìdania  appo  Iddio.  " 

22  E  qualunqueco fa chieggiamo, /«riceviamo d# 
lui: percioche o/Tcr vi. imo  i  &i  coìnMa«ndbuncnti,6 
facciamo  le  cofe  che  gli  fono  grate. 

21  E  quefl'  è  il  fuo  comman'damento ,  che  credia • 
mo  al  Nome  del  fuo  Figiiuol  Gieiìi  OiAo,  edUlil^ 

mogli  unig|idnri,0cènR^Mlitdan»ìlcQaHnea» 

damento. 

24  £  chi  oflérva  i  fuoi  commandartwnti'dirRon'ili 

lui,  ed  egli  in  effo  :  «  per  queHo  conofciam o  eh'  egli  di- 
mora  in  noi  ;  cto  'e. dnWo  Spirito  eh'  egli  ci  ha  donato. 
(»')J'f*'Si'9'  (.h  Gio,%.^.  COCio.i3,i^^if. 

SO. 
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(^GU  Sfkiii  devono  provarfu) 

SOSPIRIO.  19  NUrMuamo.iwrcibcb'cgMdliimtiil 

primo. 

20  Se  alcuno  dice  :  lo  amo  Icldio,ed  odia  il  io»  fra- 
tello, è  bugiardo  :  percioclic«  chi  noa  ama  il  fi»  Ir** 
tello ,  eh'  egli  ha  veduto,  come  jpnò  maifìàììn^t- 
gli  non  ha  veduto? 

al  EqiieftocMMiMiKlameiiraliabbliiMdalal^ 
chechiama  Iddio,  ami  ancor'ilfao  fratello. 

X-i)  <7/f.  8.47.  {J?i  Gto^i. ij.  i.Jtahi,  ip  (f) 
CTw.l  3.34.55' IJ- 12. 

SOSPIRIO. 


OSigmre  !  poiché  $9  firn  dtvtHmtf  figlmoh 
ptr  grmtis  ^fm^tifh  €HfeJfi  hmmiimeMe  i 
miei  ptteati ,  tU  i^fimt  é^U  mieiktki,  mtk- 
the  io  c9M/igmfi»  4m  nmt0me»  Amttu 


CAP.  IV. 

{Gè  ^ìrtUdèTfimproviBiLy 

I  ■pNlletti  !  non  crediate  ad  ogni  fpir ito  :  mà  pro- 
"^vate  gli  fpiriu,ie  fon  da  Dio  :  conciò  fia  co 
che  molti  Éiifi  profeti  lùuio  ufcici  fuori  n^l 


a  Per  queflo  fi  conofce  Io  Spirito  di  Dio  :  ogni 
Ipifico»  checonfefTa  Gìesù  Grido  venuto  in  carne,  è 
da  Dia. 

3  Edognirpirito  ,  che  non  conFcfTaGiesùCrifto 
venato  in  carne ,  non  e  da  Dio  :  e  gueli'  i  it^irUo  d' 
Aiicieriftoiilquale^oihavétcadiM  chwer  vAiiretcé 
Ora  c^li  è  già  nei  mondo 

4  Voi  liete  da  Dio,  fìeliolecd  /  c  glihavece  vinti  : 
pcrcioche maggio? ècoCicfi^tfii^.  «he  quel  clfr 
m1  Biondo. 

f  EHìfondalipondcizeiMrciòa  qo^ocheparJa 
no  è  del  naondo .  elmonclogKalcMca. . 

C  Noi  fumo  da  Dio  :  («)  chi  coiìofce  Ud^  ci 
afcotu  :  chi  non  è  da  Dio  oon  ci  alfcoita  :  da  queflo 
conofciamo  lo  rpiriio  della  veriii ,  e  lo  fpirìco  dell* 
OfOre. 

Diletti!  amiamo  gli  uni gh altri 
carili  e  di  Dio  i  c  chiunque  ama 

nofoe  IdÀv 

g  ChtaoaamanoB  haoBOolciuto.UdiojCOMiò 

fia  cofa  eh*  Iddio  fia  carità. 

9  In  queflo  èmanìfelìaca  la  cmfkiìi  Dioinyer- 
(b noi, eh' Iddio  ha  mandato  il  fuouaigiEimoadlmQn' 
dOi  «cioche  per  lui  Vivia  no. 

10  Inqoeftoèli  cnricà,  non,  che  noi  habMaivi» 
tnaco  Iddio, màcV  egli  ha  amati  mi,  ed  ha  man- 
dato ilfuo  Figliuolo  ,fcr  ejfer  purgamento  de'no- 
Itri  peccati. 

1 1  Diletti!  fé  Iddio  ci  ha  cou  arax>,'ancon  noi 
dobbiamo  amar  gM  «ai  glialtri. 

\x  (})  Nimiovide  giaaaai  lidio;  AmolaaBiano 
^  «ni    altri.  Iddio  dtaiomia  aot,'«k  fincaiìtèè 

ipiaia  in  noi. 


€ta  diteftigiÀ  Signore  !  io  fino  la  tute  Aelmott- 
^do,tlHmt  fegmt»  ,  mm  c»mmerÀ  nelle  tau* 
bve^  émx4  bmvsrÀ  U  Jnee        vkà  ^fm^4k,if 
fm  fwtectfe  di  quefim  iute  ftr  mmkrUm^fimf 

pnerftO'  A$nett* 


perei  oche  la 
è  nato  da  Dio,  e  co- 


lf Ht  queflo  cenorpam?  che  dififMiaaMlin  lui, 
«gii  io  "noi»  perdodi'c^  dìia  donato  dal  fooSpi- 


14  B  noi  fumo  (lati  Spettatori  ,  c  teflimoniamo 
cVlPadffehanHmii«lttFig^ioolo>^  tffir  Salvator 
dd  mondo. 

If  Chihaveràconfellato  che  Giesùè  il  FigUuoi 
ADiOiUdiodimosa  in  lui,  «degli in  Dio. 

16  Ednoihabblamoconofciuta.  e  c  eduta  la  cari- 
ti ch'Iddìo  hainvcrfonoi  :  Iddìo |^ritìk ;  e  chi  di- 
«nora  adk  otiti  dimofa  in  Dio  tl||(ldio  dinora 

toloi-  .  .... 

17  Inqueftoècompmu  laumà  inverfonoì,(ac- 

cioche  habbiamo  cooifidaoia  net  R^mbo  del  giudi- 
cio  )  che,  qualecgll  è,  tsU  fiamoancoia  mì  ioqae- 

ilo  mondo. 

ig  Paura  none  adiacarid:  ami  la  compiuta, 
«arità  caccia  foorì  la  paora  :  conciò  ila  cofa  che  la 
paura  habliiapeiia: c  chitcmcaoA  ècompiuco nella 
caricà. 


•  t    '  '  '  '  CAP.  y. 

(  Vero  Criftiano.  ) 
I  ^^G  niuno ,  che  crede  che  Gietù  è  il  Ciiflo ,  è 
^natodaDio?  0  diiunwe  ana  colai  die  ha 
generato  aoM  oncoca  colui  «Ì*  è  flato  geacraio  da 
ciTo.  .  , 

X  Per  queflo  conoicianio,  eh*  amiamo  i  pinoli  di 
quando  amino  iddJo^  ed  oflèrviamo  i  looiconi- 
nùindamentì. 

3  Perciochequefl'iramordiDiOiChenoi  ofler- 
■  vi  amo  i  fuoi  commaodanannii*  (o^cdifuol  commao- 
damenci  non  fono  gravi. 

'  4  Conciò  fia  cofa  che  tutto  qndlo  di*  è  nato  da 
Dio  vinca  il  mondo  :  e  quefl"  ilaflt(Oria|cf  h^'VinCOt 
mondo  f  1 V ,  la  fede  nofìr a, 

r  /^>Chiècoluiche  vince  il  mondo,  fcnon  colui 
che  cndechcGimèèilFigMnol  ^  Dio  ? 

6  Quefl*  è  quel  eh' è  venuto  con  acqua,  e  fanguc, 
eioèt  Gietà  Grillo  :  non  con  acaua  folameoce,  mà 
con  fangue'.e  con  acqua:  eloSpiriio  è  quel dM  or 
rende  eftimoniaM^conciòfiaco&cfaalDSpiriiofia 
la  verità. 

^  Percbèhc  tré  firn  qadB«  die  wflimnain  nel 
dela,  ilPadr€,eb Parola,  eloSpidio  fiaio«<cqMe« 
fli  tre  fimo  una  flcifa  cofa. 

g  Tee  anoora  firn  queUt  che  teflimoaiaao  /opra 
la  terra,  lo  Spirito,  ei'acqaa  .«'liàapic  :«qiMlU«aefi 
riferifcono  à  quell'  una  cofa.  , 

9 Se  noi  riceviamola  tclUmoniaiua degli  huomtni,. 
La  teflimoaianza  di  Dio  è  pur  noaggiore  :  conciò  fu 
cofa  che  quelbiia  la  tediiro  nanza  ^  Dìfl^laqualcc* 
eli  à  lelìimoniata  del  Tuo  i-'igliuolo.  .    .  ' 

10  Chi  crede  nd  FìtfliaoldiDiohaqudIate. 
fììmonianza  in  fc  fteffo  :  chi  non  crede  à  Dio  Jo  fi 
bugiardo:  conciò  fiacoL  che  non  habbia  creduto  al- 
la ceftfaooniania.dk*  Iddio  lM«efiimo«SataiiitotBd«l' 
(uo  Figliuolo. 

11  E  la teflimonianza è  quefla^  Ch'Iddio  ci  ha 
data  la  vita  eterna  »  e  che  quefla  vita  è  nel  iuo  Fi- 
glinolo* 

1 2  Chi  ha  il  Figliuolo  ha  la  iìn  ;  dù  oon  ha  9 

Figliuoldi  Dio  non  ha  la  vita, 

13  loho  fcritte  oucfle  cofeàvoi  che  credete  nd 
Nome  dd  Figiiaol  di  Dio»  acdodia  lappiate  e  ha* 
vete  la  vira  etema  «  edacciodiecicdiate od  Nome dd 

Figliuoldi  Dio. 

1 4  £  qucft'à  lacoflfijhin  e*hàUMaaio  appo  luì, 

^  dMb 
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(f^ero  Crtftidnò,) 

che , Te  domandiamo  a'cuna  cofii  lècondo  la  Tua  vo> 
lonti|tgli  Ci  ctTaudiìlc. 

tf  ^fefappiami»  che» <)iialunaue  colà  diieggia- 
pno.  ci^li  ci  cnaudifce, iicM  Oppiamo  le cofech'habMa- 
inoiichieliedalui. 

l£  Scaldino  vedt  (1  IbofrtfteUo  commetter pec- 
Cito  che  non y/4àmorie.  preghi  Iddio,  ed  cgh  gli 
doncraia  viu:/w<>à (fucili  che  peccato,  mànon  à 
inorte,  V'èimpeodiioi  morie:  per  qudio  io  non 
dko  eh'  c^li  preghi. 

17  Ogni  iniquiiicì  i'iMaMi  «à  v*è  alcao  pec- 
cato,     nan^à  nrof  te, 

1%  'NoilàppicmotchcchionqueènatodaDtonon 

Secca  :  mà  chi  è  natodftDi»COlllcr«ilèae0M*'lMt- 
non  lo  tocca» 


19  Noi  (Oppiamo  che  n4fibjAl0io»ÌcheMlf  A 
mondo  giace  pdMatigno.    •  • 

20  Mà  noi  fappitmo  énfi  R|^oI  di  Dio  è  xk. 

nu(o,  c  c'hj  dato  intendimento, accioch e  conofcia* 
mo  colui  eh'  è  il  Vero  :  (  noi  (iame  ad  Vero  ,  nel 
Tuo  FigiJuoiotjieifrCrUloi^odP  intero  Dioteii 

vir  i  eterna, 

XI  Figjiolcrti !  guardatevi  dagl*  ìdoli.  Amen. 
C»)Màtiiii^l^(b)  uCor.if.fj'  (OG/9.3.37. 

lospiitio. 

Y\TlMHtt macchie  trùvo  inmeyO Signore  !  U^m- 
K>J  MMff  eafrrilpondmo  éUnMite  ertfii»ii»,  lu  mi 
pmt  mnUMrÉ^féA  4»kiffim  Gksè  !  ^fikèfk 
fiM  /umvtnt§  -àt  mmtnéigjl^  tm  tkuK 

Amen. 


LA  FECONDA  JiPlSTOJ- A 

S.GIOVANNI 

APOSTOLO, 

'  CAP.  ì.  ■  '  ' 

g  Prendetevi  guardia  »^«cdodie  w»  perditnoll 
biwne  opere,  c'hahbiii—  opwiw  t  aoiirkeffiafflo 

pieno  pttmio, 

^  Chiunqu«fi  rivoli  «rrioodhBoniodli  itoKii* 

na  di  Crifto,  nonhaiddio  :  chi  dimora  nella  dottti* 
TiadiCriftoha  \\  Padre  ,  et  Figliuolo,  • 

10  Se  alcuno  viene  à  voi ,  (  non  reca  aucfta  dot* 
trina,  iHMi  Io  iriccvcM  in  cali»  c  non  fidncaiao» 

11  Perdocho«dii]olali|A»pi|pciptltJMlvagie 

opere  d'e^o> 

22  Bench*  iohavcflTi  mdce  coTeda  fcrivervi^piv 
wmhovohNoyiwi»  per  cafia.epcr  iadiioUro:  mà 

(pero  di  venir*  ì  voi  ,  e  parlarvi  ikboOCa  :  MCtOckl 

4a  voftra  allegrezza  lìa  compiuta, 

13  1  figliuoli  della  tua  ibrelia  eletta  ci  jalutano* 
Amelie  .  *   •  * 

'so«|iiiia 

CiSfJMTf  /  tu  fei  iMififitÀ  »  fi  nmùi^  the  tmiét 
^  mo  t  no(lri  fij^'f^i     cuore  ,fmt  che  lutti 
(juanti  Jinmo  9*tu  per  cwitÀ%  ^buht  in  <\ut- 
ftm  mém^0jlimt  tmà  Hkiffmi  btndi.  Jh 


>l:|t{^*Anciano  alla  Sig|Mttliaa»cd  ti 
Tuoi  figliuoli  ,io-amo  in  verità ì  -e 
non  iofolo,  mi  ancora  tatti  quelli 
C*bllHH>  «oMfitoioh'vcifai 

X  Perla  verìtich^8imonajaiioi# 
e  (ari  con  noi  ig  >tterno. 

?  Grazia, mìfericordia,  cpKe,  da  Dio  Padre,  e 
dal  Signor  Gicsù  Grillo,  Figliuol  del  Padre,  fu  con 
voipkiveridfccafiiài 

4  Jo  mi  fon  grandemente  rallegrato  c' ho  trovato 
de*  tuoi  fieliuoli  che  caminaao  in  verità», fecondo 
die  m  luAbiamb  rkavoto  II  coomuMdMMndal 
Mre. 

f  Ed  ora  io  ti  prego,  S-gnora  !  "non  tome  fai' 
vcndoti  un  commandamento  nuovo  >  mà  quello 
iMbbhmo hatvio dd  principio,  Cia)di'«iiltae gii 
uni  gli  altri, 

^  Equeft'è  la  carità,  che  caminiamo  fecoodo  ì 
commandamenci  d'  «iTo.  Queft*  è  il  commanda- 
mento, ficome  hatfctt  vdilOwpriBdpio» cliccami, 
alate  in  quel!. 1. 

7  Conciò  fia  cola  che  fi  ano  entratine!  mondo  moU 
tibduKori»  ^wlinon  confefTanoGiesù  Crifto  e/Tcr 
vca«toincm«iiBCll«èilMtitioft»erAnti€fìaflv  t 


LA 
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LA. TERZA  epìstola 

S.  GIOVANNI 

CAP.  L 

(L' boffitiliti  -viene  rMComiMiKUts.J 


> 


.1 


6a  vmati 


AncisM  d  diletto  G^o 

(juaPio  atnt>  in  verità. 

2  Diletto  !  io  defidero  che 
tu prolperi ki  o^ni  colà,  c  ita 
(mo^neom»  tuànt  coapro- 
Tpcn. 

3  PcfCtoÀ'*  io  mi  fon  gran- 
tlemente  raliegrato ,  quando 

ed  hanno  fenduta  teflimonian- 


Él^tHlCua  verità, fecondo  che  (u  camini  in  verità. 

4  Jo  non  ho  maggior' allegraca  di^viffa,  d*in* 
tendere  che  i  miei  figliuoli  caminjno  inverici. 

f  IMtRo!  tv  tat da fedele,  intiò  chetuopc- 
d  te  vcrfe  i  franili,  ed  iBwToifweftwri. 

é  Iquali  hanno  rendu;a  telhmonianza  della  tua  ca- 
vità nel  colpetto  della  Chic(4  :  iquidi  farai  bea*  :  4' 
scompagnar  degn amen jle, fecondo  Iddio» 

7  Conciò  fia  cofà  che  fi  Ciano  dìpartiiida^GcMÌ- 
fi  perlofuoNome,  fenza  picnder  nulla. 

g  Noi  adunque  dobUamo  accog^qoa^tditac- 
cioche  fiaiDO  aiutatori  alla  verità. 

f  Jo  ho  fcricro  alla  Chiefa  :  mà  Diotrefe ,  ilcjual 
procaccia  d  primato  fra  loro  non  ci  ricevCi 


10  Pere* ",ieio  vengo,  ricorderò  T  opere  eh*  egU 

fi,  cianciando  di  noi  con  mai  vayic  parole  :  e,  noncon* 
tea  o  di  quello ,  uon  tblo  egji  non  ricevei  frattili,  mà 
aacoi*  impedire  coloro  che  git  vogliono  rteeverc 
egli  ciuccia  fuor  deila  Chiefà. 

11  Diletto?  non  imitare  il  male,  mà  il  bene  :  chi 
fa  benc,èdaDio;inà  chi  fàroale  non  ha  veduto  Id^ 
dio. 

12  A  Demetrio  è  fenduta  tflìimonianza  da  tutti, 
c  daila  vcriU  iielfa  ;  ed  ancora  noi  ne  tedtmooia* 
mà ,  «  voi  làpata  ^c  la  noftra  caftimoniana»  4 

veia. 

I }  Jo  haveva  moire  cofe  da  feri  vere,  mi  non  ^ 
gliofcriverleiti  eoatncliioftro*  e  eoo  miuì 

t4  M3rperodivedefCiiojU»,cd«r4M 
.remo  Sbocca. 

if  Paco  /i  teco  !  gli  amid  U  ùhmm».  Sal^ 
eU  amici  ad  uno  ad  u  n  o. 

'  SOSPIXia  • 

r/^aM9v1  ifi/cgn/tmi  fMbadrt  Affimi  ,  &  ^«r*. 
^  tUolMrwtente  C  bo^mtitA  ^potcht  à  te  tunf 
pi»ce .  df**ch" io  meSét  imkàfiéliWfm ^n#f 


'aMdfarÌ|»> 


V  EPISTOLA  CATOLICA 


S.  GIUDA 

APOSTOLa 


[luda;  fcfvidot  di  Gàn^  gnlio»  e 
ftaceUo  di  Giacomo:  ai  chiamali 
r^ntifìcati  in  Dio  Padre ,«  conferà 
vati  inCcillo  Gìeiù. 
a  MiferiCoridia^pac^  «carità,  vi 
fianolcipUeiiij 

'j'Uiìétu  !  conciò  'fiacofa  ch'io  ponga  agni  ftudio 
in  iicrivervi  della  communeralutc,m' è  flato  neccffa 
«iotchvcivi,  perciibrtarvidi  profeguirvi  di  combat, 
tv  per  la  fede ,  eh'  è  (lata  tna  voi  ta  inièpiau  ai  fanti. 

4  Perciochclbno  fotteatrati  certi  hoomini,  i  quali 
•iàinanu  ab  antico  fono  flati  feriti  i  à  queflta  condan- 
M^ome: empi, iquali  rivolgono  la  grazia  dell' Id  Jio 
nonroàlardvia.eneganotl^  Difl^aPadrM^ilSi- 
roo&coGicaùGMU* 


CAP.  1. 
fHuomini  peruerji.j 

f_  Hori^vog^h)  ricordar  oarfi?0  à  voi  e*  htveto 
^oto  una  voha  quello,  che  il  Signor,  havendojilva» 
co  fi  /ho  popolo  dal  pacfe  d'Egitto,  poi  ipprcM  di*', 

druffe  qudli  che  non  credetecto.  ,  ■ 

4  Edha  m^iia  goardia  lo  cocaligioe,  coiQega- 
mi  eterni,  per  lo  gìu^cio  dei  gran  giorao ,  kIì  Aoj^ 
che  non  hanno  guardata  hUat*  vitifiùtt  nàliainio  la« 

fciata  la  lor propria  danza» 

7  ComeSodoma,eGoniom,k città d'inromo, 
havendo  punaneegiaco  nella  mcdefìma  maniefa  chr 
c«Aw««  ad  cflèalo  andate  dietro  ad  altra  carM,  Ì<hm» 
(tatepropofte  pit 
terno  fuoco. 


fi  £  por  fiaailmeat*  aacora  coftoro  ,  irafosnatL^ 
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contaminano  la  carai^  e  ipittaaMbfig^teii^  edàcooo 

male  delle  digohl 

9  Là  dovei' ArcaogdoKficacl, quando  «contati- 
dendo  coi  diavolo  ,  dirputavà  incorno  ai  corpo  di 
Moi»i.  non  ardì  tanciarcontr'àluirentenza  dt  male* 
dictnia  :  anai  difle  :  Sgriditi  il  Signore. 

10  codoro  dicono  male  di  tutte  le  cofc,  eh'  i- 
gnoiaoo  ì  e  fi  corrompono  in  tutte  audlei  iequaii|CO* 
■w  g^  animali  (ènxa  ragione ,  naturauneMeuMM» 

1 1  Guai  à  loro  r  perdoche  fon  caminati  per  la  via 
ili  Caia,  c  A  fonlalciad  craponare  mc  rioganoodel 
'  Mtmki  di  Balaam .  t  fon  piriti  per  n  contiadUioiie 

«Cbré. 

'  1%  Coflorofon  «acdnc  neWoftripafti  di  carità, 
ftencrc  fono  Itavolt  e»m  tmi,  pafceodolofoddli  len- 
za rivetenta:  nuvole  Tenz*  aci]Ua  (4)  rofpincc  quie 
là  da'  venù  :  albcii  appallati,  Acrili  >  due  volta  morti, 

diradicaci. 

Fiere  onde  del  mare,  IcKivroanci  le  lor  bruttu- 
re: Uelle  eranti,ècgiin(«vaia  laca%bB«  dtlloMoe- 
^e  in  e  erno. 

14  fior  à  lali  ancora  profe  izz^  Enoc  «  Attimo 
da  Adam,  dicendo  :  Efi»  ;  ilS||piOff*  è  vtnuio  colle 
fiKiàoie  migliaia. 

If  Pte  finrg)Qdiciorootrlniai,«dargirife  ratti 
gli  empi  d' i  nfra  loro ,  di  tutte T  opere  d*  empietà  c' 
banno  commeflc  :  e  di  tttte  le  cofe  felice c*  hanno  pio- 
ftviceeonti^  lai  gli  empi  peccancit 

né  Coderò  fon  mormoratori ,  qaerimoniofì  *  ca- 
minando  fecondo  le  lor  coiKnpifcenze  :  {e)  e  la  bocca 
loro  ptoferiice  cofc  (opra  modo  gonfie ,  ammirando 
tepaifiNwper  l'wdici 


S.  GIUDA. 
(Tiuommè  ferperfi.J 


17  ivfi  voi,  diletti  !  ricordatevi  delle  parokpte^iiik 
cedagli  ApoUoii del  Signor  nolìioGieruCrifto, 
ig  Conie  vi  dicevano,  che(4^)ncil*ttliimoie 
vi  (àrebbd-o  degli  (chemitori.eqaalicaminc 
fecondo  le  concupìfcenze  delle  lo^o  empietà. 

1 9  CbAororoo  quelli  che  (cpanao  ft  IlaB,  ( 
t/g  fenruali ,  non  ha  vendo  lo  Spirito. 

za  Mà  voi ,  diktti  !  edificando  voi  Acffi  (opra  la 
wKn  (miil&ma  fede,  orando  per  loSpirltolbà»: 

al  Confervatevì  nell'  amor  di  Dio ,  afpettandola 
miieiicordia  ddS^jyioi  i^iboCìcatt  Qifto,  à  viua» 
cerna.  '  ^ 

Ù  ÈdliMtti«MBpÀMd^«il»ii&ododil 

fcrezione. 

xz  Mi  (àlvate  gU  altri  per  iipavcato ,  rapcndqi0 
dalittoo»  :  odiandi»tttw<»l>  «cAiiBMditetdiM 

carne. 

24  Horà  coluich'èpocentedaconliefvarvilcaxa 
intoppo  ,  e  fait/r  comp«^  dlMMi  iUft  gM»iSN 

irrcprcnfibili,  con  giubi  o: 

2;  A  Dio  fol  fa  vio ,  Salvator  ooOra^^a  gjbriaA 
magnificenza  ;  impcrio,c  podiftài  «l«aa,«pcrfHltP  i 

fecoli  !  Amen, 

SOSPIRIO. 
n  Sifrntrel  mmtrtwitm»  ttfm  tmt»  fui  mtere 
^  Mi  bi$»HÌ ,  quanto  U  comfM^ntm  dtt  esitivi, 
fèfmrdmi  ìmì  mMÙgtti ,  éUt$ocbf  qitMtdo  tgi  ff-; 
rifMiuf  »  i0 trwéUà  Mid  mtmtf  éigfi  it0 


L*  APPOCALISSE. 
RIVELAZIONE 


S.  GIOVANNI 

TEOLOGO- 

CAP.  L 


f\  Rivelacione  di  Giesù  Criflo,  la- 
'    quale  Iddio  gli  ha  data,  permofh'a- 
rì  ai  Tuoi  feivi  le  cofc  che  devono 
Mia  km}  ftlMUtllipdflm 

mandandole  per  fl  ibo  St^é^  fìi 

Tuo  fervo  GiovannL 

X  "iuìuàie  iu'ceiìiiicaco  della  nrola  di  Dio,  e  del 

^    . 


3  Beato  chi  legge  •  e  ieiUi  qoelli  che  odono  le 
parole  della  Profetia ,  6t  »<fcnwoo  le  fofe  che  fbno 
Mtte  in  db.  percioehe  il  tempo  è  vicino. 

4  Giovanni  alle  fecce  Chiefe  che  fono  in  Afìa.Gra- 
tiaepace  avoidacolui(«)ciieè,echeetf ,  cchede- 


al  A» 


va' 

Crono, 

;  EdaGie«èOifto,(i»;ilqaatè  ffdele^reftimonio 


(OpritTìogcnito  d^morti.e  prencipeddRèddla  1 
ra.  Acoliiicbe  ci  haamaci.edln  lanri^bioodri 
peccati  {d)  col  Tuo  faogue. 

£  E  hacci  fatti  Ree  Sacerdoti  ì  Dio  e  Psdre  fiio: 
à  toi  fia  gloriai  forza  ne  (ecoW  de*  fecoli  !  Amen. 

7  Ecco  egn  viene  eWi  k  novale,  9l  ogni  occMo 
lo  vedrà,  ctiandio  quei  che  lo  trafifTero  :  e  dinanci  à  lui 
faranno  lamento  tutu  le  cribò  della  icria.  Si  cerco; 
Amen. 

g  JofiMO  rAUa  trOomi.paìiciplo  tfiocdfec 

,  ilS^ 
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APÒCALiSSiE.-  Ipjf 

"  '  iKheUtionefcritu  alle  fette  Cbitfe)  .    ..    .  , 
if$igiio}«.e1ié(.è€he  «rièdie  deve  venire,        |    4  Maio  ho  ^«^/f*  contra  AK>cllC^liAlbfci«i 


Ogn  pokntc. 

a  joGiov-mni  voAro  fratello.fil  compagno  nella 
irlmilatione.  e  nel  legno  e  patienza  di  GiesùCfifto, 
Ali ncll^  liol.1  chian  ari  Paiiro,pcrlapafo)a  di  Dio, 
c  perii lelììmonio  di Giesù  CriUo  : 

IO  &  fai  rapito  in  fpirito  nd  (B  di  Domenica  ,e 
«Mlii  diitroà  mctiM  «aii  vocci  eoone  d' ttoattem 

f  I  Che  diceva  :  io  fono  F  Alfa  &  P  Omega ,  il 
primo  el'ul  imo.Sciivi  in  un  libro  quel  che  tu  vedi, 
em^nd^iOailefecteChiere ,  che  fonoin  Arij,r/or,  ad 
Efefo,  &àSmirna ,  &  à  Pergamo  ,  &  à  Tiatira,  &  a 
Surdi,  &  à  Fitaddtìa ,  &  à  Laodicej. 

12  Allora  io  mi  rivoltai,  per  veder  li  Voce,  che 
piailjvj  con  meco  :  e  rivoltatomi,  viddi  fcitc  can 
Velieri  d' oro. 

I  3  E  nel  mezo  de*  feitc  candelieri  viddi  uno  fi- 
milealFigliuol  dcirhuomo, vedilo  d'una  velie lun- 
^  infine  ai  piedi,  ednco  alkmammelle  con  otta  een 
tura  d*  prò. 

14  11  Tuo  capoc  i  Tuoi  capelli  tran^  bianchi  co- 
]iie  bianca  lana  e  come  nieveseirooiocchit  come  fi- 
amma di  fuoco. 

•  if  E  i  Tuoi  piedi  ìtmo  fimiii  ad  un  fino  bronzo, 
infocati  come  in  una  fornace:  elafna  voce/come  il 
aomor  di  moKe  acque* 

t(  Et  have^a  nella  Tua  man  delira  fette  flelletC  del 
Ulna  bocca  ufòva  un  coltello  laglicnteda  due  lati: 
j|lìlfii«^|>^to  fiàuiVM  comcnmceilfoleiwUafoa 

17  E  come  io  l'hebbi  veduto  caddi  ai  pie/li  fuoi 
come  morto  :  Scegli  pofe  fopramcla  Tua  man  delira, 
dìccnriomt:  Non  temere,  io  fono  il  prime  e  I*  ultimo, 
Efia  quel  che  vivo  :  10  (onorato  ancor  mor- 
to «  &  ecco  che  fon  vivo  nei  fecolid^  fisaoIlL  Amen. 
Et  ho  le  chiavi  dell*  infe  rto  e  dcHt  morte. 
*  19  Scrivi  le  cofc,  chchai  vedi  te.  quelle «h^iAao, 
««jnelle  che  hanno  ad  eHerdoppoquefU»  ■ 

io  II  fci^reto  delle  Tetre  (Ielle  che  tu  hai  vcdtjrc  nel- 
la mia  delira,  ci  fette  candelieri  d'  o\<y^è  auefioiht 
fette flclle,  (bnogh  /  ngélicfellererte Ch'eie:  eifeice 
candelieri,  che  tu  nai  vedute,  fon  le  fette  Chicfc. 

SOS  PI  RIO. 

£GgiiJt  hd  eU  tenfrffafe ,  G  JESU  mio  >  ebé, 
gArùmfh  M  vivere 


ttemfìt  di  vivere  ftr  u    é-t9%è  mmfi- 

lamentè  indegno  di  'vtvere  iWà  ìtnehe  dégno  di 
morte,  f*,  eh'  io  babbi»  mira  parttcoimt  dell» 
fma  divin»  grmtié  •  iifimbe Jemprt  firn  tmiMO 


CAP.  II. 
{QaatYo  Epiflole») 
S  CCrvì all'Angelo  della  Chiela  d'Efcfo  :  Qyefte 
■  '  ^cdé  die«  coWi  eh»  tiené  le  km  iìlte  netle  foa 
delira ,  llqualeandoa  kà  man  de*  ima  c^d^i  d* 
oro.  •  -  - 

2  Jo  fo  r  opere  tue ,  e  h  tua  Fatica ,  e  la  tt»a  patien- 
la,  e  che  tu  non  puoi  foUcrire  imalvai;ii,  &  hai  pro- 
vati quelli  che  fi  dicono  ell'ere  Apoftoli,  enonfono: 
c  eofi  gti  hai  trovati  bugiardi. 

3  Et  hai  folfcrto  ,  &  hat  patienùfedrlciaiTaRCato 
ft(UNeineauo,caonci:elftaiu«t«»  . 


atua  prirra carit;). 

f  Ricordati  dunque  donde  tu  lei  caduto ,  e  pentiti» 
e  fa  le  prime  opere  t  e  fe  nk ,  io  v<rf  ò  hen  ibfto  I  ¥e,  *  ' 
rimovcfò  il  tuo  candelleic  éà  luogo  Ibo»  H  Ife  Aoife 
ti  rauvedi»  * 

6  Mà  tu  hai  quello^  che  M  iiltAot  È«thli'^^}i• 
colaitit  iquali  ho  in  odio  anch*  io. 

7  Chi  ha  orecchia .  oda  quello  che  lo  Spirito  di* 
cèallcChiefc:  Achi  vincerà, dai ò mangiar  detf  al* 
bcro  della  vira  »  llqult  t  udì  «caib  éA  parddifo  di 
Dio. 

2  E  ferivi  all'  Angelo  della  Chiefadi  queidiSmir* 
nat  QueHe  cofe  dice  il  primo  vl^  ultimo  »  Uqtaal  fil 
morto ,  &  è  I  itoniato  in  vita. 

9  Jo  lo  le  tue  opere ,  e  la  tiibujationt ,  e  la  pover- 
tà tu/t,(mkta  reiiiCCo)elab^teiiiiniadl  coloro tht 
fi  dicono  eirefGittdaHcnoAfdaOiniàftAlaiinagogai 
di  fatana. 

10  (tf)MbotemtriiuniddlecòftehlTti  hai  ìp** 

tire  :  Ecco  !  >1  di.ivolò  tfcve  mettere  alcuni  di  voi  ili 
prigione,  à  fine  che  voi  futc  provati  :  &  haveretetri*  . 
buiaiionedSdiecigioihl.  Sii  feddcihfln  alla m6rt«, 
&  io  ti  daiòla  corona  della  vita. 

1 1  Chi  ha  orecchia,  oda  quello  che  lo  S|^ito  d{c« 
alleOileft  ;  Chi  vineerir,  non  ficévefk  noeumenta 
alcuno  dalla  feconda  morte. 

li  Scrivi  ancor  atl'Ange'o  diìU  Chiefi  che  è  in 
Pergamo,  quelle  cofc  dice  colui  che4a  il  coltelle 
glientftdaamendiiaUadi  ■  •    *  * 

13  Jofo  l'opere  tue,edovetuhabitì,r/«^, dovd 
è  la  fcdia  di  i'atana  :  e  tu  tieni  il  mio  nome,  enea  hai. 
negata  la  mia  fede,  anoM  ne'giOftti.quandd  Antipa 
mio  ledete  tellimon.a  ftt  Oec4a appiedo  di  VOI  ìà 
dove  hibio  fatana. 

14  Mà  io  ho  alcune  jxiche  Cùpt  tonttà  ta«  iMi 

che  tu  hai  coAì  di  quelli  che  icngpno  la  dottrina  di 
{é/)  Babatn ,  itduale  infegnava  fiauc  à  mettere  fcaa* 
dalo  dinanzi  ai  ngliuoli  d"llHel ,  che  mangiafTero  dcU 
Iccofefacrifica'C  agi'  idoli,  e  foniic-iircro. 

1^  Cosi  ancor  lu  hii  di  quelli  che  tengono  ladoc-, 
tirina  de'  bncolalti ,  tl^e  tolto  in  odio» 

16  Pentiti, alti imenii  io  verrè  ben  preflo  à  te,  4 
combatterò  contea  cflìcol  coltello  delia  mia  bocca. 

17  Chi  ha  Ot#échia  ,  oda  quello  che  lo  Spirilo 
dicealkCInefe .  Achi  vincerà  ,  darb  mangiare  del- 
la mannaoccultat  edarogli  un  falTo bianco, enei  faf« 
fo  un  nome  nuovo  fcritto,  ilqual  niuno  conofce.fe* 
non  colui,  che  lo  riceve. 

18  E  ferivi  all' Angelo  delta  Chiefa  cheèinTiaii« 
ra  :  Quelle  cofe  dice  il  Figliuol  di  Dio,  che  hai  fuoi 
ocehi  come  fiamma  di  6i0C0,«  I  fiioi  piedi  fimili  iali- 
no bronzo, 

15  Jofole  tue  opere  e  la  cariti,  eT  amminiftratio- 
ne^ eia  fède ,  eia  pa>ì«n«a  cuajc  P opere  tue ,  e  l' ulti- 
me /on  più  che  le  prime. 

10  Màhocon  radi  te  alcune  poche  cofe ,  perciò* 
che  tn  permetti  che  la  donna  (e)  feiabel  (  la  quale  li 
dice  piore[clT.i  }  n'cgni ,  fi  inganni  i  mietlovì  ^  4  . 
foniicare,  e  mangiar  della  cofeoifcrieagU  idoli* 

2 1  AllaqualeTo  ho  datoicmpo  accioch*e11a  fi  pcn« 
tifledallafuo  forntcacione,  e  non  fen'è  pentiu. 

22  Ecco!  iolameao  in  letto , e  quelli  che  adul; . 
tcranocon  lei.  in  grantribulanone,  fenon  fi  penti* 
raniM>dcIle  loro  opere: 

ai  ££ve morire  iliioìfiglittolidiaiwie  .etutte 
'  li  k  2   ,  leCtua* 
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le  CMefi  A|lMl«cMtefiMK0liàche.(^;  efamino  le 
ràai  ccuQii  :  e  idaiii  daftoo  diVoiftcmdo  foput 
file. 

iv  ^  Màiodicoivoi  &L  9bIÌ  altri  che  fono  in  Tia* 
tha  :  Tutti  quelli  che  non  hanno  qucih  dottrina ,« 
che  non  hanno  conofciutc  le  profoniità  di  fatana 
(coA*  c(fi  dicono)  non  mctietò  fopra  voi  altro  peTo  : 

3if  Màteiici«4|iMUQclMV«ih«viieiofio*ittntO 

<h'io  venghi. 

a6  Imperoch'  colui  che  vincerà ,  &  oHirvarà  T  o- 
m  mii  ìi^al  fise ,  io  darò  poi^  f^fa  k 
genti. 

17  Ere^erallecoo  verig^  di  ferro  ,«J^taniiiuio 
li  cmm4  -vtn  di  iem« 

2g  Siromcancorioho  ricCTUlodililBio  BSldrt,e 
darof^i  la  llelU  matucina. 

a9  Chi  ha  Ofccchia.eda^Ào  tèe  lo  Spirito  di* 
ce  alle  Chicfe. 


SO  SPI  RIO. 

FÀ^  SigHcre!  eh'  10  conopèi  th'  io  conofc» 

me  !  lUmm  éi  tmit^nt  perfettmmtnte  ciò, 
chi"  io  ho  da  temere  d»  me  (ir  ciò ,  che  jì^JJo  Jpe- 
rétre  ^  a^ettmrt  dm  te  ,  «£inibc  10 J/aJèmpre 

CAP.  IH. 

•    {JduUtiom  éfcrittà.) 

2  p  Scrìvi  tir  An(;elo  deUa  Chie(à  che  è  in  Sardì  : 
'-'Queae  cofe  dicecoloi^cluircnc^iritìdipio, 
'cit  fetcQjìelle,  io fo  1'  opoe  tiie:p«rcliecn  bri  ttòoM 
divivercefcimoito* 

^  a  Sii  vigikme,  e  conferma  V  altre  cofe  »  che  dove- 
vano morire  :  perche  io  non  ho  tVOVaiO  k  CM  OipCfe 
compiute  dinanzi  iDio> 

3  Ricordati  dunque  inchctnodo  tahà  ricevuto, 
dt  haìudito, ccosjoflerva,e  rauvcditi.  (-a)  Chef» 
tu  non  farà  vigilante,  iove<rò«à  te  come  il  ladro  $  c 
wm  fipral  kenehbra  foviirè  à  ti. 

4  Tu  hai  alcune  poche  perfonc  Ancor  in  Sardi,  che 
lUm  hanno  imbraicatiilot  veflimenti:  ccamiiurao* 
lìoi  eoo  dlofm  ta  veAe  Manche  ,  perctoche  aefen 
'  degni. 

y  Chiipinctri,  fari  coti  veftìro  &  veflimenti  bian- 
dii:enon  cancellarò  il  Tuo  nome  del  (p)  libro  della 
vita:  econfefTarò  il  fuo  nome  dittasi  inloBadre,  e 
dinanrJ  ai  fuoi  Angeli. 

£  Chi  haorrechta.  oda  quello  che  lo  S|Mriro  dice 
.  tBc  Chiefi; 

7  Scrivi  ancora  ali*  Ant»elo  che  è  in  Filadelfia: 
Quellecofe  dice  li  Santo  e  il  Verace,  colui  {e)  che  ha 

•  h  chiave  di  David,  ilqaate  apte,  e  nhmo  chiùde-,  t 

•  chiude  e  niuno  apre. 

5  Jo  fo  t'  opere  tue  :  Ecco  io  ho  dato,  dinanzi  i 
ic  b  porta  aperra.enianola  poo  chiudere  t  peidor 

'  che  tuhaii]nporodiforza,&haio(]ervatalaaiiapa* 
tola,  e  non  hai  negato  il  mio  Nome. 

9  Ecco!  io  darò  quelli  della  congregatiUle  dì  Sa* 
lana ,  che  fi  dicono  dTer  Giudei,  e  non  fono,  mi  mcn. 
tono:  Ecco!  io  or|j  coftrint^erò  che  vengano  ,  eado- 
ity>  davanti  ai  tuoi  piedi, e  fappianoche  io  t'ho  a 
«MRO  : 

loFavfochttuiiaiolfaiTMak  paioli  oUa 


pacicnza  :  &  io  cónilrvivl  te  Vì^oit  M  tWlP^  ' 
tiene,  iaqual  deve  venire  nell'  univttibfOOIléevpiS* 
provare  gli  habiiatori  delia  terra. 

1 1  Ecco  !  io  vengo  preillo  t  tieni  qod  che  itthai» 
acciocheoiuno  pigili  la  tua  corona. 

12  Chi  vìncerà,  io  lo  tarò  colonna  nd  tempio  dd 
mioL>io,enonu(orà  più  fuori:  efcriverò  (opra  eHo 
ìloomedel  n)loDÌp»eil  nome  della  Cuti  del  mio 
Dio,  ao^  della  nuova GterafUcm,  iaqtuici(M&  di 
cielo  damioOio»  • 

19  ChihaoreechÌa»odb^lbchB)oSpiiiMÌI* 
ce  allcChiefe. 

14  £  ferivi  àll*  Angelo  delia  Chiefa  de' Laodiccft, 
Quedeeofe  dice  AnM«  ,tl  teftimonio  ftdcle  e  vetao». 
il  principio  della  creatura  dì  Dio. 

.l  r  io  conofco  l' opere  tue ,  che  tu  non  Tei  oè  fred^ 
do  né  caldo  :  volelfc  Iddio  che  to  fìifi  freddo  è 
caldo  ! 

i(  Mà  perche  tu  fei  tiepido,  e  non  fci  né  freddo^ 
nècaldo,io  ti  vomìiaròdella  mia  bocca* 

17  Imperochetu  dici,  io  fr n  ricco»  e  fonoarr^ 
chito,  e  non  ho  bitogno  di  cofa  alcuna  :  e  non  (ài  che 
tu  fei  mifeio  e  milcrabilc  ,  e  povero,  e  iieco,  t  i% 

gnudo.  * 
ig  Joticonftgiioì  comprar  da  me  dell'oro  prò» 
vata  dal  4Fuogo  ,  acciochc  tu  divenga  ricco  :  e  dt* 
veiltmentì  bianchi ,  acciodlc«i  ti  velli ,  e  non  appa- 
fifca  la  vergogna  della  tua  nudici:  fiCUng^itAMOOì 
chi  concolltro,  acciochetuveda. 

19  Joriprcridoeca^o  «wù  q««Ui  A*  ^ 
lUdunque  zelante,  «  rauvcditi, 

20  Ecco  !  io  fto alla  pòna, ebat»  : fc  alcuno udi- 
ràiamia  voce,eaprìramrai  laponaioentrarò  èltti,n 
ccnarò  con  e(Io,&cgb  con  meco. 

21  Chi  vincerà, io  lo  farò  lèder  con  effome 
mio  trono  :  ficomeancorloho  vweo.emifon  pofto 
i  lèder  con  mio  Padre  net  fi  Ano  (ho. 

42  Chihaotccchle.odaqueaoUwloSplritodico 

alleChiefe.  .      ^"  -  , 

SOSPIRIO. 
f^lù^éttmi*  S^MTc/  étgmìMthiUthtie,  potcht 
^quefit*  djfpi/ne  tjl r eminente  ,f»  ^  che  c»mi* 
ni  nvMtti  di  te  con  cuore  perfetto  .  aectocbe  f 
la  benàiisrt  kMegm  àgOm  tMSfMM^JMtm 


CAP.  IV* 

{I  quatrp  m^lmédU) 

I  p\Oppoqocfte  cofe  io  lienardai  «  ét  ttìto  m 

porca  aperta  nel  celo:c£i  prima  vocccV  io*' 
diifM  come  d*  una  tromiMi  «he  pariava  con  rocco, 
dicendo  :  Monta  qui  lò.  ftiotìmftraròk  coftche 
devono  farfi  doppoquef^e. 

2  E  fubito  io  fui  in  fpirìto  :  &  ecco  in  deb 
era  pofto  un  trono ,  e  fopra  il  creM>  ers  ttoo  à  (e> 

9  E  ckAuì  che  fedeva  era  d'  afpctto  fnnile  ad 
una  pietra  di  diafpro  c  di  fardio  t  1 arno  eàékt 
era  intoroo  al  trono  ,  d*  afpecto  fimilo  ad  «no 

fmcraIdD. 

4  Erano  ancora  intorno  al  trono  ventkjuitrro  (è* 
die:  efopralefidkr^dditaititimctroSettlori  i  fede* 
re.  vediti  di  veftebig|Jie>flUiavw>|Hoftjw>ilarc^ 
ni  «stane  d*  oco),  . 


/ 
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il  qudtro  Mnim^lù  ) 


ISSI 


&  erano  dinanzi  al  trono  lètitBnipaoc  di  fuocó  che  '. 
ardevano ,  Icquali  fono  i  le  te  fpirici  di  Dio, 

6  %raaaeot  dinanzi  al  crono  eomfunmvt  dive- 
no  finite  à  ctiftallo':  e  nel  mezù  del  trono,  &  in- 
toroo  «iMttiò-iNMin^U  pteai  A*-ocfhi  Anansi  e  di 

*r  E  il  primo  animale  era  fimili  ad  un  leone  :  e  il 
fteondo .mimale  fimilead  un  viieÙo:  e  il  terzo  ani- 
male havcva  la  faccia  come  un  huomo  :  e  il  quarto 
tMiMÉle  tra  Amile  «duiCiqofli  volante. 

g  Ei  quartro  .animali  havevano ,  ciafcun  di  loro 
lcr,ìiJk  d*  intorno  e  den'ro,  erano  pieni  d'ioechi  :  e 
nftWliavevano  matrtpofo  gìoMo  e  Mtic*  jbctaSo  : 
(if)  Santo  !  Tanto  !  fanio  !  ifSìgnore  Iddio  dg^iipòten- 
tCtche  era, e  cheè,  c  che  deve  venire» 

5  E  ^aando  quegli  aniAuùj  davafto  ^oiìa  »  &  ho- 
«ore,  ò  ringraziamento  à colui  cKe  fiede  ro|liaUtco* 
l»0,  à  colui  che  vive  ne'  fecoli  de'  fccoli  : 

IO  I  ventiquattro  Seniori  fi  gcttayano  dinuMzi  là 
4|ìIbì  chefiedein  (iiltrDiitt.&  adoravano  lai  che  \ri ve 
per  infiniti  fecoli ,  e  dMIIlVinì»  Ic  lof  cocoÉie  dttuniÉi 
al  trono  dicendo: 

'  II  (^)Signore!ta(cidegnoricevat,|(|oHa.  eho 
MrCi  e  potenza  :  pcrciochetu  hai  crea'e  tutte  le  «coli^ 
«•cria  tua  volomà  fono,  e  fon  Itate  create. 

SOS  PI  RIO. 
QUéWj^m»  Xiusit  !  io  piego  U  mie  i^inocehia  m- 
^^ifg^H  Ìm  tms  fmnsùfim»  ftitctn ,  fa  S  ignare  !  rè* 

iù  non  fta  pitt  tn  èhrolrto  a^/i  tniet  nemici  -,  ma 
th*  eiji  fi$tnn  'confufi ,  Affiftche  per  que^o  mex^zo 
fitanvtrìauo  À  te  ^  mftro  fjtnmokti^ 


Dio  coituo(àngue,d'ogmtribò  .  cltngBè,epbpot6» 
c  natione: 

IO  b  ci  hai  fatti  al  noAro  lddto,(4)K.(àe  StfeCWtO* 

ti,  eregnaremo  fopra  la  tetra.  •   ;     , .  ' 

I  ì  Poi  Viddi.  &  tidii  la  vocedi moiri Ai^|a|t1Ì^ 

torneai  trono,  &  e,li  ìnimrli ,  ci  Serrion  :  &  era(^ 
li  lor  numero  dieci  mtiia  voile  dicci  roilla,  e  mdU  voi  • 
te«iìllc:  ■ 

la  Che  dicevano  ad  alta  voce  ;  L'AgncHochcè 
iUco,  (()  è  degno  di  ricever  lapoienza.  c  le  ricchieuc^. 
eia  lapienaa, eia  éof tetta.  ePhonote,  eia  gloria, à 

la  laude. 

1 3  £  \idil  ogài  creartira  che  è  nel  cielo ,  «  nelk  ter- 
ra, e  fotto  la  terra,  e  quelle  che  fon  nel  mare ,  e  culli 

le  cofc  che  fono  in  etti ,  che  dicevano:  A  colui  chd 
fiede  nel  irono,  &  all'  Agnello,  fia  laude,  e  iyonorc  »à 
gloria,  e  imperio,  ne*  fccoli  dc'lécoli« 

14  £i quattro aQÌ(nalidiccvanot  Amen!  eiven* 

ciquattro  Seniori  fi  c,cftorono  fopra  le  lor^faccie  ,  4 
adorarono  colui  che  vive  ne'  Tempi  ernileCQii, 

SÒSFtftIÒk 

r^Jmfni.Z  'j7  Pi  „  re  !  di  fi^tt  t»rti,  UHM  Signore, 
*^anx4  comtmto  Signore  e  Pàdrotie^  hf  wt-hiÀ 
iaiotleorpo  &  témim»,Ate  fim^  Atìgmv  éBVim 
iere  il  dovuto  homrt ,  étmmìiè ^Ojfif/krtllfKM 
mei  tM9  S*Mt0  mmtre.  jfrHen. 

CAP.  VI. 
•  (L' À^neHo  con  fette  {tgillk  ) 
I  T^Ipoi  to  riguardai  uaando  i'  Agnello  aperA. 

^uno  d^  lìg^U»  0  «mimo     ^nAir»  anima» 
li  che  dicevi  cDjne  con  «ni  voce  di  CBoao  :  VieNI  ' 
e  vedi.      .  :      .■  ■  . 

»  EttorlgoinMt&eceotkn  amU  Uascot  «ctpt^ 

lui  che  vi  fedcvasù.haveva  un  arco  e  fugU  datai 


CAP.  V. 

(ìOn  fimo  ^'^''^  ^  ^  fi^y 

i  f^Ipoii»  véddin»%4tóbadi  co!ui  che  fedeva  _ 

*--'f(»prailtrono,unfibrJ»h»d|^^||iedyi^  •  -.^ 

ng.lli.      .  ^  "^l'*"'  f^j  EquanddesliapCffefl&RNidofl^ 


»pra 

ri  figilUto  con  fette 

•A  E  vìddi  un  Ange  o  pofTente,  che  prontintiava  ad 
«Ica  voce  :  Chi  id^nod'apfùe  illibro  edi  Iboglierc 
ifiioi  figilh? 

9  EmoAopoctva  flà  od  ddtt  •  ai  ndbcerto,  ni 
4btco  la  ferra  aprire  il  libro,  ni  riguardarlo, 

4  Onde  io  piaf^evo  moho  forte  ,,cheniunofuf- 

ttfovatodegno  «T  ajirirt  e  lecere  H  fibiré  ^aifi 
gmrdaile. 

f  Emo  de  Seniori  mi  dice  :  Non  piangere  t  ecco  !  \ 
«MMcheèdallacribii  di  Gittda»b  radice  di  David^f 
ha  vtaf^  «(Ciré  illibca*  c  fitpgM  I M  IficttB- 

A11oralo««4iiteeecofielmcto  dd  crono, e 

de'  quattro  animali,  c  nel  mczode  Seniori,  un  Agnèllo 
chedavalàcooK  o«ci(i».ilquale  haveva fette  corna, 
efete  occhi  che  fimo  ife^  j^riii  di  Dio  mihdau  per 
«gira  la  tetra:  , 

T  E  venne,  e  prefe  ilUbtodflÉideftradi  colui  che 
^eva  fopra  il  ttono,  * 

9  E  come  egli  hebbe  prefo  il  l'iorÀ ,  i  quattro  a- 
nlmali,  e  i  ventiquattro Sertior?fl  gctcoÌMp  giù  di- 
flanzi  all' Agnello,  havendo  ciafcunO  £itMM^|ale  d* 
««vpictte  dflÈkmilbmàdfjà»  fimo  le  oràapldii 
Santi. 


9  E  cantavano  una  nuova  cantone,  dicendo 
_t  degno  di  pigliare  il  libro,  è  d'aprire  ì  (noi  1] 
ftr^lM  m  M  flato       •«    ^  H< 


condo  .-ioinnale  che  di>  c^a  :  Vieni,  e  eHi. 

4  Allora  ufci  un  altro  cavallo  roQb  :  &  à  colid 
die  vi  ftava  fa  \  fidere       dacodke  toglieffe  la  paco , 
della  terra, éche  s'  ammaztdl(AiblSiilrallk«i«ftq|» 
li  data  Una  grande  fpada. 

f  E  q\iando  aper  fe  il  tezto  Héillo ,  Adii  it  ttno  ani>f 
rodcchediceva  ;  Vieni,  e  vedi,  Et  io  riguardai ,  &  ec* 
co  od'cavikl  hegrn:  ecó  ui  che  fedc^atopM^  «Itt* 
veva  unii  ftatera  nella  foa  mdno. 

é  fi  «diiuna  voce  ne)  mezò  de*  quanto  MmtìHf 
che  diceva  :  Un  chcnìcc  dTgranò  per  un  denaro  :  i 
ttc  cheatci  d' orzo  per  un  dcoiro  :  e  non  far  dànno  ai 
vinonè^*olfor  ^ 

7  £  (girando  àperfell  qtiàìtoUgtllotd^i  U  tBWdél 
quarte  animale, che  diceva:  Vieni, %Vid«>  .      '  • 

8  Et  io  riguardi .  dcccco  tm  leavtl  pallido  tt  ev^ 
lui  che  vi  fedcVa  fopra  ,  havcva  nome  la  Morte  ':  < 
r  inferno  la  fegui  va.  E  fu  data  loro.pptieifo  d'  ué« 
cidere  fopra  la  quai  ta  pa:it  della  'terrai  €MdòlMl|^{  • 
coà  fàowv  <tM  taaorcilifà  ,  «enn  le  Mlio.dlll^- 
terrà, 

9  E  quando  aperfe  il  mAiro  figlilo  ,  viddi  fottO^ 
r  altàfe  r  anime  dì  quelli  ch^  erano  fhti  aln^mai-> 
^ati  per  la  parola  di  DÌO  /  c  jper  b  teffitnOBiaoK 
ch\.' elTi  havevano  : 

10  B  gridavano  ad  dia  voce  ^dicendo  :  Ingn  I 
\  Signore,  fant«,  e  wrice  WHl||^udÌchi  iit, 

I  eoott 


\ 
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(L'agnello  eòi  fette  figilli!) 

t  non  vendichi  il  noftro  fangue  da  (jueiii  che  habi- 
tanofopra  la  terra? 

II  Ef  irono  Hate iciafcuiio  di  loro  verte  bianche, 
c  fu  lor  dC'to  che  li  ripofanero  ancora  per  un  po> 
co  di  rempb , infili  I antiche  fulfero  <omplit<ì  i lor 
confervi.c  i  lof  fratelli  ,  che  dovevano  mttt  ani- 
mazxacrcome  erMofi/Ui  ancor  e(fì» 

ix  E  viddi  <}aan4o  egli  aperfe  %\  (èlio  figlilo,  & 
Aco  fi  fece  un  gran  terremoto: e  il  r«lc divenne  ne- 
gro, conte  un  Tacco  di  peli»  e  la  lunadivenae  come 

13  E  lefletledel  cictu  caddero  fopra?;i  terra  :  co 
me  il  fìcaro  gettai  fichi  acerbi,  quando  e  fcoflb  daun 
gran  vento: 

14  £iiàdo  fi  fltiiò  conne  un  volume  cheVau- 
vol(re:  etdMìiaKtou&irole  furono  mo/Tedai  luog- 
hi loro, 

I f  E  i  Rè  della  te'ra ,  e  i  preneipi ,  ei ricdii .  e  i 

capitani,  c  i  p^rcn  i  ,  &  oj^ni  fervo  ,      osjni  libc 
.  fo ,  fi  nafcofcro  nelle  fpelonche)  e  fra  le  pietre  de' 
«orni; 

t(  Edieevano  a!'!  rnon*i  &alle  pfctre  ,  [a)  Ca- 
dete (Òpra  noi  »  e  nafconde  cci  dalla  bccia  dt  colui 
^eficae  fopiait  trono  ,  e  dilli*  ira  .dell*  Agnello  : 

Ij  Perc'ochc  il  gran  (>iornod<|la£iaìni  è vcniito.- 
t  chi  potrà  mai^ir  filio? 

SOSPIRIO. 
€rn  Ann»nttfpmo  Sttlvutore  !  fei  il  t  ero  Agnello 
r-  immscuUti'ytlqtnUe  èftMoHccifoper  U9  (Ira 


al  treno ,  e  in  pre(ènza  dell'  Ag^o  velUcì  di  vdk 
bianche ,  e  con  palme  nelle  lor  inani« 

10  £  gridavano  adatta  voce,  dicendo  :  La  làltttt 
e  dMuQ&iii  Dip  chelìcdefopta  ilttono,fie  dall' A« 
gneilo, 

1 1  E  tutti  gli  Ai^eli  divano  Intotno  al  trono, 
&  ai  Seniori  ,  &  ai  quattro  aninnalì  :  e  getioronlì 
fopra  le  lor  faccie  dinanzi  al  trono  ,  e  adorarono 
Iddio. 

12  Dicendo:  Amen.  Laude ,  e  gloria ,  efapijjnza, 
eringratÌ3rr>ento,&  honore,  epodclU, efortezza, al 
nofìro  Iddio  per  infiniti  fccoli!  Annen. 

13  Euno  de'  Seniori  parlò  ,  dtccntloTi:  Cofloro 
che  lon  vediti  di  velie  bianche,clic  fono  eglino,  e  don- 
de fon  tenuti? 

14  Et  io  li  diffi  :  Signore  !  tu  il  fa--  Et  egli  nnl 
diHe  :  Quelli  fon  quelli  che  fon  venuti  d^lla  gran 
tcibulatiooe,  e  hanno  lavatele  lor  velie,  &  hanno- 
le  imbi,incate  rn.1  fingue  dell'Agnello. 

ir  Per quelb (on  qm  d naozi  al  ttonadi  Dio, e 
g'i  fervono  giorno  e  ootre  nel  lUo  teR>pio  ;  e  coluV 
che  fiede  fopra  il  trono  ,hat'iiarà  in  elfi. 

16  (/«)Nonhav'eranno  più  nè faine nèfete, né ca» 
drà  più  fopra  efTì  il  fole,  ne  calore  alcuno. 

17  Perche  l'Agnello  che  è  nel  mezodel  trono.gH 
pafcerà,  econdurragti  alle  vive  fonci  dell' acque  :  (i»,)  ^ 
e  Iddio  afciugaià  ogni  lagrima  o;igli  occhi  loro. 

(*)•  /flU*  49.  «0»  (*)  /«^  P'J^' 

i»-  4-.  ^  t  . 

SOSPIRIO. 


pUa*  «  /i,  tifi»  tf  tpn/Ui  per  fimpre^     pop  I  T  léer/imi  dal  tuo  furore .  a  Z>w       !  infiffUi' 


Amert- 


CAP.  VIL 

(Quatrouenti  della  terrà') 

i  Y7DopP^  quefte  colè  viddi  quattro  Angeli  che 

*  -dilavano  fopra  i  quattro  cantoni  della  terra,  re 
ncndo  i  quattro  vcn  i  delia  terra  :  acciochc  vento 

■  àtcttaanwAMdifk  fopra  la  tefra,  nè  fopra  il  mare,  nè 
fi>pra  filcttno  albe  o. 

X  Eviddion  akroAngelèfalire  della  parte  ove  fi 
leva  il  fole ,  chehaveva  U  figitlo  di  Dio  vfvtn.e  i  e 
g^iJò  ad  alta  voce  aiquattro  Angeli,  ai  quali  era 
datoilfir  d.mnoalla  te<ra  Calmarci . 

3  Dicendo  :  Njnfate  danno  alla  terra,  nè  al  ma 
fC,  nèagli  arbori  ,  infm  à  tanto  clic  noi  ùpA»ma 
.fervi  del  noftio  Iddio  nelle  lor  fronti. 
1  4  E  udì  il  nu  ^icro  de'  fcgoati  ,  ccn  o  quaranta 

rtiro  miila  ^nati  d'  og^'crìbu  de'  figliuoli  d* 
el. 

*  .  f  Della  tribudi Giuda, dodici miliafegnati. Del 
ù  trtbn  di  Robeo,  dodici  mìlia  fegnari.  Della  tribù 
diGad,  dodici  milia  fcgnarì- 

6  Della  tribù  d'Afe,  dodici  miliafeg;nati.  Della 
trib  u  di  Nleftatiill  «dodici  mHia  fì^oati*  Della  tribù 
diManad'e,  dodici  milia  fcg  iati. 

7  Della  tribù  di  Simcon,  dodici  miuafenuci. Del- 
la tribù  di  Levi,  dodici  milia  fegna  i,  DclSi  tribù  d* 
Ifàcar  .dodici  milia  fegnaci. 

g  Dcll.i  tribù  di  Zàbulon,  dodici  milia  (ègrtati. 
Della  tribù  di  Giofef,  dodici  mi  ia  regnaci.  Della 
tribù,  di  Bcniamin ,  dodici  milia  fegnatì. 

9  Doppo  qucrte  cofc  io  viddi ,  &  ecco  una  gran 
ODolùtudinc,  li^ual  niuno  potè  va  numerare,  di  tutte  le 
— *  ctiib«#epopoli»euifguc,  chciUvano'"^'— 


ade  della  tuafalute  ,  affinchè  aiuta' 
to  dalla  tua  fanta  gratta  so  celebrare  ti 
tito  fantiffimo  Nmt,  Amitt,   ■ 

CIP.  VffL 
Cltoràttoni  dei  Santù) 

I  Tp  Odiando  aperfe  il  fcttimò  figillo  ,  fu  (atto  fi* 
ieniio  nel  cielo  circa  vna  mcaa  bora. 

2  É  vféhfi  Tette  Angeli  che  ftanno  dinanzi  I  Dio  :  e 
furono  d.ite  loro  fe:e  trombe.  * 

3  Poi  v^nne  unakro  Angelo,  e  (lette  inanzi  all'  al* 
lAic ,  havcndo  un  torribùlo 'd*  oro,  e  fiaronsK  dati 
molti  odori  per  offerire  con  V  oiiiitHli  dijmtt)  i 
Santi  fopra  1'  aitar  d*  oro  »  che  è  dinaiiH  A 
trono. 

4  E  il  fumo  de  gì*  odori  co  n  1*  orationi  de  ^anti  &r 
lìd.i  1,1  mano  dell' Angelo  dinmZt  a  Dio, 

f  Poi  l'Angelo  piefe  il  turribolo,&  empiilo  del 
fuoco  dell'altare , egìtiolloin tttfSa?  e fittcdi  vodiC 
tuoni,  e  folgori ,  e  terremoti. 

6  t  i  fette  Angeli  che  havevano  le  fette  trombe,»* 
apparecchiorono  a  iònarle* 

7  E  il  primo  AMjtlo  fonò  !.i  (tromba  :  e  fecefì 
grandine  e  tuocOMMColati  di  fangue.è  furono  getta* 
ci  fopra  la  terrai  onde  la  terza  par^e  degli  arbori  fà 
abbrucciaM,  e  fii.iifd  tutta  l'hcrba  verde. 

5  Poi  fonò  la  uonnba  il  fecondo  Angelo  :  e 
come  un  gran  monte  che  ardeva  jfl  luoco  fu  get- 
ta-o  nel  na|fe  »  e  la  .terza  parte  del  m'ire  fi  Ut» 
fangue  : 

9  E  morì  là  terza  pane  delle  creature,  che  erano 
nel  mare,  leqnalt  havevano  vita  :  eUtì»»ipafteddle 

navi  perì. 

10  Sonò  poi  la  tromba  il  terzo  Angelo  :  e  cad- 
de dal  ciclo  una  grapAc  Aclh  ì  <^  aidciVa  GO«iie 

una 
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fLe  orai  ioni 

fiaccola,  e  cadde  nella  terza  parte  ac  huuu,  cuc' 
fonti  ddJ*  acque. 

•  tli  fi  ii  nome  della  (Iella  è  detto  Afléntio  :  on- 
de la  teiia  parte  li  fece  jilcntio  :  e  iBoiU  huomini 
porwdno  per  ie  ac4ue ,  pcrctock*  die  «ttrenoero  «• 
aure. 

I;»  £  il  quatto  An^o  iboè  k,'tro(DÌ>a:e  fù  perco/Ta 
UiMWpvwMrole»  eia  tersa  porte  dellt  luna,  la 
inza  pare  delle  fMlc  ;  in  tal  modo  chela  tetupar» 
ce  di  iofo  s'ofcutò ,  onde  Uterza  patte  dd  giorno 
non  luceva,  e  fimiliuMte  ddlenotte. 

1 3  Poi  viddi>  c  udii  un  Angelo  che  volava  per  me- 
to  il  cielo,  dicendo  ad  alta  voce  :  Guai!  guai!  guii  à 

tu  habitatori  della  terra,  per  le  alue  voci  de  uè  An^^c 
»dleliavc««loà  fonar  la  tromba, 
SOSPIRiO. 
^CjcTM  e  m^liruordiefo  UUk»  !  foùbt  non  pcjfo 
'^ftpeft,  mè  é$imrm  mtiinkrtt  im  tb*  monterà 
dfVù  prrgurt:  ,  effendi  fò^ra  di  me ,  Jictrido  in 
tMM  ^omtffi9me ,  »  ^truo  deii*  grana  et  deW 
orM»9ut  »  Uqimt  nttntda  per  me  »pptfJJ^  i» 
tua  tUvina  tj^acjì^.  Amen. 

CAP.  IX. 

{Locufle  per  tormentar"  i  reprobi) 

J  pL'  quinto  Angelo  fonò  la  (romba,  &  io  viddi 
una  lìcila  che  cadde  di  ciclo  in  terra  :  e  fullc 
ÉIU  la  chiave  del  pozzo  deli'  abiHo. 

2  Ecaperfe  il  pozzo  dell'abito:  e  dal  pozzo  (ali 
«n  fumo,  come  fumo  d'  una  gran  fornace,  e  ti  fole  e 
1*  acre  s*  ofeurò  per  il  fumo  dd  pozzo. 

3  £  dd  fuiro  ufcirono  lot^urtc  nella  ferra  :  e  fù 
àau  loro  podefià,  come  hanno  padelli  li  fcorp«oni 
delta  tcra. 

4E  fu  lor  comm.itidjto,  che  non  noceffero  all'  her- 
be della  terra»  uè  ^  alcuna  cofa  ye'de,  nè  ad  alcuno 
4dbero:nii  Iblamenie  agli  Kuo;^in1,dte4)gn hanno 
j^lègno  di  Dio  nelle  lortionti.  • 

f  £  fii  ordinato  loro  che  non  gli  ammazzafTet o, 
ina  che  gli  tormeotaficro  ciii«iciiie6:  eli  tomenei» 
loro  fuge  come  mmeato  di  Ibr^lone  ,  qoendò 
Ila  punto  r  huomo. 

6  (4)£cinquei  giornig^buomiiiiccrcarannola 
aimte,enon  Iatfovaranao:cdeOdeiCMniMiiiion9ie 
le  morte  fuggirà  daloro. 

7  C^)Elc  (ìmiglianze  ddle  loculìe  fimili  ì 
fftealli  apperecelMeii  ella  battala  ;  e  fopra  le  lor  tette 
frM»  come  corone  fimili  ad  ord^  t  ]t  nccieloro  e- 
tmn  «oiQC  faccie  d' huonuni* 

'  %  £theff«aMÌcepdll  conte  capelli  Adonofete 
lor  dend  erano  come  denti  di  leone, 

come  corfaletci  di  fer- 
Ib:  t  ]bftre|ìk»ddk  leto  «lc«!r«cMac  (\repiio 
dì  Cerri  «  fnando  wAA  <e«Ml  cotrooo  a&  bene' 

TO  Ethaveveno  lecode  fimITi  klItorptOQÌ:  eie  co 
de  loro  eraoftgli  e^t  ctalor  podcdlirrji  di  nuoce» 
te  agli  huomini  per  cinque  mefi. 
-  II  Èthavevano  fopra  loroj»frRè  l*  Ai^do  deli' 
Sbiffò»  che  ha  nome  in  EMmo:  HdMddBn,  alaTOfe- 
to  ha  nome  :  Apollion. 

1%  L'unguaicpafTato:  ecco  che  vengono  ancor 
dtte  goei  demo  qodle  cofe. 

'  13  E  ilfte^o  Angelo  fonò  la  tromba,  &  io  udii 
yna  voce  dai  Quattro  cocoidcli*  eiute  d' oie*  che  è 
ddcofpeuodiW,  -  . .    .      ^         '  ? 


J99 

dei  SdfitiJ 

14  Laqual  diceva  al  fcAo  Angelo  che  haveva  1% 
tromoe  :  5ciogi  i  i  quattro  Angeli  che  fon  legaci  lopr« 
il  gran  fiume  Eufrate. 

if  E  fuioDO  fciolti  i  quattio  Aagdi  >  iauall  e* 
rano  apparecchieti  eli*1iorà,A:algpotno6rel'mefet 
{Stali'  anno,  peruiMiMBaflKÌeteffapefte  hiK»^ 
mini.  •    '  • 

lé  E  il  numero  derii  dcrdd  i  'cerailo  tré 
venti  milla  volte  dieci  oulia  :  de  io  ttd|b  il  lor  nu* 
meto. 

17  Ecoiìviddinella  vifione  i  cavalli,  e  qudche 
fede  vano  Ibpn  e(fi  ha  v  evano  corfaletto  di  fuoco*  • 

dt  hiacinto,  c  di  r.jlfo.  h  Ictcltc  de' cavalli ^r^iwa 
come  tette  di  iconi  ;e  delie  bocche  luto  uicivatuoco, 
e  fumo,  efolFoi 

I  g  Da  quelle  tre  cofe  fu  occifa  la  terza  pane  dczii 
huomini ,  (/oi ,  dal  fuoco,  e  dai  fumo ,  e  aal  foifo  che 
ufcive  ddleloèbocehe^ 

i<)  Perche  la  lor  pofTanza  era  nella  bocca  loro  C 
ne/^e  toit  :  concioUa  cola  che  ie  lor  code  rrjM 
limili  à  ferpenti ,  havendo  tdk  per  le  qudi  nuoce- 
vano. 

ao  E  gli  altri  huomini ,  che  non  furono  ucci* 
r>  per  quefte  piaghe  ,  non  e'  ammendtxooo  deQ* 
opere  delle  lor  mani .  per  non  adorare  i  demoait , 

Ce)  e  l*  imagini  d*  oro,  e  d'argento,  c  di  bronzo,  e  di' 
piecra.cdi  legno,  che  non  poiiooo  nè  vedere,  nòli- 
dire,  nè  caminare: 

21  E  non  fi  pentirono  delle  loro  ucci/ioni  ni  (tei 
loro  auvelen4mena,nè delia  lorfotnicationc,oc  dd 
lor  fiirri. 

(<•)  Difof.  6.  i€.  Jefa,x,  19.  Oft»  io.  g.  L»c^ 
23»  30.   (é)  S^y.  i6»  9f   i«)  ^  11$,  ^ 

SOSPIRIO. 
<pittit  ir  inmimrefi  «raeMM  mr/r«  il  ptftm- 

tore,per(ioche  tutte  'uof^iono  vìndiearfi  diBe 
offefi  fatte  al  toro  Stgntre  >f»  t  mh  Dio  :  eh*  i» 
mi  fmardi  e^  of^mi  peeeat»»  &  eh'  iuttmtreitéim- 
èkfiiM  U  vèrtè,  tm^mk  i$  fmà  fimtrt*  A» 
inew» 


CAP.  X. 

{Angelo  con  libretto  ùpertoin  numi,) 
j  "C  Viddi  un  altro  Angelo  foru  fceoder  dal  cii 

''^10,  circondato  d'una  nuvola ,  eTarco  celeAe  li 
flava  (opra  il  capo  :  e  la  fu J  faccia  ers  WOH  A  Ibla^. 
e  i  fuoi  piedi  come  colonne  di  fuoco. 

2  Et  haveva  nella  Tua  mano  on  libletto  aperto: 
e  poreiltijo|éidedelb*ibpailmm*«iitinitt(oi»'  ; 

pra  la  terra- 

9  Egrid&ad  atta  voce,  come  quandi  leone  rag* 
ge  :  e  come  egli  hebbcgiMKO,  nceetuòoi  pco^iro* 

no  le  lor  vocck 
4  E  come!  ftttetuonlhebbero  proferita  lelocvo-' 

cifioeroper  ì(crlverle:e  udii  una  voce  dal  ciclo  che 
mi  diceva  :  («)  Sigilla  le  cofe  che  i  fecti  tuoni  hanno 
proferiic ,  'e  non  le  laiveic.  '  '  *  ' 

-  f  E  r  Angelo  che  lo  bavevo  veduto  ftar  Ibpit 
il  maree  fopra  la  terra,  alzò  la  fua  tr  ano  al  cielo. 

6  E  giurò  per  colui  che  vive  ne*  fecoli  de'  fcco- 
li ,  ilquale  ha  creato  il  cielo  e  le  cofe  che  fono  in 
effe ,  e  la  terra  e  le  cofe  che  fono  in  effa  ,  e  il  ma* 
re  e  ie  cofe  che  fono  in  elfo ,  che  U  tempo  non  (à* 
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7  <hc  neggm  diìU  voct  leccimo  An- 
eelo, quando  cgìixoaihttuikkCoo»  ì»  tromba  .  fi 
fallirebbe  il  miltcrio  di  Dio»  fieoMCCgli  «imiiiti^  «I 
lupi  lèrvi  Profeti. 

.  .g  Bla  voce  eh*  io  havevo  adita  dal  cielo,  pailòdi 
«uovo  con  effonne,  c  dirti  :  Vi.  e.pigUa  il.libictto 
aperto  chcènella  mano éciTAi^elo» che Oafopra  il 
mare  e  roj)ra  b  .terra. 

9  Et  io  mcn' andai  all'  Angelo,  dicendoli:- Dammi 
inibrctto: &cgli  rnidifTc:  (^)  Piglialo,  e  divoralo, 
edarà  amaritudine  al  tuo  v«nu«t,ai»Ìa  ciia  boccane 
iarii  dolce  come  mdi; 

10  K  io  prcli  il  libretto  dalla  mano  den*AngeIo,e 
lo  divorai,  &  era  nella  mia  bocca  4oJpc  come  natie: 
«come loP hebU  divoralo,  H  mio  «aera Iwbbc  a- 
mariiudine. 

.  .11  £[  egli  mi  dice:  Ei  ti  conviene  profetar  4lÌ4ttio- 
molti  popoli,  e  genti,  e  lingue,  e  Kà» 

SOSPIRta 


APOCALISSE, 

^r>i^ieftimonn  di  Dio,) 


Sm  fei  hn^nnime&  pfUtmtt  ibé  tu  fti  tumuhe 
tfoU  inverfo  i  poveri  fuetMUt^  4l§^ÌmÌMÌÌtlo 
hrécct»  fottntt^  Amen. 


CAP.  XI. 

/Due  tefiimotài  di  Dio^ 
I  "poi miro daiaona  canoa  fimUc  ad  ma  verga,  e 

fummi  detto  :  Levati  fu  ,  e  mifura  il  tempio 
di  Dio,  e  r  al'  ar»>  e  qfìti  che  adorano  io  cHo. 

%  lE.  gena  fuora-ticorfne  elicè  fuor  del  tempio. 
«  non  lo  roiforare  :  pcrcioch*  egli  è  dato  ai  Gen- 
tili ,  e  conculcacanno  la  iànta  ikixtà  fiaaiaata  due 

9  Wk  io  la  darò  1  due  m'ei  ceRìmonu  ,  iqaali 
'orofctaranttO  mille  ducento  Geibott  gioriu  fféÀià  di 
lacco. 

;^  Quedi  fono  t  dueòlivi,  e  i  duecaBdéliaN,«hc 

.daaOo  nel  corpetto  dfllc  Signor  dcTla  terra. 

I  E  Ce  alcuno  vuol  nuocer  loro,  il  fooco  efce 
^dh  lor  bocca, ,  e  divora  i  loto  loro  nemici  :  e  fé 

alcuno  vuole  olTctiderii.bìiògM  dM^ofi  Al  Otcifo 

«flo. 

•  4  Quefti  ìumaotp^R^  di  diiudera  ilddo^  ^ 

i»on  fia  pioggia  ne'  giorni  della  lor  profctia  :  & 
hanno  podcAÌ  r<»pca  Tacqua  di  convertirle  iu  faogue, 
«.dipefcuem-kttffra  con  ogni  piaga  tuiwicivolce 
che  vorranno. 

7  E  quando  efli  haveranno  finito  il  lor  teflimo» 
aio,  la  beitiache  laglie  ddf  ahUIb,  &r  à  gu«ra  coom 
•ni,<  vinceraiUtCUCcìderaDì. 

g  £  i  lor  corpi  giacceranno  ndla  piazza  della^an 
Otti,  laquai  fi  chuma  ipintualmeote  Sodoma 
&  Egiuo,  ^ovc  aneora  41  imBio  S%pioM  fàsarod» 
ffTo. 

^  £^«ri  de' popoli,  e  tribù, <  lingue, «genti  ve 
diamo  rlorcotpip«*re  giomi  e  meio  :  o  Mn^a/Te. 
«anno  porrei  corpi  loro  nelle  fcpoliure. 

40  '£  habiucori  deUa  corra  U  railegraranno 
ibpn  «flì  >  e  oc  lanooo  lieti.,  e  mandanono  do- 
ni 1'  uno  ali*  altro  :  pcrciochc  quelli  due  profe- 
ti hanno  locmeoutì  ^ucitli  che  habicano  fopra  la 
aeira.  ,  • 


1 1  Edoppo  tre  gìonU  e  amo  lo  Spirito  di  vita 
vtHtuét  da  Dio  enuaràioeflì,  ciàiaaiio  foprai  bc 
pkdis  cgiMiiiaiot««MlNilòpi»^cfaorlMM> 

ranno  veauta« 

U  Dipdi  udirono  una  gran  voce  dai  cielo,  che 
diceva  loro  :  Salite  qua  fu.&cflìlàlirOMalcUbla 
una  nuvola, et  iorrteinici  gli  viddero, 

13  £(  in  4uell'  hora  fi  fece  uji  gran  CcomdoCOw 
onde  la  decima  parte  della  dHà  cadde  »  tftwiw» 
ammazzati  od  tei  remoto  fétte  milla  huomini  ditto- 
mero  :  e  eli  altri  à  £aaveaCocoiio.c  daticco  gloria  alK 
Iddiodd^  .  ^ 

14  II  fecondo  guai  cpafitOy&OCMilMtMgMl 
verri  via  prellamente, 

if  EilActimaiAiq|dolòii6!a  tHmba,  «  icccft 
gran  voce  nel  cielo,  che  dicevano:  I  regni  di  qucfto 
mondo  fon  ridotti  al  noflro  Sigpioict  Icilio  CÌifto» 
e  regnar! in  (émpiterno. 

I  ^  E  i  veniquattio  Seniori  che  fiogooo  dioanii  | 
Dio  in  fu  le  fed  e  loro,  fi  ginofOOOgMCOA  klor  fi») 
eie,  e  adororono  Iddio. 

17  Dicendo  :  Noi  ti  ringratiamo  ,  Signore  Id* 
dìo  ognipotente  !  che  fei ,  e  che  eri ,  e  che  devi  ve» 
nire  :  percioche  tu  hai  prefa  la  tua  gran  podeflà,ft 
hai  regnato. 

xg  Eie  genti  fi  fono  adorare,  &  è  venuta  Tira  taa.^ 
e  ilcenapo  che  i  morti  fiano  giudicati» e  dieddia  la 
mercede  ai  tool  kriìttmè  ai  PtoM  flr  ài  S«Mi,(k 
a  quelli  che  temono  il  tuo  nome,  ai  piccoli  &  ai  gran* 
di  :  a  che  iìano  diAruoi  ^eUi  dia  diA>mgooo  la 
tena» 

19  E    aperto  II  tempio  di  Dio  nel  ciclo ,  e 
veduta  nel  tempio  fuo  1'  Arca  del  Tuo  ceftamcnto,q 
(«cefi  de'fol2ori,edeilcvoce,  e  tHoai»c  teneoMC^ 
&  ont  g^aodow  9Bi«d» 

SbSPIRtO. 


r\^SMtif[imM  Trinità  !  bibita  t  ditmrm  MH^ 
^ Ipmvtniami  ogni  di  eti  rigtr  éeli»  tmm  Uzt* 
riconfoiéum  eoiU  dtUexxs  dei  tm  £vAweùi, 

'        CAP.  XU.  " 

{La  donna  ed  il  Dfàgont,) 
l  UT  apparv  c  un  ma  légo»  nel  ciclo  :  Una  don* 
*^  «cfti  a  diSole  *c  k  luna  era  focio  ifinipin 
di ,  c  <f  MI  il*  Aio  capo  wn  comm  di  dodkl 

adifc  .... 

%  &<irendogrivi3a.giMifikhrà4ólldoto«; 

ri  del  parto,  St  era  in  tormento  per  partorire. 

3  Ub altro  fegno  aoMB  ^>  ^idde  oei  cielo,  &eef 
co  un  gran  dragona«oÌAb  »  «he  havtva  liette  cede  • 
dicci  coma»  e  fopra  h  Tue  tcfle  Tette  diademe. 

4  £  la  Tua  coda  tirava  la  terza  parte  delle  (ielle 
del  ciclo,e  gcctoHe  in  terra.  E  fermodì  il  dragone 
dioansi  alla  donna  che  doveva  partorire:  perdifOm*. 
re  il  fuo  figliuolo,  com*  ella  haveffe  partorito, 

f  Ho:  ella  partorì  ui  fìgliuol  mafchio  ,  ilqoal 
doveva  regger  tutte  le  gend  con  verga  di  NM 
il  Tuo  fig^oeto  fn  lapito  à  Din  Ac  al  £10  noi 
no.  •  ' 

•  ^  Eia  donna  ili  foni  al  deferto,  do  ve  hauohiOii 
go  app:irrcchiato  da  Dio  :  accioUi*  dio  MMiB 
ivi  mille  ducento  fcfTantagioini, 

A» 
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funi  angeli  combattmnd  contrs'l  «fngOAè;  è  il 
dragone  combacteva  »  e  i  Puoi  anecUk  ^ 

9  Mi  nbn  patcrono My^MV» làtn  piè  troVA*  il 
luogo  loro  nel  cielo. 

9  Onde  fu  mandaco  via  il  gran  dragone ,  il  ferpcn- 
tORtieo;  che  fichkimjl  divruo  e  &«ha  ilquale  io- 
ganìiò  tutto  il  mondo,  c  fu  gettato  in  tem  i  fiioi 
•ngdi  hirono  gettati  giù  con  efìfolui. 

to  ABbri  ioiadii  una  gran  vo^e  che  dìeei^ft  ?  Hon 

è  fatta  nel  cielo  la  falute,  e  la  porcnza,  e  il  regno 
del  noftro  Iddio  .eia  poterti  del  Tuo  Griffo  :  perciò- 
th«  ittuo  fcacciaio  viat'acculatorde  nollci  fratelli, 
ilqiMic  gli  MCtt6v4  dinansi  al  aoftro  Iddio  g^mot 
notte. 

* 

I  r  £te(fì hanno  vinto  per  il  fjngut  deH'  Agnel- 
lo, e  per  la  parola  del  Tuo  teftfniodb-:  e  non  iiaiinQ 
amata  lalor  vita  infin  alla  morte. 


APOCALISSE. 
fts  ^mni  ed  iì  Ùrdgom.J 
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f  E  fìÀìi  data  bocci  ila  pillar  tofcgMndi  *  V«» 
ftemmic  :  c  fulle  data  poteftà  di  finir  «juatanudue 
n»eft.  ••  / 

6  E  apcrfe  la  tua  bocca  in  bef^ertUflie  tontra  Dio» 
per  beOcmmiare  U  Tuo  nomee  il  Tuo  ubeijiaicolo»  4 
quefli  cht  habitino  in  c(aU» 

7  E  fulle  dato  il  &r|guÈrra  còiSanlì,evirKerli;  « 
fullc  dau  pòttfti  in  og^i  tribù .  r  fo^oh  t  linguai  i 
gente. 

g  E  adorarono  la  tutti  qOlUi  che  ÌUblitnO  foprà 

la  terra,  (4)1  nomi  de'  quali  non  fono  (cirlttì  nel  li- 
bro della  viia  dell'agnello  ,  che  citato  uccifo  datt*. 
FonJatione  dei  móndo. 

5  Scalcuno  ha  oreccìi'j  ndj.j 
lo  Sealcunoconduce  in  cattiviri.  Va  in  cattivitàl 
(*)  Se  alcuno  uccide  di  col' elio  ,  btfogna  eh'  egU 
ria  occUò  di  coìieUo.  Qui  è  la  pau'iEnaàela  icdedr 
la  Per  ilche  rallegratel  i  cieli  ,  c  voi  che  habitate  ISantik  '  ' 

io  eOi.  Guai  agli  habitatorì  della  terra  e  del  ma*  U  l^oiyiàdìuluaìtf»btflia)aIir  della  ttmai&ht* 
"te  ;  {  crc  ochc  il  diavolo  è  difccfo  i  voi ,  havendo'vcva  due  corfii  fimili  Afgeffeédf  Agnello^  epM* 


^na  grande  ira,  fapendo  che  egli  ha  poco  tempo. 

t$  EpoieheildragonefiyiddeeÓ'cRftaiogectsno 
in  terra,  perfeguitò/aaonoatdic havcva|ianotìioil 
figliuol  mafchio* 

'  ^t4  fifbfonodate  alladottna  due  ale  d*  una  gran- 
tienquila.accioch'ella  fene  volaffe  d;lla prefenza  del 
ferpenteai  deferio  nel  luogo  fuolà  dov  e  c  nutrita  per 
tempo  erempifCmetà  di  tempo  j/)<'r/«gg/>  da  fac- 
tii  oel  fcrpenre. 

If  Allora  il  ferpente  gitiò  dalla  Tua  bocca  dietto 
alla  drnna  dell' actjuaconne  un  fìun)e,per  farla  por- 
tar via  dal  fiume, 

16  Mi  la  terra  dette  aiuto  alla  donna ,  &  aperfe 
tff»  terra  la  fua  bocca ,  &  inghiottì  il  fiume  che  il  dra* 
^One  ha  veva  gef  aro  della  fua  boccat 

17  Allora  il  dragones'adirò  centra  la  donni  & 
andoflcnc  à  far  guerra  con  gli  altri  del  tiuxLCdi.el]^ 
che  oflèrvano  i  eommandafflcOtidl  Ditti &)uinaoiì 
tellimon  o  di  Gicsu  Ci  iflo 

Xg  £io(letcifopra l'arena  del  mare»  . 

SOSPIRlO. 

70  ti  preg» , Signor  cUmentijfiim!  che  tiPimtU 

mnime  mflre  non  mi  poJJ/i  nuocere  ,  4  te  grido , 
/»tchejer  gratut  tu»  10 prefirvéto  tU  tutti 


CAI'.  XII 1 

(PtfettoimiìdilU  kefU) 

X   A  Llora  viddi  falir  del  mare  una  Inedia,  che  ha 
vcva  fette  leftt  c  dicci  corna  ,  e  lopra  le  fae  cor- 
na dieà  diademe,c(0pra  lefue  tcUe  un  nome  di  bc 
flcmmia* 

Z  E  labeftla  ch*io  viddt,<rarimile  ad  un  leopar- 
do, ci  Tuoi  pie  come  <  P/r<^/d'u!)  or(o,e  la  Tua  boc- 
ca cornala  bocca  d'urtleone  :eii  dhgone  ledette  la 
fua  fOTZa,eiiruo  feggio ,  e  una  t;ran  potefU. 

f  Poividdiuna  delie  fue  tede  quafi  uccii'a  i  mor- 
te tfrU  piaga  ddla  fua  mortela  carata,efofa^ma- 
tavìglia  in  tutta  la  terra  dietro  la  beftia* 

4  Ef^dororono  il  dragone  che  havcva  data  potè- 
ilà  alla  beftia  :  e  adoiorono  la  beliia  ^  dicendo  : 
Chi  h  fimili  tSh  Iwftia  ?  chi  Mi  comlttcter  con 


lava  come '1  dragone.  a      »  v  nt^ 

ti  Bc  dércita  tutti  \it  poteltl  de'la  primi  belUi 

in  Cuaptefenza  :  e  fa  che  I.1  terra,  e  quei  che  haW» 
tano  in  «ffa,  adorino  la  prima  bdUa ,  la  cui  piaga  di 
morte  fu  rifapaia. 

1 3  E  fa  fògni  erandi,tn  tal  WOdo  eh*  ella  fa  iù* 
Cora  fccnttere  il  Uocù  di  cielo  in  cetra  in  prefenM 
degli  huemmi.  * 

14  Et  inganna  gli  lìibltatorl  delia  terra  f  cr  li  ft- 
ghi  che  le  fono  (Viri  daii  àfarc  nel  cofpetto  delUbe»  ■ 
ftia  :  dicendo  agli  habicatori  della  tiìrràch«faecÌuO 
l' imagie  della  beftH  »  che  hcbb«  la  pflg»  dd  «oImIi 

lo.evirrc. 

If  E  fulle  permeilo  di  dare  anima  ali  imaglna 
della  befìta.  tcht  l' imaginedellabenia  patii,  e  faccia 
che  tutti  quelli  che  r.ort adorarono  I*  imigioe  dalla 
bellia  fiano  ammazzati. 

1^  Efa  cKetoictì, piccioli egraaditericchi. e po« 
veri  ,  c  liberi  c  fervi  ,  piglino  un  caMtlMe OcUa  lOf 
mano  delira .  ò  nelle  fronti  loto. 

17  Eche  aleohnon  poibconfprafe  ù  vendere,  Cé 
non  chi  hail  càr^rrcic  ^òikaomedraa  befttaròiln»» 
mero  del  fuo  nome. 

18  Qui  è  la  patienti.  Chi  ha  intelletto ,  totttlil 
numero  della  bellia  :  perch'ci^li  e  nnme:0  d*  hu9* 
mo,  e  il  fuo  numero  r'ci^emoìcnanca  feì. 

(*)  Dtjtp.ì-r»  Dilit.l0.lX.&lUlf  filif.J^%ì 

f^Accià  lungo  iMUte^  funvi$m  Stptt/in  I  ttii» 
^  n  gli  m  A  Ugni  Spiri tt ,  firn  prefètti  e  4  mecot^ 
ta  U  dittivi  ,  Mjutami  tontrm  t  trtjti .  affinché 
tù  mmfétttU  €tjk  tmtrs  iU  sevmiméhAmt», 


CAP.  TCiV. 
Ci*  jignettofopra  il  monte  Sion.) 

1  pO'  vtddi.fic  ecco  r  Agnello  flava  fopMtilmon- 
^  te  Sion^  e  coneffolui  ccdw  ^uaCintaqiUno  mil* 
la,  chehavevinoilhfortiedd  foo  Padre fcrittooellé 

lor  froaii. 

a  Et  udii  una  voce  del  cielo,  come  voce  di  mnl- 
te  acque,  e  come  vOce  d*  un  gran  tnooo ftnAt 
una  voca  di  cetailfti  cht  idi&vanO  cM  lilot  cfi 
tttt»  '-'  ^  -  .  •  . 

Ce  .     ,      •      j  i 
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f  E  canMvane  come  uia  nuova  canzone  dinan- 
«t  al  trono,  e  d  aanzi  ai  quaccs  aaiouli,  &aiSeaioti: 
c  niuno  pouvi  imparar  la  cauom,  fittUI ietto 
,   .qmi»Kai|iuttr» oMlla »c1m  ka»  Ani  con^|pisii4d. 

4  Quelli  fon  focili  ctò  non  fi  f^no  imbratfatì 
■«on  le  donne .  perche  fon  ve-gini.    Qucfli  feguita- 
410  r  AcncUo  dovunque  «i  vatLu    Queui  (imo  Uad 
comprati  degli  huomini ,  ptioiidfàDìp  &  ali*  Ag- 

f  E  nella  lor  bocca  non  i*  è  crovaco  inganno 
jicrche  fono  fcnza  macchia  dinaniì  il  t  odo  di 
''Dio. 

(  Viddipoiunaltro  Angelovolarpcrmezoilcic 
lo  chehav*val\£vangcl(oevefno,  perannuniiario  à 
<|iiem  chehabkMio  fopra  Uttm.cad  ogni  gain«  < 
.  'fiibù,  e  lingua,  e  popolo. 

7  Dicendo  ad  altavoc4:  temete  Iddio,  e  dategli 
•loria:  pe*c)othc  èvnoca  Theia  del  filp{(Miùo: 
^advratc  colui  chehaftttoil  cido,elatata»tÌlilia 
f  c,  e  i  fonti  dell'  acque.  . 
.    g  £c  unakro  Angelo  icguitò ,  dicendo  :  BP  e  ca 
4au Babilonia,  queliagran  citti  :  perei och'  ella  ha  da- 
^  bere  à  tutte  le  genti  dal  yino  dell* ira  deila  (iia  for* 
jùcatione. 

■  .  o  E  il  «erzo  Angelo  gli  fegoitò,  dicendo  ad  alta 
-voce  :  Sealcunoadorjràlabeftiaelafùa.imagiace 
'    piglìaià  il  caiatiere  nella  Tua  fronte  ,  ò  ne.la  fua 


APQCALSSE. 
C  i'  JgneUo/oprd  il  monte  ^ionò 


terra ,  e  vcndcnimiò  la  v^ni  AlhltrH,  thfhift  imI  ' 
gna\oicolo  dell' iradi  D,o. 

aoElItoreoio  Ricalcato  fuor delU  cirri  ;&„rcà  ' 

SOSPIRIO. 
O  tmrtMTÒ  im  ettrin  U  mtftrmréU  dtl 


J 


rp,  M  gtner»zàone,  &  gemenubime  fiirimtB' 
IM  verità  fitm  tm  U  intea  mi  a  .     dirà  fempre- 


10  Egli  ancora  beverà  del  vino  dell'  ira  di  Dio,  del 
«ilioputocheèveirato  oei  calice  deila  fua  ira:  e  farà  ' 
«omcnMo  con  fuoco  t  con  ibtfo ,  dintnzi  aiSnaci 
Angeli  ««dinanzi  air  Agnello. 

11  EtlfìiaBodel  lor  tormento  falirà  in  fempiter 
«o  :  c  non  lùvcfanno  ripofonè  di  nè  notte  quelli  che 
adorano  labeftiae  la  Aia  imag^, c tlciiBO  pig|Ma 
il  carattere  del  fuo  nome. 

12  Qui  è  la  paiicoMd^Safiti  :  (tui  fon  ii«cUi  che 
•(Tervano  i  coaMBaadaaiemi  di  Dio»  oufiede  di 

^'«"'Poì  udii  uoÉ  voekdal  ddo,  di*  mi  dieew: 
Set|vi:6ca<i  /m«ì  morti, che  da  horainanii  muo 
ione  nf!  Sienore,    Si  Cerro,  diceloSpitito  :  pcrcio- 
che  firipoiano  dalle 4or  fatiche:,  elt  lofO  Opcft  li 

•  4gQitaflo.  ,  r 

14  Poi  riguardai ,  &  ecco  una  nuvola  Manca  e  lo- 
Malaoovola  une  che  fedeva,  funilc  al  FigUuol  dell* 
lioomo,  Hqnàlelitvtva  fopn  lafiin  icQa  umcotona 
d*oro,enellafuamanouna  falce  tagliente. 

I  f  (•)  E  un*  altro  A(»gclo  uftì  del  tcmpÌo,grldaa' 
dr»  adaltatoc«l  colui  che  ftdwn  fopf»  la  «o»oU:  ,  „ 

(i')  Meni  htm  falce, e  mieti,  percioeheii  evenuta  r\S$gnore  T  ^rcbt  tt  fei  mutMt§  in  crudele 
l'hora  del  mieCiK,  conciofiache  la  ixùetttnra  della  ^verfo  di  me  ,  perthe  tu  mt  tmtrmfii  con  Im 


CAP.  XV. 
(I fette  jlnjutiL)  ■ 
I  Qlpoi  viddi  un*  altro  fegno  nel  cielo  ,  grande 
e  maravigliofo:  f/cp,  fette  Angeli  che harev». 
no  le  lètte  piaghe  ultime  :  perche  io  «Oc  è 
PlradiDior  . 

a  E  viddi  cotne  un  mare  di  vetro  mefcnfaio  di 
fuoco,  e  quelli  che  havevano  havu  a  xittoria  della 
beUia ,  e  dcUaHM  imagine ,  e  del  Tuo  carattere,  e  del 
mincrodel  iiioiMnie  ,  ftarIbpcaU  marodi  vecrow 
havendo  le  ce  ere  di  Dio. 

3  Iquali  ancora  canuvano  la  caiuonc  di  Motiè 
fervo  di  Dio  ,  eia  canzone dcU*  Agnello  ,  diccndoi 
Gandi  e  mirabili  Ibno  le  tue  opere,  Signore  Iddio 
ognipoten  e  («^giufto  e  vetc£>aqlccuevie,  AÀd^ 
Santi. 

4  (ò)  Chi  non  ti  temerà.  Signore  f  e  non  glorili, 
cara  il  tuo  nome?  percioche  cu  lolo  (ci  Tanto  :  perchv 
tutte  le  getitr  rerranoo,  o  adoreranno  dinanzi  à  te. 
percioche!  tuoi  giudicii  Con  manifcfti. 

f  E  doppe  quelle  cole  io  riguardai  ,  &  ecco  it 
cempiodd  nbemacólo  del  teflimoniofu  aperto  od 
cie'o  : 

é  £  i  fitte  Angeli  che  havevteo  le  fette  piaghe,  u- 
rcifon  dd  tampio,vefliti  di  lino  puro  c  candido,  t 
cinti  incorno  al  petto  di  cinture  d*  oro.  * 

7  Et  uno  de'  quattro  animali  dette  ai  fcte  Angeli 
fette  guadate  d'oro,  piene  dell' ira  di  Dio  che  viveia 
fempitemo, 

g  Eil  tempio  fi  riempi  di  fumo  che  procedevm 
dalla  maciUdi  Dio,  e  dalla  fua  potenza  - e  oiunp  pote- 
va entrar  nel  rempio,in6oà  tanto  dttfiillarocòinBin» 
ce  le  fette  piaghe  de'  fette  Angeli. 

sospiRia 


terraèfccca«  -  • 

16  E  colui  che  fedeva  fopra  la  nnvolaMM  la  fila 
ftice  i  n  ter '  a .  e  la  terra  fu  mietala. 

17  Un'  altro  Aogeioan«oni|iadd  tempio  che  e 
Mi  ci«<o  .  ch«  havcvA  andi*  «g|i  tua  ^  <a- 

oliente. 

^8  Etunaltro Angelo ufcìdeiral'are, che  hmw 
MtdH  fopra'ìfuoeo,  e  gridi  ad  a'ta  voce  à  quello 
«hehavcvVla  falce taglente,  dicendo:  Metti  la  tua 
^eiaf^lienie.^  vendemmiai  grappoli  della tcria  : 
«ircHelc  Tue  uve  fono  roa'ure. 

Allocar Aa^èlooM&ia  lÌM  Wct  cigMnMiB 


ftfILm  mi»  tue  m»nt ,  aiutami  per  tuM  mifirè^ 

tordi» ,  prefio  fueorrimì ,  tanche  ti' 
Ite» prevttl(Mf» contro  dime.  Amcm. 


CAP.  XVI. 
(  Le  fette  fiale  'verfate.) 
I  pOi  udii  una  gran  voce  nel  tempia,  che  diceva 
ai  làiM  Aigieift  AndMe.  U        k  «al^ddl* 
iradiOioMlla^^ 

:i  E  il  primo  Anf!,§U  aOdb ,  e  vCrfb  la  fua  fiala  nel. 
la  SKiai  «  fitccii  inm  piaga  mala  «  o  Kiva  f9pra  gli 

huomt* 


yiiized.by  Google 


APOCÀtlSSR 

{Le  {èfte  jÌ4le  verfate,) 


ftó3 


^ótlii  cht  a4«ravano  lafdaiiiMginc;. 

9  £il  fecondo  Angelo  versò  la  fiM  fiala  ad  mare, 
«Kceii  &iigue  come  A*  au  morto ,  c  mari  od  mare  ù- 
gpii  anima  vivente. 

4  E  il  terzo  Angelo  versò  la  fua  Baia  mi  iimi  c 
■citonci  dell' acque,  e  fccefì  fangue, 

f  Alloraudiir  AngelodcH'acque  che dkeiva: Si- 
gnore !  tu  Tei  giudo,  che  Tei,  e  chctà^nfiifm^f' 
ciociue  hai  giudicate  quede  cofe  : 
■  i  Ptoiochc cflihpao  fparfo  11  iàagw d^Saacic 
ic^Plo^>tuhaidaMaiiqMlwoàbevai;ÌM|iN(  im- 
perà diane  fon  degni.  ;  , 

7  Ma*iidUuaakro  dal Sanhndttdit  dicava: 
Certo;  SieoonlddiooyiipocHnic  !  i  moigjiidiiiiibn 
vcrìe^ufli. 

■  g  Eilqaarco  Angdo  nnola  fila  fialanèU  Iole,  e 
fbg^i  dato  di  affligger  g|t  huomtni  con  fuoco. 

9  B  coJt'gM  huomini  furono  fcaldati  d'  un  gran 
cMoabcftemmtoronoil  nome  dt  Dioche  ha  potcftà 
Ibpn^Mlia  piag^  una  •*  «MBandoi  oao  per  dirgi  > 

10  Polii  quinto  Angelo  versò  la  fua  fiala  fopra 
hliadiadallabeftia.eil  Tuo  regno  fi  fece  lenebrofo  ; 

11  Epefildelore  fi  mafìicorono  le  loro  lingue,  e 
bcflemmiorono  l' Iddio  del  ciclo ,  per  cagiooe  dei  lor 
dolòri,eper  lepiaghe  lorp;  a  non  if  aDawadotpoo 
delle  loro  opere. 

12  E  il  fefto  Angdo  veriò  la  fua  fiala  nel  gran  fiu- 
tnaEnfiratCìC  iàccoffi  lafiia  acqua acctoche  fi  prepa- 
jadèla  via  dei  Rè  da'  la  parte  dove  fi  leva  il  foie. 

13  Poi  viddi  uicir  dalla  bocca  del  dragone,  e  dal- 
labocca  ddla  beftia,  e  ddU  bocca  del  £iUb  proftca  tre 
giriti  imnnondi  limili  airanocchii. 

14  Percloche  quelli  fono  fpifici  di  demonii  che 
lanno  ftgoi,  per  andare  ai  $è  dèlia  terra ,  e.di  tuno'l 
inondo,  per  congregargli  alla  bfltiagUa^^odjpian 
eiornodiDioognipatenfe,      .  ;.  •  ,  J 

if  (4)£cco!  io  vengo  non  alcrimcnncneun  la- 
beato  cobi  che  v^lia, e  guardai  fuoi  veHimen- 
ti ,  per  non  andare  igpndp  •,e/irfiir  SM  fi  vegga 
la  (ua  vergognà* 

i€  BrangregoIU  in  «odldogo  éné  A  dilant  tn 
Heb^  ArniagMon. 

•   17  E  il  fettimo  Angelo  versò  la  fua  fiala  i^ell'aere; 
flrvRi  una  gran  voce  dal  tempio  ddddo  dalb  banda 
<dMl  anno,  che  diceta  :  Egli  è  fatto. 

t8  Allora  rifecero  voci,  c  tuoni .  «folgorueff- 
cefi  un  tran  terremoto  che  non  in  flMi  da  che  g>» 
hvoodnifono  AMifitpnk  ttmui  td  Mntomo  co 

glg^de. 

19  OndeUgrancìttàridlvifeintrepartl,e  le  cit- 
a  delle  Genti  caddero  :  eltHranBabilonia  Venite  in 
memoria  dinanii  à  Dio,  (fJjNrdaikUcdioiddvi. 
floddlo  sdegno  dell'  ira  fua, 

ao  Et  ogai  ilbla  fi  fuggi  •  e  t  nM|p  non  fi  tro* 
,  vorono. 

.  ai  Et  una  erandioe  ,  grande  come  il  p|^  di  un 
talento,  fcefe  dal  cielo  fopm  gli  huomm»  :  c  HhhuO- 
mini  benemmiorono  Iddio .  per  la  piaga  della  gran- 
dine: perdodM  li  fda  ^iag^  ra 


r\Uai  À  rnCy/f  io  non  mi  pento  Meteco  ^  finché  là 
%tgmor*!eUmkt  Hshi^Mffiiuht  h  pojptvtéert  U, 


.  (Rande. 

'  I  . 


CAP.  XVH. 
(  Ld  gran  tiuretrice.) 

f  T}Oi  Tcnnf  nno  de'  (ette  Angeli  che  havevano  la 
fette  fiale ,  e  parlò  con  elTomctClicendomi  :  Vie*  ^ 
oì,  io  ti  rooiVarò  la  dannadoiit  ddla  franatfóctricik 
che  fKde  fopra  molte  acque  : 

X  Con bquale hanno  fornicato  i  Rè  della  terra,  e 
quelli  à»  babitaao  adii  nm  fi  Atto  inebriali  del  ' 
vino  dells  fua  focnicaiione.^ 

0  E  trafportommi  in  fpirito  nel  deferto:  e  viddi 
«ni  donna  tlie  ièdeva  fopra  una  beftia  di  color  di 
grana, piena  di  nomi  di  beflÉaDala»  ebahamé  Imcé 
tefte  e  diectcorea«  j      '  • 

4  Bla  domtt  en  vcftita  di  porpora  cdifcariactOk 
gujrrdca  d'oro  »  c  di  pietre  preciofe  e  di  perle,  ha* 
vendo  nella  foa mano  nncilice  d'oro, pieno  6'  abo* 
minationi.edelKiinmondìiiaddlaroaibraicàiione»  ' 

f  E  nella  fua  fronte  un  nome  che  erafcritto  :  Mì^ 
fterio ,  la  gran  Babilonia  madre  d^e  fomicanooi  i 
dell'  abominationi  della  terra» 

5  E  viddi  la  detta  donna  ihébriata  ddlàngue  d^  ' 
Santi,edel  fangue  de'  martiri  di  Qesù  :  e  vadaadol% 
mi  maravigliavo  d*  una  gran  maraviglia. 

7  E  f  Angelo  mi  dilTe  :  Perche  ti  maravigli  tu  ? 
io  li  dirò  ilmidcfiò  della  donna  &  della  beftiadiali 
porta,  laquale  ha  fette  (elle  e  dieci  coma» 

9  LaMteadMralidvadttta èftaia, < tMMè  pia* 
e  devtiìdirradairabbìfro.&andarfeneinperditìonck 
egli  habitAori  della  terra  (i  nomi  de  quali  non  fono 
faitd  nd  libro  ddla  viaddlafondrton*ddmond<^  ' 
fimaravigtiaranno  vedendo  k  Mliatiiqida  <ni>  « 
non  è,  beat  h' ella  (ìa. 

9  QoiilimwteclMhifipleiili»  tftitècapifiMl 
fette  mondt  lopia  iqwdiMde  li  doaiia»<  Ite  ftoÉ 
Rè. 

10  Qnqoe  ne  fon  caduti .  &  tiAo  èt  r  altro  noi 
è  ahcbra  vcaut»:  iqnndnlSvà  v«Mim»bilbgoacÌi« 

duri  poco  tempo, 

1 1  E  la  beftia  che  età .  e  non  è  »  eflb  eneort  k  V  ot* 
Civo  rr,&idd  fettc,e  vaffene  in  perdiiione. 

Il  Eie  dieci  corna  che  tu  hai  vedute ,  don  diedi 
KèfiqoaU  non  hanno  ancor  prefo  il  regno,  mà  ricci 
vcramio  petcftl  coom  Rè  ad  «ahotacon  la  beflia». 

I)  Quelìi hanno  un medefimocOnf^HHidlii» 
nob  forza  epoteftàloro  alla  beftia. 

I4  Quefti  combattcrannó  con  1*  Agnello,  e  l*  A* 
gnellogllvinccfii:  {0)  pcrcioch*  egli  e  il  Signor  de 
Signori,  eilRè  de  rè  :  eqnelti  chafiMCOol^  dlii^ 
matla  &  eletti,  e  fedeli.  '  * 

t  f  Poi  mi  dice:  L'  acque  cheta  hai  vedute,  é$i 
ve  la  roeraftic8ficde»fiMi  popoli»  icuibea  «  gend«  i 
lingue.  *        '  ' 

E  le  dìerì  tohia  che  tn  hd  ^itte  ìmBì  "belili^ 
quefii  odtaranpo  la  iheretrice.  e  (aràUibh  delcrMi 
ignuda. e  mangìanmlo  Ic  (ne  katm»  fltibbndifa*» 
noia  con  fuoco. 
Ci)  17  Parelietddiò  bÒMdb  cnòri  Ì<tto  die 
diagli  ino  volait»«cÌii&cdàiid  uAitoIonti .  a 
Gei 
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che  iuno  il  regno  tòro  alta  bcfìia»  lafia  à  CIMO  che 

iuno  adempiute  la  parole  di  Dio. 

ig  E  h  donna  che  tu  hai  veduta  •  è  la  gianciuà 
che  ha  il  regno  (Opra  i  rè  della  terra, 

SOSPIRIO. 
/)  Siff*^^'  •  guanti  huomini  fono  ftt^ti  ittgm»- 

mtfi^  fìf/ts  verità  ó-  cuftodifcmt  duftmiU 
fectutty  acctecbe  io  ti  ptcri fichi  ^gM  ptrmuna 
éfiftittuct pur M  enei tM.  jlmen* 


APOCALISSE: 
{R&vmé  dtUsgrs»  BMMk^ 


CAP.  XVIH. 

,      (  Rovina  della  gran  Babilonia,  ) 

1  p  Dopo  quelle  cofe  vidi  un  alerò  Arselo ,  che 
••t^fcendevadal cielo. iluual' havtva  eraa  podelU: 
C  k  terra  fvi  illunninau  dtUt  f^ùàèf  «m» 

2  Et  egli  gridò  d.  forza ,  con  gran  voce  :  (4)  di- 
cendo :  Caduta,  caduu  è  Babilonia  la  grande.  Scèdi- 
vanita  albergo  (ttdeinoiil,cprigionc  d' ogni  rpirito 
immondo .  t  prigtam  (fogni  acculo  immoiuio»  & 

•  abomincTole. 

q  PerdochetottrleiutfOiiihMliobevModelvìa 

'  dell' ira  della  Tua  fornicazione,  eli  rè  della  terra  han- 
no puttanecgiaco  eoo  l<i|&i  meicaiapti  della  tetra 
Tono  arricchiti  della  dovuta  delk  fbclddiiie. 

4  Poi  udii  un' altra  voce  da  cielo;  chedrceva:  U- 
Tcirc  d' efia ,  h  popolo  mio  !  acdoche  non  fiate  parte 
cipi  de  fuoi  peccati .  e  non  ncetiate'dèlle  fiie  piaghe. 

f  Percioch'  i  fuoi  peccati  fon  giunti  l' uno  dietro 
all'  altro  infìn'  al  ciclo,  9c  iddio  •*  c  làcocdato  dcUe 

fue  iniquità.  ,  .. 

€  R«fidecelcilcafrbio.  alpari  dld^  die  ella  v*ha 

fatto:  nnzi  rendetele  fecondo  le  fue  opera  al  doppio: 

ndlaeoppa,ncUaqualeelIa  à  rocfciuto  à  i/»i,mdfee^ 

idc  II  doppio, 

7  Quanto  ella  «'  è  glorificata ,  &  è  lulTuriata  ;  tan- 
^  to  dacektortnento,e  cordo^'o:  perdoche  ella  dice 
nelcuorfiio:  (0  'ofMo  Regina,  t «00  fea'iwdo- 
"^nte  non  vedrò  giamai  duolo. 

g  perdò4n  uno  aeifociorno  verranno  le  fue  piag> 
he.mortc.ecordoglio.«MM:  elMaff&«ol6aKO : 

p^todit  fMnsitfioem^u^  b  gindi. 

■    cheri  .     ■    .    t  r 

9  Eli  rè  della  terra,  iqoalipotanegciavano,«lnr- 
Inmvanocon  lei ,  la  piagneranno ,  e  faranno  cordo- 
glio dlld,  fundo  «tdoM»  il  fumo  del  fito  iacea- 

'••  dio.  ' 

f  O  Standofene  da  ho^ ,  per  tema  del  fi»0  tomtn- 

to  :  dicendo  :  Ahi  !  ahi  !  Babilonia  la  gran  dttì,  la 
poflcntc  atti  :  la  tu«  copidanaaztoae  è  pui  venuta  in 
immomento! 

II  I  mercatanti  della  terra  ancora  piagneranno,  > 
faranno  cordO{;^iod^  lei  :petdoche  niono  coifiprerà 

più  delle  lor  rm'cI» 

la  Merci  d'oro,  e  d'argento,  e  di  pietre  preziofe, 

edi perle,  ed» bifro,edipotpora,edi fera, cdi  fcarlat- 
to,  e  d'ogni  fortsdi  cedro:  ed*o^l  fertè  di  vafeHa- 
memi  d*  avorio .  ed' ogni  forte  di  vafcUamcnti  di  le- 

•  gnopreziofifTinno:  e  di  rame,  e  di  ferro,  e  di  marmo. 

13  Edi  cinnannomo,  ed*ollodoilf5arl,«d*hicen» 
to.edIvmo.d'olio.edriWdì  farina,  e  di  frumento, 
'odi  giumenti,  e  di  pecore,  edIcfVaUi,  cdi«ttnl,e  di 
ftlinvi ,  «  d*  MHOM  homane, 


14  Et  i  frutti  dell'  app«*to  ddl*  anima  tua  fi  foli 
partiti  da  te:,  e  tutte  lecofe  gralfet  fplendidc  à  Cobo 
perite,  ctnoon  le  erovfrugiamaipra.  • 

if  Imercacanddi  queih  cofe,  iquili erano  arric- 
chiti di  kl  ,  fcne  tlaranno  da  lungi ,  per  wma  del  fuo 
tormento ,  p  iaenendo ,  è  faeeMW'enrdofm» 

16  Edicendo:Ahi.'ahi!bmcictà,eh*erave« 
(Htt  di  biffo ,  e  di  porpora ,  e  di ìcariatto  ;  U  eia  oraa:- 
tad'orO)  e  di  pietre  preziofe,  edipcilei  «ÉiCOipen 
riccheziaèftatapur  dtftnmain  momommoI 

17  Ogni  padron  di  nave  ancora,  fit  ogni  diurna 
dinavi,  &i  marinai,  e  tutti  coloio  che  fanno  aiu 
mwiiiaft(n,lèneftanaMio  de  lungi. 

1 8  E  fclameranno,  vedendo  il  fumo  dell*  incendio 
d"  eifa .  dicendo  :  Qual  etttÀ  ers  ùituU  à  quetU 


gran  CÌtci  ? 


1 9  E  fi  getteranno  della  polvere  in  «ù  le  tefle  :  e 
grideranno,  piagnendo ,  e  facendo  cordoglio  »  e  dicen- 
do: Ahi  •  ahi  la  gran  citii  !  nelkiiak  ratti  cdoiè  e 
havevano  navi  nel  mare,erano  arricchiti  della  fua  me» 
gnificen?a  :elU  è  pureftata  defertaio  oomomento, 

20  Rallegrati  d'effa  ,  o  cielo  !  et»if  ftnti  Apollo- 
li,  e  Prof  eti  !  conciò  fia  cofa  eh'  Iddio  habbia  giiidi«k* 
talacaufa  vollra,  facendo  la  vendetta  fopralei, 

al  Poi  un  poffcni' Angelo  levò  una  pietra  grande, 
come  una  RUilaa  ;e     gertè  nel  mare,  dicendo: 
Coli  fari  con  empito  gettala 
e  non  fua  più  ritrovata. 

Efuott  dicctenrtoritnèdlanificl»  nè  di  fona* 
tori  di  flauti,  e  di  tromba ,  nonfarit  più  udito  in  te: 
parimenti  Aon  Dirà  più  trovato  in  te  artefice  alcuno» 
cnoni^aditipi&lnicIboniB  roaeina, 

2$  E  non  lucerà  più  in  te  lume  di  lampaoa;  e 
non  a*  udirà  piò  in  te  voce  di  fpofo,  oè  di  fpofìi  :  pec- 
doch*i  tuoi  mercatanti  «noHHjpraicipi  ddk  nm: 
perdocht  tfm  kgeiiti  lòoo  llattftdotte  pcf^e  toc 
malte; 

14  Bcineflaè  ftatovovato  ilfansue  de*  profeti, 
e  d/ftni^adÌtniilcol«ochtfim«  md  naEmfiipn 

la  terra, 

(«>>Ma/#.i2.a*I«f,l4.]Ob  (è)  u7im,6.if' 

SOSPIRIO. 
V^lmmi  tamiàmemeU»  in»  veritÀ  ^  hifipHh 

*^  mi  ftrtbt  tm  fei  t  Iddit  dell»  mw  ptlute^fk^ 
(k  io  non  mt fepéiri  éU  tt  »  mti'  Mdbert^  mI 
ciéore  ferf<tto  tmiitrv' 


CAP.  XIX. 

{UnozzedilCAgntUo,) 

I  Troppo  quefte  ^  udii  ona  gran  vóce  dlmoltt 
^turba  nel  cielo,  che  diceva,  Allohik:  Ufalu> 
te.  e  la  gloria,  e  1'  honon^  c  l' potenza al  noftf» 

Signor  Iddio  1 

2  perdochei  fiioi  ghiM  fta  veri  e  giufti ,  per* 
cioch'egll  hagiudicatalagraanereuice  che  ha  cor* 

rotta  \.\  terra  con  la  Tua  fornicatone  ,  fit  ha  ve^flìcè' 
to  il  fangue  de'  Tuoi  fervi  daUamano  dì  cfià, 

2  EdiflBOvodHRmt  Alklalaleilfìmi^dldi 
kit  Ih  n^  letali  d^fecoli. 

4  Ei  ventiquattro  Seniori,  e i quattro  animili  fi 
gettorooogiu:  eadororono  Iddio  che  fiedefòpra  il 
trono. 


;  ùigiLizcd  bv-CiOOgle 


f  Er  ufd  una  voce iMircMO. che  dlcmt 
date  il  noilro  Iddio  tutii  i  Tuoi  Santini  voi  chc  !•  M> 
mete»  cosi  piccioli,  come  glandi. 

<  fic«4ii  cóme  UBI  tpoce  d'iinagraafiMldni^iiie. 
c  come  una  voce  dimoi. e  nci-icc  .e  come  una  voce 
di  graouioui  «  che  dicevano  :  Alle  uia!  periioche  il 
Signore  M4io  ogiiipòtcate  ha  regnato. 

7  Ralle^amoci,  «fefteggiamo  e  d  amof^I^  gloria: 
percioche  Ibn  venute  le  none  dell' Amodio*  eia  Aia 
moelie  s'è  pi eparau. 

I  £  kè  (lato  dato  ch'ella  fi  veda  di  finiffìmo  lino, 
puro,  efplendido  :  eillivofiuOìlBO  AMokgMiifi- 
caiioni  de'  Santi. 

9  AUaei  mi  dille:  f«)  Scrivi  iBciilc)aelli  che  fon 
chiamati  alla  cena  delle  nozze  dell' Ag|lldio*  Poimi 
diiTc:  Queflepaiole  di  Dio  fon  vere, 

10  f*)Etiomigct'aigi«dÌnMil«i  finiftfcil}  per 
•dorarlo:  &  egli  mi  dilfe  :  Guarda  che  tu  nn'l  fac* 
Ci  s  io  fono  comèrvo  too ,  e  de'  caoi  fratelli ,  che  han 
«o  il  tefHnMnlodi  Gieift,  adora  Iddio^  perche  il  ccfli> 
■ionio  di  Gie&ù  è  lo  rpirìio  delb  pf efctia. 

I I  Poi  viddi  il  cielo  aperto  ,  &  ecco  un  cavai  bi- 
•meo  <  e  colui  che  vi  flava  fa» fi  chiama «^a  Federe  e  ve* 
tace»  e  eongiuftkia  giudica  eeombaice* 

12  I  fooi  occhi  erano  come  una  fùmma  di  fuoco: 
cfopra  il  foo  capo  tnmo  molte  diadcme,  havendo 
un  nooM  fcricio ,  ilqiHk  rino  conolèe  ftnoa  egli 
fteflo. 

I|  (r)  Eeravcftiro  d*  una  vede  tinra  di  iàng^e: 
•  il  Hio  nome  fi  ehiama  :  La  parola  di  Dio. 

14  Egliefercirì  che  fon  nel  cielo,  il  feguitavano 
(òpra  cavalli  bianchi,  veftiti  difioiflìmo  lino  bianco 
tocnoL  * 

I  f  E  della  fui  bocca  uCrIva  un  coltello  ta;;Henfe. 
per  terire  con  eiTo  le  genti  :  (<0in>p<(Ochc  eglilireg. 
f(cri  coDvecg»  U  umt  cg^i  calca  il  corcdo  mi 
▼ino  del  furor  dcil'iradi  D^o  oj»r»}p«*ente. 

lé  Et  hanel  velUmento  e  nella  Cofcia  "^a  Rticto 
qncflo  Nome  x  Rè  d^  rè ,  e  Signor  de'  fìgnori. 

17  Poi  viddl  un*  Angelo  che  (lava  nel  loie  e  gri- 
dò ad  alta  voce»  dicendo  à  tutti  gli  uccelli  che  vo- 
.  lavano  permesoii  cielo;  Venite»e  congregatevi  alla 
cena  del  grande  Iddio* 

Ig  Accioche  voi  manciate  le  carni  de*  rè  ,  e  le 
c^rni  de'  capitani  ,e  le  carni  de'  forti,  e  le  carni  de*  ca- 
valli, e  di  quc*  che  vi  felino  fa.  e  le  emidi  talli,  d^ 
Iberi  efervi,ede'piccoli  e  grandi. 

19  Dipoi  vidila  bcdia,  c  i  te  della  terra  :  e  i  loro 
dcrdd,  dmgfegati  per  far  gutm  con  enM  che  le* 
deva  in  fu'l cavallo,  e  col  fuoeièrdto. 

jo  Eia  belila  6iDre(à,econ  cdà  il  falTo  profeta» 
„ìe  havcva  fatd  l'Ani  hi  Ibaprei^nia»  con  Uquali 
haveva  ingannati  coloro  che  havevano  prefo  il  ca- 
rattere ddla  beflia  >  c  die  havevano  adorato  la  fua 
imaginetqaeftidueraroao  gettati  vivi  neUo  (bgno 
bronco  che  ardeva  ia  folto» 

%t  E  gli  altri  furono  aromaztaifr^l  coltello  che 
tice  ddiabocu  di  cobi  che  fedeva  i^|n  il  cavallo: 
«  taid     vccdli  fi  &tìoroiioddlelor%ni. 

(4)i9/4##.fta^  (Ì!>i^4a«9-  (^>^Mi*(^ 

a.  T 


APOCALISSE 

e Le  tiozz*  dell'  AgaeUo.J 


aoff 


SOSPIRI  O. 


^  Te  tu»  Piéue  firn  ,  che  U  pttritÀ ,  e  ff^émUf 


vermfmritààelmp9  9i 

4s  (fueMà,  the  firn  im^ 

isti  mUcmxMt  deli'  Agittio,  -Amem» 

..   ,,,^.1  ■      Il  I  .  I  il  ,1  II  I  li  I  I 

CAP.  XX,   

(  StiiMa  legato») 
I  pOi  viddi  (ccndcr  dal  cido  un  Angelo  die  ha 
ve*akdilavcdelÌ*abilfeB&  tmtgraii  dMM  . 

nella  fua  mano. 

X  Eprefc  il  dragone,  antica  ferpente,  chei  il  dia- 
volo e  la  ana ,  c  le^ollo  per  mille  anm. 

3  E  getJoUo  nel  '  ;»biiro,  e  rinchiufclo,  e  fìqìWo  fo- 
pra  e^To  ;  arcioche  non  inganni  più  le  genti  ha 
chc  iiano  compiuti  mille  anni  i  imperadie  doppo 
quefta  ImIò^  che  fit  fiàoko  per  «n  poco  itt 
tempo» 

4  Dipoi  viddi  le fidie»  e  <bpn  tilc  (i  polcro  h 

federe  ,  e  fu  dato  loro  il  giuditio  :  e  vìddi  1*  ani- 
me di  oucilt  che  erano  (taci  decollati  pei  il  idlimo* 
nio  di  GIESU  »  e  per  la  parala  di  Dìo»  iqtfdiflO» 
havevano  adorato  la  bellia  ,  ne  k  fua  imagine ,  né 
havcvaiM  prelb  il  cantiere  oc  le  lor  fronti»  òneU 
le  lor  mad  :  e  vUTcro  e  regnarono  con  Grido  milk, 
anni, 

f  Mi  gli  altri  morti  non  rifnfcitaranno  iniìn  k 
tanto  che  laran  finiti  mille  anni.  Quella  è  la  primi 
rìforrettioiM» 

6  Beato  cfan  o  è  colui  che  ha  parte  nella  prima 
rìfuncetìonc  :  contra  quelli  la  (econda  morte  noa 
ha  poecflà.mà  làraiiooSaoeidoddilMoedi CMfbl 
eregnaianno  con  lui  mille  anni 

E  comelaranno  finiti  milkamù»  iàtaaa  6» 
ilto  ddk  fua  prigione. 

8  Et  ufciià  ad  ingannar  legenti  che  fono  fopra  i 
quattro  canroni  deiU  terra  «GogcMagOgi,  per  eoo. 
gregar  gh  alla  battaglia  :  il  MMio  dcPfHHè  cooie  I* 
a  iena  del  n^are. 

9  Salirono  dunque  fopr^  k  larghezza  della  usn^ 
eeircondorooo  il  campo  d^Saeii.  eia  Gtià  diletta: 
e  fcefe  da  Dio  II  fuoco  dal  cido,  edivoroglL 

10  E  il  diavolo  che  li  feduceva,  fu  gettato  nello 
(lagno  del  fuoco  e  dd  folfo,  dove  ia  bedia  e  il  faU 
fo  profeta ,  ikaiinn  iiMimiii  gpoM0  ènetiepii  'mi 

fini  i  fccoli. 

11  Poi  viddi  un  gran  feggio  bianco  Arano  che  vi 
fedeva  fopra  :  dalla  coi  pieAna  fi  fòggl  k  lenaò 
il  cielo  :  e  non  fu  loro  trovato  luogo, 

I X  Viddi  ancora  i  morti  grandi  e  piccioli  (Uri 
dinanzi  IDìorefiiMao  aperti  i  libri  :(^)  eaa*dtnft. 
libro  fu  aperto,  che  è  furi  della  vita  :  e  furono  già* 
dicati  i  morti  per  le  cok  chc  erano  fccUkae*  libri»!*» 
coodo  r  opere  lorok 

13  E  il  mare  detre  i  morti  che  erano  in  eflo  ;  e 
la  morte  e  l' inferno  dettero  i  morti  che  erano  in 
elfi  :  e  fii  giudicato  di  ciafcwio  (ècondo  k  loro  o- 
pere. 

14  E  la  morte  e  T  infèrno  furono  gettati  odi* 
(lagno  dei  fuoco,   Queda  è  la  fecondamorte. 

if  E  chinon  fu  trovato  fcritto  nd  Ubfoddavl* 

ta  fu  gettato  nello  (lagno  del  fuoco. 

S  O  S  P I  R  I O. 
€fa  Sìipwei  kMt  ltg»io  itgrmn  SMtMMjfo ,  a«u 
*mif  éHkmàmmtfire^jfkt  tk^  eJR  m»  prt» 
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eom/réS  ini ,  mi  chi  iU  contrario ,  not  lo 
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,  .  CAP.  XXI. 

{RHmovaziotif  /UtMtU  k  ttfi») 

'l  I>Oi  viddi  naovo(«)delo  e  nuova  ttrfa:(if) per- 
'  •    cioch*  il  primo  cielo  ,  e  là  piMMlipa«'ewlo 


primo  cielo  ,  e  u  piMMlipa«  eoto 
piflàii ,  e'I  mare  noa  era  più. 

2  Ed  io  Giovanni  viddi  la  Anca  Città,  la  nuova 
Gieruiakmme,  che  fcendcva  Hai  cielo  d' apprc/To  à 
Dio ,  acconcia  conae  una  fpoCi  »  ornata  per  lo  iuo 


3  Et  io  udit  una  gran  vore  dal  ciclo  .  che  diceva: 
-  Ecco'l  Tabernacolo  di  Dioccn  glthuomini,  &  ^li 
hibkcri  conioro  :  &  efli  làramio  Tuo  popolo  >  &  id- 
•  dio  ftenbfira  con  loro  Iddio  loro. 
'   4  Et  afciugherà  ogni  lagrima  dagli  occhi  loro  e  la 
monè  non  farà  più  :  parimente  noa  vi  faià  piàcor- 
.  doglio ,  ni  grido ,  ni  oav^Uoi  pccdiidu  1^  colè  dì 
primva  fon  p  affa  te. 

f  Ecoluichc  fcdcvainrui  crono  <U(&  :  Ecco, io 

ogni  cora  nuova.  Poi  mi  difle  :  Scovi  pcrctochc 
^dteparolcfon  veraci ,  c  fedeli. 

C  Poimidifle:  E'faito.  Jofonl' Alfa.el'Omc- 
glHlprincipio,  eia  fine  :  à  chi  ha  fcicio  darà  iadfi- 
ao  della  fonte  ddl'  acqua  della  vita, 

7  Chi  vince,  heredcrà  quelle  cofc  :  &  logli  farò 
Ilio,  &  cgH     farà  fif^linolo. 

•g  Ma,  quant'èai  timidi,  &  agi'  increduli,  5c  ai 
peccatori, & -agli  abominevoli.  &  aimicidali»  &  ai 
fornfcàeori.  St  ai  nMliolt«&agl*idoIacri.  &  à  tatt^i 
mendaci  :  la  pane  loro  farà  nello  fla^no  ardcacedi 
fuoco^  e  dilolfo,  eh'  è  la  morte  (econda. 

<9  ASt  ora  venne  mio  d^  Afte  Angeli ,  liaveva- 
no  te  lètte  coppe  piene  delle  fette  ultime  piaghe  :  e 
parlò  meco  ,  dicendo  :  ViCOi,  jo.liaoQàrò^i^' 
ù ,  b  moglie  dell' Aenel'o. 

IO  Etcglimitrnport&in  Ifpirito  fopra  un  gran- 
de &  alto  moni  e  :  e  moftrò  la  gran  Città  ,  la  fanta 
Gterufalcmme.chercendevadal  cielo,  d'appre/fo  à 
Dio. 

I  r  C  haveva  la  gloria  di  Dio  :  c'I  Tuo  luminare 
era  fimilead  una  Pietra  preaiofinìma .  à  guilà  d' una 
Pietra  di  dtafpro  trarparente  come  crdlallo. 

IZ  Et  haveva  un  grande  Scalco  muro  :  &  ha  ve- 
ra dodici  porte ,  &  in  sù  le  porte  dodici  Angeli ,  e 
àe  nomi  ictiiti  difopKa  t  the  fono  i  mmi  deUe  do- 
.  iici  tribà  de*  figliuoli  d*  ITraeU 

13  Dall'  Oricn'c  v'  ermno  tre  porre,  dal  Setten- 
trione tre  porte, dal  Mcz2odi  tre  porte,  edall'  Occi- 
tfeaie  ire  pone. 

14  E1  muro  della  città  haveva  dodici  fondamenti, 
c  ropraquclli  erM9  i  dodici  nomi  de'  dodoci  Àpofto- 
Sdar  Agnello. 

F.colui  che  parlava  meco  hav^  nnacinnad* 
drotda  mifurarlaCittà,  elefueporte,  e*l  fuomnro. 

1^  E  la  Gttà  era  dì  6gura  quadrongqlare  ,  e  la 
fin  lungezza  rr4  uguale  aliaìarg^zai;  &  egli  mi* 
furò  la  Città  con  quella  canoa*  |^  er»Ìi  dodicimi 
la  ftadi  :  li  lungheùa^la£irg|iata>«  P  altezu  faa.«« 
rano  uguali. 

'  17  MìTwò  anoN^il  ifeifro  ^dfo^  «r«  fi  cendk 
qoarantaqiMWo  CsUti^à  ■ltf|li.4ÌUI«po»«ìoè».d' 


ig  Elafabricadel  Tuo  moro  tra  ttiUté^X.  «It 
Qicà  er»  d'ore  poro>  Hmileà  vetro  puro. 

19  Et  i  fondaùaaenil  del  muro  della  Città  trmm 
ornati d' ogni  pktra  preziofa:  il  primo  fondamento 
erm  didialpro,  il  fecondo  iiizafHro,il  terzo  di  calcc^ 
donk)  »  fi  quarto  di  fmeraldo. 

ao  II  quinto  di  fardonica,  il  feflo  di  fardio,  il  /et* 
timo  di  grifolito »  T ottavo  di  benlioa  il  nona  di  io*, 
pazio  il  dediBO  dì  crifoprafò»  Pundecinaodi  gjbdnit^ 
il  duodecimo  d'amctiuo, 

:u  E  le  dodici  porte  ernm  S  dodici  perle;  cìa« 
renna  delle  pone  era.d'una  jperh  «  e  la  piam  dtttn 
Qwvi  era  ^  oro  puro,  a     =  *  .~f~— 


2ui:3  (li  V 


ccro  trarpareniCk 


22  Et  io  non  vitli  in  ella  alcuno  Tempio  :  conciò 
Ha  colà  chc^l  Signoi*  Iddio  ognjpoten<e,  e  T  Agnello, 
Ha  il  Tempio  d>  cfTa. 

23  E  la  Città  nonbabilbg90  del  foie,  nè  della  lu« 
na,accioche  rirplendanoin  Iti:  perdo.cbe  la  gloria  di 
Dio  1* illumina,  e  l'AgneUoil  fiiolnminare.. 

24.  E  le  genti  caniincranno  al  lumed'e/Ta:  elirè 
delia  terra  porceianno  la  gloria  ,  ci'  honor  loro  in 
lei. 

if  E  le  porte  d'eifanon  faranno  giamai  ferrate  di 
giorno:  pcrc^ucheivi  non  farà  notte  alcuna» 
2«  Et  in  Id  fi  poeterà  h  gloria .  e  T  honor  del!c 

genti. 

27  E  niente  d' immondo ,  ò  che  commetta  abo* 
minazìooe,  ò  fallii  à,  entreti  in  lei:  màfoi  quelli  che 

fono  ferirti  nel  Libro  della  vita  dell'  Agnello. 
{a) ]ffa,6f.  17. & 6$. 3A,  C^} ^ Pie. pi j,  Qt) 

SOSPIRIO. 
pASipme  1  €ttù  mena  i/èa  t  bttom  vettbia 
_jolU  fue  taftive  i^az^,  fa  eh*  io  imemÙMfà, 
una  vita  nmva^  laauaU  ti poffa  piacere, poiché 
io  noa  ceree  mttro ,  ù)* à  facrijUar miète ,  chejèi 
Plddieilù^Jmm 

•        \CAP  XXII.  • 

I  poi  mi  moftrò  un  fiume  puro  d'  acqua  viva, 
nfplendente  come  criftail^^cheuicivad^l  ttO* 
né  1»  Dio  elWr  Agnello.    •    .  •  .  • 

a  Nel  mezzo  della  piazza  di  efla,  e  dair una  e  l'al- 
tra parte  dei  fìumc,  l' albero  della  vita  t  che  fa  dodeci 
frutti,  rendendo  per  ctafcooo  qM  le  il  fuo  frutto  :  e 
le  foglie  deirarbofO  /Zoo  per  lafapità  e  delle  (Temi, 

3  H  non  farà  più  alcuno  colà  malcdetr.a  :  mà  il  feg. 
eìo  di  Dio  e  dell'  Agnello  làrà  io^ ,  e  i  faci  fervi  gli 
MTViranno.  - 

4  E  vedranooja  faccia  fip^cil  Tao  nome  brinci, 
lelortronci.  ,  " 

f  (4)  E  noli  vi  bei  notte ,  ni  hanno  bHbgno  di 
lucerna  »  nè  del  lume  del  fole  :  percìoche  il  Srgno- 
rc  Iddio  gì'  illumina,  c  regna  ranno  in  iempiterno. 

é  Poi  mi  dice  :  Quelle  parole  firn  fedeli  c  vere  i 
e  il  Signor  Iddio  de'fand  Proleti  ha  mandato  il  Tuo 
Angelo  à  molhaR  ai  fiaoi  6rvi  Iti  cole  chc.hinnp^ 
ftrii  in  breve, 

7  Et  ceco  1!  io  vengo  io0o  :  beato  colai  dit 
oflferva  le  parole  della  profetia  diqueflo  libro. 

g  Et  io  Giovani  p»  quello  che  ho  vedute  e  udi- 
te ^ue^  cofe:  ecomcioThcbbi  udite  e  vedute,^ 
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Ttii  gcttw  ^*&^ef  aJorare  dimmi  «i  piedi  dell'  A« 
jgelo,  che  tni  mollravi  quctlc  cofc. 

2  Et  «gti  mi  dice  :  Guarda  che  la  oò'l  («ed: 
perei  oche  io  fono  confervo  tuo  ,  e  de*  tuoi  fratelli 
l^roferi.edi  quelli  che  o/Teri'anole  parole  della  pto- 
lecia di  quello  libro:  adora  Iddio» 

10  Poi  mi  dice  :  Non  figillare  le  parole  della 
^refetii  di  quello  libro  :  perciò  che  il  tenpo  c  pref. 
lo. 

11  Chinwoet,  nuoea  incora ,  e  chi  è  lordo  ,  fk 
lord')  ancora  :  e  chi  è  giullo,  lìa  gì  udì  fi  caco  ancora: 
«chi  è  Tanto,  fìa  {àntifiuto  ancora. 

la  Et  ecco  !  io  vengo  collo  ,  e  la  mia  mercede  è 
ineco.(f)  per  tendete i  oafcuBO  fecondo  che  ùtì  I' 
•pera  fu». 

n  C')  JofoBO  1* Alfa &r Omega. il  priiid(H«  t 
Oa  fine. »l  primo  dell'ultimo. 

tf  Beati  Duelli!  che  fanno  i  Tuoi  commandamen- 
ti  :  acciochcfa  lor  potelU  fìa  neirirboro  della  vi^ 
&  cntrtno.per  le  porte  nella  città. 

f  Mà  fu  ori ptrtknno  L  cani,  e  gli  avvelenatori, c 
i  fornicatO'i,e  gli  ammauatori,  egli  idolatri, e cU- 
fcuno  che  ama  e  fa  la  meniogna. 

£  Jo  Giejù  ho  mandato  il  mio  Angelo  \  tetti 
ficarvi  queAccofe  nelle  Chiefe  rio  fon  la  ftiipe  di  Da- 
vid ,  la  ftdia  lucida  e  maiutina. 
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IfiunK  dell  4quA  vivà.) 
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17  EloSpiiiroel;)  Tpofa dicono:  Vieni.  E  chi  d* 
de,  dica  :  Vieni.  E  chi  ha  l^te ,  venga  :  e  chi  ne  vuole» 
pigili  dell*  acqua  della  vita  indoot». 

18  Hot  io  proteico  à  ciafcuno,  che  ode  le  parola 
della profetiadì <fue(lo  libro,  fe  alcuno  aggiunge  àà 
quefte  cofc ,  Iddio  aggiungerà  /opra  elTo  te  piaghe» 
che  fono  fcritte  in  quella  libro. 

jQ  E  le  alcuno  levati  via  delle  parole  del  libro  di 
quella  profe  ia.  Iddio  levati  la  fua  patte  dallibro  della 
vita,  e  dalla  fanca  Giti .  e  dalle  coiè  che  fono  fcritct 
in  quello  libro. 

Colui  che  reoife  M^liiinonianca  di  quelle  zo\ 
dice  :  Certo  io  vengo  in  breve  :  Amen.  Certo  vieai  » 
Signor  Gictù» 

Xi  La  grafia  del  noftro  Signor  Qmk  CrHlo  fia 
con  tutti  voi  !  Amen, 

/)  Sianoff  l  tm  Jet  t  \^ff*  &  Om^à ,  b  priit^ 
apio  e  fine  dt  tutte  it  tofe  ,  fa  eh"  io  iegf^m 
lj)e£o  (jneflo  Jmto  Xtiro  C9n  qtteliM  Mvoz,inte.  l*^ 
ifH*te fiét  t/f»Cf  ftrcmverttrmiÀte  'ytroUét^ 
<he  regni  &  vivi  nti/atU  Jet/èeoli,  /imetK 
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Soffé  il 

NUOVO  TESTAMENTO. 


ACcettMz,ione  itflc  Perfine^ 
Adorazjione  dei  M/tgt, 
^dmtaxJene  iefsfittM* 
adultera  menmt»  à  GieSM. 
tàIfflixMoni ,  (orreitiomt  ftttermt 
Agnell»  com  fette  ftgiitù 
Agnello  fjprA  il  monte  Sion* 
,  tOmmaeJir amenti  frtfitjtni, 
Angelo  mi  pmftorit 
Angelo  cnm  libretti  Mjperto, 
K^odclo  fi  glorta  neut  infermità^ 
Apofiolo  tftrtn  mila  limofinn, 
Aff»rix,totu  del  Slgnwt, 
Bnhilcnin  rovtn»t», 
Barnaéa  e  Fao/o  fredùstf^ 
Muttefimo  di  GtovMnni, 
teatttttdine  teleflet 
Bejtut  defcnttn, 
CnritÀ  frntern»> 
Cbiff»  di  GierufMlem  diJper[K 
CogHtttone  di  Crtjìo.  ' 
Confefftone  di  Pietro. 
Conofcenzm  di  Girsi  Crifio. 
Conofcenz»  di  Dio, 
Ornetio  ammonito  dn  un  A^eto» 
CofcttHz^  vero  Gimdicr, 
Cofinnz,»  nelle  trthut^tioni. 
Ctnverfiome  det  TeJjMlontcefi^ 
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Oomerfione  ii  Zjube^  |;| 

CriffiMno  vero.  t^t 

Cri/to  vero  ffflort»  79 

Crofififflone  di  Gieik  Criftol  £f 

Oeierminasàone  eirts  le  cnimaMÌt%  lof 

DtffUnità  di  féitvr^  ^ 

Dtgnità  dt  Crifio.                        '  i?^ 

Diìezxio/he  degli  ntmiei»  ^ 

Donna  &  it  Drngont,  «oa 
Dono  dell*  Pr^eT.ta. 

ì>ono  ielU  Sémtifintx>i»ne*  .  120 
Doveri  ilei  fervi.  ^ 
tettUenz^  dt  ùttsmOriflo^ 

Effetti  dellà  Fede.  fji 

Effetto  deUn  grittis  divh$ét  1  j- 

tletAiotte  dt  Dio,  jfo 

Empii  negli  nittmi  gièmk  i 

EotratM  dt  Qtesn.  jg 
Efòtmùoni  diverfe, 

Eternità  dei fig^mol  di  Dit,  70 
Pnlfiy^poiu           1^5,    Dotterà  i|2 

f/triffì ,  che  tentano  Oifio*  |^ 
fàttore  auVeduto. 

Fede  tn  Ctesà  Cri/fo^           »  I19 

Baie  fette  ver  fot  e^  lof 

fiume  dell' me  fUM  viva,  %o£_ 
Gteju  fi  dum  morte  ferm9Ì9  14:15^4? 

i                    -  .  Gtetà 
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TAVOLA.  SOPRA 

Gifjù  fortific»  L  dtfccpolì. 
Ciejù  fi  wauifejtit  m  difcepoli. 
CteiùfiAge/i/no, 
Ciesù  da  lo  Spirito  Santo, 
desìi  da  la.  viJIm  ad  un  cieco  natt* 
Gif  si  ammatflra  Nicodemo. 
Giesù  colU  Donna  Samaritana. 
Oitsit  cibm  cinque  mtUa  hnomini' 
C:esù  infegna  net  tempio, 
Cu  fù  viene  baittz,2,ato,  ' 
CiuJizto  temerario. 
Gloria  di  Dio. 
Giona  della  celere  patria, 
Herode  infefia  la  chef». 
Hidropico  finato. 
hipocrijì»  bifi fintata. 
Humiltà  del  Centurione* 
Jncejluefb  publieo.  ■ 
Latsoro  rifiufdtato.  ■ 
Lehrofo  funaio, 
libertà  (tifi /un». 
Locufie  per  tormentar''  i  reprobt» ,  , 
Malatie  curate. 
Manfuetudine  raccommanHata. 
.  Mer etnie  gr^de. 
Miljìone  à  Giovanni. 
Mondez  z,a  interiore  del  cuore* 
Mortipcattone  della  carne, 
lìativitk  dei  Precurfore. 
Uattvttà  dt  Ciesù  Crijla. 
MozjLe  di  Cana  in  Galilea. 
ìioz.z.e  de  ir  Agnello. 
Oili^hi  del  yejcovi. 
Oratiene  raccommandata, 
Ojjervanza  dei  ritt-  ;    i  j 

Otto  beatitudini, 

face  con  Dio.  '  'l' 

Faolo  predice  la  cerruzXMttt, 

Paolo  eforta  Ittnoteo,  ^ 

Paolopercop. 

patio  fchernito  da  Fefto. 

Patio  gelo/o  delle  aaime. 
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Paolo  riprende  i  Calati. 
Par  aiuola  del  feminatore. 
Parabola  delle  dieci  Vergini. 
Parabola  delli  convittati^ 
Parabole  diverfi. 
Paffione  del N.S. 
Pefcato  di  Pietro. 

Pietro  e  Giovanni /anano  uri  httotuo. 
Precetto  della  vita  fpirituale^ 
Preghiere  publiche  a  far/i. 
Prcvtfione  di  Dio. 

Qualità  dei  Paftori-       .  -  ' 

^luHtTo  animali. 

J^uairo  Spiftole. 

£luatro  milla  fazìati. 

^uatr»  venti  dell*  terra. 

Ringraziamento  à  Iddio. 

Rinuovaz.ione  di  tutte  le  eofe. 

Rifpojla  di  enfio. 

Rifurrez.z.toue  dei  morte» 

Sacerdozio  di  Criflo. 

Sacrificio  di  Cnfto. 

Sacriceli  infermi  della  Legge, 

Sapienza  di  Dio. 

Satana  legato. 

Sa  ulo  conver  t  ito. 

Scandali  evitandi. 

Spirito  Santo  promefjiy. 

Spirito  devono  provarfì* 

Tentatore. 

Tentaz  ione  nel  defèrto. 
Tentazione  ed  il  fuo  frutto, 
leflimonii  due  di  Dio. 
Tra$figwraf.ione  di  Giciù  Criflol 
yana  gloria. 
Vedere  da  honorarfi.^  •  - 
Venuta  dt  Cnfto,  ^ 
Venuta  di  Tuo. 
Virtù  eriftiane. 
Unguento  di  Maddalena, 
Unione  raccommandata. 


144  ^  dei  doni  spirituali. 
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Della  Sacro 'Santa  Biblia  del  Fecchio  1^  nuo7;o 

Tejamento 
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